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|  S.  Decana  tttlima  lettor*  delF  alfa- 
bete  italiano,  decimaitria  delle  rmioatii- 
la  email  ti  pronunzia  Elle  j  ad  è  di 
nomo  veemente,  coma  la  ti.  Posta  tm  com- 
pettsiont  ea'amat  primitivi,  ha  forse  mal- 
ia rotta  di  privativo,  coma  CALZARE, 
SCALZARE.  MONTARE,  SMONTARE. 
Alle  volte  d'accrescitivo,  coma  PORCO  , 
SPORCO.  MUNTO,  SMUNTO.  Alla 
la  di  freetaentaUvo,  coma  BATTERE  , 
ATTERE.  Alla  volt,  non  opere  nulla, 
mde  le  stesso  CAMPARE  a  SCAM- 
PARE. BANDITO  a  SBANDITO.  BEF- 
FARE a  SBEFFARE.  Appo  di  noi  ha 
dita  merli  moni;  il  prime  più  gagliarde , 
»  a  1,04  più  familìart,  cerne  CASA  ,  AS- 
SE, SPIRITO.  L'altro  più  sottile,  o  ri- 
maste, esalo  pio.  di  rado,  coma  SPOSA 
ROSA.  ACCUSA.  SDENTATO  ,  SVE- 
NATO, le  ejuesto  ir  fondo  suono  eoa  si 
raddoppia  flammei,  ne  anche  ti  pone  le 
principio  d'ite  parola,  se  eoa  quando  lm- 
•mediatamente  na  segue  una  contenente , 
come  SMERALDO,  SDENTATO.  Ceaj. 
•  ente  dopo  di  ti  n,l  principio  delta  pa- 
rola fatte  te  consonanti,  salvo  la  Z.  Nel 
mnao  della  parola,  e  In  diversa  sillaba , 
riceve  depe  di  se  te  medesima  consona*, 
il,  me  più  malagevolmente  ,  e  per  In  più 
in  campo  11  stoni ,  celle  prrpotiiioni  DIS,  o 
UtS.  come  DISDETTA,  MISLEALE; 
■*  **»  C,  P,  T  s'accoppia  frequente- 
•mente  sente  dtffieultà ,  come  TASCA, 
CESPUGLIO.  PRESTO.  Quando  i  pò- 

wZerT  'ì  Cr\  'rf  ^  ' 'ij'cot"  ^ 
più  gagliardo,  come  SCILA.  SFORZO 
VESPA,  STUDIO,  CESTO;  ma  avanti 
al  B,  D,  O.L,  M  ,  N,  R,  V  ji  pronunUa 
cai  setono  più  solute  ,  o  rimesso,  come 
SBARRARE,  SDEGNO  ,  SGUARDO. 
SLEGARE,  SMANIA,  SNELLO,  SRA- 
DICARE, SVENTURA.  Aeentt  di  si 
ammette  la  L,  N,  R  la  mene  della  di- 
siarne,  e  In  diverta  sillabe,  come  FALSO, 
MENSA,  ORSO.  Raddoppiasi  nel 
detta  parola,  coma  feltra  contornanti,  da- 
mi lo  ricerca  II  bisogne.  *  Sali  .  Avveri, 
I-  3.  *.  »$.  E  nel  libro  da'  Sagrameoli  « 
aerea  Aolìa  S  per  iaterooaimeato  l'autor* 
di  quell'opera,  «rivendo  come  s"e  cast  e 
~r  come  I  cose,  cb*  t> 
nel  parlare  ;  e  leggeri 


parimente  nella  predella  Storia  di  aaa 
GiovambatiaU  :  vengono,  e  domandane  chi 
s'  ,  onesto  Glesùj  modo  the  carni  e  pro. 
prio  del  parlar  viaiaiano  :  ma  fanoolo  culla 
S  dolre,  la  qual  tamplke  Z  t  alala  da  noi 
appellata,  quel  ti  pronumia  io  rose,  ìa 
ttpoia  ,  e  ai  fatte.  (V)  Salvia.  Dite.  3. 
99.  La  S  e  tua  lettera  di  anooo  coti  vi- 
vace, e  anello,  che  t'accompagna  ia  prin- 
cipio della  parole  con  tutte  le  lettere  del- 
l' alfabeto,  fuori  eba  con  ae  medesima  ; 
sanila,  sbarco,  aderti  d'ama  cosa,  me- 
morarti, smammarsi  ec  (C) 

SAB 

SABAOT  .  dm  alcuni  attivano  anche 
SABAOTH  .  l'oca  ebrea  .  Lai  sabaoth  . 
Gr.  -.-r.'-.T.i  .  Dani.  Par.  7.  Otanoa , 
aanctot  Detti  tabaotb.  Bel.  Mi  Sabaoth 
l' inlerpetra  :  dell*  virtù  ,  ovvero  degli 
Marciti.  C.  V.  II.  76.  \.  Lo  onnipoten- 
te Iddio  tabaotb  da  violo  e  perduto  a  cui 
gli  piace  ,  tecondo  i  meriti  e  i  peccati . 
M.  f .  11.  3.  Le  quali  toso  nelle  mani 
del  Signor*  Dio  tabaotb,  cb*  inlerpetralo 
è  Dio  degli  «erriti .  /  «re*.  Ertol.  16». 
Alleluia,  cb*  lignifica  :  lodato  Dio;  Otto- 
na, cb*  vuol  dir*:  talva,  li  nrirgo;  c  Sa- 
baot,  cioè:  «creilo  ;  tulle  •  tr*  utate  da 
Dani*  .  Ar.  set.  6.  Pochi  tono  gramma- 
tici, a  umanitii  Scota  il  viaio ,  per  cai 
Dio  tabaol  Fece  Gomorra,  e  i  tuoi  ricini 
tritìi . 

*  SABATICO  Agitante  doto  dagli  fi- 
bre! ad  uno  de'  più  nobili  periodi  annua- 
li ,  ed  era  Quello  che  constava  di  itile 
.ani.  (A) 

•  SABATINA  .  Dicasi  Far  la  saboti- 
na,  e  vaia  Aspellar  a  cenare  subite 


gier  cerne,  »  slmile.  (A) 

*  SABATINO.  Add.  Di  Sabato  1  ed 
anche  fiato  ta  giorno  di  sabato  .  Salvia. 
Tane.  Buon.  O  Santino,  o  Menci  nomi 
propri  i  di  contadini .  Sabatine ,  nato  ia 
giorno  di  Sabato;  come  l'asquìne,  la  Pa- 
tqua ite  (A) 

SABATO .  che  teiera  da  alenai  si  scris- 
se SABBATO.  Home  dtl  settimo  dì  della 
settimana .  Lat-  sebbalum  ,  dies  Saturni. 
Gr.  ao^/tore*.  Cavale.  Frati,  ting.  Oad* 
in  figura  di  dò  dice  Ma  Gregorio,  cb* 
Iddio  died*  al  popolo  tao  a  guardare  e 
il  giorno  del  ubalo,  cb*  vi*- 
a  dir*  requie     /foce.  g.  7.  /.  8  Ed 


■I  timigliante 

gueolr . 

8-  I.  Non  aver  pan  pa'  sabati  j  prover- 
bio, che  si  due  amando  vogilema  deaeri- 
vere  un*,  e  he  ebhia  da  vivere  scarsamen- 
te. Lai.  triam  dierum  commtatam  ha- 

bere. 

8-  II.  Domineddio,  o  Cristo  non  paga 
ti  sabate j  dettalo  esprimente,  che  II  ga- 
tl'go  può  differirti,  ma  nta  si  toglie.  Lai. 
dii  lanres  pedet  habent.  Gr.  *i«'iì«i  7,:'- 
9tTe».  aVnda'  t«i*Stov  pJ»n.  I  ed  Ftes. 
3ia.  Varch  Slor.  10.  3a8.  Ma  Iddio, 
il  quale  (  come  dice  il  proverbio  da'  vol- 
gari )  non  paga  il  ubato ,  ritorto  U  tuo 
gaaligo.  c  la  meritata  pena  al  tigaor 
Chiappino  Vitelli.  E  16  6J9.  I  quali  vi- 
vono aaeora.  furto  perche  DomeDeddio  (  co- 
me ti  die*  per  proverbio  )  non  paga  il  w- 
balo.  itorg .  z\.  \\  Ma  non  unta  cagiou 
ti  die*  uà  motto.  Che  'I  ubato  bob  paga 
tempra  Critto.  E  aoa  vi  Sa  poi  ia  fine  un 
'I  ut  Uria  rotto.  Lib.  Son,  70.  Chi  vien  di 
colaetù,  giugo*  ben  pretto,  Pcrcb'  e'  non 
paghi  il  ubato  appuntino. 

g.  III.  Sabato  sento,  diciamo  par  eccel- 
lente a  tinello  aventi  la  Domenica  della 
Resnrmiant.  Diat.  S.  Greg.  1.  10.  Lo 
ubato  tanto  in  tal  vmpro  pattò  di  quella 
viu.  HaetlruM*  t.  &•}.  La  Chieu  ha  due 
tempi  ordioati  secondo  l'antica  nuota,  ciò* 
il  tabato  unto,  a  lo  ubalo  della  Penleco 
ite.  Feenc.  Sacch.  aav.  ite.  Il  quii*  uao  di 
di  ubalo  >aoto  ,  qaaado  la  beccheria  era 
più  fumili  di  caro*  cr„  ti  mona  a  volo. 

$.  IV.  Etsrr  più  lungo,  o  maggiore  , 
che  'l  aabato  senio,  ti  dece  del  Non  venire, 
0  in  favai  lare,  0  in  operare,  mai  alle  fine. 
Lai.  orbita  tardior.  Patoff.  &  Più ,  eh*  '1 
ubato  uato  lu  te*  maggio.  Sete.  G ranch. 
I.  ».  Tu  te'  più  lunga  che  'I  ubato  uato  : 
Aiaomma,  te  tu  vuoi. 

SABBIA.  Sabbione.  Lat.  SmbuJum.  - 
lo.Qx.  i|ie£po£«c.  Ar.  Far.  7.  39.  Soav* 
Sor  qua!  000  produce  urne  Indo,  0  Sabao 
adi'  odorata  ubbia.  Alem.  Gir.  g.  'o. 
Qudl'  altro  ìa  atto  m  gli  raccomanda,  E 
ai  fa  'a  eolio  di  color  di  ubbia. 

J.  I.  In  proverò.  Seminare  la  sabbia,  va- 
te Operar  tinta  fruito,  Perdere  il  tem- 
po, e  le  fatica.  Lat.  oleum  et  operam 
perdere.  Ar.  Far.  »5.  66.  Taato  | 
ma  L'  1 


.  Far.  »5.  66.  Tanto  gli  pre- 


*  J.  II.  Sabbia,  vale  anche  Lido,  ma 
in  qntUt  ttnse  e  %vca  t>oellce.  Ar.  Fur. 
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a  3.).  Stupida  •  tati  ntll'IacerU  ubbia, 
Co*  capelli  diteiolti  •  rabbuiati  «e.  t 
languidi  occhi  al  rial  tene*  levali.  (Br) 
W  SABBIARE.  Coprire ,  o  Riluran  eoa 
ubbia.  Xed.  Leti.  Si  terra  l'orinala  col 
ano  cappello  eia»,  •  ai  tabbi*  beo»  la 
congiunture 


SABBI  OMCELLO.   Dim.  di 


TratL  tegr.  coi.  duna 
•a'  migri  itbhioneelli,  •  mollo  rcnoii 

SABBIONE.  Rena,  o  Terra  artmota. 
Lai.  tabulum,  tubulo.  Gr.  ytt'uu«{,.  Sen. 
Vai.  Quado  'I  mar*  e  loogimrnte  in 
pace,  e' torna  in  polver».  o  in  tabbiooe  . 
6.  V.  7.  ag.  3.  Nun  aofferae  il  Re  ,  che 
foMooo  toppelliti  in  luogo  aacro  ,  ma  in 
•ul  aabbiooe  del  merrt'o  ,  perchè  erano 
teomuairati.  Vani.  Inf.  ;3.  Mcolra  Che 
tu  ▼errai  oell'  orribil  aabbione.  E  17.  Co- 
ti la  Aera  pettina  ti  «tara  Soli'  orlo,  che 
d'i  pietra  il  aabbion  aerra.  Bui.  Sabbione 
è  rena  gratti,  e  piena  di  pietrelle  picco- 
line.  Cr.  a.  a6.  I.  Che  non  aia  mauro 
tabbione  tiara  mischiamento  di  terreoo. 
Red.  Ini.  5.  Fu  dottrina  d*  Archelao  . 
■colare  d*  Aoattarora  ,  che  noo  ogni  ler- 
rrncllo  magro,  eri  areooto,  non  ogni  morto 
ubbiose  fotte  il  rato. 

SABBIOSOSO .  Add.  Di  qualità  di 
tahitane,  o  Pieno  di  tabbmn*.  Lat.  *aA«- 
/e«t»#.  Cr.  ip*ua  9  «*■»>».  C.  7.  37.  6. 
La  delU  contrada  è  molto  tabbionota,  e 
quando  e  lecco,  fa  molla  polvere.  Cr.  a. 
|3.  a).  Me*  luoghi  tablnonoai  ti  tparga 
la  ereta,  e  l'argilla.  B  cip.  16.  3.  Di- 
venta  allora  il  campo  polverow,  e  tabbio- 
ooto,  e  tallo,  e  peuirao. 

SABBIOSO  .  Add.  Sahbloneso.  Lai. 
ubatomi.  Gr.  y3ua,dM*>n(.  Pallad.  Feh- 
br.  33.  Amano  i  luoghi  caldi,  aabbioti.  e 
apeue  volte  la  maremma.  Almm.  Co't.  5. 
ti 8.  Brama  il  leggio  trovar  profondo,  e 

f  *  SA Kll ,  Pi  aula  sempre  verde, 
le  cui  fogli'  imo  di  un  import  aere,  di  un 
odor  acuto  ,  e  le  bareno  di  un  tur. 
chimo  alquanto  urrà.  Lat.  sabina,  l.ib. 
tur.  molati.  La  taluna- giovi  alla  rumi» 
ne  de'  metlrui,  e  gi"»a  alla  tteriteiu.  (*) 

SACCA.  Seri*  di  lucro.  Lat.  pere.  Gr. 
im'pat.  fin  lur.  T.  ».  ^  S.  Povertà  balte 
alla  porta,  E  non  Intiera,  oc  boria.  Gal. 
Dia),  mot.  Sro.  Da  njttetri  .lue  chiodi  penda 
una  catenella  lottile,  e  tanto  lunga,  che  la 
tua  tace,  ti  «end*  quinta  c  la  luoghi» 
del  pritma  (qui  per  .imiti!.,  e  vale  C«r- 
Matura  ) . 

•f  SACCACCIO  Peggiorativo  di  Sar- 
to. Berne.  Cell.  III.  1  Spi.  Quei  mule  oli 
non  aon  ritratti  ili  un  Uomo,  ma  tono 
ritratti  da  ni  tacesrrio  pieno  di  poponi  clic 
diritto  tia  meato,  appoggiato  al  muro  . 
Buon,  Fier.  3.  1.9.  Ci  fu  data  nna  tlanaa 
aitai  ben  lorda.  Il  cui  letto  era,  involta  in 
un  teceaccio  ,  Carla  che  fu  gik  paglia,  or 
fatta  «  Itaca.  Sidro  ad  alloggiamento  ec. 

SACCAIA.  Sorta  di  racco.  Lat.  pera. 
Gr.  ttapet.  Sale.  Granch.  a.  5.  Ho  più 
taeeaie.  •  più  bottoletti.  I  più  alberelli , 
ebe  non  ebbe  mai  Cantambanco. 

g.  I.  Far  saccaia,  ti  dica  delle  ferita 
infistolite  ,  quando  sa/date  e  non  guarite 
rifanno  marcia,  eh*  non  si  rade.  Lai.  in 
imo  sinu  inbsidere,  exilum   non  habere. 

£  IL  Far  saccaia,  si  dice  aneli»  per 
met.if.    delt  Accumular   noli'  imtrrno  ira 

Lat 


SACCARDELLO.  Dim.  di  Snecardo  j 
e  si  prende  comunemente  per  Uomo  vile. 
Lat.  m bili  bordo,  vili*,  ahiertns,  h  •mun- 
si?.  Gr.  Si»';  Ilei! ine.  som.  33o.  Però  non 
mi  trattar  da  tacrirdello.  *>  Beni.  leti.  4q. 
Quello  è  quel  che  rovina  voi  altri  poveretti 


magm  fi  reni  «  te.  tema  ricordarvi  dV  por eri 
aaecardelli  amici  e  aenrilori  vottri.  (C) 

SACCARDO.  Quegli  eh*  conduca  dia- 
ti-* af/i  oserei  ti  I*  vettovaglie,  «  gli  or- 
nati, t  le  bagagli*  j  Bagagtlont.  Lai.  ca- 
lo, lixa.  Gr.  *ttv»fip»(.  M.  V.  9.  4- 
Molti  uomini  d'arme,  ma  più  de'aarcardi, 
per  lo  b  rateo  tempo,  e  per  lo  diaagio,  • 
mala  vita,  ma  i  più  de'iaccardi  non  preve- 
duti, grande  parta  da'loro  cavalli  ai  guaita  - 
rono  per  difetto  di  tirarne,  e  per  lo  mangiar 
dal  arano,  ch'altra  biada  non  avieno,  eh* 
dar*  loro.  E  cap.  V .  Cominciò  a  fare  bri- 
gata di  aaccardt.  e  aitai  lochiteli  che  ti  di- 
lettavano di  mal  far*,  •  che  alteodieuo  a 
viver*  di  rapine.  Frane.  Sacch.  nav.  l35. 
Voglio  dimottrare,  con»  un  buono  uomo  , 
fervendo  uo  vii*  taccardo  con  uno  dono  d' 
una  piccola  cota.  fu  meritato  da  lui  dell'  a- 
vote,  e  delU  pertona.  E  Op  .  dlv.  l36.  Si 
contraffece  con  rotte  di  manipolari,  li  quali 
oggi  chiamiamo  taccardi.o  taccomanni. 

SACCARELLO.  Dim.  di  Sateo.  Lat. 
taccuini.  Gr.  .1  ■»  : .  -  .  -  Fr.  loc.  T.  I. 
a.  3.  Venni  riochiuto  in  un  aacearello. 

*  SACCATO.  Term.  de' Medici.  Ag- 
giunto per  I*  più  d'idrofilìa.  Cotch.  Boga. 
Idrnpiua  taccata.  (A) 

f  SACCENTE.  Che  ta,  Sapirnlr.  Lai. 
peritai,  tettai ,  gnnrui.  Gr.  itili/ite*.  Fai. 

cerdoteaaa  taccente  degli  anUcbi  cottomi  a 
Dea.  Far.  Etop.  Per  cucito  riempio 
tender*  ,  che  gli  uomini  che 
■ou  tono  Meccoli,  che  fauni  dimottraiioo 
di  fare  ce.  Tetorett.  Br.  4-  a6.  Ma  io  non 
tono  tacerai*,  Se  non  di  quel,  eh'  e'  vuol*. 

•  J.  I.  Ha  per  lo  più  ti  pigila  in  mala 
parte,  dlttndoti  di  Chi  prttumf  di  taprre. 
a  l.or.  M*d.  Com.  l3| .  Fuggendo  un  certo 
viiio  comune  a  donne,  alle  quali  parando 
d' intendere  aliai,  divengono  imopportabili, 
volendo  giudicar*  ogni  coaa,  eh*  volger 
meni*  1* 
1.  I.  Un  | 

Fiv.  Prop.   Ita.  Da  . 
degli  antichi,  o.  come  lottiamo  dirè.  da 
nualrbe  uremie  ■».  (Cj 

t  J  g.  ti.  Per  Aitato,  Sagace,  AecaiU, 
Lai.  sagar ,  attutai,  vafer.  Gr.  :ro)  jut;tic. 
Bice.  nov.  89.  5.  Con  un  lacerate  barattie- 
re ti  convenne  del  pretto.  E  nov.  aa.  i.  Un 
iie  sudi,  il  più  lacerate,  bene  a,  rnmpagnatu 
minili, all'Abate. Uirac.  Ma  l  M  Quelli  eia 
ti  taccente  e  proraceunl*.  te.  Fr.  Glord. 
Fred.  S.  Diventano  le  genti  argute,  e  tac- 
ermi, e  irbernitori    fiera.    Ih!.  |.|8  'O. 

Tu  ae*  troppo  per   me   taccente.   ■  tag- 

*'"t  SACCENTF.MENTF  A  b  Co 
feltrata  j  ma  in  questo  lignificalo  e  voci 
antica.  Lat.  lapiemer.  Gr.  eos£(.  Albert, 
cap.lfl.  La  teiaati  «  utarc  temperatamente 
e  tacrentemeate  di  quello,  che  noi  abbiamo, 
e  guadagniamo. 

g.  Talora  ti  prende  per  Prottntneta- 
mente.  Arrogantemente,  A  italamente.  Lat. 
vafre,  callide,  petulanter.  Gr.  tj..--,  .  , ; 
«>  Dtp.  Dream,  jp.  u  verri  pur  tempre 
dilettare  più  a/lettori  di  tpirito  e  d'ingegno 
aver  quello  appunto  che  il  Boccaccio  ci  la- 
tciò  teritlo  coti  templic*  c  puro,  eh*  ciò 
rbe  qualche  animato  emendatore  avett* 
taccentemente  mutato,  ancorché  in  m*. 
gì»,  f  F) 

SACCr  NTERI  A.  Astratto  di  Saccente, 
nel  teeondo  lignificato.  Pretuni'ons,  Sfae- 
fialetta,  Prtsuntuotità,  Arroganza,  Sa- 
pere affettato,  e  senta  fondamento.  Lat.  pe- 
tulantia.Gt.  cìu*^tot.  Capr.  Belt.  7.  l3g. 
Io  eleggerei  piollotlo  di  morire,  che  vivere 
con  calette  iieeeoteTie.  Toc  Dav.Ster.  fi. 
343.  Parando  te.  che  Demetrio,  ebe  farra 
profetiione  di  Clotofu  Cinico,  avene  difeto 
ecenleria.  ebe  oocita,  in  trino 
(il  tetto  latino  ho,  ambilioiiui. 


qtum  bonetti  ut  ).  Borgo,.  Col.  Milli .  liM. 
Voler*  ia  quatto  caio  taperne  pia  del  prin- 
cipale, mi  pare  ec.  una  troppa  tottigUetti . 
oy  •  dirla  più  propriamente,  aaceenlmi. 

SACCEHTINO.  Dim.  di  Sactutt,  Prt- 
suntuoseJlo,  Arrogantuctle.  Lat.  ardtlto  , 
sciolus.  Gr.  ji^i-.  so,.  Belline,  io».  161. 
In  ogni  luogo  pubblico  ai  canU  De' modi 
tuoi,  dicendo  :  al  aacceolino  Eieer  gli  par* 
un  Tullio.  9  Gali.  Errar.  1  a.  lo  ho  quel- 
la diavola  di  moglianta,*  quel  aacceotioo 
del  mio  Sglioolo,  che  io  ti  10  dir  eh'*' 
mi  pongoo  ben  meni*  alla  mani.  (B) 

8ACCKMTONE.  Acer t sci t.  oli  Saccen- 
te; e  ti  prende  per  la  più  in  mala  parte, 
dee  per  Chi  presume  sapere  aitai.  Lai. 
magoni  atdrlio.  Alleg.  1  ■  '■  Mi  fanno  pura 
imatrrllar  delle  rita  ec.  certi  aaccrntoni  a 
credenaa,  i  quati  ee. 

SACCE.HTUZZO.  Soccenttae.  Lat.  telo- 
tus.^Gt.  aiitrno'f,.  Farch.   Ercal.  jS. 

prenderà  ognuno,  ai  chiamano  aer  Appun- 
tini. 

SACCHEGGI AMEKTO.  Sacco,  Il  tac- 
cheggiare. Lai.  direptio,  depopulalio.  Gr. 
•  •  <  "  '  /  -  ni^Dmii,,  M.  Dopo  tal* 
taccbeggiamenlo  imbarcandoti,  ec.  Serd. 
Stor.  16.  6ai.  Gli  travagliane  eogl'ioceodii 
colle  ocriiiom,  *  taccbrggiimeoti. 

*  $.  E  per  metaf.  Segnar,  l'rtd.  fj.  3. 
Con  negarvi  l'acqua  a  tuo  tempo,  ovvero 
con  i'pcdire  al  uccbeggiameolo  de'  vottn 
campi  or  minute  grugnitole  ,  or 
nebbie,  ora  piccioli  aoinulutai.  (Br) 

SACCHEGGIASTE.  Che  taccheggia  . 
Lat.  drpepulator,  d  poputnns.  Gr.  tXTtop- 
irfttèp  .  Tac.  Dav.  Ann.  4.  97.  I  nemici, 
veduta  lor  traruteggine,  fanno  due  ichie- 
re,  per  atulirr,  una  i  taccheggiami,  e  l'al- 
tra il  rampo  romano. 

5  SACCHEGCIARE./lara  iltacco,Porrt, 
0  Metter*  a    sacco,  Fart  il  sacca.  Far 


dici- 


a'ira»u)^v.  Ar.  Fur.  ag.  E 
•"«•"'ggia  ville,  •  caie,  Se  1  ' 
bo  aver  ti  tenie. 

*  g,  I.  Per  metnf.  a  Fr.  Ime.  T.  3.  A. 
5  Qu.-llu  che  lo  'ngannatore  W  ave*  lol- 
tn  e  ^archeggialo  Quetlo  giovino  ,  eb'r 
nato,  L'ha  ril'illo  inlierament*  .  lìoet. 
Fnrfh  1.  3.  Onde  etti  ti  danno  tutti  u 
•ar.  tiri;  giare  bagaglie  inutili-.  (C)  Cor. 
Long.  Sof.  1.2.  Dood  '  è  quella  tua  liciti- 
t'a  1)1  con  laccheggiare  i  giardini  a\UVÀ1(Br) 

t  $  S-  Saccheggiare,  liduaanch*  di 
ALune  cote  the  diano  il  socco, j 
ne  via  altre.  Sega.  Stor.  /,». 
fi  Tei  are)  molli  edifici,  pubblici  •  pri- 
vali, taccheggio  gran  copia  di  vettovagli* 
ec.  'CI')  Srgn*r.  Fred.  10.  J.  V*dret* 
com'  ivi  vengono  a  generarti  da  principi! 
lutti  diverti  ec.  e  le  nevi,  le  quali  im- 
biancano i  gioghi;  e  1*  grandmi,  le  quali 
tarcbeegiinu  i  temiaati.  (BrJ 

SACCHECGIVTO.  Add.  da  Saccheg- 
giar* ,  Lai.  dirtptus  ,  depopulatus  .  Gr. 
et'vix'vTBTOe  Bera.  Ori.  I.  i.j  fifi.  Onda 
veder  li  potrà  chiaramente  La  terra  lac- 
ebeggiata,  e  quella  gente. 

*  g.  Saccheggiato,  vale  anche  Portata 
via  nel  dare  il  tacco  ,  Genica.  Stor.  a. 
Ì69.  Non  ettcndo  anche  appretto  ai  tol- 
gati di  tanta  -ululila  che  tata*  Lattante 
a  far  muovere  I'  eia» ili  11  implirato  nel 
diipemare,  o  ma  adire  in  luoghi  aicuri  le 
robe  taccheggiale  (LI 

f  SACCHEGGIATORE.  Ftrbal.  maic. 
Che,  o  Chi  aaccheggia  Lit.  depeputotor, 
prtrdator,  depraedator.  Gr.  i*Ttopir',xmp. 
Fr.  CiW.  Pred.  B.  Ma  i  1 


fecero  ha 

Fior.  ì.  4.  8 
gian,  beone  S 

'«SACCHEGGIO. 


del  loro  peccato.  / 

le  botteghe,  man- 
ori.  e  ciò   che  e' 


tati*. 
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re  ii  una  città  ,  a*  «iiui  ttrra  ,  falla  per 
U  più  da  gente  armataj  Saccheggiameate, 
Sacco.  Salvi».  IA) 

SACCHETTA  .  Dtm.  di  Sacca  .  Lat. 
ticc*tui.  Gr.  itati  -..-<■>*  .  Tei.  Por.  P. 
S.  eap.  8-  An  le  rote  mruc  in  una 
sacchetta,  bollile,  e  posto  io  ioli' occhio, 
tolgono  la  doglia,  •  V  enfiationc.  E  cap. 
19  A' dolori,  e  ilonioni  di  ventre,  cb« 
hanno  gli  distenierici ,  togli  la  crai r a  ,  • 
metti  Della  tacchetta  ,  •  fa' bollire  nel  ri. 
00,  e  poni  «opra  la  doglia,  e  incontinente 
gatrisce  .  Vii.  Pini.  Quando  andatami 
correndo  per  le  contrade  di  Pompeo,  p  j- 
nrviDO  questo  pam-  nella  sacchetta. 

SACCHETTA  RE  .  Percuotere  alcuna 
con  tacchetti  pimi  di  rena.  Lai.  taccullt 
drena  pitali  contundere. 

t  «  SACCHKTTI.NA  .  Dim.  di  Sac- 
«AeMaj.  Late.  Ce»,  j  a  tv.  8.  pag.  18$. 
Tolti  gli  ojcì  e  tulle  le  catte  e  i  cationi 
gli  apersero  ,  e  tra  I'  altre  cote  più  care 
10  una  eassetta  trovarono  una  tacchelliaa, 
dote  frano  dugenlo  fiorini  d'uro.  (Il) 

SACCHETTIXO  .  Dtm.  di  Sacchetto. 
Lat.  taccu/u,  .  Gr.  ut j-i  j-iz  1  .  Frane. 
Secca.  Boa».  1 1>3 .  In  uno  tacchettino  di 
da  tenere  tpetie  te  l'-pi  net  o  allato. 


Bargh.  Hip.   aij  Come 


tno  «ce 


io  tacchettino  di    conio  di  ca- 

SACCHETTO  .  Dtm  di  .Weo .  Ut. 
f  ccnlm.  Cr.  papaùxto*  lle.ee.  noi-,  i.'j. 
16  Quivi  parenti. 'gli  euer  ticuro,  riogra- 
ttaodo  Iddio,  che  condotto  tre  1'  aveva  , 
sciolse  il  tuo  tace  hello.  (..  V.  %.  3a.  a. 
Que'  dell'  una  parie,  e  dell'altra,  cbVao 
degni  d'eitere  priori,  mettere  in  sacchetti 
a  tetto  a  tetto  ,  e  trarli  di  due  me  ti  in 
doe  meti.  Cr.  6.  94.  3.  ConVoUl  fred- 
da reuma  ti  metta  in  tacchetti  topra  il 
capo  della  polvere  falla  della  predella 
erba  (  pattinaca  )  ben  calda  .  Da.it.  la/. 
17.  K  ob  ,  ebe  d'  una  tcrofa  araurra  ,  • 
grotta  Segnato  area  lo  tuo  tacchetto  bian- 
co, Mi  ditte. 

8ACCI1ETT0!»E  .  Arcrttcil  di  Sac- 
thtlt..j  Sacchetto  grande,  tutta  Spir.  5. 
5.  Hegli  quei  fattore,  che  tu  redi,  io  «pje" 
•litui  lacchetteni 

*f  *  SACCHIEL  .  eXomt  o;gi  ignoto 
d'una  torta  d'erba.  Tei.  /Ir.  5.  3J. 
Questo  nido  muraoo ,  e  fi.  iano  d'  una 
erba  eb«  ha  nome  lacchici.  (*) 

*  SACCIUTELLO  Jhn,  di  Sicciutoj 
Xarcrataitn.  Lei.  itiolui.  Cr  f,pip*biìt. 
Ali*»:,  ai;.  Ogni  tacciulello.  dov'c'trota 
il  terreo  teoero,  tool  Tare  del  lelleratooa 
al  baio.  (*) 

SACCIUTEZZA  Saccenteria.  Lai.  p,. 
tulamtla.  Gr.  olmeto.  Tac.  Vai:  Ann. 
5.  108.  F  i  rte  per  tacciutraaa  temendo  il 
male  futuro,  e  non  il  presente  (il  t.ilo 
lai.  A*  .•  prava  tolertia). 

SACCIUTO.  AdJ.  Saputo,  Che  affetta 
rtl  lapere,  .Sa  ernie  Lat.  orde/io,  icio/ut. 
Gr.  oinicjo'f  04  .  Toc.  Dav.  l'erd.  t'oq. 
4 15.  Proemii  lunghi,  narrasioni  d»  lon- 
tano, mille  tacciale  divùioui.  e  argomenti 
re  .  parcano  il  tecenlo  (il  letto  lai.  hat 
tnullarani  divinoBura  oalcotalio).  ESeitm. 
71.  Farrao  correre  cortigiani  mercatanti, 
e  femmine  tacciate  .  /  arrA.  Ere  al.  96. 
C^aeiti  tali  foramclli  .  c  lignototai ,  che 
V'i^liono  contrapporti  a  ognuno  ,  ti  I  ■ 
■  ano  ter  tace  etili,  ter  laccioli,  ee. 

5  SACCO.  Strumento  per  lo  più  fallo 
eli  altee  pezzi  di  tela  cuciti  imieme  da'dnt 
lati  .  t  da  una  d'Ile  tette .  I  tep<a,t  co- 
min-  •■■  ■  -  per  mettervi  dentro  cote  da 
tra  t portarti  da  torto  a  Inatta}  qnanda  U 
pipita  per  mltura  ,  volt  Tre  Hata  Lat. 
1.  Cr.  eoi/ > oc  .  fiore,  nov.  1$.  |5. 
alta  buona  femmioa ,  che  pia  di 
non  aveva  bitogno  ,  ma  che  ,  ae  la 
U>,  ilo  tarro  gli  dooaase  ,  ed  atei 


SAC 

atti  quella.  E  nov.  Co.  1-.  P  urta  Tao  0  U 
pan  nelle  maaaa,  e  '1  vin  Belle  tacca. 

*  §  -  E  /Spiratati,.  •  Dani.  Ih/  6. 
Ed  egli  a  ma  :  la  tua  citta  ,  eh'  è  piena 
D'  intidia  ti,  che  già  trabocca  il  tacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  «ila  aerea*.  E  Par. 
si.  Le  cocolle  Sacca  100  piene  di  farina 
ria  ..  (MJ 

%.  II.  Per  timiUl.  Dani,  taf  18.  La 
corata  parerà,  e  '1  trillo  tacco.  Che  mer* 
da  fa  di  quel,  che  ti  trangugia  (cioè:  il 
ventre).  Btd.  Annoi.  Ditir.  71.  Lo  ito- 
maco  per  limililudine  fu  «letto  tacco  .  E 
hip.  aat.  i3.  Prima  d*  inghiottirli  togtio- 
00  sconciamente  colmare  il  sacco  dello 
stomaco  di  maccheroni,  e  d'altri  pattumi 
rondili  con  grandiuima  quantità  di  barre. 
Motg.  ,9.  ,30  Poi  cciava  qualche 
penoa  in  bore,  Per  tomilar,  quand'egli 
ba_  pieno  il  tacco   E  il  Margutte  , 

eh'  atea  ancor  ben  pieno  il  tacco. 

J.  III.  Sacco,  il  dice  anche  una  Spe- 
lte di  panno  rolla  e  gr  suolano,  del  quale 
ptà  comunemente  il  fanno  i  tacchi.  Vii. 
SS  Pad.  I.  tu,  Scritte  qnati  un  letta- 
mento,  latriindogli  tulle  le  tue  riccbeaae, 
cine  lo  libra  de  Vangeli,  e  una  tonica  di 
tacco,  ec.  *  Car.  La  .g.  Sof.  Rag.  2.  Una 
latcoccia  di  tacco  lutto  rattoppalo.  (EP) 
•f  .SaMn.  due.  3.  }\  Sacco  è  una  paro- 
la che  ti  ri  trota  in  ebraico,  in  greco,  ed 
in  latino,  e  lignifica  tempre  tela,  o  pan. 
oacrio  grotto.  (A) 

*  8  IV.  Sacco,  li  piglia  anche  per  C°m~ 
traitegna  di  prnllema,  o  dolore  .  E  il.  S. 
Afeti.  162  Onde  la  madre  tua  dal  giorno 
della  partila  de'  figliuolo  stese  il  sacco  sopra 
il  pavimento  della  camera  sua  ;  ocl  qaal 
loco,  piangendo,  ec.  (coti  ipelio  nella  S. 
SeriVtira).  (l'J 

S  V.  Sicco  della  ragna,  ti  dite  quel- 
la Parte  d  i  panno,  dove  limane  prete 
f  accrl/a. 

S  VI  Sacco,  per  Dona.  Frane.  Sacci,. 
»»•  .  64.  Va' .  re',  che  ora  sarai  la  messo 
nel  sacco  de'  priori. 

t  §•  VII.  Far  tacco,  vale  Empiere  ti 
tacco,  e  figuratamente  Accumulate  Lat. 
cerradere  opri ,  Corrodere  prcumam.  Cr. 
«W>it»  >.-•>  •  < .  .  Ou.  Com.  /•/ 
7*  111.  Rubano,  predano,  tolgono,  e  ogni 
mal  fanno,  per  far  sacco  di  moneta 

§.  Vili,  .v.i.a,  vale  anche  Saccheggia- 
mento.  Il  taccheggiare.  Lai.  depopuiallo, 
direpiio.  Ce  «»T»>6r,»ic.  Capr.  Boll.  a. 
33  l'ott.  Ubano  certamente  dire,  come 
quella  donna  da  bene,  che,  essendo  presa 
ocl  sacco  di  Genova  ,  disse  j  riograaiato 
sia  Dio  ,  che  io  mi  cateto  Do  trailo  le 
mie  voglie  tenta  rimorso  alcuno  di  co- 
seientia .  *  Farcii.  Frr.  Gioì:  66  La 
quale  (  volontà  )  era  che  in  tutti  i  modi 
>'  ingrgnaurro  d'  aver  Firenae  ,  salva  e 
tcnu  sacro,  e  non  potendo  altramente  1' 
avrebbe  tolta,  arsa,  e  in  ceoere.  (CJ 

t  §.  IX  ()«dr  Fare  il  lacco,  Mettere 
O  Mandare  a  t  uco ,  Porre  a  tacce.  Da- 
re il  t.tcca  a  una  citta,  o  timili,  vag'10- 
no  Far  preda  di  quel  che  v'  è,  Sacxheg- 
giare  Lai.  pradari,  deprpn'ori,  ditipere. 
Gr  ilcaoiiSi.  M.  F.  IO.  8a.  Dove  ine- 
ravano  fare  'il  sacco  .  Ar.  Fur.  ti.  53. 
L'aver  fu  mesto  a  sacco,  e  metto  fuoco 
Pn  nelle  cate  .  lìtica.  Fier.  4.  4-  '8. 
Alla  mia  casa  il  sacco  Mal  si  può  dar  , 
eh' è  poco  meo,  che  vota. 

■f  §  X.  Andare  a  tacco,  vale  Fuer  tac- 
chegglata  .  Lai.  diripi.  Cr  «asf  sec'tCjSsi. 
Relè.  Fit.  Cotomh  56.  Tulle  le  co- 
se da  mangiare  sono  ile  a  sacco  Belline. 
lon.  ai6.  E  però  vada  la  corina  a  sacco. 
Patch  Star.  li.  443.  Per  tema  che  Fi 
rente  ,  parlilo  lai ,  .-stantio  disarmata  , 
oon  andaste  a  sareo  .  $  Late.  H'an.  1. 
I«  Presero  il  cielo  e  lo  martdaro  a  tac- 
co   (Br)  Ci.r.  Cell.   l'I!   Alj.  46.  Fu 
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finalmente  preso-  il  cattano  e  la  fortetaa  , 
e  coli' uccitton  di  molle  pertooe  mandilo 
a  lacco  (Ci 

%  XI.  Far  ureo,  o  laccala,  il  dice 
anche  d.  lle  ferite ,  quando  laldale,  e  non 
guarite  rifai  :  ■  occulUimrnte  marcia. 

S  XII.  E  figurala™.,  ti  dice  dell'  Ae- 
cnmu'ar  nell'interno  ira  topra  Ira,  0  Ida- 
gno  topra  tdtgno.  Lat.  tram  ire,  Odde- 
re. 

§  XIII.  Far  rateo,  o  ,1  tacco,  dicia- 
mo del  Fort  qualche  notahite  errore  ,  o 
dell'  Intapparr  in  qualche  agnato;  prete 
la  m-Ufira  dall'  uccello,  che  dando  nella, 
ragna  ,  rimar:  come  m  un  tacco.  Tac. 
Dav  ytW  4  ioi.  Kè  Sciano  aiutava  il 
Orato,  ch'ei  non  tendile  rete  anco  lai. 
stlo  a  fatvi  maggior  sacco,  come  bestia, 
le  (il  tetto  lat.  hat  intidiis  magii  oppor- 
tanum).  E  Stnr.  a.  279.  Vedeodo  ec.  il 
nemico  armeggiare  .  saldi ,  e  allenii  lo 
laiciavan  ec.  far  sacco  nella  slolliaia  (il 
Itilo  lat.  hat  alienato  stulliliam  upper  ir- 
bamur)  4.  3J7.  E  poiché  conobbe  , 
che  egli  avet  voluto  farli  fare  il  sacco 
per  ucciderlo,  fece  uccider  lai  (il 
l'tt.  hat  poslqasm  qumiluin  sibì  1 
caidemque  comperi!). 

tS-  XIV.  Ten*rtlltarCT,lttnratam.,va>* 
A  lutare  ad  alcuno  a  rubare,  o  a  fare  qua- 
lunque altra  rea  op,,aj  che  aìtrimeaU  li 
dice  Tener  di  mano,  a  Tener  mano.  Lat. 
Ita  lete  tperat  mutuai.  OU.  Con,,  taf. 
a6.  45a.  DinmetJet  per  lo  più  tenne  il 
sacco,  e  colui  farne .  Geli.  Sport,  a.  1. 
lo  dubito  che  costui  non  sia  anche  egli 
un  trnrii  ,  e  tengagli  il  sacco,  l  arch. 
Slot:  E  tenevano  il  sacco  a  chi  rubava  . 
Matm.  8.  5o.  E  per  via  d'  un  ,  che  le 
teneva  il  tacco,  Meotr"  ci  dormiva  gli  ta- 
gliò i  capelli. 

J.  XV.  Onde  la  proverhia  1  Tanto  ne 
va  a  chi  ruba  ,  che  a  ibi  tiene  il  iacee. 
Lai    agentei  et  1 


$.  XVI.  Scioree,  Votare,  o  Scuotere  il 
tacco,  Selor  la  bocca  al  tacco,  Pigliare, 

0  Scuotere  il  tacco  pe' politemi  ,  e  aiani- 
li  j  maniere  figurale  ,  t  he  vagliano  Dire 
ad  altrui  tenia  lupetto,  o  ut  gno  ,  <itf/s 
quel  che  l' uom  11;  I  tatara  Dirt  tutto 
quel  male  eh*  il  può  dire .  Marg.  18. 
I^a  E  di'  che  'I  sacco  non  hai  tulio 
sciolto  .  Farch  Frcel.  58.  Di  coloro  ,  i 
quali  ec.  dicono  lutto  quanto  quello  che 
hanno  dello ,  e  fallo ,  a  chi  ne  gli  do- 
manda ec. ,  si  usano  questi  verbi  :  sver- 
tare,  sborrare  ec  ,  volare  il  sacco,  e  te  ure- 
tere il  pellicino .  E  5g.  Perciò  si  dice 
ooa  solo  volare,  e  tcaolcre  il  sacco,  ma 
ancora  i  pellicini  del  sacco.  Lib.  San.  49. 

1  pigliero  pe'  pettiniti  il  lacco,  E  scuote- 
rò li  le  costure  e  'I  furiti. i,  Cb'  i'  so  rbe 
n  ateirà  polvere  un  mondo  •  Cai.  rim. 
Imrl  1,  3.  K  perch'  io  voglio  teirr  la 
bocca  al  tacco ,  Viti ,  che  a  questi  signor 
rodete  il  basto.  Venitelo' a  aiutar,  quand' 
io  mi  stracco  .  Flr.  Lue.  4-  5.  Pensati 
cb'  i"  vo'  pigliare  il  tacco  pel  nrllicino  . 
Salv  Grami,  3.  8.  Fa'cooto  che  io  ab- 
bia sciolta  La  bocca  al  sacco  ,  e 
e  scostolo  Pel  pellicino. 

S  XVII.  Etiere  alte  peggtort  del  tac- 
co, vate  Eller  net  colmo  della  ditcordiaj 
e  l  enire  atte  ptggieri  del  tocco  ,  volt 
Venire  in  ditcerditt.  Lat.  in  diieordinm  ab- 
ripi.  Gr  ùirtfffeaAo'vrwi  ipe^u*.  Matm. 
II.  6.  Meolre  la  fa  venir  Mane  vigliac- 
co Cui  tuo  Baldooe  alle  peggior  del  lac- 
co, latch  Etcot  5g.  Estere  alle  peggiori 
del  sacco  (vai  )  euer  nel  colmo  del  con- 
tendere .  *Jt  Cai.  teli.  87.    Sono  sempre 


Ini  lo  vostro,   e  sempre  alle  peggior  del 
sacco  con  Mona.  Illasirlst.  vostro  | 
per  eollasione  di  beoc6cii.  (C) 
g.  XVIII.  Encre  affando  dtl 
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l'ordì.  Enti.  5j.  E  nere  al  fondo  dal 

"^XIX^EglTi,  '«Ve  la  un  ««• 
■  a  ««>;  prove,  bio  che  lignifica  Affali- 
corti  lenta  prò}  ed  e  lo  tifila,  the  Du- 
rar /alien  per  impoverire  .  Ltt  /nutra 
Liberare,  oleum,  el  operane  perder*.  Gt. 
~-Ìi  '«J'>»  ■tJ!ii't~%i~v, 

j  XX.  Colmar,'  il  tacco,  Ji*uratam  , 
tale  Fare  in  eheccheuìn  tutto  il poisibi'e 
con  ogni  toprah'iomianzi.  Toc.  Day.  A  i* 
|5.  ioS.  ita  ciascun  di  noi  ha  colma  il 
liceo  ,  la  di  dare  qua  alo  può  principe  * 
un  amico,  io  di  ricever*  munto  può  ami- 
co da  principe  (li  trito  tat.  ha  :  mento- 
mio  implevimut).  Petr.  i*n  106.  L'*»ara 
Babilonia  ha  colmo  il  tacco  D'in  di  Dio, 
a  di  >iui  erapii  •  rei. 

g  XXI.  Traboccare  ti  tacco  ,  figura- 
,am  Fartk.  Ercol.  5g.  Traboccare  II 
tacco  •  quando  aoo  tc  ne  cape  più  .  cioè 
uoo  ti  può  avere  pio  pancata. 

g.  XXII.  Tornare,  Venire,  «  Mattar  ne 
1  o.'.'e  tromba  nel  torco  ,  vai*  Tornar  da 
alcuna  impresa  tanta  profitto ,  o  Andar- 
tene tema  ch'ella  ita  rinitlla  .  Lai.  te- 
fitti*  r.  mitre  ,  Input  htat.  Ut.  luVo; 
fatti'.  Late  Stb.U.  4  A  Aodianne 
coite  trombe  oel  ta.co.  Ambr.  itera  !i. 
li.  Se  ne  ludi'.  >o  dileguo  Coli,  trombe 
nel  «acro.  Morg.  »4  li.  E  eoo  le  trom- 
Ij*  ori  tacco  ma  \euae. 

4  g.  XXIII.  Trovarti  in  un  tacco,  fi- 
ptmtam  ,  vate  Etti  tv  impigliata  in  ma-  I 
.1*1*  di  non  p  le  u  dtilngai*  .  Buon- 
Fior.  4.  5.  al.  Ob  guarda  ideato,  Cb' 
10  mi  Uv«o  iu  un  tacco  ,  te  coloro  Me 
ue  toa  per  cavar- 

%.  XXIV.  Kon  dir  quattro,  te  tu  noa 
t'  hai  nel  tatto  i  proverbio  che  tlgaifita, 
che  l"  Uomj  non  dae/ore  oetegnnmtnto  di 
1  *'  ntn  l'  ha  In  tua 
Inter  caticem  . 
labro  t  iMurn  ne  diretti , 
quoti  manibut  man  Unti  Late  Sibili  i 
4.  don  bitogn*  dir  quattro,  t'akri  Don  V 
Lt  nel  taccoj  aon  upete  voi  il  proverbio} 
t'ir.  Trin.  I.  a.  Padrona,  non  dita  quat- 
ti o.  te  voi  non  l'avete  nel  tacco. 

f  g.  XXV.  JVea  vedere,  e  Riavere  Jet 
««eco  te  corde,  0  limili, figuratone.,  vogliono 
.Viri  aver*  delta  Ceto,e 

t.-vert  a  un  gran  ptSMO.  Cron.  Morell. 
363.  E  te  tu  muori,  non  fileranno  i  tuo' 
figliuoli  del  tacco  le  cordicella,  frane. 
.VaccA.  *mo\  j 34.  Coli  l'icconcro  io,  ta 
non  mi  paghi}  non  ci  ho  ancor  del  tacco 
le  cordelle. 

J.  XXVI.  Etier  due  volpi  In  un  tacco,  ti 
dice  dal  Bittictiorii  duo  ottinatamente  di 
continuo. 

g.  XXMt.Dart  od  alcuno  col  tocco,  vale 
Far  dimoilo  mal*  a  uno  j  *  moilrar  di 
/argina*  p.*o. 

g.  XXVIII.  Mangiar  col  capo  noi  tac- 
co, li  dice  di  Chi  ha  tutto  età  che  gli 
l'Uo^na,  temo  doni  verun  pernierò,  o 
briga.  Cell.  Sport.  3.  3.  Noi  fattori,  teb- 
òcne  mangiamo,  coma  il  cavai  della  car- 
retta, col  capo  nel  tacco,  quetlo  nottro 
pane  è  accompagnalo  da  Unti  guai,  eh 'a' 
tare'megUo  avertelo  a  guadagnar  con  la 
lippa. 

f  g.  XXIX.  Mettere  in  facto, figurolam., 
tale  Su  ignori,  a  Coni'tecre»  alimi  con 
gli  argomenti  In/ormo,  ch'e'  non  abbia, 

0  non  toppi»  the  ritpondti  et  modo  bailo. 
Salma.  Line.  a.  *6t.  Nel  dialogo,  a  pitto 

1  patto  procedendo,  e  ponto  per  ponto  ec., 
si  veniva  a  far  dira  all'avvertano,  ciò  che 
non  avrebbe  voluto,  e  coti  pie»,  e  invi- 
lappalo,  a  metterlo  in  tacco,  coma  voi- 
pi  1  menta  al  die*. 

g.  XXX.    Vendere,  0  Comprar  gotta  In 
tace*.  V.  GATTO,  g.  XI. 
SACCOCCIA,    laica.  Ut.  mantice. 
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Buon.  Fitr.  4.  a.  I-  Ma  quatta  aoelre 
tettole  a  vitelli.  Di  ebe  piene  ci  avete  la 


SACCOLO.  IHm.  di 
cu/hi.  Gr.  pn-.i-h'SM  Buon.  Fier.  5.  A. 
I.  Onda  il  taccole»  empienne  la  man  pia 
Dell'  Indo  mercatante. 

SACCOMANNO.  Saccordo.  Lai.  Calo  , 
Uro.  Gr.  tei:  .  : .  M.  V.  6.  56.  Gran 
quantità  di  cavalieri,  e  di  itero. ramni  in 
rooaini.  Star.  Alo!/.  Donò  Aiolfo  l'arma 
e  'I  eavallo  a'  tarcomanni  della  Italia. 
Front.  Sacch.aOp.  div.  1 36.  Codro  ti 
contraffece  io  vette  di  manipolari,  li  qnali 

GicC.CG*«.a~if\*!«v£  'ito  "t^vÒ* eh*  ol 
ire  al  numero  grande  deVrrolurieri,  *  de' 
laccuenanni,  amo  morti  più  che  la  mela  da' 
franami.  (C) 

g.  Ptr  .Sacco,  S  .  l  ■!,  ,:.  lamento.  Lat. 
dirrptio,  depopulalio.  Gr.  jro'/5&>)»i  «.  V. 
/'.  4-  M'  Non  riguardando  però  le  biade 
de*  campi  pe'loro  cavagli,  né  dell' altre  co- 
te, che  potettooo  giognere  tanta  fare  guai- 
daae,  o  taecomaono.  E  7.  35.  Si  ratte, 
tremila  ciaeruecento  cavalieri  bene 
e  bene  a  cavallo,  tanta  1'  altra  ca- 
sa saccomanno.  Palaff.  6.  E  van- 

3o.  9-  Che,  oltre  ch'e*  peonie  a  ilceo- 
manno  llpopol  il.  che  ne  retlò  .Intatto,  ce. 
Buoa.  Fier.  3.  5.  6.  E  mettere  or  celalo, 
ora  palate  l'otti  i  mercanti,  e  nera  a  tee- 
continuo. 

»  SACCOMAZZONE.  Sorta  di  giuoco 
mare  per  lo  pia  do'coniadini,  che  ti  fa 
tra  do*  che  togli  occhi  brndatl,  e  tenen* 
don  vicini,  cercano  di  percuoterti  o  vi' 
cewla  con  un  panno  annodato,  per  doro  al- 
legretto alta  brigate.  Baldi».  Dee.  (A) 

SACCOPiACCIO.  Peggiorai,  di  Sacco. 


nr.Bern.  Ori.  \.  3.  > 5.  Venga  a  tua  po- 
lla, ch'io  lo  itimo  meno,  Ch'uà  tacconac- 
elo di  letame  pieno. 

SACCONCBLLO.  X>me.  di  Seccane. 
Fr.  Giord.  pred.  B.  Noo  avea  alleo,  che 
un  vile  taccoocello  di  paglia.  Fr.  loc.  T. 
3.  7.  8-  Ne  lana  o  taccoocello  Non  ci  arca 
il  dolca  Sor*. 

g.  Por  Guancialetto.  Lat.  pnlvillul.  l'it. 
Cuti.  D.  Gioteppo  fece  lo  timigliantf,  c 
toltela  iella  dell'inno,  e  trattene  un  co- 
tale taccoocello  di  lana,  ovvero  di  borra,  a 
quella  ti  poote  a  ledere  in  tu  quel 


SIC 

■1  petto  negli  leti  inganni  ,  ed  m  quelli 
innlaeptli,  ctoni  in  più  iterali  di* 


menu  pendevano  (parto  dagli  uccelli).  (If) 


SACCONCINO.   Sarconcello  .  Frane. 
1.  Op.  div.  |34-  Dormi*  tolamenle  tu 
uno  taccone  ino  di  palma,  o  d'altra  foglia. 

SACCONE.  Speue  di  tacco  grande,  cu- 
cito ptr  ogni  parte,  e  pieno  di  paglia,  In 
/orma  di  mataratia,  *  titmi  in  tal  letto 
latto  le  mate» aite.  Lat.  calcitra  tiramenti- 
Ila.  Boee.  nov.  5o.  12.  B  gittovvi  tuto  an 
pannacelo  di  taccone,  che  fatto  aveva  il  di 
volare.  Frane.  Stcch.  mov.  a8.  Latciala 
la  paglia,  rb'e'  portò  io  te  no,  nel  taccona 
di  ter  Tiaaccio.  *  Ltgg.  B.  Omil.  72. 
Aveva  emetta  Santa  per  letto  uno  taccone 
di  paglia,  topra  il  quale  poco  vi  giaceva, 
o  ripotava.  (C)  Bureh.  a.  aS.  Un  topo , 
ch'io  ave*  tolto  l'orecchio,  Forte  rode* 
la  paglia  del  taccone. 

*f  *  SACCVCCIA.  Saccoccia.  Salvia, 
dite.  3.  74-  Dir*  poi  lucchetto,  che  cor- 
riipoode  in  certo  modo  a  saccoccia ,  cioè 
taecuecia.  E  appretto  1  tomi  pento  chea 
principio  diceitero  taecuecia,  e,  parendo  li 

laccacela,  e  dettero  io  un  altro,  grotto  e 
poco  leggiadro.  (A) 

SACCUCt  I  Dim.  di  Sacco}  Sacchet- 
to. Lai.  taccuini.  Gr.  iiatfiuffiov.  Lib. 
Moie.  Infondi  orto,  e  coocilo  nell"  acqua, 
calda,  e  mettilo  in  un  taccuccio. 

•  SACCULO,  r.  L.  Dim.  di  Sacco  ; 
Sacchetto.  Sunna c.  Are.  Pr.  8-  Davano 


Te  tei J  lib.  12.  Argom. 
onore  La  fa  •potar*  (Emilio)  al  Tebana 
arnadorc.  Chiamando  prima  Imene  nel 
iterilo.  (A)  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  j.  485. 
Sentendo  urlare  i  cani  a  guita  di  lupi,  • 
veduta  germogliar  la  gramigna  intorno  al- 
l' aitare  del  taccilo  del  tuo  plinto  na- 
ri mancò  d'animo  che  ce.  l'ucci**:  dai  a* 
medeiimo.  <(', 

SACERDOTALE.  Add.  Di  sacerdote. 
Lat.  sacrrdotalit.  Gr.  ttaotrutt.  Annoi. 
Fang.  Utaat.  1*  uSeio  def  ti 
li  da  Dio,  teeondo  l'uflcio 
Col/.  SS.  Pad.  Per  affetto  di 
e  per  dignità  larcrdotale.  Maestruzz  1. 
15.  Dicono  quali  tulli  i  dottori,  che  io 
niuno  modo  puole  ettere  vetcovo,  le  000 
è  prete,  imperocché  l' ordine  lacerdotale  è 
quaii  fondamento  tuiianriale  dell'  ordine 
vetcovttc.  0  Tati.  Ger.  n.  j5.  B  in 
fronte  aitando  ai  popoli  guerrieri  La  man 
tacerdolal  li  benedille,  (S) 

«  %.  Benefit»  lecrrd.teli,  ditemi  da' 
Coaonltti  Que'brnrfitii  che  non  pollone 
ettere  legalmente  poiteduti  te  non  do 
chi  i  negli  ordini  tocri.  (A) 

SACERDOTALMENTE.  Avvtrb.  Da 
lacerdoir.  Lai.  more,  irei  ritu  tacerdotum. 
Gr.'fpotTixw(.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  egli 
volle  operare  sacerdotalmente  ,  rome  do- 
vea.  E  appretto  1  Compane  tacerdotal- 
rarnle  vritito. 

f  SACERDOTATICO.  V.  A.  Saear- 
dotio.  Lai.  tocrrdotium.  Gr.  iipomiva,. 
l'ai.  Mail.  Colle  inargnade'maattrali  cb* 
amminitlrtli  aveano  ,  e  colli  lacerdotati- 
ehi,  eh*  avevaao  «voti,  tedeano.OM.  Cam. 
In/.  19.  II detto  Re  ditpuot*  Untone  del 
uecrdòteliro  (la  stampa  pag.  35 1.  ftf  da- 
pota  Ginone  del  tarerdotioi  mail  MS 
legge  come  qui,  ta\v  che  in  lucgo  di  ta 
cerdotatico,  ha  tacerdoUticel. 

SACERDOTE.  Quegli,  che  e  dedicale* 
Dio  per  emminittrer  le  cote  teiere.  Lat. 
lOteraai.  Gr.  llftJc.  Bete.  FU.  Dani. 
a45.  E  timilnieote  avvitarono  diletti  mi- 
nittri  ec..  per  mtturita,  per  eia,  e  per  i 
più  che  gli  altri  uomioi  reverendi,  li 
appellarono  tacerdoli.  E>p.  Fa 
dot*  tanto  è  a  dire,  quinto  intrgoator*  a 
donatore  di  cote  tante.  C.  V.  1.  a5.  3. 
Cooeepetle  occultamente  a  Un  portato  due 
figliuoli  ee.  del  taccrdole  di  Marti. 

$  g.  Sacerdote,  per  SacerJototta.  Sal- 
via. Entéd.  lib.  6.  Quando  ebbe  coti  detto 
l' attempala  di  Febo  ucerdote.  (F) 

SACERDOTESSA.  I  erbai,  ftmm.  di 
Sacerdote.  Lat.  latcnletiiia,  Aicti'l.  Gr. 
[' •'_£!-'  Fitot.  1.  18.  Avvenne  che  uogior- 
00,  non  to  come,  la  fortuna  mi  balenio  in 
no  noto  tempio  rial  Principe  de'c  leitiali 
uccelli  nominalo,  nel  fjuale  tacrrdotettc  di 
Diana  ec.  coltivavano  tiepidi  fuochi,  a  di- 
votamrnte  la  udivano  il  tornino  Giove,  l'ut. 
Man.  P.  S.  Aciioccbé  non  mancane  la- 
rerdoletta  tarcente  degli  antichi  coitomi  a 
quella  Dea.  Feti.  Coll.S.  Quella  lacerilo- 
letta  non  armrovò  nè  l'una,  né  l'altra  di 
quelle  materie. 

SACERDOTO.  V-  A.  Smerdate. 
Mattimi.  I.  3l.  Mt  oggi  tutu  le  [leni- 
tene* tono  polle  oetl'arbitrio  del  larerdolo. 
*  Fr.  Giord.  134.  S.c*rdoto  non  «altro, 
che  uomo  di  metto,  noè  tra  mettile  re  ( 
ricoDciliatorelraDio  e  l'uomo.  (}  ) 

SACERDOZIO.  r^fcaSj  e  Dignità  4*1 
taeeiéoW.  Lat.  laterdottum.  Gt.  1  lotiauva. 
/....'.  16).  Il  qua)  costume  l'antkbila  otli> 
mamente  ancor  terva  al  mondo  pretenU 
ne'Papati  ee.,  e  grnrralmrnte  in  lutti  ì  nta- 
gittrati,  e  lacrrdotii,  e  nell' ili  re  misrgio- 
rana*  divine.  Doni.  Ptr.  Il    rhi  dietro  * 
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tura  •  ehi  ad  aforismi  Sen  g  <t,  e  cbi  se- 
gueodo  taerrdosio.  Pati.  3o5.  Intpatrocebe. 
li>  n  a  hai  volato  avere  selenita,  io  ti  eao 
•ero  via  J  che  non  abbi  I'  officio  dal  mio 
aacerdoaio,  il  cai  uf  ciò  a  di  reggere,  •  A' 
immiatruf  altrui  :  che  Don  u  puote  beo 
far*  aaaaa  trieuaia. 

*  g.  I.  Sacrrdtxio,  ri  figli»  anche  per  T 
Ordine  Ut  , wtù  'iti  quale  ti  actju:ita  l'ufi- 
rio,  e  la  tiicniln  del  sacrJaie.  Srtfirr. 
C riti,  unir.  3-  ?4*  a0-  1"  °B°'  CJ1U 


(href.   \\  tle|c  r  rumai  |e   ad  alili 


nn-re   il  li 


fi 
il  J 


cerdono,  ricordatevi  di  dupnr\i  anteceden- 
temente con  ^m-lle  [  reparaii  pi  ihc  n  rnn- 

M.  Sai  e  rjozi».  tioxail  urtiti  anche 
per  /  '«.umiliti,  Bemejueo.  Day.  Scimi.  P. 
f  Coen  in.  IjSo).  )  Mori  oe'medctirui  giorni 
•  .ughrimo  l' raraao,  arcivescovo  di  Con- 
i  urina,  gran  fa  rari  torà  della  Reina.  Il  Re 
leauo  ai  gran  taecrdotio  dare  a  cbi  aiutasi* 
a  ina  ìi  indino;.  Il) 

»  SACERDOZIO.  A<U.  Di  locerdote  . 
Dei  igardti,  Ei  c  e  unitici  .  Lai.  ia<er- 
tlsiaftfa,  axt^asmsMtms.  /Ver.  JFTfay.  l.  3. 


E 


iSj.  La 


lUail {OttìZH 


avendo  caputo  lo* 


dare  Ugiustitu,  u  rciigtonc  taf  «rapata  e 

te  anali  taro»  neoetarnaa  di  poter  coarpertr  tra 

:gUotc  3  degne  lodi.  f.\S) 
SACRA    I  SAI.HA 


S.U  RAMK.M  ALE  .-1,1.1.  Pi  <acr,;mcn. 
u.  Avcm  ntc  a  tqrtamrnu<.  Lai, *>,.,  -rarnen  ■ 
talli.  Or.  tt'j*Tl«q'{.  Pass.  11Q.  tili  è  vale- 
Vjlc  qnclla  eonlcttione  avveniia-hi-  non  u 
dire  propriamente  vac  lamentali  ,  pi-- 
~ci  min^i  'I  proni-'   n-.j-tiiln-   ili  lalf 


'.0.  Mucil'tt:-.  !■.)•!,  ^inil:  j.  <  !ir 
t-^mt.rana  i;u-<ti.  r-w  i.fi'in..  nl-ili.  cheti 
tatwo  ioaviaui  al  bolUeiroo  —li ratctismo. 
si  dira  di  totip  pel  lutteiiroo.  E.*p.  S.ilni 


Quei  I  r  lon  :  tr  tir  .in  li  fi.  n  r  uri  jmenta!  i ,  «  he 
gridiiiu  l'avvenimento  di  Criilu  (chi-,  mo 


ttenotc  ) 

S    $     Grana    ìacramenLilc  ,  dncsi  la 


Càrma  the  ti  etilene  per  mezzoliei  Sacra 
menta   «fri  .'a  Penicni*.         GRAZIA,  fj. 


SACRAMENTALMENTE.  Avverb.  A 
>M,  e  Per  metto  ,/i  sacramente.  Lai. 


a^eCTTean^taràe^aaVr,  Cryt trarla  tSc^aMeas*i>aita. 
I.  6.  fc  da  iipeic,  che  due  tono  i  mudi  di 


"itili-are:  i.  L-rpo  ili  <  :  .  .  ;  l'uuu 
nido  tatrarcvrilalnientc  et.,  l'altro  modo 


ififitualnx-nlc.  S.  Amut.  C.  D.  Bop  tota- 
mente  mangiari  ou  il  Corp»  d'  Criato  ta- 
mmr ctalmcntc,  ma  vittualniente.  t'iqnr. 
S*£ch.  Op.  div.  i^q.  Andiamo  a  Tedcic  il 


L^r^Hj  di  Olito  lal^an]cu^alBlc□u^,  perui 
<  he  wrramrntalniciilg  il  Coriio  iuo  oruatia- 
jcon  tutte  la  metulira  è  nell  oalia. 

SACRAMENTAR  K.  AmmUlMirar*  i  t*. 
.'zmentl.  tacrarntnU-t    i  mpertirt ,  mi  ■ 

itrqrej   tairqmentii  miml/i;   farrii  ^  rrp  - 

i'en»  trodtrt.  Gr.  itpoi  /au arrida  Jioa- 

m, 

I  In  iignife  nrulr.  pan.,  vale  Iti- 
nere t  sacramenti,  e  particolarmente  /' 
1  rari, lui  lìaldin.  Fec.  Non  laiain 
'fai  da  lecraoicntani  onci  giiirao  «li  Du- 
^ra^j.  (A) 

^  II.  .S'uiranifiitairr,  i-a.V  anche  Far 
rmrjmrnto ,    Giurare.  Lai,   turare.  Gf. 


inwvate 

*    SACRAMENTARIO.   Term.  degli 

?  eie  noltiLl    Antico   rituale,  ccnltnente 


m  orazioni,  e  i  riti  appartenenti  all.i  cele 
:rtzicne,  ed  amministrazione  de' saera 
cernii  (A) 

«a-  W-   Sacramentarti  ogeldì  diccsnsi  da 


RhH  gli  Eretici  che  hanno  pubblicato, 
•  attenuto  dottrine  erronee  Circa  V  Eu- 
caristia. Tetti  tono  i  Calvimtti,  e  i  La- 
irradi.  Paltav.  Star.  Cane.  (A) 
SACRAMENTATO.  Add.  da  Sacra- 
entnre.  Segare,  Crisi  imMr.  3.  4-  laV 
Tatù  Io  gloria   pouibile   a  Die  te  gli 


reade  da  Ceaù  Criato  aacraeiealalo  (qui 
vai»!  Che  i  aelP  ostia  Consacrala),  tf  E 
3.  7«  |5.  Ma  lo  atrapaeio  fatto  da'  per- 
eeni  tniiuci  a  Criato  «aerarocolato  ,  • 
aa  attediato  rooaao  da  etti  roatra  la  aoa 
divina  Pertoaa  f&  (t/ai  pure  vate  Che  è 
nell'ostia   eomtaxrata).  (C) 

*f  SACRAMENTO,  la  generai*  éraata 
Sei;no  d'una  cose  r<i«i.i.  o  fnyre.  Sella 

Chiesi     ZStmic»     [\omcf\l     ■     in     /  C'i  ■ 

sensibile  deli»  grati»  taniificanta  ,  iatti- 
Uam  età  Catti  Crlata.  Lat.  eatrame miste». 
Gr.  finire' pipi  M  leitniiz  t  1  Svia- 
menti! ici-.inrlo  il  M.M'iirn  il'llv  imi'iin' 
e  diverti  Dottori,  è  di  coia  >-j(iro  legno. 
Ovvero  Sacramento  è  »i-i!nl. ■  f  unia  Ti 
inviiibile  grana  .  Onero:  Sai-r.iinir.tu 
i  rjui-]1'i  .  n«  l  quale  i.  tìu  il  <  iirn[.]. 
nirnli    il.ll.-   roic    vuilnli  la  di  ima  mi 


legretamepte  aopera  iaìuir  (ìwero:  Sa- 
cramento   o    malerialt*   i']"tii/-uLn  i  >r.n  p. 


li  occhi  d 


TuTÌ 


3u 


per  l  or- 


Itodll 


rappresenta  ,  e  per  la  tua  tantibraaionc 
ce  inimliif  grani 


Ila  r.  ncc.  i  ~  A 
*  hirw  min  llia%a  cummai  r  i  narrami'  Il 
ti  ili  quella  tulli  ,    rome    vi]    n.ia  ,  curi 


ibominevoli  panile  arhertuva  K  mini  ~i~2 
Lgli  noa  ai  vorrà  coofenarr  né  prendere 


ilcuno  iacranì*-ntn  -li  Ila  rinvia  v  C e i.i."rf7 
B f.  ay    Allri   per   timuDu    Si  gelta  in 


ma!a  via,  V.  1>ki  e' Santi  i>tfi-nili-,  K  u  n 
de  le  prebende»  E*  tanti   tacra narrili.  E 


mrtli^n  da  le  gemi  Kirmjvlu  di   mal  fa- 

5  <"> 

%.  1.  Per  Giurammta.  Saramsenio  T.at. 
iutiurttndum.  sacramentane.  Gr.  optai  • 
M.  V     1    •!).  Hn  i  vittii  il  «jrramroto  e 


I'  mna^^i  i  di  tutti  i  baroni.  Ar   Ette,  a!l 
IC  larrametilo  di  uon  cinger  apaefa 


t -mchr  tu  non  tul^  i  Dunuditia  al  tioiitf 
'ji  Ilemh    Slot-.  6   Si    Ed  accioechi  que- 
lla tuta  non  n  ritaprtte,  a  tutli    i  iena 
tee»  lo  «iato  taarraooeata  di  lUerMaa.  e  Ri 


ila  lnru  Riuratu    it  ) 

S    II    .S'aero)»,  ni. i,  ri  n'ire  opri  anche 


ytr  l'elezione,  a  le  lamento  delle  mona- 
eoo  ia  occasione  Mia  loro  professione 
nafta  religiosi». 

g.  Ili  Per  Eucaristia.  Lat.  /aera* 
m\ stentini ,  etti  harittta .  Gr.lifo'»  uu??^'- 
pie»,  tay»:nTi<».  »è  ìHii»,  lì^.  Per  re- 
'ercuia  uYI  aacrjmenti1  ilei  corpo  di  Cri. 

■  ti'.  f\)  Ilarrh.  I\ip.  Sfi  I.a  prillripaTr 
>■   .jUrlla   che    MT1   inpra     la     tril-uua  ilei 

aacrtnìfBto  (cioè  dove  n  conserva  l  En- 
ea ri  iti  i) 

»>  §  IV.  Sacramento,  si  trovi  anch? 
per  Cosa  segreta  mostrata  dn  Dio,  SI ira. 

:  .  /  ,  .-l7f'  :'  sa  rj  ircn  >.  /  il  A\V  T\ui 
'a  2l].  lù  pui  ii  ritenrva  di  maniteitaTr 
li  allo  larramento.  che  Dio  io  lui  aveT 
iliiiioiUa'.o  (paita  tirile  .\ttr.-iqte  ric>c>itcK 
Fior.   S.  Eranc.    II 9.   Frate  Franreaco 

lappi  rhr  non  per  le  l  il",  Ola  irianrToT 
prr  ^li   altri,  lilttin  ti  rnoitra  airuua  yuT 


Li  1   tuoi  tacr.m'Oli    /;  1  ;Q   Con  tutto 

l-.r  r^-'i  tlu.liaisi-  di  C-lare  e    naici  nclL-re 


il  ucraini uto  di-Ile  tacrc  unte  imnm 
ec.  (?) 


SACRARE  V.  L.  Propriamente  Dedi- 
care a  deità.  Consacrare.  Lai.  sacrare. 
Gr.  ite siv  Prie.  cent.  4<j.  IO.  Vergine 
i'tacro,  e  purgo  Al  tao  nome  e  penne 
ri,  e  'agegao  e  itile 

a>  g  I.  Sacrare  ,  vaia  anche  Haader 
t acre.  Ile ik II  t  ese.  Fior.  3S8.  Quitilun- 


M,    tUlljViA    fi    M  JppiUgnf 

ti.ruui'  1*- 

*rati(JoU:  Ad  onore  di  Dio,  « 

drl  noilro 

Saltatore  G*»ù  Cristo.  (V) 

|  P  Q  II    Per   f<\w>tcrrf  , 

e  t'entrar 

per  saetto,  Canomiziart.  Petr.  Ltom,  Iti. 
34.  Pietro  fa  crueififio  ia  Vaticano  ee  , 
A  Paulo  fa  tagliala  la  tetta  ec  ,  e  1  me- 
lili modo  furono  martiri,  e  vac  r  a  ti  (  I  i  Fior 


Jtal.  la.  Serravano  eaieadio  1  Lui  tutte 
le  porte  delle  rate.  (Cj 

n  g.  III.  Per  Consacrare  ,  sul  staio 
del  g.  IV.  Pass.  99  (Fir.  i-tS)  per  re- 
verenti del  tarramento  del  Corpo  di  Cri- 

110.  il  cenale  egli  bac  a  aecrare.  (fj 

*f  •>  g.  IV.  E  i»  sigalfie.  aemtr.  pan. 
Consacrarsi,  Dedicarti.  Chmlir  fl,m,  3 
S».  Codro,  Daodoti  ia  doao  alla  «lll.ii» 
Atene  .  Sacro.n  a  murte  (Al 

t  V.    Talora  va  e  Ricevere  il 

Sa,  redatto,  a  */  Vescoi-ndo    Petr.  (Jom 

111.  ^S.  Nettano  Vetcovo  potati  ettere 
rona erralo  da  meno  di  tre  Vetcovi  «e.  E 
quando  l'Arcivricovo  ti  latra,  che  luti I  i 
vetcovi  della  provincia  vi  debbino  ettere.f  f  1 

SACRARIO^  /'.  L.  Sagrestia  Lat.  re 
carri» /n  Gr.  \ tpofutaUtot  Srgr.  Fior. 
Star.  8-  301.  Lorento  dall'  altra  parte 
ec.  net  iterano  del  tempio  ti  rincbiute  . 
aff  appretto.  Trovatolo  nel  Merano  rifug- 
gito, non  potette  farlo. 

g   •Serrar-re,  n  dice  anche  il  Luogo  , 
dove  ti  buttano,  e  vertane  te  lu^at.-,  rr  Jc' 
vali,  panni  ,  e  limiti  ,  che   sccono  on 
mediatamente  al  i,-.-.r m  .  l,»i.  'tetra. 

rltim  . 

SAC1IAT1SSIMO.  Saperi,  di  Sacrato. 
Lei.  sacratisrimm  Gr.  1  ijjmt«t»{.  Amet. 
55.  Nelle  larratittime  rocebe  di  Palatino  , 
tnpra  1'  onde  del  piacevole  Teveru ,  fer- 
meaarno  il  luago  errare  .  E  toa  E  però 
liberamente  l'eia  min  mone,  e  la  corretto 
ne  d'ette  cooimetto  nella  madre  di  lutti, 
e  mtetlra  tacrattiaima  r.hieta  di  Roma 
Jiltor.  A'nr.  1.  |.  Carlo  Magno  ia  Roma 
ee.  unte,  corono,  e  beneditte  il  predetto 
Re  10  Prìncipe  tacratittimo  de'Criatitni. 

*t  *  SACRATO  .  .Sur».  Luogo  sacro  . 
Cavate.  Fruii,  tiag.  36a.  La  aotterrarono 
in  un  luogo  vile,  fuori  di  tacrato.  fa«V 

9  SACRATO.  Add.  da  Sacrare;  Fatto 
Mero  ,  Consagrato  .  Lat.  sacrala t ,  Gr. 
itooidti'c.  Petr,  cant.  49.  5.  Santi  pon- 
tieri ,  atti  pinosi  ,  e  catti  Al  vero  Dio 
tacrato,  •  vivo  tempio  Fecero  io  taa  vir- 
ginità feeoada. 

g.  I.  Per  lo  nesso  che  Sacro  .  J.»l. 
tutor.  Gr  Itpie .  Dani.  Pnrg.  9  Poi 
pioae  l'uicio  a||a  pena  tacrata  .  a9oc'. 
VII.  nattt.  a',:.  Voi l-.no,  che  dilungt  ad 
ogni  plebeo  ,  e  pubblico  itile  di  partire 
ti  irovattero  parole  degne  da  ragionare 
dioami  alla  Divinità  ,  nelle  quab  le  ti 
porgeitero  iarr.it-  luuoghe.  *  Tati.  Ger. 
1.  65.  Ella  (f  oste)  giunga  alla  ritta  sa- 
crala Quant  e  poatibiT  più  meno  aspetta- 
ta (parla  di  Gerusalemme)  (DJ 

g.  II.  Otti»  lucrata  ,  li  dice  F  Olita 
dopo  le  panile  ifr/la  consecrazionr  ,  per 
""r.!'  I"  '""anta  del  pane  convertita  m 


qaetla  del  tacratissima  f'orpo  0*1  Cristo. 
ktatitrwtM.  I.  0.  |n  premo  cito  ni  atta 


dare  l1  pitia  liori  larrala    per   la  larrata 

acciocché   noi   fqcrne  iiljqlra  .  adorando 


quello  rbe  non  è. 


t  »  S  Prete  •ucrajcdlctsi  Quello 

the  è  giù  prete  ,  ed  ma  ratto  professione 
in  oteuno  (tirava?.  Pose.  IOI  f  i*tp.  17»5) 
L  o  monaco  fu  dell' ordine  di  Cestella,  che 
ettrodo  gt'i  preie  sacralo,  mici  dell'  ordi- 
ne ,  •  divento  malandrino  a  rubato  re  dì 
strade.  (F) 

*  g.  IV.  Monaca  tacrat»,  dlceii  Quel- 
la the  h»  fitto  professione .  <•  G.  F.  5. 
16.  3.  Non  aanaa  ctgione  e  giudicìo  di 
Dio  dovea  riuscire  ti  fatta  eredi,  etaendn 
nato  di  monte*  tacrata.  E  6.  t.  A-  Fu- 
rono operatori,  cVegti  nate  ette  della  mo- 
naca saerata  Goataaaa  ».  f  Vi  Pass ■  i3g. 
Questa  fanciulla  ec.  crebbe]  e  fatta  donna, 
monaca  tacrata,  ti  confessò  ec.  (f) 

SACRESTIA  .  Sagrestia  .  Ltt.  latra- 
rlum.  Or.  iroeavJsxiav .  0.  V.  9.  ai. 
a  LateioHo  in  Lacca  natia  itcrettia  di 
tanto  Fritao. 


kJ  by  Google 
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*f  «  SACRIFICAMEXTO.  VÀM  di 

sacrificare,  Sarr.fi -.ni... ir,  Saxrtfitio.  Sai. 
visi.  Sta*/,  5.  Ii5,  Celebre  vasi  una  certa 
magnifica  solennità  pubblica,  che  taccvaoo 

i  Rodiani  al  tale,  e  proceteione,  e  saci in- 
carnenti.! e  moltitudine  di  Ciltadieù  festeg- 
giami. ( Cj  Ud*».  Vii  3.  49-  Po"*  »<x«- 
dimeno  sortirò  U  tue  per  feetooe  1 1  forma  ■ 
la  allo  tragico ,  quel  è  it  sacrifieemeolo 
di  Orette ,  seaaa  il  progresso  della  lette- 
ra. (A)  ,    k  M 

SACRIFICASTE  .  Che  sacrifica  ,  Sa- 
crificata**. Lit.  smcrijunns.  Gr.  fioewsev, 
i'juv  .  4mtl  86  Me  ia  alcuna  parta  i 
termi  si  dati  dalli  primi  sacrificanti,  ne 'l 
luogo  patto.  B*mb.  Aiol.  i  5 ,  Sei  meato 
de 'sacrificanti  sacerdoti  il  Te  cadere. 

SACRIFICARE .  Offerir*  In  sacrificio. 
Lat.  sacrificare,  immolare.  Gr  ìteiv'u». 
Lir.  M.  Quelli  che  porlaoo  le  iosegue  de' 
Cunuli,  e  hanno  la  iella  dorala,  tono  de- 
ttiaati  a  esorta,  ti,-.-  me  la  beuta,  che  1' 
uomo  ««ola  sacrificata ,  la  quale  1'  uomo 
adorna  di  bianche  Itale. 

S  I.  Par  Dedicar*,  Consacrare  Lat. 
turare  .  Gr,  ìljxiji  ■  fai.  Afusi.  Xcga- 

ii  ,  uni  cella  potere  mere  tacriticita  a 
due  Un. 

t  g  II  In  sigmfic  nrutr.,  vale  Far 
sacri/ino  Lat.  sicrificare.  (ir  urlatili. 
Oli.  Cam,  taf.  «O  3S7-  Li  demomi  hanno 
i  tjnln  coniloUo  li  u  -nuut.  «-be  t'  hanno 
fjt  1  -i  adorare  e  laml'irarc.  nerumi-  ti  con- 
tiene «  sola  ldd|f  T"**L"*'o  -  feti-  M*M. 
.Muti  era  mania  di  sacrificare  iatieme  a 
■lite  Dii. 

»)  S-  HI'  E  col  qui  ri  a  caia.  Slor.  Ilari. 
•)\.  Vaiti  a  profferire  e  a  offerire  a'notm 
Iddei,  e  sacrificali  (ma  altra  tuia  ha  sa- 
erifiuali),  e  Irò» era'  li  poi  perdoaatori  de' 
tuoi  peccali.  (V) 

«  J.  IV.  Attuata.  Mar.  S.  Grrg.  7. 
il,  Sacrici'  andò  il  re  Gcroboam  il'ioccntu 
toprt  1'  altare.  (V) 

g  V.  Per  meUf.  Mr.  S.  Crei;.  Ciò  è 
a  dire  ,  che  fotte  sacrificato ,  e  morto  da 
eoi  orai  appetito  della  carne  nostra. 

P  g.  VI.  Sacrificare,  vaU  *nch*  Ctlt- 
Imre,  Dir  la  messa.  Pallai:  Slor.  Cene- 
a.  a38-  Sacrifico  dunque  la  mattina  ap- 
pretto Fra  Baldataarre  Eredia  Arcivescovo 
di  Ceglieri.  (B) 

*f  4  S-  V"  Si  Jic*  *ncl"  Sacrificar» 
il  lacrifitio  dell'  altare,  e  fate  lo  'lesse 
Ricord.  Malesp .  1 ap  1 1 8  Ino  prete  dèlia 
cbicta  di  tantu  Aml>rungiu  di  Fir, me  , 
.  he  avea   pome  prete  ligure ione  ,  uvrn- 

■  Ij  lai  ritirato  U  tannili  lu  di-IT  aliare  , 
ce  II) 

SACRIFICATO.  Add.  dm  Sacrificar»  . 
Lai.  jsumatalMJ .  Cf,  tytn*ngynfi.  A*n*t. 
71.  Enea  ce.  .  tacritVatt  la  biapea  troia 
4IL1  rrur.  lala  Giunone  pars.  '  'in  Crrtr- 
G  ^  u  f  r  ,  ''Air  a;  |>ar.vr,  no  [le..1--  i  ^  '  J 1 1  r  d'  al- 
lUllii  animale  lacrificat']  agl'idoli- 

t  SU-KIKICATUnK     i'e-I^T.  "'«se. 

•  :,r,        Cu  u ■  Mf.i  ...    LjI    iwi|'.JiM  r.l. 

tipi-oiì';.  (,.  V.  |.  iS  \.  PcroechcTÌ 
turo  i  primi  Itcnticaton  Jgl  idilli  rijn  rum- 
mn  ri'  inrenm  detto  tmcio  .  AVIr  C'OM. 
i//.  Iì^na  ipiTinta  .  guati  a  rondo  di  iu> 
avulo,  di  he  tarrifiralurc,  e  non  comhtu 
'i'i'ee 

t  a  SAcniFir.AzioyE.  il s  'eficart, 

Sacrificio  Lat.  sacrificali*  ,  s.icrit.ctum . 
lii  u;iì;<  A'iur.  7\,fi  ( '.  fag  ^.i  i*/ .i- 
i-Lii-n  '  l  "'  fj]  Le  ptalL.tli  ycrrann  )  a  te  ili 
longhi  pacn  con  grandmimi  doni  ,  le 
qUdli  idòrerjritio  il  lignore  in  te  .  e  ia 
1errt   tua   ivfTinnu   in   vai  rifiraiiime. 

SACRIFICIO,  e  SAt.  tHKI7.10  Culto. 

tì  \  >  i  r  'il:  i.:r\t  J,.li.i  ^  /./|  t>  ro-i  , n^L-,'i 
per  mr:zi  de'  sne'd  ti  ìa  vittimi  per 
placarlo,  0  ringraziarlo ,  o  lod.trlo,  Lat. 
sci'  rifaiuTi.  Cir  tiJtTji  fìocc.  nov.  I- 
37   Siuca  cota  ti   con  viro    Icocr  netu". 


•  AC 

come  il  tanto  tempio,  nel  qnale  ti  ren- 
ile tarrilicio  a  Di».  Dant  Par.  8  Per- 
chè pop  pure  a  lei  fareaao  onore  Di  ta- 

f  T  i  f.  n  ili  »u1imi  pruJii  l.r  pep^l  31UÌ- 
ebe  C'ivtlc.  l'rHlt  /itp.  L'  nratione  è. 
tactiGri.i  mentalf,  il  quale  a  Dio  1'  ani- 
ma  uil'ntce   drllr  me  vitrrre. 

■f  S-  1-  ìr>rr  le  ì  ittime  di  animali,  o 
altre  cose,  chr  ti  '^lerivjno  d.i'  dentili 
■i  '    >)'-"ri',";i        M.iri'ruzz       2       14      Aura  - 

ra  tarebbe  più  urave  .  te  ti  facette  iteri- 
L<i  >  ,    c     liinciini     al    rriiamat.)  demo- 

S  11.  Per  HmiliiDmml,  Par.  5.  Quo 
cote  ti  convegnono  all' menta  Di  quetto 
sacrificio  (traila  dal  vaio), 

P  SACRIFICO-  Add.  Cht  apparitemi 
atl  samStio.  Aig.  mei.  |3.  1^0.  OsTerter 
tu  l'aitar  le  lor  peraooe  Per  ostia  alla  ta- 
mii. Le  Cacella.  (Il) 

*t  *  SACRIFICOLO.  e  SACRIFICA- 
LO. R*  dal  sacrifici I  art s so  gli  ani,,  hi 
Romani.  Sagr.  Fior.  Dite  I.  *5.  Crea- 
rono un  capo  di  detto  sacrificio,  il  qua- 
le essi  chiamarono  Re  secrifieolo,  a  lo 
toltomeatoDo  al  Sommo  Sacerdote.  Salvia. 
Cai.  Un  Satiro,  e  un  gara  ine  Orgiasta, 
o  Sacrificalo  di  Bacco.  (Al 

*  SACRIFIZIO  .  V.  SACRIFI- 
CIO. (Ci 

SACRII.F.CAMr.NTF.  -fV,  ,-rft.  flati 
sacrilegi».  Lai.  sacrtteg».  Or.  9ts>«wl«!(. 
Fir,  Ai  61.  Allora  la  gentil  moglie  , 
tutta  direnala  altiera,  sacrilegamente  ,  e 
con  efficaci  parola  rispondendo  alle  acca- 
sa del  marito,  diraea  che  agli  ai  partita 
dalla  forila. 

f  3  SACRILEGIO.  Lat.  laerilrgium  . 
Gr  l'sau^rat'at.  Maestiuzs.  1.  3o.  a.  Sa- 
miccio  c  una  tKtlatlooe  della  cota  ~ta~- 
grata,  ovvero  uiurpaaione  ,  ed  r  deTTa 
i.iihi  i.i:  ri  ì.i  tfiuin.  iM.-  ibf  ùtr.  nde  la 
cota  sacra,  ottero  furante  la  cota  tacra  . 

lei.  /■>,  8.  ti  SarrilrgiD  ti  t-  furar  le 
rn»r   ugr^le  ili   lu  ign     ugratu       3^     A ni. 

Coifcti  tacrilegio  quando  per  a«cr 
rnìia  la  |><  r-iina  rulla  W  ruve  ttcrr  ;  ma 
nota,  chr  tarrilcftio  ti  rommrtlr  in  tre 
manirre,  riuè  circa  le  pedone  terre,  cir- 
ca i  luoghi  sacri,  a  circa  la  cose  sacre. 

/!',!  l'i/-  70  I  Ed  c  tamlepi  i  .  fura- 
mrnlo  del  culto,  ebe  ti  dee  dare  a  Dio, 
a  dailu  a'  Jemunii,  e  agl'idoli,  /'.'  e/lre- 
it  ■•  Sacrilegio  ii  di  (irrtunr  ronierrati-,  o 
pur  ibe  1'  una  tia  cuni^rrtla.  <.  .  I' .  lì 
l\\L  |  11  c]ijalr  ha  Ulivi  cume  tu,  n  n 
frude,  e  tacrilegio  tpotala  quella  rea  fern- 
rnina.  OC. 

V  1  SACRILEGO.  Add.  Cht  nm- 
metta  sacrilegio.  Lat.  tacrilegtu.  Gr. 
9ta«wXa.'(.a9«<.  Sacrilego  a  qualunque  to- 
glie la  cosa  data  a  Dio.  Filo?.  6.  5l. 
Che  ho  Terso  gli  Iddìi  commesso,  che  i 
miei  sacrificii,  pura  meo  le  falli  non  siano 
accettati  T  lo  non  sacrilego,  io  non  invi- 
dioso dei  loro  onori  ec  ,  ma  fedelissimo 
a  duolo  terridore  di  miti  ec. 

g.  Sacrilego,  vii»  anche  Empio j  »  di- 
casi dell»  core,  a  Pass.  383.  K  simiglian- 
temente  è  graeissimo  peccato,  e  sacrilega 
idolatria  proceorara  d  aeero  sogni,  e  loro 
ugniti i  tiinni  del  Diavolo  ».  (A) 

SACRISTI  A  .  V.  A.  Sagrestia  .  Lai. 
adyium.  Gr.  eteVro».  Massimi*.  ».  !\  1 
Debbono  ripooere  la  pocuoia  in  alcuna 
sacristia. 

*  SACRO  .  Su*!.  Sorta  d"  arlisrlitria . 
lieti'.  Crii-  I  II.  I.  160.  Volti  certi  prt- 
ii  di  tacn.  e  falconetti  dove  in  vedevo  il 
lunoetao»  a  con  osai  dianoMi  no- 
mini de*  nemici   K  l"a.  Il  qua]  petto  {un 

V  f  ife  u  Y.  )  li  .  magjjlìirr.  r  |  ■  lii  lur^,'  ili 
un  tarro,  guati  come  una  mrn a  colubri' 
na.  F  l/<)  Avendo  preto  un  sacro,  e  uo 

f,'.t  .nrtlii  re  in  |tii  cmj'irvo  di  .junpai- 
lalmaca,  /     ytUllO  (f! 
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S  Sacri  ne!  numero  plurale  ,  vale 
Cerimonie  ,  Ulti  di  Retlglon»  Lat.  sa- 
era.  Astg.  Mei.  11.  18.  A  vendicar 
contro  la  donna  ,  Orfeo  Non  vuol  0 
Padre  pio  rivolger  gli  occhi  ;  Che  avendo 
offesi  i  sacri  di  Lieo  Lascia  ette  a  lui  que- 
sta vendetta  tocchi.  (  W; 

*f  J  SACRO.  Add.  Appartenesti»  alla 
divinità,  Dedicalo  al  cullo  divino,  Santo, 
C 'ritenente  cr-s»  di  religione  ,  I  eneranjdo 
per  religione  ,  Aurusto  .  Lat  saeer.  Gr. 
ìlpit  •  Prtr.  ean* .  \<f.  Vergine  sacra 
ni  alma,  Nun  l i r '.la r .'  '  h '  1'  iuu  l'.iric  al- 
l' tallirli'  anno.  F.  san.  iq5,  O  taciti,  av- 
venturoto  ,  e  dolce  loco.  Dani  Pur g.  fj. 
Gli  ipiguli  di  quella  regge  tacra.  F  Par 
3.  ti  cosi  la  lYt  t"1»  Ui  rapo  1'  ombra 
dille  iarre  l^ndc.  E  ij  Se  mai  coolin- 
ga  rbe  '1  poema  sacro  oc.  Vìnca  la  era  - 

il.  lì'j  <  be  luur  iti  1  serra  Ui-I  tirila  ovile  ■ 
Ilare,  net»,  a  |3  Giannotto  il  levò  dal 
itero  fonte  ,  e  nominollo  Giovanni .  Llv. 
M  Faccia  1  principi!  della  citta  più  ta- 
cci, e  venerabili  (il  to'to  lai,  ha:  augu 
mira  ia-ui;  *f  S  Ani,  ic.i/rss.  Lia  ■ 
mi  gin,  quaudn  pi  r  aver  roba  la  periona 
ruba  le  cute  tarte;  ma  noia  ebe  mrilegio 
rnmmitie  in  Ire  maniere,  cioè  cirra  le 
persone  sacra,  circa  i  haoglrl  antri,  a  cérca. 

!..   Mite    varrr  ■   MaePruzz.   1     :<Q.   J  ST^ 

crilegio  quaii  sacri  la.hiim ,  cioè  che  of- 
fende la  mia  tacra,  ovvero  luraalc  la  coi» 
taira  (.\] 

■>  g.  I.  itrdl'.l  lacri.  diti'nsi  il  Sacer- 
dono" lì  Pi.iconat  •,  il  .Soddiacon  'lo,  a  dlj- 
fnenza  degli  Ordini  miaort.  -  Uant.  Inf. 
zvj.  Wé  sommo  aficto,  né  ordini  sacri  Gctarne) 

in  te.  (A)   

»  £  II.  A  e  .Viicrr  Carte  ,  o  I»  Carla 
Sacre,  d  con  si  per  r,  cileni*  i  Libri  della 
Santa  Scrlttstra.  f  .  CARTA,  fi  XII.  (Cf 

P  g  III.  Il  Sacro  Collegi»  ,  dicasi  It 
Collegio  de'  Cord  noli  (A) 

P  %.  IV.  Jecnt  Mae  sii,  i  Titola  cht  si 
dà  air  Imperniar*  a"  Austria  j  ed  anche  a 
qualche  He,  come  parsane  eh*  hanno  rie** 
vulo,  o  che  si  erede  che  abbiane  ricevala 
la  sacra  ululone.  Rtd  1*11.  I-  31 3.  La 
somma  bontà  con  la  quale  V.  Sacra  Mae- 
stà non  ha  sdegnata  la  mia  servitù  re.  mi 
fa  ardito  di  inviarle  nn  esemplare  nuova- 
mente stampato  del  mio  Ditirambo.  (Cj 

%.  V.  S-cro,  per  Esecrabili.  Lai.  fere-, 
txrcraadmi  ■  Gr.  *Tt*lpaiT»t.  Dani  Parg. 
ai.  Porche  ooa  reggi  in,  o  sacra  fatoa 
Dell'oro,  l'appetito  de'nsortalit 

P  §  VI  Sacro  ,  nota  anche  Sagrato  , 
Coniate  al*  .  Car.  En  IA.  8-  Tosto  il 
pietoso  eroe  col  gregge  tutto  All'  aitar  ba 
condusse;  e  poi  che  sacra  L'  abbi  al  gran 
nume  Ino,  massima  Giono .  A  la  I'  acci- 
se (Br)  Bg  i3t.  E  come  figlia  Di  quella 
selva,  a  ma  eoo  sacre,  a  care  SI,  ch'or  o« 
teme.  (C)  Cas.  san.  ifl.  Placido,  inerma 
antro  un  bai  6ome  Sacro  ho  mio  nido,  e 
noli' altro  mi  cala.  (FP) 

P  S  FU-  Morbo  saar»,  la  stessa  che 
Epileeia   I  .  MORDO  SACRO.  (A) 

P  %.  Vili-  i'ecr-e ,  aggianlo  di  Oli*. 
dinota  Quell'asta  che  sta  nella  pari*  ln~ 
fericre  della  srm.i  ,  «  Ir  i«»i-f  tJSXsTTt 
base.  Lai,  fs  sqcrum.  i>r.  l'tfg» 
lied  Irti,  i.  Vii,  Si  potrà  parirneote  u 
gnere  tutta  quanta  la  regione  dell  uno  sa- 
cro  (*)  '•»  '    •  "  ~~~ 

P  S  IX  Sacra,*!  usa  anche  in  fori .% 
di  suil.  Setner.  Pred  Pai.  Ap.  O»  II- 
Avviene  rbe  talora  fin  giungano  ad  avTr 
rarp  le  diliepvinni  chi-  accadono  alla  giur- 
naia  ir.  Cri, lo  e  (>,..re  ,  tra  'I  tacro 
e  il  profano,  tra  lo  tpiritnale  e  il  politi- 
eatTrT;  " 

S  SA'  IIOSA.NT'.)  r^dif.  S'gresanto  . 
Sacro  e  tante .  Lat.  tecrosanettst  ■  Or. 
•>T(Otta«u/vt«  .  Dani.  Par.  6-  Perchb 
tu  veggi  con  quanta  ragione.  Si  muove 
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sic 

coatti  *l  ueroeaolo  legno,  fluì.  fi 
rrotaato  ■  àie*,  tòma  «  compatto  da  «acro 
•  nato,  ce  Sacro  è  qorHo,  cb«  •' appar- 
tila* a  Dàt|  Malo  è  qìteilo,  ebe  è  fermato 
«  naturo  ad  alcuno  fio*,  «e.  /V.  afV 
l3g.  Ed  io  toc*  del  tuo  orlato  aacroaen- 
to  corpetto  lue iami  fruite  M  Hit»  delle 


*  g.  SacroMutto  ,  ri  die*  »n«  «W.'r 
Per  lame  cosi,  tutte  in  «Ma'  «galia.  cA*  fa 
remar  inviolabili  .  •  £«v.  aV.  La  dignità 
da'  tribuni  •  urrounla  ,  •  quarto  noo  « 
altro  che  baratteria  •  Irrrcberia  ».  (Cj 

*  SADOISFARE.r  SAD1SFARE.  foci 
paca  attua.  Lo  ilei  io  cor  So.t.luJ'are .  r 
Sodisfarà.  Trmtt.  Cmr.  X).  (t'ir.  iSjap) 
Il  dmderio  dall'  eoinio  ardantc  io  alcaoo 
modo 


può  uuuia ir.  s. 
36.  Quando  nraraoa  coaa  li  pnò  udisti  - 
ra.  B—n>.  Conf.  /  .r.  I.  -!-..)  U  Crino  di 
cera  «c.  eoo  molti  brlìittimi  oraamroti , 
•addili re r  gì  alidamente  al  Papa.  ( C) 

*  SADDI  SFATTO.  Add  da  Sadah- 
'fare  .  Ben*.  Cell.  Prf.  a  ll3  II  car- 
diali* molta  beni gnu  ut  oli  al.  .re  ,  e  (ad- 
diifatto  oltraruodo  delli  disegni  ae.  «na- 
ia. (CJ  -r---  - 

SAEPPOLARE.  Tagliar*  a//*  idli,  mtr 
ringiovamlrte,  il  pedale  tepra  it  tmeppoto. 
PatlaJ.  Febbr.  la.  fri  if  modi ,  per  «a. 
t;i  ;nc  di  riparar  poi  la  vite  ,  *  quello 
■■  chiama  tarppour*  (ti  itilo  tal.  Ai 
tuer. ) 

*f  SAEPPOLO.  Arco  da  pallottole  per 
incitare  gli  mettili.  Lai  arem.  Or. 
Tofo».  Off.  Com.  Purg.  a3.  4^»-  Con 
loro  arco,  o  tarppoio  ,  vanno  perdendo 
tempo  a  milito  dietro  agli  acceilioi.  Cr. 
10.  SS.  3.  Colai  cb*  raol  larttar  eoo 
raeppolo,  o  arco  da  pallottole,  dee  arar 
le  pallottole,  d'  ugnai  paro,  a  ben  ni. -ri- 
de. F»v.  Etep.  Ora  erro ,  ebe  già  si 
tteelie  il  lino,  e  faonmi  Ir  reti,  a  le 
Cora*  a*  tarppoli,  e  prenda  1'  uomo  gli 
uccelli.  ilorg.  19  1-7.  Non  domandare, 
com'  io  mi  eouappoU,  Di  farlo  «coir  giù 
-  lava  ia  rppolo , 

f.  Saeppolo,  il  dief  anche  mi  Traine 
mmto  ni  pedala  .Iella  rito,  laici  aio, s  da- 
gli agricoltori  a  fina  di  rinvigorirla,  «*• 
gmndìì  ti  pedalo  sopra  dello  tralcio  , 
ck»  più  comunemente  si  diti  Saette  - 
io . 

SAETTA.  Frttela.  Lai.  taglila.  Gr. 
pllot.  Dani.  taf.  8.  Corda  ooo  pime 
1 .  Cbe  il  corrette  via  per 
I'  aer  inella.  E  Par.  5.  E  aiecoa*  Met- 
ta, ebe  nel  regno  Percuote  pria  ebe  lia 
la  corda  queir.  Cori  corremmo  nel  la* 
eondo  regni..  E  17.  Che  netta  preriu 
••  »  »  più  I'  ma  E  ae).  Fon 
'  ongiuote  *  pareti*  Urerro  ad  allo  che 
non  area  fallo,  Coen*  4*  ateo  tricorde 
tra  aeeltr.  Pur.  tana.  q<).  7*  ■  min, 
più  eorreoli  ebe  uetu.  Tra  miieria  a 
peccati  Soaren*  andati.  Dote.  mov.  4*- 
if>.  La  luttil  eorda  ncerer'a  ottimamente 
la  iretta  ebe  arri  larga  cocca.  Tao.  Br. 
ì  fi  E  forniscomi  di  pietre  e  di  man- 
gani e  'li  nette,  e  d' ojjni  fornimento 
he  a  guerra  appartiene.  *  Tasi  6»r- 
lt-  \ì.  E  quante  ia  goi  re  n*  rolar 
•iati*.  Tante  r  inunguinaro  il  farro  a  I' 
al*.  (ffj 

f  5-  Smalta,  «  antteam.  amene  Saetta 
e,  di  folgora,  e  dì  fuoco,  per  Fol- 
gol,  fulmine.  Lai.  fnlmen.  Gr. 
r«V  C.  4.  8-  I,  Tenne  eoo  un  gran 
tuono  una  saetta-  nella  detta  chiesa  .  E 
tt.  1.  a.  Colla  detta  pioggia  rontinuan 
do  gli  inerii  e  grandi  e  ipaeentevoB  tao» 
ni  eoo  baleni  ,  caggendo  saette  folgori 
ataai.  Pan.  36l-  Sogna  di  ridar  fuoco, 
■  «l'ardere.  0  d' eatere  percorra  da  taci- 
ta folgoro.  *  Petr     «om.    ili.    Il*  Da 

focaMmrio  T.  11. 
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te  reandate,  arte.  Rieri  d.  ìlaltsp.cap  10 
Il  quale  (temo)  per  I'  alta  ampieara  ,  di 
urtta  di  fulgore  11  diafeer.  (ì  ) 

g.  11.  Saetta,  per  mela/.  Lai.  lucida 
Irla  diti,  Lucr.  noni.  Purg.  a  Da  tulle 
parli  1  iella, a  'I  giorno  Lo  Sul,  cb'area 
colle  tarile  conte  Di  metto  'I  ciel  cac- 
ciato '1  Capricorno. 

g.  III.  Smetta  ,  chiamano  I*  legnaiuoli 
un  Permeai  quale  fanma  il  minor  mem- 
bro alle  cornici, 

%.  IV.  Saetta,  ti  dice  anche  Quel  Ma). 
delliere,  djve  ti  pomgono  'le  quindici  can- 
dele nrl  tempo  dcvli  Uffici*  della  ulti- 
mano tanta. 

*t  %•  V.  Saetta,  fu  minio  per  Lancetta 
dm  Irar  tmagme.  Lib.  Mate.  Abbia  la 
tarila  bene  affilala,  c  guardi ,  ebr  non 
tagli  l'arteria.  /•.'  anprei  10  ;  Quando  i  mi- 
gli Irar  lingue  da'  membri  dentro,  dà 
della  netta  nelle  mette  vene. 

*  g.  VI.  Per  Indica,  ovvero  quella 
Freccia  deli'  oriuelo,  che  mottra  le  ore. 
Segner.  Conf.  iti  tir.  eap.  n.  Come  fa 
I'  orinolu,  a  cui  poco  vale  quel  che  ha 
meditato  di  dentro  colle  tue  cuoi*  ,  te 
non  lo  .lini  itra  regolarmente  ancora  di 
fuori  o  con  la  tacila,  o  col  tuono.  (V) 
Baet.  Rice.  1.  n.  Incoouornte  t*  ne 
organiteli»  da  te  medesimo  un  orinolo 
a  ruota,  con  tutti  dentro  i  tuo' ingegni  , 
come  i  lavorati  a  mano;  e  il  tuoo  dell' 
ora  a  tuo  tempo,  e  di  fuori  la  saetta  e 
1  numeri  da  mortrarle.  ( Br) 

*  8-  VII.  Saetta  Term.  Jt'C.eometr,, 
Quella  tlnra  che  dal  punte  di  mezzo 
della  corda  ti  pane  lasciandoti  dalla 
h.iade  angoli  uguali,  e  va  fino  oli'  ar- 
co. (A) 

*  S-  Vili.  Snella.  Term.  degli  .Ittm- 
nomi.  A'ome  tf  una  ccttellaUcn:  dell' 
emii/ero  boieale.  (A) 

SAKTTAMK.  lii.aitità  di  saette.  Lat. 
saeittarum  «r,  mistilta  tei*,'  utistilin. 
Gr.  rat  /Vìr).  Ltb  Moli.  Il  loro  saettarne 
pareva,  ed  era  tanto,  che  fareltie  un  nu- 
volo. Star.  Alolf.  E  qui  ritpondirno  loto 
eoi  nettarne,  e  co'  latti. 

SAETT AMENTO.  Saettarne.  Lati  rn/i- 
tilia,  sot;ilta/iim  vie,  Gr.  rù  jiitr,  Bocc. 
nov.  i3.  Ove  ti  trovane  modo,  cb' 
agli  arcieri  del  veltro  avversario  mancasse 
il  tarltamnaio  ec.  io  avviso,  cb*  la  vostra 
battaglia  ti  vincerebbe.  /.  mim.  l'j.  E 
■  pprrilo  far  fare  nettamento,  le  rocchi 
del  eraala  non  tiano  buone  te  non  a  que- 
lle eorde  tentiti.  G.  V.  7.  5.  a.  In  tao 
Germano  mise  er.  talli  i  Saracini  di  fu- 
rerà con  arenra,  a  balestra,  *  con  molto 
taettamenlo.  E  la.  16.  5.  Ov'ebbe  molli 
motti  ce.  per  lo  molto  laellamento  ,  e 
pietre,  che  venivao  del  palagio.  Slor. 
Aiolf.  A  gran  fatica  fu  levato  il  ponte  , 
per  lo  danno  che  faceano  i  sai  Manicati  . 
/  >  Dee.  3.  Ninna  lancia,  o  altro  net- 
tamento. Jlf  /'.  a.  14.  Mandarono  ar- 
madore,  nettamento,  r  luleitra. 

*  §.  Per  <*  a*Ho  del  eatllor»  ,  Sca- 
gliamento di  sartie.  (V) 

*t  *>  SAETTANTE  .  Che  latita  . 
Sarvln.  Htmtt.  Uh.  t.  >•.  aO.  Venuto  era 
(  Crite)  alla  rati*  Nari  da'  Greci  a  ri- 
waltar  la  figlia  Portando  seco  doni  tenia 
fin*.  Per  liberarla,  e  nella  man  tenendo 
La  ghirlanda  d'Apollo  il  nettante ,  Con 
aure.,  iceltrot  e  topplieava  i  Griei  Tolti, 
•e  (A) 

S  SAETTARE  .  Ferire  fon  santa  . 
Lat.  tapinare,  Gian.  Gr.  Tofta'tiv . 
Bocc  aav.  i  )  7-  Del  Irgnetlo  ninna 
persona,  te  taetlatn  esser  non  voleva,  po- 
ltra discendere.  Cronichetl.  é'  Amar  <j8. 
Quando  Lepido  vide  Oltariano  ,  ordinò 
rolla  tua  genia  ebr  1*  uccidemmo,  e  fa* 
celo  «aettar*. 

*>  $.  I    E  in  forma  orafe  pan  .  par 
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Ferirti    teambitvolmentt   com  scelta 
»  ti .  V .  8.  1  \   2-  Comincirro   tra  loro 
battaglia   cittadina   ec.  ,    saettandoti ,  e 
cumlirttendosi  di  di  e  di  notte  ».fO 

**  §  II-  Saettare  in  uno,  fu  nVttV 
tinche  di  Uonma,  the  tenta  innamorare 
alcuno  di  sua  belletta.  Tati.  Cer,  i.  i5 
Bruche  Armida  in  lui  netti  Men  può 
nel  cor  taperbo  amor  di  donna.  Che  ari- 
dità d'  ooor  che  te  ne  indonna.  (DJ  ■ 

g.  Ili,  Ptr  Celiare,  o  Scagliart ,  o 
Tirar*  saette  ;  e  11  mia  in  nj-nific  ali. 
e  neutr.  Lai  emittere  .  iaculari .  Bete 
nov.  6,3  14. Poiché  gli  arcieri  del  vostro 
nimico  avranno  il  tuo  taelttuirat»  ueliato, 
ec.  lìmi.  Purg.  3l.  Ma  dinasti  dagli 
ocrbi  de'penouli  Rete  u  apiega  indarno , 
o  ai  tacita. 

«  %.  IV.  E  fot  terzo  «aio.  Àfil.  il 
Poi.  ;.,H  Un  idolatro  andava  uccellando 
ai  pavoni  |  *  nettando  a  uno  paiooc  ti 
diede  a  S.  Tommaso  cb*  asol  seda- 
ta. (CP) 

g.  V.  Per  simili!,  ti.  7".  il.  65.  5 
Con  bombarde  ebe  nettavano  pallottole 
di  ferro,  tf  Sabrln.  In  i  1  lib.  7.  Ditte, 
a  la  face  al  giosao  «aetloaoe.  ,  l  'i 

a>3.  VI.  Saettare,  li  dice  anche  dello 
Scagliare  ultra  cote,  come  fuoco  ec.  Fior. 
II.  aro.  Quelli  ebe  stavano  alla  guardia 
del  porto,  noo  lainrooo  lor  pigliar  terra 
end  si  procacciavano  di  ut  ture  loro  fuo- 
co (CJ 

♦  g.  VII.  Soetlart  saette,  per  Iscoc- 
cor  ialite,  flil.  tf.  Poi.  36).  La  nette 
cominciarono  ad  andare  per  I'  aria,  tao- 
te  rbe  tutta  l'aria  era  piena  di  tacile;  • 
taule  ne  nettarono  che  più  non  arava- 
oo-  (CJ  .  ' 

g    Vili.  Per  metaf.  Paul.  Inf.  16.  t 
se  non  fotte  il  fuoco  ebe  netta  La  natu- 
ra del  luogo,  i'  «licerci  Che  miglio  sleale 
a  te,  che  a  lor,  la  fretta.  /•.  jp.  Lamenti 
laeltaron  me  diversi,  Che  di  pietà  ferrali 
evajaa  gli  tirali.  E  Purg.  a.  Da  tutu 
parli  tintala  il  giorno   Lo  Sol.  E  Par. 
17.  E  qnctto  e  quello  tirate  Che  l'arco 
dell' esilio  pria  saetta.  Amm.  Ani.  16.  .1. 
a  Alquanti,  quando  vengono  a  dai*  i  do 
ni  ,  prima  tacitano  le  ingiuiiote  parole  . 
Dmv.  Acc.  t4o.  non  correrete  roi  a  ferir- 
lo, a  nettarlo  sulotodi  sententi?  (f  «  Men: 
rim   1.  118.  Buon  poeta,  or  ci  natta  II' 
una  dolce  rami. netta  a).  (TÌJ 

f  *  g  IX.  Saettare ,  vale  anche  Folgo- 
rarti. Sem.  Ori.  1.  a3  8-  Ma  quand'. 
piova,  tempesta,  netta,  Allor  ila  lieto  che 
*1  buon  tempo  aspetta.  f.V^ 

SAETTATA.  Colpo  di  tacila.  Lat.  r.i- 
tltlee  ictus.  P  Late.  Rim.  |.  86. Ah  l'io 
potetti  far  l'antiche  prora.  Che  1  giganti 
ammanar?  che  nettate  I  So  ebe  alla  an 
drieno  ad  abitare  altrove  (C) 

fj  Per  la  Lunghezta  delta  via  che  fa 
la  saetta,  0  ch'olla  pud  fate,  quando  eli 
e  tirala.  Lai  lagitlos  iactut.  Gr.  (ìììcuì 
(Se>i)-.  .V.  V.  S.  50.  Venuto  a  pia  del 
campanile  di  quella  china  per  itpario  d' 
nna  tacitata  di  balestro  .  Bmt.  Puiff.  3 3 
I.  Foni  la  urtta  sfrenata  va  Untola  tre 
urtiate,  quanto  eramo  rimossi  ec.  ' 

SAETTATO.  Add.  da  Saettare;  Col 
pilo,  o  Ferito  con  saettt.  Lat.  taglila  1 
ctml  ,  latitili  confostui.  Gr  t'ervtnt'c;  . 
Borgh.  Bip.  340.  Dipinse  in  san  Patto 
dìo  ic.  noi  tavola  a  tempera,  roirori  un 
no  Haitiano  nettalo  Cor.  irti.  a.  a3~- 
BaM  ron  Diana  nettino  poi  ver to  la  parte 
delira  ,  c  1  licitati  da  loro  sianu  Oto  1 
Efiatra. 

g.  t.  Per  licagliate,  (iettato ,  Tirai,  . 
Lat.  emtsiui.  Bocc  nn:  $2.  |5.  Gli  av 
vrrtarii  noo  potranno  il  taeitamento  un 
tato  da'  «oitri  adoperar*. 

5  g.  II.  Per  metaf.  Buon  Fio  1  y 
1-.  Saettale  parole,  alati  detti  F 
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oortri  dettr.  di  notire  farimn  Interpreti 
■««coti.  E  3.  4-  *•  E  palpitar  di  cuor» 
Da  ictmbieroli  tguirdi  M«(Uti. 

|  SAETTATORE.  kr erbai  mate.  Chi, 

*  Chi  ittita.  Perito  di  lOltlara.  Lai.  i  r- 
gittarimi ,  iacmlator  .  Gr.  reje'rtu  Sai. 
■uit  log  li.  Elli  con  valenti ,  -  ipedile 
eornpignic,  e  eoa  romlMutari  •  McUalori 
•Ittii  «ri  ir*  i  primi.  Mor.  S.  Grtg.  Ri- 
ama la  parco*»  di  chi  la  uetu,  coma  il 
legno ,  che  «  patta  inraatru  Maltatori. 
Borgo.  Hip.  34cj.  Vi  a  no  tialutore , 
che ,  appoggiatati  '*  baletlra  il  patio  h 
china  a  terr*  per  caricarle. 

f  SAETTA  rRICC  .  Si  dice  aU  Da*»* 
eoa  tmlla  .  a  che  a  furila  _  di  trattari . 
Lat.  Uodatrix .  Gc.  n  ««»«  Sovra . 
n.  ,  I  Piti.  308.  Tutta  quatte  cote  mi 
tornando*  1  iti»,  dormendo,  che  10  II  du- 
fin  temere  .  la  nell  lirica  De*.  /;«n.'>. 
dr.  a.  91  •  Chi  aito  1*  f*re  ineootineoie 
quelli,  che  agli  ara*,  uè  natrice,  fingendo 
che  gli  occhi  toot  fcriK*na  di  pungenti», 
urna  natta?  Taf.  Gir.  17.  49  Che  ooa 
e  degno  uà  cor  villino  ,  O  beli*  Saetta- 
rire  che  tuo  colpo  il  tocchi. 

tf  J.  Varia  mia.  Segner.  Mann.  M.tgg- 
18.  I.  Sona  innumerabili  quelli  che  il  Si- 
gnor guadagni  rua  ijueiti  tori*  di  cucia 
aaeUatrire.  (V) 

f  SAETTEVOLE.  V-  A.  Add.  Di 
latita.  A/'P irtenente  a  latita.  L*t.  Ilfll- 
tarimi,  mutili:  t>..J.  PtiL  1  Vi.  Già  non 
potetti  tu  lui  irumiettrire  dclli  Maltarola 
irta, 

f  SAETTI'*..  Speci*  *H  navi/la  reto- 
et  etimo  al  cario.  Lat.  r«/«jr,  marti  cita, 
curiorla  novn  .  Gr.  h'aiìJ  •  Boa.  ma». 
16.  40.  E  ,  olir'  a  chi,  miodiT*  per  loro 
una  Metti*  run  alquanti  gentiluomini  <•'• 
V.  7.  *).  I.  Fecero  triture  no*  ttetn* 
per  pitture  in  Cicilia.  Tati.  Ger.  1  i.S 
Sovra  una  lieve  uetu*  tragitto  Vo'che  tu 
f*«a|l  nella  greca  terr*. 

»  SÀETTIEHK.  Sattlator*.  Che  net- 
ta. Lai.  iaeulalar,  lagtttnrtmt.  Gr.  rofa- 
Til<.  Salvia,  line.  I.3ll-  Occhi  ridenti, 
.aettier  d'  imori ,  Culle  griue  più  liete 
■/mi  Àeurwtam  ).  {') 

SAETTOLARE  .  Saeppolar*.  Soder. 
Colt.  \i.  Beai  chi  «a,  per  lenerla  1  die- 
tro, di  tteltol*ri*t  il  che  1  certa  vili  tra- 
nodale  fa  molto  bene,  e  ■  certe  no. 

SAETTOLO.  Saeppolo.  PalUd.  Febbr. 
11.  Riterbi  tulle  l'unghia  teceba  delle 
| ua tilie,  cioè  i  licitoli  lecchi  dell'altro 

•  non.  Dav.  Colt.  \rj-j.  Per  tenera  addie- 
tro uni  vile,  meglio  non  ci  hi,  che  la- 
.urie  i  Mettoli,  E  appretta  t  Noo  per 
tanto  da  lodar  tono  que'  che  dicono  ,  i 
.lettoli  e  iter  fanoni  per  appiccarvi  il  fia 
tchetto,  perchè  l"  otile  à  di  gran  King»  del 
Jaono  maggiore. 

•  SAF. I  TONE.  Terrei,  da'  natura/i- 
Iti.  Specie  di  terpeni!,  detta  coti  parchi 
c  rr*  veloce  carni  tuta  saetta,  ì'md.  k- 
CONZIA.  Lai.  iacmlmm.  Gr.  3»<c.  Mnlm. 
5  16.  Vedrai  che  il  Daci  lorni  allolli 
allotta  Correndo  a  cata  coma  un  Mattona, 
t'.uu  quanti  et»rm*  ch'egli  hi  qua  eoo- 
•i  ni*.  Per  voler  ammaliar  beili*  a  per- 
tona.  C) 

SAETTOME.  Saettarne.  Lat.  minti,* 
ula.  Tacit.  Gr.  -ed  pili).  Li*.  M.  Cam 
■  •Cai  torta  di  nettunie  a  di  uni  incora. 
Tati  Dav.  S'or.  3.  3a3.  Con  tegoli ,  e 
tatti  ne  cacriino  i  Vilelluni ,  che  altro 
non  a  verno  che  tpide,  ne  tempo  a  man- 
dar per  mangani,  "  neltume.  Jfegr.  Fior. 
Art.  gmtrr.  5.  HI.  Tanto  che  lutto  l'e- 
nrctlo  veniva  ad  ettere  come  tolto  un 
l'Ito,  a  dilato  dal  Metlnme  nimico.  »•* 
Grò*.  Gali.  V».  Al/.  34.  Combattendoti 
per  i  Vimtiani  dalla  più  ahi  parte  del 
t 'rie,  con  infinito  neltume,  tcoppietli  ac. 
taccata*  inaiti  ac.  (C)  Salviti  Odili. 


Ub.  11.  r.    Ia5.   Ma   ledendo  mangine  1 
mi  -  l amenie.  O  fuor,  piangete  ,   Bacando  . 
qui  lattando  II  untume  ,  a'  Proci  forte 
giuoco.  (B) 

SAKTTL' ZZA.  Dim.  di  Saetta.  Lat. 
parva  tari  Ita. 

mf  J  S-  P*r  timilit  .vaU  Laacilta, 
a  limile  Strumento.  Fraac.  Sacch.  ttev. 
26.  Bartotfho,  come  vide  la  veteicn  :  ura 
vi  converrebbe  avara  la  uetlitua,  e  darvi 
eatro. 

*  §.  II.  SattUite,  ti  dicono  anche  la 
Patiti  da'tr.tpant,  ca'qmalt  ti  Jora  o  pie- 
tra, o  metallo,  a  le%no  do'lavort  rentili. 

•  Benv.  Cali.  Ore/.  Avendo  meno  le 
Mellone  orili  lui  ingorbiilara,  falla  an- 
notta per  tale  effetto».  (A)  E  Vit.  3  a5. 
Al  marmo  trapani,  untone,  tubbie,  tur- 
pelli  .  trutSne  d'ogni  aorta,  e  altri  colali 
(arti.(C)  Baldi*.  Vac.  Dii.  CaUelletto  ti  di- 
ce anche  a  itrutnento  di  ferro  con  una  ruoti 
d'acciaio,  che  terre  per  lo  più  per  bucar 
pietre,  coll'aiuto  d'altri  linimenti,  coma 
cannelle.  Mettane,  e  umili.  (B) 

t  SAKENA.  /Ionio  Interno  delia  vena 
dalla  gamba,  delta  dagli  Anatomici  cru- 
rale. Lat.  iiphatna.  M.  AlJebr.  P.  /V. 
3o.  Ne'  piedi  tono  duo  vene  tolto  a'  tal- 
loni dal  lato  di  fuori,  che  la  finn  ippel- 
I*  tnaticbe,  e  altre  duo  vena  dal  lato  di 
dentro,  che  li  itaci  appella  tafana.  Volt. 
Hai.  La  floboUimii  ti  dee  fare  dalla  ea- 
fena,  cioè  dalla  rena  dal  tallona  drnlro 
del  piede. 

*f  «  SAFFICO.  Di  Sa/fa,  Delhi  fa- 
tta* Saffo)  ed  i  per  le  atti  Attutato  di 
torta  di  verro  endecnuUa»*,  di  cui  etti 
/a  tmentrice.  Salvia.  Proi.  Tate.  t.  5^7. 
Ora  può  *l6gur*r*  il  falene  io  ,  ed  ora  il 
tafBco  in  certo  modo  far  rtionar*.  E  a. 
5><  Per  vedere  d'introdurre  no  più  ar- 
tiBcioto  e  mieilrevol*  vano,  eh*  non  a 
■I  noilro  endecatillibo,  corrttpondenle  al 
falcono  ed  al  tafBco,  E  86.  Il  grtvittt- 
no  «  limatati mo  poeta  frantele  Malerba 
nella  tu*  cantone  ee.,  filli  graiioitmenta 
ili*  maniera  de'  vani  MlBri,  dica  .  (*) 

*f  *  S AFFINO.  Zaffiro.  Stor.  Toh.  pag. 
\\.  (Livorno  |-<)T)  )  Le  porta  di  leru- 
talem  tiranno  edificete  di  uffiri  e  di  ime. 
nidi,  e  mite  la  mura  tue  di  pietro  pre- 
note.  (A) 

4  SAGA.  V.  I.  Strafa,  tneantatrlce. 
Ar.  Fur.  3l.  5.  Qnetti  i  la  creda  av- 
veieaaU  piap,  A  co*  non  vai  liquor,  non 

•  ale  imptattm.  Ne  marmare,  ne  immagi- 
na di  tiga.  (M) 

f  *  S-  E  In  /orsa  aTadd.  Varch.  rlm. 
pati.  1.11.  Fedele  Elpiito  mio.  teaii  che 
manda  A  Mattili  o  per  erbe,  o  donni  al- 
ga ac.  (V) 

SAGACE.  Aid  A  ttuto  ,  Comiderato  , 
Avveduto.  Lai.  aataoT,  nttatat.  Gr.  «o- 
aWurjri*;.  Bore.  nov.  71.  9  E  coti  il  ta- 
gaca  amante  tenia  rotto  godè  dell*  ina 
avara  donna.  E  nov.  -jì.  a.  Uomini  tol- 
Intavoli  mollo,  mi  per  litro  avveduti  e 
ugici.  Colt.  SS.  Pad.  Tolti  i  pentierì, 
che  vengono  nel  cuore  ,  con  atgice  di- 
teernimeoto  ditiminire.  <Dittam.  I.  aO. 
A  foraa,  e  con  tagaci  tradimenti  Sesto  il 
figliuolo  giacque  con  Lucrerai. 

*t  g.  !.. Verace,  «Veri  propriamente  de- 
gli Ammali  che  hanno  l'odorala,  e  radi- 
lo acuta,  come  l'oche,  e  i  cani  ipactat- 
mente  da  caccio.  Ott.  Cam.  Parg.  |5. 
Il  r*ne  è  mimile  più  ngace  degli  altri  , 
e  hi  più  tento  che  gli  altri  animili.  Po- 
lii .  Si.  I.  3|.  L'atlnto  lopn  eia  più  ti 
riuniva  :  E  rintelvito  la  ugact  nate  Del 
picciol  bricco  pur  tenta  il  mete  bino.  Sta- 
nai. Arcad.  Pni.  8.  La  Mgace  oca ,  tol- 
linta  palaMtrice  delle  Bottame  hoieJBr) 

*  S-  II.  E  in  /tata  a*  avvertita,  vale  Sa- 
f acrmente  premuralo,  *  li  tratta  legnilo 
dalla  particella  di.    Ott.   Cam.   In/.  9. 


|56.  Il  rui  regno  ritenne  la  nitori  nga- 
ce di  contervare  le  terrene  ricchcaaa.  (Q 

S\i.\CEMI.NTt,  Avvero.  Com  lega- 
ci!.', Lat.  lagne  iter,  aitate.  Gr.  ivftnx*- 
ita;,  iro*ure9^ai{.  G.  V.  II.  l3a.  I.  Il 
MrUTr-  non  dormii,  ma  ugirrmente  pro- 
le tuo  tempo.  Mar.  S.  Grtg.  Quando , 
attendendo  ugeremaole  a'  mali  dalla  pre- 
tenie  vita,  dolendoti,  contidera  coma  e. 
Frane.  Stcch.  nov.  179.  L'  ooa  vario  1* 
•Uri  cominciò,  a  canna  l'altra  ugiccmrn- 
la  nipote  . 

SfGACEZZA.  V.  A.  Sagtcili.  Lat. 
tazàcilat.  calùditat.  Gr.  oìyjei'vaiec  Fr. 
Giord.  Prtd.  R.  Uomo  eri  pieno  d'  av- 
vednl*  tagieetaa.     •  amistà  eaaat0am\\fg* 

*  SAGACIA.  Avveduteti»  ,  Sagacità. 
l'mr  Martr/I.  ri  ni .  a.  61.  E  tarerà  ogni 
nfiii  approvo  e  lodo  ,  Se  bttogna  ,  il 
murar,  pere  h' tltn  'I  creda;  E  quatta  e 
quel  mirtei  che  ferma  il  chiodo.  (B) 

SAGACISSIMAMENTE.  Superi,  di  Sa- 
gacemente. Lai.  mtaciieima,  callidiiiime. 
Gr.  «»paÌT*T«.  Bocc.  nov.  3$.  5.  Da' 
■piali  ugiriitimimente  il  fece.  Mor.  S. 
Grtg.  Sigtcittimimente  guarda  di  non 
namira  1  termini  della  giattiaia.  M.  V. 
9.  65.  Bene  conotceva  ,  che  imponibile 
era  tua  difru  contra  la  foraa  di  metter 
Bernabò,  Boa  avendo  altro  aiolo,  e  però 
tagacitiimamrole  ti  tot  trae».        ine- ri 

SAGACISSIMO  .  Sapori,  di  Sagace. 
Lai.  tagaciiiimni  ,  eatllditummi  .  Gr. 
«afiiTtrrac.  Bacc.  Vii.  Pani  aJr.  Era 
al  tempo  di  cotlui  la  fiorentini  cittadi- 
nami in  due  parti  pervenuti  ma  meo  le  di- 
vita  ,  e  roll'operationi  di  ugaruiimi  ed 
avveduti  Principi  di  quelle  era  aitai  eia- 
icona  ponente.  Frnmm  4.  80.  Io  in  que- 
gli atti  ugicittirai  per  addietro,  con  oc- 
chio  perpleno  ogni  con  mirava.  Jf.  V . 
9-  103.  Il  quale,  tuttoché  -fotte  ugicitsi- 
mo  e  moto  ligoora  oc.,  fa  la  via  per  Fi- 
rana. 

SAGACITÀ'.  SAGACITADE,  e  SAGA- 
CITATE  Abito.  0  Dtipoiiiieat  virimela, 
colta  quali  ti  sa  •litcernert  il  terrò  dot 
/tlta,  t  giudicar  Une.  a  con  prudenza 
dell*  umane  operatienl,  e  apatmr*  mitre*!. 
Lat.  fagocitai.  attnUn.  Gr.  «yjfi'voior. 
Bacc.  nov.  68  a3.  Colla  ioa  ugacilà  fog- 
gi il  pericolo  topratlante.  Kg.  8.  /.  1 . 
Commendato  il  motiglio  di  Pietro  Cant- 
ei ino  re  ,  e  la  ugacil'a  di  SalahaeUo.  che 
non  fn  minore  a  mandarlo  ad  eteconorte 
G.  V.  8.  6.  I.  Avendo  per  tuo  tanno  e 
naacitA  adoperato  che  Pipa  Celetlino  avvi 
rifiutalo  il  Papato.  Dittam.  3.  |8.  La  tua 
tigirUà.  lo  'ngegno  1  l' arte.  *  Seal 
Clamar.  438  E  quando  egli  ti  parta,  ti 
ti  pirla  1  manina,  a  a  ugantade,  per 
e/!. .uà.  ch'egli  bar  di  te.  (C) 

SAGAPENO  .  Liqaare  gommaio  ,  the 
tciturttce  de  una  pianta  limiti  al  finoc- 
chio, Serapino.  Lat.  lagapenmm.  Gr.  ««- 
yotlfvjae,*.  Lift-  ette,  maiali  Rammorbidì 
il  tagipeoo.  a  Mandilo  in  un  cencio ,  e 
fanne  un  cerottino.  Rierlt.  Fior.  fi5.  Il 
trnnino,  cài  lesalo  da' Greci  tagapeno,  a 
ua  liquore  di  una  ferola  coti  detta. 

«  SAGENA,  .farla  di  rete  grand*, 
colla  quale  li  peiea  ralente  il  lido.  Pimi. 
Adr.  Op.  mar.  4.  186.  La  triglia,  l' orata, 
r  il  dragone  ti  pigliano  con  altre  reti  delta 
gript  a  ugeoe,  che  ton  falle  come  il  giac- 
ehio.  fC)  Salvia.  Op.  Peie  3.  ar/5.  Par- 
la **addimaaaaaa' (tacchi  ,  E  parte  gripi  1 
gtngame,  ed  rpocbe  fonde  e  ugeoe.  (.\) 

*  SAOOETTO.  Dlmtn.  di  Saggio  . 
Car.  Leti  I.  3ai.  Perrhè  n'abbino  pia- 
cere  aaeor  gli  altri,  e  mitttmimenle  i  11- 
gnnri  camerieri,  che  n'  hanno  coooacenaa 
per  fama,  e  per  quel  uggetto  che  dettai 
in  corta  alti  meri  panati  della  tu  tirtù  fO 

V*  SAGGEZZA.  Attratto  di  Saggio 
Stoini  t.  Lei.  ttptentia,  prudenti 
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sepi'o.,  pon'vrjfic.  Aita».  Gir.  a.  137. 
Amo  mar  può,  che  gliamoroii  urli  Ro- 
eiin  ti  cor  *  cbi  di  lor  m  rio**  1  E  a  chi  do 
'1  Torri*!  motiglio  d'ili  Opri  «  ebe  da 
taggraaa  u  di»ide  (*)  tmperf.  V.  Tute. 
D.  <i  T.  a.  16.  Con  molta  uggciaa  a- 
T*U  parlalo,  lig.  Magioni  fi  /'  TV».  D 
1.  oT.  11.  bV  Ciò  m  far  U  aaggexxa  della 
ragù»».  E  ì'im.  D.  la,.  '/'.  8  4o5.  Q«a- 
aUOf  ara  limi  di  uggcu*  qua.Biaoo.iM  man- 
osa  *i  raueanbraoo  teiolill*  delia 
perfcltiitirnt  di  Dio!  (F) 
SAGGIAMENTE.  Awtrb.  Saviamente. 
Lai  fccivi,  tapienter.  Gr.  l'u,  ••saàf.  >> 
AUm.  rum.  1.385  Quallo  uggì  ipeode 
ugguroeal*  gli  a  uni,  Cb»  col  tao  trava- 
gliar travaglia  il  mondo,  Cercando  l'uni 
auo  negli  alimi  Atau\.(ll)  Urti.  Int.  4l- 
T  roti  aito  oc.  uggiaracale  Ueu  per  fermo, 
abo  tal  maligna  invidia  noi  ai  trovi  oui 
negli  animali. 

SAGGIALE  Faro  II  laglio,  la  prua- 
ni  e  ti  dice  proprlameale  dell'oro,  e  d'al- 
tri mttalli.  Lai.  ptnculum  focere,  ad  e- 
xatnen  revocare,  ad  truitnom  erigere,  Gr. 
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Portarlo  conviene  alla  a*c<a  pubblica;  ed 
ella  il  prende,  e  peta.  a  aaggia. 

g.  I.  Saggiare,  prr  Atteggiare.  Lai. 
praagustnre.  Set.  flit.  5u»  L'atomo  il  dee 
uioraare  ebe  cominci,  perocché,  poi  cb'rgli 
arra  raggiala  la  medKina.  ella  non  gli  par- 
rà amara,  ano  gli  diletterà,  tentrndoai  mi- 
gliorar*. Amm.  Ani  t;.  100;.  Nea  uggia  - 
r*  lo  miugio  in  »iu  tao**  dottrina.  4 
Ualit.  idem.  »  Leu.  2.  339.  Se  voi  ava- 
Mai  cogniaion*  dell*  lingua  loacaoa,  un- 
iti, iena*  |uu  olire  leggere  nel  mio  libro, 
ialite,  come  il  nome  saggiatore,  tcnu 
txaiUnoot,  aigoifica  I'  ut***o  ebe  collibi- 
ala,  e  non  quello  di  praegustator  vini  , 
U  quale  noi  <  biann raro  aio  anaggiaUre , 
perche  ai  dice  assaggiare  il  uno,  e  non 
tarxlare.  (  Pt) 

a)  g.  II.  Saggiare,  talora  vaia  anche 
Sii  littore.  Dani.  Cono.  56.  Sicché  il  nu- 
mero <  1*  quantità  e  'I  peto  del  bea*  gli 
par*  più,  ciie  ae  rou  giuria  muura  folle 
uggialo,  e  quello  del  male  meno.  (I  ') 

SAGGIATORE.  Colai  chi  saggia  t'o- 
ro, e  altri  mtlalli.  Lai.  pnderator,  ria- 
mmalar. Gr.  «?a3ortr»;'{.  «io/.  Sngg.  176. 
Io  bo  voluto  uretrali  d'  nna  bilancia  da 
•aggiatori,  che  anno  con  eialtc  ,  ebe  tira- 
no a  aarno  d'  un  aeaaanlciimu  di  grano  . 
$  Sego.  lieti,  puf.  5o  ^'wwgia  l55l^  Il 
giudice  e  limile  al  aaggiator  dell'  oro  |  ebe 
a'  del.l.e  coruidcrarc  U  fai»  *  il  vero  , 
•e-  (B) 

%,  I.  Per  simili!.  CtnL  Cam.  Oli  88. 
ala  ora  andiam  facendo  ipetimento  Degli 
uomio,  coma  d'  uomin  uggiatori 

8-  11.  Saggiatore  ,  per  te  Bilance  lici- 
to, coito  quali  et  loggia.  Lai.  aurificis 
ilalera.  Gr.  «oliupiaraò  su/s'c-  *^'M- 
«al  tip.  a56.  Poit*  in  tali*  bilaucc  del- 
ie il  uggietorc  dae  vergbett*  d'  acciaio 
di  pano  uguali,  uoa  infuocala,  «  eoa  fred- 
da, par  ebe  quella  rimanga  più  grave 
dall'altra.  _■**_ 

t  SAGGINA.  Pianta  il  Cui  Jk\W'<>- 
miglia  quello  della  canna  di  rincorro  j 
od  tnno  di  due  striai  una  che  Ja  la  spot  • 
fio,  r  altra  la  pannocchia  j  e  Saggina 
chiamasi  puro  il  suo  seme.  Lai.  milinm 
arundinaceum,  mitica,  milium  Indicum  , 
Pila.  il.  Atdobr.  Saggina  li  i-  una  ma- 
nia* di  biada,  ebe  creare  in  Toltane,  ed 
■n  Proenaa  a  maniera  di  canna.  Or.  3. 
17-  t.  La  saggina  è  coooiciuliiaim*  ,  ed 
enne  di  dae  lati*  :  ènne  gol  rotta,  ed  una 
bianca.  C  /'.  8.  82.  6.  Tennonn  tonno 
a  tanto  cb*  11  rimate  a  mangiare,  avendo 
mangiati  i  cavalli,  «  p*o*  di  uggia*  ,  e 
di  a*  roo  la,  nero  come  mora.  M.  I  3-  56. 
La  aaggina  (  voleva  )  ioidi  trenta  tu  irta- 
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taeiaqTie.  Alam,  Colt.  I.  7.  La  vermiglia 
aaggina,  il  bianca  miglio.  Burch.  I.  7.  E 
le  noe  lune  il  graogo  e  '1  (aflénao.  Non 
li  iroteri*  mai  aaggiaa'ia  piaaaa.  Ilemh. 
prot.  I.  46.  Il  pan*  del  grano  non  al  fa 
miglior  pan*  per  metcolarvi  la  laggioa. 

SAGGINALE,  t.ambo.  0  Fusto  dalla 
taggtaa.  Lai.  mitica*  cmlmue,  irti  cala- 
mas.  Cr.  3.  17.  4-  Tagliali  rateata  ter- 
ra, e  poi  appreaiu  alle  paaaoccbi*  i*  i 
uggiolìi  vorrai  aver*.  Bocc.  ncv  79.  ao. 
Per  eerto  eoa  voi  perdertene  I*  celere  de' 
•agginali,  il  artagolicamente  atracanlale. 
Frane.  Satch.  nov.  aio.  Qaivi  faroao 
recali  aagginali,  dicendo  1  noi  ardiamo  po- 
che altra  lega*. 

*>  g.  Sagginate.  Ttrm.  degli  Ornito- 
logi. Uccello  del  genere  da'  Beccaccini  j  e 
sonno  di  duo  specie ,  maggioro,  0  miao 
re.  (Ai 

•f  SAGGINATO,  «  SAGINATO.  Adi. 
dm  Saggina;  Mescolato  con  saggina.  Lio. 
cur.  molali.  Come  aarebba  il  pane  fallo 
di  gran  uggiolio,  o  vecciato. 

S  I-  latora  ì  aggiunto  d'un  pelame 
di  testi»,  di  color  simile  olla  saggina  . 
Lai.  badino.  Bnrch.  1.  66.  Mule  abiada- 
le,  •  *ain  uggiolìi.  Sem.  Ori.  1.  18. 
It.  Il  ino  eavallo  era  il  più  uniturato 
Cb*  giammai  produrrne  la  natura  ;  Era 
tolto  roiiigoo  e  uggiolio  ,  Con  gambe, 
loia,  e  coda  nera,  e  icore. 

$.  II.  Prr  Ingrassalo.  Lai.  sagtnatmi. 
Gr.  *iii9%ti'c.  PatlaJ.  Moro.  aX  Impe- 
rocché I  1  buoi)  aoo  Mao  ancora  taggi- 
aali,  né  ingranali  par  art*.  *  Bocc 
Cam.  taf.  Tota  il  pietueo  padre  oetidrr* 
il  vitello  uggiolio,  fece  parar*  il  conti- 
lo, fece  chiamar*  gli  aoiid.  (A)  Cor.  En. 
Lb.  8.  v.  376.  Cri  tuoi  Teucri  tatti  E- 
ara  fu  delie  viarere  pur  mio  Del  u  - 
gisato  a  Dio  devoto  bo*.  E  II.  1174' 
Nelle  Mere  Forett*  è  dall'  arutpic*  into- 
nati», Cbe  la  vittima  e  gratta  1  itene  tulli 
Seco  •  goder  del  laginato  bue  A  pieaa 
pancia.  (B)  Srgntr.  J'red.  Ma  7.  tali, 
v cititi  di  olino,  iparti  di  ceaere ,  rico- 
perti di  lividore,  leroevaoo  d  '  ogni  pria- 
cipio  di  colpe,  come  d'  un  principio  di 
dannuione }  c  bob  temerete  voi,  cbe  pa- 
ra vivete  ammaalati  di  bino ,  uperti  di 
odori,  •  uggiolìi  nel  tutto  ?  (P) 

SAG  GIN  ELLA.  Saggina  sordine.  Lat. 
milium,  Jndicum  scretinum.  Dav.  Colt. 
109.  Di  Cingilo  re  temine  panico  ,  mi- 
glio, ugginclla  e  cardooi. 

SAGGIO.  .V.nf.  Picciolo  porto,  che  si 
leva  dallo  infero,  per  forno  pruovo,  0  mo- 
stra Lai.  specimen.  Gr.  iuypst,  Dani. 
Purg.  16.  Ma  quel  Gherardo  •  quii  cb* 
to  per  ugiio  Di'  cb'c  rimato  della  genie 
ipealaT  Bui.  tvit  Cioè  per  riempio.  Lo 
saggio  è  quello  ,  cbe  dimotlra  qua)  dee 
cticre  la  cote.  Pass.  4l-  Riipowcc.,  eh' 
egli  gliene  moilerrenbe  alcuno  uggio.  E 
4^.  Temendo  di  non  aadare  a  quelle  or- 
ribili pene,  dell*  quali  aveva  il  taggio 
Maini.  10.  21.  A'vennini  a  Ina  netta 
manda  il  leggio.  Boat.  leti.  a.  70.  La 
memori*  ce.  mi  reodoBa  ardilo  per  tap- 
pltcarla  a  farmi  I'  onore  di  non  iidegnare 
alcuni  odori,  eqoiateuenie  cb*  la  una  ctt- 
ietta  lo  invio  ,  come  per  un  (aggio  di 
quello  cbe  potrei  mandarle. 

S  I-  Per  simili!.  Dani.  Purg.  ¥).  E 
di  pochi  acaglion  levammo  i  taggi.  Bui. 
ivi  ••  Levammo  1  uggì  ;  cioè  di  pochi  Ma- 
glioni avemmo  etpcnenaia  ,  cioè  pachi  ne 
montammo,  penbè  ne  vena*  la  noti*. 
ilorg.  i3.  43.  Perocché  'l  Ino  valor  oon 
m'è  te  greto,  Cb'ia  a' ho  vedalo  a  que- 
lla volta  ti  uggio.  E  l4-  16.  Rutilo  ca- 
ler debba  ad  ogni  uria  un  uggio  Di  tua 
potenu. 

g  11.  Saggio,  vale  anche  ti  Saggiarti  , 
F 'Alta  del  saggiar».  Prova,  Cimento.  Lat 
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eraarimctl/aw,  axamon,  rxagium.  Gr. 
doxiuxsia,  itotKuptL.  Colt.  SS.  Pad. 
Quelle,  il  cai  peto,  e  preuo ,  rodeodo  la 
ruggine  della  viniladc,  bob  Inclino  rag- 
guagliar* il  uggio  de'  Padri,  te  ut  la  aio  co- 
me monete  leggieri,  e  danno**  (  il  teste 
lat.  ha  caigiam  ).  O.  V.  6.  &5.  1.  Fe- 
rme far  uggia,  •  Irovógli  di  ftaiiaimo 
oro.  Gal.  Sagg.  276.  Nog  tralateilndo 
propotiaioo*  alcuna  produiu  da  quella, 
farò  di  tati*  i  lor  ugei.  /.  137.  Sia  il 
primo  uggio  intorno  ad  alcune  parola  dal 
proemio.  E  appresso  :  Srgutla  apprueo 
(  •  ti*  il  lecoado  uggio  )  te. 

f  $.  111.  Per  Una  cerio  qt  mina  de- 
terminala. *  Hit.  M.  Poi.  181.  E  fa 
quattro  venti  di  quelli  uh  lei,  eh*  io  v' 
ho  dello,  v»gliono  un  uggio  d'  oro  fine, 
e  quella  e  I*  piccola  moneta,  ch'egli  1, pen- 
dono. (L'I  E  184,  Vagliano  le  ollaate  per- 
cellaae  un  uggia  d*  argento,  cb*  tono  du* 
viaiii'aai  grotti,  •  gli  alto  uggi  d'arieato 
fine  ngliono  un  uggio  d'  oro  fine. 

%.  IV.  Far  saggio,  volt  Assaggiare  . 
Fot  lo  credenza.  Lat.  prntgusiart.  Gr. 
irpayiuiedai.  G.  V.  8.  80.  |.  Saau  far- 
■«  far*  uggio,  perché»  er*  pretcatalo  da 
femmina,  ae  mangio  aitai.  Frane.  Sacch. 
nov.  ip*  la  qa*ll*  ora  i  taggi  erano  fat- 
ti, ed  «gli  potava  molto  bene  topraita- 
lar*. 

g  V.  Saggio,  ti  dico  ancho  un  Pictioi 
Jiaichelto  ,  nel  quale  si  porta  altrui  il 
vino,  perch'  e'  ne  /accia  il  saggio j  che 
anche  si  oUct  Suggiuolo. 

»  g.  TI.  Sa  ti:  10.  dlcesi  anche  a  Quel- 
te  btloacelte ,  con  cui  si  pesano  lo  mo- 
neta .  Borgh.  3 fon.  aa8.  Il  teaere  i  peti 
delle  monete,  •  quel  eh'  •'  dice» ano  Uggio 

•  iiggiuolo  ,  fu  già  orino  proprio  e  loia 
del  pubblica.  (  / 

SAGGIO  .  Add.  Savia  .  Lat.  saptone  . 
Gr.  acSfOi.  il.  y.  II.  65.  Molti  aolichi, 

•  cari  cittadini,  uggì,  e  intendenti,  era- 
no te  hi  liti  dagli  uficii .  Vani.  Purg.  A. 
Finché  a'  appaia  alcun*  teoria  uggia . 
a°*lr.  rea.  ao.  Du*  rote  fretehe,  «  coli* 
in  Paraduo  re.,  Bel  dono,  ■  d'un  aman- 
te antiquo  e  uggio.  E  caos.  49.  1.  Ver- 
gine uggia,  a  del  bel  oamtaVu»  Delle 
beate  vergìoi  predenti.  gf_Hfe 

$.  I.  la /orza  di  sust.  m^LWkf-  '• 
Aiutami  di  lei,  famoto  tagg*D7Cb'  ella 
mi  fa  tremir  1*  verte,  •  i  palai.  E  Purg. 
37.  Cb*  '1  Sol  corcar  par  V  ombra ,  eh* 
ai  tettoie,  Sentimmo  dietro ,  ed  io ,  e  gli 
miei  uggi .  E  Par.  l  'p  Biancheggia  tra 
i  poli  del  mondo  Galuaia  il,  cb*  fa  dub  - 
biar  ben  uggi. 

g.  11.  Per  Consapevole  .  Lai-  Certlor  , 
scimi  .  Dani.  Purg.  5  Conerò  incontra 
noi ,  e  dimandarne  :  Di  vottr»  condiiioa 
falene  uggi.  lini  ivi  .-  paleo*  uggì,  ciò» 
fateci  upoti  chi  voi  urte. 

SACCItOl.O.  Picciol  fioschttlo  ,  net 
quote  ti  porta  il  vino  per  farne  il  log- 
gia . 

g.  I.  Dicesi  anche  Sagginolo  a  Quella 
bilancelle  ,  con  cui  si  pesano  le  monete . 
Lai  annJScis  statela .  Gr.  xellu^irreC 
(uyo'f, .  Frane.  Sacch.  nov,  1^.  1  G«- 
aoveti  dall'  altra  parie  col  uggiuolo ,  • 
col  granello  del  panico  tutorio  una  man- 
tellina, per  ritogliere  quella  piccola  cote. 
Dav.  Mon  laa.  I  quali  per  *rn*ai  por- 
tano in  aeno  lor  ceioie ,  •  uggiuolo ,  ■ 
non  hanno  a  combitlere  cb*  con  la  lega 
Borgh,  Uoa.  aa8.  Il  tenere  i  peti  delle 
monele,  •  quel  cb'  e'  dicevano  uggio  ,  • 
uggiuolo,  fa  già  ofiiio  proprio  e  aolo  del 
pubblico. 

#  g.  II.  Saggluoh  ,  e  anche  Quella 
piccola  parte  di  vino,  olio,  o  stmfìe,  the 
ti  piglio,  di,o  manda  per  mostra,  e  per 
assaggio  .  Saliin.  Annoi.  Halm.  756.  E 
da'viai  ti  dica  uggitelo  L«C  gnitm  ti  1 
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SAGINA  .  /'•  A.  Poutin  ■  L»t.  poi- 
tosilo  ,  dettata  .  Gr.  *dfm*»a*t,  •  G.  V. 
6.  15  3.  fui  ■  tua  volgoli  lo  raeitereb- 
Im  io  signori*  •  tagiua  di  leruaalcnime 

••dui  colpo  di  spada. 

«SAGINATO./  SAGGINATO.g.ll.fi9,l 
SAGIRE .  A-  Dare  il  pontile , 
Vitttn  in  possesso.  Oecuperi-  Lai.  pei- 
itsiionem  tradare,  'tuisire.  Vtd.  il  Du- 
/■reme.  Gr.  irntop*  »'»"»■  O.  V*  5- 
i-:.  I.  V.  quando  egli  fu  al  IttUo  taglio 
.lei  reame  ,  ti  tegui  l'orma  del  padre.  A' 
mere  ingrato  a  unu  Chiesa.  E  ta.  111. 
t.  Ptt  tagire  i  baroni,  «  patte  di  Taglia 

.  tua  aignuria. 

*  SAGITTALE  .  Suturu  del  cranio  , 
per  Cut  ti  connettano  fra  ù  li  dui  atta 
.Ut  ancipiti.  Baldi*,  l'oc.  Un.  (A) 

SAGITTARIO  -  Antan.  Lai.  toglila- 
rius  .  Or.  r  i     Cuid.   G.  Lu  dello 

re  Epiilropio  menò*  arco  un  sagittario . 
E  allr.:  t  !  Adunque  contenne  per  uva 
luna  ,  the  Diomede*  a'  affrooUtve  col  u- 
giUario.  /'{ir.  «on.  66.  Si  lotto  come  li- 
tuo, che  I'  arco  acocebi.  Buon  aagiiuria 
di  lont in  ducerne  Qua!  colpo  è  da  iprea- 
un,  tv  *  Temi.  Ctr.  hb.  li.  3.  D'«lio 
nocbiuia  oprai  l'armi  lontane,  Sagittaria, 
noi  nego,  ami  felice.  (  /') 

g  Per  Uno  de' dodici  tigni  del  Zo- 
diaco .  Lai.  lagittariut  ,  arcileaent .  Gr. 
T0(«mc.  G.  /'.  U>  a-  5-  1-*  p'»a«i»  di 
Mari  alla  venula  del  diluvio  ti  Uovo  nel 
tegno  del  sagittario. 

SAGLIENTE.  t'A*  taglie.  Lai.  tucim. 
dm»,  co*  tandem.  Gr.  a.ioiBr[sa.r.  Bocc. 
net'.  6,5.  la   La  quale  d'eia  di  doe  anni, 

0  in  quel  torno  ,  lui  tagliente  tu  per  le 
scale  chiamò  padre. 

SAGLIMENTO.  /'.  A.  Selimtnto.  Lat. 
etceatuj  .  Gr  aNt^asti  •  Lib.  tur.  ■a* 
Aiti.  Nello  tjglimenlo  delle  leale,  e  dellt 
luoghi  erti  ingroua  il  Ano 

SAGLIRK.  /'.  A  Salire.  Fr.  Glord. 
Prtd.  H.  Mrntieche  io  per  la  acala  ta- 
glivi. Cuilt.  Leti.  Se  voi  a  Unta  allena 
itglirete.  E  rim.  «ni.  II.  Me  ditpero 
taglile  a  tanta  altura. 

*  SAGO.  V.  L.  AdJ  Magaci.  Brmb. 
Aio/,  ^^gio-  O  fortunato,  il   velo  In  cui 

■  '  ivd^Ht  tnimi  lago  |  e  In  ogni 
iltra  l^Hpcn  le      ronvrnia.  (X'i 

P  SaWwLA  Term.  di  Marineria.  Fu. 
melila  incatramata  ,  in  capo  alla  quale 

1  attalento  an  peto  per  itcnndagtiart  II 
fondo  diti'  acqua  J  I  dictti  ptr  lo  più 
ugola  da  tcandaglto.  (A) 

a?  g  1.  .Saffo'*:  da  /acciari  .  Term.  di 
Marineria.  Dictll  ad  una  funi  annodata 
a  maglie  ,  che  nrve  ad  allacciare  t  Col- 
tellacci ■  (A) 

*  g.  II.  Sagola  della  barthltta.  Term 

■  !,  Marineria,  ditesi  ad  Una  piccola  corda 
ini  turata.  I  legnata  con  nodi  r  t prime n  ti 
ie  divine  diltantf ,  attaccata  alla  her- 
c/ietta  per  mhurarr  il  cammino  della  na- 
if. (A) 

*  g.  Ili  In  generate,  per  Canapo, 
Cam».  Gomena.  Lai.  rudeni.  Voi;.  Ovid. 
mei.  fili.  3.  Del  quale  alcuno  non  era  più 
pretto  a  talira  o*  Ile  torri  me  antenne  ,  ne 
■li  correre  addietro  per  la  preti  ugola  . 
(  prtmof/ur  rudente  relabi  )  .  E  lib.  1 1 . 
Cerio  gli  urnini  tuonano  colle  grida  ,  le 
ugole  collo  ilridore  (  quippe  ionnat  eia- 
•non  viri,  ttrideri  rudente»,  <  >.■./.).  (Pj 

*  SAGOMA.  Il  Contrappelo  dilla  ila- 
dira,  che  ecorre  di  qua  e  di  là  dalla  ni- 
■un*  ,  e  per  cut  il  ragguagliano  i  piti , 
quando  ita  firmo.  (A) 

t>  g.  Sagoma.  Term.  degli  Architetti. 
Lo  tutto  che  Mo>lnno.  Cloe  II  viro  prò- 
u*  pgni  mtmlrro,  0  motaaatura  d'Ar. 
ehiteìftC*-  Alcun  lo  prendono  ancora  pir 
la  mt^tm^JÌ^'y1'''^'  <A>  , 


aio.  E  wlilo  detto  che  1'  cLLe  fu  a  lai 
gittata  uni  tagora  io  collo,  e  con  età* 
tiratemi  lo  per  la  tale  infine  alla  fine- 
tira,  e  coti  roo*  la  aagora  in  gola  tue 
meato  fuori  della  tinnir*  predetta,  • 
la  aagora  fu*  legala  dentro  ,  *  quivi  lo 
lasciò  alare  impiccato  Unto  ebe  vi  morio, 
e  come  fu*  morto,  la  aagora  fue  tagliata, 
aiecbò  il  corpo  cadde  nel  giardino.  (C) 

SAGRA,  •  SACRA.  DedicaUona,  •  Con- 
ir  gre  none  ,  Lat.  dtdicatto  ,  eemecratio  . 
Gf.  -«Supaieic .  Annoi.  Vaag.  Che  ve- 
ntilerò ,  e  four.ro  alla  dedicatane  e  tagra 
della  ila  Ina. 

g.  I.  Oggi  Sagra,  il  dice  la  Fitta  del- 
la toneacraelene  delle  chtete.  Lat.  *  *ar- 
caeaia.  Gr.  c*/*«t'vix  Bocc.  nov.  30-  l'i 
Ann  mi  paravate  un  banditor  di  aacre  e 
di  baie,  ai  ben  lo  tapi  vate.  Fr  anc.  Saech.  Op. 
din.  li;.  Sorto  molti  ebe  corrono  alletagre, 
e  alle  perdona  rute ,  per  iiremarai  le  pene 
dal  Purgatorio.  Piai.  S.  Orrg.  t  io.  Fu 
inviUli  colla  tua  predetta  lincerà  aliale 
tu  della  ucn  di  tanto  Sebemeno  marti- 
re, o  la  »  "ite  dinanai  al  di  della  terra 
quella  giovane,  vinta  dalla  volontà  della 
carne,  non  ti  potè  attenere  dal  marito. 

g.  II.  Onde  Parere  che  la  alcun  luogo 
ila  la  tagra.  Aver  la  tagra,  a  limiti,  ti 
dicono  per  diaatare  nuoterò  io  concono  di 
genti.  Varch.  Suor.  i.  i.  Intorno  *H'u- 
ario  mio  era  ti  grande  la  terra  ,  ebe  pa- 
reva che  alla  mia  caia  finte  le  tagr*. 
Ambr.  Fari.  3.  5.  La  caaa  di  Bone  par 
arropre  una  tagra,  tante  pcrtooe  entrano 
ed  cacano  tempre. 

gialli.  Sagra,  per  Sagro,  Spezie  d'ar- 
me da  fuor».  A'  Far.  11.  a5.  Qualaa- 
gra,  quel  lalcoa,  qua!  colubrina  Sento  no- 
ma r,  <  ,«i  al  tuo  autor  più  aggrada. 

SACRAMENTALE.  AdJ.  Sacramenta- 
II-  Lai.  'lotnmiataìU  Gr.  *iuert*o'(- 
Etp  Vang.  Operaiion  di  vita  Ulivi  ,  • 
crìttiana  ai  e  ogni  mitUrio  tagra roentale, 
come  il  iMtteiimo,  e  gli  litri  aignmeDti. 
Pan.  119.  A  lui  telo,  come  ■  minittro 
della  CbieM,  ai  dee  lire  la  tigmncnUle 
confrtaion*. 

t  SACRAMENTALMENTE.  Awrrb. 
Saciamantalmtnie.  Lai.  *  lacramtmtah- 
ter.  Cr.  uverucàf.  Med.  Arb.  Cr.  ao. 
Quando  ti  dice  ,  che  Crttto  è  Dell'  altare 
lagramenlalmenle,  I-  a  dicere  .  ih' egli  è 
ivi  veracemente.  Pan.  lo5.  Per  la  quale 
eonfrationc,  aegrelamente,  e  tagraroenul- 
menu  fella,  il  prete  rome  giudice  engoo- 
tce.  e  diteeroe  tulli  i  pecrati. 

SACRAMENTAIIE.  Sacramentare. 

g.  Per  Far  tagramento.  Giurar».  Lai. 
turare.  Gr.  oaivUtt*.  Tac.  Dar.  Ann.  4. 
90.  Sagrarne  ulna  Cornuto  ettere  ninni  en- 
te (il  tasta  /al.  ha  ad  inverai,  al  ).  Ben». 
Ori.  I  ao.  59.  Sagrimenlandu  di  nuo- 
vo a  Micodc  ,  Cb*  ne  farebbe  Angelica 
pentire.  $  Day .  Sclim.  pag.  8a  (  Co- 
mia.  i'/'\  )  Il  barone  Poggrtlo  te.  ai- 
gramcnio  ibe  Bucero  .  tè  preterite,  a  in- 
terprete appretto  Dadleo  ec.  ,  domandalo 
ti  te  ,  nipote  :  ec  (B) 

«  SAI.HAMKNTATO.  Ad./,  da  Sa- 
gramentare .  (Cj 

4  g.  Cnile  engeamrntate,  vale  F  Fu- 
cariitia  Cei.  Vii.  Cane,,  tori.  Qnivi  rb- 
li*  Luigi  grande  agio  di  tfogarai  con  Ge- 
ni Crialo  aagramenUlo.  (C) 

SACRAMENTO.  Sacramttto.  Lat.  sa- 
cramratum.  Cr.  u»jti;SH».  Vii.  SS. 
Pad.  J.  |39-  Lo  qnale  atava  quetU  gra- 
tia,  ebe  conotceva  le  colpe,  e  i  meriti  di 
quelli  ebe  ricevevano  le  lagramrnU  .  ** 
I Vang.  Ogni  mitlerio  atgrameolale, 
rome  U  Baltetimo  e  gli  litri  tagra  nini 
li  <P>') 

g.  I.  Pir  Eucaristia.  Lai.  eucharittia. 
Cr.  iv/ayt'eTuc.  Vii.  SS.  Pad.  a.  aa-. 
Perdonagli  tecondo  il  comandimeoto  di 


O.ito,  t  poi  vieni,  t  degnamente  ne  evi 

10  aanuatimo  Sagra  mento.  /■;  268-  Pregò 
Iddio,  ebe  quel  fiocinilo  doveste  ritorna- 
re nella  tpeeie  di  prima  del  Sacramento. 
E  appreuot  Trovo  lo  corpo  di  Crttto 
pure  nell*  tua  tpeaae  del  Sagrante-ale. 

g.  II.  Per  Giuramento.  Lai.  t aera- 
meli tum ,  iutiuramditm.  Gr.  ip*»(.  Batte. 
Vii.  Deal.  a46.  Cominciaron  ad  auineo- 
lare  le  religioni,**  colia  lede  di  quelle  ad 
impaurire  1  iivggelti,  e  atlrigner*  con  ta- 
grameolo  ali*  foro  obidtontia  quelli  li  qua- 
li non  vi  tarebbono  potuti  con  forma  co* 
tlrignere.  Segr.  Fior.  Art.  gueer.  |.  |f . 
Né  alcuno  d' infima  fortuna  pento  di  vio> 
lare  il  tagramento. 

g.  III.  Ver  Caia  tagra  di'  Gentili  . 
Ovid.  l'ut.  Eolo  gitele  fece  torre,  trio- 
fiale  aagrameaU  rivelòt  (il  latto  lat.  ha  t 
ro*ntiU'|ue  itera  rivelai}. 

SAGRalRE.  Sacrare.  Lat.  tacrare.  Gr. 
ìlptvt.  Fior.  llal.  Sagravano  a  Ini  tulle 
le  porti  delle  rate  ,  e  de'  templi.  Mae- 
itrus*.  I.  36.  Qnando  ti  tagra  la  china, 
non  ai  può  dare  più  che  uno  anno  di 
perdono  Diltam  3.  1.  Perocché  quel  a' 
ioti  u.le  in  Simon  mago.  Per  tagrare  il  ano 
libro  latin  moni*  .  ■>  Tac,  Detv.  Cera». 
3*5.  Sagrino  botcitelli ,  foraaU  ,  ove  ap- 
pellano ptr  nomi  duini  quella  incomprcn- 
aibililà  cita  adorano,  f  TCj 

t  *  J.  li  Sagrare,  parlandosi  di  fan- 
ciulla ,  vale  Sposarla.  Cecch.  Incanì,  a. 
5.  Or  oltre,  10  aou  risoluto!  i'  I'  arò,  eia 
tag r ero  a  tao  dispetto .  (  X) 

<*  %•  IL  E  per  Consterar  il  eangue  di 
G.  C.  Sig.  Viagg.  Ment.  Sin.  csS.  Coalort 
non  sagrano  il  corpo  di  Cristo  al  noilro 
modo ,  anai  fanno  il  tagramrnto  col  pan* 
rotto.  (X)  Dav.  Scnm.  83.  (Comla.  1^5h1) 

11  quarto  articolo  fu,  rbe  nella  comunio- 
ne si  sagrane  ancora  il  vino  di  necessi- 
ti. (V, 

■  ;  »  SACRATINA.  Detto  per  antifra- 
11,  per  Grande,  So/enne  ,  Eccastivo  j  td 
è  per  lo  più  plebeismo  usato  par  aggiun- 
to di  Fame  .  Salvia.  Fior.  Bue*.  3.  If. 
II.  Fame  di  quella  aacraU  ;  e  la  plebe 
dice  1  di  tìniUa  tagratina  (e  i  plebeismi 
non  aon  u*  ditpreaatre  dei  tutto  in  ma- 
teria di  lingua  ,  perrhè  danno  de'  lumi 
anche  al  parlar  nobile).  Dicono  che  quel 
«orni  <i  detto  per  aolifrui,  te.  (A) 

SAi. !.  A  l  ISSIMI  1.  Superi,  di  Sagralo. 
Lil.  jaseral/riitat*)*.  Cr.  ii'uretrtc.  Flloc. 
5.  369.  Non  dubito  di  ohi  laminar  le  la  - 

f iratissime  leggi  tra  lui  •  Progne,  di  Ft- 
umena  sorella,  ma!  1  irti,  mia  Inverile  coni  ri  I  - 
te.  (.Voi.  More  ti.  3^1.  O  tantissimo  ,  e 
tagratiutmo  Padre.  Figlinolo  ,  e  Spirilo 
Sialo  ir. ,  concedi  al  Ino  piccolo  ser- 
vo ee. 

t  SACRATO  .  Add.  da  Sagrerrj  Sa- 
cralo ,  Sacro .  Lai  taeratui  ,  tacer.  Gr. 
t'ifs'c  Maeitnot.  a.  3o.  a.  Il  ticxilegio 
ti  commette  togliendo  la  cosa  sagrata  del 
luogo  sagralo,  ovvero  la  cosa  non  sagrala 
del  luogo  urtato,  ovvero  cosa  tigrata  del 
luogo  non  sacralo.  Tei  Br.  1.  ]■,.  ti  li 
I  <^aWtSMi.')  l'u  profeta  in  Ciudea,  •  fu  at- 
"rJ^Pt-bl./  l'ut.  5o.  Si  dire  che  tu  an- 
dalli  nell'  itola  di  Colerli,  •  che  tu  face- 
ili  arare  li  tigrati  buoi  di  .Marie  linea 
punì  la  tua  mano.  E  &7.  Poni  giù  g|* 
Iddìi ,  e  la  tagra l*  cote,  le  quali  tu  toc- 
cando linieri  .  Dant.  Par.  a3.  E  coti  , 
figurando  il  Paradiso ,  Cunvicn  saltar  lo 
sagralo  poema .  Alam.  Gir,  6-  179.  K 
tanto  piò  ,  eh*  il  vero  bo  proprio  dello , 
Come  in  luogo  sagrato  mai  ai  toglie  . 
$  Borgh.  l'eie.  Fior.  384.  "**  n"°  per 
tanto  ■  ancorché  non  tagratt ,  erano  por 
come  cbtrte  tenute  ,  chiamai*  ed  adope- 
rai*. Il) 

g.  Sagrato  ,  atiolutnm.  dello  ia  fina 
di  tust.  ,  come  Ritirarti ,  o  Stari  te.  ta 
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o,  o  li»  ami  latrato,  vaglia-»  Riti* 
farti ,  a  Stara  ,  a  rtmiU ,  im  chiesa  ,  ti- 
mUarto,  luogo  aaera,  a  tagrato,  o  immu- 
ni». Frane.  March,  nav.  l44  I"  l'b»  man- 
dalo a  iMItnm  in  tigrato.  Late.  SihtU. 
5.  II.  Sa  Ki  BOO  oe  itemi  patir  loro  la 
peoiiema.  in  non  mi  ialUrrerai  ia  legra- 
lo.  -aflVee  ri/»  87.  Incontro  ."birri  iure 
io  «al  tigrato.  *>  Fere*  Ere  C«w  ai. 
Ditte  a  me  fra  multa  «lira  eoa»,  il  Papa 
arargli  dallo  eba  noo  volra  tolleri  jrw  in 
tagrato.  ta  non  mxi  Firma».  (Ci 

*  SAGRATONA  .  La  liana  che  Sa- 
gratina.  Magni.  Lati-  Biaogoa  veramente 
Jire  ebe  111  lime,  arni  ugratnna  ,  quella 
«V  ac  in  mairni  di  ieolir  lodi  da'  boc- 
ciai. (A) 

SACRAZIONE.  Afra.  Lai.  torneerà- 
Ha,  «Mirarla.  UT.  aariiffutif  .  Barjh. 
Rip.  Tofi.  NaIU  facciala  di  tant'  Egidio 
ni*  la  Moria  della  Mgraaiooe  di 


SAGRESTANO.   CAVi  prefetto  alla 
nana  dalla  lagrailit-  Lai  arditane  ,  eedi- 
limar,  hterophylax .  Gr.  ttpe«u*a{.  vico 
adftn  >  *>.  99.  40.  Il  tagraitano 

na&a  ibiai»  colte  eoa  un  lama  in  mano. 
Ai/*.  143.  Aeretl»  in  conoicidta  una  mo- 
oara  già  1  agumo»  di  «tarata  aaaaitlrro? 
Ltb.  San  lai.  Paggetto  aoo  ancor  del 
ta  «rettami. 

SAGRESTIA.  Luogo  nel  quota  et  ri- 
pongane ,  r  guardano  le  cote  eagre,  e  gli 
arredi  delta  chleea.  Lat.  adjrtnm,  eaera- 
rinm.  Gr.  Utero*,  itne^viat»»».  Dani 
In/,  3  j  lo  gin  ton  «tu»  tanto  ,  percb' 
l'Ibi  Ladro  alla  tagrmtit  de'  brlli  arr--.li 
Maettruz:.  1.  1  Urti  riporre  colle  rrli- 
qaia  in  tjgrrttia  in  luogo  firoro ,  e  re- 
«errntr  .  Paté.  I  '|0/  Le  chiari  dell»  la  - 
grettia  tu  ritrorrrai  in  tuli'  aliai 
Camp.  a.  54.  Rapporto  la  tagrealia  ,  e 
la  tetorem  ari  Papa  ,  e  toliongli  mollo 
t fioro  . 

;;  I.  Per  simili!.  Trai  mi  i.  Ha  in 
odio  ironia  rota  roti  ibbominerolr  ,  eàoa 
rbe  le  menta ,  eh'  è  tagreilit  di  tutu  la 
Trinili,  ricci j  1  Mudinoli  parlari 

9  J.  II.  Figuratami . ,  per  Cose  eacre. 
Santità  Mrm.  rat,  |.  Rompevan  giova- 
atavi  aula  oateria  re.  i  dr.rhi  r  1  piatti 
Quei  eh'  oggi  iptrin  lutti  tagrrtua  / 

f.  III.  Entrare  In  sagrestia,  ti  ilice  in 
meda  batto  del  Ragionare  di  nata  tagre 
in  mesto  a'  disc  or  et  profani.  Lat.  miete- 
rà enxrm  prafanlt .  Gr.  tj  yrj  o'jsavs  » 
xrx/aiyvùwu.  Late.  Slrag.  prvl.  lo  non 
voglio,  ette  boi  entriamo  ora  in  aagrettia, 
perchè  d*  il  rango,  ne  il  tempo  lo  ricbire- 


•f  *  SAGRET AMENTE  F.  J.  Av- 
rtrb  SetT'et.tmtnte  ,  Secretameate.  Vis. 
S.  Frane,  toft.  Quando  agli  tornare  dall' 
oreteone  ,  tpeaie  latente  privati,  cioè  che 
10I0  area  orato  tagretamrnte,  re.  <  I  1 

f  SAGRETO.  P.  A.  Susi.  Srgreto  . 
Lai.  artmnmm,  tterrtam.  Gr.  «tTOa?  «ito*. 
Crnnlchelt .  a"  Amour.  73.  Egli  prete  10- 
tprlto ,  e  ooa  gli  dicea  i  tooi  tagreli  . 
/! non.  Tane  3.  13.  Mon  dorerà  taprr 
quatto  tagrrto  . 

*f  SAGRETO.  /'.  A  Adi.  Segreto. 
Lat.  intimità ,  acereta t.  Gr.  c-'ixtie'raTvc. 
G.  V.  6-  4*-  *■  Cooeordandotl  col  100 
lagreto  ■ -unil«  Manu  (in  nknni  tetti  a  pen- 
na ti  legge  ie-grrtn). 

*f  ♦  SA  G-RIFICA  MENTO.  Sagri  fi  ilo. 
SahHn.  Seno/,  ltb.  5.  pag.  93.  f  Lendm 
1757)  Celebra  vati  uni  certa  magnifica  io- 
leaaatb  pubblica  ,  che  facerano  i  R  odia  ni 
al  Sole .  e  proceatiooe ,  e  ugrifiramcn- 

10,  e  moltitudine  di  cittadini  feitrggian- 

11.  (  A) 

SACRIFICARE  .  Sacrificare.  Lat.  to- 
nificare. Gr.  iiotti*.».  Vai.  SS.  Pad.  a 
395  Mararigliottene  mollo,  e  distrali  ebe 


itgnficattr;  al  quii*  riapuote  Euitagio,  e 
dine  arditamente:  10  ad. no  Grillo,  e  a  lui 
tolo  tagrifii-o.  C'r inlchrtr.  a"  Amar.  118. 
|  Volle  che  talli  i  caralieri  tagrificaitano 
I  agli  Dri  9  Car.  En  IO.  833.  E  per 
onore  alt'  ombra  Dell'  Amico  ,  e  par 
vittima  al  grand'Orco  Molli  giorani  area  già 
deilioato  Viri  tagrificar  topra  il  tuo  rego^//> 

SACRIFICATO   A.ld.  da  Salificare. 

»  SAGRIFICAZIONE.  Lo  aletta  che 
Sacrificarne.  OU.  Cane.  In/,  ao.  357- 
Li  drmonu  hanno  a  tanto  condotto  gli  uo- 
mini, che  t'hanno  fallo  adorare,  e  tagri- 
ficare,  ticcomr  ai  contiene  a  10I0  Iddio 
Creatore;  per  la  quale  lagriGcauone  li  detti 
demoni!  non  tolo  hanno  fallo  peccare  , 
ma  ac.  fC) 

SACRIFICIO,  e  SACRIFIZIO.  Sacri- 
fi  ciò .  Lai.  aacnficium.  Cr.  itpùee.  /*«. 
SS.  pad.  2.  ipi.  Una  rolla  andò  dopo  'I 
padre  occultamente,  quando  aodara  a  fare 
aagriSrio  all'  Idolo.  È  ì  ,\.  Andò  lo  'ra- 
pendo» al  tempio  a  Ciré  iignficio  agi' 
Idoli,  ec.j  e  redrndo  rbe  Euttagio  re.  non 
faceta  tagri6cio  ,  marariglioatroe  .  Crani- 
cheli,  d'  Amar.  a.  Moltipricó  i  preti  e  i 
tagrificii .  ,Vr»r.  Eur.  6  lia  URirrmiloli 
topra  lo  altare  trannali  *J  aiti  in  guita 
di  pecore  due  figliuoli  tuoi,  che  arerà, 
con  orrore,  e  tparrnlo  grande  di  chion 
qoe  tenti  conlare  un  lagrifiaio  li  m itera- 
bile .  Segner.  Pred.  17.  3o3.  Vieló  già 
Dio  nella  Irggn  reerbia  agli  Ebrei,  che  noa 
gli  olfrrmero  peiri  ne'tagnficii  .  tf  Late, 
rtm.  pag.  6.  (  Liierno  I )  Almo,  de- 
atro,  divino  occhio  del  cielo  (parla  a  Fe- 
bo), Uri  nateere  e  nudnre  alta  cagione  , 
Pei  tagrifitii  unni,  cb*  'n  Delfi  r  'n  Delo 
T'  olfenou  già  dirvte  le  pertooe,  Ti  pre- 
go te.  (lì) 

$  I.  Per  eimlHt.  Late.  Piai.  5.  a. 
Dall'  una  bo  arulo  tei  lire,  e  dall'altra 
quetlo  anello  ,  rbe  proprio  è  Italo  come 
arrr  fatto  nn  tegrifiiio. 

%.  II.  Sagrificto  dell'  altare,  vate  Met- 
ta, fil.  SS.  Pad.  a.  a3g  Dobbiamo  le- 
nere  e  credere  ebe  I'  anima  dei  drliinli 
rimano  granile  rrquia  prr  lo  tagniicio 
dell'  «Ilare. 

«  SAGRILEGIO.  Lo  eletto  che  Sa- 
crilegio. OU.  Coen.  Par.  aO  485.  La 
cota  de 'porrti  noo  darla  a'  poveri  r  perrato 
diaagrilrgio.  fC)  Segner.  Pred.  li  4.  Come 
dunqur  rolrte  voi  loiprttate  che  Dio  non 
prendali  a  coore  I'  offe  te  roilre  ,  mentre 
voli'  rgli  fare  tanto  pio  rato  del  primo 
tallo  operalo  a' danni  del  prommo  ,  che 
Don  del  primo  tagrilrgio  commetto  ad  onta 
dell' inetta  Divinità  ?  (V) 

#  SACRISTA  .  Quel  Prelato  che  to- 
ttlenc  te  veci  di  Sagreitano  aet  Petlnito 
pontificio.  Pallav  (A) 

f  SAGRO.  .Vriaf.  Pfome  d'una  tpetia  di 
falcone.  Mi'.  M.  Poi.  |3K.  Porla  bene  mi- 
qurrrnlo  gufai,  bi.  e  falconi  pellegrini.  • 
falconi  iagri,  io  grande  abboodaoaa  (qui 
In /orca  d'add.).  Tee.  Rr.  6.  la.  Lo 
tetto  lignaggio  è  lo  ugTO  ,  e  quelli  tono 
mollo  grandi,  a  aoatigliaoli  all'aquila,  ma 
degli  orchi  ,  e  dal  becco  ,  e  dell'  ale  ,  e 
dell'  orgoglio  tono  timiglianli  al  girfalro. 

J.  Sagro  ,  diciamo  anche  a  una  Sar- 
ta di  petto  d'  n'tietieria  .  l'arch.  Star. 
1*.  (li  Ne  meno  trro  attaiaiimi  muli 
carichi  di  direna  robe  ,  reolle  tome  di 
vettovaglia,  rinque  rarratr  di  muuuione  , 
due  tagri,  e  tei  meni  cannoni. 

3  SACRO  .  Add.  Sacro  .  Lat.  tacer 
*  Tee.  D.iv   Cerni.  375.  Il  proprio  di 
queila  gente  e   pigliare  iodovinanirnlo  e 
cornigli. >  da  certi  rivalli  bianchi  nutriti 
dal  pubblico  in  iagri  bottài.  (TC) 

*  §.  I.  Prr  Consacrato  .  Pati.  87. 
(  dr.  1715  )  Conviene  che  lia  prete  ta- 
gro  (cioi,  wgrato)  c  ordinato,  terondo  il 
modo  e  'I  rito  della   tanta   Cbitta  .  (I  ) 


*  |.  II.  Sagra,  vale  anche  Che  eoa 
cig.Ua  t-eneratioaa  ,  rltpttto  ,  rrvrttnm  . 
'  Reti  Man.  18.  Mirate  ornai,  per  dio, 
l'atpello  tagro.  E  il  fronte,  dorè  U  no- 
tiro  Sol  •'  cteura  ».  Salvia.  Anne-t.  tv, - 
L' ntpatta  tagro,  cioè  che  concilia  e»-. 
hit .n ione  ,  lupetto  ,  rrvetrnaa  ,  coma  Ir 
roie  realmente  mera  K  una  calta  brllrtu 
ha   qoeila   rirtù  ,  er.  (fff 

t  *  8-  aHi  Sagro,  pretto  I  nolomitli. 
è  aggiunto  di  Mntco/o,  o  di  Otta  a  di- 
nata Qael  mutcalo,  a  Quali'  otta  eh*  stt 
nella  parta  inferiore  della  spina  .  a  le 
serva  quali  di  bue.  ImptrJ.  Anil  <t|. 
Quatto  paio  di  mutcoli  ricevono  t  aerri 
loro,  e  ti  dalle  tpine  dell'otto  tagro, 
rbe  è  quello  che  in  romanal  uguifiraio  al 
chiama  codrione.  E  Ila.  Il  in  10II0- 
potto  a  qurtto  chiamati  il  mutrolo  Agr  i 
perebè  naice  per  di  dietro  dal  codrione,  e 
leimma  con  rari  lendini  nella  ipioi  della 
rertebra  dodiceitma  del  torace.  K  1 57.  Nr 
riene  poi  Tono  lagro  ,  dello  coil  prrrbr 
nella  ipina  è  il  maggiore  di  tulli;  è  lar- 
go ed  immobile  r  roitiluitce  la  baie  del 
dorto  ;  ac.  (F) 

*  SACROSANTO  Add.  Sacroianto  . 
Sacro  a  tanta .  Lat.  tatroiaactui  .  Gr. 
t'<Ti»ci«aui»o{ .  y.  atta  vaca  SACRO- 
SANTO. (♦) 

SAIA.  Sprcie  di  panno  /aio  toltili,  , 
leggieri.  Qaad.  Coni.  A  metter  Tommi  - 

10  dei  M  in  e  a'  rnmpaeni  portò  Lapo  prr 
una  petit  di  taia  d'  Irlanda  ,  per  venir 
della  moglie  d'Andrea.  E  appretto:  Prr 
braccia  nove  e  metto  di  taia  di  Como,  prr 
tt  per  una  gonnrlla  della  moglie  d'  An- 
drea. Dltlam.  \.  a6.  .«imilrineote  panam- 
mo in  Irlanda  ,  La  qual  fra  noi  è  degna 
di  (ama  Per  le  nobili  late,  che  ri  man- 
da .  Noe.  ani  5|.  3  Appretto  gli  rahò 
brune  ealte  di  uia. 

*  8-  Sala  roveteia,  è  ana  Spedi  di  pan 
nino,  detta  anche  anolntam  .  Rovescio  . 
Min.  Ma/m.  Panno  col  pelo  annodato,  cori' 
è  la  taia  rorrtcii,  o  il  roreteio.  (A) 

t  *  8AICA.  Term.  di  M«nae>ia  . 
Sorta  di  battimento  grrco.  o  turco.  Bellin. 
Rutth.  181.  E  'I  pentier  gliel  immite  la 
iamaira  lorrnaion  d'uo  piloto  d'una  lai- 
ca. (A) 

+  SArETTO .  Ihm.  di  Saio .  Lat.  fa. 
po/wm.  Gr.  aJ-fioa .  Renv.  Cell.  fu  |. 
363.  Una  belli  mirila  di  rrmitino  pure 
anorro,  e  un  tairlto  del  timile. 

SAl'ME    /*.  A.  Larda,  Grano  ttrut- 
to  .  Lat.  anatra  .  Gr.  ^xfte  .  Tran.  In- 
tenti. Come  lo  ti  ime  ,  r  la  gratcìa  ,  rbe 
loforri  ,  e  nodritre  il  fuoco  ,  e  accende 
Pallad.  cap.  17.  Se  l'omore  crepane  per 

11  tatti,  logli  pere,  e  taime,  orrero  trro. 
J  SAIO.   Saiant  .  Lai.  mgam .  Gr. 

«tt'yec  .  Rem.  rimi,  g,  60.  Ch'io  credo 
eh'  e'  manchi  Poca  cola  ór  un  braccio  a 
fargli  ua  taio.  Calai.  16  Quando  alcuno 
gentiluomo  Viniaiano  andare  prr  la  loro 
città  in  taio. 

**  S-  Saio,  tra  anche  Una  vette  miti- 
tare  di  vani  pepoli  antichi  ,  e  ìingolar- 
mrnte  dri  R;mam  j  più  lnn:a  della  lo 
naca  ,  aperta  dlmantt  ,  co»  il  cenpluagea 
talora  ce*  una  fibbia,  di  panno  gre  no,  la 
qual*  il  1  ■■  frapponeva  alle  armi,  t  ad  ogni 
altra  vette.  -  Rern.  Ori.  a.  l'i.  63  Chi 
grill  I'  arme,  e  rhi  11  ipoglia  i  lai  «.  Cor. 
En.  8.  IO16.  Arran  le  rhiomr  .  Aieao 
le  barl>e  d'  oro  :  ave-ano  ì  aai  Di  lurid' 
oitri  diluiti  a  line,  E  d'  or  monili  a  ■ 
bianchi  culli  arroltl.  ,'('; 

*  SAIONACCIO  .  Peggiorai,  di  Salo- 
ne .  Sega.  Star.  <).  a33  Correva  tatto  il 
popolo  per  UVia  larga  alle  rate  dc'Me- 
dici  a  vrdedBkin  miianrando  tpettacolo  . 
cb»  era  nel^amirar  Baccio  in  sor  un  ca- 
valluccio, con  un  tati  meno  indicio  ìd  dot- 
»o.  ee.  f) 
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SAIONE.  Finimento  del  batta  Co'quir- 
ti  lunghi  ,  ma  tirve  od  uam  toltut—nH  . 
Lat.  tagum.  Gr.  atiyo;.  Carni.  Cam.  Iti6. 
Iti  camicia  1j  nati  Si  giuoce.  •  *1  verno 
in  collctta ,  o  id  giubbone ,  Benché  corte 
brigete  Trovimi  ancor  ,  ebe  lo  fanno  in 
sa  ione  .  Buon.  Tane.  &.  a.  Creder  potio 
Col  taioo  di  dammasco  (chi  lo  ia  T)  Di 
rcoir  anch'  i'  a  Fino!  Potestà. 

SAIOKNA.  Sputi  A  ratta  Unga.  Buon. 
L  3.  7.  E  de'  giovaoi  Domestiche 
tpugliatae,  e  sfornunrmi  Di  mi  oro  e,  gior- 
nee, gnaroacche  e  robe.  Tee-  Da.  Otrm. 
377.  Vanno  tutti  in  saioroe  con  fibbie, 
o.  mancandone,  appuntano  con  spine  (il 
Ulto  Int.  ha  aagam). 

SMOTTO  .  Salane  .  Lai.  tagum.  Gr. 
«sijo;  Late  ■  Par  l.  6-  *p"  la  camera 
terrena ,  e  fa'  torre  a  Spinello  il  mantello, 
e  quel  mio  laiotto  da  cavalcare. 

SALA.  Stanta  principale,  la  marciare 
Mi  caia,  a  la  più  comune,  davi  per  lo 
più  a' apparteehiana  la  mente.  Lai.  amia, 
ca-naculum  .  Cr.  lUAi)  ,  illirvrjTr.'siov  . 
Bacc.  Introd.  5a.  E  ciò  rba  al  servigio 
della  tata  appartiene  .  E  5\.  Entrati  in 
uni  aala  teriena  ,  quivi  le  tavole  mene 
vul no  E  nov.  45.  8  Trovata  la  giova- 
ne nella  sala  ,  la  nretr.no.  Frane.  Sacch. 
mOV.  l'i;.  Tuia*  gli  limi,  •  unirgli  nella 
Kalla,  e  quelle  coverte  mite  in  una  sala. 

g.  I.  Sala,  e  anrhr  una  Sorta  d'erba, 
della  quali,  lecca  eh»  aia,  t'iniettano  la 
seggiola  ,  e  11  /anno  le  vette  a'  fiate  hi  . 
Lat.  typereidei  laitjoltum  .  Buon.  Fier. 
.1.  I  11.  Dalle  cui  trite  essili  erao  duo 
fiate  hi  V'ertiti  di  tabacco  ,  e  non  di  aala  , 
Si  eran  neri,  e  tutti  iJrun.  e  toppe. 

£.  II.  Sala,  ditta  correllameale,  la  'tea 
.Itila  voce  turca  Allba  ,  Bicord.  ilaleip. 
al  cap.  1  .'*>  Il  Soldaoo  gli  rendè  a  ebeto 
Geruulem  ,  salto  ebe  'I  tempio  di  Dio, 
ine  volle  che  rinuncile  a  guardia  de'Sa- 
racini,  acciocché  vi  ti  gridaaae  la  aala  ,  e 
chiamane  Mauuirtto. 

g.  III.  Sala  »  11  dice  anche  Quel  legno 
che  entra  ne'  melai  dille  ruote  di  Carri, 
carraie ,  o  tintiit ,  Intorno  alC  titreniita 
del  quale  ri  te  girano  Lai.  ani  .  Gr. 
di*/.  *f  «  Cr.  5.  61.  I.  L'olmo  ii  ar- 
bore noto  cr  DM  tao  Irgnu  ti  (anno  le 
travi  ec.j  anche  ir  ne  fa  tale.  (*)  Salvia. 
Georg-,  /.  3.  Vola  la  «ala  calda  dalla  !. ir- 
li E  Enlld,  I.  5.  Si  abbataan  1'  onde,  e 
il  gonfio  mar  11  stende  Sotto  La  aala  del 
dcihij  che  tuona.  (Fi 

#  SALACCA  .  JVome  ih»  i  Peicatt- 
rl  danno  ad  un  petti  di  mar»  limile  al 
ragna ,  ma  più  comprttie  nella  echia- 
na. (J) 

*f  SALACE.  A  li  Che  eccita  libidini. 
Alani.  Colt.  5.  119.  Or  la  «lece  eruca,  e 
l'umil  lieta,  E  la  morbida  malva,  «e.  (B) 
Citih.  FU.  Fitt.pag.il.  (Vtnttia  1744) 
licitino  ci  do  ir  aitolulamrote  tutte  le  ni- 
lerie  vegetabili  più  sode,  e  piò  talari  ■ 
pungenti,  e  di  maggior  nutrimento.  (A) 

*  .SAI.  AIUOLO  .  Colui  che  vendi,  o 
dntrltm'itcl  il  tale.  Inttr.  Cane.  73.  I  can- 
celiarti  cootegneranno  qoeati  libri  ai  tela- 
iuoli,  o  canovieri  predetti.  /-.  7  I.  I  Cancel- 
lieri e  'ninnoli  e  deputali  vecchi  calche- 
ranno tutto  il  tale  che  veramente  tarà 
•  vintat.i.  (C)  , 

«f  *  S AL AMALECCHE  ,  SALAME- 
LECCI!  ;  ,  i  SALAMALECUA.  Fati 
baita  ,  mata  per  lo  più  in  ncherto  ,  1 
formala  ititi'  Ebraico  e  Arabo,  talem  li- 
cha  ,  che  vale  Pai  libi.  Salvia.  Dite.  a. 
3l5.  Sa/amnlechi  pretto  1  Turchi  è  lo 
tleato  che  dire  Pax  liti  j  donde  album 
fatto  11  oottro  SalamalecckgM  cioè  cirimo- 
nioto  ululo,  e  rivrrrnaa  pjjfrmda.  Maini. 
10.  Le  guarda  dirlr^TCalagrìllo ,  e 
grida  :  M' avesti  detto  almen  telamelec- 
■  he  I  Buon.  Fier,  3.  5.  5.  Io  aringo  tallio 
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Si  vide  il  baccalare  irobateiedore,  Che  giè 
per  far  le  tue  aalameleccbe  ec.  Componeva 
i  sembianti,  re.  (*) 

f  SALAMANDRA  .  Specie  di  lucerte- 
la ,  limili  al  ramarro  ,  tutta  pezzata  di 
nero  e  di  giallo  ,  alla  anale  e  italo  ir- 
roneamente  dagli  antichi  attribuita  la 
proprietà  di  vivere  in  meno  alle  fiamme. 
Lat.  talamandra.  Gr.  artXotpdtipau  Pelr. 
rosa.  35.  i  Di  mia  tnurle  mi  paleo , 
•  vivo  io  fiamme;  Stranio  cibo,  ■  mirabil 
talamandra.  Bim.  ani.  Noi.  lac.  ilo.  La 
talamandra  audivi,  Che  dentro  il  fuoco  vive, 
tlindo  tana  .  Btmh.  A  tal.  1.  36.  Quale 
vive  nel  fuoco  conte  aaleinaodre  ,  quale  , 
ogni  caldo  vili!  perdutone ,  ai  raffredda 
come  ghiaccio. 

f  <■  g.  Salamandra  acquatica,  diete!  Un' 
altra  ipecie  di  rettile  che  ha  la  coda 
piatta  ,  compre  ita  1  una  eretta  membra, 
nata  lunga  il  dora;  la  quali  nel  maichio 
è  dr  niellala  j  il  corpo  bruno  ,  variala  di 
nera  1  errulto  j  il  vintre  giallo  ,  e  rot- 
aceli .  È  comuni  nei  luoghi  paludosi. 
Bed.  tisi.  an.  7.  Ilo  detto  che  non  han- 
no piedi,  perche  nrlle  lucertole  re  ,  nelle 
siliminJre  aquatirhe  ,  m  Ili  ttrllioni  ec. 
la  bonetti  del  fiele  trovati  piantata  tra 
1  due  lobi  del  frgato,  ed  altamente  radi- 
cala in  uno  di  etti  (X) 

SAI.  SMAMMI ATO.  Add  da  Salaman- 
dra! Di  talamandra  .  Fr.  lac.  T.  3.  ti. 
33  Ocuor  talamandrato.Dl  viver  il  infocato. 

SALAME  .  Coree  talala  ,  coma  Fri- 
ulano ,  Saliicxiallo  ,  Mortadella  ,  1  ri- 
mili. Lai.  laliamentum  .  Gr.  t»';^;;  . 
Buon.  Fier.  3.1.  II.  Tn  porgi  a  me  quel 
retto  del  aalame. 

*  SALAMELECCUE  .  V.  SAL AMA- 
LECCHE. (Ai 

SALAMISTD A  .  Aggiunto  di  Donna  , 
vale  Succinte  ■  Lai.  prave  tolrrt  ,  eiten- 
lolrix.  Orli  Sport.  3.  5.  E  chi  fia  italo? 
quella  talamiitra  dtroonoa  Gioverà  ,  che 
non  mi  volle  mai  bene!  Tac.  Dnv.  /Vii 
4atì.  Impara,  qualunque  te',  moglie  Urei, 
biatrire,  boi  bottone,  talanititra  e  gelosa  ; 
quella  poitilla  tocca  ■  te. 

SALAMISTRARE  .  Fari  ti  tacciate. 
Lat.  tcitum  ti  attendere  ,  ottenlari.  Gr. 
t>";  fusuisf  a-aVn-i»  Ttcii|«t»  .  Jluon. 
Far.  1.  a.  a.  Ob  quanti  uomini  ho  io 
veduti.  Or  maotlri_or  notori ,  or  conti- 
glirri ,  Salamiilrar  Begli  eterciaii  altrui  I 
E  4-  5.  16.  Quella  donna  mi  pare  uoa 
di  quelle  Donne  aarccnli ,  che  noi  Irò- 
viam  spetto  Per  queste  ,  e  quelle  1  aie 
Far  della  medie  bene  E  delle  faccendiere, 
Salamulrando,  e  che  1'  odon  dir  cote  Da 
far  muover  a  rito  i  pie  del  letto. 

SALAMLSTHEIU'A.  Saccenteria.  Buca. 
Fiir.  Inlr.  a.  3  Dormiam,  doriniani  pur 
noi  1  tulle  ton  baie  Le  aalamulrene  Di 
quelle  peitaprpe. 

*t  *  -CALAMISTRO .  Saccenti  ,  Pre- 
tuntuoiello.  Salvia.  Fier.  Buon.  1.  a.  a. 
Satamtitrart,  fare  il  laccenle,  il  aarmto; 
da  Salamittro,  laccenle.  (A) 

SALAMOIA.  Acqua  lutatala ,  per  uto 
di  cauirvarvi  antro  peiei,  funghi,  ulive, 
a  limili.  Lai.  moria.  Gr.  àiur;.  Cr.  9. 
86.  II.  Le  quali  (uova)  ottimamente  ser- 
bar si  posaooo  luogo  tempo,  te  il  terna- 
no tre  ore  nel  sale  trito,  o  Bella  talamo- 
la,  ee.  Putaff.  I.  E' ne  fa  gran  burlante 
e  aalanoia  (qui  figuratimi./.  Buon.  Fier. 
l  a»  3.  lo  acque,  io  olii,  in  acidi  liquo- 
ri ,  lo  aalamoie  ,  io  ranni  oc.  Poatoo  far 
travisare  ogni  materia.  Malm.  8.  a6.  Por- 
gli fra  tale,  e  inchiostro  io  salamoia. 

*t  »  SALAMOI» A  .  Satamlttra,  Dot- 
torala .  Salvia.  Fier.  Buon.  {.  S.  16. 
Salamiilraudo,  larrndo  le  laccali,  le  al- 
iamone ,  le  talamiilre.  Questi  verbi ,  for- 
mali, di  nuovo  da  nomi  Doti,  soo  butirri 
e  comici.  (A) 
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*f  *  SALAMONCINA.  Dim.di . 
naj  Salami  lira.  Salvia.  Far.  Bum.  in- 
trod a.  3,  Salamittnru  ,  voce  comica- 
mente  formata  da  Salamutra  ,  che  vale 
Donna  taputa,  quali  Salamincina.  (A) 

SALAMONE.  I.o  linaio  chi  Sermoni, 
itorg.  14.  66.  Raggiata  •  rombo,  n ritmate, 
•  pescecane  ,  La  triglia  ,  il  ragoo  ,  e  'I 
corwl  talaoiooe.  aafejBJBv 

SALARE.  Aipergir  checcheitia  di  tali 
per  dargli  topati,  e  per  contarvarlo,  Lat. 
jaiW  ,  iole  tondire.  Gr.  oUi'£ti».  BtKC. 
a  tv.  76.  3.  Tra  1'  ilice  cote  ,  che  tu  v  1 
ricuglieva  ,  n'aveva  ogni  anno  un  porco, 
ed  era  tua  inaura  tempre  colà  di  Dicem- 
bre d'indirtene  la  moglie,  ed  egli  111  nlla, 
ed  ucciderlo,  e  qum  I11I0  talire.  Fallami. 
Uagg.  9.  E  quando  è  rassodalo  io  quello 
strettoie  ,  con  tale  Ulto  11  tali  uoo  trop- 
po (  il  luto  tal.  ha  aspergere  )  .  Front. 
Sacch.  nov.  iqa.  Avendo  per  coti  falla 
foi  ma  tubila  la  pentola  ,  <  he  quali  man- 
giare non  11  patene  .  E  appratii  :  Se  la 
teconda  volta  avea  mollo  più  salito,  che 
la  prima  ,  la  teraa  salo  leu  tra  colanti 

SALARIARE.  Dar  alarlo.  Lat-  iota- 
rium  dora.  Gr.  uuìii  ilio'  vou  .  BoCC. 
ntv.  g5.  §.  il  quale  ,  dove  beo  salarialo 
Tosar,  per  arte  nigromanlica  prudereva  di 
farlo.  Frane.  Sacch.  noi:  aaa.  Mi  mutai, 
rome  disperalo  ,  a  saLrier  quelle  chiese 
che  hanno  sonalo  per  I'  1  almi  dell*  ra- 
gione ,  che  è  mirti  .  Lab.  3 IO.  Fono 
speravi  ,  polendole  nelle  braccia  venire 
ec. ,  cosi  essere  salarselo  ,  come  fu  gsa  il 
cavaliere ,  di  cui  di  sopra  parlai  (  qui  fi- 
guratam  /. 

SALARIATO  .  Add.  Chi  ha  aliano. 
0  prov.  mvne  Lai.  itlpendio,  ve l  mercede 
condmelui .  Gr  uteaurs'f.  Creai.  Fall. 
85.  Perocché  in  quel  tempo  ,  e  poi  mai 
non  atea  il  Comune  aavii  talariali .  S. 
Agoit.  C  V.  All'opere  dulriluite,  e  pu- 
tii* tra  loro  ,  come  conduttori  sala  rèa  ti  1 
iel lori  *  Fallav.  FirJ.  Critt.  1.6.  lo  ogni 
ma  minuta  airone  inggiace  più  d'ugni  nao 
salarialo  famiglio  elle  ferree  leggi  di  quel- 
la lupcrla  ut. imi  che  ha  nome  utan- 
»•  (Vi 

SALARIO,  e  SALARO,  reme  talora  11 
leggi  pretto  gli  antiihi.  Mercedi  neajsii- 
la,  che  ti  da  a  chi  iene.  Lat.  talarlum. 
Gr.  uieso'c.  Bocc.  Introd.  16.  Li  quali , 
di  groui  salarti  e  tconvrnevoli  tratti,  set- 
vìeno.  E  nov.  H\  h.  Volevi  estere  e  Cin- 
te, •  famiglio,  ed  ogni  tota,  •  tenia  al- 
cun  talano  inpra  le  iprt* .  E  Tilt.  pam. 
I.  Ancora  voglio  che  essa  di  quello,  che 
evere  doveaie  di  suo  salario  di  reato  di 
me,  aia  interamente  paglia.  Frane.  Bari. 
lijIS.  là.  E  Duo  guardar  se  grande  Sala- 
rio in  lei  11  ip<ude.  Cacale.  Fruii,  llng 
pigliano  ufino  e  ulano  di  prrgaxe  Iddio 
per  altrui.  Slor.  Fui.  41.  i-  1     ■  1 

Comune  di  Puloii  dal  tataro,  che  dovrà 
per  l'ufluio  della  capitaneria.  *>/•'.  l  'ili 
FU.  Tadd.  23.  Riceicndo  pubblici  sala- 
rli ,  lungo  tempo  iosegnò  medicina  10 
Bologna  .  (I  Fj  Faich.  Err.  Glov.  ir,. 
Dica  che  a  niuno  incretceva  di  Clcinenlr, 
perché  avea  oli -so  tulli  ponendo  a'  Preti 
decime,  ritenendo  i  denari  degli  ufim ,  ■ 
levando  il  ulano  a'  dottori.  (Cj 

*  jj.  I.  Ber  Pagamento  tallio  farli  per 


V  uto  di.  una  cote  ,  A»/e-  Stai.  Piti.  7. 
Sia  licito  di  preture  de'  pigli  per  la  fé- 
tta di  Santo  Iacopo  a'  Rettori  delle  ani  , 


li  quali  tono  usali  di  oflertre  li  pagh  Del- 
la dieta  fetta  col  talario  usalo  .  Mi/.  At. 
Poi.  a53.  Le  stavi  ti  toglioao  par  lo  te- 
lato di  mtrcalanu*  solide,  trenta  per  ceri- 
lo. (Ci 

»$.  II.  Par  Mereiài  la  generale  Cu 
SS.  Pad.  a.  339.  Dici]*  io  miao  al- 
quanta  pecunia,  quali  per  salario  del  pei 

calo  (Fi 


i^iyi 


ioogle 


S1L 

«  SALASSARE.  Cavar  wgn*-  Cavie. 
Spiceli.  Cr.  i;a  Comincio  ■  tarai  tilaf 
un,  •  feeeti  circoncidere,  •  tparie  il  u«- 
jue  tuo  per  noi.  f7  V 

*  g.  I.  Salatiar  la  verna ,  vai*  lin- 
earla a  fin  di  trama  dei  sangue.  I 
Anni.  a83.  Li  nu  poi  attillare  ti  divide 
nel  tao  pnoeipio ,  •  ael  principio  delle 
aaMceAn  fo  dite  rimi  intigni  ;  il  itipcriore 
•  miaacv  aleni  vena  cefalica  ec.  perchè 
no*  nuli  di  rapo  molli  ululare.  ( t-'l 

*  f.  'W.  IT  te  ilgalfk.  nrntr.  funi,  va- 
li Bucarli  la  vena  affine  di  tram*  del 
sangue.  Sega"'-  PrrJ-  36.  6.  Si  iqnar 
casa  le  veai ,  li  tlrappano  1  capelli,  «i 
grafain  le  gite  ;  ed  i  fin  di  itnonare 
quatta  grami'  ira  che  tlimano  leccia  in 

tinte  ululatili  acerbamente  1*  vene 
con  acute  ipine  di  p«ir«  ,  facendone  pio- 
fere  larg-i  •  i 

*f  SALASSO,  ti  cavar  tengu* .  Lat, 
ungulate  minio  .  Gr.  pic^STOuVa  .  (>. 
I    l'crehe  eoa  forate  pretto  alla  ra- 
I  l'umilio  iu- 
por  ialino.  >*  lm- 
ptrf.  Anat.  a8t.  Ciò  li  dee  notar 
.  o  rivamcnlo  di  ungami 

*  Salare*  ,  oggidì  e  anele  termine 
lei  HanhcalcHt,  ed  è  it  Xome  drllo  stru- 
■mento  dì  ca.ar  sanine  al  ca- 
vaili  ,  ed  altra  bastìe 

SALATO   Susi.  Salame  ,  Corneietta  . 
Lat.  /  '  '«.i  ti  ntum  .   tir.   re/o  iva  ;  .  Agn. 
Pamt.  56   Se  tu  man. ioaeti 
«i  l'I  ulatn  guaito  ,  o  qualunque  altra 
cosa  non   buona  a  paien 
ni  uno  la  fai.  .  gettali,  venali, 

niunn  le  ne  cara,  eiaieuoo  •«  oc 

SALATO.  A  li  li  Vaiar*  Lai  , ,  7- 
tui  -.  O 

l"f  cibi  nino  rhe  mangino  avene.  E 
no*>,  5o.  IO.  Datale  no  peno  di  cime 
■  alala,  b  min  i  i  eoa 

«J.l    l'i  '■  ''ut.  Gr   3.1  ju- 

Tee.  B>.  a.  3p.  In  an  luogo  é  ella 
dolce,  ed  ni  •  amara,  u  iilala. 

Quando  ni  m  ando  il 
S..I  11  Licia  indietro  11  cornuto  mimai  . 
rh'  addirne  Europi  1  ula- 
ta. lied.  leti.  3  <rj.  I  cainumi  rrauo  vi- 
ti ,  r  ni; 

un  oc-Ino  ,   1  .uno  ceri'  acqua 

Illa: 

J  g.  II.  Cattar  salato,  il  dice  di  tota 
cha  ri  compri  a  pretto  carissimo  .  Lat. 
plurimi  sibi  emere.  Gr.  jtìw'jtou  tìitìu- 
3ou  Ti. 

a»  g.  III.  F.  figurafam.  di  cosa  che  aia 
tornata  di  grandissimo  daino»  m  Malm. 
7.  8g.  Ma  e/oel,  d  a  me,  la- 

dro allattino,  Non  .lulntar,  li  catterà  aa- 

a>  g.  IV.  Salsi",  rfcvn  anche  di  Con- 
fetti ,  r  M/i  .Iremo.  Sega  Hetl.  Arist. 
u3.  Egli  è  lieo  morire  lenii  aver  eom- 
meuo  aeiauno  «rote  :  colai  detto  non  ba 
il  ulat'i  rr.  Ma  il  detto  ba  del  tallio  e 
dell' urliau  1,  quando  te.  (qui  in  /orsa  di 

SUSI.)-  (FP) 

f  SALAVO.  V-  A.  Ad.l.  Sudicio,  Blan- 
eo  macchiato,  e  tudicktioj  contrario  del 
Bianco  candiJo.  Lat  terdtdus.  Gr.  p  jTtx- 
pn'f.  Culti.  !<■  Laido,  nòti  lai 

do  già,  ma  bello  laiduìe  \  né  reo  li  pile 
in  reo  ,  ma  in  buono  troppo,  come  non 
pare  in  aalavo  drappo,  ma  in  candido  pi. 
re  .  e  diipare  fune  ,  e  granile  ,  e  più  il 
laido . 

SALAVOSO    V.  A.  Add.  Sporto,  Su- 
L«t.  lardidut.  tir 
fr.  Ine.  T.  2.  a.  35.  C*e  ila»  -inantn 
vuol  1'  uoro   »ala\oK>,  Candido  più,  che 
neve  il  fa  parrre 

SALCE.  r.  SALCIO 

SALCETO    lr-ogo  pitno  di  takl.X.*\ 
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■o  è  quel,  dove  lieno  aalceii;  il  quarto, 
ove  tia  uliveto .  E  7.  5.  a.  Se  M  luogo 
•ara  amido  ,  e  Inaio  ,  e  totuto  ,  riceverà 
più  convenevolmente  il  lalcelo  ,  1'  albere- 
to ,  I'  OQtano  ,  e  'I  pioppo  ,  Tratt.  rov. 
/àia.  Noa  per  le  vie  maettre  ,  ma  per  li 
ipineii.  p*'  talceti,  e  pe'  giuncheti  voglio- 
no camminare. 

S.  Sa/etto,  per  mttaf.,  vaie  Inlnge , 
Viluppo,    Ginepraio,    l'areh.   Ereol.  8. 

I  quali  ti  rredeano,  che  voi  ec.  fotte  o 
prnuntuoiamente  entrato  in  queito  talee  ■ 
lo,  o  non  tenta  temerità.  $  Mntl.  Vran: 
rim.  buri.  Ma  V  umor  rb«  l' incapa  ne' 
poeti,  Non  vi  par  delle  graiie  ohm  da- 
te. Se  non  »'  entrane  io  mille  bei  talee- 
li.  (Or) 

»  SALCIAIA.  Term.  deci"  idra,,, 
liei.  Siepe  assai  bassa  ,  format*  per 
lo  più  di  piccoli  salci  Intrecciali  par 
riparo  degli  argini  ,  e  dell*  ripe  del 
Jiume  ,  e  per  farvi  deporre  It  torbi- 
de. (A) 

*  SALCIGNO .  Adi.  Tìl  salcio.  - 
ìtatm.  j,  a3.  E  vede  all'  ombra  di  tal- 
cign»  fraiche  Fra  le  più  brave  rouiiehe 
acquaiole  ec.  ».  Minute.  Ivi;  Salclg-ie 
fraiehe.  Froodi  di  falcio ,  libero  noto, 
ebe  mire  e  «ien  più  vigoroto  in  luoghi 
paludoti.  f  It)  SaWin.  Georg.  I.  Guardigli 

II  guardiano  de' ladri  e  degli  uccelli  Colla 
falce  ulcigna  ,  il  tutelare  Nume,  I'  EU 
leapootiacn  l'rupo.  (V) 

t  5  S-  aV  anche  aggiunto  di  Legname 
di  mala  tfaoÙtà,  e  non  I .itila  a  esser 
lavorato,  e  a  pigliar  pulimento.  P  Un/din. 
V oc.  Vis  i3rj.  Sa  'cigno,  A.ld.  Uni  qualità 
di  alcuni  legnami,  come  galtice  o  gittero, 
ebe  non  facilmente  li  puli.ee,  perché  il  ino 
alo  noa  cammini  tempre  per  lo  «erto  di- 
ritto, che  però  intoppi  il  ferro  in  varii  ri- 
ncontri, e  invece  di  levatile  pulita  la  super- 
Scie,  ilia  in  etto  ilrune  Già,  che  1'  alia- 
no e  dividouo  dal  pian  ■  a  foggia  del  ul- 
ciò.  Queiti  parola  laleigno  e  preti  da 
alcuni  per  lo  iteisn  che  rur.mtroio  ,  da 
quegli  inloppi  e  riicontri,  rhe  trova  il 
ferro  per  tulli  i  veni  in  cito  le- 
gno, (ìì) 

f  SALCIO  ,  e  SALCE.  Albero,  che 
f*  ne'  luogt/i  umidi,  e  paludott  ,  Lai. 
salii.  Gr.  irta  llott.  nov.  -7.  -30.  Col 
•od  finte  tra  ilici  ed  altri  alberi  pretto 
«fella  torrirella  naicuto  era.  Tel.  Br.  3.  7 
Secondo  che  dimcitra  il  giunco,  o  lalre 
■alvatico,  e  tolti  irbori,  rbe  di  umidore 
ancona.  Alani.  Colt.  |.  la.  Dal  rubuilo 
ralligno,  e  talcio  acquato.  Dilla  nodo» 
noercia,  e  d'  altri  molli  prenda  i  rami, 
dappoiché  lian  toitegnu  Alle  tue  membra. 
E  14  Vedi  il  popolo  altero,  il  lento  ut- 
ero. Sodtr.  Colt.  35.  Non  è  buono  (a far 
pati)  n'e  1'  alloro,  aè  '1  fico,  ne  '1  talcio. 
Tasi.  Am.  I .  I .  L'  orno  per  I'  orno  ,  e 
per  la  talee  il  ilice ,  E  1'  un  per  l'altro 
faggio  arde  e  toapira  (qui  anche  In  gen. 
femm.,  tontiderato  tome  jnaschio  e  fem- 
mina). 

*>  g.  I.  Salcio  da  legare  ,  o  Salcio 
giallo.  Spati*  di  tatti*  the  si  pianta 
lungo  t*  fotte  vicino  aW  aequa,  e  il  col- 
tiva a  tapìtssta,  tagliando  I  virgulti  the 
prodata,  i  trulli  si  fendono,  e  servono 
par  legar  le  vita,  i  retrlui  dalle  botti,  ed 
altro,  *  per  farne  cesie  ,  gratictl ,  et. 
Lat.  salir  vitellina  (A) 

*  g  II.  Ssltio  Pavidità,  Saldo  di 
Babilonia,  *  velg.  Salcio  che  piove ,  e 
piangiate.  Spetie  di  Salti}  the  prestissi- 
mo creste,  i  tui  lunghi,  e  sottili  rami 
sano  pendenti,  e  fragilissimi .  Lai.  lalix 
babilonica.  (A) 

g  III.  Far  aura»  de' noi  tolti,  fgu- 
ratam.  vale  Andar  pt' fatti  laoi,  Badare 
«  le,  »  limili.  Lai.   rem   luam   ageri  , 
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noi  attendere .  Gr.  iotureJ  Ttpoiixti  t . 
Morg.  i3.  5j.  lo  feci  pretto  ramo  da' 
miei  laici,  Che  lo  alar  quivi  mi  parve 
diligili. 

SALDA.  Acqua  in  tui  sia  stata  di 
sfila  gomma,  a  altre  materie  vistoti 
e  tenaci,  ton  the  si  bagnano  I  drappi  , 
e  slmili,  per  JargH  ilare  Intarlati,  e  di- 
stasi. Lit.  ferrrimen.  Gr.  ouvotprf. 

g.  Salda,  e  om.hr  Atqua  in  cai  ila 
stato  ditfatto  amido,  e  serve  per  tener 
dislesi,  e  incartati  i  panni  lini  fi  u,  la 
trine,  *  simili.  l.*r.  Med  cana.  68.  17. 
K  ben  buona  a  dar  la  talda  Qualche  po' 
di  geloni  'iyiii  pee  mttaf), 

*  SALDAMENTE  .  Antrb.  Ferma- 
mente, Stabilmente.  Lat.  fir  me,  firmiler. 
Gr.xMartpSi.Safvin.  Dite.  3.  68  Ma 
impreiu  nenia  uell' annuo  laidamente  (*) 
Maur.  rim.  1.  137.  Nuovo  vi  parrà 
ceno  il  mio  taggettu.  Ma  noa,  le  mira- 
rete  laidamente  Quel  rhe  v<  rivendo  altri 
poeti  ban  dello,  (lì) 

SALDAMT.NTO  .  //  saldare.  Lat. 
consolidano,  f*'  ruminntio  .  Gr.  -  .■  >  ■■  -,  r.  . 
Cr.  8.  0.  a.  Con  cera  ,  a  eoa  loto  ti 
turi  il  pertugio,  acciocché  'I  iole  ,  o.  *1 
vento,  0  la  piova  non  impediica  il  ino 
■aldamento  .  E  o.  5l.  I.  Si  tagli  colla 
rotella  tanto  dell'  unghia  intorno  alla  fe- 
rita, ebe  l'unghia  noa  calchi  la  carne 
viva,  ni-  ancora  la    tocchi;  imperocché, 

10  U  toccane.  ,  tarebbe  impedito  io  tolto 

11  tuo  .'lamento. 

g.  Per  Saldo.  Lat.  eraeqaallo.  Gr. 
f'Ji'aoaii,.  D.  da.  Cell.  lett.  16.  Credo, 
rbe  per  ma  erteti!  eiio  ha  voluto  indù, 
giure  il  uldamenlo  di  votlre  ragioni.  # 
Cron  Sirm.  118.  Allora  rimaie  a  date 
Cambino  ad  Alfieri  Eorint  d'  oro  80  ,  o 
poco  più,  o  poro  meno  ;  credo  rbe  folle 
queito  uldamento  nel  I  ip-  ,  od  in  quel 
tempo  ;  e  ciatruno  di  loro  ha  la  ma  leni- 
ta per  memoria,  (l'i 

.SALDARE.  Riunire,  Riappiccare ,  a 
Ritongiugntrc  le  aperture,  *  fri  iure  j  * 
il  dice  più  propriamente,  che  d'altro,  di 
caie  di  metallo,  di  ferite,  e  dt  piaghe  j  e 
talora  vale  semplicemente  Unire,  e  Ap- 
piccare le  tote  the  erano  per  lo  innaati 
disgiunte.  Lai.  frrrnminare,  tnltdnre.  Cr. 
euvafxrti».  Or.  I.  f>.  1.  Se  ti  menerà 
(  t'  acqua  )  per  condotto  murato  ,  li  ai 
dee  uldare  il  canale  ,  acciocché  1'  acqui 
non  pana  teorrer  per  le  Triture.  F  rum. 
ì.  Innanxicbé  vi  ti  volgi  il  corto  dell' 
•  equa,  vi  li  dee  metter  fivilla  mitta,  che 
eoa  al.  un  liquor  vi  diacorra  ,  acciocché  , 
uldi,  e  incolli  i  doccioni,  te  avetiero  al 
con  viaio.  jV  5.  SO-  la.  Avicenna  dice 
che  le  pere  aalvalicbe  tecche  hanno  pro- 

Srielà  di  taldar  le  ferite,  l'etr.  cent.  36. 
.  Prima*  che  medicine  antiche  o  Dove 
le  piaghe  cb'i'  previ  *n  quel  b». 
ico.  Sen.  Ben.  l'arth  ti  37.  Noi  ci  aU 
le^riamo  bene  che  ella  tia  lalditaf/e  fa- 
ri in  )  |  ma  varremmo  nondimeno  non  a- 
veila  avuta. 

a)  g.  I.  Talora  li  uia  in  lignlft.  neutr 
fit.  .V.  Glo.  Sai.  aa;.  Il  ferro  quanto 
più  li  balle,  meglio  laida,  ed  é  più  for- 
te. (V)  Rrd.  Esp.  mxt  99.  Le  finte  ec 
grandi  non  bo  mai  trovato,  che  aildino  in 
ventiquattro  ore  .  e  che  perfettamente 
rammargioiuo.  (C) 

*  S  h. Saldar  a  calere.  Ved  CALO- 

nE,  §.  1  (V) 

%  III  E  fituratam .  Pass.  85  Quanto 
il  cuore  è  più  rotto,  e  trito  di  quello 
dolore,  tanta  Iddio  più  l'accetta  ,  e  più 
il  nidi,  a  metterei  il  teioro  e  il  dono 
della  graiii.  /'eie.  cani.  II.  3.  Per  le 
•peri  taldare  ogni  tuo  viaio.     .4,"*  ' 

J  g.  IV.  Saldar*  ragioni,  o  {ositi,  vale 
l'r.Irre  il  debiti,  e  eredito,  e  pareggiar- 
lo   I.at.  tu!' Intere,    ex  -.ennar*  rttiontt, 
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/•ni ai  r  rafl-acm,  paria  faCCre,  trwut£C  e. 

Gr.  i»-/i';<;ìau  /V<r.  .««.  a6i  E  per 
saldar  Ir  ragion  nattre  auliche  Mero  r 
ral  fiumr  ragionando  andavi.  Ceti.  SUt 
3X1.  Mi  qmcirrrbS* ,  quando  mi  fatta 
■«Mala  .jurlli  partita  del  muoversi  ti  mo- 
bile per  doppio  spano  del  pittato,  «e. 
(qui  per  timèl't  ).  Tac.  fin:  FU.  Agr. 
.Ìy8.  Saldata  il  moto  di  Ile  imprete,  sur- 
gèllaie  ron  questo  giorno  il  citiq.isniess- 
in  aouo  (ti  tatto  lai.  ha:  transigile  cuoi 
.  ipadilinoil.il.) 

**  3-  V  E  pguia'ém.  «  D.  Glo. 
Cell.  leu-  1*5  l«  il  P'I'g".  S1"  r"c<'J' 
.  br  al  saldate  de' votiti  conti  vi  Iroviaie 
avaaMlo.  licei  farri,,  a  3.  Voci  la 
dunque  venire  a'  c  Miti  rolla  Tortona  ,  e 
taldar  teca  U  tua  ragiono  »  T  (C) 

g.  VI.  .Sanatare ,  per  Ultimare,  Ter- 
minare. Lai  rem  c.-njlcrre  ,  purgate*. 
Gl.  *iiWT«)»ìv.  .Malm  8.  5o.  Cosi  non 
la  taldo  già  Marlin- ria. 

SALDATO.  Add  da  Stillare  Lai. 
ferruminatiti,  tir.  !./(ioi«;  "Libati. 
Ande.  gì.  Le  pianta  e  le  «ielle  tono 
drUo  firmamento,  e  lo  frrmamrnto  è  di 
loto,  e  tutti  in. lenir  iodi»  legati ,  e  tal- 
dati  (dai,  ••Iti),  flit.  taf.  aS  I.  Colla 
spada,  che  tiene  iu  mano,  ■  ciascuno  n- 
leude  fa  «uà  p>*g'  uldaia.  {.ili  Astrol. 
lìaatda  che  non  ■'  arrotino  mollo  al 
fuoco  li  luoghi  laldati;  chi-,  te  tu  non  le 
gWMejli ,  guaitrrrl.bonsi  le  parti  che 
tono  appretto  delti  luoghi  della  labiato 
ra.  Safc  aat.  etp.  cfl  Dopo  averlo  so- 
ia-rito nell'  anello  ce  ,  saldato  a  un  fer- 
i  un"  San.  Ben  I  arch.  6  q.  Onde  lu 
che  eri  come  ereditari  leaulu  (saldilo  il 
routo),  le  ne  parli  dicitore  telai  nel  ih 
gatfic.  del  g    III    di  .SALDAKE). 

g.  Per  InuU*'"  ,  Ch\-  Art  muto  la 
laida.  Malm.  6.  \j.  Fiorita  è  la  loia- 
glia,  e  le  tallitile  ce  Saldale  colla  pece 
a  in  piega  tirelle,  Infra  le  chiappa  itale 
Je'  demoni. 

P  SALDATOIO.  Terni  degli  Artiitt. 
Strumento  per  nt.tare.  (A) 

f  SALDATURA.  /.'  mione  del  falda- 
te, o  l'Effetto  di  questi  oziane,  ed  an- 
elli 'l  saldilo  Lai.  lerrumtnalio, 
compari,  etcalrix .  Or.  esumi  fri-  Ltb. 
Aite.  Quella  laldatura  sia  con  magno,  e 
i.en  latta.  /.  akivvc:  Guarda,  che  non  i" 
accollino  molto  al  fuoco  li  luoghi  talda- 
li;  chr,  te  lu  non  la  guaidatii  ,  guaite- 
rehlionti  le  parli  che  Mino  appretto  drlti 
luoghi  della  taldalura.  •>  Èrnv.  Ctll. 
Ore/.  4  1  Ogni  eolia  che  ti  ba  da  tal- 
dare  è  neecuatio  mettete  topra  la  talda- 
tura  fatta  un  poco  della  detta  lega  . 
Magai.  Utl.  icient.  l38.  (Tir.  17x1)  in- 
taldata  eoa  ette  una  porcellana  ce.  ia 
■uun  luogo  tono  meno  lottoposli  a  ron- 
peni  che  nella  taldalura.  (C) 

f  g.  I  Saldatura,  diceti  aache  delle 
ferite,  e  pugne.  Mor.  S.  Grtg.p.  3fJ.  Le 
margini  non  tono  altro,  ta  000  le  «Ma- 
ture delle  ferite. 

f  g.  Il  Saldatura,  ti  d  e-  anche  alla 
Materia  con  che 

e  un  Compatto  di  tei  Carati  d'  oro  fine, 
e  aa  carata  e  messa  Ira  rame,  t  argento. 
Lai.  ftnumen-  Gr.  runtq  **  Beni'. 
Cali.  Oref.  43r  Pigliati  tei  carati  d"  oro 
fine  e  un  carato  e  metto  Ira  rama  e  ar- 
gento fine  *c.  :  ta  quel  taldalura  er.  fra 
"li  orefici  k  chiamala  lega.  (C)  Sagg. 
iiait.  etp  a  4 1  -  Lo  squarcia  principialo 
nell'argento  tUUa  taldalura  tiro  innaoti 
per  I'  oro  ancora 

•f  *  g.  111.  Si/itatura  di  trrii .  Un 
ei.ntpasto  dì  due  once  ti' argento  e  una  di 
rama.  Serve  per  t nidore,  teipra  piatire  d' 
.agenti ,  ogni  torti  di  filo,  e  per  rem- 
•marginare.  B*nt:  Ctll.  Ore/,  a;.  E  ne- 
1  ancora  di  provvedere  sablitun  di 
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tetto  ,  .he  ron  nera  della,  perciocché  11 
piglia  due  once  d'  argeuto  e  uua  di  ra- 
me  fi') 

P  S  IV-  Si/latura  di  e-llu  o  Composto 
rf*  ira"  cu.  in  d'argento  celi' ottava  porta  di 
un'  oncia  Jl  rame  ,  con  etti  ti  /aldino  I 
pezzi  -le'lt  fieure,  e  I  i  ati  d'argento,  fatti 
di  cesello  BaUin.  l'oc.  dls.  (B) 

P  S  V-  Saldatura  di  lame  ano.  Una 
saldatura  per  figure  di  metalli,  perì  </<• 
Ma  astai,  e  di  poca  durata.  K  adoperata 
o  saldare  in  argento  j  guaita  il  lai-oro  , 
perth'e  vi  laici»  urna  certa  qualità  di  non 
ammettere,  in  quel  luog»  dare  è  stato  il 
•  ante  arto,  taldalura  of  nltra  sorte.  Bai- 
din  Pac.  dis.  (Il) 

'f  SALDEZZA  A< tratto  di  SaldojSla- 
biliià,  Fermnia  Lai  tfatdtfiae ,  solidi 
Ini  ,  Jiin.ltai .  Gr  3T*=l!^aTr,;  .  Paltad. 
cip  6.  Per  conservar*  la  laldetta ,  e  ma- 
gretta  della  vile.  1  ■  Med  rim  88  Non 
colonne  marmoree  io  alleata  Reggon  le 
|or,  mirili-  e  batte  mura  Dello  edificio  ; 
non  gli  di  belletti  Pietra  di  gran  aaldet- 
ta,  chiara  r  dura. 

g.  1.  Per  meta/.  Lat.  fimitae  ,  cow 
l'anta.  Gr  ■'  :'■•<  ifir  S.  t'.reg. 
Rimuove  djll'  atto  virtunio  ogni  taldetaa 
di  temperatila  Cavale.  Med.  fuor.  Il  lerto 
curilo  della  Inbulttionr  li  è,  eoa  d'a  fnr- 
tetta  e  laldcii*.  comr  il  fuoco  materiale 
indura  la  terra,  e  cuore.  &  Pallav.  Sul. 
5q  Come  Enea,  benrbr  re.  tpirgeite  la 
crime  ec.  perii1  qurrelr  di  Did.iar,  tutta- 
via ritrnette  un'  eroica  laldrata  ncll'  ani- 
mo  (FP) 

t  *  %■  Il  aSt.y  -../•••  ,  0  limili,  in 
taldczta,  vale  Bitpoider  da  srnno,  in  sul 
lodo:  ma  e  maniera  anta  a  Lat.  irne  re- 
ipondeir.  l'it.  S  liufrac.  iGJ  Quanlun- 
.|ue  ella  durne  per  giuoco ,  quella  ri- 
ipondrva  pure  in  veritad*  ,  e  iu  taldea 
u.  0)  . 

*t  *  S  Saldezza. per  Massa  d'  un 
peno  di  pietra,  0  simile.  Beni:  Cell.  Oref 
I  pi  Ma  tircume  di  quelle  (pietre  )  li 
trovano  taldetaa  grandi,  di  quella  il  me- 
d etimo  non  interviene  ,  perciocché  piceo- 
li  tono  1  petti  ebe  11  ntrovauo  ai  tir 
m.  (V) 

SALP1SSIMAMEMTE  Superi,  di  Sai 
damiate.  L  il.  Jirmillime ,  constanUstlmr. 
Gr.  »ri,:iaÌTaT»..  Bori,  l'aixh.  5.  6.  Io 
li  contri, no  una  rota  ,  la  quale  il  bene 
laldiiumameala  vara. 

SALDISSIMO.  Superi  di  SaldeA^K.fir- 
mistimus,  Molidissimut.  Gr  eTtftUTaTO;. 
Bocc  noi:  158.  i-  Conclofoiteeuiachr  ella 
ti  fon*  molte  vijtr  accoda,  ebe  Arrignc- 
cio  aitai  ad  addormenlare  li  penane ,  ma 
poi  dormirà  laldimnio  ,  avvitò  re.  .  qui 
in /or»*  d'avverbio,  e  vate  Pi  o/.-ndu  si- 
marnante).  Sag-j.  nat.  eip.  8).  Sul  qiule, 
oltre  alla  legatura  taldiatima,  si  poua  in- 
torno mi  .in  liner ar tul brace  10  l'orlo  della 
vetri. a  (Viortilabilitiima,  fortiuima) . Rergh . 
Fir.  disf.  »5tì.  Non  fece  gii  coli  il  Sigo 
uio,  uomo  di  MlaVtiinio  giudicio  ( crei,  ia. 
oittimo,  laviisìmo). 

SALDO.  Suil.  11  dice  il  Saldare  del- 
le ragioni,  e  de' cernii.  Lat.  traniactio. 
Malm.  3.  61.  Col  fine,  e  tatdo  d'un  Buon 
prò  vi  farcia  Ha  dato  un  frego  a  lotti  i 
debitori  *  Initr  Cane.  fifj.  E  al  taldo 
delle  ragioni  dc'Omatliugbi  e  Rettovi  , 
ttieao  molto  avveduti  coniarti  produrre, 
per  rivedergli  e  riirontraili  tatti  gli  ori- 
ginali delle  luJdrlle  liceoi*  (C) 

$.  Onde  Far  saldo,  che  vale  Saldare 
e  Par.-ggiare  1  conti.  Lai.  consolidare  rn- 
tnnes,  pulare  raitones,  rxaequare,  tran- 
ridere  Gr.  1  :. ,-.  ".t-.j-n  Buon.  Fier.  flj. 
5  33.  Mio  tulio  quanto  (ti  danno).  Ai- 
to, mio,  rb«  leti  II  nido  mio  col  peg- 
giorar li  lira. 

J  SALDO   Add  Intero.  Senta  "ottu- 
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ra  Lai  tolldus,  tnteger.  Gr  :  i:/ir  ziz,. 
Vnnt  In/.  \\  Vida  sovra  lo  suo  ittiolo 
Fiamma  radere  tnfioo  a  lena  salde  Bocc. 
ne:  60.  IC),  Coti  intero,  e  v  il  .lo .  rome  In 
mai  A  taav.  6>.  il.  Il  doghi  mi  par 
ben  laido.  Atam.  Cali-  3.  5^.  Truove  i 
taldi,  odorati,  e  frewbt  vali,  Ch'etier  ti- 
Vito  .leuno  al  tuo  liquore. 

tt  J.  I.  £  fienratam  «  Petr.  san  3||. 
Morte  ba  spento  quel  Sol  ch'abbagliar 
tuoi  mi.  K  'n  tenebre  un  gli  occhi  interi 
e  laidi-.  fC) 

5  II.  SalJo,  per  Palpobtlr,  Sodi.  Llt. 
empn  tw,  ictldut.  Gf.  ertp'ci;.  lìant 
Pwi;  XI  Tialtando  l'ombra  rome  rota 
laldj.  Bui.  ivi;  Come  cesta  laida,  cioè  co- 
me rosa  solidi  e  palpabile ,  come  è  Io 
corpo. 

g.  IH.  Salda, per  Massiccia  Lai.  teli- 
due.  Gr.  rttfiit.  Morg.  \r\.  i<.  Vogliati) 
per  srtnpilerna  Ina  memoria  Un  lurtui acro 
brìi  d'  oro  taldo. 

«g.  IV.  Salda,  vale  anrhe  Che  relitta 
a'eoipl.  Ruc.  Ap  1^3.  Alcuni  ee.  Tengo- 
na>  fermi  la  raodentr  matta,  E  la  eivol- 
c;nn  iu  li  laida  incude.  (C) 

g.  V.  Saldo,  per  Sane.  Lai.  tanni.  Gr. 
iy'yir;;  l'ecor.  g  a5.  noi:  a.  n5.  Per 
alcuni  si  ditte  ebe  egli  giacque  con  orsa 
donna,  non  estrudo  talda  ;  appretto  net 
mori  a'di  r)  di  Novembre  negli  inni  di 
Cristo  uS5. 

g.  VI.  Saldi,  per  Ferma,  Cattanti , 
Slabile.  Lai.  Uabilil,  eruttane,  ftrmus. 
Gr.  jraìtsi's.  Tmnt.  Par.  4»  Ma  eoli 
laida  voghi  è  troppo  rada.  F.  ax.  Qui 
100  li  frali  miei,  rb«  dentro  a'  ebinttri 
Krrm'ar  li  piedi,  e  tennero  'I  cuor  laido. 
Petr.  jon  a3i  Non  teguir  più  peniirr 
vago  fallare.  Ma  laido,  e  cerio,  rh'  a  buon 
fin  Be  guide.  Hoc  noi:  5*.  4*  Domandò 
ron  fermo  visn,  r.  rou  laida  voce  qnrllo. 
che  egli  a  In  ilonundaise  (cioè,  ardila, 
c  srnta  paura)  <>  lleu.:  Cell.  Pace.  ^S. 
(  lin  1828  )  (odasi  al  fuoco  con  lalcL 
inlroaiorre  di  non  mai  pivi  tcriver*.  fC) 
»?  g  VII.  Saldz,,  dello  di  cosa,  vaia 
ambe  Che  dura.  Che  non  si  stanca-  Cai. 
ira,  o.  Cottet  veloce,  e  con  ben  talda 
lena.  CFP) 

t1  g  Vili.  Mettere  in  laida  una  cola, 
vale  Chiarirla,  Trovar  le  prava  che  eia 
lalr  quale  altri  la  creali.  Proi  Fior.  Ber- 
gh.  Leti.  |  ,\  86.  Mi  1011  risoluto  di 
mettere  in  saldo  tulli  quella  parìe  della 
nobiltà  nostra,  cosa  che*  Ira  molli  cani  è 
difficile.  F  aat).  Se  trovale  la  diteendefi- 
ta  di  quel  Deorivenni  di  Simone  ae,  are 


mo  i 
Sul- 


le metto  10  taldo  la  m 
g.  IX.  Jilar  taldo,  , 
che  talora  11  uta  anche 
do,  Cel  verbi  lollinteto.  Lai.  quiete-ere 
Gel.'.  Spjrt.  4.  3.  Ma  ili  tatda,  tson  ut 
rar  l'uscio,  rb'io  veggo  vanir  di  qua  Gin 
rigoro,  rhr  torna  a  rata.  Cìrx.  Geli,  a 
3g  Ma  ttà  t.  " 


quella  lerpr. 
ttrada  iuvrrv 


mio  la 


E  con  parlar  disrr 

itamrote  altiero  Gridò . 

•aldi,  signori;  io  . 

io  Ruggiero. 

9  g.  X.  .Sfar  taldo,  vaie  amebe  Etier 
s'tro,  Eller  fondato  Ju  sci,, le  r  apani.  Se 
gnor.  Fred.  Pai.  Ap.  5.  |3.  Pare  rh*  ir 
ala  taldo  qiweilo  ti  c  da  noi  divitalo  fin*, 
a  qnrtt'ora,  tii  roia  li 
toporti  a  quietiti!  obi 
pubbliche,  spi"  ul menti 

4  g.  XI.  Sa'do,  in 
le  l'eriaeiia.  C  alimi 


uomo, 
vanita 


ri  01  meni 


il  sol 
i  di  rute 
ili.  1 

di  slitta. 


(Il 

Saldo 


in  fu 


éti 


do  nella  un:,  rn  congiunto  il  laido,  •  I- 


uiyiuz: 
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SAI. 


Sii 


par*  rhr  di 

bsa  accoppiato  la  medesima 

dio  dall'  uraliane.  fC) 

*  S  XIII.  Orti-  Retarsi  cut  tali», 
vaia  Recarsi  lui  fa"*,  lui  iena,  sia  net 
parlar»,  li»  "  eli'  Operare.  Cer,  Rttt. 
jtrtiU  lib.  3-  e.  l8.  Bisognando,  coma 
dica  Gorgia,  quando  l'aTTenario  ai  reca 
io  ini  laido,  intaccarlo  col  farsene  beffe  ; 
a  qnaodo  egli  beffeggia,  col  nido,  e  col 
»<ro  fermarlo.  (M) 

n  %.  XIV.  Suicido, rotto  awerb.,  vele 
Da  nume.  Salir.  Avveri.  I.  I-  l5.  Come 
fu  mai,  che  par  dello  da  Urte -e,  da  fra 
Giordano  fu  pur*  usalo  in  tal  «aldo.  (  V) 

a)  g.  XV.  Stara  la  sul  ealdo,  vaia 
Fondarsi  te  baca»  ragioni,  litp.  Daeam. 
53.  Cui  ci  Tolette  sopra  sollilisaare  oc.  , 
vii  Terrebbe  per  aTveotura  fatto  d'imma- 
ginare qualche  Movo  eb*  in  apparerua 
oml<ra  di  verisimile,  a  alar*  pur* 
in  tal  saldo,  bea  considerato  oc.  (V) 

».  gareggia. 
Vero  é. 
«  rivedere 

i  coati  nini  pubblici,  .'  .«tenda»*™  aldi 
e  pari  f  «pel  il  tasta  lamia»  ha  t  paresque 
rJtuati  cuna  irpublica  baberet  ). 

SALDO.  Awerb.  SaUameaee,  Coa  tal- 
«tassa.  Lat.  jSrmitar,  tlaiilller,  Gf.  CTS- 
filiti,  Petr.  sa*.  83-  Chè  *n  Balla  parta 
»i  saldo  s'intaglia.  Per  far  di  marmo  una 
i  erra.  E  cap.  |.  Che  mai  pia  saldo 


persona  Tira.  / 


sali,  cosi  degli  allumi,  e 
SS.  Pad.  i.  67.  Li  pei 


componenti  di 
i  i  ansavi,  da'efmatì  artlfieialmenU  si  ca- 
va, td  in  partuatara  daif  acqua  martaa,ptr 
condimento  da'  cibi,  a  par  preservar  la  ra- 
ta dalla  putrefatioaa.  Lit  sol.  Gf.  «ìlj. 
M.  V.  8.  83.  Sale,  ah*  travaroaa  alla  ss- 
Ita*  di  Cerna  insaccato  *e.,  aanaa  alcuno 
contatto  levarono.  Or.  A.  qi.  10.  Prendi 
Una  piena  mano  di  taia  bianco,  •  tre  uova 
fresche.  Oli.  Ce»*,  taf.  \  \.  168.  Così  de' 
de'metalli  .  Vii. 
ire  anni  non 

,al'.7a)T 
do,  con  acqua  •  sala. 

g.  I.  .Saywr  di  sale,  vai»  Saper  d'amarai 
e  li  usa  anche  figaralam.  par  Dispiacere. 
Dani.  Par.  17.  Tu  proverai  si  come  ta 
di  tal*  Lo  pane  altrui.  Ciriff.  Cala.  1 .  aB. 
E  tristo  a  quel  eh*  tua  vivanda  assaggia  , 
Cb*  La  Locca  quel  giorno  cuoceratsi  ,  E 
saprà  dir  come  ella  sa  di  sala. 

§.  li  Seda,  a  Sali,  si  dicano  auchaQuet- 
le  particelle  saporite,  a  aeri,  eh*  si  cava- 
ne ut  varie  guise  da  tutu  i  corpi.  Lai.  sai. 
Gr.  elle  Sagg.  nat.  esp.  17$.  Aocbe  il 
■occherò  fa  qualche  casa,  ma  non  molto  io 
romparaaioa  dal  sai  cornane,  del  salnitro  , 
e  del  sale  aratooiaco.  E  at8.  Mei  lapilli  de* 
sali  attraggono,  come  da  alcuoi  e  alalo 


f  ).  t\\.  Salo,  per  mstenimi*,  siprcn 
aa  talora  par  lo  afare,  dall'  esser  salso  , 
siccome  ancha  i  Greci  e  l  Latini  jande  Vèr* 
pitia  dista  :  spamas  salia.  Dani.  Por.  a. 
Metter  potata  beo  per  1'  allo  sale  Vostro 
nevigio.  a9«l.  M  /Perl'allo 


g.  VI.  Sale,  p  r  luetaf,  vale  Svini,  e 
Saviezza;  ed  i  detto  per  lo  più  in  itchrr. 
so  :  osi  si  trova  presto  i  Latini  sai  in 
lignifit.  di  Sapienza  j  onde  Maritale  dis- 
tai Nulla  in  tatti  magno  rnrpore  mirase- 
li!, lì  ecc.  nov.  3l.  19.  Siccome  colei  che 
poro  tal*  aveva  ia  surra.  Belline,  som. 
167.  5<in  tulle  oppiniooi  I  be' capei  |  cer- 
eale sale  ia  sacca,  Perch'  Astalon  mori 
per  la  porracea 

S.  VII.  Onde  Piallare  ti  tale,  che  fi- 
guratnm.  si  dice  dell'  Atqulilar  tapienta, 
0  peritia  di  checche  t  ila. 

g.  VIII.  Dolce  di  tale,  vale  Sciocco, 
Scimunito.  Lat.  insultiti.  Gr.a»*ó5rrs;. 
Boce.  nov,  3a.  Il  Doona  sucre  al  ven- 
to, la  quale  era,  ansi  cSe  do  ,  on  poco 
dolce  di  sale,  godeva  tutta ,  adendo  que- 
ste parole.  Gatti.  SO-  Non  sono  dunque 
da  seguitare  i  volgari  modi  ,  e  plebei  di 
Dioneo  ec.,  ne  6ngersi  matto  ,  né  dolce 
di  sala,  ma  a  suo  tempo  dire  alcuna  cosa 
bella  e  nuova.  Malm.  a  76.  Ma  non  fu, 
qoaolo  lui.  dolce  di  sale. 

g.  IX.  Manicarsi  «**  mn  l'altro  col  sale, 
vola  Votarsi  mal  di  morta,  Odiarsi  team  ■ 
bievolmamta.  Toc.  Dav.  Ann.  ti.  i83. 
E  sarebbomi  egli,  e  Agrippina  manicali  col 
sale  (  qui  il  Usto  lat.  ha  1  mutuis  odiis 
Agrippina*  invisui  )•  * 

*  S.  X.  Frettarti  il  tale.  V.  PRE- 
STARE, g.  XII.  (V) 

g.  XI.  Apporre  al  sale  ,  ti  dice  del 
Biatimara  q  uatunque  caia,  per  ottima  ette 
ella  siaj  che  anche  ti  dice  Apporre  al  so- 
le, 0  alte  pandette  Ved.  APPORRE,  g. 
XI.  Salvia  Prot,  Tote.  I.  fot.  Se  su 
questi  piccoli  fuochi  di  giovani  ingegni 
vi  soffia  vento  ,  per  cosi  dire,  «f  in»» 
o  spirilo  non  io  quale  d'  apporre,  come 
ti  dice,  al  sale,  coi  Platone  chiamò  corpo 


/Per l'alto  tale,  cioè  per 


g.  IV.  Sala,  per  meta/, 
ia.  Delio  granoso,  e  leggiadro,  Lat. 
Gr.  oiarùiuot.  Albert,  cap.  a. 
Li  tuoi  sali,  ovvero  riprensioni,  sieoo  ten- 
ta danti.  Malm.  8.  ad.  Perché  ogaaao  è 
«"ft'BUr  io  un  sonetto ,  Che  'I  poeta  ha 
ripieo  tutto  di  tali. 

*>  g.  V.  Sa  e  dalla  dittreziione,  ehm 
marno  gù  A  tee  ti  ci  Quella  moderazione  che 
debòasi  usura  nel  tacrifitto  dal  proprio 
carpo.  Scemar.  Seni.  Orai.  80.  Meglio  è 
tha  nal  aacriteio  de'nottri  corpi ,  il  tale 

s^SHra  "  "  p,BUo,l°  P<KO 
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a  Dio  caro,  quelle  faville  marntrono. 

f  g.  XII.  In  questo  paese  ti  farebbe 
il  sala,  ti  dice  prr  esprimere  la  ferti- 
lità del  luogo  di  eni  ti  parla. 

i  g.  XIII  Senza  mettervi  tu  ai  tal , 
ni  elio,  o  timllij  modi  batti,  che  vaglio, 
no  Pretto,  Subito,  Senso  replica  ,  o  Af- 
fienita Lai.  nulla  interpolila  moro.  Malm. 
3.  a8.  Snbilu  accetta,  e  tirde  in  alto  lo- 
bo. Sansa  mettervi  su,  né  tal,  ni  olio. 

v  g.  XIV.  Non  ci  bisogna  tu  ne  lai, 
luì  olio  1  dictii  prtvrrbiatm.di  Cosa  em- 
piuta, atta  quale  non  manchi  nulla,  m 
Buon.  Tane.  ^  Li  ri  ha  dato  la  mas, 
1'  e  obbrigata  :  Noo  ci  bisogna  su  né  tal, 
ab  olio.  (C) 

f  #  g.  XV.  Non  ci  metter  su  ni  sul,  no 
aceto  s  dicasi  in  provari,  di  Caia  della 
quale  non  c'importi  nulla,  o  per  .a  qua- 
le non  daremmo  un  patto.  Meni.  Sat  7. 
0  mate,  o  1  omino  Apollo,  é  questo  il  se- 
gno Di  nobiltà  ?  or  fa' per  me  un  decre- 
to, Che  privo  io  sia  di  cosi  illnslre  pe- 
gno :  B  non  ci  metto  su  né  sai,  né  aca- 
to. (V) 

9  g.  XVI.  Sali,  ti  dittero  anche  dai 
Medici  Certe  affezioni  morboie  che  per  lo 
più  vengono  alla  cute,  detta  quali  opina- 
vati  onera  cagione  una  settanta  ialina 
prevalenti,  sparsa  mei  sangue  e  mescola- 
ta cogli  umori  animali.  Rad.  lett.  1.  i<4 
Il  rimedio  duoqo*  ti  é  di  procurare  ec. 
di  temperate  e  raddolcire  l' acrimonia  del 
sale  dell'  ariaa,  eoa  la  bnona  regola  di  vi. 
vere.  E  appresso  1  Primieramente  lutti  i 
moti  di  corpo  violenti  si  debbono  sfuggi, 
re  ,  perche  in  questi  ci  svapora  molto  u- 
mido  fuor  della  corporatura,  e  per  eoa» 
seguensa  i  Soidi  nostri  rimangono  più 
ricchi  di  sala.  (C) 

•f  S ALEGGIARE.  Asperger  di  sole  , 
Insalare.  Lat.  trviter  late  aipergere  , 
Salire.  Gr.  tutSo»  oil^uv.  Stor.  Toh. 
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ili  Livorno  1799  a  rig.  al.  leg-je  .  t 
aleggiando,  si  che  bastasse  loro  tanto  rbc 
gingnettero  in  Rages,  ec.). 

SALENTE-  Sagiiente.  Lai.  aicendens 
Gr.  etvot^fli.W».  Cr.  i.  ,8.  14.  Il  fon. 
mo  (del  vino}  salente  dello  stomaco  nuo- 
ce al  celebro,  e  la  mente  percuote-  Fr. 
Ime,  T  7.  3.  Contemplo  in  la  mia 
mente.  Di  sopra  al  ciel  salente. 

•f  g-  Nel  numero  del  più  e  ,n  fonai 
di  iust„  ditemi  Salenti,  gli  Antenati  per 
retta  linea,  the  più  comunemente  ditonsi 
Attendenti  Marttruzz.  1.  -5.  Come  ti 
•  odia  il  grado  della  consanguioil ade  t  Nel- 
la linea  de*  salenti  ciascheduna  persona 
aggiunta  fa  grado;  onde  il  patire  e  'I 
figliuolo  sono  nel  primo  grado,  E \. 
E  da  sapere  che  tre  spesie  di  parentado 
legale  nascono  dell'adoiione  :  l'una  éde' 
silenti,  e  de'  d  esce  adenti,  ec.  (C) 

SALBTTA-  Dim.  dt  Sala.  Bete.  aov. 
49-  It.  Il  quale  nella   tua  ssletla  vidde 

g.  Selettori  anche  Uno  a -ria  di  tale 
inferiore,  o  .11  cattiva  qualità.  Stor.  Pi- 
li. 173.  Ficea  venderà  la  si  letta  per  sale. 

f  SALGEMMA,  e  anticam  SALGEM 
Ma  Spetta  di  tale  minerale  lucido  ,  e 
trasparente  ,  che  si  trova  follile  in  varii 
luoghi,  e  terve  di  condimento  negli  ali- 
menti tome  it  Sat  comune.  I.al.  taf  feni- 
le, tal  gemmeum.  Gr.  etlce'auxTo'c.  M. 
Aldohr.  B.  V.  Si  conviene  che  le  loro 
balie  stropiccio  la  lor  boera  di  salgemma 
e  di  mele.  E  P.  iV.  89.  Prendete  un' 
oncia  di  corno  di  cerbio  ec  ,  salgemma  la 
quarta  parte  di  un'oncia.  Cr.  9.  36.  a. 
Si  prenda  osso  di  seppia,  tartaro,  e  sal- 
gemma con  ugual  mistura-  Red.  Ott.an. 
11$.  Il  più  possente  è  il  salgemma,  ed 
ugualissimn  al  tal  comune  |  dopo  del  sal- 
gemma '•  il  wlnuoln.  Sagr.  nel  eip.l&i. 
Tali  tono  il  aucebero  candito,  il  sue 
ro  io  pani,  «d  il  salgemma  lapillalo- 

•f  4  SAHARE.  De' Salii,  Sacerdoti 
di  Marte  j  ed  aggiunto  dt  Convito  . 
o  Pronto,  t  ale  ad  imitazione   de'  Salii  . 

il  co  fiume  de'  Salti  che  tolevano 
lautamente,  e  che  lattavano  , 
.  Car  Pari.  I .  leti.  I06.  Perchè 
il  pranio  fosse  Saliare  affatto,  avemmo  poi 
davanti  al  Dura  moresche,  forte  d'Ercole, 
gagliarde  ec  (A) 

*f  «  SALIBILE.  Add.  Che  ti  può  in- 
lire.  Salvia.  Oditi,  tib.  II.  v.  ',p(.  Ed 
Ossa  sopra  Olimpo  porre,  Sovr'Otss  Ve- 
li» scotilor  di  fruttili  Tenterò,  aceioreh* 
'1  Ciel  salifail  foste,  ec.  (A) 

*  SALICA.  Aggiunto  di  un'antica  teg 
ge,  la  quale,  tra  le  altre  cote,  deludeva  te 
donne  dalC  erediti  di  certe  Une 
partite  tra' guerrieri   liberi  dopo    la  con- 
quitta  della  Oallle.  e  chiamale  Saliche 
Oggi  legge  Salica  s' intende  più  comune 
mente  Quella  che  esclude  dalla  lutteuxo- 
ne  al  trono  le  dinne,  e  i  loro  dueenden- 
ti.  Borgh.  Wtit,   Fior.  519.   Ligio  et. 
dai  vecchi  Franchi    é  preso,   nelle  lege,i 
saliche  anlirhe,  eia  altri  loro  scrittori  si 
dice  lido,  ovvero  Leudo.  (C) 

SALICALE.  Luogo  pieno  di  salici.  Lat. 
taltelum.  Gr.  i't«*ì».  Lor.  Mtd.  Nene 
3o-  Nenciotsa  mìa,  tuo' tu  un  poro  fate 
Meco  alla  neve  prr  quel  salicele  t 

SALICASTRO.  Salice  lalvailce.  Liv 
Dee.  3.  Il  fiume  più  corrente  con  tra- 
Terso  corto  cacciò  i  dogli  alle  ripe  tra  1 
salieaslri. 

SALICE.  Lo  tUm,  the  Salcio  Lai- 
talix.  Gr.  i'ti'«.  Tei.  Pov.  P.  S,  top,  26 
Ilem  la  coritura  di  salice  sana  la  doglia  et 
a  la  daresti  (delta  mille).  Red.  Ditìr. 
4,3.  No  m'importa  se  un  tal  calice  Sia  d' 
mono,  o  sia  di  salice 

t  #  SALICETO     Luogo  piantato  di 
tatui    Lat.  taticlum.  Salvia.  (ìeorc  M. 
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a.  La  fluvial  canna  ti  tagli  e  impiega  I.i 
cura  infili  d'incollo  saliceto.  £  Sgl.  t. 
Quella  siepe  «lei  virino  Coofio,  che  tem- 
pre ba  il  fior  del  salicelo.  (FI 

SAI. ICONE.  Spesi»  di  salcio.  Lai.  re- 
/ijc  perlicnlis.  fjor  Mtd  Seme,  a  ).  Vien- 
lene  tu  per  quatti  salicom .  Arv.  Co''. 
l8p.  Delli  alberi,  ontani,  satironi,  e  ai- 
ini»,  puoi  Cara  il  medeumo  E  apprestar 
E  più  il  silicone  ,  che  1'  albero  dello  al- 


SALIERA.  y<u*tto  nel  quale  ri  mille 
il  mule,  che  ti  pane  la  tavola.  Lat  Sali- 
nani.  (ir.  stAioòsjrtìtv.  Iturch.  I.  7  Al- 
lora ebbon  gran  doglia  le  aaliere.  Belline, 
san.  l(k>  l'er  te  ioti  vote  in  quctio  le  aa- 
liere .  Fir  As.  2)7.  lo  miai  sottosopra 
ciò  che  era  tu  per  le  tavole,  e  tu  per  la 
credenta  ,  bicchieri ,  guaslade  ,  saliere  , 
collelli,  ec.  Lib.  San.  78  Piglia  un  lu- 
pino ignudo  a  pinco  ritto.  Che  abbia  sver- 

g  Per  Salina,  Lat.  mima.  Or.  ■*  >--<■',- 
719*.  Mit.  M.  Poi.  Egli  basoo  molto  it- 
liare,  ove  li  cava,  a  fa  molto  «air.  Frane. 
Saceh.nav.  193  E'par  chequi  liaao  le  va- 
li ere  di  Volterra  ,  che  io  doo  ho  potato 
due  manine  assaggiar  del  cotto  eh'  air 
abbia  latto  ,  tanto  tale  v'  ha  meato  den- 
tro .  Rictlt.  Fior.  58  Quello  ,  rbe  pro- 
priamente ti  chiama  Bore  di  tale  ai  ritro- 
va  nella  miniera  del  tale  ,  e  ancora  nelle 
aaliere,  come  farina,  che  circonda  il  tal* 
grotto.  *  litor.  Geli.  I  il.  ÀI/.  166  Art. 
tivedendo  che  l'entrale  della  saliera,  Teo- 
datagli da  Papa  Leone,  ««  q  riera  lo  accordo 
arerà  effetto  ,  gli  tornavaa  mollo  mino- 
ri. (C) 

SALIGASTRO.  Selcia,  Salica**.  Lat. 
tallx  ■  Cr.  iti*.  Cr.  I.  8.  &■  Il  saliga- 
atro  ,  il  pioppo  ,  la  canna  ,  r  ellera  ,  e 
altre  rose  ,  che  di  molto  arqnoio 
si  generano  .  Bocc.  nov.  67.  16. 

«1  un  pento  d. 

Are. 

pros.  9.  D'intorno  circondalo  di 
cerretti ,  salteri  ,  lentischi  . 
d*  altra  maniere  di  salvalichi 
li.  (FP) 

*>  SALIGNO  .  Affittata  di  mi  Sarta 
ali  marma,  che  ne'  tempi  umidi  cantinun- 
menle  tuda.  I  as  Op.  Vii  1-  75.  E  per- 
chi.'  giuditiosarneute  considerò  che  i  marmi 
da  quella  parie  della  fabbrica  dove  aveva 
a  lavorare  erano  volti  verso  la  marina,  e 
saligni  per  gli  se  Hocchi. 


salsedine  tt.  fece  fare  ec.  no-  arricciato 
ae.  (C) 

SAL  IMBACCA.  Pkciela  legnato  ntan- 
4»,  e  lutavate,  dove  ti  mette  cera,  a  fon 
asta  si  suggello  il  tacco  del  tale,  e  altre 
mercanzie.  Sur  eh.  1.  85.  Rame  di  trombe, 
e  carne  di  salticcia,  E  legname  gentil  da 
salini  bacche 

L  Per  tlmilit.  Satimbaccm  ,  mi  due 
ritoudo  a  guisa  di  scattiti- 
•arte  materie,  che  ti  pone 
penitente  da  una  cordini/a  a'prmltgH,  e 
alle  patenti ,  per  cantervarvi  il  suggello 
scalpita  in  erra  di  chi  le  cncede. 

£.  II.  Sniimbacca,  è  una  Sarta  di  M> 
sa  ,  forse  simile  al  Lai.  *  bacca.  Fed.  ti 
Du-Freme  .  Burch.  I.  18.  Egli  è  un 
gran  filosofo  in  Baldracra  ,  Che  insegni 
molto  ben  beccare  a'  polli.  E  dà  lor  ber 
con  una  salirnbacca  .  More.  3^.  io3.  E 
non  parve  ristucco  Di  portar  l'acqua  col- 
le salimbacche.  Ctrtff.  Calv.  I  l5.  inai 
d'  Ormignacea  il 


f  SALIMENTO.  Il  satin.  Lat.  «acra- 
sio,  ascensus.  tir  V  .  i/fedc.  Oli.  Com. 
taf.  10  600  Lo  qainlo  articolo  e  d>l 
salimento  di  Cima  in  cielo  .  Cr.  4.  t3. 
3.  E  poi  conscguentemente  per  li 
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qaello  snedesinao  modo  della  vite  ri  prof - 

curi  il  aalioteoto  ,  sempre  un  ramo  alla 
vetta  dell'  arbore  dtritaaado. 

g.  Per»  mela/  A/ar.  S.  Greg.  |.  9.  Si 
dee  ec.  mondare  i  piedi  del  cuore  da  ogni 
salimento  di  superbia  .  HI  art  Ir  un.  %.  g. 
4  Siccome  la  contentiooe  imi.  sta  alcuna 
coolraditiooe  nella  parole  ,  coti  la  rista 
dice  alcuno  salimenlo  nei  falli  (qui  par 
Aisallmento  ,  Affranta  .  Lai.  aggressio  , 
insultai,  Gr.  iyo'pitrim). 

SALINA.  Luogo  dove  ti  cava,  e  raffina 
il  sale  .  Lat.  ialina  .  Gr.  TOC  àXa  Jtrj'/i*. 
G.  V.  II.  ^9-  I*  Area  gran  quistiooa  e 
sdegno  preso  col  Mastino  da  Verooa  per 
le  saline  da  Chtoggia  a  Padova  .  M,  /'. 
8.  83.  Sale  che  trovarono  allo  ialina  di 
Cervia  insaccato  ec. ,  senta  escano  conta - 
sto  levarono.  Star.  Ptii.  Li  Fiorwi- 
lini  feciono  lega  col  Comune  di  Vinegia, 
al  quale 
ciato  a  far 
le  saline. 

g  Salina,  per  Sai»  astelutam.  Lat.  sai. 
Gr.  ile.  M.  Aldobr.  P.  IV.  186.  L'ai- 


ed  area  già  tolta  loro 


tro  è  qaello,  cita  ti  fae  de'  potei,  e  gran- 
di stagni,  lo  quale  si  fae  bollendo  io  cal- 
daie di  stagno  a  di  metallo  ,  a  colai  sale 
lo  appellano  i  Franceschi  tal  dolce,  e  noi 
r  apponiamo  salina,  M.    Atdabr.  B.  F. 

si  è  di  mangiarle  (  le  qua- 
con  ialina  Tea.  /W.  P.  S. 
cap.  5.i.  Togli  alio  laurino  ec.,  augna  di 
porco  beo  fritta  dramme  cinque ,  salina 
dramme  otta  .  Frane.  Saech.  noy.  1  il. 
Fa'  tagliare  minio  una  gonnella  a  te  ,  a 
una  per  uno  a  quelli  altri  che  vanno  con 
gli  asini  portando  le  mie  saline. 

SALINCERBIO,  «  SALINCERVIO. 
Ciacco  d' eserciste,  usale  dai  nostri  fan- 
ciullU  Pataff.  4-  E  con  rimbrotti  a  salio- 
cervio  alaummi  .  Bolline,  eoa.  ìtc/ì.  Non 
c'  è  maggior  diletto.  Com  n  no  tetto  di 
tul  letto  l' truovo  Che  farà  a 
u  a  metti  l'uovo. 

*  SALINO.  Add.  Salsa  ,  Che  ha  del 
sale.  Rad.  Cani.  I.  ia6.  La  parli  saline 
ec.  si  rendono  più  acute,  più  salmastre,  a 
più  litsiviali.  (Cj  Bori.  Ghinee.  a5.  Spi- 
riti ialini  e  ritrosi.  (N) 

*f  »  SALIO  -  Nome  che  diedero  1 
Romani  al  Sacerdoti  di  ilari»  ;  onde 
dicevanei  Salii  anche  i  troni  che  si  caa- 
lavana  in  onore  di  lui.  Toc.  Dao  Ann 
3.  55.  Fotta  il  nome  tuo  da'Salii  sal- 
meggiato, re.  (A) 

f  SALIRE,  /  arto  che  appo  gli  onischi 
si  dlis*  anch»  talora  SAGL1RK.  Andare 
ad  alta,  Mentore j  e  st  uso  ntll'olt.,  nel 
ntutr.,  e  nel  neutr.  poti.  Lat.  ascendere, 
scendere  ,  inteender»  .  Cr.  v.-jj-j.i  ma  . 
Beee.  nav.  Ifl.  6.  Subitamente  presa  le 
cosa  sua  ,  a  sali  sopra  il  tuo  roncano ,  E 
nov.  46.  7.  Ed  in  quello  trovata  una  an- 
teriorità, alla  fineilra  dall 
natagli  I'  appoggiò 

65.  17 


giovane  inae- 
per  quella 

i.  E 


ne  sali  in  casa  sua,  e  desinò.  E  nov.  69. 
a5.  Sa  Dio  mi  salvi,  se  io  fonti  sana,  come 
so  fu'  già,  rbe  so  vi  tarrei  au  per  vedere 
che  maraviglia  ateo  queste.  Dani.  In/.  1. 
Ma  tu  perche  ritorni  a  tasta  noia  ?  Per- 
ché non  sali  il  dilettoso  monta  I  E  17. 
Trovai  lo  Duca  mio  ,  eh'  era  salito  Già 


ralla 


groppa 


del  fiero   animale ,  E  Par. 


1.  Non  dèi  più  ammirar,  te  bene  stimo. 
Lo  tuo  salir.  E  ao.  Quel  mormorar  dell' 
aquila  ialini  Su  per  lo  collo.  E  i».  Ma 
per  salirla  no  nessun  diparte  Da  terra  i 
piedi  .  Prtr  san.  al3.  Se  per  itlire  all' 
eterno  soggiorno  Uscita  è  pur  del  ball'  al- 
bergo Inora.  E  san.  366.  Tro  vaimi  ■  I* 
opra  via  più  lento,  e  Irai*  D*  tao  piccavi 
ramo,  cui  gran  fascio  piega;  E  ditti:  a  cader 
«  chi  troppo  sala.  E  enne.  40.  6.  Don- 
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ne  ae.  Di  ssa  vi  doglia,  a  vincavi  |_ 
Hoo  di  Ini,  ch'c  salita  A  tanta  pace  Fr,  Ime. 
T.  5.  18.  h.  A  la.  sposa  dslalto.  Saliera 

contemplando.  E  6.  44  7-  Aitar  mi  sov- 
viene Com'  alto  salitco  .  I  ir.  Ai.  1 70- 
Affretlanda  i  pasti  per  colai  cagione ,  sa 
ae  salte  tali'  estremila,  del  mostrato  1 


»  J.  I.  Salire,  ditesi  anche  non  di  par- 
tenti, o  d'altro  che  vada  su,  ma  di  Cam 
eh»  tiene  do  bassa  in  su.  Bocc.  f.  7.  «. 
8.  A  poco  a  poco  levò  qaelia  scala  ,  cara 
saliva  in  ntl  battuto ,  dova  la  donna  era 
ec.  fi')  Bern.  Ori.  a.  4*  >5-  Ben  rasile 
braccia  verso  il  ciel  taliva  f  il  metro  )  . 


«  Te 


A* 


Da». 

tclva  eoo  alta  ramo 
issi»  lat,  ha  insurg 


JA-  Dietro  sale  una 


e  suolo  netto  (  ti 
bai)  ..  (Br) 
S  g.  II.  Per  mctaf  Maestra!,:  a.  a8. 
Deeai  intendere  per  lo  padre ,  e  per  lo 
figliuolo  lutti  coloro,  che  aalgooo,  e  isoan- 
dooo  per  retta  linea.  Dani.  Inf.  iti.  E  la 
in  grande  onranaa  non  oa  tali.  Frane. 


Saceh.  nov.  189.  Andò  Loresno  a 
da  Ricatoli  a  provare,  con  quante  1 
potesse,  di  farlo  salirà  feia'e,  oflerire  mag- 
gior 1  omnia).  Fareh.  he».  ~S\o*  L*  intel- 
letto noitro,  non  potendo  intendere  nulla 
sema  il  tanto ,  ha  bisogno  delle  L'Oleate 
terrene  ,  mediante  le  quali  detto  ,  ad  in- 
citalo, taglia  alla  ceselli.  Da».  Selsm.  8. 
Giovi  uni  Dudleo  ,  conte  di  Varrico  ec. , 
ne  tallo  in  burbanaa. 

*  $.  111.  Pare  per  metaf  ,  vale  Fette, 
re  la  istato  di  grandetta.  Lat .  insurgere. 
Toc.  Da».  Ann.  I.  1.  Guadagna  Inai  co' 
donativi  i  soldati,  col  pane  il  popolo,  e 
ognuo  col  dolce  riposo  ,  incominciò  pian 
piano  a  salire,  e  gli  uJHcii  far  dal  senato, 
de'  magistrati  e  della  leggi.  (Br) 

$  $•  IV.  Salire  in  nitextn  ,  vale  Fa. 
nira  in  grande  staio  .  Din.  Camp.  tih.  1. 
Vrggendo  i  Cerchi  salire  in  alleata,  aven- 
do muralo  e  cresciuto  il  palagio,  e  le- 
nendo gran  vita,  ccuniuctarooo  avere  i  Do- 
nali grande  odio  cantra  loro.  ( Br) 

*  g.  V.  Salir,  in  ira.  vale  Adirarsi. 
Chmar.  rlm  Forse  Ho  sembiante  di  etti . 
che  in  ae  vieni  Col  tuo  vincastro  T  indi 
salitn  in  ira  Gridando  ei  minacciò.  (Br) 

t  *  §•  VI.  Salire  in  piedi ,  vale  Ris- 
tarsi. Cor.  Long  So/,  ti  a.  lncootanentc 
salto  io  piedi  ,  e  presa  la  tua  matta  ,  lo 
tenne  dietro.  E  <>i.  Quando  Dafni,  sali- 
li subitamente  in*  piedi,  alisei  re.  E  100- 
Diooitoftne  ,  aitalo  va  arrido  maggior  ebe 
MegacK-,  ulte  in  piedi.  (M) 

t  8-  VII.  Salir  già  dal  cavali»,  »  tè- 
mi le,  vaia  Ditcenmar  dal  cavali»  ,  o  ri- 
mile. Ar.  Far.  8.  6.  Del  palafreno  U  cac- 
cia lor  giù  tale. 

§.  Vili.  Far  Uscir».  Ar.  Far.  19.  56. 
Lo  ture  in  dubbio  era  di  gran  periglio  , 
Che  non  talister  ganti  della  terra.  *  Car. 
Long.  So/.  99,  E  Dionisofane  la  mattina 
di  buon'  ora  salse  fuor  del  Itilo.  (C) 

«8  IX.  Salir»  U  moncherino  .  F.  HO  • 
SC1IERINO.  g.  I.  (*) 

SALIRE.  Nome.  Salita.  Lat.  ascensus. 
Cr.  •/  ■  •  ■  Dani.  Pnrg.  19.  Drittate 
noi  verso  gli  alti  taliri. 

SALISCENOO,  e  SALISCENDI.  tVna 
delle  strrralure  dell'  uscio  ,  ah*  è  una 
lama  di  ferra  grassetta  ,  che 
da  un  capo  nella  'mposta ,  a 
I  monachetti  dall'  altro  ,  serro  uscio  ,  o 
fi  net  trai  detto  così  dal  salire,  e  stradar» 
eh'»'  fa  ntl  serrare,  e  nelt'  aprir*.  Frane. 
Soerh  nov.  ao?.  Mentendo  la  chiara  nel 
serrarne,  e  volgendola  per  aprirlo,  il  frt- 
la^ Molando  Ù  saliseetX  .  subilo  ti 

via  il  saTitcendo9coal  un  poco  per 
dentro  .  fu  da  gente  di  fuori  sbattuu  a 
■palancata  quatta  porta  eoa  nata  tpinta,  ad 
entrato  in  rata  .  BilUot.  san.  »53.  Co- 
li il  proteibto  dice:  Non  saranno  più  tuoi, 
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se  la  gli  ipendi.  Perché  fortuna  fa  de'  aeu- 
accodi  (qui  per  mtlmf-,  *  vai*:  dalla  mu- 
taaauui  ). 

SALITA.  //  ttikn,  I  U  Lmafo  por  h 
qual  si  m/c.  Lai.  nerumi»  ,  clivus.  Gr 
/ifci'iaofl».  Dami.  J'urg.  |.  Pi-andata  il 
notiti  a  pia  lini  tali  la  .  f  b.  CtM  ne 
mniirau*  la  miglior  ialiti  .  Bui.  Purg. 
6.  a.  Quali'  anima  granfe  et  fa  eoli  prr 
fa  et.  di  £tfa  al  cittadini  tuo  er,  qum  , 
cani  Mila  tal  ita  al  Purgatorio,  futa.  Ci. 
A'.  6.  /ty  >•  •V«f  laeciand*  per  navi,  ni 
par  uliu  del  poggio.  Ualm.  5.  qi. 
ch'io  l'ho  rana  a  ut  quatta  ulila. 

SALITO.  Add.  ab  Salir*.  Lst  rtrper- 
fremir.  Cr.  aV.  f .  3.  4  1  •  r"  ' 

villani  del  pane,  pochi,  a  mata  annali  et., 
uliu  aa  alcuna  parta  «opri  Malacoda.  gri- 
davano eoo  Ir*  a'  masnadieri,  frane.  Sacci, 
din.  6o.  Par  la  dueordie  da'  mortali 
a  cavallo,  •  latti  geote  armigera ,  • 
lui  bara.  Va*.  Uf  eoa*.  «3.  Coloro  alfe 
dignità  ,  •  Mce belai  ialiti  rivettarono  ,  c 
onorano  fesa*  i  tnoafeali). 

SALITOIO  StramtMa  per  satira,  Lat. 
».  un li  riunì  niil'iiniriilam,ajiiuiri<  mj 
cktna.  Gr.  in l fiali pa..  frane.  Sacci,  ma. 
l6l.  Veggcndo,  che  'I  poala  a  'I  aaliloio 
più  bob  «'ara,  convenne,  che  allendcuc 
ad  altro. 

f  SALI  TORE,  FtrioL  moie,  the ,  c 
Cai  tale.  Lat  ini  cenine,  aictaior.  Dani. 
Purg,  aS.  Che  par  arteaaa  i  ulitor  dupaia 
lisce,  no*.  23.  E  divenuto  andai,  i  di 
nulle,  aprilo!  di  giardini,  c.saltlor  di  al. 
boti.  Buon,  fur  3.  4-  >•  Sprrsaalori  Ui 
porta  ,  salitoti  Di  bui  ,  •  di  pollai  tu 
latori. 

SALIVI.  Scialila.  Lai.  saliva  .  Cr. 
etoUa*  ,  ji'iioc  Amai.  53.  Quasi  coma 
te  d'  alcuna  sentile*  i  dolci  haci ,  colale 
guata  la  t*  ponte  saliti.  Htd.  I  ,;  .  i.  -H. 
A  erodo  fello  avalla  ilo  ria  degli  uni  ni  ali  di 
A  ni  totale  ,  che  alfe  pio  della  bestie  tefe- 
nvfere  i  notevole  la  Mina  umani,  re. 

f  SALI  VALE.  Add.  Cit  ha  relation* 
alia  satina.  Lat.  tatuarmi  Cr.  I  laìixo',. 
fird.  ftp.  i.  44-  Quel  liquore  giallo  bob 
per  altra  eia  mette  capo  nelle  sopranao- 
minale  guata*  de'denli,  che  per  quei  ron- 
dotti  Mutali  nuovamente  ritrovali.  /.  a. 
38.  11  liquor  giallo  sgorgasse  ia  eaae  guai- 
ne, dopo  a rer  cono  prr  i  condotti  Minali. 

t  *  SALIVAZIONE.  Term.  afe'  Me 
diti,  finirò  ali  sa/ira  provacalo  afe  quat- 
erna rimedio,  a  eopionnlo  da  qualeli*  in- 
r inaiali,  miasmi.  Zeli.  Quella  ndire.  che, 
te» ola  in  bocca,  operata  quella  iiraoa  ia- 
liTanioue.  (A) 

SALMA.  Soma,  Fero  Lat.  sartina,  ,  - 
nm*r  min. a.  Cr.  faiestyMOi  Pani.  Par. 
3a.  Quando  '1  Figlinol  di  Dio  Carcar  si 
roba  della  Daetra  lalma.  Pur.  cane.  3(). 

Con  lalacoaa,  e  dilcllctol  aalma.  feop. 
Eh  Mille  e  mille  famose  e  care  aalme  Ter- 
te  gli  aldi  (eros,  spoglie  )  .  /rene.  .Vac* 
cai.  nov.  lofi.  Che  perchè  bob  abbia  coda, 
-'pollerà  bene  fe  mima.  fard,  in*. 
'•01.  Ogni  allra  aalma,  ogni  altra  toma, 
rer  ha  pcevrnaale.  Buon.  I  ir.  \  inlr.  K 
•e  par  di  Lavante  .  O  d'  Olanda,  o  del 
Cairo,  o  di  Siviglia  Salma  lalor  mi  viene 
a  gran  derrata,  ce. 

*  $.  I.  Sa/ma  ferrea,  fu  detto  par  Ar- 
matura grava  ani  Tnts.  Gtr.  |3.  6|. 
Vedi  fe  membra  de'gnerrier  robuate.  Cui 
ne  Cam  min  per  aipra  terra  prrao.  Fio  fer- 
rea tal  ma,  onde  gir  acoipre  onutte  (e. 
griccio*»  ec.  (Di 

♦  |.  II.  F.  f  fur  slum,  per  Qiiohiio- 
flia  a  fatilo.  Tasi,  fi  ira  Am.  San.  8. 
Statali  amor,  qnau  io  ino  regno  ,  aitilo 
He)  aerea  di  due  luci  ardenti  ed  alme, 
afille  limole  ioaegne,  e  mille  palme  Spie, 
riodo  in  un  termo,  e  rhiero  rito  :  Quen. 
do  rimilo  a  me,  che  inlento  e   Ilo  Mi-  I 
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[  lava  le  me  ricche,  *  care  lai  me,  Or  esa- 
la dita*  ec..  '  /'/ 

%  111.  K  nuche  termine  marinartiia, 
a  l'eie  aVùmra  di  quantità  determina- 
la . 

SALMASTRO  Add.  Che  tian*  del  tat- 
to. LeL  satsus,  'tatmaeuius.  Cr.  oistiupo'f. 
Cr.  6.  J.  Coalr'  alla  tlranguria  re. 
ai  preada  della  della  erba  (emana)  ce., 
a  ai  bolla  in  acqua  aalmaalra  ,  e  in  vioo, 
•  olio.  /  6.  75.  3.  Conlr'  al  vomito  che 
Maga  per  debilità  di  viltà  contentili  ,  o 
par  ragion  fredda,  li  cuoca  la  menta  io 
aequa  aalmatira,  a  in  aceto,  afro*.  Osi. 
an.  Ipo  La  cavità,  nella  quale  Hanno 
n  ce  hi  lui  lo  alomaco,  e  gl' ìnlettìni,  l'ho 
•invaia  tutta  piena  d'  acqua  talroattra.  -è 
Salvia,  Odili,  lih.  ia  r.  3 14 -  Me  quan- 
do ringhiotliva  la  ulmaatra  Acqua  di  mar 
lui  la  sembrava  deolro  Rimescolarsi,  ec  (B) 
4  g.  Km  /orsa  di  lart.  Stanar .  Mann. 
Seti.  vj.  5.  Stellerò  come  potei  Ira  l'acque 
aaUe  tenia  paolo  atlrar  di  talmaalro.  (V ) 
Salvia.  Pro*.  Tose.  366.  O nervate  che 
le  pietre,  *  la  terra  e  tulio  quealo  rtoilru 
luogo,  •  ogni  coca  a  tarlala  e  guaita ,  a 
mangiata  come  i  luoghi  intorno  al  mare, 
che  dal  nlmaatro  di  quello  ano  roii  (Pi) 
SALMP.CCIAMEHTO.  Il  latmtagtai*. 
Lat.  fiislmodia.  Cr.  ÉraaMM ii'ot.  Sttnrr. 
fitd  1.  q.  Non  tono  le  diieipliae  ,  non 
tono  i  iileniii,  non  tono  i  lalmeggiameo» 
li,  non  meo  i  felli  aitai  dori. 

*  SALMECCIAHTE.  Chi  salmeaisia. 
Baldim.  Dee.  Diiiwli  ia  quattro  ordini  i 
canonici  ealmeggiaeli.  (A) 

SALMEGGIARE.  Legetrt,  o  f..«Mr 
salmi.  Lat.  piallar*.  Cr.  U/ac*AA a t •>■  JCsp. 
Salm.  Tiri  talterio  di  dieci  corde  talmcg- 
geró  a  le.  D.  Gin.  Cell.  Irli.  al.  S  si. 
limammle  rhrggendo  I'  olio  unimmo  , 
•almeggiando  tempre  ro'frali  che  gli  eta- 
no appvnao,  parieolrmcnle  rendè  l' ani- 
ma a  Dio.  S.  Brrn.  Lrtl.  Io  aalnaeggerò 
collo  apirilo,  e  rolla  menta. 

g.  Per  similit.  Toc-  Dm:  Ann.  a.  55. 
Tosta  il  nome  tuo  da'  Salii  lalmcggiaio 
f  II  Itilo  lai.  ha  1  Saliari  carmina  cane- 
retar  ). 

f  SALMEGGIATOHE.  ì  trial,  mmse. 
Che,  0  Chi  lalmtfaia.  Lai.  piatili.  Cr. 
•{.:- «re;  Omrl.  S  Hit.  Grls.  x55.  Pa- 
revano piò  lotto  cori  di  taJmr [già tuli,  che 
eaercili  di  ballaglia. 

aALMECCIATRICE.  Variai,  femm. 
Chi  lalmeggia.  Fi.  Crord.  Prtd.  fi.  Di- 
apiaca  la  raucedine  alle  femmine  religio- 
se, e  aalmeggialrici 

SAI.  ME  HI  A  Moli  nudine  di  tome.  Cor- 
rifilo  Lai.  imprdimenta,  tartina*.  Cr. 

fiore.  g>.  7.  p>.  g.  Con  ubi 
gran  talmrna  s'andò  nella  «alle  delle 
donae.  Solini!  Ing.  fi.  Prima  che  l'oate 
ai  potette  ordinare,  o  !e  lalmerie  raccor- 
r».  C.  V.  7.  l3o.  5.  E  dietro  tutta  li 
ia  Ime  ria  rannata  per  ritenere  la  ichiera 
grotta  Tnis.  Gei.  18.  q6.  Quelle  gran 
ealmrri!  d'orni,  a  di  pini  Vedean  dal  bo- 
tro eiaer  condona  ili  oale.  Ciriff.  Catv. 
1.  63.  Or  ritorniamo  alla  gran  lulmeria, 
Ch'  era  tre  miglia  gii  prono  alle  mura. 

SAL  MI  SIA.  Pollo  awtittatm.  qunil 
Salto  mi  ila.  l'arde  di  buono  augurio , 
eh*  li  direno  nel  regionari  di  qualche 
mala  aiitntura.  lìuon.  Tane  \.  1.  Buia 
che,  te  di  qoetta  la  bai  fame,  Tu  li  mor- 
rai digiuao,  ial  mi  aia.  Atttg.  10  Come 
torto,  tal  mi  aia,  i  porli,  i  quali  per  loro 
boria  ne  pollano  il  cordone  alla  berretta 
dal  di  delle  feite 

f  SALMISTA.  Con  ponilor  di  telimi,  e 
per  et  ente  r.-.a  t'intende  del  profeta  l  a.  ..<. 
Lat.  'piatmule.  Cr.  CVJtt.i  ,  v^iu;-/;-/- 
net.  Pan.  3.1.  E  'I  Salmula  dice  1  ec. 
il  A.  il  Purg.  10.  Li  precedeva  al  bene- 
detto  vaio,  Tretrando  aliato,  l'umile  Sil- 
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milla.  Oli.  Cam.  Par.  1.  1.  Il  Stimma 
Beali  coloro  che  abitano  uella  caia  tua  , 
Signor*. 

%.  I.  Diati  aacht  Salmula  il  I  cium, 
dt'tatml,  o  Salterò  Lat.  ptatterium,  io- 
lumen  pialmoium.  Cr.  ^aàrrffiov. 

%.  II.  Per  Saccente,  r,  cerna  oggi  più 
comunemtnt*  li  dtcr,  Salamitlra.  Lai. 
I75.  Quando  lollcmrole  il  collo  lotto  lo 
'orompurtabile  giogo  di  colei  iQltoanatte- 
■ti,  alla  quale  una  gran  talentila  par*  et . 
•are.  Dlttim.  a.  i5.  B  fu  nel  cerchio 
della  Luna  vitta  La  pianila  di  Viuut  tan- 
to chiara,  Ch'io  oc  «idi  legnare  il  più 
Mimiti*. 

SALMO-  Cameni  sacra,  cimi  i  Com- 
ponimenti di  David,  e  limili  Lat .  piai- 
mai.  Cr.  Dani.  Putg.   2.  Con 

quanto  di  quel  tal  aio  è  poi  trrilto.  /.' 
l'or.  j<4  Per  Meitè,  |  er  prof,  ti  »  per  tal- 
mi.  Pass.  3.3  Onde  1  m..  Agoiliao,  Ipo- 
gneudu  il  talmn,  dice  :  er.  /  »autr.  Sacci, 
nov.  ir||.  Si  rarcutnaiidava  a  Dio  dicen- 
do la  'niemerala,  ■'  ialu>i  |M'Dilraaiati. 
fil.  SS.  /'ad.  I  lu.  Con  molle  lagrime 
canine  lalmi,  e  fece  i.ratiooe  ,  «rondo  1' 
Uto  della  rt liliali.,  religione  E  66.  Ora- 
va ipeaau,  e  cantata  animi  per  roofor- 
leni. 

In  prò  1  croio  -■  Ogni  salmo  terna  in 
gloria  ;  *  li  die*  quando  alcuno  iptlso 
ripiglia  II  ragianamtnto  di  quelle  Con 
tnt  gli  premono  j  net  qual  lento  dicia- 
mo ancies  I.n  lingua  ralle  di.ve  il  dente 
duoli.  Ar.  leu  a.  3.  Finalmente  ogni 
ialino  lumi  in  giuria. 

SALMODI  A.  Canto  dì  salmi.  Lat. 
psalmedia.  Cr.  ^oùpoòi'a.  Dani.  Purg. 
33  Dulee  utrnodia  Le  dotine  iocomiocii- 
ro,  lagrima  rido,  tini  li  i  :  Salmodia,  cioè 
cani»  di  lalmo.  Caia'c.  Pungtt.  E  coli 
in  coro  per  far  dormire,  e  inlcrrompere  i 
itimi,  noe  la  lalmodu.  £  3led  cuor. 
Cbe  'I  diami  fugga,  e  Igomeoti  prr  la 
talmodia,  e  fetuìa  tpirituale,  fu  6gnrato 
in  ciò,  ch*  David,  looando  la  cilari,  tar- 
dava il  diavolo  d*  Saul*.  /.  fruii,  ling. 
Cauiano  dice:  La  dulceu*  della  ulmodia 
coaiola  e  confort*  i  toori  tritìi  e  negli- 
genti, e  fe  fulidioae  menti  eccita,  e  di- 
teli*, e  li  peccatoli  crudi  induce  a  com- 
paniione.  Ancora  dice  :  La  salmodia  è 
1  .Mudinoli  de 'limi,  cor*  de'dolcnll,  u- 
ailà  degli  infermi,  e  rimedio  dell'anima,  e 
lufiragiu  d'ogni  miaeri*. 

•  SALMONE.  Lo  situo  che  Sitiamo- 
ne. Ar  Fur.  6.  36.  Mule  talpe,  ululoni 
•  concini  Molano  ■  schiera  io  pib  fretta 
che  ponno.  (fi) 

SALNITRO  Aifro.  Lai.  mfrirm.  Cr. 
tixfit,  etii'titpv».  M  Aìeiotr.  P.  iV.  18. 
Quelle  eh*  000  sono  dolci,  acino  di  molte 
maniere,  aiteeme  1000  acque ,  che  hanno 
natura  di  solfo  ec.  e  altre  ,  cbe  hanno 
ninna  di  i*loilro.  /  ellreiet  Prendete 
galla  muichiala  ec  ,  allume  ,  salnitro,  e 
icona  di  mei*  granale.  Pern.  Or/-  a.  1; 
5.  Chi  crederà  che  egoua  fe  use  minirrr 
Abbia  dell'oro  e  degli  altri  metalli,  Fi- 
no al  Minino!1  Sngg.  nat.  rsp  i;3  A 
iperso  il  ghiarcio  dell'  uno  col  mI*  armo- 
niaco,  e  l'alleo  eoo  ugual  quantità  di  Mi- 
ni Irò. 

f  P  SALONE.  Acirticit.  di  Sola,  Sa- 
la grande,  ilalm.  6-  ;H  II  Re.  falla  con 
lei  fe  dipattenu.  Al  mio*  del  coosiglio 
se  ne  torna  (*)  Denv.  Cell.  FU.  *.  t?3. 
Enlrò  nel  mioulonc,  c  il  ptimo  che  ve. I 
de,  vedde  me  con  un*  gran  piutra  d'ar 
genia  io  n  ano.  iC; 

t  #  SALOTTIHO.  Dim.  di  SslotL  j 
Piteelo  intono.  Late-  Cea    3.   nei.  IO- 

Ceg.  aq5.  Poi  dal  fisi*  furono  mrBaliprr 
1  tu*  camera  ia  uni  iclicamrrrtla,  ed  ib- 
di  d'uno  scrittoio  io  un  taloltino,  docc  ■' 
guardiano  ee.(B) 
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f  SALOTTO.  Picctl*  sala.  Late.  Plus. 
I  fi.  T'eeeomodri-ó  dalla  paro  di  U,  cbe 
v'è  un  satollo  .morevole  con  lune  l'apparir- 
•aentc.  Beno  Cell.  I  H.  I.  ijy-  Mi  passcg- 
un  ululi.».    Malm.  i    II.  Pai 


gtavo  per 


in  ran 


al  navon  izio , 
pli  vivati  di  <J 


•f  *  SALPA.  "J"e»«.  di'  iValuraJUtt. 
r  ignobile  ili  man,  di  colore  tendente 
con  alcune  righelli  gialle 
quelle  de W  Orala,  a  cui  nel 
retto  e  molla  in/ortore.  Ar.  l'ur.  6.  36. 
Mulr  salpe,  salmoni,  e  coracini  Nolano  a 
liniera  in  più  fretta  the  ponnu.  Silvia. 
Ofip.  Pese.  3.  3ao  DiMtansi  le  salpe 
sommamente  D'alghe  bagnate,  e  con  quel!' 
etri  prendnnsi.  ( A) 

SALPARE.  Termine  marinarrteo,  e  va- 
le Levar  rincora  dal  mar,,e  Uen.UneHa 
nave,  Sarptrt.  Lai.  tollrrr  anchiram,  io/. 
vere  anchoram,  to'vere.  Gr.  ay/aca».  eo*- 
ft\1.  S.rJ.  Stor.  Ind.  7.  l'i.  Mrntrecbè 
bui  salpavano,  «  ti  discostavano  dal  Ilio.  E 
i  i  58Ò.  Con  gran  confu.ionj  salpavano,  e 
u  rincollavano  da  terra. 

SALPATO.  Aild,  da  Salpare.  Seni. 
Star.  tnd  Q.  338.  Risoluto  d'andare  a 
atialire  ■  turnici  io  qui  ile  ilrette,  salpale 
I"  ancore,  •' inviò  a  quella  Tolta. 

•f  *  8ALPHKSELLA  Che  anche  uri- 
veti  SAL  PRUNELLA,  Sorta  di  sul,  ar- 
tificiato Ked  leti  1.  44  >'  Sena  di  Lo- 
▼aule  dramme  in.,  aalpnineJla  dramme  i., 
noce  musrads  p  ilveiiaaala  ec.  V.  Cvns.  a. 
Il6-  Sina  sii  Levante  dr.  iti  e  Dica.,  tal 
pennella  dr.  i.  e  mei ,  ec.  (') 

SALSA.  Conttimenlo  di  più  maniere  , 
eh*  ti  fa  «"<  vivande  per  aggiugner  loro 
saper  Lat  exyporum.  Cr.  •{uitafn». 
//ore.  «o»'.  io.  20-  Di  cui,  lutto  premen- 
dovi, non  ai  farebbe  uno  trodellin  di  tal- 
•a.  E  ucv.  71.  |3  Desinava  la  mattina 
con  lai  Bingneeio  dal  Poggio,  •  Maio  Bu- 
etti,  eiecbè  egli  voleva  far  della  aalaa. 
mmm.  |5.  Voi  non  pesterete  mai  prò. 
in  mi  mortaio.  Alleg.  rim.  Ij8. 
Un  altro  «coccolalo  in  iuIIj  panca  Sol- 
fieni  il  nino  un  Intlo  nelle  mani,  Men- 
tre-che fa  la  talli  o  verde  o  bianca. 

§.  .Vi» 'tri,  per  meta/.  Prati,  o  Tormen- 
te. Lai.  crnci-'lut-  Gr.  «ayrjO&iV  Dani. 
In!.  l8.  Mi  .  l.i  ti  mena  a  al  pungeuli 
,a>.c  T  Pnt.  *i'  :  A  li  pungenti  salse  j  cioc: 
pr*qtialrr.l|ia«i-'c'i-*danoalo  a  ti  falle  renat 
•f  SALSAMENTE  ■  V.  A.  Spesi, 
iti  gatta.  Cr  6.  3  A  Ad  aprire  le  ti. 
tifi  fegato,  r  dell*  oriuare  gli  auJamenli, 
facciasi  aalumento  con  vino,  e  con  sago 
.''  erbe  diorrtiebe,  e  diesi  a)  paticnte  (co- 
ni ne*  tetti  a  peann  ).  3-  Socc.  Co-n,  Da.it. 
t:f  5-  t>  catti,  con»'  essi  non  Incrino  con- 
tenti solamente  eli*  delicate  vitande  ,  ne 
»  '  ìavoroti  vini,  aè  etaandio  e'  saltamenti 
spetto  teciUBti  il  pigro  e  addormentato 
-  ma  eli  volloao  dalle  Indiani  uae- 
•alle  odoriferi,  vuole  la  dm- 
eb'eaai  siano  dal  coir. ilio  e 
fetido  pano  della  terra  offesi  (  qu\  pare 
rhe  .al, ameni'»,  attendo  mesto  dallato  da 
•«Isa,  re/ira  in  renerai,  Sattume,  o  Sala- 
me}. (P) 

-  SALSAPARIGLIA.  Pianta  america- 
na, fa  cwt  radice  e  atollo  ittita  in  medi- 
tino come  sudorifico.  Lai.  'taritparilla. 
Rwelt  Fior,  fin  La  salsapariglia  e  una 
radice  di  una  pianta  portata  dall'  Indie 
ii . ridestali,  lunga  due  o  Ire  braccia  in- 
nica,  uguale,  e  grossa  come  la  gramigna, 
n  la  limiate  aspra.  Red.  I  II.  a.  IO».  Lo- 
di I' uio  della  salsaparig'ia.  E  appresto: 
Meli.»  iu  ciniideratinor ,  se  in  quella 
pollastra,  con  la  qoale  si  dee  far  bollire 
li  saliaparigtia.  fotte  bene  il  mettervi  nel 
san  venire  n  dell'  orto  cotto,  o  del  riso 
culto.  $  A/lecr.  nm.  8  Salsapariglia  e 
nna,  O  legno  tanto,  poro  Giova  a  chi 
din  si  sta  "n  camera  al  fuces  (Bj 


SAL 

SALSEDINE.  Saltnia .  Lat.  salsedo. 

tir.  àXjsupìi-  Lio.  eur.  matti.  Per  leea- 
perare  la  Mssecline  del  sangue,  l'olg.  Mei. 
Il  siero  lava,  e  roondifica  per  la  tu  ni- 
trotili.  e  salsedine.  Cerni  Sili.  4i5.  Acqua 
della  medetima  torU,  cbe  era  la  prima. 

m 


dentila 

«■SALSETTO.  Dim.  di  Sai  so  j  Alquan- 
to tatto,  l'allisn.  (A) 

SALSEZZA  .  Astratto  di  Salso  .  Lat. 
saltttudo ,  taltedo.  Gr  eUuufc;.  Zibmld. 
Ande.  ||3.  I  l'  illumini  dell'  assaggia- 
ravenlo  della  lingua  son  quelli  in  otto 
apetìe  ,  cioè  dolcetta  ,  amaritudine  ,  Mi- 
trata, ec.  Pallad.  OtUbr.  tts  luta  quello 
tempo  dicono  che  perdono  la  MM  aaùetaa. 

SALSICCIA  .  Carne  minutissimamente 
battuta,  e  metti  ton  tale,  e  aliti  Marre- 
.il --ili  nelle  budella  del  porco.  Lat.  luca- 
nica,  ìsictum,  mticium,  tuilium  farcimen, 
tiMuaxula  ,  lomacma  .  Gr.  «!à>£{  .  éJocc. 
Conci  4'  lutl"  '''  foro,  e  caviglia,  e 
mortaio,  e  pestello,  •  salsiccia  .  pauiff. 
8.  Salse  di  quindi  il  aorcio  alla  talaiccia. 
Frane.  Stcck.  nor.  aSS.  Delle  buseccbie 
avea  fatte  salsicce  d'  atino.  Lih.  son.  73 
Salticela  poi.  che  parca  di  vertano,  SutUl, 
bea  trite,  artu,  e  colta  a  punto. 

g.  I  /'.ir  tolticela  di  cltccnattìa  ,  si 
dice  del  Indurlo  in  minutatimi  peni . 
Lai.  imffalim  eoaCidera.  Gr,  uojTiiàt  1». 
/lem.  Uri.  1.  3-  a8.  Ne  vogiion  far  sal- 
siccia e  nolomia  •  Buon.  Tane.  5.  5.  IN' 
are'  voluto  al  cerio  far  salm.it. 

g .  11.  Legarsi  la  vifae  eolle  salsicce  in 
alcun  luogo,  si  dice  del  I  nerii  con  gran 
dovuta  ,  e  in  ampia  fortuna.  lìocc.  noe. 
73.  4-  l"  ■»»  contrada,  cbe  si  chiamava 
Beofudi ,  nella  quale  ti  legano  le  vigne 
colle  ulii.ee.  Lei  ih.  Cvrr.  I.  1.  Andate 
U  t  le  vigne  ci  ai  legano  Colle  salsicce  . 
I  ttrch.  òuoc.  4-  5.  Questa,  ttrebbe  trop- 
po gran  veri  u,  e  in  questi  paesi  non  ti 
iruostuo  le  vigne  legate  colle  salsicce. 

*t  *  SALSICCIAJO.  Quegli  che  /a  le 
salsicce  •  Fir.  rim,  buri.  3.  3o6  Fasti 
buona  salsiccia  d'ogni  carne:  Dicon  l'i* 
storie  ,  cbe  d  un  bel  torello  Dedalo  tal» 
sicciaio  gii  fece  farla,  E  a  monna  Pati- 
fe  die  a  mangiarne  (qui  detto  per  simi- 
li!.). (A) 

SALSICCIONE  .  Spelte  di  salsiccia  . 
Frane.  Sucth.  nov.  Ila.  Avendo  il  detto 
(umperela  asta  Cita  di  taliircioni  per  mrt- 
Icrne  su  ogni  tagliere  uno  leaao .  Bern. 
rim.  I.  il.  E  fanti  le  salsicce.  Cervella* 
le  ,  ventresche ,  e  talaiceioni .  E  tv  7. 
Quando  io  li  veggio  in  sen  qae*  dui  fie- 
tconi,  l)b  mi  viene  una  tele  lanto  gran- 
de. Cbe  par  rh'  abbia  mangialo  sa  luce  io- 
ni. Buon,  f'ttr.  3.  I.  II.  Rinfrescali,  o 
polmone,  e  taccia  questo,  A  cui  strada  il 


LSICC 


sentiero  il 

•10TTO.  Spr.-lr  di  si 
Use  Sibili.  ».  5  Faresti  lesse  le 
<>  1  capponi  culi  un  petto  di 
di  coscia,  e  un  saliicnollo  tresco 
Fior,  4.  5.  3.  Cipito  al 


Buen. 


go  un  petto  Di  salsicciolto  ,  ed  ci  me  'I 
taglia  a  sghembo. 

SALSICCIUOLO  .  PetMo  di  salsiccia  , 
tf  quale  si  dice  ambe  Hoc.  Am.Lat  betuiuu 
l«ttellus.  Gr.  *M.U'vTff>»v.  /•"»*»£.  Saceh 
nov.  Ila.  Signori,  io  mi  vi  scuso,  che  »' 
aveva  a  dar  salsicciooli,  cbe  erano  sa  ant 
fioeslr»  a  freddare;  nnu  ve  gli  ho  trova- 
li. Burch.  i.  87.  Di  là  dal  eoafitemini . 
Dove  il  Danese  finse  d' i-sscr  sordo  Duo' 
salsicciooli  accorri  pagata.  '  an  lardo.  Bern. 
Ori.  1.  ao,  i.  i.  cou  una  vitalba  citila 
tirella  Arraodeilarsi  come  un  salsiccinolo* 
*f  #  SALSIS^IMU  Suf-ert.  di  Salse. 
C nttigl.  C'orile  109  E  se  a  questo  è  con- 
giunto lo  ambiguo,  il  mollo  diventa  tal 
frJMi  figuratati  )  (I  J 


SAL 

«  SALSO.  Susi  SoJsetta,  Salsedine. 
IsUaga  ,  saltuf».  Prof.  Fior.  P. 
3.  Or.  5.  pag.  i63.  Le  toe  im- 
come  te  venissero  dal 
mar  della  sapienaa,  porgevano  il  alto  ol- 
irai ,  tenta  punto  amareggiare  il  gusto  o 
I*  udito  (qui  meta/arte,  per  Fattila,  Con- 
cetto arguta).  (USI 

f  SALSO  .  Adi.  Di  qualità  ,  e  smpor 
di  arnie.  Lai.  saJtut.  Gr.  -sin..-  • .  Bore, 
nov.  14*  la.  Una  povera  forma  inetta  per 
ventare,  ttsoi  siovitjIsjcAlt  rrna  e  ceU'ar- 
qua  salsa  lavava,  e  sacra  belli.  Off.  Cam. 
Purg  a.  27.  Mi  volti  a  quella  terra,  ow 
Trvero  entra  in  mare,  e  fatti  1 
PaJtad  Anche  de 
acqua  salsa  ,  o  in  cbe  regna 

Prie.  som.  5.1.  Diro!  conte  per- 
sona a  cui  ne  calte,  E  cbe  'I  notai  là  so- 
pra l'acque  sali.-  Frane.  Sacco),  rim.  1$. 
Il  tuo  podrr,  cbe  fu  già  in  acqua  salto  , 
Perdetti  per  voler  signoreggitnie  Eaarre 
al  soprastante  (  cioè  e  ne)  maro  ).  Buon. 
Fier.  a-  5.  4.  Contro  a  quel  rhe  fu  dianti 
Con  lingua  troppo  salsa  proferito  (  qui  per 
mttnf.  ccr, mordace). 

*  g.  Siho,  vale  anche  Che  ha  tali,  nel 
sento  del  $.  XVI  Colf.  Mag.  I.a  coofecio- 
ne  d'Anice  s  ale  ad  ogni  passione  fatta  da 
collera  e  e  a  il  omnia  aalaa  ,  come  si  è  lo 
fuoco  salvatico.  (IV) 

S.VLSUGGINE.  Salsixia.  Ltt.  saltare. 
Gr.  ctÀiiuiiV  Cr.  U  n.  3.  Ma  te  è  por 
che  a'  usi  la  rena  del  mare  . 


di  necessita 


uri  di  grande  utilità ,  che  prima  ai  tutti 
io  acqua  dolce  acciocché  ti  purghi  ,  la- 
sciando la  tot  laltugtrine.  E  a.  17  a. 
CtO  cbe  in  tal  terra  si  pno  metlere  .  ti 


Miglinosi.  E  I.  77-  lo 
coaa  vtritttnia,  rhe  la 


/  olg.  Mot.  Il  brodo 
vecchio  ptr  la  niuoeilà  e  laliuggioe  tot, 
ti  è  caldo  mollo. 

SALSUGGINOSO  .  Add.  Salso  ,  Che 
ha  tntsuggtnt .  Lai.  'safsilaginens  .  Gr. 
cUuwf»'(.  l'olg.  Me*.  Il  brodo  di  goDo 
vecchio  è  ttlauggiooso ,  come  abbiamo 
detto.  *  Red.  Cons.  t.  11.  Per  non  ren- 
dere il  sangue  e  gli  aliri  fluidi  più 
pia  mordaci,  e  salsugginosi.  E 

LrcssiTàPdeJ,|ai 
tia  una  terottla  tilsugginosa,  ec.  I V) 

SALSUME.   TulU  1   iiitunrir  ,a 

Conti  nei  io  eoi  sajgj  che  pià  romita  -  nenie 
diciamo  Salame.  Lat.  ealtamentmm .  Gr- 
T*r«j(.t:.  M.  Alilobr.  Piiraseranieaie  sicn 
guardati  da  tulli  i  saltami  e  agrumi,  a 
principalmente  dall'user  della  femmina 

§  Saltume,  per  Salsezza.  Lat.  taltedo. 
Gr.  alipupit .  Cr.  9.  aa.  3.  Gli  ti  dia 
lardo,  0  carne  di  porro  ubata  a  sua  to 
Ionia,  la  quale  per  la  fame,  e  per  lo  tal- 
lume  del  lardo  mangerà  volentieri. 

*t  *  SAJLTABECCA.  Spade  di 
trita  ,  della  dal  volgo  Cerva 
Mangiapere  ,  •  dai  Fioreutiai 
Bellm.  Bui  eh.  Ito.  E  io  qua  e  io  là  tempre 
saltellano  ec.  Come  grilli  o  lallabeccbe  . 
Cbe  Dia  ci  guardi  d.Tle  lor  cile-rcha.  Da 
Saltabecca  ti  e  fatta  la  voce  Saltabectn- 
re.  (A) 

SALTABECCARE. 
Fier.  2.  4-  1-  E  quelle 
car.  guardargli  di  svtleceo  *  Benv. 
I  II.  1.  Sri.  Quatto  Luigi  (Pula)  1 
ogni  giorno  a 
vallo  intorno  a 
Ica.  (S) 

SALTABELLARE  .  Fasta  spetti  tatti  . 
e  non  molto  grandi  ;  che  anche  diciamo 
S-tltereìlere,  e  Sali  ili,,  erre  Lai  salirà  , 
a t altre  ,  .uh saltare  .  Gr   itrtioìr .  Boec. 


nov.  70.  lo.  Come  egli  si 
me. sci  lo  maestro  v'  era 
a  seltebellare. 

•»  g.  /•  fipuratam.  tiaMl.  Coni.  Tati 


fa  accorto  che 
cosi  commi  su 

a9> 
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»     iG    Non  vi  e  ragion 
U  quale  ti  debbi  più  SO 
altra  parte  iilleaVellare.  fOy 

*  S ALTACCHiOME  ,  f  A  SALTAC 
CHIOME.  tAt 

«Ae  larve  a  diverti  uu,  ed  anche  Ber  cocoe 
A  mandetltno,  chitarra,  ee.  (A) 

f  SALTAMAKTiiiU.  Sorta  d'artiglte- 
rim  di  Mi  libbra  di  patta  tacine»  .  Safg. 
orni,  tip.  aSo.  Accomodato  sopra  una  cir- 
rati* a  tei  cavalli  aa  salta/neri  ino  da  una 
libbra  di  palla  di  lerro,  er.  Hauti  Pier, 
a  4*  '  '  Argani  >  Tcrricalli ,  e  taglie,  e 
eoo  li,  Saltamartini  aitai,  Infoiti  picconi. 
B  4-  3-  7  E  '1  torre  a  prestar  lede  Per 
•«•tra  «icona,  per  nostra  guardia  A  timil 

^t^TA^Ba^Co'  /*?r*"™'  >' 
ilice  da  avmo,  Sin  t  imbarco,  fori»  simile 
ed  Imi  bardococullas.  /  Ir  rim.  buri.  1 16 
Fa  eippeeacci  di  renio  ragioni  A  questi 
»jlum),  .nlu  da  mUìbi  Muti  Front, 
rim.  buri.  a.  u6.  «Sii  otti,  tar*  al  prof- 
ferir mai  non  too  paretai  ,  Volato  eli1  io 
scavalcassi  a  al.  asti  tanno,  B  m'asfarivan 
fuoeo  ,  e  w. (imbarchi  .  Urna*:  sotr  t,  B 

*SALT. 


S  A  L 

teva  Ter.  Br.  4.  5.  Dtlfiao  *  un  grande 
pesce,  e  molto  leggiere,  ebe  ulta  di  sopra 
dell'  aequa,  e  già  1000  itati  di  quelli  ebe 
aon  saluti  di  aopra  delle  nari,  h'  eppres  - 
<»  1  A  .li  venne  che  quello  garxone  a  pi 


S  A  L 


Sub.  /./.  « 
tono  dell'  eroina ,  a  celebrate  da  Ansio!  i- 
le,  quelle  unte  e  fila  e  tela  ••  favola  • 
«  arianaa  e  aaltaanaotà,  di  ebe  ed  egli  ai 
vanta  a  compiaceli,  a  da  voi  ai  biasima  1* 
Arioso.  B  quanto  ai  lattamenti  appartie- 
ne e*,  (  qnl  par  la  lutei  or  di  w:w  , 
Pigretneoe.  Lai.  mUrmitiut ,  digrts- 
ssa).  fj\S) 

SALTAAUNDOSSO  .  Foce  fatta  In  t- 

Sacch.'nev  pI.  liTcap^a  "il"' «etesii 
in  un  mantelli!» ,  eh*  pare»  un 


SALTAivSECCIA.  Uccelletto  ab  ipttitt, 
r  Ae  W,*oae  di  baeberoztoti  j  appresso  I ' 
Aldrwandi  delta  Stoppmrolo  dal  Ir  stop- 
pie.  Come  dm  noi  «Sa/fan  inetto  dalla  lec- 
ce. Alio*.  ;  ir..  4.  *•  I-  K  cingallegre, 
o  lalurttvcco,  e  frasche. 

JL  Par  mata/,  et  dite  di  Peri  na  va. 
babele,  .  l'avieri.  Lai.  /evie,  incensimi  s. 
Gr.  ra/S./Scuoc ,  eteT«&i}«.  l'ala**.  7.  Un 
tallanteeeia  se',  donna  bogiana.  Lor.  Med. 
coma  65.  a.  Uà»  certa  tallanteeeia,  Pilla 
come  la  castagna,  fluori.  Fior.  3.  X-  \i. 
Cote  lamini  bi  quell'  altra  saltaoseccia  I 
*f  »  S AL.  TANTE  Che  ratta.  Salvia. 
Pier.  Buon.  3.  4"  D*  Covriole ,  dalle  ca- 
pre alitanti)  donde  vìi  /te/Vo  cmprtsxantr, 
•Jr\  afiya'^nt*.  fu  detto  da  Galeno  oel  libro 
ee.  faf>  E  Seno/.  5.  Il'a.  Allora  ippar- 


e  ai  provava  d.  tenermi.  CO 

*t  *  S-  f'"i'o  sai  toni  e.  Pieeoln  mactkia 
■  io  <  1  un  mlt'movo.  Il  punte  della  gene- 
1  pulcino.  Sali-m.  Annoi.  Op. 
5.  }oo  II  cuore  e  principe  I  parte 
JcII' uemo  .  e  Jj  quel  sanguigno  punto 
ebe  a  vede  ori  torlo  iteli'  uovo,  chiamalo 
petalo  sollmmte  ,  è  originato  il  note  ,  lo 
apirito,  e  la  vita  dell  '  animale  .  Maga!, 
leu.  (guanti  lieno  (  t  giorni  j  che  indugia 
a  vedersi  (  noli'  uovo  )  il  punto  saltan- 
ti ■  ... 

Lavarsi  con  tutta  Ut  iuta 

ricadendo  nel  luogo  stetto  ,  a 
di  netto  dm  una  parte  al f  al- 
tra nata  tartara  h  spano  di  meno .  lari. 
ir  n'ire  ,  filare  ,  trantilir*  .  Gr  «lai- 
el«..  fìocc.  nev.  73.  |3-  Calaodrinn  an- 
dava,  siccome  più  eoleoteroto ,  avanti ,  e 
prestamente  ,  or  qua  or  là  saltando  ,  do- 
tooqoe  alcuna  pietra  nera  vedevi,  ai  gii 


ghiera  d'  uno  signore  li  io  fece  uscire 
fuori  .  e  saltare  nella  naaaa ,  0  esulti  lo 
uc  Otero  ■  Pttr,  cjp,  5*  K  n  nel  la  Greci 
ebe  saltò  nel  mare ,  Per  morir  netta  ,  e 
fuggir  dura  aorte. 

S  I.  Per  mttaf,  vaia  AifUtttrtl.  Dani. 
Purg.  15.  Conte  quando  dall'  acqua  e 
dallo  specchio  Siila  lo  raggio  all'  opposi- 
la  parie. 

J.  II.  Pur  figneatam.  ptr  Trapana. 
rt ,  l'agore,  tìotc.  n-v.  77.  53.  E  d* 
un  pensiero  io  altro  iiltndo  ec.  t'addor- 
mento  . 

§111.  .Vi/rare,  vale  anche  rVeriW  tal. 
Mollare,  trtp.id.are.  pedtbui  ehireai  piate- 
aere.  Gr.  a>a>Xi'5«v.  "or.  S.  Greg  Fu 
messo  in  carcere  dagli  iniqui ,  e  per  lo 
tallire  d'  una  fanciulla  gli  fu  tagliala  la 
tetta.  Prone.  JsrrA.  «w.  82.  Poi  fa  loro 
ripigliare  il  ballo;  il  CcDoveae  salta,  ebe 
parca  uu  becearello. 

$.  IV.  Per  Trapanare  dt  an  tata  n 
«a  altre  con  gran  preitezsa  .  Lai.  tran- 
'ilire  .  Vani.  Par.  6.  Quel ,  ebe  fe  poi 
eh'  egli  usci  di  Havenna ,  E  saltò  'I  Hu- 
bicnn,  fu  di  tal  volo,  Cbe  noi  teguitrria 
lingua,  né  penna.  G«<rf.  C.  Le  vele  della 
quale  (  nave)  ripiene  di  prospero  vento, 
tantosto  abbandonano  li  conoscenti  luoghi 
Ji  Tessaglia  ,  e  e'  luoghi  non  conosciuti 
con  lottano  corto  saltano.  Bete.  nov.  '•}. 
io.  Tanta  fu  la  tua  .tuia,  cbe  d'Inferno 
gli  parve  talure  in  Paradiso. 

*t  S-  v>  Per  timil  il.,  vale  lasciar  di 
messa,  Omettere  alcuni  cotn  In  Uggendo, 
o  scrivendo.  Lai.  inttrmiuere,  praetertre. 
Gr  dieùctirci*.  Z>««l.  Pur.  a3.  E  coti 
figurando  'I  Paradiio.  Convien  aallar  lo 
aagrato  poema.  Parth.  Stor.  Ia.  /Jt». 
Usavano  fare  cbe  metter  Ounito  ,  dicife. 
rata  e  letu  eh'  ai  I'  aveva,  ialrrriaeatie 
alenai  reni  ,  tecOodochà  giudicavano  a 
proposito,  a  fin*,  cbe  colali  veni  roti  in- 
terlineali si  dovettouo  saltare  dal  cancel- 
liere, aiuta  leggerli  altrimenti  in  pub- 
blico. 

f  *  3.  VI.  Saltar  la  fMre  addotto  , 
0  eimih,  va.'e    Ester  t.,prapprete  dotta 
febbre,  o  timttl.  Lat.  la  febi 
Salina.  Press   Tote.  1.  Per 
ciato  in  corpo  due  slaia  gli  saltò 
uu  l'ebbrooe.  fS) 

t  *  %•  VII.  Saltare,  parlandosi  di  ven- 
ti, vale  Latrarsi,  Sorgere  Improvviso.  .Ir. 
Fmr.  i3.  1 5.  Salta  00  maestro,  eh*  altre - 
verso  mena,  E  cresce  ad  ora  ad  ora  .  e 
tourabbondi  ;  E  cresce  e  topnbbondi  con 
taf  forai,  Che  vai  poco  alternar  pogi.a 
con  oraa.  faV; 

g.  Vili.  Sa'iar,  a  cavalle,  o  sul  ca- 
vallo,  e  destriere,  vale  lo  steise,  che  Meo- 
tare  11  tello.  Salire  o  cavallo.  Lat.  eanum 
asctadere.  Gr.  Xftnei  (iri^tu'vtiv.  Ar. 
Far.  36.  17.  Saltai  cavallo,  e  rienapro- 
nando  in  fretta  Ove  nel  campo  la  figlia 
d' A  mone  Con  palpitante  cuor  Hugi.irro 
espella.  Afora?.  |5.  19.  Come  fu  armato  , 
ealto  in  sul  destrieri. 

§.  IX.  Saltare  a  cavalla,  si  dice  an- 
che del  Far  salti  sopra  certe  legno  figu- 
rante un  cavallo  j  il  quale  esercisio  da 
Fegesio  è  detto  in  Lat.  eejuornm  saliti». 
Gr.  t  T1CHV  (fft /foste..  Pise.  Cale.  6.  Que- 
lla veelra  città  ec.  non  ha  mancato  giam- 
mai ec.  d'occupar  la  gioventù  io  esarci- 
lai  nobilitaimi  eeH  la  primavera  orila  pal- 
la, e  nel  pome  ec.,  e  'I  verno  nel  salta- 
re a  cavallo,  ec. 

S  X.  Saltare  tn  collera,  o  simili,  vi- 
gliano Entrare  in  collera,  Adirarsi.  Lai. 

cV»  torrtsd.  Gr  if/ft^ttimi,  l'ir  tìuc.  | 


on   |3.  Egli  ee.  ulta  in  coHcra, 
un  gli  vuol  favellire. 

8-  XI.  Saltare  il  grtlk,  Saltar  la  mo- 
sco. Saltare  il  moteherinoj  modi  batti 
cbe  parimente  vogliono  Fornire  in  celli- 
ro,  Sttttirtl.  Lai.  indignar!,  cemmoveri  . 
extandeieerr.  Gr.  ofuàosuÌK.  Sem  Ori. 
X  3  8$  Siiti  la  mosca  subito  r  colui 

d*"  =  dl"'V"  tu  noa  vuoi  pinirc  7  E 

5  *■  ?'lta  eotiai  lo  •««»«»  fa. 
cave  11  crndel  Sirarin  delU  „, 

«I  Mita  il  grillo,  e  di  tehiera  «^eva 
E  vagli  addotto  furiotamenle™  ' 
$-  XII.  Saltare  di  polo  in  frmcn  ,  0 
d  Arno  io  Bacehìtlone.  vale  Panar  J'u. 
no  resa  In  un'altra  Lai.  de  aitarti  ln 
carbonariam,  /.ceree  in,tit„t„m  „mn- 
nern  v.gnrl.  Innb.  E,co.',  iot.  Quando 
a. uno  entra  d'un  ragionamento  in  un 
altro  ec,  si  dire ,  lu  tali,  di  pelo  in  fra- 
ici,  o  verjmeole  d'  Arno  io  Bicchillonn. 
B»rch.  l'eie.  Fior  586.  Donde  .orbe 
pen.too  ,ia  usci,»  i|  ,ri,|nirno  pro«roio 
che  v„o  ancor»,  ma  mes.o  oggi  i„  Ul0 
capo  piedi,  .aitar  di  Bjcrhillonc  in  Ar- 
no, di  chi  esce  ne'  tuoi  ragionamenti  drl 
primi,  e  principi)  propoiilo.  Red.  An- 
noi. Dltir.  5a.  Ho  saltate  di  palo  in  fra. 
tea  :  ne  doverci  essor  proverbialo. 

S-  XIII    Saltar  la  granata,  motto  bai 
so.  vale  {Jiclr  dt  .olio   lo  antodio  del 
naia1"  iddio  c      ■        Se  «*"'<«  li  gra - 
V*  SALTAHiZZO.    Term.   ,/.'  Co- 
vallerissl.  Aggiunto  di  cavallo  oddeitrn. 
io  a  saltare,  torlig  R,Cei,rd.    a,  la 
Egli  al  cavallo,  eh'  era  sallarisir,,  Feo  fi, 
lai  salto,  cbe  usci  fuor  del  cerchio   /  fi 
•f  *  SALTATO    Adi.  dn  Stilare 
Salvia.  Aaaot.    Opp   Cact.  4.   i^j.  Vi 
troni  no  gentilissimo  verso  di  più  (  nrlli 
trmraddetla  edizione  saltalo,  come  ancora 
tallito  in  un  litro  MS.  più  recente  del 
1  messa  libreria  )  ,  il    qnale  uggiiuta  tut- 
to (naiSgnratam.  per  Utt.alo  Indie- 
irò,  Ommmto  ).  (A) 

«  SALTATOI  A  Tern,  .le'  Pe.calnr- 
Rete  che  ti  sltade  ir-pm  l'acqua  dietro 
ad  no' altra,  dentro  cui  toltami*  restano 
invilup;iati  I  muggini.  (A) 

t  5  SALTATORE.  Verbal.  mate  Ch.  . 
0  Chi  salta  Lat.  tollaier.  Gr.  o'syT.i-f- 
Cren.  Feti.  (9,  pu  fjr|,  aidilo.'e  aliò 
te,  e  molto  leggieri,  e  grande  saltatore 

*§.  I  Saltatore,  dice  ti  anche  Colui  che 
fa  salii,  e  simili  destrezze  ginnastiche  ,n 
lunghi  pubblici.  .  Oicrr.  />,„.  Avvegna. 
cbe  da  lui  ti  fossi  partilo,  e  da  lui  fog. 
gito,  come  da  tahalore  oon  come  da  uo 
mo.  Buon.  Fior.  4.  a  y.  Ai  latlatori  a'- 
Imi,  e  a' cavadenti  •  .  (t  j 

J  $  II.  Saltatore,  ptr  Ballerine.  Lai 
sstlaior.  Borgh.  Or,g.  fir.  174  Come  bea 
ta  chi  ha  punto  veduto  gli  scrittori  lati 
ni,  cbe  fra  I'  altre  cose  chiamavan  tulli. 

,0r*  Irti!'0'"  dir,n"no  Per*rTrn- 

t  »  SALTATORIO.  P.  L.  Add  Che 
appartiene  0  saltatore.  Sten    Poet.  a;8. 
Queste  rraed esime  dinVrcnte  ancora  11  poi 
tono  acorgere  neM  arie  tallatom  ,   ed  in 
quella  de'  auoni.  (V) 

SALTATRICE  .    Ptrbel.  femm.  Cne 
salto. 

t  |  Per  Bat.'rr.na.  Lat  taltMrtx. 
Or.  opy+T-pi*.  Fi/oc  A85  Cbe  fu, 
per  servirà  il  giuramento  óY  Erode,  me- 
rito della  sallalriee  giovane.  Cavate.  Di- 
stipi,  spir.  Qoeato  viaio,  ch»  !•  timilmen- 
le  aHimigliato  alla  ullatricr.  la  quale  fe- 
ce dicollare  S.  Giovanni  Batitli.  Omtt. 
S.  Ciò.  Grls.  ajì.  Il  ripa  di  tinto  pro- 
feta, il  nuale  è  dato  atta  sallalriee  in  mer- 
cede di  libidine  e  di  piacimento 

SALTAZtONE.  //  saltare.  Lat.  ealta, 
ti;  eeillatut.  Or. «rt}«*s)«i(,  Trì'e'rj.ue:.  Bui. 
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Pura,  a.  I.  Veti  tu  «  pianato  freddo  ed 
umido  re,  c  iiguifira  larghetta  er.  j  tal- 
Iasioni,  uso  di  cantar,»  rione,  •  con  Ira- 
to, ec.  Beai  Ann  1  Ditir.  197.  Dove 
rarconU  I*  earie  iprtie  di  lalurìoni,  ea' 
nomi  l»ro.  4  Stirili,  t'ral  Terc  I.  337. 
La  sallatione  ii  può  dire  rbe  della  ma- 
tica  partecipi  e  della  ginnastica.  (!T) 

»  SALTELLANTE  C'Ae  (ifefft.  Ul. 
sabiiùtns.  Salvia  Prot.  Toic.  ».  176. 
Formano  il  tuono  aspra,  saltellante  e 
sconcertato  (  qui  per  nmitU.  )  .  (*) 

SALTELLARE.  Saitare  tpeitameate , 
<  n  ptexioti  talli.  Lai.  lubiilire.  tir 
Jattaiudai.  Filoc.  0.  »4"-  Coen*  i  In 
rioii  turi,  riccTuto  il  colpo  drl  pesante 
maglio,  qua  e  l  i  tenta  ordine  saltellano. 
Dani.  I*f.  !>•  Lue  gir  non  sa,  ma  qua 
«  li  lallclla.  lì  un  h  I.  |i.  E  vedrai  ut- 
Iella  r  nulla  ranocchi  IHjrg.  a.  S.  3}  Ma 
«gli  in  qua  e  'n  li  laDto  aallelia,  Che 
giunse  doso  stava  la  dooiella. 

*t  SALTELLILO.  Dint  <éi  Situilo. 
Lai.  satlatiuncuta.  .Ifene.  i5  x^H.  Mi 
questo  all'una  ed  all'altro  «avallo  Credo 
ebe  fosse  un  saltellio  da  ballo. 

*  SALTELLO.  fi  •..  «fi  salto.  OH. 
Com.  taf.  3i.  5Sl.  E  quella  (pietra) 
giunta  al  auu  corvo,  e  ripercossa  dalla  ri- 
pa, un  potj  ritorna  laltellando  ;  e  questi 
saltelli  I  j n  ri',  un  suino  delta  Cricchi.  (C) 

SALTELLONE, c  SALTLLLO.1l.  A». 
l'eri.  A  tatti  Lai.  mlluaiim.  Cr.  rreirj- 
Tt  tsi  i .  Bara  Ori.  I.  tj.  63.  Ha  gii  la 
fiera  m  man  preso  il  battona,  E  «a  io- 
torno  a  Rinaldo  saltelline.  Flr.  ,/t  I17 
Coatui,  avendo  un  pomo  d'oro  nella  man 
destra,  il  diede,  correndo  cosi  un  poro  sal- 
tellone, a  quel  pastore  litio*  Fior,  h. 
5.  l3.  Che  tromba  è  quella  ,  che  li  tal- 
leìlooi  Suona  come  campana  ebe  rintoc- 
chi ?  (  t]HÌ  ptr  limitil.;. 

9  SALTERECCIO.  AdJ.  Spettante  a 
tallo.  /Iti.  In/,  Tresca  si  chiama  un  ballo 
laltrreerio,  dote  sia  granile  e  veloce  mo- 
vimento ;  e  a  denotare  lo  veloce  mo- 
timr-Bio  delle  mani  di  qurlle  misere  anime 
a  scuotersi  l'arsura,  lo  cbiama  tresca.  (B) 
SALTERELLARE  .  Frequentai  Ivo  di 
Stilettare.  Sattabtliarr. 

SALTERELLO.  Dim  di  Salto. 

8  I.  Salterello,  ti  dica  anche  Clm  prue 
di  cada  avvolta  ,  t  legata  Itrtttujtma  . 
deatro  la  quale  ita  r tacciata  polvere  d" 
archibutoj  detto  coti.  percAè  pigliando 
fuoco,  a  scoppiando  taitetla.  Altec  JaC 
Il  suo  favor,  lirromc  i  salterelli.  Se  ne 
va  In  fumo,  romorr,  e  balano.  Cicch. 
Poni.  4-  7-  Ho  vi.to  Unte  maschere,  ap- 
piccalo Pni  di  cinquanta  tallrrrlli. 

S  II.  Sii  lerci  ii,  diconti  anche  t  hi  'le- 
gatili che  negli  strumenti  di  tatto  fanno 
tvaart  le  corde.  »*  li 'art.  Suoi  i.  4  Fat- 
toli a  earcarlr  ad  una  ad  una  (la  cordo 
del  cembalo),  trovò  mancare  al  salterel- 
lo dell'  ultima  quel  pocollu  di  panno  , 
che,  ricadendo  io  giù  il  salterello,  torca 
la  corda  e  ne  ammorsa  il  tuono.  Magni. 
Iitt.  Scitai .  Trattenendoli  una  mattina 
allo  strumento  ec.  giunte  a  far  parlare  i 
talleri- 111  e  la  corde  in  una  forma  ebe  pe- 
pului  vidrbat  forra.  (Br) 

$  J.  Ul.  Salterello,  per  Sorta  di  hot- 
lo.  I'  '  Quartine  (Lo  Mar  di  meaao  In- 
vento intorno  al  fuoco  re. )  Dirò ,  che  quan- 
do ei  suona  la  ribera,  lo  si  dolce  li  spic- 
ca alla  ec< cllcma  11  salterello,  e  l'aria  di 
Fioreuta,  te.  (B) 

*>  S.VLTERETTO  Piccolo  Salterio, 
Libro  de' mimi.  Fr.  Clord.  184*  l'boa 
veduto  cogli  occhi  la  Reina  di  Francia,  e 
le  figlinole  drl  Re,  a  i  figliuoli,  re.  tutti 
coi  belli  libretti  io  marni,  «  leggeaoo  ec. 
Ciairuoo  arra  il  tuo  libretto  ex  ,  e  tono 
■a  Santo  eoi  balli  salterelli,  cVc  otta  de- 
»  oaionr.  ( V) 


SALTERÒ  ,  a  SALTERIO  II  /'e/a- 
nse, t  l'Opera  de'iafml  di  David.  Lai. 
paalteriam.  Or  ii/rr':i:i  C.  E .  6. 
li  |,  Ed  era  di  vutume  rome  uoo  sal- 
terò E  7-  5»  3.  Con  mal  animo  dicen- 
do il  verso  del  salterio.  Te-.  Br.  I  11. 
11  profeta  Ilavid  nel  rominctameoto  del 
tallero  nomina  Ire  maniera  di  pernio. 
Croniehett.  af  .4 mar  j.  Far*  il  salterò, 
e  recò  I'  arca  di  Dio. 

f.  I  Ih, e  il  lattario,  vati  Hatitare 
I  talmi  contenuti  nel  iati  ere  Davidica. 
Muaitruii  1.  1  s  Se  do*  giuralo  rbe  ao- 
deraono  olir'  amare  per  Dio,  ovvero,  rbe 
entreranno  nella  rehgiooe,  ovvero,  che  di- 
raooo  due  o  Ire  saltrrii  l'uoo  per  l'altro. 
E  a  12  Aggiugne  lonorenaio  .  che  se 
li  boia  (  il  religioso  )  di  dire  on  Salterio , 
ovvero  alcuna  oraaione  .  dove  nullo  pre- 
giudiiio  punte  intervenire,  dee  osservare 
il  boto. 

S-  Il  Per  ■«  p,  libretto,  tu  cui 
i  fanciulli  imparano  a  leggere ,  il  quale 
contiene  alcuni  ta'ml  .  Cren.  Morelt. 
33  J.  In  sei  (anni)  seppe  il  Salterò,  io  ot- 
to il  Donatello.  .Halm.  8.  5;.  Fo  Panda 
persooa  letlerala,  Cbè  gii  studiato  area 
più  d'oo  salterò. 

*f  S  1,1  Per  Sorta  di  antico  stru- 
mento mntteale  Jl  dieci  corde ,  perciò  det- 
to anche  Dn  acanto.  Il  Salterio  d'oggidì  • 
è  uno  tiramento  plano  in  forma  d'un 
triangolo  troncato  in  cima,  ed  ha  trenta 
corde  af  ottone  ,  o'd  n  ite  all'unitone  ,  0 
oliava  Lai  pia'larium.  Cr. 
Frane.  Sacek.  Op.  div  \  \%.  Mola ,  che 
1  salterò,  il  quale  si  canta  orila  chiesa 
a  tulli  gli  ufi.  11  rhe  vi  ti  ramano,  anitra- 
meule  ai  cantavano  mn  cembali,  con  trom- 
be, eoo  celere  e  con  salteri!;  e  da  questo 
salterò,  che  *  stormenti!  di  dieci  corde 
atfigurale  a' dirci  comandamenti  di  Din, 
ebbe  oosne.  Ftp.  Salm.  Ed  è  aorora  del- 
lo questo  saltano  decacordo,  cioè  di  dieci 
corna. 

J.  IV  Saltero,  per  lo  Pelo,  0  Accon- 
ciatura di  veli  ebe  portano  in  cape  te  mo- 
nache Bece.  nov.  Hi  Ut.  Estendo  lei  con 
■n  prete,  credendosi  II  tallero  de'  veli  aver 
parto  io  capo,  le  brarbr  del  prete  »i  ti 
potè.  E  nnm.  6.  Credendosi  torre  eetli 
veli  piegali,  li  quali  io  rapo  portano  ,  e 
rbiamaogli  il  salterò,  levmner  tolte  le  bra- 
che drl  pi  i-te;  c  taota  fo  la  fretta .  ebe 
tea  sa  avvederiene ,  io  luogo  del  salterò  , 
W  ri  gittò  io  rapo,  ed  mei  fuori. 

SALTETTO.Oiov  di  Sello  .  Piccolo  tat- 
to. Lai.  tattalluncaJa.  Frane.  Sacch.rim. 
3o-  L'nna  alla  terra  va  co' piedi  tiretti; 
Danaaodo  l'altra  fa  vaghi  lalletli.  *)  fa- 
ttigt.  Corifa.  1.  35.  Qual  di  vai  b  rhe 
oon  rida,  qoando  il  nostro  M.  Pierpaolo 
dama  alla  foggia  sua,  con  que'  valletti,  • 
gambe  idrate  in  punta  di  piede,  ec.  (f) 

«  -SALTICCHIARE.  Fivqurntativo  di 
Sattorr,  Sallellarr.  Rim.  buri  3.  6. 
Ond'ella  (  la  gassnola  )  a  io  giù  e  io  so 
salticrhia,  a  vela,  f  .Vj 

*f  *  SALTIMBARCA  Sorta  di  vetta 
pile,  Saltambarre.  Lai.  bardocucmltnt.  Al- 
teg.  101.  Come  di  doo  lentoo'  far  uo 
sarrbctlo.  Coma  d'un  lueen  far  nn  tal- 
timbarre,  Cb'  e  quasi  far  er.  (*) 
.  SALTO.  //  saltare.  Lai.  saltai.  Cr. 
etisia.  Bocc.  nov.  Sa.  6  Prete  on  tal 
lo,  •  funi  siitelo  d'ali'  altra  parte.  D. 
Ciò.  Cell.  tu.  4  Ma  por*  li  veggio 
dato  avere  un  salto  foort  drl  mare,  co- 
me fanno  certi  pesci. 

8  I  Per  melaf.  Prtr.  ton.  3|.  E 
gran  trmpo  e  ,  che  io  preti  il  primier 
salto.  E  son.  116.  Onda  ooovirn  ch'ar- 
mato viva  La  vita,  che  trapassa  a  tigno 
tatti. 

t  8.  Il  Per  timtki.  Tei.  Br  s.  48. 
Quando  tono   luili  quegli  uodiri  di  I  ri- 


mancale,  •  uno  di,  tecondorhè  dello  à 
dioanai,  che  tono  appellati  li  salti  della 
Luna,  allora  tu  dn  preoder  qual  di,  o 
gli  ondici  del  rimanerne.  £'  Tetarett.  l/j 
JlS.  Li  farò  il  gran  salto,  Per  dirle  più 
dbtete  Nella  liogoa  fraoaese.  Saga,,  nat. 
etp  a 53-  Salto  dell'  immersione  è  quel 
primo  halao  che  si  vede  fare  all'  acquai 
io  quel  risa  la  palla  tocca  il  ghiaccio. 
E    appresto  1    Abbataameofo    dèatota  il 

Cdo  ,  al  quale  dopo  il  suddetto  salto 
I'  immertiaoe  ti  riduce  l'acqua  nari 
cominciare  a  pigliare  il  freddo.  E  |54- 
Salto  dell'  agghiacciamento  ditegoa  il  ero- 
do, al  quale  viene  scagliata  l'acqua  eoo 
mattima  velocità  sei  punto  dell  agghiac- 
ciarti. 

8  III.  Ordinarti  per  tallo,  dicono  i 
Canoni  iti  drl  lenir  promotto  all'  ordina 
tupertort,  avanti  di  estete  ammetto  alt 
ordine  inferiore.  Lai.  ptr  tattnt  pronao- 
vari.  Marilrult  |.  |5.  Che  tari  di  co- 
loro che  ti  ordinano  per  sarto  ?  Sa  aL 
c  un  1  è  promosso  per  tallo,  ciò*  rhe  la- 
sciando uno  ordine  ti  salga  a  quello  eh* 
è  più  tu,  costui  riceve  il  carattere,  ma 
per  rignre  dee  «aere  disposto, 

8.  IV.  Salta,  per  Ballo.  Lat  taltmtio 
Or.  ftptfki  Dani.  Par.  18.  liso  fermo 
'I  deliro  Si  a  clm  rbe  volle  viver  solo, 
E  che  per  salii  fo  trailo  a  martire.  Bui. 
ini  Per  talli  fo  trailo  al  martire,  impe- 
rorebè  la  figliola  d'Erode,  avendo  saluto 
nel  convito  del  tuo  natala  ,  e  ballato , 
dimandò,  per  cooforlo  della  madre  er... 
lo  rapo  di  san  Giovanni  Batista. 

8  V.  Per  Bosco.  Lat.  tallut.  Cr. 
«atee.  Dant.  Par.  il.  Esser  non  puole 
Che  per  diverti  talli  ano  ti  spanda.  Morg. 
18.  85.  Poiché  i  talli  rivide  Pirenei.  •> 
Ir  Far.  1.  01.  Noo  ti  vaooo  1  leoni 
0  i  lori  in  salto  A  dar  di  petto  ,  ad  ec 
rotear  ti  crudi.  Cornell  doo  guerrieri,  al 
fiera  assalto.  (Pi 

%.  VI.  Sotto  mortatr,  ti  dico  dal  Saltar- 
re  voltando  la  per  10, .a  tauoiopra,  tonta 
leccar  terra  colte  mani  ,  a  co*  adiro  ■ 
Halm.  9.  l5.  Onde  più  d'uoo  ào  giù 
vena  la  ttrada  Fa  pur  di  nuovo  uo  bel 
tallo  morule    (  trai  per  timi  Iti.). 

f  5  SALVA.  Lo  tparocho  si /a  ad  w 
tempo  di  motti  arehibmgl.  o  potai  d'arti 
gtteela  in  legno  di  onore,  o  di  gioia,  a  di 
fetta/  ed  anche  Holli  co'pl  diartiglieria 
falli  contlnuatamanto  nella  medesima  oc 
catione 

v  ,  .  I,  Salva,  li  dice  nache  la  Scarota 
di  pk\  facili,  o  pesti  d'arUaltoriafattantrl 
mede  timo  tempo  contro  lo  stasa»  intatti», 
•  jfed.  Ftp  nati.  |5-  Si  gloriava  d*  esaere 
indorito,  e  ghiaccialo,  e  «he  tenta  timore 
ti  Itrel.be  porto  per  bersaglio  a  quale!- 
sia  più  brava,  a  più  orribtl  taira  di  mo- 
trfaeltale  >  .  fC) 

8  II-  Snlva.  per  Credcnta.  net  tigni- 
/e.  del  8  «sin.  Lai.  prargnttaUo.  Cr 
iTov'yiusic.  Bed.  )  lp.  a.  28  Diede  a 
meogiare  alla  giovane  Regina  quella  par- 
ta di  etto  uccello  rhe  era  Mata  toccala  dalla 
banda  drl  coltello  avvelenalo,  e  coli' al- 
tra parie  il    bona  uomo   ne  fece  la  aalva . 

SALVADANAIO.  /  «arilo  di  terracot- 
ta, nel  quale  1  fanciulli  mettono  per  nn 
piccia/  perlngic-,  ch'egli  ha,  1  loro  dana- 
ri, per  latitargli,  non  ne  gli  potando  poi 
cavare,  te  non  rompendolo.  Tratl-  gov. 
fom.  77.  Non  patire,  abbiano  salvadanaio 
o  «aneti ina.  ne  mai  d.cj<!<.  :  questo  è  mio, 
infincbè  tu  vivi,  t'.ell.  Speri  5  I-  Na- 
irosigli  nella  cappella  de' Serragli,  par»  o,- 
domcgii  aver  i.  «'-«i  uri  tali  sdjoaio.  Une  . 
Fior  3  !•  II.  Avrete  cura  alla  rredrn- 
aa,  e  a' letti,  E  a*  salvadanai.  I  \.  Intr. 
Egri  ilan  par  Lenin  con  quella  borse  Di 
rato  al  rollo,  e  que'  salvadanai  Dorali  in 
mano. 
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SALVADOilE.  Sbiettare.  Lai,  taira- 
mmr.  Or.  •wr%f.  B*rfk.  H>p.  9J.  Arasti 
'\ .  dm  tom  eaeo- 
JktU  Silvadocn- 
/'.  <U   San  Domi-meo,  imparilo 


dtlb  pietoia  "Madre 
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;  mente  giurare  «c.  che  egli  noo  ne la  nccnlc 
!  SALVAMENTO  11  Salrena. 
j  Lat.  sa/a*.  Gr.  iiirvi'i.  /ta .-.  g>.  6.  /. 
!  3.  Voglio  ,  eh.  domane  ai  dica  ne.  dell. 


"•»•«*  "o  »od©  «l«  maadar  pregbie- 
ru  a  Dio  (m  quatti  esemmU  e  mattlan.Jte. 
dal§.u,  SALVATORE).  *  Setter.  J/m». 
Die.  19.  2.  E  altro  ci»  che  aa.  marr  Sal- 
vador, quel  fu  tuo  Olloaiello,  o  no  Gio- 
enti, o  ito  GtdtOM,  o  «lui  tali  «e.  quetto 

•  un  citare  Saleador  aimiluaimo  a  Gctù 
Crulo  ce.  4 li  «Uri  Salvadori  iutiero,  per 
«Mi  dir.  «11.  r.ld«  del  monta  bioa  jt'j 

»  SALVAiTAiCHl  .  CaateaVa  da' fa. 
sebi  j  e  firm  è  Cart  armature,  di 
«4,  •  d  mitro  tramo,  ama  ai  fa  Imtarua  «' 
fiaatAi,  bocca,  a  ttmtU  ootà  dt  tetro  da 
catuervar  liquori,  par  loro  difata.  Moti. 
Frena  n.  bari.  E  tal  M  eervoa  de'vtli 
«M  ha  delta  (da'  rtmfreaemioij  Per  taira - 
natehi  *  par  uo  bel  parare.  (Br) 

SALVAiVl»13A.  Cara*  di  amimale  sel- 
vatica, buona  a  mangiare  j  e  ti  dica  nn  • 
tau  dogli  animai,  tutti  t  Sottmlteima*  Lei. 
forma .  Gr  b  n  aia  ».  Afeoc,  rtov.  0  7.  Il 
rea,  dot  ere  eeter  tale,  che 
dir  erte  tetraggine  arar  vi 
-  4>  la.  Ajaair'hapaare. 
tshsegtma  e  hai.*.  <..>.„.  a¥er*7/.  aaO.  Par 
«ali  boterai  un  gran  quantità  di  tetraggi- 
ni ,  come  porci  mlvaiichi,  carrioli ,  orti , 
ad  ad»  Cara.  *  MiL  M  >V.  66.  Quivi 
La*  luti,  tetraggine,  •  aitai,  e  bevvi  mon- 
toni aaliiitchi  aitai  a  grandi.  (Cj  Salvi*. 
Bariti.  I.  1.  E  idra  ia  li  par  1'  arha  ti  ri- 
colmato Di  .io  vecchio,  a  di  gratta  tal- 
reggini.  (F)        ,  chW*7. 

f  SAI. V AGGIO.  „tV*  La  .arare  tata 
.wivra-r>e,  ma  weoa  Mtare  Lai.  sylvesler. 
Gr.vaattc.,  dypio$.  Ltb.  cùr.  eemlatt. 
Naaee  ia  paeti  miraggi  ed  iootpiti.  fi.  F. 
8.  54.  7.  Ornala  ealnggia  «  grotta  arme- 
Jurt  chiamano  godeodaeb. 

•  J.  Selvaggio,  mela/ ,  par  Laaiano  , 
Otre  rea.  G.  F.  ltb.  I.  top,  1»  1  quali 
per 'pa art  di  loro,  ti  come  geole  tirarne- 
re  a  da'  loro  cottimi  ulvaggia,  per  nmiiei 
li  mitaviao.  (F) 
SALVAOGIOMB .  Tutte  1,  irrite  d' 
ti  oigliaao  im  coccia  >  boema 
.  Lai.  farai,  feruta.  Gr.  datata». 

*  nda  7  ^  "  ",UCD,J,  P*™1**  •'!*•  c<>" 
te  con  alcuno  inferno  ec.,  in<rui)c li  con- 
tro al  taf» plica  .  Cren.  Morati.  311.  Ap- 
pretto atea  del  Mugello  gran  quaalill  di 
formaggio  ec  ,  e  umile  jalvaggiume  in 
grand,  abhoodansa.  Toc.  Dar.  aan.  xa. 
t45-Trovaviai  tparii  i  tilvttjgiojDi  par  ter- 
ra. tC  iS.  »i$  Eranvi  uccellacai,  a  talvag- 
giorni  di  varii  rapi  del  monda. 

8  AL V  AGIO  NE.  Sa/rmateat.  Lat.  aW«», 

18J.  Ondata 


ful.ta.  Gol  emp.  3.  18 
MI  che  ai  pigliino  impaccio 
talvtgioM  •  dWl  mio  heoa  . 


ah'  io  nota  ne  fo  Uraccio. 
•  SALVAGUARDIA.  CuHodla  .  Sic*,. 
nula.  Lat.  custodie,  srcarHas.  Gr,  otepot- 
irtaa  Segmrr.  Crisi,  iastr.  1.  37.  4-  Que- 
lla fa  che  il  Signore  poogt  coma  una  tal- 
vaguardia  a  tutti  i  berti  pouedati  da  noi, 
affinrbé  oraun  <  gli  ritpatli  ,  (*|  Inrparf. 
D.   13.  T.        340.  È  dunque  f 


,<r> 

.  Jwerb.  Cam  saJvrata, 
•ne  .  Lai.  tuia  .  Or.  a«fa/(à(  . 
Bacc.  aaa>.  77.  66.  Salvamamtc  infiu  fuor 
detta  torre  la  rondutte.  O.  V.  IO.  91.  5. 
Si  rìeokrro  aakranirate ,  a  rMniroaui  di 
Reina,  con  danno  a  di  «more.  Pass. 
Se  'I  contrttoro  o«  fotte  eucotaato  ce.  , 
Dee  la  dee   rraaorfettare  ,  a  pool,  taira- 


beffe,  la  quali  o  per  amore,  o  par  taira, 
mento  di  loro  ,  le  donna  hanno  già  fall. 
a'Ior  manti.  Vomì.  far.  5  Qurtlo  vi  ba- 
tti a  rotlro  ulvameaio .  Cr.  I.  6.  IO. 
Fuor  di  ragiona  impaccerebbon  la  corte , 
la  quale  par  talrameaio  degli  aiutanti  ri- 
chieda uno  atra  per  la  bontà  del  tole,  e 
da  '  reati. 

.  %.J  tatvamtmla, patto nw trbialm  ,  vajt 
Seaaa  dtnm».  Situo  a  setta.  Lai.  laro/a. 
•air.  Or.  otsriac ,  vyiaj'j.  G.  f.  6.  37. 
».  Son  polca 00  andare  a  nullo  tajvametv 
l«  ,  ni  rìcoDoacara  «ia,  o  cammino.  i»a«t. 
Il3.  L'anima  andò  a  talrameaio  fciad, 
ai  talvò).  y me.  Mari.  lett.  3<a.  lo  inlaa. 
do  per  quella  ffrttara;  Tarrivo  del  tignar 
Marchete  vottro  padre  a  talramenlo .  £ 
nm.  S6.  Latciate  tpeuo  una  callaia  aper- 
ta Da  potervi  ritrarre  a  ulramenla,  Sala  ra- 
gia d'alcun  viene  tcoperla  £em.  Ori.  3.  5. 
lo.  La  donna  por  pattando  con  Luun  ven- 
to, A  Reggio  ti  ridotte  a  talramenlo-  lieti. 
trU.  1.  83-  La  canali,  coutegnata  par 
mandare  a  Genova  ac.  «  arrivaU  a  •.*>»- 

*  SALVANTE.  Che  salva.  Tac.  Day 
Aaa.  1  10.  Erano  ancori  per  aiauiT.rti 
la  legione  ottava  .  chiedeote  Sirpico  ceo- 
larione  per  ammaliarlo,  e  la  quiodiceai- 
ma ,  lui  latrante ,  aa  la  nona  noe  vi  ti 
framettera  co'  preghi .  {SS)  Salrim.  Ima. 
Or/.  Ed  i  IU01  tupplki  talraota.  ./ 

SAL  VAAZA.  V  .  A.  Salrrata  ,  SeJvm- 
manto.  Lat.  salmi ,  iacoJmmitas.  Cr.  awTit- 
ni'«,  tiaftùiiat.  af>.  Ime.  T.  6.  40.  >; 
lo  tono  il  preaao  di  »  mira  1  litania;  SulL 
croca  per  voi  fui  .  biavellato. 

f  SALVAKE.  Conservare .  Diftndtre. 
Lat.  sarvare,  meri ,  salvare.  Gr.  (a,u>. 
Doni.  Uf.  lS.  Sicché  dal  fuoco  taira  1' 
acqua  e  gli  argini,  l'ttr.  cena.  47-  6.  Sti- 
rando irniente  tua  talule  e  mia.  Seal. 
Clatttlr.  44^'  Adunque,  o  anima,  che  hai 
tanto  onore  ac.  ptiegoti  .che  ti  talvi ,  e 
guardi  monda  e  pura  .  Uecc,  Test.  pag. 
a.  Ed  atti  operai  gli  debbano  guardare  e 
talrara ,  mentre  durane  a'  aerrtgi  della 
della  chieaa. 

S  I.  Per  Dar  ealuta  ,  Trar  di  per,- 
colo.  Lai.  serrare,  samum  afferro.  Pelr. 
cent.  49.  3.  Per  la  il  ino  Figlio,  e  quel 
dal  tornino  Padre  ec.  Venne  a  talvarnc  in 
tu  gli  et  tremi  giani,  foce.  mor.  So.  16. 
Se  Dio  mi  talli ,  di  coti  falle  femmine 
eaoo  ti  vorrebbe  aver  miaericordia. 

f».  H.  Salvar  la  copra  e  i  caroti ,  si 
dice  preverhiatm .  ,  im  modo  basso  ,  del 
far  bene  m  una  seaaa  nocumento  dell'al- 
tro. Lai.  alteri  prodesse,  atteri  non  oA«/- 
rej  e  talora  ei  dice  dell'Acconciare  alcun 

eféY0  j €k\%t  ó  g,    SC  Ai  \^iì  Ì%SÌQ    p/M   f)t  fi  t     J  I  *     i    t  .  1  .h  , 

SPir  ».  1.  Ma  ti  può  Far  in  mo  da  mi- 
rar la  capra  a  i  cavoli.  Salr.  tirsmeà.  ». 
a.  Pare  ad  orai  eh'  e'  ita  Proprio,  come  li 
mal  dira  in  provrfbia,  Ue  modo  da  tal- 
rar  la  capra  a  i  caroli .  Vmrck.  Urtai. 
aa3.  Placami  che  voi  andiate  cercando  di 
aalvare  la  capra  e  i  cavoli. 

%.   111.   Salvare  ,  neutr.   pass,  ,  rate 
Scampare,  lied  Ditir.  3S.  Ma  te  la  tnr- 
t  tremare,  E  traballando  mi- 

*  S  IV.  Salror,,  peri 
S.  Frane,  aog.  Il  Baso ,  che 
quella   mangiatoia ,  fua 
peata,  e  avaa  »  imi,  ci 
infermili.  (C)  . 

%.  V.  Ed  in  stfnifie.  pass,  si  usa  co- 
munemente ameba  per  Itcttmpare  dalle 
pena  infernali ,  Andarne  f  emme  in  tuo- 
aa  di  eterma  salute.  Dani.  tnf.  b\.  E  »o' 


che  tappi,  che  dinanai  ad  etti  Spiriti  u. 
mani  non  eran  aalvati.  S.rm  S.  Agost. 
00.  Acciocché  eoi  tiata  talvati,  e  non  giu- 
dicati, non  giadirita  aicnoo.  K  86.  Sare- 
mo accompagnali  dai  Patriarchi,  a  dai 
Profeti ,  e  dagli  Apottoli  ,  e  da  Martori 
a  CooJetaori.  a  Vergini,  i  quali  (ulti  ai 
talv.no  )  ?o<  m  ttgnlfic.  neutr.  pass.). 

%■  VI.  far  a  latrare,  lo  alasse  che 
fare  a  salve j  termine  del  etuora  Fed. 


FARE  A  SALVO,  ter»,  rim.  ,  5..  Puoi 
far  eoo  un  compagno  anche  a  talvere,  Se 
tu  irriti  paura  del  retto  ,  E  a  Ina 
fuggire  a  cacciare. 

S  VII.  ZW«  «  solvi,  Dio  ri  amivi,  osi- 
miti  j  modo  di  salutare  altrui,  Sprsie  di 
eaJuto.  Lat.  salve,  rate  ,  salvata,  valete, 
l'ir.  Disc.  aa.  34.  D»o  ti  talvi,  tanto  ro- 
mito. 

*  g.  Vili.  Sa  Dio  mi  solvi,  ti  salvi,  , 
«ari/e  j  modi  deprecativi  .  Seat.  Oaststr 
447.  O  anima,  dimmi,  te  Dio  ti  talvi,  or 
che  li  vaia,  or  che  li  giova  la  continua 
lesione,  e  che  ti  giova  occupare  lo  tem- 
po a  perderlo,  leggendo  la  Sante  Scrii- 
ture  ?  Bacc.  ac*.  76.  Sa  Dio  mi  itivi  . 
quatto  è  malfatto.  (C) 

a>  SALVAROBA.  Susi.  Guardaroba 
Cat,  Leti.  «W.  10  Quando  M.  Tiaiaoo 
ari  fatto  il  ritrailo,  alloro  V.  S.  R-v.  a- 
verà  quello  che  a  in  aalvaroba.  f/TJ 

«  SALVASTRELLA.  Sorta  aV 
Pimpinella.  LM.'mmpinetle.  Lib  i 
lati.  Lo  'mpiaitro  della  lalvaelrella  giova 
al  mal  del  dilombato.  (*) 

»f  SALVATELLA.  Una  delle  vene  del. 
la  marna.  Lat  'salvatetta.  Tee.  Po%-,  P. 
S.  cep.  36.  Tolgati  ta  ogue  della  vena  tal  ■ 
vitella  del  braccio  manco.  /•.  cap.  63 
La  flobotomia  della  vena  talvatella  della 
mane  maact,  fatta  lo  di,  qaando  la  La- 
na primamente  »  veduta. 

SALVATICAME«TE.^m,^.  Al/a  sai- 
amica  ,  Con  modo,  a  costuma  satvatito  , 
eoliamente .  Lai.  rustico,  Inhumam*.  Gr 
ai/pei*  it.  Jletx.  nov.  ao.  13.  B  tu  bob 
pare  che  mi  rkoootchi,  al  tal  vi  tifarci  cole 
mollo  mi  fai. 

•>  SALVATICHELLO.  Add.  Salvati, 
c botto.  Brmv.  Cell.  fri.  a.  »<ìo.  Era  mol- 
lo  btlla  di  forma  di  corpo  ,  ed  era  al- 
quanto brunella  1  e  per  etaere  tal  vali  rhel 
la,  a  di  poebitiime  parole,  velare  nel  tao 
rgh  occhi,  quelle  ull 
io  le  poti  nomeSeor- 

(Q 

9  SALVATICHETTO.  Dim.  di  Sai. 
valico.  Lai.  rusticutua  ,  subrusticui.  Gr. 
u^otyaaeac.  .Vare.  nei>.  46.  7.  La  giova- 
ne,  parendola  il  tuo  onore  avere  omii 
perduto,  per  la  guardia  del  quale  ella  gli 
era  alquialo  nel  panato  itala  lalvalirbel- 
la  ac.,  laro  aveva  prato  di  piarci  li  in  ogni 
tuo  dattderio.  E  nov,  7».  5.  Pd  ella  co- 
lai iilvitifhrtli,  raccendo  villa  di  non  iv- 
rederiene,  andava  pure  olire  ia  eootrgno. 

SAL VATICHEZZA.  Astratte  di  Sai. 
valico.  Lat.  aspsrilaa  .  Gr.  «vpaim'ct. 
Lab.  67  usasi  bene  ara  eonotro  ee.  che 
voglia  dir  la  talvalicheaxa  del  luogo  ,  a 
gli  altri  nomi  da  la  mottritimi  della  val- 
le. Cr.  ».  |3.  10.  Niooa  altra  cote  i-  la 
talvatichrvau  della  pianta,  te  non  nrgli- 
genlc  coltivamenlo  di  quella.  4  Ptos. 
Fior.  4.  73.  La  Cini  richiamano  gli 
uomini  dalle  lalvatichrtie  de'  boichi  a 
dal  eammarrio  delle  Gara  alla  civil- 
li.  (7'C) 

S-  I.  Per  meUf.  vale  Raucssa,  Zott- 
chetsa.  Lat.  rutluilas.  Cr.  ùyp^eia 
6.  F.  8.  38.  3.  Per  la  convenaiionr 
drlla  loro  invidia  rolla  lnuarra  iilvati- 
ebetaa  nacque  il  uprtliio  idrgnn  tra  lo- 
ro, fiore.  Ruf.  z(>  5.  Calcila  latciò  una 
lalvilichrtaa,  rbe  con  lui  atea.  Amet 
Sci.  Egli  m'  iocoiniDciò  a  piacere,  a  gii 
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m'  erano  un  i  paaai  iu.h  ,  i^^uent i  le 
mie  pedale,  e  1'  mali  talvaUf  betta  ab- 
bandono il  pelle  •  gli  orchi  miri,  ditpotli 
id  amare,  più  che  ad  a  tuo .  /'ir.  .S-S". 
Pad.  |.  7.  Quegli,  il  quale  eoa  laolo 
itiudio  hai  cercato  di  trovare  ec  ,  pule 
di  vecehieua  e  di  lalvatirbetta.  Itttn 
Ori.  |.  i\  Ig.  Parve  che  foue  gran 
aalvilirbetii  A  quella  donna ,  eh'  era 
■mal  avveau. 

*  S-  Salvutichetia,  ptr  Hai  ani 
m».  Ruggine  Cren.  Feti.  8.  Richiesti 
da  lui  a  fare  la  pace,  nou  erano  com- 
parili :  e  in  Unta  talvalicbeeai  tlctlooo 
che  er.  E  ci  Di  poi  io  qua  tiamo  «tati 
fratelli  arma  munì  salralirbetxa  .  (Min) 

;  SALVATICUISSIMO  ,  Sopri,  di 
Selvatico  ■  Btnv,  Celi  Fit.  I.  Aar). 
Giugnrmmo  a  quel  taltttirbutimo  allog- 
giamento, dove  attendo  noi  molli,  Utrae- 
ctu  e  affaiuaii  fummo  piace*  ulitumameii- 
te  ricevuti. 

SALVATICINA.  Selvaggina.  Lai. /a- 
rina.  Gr.  ài::u<  -tv.  a>«  a.  3.  E  in- 
tieme  dolgomi  Che  mai  per  alcun  tempo 
non  ai  vendono  Selvatici!»  qui  come 
ti  vendono  In  Intte  altre  emidi.  Cur. 
Itti.  2  8l.  Per  vanaglorie  di  quel- 
la agi  gran  caccia  1  delle  taivalieiue  lia- 
na beaci  ma  quei  capponi  impanali,  rbe 
banoo  ■  fare  coi  cacciatori  1 

SALVATICO.  San.  «.«ego  pieno  et' 
altieri  afa  Jar  ombra.  Lai.  levette.  Gr* 
iil3i-  Cren.  Vare  II.  aio.  Di  più  fra' 
poggi  tedi  il  aalvatico  di  gran  botebi.  e 
tette  di  molli  caatagoi,  re  I  tlt  Cult. 
11.  I  •  k  1 1  ritpoti,  che  rgli  era  pur  co- 
vtumc  aulico  Ji  fare  oe'  giardini  de'  tal- 
valitUi. 

SALVATICO.  id.l  Di  ulva.  Non  do- 
metiico.  Lai.  tylvtittr,  tylvalteut  .  Gr. 
K'/ai»i  .  Bikc.  noi'.  3o.  4-  Dandole  al- 
quanto da  mangiare  radici  d'  erbe  ,  e 
pomi  ttlvaticbt  e  datteri,  •  bere  acqua, 
le  ditte  ;  ce,  /.  «i.iv,  \  >  g.  Per  lo  tal- 
valico  luogo  t'andò  avvolgendo,  Ili.  .V. 
Già.  Ball  301  ■  Alcuna  volta  trovava  co- 
lali frutti  lalraticbi  che  tono  per  li  bo- 
•chi,  e  paterangli  belli  e  coalievane  ,  e 
mangiatagli  ,  e  parevangli  buoni,  f'il. 
SS.  Pad.  |.  67.  Vitelle  il'  erbe  tatviti» 
rbe,  e  di  celle  radici  crude. 

=?  j  I  Aggiunta  di  Porte,  Camp». 
Urtino,  e  limili,  vale  Ultra  Aon  coltivalo. 
i'i  n.  Storiti,  no.  Tengano  parla  di 
•aleatico,  e  parte  di  doroetlico.  (C) 

if  g  11.  Sabatico,  è  an.  hi  agxmut  1 
.li  alcune  piarne  e  di  alcuni  frulli  eie 
.engoua  ntlumlmenU  irata  .he  oliti  ti 
pigli  «lauti  cura  et  Inneitargti,  e  colli- 
•  j' ti.  Pepi.  177.  Di  ciprrtti  ce.  odi  car- 
ri talvalicbi  o  doinetlicbl  0  di  lui 
falli  d'  abete  nave  Liburtina  ti  tette.  Or. 
li.  7  1.  Uetr  oppio  altro  c  domeuico, 
e  altro  è  talvatico.  E  cap.  75.  1.  La 
malta  è  fredda  e  umida  nel  lecondo  gri- 
do, la  quale  è  di  due  maniere,  cioè  di 
uieilica  e  talvalira.  (C) 

f  3-  "'  Salvatici,  aggiunto  di  via,  o 
umile  ,  »'a/r  Atpra,  i\'on  frrtfuenlnta  . 
Bocc.  noi'  y3,  II.  Non  per  quella  via, 
donde  tu  qui  venuti,  ma  per  quella  che 
tu  tedi  a  ainiilra  re  u'  andrai  ,  percioc- 
ché, jucurachè  un  p  >co  pio  talvilica  aia, 
•-Ila  è  fini  V bàtta  a  cata  tua  (cioè,  più 
aipra,  e  meno  frequenlala). 

*t  *  2  IV.  Salicilico,  vate  anche  So- 
/ilari,».  Romita,  Diiatiiiato.  Bocc.  nei: 
;,S  j  V  Senu  taprrc  dove  t'  aodatte , 
inù  che  d'  altro,  eli  morir  ditideroao ,  t* 
avvenne  in  un  luogo  molto  tal  ittico  det- 
li  citta,  dove  se.  (l'I 

3.  V.  Par  mtUf.  n.  V.  8  38.  a. 
L'uoa  ti  motta  per  invidia,  e  l'altra  per 
ttlvaliea  ingratitudine  (eioi,  tcortet-,  rotai 
inumana). 


t*  %   VI.  Eller  talvatico  ad  alcuna  co-  1 
in,  vate  Et  teme  alieno  ,   aVoat  portarle  I 
affinone.  Stor.  Buri.  tal.  Bea*  veggo 
e  coaoico  che  lu  te'  talvatico  al  mondo, 
e  alle  rote  che  ci  tono,   e   teli  dato  a 
G«fù  Crialo.  il "> 

g.  VII.  Aggiunto  n  Fiero,  Betti»,  o 
limili,  vutt  Che  vive  in  eeivu,  e  alla/e- 
retta. Lai.  Jerut.  Gr.  Ijptot.  Amm. 
dui.  3o.  I.  la-  Schiumati  la  boera  a' 
porri  talvalicbi,  •  aglina  un  i  deali  . 
Bocc.  u0e\  77.  ila  La  fine  della  peni- 
lentia  nelle  talvaticbe  fiere,  come  la  te' 
ec  ,  vuol  etter  la  morte.  /  il.  SS.  Pad. 
a.  11.  Una  fiera  tal  rauca  par  certi  legni 
gì'  integaò  un'  erba  ,  della  quale  egli 
mangiando,  fu  guarito  tubilo.  I  n  S- 
Glo.  Bai.  20  a  Qaetta  tao»  delle  coea 
che  bt  falle  Domineddio  ,  che  diceva 
mettere  e  madonna  eh'  arano  fiere 
talvatiche.  R  ao3.  Ora  te' lo  colla  be> 
•Uè  talvatiche  ?  E  l'elle  ti  faranno  male, 
come  viverci  io  T  fi  108.  Coti  l'abbrac- 
ciava co'  boni  e  colle  bcilie  grandi  tal- 
vtliche,  rbe  trovava  per  lo  diecrto,  come 
farcite  rolla  famiglia  di  rata. 

$  Vili.  Ai-giunto  a  Uomo,  vate  Z»  | 
fico.  Rotto/  contrario  il'  Agibile  .  e  di 
Gentile.  Lai.  dumi,  neper,  mad.n».  Gr. 
àypioi.  Bocc.  nov.  48.  a-  Taalo  cruda 
e  dura,  e  telvaliea  gli  ai  m^tirava  la 
giavaDtlU  amala-  1>  mi  Purg  a6.  Non 
altrimenti  tlopido  ti  turba  Lo  moalanaro 
e  rimirando  ammutì.  Quando  rotto  e 
talvatico  t'  inurbi.  Ptlr.  cap,  \  lo,  eh' 
ara  più  taWalieo  ch'a' carvi,  lituo  do- 
metlicalofui  con  ludi  l'a-i. KÌ7  Ma  e'tooo  | 
molli  e  multa  rbe  vanno  cerraodu  colali 
roi.lt  >  ni  talvalicbi,  mentecatti,  e  rotai. 
* ,  /  ,  8.  37*  a-  Uomini  erano  morbidi , 
innocenti,  ttlvalichi,  e  ingrati.  $  Buon. 
Tane.  1.  3.  Xmcia,  tu  te*  talvatiea  e 
maléa.  (S) 

t>  S ALV  ATICCMK .  £41  ittita  che 
S*lvatìthett4L  Imftrf.  V.  Tib.  D.  4- 
T.  13.  181-  Divengo»  frutti  domealir.i 
quei  che  da  por  te  pai  tovrrebio  rigoglio 
avrian  dato  in  ealvattcume.  R  Tim-  D. 
la.  T.  8.  4 1  4 •  Nel  mondo  che  i  campi 
più  fertili  tenia  la  dimettici  tementi  e 
il  lavoro  te  ne  vanno  lutti  in  riguglio  d' 
erbe  inutili  e  di  talvattcume  ec.  (l'i 

S  SALVATO.  Aid.  da  Salvare  Lai 
irrvatut.  Gr.  ott-tr.'t.  Sarm.  S.  Ag  88. 
Colla  lui  anima  è  lalvala  11  noi  tra  1111 
ma.  Alam.  Gir.  16.  laS.  Sai»  aia  dil 
pauaggio  ogni  ragione.  Buon.  Pier.  5. 
4-  4-  Che  combattuta  la  taJvtti  nave , 
Pur  tovr'  ella  veduti  aerei  Diottri. 

v  E  m  forte  di  tuli-  è  oppotto  di 
Dannalo  .  •  Frane.  Sei  eh  Op.  div. 
lo3.  Fatti  quiilioue  te  la  farcii  di  Dio 
11  muterà  al  die  iudicio,  conciotticoucbè 
tecondo  1'  tttogclio,  parrà  lieU  1' tal- 
vati,  e  crucciotl  a'  dannali.  aVut.  Purg. 
ai.  1.  Nou  pilo  comprendere  della  dui- 
trina  di  Virgilio,  te  non  11  puntatone  dei 
dannali,  e  la  purgationa  dei  tattili  a.  /•' 
Pur.  ao-  E  perebé  I'  autore  pirla  qui 
de*  lattati,  pero  dice  piedeiUnaiiouc  ,  e 
non  pretcieuaii.  (BJ 

SALVATOIIE.  Che  /</•«.  Lai.  laU-a- 
lor,  tervatar ,  libetutor  .  Gr.  ttuzr'p. 
Vit.  Ptut.  Dicendo  che  non  «oleanu 
che  il  lor  aaltitore  aodiue  illi  traditori 
infedeli 

5  Salvatore,  poeto  anolutam  ,  t'  In- 
tende propriamente  Gemerli!»  .  Bocc. 
noi'.  I.  17.  La  quale  il  mio  Salvatore 
ricomperò  cai  tuo  pretioto  lingue.  Coli. 
Ah.  Itane,  cap.  17.  E  pero  il  Salvatore 
comandòe  al  tuo  leguililore  ,  eh'  egli  ti 
tpoglutae,  a  utcìtia  del  mondo.  Serm. 
S.  Ag.  oa.  Dictva  il  sottro  Stivatore  : 
beali  coloro  rhe  (Mingono.  £  appretto  : 
1  Poi  dice  il  Stlvtterei  gncirte   e  rallrgra. 


lavi,  che  la  tottri  mercede  e  mollo  gran  ■ 
de  in  cieln. 

#  SALVATOR  IO.  Sacrario,  Luogo  do- 
ve alcuni . /ugsonih  la  corte,  per  tema 
di  tu  •  pitil.lt  ritiravano  e  vi  1  lavane / 
aitai*  F< umiliata.  Borgh.  l'eie.  Fior. 
(  ji  lo  noa  10  te  fune  per  ai  ventura 
quelli  pirla  quella  che  ben  GregnriD 
Turuneate  chiama  nella  tua  tloria  Salea- 
torio. (l'I 

SALVATRICE  Virimi,  ftmm.  Cmt 
sulva  .  Lat.  tervulrir.  Gr  fatlit» . 
Fior.  S.  Frane.  Soavutima  Vargine  be- 
nedetta ,  a  talvatrice  dell'  animi  mia. 
t>  a»tttH  Jf««a/.  lib.  I.pug.  9.  (Londra 
I7S7)  E  pretto  all'onde  Del  fiume  Nilo, 
a  Ili  reverenda.  Salvatrice,  in  futuro  rio- 
chi  doni  Prcienleraaoo.  (B) 

*t  SALVAVOCE.  txhec.  Lat.  tchaa. 
r.r.j^aat  Salvia.  Prot.  Tote.  I.  108- 
In  inulina,  è  un  echeo,  un  lalvaioca,  un 
lerbtloio,  una  diluenti,  una  eouterva  del 
canto.  (*) 

f  SALVAZIONE.  Salvamento,  Saluta. 
Lat-  latat.  Gr.  eeara.siat.  Unni.  tnf.  a. 
t  li'  è  principio  alla  vii  di  ealviiiune. 
Ftp.  Satm.  Dimotl/a  non  ette  re  taira- 
itone,  a  telala  Ated.  Arb.  O.  t\.  Avat> 
limo  lalule  e  talvatioite.  a  icmpiieroala 
giiuliaii-  Colt.  SS.  Pad.  Vengono  a  tab 
vatiooe  per  lotlam  mrdinna.  Pan.  l8o- 
Sa  noa  danni  impedimento  alla  loro 
•alvatione.  Fu.  S  Uargh.  1S6.  Dio  a 
lui  dia  tal  dono  Chr  vegaano  tulli  • 
tal  vatiooe. 

4  J.  Sah eliòne,  vate  aache  Libera- 
zióne Guiee.  Stor.  4-  374-  "'Uà  quale 
litubaaiooe  di  animo  minando  tupra  ogni 
rota  la  iilvatione  di  quelle  grati  oc 
promette  Oranget  Ilare  fermo  con  1"  nar- 
rilo due  giorni  (L) 

SALU  BERMI  MA  MENTE  .  Superi,  di 
Salubrmente  .  Lai.  talubtrnme .  Gr. 
(airitataiV«Tgu  Troll.  Sugr.  coi.  donn 
il  rioLarbaro  li  é  loro  medicina  talober- 
rima,  e  di  vero  te  ne  vaglionu  lalubcr- 
rimamenla. 

f  SALLBKIIRIMO.  Superi,  di  Salu- 
bre. Lat.  tu/ubernmut.  Cr.  evrania' - 
TOtfac.  Trutl.  legr.  coi.  donn.  Il  no- 
btrluro  ti  è  loro  medicina  taluberrima  . 
a  di  vero  'te  ne  vagliono  taluberrimi- 
raattte.  I  ih  tur.  milatl.  Ne'  malori  dallo 
•tornito  freddo  il  vino  r  rimedio  Illa- 
Iteri  imo.  II.  te  lil  Colomb.  Iti  I  torvi 
adunque  di  Critlo  al  taluLerrimo  cunngliu 
degli  tpiritttili  amici  tinto  più  coafiue-a- 
teraenla  ti  arcoitarono. 

SALUBRE.  Add.  Che  ha,  apporta,  o 
indica  taluhrità.  Lat.  telubrr.  Gr.  tbt- 
TK'piOi.  Cr.  5.  8  8  Medi,  ma  è  talubre 
(il  teme  drt  cederne),  e  diatolte  le  Do- 
tilo». Bum.  Firr.  1.  a  a,  E  micalaa 
le  la  malvagia  veltri  Con  tilubri  irgu. 
menti  e  lulta  pruovi.  E  I.  3.  3.  l'rrib» 
lo  tremar  riho  t  mi  l'anrrtcer  latin  uà 
talubre.  <f  /aia.  Ger.  la.  88  lliuuti 
dunque,  (ahi  teoaoareolel)  il  dono  Del 
riel  talubre,  e  'nconlra  a  lui  t  adi 
ri»  (Nt 

SMA  «HI  MI  N  I  E.  Awrrb.   Con  ea 
tnbrità.  Lai.    inluhriter .    Gr.  vyitivcàt 
Liti.  rur.  mutali.  Dimorine  talubremenu- 
in  quella  aria  di  colboi  taolu  man  In,  ci,, 
femmine. 

f  SALUBRITÀ'.  SALUBtllTADE  .  , 
SALI"  Il  KIT  A  TE  -  (/antilà  di  Ciò  cke 
è  talubre.  Lai.  lajubrilnt.  Gr.  t/i'ti? 
(V.  11.  3  a.  La  tilubrita  deli  'aria 
dichiarano  i  luoghi  liberi  dalle  baiar 
talli,  e  tildi  nella  ttolti  dallo  nebbie. 
Fir.  Rag.  i35.  Mi  erro  è,  eba  noi  vi 
tvattuamo  nella  tiiubrilìi  dell'  aria. 

•j  9  SALVE  .  Foce  pretUt  latina  . 
mala  nel  numero  del  meno  per  lo  pi. 
potticamenU,  ptr  lo  etano  che  Vie  ti 
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Tu  sii  il  ben  vena  lo  ,  Fata  con 
Dio,  Ben  posta  slare,  o  Bene  stia  ti  tale, 
Buondì,  Buongiorno ,  Buona  tara  ,  Ti 
saluto ,  Addio.  Salvia,  in».  Om.  (  O 
Val  d»  te.)  Salve,  Iglmela  di  Salar- 
M,  etra  lato  ce.  E  (Muse,  Aite  acciò 
canti  te)  Salva,  rama  Oca  di  bianca* 
braccia,  Divina  Lana,  benigna ,  ermi 
ta.  (A) 

SALVEREGINA.  Orauont  che  «re- 

parola  eoa  cui  comincia.  Dani.  Purf.  7. 
Sslveregina  in  sul  Tarde  e  'a  tu'  fiati 
Quindi  leder  cantando  anime  vidi.  Bui. 
ivi»  Salvcregma:  questa  oeaaioue  canta  la 
uou  Chiesa  la  aera  a  compieta. 

*t  •  SALVBTE.  Lo  ttatto  che  Sai- 
vt.  ma  nei  mimino  del  più  Sai,  in.  Imi. 
Om.  (De*  Di  acori  dite  te.)  T.uJarid.  , 
tsrvete,  montatoli  Di  «ciuci  destrieri,  eh' 

IO  di   x  Ji   .  (A) 

Salute,  Scam- 
iu;r,;i'a  .  Bocc. 


TOt  OC. 

SALVE/./ \ 

ne.   LaL   ititi!.  Gr. 
nov.  44-  l4    I"  quella  g"'«  PUL" 
mia  pace  e 
no».  6».  2 
dà  direi  ciò  the  una 
in  un  momento  di  l 


La 

tua  wtvetLi  acquistare,  i. 
adunque  mi*  intensionc 
piotane   ce.  tjua 


afe  al  manto  tacesse. 

f  SALVIA  Pianta  aromatica,  che  si 
usa  et  sai  molla  cucina  j  ed  anche  in  medi, 
cine.  Lai  aWria.  Ge.  «aait'«faU3i 
Bocc.  mv  3;.  7.  Pasquino  al  gran  colo 
della  salria  rivólto,  di  quella  colte  una 
foglia.  Cr.  t>.  116.  La  aaleia  ai  pianta 
rolle  piaste  e  co'  rami  giovali  del  mese 
d'Ottobre,  e  di  Novembre,  e  meglio  del 
meae  di  Marao.  La  aaleia  i  calda  net 
primo  grado,  •  secca  nel  secondo,  ed  è 
salvia  òtntctlica,  •  aalvalaca.  Btrn.  Ori. 
I.  7.  36.  Mestavi  salvia,  citai*.  •  finoc- 

'  SALVIATICO.  F.  A.  Add.  Safvialo. 
Lat.  aerVta  condussi.  Cr.  4.  22.  5.  Se 
1'  uva  aare  •  bollir  ai  pongano  nel  fon- 
do del  lino,  il  vino  sarà  pia  rosso  ,  *c.  ; 
e  te  mele,  più  dolce)  t  se  salvia,  salvia- 
lieo. 

SALVI  AIO  Add.  Fatto  con  salvia  , 
Che  Ita  odore,  e  sapore  di  salvia.  Lat. 
latria  condttnl.  M   Aldobr.  Ma   noi  vi 

tato. 

SALVIETTA.  Tovagbotiao.  Lat-  map- 
pula  .  »  flcal.  Cane.  I.  191.  Si  ruopie 
col  suo  coperchio,  ed  il. vaso  s'involta  in 
una  salvietta  bianca  .  Pros.  Fior.  6  89. 
Non  sarebbe  ballato  ia  quel  cambio  un 
Icncoolo,  ooo  che  una  salvietta.  (*)  Maim. 
6.  45.  Fiorita  è  la  tovaglia,  e  la  salvietta 
Di  vardt  pragnitopi  •  di  sloppioai ,  Sal- 
dala eoa  la  paca  ,  e  io  piega  strette  , 
e*.  (B) 

f  *  SAXV1FICANTE .  Che  talia  , 
Che  fa  solvo.  Bocc.  Cam.  Dani.  1.  i3rj. 
Qui  la  graaia  salificante,  o  vogliam  dire 
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ma,  a  volloao  dar  la  signoria  lìbera  al  Da- 
rà, e  scasa  termine,  e  ni  un  salvo.  (C)  E 
12   ai.  5.  I  palli  e  salvi  furaci  qaesti. 

§.  I.  Mettere,  0  Forre  ia  salvo ,  vale 
Mettere ,  o  Porre  in  sicuro .  Lat.  in  »«- 
frre.  Gr.  ite  «••ecltiat*  xa.de 
Boce.  nov.  a*.  5.  I  cavalli  ,  e 
ia  salvo  ,  senta  al- 
terne. E  nov.  99.  4.9.  Fat- 
to la  ricche  gioia  porre  io  salvo  .  ciò 
ebe  avvenuto  gli  futse  e*,  raccontò  all' 
Abate  . 

S-  H. 
SALVO . 

J  SALVO-  Add.  Fuor  di  aericelo.  Si- 
curo ,  Salvalo  .  Lat.  salvai  ,  incolumi  1  . 
Gr.  «tao,.  Bocc.  nov.  fu  ;,  lo  per  me 
Boa  mi  terrò  mei  salva,  uè  sicura,  se  noi 
BCa)  la  'ncaatiiimo. 

*  g.  la  Arrivart,  Elsere,  e  simili,  ta- 
n  e  salvo,  vale  Arrivare ,  Essere,  e  si. 
miti.  In  alluma  taiuttj  e  dicesi  di  Chi  ah- 
I  1 1  carro,  o  poteva  correre  qualche  peri- 
colo,  u  itvid.  Pisi.  3.  S.  B.  Troia  è 
[  mata  in  cenere,  e  '1  mio  marito  è  sano, 
I  «alvo  ».  (C) 

$  £.  Il  Aeaj  Esser  salvo  checcheuta, 
>  ola  Aon  etttr  escare  ,  Correr  pericolo, 
uuice.  Star.  3.  a1»-  Dall'  avariata,  libidi- 


ne e  crudeltà  dei  quali  non 
ulva  rosa  alcuna.  (L) 

*  |.  III.  .•,,/,'...  aggiunto  di  Luogo  , 
vale  Dove  non  t  pericolo,  Sicuro  da  pe- 
ncolo .  •  M.  Aldobr.  Ver  meglio  guar- 
darlo ,  si  lo  mito  n j  1  ura  nel  più  salvo 
luogo  m.  Fior,  II.  *49*  Confortate  eh'  io  1 
spero  in  loco  salvo  esser  venato.  ( C) 

£  %.  IV.  Salva,  talora  vale  anche  Sto- 
la pregiudicare  ,  Senza  nuocere  ,  A  con. 
diitone  che  non  si  rechi  danno,  o  simile. 
«  Boce  g.  a.  f.  5.  Sopra  ebe  ciascun 
pensi  di  dire  alcuna  rasa  ee  ,  salto  sem- 
pre il  privilegio  di  Dioneo .  C.  V .  Q. 
189.  I.  Menduta  la  città  del  Poggio  col- 
la rocca  a  patti,  se  ne  uscirono  salve  le 
persone  (  cosi  nel  lesto  Dav.  )  »  .  Onice 

costretti  ad  arrendersi,  salvo  l'avere,  a  la 
persone.  (C) 

%.  V.  Salvo  il  vero,  si  di,  e  nel  rac- 
contar checchessìa,  quando  si  può  dubita- 
re che  il  Jallo  possa  star  altramente  J  e 
vale  t  II  vero  stia  sempre  in  piede  ,  0 
abbia  sempre  U  tuo  luogo.  Lai.  tit  veri- 
Urli  locut,  miti  /aliar.  Frane.  Sacch.  nov. 
|5.  Avendo  una  sua  inocchia  da  marito, 
che  ,  salvo  il  vero  .  ebbe  nome  msdoona 
Alda.  ee.  Cren.  Morttl.  *Y).  Abbi  a  men- 
ta questi  versi,  insegnati  da'  nostri  autori 
par  ammaestramento  di  noi,  carne  trove- 
rete nello  ialudic,  credo   notabili  d'  Eso- 


tèi 

VIG1A.  A. i/o.  Bi/neie,  Franchi- 
ìorgh   Vese.  Fior.  507.  Qual  sola- 
gli i  serri ,  da'  padroni  strani  ,  e 
ii  maltrattati,  in  salvigia  a' tem- 
pii ,  a  sotto  la  statua  da'  Principi  riiùg- 
««•• 

Si  LUME  Saltarne.  LaL  salsnmrnium. 
-  1 .  ./  ; .  Caj.rim.  buri.  I.  8-  Mas- 
sime cui  salame  in  compagnia  .  Buon. 
Fier  3.  I.  10.  Che  vegg'  io  T  Piatti  di 
frastagliami ,  Frutta ,  pana  ,  salumi  :  ove 
vann'egltnoT 

SALVO.  Ssstt.  Conventrone  colla  qua- 
ht  a%iisf%  tuff  vttttttttT00  ccncedfrr ,  c  sitnihp 
una  cosa  ad  uno,  ti  Viterbo 
KeitrUtoae  ,  Riseria  .  Lat. 
eentxav .  Gr.  «UeSrì'arj.  #  G.  V.  IO.  i.  1 
I  grandi  e  potanti  re.  1 

T.  ti. 


pò.  salvo  il  vero, 

4  %.  VI  I  n  dello  ancora  salvo  il  con- 
veniente, per  tigni/icare  Abbia  tempra  sa 
convenieatA  il  tuo  luogo  .  Rari.  Qp.  1, 
639.  Non  perà  à  da  credrrsi  cosa  d'  o- 

f;nunn  il  saper  far  bene  questi  due  tanta 
ra  tè  lontani  ,  e  dissimili   pervonjggi  ; 

il  gincbevcle.  salvo  .1 
al  decoro.  (D) 
4  g.  VII.  Per  talvo  modo  ,  quasi  in 
voce  d'  avvtrh.,  vale  Con  stcurrita.  L.i 
iute.  Cor.  leti.  I.  78.  Maodovi  con  que- 
sta carta  serittCTC  ,  che  mi  lasciò  in  Ro- 
magna M.  Luca  Martini  |  ti  prego  che 
ali*  ne  inviale  Ber  salva  modo,  ed  a  me 
diciate  nna  parola  di  ricevuto  (P) 

f  SALVO,  f'rtpotizioae,  e  vale  Lceet- 
tmato  ,  Fuor  ehi  ,  So  non  .  SI  usa  anche 
eolie  perlbnUe  CHE,  a  SE  ae/tw/ra  espres- 

Lsl.prntef.  prietcqnam  Grotlrf».  flore. 
nov.  74',  8.  E  perciò  esser  non  vi  si  po- 
trebbe, salvo  chi  non  volesse  sUrri  a  mo- 
do di  «auledo    E  nov.  100.  i5.  Non  Is 


laaeiar  per  modo,  eh*  1*  bestie  e  gli  uc- 
celli la  divorino,  salvo  se  egli  nói  ti  co- 
ntandone, li  Leti.  !•„>.  Boat.  279.  Ninno 
vecchio  è  (salto  sa  Quinto  Metello  non 
eccettuassi  )  ,  il  quale  per  raria  aTTcrtità 
non  abbia  pianto  molta  volle,  molte  do- 
lutosi, molte  la  morta  desiderata.  C. 
I.  57.  ».  Sale»  eh*  un  solo  ponte  ave* 
l'Ani*.  E  3.  5.  1.  Rendeglil*  si- 
1  di  Lombardia,  salvo  la  Marca  Tra- 
.  E  6.  47-  3,  L'  arma  che  egli 
prese,  e  portò,  lu  quella  dello  'mperioj 
salvo  dov*  lo  'mperjdor  suo  padre  portò 
il  camp»  ad  oro,  e  1'  aguglu  nera  ,  egli 
portò  il  campo  d'  argento ,  «  l'  sguglia 
nera.  /  9.  317.  4-  Fecero  ordine  e  di- 
crelo ,  eh*  ciascuno  potesse  uscire  di  ban- 
do ,  salvo  quelli  dell*  cai*  eccellala  per 
Ghibellini.  F.  II.  l3o  4  Feciouo  lega 
con  tulU  i  conti  Guidi ,  salvo  eoi  conte 
Simone  •  '1  nipote.  Petr.  som  20.  Che  '1 
mio  d'  ogni  lieor  sosleoe  iaopia.  Salvo  di 
quel  ebe  Ijgrimaodo  stillo.  Doni.  In/.  3l. 
Ed  è  legato,  a  fallo  come  questo  ,  Salvo 
eh*  più  faroe W  par  nel  volto  •  Af.  4. 
ari.  Ancora  considerò,  che,  stando  egli  a 
Mantova,  niuno  Signore  o  (Jomuoe  d'Ita- 
lia ,  talvo  che  i  collegati ,  era  venuto  ,  o 
atra  mandato  a  lui.  Cronichelt.  d'Amor. 
34.  Erano  tulli  a  legge  pagana,  salvnch* 
Gernsalem  ,  la  quale  tenea  la  legge  ùi 


8  Salvo  che ,  f«/«  *»cA«  teWla  la 
stesso  che  Porche.  Lat  dummedo  .  M. 
Aldobr.  P.  «V.  99.  Le  rose  dolci ,  cha 
sono  più  smabili  e  meglio  gli  faouo,  sal- 
vo ebe  il  fegato  non  sia  troppo  ripieno 
di  cldrua  .  E  M.  Aldobr.  B.  V.  Le 
carni  del  porco  di  più  tempo  vagirono  sa- 
ssi meglio,  salvo  che  sisoo  castrati. 

SALV  OCONDOTTO.  Sicurtà  che  dan- 
no i  Principi,  o  le  Hepubhiicka ,  pcichb 
altri  ne'loro  Stali  mon  ita  molestalo,  a 
nella  periamo  ,  a  nella  roba  .  Lat.  fidet 
publicn  Gr.  ùuetW.  G.  V.  10.  at3. 
1.  Il  re  Giovaooi  vana*  di  Francia  ee. 
per  farsi  fare  aalvocoodolte  .  £  II.  l3o. 
2-  Per  ticuità  di  suo  aalvocondolto  il  Co- 
rnane di  Pisa  gli  rasodaro  un*  lor  gslea 
armala  paasrggirra  .  Frane.  Sacch.  nov 
107-  E  se  ma'  lu  mangerai  più  meco,  io 
1  uno  il  salvocoodollo  per  gli  occhi.  Btrn. 
Ori.  I.  37.  45.  Cosi  andò  per  quel  sal- 
Tocondolto  .  E  mai  non  ebbe  la  miglior 
novella  Cai.  hit.  a».  Se  uoa  eh*  V.  E. 
ha  fatto  un  sslvocondotlo  nebeoi  e 


*t  *  SALUTANTE.  Cha  saluta.  Toc. 
Dav.  Fard.  ehq.  b\ocj.  Non  mi  rompa  'I 
sonno  strepito  di  salutanti  ,  né  messaggio 
astante.  Salvia.  Firr.  Buom  3.  a.  ID  I 
Romani,  a  voler  avere  il  eodasao,  davano 
ai  loro  aderenti  e  salutanti  la  sporlula  : 
oggi  in  luogo  della  " sportula  è  succedut  i 
1*  cioccolata  .  (A) 

*  8  E  im  /orto  di  tati.  Tue.  Dai  . 
.Sìor.  a.  996.  Le  mal*  bielle,  e  1*  città, 
ertimi  a  madre  di  nimiriai*  li  ra  II  iato  ,  « 
miae  ambo  in  gara  d'  onori ,  di  codesta  , 
e  turbe  di  salutanti.^ C)  Salvia,  tieorg.  I.  a. 
Oh  troppo  fortunati  Agricoltori  ce  Se  as- 
ta reagion,  dalle  superbe  porle,  E  da  lotte 
le  ilanse  non  ributta  De'  salataati  la  mat- 
tina un  mare.  (F) 

f  S  SALUTARE.  Fervo.  Fare  qual- 
che otto  di  civiltà,  di  ossequio ,  o  simile, 
ed  alcuno  in  prttenlargliti,  ineonirando- 
le,  e  in  qualche  altra  occasione.  Lat.  salu- 
tare, ctmptllare.  Gr.  «isoi^tsScti.  ttfo- 
eayept  ine.  Bocc.  nov.  49.  9.  Avendola  già 
Federigo  rrverenlemente  salutata  ,  disse  : 
VC.  E  nOV.  77.  16.  \  ertami  .  a  voi  due 
damigelle  ee. ,  e  si  vi  saluteranno  •  V « 
SS.  Pad.  I.  76  Poiché  gli  ri. lo  saluta- 


ti, di  po'  alquanto  gli 

f  4  J-  I.  E  in  /erma  di  »e,.t>  posi, 
liti 
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/■Vane.  Saeth.  «or.  i;5  Qualunque  tro- 
vi w  tao  domestico,  ululandosi  eoo  lai , 

J,,,-v.  ,   Ben    L'  Li.,  (F) 

g  II.  Per  ««/<[.  Pttr.  1*3.  Cai! 
mi  sveglio  *  . j! u ut  l' i tirar*. 

«  g.  III.  Iddio  ti  saluti,  maniera  che 
«aXr  j\io7o  fi  m/vi.  Iddi»  ti  di*  loiuU. 

Vii.  SS.  Pud.  ».  !,,',.  Si  la  saluto .  e 
duiegli:  Signor  aio,  Iddio  li  salati.  (V) 

*  g.  IV.  Salutare,  flora  vaie  Faro  i 
tuoi  complimenti  per  lettera.  FiL  SS. 
Pad.  1-  II)  E  rsarteodoai  dine  laro 
quello  primo  ramilo,  ululatelo*!,  o  dite- 
gli d*  naia  parte,  che  non  innacqui  la  cu- 
cia* dell'orlo.  ■  P.ir.  Ma,  a$6  Ma  bea 
ti  prego  cb«  'a  la  Ima  spera  Guitton  »»- 
luti,  a  metter  Ciao,  e  Dante.  Cai.  irti. 
58.  lo  talula  il  P.  Borghiuo  ,  o  gli  altri 
•min  di  V.  S-  <  miri  ».  (Cj 

9  J,"  V,  So'utart ,  talora  vaio  anche 
Puttare  ,  /indir  a  trovare  alcuno  .  Lai. 
aiutare,  visitarti  Cri.  leti.  Ctc.  5.  4?  Ba- 
aeado  Filageiieluo  Uberto  Tenutone  a  Lao- 
dicea  a  talularoii  re,  gli  consegnai  qua- 
tta  lettera,  rhe  è  io  rispoalrall*  tua  avuta 
dal  muto  di  Brolo.  E  8.  a.Vi  Egli  era 
venuto  per  salutarmi)  oia  da  me  imitato 
reato.  (C) 

*t  S  VI  Salutare  alena»  tu  Re., 
limite,  volt  Acclamarlo  per  He,  o  tinti- 
le .  Lai.  contutore  .  Cr.  v-t:-'  '.'.inyi  . 
Pttr.  Uom.  ili.  La  più  parte  de' urerdo- 
ti.  e  del  clero  ce  ai  voi  sono  a  qacito  Co 
non,  e  aalularoolo  Pontefice  (quetto  estui- 
pio  r  tratta  dalia  I  lla  degli  Imperatori 
a  Pontefici  romani ,  e  ritcontrasi  ne/I' 
enUs.  del  i(io->  «  pag,  158-).  Fir.  Dite, 
tot,  58.  Cornigliela  per  bene  e  olile  lo- 
ro ,  e  per  cuTuiione  del  regno ,  che  lo 
doveasono  attutare  per  He.  #  Toc.  Dav. 
Star.  a.  aqa  All'  uscir  di  ramerà  Veapa- 
siaou.  potai  toldali  gli  ai  fanno  incoolro 
quan  per  ulularlo  Legalo ,  •  '1  ulular o 
(raperadorr.  (Ci 

9  g.  V1L  Salutare  uno  padre  .  bene- 
fattore oc  ,  vale  Chiamarlo ,  Appellarlo 
padre,  benefattore  et  Segr.  Futr.Star.lib.  &, 
in  fin.  l'irli  tornando  dallo  esigilo  ee.  da 
ciascuno  volontariamente  fu  ululato  Ite- 
ne/attore  del  popolo ,  e  padre  della  pa 
Irta.  fC) 

t*  g.  Vili.  Salutare,  per  Praticai* 
alla  pugna.  Cir  Fn.  il.  fjj%,  E  con  la 
lance  io  retta.  Con  stelle  e  con  dardi  in- 

laurti  (qui  tu  forma  di  nntlr.  pati.).  (M) 

*  g.  IX.  Salutare  alcuno  con  un  ba- 
ttone, con  un  tatto,  a  aiutili,  vale  Dargli 
er un  battone,  d'un  tatto,  o  tìntili,  dell. 
£rr.  4  3.  Io  ti  ealaterò  ben  io  ron  una 
di  queste  pietre,  ae  tn  non  mi  li  Uri  di- 
nanti,  impiccatacelo.  (C) 

v  §  X  Salutare ,  et  dice  anche  de' 
Segni  di  rispetti  che  ti  danno  mi  alcune 
cote.  Cor.  Fnrid.  3  8aA  Haiti  A  cale 
Grido  primieramente  1  Italia  ,  Italia  Da 
eiatcua  legno  ritornando  allegri  Tulli  la 
«lutammo.  (C) 

SALUTARE  .  Suat.  V  Atta  dai  tatù- 
tare.  Saluto.  Lat.  tatutalio  .  Or.  «affai 
sua't  .  Dant  Purg  8.  Nullo  bel  salutar 
tra  noi  ai  licose.  E  Ut-  tìoov.  9.  Pai. 
aando  per  alena*  parta  ■  mi  nego  il  ino 
dolcinimo  salutari-,  nel  quale  alava  tutta 
la  mia  beatitudine.  E  appretto!  Uscendo 
alquanto  del  propolito  preaente ,  vocìi  1 
dar*  ad  intendere  quello  ebe  1  ino  aaln- 
tare  in  me  siriuuwmcntc  operava. 

*  J.  Significa  anche  Statore,  Medi- 
ce.  Cavale.  Spe.de  Cr.  175.  Visitaci  nel 
tuo  Miniata,  rloè  mandaci  il  tuo  Figliuolo 
n  oatro  Salvatola  .  Mor.  S.  Grtg.  4.  3j). 
Era  venula  meno  I'  anima  del  Profeta  , 
•  ri- ne n<lo  in  amore  del  ululare  di  Dio, 

Ino  aaiutare  (F) 


SALUTARE.  Ad  ì  Saluti/ero,  Salute- 
vole. Lat.  aalutevit.  tir.  etarr/astc.  Poti. 
127.  Potaoao  U  confoiaione  udire,  e  pro- 

Fir*  At.  l5o.  Adora  uTprirna  la  vu  n- 
Inlire  deità ,  Mata  upara  dove  ai  gii** , 
seguitò  auo  viaggio. 

SALUTATO .  Add.  dm  Sabotare,  Lat. 
taUttatuM  .  Cr.  '!it:/iji')5,  .  Amet.  69. 
In  terra  farmi  potarono  i  pani  loro  ,  e 
ululali  i  vicini  monti,  oc.  Freme.  Sacth, 
Op  dir.  eia.  Prtego  la  b ratinimi  Vergi- 
ne  Mari*,  Mintala  dall' Angelo,  piana  d* 
ogni  gratia,  ec. 

f  SALUTATORE.  IV**'.  mate.  Che, 
0  Chi  m  iluta.  Lat.  lUutalor  tir.  IT»»»»- 
■/optarvi-  Agn.  Pand.  67.  Salutatori,  lo- 
datori,  aiienlalori,  proSeritori  ti  Iravaao 
auai.  amici  aiano  Farch.  Ertiti.  33.  lo 
ho  in  caia  di  colali  Miniatori  pure  aiui. 
Segr.  Fior,  Star.  7.  173.  Quelli  che  ao- 
levano  vnlrre  le  caie  loro  piene  di  salu- 
tatoti ,  a  di  preieati,  vote  di  ioatinae  a 
d'  uomini  le  vedevaoo. 

SALUTAZIONE.  //  talutare  ,  Saluto. 
Lai.  talutatte.  Gr.  xtxy.iuo't.  G.  /*•  6. 
26.  %.  La  quale  (lettera)  comincia ,  delta 
la  ulotaaiona,  ec.  Aamot.  Faog.  Come 
Eluabell.  udì  la  uluUaion  d.  Maria  ,  il 
fanciullo,  rha  avoa  nrl  ano  venire,  ai  ral- 
legto.  Vtt.  Plnt.  P.  S.  i>.  Aleuandro, 
quando  egli  arrivo  a  lue  lellere,  giammai 
Don  iacrivera  aalaUaiona  a  ninno.  Frane. 
Saech.  nav.  l8l.  La  riapoat*.  ch'io  v'ho 

i  falla ,  e  itala  Mcoado  la  voilra  laluti- 

I  aio  ne . 

5  SALUTE.  Aeitcurauteato,  o  Libera, 
none  da  e*gai  danna,  e  pericolo  j  Sah-ez- 
aa.  Lat.  tal  ut ,  iaxolttmitat.  Gr.  «MTrtpis. 
Bocc.  nov.  47-  9  Con  graadusimo  pianto 

un  di  il  mi:   alla  madre,  lei  per  la 

sui  ulule  pregando  .  Pttr.  canz  3y.  3. 
Duro  mah'  anni  in  aspettando  un  giorno, 
Cbe  per  neutra  saluti-  unqua  non  viene . 
Dant.  Inf.  1.  Di  quell'  umile  Italia  fi* 
ulule.  Per  cai  mono  la  vrrginc  Camilla, 
aV  Purg.  17.  Mai  noo  può  dalla  ulula 
Amor  del  suo  iuggr-Uu  volger  viio  .  E 
Par.  8.  E  non  pur  le  nature  provvedale 
San  nella  mente  ,  eh'  è  da  ae  peffrtla  , 
Mi  rua  insieme  colla  lur  ulule. 

*  S  «  *•<*•«».  vale  anche  Sotvetiiane, 
Felicita  §Unm  ■  -  Ou.  Cam.  l'urg.  19. 
334.  Seneca  dice  1  principio  deUa  «tuta  è 
coguoicimroto  del  peccato,  t'avvi  V.  FruU. 
Img.  Speranaa  di  ulule  c  quando  dopo  il 
peccalo  seguita  la  vergogna  -  -V-.irr. 
Critt.  inttr.  1.  6.  a.  Convian  ricorrerà 
cùniiouameola  al  Signore,  e  chiedergli  la 
ulule  .  /-,  anm.  3.  Raccomandatevi  sem- 
pre aeua  inurrmeltere  un  ettrciiio  ai  ne- 


per la  ulula  (C) 
»  g.  II.  Ultima  talutt.  in  tlrnific.  di 
Dio,  Il  ditte .  .  Doni.  Par.  33  Tanto 
eh'  .'  pena,  cogli  occhi  levarli  Più  allo 
ver»  l'ultima  ulule  Dut.  Ivi:  Vario  I' 
ultima  ulule, cioè  ec.  inveito  Dio,  cha  è 
1'  ultima  nostre  ulula  (C) 

|  *  g.  III.  Salute,  talora  vaia  RtAen- 
tiene.  Borgh,  Ortg  Fir.  120.  Egli  scrii, 
sa  in  versi  Latini  assai  vaghi  seconda  il 
secolo,  nel  quale  agli  via»,  cha  fu  intor- 
no al  CCCC.  della  ulule  u  nita.  £  iì5, 
L'  anno  dodicesimo  di  Lieprando  Re  de' 
Longobardi,  cbe  venne  ad  calere  intorno 
al  DCCXXIL  della  S.  E  Fast.  473.  I 
uoatri  Crisi  imi  re.  volterò  annoverare  gli 
ano.  dal  principio  della  comune  S.  (F) 
Slor.  Eur.  1.  5.  Sino  1  Unto  che  l'anno 
744-  «UH»  -loie.  .1 
lino  V  0  di  Papa 
combattenti  non  Ini 
la.  (C) 

9  g.  IV.  Salata  ,  'alt 
Bete.   nov.    ri.   33.  Voi 


anche  Sanità  . 
aHireta  oovelle 


ho  boom  ec.  della  sua  ulule  .  E  g.  B. 
n.  a.  Vi  pnagoche  voi  guardiate  alla  voalra 
•aiuta.  Cr.  o.  3.  |.  Ma  te  polama  star 
uosa  la  madra  (ti  t 
e  uosa  altre  cavalle,  ialino  a'  tra  ! 
molto  gioverebbe  ali*  ulula  dallo  osa 
gamba,  e  di  tutu  la  persona.  M.  F.  Ito, 
I.  cop.  34.  V.  per  aiuto  di  grandi  a  ■•  - 
bili  argomenti  (pelato  de'  suoi  peti  )  rico- 
verò la  saluta  dal  suo  corpo.  (F)  •  Caa% 
Ictt.  1 5.  Pregando  satiro  Signore  Dia  per 
la  ulula  tua  m,  (C) 

*  g.  V.  Alla  tatmle  d'alcmao.  Alla  va- 
tira  salata  ,  a  limile  /  maniera  di  aura  , 
di  cui  ci  serviamo  quando  t-evtamo  a  orna- 
re di  quolenoo.  lC) 

tt  g.  VI    5a/«f.,  per  meta/,  attribuito 
olle  piante.  Cr.  5.  I    16.  La  cui 
lione  ingenera  vermini ,  i 
giamente  perseguilana  U  u 
bora.  (F) 

3  §  VII  Per  Saluta.  Lai.  MtalerK. 
Gr.  a  jtjou» c.  Petr.  cap.  a.  Ch*  a  pena 
gii  potei  render  ulule. 

*  g.  VIII.  Salma  ,  e  anche  voct  ch» 
ti  utn  nel  preamboli  delle  bolla  Papali  , 
negli  Editti  de'  F.  ...  nelle  Ittltrt  oc. 
varsa  coloro  a  cui  tono  dirette.  «  C.  F. 
7-  66-  »  h.'  paridi  e  crudeli  deir*  isola  di 
Cicilia  ,  Martino  papa  quarto  ,  quelle  ta- 
lula, della  quali  degni  sete.  Fi  he.  3.  I96. 
Per  quelli,  quella  saluta,  rbe  par  me  di- 
edero, ti  mando  -.  (C)  f  Tati.  Ger.  18. 
5l.  Al  Signor  di  Giudea,  di  era  Io  trrittn, 
Invi*  ulule  il  capitan  d'  Egitto,  (fi) 

9  SALUTEV1LE.    V-  A   Add,  Sala 
tavola.  Guilt.  leti.  ai.  Sia.  Sia  maggior- 
mente lui  (a  lui  )  giorioao ,  e  ulolerile 
voi   (a  veri)  in  tutta  rote.  (!') 

SALUTEVOLE.  Add.  Salati/ero.  Lai. 
ealuber , 
flit.  G. 

u  ,  uè  da  adorare  ncn  nano  di  lungi  le 
limoline,  loro  salutevoli  compagna  ti  loc. 
I-  III),  Incomìoeiamo  la  salutevole  fuga. 
Coli  SS.  Pad.  Si  ne  gasliga  colta  lalu- 
tevol  componaione  .  ^  Salvia.  Dite.  X 
i^OI.  Da  sette  giranti  licite  gl'influvii  aa- 
Ime  voli,  o  mali,  te  ti  ha  da  crederà  a' 
genetliaci,  a  noi  ne  tcoodooo.  (N) 

g.  Salutavate ,  Ultra  vaia  Di  toluto  . 
Dant.  Inf  4.  Volami  a  ma  con  ululavo) 
cenno.  Bui.  ivi  1  A  ma  con  ulutevol  cen- 
no ee  j  cioè  Virgilio,  cha  quelli  poeti  m' 
ebbono  ululalo. 

SALUTEVOLISSIMO.  Sopori,  di  Sa- 
lutevole. Lat.  teJubarrimui.  Gr.  ettrvjfiW^ 
rarec.  Petr.  Uam.  ili.  La  repubblica  di- 
fesa per  Io  lodatiuiano  e  salutevolissimo 
aintorio  del  consiglio  di  Nasica.  S.  Agotl. 
C.  D.  Li  suo'  peccati  aon  cani  con  tanta 
l'i  11  ,  per  la  1.1  lui  evoluii  mi  umilia  delU 
pentteou . 

SALUTEVOLMENTE.  a*Wt»».  Con 
Lat.  salubrlter.  Or.  tu 
G.  F.  11.  3.  ,6.  An 
alcuna  volta 
d*te.  E  la.  108.  a.  Come  allo  ttato  de' 
tuoi  divoli  ai  potu  ulutevolmeote  prov- 
vedere. Cr.  9,  55.  a  Se  'I  lucilo  sarà 
ialino  al  fondo  dannificato,  ululevolmen- 
ta  ti  rara  cui  d  sto  la  mento  dell'  I 
(Coti  ne  buoni  tetti  o  peana) 

*  g   Per  Salvamente.  Guid.    G.  II. 
I .  Entrarono  ulutevolmeote  nel  portn  d' 
ua  castello.  Eappraitoi  E  poiché  «Ila  ta- 
lutevotmeata  vi  fon,  no  e  moti.  (C) 
SALUTIPI 


uar.vui.ri.  /f<r«.  Mtmijero  ut. 
-,  lalutarit,  satutlfer.  Gr.  eu-ni*. 
a.  F.  11.  3.  8-  Ni  dalla  pruiteo- 
da  adorare  ncn  tieno  di  lungi  le 


cbe  vi  piareraono  ,  sì  veramente  te  la  1' 


JtarvtPi'sac.  lime!  S.  Gre-  11  veleno 

"   li  fera  meni.,  t'apre,  il  qUl- 

le  raMrtifaramenle  s'  oexvltivt  nella  meo- 
la.  S.  Agotl.  C  D.  Oro  roma  oda  salu- 
tiferamente, dicendo.  *  Cor.  Ser.  Cipr. 
l6"t.  Peri  inerba  Cristo  nell'evangelio  di- 
•filando  dell'  elemosine  ,  ed  esortandone 
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•  BBlutif*r»ment* ,  «he  per 

(C)  Gmee.  Star.  ».  377  Par- 
riò  ivrt  i  Padri  antichi  nel  Concilia  di 
Collant,  tilouferameote  ilabilito,  the  per 
1'  avvenire  di  dieci  in  dieci  ansi  ai  cele- 
brala* il  conni  10  (L) 

f  SALUTIFERO.  jé<M.  de  i 
c'oso  alla  telate  dtl  corpo,  e  dell'aaim*, 
CAe  i  unte  et  maUawia»  dtUm  vita  , 
érìU  roba  ,  della  /ama.  Lai.  lalut^tr  , 
ealmiarU.  Gr.aatrviPtac.  Bare.  Vtt.  Dani. 

Nacque  ottetto  tiogul.r*  tpleodor* 
italico  ce.  Beigli  anni  della  u  lui- fera  in- 
carninone del  Re  dell' univano  ia65.  E 
ma*.  4.  S.  Seco  molta  cote  rivolte  ,  cer- 
cando te  a  lai  air  una  lalulifrra  trovar  a* 
poleiae,  Croa.  Morali.  Z7&.  Sarai  franco, 
e  te  poto  a'rimedii  ealotileri,  e  Inumi.  Ci- 
riff.  a.  36-  il  alio  veair  quanto  fa 

(•latiterò.  Sri.  Bea.  Verch, 
t'ali  .ibnecclli,  ebe  produco* 
ti!  Unte  erbe  ..lattiera  t 

*  8   8  la  fona  d,  iati  ,  par  Canta- 
la ti/tra.  Salitila.  Oli  Cam.  taf.  7.  119. 
Ok  •  quanti  fa  alila,  e  tal  aliterò  la  po- 
veri.. U  naa  eatere  roooecioio  ,  e  1'  «ae- 
ra pria  alo,  e  tenia  dignitade,  (N) 

SALUTO  II  tatalara.  Lai.  aalalalla. 
Gr.  aii- ■>-•■■  :> Tei.  Br.  1.  1  S.  Egli  av- 


Ì5.  Dooda 
varai  frul- 


li antico  trm 


cheqnanJu  alcuno 


uomo  attutava  1  Angelo,  egli 
dea  il  tuo  telalo ,   eoai  il 
Tav.  Bit.  Lo  Ite  ditta t  io 


uomo  ia  lui  ava  l'Angelo,  egli  non  gli  ren- 

giava  . 
lo  ea- 
iuto aopra  di  me .  Ptlr.  fa  87.  Come 
eoi  balenar  tuona  ia  un  paolo.  Co»)  fu' 
io  da'  begli  occhi  lucenti  K  d'  un  dolce 
ulule  intieoM  aggiunto. 

»  SALUTO  V.  A.  Add.  Salilo  B,an. 
Favai.  %.  u  Mi  ditta,  a  ho  '1  credulo. 
Che  te  'a  cima  aalulo  (  qmi  par  la  ri- 
ma ).  (iV) 

SAMBRA.  /'.  A.  Zambra.  Calli,  leti. 
\\.  Dovceao  dimurare  in  nelle  tale,  a  ia 
la  «ambra  voalre  tra  i  domestichi  loro. 


doma  tatara  la  alita» 
bota.  Gr.  aotpSu'a* .  Car.  Mali.  tam.  ». 
O  nacrhrri .  o  tambuca*  Sparale;  e  tu  , 
dia  1'  hai  di  piarne  brulla  .  Va',  gb  apri 
.1  capo,  e  cavane  il  midolla.  Ar.  Pur. 
17.  47  Oda  U  aera  U  nta,  della  tam- 
buca . 

*  §•  Sambuca,  è  eechr  ama 

calla  a umlt  da/tr  torri  ti  abballava  II 
te  tulle  anatra  Mia  tiltà  tomboliate. Vt- 
rix^pam    166.  (Fir.  |g|5  )  La  tambuca 


che   per  lo  lungo  alialo  alla 
ti  pongono ,  tono  funi  eh'  il  posta 
ac,  fanno  chinare,  «ceracene  re.  ili, 

SAMBUCATO.  Add  Aggiunto  di  Ca- 
ia, deva  sterno  materni 'a  ti  fiori  di  sambu- 
ca. Lab.  joi.  Le  ftitlellcite  tambucale, 

I  migliacci  bianchi,  i  bramangirri,  ec- 

SAMBUCHINO.  Add.  Di  tambuco.  Lat. 

Cr.  aitxaiae.  Cr.  5.  \~i  la  A 
odo  ti  fa  " 
il  mirtino, 
t  SAMBUCO.  Sarta  *  albero,  t 
mi  tema  ripiani  a"  urna 
copiata,  ed  1  etti  fiori  bianchi  mamma  vir- 
li  di  art  lice,  ed  attrattila.  Lai.  tambucai. 
Gr.  «'.ri,.  Cr.  a  4-  Snno  «oeora  al- 
cane  piante,  la  quali  hanno  quati  lolla  la 
tutta  una  piena  di  midolla  tu  come  il  tana* 
l'Uco,  1*  ebbio,  e  thariglianli.  E  5.  53.  I. 

II  tambuco  à  allato  Boto  ,  il  qua!  ne  tee 
natie  tiepi.  a  agevolmente  t' appiglia  pian- 
uto  co'  rami  Citi  Dalla  terra.  Alom.  t  Wr. 
5.  109.  la  anta  apand.  Or.  .  tuoi  roana 
■or  Pebbio,  a  1  Tambuco. 

f  SAMPIERO.  Sarta  di  fica,  g  ,/■  tu. 
ime  i  e  ti  dice  tea  Co  deW  albera,  qaoato 
JtU  fratte  .  Btueb.  t.  49.  E  venti 


di  fichi  tempieri  .  Mara;,  18.  \l>'j-  Mi 
■dracciolaa  già  propio  per  la  bocca,  Co- 
ma i  fichi  aampìrr,  quei  ben  maturi.  Bri- 
lime,  tam,  »58-  Che  non  li  mangi  più  fi- 
chi tempieri  .  Dar*  Cell.  l85*  L'  elira 
torba  da'  (turimi)  pcraieoai  ac.,  caldani  , 
amoroti,  tempieri  re.  non  te  ne  core. 

•f  SAMPOGNA  ,  Stremiate  rutticene 
muittml,-  di  fiale.  Lai.  /fatta/e.  Gr.  «t/pr/f. 
Dami  Par.  ao.  Stcconra  al  pertugio  Della 
•ampngna  vesto  eba  peaetra  .  dira.  Piti- 
Cantando  a  auon  di  tampogna  ,  godali , 
godali  tiamo  oggi  Arrigh.  <ji.  Colla  tam- 
pogna  dolcameote  canta  roccellatore.  Tati. 
Am.  prel.  E  quella  è  pure  Suprema  glo- 
ria ,  a  gran  miracol  mio.  Render  limili 

pogn*. 

»  SAMPOCNARK.  Zampe/man.  Sem. 
Ptel.  ivi  eoa  tornino  attedio  ai  giudica 
chi  e  buono  violatora,  e  ehi  ben  aa  tem- 
po intra,  a  chi  ha  buooa  hoc*.  (V) 

*  SAMPOGNETTA.  IHm.  di 


rea  .  Oli,  Cam.  Par.  I 


.  14  Mania  per 
ilo,  •  tolte  nna 


lampogaelta  ,  a  foca 
eoo  quelle  noie  che  per  umana  acirnta  ti 
poaavno  produrre  in  «Ilo.  (Ni 

*f  SAN .  aTcenco  da  Senza j  modo  on. 
Ileo.  Lat.  Une.  Or.  et  «tu.  Tuerrtl.  Br. 
8.  la  ET  uom,  te  Dio  mi  vaglia,  Crea- 
to fù  un  fàglia  ,  La  più  nobile  cola  ,  E 
degna  ,  e  pretiota  Di  tulle  creature  .  K 
I».  36.  Non  U  pai»  travaglia.  Che  la  ve- 

AhL  Z't.  yV^cSl  cSr-.a.'però  *>n 

a  Madonna  etto  mollo  v veliero  .  E  Ar. 
Bald.  E  vorrei  par  provare.  S'  io  polen- 
ti campar*  San  travagli  d'  amore  ,  a  aaa 

tormenti. 

8.  Ann  1  è  nncAc  foce  arcom'erai  da  Sme- 
la. V.  SANTO. 

SANABILE  Adi.  Atto  a  temerli.  Lai. 
ammattii!  •  Gr.  iV-.uc;  .  Alberi  eap.  3. 
E  aia  M  laa  cadala  non  tenibile  dalla 
morte  Bui.  lef  Si.  I.  Se  ua  allra  vol- 
I.  ai  mritea  nella  ferita,  la  face,  tan- 
nile. 

8ANAMENTE.  av'.eeri.  Com  temile . 
Lai.  talebrlttr.  Gr.  vyietc. 

J.  I.  Per  Beai,  Ptrfnlamtmlt,  e  Sta- 
ta paitiom*.  Lai.  retti.  Gr.  vviatf.  a9occ. 
noi».  So-  >3.  Intendi  tanameote  Pietro , 
ebe  io  ano  femmina  come  1  altre  ,  a  ho 
voglia  di  quel  che  l'altra.  E  aoa.  63.  8. 
Intendi  lenemente  ,  marito  mio  ,  che  aa 
io  volenti  far  male  ,  io 


S •  II.  Per  Saettarne*!,,  Co* 
ttl.  tapiemler.  Gr    Nfk't  -  0<c.  Cali. 
5.  ni.  lo  dubito  eh*  la  eoa  abbi  reo 
dato  il  poter  iliirorrvre  aanameote,  coma 
la  hai  fallo  il  favellare,  a  coloro,  eoa  chi 
i'  ho  parlalo,  come  la  pcomeltetli. 

#  j  111.  Par  Certamtmle,  DI  ttcmro. 
Lat.  lama.  Mai.  Arb.  Cr.  36  Sanamente 
dopo  t  anaro  rieuaeitalo  da  Critlo,  ec.  tap- 
piendo  Gesù  coma  la  turba  gli  dova*  va- 
nirà va  contro,  al  tali  ia  tali*  miao.  (C) 


G.y.m.  1S4.  I .  Sanando  infermi,  a 
do  attratti  ,  a  agorobraodo  imperi 
Srrm.  S.  A  ioti.  5o   TU  faretti  inferma- 
re colui  cb'  è  aanatore  di  tulli  i  mali,  ac- 

I  ciocche  e'  lanaaae  ■  la  naatre  iafrrmitedi . 

I  Dami.  taf.  11.  O  Sai,  eba  uni  ogni  ri- 
tta turbala  ,  Tu  mi  conienti  .  Ptlr.  te*. 

"+V  I.  Im  omette,  aeirtf..  per  /("  tee  «ar- 
re ,  Guarire  ,  e  Àcati  di  parta** ,  t  di 

ZZ'  tV«  Ja1»I.«««  t'eiCvmj.  Jmjtr,  t^. 
69  v..g.  per  .Ueniar  d'  arco  .00  .». 


W  Tr.  Glori.  -3.  Entralo  in  un  bagna 
d'  olio  lavorati  .  il  quel*  i  medici  l'avea- 
no  fallo,  acciocché  aanatae,  uaeandooa  fa 
bene  dieci  colami  peggio  poteia  che  pri- 
nia  .  (r  )  Col.  Sem.  I  \.  Cangiai  con  min 
gran  doni  contrade  e  parte ,  Com"  egro 
tuoi    he  'n  Iti  magio n  non  tana.  (FP) 

$•  II-  Saearr,  fatiamo  emebe  In  tigmt- 
fie.  di  Cailrait.  Lat.  cantere  ,  r virare , 
rreeeere  .  Gr.  iv»vxi%tn  Carni.  Carm. 
1S7.  Non  gli  fata  per  nulla  mai  unire  , 
Parche  mogi  diventano ,  Né  gli  potete  a 
nalla  adoperare.  Fir.  Al.  »10.  Noi  po- 
tremmo col  unirlo  traigli  il  rutto  del 
capo . 

t  *  S  l'I  Semar  la  dotila  ,  la  inai- 
avaria  ,  e  ttmilt  ,  dicril  dei  medU amenti 
e  delle  erbe  ebe  benno  vtitù  di  tenari 
alimi  dilla  doglia  ,  drtta  iquinenzia  ,  a 
limili.  Tri.  lev.  P.  S.  18.  La  acabbio- 
ta  gargarnnat.,  bevuta  ed  impiaalreta.  ta- 
na la  ioni  nanna  ditperala.  E  top.  36.  La 
roriiara  di  talke  aana  la  dogli,  ec.  e  la 
durevr.  (della  milza).  f.X) 

SANATIVO-  Add.  Che  ha  virtù  di  le- 
mmi Lat  tamendl  vim  hnhcmt.  tir.  5i;>- 
irturixa',.  Cr.  S.  ».  l4-  La  eortecri.  ,  a 
la  foglie  (del  mammarie)  eoo  mondificeli- 
ve,  a  lenitive 

SANATO.  V-  A.  Sali.  Semate.  Lat.  re- 
naiMe  Gr.  yioauvi'et  Dtttam.  1.  »3.  Per 
la  v  end  eli.  il  Sanalo  ditciolte.  Sen.  Pltt. 
97,  I  giudici  ec.  rkbietero  il  Sanilo  d' 
aiuto.  Ciomlcbrll.  d*  Amor.  89.  Lo  Sanalo 
di  Rum.  bob  voi*.. 

SANATO.  Add  de  Senttrr.  Lat.  temo- 
lat.  Gr  i»:';n,  aVar.  S.  Ci  ree.  5.  11. 
I  quali  ben  furono  aigoifieali  orli'  Evan- 
gelio par  qua' dieci  Wbbroei  taa.ti .  E  6. 
18  Ma  la  icmma  veritb  ci  rimanda  coti 
iettati  .  c.ta. 

SANATORE  .  V  A.  Semelart .  Lat. 
irnelor  .  Gr.  /lewXturn';  .  G.  V  l.  »6. 
3-  Chiamò  cento  migliori  nomini  della 
cilta , 
i 


e  più  antichi ,  per  tuoi  corniglieli, 
1  face  chiamar*  Padri  eoacritli ,  a 


Sanatori.  E  eoa.  39  |.  Si  reta*  ,  e  go- 
verno la  Repubblica  di  Roma  q5o  anni 
per  Consoli  ,  e  Sanatori  .  Dittam.  1.  19. 
E  eba  'I  merci  cr  dei  Sanatori  accrebbe  - 
CnwicAerr.  d'  Amar.  69.  1  (  onmli  coU 
Sanatori  non  ac  ne  tape  tao  d  Urbe  rare  aa 
fune  il  meglio,  o  no. 

f  SANATORE.  l'erbai,  mate.  Cai,  e 
Chi  tema.  Lai.  caratar.  Gr.  tetToe'c.  Serm. 

5.  Ag.  So.  Tu  facesti  infermare  colui , 
eh' a  untore  di  lotti  i  mi  li,  «ciocchi 
e'tanaate  le  nottre  tafanatili!    Te*.  Br. 

6.  36.  Lo  aanatore,  lo  quale  lan»  li  modi 
dalli  falli,  eh.  nano  intra  gli  uomini ,  ai 
è  colai  ,  che  fece  I.  legge  (  qui  per  ma- 
taf ).  Daat.  Pure.  i.ri.  Ed  io  lai  chi. 
nto ,  a  prego  Che  uà  or  tana  ter  delle  io* 
piaghe . 

9  SANATORIO.  V.  A.  Add.  Appo, 
lenente  mi  Semaio J  Senatorie    S.  Ag.  C 
D.  I.  3|.  Per  le  tue  parole  common,  la 
providcDsa  ia  notoria ,  vietò  da  crucila  hi 
poi  eh*  eoo  ai  p  emette  co  1*  aedie.  (V) 

SANAZIONE.  Cuerlgtcete,  Gitm  ime. 
to.  Semita.  Lat.  curetta.  Gr.  tet*t< ,  &*- 
eamù*.  Llb.  tur.  malati.  Con  quatta 
maniera  di  virerà  movano  facilmente  b) 
tanaaione .  Tràtt.  tegr.  rat.  doma.  Ma 
vanamente,  e  iena.  proCilo  cere  eoo  a 
tanaaione  detiderala .  Fr.  Gìard.  Pred. 
Chiaro  per  la  tenutone  di  lauti  malori  . 
a  per  la  blierauona  di  lami  energumeni  . 
*  Btd.  leti.  lo».  Sia  prrmnroao  VS. 
Ecrrll.  ia  esagerarle  qnett.  tenia  ,  nella 
quale  conaiat*  la  principale  parla  dell,  di 
l.i  ia natiooe.  (C) 

♦  SANCIRE.  Statuir,,  l)elermtamr.  , 
Varth.  ton.  Fott.  (A) 

d-uvoi   ed  amebe  il    1, tigne 


SAN 


SIN 


SAN 


tht  la  project.  Sodar.  Coti.  117-  Ne  fan- 
no poro  C  del  fimo  )  ,  ma  io  effetto  quello 
«*Y  clic  fanno  e  buonUiiino,  «ebbene  «imo 
in  pacai  e  luoghi  cattivi  :  cuù  ho  «peri- 
nteolato  io,  e  minimamente  dell' ave  «ao- 
colombine.  le  quii  Unno  un  vino  timi- 
gluntiuiroo.  r.  /  liq  La  taucolombaoa 
tiene  il  primo  grado,  ìa  quale,  aorte  itala 
in  tulle  vite  nvoteadella,  diventa  all'odore 
più  predata  e  delirata.  £  1x5.  Conviene 
deggere  vitigni  cbe  facciano  uve  da  du- 
rare, rumo  pcrgulctc,  taneolombaoa  ,  Ireb- 
biano,  paradiia,  «e. 

SANCTIO-  foce  tompetta  per  uthrr- 
io,  per  c.-nlinffare  un  Sancir,  dal  Dote 
iiov.  63.  11.  Quando  'I  bocio  tinello  udì 

"'"SALDALO.'  Legno  duro,  cutereto,  e  di 
differenti  calori,  che  a  mai  è  portalo  dal- 
r  Indir.  Lat.  leaialum.  il.  Aldc.br.  B. 
/'.  Sia  affumicata  di  canfora  e  di  «andati 
c  'nloroiela  di  drappi  canaiidi  lini  M. 
Aldebr.  P.  fi.  54'  S,J  >BDn>o>ata  la  ma- 
di  canfora  e  di  «andato,  e  invìi o- 


»! 


dr. 


rr 


dì  lino  molli  Ztbald.  An- 


nata  d 

dr.  A4.  Alle  "volle  li  farai  «ulfumicameali 
al  rrlal.ro  di  ro«e  prcuute,  cioè  al  tempo 
Ji  caldo  di  co»e  frigide,  cioè  di  ro»c,  un- 
•  tali.  rr. 

*f  5J.  I  l'rr  1  spelte  di  boi  co  che  trivi 
ai  trattarlo  d'uomini,  o  di  effetti}  pelea 
poto,  ond'ì  di  ten-ino  ne' balli  fondi, 
llitlaut.  4  II.  In  Affrica  ancora  Eutróc 
«  on  navi,  con  galee,  e  tendali. 

§.  II.  Per  .Sorta  di  calsari  che  titano 
i  Votovi,  r  altri  Prelati,  qnanlo  por- 
Uno  sì,  aliti  pontificali  Lai.  landa'i.c, 
aavOT/iot. 

.SANI) AMACA,  e  SANDRACCA.  C. «- 
potUione  minerali  detta  nuche  Ritagli- 
lo. Lat.  indoratila.  Cr.  »H»è«for'x"l  Hi- 
,  eli.  Hot.  5rj.  I.a  tandaraca  e  un  mine- 
■  ale  ebe  once  nelle  miniere  de'  metalli , 
■I  più  delle  volle  iotieme  coli'  orpimento, 
di  color  rotto  come  cinabro. 

Jj.  Sandar  oca,  è  ancia  una  .Specie  di 
gì  mmci  che  icntiiriice  dal  pedale  dr'  gì- 
nepri,  e  torve  a  far  remici  liquide  ,  e 
cecche.  Lat.  cornimi  lumpeti,  tondarnehn. 
cxvta ìoÌX" •  Ricrtt  fior.  Sg  E-di  av. 
venire  che  quello  nome  di  tandaraca 
pretto  agli  Arabi  lignifica  la  vernice 
icriicre,  la  quale  è  gomma  di  ricicr.ro.  e 
non  la  delia  pietra.  Horfh.  fUm.  aai 
rrrodati  per  lo  primo  UftVtuia  d'  olio  di 
ipigo,  e  un'oncia  di  tandracra  in  polio- 
re.  /  appretto  >  Cbi  «oleate  la  vernice  di 
più  luttro,  vi  metta  più  tandracra. 

SA  Ni:  A    /•.  A.   Pan  the  lignifichi 
Cotta,   o   Spiaggia  ,  presto  C.   V  IO. 
E  poi  «opra   Gaeta,  arguendo  la 


itvj.  i 
tanca  > 


della  mino»,  facendo  danno  (  nel 
itila  Vaconi.  ed  ia  alcuno  altro  li  teg 
ft  ttinea  )  . 

*  SANCHINENTE.f.  .4 .  Sanguiniate . 
I.eeg.  11.  Umit.  I  la  Coen  fai  tu  qui.rrudcle 
beviia,  e  malvagio  nimico  f  Cbe  ri  a  «pelli 
io.  baitUl  «anghinente  T  (  qui  par  che  va- 
glia Incordo  di  taogoe  ).  (C) 

*f  *  SANGIACCO.  Term.  degli  Sto- 
na moderni.  Titolo  di  dignità  pretto  i 
Turchi,  t  vale  Governatore.  Totom.  Leti. 
Sta  col  Sangiacco  di  Belgrado,  il  quale 
iotirme  eoi  Sangiacco  di  Vidin  ee.  |  e  que- 
lli due  Singiierhi  vanto  inoaoai  con  eir- 
•  a  mille  cavalli  per  acconciar  li  patti  . 
Sega.  Star.  •}■  193.  Sopraggiunto  dagl" 
inimici,  ai  fortificò  ti  meglio  clic  putrite 
in  ti  tiretto  tempo,  e  cbiamò  torrone  dal 
re  Giovaooi,  e  da'  Sangiicrbi  di  Belgra- 
do. (Ai 

*  SAN  GIVI  INI  ANO.  Sorta  di  tino. 
Mirti.  FramS.  ria».  buri  a.  1*6.  Ciccio, 
taoginriaiaui  e  motradtlli,  Cb'  appallo  a 
te,  con  lor  tapportauone  ~ 

BaU  •  acquerelli.  (') 


SANGIOGHETO  SANGIOVETO. 

SANGIOVANN'TA.  Delta  ietta  e  del- 
l'ordine  equetlri  di  S.  Giovanni.  Lat.  * 
hotpitaloriui  S.  loannis.  Ltb.  Haag.  V 
è  il  grande  .pedale  dell'  ordine  di  S.  Co- 
vanni,  donde  li  Sangiovanniti  hanno  il 
lor  principio,  e  cominciamento. 

SANGIOVETO,* SANGIOGHETO  Di- 
teti una  Sorta  d'uva,  ed  anche  il  Vitigno 
che  la  produce.  Seder,  Colt.  1 |8.  Il  treb- 
biano d'  ogni  torte,  il  riffone,  il  morgia- 
no,  la  barbiroata  rr.  il  «augiogbeto  a- 
tpro  a  maugiare,  ma  tugoto  ,  e  pieuiiti. 
mo  di  vino.  E   tao    L'  oraeee,  e  '1  un- 


giogbeto  ton  vitigni 
vino  aitai. 

•f  *  SANGU ACCIO.  Peggiorat  di 
Sangue  ;  Sangue  di  petunia  qualità  . 
lait  rim.  a.  83.  Mettenti  deatro  (mei- 
la  salsiccia)  ogni  gaglioBeiu,  Peverada. 
uova,  tanguariio  e  cervella ,  E  colla  e 
cruda,  ec.  Salvia,  Opp,  l'eie.  %.  j(<o. 
Come  allor  che  logegnoto  medicante  ec. 
una  raaaa  Umida ,  negre  di  palude 
terpt  (  cioè,  mignatte  )  Sopra  la  cute 
Intagliala  alfigge,  ec.  E  traggono  il  tan- 
guercio,  nè  mai  lateiano,  Finche  di  «angue 
rarichr  ec  (A) 

SANGUE.  <>r//'  neaor  vermiglio  the 
tcorrt  nelle  vene,  e  nell'  arterie  degli  ani- 
mati, che  degli  antichi  Ju  talora  utate 
in  genere  femminino.  Lat.  languii,  cruor, 
Gr.  alpa.'.  tjuiit.  f  ila.  C  S.  Sangue  e 
un  amore  che  ha  quabla  e  convenirnaa 
coli' aere,  che  è  elemento;  rolla  primave- 
ra, che  è  lem  pò  j  e  Coti' iulautta  ,  cb' è 
elide.  Ter  Ur.  3.  3a,  Lo  «angue  è  cal- 
do, e  umido,  ed  ha  '1  ano  tedio  ad  le- 


pnmavera  Dani.  Por. 
e,.  Troppo  «arrbbe  larga  la  bigoncia,  Cbe 


ricevette  il  «angue  im   liete.   I  tt. 

Dani.  1,1.  Comcchè  Ravenna  già  qaati 
'otta  del  prenoto  «angue  di  molli  marti- 
ri ai  bagnane,  re.  0  Me,  16.  Ij».  A 
brattarli  Le  mani  del  «angue  d'un  tuo 
fante.  IH.  SS  Pad.  |,  |5.  Acciocché  ti 
vergognane  vedendoti  vincere  da  un  gio- 
vanetto oc.,  e  fotta  vinto  io  tua  vergogna 
dall'  nomo  ,  cbe  'ave  carne  e  «angue.  4 
Ar.  Far.  43-  IH.  E  'ne  d'ambedue  i 
languì  (  del  marito  e  della  moglie  J  il  fer- 
ro linlo  Leviate  lei  di  biaimo ,  e  te  di 
doglie  (V) 

g.  1  Sangue,  per  F  Emittioue,  o  Ca- 
rata drl  lantue.  Lai.  mutuimi t  mia*»  , 
phlebttomia  Gr.  f. ì«£ot e u.'a.  Red.  leti.  ». 
go  Stimo  nereaaario  il  ronlinuare  dopo 
il  «aogne  i  aoluttvi.  E  Coni,  1.  a>5  Né 
«i  Irma  del  «angue  ,  perebir  quello  «i  ri- 
genererà prettamente,  e  ti  rigenererà  più 
dolce  ,  e  meo  vìteoto  j  oltreché  I'  rtaere 
ipewo  tua  tignoria  dlutlriitima  «oggetto 
■  patire  infiammarli  ne  illr  fauci,  é  ntoli- 
vo  ►ulti,  ir  ni  r.  tenia  gli  litri,  ■  cavare 
una  buona  quanlili  di  «angue 

J  g.  Il,  Sangue,  per  me  taf.,  vale  Stir- 
pe. Pregrnit.  Lai.  languii,  tobolti.  Gr. 
eu  ti  a.  vivrà.  Bore.  noi-.  1 3.  sa.  Quan- 
tunque forte  la  nobiltà  del  tao  «angue 
ooo  «ia  coti  chiara ,  come  é  la  reale.  E 
nov  49*  3.  Ver  ruiiumi,  e  per  virtù  multo 
prò,  ebo  per  nobiltà  di  «angue,  chiarita!- 
nto.  Prtr.  jon.  aj6-  Getttileiaa  di  «angue 
e  I'  altre  care  Cote  tra  noi,  perle,  e  ru- 
bini ed  oro.  Quasi  vii  toma,  egualmente 
ditpregi. 

*  S  IH. Sangue,  vale  talora  Xebllù  di 
sangue.  Pier.  IL  IO/O.  Lo  qual  forelUero 
farà  collo  tuo  «angue  lo  aottro  nome  an- 
dare in  Gno  alle  nella.  >  Borgh.  Arm. 
pam.  83.  Ancorché  ne  postati  qualche 
volli  avere  alcune  più  proprie  cagioni , 
ed  enervi  anche  diveraità  di  «augue  »,  (C) 

tf  §.  IV.  Sangue,  per  periti.  Itant- 
lnf.  20.  1  Se  «'  adunane  ancor  tutta  la 
genie  .  Che  già  in   lulla  fortunali  Irrra 


DI   furila    fu    del   tuo   Un|thf  dolco- 

te.  fl/r«^ 

8   V.  Sangui,  per  Mestrui.  Lat.  omo. 
Gr.  utTa/trfyiat.  Tratt.  tegr.  tee. 


igorgano  quelli 
altrove  .•  Ma  la 


tangui  antiripatiaaimi.  E  i 
femmine  d'  ogni  piccoli  lolicipuioacdla 
de'  «angui  ai  conturbano.  E  altrove  ;  Ac- 
ciocché i  «angui  vangano  loro  agguaglia- 
lamente  I'  un  meae  con  I'  altro. 

%.  VI.  Ftguratam ,  Sangue  prendili  per 
la  Avere.  G.  V.  ti.  131.  I.  Si  parti  di 
Firense  ar.  ricco  delle  «angui  de' Fioren- 
tini (  nei  lesti  Riccardi  si  legge  ddlo 
«angue  ).  M,  W,  6.  47-  Eraao  per  lo 
•pete  premuti  dal  Comune  Ino  alle  lan- 
guì (tati  nt'mss.  Ricci  e  Covoni,  quan- 
tunque lo  itampalo  abbiasi  «angue)  Sen. 
Ben  Parth.  7.  IO.  Ma  roteali  libri  gran- 
di che  tono  ?  ce.  che  coletto  tempo  che 
voi  vendete  ,  e  i  dodici  per  cento  cbe  , 
qaaii  bevendovi  l' alimi  taogne,  ritroo- 
letef  9  Putc.  Cenltleq.  C.  3q.  st.  91. 
p  10  S'alroao  ha  tele,  e  al  bere  òon 
t'  abbaile.  Frritce  uo  de'  ravalli,  e  tanto 
torcia,  Cbe  delle  lari  cui  a  tato  piacer  gli 
ba  traile.  (B)  Segnar.  Preci.  |.l.  6.  Per 
laiciar  ricca  dote  non  dobitaili  di  rac 
rfatar  il  taogue  dei  poveri,  e  di  tchemirr 
i  «udori  de' giornalieri.  (Pi) 
%.  VII.  Onde  in  proverbici:  I 


no  il  lecendo  langmej  che  si  dice  per 
mot  Imre  che  11  donerò  e  neceitarltitmo 
per  II  comedi  della  e/te.  Lai.  vita  et 
languii  hommilrut  ett  pecunie. 

§.  Vili.  Sangue. per  timiht.  Red.  Pitir. 
3-  Se  dell'  uve  il  «angue  amabile  Non 
rinfranca  ognor  le  vene.  Quella  vita  è 
troppo  labile.  Troppo  breve,  e  tempre  in 
proe  j  Si  1*1  «angue  é  un  raggio  terno 
Di  quel  Sol  che  in  ciel  ve  ' 

%.  IX.  Far  temgue,  v, 
gne.  Lat  tanguinem  fondere, 
cantiere  Gr.  aiate  peti*  .  1  olg.  Mei. 
Nel  rapitolo  deermo  li  tratta,  quandoruo- 
mo  far  lingue  di  tolto.  Cr  i),  11.  2,  Ma 
te  dopo  la  latjiaiara,  ovvero  traroamroto 
alcuna  vena  facria  «angoe,  «i  dee  roatri- 
gnere  in  que«to  modo.  E  top.  i5.  a.  Se 
|ier  lo  ivrllimeoto,  ovvero  arimamrnto 
100,  t'  apra  iena  alruoa  e  faccia  «angue, 
allora  incontanente  li  prenda  . 
con  le  mani,  con  filo  di  irta  tirarti 
■I  leghi. 

g  X.  Par  sangue,  cole  anche  Vici- 
dare    I  rd.  FARE  SANGUE. 

t  *  g  XI  Sparger  tonfile,  o  torrente 
di  languì,  vale  Par  uccmone,  o  grande 
uccniene  d'uomini,  lhn  Camp.  lib.  s 
Fino  a  quel  di  non  era  «parto 
Tose.  Gre.  l.dr  lo  5o  lo, 
«angue  ampio  torrente,  t P) 

■f  g.  XII.  fletter  seria  tangue  t  Per- 
dere il  tangue,  o  limili,  vagliene  flimm- 
e  fìeui'alnm .    Perdere  i 


erianguem  fieri,  rianima- 1  Gr.  ffaiue» 
yimSeti.  //in.  Camp.  3  63.  I  Cavai, 
cinti  perderne»  quei  di  il  cuore  e  il  «in- 
gue,  ledendo  ardere  le  loro  rate,  e  pa- 
lagi e  botteghe,  le  quali  per  le  gran  pi- 
gioni, per  lo  tiretto  luogo,  gli  teneano 
ricchi, 
luce  da 
B°« 

g.  XIII.  Agghiacciare  11  lingue 


Orid.  Piti.  iaa.  Allora  u  parlila 


Fermarle,  Raf- 


freddarlo} e  in  siimfic.  neulr.  pari 
l'iltettt  che  fìeitan  esangue.  Lai. 
tularm  hrbere,  l  irgli.  Peir.  cani.  18.  3. 
Dunque,  ch'i'  non  mi  afacria  ee.  Noa  e 
proprio  valor,  che  me  ne  «rampi ,  Ma  la 
paura  no  poco,  Cbe  'I 
le  vene  agghiaccio. 

g.  XIV.  .Voi  rimaner  sangue  addento. 
Si  due  ili  Chi  ha  grandissimo  paura.  Lat. 
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SAN 


SAN 


SAN  joo3 


(MMfMia  Jhtl. 

'  (hi  BOB 


M*h*.  il.  la.  E  per 
paura  a  chi  non  fu  perenno  Non  rima» 
quel  puniti  tangue  addotto. 
a>  g.  XV  Etttr  tolte  t  sangue,  diteti  di 
Chi  i  di  bel  colere.  Fir.  Ai  3tp  Que* 
begli  Amorini  Don  erano  ie  non  latte  e 
aanguc.  /JVy  Stivi*.  Annoi.  Buon.  Tane- 
à.  q\  {fot  diciamo  d'iuta  prrtona  vinata, 
di  bel  colore:  Ella  »  lane  c  taogue.  (CJ 
•  J.  XVI  Affarìi,  a  Hon  affarti  I  tan- 
fimi,  dictii  a'hrthì  Ira  due  panane  vi  i 
simpatia  ,  e  antipatia  .  Fir.  Brìi.  dona. 
33*».  Soo  fina  i  tangui  cb«  ti  affanno,  o 
«Ilo  non  ti  affanno,  n  qualche  altra  oc  folla 
ragione  |  ma  una  bella  uaivertalroente , 
rome  ir' tu  tara  torta  che  piaccia  a  ognuno 
univertalcncoie,  come  fai  tu.  (C) 

£•  XVII.  Andare  a  sangue,  vita  Pia- 
tire, Sentirli  t  uomo  intlineta   a  porre 
a  quello  di  ekr  ti  tratta  Lat.pi**- 
r.améen,  ceagruere,  peegratum  ette 


€trr,  arriderà,  etngruere,  perf return  ette. 
Or.  st'eieatt».  Fir.  Trin.  i.  a.  Qaaodo 
«Ila  bob  mi  piacene,  e  bob  mi  andane  a 


,  che  mi 
per  di- 


ne ,  a  non  mi 
belKtiima  et.,  io  U  rogito 
tpeiio  di  Giovanni.  CrccA.  /  i.i"  3.  i. 
Pmtn  rb'e'  ii  j  liuto  Boom,  «  bello,  però 
non  mi  ra  a  aaague.  Tee.  Dar,  Aaa.  l3 
J 6a.  Però  molto  gli  andava  ■  fMrne,  (  il 
letla  lai,  ha  :  mira  evngruebat  ). 

g.  XVIII.  Avere  a  sangue, vale  Avere 
a  mare ,  o  in  tonti  derilione  ,  Gradire. 
Lai.  tardi  e  ile,  curar  ette.  Or.  ftiì  it*. 

h"d'"  '  'he  ^'r',,*0O  **  """.»''• 
a  taague.'  '         ^  h* 

8-  XIX.  Trarre,  a  Cavare  della  rapa 
a  umili,  proverò  the  il  dite 
de  li  ino/  da  ano  quel  eh' a'  non  ha, 
e  eh'  el  fatela  tati  eh' a' non  pai.  tal. 
etmani  e  pumlee  pcilalarr.  Cr.  irgu  no  ■ 
eilc  ?»)Ttì».  Fir.  Trin.  a.  3.  Mal  ti  peto 
irar  della  rapa  tannile.  Ime.  Spir.  5,  - 
Mai  non  ai  caverebbe  della 
n.  8 


ripa  tangne 


M.lm.  8  75.  Di  rapa  ungile  non  ,, 
pao  cavare.  Ha  iar  dna  «ote ,  perdere,  a 


pagare. 

g.  XX.  Bathra  ti  tangue  j 
ralla  qnafe  dinotiamo  Avete  i'iiliatodel 
eaarapittitVtle,  e  drlf  ìraicibila  appetito. 
Lai.  rjfrrveieere,  Cr.  «JteJJt'tt  v  to'  ai'iiot. 
Croi?.  Mot  eli.  a5$.  Pogoaato,  ebe  li 
tengo)  li  bollano,  e  rbe  tu  dttideri  ettrr* 
■xtolto,  r  darti  vita,  e  buon  lampo  j  ooo- 

J.  XXI.  Bmem  vino  fa  Imam  fartene  j 
proverbio  ehm  vale,  Che  7  buon  vino  ap. 

Kré.  Annel.  Dlttr.  5  la  Tote  ina  io- 
aliamo  dire  per  proverbio  i  il  buon  vino 
fa  buon  tango*. 

J.  XXII.  Andarne  II  langma  a  tali, 
nelle.  Vad.  ANDARE. 

8  XXIII.  A  nurse  talda,  A  tangne 
fredda,  vogliono  JS'el  talora  della  patito- 
ne,  a  Dopa  che  la  patitone  e  ealmnta. 
Segner.  Mann  La  fi.  à\.  a.  Obi 
perca,  pecca  parchi  vuol  peccare  ;  chi 
noi  ta  T  Con  tolto  ciò  alcuni  peccano  a 
taague  cablo,  altri  peccano  a  tangne  frad- 
Pro*.  Tait.  ì.  67.  È  boa 
può  condurre  poi  a  tao 


do.  Salvia. 
vero  ebe  noa  ti 
gtaa  freddo  a 


limare  o  ritoccare  alcuna 


§.  XXIV.  Sangue  di  dragone,  e  Sangue 
di  drago.  Sugo  gotti  moto  congelato  ,  tua 
facile  a  tiritolarti,  di  color  raeia,  cheti 
tram  par  via  li"  lattinone  da  nn  aliterò  del- 
l' indie  chiamalo  Vrato.  Lat.  languii 
dracaau.  M.  Aldebr.  P.  iV.  ^9.  Ove  tara 
cotto  gomma  arabica,  a  gomma  dragante, 

Ta*.     Po*.     P.    S.     .villini,  nin.  * 
i  di   dragone ,  dato  in  qualunque 
ce.  Aire».  Fior.  61.  Con- 
e' hanno  vino,  e  unito  la 


rate  naturali  appartenenti  all'  oso  della 
mrdirina  ce  ,  ebe  il  tangue  di  drago  >ia 
gomma  di  un  altero  rbe  natre  Dell'itole 
Canarie.  Vaiti  quello  che  r  ili  color  rotto 
aerato,  tratparrnle,  e  frangibile,  chiamato 
Sangue  di  drago  in  lagrime ,  lairiando 
quello  ebe  è  in  pani  ,  o  fa  II  ilio.  Bear. 
Cell.  Href  6  Al  quale  da  uno  di  quelli 
faltinVatmi  era  tlalo  tinto   il   fondo  ron 


un  poro  di  taagne  di  drago ,  il  quale  è 

ti  lique. 


tlucco  fallo  di  gomme,  ebe 
lànno  al  faoeo. 

*  §.  XXV.  Sonine,  irtlajotitam  per 
la  Vivetia  cotoniti  della  elot/urnsa  e  del 
dire.  Dai,  Prid.  ebq.  tap,  26.  Negare 
non  teprei  eba  Canio  Severo  non  tia  ve* 
ro  oratore;  benché  la  maggior  parte  del* 
1'  opera  tue  abbia  più  tforao,  ebe  sangue 
(  11  già  min  valine  vigor  naturale.  // 
lai.  ha.-  languinia).  \V) 

«  g.  XXV I  L'ante  di  tangue,  vale 
Sanguinolento.  Bitotd.  Maletp.  tap.  63.  E 
tuttoché  fotte  limo  di  tangue  '  Chiti- 
gorio  lenirne),  fece  buono  fine  con  la 
unta  r entrinone.  Veni.  Inf.  ji'j  E  di- 
manda qua!  colpe  quaggiù  'I  pinte  ;  Cb' 
io  'I  vidi  u<  m  già  di  targue.  e  di  cor- 
meri.  (I) 

*  S-  XXVII.  faura  di  tangue,  diteti 
dai  Giuridici,  1  u.  Ila  nella  quote  ti  imiti 
d'orni! idie.  Setnrr.  Pr,d  Ini.  Ap  3.  8. 
Si  arriva  nei  tribunali  a  cum|M>rre  caute 
gravittime,  qnali  tono  tperialmente  quella 
di  tangue.  per  via  di  multe  non  |eno- 
nali,  ma  pecuniarie.  (CPj 

9  §  XXVIII.  Pio  di  languì,  dieeti 
Cotnl  iht  ha  commetto  qualche  omltidio. 
Sgner.  Fred.  Pai.  Ap.  3.  8.  Non  10 
però  io  vedere,  coma  negli  omieidii  (  per 
altro  pari  di  ctrronante  aggravanti  )  chi 
è  pingue  di  facoltà  uà  meri  reo  di  taa- 
gue. rbe  rbi  n'  e  munto.  (CP) 

*  g  XXIX.  Tor  mngue,  vnle  Cavar 
tangue  C.  F.  tib  a  E  la  morìo,  aven- 
doti tolto  targue  di  tuo  braccio  (fj 

»>  g  XXX.  J»/oe/re  la  tangue,  vate 
Fuer  ammaliato.  C.  V.  lib.  L  con  1. 
Salvo  un  picciolo  fanciullo,  ebe  ebbe  no- 
me  Guido,  topraonomalo  Sangna  per  li 
tuoi,  rbe  furono  tutti  in  tangue  morti.  (V) 

«>  §.  XXXI .  Scemarli  tangue,  rate 
Fani  cavar  lingue  .  Fit  A.  Frane. 
-  i  1  II  aangue  gli  ntcìva  ti  forte  per  gli 
occhi,  che  parca  una  vena  aperta  rbe  gii- 
latte,  come  ti  teema  tangue  di  braccio.  { l  'J 
foie.  S  fìirn.  Egli  mi  confortano  ch'io 
mi  tremi  tangue,  acciocché  mi  putta  po- 

»  SANGOIFICANTE.  CAe  languisca. 
Che  forma  il  eaagut.  Ila/din.  Fot.  Vii. 
in  VENA.  (A) 

SAbGUIMCAHE.  Generar  tangue.  9 
Imperf.  Anni.  a£5.  Il  Barlolino  dunque 
nottra  d'aver  veduto  manifettamrnlr  per 
vene  lattee  toraciche  portarli  il  chilo  nel 
modo  topradrtlo  a  tanguificare  nel  co- 
re. (F) 

*  g.  E  nearr.  pan.  per  Fani  tangue. 
-  Anni.  aqg.  Laario  giudicare  a  voi 

liana  parte  può  ttar  mai  tenta  il 
continualo  flutto  del  taogue  alimenloto,  o 
il  taogue  te  uea  il  debito  rita  rei  mento  per 

10  chilo  topravreoienle  che  via  via  litaogui- 
6ca.  E  ivi:  afirj.  Il  Cartolino  reputa  cb*  ac. 

11  chilo  piò  tenne  te  a*  vada  a  tangnifi- 
earti  nel  cuore  a  il  chilo  più  cretto  ti  tra- 
aperti  al  fegato  per  ivi  tanguilicarii.  (F) 

SANCCIFiCAZIUNE.  Il  tengmlficart. 
Brd.  Oli-  an.  3<).  Tutti  gli  caaali,  e  tatti 
gli  tiramenti  appartenenti  alla  nclrinone, 
e  alla  tangnifiraaiona  .  e  alla  generattone 

io**  Imperf.  eUM.  alti.  Tuttoché  il  Pee- 
mteUo  ammetta  tota  auetla  via  di  inni 
bcauone,  negando  di-I  tatto  la 
del  fegato  (F) 


tulfnree  fuliggini  in 


SANGtICNO.  Aid.  Pi  tangue.  Iti. 
icrnrniJirnc  Gr.  aìpanuir.i.  Bei.  Cent. 
I.  l53.  L'  unii  male  frrmcnlaiione  me- 
tlroale  «letta  mani  tanguigna  non  ha  ogni 
mete  per  diirrie  ragioni  il  medeiimo  ed 
uguale  memento  d'  im|ieto,  e  d'agitaaiooe. 
E  l54  Fa  di  mettine  procurare  ce.  di 
tor  via  le  oilrunoni  di  quei  vati  sangui- 
gni che  utelloo  rapo  nell'utero.  E  t. 
33.  Onde  gli  aliti,  e  gli  effluvii  della 
mina  tanguigna  penano  facilmente  volar 
via  irniente  con  le  : 
forma  di  vapori, 

§.  I.  Sanguigno,  vale  anche  Che  ab- 
bonda ili  tangue.  Puf.  Ptrrg.  7.  1.  Qoio* 
di  ti  dice  rompleiiione  tanguigna,  colle- 
rica, Urrnmalira,  re.  $  Tratl.  Fquil.  Ai- 
tale piuttosto  e  più  io  croi  e  d'ira  e  di 
diaroidia  lo  collerico,  lo  sanguigno  di 
giulività,  e  di  lunaria  (qui  in  fotta  di 
tutt.).  (.\) 

$  Il  Per  Aipeno  di  iancnr.  San. 
guinoio.  Lai  ciutnlut  Gr.  c«i'/iotTviooc  . 
Petr.  ranz  a; .  ^,  Celare  taccicene  per 
ogni  piaggia  Fece  1'  erbeiangu.gor.  Tan. 
Grr.  lei  77.  Ma  tateiatodi  lorveba  quali 
voto  l  i  tanguigna  vittoria  il  vincitore. 

§.  Ili  J\r  Cupido  di  taague.  San- 
guinolente. Lai.  tangiilnarlut.  Gr.  6i)oti'. 


3.  3a4-  li 


nue- 


ugerac.  Toc.  Pi 

il'  ultimo  1]  leone  chi  dappoco,  chi  mo- 
derato, e  non  tanguigao  (  il  Itila  lat. 
ha:  rivium  tanguìnìt  pareum). 

|  S  S  »V  Snagu  g.  o,  talora  e  arginato 
di  Colere  lìmite  al  sangue.  G.  I".  lo. 
168  3.  L'altro  (palio)  fu  dipannoiao- 
guigno,  ebe  lo  cartono  i  fanti  a  pié.  Oli. 
dm.  Inf.  5.  84.  Qneilo  taoguigno  di- 
nomina  il  tangue,  cioè  il  colore  rardiaa- 
tetro,  che  noi  cliiamiamo  taoguigno.  Petr. 
caus.  ('.  1.  Verdi  panni,  tanguigni,  oteu* 
ri ,  e  perii  Non  veni  donna  uoquanco. 
Arriyh.  65  Intra  l'aspre  ipine  ita  na- 
trota  la  bella  rota,  lima  di  1  untila  tan- 
guigna. polii  ti  a.  34.  Paiea  tanguigna 
in  ciel  farri  la  Luna.  Ped.  Annoi.  Tlttir. 
a8.  Quello  forte  i  quel  coir  re  di  .ino. 
che  Plinio,  liti  14.  top.  t}.,  chiama  tan- 
ir». 

»>  g.  V.  E  in  fotta  di  tuli  vale  Color 
reno,  a  Dant  taf.  5.  Che  1  mtandu  vai 
per  l' aer  perto  Noi  rbe  tignemmo  il  mon- 
do di  languignn».  (C) 

SANGUINACCIO-  Vivanda  fatta  di 
taague  di  animale.  Lai.  trnguiiulut.  Gr. 
aj  uflcTior.. 

SANGUINANTE  Che  taccuino.  Sal- 
via. Pros.  Tcit.  I.  |95.  Abbandono  il 
lutto  alla  voalra  contideraiione.  quanto  1' 
increditte  allora  la  piaga  ancor  fretea  ,  e 
langiiinanle. 

SANGDINAKE  .  I  ettare  il  tangue. 
Lat.  tangulntm  emittore,  tangatnart.  Gr 
eùpappiù*.  ta  tferg.  19.  33.  Col  braccio 
detiro  tlraicinava  un  orto  E  ungainava 
pe'grarfi  e  ^>el    morto.  (H)  Bcd.  Oli 


inguinale 

g.  Per  Imbrattar  di  taague.  Lai.  cruen- 
tare. Gr.  tu'/iarau».  Urb.  Il  tuo  freaco, 
e  candido  vito,  gii  pallida  divenuto,  colle 
proprie  unghie  taogainandorigaia.  Cavale 
Specth.  Cr.  tap.  4-  Di  latto  il  corpo 
volle  ettere  tanguinala,  per  guarire  nei 
e  tutto  il  corpo  della  China.  *  />«nf. 
Par».  5.  Fuggendo  a  piede,  e  languì, 
naodo  il  piano.  (M) 

j  SANGUINARIA.  Pittala  planta.oggi 
Comunemente  della  Sanguinella ,  il  cui 
fallo  i  pien  di  nodi.  Lat.  r*^o*wr«i, 
taaguiaaiia  Gr  XOavyovov.  Cr.  6.01.3. 
Coatra  '1  flutto  del  languì!  del  nato  vale 
quel  medeiimo  iaiptattro  re.  ,  etarndo 
latto  della  ina  polvere  (del  ptilte),  o  del 
aogo  della  tanguinaria.  Tei.  Pov.  P.  S. 
top.  16  llem  ti  guarda,  rbe  la  cintola  , 
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o  alira  con.  non  ti  tlriog*  il  corpo  .  t 
tieni  la  fruito  pira j  di  **oguroaria. 

9 SANGUINARIO.  AM  Saagutaolenlr, 
'j'u  i  .'  ,i  e.  Lai.  sanguinari,,!  Gr.  pinta;. 
Scgner.  CHit.  initr.  i.  ja.  li».  Sono  or- 
dinariamente pcrtooe  di  mali  vili,  o  »u- 

,  •  ''■         o  tanguiaarii,  o  tei) tuili   (')  E 

Con/,  ìnstr.  cap  ||,  Io  Don  ragiono  arai 
di  reni  uomini  unguioam,  eh*  meditano 
id  ogni  or»  ammauameoli.  atiauioameoli, 
rovi  or.  f/'j 

*t  *  s  ■  *•  A"""  *  ,M,<-  /*'"'- 

C/Vm.  i//.  la).  Per U  quii coi*,  non  Papa, 
ma  languinario,  cioè  ebc  li  dilettava  di 
•angue,  era  calamito.  (I) 

*f  SANGUINE  Arbetctito  che  pren  le 
il  suo  noma  dal  color  rotta  che  acqui- 
etane i  rumi  dalla  parie  che  «  lunula 
dal  Sole.  Il  tuo  legna  e  darò ,  «  buono  pel 
torniaj  U  sue  vermene  ti  aUp>ran»  per 
gabbie,  vargrlli.  e  cane  Uri.  Le  bacche 
tingono  di  calar  porporina.  Lat.  viig a  ttn- 
Cr.  5.  55  l.  11  Beguine  timi, 
nauta  è  arbore  piccolo  .  il  anale 
mollo  orile  ttept,  e  quella  Ci  I pelle 
e  folle  molto,  ma  ooo  ha  ipiae,  a  prò- 
•luca  brlliuime.  a  lode  verghe,  delle  quali 
li  fanno  «ergelb,  ec.  Dav.  Colt,  icari,  la 
qua*  meni  per  lotto  (pool)  ""J^**  '*T'°* 

SANGUINELLA.  Lo  tu, io  che  .Sa  - 
gninariA.  Lai.  polytanum,  tsugmlnoria. 
C.t.  Tvlu'yove* 

f  S  SANGUINI!  Vi  K  ,  V.  A  Adi.  San- 
guinosa, Imbrattato  di  sangui.  Lai.  san- 
cuinolentus  ,  eruca  tus  Gr.  n  i  a  ■  r,r:\  . 
Doni,  taf.  i3.  E  meeommi  al  ceipaglio, 
•  Le  punge*  ,  Par  le  rottura  saagutnenti , 
iu  tino  Ch'iti,  Tisi.  1^1.  lana  oli  mi 
folle  levito  il  capo  colli  unguinent*  i pi- 
rli. 0  Tesnd.  -.  34.  E  cogli  «goti  ferri  i 
Tradimenti  Vide  ac.  Li  DiKordia  ledeva, 
a  unguinenli  Ferri  «vi*  in  Bino,  ac  (II) 

9  g.  I.  Per  Cupido  di  tentar,  San- 
guinarie, a  Ltrg.  S.  (W  Apprtnandoii 
l'ora  dalla  morte  lui  ,  fu  pretente  il 
Hlarolo  ac  ;  la  quale,  vedendolo  ùlara 
diaanii  da  »é,  cominriollo  fortemente  a 
nprendara  e  coolaitare  ,  dicendo  :  che  ci 
fai  lu  qui,  crudele  betti*  a  malvagio  ni- 
mico ?  eba  ci  aipelli  la  .  betti*  ungoi- 
nanle?  •  (Jf) 

*  8-  II'  Aggiunto  di  guerra,»  timilt, 
vale   Guerra    In  cui  ti  e  tparto  molto 

.  .•/.   V.  8    106.   Con  guerre 
io  mortali-.  (C) 
8-  III.  E  per  mtttf.    -  Fr.  Glord. 
S.  Preti  11.  I 
■  ibi*  acati  »  .  (B) 

f  9  SANGUINEO.  V.  L.  Add.  San- 
guigno, Pi  sangue.  Lat.  saaguimut.  Gr 
aio.aTw&r;;.  Lab  3(1 2-  lo  mi  tacerò  da* 
6umi  ungninei  ,  a  cromi,  cb«  di  quella 
a  TÌcanda  diicrodono. 

*>  g.  I.  Sanguineo ,  vale  anche  Che 
abbonda  di  ,.iiX,,e.  «  Tee.  Br.  a.  3».  L' 

l'altra  malinconica,  o  (lem mitici  ,  o  col- 
lerica, teeondochè.  gli  umori  toperchiano 
Più-.  (Ci 

*  g.  II.  E  inSorta  di  sust  Colui  eh» 
abbonda  di  sangue.  -  Cape.  Boti.  I.  16. 
Por  la  quia  (complessione)  il  iuo  colora 
e  più  tempmto,  e  l'amido  manco  allo  a 
diueccarti,  a  a  corromperli,  come  avviano 
li  iioguinei,  che  hinoo  l'umido  loro  man- 
co acqueo,  e  più  aereo-.  (C) 

f  8   HI*  Sani i< meo,  vale  anche  Cu- 

^'ctm^ln^."o.  ì^  Po'etri 
lo  la  natura  degli  uomini , 
oro  eomprruiooc  par  coilellauooe ,  o 
urigoinea,  o  collerica,  oc. 

"SS.  IV.  Sanguineo,  aggiunto  di  pugna,  a 
simile,  vate  Pugna  te  cui  eia  tparto  molto 


ttngur,  che  t  coetata  molto  tentar.  Bucell. 
Ap.  22I.  Ma  poi  che  la  dalla  Magnine* 
pugni  Rivocato  arerai  gli  ardenti  regi  , 
Farai  morir  quel  ebeti  par  peggiora.  IM) 
g.  V.  Per  Consanguineo .  Lai.  con. 
ttnguineut,  affinlt.  Gr.  ipmipme,  «v/yt- 


»*/<.  Mass  trust.  1.  84  I  coomnguinei 
miai  tono  affini  della  donna  mia  in  quello 
modetimo  grado,  nel  quale  a'  tono  miei 
unguinei.  E  apprettai  Non  tono  impediti 
i  rooianguioei  dall'  uomo  di  torre  rotte! 
per  moglie,  ne  i  tangoinei  dalla  donna  di 
torre  quello  uomo. 

J  SANGUI  MTV.  SA  Ni;  L'I  NI  TAPE, 
e  SANGUINITATE.  Parertela.  Lai.  con- 
sancutn'tai,  cognalio,  a/jSnilas.  Gr.  tuy. 
y*  »«i«.  Boec.  Introd.  *$.  La  quale  ad 
alcuno  di  loro  per  leoguioila.  ara  eoa* 
giunta.  B  l'it.  Dani.  ao.    Di  lei   non  li 


congiunta  (la 
tanguimtà  ).   Demi.  l'it. 
quale  era  meco  di  propi 
oita  congiunta 

•  8-  I-  Sanguinila,  è  nuche  termina  col 
Irtliva,  che  abbraccio  Tutti  i  sanguinei , 
a  contanguinii  d*  alcuno.  «  Star.  AiolJ. 
Se  tu  non  rondi  il  nipote  al  Re,  egli  te  e 
tolta  tua  ttnguinilà.  metterà  a  morte -,  (C) 
1 1  Per  Sangue,  o  Complessione, Cren. 
Morali.  »5t.  Non  fu  di  forte  natura,  di 
piccolo  patio,  e  di  gentile  unguioilè. 

S  SANGUINOLENTE.  Add.  Vate  di 
far  sangue.  Crudele.  Lat.  sangminoltnbtt . 
Gr.  f  tleu'uxTOC.  Trwlr.  gov.  /am.  David 
ebbe  cr.  un  gin  nolenti  Sgliuoli. 

$  8-  Saagulaolrnlt  ,  JSewnlam.  per 
Micidiali  nftr  A*,  iti.  Allori  la  per- 
ida  donna,  arando  gran  materia  da  fili- 
liricire  gran  male  ,  io  grand*  operi  mite 
le  tue  languinolenli  mani-.  fC) 

SANGUINOLENTE»!  1  MK  .-/...  Con 
{spargimento  di  sangue.  Lat.  cruente.  Cr. 
aiuatlf«ì,. 

f  •  SANGUINOLENTO.  Add.  Sangui- 
nolente.  -  Ott  Cam.  In/.  la  31 3.  È  un- 
guinolenlo,  arri  occhi  vero  no  prrtumiiea 
contro  a  lui  -,  (BJ  Segnar.  Peed.  3.  6  Si 
dirli  ec.  ebe  fuile  egualmente  un  uomo  rab- 
bioao,  beiliale,  languinolrnlo.  (A) 

+  <Cr  §.  p.  figuratam. Salvia.  Pros.  Tose. 
I.  ao3-  Noe)  potevi,  o  Immaturo ,  iram- 
pare  la  Sera  accula  ,  ebe  ,  riipirmiata  il 
Soileuuto  ,  avrei  con  unguiaolcnu  mura 

"VaNGU^NOSAMENTe'  ^^erA.  San- 
gulnolcnlemeaXe .  Lai.  cruente.  Gr.  «i/a«- 
Sem  Ben.  Pareh.  5.  16.  Gli  altri 
adoperarono  l'armi  piò 
mi ,  iitiiti , 
geltiroBo  ria. 

SANGUINOSISSIMO-  Superi  di  San- 
guinato. Gnitc.  Star.  1.  al.  1  Viranti , 
gentiluomini  di  Milana ,  nelle  paniiliA* 
languiooitiiime  ebe  ebbe  Italia  de'  Ghi- 
bellini ec.,  diventarono  te. 

9  SANGUINOSO.  Add  Imbrattato  di 
sangue  .  Lat.  entratali  .  Gr.  oipatTapòa. 
Bcec.  iuv.  17.  3t.  Colle  miai  ancor  nn- 
guinoie,  allato  le  ti  corico.  Djufc  In/,  gj. 
E  di  Franceacbi  tanguiooao  nocchio  .  E 
34.  E  per  Ir*  meati  Gocciavi  1  punto  , 
e  languiooaa  bava. 

»  8-  I-  Aggiunto  di-battaglia,  vittoria, 
o  simili  ,  vale  Battaglia  ,  l  ittoria  ,  dove 
è  slato  sparso  motto  langu*  ,  che  ha  Co- 
stato malto  sangui.  »  Coli.  SS.  Pad.  Vo- 
gliendo  maggiormente  per  la  indiarmi  mi- 
ir  ricorrila  temperare  la  .ingoinoti  vittoria 
eoo  omo  la  piata  -.  Ar.  Pur.  t5.  I,  Gli 
è  ver  ebe  la  vittoria  Marnine».  Spetto 
far  mole  il  capitan  me.  degno.  (Jt) 

»  8-  IL  e***  Sanguinarie  .  S.  Agesu 
C.  D.  a.  a3  Mario  non»  vile  e  di  baila 
t  unguiooto  '  il  Ita.  ha 


guimga  | 
dubr.  B 


Dove 


eruenlistimum  )  Dav.  Sdrm.  77.  (  Co- 
mia.  1754.  )  Avanti  al  repudio  non  fa 
unguiooto:  pochi  plebei,  c  due  ioli  ae> 
bili  fece  morire,  lì') 

9  g.  Ili  Par  liei  catare  umile  al  san- 
gue, f'ermigtie.  Ch'abu  rim.  E  di  foglia 
tanguinot*  Germogliò  la  primi  rota.  (Br) 
SANGUISUGA  .  Mignatta  .  Lat.  san- 
,  hirudo  .  Gr.  ^c'iàìat .  M.  AL 
B.  V.  Prima  conviene,  che  le  un 
guiiugbe  ,  poi  ebe  lon  prete  .  tlieno  un 
di  in  acqui  chiara  per  purgarti .  E  M. 
Aldol.r.  P  JV.  3j.  Voi  dovrl*  ti  per* 
che  una  maniera  di  ianguitogb*  tono,  h) 
quali  tengono  veleno ,  ticeumr  dicono  i 
GlotaS.  PatUd.  cap.  37-  Con  foglie  d'ai- 
Irra  pelle  ,  e  mitchiate  con  olio  ,  e  collo 
mignatte  uoguitaghe^  oul  In  /otta  d'add  I. 
Rad.  Ori  «.  Ss.  Quel,  che  dico  dello 
teaguiiugbe  d'  aequa  dolro,  lo  di 
delle  **ngaì*ogbe  di  mare. 

SANIC AMENTO .  V.  A.  il 
Lai.  tanallo.  Gr.  i«*i«.  Cap  Impr.  prol. 
Peretoccb*  ammiratiooe  genera  nelle  meati 
de'  fedeli  vedere  i  uogutari  miracoli,  e  aa- 
nicameMi ,  e  fuggimenti  di  demoaii ,  «e. 
E  cap.  7.  E  coti  *i  perteverì  infino  al 
unir. mento  ,  tecoodo  la  comodila  ,  ed  il 
potere  dell*  compagnia,  a  di  eiaicBBo. 

SANICARE.        A.  In  tignife. 
vale  Ricuperar  la  sanità.  Lit 
recuptrore  ,  sanescere  ,  < 
i(jyi'i'»»;/:  .  fr.  tiiord. 
proccur*  di  ter  da  te  ogni 
argomento,  irei  cerbi  la  00 

«  g  |.  Sta  tignifir.  neutr. 
le  lo  eletto  .  Fior.  S.  FrunC.  Ifi. 
unto  Frinceteo  toccava  colle  tua  tante 
mani ,  ti  parila  la  lebbra  ec.  1  e  come  ti 
incominciò  la  carne  1  tanicare,  cori  l'in- 
cominciò a  uairare  I'  anima  t  onde  reg- 
gendoti il  lebbroto  cominciare  a  guari- 
re .  ec  (V) 

8-  II  In  sigulpe.  alt.  volt  Rtstder  la 
sanità.  Ridurre  a  sanità.  Hi  sanare.  Lat. 
tanitatem  rettitnere,  sanare.  Gr  ùytfrtttl*. 
Cavate.  Med.  cuor.  A  liguioeare  .  che  a 
tenere  la  mente  a  Critln  in  tulio  palo 
della  croce  .  In  quale  parrà  peccatore ,  e 
000  era ,  ci  unici  da  ogni  monaca  di 
pena  ,  a  dì  tentaeiooe  .  *e  Salverrg  .  61 
Tu  oìodicai  noi  delle  n  ore  fedite  ,  to 
lanieri  1  le  noalre  infermitadi.  (C) 

%.  III.  Per  mata/.  Cren.  Veti.  tori. 
Proponendo,  che  iolendeano  tanicar  Firea- 
■e .  e  UarU  di  fedellk  e  tirannia  .  Dav. 
Colt.  179.  Poni  il  tco  ia  lerren  fretro  e 
g rateo,  io  gran  formella,  o  fotta  aoa  fatta 
per  murare  il  campo,  che  pretto  g unteci 
eoa  le  barbe  I*  f.'gnn. 

SANICATO.  V.  A  Add.  da  Sauiemre, 
Libero  dal  male  ,  Che  ha  ricoverata  la 
toniti.  Lai-  annerir*-.  Gr.  ùl*ft«'«.  *  I.epm. 
S.  Apnee.  (Fir.  1818.  pt$.  ia6.)  E  de- 
stando**  a  quella  bone  perfetlamente  ti 
trovò  tanica!*  .  (Ci  Frane.  Sacch.  sto*. 
.')  3  La  «ciò  ti  unirai*  a  li  guariti  la  00- 
itra  ciub  .  che  ri  riponi  mollo  bene  per 
auai  tempo  (ami  por  mata/.). 

SANIE.  V.  L.  Marcus.  Lai.  sanie, 
Gr.  %e»-tot .  Etp.  Fang.  Lutero  tono 
.  »  Cor.  En.  lib  3. 
di  »anie  e  di 
|ae .  (Br)  Salvia.  Enaid.  lib.  ».  1 
venen  di  tanto  macchialo.  (F) 

SANIFICARE  .  V.  A.  Sanie  are  . 
lenitali  resti  lucro .  Gr.  Ù710J11». 
Glord.  Prtd.  S.  67.  Però  ti  diasi 
nrb  laaifteala .  che  tari  purgala  d*  ogni 
Tnbatd.  Andr  144.  Il  fiume 
. ,  0  teaiaeò  tolta  la  provin- 

il  per  aoa  molUtudlne  di  no- 
miai,  che  ad  un  tratto  gli  ocra 
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SAHIOSO.  V.  L.  Aid.  Pittto  di  to- 
mi». Marciato.  Lei.  ranletui.  Gr.  f  ut-oc. 
Bum*.  Star.  3.  38.  Quel  erudel  morbo, 
che  mal  limaccio  li  chiana  ,  aveva  nella 
citta  fatto  principio ,  il  quale  primiera- 
nenie  le  parti  genitali  il  piò  delle  volle 
viaiava  ec.,  ili  poi  Uolle  oc.,  enfiature.  • 
come  figlioli,  prima  un  poco  duri,  a  po- 
tei* euandio  eamuai  oatcrano. 

SANISSIMO.  Superi.  di  Sane.  Bocc. 
37.  Li  quali ,  aaa  che  altri ,  ma 
o  Eaculapio,  avrie 
1.  3. 

.  • 

I  tratti 

revole  ,  e  discreta  tono  taniaainri  ,  lanlo 
crudi,  quinto  cotti. 

SANITÀ',  SANITADE,  e  5ANITATB. 
Cettitnziane  di  orpo  tenta  dolore^  e  sta- 
la :  -vii-  e,  tu  d9  operastone  Lat-  toni, 
tas.  Cr.  u'  /i'nx  .  /;  •  1  nov.  18.  a  l  La 
Mona  del  lutiro  figliuolo  uon  <•  nell'aiu- 
to da'  medici.  E  nov.  9r,.  l3.  Con  gran 
sollecitudine  e  con  iapeta  il  loran  nella 
prima  unita .  Amtl.  iA.  La  coltre  in 
Di  «i«a  pietra,  be- 
T»l ,  che  la  torta  in  lieta 
Cr.  6.  36.  1.  Alcuna  volta  ti  da 


lote^. 


 —  n   

I.  lei.  ^  E  fra  i  medici  è  in  prò 


font. 


sealoputta  )  a'iani,  a  corner  ration 
della  lanalade  ;  alcoaa  lolla  agi'  infermi , 
a  rimuover  la  'sfermiiade.  /  il,  SS.  /'ad. 
I.  7<J.  Conoscendo  la  loro  tamia  da'  me- 
riti, e  dall'oraainn  d'  Ilariona.  Cai.  Itlt.  60. 
Il  ebe  sia  perciò  con  comniodo  della  tua 
sanila..  **  Fr.  lae.  T.  4-  «4  •!>•  D'ope- 
rar segai  ioti  li  disiosi ,  Ear  miracoli,  e 
render  sao.tati  ,  Di  ratti  e  prunaie  tono 
g»i°ti  (coti  terge  il  Fecabol  fa  RATTO 
«rei.  $.  ÌU.).(B) 

**  §  I.  in  Malli,  posto  ewerbialm. 
ernie  \ .-!  tempo  detta  tamiti  .  Fu.  SS. 
Pad.  a.  66.  Non  voleva  co*  poi  gli  fol- 
te rimproverato  da'  compagni  moi,  dicen- 
do rbe  per  [lori  di  morte  aveua  fatto 
quello  rbe  non  aveva  voluto  fare  io  sa- 
nitida.  (V) 

*  8-  Sonili  dell'aria,  dell'  acqua 
ec.  .  vate  Salubrità  .  Cr.  La  aauila  dell' 
aere  dichiarano  i  luoghi  che  aono  liberi 
da  profonde  villi,  ec.  (A) 

t  *  8-  HI-  fiere  la  tamii  di  alcuno, 
dicati  Quando  ti  beva  a  onore  di  alcuno, 
lied.  finir.  18  lo  Levo  in  tuilà  ,  To> 
icaoo  Re  di  te.  f,V) 

SANNA  .  che  nache  si  dice  ZANNA  . 
Dente  grande  J  e  più  propriamente  quel 
Dania  curvo ,  una  parla  del  amala  caca 
fuori  dtlle  labbra  d'  alcuni  animali ,  ro- 
me del  porco,  dtlF  ei<- fante,  a  umili.  Lai. 
«mi.  Cr.  x*tuij,  ovWe.  Dani.  taf.  6. 
Le  bocche  aperte  ,  a  moslroeci  le  unne . 
E  ai.  E  Ciriatlo,  a  coi  di  bocca  uteia 
D'  «coi  parte  una  tanna  ,  rome  a  porco, 
Gli  fé  icntir  rome  1'  una  adrocia.  Freme. 
Sacca),  nev.  310.  Nella  fina  tirandolo  per 
lo  mantello  ,  e'  ti  volle  ,  che  pareva  un 
diavolo ,  con  gli  occhi  rotti  ,  e  con  le 
aaon*  grandiniate. 

*  SASMTRIO.  Le  erano  r*e  Salai, 
tra;  ma  aitai  memo  irtele.  Late.  Cam.  a. 
«or.  a.  pag  Si.  Tosto  eba  I'  ebbe  tocca, 
croi  1'  avvampò,  rd  ■  oc  eie,  roma  da  fuoco, 
aaonitrio,  o  aolfo,  italo  tocco  fotte.  (C) 

SAN  MITO  Adi.  Che  ha  tana*.  Za*, 
nmte.  Lat  «Valeri./.  Gr.  eVevrai'fi,,.  Fr. 
Ime.  T.  1.3.  6.  Come  i  porci  taaouti  , 
Uà  gli  tuoi  denti  anni .  Cren.  I  eli.  aa. 
Ebbe  anco  il  detto  Matteo  uon  figlinolo 
axtasrhio  bastardo,  il  quale  avea  nome  Gio- 
vanni, che  fa  grande  della  persona  ,  a  ar- 
dito, e  gagliardo,  e  tannato.  /•'  Laigi 
fu  tannino,  e  di  grotta  forma ,  a  patta  (la 
tfmttfl  riempii  .  per  tlmlllt ,  a  vate:  con 
derni  )  .  Ctnjf-  Cala.  I.  3t.  Che 
a,  come  il  ringhiai,  stornili  denti  (imi 
.-•  fatti  .  Jtu"  di  tanna). 


SAN 

f  S  SANO.  Adi.  Che  ha  lentìa,  Sem- 
iti maialilo  .  Lai.  tnnut .  Gr.  v'/iltve'i  ■ 
Bocc.  aaa.  63.  5.  Credenti  che  ec.  il  vi- 
ver sobriamente  faccia  gli  uomini  magri 
e  toltili,  ed  il  più  sani.  E  nnm.  ja-  to- 
nanti che  io  mi  parta  di  noi,  voi  vedre- 
te il  faociul  taoo,  come  voi  vedette  mai. 
Dami.  Far.  4-  E  tanta  chiesa  con  aspet- 
ta Umano  Cai, 1. ridi '  e  Michel  vi  rappre- 
senta. E  l'altro  che  Tobbte  rifece  sano. 
»  Cren  Morati.  a56  Appretto  togli  fan- 
ciulla che  in  11  eooleotl,  eh'  ella  sia  tana, 
e  intera.  fC)  Btd.  hit.  a  195.  A  qua- 
tta buona  regola  del  vivere  ti  attenga  V. 
S.  Illustrile.,  te  vuol  vivere  vita  lunga  e 
vita  tana. 

*f  %  I  F.  in  forta  di  tmt.  Colui  che 
a  inno.  Cr  fi.  36.  I-  Alcuna  v  i-Ila  li  da 
a*  sani  re,  alcuna  vc>lla  agi'  infermi  -  Gel/, 
leti 
verbio 
ne»,  (IV) 

Ì  II.  Ettrr  più  sano  eh»  patte  , 
Sano  tome  una  lotta,  o  limili,  ti  dicono 
di  Chi  rode  lanitò  perfetta  .  Lat.  p i<ce 
tanior.  F  PESCE,  %.  IV.  LASCA,  %. 

*  §.  III.  ontte,  i>a/e  amtht  Sliuro,  li- 
ernia  da  peritolo  .  S>  eaer.  Seni.  Orai. 
4l  Stima  meglio  di  andare  con  patto  più 
moderalo,  ma  ancor  più  sano.  (TC) 

f  J  IV.  Sono  e  talve  ,  vale  libero  , 
0'  Esente  da  ogni  danno,  o  peritolo.  Lat. 
intolumie,  solviti.  Gr.  oCOi-  li- ce.  nov. 
II.  l5.  Di  così  gran  pericolo  usciti,  sani 
e  salvi  te  ne  tornarono  a  rasa  loro  .  E 
nov  66.  II.  fo  li  porrò  a  caia  tua  i»oo, 
e  salto  .  Ovtd.  Ehi.  S.  B.  3.  Troia  e 
tornata  io  cenere,  e  '1  mio  marito  è  iaoo 
e  talco. 

g  V.  Per  Salutifero  ,  Che  confrritee 
alla  sanili.  Lai.  tatotifer  ,  tntuler.  Gr. 
rj  -  r  :  l  :  .  Lab  a'*!).  Se  quello  e  vero  , 
che  queiti  filici  dicono,  ebe  quello  mem- 
bro, il  qualr  l'animai  Imito,  e  l'uccello, 
e  '1  pesce  più  esercita  ,  aia  piò  piacevole 
al  gotto  .  e  più  taoo  allo  stomaco  .  Trs. 
Br.  3-  5.  Noi  dnvrmo  guardare  1'  tere , 
che  sia  sano ,  e  orilo  ,  e  dolce  ,  ce  11 


per  una 
un  tratto  g 


enNcc 


tana  ,  e 

io  questa  maniera  .  *>  Srgr.  Fior.  Stor. 

mal  tani  diventano  sani 
odine  di  nnmioi  ,  rbe  ad 
cupi  ,  i  quali  cfn  la  cui- 
Iure  sanificano  la  terra  .  (fil  Cell.  Itti. 
1.  lei.  4  E  fra  i  medici  è  in  prove? bie, 
che  a'tani  tntle  le  cose  ton  noe.  (C) 

f  5  8-  VI.  Per  melaf  vaia  /nitro  , 
Senta  magnane  •  Lat.  iaterer  .  Gr.  6\ù. 
T«J»,'{.  Dami,  inf,  al.  Bolle  1*  inverno  la 
tenace  pece,  A  rimpalmar  li  legni  lor  non 
tani.  Ftp.  Fang.  Io  non  addimtado  pane 
taoo,  né  peno  di  pane,  ma  le  brice  del 
pane  ec.  Seder.  Coti.  7.  L"  importanti  è 
non  iipiccare  dalle  viti  i  megliasti  ec  , 
osservando  ec.  che  lieo  sani  di  tronco. 

f  8  VII.  Per  Belio,  Giutle.  Dani. 
Par.  3l.  Al  divino  dall'umano.  All'eter- 
no dal  tempo  era  venuto,  E  di  Fiorente 
in  popol  giusto  e  sano. 

§.  Vili.  Pur  per  melaf.  veda  Giovevole, 
Utile.  Lai.  cenvenfaias,  ulilis.  Gr.  >j)j'; 
Golii.  G.  Vergendo  che  non  era  ssno  di 
abbandonarti  all'  onde,  a  al  profondo  del 
mare,  inuanri  eleggevano  di  spegner  le  lor 
vite  io  terra,  ebe  atftlfàrti  ne 'marosi  con 
cieca  profundilede  (  qui  si  lelUaltmd»  Il 
sust:,  noe,  sano  consiglio).  Pois.  14  Tra 
'I  dubbio  ,  e  'I  postillile  è  da  teguirc  il 
sano  consiglio  di  saot*  Agostino. 

8-  IX.  Sane  di  mente,  per  melaf. 
vale  Savio  ,  Salcio  ,   Omdisioso  .  Stor. 


Far 
la 


Tri 


persona 


ran 
dell. 


osi  mal  disposto  de) 


mente  non 


molto 
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3.  Ammetti,  a  ,  ec.  e"  insegna  a  contara 
or. ,  •  partire  1'  uno  per  lr altro  ,  e  nu- 
mero imo,  e  nufaero  rotto.  (Br) 

*  8-  *I  Sano  ,  aggiunto  a  mom»  di 
Tempo,  vaie  Compiute,  Intiero.  Segntr. 
Critl.  imslr.  1.  a3.  i5.  Può  dirsi  che  ne- 
gli altri  vitii  il  demonio  peschi  eoo  l'amo, 
mentre  talvolta  stari  egli  attorno  ad  una 
pkrole  preda  i  giorni  anche  sani  j  ma 
quanto  alla  dito  Resta  ec.  (CP)  E  3.  33. 
17.  Potrete  facilmente  conoscere  te  io  di- 
ra il  vero,  con  interrogarne  la  vostra  00- 
teienaa  medesima  ,  mentre  è  chiaro  che 
lavorando  voi  tutta  la  leniniana  co'voitri 
di  casa  ,  vi  pam  no  i  giorni  sani  tenta 
peccato  ;  laddove  andando  il  di  di  fetta 
in  compagnia  di  questo  e  di  quello  vi 
empite  l'anima  di  pensieri  malvagi.  (C) 

&  8-  XII-  'V«"o,  '<  dice  anche  dell'In, 
leltetio,  detta  Mrmte,  e  della  loro  cornea- 
Itomi ,  e  operaii^mi  .  m  Dami.  Inf.  q.  O 
voi,  di'  avete  |T  intelletti  noi,  Mirate  la 
dottrina  ec.  ».  (  C) 

*  8-  XIII.  Sano,  ,1  die,  dmthe  Degli 
affolli  u  Dani.  Par.  31.  Ancor  li  prego. 
Regina  ,  ebe  puoi  Ckt  che  la  ruoli  ,  che 
conservi  sani ,  Dopo  unto  veder  ,  gli  af- 
fetti suoi.  (Cj 

8-  XIV.  Mandar  tana  altrui,  ti  dica 
dal  Licrntiarta,  Abbandonarlo,  Ifon  esti- 
marlo. Mandar  ni  con  Dio,  Mandarlo  m 
spatto.  Lat.  vale  dleere,  vale  tubero.  Gr. 
Xtu'ptif  iSt.  Tac.  Dav.  Perd  ttoq.  &oi. 
Mi  comanderà  rbe,  mandate  sane  le  gret- 
te Mute  liligatrici,  ove  io  ho  indilo  da- 
vamo, mi  contagli  a  quella  più- unti,  ed 
eroica  Hoqueuu.  Matm  a.  44.  Onde  vani 
altro  ne  fu  mandato  taoo. 

g.  XV.  Ste'iane,  e  Stole  tono.  Modo 
di  salutare  altrui,  Hrenzimndetl.  Lat.  fu- 
ra, tu/ere.  Gr  ip'àoi'O  .  Totom.  Lati. 
State  sano,  c  tatuiate  il  nostro  M  Erco- 
le .  E  altrove  :  State  taoo  ;  e  te  ri  vien 
mai  comodo ,  raecamandatrmi  ec.  a  nucl 
vostro  e  mio  lignote  .  E  altrove  .-  Stata 
sano,  e  amatemi.  Cor.  leti  73.  Sta' uno, 
e  scrivimi  'petto.  /-.  76.  Sta*  itno ,  e ,  te 
tu  mi  ami,  studia  h  79  Raccomandami 
■  tuo  padre,  e  ila'  sano. 

SANSA.  Ut,va  imfraale,  trattone  f  elio. 


*  8  X.  Sano,  aggiunto  di  Marnerò, 
vate  Che  non  ha  rolli    ..  Tti     Br.  I. 


Lat.  tanta,  sampia,  fratti.  Cr.  5.  |n. 
3.  Pullala  (rullvo)  e  nasce  dal  nocci.no 
drlla  lama,  uscita  del  suo  olio  (il  l.tto 
lat.  ha  :  ex  nucleo  iute  amureae).  lii  rtt 
Eior.'ty.  Suppliti  eli  ancore  rei  intimarle 
(le  meditine)  lotto  al  Irli rne,  o  nella  vu.ar- 
cia,  o  nella  tanta  d'ulive  ritcaldala. 

ti  §.  S<tnia  ,  chiamasi  am  ht  da'  Ca- 
ttaznai  1  frantumi  de/le  icone  delle  rana- 
gne  rtpul.te.  (A) 

SANSENA.  /".  A.  Santa  Ltt.  lama  , 
tampia.  Llb.  etrr.  malati.  Si  dee  t<-nere 
per  olio  giorni  nella  lantcua  dell' oli, e, 
quando  ha  pigliato  il  caldo. 

•7  SANSl'CINO.  Add.  Di  tnntacoj 
Tratto  dal  iuntuto.  Bicrtt.  Fior,  orti 
Olio  aansarino.  (A) 

SANSCCO.  Erba  notìtiima,  detta  al- 
trimenti Persa,  0  Maiorana.  Lat.  tatti- 
psuchum,  amarocut.  Gr.  cv ^  '.  .  I* 
Aldobr.  Recipe  fior  dì  camamilla  ,  anelo, 
meniamo,  foglie  d'alloro,  ulvia,  rinarrino, 
e  tantuco,  di  catuna  dot  manipoli. 

•f  SANTA',  SANTADE,  e  SANTATE 
V.  A.  Saniti.  Lat.  lanital,  bona  va  le  tu. 
.!  .  ci/eW...  Gr  v y.W  Frane.  Baib 
II.  Ir)  Se  con  medici  tarai.  Traila  con 
lor  del  conservar  tantade.  Bocc.  nov.  pS. 
l5-  Latria  il  pensiero,  caccia  la  malinconia, 
richiama  la  perduta  tanti.  S.  Bern.Lcit. 
I  pini  al  termine  della  perfetta  lauti  usa 
il  rimedio  della  medicinale  obbedieotla  . 
Cr.  3.  27.  a.  Nelle  calde  Provincie  n 
dee  più  lotto  desiderare  quella  parte  del 
Settentrione,  la  quale  risponda  eoo  nfiul 
all'  utilità  ,  e  al  diletto,  c  alia 


lOotì 


SAN 


SAN 


SAN 


unti  G,  F.  IO  36.  3.  Se  Dio  gli 
lrr,  Itiv  unlade  .  tempro  «irebbe  ubbi- 
diente •  m»u  Chini-  Sta.  Piti.  Per 
cbrnle  maniera  tu  puoi  la  Ina  buona 
Mntade  guardare  e  migliorare  Vii.  S. 
Ciò.  Bai.  La  Donna  notlra  il  rende  alla 
madre  tua  ,  e  prende  commiato  e  tanti. 
(mttlt  File  di  SS.  Pad.  Ferona  1790. 
voi.  3.  p.  Ii»3.  leggeri  (HÉ  t'tmpio 
coi!  -•  La  sottra  Donna  la  rende  alla 
tua,  e  prende  rumimi!»  ;  e  mi- 
i  LUabetta  dice:  Va 'io  pace.ee.). 
IMllad.  t*p.  3-  La  tanlà  dell'aria  ti 
dimottra,  a*  i  looghi  aooo  libar!  dell* 
profona  mime  Talli.  FU.  Crisi.  Potrai 
rontxlerare.  e  eedere  eh»  dalla  pianta 
dal  piade  in  fi  no  al  capo  non  è  tantad* 
io  lui.  Maetlruts.  a  13-  3 
par  cagione  di  aant'a ,  a  di 
aarcl.be  licita  fa'rAicrir,  le  cacti*), 
ae  non  fotte  troppo  itpeiieggiala.  E  3- 
13  i.  La  lemperania  procura  U  Mola, 
a  Cai  Ir  greti  a 

g.  I.  Far»  ravili.  Fed.  FARE  SANTA  . 
g.  Il  Famelici**  a  reali,  vale  Far», 
o    Dire  panie,  etnie   avere   offese  il 
fervilo.  Lab.  l47-  Tu  farnetichi  a  tan- 
ta, a  anfani  a  aereo. 

*  SANTAGIO.  l'«ce  bau*  ,  che  ti 
dice  a  persomi  agiata  e  tarda  nell'epe, 
rare.  Maini  IO.  31.  Quaod'  il  nimico  , 
ch'ivi  tu  a  ditagio  A  tal  pignaia,  grida 
ad  alla  voce  :  Vieni,  atinaccia  j  movili  , 

"sA^TAMARl'A.  Sarta  d'  erha  nota , 
amara,  e  odorate.  Lai.  meni*  corymbijer*. 
t>.  6.  ;6.  I.  Enne  Un'altra  (  mrataj  .la 
quale  ha  più  loogbe  a  più  tale,  a  più 
acot*  le  faglie,  a  quella  e  la  menta  ro- 
mana, ovvero  taracinetea,  e  volgarmente 
t'appella  erba  aantamana,  a  quatta  è  più 
diuretica  che  l'alila 

*t  *  S  Uccello  lanternaria,  chiamati 
volgarmente  un  Uccelletto  di  penne  verdi 
che  sta  per  lopiU  nell'acque.  Mo.g.  ti- 
56.  La  «allineila  con  variai»  piume,  L' 


là,  A  gmiea  di  tanto.  Lai-  ttmett 
agirne,  l  ■  II.  4.7-  3-  Fu  deler 
la,  e  data  fine,  e  lileaiio  lantamenl 


.66.  La  gallinella  con  variala  pini 
uccel  tanUmaru,  v'era  il  piombino.  (') 
SANTAMBARCO.  Sorta  di  vette  da 
contadine  j  lo  stette  che  Saliambarcej 
forse  timile  aFLtt.bardocucullus.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  Viene ,  a  al  mi  tira  Pai 
tantamberco,  e  dice:  Che  fa'lu  quelli 
apagheri?  E  Tane.  3.  8  E  ti  Caro,  fur- 
fante, il  più  tconlealo  Che  porti  tao- 
lambarco.  Metm  i.  5g  Han  eerti  mo- 
tambardti  «no  a'  piedi.  Che  chiama  no  il 
aimUI  di  li  da'  munii. 

SANTAMENTE.  Jwerb  .  Con  reali- 
Lai.  ra-jtclr.  Gr. 
determina- 

delta  quitlionr.  Meeilrute.  I.  \  \.  Impe 
rocchi  è  de  Iure  naturali  che  1'  uodm 
adttamente  tratti  le  cota  tante. 

SANTARELLI).  Fed.  SANTERELLO. 
*  SANTASSANCTORUM.  Quella  per- 
le del  tabernacolo  della  Legge  antica  nella 
amale  ava  entrava  altri  rie  il  tornirne 
Sacerdote  una  i-olla  tela  all'  anno.  (Ai 

»  g.  Selle  Chine  cattoliche  così  chia- 
mavi il  site  dell'  alter  maggiore  ,  eiato 
ordinariamente  di  balaustrata,  che  anche 
diteti  Presbiterio.  (A) 

SANTA I  i  .  Ved.  SANTA'. 
SANTERELLO^  SANTARELLO.rVim. 
alt  Santo.  Lat.  tamctulut ,  Erntm  l'ir, 
nev.  7.  361.  Eri  tenuto  per  un  colai  un- 
torello. Farcii.  Suor.  a.  I.  Beocbè  non 
penti  a  mal  naatuno  ne  di  Ini,  uè  di  lei , 


h-  ir  conte  una  t  a  ut  are  Ha.    dVjfr.  Fio, 
Oli.  3.  3.  E'  non  ti  può  ira  a  altri,  eba 
a  fra  Timoteo,  eh'  è  noalro  coofetaore  dì 
caia,  ed  è  un  taoUrallo. 

f  SANTESE.  V.  A.  Che  he  cura  del 
Santo,  ce  della  chiesa.  Lat.  aedituus, 
•mentienariut.  Gr.  nvxipoi.  Sen.  Puf. 


Non  ti  biaogoa  levar  la  mani  a  cielo  ,  e 
pregare  il  tari  trae  della  rbieta,  che  li  la- 
tri pattare.  Fr.  Gierd.  Pred.  S.  Area 
noma  Gottaoao,  ed  ara  maoaionario,  ciac 
tante»*  nella  detta  chiesa  fll  I  ocabo/ane 
alta  voce  MANSIONARIO  porta  qutrto 
etempie  cerne  tratto  dal  Diel.  S.  Greg. 
M.  I.  5..  •  legge  Cotta.lino.  L'edtseeme 
di  Rome  ha  Coalanaio  ). 

*  SANTESSA.  Graffiatami.  Ipocrita  . 
/lece,  g.  3.  n.  6.  Perciò  a  Napoli  Ira- 
pattando,  dirù  coma  am  di  quote  Mo- 
iette, che  coti  d'amore  tehife  ti  mot  tri- 
no, «e.  (  così  legge  la  veattsettana  .-  quel, 
la  dei  Deputati  hm  amicai  ) .  (F)  Varch. 
Suec.  a.  1.  Quatte  apigolialre  ,  quaate 
lanlettr.  quelle  picchiapetti,  ac.  (*) 

SANTI KIC AMENTO.  //  salificare 
>r.  eveixti 
Vane.  Secondo  lo  ' 

de' 

17.  La  paearau  Ha  fede  a 
camenlo  d'anima,  e  di  colpo. 

*  SANTIFICANTE.  Che  santifico  s  e 
suol  estere  aggiunto  della  gretta  divine . 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  33.  3.  In  tulli  i 
libramenti,  olir*  la  graaia  abituale  tao- 
tifi-ante  eh*  noi  riceviamo  in  evti ,  rie*, 
tuoiu  ancora  I'  attoale,  ovvero  l'aiotaole, 
la  quale  ec.  (')  E  Parr.  instr.  7.  I.  Sa 
voi  dirci*  al  popolo  eh*  la  graaia  tanli. 
Sc.nle  è  una  qualità  dirmi,  la  quale  ab. 
hellitr*  l'anima  a  maraviglia  ,  gli  direte 
il  vero;  ma  egli  poco  ancora  ne  inten- 
der*.. E  Mann.  Seti.  j  a.  Dio  abita  in 
cali  mediante  la  tua  gratta  notificante. (7V 

SANTIFICARE.  Far  tinto,  0  cosa 
mata.  Lat.  santificare.  Cr.  elyiK^n». 
Pass.  181.  Euer  mandalu  e  Miitificato 
inoanai  che  nato.  E  appretto  T  Sia  data 
maggiore  gratta,  a  maggiore  gloria  ,  che 
a  qnalli  che  fonerò,  s  che  furono  conce- 
puti.  e  nati  col  peccato  originale,  e  poi 
per  batlrtimo  aantiScali  e  mondati.  ì'it. 
S.  Ciò.  Dal.  ari3.  Ui  quale  allro  ti  legge 
che  foate,  come  Giovanni,  nel  venire  <Mla 
tua  madre  notificalo,  edello  Spirilo  San- 
to ripieno  T  Late.  Sibili.  1.  3.  Non  aa 
pete  voi  eh'  egli  e  meglio  ubbidire ,  che 
tanlifieare  f 

g.  I.  Per  Cnnonitsare.  Lai,  in  San- 
ctarum  ammerum  mf,r'i''aft  r.r.  «ICS- 
Stoj».  G9>  F.  1.  r,  1.  Ewftilo  Mutili- 
carono  eoo  lui  tanto  Eugenio. 

g.  II.  Per  Divenir  sento.  Vend.  Crisi. 
Op.  div.  Ande.  83.  Molti  ai  convertirono 
alla  fede  di  Crialo.  e  ricevellero  il  balte- 
nino,  a  poi  tanlificarono.  Tes.  /Ir.  3.  35. 
E  però  asotificaro  molli  apposolici  di- 
nanai  a  lui,  perchè  «offerirono  martini,  a 
tormenti  per  mantener*  la  diritta  frd*. 
Ditlam.  è.  3-  Aliar  mi  piacque  Trovarmi 
dove  giace,  e  ti  tanlifica. 

•f  SANTIFICATO.  Add.  da  Santifi- 
care. Pass.  3o>  Santo  I  ere  mia  profeta  , 
notificala  nel  ventre  della  madre  tua  , 
dicca  io  pertona  di  Dio.  Coli.  Ab.  Isaac, 
Si.  Per  lo  peccalo  irragionabde,  che  fue 
nelti  anoi  apeaiali  taccrdoti ,  c  giudici  ,  a 
principi,  e  aanlifieali  aaoi  (  qui  in  forte 
iti  snstantiva)  , 

i  SANTIFICATOKE.  I  erbai,  mete. 
Ctìt,  o  Chi  tentifica.  Lai  .  sancti/kator. 
Cr.  elyiotarriV  G.  V.  7.  3j.  5.  Sii,  Si- 
gnor* Iddio,  de)  pofptlo  tuo  taolificatore 
e  guardiano. 

SANTIFICAZIONE.  Il  santificare.  Lat. 
tanclificatia.Gt.  ■■■ ,  1  - .-.  :  -.  -  Annoi,  l  ong. 
Date  le  membra  vottre  alla  giutlitia,  e  in 
aaoùficaiione.  r«iWc.  Discipl.  spir.  Avrete 
in  quella  vita  fratto  in  unlificaaionC,  cioè 
in  purità. 

SANTIFICO.  V.  A.  Uomo  di  santa 
vite.  G.  V.  la.  35.  5.  Il 
addi  la.  di  Mano,  pattò  di 
il  aanlifico,  uno  lacopu  Fiorentino,  ec. 


SANTIMONIA.  Santità.  Lai.  mmiì- 
tat,  lanetimonia.  Gr.  K'/o'ttc.  More.  36. 
118.  Ch 'ci  Mpeva  anche  limolare,  e  finge- 
re Cattiti,  tanumonia,e  divoaione.  Belline 
tea.  tot.  Che  tot  per  tanlimonia  vived'erbav 
*f  «  SANTINFIZZA.  Foce  poco  usa- 
ta. Graffatanli,  Ipocrite.  Lat.  pttlatis 
timutatar.  Or.  uvoaiotTvj'e.  Ma/m.  *.  68. 
O  Iacea  peverad*  ,  Carna  atanlia,  barbo 
ptalloloaa.  Ribaldo,  Mntiii6au,  gabbadei. 
Che  a  quel  d' altri  pan'  cinque,  e  levi 
tei.  (*)  Minmcc.  tri»  Per  santtnfitta  a'in- 
tendono  certi  torcicolli ,  eh*  ttanno  tnllay 
il  giorno  davanti  a  uoa  immigioe  d'  un 
ai  creda  ch*  etti 


Saolo,  perchè 
oraaiooe.  (B) 

*f  «  SANTINO.  Immaginetta  di  Saatis 
stampala  in  treno,  e  in  rame,  e  per  lo 
ptà  minata.  Fortìr.  RicCiard.  3.  33.  lo 
quetto  beo  tape,  ch'era  Untino.  E  '1  no- 
merò dice*  dell*  peccata  .  Onde  il  ma*, 
tiro  davami  il  lamico.  Magai  Leti.  Non 
mi  dimentico  de'  tantini  che  vi  bo  pro- 
meati ;  ma  giacché  i  miri  pittori  «e.  non 
ci  hanoo  ancor  meato  ma 00,  ec.  (A) 

SANTISSIMAMENTE  .  Smperlal.  di 
Santamente.  K.at.  santtisslme.  Gr.  ai7«- 
eaTKTK.  Boxe.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  J;»'»-  Ot- 
timamente di'  ,  aitai  tao  Militila  rotti  le,  od 
amichevolmente,  l'arih.  Ercel.  397.  L'al- 
tro tolo  quelbidcU'a 


SANTISSIMO.  Superi,  di  Santo.  Lai. 
sanctisilmue.  Or.  ctyiatraTai.  Bete.  nov. 
I.  20.  Ad  ogni  uomo  addiviene  .  quan- 
tunque Mutiitimo  tia,  il  parergli,  dopo 
luogo  digiuno,  buono  il  manicar*.  Ensrm. 
3o.  Dirdegli  la  tua  benediaiooe,  avendolo 
per  ta olimmo  uomn.  Petr.  cena,  j  t.  (>. 
Cota  nuova  a  vedetla,  Cii  untittima,  e 
dolce,  ancur  acerba)  Parca  chiuu  in  Or 
fin  candida  perla.  Dani.  Purg.  33.  Io 
ritornai  dalla  uoliuim'  onda  Rifatto  ai. 
come  piante  noielle.  FU.  S.  Ci*.  Bat- 
18S.  Zaceheria.  uomo  fedeUttimo  c  taoto, 
e  ebe  enumera  la  donna  tua  tantiuima,  ec. 

S  I.  Santissimo,  Ir  anche  Titolo  che  et 
dà  al  S  muto  Pontefice.  Lat.  tenctUsi- 
mus  ■  Bui  Purg.  19.  a.  Vole*  dire  forte 
tantitùmo  Padre  ec,  chi  coti  a'  tua  dire 
al  Papa. 

f  *  g.  II.  .V*vi  •,«!!•!•..  ,  ia  fot  za  di 
tuit.  vale  Uomo  di  gran  Mali  lai.  /  il.  SS. 
Pad.  I.  l38.  Ed  era  quatto  tantittimo  dt 
tanta  virtù,  ec.  (I  ) 

SANTITÀ'.  SANTITADE   e  SANTI- 
TATE.  Attratti  di  Santo,  Santimonia. 
Lai.  tenetUas.  Gr.  of'/WTv)«.  /'occ.  nov. 
fio.  7.  Avrebbe  fona  di  guattar*  ogoi  lor 
virtù,  ogni  lor  trono,  ogoi  lor  Molila 
JVor.  ani.  IOO.  ili.  La  ter»  addivieo*  9 
per  Molilade,  o  per  peccato.  FU.  S.  Ci*. 
a9al.  Tornando  a  rata  dicevano  ti  grandi 
novelle  della  aoa  Molila,  che  000  ai  po- 
trebbe dire.  FU.  SS.  Pad.  I.  l4-  Avve- 
gnaché lotti  quali  avaoMue  in  fama  •  itt 
venti  di  lanini,  a  lutti  non  però  di  mi- 
no era  caro,  e  gratinai.  /;  69.  Udendo  U 
fama  della  tua  taoutade   una  dimoa  ec. 
E  70.    Stelle  con    llarioo*  aggiuralo  , 
ansi  «fonalo  da  lui  per  la  tua  Mnlitadc 
Ben.  Ori.  1.  ao.  4-  La  aaotiù  comin- 
cia dalle  mani,  Noo  dalla  bocca,  o  dal  vi- 
ao,  o  da"  panni. 

g.  I.  Per  Titato  che  ti  dà  a!  Sommo 
Ponlefre.  Lat.  beelitndo,  emnctilas.  Becc. 
nov.  |3.  31.  Acciocché  la  «ultra  Santità 
mi  marita»*.  /.  num.  33.  Per  vitilar*  gli 
tanti  luoghi  e  reverendi,  de'  quali  qucil» 
ritta  è  piena,  e  la  votlra  Santità. 

*  g.  ||.  Santità,  per  lieta  in  cenere- 
lo.  Fil    S.  Demil    374.   Ogni  Molila, 
quando  ti  perda  per  alcuno  peccato,  ai  pia,, 
ritornare  allo  «tato  di  prima  per  la  pi- 
na tola  la  virginità  al  tuo 
non  «  può.  {Fi 
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SANTO.  Susi.  China.  Lai.  aadit  it- 
er ua    timplum.   Or    T3  i  tZV  *.  BoCC.  flW 

72.  g.  Che  vedete  che  non  ci  posto  ao- 
dar*  a  hdIo,  n*  io  nino  buon  luogo,  E 
la.  fwii  partiteti  io  gonnella  (che 
sa  veniste  da  aervire  a  wut  )  , 
dò  al  aiolo,  fu.  SS.  Pad  Qum- 
do  utcitioo  di  uilo,  addiouodivi  loro 
pardooo.  Bergh.  l'ite.  Fior.  4*7.  Il 
quii  none  di  unto  ec.  si  diede  allori  par 
(00  proprio  alle  chiraa,  che  lungamente 
dorò.  Lor.  M  •/.  .\>...-.  Io  li  vcddi 
tornar,  Neoria,  dal  unto  :  Eli  al  balla  , 
eh*  tu  tu'  ibbagttatli. 

g.  I     /licer    M  unto,    0    Andari  io 

stato,  o  Mentre  in  sotto  ,  si  dèe*  deW 
A  tutore,  e  Eller  toodtttt  te  partorì  in  li 
U  prima  volli  dopo  il  porto  io  china 
por  It  beoeduioaM  dot  tacrrdtle  J  I  Mei 
tare  ut  sotto.  t'Aito  eoe  fa  il  sacerdote 
di  benedirle  $  ed  ia  quello  iole  occatioat 
ti  aio  oggi  la  voce  Stalo  per  China. 
Stfr.  fior.  Maodr.  5.  a.  Farò  lavare,  e 
lavare  la  donna,  e  tarulla  venire  tilt  chic- 
la,  ad  entrare  in  tanto.  /•."  fi  .  5.  Egli  è. 
Itene,  eh'  io  vada  insanii  a  parlare  al 
frale,  e  diteli  che  ti  ti  Ciccia  incontro  in 
tali'  urtut  della  tbiata  per  meo  irti  io 
nolo,  perchè  e,jli  e  proprio  Ita  ma  De  come 
te  la  rinascesti.  E  se  ali.  T»,  Luereiia, 
quanti  crostoni  bai  a  dare  al  frale  per 
entrare  in  tanto f  (in  natiti  Ire  eiempli 
li  accenna  ama  temilglionta  faa:i  ir  ,  ma 
ptr  altro  motivo).  Bergli,  l'eie,  r'wr. 
4»".  Melleodoii,  r  .me  è  l'ounu,  dopo 
il  parto  la  dunua  in  china,  ti  dica  anco 
ra.  ritenendo  con  1'  antica  uaania  il  vec- 
chio nome,  mettere  io  tanto. 

g.  II.  Stalo,  o  Sonll,  ridicono  Ir  Pil. 
iure,  o  Stampe  In  cui  sia  effigialo  alcun 
a  in  Io.  o  altri.  Lat  ime  fine  t  ticroe.  Or. 
■  i'xo'vc;   «/io»»,  livrea.  Orig.  t'ir.  jo3 


oggi  i  ftiic.ulli  aoglii.n  chia 
lotte  la  pitture* 
SANTO.  Ali.  Quegli  il  quale  è  elette 
da  Dio  del  nomerò  de' Beati,  i  dallo  Chics  i 
temuto, o  canonizziti  ptrtale.  Lat.  iimc'h». 
Or.  «/io;.  Pan.  3.  Coma  dice  il  Mactlro 
dalle  trinimi.-  di  tanto  Agottino,  e  tanto 
liidero,  e  tanto  Gregorio,  a  aironi  altri. 
Jìant.  Par.  |6.  Ditemi,  dell'  ovil  di  tan 
Giovanni.  Pttr.  cans.  33.  a.  I*  die'in 
guardia  a  tan  Pietro,  or  non  più,  no. 

g.  I  Dani  la'e  trillilo  ambe  a  Pio 
tutto.  Doni.  Par.  26.  Dicea  cogli  alili: 
tanto,  tanto,  tanto. 

g.  II.  Si  dà  questo  epiteto  anche  a 
quelli  cote,  che  riguardano  Pio,  o  che 
dm  lui  diriituo.  fil.  SS.  Pad.  I.  I.  Co. 
me  seri  re  metter  un  Gregorio  ,  nobile 
dottore  di  tanta  Cbieta,  alquanti  ti  mu> 
voao  più  a  ben  fare  per  aiiemprl ,  eh* 
per  parole,  fit.  S.  Gir.  p,  Quett'  uomo 
ee.  ora  priegi  per  la  Chiesa  tanta  ,  per 
la  «inala  Unto  t'affatico.  Bid.  leti.  a. 
»9a.  Il  buono  Dio  le  attillerà  con  la  ma 

e  carita- 


tiva fatica.  E  ai>7.  Non  lueiò  mai  pai 
tar  congiuntura  aUona  di  dir  qualche 
ia  tei  villo  di  quel  buon  amico  te- 


nuto ella  itola  Fede. 

ti  g.  III.  Per  Hali6calt,  Confermato, 
Approvato,  Statano.  Bui.  Par.  6.  Stelo  e 
quello  eb«  t*  appartiene  a  Dio  ;  tanto  e 
quello  cb*  e  fermato,  e  tlalotu  ad  alen- 
ilo fio*  (  lat.  tancilum  ).  (I  )  Bemb.  Star. 
Iib.  3.  Quetta  lega  in  ogni  modo  volle 
al  Papa  po'  tuoi  brievi  te  ritti  a)  Senato, 
rb«  rata  e  tanta  fotte.  (Br) 

g.  IT.  Santo  Padre,  maniera  con  cui 
commnemrntt  l' appella  II  Papa.  Boet. 
no*.  l3.  II.  Andiam  noi  con  tuo  lui  a 
Roma    ad   impetrare  dal 


g.  V    JÌMiaf,  ti  dice  anche  all'Animo 
ch'i  la  luogo  dt  latvot.one,  pretto  Doni 
focabolarii  T  II. 


SAN 

Por.  16.  Al  parto,  io  rbe  mia  ma. Ire  , 
tb*  e  or  tanta,  S'  allevio  di  me,  ond'  era 
grave. 

g.  VI.  Santo,  si  chiama  anche  Colui 
che  ia  quitto  menda  viv 
Boec.  nov.  $3.  16.  Per  ventura  »'  ei 
ina  donna,  la  qua!  buonittiraa  .  e 
donna  era.  Pur.  tot.  ttyj.  Santa, uggia, 
leggiadra,  onetla,  e  bella. 

£.  VII.  Talora  ti  dà  qwtta  aggiunti 
a  mimhra,  a  /srot">,  *  limili  foie,  etti 
attengo/m  a  tanti.  Diat.  Inf.  2.  Fur  sta 
biliti  per  lo  loco  santo,  L'*  siede  il  tureet- 
tor  del  maggior  Pirro.  E  Par.  3.  Cbe 
torridendo  arde,  negli  occhi  tanti.  Amet. 
3c>.  Lo  tanl*  frati,  udite  da  me  con  ani- 
mo allento,  mi  fecero  [.iei..io. 

*>  g.  Vili.  StnU,  e  unehe  aggiunto  di 
pani,  1  vati  Pani  che  ti  fa  di  piccole 
fctlt,  tuffate  net  tratte,  rm%olti  nelle  uo- 
va thttlutt  ,  e  di  poi  fritti  mi  lardo  . 
f.  PANE,  g.  XIX.  (d 

**  g.  IX.  Santo,  talora  vili  Perfetto, 
Buono.  Mtlm.  c.  2.  il.  52.  E  gli  patto  , 
Cuggendo,  allor  davanti  Per  trottarlo, 
10I0  con  iprraoia  D'  aver*  a  far  di  lui 
più  boccoo  tanti.  Minuce.  ivi  i  J'ià  boi- 
con  tonti.  Più  liuoo  bocconi.  La  voc* 
tenti  in  cali  limili  lignifica  perfeiaon*  in 
generala.  (B) 

g.  X.  Santo,  ti  pnnde  anche  ptr  Pto, 
Metlgion.  Lat.  oiirr,  itaetut.  I  li.  SS. 
Pad.  1.  1$.  Tutta  le  virtudi  ec.  li  ridu- 
cea  a  memoria,  e  quati  pei  unta  conti- 
derilione  masticandole.  /.'  appretto!  In- 
fiammato di  mirabile  fervore  e  d'una 
unta  tuperbia,  studiava  cbe  nullo  l'avau- 
latte,  né  eccedetie.  E  appretto  :  Dragava 
molto,  tentandolo,  di  ritrarrtelo  da  quel 
unto  propouimento.  E  35  Tutti  conun- 
to itndio,  e  con  mirabile  fervore  tifoni - 
"  avantarc  l'uno  l'altro  in  canti. 
Pre.I.S.  I.  Credo  però,  rbe  quel 
che  tanto  potò  Della  Caoanca.  fotte,  a  dir 
vero,  una  tfarcialaggiue  tanta  ,  ragionata 
in  lei  dalla  fede. 

§.  XI.  Pi  tatti  ragion,-,  0  D'una  tanta 
ragione,  pitti  a.verb.a!m.  vogliono  Gran* 
dementi.  Copiosamente  ,  In  abbondanza. 
Lat.  acriltr,  vehetienter,  m-igneperr.  Gr. 
evt'Sptt.  Boec.  noi:  68.  10.  Billulila 
adunque  di  unta  ragione,  e  tagliatile  i 
capelli  ce.,  dittai  :  er.  Malm.  11.  10.  Eì 
tuoi,  che  di  tal  arme  banla 
n*  darà  11  d'  noi  unta  ragione. 

§.  XII.  A  ve  rr  una  santa  pancata,  vale 
Acquietarti,  Soffrir  co-i  pnsitnt".  M'd. 
Irti.  2.  78.  Se  poi  non  avrò  tanto  Salo 
da  poterlo  tervir* ,  bitogoerà  eh*  ancor 
etto  abbia  una  unti  parii-nia. 

g.  XIII.  Aver  quttc/ie  Santo  ,  o  buon 
Santo  in  Parodilo,  voli  Aver  bmni  aiu- 
ti, o  gagliardi  protettori,  pn  c.nteguir 
checchettla.  Lat.  valida  inaiti  proeti Hit. 
Cr.  c"i/*aT0j.  t^nv  su»*/uvi«t»'{. 

g.  XIV.  Piceli  a  chi  vuol  pentire  in 
un  negozio  da  furti  n  trype  tolligliesze; 
Quo/c  he  tanto  ci  aiuterà,  0  limili  j  ed  è 
lo  lituo  ehe  dire:  Il  tempo  ci  dirà  con 
tiglio,  0  Co 'a  falla  capo  ha.  Lai.  He  ut 
providebtt.  Geli.  Sport.  4.  I.  Poi  qualche 
unto  ci  a  tu  ter  e  blu  -.  tt  Ambr.  Furi.  1.3. 
Facendogliene  tana,  gliene  potrei  Far  bea 
anco  dm  :  qua  lebe  Santo  in  quello  mei- 
ao  ci  linieri,  (f) 

g  XV.  Bivolere  i  tanl:  suoi  quando 
è  guaita  la  fetta  ;  prombio  che  ti  di- 
ce d.  I  lhvelire  alcuna  cote  domla.  Fir. 
Lue.  4.  3.  Per  dirne  il  vero,  ell'ba  mille 
ragioni  ;  cbe  quello  rivolere  i  tuoi  tanti 
come  ti  guaita  li  felli ,  •  rou  da  fan- 
ciulli. 

g.  XVI.  Scherza  co' fanti,  t  lascia  iteri 
i  Santi,  fed.  SCHERZARE,  g.  IV. 

*  g.  XVII.  Olio  Stato.  V.  OLIO,  g. 
Vili  (C) 


SAN 


loog 


SANTOCCIUERIA.  Simulata  fitti, 
Ipocrisia.  Seid.  Stor.  1.  ^8.  Ingannino 
le  riedule  menti  degli  uomini  eoo  gran 
bugie,  e  con  urie  tinloccbieri*. 

*  SANTOCCHIO.  Dedito  alla  senior- 
chietia.  /ordir,  cap.  8.  Li  eort*  è  un 
ampio  mare,  ove  ti  nuota  Da  tulli  noi  . 
e  «tfoganvi  parerrbi  ;  E  non  vai  di  moli' 
anni  eiter  pilota  ,  Che  anoodanvi  i  un- 
torelli airiulti  a  lecchi.  (Il) 

SANTOCCIO.  foce  unta  dal  Boec. 
la  tigni/ìcaU  di  Sciocco,  o  di  Seimuoito. 
Lit.  bardili,  fatuut ,  si  nplex.Or.  ('ur,^t)(. 
Bvec.  no.:  6L  12.  11  lantoccio  credendo 
quetti-  coi*  ,  tanto  1'  atteiion  del  fteliuol 
lo  ttrinte.  cbe  egli  noo  poi*  l'immoli- 
l'inganno  Titlogli  dalli  moglie. 

*t  n  SANTOLO,  tur,  tal  nomi  chia- 
mali dal  figlioccio  Colui  che  l'ha  levtio 
al  sacro  Jo»tc,  o  preientato  alla  cren- 
ma.  Peci  r.  g.  4.  «.  I.  Voglio  ,  com'  io 
ioti  morto,  cbe  tu  te  ne  vada  a  Vinegii 
a  011  tao  untola  ,  che  ha  nome  mettere 
Anuldo.  er.  (A)  Big-  Mttr.  3;.  Metmia 
femmina  può  pigliare  per  milito  il  tuo 
compare,  nò  il  tuo  figlioccio,  ne  il  ino 
tintolo.  Simi'menle  il  figlioccio  non  può 
pigliar  p'-r  moglie  la  figliuo'a  carnale  or 
legittima,  né  bailirda  del  tuo  nonno  <■ 
nonni,  otver  untoti.  (C) 

SA.vrONICO./>*«  Umiliai  Alien;,,. 
Lai.  «Arrni/uirm  /«Joatictim.  I  id.  Dio- 
tcor.  Cr.  IO.  6.  q.  Digli  lopra'l  pitto  tu 
godi  foglie  di  petco,  otvero  polvere  di 
unioni™,  e  tari  liberilo.  Iticeli.  l',or. 
38.  Quel  (eupatorio/  di  Mrtue  è  quel!' 
erba  amari,  cbiimita  dt  alcuni  i-aulOMl*! 
e  da  altri  erba  giuba  ,  detta  volgarmente 
tantoniro,  cbe  la  tiene  «he  *«•  aia  l'i*,, 
rito  di  Dioiroride. 

f  SANTOREGGIA.  Erba  edotifrra.cl 
apptlilota.  la  quale  agevola  la  digestione, 
e  peri  mc/ro  usila  negC  intingoli.  Lai. 
stturtit.  Gr.  àuVfra.  lallad.eap.  38.  Il 
primo  grado  de' buoni  fiori  ti  è  il  timo 
ec.,  il  tetto  «  ramerino,  •  unloreggia.  Cr. 
6.  121.  I.  La  santoreggia  é  caldi  e  lecca 
in  secondo  grido,  e  laminati  del  mete  di 
Dicembre  ec.  mateolalimenl*  con  l' iltre 
erbe.  Dai:  Colt.  198.  Di  Febbraio  «Ol- 
la cavoli  te.,  unloreggia,   invidia  ,  tpi- 


oANTUARIA.  «  SANTUARIO.  Beli 
quia  di  Santi,  o  Amen  tacro.  Lat.  San 
um  rtiquiot.   Gr.   siyt'wv  alitava. 
V.  6.  85.  2.  La  tua  mintcUina  fode 


rata  di  viio  ce.  motlravasi  in  un  Fnaoo 
di  Lucra,  e  me  una  untuaria.  F.  IO.  Vi 
3.  Spogliò  un  Fortunato  di  tutti  i  gioielli 
e  unluarie  ,  infino  alle  lampine.  li' 
fiagg.  E  in  quello  leneano  i  t.iurVi  ì 
loro  unluirìi,  ovvero  reliquie. 

g.  I.  eVunrarario,  ti  dici  SMcAat  /<i  l'Ai. - 
ia,  0  il  l.wgy  dove  ti  enntervano  il  re- 
liquie, v  tinnii.  Lai.*  MMtaiai AoW.  Gr 
B-/iBir*l'pie-a.  Sen.  Pist.  ci5.r.imr  que', 
che  tono  iterali,  tolimeute  unno  1  ircien 
de'  ucrilicii,  coli  in  Oloiona  trm  Rimirati 
a  coloro  eh*  tua  ricrvull  l'turi  unluaiu 
Affiti  par  simili!.),  Segner.  Prrd.  s3.  \. 
Ritpelterinno  Dio  tu  1  cireoli  drlle  tira 
de  quei  eh*  l'onorino  coti  peci,  et  !  cuore 
de*  tanluirii  T 

C,  II.  /"  forza  d'udd.  ptr  Santi  ,  ma 


nicta  ni  tic  il.  Cap.  Impr.   ptaf.    La  qi 


Ull 


compaguu  fu  creala  per  11  detta 
reparare,  e  eouervire,  t  molte  tintunie 
ouervamie  in  onore  di  Dio  ,  e  drlli  tua 
beili  Madre.  E  appretto  1  Le  .iugulari 
grane  rbe  Iddio  ha  fitte  tolto  la 
oi.a  delle 
immagini. 

SANTUARI  AMENTE.  /'.  A. 
Santimtmtc.  Lat.  sanclc  .   Gr.    uytea;  . 
Cof.  Impr.  prot.  L*  delti  cedesti  ne  ti- 
ra* uotuahamenle  coltivata,  e  cullati 
i>7 


lOtO  SAN 


s  a  e 


s  a  r 


■C-SANTUARIO,  t'eil.  SANTUARI  ».(*)     lu  gua  io.  E  3.  Dio  lo  il  fa  quilprintn 


*  SANTOLA-  Mainai,  Cmare.  Lai. 
\  «imitale/-.  Or.  ij  «>xòt;ro/u«'»r,.  //«r. 
'.j-;'  la.  i.  Li  laMall  i  u  veto  nsalri- 
na,  cbe  la  pretenlJ  al  baUetimo.  {*)  Eap- 
pretto  i  La  Mollila  ,  o  vero  malrioa,  ebo 
lo  [''ni,!  al  battesimo  ,  togno  re.  ( Vj 

*f  SANTCHIA.   V.  A.   Cosa  tanta , 
Suntuaria.  Lab  rei   ......  fa,  taci.  Gr. 

ayi»'»  tU  Ricord.  Maletp.  lya.  Moalra- 
vasi  io  Moto  Endiano.  come  un.  untu- 
ria  (  U  stampa  de'  Giunti  ha:  io  saolo 
Fri         rum' una  untura  ). 

•f  #  SANTUSSE.J  *M  tc'iersevole.  ed 
ambia.  Parare  il  tanlutte ,  li  dice  di  Chi 
mostra  di  /mori  gran  pietà.  Cec  h.  .-fi* 
•mot.  i.  a.  E  madonna  Verdiana,  rhe  pa- 
ra il  umilile  ,  i  v  "  egli  atri  ebe  la  lac. 
na  bene  a  lenir  mano  re.  (l'J 

SA\ZA.  I  ed  SENZ». 

*  SANZIABE.  V.  A.  Statuire,  Sta*, 
lien.  Ott.  Con»,  la/,  li).  3ii  E  tamii 
f-  Cerateti**  )  cbe  la  Chiesa  di  Roma  Tour 
m  ul.  *  di  luilr  le  Chine  drl  mando,  tjfj 

•f  *  SANZIONE.  Ratificazione  ,  Con- 
fermazione.  T'rnl  .  de'  Legisti  ,  l  quali 
ftl  lo  più  cAiiiwao  Saniionr  Quella 
I- irle  tirili  t.  f;e,  die  collant  la  minac- 
l  i  tlalì,i  pena  ai  tritgrrtx.  ri,  o  la  pro- 
metta di  I ii vaWpca. f II  na;ii  oate.  s-arV.i  i#i 
r./a  t'ei-gr,  «ti  hi  i/  Jm',  o  il  male  (ha 
CemtegmóMa  ( prr  eff.tto  delia  leste  >  dalla 
.«.'ino,  o  Iraigrenionr  delti  medett- 
ma.  MagaJ.  pari.  a.  ,«*.  Cirra  il  ve- 
oirr  o  il  non  Trust*  la  Ugge  matura  da 
Dio  ci  .,  o  olla  ai  consideri  nella  sua  ori- 
gine, o  ti  consideri  ih  III'  HM  unii, mi , 
tour  contortili  ai  dettami  della  ragione  re., 
renna  a  eit«  re  ee.  (Al  C<  leti.  fica. 
1  Qy.  Mn  lu  redi  di'lle  Irgli,!  abrogate  non 
esserti  mai  emersale  le  cannoni.  (C) 

SAPA.  Motto  cello,  e  alquanto  con- 
densalo ntl  bollire,  che  terse  per  eondi- 
Lai.  tapo.  Gr.  «t'fxis».  Pallad. 
1  j.  Le  sullsc  li  DB**  rio  lurif-o  trni- 
M  tribale  afila  tapa.  Cr.  !..  IQ.  J.  Calo 
dica,  l'ut  e  nelle  pentole  comodissima- 
mente riponi,  e  in  »apa  ,  e  in  mollo  be- 
ile. E  \.  26.  3.  La  iapa,  quando  (  boi- 
lem.to  )  k  tomaia  la  lrr«»  parte,  la  quali- 
migliore  Ijooo  le  mele.  rr.  (l'j  /luca, 
f'ter.  q.  ^.  in.  Quanta  ban  venduta  ri- 
armatura. I  uni.  j  «apa  prr  in  rie  gli  >pe- 
nati. 

9  SAPERDE.  S\rta  di  pesce  fluviale. 
Salvia.  Due.  3.  195  Meiiogli  in  mano 
un  peice  dello  aaperdr,  ir  In  comlui  eva 
dietro.  6  appretto  1  Diogene  ee.  inrontia- 
10I0,  ridendo  gli  dita*,  la  tua  e  naia  ami- 
tuia  uo  u perde  ba  diaciolta.  f!S) 

5  SAPERE.  Verho  che  anche  prr, 10 
fti  antichi  ii  dine  SAVEHK  ,  e  in  dn  eni 
nuoi  moiit  Ju  utalo  con  varie  ternUnaztc 
ni.  Aver  cr'/.i  cognizione  et  alcuna  coia 
agiont ,  a  di  eipertenza  ,  o 
cae  }  e  a"i  aia*  .  "OH  che 
nella  tigni/Scaiioae  alt.,  ma  netta  muti ., 
e  nella  net.tr.  pan.  ancora.  Lat.  tetre  , 
tapere.  Gr.  «oc m.  Sta.  l'in.  33.  P*- 
loccb'  altra  cola  è  rirordare.  altra  «•  tape 
ir.  E  ricordare  11  e  quando  la  rota  1-  dala 
a  gnaulare  alla  memoria  |  Mftrre  li  <  di- 
re.  r  far*  del  tuo  proprio,  aanu  tollo- 
mctlrrai  all'alimi  marilria  ,  e  agli  riem- 
pii, *  noo  dir  tempre  irrondu  cb*  è  dello 
ili  topra  :  quatto  ditte  cmlui  ,  e  quello 
'lui*  quell'  altro  ;  ma  na  alcuna  diflVren- 
va  iotra  le.  e  1'  allro.  CU.  Ah.  lume. 
Non  è  di  lungi  dal  upere  quegli  ebe  ba 
inroroiociato  ad  intendere  quello,  ebe  egli 
non  ta.  I)aat.  Pure.  5.  Salai  colui  ebe 
•  la  pria,  Diipotando.  m'  avea  colla 
■-  fc  Hi.  Non  fora  men  noia  La 
r  dpa  tua  .  da  lai  giudice  uni.  /.  er> 
prestai  Salii  col.-i  che  la  ragion  011  por 
le.  M  Par    2.  Sierbc  p.  1  tappi  wl  Unrr 


|  vita  Tuli.  E  a3.   Falla  più 
atttU  Boriti  K  cheiir«aen 

'    .  ,n*       l'.  ti       l 'In      ^  1  ri      \,.  11 


ucrvia»ti»).  g  «or. 
pirodo  ella  Uetta  rhe 


per  Via  di 
dt  altrui  i,lo 


grande,  di  t« 
rimrmbrar  non 
tape.  Peli,  tea.  116.  Né  to  rhe  me  uè 
penti,  o  ebe  mi  dira.  /  cani  38.  ■'•  E 
gli  aipidi  ioraolar  tanno  io  lor  noie  Boxe, 
man:  3u.  il.  La  mattina  trguenle  fu  u- 
pulo  per  tutta  la  roulrada  rome  quella 
(qui  Lai,  reteire .  Gr. 
6)2.  9.  E  11  11  iap- 
eagione  a  rio  la  ti 
io  te  ttetta  prete  buono  augu- 
rio d*  aver  quetto  uome  udito,  e  c»miu- 
rio  a  tperare,  lenta  taper  che.  E  noi:  79. 
47.  Voi  tremavate  come  verga,  e  avo  ta- 
pinata doie  voi  vi  fi-tte.  E  nav.  07.  S.  ' 
Temo  morire  ,  e  già  non  timo  1'  era.  ' 
Guitt.  teli.  tu.  Non  uecio  vero  coniiglm  | 
alruno,  che  il  votlro.  /.  Irti  ì\.  Qurtlo 
•  mio  giuoco,  e  ad  altro  giuncare  m  n 
tappo.  E  appretto  1  lo  più  non  tappo, 
che  tu  oggi  noi  tappia.  Erane.  Ha,h.  1;j6. 
3.  E  tacci,  che  •  maggiore  Villi,  ta  ti» 
l' ooore.  Him.  ani.  Dani.  Mann.  8.1. 
Ogn«  plagrr,  lacriate,  Avanta  tofferrnaa. 
E  8j.  Né  rota  altra  gradila  Alla  votlra 
beliate  Manra,  donna,  tacciale,  Cbe  pielà. 

g.  I.  Etter  taputa  ,  ia  lignific.  pan., 
vale  Et.tr  nominato,  lodata,  o  riputato 
tavio.  Patt.  3l3.  Sono  alcuni  altri,  cbe 
vogliono  tapere  prr  «ter  tapuli,  cioè  per 
«ter  ronuKiuli,  e  tenuti  tavii.  Cavale. 
Eimll.  ttng.  Sono  alcuni,  cbe  il  odiano  per 
sapere,  e  quetto  tludio  è  curiotilà  ;  al<  uni 
per  etter  tapuli,  cioè  nominali  e  laudati, 
e  quetta  è  vanita. 

j.    11.    Aiper    di   libro ,  vale  Ener 
dotte   attoltilimentt  >  modo  bnito. 

S-  III.  Saper  di  gnmetna,  dt  grama- 
Uca,  e  timtit,  vate  Etr<r  dotto  in  quel/e 
tttenie,  e  Jacoltà.  té  Ar.  Eur,  3.r>.  36. 
Potta  io  trovare  un  rb'a  rolui  relitta,  K 
tappia  tanto  d'arme  e  di  battaglia,  t.be  'I 
fiume  r  'I  ponte  al  Pagan  poro  vaglia.  (PeJ 
g.  IV.  Sapere  a  mente,  i-ale  Avere  ita. 
pretta  alcuna  eota  nella  memoria  in  ma- 
niera the  ti  fotta  ridire.  Lai.  me  mona 
tenere.  Gr.  sa^/aTi'xii» 
llocc.  aov.  70.  IO.  Si  fu  uno,'  il  qual  p'a- 
ma  rbe  tutti  i  miri  peccali  laprttr  a 
mrntr.  Cat.  Irti.  5l.  Manderò  i  lucetti 
con  le  prime,  cbe  il  liLru  e  a  Murano,  e 

10  non  gli  to  bene  a  mente. 

g.  V.  Saper  prr  lo  tcnno  a  mente 
ehecchettia.  vale  Aiernt  intera  11  terna  . 
miautimma  minia.  Lai.  ext'Ioiatum  , 
ptnpectiimque  hahere  ;  frmbe  radiarti  Gr, 
a'epifìùi  y«.umi«,l>rtn>w«  tx***.!  ae- 
eh.  Slor.  12.  4^;)  lo  Fireoir  vii  ono  au- 
rora, te  non  più" .  diecimila  pertnne  ,  le 
quali  Ir  taDDo  rr.  per  lo  troni,  a  mente. 
IC  Eecol.  1)7.  Ni'n  è  si  tristo  artigiano 
dentro  a  quelle  mura  cbe  voi  vrdele  ce  , 

11  quale  non  tappia  di  quelli  molli,  e  ri- 
boboli |cr  lo  tenno  a  mente  le  centinaia. 
Gal.  Sul.  17.  Ci  tou  molli  che  unno  per 
lo  tenno  a  mrnle  tutta  la  portira,  e  ton 
poi  infelici  nel  comporre  quattro  veni. 

g.  VI.  Saper  alcuna  cosa  di  Iman  tue- 
a?",  vale  Averne  certa  e  chiara  notizia. 
Eir.  Trta.  prof.  Quota  tera  ti  fa  la  trrit- 
la,  ed  io  lo  10  di  buon  " 

S    VII.    Saper  vivere, 
denta. 

g.  Vili.  Saper  dt  Laica  menare  e  modo 
batto,  1  Ae  vale  Avere  atiutie  per  arri- 
vare a'  tuoi  Jim.  *t  Salvia,  disc.  2.  101. 
La  fortuna,  soggiugor  .  di  i  tuoi  tieni  a 
rbi  u  di  barca  menate,  come  da  noi  in 
modo  bailo  ti  due.  (C)  E  Opp.  202  in 
noia.  Noi  dicbiamo  d'  uomo  accorto  e  de- 
liro nel  condurre  i  negoaii:  Sa  di  barri 
menare,  u  naiigir  secondo  1  venti,  liana 
la  uinililoJine  dalla  naulic».  fJY/ 

*  g.  IX.  .Virper  navigate  ad  ogni  ven- 
to .  dtcen  proverbtalm.  di  Chi  1.  adal- 


1.  .tal,;  ora-eit.  ì-  9.  so  dove  11  oia- 
d  lirn  la  e  da.  Qoaùd'  io  non  upeti'al- 
o.  Cittff,  Catv.  1.  27.  Peroech' egli  è 
ali  alio  r  pirn  di  froda.  E  u  ben  dove 


tat  ti  alle  cùxoMtuar,  *  f mi  dell*  ameet- 
tilà  virtù.  Lai.  ten  iia  tea  peritimi.  C.cch. 
SU  v.  5.  8.  Io  ioteodo  j  e  10  eba  la 
lei  uomo  rbe  bai  ingegno,  e  ni  etter*  ia 
ogni  lato,  e  navigare  ■  ogni  vento.  (4'f 
f  g.  X.  Sapere  e*  quanti  di  e  sax 
Hiaet  -i,  prciMibtalmtnU,  e  in  mede  batto, 
vale  Etter  accerto  ,  e  prette»  di  chrc- 
c'.tt.ia.  I  ..,c.;.  Bette.  5j.  Quando  alcu- 
no fa,  o  die*  ilcaaa  coti  tciocc*.  o  bia- 
simevole, e  di  noo  dovergli  per 
raggine,  e  lardili,  o  più  lotto 
tua,  riuteire,  per  moitrarglil 
e  mentecattaggine  mi,  se  gli  dice  :  er.  . 
lu  perdi  il  tempo,  tu  ooo  sai  1  quanti  di 
è  tan  litigio,  lu  farai  <a  meli  di  nonnul- 
la, tu  nou  lai  metta  Ir  mette,  re.  Segt  • 
l'mr.  Cittì  a.  3.  Ognuno  di  noi  sa  m. 
quinci  di  è  un  Bugio.  #  Ambe.  Euri. 
4.  l3.  Kb  ,  Guieciardo  ,  non  accade  far 
tante  maraviglie  ;  n  i  tappiamo  anche  noi 
•  quanti  di  u  tao  Biagio.  (I'l 

'i-  £.  XI.  jr*/rr  dove  il  dJevol  tìen 
la  cnda,  ia  mode  bene,  vale  Avere  etpe- 
r lenza,  e  notista  anche  delle  coir  mena 
e  non  «veri  lite  comunemente  j  Ce- 
fi' inganni  j  E.tere  attuto,  sa- 
gace. Lai.  callidum ,  veteralorxni  ette* 
Gr.  Wm>»$**py lì '  I  ed.  E'ot,  a5l.  Pece, 
nw,  77.  70.  La  maggior  parte  (  drg'i 
irò' ait)  tanno  dove  il  diavol  tirn  la  co- 
da. .Va/,..  Cra-eh.  3.  O.  So  dove  il 
voi 
Irò. 

mali  agio 

il  diavol  lieti  la  coda.  /  ai  eh.  Erte-i.  78. 
Gencralmenle  d'uno  ,  che  conatra  il  pel 
nell'uovo,  e  non  gli  chiocci  il  ferro,  et 
uppia  dove  il  diasol  tien  la  coda,  ti  di- 
ce: egli  ba  il  diavolo  nell'ampolla. 

j-$  g  XII.  Sapere  del  mendo,  e  delle 
loie  del  monde,  vale  Avere  molta  erpt- 
nensi  degli  af/ari  ■>  delle  cete  del  menilo. 
Vece  g.  7.  n.  ».  Tu,  che  te' uome,  1  vai 
attorno,  e  dovresti  upere  delle  cote  drl 
m.> rulu,  bai  venduto  un  doglio  cinque  gi- 
gliati, il  quale  io  femminella  rr.  l'hovrn- 
duto  tette.  (I  jDant.  furi,  al  Del  1 
seppi,  *  quel  valore  amai  ,  AI 
or  ciascun  di. leso  I'  arco.  (Bri 

II.  XIII.  S.per fare,  ti  d.ce  detf(/>ar 
medi  imiti >  f  io,t  per  armare  a'  tuoi  fini. 
I.it.  callidità!»  uli,  calliditm  ette  ,  attit 
contendere.  Gr.  7!9  >3V"/Ù i.  Sen.  Hen. 
fareh.  a.  a8.  Colui  nón  è  pari  a  me  ni- 
di viriti,  né  di  ineriti,  ma  ha  upulo  fare. 

g.  XIV.J«prr  tinto  fare,  late  te  ttetta 
the  Eaie  in  maniera,  A  <oi*erarst,  e  In- 
gegnarti in  gatta}  modo  batto.  Lai.  ef- 
ficere,  petftccte.  tir  lltiTliiìv,  ivxrtfit  • 
TU»,  flocr.  nei;  77.  ^1.  lo  srppi  tai.lo 
fare,  che  io  costassù  li  feci  salile  ;  uppi 
lu  ora  lauto  fare,  che  Iti  ne  scenda. 

g.  XV.  .Vov  Caper  fare  altro,  e  Vari 
sapere  allro,  che  gridar,-,  o  simili  ,  ve- 
gliano ,\cn  Ine  mai  all'i-  .  ihe  gridare  . 
o  simili.  Lit.  nihtl  aliud  ve'/e,  aut  pò. te. 
Or.  eWi»  «T/is  MìtwUu.  e'ò  jut^xi. 
Pelr.  ton.  »o8.  Ne  l»orenhie.  ebr  udir* 
altro  non  tanno.  Senta  I'  ooetle  ine  dolci 
parole. 

g.  XVI.  A'ffn  a-irwr  rAr  ti  fare,  Pi'eat 
t.per  che  ti  due,  vigliano  Elitre  irri- 
tatale. Lit  i.-uv'fom  animi  ette,  rei  eri- 
In»  non  tnvenlre,  quid  quii  agni  nrtet- 
re.  Gr.  a  irseli».  /Voce.  noe.  3^.  9.  Sip- 
picudo  cbe  il  re  Guilielmo  suo  asolo  da- 
la atea  la  ih  orti  al  Re  di  Tunisi  ,  noo 
tapeva  rhe  (ani. 

f  §.  XVII.  Aen  saper  mutrie  met- 
te Lai.  mu'ta  t§n»tar». Gì. saXXgt «{yw- 

Cit  lare1!  E'cel.  5;.  Quando  alcuno 
la.  n  dire  alcuna  cosa  sciocca,  o  biasime- 
vole, e  da  non  dovergli  prr  dappocaggi- 
ne, e  lardili  ,  o  fiù  lotto  Urdcna  tua  , 
nutrite,  p-r   moMrargli    la  inr-litm  | 
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aMntecattaggtne  ta  te  gli  die*,  I  ce,  la 
perdi  il  tempo,  tu  non  Mi  ■  quanti  di  è 
aaa  Bugio,  tu  farai  la  meta  «li  nonnulla, 
tu  non  >ai  mesate  le  «mia,  ee.  Fir,  Lue. 
4  6.  Voi  non  sapete  mesa*  I*  atw|  egli 
•  innamoralo  fradici  )  di  quatta  cantonie- 
ra, che  ila  qui  vicini.  B,rn.  risa.  I,  I. 

io  virii  modi.  Ditegli  che 
Urne»*»  (parla  "te'  tardi). 

#  g.  XVIII.  No»  ne  ««are»  straccio, 
moccicato,  e  /farei/i.  diceli  Quando  d'alcuna 
tota  non  n  ne  la  niente.  V.  BUCCICATA, 
«  STRACCIO.  (C) 

%•  XIX.  JVsm  leptr  più  là,  vale  Saper 
poche  cote,  Appagarli  delie  pai  ma  appa- 
rente .  f*7cc.  tar/A  8.  |qt>.  I.a  eloquente 
tua  è  tale,  ed  ha  tanta  Iona,  che  chi  fal- 
la alato  a  adirti  .  e  non  tapeite  piò  li  , 
»  che  hai  dello 

t  il  vero. 

#  g.  XX.  Senta  saper  più  là,  relè 
Sente  teiere  bene  informata  delle  cote  . 
Varch.  Ere.  Girne.  58  Taddeo  Guidacci 
Doo  era  più  onorato  cittadino, che  il  Co- 
Bone,  e  Bartolo  Tedaldi,  ma  egli  lenza 
taper  più  la  ,  perché  era  dalla  parte  de' 
Medici,  il  loda.  (C) 

f  Kt  g.  XXI.  JVon  voler  taper 
miele  de' falli  d'alcuna,  vate  Xen  « 
aver  che  fate  più  cuoi  a/cuna.  Sten 
^.  10.  All'  ultimo  non  Togliamo  più  aapcr 
niente  da 'fatti  laoi,  aon  lo  vogliamo  ve 
clere,  aoa  lo  vogliamo  udire,  gli  Togliamo 
per  tulio  villanamente  voltar  le  spalle.  (E) 

#  g.  XXII.  Aon  eeptrt  accattar  tre 
pallottole  in  nn  barino  ,  vale  Non  iap,r 
fare  anche  le  Cote  fecilittime .  /'.  PAL- 
LOTTOLA ,  g  il.  {$) 

9  g.  XXIII.  JVÌM  tapere  accettare  ta  un 
anno  Ire  mani  eli  noccioli,  rat,  Eller  da 
poco,  Kon  esser  buono  m  minate.  V.  HOC 
CJOLO.  P.  VI.  (S) 

t  *  g.  XXIV.  lieo  laper  che  eia  une  co- 
iai ,  vale  iY«/i  Cfnctcere.  .Yen  tapere  per 
reperiensa  che  ita  una  cote,  e  diceti  co. 
sì  delle  persone ,  come  delle  cote.  P.tnt. 
F*urg.  3o.  Quando  '1  Settcntrioa  del  pri- 
mo cielo .  Che  oè  occaso  mai  teppe  oè 
orto,  >  d' altra  nebbia  che  di  colpa  ve* 
lo  ec.  (cioè  t  non  fu  mei  torcetto  ed  ec- 
cmao).  (Ti 

#  g.  XXV.  A-  teper  f  abbiccì,  fi- 
t-  untano.  ,  vale  Mancar  dell'  int-lligensa 
.tei  principi!.  E.  ABBICCI',  %.  (A'J 

V  %.  XXVI.  l\vn  tapere  quel  </■ 'ii.sm 
ni  peschi    V.  PE.SCABK.S.  VII.  C) 

#  g.  XXVII.  ìVoji  tapti  e  quante  dita  ti 
lue  nelle  mani.  1  .  DITO .  §.  VII.  (•) 

*f  §  XXVIII.  jVoa  tapere  quanti  piedi  s' 
entrino  in  una  stivale.  I  .  STIVALE.  (*) 

#  g.  XXIX.  Sa  meglio  il  patto  l falli 
suoi  ,  che  'I  fatali  quelli  degli  altri  ,  e 
vale  Che  ne' fatti  pteprti  ognun  ne  sa  pià 
degli  altri.  V.  PAZZO,  |.  XI.  (V) 

#  t  XXX.  Saperne  poca  ,  o  molta  , 
vate  Hoa  enere  ,  o  Estere  valente  in 
ehecchenln,  jVea  Sapere,  o  Sapere  mol- 
ta cote.  Salvin.  Eit.  Du  joé.  Veden- 
do un  (ùiecalorc  di  braccia  o  lottatore  , 
ce>e  aa  sapeva  poca,  fare  il  medico,  per- 
di* quello?  ditte:  forte  il  fai  per  ballare 
•  terra  coloro ,  che  una  volta  ti  vinte- 

TOÌ(C) 

*r  g.  XXXI.  Sapersela  ,  vale  Saper  il 
fatto  tuo,  Estere  accorto.  I  erch.  Ercol. 
78-  Quando  alcuno,  per  e  iter  pratico  del 
inondo,  non  è  nomo  da  euere  aggirato , 
nà  tallo  fare,  ti  dice  :  egli  te  la  ta.  (C) 
Jtmbr.  Cof.  4-  2.  Egli  ha  cera  d'  uom 
pratico,  *  d'  un  che  te  la  tappia  bene.  (E) 

#  g.  XXXII.  Putire  a  non  ai  sapere, 
vale  Eentrc  in  dimenticenta.  Borgh.  Vetc, 

ialanto  ti  mutano,  o 
vengono  per  dilètto  di 
ti  la  nere  (E) 


«  g.  XXXIII.  Dovete  taper,,  Dob- 
biamo sapere  ,  e  simili  j  maniere  dello 
tiit  /amiliare,  coi  cui  1'  introduce  qual- 
che porte  del  discorso,  e  per  io  più  una 
narrattonc  ,  0  dichiaraticene  .  Cavale. 
Sptcth.  Cr.  4-  Vergiamo  adunque  roma 
quatto  modo  fu  più  convenevole  a  piò 
efficace,,  che  niuno  altro  modo.  Dobbiamo 
tapere,  come  dice  tanto  Aaielmo,  che  Id- 
dio fera  l' uomo  per  dargli  beatitudine 
perfetta. 

«  §.  XXXIV.  Sa,  che  'et  Sai  com'è? 
Modi  familiari  usati  auati  par  riempi- 
mento, a  conclusione  di  Jiicorso.  -  Hocc. 
nov.  77.  ira.  Ma  tal  che  èT  portatelo  in 
pare  }  ebè  quello  che  alanotte  non  è  po- 
tuto estera,  sarà  un'altra   volta*».  /V- 


r-4- 


Fior.  4<j:>  Le  cote 
mancano,  *  coti  vai 


Ditte  M  Arnaldo,  quao- 
:  Sai  com'è,  Gian- 
t  Non  li  dar*  punto  di  maninronuj 
l'io  t'ho  riavuto,  io  torà  coatento.f  f> 
t  *  g.  XXXV.  E  ini  che  ,  o  E  lai 
ta,  maniere  d'  affermare,  the  valgono  Al 
certo  die,  e  limili,  /jtn.  Gt.'os.  S.  3. 
Quante  «olla  gli  ditti  eh'  egli  fletta  alla 
posta,  e  in  orecchi I  ee.  e  tai  ch'io  non 
gli  bo  dato  l'agio.  (E)  Bt't,  Glamp,  135. 
E  tai  te  voi  liete  venuto  fuora  col  ve- 
nite del  di  delle  fole  I  (C) 

f  *§.  XXXVI.  Sappi,  poito  cosi  ano- 
futamtnte  tenta  altro  caio,  lignifica  E*, 
mmenie,  Al  certo.  Ver  mia  fede  Bocc. 
nov.  8.  lì.  Sappi,  chi  sartl.be  stato  che 
aveitv  creduto  che  in  Mugnone  li  dovei 
te  trovata  una  coti  virinola  pietra  altri 
che  noi  ?  (A) 

%.  XXXVII  Fi  ta  molto,  lo  so  molto, 
Che  10  10  t  Che  ini  tu  t  Maniere  parti- 
colari del  popolo  nutro  ,  che  vogliono  t 
io  non  10,  Ei  non  ta.  Lat.  bene  novit  , 
tal  scio  ,  qui  iciam  } 
IO  9.  Che  10  io.  ma  ' 
gere  degli  amanti  voi  vi  faceste  il  simi- 
gliente? Etr.  Lue.  5.  3.  Et  sa  mollo  do- 
ve l'i;  colui  »>  Borsh.  Eir.lib.  3.KJ.  Catti- 
Ur  eh'  ei  Tutte  tubretliaio,  e  finalmente 
(  che  so  io?  )  negar  che  l'atette  mai  fat- 
to. (I  ) 

£  XXXVIII.  Se  tu  set ,  legfiunte  a  mo- 
do di  Cinfermatione  all'  antecedente  det- 
to! ¥  g.  Ea',  te  tu  sai  j  Eote  pur ,  ta 
lopere  re.  ;  vaia  lo  natio  che  Quanto  tu 
puoi  .  Per  quanl'  è  dalla  solfa»  parte  , 
dal  canto  voitro.  Lai.  quantum  vii  Bocc. 
nov.  79.  21.  Sic  pur  infermo,  M  tu  tai, 
che  m.ii  di  mio  mestiere  io  non  ti  terrò 
un  denaia. 

f  §  XXXIX-  Sapovamcelo,  dinon  quel 
da  Capraia  ,  Sapavamcelo  ,  attolutam.  li 
dive  Quando  alcuno  ci  narra  Cosa  noia  . 
Snlv.  iimneh.  1.  I.  Sapavamcclo,  Dittoa 
quei  da  Caprili  Toc.  Dav.  Pvst.  43a. 
Quel  Muiio  ce  farebbe  ceffo  I  quella 
Fiorentinaria  (  che  coti  le  proprietà  ao- 
flr»  appella  eoa  barbaiitmo  goffo  a  ino) 
censurerebbe  coti ,  conjerlavanlo  che  ti 
ftri'tt.  Sapavamcelo.  (C) 

g.  XL.  Im  proverb.  Dep.  Dream. 
pi.  Onde  è  il  proverbio*  chi  di  vanti 
non  ta  ,  di  trenta  non  ha  f  e  vale  ,  che 
Quando  nen  li  è  acquittato  II  tonno  a 
una  certa  età  ,  ì  imponibili  acquistarlo 
in  avvenire  ). 

%.  XXI.  Puri  In  proverb.  Frane. 
Stali,  nov.  91.  E  coti  avviene  ipetse 
valle ,  che  tanto  ta  altri ,  quanl'  altri 
(dello  the  accenna,  chi  Talora  rimane  in- 
gannato chi  vuole  ingannare  aitrui).teB<  cc. 
g.  8.  n,  10.  E  coti  rimatasi  col  danno  * 
con  la  beffe  ,  trovò  che  tanto  teppe  altri 
quanto  alili.  (E) 

P  g  XLI1.  Pure  In  proverb.  Late.  Ge- 
loi.  4.  4'  Mi  ni  l"*'  '  h''  tu  fai  T  feteè 
dei  fare  ?  E  iticeli  quamla  li  vuol 
uno  dalla  caia  che  gli  li 


*  g-  XI-I'I  Ti  so  dire,  Ei  eo  dire 
e  limili  1  modi  di  aneverare.  E.  DIRE, 
§.  XXXIX.  (S) 

*  g.  XLI V.  Von  so  che.  IS'on  topea  che, 
in  fona  *r"  affissalo,  o  Un  aoa  so  che  , 
Un  mea  tapen  che,  in  f.  rta  di  tuli,  di- 
ceil  d"  Una  qualità,  0  d"  Un  tenlimanto 
MM  po  f slhi ic  ri  rir-fiitirti,  *•  Dani.  I*urit> 
«  Poi  d'ogni  parte  ad  «so  «V  appario 
Un  non  tape*  che  biinco».  Cei.  Prei. 
1 53.  Al  certo  li  rosa  suol  esser  come  voi 
dite,  e  al  tolto  ei  converrà  etter  contenti 
di  conoscere  I'  eleganti  per  quel  Non  sa 
eoe.  £  appretto:  Quettn  è  pure  il  Non 
so  eh*.  Vi  ISOW  SO.  %.  I.  tC) 

0  g.  XLV.  Far  sapere,  per  Riferite , 
Annunziare,  Informare.  Dani.  Inf  10. 
E  l'io  fui  diami  alla  rispotta  muto. 
Fata  taper  che  il  fei perchè  pensava  ev.(P) 

»>  g.  XLVI.  Sapere,  prr  CaneiCfi,  . 
Cecch.  Di, un,.  1.  1.  lo  non  io  graudea- 
II,  rolla  quale  faceti!  baratto.  (E) 

k>S>XLVII.  ^a/sere  addentro,  .«le  Co 
noicete  pre-fondamente.  Pani  Inf.  1  Dac- 
ché tu  tuoi  laper  cotanto  -il dentro.  Di- 
rotti brevemente  ,  mi  ri-pote  ,  Perdi'  10 
non  temo  di  venir  qua  entro.  /  /'<  lati. 
Arti.  1.  3.  Fa*  eh' io  tappia  più  .j!.ì  ar«» 
drlla  Ini  |) ora  coodiatoo,  e  dell' imo- 
re.  (TC) 

*  g.  XLVI  II.  Sapere,  Uhm  vale  Pro- 
varli, l  eder  modo,  Tentare.  Slor.  Bori  ;3. 
Ararbinn  ditte,  che  amabilmente  e  con 
dolci  parole  sapeste  te  egli  lo  potette  con- 
vertire. I  it.  S.  M.  M.tud  r,4  Raccor- 
dotai  ch'ella  t'  aveva  messo  alialo  uo  bot- 
lolello  di  prraioto  unguento  la  sera  , 
qnando  andarono  a  sapere  (  per  vedere  ) 
te  lo  potettono  adoperare  in  lui.  /-  ap- 
pieno t  Venite.  Angeli  santi,  e  sappiala 
te  potete  riconosco  la  faccia  del  nostro 
Be  C  C'illo  crecfiiio)  .  (E) 

f  #  g-  XLIX.  Sapere,  talora  vali  Infor- 
marli d'una  cola,  Far  Ji  sapere  una  cela. 
Bocc.  g.  3.  nov.  1.  Sappi  se  rgli  sa  la- 
vorare, ed  ingegnati  di  ritenercelo.  J"ii. 
SS.  Pad.  1.  j5.  Andate  a  Ini.  e  tappiate 
come  ita.  Frane.  Sa,  eli.  nv.  II.  Vallerai 
al  Vescovo,  e  di'  ee.,  e  tappi  quello  else 
ti  vuol  dire  (oli,  senti).  E  nov.  ìli. 
Mandò  il  cavaliero  all'  albergo  drlla  Co- 
rona, tappieodo  te  era  tuo  famiglio  (  h 
mandò  ad  Informarsi)  .  (V) 

g.  L.  Sapere  ,  p,r  Aver  s.tpure  . 
Lat.  .opere.  Gr.  xu.ui'Ciiv  .  Dant.  Pur. 
1"T.  Tu  proverai  si  come  sa  di  lab  Lo 
pane  altrui .  Bui.  ivi  1  Siccome  ta  di  ia- 
to ,  cioè  come  è  amaro  -  M<r.  .1.  tiieg. 
I.  l4  Sapete  è  aver  tepore  delle  «.tue. 
Ora  molti  hanno  tapnrr  de!Ie  cose  eter- 
ne, e  nientedimeno  non  le  intenditi.]. 

g.  LI.  Per  Altre  odore  j  miào 
Saper  di  minchie  ,  Saper  di  roie  ,  o  li- 
mili Lat.  redoler,  .  o/ert .  Gr  o';u»  . 
A/onj.  19  l3l.  E  sapeva  di  sin  come  un 
arlotto  ,  Lor  Mtd.  tana.  71.  .1.  Ella  ta 
proprio  di  cuoio,  Quand'è  io  «oncia,  u 
di  ras  morto. 

g.  LI!.  E  per  limiliL  Lib.  Sen.  117. 
SI  eh'  io  so  ,  Peggio  mio  ,  tioppo  di 
povero.  «  F.  Fili.  /  il.  Zan.  Slrad.  7. 
L'aspetto  tuo  era  allegro  ee.,  e  il  viso  e 
il  parlare  sapevano  d' uua  modesta  adula- 
•ione.  (FP)  Buon.  Eier.  &.  3.3.  Tute 
punto  ben  bene,  E  lai  d' innamoralo  che 
tu  ammorbi.  ($) 

$.  LUI.  Oliere,  per  metaf.  Lata  ta- 
pere ,  oltre  ,  redolere  .  Gr.,  iT«T0«rj««v  , 
Teot-r.  Bui.  Purg.  16.  1.  E  in  loro  al- 
cuna cosa  di  virtù  ,  perchè  tanoo  ancora 
dell'antico.  Salv.  Spia.  a.  2.  Tant'è,  non 
mi  dite  a  me,  che  a  ogni  modo  ella  non 
tappi!  nn  poco  di  o  r.  io  coro'  io  debba 
chi  a  mar  air  la  - 

g.  LIV.  Saper  di  mille  odori  ,  m 
modo  proverbiali,  li  elife  di  Cheti  hettia 


Digitized  by  Google 


ioti 


SiF 


SAP 


SAP 


cAr  spiri  gran  frafraiua.  Lei  forum  riti- 
rare  Arabiam.  Gr.  Ti!»  Jan»  Apatia. 

siltoirviìv.  l'cd  Fior,  aji'i. 

J.  LV.  £«»er  hkMM  ,  vale  Aver 
Alien  adora  j  t  figuralam.  Parer  buono 
Lat.  piacere  ,  perplaet't .  Gr  tifimi*. 
*  Celli.  //II.  I.  4  Ma  M  tolto  il  Un 
loro  dod  te  lor  quasi  buono ,  »  loro  lo 
mal  ti  grate,  ebe  catuoa  rota  di  noia 
par  I  '  orrida  .  ujmU  ben  acnteu  poro  ,  • 
male  aie<ii  .  ebè  a  picciuletlo  nomo  bene 
piccini  sa  grande  ,  e  mate  grande  quali 
nienti;,  flj  fanne?  t'irli  378.  Qurtto 
pensici  gli  sa  si  buono  che  000  se  ne 
•aria  ,  ma  di  .  e  notte  ri  pi-nu  ,  perché 
«i  tente  per  quello  pensamento  lui'  1  1  tuoi 
desidcrti  rompiere.  fO  Fr.  Greret  Prtd 
S.  Nondimeno  imo  dell'  anima  ,  ebe  gli 
ama  ,  e  eo.de  ,  e  tannole  buoni  .  <"««!. 
Cam.  Il  dolce  00. Ho   tuono  Vi  ta- 

nti tanto  boono,  Che  non  ci  parr'a  intano 
nirr  venuti. 

*  §.  LVI.  Fate  anche  Aver  buon  ta- 
porr.  /'Ver.  5".  Frane.  55.  La  tera  atti* 
oeoaia  è  temperarti  da  quelle  cote  che 
tanno  buone  alla  boera   f  l't 

g.  LV1I.  Aon  imptr  di  buon»,  fa  ft 
Aier  cattivo  odore  }  e  figuratami  Dare 
infitto  iti  malvagità  LaV  pravitmlrm  rt- 
•loiert.  Gr.  ungijt, r><<*»  e?!»». 

g.  LVIII.  S-ipirbene,  vale  Frsrr  fra- 
dito  .  Lat.  piacere  .  Gr.  iti-imi  .  t'ar 
leti,  1.  IOO.  Al  ritorno  ci  tapranno  me- 
giàu  le  noitre  camere  .  e  i  nottri  lei- 
luti  • 

g.  LIX.  Saper  male.  Saper  rro  ,  t 
umili  ,  ttjtvfieatfl  Paure  stran  i  ,  DupiU' 
cert  .  lat  ilnplicere  .  Gr.  a'";«e»«iit . 
Acv.  ani.  55.  1.  Metter  Draocadona  il 
ride  ;  teppegli  reo  .  $  Fav.  Esop.  107. 
CFir.  1818.)  Quando  lo  Villano  odi  che 
pure  gli  contenta  partorire  .  teppegliene 
molto  male.  Zniir.  Itti.  Maiae.  Ma  sopra, 
lotto  1'  affligge  ,  e  preme  ,  e  li  ta  male 
degli  amici  di  Febo .  lied.  Irli  35.  Me 
ite  ta  mal** ,  perchè  darà  rpsetl'  uomo  da 
dire  2  coloro  ebe  non  gli  vogliono  be 
ne.  (C)  Forltg.  Ricciard.  1  ^8.  Per  1' 
acerbo  dolor  ditenue  tale .  Che  a  tolta 
Spagna  ne  tapria  male,  (R) 

|.  LX  Sapir  trailo  di  checche, ita,  tale 
Averne  cbtiligastoat  Lat-  l.abere  gialiam. 
Gr  b'Ii'mi  *«>«»•  Gr.  S.  Gir.  17.  Egli 
non  ti  taprrrcbbc  grado  deUi  looi  doni . 
iVoec  Mv,  f>p.  1  a  Signori ,  di  ciò  che 
làmi  ti  fu  latto  .  to  io  grado  alla  far* 
tunt.  Sen.  J/en.  Forih.  3.  5.  Coti  ci  ta 
migliore  ti  dono  ,  e  ae  leprino  maggior 
grado  ,  quanto  meno  ne  tarrtno  tinti  in 
i*c  udente 

g.  LXI.  Arni  ne  laptr  grada,  che  anche 
«  dire  jVoji  ne  rapar  ne  e  rado  ,  ne  fa- 
zia  ,  vali  il  contrario,  dot  Ann  11  nco- 
no, cere  obbligalo  ,  Aon  averne  gratiludl 
ma.  Lai.  uraliani  non  hahtrt.  Gr.  afgani- 
eri't.  l.iv.  il.  N..n  ne  teppono  ne  grado, 
ne  gratta  allo  'mperadore.  Vit.  Piai.  Se 
etti  non  pattarono  Gange,  nnn  ne  aapeta 
loro  ne  grado  ne  graaia  Fir.  l.nc.  5.  3. 
In  bo  fatto  bene,  alla  lei  ella  non  mene  ta 
grado  ne  gratta.  Morg.  18.  I*8a.  Quel  che 
m  roba,  non  t'bai  taper  grado. 

*  S-  LXII.  Dicati  anche  In  tento  affer- 
matilo .  Late.  Irli.  Matac.  Peroche  io  li 
.Ingranerei,  ae  to  me  ne  tapeaai  grado  nè 
graiia.  (C) 

*  g.  LXIII.  Diteti  anche  nelle  ttena 
tigmfic.  Sapere  il  malgrado,  e  ta  mata 
grazia.  Late,  lati.  Varar. Ma  n'baitapolo 
e  ta'or  il  malgrado  e  la  mala  gratta  •  rbi 
te  I'  ba  donalo.  (C) 

SAPERE.  Some.  Solino,  Sdenta.  Lat 
.  *g»i»ro  ,  menila.  Gr.  yvtàftt,  ,  «.'iVrjoi;. 
l'oli.  Ab  Itane.  Nnn  e  di  lungi  dal  se- 
pere  quegli  e  be  ha  loromioriatn  ad  intendere 
lucilo  ,  ibe  egli  non  ta    F'nrc  Sacri 
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Un  bello  inganno ,  o  più  tape- 
>  racronlare  nella  presente  00- 


re 

«ella.  ì'arch.  Freol.  18.  La  divertita  de' 
giuditti  natee  dalla  divertila  da'wperi. 
#  S-  /"  provar!.  .-  E' tal  pii,  e  Èi 


ti  pm,  a 

gito  un'oncia  di  feri  ma.  cha  tuta  libbra 
di  taper*  ,  e  mie  cht  La  fortuna  talora 
guva  pii  cht  il  etano  .  V.  ONCIA  ,  $. 

V.  (Ai 

SAPEVOLE.  Add.  Cht  ta.  Lai.  tclrnt, 
conteiut,  gnarut.  Gr.  CTtiinfuotv.  Fiamm. 
q.  |S5.  Tit'  tani  affanni  d'  ornar  ta  mia 
giotanetta  ,  pio  ebe  '1  debito  ornala  dal- 
la natura,  le  non  tapevole  offendendo,  te. 
/  ire.  Fntid.  M.  E  lu,  o  tanlittima  indo- 
tina,  tapevole  di  quello  che  ba  a  venire. 
E  npprco  t  Dido  non  tepetole  quanto 
Amore  a  lei  miteni  toprattea  .  Salimi. 
Calrll.  Ettendo  l'uno  all'altro  cotta  n  ti , 
e  tape»  1)1  di  tanto  male. 

*  SAPIDO.  V  L.  Add.  Saporito. 
Lat.  ttpidut.  I  al!  J  Gena.  1$.  Ancora 
la  Iattura  tapida  ,  e  condita  di  tepori  di 
molti  fluì,  ee.  (F) 

SAPIENTE  .  Add.  Che  ha  tapitnta  , 
Cheta}  Sappitmt  l.it.  tapirni  Gr.  floyo';. 
Fr.  lac.  T.  2.  3l.  48.  Qnrllo,  che  e  ta- 
piente.  Con  ragion  ti  difende.  Fir.  Al. 


lai.  Quel  vecchione,  di  tanta  prudi 
dotato  ,  ebe  1*  urarolo  Delfico  il  giudicò 
tapienle  topra  lutti  gli  altri  mortali f  / 
Rat.  |55.  Coti  è  da  credere  adunqne  che 
abbia  fatto  quel  grande  arti  fife  ,  e  sa- 
piente . 

f  »  J.  Per  Sapida  .  Car.  Long.  Sof. 
87.  Fece  con  le  labbra  e  col  nato  nn  cer- 
to ntffolino  ,  rome  mostrando  d*  aver  a 
tebifo  quel  letto  ciprino  ,  e  quel  fortore 
cosi  sipieote  de'  becchi.  (Mia) 

SAPIENTEMENTE.  Avveri).  Con  sa- 
pi  fu:  1  ,  Saviamente .  Lai.  ta pittile w .  Gr. 
tOfùt  .  Ftp.  Sa'm.  Benignamente  crea  , 
e  per  benignila  sapientemente  crea  .  Al 
berf.  rap.  Procura  d'atere,  e  d'utare 
1'  otiblade  Icro  ,  e  di  reggerla  tapirnte- 
mente  . 

SAPIENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Sapientemente  .  Lat.  toplentittimt  .  Gr. 
eopoirstTa.  Fr.  C.iord.  Pred.  N.  Il  gran- 
de Din,  rbe  lapicnlissimamcnte  governa 
I'  universo  .  Trall.  tefr.  co,,  donn.  Se 
danno  io  fitico,  che  tapientiatimameote  le 
governi  alla  venula  di  quel  malore  Unto 
accidenloao. 

f  SAPIENTISSIMO.  Superi,  d,  Sapien 
tt,  Savittimo.  Lai.  tapirntittinmt  Gr.  eo- 
jw'tbto;.  G.  V -  Il  K<8.  5.  Del  sapientit- 
timo  de' tatii  re  Roberto  tuo  aio,  ce.  Oli. 
Com.  Inf  '  fio.  Tale,  qnetti  fueal  tempo  di 
loiia  re  d'Itdrarl;  fue  l'uno  de'ictte  tapien- 
listimi,  de' quali  <•  drtlo  di  sopra.  Piane 
Sacch.  ■«•.  ».  O  tapieniiiiimo  Re,  bene- 
dello  sia  il  ventre  ebe  porto  lauta  ptu- 
denta,  quanta  in  le  regna. 

SAPIENZA  .  e  SAPIKNZIA.  S.lenta, 
che  conlemrla  la  cartone  di  latte  le  cott. 
Lat,  tapientia  Qf.  espia.  Aibert.  cap. 
18.  Negli  antichi  i  e  la  sapienta,  e  in  lun- 
go tempo  s*  accatta  ir  non  E  cap.  So  Ee 
la  taptenta  ,  acienta  condita  di  tatore  di 
virtndr.  E  appieno  :  La  sapienta  è  per- 
fello  ben  della  mente  ,  ed  è  tacere  delle 
ornane,  e  delle  ditine  roie  A'  appretto  : 
Poniedi  la  sapiente,  perciocché  ella  è  me. 
glio  che  l'oro.  /'  appresto  ;  L'animo  ten- 
ta sapienta  è  detto  infermo.  Tee!.  ìfiil. 
Li  sapienta  é  dignittima  cognition  di  Dio, 
la  qoale  è  per  ignoranti  conosciuta  ,  se- 
condo l' onione  sopra  la  mente  ,  quando 
la  mente  da  lotte  l' altre  mie  spartendo- 
ti, poscia  anche  te  medesima  lasciando,  è 
unita  agli  splendienti  raggiunti,  illuminata 
nello  iovetligabil  profondo  della  sapienta. 
Mot.  S.  Uree.  La  ti  pienti  11  trae  dalle 
parti  occulte.  Gr.  S.  Gir.  Sapienta  i-  fug. 
cir  lo  male  ,  r  far  lo  bene  .  r  rbe  è  To 


male t  tutto  rio  ebe  Dio  eieta.  E  che  è 
lo  beneT  tutto  quello  che  Dio  comanda. 
Cavate.  Fruii,  /ut*.  Ogni  sapiente  è  da 
Dio  .  Fr.  Giord.  Sapienaa  è  una  virtù  , 
che  diriaaa  101  te  le  cose.  DaaG  Par  11. 
L'altro  per  sapirntia  io  terra  fa*  Di  eh 


J.  I.  Figurmtam.  Dami.  taf.  3.  Feeemi 
la  divina  Potertele,  La  somma  Sapienaie. 
e  '1  primo  Amore .  E  Par.  ai.  Qai  «  la 
"Sapienti  e  la  l'ottanta  ,  Cb'  aprì  le  1 1  radi- 
Ira  'I  cielo  e  la  terra  (la  quttti  dmt  esempli 
vale  Idd.o). 

g.  II.  Per  Lucgo  dove  pubblieamentm 
,1  leggono  tt  trienz'.  Farch.  Freol.  agi- 
Metter  Ageutiao  da  Sesta  ,  eaaendo  una 
mattini,  quando  leggete  filosofia  in  Pina, 
uscito  della  Sapiente,  ec. 

*  g.  III.  JaWaaaW.  è  e»r*e  Aome  aT 
nae  de' Ithri  della  satra  Scrittura.  T  SA- 
PIENZIALE. IA) 

*f  »  SAPIENZIALE  .  Add.  Aggiunto 
proprio  di  q uri  libi  i  della  itera  Scrittura, 
the  tono  inlitotati  Sapienta.  Magai,  pan. 
I.  leti.  et.  Se  voi  altri,  irartabellando  i 
salmi  ,  o  i  libri  sapteotiali  ,  o  quello  di 
Giob  ec.  trovale  qualche  patto  che  pana 
adattarti  a'  vostri  concetta  filolofici ,  per 
poco  non  fate  ec.  (A) 

•f  *  SAPIO.  V.  A.  Savia, 
Frane.  Sacch.  nov.  IXJ. 
tapii.  (!  ) 

*f  #  SAPONACEO.  Add.  Cht  parte- 
cipa della  matura,  e  proprietà  del  tape.ru. 
Cocch.  FU,  Pilaf,  pac.  il.  (Femeuaìj^^). 
Sugo  acqueo,  oleoto,  e  salino,  ebe  gli  artisti 
chiamano  laponaceo  ,  e  del  quale  ce.  B 
pag.  43.  Queste  materie  sono  oleose  in- 
sieme e  saline,  e  di  maiatiglioti  virtù  sa- 
ponacea, attenuante  e  detersiva,  massime 
in  mescolante  con  altri  cibi.  ec.  (A) 

■f  SAPONAlA.  Saponaria.  Lat. 
ta ,  trba  lunaria.  Gr.  npoììtot.  Fotg. 
Piote.  La  saponata  è  nota  a  tutti  ,  e  a* 
adopera  da'  puigatori  per  purgar  le  la- 
ne. 

SAPONAIO.  Cht  fabbrica,  o  vende  sa- 
pone. Lai.  'taptmorius.  Gr.  eBTtai*o?TOte'«. 
/luna,  Fler.  4.  4-  Tintori  saponai,  di  ma- 


iler! Scannaloi.  ed.fitii  da  trar  seta. 
*  SAPONARIA.  Sarta  d'erba,  delta 


.  Red.  Coni.  1.  63*  Sog- 
,  che  era  necessario  ricorrer  di 
nuoto  ad  on  terno  decotto  di  legno  tan- 
to ,  di  salsapariglia,  di  duna,  e  di  aapo- 
naria  ,  ee.  E  appretto  :  Ottimo  penta 
mento  sarebbe  alato  il  far  cuocere  ex. 
ana  tipera  intera  nel  toprammeotottto  de- 
cotto di  legno  tanto,  di  esina  .  di  salva  - 
pariglia,  e  di  saponaria.  (*) 

SAPONATA  .  !>r//e  rthluma  tht  fa 
r  acqua  dove  ita  ditfaUo  il  sapone.  Catti. 
Cam.  160.  Noi  abbiemo  un  buon  sapone. 
Che  fa  taponaia  aitai:  Fruga  na  petao 
ove  ti  pane  j  Se  più  meni ,  più  n'  arai  . 
l.or.  Hfed.  Bton.  cap.  8,  Né  pria  le  itiene 
alti  nostri  occhi  tolte  ,  Cb'  e'  ci  pareva 
al  culo  un  cetriolo,  Per  la  gran  aapooata 
eh*  ti  accolte  (tini  ptr  simili!.).  V  Red. 
Ori  «a.  38-  In  quelli  moli  •'  imbrodo- 
lano d'una  rpnma,  o  bava  simile  ad  ona 
saponata  hianchisaima.  (R) 

t  SAPONE  .  Um  composto  fallo  eoa, 
olio  ,  e  altre  materie  grano .  ed  ma  mi- 
culi  ,  che  s' mlcprra  per  lavart  e  pajr- 
fere  i  panai ,  e  per  bagnar  ta  barba  in- 
■  rir;  di  rodarla.  Lat.  topo.  Gr.  eurTytier.. 
Cr.  . ,.  a5.  4-  s'  unf  *  cuo  aapooc  saraci- 
nesco ,  e  quanto  ti  può  più  alteolametite 
ti  metta  leggieri  nelle  nari  del  cavallo  . 
Jieec.  nov.  80.  IO.  Con  sapone  motrolea- 
lo  e  con  garofanato  maratiglioaamente  e 

4.5.  3.  Vorrò  veder  se  sa  tender  per  ta- 
pe Sapon  da  erta  itemperalo  in  rennn 

t?rr».  Oli.  a    IO.  to-  Poi  gli   ha  tenta 
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il  mento  tuo  ;  La  barba  giù  nel 
petto  gli  trsbocra. 

$.  I.  Infilar*  il  impone, 0  umili  ;  figlimi. 
i  Laicm si  corrompe»  e  con  donativi t  lo 


SAP 


SAP 
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timo,  che  Pigliare  il  boccone.  /  .  BOC- 
COHE,  g.  IV.  Melm.  li.  ao-  Ed  «gli.  eh* 
da  essa  ebbe  .1  sapone  ec.  Mentr'ella 
aallóig  barca  chiuse  l' occhio. 

*  8-  "  Dmr  dei  tofont,  o  simile,  alt 
a  fruì,.-,  volt  Lodarlo  adulandolo}  modo 
batto.  Leop.  tini.  li.  Dani»  che  voli* 
dar  laalo  sapone  A  Srr  V 
lo  io  Parnaso,  Ne 
buon  m  Omise  (C) 

SAPONETTO.  Dim.  di  Sapone  j  t  ti 
prende  comune  minte  per  Sapone  più  gen- 
tilr,  e  ed -roto.  Barn.  Fitr.  a.  a.  6.  Pa- 
aticebi.  saponetti,  delirai*  Conce  di  guan- 
ti ,•  di  tearuioi  adorni. 

»  SAPOKARE.  Sutl.  Citte.  Lai.  fu 
timi  .  «  Declini.  Oniulil.  C.  L'odora- 
re, il  saporire,  il  toccare,  e  l'udire 
Inttod.  t'ire.  6.  Il  capo  m'avaa  orna- 
to di  quattro  scnlinseoli  principali,  cioè  di 
vedere  ,  •  di  udire  ,  e  di  odorar*  ,  «  di 
saporire  :  e  coti  a  ciaacun  membro  aera 
dato  rompiutaineol*  la  ssa  virtotr.  (C) 

J  SAPORAKE.  Atiaperare,  Atteggiare. 
Lji.  fattura  ,  definiate,  lihart.  Cr.  Tea- 
yti/crSact.  S.  Agoit.  C.  lì.  Che  uno  voglia 
diredel  saporir  I*  vivande,  del  ditello  car- 
naie,  auai  lo  inoltri  do**  dice  «e. 

"»  %.  B  per  meta/.  Itele.  Ut.  Eg.  eap. 
55.  O  signor  mio.  quanto  preaioaa  è  la 
tanti  cattila  I  come  ti  piace ,  •  quanto 
ami  quel!'  mima  rbe  la  poi  tede  |  Come 
I*  accompagn-rai  co*  tanti  angeli  I  Come 
la  premieri  i  in  eita  eternai  E  io  Sia  odo, 
e  la  periodo  diceri  ee.(C) 

SAPORATO.  Add.  dm  Saporire.  Lit. 
gaitatnt,  libitut.  Cr.  afoycuSitt. 

•t  SAPORE  .  Sentanone  che  prorf.,Co-o 
mila  lingua  le  tote  che  ti  gattono  ;  «  piA 
spetto  p,r  {fucila  virtù  che  ì  nelle  cote  di 
produrre  tale  tentotnnr.  Lat.  saper.  Cr. 
X»uef.  Bore.  ■«'.  io.  9.  Non  solamente 
non  tono  da  cosa  alcuna,  ma  tono  di  mal- 
«agio  sapore.  Cr.  4.  4^.  3-  Se  troppo  si 
•lette  ,  di  mal  sapore  il  guasterebbe  .  E 
44-  '*  1°  questo  modo  si  die*  liberare  il 
saio,  e  'I  vino  |  ma  il  vino  ba  mal  sapo- 
re, fticrtt.  Fior.  41.  Elcgcrsi  quella  (torn- 
ine itemi)  che  è  ragioti,  leggiera,  e  diodo- 
re  buono,  e  di  sapore  potente. 

%.  1.  Di  metto  taporr  ,  voli  Che  non  e 
ne  agro  ,  ni  dolce .  CtCch.  Esali.  Cr.  5.  I. 
Queste  tante  melarance  Ob  fatto o  elico  di 
meno  sapore  I 

g.  II.  E  Sapore ,  per  Culto.  Lat.  1-0- 
Inptat  ,  gutlitl  ,  lucundilat .  Cr.  r?Cavrj'. 
Amtt.  a4-  La:  nostre  in  fonti  chiare,  di- 
rivat*  Di  viv-a  pietra  ,  bevon  con  sapore 
Tal,  che  le  sverei  in  lieta  sanitatc.  Dani. 
Come.  55  L*  una  ragione  e  I'  altra  darà 
sapore  a  coloro  eh*  a  questa  cena  sono 
comitati  .  »>  Pallav.  SUI.  31$.  Leggansi 
rtktndiu  djgl'  ingegni  di  Ino  gusto  con 
ptii  sapore  che  ce.  (FP) 

5  III.  Per  mrtnf.  Dani.  Purg.  16.  Di 
piccial  bene  in  pria  teol*  sapore.  E  ao.  L'I 
iiroamrule  ci  ti  trrida:  Crasso,  Dieci,  che'l 
sai,  di  che  sapore?  •  l'oro)  Tira.  Dr.  8.  ao. 
Sicché  non  paia  cosa  pensata  maliii osamen- 
te. «  non  di  troppa  parole  di  giuoco,  uè  di 
vanita,  anai  Terme,  e  di  buon  sapore  (  cioè, 
di  «.uni.,  e  concludenti). 

SAPORETTO.  Dim.  di  Sapore.  Lat. 
teitm  tapor. 

g.  Per  Salta .  Lat.  condimentmm  .  Cr 
ippxuu.*.  Ben.  Ori.  1.  a5.  4.  K  par* 
«oche  ,  che  gusto  e  grassa  aeroglia  A  vi- 
•sode ,  eh*  sian  per  altro  buone ,  E  I* 
Ciccia  più  care  e  più  gradite  Un  sapo- 
rito, con  che  sieri  condite. 

*t  *  SAPORIFICO.  Aid.  Chi  km  ta- 
porr. Cocch.  FU.  PM-  puf.  63.  (I  me- 


sta i;4ì)-  Corpuscoli  saporitici  ,  onde  le 
carni ,  e  gli  aromi ,  e  le  materie  dure  ed 


oleose  abbondino.  (A) 

SAPORITAMENTE.  Awerb.  Con  tu- 
poro.  Lai.  lapide.  Cr.  Itpxvù,.  *  Burt. 
t7e».  pani.  Introd.  pag.  9.  Cuardalevi 
M  da  trae'  cibi,  che  per  I'  arte  che  ti  ba 

lato.  V(TCJ  '  ' 

g.  Per  Gutloinmente,  Con  gusto.  Lat. 
quadjm  riufuj  iucuadltate.  Cr.  Ml!>'  rìda- 
vi!,'. Jlocc.  nov.  Sa.  6.  Comioriava  a  ber 
si  saporitamente  questo  suo  vino,  ch'egli 
n' arcbte  fallo  «coir  voglia  a'morli.  lied, 
t'ip.  1.  ir.  Fu  veduto  taporilamenle  più, 
e  più  volte  lambirne.  Golat.  »n.  Mae- 
stro, questi  ehi  il  e  per  quii  cagiona  si 
sapurilararol*  I'  ìcqua  della  guastadetta 
bevve  egli  tolta  ,  la  quale  tulli  gli  altri 
asesoo  rifiutata  7 

SAPORITINO.  Dim.  di  Saporito  Lat. 
tcilulue.  l'ir.  Ai.  4>-  E  P>ù  lo»'»  stimola 
eoo  ogni  sollecitudine  quella  sua  fanticrl* 
la,  peteiocctt' ella  è  galantina ,  e  tutta  sa- 
p»n  ina  (qui  Jituratam.,  e  net  tifalfc.  del 
g.  III.  di  SAPORITO). 

SAPORITISSIMAMENTE.  Superi,  di 

f  g.  Per  Cuitoiiislmamtnli .  Bemb. 
Idi.  2.  11.  147.  lo  ho  rito  saporitissima- 
mente, e  più  di  una  volta  tono  tornalo  ■ 
l*gg*r  la  istoria  vostra,  tìed.  Int.  5y.  Se  gli 
trangugiò  ssporiliasimamente. 

SAPORITISSIMO.  Superi,  di  Sopori, 
lo.  tirai.  Irli.  a.  177.  Granile  sarebbe  stala 
la  mia  gloria  ,  s*  nello  stesso  tempo  non 
fotte  stala  fatta  un'  altra  saporitissima 
nuova  scoperta  nella  regione  australe  in 
cognita  declini  .  Sodtr.  Colt.  5.  Buona 
ed  eligibile  positura  per  h  vigne  |  la  qua- 
lità delle  spiagge  re.,  dove  si  raccolgono 
saporitissimi  fi  s>MI;,  ed  odorali.  /:  120. 
In  monte  fa  olirà  modo  bene,  e  neH'atprei- 
12  d'esso  è  saporitissima. 

g.  Per  Gmloiissimo.  Soder.  Colt.  lai. 
Ood'  a ,  rb'  e'  eioì  che  sono  raccolti  alla 
vista  del  mare  tono  di  foraa ,  e  di  saporitis- 
simo sapore 

SAPORITO  ./'/  Che  ha  sapore. Vibuon 
taporr.  Lat.  taptdui  Cr.  ('j(u)o;.  /foce. 
nov.  77.  48,  Di  gran  lunga  è  da  eleggere  il 
poco  e  saporito  eh*  il  mollo 
Ciorrf.  Pred.  I).  I  peao  art 
gliori,  *  più  saporiti ,  che  quelli  che  sono 
lessi  oell' acqua.  R,d.  leti.  ».  176.  Il  rer 
vello  di  daino  è  una  gentil  cosa,  mollo  sa- 
porita, e  mollo  una. 

g.  I.  Per  Guttata,  Chi  di  gusto.  Chi 
ti/a  con  gatto.  Lea.  guitatu  tatuadtu.  Cr. 
TIf  jrvo'f  .  Bete.  no¥.  53.  6.  Al  qual*  ce.  il 
saporito  bere,  chea  Cuti  vedeva  fare,  sete 
avea  generala. 

g-  II.  Figurmiam.  vai.  Che  arreca  di. 
tetto.  Ben,.  Ori.  I.  a5.  a.  Le  cose  bel- 
le e  presi  ose  *  care  ,  Saporite  ,  soavi  e 
dilicale  ,  Scoperte  in  man  non  ti  drbbon 
portare  ,  Perchè  da'  porci  non  tieoo  im- 
brattate. 

g.  111.  Diceti  (/omo  tapcrito  ,  di  Peren- 
na grattata  e  di  spirito  ,  e  per  ironia  di 
Ptriona  molinoti,.  Lat.  callidnt,  emunetat 
narii.  Cr.  -jy  ,:  r,  ■.  Salvia.  Prot  Tote. 
a.  109.  Come  si  vede  giudiciosameote  fallo 
dal  saporito  Redi  Del  suo  vago  e  ' 
Ditirambo. 

*  SAPORITO.  Avverti. 
DUeUavolmonte,  Squttitaminie .  Lai.  tapi, 
de  ,  delactabillttr  ,  iucundt ,  erquiiitim. . 
Tac.  Dav.  t'erti.  Eloq.  A16.  Onde  è  nato 
quel  travolto  ma  spesso  dettato ,  che  i  no- 
stri  oratori  parlano  sciocco  ,  e  gì'  istrioni 
ballsoo  saporito.  (ISS) 

SAPOROSAMENTE.  Avveri,  fon  te- 
pore ,  Saporitamente  .  Lai.  lapide  .  Cr. 
T«pn»t»c. 

g.  I.  Per  Guittamente.  Lat.  iucundt 


Cr.  T<fiTvtSc.  *  Bete.  Vii.  Eg.  cap.  55. 
Volse  la  faccia  sua  e  la  mente  verso  il 
Cielo ,  quasi  volendo  parlare  eoo  Dio  , 
udendolu  quel  cavaliere,  e  ferventemente, 
e  saporosamente  disse  .  E  apprmo  $  E 
dicendo:  pu,  pu,  saporosamente  suiEava 
rome  prima.  (Ci 

t  $.  II.  Par  meta/.  Mmt,  Arb.  Cr.  3. 
Fu  collo  saporosamente  di  merigge  per 

10  caldo  del  sole  spiritual*,  pu.  Plul. 
Bruto  se  ne  rise  saporwamenu  (eioì  ,  di 
cuore  ). 

SAPOROSISSIMO.  Supail.  di  Soporx,. 
so.  Seener.  Pred.  6.  4.  Poco  rileverebb*) 
dunque  che  Dio  vi  lasciasse  ed  i  vostri 
alberi  carichi  di  saporosissime  fruite  ec.,  sa 
dall'  allro  canto  vi  alterasse  il  palato  in 
modo  ,  che  tali  cibi  più  vi  fosser  noiosi, 
che  dilettevoli. 

SAPOROSITÀ"  ,  SAPOROSITADE,  e 
SAl'OROSIT ATE  Attratto  aU  Saperon,. 
Lai.  sepor.  tir.  Zuu3  {  Cr.  3.  19.  a.  La 
sua  secrhcaaa  perde,  e  saporosità,  e  buon 
nutrimento  acquista.  *  /-.  5.  6  t).  La  loro 
saporositade  (  .Itile  castagne  )  "e  ponlici- 
tade  dimostra  la  lur  secebeua,  ec.  f//l 

SAPOHOSO.  Add.  Saporito.  Lat.  so 
pidnt.  Cr.  iVjruilf.  liamm.  4.  119.  L* 
nuove  erbette  ec.  gli  ministrano  sipormi 
cibi.  Cr.  6.  3$.  1.  La  polvere  del  suo 
sente  (d  l curtamto'a),  Kiiu| j  „vprj  la  car- 
ne .  la  fa  saporosa.  ÌUd.  teli.  a.  177.  Il 
lampredotlo  del  daino  è  vie  più  gratile  , 
leoerucrio ,  e  tiporoto  di  quello  di  qual- 
sivoglia altra  hesliarria. 

Per  meta/.  Lai.  duhii  ,  militine, 
lucundnt.  Cr.  yiuxu'c,  tiriiZ;5<  .  Tip- 
irva'j.  Coli.  Ab.  ttnar,  27.  Cuuciofosseco. 
sarb'  egli  russino  saporosi  di  sale  ditino. 
Bemb.  Asot.  1.  Ba.  Della  quale  (spinel- 
la )  la  giovinetta  eli,  e  la  viga  belletta 
facevano  le  parole  più  saporose,  e  più  cara 
f cioè,  dilettevoli). 

SAPPIENTE.  Add.  Che  M.LaL  «,,„, 
Of.sftlasMtt.  Cr.  4.  18  6.  Avvegoicb* 
alcuni,  cosi  maschi,  come  femmine,  non 
sappienti  la  natura  ,  e  generatiooi  dell* 
gragnuole,  imprudentemente ,  o  fallace- 
meni*  afiènnino  ,  alla  grsgnoola  .  e  alle 
folgori  alcuna  cosa  far  si  possa. 

g    E  Supplente,  diciamo  anche  t'Olio,  1 

11  Cucio, quando  hanno  troppo  acuto  lamcru. 
Lai.  lapidai.  AlUg.  8a-  Acciocché  non  dia 
cattivo  bere  affitto,  aggiogneievi  cacio  tip. 
piente  di  forma. 

ì  SAPUTA.  //  sapere,  Aoi/ri*.  Lsl 
scie  itia,  contilmm  .  Gr,  y  voìstt .  7V». 
tir.  7.  ao.  L'  uno  è  ,  eh*  1 
diamo  1*  cose,  che  noi  non 
diritta  saputa. 

*  g.  I.  Ettari  una  coia  in  tapula  d' 
alcuno,  vate  Etiergli  mota.  .  Satlutl.  Cu 
tei',  (tìrun.  Caliti.  1.)  Non  tenti  eh*  la 
ina  eongioratiorte  è  già   strettamente  in 
saputa  di  tulli  costoro  »t  (Ci 

*  g.  II.  Di  tapula  d-  alcuno,  tvcuirn- 
ne  avverbiale ,  Sapendolo  alcuno.  Con  ta- 
pula d'alcuno.  Lat.  tcienler.  n  G.  f.  8. 
18.  I.  Il  detto  re  Giacomo  si  scoiò  della 
'mpresa  ec. ,  e  come  era  tuia  di  sua  sa 
pulì  ».  (Cj 

*  g-  III.  Senta  lanuta  d'alcuno  ,  n 
mio,  vottra,  1  simili,  locuzione  avverto* 
te  ,  Non  lenendolo  alcuno  ,  0  io  ,  voi,  e 
simili  .  .  Bete.  nov.  36.  19.  Pentono  vi 
domando  ec.  d'  avere  senta*  vostra  saputa 
chi  più  mi  piacque  marito  preso.  E  nov. 
73.  8.  Diliberò  di  non  volerlo  fare  senta 
sapula  di  Bruno,  e  di  Buffalmacco  n.(Q 

SAPUTAMENTE  .  A,  veri.  Con  tapi- 
re,  Scientemente.  Lai.  tetlnter,  contatto. 
Cr.  «'?rtri'TT|o'e<.  Cavale.  Pungi/.  Perchè 
quelli  lo  ferero  ignorantemente,  ma  que- 
sti r'ò  fanno  saputamente.  Sen.  Dtclam. 
Convenirvi  con  una  femmina ,  e  saputa  - 
mente  obbedirla  in  simiglianti  atti  «ani  , 
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saputello  degli  altri,  din»  che 
■tolto  emlo  orli'  art»,  perché 


rome  tu  faretti  (  dichiarino  la  ditoneuìi 
d'  «ntro  .  Maturai:.  I.  78.  Il  tettino  e 
i-olui  che  tapolimenle  piglia  per  moglie 
una  monin  .  <T  Tfo  r  l  Br.  7.  E  ehi 
saputamente  Un  grate  innlo  sente  In 
(atto  e  'n  dillo  e  'a  cenno  ,  Quello  è 
chiamalo  senno.  (  B) 

•f  »  SAPUTELLO.  Socc'nt'.  Segner. 
Panrg.  SS.  Nani,  %.  I.  Quand'uo  ceri' 
■omo,  più 
Fidia  iena 
•e.  fa**; 

*>  SAPUTISSIMO.  .V^rr/.  rfi  .furiarlo. 
Alteg.prg.  aiS.  (Aattt-r.tama  i;5'|).  Io 
m'  addormenterò,  eoo  aopp  ruaion  v  ut  tra, 
racrij  delle  prelibate  al- 
loro magnificaggmi,  ballandomi 
ir.  (B)  Buri.  l'il.  lìetUtm.  tib.  1.  eap. 
8.  Ilo  più  fedrl  teitimonio  •  ticnrarmene 
il  Cardinal  di  Peorone  ,  taputisiimo  io 
quella  lingoa  (  Greca  )  ,  t he  non  rerarlo 
in  dubbio  quel  mal  grammatico  ,  e  peg- 
giore eretico  che  fu  il  Caiauhono    1  fj 

f  «*  SAPUTO.  A.  Sul.  Lo  Mimo 
che  S*r-Ia-  •Smlt'-  Aurri.  a.  1.  16.  Nit- 
al e  ivvrrbii,  i  quali  buono  l.rminatione 
r  genere  di  maschi.»  e  di  femmina,  e  tan- 
In  vag'iotio  ec.  tornii,  topato,  oc.  (!') 
f  tf  §.  S'im  io-mi»  af*  1/.  rr  io  ,  font. 
Itine  avversiate,  Sol  lOittnit  lo  alcuno. 
/.if.  M.  7.  Fili  vuole  primamente  patere 
a'anmiri  taiir.i  »jf»mc  d'alt  uno.  fi') 

SAPUTO.  Aiti  da  Sapere.  Lai. toga', 
lui.  Gr,  yrw'iios;,  yvwjTO;.  Dtat.  Pwg. 
11.  AH  ir  de"  io  rome  color  ehi-  ranni. 
Con   rota  in   .  apo   non   da  lur  amputa  . 

flocc.  MIS  \'.  9.  La  giovane,  sa.   que 

alo.  prrilamentc  ti  fe.-e  lare  un  leu». 

3  J.  I.  Per  S- i-io,  feto»  ria.  Lai. manna, 

cottiti t.  Gr.  hjh'j.  So.:  otti.  1.  a.  Mae. 
•irò.  avvita  questo  il.itriere ,  che  mi  è 
tatto  cnnio  che  tu  »e"  m  'Ito  tapino  .  A/. 
/'.  il.  3o.  Il  capitan  delle  galee,  UflBtO 


(Oftn 
llbl-ri 


I 


ilre  levare  al 
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f'rtm.  Ani.  11.16.  Lo  tiarl.Tr  ra- 
gione» ole  e  adorno  riunirà  disagiti  iglian- 
u  da' non  aaputi.  Ulti,  Pure,  iti.  Onde 
la  tritili  mia  tapina  e  fida  Ma  t'arrostò. 

#  g.  II.  ì:ttne  fputo  in  uno  coso  , 
rote  Aitr  ptottca  ,  cono  leena  di  quello. 
..  St  r.  l'iti.  81.  tettuccio,  rome  colili, 
ch'era  savio,  e  saputo  in  guerra,  motte 
con  tntla  la  genie  tua  ».  IVo».  Morti/. 
liti,  fra  tnputa  nella  ma*seriaia  della  rata, 
o  non  con  punto  d'  av  arnia,  o  di  miteni; 
ma  traeva  il  toltile  dal  toltile.  (C) 

JJ.  HI.  Ftier  topato  iti  tino  foto, 
vale  E' terne  tarulle,  ommott trota.  Sen. 
Pili.  q5.  Non  è  alcun  uomo,  che  tanto 
lietamente  rom.iea  la  viilò  del  bene.  « 
la  tua  dignità,  e  tanto  ne  aia  poco  taru- 
lo,  ch'egli  l'abbatti  in6oo  alle  cote  mi 
note.  (S) 

t  *  fi  IV.  l'or  topato  alcuno,  mie  Far- 
alt  topere,  Rentier lo  informato.  Hot.  Pure. 
5.  Falene  sar-i  .  cioè  fateci  upuli  ehi  voi 
liete.  Pernii.  St-r.  1  l<)8.  Fra  quelle  cote 
Federilo  Re  di  Napoli  per  lo  tuo  amba- 
m  talorc  fece  ai  padri  tapino  .  té  volere 
5©o  cavilli  mandare  re.  (S) 

SARA.  Lat.  aerva  pittit.  Tet.  Dr.  q. 
I.  Sara  è  uno  peace  e'  ha  una  eretta 
eh' è  alla  maniera  di  tene  ,  onde  rompe 
le  navi  di  sotlo,  e  le  lite  ale  tono  ti  gran- 
di ,  ibc  elli  ue  fa  tela  ,  e  va  bene  alto 
leghe  coatra  alle  navi  ;  ma  alti  fine,  ebe 
egli  non  putite  più  loffchre  ,  li  ne  va  ira 
profondo  di  mare 

*t  *  SARAC1NARE.  Dietti  dell'ivo 
'/•••»*  '»  .  motui-ondt ,  comincio  mot  anne- 
rire i  prtta  Im  melo/ora  dal  Mori,  cv- 
Sorocini.  Sali  to.  Annoi.  Opp.  Peti.: 
Uve  le  quali  maturando  anneri- 
e,  come  dicono  i  contadini,  ura- 
E  Oditi   Altre  ori  nt  », 
.  Altre  pigimi  eoli  toa  risa 


Buttando  il  fiore;  ad.  altre  sarariBlao*  F 
Annat.  Tane.  Buon.  \.  I.  L'uri,  quando 
di  agretti  <i  la  matura  e  nera,  i  contadi- 
ni la  dicono  «ratinare,  dai  Saracioi  e 
Mori.  (A) 

f  SARACINESCA,  e  SERACINESCA. 
Sutl.  Sarti  di  toppa,  la  quote  non  11  può 
aprire  ni  di  fuori,  oè  di  dentro  tenia  la 
chlnre.  Soli:  Grandi.  3.  5.  Li  Ciarle* 
è  chiuti  eoo  Fortumo  Diiaveedatiman- 
te  oella  rimera  Della  aaraeinetea  .  Buon. 
F»r.  1.  ti.  J.  Chiavi  di  lerratura  Nuova, 
e  fuor  d'ogni  u tanta  Strane  uraeinetebe. 
Al/rg.  167.  L'oro,  e  l'irgralo  di  q uriti 
di  noe»  ira- 
a  centomila 

f  §.  Sarocinetea,  il  dire  anche  Quel- 

10  ferratura  di  legname,  o  limile  ,  che 
ti  fa  ealare  di  all'  a  batto,  per  tmprdire 

11  paniggio  alle  aeque,  agli  animili  ,  o 
limili.  Liti.  Soo.  146.  Sicchi.  laviti  li 
aarar inetra.  Ali"  co  forie  venti  ,  •  non 
migliaia.  Segr.  fior.  Art.  gaerr.  |. 
I  JI.  \tf  r  .fi.  .•:»•  ancora  le  porte  con 
le  tarai  inevrbr,  per  poter  meltrr  denlro 
i  «noi  uomini,  quando  inno  nicili  fuora 
a  comballere,  e  occorrendo  che  i  11. muri 
li  etrein.,  ovviare  che  alla  metrolala  non 
entrino  dentro  con  loro.  E  ptrù  tono 
trovale  quelle  ,  le  quali  gli  amichi  ! 
chiamavano  cateratte.  Ir  quali  calandoli 
etrludono  i  nemici,  e  talvano  gli  amici  . 

appretto!  Io  ho  vedute  di  qui-tle  «a- 
rarinrtrhr,  che  voi  dite,  falle  nella  Ma- 
gna di  Ira  velie  in  forma  di  una  grali< 
Coti  di  ferro,  e  qnetle  noilre  armo  fitte 
di  panconi  lune  maltiere. 

1  SARACINESCO.  Ali.  Pi  Sorcino, 
Da  Sorocino .  Lit  earaeentcnt.  R?ec. 
nov.  <)•>.  37.  Comando  che  1  metter 
Torello  er.  foia»  metta  in  dotto  uua  ro- 
ba alla  Rutta  tararinetri.  Cr.  a.  a5.  3. 
S'  unga  con  lattone  laracineaeo. 

^  £ .  I.  Soracinrico,  in  forzo  di  tuli, 
vale  Lingua  de'  Saratiaé.  ~  fi.  I'.  6.  I. 
3.  Siqvpe  la  lingua    latina ,  e   la  nostra 


3  SARACINO.  AYcri-t.-r  af'  retl^  paga- 
na, e  infedele  Lat.  ,l',i<-«fe«iij  .  Boct. 
no*,  il.  10.  Cotianai,  io  ti  menerò  in 
cali  d'  una  bonittiroa  donna 
Doni.  lof.  17.  Avendo  guerra 
Lilerano.  E  non  con  Sirarln ,  ■« 
Giudei.  E  Par?.  O.  Qu<i  barbare  far 
mai,  quii  lincine}  Petr.  eap.  ri.  Vidi 
veni»  la  Ine  il  Saracino  ,  Che  fata  a* 
sottri  aitai  vergogna  e  danno.  M  •  ■  <r  ;,zt 
».  «3.  \. 


1  arrida 

1  3o. 


Eiiaodio  che  eg 
Pagano,  ovvero  Saracino,  h 
E  licito  al  Critliann,  che   è  tenuto 
Saranno,  d'  involargli  alcuna  cola? 


1. 
dal 


netto.  E  I».  101.  I  Tanlo  è  a  dire 
Mule  in  taracineico,  come  He  in  noatro 
Ialino  JVj 

§.  Il  Teppa  larattneiea,  vale  lo  netto 
che  Saracinesca,  nel  primo  lignificato  . 
Late.  Porenl.  5.  7.  Voi  sapevate  pure 
della  loppa  tararinnea,  eh»  non  ai  può 
aprire  né  di  denlro,  ne  di  fuori  lenii 
la  chiave.  Ambr.  Furt.  3.  II.  Il  quale 
(uscio),  avendo  uni  buona  loppa  larari- 
nraca,  ti  «tene  1  aerrar  di  lorte,  che  oè 
di  dentro  ne  di  fuori  li  può  tenta  la 
chiave  aprire. 

SARACINO.  Sutt.  Statua  di  legno  a 
tlmilitudlne  di  uomo  tarai  Ino  nella  qua- 
le i  cavalieri  correndo  rompen  la  lancia. 
Lai.  polut.  Onde  correre  al  taracino  . 
I  Lai.  od  palttm  te  exercere.  Lab.  a33. 
Quelli  eoli  falli,  le  egli  iventtno  gii  il 
viio  fallo  come  il  larario  della  piana, 
ama  ella  sopri  cigni  altra  caia  .  Frane. 
Saech.  no,:  l5p.  E  cosi  ti  fermò  là  do- 
ve  li  pone  il  lancino.  Buon.  Fier.  A. 
a.  1.  Dirai  che  quella  è  vini  ,  Ch'  eli' 
è  noi  quinlana,  Cb'  un  lancino  .11*  i. 
Malm  4   57.  E  come  eanlier ,  che  al 


tara  et  no 
feali. 

P  §  I.  F.ittre  il  Saracino  di  piatta  . 
l'ai  eh.  Ercal.  |32.  D'ooo  che  aia  in 
voce  del  popolo,  e  del  quile  rgouno  ar- 
disca di  dire  quello  che  vuole,  e  ancori 
fargli  delle  bisehenche,  e  de'aopnui,  si 
dice  1  egli  e  II  Saracino  di  plana.  (C) 

§.  11.  Santini,  diciamo  ambe  gli  Acini 
dell'  uva ,  quando  cominciano  a  divenir 
vai.  Belline,  ttm.  a^.  Si  fi 
«ini  i 


*  %.  E  detto  di  rotata  luogo  < 
duetto  .  A r.  Fur.  ><>.  aa.  E  . 
dendo  il  rito  lancino, 'Gran  taiae  e 
fiaschi  oe  Incanna  ».  ( S) 

*  SAHACO  / '.  SARGO  (A) 
SARAMENTARE.  /-*   A  Obbligare-,  o 

Coitrtsorre  cdo  giuramento  ,  Giura'»  . 
Lai.  l'ttturandum  ndieere.  Gr.  l'yarxrs- 
ixitfixttii  at*r'  Kea/cn»  T8Ì<  0  jj»ot»  . 
Albert.  1  j-  CoBeiotiiarosarbè  tu  puoi 
•ver  pire  con  taramento ,  e  larameotarli 
il  ino  romandamrnlo .  far.  Ai.  III.  Il 
poverello  ,  gridando  e  raccomandandoti  . 
giantnt.  e  aanmentava,  che  egli  non  ave- 
va redolo  fanciullo  alcuno. 

t  SAR AMENTO  .  V.  A.  Giuramento. 
Lat.  iatiuranliim  ,  toc ramentum  .  Gr. 
opto:  .  Iloec.  nov.  I.  ti.  Dandoti  1  quo' 
tempi  in  t  rtmii  a'taramenti  grandissima 
fedr.  Fan:  73  |3.  Coo  saramrnti  affer- 
mando che  cuti  era  .  /.'  no,:  84.  5.  Casi» 
inolu  varamenti, gliele  efTrmo.  fi.  V- 
8j  1.  Si  prete  concordia  sullo  tanmera- 
I",  pretenlr  il  d*M«  Papi,  di  fare  la  detta 
ballagli!  E  II.  S^.  3.  Dipnnendo  il  tuo 
taramento  ,  e  i.npromp«>a  del  tanta  pai- 
saggio  d'  oltremare  .  /  if.  SS.  Pad.  Po- 
ltriamo che  io  in  sogno  abbia  giurato;  pur 
mi  pare  d'  estere  obbligalo  1  questo  sara- 
mento .  Slot.  Mere.  Sia  tenuto,  e  debbo 
per  legame  ili  taramento  a  lui  dato,  ogni 
neglici-tita  latcuta  ,  far  fare  er  nn  beilo 
e  solili iente  armario.  Ile  Kub.  ^S.  Al 
saggio  non  ronvien  far  sarainento  .  Ovid. 
Piti.  I97.  Più  non  farai  santaeolo  ad 
allro  amanlr. 

*  SARCASMO.  Ttrm.  da'  Rettorie! 
Specie  di  amara  ironia  j  Derilione  fatta 
motteggi. inde,  (A) 

SAItl.IIIAGIONE  .  //  torchiare.  Lai. 
tttrrtlio .  tnrcnlalie,  tniritura.  Gr.  0*oi- 
tlMS  (>.  S.  8-  -r>.  Della  qml  sarebia- 
gione  non  si  affligge  (  la  Java  )  ,  ansi 
fa  prò. 

S  ARCHIAMENTO.  //  torchiare  .  Lai. 
larrilio  ,  tart  ulalio.  Gr.  «ailwitc.  Cr. 

do  per  lo  peso  della  lem  et.  la  Urrà 
sarà  troppo  astodala. 

SARCHIARE  .  Ripulirr  dall'  erbe  tal- 
valiche,  lny/Wir/o/c  col  torchio.  LaU  tur- 
eutare  ,  torrire  .  Gr.  easllv/io  .  Cr. 
't  I  |.  '.  I  -''i  ;o  .!  1  >.ii.  ')  1  .1  Boa  SOBO, 
e  sarchiali  si  s|»engono.  /.  6.  a.  11.  Quel- 
le che  troppo  t]*ue  naie   saranno  ,  cosi 


E  uum.'  137  Sarchiami  quante  Tolte  l'er- 
be nocive  rutena  tra  loro.  Lab.  »g3  Do- 
mine, dagli  il  malanno:  torni  a  tarrh 
le  ripolle ,  e  lasci  slare  le  genlit  ' 
Tratt.  gai:  fom.  al.  Se  il  grano  non  rat 
dosa»  in  terra  ,  non  murrebhe  ;  te  non 
morisse,  non  nascerebbe;  se  non  Dairvi- 
le  ,  non  aarrbbe  sarchiato  ;  se  non  fona 
tare  li  la  i<>,  non  crescerebbe  .  4  Bori.  Ben. 
itm.  pag.  8.  (Livorno  175)9)  Non 
dar  com*  io  semini  ri  ari,  E 
lo  ben  r  inno  le  viti  1  Neil' 
mondo  non  ho  pari ,  E  nel 
nel  tener  pulite  Le  fosse  e 
ee.  (Bì 

SARCHIATO.  4dd.*a 
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SIR 


S  A  R 


sin 


1UIJ 


tartulatut  .  Gr.  ttttìuztii  ■  Cr,  3.  14. 
J.  I  J  spini  da  sarchiar  uou  tooo .  •  s.ir- 


ti  «pongono. 
SAAt  HI  ATL'HA.  //  sarchiare,  l^t.iaj. 
nluia.  Gr.  sett  i  uni.  Taltitif.  Seti.  14. 
Al  quale  lievemente  falla  intorno  tarchia- 
tura,  fortiera  la  trarrne*  della  pianta. 
SAJICUIELLA.  /  .  SARCHIELLO. 
SARCHIELLARE  .   Lrw*  mente  tar- 
chiare  j  che  anche  c  muntmrntt  i  notiti 
Contadini  il  de  no  Radere,  o  Ciiiictart. 
LaL  tanniate  .  Cr.  cxaaij'tiv.  fatati. 
Giugn.  I.  Di  quesio  ma*  s' apparecchi 
I'  aia  ,  e  poi,  avendola  aarcbicllala  inve- 
lati ' 

SARCHIELLINO.  Din,  d,  Sarchiello. 
Paltad.  Harz.  |5.  VooUi  seminare  «par- 
grado  e  gui indole  ,  e  ricoprire  col  ui- 
(biettino,  o  railieliinn. 

SARCHIELLO,  e  SARCHIELLA.  Dim. 
dt  Sanino,  i.jt  tarculum,  Cr.  saccàie. 
Paltad.  cap.  4l.  Sarchielli  semplici,  o  sar- 
chielli eoa  due  corna  .  eoa  manichi  ivi 
entro.  Alani.  Cvlt.  2.  36.  E  airotrc  egli 
opra  lai  .  la  tua  famiglia  Cu  semplici 
.ambirli*  attorno  nunde  .  F.  ij.  99  P-i 
le  tappe,  i  marron,  le  «angbe,  i  coltri  , 
Le  sarrhirlle  .  1  bidenti  te.  Sita  messe 
tulle  insieme. 

S.4RC1ULTTO.  Sai  ci  le  Ito.  Lai.  sar. 
Culai.  Cr.  Cttxìi.;.  Cr.  6.  a.  llf.  L'erbe 
nientedimeno  tu\  sarchiello  ai  ricidano. 

SARCHIO  .  Piccola  marta  ptr  uso  di 
sarchiale.  Lat.  tarculum.  Cr.  2/ ali';.  Cr. 
ri.  3.  |3.  C«<ai  ri)  sarchio,  rome  con  mano, 
i.llimamrute  ti  tolgono. 

SARUIIOLIMJ.W.m  di  Sarchi»;  Sar- 
chiello. Lai  .arcuili,.  t.if.  cur.  maiali. 
L'  eri*  con  !e  radiche  li  esvano  di  (otterrà 
ruo  un  tar<  budino. 

SARCIIIONCELLO  Dim.  di  Sarchio. 
Lai.  sai  ch  'i,  t  .  (ir.  stiliti,.  (V.  6  101. 
I  Appretto  ai  ruucano,  quandunque  rina- 
scano I'  elite  in  essa,  eoa  le  mani,  •  col 
•archinoceli)». 

*t  *  SARCOCKLK .  V.  G.  Term  de' 
Chirurghi.  Ma!at:ia  in  chi  rene,  o  orniti- 
due  ■  tesinoti  ioao  divenuti  tlrrotf ,  siavi 
o  00  tume/nnone  dello  scioto.  Lai  'sor- 
cocrle.  Cr.  jorfxsitr.'i  rj  Rid.  Lem.  l.  j;8. 
Olire  lo  icirro,  srugon  prodotte  le  aero- 
fole  ec.  un  luco. .re  dello  acroio,  chiama- 
lo ram.ee  .  ed  un  altro  pur  delio  arroto, 
chiamalo  aarcoiele.  cioè  a  dire  ernia  car- 
noia.  (') 

f  SARCOCOLLA.  Materia  vegetale  re 
tlnasa  che  stilla  da  ma  pianta  esotica  di 
questo  nome  j  la  qua!  materia  si  usava 
una  tolta  come  astringente  ,  e  detersivo. 
Lat.  sartoretta.  Cr.  eypsaxiiì».  St.  Al- 
■iobr.  P.  A  69.  Porre  di  aopra  polvere 
di  ungile  di  dragone,  e  aairocolla.  Jl.celt. 
Fior.  SO.  La  tarrocolla  e  una  lagrima  di 
un  arbore  di  Persia ,  umile  ali  inrrnao 
minuto,  di  colore  o  gialliccio,  o  rouigno. 

»  SARCOFAGO.  Term.  degli  Storici 
antichi.  Sepolcro  in  lui  gli  antichi  ripa- 
nevan-  i  cattivi  ri  che  ncn  si  valevano  ab' 
l-ruciate.  (A) 

«>  SA RCti LA.  Specie  d'uva  del  Bolo- 
gnete  .  Cr.  $  4-  5.  Ed  è  un'  alni  ma- 
niera ,  rbc  da  alcuni  Melina  ,  e  da  alcu- 
ni altri  Strrola  è  chiamata  .  la  Oliale  ha 
il  granello  bianco  e  ritondo  e  torbido  , 
con  tottil  corteccia  ,  che  in  maraviglici» 
modo  pesa,  e  in  terra  aaaai  magia  ai  di. 
fende,  ft't 

SARDA  .  Sorta  di  pitica  dura  .  Lai. 
sarda,  'canicola,  /hit  un  :j.  8.  La  tarda 
pietra  quivi  ancor  ai  trova 

*>  J.  Sarda,  per  Sardella ,  o  Sardi- 
na ,  dice  si  cefi  eomunemtnle  da'  l'esca- 
tori  (A) 

fl.  SARDANAPALESCO.  AdJ.  Va- 
tasinieo,  F/tulunesco.  Buon.  Fier.  t.  i. 


3.  Vottra  la  cara  6a,  ...  Cbe  'I  mio  da- 
naio ,  .  Sua  ai  arialacqui,  per  nutrir  fa- 
miglia Indurrcla,  o  briaca,  o  dialeale,  O 
tardanapalctra.  Salvia.  Annoi,  ivii  O  tar- 
aUnapaltsca,  dal  re  Sardanapalo,  gran  cra- 
pulone, abbandonato  ai  piaceri  e  al  lut- 
to ,  Buon.  Fit  r.  g.  5.  Intr.  st.  3.  E  'I 
LUeaxairr ,  1'  uom  della  gola  .  E  'I  tar- 
daoapaleaco  ,  e  quel  eh'  atpetta  L"  impu- 
bere alla  nolla ,  ec  .  Andarne  a  aliene 
tolte.  (A) 

-;  SARDELLA.  Piccolo  pesce  di  mare, 
del  esitala  si  fa  grande  uso  solato  .  Lai, 
sardine*  ,  Betoalti.  Frane.  Sacih.  aov. 
8;.  Levala  quetla  vivanda,  vennono  sar- 
delle in  toerbcllo.  Sem.  rim.  I.  y8.  Ha 
pretto  un  lago  .  i  be  mena  carpioni ,  E 
trote,  e  grand.!,  e  taidelle  ,  e  fui  tura  . 
tìurch.  |.  j).  Cinrando  alle  guugncl  del. 
le  sardelle.  /?«.».  /Ve».  4  (■  Quelle 
Forme  tardrtebe  in  mare  Ebber  gettate  a 
ingrassar  le  taidelle  .  Stoini.  I,  62.  Ser- 
ranti in  barca  come  Ir  sardelle. 

SARDINA.  Sacétttss.  Lat.  sarda  minor, 
saldinoti.  Cr.  ttttiixt.  lied.  Oia.ee.  |j5. 
Hu  rinvenuto  ec.  averla  altresì  la  murena 
ee. ,  la  aardina  ,  l'ago  primo  del  Ronde- 
le  aio . 

SARDONICO.  Lai  sardonyr.  Cr.  otsp- 
iVvuf.  aVea*.  S.  Gng  Ben  tappiamo  noi 
che  lo  saidoniro  e  lo  taflìro  ton  (  tetra 
pretine  ;  ma  conriouiacbé  molle  altre  pie- 
Ire  tirno  più  nobili  di  queste,  e  di  mag- 
gior prria. 1  ,  come  è  che  lo  sardonico ,  e 
lo  seffiro  ba  ccilor  d'  arre ,  ec.  Frane. 
Sacih  tip.  da'.  q3.  Sardonico  e  bella 
gemma  ,  e  di  rotto  colore ,  e  ba  nome 
Sardonico  ,  perché  intra'  Sardi  fu  trovala 
in  prima, 


Sardrnito,  per  Ageiunta  di  Riso. 
Specie  di  cnvul tiene  ,  che  coalrar  doli' 
una  e  dall'  altra  parie  i  muscoli  delle 
lahbra    V.  RISO,  §.  IV.  (*) 

*f  *  SAR EPOLLARE,  lo  stesso,  che 
Snetlotarr.  Paltad.  Feblir.  13.  Saia  otti- 
ma cosa  ae  'I  potatore  guaidera  sempre 
al  tralce.  eh'  è  alcuna  volta  ben  nato  ab- 
batto laggiù  della  site,  e  ad  una  gemma 

0  due  il  vi  tonili,  per  cagione  di  riparar 
poi  la  vite  :  e  questo  ti  chiama  tare 
pollare  f  o»)  legge  I'  edit.  di  I  eiena 
1810)  <F) 

SARCANO  ,  e  SARCINA  .  Spine  di 
p  •una  da  coierie,  ti.  I'.  13.  Gti.  .V  Sotto 

1  carri  alla  coverta  di  taigani,  e  di  drappi, 
che  ai  guarentirne,  di  quadrelli  ,  ec  Liv. 
Dee.  3.  Queste  cote  li  Duchi  disprrite- 
volmente  riprendevano  ,  ma  ne  trapassa- 
re, né  ditrompcre  la  talmeria  opposti,  né 
a  far  far  lui.go  alle  costipate  barde,  •  alle 
tarsine  topra  lor  poste  era  leggiere. 

*f  SARGIA  .  dToene  di  panno  Imo  ,  o 
lane  di  vani  colori ,  e  ct  munalmenle  di- 
pinto, che  era  già  in  uso  per  fot  tinteci, 
e  simili.  Lai.  Mix.  Gr.  «Tfùua.  aVocc. 
nei'.  8  Fercialeviu  un  lotto  tale,' 
quale  egli  vi  cape  ,  e  fallo  fasciar  d*  at- 
torno d  alcuna  sargia.  E  g.  ~.  p.  4-  r  *- 
tendo  in  più  luoghi  per  la  piccoli  valle 
fatti  letti  .  e  tutti  dil  discreto  tiniaeilco 
ili  sarge  francesebe  ,  e  di  capolelii  intor- 
niati e  chiusi.  Dittam.  4.  ali.  Similmente 
pattammo  in  Irlanda  ,  La  qual  fra  noi  è 
degna  di  fama  Per  le  nobili  ta.ge  f«%nvH. 
di  f  en.Ha  181O  legge  saie,  e  gli  Acca- 
demici portano  ijuetto  stesso  esemplo  al- 
la voce  SAIA)  che  ci  manda.  .iVor.  g. 
a.  «91.  3.  Il  quale  era  ec.  fascialo  d'  en- 
tro con  un  lentuolo  ,  e  di  fuori  con  una 
sargia  . 

rs  SARGIAIO  ■  Acme  che  si  dova  an- 
ticamente a  Colui  che  diplgnta  le  targa 
do  tette,  llatd.  Dee  (A) 
SARCINA.  /'.  SARCANO. 
♦  SARGO.  Pesce  nel  mare  dt  Egitto, 
al  SUIonur,   Flul.Adr.  Op 


mor.  4.  l86.  I  niormilli ,  i  aargj,  i  ghiua- 
ai,  e  lupi  ee.  ti  pigliano  con  altre  reti.  (Cj 
Salvia.  Op.  l'esc.  \.  3«JI .  I  targhi  impau* 
riti  io  frolla  iu  fondo  Del  mare  ,  ranno- 
dandoti, sten  quatti.  (A) 

#  SARISSA.  Term.  de' UUit.  Specie 
d  aita  antica  ,  lunca  quattordici  cubiti  , 
usata  particolarmente  dai  Macedoni.  Tati. 
Pros.  Ut,  i3o.  Se  non  mostrerà  le  rie- 
ehistima  spoglie  e  le  prede,  te  tariate,  le 
faretre,  ec.  (f}J  Sigr.  Fior.  Art.  Guerr. 
pog.  38.  i  I  VjO)  Le  falangi  di  Mar  ed  ina, 
le  quali  portavano  aste  ,  che  chiamavano 
tarme,  lunghe  bene  dieci  braccia.  (,\) 

SARMENTO  .  Lo  Slesia  che  Seimen. 
1».  Sjder.  Colt   37.  Il  tempo  veio  dello 
spiccargli  dalle  «iti  è  quando  cominciano 
,  i  sarmenti  ad  aver  piagati  un  po'  gli  oe- 
|  ibi.  K  3?.  Si  fanno  tu  per  le  pergole  e 
per  le  vili  deg'i  arbori  <o"  larmrnli  delle 
I  vili  proprie.  A,'  3;.  Aicmiiandigli  ,  che 
itirnu  rilevali  ugiialnirulc  per  tulio,  tic- 
i  che  crescendo  ,  retti  aggravala  la  vite  di 
sarmenti  iraveriali,  r..n  contrappeso  pati 
da  egni  lato    F.  \<n.  Quanto  ti  può  ti  ea- 
1  rubi  il  sarmrnto  sopra  la  «ite,  -fliiubi 
l  non  si  marcisca,  e  ti  rrjiga  meglio. 

SARNACCHIU.  F.  A  Quella  quanti 
là  di  catarro  che  in  uni  volta  si  spula j 
che  oggi  più  comunemente  diciamo  Sor 
methu  .  .1/  Altobr.  Gli  abbonderà  tar- 
narebii  secondo  il  ta«or  della  maniera 
della  flemma. 

SAR N A CCHI OSO  .  F.  A.  AdJ.  Che 
ha  larnaccht .  Lat.  pitiiitoiui.  Gr.  fjt- 
>tiatTt>s>n,./>.  ine.  T  i.  3.  6.  La  tar- 
nacihiota  tntia  ee  ,  Con  lo  sputo  fetente, 
Cbe  conturba  la  gente. 

*  SARPA.  Term.  de'  Pescatori.  Peste 
htlora  e,  che  si  piemie  colla  rttStofaj  il 
suo  corpo  ì  aujueolo  ,  iano  e  grillato,  o 
righettato  di  nero  per  lungo.  (A,< 

SARPARE.  Term.  marinateteli .  JWu- 
glier  I'  àncora,  Salpate.  Lat.  to'tere  an- 
e Aaeaw  ,  solvere  enchoram  ,  solvei  e.  Gr. 
dysupct.»  tUpt i»  .  #  Ar.  Fur.  |-.  36.  I 
noci  In.  ri  tuoi  vede  io  disparte  ,  Salpar 
lor  ferri,  e  in  opra  por  le  sarte .  L  18. 
l'|0.  L'ancore  sarpa,  e  fa  girarla  proda 
Verso  ponente.  IFP)  Suon.  F.er.  3.  a. 
13  Sarpa  tu  'I  ferro  ola  Meni,  nm  i. 
la.  E  pure  in  lieto  gioino  Sarpó  l'amo- 
re tue  1'  altera  nate.  Ma/m.  ti.  3.1.  Si 
lanci»  fuori  .  e  via  sarpa  ,  fratello  (  qui 
per  s.mtlit.,  cioì;  scappa,,,  fugge  piejta 
mente  ) 

SARROCCHINO  .  •Serre;  di  vestm  ento 
di  cuoio  ,  che  ti  poeta  da'  pellegrini  per 
copiir  le  spalle .  Maini.  |,  31.  Va  col 
sarrocchino  ,  E  cui  bordone ,  e  un  bel 
barbon  pelliccio,  Sembrando  un  venerabil 
pellegrino 

]  SARTE  .  Corde  della  vela  del  nasi- 
In,  Ugole  all'antenna  Lai.  1 udente  e.  Ci 
■KfitOiai.  Flloc.  5.  45.  L' libero,  le  ve. 
temoni  e  le  sarte  da'  venti  .  e  dall' 


le 

onde  ci  tono  state  tolte.  Petr.  cani.  ^2 
3.  Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave  Colte 
sarte  di  tela,  e  d'or  le  vela  *  Ar.  Pur. 
17.  36.  I  nocchieri  auoi  vede  in  disparir. 
Sarpar  lur  ferri,  e  in  ipra  por  le  tar- 
U-  (C) 

*  §.  I.  Effurntam.  •  Dani.  taf.  a;. 
Dove  ciascun  dovrebbe  Olir  le  vele,  e 
raccoglier  le  sarte.  Petr.  sen.  s3i.  Veg. 
gio  fortuna  in  porto  ,  e  ateneo  ornai  11 
mio  nocchiero,  •  rotte  arbori  •  ur- 
te fll) 

4  g    II.  Sarte  ,   ti   dtt.rro   anche  le 
Alzaie  ,  che  trrvono  per  far  risalite  t 
fiumi  ai  navigli.  Mil.  M.  Poi.  a3|. 
le  le  nati  hanno  urti  di  canape  , 
legami  ,  per  legare  le  Divi,  e  per 
tu  per  quetto  nume.  (C) 

SARTIAME.  Term.  marinaresco.  JVo- 
me  generico  di  tutte  le  Jtsm  che  ti  ad<- 


Tot- 


!0l6 


SAI. 


«tilt  nari  .  *  Atcad.  Cr.  yftl$. 
che  ti  facene  venire  dilla   Vera  ' 
sartiami  •  ferramenti ,  cun  lutti  gli 


t«ii  da  qo 
i"  erano  fatti  andare  a  fondo.  ( A) 

SARTO.  (Jirgti  che  taglia  i  vetta 
li.  e  gli  cuce.  Lai  tarcinntor,  vetliarlul, 
Erasm.  Bocc.  nov.  38.  3  Con  una  fan- 
ciulla del  tempo  suo,  figliuola  d'uà  tarlo, 
ti  dimestici.  Pitum.  4.  4  Perche  tanto 
mi  stringe  a  questo  punto  Li  lunga  tema, 
ch'i'fo  come  il  tarlo,  Che  per  frella  tra- 
pana tpetio  il  paolo.  Frane.  Btrb.  3oi. 
4.  Guardali  dal  barbiere  e*.,  Dal  tarlo, 
che  tagliare  Non  ruol  ebe  M  veggia.  o  fa- 
re, fr.ini-.  Stttk*  0p>  110  Per  ire 
modi  puole  apparare  chi  in  quetlo  modo 
vive:  per  natura,  ec.j  per  arte  meccanica, 
fabbro,  arie  di  lana ,  tarlo,  ec. 

•t*S-  Uom  di  /«-ri.  vale  Fantoccio. 
Vareh.  Suoc  \.  6.  Colei  e  ir.nca...  che 
Tarebbe  fare  un  uom  da  tarli  Use  Ge- 
lo*. 3.  II.  Io  ho  paura  che  lu  non  abbia 
vestito  un  uom  da  tarli,  (V) 

SARTORE  Sarta.  Lai.  torci  tator,  ve- 
ttiarius.  Gr.  «mirri;,  t<it«T»'.y/9; .  il. 
V.  a.  37.  lo  quelli  lempi  dell»  itale  uno 
tartore  Inghilete  «c. cominciò  a  fare  brigata 
di  tarcaidi.  Dani-  Inf  l5  E  ti  ver  ooi 
agnaaavan  le  ciglia.  Come  vecchio  tarior 
fa  nella  cruna  .  E  Par  3j  Qui  fare.o 
punto,  eome  buon  taitore,  Che.  cornYg'i 
lia  del  panno  ,  fa  la  gonna  Trai!,  fo... 
fam.  Ricbielcti  appretti  alla  comunità 
unii  ri  tale  Brani  eaerriiii,  come  ee  Mr 
tori,  armaiuoli,  ec  Morg  Uj.  53.  Dicea 
Margotte:  quel  cao  trtdiiure  Ver  modo 
le  cotture  m'  ha  Irtnale.  Che  non  tirch- 
be  caltivo  tartore.  E  a5.  2.r.8  Perde  il 
punto  il  «artor.  rbe  non  f«  il  nodo 

#  SARTORIO.  Ter  une  iteli  Anato- 
miei.  Una  de'  muscoli  (lettori  tirila  gam- 
ba, che  serve  principaìitirnle  od  incioocic- 
eh.are  le  cotelé,  tmpef.  Anni.  l3l«  Due 
altri  (muscoli)  dentro  accollano;  il  primo 
«Uccia  ronfio,  ovvero   furiale ,   o  tarlo- 
rio;  è  metto  tra  quelli  che  piegano.  (F) 
3  SASSACCIO     l'enormi-  di  Sisto. 
Lai.  vili*  lapis.   Prjt.  RaT.  4.  3.  86. 
Interviene  a  quella  genie  bctliale  quello 
.  he  avverrebbe  a  un  muratore  teoaa  più, 
ihe,  troiata  una  pietra   fine  e  rilucente, 
ic  ne  tenute  a  liiar  tu  un  prato  di  muro, 
come  dì  qualunque  altro  laitaccio  e  mal. 
ione.   (XS)   Btl'in.   Hit-.  ».   1S2.  E 
come  ti  guatterebbe  quella  colonna  ce.  .e 
ee   tenta  alcuna  regola  ne  ricavammo  un 
luaccio  tutto  Halli,  e  tulio  gobbi  ec.  (F) 
SASSAFRAS,  e  SASSAFRASSO.  Legno 
gialliccia   odori/ero,    ili  sopore  alquanto 
aere,  e  «■  onattia,    tendente  a  quello  del 
fi  .  ,  ••„.-.  .  .e  .  .erte  .<  tot  in  j  t:ti  grotti 
dalla   Floridi,  e  l'alloro  da  cui  i  tolto , 
e   chiamala  dagT  In  Inni  Pavame  .  Lat 
•tati, /1  ai.   fìi.ttt.    Fior.    5$.  Il  «atta 
frat    è    un    arbore  .   ebe  natre  ne»'  In 
die  orridentali,  di  lutto  aliai  glande,  di 
lomigliania  al  pino,  ed  ha  I;  figlie  con  tre 
punte,  come  queDe  del    fico.    lied.  Ftp. 
mal.  y;.  Racconta,  che  il  legno  del  tana- 
fratto,  tenuto  in  molle  per  otto  giorni  nel- 
l'acqua di  mare,  la  fa  divenire  dolce ,  e 
buona  a  bere.  E  98.  Ancorché  ec.  in  al- 
tre  prove    raddoppiati!    la    quantità  del 
•anatrano.  E  Coni.  1.  1 45.  Crederei  che 
fotte  necettario  «enire  al)  uto  di  ao  de- 
cotto di  rina  e  di  vipere,  eoo  la  gtunia 
di  qualche  poca  di  taltapariglia,  •  di  tal 
tafrat,  preparata  secondo  1'  arte,  con  altre 
erbe,  radiche,  ec 

SASSAIA.  Riparo  di  tatti  fatto  neru- 
mi, a  limiliUidme  di  pignone  Lat.cumu 
Iris  laitdmm.  l'Iv.  Phc.  Am.  42.  I  qnali 
tervittero  come  di  guida  a  quei  pignoni  , 
11  lattaie  che  in  fotina  d'argini  potenti  io 
intenderti  di  fare  E  l\\   lu  conttruire  a 


S  A  S 

seconda,  e  a  traverso  pignoni  che  (OD  chia- 
mate lattaie  E  A5  Nel  fiume  d'  Arno  ec. 
socio  stale  mette  in  opera  più  sassaie  con 

qui  " 


Iella  Verucola 
SASSAIUOLA.  Battaglia  fatta  eo'tasrì. 
Lai  lithomachls.  Gr.  li»ott*}fi'x.  #  Sig. 
WiHg  Sto,,  Sin.  55.  Come  noi  enlram- 
mo  in  uno  de'borgbi  della  città,  ci  ti  levò 
Una  sassaiuola  addotto  grande  e  grotta,  a 
mudo  che  se  noi  fossimo  islali  cani.  (X) 
Cecth.  Moti.  3.  4  Ché  te  i  cilti  l' ac- 
corgessero Di  quetlo  vottro  umore,  e  vi 
farebbono  La  lattaiuola  dietro.  Buon.  Fier. 
3.  l.  CJ  O  qtialch'  altro,  ch'armeggi  Ca- 
valcando di  Pindo  Sul  cavai  Pegateo  le 
sassaiuole   (  qui  Jiptrntnm.). 

SASSAICOLO.  A.-ginnto,  che  ti  dà  « 
«  1.1  speli-  di  colombi.  L.t.  tnxstilis  Gr. 

Cr.  9  81  I.  E  di  quelli  (co- 
lombi  )  che  vi  si  mettono  .  migliori  tono 
i  lanaiuoli,  e  dopo  quelli  tulio  i  tigrani. 

t  SASSATA,  ttytaefl  tatn.  Lat.  tori, 
vel  lapidis  ietut.  Gr  Jt»9^o)i).  f'areh, 
S:or.  10.  180  11  Marchese  licito,  mentre 
brigava  di  salire  sopra  ■  batli  >ni.  per  una 
perentfa  d'una  sassata,  ch'egli  ebbe  ec., 
cadde  in  terra  tramortito,  .l/ne^v.  7.  'y.i. 
Chi  dà  pere  otte  di  matte  e  di  t>  ure.  Chi  'I 
petto  pir  rbi  le  gambe  Rli  uilìi]  Chi  dà 
taitate,  che  parevan  dure,  lì  rn  rim.  I. 
lo5.  Ha  del  labbro  uu  gheroo  di  topra 
manco  ;  Dna  insala  gliele  potiti  via  , 
Quando  ti  combattevi  Caalajlfraaeo, Ba}on.< 
Fier.  5  tnlr.  3.  La  lealtà  le  trane  una 
sanata.  O  folte  di  diaspro,  o  d'alliereic. 

*  SASSATEt.LO.  SMttmllna,  Lat  U- 
pllfus.  Gr.  }i}a';iav.  Scler.  Coti,  \  \.  Coti 
terre  tpart?  di  minuti  taisatelli  ec.  gio- 
vano alle  sili.  {*) 

SASSEFRICA.  Frl<r  noli,  di  e™ 
drst.s,  e  rotore  nan  m -Ito  dutlatUt  dilla 
pattinaci  ,  te  cui  barbe  cotte  1'  titani 
il  verno  pn*  intthitn.  Lat.  tracopoton. 
Gr.  Tf»/9.Tw/(U/.  <"r.  6.  9'i  3.  Contra 
e  ditiutia  ti  dia  il  vino  della 


S  A  S 

di  rena  ,  di  foglie,  vediamo  quirttaaima* 
mente  riposarti  in  terra,  E  l85.  T>ieam« 
il  signor  Nnmili  io  quii  tia  il  motn  1 
fa  quel  1 

canna,   mentre  il  fanciullo  la 
tirarlo  lontano  ì 

'f  *  SASSICELl.O.  J.Hn/.it»,  San- 
tuoi».  Stgntr.  Miier.  verte».  18.  L» 
conlriaione  ha  questo  di  proprio  ee.,  di 
abbattere  l' alleata  dello  tpirìto  già  ri- 
belle all'  iti  etto  Dio.  ansi  di  stritolarla 


piu 


rln 


'I11 


■1  inticello  svelto  dalla 
itritolò  qu^l  gTai 
larto  ec.  /Al 


#  SASSIFICARE.   Ctntiarr  in 
ìtem    Rim.  E  può  novella  e 
glior  Meduta  ec.  Ai  mostri  rei 
le  ciglia.  (V\  Chimhr.  cani.  Quinci  grao 
■viglia.  Nel  gorgon  di   Penco ,  Ab- 


e  reo  ,  Sanificò  le  ciglia.  (Ai 
if  SASSIFICO.  Add  Che  h*  virtù 
di  cangi-re  in  tatto.  Ang.  Met.  5  5l 
Il  tanifiro  mottro  avea  ognor  seco.  E 
11  57.  Deh  I  non  mi  late  1*  orrido 
Veder    della   taasitea    Gorgo - 


al 

fi  oa- 
è  la 


stranguria 

dec.nion  del  suo  seme ,  e  di  satiefoea. 
Dav.  CJt.  200.  D'  Agotlo  fa'  l'  agretto, 
semina  rape  ,  radici,  tatsefrira  ,  nat  ooi, 
carote,  e  pastinache. 

SASSELLO.  fluiamo  a  una  Sp-z'e  di 
tordo  nlr/uanlo  PI»  PiCi  -A  '.  Morg.  1  j^-  59- 
II  marin  tordo,  il  bottaccio,  il  tassello. 
Malm.  J,  76.  Dagli  pur,  rnpondei,  ch'e- 
gli  i.  tastello   (,f.,i  figurata*.). 

•f  SASSELLO.  Sat lucia.  Sodrr.  C*!t. 

l^.  Le  terre   tparte  di   minuti  saltelli. 

(!•  sdii   qui  citala  legge  saisatelli  ).  e 

mesticate  di  tcaglic  o  pietre  ec,  giovano 

alle  vili. 

•f  »SA'SSEO.  Adì.  Pi  tatto  Sahin. 
Omer.  Ina.  (  Sovvcirommi,  uè  me  pren- 
derà ec  )  Coti  dello,  ditpote  i  fondamen- 
ti ce,  e  sopra  lor  Trofonio  potè  ICd  Aga- 
mele  un  IMMO  pavimi  nlo,  ec.  E  Annoi. 
Fier.  Buon.  4.  I.  5.  Per  |»iù  enfaii  dine 
il  poeta  elegiaco,  non  inane,  ma  /.7110  , 
cioè  uomo  crudo,  iniemalo,  eiudele.  (A) 

#  g.  I.  Per  C  ni  ertilo  in  sana,  linee. 
Cam.  Dani.  E  eoticome  te  veduto  avetai- 
roo  il  Gorgone,  sassei  diventiamo.  (A) 
Ang.  Mei.  4-  35*.  L'altra  che  ti  tvellea 
le  liiuuuc  1  biome  ce  Fumò  nel  latteo  «in 
la  saisea  mano.  (X) 

$  J.  II.  fatico,  per  Simile  a  tasto. 
Salvm.  Opp.  l'ace.  l'n  Uoso  iinmento 
partoriscon  (gli  uruiit)  ,  quanto  Capisca 
un  lauto  augello,  in  giro  armato  Di  lat- 
tei gutri.  IA) 

#  jj.  III.  Figuratati!.  3/eu.  rim.  4- 
101  Slavan  rigidi  il  pie,  salici  le  ciglia. 
Tronchi  internati  in  solitaria  arena.  (XS) 

#  SASSETO.  Tratto  di  terieno  co- 
perto di  tatti  rotolati  dall'acqua.  (A) 

S ASSETTO.  Dim.  di  Sano.  Lat.  /«• 
pillai,  Gr.  «t^t'aoi  C- al.  Siti.  126. 
Quelle  c  aitai  minori  reiiiteuir  di  laui  tti. 


ipaven 

ne.  (X) 

SASSIFRAGA,  e  SASSIFRAGA.  F.rha 
mota,  che  mate*  tra  i  tasti  ,  r  in  lue 
itìi  andatimi;  e  treondo  H  stallinolo , 
re  n'ì  di  pili  tpetU.  L.t.  tnsifrafam, 
sitifragt.  Gr.  s7ji9;a-/9».  3f-  Aldobr. 
K  te  vien  per  freddo,  recipe  gengiovn. 
pilalro.  satiifragia,  r.l  isaqio.  O    2-  l5 

9  Adunque  in    q'ie'  colali  lunghi 
tutto  pianta  non  vi  natec,    o.  te 
tee,  11  c  rara,   e  debole,  liccoine 
tamfiaga,  e  certe  altre  piccole 
ovvero  db* 

•f  «  SASStWTO.  r.  A.  At 

10  Morg.    JO    7.  Per.b'eran 
come   cani    I  il  volgo  l'ut» 
alenai  luoghi  ).  (A) 

SASSO.  Pi-ffi»  comunemente  di  gran, 
dtzia  da  poli  rla  trarre,  e  maneggiar  co» 
ma»».  Lat.  i  iium  ,  hpit  Gr.  rrcTp*. 
G.  V-  III  3o.  ó.  Co'  tatti  cacciati  fuon 
e  fediti.  E  l'i  50.  8.  Si  mite  dentro  al 
.errasi!»  delta  piana  al  ponte  a  gran 
pericolo,  ricevendo  di  molti  talli  e  qua- 
drala. Cronnh'lt.  d'Amar  33.  Come  lo 
lionegli  venne  acid  uso.  e' prete  un 
e  lo  mantello,  e  difeictì  v' 
Sodrr.  Csilt.  3  Gli  antichi  lasciarono  per 
ricordo  delle  viti  .  che  si  lateia.tero . 
preso  a'fiinrhi  delle  Ione  piantate  di 
viti,  tatti  non  più  di  cinque  libbre  I  uno 

«RI.  Saiti  a"  Oriente  .  per 
prrziote  il   ditte  il  »  Rr 
doma.    4o6.    Non  tulle   le  no.tre  pan 
hanno  il   modo  d'  abbigli 
Oriente,  o  celle  arene  di 
1  %.  II.   Saio,  pig 


sina- 
in 


Pietre 
Piai.  beli. 

lire 

il- 
ici Tago»  .  fC) 
ni  etiaadh  per 


Ogni  torti  ili  piel'a,  e  tini  quanto  li 
vuol  grande.    Lat.    ninni  .    rupes  Gr. 

k*mVm.«<  min»,  rei-  (Mi  Si«  7- 

Sotto  un  gran  uno  In  una  chimi  val- 
le, ond'e.ce  S.  rga.  Si  Ma.  Pani  l-sf. 
34.  Poi  uscì  fu  r  per  lo  firo  d  un 
taisn.  E  pose  me  io  tuU"  orlo  a  leilere. 
E  Par.  11.  Nel  crudo  tai»o  intra  Te- 
vere ed  Arno  Da  Cinto  prete  l'ullitni» 
sigillo.  Bnt.  ivi.-  Nel  crudo  satin  e*, 
cioè  nel  monte  dvll'Avernia.  /).inr.  Par. 
21.  Tra  Juo  liti  d'Italia  turgnn  sasti, 
E  non  mollo  distanti  alla  tua  patria. 
Vit  SS  Pad.  l."4.  Ebbe  trovata  una 
1. ..'.la  tpel.mra  ,  chiusa  con  una  lapida, 
appiè  d'unn  bellùiimo  monte  ,  lo  quali, 
era  quali  tulio  sano,  Malm,  8.  »3.  Sta- 
tue eccellenti  di  qae'l'ranitclli ,  Che  a" 
sassi  danno  il  moto  in  Settigoano. 

g.  III.  Satto,  per  Sepali  ro  di  pirtrtti 
maniera  partita  Lai.  /«pia  tepu/crtt.'lt . 
Gr.  Jt'5e;  «"Titapiat-  l'elr.  ran:.  4 a. 
I,  Ove  chiusa  in  un  sano  Vinte  molta 
bcllriaa  acerba  motte.  E  tot.  387.  Ite, 
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rimo  dolenti,  al  doro  tasto.  Che  '1  mio 
caro  inort  in  terra  asconde. 

•  %.  IV.  .$a«*,  te/oro  si  piglia  per 
Montagne,,  f  ior.  11.  3o4-  Non  molle 
di  lunga  d.  tasse  d.  I.  J „l  «urne 

«  Un.   all',  .Mie.  f <■'/ 

g.  V.  Dittamo  u,  proverbio,  Tram,  o 
OH  tare  il  Matte,  t  mmicmnder  la  man»  J 
tàm  vai*  Fara  il  onta,  e  mitrar  di  ama 
attira*  latta  l' aulta.  )  avcA  fior.  13. 
478.  Arrl.be  colato,  secondo  il  coUumc 
suo,  il  quii»  ara  di  giti  are  il  •»»«  ,  come 
«i  dice,  •  nascondere  la  mano,  che  un  al- 
ila iiom,  •  BOB  egli,  levalo  questo  dado. 
*  g.  VI.  Acuì  «mcA*  Rlmaatri  di 
»,  vaia  Etter 
,* 


a  il  ladro 

ha.  fO 

«  g  VII.  Caaatttra  il  pam  dm' tatti. 
V.  TANK,  g.  XXVII.  fC, 

g.  Vili.  Fart  Staiti  pt'  /armi.  Vtd. 
FORMO,  g  Vili. 

f .  IX.  htitn  alia  paria  ce'  tatti.  E. 
PORTA,  g-  IH. 

SASSOFRASSO  Sattafra,.  Lai.  tmt- 
Ftrr    a.   3.  4.  Il  tet- 
il  legno,  ti  ai   Ja  pel 


SASSOL1NETTO.  Dim.  di  Saitolino. 
Segare.  Pi  ed.  a.  6.  La  colpa  dall'  ano 
fa,  chi  il  Re  un  trovalo  nel  bicchiere 
«in  moteioo;  dall'  altro  fu  ,  che  aveva 
troiaio  ori  pano  un  tattolinctlo. 

SASSOLINO.  Dim.  di  Sana  Lai. 
Ufi  lus    Gr.    Ititi  M  .«or.  I. 

37.  Senta  paolo   filili    il   cono  d«' 

<  quindi  ricoslH><anoPprr  terra  i  «itoli- 

a»  ■  nanoalavano ,  corrcodo  tempre  i 
«avalli  quanto  più  potevano.  Hirm.  rum). 
a.  IO».  Arare  un  sassolin  n  Boa  scarpet- 
ta,  E  osa  pulce  drrnlo  a  una  calta  , 
Cb  radia  io  già  *  'n  id  per  iilaBrita. 
Jted.  Etp.  mmi.  66.  Cba  la  grm  ingouiuo 
•  |ur»n  lauoliai.  lo  accenno  Eliaau  Sagg. 
mal.  ftp.  «68  C'banno  ne' lor  ventrali 
maggior  copia  di  aaaaolial  inghiottiti. 

SASSOSISSIMO  Saperi  di  Saltato  . 
Red.  Ditir.  34  Ot  quello  ,  cba  alillo 
dall'uve  brune  Di  vigna  taiaoaiaaina  To- 
scane, Bevi,  Ajianna- 

SASSOSO.  Add.  Pira»  di  tmt  li  Lai. 
aexmtut,  tapidotnt.  Gr.  aidaie'n,;.  Pmllad. 
Erbbr.  .0  Si  aeaaina  il  finocchio  in  ter- 
fa  aperta,  e  poco  aasaota.  Mlmr.  S.  (irte. 
Criato  n  ppe  le  fonti,  a  i  «Mosi  foui  . 
quando  aperte  i  Suini  delta  varila  oe' 
casari  de' tuoi  appostoli.  Ut  SS.  Pad.  1. 

una  "u'^llTiBaa^'^w"""  V 
Cà3.  8  per  sassosi  colli  11  hsceole  cristallo 
è  '1  freddo  affina 

•  g.  I.  Per  Di  imito.  Smlvia.  Or:  Prtx. 

Toalo  i  polpi  quei  pesci  aa  compaiono  , 

Saltando  fuor  della  sassosa  forma  (A) 
*t  ^  S    1'-  i>Br  Simigliami!  m  tatto. 

C  ht  hm  /tema  di  tmttm  .  Atam.  Cmit,  5. 

j36-  Molti  niadi  al  (renar  già  mite  in 
tata  La  roana  antichità  .  l'aipra  procelle, 

STv^TafT^aWM  Top^i.^f')'^ 
»  g.  III.  Si  mia  aathe  m  moda  di  tali. 
Cute.  3.  86.  Ella  sarà'  maltreaa  A 
itniaar  per  la  sassosa,  Palend'  ir 
par  la  piana  eoa  dolente  .  E  gir  per  la 
moni  al .  scrupolosa  /•<!>,  e  mrgi'la,  scre- 
polo**). I  Hj 

SASSUOLO  .  lOim.  di  Satta.  Lat.  /a. 
pillai.  Gr.  hielput.  Urne».  Fter.  a.  5. 
•}■  Arena  diventar,  laiaurdi  e  brecce.  .Vo- 
drr.  Cali.  26.  Si  faccia  fare  un  Certo 
a  oso  di  succhiello  in  punta  ,  rbr 
rotmM.rie  T.  il 
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diarostrt'a  i  lasapulra,  in  cba  egli  intoppi 
•otto .  % 

SATAN,*  SATANA.  JVVate  dei  primei- 

am.ta.tii.  Dami.  Imf  7  Papa  Salaa,  pa- 
pa Salati  aleppe  .  CovV.  SS  Pad.  Allora 
entro  la  lui  Satana,  a  aaa  Piero  dieeead 
Anania  :  percbe  tentò  Sauna  il  cuor  tuo, 
cba  tu  rateali***  allo  Spirìlotaanlo  I  Mar. 
S.  Grtg.  I .  a.  Ecco  cba  m' e  dato  lo  ali- 
molo  della  carne  anta  ,  1*  angelo  di  Sa- 
tana , 

SATANASSO  .  La  tetto  rke  Srtmma  . 
Lat.  tatammt.  Gr.  «aiTa*«{.  freme.  Saxeh. 
aav.  I&3.  Come  a*  andaue  a  combattete 
eoa  Satana»»  Serd.  Si  or.  14.  5S8.  Con 
animo  di  prendere  quella  tedia  della  guer- 
ra contro  a  Satanasso.  E  $7  1 .  Ficco  pa. 
leacmenl*  nel  Corto  la  ' 
della  morte,  e  di  Sali 

g-  Per  Dtmvole  itmphcmmemtt .  Clriff. 
Cai*,  a.  4<>.  Poi  te  n'  andò  eoa  taoli  Sa- 
lami!*, Cb'w  credo  cba  l'inferno  più  non 
uYI.br.  Btrn.  Ori.  1.  4.  l3.  Egli  a  vaaulo 
in  Spagna  un  Satanasso,  Dna  furia  ,  una 
Sera  orreoda  a  straaa  ,  Cba  dtcou  «he 
ti  chiama  il  re  Gradasso  ( 

»  SATANICO  .  Add.  Di 
f limonile*.  Stgmer.  C'iti,  imttr.  3.  »fa  a. 
Chiamando  il  ballo  db  giuoco  satanico,  a 
negando  avvenire  in  asso  ebe  si  sfuggano 
i  lacci  lesivi  dal  mauro  ,  a  cba  ti  retùia 
alle  tuggatliooi  ritvrgliale  dal  senso.  (*) 

SATELLITE.  I.  ÀV  Saldata  che  me- 
compatita  attriti.  Lai.  latellrt.  Gr.  oaeu- 
pepe,  .  f  arch.  Stor.  12  MS.  He  man 
careno  da'  suoi  soldati  a  salvi 'ili.  chiamali 
oggi  cagnoni ,  i  quali  pubblicarono  per 
la  ulta  rartrgli  re  ,  facendogli  re. 
ara  do'  la.  ghi  pttbbhYi ,  e  più  fre- 
quentali. Caler  Stor  g.  ^5i.  O  peri  bà 
ne  fonerò  auleti  i  niellili  da  Bentivngli, 
o  pura,  perchè  ec 

*>  g  I.  SattliUt  ,  per  Birra  ,  Zmfe. 
Il  l'aeakmi.  alla  V.  ZAFFO.  (J) 

''f  $■  11.  Smtrllllt.  Trrm.  dagli  Altra- 
marni.  iVama  «Ac  il  dm  ad  atemni  pianeti 
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minor,,  < A*  flramo  allarmo  a  ma  magr  o 
re.  Gal.  Lett.  mal  a.  qog  (  Edm\.  Pa- 
aiev  ...  Tutti  gì'  ioBosai  ac.  tou  darivaU 


non  più  da  Giova,  cba 
E  appretta  1  Diti  ingoerà  più  particolar- 
mente i  loro  eflalti  non  aaprei  10,  sa  pri- 
ma qualruno  non  gli  rimorraae  i  suol  sa- 
telliti dal  Sraro.  (Mj 

SATIRA.  Paetim  mordace,  t  riprendi, 
tricr  de',  isti-  Lat.  tmlyra.  Gr.  era.  tu  atavi', 
affari.  Pmrg  aa.  >.  Satira  è  materia  la  in* 
finte  stilo,  e  ripreonone  de'  »  ini  ;  a  diersi 
satira  ,  rhe  era  una  taJhrru  ,  ovvero  sco- 
della ,  cba  a>  -li.  n,  a  agli  Dù,  ,.,„.  d' 
ogni  cou,  coma  è  la  salirà,  ci 
de  ogni  vino,  a  mite  bla  i  grandi  •  i 
■ani  a  i  piccoli  ioueme.  Ovvero  ti  chiama 
aalira  da'  Satiri ,  ebr  arano  Iddii  della 
selva  ,  cornuti  ,  co'  pi*  rspriui ,  nudi  .  le 
quali  eoodiaioni  ti  convengono  alla  salirà, 
che  con  parola  nnde  a  niun  perdona,  ed 
entra  in  ogni  vii  materia  -  Itrd.  Anmot. 
Ditte.  II.  Fra  laropoae  da  Todi  ec.  in 
una  sua  satira  ,  che  Ira  le  tlampal*  è  la 
E  |36.  Ma  ae' bisogni  l'hau- 
i  moderni.  Ira  quali  mon- 
signor Assoluti  Dalla  sua  famosa  satira. 

SATIRACCIO.  Prfgiormt.  di  Satiro. 
Meta.  tmt.  Io.  81  imi  .  Ila  di  rìsa,  e  fa 
una  cera  D'un  Satiraceio .  0  Rari.  Op. 
eoi.  a.  fie.  107.  fedii.  Ciati,  )  E  per 
maggio]  diigratia  ec  In  prego  il  caci  , 
cba  lu  Pcawi  aver  per  nseriio  un  Salirae- 
eio,  Sgbarrn.  vecchio,  tquaraitoto,  e  gio- 
catore, ac.  (B) 

•f  »  6ATIRALE.  atfaW.   17»  rattlea. 

Vit.  18    Soletta  appresso 


Antiopa  scruta  ,  Con  la  quel  Gic 
forma  talirale  Parlava,  ed  ella  lui  \ 
odia.  fAi 

•t  *  SATIREGGI  ANTE.  CA«  latireg. 

fi.  Udem.  Mi.  5-  16.  Il  fina  dalla  aalira 
la  «meadatsoa.  de'  costumi ,  degni  di 

ilirrgniaulr.  (A) 
SATIREGGIARE.  Ear  eatire  j  1  fga- 
Hipremden,  Bitumar*  Lat.  ialj  - 
rmm  icnheri.  Atleti  63.  lo  non  vo'  par. 
lauto  inserir  quel  che  par  che ,  satirrg- 
giaado ,  accennasse  un  galantuomo.  Cai. 
feti  I.  35  Se  la  tralaatone,  che  mostra- 
va aver  di  satireggiare,  è  ita  innansi.  Sai' 
ria.  Due.  a  J%.  Noi  diciamo  dare  il 
giambo  ad  uno,  e  i  Greci  lOtsiSi^n» , 


•f  #  SATIREGGIATO,  av'drr  da  Sa- 
tireggiar* .  Udem.  Sii.  5.  tft  La  forma 
della  salirà  e  la  malrdiccDaa  tatihea,  e  la 
materia  della  satira  è  il  risia  aaliieggia- 

lo.  (A) 

f  SATIRE LLO.  aDrm.  di  Satiro.  Lai. 
laiyriètmi.  Gr  ;y:-n  :/i,  Ovid.  Piti. 
47.  Li  Selirclli  cba  sono  Iddii  del  li  bo- 
schi, •  li  Fauni  che  tona  Iddìi  de'  ram- 
pi, già  mi  petsegmlaruno  per  bota  hi ,  e 
per  riviere ,  e  per  colli ,  e  per  forette  . 
Red.  Dilir.  43.  Salirei»,  R.cc.utelli,  Se- 
tare  Ili,  or  chi  di  voi  Porgerà  ec. 

SATIRESCAMENTE.  a*Virre.  A  ma- 
rniera di  lai  ira.  Lai.  taljrice.  Gr.  fotTU- 
pura», .  SaMa.  Vlie.  1.  3a3  Titolo  ec. 
d'  occhi  cerulei  diede  sat  le  etra  menta  l'A- 
teniese Aristofane  iu  uoa  sua  commedia  , 
intitolata  la  Pace  ,  a*  Laerdrmooi. 

SATIRESCO .  avate*  Stinco  Lat.  »*• 
tj  ritmi  .  Gr.  «KTvptxa,  .  A/fax  imi.  3. 

10  bagno  Del  l'ole  il  labbro  secco  ,  Fu 
sentir*  una  solfa  orreoda  e  piena. 

SATIRETTO  .  Satinilo  .  Lat.  imtyre- 
arata. Gr.  9m.tuaittat.Camt.  Cara.  I.  Qua- 
tti Itati  Satiretti,  Delle  Ninfe  innamorali. 
Per  caverne  e  per  boirbrtti  Man  lor  posto 
cento  agitali .  E  4°'  Vedete  quatto  lieto 
Saturilo  .  Da  dolce  amor  legato .  Red 
Dilir.  a5.  Da  uo  insolente  Saliretlo  1 
no  Coo  infame  flagri  venga  perenno. 

*t  *  SAT1RIASI  .  lentie** 
del  membra  tirila,  accom,<agnala  dm  «r 
dealr  incitamenti  all'  mito  vtarrro  .  Lai. 
'lacrimili  Gr.  <KTvpt'*u<(.  lied.  Cani. 
I.  Ì8o.  laaiauanduai  questa  tUtnotita  nel 
roncavo  del  vanire  iniertore  ,  produce  1' 
idroaitia  lùnpanilidr,  ec.;  se  ori  membro 
genitale,  ne  deriva  la  salirissi,  o  pnapi 
amo.  (*) 

"t  *  SATIRICAMENTE.  A^eil.  In 
moda  tmliiica.  Per  ria  di  amile  a.  Citta. 
Mi.  3.  65.  Luciano  iu  Salumai, «  ferisce 
satiricamente  Omero  ed 
gli  D 

tnbeite  loro.  (A) 
SATIRICO.  Sutl.  Campaiiien  di  la- 
titi. Lai.  ittyrmrmm  tctipior.  Gr.  «btu- 
ps'vpBpec  jViten   I  ter.  5.  4-  &  Dicfaia 
ranjo,  fra  qnesli  I  toilatsevol  lersificaton 
E  i  satirici  buon  non  dover  porsi. 

f  SATIRICO.  Add.  Cht  appartila» 
a  tmtlra.  Che  tiene  della  satira  .  Lei. 
reti  •..!'>  Gr.  aatTvptac',.  Rrd.  DiUr.  16. 
Di  satirico  6el*  atra  bevanda  Mi 
Eter.  l„tr.  5   3.  E  1 1 


|  g.  Salirito,  vali  awrA*  Cka  ì 
mllm  attira,  Che  pagai  1  rffrnda  attrai, 
o  in  pare  Ir  ,  0  In  ItctUlmra.  Bmt.  In  Ini- 
bì iste  opere  fu  satirico,  perche  tntlòdelta 
rrprrnnon  de'  viaii. 

SAT1R1MO.  /Jiiw.  di  Smino.  Lai.  ta- 
tytriicmi .  Gr  -  j  :  j  -.'  ■- .  .  Btrgh.  Rip. 
448.  Dipinte  re  un  Polifemo  granditaimo 
con  molli  far»  1  al  li  e  Salirmi,  che  gli  giun- 
cano intorno.  E  5 13.  Ha  una  laasa  nella 
man  destra  ,  e  aella  asaiatra  una  pelle  di 
138 
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S  ATI  RIO  Lo  eletto  ih*  Xu.ncre.  Ut 
tatjrnon.  Ritti.  Fior.  6».  Il  ealirio  ep- 
preaeo  gli  Ai.!  .  I  nome  commi*  •  lati* 
le  torte  de'  leilieali  *r, ,  iniendend a  per 
lertiruli  di  golpe  quelli  fOC  appretto  a' 
Grevi  ti  chiamano  propriamente  tatini. 

S  SATIRI  ORE.  Som»  ernerue  de'  lè- 
ttiteli di  cane,  di  raion,  e  di  becco,  bear 
che  do  alcuni  ua  staio  erroneamtnte  era- 
dato  il  mtdeiimt  che  f  Appio  tolroiic». 
Lai.  Htyrio*  ,  talynum  .  erehli  .  letti, 
cmlut.  l'ir  txrùelit.  Cr.  6.  ioti  i.  Il 
taiiriona  ii  lime  che  tu  1'  appio  toltali- 
co  ,  ed  e  caldo  a  tocco  n«l  Irrto  gradò  , 
ed  ha  virtù  attrattiva  dalla  parli  rantola. 
Tee  Por.  P.  S.  top  8  Ugnili  col  tugo 
dal  wtiru.nr,  ebe  naie*1  ne*  monti. 

0  g   Sotirione,  e  anche  una  Specie  di 
ì  titolalo  ,  /a  etti   tote  era    il  ta  tino  . 
a  Srgr.  Fior.  Chi    \    a    lo  pigio  ro  prt 
ma  una  preti  d'  ua  lallotaro  che  ti  chia- 
roa  tallitone  ».  (Pi) 

9  3ATIRISTA  .  Colui  che  nelle  unti, 
che  dante  taire  rapprr  trulava  ma  Satte*. 
Salii*,  l'ut.  Dopo  i  Cori  drl  ballo  ar- 
mato ,  venivano  i  Cori  de'  Saliritti ,  eba 

nfde.  (Al  ^ 

*f  SATIRO.  Sutt  Pio  hotchereccio  , 
finto  da' poeti  in  fieura  d'uomo,  collo 
coteie  e  le  gami»  ili  capro  .  Lai.  taty. 
rut  Gr  attivami.  Pati,  Ì6l  Dicendo , 
rb'  è  uno  animai,  a  modo  d'uno  Satiro, 

notte,  e  fa  cjui-M .  molratia  alla  ganti. 
liuid  fai  E  perciò  ti  dire,  ihe  ti  .1.1, nu- 
dano molti  Satiri,  a  Fauni  bicorni.  Alom. 
Colt  1  a.  Il  cornuto  patlor  co 'tuoi  Sel- 
vaai,  Co' tuoi  Satin,  a  Fauni  a  lai  ci*, 
pagai  !  Ymgan  ralle  lantpognc  a  irbirra 
a  m  birra.  Buon.  Fier.  /air.  I.  Dunque 
all'  atra  dal  Satiro  cotiei  ?  L.  Appaato  : 
ni  aon  taprri  dirla  altiinirnti,  Cb'una  Sa- 


Ars 


g.  I.  Per  meta/,  ii  due  , 
roti*,  e  tatieatica.  Lai.  i udii.  Cr  àypimt. 
Amtt.  57.  Tra'  quali  molti ,  un  giurane 
di  graaioMi  atprlto  ,  benché  agrrtte,  e  ta- 
tiro  di  poterò  cuore.  A'  Sgf  lo  il  rendei, 
di  rogao  satiro  dolio  gioitane  ;  e  di  pu- 
tillanirno,  magnanimo  il  feci 

%.  11.  Per  C-ompotiter  di  tal  ira.  Lai. 

li:  '  i  rat  uni   f  rplcr.  Ut.   OStTMfiO'/px  fCC. 

l'ani,  taf.  q.  Quegli  è  Omero,  porla  io- 
ti do;  L'altro  è  Oraiio  nitro  //■/.  rara, 
l5  S  Onde  l'enio  tatiro  nella  Ieri*  Ultra 
dice  .  Caat  C»rn.  qJo.  Quelli  per  altre 
tie  Compongono  elegie,  F.  yen  tanto  mi 
oleati  e  metti  Sun  oel  tembiaetr ,  e  taliri 
tuo  quatti . 

*|  *  SATIROGRAFO  .  Sirittort  di 
tattre.  Salvia.  Cut.  aVccottiamori  ora  alla 
rattegita  da'seli  tatiregra6  t'den.  Air  5. 
6.  Giovenale ,  a  cui  tulle  la  <  ritira  per 
anionorrtatia  preterite  il  nome  di  Satiro- 
grafo. (Al 

SATISDAZIONE.  F.  L.  Aitìcuramen- 
lo.  Lai.  tatitdalio.  Gr.  JtaTryyJrpjii  Stai. 
Mere.  Alcuno  buon  uomo,  il  quale  toprt- 
tlea  alla  guardia  degli  atti  delia  corte  del 
detto  unciale,  e  del  tuo  ufieio,  pronitiiooe 
e  talitdatione . 

*  S  ATI  SFACIMENTO.  Sati.fau.ne 
Lai.  tattofactio  .  Jìamt.  Cani/.  1^9  Pe- 
rocche  uoa  tìrinanaa  te  non  può  in  tallo 
ttliifarr,  coovieoe  a  talilfaritnrnto  di  quel- 
la attere  la  città  (*)  Fr  Gtord.  Prtd.  2- 
;        Onde  la  pena  de'  daoaeti  non  e  al- 


del  fr.IT 

predetlo,  beo  ed  late  dell'Aio  'E  I0O.  Al- 
lori cerio  *•  l' totma  per  la  tia  lata , 
quando  taliifa  a'  tuoi  drtidrrii  ;  e  allora 
va  par  la  via  attrita,  quando  rapugua  aL 
la  tua  tolooladi.  E  22H.  Era  la  tua  «ella 
a  Ire  ordini,  cioè  ditiu  iatre  parli)  urli' 
una  lavorava  a  mangiata,  ncll  altra  ora- 
va ,  a  nella  tene  talitfareva  alle  neraaat- 
ladi  d.l  corpo.  *  Borgh.  Fiet.  ali.  Tro- 
vandoti tiretto  dal  bitogno  di  pagare  ,  a 
tatitfare  a'  raldaii  Moi  viti  orioli  de'  pre- 
lati e  promette  falla  loro.  Ihp  lìeenm. 
99.  Tempo  è  di  taliifara  del  retto  della 
prometta  al  lettore,  e  mottrare  re.  (PI 
Jr.  Fur.  I.  63.  Ed  egli  a  lai:  Di  quel 
rbe  ta  mi  rbiedi  lo  ti  tatitfarò  tenia  di- 
mora .  li  iti  j3.  Ch*  un  tot  ronxin  pel 
dui  tana  mal  allo  |  E  ne  vira  egli  a  ta- 
lutarci  ratto.  (Pj 

tt  J.  E  in  tijnific.  ntntr.  patt  Reno, 
Colt  Rotte.  IO  (Fen.  iSati).  Ancora  ca- 
tini non  ti  taliifrce  drl  ino  intaglio  per 
niellare.  K  M>  SatuTatlo  rb'  io  mi  fui  , 
io  mandai  a  chiamare  li  tre  vecebi  gio- 
iellieri. iC) 

S A T ISFATT1  SS I M O .  Sup<rl.  di  S* Il- 
e/atto Boroh.  Ori,.  Fir.  li)5.  Reataodo- 
ne  tatiafallittima  la  cilia  tutta  gli  fu  alla 
partita  par  pubblico  decreto  danaio  ua 
pennone.  Cmr,  loft.  1.  6j.  Retto  aalitfat- 
liwimo  dello  «crivace ,  e  dell*  promntr 
che  mi  fai. 

•f  *  9 ATISF ATTIVO.  Add.  Allo  a 
XO  La  li- 


per  prepria  ele- 


d,  Dio  IX> 

SA1ISFARE.  Siddiijarr.  Lai  #<ifi./«. 
erre  ,  allentiti  veluntatem  explere  .  r  it 
SS  Pud  :.  «,7.  E  poifbè  topra  rjurtta 
•Teleria  n.  ebbe  aitai,  r  mollo  bene  pir- 


bile  (A) 

SATISFATTO  .  Add.  do  Salit/mre  . 
Botto.  Cell.  Ore/.  SrJ  Motivando  di  par- 
tirai da  me  taiitfalln.  $  /.  I  il  a.  Soa. 
lo  mi  rbiantrrei  contento  ,  e  talnfallo  , 
purché  5.  E.  non  mi  pi  ita  ni  della  ina 
buona  grati*.  (C) 

*t  *  SATISFA TTORIO .  Add.  S«d- 
dit/attc.Ho,  Attenente  «  mittf aitane.  Lai. 
tntigfocirndi  vim  hnbent .  Covale.  Ftutt. 
line  cip  33.  pag.  3ia  Dee  attere  (la 
coa/ettionr  )  tal  tifati  ori»  ed  ntuilr,  trota 
elettone  (*)  E  3(i».  Erro  adunque  come 
la  coQfrttione  ,  acciocché  abbia  t fletto  , 
debbe  ettere  intera,  e  talnfatloria  in  le  ra- 
mente  Secare  Mona,  t 'ehér.  %<].  I  ^Adem- 
pir quelle  penitente  e  tatitfaltort*  a.  illu- 
ni, le  quali  ci  tono  ingiunte.  (V)  E 
Pt-ntt.  inttr.  cap.  la.  L*  operr  impotlr 
per  penilmsa,  e  coti  evgnile ,  tono  aitai 
pia  talitfattorie,  e  pia  meritorie,  chr  non 
tono  quelle,  eh»  li  fanno 

,M>SAT<ISF AZIONE.  Soddit fattane.  LaU 
aatif/attlo.  Gr.  nltipofOpitL.  Pul.  l'uni. 
17.  I.  Purgato  dal  peccalo  dell'ira,  colla 
taiufaiiuoa  dell'  oprra  1'  apparecchiava  ec 
a  montare  a  purgarti  degli  altri  $  Cuicc. 
Star  rem.  a  /a>c  ao  fe>fij.  del  iS,,.i 
O  |rarr  lo  movette  ec  la  mala  retiife* 
liuiie  the  ateva  de'  Principi  confederali , 
per  avergli  mancato  delle  proti 

gli  (P'I 

*  8.  I    A  mia,  A  tua  re. 
no,  vale  A  mìo.  A  tuo  ec.  moda.  Galee. 

I  '  b  'iCl  IIuOmI  t  7*  '  a'""0  d' 
proeurtta  la  tua  vrnuta  per  ordinar*  un 
gotrrno  a  loro  tetitfettoa*.  (L) 

P  g  II  A'ati 'J'attoat ,  0  anel  e  Urna 
delle  tre  parti  della  Penitenoa.  S*gner. 
Sent  Ora*.  I.  Nella  qualr  (confetnonej 
un'altra  lami  ancora  apparite*  della 
divina  bonlh  .  ed  è  che  taglia  aicriterrì 

*  tSATIVO. aUL4toolMm%uW€4Ì. 

Iva.  Lai.  tatiout.  Gr.  «Wpi»*r-  Cr.  a 
|5.  9  Quattro  generarioni  erano  ne'ram- 
pi,  ne'quali  Ir  piante  per  roltitameotn  ti 
dien ritirano,  cicc  il  talivo  idnt  acconcio 
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a  teme  ,  ec.  F.  appretto  1  Ma  [di  quarti 
quattro  tnlaotenle  li  due  coltivarono  a- 
randu  e  cavando ,  cioè  il  tati**  *  '1  no- 
tale. E  e«p.  18.  6.  Pero  allora  la  piantai 
diventa  dimetlica,  quando  ti  tempera  il 
latito  campo  lecoadameut*  eh'  è  detto. 

SATOLLA.  Tanta  quantità  di  cibo  ehm 
teetolti  Roec.  non.  j3  6.  lo  vi  vorrò* 
una  tolta  con  etto  leco  par  per  veaWr 
fare  il  tomo  a  quei  maccheroni  ,  e  tor- 
me» nna  lalolla  Amm.  Aut.  g.  a»7- 
QurgU  procaccia  a  tè  fan*  con  tatuila  . 
lo  quale  quanto  più  ha. .  p.u  vuole  di 
anello  che  non  ha  .  Fir.  Ai.  90.  Aven- 
do veduto  appretto  della  alalia  uno  orto, 
e  morendomi  di  l'amo ,  io  me  ne 
dentro  alla  liberai  •  1 
bagli  fonerò  , 
ta  lolla  . 

g.  Por  limila,  lui  San.  35.  E  'Iva. 
loca  detlner  tprooa  e  ditterra  ,  Per  vo- 
nirtrne  a  dare  una  ta  lolla. 

SATOLL AMENTO.  /V  oatellarti.  Lai. 
ealurilai.  Gr  sinraovrf.  Fr  loc.  Céts. 
Maraviglia  fur,  che  con  ti 
di  troppo  aatollamrnto,  e  con  il 
coofettamenlo  di  vejilade  l' ira  del  l  e  ai 
rrmvrrtrlte  in  rito  •/  ••■>lam.f. 

t  S-  Per  Eceetttma  nel  mangiare.  Amm. 
Ani.  .'(  3  a.  Il  aatollamrnto  caitilj  rna- 
tla,  e  vanità  nutrica.  Albert,  cap  5^.  A« 
trai  adnnqur  il  cento  della  salute  del  cor- 
po, a  aggiugaerati  la  tila  ,  ir  tu  con  In 
temperaaaa  e  con  aumenta  le h iterai  coni  • 
mniationi,  e  tali'llamenio,  ed  ebbreaaa,  « 
troppi  tpetii  a  ddicaii  mangiari.  Coli  SS. 
P«d.  Non  latriaodogli  end 
di  digiuno  ,  né  gravar  la 

t  .  Il  mi  .  ni.. 

SATOLLANZA.  Sol  itamente.  Satini. 
Lai  saturilai  ,  tatielat.  Gr.  3Ìi;-inrr'  , 
aòsn  Amm.  Ani.  i\.  3.  3  Sempre  al* 
la  aelollaau  è  congiunta  vaoeaaa  ai  lai- 
dura  .  Tae.  Par.  Ann.  3.  73.  Rifornii 
noi  la  modeatia,  i  poveri  la  uteittà,  i  tic- 
chi la  latollanaa.  E  6.  laj.  Non  metiga- 
van  Tiberio,  dopo  Ir*  anni  che  Senno  fu 
morto,  re  cove  eh*  pur  mgliono  gli  altri, 
tempo  ,  preghi .  mollame 

S  SATOLLARE.  Satiar  col  cibo,  Ca- 
var la  fame  .  I-at.  tnlurate  ,  tatù  Ilare  . 
Gr.  X9su*.  Patt.  307.  Chi  no*  ti  reco 
le  mani  a  bocca,  lardi  ri  tal  oliera,  *  ri- 
marrà affamala,  tatolLindo  altrui. 

*  fi  I-  E  neulr.  e  notrtr.  patti.  ,  rata 
SoMiarti  col  cibo  a  Annoi.  !  une  Man- 
giando e  inondo  quatto  .  <  itollrrelovl ,  o 
loderete  il  nome  del  nottro  Signore  -  (Ci 
Alberi  1.  5).  T« 
ritparmiamenlo  dei  1 
loailk  e  ilio  diluvio,  cioè  lo  I 
lire  (  Bri  S.  Aron.  C.  lì.  a  ao.  Li  po- 
teri tereeuo  alti  ricebi  par*  per  poterti 
tatollare  di  pine.  (TC) 

g  II  Per  mel\f.  Lat.  ta  Iure  ne,  explt- 
ra.  Gr.  /  v  .  '   .  1   ■.  rv  Mar. 

S.  t'.teg.  Dopo  la  prreovaa  della  maire! - 
la.  uigginme,  aatollamnti  delle  peci*  mie. 

»  gitila  Pure  mela forteam  detta  del  ter- 
reno ,  tote  Lttneninmrio.  Alam.  Colt.  | . 
'(  Poi  quinri  a  qaiudi.  ove  mancar  ti  reg- 
gia Il  nolrilito  amor  ,  non  prenda  a  ado- 
rno Con  le  me  proprie  man  di  lordo  fimo 
Satollar  il,  rbr  vite  forte  prenda. 

g  IV.  Diciamo  la  proverbio!  Chi  per 
man  d'altri  l' imbarca,  tordi  ti  tatclla; 
e  vale,  cA«  A  chi  aon  Ja  i  fatti  tuoi  da 
te  eletto  ,  rare  volte  gli  gmecedon  bona  . 
F.  IMBOCCARE,  g  VI. 

SATOLLATO.  Add  da  Satollar*  Lai. 
talur,  taluraiui  Gr.  fattilo*.  «oe«»Siie. 
E-p  I  oaa.  Intendila,  che  leggi',  ebe  il 
aumrro  dn  talollati  fu  1 

t  SATOLLEZZA.  *" 
Lai.  tatui  Ila,  .  Gr    r»'«9{  ,  Ttiuiuovr"  . 
Oli  Co;,    Pur,,  al  '.3J  II  dittano  rrn. 
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de  I'  animo  alterato  alla  sue  cor»,  «  la  a. 
toileaaa  da  topore  »™l,n 

SATOLLITI.  SATOLLITADB.e  SA- 
TOLLITA  TE  V.  A.  Satollamente  .  Lei. 
Sturila*.  Gr.  «3  :  o , .  R  I  r,  ia:  .  r,".  Decitemi. 
Qulntil.  P.  La  .lanetta  fi  in*  «otta  telol 
làuda  ttrangoliemo.  PltU  S  Gir.  F.  R. 
La  gola  a  la  mollai  ci  cacciò  di  Para- 


SATOLLO  Add.  Satollata,  Sesia.  Lai. 

satur  .  Or.  ip\1isimli.  Ttt.  Hr,  5.  4'- 
Quando  elli  ;'  il  heme)  ba  inulto  mangia  - 
(a,  a  cha  'I  wo  vanire  è  bea  talol  lo  ,  a 
li  cacciatori  lo  cacciano .  «Ili  fitta  fuori 
tallo  il  ano  paato,  par  liberarli  dalla  gra- 
▼ava  del  ano  corpo  .  Boec.  Introd.  a6 

torca. ano  tatuili  utiJ.  G.  Il  aio  atonia- 
co,  npica  di  cibi,  e  aatollo  Deal.  Purg. 
%\-  Ricordi»  i,  dieta,  da'  maledetti  Ne'ua- 
vob  urinati ,  ehm  tatolli  Taaeo  combatter 
co'  doppii  petit.  E  Per  a.  Del  ovaia  Vi- 
vati arai,  ana  noo  ara  vien  tatollo- 

f.  I  Ar  mi*/,  Vlt.  Pimi  Quando 
egli  fa  aatollo  di  piagnerà .  Aav.  «al.  5. 
l.-rDi  lolla  U  eoaa  dal  mondo  ara  alato 
aatollo  .  alleo  che  di  donare .  Seag .  nel. 
etp.  186.  Siano  dunque  (gli  anelili  ara 
lai,  e  bea  aatolli  d  umore ,  acciocché  la 
loro  ulataaiuae  ai  paia  prà  roaoifrtia. 

S-  II.  /«  proverò.  //  tetella  non  ere- 
mia  al  dt firn  me  j  a  vìe  ,  che  Chi  gode  .  o 
è  la  tritano  ttela,  non  crede  le  miserie  di 
chi  /irata.  /V.  Lue.  3»  a-  Cortili, ebe  a 
aatollo,  non  creda  a  me,  che  tono  digia- 
no.  Sai».  Grandi.  I.  3.  Ma  *l  aatollo  non 
evade  al  digiuno. 

»  s  a  Tono  V.  !..  Smtmre  .  Smollo , 
Setto.  Lai.  eetter  .  Sannes  Arend.  egl. 
IO-  Itane,  vaccherella,  io  quelle  pralora. 
Acciocché  quando  i  bottai,  a  i  monti  im- 
braccio ,  Cuacuaa  a  caia  ne  lilorna  ta- 
lora (Vi 

*f  *>  SATRAPI'A.  Term.  degli  Stori- 
ci .  La  dignità  di  Satrapo .  Serd.  Star. 
3.  108.  Tutta  l' itola  ai  divida  in  n«*« 
latrarne,  ovvero  ragni,  e  per  frequenta  da' 
porti  a  pai  aito  del  peata  è  mollo  acco- 
modala ad  ogni  torta  di  commercio,  (A) 
SATRAPO-  Governalo.-  di  provincia  , 
o  M  eserciti.  Lai.  cairepti,  tatrepa.  Cr. 
eocTpotxnt.  Tee.  Da».  Ano.  8.  US.  D* 
altra  banda  Farawnaa*  iogrotta  di  Alba- 
ai ,  tolda  Sanaali,  i  cui  Satrapi,  delti 
Scapimene,  pretero  a  loro  ottura  prrtrn- 
ti,  a  parla  da  ogni  banda.  Ar  tur.  26- 
3n-  Ansi  nuocer  para*  molto  più  forte  A 
■a,  e  Signori,  e  a  Principi,  e  a  Sa- 
trapi . 

%.  Satrapo  ,/guretnm.  et  prenda  per 
tata.  Dottora,  Che  pennata  cri  ar  j 
Fara  ti  satrapo,  che  vale  Fort  dei 
de.  delf  amtortvt.lt  ,  del  enee  ente  . 
Day*.  Star.  è).  33  1.  Gli  darebbe  un 
eootiglio,  di  non  fare  il  talriuo  co' 
principi  (il  Itelo  lai.  hai  aa  aupra  prin- 
cipem  acandarat  ).  limo»,  Fttr.  1  a,  A. 
Lillerali  a  dottine  ,  e  urtmin  gravi ,  Sa- 
trapi e  baccalari  ia  qaaatiia.  l'orch.  /Cr- 
eo/. aa5.  Coma  colui  eba  vogHa  fare  della 
lingua  Fiorentina  a  dell' altre  il  gonfalo- 
ai«.,U».„po,  il  Marrubio,  l'AriaUr- 

Ca>  e      J.'trn       rtm.     1.     66.     FarrO     taVfuV*  a>U 

-or  cmi*  tkaU .  Certi  capocchi ,  Mtnpi 


*f  *  SÀTRAP01HE  Actrrstil.  di  S*- 
trtpo  ,  in  i.gmijic.  di  Suctrntt ,  0  p*tr  lo 
p4m  dtllC    rr,  m corrtenU  ,     Stili*.  lìucth. 

a3i.  Duii(|\i«  Jo*e  il  giudìtio  tLi>*T  qu«* 
tanto M«Ìifiiiriponi Per  tluliDdjuer»  i  pipan- 
ti Digli  altr'oonin   tatti  quanti,  ec.  (jt) 

#  SATURARE*  V  L.  SmioVf.  (C) 

*  g.  SmUirmrt,  i  **ch*  Urmi»*  d,'0\h 
mici  t  t  Orniti  raf  tctùf^flt-' t  in  un  t't^utdo 
urna  tal  qaomtilà  di  checche,,!* ,  eh.  più 
me,  w  et  ne  pasta  dleciaclitr,  (A) 
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*  SATURATO  .  Adi.  da  Saturare 
Saie.  Afg.  Pr.  Spir.  Ed  io  talamo  ri 
tguardai  la  aportella  con  la  cote  da  man 
giara,  a  ridila  akaucnn  era  in  prima.  ((  ) 

»  SATURAZtOHB.  r»r»,.  «V  " 
//  tatarart,  a  Lo  alalo  d'  «a 
reta.  (A) 

•f  SATUREIA .  V.  L.  Satttareggin. 
Atam.  Cab.  5.  119.  K  I'  anicio  a  'I  fi- 
nocchio  a  '1  coriandro  C  1*  aneto  con  lor 
aotlarra  aanta  La  lamenta  miglior,  la  te- 
lumi  Magli  aprici  terreo  vicino  al  ma. 
re ,  ec. 

SATORITA',  SATDRITADE,  t  SATU- 
RITI E.  V.  L.  Lo  lituo  che  Sanati. 
Lai.  aaturltet .  Cr.  nXaeaavvj' .  Aihrrt. 
c.p  6.  Li  taai  granai  a'  empiranno  di 
eatorltada  .  Coa.  Int.  76.  Di  diaci  mi. li 
il  mete  vi  aarebbe  a  aalorùa. 

9  SATURNALE.  Aggirate  de' giorni 
e  delle  Ja%te  che  ut'  mede  e  imi  ti  facevamo 
la  onore  di  Saturno.  Lai.  tmtmrnali».  Gr. 
fpt'vtOi-  lied  Cane.  |.  iqx.  Gli  novera 
Ira  qnai  donativi  che  teambitvolmeate  far 
li  tornano  ne'  giorni  tataraali.  Salata. 
Dite  a.  5l6.  I  aoalri  antichi,  arguendo 
l  nao  da' talnrntli,  ne' quali  giorni  I' au 
rea  aernpuaita  del  ragna  di 
una  iaopcaolr  libertà  ai  rinno 
pai  tirella  dell'anno  e*,  al  ptaaalempo, 
per  coti  dir,  ronaecrarouo.  /.  Pio».  !  t, 
I*  lag.  Coniati  degli  tnlirhi  noe  mollo 
buona  e  bella  utente  nei  giorni  coniatimi 
del  Dicembre,  dedicati  a  Saturno ,  a  per- 
eto taturnali  cbiaanalì.  (*) 

9  §  Saturnale,  vale  anche  Saturnina. 
.Maligna  MI  I  .  3  il.  (  ama,  i56a.  ) 
Altri  alb.lraroao  che  quatto  proiedatta 
dalla  inllueoaa  dalla  coni  la  rba  apparve 
in  quoto  anno,  e  quella  fu  Saturnina,  ti 
che  riatc  ned  uno  tratta  alti  raaiti  tatur- 
nali (Bì 

SATURJtALIZIO-    Salmrmttt.  Salvia 
l'rat.  Tote.  I.  taf).  Le  antiche  frate  aa- 
turnaUaie  dir  ti  poiana»  rinnovellato  al 
tempo  del  Redi,  ansi  (lite  perpetua  di 
tutto  ranno. 

t  SATURHISO  .  Add.  Di  Saturno  . 
La»,  raanrarawr.  Gr.  apaeiaic.  Af. 

a.  44-  V,  J   -U  •      quale  per  lo  più 

fu  giudicala  nigra,  la  quale  à  di  natura 
lalurnma  (elei,  maligna). 

$.  Oggi  prendiamo  Satmrmino  in  tigni/, 
dì  ifanincomee,  a  Fmntattico.  Toc.  Day. 
Ann.  1.  Par  non  far  paragone  con 
quel  tao  tito  taluroiao  a  quei  gioviale 
che  vi  portava  Aguale 

*f  SATURNO.  iVao  degli  undici 
Pianeti  principali,  limerà  scaparti,  il 
amale,  .topo  tirane.  «  Il  pia  tentarne  dal 
Sale.  Alterno  a  Satui ma  girano  arile  La- 
me,  a  Satelliti.  A  Saturno  i  dato  lakra 
»"  aggiunte  di  tricot  pere»,  per  eerta  tua 
/orma ,  prodotta  qualche  volta  dm  etnei 
maravigliato  Anello,  da  Cai  è  circondato. 
Lai.  Saturmut.  Gr.  tpieat.  Dami.  Purg. 
IO.  Meli'  ora  che  non  può  'I  ralor  diurno 
Intiepidar  più  'l  freddo  della  Luna,  Vin- 
to da  Terra  ,  o  lalor  da  Saturno.  Pttr. 
«ut.  33.  Aliar  riprenda  ardir  Saturno  a 
Marta,  Crudeli  tulle.  Arrigh  t\-].  L'em- 
pia larba  de'  tetta  pianati  mi  nuoce  ,  oc. 
Saturno  porla  la  falce. 

SATURO.  V.  L.  Add.  Satollo.  Lai. 
telar.  Gr.tuTta«w«.  9  Senne»  Arcati, 
pios.  3  Ciatcuao  pa rimante  levatoti,  co- 
minciò ad  ornare  la  tua  roaadra  di  rami 
ec,  poi  con  fumo  di  puro  tolfo  andò  di- 
1  votnraeale  attorniando  i  talari  greggi.  (IJ) 
Tatt.  Gtr.  5.  6a  Che  quii  taturo  au- 
gel,  eba  uoa  ti  cali  Ove  ti  cibo  mr-tlraodo 
altri  l' imita  ;  Tal  ri  «e, 

SAVERE.  V-  A.  SmH.  Saper:  Lai. 
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•avere  a  poterà  fu  molto  ridottelo.  Al- 
beri, eap.  5o.  Adunque  è  da  vedere,  che 
cote  e  il  eomiociamenlo  del  tavera,  a  4 
aia  il  tavere  f.  apprrteo  >  Coaaii 
del  tavara  è  la  paura  d*  Iddio. 

f  S  SAVERE  V.  A.  ì  crho  Sape,.-. 
Lat.  cetra.  Gr.  aiVieru.  »  Teoreti  Dr. 
0  3a  Si  rome  dèi  laverà.  Quando  degno 
vanire  La  maetlà  tovrana  A  prender  rar 
ne  umana  Malia  Virgo  Maria  ec.  Che  da- 
vanti a  dipoi  ,  Si  come  taven  noi,  Fu 
netta  e  catta  mila.  Vergine  non  corrot- 
te. (C)  Guitt  Leti.  %\.  39  Dovala  la- 
vare, che  ec.  E  aa.  5cf.  Se  io  tavetti  al- 
cuna rota.  Alani.  Coli  4.  %\.  >à  ti  dee 
r  come  eiatrnno  ArUor  cha  io 
ria  i  rami  Mete  Che  guarda  al 
mi|tlior  «i  trova.  (V) 
SAVIAMENTE.  Avveri.  Con  fanti- 
ma,  Camtiamrntr.  Lai.  reale  ,  prudrnter  , 
tapienler.  Gr.  <spaà<.  Boce.  aov  64.  l3. 
Ogni  ino  piacer  ferrite,  ma  il  taviamru 
IO,  che  agli  non  te  ne  avvedeite  E  mai1. 
77.  09.  Da  indi  innanti  e  di  ballare,  a 
d  amare  >i  guardo  laviamente.  G.  V.  8. 
IlO.  I.  Sanamente  ti 


tcitntta .   taptentia.   Gr    nu't.  Demi, 
le/  n.  Colui,  lo  cai  taver  latro  tratean- 
\  ia.  Fece  li  culi.  G.  V.  8  6  4.  Per  lo  suo 


*  SA  VIAGGIARE.   .4ddott,inert ,  In 
tinture.  Smlvln    Trota.  Or  mastra  io  ta- 
eieggiu  ,  o   Cimo  ,  poi  lo  aia  tuggcllo  a 
quatti  catini.  (A) 

SAVIEZZA  Accorine*,  Prudente,  Ai 
vedtmtnlo.  Lai.  etiptentut,  pruoìrmUa.  Gr. 

peavaiic  /'il  Bari.  E  lu  fai  11, 
eh  in  abbia  tavietxa  a  agguaglitnta.  i  r 
i  'C  T.  5  Mi.  So.  Il  tuo  tguardo  da  la- 
vimi *  Mrd  Arb.  Cr.  5  Eleggervi  il 
lagno  tanto  della  Croca  di  Crulo  Ceto 
topra  tulle  lo  tavieaaa,  e  le  trianae  mon- 
dane. (Ci  Da».  Tae.  Ccrm.  36.  E  la 
fortuna  da'  Calli,  che  gli  hanno  viali,  è 
pattata  in  tavietxa  (TI) 

SAVINA-  Alleerà  troia,  Mimile  al  Ci- 
prea io,  noe  spetta  del  fittale  e  sterile  . 
un*  altra  feconda}  Sabina.  Lat.  tubino. 
Gr.  ftfoiòj  Cr.  5.  5a-  I*  La  tav ina  ò 
arbore  aitai  piccolo,  la  quale  ba  tempre 
le  foglie  verdi,  •  quali  limigliante  al  ri- 
preato.  Lab.  |3l.  Per  quatto  la  mitcra 
lavina,  più  che  gli  altri  alberi  ,  ti  trota 
tempre  palata.  G.  V.  7  |53.  I  Taglia- 
roavi  un  grande  albero  di  taviua.  Atam 
Colt.  4  86  Altri  metlon  nel  «ino  olio  e 
aierrobbio.  Altri  mirra  ,  altri  porri,  altri 
taviaa. 

S  SAVIO  Add.  Che  Ita  incieliti,  Qi.e 
gli  che  ordine  berne  tutte  le  cote  al  fine. 
Lat.  sapiens  ,  pruderne  ,  cantiti.  Cr.  sv 
fe'it  f fo'vtuai.  tularfi^V  Bt(c.  aio  .  ^J- 
■  5.  Al  Re.  il  quale  tavio  tigoore  era  , 
piarque  il  canaigtiu  di  Martuccio.  E  noe 
So-  l4  Coni bbe  ch'agli  arano  dall'  altre 
roti  11  via,  coma  alla  fotte.  E  ncv.  Ci.  3. 
Fu  Sglioola  di  Mannuccio  dalla  Cuculia, 
i  via  e  jv veduta  molto.  Albati  Colui 
eh'  è  tavio  non  dna  :  non  penta!  eba  coti 
•  odane.  Cai  Itti  h\.  Quanto  all'  abbi- 
na, mi  para  che  tia  nn  nagoaio  da  fallo 
bene  e  diligentrmanie,  e  da  contigliene- 
ne  con  Giovanni  Ginorl,  a  altri  «miri  ti 
vii.  *  G.a..  Geli.  Ut  Al/.  184.  Hon 
attendo  da  credere  che  Catare  invio  nel 
l' in t aratto  tuo  tempre,  e  tenaeiuimo  delle 
iuritditioni  imperiali,  fuait  mai  por  dinii- 
nuire.  (Ci 

J.  I.  Savia  donna,  vale  Lavatrice.  Lai 
ebitttrix.  il.  Alttebr.  P.  A'.  aa3.  Si  ire» 
va  poche  cavie  donne  che  levano  i  fan 
ciulli,  che  perfettamente  il  tappiaoo. 

S  11.  Savio,  in  finM  di  cut.  tele 
(/.me  dotto  ,  t  enfiente  Lat.  magi. tre  . 
dottor,  capitai.  Gr.  aièdc/aloc.  Dani, 
taf  |3  S'agii  itane  potuto  rrrder  pri- 
ma, Ritpuota  'I  tavio  mio  ec  ,  Kob  ava- 
rebbe  in  te  la  man  dittala.  E  a^  Coti 
per  li  «Tao  tavii  ti  confata   Che  la  fé- 
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aie.  muore,  e  poi  rinasce.  Ceaakhetl.  aV 

Amar.  |6.  E'  i         eh'  ermo  a  suo  coo- 

uglto.  mandarono  per  tolte  le  provincia, 
cercando  por  belle  fatKiulL  pulcellc  ,  • 
feerie  venir*  «Ilo  Re. 

«  g  III  E  col  tecoada  eato  DinL 
S.  Grag.  M  Per  milita!.  almeno  d'  .1- 
aitanti  indotti,  *  non  uni  di  tenitura. 'O 
9g.|V.  9mh,  vele  aacht  CA*  *«  molla 
Jet  Irina,  /imito.  Gelai.  Cj.  Ito  tentilo  mol- 
lo volle  dire  si  tavii  Intenti,  eh*  tasto 
viene  a  dire  io  latino  sbadigltante,  quanto 
neghino,  ,  •  traacuralo.  ((') 

f  g.  V.  Far  invio  alcuno  di  rtWf- 
chettla.  «/e  Far/,  accori»,  .citala  di 
cheethtuh.  W> .  Am.  Savio  I.  oe  farò 
10  altra  parte  per  trattato  maggior*. 

f  g.  VI.  Savio,  titere  i«/c  Perita.  O. 
F.  II.  65.  3>  Egli  era  il  più  aofleiente 
capitano,  e  savio  di  guerra,  e  proda  di  tua 
portoni.  cb«  nullo  altro  rb'a  tuo  tempo 
lotte.  *  Vi.  17  Elessero  fi  Ramami) 
■  R.  e  loro  Signor.  Noma  Pompilio- 
Questo  fu  u«io  di  irirou  •  di  rottami, 
ed  ammendo  molto  le  leggi.  (CP)  Flt 
S.  Aneti.  3oV  La  madre  era  erittiaoia- 
•ima,  •  ..ti»  nella  legge  d.  Dio  (Pf 

*.  g  VII  a»  d,rr  nache  della  A- 

ttoai,  delle  Pani*,  filmili,  deve  «palili  I 
tee  la  p-udentn  e  la  tavlezta  .  .  fìoer. 
nov.  6l.  8  Chi  uprebbe  ritpondere  alle 
nutre  urie  parole»  T  Stgr  fior.  jgel. 
aojrrr.  n.  1 5 1 .  K  adiioquc  savio  partilo  ac 
fortificar  V  entrate  delle  terre,  e  coprir  le 
porle  di  ranelle  eoo  rivellini.  (C) 

'.Villa  Savio  di  ragione,  e  JM  «f- 
vaglioaa  Girne- ooiullo,  Lrgitla, 
Lai  luriltonluJtul.  Gr.  vaiat- 
ila',. Slor.  Piti  206.  Sopra  qortio  ebbe 
più  e  piò  tavii  di  ragione,  per  aapcre,  te 
ragionevolmente  lo  potette  rarquialarc. 
Cren.  Fiat  9\.  Fu  per  essa  ragion.,  e 
per  mio  procaccio  savio  quasi  del  conti- 
nuo de'  fondachi  de'  Bardi,  Pentiti  re. , 
con  buoni  i-ilarii  .  provvisioni  ,  e  'I  li- 
mile di  molti  afirii  di  dimane,  ebe  ava*. 
00  tavii  a  ial.ro,  perocché  in  quel  lem 
po  ,  e  poi  aitai  non  area  il 
vii  salariati.  .  ciascheduno 

SAVIONE.  ArcrtiCit.di  Savio.  »>  /.arac. 
rim.  a.  So,  Somigliando  Duo  di  que'mi- 
nitlri  antichi  della  Dea  Minerva  ,  o  uno 
de'  sacerdoti  di  Di'ti,  o  veramente  no  di 
qoe'Savioni  di  Grecia  (C)  Buca.  Fior  3. 
q.  I.  Tu  dove  vai,  aavioac  1 

SAV1SSIM  AMEMTE  Superi,  d,  Sa- 
viamente. Lat  cautittimr,  tepirntiilimt. 
Gr.  «••*•' r«TX.  Noce.  nov.  ifi.  a5.  Sa- 
visMmtmeule  operando,  molle  volte  gode- 
rono del  loro  amor*.  Trait.  aav.  fom. 
Però  ditte  tavitaisnameole  la  tomma  Ve- 
rità :  beali  i  poveri  e. 

SAVISSIMO.  Saperi,  di  Sa.le  Lat. 
laplemiitimut.  Cr.  «opairsTO;.  ficee, 
nov,  79.  a5  lo  d'  ho  lauto  del  telino , 
eh.  io  ne  potici  fornire  una  città ,  *  ri- 
marrei savissimo,  I  nov,  p.  Sa  vittima 
•ra,  e  di  grandissimo  animo"  G  1.9. 
6$.  I.  Fu  aeiittimo  di  tenitura,  ■  di 
tenno  nalorale.  CrontaktH  d'Amar.  3. 
Fa  il  più  tavitaimo  uomo,  e  fece  tre  libri. 
B  3aj.  Quelli  fu  Mvilaimo  aiguor*.  e  arp- 
peti  panare  lutti  gli  oltraggi.  Hai  lat. 
a.  Dettato  da  quelli  «ninni  aaviaiimi  no- 
mini,  che  re. 

SAVO.MÈA.  ift<ticam*nlo  di  font, tira- 
ta timi/*  al  mele,  tnlila  utartl  nella  la*, 
t*.  aaì  colarti,  e  i»  olire  Infermità  de' 
al,  e  d.lt'atpera  orlrrin.  Lai.  tele- 
Gr.  i*ì«1/M«.  l.U>.  cur  malati.  Vi 
>  la  tatuile,  .  e  la  decoaaooe  di 
regolili.. 

SAVOHARE.  V    A.  Attaperore.  At- 
&t. 

T  ' 


voraro  dei  tuoi  lavori,  avamo  tolta  «lo 
mondo  per  m«i  eh.  fangn.  *  Etp  Pai. 
Nati.  8.  Sapiema  ti  e  ììetla  da  tape»  e 
,  che  quando  l'uomo  riceve 
egli  guai*  ed  aaaavora  il  ta- 
pore  del  buon  vino  al  gusto  meglio  che 
a  vederlo.  (Si 

x>  SAVORATO.  f.  A-  Add  da  Sevo- 
rare.  GailL  Irli  g.  26.  E  tao  (fruito  J  è 
che  rende  ai  ciechi  tuo  ec.  ,  gtitl 1 1 o  e 
aavorato  in  niente  bette.  E  2^.  6a.  K I  cut 
fratto ,  guatato  peotaUmeote  .  lavorato 
bene ,  ,1.1.  b.tce  ogni  tenno,  e  paté,  co- 
re, .e.  tri 

•f  SAVORE.  V .  A.  Sapore.  L.t. 
por.  Gc.  /.  j;  .    Fr.   Ciord.   Fred.  S. 
Sapien**  non  «  .  dir*  altro,  a.  non  una 
caca  lavar <>ta.  che  dà  tavor».  Gulll.  le». 

10.  Quelli  eh.  aavoraro  dei  tuoi  lavori, 
aerano  tutto  «In  mondo  per  me,  che 
fango.  Ornai.  Par.  17  A  molti  fia  tavnr  di 
furie  agrume.  Amm.  Ani.  6.  aY  5.  Ma 
per  diversità  di  carne  •  diletto  di  tavon 
si  genera  lo  enfiamento  Lth,  Son.  tao. 
Oh  disvoluta,  enorme, e  vii  carogna.  Ansi 
tee  tinca  mia  ami,  savore  I 

g.  I.  Savare.  *  nache  una  Salta  /alla 
di  noci  peti*,  pan*  naveamte,  neretto  pra 
malo,  e  altri  merrdirati.  Lat.  ra*b*mma. 
Gr.  iuJtiiui.  Belline.  a*n,  yr>~.  E  fun- 
ghi, che  att^gavan  nel  savore,  h.  tea.  ^  U). 
Pieu  di  tavor  l*  'I  chieda  il  Fiorentino. 

j(.  IL  St  prende  talora  lempllcemratr 
per  Salta,  a  Condimento  attatalam.  Lai. 
embamma.  Gr  lupxpp*.  Cr.  5.  xf.  |, 
Preso  (il  com.n»)  con  cibi  .  *  ■•'  beve- 
raggi  e  a.'  savori,  conforta  la  digestione. 
A/.  Aldabe.  p.  y.  ,„  C.rne  di  fagi.. 
no  ai  vuole  mangiar,  con  savore  di  pe- 
vero  aero,  o  con  aalsa  camellina. 

g.  Ili  Per  simili t.  Maini.  J.  38,  L'n 
par  d*  occbiacci  orlali  di  savore.  Cosi  ad- 
dosso ad  un  trailo  gli  squaderna  (  cioè  . 
citpa  )  •  Beav,  Cell.  Orrf,  \%\,  Cnoprtti 
il  detto  (lo  sottilmente  con  un  savore  al- 
quanto più  liquido  del  |tnmo. 

t  SWOREVOLE.  V.  A.  . 
roto.  Lai.  tettami.  Gr.  •.  ■  Cam. 
hit.  li  Oh  eh.  dolci,  *  dtUitoai,  e  „„.. 
revoli  frutti  gustali  avete  gii  nel  giardino 
di  pace  I  ec.  (  la  t lampa  ha  1  i, tornili). 

n  SAVORNARE.  Mttltrt  la 
nel/m  tenlieta  della  barca.  Fr. 

11.  Falla  ben  savornare.  (I  ) 

*t  SAVOROSO  /'■  A  Add.  Sapori. 
U>.  Lat.  aacNdVr.  Gr.  «u)ruXa){  Fr.  Glard. 
Pred.  S.  Coaa  lavoroaa,  che  dà  savore. 
Tei.  He.  S.  *6.  Quando  ella  (  la  fenice  ) 


I  cotanto  vivala,  ed  ella  cogaoar.  la 
anatra,  che  la  sua  morie  1'  appressa  , 


ella,  per  avara  vita,  si  a*  ne  va.  a'  buoni 
arbori  savorosi  ,  •  di  buono  odore,  ec. 
flanl.  Pura;  ss.  F«  aavorote  con  fame 
le  ghianda. 

9  SAVORRA.  Zavorra.  Lat.  talmrra. 
Gr.  I  cu.9X.Sre.ner.  Mann.  JVov.  1".  3.  In 
quelle  tono  permesse,  come  a  navi  ,  che 
volano  al  par  degli  anatri  *  degli  aflricbi 
per  savorra  »  in  le  fino  permette  anche 
per  RasUgo.  (*)  E  Omf.  ,mtr.  rap.  t.  Sa 
le  può  levar,  anche  il  pan  della  savorra, 
e  quatto  é  disporla  ad  uu  evidente  nau- 
fragio. (\l 

V  SAVORRARE.  Terra,  di  Marimeria. 
Uetleee  la  tavorra  in  aa  ventilo.  (A) 

SAURO.  Affiatilo  che  ti  dà  a  man- 
tello di  cavallo,  di  colore  tra  bigia,  e  Li- 
ne. Ar.  Far.  6.  76.  Qaivi  a  Raggiera 
un  gran  corner  fu  dato.  Fort*  e  gagliar- 
do, e  tatto  di  pel  muro. 

S.Saar»  chiaro.  Sauro  abbaio., 
limili,  accennano  diverte  iprite,  in  che 
ti  divide  il  lolar  Sauro. 

SAZIABILE.  Add.  Allo  a  ntìarti , 
Che  ti  tana.  Lai.  tetiobillt.  Gr  tea,. 
•tb'{.  Tran.  tegr.  coi.  donn.  Non  ai  uso- 


strano  mai  saaiabili  delle 

casati.  E  apprrtm  •  pjoa 
il 


*  SAZI  ABILITA*. 
tiabilrj   Sifevalrua.   il  Fa, 
vaca  SAZI  ABILMENTE  (*) 

SAZI  ABILMENTE.  Avvtrhia.  Cam  tot- 
nabìlttà.  Con  teiiameate.  Lai.  I aliata . 
tir.  astro!  xa'jsau.  Tran,  tegr,  coi. 
In  questo  non  è  punibile  trattare 
bilntente.  Li*  cur.  eaalatL  11  fisico  pensa 
offerire  taatibilntettle  li  evacuasti. 

f  SAZI  AMENTO.  Il  laiSare.  Lat.  m- 
I irrito*.  Gr  ir)  1)100»»'.  Fr.  Giord.  Prati. 
S.  Che  vi  ti 

pasto.  Jsf.  V.  6  1  La  loro  1 
dine  non  prende  tatiammto  del  fatto.'  Oli. 
Cam.  Inf  I.  6>«  L'.p|retilo  della  foraò- 
rattna*  *  fatica  d'animo,  •  1  laatanaestoi 
d'  etta  è  peci  reo eeilo. 

g.  Per  Manevole-  .1.  Naia,  Tedio,  1S1/V- 
Creicimtnlo.  Lai  ealielai.  Gr.  11(11;. 
»»f.  Patr.  Uom.  ili.  Tanta 
e  tanto  tasi, meato  di 
venne  ai  ni  alili 

t  5  SAZIARE.  Dar 
da  manfintt  per  neepietar  la  fame,  o  prf 
taditf  ire  f  enfiente  l  ai.  ratiere,  ejepU - 
re  Gr.  jraOTo'.ti».  dixnlnpn&a.  Mate, 
aav.  3'|.  i'|  Prima  eo'ilenli  c  coM'ongbis 
la  aaa  ira  aaaia.  che  la  fame. 

*  g.  I.  E  ia  ir  cai  He.  n-utr.  pan  Fr. 
darti.  Pred.  ^7.  Questa  fama  *  ano 
grande  difetto  :  ed  a  cacciar  queeto  difet- 
to però  eddimaiidi  i  nlti  par  sasiarti.  per 
emptertt.  Segner,  Pred.  3t*.  S.  Del  corpo 
cjiiel  sangue,  di  cui  a'  inoel.ni  il  lerreoo; 

Leopardi.  (Ci 

*  g.  II.  Diteti  fiaurebam.  aacke  delie 
Pattionl.  e  dei  Drnd-rii,  che  li  acquie- 
tane in  ladttfarli  a  Bocc.  aav.  st.  3. 
Li  quali  la  piena  tieenta  di  poter  far  qo.1 
che  vrigliotto  non  può  saaiare,  E  aav.  q a . 
16.  Acciocché  gli  occhi  saaiatta  ali  ciò 
che  gli  orecchi  colle  ricevo!,  voci  falli 
gli  ateaao  desidrrnti.  E  nuv.  85.  90.  La- 
sciami  sanar  gli  occhi  di  questo  tao  mio 
dolco.  FU.  SS  Pad.  1.  108.  Qaosto  • 
molle  altra  MI*  rose  per  Ire  giorni  con- 
tinovi dicendoci  In  tantissimo  Giovanni  , 
saaio  a  eonsoioc  molto  1'  anima  nostr. ,  a 
I*  arcete  a  gran  fervore  »  .  (C) 

*'  \ .  HI.  E  ia  ti/atfie.  nruJr.  pait. 
a  Dani  Par.  \  lo  veggio  ben,  eh*  giam- 
mai non  li  aaaia  Nostro  '■tellotto,  s.  al 
ver  non  lo  illustra.  E  Wo,  Ma  di  quoti' 
acqua  convien  che  ta  bei.  Prima  che  len- 
ii tele  in  te  si  tatti  *■  (Ci 

*  g  IV.  Per  nmilil.  Domi.  Pura-,  i^. 
Si  spatia  Un  tiumirel  che  nasce  in  Falla> 
rona  ,  E  cento  miglia  di  corto  noi  aaaia 
(cioè,  non  Aorta,  per, he  tpailail  vie  più 
miglia).  (F) 

O  g.  V.  Sali  ere,  naalr.  aitai.  Dani, 
Purf.  ai.  La  tel.  naturai  eh*  mai  Dora 
aaaia  re.  Mi  travagliava.  /Br)  Sra,  P,n. 
ir,\  Giammai 

•ano,  »rr«nd.  eh.  avviene 
salvane  he  (  il  tot  ha  r  ore  1 
quam  lata  crodrbitai  ).  (S) 

1  SAZIATO  Add  da  Satimre.  Lau 
tal  arata  1.  Gr.  va  sititi',.  Coli.  Alt.  /roste. 
cap.  16  L'altro  ataaggundo  di  tutta  que- 
lle cote,  e  tatiatoo*.  «  tornato  addietro. 

*$■/■.'  fifuralam.  a  G.  V.  11.  16. 
18.  Saaiali  i  loro  atterrarti .  non  lo  do- 
mandare. I  il.  SS,  Pad.  I.  lo3.  Poiché 
ae'aaasato  d'ogne  immoodiaia.  a  invecchia- 
lo ae'mali,  li  vuogli  mostrare  casto  •  buo- 
no (C> 

f  S  SAZIETÀ'.  SAZIETADE ,  a  SA- 
ZIETATK,  //  mangiavo,  o  ber  Unto  alai 
tmll  ilare  i  .  tiramenti  l'appetite..  Lat.  fata 
lietai.  Gr.  -»iM»r  Amm.  Ani  *A. 
3    i  ll«„,l,.,lm„r|  ..«a. 


la  sua  crudeltà  nposó,  nò 
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i  pungiglioni  tirila  laisuria  tene  Svegliati. 

Annoi.  I  amg .  Maagiavano  il  mito  piar 
eoa  umitik.yél.SS  Pad.  I.  1 53.  Amatoci  va 
li  frali,  che  a.  volettero  vincere  e  domar.  1. 


.  E  16Ì  Cmn-octoiload  mi- 
maettrarc  te.,  ehe  una  Cala  lo  di  ron- 
fiai**, •  aoa  più.  ma  non  mai  ti  patceue, 

0  hr vette  inaino  a  laaielade. 

t>  g.  a?  figura  tam.  -  .Ver.    __>.  Grrg. 
La  tatielì   di   quelli  diletti  Ireatilorii  al 
di  quella   uliiata   relribi-tione  ti 
ia  araariludiae.  Cavie.  Hed. 

E  Spacca,.  "f>°  Tr..'c"*.M«» i  fJÈ  Maiaaa  , 
che  ia  quelle  eoa»,  Belle  quii  aiaoto  tra- 
tali -.  (C) 

t  «  SAZIEVOLAGCIM:  Attratto  di 
Satuxalei  l'ositi  et. i:  vtn.  Cccch,  /•/•.  .•. 
oef ■  60  La  fa  erevcef  l'amba  aria  Coa  tante 
e  Udì*  ava  aatievolaggini.  f/0 

f  SAZIEVOLE.  .  I  aì  t"A*  aaiM  Lai. 

1  alluni  r.t.  y/i.--J  Ja_  v  Scal.Clatutr.  ^16. 
Perocché  ivi  ai  veda  Iddio  ad  ano  Irono, 
•  miin,,,  1»  gtonoto  diletto^  at. .  a  ^* 

annoto  iplcndure  dello  radia  ole  aule  dalla 
Tri  atta. 

§.  I.  i°av  Satiabtle,  Che  ti  sosia.  Amtt. 
4-j.  Venne  chi  Iroao  mille  Biodi  con  nuo- 
va vivaade  da  lotiogare  la  bob  taaievole 
foia  3  (ìtard.  Cam*.  i6o.  L' avariala 
e  dnonctla,  •  aoa  aa fienale  rupidaaaa  di 
cote  altrui,  a  di  mio  ooore.  (Cj 

g.  II.  Tatara  vaia  Fastidiai»,  B, acre- 


t«i,  ps.fni,,  tintola»,,  lì 
Era  taato  piò  tptacevote. 


r.  peoti- 

UoCt.  mot.  58.  3. 
latievole  «  atti- 
ra* alcuaa  altra,  lì  mar.  66.  3.  Per- 
ciocché apiaecvole  Uomo,  a  aattavol*  la 
parta.  *_*  Late.  Cam.  1.  mov.  5.  Serata 
eitergii  rotto  la  Itala  dall'importuna,  e  ta- 
tievole  moglie  allegrtttimo  badava  a  ra- 
ra lai  la  tue  voglie.  (TC) 

SAZIEVOLEZZA.  Astraila  di  Stile 


rota.  lai.  sattetai  Cr.  xa<]«jM*n'.  fan  A. 
Erta!.  «78.  Il  fine  fu  per   ..Untare  gì, 
tor  via  colla  varietà  a  inavi. 
il  tedio  •  il   fatlidio  della 


f  qui  Mi  sigmific.  del  g.  Hit. 
di  SAZIEVOLE). 

»f  *  SAZIEVOLMENTE.  Arvaib. 
Cam  saiievoltssa,  la  modo  tastavate  Sii- 
ria,  Bmeeu  fVr  3-  ',-  >i.  Virgilio  pia  la- 
bri* mente  alò  quello  •rtaiimo  :  AuUi  ia 
ttedta  j  e  »o  1  ite*  come  Latrato  tmle- 
volroente  ,  col  far  legatre  do*  di  aurati 
dittonghi,  te.  (Ai 

)  SAZIO  Jdd.  Cht  ha  eoeie.ro  l'ap- 
rali te.  Lai.  tettar.  Cr.  ìjtìi'j;  1>>..i 
la/.S  Ed  rgli  a  me:  aranti  ehe  li  pro- 
da Ti  ti  latri  veder. tu  tarai  uno.  Eia. 
Se' la  il  lotto  di  quel  l'aver  tetio.  Perlo 
qaal  non  tt  meati  torre  a  iagaaao  La  bella 
donna  1  E  Par.  iS.  Perchè  mi  facci  del 
tao  nome  astio.  Petr,  tao*.  &n.  a.  Le 
iriat'oade  Del  pianto,  di  ette  mai  la  bob 

*  g.  I.  Satia,  e  ameba  sincopa  di  Se- 
ttata. Data  Pmrg.  33.  Lo  dolr.  ber  eh. 
mai  bob  m'  ama  utile.  «  E  Par  a8.  St- 
aio m'avrebbe  «Oche  ni*  è  propella  -  (fi  1 

*  g.  II.  Per  A'oiata.  I  r  Giord.  ìlfl. 
Gli  obiìbì  tanti  ,  ebe  mangiano  di  qaetto 

re,  tono  tttii  di  tette  le  cote  del  mon- 
te., *  aoa  le  appetttcoao  (V) 
%.  iti.  Per  usato/.  Dami.  Pmrg.  tO 
Tratti  dell'  acqua  bob  taaia  la  ipogea. 
Bai.  Mi  Uno  taaia  la  ipagaa  ,  rio*  ca- 
ni la  ipugaa  fuor  dell'ai- qua  .  a 
d"  iene 


BOB  piena 


SSA 

SB 

SBACCAKEGG1ARE.  Fere  ti  beccamo. 
Boom.  Fior.  3.  3.  a.  Ogni  altra  rota  cre- 
derò gran  guaio,  Faor  (be  tbtccineggiaa- 

do  torti  il  10000.  E  5.  I.  I.  Shaecaoeg- 
giare  .  tlrrpiur*  ioitati,  Quaado  la  cillk 
tutta  Travaglia. 

.  SBACCELLATO  .  Add.  Cavato  dal 
l'eccello.  Sgranato.  Lai.  a  li/isftslt  eda- 
cima.  I  or.  Med.  c**a»  118.  t  i.  A  chi 
piateaaer  le  fave  tgraaala,  O  fuor  del  gii- 
A  rata  mia  n'  ara 


6  B  A 


ìoat 


*  SBACCHETTATCBA.  rrrm.  ategV^ 
A'chtbusttri.  Carnale  della  c«ssa  dalf  ar 
chibuto,  pistola,  0  stasile,  im  cut  ti  cac- 
cia la  bacchetta.  (4) 

«  SBACCHIARK.  Bacchiare,  e  figa,- 
ratam.  Battete,  l'ercualtre  coa  checché 
sta  coatta  ti  f  irebbe  c- 1  b  nctiio.  (A) 
«  SUACCO.  /  .  A  .SBACCO.  <CJ 
*t  SDAUATAGUlMt.  Spemuerataggima, 
Disiti  maritile.  Lat.  toconttderamlia,  tot  u- 
rta.  Gr.  «^Jl'ii.a.  «pftvrieua.  Ked.leit. 
2  186.  l'er  lardiapelto  a  V.  S.  Ecrrliroliu. 
voglio  le  riverir  qui  uà  altro  aooctto,  ael 
quale  con  la  mia  aolila  aeadaieggine  mi  e 
vcButo  fitta  la  rima  ia  ore  (*) 

*  SBADA  1AMK.M E.  Avveri,  tncom 
sidetalamemle,  Coa  dtsalltmztome.  LaU  ia 
comsideraia,  incanate.Or.  etvxtrrTta{,  «u§- 
aeòf.  Hed,  leti.  t.  t,6-  Guarda  uu  po'ctv 
me  lu  tieni  tbadtlamrnte  le  mani  nel  ma- 
nicotto. (•) 

*  SBAOATELLO.  Dim  di 
Pro,.  Ftor.  6.  210.  Hi  latriti 
ciò  credere  dal  ronoteere  alcuni  di  toro 
ipocondiiavi  marci,  e  veruna  il  otratc  al- 
quanto aulici,  tliadatelli  e  trieaoluli.  re.  (*) 

4  SBADATO  Ad.l.  Vtsaitemto,  Spem- 
tietaìo.  Lai.  mozligttti  ,  tacuriotus.  Gr> 
aptìtii.  lied,  tip  ,  ot.  a.  pmg.  107.  (  rdtt, 
dt'Clatski ),  Ab  tu,  Mita,  uoa  corri,  e 
aegbiltoia  Fori*  di  rue  ti  ndi,  E  abadala, 
mcteoia  e  toonaccbioia  Cik  per  dormir 
l'aiaidi.  (B) 

SBADIGLIAMENTO,  r  SBA VIGLIA- 
MELI TO.  Lo  t'mdtthare.  Lai.  cscital,». 
Gr  y/>.;:j  fì  Lih  tur.  malati.  Soao  io- 
frtlati  da  freq  uenii  inadigliamenli.  Car, 
Int.  a.  III.  I  jb_ui.il.  parrà  forte,  dove 
per  lo  contrailo  a' arciwaano  trr,  o  quat- 
tro vocali,  che  fanno  un  certo  tbadiglia- 
menlo.  ovvero  iato,  che  lo  chiamino  i  La* 
lini,  di  mal  tnvno  (qui  par  simili!.  ). 

SBADIGLI ANTE.r  SBAVIGLIAMTE. 
Che  sbadiglia.  Lai.  osatami  Gr.  ]>Bauu. 
utvsj.  GataU  9.  Ho  lentilo  molte  volle 
dire  t'uvii  Irlttittt,  che  Unto  viene  a  di- 
re io  Ialino  lltidigliaate,  quanto  neghi I- 
I010  e  tratruralo. 

SBADIGLIARE,  e  SBAVIGLIAKE.  A- 
pnr  Im  bocca  ratcotliemdo  ti  fato,  e  po- 
scia mondanti»!  filerà  j  ed  e  effetto  cagio- 
nato da  sommo,  afa  rtmcrrscimrmto,  o  da 
atg^hienua  Lat  oscitnre.  Gr  yeci/iàeSou. 
liut.  la/.  a5.  a.  Lo  ibatigtiare  è  Uoo  te  ta- 
lare d'inrrearimeato  indollo  da  fame,  o  da 
10000,  o  da  travegliameoto,  che  l'uomo 
troie  dentro,  o  da  peotieri  di  Irbtitia. 
Dami.  laj.  a5  Lo  tradlo  il  miro  ,  ma 
nulla  ditte  |  Ami ,  ro'piè  fermili ,  ibadi- 
gliava.  Bfcc  mev  |5.  a5.  Coma  te  del 
letto  o  da  allo  laoao  ti  levata*  ,  tUadi- 
gtiava,  •  tlropict lavati  gli  occhi.  Dial.  S. 
Oreg.  il.  3  17.  iBcotilanrnte  cattò  ia 
quel  corpo  l'anima,  e  iltavigliò,  a  aperte 
gli  occhi  Sem.  Piti.  Una  lotaetaa  trota 
fatica  torprende  i  nubi,  e  uno  tbadigliar 
di  gola,  che  te.  Ftr-  Lue.  4-  6-  Vedete 
come  egli  aLaviglia.  E  mov.  7.  369.  Co- 
a  proitrader  le  gambe,  e  aprire  le 
fa  uno,  quando  egli  ilu- 

0,  r  SBAVIGLIO.  L'atto 


dolio  sbaabgHart.  Lat,  atcilatio.  Gr.  gif. 

Aai-k  «hi.  58.  Era  ancor  Febo  rolla 
cupa  agli  occhi,  E  gli  tbaviglé  naciaa  di 
colombaia,  livori.  Fior.  3.  t\.  u.  Ogai 
aura,  ogai  tbaviglio  ,  ogai  nonnulla  ec. 
Zelanti  faa  parer  caio  di  Hata. 

*  SBADIRE.  Termi  degli  Arlitti. 
Romperà,  o  Disfarà  U  ribaditura  (Ai 

SBAGLIAMELO.  Lo  sbaglia, Lai. 
arror.  Gr.  epa'àusc. 

*  SBAGLIASTE  .  Add.  Che  sbaglia. 
Salvi».  Eneld.  tib,  a.  Quando  dagli  altari 
*'u>8*  lor°  ferito,  il  quale  leone  Dalla 
cervice  la  ibagliaol*  icore. 

SBAGLIARE.  Errare,  Scambiar».  Lai. 
falli  ,  aberrare  ,  allucinali.  Gr.  «»a)Ae- 
«a>«.  Sagg  mei.  esp.  ft.  E  ehi  ,' ha 
iallo  U  pratica,  tuoi*  ibagliar  di  poco 
Salti».  Pros.  Tose.  1.  18I  Porla  t*eo 
dalla |  aatciia  come  neceamrio  eorredo,  lo 
altag  liare  e  afallrre. 

SBAGLIO.  Lo  sbagliare.  Lat.  errar 
Gr.  cyoìifi^aì/taipr^pet.  Btd.  Amnet. 
Dtlir.  io;.»mglia  il  vero,  parmi  che 
egli  [rendette  uno  iktglio,  quaado  dita* 
che  ec.  Salvia.  Visr.  U  38_i.  »oa  t'ao- 
p-  ggiare  tanto  tuli*  fede  d'  aeeredittto 
te  r.t  Mre.  perciocché  pare  è  nomo,  e  per 
coategacnle  agli  tbagli  loggello. 

bi-a.  Lai.  obttupesetrt ,  Mupore  penti- 
II.  Gr  K^fMi  M.  I.  geT  33. 
«  rovo  il  faaciulto  morto  :  il  perchè  e* 
venne  meno,  e  forte  tbtl ,  ,  perdè  la 
f.v.11.  Lmeam.  8S.  Celare  medetimo  fa 
tulio  ibiito,  o-  bob  ti  movea,  er  tyt 
SBALDASZIHB.  /,  «gmifc .  meutr. 
la  ba/damta,  Sbigottirsi.  Lat. 
ne  ammara  erammmri,  consttr- 
•sari.  Gr.  ««T«ltJ_lTTl«9_«.  Bieont.  ila- 
Ittp.  cap.  lai).  Eraoo  al  iibaldaatiti  , 
che  non    ardivano  a  Tare  piò  che  Pe' 


Ceriali 

f  SBALDANZITO 
tire.  Lat 
T«it-layt. 


Add  da  Sbaldom- 
examimetas,  trepidili,  Gr  «at- 
'«.  Vti.  Com.  taf.  8.  144.  Di 
11  V'|■^,''0•  c<  prototo,  turbato  e 
ilaMant.to  divenne.  Toc.  Dar.  Anm.  k. 
106.  Toroarooti  a  Roca,  ihaldaatili. 

f  #  SBALDEGGIARE.  Far»  .baldo- 
rt,   ImbaldamUrt.   Salvia.    Firr.  Bm^n. 
4-  I-  II.  Esbmudtiar,  cioè  sbaldtggiaT , 
die*  degli  augelli  che  col  canto  ti  ralle 
grano,  un  poeta  provrniale.  (A) 

t  *  SBALDORE.  P.  A.  Baidtr,*  , 
Al/egretta  .  Rim.  Aut.  Bim.  d'Aqtitm. 

Vedi  Cuitt.  teli,  mot  ti.  Li  antri 
'  aoo  abaldore  Dentro  della  fronda».  (l'I 
SBALESTR AMENTO.  Lo  sbaletlra,,. 
Gal.  Sut.  i83.  Tal  roviaa  e  tlaleatra- 
meato  bob  h  poò  far*  di  edilaii  *  di 
animali,  che  prima  bob  tirso  io  tetri. 

f  *  SBALESTRASTE.  Ch»  sbalestra 
BelÙm.  Disc.  I.  164.  Glinui  del  fèmore 
ilaarano  alt'  infuora  obbltqaarBeote  in 
una  forma  coai  tbalrtlraale  e  quati  faor 
d' arcbiletiart  ch'ella  par  motiraoaa  a  ve- 
derla. (A) 

SBALESTRARE .  Tlrart  fuor  del  st- 
ame cotta  balestra  per  errore ,  0  periamo- 
ramta.  Lat.  iacatando  man  collimar».  Gr. 

au  i-cy -;_:•  .---, 

J.  I  Ftguratam.  vai»  tfM  dar  mei  se- 
gno p,  apollo  la  fevtlland»  di  checchessia. 
Dilungassi  dsl  vero.  Lai.  oboi  rare  .  Gr. 
ùfoxuaptaintf.  Vanii.  Ercot.  54.  Qaan- 
do  alcuno  io  favellando  dice  cote  grandi, 
imponibili ,  o  ooo  veriaimili  re. .  ie  fa 
rio  tema  rallivo  fior ,  ai  aia  dire  :  egli 
lancia  ,  o  traglia  ,  o  ibklettra  ,  o  strafal- 
cia . 

*  g.  II.  Par  Mondar  via.  Alterniamo- 
re  Vareh.  Suoe.  5.  3.  Cotte!  m'  ha  per 
gooao:  rrrde  che  io  non  conowt  ehe  el- 
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SUA 


SUA 


SDÌ 


na  (prima  gii  «w 
i  Ir  gambe,  «  »• 
g.  111.  Per  Se- 
£ter«  Lai.  «.«e 


li  mi  vuole  tbaleitrar*  m  qualche  loogo, 

Cb*  ia  ooo  le  dimandi  di  quella  rei- 
(prima  gli  «W  Affo/ melliti  U  via 

ratto),  'l'i 
Semplicemente  Tirare,  a 

Gr.  itfteiXlu*. 
ti.  Stortami  questa  staffa  , 
E  il. «tiragli  un  peto  ori 
«boccone  |  i/.n  pff  limita.). 

g.  IV.  ftr  «eia/,  fi  non .  Fitti".  A.  I. 
il.  E  ibale,:ran  dal  tea  bettemmialori 
Più  di  lei  tp  tri  In1  Uiueiae  io  ala. 

*>  J.  V.  Sbaleitrmr  te  gambe  .  Ttrm. 
dei  Cavalierini.  Dicett  del  favilla 
da  fa  mancine,  t  mamda  ut  /mari  le 
ha  dtnamti  (A) 

SBALESTRATAMENTE.  Awtrb.,  da 
SbaUitrmret  ma  al  ara  par  lo  più  in  tet- 
ta figurata  ,  a  vale  ImcaniiAeratatmente  , 
Scampa ilamtmla ,  a  Samia  aiuta  ardine  , 
a  cvniideritiotr .  Lat.  laconiidarate  ,  im- 
camdtte,  imcomtmtia.  Cr.  fltfxc'itTttC- 

SBALESTRATO.  Add^  Sbalestra- 
re.  Salvia.  Une.  i  i57^a«suole  follie 
entrarono  mai  in  capo  ad  «Ica ne  bestie 

ItTXnawh.1  cbTved»doriTai?a  fori  Dna 
sbalestrali  al  Irono,  cumiaciarouo  a  patir* 
vertigini  ti  stravaganti  ,  che  non  ai  rio- 
vennero  più  d*  estere  uo«nioi  .  R  Proe. 
Tote.  1.  1(6.  Molle  avventure  ti  narra- 
no di  due  bellissimi  e  fedelissimi  sposi  , 
rbe  dopo  le  noaae  sbalestrati  dalla  fortu- 
na ,  et.  (qui  ptr  mela/}. 

g.  I.  tìcchi  ibmleitrati ,  vale  Motti 
tenta  e- dima,  a  tenta  modo.  Lai.  errane, 
dream,  aemnt  .  C.t.  re)  «va/ut e»{  .  Caie. 
S.  Mirn.  Non  attendo  al  tenlin.enlo  de' 
•almi,  ma  colla  mente  vagabonda  ,  e  eol- 
I' aiuto  diiaoluto.a  cogli  oerbi  sbalestrati 
ragguardo  in  otta  e  'u  là;  veggi...  e  sot- 
tilmente ragguardo  rio  rbe  quivi  ti  fa. 

g;  II.  Sb  tir  tiralo  ,  mi  dice  mrbe  Ca- 
lai the  la  le  rote  ilm'ritratamette  Lat 
imeendilut,  lncomp<itiui,  i«r»»iu/t«>,  Gr 
oteavrautTS;,  axtTtcj,  ipiv'tat.  Bu  m. 
Fur.  a.  a.  5,  A  le.  rbe  te'  di  guardia, 
fa  metlien  D'  atiistrr*  alla  porta.  Baie 
tiro  mio,  the  coti  tbaleitrato  T'  tvveoli 
qua  g  3.  5  3.  Ha  sbalestralo  Tu  are 
ti  già  corto  usa  giornata  ,  Quand'  ei  '1 
fini  di 

SBALLARE  Aprire,  e  Pii/ar  le  bai- 
tej  centri' ione"  Imballare.  Lat.  a  tarci- 
nit  expluare.  Or.  t'rtMscyavxTo.  cteòutt*. 
Lib.  tot.  53.  Tuttavia  «ballo  anni,  e  lo 
fettoni,  lìnon.  Fier.  a.  3.  4  Oh  cita  ri- 
balde lane  e  tei  a  goral»  Si  Ma  da  cerio 


urla 


I» 


ora  ,  tbalurditnco- 


g.  I    t:  Sballare,  in 
•  lue  II  raccontar  cote 
Mnlm.  3.  63    <:«»  inalbando  timi!  clan 
ce  .  e  fole  ,  Si  lira  diairo  no  nugol  di 


rimefcolala 
lo  fi') 

*>  g.  Per  Ammirazione ,  Stupore ,  ile- 
mvielim.  Bellim.  Orar.  I.  «5.  Vastità  al- 
la  luce,  rd  «armata  al  giuditio  del  mondo 
tono  itale  lo  tbalordirrxnto  da'  Letterati, 

10  atupore  ,  e  il  trionfo  delle  maltamali- 
che  facoltà.  (C) 

*f  SBALORDIRE .  Nemtr.  Perderà  il 
eemtimento  Lai.  canfuntti  anima,  extaram- 
rf  Gr.  xktmjtìi rrtrSau.  Barn.  Ori.  i . 
|6.  34.  Volta  ad  Uldeao,  e  tallo  sbalor- 
dire Con  un  rovescio  a  traverso  alla  fac- 
cia. Cbe  dall'  arcion  per  luna  io  latra  il 
caccia.  More.  IO  l 'io.  Lascia  ch'io  eoo- 
ai  col  1. attaglio  a  doppio:  Al  primo  colpo 

11  farò  sbalordire. 

f  S  Talora  ti  uta  anche  im  ligmife. 
alt.,  e  vale  Far  perdere  il  teatimemta  Lai. 
rrternart.  Gr.  «a-  ;  .  -11  Toc.  I)av. 
Ann.  3.  i5g   Oade  per  aoapello  levar*  , 

0  perché  la  paura  ibalordiere  ,  fattoti  da 
Naro!  portare  per  la  Nera  ael  Tevere  , 
rareeae  I*  ira  del  popolo  (il  tetta  Ut.  ha: 
pavidi!  conulia  in  incerto  inai) 

t  <*  SBALORDITIVAMENTE  .  atV 
ewA  tm  modo  dm  tbiloretlre.  Bcllm.  Di>e. 
a.  111.  Duo  cbe  ciawuaa  di  urlio  parti 
d'  acqua  intrnvibili.  e  ti  tbalorditivamenla 
minute,  abbia  i  tuoi  bitcanli,  e  le  tue  facce 
anch'  caia.  //.'  • 

f  «  SBALORDITIVO  .  I  hi  Atte  m 
ebalordire,  Che  tbalarditcm.  fìellin.  Oìtc. 
I.  87.  E  in  quota  co  n<l  il  ione  quanto  ci 

1  di  maravigli,  .  di 
«I  IA) 

SBALORDITO 
Stordito.  Lat.  animo  tonfntut 

Ut  Gr.  «MvitAanrac .  O.  V.  10  *io> 

3,  Quati  come  tbalordili,  per  quelli  del- 
l' o«l  e  male  fu  ditelo  .  F.  f.  II.  73.  Il 
popolo  tbalordito  correa  io  qaa  e  ia  là 

>  .-uà  ordine,  e  tanta  rapo  V U.  SS  Pad. 

>  tl5.  Qoati  lutto  per  vergogna  sbalor- 
dito, non  le  riipoote  altro,  te  non  che  la 
prrgor  rbe  gli  motiraiae  I'  ecclesia .  Mor. 
S.  tirrg.  Gli  uomini  giusti  si  Iterano  Ho 
lo  in 

e  coli 


quanto  ci 
sbalorditi 


luro  Irai 


faccia  di  fuori 
dita.  Ditiem.  1.   ,    Gli  bcebi 
qua  e  in  là  moventi.  Avrà  la 
sbalordita  Borbottando  parlo t  perchè  eoo • 
scali  T 

SBALZARE     Far    iatture  ,   C.rltart  , 


#  S  II.  Sh  ttlnrt.per  Dimettere  il  bal- 
la. /  ore  Inutilaln.  lfnlm,  11.  ^-  Si  sballò 
il  ballo,  andar  da  canto  i  canti,  F.  le  chi- 
tarre, e  i  mutici  strumenti,  er.  Umace. 
ivi  1  II  verbo  Sballare   ec      qui  sigmnVa 

si  direbbe  ec.  ,  quaotaoqae  la  torca  della 
1,  aggiunta  al  principio  di  verbo 
1 ,  sia  di  dar  significalo  contrario , 
si  come  la  particella  in  appresto  i  Lati- 
ai  .  .  .  ;  ma  U  l'orla  se  ne  serve  per  far 
nascer  lo  srberi»,  ec.  (B) 

<t  SBALLONE.  fVui  che  tbmlta  ,  nel 
u.-mfi  .  di  Raccontare  cote  lontane  dit 
vero.  fa#> 

SBALORDIMENTO  Lo  t*>olordire . 
Lai.  «attm»  con/mio,  tlnper.  Gr.  t/tslrj- 
Jn  *  Btd.  leti  I  335.  Cbe  farà  il 
mercurio,  solito  a  produrre  anco  ae'saai 
gli  sbalordimenti,  e  le  ottusità  T  (*)  AW- 
rem.  Seno/  3.  76.  Fu  «asai  il  bisbiglio  , 
e  il  tumulto  di  quei  di  rasa  .  e 


L 


ÌU 


licere  ,  prolicere  • 
t'/Jta'Aait*  .  Bern.  Ori.  1.  lij  5o 
aaido  e  dietro,  e  gli  speaaa ,  e  gli  ttrac- 
eia  ,  Sballando  io  aria  basti  ,  e  lette  ,  e 
braccia.  Sta.  Ben.  Fnrth.  6  a,  La  ma- 
teria del  braciaio  poò  ibalaani  in  qna  e 

10  là  ,  e  molare  padrone  (qui  fguratam. 

11  letto  Imi.  ha  ia<  talur). 

g  In  trgnifir.  nentr.  vate  Stilare,  Lan- 
ciarti Tnc  lìtv.  Slor.  3.  309,  Vedendo 
i  Vi  l'Ili  ini  oca  poter  reggere  a  tanta  «er- 
ra, e  fuor  della  testuggine,  ciò  cbe  di  so- 
pra piombava,  sballare  (il  teste  Int.  ha: 
supericela  tela  lesi  ridine  laherrnlur)  Bern, 
Ori.  a  37.  I  ,.  Rimase  quella  persoaarcia 
cionca  Del  braccio,  e  spalla  destra,  e  della 
letta,  Cbe  via  ibalsaro.  e  'I  basto  ia  ter- 
ra retta.  Brian.  Fier.  9  4*  *•  M«>  d'un 
paio  Gian.  ni.  qtsal  pe'  Banchi  e  qual  pel 
dosso  ,  Non  oe  Tea  ruveteion  giù  per  la 
valle  Sbatter  dal  baluardo 

*  SBALZATA  SbeJto.  iTett  Frtmt. 
dm.  knrl.  Si  fermi  tenia  darvi  una  sbal- 
lala. (Br) 

SBALZATO.  Adi.  da  Shmltnre .  Ut. 
ci'ftor,  daieetai.  Gr.  *'«fìl»,^i«4  //<•»«. 
Flrr.  4,  a.  7.  Or  cosi  'I  mondo  del  sn> 
perno  uscita,  Eccol  lutto  intronalo,  rcrol 
per  terra  Sballato,  e  della  lem,  e  delle 
imi  1  ,  E  d'  ogni  altra  eminenti  tua  tra- 
ccilo .  «^G«7.    Siti.  |5',.  (Juandc 


ti.  Siar.  11.  45o.  Srndoti 
parte  da'  suoi,  se  ne  tornò 


giù  ,   perche   non  può  ella  abbatterai , 

ec.  (B) 

SBALZO    l.a  ehm  tare.  Ut 
Cr.  «-,=.--  r.    ilmtm  1  65.  Ua 
voi  d'  ona   mona  Cionns  ec.  Ne  veaoe 
presto  a  (ari*  dar  lo  tbalao. 

O  SBANDAMENTO  .  La  Sbanderà 
Polla  v.  Star.  Cane,  a  80.  E  mi  tal  bre- 
ve quaalaaque  esprimesae  la  predella  ca- 
gione di  condarre  il  concilio  altro**,  trai 
il  pericolo  dello  sbandamento  per  tintore 
della  guerra,  ti  t tendeva  ec.  f,V>< 

»  g.  Sbandimento,  per  Band*.  Belila 
Dita  1 1  Paghi  di  leali  •  si  gravi  oltrag- 
gi.  e  delle  tue  taale  barbarie,  •  1' 
tante  irreltgioailà.  raa  ai 
demento  la  pena  (Min) 

SBANDARE.  Dieperdtra  ,  Di  t  ti  pare  , 
Diiciefttera,  Scomporre  ;  a  li  uta  in  li- 
gmfic.  alt.  a  namtr.  pan  j  tirar  a  anche 
calle  parfrcalSe  laltlnUaa .  Lai  di  ince- 
ra ,  ditiipmre  ,  uW  ,'.  ce  .  Gr  eiscM- 
*V;i<v,  a'ietìùci».  Ter.  Dar  Ama.  a  3». 
Nk  Cesar*  combattè  gli  aasedianti,  perrbà 
al  grida  del  tao  vanire  sbandarono.  E  l'IU 
Agr.  W  Degli  errori  da'  nimiri  fa  ina 
gloria  il  loro  «eccito  di  genti  diversmi- 
m*.  applicato  insieme  cotta  erra  d' aa 
po'  di  [ori una  ,  che  malata  lo  sbanderà. 
l'areh.  Star.  Ed  essi,  parte  morti ,  par- 
te preti  ,  e  parte  malati  ,  ti  sbandaro- 
no •  Borgh .  Arm  Jam  rj  Fu  fona  che 
il  popolo  si  sbandaste  ,  e  te  ne  tornas- 
se a  rasa  .  Serri . 
sbandala 
addietro. 

SBANDATO.  afaM  dm  Sbandare.  Ul. 
«arsir,  dttleetat,  diitipatui,  palami  Gr 
irìaViu.  Iwimlvswi  •  i*taiteifp4tat . 
Taf.  Dm».  Star.  3.  iti  II  ovai*,  assa- 
lito il  nimico  scomposto,  *  sbattdato  per 
vtgheria  di  pre<la  ,  lo  riapina*  a'  na- 
vilii.  Il  Star.  4.  35i.  I  piò  bravi  ia 
sul  luogo,  m'Iti  furono  morti  sbandati , 
gli  altri  fuggirono  indietro  nel  campo 
Beni.  Ori.  1  aS  ?.)  Fuggendo  stane 
il  popolo  sbandato. 

SBANDEGGIA  MENTO.  Lo 
giare,  F.'iho  Lat. 
Gr.  ev/rl,  t'fssnoo't.  face.  mar.  *)■ 
V}.  Se  mai  avviene  cbe  Tedaldo  dal  tao 
lune*  •baadeggiameato  .qui  torni  .  Rat. 
Inf.  i3.  1.  Allora  vide  Dante  meravi- 
gliare Virgilio  icpra  colui  cbe  era  ditta- 
to io  croie  tanto  vilmente  rudi'  eterna 
tbandergiamento  Mntttrut'.  a.  3o  5 
Ma  te  coli'  arme  fere  forai,  è  ponilo  di 
sbandeggiamrnto.  e  mandato  ia  airaaa 
itola  a'  confini,  e  perde  tulli  i  beni  anni. 
0  Plul.  Ade.  Op.  mor.  a.  4*9-  *** 
qnanln  più  grave  e  pesante  nitriate  vui 
la  servitù  provala  da  quelli,  cbe  bob  pai 
sono  fuggire  né  scampare,  ne  rirovrarsi 
dal  suo  volontario  sbàndrggsamcnto  T  (C) 

SBANDEGGIARE.  Sbandire.  Ul.  <* 
exilinm  mrttrrr,  *m!ej;mrt .  Cr.  **'/*- 
ò'tu'li*,  i(a;tl:<r  Mtettruti  a.  3o  I.Ma 
dee  «sere  .linimenti  punito,  rio*  sia  bt 
stonato  e  itbandeggialo  Pan.  209.  Sbao- 
deggiandoli  di  tolto  'I  tao  rrame,  tanta 
mai  potervi  ritornar*.  Pecor.  p.  »3.  •** 
a.  Alla  doona  er.  fu  perdonata  la  vita  . 
ma  fu  per  sempre  sbandeggiata  .  Bis 
Cootp.  *.  46.  Molti  nelle  n*  opere  di- 
vennero grandi,  i  qaali  avaati  nominati 
non  ermo,  •  aell*  rradeli  «per*  regnar, 
do,  carciaroao  molti  cittadini  •  feeioagli 
raltelU,  e  sbandeggiarono  neh'  avare,  e 
nella  persona. 

SBANDEGGIATO    Aid.  da  Sbandef 
flve.  Lai  relegatut,  im  rxtliutm  mutui 
Gr.  ef»>i*T»t.  M.  V.  S.  5o.   Cb*  'I 
Cornane  di  Fireme  debba  trarre  di  ban 
do  tutti  coloro  rbe 
Dant  nm.  3i.  E  i_ 

,|po  di  tuo 


sba.deg,,.. 
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S  B  A 


SIA  io»3 


alrale.  Buon.  Fior,  \  \.  »3  Sbandeg- 
giati Da  if  i'iu  e  quella  terra. 

«*  SBANDELLARE   Levar  le  bandel- 
la. Belila.  Dite,  a.  4j  4.  NoiiiMoirau 
»ij  pattar  ai  vuoici  ette  t'ha  da  farti 


a    lievi  , 


la  impone 
io  mille  priai,  ec.  (fi) 

*f«  SBANDELLATO.  Add.  d-i  Uhm*. 
.1  :  (  ha  e    temsm   i  lodel/i  .  Belila. 

Cica!  q»  Piantandoti  a  quel  no'  atorpialo 
roatyella  fuori  «Irgli  arpioni  ,  roane 
ella   foste   ino  «portello  sbandellilo 


Lat. 


«i'imp. ,»ja  di  Sortirà  d'un'  uK 

in  campagna  (A) 

*  SBANDEYGLB  V.  A.  Add.  Cbt 
dr.  sbandirsi  Bum.  148.  Almeno  d.  ca- 
varli  del  Pan*  per  iibandevule  numra. 
«•  (O 

SBANDIGIONE  .  Sbandimento, 
rxillnm.  Or.  ('{afl'av  Fr.  ter.  T 
la.  Che  'I  100  U»o  101 

(alto  ihandigtone. 
*t  SBANDIMENTO  .  La  sbandire  , 
Usi/in.  Lai.  exilium.  Cr.  efesie*.  Sen. 
Pisi.  Se  n'  a  odo  tulio  di  gtado  io  ia- 
e  aeravo  la  rida  di  doma. 
.  aditi,  a.  fi.  1»  Kon  troverai  ia- 
confini  io  luogo.  dove  al- 
cuna n  o  abili  prr  Mia  volontà.  Bore. 
t'U.  Tinnì,  tto.  lo  lungo  di  quelli  {al. 
listimi  mfili)  ,  iogiu»la  e  furioaa  dtn- 
naiioar,  perpetuo  sbandimento  ,  elicne - 
a*oo**  de*  paterni  beni  ec  gli  furon  do- 


S  SBANDIRE 

«•  tvi/t».  Lai.  in  e, 


Dar  bando. 


Mandare 

Cr. 


'SI  £  mei»/  .  Lab  $0.  Poiché  <UU. 
vo.tr.  mortai  vii.  lanino  fui.  ho  la  mia 
natala  fewe,  poiché  fui 
rie'  vi, rolli    Pani.  Par. 


la 


in 

tolto  dal  o 

Ma  per  »r  ti  ma  pur  fu  ella 
Di  paraaiio  (eiaè,  •acciaia).  Pelr.  som. 
MJO.  Tornami  a  mente,  unii  »'  c  deturo 
quella  Ch'  indi  per  Lete  itter  non  può 
sbandita  (cine,  non  può  prr  dinsenliciu  - 
aa  narrarli  tolta  dalla  mente).  F  ennt. 
'jfi.  5.  E  la  mte  noeti  il  tonno  Sbandirò, 
•  prò  non  poono  Per  erbe,  o  per  njrinH 
a  ai  rilrarlo  (dai.  mi  «altero  il  tonno  )  . 


Fruii    ling.  Carne   oggi  questa 
aia  abaadtla   e   odiata .  troppo 
avremo  dir  dira  (Cioè,  oou  aia  più  fra  fcli 
amami)  (Il) 

*  g.  II.  AaaoW,  vale  ameba  Cant- 
ere, Mandare  in  ati/re  In  aia  «fero  luogo. 

Lat.  relegare,  deportare .  m  l'i  1  SS.  Pad 
I-  Ss.  Pervenne  ad  un  caatello  ec.  per 
vedere  Dragona»  vescovo.  In  quale  quivi 
era  cacciato  e  «bandito  da  Coataoaia  iov 
peradore.  K  appretto!  E  partendoti  quin- 
di. «Ji  po'  tra  ahrì  giorni  con  grand. 
'  a\ttt  p**rvt*Di#«i*  &  B  sin  looid  |»«ft  vn3a*r^ 
Fdooa  vetcovo.  lo  quale  «imigliaolcrnrale 
dal  predriio  Goataoxo  era  ael  predella 
largo  «bandito».  (C) 

*  8-  111  Sbandire,  mate  eneh$  Pmb- 
1  ìi  -t  are  Ann.**.  Lat.roVrte  imbera,  Jìenv. 
Coti.  Fu.  3.  syjj  La  ritti  aveva  per 
nuova  legge  sfondato  che  a*  non  ai  por- 
laeei  per  i  contadini,  ce  per  altri,  più  tali 


«latore 


(C, 
IV. 


w  Ita  aver*,  vale 
C.  f  .  tib.  7.  taf. 
3.  K  Seca  tbandira  i  Fiorentini  in  avara 
ad  in  peraona.  ,■  /  ; 

f .  V.  Sbandire,  ti  prende  tatara  per 
U  Contrario  di  Bandire,  cioè  Lavare  II 
Lai.  exltil  fratiamficrre ,  patriot 


SBANDITA.    Contrario  dt  Bandita. 

SBANDITO.  Sul.  Quegli,  the  è  sta- 
le mandato  in,  esilio,  o  teie  a  ia  bornio. 
Lat  ermi,  txtmrri».  Gr.  5.  >;;'..  tfa'si- 
ctas.  Dece.  nov.  81      1      AaprUando  di 


dover  pigliare  ano  «bandite.  C.  V.  8. 
a.  3  Par  lo  Comune  di  Firenac  fu  man- 
dato al  Cornane  di  Prato,  ebe  rimandat- 
ane» la  «bendilo.  Irta,.  S.  P.  S.  Era 
ribattilo  ogni  malfattore,  a  ogni  «bendi- 
lo. Din.  Camp  1.  17.  Urlle  quali  roee 
dovea  avere  rorooa ,  parchi)  avea  puaili 
gli  «handiii,  a  malfallori  E  l.  38.  Ava- 
ano  invitati  atolti  villani  d'  attorno  ,  e 
tulli  gli  «banditi  di  Fircnae.  Ber*.  Ori, 
3.  I.  |5  A  rata  sua  giurò  mai  non  tor- 
nare. Ma  per  ribolla  «»er»i  e  per  «Uaadilo  \  a  primiera  il  «angue  r  gli  ordii,  jion  ma 
Finché  fittilo  «ia  di  Tandicarr.  j  ne  coro ,  dovr  a  «baragfii 

%  Lo  thanéilo  corre  dietro  al '  eondennatoj 
ma»."»  <*•  ti  dita  di  CM  cendaann  in 
aJtrl  1  smoi  dtJeM 


00  a  caaa  /'.ti    5o>  Parendo  a 

metter  Piero  di  Farnete  avere  doppia 
*  ergugna ,  «I  per  le  cattella  perdnlc  ,  il 
per  la  gente  tbaragliaU  ia  Carfagna nj  . 
Barn.  Ori.  t.  16.  Ai.  |u  veggo  la  «aia 
genie  «bar.gliat.  Dal  marie!  di  colai  «pia- 
talo a  doro 

SBARAGLINO.  Giuoco  di  Im-afe .  cho 
Si  fi  con  due  dadi  j  e  tbiamatt  amebe 
Sbaraglino  lo  tlrvmrnio  imi  quale  si 
gtttoem.  Brm.  rim.  1.  5l    S'  io 


,  Dio. 

«'  io  perdo  tre  haierchi. 

SBARAGLIO.  Lo  tbaratltart ,  Ditu- 


esimi .  Lat.    Ciò-  ninne  ,  Confiti  ur .  Lat   ditpertim  ,  fuga. 

Cnlillnm  Ceti  amen.  \  Gr.  ouy,-.  Bnam.  Fitr   1.  3.  3.  Molti 

1.   nev.    3;.   Per  '  «lioppi  D'  ordigno  «al  .  rba  col  non  lar 

vcibio:  La  «ben-  ,  rimbombo ,  Uh  ballar  fuoco,  fao  le  lor 


1. lin  er,.    Frane.    Sa,  tb 

riacato  nacque  quel  provcibio:  Lo  «ban-     rimbombo ,  Me 
dito  corre  diieio  al  roodcanalo.   IC  nov.    paliate  Con  ittorpio,  a 

tura  Terribili .  h.  4,  1.  1 


1(10   Dice  uno  Untinolo  :  oh 
buono  I  lo  tbandito  con 
dronelo. 

SBANDITO.  Add.  da  Sbandirà,  Lai.  ia 
exi'lnm  mutui ,  relrealui .  Gr.l{a'st«T*i 
Boet.  l  il.  Vani,  j»3.  QaeUifuourl  Djole. 
il  qua)  primo  dovea  al  riloiao  tirile  Mute 
«baodiled'llalia  aprir  U  via  Frane.  Saab, 
«tv.  ,,,,>  Li  marinai,  come  genie  trhcr.na. 
o  «banditi  giungono  percolando  le  porla. 
Buon.  Firr.  1.  5.  II.  A'l'èa  del  mnndo 
parte  Sbandita  ;  ira  trionfa,  e  regna  Mar- 
te. JY  3.  3.  11.  E.  di  rata  ibunriilo  S'io 
volli  al  fine  non  morir  di  fama,  Mi  conten- 
ne approdare  in  quello  lilo. 

£  SBANDO  .  V  Aiiont  del  mandare 
alle  tate  loro  t  toldatt  ebe  compongono 
un  nei  cito.  Sega.  Star,  bb  4-  La  genti 
nemiche  erano  ridalle  a  mollo  minor  nu- 
mero ce.  contidrr.il r  la  morti,  gli  «bandi, 
e  i  cattivi  pagamenti  ebe  argnivano  aoveaic 
■a  qoel  campo  ( FPJ 

•f  *  SBAltUONARB.  V.  A.  Ablmn- 
donare.  Cavate.  Frult.  ting.  53.  Erto  rbe, 

0  tignorr.  abilitino  ùbendonato  ogni  coia, 
ed  abbiamo  arguitalo  la  (  coti  legge  ann 
variante  t  II  testo  ba  abbandonato  )  £ 
118.  Eia  lecito  al  figliuolo  di  tbandonara 
il  padre  (etti  legge  una  vai  ionie.-  il  testo 
ba  abbandonare)  ,y} 

»  SBARAGLI  AMENTO.  Lo  tbartglin- 
re.  lUtunione  Lat.  riti  per  tic.  figa  \('rcib. 
Aitlmel.  pr.  Né  «ia  chi  creda  «he  quatta 
commedia  ti  raminri  o  dal  «acro  di  Roma 
ec. ,  o  da  «bandintrnti  di  prnonr  ,  o  da 
tbaragliarocnlo  di  famiglie,  o  da  altro  coti 
fallo  accidente,  (f'f  . 

SBARAGLIARE.  SletrottaTe,  Dispeide- 
re |  Dittipare,  the,  olire  al  signifie.  alt  , 
si  mia  anche  nel  acuir,  e  nel  nenlr.  pass. 
Lai.  disperdere,  distipare ,  f under  e,  Gr. 
«Jtatatru'f  <'*'  Cren.  I  mi/,  iH  Ma  i sbara- 
gliati ali  altri  ,  che  pretono  mala  via  ,  ai 
tliaragliarono  qoetli .  Toc,  lìav.  Ann  \, 
3Ì.  Matatmamenle  i  cavalli  re.  «prangavan 
calti  ,  Kavalcavao  1'  uomo  ,  «baraaliatano 

1  circotlanli  K eipprr'snt  Un  cavallo,  rolla 
li  caverai,  spaurito  dalla  grida  ,  coriendo 
li  avvenne  in  certi  .  a  tbaragliolti  .  A  1. 
36.  E  dal  gelalo  virino  Settentrione  in- 
crudelito, rapi,  a  ibaragliò  le  navi  In  allo 
mare .  E  Star.  L.  355.  I  plebei .  gillale 
gin  1'  armi  ,  ti  sbaragliarono  per  la  earn- 
pagna^Srrd.  Slor.lmd.  IO-  408.  Poiché  furo- 
no «baragliali,  gli  trgniló  gagliardamente 
colla  cavalleria.  Ar.  Fitr.  18.  1^6.  Quiti 
Rinaldo  aliala,  apra,  a  tbaraglia  La  aefairre 
avverta,  e  le  bandiere  alter»,  flnon.  Fi  r. 
tj.  Inir  E  quand'io  non  potrò  più  tot  to- 
rnati Farmi  la  mia  fortuna  alla  «coperta 
Sbaragliando  firollami. 

SBARAGLIATO.  Add.  da  Sbaragliare. 
Lat.  Jnsus,  figatm.  Cr.  ti;  fvyè,*  rea. 
■Site.  Llv.  il.  Coti  quella  ti  «parte,  a  tulli 
«baraglieli  «e  ne  andarono  .  K  a'tru-e  : 
Quei  di  Trarli  ec.  ibiragliali  ti  tornato- 


Né 


gli  immoti ,  arreni  a  cine.  Pratichi  «Ili 
sbaragli  .  /.'  appretto  !  Ed  ercogli  'nler- 
netto  ,  Mentre  intportaoo  ardisce  an  lai 
«baraglio  ec..  Quella  «era,  e  per  sempre  1' 
usciolino . 

%.  I.  Mettere  a  sbaraglio,  vale  E'porre 
a  certe,  e  manifesto  peritolo.  Lat.  peri- 
culo  obiieere.  Gr.  t't,  xi'vsw»a»  «t^iBTOt'- 
»*i  Tivaf.  Ben.  Ori.  |,  a3  5i.  A  «bi- 
raglio  mrt trndn  Ij  penona  Sopra  Aquilanle 
luna  1'  abbandona  .  7ac  Dav.  Ann.  a3. 
5a  Onde  ti  1 
(il  Usto  lat 
ronvertot  ) 

OS  'I  Mao  Ime  a  iharnglto  ,  vi  le 
Mandare  In  precipizio  ,  Metlrre  in  con- 
fisinne  .  Segner.  Mann.  Luci.  q\.  4.  la 
ao  tale  «tale,  non  mio  eiori  darai  all'  Ini- 
mi  tua  qurll'  onore  eh'  elli  li 
ma  gitalo  toglierli  1  anni  la 


«baraglio  maggiora 
ad  malora  pneripilia 


tuo  vitupero.  (V) 

g  III.  E  S'-aiagllo  ,  cbiemail  anserà 
un  Giuoco  di  tavole  simile  allo  Sbarmgli- 
no,  che  si  fi  eoa  tre  dadi. 

SBARATTA  .  V .  A.  Lo  sbaralUre  , 
Cenfiliane.  Fr.  /«.  T-  1.  1.  9  Melle- 
rommi  a  gran  tbaral  ta  Tra  gente  grosso- 
lana e  malta. 

SU  AH  ATTARK  DUmmirr,  mrlttnde  in 
confitene  .  in  figa  ,  ia  rotto  j  e  si  ust 
in  slgm/c.  oli  e  nrntr.  pass.  Lit.  di. 
'•c/aYrr,  di'Sipnrt ,  fondere,  fugare.  Gr. 
«'»  sw7»i»  rfitTm,  pvyaoVjti*.  G.  «V. 
8  3.  Li  maggior'  parta  fardo  prne 
e  tbaratlete.  li  g  ni,  3.  Coti  delta  ar- 
mala ec.  lolla  ti  «barattai,  e  venne  ■  nien- 
te- E  \  \.  63.  3.  Si  ila  ratto  li  nostra  otta . 
e  della  lega,  e  «illanintenle  ti  dipartirono . 
GtiW.  6*.  Meacalandoii  tra  le  irbiere ,  Ir 
,  «barali!  mortalmente,  ferendo  molti  Greci. 
Bem.  Ori.  a.  6  44.  Come  dal  foco  la 
paglia  c  dufitit ,  In  un  Irallo  gli  rompa 
e  gli  tinnì  li . 

SBARATTATO.  Add  da  Sbaratlare  . 
Prcer.  g  a5.  »o».  a.  2..',  Vedendo  la 
ina  genie  tharallala,  prima  li  ina  schie- 
ri e  poi  l'altra,  a  venire  io  foga,  motiva 
di  dolore 

SBARAZZARE  .  Toglier  via  gf  imla- 
ratti,  gl'  impedimenti.  Lai.  impedimento 
toUeie.  Buon  Fter.  1.4  6.  lo  vo  sananti 
A  iliarauarr.  ove  bisogni,  il  pano.  E  a. 
4-  15.  Mentrerhé  1.  dogana  ti  tbiraua  . 
Per  dar  luogo  alla  vostre  marrani»  .  E 
£.  4-  II-  Oh  che  sgombrar  di  mostre  e 
di  sportelli,  Cbe  lerrar  di  botteghe.  Slac- 
car disegni,  e  tbaraaiar  di  mura  IH  Hed. 
Cem.  1.  j«36.  Fi  di  mestiere  altresì  ice 
marne  li  quantità,  e  tbaraixare  e  render 
blsere  le  slrade  sanguigne  dell'. «itero,  te  - 
nocche  cui  «angui  al  dotnlo  tempo  pos- 
sano naturalmente  «cai  uni  ne  (f  ) 

SBARBARE.  Sxeelier  dalle  barbe.  Lit. 
tiritere,  fxtirpare,  traditore.  Gr  alumpfi- 
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aspetto  pio, 
ter  trovati  d'  invidia 


{ti*.  CUif  CaJv.  »  fi  j  E  di  UiU  b  tua 
corona  bella  Si  trasse,  e  i  bianchi  crìo  di* 
Teli»  •  sbarba.  Soder.  Colt,  ao  Ponendo 
a  (ulti  uni  cjonjccu  u  paletta,  •  sippaa- 
duali,  o  stogandoli  ciatchcdun  mete,  «  sbar- 
bando l'erba,  sicché  siano  conguagliali  al 
lerreuo  .  Pav.  Colt.  170.  Trova  V  tane 
autore  delle  marte,  e  quivi  taglia,  e  tatto 
il  sosia  -.cerbio  -.barba  e  lev».  *  far  £a. 
3.  63.  Ritentando  ancora,  Vengo  al  terso 
virgulto,  e  eoo  più  ioraa  Mentre  lo  teerpo,  l 
e  i  piedi  al  suolo  appnato,  E  lo  n  uoto  e  lo  1 
aUarbo,  ec.  (Bj 

g.  1.  Per  meiaf.  Teot.  min  Coslrignc 
inriao  dal  fondamento  di  sbarbar  la  crea- 
tara  da  tè  (cioè ,  narrar  eoo  violenta  ). 
Toc.  D*v.  Ann.  a.  38.  Germanico  non 

quelli  •»- 
iabar bario  dal 

gi'a  «equitUto  splendore  (cioi,  privimelo 
a  fona  ;  1/  Maia  Ut  ha  1  parto  iam  de- 
cori tbslrahi  intelligeret  ) .  Hot*.  Farxh. 
1.6.  Ma  qucito  a  il  coltura»  delle  per- 
turbitioni  ,  le  quali  possono  bene  colle 
forte  loro  muovere  uo  uomo,  ma  sbarbar- 
lo  affatto,  e  diradicarlo  non  possono  (Vice , 
abbatterlo,  avvilirlo  )  *  Allear.  100  tu 
vorrei  ec.  »e  fosse  pouibile,  abarbare  dalla 
aterile  maggiatica  degli  idioti  cervellacci 
della  minuta  gente  modrrna  quetu  gol- 
pata, aoai  logliosa  opinione.  (Ni  Stgutr. 
Mann-  Ag.  2;.  Affini  he  tali  affetti  non 
altioo  i  loro  germogli  ,  almeno  troppo 
denti  ,  dentro  il  cuor  tao ,  avvesuti  a 
r  urtarli  frcquealemenle ,  giacche  non  è 
mai  poiubiU  di  sbarbarli  dalle  radici^  V) 
J.  II.  Sturbare  ,  al  dice  anche  érti' 
Or. tut re  da  chicchessia  alcuna  rem  e  prr 
arte  fi  por  final  chi  anchi  diciamo  Spun- 
tarla . 

SBARBATELLO  .  Pim.  di  Sharie 
Lit.  imorriii.  Gr  syt'vcio;.  Buon.  Fitr. 
3.  ».  la,  II  »o,  che  -.barbatello,  il  primo 
pelo  Non  metto  aurora,  ec. 

SBARBATO.  Adi.  da  Sb*ib*rt.  Lai. 
evsr/iur,  nvulsui.  Gr.  r'xpi^caici'i  litrn. 
tini.  |.  35  Quereie  sbarbile  ,  atlrl ,  al- 
beri .  e  cerri.  Cate  tpiantte ,  e  ponti  ro- 
vinali . 

f  g  I.  Per  mete/  Tic.  Pav  Star.  3. 
3*3.  Non  polelUro  mirare,  perchè  Sabino 
la  turo,  in  ve>e  di  muro,  con  le  tlatue , 
splendori  drgli  antichi,  di  qualunque  luo- 
go sbarbate  (  il  Ulta  ini.  hat  revulsas). 
Xt  Gtm  Geli.  Fit  Al/.  41-  Si  abbi»  poi 
a  tener  per  fermo  il  Papa  ec.  ,  sbarbata 
con  infelice  crudel  ma  «  linealo  li  riputa- 
tiooe  del  nome  Italiano;  avrr  datola  pa- 
tria sua,  gi'a  signora  del  mondo,  ad  abitare 
agli  tlrani  ed  a'baibari.  (C) 

g.  II.  Sbarbata, ptr  Mancante,  o  Priva 
di  barba  .  Lai.  imberbi!  .  Gr.  «ytv>>0-  . 
Toc.  Paté.  Ann.  |5.  al^  Remavano  sbar- 
bati giovani,  collocali  secondo  l'eia  e  mae- 
stria di  libidini.  Mail.  Front,  rim.  buri. 
a  101.  E  molte  genti,  che  ti  san  pelale, 
l'osso»  *n  na  tratto  aver  barba  e  capelli, 
K  si  metton  le  barbe  alle  sbarbale  Bugh. 
Hip.  fj34  -  Fere  poi  sopra  la  porla  di  saa 
Bastiano  de'  Servi  ,  essendo  ancora  sbar- 
balo ,  1'  arine  de'  Pucci  con  dae  figure  , 
che  fu  tenata  bellinìmi. 

f  SBARBAZZARE  .  Bravare,  Ripren- 
dete Lai.  increpare  ,  verbii  cantere.  Gr. 
ìffiTt/iet»,  Wopis'aatKi  Car.  lelt.  I. 
6l.  Intanto  vedendo  certe  guardie  di  Pa- 
ladini ;  certi  rivedimrnli  di  rocche  ;  certi 
tbraacanwnti  di  rapinarlr;  orso  sbarbataare 
di  questi  tigaorelli,  un  giagoer  d'improv- 
viso per  tono  ,  ee.  Stavano  in  un  certo 
modo  forsennati,  aspellando  una  maggior 
cosa  ch«  governo. 

SBARBA  Z7.AT  A  Siri  aliala  ,  Sbriglia- 
tara.  L»t  frani  adducilo-  Gr.  X*}*'* 
.»«  i  • 

t  S    Onda  Dare,  e  Fan  una  tbirbat- 


1.  079.  Beaus- 
auloril'a  che  io 


tata,  valeFara  una  buona  riprensione j  lolla 

la  mata/,  dal  dare  strappate  di  briglia 
al  cavalli  ,  quando  e'  ammaestrano  .  Lai. 
graviter  reprthrndere.  Gr.  f-.zzte-ii  t  JTt- 
TiuaTv  Benv.  Cell.  FU. 
timo  padre  «e. ,  di  Unii 
gliene  posta  dare  una  ibarbattaU  a  mio 
modo  . 

SBARB AZZATO.  Add.  da  Sbarbataa- 
re. Tac.  Dav.  Ann.  k,  Ql.  I  Greci  poU- 
viao  parlare  non  pur  libero,  ma  sbarba 1- 
aato  (ami  ut  finn  et  avarb.,  a  vaia  Con 
grandissima  libarti  ,  a  arrogante  .  Lat. 
liberrim*.  Gr.  «i Cv/9l^!»'roTo). 

•>  SBARBICAMENTO.  Sradicamento. 
Estii  panunto.  I  aitila.  3  3a8.  (Min) 


Lai  svellere  ,  evertere  ,  eradicare  .  Gr. 
iiot'ost  Red  Ditlr.  ai.  Che  per  iteberaa 
btldaoeosausrnU  Sbarbica  i  datili,  e  le  ma 
•  celle  sganghera. 

J.  Per  meta/.  Fir.  At.  71.  La  coaa  à 
stabilita  in  questo  ,  che  per  sua  esamina 
egli  ci  confessi  chi  furono  i  compagni ,  a 
ragione  ebe  egli  ti  tbirbichi  tino  ai  foo- 
damrnli  questa  brulla  fatiooe .  Meni, 
sai.  fy.  Che  vi  tbarbiebi  Apollo  ,  e  che 
vi  tfronti. 

SBARCARE.  Cai-ar  drtln  borra  Lai. 
navi  efferre,  educere.  Gr.  rXw'su  l'ayt- 
ptiv.  &  Serd.  Stor,  ».  67.  Passo  a 
Meli  ode  ee.  e_  sbarcato  in  terra  il  suo 
oratore  ,  che  il  Canta  area  portalo  io 
Portogallo  ,  sa  ne  passò  con  frlire  ntvi- 
gatione  all'  itola  Aochediva.  K  hi*.  i3- 
Nel  coepetlo  de'  nemici  ed  al  dispetto 
loro  sbarro  i  soldati  e  le  vettovaglie,  e 
tutti  gli  stromrnli  da  gnerra.  (Br) 

%.  In  llfiiific.  ntutr.  e  neutr  pan 
vate  Unir  delta  barca.  Lai-  exscendtre, 
appeller*  .  Gr.  t'f  Cflii%tìb«i  ,  vttTtt- 
KÌùe.  f'arch.  Sior.  La  faol<ria  tbireò 
in  ani  villetta  quattro  miglia  quindi  vi- 
cina. E  altrove  :  Si  era  dipuIaU  io  I- 
tpigna  dove  tua  Maestà  dovesse  sbar- 
rarsi Baon.  Fier.  q\  3.  I.  O  '1  Iso- 
fante  sbirra  Certo,  o  rb'rgli  è  sbarrato. 
E  4  4*  Imbarcare  ,  sbarcare,  urtarsi 
insieme.  Investirsi,    slargarsi,  re. 

SBARCATO.  Add.  da  Sbarcare.  Jac 
Sel.l.  ial.  5.  Sbarcala  la  vedremo  anche 
a'frslini,  0»»  tren  ti,  saltelli,  e  eoccoveg- 
gi.  Chiamando  a' tuoi  panion  cento  ser- 
bioi  :  qui  per  similit.  ,  e  vale  Scesa , 
Smontala  ). 

SBARCO.  Lo  sbarcare.  >>  Strd.  Star. 
l3.  53a.  Il  giorno  d'  avanti  erano  stale 
mandate  tre  caravelle  a  ballrria,  come  se 
di  là  si  cerca-se  di  far  la  sbarco.  fC) 

SBARDELLARE.  Cavalcare  i  puledri 
col  liardrlhne.  Llb.  San.  79  l'na  lavaa- 
ia  se  a  lu,  co'  pie  bianchi  e«  -,  Senta  man- 
ni  il  cerein  giù  da'  fianchi,  Tulli  sbar- 
"    i  suoi  secrrti  sili  (qui  figuralam  ). 
SBABDELLATAMKNTE  Awe-hio. 
Fuor  di  misura.  Smiiuratameiite  t  lor' 
basta.  Lat   immentc,  immodice,  imniani- 
ter.  Gr.  vjrtf ulVf tot- 

*f  «  SBAHDELLATISSIMO  Add. 
Supi  rl-  di  Sliai delitto.  Alle g.  »»\.(  Am- 
sterdamo  1 7 r»  ',  )  Domandalo  una  volta  ec. 
rbi  per  sua  fede  egli  avesse  per  i  prosou- 
toosi  maggiori  dell'  uoiverso  del  tempo 
nostro  ec  ,  rispose  :  li  matematirbi  e  pe- 
danti; ma  questi  con  uno  shardellatittimo 
torto  presumono,  e  quelli  con  une  sfog- 
gialissima  ragione.  (Aj  leep.  rim.  16. 
Standomi  un  giorno  solo  ,  alla  finestra  , 
Vidi,  fla  l'altre  cose  argaasite,  Ubi  sbar- 
deUalisaim*  minestra  (C) 

SBARDELLATO.   Foce  basi:  Add. 
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ibardellalo.  l'arch.  Rim.  buri.  1.  35.  Io 
sto  cinqo'  ore  del  giorno  in  mereala  A  pa- 
scer gli  occhi  di  sì  beli'  oggetto,  E  ne  et- 
sbardellalo.  Causi.  Cara. 
russi  e  sbar  della  ti 
Fiar.k. 

».  t-  Inarcando  ù  c,glU.  Simular  man- 
viglia,  Quasi  avvitaodo  in  loro  Fortuna 
tbardellaU  Sbracarsi  la  natura.  Ma/m.  I. 
a5.  E  gli  mesa»  una  voglia  sbardelIaU  Di 
far  balUglia.  e  mille  belle  imprese. 

->  %.  Il  Per  Scapestralo.  Bawe.  Crll- 
Vtl.  i.  178-  Egli  stavi  vicino  a  una  bot- 
tega di  foodacu,  dova  tUva  uo  certo  gio* 
vanaccio  tbaidellaU.  (Ci 

*  SBARDELLATURA.  Ptr 
e  Primi  rudimenti  di  un'erta,  o 
Marat  Leti   Ci  siamo  messi  a 
una  sbardellatura  da  questo  Tu 
lingua  arabica.  (A) 

SBABRA.  Trametta,  che  si  metta  par 
separare,  a  per  impedire  il  passo  j  lan- 
che ti  prende  per  Qualunque  ritegno  mes- 
so attraverio,  ectiactha  uam  tota  non  ro- 
vini, 0  non  si  richiuggn.  Lat.  seplum ,  re- 
pagulum  Gr.  iax»<.  li.  F.  7.  68.  I.  I 
nostri  F-orentini  tirano  gii  le  sbarra  via- 

ti  ,     u^ta»     et  1 1 J  U  -1 1 1  l  J     I*  Il  f  fitl     ilt-ejlfQ.  J  f,  m  ^ 

a.  Graa  battaglie  ebbono  alle  sbarri 
via.  Lasr.  Streg.  ».  1.  Tulle  le  peoe  , 
lune  I»  catene,  e  lotta  le  sbarre  dal  mon- 
do non  mi  lerrebboao  che  io  ooo  andasti 

vii  oggi. 

g.  I  Per  mela/.  Lib.  Seni.  Arr.  La 
cuor  del  savio  è  sbarra  di  virtù  ,  attreti 
come  di  muro  e  di  forteti» .  Buon.  Fior. 
4-  3.  a.  A  lai  che  gli  occhi  miei,  non 
ben  satolli  ,  Bisogno  bau  pur  ancora  Di 
sbarri  che  me  gli  apra. 

g.  Il  Sbarra  ,  li  dil 
stimatili,;  che  si  pome 
ad  '/Tetto  at*  impedirgli  la  fiveUa.  Buon 
Fier.  1.  5.  9.  Uno  sgranilo  incatenalo  e 
stirilo  ,  Co'  "pie  nei  ceppi ,  a  le  manetta 
a'  polsi,  E  le  sbarre  alla  bocca,  a  io  capo 


*  8' 

Un  the 


III  Per  QueW ancelle ,  o  Impo 
serra  l'ovile.  Pollt   Sion».  I  IO. 


Or  delle  peearelle  il  rosso  mastro  Si  ved» 
alla  su»  torma  aprir  U  sbarra.  (P) 

#  g    IV    Sbarra.  Term.  degli 
lai.  Seme  che  ai  «ti  a  nW 
orinolo.  Tate  e  quatto  cka  regge  In  1 
del  tamburo  (Al 

Ù  g  V.  Sbarra  d"  un  carro . 
de'  Meccanici .  Prati  eh  legno  patti  al 
sfianchi  del  cu- ri,  per /ara  che  il  carico  man 
imp  4, tea  il  ^Irar  dalle  rutta,  (ri) 

6  g.  VI.  Sbarra.  Term.  araldi  cu  Di- 
cesi  di  Un  pezto  detl'aema,  chi  dalla  ti- 
ni,tra  diilo  scudo  va  in  basto  n  termi- 
narli l'erto  la  delira.  Onde  Divita  sbar- 
ra  Onice  Divite  a  sbarra 


da  Sbardel/are. 

'f  g.  I.  Per  Ptirtbìlanti,  Giandusimo, 
Immenso.  Lat  immensa*  -  Gr.  óntTfOC. 
Morg.  22.  101.  Rispose  Gin:  tu  hai  1 
capo  pien  di  grilli,  E  fotti  trmpie  pareo 


vermiglio  ,  con  una  sbarra 
mena.  (A)  Ar.  Pur.  10  85.  Pori» 
io  attutro  uoa  dnnta  sbarra  II  come  d' 
Ottonaci  nello  stendardo.  (P) 

»  g.  VII.  Sliarra  Term  de'  Lannime 
li.  Petto  di  legno  aitai  /orlo,  titanio  sui 
davanti  dal  telaio,  e  spaccalo  in  tutta  la 
lua  lunghetta  ,  perche  ri  posta  panare 
la  paile  eia  tenuta  del  panno.  (A) 

*  g.  Vili  Sbarra.  Term.  de'  Beccai 
Petto  di  legno  chi  li  mtltt  per  travino 
a'eattrali ,  per  accomodar  la  me.  (AJ 

*t  g  IX  Sbarra  dna, *r .  Tarn,,  e» 
Muirca  .  Aomw  delti  din  linei  vei  titoli 
the  attraici  sano  il  Kiev,  ed  indicane  prr 
lo  più  il  fine  del  petto  mancali.  (B) 

SBAttR ARE  .  Tiamettnr  c.  n  i sbarra  . 
Lat.  irpire,  occluderà  Cr.  è'iappattTf tv 
Bern.  Oit.  1 .  6.  4 1 1  Aveva  uà  piede  e 
messo  di  grotseua,  E  con  due  gran  catene 
ti  tbarriva.  Calte.  Star.  ».  90  Attendeva 
a  sbarrare  c  fortificare  le  bocche  dalla  vie. 
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S  B  A 


S  B  A 


•  sbarri u  gli  i 
va  (a  fisica  da 


S  £.  I-  Sanare,  fu- 
rti *ha  «««A»  diciamo  , 
fMK/mrt,  «penre,  tUetecar»  .  Or.  K»ct-- 
yci*  .  Inf.  8.  Pereb'  1'  aventi  in- 

i  l'occhio  ibarru.  Frane.  Sacch.  rim 
veaao,  Forlawdo  bruno, 
(li  occhi  a  ratio.  *  Be «w.  Ceff. 
Ti  adattai  od  EroU  cIm  tace- 
del  leone  ibsrrandogli  la  boc- 

«-»•  w  i'j 

•  S.  II.  Sbarrar»,  per  Sparar»,  Fra- 
altre  /a  pancia  ptr  cavami  gf  interiori  . 
m  O.  F.  li.  iS.  iS.  Fu  «orlo  ec. ,  poi 
te  eolia  pianta  dei  priori  impeto  par  li 
piedi,  e  sparalo,  •  aberralo  corno  porco  . 
Da».  Scum.  68.  Duo  ae  dieoUòj  la  ter.» 
nel  parto  ebarro  -.  (A) 

f  $■  IH.  jta-nv  /a  •roccia,  o  JtW- 
rav/j  ne.' le  braccia,  vale  Allargarla,  Di- 
elenderle .  Lai.  brachia  pandi rt  .  Gr. 
Jt  «r«»iiJ»i».  Jfcfar».  IO  73.  Mor- 

gaale  allor  Della  braccia  ti  aberra  ,  E  l* 
axbor  tolto  alla  Le.ua  laglioe  •  *f  Ar. 
Far.  39.  55.  Ma  quel  oc'  piedi,  the  non 
vuol  che  tiya,  lu  piglia  ce   E  quanto  più 

ti  che 


*  SBARRATA  .  Laioro  ,  o  Riparo  di 
tbarre.  Stgr.  fior.  Star.  Uh.  5  Coo  ogni 
•ndojtria  d  aver  nelle  mani  i  luoghi  fui  ti 
e 'ingegnarono}  «  quelli  che  non  poterono 
arara,  eoa  fotti  c  tbarrate  dalla  lem  te- 
ftartvaoo.  (CP) 

f  S  SBARRATO  .  Add.  da  Sbarrarti 
Chimo  con  libarvi»  .  Lat.  leptut  ,  ocelli- 
aut.  Gr.  Olisi  j.  zf/yu'ji  TV.  lìav. 
Sbarrata  le  porte,  ti  «olio  contro  a' rio- 
«itori.  •  Ar.  Fur.  in.  85.  Quei  rupondeau 
atclla  abarrala  p"taa  Per  un  di  ,  tal  aM 
ad  uno,  a  tallo  M  mondo;  ec  Per  gioco 
io  tomaia  qui  lacerna,  accendo  i\m  li  ui- 
aoici  capitali,  ec.  (Bj 

f  j.  I.  Sbar  rilo  ,  parlandoti  di  1 1<<  ■ 
Citi  si  trova  nube  ptr  Posto  in  rotto  , 
Sbaragliato,  Dispetto.  G.  V.  9  Mia  4* 
Si  ponente,  e  *  il  tortola  otte,  come  «ia 
entrila  della  Chieda  ec  ,  ti  pirli  tbarraU 
«lai  dotto  attedi»  di  Melano  .  Slot.  l'ut. 
5o>  Vedendo  Ugoieciooe  venire  la  gente 
dal  Prime  molto  aberrala,  e  tana'  ordi- 


Qu»l- 


■a,  oc. 

•  $.  II.  DirU* 
te  che  hanno  tbarre,  cbt 
aitilo  tendo  vanno  in  batto  a  terminarti 
varto  ta  anitra.  «  Morg.  7.  8.  Mostrava 
la  diriae  atte  tbarrata  (ctoi,  dirite  a  tbar- 
ra )  —  (N) 

SBARRO .  Lo  itti—  cho  Sbarrai  lm- 
Ritegno.  LaU  obex.  Gr.  t>lto- 


f.  I.  Ftgaralam  Dmnt. 
«aro  d'ogn'  intoppa,  e  d'ogni  iherro.  Bui. 
tvi:  D'ogai ^barro  ,  cioè  d'ogni  ritrai- 

II.  Sbarro,  par  Froituona.Sagg 
orna.  Sacci.  Bali.  4.  ,J°  Allor  le  don- 
ne lolle  oc  -  Apcriuo  gli  occhi  a  lo  Dio 
ni  oc  ente ,  E  d  ollegressa  ranno  grande 
tabarro  Con  molli  tuoni  ,  e  poi  Lenigua- 
meale  Davaoli  alla  reina  mila  van- 
no. (B) 

0  SBASIRE  .  Lo  iteli»  chi  Railn  . 


V.  A.  Balletta  .  Lai 
Gr.  T«7rri'»eiii;  .  Rime,  ani 
P.  N.  Satod.  Ch' 
terre.,.  .. 

*  SBASSARE.  Abbottare,  Scemar  C 
milita.  (C) 

*  g  E  figuratane.  Sagr.  Fior.  Pr.  3. 
Hit  le  perniano  ni  di  Filippo  gl'indutiero 
mai  ad  eatergli  amici  tenta  thattarlo.  (Ci 
Sega,  Polii,  tib.  1  dtekiar.  cop.  1.  Nc- 
qui to'  dirne  altro  ,  per  non  parer  eV  lo 
voglia  tbattire  quello  auggettn,  ch'io  ho 
a|  presente  fra  mano ,  eou  dirne  ec.  (V) 
E  Stor.  3.  7».  Volendo  quei  cittadini  ec. 
limata  re  aatai  la  poi  rasa  di  Cotimo,  lrra- 
rono  ria  la  balia.  (FP) 

«  SBASSATO.  Adi.  da  Sballar*.  S. 
Cr.  Per  lo  tletto  fin-  vedeai  tbaaaato  quel 
tatto  che  a  foggia  di  piramide  a'  alaa  per 
di  fuori.  (A) 

*>  g.  E  figuratane.  Sega.  Sur.  hb.  3. 
71.  Favorire  la  parla  del  popolo,  ed  ì 
meo  polenti ,  tbaaiati  e  confinati  molti  di 
<[u«i  grandi  che  prime  reggevano.  (C) 

4  SBASSO.  /Vi'inviii  .-ir  cha  il  fa  alt 
taf  darà  aa  conte,  e  naf  pretto  di  ciò  the 
11  compra  j  Ribatto .  Cocci.  Leti.  ip. 
Noi  faremo  uno  inatto  tempre  di  qualche 
nudo  per  braccio  nel  broccato.  (A) 

SBASTARB  .  Cantra  J  bailo .  Lat. 
c'.ieltit  txuart.  Gr.  j 

3  30U  . 

SBATACCHIARE  .  Ballerà  altrui  fio. 
J Y alimenti  In  terra  ,  0  coatra  '/  mura  . 
L^l.  olltdert,  afjligere  .  Cr.  ftnoff  9U- 
Ita,  Tac.  Da».  Ann.  t.  13.  Coo  le  tpade 
ignude  ,  come  piari,  a' errealaao  a'  cen- 
turioni ec.,  a  par  terra  te  gli 
m.  (Il  tatto  tal.  kat  protlratoa  vari 
mullanl  ).  E  allrovi  ;  Ditarmati  ,  o  cor- 
n  itti  per  l'arme  gli  ahatacebia  .  Bnon. 
t  ier.  a.  1.  3.  Chiappole  per  le  code,  le 


la  1  ai 
e  pur 


,  li  affannava  ,  ai  affai 
lento  tforao  non  ritrovava 
di  aprirle  (l'J 


la  gloria  ee  evanti 
il  tuo  Barba ,  a  ec. 


SB ASOFFIARE,  fece  balia.  Mangia- 
mi tmodoratamaata.  Afora*.  3.  57.  Il  te 
a  il  Vecchiaia ,  il  gran  barbiere , 
rwolcho  ogoor  ti  trinchi,  e  ti  »Ua*olE. 
S  SBASS  AMENTO.  Bai  lamento,  Sem- 
dmnanto.  Lat.  étnraiiio ,  ImmiauUo.  Gr. 
i*at«t(,  amateti.  V.  atta  voce.  DAS 
O 

l  ocaéotana  T  II. 


aa  co/00.  Cor. 
te  dardi  ( 


ibi 

vr  orfico. 

SBATACCHIATO.  Add.  da  Sbatac- 
iare.  Lei.  atiiiuM,  nj piani.  Gr.  xaTOt- 
.iirui.i;    Bmen.  tler.  a.  a.  3  Chiap* 
ti.  le  per  le  code,  le  tbalacchio  Per  quegli 
•cogli,  e  abalacehùte  iconico.   E  Tane. 
5.  5.  Si  arrampieoano  au,  e  noi  balocchi 

TTsbAtÌcCHC|0*!LV"ucc^  Bel 
Un.  Bucch.  E  foroa  metti,  di  tubilo  na- 
ti, d'  una  guerra  allo  t ha  ta  echio  (A) 

*f  SBATTERE.  Spettarne*!*,  batterà. 
Scuotere,  Agitar*.  Lat.  enneutere,  agita- 
re, iaclare.  Gr.  evyxoou'iiv.  Tei.  Br. 
5.  al.  Puote  I'  uomo  coooecere  quando 
de'  piovere  ,  eh*  elle  gridano  mollo  (  li 
cornacchie  )  ,  e  fanno  un  grande  tkaller 
d'  ali.  Soder  Coti.  to\.  Volendo  fera  il 
eia  bianco  limpido  ,  a  Iraapareote ,  piglia 
l' albume  di  Ire  uova,  e  gettale  nella  bot- 
te, avendole  tba  unte  prima  sinché  faccia- 
no tulle  la  schiuma,  ec.  Polii,  ti.  I,  87. 
Shatton  te  code,  e  cogli  occhi  locati,  Kug- 
erodo,  ■  fier  lion  di  petto  deati.  Buon, 
t-'ier  5.  1 .  3.  Qejaat  ere  me'  morirmi  Di 
fame,  ch'agognando  all' altrui  roba,  Sa- 
lir uo  carro  tu  per  una  ruota.  Che  mol- 
assi ai  abalta  e  mi  U macini,  E  mi  itiacci 
oaa  noie . 

%.  I.  E  meulr.  pan.  *  Oli  Cam. 
Purg   xi,  a3i.  S'accigliano  gli  uccelli 

non  ti  iabatlano  di  aoperchin^JVj 
Seder.  Coti.  63.  Fermerai  bene  que'lraki 
a  raane,  o  pali,  chi  non  ti  sballano. 

S  11.  Par»  In  lignite,  ntulr.  pali, 
vali  Agitarti,  0  Com muoverti  veemente . 
mente  p,r  peitioa  a*  animo,  0  per  delare 
di  corpo.  Lai.  coacuti,  iactari.  Meni.  Sai. 
3.  E  pur  Coccolino  inda ,  e  ti  ahalle.  $  «Se* 
Afona.  Lori  7.  1<  Saalo  Agottioa 
mai  la  tua  por 


tbelle 
dopo 
ancora  il 

*  S  IH 
tare  un'arme 

IO.  v.  5o8.  E  aelte  dardi  Gli 
in  un  tempo  ;  altri  de'  maali  Dell'  elmo  e 
dallo  acudo  ritotpioli.  Altri  faron  da  Ve- 
nere tbatlnti  Sì,  ch'o  vani,  o  leggieri,  il 
corpo  e  pena  Leccar  pattando.  Ev.i  |A3. 
Ed  ei  fremendo  Slava  intrepido  e  taldo, 
e  con  lo  acodo  Siiti  te»  dell'  ette  il  lem 
petto»  nembo.  E  v.  I319  Stridendo  an- 
dò per  I'  anra  il  telo  ;  Ma  giunto,  e  dallo 
tendo  io  altra  parte  Sbattuto,  di  lo  ateo 
pcrcoaie  Amerò,  ec.  ( M) 

%    IV     Sbollire,  ptr  melo/.  Bo<t 
Varca.      6.  Certi  rimorde  e  «ielle  (Id- 
dio), acciocché  per  le  lunga  felicita  non 
divengano  rigoglioti  troppo  fcroè.  affligge). 

g.  V.  Sballar»  ,  ptr  Detrarre,  Diffal- 
care. Lei.  aantett,  dttrahar»,  dtdncere. 
Gr.  -<  rai   G.  V.  11.  89.  8.  Non 

volieoo  ialtatlere  la  parte  nostra  del  con- 
quido di  Mealri,  a  del  ponte  di  Praga. 
Cren,  ilorttt.  962.  Ma  aketlino  il  quar- 
to, fave*.  Brtef.  77.  Quando  ei  pare  . 
che  alcuno  ehbie  Uoppo  largheggialo  di 
parole,  e  detto  eatai  più  di  quello  che  è, 
eolcmo  direi  bisogna  tbatlerar,  o  tararne, 
cioa  fame  la  tare  ,  come  si  fa  de' coni  1 
degli  incelali. 

VI.  Sbattere  ,  ti  dice,  in  modo  bai 
te,  del  Muovere  detta  bocca  per  mongio- 
re  j  che  anche  ti  dice  Sballtrt  il  dente. 
Lai.  manducar».  Gr.  telitaiv  Stiline 
toa.  106.  E  che  piacere  è  ilare  in  un  pa- 
E  non  vi  aia  da  sbatter  poi  d'  no 
Malm.  7.  5.  Chi  dal  compagno  a 
ufo  il  dente  inatte. 

*  S  VII.  Sbattere,  per  Diminuire  , 
Scemare,  in  tento  morale.  Cuicc.  Stor. 
t.  11.  face,  toq  fedi*  1819.  ).  Non  ti 
curando  gli  uomini,  come  accade  nelle 
città  divite  ,  d' impedire  il  ben*  cernane 
per  sbattere  la  riputaaioiM  degli  avverta 
rii.  ( P») 

%.  Vili.  Per  Rlbatttre,  Ceafulart.  Lat- 
repeller»,  Gr.  atltetvun.  Buon.  Fior. 
S-  2.  F.  il  mio  detto  ec.  lasollalori  tbal- 
n  ne  »  Sega.  Reti.  Ariti. 
V  empliSeeaioai  io 
una  enea.  (FP) 

#  J.  IX-  Sbatter»  la  malinconia,  e  ti- 
mi  le,  volo  Cacciarla  via.  Liberartene. 
Prei.  Fior.  Satvin.  Lrlt.  4.  ».  161.  Ma 
mi  rallegro,  che  poi  la  aballiale  (  ta  ma- 
linconia), e  non  le  lascialo  pigliar  potaci 
ao.  (Cj 

SBATTEZZARE.  Cotlrigner»  aliti  a 
lasciare  ta  rtligtene  Criillena.  Mere.  <j. 
s5.  E  aheuecaar  vuol  lutti  i  ha! testati. 

%.  I.  In  tignific.  nenie:  pan.  vale  Mu- 
tar religione.  Lai.  bop  li  imo 
Morg.  lf>.  4,8  Che  nuetto  è  . 
che  ibeltrssarli.  K  20  .lo.  Ma  che  più 
oltre  non  aere'ragione ,  Che  ehi  e  battas- 
aeto  ai  ahaltreei.  Votch.  Et  co!.  55.  So 
ooolinova  nella  aliata,  e  mostre  legni  di 
oon  volere,  o  non  potere  tler  forte,  e  aver 
patirai  1 ,  ai  dice  :  egii  arrabbia  ;  e'  vuol 
dar  del  capo,  o  batter  il  capo  nel  muro; 
egli  è  diiperate;  e' ai  vuole  thtttetaar* 
g.  II.  Por  timllit.  rat»  Mutar»  ti  no- 
me. Late,  motte.  17.  Perchè  Tetloli  poi, 
ae  bea  ri  itimi.  Mal  ti  può  dire  io  pro- 
te.  •  Vlt'"  "'  rima,  ec.  Mencie  lutti  i 
ni.  m,  Perchè  'I  Booaoni  Greco  le  aliai - 
teaii.  Cai  rim.  buri.  1.  la.  S'  io  aveati 
manco  quindici,  o  vent'anni  Meeaer  Oaa- 
dolfo,  io  ari  abatlenerei.  Per  non  aver  mai 
più  nome  Giove nai. 

ri  SBATT1MENTATO.  Add.  Aggiunto 
che  ti  da  al  corpo  che  riceva  la  net»  ri- 
fletta  e  ombreggiai' .  e  anche  alla  mede- 

FUr.  a.  4.  >5.  Tra  gli 
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«ma  SbalumenUla,  icotg*  un  tu  te*  Un 

Con  on  lunga  barhoo,  te.  Salito.  Due. 
1.  354  II  ■««(  nero,  perchè  non  Una» 
u*  da  coma  Ino  gh  altri  colori ,  ut 
para*  agli  occhi  notici  in  Tane  gnu* 
aballiaeealaa  U  lette.  (*) 

SBATTIMENTO  Lo  thaitero.  Pireo- 
Umtemao.  Lai-  cottati:  aiteitaiio,  affli, 
clic.  Gr.  «J/at»u»i«.  l'erlam.  {fumiti. 
C  No.  può  1'  aff  ilo  d'  .leu»»  1 


legare. 

g.  Sliallimrnto  ,  rfren-i*  «i»c'<r  t  pittori 
AH' ombri.  rhe  tettano  1  rorpl  preconi 
dal  (urne  Lai.  atmfcrie  ^on.liu.  /irvi. 
0«.  •«.  »88.  Alcuna  volt»  1a1.e10l.ra 
.alato  d.  vero»,  «tondo  gli  tbaUimeoli 


SBATTITO  Sbattimento.  Vst.  concus- 
ite,  quissalie.  Gr.  «  J'/«peo«it. 

O  g.  L  il**'«''«.  »■«•'«  »">*<  Sottraia- 
mo, Diffalco.  Uose  iSWta  Vii.  Ces.  Ut- 
Ataa  ec.  the  re.  della  «trama  pirnopale 
11  j»  )»<■  a  ibaliere  tulio  quello  eh"  per 
i  creditori  ti  Ione  nuntcr.lo,  o  metto  a 
conto  per  l'aiuta:  per  lo  quale  «ballilo 
«•«va  ad  andar*  a  Irrra  quiai  la  quarta 
parte  del  del.uo.  (FI') 

g.  U.  tWr  mela/.  Travaglia,  Pasilone. 
Lai.  erTitclie.  Gr.  aàamM.  /V(<  f/om. 
l//.  CbrJ  rulm  1  con  uniteraalc  •ballilo 
d'animo  latriauer..  n  falla  patria. 

*  SBATTUTA.  Sbiiiimenio,  Spinto- 
mi. Mogol.  Loti.  K  quivi  dato  (li  galla) 
eoa  una  .balliate  d'  ali  una  tbiccbiriaU, 
calcargli  murlo  a  piedi.  (A) 

SBATTUTO.  Add.  do  SliiUere.  Lat. 
«iKUKUi,  atttalus,  tattatut.  Gr.  ««Tei- 
^lavati  u.i'v*e.  Tre.  /W.  /».  dì.  eao.  45- 
A  gotta  fredda,  cai  umida  togli  augna  vae- 
caia,  al  Urna  di  uovo  ben»  »ballulvi,  ero- 
ica, *e  lir.  mw.ì.  «79  I.a  .battuta  na- 
ta, .Baciata  a  ditcrciioue  de'  «culi  re  ,  fa 
no  andava  cercando  A'  ano  irvglio  <b* 
dette  Soe  «Un  laude  degli  tfortuuati  ma- 
nnari. SaUtr.  Coli.  12;.  lalridt-odi>  una 
poltiglia  «il  loto  della  fornata  lien  petto 
•  «Lanuta,  dandovi  co' grappoli  un  lullo 
dentro,  e  pni  appiccandola  in  In  ave. ul- 
to, vi  ai  cooterveri  1'  uva  lungo  teaapo . 

fi.  I.  P*r  muto/.  Lai.  afflictus.  Gr. 
-«aa.Wsj.  Fir.  Al.  3*>.  La  difforme 
palli.l'ua  degli  e  ri..  «ballon ,  1«  giuoc- 
ebia  ttracrbn  ve.,  fel.broaa  la  inoltravano 
in  ogni  effetto  (Cioè,  lauguidi  ) .  fault. 
Star,  i  cittadini  popolani  ,  veggeodoii 
•battuti  et.,  non  ardivano  oc.  fuor,  ab- 
battati* perduti  d*aouT?o).  Tac.  Por. 
Aio.  &  Hi).  Vcderw  in  Roma  gli  arnia 
aciadori  de  Garamiati.  cola  rara»  morto 
TacJarùula  ,  thaUoli  acolparM  col  popol 
Romaeo.croè,  impaurili  ;  U  tetto  Ut.  ho  1 
geoi).  *  Aag.  U.U  l.  ali.  Fé- 
lor  con  iballnln  e  morto  Sul-rlo 
i  tuoi  Minsi  piada  iP) 
g.  II.  Per  Diffalcate,  Detriti.  Lat. 
atdmclui.  Gr-  t  t.';.  Croa.  Hot  eli. 

Sbattutine  luti.  1  danari  che  ba  apeii  et. 
come  tocca  loro  per  rata  da'  «letti  ire 
quarti.  •  ibniiutoae  ogni  altro  deneio  the 
per  «lue  cagioni  necetaarw,  o  utili  a» KM 
«peti. 

&B  A  VAGLIARE,  Cootroria  ó*  AnWa- 
gimrt.  Ut.  eoput  M-datom  dettgert. 

SB  A  VAGLIATO.  Add.  do  Sl*w«t<tar: 
Morg  11.  85.  E  aciolli  ,ue"  romiti .  e 
•bavngliali,  EMoenando  donde  e'  preaun 
La  vìa  Color  ebe  gli  banno  roti  mal  Irai- 

lati. 

*  SBAVARE.  .Voodor  boom.  Aof.  Ilei 
6   11 8.  E  «bava  per  aoperbia,  e  rode  il 

freno.  {Uj 


*  g.  Sboowrt,  è  ooeht  termi»»  do' fon- 
ditori, *  troie  Levar  OÌO  le  i—PO,  Cioì 
tfmegii  orli,  o  profU  cKo  riioltono  tm 

fuori  ma'  monili  cernii  dolio  faroott  Bori. 
La  quale  ( /teina  )  poi  paauta  per  gli 
•carpelli,  le  lime  ,  e  gli  Umilienti  inai 

Lrorarù,  che  tutu  I*  ricercano,  la  tbavano, 
I  riaallano,  le  danno  pulimento  e  pelle, 
al  durar*  .  ed  altrel 

a)  VrJel*.  (S) 

f  if  .SCAV  ATO.  AdJ.  do  Sbttoretrd 
tutti  itmfire  nel  $lmulfit>,  del  g  ,  e  vale 
Sem»  A  . ve.  llew  Celi  Href  ii3.  I>a 
parie  del  dello  liuto,  eli' e  di  fti.-ra  delta 
tornare,  u  deMie  fare  larga  |ter  lei  volle 
quaul'  é  qll'-lla  parte  »Mpraddetla  ebe  ai 
appoggia  al  ti.  Ilo  rnailu.»e.  e  c  <*i  del.ltc 
venire  puliUmeule  abauta  io  fuuia.f*) 

SBAVA  1  LRA  /iota.  /.,'..  e..e.  maUtt. 
Impiaura  colla  il.a»alura  delle  lumacli.v 
g.  a"er  >i«i/i£  al  et  te  rfi  l'I»  jet 
Itlutlme  di  S'Io.  Rei.  Ins.  laS.  Fece  il 
aaao  boaai.lo  tulio  di  tela  bianta  ,  ton 
molla  ibatalura  di  aria  aH'iololiiO  del 
btttiuln.  E  lift.  !i"o  avea  per»  eat arma, 
■nenie  quella  abaratora  di  aeta.  ftta, 
on.  18^.  C.prrlo  d"  un' ammaccata  pelu- 
ria gialliccia ,  limile  a  quella  abavulura 
rbe  cirtunda  cvlrraamcnle  i  boaiuli  da' 
vermi  da  »eia. 

t  *  SB\VAZ£ATUHA.  Bagnamenlo  dì 
DM,  lieti.  lUamp.  |55.  Altnmeuti  io 
cambio  di  .limarle  noi  aud.r.  d'un  let- 
terato che  attiva,  le  diremo  tbavaiiature 
di  una  danna  tbr  (ìli.  (Al 

SB  \YU;LIAMLNTO.  f.  SBADICLIA- 
MENTO. 

SBAVIULIANTE.  ì  .  SBAD!f.LIA>TE. 
SBAVIGLIABE.  /  .  StlADIGLI AHE. 
SBAMOLIO.  /  .  S11AUIGLIO. 

*  .SBAULAltE.  Covar  fuori  dtiUuìt, 
Disfort  il  baule,  (A) 

SBEFFARE.  Beffare.  Lat.  rerioVre.  lo 
d'/Lan.  iudthrio  btbert.  Gr.  rjxw's?»»». 
Cnpr,  Boll.  10*  109  Ni'i  altri  vecchi  non 
aiaino  aolaincnle  (limali  poco  ,  ma  uà  tuo 
quii  abcQali  e  tenuti  a  giuoco  da  ugnu- 
00.  farth  Krcot,  55.  Ala  in  fa  ciò  per 
vilipendere,  o  pigliarsi  giuoco  ,  ridendoti 
d'  alcuno,  a'uia  dite  bell'are,  e  •beffare. 

SBEFFATO  Aid.  do  Sbtflore.  Lat. 
irritai,  lìadttrit  habitus.  Cani,  (  oin,  ti. 
>  -11  fiimmo  al  mondo  giovani  galanti , 
Riccàai  di  poiwuioni,  e  di  ennupli.  Ma 
aollopoati  agli  arnoro.i  pianti,  Sempre  d 
•beffili  e 


'f  •>  SBERCIA,  /'oca  derivato  oU  Bar. 
toghe,  o  do  Imbentotr»,  a  dicesti  di  Colui 
che  è  fuco  prolieo  dot  rmoeo,  tato  prendo 
dagli  abogl' ■  Satria.  t'ier.  Buon.  1,  \. 
7.  A  ano  che  nel  giuoco  000  di  nel  •** 
goo,  e  pn 
fin.  (Ai 

SBERGA.  V.  A  Stergo.  Veberge.  1 
thera*.  Gr    •»>«?.  C     V.  8.   68.  4. 
l  iairona  terra  e  villa  per  tè  ai  iopraaa«- 
gnaoero  di  .Ih  r;he  e  arme,  ciateuno  ■>•• 
I  aliere  per   aK    /»'■.»«     Arcr.  1.   3.  3.  K 
[  penelrah.l.i.imi  vrtdurhi,   E  lame  del  la 
i  lupa.  Ua  «fondar  qual  ai  tian  iberghe  • 
loriche. 

SBIJIGO  /*.  A.  Vtberga  Lat.  lAo> 
r.  l.tv.  M.  Vf}t  etano  carichi  di  alter» 
,  e  d'altre  ari....  I  hit  ani.  \.  J|.  piòj 
■I  mi  •  •Ibcrgn  Le  femmi- 
" panni.  Cbe  gli  uoenì- 
ni  ermaii  nello  .(.ergo  Sinf.  /ira.  |,  E 
le-it..  lo  lieti  con  lo  «jl  ndore,  E  com 
quei  raati,  a  eui  non  v-.l.e  ittwrgo.  a*Vi 
Soc.  h.  rtm  4«J.  Del  fluita  d.  Moé  »'« 
rgm  «berci. 

5BI.MLI-FFARE;  Iure  degli 
Lat    tilde' e.  l.r  òtctiv. 

g.  /Ve  Botiate  ,  •<  Sthemire,  o  Fu, 
sberleffi ,  nel  tiemiJSrmté  drt  t .  Crp 
r,m   boit.  a.  b\9  E  chi  vuol  " 
•balletti  Mi  «ano. 

SBKIlLCFFE.  e  KBTRLEFFO. 
glia.  Sf  tei»  LjI  ic/»i  tir.  tlit),»;'. 
a.  3.   Che   «'egli   udia  trattarne , 


*  SBEFFEGGlAMF.JiTO.  Beffeggio- 
•avaro.  Umeol.  l.eli.  Quanto  per  ('addie- 
tro tono  tlalo  irritalo  per  ragione  de'  vo- 
leri ibelTegiMameiili.  (A) 

SBK1FEGGIARF.  Sbtffare ,  Beffare. 
LaU  Irati ucere ,  irridere.  Gr.xstTetytà^a, 
/'■  •-  j  il:  ■  .  Ite  Lue.  4-  4'  meebé  10  ho 
a  catere  tlteff-ggiala  a  quella  foggia  ? 
t  »  SBFFFLGCIATORE.  ferbol. 
Che  ébeffeggin  ,  Beffai  art.  Il  fa> 
oli,  f.  DERISORE. (A) 
SBELLICARE.  Aeotr.  pnss.  {{empirsi, 
9  S.  toelierst  il  bellico. 

g  Stieitacnrsi  ddle  r,tei  modo  idi», 
vola  Bideie  smuderetemesitt.  o  1  et  et  live 
menti  j  che  anche  diciamo  Smmce  tarsi 
delle  ruo.  a  simili  j  di'ejualt  vtd,  RISO, 
g.  V.  Lai.  sopra  me  ram  ridere ,  caehin- 
■atri.  Gr  /•/,•/».;•«>.  Salvia,  l'ros.  To- 
se I.  Ila.  Avrò  più  d'un  argomento  a 
parte  per  quello  eff.  Ito ,  che  non  farà 
•beilicare  delle  riu,  è  vero,  ma  daià  pa- 
«colo  alla  virtuoia  voalra  curioailà. 

f  SBENDARE.  Toglierà  lo  bemte  }  ed 
usasi  cesi  al  propria  ,  comi  al  ApmTtmm. 
tal.  nu«  aicu-aAer*.  Ouiit.  leu.  14. 
Imbrodale  ormai,  u  band  aie  voalro  bendalo 
viso.  E  ao-  1. bendale  gli  eerhi  della  men- 
te toitra.  e  guardate  bene,  verità  da  fai» 


To- 


a.ri. 
•ber- 
•Iter- 


piullotlo  Voluto  ini  moitatcio  ano 
lell'..  Bi  n.  fior,  r  3  11  Bello 
Irtfii  eh'  egli  ha    u  lui  mo.laccu. 

g.  Sberl.fTì,  si  dee  ani  ha  ma  certo 
Alto,  a  6eiio  che  si  fi  per  l  seller  ni  re  al- 
tran.  C'yV'ef  ria»,  kurl.  X,  /(S.  Dietro 
gli  fa  ilieilcfG  a  borra  piena.  £  a.  4"> 
E  »'  io  l'.u  tale,  «  ma  in  vero  io  aono  , 
.\on  dovete  a'tbrrKB  di  veruno  Star  a 
rider  di  ma. 

SBt.RLINC  ACCI  ARE.  Andarci  solimi, 
to  tda,  e  patt<o»l*rmeut»  il  r; /arato  di  bar- 
lincicelo,  fareh-  tircol.  6.ì.  So 
ni,  i  quali  r  re  do  fin  che  da  quello 
e  non  dal  nome  borgo,  «ia  delta 
nella,  cioè  fanciulla  the  varia  «berlin 


gn«to\l 


mgac- 

nglie. 


tianda,  e  ti  traovi  volenl 
e  a  lambattìa. 

SBgltNIA.  Lo  rtesro  che  Biraia  t  det- 
to ia  ui  hrrto.  Bwa.  Fur.  3.  5.  3.  Gfci 
è  '1  Giudeo  rbe  I  la  del*  a  pigiaci*  Co- 

*  SBERNOCCOLDTO.  AoU.  Lo  itti, 
io  chi  Ih  moccoli!*.    Magai.   Lelt.  M  a 
vmir'<.  il  nicchio  te  }  il  coowriio  raleroo 
è  lutto  «bernoccoluto,  come  potreJabe  et 
•ere  un        >  di  irtiglio.  (A) 

SBERRETTARE.  Salutare  altrui  col 
trarsi  la  berretta  j  e  il  usa  oocita  ia  ti. 
gmific.  aiatr.  pois.  Lai  input  honoris 
causa  detigirt.  Gr  «<pet>*]»  atsaaai- 
)i/'ttu3*i.  Alter.  Ilio.  Al  quale  i'fo 
l'inchino,  a  mi  «betrelto.  /;.•••,  Fler.  1. 
1  a.  E  i"  potai,  lui  '■contando,  «berm- 
Uilu  A  patta  mia  con  I'  noa  «  1'  alla 
mano,  h  4.  L  7.  Ch'io  me  gli  t< auto  . 
Sesia  eh'  10  ló  tberreiu. 

•f  SBERRETTATA.  //  covarsi  por  ri- 
ver,  nto  la  berretta  di  c.'/N>  a  chi  che  osa. 
Moti.  Front,  rlm.  buri.  t.  (08.  Che  pri- 
vilegio e  quel  degli  itarnnli.  Che  voglio- 
no ancor  lor  la  «beircUatat  Noa  bearla 
eh*  e' ti  dica  ;  Dio  **  aioli  I  F  a.  119  Era 
pore  une  vile  benedette  ,  Priva  Ai  ceti- 
moaio  e  iberreiute,  t  he  fan  ah'  aliti  la 
bracciali  te  ora  inetta  Lib.  Som.  137.  Con 
Unte  tberrrtute  e  taoli  inchini.  Boom. 
Fier.  a.  5.  tic.  Coli  mparmieraonoii  la 
mane  Del  gran  fastidio  delle  «berrettate. 

sr: LUTARE  Stufare,  Beffare,  Bmr- 
lore.  ì.st.  deridere.  Ist.  xalua^li»  #  Beri. 
Giamo.  85.  Parchi  avete  voi  «banale  di 


Digitized  by  Google 


8  B  E 


S  B  I 


S  B  I 


101- 


»,  tompolalio. 
SBEVAZZARE  .  Bere  ipeiee ,  m 
Mi  In  gran  quantità  per  volta.  Lat.  pò- 
tàtaro.  Sen.  Sen.  Varch.  6.  3l.  Era  ila 
la  notte  per  tutu  Hauti  >Ìk>iiuii'I'i.  Buon, 
fmer.  a.  i.  8.  Salto  t  fratelli  di  quell'o- 
steria E  «bevaaaatto,  e  giuocano,  e  conni- 
«sunti.  E  3.  a.  3.  E  quaod'  uno  «be- 
E  «he  abbocca  la  ainoa  Del  Anco 


*  SBEVERE  .  C ■  «.«««tre  bfy-enJù  ,  o 
strabevendo  .  Salvi*.  Odisi.  Tulio  ciò  , 
«ita  a  te  io  rati  t'é  «bevuto  E  mangialo 
•c. ,  rendereav  (A) 

SBEZZICATO.  Aid.  Bezzicato  Buon. 
Ftrr.  4.  5.  16.  Dkob 
tirate.  Che  etter 
fate ,  labiate.  ■ 

*>  SBIADATELLO.  Dtm.  di  Sbiadato. 
Alquanto  sbiadate.  Magai,  tali.  (A) 

SBIADATO  .  desinilo  di  Calar  Cile- 
atra,  a  azzurra,  e ,  «rcentfo  «Art,  alame- 
la .  Lai.  cavatW  .  Gr.  «u«t»»t .  Qumd 
Cani.  Diede  in  braccia  quattro  e  meato 
»aia  «biadala  per  Biodo  Sali -in.  Dite.  1. 
335.  Il  turcbit.0  ec.  «biadalo ,  a  il  certi' 
lao  ,  che  di  oel  bianco,  e  avori  di  000 
bella  fitta. 

S  Sbiadata,  la  equivoco,  parlandoti  di 
btatlt,  vele  I  'caute  lenza  biada  .  Barn, 
firn.  1.  10  1.  Uni  mali  «biadata  darci- 
achina  .  Burch.  1 .  66.  Mule  «biadate ,  e 
a»tn  sagginali.  Belline,  san.  3»5  Io  li 

pcio  tbLàitoreX'voUco!!0  ' 

*>  SBIADITO  Add.  DI  calare  che  ha 
perduto  molto  della  tua  prima  vivacità  . 
Satt  Dial.  5.  (f.  18.  Bragia  1816.).  Le 
tibille  di  RaAVelTo  ec.  forte  U  più  Urli* 
opera  di  quel  peoorllo  divino  ,  bem  he 
«biadila  e  mette  sliole ,  dopocb*  aooo 
Mate  ritoccate,  oettuna  le  attarda.  (CPJ 

SBIANCARE  .  Diveair  ati  colora  che 
tenda  al  bianca-  Lai.  ajbatcere.  Gr.  >iu- 
*aa»t».rcu.  Bui  taf.  a5.  1.  Qoaodo  ar- 
de la  candela ,  diateli  che  arda  lo  luci- 
gnolo, «biaoca,  ■  poi  «i  stende  a*U'  an- 
nerato il  bianco.  Borak.  Rip.  ali,  Tao- 
toc  hi,  a  attignere  colle  dita  la  cimatura, 
n'  atea  il  coloro,  e  la  cimatura  «bianchi. 

SBIANCATO  Add.  da  Stancare  Lai. 
albana,  pallini.  Cr.  vt*')«v*cX>  Fr.  Gierd. 
S.  Pred.  il.  I  peccati  sanguintnll  saranno 
■sbrancati.  Tac.  Dar.  Aan.  11.  i  lo  Al 
In  dicono  di  pampini  tbiaocati .  /.'  1  j 
2  2.3  Col  vito  «morto  ,  e  le  carni  «bilo- 
cale per  lo  molto  «pinto  «itale  lucitele 
(  il  tetta  Ut.  ha  t  membri!  in  pallorem 
albnolibna  ) .  Beet  l  anh.  a  rim.  3. 
Quando  Febo  dal  cial  col  carro  d' oro 
Muove  a  iptrgeT  la  luca  Dolce,  ch'ai 

na  luce . 

*>  SBIANCIDO  Add  SldaaCmto.  Cnr. 
Cam.  28  Sono  i  fichi  pio.  cari  che  sono 
più  sodi,  pia  lisci,  e  più  colorili:  e  tili 
«odo  i  brulotti  re.  |  dote  gli  altri  ec 
«ooo  «ini,  e  grimi  .  a  «biancidi.  (FP) 

*  SBIASCIATtJRA.  Term.  de'  Orna- 
tari.  Dijctta  di  cimatura  alterchi  le  /or- 
héàti  t  lm  Coi jw Aio  di  tagliare  il  pelo  ,  fo 


i  dna  calialll.  (A) 
«VATO.  Add.  Sbiadato .  Lai.  far- 
ntlaua.  Cr.  tuataiec.  Bocc.  mov.  7»  11. 
Io  ti  lascerò  pegoo  questo  mio  labairo  di 
tbiarato  (eroe,  di  panno  «btavalo).  E  nam. 
la.  Per  quello  che  mi  dica  Bugliello,  die 
«ai  che  ti  roaatee  coti  bene  di  quelli  panni 
«un riti  Buon,  f'ier.  3.  I.  8.  Non  potai 
Altro  veder  .  che  un  abitio  latrato  Scir- 
natino,  e  «Inarato. 

$  SBIECAMENTE.  Avverb   la  tibie- 


■e,  ec.  (Al 

*  SBIECARE  Starter*,  Fara  in  «ro- 
da --he  (htceheiiii  ti  trovi  petto  In  tibie- 
to  .  Vat.  Perche  il  fiume  attraverso  j  la 
•irada  in  itbieco,  feci  tara  (Il  potile)  sbie- 
«andò  anch'  egli  I*  arco  ec.  (A) 

*  g.  I.  Sbiecare,  vale  talvolta  Parer- 
aiate.  Bendar  diritta,  e  ecuute  urna  casa 
bieca.  Mia.  Malm.  La  voce  bieca  è  aiata 
tatti  da' legnaiuoli,  per  intender  l' ine- 
gualità d'  un  legno  ;  e 
quando  lo  pareggiano  ,  e 
•V  fai) 

f  g.  II.  Sbiecare  .  In  ligalfic.  neri  Ir  , 
vale  Storcere,  S  travolgere.  Andare  a  allie- 
ta. L«t.  obliquare  .  Gr.  «ruoTOv/f.  I  arth. 
Star,  q  i'\<).  Le  «oc  mora,  torcendoti  in 
alcuni  luoghi  e  facendo  gomito ,  ovvero 
angolo ,  ifaieeano  molle  tolte  ,  rjinoo  a 
«chimbeiri.  *» 

f  •>  g  HI.  F.  aemtr.  paté. ,  parlando  de- 
tti» occhi ,  vale  Divenir  laico,  f Atene. 
BJm.  a.  Isa.  Sbiecarti  I  raggi  tmrnirt- 
no  Del  tao  «guardo  «erro.  Perfida  Fili*, 
e  «'arino  Le  neei  del  Ino  ara  (cioij  patta 
tu  divtntrr  rotea),  «  grinza).  (A) 

«SBIECATO.  Add.  da  Sbtecaras  Stor- 
ta. Stravolle.  (H) 

*  §.  Per  Pareggiato  ,  Bendala  dirit- 
te, ed  eguale.  Fatar,  Fariendo  mattimi* 
mente  congiugnere  l'arco  di  pietra  «Me- 
nte io  modo  da  latte  le  bande  che  riuscì 
furie,  ed  ha  molta  frana.  (A) 

SBIECO.  Add.  Storto,  Stravolto.  Lat. 
abhifuut.  Gr.  nXdyi«i. 

g.  A  tbieco  ,  a  la  itbleca  ,  pe.tt  oc- 
verbial.,  rutilano  Stortamente.  Lai.  ebli- 
que.  Gr  ■uv/C-j:.  *  Borgh.  Mom.  179. 
K  quatte  (cinquina)  legnarono ,  piegando  a 
«bieca  quel  frejo.  (V) 

f  S  SBIKSCIO.  Ad,!,  l.a  tiene  ,  che 
Sbieca.  Gali.  Sitt.  i5  j  Percht  non  può 
alla  abbatter»!  a  dare  «allo  sbietrio  di 
qualche  tatto  fitto  in  lem  ,  e  che  abbia 
il  pendio  tetto  dot'  e  il  molo  » 
forza  di  /a»W. 

*§./**  <0tr«ie.  lo  eletta  the  A  «tur- 
ca. »  Cai.  Sitt.  i5'|.  Se  noi  non  latciaa- 
«imo  cadere  (la  ruzzola)  «u  qualche  pietra 
che  aveue  pendio  te.,  e  che,  battendo  a 
«bietrio  «ulta  pietra  pendente,  acqniaataa 
movimento  ec. ,  non  tapiri  in  qwal  altra 
maniera  ee.  (B) 

SBIETOLARE.  Imbietolire,  Intenerir- 
ai. 


(qui  i. 


Trotto  Nardi  no  ancor 
E  tbietolar  lo 


male  oppretto , 
Ini.  •  MI- 


E  «nielolar  lo  veggono  ancor  ini.  *t  . 
«•re.  par  icfl.  Come  noi  da  Bietola 
viamo  il  verbo  Sbirlolnrt,  che  tuoi  1 


ec  ,  coti  gli  antichi 
avevano  Betizart.ee.  (B) 

SBIETTARE.  Contrario  if  Imbiettare) 
Cavar  la  biella.  Lat.  ««rum  tvtllert  Gr. 
«piva  aT0T«')aii*. 

g.  I.  Sbiettare,  In  ticnl/ic.  neulr  ;  ti  dice 
del  Pertirti  con  prestezza  e  n  ucciamen- 
te,  quali  fuvgendo,  e  iceppande  via.  hib. 
San.  55.  Arranca,  abietta,  «paletta,  cai. 
cagna  .  /.'  i3o.  ltbirlta  fuor  di  ootlri 
colombaia.  Ciriff.  Calv.  4-  1 13.  A  qurtlo 
modo  la  briglia  «bietta  V'erto  la  porla  . 
Salv.  Granch.  3.  5.  Eccoti  ch'egli  «bietlan 
di  qua. 

*  g.  II.  Diceil  In  proevrb.  Mentre  pi- 
scia Il  cent,  la  lepre  sbietta  j  e  vale  che 
Chi  non  lollectia  quando  e'  pu»  ,  perde 
l' eccatiaat.  Malm.  7  87.  E  mal  per  chi 
ha  tempo,  e  tempo  atprlia  j  Che  mentre 
pitela  il  ran,  la  lepre  «bietta.  fC) 

SBIGOTTIMENTO.  La  sbigtlttr».  Lat. 
animi  cantlemalie  ,  parer ,  trepidimi  Gr. 
ici'fi;  G.  V.  7.  a6.  4-  Sentito  ciò  nel- 
l'atte dal  Re,  ■'ebbe  grande  sbigottimento 


Pati.  pr.  Moa  ottante  la  paura,  lo  «bigot- 
Irniento,  il  dibattito,  X  tatieta  ee..  «  gli 
altri  gravi  accidenti  che  hanno  a  sosirnera 
coloro  a'  quali  tei  Tortona  «centra.  Cren. 
Morali  318.  Pn  queste  preti  ( 
•  grande  itbigotlimeoto  a  tatti 
lini  Ut*.  S.  Gir.  Appo  Dio  non 


ano  et  ter 
tali  dalle 
timenlo . 

SBIGOTTIRE.  Atterrire.  Metter  pau- 
ra. Lat.  per  t  erre  far  ere ,  timerem  incutere, 
Conslantiam  exlmere ,  ex  terrore.  Gr.  «Mt- 
T«-trt»]'TTti»  Paté.  II.  Dicendo  con  pro- 
Do  lo  'nferroo  isbTgoll'lre.'  E  a3oC"iTp!ura 


delle  salvatirhe  fiere  la  sbigottiva  lotte  . 
r«e.  Dav.  Ann.  la.  i5a.  Fatta  la  coaa 
maggiore ,  prr  itbigottire  il  nuoto  ca- 
pitano . 

S  g  I  E  neulr.  pass.  ,  benché  uhm 
telle  parlici/te  MI ,  TI  re.  «oh  eiprttte, 
'vale  Pei  dorsi  d'animo  ,  Impaurire.  Lai. 
anima  cadere  ,  pevere.  Gr.  KfT».tuu.!i'»  , 
Ittp ifijìùi'ì*! .  Bocc  nov.  43  18.  Pie- 
tro, al  ijual  pareva  del  rrmioo  avere  ava 
romp.r;nii  e  un  aostegno  delle  tue  fatiche, 
forte  «Ingolli  .  A?  net:  6.  La  doooa  , 
«enea  «bigottire  punto .  con  voce  ami 
piarevole  ritpote .  Prtr.  son.  a36  Onde 
ai  ibi  golii  tre  e  ti  «conforta  Mia  tira  in 
lutto.  E  cap.  5  Com*  uom  rh'è  tino,  t 
in  un  momento  ammorba  .  Che  sbigottì 
tre.  Dani,  taf,  8.  Perch'  io  m'  adiri  Non 
sbigottir .  ch'i' vincerò  la  pruova.  B  ti. 
Coti  mi  fece  tbigollir  lo  maitro,  Quano' 
i'  gli  vidi  si  turbar  la  fronte.  *  Cai.  tea 
19.  E  sbigottiice  del  panato  riero.  (FP) 
anche  in  tento  di  Sie- 


te S  IL- « 
lordile ,  Stordire .  «  Stor.  Pht.  3. 
oni  finestra  gtilgetiò  una  pietra  ,  e  eoo 
«ita  gli  perrotie  solla  tetta  ai  grand*  il 
colpo ,  che  lutto  il  fece  sbigottire  ».  ( C) 

SBIGOTTITAMENTE  .  Awerb.  Com 
Isbigatiimenta.  Lat  pavide,  trepide,  aa- 
rie.  Gr.  1tipidtai{ .  Rim.  ani  Ime.  tafl. 
Questi  tosto  in  figura  D'un  che  si  muore 


SBIGOTTITO.  Add.  da  Sbigottirò. 
Lat.  parterre/muti  .  trepidai  .  pavida,  , 
exttrritme.  Gr  it«at«Tro»/,.  /Jan».  In/,  ti. 
Oh  quanto  mi  pareva  «bigottito  I  Pttr. 
cenz.  3o.  I .  Ivi  a'  acquala  l'alma  «bigot- 
lita  .  Bocc.  nov.  7.  Cbkbibio  quasi 

sbigottito,  non  tappiendo  egli  «tetto  doc- 
ile «i  veniste  ,  nipote .  l'it.  SS,  Pad.  | . 
12-1  Subitamente  vedendo  questi  dragoni, 
furono  «1  tbigollili,  che  raddrro  io  terra 
per  morti,  avendo  perdalo  ogni  leatimeato 
•  eoooteimralo.  Guid  G.  DiotTigio  Aron» 
pagite  ec. ,  vrgeendo    nella  patatone  di 

ditte.  Tate  Gtr.  a.  II.  E  '/'volgo  della 
donne  sbigottite,  Che  non  «anno  ferir,  ai 
far*  schermi. 

+  *  SBIGOTTITTJCCIO  .  DHn.  di 
Sbigottito}  Alquanto  sbigottito.  Late.  Ce», 
t.  nov,  3.  pajf.  72.  A  madoona  Laldomine 
pareva  già  attere  nell*  mani  di  Malebraa 
«be,  e  «lava  metta  isbtgottilnccsa.  (A) 

SBILANCIAMENTO.  Lo  tbilaaxiara. 
Lat.  arqmltbrU  eublaUo.  Or.  .'«•p'pWatt 
tieoupaut. 

SBILANCIARE  Tirtir  gli  la  bilamcte. 
Levar  d'equilibrio.  Lat  mquiflbrlnm  tol- 
Itre .  Gr.  ite^óoiri'a»  «f  attori" »  .  ^<nff. 
n«r.  rip.  181.  Quella  vera  rorefatioat 
ec.  è  d'  avanto  per  itbilaociare  anche  ap 
narrate  mente  ali  occhio  il  primo  equili- 
brio tra  està,  e  le  palle. 

$  g.  E  fituratam,  I  ,■<•  Irli.  La  «era 
poi  e  be  a  mio  rontn  pensavo  d'aver  finito 
prima  eh*  ad  un'  ora  di  notte ,  mi  «bi- 
■nriò  T  arrivo  dello  Steno** ,  •  appresi» 
del  Sig.Molm.  (A) 

Lat.  ai- 
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toali 
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quiltbri  amati*,  «varate*.  Or  ita  ì  Li  sTi'*, 
«»*i  p«»t< .  Stiri*-  Prea.  Tote.  I.  qCr/. 
Quel  eh*  iKi  ri  fa  maggio*.  Mwifc, 

Arti^*.  -r^o'1*"0  ""**  " 

SBILENCO  .  .daM.  Mmw  .  Storio  , 
Malfatto.  Lat.  n'istoriai . .  wrnl ,  ni  fui, 
dittarti*  cruribmi.  Or.  pxtjìo:. 

P  SBILLACCO    Lo  netto  che  fi, </nc- 
cé. 'Molila    Otte    I.  Ifj6.  Non  vi  Urrà 
eoi  p ji  'li  .  e  vi  dirò  tram»  »iagecasiooa  * 
du  iperbole  si  strane,  eh*  «oi  doq  v*  I'  • 
immaginereste  |iiMmi  per  sognabile  dei 
cervelli  pisi  lajurticaloM^d.  qualstsia  re- 

^SbThBATO. -**.*•«  Ingannilo.  Tratto 
com  birbi j  voce  batta.  Lat.  .tVia  circum- 
ventai  .  Fir.  nev.  8-  3o5  Che  le n*nd  osi 
più  tbirbato  di  Fallalbacebto  ,  gli  pareva 
mettervi  più  del  tao. 

SBIRCIARE  Soccliiuettre  tU  occhi  por  ; 
vedere  fon  più  facilità  le  colf  minute  j 
proprio  di  chi  ha  /■  vitto  torto  .  Lat. 
hirquit  orili/ «  inlueri  Malm  1.  9.  Sbir- 
cia di  qua.  di  la  per  le  eitlsdi.  E  6  76. 
Sbircia  ndol»  uo  po'  meglio .  t  più  da  pret- 
ao.  E  7.  Yt  St'«re.aod»  sempre  il  qua  ' 
•  !■  li  .  t»  vede  Dodo,  di  vito  bianco,  ! 


«mr,  I   5l.  Ti 


SBIRRAGLIA  .  Tori*  //  corpo  int.eme 
do'  birri,  t  fami  fi.  Lat.  Ilelorum,  rei  te- 
teUilum  mulina  to  Gr  at  pupiojxoi  - 
Ar.  t'ir,  a  l  63.  L'  statava  a  ripnr  I' 
arma  tue  intorno  ,  Che  al  capitan  della 
•birraglia  tolse .  Buon.  Fior.  4  |.  ai. 
Non  •>  farà  Col  volermi  celar,  cb« 

la  «birraglia  Noo  mi  scopriate. 

SBIRRERl'A.  Shirraglia.lMl.  tletorum. 
oli  latellitum  mu'tiiude.  Or.  ai  fWÈttA' 
va»,  litro  Ori  a.  3.  a*,.  Ecco  addotto 
gli  fa  la  abirrena.  Bonn.  Fttr  ,11». 
La  sbirrena  non  ka  la  maggior  <oglia, 
Cha  di  raStnleltarmi  qualche  gotto 

SDIIIRO.  Birra  Lai.  flctor ,  eateHei. 
(ir.  sjL^ioùx^t  1  TaE>T«u  .  uTi/ttfrig;  . 
/  .1  ali.  a8,-  Allora  fa  il  romar  grande 
non  lui»  tra  il  padri  o  della  rata,  •  i  sol- 
dati .  ma  con  gli  abirri  ascerà  .  Rem. 
Itrl  a  ti.  33  Appena  aveva  ciò  Bru 
1,  Che  dagli  .birri  fu  lolla  di 


S.  I  Dir  k  me  r.tgjooi  agii  .birri, 
.ole  Dir  le  tue  ragiomi  o  chi  tip, tuo- 
monti  l'i  contrario,  e  non  può  aiutarti. 
Lat.  apud  novarcam  queri.  V.  BIRKO, 
(.11.  t'tech.  Ine.  a.  1.  Doletevi  Di  voi 
alato,  eh--  andane  (  semplice  1  )  A  dire  i 
fatti  vostri  e  (■-ora*  dicati  Per  proverbio) 
le  voilrc  ragioni  a  Gli  abirri. 

*  g.  II.  Sbirro,  dicati  da' /Viratoci  , 
in  Pesto  di  canopo  impiant- 
ar t.trimtlà  ,  chi  orrvr  ad 
untunque  rata  per  traipor- 
torti  altrove  ,  a  levarla  in  mito.  (A) 

SBRACCIARE  .  Cavar  le  robe  della 
Alterni  .  Lai.  e  pera  educete .  Moti. 
Frani,  flint,  buri.  a.  l3i?  ^1  mbiurciar», 
e  tbitarciare  I pesto. 

SBIZZARRIRE.  SeapHtttre  i  e  ti  aia 
nel  tigni  fic  alt.,  nel  ntittr.  e  nel  «trarr. 
post.  Lat.  froio  indulgere,  rtniom  txpte- 
re.  Cr.  xotà'  r'ò'jvi-v  natiav  .  Nov.  ani. 
K  a.  34.  Noi  abbiamo  ttriesarrito ,  a  il 
Dota  di  Milano,  a  degli  altri,  ebe  tono 
un  gran  praao  maggior  barba,  che  i  Nor- 
cini .  «Vaft.  Front.  Rim.  buri.  a.  |54- 
Per  vostra  ir  ,  non  ■  la  poesia  TJn  pro- 
prio andar*  in  poste  co*  capricci,  E  abis- 
•arrirti  della  fantasia  t  4>  Varch.  Star.  a. 
3|.  Gridando  un  vcituraJe ,  e  volendo 
uno  de'  suoi  muli  abùsarrira  correndogli 
dietro,  a  con  uaa  muli  percuotendolo, 
fu  cagione  che  molti  ti  levaiaero,  a  cor- 
rstsero  fuora  coli'  arma.  (C) 
SBOCCAMENTO  Lo 


a  guisa  d. 

fanno  amarrir*  a  aggirarti  i 
(ani  ool 
rum  ). 

»  SBOCCANTE.  Che  thexca.  Salvia. 
Sene/,  lih  1 .  pag  5  Con  ttpalaorati  oc 
chi  la  bella  di  Ahrocome  in  loro  sboccan- 
te ricevendo .  e  le  maniere  amai  ac.  f  B) 
Belila,  Dite  I.  1  j<  Vi  entra  aria  per 
certi  canali  fatti  a  polla  ,  sboccami  nella 
nostra  aria  esterna  dalla  aupcri.,  te  esterna 
del  guscio.  fC) 

*  8.  Par  la  Cete  rfretrai*.  Plot  AJr. 
Op.  mar.  ^.  10J.  Nel  verno  scaturisce 
(l'  acqui)  nuova  e  recente  ,  di  cui  è  ne- 
cessario che  partecipi  ancora  il  mare  agi- 
talo, olire  il  ricevere  gli  sboccamenti  de* 
turni .  E  ao8  La  terra  per  gli  oltraggi 
di  sboccamenti  disoidinali  di  fiumi,  a  per 
le  palpai)  era  per  lo  più  sformata.  (Cj 

5  S»OCCARE  .  Ihceù  propriamente 
d  i  Far  cupo,  o  Metter  foce  i  fiumi,  od 
altre  acque  limili ,  in  more  ,  o  in  altro 
fiume.  Lai.  »c  egere't.tgeri,  maria  im- 
bére  ,  te  e  tonnare  Or.  l'i;  -  -<  >  1  ■  ti  . 
itfifi-.ìm,  tu  i  i/»ti/  Slor.  Enr.  5. 
IO7.  Il  primo  e  Veuer.  o  Veoefo,  donde 
sh-K-ra  il  fiume  Trolleita,  lungo  la  cotta 
de*  monti  asprittimi  ebe  dividono  quasi  la 
Scondia  .  S  119  Sino  all'  ultima  conca- 
vili  del  Cantaro ,  dove  1'  Artia  sbocca 
nel  maro.  Sodar.  CeJu  aa.  Per  rettili  - 
cargli  conviene  talvolta  fare  grandinimi 
foni  aperti ,  che  tsbocebiao  in  laghi  a 
fiumi  ridai. 

«  g.  I.  /-  Ul  tento  ti  uaa  anche  al 
tiramenti .  Lat    devolve  .   Pini.  AJr. 
Op.  mar.  1  98  Oli  alboaeelli  a  la  pian- 
i  dici  germinar*   nel   mar  aero 
frollo  alconn  ,  a  son  nu- 


le che  ti 


trita  dall'acqua  de 


fiumi  che  vi  sboccano 
molta  belletti  (lì)  Segr,  Fior.  Star  Hb. 
a  Cornelio  riferisce  etser  venali  oratori 
Fiorentini  aU'imperatnre  a  pregare  ,  che 
1'  acque  della  Chiane  non  fossero  sopra  il 
paea*  loro  ibnecale.  (CP) 

*  S  II-  r>er  f  Ulcire  chi  fanno  i fu- 
mi, n  timlli,  del  loro  letto,  Traboccare, 
m  G.  V.  11.  1.  II.  L'Arno  sboccò  al 
fosso  Arnoaico,  e  al  borgo  della  Campa- 
ne nello  ttagao  ».  (X)  Cir.  En.  lìb,  5. 
K  Xanto  ,  da'  cadaveri  impedito  ,  sbocco 
ne' campi,  a  deviò  dal  mare.  (/Ir) 

§.  Ili  Per  eimilit.  Lat.  Irrutre,  rio. 
(Valer  egraoU  ,  erudire  ,  Gr.  laitlafàiti*  , 
iooop.it .  Cinff.  Calv  3.  io3.  Eccoli 
gli  Arbi  in  no  tratto,  cita  sboccano  Puor 
d'una  valla  per  osa  costiera. 

f  3  IV  Shoccare,  voli  anche  Svolta- 
re  ,  a  Svoltando  riutdre  .  Ambr.  Furi. 
'(.  |,  Voltala  a  man  manca  ce.,  sboccate 
poi  a  man  destra.  *  Lwt.  Gelo'.  3  6. 
Vennero  a  sboccar  qua  luti'  e  due  ,  e  1' 
ano  venne  alla  volta  mia  ac.  (V) 

%.  V.  Sboccare  1  vati,  è  il  Gettar  via, 
0  Trarre,  quando  e'eon  pi  -ai,  at*  po'  po' 
di  quel  liquore  eh'  è  di  sopra  .  Mlatm. 
7.  10.  Sbocconcellando,  intanto  il  fiasco 
sborra  .  Da»  Colt.  |65.  Ha'  fiaacbi  del 
trebbiano ,  perebé  non  intoni ,  ai  mette 
un  dito  d'olio  alla  bocci;  ma  quando  ai 
P  olio  via,  al 


J.  VI.  .VWear*.  ti  dice  anche  del 
Bompen  la  bocca  e)'  vati.  Lai.  vani 
orifictum  frangere  .  Gr.  07/113,  «Tip» 
fiaiaafli 

a>  §.  VII  Sboccare, parlandoti  di  Ar- 
tiglierie ,  vale  Hemper  torà  la  bocca  . 
Gorre.  Slor  &].  an.  Contro  al  quale 
(pniiavolantt  dello  il  bufolo)  benché  Pi- 
golo voltaste  alcuni  passavolanti  da' quali 

cTpi.0d?u 


ito 

Pagalo  fa  alla  fio* 

artiglieria,  e 

*  J.  fili. 
Aprirla  per  procedere  ienevi»*  cogli  ap- 
procci, a  per  andare  all'  aliaJto  di  qual- 
che opera  di  foritfcainne.  Qutec.  Stor. 
tib.  17.  Etteodoti  battuto  quasi  tutto  al 
giorno,  fece  sboccare  la  trincea,  con  tato  - 
rama  di  pigliare  la  notte  medetiana  il  o*>> 
ttione .  E  M 1  Essendosi  al  diciannotra 
sboccai*  du*  trincee  nelle  fotae  loro  ,  al 
ritiravano  con  altre  trincee,  delle  qanlt  3 
Duca  d'  Orb.no  Irne**  poco  conio.  (Br} 

%.  IX.  S'ideare  ,  fi-irratam.  Mar.  S. 
Grrc.  I  bu-.ai  uomini  rol  frena  del  con- 
iglio ti  ritengono  dallo  sboccar  del  par- 
lare (Ci ir,  dal  pai  lare  sboccatamente). 

«>  g.  X  Per  l'roiomperr .  Mar.  é>* 
Grre  a  In  Taalo  più  ardito  ,  quanto 
più  disperato  sboc.-aste  in  alcuna  vil'jnia. 
E  2.  a  i.  Acciocché  «ehemlo  alcuna  tea* 
Iasione  egli  *  il  norlre  nnimo  J  pertanto 
non  si  shorrbi  di  lunri  in  alcun  parla- 
mento illecito.  E  5   3l.  Estendo  l'animo 

turbato,  nientedimeno  ti  pone   imo  di 

non  isbitcrar*  di  fuori  in  parole  ,  e  cosi 
itene  tib-nsio  al  prossimo  ino.  (V) 

SBOCCATAMENTE.  THcutt 
Parlare  l'iorcsliurnle ,  del  Parlare  con 
ditonrelà.  Lat.  odicene  loqmi  Gr.  Kivjrpoe 
ìo/ùi  a>  A-p  icr  Crltt.  inttr.  t.  *9. 
a  Se  ona  vedeva  e*,  parla  sboecalamrata 
cogli  uomini  che  a  tei  vengono  ac.  à  dìf* 
fi  ile  il  riputarla  una  loriorelt»  scompa- 
gnala cb*  pianga  la  perdita  dolorosa  del 
tuo  contorte.  (C) 

*t  *  S  Stweentamente  ,  vale  anche 
Sfrenatamente  ,  Senio  vernn  ritegno,  A 
ini, a  di  tenmffe  tirorcala.  Srgner.  Parr. 
inttr.  cap  lft.  a.  Chi  potrà  mai  corra»» 
lauto  abocralamenle  in  braccio  alla  di- 
tonett*  ,  che  non  »i  rattemperi  alfine , 
•e.  (A, 

SBOCCATO.  Add.  do  Sboccare. 

t  J.  I.  Per  mela/  vote  Phenetto,  e> 
Soverchiamente  libero,  0  mr*Mfo  nel  par* 
lare.  Lat.  olurene  loqttem,  ort  infraeni . 
Gr.  eiiijxjn'toyti  ■  Poti.  Non  aia 

ebbriaco,  non  Uterniere  ,  noo  giocatore, 


mi. 


E  or  non  ti 


Coen.  OH. 

■iù  superbi  di  loro,  e  piò  sboc- 
cali .  *'*rr*.  Slor.  7  176.  Cominciò  a 
dire  apertamente  per  tulio,  rome  leggiere, 
e  sboccato  eh'  egli  era  ,  che  ehi  vincesse 
quella  provviiion*  non  potrebbe  esaera  aa 
non  no  trillo  .  'E  Ertel.  f>*  Questi  tali 
maldicenti  ti  chiamano  a  Pirenae  re.,  eoa 
meno  infame  vocabolo,  sboccali,  Uoguac- 
ciati ,  mordaci. 

§.  II.  .SWr»ro,  ri  dice  anche  al  Ca- 
vallo,  che  ito*  cura  il  morto;  che  nuche 
il  diciamo  Duro  di  hocco.  Lai.  duri  orli. 
Gr.  *5T9M0{  Frane.  Bnrb.  36l.  9.  Il 
cavai  discoverto  n  i  tenere  Foci  sboccalo 
sena*  ferri. o  freno.  ìtorg.  1».  \».  Caval- 
cava un'alfana  somarata.  Di  pel  morel- 
lo, e  stella  aveva  in  front*;  Solo  nn  di- 
fello avea  ,  eh'  era  sboccata,  E  pel  fu- 
ror le  par  piano  ogni  moni*  .  #  Gior. 
Geli.  Fit.  Alf.  34  Errol*  Cantei  me 
giovane  di  nobiKstimo  sangue,  trasporta- 
to da  uo  cavallo  sbucato  io 


na,  rimate  estinto.  fO 

$.  III.  Shoccoto,  il  dice  ancora  de' 
Cani,  cha  per  Itlancheeia ,  0  per  altro 
non  addentano.  Dite.  Cale.  ai.  Come 
cacciatori,  cb*  avellerò  i  veltri  sboccati, 
e  non  potettero  in  sul  giugnere  la  fiera 
assennare 

g  IT.  Sboccalo ,  affinato  a  JSatCo  , 
vale  Manometto,  0  talora  anche  Botta 
nello  bocca  j  contrario  d'  Abbocca- 
to. 

t  J  SBOCCATURA.  Lo  iheccore.  té 
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anche  //  Luogo  dove  un  tnme,  una  «Im- 

AVrgdj  Oisj.  f  ir.  /a3  Paro  meno  rbr 
ia  sialli  prima  sboccatura  del  Som*  oc. 

nr  n  e    indo  il  primo  empito  •  farà  dall' 

acona.  r.w'l.  tilt.  1.  Ita.  4.  83  Vuol, 
che  aia  ricoperta  da  noi  laida  di  terra 
a  aio  di  *<Mia  la  tua  sboccatura. 

*  $.  I.  e  al  uri  ,  diteti  nache  l' 
Atto»'  dallo  tboetare  un  Fortlg, 
/tire.  A  loe  sembianar  belle  (Picele)  io 


ero  questa  sboccatura.  (A) 

*  §   II.  Onlt  Estere  alta  prima,  al- 


Il  tecondo   re.  Sa- 
mito,  due  ec.  fintchl. 
Il  5.  Qui  per  alquanto  a  Pa- 
Ch'  è  naif  o»te  alla 
(A) 

SBOCCIARE.  Nelro.  5i  dica  dtlf 
!' <  ■  ,  ti  fiore  fuor  dalla  boccia  . 
*>  Salvi*.  Due.  3.  71.  Perete  le  cote  Della 
primavera  moavniu)  a  sbocciano,  ma  eoo 
malar.no,  «e.  (•) 

*  <*.  Per  Umili!,  dateti  Mie  Acque 
eotterraate,  che  s'  oprano  ama  via  ,  td 
eicone  fuor  dalla  terra.  Fio.  lati.  La 
sorgente  ec.  aia  ridotta  a  sbocciar*,  e 
romper*  nel  pia  deboia  della  campa 
g«  (A) 

SBOCCIATO.    Add    4*  Sbocciare. 


Narc 

■  I  r  j  qn 

ha  arappa  fuori  a  mo- 
li quale  a| 


poi,  eoo- 
che   è  io 


Salvia,  fìtte,  1.  *6 
vano  io  fiore,  ci  me 
milk  noiira  riti 
do  ebe  la  il  fi<H 
(iato  cade,  ed  è  patio. 

f  SBOCCO  Lo  liKWf,  e  anche  il 
Luogo  dov--  tkocta  un  fumé,  una  ttrada, 
o  simile.  Lat.  rffluvtum ,  faucet.  Or.  fa> 
fCt,*ie.  Tac.  Hav.  Ann.  M.  |58.  Appa- 
recchi, un  convito  allo  1  bocce  dall'acqua. 

SBOCCONCELLARE  .  Mangiar  leg- 
giermente. Lat. error/err.  Gr  /«-ttr^o'yim 
a*V.  L«r  3.  1.  Domine,  eh' e'  non  ri 
aia  rimasto  attalenta  da  sbocconcellare 
rrualruo  di  quei  rilievi?  E  ti.  1.  Lasciami 
andare  a  vedere  1'  l' truov*  da  sboccali- 
celiare  io  qualche  lato.  ♦  Mafm.  7.  10 
Sbocconcellando  munto  il  fiasco  sbocca, 
ec.  Minuec  Ivi:  Miriamo  tboeconeetlart. 
quando  ano,  mentre  arpetta  che  vanga- 
no i  compagni  a  menta,  o  ehe  aia  por- 
tata Ir  roba  in  tavola,  piglia  de'  peteeili 
di  pane,  a  mangia  (Hi 

Ì  SBOCCETTA  RE.  Dtctn  Sbugg  -Uar 
sententi,  e  vale  lo  fletti  che  Sputar 
sentente.  Al/eg  Se  quelli   '"  i  /*/- 

tarati)  ibog^etUn  le  tenteoae  ammirabili, 
e  questi  (rc  idioti)  ne  fanno  lo  sebiamaa- 
»"  maggiore.  (V) 

SBOGLIE.NT  AMENTO  V  A.  Quasi 
Bollimento,  Lo  tboglientare.  Lai.  mola», 
agitatto,  ferver  ,  acini .  Gr.  . 
?«•«■«,  Katu'eosv.  Cr.  4.  |.  %  La  fogli» 
dalla  vita  re-,  io  aequa  eotte,  il  calar 
febbrile  refrigerano.  •  lo  sbr.glieutam**- 
to  e  l'enlamanto  dello  (lomaro  maravi- 
elicivi  mente  r fatano.  Old.  Metam.  Sic- 
come la  nave,  la  quale  piglia  lo  vento 
e  lo  iboglieaUmeato  contrario  al  vanto* 
Vtrg.  Eneid.  U.  Sentendo  Enea  tempesta 
nel!1  animo  per  grande  »bogtientan**nto 
di  sollecitudini  W.  V.  1.  So  Avendo  in 
parte  raccontato  lo  sboglienl.meolo  dell. 

S  SDOGLIEN TARE  V.  A.  Quoti  Boi- 
Hrt;  e  per  meta/.  Agitare,  Pai  turbare , 
Commuover*.  Lat.  «rirara  ,  (««««rt, 
lacend*rr,/eroa/mtare.Gt.  «imi». Strett- 
ati* .  Fai.  Man.  Ciascuna  somma  cru- 
deltà sb-glienuva  nel  cieco  furore  M 
F.  %.  38.  Tanto  imbngaaento  di  guer- 
,h    .nimi    degl'  Ita. 


f.  f.  Prr  timthU  Zabnld  Andr.  ili. 
Quando  «gli  non  fovee  ben  ditpnsto  ,  ne 
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I  1  conoscerai  par  ansati 
segni,  cioè  spesso  sboglientara,  ruttare  di 
sapido  e  paaaolvnta  saeore  (dot,  Gorgo- 
gliar* il  eortto  per  lo  «rato  the  ti  raggi- 
ra entro  le  budella). 

f  Jj.  II.  la  significata  neutr.  patt. 
vaia  Attendersi,  .Rogarti.  Lat  glittara . 
exardrrt,  infiammar!  Cr.  l'aajìl'yitSsti. 
Gauàf.  G.  It.  t.  Par  la  qoal  rosa  Ira  li 
Greci  •  li  Troiani  del  detto  castello  cru- 
ci ol  in  mie  si  slioglienlòe  battaglia.  E  altro- 
ve t  Innauat  ehe  si  appressi  il  dnro  col- 
tallo.,  eh.  la  tagliente  spada  ., 
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arila  coglia.  Late.  Cen.  |,  nov.  8.  pag. 
■  4t>  Ed  egli    natamente  lasciauuegli  ca- 


rni vostro  sangue. 

SBOUI.IENTATO.  V.  A.  Adi. 


da 


le  boi 


cererie. 


nàfim  Burcb.  1.  117.  Enlravami 
bocca  nella  p«cia.   Ch'io   non  po- 


Sbetlieatare.  M  1  8.  106.  La  quale 
quasi  del  lutto  divisa,  e  piena  di  scan- 
dali, d>  rinite  in  continue  guerre  sbo- 
gltenlatr,  ec, 

SBOLZtt.NARE.  Dare  dette  Mionale, 
Botctotare.  Lai.  arietare.  Gr.  iBO'j^Tity. 
*  Salvia.  (Mite.  167.  Altro  altro** 
cantò  1'  alta  .iliade  Sbolaanar  (S) 

§.  I.  Prr  limila.  Liti.  So*,  jy  Par 
li  giovo  a  sbolaonar  rigavai.  ».* .  •«  4- 
7r>.  Cuindo  Amor,  cbetaatihasuolsonalo, 
Deraaglio  qui  si  giara  della  Morte. 

S-  II.  Per  (.ua.lai-e  il  e.nio  delle 
monete.  C.  V.  11.  36.  I  La  moneta  da 
soldi  quattro  di  Firma»  ac.e  la  moneta 
di  quaiirmi  si  sbolaonavano,  a  portavano 
via.  Dai:  Non.  119.  Peggiorandola  Ila 
moneta)  i  vicini  *  I  tempo,  a  le  osala 
arti,  la  sua  Intona  fia  sbulaonala  ioconta- 
aente.  a  trafugala. 

SBOMBAHUAME.  Scaricar 
barde. 

g.  Per  mttaf.   vale  Tirar 
Lai.  pedrrr, 
Gr. 
per 

leva  la  labbra  serrarci  Onda  mi 
va  sborabardara  Par  la  taverna  eh*  esca  io 
vaecherecrta. 

SBOMBARDATO.  AdJ.  da  Sbombar- 
darr.  Buon,  Fler.  3.  a  13.  K  iperbolo- 
ni,  a  fiabe  sborabardate  (qui  par  mttaf. 
cioè  sballale). 

S  BOMBETTA  RE.  Bombettare  ,  Sba- 
vazzare. Lai.  /a  vtne  ingurgitare  .  Gr. 
'  '  •  •  ■  '  •  •  lafar.  Set,  ifSa  Lo 
ibombettare.  e  l'addormentare  che  fanno 
insieme  Ginnone.  •  Giove. 

*  SDONDOLATO.  V.  A.  Add.  Pa- 
vera, Sciagurata.  Cavale.  Pnngil.  ijj8. 
Hanno  a  vile  ed  in  orrore  «V  àufermi  ■ 
poveri ,  ad  altri  sbondulali,  e  sciagure. 
li.  (V) 

SBONTADIATO.  F.  A.  Add  trmttit, 
One  non  e  quali  più  buono  a  nulla.  Lai. 
inalili! .  Gr.  >'-  y  ùot .  ZtbaH.  Andr. 
Il 5  Guardatevi  di  non  avara  a  far* 
con  B»mioi  sbootadiati,  e  sventurati.  Vii. 
SS,  Pad.  Come  a  persona  che  pam  lor 
vecchio  e  sbontadialo,  ai  gli  commtsoo  la 
cura  dell'orlo. 

«f  *  SBONZOLANTE.  Che  tbantala. 
Cbe  pende  ,  Che  e  cannale  per  abbon- 
da nm  di  u-nare .  Salvia.  Ntc.  Al.  Di 
latta  colma  tboosoUnte  poppa  .  £  Citi. 
Eurip.  6.  La  sbonsolaoti  massaia*  Cala  , 
e  porgi  a  rìr*v*r  Da'eapetaoli  i  aemi.  Che 
ai  talami  tu  lasci  degft  agnelli  ec  (A) 

*  SBONZOLARE.  Arnlr.  Pentolare, 
Ester  pendetitr,  a  come  cascante  per  ab- 
bundnnti  di  ..mare  .  Salvia.  iVif .  Ter. 
Trae  giù  le  poppe  ec.  di  lati*  sbonao- 
lando.  (A)  E  Oditi.  189  E  per  le  man- 
di* Le  femmine  baiavano  noo  munte,  Usa 
1*  poppe  ir  oppia  rea  inoculando.  (R) 

SBONZOLARE  .  fieutr.  Il  cader*  in- 
taramralt  gf  inlattial  nella  caglia  .  Lai. 
iniastlnn  in  icrohtm  decidere.  Burcb.  ]. 
a   Ed  alla  va  dicendo:  va,  che  sbouioJi. 

9  g.  ].  £  fa  sigaijtc.  smc  per  Far 
cadere  ad  alcuno  interamente  gf  Intestini 


addosso,  fa  quasi  per  isbonaolarlo.  (Cf 
|.  IL  Par  mttaf.  Pntaf.  1.  E  sbon- 
doman  ,  eh'  à  Berlingacelo  (  eloi  , 
empiii  tanta,  che  tu  corra  risico  di  tbon- 
talar*  ,  o  ttoppian  .  Lat.  atvum  distea- 
dere,  vaalram  dì  1  rum  pere  .  Gr  yxttipet 
mattai »ts*  ). 

%■  III.  Per  simili I.  Aprirsi  te  muraglie, 
9  simili  ;  Rovinare .  Dna.  Orma.  Gem» 
deltb.  1Ì8.  Se  noi  la  carichiamo  (Ir  mm- 
raglie  )  dal  nuovo  pondo  di  questi  ferra- 
menti a  pielroni ,  elleno  prioiii 
f.ran  pelo,  pw  corpo, 
leranno  ,  e  frarauera  H 

*  g.  IV  Per  A'-bond 

I.  1.  Né  mai  rifina  l'anno  che  o  di  po- 
ma Non  sbonaoli,  o  di  parto  di  bestiami, 
O  di  roteo  di  cereale  spiga.  (JV) 

SBOZZOLATO.  Add  da  Sbonttilare. 

•f  «SBOHACIARE,  e  SBOURAC1  ARE. 
Pwgare  datti  banace  .  Lai.  cbrytatal- 
li  purgare.  Gr.  y  .j-.  :-  ,  ,  at'sxioir». 
Beav  Cell.  Orci  3»  Saldato  cb*  sari 
.1  lavoro  la  prima  volta  .  sa  1'  opera  sia 
d  argento  si  fari  bollire  ec.  ,  a  tanto  vi 
bollirà,  che  il  Lavoro  sia  iboraciato  j  la 
quel  cosa  si  conseguirà  per  termine  d  '  un 
terso  d'  ora.  (*) 

*  SBORBOTTARB  Himbraltart.  Lat. 
increpttar*.  Gr.  l'ffiTinaìv  Bed.  leti.  t. 
6.  Ella  mi  ha  sborkottató,  rampognato  • 
sgridato  a  torlo  (*) 

SBORCUIARE.  lavarle  borchie  Buon. 
Fitr  4  V  ti.  L*  acateoao,  le  sborebias», 
ivetpaiano. 

*  SBORDELLA MENTO.  Lo  tbardel- 
tara ,  Pmttaaeetto.  Lat.  corruplcta  ,  me- 
rttricmm.GT.  o><xpSelM('  traussj«i«.  Saga. 
Slor.  11  »8i.  Scoia  raccontare  gli  sbor- 
dellemcDli  delle  matrone  nubili,  la  verri- 
nila perdala  dalla  fanciulle  sacre,  a  pro- 
fane ,  ec.  (•) 

SUORUELLAnE.  Bardellare  Lai., cor- 
tari.  Gr.  TraaviJti*. 

§  Sbordatine*,  vale  ancora  Fare  II  bar. 
detto.  Far  il  ebiano.  Buon.  Fier  1.  5. 

II.  Mvnlr'caai  enordellando  Si  rjvolgavan 
fegatelli  vivi  Per  entro  «I  fieno,  e  facao 
capitondolu 

»  SBORRACIARE     V.  SBORACIA- 
RB  (A) 

SBORRARE    Cmar  la  barra  Lai  re- 

mtntim  educare. 

%.  Per  Darfuari,  a  Dir  checche  irla  liba, 
rumente. Lai. premere.  Ter. Gr  diatp'snv. 
Fare.  Ercel.  58.  Di  coloro,  i  quali  ec.  di- 
cono tutto  quanto  quello  che  hanno  detto,  o 
fatto  a  chi  ne  gli  dimanda  ec  ,  s'usano  que- 
sti verbi:  svenare,  sborrare,  e«.  Toc.  Dav. 
L'  essersi  trovato  ano  ehe  sborrò  it  rattrnu- 
to  da  tulli  Alleg  \o\.  Ricevendosi  eoa  fe- 
sta ,  e  sborrandoti  con  soddiifaaioo*  Buon. 
Fler  4.  i.i.Epoiqu*|  chela 

#  SBORRATO.  Ai 
Baldin.  Dee.  Cavalli  e  ciocci  eoo  lor  ha' - 
sii.  e  sborrala  bardelle.  (A) 

SBORSANE.  Cavar  della  borsa,  e  co. 
mnnemenle  Pagar  di  coalaati.  Lal.nrrn- 
nlam  numerare.  Gr.ttmtfitùiìt  «pyjpvo  ». 
Hatt.  Fremi.  Jiim,  buri.  1.  67.  Man- 
dando lo  sborsar  per  la  pia  lunga.  Ar. 
Cass.  1.  5.  Poi  quando  aspetto  eh*  i 
danari  sborsino,  Non  ci  hanno  'I  modo , 
mi  domandan  termine  Barn.  rim.  1.  tl8. 
D' iatratlanarti,  por  cb*  non  si  sborsi  1 
Con  indiente,  hspost*.  ce. 

SBORSATO.  Add.  da  SbertareX.iX.  a*. 
lutus  ,  numerami ,  Or.  KnTw/UqSatc  . 
Gatte.  Star.  Con  facoltà  di  ricomperar* 
i  beai  alienati  dal  fisco,  ma  rendendo  il 
presso  sborsato,  far.  As  ì\o.  Sborsato 
il  pregio  della  mài  compra,  che  fa  he*  se» 
•liei  lire  ec  ,  rm  ceasecnó  a  Fileno. 


io3o 


no 
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tbftare.  Pagarne  sto. 
xzxfloi'i.  Cttch.  Esali. 
Cr.  a.  a.  E' mi  boogut  Fare  ano  tbec- 
ao,  ebe  cattai  aen  «  Prr  dir  di  >1 ,  io 
non  pago  ■  »uo'  deliili  D*v,  Camb.  -j  ;. 
Dal  primo  «bona  vottro  al  premute  ri- 


ta/ora  aarlr  i/ 
.Sreiwv.  JVf-/.  Pai  Ap 
do  •!  prineipal  (debitore) 
(  i  debiti  )  eoa  piano  sbo 
we*  (mulo  il  pari  dVitiogi 


amo. 

->  g.  Aor/o, 
Dalnn>  iboriato 
l3  Quando 
«lingua 

l'ettlogoeili 

•da*. 

*  SBOTTARE  Amor*  t»  J»*/eo  c'ic 
Velar*,  Sgomitarsi.  Car.  Mmlt.  ».  Sebu- 
min.  •  m  dibatte  •  «buffa,  e  abolt*.  (*) 
*f  SBOTTONARE.  Sfibbiar»  I  ballo, 
mij  contrarie-  af '  Abbottoaare .  Ltt.  globn- 
Ih  /orare,  vi  !  mollare.  I  l  Piati»  So* 
pra  aurate  parola  ibollonò  le  tue  robe,  e 
tornirò  nel  tu?  petto  Urti  forali,  ebe  nul- 
lo uomo  lo 

»,  ,  »J  nre  pe 

chicchi,  ti*  , 

che  anche  d,ci,me  SboUon'sgtare  Lai. 

'lai  taforre,  di- 
dina  tacer*,  dittarti*,  san  aculeati*  vrr- 
bit  tace,, tre.  &t.  Anìtaù*.  iSpi^tn. 

f  SBOTTONATO  iti.  da  Shollonsre . 
Feo  Urte.  t'It.  Colami,  »5  Quegli  po- 
chi panni  che  p  ru>  -  teneva  ibottoaati, 
al  patto. 

SBOTTONEGGIARE  Dire  alcun  mot- 
to  contro  a  chicchessia-  hai.  comincia  in- 
trarr,  asciarla  tacere,    dicieril*  lacetu. 
re.  Gr   Uiìopilv,  ùSaiJti».  Varch.  Er- 
etti. 69   Stwllonaggiace»,  cioè  dire  aitali 
motto  contro  chieeheaiia.  per 
ito  e  ripulaainue,  e  dargli  bit* 
e  mala  voce.   Solv.   t,  ranch.  3.  p. 
Per  itdegao  dove  coatro  iiueall  atioi  Slmt*  j 
Inneggiare?  uon  10  rbe-  lime.  Sctsm.  5V  | 
Due  preti,  un  loro  famiglio,  e  un  frate, 
ebe  ibolloneggiarouo  di  questa  poderi*  aa 
cri  del  He,  furono  impiccali 
SBOZZACCHIRE.  Uscir 
Uscir  di  tirata,  propri,  delle  pianto  a 
degli  animali,  che  dopo  atte,*  tlati  al- 
elianto  sali'  imbalza- ehm,  si  san 
Lat.  revirescm,  revivitcer»  , 
pare.  Gr.  «fwueeiu* [ntML 

«  SBOZZARE  Term.  drgli  Artisti  , 
che  significa  in  tonatale  Dar  ami  prima 
forma  a  rie  che  ti  vuol  metterò  in  opero, 
come  limare  ma  petto  sU  molali»,  0  ri- 
durlo prono  a  poco  alla  grottetls  e  Ina- 
ghetta  eh*  atra  »we  (Ai 
*  SBOZZATO.  Add. 
te .  BarL  Vom.  pani. 
Ma  aiuta  a  neh' egli  dal 
la  argoacato.  latria  V 
lUoaaaU.  (TC) 

tt  SBOZZATURA.  Sbatto,  Ahlmza- 
meato.  Imperf.  Tim.  D.  M.  T.  8-  3o$. 
Ne  powooo  «aera  in  verna  modo  pieeale, 
n  niaima  ihottature  di  quegli  ultimi  edi- 
ficài  toviaibili  //■', 

SBOZZIMARE.  Covar  U  bollimi.  Lat, 
tmplaslrum  fnrfumsm  escutere. 

SBOZZO.  Abbotto.  Salvia.  Pres.  To- 
tt.  ».  106.  La  prima  alampa  aeree  aitati 
di  primo  •botao  »  Imperf.  V.  Ti»,  fiat.  T- 
li.  73.  Notai  caaa  ti  pao  comporr*,  e  mot 
tara  inaiarne  in  un  attimo  a  fona  di  *i> 
vessa  e  ingegno  ,  come  i  primi  abotai  ai 
fanno.  (Fi 

SBOZZOLARE.  Pigliar  col  bottale 
parte  delta  molestia,  ossia  materia  mari, 
nata  J  lo  che  fa  il  mugnaia ,  per  mercede 
della  sua  opera.  Frane.  Sacck.  asso.  IQQ- 
Vedeodn  Boaaolo,  che  non  poteva  iKaiao- 
lare  come  volaa  ec.  .  chiamo  la  laccante, 
la  moglie.  /  ;.iù  rat- 
la-  Una 
mi 


J.  Diciamo  anche  Sbottolnrt,  il 
re  1  AaxaVi  dalla  seta  di  sulla  frasca. 

SBRACARE.  .Vetetr.  pass.  Cavarti  le 
br.tche  j  e  figarnlem.  Sf,rtor*i,  Fare  egal 
diligenza  prr  checchessia.  Lat.  ohalli,  eni- 
fi.  Gr.  fltertpu'acie  Allrg.  ut.  Cor.  la 
ai  lieo  panraecia  e  tt  tien  loggia  O  -'talli 
<l'  altri  ,  e  qaell' a  pia  valeale.  Che  nei 
dir  mal  d"  ognun  ti  tbraca  ,  a  tfi>cr,ie- 
Baom.  Fior.  4-  »•  t.  Quata  aeritandii  in 
loro  Korlian*  tbardellata  Sbracarti  la  oa- 
tara. 

SBHACATA.MENTE  .  A,n-erb.  Spen  - 
sitrntamente    Lat.   otiast.   Car.  leti.  1. 

Tederigo  tta  bi-ne.  e  ti  gode  della 
villa  tbracatantente.  4  E  Lelt.  Tamil.  3. 
Rivolgeteri  poi  addotto  al  continente  con. 
tra  a  que'taoti  Re  eba  ncll'  Appamoudo 
avete  vedali,  rome  tbracalamenle  ttanno 
lotti  quei  l'ir  padiglioni.  (C) 

SBRACATISS1M0.  .V.,-rr'  di  Stira 
calo. 

g  Figuratstm.  por  Grandissimo,  Slmr. 
dottalo.  Lat  iaemrtttur.  Gr  eTaUTaat-  Ai- 
log.  tri6.  Mitpruna  ad  aver  da'  falli  Un 
noe  ebraralittima  eoaipattion'-. 

SBRACATO,  Add.Sentsbraehl  Frane. 
Stcch.nov.  116.  Qactti  clierki  Marchi- 
giani, andando  tbracali,  tono  ti  (ì  ri,  che 
ogni  pertoaa  Canno  venire  a  ubliidienta  . 
Ani.  Alam  fan.  17.  Ma  mi  pare  an  bir- 
rone trioperato.  Cieco,  tbracato ,  e  teuaa 
panni  in  dono. 

g  Ftguratam.  J/trf.Sq  Perché  io  non 
bo  coti  (bracato  mobile  in  cita.  ec.  (c io'r, 
coti  grande,  coti  tnagailco;  m/<  basto). 
Car  l  tt.  1.74  Coniidcrate  per  votlra 
Te,  eba  tbrarata  vita  tana  la  noara  ,  te 
non  tapcttimo  ec.  (cioè,  falke,  tpcaaieTB* 
la,  tenta  brighe  )  . 

>>  SBRACf-Rl'A.  Ai'Oie  di  largheg- 
giare 0  In  f'tli,  a  la  parole.  Lise  Him. 
I.  aH8.  lo  bo  credalo  tcmprenwi  , 
Che  magnanimo  fuate ,  e  liberale ,  Ed 
aravi  per  tal*.  Vaggeads  farci  tante  tbra. 
ceri*.  (C) 

SBRACCIARE  .    Cavar    del  braccio. 
Frane    Sacch.   nov.    i3i.   Non  potendo 
lo  palmate  ,   non   il  polca  le- 


da Sbotta- 

«  4  nt'  75- 

oppo  malag»«o- 
ra  poco  più  cha 


S-  I.  la  lignific.  nentr  pass,  vaia  Sco- 
prir le  broccia,  andandole  d'  ogal  vetta. 
Lat.  /.r«,Ai«  nudare.  Gr.  fiatfnotts,  at.ro- 
yaitvovv.  !.•:>  ■  Mei.  cani.  1^6.  3.  Poi  ti 
tbrarcia,  a  ti  lava  il  tuo  bel  vito.  Ma' a,. 
7.  67.  Arriva  a  rata  ,  e  tbracciaii,  e  ti 
-nelle  ec.  Sopra  qua!  tacco  a  far  la  atte 
vendette.  Buon.  Fier.  Intr.  ».  ».  Stirar. 
elateri,  allertatevi.  La  vati*  al  Banco  al. 
tat*«i  ,  Il  teon  ipatloratevi.  tt  Bucali. 
Dial.  3.  Sa  vedette  con  rbe  garbo,  con 
rbe  Inietta  due  di  loro,  latrile  di  tchiera, 
ti  ton  vedute  tbraeriarii  quau  fino  al  go- 
mito. Iliin) 

§.  II.  Figuratam.  vale  Adoperare  in 
chrcchetila  ogni  Jorio  ,  *  sapere  J  modo 
bosso.  Lat.  omnet  neri  or  latendere  ,  ma. 
aibus  pedtbuttjue  caatendere.  Gr.  aiterei'* 
vivrai,  liaon.  Fier.  3.  I.  6.  Mi  cb* 
Doi  primi  Ci  doviamo  tbrarciare,  ed  ogni 
■atira  Fono  adoprara  in  lor  ,  per  ben 


ACCIATO.  Add.  da  Sbracciare j 
Che  ha  rimbeccato  te  maniche  fino  al 
gomito,  e  mudato  tf urlio  porla  del  braccio. 
Lai.  analaiaa-  brachi*  Fmmm.  4>  >>Q- 
Vaghitainta  giovani,  in  giubbe  di  teiidede 
tpogliate,  icalae,  e  tliraeriate  neiracqoa 
andanti,  /.('■-  Astrai.  La  veatimeala  corte 
inaoo  alle  ginocchia,  a  cinto  topr  atta,  a 
allretl  abrarcialo  il  braccio  infitto  alle 
gomitila.  Il  1 1  Fier.  3  I.  IO-  A  quei 
garaoa  palili  in  grambial  bianco.  Sbrac- 
ciali ,  ecollarriali ,  in  camici  naia,  E  in 
calton  di 
**  * 


Tane.  Boom.  e),  t. 
shrmciomentt ,  sbraciate  1  tanta 
inoltre,  e  apparente  (Ai 

SBRACIARE.  Allargar  la  brace  Oteco- 
sa,p*' ch'olla  ronda  maggior  caldo.  Maina. 
11.  Yt  E  l'altro  una  palella  da  caldani, 
E  con  etta  a  luì  corca  e  abrada  il  muto 
(qui  figurWam  ).  <t  Uinuce.  iti  t  Sbra- 
ciare vuol  dire  tlutxiear  la  brace  perchè 
t'accenda,  o  Taccata  tpaadere  alquanto!  e 
uni  .l,rrn,l..  gli  sbracia  il  muto,  rateatale, 
lo  percome  eoo  la  paletta  net  «tao,  a 
glirlo  iconica.  (A) 

$.  I  Per  moimf  voi*  Larg'iOt-odara  a 
la  fitti,  o  in  parole,  Soalatesnar*  prosit- 
gamonle  .  Lai.  mrgiri,  prodigrrt,  Gr. 
o"i«p«  s-tì».  l'arch.  A/tW.  p<j  A  rojoro 
che  troppo  li  mitlaBlaon,  e  dicono  di  vo- 
ler fare  e  dir*  cote  di  fuoco  ,  1*  tata, 
rompe  oda  loro  la  parola  in  bocca  ,  dira  1 
non  iabraeiatr.  Tac.  Dar.    Ann.   1.  tg. 

Mri  'e  'lÌcen^e.Gpro^«cUlo  il  frana-  «V*  toL 
dali  ec.,  e  la  cotanta  tua  gloria  d'arma 
lo  trafiggaraos  .  Mnlm  \  10,  Ond'io. 
tbrariar  vedendo  a  bel  Jilctlo,  Mi  riaol- 
vei  levar  quel  vin  da*  fiatebi. 

%.  11.  Sbraciare  a  mscila,  vale  Cansm- 
mare  cenai  risparmio,  a  riservo. 

SBRACIATA.  /.*  allargamento  della 
braco  aerati,  pcrthì  renda  tatdo  maggio- 
ro. *f  «f  Salvia.  Odlts.  »35  Ma  poiché  fa 
brucialo  il  fuoco  ,  e  morta  La  fiamma  , 
falla  aliar  buooa  tbraciata.  Par  di 
dulear  gli  ac bulinai  (Mia) 

g.  E  p*r  melaf.  tal*  Jtfoslra  di 
far  gran  cose,  tt  Salvia.  Buon. 
».  Dicati  far*  sbraciato,  tto'e  vanteria,  e 
otteotaiioai  della  propria  pertooa.  (B) 
•f  SBRACI'O.  Sbracata,  Sbraciarmeli 
ta,  l'ornata  mostr,,  o  Appaient  i  di  vo- 
ler fare,  a  dire  g'On  cose.  Detto  rfiiZ/i 
sbraciato  the  colla  palella  ti  fa  dal  fum- 
ee,  eoa  far  venir  fuoro,  e  teiatitlaro  At 
brace.  Iafar.  prim.  ,  S  r>.  Fu  vanitb ,  e  , 
come  ti  dice,  tbracio,  e  tcoprunanto  di 
troppo  afortalo  jrt.fi  in  Cori.  Fior.  laB 
Se  mai  pnre  i  titoli  ai  atta  letti  degl'  la> 
teRnamrnli  della  poetica,  e  degli  ammae- 
ttramenli  della  reti  ut  ira.  vi  taratte  me» 
to  per  ogni  guru  a  farne  qualche  abra- 
cio,  rome  avete  fatto  delle  parole.  Buon. 
Tane.  4  3-  Che  la  padrona  per  nulla 
non  tonci,  Che  fanno  pur  tanti  tbracn 
a  afoggi 

5BHACUL ATO  Add  Sfata  brache,  e 
cationi,  ttatm  7  j'V  11  quale,  coti  molle 
e  tbrecalala  ,  Il  cadatelo  par  di  monna 
JhW  tot,  3.  Meglio  ara  dargli 
Nel  capo,  o  una 
»oe  In  quel  rorpacrio tbri 
SBRAMARE.  Covar  te 
rei  e  ti  usa  in  stgnlfic.  alt.  e 
par».  Lat  sanare,  euplere  .  Gr.  l'aitan- 
m«i.  Fifoc.  3  9  Avendo  ancora  gli  oc- 
chi alquanto  della  lunga  tele  tbraatalt,  a 
prendendo  rìpoto  del  ricevuto  affanno,  in- 
cominciò  a  menar  lieta  tila.  Bemb.  rim. 

Cerco  tbramar  piangendo,  anai  cb'io 
munn.  Le  luci ,  ebe  datio  d'  altro  non 
beano  Boet  t  arch  3.  p'ot.  3.  Sa  i  bi- 
logni,  eba  Manno  tempre  a  bocca  aperta, 
e  tempre  rbirgginno  alcuna  coaa,  non  ti 
thrimeno,  né  ti  empiono  colle  ricebetae. 
•g'i  'r  giuocnfnrea  che  ec. 

«SBRANAMENTO  Lo  sbranare.  Ciac 
Oriti  79.  E  l'oro  ttriaiaro  tacitamente 
comincio  eddomealicarti  per  la  Francia  . 
a  persuadere  lo  tbranemruto  di  quel  po 
teotiitimo  regno  (!\S) 

f  tf  SBRANANTE.  Che  sbrana.  Bel- 
ila. Dite  'in  Se  dunque  avette  volulo  Dio 
che  la  tetìuagioe  ti  pateatte  di  lolligmi , 
a  ditpetto  di  tulli  i  flagelli  loro  ib 
non  er'  egli  ne 
(Mia) 
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SBRANARE  Rampi r$  fa  brani  j  che, 
parìa ii  (.i.i  di  panni  ,  diciamo  anche 
Strambi l/j't.  LaL  dilaniare,  diocerpere, 
/acerar*,  Gr.  atatairaTo  iati.  Hoc*,  w, 
4  '    la-  K  multo  mta  mal.  «Man  dagli 

•et»  éJUUm^»mm.  Sto.  C*  '  Cho 

10  ibranioo  i  cani  a  dna'  palmenti  aVor-A. 
Orig.  Fir,  no.  Qumi  palio  eob"  aratro 
•C  i.rr  me'  la  porta  di  aiaa  Capite,  tbra- 
nandou*  una  Mia  partila  di  territorio  . 
(  qui    t  ..  ,jt,t„  ,  cioè  teparandooe,  lo- 

(lll'P.I     l,r  ). 

SBRANATO.  Aid  da  Sbranar*.  Llt. 
ofilaatalui,  Uncfpivt,  Itteer.  Gr.  dixa 
Wtftiìf  f'Ifi'faMrft  wh'.  i6t.  Facecn- 
do  un  fi.  n..  c  gì  ni  Icone  addotto  a  uoa 
anfanata  guglia.  Pir.  Al.  ìl\  Avendo 
ritrovale  quri  pi,u,,,  iu|(4  |,  membra 
dallo  ibraoato  corna  ,  mettole  imo-ine  , 
«olio  al  nnlnimi  Imct,  facendogli  i)  te- 
polcro,  le  reoilrroao  alla  terra.  4  t'ir. 
En  •).  jfil   Ciglio,  dote  ti  cerco?  Che 

11  trovo  Si  iti mm  da  Ut  Coma  rarcnnn 
La  tue  co  i  •L'anale  e  tpatie  menili.?  IM) 

*  SBRAN  A  TORE.  I  erbai,  mare.  CAe 
1  bruna  ,  I  r<  -,jr  re  Drliin.  Vite.  I  <j6» 
Cjiun  per  aria  gli  uccelli  di  rapina  bat- 
tati giù  dallo  titolo  e  dall'  media,  ta  la 
mala  (unum  |..ro  non  gli  (a  ipeontrare 
io  quache  innocente  colomba  nelle  carni 


della  quale  ci  farcian  proli 
loro  aitigli ,  a  dal  loia  roalro  .brinato- 

*•*  i^t  v*yr\.,anceut\  » 

SBt  ANCAMENTO.  /.. 


Lai. 

"gergatio.  Gr.  o.  r.  c  yjp  ti{.  Cor.  leti. 
I.  Ol.  Vedendo  certe  guardie  di  paludi' 
ni,  certi  i n cdimenli  di  rocche,  certi  tbran- 
carnenli  di  camparle  ce.,  ilaraao  in  un 
certo  modo  fjr.eooili. 

SBRANCARE.  Cavar  di  branco  j  ed  , 
delle  balie,  carne  di  pecora,  (a. 
icc/ie,  cavalle,  a  umili,  eh*  vnano 
(hi.  Lat  tee- ce art  ,  abtgrre,  di- 
elicere.  Gr.  etptp/gM*.  *  Car.  Long.  So/. 
Eglino  li  che  tono  mali  cacciatori,  ed  i  loro 
cani  maliiiimo  avventi ,  perciocché  ab- 
baiando,  c  francandomi  latta  la  greggu, 
aio  I'  baatio  pencgailata.  (Min, 

f  $■  '•  !■  >a  tignific  m  uir  ,  i  aemtr. 
f*'  '•  **U  L'icir  di  bianco.  Lat.  diverto, 
re.  Gr  4>  Car.  Long. 

So/.  4-  Si  diede  a  por  menta  alle  gita  di 
saetta  baaaiaola;  ec,  vrggendola  dall'altra 
alrraacare,  a  per  I'  orma  teguendola,  vide 
prima  ria.  K.  (B)  E  8.  Quando  qualche 
randagia  pecora  ti  francava.  Dalai  la  ri- 
metteva, (dir) 

$.11.  Par  mttaf.  Toc.  Dav.  ann.  A.. 
00.  Il  quale  pone  la  gente  di  quelle  ga- 
lee io  vani  luoghi,  e  ibrancò  li  congiura 
in  lui  cominciare  (Cloe,  dittipó  ;  il  tuta 
lat.  ha  diiiecit)  .  E  Stor.  J.  148.  Gli 
alibardiari  abrancarano  (  cioè ,  ruggirono 
alla  riattata  j  il  Itila  lat.  Aa  >  dilapiu 
•Mcalatoribna  )  .  <•  Segr.  Fiat.  legni. 
Dut.  t  al.  167.  B  chi  pura  ai  determina 
creda .  rbe  emetto  Signora  tbrancbrrà 
qualcuno  di  cjucrti  confederati  (dot.  ca- 
earri  di  leg.).  (Pt) 

%.  III.  Sbrancare ,  vale  anche  Troncare, 
Rampert,  Polare  ,  Tagliar  via  la  bran- 
che. 0  <  rami.  Lat.  amputare.  Gr.  m» 
•  Ptlr.  taa.  ibs  Me  però  t mer- 

lo i  dolce  inaarati  ami ,  Biè  thranco  i 
verdi  ed  uvewati  rami  Dell'  arbor  ,  the 
aé  tot  cara  ,  né  gialo. 

SBRANCATO.  Acid,  ab  Sbrancare.  Lat. 

rgatui,  disitxttu.    Or.  iagaieìtii. 
Da».  Ann.  l3.  175.  Tiridala  a  aa- 
(ima  intorno,  lontano  più  d'an  tiro  d' 


a,  or  moitrando  teme- 
M.  par  nlUrgara,  e  ibraacau  trguiure  1 
a  calli  (  il  testo  lat.  ha  1  luare  ordiaet, 
•t  ditertoa  coaarrtari  ).  Hata.  Fttr. 


*ì.  tt,  ti,  ridi  boa  io  là  tra 


L-l, 


mi  AUeggiire  ona  pecora  1  brio  cala  4  f.i  - 
via.  Mi  Sbrancata,  cioè  levatati  di  bran- 
co, a  in  cooaegueaaa,  fuori  di  eaatodia  e 
d'occbie  del  pattare.  (A) 

SB RANDELLARE.  o>«W«  a»  fcraa- 
aVU».  Lat./rorUm  decer  pare.  Gr. 

«ires/nrn».  Dav.  La* 
D- ogni  «itlinaa  portala  loro  ad 


che  ia  an  limile  abri- 
la  eoa. 


car». 

SBRANDELLATO.  Add.  da  Sl-rom. 
de/Zara.  Sa-'v.  Avvert-  I.  I.  i  \.  Quello 
periodo  ec.,  non  pur  diffirìle  •  dar»,  ma 
o  totpeto,  o  eoo  un  membro  tbrandellito 

del  luiio  duri. 'a  tenta  alcun  fallo  (  ani 
figurala*».  ).  <è  Ilari.  Li  m  punì.  1 . 
».  paf  ao.  Se  topra  «ìiieu»  aride  ipal- 
I.  peline  un  manto  di  p4tpi«a  ,  o  nn 
Ilo  dimeno.  «  tt.ril.dell»tO.  (Ti) 


t  SBRANO   L'azij»,  della  ibtanare  ,     gament..  »  .  ,C) 


dirvi  di  vaali 
eiolameolo  si 
dora.  (Min) 

SBRICIOLARE,  Ridurrà  in  h.uoii. 
Lai  conltrert,  c—n intornerà.  Gr.  avara'. 

6  63.  Cradeva  il  mio  fan- 
o  tgoardo  Di  tbriciolir  tallo 
U  femiaan  ietto  (  qui  fit.,,ntam.). 

SBRICIOLATO.  Aid.  dm  Sbrtcielar*. 
Lat.  cnmtritut ,  cammtnulmt.  Gr.  suvre- 
r^iuaiivac. 

i  SBRIC AMENTO.  La  sbrigar*  Lai. 
fetUnolle,  txprdtUa,  ctUrila*.  òr.  j-jj. 
oh'.  Antm  A*L  il.  I.  4-  Niana  cosa 
e,  rbe  poni  aver  li*la  di  dttigenaia  inaia* 
m.  con  grtaia  di  molto  iibrigameoto. 

*  S  Sb'isamaat»,  ■  ancht  una  Sorta 
iti  arraffata  rtltonco.  «  11,11.  Tuli.  86. 
15  un  illro  ornamento,  ebe  t  ippclla  .altri- 


f  li  Stala  della  iota  th>  anal  i, 
mtlf,  c cedri.  Gr.  aTt*Lfrynr,  eyor/nv. 
Ihtlnm.  3.  io.  E  lidi  ad  cor  dilla  uni- 
•  tri  mino  linee  arroi  di  vino  e  di  lut- 
nilia  Fn  de  rrnlaun  fallo  ti  grtnde  ibra. 
IM  ilaln.  6.  5  |.  Addouo  aa  ibraoi  ,  e 
barbe  rome  ville. 

^BRATTARE.  Ktitart  ;  ed  olir*  al 
■ttniim.  alt.  ti  ■«  anche  nel  nentr  pan 
Lai  purgare,  pc  polii  e  r,r.  xk}«  ji£h». 
Cr.  <f  9  ).  I.  L~  quali  (  penine  j  ,  ta 
tpeito  eoolr'  a  té  comballnno.  imliag-nare 
11  vogliono  coll'arqua  multa  :  il  qual  lat. 
la,  uou  tolimeolc  li  rimaognnn  dulia  bat- 
taglia, ma  ùbrallinii,  lerr.nduti  f  coti  net 
letto  di  timi,  di fiiai  j  il  tetta  lat.  ha 
rootoiliunl  )■ 

§.  I.  Per  mttef.  vile  Levare  gl'impe- 
dimenti. Sbrigati,  Spettire  Lat.  expedi- 
re,  exit  u  n- e  Gr.  airs'uàa.  /•>.  Uiard. 
Pred.  I)  I  carnali  ton  'quelli  eli.  tua 
preti  da  quetto  vitco,  rio*  da'ddetli  della 
carne,  ebe  oon  par  che  te  ne  poitano  mai 
tlirittar..  «  tìrrn.  Itti.  43.  Sbrattatevi 
quanto  più  pretto  potete,  •  non  v'  avvi- 
luppai.  tanto  in  colette  tignonv.  (C) 

%.  11.  Sbrattar*  il  pati*,  a  dal  patte  , 
o  tinnii,  vag'iono,  In  meda  basila.  Andar. 
tea-.  Lai.  tcìnm  verter*.  Gr.  ttitavi's- 
Tst'ioi.  Malm.  6.  77.  Dica  che  ormai 
ibrattar  vuol  la  rampagna,  E  tomaie  a 
dar  oaov.  a  Beilioella  Sa/idn.  Vite.  1. 
K>5.  UkI  un  decreto  del  Senato  contro 


di 

*t  *  SBRAVAZZONE.  Bravaccio, 
Caiptltona,  UatcaiM  na,  Tagliacanionr  , 
Sgherro.  Salvia.  Fier.  fimaa.  5.  1.  3. 
Smargtano,  bravai.»,  tbravataofee;  quaù 
Martano,  da  Afarle  dio  della  guerra.  C'ai- 
titi. Torracét.  la.  ti  Oh  quanti  aliar 
di  quegli  thnvaaaooi.  Che  (II.  parole  «A 
ohi  tcmhran  pel  meato  Voler  tagliar  a 
aa  colpo  i  torrioni,  E  ai  fatti  poi  tua  di 
villade  il  letto!  (A) 

4  SBRICCO .  Maiaodler*  ,  Cagnot- 
la,  firUceat.  Lai.  tirai  mi,  per  diluì.  Gr. 
fipnpjpo;,  pexiiP*'*-  Berm-  rtm-  «  ■ 
85.  Sbncrbi,  tgberri,  barbuni,  bravi,  tbi- 
tai.  (•) 

4>  %.  Di  ani  Al/aibricea,  vale  tasi**** 
che  Alla  tfherra.  Late  Arttg.  3.  ».  So- 
billi lo  ipoglió,  e  rivetlillo  ella  .bricca  dt 
certi  panni  del  tuo  Cgliuolo,  da  cavalca- 
la, tri  •  •- 
SBRICCONECGIAEE.  Fari  il  bricco- 
me.,  F iver  dn  bt  leeone.  Lai.  ntquimme 
vivere.  Gr.  turr^irnrot  fUe*  fiwì  ». 
Buon.  Firr.  b).  a  7.  •britcsneggi.r  «o' 
fiacchi,  e  colle  tolf.. 

•BBICIO.  Foce  batta.  Adi.  Ambiti- 
lo, Meichta»,  I  tu.  Ualm.  11.  16.  E 
piglia  quali,  ciurmi  abbietta  «  tbrieia  A 
menate,  com'eoici  in  camicia. 

f*  SBRICIOLAMENTO,  ala  Sbricio- 
Vite    ».  tyo.  Ed  io 


•f  SBRIGARE.  Dar  fine  ecn , 
e  ri^diiomeatead  operai,,  „t  cita  1'  abbi* 
fr*  mano  1  e  -cu  che  nell'alt,  ti  ma 
ancht  ntl  acuir,  pan.  Lai.  maturare,  liti- 
dire,  eip  dire,  te  l:hr>aie,  Irnnncrr*. 
Gr.  Ttcjcdvu».  / ''.  Olii.  l35  Duta 
Ale. ter  Geiù  a  Giuda  1  1.1. rigali  di  far 
lotto  quello  che  tu  dei  fare.  Gr.  S.  Gir. 
3o.  Ter  quella  tanta  ncala  irrighiamoci 
di  montar  al  gtorii-to  Signore.  Fr.  Gtaid. 
ì'red.  S.  3g  rrnpcuemmo  quattro  ragio- 
ni, delle  quali  ìbngamnio  la  pi  ima,  e  la 
tre  runatouo.  l'allad  Gtugn.  2.  Quello 
ebe  ti  perrebb.  (la  J lampa  di  I  erotta 
181O.  a  gag.  304  teei;e  penerebbe)  a 
mietere  uno  nieie  per  uomo  ,  in  uno  di 
ne  tliriga  un'opera  di  bne.  Ar.  Fur.  au. 
4>  Sbrigotti  lotto  del  1U0  debito  ella  t 
Tanto  il  nome  di  lui  laper  dina.  /'.!_. 
Dav.  Star.  3.  3l'|.  Favoiiane,  rome  inet- 
to, la  fortuna  romana  ,  che  c.oduate  la 
Moeiano,  e  le  forte  d'Oriente,  e  ri  ibiigò 
ci  tbngaui- 


Uame- 

Spaccia- 


ta Cremona  tetri,  fece 
mo  )  (/  tetto  fai.  ha  .- 
gim«) 

SBRIGAT AMENTE.  Avverb 
lamenti  ,  Ora  prciltisa.  Lat.  ecleriltr 
ocyui,  trpedite.  Cr.  Tergine.  Saltiti, 
ing.  H.  Allora,  eonotriulu  il  fallo ,  tbri- 
gaiamente  p reterò  loro  armi.  /.  Salluit. 
l'afeli.  E  poiché  il  cootiglio  é  pino,  ti 
è  tbrigalamenle  mctlifri  il  fallo  (  qui  il 
Itilo  Int.  ha  t  mature  farlo  opui  cai  ). 
Tu.  Dr.  S- alcuno  U  doru.nda  d'  alcuna 

SBBIGAT1V0.  Add  Che  Jatilmcntt  li 
iMcm.  Lai.  expediltn.  Gt.iiitOfOi.  I  iv. 
Dite.  Ara.  Si.  Sona  (  queUi  iavonj  ■ 
più  •brigati' i,  I  più  durabili,  i  meno  di- 
ipeodioet,  ad  i  aieoo  toggclli  a  danni,  ed 
a  fraudi. 

*  g.  Sbrigativo, diceii  anche  delle  per- 
tomi,  e  vali  Speditivo,  Che  it  tbttga.  Bai- 
din.  Dtc.  Si  fa  conoieer.  per  un  nomo 
tbrigalivo  ne  II'  operare  tuo.  (A) 

SBRIGATO  Add  dn  Sbrigare.  P  CUv. 
Geli.  FiL  Al/.  35.  Il  Travitano  commu- 
tarto  gener.lt,  abrijptloai  con  oon  poche 
fatiche  da  tal.  amilo  ,  la  dntU  giù  pel 
Come  «Ila  ircooda,  talv.  a  gran  pena  la 
capitine.  (C) 

f  J.  I.  Per  Spedilo,  Fatile.Lml.  expe- 
diluì,  ce  ,  :  Gr.  i-Jx»jr»i-  Fallati. 
Man.  la-  La  |,iu  ibrigala  via  e  aggiu- 
gnere  il  bua  eh'  è  più  forte  e  feroce,  con 
bue  munii,  lo.  Fegru.  1  quali  pedoni  ali 
antichi  chiamavano  tbrigali.  G.  V ■  7.  65. 
3.  Ma  a  cui  Dio  mol  male,  eli' è  tbri- 
gaaU  (cioè,  finita  ,  inedita  :  Lai.  «cluni 
«*•)• 

9  $.  Il,  Sbrigato  .  detto  di  p*r,oaa  . 
vale  Pronto,  S<UetUo.  FtpediUvo.  Tei. 
Br.  7.  17.  Salamonr  dice:  quelli  rbe  e. 
ùbrigalo  in  tulle  le  in.  opera,  dimora  di- 
aanai  al  re,  e  m  n  Ira  1  minuto  popolo. 
htu  Strae  dice  :  aia  sbrigata  ia  latte  le 
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tua  opere  (D)  Set  mar.  Oriti,  initr. 
IO.  1  a-  I  citivi  iooo  tempre  ali  '  orti 
per  op«rar  maU  ,  sempre  snelli 
obrigili.  sonai  da  ararti,  (ff) 

SBRIGLIARE.  CWraWe  a*  lm S  ■  lo  'fa- 
r«.  Covar*;  o  l.r.  ir.  U  triglie.  LlL /rat- 
ina» i*r«.  Or.  ;t.,;i,  »t**ip*fv. 

/Vr  ,.*./r<.  Alwrr .    Megar*.  Ut. 


*  SBROCCOLARE.  Sbrattare,  Sbru- 
care, Roder  le  fo*ìi»  de'rami.  Allre 


g.  Per  mttaf.  vate  R  pattale.  «,,-<••.- 
AamaM'iatViai  ;  /).»>■*  aia 

Ljl  it  ifj  te  ti  roprthenAtr*  , 
•re.  Gr  '.-'.tu -7*  Ti»t.  Earch. 
88  D<r<  una  sbrigliala,  OTvero 
•briglia tura,  è  darà  alcool  buona  ripren- 
sione ad  alcuno  per  raffrenarlo  ;  .1  .  br  „ 
dire  ancora  fare  un  roveteio. 

f  SBRIGLI  ATELL  A.  dm.  di  Sbri- 
gh.ta.  Gal  Sl.t.  Alci»,  sbrigliateti., 
«he  ti  ino  date  oe'gioroi  passati  ai  signor 
l' hj  ii  no  reto  manmelo  ,  e  di 
atort  cangialo  io  una  cane*  fossi  fi- 
nUm  ■)■ 

SBRIULIATISSIMO  Superi,  di  Sbri- 
gliato. Boon.  Fltr.  ,.  a.  E  (ani  ogni 
qualunque  temeraria.  Polla,  «otta,  snooe- 
•ta  •  - 


SBRIGLIATO  Add  afa  Sbrigli  ere, 
CJu  non  Aa  bnglit,  Cht  i  fata  beigli: 
Sciolto.  Li  tv*  Lai.  infrenati  ,  lolatut. 
Gr.  y  /-.<  >  1*  ; 

J  fVr  rw-Mf  flamn.  PW.  |.  5.  11. 
Ifoa  li  creda  oeuuna  esser  licori  Dagli 
assalii  ibrigWeli  e  tempratoli.  tV  3.  4  *• 
E  susatri,  e  parole  tronche  e  baite .  B 
sbrigliate  querele,  e  labbri  aperti. 

SBRIGLIATDRA.  Sinppoto  ab  tri- 
glia, the  ti  de  ni  cavalli  quandi  a*  mm- 
matttranoj  Sberbiozeta.  hi 


,'dWejr- 


bastato.  Lat.  e*mr#.iao.  Or.  t"siTi>ir»«<. 
fere*.  .SU'.  IO  fag.  Forte  per  la  tbri- 
gllatura,  ebe  gli  aveva  l'anno  pattalo  daia 
Auloa  Lenti,  ditte  tolto  'I  contrario  Kd 
Errai  88.  Dare  ani  sbrigliata,  ovvero 
ebriglialura.  è  dare  alcaoa  buona  riprro- 
eione  id  alcuao  ,  per  raffrenarlo  ;  il  ebe 
ti  dice  ancora  fare  do  roveteio.  *  Poe. 
frrt  10.  Quattro  (orono  liberati,  e  Gin- 
liaao  a  no  altro  ritmati  al  largo.  Peoni 
per  aa  poro  di  ibriglialara,  come  pio  ,.. 
vi,  ma  vedendo  continuare  le  mandai  uni 
supplica  a  min  anta.  (C) 

SBRIGARE  Spriu.rt. 

g.  Per  mera/,  vmlt  Spettar*  lm  minsi- 
iUtimì  petti.  Lai.  rwitrrere,  diteindere , 
eamtmlamer*  Gr-  eu»Tas'la.t».  Tof.  Kit. 
Ve  agoni,  a  fedire  dae  grandmimi  colpi  , 
e  (briaaaoo  le  lanca  in  pernii. 

•r    «   SBROBBIARE.  Da   B  lobbie  j 
foce  popolar*  a  batta,  eh*  vale  Dir  vii- 
/avtt»,  *.l'#.-w".  l<»4 
M  ».  358.  Ma  perche  ritte  a  brobbi  e 

k!^!aa*tt  l'aJin.  •a.'f^f 

•  SBHOCCARE.  Lo  ttaet»  <Ae 


afrtV- 


fdfà 

•>    J.  Sbrattar*.     T*rm.  drgii 
eli  nV'/e  irle.  Ripulir  la  tata  caa  afa,  a 
altro  ferrmtto  appuntata  ,  dagli  ebrocchi 
*  iu  :. numi  che  m*l  filarla  W  et  temo  al- 
lattati, t  Ai- 
to SBROCCATORA.  Termia*  degli  Ar. 
del/a  seta.  L'Operatiaa*  delio  throf 
la  Kta  tal  guimd^la  ,   *d  anche  la 
«  cava  (A) 
PW  SPROCC0. 
«  S    Staatta.  Temtiaa  degli 
ni*.  Qaalla  tela  che  ti 
}  mal  ripm'trta  éapa  eh*  è  ir, tu. (A; 


Chi  vi  meaa  il  cavai,  vi  può  recare  Aa 
che  la  biada  j  e  lo  farà  pia  forte.  Se  lo 
manda  alle  macchie  a  sbroccolare.  (V) 

SBROGLIARE.   Levar*  gV  imbrogli  t 
eaatrari*  ii'  ImbracHart.  Lai.  txptdir*. 

*  f  %.  E  in  tigatfie.  aemtr.  pati.,  vai* 
Strigarti ,  Scapexthiarti  »  Levarti  dalC 
iiabrog/i*  .  Lat.  #e  trptdir*  .  «>  Uagat. 
Latt.  Di  coma  poi  tatù  ({netta  grande  a 
poro  concepibile  manifattori  potette  ior- 
tire  il  tuo  io  tento,  noo  So  lice  S  A.  di  ricor- 
darti come  chi  glia  la  ditte  te  aa  i bro- 
gliane .  (A) 

SBROGLIATO.  Add.  afe  Sbraeliar* . 
LmijrjrpeJitm ,  pmrgalut.  Gr.  airoùlayu' ;, 
xsdtyitdu'c  Salvia.  Dite,  |.  379.  Pia- 
gete oo  erto ,  ed  aspro ,  e  spinoso  cam- 
mino, pieno  di  baia*  •  di  dirupi,  ec  t  se 
questo  virae  sbroglialo  dalla  tpuM  che  1' 
impacciavano  oc,  la  diBcoUà  a  l'asprena, 
mulala  faccia,  riuecirk  ia  ahrrltaota  d  i 
caeaa,  r  facilita. 

SBRUCARE  .  Ltvar  via  I*  fogli*  a' 
pani.  Brucar*,  Lat.  /olia  delrahtr* , 
pampinar*,  fram.Ae.re ,  cetlutar*.  Gr.  owX- 
XaXMttì».  Hront.  Rial.  buri.  a.  »55..  E 
•bracale  e  dibucciele  in  un  tratto.  Uorg. 
il.  6.  Dettegli  un  pugno,  e  ■'.miragli  I' 
orecchio  ,  E  le  di  sangue  ua  lago  di  Pa- 
cerchio  ((fai  per  tunltiZj, 

SBRUFFARE.  Spaziar  eolia  bocce  . 
Lat.  liaaarem  iatnffiere,  iittpcrger*.  T*t. 
Pav.  P.  S.  eap.  18  Ad  uno  che  non  può 
lene  re  lo  Cina  saldo  ,  falli  uno  sacchetto 
oc ,  e  sbruffalo  ben  di  vino,  e  coti  caldo 
nonio  la  aal  capo. 

$  g  I  .fi  die*  aach*  eUlh  Sprataar* 
per  I*  mari.  Car.  Km.  lib  -  v.  J21  Ai 
Troiin  duce  assente  un  carro  invia ,  Con 
due  corner  eh'  eraa  di  qaei  del  Sole  Ge- 
na rosi  biliardi,  a  vampa  e  foro  Sbruffa- 
va n  per  le  nari.  (B)  Salvia.  G*ar.  I.  |. 
E  quando  ca'cavaUi  la  santa  Sbruffo  a  eoi 
U  lare.  (F) 

*  g.  Ita  Strafar*,  per  Jtpergtre.  SelJ. 
tal.  5.  Or  qui  I'  atpetu  ,  da  che  M  Sole 
attaffa  I  tuoi  dettrieri  in  mar  alla  mani- 
na ,  Cor  al  bbovo  corso  d'ambrosia  gli 
sbruffa.  ,'B) 

SBRUFFO.  La  tbrafare.  Lat.  rfuiie. 
Gr.  !':un;  Xalm.  11.  35.  Sbruffi  fe- 
tenti tearicando  e  rum.  In  un  tempo  ipa- 
veaU.  a  ammorba  tutti. 

J  S BRUTTARE .  Ter  aia  ,  ,.  ànatre 
il  brutta.  Nettar*.  Lai.  purgar*,  alterna- 
re-  Gr.  x«<r!toV(li»,  »«'>J«n». 

4  £-  £  m  tiguifit.  aeutr,  paat.  .  vaia 
Tarti  via.  e  fewarai  II  brutte.  Nettarti. 
.  Mail.  Frana.  Ria*,  bari.  3  96.  Men- 
tre i  deeti  ti  slmiir a,  a  ti  sbratta».  (Si 
SBUCARB.  la  tiguific.  maulr.  vale  O- 
ttir  dell*  buco  j  taatrari*  d'  Imbucarci 
e  atche  temp/kemaente  Utttr  fuori.  LaL 
ad  aerai  evader*.  Gr.  Boeviìtn »  ite  ri 
irtfiiiteo.  Uorg.  1.  3;  Che  noi  potremo 
or  oell*  Inferno  andare,  E  fame  latti  i 
diavoli  tbneara  E  7  3»  Le  pecchie  so. 
glion  pel  fuoco  abucare.  E  aa.  174  Dan- 
qaa  coaviea  che  I'  Arpilista  ahochi.  Ceeth. 
DeU  4.  5.  S'  io  lo  fo  sbucare  (  com'  io 
eredo)  di  rata  ae.,  io  va'  cercar  le  volte, 
B  veder  se  a'  vi  toa  da  cavar  foari  Quo' 
poveri  prigioni  .  Tali.  Am.  3.  a.  Eco» 
di  non  10  donde  ua  lapo  sbaca. 

§.  E  la  tignific.  alt.  vate  Cavar  della 
buca  t  *  taltra  aach*  eemplrr omenti  Ca- 
var fuori  .  Las.  adusar*  ■  Gr.  t'fc'ytt*  • 
Merg.  a).  157.  E  te  vi  foste  rettalo  al- 


La  fa  lavare  tetta  volte,  e  immuri ene-raler 
fa  libero  dalla  malattia,  a  laeeiò  via  cruol 
mal  cuoio,  e  iburcbiotii  latto,  e  divesstò 
la  carne  taa  bella  .  Fr.  Giard,  S.  Pr-vef . 
36.  Entro  nel  Gierdaao  ,  a  laeatti  trita 
eolie,  e  immanleocBte  fa  libero  dalla  eraa- 
ladetta  lebbra,  e  laacio  via  quel  mal  caca- 
lo, e  ibuechioeii  tallo,  e  diccelo  la  earase 
purificala  come  di  fanciullo.  Pateff.  5.  La 
tigna  con  tignamiea  mi  tburebio. 

SBUCCBIATO  .  Adi.  de  Shuc chiara  . 
Lai.  detarUealui.  Gr.  airaiiirietu'i.  Lib. 
Sen.  ioa.  Tu  se*  d'  ogni  buntà  sbacchialo, 
a  netto  fifa!  per  metnf.). 

3  SBUCCIARE.  Levar  la  bucxla.  Lai. 
decorticare .  c  or  ti  e  e m  detreter*.  Gr.  J. 
ai'irtiv.  Cr.  5.  3y.  1.  Si  colgono  ffe  ver- 
the  del  brille^  del  mese  d'  Aprile,  quando 
il  sugo  li  muove  io  q nelle ,  a  ti  tba 

abbia 


no ,  e  te  aa  fanno  eorba ,  e  gabbia  da 
uccelli .  Ler.  Ned.  caos.  77.  4.  Non  ai 
monda,  e  bob  ti  tcbàaecia,  Sol  ti  tbuccia 


eoo  cerila  lo  sbuchi 
9urch  1.  A5.  B  sbuco  'I  capo,  a 
gaardó  già  la  tomba  .  Ltb.  Sen.  7.  Or 
sbu.a  fuor  qoel  tuo  sooetlo  irilo. 

SBUCCBIARE.  Sbocciar*.  Lat.  aWor- 
Or.  »ir»#<XIs»  Fr.  Gieré.  Pand. 


ito  pocoliao. 

*  g.  I.  E  m  tigni fie.  aealr.  pai*.,  vaia 
Deporr*,  o  Lnteiar  la  bnetia.  e  la  polir. 
»  Rad.  Oit.  aa,  106  la  questo  le  meni 
ano  di  etti  quattro  ( lombrichi )  cominci  > 
a  sbucciarsi  della  cuticola  ».  (A) 

%.  Il  Per  mete/.  Patof.  I.  Isbuccioii,  e 
aoa  far  dello  alitaoao. 

SBUCCIATO.  atVe*  afa  Sbocciare.  Leu 
rarcorvalw  ,  dacerttcatui .  Gr.  Jstirra, 
Ritti*.  Fior.  3o  La  copia  •aooila  dalU 
telva  di  qaeato  albero,  che  spoolaoeaaaco- 
le  aaaee  senta  cnltara  alcaai ,  par  sua  de , 
che  te  ne  sbucci  non  poche  delle  perfette 
ne  più  sbucciate.  Buon.  Tane.  5  4-  aT. 
E'  aeana  aver  le  gole  tcolorile  .  C.  B  lo 
asaoi  sbacciale.  Sodar.  Colt.  o3.  Fatti 
minati  col  pialletto .  ovTero  raschiando  il 
legno  tbuceiato  prima  eoi  colteli 

la  s  ara 

*  bBL"  DELL  AMENTO  Lo 
r*.  Il  Eocebet.  alta  E.  SFOJiDAMKS 

to  ,  g.  e» 

SBUDELLARE.  />rt>e  la  golia,  che 
eitnao  le  budella.  Lat.  ex  caler  ere.  Gr. 
tfl*Tiai';<i».  G.  V.  8.  55.  |5.  Noo  ia- 
landeano  ad  altro,che  ammanare  i  cavalieri, 
e  i  laro  cavalli  isf ondare,  e  tbadetlera  (con 
ha  il  Utto  Davant  ).  Dia.  Camp.  1.  ci. 
I  pedoni  degli  Aretini  li  melletao  carpo- 
ae  lotto  i  ventri  de*  carelli  colla  coltella 
in  mano,  e  tbudi-tlavangli  .  i'trtff.  Col* 
a.  jr>.  E  sotto  mano  una  punta  crivelli. 
Che  I'  elefante  in  un  punlu  ibi 

SBUDELLATO  .  Add.  da 
re.  LaL  ertaterata*  Gr. 
Guid  G.  Quando  eoi  vedrete  li  votUi 
parti  sbudellali.  Front.  Satch.  nav.  a58- 
Chinando  il  lame  ,  vede  I'  «ino  morto  * 
ebadellalo .  Bromi.  Star.  a.  36.  Quii» 
dalle  fetile  e  di'  civalli  sbudelliti  cadu- 
to, e  dagli  altri  soldati  abbandonato. 

SBUFFANTE .  Che  iboffa.  Lai.  ambe 
laat,  tremrat  Gr.  xjS'.ai'isi».  fiwostsv. 
Taf.  Dov  Aoa.  4.  83  Temerà  di  Demo. 
Bianco  gii  scoperto  e  ibulCsnle.  che  dov' 
eri  il  figl.aolo  ti  chiami  .U*  1 
altro  aiata  (qui  il  leale  lat.  ha 
tr  Sali-in.  OéUi.  llb.  S.  v.  569. 
no.  me  di  nuovo  1. 
non  porti  al  mar  pescoso  ,  Gf  avemenla 
sbaffaoie  e  sospirante  ( B)  E  Georg,  lib. 
t.  B  ,  o  lo  a  cui  la  prima  une  sbuffami 
D estri er  versò  la  terra  ec.  E  Eariei.  I$b-  7. 
Allo  crinito  Elmo  toslirn  Chimera  dalle 
fauri  Faorbi  d'  Etna  sbuffante.  (E) 

SBUFFARE.  Suit.  Le  thofare ,  Sof- 
fiamomi» ,  Fremilo .  Lai.  fremilo  1.  Gr. 
ppipae,  .  Toc  Dav  Gerivi.  375.  Oner- 
vaaó  gli  anilriri  e  gli  tbnffari ,  e  a  que- 
sti hanno  più  fede,  che  ad  altxo  iadovi- 


pià 
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a  cagioni  d' Ira.  Lat.  anheìore ,  fremere. 
Gr.  afrOsuu'veiv ,  avsiaù* .  Dani.  Inf. 
l8.  Quindi  lentimroo  gente  cb«  li  aterina 
M(U*  altra  bolgia,  a  co*  col  muto  ibuifà, 
B  *•  medesma  cella  palme  picchia.  Pera. 
Ori.  Ù  16.  »4-  Ma  non  s'  avvenU  il  fu», 
co  al  *Ua  stoppa.  He  A  '  una  Arra  un  can 
■alla  alla  palla ,  Come  levato  ai  rivolle 
Orlando ,  Di  adeguo  areno  soffiando  « 
sbuffando.  Farch.  Emi.  55.  Sa  v*  ag- 
ajiugne  parole,  o  alli  che  inoltrino  lai  »■ 
■▼er  preso  il  grillo,  estere  aailato  in  tulla 
laica,  cioè  essere  adiralo,  e  arerà  ciò  par 
■Baio  ,  ai  dice  t  e'marine  ,  egli  sbuffa  ,  o 
soffia.  Tic.  Dar.  Ann.  3-  61 .  Fallo  cuo- 
re ,  rientra  io  lenito ,  a  trova  rioforaala 
1*  aecuio  ,  i  Padri  ibuffare  ,  contrario  e 
pi  cosa  .  E  11  l38.  Mao  piò 
>,  ma  «buffando  alla  scoperta, 
0:  ac. 

g.  I.  Sbuffar  ,  in  tlgmi/lt.  al/. ,  .  a/e 
Preferir*,  o  Dire  eoa  iMdtfnc.1rStrd.SUr. 
%■  79.  Coma  a  Cochin  renne  la  onora  d' 
no  Unto  preparamento  ,  la  plebe  comin- 
cio a  thuflare,  che  per  amoro  de 'fbretlieri 
era  massa  io  pericolo  della  vita  ,  a  dalla 
rosa  .  (CP)  E  l3.  5i3.  I rtwminciarooo 


•tW  CCTcbi,  e   ti  r  I  le   tetodt.  _ 

*  $.  II.  E  san  In  tigni/le.  Mi.  Man- 
dar fuori.  Ang.  Siti.  a.  43.  Ti  pensi  In 
gli  alipedi  destrieri.  Falli  arditi  dal  fuo- 
co,  e  dal  renano  Che  tbuffau  fuor  indo- 
miti od  altieri  Poter  bea  governar  sotto 
Q  Ino  frenot  E  58.  Sbuffi»  fijmmi ,  an- 
DÌIriscoo  ,  come  quelli ,  Cba  lotto  baooo 
al  volar  I'  animo  ioteoto.  (DJ 

*g.  111.  Sbuffare.  T  de' Cavalierini. 
Sic  fi  del  te/fiare  chi  /a  il  cn^Ue  qua*, 
et»  /«  gli  pur*  davanti  alcuna  cosa  cht  le 
tpaveaii.  (A) 

f  »  SBUFFO  .  A  e  w  ,  Sprutxo 

particolarmente  gettito  per  bocce ,  op- 
pure dell'  armeggiamento  di  chi  nasi*  ■ 
J*tu  volgarmente  dtceii  Sbruffo  .  Smlvin. 
Op.  Ptic.  5.  \  1  |.  E  molto  sopra  'I  mar 
•pota  sanguigna  Sforna,  bollendo  pe' do- 
lori ,  e  mugghia  Di  lai  infuriala  sotto  I' 
acqua  Lo  sbuffo.  (A) 

»  g.  Sbuffo .  T.  de'  Cavai/trini  Lo 
buffare  del  cernite  net  veder  coso  che  le 
*V"tntl.  (A) 

SBUGIARDARE.  Convincere  di  bugie. 
Lat.  menataci!'  coetrguere.  Cr-  *W'-  l7.u  » 
Tivor.  ^1 aoo)o/i'a;.  Dar.  Scltm.  79.  Con 
loro  disputare  a  confondergli ,  scoprirli , 
nbogiardarli  ,  configgerli. 

•  SBULLETTARE .  Gettar  fuori  le 
Lulle  iti  j  I  diceti  propriamente  ed  Un 
certo  gettar  che  fenne  gf  lalanachl  dt 
calcina  a"  una  porsiencrlla  di  lor  tuptr- 
jficie  per  le  pii  di  figure  tenda  ,  tienile 
alla  tetta,  e  cappello  di  una  bulletta,  U- 
oxiamde  aa  baca  limili  a  fiutilo  cht  fa 
la  bulletta,  a  chiodo  nelle  muraglia  mal 
cavamelo  fuori,  Raldin.  Voc.  Dit.  (A) 

a)  SBCLLETT ATURA.  Le  tbulttttare, 
sello  propriamente  dell'intonachi  (A) 

SBCSAHE  .  l'incero  altrui  tutti  I  tue' 
danari.  Patofi.  a.  Rivela,  sbua,  rabbuffa, 
cernrerbia  .  Llb.  Sen.  54.  Non  bai  più 
liuoco,  a  straccerai  le  cartai  Rendi  a  tua 
posta  ornai  la  spada  averle.  Cb'  io  t"  ho 
sbasì  lo,  e  poi  sa'  mi 
». 14.  Io  U  debbo 
E  non  giuoco  più 

SBUSATO.  Add 
Egli  e  stasalo,  a  «. 

SC 

•f  SCÀBBIA.  R  egna.  Secondo  i  Medici 
è  una  Malattia  cutanea,  prurtginoia  e  con- 
tagieem  ,  che  differisce  dalla  rogna  nell' 
le  patitole  più  piccole  ,  e  alquanto 
Lai.  txabitt.  Gr.  ;«>*,  i|ieapi's«- 
T.  II. 


vecchio.  Burch. 
a  poco  a  poro, 
Cristiano. 
lare.  Pateff.  a. 


ria  .  Deal.  Inf  19.  E  si  trsavan  giù  1* 
unghie  la  scabbia  ,  Coma  colisi  dt  «Cor- 
dova la  scaglia .  E  Purg.  a3.  Deh  non 
contenderà  all'  ssciatla  srabbia  Cbc  mi 
scolora  .  Prtr.  cani.  ao.  3.  Cb'  al  corpo 
sano  ba  procuralo  scablU.  Cr.  3.  16  6. 
Ancora  sa  si  fa  unguento  di  quello  (orto) 
con  acalo  folla,  a  pensi  a  modo  d'impia- 
stro aopra  la  scabbia  ulcerala,  sanala.  E 
6.  IO.  a.  La  sua  polvcra  (dell'  ariitalegia), 
con  accio  mischiala  ,  da  puaxa  e  scabbia 
ottimamente  moodifica  la  cotenna  .  Etp. 
Satm.  Questo  Lasserò  era  pien  di  scab- 
bia. Alam.  Colt.  1.  a5.  Rimedio  e  scher- 
mo Alla  tarda  podagra  a  all'  aspra  scabbia. 

SGABBIARE  .  /Vettore  dalla  tcebbta  . 
Lat.  teabie  purgare .  Gr.  ibai'oa,  eiw- 
suo'xti* . 

g.  Prr  metnf.  vale  Piallare,  Ripulire. 
Lai.  taevigart .  Gr.  ì  tioa'vii»  .  Pallod. 
cip.  *6.  Fia  il  loogo  mondo  ,  a  d'  ogni 
lato  scabhiito,  e  piallalo. 

*t  SCABBIOSA.  Pianta  perenne  ,  cosi 
detta  peri  hi  creduta  buona  per  la  scab- 
bia .  Coltivati  ne'  giardini  ,  1  nosco  ne 
campi  .  e  trovati  Jmita  fra  te  biade  nel 
mete  di  Giugno.  Il  fiore,  volg.  dette  Ve- 
dovine, o  Vedovina  saKalics.à  pure  un» 

relè  di  Stabbiata  .  Lat  acaowaa  .  Cr. 
35.  3.  Coatta  la  scrofole  secche  li  Ut- 
ria  impiastri  di  due  parti  di  ricala  ,  e 
tersa  di  scabbiosa.  E  6  117.  La  scab- 
biosa e  calda  e  secca  oal  secondo  grado, 
la  quale,  quaodo  •■  secca  ,  e  di  nulla  ef- 


l'alejr 


tirili  scabbiosa  tram- 


basciando pacchio.  Xiba/d.  Andr.  q\6.  To- 
gli barbe  di  sparagi ,  barbe  di  finoerhio, 
bari»  di  scabbiosa,  e  fanne  siroppo.  Tei. 
Pov.  P,  S.  cip  3.  La  scabbiosa  .  triU 
con  la  sugna,  Uva  la  (ltmroa  salta  cba  fa 
la  scabbia,  ovvero  rogna. 

SCABBIOSO  .  Add.  fhr  he  scabbie. 
Lai.  icebiotui .  Gr.  tpaipaianf  .  Pelbsd. 
Mlegg.  8-  Questo  lutto  1  anno  à  medica- 
mento da  farà  alle  pecora ,  par  non  la- 
sciarla diventare  scabbiosa  .  Bui.  Purg, 
i  i.  1 .  Finge  I'  autore ,  coma  li  golosi 
scabbiosi. 

g.  Per  limila,  il  dice  dell*  piante,  e  di 
,  e  vele  talora  lo  steste  ,  che  Sca- 
Cr.  2.  te\a  I  Sappiamo  cba  le 
piante  aalvalicbe  sono  spinosa  e  scabbiose 
nella  su  ila  mia  della  corteccia.  /  4- 
La  vite  ac.  e  un  arboscello  umile  mollo, 
torta,  nodosa  a  tribbiali  ( coti  in  alcuni 
triti  a  piana  j  te  itampeto  ,  e  II  lette 
Ricci  henna  scabrosa  ).  Alam.  Colt.  J. 
al.  Ha  di  scabbiosa  ruggine  empia  i 
farri  • 

«  SGABELLO  .  Sgabello  .  Ued.  Jtb. 
Cr.  73.  Forra  i  suoi  nemici  eolio  lo  scs- 
bello  de'  tool  piedi  .  Cor.  Apol.  E 
non  voler  far  del  grande  a  alar*  in  sulla 
compelroae  con  Ini  j  che  non  ba  acabello, 
che  non  intenda  quella  lingua,  e  che  non 
te  ne  potesse  esser  maestro.  (C) 

SCABRO.  Add.  Che  ha  la  teoria  im- 
brattata, Reachioto,  Ruvido.  Di  superfi- 
cie rosivi .  Lai.  teaber  ,  icmbretut .  Gr. 
Toat^Jc,  rf-*x<itin.  Cr.  5.  1.  7.  Quan- 
do i  rami  san  troppo  spessi,  o  scabri,  a 
aspri ,  o  cba  non  nascono  in  convenevoli 
luoghi,  si  taglino  dall'  arbore  con  taglienti 
e  duri  ferri .  Poli:,  ti.  1 .  1  v,\ .  Stilo  e- 
stresso  se  atesso  il  di»in  faUo  Formò , 
felice  di  al  dolce  palma,  Ancor  della  fu- 
cina irsuto  e  scabro.  Runa.  Fier.lntr.  %.  8- 
Più  d'  un  munir  il  fa  scabro,  a  più  A' 
un  rivo» 

SCABROSISSIMO.  Superi,  di  Scabro- 
to.  Lat.  aiperrimut ,  maxime  tcabrosui. 
Cr.  trf/-i-.-t:  .  Red.  On.  an.  5p.  Le- 
vata loro  la  prima  durissima  e  teabrotit 
sima  pelle .  Gal.  Sist  61 
perficie )  della  terra 


Questa  (  tu- 


SCABROSITÀ*.  SCABROSITADK,  a 

SCABROSITATE.  Astratto  dt  S cab  roto. 
Lat.  teabriciee,  icebricia  ,  sembri  de.  Gr. 
TC.vy.Jzr,;  .  Sagg.  noi.  tip.  2\.  Marca 
ti.  IN  scabrosità,  e  irregolarità  ilei  le  lor 
parti .  G«/.  Sul.  i5a.  Quella  di  lem 
vengono  impedite  dall'  aipreaxa  del  too- 
camcolo,  cioè  dall'  illessa 
Urrà .  »  Vii.  Piti.  tX.  Una 
tura  a  ultimo 
gli ,  a  tolga  via  ogni 
ro.  flf) 

*f  SCABROSO.  Add.  Scabra.  Lat.__. 
brotus.  Or  tpayy  ;.  Cr.  5.  47.  2.  ||  piop- 
po ba  quella  proprietà,  che  se  si  pota  nel 
tempo  della  alala  ee.,  agevalmenU  si  sec- 
ca ,  a  diventa  infermo ,  debite,  scabroso, 
a  aspro.  Alam.  Colt.  5.  ia5.  Di  quesT st- 
iro il  venire  Lirgo  a  scabroso ,  a  sopra 
pteeiol  ramo  Viene  «  graodessa  ul ,  aa. 
Gel.  Siti.  4 \2.  La  superficie  di  questo 
nostro  globo  non  .  iati,  .cabrali.  «1 
aspera . 

g.   I.  j°rr  mete/.  Difficile,  Intriga, 
te  .  Lat.  etper  ,  durai .   Gr.   xpotx^i  • 
,  - 

f  *  f.  II.  E  pure  per  me  taf.  vale 
Pieno  di  difficolti  .  imptrf .  Ttm.  I).  3. 
T.  6.  175  Se  queste  cose  difficili  li  pa- 
iono, danne  la  colpa  a  Platone,  a  non  a 
me;  e  avvrrtisei  eh  a'  non  ci  ha 
aa,  la  quale  non  abbia  dello 
in  fotta  di  sust.).  (F) 

SCACAZZ AMENTO.  Le 

SCACAZZARE.  In  llgnific  alt.o  acuir, 
pati.  Mondar  f aere  gli  etcrtmtati,  che  ti 
avrebbero  a  mandare  in  aa  tratte,  e  In 
un  luogo  ,  In  pisi  tratti  ,  e  In  parecchi 
luoghi.  Burch.  1.  5-  Tal,  cb' ancor  di 
paura  ti  acscatta . 

Spendere,  e  GiltaT .<u  ,  .fenarfoi  toso 
frivole,  e  vene  Lat.  pteuntam  la  ree  mi- 
nutai prodigete.  Ftr.  nov.  7.  ap».  Il  Vi- 
cario ordino  cba  la  vecchia  fosse  scopata, 
e  che  Menicuccio  desse  quaranta  lire  al 
Giannetta  ,  cba  la  vecchia  ai  aveva  tea- 
caasala,  per  supplire  alla  Canio. 
SCACAZZrÓ.  .Sene 


»  SCACCAFAVA.  F.  A  SCACCA 
FAVA  f> 

*SCACOATA.Co<>o,e  Percotta  di  teac 
ce.Cattigl.Certtg  a.  i75.ll  genlitur.m  turba- 
lo, come  soglion  esser  tutù  quelli  che  perdo- 
no a  quel  giuoco  (degli  naccht),  prese  io  ma- 
no il  re,  che  era  assai  grande,  come  anno 
i  Portoghesi,  e  diede  in  fU  li  testa  alla  sci 
mia  una  grande  acaccaU.  (PìS) 

SCACCATO  .  -afaa*.  ideilo  a  ecatckl  . 
Lat.  ttiiellatui.Qt  irasisiaiAua'voc.  Frane. 
Socch.  nov.  80.  Morto  sU  a  ghiado  il  di- 
pintore che  gfi  dipinta,  che  dovati'  esser 
forse  Calandrino ,  che  fece  loro  le  calar  , 
vergate  a  scaceate  .  E  appretta  :  Queliti 
che  intervenne  a  lui,  interverrebbe  a  moli' 
altri  ,  e  tpesialmeoU  reggendogli  con  te 
calao  vergata  e  scacraU.  Alam.  Gir,  b3. 
79.  Porta  quel  scudo,  che  dego*  è  d*  im- 
pero. Poiché  tutto  è  scaccato  a  bianco,  e 
nero.  Borgh.  A'm.  fem.  61.  Troiandoii 
l'aquila  di  Moravia  scoccata  di  bisnoo 
a  rosso .  E  6a.  La  Ca  da  Mosto  io  Ve- 

i'  oro. 

SCACCHIARE  .  Morire  j  ... 
Lat.  sfurr  «e!  plurtt .  Gr.  Sngaxti*»  , 
«TB^vuenT» .  Cecch.  Sair.  I.  1.  Cre- 
dendo io  ch'egli  srecebiatse.  M'appiccai 
al  pcRgiorc-  I.aic.  Pine.  1.  f>.  Ma  tenere 
aegreto  il  maritaggio  tanto,  rbc  mio  pa- 
dre scacchi  1**  liert,  Giamp.  8A*  E  coti 
io  burla  io  burla  searehiaie,  e  facciata 


piagnere  il  mondo  davvero.  (C) 

«5  §•  Scacchi  ore  .  Term.  degli  Agri 
Iteri  .  Inviare  tatti  I  ameri  capi  d'  un 
'   Ita.- are.  a  riterrà  di  <ju.ll* 

l3o 
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-          ..n..  a  venire  ||'  Innaoai 

•ai,  preti  per  miao  di  manieri . 
guiu   di  teieebìero   nrllj  prima 


«euro»  dall' oaehle  lacciaia  ta  alt»  ricino 
all'  oatreeailàt  «  «fieri  aat *«  Slmittird*  • 

re.  /.**/ 

SCACCHIERE,  e  SCACCHI ERO.  Quel- 
la Mi-or»  tvarrart*  (  cjaa.trv,  fior  campo- 
ita  di  sett  intaqnattro  quadretti  chiamali 
topra  U  qunle  ti  g'troc*  ca'»* 
•  dr/Ir  «eoceni.  Lat  almeas,  atveus. 
Or.  etrjj-r.  *  On.  Cw»  la/,  ia 
•33.  Conoacinto  da  alcuno  ebe  giocava  • 
«cacchi ,  eoo  lo  teacebiere  io  tu  'I  rapo 
perenno  fu  morto.  (C)  fiate.  latro*  S6. 
Qui  e  bello  e  freteo  tiare,  ed  barri,  ro- 
me toì  vedete  ,  •  tavolieri  e  acieehieri . 
G.  V.  7-  la.  3.  Giocò  ad  un'ora  a  Ira 
Bracchieri  co'  migliori  martiri  di  teacebi 
io  Firma* ,  giocando  con  due  a  mente  , 
•  col  Uno  a  veduta  ;  i  due  giuorbi  vin- 
m  ,  e  il  lerao  fece  lavala  .  Pitc.  Caie. 
16.  Poi 
più  gioirai 

de  a  guiu  di  teieebìero  nelL 
copia  a  man  dritta  uia  l'Innaaai  bianco, 
nella  aeconda  vena  il  rollo ,  e  coti  nella 
lena  il  bianco. 

g.  Per  similit.  Fir.  Tnn.  k.  I.  Noo 
«ori  e'  però  entrar*  in  luogo  .  che  'I  Sole 
mi  faceta»  lo  acacchiere  (  cioè .  io  pri- 
gione ). 

SCACCIAGIONE  .  Lo  scacciare  .  Lat. 
exmuliie.  e.raelio  Ur  t(il»rtc,  i(  wS-itic. 
Gald.  G.  Per  la  tracciagtoue  d  i  Paleo,  tuo 
•volo  paternale. 

SCACCI  A  MESTO.  Lo  stacciare  Lai. 
trpuiu-  ,  exHium.  Or.  i(ftv.iii ,  »{»oi- 
aaó(.  G.  y.k-  la.5-  Lui  frodoleotemente 
pigliando  te.,  in  Sotvit  colla  terorebia  in 
ucìi.  umrr.i  i  mandò  (cioè  ,  in  etilio).  E 
la.  ili.  6.  Tale  fu  la  fine  del  Dura  di 
Durano  ,  la  pretnra  degli  altri  Reali .  e 
tracciamento  di  loro  donne.  Coli.  SS. 
Pad.  Nello  eciccùmnrto  loro  tono  putte 
tanta  dilrrmioalo  numero. 

*>  SCACCIASTE    Che  teatri»,  Etpal- 
tivo.  Gal.  Gali  a5*.  Trova  (Il  corpuscolo) 
particelle  di  acquai  più  piccole,  e  di  reai- 
Mcoaa  minore  all'  eiier  mone  e 
ebe  non  è  la  fona  tua  propria  pi 
e  trace  Unte,  oud'  e'ti  luffa  ,  e  ne 
quella  nomane  ec.  (MS) 

tf  g.  r.r  mito/,  tic.  Tute.  Ila  Per- 
ehi  i  moti  tniboleoti ,  e  le  fatiche  degli 
aoirm  incitate,  e  per  lo  iarontiderato  im- 
peto iaoalaate  traccianti  ogni  ragioue  ooo 
Utciano  parie  alcuna  della  vita  beala.  ((') 

•f  0  SCACCIAPENSIERI.  .«ntmrriio 
da  fanciulli,  che  ti  tuona  applicandolo /rm 
la  labbra  ,  e  per  colendo  U  linguetta  ,  o 
grill.  Ilo  ,  cAe  molleggiando  rende  'nono  . 
Magni.  Leti,  teitat.  pog.  Ho  Non  aula 
■oa  piglielo  mai  uua  tromba  marina  per 
uno  aracciapeatien  ,  ma  né  no'  arpa  per 
ua  liuto,  ec.  Bellln.  Racch.  90  Chi  to- 
nare odi  mai  betlia.  o  pertooa  Di  con- 


SCI 

i  prntirr  tritìi.  Roeu  Vartk.  3.  prot.  3. 
'•li  .i"  nuli  faculloti  hanno  onde  pontino 
lattar  la  fame,  aade  trarsi  la  tata,  onde 
tracciare  il  freddo.  Sonar.  Colt.  66.  Le 
■ebbi*  che  vengono  alenai  volta  topra  , 
•  tra  le  vili ,  ti  te  acci  a  no  col  fummo  ,  e 
Camma  di  pagliacci!. 

1  SCACCIATA.  Scacciamrnlo.  Lat  ex- 
paino,  citello  Or.  itào\n\  if  a»'9ij»i{. 

*>  g.  I.  Per  ttmtht.  Dare  ami  sene- 
clota,  vate  Fare  una  rivittn  con  tolleel- 
tadine.  a  Buon.  Pier.  a.  I.  li.  Data  li 
mia  tracciali,  io  a'  ho  levati  Molti  ebe  , 
disperati  d'aver  luogo,  Tcoean  le  mani 
■  cintola  •.(/!) 

*  g-  11.  Stacciata.  Tenti,  de*  Retlllnrl. 
Cartapecora  ,  la  cui  ti  mette  C  oro  per 
batterlo,  (A) 

*  SCACCIATELI. A.  Din.  di  Staccia- 
ta.  Raldav.  Or.  (A) 

SCACCIATO.  Add.  da  Scacciare.  Lat. 
tipa!  mi  Gre.  i'(aaf8.i<.  Pani.  taf.  38. 
Qaetti.  tcaccialo,  il  dubitar  sommerte  lu 
Catare  ,  ec.  Pelr  toa.  ~3.  Li  tracciala 
parte ,  Da  te  licita  fuggendo ,  arrivi  in 
parte  Che  fa  vendetta,  e  il  tuo  etilio  gio- 
condo. Bocc.  I  II.  Dani.  aaa.  Raccoglien- 
dovi nondimrno  dentro  quelle  poche  reli- 

3uie,  rhe  vi  ti  trovaroao,  da'  ditceodeuli 
egli  antichi  acacciati, 
f  SCACCI ATORE.  Verhal.matc.  Cke, 
o  Chi  teaccia.  Lai.  expo/sor,  dtpalser.Gt. 
t'IaTTi,  iiottrrn.  Rorz.  Va' eh   h\  prò». 
;  6  Chi  altri  il  rontervadure  dc'heai,  e  lo 
'  tracciatore  de'  mali ,  che  il  rettore  c  medi- 
retore  delle  menti  Dio? 

*  SCACCIATRICB  .  Ftmm.  di  Scac- 
datare.  Palm.  Vii.  Civ.  19.  Filotofia 
è  ec  .  guida  degli  uomini ,  maettra  della 
virtù,  traeeiotrice  de'  vitii,  amica  del  ben 
vivere,  ec.  f/«V  Sega.  Reti.  Ariti.  7 1  La 
rota  acerba  ,  e  crudele  è  diftWeate  da  Quel- 
la che  et  fa  miterirordioti ,  ed  é  teaccia- 
tri  ce  d'rtta  miteiicordia.  (FP) 

SCACCO.  Uno  di  ine*  quadretti  cht 
per  /■>  pia  ti  vedono  dipinti  fnao  accanto 
all'  altra  nella  Integme  ,  nel/e  divite  ,  t 
a'fli  teacchteri ,  con  differenti  colori  . 
Lat.  tetterà,  ttitella.  Or.  (u^anuatTi»». 
i7«Hl.  Par.  18.  Il  nomerò  loro  Più  eh* 
•1  doppiar  degli  tracchi  t'immilla  G.  V. 
IO.  3H.  a.  Feccia  armare  a  cavallo  co- 
vertalo ,  e  bandiere  a  modo  di  Duca  co) 
campo  ad  oro,  e  al  tra  v  erto  una  banda  a 
tracebi  pendenti  atxurri  e  argento,  ticrome 
1*  arme  propria  al  tulio  eoo  detti  tracchi 
del  Ducato  di  Baviera  .  Rem  Ori.  a. 
a3.  19.  Con  la  bandiera  a  acaerfai  neri  e 
Lunch!  Di 


S  C  A 


Ance 


18Ì  ta.  Uno  pioiaoo  «iu- 
bi  ec.^  •non*  •  martello . 


|.  I.  Scacchi,  ntl  numero  del  più,  proto- 
denti  più  comunemente  per  lo  b'/aece,  thr 
il  fa  tallo  /cocchiere  ,  e  per  la  Piccola 
figari  di  tuo  tT'ooco,  fatte  per  lo  più  di 


teappuato  lo  warriapentierit  K  Iga.  Vi  I  legno  ,  rapprettalaatt  pia 
chi  ita  cantando  Sor  un  ruacvllo  all'om- 
bra degli  allori  ec  ,  Chi  ila  tonando  lo 
icarciapeatirri.  (A) 

>*  §.  Scacclaptajitrl.  dlettt  anche  di 
Cvia  che  direna,  e  ivothi.  Loci 
a.  3S.  La  racria  e  proprio  uno 
peotieri  :  Che  1'  aria  ,  i  botchi ,  i 
a  la  erogala  Pianata  ec.  molto  tvagando 
vanno  Gli  afflili!  e  prntieroti  animi  ama- 
■i  (C) 

SCACCIARE.  Diicacciare  Ltt.  erpel- 
tert,  depellett,  repellere  Gt.  ir  fi  J Zi  •  • 1. 
«'(uìi'iv.  /.Vi  e.  nov.  |.  3.  Tale  dtoanai  alla 
tua  maeitX  facciamo  proccuratore.  che  da 
quella  con  eterno  etilio  è  traccialo  Peti, 
toa.  3;.  Per  contiglio  di  lui,  Donna,  m* 
ac.  ir  Scaccialo  del  mio  dolce  albergo  fo- 
ra. E  Amor  mi  tprona  in  no  tempo, 
ed  afireoa  ec..  Gradite»  «  tdegna.a  tè  mi 
,  e  teaccia  aV  aJ  J.  S, 
core  Colla 


re  diverte 

divtie  in  dar  parti ,  ledici  per  porte  ,  t 
atta  d*  un  colore  ,  e  t  olirà  d'  un  altro. 
Lat.  tatruncuti,  'icatchia.  G.  F.  7.  1  ■> 
3.  Giocò  ad  un '  ora  a  tre  leacebieri  co' 
martiri  di  tocchi  ia  Fireoae , 
roa  due  a  mente,  e  col  lerto  a 
r  l  due  giuochi  vinte ,  e  il  lerto 
fece  tavola   Din.  Comp.  3.  90  Un  gior- 
no giacendo  a  «racchi ,  due  giovani  de' 
Donati  eoa  altri  loro  compagni  veonono 
a  lui  da  caia  tua  ,  e  fedironlo  di  molle 
ferite  Bocc.  c   ti.  p   3.  Chi  andò  a  dor- 
mire ,  e  ehi  a  giurare  a  tracchi ,  •  chi  a 
tavole.  /•.'  g  6.  f.  a.  lo  diro  dalli  re  di 
tracchi,  troppo  più  cari ,  rhe  io  000  to- 
no .  Maettrutt  a.  11.  6  È  peccato  avi 
ranlo,  *  ttonaenli  de'  lecolari,  •  nel  giuo- 
degli  iteacchif  Cr.  9.  36.  I  Def  tuo 
no  (dal  batto)  ti  ta  ottimi  pettini,  e 
manichi  di  coltrllloi ,  e  trae- 

ehi,  o 


legno 


g.  II.  Scacco  matto,  eh*  ara.  ha  al 

Scaccomatto  ,  term  del  Giuoco  dt  tette- 
cklj  od  ì  Quando  ti  vinca  U  gtvmco.  chiét- 
oYit  fo  /'  andata  ol  re.  Lat.  MiWn*  taci- 
tai ■  Ftioe.  6.  86.  Per  dar* 
al  re  ec.  motte  il  100  rocco.  Fi 
Sacch.  nov.  184-  Ut. 
canda  a  teacebi 
per  mnitrara 
aciccomillo  . 

3.  III.  Avare,  Ricevere,  o  Darà  teat- 
co,  o  lo  scacco ,  0  stacco  matta ,  par  tt- 
militudine  vogliono  Levare,  o  Etttr  lavato 
di  potiti  j  $  figura*,   A  cere  t  Ricevane,  o 
Cotonare  'ovina,  danne,  o  perdila.  Lat. 
pernicirm,  vel  dnmnum  afferra.  Gr.  £n- 
utsjAt'iiiyeivJuui'atv.  Fr.  loc.  T.  x. 
ao.  26.  Infra  la  virtù  e  I'  alto  Molli  ci 
hanno  trarcomalto.  Cavale.  Disctpl.  tpir. 
Scaccomatto  rircvon  coloro ,  a'  quali  pa- 
rendo loro  aver  fatte  molte  buone  opere, 
e  non  guardando  ebe  con  poca,  ovvero 
nulla  carila  l'hanno  fatte,  imovanti  alt* 
ultimo  periodo  .  Tue.  Dav.  Ann.  \  1,3. 
Aeru.avanlo  Latrio  Secondo  ,  e  Pinario 
Natta  ,  lance  di  Sciano  :  entriti  gli  dava 
lo  tracco.  F.  Stor,  3   3ia.  Quando  quella 
che  tpecolano  i  cuori  de'  principi  vrggon 
Vitrllio  tinto  bene,  da  poter  dare  a  Bino 
lo  tearro,  ne  latrian  la  cura  il  Vitellio 
(il  trito  lat.  hat  polir  Blatium  perverti)» 
Ruon.  Ficr.  |.  1.  a.  O  abbia  tracco,  O 
muti  tede  nn  nonne.  E  3.  11    In  ti  la* 
teiava  far  ,  per  darti  poi  Scaccomatto  'n 
tuli '  opra  in  qualche  modo.  Malm.  1 .  a6. 
Dettino  muover  guerra  a  Bcrtioella,  Cbo 
a  lei  gii  dato  atea  lo  irieromallo. 

g  IV.  redere  il  sole  a  ic occhi  ,  Ut 
proverbio  vale  Essere  la  prigione.  .V«r/n». 
ti.  91.  Operando  io  maniera  ,  eh'  cgU 
intacchi  lo  lungo,  ove  ti  vede  il  iole  a 
tracchi. 

*  SCACCOLO  .  Brame  ,  Patullo  . 
Putlav.  Slit.  fi.  34-  Baitela  qui  abbot- 
tar* in  picciolo  ed  in  itcorcRt  topra  uno 
tcaccolo  di  carta  quello  che  te  ti  dipin- 
gati* di  giuria  misura,  ed  (a  protpetll. 
va  occuperebb*  una  gran  facciata  di 
muro.  (C) 

»  9CACCOROCCO.  Così  dicrit  net 
giuoco  degli  tracchi  Lo  trarrò  atifo  al 
rocco.  Uforg.  ia.  kl.  Che  tolta  dar*  a 
tutti  tnreorocco.  (filj 

SCACIATO.  ././/  Ih c ■ama  ccmuua- 
mente  Rtminere  tcaetaio,  e  vale  Rima- 
nere etclato  da  eli  che  altri  ti  crederà 
ottenere  Infallibilmente.  Lat.  tpr  fruttarti 
re,  tfuam  efuit  epa  de+crnverat,  rxeider». 
Gr.  a't.OTvyxavtt*  tt.c  l,  -,'ó*9{.  Varch. 
Ercel.  5i,.  Quando  chirrheuia  ha  vinto 
la  pruora,  rioè  tgirato  nn  altro,  e  feno- 
lo rimanere  0  con  danno,  o  con  vergo- 
gna, dicono  a  Fireote  :  il  tale  è  rimato 
ec.  intaccato,  o  iracialo.  Malm  \.  5ey 
Ma  perchè  dietro  al  matto  era  fuggila, 
Il  ribaldo  rimio  qoni  teariato .  E  ti. 
10  Coti  .cariata  abbattere,  la  eretta ,  In 
veder  rh*   de*  tuoi   non    rampa  tetta. 

SCADENTE.  Che  icada.LaX.inferior, 
drtcrmr,  minor.  Gr.  iiitt'artpoi.  Tae. 
Dav  Ann.  a.  fo.  D' ogni  torta  artw-ii, 
che  porgeva  eiatruna  natioae  .  niente 
tradenti  da'  quav  eh-  oggi  la  violrni 
de'  Parti,  o  IjBkmana  grandexu  li 
trnota. 

•f  SCADE 
peggiore  tinto 
la  peiut  lobi, 

Gr.    '•■'J-'  j:::ii,    ewpJvtlìvt.  He. 

Dee.  3.  Tanto  è  rretciuli  la  toa  mrto- 
detta,  che  non  poote  più  dorare,  e  gin 
comincia  ad  ricadere,  l  arch.  Erto/.  90. 
Dar  giù  ec.  in  Fireote  si  die*  non  tolo 
de'  mercatanti,  quando  hanno  tratto  in- 

Vii  'alJn^u^i  T  «olìiCmin'i?  i 


subtabi  .  retro 


m  *ntnmi, 

rf  ferri. 
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peritali)  ■:  credilo  nell* 
»»•  •«,-.  Cor.  >•  89.  Non 
«  peaiare  che  ee.  poetiate  wr 
pento  icadeto  dall'  optatone  che  di  eoi 
avete  lucuti  appretta  di  me. 

(.1.  Ptr    Occorrer?,    Accadere.  Di*. 

Comp.  1.6  Eia  prima  tcadaita  una  dif- 
ferro  ti  ira  lui,  e  i  Saueti  per  db  tuo  ea- 
ttello  gli  avena  tolto.  *  l'ttr.  Uom.  III. 

Ertole  una  imagi  ne  d*  Alenanti™  Mjgoo. 
E  tp.  E  avocata  fere  ,  per  cenar»  malli 
pericoli  eh*  nel  matrimonio  teadevano.  (t  ) 
Q  J,  II.  Prr  Aver  e< iasione,  oppa  tu- 
rni*. Cor.  Ita.  3.  55.  Era  mi  parto  far- 
lort  uà  1  rodere  t  perche  te  vi  teadeaea  di 
farei  altro,  Dottiate.  E  appresso  1  Racco» 
raaniittrrni  a  M  Lorcaaa  et,  e  agli  al- 
tri, acconcio  cb*  ti  ecadc.  (C) 

g.  III.  Sempre,  per  Ricader.,  o  Venir 
per  vi*  d'anditi.  Lai  lega  vanir*  ,  «V- 
eeiVi»  ceder»,  Avare,  nov.  18.  53.  Di  Idi 
ciò,  ette  a  lei  per  credila  -cattato  «a , 


fece 


tallo 

ugnerà.  6.  V.  7.  70.  3.  Egli  ti 
parto  di  ina  lem,  la  e, naie  gli  teadde  per 
retaggio  di  IOa  moglien  Diltam.  I.  16, 
Duo  figlinoli  alta*,  •  l'uà  fa  nomi  tare  . 
Amalo  l'altro;  od  al  primo  teadra  La 
ugoona,  peroreh'  era  il  maggiore. 

*  S  'Jrwr  Prevenire,  Derivare. 

IMlam.  4.  |5.  Di  orni  ci  «ni  io  Tic- 
la   tira  da  ec.    Da  Picca  Cattro 


dell' Et- 


J.  VI.  Jfcavrér*  ',  lai  ara  v*l*  Essere 
inferi 

ere.  Tele.  Dav.  arcua.  /Vi».  3.  Poti, 
Il  primo  grido  di  dignità  avevano  i  te- 
naturi  j  il  tecoodo  i  caTa litri  romani  1  e 


nu-otlc 


lcnd 


evano  per  virtù,  o 


riccbeiaa.  enlravaao  in  tesalo,  rendevano 
il  voto,  e  poco  teadevano  da'tenitori  (BrJ 

S-  VII.  Per  Passare ,  l  enir  meno. 
Salvia.  Prùj.  Tot.  I.  tfi.  Non  avendo 
voi  mai  fatto  fine  d>  beneficarmi,  non  è 
acaduta,  ne  teoria  l'oca  de]  riogratiamrolo. 

SCADIMENTO  Lo  tca.lt n.  Lai.  afe 
crtmenlam ,  imminuti*  Cr.  t'IaTTairi;, 
a\«*wei«.  C.  r.  9.  3,5-  1.  La  ritlk  non 
ex.  io  bitogoo,  ni  io  ìteadimento,  che  lu- 
aogoaue  ribendire  i  mafallori. 

SCADUTO.  A  U,  da  Scoi  „■.  Lai 
prrt'us,  ferra*,  obiettai.  Cr.  Tirarli 
»<►••••  .,  £•*  3o8.  Parli  egli  cu»»  «tur- 
re  da  nulla?  tVlti  coti  putillanimo ,  roti 
tendalo?  G.  V.  6.  67.  1.  E  più  altre  ra- 
a*  e  tentane  di  popolari,  e  grandi  teaduli. 
I^icrr.  Di».  Qurtto  è  vero,  che  il  re  Dio- 
Uro  la  tua  famiglia  teaduta,  e  vile  di  le- 
raelife  iratae.  Ceni.  Cam.  tjj.  Ma  quan- 
do 100  maggiori,  e  ton  trattali.  Con  qual- 
che mela  il  gutlo  lor  rendiantu. 

#'  J.  I.  Ptr  Infelice,  /?!<;• -iti/n/o.  C*r. 
Volg.  Omel  S  Grec.  Pere  ioecbé  ne  le 
roedeitme  ragioni,  ne  li  mrdetimi  appe- 
fiti  tono  della  femmina,  e  del  matrbio  re. 

Il    Ptr   Malcondolto  di  solute 
Or-  /.'II.   lord,  a.  i^O.  Ma  itilo  qui 
tU  gagliarda.  }  non  to  perche  te  lo  TU 
ano  coti  ritrattalo  e  coti  iradato,  come 
acn'vooo.  fC/r 

*f  SCAFA. Sp*Hf  di  navig/h  piccolo 
pel  servino  m  un*  bastimento  maggiore. 
Lati  scapha.  Gr  «ea'jpr.  Gvtd.  G.  Colle 
orafe  loro  eoo  licori  patti  trendonn  in 
terra-  I.ib.  Op  div  Quivi  per  la  gran 
tempcitadr  appena  poterne  campar  la  tra. 
fa  l'est:.  Ancora  dc'portare  tea  Ir  d'un 
tota  aliterò,  retate  eoo  foni  molto  langbe. 
Clriff.  Calv.  4  >aa  Bnrcbi,  marini,  tea- 
fe  e  palandree  Grotte  e  tottil,  carovane, 
e  gale*. 
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»  SCAFATOLO.  Ter*,,  di  Mari». 
Colui  che  nitida  l*  te*/*  col  remo  Sega. 
Dtmetr.  fui.  Q6.  Denoti  fàbbricer  parole 
ec.  faccendula  derivare  dalle  parole  di 
prima,  come  icafaiuolo,  colai  che  col  ra- 
mo guida,  la  trita.  (C) 

*f  SCAFFALE.  Strumenta  per  lo  più 
dt  legno,  che  h*  varie  capaciti,  e  sparti' 
menU,  ne'quall  ti  pongono  scritture,  o 
libri,  deli*  altrimenti  Scansi*.  Lai.  «/«• 
tems,  scrimmm,  loeuiementum.  Buon,  fitr. 
».  4  18.  Oitervai  bene  Sotra  certi  teaf- 
fali,  Diverti  di  nalora,  e  anche  d'arte  . 
Biasarre  tlravaganae.  £  3.  a.  9.  Ed  io 
mi  vo  aggirando  Con  q orato  mio  carretto, 
che  vedete.  Fatto  a  tr affali,  c  pica  di  va* 
ni  libri,  ilalm,  8.24  Uno  n-jfl'Je  v'à 
di  libri  vani,  Cb'  «rao  U  libraria  di  Si- 
mon mago. 

SCAFFAEE.  Ttimlnt  elei  giuoco  di 
Sbaraglio,  e  di  Sbaraglino,  e  vale  Parla 
di  coffa  parti  contrario  di  Caffart. 

%.  Per  Traboccar»,  Cader*.  Non  ai. 
181.  E  quali  dt  cader  la  mette  ia  forte  , 

H  *  SCAFIGLIO,  •  SCAFILO-  s'Sr- 
t*  di  misura  anlic*  di  gevMe.  Bargji.  J'a 
tc.  Fior.  55 1  La  eompotiaiooe  ti  face 
per  lo  più  a  acafigli  di  grano,  voce  a  me 
nuova ,  e  qual  non  tapn-i  iodot  mare  a 
quale  oggi  di  quitte  nottre  roitnre  ti  ri* 
tpotidetic  ;  né  ti  maravigli  alcuno  ,  che 
quella  mitora  o  nome  non  ti  rilruovi  , 
poiché  non  ti  ritruova  anche  interamen- 
te quel  dello  ita».  (V) 

f  SCAFO.  In  termine  di  Marineria  è 
U  Corpo  d'un  vantilo  seni*  armamen- 
to di  veruna  torta.  I  Marinai  il  dicono 
anche  Guscio, 

«  SCAFOIDE.  //  terso  d.lle  stile 
osta  del  tarso.  Imp'erf.  Anni.  i£3,  11 
tcrao  (  otto  del  torto  )  é  l'otto  niticu* 
larr,  ovvero  tcafotdr  rr.  (h~) 

SCACC1AJ.E.  Vt  A.  Sthegglalt,  Cin- 
tata. Lai.  cingu/nm.  Gr.  t^óitTtip  Bocc. 
nov.  72  9.  Io  ritoglierò  dall'uiuraio  la 
gonnella  mia  del  petto  ,  e  lo  traegiele 
dai  di  delle  felle.  G.  V.  IO.  |K  a. 
Né  potrr  pcrtare  più  di  due  anelìa  in 
dilo,  a«  nullo  teaggialc ,  né  cintura  di 
più  di  dodici  tpratigbe  d'aigrnlu.  Tav. 
Bit.  lo  ve  ne  mellrrei  lo  tcaggialr  del* 
la  Reina  incontro  a  quello  di  mia  dama. 
E  altiovet  Era  lo  corno  d'arienlo  lutto 
fornito  a  ter^bette  d'oro,  e  lo  traggale, 
là  ove  gli  era  appiccalo  lo  corno,  ti  era 
lutto  d'oro 

3  SCAGIONARE.  Scolpare,  Seniore  J 
cmtiario  d'Accagionare.  Lai.  purgare, 
esentare.  Gr.  a'noìoyit «Sott.  Dani  lnf. 
3a-  Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de' 
Pilli.  E  atpeltu  Carlin,  che  niiteigio- 
ni.  l'anh.  Stor,  11.  tg  1 S  Quella  (  ta- 
gione J  che  t'allegiva  in  dtfeta  del  li- 
gnor  Manin  ee.  non  lo  teagiooa,né  gli 
toglie  la  macchia  dell'  infamia. 

*  §.  E  in  tigni fic.  neutr.  pass,  vale 
Scolati.  uLlv.  M.  Lamentandoti  de' 
Romani,  e  iragiooaodoti  di  ciù  che  i 
Romani  ap|ione\an  loro  «  .  (N) 

•f  SCAGUA.  Chiamanti  tcnglte  Quel- 
le piastre  Ite  dure,  per  lo  pià  Ime  e  tra- 
sparenti, le  quali  quati  a  modo  di  em- 
brici , .  coprono  la  pelle  della  più  parte  tisi 
rettiti,  e  dei  pesti.  Lai.  squamar.  Gr. 
liburna,  fQli\.  Pani,  lnf,  70,-  E  il 
iraeeaii  giù  1'  unghie  la  trebbia,  Come 
colici  di  tearduva  le  faglie. 

%  I  Scaglia,  per  umili!  G.  V  8  37. 
7  Sono  con  tollili  triglie ,  tenia  freno, 
e  povera  iella  d'una  bardella,  con  picco- 
le tceglir  incaroutata.  Sodrr.  Colt.  10-3. 
Attaccale  lame  di  piombo,  o  di  rame  al 
londo  del  cocchiume,  lunghe  e  larghe  tre 
dill,  e  pone  che  tocchino  il  lino ,  te 
atciulte  e  pure,  é  tegnn  di  do- 
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otrario;  e  maltinte. 
le  Maglie  fatte  a  to- 


ri re;  te  bagnate,  il  coni 
mente  te  averanno  " 
miglianta  di  biacca 

3  £.  II.  Scaglia,  diciamo  anche  a  Quel 
piccolo  peuuo/o  eh*  ti  Itera  da'  marmi , 
o  da  altre  pietre  ,  in  lavorando  cella 
scarpello.  Lai.  astuìae  Gr.  tsitltùpoì 
Tialt  UnUl.  Di  pietre  e  di  triglie  aa 
egli  tacciare  l'olio,  o  il  mela. 

*  §  III.  E  figuiatom.  m  Ar.  Fur 
3.  4-  Levando  intanto  qunte  prime  rudi 
Scaglie  n'  andrò  eoa  lo  tcarpcllo  taci- 
to a,  (B) 

*  S  IV.  Scaglia  ,  per  Tettuggine  . 
Fa».  Et.  |3.  T.  B.  Va'  agoglia  volava 
lungo  il  mare,  perché  volea  de'petci;  tic- 
chi trovò  ani  «caglia  tana.  Quando  l'ago- 
glia  l'ebbe  trovata,  brigava»  di  romperla, 
e  non  poteaj  p-roerbè  il  petee  itcaglia  ti 
é  molto  duro  a  rompere.  (P) 

%.  V.  Scaglia,  per  Fremba  colla  qua- 
le ti  tirano  i  tasti.  Lai.  funda.  Gr.  oeiv- 
oavr!.  Buon.  Fier.  a.  1.  |5.  Archi  e  ba- 
lettre  quello,  e  quello  ha  triglie. 

g.  VI  Scaglia  JU'mr talli.  Lat.  equa 
ma.  Bic. II.  Fior.  6a.  La  traglia  de'  me- 
talli, rbiamata  da'Latini  tquamma,  t  quel- 
la che  ratea  da 'metalli  quando  col  mar- 
tello ti  prrruolooo  mentre  tono  affocati. 
Catca  la  traglie  tolamente  dal  rame  e  dal 
ferro  e  dall'  acciaio,  quando  ti  tpegne  nel- 
l'acqua per  temperarlo,  o  prr  altro.  >S  F. 
Fili.  I  il.  Btcc.  8  Come  dalla  materia 
del  Dogliente  ferro  dalle  martella  fabbrili 


■  toglìono  tcintillire  alcune  teaglie 
affocate.  II  P) 

*  g.  VII.  Scaglia  di  ferro.  Una  certa 
superficie  del  frrro,  che  imitine  con  una 
ruggine,  la  quale  ti  trova  alle  c*v*  dt 
etto  ferro,  terve  per  far  colere  da  vela- 
re le  fine  tire, 0  vetriale  di  vetri  colorati. 
Baldi*.  I  oc.  D'i  (B) 

«  SCAGLI  ABILE.  Add.  Che  ti  pub 
tcagliart,  Allo  a  lanciarti  ,  Lanciati!*  . 
Bellin.  Leti,  l  ollitn.  Ella  la  cb'  erano 
in  uto  i  dardi  teagliabiK.  (A) 

SCAGLIAMENTO.  Lo  scagliare.  Lat. 
iatlus.  Gal.  Siti.  |83.  La  ronfotiiiona 
det  quale  eoottile  nella  demoliiion  della 
fabbriche,  e  nello  leaglian.rnto  delle  pie- 
Ire.  E  2f>5.  Quinto  poi  alto  icioglimenlo 
dell'  ultimi  miiaiua.  preti  dallo  icaglia' 
mento  della  vertigine  diurna  ec. ,  batta- 

"SCAGLIARE.  Levar  Im  scafi*  a-pesct. 
Lat   detqimmare.  Cr.  l'rìisijctv 

g.  I.  Scagliare,  per  Tirare,  Lanciare , 
Gettar  via.  Lai  preiicerr,  erculere.  Gr. 
iBTotf'f  l'jTTit».  c'xfiallctv.  £><»r.  Cale 
al.  Sopra  tulio  ti  guardi  dal  fallo,  il 
quale  li  conimene  ngui  tutta  chela  palla 
li  fa  di  potta  pattar  lo  iteeeato  della  fot- 
ta, ed  egni  volta  ch'ella  é  tctgliala  af*e. 
Fur.  acj  6.  E  poi  ch'una  e  due  volto 
raggiriiflo.  Da  tè  per  furia  inverto  '1  mar 
lo  traglia,  llern.  Ori.  a  3.  28.  Se  pel 
riufirtto,  veechiaccio,  li  piglio.  Che  qui 
ci  lieni.  e  non  ci  laici  andare,  Ti  te  agite- 
rò di  Ih  da  Francia  un  miglio,  E  la  vet- 
tura ti  farò  avanterr.  Calai.  79  Ni  le 
mini  ti  vogliono  tenere  tpeaiolatc ,  nò 
Migliar  le  braccia  ,  ne  gttlarlc ,  tirrhé- 
paia  che  l'uomo  teatini  le  Iliade  nel  cam- 
po (rio*,  agitarle,  vibrarle)  . 

§  II.  Efifuratam.  Toc.  Dar.  Ann.  a. 
53  Plaocina  iniolentitrc  ,  'raglia  via  il 
bruno  per  la  torcila ,  ammantali  drappi 
gai  (il  lesto  lat.  ha  :  lurlum  amiatae  te 
rorii  Itelo  cnliu  mulavit  )  E  Vit.  Agi. 
3c,i  Le  Cerraanie  ater  pure  tragliato  via 
timil  giogo,  ec.  fiTtii  vai*  trotto  1  il  tetto 
lai   ha  rxrutitiic  ). 

g.  III.  Scagliare,  per  Dir*  d' aver  ve- 
duto, udita,  o  folta  cote  non  vere,  ni  <  e- 
ritlmtli.Ln.vaaa/undilar*.  Or.  pttrxi* 
)>•/«».   l  arch.  Ercoli  54.  Quando  al- 
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•tee  lo  favellando  dice  «Me  granai,  im- 
ponibili, o  non  verisimili ,  «  in  lommj 
quelle  cose  che  ti  chiamano,  non  bugina- 
ar,  o  bugie,  ma  bugio»  ,  M  fi  ciò  un 
•ai  Uro  «oe ,  »'  uee  «ire  :  «f  li  lancia,  o 
traili»,  o  sbalestra.  Tae.  Dav.  Ann-  6. 
1 19.  Tiberio  «caglio  di  lei  eoa*  brutlisti- 
mt  (il  letta  Int.  ha  I  foediseimil  crini- 
aaloribus  etani!  1 

g  IV.  Scagliar  té  parale  al  vento,  va- 
te  Parlari  inconttderalamente  ,  0  inutil- 
limili.  Lai.  feria  effulire.  Gr.  o-Xvatott*. 
.Mone.  rj.  78  Talli  degni  autor  mòder- 
rri  e  piani,  Cba  non  itcaglian  le  parola 
«I  Tento. 

J.  V.  Scagliare,  nemtr.  pati,  vaia  Sbat- 
terei, Dibatterli,  Agitarti.  Lai.  roncali' , 
eommoi.  tr,  Or.  itxsttp  j£rri»a«i,  di»«f 
«TiSai.  Tae.  Dav.  Ann.  «35.  Herooa , 
Marcello  U'i  rote  dicendo,  ai  scagliava  eoa 
Tore,  rollo,  occhi,  minacce,  infuocalo.  Ciré. 
Cittì.  6  Ij5.  Per  fuggire  il  dolora  del 
male,  egli  ai  sraglia  per  lo  letto. 

S  VI  Scagliarli  •>.'■!  tee  ad  alenati , 
i-ale  Avventtrsegli  ,  Gtttariegti  addotta. 
Lat.  in  aliquem  tavolare,  aggredì.  Gr. 
««r/WlJt.v  ita  riva'.  Morg.  l5.  35  Or- 
laudo  allor  »e  gli  scagliava  addotto.  *  Car. 
En.  a.  667.  A  »l  fero  tpettacolo  C^reho 
Infurialo,  e  di  morir  ditposlo  ec.  A  quella 
ftc birra  scaglioiii  in  meaao.  (l'I'! 

a>  g.  VII.  Scagliarti  cantra  alcuno,  ta- 
tara) vaia  Inveire  ,  Fare  invettiva.  Satv. 
Avveri.  1  a  r>  Non  potsiam  noi  avverti- 
re  come  da  Tullio  ti  scrivs  a  Pompeo  ec  , 
come  ti  rompa,  coma  ti  «cagli  coolra  di 
Cslilina  T  (I  ) 

*  g.  Vili.  Scagliare,  in  tento  meutr.  pati, 
vale  Itcapparvia,  Seminare .  Polii 


.  Poli,. 

Atruoa  Saia  iacaglia  Da  me,  noo  par  fug- 
gire.  Ma  per  farmi  languire,  E  pai  ritor- 
na. (Br) 

g.  IX.  Sbagliarti ,  figuratami,  dicia- 
mo dell'  Impegnarti  oltre  al  convenevole 
ad  alcuna  cota.o  di  Chi  volendo  appari- 
re d'  offrrirti  graa  cote,  I'  oferitce  poca, 
o  multa.  SaU:  (!  ranch.  |,  a.  Io  ti  pro- 
metto, Come  prima  t'avrò  questi danari. 
Di  darti  tenia  manco  fino  in  quattro  Du- 
cali. F.  Si,  tona  ben  poebi,  guarda  Pur 
di  non  li  «cagliare. 

SCAGLIATO.  Add  da  Scagliare.  Lat. 
eiaculatmt.  Gal  Stt.  189.  lo  non  bn  dub- 
bio alcuno  ,  cba  tnppotlo  quello  che  non 
a  ec,  cioè  rba  I'  iticlinaaione  di  quei  car- 
pi gravi  fotta  di  andare  al  centro  di  quel- 
la ruota  ,  e'  non  verrebbero  eatruti  ,  nè 
scagliati.  E  appretto  1  Perché  noo  voglio 
negare  che  i  tatti  vengano  scagliati. 

a*  SCAGLIATORE  .  l'erbai,  mate. 
Che.  o  Chi  teagtia,  Che  lancia.  Lancia- 
love.  Belila.  Dite.  \.  ag.  I  frombolatori, 
a  gli  tcaglialori  de'  tatti  a  mano  pur  per 
arni  inaia  di  patti  «ragliano  i  tatti  loro.  (C) 

SCAGLIETTA.  Dia»,  di  Scaglia.  Lat. 
tquamule.  Gr.  )lirt9>«6V  Art  Vttr.  .Ver. 
5  7A.  Sopra  alle  polveri  melli  Magliette, 
a  pestelli  piccoli  di  cristallo.  Benv.  Celi, 
Ore/.  70  Mattima mente  che  nel  tempe- 
rarle gettano  una  iraglielta,  la  qoale  gua- 
derebbe il  lavoro,  te  noo  vi  >i  poneste 


t  •  SCAGLIOLA  .  Piccala  scaglia  . 
Magni  Leti.  fam.  I.  al.  Tina  di  quella 
scagliole  A'  agaia,  nella  quale  foaae  rima- 
ala  spiccala  di  netto  una  di  quella  mie* 
«hie  da  voi  tanto  stimate.  (Ai 

9  SCAGLIONCINO.  Piccolo  nagtione. 
Batdin.  Voc.  Dia.  (A) 

SCAGLIONE.  GrW  ,  Satino.  Lat. 
grammi.    Gr.    vop  Dani  Pnrg. 

9.  Li  oa  venimmo  ,  e  lo  «caglion  pii- 
maio  Bianco  marmo  era.  E  la.  Gii  raon- 
lavam  «a  per  gli  «raglioo  «ami  Liv.  M. 
Egli  cade  giù  per  gli  tcagliooi.f  rnur.  Sacch. 
nov.  l5i.  Quanta  volta  il  di  bai 


ICA 

acato  ra  teata  tati  f  et.  Or  mi  di',  quanti 
scaglioni  ha  dia  t 

S  I  Figuralam.  Frane.  Sacch.  rim. 
58  Che  per  altrui  non  scenda  tal  scaglio- 
ne.  Sen.  Ben.  V ereh.  3.  3o-  L  esaero 
nato  a  i  I  primo  grado,  a  aragliooe  a  tutte 
le  cose  ;  ina  non  è  già.  il  maggiora  di  tut- 
te, lebbene  a  il  primo. 

*|  g.  II.  E  Scaglioni,  chiamanti  anche 
/  quattro  danti  canini  del  cavallo,  i  quali 
sporgono  un*  per  matcetla,e  uno  per  ta- 
to, in  quel/o  tpatio  che  è  tra  gli  inciti- 
vi, a  i  matceltari.  Cr,  9  l.  3.  Appretto 
fcaono  gli  scaglioni  ,  e  appretto  a  questi 
hanno  gli  mascellari,  e  può  after  cba  certi 
cavalli  n'hanno  più,  a  allora  i  denti  son 
doppii. 

*  g.  III.  Scaglione,  diceti  Una  inette 
di  pesce  d' acqua  dolce.  Ar.  Fur.  Quale 
o  trota,  o  tcagHon  va  giù  pel  nume  (A) 

SCAGLIOSO,  Add  CAe  A*  teoglia  . 
LaL  eqmtmotut.  Or.  ltltidvart'j  •  ■<■. 
Far.  16.  21.  Quando  fu  noto  il  Saracino 
atroce  AH'  armi  strane ,  e  alla  tragliota 
pelle,  ec.  Morg.  5.  3o.  La  lingua  lune 
atagliota  e  le  canne}  Un  oerbio  avea  nel 
petto  a  meno  il  torto.  Ch'ara  di 
a  largo  ben  due  tpaone. 

•f  *  g.  Srngltoio,  vale  anche  Che  ti 
•coglia.  Batdin.  Voc.  Dit.  im  EMBRICI 
Le  lastre  di  pietre  scagliose  de'  Genovesi, 
e  d'  alcuni  luoghi  della  Toscana,  non  ar- 
rivano ec  (A) 

SCAGLIUOLA,  e  SCAGLlCOLO.tye- 
aia  di  pietra  teneri  limile  al  talco,  al- 
trimenti della  Specchio  d'  alino  ,  della 
quale  ti  fa  il  getto  da  doratori,  ed  an- 
che Una  compatitone ,  e  mei  tura  con  cui 
ti  ricusarono  le  tavole,  e  umili.  Lai 
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lapit  tpecularii,  alumen  icalioiae.  M.  Al- 
ftecipc  radici  di  ginestra 


Home 

scadiamole  galle.  Acéti.  Fior.  \\.  I 
fallita  (allumi)  ancora  sono  tonili  ,  cioè 

10  aeagliuolo  fatto  dalla  pietra  speculare  , 
che  è  pialtnsto  goato,  che  allume. 

%.  I.  E  Scttgltuola  ,  Spelle  di  grami- 
gna, che  fa  la  litiga  in  cui  ti  racchiude 

11  teme,  detto  parimente  Scattimela  ,  del 

nate  li  nutriti  omo  le  Battere  di  C 
t,  phalarii   Gr.  fstigtpic- 

'a,  è  anche  ehm. 


g  li.  Scaglimela;  è  etiche  dim.  di  Sem- 
glia.  Ut.  iquemala,  tcandulae .  Sagg. 
net.  tip.  vìx.  Mentre  in  etto  pareva  che 
fossero  nette  in  gran  copia  scaglinole  di 
talco  tollilittimamente  smiaotaato. 

*t  SCACHARDO.  lece  poco  menta. 
Add.  Aggiunto  data  altrui  per  villania  . 
Morg.  «7.  CfO.  E  non  pareva  ne  aoida , 
■tè  cieca  Certo  quel  di  quella  vecchia 
scagnarne.  Ler.  Med.  coni.  5o.  5.  L'ha 
torà  un'  altra  cosa.  Ch'  eli*,  ghiotta 
è  bugiarda  Qoeala  vecchia  brodolosa  . 


ed  è  bugiarda  Qoeala 
E  ona  fatta  sragaarda. 

SCALA.  Strumento  per  ialite .  compo- 
sto di  tcagliont,  0  dt  gradi  :  alcuna  e  Ita- 
bile,  che  è  di  pietra,  o  di  lesino;  alcune 
portali/e  ,  che  e  di  legno,  e  chiamali  a 
pimeli,  o  veramente  dt  corde,  e  di  tela. 
Lat.  ecala.  Gr.  tU'pof.  Dani.  Inf.  31. 
E  questi,  che  na  fe  tcala  col  pelo,  r.cV 
ancora,  tteeom'era  prima.  Bmt.  tvl  :  Cioè 
Lucifero,  al  cui  pelo  attenendomi ,  io  di- 
aceli, e  coti  feri  tcala  al  min  discendere. 
Deal.  Pnt .  IO  Che  ti  conduce  sa  per 
qaella  scala.  E  \~-  E  com'è  duro  calla 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  I'  altrui  arale. 
Bocc.  nov.  44*  9-  Co"  aiuto  d'una  scala 
tali  aopra  un  muro.  E  nov.  65.  l5.  Per- 
ciò serrerai  bea  l'uscio  da  via  ,  e  quello 
da  meaaa  scala  Frane.  Sacch.  nov. 
Giugaendo  costui  dove  era  il  signore,  tro- 
vò che  era  in  au  una  arata  per  salire  a 
cavallo  (qui  lo  stello  che  montatolo)  . 
Dlal.  S.  Greg.  I.  5.  Costantino  alava  sur 
una  scala  a  pinoli  ad  arrendere  le  lam 
pane  della  rhteaa.  Salv.  Cr.nct..  \.  1  E' 


Cka 


mi  sai 

la  rota  sia  grave, 
nenie  attorno  aralamenli ,  Scale  di  tata, 
lairariaii,  ed  altra  Simil  rote,  ilorg  18. 
l33.  E  surrhti  d'ogni  falla,  e  grimaldel- 
li, E  acale,  o  vuoi  di  legno,  o  vuoi  da 
corde. 

*  g.    I.  Scola  a  chiocciole,  0  a  la  mer- 
ce, dicati  Ornella  che  rigirando  tepra  eat 
Italia  ,  tt  volge  altoene  a  mm  cilindro,  q> 
limili.  F.  CHIOCCIOLA,  g.  VII.  (C) 
II.   Scale  doppia,  diteli  a  Quel- 


h,  che 


in  due  braccia  conformi  dt  gran- 
g  dì  archiUVura  Tati.  Dia!.  Pad. 
Fam.  Vi  il  saliva  per  una  scala  doppia, 
la  quale  era  fuori  della  porla,  e  dava  due 
ialite  aitai  comode  per  venticinque  gradì 
largai  e  piacevoli  da  eieaeuaa  parte  (D) 
g.  III.  Scala,  per  eimilil.  vale  Ordina 
di  checchessia,  che  vada  gradatamente  cre- 
etentte,  o  scemando.  Segg,  net.  tip.  O, 
Vero  è ,  rhe  ci  aoa  entra  nella  medesi- 


me tcala  di 


proporzione, 
prete  sei  palle  a  tcala  di  uguali 
e.  cioè  di  gradi  dieci  io  dieci, 
•f  g.  IV.  Onde  Scala  eU'celari.  ti  dica 
il  Digradamento  de'ceìerl  dal  più  chiaro 
al  piti  teura ,  procedendo  tempre  per  tt 
più  ttmili.  I  li  Piti.  35-  Quetll  (tra  co- 
lori )  non  fanno  divertila,  te  non  oell'es- 
ser,  v.  g.,  il  rotto,  o  il  giallo  piò  o  meno 
pieno,  renando  però  nella  medesima  sca- 
la del  rotto,  o  dal  giallo.  Aa.Vi».  Proi. 
Tote.  1.  4*6-  Neil' teletta  scala,  per  etem- 
pio ,  dèi  verde,  o  più  pieno  o  più  tota- 
dato,  o,  rome  i  Lattai  dtceaao,  più  an- 
nacqualo, n  più  tatuilo,  a  con  altri  colorì 
scheraevolmrnte  mischiato,  più  e  più  gra- 
di di  verdi  ti  trovano. 

g.  V.  Scala ,  nelle  carta,  e  libri  al 
Geografìa,  e  limili,  t'ialende  Una  deter- 
minala misure  quivi  accennata,  carrispon- 
dente  a  miglia,  a  leghe ,  e  limili ,  per 
comprender  eoa  essa  la  dittane»  de'  luo- 
ghi. .  _ 

g.  VI.  Per  melaf.  li  dice  tcala  Tutto 
quello  che  da  man  caia  ne  conduce  ad 
un' olirà  Lai.  gradui.  Gr.  otva^atSpo». 
Petr.  cane  bfi.  IO  Per  le  enee  mortali. 
Che  ton  acala  al  Fattar.  chi  beo  l'estima. 
TV.  Dav.  Vii.  Jgr.  38f).  Toronto  dal 
carico  della  legione,  il  divina  Vespasiano 
il  fece  paieiaio}  indi  «I  maodò  a  regger 
la  provincia  di  Aquitaoia,  dignità  di  prin- 
cipale splendore ,  e  scala  al  destinatogli 
consolato.  *  Jrgy.  Fter.  Legat.  Frane. 
Giudicanlo  anche  scala  all' impresa  di  Na- 
poli, quando  ti  avaaae  a  farà.  (TCJ 

g.  VII.  Sca'a,  per  Porto,  termine  aaa> 
rinartico.  Serd.  Star.  5.  196.  La  citla  , 
che  è  la  tcala  de'  mercatanti,  è  posta  do- 
ve il  golfo  ti  ritira  iodeniro.  E  7.  a5o- 
Gii  acala  ooliilitsima,  ed  ora  ec.  frequen- 
tata solamente  da  pochi  negoaianli. 

g  Vili.  Onde  Fare  leale,  vale  Pigliar 
porlo  Lai.  po'tnm  capere^  appellerò.  Gr. 
TtpatoppX^ne  «'14  Àiycvz.  Perù.  Ori,  \. 
5.  5o>  La  nave  ad  un  giardin  va  acala  a 
fare.  Ar.  Far.  9.  93.  Nè  tcala  in  Inahit- 
lerra,  uè  la  Irlanda*  Mai  lasciò  far,  ne  tal 
contrario  b'to.  Tecr*.  Magt.  l.  |.  Toccò 
(la  nove)  a  Raugia.  dove  fatto  tcala,  Gli 
corsari  veoderon  la  fanciulla. 

g.  IX.  Fere  itala  od  alcuna  caia,  lf- 
frardtain.  \-ale  Guidate.  Lai.  ducere,  do- 
duetre.  Gr.  ('fafynv.  Buon.  Fier.  1,  5,  1. 
Noi  vi  farem  la  tcala,  Belle  diavole  oo- 
lire,  al  noilro  albergo. 

g.  X.  Scota  franca,  vale  Franchigia  , 
Libertà  d'andare,  e  stare,  Putto  libero, 
ffalm.  5.  33.  Talché  libero  il  patto  e 
tcala  franca  Avrai,  per  dar  vitello  al  tuo 
dilegno. 

•f  *  SCALABRINO.  Uome  sentirò  . 
scaltrito  t  detto  da  Celobriuo  .  dello  Cn- 


E  li.  Onde  ai 


i 
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r ,  eh*  proéu 
ti  •  Safiin. 


K.  Preponi.  A-  Senta  . 
3.  3.  Quatta  di  tu  è  una 


S  C  A 

reduci  uomini  ingegnosi,  »J 
Fier.  Boom.  i.  i.  l». 

Mitro ,  teal- 

trito.  (AJ 

SCAL&i 
Late.  Gelo* 
siala  acalaccia  . 

SCALAMATI  .  Ifemt  di  uialaltia  de' 
€évailt  .  L«  i .  scalamatus .  Cr.  o.  aa.  I  • 
Del  morbo  trainatati,  e  iaa  rara  Quella 
aiciuga  «  dìarcra  le  'nteriera 
d'ai  cavallo  ,  e  macera  il  corpo  ,  c  'I  tuo 
alerco  fa  pulire  pia  che  quel  dell'  uatnoj 
•  rio  gli  te eieae  per  lunga  aaagTrtsa  . 
ette  procede  per  poco  cibo  a  fui  dato  ,  e 
molla   fai  ira  ,  la  qua!  rifcald*  e  di- 


accra  le  membra  , 


poò 


dì  Tran  r  gratto ,  ancora 
ai  cara  di  mingiate. 

SCALAMENTO.  Lo  ualarr.  I-it  un- 
irne appvtimi ,  >X(u».  Or.  af*x/9oi«i{ 
Sai»,  Granch.  L.  i.  %'  mi  tarh  agevola 
a  pertoader  loft)  Cbe  la  tota  aia  grt- 
i  iti  Minimamente  attorno 
Scala  da  tata,  Utroóoii ;  ed 
«lire  Simil  coir.  H  CronichiU.  ah  V  Cd  a- 
«aado  U  Setto  Papi  bando  per  maVfri. 
dia  lai  commetto  pertooalmeoie,  ara  Maro 
yrmre  nel  rampo  ,  e  ari  detto  rciia- 
V  rra  auto  il  primo  a  «catara  in  ta 
le  «ora  E  appressa)  i  Hai  detta  ecu- 
meni,, ti  trovo  Viari  Guadagni.  (C) 

SCALAPPIARE.  Uscir  riti  calappio. 
*■*•-  r/fugere.  Or.  C*y  tu'yuv.  Cani.  Ar». 
ai.  Ornai  veggio  la  reta  Cbe  ani  ti  pi- 
glia ,  e  come  ti  tcalappia  .  BuU  iti  i  E 
come  ti  tcalappia,  riue,  e  coma  ai  eeioglie, 
e  tpacrii  Ai  queata  rete. 

J\.  t'tr  mata/  re/a  (ficir  dati,  insidie 
le  quali  l' Home  t  incorse. 
SCALARE.  Salirr,  Men lare  con  letale . 
Lat.  .f.,j,.r  admolis  mcrndere,  ocnlte  mg. 
greti.  Gr. 


a.»  -,31  >n  v 


Cren.  More//. 
Dotte  alla  pri- 
più  di,  e 
Ila.  4.  la 


Gli  Teca  itcalan 
F  399.  Vi  tteliono  pm  01,  e  tea- 
il  cattello  Salir.  Spin.  b\.  la.  Un, 
ia  te,  eba  acalt  la  rata  di  Bernabò. 
Calo.  I.  2  <  Cbe  ti  poma  Atcatona 
!  Da  quella  parta  ebe  non  Tede  il  mare. 
SCALATA.  Scala  mento  .  Lat.  eealat 
appmUu»,  atcemtns.  Gr.  «W^oceic.  *  Bel- 
fin.  Din.  1.  106.  Ed  ecco  che  li  vi  e  nea 
•celata  a  qa.U,  piatta,  piò  la  fulmina  la 
batic-ria,  la  va  ia  aria  na  baluardo  perebé 
vola  mia  min»  .  (C)  Bori.  Slmh.  Uh.  3. 
«varar-  70Ì.  il  tuono  della  trombe  Romiae, 
cbe  ad  ora  ad  ora  davano  il  legno  della 
acalali.  (DJ 

S   Dar  In  natala,  lerm.  militare,  che 
amia  Salir  mila  muraglia  del  lueap  atte- 
1  a  cotte  etnie,  0  enlle  rovine  falle  dal- 
1  breccia.  Lat.  aealle  nfgretiionrm /mere. 
ir.  i\eì  rile  m**B*ì»fti*  «oooai». 
SCALATO.  Ada  da  Scalare.  Lat.  rtvt- 
Ineceneme.  Buon.  Fior.  4.  5  3 
ripreto  liberta 


•  t   Scatole,  per 
Farci).  Slor  (B) 

f  SCALATORE,  f  orlai,  mate.  Che  , 
o  Chi  ente  ,  e  manta  con  >  ir  a  le  .  Tnr, 
Do».  Ann.  a.  35.  Oli  tcalatori  dell'  argi- 
ne, con*  tolto  muraglia  ,  erano  di  topra 
Baen.  Ftrr.  è).  *, 
Già  già  dover 


araarUl 
SCALCAGNARE.  Pr tiare,  o  Calcar, 
«Ariel  il  calcagno  della  ecarpa,  andando- 
gli appretta.  Lai.  calcem  calce  pi  omero. 
Pouf.  5,  Del  Veecovo  la  mula  ti  tear- 
aagna. 

SCALCAGNATO.  Àdd.  do  Scalcagna- 
re. Buon.  Fìer.  4»  5.  6.  Cbi  colle  tearpe 
Va  icalcagnato  ,  e  non  può  ire ,  e  retta 
Addietro.  •  grida  (ani  miei  Che  ha  per 
dkU  i  calcagni  delle  ecarpa). 
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*f  SCALCARE.  Foce  fiori  d'amo  Cai. 
re.  Lat.  calcare,  conculcare.  Gr. torta- 
iratrtr».  Bai.  In/.  6.  |.  Poi  patiarom'  «I- 
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I03j 


!lf0ru*no£'"rfr"" 


a  loro 

vilipeotiooe . 

SCALCHEGGIARE  Tirar  calci.  Lai. 
calcitrare.  Gr  lauri  (tir.  Pai /ad  Mari, 
ij.  Se  la  cavalla  tea  le  baggiane,  o  impat- 
aaaaa  ,  altaticbiii  un  poco  colle  morte ,  a 
tiara  ebeta .  Mar.  S.  Grog.  Duro  è  arai, 
rbeggiar*  roatra  lo  rpmae.  fu.  SS.  Pad. 
l.  ut>.  Atioello,  io  farò  cbe  tu  non  itcal- 
'ncggeraij  io  li  farò  ilare  magro,  non  li 
peaeero  d'orto,  ma  dirotti  della  paglia. 

J  %.  I  Per  mei-/,  vale  Contrastare  , 
Brpafnnre.  Lat  obliare  ,  advertari  ,  re- 
calcitrare.  Gr.  t'vamaùeOai.  Etp.  I  ang. 
Si  fa  per  refrenare  il  corpo  betiiale,  che 
non  itctlcbeggi  allo  tpirilo,  e  alla  ragio- 
ne, o  t'ti  Ta  per  toddufare,  e  correggere 
il  mal  fallo.  CVoir.  le/t.  Il3.  Sempre 
togliono,  quando  aono  forti,  tcalcbeggiare 
la  Cbieta  .  Frane.  Sacch.  rim.  6  Sicch' 
ogni  villaoel  te  non  tralcfaeggi. 

*  S  I"  Per  Maltrattare,  Conca/care. 
-  Bect  leti.  Pr.  S  Ap  3oJ  DeLboiui 
coti  fatlidiotamente  tcalcbeggiare  i  mino- 
ri »?  (Br) 

SCALC  HEBI'A.  L'Arie,  e  Vficie  dello 
teatro  .  Lai.  arthililcttni  efficium  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  era  gran  maetlro  nel- 
la tcatrheha. 

«SCALCIARE.  Thar  Calci,  Seal- 
ehrgfiare.  Snttrin.  Ami.  pr.  O  quando  I' 
un  I'  allro  co"  pie  ribatlaiia  tcalriando  , 
gli  teancbi  eoo  quattro,  ed  i  cornuti  con 
due.  Magai  Leu  E  addentando  loro  una 
gamba  ,  tcalriaie  pur  te  taprle  ,  non  la- 
ariava  la  preti  (A) 

SCALCINARE  .  Levar  In  calcina  da' 
muri ,  guastando  lo  'atonico.  Lat.  recto- 
rtnn  deradrre.  Frane.  Sacch.  nov.  5.  Con 
una  lancia ,  cbe  parea  cbe  arene  a  fare 
Una  tua  Tendetia,  tutta  la  tcalcinó. 

*>  SCALCINATO  .  Add.  da  Scalcina 
re  1  e  dicetl  propriamente  di  muro  a  cui 
tta  itala  falla  via  ta  covcrlura  di  calci- 
na. Late.  Bim.  a.  a55.  Le  mura  per 
diretto  Son  fette  e  tealcinalr  pure  atiai, 
Piene  di  ragnaleb,  e  di  vetpai.  (C) 

SCALCU.  Quegli  che  ordina  il  convi- 
to ,  e  mette  in  tavola  la  vivanda  j  e  an- 
che  Qurgli  che  In  trincia  .  Lai  archilri- 
tlinut ,  stender  .  Gr.  ONJ^ir^»  r)i»o;  . 
Morg.  a5.  (88.  E  d'  ogni  cota  cbe  lo 
areico  manda  ,  E'  faceva  la  parte  tua  re- 
carti .  Far.  33.  12^.  E  con  cenni 
allo  tealco  poi  comanda  Cba  riponga  la 
menta,  a  la  vivanda.  E  tal.  a.  Io  bob 
tra  molto  guato  di  vivaode ,  Cbe  teatro 
la  or.  Brd.  Fip.  a.  37  Quindi  teogo 
forte  p<r  favola  ec  ,  Cba  ra  vecchia  Pa- 
riaalidet  regina  de'Pcrtiaai,  poteate,  co- 
ma lo  irrivoao  ,  far  avvelenar  la  tua 
nuora  dal  trinciante,  o  dallo  tealco.  Buen. 
Fior.  1  4  Oh  come  volrntier  farri  da 
teatro  I 

SCALDALETTO.  Fato  ah  ramo,  o  li- 
mile, in  /orma  di  padella,  con  coperchio 
tra/orale,  dentro  al  anale  li  mette /neco, 
e  con  esso  et  tcnldn  II  lofio  .  Lai.  ther- 

rim. 


macllnlum.  Gr.  ifpjioeìx'riee.  Bem.  rii 
I.  ia3.  Ma  non  loglio  però  quetti  ing. 
gatti  Per  quel  caldo  d'  amor  ebe  pretto 
pretto  Fan  le  faoteacbe  con  li  «-aldi- 
letti . 

•+  SCALI)  A  MA. NE  .  Seria  di  giuoco 
puerile ,  che  ti  /n  a*cerd*ndesi  più  a 
porre  le  mani  a  vicenda  una  lopra  l'al- 
tro ,  potala  la  melma  sopra  un  pinne  ,  e 
traendo  di  p->l  quella  di  sotto ,  poita  so. 
pra  tulle  le  altre  ,  battendo  /erte  per  ri- 
tea/dar, e/r.  Molm.  j.  4-'>.  Faceva  con  gli 


SCALDAMENTO  .  Le  tteldare  .  Lat. 


J.  Ct.  itpfixtoie.  Zihatd  Ande. 
I0O.  La  teconda  cota  ti  è  |0  .caldamen- 
te, che  egli  ti  ,ral, li  «  infamo,  io  multe 
volontà .  1 

„  «SCALDANTE.  Che  scalda.  S  Agest. 
C  D.  AA.1 1  c,p.  4.  owi  cotM  •  ià  uli. 
le,  ebe  il  fuoco  ir»|daa„  ,  t0„0(er  po4lo 
cbe  et.  (NS)  '  P 

SCALDARE.  Indurre  il  caldo  tm  ehm 
eheeiUj  e  11  aia  aelC  alt. ,  net  ntutr.  " 
e  nel  neutr.  pa„.  Lai.  calefacer,  .  Or. 
Gtf^Utt.  Daat.  In/.  ^  lo  vjd,  àm 
tedere  a  te  appoggiati  ,  Come  a  tealdir 
I  appogg,,  legubia  .  te.ghj,.  j.-  ^ 
Le  p«.le  intieme  al  coniiaciar  del  giorno 
S,  muovono  a  tcaldar  le  r,^J. 
A  ,4.  Non  «aldo  ferro  mai.  „i  blu.  ,a. 
code    Bore,  nov  5t.  Se  .1  Sole  ti 

comari.  .  K.Mlre(  tittitiSis.  ^ 

che  tu  a  me  faretti  pali,,.  Jai  „. 

»<■■      j  Se  ne  debbe  goar- 

e\iè  «rr M  ie  • B,iroM- 

era  tcridal.  d.  v.ao.od,  vivanda  .  ed 
mare  ^""'A  ^  fendere.  imJtmm. 

dor  fu,   ^eUf.,,^  n^r.£ 
dell,  d.„o«   Samm,     E  appressi 
puoi  la  quantiut.  Comprender  dellV 
eh  a  te  mitcald.   Pttr.  Von.  Ij6  Sm ,i  ri 

r  voi;  I"r  DO"  ?  *"0T4-  »  ■  f'*d- 


Or 


fcroe'  qu.1  .jumo  M  e  « 

deratti  d  allrgreaaa  .  £  appretto  -  Il  c» 
ratiere  ebbe  il  pregi»  éeuZm^JiZ 
a  allegretu . 

SCALDATO.  Add  at.  Scaldare.  Lat. 

,1  Gr  W^W'.  DaM_ 

17.  «e  quando  Icaro  mitaro  le  reni  Seuil 
tpennar  per  la  .caldaia  cera.  Seder.  Coli. 
81.  Tu  porrai  dell'  ■„  utt<,0.  ^„  | 
graticci  o  ..te  ael  forao  unto  tcaldato  . 
che  eli.  rigonfi  .  .  rigonfi,!.  J,  e„„,i  . 
F,  101  Per  vietare  cb'.'noB  diventi  ace- 
to  piglia  un.  do™..  di  ^  „„,<.„, 
e  bene  addai,  ia  an  forno,  getul.  ro- 
reolate  nella  bolle,  ec 

+  SCALDATORE  ì  erbal.  mate.  Che. 
0  Chi  tcnldn.  Lat  cnle/etter.  Gr.  Ctpu- 
«•vai»,  Oia^ou,»,, .  But.  Purg  » 
I.  Nateeodo  nella  tuli,  della  Leu, e  . 
dov.  U  masgialoia  gli  fu  letto,  e  le  Lue 
a  1  alino  tealdaloricon  lo  loro  Salo. 

SCALDAVIVANDE.  FeMtee  per  lo  mth 
traforato,  dentro  ni  anale  ai  metta  falco 
per  tener  calde  le  vivaaHt  ne' piattelli  1  • 
fessene  di  f  ih  figgo  Lei.  ficai*,.  Senee. 
Cr.  ta**,*  *  Late  Ce  a.  3.  nov.  lo. 
Inumo  compartooo,  portati  da' acrviiori. 
tre  grandinimi  pialli  di  tUgne  topra  tra 
tcaldavi«Mde,  pieni  di  irrirhi,  e  bene  ac- 
conti urta*  .  (B)  Pro,.  Fior.  6.  io5. 
Uno  traldelello  pieno  di  diaccio,  una  ge- 
l.lina  tu_  lo  te.  Ida  vivande ,  ec  (*) 

SCALEA  .  Oidini  di  gradi  aranti  a 
thiett ,  o  altro  edificio .  Lat.  ocalarum 
gradui.  Cr.  tei  o!»or6«^«  G  F.  I.  5f. 
5.  Si  fecero  le  tcalee  da'  macigni  giò  per 
la  cotta .  Dant  Par.  3a.  Qucie  tono  il 
muro ,  A  che  ti  parton  le  aacr.  icaleo  . 
Frane  Sacch.  ne.  fM,  ParlironU,  •  fa- 
crado  I.  via  reno  )«  le  ai  ce  delta  Badi, 
di  Firma. ,  giunti  a  quelle ,  dica  colui  1 
ec.  Lib.  Fiagg.  Di  topra  al  mura  mente , 
e  topra  alla  Male,  v'  .  certo  Iravena- 
menlo,  ovvero  ordinamento  acconcio  con 
bello,  e  fninimo  marmo,  dova  ba  da 
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prem- 
iar- 
no  tea 
qucilo: 


Ilare  lo  'mperadore  a  leder*.  a7a«M  Fur. 
3.  i.  n.  E  'alias  ini  Parecchi  terocea- 
tori,  A  furor  di  tuffili  ,  di  (urei oc ,  Sai- 
lindo  Ir  iralee  dello  «.;•  edile,  Preteoer  qaa 
rinfreacamento,  i  ghiotti. 

•>  §  Far  U  ica'e*  di  S.  Ambrogio  . 
F.  FARE  (A) 

SCALELLA     Cr.   io.   a3    l.  Anche 
itali*  fair,  e  ne'fagiuuli  Mulinali  li 
dono  col. .min  «  tortole  eoo  piecol 
(fetali,  rhe  volgarmente  ti  rbiama" 
Iclio.  Di  trariti  lacciuoli  it  modo  * 
or.  (il  trtU  tal   Ad  trapeli*  ) 

SCALENO  .  Aggiunto  di  tiia*;»h  ,  i 
leti  d*l  quale  anno  itiiugua  7  Ira  /oro»  Lai 
aealmus.  Gr.  ve '/.  i r, . ;  .V  atei*  e*/», 
i  S.  Quand'  anche  nella  tua  prima  vibra* 

ia  virtù  del  peto  trarre  tubilo  al  più  io- 
fimo  [ì-j  ito.  al  quale  ndur  ti  poue,  ed  io 
raro  pai  ti  maoticoe. 

SCALÈO.  .Sca/a.Lat.rre.e.Graaiuai,. 
«aal.  Par.  ai.  Oi  rol  >r  d'oro,  ia  eh* 
raggio  traluac ,  "td'  io  uno  tealeo  rretto 
ia  tuto.  limi  ivi!  Ubo  tealeo,  cioè  una  te  ala 
di  calure  d*  oro 

*f*  *  SCM. ERE.  .Ve/  num.ro  del  più 
tlicomil  (J*tei  e  titi  che  som  aventi  a  chic- 
3t,  e  mhro  edificio.  B-nv.  Cri/-  FU.  pag. 
2.V6  (MiUmm  |8i|).  Scontralo  on  acqua- 
ruolo,  ac  chiamatolo  a  aie,  lo  pregai  ih* 
mi  leveaai  di  peto  .  e  mi  porlaui  ia  tu! 
rialto  datilo  tcalera  di  S.  Ptatro .  or.  So- 
lilo cottui  mi  prete ,  re  •  porlommi  io 
■  il  dallo  rialto  delle  tcalrr*  di  S.  Pie- 
tro. f*V> 

SCALETTA.  Ohi.  a»  Scala.  Lll.  ore- 
ll>  mata  tir  tìipiLetn.  Pimi  Puri 
21.  Non  rugiada,  uan  briaa  pia  tu  cade. 
Che  la  tcalelia  de'  tre  gradi  breve  .  /'il. 
Critt.  Putta  anche  au' altra  inietta  pic- 
cola dal  lato  limami.  Frane.  Satcti.  >», 
i.>.|.  La  donna  tceoil»  d'uaa  acaleda  co- 
lò* una  galla  lavata  E  no*,  ug  Con 
•pacata  toma  a*  va  a  uno  atrello  .  dal 
quale  teeodea  un i  tralctta  in  una  Italia. 
Pailmd.  E  da  ogni  lato  della  icalrtla  ab- 
biano i  canali  i  loro  docci. .ni 

f  *  SCALFICCARE.  Staccar*  a  poco 
n  poco  qualche  pari*  iti  Checchi  rie;  quali 

10  ittu*  ckt  Scalfire.  Hettin.  Pile.  I  IO* 

11  ano  eomumarti  egli  è.  on  roderli  con  i 
tuoi  demi,  cioè  eoa  rati  aralfircando  e 
ttrappaoJo ,  narrarne  aitai  piccole  par- 
ti. (A) 

SCALFIRE.  Lavar*  i/ijanM  dt  pciVr. 
y  e  mirandi  leggirrmaut*  mei  vivo .  Lai. 
temi. re,  Itoller  lucidar*,  icaHfirnrr 
sxaUc/u*.  Detlam.  Quinti!. 
tuoi  vecchi  me  cabri  i  miri 
clamanti  non  iacalfiacano. 

-  SCALFITTO  SmM.  Sca/ftlmr» 
/ci-  furiata.  Irvi*  ictut,  icarificalii 
««aUiwaux.  Beno.  Crii,  FU.  a  \r; 

I'  uo  1'  altro  gli  iralfilt 


Gr 
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•calino  ho  ano  d'  una  tea  la.  Boom  Fu-r. 
4  l.  t».  Fra  Tao  icalioo  o  l'altro,  io  '• 
quel,  [u  'o  quello,  E  qnoll'altro  ia  queir 
altro,  e  tutti  in  tatti  DitlnUatirameole  . 
Gal.  SUI  35t.  Quella  pai  pruno  acalino 
fa  un  gran  calare. 

SCALMANA.  V-  SCARMA5A. 

SCALMANARE  V.  SCARMANARE. 

»  SCALMANATO .  F.  SCARMANA- 

•f  *  SCALMATO  .  aWaiiwA  .  Sa- 
fan.  Prtd  a.  6.  Negarono  un  poro  d' 
acqua,  quelle  ad  Ercole  litiboodu,  qacati 
a  Lalooa  acalmaU.  Foni/.  Hictierd.  3o 
pi  E  per  quanto  ei  eoo  lo  acalraelo  volto 
bella  fiamma  del  cor  far* uè  feda,  E  tao- 
tirati*  re.  (Al 

SCALOGNO.  Spetit  di  cipolla  eh*  ma- 
ser m  caspi  ,  e  proJnc*  ia  radici  toltili  . 
Lai  recita  atca/omica  .  Gr.  oifaarjiat'viov. 
/foce,  nev,  "  i  5  Quando  le  mandava 
un  maaaiaot  d'agli  fretchi  ee.,  •  talora  un 
mirau.il  di  cipolla  maligc ,  o  di  acato- 
gni  Cr.  6  iiì  i.  Gti  tea!  ogni  ai  pian- 
tano oel  mete  di  Febbraio  ,  iiccome  ali 
agli.  E  appretto  :  Crìi  acalogni  aon  della 
natura  dalle  cipolle,  mi  aon  meno  umidi 
/fare A.  i.  in,  Saogae  di  aaora  a  latte 
di  traligni  Ferer  al  grande  e  tteeminato 
Anteo .  Alam  Coli.  \  SS.  Altri  mettoo 
nel  vino  olia>  (  maiToobio        Altri  della 


Lai. 

,  Cr. 
,  Mo- 
e  Ir 


SCALFITTO  .  AdJ  da  Scalfir,  tal, 
laviltr  iclut.  Gr.  *l*0uio8l.'t.  Toc.  I)mv. 
Ama.  3.  109  Viullio  re.  aralElloai  leg- 
gwrmcnte  la  vena,  mori  d'aogoteia.  #  Car. 
Lonf.  So/.  A.  Era  latto  quel  loro  teo [ri- 
piglialo, Mainilo,  •  divenuto  rangoeo  (qmi 
matta f.).  (Mim) 

SCALFITTURA.  La  htlomr  eh*  fm  lo 
Muffire  .  Lai.  Itvit  locarlo  ,  icanJScalio  . 
Gr.  MaÌA4J*.«  M  Aldohr.  L«  vene , 
che  mo  oe|le  labbra  d'  «air» ,  e  buono 
a  acalnttara  Vii  Cnrt.  D  Ag- 
vi.j  ri  tapra  lividori ,  e  una 
aopra  I'  altra 
#  SCALI  N  A.  /VcWa  tcala ,  Scaletta. 
BaUta.  Fot*  Ih*.  (Al 

$  SCALINATA.  Ordtnt  di  gradi.  Sca- 
lar*. BaUtm.  Fot.  Di*.  (A) 

SCALINO  Scaglione,  Grado.  Lat.  gra- 
ia*. Gr.  .V/ Belline,  tot,.  Uno 


vitalba,  altri  acalogni.  E  5.  Ito,  La  pian- 
olrote,  Il  morilrate 
tealogao,  il  fragil  porro. 


gente  cipolla.  I'  aglio 


*  5.  Scalogno,  per  Sana  di  fico  Sal- 
via Pro*.  T'ite.  I.  5li|.  Infino  i  fichi 
acalogni  da  Aacalooa  ,  città  di  Soria.  E 
appr.  'i.<  lo  il  primo  fui  quello  che  nel- 
le medaglie  di  qo.-ita  citta  ee.  tcoperti 
eatere  pretti  e  tputali  aralogrti.  (*) 

SCALONA.  Scili  gnnde.  Tratt  ttgr. 
coi.  di-in.  Saliva  e  iren.leva  ogni  matti- 
na a  digiuno  molte  volle  una  lungi  tea- 


SCALONE.  F.  A.  Scoglione,  Grtd, . 
Lai.  grada*.  Gr.  xltuatxri-'s  .  Fr.  Ine. 
T.  5.  .1.  li.  Uomo  pnito  in  altura.  E  'n 
llerule  tcalune  .  L0>.  cur.  inalati.  Venne 
a  romperti  ano  degli  tcaloai  di  quella 
•rala  .  i7»if.  taf,  3J.  I.  Furono  ce.  aol- 
lcrr.iti  nel  monimeoto  rh'  c  allato  adi 
icaloui  nel  montare  in  cbieaa. 

SCALPEDRA.  jVouie  vana.  «  fìnto  per 
baio  dit  Bore,  nov  75).  la.  La  Semi 
atante  di  Berltoaooe ,  e  la  Scalprdra  di 
Narua  . 

f  *  SCtLPELLETTO  Pictolo  itti- 
pelle  .  Salvia  Fitr.  Buon.  a.  4.  »  Il 
porfido  prima  con  un  tcalprlleito  ce.  it 
prrpara,  e  ti  condiatona  eoa  altri  ferri  a 
più  forte  lavoro.  (A) 

•f  .*  SCALPELLO  .  Lo  iteti  <  che 
Scarpello.  Bem.  Ori.  a  8  16.  E  dalla 
parte,  ttoode  viene  il  giorno.  Era  taglia* 
la  a  punta  di  tralpetU  Urta  pjrta  palrnte, 
alla  e  reale,  ec  (A)  S'gne'  .  tBtjft  Quid. 
3  5-  E  chi  ton  quei  che  maneggiano  bene 
aralpello  lai»  nel  caio  nutro?  (TC) 

SCALPICLIAMENTO.  Lo  *calrieeta- 
r*  .  Lat  prdam  ttrepUm  ,  conenlcatio  . 
Gr  xaruTafrnooi  Cr.  a.  l5  1-  La  tal- 
deua  della  corteccia  di  aopra  .  fatta  per 
lo  peto  della  terra  medeaima  ,  e  per  lo 
icalpicciamrnlo  degli  uomini  e  delle  ha- 
lli* ec,  quella  impediiee. 

SCALPICCIARE.  CalpttUrt  ,  ma  con 
titrepitcio  dt  piedi  tnfragntndo .  Agm. 
Pand.  a8.  Porrcgli  dove  meno  auggiai* 

pi  .  *  ari  corre  i  fratti  meao  ti  «cai pie- 
ciaatono  i  lavorìi. 

$  I.  l'rr  Sempticemrnu  cnlpeitart . 
Cai.  conculca'*  ,  ur,  xatTSTTaruv  .  Cr. 
a.  il.  a.».  Quando  vi  tara  ita  tu  quindici 
di.  e  tari  tcalpirciato  *  molle  dalla  pìog- 


S  C  A 

dopo  alquanti  di  li  rtdiac*  5.  14.  3* 
Si  dee  difender*  lolaaaeolc  daO*  beatie  , 
mentre  eh'  e  tenera  e  debole,  eh*  ooa  la 
rodano  e  t*alpi<.riao.  Bui.  Imf.  il.  I. 
Scalpiceli  re  lo  iboIo  della  terra  colla  tua 
trbiere,  Cacnadol*  lodare  attorno. 

a>  g.  II.  £  figurai,  rata  Maltrattar*.  . 
S.  G10.  Gritott  atO.  Vedendo  colui  chat  è 
protervo  e  malvagio  ec.  euere  fatto  ter- 
ribile  agli  uomini ,  e  iq  modi  aeitaa  nu- 
mero crariar*  ed  amiggerc  ,  e  per  modo 
di  dire  KalpkciaN  e  Irìlar*  cu'  piedi  j 
binili  ed  ooeali  uomini.  (Cj 

SCALPICCI'O.  J/ro^reciamrufa  di , 
di  in  and -ni    Lai.  prafnoi  ttrepitoj.  ,** 
aut.  81.  4-  >'-"icod...  lo  tcalpicrio  ci 
ataccio  ficea. 

SCALPITA  MENTO  .  La  mtalpltttra  . 
Lat.  conculcati  .  Gr  «arali jirii,u« .  M. 
V.  I.  56.  Quando  due,  quando  quattro, 
quando  tei ,  e  talora  fa  che  dodici  vrt  li 
trovarono  morti  dalla  rirotta  «  dallo  aeaW 
pilamenlo  della  grate .  aT  II-  5&  Quivi 
fu  il  rande  1  alp.tamcnla,  .  ivi  ,Ti 
dori  meacolali  eoi  aamici  ouati  ai  1 


00  nella  porla. 

*f  9  SCALPITANTE  .  Clie^ealpim 

S.  Ageit.  C.  O.  IO.  3t.  Prrù  dicono, 
che  tu-,  l 'ine  il  pieJe  fotte  alato  ab  cterao 
nella  polvere,  tempre  aarrbbe  italo 
•ligi  ',  >l  quale  nondimeno  veatigio 
dubilerebUe  che  fotte  fatlo  dallo  ita-alpi- 
Unir  cita  polvere,  e  ooa  tar.-l.be  pero  t 
ano  prima  ebe  l' altro,  ec.  Salvia.  !!,  ,!. 

in.  i.  f.  3 

il  tempi 
Tideo, 


Zi 


351.  E  eoatr*  aoi  prcodoodo 
il  tempo  altura  II  figliaol  drl  magnanimo 
ideo.  Noi  due  uccida,  «  porti  via  i  ca- 
raffi  Scalpitanti  la  terra  ad  unghia  iole 
ra.  (A)  a'-à 

SCALPITARE  Pala"*,  e  Cattar  co' 
pirdi  in  amian  to  Lat.  conculcare,  rat/ca- 
re .  Gr.  «»T«T*Tl"v  .  flore,  g.  a.  /».  1. 
Le  rugiad  .te  erlie  eoo  lenlo  patao  iralj 
landu  ec  ,  per  longu  .palio 
»'  andarono.  E  nov.  n  38.  M* 
per  la  tua  corte  andare  i  derni  batleodo, 
e  acalpilaodo  la  neve.  Sem  Pili.  A  Unta 
dilicatcìaa  tiamo  venati,  rh*  noi  non  vo- 
gliamo tealpitar  le  non  gemme  .  Paltmd. 
La  pijnterella  naia  ti  vuol  guardar  dallo 
tealpitar  delle  be>lie  Dani.  taf.  \\.  Per 
eh'  e'  provvide  a  tealpitar  lu  titolo  Colle 
•uc  lettiere. 

S  EfÌ!;mraUm.  Loti  ig,.  Arirtotil» . 
Tullio,  Virgilio  ec.  eraoo,  come  fan 
da  loro  tcalpiiali ,  tchrrniti  e 
Ama..  A  al.  \.  3  3  Sono  alquanti,  che 
con  lullicilo  ttudio  cercano  e  Iraovano  li 
tniiiluali  conumlamcnii)  ma  quelle  cote, 
alle  qnali  collo  'ntendimrnto  trapataaoo  . 
culla  vita  le  icalpilano.  JUor.  S.  Grtg. 
'4   D*  1  l*'c  morta  il  può  dire?  che 

iralpili  gli  uomini  rei,  ticcoOM  Re,  quan- 
do già  li  pi.iticdr  tenia  coni  ratto  alcuni-. 

J  SCALPITATO.  Adi  da  Scalpllarrj 
Pellaio  ,  C'ic  iio.  Lai  calcimi  , 
calmi.  Gr.  *«T*S*rrj{n't.  Frane. , 
nov.  iV  Sentendo  il  rumore  ,  ed 
do  toipìoli  e  trattati  ,  men 
barioni  >>  FU  S  Gir  ,>a.  Arrivarono  ia 
un  laotco,  *  non  *edrnd*oti  via  Kalpitala 
oè  di  uomini  ne  di  beili*,  lentend»,  rae- 
r-imandàrti  a  tanto  Girolamo  f  orti  vai* 
.Vignata  da  orme  J.  fi') 

♦  g  E  :..'»•  ili».  ■  .Vetn.  Plrt  85 
Non  credere  che  tia  walpiiato  e  toppret- 
iato  dall'  avvrrtiladi.  E  Q\.  Ella  ci  ha 
dato  a  acalpilare  e  lopralTare  tntte  qo«*U 
cote,  per  le.  quali  noi  liama  acalpilati  e 
tupprrtiati  •  (Bl 

#  SCALPlTl'O.  a?Cin>ilnnrriile.  FU 
S  Gir,  luti.  Odono  quelle  grida  d'  Un 
grande  icalpilio  ,  «  di  voci  di  ramman- 
duo,  come  di  pertooa  forte  lormeatata-r'  FI 

SCALPORE.    Rammarichio,  Birrnte 
kr  #t  fa 
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LaL  (faritat,  rumor.  Gr  uiuf tip*, 
yii  Patrrjf.  -.  Di  rio  io  hnoo  non  faceu 
do  minori,  t'rvn  .Verdi  K)ì .  Antonio 
di  Urfr  leali  quello  ,  cominciò  a  fere 
itcalporr.  Cren.  Feti.  Facemmo  fare  ro- 
nuadamento  di  «Ingombrar»  :  freionne  up 

rode  minore.  Tac.    Dav.  Ann.  I.  7. 
populo  di  tal  pirmincnu  levatagli  non 
fera  che  oo  po'  Ji  tealpore. 

SCALPRO.  J".  L.  Scarpello.  Lai-  1 cai- 
pruni.  Buon  Fter.  5  4  >  Eiquitilo  Di 
tcpnj[„r  or  intrgna  quanto  vaglia  Io  gen 
tiluomu  ]j  auliu,  c  il  getto,  E  lo  icil 
prò,  t  'I  pconrl. 

t  SCAXTERIMENTO./'.si.  Scallnmrn 
ta.L»\. calli  Jtiai,  Mt*  im.r.r.  sntwvayi'ou 
dittj'rec.  /fr//.  7"«//.  Si  fa  per  ti»  di 
•cattrtimento.  r  fatti  io  due  modi.  Din. 
Camp.  3.  fio.  Vedendo  che  la  terra  li 
leora  tao  ruulii  trilierimcnli .  perde  la 
•pericia  d'averli  /.i?<  /fatar,  45.  Pia 
«fi  treltrrirncnto  e  di  malnu  pieno,  tulle 
la  trrnplice  femmina  Irnlarr  .M .  F  -. 
63.  Oltre  a  quatto,  utaruuu  oa  altro  Kal- 
lerim 

•  SCALTER1TA',  SC ALT K  l\  I T  V  LI  K . 
e  SCALTEBITATa  t  .  A 
Tuli.  Amie.  ìoy.  Quelli  rbr-  inno  pia 
forati  «  cottami  n  e  1 1  amiti  a,  li  tono  da 
ammonire  rb'  e I la  11  guardimi  dj  enrre 
ingannali  dalla  tralleiuà  e  coverta  lutili- 

t  S(  AI.TERITAMENTE  /'.  A.  Av 
arri  Scaltritemi ente.  Lai,  talttét,  Cr. 
TtUtloJp'/tte.  Tritìi,  pece.  mori.  Quctii 
faooii  tcalterllamrnte  rió  che  (  unti,  r 
oociti  uomini  vogtina  fari".  A'rìglt.  5~. 
Dunque  più  Kallrrilamrote,  n  ni  uni  a  de. 
gl'  Iddìi,  metcola  la  lue  riprrniiom.  U 
Aldahr.  V.  y.  Pinta  nelle  medi  ina 

vomitive,  dee  citere  triti  irallcrilainentr. 

{  SCALTFRITO.  V  A.  Add.  Scaltri. 
'*>.  La',  caltidui,  tngax.  Gr.  rraroùjyv, 
^r*»ì')C'Mv  PatatJ.  n.  Ben.bé  iu  icalle- 
rito.  e"  fu  irrito.  Coti.  Ah.  ttaic,  cip.  5. 
Non  irere  lece  le  parole  degli  iralirrili  , 
falli,  r  di  coloro  rbe  rendono  le  panile 
dìteioe.  Ztbald  .1,1,.  118.  Chi  ba  il  col- 
lo Corto,  (il  ritto  al  parlare  .  I  di  calda 
natura,  froda1»nte.irilt<-rilo.  r  iagannatnre. 

<•  J.  I.  Senti,  ril-<.  t  ale  anche  Piatire  , 
Esperie.  /nlrod.  t  iri.  (V)  Liniero  do 
dici  Domini  rb»  Irovaro  fortiititni  e  >a»ii 
•  «calieri  11  di  guerra.  (!') 

*  S-  "•  Ptr  Limata,  Bidono  a  per/t. 
liane,  lìmi.  S.  Crei.  5.  1 5.  Veggiamo 
alcuni  1  ugge] h  rbe  n-  n  lono  ancora  per- 
fettamente icilirriti,  e  li  gli  lodiamo  co- 
me •«  fonerò  finiti  II') 

•f  *  SCALTRAMENTE.  Awrrb.  In 
motto  scaltro  ,  Scaltritamente.  Car.  In. 
i.  al  5.  Pur  ri  (  Calcante)  lacerar  anrnra 
Per  dieci  giorni,  e  icallramrnte  al  nirgo 
Si  mite,  di  voler  rbe  per  100  detto  Fotte 
alcun  detttoitn  e  tpinlo  a  morie.  Mar. 
fActr.  /.«.e.  Uh.  5.  ,•.  ri.r.-,  cbè  certo  * 
beo  che  i  genitali  corpi  Con  ugare  remi- 
ilio  e  Kaltramenie  Noo  1'  allagar  per  or- 
dine, oé  et.  (Jf  SrfHtr.  Hi'p.  QuieL  7. 
6.  Beorb>  qui  1'  impugnalare  re.  abbia 
•eallremeote  fermilo  d'un  tetto,  due. '77; 

0  SCALTRE 7.7.A.  Aitrmtle  di  Semi- 
Irò.  A<Certrtza,  .S'alatila.  Lai.  leraeitas. 
attuila.  Gr.  «'/yi'mx  SaMa.  Dite.  t. 
< 7 7 -  La  aaotità  cooriene  colla  lapienij  , 
meoire  irarita  uno  ti  a  diigiunta  dalla  giù- 
tliaia,  e  piotlotlo  tia  icaltrctia  ,  e  lotti- 
lila,  ed  alluna,  e  lagirilà  nmana  (*)  Se. 
fare.  Prtd  Pai.  Ap  <_h  l'|  Arili  mimi 
la  teattretaa  I  Conoaccodo  la  femmina  a 
cauri  legni,  che  quegli  eoo  cui  trillata. 

ti  oo  gran  Profeti,  ibe  dotee  fareff  7*C; 
SCALTHI MENTO.  Scatterlmrnlo,  A 

•tana,  Sa  fetta.  Acfortma.  Lai.  calti- 

ditaa.  Magaci»*,  pfrilla   Cr.  irsvatls/t'a. 

éurirr.;  .  .axiir»'»     Tts.   Pr.  6.  jg. 
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Allatta,  rio.',  KallrioMoto  e  di  prudenti, 
col  quale  l'uomo  tieoe  •  noe  con  gran 
lolliglieua  de' tuoi  inleodimenli  nelle  en- 
te bàjoe.  Gran.  P.  JV.  Per  lo  tao  teo- 
no  e  icallrimeolo  l'erri.  Nel  peaumen- 
lo  di  giuoco  quello  icaltnmento  l'appa- 
rava. /  appretto  1  Lo  icallrimento  di  lan- 
ciare per  oianta  1'  appara,  /fri/.  Tali. 
qr>.  Quritn  oroamenlo  il  fa  io  due  m» 
m  1  ec^  l'altro  ec.  li  fi  per  iacallrimento. 
*  Ctnjf.  Cab.  cuoi  3.  //  36.  (  Fir. 
1  )  Or  qni  Falcoo  moilrù  tao  ical- 
trimentd,  E  ditiae  in  due  parti  le  tue  Di- 
ti, ec.  (P) 

t  •  %'  Srnltt intenti  ,  art  numero  del 
più.  per  le  Cote  d  e  ttrvono  agli  tealirl- 
menti  militari,  il  ditto  (trif.  Cai*.  4- 
3.  (f'Ir.  15;]).  E  la  ootelta  l'atea  ar- 
recata ec,  E  come  do  certo  Faleon  ma  - 
ladetto  Giltaii  atta  alle  nati  terpenli,  E 
foorbi,  e  piombo,  e  olille  ir jliriin-  iui.,  /!/ 
SCALTHIKE.  Di  ratta,  e  itttpoel* , 
fan  alimi  attui.,,  e  ttftoce.  Lai.  <«iVi- 
dnm  rtd.ltrt  Gr.  ocfai  soni».  f«f»il. 
Purg.  31',.  Spetto  il  I  11  n  Maritro  Hi  r. 
»»  :  guarda;  gioii  cb'io  ti  irjllro.  Pttr. 
cam.  tifi.  1.  L'uoo  a  me  noocr,  e  l'al- 
tro Altrui,  rb'  io  oon  lo  arali ro.  Ptmti. 
prot.  1.  ir).  La  turo  lingua  ancora,  a 
rotta  e  poterà,  itcallrirono  ,  ed  arricchi- 
rono dell'altrui.  Ar.  Fur.  3j,  ^7.  Il  pa- 
rer di  quel  He  to' rbe  mi  tcallrt.  /  arck. 
Ercot.  S7,  Diceii  ancora  rr.  eoo  toce  più 
gentile,  e  uiala  da'  rompotiiori  uoluli  , 
tcaltrtro  .  onde  tiene  «nitro,  e  tea/tri- 
to, cioè  accorto,  e  tagaee. 

SCALTRISSIMO.  Saperi,  di  Scaltro  . 
Lai.  callidi  ni  mai,  pmtti. intuì  Gr.  sat- 
*C\tpyÌThtr*i,i)fKt>p b'tkto;.  Pttr.  [Tom. 
iti.  Coatrignendolo  la  tua  fortona,  ch'elio 
moriiie  oclli  Irrra  d'Iluliaper  inlidie  dello 
traltrinimo  nemiru. 

t  SCALTRITAMENTE.  Antri,  Cim 
Itcmtlrimmla,  e  accontila.  Lai.  callide. 
Gr  mt'evf 7*j{  l.ih.  Am  In  quello  la 
toi  prodena  ti  mutlra,  rbe  ti  mitrila- 
mente  iti  nur  tue  parole.  OH.  Coni.  In/. 
<).  ì.i  qaal  domanda  Irallrilameole 

la  l' autore,  per  rrrtiCrani  di  quelle  pa- 
role rb»  Tirgilio  atea  dette  ori  fine  del 
precederne  capitolo. 

SCALTRITISSIMO.  Superi,  di  Seat 
letto.  Lat  ra/lidittimm ,  tagtcittlmnt. 
Gr.  jTottou^ys'ratc,,  i'utii^stsito;.  Coti. 
SS.  l'ad.  Nelli  qual  con  lu  w-altrilini- 
010  diatelo  lenii  di  porre  re.  Tac.  fìav. 
An,i.  16.  li  1.  Parerà  tempre  vederti  qoet 
gran  bravo  alla  vili  re.,  robniiiitimo, 
trallrìtiuimo  io  arme  (  il  tetto  lai.  ha  1 
ingenti  cor  pori  1  robore,  ermoromnue  h  len- 
tia )  . 

f  SCALTRITO.  Add.  ih  Scaltrirti 
Attuta,  Sagace,  Avvedalo,  Brut  instrmto. 
Lai.  callidut,  tagax,  caulut.  esercitatiti, 
iclemt.  Gr.  ■xex*»ìpyti,  auif^xtae  ,  f». 
"X»0.\  t ,    i»ia«t.  /'.  /'.  ||, 

101.  Giovaoni  dell'Agnello  ec..  piutlotta 
iraltrito,  e  auoto,  che  leggio.  Hat.  Purg. 
iti  1.  Soole  dirti  dell' Domo  pratico  e 
•corto  del  moodo  :  egli  è  uoo  aralirilo 
Domo.  Seal.  Clautlr.  \  ■  '.  Prrclié  egli, 
non  ÌKaltrito  io  guardartene,  non  tedeiie 
quello  ,  ebe  poirii  non  togHtnle  dnide- 
raue.  /  \\i  Gli  ipirili  e  gli  Angeli,  rbe 
lono  molto  urie  «cabrile  tpie  (  la  ijurtto 
•eceado  tttmpio  la  ttampn  legge  telile- 
lite)  Din.  t  emp.  |.  t5  Fa  tanta  teli- 
trito  con  tuoi  legnici,  ebo  egli  tpertó  gti 
irmirii,  e  tiricelo  gli  iffr per  mudo,  che 
mai  non  ii  Irotarono.  Tac.  Dar.  Dell'ar- 
ti panane  tealtritu,  e  di  chiara  fama  tra 
quelle  grnli.  Morg.  38.  ai.  Acciocché 
rìnicitte  netto  il  giuoco,  Sendo  cotanto 
mitcagao  e  irallrilo.  /  « ...  Ori.  1.  |>. 
|3.  Trotó  una  icillrili  meaiiggiera  ,  Cb* 
atra  grand'aroiritia  con  Ti-bini 


S  C  A  iole, 

SCALTRO  Add.  Scatti  Ilo.  Lai.  ealti, 
dui.  sagax.  ptudrnt,  canini.  Gr.  T.moZp- 
■/0{  .  j;;'i..uj;  .  Tac.  Dati.  Star.  a. 
SjB  Parte  a  Surlonio  Paolino,  tenuto  lo 
più  k  altro  guerriero  dei  tuoi  tempi,  ap- 
partenergli^ diicorrcre  di  lutla  la  guer- 
ra Buon.  Fltr.  2  ^  18  Le  «altre  ci- 
rimonie cortigiane.  Malm.  3.  io.  Ed  il 
iettante  oou  al  aituto  e  acaltro  Compart- 
ire, pere b' ri  non  può  far  altro.  Farcii 
Urtai.  5j.  Direti  anrnra  ee.  eoo  voce  più 
gentile  ,  e  utala  da'  compoiilon  nubili 
teattrirt.  onde  tiene  icaltr..,  e  tcnttiilo  , 
rioè  accorto,  e  lagic». 

*  SCALZACANI-.  Ma  teatine  ,  Seal, 
lagnilo  Magai,  Itti  Se  la  lig.  M.,  ,be 
è  ehi  eli"  è,  ne  cbiedette  uno  1  me,  uno 
un  povero  icaltacani  ,  to  le  darei  un  oo 
tanto  fatto.  (A) 

:  SI  AUZAGATTI.e  SCALZACATTO. 
Guidone,  Uomo  vile  La»,  i  rroro,  matti- 
ci*. Gr.  taMn/tBI.  Malm.  5.  5}  Tor- 
na, e  rttpoodi  1  quello  . -  ,t 4- ,,,  che  li 
crede  ingo.ir  ...n  le  parole.  Ch'io  noo  io 
qorl  eh  ei  dici.  er.  (•)  Jjelti;  Bucch. 
Che  te  per  altro  Ei  folte  o  tcaliagalli  o 
uno  tgr.aialo,  Come  p<r  verbi  crina  ano 
■Dartelo.  (Aj 

SCALZAMENTO,  lo  scattala  Trai! 
irgr  coi.  doam.  E  oeeeturio  ebe  il  medi- 
co  farcia  un  d.ljgrnle  icalaanieiilo  alla  loro 
tariiurnili  t  qui  nel  tlgnl/tc.  del  S.  IV 
di  SCALZARE  ).  " 

SCALZARE.  Trarre  I  calzari  di  gam- 
ha,  o  di  piede  j  e  ti  uta  in  ttgatfie.  ,tt. 
a  acuì.,  fi/.,  tal,  dl.ealieart.  ctt.tot 
•Ittraherr.  Cr  !{»!«;,?,.  ^cfr.  mùv  ^ 
».  Dove  K|i  reco  icilurr,  e  rinfreteare'  il. 
«nanio.  Dami.  Ter.  1 1  Tioto  rbe  1  ve- 
orribile  Bernardo  Si  te3U6  prima  F.  ap. 
pretto  1  Sceltati  Egidio,  levitati  Silteilro 
(  m  .futili    ntmp,  Abbracciare  la 

vita  reticloia).  Fr.  Ine.  T.  5.  Jlo.  36. 
Non  aggi  ardire  Qua  più  preito  di  veni- 
re. Se  noo  miti  prima   i   piedi  Morg. 

*9a    .    nr*"  doteT°  ,f,"»«*  <f »■  »er». 

I  l  y«n*jirrt  mio  ,-  /calta- e  chic- 
cnenia.  modo  praitrtaate.  elio  tate  Et- 
'"jtl  di  g-an  tanta  Inferiore  Farcii  Er- 
cot. ?oi  Nel  qual  calo  in  ti  ditti  di  10- 
pra.  che  la  greca  (lingua)  non  tarellie 
•  ttt  a  trattare  la  tolgtre.  ma  mallo  me- 
no la  Lima  C.  Se  io  mi  ricordo  bene  , 
tot  non  diente  trattare,  ma  portarle  die- 
tro 1  Mici,  e  merle  Littoria*. 

£.  II.  Per  Levar  la  tana  intomo  alte 
barbe  degli  albtr,,  e  dette  piante;  eenlnu. 
rio  di  Bineattart  Ltt.  ahtaquenra.  Gr. 
ftJJoTDiun.  /WrVirl  c.tnn.  1.  Del  mete  di 
•inolio  le  viti  ,i  vogliono  trattare  ne* 
luoghi  temperali.  Dot:  Colt.  l5o.  Lato- 
r.h.  tcal.il,.  tagliali  U,  le  due*  terre  E 
IW.  Sraliandn  il  fruito,  e  un  agulo  bea 
addentro  ronnreando.  Sodar.  Colt.  1-. 
Ma  ponendolo  torto  da  quivi  in  tu.  l'ofc 
fende  poi  troppo  •  trattare  e  tappar*  . 
urtandovi»  dentro  3ct.  Ne'  freddi  al 
hratrhioo  di  Febbnio;  e  quando  non 
•erra  quello,  ii  iralaiao.  E  qo.  Se  1,  n 
tane  er  ,  mltaodole ,  e  tiraodole  coti  ■  I 
principio-  di  Mirto. 

8-  III.  E  per  tlmilìt.  ti  din  Icori' 
attorno  materia  ad  agni  ultra  nualunqno 
caia  Mwg.  jo.  3».  La  nive  è  vecchia  , 
e  pur  l'oada  li  irai»,  Talchi  cornisela  ■ 
uaeira*  la  tlnppa. 

§  IV.  Lai.  rea»  ttrmoelnnndo  erpitea- 
rl.  Gr.  iflftavà*  TO  T«  Cui'.yi  Jurj. 
Farcb.  Frcat.  -1.  Scaltare,  mei  l'ori  ca- 
meni», il  che  11  dice  ancora  cavate  i  rtl- 
cetli,  tignlCci  quello  che  tolgtrmenle  ii 
dire  tottrtrre  e  catare  di  boeri,  cioè  en- 
trare artatamente  in  alcuno  ragionamento, 
e  dar*  d'Intorno  alte  burbe  per  fera  che 
colai  eiee,  cioè  dica,  non  te  ne  accorgen- 
do, quello  ebela  rerrhi  di  11  pere.  fior. 
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Unto  U  kj1«ó  ,  eh'  eli* 
»  un  b    e»v*li -ir,  e  pi- 
Ca/.   Sitt.  tl$.  Voi 
tentarmi,  <  (  come  u  die. 
prr  ucaUarrai 
SCALZATO-    M.  età  Scattare.  Lai. 
dioxatntutut.    Gr.   *»us9o'47»«.  aa*".*». 
3.i  Scattatati,  eo'biaoehiiiimi  piedi 
Uva  U  frigide  oode.  Pallad.    Vari,  \  \ 
Di  queito  mese  verso  C*lendi   Aprile  li 
scmieaoo  ali  sparagi  io   luogo  gratto 
umido,  scattalo  (qui  nel  ilgntfic.  dtl 
II.    di  SCALZARE).  Buon.  Fitr.  3. 
4-  Ravvi  per  terso  Uu  altro,  rbe ,  sc»l- 
•ito.  Par  che  vagli*  guadare. 

*  SCALZATOIO.  Term.  de' Chirurgi. 
Strumenti  chirurgico  dm  icaluu-e  i  de*. 
1-  (A) 

t  SCALZATOLE,  l'erbai,  mmjc.  Che, 
•  Chi  tcaUa.  Sue».  Fitr.  3.  1.  5.  Io 
giudico  a  costui  damerai  dare  Per  assi- 
ateata  un  di  quatti  sottili.  Esperti  ieal- 
tator,  cave  bau  Unte  seedaie.  K  \.  a. 
7.  Scalaator  di  oegotii  e  di  segreti  (In 
auflti  riempi  e  iti  ligntfic.  dtl  g.  IT. 
di  SCALZARE  ). 

S CALZATURA.  Sceltamente,  Lo  teul- 
tare. 

£.  Per  Buca,  o  Luogo  tcaltate.  Seder. 
Colt.  3y.  Si  scattino  (le  viti),  e  la  seal- 
tallirà  ài  riempia  di  sabbia  di  fiumi  ,  o 
veramente  di  cenere. 

3  SCALZO.  Add.  Senta  catturi.  Scal- 
iate. Ljt.  dite  alcol  lui.  Gr.  anv-T.'ÒDT*;. 
Boee.  mot:  io.  aa.  lo  vorrei  iooaosi  an- 
dar cogli  llracci  io  dosso,  •  scalea,  ed  es- 
ser ben  trattata  da  le  sci  Vello.  rV*V 
turni.  l5.  Ed  ella  io  trecce  e  'o  gonna 
Si  tiede,  e  scatta,  in  ni,  st.  i  lori  •  l'ar- 
ivi. ZJeaii.  Pur.  ia.  Che  lur  de*  primi  scal. 
ci  pomelli ,  Cbe  nel  capestro  a  Dio  ai 
fero  amici. 

*>  g.  I.  Mondar!  alcuno  tea1  la  u  Ut- 
te j  muniva  Jamiliare  colla  anale  ti  ri- 
sponde  ai  jancùilti  par  dar  Uro  ad  inten- 
derà chi  ti  voglia  gaiUgure  alcune  dui 
nuale  atti  dicano  d'avere  avuta  cagione 
di  dolerti.  nUb.  San.  56.  Vien  qua. 
bimboliu  mio  :  e  cbe  ti  ranno  1  D.ooomi. 
Obi»  Quel  Franco  maladello.  Fraocacciol 
noi  '1  mtadremo  icalso  a  letto  -  .  (fi) 

g.  II.  Por  timi/il.  Morg.  aa.  l8».  Ri- 
naldo «de  un  bel  colpo  da  fare,  E  che 
scoperta  atea  la  mano  •  aeaka  («lei, 
nuda,  disarmata  ). 

g.  III.  Per  metuf.  ti  dite  di  Perm- 
ani ubbietlu  ,  o  povera  in  canna.  Toc. 
Dar».  Ann.  1.  8.  Cbe   tanto  ubbidire , 

uVTa  mhe'uor'urbu.i'V^«^eV.C".,,lto 
Cbe  genti  ba  seco  condotte,  ss  non  gente 
cotleUitia,  tciU*.  a  bisogni?  ec.  AUeg. 
tal.  E  mille  eollevare  infami  aealst.  E 
a37-  Ogni  scalao  vuol  far  del  ntcrcaUn- 
tvne  a  credenti. 

g.  IV.  Oh  vacci  tcaltol  manièra  che 
ti  usa  par  denotare,  doverli  in  quella  tal 
ceto  precedere  accuratamente j  moda  bal- 
te. Lai  papet,  ,  \r .  Cr.  »M»,  *.< 
Buon  Tome.  3.  Il-  Ma  i'vo'pien  piano 
«a  po' ben  ben  guardare,  S'io  reggo  ol- 
tre qni  Pietro  ,  a  a*  io  lo  sento.  Cancbe- 
russel  e'mi  fu  per  ingoiare  ec.  Oh  vacci 
scalsol  10  eh*  e  ru' ere' conri.1,  ve  Siene, 
tal.  5.  Oh  vacci  «alto  1  e'  non  ba  Unii 
un  ghetto  Ladri  cottomi. 

SCAMATARE.  Pertuc  (ere .  u  Battere 
con  cantato  lana,  o  panni,  per  trarne  la 
polvere»  Lat.  rudiru/tt  curare,  frane. 
Sacch.  «v.  0).  Va',  tremata  la  Una,  co- 
me tu  se"  uso,  e  lascia  1"  irle  g.  min  che 
la  sanno  (are.  Lor.  Med.  cani.  j8.  ?>.  E 
chi  ha  da  scamtUrc .  Luci*  ilare  ogni 
faccenda.  Buon.  Fitr.  ».  \  |5.  Scarna 
ta.  Risciacqua  panni,  cani*,  auona,  gud*. 
Cani.  tVrt.  a&i   Bcotbe  beli'  V»e  »i»  l« 


Donne,  noi  divelliamo  ,  E  ul 
,  Perchè  ci  piate  piò  lo 


*  g  E  meta/,  per  Corregrare,  Emen- 
dare. Alleg.  «76.  Ricevetelo  (il  capitoli- 
no) adunque,  e  lettolo,  scamatatelo  a  un 
dipresso  ,  non  conforme  al  ino  bisogno  , 
che  e'  vi  darebbe  troppo  cha  fare.  (V) 

0  SCAMATATO  .  Add.  da  Scamata- 
re. LaU  virgulti  excursus .  Cr.  òaxSitvi- 
Mtvot.  //  VocabcJ.  alla  voce  VERCHECì- 
GUTO,  g.  (•) 

«SCAMATINO.  Quegli  che  .carnata  U 
e  t  panni  ,  ptr  trarne  U 


BrouMin.  L*U.  Sarebbero  da  lodarai  per 
arti  belle  inloite,  cbe  1000  tenute  a  vile, 


gli  scarpellini ,  cha  lavorano  alle 
cava ,  o  che  scarpellaao  le  itrade  oc.  ,  o 
sramaliai,  o  msoiiralchi,  o  aiutili.  (A) 

«SCAMATO.  V.  A.  Bacchetta,  t'er- 
ga. Fot',  Etop.  106.  Intendere  l'ordinato 
modo  del  vivere  con  freno  di  temperan- 
te ,  e  collo  acamalo  di  degna  correli o- 
ne.  m 

SCAMBIAMENTO.  Lo  .cambiare.  Lat. 
vieti,  eoavtnla,  malati:  Gr.  ìMt*1ìK>»|'. 
eiu-ait»' ,  t'»«à\X«y»i'.  Fir.  Ai.  177  Abbi 
più  fiate  quatto  petto  mio.  entro  al  quale 
•i  diapoogono  le  leggi  degli  elementi,  e  gli 
scambiamenti  delle  stelle,  e  con  più,  e  più 
colpi  ferito ,  e  assai  sovente  macchiato  , 
ec.  Ciré.  Cell.  9.  ao^.  Per  trmere  di 
noe  si  mettere  in  quello  scambiamento  a 
pericolo  di  perderlo,  fare  A.  Star.  Tante 
mutinosi  di  regni.  Unti  acambiamenti  di 
fori  Boa. 

S  SCAMBIARE.  Dare,  o  Pigliare  una 
caia  in  cambio  JT  un'  altra.  Lat  permu- 
tare ,  immutare  ,  unum  prò  altero  allu- 
merò ,  vai  dure  .  Gr  otsaotCTiiv  .  Bocc, 
ne».  76.  II.  Per  noo  tsmarrirle,  o scam- 
biarle, fece  lor  fare  un  certo  tegnalutao. 
Buon.  Fitr.  1.  1.  a-  Ne  cbe,  ignorante 
delle  cote  note ,  Dalla  aua  terra  la  ttnria 
arrovesci,  E  spetto  scambi  il  capo  pel  vi- 


vagno. 

*  8- 


.Scanalare,  vale  anche  Piglia- 
ponendone  altra  in  tua  vece. 
80.  3a.  Acciocché  niun*  co- 
sa gli  potesse  eiaer  tocca,  o  tramutala,  o 
scambiata  .  Frane-  Sacch.  nov.  177.  Ut. 
Il  piovalo  dell'  Aniella  di  Pireo  te  sente 
che  menti  Vieri  de'  Bardi  fa  veaire  ma- 
gliuoli di  Cornigli*,  ec.  :  gli  fa  scambia- 
re, e  logli  per  lui  ».  (C) 

f  t>  g.  II.  Scambiare  una  cola  ad  un 
ultra,  vaia  Porre  una  co  in  In  luogo  d'un' 
nttru.  Sostituire  una  cola  ad  un'  ultra  . 
Dep.  Decam.  91.  Non  farebbe  altro,  a* 
non  cbe  tea  ni  birre  1>!>»  un  modo  di  pari*, 
re  più  raro  e  più  leggiadro  ad  on  altro 
più  cornane  e  più  triviale .  Tue.  Dav, 
leti.  a.  Il  tic.  Val.  Nulla  è  più  agevole 
che  scambiarle  (alcune  proprietà  della  fa- 
villa fiorentini)  a  voci  e  maniere  più  co- 
muni, (f) 

+  fl  g.  III.  Scambiare  da  una  tota  ad 
un'  altra,  volt  Errare,  pigliando  una  co- 
la tn  lunga  d'  un'  ullru  .  Borgh.  V eie. 
Fior.  45o.  lo  credo  ec  che  chi  copiò 
.cambusa;  dalla  N  .Ha  V,  e  cbe  egli  ab- 
bis  a  dire  ante  voi.  (F) 

*  g.  IV.  J««Aia>r«,  dictil  anche  del 
L'VJtre  ad  o',  uno  la  dignità-  ,  conjeren. 
dola  ed  un  altro .  (iuicc.  Slor.  1.  »t)3. 
Scambiandoti  di  du=  induemeti  il  tupre- 
mi>  mtgìitralu,  al  ,|iul-  ti  riferiva  la  tomaia 
delle  cose  più  ardue,  >i  guvemava  la  re- 
pubblica con  natAtu  confusione.  (L) 

g.  V.  Per  Tramutare  .  Cronic'ittl.  <t 
Amar.  26.  Ave*  leco  da  quattro  mila  ca- 
valieri di  Macedonia  re,  altri  cavalieri  di 
Turchia  e  di  Sjna  «  J'Egilto  egli  n'avea 
quinti  ne  volea ,  ma  li  scambiava  d'  un 
luogo  in  altro. 

g.  VI,  S<»mbt*rx  i  dadi.  Fanh.  E-xot 


71.  Ricoprire  ec.  è  quando  alano,  il  quale 
ha  detto  e  fallo  alcuna  cote,  la  quale  egli 
non  vorrebbe  avere  ne  detta  né  fatta,  ne 
dice  alcune  alue  diverta  da  quella,  e  reniti 
iolerpetra  a  rovescio,  o  almeno  in  un  as- 
tro modo,  te  medesimo,  ec.:  la  qtval  eoa* 
si  dice  ancora  rivolgere  e  mollare,  e  tal- 
volta scambiare  i  dadi .  E  ii-  Mriact? 
Lodovico  Martelli  usò  colei to  argomento 
ce.,  aftVrmando  rbe  le  donne  di  Lombar- 
dia inlendeaoo  meglio  il  Petrarca,  che  la) 
Fiorentine .  Che  ritpoodeu  voi  '  /  .  Clan 
egli  teambiò  i  dadi. 

g.  VII-  .Sc.mri.are  te ^carte  in  marno  . 

CARTA,  g.  XXL,  r  DADO,  g-  VIL 

•  S  Vili.  Starnutare  in  mano,  ern- 
ie figurai.  Far  vedere  II  contrario  ali  eia 
che  ti  crede,  e  che  ti  propone  j  ma  nom 
il  dice  che  tn  mala  parte .  Imperf.  V. 
Tuie.  D.  1.  T.  1.  3 1 .  Da  cha  e'  non 
posiono  aitarti  Ual'  oltre ,  ed  internarli 
nel  vero  ,  te  lo  scambiano  in  mano  orau 
la  bugia.  (F) 

g.  IX.  Scambiare  alcune,  vale  Entrare 
In  luogo  lue.  Succedergli.  Lat.  tucctdera 
a'Uui  ,  alle/uem  tn  officio  excipero  . 
ó*ixé*c'xi49>i  M.  V.  4-  1*  Li  dove 
HO  ture  quindici  dì  ,  tanto  che  gli 
due  quartieri  gli  andaiiooo  a  scambiare . 
Tue,  Dav,  Vii,  Agr.  391.  Vario  io  lo 
scambiò,  e  mori  in  quell'anno,  te  £  Star. 
I.  a.ì.  B  Galba  in  cui  rimise  il  Senato 

10  eleggere  gli  tmbau  udori  ,  con  gran 
leggereste  ne  nominò  ,  sruio  ,  teambiò  , 
secondo  cbe  li  rarcoroaodavaoo  d' 
re,  •  rimaner,  per  timore,  o 
ta.  (C) 

SCAMBIATO  .  Add.  da  Scambiare  . 
Lat.  commutalut,  permutatiti.  Gr.  oÌAlat- 
jfSu't,  o*igtè*o3 n\ .  G.  V.  IO.  173.  8. 
Preiooo  a  baro  soldo  metter  Beltramo», 
del  Babso ,  che  tornava  di  pregi one  di 
Lombardia  ec. ,  tcambialo  per  lo  Legalo 
con  Orlando  Rotto  di  Parma  .  Frane. 
Sacch.  mov.  ao6.  Chiodio  tanta  cotto  eb- 
be di  quella  ftriot  acambieU,  che  era  di 
Farinello.  Buon.  Fitr.  4.  4.  ia.  Divene 
pi  ci  en  dense  Sopra  le  mercaotie  O  mei 
eoodiaiooate ,  e  fuor  di  tempo,  O  tardi 
conseguile  ,  Scimbule ,  menomate. 

SCAMBIETTARE.  Fare  tcambUtU . 
Lei.  tal  11  tare  .  Gr.  isiiaVi;  eayfieìaiK. 
Lor,  SSed.  titne.  ai.  Quand'alia  compie 

11  ballo,  ella  l' iochioa  ;  Poi  torna  indie- 
tro ,  e  duo  ulti  scambietta  .  Bmch.  aV 
75.  Coti  li  prego  della  scala  caggi  Ucam- 
bielUndo . 

g.  E  per  Itpeuo  mutare.  Toc  Dm, 
Star.  a.  879.  Piacendo  a'  loldali  questo 
scambietUr  ctpittni  (  Il  tetto  leu  ha  1 
■alo  milite  ad  mutaliouem  ducam  V 

SCAMBIETTO.  Salto  che  li  fu  in  bal- 
lando. Lai.  la.'tui .  Frane.  Sacch.  no». 
82-  Fa  icambiclti,  lanciandoli  in  alto  piò 
destro ,  cb«  ae  foue  nato  uoa  lontra  . 
Morg.  6.  19.  Or  oltre  i'  to'  col  battaglio 
sonare,  PertV  e'  non  faccian  gli  scambietti 
in  fallo.  Late.  Streg.  i\.  3.  lo  vo'ftre  uno 
scambietto  per 


tu 


g.  Per  lipetia 
mutuilo.  Ma/m.  II.  18.  Però  il 
eerti  scambietti.  Che  le  ne  iviu 
aei  per  volta. 

SCAMBIEVOLE  .  Add  FicenAevoU  . 
Recìproco.  Lai.  mutuus  ■  Sagg.  ual.  etp . 
a3o.  Ma  quella  e  un'  amine  scambievole, 
e  niente  più  propria  drll  *  ambra,  che  do* 
mede, inu  corpi,  da*  quali  anch'essa  è  ti- 
rata. »>  Segaer.  Seti.  Princ.  litui,  a.  3. 
Spiegando  il  Santo  questo  aiuto  trambie- 
vole,  cbe  si  danno  il  conoscimento .  e  I* 
amore  seguila  a  dire  ec.  ( TC) 

SCAMBIEVOLEZZA.  Aitrattodt Seam 
biet  ole.  Lai.  vicutUudo .  Salvia.  Dite  1. 
135.  Man  saprei  ««■>•  «JU«  •» 
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in  pie  irmi  quatti  due  appoggi  •  sostegni 
dell*  vigilia  e  del  io  ubo  ,  •  hdu  quote 
necessarie  scambievuleaae  e  vicissitudini . 
*  tmperf.  V.  Tute.  D.  l5.  T  ».  3a3 
Può  dirti  che  ce.  eoo  una  scambievoleasa 
<li  luca,  e  la  luoa  a  la  terra  tra  luro  fac- 
ciao  riverbero  E  /'.  Tilt.  D.  3.  T.  I». 
l  38.   Offici  giovevoli  poi ,  e  atti  virinoti 

,  chiamar  ai  possono  quelli  'he  per  iscam- 

i  bievolesaa  d'amiruu,  o  di  beaemerense, 

I  o  per  servigi  iicevuli  volentieri  ti  l.u 

i  »«>•  (F) 

SCAMBIEVOLMENTE  .  Avvtrb.  Fi- 
Cendevalmeate .  Lai.  muta?,  .Ctstim.  Gr. 
oi^oijSxàic'v  ,  t'»ai>*{  .  l'ir,  Piai,  beli, 
don  i  3?i.  Quivi  è  la  sede  degli  a  moro 
ea  luci,  alti  a  far  pattai  la  aointe  scam- 
bievolmente ne' corpi  Cubo  dell'altro, 
i  lied.  On.  ai.  38.  Quei  membri,  ciondo- 

lando fuor  del  corpo,  scambievolmente  si 
divincolano,  ti  scontorcono,  ec. 

SClltlllO.  Cambio.  Scimi  a  nenia  . 
Lat.  permutano,  mutati».  Cr.  tiììxyti  . 

♦  Segit.  Elie.  Iib.  5.  cap.  5.  Bisogna  ce. 
cita  qaella  proporaione  che  ha  l'edsfiralu 
re  cui  calaolaio  ,  la  medesima  abbiano  le 
scarpette  con  la  caia  ,  e  col  nutrì  manto  ; 
perché  altiimenli  non  ti  può  fate  lo  team- 
Lio  .  (CPj  Imptrf.  Tim.  D.  T.  6.  137. 
Ob  che  bello  icainLio  noi  abbiamo  fatto 
dipartendoci  da  quel  viale,  •  venendo 
qui  nel  giardino,  perché  la  l'andare  in' 
contro  al  caldo,  e  qui  ti  va  verto  la  Ite- 

1  scura.  (F) 

%.  1.  Caliere,  0  Pigliare  in  iscambio , 
,  vale  Pigliare  una  persona,  0  una  caia  p.r 

1  un'alti*   Lai.  aberrar».  Or.  -iuz-i'-t . 

JBoct.  noi',  27.  '•'<.  Voi  m'  avete  colio  in 

isef mbio .  t'ir.  Lue.  3.  a.  Ridcvatene  in 
,  modo,  cbt  io  mi  accorsi  eh'  ella  mi  ivea 

colto  in  iscambio. 

S-  II.  In  (stami!*!  pasta  awerblalm  , 

ehm  ambe   ai  dite  atso'ulam.  Scarnili», 

•  j  V  la  eletta  che  In  vece.  Lat.  prò.  Cr. 
lW.  C.  F.  IJ  3.  Altri  Guelfi  fu- 
rooo  metti  in  quello  trambio.  Rurcb.  I. 
68.  Che  Tulli  >  fu  trovalo  in  Camerata 
Cora  togo  di  bambagia  in  una  cesia,  Cbe 
lo  vendevi  in  scambio  di  giuntila  .  Air. 
As.  10.  Tollooe  il  chiaro  giorno,  •  la- 
sciatone  la  oscura  notte  io  quello  scam- 
bio . 

g.  III.  Scarnita,  ti  itti  anche  la  Per- 
tana,  •  la  Caia  presa,  o  mena  In  iitam- 
Aie»  .  ,Y«v.  ani.  qg.  la  Lo  teamlno  cbe 
ella  ha  preso  di  me,  m'  ba  rerato  alla 
morte.  Frane-  Saetti,  noe.  22;  Le  don- 
asi talvolta  son  ite  cercando  di  mettere 
uno  scambio  io  luogo  del  marito  $  Inttr. 
Carne.  3.  A  tali  adunante  e  pubbliche  Illu- 
sioni non  si  ammettano  in  modo  alcuno 
scambi,  o  inni u li.  (Q 

IV.  Scambia,  n'ietti  anche  Cairn  che 
dee  teambiare  alcune  costituita  in  carica} 
Suecettore.  Toc.  Pav.  Agr.  3gi  Ebbo  per 
iscambio  Petrouio  Turpigliano,  come  piò 
placabile,  e  agri-oli-  a  perdonare  ai  ripen- 
titi i  peccati  non  falli  a  lampo  tuo.  Segr. 
Fiar,  Diic.  |.  raro.  4-  Fecero  ooa  legge, 
che  tatti  ■  migiitrali  che  sono,  o  fussero 
dentro  e  faori  della  Citta,  mai  vacassero, 
s«  non  quando  fossero  falli  gli  scambi,  e 
i  luce  esso  ri  loro.  (C) 

5CAMER ADE  .  Levar  dalla  camera  , 
citi  dall' erari  1  pubblica.  V.  (AMI  HA  > 
%■  IV.  Lai.  ir/virio  auftrre  .  Tac.  Date. 
Anu.  6.  ili.  Cbe  i  beni  di  Seiann  ti 
tea  me  rai  sevo ,  e  mellettero  nel  fico. 

SCAMERITA.  Quella  parie  della  teati- 
na dei  parto  ,  clic  e  più  vicina  alla  ca- 
lciai . 

SCAMICIATO  .  Spaglialo  di  ca- 

micia, 0  in  camicia.  Frane.  Saceh.  nov. 
329  E  giunto  a  Carrara  coti  scamiciato, 
domandando  molto  più  cbe  la  prima  volta 
ec. ,  tristo  tristo  ti  tornò  a  Patina  v  Fr. 
facabclane  T  II. 


Giord.  219.  Vedete  aluresi  i  barattieri  : 
starami  1  colta  miseri,  scarnitiali  in  Unlo 
viliprno.  (  V ) 

SCAMOIARE  .  /'.  A  Fuggir  via  eoa 
pretini*.  Lai.  salum  vertere  Cr.  uirot- 
vt'tTKefixi .  Pataff,  1.  Tromba  da  vico  , 
il  biaaarro  tcamoia. 

f  J  SCAMONÈA  .  Pianta  medicinale, 
tnd  gtna  d.lln  Sina  Lai.  leammanium  tr- 
nacum,  et  aatiackenum.  Gr.  «xrcuaun'a. 
Cr.  2.  ti.  12.  Noi  vediamo  che  la  pianta 
posta  alialo  all'elaboro,  ovvero  alla  sca- 
monea, Ine  a  sé  le  tue  proprieladi. 

*  S-  s5  Scamonea,  ditesi  anehe  il  Suc- 
co drlla  detta  pianta  ,  e  ter.  e  a  purgar 
gagliardamente  la  bile,  a  le  turatila  per 
d' abbasso  .  m  Ricelt.  Fiar.  63.  La  sca- 
monèa è  il  sago  cbe  il  il  la  dal  capo  drlla 
radice  d'  una  pianta  chiamala  da'  Greci 
stanimi] dio  - .  ./,', 

SCAMUNEATO  .  Add  Aggiunto  di 
qui'  medicamenti ,  dove  entra  la  teama. 
aia.  Tei.  Pav.  P.  S.  cap.  t3.  Nella  le 
interiora  dalla  sottilità  delle  medicine  sta- 
raoaral* . 

SCAMOSCIARE,  Dar  la  iencia  al  ca- 
moicia . 

SCAMOSCIATO.   .4.1.1.  da  S.amo 
te  tare  . 

*  SCAMOSCIATOHE  .  Term.  degli 
Arlisii.  Conciatori  di  pel  1  in  olio.  (A) 

SCAMPA.  /  .  A.  Scampa.  Lai  effu- 
gium.  Cr,  Ì*Mtrf4.  Stor.  Piti.  23.  Peo- 
sarooo  alquanti  di,  e  non  poteano  vedere 
loro  scampa  .  *  fl/m.  Ani.  da  Ferrara  . 
E  ultimo  rifugili  di  mia  teampa.  (F) 

*  SCAMPAFORCA.  Furiatone,  Sta- 
pretto.  Lat.  furctfer ;  diereclut.  Gr.  Xvt.fi- 
f'«  /■'"  •  /  •  '  I.  3.  6.  E' fan  bro- 
glio tra  lor  di  teampaforebe.  Fingbiam  non 
por  lor  mente,  •  stiamo  attenti  [')Salvln. 
Ivi  1  Scampa/orche  ,  dello  quasi  a  limili- 
ludine  del  lai.  furCi/er  ,  cioè  degno  di 
portare  le  forche  sulla  spalle  ,  per  quivi 
citerò  appcio.  (A) 

SC AMI' AMENTO.  La  scampare.  Lit. 
effugium  ,  salut  Cr.  t  /  y  . ,  >  :.-.-  --.:  -/ 
A'ov.  ant.  39.  3.  Le  donne  risposero  :  vo- 
lentieri, salvo  che  tu  noo  domandi  tuo 
scampa  mento  .  Cr.  5.  I.  la.  Acciocché 
quello  che  ti  fa  per  riparo,  a  stampi  - 
mento  ,  non  faccia  ad  esso  vrneoo  .  lìul. 
In/.  22  2.  N  Ma  quinta  ti  pone  lo  tram- 
pamrnlo  del  Navarrese  .  /.'  altrove  1  Lo 
consigliaste  di  quel  cb'  era  bisogno  al  tao 
trampjntcnto. 

SCAMPANARE  .  Fare  un  gran  sanar 
dì  camp-ine. 

SCAMPANATA.  L'atro  dello  scampa- 
nare. 

•f  «  SCAMPANELLARE  .  .Sonare  II 
campanello  .  Salvia.  Buon.  Tane.  %  S. 
.Vr-if!  cam'  elle  Hjuillaaoj  quali  dica  stara  - 
paorllano,  tuonano  a  guisa  di  campanelli, 
o  squille,  fi 

SCAMPANIO  Scampanata. 

«  SCAMPANTE  .  Cbt  tcan,pa  ,  Cbe 
ti  libera  .  Lai,  evadent  ,  ejugiens  ■  Sen. 
Provvid  \  Perchè  non  vulrntien  rag- 
guarderebbero  (gì'  UJii  il  loro  nudriio, 
tcampanle  per  uscita  coti  tbiara,  a  memo- 
revole ì  (JfS) 

SCAMPARE.  Ferbo.  Difendere,  Sai- 
rare,  e  Liberar  d-il  pericolo.  Lai.  libera- 
re, servare  ,  defenJere ,  lutaci.  Cr.  iiot- 

-W~tl  ■.  Jl  j'-.-.ii  I.  BUl/flI».   C  / 

8,  .'•  ?-  Promettendo  loro  molla  mooe. 
la  ,  te  k>  teampauero.  Pttr.  cani.  \y  6. 
Ricordili  cbe  fece  il  peccar  nutlro  Pren- 
der Dio  ,  per  teamparue  ,  Vmaoa  carne  . 
Dia.  Camp.  a.  35.  Avea  rocsier  Passino 
de' Passi  io  essa  ina,  cbe  era  confinalo, 
confidandosi  in  Ini,  che  lo  irampatic  quan> 
do  fatte  tornalo  in  illato.  Sa  Ben.  Varch. 
6  9.  Quanti  furono  quelli  che  1'  aver  mala 
scampò  T 


*  S-  !•  Colf  ablativo.  Petr.  son.  Altro 
schermo  non  trovo  ,  che  mi  scampi  Dal 
rraaoifeslo  accorger  della  genti .  L  cani. 
Queiti  in  vecchietta  la  scampò  da  mor- 
ia. Pisi.  3  1.  Si  faceste  brSè  di  colai 
eba  svelse  saputo  scampar  la  vita  •  la 
cote  dalla  fortuna  e  da'  pericoli  del  ma- 
re (Min) 

§.  11.  Per  Rimuovere  ,  Risparmiare  . 
Lat  parcere  ,  anferre  .  tir.  a  IlVwtvf  . 
C  V .  5.  I  3.  La  madre,  per  in  «rapare 
vrrgKgna  alla  figliuola  ,  Uovoe  una  bella 
damigella  povera. 

P  g.  111.  Se  impure,  vale  anche  Sciti- 
Jare,  Fuggire.  Cavale.  Frult.  Itng  cap. 
a  Avevano  in  tanto  orrore  i  Santi  Padri 
la  ottusila  cbe  rsiandio  ,  bearne  non  in- 
tendetsono  di  vendere  i  loro  lavori,  pura 
lavoravano  certa  parte  del  tempo,  per  po- 
tere scampare  I'  accidia.  (CPJ 

9  %.  IV.  Scamparla  ,  vale  Liberarsi 
dalla  morte  ,  Ritornare  In  salute  .  Red. 
op-  3-  61,  (Mapoli  l;63).  Di  cinque  to- 
nigli :'  feriti  d  1  una  vipera  )  ne  rimasero 
morii  Ira  ,  e  di  tre  agnelli  1  due  ultimi 
la  scamparono,  (X) 

$.  V.  la  tignlfic.  atutr.  vali  Liberar  si 
da  perielio.  Stilarsi.  Lai.  amnster* ,  ejfii- 
gert  .  Gr,  oÌTiaipìts  ,  ixeu'yiiv  .  Boce. 
nov.  44.  |5.  La  paura  del  morire,  e  il 
ditiderio  dello  scampare  ec.  gli  fecer  di- 
re, se  aaieie  apparecchiato  (qui  In  farla 
di  nome,  in  vece  di  scampo).  iV  nav.  ^7 
1.  Udendogli  itampare  .  lodando  Iddio, 
tutte  11  rallegrarono.  E  nov.  t>6.  II.  Do- 
ve,  mercè  di  Dio  e  di  questa  gentildonna, 
•campalo  tono.  /Jf(r  cani.  \l,  5  Cbe 
tpeaiò  il  nodo  ,  ond'  io  lemea  scampare 
È  tan.  9\.  Non  veggio  ove  scampar  mi 
patta  ornai.  E  :  lo.  Tal  eh'  a  gran  pena 
indi  scampalo  fori.  M.  I'.  7.  1 1.  La  pir- 
oa  vittoria,  che  Iddio  v'ha  apparecchiata, 
non  vi  scampi  per  tardamenio  de'  vostri 
trattali  (cioè,  vi  scappi,  ed  rtea  di  miao) 

•  §■  VI.  in  provtrb.  Chi  scampa  d' 
un  punto  ,  teampa  di  mille ,  0  Umili  , 
vale  Cbe  II  mate  d.Jenu  malte  volte  per 
benefizia  del  tempo  li  scampa.  PUN- 
TO. §   XLI1I.  (Ci 

SCAMPATO.  Add.  da  Scampare.  G. 
V.  es.  73.  3  Cattruccio  scampato,  a  grido 
fu  tatto  signora  di  Lucca  (cioè,  libcratn, 
salvalo).  Aìam.  Gir.  79.  Venga  il  di 
detto  di  Ciprigni  al  tempio,  A  nogra 
siarla  del  scampato  icecnpio  frier,  tvrtta- 
to,  icaoiato). 

f  STAMPATORE.  Feria!,  mate.  Che, 
o  Chi  teampa.  Tat.  Pav.  Poit.  $5o  Irli 
scampato  dallo  arfugire  non  può  vedere  In 
teampatore  per  primo  moto  e  impelo,  dì 
natura .  _ 

*f  SCAMPO.  Salute,  Snlveua  da  ut. 
riccio  Incorso,  o  cbe  minacciava  Lat.  sa- 
lus  ,  effngium  .  Gr.  «a»TVj/3iK  ,  «xsuyr;' 
Pant.  InJ    22.  I'  vidi  già  caialicr  muo 
ver  campo  ec,  E  talvolta  partir  per  loro 
srampo,  Petr.  san .   309.   Noo  si  pretta 
Fotte  al  mio  scampo  la  vano  I'  aurora  . 
<9oir.  nov.  \\    4   A  la  sta  il  irovar  mo- 
do allo  scampo  della  tua  vita,  a  della  mia 
G.  V.  8.  73.  5  Feciono  un  bello  e  subi- 
to areomeolo  al  loro  scampo.  Pi».  Camp 
1.  36.   E    a  luro   umilmente  parlai  con 
gran  Irorrena  dello  scampo  della  città  . 
Si  1.  Rea.  l'arch.  5  1  fi.  Ne  al  sangue  si 
perdona  di  coloro,  io  i stampo  e  per  aiuto 
dei  quali  temo  a  spargerà  il  proprio  sangue 
trnuli.  *f  Red.  I  ip.  |.  64.  Non  sapendo 
trovare  altro  scampo  o  tuurrfugio,  ricor- 
rono alle  ravillaiioni  ,  ai  sofismi,  ed  in 
ultimo  luogo  alle  strìda,    t  j 

SCAMPOLETTO.  Dlm.  di  Scampoh. 
Scampoltno .   Lai.  frmtutum.  rtllc/iiia 
Cr  riuàgigy. 

J.  Prr  metaf.  vale  Pechetlo.  GuU  C. 
Quello  icampoletlo  dal  sole  dal  die  ,  .  h 

l3l 
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„  ,  io  miao  ira  la  Iure  e  le  tenebre , 
certissimamente  pare»!  ■  Mi  che  ■  veste 
tratto  di  due  dì. 

SCAMPOLINO.  Scamatai».  Lal./e«- 
iiofom  .  rerio;a.ej.  Or.  T^otX»*»-  Trmtl. 
tegr.  eoi.  do-».  Del  drappo  ne  portano 
una  seamoolino  «opra  la  patte  ofleta  del 


SCI 


una  sesropolioo  «opra 
male  . 


1'  jrjgum. 
Il   aa  Va  col 
cento  acampoli 


+  SCAMPOLO.  felle  di  pan  io  di  «*«e, 

•  tre  bracci*  al  flit,  Acanto  della  passa. 
r7n»n  Fier.  a.  (j.  II.  Abbiate  prò  ali  • 
eaggi  e  moatre  e  aeampoU 
prove,  eiperiensc.  Ma/m 
maotel ,  eh'  egli  ba  di 
(  ctoi ,  Milo  rattoppilo).  £  la.  36.  Di 
certa  toppe ,  icampoli  •  soppanni  Tori» 
d' impaccio  eolie* 

g.  Per  mete/.  A  tonto.  Rimasu- 

glio Lai.  reY,f«ic7.  Gr.  Itl^*.**.  Valer. 
Mail.  Con  quelli  piccioli  acampoli  della 
ani  «Mi  fece  lì  .  che  la  repubblica  non 
peri.  Liv.  M.  Fabio  il  consolo  ai  com- 
batte a  Perugia  coairo  allo  tetmpolo 
degli  Elrurii  Coli.  Ab.  Itaac,  cop.  a5. 
Secoodo  l'ordine  della  tolitudiae  guidi 
lo  trampolo  dei  suoi  di.  Cui».  feti.  IO. 
Dimandandovi  in  presao  di  quello  team, 
poi  d'amore,  che  mi  dovale  ancora,  eb« 
•Oreste  mi  ngoi6cbiate  re. 

SCAM  UZZOLO.  Minima  P*r«  di  choc 
diesila  ,  quali  Mimatalo  I  •*«  *«*"■ 
Lai.  (rutUm.  Gr.  xipxx'i-  Poto/T.  1.  Io 
doo  ho  fior,  né  puolo,  ue  calia, 
sol,  ne  teamuisolo. 

SCASA.  V.  A.  Zanna,  •  Summ.  DeaL 
fa/  33.  E  eoli-  a  aule  acanc  Mi  parea  lor 
veder  fender  li  fiancai.  Bui.  ivi:  Seane 
Nat  li  denti  pualeoU  del  cane,  cb'.. 
gli  bac  da  ogni  lato,  co'  quali  egU 
ferra. 

SCANALARE,  /«ci. are  /creo  ,  a  oie- 
(re,  e  timil  cete»  r,,r 

rteWi.  -  guite 

di  piccolo  eanale.  Lai. 
SCANALATO,  ^af. 

«re!    /«a.  S*  L 
,  sella  parte  „ 

 ,le.  £  l5o.  Quella  estremila  ec. 

è  scanalate  per  traverso. 

SC  AW  ALÀTC  R  A.  i'c/T'ltó  aV/e  tenna- 
lare.  Lai.  «Irta-  Gr.  trWy/wt.  He*  ,«•. 
l5o.  La  tcaaalalura  è  marcala  di  due  mac- 
chie nere. 

*  SCANCELLAMENTO.  Canc'llauo- 
nr  Lai.  delette,  obliteralo».  Gr.  «fjJn- 
e>t<  .  //  Pecahol.  odia  «ce  REMISS10- 
K  (*) 

SCANCELLARE.  Cattare  U  teritlmra 
Cancellare.  LaL  ejr/ere,  <i*/l 


praaa'egliao  mai  ioieguar  lcUere  latine 
eh'.'  no.  ne  appreao.  per  lor  me- 


lenire.  Gr.  «falli  fti*  «>«»'{•»•  Bora, 
farch.  a.  Ig-Qo'o"  r»»d'  • 

fammi  ne'  tlBhi  loro  crediamo  101  che 
abbiaao  iceaeetlali  .  e  come  tolti  del 
mondo  la  dimenlicanaa,  e  caratila  degli 
«littori'  (ani  /tguratam.  )  »  Galee. 
,vf,r.  A.  18.  Perché  chi  non  può  e  ooa 
mole  icancellargti  fi  beneAui  i  eoo  la 
rima  Derilioni  ,  certa  ipeaao  di  tcaocel- 
o  col  dimeolicariegli ,  o  col  per- 
lieoo 


largii 
iutiere 


a  te 


medeumo  che 


itati  '.T  grandi  f  qui  avere  per  metaf.  ).  I L) 
-  -   dUeti  anche  dellt 


*  f.  - 

.  farcA  Star.  5.  117.  Onde 
per  avventura  il  bando  ee.  che 
.  le  armi  de*  Medici,  che  dal  dodici 
al  eroi  itene  erano  atate  o  dipinU ,  o 
acolpite  ,  o  nelle  rhieae  ,  o  per  le  caie 
eoli  dentro  rome  fuori  della  citta ,  ai 
acancellauero  a  levali* ro.  (C) 

•f  *f  SCANCELLATICCIO.  Add.  Che 
ti  può  tcancellar*  ,  Che  facilmente  li 
ita  a<  ella,  e  Cke  è  Alquanta  teoattlla- 
fa.  Late.  Cta.  a.  aar.  b\.  pag.  IO». 
Acconciolla  con  un  inggello  tcaocella- 
liccio,  ebe  ooa  ri  ti  irorgeva  quello 
che  vi  fatte  impresto.  AUtg.  pag  ito. 
(AmtUtaama  i75q\).  Coma  diavol  ta- 


ce ,  a  lalvaliche,  pelle  pelle  imparale  T 
•e.  (A) 

SCANCELLATO.  Add.  da  Scancella- 
re. hai.  dtlelm,  oMiUralmt.  Gr.  i-^  ,,  j- 
fu'wc,  «fsvia^n'c.  AUeg.  Se  non  cer- 
ta parole  trearellatr. 

9  SCANCELLAZIONB.  Scancellarne*- 
iat  Cauce/Uxlonr.  Srgmer.  Mi  ter.  Del 
rimanente    (  che  i  la    acaaeellaaioa  del 

EST  (A) 

SCASCEBI'A.  Si  dice  ad  Alenai  pai 
cheiti  ef  atre,  cke  per  lo  più  ti  tengono 
molle  cucirne.  Frane.  Sacch.  mov.  70. 
Caccia  di  qua ,  caccia  di  li  ;  e  quello 
ferito  db  io  una  tranceria  ira'  bicchieri 
a  creinoli  per  forma  a  per  modo,  eba 
pochi  ve  na  rimaiono  aaldi.  Morg.  18. 
140.  Coma  una  Mioceni  aon  netto  a 
mondo. 

*  S-  Efyuratam.  Hate.  Mm.  a.  53. 
Per  eaaer  voi  bugnola,  arca,  armadio,  e 
teaacena  delle  poesie.  (Ci 

SCAHd'A.  Palchetto,  Scaffale,  Scarn- 
ila. Lai.  plaUui.  Buon.  Fior.  ^.  %.  7. 
Scaocie  di  apeaierie ,  Vati  di  arofumirr, 
bacheche  d'orafi. 

J  SGANCI  O  Sch.anrfa*  Bolha.  Dite. 
I.  161.  L'otta  del  braccio,  e  della 
mano  fra  loro  tono  coti  Unni  meo  le  le- 
gati iaiieme  ,  che  non  c*  e  tcaaeii  ,  ne 
tghimlteaci  che  pollano  ipiegare  1'  obli- 
quila delle  loro  acarabievoh  potiaiooi.  ( C) 

♦  J.  A  tranci»,  o  Par  Utancio  ,  po- 
lii avoarb.  lo  t  tatto  che  A  echiancio . 
•  Soder.  Cole  5o-  Si  dee  fare  il  foro 
per  bveancio  a  acbimbeacio  pendente  at- 
traverso allo  'ogiù  ■  .  (Ifj  Galil.  Fori. 
Ferendo  l'artiglierìa  a  ai 
o,  coma  ti  tuoi 


tib.  5    Piglia  il 
•cencio,  e  eoa)  dice.  (F) 

SCANDAGLIARE.  ProarmeteaCe  Get- 
tar lo  teandegfio, 

S-  Per  untar.  Calcolar*  ciottamente. 
Fio  minar  par  la  minuta,  Fare  lo  iena- 
daglio.  LaC  exacU  aastimare.  Gr.  aU-H* 
/lai;  e'veUoyt'fiedau.  Sagg.  nat.  cip.  i<j\. 
Non  etieodo  egli  altro  che  oaa  filiera 
d'acciaio,  forata  eoo  diverse  m ilare  di 
cerchi  ,  per  iieaodagliarc  in  etti  i  varii 
rirretrimeoli,  che  operano  differenti  gra- 
da di  calore.  Gal.  Sul.  lai.  Il  quale  le 
ha  prodotte,  e  lievemente  esaminale,  e 
scandagliate  punlualiaitmimcote. 

f  3  SCANDAGLIO.  Strumento  comi- 
t lente  in  un  piombo  appiccata  a,i  una 
corda  ,  del  anale  altri  ti  larve  por  cono- 
tetro  in  mare,  na'Jlumt  ,  e  limili,  la 
prò/anditi  deli'  acnna  ,  o  la  qualità  dal 
fonda  j  detto  altrimenti  Piombino.  Lit. 
bolli,  eatapiratet,  liidar.  Vtd.  FI01.  a3. 
Gr.  /lalic,  xarKXCifUTVjc.  Fianc,  Barb. 
aS8.  il.  Scandagli,  ed  or  ce,  e  foni,  E 
pi  comuni  Morg.  i5.  57.  E  ti  po- 
getlar  lo  tcandaglio  Per  tallo ,  io 
modo  nel  aangae  si  guixaa . 

*S  I.    E  ftguratmm.    ■  Meni.  ini. 
IO.  Ma  ae  non  giugni  col 
glio  A  trovar  fondo  alle 
Vuoi  I*  eterna  cribrar  dentro  al  tuo  va- 
gì» -t  (Ci 

t-  II.  Por  meUf.  Calcalo  ,  Ripe»**, 
Esperimento  ;  onde  Far  lo  icandatho , 
role  Esaminar  per  la  minuta.  Calcolare 
elettamente,  S,  andofltare.  Lai.  ex  ami. 
nero,  exploraro  ,  atilimnre.  Barn.  rim. 
I.  17.  La  peste  è  oaa  prnova,  uno  tcan- 
daglio. Che  fa  tornar  gli  amici  a  un  per 


•f  »  SCANDALEGGIARE.  Vaco  poco 
«lata  .   Scandali  tiare  .  Lai.  exrmple  of. 

Gr.  exa»eadr{;<(*. 


S  C  A 

Carole.  fVari.  Hng.  %%.  V  altro  popolo 
con  i  lor  mali  contigli  ec.  fanno  cadere  a 
scandaleggiare.  (•) 

SCANUALEZZAHTE  .  V.  SCANDA- 
LIZZANTE. 

8CANDALEZZARE ,  SCANDALIZZA- 
RE, e  SGANDOLEZZARE.  Darò  acauda- 
to .  Lat.  *  aeandatlMare  ,  offendere  .  Gr. 
eanvastii i--ii .  Pan.  365.  Muovesi  U 
diavolo  a  fare  sognare ,  e  di  si  medesi- 
mo, per  la  sua  malisia,  per  conturbare,  o 
icandalìasare  le  persone ,  ee.  li  01  trota. 
3.  q  8.  L'  altro  è  lo  arandolo  attivo  , 
cii>e  quello  che  è  in  colui  che  iicaodaleo- 
aa  .  E  appretto  ;  Quando  alcuno  induco 
alcuno  con  parola  o  con  fatto  a  peccare, 
eoatni.  In  quaato  e  di  ai,  iseaesdalissa.  B 
appre-iiO!  Lo  scandalo  paaaivo.  cioè  quel- 
lo eh'  è  in  colui  eh'  è  iacandaliaeato,  no* 
puote  esser  peccalo  itpraiale.  j?«ra.  Ori. 
1.  aO.  3.  Questo  mostrar  di  non  si  coa- 
lea la  re  Della  vita  comunemente  buona,  E 
voler  far  tra  gli  altri  il  singolare,  Subito 
acandalraia  la  persona. 

-f  S  I.  I"  tignific.  neutr.  pan.  vale  Pi- 
gliare acaudato.  Lat.  offendi,  micandaltsa- 
ri.  (.r  i/jMÌi:u^i.  G.  V.  la.  li4 
a.  I  Pro  veniali  1'  erano  molto  t 
Pati.  35.  Ridicendogli  i  di» 
come  i  Farisei  a» 

Cristo  avea  dette  ,  rispose  :  ec.  Tei.  Br. 
7.  ■  5  Iddio  comandò,  ebe  quando  il  de- 
lire occhio  ai  scandaliaaaase,  fotte  cavalo, 
e  gitlato  fuori.  S.  Già.  Griaoxt.  184.  Di 
tanti  debili  a  imperfetti,  li  quali  per  te  ai 
acandaleasano.  Maestra  11. 1.  <j.  8.  Due  sono 
gli  scandali  :  l'  Udo  è  passivo,  cioè  coirai 
che  si  scandeletsa;  e  questo  è  tempre  pec- 
cato ,  imprroccb'  egli  non  ai  eeandaletaa  , 
se  none  alquanto  rovioaue  di  ainrilaalo 
rovina,  la  quale  b  peccato.  Vii.  SS.  Pad. 
I.  77.  Dieea  che  nullo  ai 


§.  II.  Po'  Impatieniirii ,  Adirarti. 
Lai.  excandrittre.  Gr.  of  usuata"».  Morg. 
a5.  30.  Non  sarà'  ragioar.  Che  chi  è  bat- 
teaaalo  si  1  balletti.  Acciocché  Cristo  non  ai 
traodale»»  Vend.  Crilt  Op.  dev.  Andr. 
45.  Sorelle  mie  benedette  da  Dio ,  non 
piangete  piò,  che  voi  mi  sareste  isca oda- 
li» re  .  Fior.  S.  Frane.  8-  Dica  a  frate 
Elia,  che  vada  a  quello  giovane!  ed  egli 
te  ne  teaadaliaaa  ,  e  non  vuole  andare  . 
Ma/m.  1.  56-  E  non  avendo  ancor  toc- 
calo ua  bosso.  Si  scandolessi ,  ed  entra 
in  grande  smania.  E  II.  a3.  Ei  con  Ma- 
coae  allor  si  icandolesxa. 

SCANDALE7.ZAT0,  SCANDALIZZA- 
TO, a  SCANDOLEZZATO.  .éfefef.  «fa'  la- 
ro verbi.  Lat.  *tcandnlitata,i  ,  icaadalam 
patini .  Gr.  1  t.  •■  £ ?  't  :  1  t  •.  io  ;  .  In.  S. 
M.  Madd  a3.  A  lei  rimase  la  veritade 
santa  mormorio ,  e  coloro  ne  rimasoao 
tcaadaliiaati.  Red.  leti,  a  SO  a.  T.  S.  Ec- 
eelleotiia.  o  rimarrà  scaadolesaata  di  me, 
oppure  se  ae  nders. 

f  g.  Per  Incollerito.  Fior.  S.  Freme. 
16.  Se  noi  por,  costielti  dalla  fi  me.  e  dal 
e  dalla  notte,  pia  pvecbiererno  a 
e  quegli  più  seandales- 
aaln  diri;  caatoro  tono  gagliofiì  importu- 
ni ;  io  gli  pagherò  bene  come  sono  de- 
gni. 

SCANDALEZZATORE.  P.  SCANDA- 
LI 7.  7.  A  l  1  )U  K 

SCANDALEZZO.  Scandalo.  Lal  'aean». 
damm,  offrano.  Gr.  gxxvcxìov  Lab. 
200.  Se  per  iieiagure  le  ti  ponce  una 
mosca  ia  sul  viso,  questo  ere  si  grande  ino- 
daleaio  e  ti  grande  lurbatioae,  che  a  rispello 
fn  a'Crisuaai  perdere  Acri  un  diletto.  Fr. 
Glord,  Prod.  S.  Quanto  scindalesao  avrit  V 
uomo  nel  servire  agi'  infermi.  Burth.  I. 
117.  Onde  il  Pretor  rimediò  al 
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*  5CANDAL1TICO.  Add.  Di  sonda- 
la, O infralivo  di  tcandalo.  Otti  Cam. 
taf.  10.  4^7-  Oict  che  piangca  il  no 
scandahlicu  peccato.  (S) 

SCANDALIZIOSO.  /'.  A.  Adé.  Che 
commette  e  di  tcandalo  {  chi  oggi  più 
aomuarmenle  diciamo  Scendatelo.  Lai. 
fectiùèau  ,  facinaretat ,  teetettiu  .  Gr. 
*TX«UUTIM(  ,  iux>|f»{  ,  15  'V'i  • 
£7.  £46».  Qucito  meno  adopera  il 
DutoIo  mediante  gli  uomini  traodali- 
uhi. 

SCANDALI  7,  ZANTF,  SCANDALEZ. 
/-  1M  1  .  (  SCANDOLEZZANTE  .  Cka 
tcnndoìuxa  Cali.  SS.  Pad.  Siccome  00 Q 
n«?um  '.  mj  ■candaliteanle. 

SCANDALI  ZZA  HE.  /'.  SCANDALEZ- 
ZÀMM. 

SCANDALIZZATO  •  V.  SCANDA- 
LEZZATO. 

f  SCANDALIZZATOLE  .  SCANDA- 
LEZZATORE,  *  SCANDOLEZZATO- 
RE  Che  di  scaldalo  Olt.  Cam.  taf. 
a8.  §86.  Poi  il  dichiara  per  la  Urta  eh' 
egli  lieo*,  la  quale  mentovando,  induce 
un  alilo  teandalciaalor*.  £  paca  tatto  : 
Qui  ti  pileu  il  Dome  •  1  fatto  di  q acato 
scendalissalore. 

f  J  SCANDALO.  e  SCANDOLO.  Lai 
teandatum,  offendiculum  Cr.  laureato*. 
Mattina*,  a.  o.  8.  Co*  è  Kandalo  ? 
Dica  unto  Cirolimo;  quello  ebe  i  Greci 
chiamano  Kandalo  ,  noi  polliamo  dire 
che  in  004 Ira  lingua  aia  1'  offrnaione  , 
ovvero  ingiuria,  ovvero  pereolimeoto  di 
piede,  quando  ai  pone  nella  via  alcuna 
cou,  per  U  quale  vi  ai  prrruol*  e  cade, 
c  quella  «tei  Lalla  cola  e  della  acaudato. 
Coti  interviene  oella  eia  spiritual*  ,  che 
•Icona  coaa  vi  ti  può*  alcuna  eolia ,  per 
far  rovinar*  spiritualmente  o  con  parole, 
o  con  fatto  altrui,  in  quanto  alcuno  per 
tuj  ammuoitiooe,  o  indurimento,  ovvero 
eoa  esemplo,  tra*  l'altro  a  peccar*)  • 
questo  è  detto  propriamente  scandalo.  .V. 
Ami.  Confati.  Scandalo  è  un  parlare  o 
operar*  meo  ebe  bene,  cioè  il  qua]* 
da  ad  altri  cagione  di  cadunroto  spiri- 
tuale, ciò*  in  pen  alo.  Cavale.  Specth. 
Cr.  Q  netto  Critto  croci  fitto  è  alli  Giudei 
teaodalo,  alli  Gentili  pare  ilullitia.  /. 
Med  cuor.  A  niuuo  volli  mai  fare  teao- 
dalo. 

§•  I.  Par  Qualtiiia  Impedimento  , 
Mattimi:  1.  g  8.  E  alcuna  volta  tran- 
dado  ti  piglia  largamente  prr  ogoiimpc- 
diro  roto  9  Fr.  Croco).  ia5.  Qui  vanno 
le  oavi  (ne'  mari  alti)  ticure  tanta  dub- 
bio, •  non  ci  ti  rompa  mai  nav*.  *  non 
ci  ai  trova  alcuno  scandalo  fi'  attere  il 
dice  per  ttmtgliaiim  degli  umili).  E  ep. 
perno:  Ma , .  .  i  mari  terragnoli ,  pieni 
di  tcogli  a  di  tuti  «  di  colli,  ogoe  nave 

ca  ti  t peata  imperocebé  ci  trova 

molti  contatti  «  molti  traodali.  (/'; 

t  *  S-  «  Scandalo ,  ti  dica  anche 
dell'  Indigninone  che  altri  prenda  dalla 
alimi  cattive  azioni  j  onde  Recave  in  I- 
Kandel  a,  vale  Fare  adirare,  ScandalUMare 
mettigaifc.  étl %.  U.  Fav  Etop.  ip  Priva  i 
,uo*  asjospagui  minori  del  marito  delle  loro 
baoo*  operinoli,  recandoli  io  traodalo  • 
■o  furore.  (V) 

%.  IH.  Per  Danna,  Infamia.  Ditoao- 
ex.  Lai.  dadeeni.  Gr.  o'viioe;.  Becc  nev. 
86.  2  In  eaaa  vedrei*  un  tubilo  avvedi- 
mento d'  una  buona  donna  aver*  un 
grand*  scandalo  tolta  via.  Le$g.  S.  Umil. 
I07.  Tenteodo  ebe  non  venist*  agli  oree- 
eiu  ci*'  parenti.  «  loroaaa*  in  beandolo 
della  fame.  Ftr.  Ae.  a  38.  Ingannando 
quelli  boom  omieiatti,  e  semplici  doonic- 
cioolt,  daooo  lor  fra  I*  mani  in  iacandolo 
•  disonor  grande  de'  veri  religiosi  e  della 
«astra  religione  .  ec. 
J.  IV.  Per  Ducordta,  Diiunlonr.  Lai. 


dieiidmm  ,  ditcidium ,  offertile.  Gr.  fi  7  • 
sàan;,  iieiftpol.  G.  i".  7.  10  4-  On- 
de nacque  poi  grand*  scandalo  Ira  loro  . 
Dani.  taf,  18.  Seminator  di  traodalo  a 
di  scisma  .  Frane.  Sacch.  nav.  160.  Coti 
ba  fallo  questo  tnaUdetto  corvo,  eh'  è 
venuto  a  mettere  traodoto  Ira  quali*  due 
arti .  Becc.  nav.  98.  20.  Se  io  andasti 
ora  •  dir*  ebe  io  per  moglie  non  la  vo- 
lasti ,  grandissimo  scandalo  ne  nascereb- 
be. Din.  Camp.  a.  I  seminatori  degli 
seaodoli  li  diccano  1  Signore,  non  entrare 
in  Pistoia.  £  appretto:  Li  confermava 
quello  rbe  p*'  seminateci  degli  tcandoli 
gli  era  detto.  9  »  Pati.  348.  Ciò  fanno 
■  demonii  per  seminar  questo  errore ,  ■ 
per  mettere  scandalo,  •  per  infamar*  quella 
colali  persone,  la  cui  tiotibludine  prendo- 
do  -.  (C) 

*  S-  v-  Pietra  di  tcandalo,  figuralam., 
vale  Cagia*  di  tcandalo.  V.  PIETRA,  $. 
XIII.  (A) 

*  SCANDALOSAMENTE  .  Avveri. 
Con  i tcandalo  ,  Scaadoloiamtnla .  Onice. 
Ster.  3.  119.  Il  quale,  estrado  mollo 
prima  sialo  accusato  al  Peolrlc* ,  ebe 
scandalosamente  predicaste  contro  a'  co- 
•turni  del  Clero  ,  e  della  con*  Romana  , 
re.  era  finalmente  l'anao  precedente  stato 
dal  Pontefice  separato  con  le  remore  dal 
eonsoraio  della  Cbirta.  (C) 

H  «  SCANDALOSISSIMO  .  Suptrl. 
di  Scandnloto  .  Citarla.  tdrepic-  I.  3. 
Che  giova  egli  a1  poveri  padri  I'  allevar 
con  buoni  costumi  i  figliuoli ,  se  essi  poi 
per  le  piane,  e  ne'  trebbi!  trovalo  ec. 
compagni  scandalosittirai  d'  ogni  mal*  e 
<!'  ogni  beeotie  T  (A) 

SCANDALOSO ,  e  SCANDOL0S0 . 
Add.  Che  commette,  e  di  tcandalo.  Lai. 
facUoint .  Gr.  rraatatoTixo'i.  Ftr.  Dite, 
aa.  98.  Coal  il  più  tristo  ebe  savio  padr* 
ti  andò  a  nasconder  la  noti*  in  quella 
scorza  dell'  arbore  dello  scaodoloto  teso- 
ro. Tee.  Dav.  Scandalosi  in  pubblico  ,  • 
disonesti  per  le  case. 

SCANDELLA  .  Spttie  di  biada  .  Lai. 
hardemm  dtillcum,  tea.  PeJlad.  Gaan.  4. 
Se  'I  verno  va  buono  ,  vuoiti  da  dodici 
di  fra  Cannaio  I'  urto  di  Glissata,  cioè  la 
scandella,  la  quale  è  grave  e  bianca,  se- 
minare .  E  Fehhr.  8.  In  fino  a  Cslendi 
Mario  si  semina  I'  orto  Galatico,  cioè  la 
traode  Ila  ,  n*'  luoghi  freddi ,  la  quale  e 
grave  *  branca . 

f  $.  Slmadelle,  diciamo  anche  a  mina- 
Unirne  gocciale  d'olia,  0  di  gratto ,  gal- 
leggienti in  forma  di  piccola  maglia  10- 
pr' 'acqua,  o altro  li tj aere.  Ott.  Cem./af.  17. 
Severo  ec.  è  di  tanta  graaseiai,  ebe  stan- 
do alia  riva  ,  a  percoteodo  colla  coda  I' 
acqua,  scandelle,  e  gocciole  coro*  d  '  olio, 
Bell'  acqu*  rimangono  (  qui  la  1  tempo 
alla  mag.  3l6.  conforme  al  ili.  legge 
Scannelli  1*  genere  matcollno). 

*  SCANDENTE.  Fece  UUna.  Che  ta- 
te ì  «  dicati  per  lo  più  da'  Botaaiti  di 
Tronco,  e  Ramo  che  tale  ,  attaccandoli 
con  viticci,  macini  a  barba,  come  la  l'i- 
te ,  I'  Elitra  ,  te.  Diteti  anche  Rampi- 
cante. (A) 

SCANDERE.  /  '.  L.  Satire.  Lai.  non- 
dere.  Gr.  Jsau  stiv.  Dani.  Par.  8.  Lo  Beo 
ebe  Usilo  'I  regno,  cb«  lo  traodi ,  Volge 
•  contenta,  lì  ut.  ivi!  Lo  qual*  tu  scandi, 
cioè  tu  ,  Dante ,  monti. 

*>  5.  I.  E  la  tigatfic.  ntntr  Salvia. 
Oditi.  83.  Poiché  al  mare  seaudemmo  ed 
alla  nave,  E  la  cena  apparammo  ec.  (N) 

%■  II.  Scendere,  u  dice  anche  de'vtrtt, 
e  valr  iliturargh  .  Lai.  numrrot  cai  mi- 
nuta meliti.  Cr.  rei  XKTKttirpit  y . 
Ciriff.  Catv.  t.  a.  E  non  invoco  voi,  sa- 
cro ,  cb*  al  monte  Scendete  i  Tersi  .  tf 
Tati.  le*,  fa.  Cut  187.  Dna  delle  due 
se  ne  butta  o  oel  numerar  le  sillabe  ,  o 


nello  scindere  i  piedi  .  Inf.  Stc.  o3  £ 
quando  imparava  a  scannare  lo  agmuxa 
ctrcumiptxil ,  ebe  parimeote  gli  ricorda- 
le. r'CV 

*  SCANDESCENZIA.  Etcandetceata  , 
Stuta,  Sdegna.  Lai  rxcaadeaciaUe,  Gr. 

Ca'.  Idi  1.  a3.  il  capitano, 
che  si  trovava  aver  fatto  tanto  scoiamas- 
10  a  Roma  di  questa  tua  vigoa,  venuto  so 
iscaodcarrnaie  ee  ,  disse  :  ce.  (*) 

*  SCANDIRE.  Lo  netto  che  Scende- 
re, nel  ngniJSc.  del il  LiL  numero!  Sara 
minum  metili.  Gr.  To'  s"t«1  j(0CT«li»Tf  Ci. 
Salvia.  Prot.  Tote.  a.  aS.  Per  mr  sospetto 
rbe  ec.  il  verso,  in  dicendo  tutte  iottre 
le  parole  ,  che  nello  scandire  necessaria- 
mente si  schiacciano,  ne  sana  venuto  te. 
icprabbondante.  (*) 

SCANDOLEZZANTE  .  V.  SCANDA 
LIZZANTE  . 

SCANDOLKZZARE.  F.  SCANDALEZ 
ZARE. 

9  SCANDOLEZZATISSIMO.  Superi 
di  Scandoleilalo  .  Accad  Cr.  Meli.  Vr- 
dota  qoesla  etecusione  ,  il  P.  ec. ,  senta 
altra  risposta  .  se  ae  turno  scandoletaatis. 
limo.  (A) 

SCANDOLEZZATO  .  V.  SCANDA- 
LEZZATO. 

SCANDOLEZZATORE.  /'  SCANDA- 
LIZZATORB . 

SCANDOLO.  /~.  SCANDALO. 

«  SCANDOLOSAMENTE.  Avveri,  in 
maniera  irandolota.  Lai.  effendicuto,  molo 
esemplo,  Cr  Ttfoenolt^.  t'r.  tiiord.  Pred 
R  Ne'  tempi  delle  feste  solenni  srandolo- 
ssmente  tripudiano,  e  d'css«r  tripodiaton 
ti  gloriano.  (*) 

9  SCANDOLOS1SSIM0  .  Suptrl.  di 
Scando/oto.  Cai.  Leti.  Perciò  Sua  Beati- 
tudine, non  volendo  per  niente  comportar 
questa  indegnità,  ne  alcun'  altra,  ier  mat- 
tina fece  pigliare  pubblicamente  Lottino, 
e  metterlo  io  Castello ,  siccome  quello  , 
per  mano  del  quale  si  è  trattala  pessima 
e  tcaodolostasima  opera,  e  molte  altre  li- 
mili. (A) 

SC ANGOLOSO.  V  SCANDALOSO. 

SCANFARDO-  Epiteto  dolo  altrui  per 
ingiuria.  Lor.  Med.  Arld.  4-  5.  0  porta 
i  fiaschi  da  te,  seanfarda.  a)  f  'arch.  Suoc. 
4-  6.  Quando  vidi  pur*  che  la  seanfarda 
non  la  voleva  pigliare  (la  celiane)  da  se, 
gliela  gettai  in  grembo.  (V) 

SCANICARE  .  V.  A.  Si  dice  propria- 
mente dello  Spiccarti  dalle  mura,  e  cadert 
a  terre  fi*  intoniceli.  Paltad  can  lo.  Per 
la  sua  saldrua  fa  scauicare  gl  lalonicali 
delle  camere 

f  8>  a"*»"  metaf.  Pallad.  cap.  6.  Solle- 
vare  1'  uva  acerbe  si  voole  far*  quando 
non  ti  teme  di  scauicare  ,  o  di  rompere 
I'  acino . 

SCANNAFOSSO.  Sorta  di  fartificaiione 
militare.  Ar  Fnr.  lori.  Dovunque 
intorno  il  gran  moro  circonda.  Gran  ma- 
nitiooi  usi  gib  Carlo  talie.  Fortificando 
d*  argine  ogni  sponda  ,  Con  scannafossi 
dentro,  e  rate  malte. 

9  SCANNAPAGNOTTE.  Uomo  ditu- 
tilt,  e  Arsole  tolo  m  mangiari  ,  Parante 
Benv.  Cell.  l'it.  a.  l5o.  Certi  di  quei  sua 
cortigiani  scannapagnotte  dicevano,  (C) 

*  SCANNAPANE  .  Scanna  pagnotte  . 
Benv.  Cell.  Vii.  I.  169  Conosciuto  cer 
ti  di  loro  ditti  1  o  scannapane,  se  voi  non 
vi  levate  di  cotti  ec.  io  farò  polvere  di 
»ol.  (C) 

SCANNARE  .  Togliere  In  canna  della 
gota.  Lai.  iugulare.  Gr.  «occttiiv  li  ce. 
noe.  81.  II.  Parevagli  tratto  trailo  che 
Scannadio  si  dovette  Itvar  ritto,  e  quivi 
scannar  lui.  Boti.  J'arch.  |.  4  s«  '° 
■vessi  empiamente  voluto  ardere  1  tempii 
sagri  ,  se  scelleralameote  scannare  i  preti 
ec.,  non  perciò  arebbooo  ne  scotennarmi 
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paiolo  ,  ni  palimi  rtgiooerolmeale  ,  M 
prima  aoa  m"  irettero  citilo,  poi  adito, 
•  finalmente  coartalo  .  Bm.  Ori.  i  8. 
4>  •  Fanciulli  •  rocchi  presero  *  tea  auro, 
g.  I.  Per  mtUf.  Tee.  Dav.  Ann.  t\. 
Credeii  ficeseero  imnur  Pino*  i 
Tcraintiai  ,  perchè  gli  tctonivi  rollo 
grimi'  .  E  è.  ia3.  Che  volete  roi  fere 
3'un  He  rhe  Delle  pero  vi  «canna,  e  nella 
pene  ri  rovine  f  Mmlm.  \.  a).  È  tale  I* 
appetito  rbe  mi  scanna  ,  Che  un  diivol 
cotto  turor  mi  paria  manna  .  E  tt.  3f). 
Mio  padre,  che  I  bisogno  ne  lo  scanna , 
Con  ao  mio  ìio  ,  rbe  a'  andare  peaienle. 
ec.  E  6.  a5.  Perche  la  fame  quivi  or  lo 
•canoa  . 

g.  II.   Prr   Levar  af*  In  tutta  canna  . 
Buon.  Fitr.  A.  1.  3.  Zingana,  quella  arU 
'I  Dondola  »int«r  posta  arra  al  aole, 
la  Irvó  d'io  .alla  canoa?  cbil  Cb,  U 


Chi 

iranno?  so  di', 

SCANNATO'  A-ld.  da  Scannare  Lat. 
tutuUtui.  Or.  jr!r»isot7«  Segntr.  Mann. 
Die.  28.  I.  Questi  bambini  innocenti  prr 
conseguirlo  ebbero ,  appena  nati,  1  so  (Fe- 
rire una  rrodrlissima  morte,  scannati  e  sfra- 
cassati sogli  occhi  delle  loro  madri. 

SCANNATOIO.  Luogo  dove  il  teanno- 
no  gli  ultimali  per  la  beetheria.  Bue». 
Firr.  4.  4.  II.  Tintori,  saponai,  di  ma- 
cellari Scannatoi,  edifitii  da  trar  aria. 
Malm.  IO.  40.  V.cioo  al  boschereccio 
Mentre   fuoco  di  tlipa  ri  ri- 


%.  E per  tlmilit.  ti  Aie*  ài  Luogo  ove 
ti  mino  dltonetti,  e  fperchlerie.  *  Sti- 
vili. Fttr,  Aaron.  4-  ■'(•  "  •  K  trannitoi 
ai  dimandano  quelle  rase  e  stante,  doro 
si  giuoca  di  rantaggio,  e  si  fa  il  collo  a* 
poveri  giorani,  e  perciò  si  dicono  polla- 
strotti,  ti  /.eli.  Neil*  eleaiooe  del 
•ilo  voi  raffigurate  sabito  uo  ripostigli», 
o,  come  tool  dirsi,  uno  scannatoio,  lascia- 
to tra  quattro  mora  in  fondo  a  ooa  lorte.(A) 

f  SCANNATORE.  FeriW.  matr.  Chi, 
e  Chi  team:  Lat.  ingulater.victtmartui. 
Or.  «fxytJ;.  Buon.  Far.  4  a.  1.  Ab  , 
ab,  ribaldo  Scortiralor  del  pan  caldo, 
Scannai  ir  delle  esaline,  Sgornbralor  del- 
le curine  (  quifigurntam.  ). 

*  SCARNATRICE  FtrM.  firn,  di 
Scannatare.  Chiabr.  nm.  Ha  di  prorar 
diletto  Tra  gregge  il  dente  e  I'  unghia 
srannalriee.  (Br)  Cri  Vii.  O  5.  47;).  A 
aoa  restituire  il  mal  tolto  ,  fratti  di 
qaelle  eetnnilriri  usure,  la  perditi oa  lo- 
ro  e  sicura  foni  fitwratam.  ).  (C) 

•f  *  SCANNELL AMENTO.  J.Wrt- 
tara.  Sàlvia.  Op  Peic  a.  »46  L'in, 
gtnnost  seppia  ce.  in  preda  tregge  i  pe- 
sci Bocconi  sulla  arena,  sotto  un  nicchio 
Serrala;  e  ancor  eoa  quei  sranarlla meati, 
Quando  l'onde  s'  infuriano  l'inverno  Al- 
le pietre  quel  nave  ella  s' alterca.  (A) 

SCANNELLARE  De  Cannelle,  vele 
Sfottere  il  filo  di  tal  cannelle. 

C  I  /  Sconnettere,  da  Cannella ,  va- 
Ir  Vertere,  e  Srhtttare  keniane  a  gatta 
d'una  cannella  ttmrata,  the  eia  metta  ad 
un  vate  tra  piena.  Lat.  tiacmleri,  evo- 

*  g.  II.  Scannellare.  T.  A  gli 
neri.  Ottonai,  e  limili.  Fare  lo 
meliate,  elei  ttanaletura, 
per  fante,  che  1*  mia  fare  per  ora 
de' lai-eri  d'ero,  argento,  e  altro 
le  (A) 

9  £.  III.  Scannellare.  Term.  degli 
Agricoltori.  Diradare  I  cenarti,  tagliando 
le  cannucce  iettili,  che  non  profittereh- 
nere,  e  farebbero  di  pregladitio  all'al- 
tre. (A) 

«SCANNELLATO.  Termine  degli  Ot- 
tonai, Argentieri,  e  tlmltl.  lavoro  che 
ti  fa  ini   metalli  ,  icannellandnglt  tei 

il*.  (A) 


«  C  A 

*  SCAlfNELLATTJRA  .  Scanalatara , 
Scannetlamenlo.  Magai.  Operati.  3o5. 
Hanno  o  qualche  riga  io  giro,  o  ua  po' 
di  irennrllatiire.  E  3a8-  Le  aeinaelltiu- 
re  oc.  sono  quello  the  vi  è  di  piò  re- 
golare. (H) 

SCANNELLO.  Diminutivo  di  Scanno. 
Lat.  teamnel/nm.  Gt.jgoitdiite.  l.ib.  Op, 
div.  Lo  rielo  è  mia  tedia ,  e  la  terra  è 
scannello  de'miei piedi  *  Zar  Sold.  lat  5. 
Tempo  verri,,  ave  la  lungi  da  questi  Eli, 
che  noi  v  ed  rem  ori  luo  tran  nello  ,  Cb' 
ora  oc.  (BJ 

g.  I.  Scannelle,  più  comunemente  li 
prende  per  una  certa  Caiietta  quadra,  da 
capo  più  atta  che  da  pie,  per  mio  di  ieri 
vervi  lapra  comodamente  ,  e  par  ripon  i 
entro  le  attutava.  Lat.  ecnnlum.  Or. 
*  1,801  TU*.  Late.  Gelo».  4  O.  Dove  di'tu 
ch'egli  ha  detto  ch'e'too  rintatli  ?  R. 
Nello  scrittoio  io  rullo  scannello,  smemo- 
rata, l'arth.  Ercot.  160.  L'  be  ia  quello 
scaODello  che  voi  qui  vedete.  /.'  /.,  -.  1]  j. 
Come  un  Irgolo  ed  uno  embrice ,  o  otta 
credentsera  ed  aao  scannello, 

*  §  11.  Scannello.  Term.  de' Cerne, 
rieri,  Nome  di  dne  petti  ili  legno  d'el- 
mo, ritmati  V  ano  al  di  lepre  della  tata, 
e  l'altro  tetto,  (A) 

*  8  III.  ScanneUe.  Term.  da'  Macel- 
lai. Qmet  taglio  del  culacci y,  che  e  pia 
vicino  alla  cotein.  (A) 

SCANNO  Seggio,  Panca  da  teiere. 
Lat.  rea  ornami  ,  tedei.  Gr.  polipo*  , 
3 Amet  72  Le  poste  roeaie,  Bulla 
altro  aspettanti,  si  riempierono  d'uomini 
e  di  doane  ,  e  ciascuni  tenae  secondo  ,| 
suo  grado  lo  scaano.  Cr,  5.  18.  6.  Del 
•00  legno  (  del  noce  )  ti  fanno  ottimi  scan- 
ni, e  belli  toppidiani,  e  durabili ,  e  tulli 


litri 


■li  irneti.  Daat. 


Par.  4-  Non  beano  ia  litro  cielo  i  loro 
•canai.  E  3o-  Tedi  li  nostri  scanni  ai  ri- 
pieni. Che  poca  genie  ornai  ci  si  distra  . 

Della  Donni  del  cielo,  •  gli  litri  te», 
ni  Di  sotto  lai  coltali  cerna  faooo. 

g.  Per  tintili!,  vale  Banco  di  rena.  De- 
petizioni  di  rena  fatta  ne' fumi,  e  in  ri- 
vai al  mare.  Viv.  Dite.  Arn.  37.  E  per- 
ciò prolungando  'I  letto  dentro  quelli 
•rioni,  banchi,  dune,  o  cavalli  di  reni 
rhe  ri  ti  erralo,  questo  irrrescimenlo  di 
causa  sarebbe  inevitabile. 

*  SCANNONEZZARE  .  Scagliar  col 
cannone.  Abbattere  col  cannane.  LiL  ter- 
mente  bellico  dimoro.  Or  ■ttx&KietT*.  Cer. 
leti.  I.  116.  Vi  «cian-* netto  quel  Stadi- 
tir  tubilo  eh' irrivo  (qui  figura  tam.)  (•) 

SCANONIZZARE.  7ty<rre  dal  nume- 
ro  drt  Santi  j  contrarlo  di  Canenlttare. 
Lat.  e  numero  Sanetormm  ex  punger  e.  Da*. 
Sciim.  55.  Questo  Stoto,  adunque,  per 
Itoli  miracoli  illustrato,  e  piò  di  J1X1  an- 
ni primi  eaaoaittalo,  tciooaseaò. 

*  SCANSAMENTO.&Al/W-afo,  Sjug- 
gimento.  Lat.  deetinatio,  Gr.  i*  -pir.r  , 
Sahrln.  Dite.  3.  1  a  •  Li  virtù  ed  il  vino, 
e  il  toguimenlo  di  quelli  ,  e  lo  scansa - 
meato  di  questo,  ec.  (*) 

SCANSARE.  In  alt.  tignific.  vale  Di- 
trottare  alquanto  la  cola  drl  tuo  luogo. 
Lai.  amovere.  Gr.  rfffoxivfì»-. 

g.  I  Per  Iteamtarr,  Sfuri  ire  IM.  evi- 
tare, declinare,  eilare.  Gr.  c.xpióyt.*. 
Fr.  loc.  T.  4-  It.  p.  Non  polis m  morte 
l'ansare ,  E  vediamoli  reaire.  Fir.  nev, 
I.  i8q-  Mi  parrebbe  ee.  che  do!  «ramas- 
simo quei  pericolosi  patti,  •*  quali  ci  gui- 
di questo  notti  11  amoi*.  Toc.  Da».  Ann. 
L.  88.  O  par  postiamo  ,  alcuna  cova  ani 
desi  reggia  odo  ,  e  senta  dò  tempre  eduli- 
re ,  ne  tempre  dir  contro ,  inaiare  peti- 
coli  e  villi,  lenendo  metta  ai  rie.  E  Sler. 
1  188.  '  mando  alla  legione,  che 
ri  'imns.au  per  I'  alpi  Graia,  per 


sci 

Vienna,  totpetttDdo  da'  V setta eai  a)  Jlm- 
cell.  Irti.  5 .  VS  I lima  1'  accorgati  chat 
Del  costo  delle  materie  ci  tara  osservila  la> 
grammatica,  e  tcaotati  Inni  i  tali 
che  gì' Italiani  Dan  badino.  (C) 
g.  II.  In  ugnfic 


a'i«'oxe»>eu.  Fior.  lui.  D.  la  doq  ro- 
llio che  duUo  Itiliioo  ti  ertasi  par  sai. 

«  SCANSATO  Ada\  da  Scansare.  P~. 
alla  vote  SCAMPATO.  (B) 

t  SCANSATORE.  Verbal.  mate.  Che. 
0  Chi  nenia.  Lat.  euliilar.  iVaea.  Firr. 
.  14.  lo  berri,  Sctosttor  di  pericolo. 


bevendo  Mi  lei  lor  ti 


presi  ec. 

SCANSIA.  Strumento  per  lo  più  di 
legno  ,  ad  mo  di  tenere  icrttture  ,  0  li- 
miti, detto  altrimenti  Scaffale  Lil.  più- 
temi,  icrlntmm.  Gr.  xiSoanir.  *  Bari, 
(fom.  Int.  1.  pa~.  Comi  le  il  seono 
de*  Slotoa  ne'  1,1  ■ri  loro,  qutti  in  ampolla 
serrato  ec.  potesse  col  scilo  fiutarli.  ,  ti- 
rarsi tulio  il  rervello  ;  e  eoa  ciò  fini  in 
rapo  noi  librerit  di  Unii  tutori,  di  quanti 
se  ne  hanno  i  libri  nelle  tranne.  (TC) 

*f  *>  SCANSIONE.  Mlinra  di  verri. 
Sper.  Dlal.  la).  Non  ro' però  che  crea» 
gttte  che  II  rolgsre  trinatone  tia  poro 
numero,  unto  che  sole  undici  tìUibe  » 
comunque  inaiente  ti  tdunino,  farnaoo  il 
verso  lotrtoo  j  mi  e  meitieri  ec.  Uden. 
Xit.  I.  JO.  I  medetimi  cffilti  ti  potM» 
dalla  iraotioae  dttUlica  ia 
rersi  rirgilisni,  re.  (A) 
SCANTONARE  In  alt.  tignific.  Le- 
vare i  canti  a  checcheitia.  Lit  In  angu  - 
tot  rxtrearr.  Benv.  Cell.  Ore/.  85.  Presa 
li  piatirà  ,  e  politala  dalle  bare,  a  seta- 
tonatala  alquanto,  la  radei  da  tutte  e  duo 
le  bande  nel  modo  che  di  sopra  dicemmo. 

%.  I.  E  figuratane,  vale  Sfuggire.  Toc. 
Dav.  Ann.  li.  iqS.  Scinlontndoto  Cesa- 
re ogni  di  pia,  gli  chiede  radienti  fqmi 
il  tetto  Int.  ha  t  familiaritaten 
le).  •>  Buon.  Fior.  ■).  |.  |. 
men  rhe  ti  lidro  Gli  tono  iafrtli  i  r 
Ostde  gli  r  fona  gobbo  gobbo  e 
Scantonar  ad  ogn'on.  (B) 

%.  II.  Scantonare,  in  lignific.  mentre  e 
neutro  pan.  ,  vale  Andartene  nattetla- 
mente,  a  alla  ifuggita.  Ltl.  declinare,  da- 
vi  tare  ,  luhierfugere.  Cr.  oittOfiiSytte. 
Bocr.  nov.  77.  16.  lo  mi  son  lette  con 
gran  fttira  traotODila  da  rat.  Pttaff.  ti. 
Egli  e  ddoto  ciotoacbio  a  teaatonani. 
Bern.  Ori.  I.  1 5.  60.  Se  disarmi  lo  il- 
con  rede  per  torte,  O  che  punto  ecanto- 
ni dilli  sr birra,  Noi  ramperebbe  Apollo 
dilli  morte.  Gelai.  Yi-  Oeevi  lasciare  eh« 
ciò  ti  tatua  da'mtetlri  a  di' padri ,  da* 
traili  pure  perciò  i  figliuoli  a  i  discepoli 
si  scantonino  tinto  roleotieri  ,  quanto  tra 
sai  eh'  e"  fanno.  Malm  4-  Oade  roin- 
chioo  miorbioD,  facendo  il  matto.  Sa  ne 
scantina,  che  noo  per  tuo  fetta. 

SCANTONATI).  A, il.  da  Scantonare. 
LiL  a  1  angui. m  eriextu:  Lor.  Med.  Ariti. 
3.  5  Uu  rubiuo  io  ut  .la  ec-,  lepto  li- 
di. Benv.  Cell.  Oref.  80* Li  detti  peo- 


*  SC  ANTON  ATTIRA.  //  /ttoga,  a  /.-, 
parie  teentenata.  Bildin.  Dee.  Tra  le 
•raotooitarra  della  tita  ec.  gli  angoli  casa 
lucia  l'orli»  dal  rrttibolo.  Mott.S.  Cre- 
te. Sellino  ec,  con  righe  tcaotooitnra 
nelle  tue  ettremiii.  (A) 

«  SCAFARE.   Termine  de'  Penatevi. 

telarle.  fA)  "* 

•  SCAPATO.  Add.  Che  e  tenta  capo, 
mei  lignificate  di  CAPO,  g  XXXVIII.  (Q 

SCAPECCHIARE.  Aellara  il  lino  dal 
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Svilupparti,  Spastoiarti.  Lib.  Sen.  l3j. 
Pulrto,  else  per  I»  «ili*  ti  seepeecbi. 

SCAPECCHIATOIO.  Mrumente  tot 
fu/«  /   separa  ti  line  imi  Capecchio 

SCAPESTRARE,  ■  Si  PRESTARE. 
Neutr.  peti.  Levarsi  il  capestro.  Strorloj 
e  ftgnratam.  Liberarti  ita  qualunque  im- 
paccio. Lat.  solvere.  Gr.  à'uxsJiiv.  Pctr. 
sen.  66  E  più  mi  duol  .  die  fico  m«o 
'    l' tira*  dal  cor  aon  li 
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g  Per  similtt.  vate  Tagliare  ti  capo  , 
la  sommità  a"!  eheeches'le.  Lai  capite 


appura.  V arili.  Le*,  tfli 
.  si  trova  la  3  sola,  co 


g.  I.  In  signifie.  neutr.  atte!,  vale  Fi- 
vere  scapeitralamente.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
71.  DÌMÌirrndoti  a  prioripe,  M  questa  rit- 
ta, a  quella  srapestra,  uscir  del  emiro  di 
lotto  il  gorcrm  (i/ui  II  Uste  lat.  Km 
turbet  ). 

§.  Il  In  signifie.  attive  vele  Guasta- 
re. Diiordinare,  Corrompere,  Indurre  li. 
cerna,  o  dtstolutszzn  Tee.  Dar.  Ann.  a 
A7.  «veapntrò  ai  ogni  co»»,  che  il  Tolgo  il 
.Sic.»  p.dr.  Mei  legioni  (  Il  tette  lei. 
ha  eo  utque  rorropliooii  profetica  ni  ). 

SCAPESTRATAMEHTE.atW».  IHt. 
salatamente,  Sfrenatamente Utrntlosa- 
mente.  La',  e  frantale.  Gr.  ■'■/ i>  1  ■  <-■  rat  .;. 
Lab  373.  La  esimie  donna ,  diiiderota 
di  pia  scapestratamente  la  sua  vecchietta 
menare,  che  non  le  era  parato  potere  la 
giotanetaa.  Fileitr.  Fotta  più  Mono  ti 
cara  il  tacere.  Che  favellare  arapettrata- 
rornte.  Bemb.  Jsol.  3.  197.  La  ragione 
guida  il  tento,  il  quale  ,  dal  caldo  della 
voglievole  giovanetti  portato,  non  l'alcol 
ta,  qua  e  li,  dorè  etto  Tool»,  tcaprstraU- 
rornl»  traboccando. 

•f  SCAPESTRATO,  e  SC APPESTA- 
TO.  A'i  '  da  Scepettrare ,  e  Scaprestere. 
Lat.  effrnenatns.  Cr.  oxyxìi*0(.  fior. 
fiat.  D.  Andava  con  quel  vigore  a  con 
quella  gigliardia,  che  vae  il  eavallo  sca- 
pestrato e  afrenato. 

J  g  I.  Per  meta/,  ernie  Dinotato, 
Sfrenato,  Licensloio.  Lat.  telutus,  rffrae- 
nis.  Gr.  afgaOivor,.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
Ho-  D'Affrica  a  questa  guerra  ogni  ma- 
landato e  arapeitrato  più  correva  (  Il  te- 
sto lat.   ha    moribus   turbidus  )  .  Buon. 


trancerò,  detruatare.  Gr.  «'«MI •«Utgli*. 
Dav.  Sttsm.  61.  Buon  per  noi.  che  il  Re 
ce  1'  ba  trapelilo.  Cirij(f.  Cale.  4-  I05. 
Che  dia  voi  la  cullai  T  che  arena  è  quella. 
Che  tanta  gente  a  un  colpo  icapetta  ' 
farcii.  Star.  o.  361.  Ha  ai  eootano  l« 
torri  da'  cittadiai  privati,  le  quali  antica- 
mente erano  più  che  molta ,  ma  dì  già 
erano  Hate  quali  tutta  tcanesaate,  e  ri- 
dotte o  in  caie,  o  al  pari  della  caia. 

SCAPEZZATO.  Adi  da  Seapestare . 
Lat.  amputatus.  Gr.  a'xaxoira'c  .  Cr.  %. 
23.  a6.  Colale  arbore  il  li  dee  laiciar  ta- 
glialo, ovvero  traprtsato ,  infino  al  scguro- 
la  anno  .  Pai/ad.  Metterai  sopra  il  letto 
della  paglia  dna  parti  di  pietre  seipriaa- 
te,  una  parte  di  calcina  temperala;  e  quan- 
do tu  avrai  fallo  quello  a  grottesca  di  tei 
dita,  mei (craivi  regoli  ugnali.  Soler.  Colt, 
j.  Quatta  pregialutima  pianta,  più  d'ogni 
altra  feconda  e  fruì  tiferà,  dal  ino  traprs- 
aalo  e  reciio  tronco ,  e  moni  rami  ce.  , 
pullula  e  manda  fuori  ec.  E  56.  Melleo-J 
do  lotto  qnalrbe  dife»  di  cuoio ,  o  eco 


Fler.  4.  5.  3.  E  acapreitata  a  ino  talea 
io  ba  latto  11  peggio  (V  ella  può  tempre 
par  tutto. 

*  g.  II.  F  dette  di  cesa,   tale  Scem. 
pigliete,   Disordinato.  -  Boec.  hot. 
1 1.  Quivi  trovando  ella,  per  lo  luogo  tem- 
po che  tenaa  Conte  nato  v*  era,  ogni  co- 
te guaita  e  scapestrala  ec,  ogni 
mite  in  ordine».  (N) 

g.  III.  Alla  scapestrata,  posto 
r.  ALLA  SCAPESTRATA. 

•f  *  SCAPEZZ AMENTO 
«arr.  Uden.  Nis.  |.  IO.  Qm  ai 


ri- 


to tcaprnerarnto 
e  tutto  per  lenire  ce.  (A)  Bellin.  Dite. 
7.  3 OO  A  fona  di  punta  ti  fanno  quegli 
acapesaameati,  e  quei  mona  meo  ti  d  ogni 
macchietto,  o  moolkello,  o  ritalio  di 
marmo.  (F) 

t  SCAPEZZARE.  Tagliare  1  rumi  agli 
alberi  in  tino  tu  sul  tronco/  the  altri- 
menti diclamo  Tagliare  n  corona.  Lat. 
amputare.  Gr.  axoaa'xrti*.  Palled.  cap. 
Al-  Coltellacci,  a  pennati  da  tagliava  i 
rami  lecchi  tra  i  verdi  in  tuli'  albero ,  e 
da  trapenare.  Dee.  Colt  169.  Scapeaaa 
il  netto  col  peooalo,  e  non  con  la  arga. 
Seder.  Colt.  37.  Con  vico  potarle  pretto 
al  tronco,  cioè  incettare  i  terra  coti  a 
quattro  e  ani  dita  vicino  a  etto,  in  capo  al 
primo  occhio.  /"  3o  Taglili  aopra  a  dove 

rullicelo  verao i  capi  tiriiruovi  il  mattino- 
mantenuto  verde,  teapenando  affitto  a 


ciò,  o  stoppa  legata  forte ,  wi  < 
al  taglio  del  tronco  tcapeaaato. 

*  SCAVI  /.ZONATA  .  Term.  de'  Ca- 
vatlerttsl .  Betta  di  mano  con  tutta  ta 
feria  del  cavalcatore  ,  e  cn  tutto  quel 
moto  che  può  fare  il  braccio.  (A) 

SCAPEZZONE  .  Propriamente  Colpo 
che  ti  di  art  capo  a  meno  epertn  .  Lat 
cotaphut.  Gr.  xs)aso;.  Pccor.  g.  6.  noe. 
I.  L'  abate  alaò  la  mano ,  a  dirgli  un 

io  ti  bo  morto  cogli  sca  pesimi .  Ciriff. 
Cale.  3  81.  SicchS  la  genie  ri  fu.  aliar- 


la  ,  Per  non  aver  di 

«re  A,  1  66. 


•ver  di  quelli  icapca 
E  pan  bulletta  ,  a 


ir  apritene  (qui  detto  per  contrappasio  di 
Buffette,  in  equivoco  schcrteeo).  F  7.  46. 
Gianae  mio  padre ,  e  diemmi  un  gran 
buAVlio ,  E  scaprsxoni  e  liromaii  il  ciuf- 
fatto. 

f  SCAPIGLIARE  .  Scompigliare  1  ca. 
petti  sparpagliandogli.  Lat.  caplttet  con- 
turbare .  Gr.  jiaTotearriiv .  Oli.  Com. 
taf.  17.  468.  11  giovane  fu  a  lei  :  cottei 
per  nullo  modo  volle  consentire  :  icapì- 
,  grafnnlla  e  mortecebiulla  ,  e  ogni 
raggio  le  fece  .  Pataffi  \.  Madre  del 
diavolo,  io  la  scapigliai. 

*f  g.  I.  E  neutr.  pass.  Ang.  mei.  a. 
100  Ogni  torcila  di  Frtonte  e  figlia  Del 
Sol  nou  mcn  di  t  i  imene  ,  ti  dole ,  Si 
graffia  ,  ai  percole  a  li  acapiglia  Ed  empie 
U  Ciel  di  pianto,  a  di  parola.  (D) 

g.  1 1.  In  signifie  neutr.  pass,  figura  ■ 
tam.  vai*  Darti  alla  scapigli a  tura  ,  li- 
epeitratemente  ,  0  ditsolulameata 


Gr.  «cuTev'ltSau 
SCAPIGLIATO.  Add.  da  Scapigliare. 
Cai  poesie  crlnibue .  Bete.  nov.  48.  6 
Vide  venire  per  un  bowbetlo  ec.  una  bel- 
Intima  giovane  ignuda,  scapigliata,  e  latta 
graffiata  dalla  frasche  a  da'  pruni .  Din. 
Camp.  2.  5l.  Con  abboodanaa  di  lagri- 
me scapigliala  in  messo  della  via  ginoc- 
cbiooe  ai  gettò  in  terra  tananai  a  metter 
Andrea  da  Cerreto  giudica,  ec.  Pani,  taf, 
18.  Sicché  la  faccia  beo  con  gli  occhi  at- 
tingile Di  quella  smaa  scapigliata  fante , 
Che  la  si  graffia.  E  Ut.  Suev.  *5.  Ap- 
parvero a  me  certi  visi  di  donna  scapi 
gitale,  che  mi  dicesoo:  tu  pur  morrai.  E 
appretto  i  Veder  mi  parea  donna  andare 
scapigliate. 

g.  Scapigliato,  rare  anche  de  s' è  date 
alla  tcepiflialura  ;  e  talora  si  uta  In  for- 
se di  tutt.  Lat.  nrpot.  Gr.  aTaairoc.  7«c. 
Dav.  Poti.  44  !■  Ma  Tiberio  solamente 
tolse  la  degnili  trattoria  a  questi  quattro 
trapigliati.  Alleg.  rim.  178.  lo  aon  sou 
o  slrnpieeioriei  Adunque  io  so- 


ctienTta  £ 
lernino  amii 
tasca  pe'csi 


no  un  graoda  scspiglisto  1  Buon.  Fier.  3. 
4.  0.  Ditelo  voi,  icap'glista  grate. 

SCAPIGLUTURA.  L'atte  delle  scapi- 
gliarsi, neir  ultimo  signifie.  File,  o  Ma- 
niera di  vivere  dissoluta  ,  e  scapestrata  . 
Lat.  leteivia  ,  licratta  .  Gr  ttnAMM  , 
"  m.  Fler.  3.  |.  9.  E  'I  lao- 
>  arreso.  Che  sempre  bo  in 
opportuni  Delle  scapigliatura 
mie  notturae.  /•  Tane  5.  6.  E  '|  danno 
della  ina  scapigliatura  S*  ba  a  riti  orar  or 
con  un  buon  dotone. 

SCAPIT AMENTO.  Le  stepltare.  Lat. 
damnum,  d.trimemtum,  lettura.  Cr.  $rj. 
in  x.  Cavale.  Specth.  Cr.  Quetto  addit irne 
oggi  a  molla  genie,  perocché  tanto  regna 

3 netta  invidia  ,  che  para  che  I'  uomo  sia 
olrota  delta  fama  e  della  gloria  e  dell' 
uliliiade  altrui ,  reputando  1'  altrui  ma- 
rito tuo  trapitararnto  .  *  Pelle v.  Ster. 
Cene.  1.  4*8.  E  tentiise  ancora  lo  icapi-. 
lamento  della  ripulaiiona  che  ivi  patta  ta 
sede  apostolica,  f  M) 

SCAPITARE  .  Perdere,  e  Metter  del 
capitele ,  Metterci  del  suo  ,  Andarne  col 
pappo.  Ltt.  tummam  Imminuere  ,  iactu- 
ramfecere.  Gr.  ;«jttt«»  «rtyxriV  Tee. 
Br.  7.  16.  Amerei  più  iieapit.re,  rhe  lai- 
damente guadagnare.  IntroJ.  Fin.  Ne  ti 
metta  ron  lui  ad  altra  qnistione ,  impe- 
rocché ne  potreLlie  sespitare.  Buon.  Fier. 
4-  4-  >*'  E  scapitato  aver  di  lai  manie- 
ra ec. ,  Che  torta  gli  é  I'  andarsene  in 
dileguo  • 

O  g.  I.  Scapitar  di  eredito,  0  limile, 
vale  Rimetterti  di  eredita,  a  slmili.  Se- 
gner.  Mann.  Ape.  j6.  3.  E  non  è  que- 
llo uno  srapitar  di  savirna  quando  più 
ne  dovresti  aver  gusdtgnatoT  E  Fred.  3. 

6.  Crrdrte  voi  che  te  perdonando  srapi- 
tercte  di  credito  presso  molti  degli  uo- 
mini noli  a  voi,  non  dobbiate  preiao  al- 
trettanti scapitare  ancor  di  credito  ven- 
dicandovi ?  (Fj 

■f  *  g.  II.  Scapitare,  vale  anche  Per- 
dere  di  tua  etrti,  o  efficacia.  Red  l.ett. 
voi.  5.  pag.  60.  fedii.  dr'Ctatt.).  A  mite 
le  singolari  doti  di  quett'  acqua  (rlrl  Taf. 
taccio  )  n'  é  accoppiata  un'  altra  tingola- 
risiima,  che  ella  può  tramandarti  in  mito 
Ir  più  lontane  regioni  del  mondo ,  imam 
eh'  ella  tcapili  né  poco  né  punto  di  tua 
virlù.  (A) 

SCAPITATO.  Add.  da  Scapitare. 
SCAPITO.  Lo  icapitarr,  Stepitamra. 
lo.  Lat.  dimnum  ,  dctrimentum  ,  ieclura. 
Gr.  (nota.  Fr.  Giurd.  Pred  fi  Enar- 
rava il  timore  di  fare  uno  aeapilo  grjnde. 
A'  epprestoi  Non  li  accorta  del  fitto  gran- 
diuimo  scapito. 

SCAPITOZZARE.  Far  capitone.  Ta- 
gliare gli  alberi  a  corona.  Lai  amputa- 
re Gr.  aTSXe'STIi».  Dav.  Colt  188.  Sr 
vuoi  farne  molti  (de' moH) .  scapilr«ane 
di  Marno  uno  eba  sia  in  luogo  umido  e 
grasso. 

*f  SCAPOLARE  .  Febo  antiquato  . 
Liberare.  Lat.  liberare.  Cr.  iìtv9tpo3*. 
G.  F.  7  IO.  3  Poco  tempo  appresso  i 
baroni  Pugliesi ,  i  quali  il  Re  avrà  preti 
alla  battaglia  ,  fere  scapolare  ,  r  a  molli 
di  loro  rendere  le  loro  terre,  E  11.  16 

7.  Ogni  alto  e  scrittura  vi  furono  prci*' 
e  arsa,  e  rotta  la  cereere  della  Vologaa- 
na  ,  e  trapelati  i  prigioni. 

g.  1  la  signifie.  neutr.  vale  Fuggire, 
Scappare  .  Lai.  effnterc  ,  evadere .  Gr. 
t'xpiv'yiiy.  Buon.  Fier.  1.  4-  6.  Prima 
uacir'a  da  quel  minor  pertugio  ,  Ealto  di 
pirrol  ago  un  elefante ,  Cbe  posta  scapo 
lar,  da  noi  guardato.  Dalle  carceri  nostre 
un  bruirò,  un  pelo.  K  Tane.  5.  1.  Ecco 
che  iu  un  sitante  1*  accrrvhiaro.  Cbe  tem- 
po non  vi  fo  da  trapolare.  Fir.  As.  67. 
Antiche  egli  d'  indi  te  ne  ira  poiane  per 

la.  metti- 
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ni ,  io  protùdi  che  egli  fotta  menalo  di- 
sami al  vostro  illailriuimo  colpetto. 

%.  II.  Scafi*!*,  per  U tetre,  o  l'tnir 
/mari .  Buon.  Fior.  3.  5.  6.  Piova  va» 
Manilla  •  Napoli.  Piova  gran  Danzici  • 
Tripoli ,  Grao  di  qua  ,  via  di  U  tea- 

'"""sCAPOLARE .  Su*.  Quel 
cha  KW«  in  ree,*  i  fraU.  Lai. 
lar.^eucalio.  Vivi.  V.  il  D, 
Bocc  nov.  6.  3.  Qual  caia..  • 
pa,  •  qnat*  scapolare  ne  Ifurn 
Pacar,  g.  3.  nov.  I.  Si  cominciò  a  vali- 
re,  e  a  mutarti  io  capo  lo  scapolar*.  D. 
Co».  Cali,  leu.  i4  Si  lavò  U  volto  collo 
■capotar*.  •  diagli  d'  auso  collallioo  per  lo 
corpo.  Bureh.  I.  47'  Erano  talli  leeaa 
scapolari.  aVero.  Ori.  ».  la.  58.  Aggraffi 
i  frati  par  gli  aeapoUri. 

SCAPOLATO  .  A4d.  da  Scapolare  . 
Lai.  fai  avarie,  tir.  Ufvyti* .  Fr.  Zar. 

7*.  4-  <4-  *  ' "'"lL1,j  "n**  Par*  •**" 
potato .  JFVr.  A».  176.  Capido  oc .  no» 
potendo  pio  iopportar  l' auaoaia  della  tua 
bella  Psiche,  (capotato  per  una  alretliaai- 
ma  lo«*lra  di  quella  cantera  ,  dove  egli 
era  ritirano  oc.,  *e  ne  venne  la  dove  ella 
dormiva. 

SCAPOLO  .  Ad  i.  tuberà  ,  Senta  10 
praccapo.  Libero  da  luggetieu*.  Lai  »■ 
lutat,  Ubar.  Cf  oVrifeo'iioc.  Fu.  Bari. 
•5.  Bello  figlinolo,  ora  ti  parrà  come  la 
ti  guarderai  di  lor  lacci .  donde  la  tei 
acazio.  z?«rrtV  *-  75-  Sieri.'  abbi  i  tuoi 
peùieri  sciolti  •  seapol.  DalU  fornicatioa 
ver  lui  diabolica. 

%.  Par  I imbiuto .  Lai.  calti».  Cr. 
■x  ■/» Tue.  Dav.  Ann.  3.  65.  MeUea- 
do  più  eoo  le  I*  attere  tcapolo  f  il  ietta 
lai.  ha:  pravalida  orbitale).  Salvia.  Dite 
3.  468.  Coti  gli  nomini  scapoli  e  tenia 
moglie  ricoaotchiamo  andare  di  fiero  co- 
raggio adorni,  e  di  brio  fa-M,  e  di  spi- 
rito . 

SCAPONIRE  .  l'iaetr  l'altrui  ostini- 
none- Lai.  aUeului  ptrtinaciam  in/nnga- 
ra .  Cr.  «udoidW'  ti»»»  r.-x-a.f  ì  /Z- 
>xi.  *  Salvia.  Aanot.  Fitr.  Bua*.  3.  3. 
a.  Scaponirà,  Levar  di  capo  I'  ottìottio- 
ue  ,  la  caponeria  .  come  ti  dice  teapooire 
aa  ragaaao,  eoa  l'è  Mietuto  di  qualche 
onta.  (Hi 

f  $.  Per  muta/  Bu»a.  Fiir.  3.  3.  a. 
E  por  ttppiamo  Anche  noi  torre  a  tea- 
pooire un  libro.  »  Rad.  Itti.  1.  89.  Ma 
aia  eoa'  euer  ti  voglia ,  «ari  forte  dello 
che  I'  energia  dell'  antimonio  siprè  molto 
Imo*  tetponire  la  ottura.  (F) 

t»  SCAPPASTE.  Che  teappa.  Lai  èva. 
dama,  txieni.  Cr.  eV/s.uv.  Salvi*.  Dite. 
3-  95.  Ulisse,  cha  prepoae  alla  veduta  del 
fummo ,  Kippiote  dii  fummiiuoli  della 
taa  Itaca  .  1  immortalila  etibitagli  dal- 
la Minia  innamorata  di  lai ,  dice  della 
raedetima  tua  patria ,  eh'  ara  uoo  sco- 
«li°-  O 

SCAPPARE.  Fuggir»,  Uitir»,  o  Andar 
via  con  velatila,  caa  aitaaie.  e  con  vio- 
lentai €  ti  dice  propriamente  0*1  coi*  che 
aia  ritenuta  .  Lai.  erompere  ,  effugert , 
evadere,  axtidtrt.  Gr.  «apiwyiiv.  Bocc. 
aav.  77.  63.  Ma  fermamente  la  non  mi 
scipperei  dalle  mani.  Toc.  Dav.  Star.  h. 
34».  L'appiccavano  anebe  a  Vocula,  te 
travctlito  da  k biavo  di  noti*  cheto  non 
itcappivi.  Sufi;,  nal.  erp.  HO.  Ma  eneo- 
do  .  non  io  come ,  t'appaio  di  mano  1 
chi  l' immergeva  oc.,  ti  vedde  che  io  quel 
aolo  allo  d'immergerlo  l'argento  a'avea 
mangiata  ani  grao  p-irte 

g.  I  Scappare  a  dir»,  0  a  farà  alcuna 
cera  ,  vale  Laietarti  andata  a  farla,  o  a 
dirla  quoti  non  volta  lo,  c  dopa  ditete- 
ne rilanulo.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  55.  Delta 
quii  cote  rara  ,  e  lieta  csiandio  a*  pover 
uomini  Tiberio  f*e  tanto  giubbilo,  che 


SCI 

in  imito  scappò  a  «olirti  ,  ninno  altro 
Romano  di  taa  grandma  aver  avuto  due 
nipotini  a  nn  corpo  (il  latta  lei.  Ae.  al 
non  Itmpenverit  qain  iacteret). 

g.  II.  Sceppar»  nlcuaa  tota  ad  alcuna, 
par  ftaniti,  vai»  Rieteirgt,  dlfnrla,  Ve. 
ntrgti  fetta.  Lai.  txcidara  mliauld .  Cay. 
I*U.  I.  106.  Quando  mi  scippaste  qual- 
che conile  ,  tara  di  pia  favore  a  me 
venendo  alle  taa  mani ,  che  di  piacere 
a  lai. 

g.  III.  Scappar  la  patienta  ,  la  rab- 
bia, a  limili,  vagliene  Utcir  di  /ternata, 
Entrar  in  catterà  ,  in  furia  ,  r  limili  . 
Lat.  patir nUam  nbrumpere  ,  Taeit.  Gr. 
xajrevTti  faxafuvtiv .  Tac.  Dav.  Ama. 
I».  l56.  Ad  etti,  benché  otati  a  servire, 
•cappa  la  partenti  ,  a  1'  attediano  irmi  ti 
in  palagio.  »  Fortlg.  Rietlaré.  |.  76.  A 
Rinaldo  la  flemma  a  un  tnUo  teappa.  (Sì 

SCAPPATA,  V  atta  dell*  teappartj  t 
ometti  propriamente  dotta  prima  Matta 
eoa  furia  mal  correr»  dal  cena,  »  del  ca- 
i-elle .  Latrati  dal  ritegno  che  gt'  imp». 
deva  . 

§.  I.  Per  metaf.  Salvia.  Dite.  I.  3l4< 
AUboedevolittìmo  è  1'  iogvgoo  dell'  Ario- 
ito,  e  fecooditaiBM.  fervido,  ed  amoroso; 
onde  dove  vede  il  bello  da  sfogare  sotto 
figura  d'altri  la  propria  peatioae,  da  certe 
scappai*  non  può  teoem.  E  l.  ì^tf.  La 
Magione  ec.  io  riti  me ,  par  ritloro  dalla 
putite  attive  fatiche  e  recitasioai  accade- 
miche ,  a  prendere  dal  premio  dubbio 
acconcia  e  coasoda  congiuntura  di  giocon- 
da scappata .  K  a-  399-  Sono  bei  luoghi 
poetici,  e  frappale  d'ingegno. 

%.  II.  Scoppaia,  pur  per  mataf.,  li  die* 
di  Errar  grave ,  e  poca  confiderai»  in 
fatta,  »  la  datti.  Taf.  Dav.  Ann.  t.  37- 
Ravveduloii  d>-lli  scappila,  chinò  le  spalle 
■d  atto! vere  il  reo  dalla  quereli  (il  Ulta 
lat.  ha:  quantoque  incantisi  ruerborri! , 
poenilealia  palteai).  Atltg.  ia3.  Delibo- 
nodo  di  fare  aaa  scappala  marchiana  per 
utcir  de'papilli  davvero.  Buon.  Fior.  1. 
5.  li.  Penso  pur  noodimeu  rinveatr  casi 
Delle  trappale  lor. 

9  SCAPPATELLA.  Dim.  di  Scappata. 
Proi.  Fior  6.  ao4  Quello  igratiito  ve- 
dendo che  Venere  faceva  qualche  scappa- 
tella, aoo  rolla  Utciar  correre,  come  Uni' 
altri .  ec.  {•) 

SCAPPATO.  Add.  d*  Scappare.  Lat 
e/ai  eltugit.  qni  txcttlit,  vtt  tlapimt  ut, 
Gr.  «xeu-/*/».  Tac.  Dav.  Slor.  3.  3l0. 
Scappiti  di  pacietua  ,  gli  rinfacciavano  1* 
orgoglio  e  la  crudeli*,  e  infino  al  tra- 
dimento (il  tetto  lat.  ha  exaraere).  Buon. 
Fior.  1.3.  3-  Otrito  il  Podettk,  tappalo 
voi.  E  3.  1  y.  Oh  che  gole,  oh  che 
mento  ,  oh  che  gioisce  ScappeU  de'  lor 
giogheri  I  £  3.  a.  li.  I  barberi  scappati 
Si  eoo,  rimetti  a  segno.  CrccA.  Eiatt.  Cr. 
1.  5.  È  veouto  un  Crutiaa  di  TCa*in  olita* 
Scappalo  da  quei  barbari. 

•f  <«  SCAPPATOIA.  Salfrfugio,  Senta 
affettate.  Salvia.  Tene.  Buon.  4.  6.  Que- 
lle gratolt  te.,  quetle  lente  aftàltali 
rifugii,  sulterfugu,  scappiloie.  (A) 

*r  SCAPPATORA.  Foca  poco  mala  j 
Scappata.  Car.  Itti,  uud  a.  117.  Il  car- 
dinal S.lviali  ita  con  grandiiiimo  diipia- 
cere  della  tceppalura  del  nipote,  e  m'  è 
Mato  detto-  che  già  aveva  per  concia»  aa 
parentado  con  una  figliuola  del  Sig.  Vin- 
cenzo (Hi 

SCAPPELLARE.  Cavar»  il  ceppai- 
lo.  Lat.  pitenm  detrahera.  Gr.  irtlieia» 
"v.  Lift.  Moti.  Se  gli  accolto  ab- 
0,  e  uaategli  il  cappello,  di- 
cendo che  un  Re  poUva  bene  scappellare 
un  altro. 

f  g.  Talora  vai»  Salutare  alcuno  ,  o 
Cavarli  il  cappello  per  tatmtmr»  alcuno  j 
a  11  stia  oflrr  mtC  aU.  anche  net  tignile- 


•  Cai 

Lat.   eperire  caput .  Gr. 
««yotìijv  «'iT0X«*W3T««&»;i. 
4.  3.  5.  Cha  rilrote  Mi  fa 
quand'  io  le  ..appelli. 

SCAPPELLATO  .  Add  d 
Uro. 

SCAPPELLOTTO  .  Colpo 
parie  deretana  del  capo  colta  mano  epor* 
H.  Li:,  captiti  ictus,  alapa.  Gr.  «svoulat- 
a?««a.  Ftir.  1.  4-  6.  Perchè  a  quelle  pe- 
lando La  canocchia  ,  e  a  quelli  Scappellot- 
ti a  frugoni  e  panano  dando  ,  Non  v'  ora 
più  aeitua  che  aoo  volane  Di  dove  egli 
eppiria. 

SCAPPERUCCIO  .  Cappermcei»  .  Lat. 
cuculio.  Gr.  ts  t4»  iifaiàc  «àluiiaux . 
Car.  lati.  I.   38    Fermatoli  ^nqae^.^e 

10  icapperorxjo  tulle  spalle. 
SCARPINARE.  Fara  lo  icappino,  citta 

11  pedate }  »  dicati  più  degli  itivaltt  ehm 
d'altra. 

SCAPPINO.  Pedali.  LaL  padula .  Gr. 
iroettev  .  .Vov.  ani.  j5.  4-  Certo  ,  ditto 
metter  Ri  meri ,  ti  tooo  ;  ma  toao  loraa- 

10  per  gli  teappiai  delle  calte.  #  Cecch. 
Prov.  34  Ta  hai  la  eervalla  a  rimpedu- 
lara ,  cioè  a  racciabattar*  ,  come  11  fanao 
le  calte  quando  ti  rifa  loro,  o  rattoppano 

11  pedali,  cioè  gli  teappiai.  (D) 
SCAPPONATA  .  Futa  da'  conlaaUni  , 

fatta  par  ta  unicità  de'  lor  fatinoti,  -Iella 
dal  mangiarli  in  tua  de' capponi  Buon. 
Tane.  1.  1.  Quaod'  a'  ti  lece  no  di  la 
.capponati,  la  pian  Mugnone  il  vidi  stra- 
lunare . 

*f  •  SCAPPONEARE  Foca  basta,  a 
paca  arala .  Fara  aaa  icappomta ,  urna 
ramnranzina  .  Sulvin.  Fier.  Buon.  3.  q- 
II.  Il  Tatto  fa  una  stupenda  Canzonet- 
ta centra  la  Luna ,  tcopritriee  de 
amorosi  rigiri ,  e  ,  per 
natia.  (A) 

SCAPPONEO.  Bampog naturato  ,  tt 
rampognare.  Riprensione,  Rnmmanainm  j 
voce  baie*  .  Lai.  convicium  ,  obiurgoito  . 
Gr.  t «tri/la, tif  •  Salvin.  Prot.  Tate.  I. 
356  Le  fa  fare  a  uo  notiamo  amante  oc. 
uo  nobilissimo  rampognimelo,  o,  conte 
volgarmenu  noi  Fiorentini  diciamo,  teap- 
poaeo . 

SCAPPUCCIARE.  In  tigmfXc.  neulr. 
putì,  vaia  Cavarli  ti  cappucci»  .  Lai.  e> 
perire  capai.  Gr.  xiptUtìv  ottTOxaiu'irTt- 
\  l3.  Servi  costui  ,  di- 


eStu  .  Agn.  Pnnd. 
1  petti  a  Da  altro  ,  cunpiem  , 
ingiuria,  inchiniti,  scappucciati,  e 
tempo  dare  a  umili  oporaaioni 
aa  ferma  amicizia,  anzi  più  lotto 
i:i> r.nia  Frane.  Saetti,  nov,  87. 
le  brache  giù  a  un  trailo ,  gli  1 
il  culo,  e  il  capo. 

S  I  Scappucciar»,  ia  tigni fic 
diciamo  nache  per  Errar»  ,  ma  in 
basto.  Solv.  ('.ranch.  3.  1-  Ogauno  ha  a 
scappucciare  una  Volta,  e  teiorrn  aa  trat- 
to s  bracchi.  Car.  leu.  i  |3 
vera 


S-  II.  Per  Inciampare.  Lai.  capitare. 
Gr.  ìzaf  r5'j.-J:'-(i ,    Mail.  Franz, 

rim.  buri.  3  1 56.  Scappucciò  quella,  qoe- 
tU  aitai  ben  corte. 

*  $■  III.  Per  Impattar».  Late  rim. 
3.  'ti  11  Popoo  dora  da  due  a  Ire  meli. 
Proprio  nel  tempo  dello  scappucciare,  Che 
nome  eterno  ha  donato  ai  Saaeti.  (C) 

SCAPPUCCIATO  .  Add.  da  Scappuc- 
ciare. Frane.  Sncch.  rim.  5o  rudi'gib, 
aon  molli  anni  pattati.  Gridare:  alla  pia- 
lli, alla  patata,  E  quel  che  non  c  pizzo, 
paizo  tia  ,  A  qua' che  li  ehiamavan  teap- 
pocciati.  E  nov.  t55.  Eia" 
col  cavallo,  che  pel 

più  cori.  , 
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SCAPPUCCIO.  Lo  ttappmeeiartj  *  fi- 
gmratam  ,  ma  in  modo  hallo  ,  Errori  , 
1.'  errare ,  Sbaglio  ,  ^vt ita  Ljt  erratum, 
delutum.  Or.  fff  pM.  Fdrek.  Star.  IO- 
3ìq  Perche  l' universale  di  Firerrte  Im 
questo,  che  chi  Do  a  f.i  scappucci  d' fTTO- 
ri  ,  e  piuttosto  lodato  da  Ini ,  che  biasi- 
■Mto.  E  Ercel.  _f)5.  Chi  in  favellando  ha 
rappoccio ,  •  gli  è  Bacato 

avola  a  colsi ,  che  lo  riprende  , 
«•  *  *>,  B-ogt,.  cbe  -i.  o 
e  alato  a  Firtoa*;  altramente  fa  di 
grandi  scapparci . 

SCAPRESTARE.  /'.  SCAPESTRARE, 
SCAPRESTATO.  V.  SCAPESTRATO. 
SCAPRICCIARE,  r.  SCAPRICCIRE. 
SCAPRICCIATO.  /  SCAPRICCITO. 
SCAPRK  CIKK.  r  SCAPRICCIARE.  Ca- 
siere alimi  di  luta  i  capri,  ri  j  quali  Star 
notti rt .  Lai.  alunni 


Or.  «xSVoW»  t«»b«  «arasjcyvùsea. 

g.  /n  t/gai/tc.  «eulr  pan.  .«le  CWarr/ 
i  layirecl  .  Lat.  cpldttattm  ,  hhidUem 
erpler* ,  f 


Alitai,  ipy 

Volendomi  tcapnrrire  a  tutti  i  patti,  sfógo 
la  mia  roaaa  vana  col  maalesetmi  '1  me' 
eh'  >'  posso  terra  terra.  Rnon.  Fier.  '.  j. 
7-  Da  aeipriceumi  il  di  parecchie  rotte 
Col  batterlo  nel  muro  .  E  !\  5-  3.  Sca- 
pricciati a  Ina  posta  j  cecul  qua  pronto  . 
Segnce»  Ma*m.  A/ara.  i6.  |.  Arava  qua- 
lunque comodità  mai  voleste  di  darai  all' 
oaio,  di  banchettara,  di  bara,  di  sesprie- 
.       E  Ape.  18.  l.  Perche  al 


ci,  a  sfogarci! 

SCAPRICCITO.  «  SCAPRICCIATO . 

t  »  SCAPOLA,  /'are  Ma*  cA«  vai* 
Omero,  Spedi:  Gli  Anatomici  pari  dom- 
ato quatto  (tome  mila  p -.tetta  detta  epa/la, 
Im  quote  eoa  t  otturo,  a  tpalla,  è  le- ala. 
Beili*.  Dite.  I.  161  Questi  palletta,  che 
acapala  a'  appella,  non  ha  altro  portegno, 
cave  quello  di  qoetti  due  orai,  che  hanno 
nome  clavicola .  (A)  Imptrf.  Amai.  170. 
L'  otao  della  acapola  che  paletta  io  voi- 

SS  .palla.  fFi 

SCAPOLARE  .  Scapolare  ,  Sutt.  Lai. 
cava/le  ,  eucutlui .  Gr  to'  rnt  ««fot*?, 
nxilvppM.  Fraac.  Sexeh.  mar.  t3a.  L'  un 
ciao  t'appiccò  allo  scapolare. 

*  SCAPULARO.  Scapolari .  Caitlgt. 
Corti/e.  a.  alt.  E  calatoti  iodialro  lo  aca- 
pa laro,  inoltrò  una  graa  aatarra.  (PIS) 

SCARABATTOLA.  Lai.  •clme/ium.  Gr. 
ati/arf  Atos.  Bed.  Jìilir.  44*  Soo  minosse, 
che  raccattole  Per  fregiarne  io  gran  do  - 
viaia  La  moderne  scarabaltole  Delle  don- 
ave  Fiareutioc.  E  Annoi.  DMr.  ai  j.  Srara- 
battole,  fogge  di  atipi,  o  atudioli  traiparenli 


da  una,  o  più  parti,  dova  a  guardia  di  cri- 
•talli  e)  eooief-vano  tatti  i  ganari  di  mi. 
nate  mitcee,  cui  la  rarità,  la  riecbeaaa, 
o  il  lavoro  rende  cara ,  pretiote ,  o  ali- 


•f  •  SCAR  ABATTOLO.  I-o  it'in  eh* 
ScaraheUtota.  Rad.  Am  i.  DiUr.  aia.  Di- 
coatti  io  Cailigliaao  Etcoporrotet ,  dalla 
qual  voce  ebbe  origine  tra  noi  Scarabei- 
iota,  e  Scarabottole  Mafai,  ir//.  Desidere- 
r  ri  sapere  a  un  di  pretto  quanto  converrebbe 
pagare  uso  scirahattolo  di  ebano  liscio  con 
tra  palchetti,  a  col  tuo  telaio  davanti  per 
eriaulli-  (A) 

**  I  E  figurai.  Btt/ia,  Dire.  a.  319. 
S'  ai  fotte  tempo  adetto  di  rondarvi  ec. 
dova  io  teogrs  li  aearabettoli  delle  batte- 
gote  Pitagoriche  (F) 

«  SCARABEO  -  Scarabea*.  Lat.  tea- 
Cr.  xav^erpe*,    Cor.  lelt.  a  71. 
1  io  pensava  che  fosse  di  quelli  che 
leo,  a  non  dì  stuelli  che  fanno  pillotta; 
I,  tetra  beo,  o  lo  acarafeggio.  f) 


S  C  A 

.      5CARABILLARE  .  Smianire  ,  Anrg. 
I  gioirà.  Lat.  Hrldutmm  iaetrmmemtum  put- 
I  tare .    Farck.   JKrcol.        i    E  chi  non 
eleggerebbe  di  toccare  psutloato  menaaa- 
meote  ano  violone  ,  che  perfcltamaole 
icarabillara  uà  nocchino  f 

SCARABOCCHIARE.  Schiccherar*  .Lai. 
coottribillara. 

SCARABOCCHIATO,  ^ahf.  da 
l*otap.  j, 
(aiti  per  meta/.). 
SCARABOCCHIO.  Diteti  II 
rimane  atllo  tearoboethiarr.  *>  Hrd.  Itti. 
I.  138.  lavi  farai  troella  balla  comparsa, 
che  farebbe  ec.  ubo  di  quei  rovai  scara  - 
bocchi  che  schiccherava  co'  tuoi  pennelli 
l'antico  Margberitoo*  d'Arena.  (*)  Belila. 
Dite  a  a6.  Che  rota  vedette  voi  mai  piò 
straniamente  informe,  e  più  lontana  da  ogni 
ben  praticala  legge  di  ben  caratteritaare 
notaio  le  cifre  Uà  acrivere  lettere?  Non 
on  elleno  veri  girigogoli ,  e  veri  acara- 
ÌH.cthi.  a  veri  sfregacelo!,  tirati  giù  alla 

p*ì*.  m 

■SCARABONE  .  Scarafaggio.  Ut.  tem- 
r«!>amt.  Or.  «xafaSeutc.  Palla*.  Aeatt. 
7  Di  questo  mete  li  scarabeo ì  molto  no- 
Iettano  I'  api. 

SCARACCHIARE  .  Beffar*.  Lat.  irei. 
ti> tei  imgortre,  irriéar*.  Cr.  •/)  vjy'tiy. 

SCARACCHIATO.  Adi  da  Scaratchta. 
re.  Farcii.  Eexol.  5'|.  Quando  cbicchea 
sia  ha  vinto  la  praova ,  cioè  igarato  un 
altro,  a  fattolo  rimaner  o  con  danno,  o 
con  vergogna  .  dicono  a  Fireuae  :  il  tale 

*  SCAR ACCHI°o'Croce 'ddt* "u,o!s'pVto 
catarro to  (A) 

«  S<  *  RAF  ACCETTO.  Dlm.  di  Sca- 
rofaggu).  Falli**,  t.  3j5  (M*) 

9  SCARAFAGGINO.  Dime,  di  Scara- 
f'gtio  .   Bed.  leti.  Ho 
to  cogli  learefaggiai  n 
aocciuolr.  (A) 

f  SCARAFAGGIO  ■  Aaimafelto  mero 
limi/*  alta  piattola  ,  ck*  depone  t  noi -a 
nei  io  ebreo  di  cavallo,  e  di  rotea  ,  *  h 
ridile*  i*  /orma  di  palla,  rotolandolo  par 
Utero,  e  coalucendato  sfere  vuol  IMt",  o 

Gr.  eavjfaSaToc.  (tmtl.  S.  Gio.  Grimi. 
3-la.  Come  scarafaggi  ri  *  oliare  e  rimestare 
lo  almo  ano.  Frane.  Saech  rim.  47.  A" 
acarafaggi  ta  verrai  ha  ira.  E  noe.  l36. 
E'  aateera  molle  volte  una  fanciulla  ,  e 
forte  le  più.  che  paiono  scarafaggi.  Bure*. 
I.  HO.  Il  Sol  già  era  nello  aearafaggio 
(gai  in  ttcherio ,  per  un  toga»  ctlt- 
tte). 

*f  *  g  Scarafaggio  ,  por  r*tc*  volg. 
detto  Tenuta  .  Salvia.  Op.  Bete.  3|5. 
Tosto  I'  odor  lo  aearafaggio  deata .  Ood' 
ei  verri  drento  alla  tonda  rete.  (A) 

SCAM.FAt.DONE  V.  A.  Lat.  farfe/- 
Itt ,  milti.  Fnd.  Cr.  Venoooo  gli  teare- 
faldoni ,  cioè  la  famiglia  deila  sinagoga 
ec.  E  questi  srarafaIJuni  andarono  dietro 
all'  odore  ,  ed  ebbono  trovala  questa  cal- 
daia. 

•>  SCARAFFARE.  Aerofaro,  Rapire 
a  ruffa  roga.  Levar  eoa  /arsale  affolla- 
temermi*  .  Llt.  akripara  .  Or,  otpft»'(ft«  ■ 
jtfavasf.  9  5o  Se  vico  frittata  ognun  ala- 
va teeivito ,  Che  per  aria  chi  può  ae  la 
acaraCa.  (*) 

SCARAMAZEO.  Add.  Che  non  i  he* 
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Lat.  mal*  rotando,  tihboiui.  Gr  «ue-r»,. 
Hesf.  Ftp  mal.  78  Quattro  perle  scerà - 
matte,  che  tutte  intieme  petavano  dodici 
grani,  nel  ventriglio  d*  ua  pkcien  grotao 
acemama  di  peto  quattro  grani  in  10  ore. 

SCARAMUCCIA.  .y.-«rem..ccto.  Lat.  ve- 
lìlalio.  Or.  3Ìa;i€;><ui;.  M.  V.  II.  7<> 
Laaciando  le  forestiere  norie ,  e  tornando 
e 


guerra  intra  i  Fioreniiai  e*  Pisani,  ci  oc 
corre  ec  Creai.  A/ere'/.  3l».  I  noatri  ifae- 
vaoo  atollo  più  forte  alla  scaramuccia,  e 
«penalmente  il  Tartaglia  (eoA  m'ietti  * 
penna  j  la  moderna  edtt.  legge  t  i  nostri 
leoeano).  E  appretto  :  Bernardooe  s'  ap- 
parecchiò il  meglio  che  ai  potei  la  scara- 
muccia ri  cominciò  :  il  Tartaglia  non  ai 
potè  tenere  ,  ed  caci  alla  scaramuccia  . 
Fmreh.  Slor.  11,  $30.  La  carne  del  ca- 
tt.,  quando  ne  erano  ammanati 
(ti  comperava)  due 
1  calti,.  .  Dite.  Cole. 
■  5.  Negli  eterei  li  antichi  da'  Romani  i 
fonditori,  ed  oggidì  ne' moderni  gli  ar- 
chibntieri  attaccano  le  searsraucce. 

*  SCARAMUCCI  ANTE.  rAearaw-rrmsif- 
ci*.  Lai  veli  tam,  procunont,  levi  arar/le 
loettitat.  /Ver.  Fior.  1  3.7.  »4a.  I  no. 
aici,  te  io  non  anno  errato,  quei  loro  con- 
celli maaicalt ,  dove  le  note  io  aa  certo 
modo  ti  vau  tegueudo,  e  ti  raggiungono 
1'  une  I*  altre ,  a  modo  di  persone  che  , 
scaramuccienti,  queste  fuggono,  e  altre  ad 
este  rorroa  dietro  ,  rbe  è  opera 

volte  e  avvenimento  militare ,  cotti  

di  addomaBdar/stgAt-,  con  metaforica  pro- 
poraione.  (ItS) 

SCARAMUCCIARE.  Combattere  chef, 
una  parie  dati"  tigretto,  e  deW aremata  cen- 
tra una  parte  dt'mtmicl  eh*  thtne  a  fron- 
te. Lat.  velilarl.  Gr.  ^*po^»\l\ttA*a.  Flt. 
Ptul.  Alruoe  volte  acaramurciavano ,  e 
sempre  vincevano  quelli  di  Cesare.  Crom. 
Vertll.  3u.  Que'del  Dura  erano  accam- 
pati, e  scaramucciavano  tolto  giorno  co' 
anatri.  Bui.  Quelle  quadro  (galee)  di  Ci- 
cilia ai  iraaaono  fuor  del  porto,  e  .cara- 
mocciando  mandarono  ec. 

*  §.  F.  neutro  pai  ti  va,  vale  Difenderà, 
Schermirti  da  qualche  pericolo.  B*ter, 
C*U.  FU.  1.  MB.  Seguitando  appretto  la 
peate  molli  me»,  io  mi  ero  set rsmur cisto, 
perchè  mi  eran  morti  di  molti  compagni, 
ed  ero  restato  sano,  e  Ubero.  (C) 

SCARAMUCCIO,  e  SCARAMTJCIO  . 
Combattimento,  Zuffa  da  piccola  parte 
degli  etereili  fatta  fuor  oT  ordinanza  Leu 
velllaUo,  retilarii  pugna.  Gr.  tir.pajioyi. 
euve  G  F.  9.  47.  a.  I  Fiorentini  non 
uariron  faori  a  battaglia ,  ae  noo  in  cor- 
rerie e  ecaramugi,  E  IO.  80  3.  Qnivi 
netterò  più  giorni  santa  assalire  aaa  otte 
I'  altra,  se  noo  di  tearamngi  e  badaluc- 
chi. E  li.  3.  I.  E  io  io  quello  ds  Cri- 
gnano  più  araramagi  ebbono  la  nostra 
gente.  E  la.  38-  5.  Sovente  atrivano 
faori  agli  icaremarct  e  badalucchi.  E 
top.  58.  4-  Coti  vi  continuò  1'  oste  ec.  . 
oì  calioao  «accodo  fuori  a  badalacchi  e 


»  SCARAMUZZA.  Lo  11*110  th*  Sca- 

remarcela.  Lat.  valilatìe.  Cortig.  Cotti  fi  %. 

107  Ritrovandoti  il  cortegiano  Bella  sce- 
rà motta,  o  fatto  d'arme,  o  battaglie  di 
terra,  o  ia  altre  cote  tali,  de»  discreta, 
mente  procurar  d'appartarti  dilla  molli 
tudine.  (NS) 

9  SCARAVENTARE.  Scagliar  eoa  vio- 
lenta. Lanciar*.  Lat.  magna  ari  vibrare. 
Gr.  stira',?  afaas^iirt'gttv.  9  Fertig. 
Biceiard.  a.  ira.  E  quando  (la  belva  ) 
apre  la  ina  lerribil  boera,  E  in  la  tea. 
rasenta  ,'  quella  radtc* )  nel  palato,  E  su- 
bito vedrai  ec.  (R)  Buon.  Fter.  a.  3. 
7.  Scaraventa  'I  ceppai  eh'  egli  ha  di 
trecci»  (N) 

»  $.  E  Im  ilgnlffc.  nei.fr.  pati,  mate 
Scagliarli  co*  vi  ilenta,  Aweataril.  «Tine. 
Dav.  Poti,  4.6-  Lanciatevi)  avrei  dello 
tearavealalrvi,  ma  ,  ceppila  I  il  Mutào  ci 
grida».  Buon.  F«rr.  4- 4'  L' uosa 
malvagio.  Che  per  timer  tenne  al  suo 
virio  il  morto ,  Nan  avendo  chi 'I  freni, 
Colle  atte  iniquità  si  acaraventa.  ($) 

SCARAVENTATO.  Add  da 
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lire.  Lit.  m'M  vi  eitcmlatmi.  Gt.  ptTJ. 

»  E   li  «ara  sentale  •  giubbe  «  brache. 

*  SCARCARE.  l'oc*  pati.  Simcip.  di 
Scarica'*.  Jr.  Fur  •}.  Il  Sotto  due 
negri  •  lollilsstimi  archi  Ssa  duo  negri 
occhi,  iati  da*  chiari  Soli,  Pietosi  a  ri- 
guardare, a  BMW  parchi,  Ialorao  a  cui 
par  ch'Amor  te  bersi  •  eoli,  E  eh* iodi 
lolla  la  faretra  sterchi.  S  »8  87.  Non 
fogge  il  tuo  pensser ,  oi  H  M  team 
Rodomonte  per  terra,  ne  per  onda.  ;.V.y, 
E  35.  Il-  la  quel  fiume  ebe  Lete  ti 
noma  Scartata,  aoai  perdei  La  ricca  ao- 
ma  (FPj 

SCARCERARE   Leiar  di  career*.  L»t 

«fl/a/ù»  IX  Toi  rTttut.Ti,tX9>J.  *  «Serti 
Vii.  Ini  FUI.  11  Re  ai  miae  in  ponto 
per  mare,  e  per  terra  ,  e  (carcerò  il 
conte  di  Monlorio,  perchè  g'i  ricuperane 
l'Aquila  (CPj  Dav.  Scism  86.  Scarcerò 
e  ninne  oe'loro  onori  s  condannali  par  la 
Fede.  Sa'vin.  Senof.  a  5l  Sembravagli 
di  eedere  il  padre  Licomede  in  ielle  ne- 
gra, erraoie  per  terra  e  per  mare,  •  Te- 
nuto alla  carcere,  acioglieilo,  •  «carcerar- 
lo.  (Ci 

f  *  °.  I  E  figurntam.  per  Trarre  fuori. 
Salvi*.  Gtor.  lib.  I.  E  dalla  ael<-e  scar 
cera»»  il  fuoco.  (Fi 

»  §.  II  E  per  limtlit.  Buon.  Fiér.  3. 
5.  1.  Scaturii  a  fona  d'argani,  murate 
Loro  le  calae  'o  gamba  ,  e  «carcerarle 
Delle  tenaci  ritirale  incoglie  (U) 

f  SCARCO.  Foce  ptr  lo  pià  pool. 
Smit.  Lai.  «.rjitrnef.o.  Cr  IIIM*|IH(i 
17<tiil.  taf.  ti.  Co»l  prendemmo  via  giù 
per  lo  tearco  Di  quelle  pielre  Bai.  Mi 
Per  quello  searco.cioc-  per  quello  •carica- 
mento di  quelle  pietre  che-  ai  Mancarono  • 
rovinarono  giuao ,  e  rirnasonue  iimutse 
aiaai  per  lo  luogo.  *  dee.  Pros.  ^^o. 
t  quasi  allo  trarrò  delle  colline  che  ivi 
■oavemenle  declinano  ( qui  nel  lignjic 
del  §.  II.  <ii  SCARICO)  (C) 

SCtRCO.  F'Ct  porr.  Adi.  Scarica, 
Scaricato,  Privo  di  cavito.  Lat.  erotira- 
lui,  «iure  levalui.  Gt.  dr.o  -  1  1  ti -1 1 1  ■.- 
19,.  Pttr.  io-i.  111.  Ni-  coii  bello  il  Sol 
giammai  tetani,  (Quando  'I  ciel  foue  più 
di  nebbia  tearco  Uni.  Pura.  a6.  Mi 
poiché  furon  di  tlupore  icarrbe  et..  Ri 
comincio  colei  che  pria  ne  chirae:  «e. 

*  §.  Scarco,  parlandoti  di  tempo,  cie- 
lo, oc.,  vale  Ranerenaio,  Che  non  mi- 
naccia più  p"*cxu.  C*r.  Eh.  lib.  8.  E 
vider  la  ve'  il  cielo  era  più  trarrò  E  più 
tranquillo,  una  durata  nube-  (Bri 

»f  *  SCARDA.  Terni,  de'  Botanici 
Sorta  a*  e>bi.  Lo  Steno  the  £/■'►•«.  Cir 
Enttd.  a.  a  jr».  Di  buia  Bolle  in  un  pan- 
lari  m'aicusi.  lite  nel  fango  infra  le  tende, 
e  i  giunchi  Stiva  qual  mi  vedete.  (A) 

*  SCARDATONE.  Sorta  d'  inulto 
nero ,  e  stata.  Cor  A  poi.  199  Si  vide 
in  allo  un  nuvolo  grandiiumo  di  1 
sederini ,  di  samare,  di  tafani,  di  vespe , 
di    arardafoni,  e  di  limili.  (FP) 

*>  SCARDARE.  Termine  degli  Agri- 
collari,  Eitrarre  le  castagni  dal  cardo  , 
o  riccio j  che.  anche  diteli  Diriccimrc.(A) 

SCARDASSARE.  Raffinar  la  lama  ce 
eli  teorèmi.  Lai.  carminare  Gr.  «Tin- 
nii» ii*.  Son.  117.  Sento  che  '1  ma- 
traiiaio  ha  buona  cera.  Perchè  irardiisa. 
Cani.  Cam  l85  E  le  por  icardanare  Ci 
bisogna  ulor  lana  c'ba  «ilio.  Fa  'I  ca- 
rnaio il  terviiio  E  ar>5  Ogoon  qualche 
meilier.  qualch'arte  piglia  ,  Chi  piò  alla 
o  più  Lana,  Chi  porga,  o  tigne,  chi  la- 
va, o  icarraiglie.  Cbi  pettina,  o  scardasti 
Sfalia.  3-  60  Noi  non  abbiamo  a  icer- 
dauar  più  lana.  Buoi.  Fior,  a  1.  16. 
E  ti  acardaiii,  l'abburatti  e  vagliti.  Morg 
31   \-t\.  E'  fare'meglio  e  iter  eoa  quelle 
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dame,  Che,  con  quello  Paga»  cn 
rio,  Che  coti  icardaiselo  l'ha  lo 
Ciri/*.  CatV  1.  a4-  Se  non  che  a  lear- 
da tur  l'aveva  lana.  Che  gli  parrà  piò 
dura,  che  tardetta. 

%.  Ptr  me  taf.  Morg.  18.  l3l.  Adat- 
terà il  battaglia  ancor  dal  cielo  lo  qual- 
che modo  a  scardassargli  il  pelo,  f'orch . 
Ercol.  55.  D'  uno  che  dica  male  di  ua 
Uro,  quando  colai  000  è  presente ,  li 
■ceno  cruciti  verbi  1  cardare,  teardatiare  , 
traili  aa'eardalori,  e  dagli  teardattieri. 

SCARDASSARE.  Chi  teorèmi  1*,  Che 
ettrcita  l'arte  dello  ecardattmn.  Lai. 
carmina tar.  Gr.  (  1  »J  <  ;  Bocc.  no*.  37- 
1 1  La  coi  inuoeeoiia  non  pali  la  fortuna, 
che  tolto  la  teatimontanu  cadeaae  dello 
Stramba  e  dell'Atticciato  e  del  Malage- 
vole, fona  icardaaaieri,  o  più  vili  uomi- 
ni. G.  V.  is  3.  6.  Per  oneri  teardaitie- 
ri,  e  popolano  minuto.  Stor.  Piti.  172 
Con  loro  eraoo  molti  del  popoto  minuto , 
leirdassserì,  e  altra  genie  di  piccola  con  • 
dissona.  Cromichett.  d*  Amor,  aio  Che  i 
pettinatori  ,  scardarne™ ,  vergbeggìalori  , 
lavatori  di  lana  «e.  avellerò  Consoli  da 
loro,  e  non  fonooo  più  lottopoili  all'  Ar- 
te drlla  Uoa   *  Plut.  Adr.  Op.^mor  3. 

coi  dooaili  la  corona  •  la  porpora  reale. 
Farch.  Err.  GUv.  18.  Ed  è  por  da  ri- 
dere quando  dice  che  non  li  vergognaro- 
no d'accettare  il  giogo  d'un  vilueiino 
artefice,  intendendo  di  Michele  di  Ludo 
icardataiere.  (Ci 

SCARDASSO .  Strumenti  moto  ,  Con 
denti  di  /SI  dt  ferro  anncinnti  .  dello  an- 
che  Cardo ,  col  quale  ti  raffina  la  lana, 
acciocché  ti  poeta  JSlar*.  Lai.  peata  la- 
nariut.  Bocc.  nov.  a3.  a'ì.  Biasimando  i 


larignoli  e'  pettini  a  gli 
con  gran  diletto  li  sol 


8rj 

Fier  a.  I  l5.  Ch'c  carico  di  pollini  da 
lino.  Di  srardatti,  e  di  aetola 

'f  SCARDINE.  Spetie  di  piccai  pesce 
<f  acqua  dolce.  Cr.  10.  36  7  Alcuna  voi- 
Il  Irnova  Unti  peaci,  e  maltintamente  an- 
guille, rbe  anno  aggomitolale,  concioni!  • 
rotarhè  d'amore  ardano,  ovvero  scardini , 
che  adunali  vanno,  che  appena  la  navi- 
cella lener  gli  può  (il  tetto  Ut,  h  i  tear- 
diniat  ). 

•f  SCARPONE.  Spelte  di  piccai pe tee 
d"  acqua  dolce,  fere*  lo  Metto  che  Scar- 
dava. Cr.  9  81.  a.  Se  I'  acqua  fia  di 
fontana,  ovvero  di  fiumi  ,  io  quella  po- 
tranno beo  vivere  di  qua' pesci  che  ioo 
nelle  parli  di  Lombardia,  cioè  cavedini , 
teardooi,  barbi,  e  alcuni  altri  piccoli  pe- 
lei ,  •  forse  trote  (  coti  ti  leggi  In  al- 
cuni tetti  a  peana  )• 

SCARDOVA.  Spezie  di  pesce.  Dani, 
taf.  89.  E  il  traevan  giù  1'  unghie  la 
acabbia.  Come  eolici  di  aeardrTvaj.  le  ica- 
glie.  Bui.  ivi  t  Coti  I'  unghie  fa* ano  ca- 
dere le  groiie  erotte  della  lebbra .  conte 
lo  coltella,  eoo  che  ti  diliscano  li  petei, 
fa  cadere  da  quel  pesce  che  li  chiama 
Kardova,  che  ha  mollo  grandi  squame. 

SCARKERONE  Amete  da  ventre  la 
gamba.  Stivaletto.  Lat.  «erre.  Cr.  xerliiic. 
aVnM.  Fier,  ^.  a.  7.  E  con  ette  note , 
uiatli  e  Karfrrooi- 

*f  9  SCARICA  Spnrata  di  più  arme 
da  fuoco  ad  ma  tempo  Salvia.  Fier.  Buon. 
%.  5.  7.  Searicaiioni  enfiate ,  ce.  cioè 
scariche  ,  tparale  ,  dilla  scarica  e  dallo 
■paro  de' cannoni.  Magai.  Leti.  Prrten 
Utili  loro  per  aUaccargli  oc. ,  nel  punto 
di  far  la  prima  icariea  foeie  vedala.  Ac- 
ca*. Cr.  Mete.  Fece  gran 
prima  scarica,  e  maggiore 
ae  ec.  (Al 

*f  SCARICABARILI  Giuoco  fanciulle, 
eco,  eh*  ti  fa  da  dm*  eoli,  che  ei  voleeao 
l*  tpallt  rum  l'altro,  *  Intrigate  team 
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hievolmeute  I*  braccia,  t'altmnt)  al  faceva* 
da  r  ua  taltro. 

SCARICALASINO  &rla  di  spume,  . 
eh*  ti  fa  sul  tavoliere. 

SCARICAMENTO.  La  tearitat**.  Lat. 
exomeralio.  Gt.  »T,-.);Tm;  Lib.  f  «oggr. 
Quelli  cotati  porti  1000  chiamali  riposi  , 
ovvero  luoghi  di  tearicanteoto.  Bui.  taf. 
la  I.  Per  qaello  ■caricamento  di  quelle 
pietre  che  li  scarnarono,  e  rovinarono 
giuso. 

*f  SCARICARE  Levare,  •  a°o«-asr«  il 
carice  da  <lo ite.  Sgravai*  i  a  ti  u*a  an- 
che nel  nrutr  piti.  Lit.  exonrrare,  eio- 
Gr.  attr»f9j»n';ii».  atMfa/STttJf- 
Bocc.  nov.  a6.  18.  To  aspetUn 
le  ioarse  aluove  (qui  im  tento 
).  E  nov,  68.  a.  Grani  peao  ani 
retta  ec.,  del  quale,  coli'  aiolo  di  Dio,  io 
spero  aitai  bene  scaricarmi  (qui  a  delta 
m  t.J'.n,  1  E  nov.  80.  a.  Facendole  sca- 
ricare 1  tulle  io  ua  fondaco  ,  il  quale  in. 
molti  luoghi  è  chiamalo  Dogana  ec.  ,  la 
portano.  9  Buon.  Fier.  3.  1*7.  Cile  lan- 
ternoni, e  che  gabbioo  son  quelli.  Di  cava 
voi  vi  lieU  ora  scaricali  T  (Mi 

«  S  ■  tutto  Utile  navi,  eh*  Imadamm 
ove  che  ita  il  laro  carico.  Frane.  Sacch, 
mtv.  iS't.  Uno  padrone  d' uoa  nave  ,  la 
quale  pochi  di  oel  porlo  di  Genova  me. 
avea  icaricato  ec.  (può  ancht  etter  af- 
fi iti.  prendendo  im  quarto  caia  la  qua- 
le )•  (IJ 

§.  II.  Scartare,  per  metaf,  Guid.  G. 
Gente  infinita  d'infinite  parti  vennero  io 
queir  isola,  femmine  e  uomini,  per  stea- 
rica ni  de'  lor  boti  (cioè,  soddisfare,  e  igea  - 
ìar  la  coscienu).  Fil.  Bari.  i\  Que- 
lle cose  non  potremo  noi  conoscere  cer- 
tamente di  qui  a  che  noi  non  siamo  sca- 
ricali di  quella  mortai  carne  fesoi.  artol- 
li,  separati  ) .  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Delle 
pattate  fiere  dir  rarole,  E  scaricar  mira- 
coli fciae,  riferire,  vantate.  0  scagliare,  nei 
ti^ific.  del  $  111  ).  *  S.  Cmt.  lett.  T 
a.  /.  ai  Voleotieri  l'avrei  dello  alla  vo- 
stra propria  persona  per  scaricare  a  pieno 
la  coscienu  mia.  (I  ) 

$  g.  III.  Scaricare  checchttlia  addai 
lo  ad  uno,  figuratane,  va'*  Rimettere  ad 
uno  la  ewa  dt  checchessia.  Gulcc.  Stor. 

6  798  Combattendo  in  lui  da  an  canto 
P  utilità  propria,  dall'altro  la  ina  molli- 

d,  fare, 
lui  non  ba- 
llava non  10  ie  la  fronte,  o  l'animo  di 
•ottenere.  JV»».  Fior.  4-  3.  ai3.  Iti  coti 
fatta  pcilcgn ustione  ,  come  questa,  io  ha 
bstogoo  d'aiuto ,  e  non  che  mi  li  icari- 
cbino  addotto  i  loproui  di  caia.  (C) 

jj.  IV.  Scaricare  archibuto,  artiglieria, 
t  simili,  vale  Fare  utclrnt  la  caricai  col 
dar  loro  /noce.  Lat.  erploden,  dlsplodr- 
re.  Gr.  impoùut.  Cani.  Cam.  37.  Cbi 
to  icoppietto  maneggiare  ogni  ola  Paù 
con  facsl  dcilrcs*e.  Scarica  quattro  o  sei 
volte  per  ora.  #  /fari.  Al  le  a.  81. 
Ma  quegli,  o  per  inganno   del   fiume»,  o 
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aliali  propria,  dal!  altro  la  io, 
.  scaricò,  come  ipeito  era  usato 
lotto  a  altri  quello  che  a  lui 


per  troppa  baldanu  frettolosi,  prima  d'ea- 
tere  a  tiro,  scaricarono  Y  artiglieria,  c 
perdcrooo  i  miglior  colpi.  E  appretto  I 
Nè  poterono  rimettersi  in  qualche  ordi- 
nimi, prima  che  i  nostri,  scaricala  a 
grande  agio  quattro  volte  tutu  l'art  iglie- 
rii,  ne  affondaitero  nove,  ec  ( P)  Scg<ier. 
Crisi,  instr.  a.  ao  16.  Al  barlume  della 
notte  credutolo  l'inimica,  gli  scaricarono 
addoaaa  latti  i  loro  archibuii.  (CJ 

P  %.  V   Scaricare,  vale  Scagliare,  l'i- 
O'I  1.  4.  7.  E  m 


(colpi) 

Colai  la  ma  tu  scarica  a  fur 

rispondeva  ben  col  brando.  fa7r^  Batt. 
me    Punì.  Introd.  Min- ride  ec.  acon- 
tra  tosi  a  vedere  in  campagna  un  100  ga- 
1  guari!  j  lavoratore  levare  a  due  auai  al- 
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lo  la  aappa,  e  aeariear  gnu  colpi  in  «Ito 
di  fendere  rd  aprir  U  terra,  •  limolar- 
ne le  eoli*  .  tallo  raccaprieciotii.  ( />) 
Sognar.  Pred  PmL  AP.  a.  6.  Cbi  potè 
paro  acaricar*  «opra  ero*  li  magnanimo 
colpo  late,  che  lo  allertane  T  (TC'J 

9  g.  TI.  E  ptr  mela/.  Segnar.  Pr- 
ntL  Li  Ir.  1 5.  Sebbene  Doo  deva  I*  uomo 
tralasciare  aliora  però  le  tue  devomiooi,  i 
auoi  digiuni,  ed  altre  opere  buone,  per  le 
quali  ti  Signore  viene  mollo  a  toapeodere 
quei  galleghi  che,  tolta  quelle,  tea  rie  bc- 
reL.be  eoa  l'aria   (  P) 

g.  VII.  ScaHtar  Carco  ,  •  la  balestro, 
ti  dica  dal  Farlo  icoccar*.  Gal.  Sul.  164 
Mallo  «cantare  il  bolsoae  reno  il  coraa 
•iella  earroaxa  ,  l'arco  imprime  i  auoi  tra 
gradi  di  velocità  io  un  bolaone,  ebe  oe 
ha  già  un  grado. 

|.  Vili.  Scaricarti,  parlandoti  di  fiumi, 
ti  dica  dal  Miliare,  o  Shoccare  l*  acqui 
loro  la  altro  fiume ,  0  al  vero  atl  muro  . 
Lai  tx onerar  1 ,  tgtri.  Gr.  imaipitìm. 
Star.  Kmr,  5.  107.  Di  qoeato  ette  Molala 
fiume,  ebe  ai  aurica  10  mare  a  Levante  poi 
ebe  tu  ttaacorie  il  lago  Rote*». 

*  g.  IX.  E  la  lignite,  ail.  vali  lo 
atra».  Golii.  Sili.  435  Si  potrebbe  dire 
ebe  1'  acqua  tutta  del  Mediterraneo  cali 
perpetua  meo  le  reno  Io  turilo,  come  quella 
ebe  dare  andare  a  acancare  oell'  Oceano 
J' acque  da' tanti  fiumi,  ebe  deatro  vi 
agorgooo  Bellm.  Dite.  1,  6.  Sempre  ti 
manne*»  l' iataato ,  né  mai  ai  iacea  quel 
fiume  che  quanto  di  acque  eeariea,  e  «nar- 
rine od  mare ,  altrettanto  ne  ritrova  e 
oe   ricava  dalla  «urgente.  tCj 

8  X.  Scaricare  il  venire,  vale  Cacare. 
Lai.  cacirt,  vtn  treni  ejoatrmre.('.r.-yi~i<  ». 
Sagg,  mai.  ota.  1 1 5.  Coma;  ae  veleno  aveeae 
f»re»o,  «caricò  il  ventre ,  a  abbandonatati 
affatto,  cadde  morta  tal  vetro. 

*  g.  XI.  E  Scaricar» ,  atntr.  pati, 
vaia  il  modellino  Bellin  Une.  I.  117. 
Dalla  parta  opposta  vi  è  uu  foro  par  lo 
quala  ce.  ai  «carica  degli  et  createmi  del 
ventre.  (C) 

»  g.  XII.  Scaricar, ,  parlandoti  di 
Colore,  iralt  Fargli  perdere  alquanto  dalla 
ima  vivacità,  ffcr.  Art.  Vetr.  Se  folte 
troppo  carico  (  di  colora  )  dagli  un  poco 
di  mangaaeae,  che  lo  fa  «caricare.  (A) 

%.  XIII.  Scaricar  la  te  ita,  vali  Tram* 
par-  la  aurica,  o  altronde,  i  lavorehi  umori . 

*  $■  XtV.  Scaricar*  Invensionl,  bugie, 
teme,  a  limili,  vaia  Pie  bugi*,  Allegar 
tenta,  a  umili  lìnun  Fior.  3.  ».  16.  E 
dopo  quello  il  termo  ,  cb' allor  Tu  Cale 
quctti  ritornati  Dopo  a  palano,  la  balla 
iuieuiiimi,  Gli  «carichi,  le  acute,  le  bu- 
gie. Egli  acaricberaooo  per  difata  Dal  loro 
andare  a  aosao  (C) 

SCARICATO.  Add,  dm  Scaricar*.  Lai 
txoaeratau.  Gr.  oi;ta?eoue9ai'<  •  Cor. 
Int.  a  ai5.  La  fo  con  «caricata (la  molla), 
per  dinotare  che  Boa  aia  couoariula  ,  ne 
ad  onorata  a  quel  ebe  potrebbe  fan  (qui 
vaia  Scattata  J. 

SCARICATOIO.  Luogo  dove  il  icori, 
cai.  Vbr.  Dite  Ara.  35.  Per  tenerlo  tem- 
pre arginalo  all'  intorno  ,  acciò  terva  di 
•caricatolo  ,  dentro  al  quale  eaae  materie 
poetano  comodamente  deponi. 

«CARICAZIONE.  Sci, icore. calo.  Lat 
cromerà  ho,  •morti  levalto.  Buon.  Fior. 
a.  5.  7.  Tu  terreni  beo  noi  per  gonfie- 
DBg°'*«  Se  noi  pretlattim  fede  A  quelle 
Ina  aearicaaaoni  enfiate  (  qui  per  mota/, 
e  vale  Sparata). 

t  9  SCARICO.  Sutt.  V  azione  dal  1: 
vara  da  ima  barca,  da  mot  carro,  a  limili, 
I*  marci,  0  gli  altri  oggetti  che  aveva  ca- 
ricati j  Scaricamemto.  hai.  cromar  alio.  Gr. 
o.X«eo  ariste,  te  Buon.  Ficr.  Seguile  por, 
aatatra  la  nave  vottra  Lo  «carico  ritar- 

a.,  fjj 

Vocabolario  T-  IL 


ti  %.  I.  Sconco,  ditta  amebe  II  luogo 
dlltlnnta  a  portarvi  le  loti*  dalla  terra 
icavala  dal  molo  in  occorrenza  di  scavar 
fotte  per  fondamenti,  e  di  calcinacci  dallo 
fabbri,  ka.  Batdim    fot.  D11.  (Sì 

tf  g.  II.  Scarico  ,  11  dicono  anche  Le 
mauri*  itene,  the  ti  portano  /nari  atl 
/ora  uno  icavo.  (A) 

»*  5.  III.  Scarico,  por  cimili t.  dicati 
amebe  dogli  Scrittori  maturali  di  tutte 
quelle  Materie  eh*  rovinano  giù  da' m on. 
U.  (A) 

9  g.  IV.  Scarico,  volt  ameba  Scoto  di 
amori,    o    I  .  .ir   di   etcrtmtnii  . 

«  Red.  Itti.  a.  1 10.  Saia  di  meiliere 
cavar  «angue  dalle  parli  inferiori  ,  e  par- 
licolarmem»  le  l'utero  non  liceale  motivo 
veruno  di  «carico».  (C) 

S  S  V.  Statico,  per  meta/,  Giustifico. 
alene.  Scusa.  Lai.  purgalio.  Gr.  aiuòlo- 
vox.  Filoc,  a.  aj.  Per  mio  «carico  il  me. 
glio  è  di  dirlo  al  Re.  Buon.  Fior.  3,  a. 
16.  Gli  «carichi,  la  «cote,  la  bugie.  J'ec. 
Dav.  Ann.  1.  ai.  Ora  ebe  tome  ne  dai 
pi  ima  il  potere,  ripiglio  l'antica  fede,  e 
voglia  di  quiete,  non  per  mio  prò ,  ma 
per  ««carico  di  tradigiooe, 

$  g.  VI.  Scarico,  pure  par  mito/-  ta- 
lora vaio  Quieta,  Tranquillità.  »  Cor. 
Itti.  |  78.  La  qual  rota  torna  non  meno 
in  ornamento,  e  comodila  della  terra  vo- 
ttra, ebe  io  «aiutinone,  e  acarico  dell'a- 
nimo mio  « .  (C) 

SCARICO.  Add.  da  Scaricare  1  Seat i. 
Calo.  Lat.  exctmeraliti,  onere  levala!.  Gr, 
air«O'O0Tig9ii'<.  Fir.  Al.  208.  Scarico 
della  «orna,  «cantai  tanlo  mioifeitù  peri- 
colo. 

g.  I.  Ptr  metaf.  Lai.  totutui,  hilarit, 

tir.  iXa.ec' t,  *  -.1  ..  Cell.  Sport.  1.  a. 
Ob  io  tono  tulio  «caiico,  cbé  io  bo  tro- 
vato la  aporia  dove  io  la  oaacoti.  Fir. 
Due.  an.  iti.  Parendogli  iter  fallo  una 
bella  prova,  »*  ne  tomo  tulio  «carico  a 
dormire.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  a5l.  Comin- 
ciando allora,  «carico  d'ogni  pernierò  ,  a 
perderti  oell' allegreaaa. 

*  g.  II.  Talora  vali  Libero  da  ogni 
dubbio.  Sicuro,  ll.i  eh.  Orig.  Fir.  387. 
Or  ben  potremo  noi  con  l'animo  alquanto 
più  (carico,  per  l'autorità  di  molte  (  pie- 
tre), credere  e  per  poco  tener  certa  que- 
ata  opinione  (l  ) 

*  g.  III.  Talora  vale  Libero  da  pai - 
léont,  jVort  prrveassto.  Borgh,  Orig.  Fir. 
lati-  K  veramente,  e*  non  parrà  aia  loro 
coaa  dura  ,  quando  attrnUmeale,  e  con 
animo  «carico  cootidereraono ,  ebe  a  fare 
una  rocca  ae  poleaaa  bene  invitare  il  bi- 
aogoo.  ()') 

*  g.  IV.  Talora  vaia  Libero  da  cara, 
Ditoccupato.  Allcg.  Leggetela  ad  animo 
«carico,  a  lampo  avauaalo.  (C) 

g.  V.  Scarico  di  colore,  a  Scarico  as- 
soluto m.  ,  parlandoli  di  liquori,  vogliono 
Chiaro,  Limpido.  LaL  dilatiti,  cloriti.  Gr. 
latuiioac.  Sodtr.  Colt.  "}5.  Quello  «labi- 
lità il  vino,  a  lo  farà  acarico  di  colore  . 

*  g.  VI.  Scarico,  aggiunto  d'occhio  , 
vati  fiiudo,  l\on  armalo  di  lente.  Late- 
Ccn.  a.  aov.  3.  pag.  67.  Quanto  1'  ocebio 
mio  acarico  poteva  vertere  iolnroo,  tanto 
durava,  e  forte  più  aatei,  la  licliiaima  pia- 
nura, tenia  aitar  11  alberi  di  aorta  alcu- 
na (C) 

§  VII.  Storico  di  collo,  o  di  gamba, 
0  limili,  parlandoti  di  cavallo,  e  d'altri 
animali  ,  vale  Che  abbia  il  collo,  o  la 
gamba  te.  sottile,  svelta.  Lai.  aitrictus. 

g.  Vili.  Scarico,  parlandoti  di  tempo, 
rato  itatterenato.  Che  man  minaccia  più 
pioggia.  Lai  ttantfuilìui,  lima  nube.  tir. 
l'uiU(,  oliOpiO'.  Car.  leti.  1.  ira.  Cavan- 
do il  capo  fuor i  :  di  qua  (ditae)  il  Icmpo 
è  acarico  1  domani  di  reno  non  pioverà 

4  g.  IX.  Aggiunto  d'arco,  vali  Di- 


I  liete,  .lllrntito.  tal.  laxut.    Car.  Fn. 
|  lib.  11.  Se  ne  vao  con  gli  archi  Scambi 
io  iu  le  terga  e  apraaoloni.  (Br) 

t  SCARIFICARE.  F.  L.  Scarnar*. 
Intaccare  legxiermenia  affinchè  ceca  più 
facilmente  , ,    Lai.  scarificare  , 

Gr  !-■;;"..  M.  Aldobr.  Sia  fatta  la  ti- 
gnerà della  vena  refalica.  e  poi  tia  «cri 
Beala  la  geogia,  ec  1  e  te  fotte  per  ca- 
gion  di  p. ulema,  eoavieoti  «rarificare  ,  a 
poi  lavar  la  bocca  con  tugo  di  eavolo  . 
Cr.  5.  IO.  8  Deeai  il  tuo  pedale  (del 
fica)  «criticare  nel  luogo  duve  gonfia  e 
iagroaaa.  aeeinccbè  I'  umor  oe  pmu  ito- 
la re  ,  net  he  non  generi  termini  9  Hed. 
Ftp.  I.  37.  E  di  qui  io  raccolgo  quan- 
to potaa  giovare  a  quelli  ebe  tono 
itali  moriicaii  dalle  vipere,  lo  tcarificara 
•eeoodo  lo  'mrgnamrnto  degli  antichi,  il 
luogo  ch'é  «tato  mono.  (C) 

»  SCARIFICATO.  Add.  da  Scarifica- 
re. Lai.  scarificatui.  Gr.  axtvjo'utvoj. 
Red.  Coni.  ».  10  Con  poco  buon  ine- 
ceeao  tuo  i  bagni  di  Napoli  ec,  e  poicia 
■a  proceuo  di  tempo  le  tento»  tagline 
a  Karificate.  ed  un  WllWlIoriaa]  collo  (*) 

SCARIFICAZIONE.  F.  L  Lo  nari- 
_ficare.  Lai.  sacrificitio  .  Gr  aitai» aam  . 
M.  Ald.  br.  Domanda  ebe  due  tento»  ti 
pongano  lotto  le  mammelle,  «enea  icari- 
firanone.  *  Rid  Ini.  71.  Ebbe  di  buono 
a  poter  guarirne,  dopo  molle  tearificaaio- 
ni  falle   «opra  la  ferita,  e  dopo   ec.  (li) 

O  SCARIOLA.  Lo  tirata  chi  Indivia 
minore.  Iticeli.  Fior.  ani.  Sappi  ebe  il 
teme  della  tcafioia  e  il  teme  dell'invidia 
aalvalica.  (R) 

*  SCARLATTINA.  Term.  de'  Ittéki. 
Malattia  esantematica  ,  contattai,!  ,  con 
macchia  toste  alla  pelle,  accompagnala  da 
/ebbe*.  (A) 

St. AULA  I  TIMI  S.-at  ioti.-.  Lai  eoe- 
riattiti. Gr.  Ttappu'pa.  Ricord.  filaleip.  161 
Panarono  la  maggior  parte  d'una  gonnel- 
la tirella,  e  di  grotau  itcarlatlmo,  il.  /  . 
3.  85.  Per  la  rinnovaaione  di  quetta  me- 
moria il  Comune  l'ordinò  (il  palio) 
di  braccia  dodici  di  tt allattino  fino,  a  ebe 
ti  corrette  a  cavallo. 

f  SCARLATTO.  Color  rotto,  t  molte 
viva.  Lai.  pur  par  1 ,  ceccinum.  Gr.  Ttop- 
fJfoL  Red.  On.  an.  37.  Coaaerrava  un 
colore  di  icariano  «ivitiimo. 

t  g.  I  Scarlatto,  diceii  altresì  il  roana 
lana  tinto  di  quitto  colora.  Lat.  panniti 
piirpiiteus.  Rice.  nov.  -.t  a.  Co'  panni 
lunghi  e  larghi,  e  cogli  tcailatli,  e  co'vai. 
E  num  3.  >rtlito  di  icariano,  e  con  un 
gTin  lutalo.  C«  I  8.  i3  a.  lo  tua  com- 
pagnia 300  ravalieri  re.  tulli  gioisci, 
veilili  col  Re  d'una  parlila  di  «cariano 
verdebruoo  /  • .  Giord.  Pnd,  S.  67.  Fu 
•pogliala  da'  il. 'inorili  del  più  nobile  ve- 
itameato  che  giammai  fona  ,  e  più  ebe 
ogoi  acarletio  o  Kiamilo  di  quello  mon- 
do. /  appi  tuo  t  Cbi  dette  una  fine  roba 
di  icariano  per  uaa  di  foglie  di  fico,  mal 
cambio  avrebbe  fallo. 

gli.  dirai  latto,  in  fotta  ifadd.  La  t .  eoe 
tlatut.  Gr.  nòe"  '•  ■:  Quad.  Comi.  Porlo 
Lotto  Macelli  per  Iq5  pance  di  vaio  per 
la  guarnacra  icariana  della  moglie  di  Bio- 
do, e  per  due  ermellini,  e  per  melliiuta 
tolto  la  guarnacra^Oi  Lcgg.  B  Umtl.  fi. 
La  gonnella  itcarlalla  nuova,  cLe  le  avea 
comperala  il  marito,  la  itrìnie  dalle  lai. 
ra.  (C,  Berm.  rtm.  1.  5a  Che  quel  van- 
taggio tia  fra  loro  appunto,  Cb'r  fra  '1 
panno  icariano,  a  i  panni  bui. 

MAMMANA,  e  SCALMANA.  Im/eimi- 
ti  logieanta  dal  raffreddarti  in  mediata- 
menta  dopo  d'essersi  rucaldato.  Lat.  pttu- 
rilis  Gr.  ffÌ4U0ÌTi{a  4>  Minucc.  y*lm 
88  Scannane  è  una  ipecie  d'infermila 
ebe  viene  a  coloro  ebe  .  dopo  citerai  ea>- 
vcrtbiamcnte  riacaldali  ec.,  ti  raffreddi  no 
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o  col  bere,  ee.  |  e  ai  diees  Pigliar*  una 
Kira*M,  o  Scmrmt  imm  ».  fr?/ 

SCARMANARE.  •  SCALMANARE  /• 
correr*  mei/*  iaftrmMà  della  icmrm4u*  j 
*  ti  un  iwr  /*  pii  in  tigni/Se.  «rute. 
pati.  Lit.  pleuritida  crr.pt  Gr. 
Tifi  veat»»  .  *  Mimare.  Malm.  88. 
jarnuoi  è  uoa  ipecie  d'  infermila  che 
vie  oc  a  coloro  rhe  ,  dopo  eaterti  tot ri- 
chiamante riacaldati  rr  ,  ti  raffreddano  o 
col  bere,  ec.  j  e  li  dire  :  Pigliar*  urna 
tearmana  ,  o  .Vrarmaiare  .  rifa',  iato. 
I.  1Q7  Coi  ama  di  dorar  fatica  in  que- 
llo inumi. >,  a  di  acalmanani  a  riaver!  , 
corra  mito  di  perdere  la  uoilk,  e  ,  qoel 
che  più  imporla,  di  andartene  prim.-  del 
no  tempo  a  babboeiveggoli,  o,  rome  dica 
il  vecchio  proverbio,  a  patrauo.  (B) 

SC  AH  MAN  ATO.  a  SCALMANATO  . 
Addirti,  da'  /ora  fonti.  CAe  ha  pria  la 
tearmana.  Lai.  pleurilid*  corrrpliil.  Haiti ■ 
I.  39  Cbe  i  tuoi  lacche  tpedtli,  •  cosci 
aule  ,  Si  rimatero  I'  uno  all',  tieni,  E  1' 
altro  aearmaoato  allo  tpedale. 

f  SCARMIGLIARE  Scompigliar*.  Av- 
viluppar* i  a  per  la  pii  dicetl  ew'eepelll. 
Lai.  turbare  .  Gr.  o".  *T«rw«'rrf«».  Caat. 


Cam  at$5.  Ognun  qoal<  he  metlier.  quii 
eba  arte  piglia.  Cbi  più  alta,  o  più  Inni: 
Cbi  purga,  o  tigna,  cbi  lavi,  o  tcarmiglii, 
Chi  penici.,  o  tea  r  da  ut  Car.  teli  a.  il  3. 
Perdonale  a  ma.  ta  ti  pare  che  re  l'ab- 
bia troppo  ir  irmi  glia  io  (qui  par  mela/.  ). 

g.  la  tlgnifie  ntutr.  paté,  vaia  Mah. 
baruffarti,  Àstuffarii,  quali  graffiandoti, 
fumtiaadoti  gli  abili,  a  diterdinandaii  i 
rapai/I.  Lai.  come*  turbare,  eriara  velie- 
re.  Or.  Tris/  no  j •  rvp&ai'tie.  Putaf.  8. 
E  poi  ci  acarmigliammo' ÌBitcme  alquanto. 
Mara .  xx.  61.  Rinaldo  ti  acarmigha  col 


*  SCARMIGLIATA.  Picchiate,  R,. 
finti*.  Car.  Slracc.  1.  5.  Una  buona 
tcarmigliata  bai  tn  tocca.  (Br) 

SCARMIGLIATO.  Add  da  Scarmi- 
fliart;  Scompigliata,  Amluppato.  Lai. 
turbami.  Gr-  ita \T9\f  «x  -  ci  (<  Bare.  nov. 
IOO.  lo.  Sopra  t  tuoi  raprlli  roti  trarmi- 
gliati,  com'egli  erano,  la  fera  mal  te  re  una 
Frane.  Sacth.  aov  a.  Lo  Ra , 
alo  coti   aeirmigliito ,  dute  :  ec. 


al  Quarti*.  (Lo  alar  di  mraao  In 
ec.  )  Poi  aearmigliato  •  rabbuffilo 
le.  Gelida  bara  dalla  bocca  tprot. 


tprnt 

io  la  Fortig  RUcieed  a.  5c  La  bionde 
trecca  tcarmigliata,  e  moaae  ec.  E  quetle 
reali  ec.  Odiano  d'Imeneo  l'alma  tirel- 
la (B) 

f  SCARMO.  Caviglia  di  lag»*.  a  dì 
fiera,  piantata  a  barde  di  un  battello  a 
rimi,  eh*  ttrvt  a  tener  /arma,  e  fitto  il 
reme  eh*  vi  è  lega  -  Lai.  tCalmul.  Hit. 
tam.  1.  7  Preti  a  peni  ir  wpra  i  dubbiati 
ararmi  Al  graa  rem  min  dall'uno  all'altro 
polo.  Ciri//.  Calv  3.  90  Cbi  aeaglta  ri- 
end  ri  le.  e  chi  barili,  Cbi  banchi ,  o  ba- 
leatriere  ,  o  remi,  o  ararmi. 

SCARTAMENTO.  La  tearnar*.  Lai. 
tcarificatie.  Gr.  eurfìcoutì  Cr.  9.  la.  a. 
Sa  dopo  la  tagliatura  ,  ovvero  trarnamro- 
to,  alcuna  rena  faccia  aangoe,  ti  dee  ro- 
atrignere  in  quello  medi  E  cap.  |5.  a 
Sa  par  lo  tveiiimentoTnvvaro  tearnamento 
ano,  ■'  apra  rena  alcuna,  e  fa- eia  ungile, 
illora  incontanente  11  prenda ,  a 
eoa  la  man,  eoo  filo  di  icta  1 

SCARNARE  Levar*  alquanta  di  carne 
tuptrfietelmenlr.  Lai.  tearificara .  Gr. 
t*i{n*.  Cr.  9  ia.  I.  Se  ne  cavino  roo 
■naao ,  eternandole  prima  f  te  tmfolt  ) 
eoa  1'  unghia,  ovvero  che  ti  fenda  il  cuoio, 
a  vi  ri  polverini  il  ritaglilo  petto  Mara. 
a8-  io*  Chi  con  la  man,  chi  col  pia  lo 
percuote,  Chi  fruga,  a   chi  aotpigoe  ;  e 


ehi  panaeechia,  Cbi  gli  ha  con  I'  unghie 
•carnata  la  gota. 

g  1.  Dicetl  per  limUll.  éi  qualunqn* 
altra  età ,  cui  ti  levi  alquanto  della  ru- 
pe'fide.  Daw.  Cali.  i6r>  Aaawle  (U 
marta  )  a  tcarnale  con  legUeeliiaimo  ferro. 
•Seder.  Colt  \H.  Scarnitela  (afa  mia  ; 
latta  Tir!  lecco  e  trìato  impiagalo  tin  al 
vive  ,  lavanda  via  ogni  particella  magi, 
gnala. 

%.  II.  /a  tigni/te.  acuir,  pati,  par 
per  tlmittt.  vai*  Dimagrare ,  Canmmarti. 
Lai.  tabeictr*  ,  conlaheterre.  Gr.  uatoeti- 
vtedax  .  l'elr.  tom.  367  Volte  io  amaro 
ma  unte  dolce*»,  Ond'  io  già  vini  ,  or 
ma  ne  itrugg  »  ,  a  tei  reo .  I  arch  Rim 
umH  211-,  Mentre,  teguendo  lei  mi  trag- 
go a  k  imo  E  266  Ma  quella ,  ond'  io 
mi  (traggo  e  arano  ,  Degna  prepara  gii 
doppia  corona . 

St.ARNASi. IALAPK  .  Darti  alla  era 
piva,  e  a'paitatampi  del  cimatetele  Lai. 
kacchaaaUlmt  indulger*,  iecchanalta  vire- 
rà. Gr.  eiyctv  atovi/ftat. 

SCARNATINO.  I acarnati  ne .  Lai.  ex 
a/A  1  rubtat,  ama  rubreque  mlxtni.  Buon. 
Fter.  3.  1.  8.  Skch'  io  aon  potei  Altro 
veder,  cbe  nn  abilia  laacivo  Scaroalioo.  e 
ahiavato  -  Et*.  9.  E  veggo  al  fine  Un 
aon  10  cbe  di  acarnatino,  e  verde» 

SCARNATO.  Add.  da  Scarnerà  Lai. 
teawifiemtut.  Gr.  «*«lrv«Vc  Buon.  Fier. 
a.  4-  I  ■•  E  qua'  boraoli  adottati,  e  U  pelli 
Scantate  cambia  in  cera  belle,  e  fretebc. 
4  Imperf.  Anni  37.  Sono  vena  rome  ti 
è  detto ,  arterie ,  e  aerei  da  Ire  cadaveri 
ven  tcaraali  con  puntuale  eaatleeaa,  e  tratti 
dalle  viacere  (Fj 

$.  I    Per  ttmtlit.  Bare*.  Oria  Fir. 
164    Tolte  via  le  cotogne,  minata  la 


Da*.  Cali.  i56 

Vi  1'  meati  ra  li 
con  d  1 1  i  perni  . 

8  II.  Per  Incarnato,  Scarnarne.  Buon. 
Fior.  3  1.  Q.  Io  veggo  entro  Ir 'n voglie 
Scarnale  e  verdi  alar  vealilo  un  corpo. 

SCARNIFICARE.  Leverà  altrui  la  car- 
a*  Lai.  rxearnlfieerr . Gr,  /  t.  j- /  p  •  1  -  -  y  ■  ì  ». 
Segntr.  Mann  F*bhr  9.  3  Laaciò  che  o- 
a,nuno  te  lo  poteaae  metterà  aotlo  1  piedi, 
ec.:  lo  latcio  tquarciare,  abranare,  acar- 


SCARNIFICATO  Adi  da 
Lat.  dilaniami  ,  etcnrnlficatut  .  Segnar. 
Vana.  Fabbr.  5.  3.  Conaidera  eiarrr  quel- 
le membra  latte  trallale  ai  rradelmcale , 
tbranate  ,  acarniteate  ,  grondanti  di  vivo 
aaagne  .  E  Cimgn.  8.  3  Sopra  latte  de- 
vimi allor  ricordare  d'etaere  morto  per  le 
io  croca  fra  due  ladroni,  nudo,  derelitto, 
demo ,  tearuincato. 

SCARNINE.  Scarnificar*. 
§.  Per  mete/,  vale  Diminuirà  ,  Imptc 
coltra ,  Scemare  SaMu.  Prot.  Tote.  |. 
1,64.  Noo  è  aite  lo  tearmre  a  lo  K amara 
una  parta,  per  far  rhe?  più  ricca  ne  ven* 
gì  l'altra  T 

SCARNITO.  Add.  da  Semmirt.  Salvia. 
Prot.  Tote.  1.  a81.  Non  «de^naruno  di 
farlo  f  ti  vario  )  ,  ove  aopo  il  rhirdea  , 
imi '1  1  Barrirà  ,  per  dir  eoa! ,  e  eraualo ,  e 
acarnito  (  qui  per  met"f.  ). 

SCARNO  .  Add  Scarnala  ,  Afilelo  , 
Murre,  Che  hn  poca  carne.  Lat.  mactr, 
frodili.  Gr.  r*x»o'< ,  lttrrsf.  Ar.  Fmr. 
18  17.  Par  cbe  gli  occhi  a'aieondan  nella 
letta.  Creecinto  'l  nato  par  nel  rito  trar- 
ne .  rareh.  Rim.  patt.  aig  Nape  h  eoi 
la  ragion,  eh' Manga*  a  erano  Tutti  ri- 
co  ognor  numi,  a  quei  lidi. 
»  %.  E  par  limilil.  Srgnrr.  latrati. 
I.  11.  7.  lo  mi  riparto  alla 
della  foglie  ec,  altra  riccia 
■lire  aade,  altre  trarne  (C) 

4  SCARNO V ALARE  <  amaietalan  . 
Lai.  haichaanhbnitmAnLrare.  Gr  alyti» 


Jiavutiat .  Prot  Fior.  t.  Ognuno  , 
quando  gli  ti  porge  P  occatioue,  •'  allenta 
un  po'  del  rigore .  a  ai  diletti  di  Karao- 
valar  vulealirri  (*) 

•f  •  SCARO.  Sorla  di  paaxa  d,  mare 
enei  buono,  cha  li  patta  d'erbe.  Ha  U 
Ulta  gremir ,  declinanti  in  pendio  .  a 
tutta  caperla  di  reagite  Lai.  icaml  era- 
tratti.  Salvia.  Op.  Peit.  a.  ?8$.  Il  tolo 
acaro  drlkilo ,  mai  ,  Dicono  i 
per  lo  teuro  ,  Ch*  egli  aoa  et 
da  fA) 

SCARPA.  Il  cattar  del  ptedr,  fatto  par 
I*  più  dì  cuoio  ,  alta  pari*  di  sopra)  afe/ 
quali  Mciam  Tomaio,  a  a  quella  tka  ila 
tatto  la  pianta  Suata .  Lil  .-./•<•„>  ,  cW- 
ceemrntum  Gr  uToVuaia,  Jireo'aaoxTio». 
Dlttmm.  %  a8  Quando  in  Provensa  ven- 
ne il  buon  Ramondo  Col  mulo,  col  bor- 
done, e  ararne  grotte.  Fir.  Dite.  an.  aa. 
Ninno  ti  mette  la  berretta  ■'  piedi,  o  mi 
ripo  le  acarpe.  Cani.  Cam.  |3  A  qneate 
belle  «carpe ,  alle  pianelle  Venite  a  compe- 
rar, donne  e  donielle. 

9  %  I.  Scarpa  a  tataiuala  ,  dicami 
Quelle  che  man  tona  finii*  di  cattar»,  iVaaa 
iiraMtit  F.  CACAIUOLA  S  »«•  (O 

*  S  IL  Scarpa,  diceti  anche  Quel /èr- 
re, incurvata ,  che  ri  adatta  tatto  I*  ruote 
di  urna  carretta  ,  a  limile  ,  perche  non 
ginn*  prtripitetament*  alla  diletta.  (A) 

§.  Ili  Scarpe,  diciamo  a  quel  Pmdio 
dette  mure  eh*  le  /a  iporgere  iti  fuori 
pia  da  pi*  che  de  capo,  tlmiee.  Star.  Ao 
eotfindtiiai  alla  acarpi  del  muro  del  ri- 
tirilo .  Buon.  Fier.  Intr.  I.  Precipitati 
giù  tulio  la  acarpa  Della  muraglia. 

%  IV.  A  acarpa  ,  pollo  an-erbiatm.  , 
rat*  A  pendio  j  a  ti  dice  prrpriamrnta 
delle  muraftie,  ch*  non  li  li  rum)  in  piata*. 
ho,  ma  che  tono  più  targhe  netta  piante), 
che  netl' ettremila.  S.Aer.  Colt.  ai.  S'ha 
■d  avvenire  re  ,  fare  an  moro  ■  lecco  , 
grotto,  a  trarpa,  che  tottrngi  il  terreno 

*  f.  V.  A  trarpa,  iticene  vnril  arte/t- 
ei, di  quegli  itmemaati ,  ordigni,  e  opera 
che  ione  tagtietr  a  idi  ueetolo  ,  citi  cha 
da  una  Ira**  alquanto  larga  vanno  diml- 
nu*ndo  da  unn  banda  fino  In  cinta.  (A) 

J-  Vf.  Siarpa,  *  anche  una  Spreta  *fi 
paice  ritìitimo  di  lag;  che  dtctn  ancora 
Srarprttaccta  Lai. 'bilttmi.  Red. Oli.  an. 
175.  Ilo  novennio  irerli  (ta  vetetee  dal- 
l' aria)  il  grongo  ee. ,  li  leirpa  ,  il  car- 
pione, la  troll,  ee. 

SCARPACCIA  .  Peggiorai  di  Scarpa  . 
Lat.  cakeut  dittaiui,  maini.  Gr.  arxit 
j~*,',r„;  Ar.  Len  a  t.  Qoiletie  par 
di  acarpacce.  o  di  pantofole  ,  Poi  che  P 
avete  bea  pelate  e  togre,  mi  Dooate  al- 
cuna rulla . 

SCARPELLARE  .  PmprtemrnU  Lavo- 
rar It  pietre  colto  icerprlte.  Bargh.  Ptp. 
1 5o  Ora  file  conio  eh'  io  cominci  a  tear- 
pellare  il  manne. 

J.  I.  Per  Intagliar*  Lit.  raMrnj.  in- 
rider*  Gr.  fiatimi  Lib.  flagg  Di  fuori 
di  qaetli  granai  a  «rarpellato  lettere  di 
molle  ragion  lingaaggi. 

*  J.  Il  Scarprllatt,  vaia  ameba  luta- 
gtinr  lempliermenta  calla  icarptth  alcuna 
pirica  per  hehregterta  .  Brani.  Irtt.  Sa- 
rebbero da  lodarti  per  arti  belle,  in6n(ta 
che  tona  teaate  1  vile,  come  gli  acarpe!  - 
lini  che  lavorane  alle  rive  ,  o  che  icar- 
pellano  le  iliade.  (A) 

*  8  l'I.  Starpellara,  tana  ameba  Gain . 
itera  ,  Ter  ria  colla  tea  rp  ri  lo  >  culture  . 
*  Umili  .  l  ai  ì  li.  A.  P11.  La  quale 
arme ,  eebhene  fa  fatti  ararpellar*  dal 
magntrato  de'  DorKei ,  che  ebbe  cari  di 
•pegnere  ogni  memoria  di  quel  Dan,  ri. 
man*  nomi, meno  ec.  {  >  . 

f  S  IV.  Per  ttmilit.  vele  Levarti  i 
prttuoti  detta  pelle  tali'  unghie,  a  guisa 
che  della  pietra  fu  lo  'carptlta  Lai  /ra- 
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beri .  Gr   t  tratte .  Oli    Cent.  laf.  39. 

5(>7.  E  quando  1'  r  bit*  uni  beffa  ,  gli 
occhi  coli*  branche  ti  ararpella. 

«  SCARPELLATO.  «  •»•«  Scarpai- 
Urti  Lavorìi  con  /•  star  pel  lo  .  Utili*. 
Citai.  lì.  Ha  da  «coirà  il  grilla  ad  un 
uomo  d'  iatcot< re  ua  modo  di  fabbrica- 
re ,  eh*  tia  il  più  rvaao  «e.  ,  Moia  orna- 
mento, falto  di  pesai  di  pietraccr  tcarpel- 
lale  alia  naiuii,  «e.  (li) 

f  SCAHPELLATORE  Vtrbal.  mate. 
Calmi  eh*  lavar*  pietre  collo  tearpetle  Lat- 
laptcida,  'loto  lui,  Iapid.tr.mi.  Gr.  1  vi:  5 
tasi  .  *  /'«;'.  .rY.  .  Br.  Spir  Ha  noma 
Eulogio,  ed  ir  per  ari*  tcarpellalore  di 
pietra.  E  appetito!  Ed  «creila  l'aria 
dallo  scalpellatoli  dalla  ma  gioveeln  in- 
aino >d  ara.  (Ci  Ber»  Rim  1.  19  Co 
al,  modcrm  coi  acarpellalori  ,  E  «oc ha 
aDlkhi ,  aodale  tulli  al  Sole. 

f  J  M  AKI'LLLKT IO.  Pim  di  Sear- 
prtle  .  Lati  itatpellum  .  Cr.  /sìutt^  ■ 
Baita,  Cali.  I  il.  a.  4<K>  1°  acconciavo 
certi  acarpelletii  per  lavorarlo. 

*  %.  S<arpeLttta  augnalo  Trrm.  de  I' 
Atta  att  lavoiar  di  filo.  Scarpallo  piccalo, 
tintila  a  quitto  che  adapeiano  i  Legna- 
imaù  ,  ma  la  ama  atta)  t  fiatila  a  «malia 
aia'  buttai,  a  ittva  a  tagtiaee  i  JUi.  -  fltnv. 
Cell.  Or*/.  Con  quote  Irovrratas  in- 
aicene uno  scarpe-licito  augnato  in  gui 
aa  di  quelli  che  adoperano  1  Irgoaiuo- 
li  (B) 

*  SCARPELL1NACCI0  .  Pagg.  ali 
Scarptlltaa.  Car,  Cam.  fa.  Srarptllioac- 
ci  ignoranti  e  trascurati  della  cela  arte  di 
far  igure.  (FP) 

SCARPELLINO.  Qargli  c'è  /esani  la 
pietre  colla  scarpello .  Lai.  lapicida  ,  la- 
pidanms  Cr.  lorrc'ue;.  Bue*.  Tane.  5 
5.  Che  per  far  resao  giù  certa  brigale  Di 
acarpelltoi  ve  l'avevan  tela 

SCARPELLO  Strumento  di  /erro  la- 
gittata  il  Cima,  evi  quale  ti  la.  ciano  le 
/  tetre.  *  I  lagni.  Lai.  catlum,  icalpeum  . 
Cr.  (vam'p ,  *»«i»T«i'r<.  C.  V.  1.  4-»-  7- 
La  della  pietra  Golfnliua  per  scartili  con 
picconi  a  ecarpelli  per  furia  fu  tagliala,  a 
dibattala.  E  8.  70.  !\.  Leggieri  d'  arma, 
eoa  balealri,  a  datili  ,  a  giavellotti  a  fa- 
n  oe  .  a  con  pietre  pugoeircce  conce  a 
«carpello.  Cr.  a.  a3.  ¥).  Sia  la  corteccia 
levala  aollilmente  con  laglirntiuama  scir- 
pello  in  lai  anodo,  che  la  gemma  non  ri- 
ceva leaion*  Seder.  Coli.  56.  S'impronti 
un  colpo  con  lo  Karprllo  a  diiitio  della 
vita  mi  tuo  legno  .  E  af  perno  1  Allora 
con  lo  acarpe  111  -  a  pieno  dandovi  aopia  un 
colpo  co*)  un  maree  pueblo  di  legno  lodo, 
(arai  tal  fenditura,  «h*  arrìsi  ce. 

*f  {.  Storpiti*,  è  anch' t  una  Strumento 
da  pigliar*  mettili  pretto  Cr  10  ab*.  6 
Anche  con  itearpello  li  pigliano  la  poni- 
ne, C-c  È  lo  scarpello  uno  itiumento  fallo 
fon  dna  èrebi  molto  piegati,  poco  dilnngi 
I'  uno  dall'  altro  ,  mira  i  quali  un  poco 
poi  ai  pone  frullo  d'erba  roea,  umile  alle 

rirtege,  il  qoale  quando  prender  «oglsono, 

per  lo  collo  si  stringono, 

SCARPELLO NE  .  Acetici  t.  di  Star, 
prl/aj  Scarpello  grande.  Ben..  Cell.  Ore/. 

I  Ji  Si  debba  ron  air*,  a  araipclloni  falli 
a  poeta  per  tal  necessiti ,  lavorargli  puh. 

SCARPETTA.  {Mar.  0*1  Scarpa  Lai. 
ealcaaJmt.  Cr.  ùiotnua'rin  li.ee  ntv. 
riO.  IO.  Scoia  riguardare  ec.  alle  sue  arar- 
prue  tulle  rotte,  e  alle  calie  sdrucite.  E 
aov.  ~  7  g.  lo  non  sor  chiedi  pur  la  ,  o 
vanghi  un  paio  di  •rarpcil*,  o  voogli  un 
frroello.  Alteg.  IIQ  Le  ararpellr,  i  ■  al- 
io o  ,  la  cappa .  *  'ì  aaio  .  Frmnc.  SaccA. 
rim-  17.  Se  niuno  avaro  è  su  netto  bal- 
lo ,  L*  ine  scarpelli  rompe  scoia  fallo  . 
dalai.  18.  Cavata  qui ,  come  tu  netlaiti 
ben  qoeita  scarpetta.  Ber*    Ori.  1.  i~. 


58.  Par  latte  I'  arali  guarda  per  sottile, 
E  le  scarpette,  e  l'ano  e  l'altro  guanto. 
Buon.  Tane.  5.  7.  Con  le  scarpette  Gel- 
iate e  nelle. 

SCARPETTACCIA.  Peggiorai,  di  Scar- 
petta. I  ih  San.  yo.  Tu  pari  un  ran,  con 
una  teerpeltaecsa  re  .  Che  scuola  d  capo, 
e  poi  le  da  di  riaSo  ,  Poi  la  ripon  ,  poi 
la  ripiglia,  e  straccia-  Cteiff.  Calv.  |.  27. 
E  certe  scarpellacce  vecchi*  e  rellr  Parute 
sono  ua  me  liei  di  sai  cella.  Cani,  l'ara. 
106.  Donna,  non  teorie  addotto  Scarpel- 
lacce, o  vetriuoli. 

SCARPETTACCIA.  Sptue  di  patta  si- 
Intimo  di  lago,  eh*  diteli  aerare  Scarfm. 
Lai.  'ballarmi. 

SCARPE  1  TINA  .  Pim.  di  Scarpetta  . 
Lai.  calctolmt  Gr.  uKeó'iìuaTiOv.  Teatt. 
l*xr.  tot.  dona.  Il  buon  viso  che  fanno 
ali*  scalpelline  nuove  Buon,  (ter  2.  3, 
11.  Vengono  snelle  a  proni*  Io  bianca, 
in  gialla,  e  in  roeaa  acar]>eltina. 

SC AR PETTINO.  ScarptUtna.  Lat.  cai- 
crolui.  Gr.  j-;ìc;v  jru  >  Ltb.  Sta  73. 
Reali  di  moolonein  gli  scirpetlini. 

*  SCARPETTO.  Lo  1U110  che  Scar- 
petta j  ma  meno  msato  .  Car.  Cam.  60. 
Quaodo  ti  va  al  calaolaio  ec.  se  un  paso 
di  scarpelli  sono  troppo  larghi,  lu  le  ne 
provi  un  altro.  (FP) 

f  SCARPETTONE.  Accrttcit.  di  Scar- 
petta. Buon,  t'ite,  x.  3.  7.  Scaraventa  il 
cappel ,  eh'  egli  ha  di  treccia  ;  Triti  gli 
scerpelloni. 

SCARPINO.  Pim  di  Scarpa.  Lai  tot- 
Ctotmi  .  Gr.  'vrio-'r.  j  1: .  .  Buon.  Fier, 
a  a.  6  Pasliccbi,  saponetli .  delicate  Con- 
ce di  guanti,  a  di  scarpini  adorni. 

f  SCAHPIOMCELLO.  Pam.  di  Scarpio- 
aa.  Btnv  Cell.  I  ti.  3  3al.  Imbunassato  da 
quel  primo  •carpioncrllo  ,  non  volte  mai 
venire  alle  rose  dal  dovere  (irmi  par  metaf. 
vale  Ifnoranltl.'o  ,  *  mal  pratico  del  ma- 
ltiera J  (C) 

f  SCARPIOME  .  Lo  ttatio  re*  Star- 
pione j  ma  molte  meno  mata.  Lai.  acca— 
piut.  tir.  eittf  nxoi  .  lit.  SS.  Pud  1. 
j'O-  Qnasti,  cantando  noa  noli*  l'uCcio, 
fu  punto  da  uno  s<  arpione  ;  la  qua)  puu- 
lora  rgli  seotrodo,  non  ti  motte  pero  del 
tao  luogo,  né  lasciò  di  cantare,  ma  accisa 
lo  scarpinile ,  a  perseverò  orando  e  can- 
tando ,  e  la  puntura  non  gli  fece  male  . 
/.  alleata  >  Avvegnaché  lemeaaimo  &"  en- 
trare per  gli  spinti,  ararpmni  e  arrpi  che 
sogliono  entrare  io  queste  colali  caverne. 
Tra.  Ut.  5.  il.  Anche  lo  teerpioor  gli 
fa  gran  male,  te  il  ned*,  /  ior  /  irt  A 
SI  Lo  srat pione  lusinga  colla  (accia  ,  e 
colla  roda  morde  .  Tot.  Va.  Ann.  lf. 
lol-  Le  rote  ancor  teoaa  lingua  e  lem' 
anima,  trita,  a  mura,  a  letlr*  cren  guar- 
dale intorno .  te  vi  dormisse  lo  tearpsoue 
frier,  te  vi  fotte  nascoso  inganno) 

*f  S-  Scorptent,  li  di.  e  anche  una  Spa- 
ile di  pene  di  mare  molta  tpiaoto.  Lai. 
tearpto  plitii .  Tei.  Br.  h\-  1  Srarpion* 
è  appellata  una  generaaion  di  pesce ,  li 
quali  ti  magagnano  altrui  le  mani. 

*f  SCARPONE.  A  cerne  il  di  Scarpa. 
Car.  Long.  Sa/.  Ut,,  a  nejr.  a8.  (  Fir. 
l8ll  )-  Eccoli  comparir  loro  avanli  no 
veerbiune  con  un  vestito  di  pelle  indosso, 
ron  scarponi  di  corde  in  piedi,  ec.  (ti) 
Late.  rtm.  a.  3<f-r>-  Scarpon  .  pianelle  , 
Itivas  son  niente.  (C)  Salti*.  Eaetd.  Iib. 
7  Hanno  nodo  il  psè  aiosslro  ,  L'  altro 
cuopre  ararpoQ  di  coi  io  crudu  (F) 

SCARRIERA.  Ctnt*  di  icarneea,  e  si- 
mili, li  dice  d'Uomini  vagabondi,  e  pri- 
lli a  ogni  mal  /ara  Flr.  ntv.  \  ?3o. 
Che  dolenti  vi  faccia  Iddio ,  geole  di 
nano  a  .  Bmreh.  1.  6.  Perocché  vi  rran 
genti  di  sumera  .  Varth.  Ertot.  SS  I 
quali,  |>*rrh*  il  più  dell*  volle  tono  per- 
sone rigettate,  e  uomini  di  trarriera,  mo- 


ti ri  no  altrui  la  lana  nel  pooo  #  /  Succ. 
S  3.  Da  un  canto  costoro  hanno  il  dia- 
volo addotto,  e  too  persone  di  tearrìrra, 
che  ai  dilettano  di  veder  male,  •  non  itti, 
mano  te  non  I'  atde  :  oade  debito  eba 
questo  noo  sia  uno  inganno  ,  ec.  (V) 

J.  Comperar*,*  tendere  par  iiearria- 
ra  ,  ti  dite  del  Comperare,  *  I  tndart 
/mori  del  trajfco  cenane,  e  tritoli  cc.ul- 
tamentt  . 

*t  *  SCARRCCOLÀMENTO.  Tratta 
di  tarrmtola  ,  Trailo  preso  colla  carru- 
cola. Uianct  Ualm.  pag  ti.  (J*  tratto. 
La  voce  tratto  ha  molti  tigoitcali,  dicen- 
doti leul'i  di  fune  quello  tcarrui  olamrntu 
eh*  ai  da  ai  delinquenti  nel  martino  della 
corda,  ec  (A) 

•f  SCARRUCOLANTE.  Che  ItllllUlji 
la.  Buon.  Fier.  5.  3  8  Stravaganti  tenti, 
Stolli  a  aripiii  t'atcoltaron  molti,  ConVnio 
r  .iella  plebe,  e  de'  cervelli  Scarroroflnli 
( qui  per  mata/.  ,  e  vai*  arnia  freno,  li- 
merai.! ). 

SCARRUCOLARE,  l.o  Scorrer  del  ca- 
napo mila  girella  della  carrucola  libera, 
mtnlt,  t  con  fiottala,  f  #  Belila.  Dite. 
I  i<il  Perche  uri  salir  di  lai  la  fune 
cavalca  la  taglia  ,  e  tanto  di  essa  scarru- 
cola dalla  pari*  di  la,  quanto  tale  il  sano 
dalla  pail*  di  qo*.  (Min) 

SCARRUCOLATO  .  AJd  da  Scarru- 
ta/ai*  .  Buon.  Fier.  4-  4'  3^  Come  al- 
legri ti  fanno  Con  quelli  voce  lor  scar- 
rucolala (qui  per  similit  Balli*.. 
Pitt.  I.  191.  Lasciando  poi  ricalare  il 
tasto  a  Irrra ,  ritorna  la  fune  scarrucola- 
ta a  ricavalcar  la  taglia,  e  ritornar  di 
qua.  (ilm) 

SCARSAMENTE  Aeerrb.  Con  tirar- 
siti  .  Lat.  parte.  Gr.  crios/il'vw< .  Sen. 
Pisi.  Sì  lo  dovrem  noi  trmperalameole  , 
e  1  .maio. me  dispentar*.  Vii.  Pimi.  Giam- 
mai non  s'appoggio,  se  non  itcarsamrnle, 
quando  egli  dulmsa  .  Stens.  rtm.  1.  180 
E  se  diran  che  scartamente  adempio  Ciò 
'he  nel  cuor  disegno.  Colpa  fa  dell'  10 

*t  SCARSAPEPE.  .ferie  d'erba  th* 
fi  il  fior*  limile  ali'  Origano.  Lo  Scar- 
mpepe  tali  alito  da'  Filici  *  delio  Cu 
tono  .  Il  Maltin.  lo  la  dine  in  Lat.  ma 
rum  .  l'alg.  Piote.  Lo  scarsa  pepe  è  on' 
erba  col  (ore  limile  all'  origano  .  E  al- 
trove 1  Lo  se  ir  si  arpe  aalvalico  ,  ebe  per 
altro  in  me  da'  osici  é  dello  orìgano  ,  è 
limile  nelle  foglie  all'isopo. 

SCARSEGGIARE. Elitre,  o  Avara  icar- 
liti  a"  alcuna  tara. 

g  la  tigni/Se  ali.  vai*  Andari  a  ri- 
lento tolto  ipendere  ,  o  eoi  dvnart ,  erra 
limili  cast  ha\.  parta  erogate.  Gr.  •(■'- 
e  teseci  .  Ti  ali,  gov  firn.  I  divini  tesori 
non  ti  debbono  arialarquar*  ,  i  quali  lon 
de'mig'iori  e  più  lui •  gnosi,  a' trilli  tear 
scr.  (panilo 

SCARSELLA  .   Spine  di  taiehttta,  o 
borsa  di  cuoio,  emetta  a  man  imboctatum 
di  /erro,  o  d*  altro  metallo,  per  parlarvi 
dentro  damati .  Lai.  aicoper*  ,  maattea  . 
Gr.  ni, fa.  Uote.  nov  73.  jo  Che  itimi 
noi  a  far*  altro,  te  non  mettercela  nella 
scarsella?  Posi.  l3l.  De' romei,  r  de'pe- 
I  r egri  ni  ai  dice  che  baila  ,  te  nretooo  il 
bordone,  e  la  scartella  ,  rosa'  e  minia  , 
dal   |  1 1  pi  10  prete  .  Frane.  Sacth  Op. 
div.  144   I-*  prima  cosa  che  fa  lo  pelle 
pim    quaodo  si  pari*,  si  sette  di  arbii- 
1  vini,  appiccasi  la  scarsella,  e  mettrvi  ago 
'  •  refe  ,  «  monda  d'  ariento ,  e  d'  oro 
I  9  linea.  Pier.  Intr.  a.  5.  Chi  tal  tolto 
una  veste  Lacera  e  rappresala  anche  aaV 
'  volta  Una  grande  tcertella  ila   nascosa  . 
Cb'  e  pieoa  di  deaeri-  IB) 

S-  I  Per  limtllt.  Borgh.  Oria.  Eie. 
l5q.  Né  dell'  aggiunta  falla  della  irer- 
tclTi  dalla  parte  di  diatro  ,  fuor  del  tuo 


IO"»! 
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v*ro  modello.  R  ifVfc  Allora  ai  er*d«  rb« 
firn  fallo  il  r«o  (>ltl  ttmri»  eU  S.  Cto- 
ranai)  accomodato  alla  cappella,  che  nella 

«  S  II.  Scarnila,  dterti  anche  Qw//» 
apeii*  eAta»  tra  '•»«.  *H«f  gli  icriU 
turati  ,  *  ragionieri  dichiarano  I»  storno 
d"  una  partita.  Sa'vtn.  damai.  Cai  l6j. 
Distornare  è  termina  degli  uriUureli  ,  • 
ragionieri  |  dieeado  mi  farà  uno  starna, 
e  rio-aire  ama  parlila  j  quando  io  mi 
•cartella ,  o  potlilla  ,  li  dichiarano  errale 
I  mal  poeta.  (C) 

§111  Per  simili!  diciamo  anch*  Scar- 
iola QoelC  apertura  eh*  ha  il  granchio 
m*IU  pancia.  Btlliac.  io»,  155.  E  non 
ri  paiao  favole,  o  Bov*lle,  Che  i  granchi, 
per  paura  de'  fornai ,  Som  portio  mai 
denar  nelle  tramile.  E  som.  a;5.  E  l'io 
piglio  de'  granchi  di  Gennaio,  Nelle  acar- 
icflt  lor  non  ho  bonaeria. 

J.  IV.  Aver  il  granchio  alla  tcariella 

r.  granchio, s-  vi. 

*  SCARSKLLETTA  .  Dim.  di  Scar- 
mtQaj  ftmrtrUt--  Cai.  Lati  Cali  181. 
E  vovvi  dire,  ebe  ac  una  «canelletta,  cb' 
io  porto  «più  per  le  acriunre,  che  per  al- 
tro biiogno  ,  non  fotte  tempre  ettai  leg» 
■ieri  di  danari  ,  arei  die  .«Ile  dubitato 
de' cali  tuoi   (I  ) 

SCk.hSf.LUSk.  Dim  di  Se  enei  la  . 
L«t.  loculms .  Gr.  SaìatvTt'et*»  •  7.ibald. 
Andr  Non  lengaoo  te  non  pochi  toldi 
nella  tcartellioa  molto  bene  occultala. 

SCARSELLONA  .  Scarnila  grand* 
Lat.  emmena  maiar  ,  marsupium  .  Gr 
pttpTJmoe .  Late.  Orlai,  3.  I.  Egli  ba 
quella  «cartelloni,  che  pare  una  buaccia. 

SCÀRSELLOM  Accresci!,  di  Scan 
lilla.  Bmoa.  F,tr.  ».  I.  IO.  Cbt  tal  mi 
di  iadiaio  Quel  grande  tcanelloo,  che  di 
velluto  Gli  pende  topra  'ì  fianco  .  E  ». 
».  7.  Ob  to'  be.  «cartelloni!  e  come 
goni  Riarggon  lor  «ul  Banco,  e  'n  tulle 
trippa  I 

SCARSETTO .  Dim.  di  Scarso  .  Lei. 
parcut,  partior,  Gr.  ptió'waa'c,  y/ny;»,. 
Fir.  Dm'.  MI.  dom.  ,'|»4  Le  gamba  ci 
dark  Selvaggie  lunga, tcartetla,  e  tcbirlla 
■alle  parli  da  batto  (cioi.  bob  troppo 
grotta ,  team  ). 

5  SCARSEZZA.  Scarsità.  Lai  porci- 
las  ,  pmrcimomia  .  Gr  militila..  Rlm. 
ami.  C.uilt.  efì  Scarteaaa  Tace  lo  nomo 
arricchire  ;  Troppa  trtrteaaa  fa  Ulor  dan- 
neggio .  •>  Car.  Rati,  Ariti.  1 .  9.  La 
liberalità  f  è  )  quella  di  «avvenir  coi  da 
aeri,  e  la  tramata  il  tuo  contrario  (TC) 

9  J  .Vendette  ,  vote  anchl  Un  Cirio 
chi  di  manca*!*.  Pochina.  Stgnrr,  Sani, 
i)r.,:.  43.  Vede  in  me  la  «carteasa  di 
quelle  mie  leghine,  (TC) 

*  SCARSISSIMAMENTE.  Sapori,  di 
Scartamente  Lai.  pirctitim*.  Gr  yìi- 
«XPoVattot.  //  Foca»*/,  alla  V.  STRET- 
TISSIMAMENTE, §•  1  0 

SCARSISSIMO.  Smpart.  di  Scarso  . 
Lai,  parcisstmns .  Gr.  piiioiloTKTot. 
A  e»,  mal.  94.  I.  Era  al  Kaniatimo 
e  «fidalo,  ebe  faccia  i  maaai  del  ca- 
mangiare  con  le  tue  meni  (dai,  lena 
eittimo  ,  «vaiuiimo  )  ■  Rad.  Osi.  ma.  q5. 
Qnetle  tre  ultime  ritte  d'  ammali  loglio  - 
no  per  lo  più  naturalmente  n*U*  inverno 
o  non  cibarti ,  o  prendere  eeartìttimo  e 
raditiimo  il  nutrimento  (ciò*,  pocbiiumo, 
e  in  [<  -chinimi  quantità). 

SCARSITÀ',  SCARSITADE.  e  SCAR 
SITATE  .  À.lralla  di  Scoria,  Unirla  , 
Tsmacilà  ,  Stretteti*.  Lat.  pnreitas.  Gr. 
ciiduàtV  Lio  Amor.  Sa  ricco  e.  teme 
ebe  gli  Doccia  la  preterita  «carata  Rtm. 
ani.  P.  iV.  Rinold.  ef  Aqnin  Che  è  d  .*• 
na  ef  ha  beitene .  Ed  é  testa  pietade , 
Com'  uomo  e'  ha  rirehetae.  Ed  nta  «rat- 
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|.  Per  Un  carta  cma  di  imancmmoa,  Po 
"-al.  Inopia,  dfftetui.  Bocc.  latr. 
16.  Eeaera  abbandonati  gì'  inferni  da'vi- 
eini ,  da'  parenti  e  dagli  amiri ,  e  avere 
Maretta  di  tenenti  Tee.  Br  .9.  \S  Scar- 
tila di  pene  corrompe  la  citta  ,  e  I'  ab- 
bondane* di  peccatori  mene  l' Beo  di  p*e- 
earr./'MC.  Mari.  Lati  io.  Sebbrn  l'animo 
ai  doleva  della  teartila  della  penna  ec. , 
il  debito  rìtpetto  ti  dolea  non  meno  della 
ina  prodigalità.  Rad.  Irti.  ».  »8.  Se  V.  S. 
Illuilriii.  vien  qui  da  té,  reeteri  appagala 
della  trinili  ■ 

t  SCARSO  Smtl.  Scartiti  mtl  signific. 
dal  $.  Lat.  Inopia,  dtjéclut.  Gr.  ••idee- 
ai*  G  V.  IO  100  a.  Allora  era  inani 
tempo  delta  ricolta,  ed  era  carettia  •  tearto 
di  vitlaaglia, 

SCARSO.  Add.  Alquanto  manchrvolo. 
Lat.  pan  ni  ,  inopi ,  mancai  ,  exrgyui  . 
Gr.  1  iì'.r ixapot.  mipo;.  Dani.  Par. 
l5  Cbè  mite  timiglianae  tono  tearte.  E 
33.  Tutti  i  miei  priegbi  Ti  porgo,  e  prego 
che  non  tieno  •  certi.  PiSr.  som.  *6S.  Ma 
l'iogego»  e  le  rime  «vano  tearte  la  quel- 
la date  a'penaier  Duovi  e  nlcrmi.  Bocc. 
LaU.  Pim.  Ross.  «78.  Voi 

fortuna.  G.  V.  II.  111.  5.  Al  Re  .1  In- 
ghilterra falba  moneta,  che  i  inoi  uncia- 
li di  U  il  B«  lonieoo  e  dieta,  e  icario  . 
9  Vi*.  Disc.  Ara.  38.  E'  ai  ridure 
(Arno)  talvolta  Dell'  Ettale  con  ti  tea  ria 
acqua,  ch'ella  non  batta  alla  corta  di  ben 
piccoli  BavteeUi.  (C) 

v  I  Por  Privo  ,  MaacanU  .  Sagr. 
Fior.  Star.  Ita.  A.  Metter  Rinaldo  aven- 
do veduta  la  freddexta  di  Metter  Palla  , 
•  la  leggerete  di  Ridolfo 
di  miglior  partilo,  ni 
tue  (CP) 

5  g.  II.  Par  Tonaca,  MUrro,  CK,  spen- 
da a  ritinta.  Lat.  parema,  avarut,  miser, 
andai ,  rtstdetut.  Gr.  ncitTetUe  Bocc. 
nov.  7».  8.  Siete  tulli  quanti  pia  acarai 
che  'I  Sttolo.  Prtr  tom.  j;y  rio  larvilo 
a  tignor  crudele  •  icario.  Ùmili.  JS/ot.  G. 
C.  L'  avaro  ee.  c  dell'  altrui  largo  ,  e  del 
proprio  tearto.  Bim.  ami.  P.  f/.  Bmanag. 
1/Hhcc  Ch'Amor*  ba  in  a*  virlole,  Che 
•I  vile  oom  foce  prode  ,  S*  egli  •  villano 
in  cortetia  lo  mola,  Di  acarao  largo  a  di- 


SCI 

»  S    «*•  Colpir 
+B*llln.  Disc  II. 
roti   qoell'  rmiaetna,  o 
qaei  malti,  •  eia  gli  1 
ritlart.  teroodo  che  gli 
ib  piano  iMfi) 

SCARTABELLARE  .  Legger  pratici  . 
per  la  pim  con  poca  application*  .  Lati» 
lihras  vrrsart .  Gr.  rei  fiSli'ct  erofpti». 
Allrg.  33».  Soo  andato  pertanto  mille 
volle  cbimeriaaaudo,  e  n'ho  tcartabellato 
tatto  lo  Scopa,*  il  Segnalino.  Orni.  Sìtt. 
170  Si  ritirano  io  il  Indio  a  tcartabdlar 
gl'indici  e'  repertori!,  per  trovar  te  An- 
notile ne  ba  detto  niente. 

*  g  Scartahellare ,  par  Panar  sot- 
to tUemtio,  Prttrrmiltrre  .  Late.  Ptam.  t . 
68.  Callo ,  Toaaelto  ,  Iditmo ,  a  'I  boom 
Stramborco,  Ed  infiniti  aitai  ch'io  tear- 
taballo.  (tir) 

t  *  SCARTABELLATORE.  ì'*rbat. 
smasc.  Cht,  0  Chi  oca  ria  hallo .  (A) 

SCARTABELLO  Si  ohe*  di  Libro,  ,/, 
Lrvge oda,  o  Scritturai  di  poco  pregio.  Lat. 
Ilbellms.  <:r  iiio's»  V-i«jf  |,  lana- 
verar*  atriacia,  •  tcarlabelM.  Cari.  Fior 
S'i.  Qaaado  gli  AccadeaBici  ve  l'ae 


*  g  IH.  Scarso  ,  per  Circospello, 
Canto,  Non  c»We»  .  «  Demi.  Por  17. 
Qaei  che  ancor  fa  li  padri  a'  (gli  ararti  ». 
Ar.  Far.  IO.  6  Siate  e' priegbi  ed  a' 
pianti  cb*  vi  faonn  f  i  vostri  amanti  )  , 
Poi  qeetto  esempio  ,  a  creder*  pia  arar- 
le (M) 

%.  IV.  Flgnmlmm.  Dani  Pira.  14.  Ma 
da  eh*  Dio  in  te  vuol  cb*  trelura  Tanna 
tua  graaia,  non  li  aerò  icario.  Bmt.  Ivi  1 
Non  tarò  acino ,  cioè ,  ch'io  non  mi  ti 
manifetti  . 

S  V.  Moneta  scars,  ,  Ariamo  Q.0IU 
che  man  è  di  ginsto  peso. 

»  J.  VI.  Mif.ro  scorto,  dtctsl  QutlU 
eh*  i  minori  del  giusto 
instr.  interrog.  S*  avete  il 
giaoco.  0  nel  vendere  eoa  mitor*  Kerte, 
o  eoo  peto  ingiutlo.  (C) 

9  $.  VII.  Colpo  scarso,  diersi  Quel  lo 
eh*  *  dolo  oh/iijuomrnle  ,  o  colla  parte 
pim  debole  dtlC  orme .  Ar,  Fnr.  a.  9. 
Fanno  or  eoa  lunghi ,  ora  eoa  lati  e 
ararti  Colpi  veder  cb*  mauri  aon  del 
giuoco.  E  ai.  65  E  te  non  cb*  fu  acar- 
ao il  colpo  alquanto.  Per  meteo  lo  fen- 
de* conte  aau  canoa.  7 01».  G*r.  i». 
55.  Non  danno  i  colpi  or  fiali,  or  pieni, 
or  ararti  :  Toglie  l'ombra,  e  '1  favor  l'aio 
dell'  arie.  (Pi) 

%.  Vili.  Coglier*  scarto,  ri  dica  Qmaa- 
da  colpo,  e  tornile,  ferisci  ohliif\ 
0  collo  parte  pti  drbele  dell'  ormi 


ebe  quei 


d*  altra 

ieri  «cartabelli  cb*  eoi  impiatlral*  ni  ro- 
silo civile  fi-  Trio.  4.  3.  Ben  aai  ehm 
quel  Ino  «cartabello,  ebe  lo  gittatti  alla 
Marirlle,  capitò  io  mano  alla  madre. 
Buon.  Tome  S.  5.  Non  vorrei  aver  po' 
a  venir  all'  armi  In  vescovado  collo  «car- 
tabello. Maim.  8  56.  Ricerca  nel  tao 
mauro  «cartabello  Di  quei  perni  1*  (co- 


*  :,'    /  •  d'»e  di  libro  amebe  di  pregio 
Red   Dilir.  E  il  mio   detto   eo'  ebe  ap- 
provi Ne' .noi  dotti  icaruballi  LV 
Pigaalrlli.  (Br) 

SCARTAFACCIO.  Scartabello, 
libello,  Gr.  fiijSat'o*.  Fir.  Al.  »4i.  E 
prato  lor  privilegi  e  acartafaeci,  ai  mia* 
re  ia  viaggio.  /  ime.  Mart  hit.  38.  Non 
avendo  forte  letto  fra  ivoetri  acartafacxì, 
ebe  già  io  Egitto  nacque  nn  bue  tanto 
lev  io  ,  che  ti  fece  adorar  dalla  genti . 
Bmoa.  Fior.  3  4-9  D,li  *  *»r  eortooi 
Tolti  i  noi  irartalarct. 

»  SCARTAMENTO.  Lo  scartar* , 
Ciiiappole.  Lat  rettovi*.  Or.  a'aaRelr/. 
//  Fere*  olla  voc*  CHI4PPOLoV(«) 

SCARTARE.  Gettare  in  giocando  o 
moni*  le  torte  che  altri  nom  vuole  ,  0 
che  ti  hanno  di  più.  Malm.  8.  61.  Scu- 
do «coperto  «ver  di  più  una  carta.  Per- 
che di  rado,  quando  roba,  ecarta.  Losc. 
Sibili.  ».  ».  lo  ite  ne  petto  andar*  a 
mool*  a  mia  poeta ,  che  voi  m*  avet* 
•cartaio  io  tolto  e  per  tutto  /  tfmi  lo 
sentim.  allegorico). 

$.  Per  mrtaf  vai*  Ricalar*  ,  Rtget- 
Lat.  reiicare .  Gr.  etirofiaiaact* 
Ama.  3.  68.  Coti  fu  «cartata 


Tac.  Dmv. 

la  icn tenta  di  Cecina  Iti  tuta  lat  ha 
etnea)  Mia*,  tot.  7.  Già  lo  aoa  fai  par 
me,  Sgorbia;  ia  ti  «cario.  >>  Ine. 
Sai.  5.  Peni*  a*  inggetti  . 
nari  penti  Cb*  lisa  di  piano  e  e 
ingegno!  Qaei  eh*  tal.  non  «on. 
talli.  (B) 

f  SCARTATO  Add.  do  Scortar*  . 
COSÌ  noi  proprio,  come  nel  figurato .  Lat. 
rsdeetmi.  Gr.  orrro.i/T-rci  ; .   Boro.  rima. 

Paledin   ferrbbon  me. 


I.  70  E  Ioni  i  P*l 
glio,  Poiche'iooo 


g  Dar  nelle  scori  air  ,  ri  dice  del 
falirsl  di  t/mol  che  è  gii  rimi*  ricusalo,  , 
Die*  cote  gii  elette,  o  tarpasi*  do  nitri  ; 
mata/ora  tolta  dot  giuoco  delle  carte.  E 
si  prtade  nache  per  Dar  noi  le  furi*. 
Entrar  *rood*meml*  In  eollerm  ,  Uscir 
amasi  fior  «ff  se.   Fere*.    Ereol  89. 
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Dare  favellando  nelle  iteriate,  è  dire 


nuno  ai  lepore.  Ter.  leti.  a.a-O. 
Se  noo  c'arcali  per  .mrio»«o  aroko , 
m  ve  1  dirvi,  per  paur»  di  aoo  dare 
arile  scartale.  •  CercA.  Pro».  4o.  Diteli 
«acori,  tu  hai  dito  nelle  arartele,  quan- 
do aou  a*  abbaile  in  roaa  cbc  n«in  cor- 
rebbe. u  trista.  (C)  Buon.  Fior  4-  3-  *• 
laicati  noi  Al  aovveoir  la  barra.  Deramo 
nelle  erariale.  E  Tane.  4  I.  E  io  appe- 
na b«  Df  innamorai,  Ch'io  ho  dato  con 
nel  Ir  scartata - 

t  *   SCARTO.  Ttrm.    del   Gluteo  . 
ti  aaioae  «W/e  teertmrei  rd  anche  Le  car- 
ri /trae*  ttartati.  (A) 
t  *  g.  **"*>.  f  **tìm-  ***** 

eh»  li  li»  rif  ilata  dopo 
t'ilmegàe  Irm  vari*  delle  licito  ipe- 

•  SCARTOCCIO.  Le  tifi*»  che  Cnr. 

tocca;   ma  meno  utato  .    Bollar.  Jjtal, 

p  160  Dopo  aver  fatto  ano  acari  oc  ciò 
piegalo  per  «a  verso,  ne  faaoo  uno  ebe 
piega  per  I'  altro  (qui  «  aa  Ornamento  di 
Arthittttmra  cbc  ti  fa  ai  caputili  com- 
pera, r  tonni),  (fi) 

#  SCARSA,  «erra  «V  arare.  Morg. 
66.  Gambero,  e  nkcAno,  e  raleiaella,  e 
seppia,  E  tgoeibero,  e  morena,  e  scarsa, 

'  SCARZO.  Aid.  Di  membra  leggiadre, 
e  agiti,  Aatf  magro  che  «e  i  contrario 
Ai  Allicciato  ,  Traversi!  i  ,  tlaitieela  . 
Lat-  a.^Hu.  Gr.  iìmfpèt.  Segr.  Fior. 
Marnate.  S  |,  la  alo  par  beo*  ,  cai  sai 
coaotcerclib*  T  lo  paio  maggiore ,  più 
•carso.  Red.  lai.  i5-.  Ao- 

a  lardar 

la  rasa  dove  abita.  Salvia.  Diaz.  ».  II. 

Ila  «ni  degli  animali 
mai  questa  optatone 
per  cosi  dire ,  di 
anime  per  avventare 
sue  pan  ot i  (qui  per  limili!.) .  *  Ben».  Cell. 
VII.  a.  l88.  Quel  secondo  abusale  che 
io  avevo  caccialo  del  mio  castrilo,  area- 
mi  mosso  una  lite  ,  dicendomi  rbe  io  gli 
aveva  rubalo  gran  quantità  della  sua  roba 
quando  f  arerò  iaraaaio.  (N) 

SCA51MODEO.  Squatimodtt.  f  arti,. 
96.  Alcua 

.  3.  1.  lo 
essasi  atasimodeo, 

SCASSARE .  Si  dici  prepriamtal*  del 
Cavar  della  catta  lt  mercanti*,  e  Amili  j 
contrarlo  d' Intonare  Lat.  ex  arca  di- 
pr omeri.  Gr.  ir  «tCòtrov  wpofipM. 

*>  g.  I.  Scattare ,  vali  anche  Aprirò 
tforoanAo,  e  rompendo  per  lo  più  a  ca- 
ttarne dì  forte.  SoU-n.  Seno/.  3.  81.  Ma 
'  >  I'  intera  della  roba  con  lei  aeppel- 
i  ladreai.  trattando  la  sepolture,  lol- 
^  .l  preaaoao,  e  il  corpo  fecero 

J.   11^  Per  Coaqaanare.o  Sconquat- 

sina re.  Lai  arrlere,  toacnttrt.  Gr.  ••»:• 
««.'et*  Fr.  Zac.  T.  Questo  foco  passa 
aopr'  ogni  altra  persa  ,  E  tutto  mi  scassa 
so  ciascuna  vena. 

§.  III.  Scattare,  Irotloadotl  di  terra, 
rate  ùtvegliere .  Lat.  pattinare.  Gr  Saiao- 
cT-opciv  .  a>  Seder.  Colt,  41-  Meglio  è 
eradicar-  le  vili  vecchie  te.,  e  dopo  do* 
•ani  te.  ripiantarle  di  nuovo,  scattami 0  il 
terreno.  (Vi 

%.  IV.  Per  •  imi  Ut.  Toc.  Vav.  Ann.  1. 

arasade  de'  fossi  :  U  Ulto  lat    ha  pro- 
SCASSATO  Add.  da  Scattare. 


*  SCA5SATORE.  l  eeoni,  mete  Colai 
che  tenue.  (A) 

«  SCASSATURA.  L'avene  di  caverò 
dalle  catte  la  mercantia  ,  o  atira  resa 
Incettala,  Rald.  Dee.  Per  ritrovarti  pre- 
sente alla  srauatara  delle  medesime,  già 
stale  iaviale  per  mare.  (A) 

SCASSINARE.  Rompere,  Guatiate , 
Sconquattar*  .  Lat.  franati*  ,  evertere  , 
eorrumptrt.  Gr.  «reaDeT»,  r.'atvftv.  Dev. 
Colt.  1 53.  Nelle  qnali  fosse  eoa  mescolar 
mai  Sebi,  perche  le  barbe  loro  scassinano 
la  fogna.  Sole.  Greneh.  3.  U  Egli  aveva 
già  messo  Scassinalo  quell'uscio. 

SCASSINATO  .  Add.  da  Sco  itinere  . 
Lat  frettai ,  raptut ,  corrupiai .  Gr. 
xixlam/iivo;,  «»a5T«T0«.  tufSmpfiieoi. 
Rtrn.rtm.  I.  97.  Una  barcaccia  par  vec- 
chia ,  ditmesaa  ,  Scassinala  e  scommessa. 
Tee.  Iìm>.  Ann  a.  \<\  Droao  acquistò 
bob  poca  glori*  col  metter  tra'  Germani- 
ci discordie,  e  far  Marabodeo  già  scasai- 
nato  cadere  <V>jm  figurotam .) .  E  Star.  a< 
a5q.  Pericoloso  era  l'assedio  dentro  a  mu- 
ra vecchie  e  scassinale  f  il  tetto  lat.  ha 
dilapsia  retutlale  moenibos).  t'ir.  ne».  A. 
a3a.  Per  essere  la  terra lura  tutu  scassi, 
nata. 

SCASSO.  Pivello.  La 
Hinetio.  »  Salvia.  Geor.  It'b  a.  E 
per  gli  scatti  i  grandi  poggi  (F) 

»  g.  Scasso,  .We  «air  A*  Ape >  tara  fatta 
con  itlrvmrnto.t  propriamente  La  frattura 
di  catta,  t  eattetla  per  an  facto.  SaMn 
Senof.  3-  79.  Perilao  poi,  inteso  lo  scasso 
del  lepolrro ,  e  la  perdita  del  corpo,  *ra 
in  una  afflinone,  r  in  una  smania  gran- 
de. (C) 

*  SC ASTAGHARE.  Tergivtrtore,  Sfog- 
gire  la  difficolti  Hegel.  Leti.  Voi  non  «ve- 
le allora  «  prelenderr  di  cominciare  a  ara. 
•legnare,  col  revocare  in  dubbio  o  il  detlo 
del  profeta,  o  il  fallo  di  Crino.  favV 

»  SCATALUFFO  .  J!re»*r«  te  eletto 
eh*  Scapettent ,  0  altra  limile  perenne. 
Alleg.  90,  Alti-amenti  o'  avTai  mille  rab- 
buffi Da  Apollo,  e  voi  solenni  goccioloni, 
Da  lui  n'avreste  ancor  sei  scalaluffl.  (*) 

SCATAPOCCHIO  Chiamò  per  ucher- 
to  il  Burchiello  II  membro  virile  .  Lat. 
mute.  Gr.  arei)n'  .  Bareh.  a.  5.  Sicch'  io 
vedeva  il  Sero  sestapocebia.  Il  quale  era 
dell'  ordine  maggiore. 

#  SCATAPUZZA  .  Serta  di  orba.  Lo 
ittita  che  Catopatia.  Lai.  laihytU.  Gr. 
aW»vre.| .  Cr.  é.  vS.  I  La  acalapaia*  a 
calda  ori  Irrso  grado  .  e  umida  nel  se- 
condo .  E  appretto  t  La  scauputta  ba 
virtù  di  purgar*  principalmente  la  flem- 
ma ,  appresto  la  roller*  *  I*  malinco- 
nia (li)  Enam.  3  La  sralapnaaa  i  mol- 
lo laisaliva,  e  purgs  di  sopra,  •  di  «atta 
falicotamenle  e  con  angoscia  (*) 

SCATELLATO.  Add.  Lat  prebra  ne- 
tatat .  Gr.  iltoiu'iiOTOt  •  Varch.  Errai. 
54  Quando  rhiecheaiia  ha  vinto  la  pruo- 
va,  ciò*  agaralo  un  altro,  •  fattolo  nma- 
|  danno  a  eoo  vergogna .  dico- 


no a 

re.  , 
calo ,  ec. 

SCATENARE.  Trer  di  catena ,  Scior- 
rt  altrui  lo  rateaa .  Lai.  ex  cattali  iti. 
vere.  Gr.  »V  ««ueiaa*  «araWlt*  Boa. 
aov.  3a.  a6.  Facendo  sembianti  di  volere 
tcslenare  il  suo  Uom  selvatico  .  E  num. 
lj  E  gittatagli  una  cappa  ia  dosso ,  e 
ti  alenatolo  ec. ,  inflno  a  caia  loro  na  '1 
rumarono. 

f  »  J.  I  Scetrnure,  vele  enche  Ter. 
re,  Spnmlmre  altrui  delle  catta*  tue  por- 


per  omamtnlo.  Buon.  Fltr.  lt.  4  la. 
Alle  donne  impotenti  e  non  difese,  Tro- 
vandole ipartale  dan  la  caccia  ec.  L*  ira- 
tenan.  le  sborrh<aao,  svrspaiaae.  (A) 
%.  II.  In  lignee. 


0  Uicirt  dalla  carena.  G.  F.  9.  ajj.  3. 
Le  galee  di  don  Amfm  ,  eh'  erano  nel 
porto  d.  Castello  innlaoale  per  coatra- 
di.re  il  pori.,  e  la  scesa  a'  Puani.  ai  aca- 
de' Pitaai."  *'■OW<,  **■  r°  '  ,r",U 
S  III.  Per  meta/,  vele  S  eppur  fuori. 
Sollevarti  eoa  furia,  ed  lanciere. Lai.  tram- 
p*>t.  ingrurrr.  Gr.  ((opwaìv.  Red  DiHr. 
4  1  <>r  qua!  aera  con  fremiti  orribili  Sca- 
tenosti  temprila  Serissima  ì 

S  SCATENATO.  Add  da  Sta I onore t 
Libero ,  a  Sciolto  delle  catena.  Lai.  eia. 
culu  liberata*,  Gr.  dici  ittpS*  afaidat  c. 
>9*l  Coti  erano  corroali,  coaa*  witri  ara- 


,  oitrn  di  Per. 
itialr,  prrvtrte.  .  Becc.  ao».  i3. 
aa.  Se  io  posso  raffrenare  qursto  diavolo 
icalenato  a  (A) 

SCATOLA  .  Aratf  a  ri m.  e  Ito  ita  dt 
vaio  fatto  di  legno  toUilt,  o  tinche  d'al- 
tre materie,  per  uio  di  riporti  entro  chic- 
chi ti  rèa  .  Lat.  pyxit ,  captala  ,  tacce  . 
Gr.  irvftc,  atStartov,  9ij'/rj.  Roec.  nov. 
63.  4-  Lasciamo  tiare  d' aver  le  lnr  celle 
piene  d"  alberelli  ec. ,  di  scalole  di  vani 
confetti  piene.  E  nov.  76.  la.  Venaooo 
con  una  scatola  dì  galle,  e  col  Basco  del 
vino.  Buon.  Fitr.  a.  a.  10.  E  'n  queste 
grandi  aratole?  T.  I  disegni  Qui  tengo, 
come  avvivo ,  poco  Saiti,  tfalm.  ta.  |f. 
Chi  ha  sealele,  (hi  sacchi,  chi  ir. volture 
Di  gioie,  di  miscee.  di  biancheria. 

g.  E  perchè  aetle  tcatolt  degli  tantali 
è  tcrltlo  a  lettere  traodi  nari  che  ■  '  a 
dentro .  diclamo  provtrbltlm .  IHrt  n  lit- 
tore di  tcntola,  o  di  tpeztalt,  e  vale  Di- 
re ad  a/rutto  il  tuo  parer*  chiarameatt  , 
n  i'i' ir  Mera  ,  * ,  come  allramtnt*  il  die* , 
fuori  de'  d*nti  .  Lai.  libere  loe/ul  ,  nudo 
capti*  dietro  Gr-  traof  u*ia;ii*.  FareU. 
Ercel.  99.  Dire  a  lettere  di  scalala,  o  di 
speriale.  è  dir*  la  bisogna  chiaramente,  e 
di  maniera  che  ognuno  tenta  troppa  tpe- 
rulaaioae  iateaclere  la  posta  .  Rara.  Ori. 
a-  li  53*  Il  Poggia  the  ao  far,  fo  al  mio 
nimico  ;  A  In  ter*  di  scatola  te  'I  dico  . 
//*cf.  Fip  1.  la.  Plinio  lo  ave*  dello  a 
lettere  di  aratola . 

SCATOLETTA.  Dlm.  di  Scatolai  Sco- 
iala piccola  Lat.  eccello,  Gr.  JtiCwTiov. 
So  gì.  aut.  tip,  08.  Cominciammo  a  ro- 
tar  l'aria  della  aeal.lell.  eoo  000  teh* 
a  vile  nella  bocchetta  .  E 
sse  la 
sra  toletta  ,  Rrd. 
leu  a.  i55.  Mando  a  V.  S.  Illustrisi,  la 
acaloletla  per  immettere  al  tig .  Marcello 
Malpighi  a  Bologna. 

SCATOLINO  .  Piccola  itatela  .  Lai. 
arctlla  ,  captala  ,  Gr.  KiCesrtov  ■  a°ecY. 
tot.  104.  De'  «inali  ci  1  erriamo  io  vero 
di  icaiolioi.  Buon.  Fior,  &.  4-  IO.  Schiu- 
do Lo  iratolino,  e  Irovomi  i  sonagli  Ava- 
re in  mano.  E  4*  5.  37.  Occhiali  ,  tra- 


appretto  "  Acciocchii  te.  non 
medesima  rientrar  nella  scalo! 


SCATOLONE,  r  SCATOLONA.  Ac 
eetieit.  di  Scotole.  Lat.  megna  captala  , 
theea .  Cr.  stayer.'»»)  daii*  .  Buon.  Fltr. 
a.  S.  3.  Ma  chi  e  cosini  eoo  questi  tra- 
teloni  t  £3.  I.  7.  SSbbianci  qoetle  ri. 
gre* ,  E  igr* cianci  le  ipalla  Di  queste 
cane ,  o  stipi ,  o  scaloloai. 

SCATTAR B  .  Lo  tappare  che  forno 
le  coi*  lei»  do  curili  eh*  te  ritengono  . 
reme  archi ,  t  limiti  .  Salvia.  Dite.  a. 
3aa.  A  ua  trailo,  rimosso  l'ostacolo,  scap- 
pa •  trilla,  qaal  malmconica  molla. 

g.  I,  Por  Panare,  Scorrer*.  La».  Un- 
ti. Gr  =. :fa-/i tv  Farch.  Star.  10.  3*7. 
Tutti  volevano  essere,  ed  erano,  arrisa  U- 
teiere  trillare  por  nn  giorno,  pagati. 

g.  II.  Per  „mlltt.  Malm.  8.  $4.  Par 
che.  ie*ti*odo  un  pel  ,  to  avresti  fritte 
(ciré,  igarraodo.  e  uscendo  un  minimo  che 
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i  dal  pra-  I 

uria  lorarauiiosmeolo  alle  sue  unt  e  ti  \ 
bene  aggiustale  o pennoni  .  oc  da  quello 
scattar  paolo  giammai.  :  l'i  Magai  Leti, 
teitnt.  mag.  l3l-  (l'eaeUa  173Ì  )  Se  voi 
aveste  ua  onuolo  re.  per  modo  che  io 
diaci  anni  ooo  v"  abbia  mai  sceltalo  dai 
vari  pasti  del  meta-odi  e  della  messa  noi. 
te  quanto  *  un  minuto  secondo,  «ai  re  (ff) 
*>  g.  III.  Sctitttr  mallo,  0  paco,  a  li- 
milo, da  una  cote,  0  ptrtona  ad  un'altri, 
vaio  Enervi  molto,  a  poco  diario.  (C) 

*  g.  IV.  Per  Cotture.  Schivare,  Sfug- 
gire. Fav.  F.tep  45  (  Padova  1  Hi  1  )  Ac- 
ciocché non  faeesiooo  (gli  Atenteti  fri- 
mai Uovi)  a  loro  aeooo  ,  potagli  l'(g' . 
e  toltoposegU  a  He  1  e  coolrtppsssarooo 

a"  t.imjn.1  amcOli  ,    i   quali   potevano  SCal- 

Ure.  (Min) 

SCATTATO.  Aéd  da  Scollar*. 

SCATTATOIO.  Qh<//o  tirumeato  adnn- 
re,  por  >o  più  èli  ferra,  Jave  t'  allatto  lo 
tarda  éelt  orto,  0  timilij  Se  recatole. 

Ut  SCATTINO  Ttrm.  degli  O'imolel. 
Pittalo  ttatto  éoile  re  Belino  ai ,  il  ovaia 
c  mono  in  Morii  dalla  sUUa  del  tuo- 
no. (A) 

SCATTO-  Lo  scottare  Suge  nit  oso. 
2u>.  8'  intende  tempre  dallo  acatto  airi- 
torno.  #  Salvia  Buon.  Fier.  \  4'  4* 
Scatta  ai  dica  dalla  molta  ,  quando  ella 
acatta,  cioè  scappa  dalla  tua  tenitura  • 
p  ma  ione,  che  n  latra  a  gran  disianza  f  fi) 

g  I.  Per  Di'trepanta  ,  Dlt-o.no,  che  am- 
eno la  senta  /furato  diremmo  Salto.  Buon, 
far.  I.  4.  4.  Regimala  ne  «idi  una  al 
accento.  Che  do«.«' ira  al  decimo  (odi 
stallo  I  )  ec. 

*  g.  II.  Stallo,  chiamano  gli  Oriaolal 
Qael  pesto  degU  orimeli  ,  che  libera  U 
meccanismo  dolio  eantria.  (A) 

9  SCATURENTE.  Che  scaturisce. 
LaL  tx Milioni  ,  tcalnrieai.  Or  eLrttili- 
(ees.  fi  net.  Fior,  1  4-  18  In  metto  a 
coi  par  rider  scintillante  Limpido  fonte , 
ebe  I*  aera  irriga  Scaturiente,  e  poi  l 'eroe 
c  i  Sor  bagna.  E  5  l.l  Poi  dove  I  iu- 
te, eh'  e.  d  un  matto  incito  Scalurirate  , 
a  confortar  la  tata  Ci  «ponga  U  chiaro  a 
gelido  liquor.  {•) 

SCATURIGINE  Sormonto  propri  amen- 
ti dell'acquo.  Lai.  ««Mtatelr*.  G 


£luoi,.  Red.  Ditir.  X>.  K  I  ondosa  ice 
lurigioi  ec.  Di  rovina  tono  origini.  San- 
non.  Arcad.  prot.  I  a.  0«e  molli  laghi  ti 
vedesno,  molte  traliuigini,  molle  apelon. 
che,  ebe  rifondevano  acque,  dalla  quali  i 
fi  ami,  eba  sopra  la  lem  corrono,  pren- 
dono la  loro  origioi. 

*>  g.  J'cafairi«mr,  figurali  m   Vaio  Ori- 

.  Pai.  Ap.  5.  7.  UT 
la  sua  leaturigioe  in  quella  pri- 
"  Vescovo.  (K) 
Z  SCATURITONE.  Sta  tonfino.  Btltin. 
Ditt.  la.  Non  altro  tarata  eia  seno  di  «oi, 
ebe  fabbrkh.  e  trtlnngioni  non  mai  man- 
ebevoli  e  tempiterne,  traboccanti  iu  Sunti 
di  tutto  fuoco.  (Min) 

•  SCATURÌ  MENTO  Lo  scaturirò  , 
Scorrimento.  Lai.  effiuxut-  Gr.  ocvtt/sUu- 
sic.  Il  fotonol.  osila  voto  AVVENIMEN- 
TO, g.  III.  o 

SCATURIRE.  Propriamente  ti  primo 
scoppiare,  0  uscir  dell'  acque  dalla  terra, 
o  dai  musei.  Lai.  scaltro,  scaturire,  fino- 
re.  Cr.  Ali/Iti*.  Finomm.  a.  9  Abbon. 
danti  lagrime  da' tuoi  occhi,  con.  dado, 
fontane,  cominciar  Mg  a  tcalurir.  (qui 
per  limili!.).  Tot.  Ila*.  Star.  4  365 
Quindi  (del  monte  Libano)  ne  icaturitca 
il  Som.  Giordano. 

*  §  E  la  si-nifi,  .  ali.  vale  Mondar 
fuori.  Chiabr.  rim  Torbido  scaturisce  II 
beli' occhio  sera  lucidi  fiumi  (Br) 
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S  SCAVALCARE.  In  stfa./U. 
vale  Scenlee  da  ca.-ol/a.  Smontare.  Lai. 
ex  equo  drstrnireo,  equum  demitlert. 
Gr,  JxrajSxmi*  «tir»  t* v  tltlCfJ.  Fi- 
tot.  a.  aot.  Addestreremo  il  «ostro  ca- 
vallo, e  voi  serviremo  ,  con  debita  ri  ve- 
rro sa  a  onore,  iofino  a  tanto  eba  «oi,  ri- 
cevuta nella  nuova  casa  ,  scsvslcherele 
Toc.  Da»  FU.  Afe.  3VS  Scavalco,  •  ti 
pose  dioansi  ili' insegne. 

*  J.  I  Scavalcare  in  un  luogo, parlan- 
doti di  chi  viaggia,  vote  fermarvi  li  m 
fino  di  prendervi  riposo,  o  di  soggiornar- 
vi.  mCren.  Morali.  3S7.ru  fatto  loro  gran- 
de ooorci  iaesvslearooo  io  aaala  Croca. 
Fir.  Ai  37.  Quando  mi  accadere  di  ca- 
pitare ia  questi  paesi  ,  io  non  mancherò 
di  venire  a  scavalcare  in  casa  vostra».  fO 

g  II.  Scavalcare,  m  sìgaific.  alt,  vaio 
Faro  stradare ,  o  Gittaro  da  cai-alto . 
LaU  equo  dentar».  Gr.  «irà  tow  iirirou 
txirasa'iì».  G  F.  Il  98.  5.  Alla  Sue  fu 
scavalcato,  a  fedito  metter  Lochino.  Te- 
tetd  a.  65  E  per  lo  campo  U  genti  or- 
>  a  scava  Ica  o- 
O't.  t.  |.  ||,  Ma  chi  pò- 
tri  Uberto  scavalcar^  Abbia  per  premio 
la  persona  mis. 

Ì-  III.  Scavalcare,  per  simili!,  vale 
Levare  un*  Caia  di  sopra  F  altra  Sagg. 
noi.  tsp.  i>5.  Av.ndo  renerai*  del  fred> 
do  ,  nel  rarefare,  scavalcato  a'  tossente  le 
viti- 

g  IV.  Sem-altare  altrui,  fignratam.  va- 
ie Farla  cader  di  fratta,  0  di  grada  of  al» 
totlentrando  in  suo  luogo  #  Cor. 
».  Q7.  Fino  a  ora  ho  Ka«al- 
Ilo  del  tolto,  a  baito  8.  Vi- 
•ntrioae-ehi  in 
duole  a  órlo.  (\)  So- 
33.  10  Le  «oatre  polilkbo 
non  ti  stendano  s.  non  il  piò  a  scavalca- 
re un  «ostro  e  ovolo  nella  corte.  (CP) 

*  S  V  Scavalcare  Term.  de'  Calori- 
tai.  far  che  una  maglia  entri  nell'  al- 
tra (A) 

SCAVALCATO.  Add.  da  Scalcare  . 
M.  I' '.  5.  a.  Lo  eletto  Carlo  sopraddet- 
to, giugnmdo  a  san  Piero  ec. ,  iacavalra- 
lo  culla  sua  donna  ,  furono  ricevuti  nella 
chiosa  con  grande  tumulto  di  stormenti. 
r«r  Da».  Ann.  |5.  3l8.  Fruio  Rufo 
prefetto  ec  .  scavalcalo  di  grana  al  Priori- 
pa  per  crudeltà  •  sporrtaie  da  Tigellino, 
(qui  ari  tlgnl/U.  dot  g.  IV.  di  SCAVAL- 
CARE ;  il  tetto  lat  ha  quem  in  animo 
Prineipis  auteibat  ). 

f  SCAVALCATORE  Ferhal.  mate. 
Che,  o  Chi  scavalca.  Fr,  GierJ.  Pred. 
B  Godono  di  estere  acavalcatori  nelle 
corti  (qui  ori  tignife.  do!  g  IV.  att 
SCAVALCARE  ). 

SCAVALLARE.  Scaruttmre.  Lai  equo 
deliceeo,  equo  aotarharo  Gr.  et'tr.  t.ù 
Tittou  irsrJeaStiv.  Guid.  G.  E  similmenl. 
Pari  fue  scavallalo.  Teteid.  l  75.  Coti 
Teseo,  fieramente  andando  Co'iuoi  com- 
pagni infra  le  dono*  ardite.  Molte  ne  già 
per  terra  scavallando.  G.  V.  7.  i3o.  r. 
Fu  ti  forte  la  peteotaa,  eba  i  più  de'  ro- 
ditori de'Fiorenlioi  furono  Ktvillali.  Bus. 
taf»  li  1.  Dova  non  si  cerca  vittoria,  te 
non  dello  scavallare.  Tav.  Bit.  Ed  era  si 
grande  la  lempesla,  e  lo  scavallar,  de 'ca- 
valieri, ec.  (  qui  tn  /orsa  di  nome  ). 


ith.  imrm    a.  u;.  rie 
calo  Mignanrlìo  del 
tale  che  per  via  dei 
tendo  eb.  se  ne  duo 


g.  I  Scavo/Uro 
damo  del  Porlo  coderò  dt  freisi.,  O  0% 
grado  altrui,  soiteatramdo  in 
Lat.  ullquem  apud  aliq 
iptuni  in  illius  animo  nutrirò.  Tue.  Dav. 
Star.  1.  a'vfi.  Maligno  .  astuto,  scavallava 
i  bnoni  *  modesli. 

g.  II.  Scavallaro  .  in  signilte.  neutr. , 
por  l  scapigliar  si ,  Sbordellaro.  Lai  lasci- 
vi rr.  Gr.  af.layaT*.  Toc.  Dav.  Ann.  |3. 
178-  Ne  rune  vi  «e«ti«a,  per  lodar  meglio 
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Di  quanto  hi  (atto,  scavallalo  a 
Ci  fa  sentire  al  cuor  qualche 

SCAVALLATO  Add.  da  StmvmJlaro. 
Lai.    equo   detu'balus  ,    deiottut.  Gr. 

•ili    T9Ù   ÌVWOU    '•<  Tifi~>  r  3tl'«.     G.  V. 

Il  16.  4  Chi  fu  preso  ec. ,  o  chà  pea 
I.  vi.  fediti  ,  morii  .  scavallali.  Dow. 
Stism  i5.  Vedendosi  da  A  osa  sua  mi- 
nor sorella  scavallata,  e  da  lai,  o  dal  Ro 
depressala,  u' sodò  alla  Reina,  e  diasele. 
(qui  net  slgnijtc.  del  %  I.  di  SCAVAL- 
LARE). 

•f  SCAVAMENTO.  Lo  scovare).  Lai 
ejgoitè»,  excavaUo,  Gr.  l'irartaoista;.  fiV. 
Disc.  Ara.  a.  Noo  si  replirbeacbboero  di 
tempo  in  tempo   gli  scavamenti   de'  loro 
alvei. 

SCAVARE.  Cavar  tatto,  A  fondura  . 
Far  buca  .  Lai.  cavare,  effòdere  Gr. 
s*T«»*«'aTti»  Cr.  a.  ag.  1.  Spesse  voi- 
l.  awien.  che  i  fiumi  col  loro  impoto 
scavano  e  falsa  do  le  ripe  delle  pois  est  io- 
oi,  e  annoia  rovioars.  Pallad.  Il 
s netti  spesso  si  vuol,  scavar.  O  la r 
Red.  Ins.  89  Quando  I. 
rsoo  di  primavera ,  cerca o 
grasso  e  umido,  sopra  di  cui  si  goti 
.  colle  code  srsvsno  cri.  fosse  ti  e. 

*  g  Scavare,  figuralmm.  vaio 
di  bocca,  Scattare.  Salvia.  Fier.  Buon. 
4.  a.  7  Scalatori,  ohe  scattano,  esso  sca- 
vano gli  altrui  srnttmeoli  con  bella  e  sot- 
tile maniera  (!%') 

3  SCAVATO.  Add.  da  Scavare.  Lai 
excavatut.  Gr.  xUTiexuu^aiv.c,.  *>  Bucett. 
Ap.  aao.  E  fuggi  l'acque  putride  .  cor- 
rotte ,0  dove  spiri  griffata,  '  °* 
fango,  O  d  ve  dslls  rupi  alle  Iltft.ii 
Il  ,„,«,  rimbombi  della  voce  d'EcsPe-^J 

*f  «  g  I.  Servato, dello  ili  Cadavere  ca- 
vato dalla  terra,  dove  era  repollo.  Va 
SS.  Pad  1.  116  Sotterrandolo  sotto  I' 
arene,  la  mattina  seguente  lo  trovarono 
scavalo  dalle  bestie,  e  tolto  quau  dilanialo 
a  roso  da  loro.  (A) 

9  §■  II.  Por  1  aravate,  m  Cr.  9.  7.  3. 
Abbia  I  il  ce  allo  )  I.  falci  chinalo  come 
il  cerbio,  l'unghie  de'  piedi  ampio,  dure 
e  erovsle  quanln  si  cootìco*.  Far.  Dumi, 
beli  donn.  376.  " 


il  ! 

MR  •  •  (ali 

»  SCAVATORE  Ferhal. 
o  CMi  scava.  SaMn.  Disc.  3.  80.  I 
uccello  i4Greei  dicono  1 
•cavslore  di  quercia.  1") 

s>  SCAVATURA.  Scavatlone,  Scava- 
mento.  Baet  Lapide  trovata  nella  scava  - 
tura  tolto  tetra  io  Montagnone.  (A) 

*  g.  E  per  Ini  aia  lui  a.  flart  Ric. 
Sav.  I.  1.  14  a3|.  Entrando  1.  inferiori 
prominente  dell'une  nelle  superiori  sca- 
vature dell'  olirsi.  fO 

*  SCAVAZIONE.  Lo  scovavo,  Cava. 
Lat.  /ostia.  Gr  aetAtxvotc.  tt  Fot  a  lati, 
olla  vote  CAVA.  g.  V.  (*) 

SCAVEZZACOLLO.  Odala  a  rvnapt- 
C0JI0.  Btrn.  rim  1.  lOO  A  sostener,  a 
suoi  Scsvcssarolb  dina  osi  e  di  drelo  ,  Bi  - 
sogna  scrìsio  tempesto  io  scolo.  Cttxh\. 
Esalt.Cr  1.6  Che quetloFnussrcio  da  galea 
sempre  gli  metta  Nuovi  scsvessscollit  (  qui 
/Sturai.,  e  vale  imbrogli,  pericoli). 

g  I.  A  tcavtttatollv.p  sta  awrrhialm  , 
vale  Precipitosamente ,  Con  pericolo  dt 
teavettorti  il  collo  Lat  in  prererpe.  Gr. 
«*0!Hts3,-.  Toc-  Dav.  Stor.  3-  3a5.  Gli 
altri  ti  gitlavano  s  «caretta' olio  alla  navi 
(Il  lesto  lat  Aoruebeut).  Sard  Stor.  10. 
38(|-  l'are  si  gitlsroon  e  seavessorollo 
Tnori  della  mora  e  delle  fioesUe. 

t>  g  ll.Seuvotaatotlo,  la  JbrtMdl  avverò., 
11  usa  anche  tenta  la  partUrlla  A  dm- 
tanti  Late.  ftan.  a  b)-  tà\-  E  lo  mando 
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eoo  un  colpo  di  hoc» 
lotosi  in  Francia.  (Br) 
g.  HI.  ScmveMmcolIe,  d datato  macho  a 

(fon—  di  n  and.i le  tu  «via.  Lai  in  ormi* 
facinut prorectut  Or  ■s;,wt«:);  *  far 
Reti.  Arttt.  aio.  A  uno  adirato  ai  com- 
porta facilmente  cb«  eoa  parole  doppie 
dica  rbe  colai  di  r  tu  porla  fotte  ano  eca- 
veaaacollo,  o  ano  iqniualorcbr  (C)  E 
Apol.  }V).  Credevo  che  eoi  fot»;  cono 
dire  nn  Timone  et.  ma  non  aia  ebe  fotte 
«  ano  scherano.  (F  P) 


Sprtzart  in  trance.  Lai.  Jitcindere,  di- 
trumpere  ,  trumeare,  Gr  o'u«ithv 
Frmne.  Smech.  uov.  Il^  Io  incenerò 
loro  le  braccia  calla  colla  Bora.  Ori.  I. 
l5.  li.  Cotale  Orlando  attraversa,  hi 
rem,  Cria,  gett^  aoasopra,  strugge,  ucci- 
de. Buon.  Fhtr  4-  3.  6.  Va',  che  la  era- 
pi,  a  rbe  In  rompa  il  collo,  E  quel  ti 
ai   ir!"  in  (qm  ntutr.  pan  ). 

g.  I.  Prr  metef.  Lai.  pnoetpitaro.  Gr. 
«esTotpatTTit».  Tee.  Pam.  Ann.  3.  63. 
L'avverti  a  non  iteaveaear  la 


g.  II.  In  provo  blot  Chi  troppe  l'ai- 
ioti  1  fha,  il  icerrstm  j  e  vmh ,  cke  CU 
troppo  irfiittca  non  conehhtde  ,  «  „-,„ 
ro„du  r  niente  a  JSnt.  Lai.  aérumprlur 
temetti  funiculut.  Prtr  cane.  sa.  4  E 
chi  troppo  ataottiglia  li  aeavetaa.  Earch. 
fvcol  187.  Nim  voglio  gii  mancare  di 
darri,  quel  proverbio  parermi  Tcriwimo: 
chi  troppo  1  aae.  lliglie  .  ai  scaccila.  Buon 
Fitr.  |.  a.  4.  Venir  dall'  aria  ,  La  cui 
troppa  aruteaaa  Adottigli. odo  più  tempra 
i  cervelli  (  E  qui  tale  il  proverbio) ,  gli 


SCAVEZZATO.  «  SCAVEZZO.  Jdd. 
a  Scatenare.  Lat  amputatiti,  éetrun- 
■ter.  Gr.  tri  ;  ■-  y.u  n'{,  «TOcOTtV;  Buon. 
Fter.  j  1.  7  E  d'ogni  altra  rminenaa 
>oa  tra  «età»  Rotolar  qua  e  la.  Car  /ett. 
a.  235.  Farei  ebe  un  tot  monte  rettane 
in  pie  ,  a  quella  anco  acarcasato  da'  ful- 

SCAVO.  In  Parte  tcai-aia  „V  a../. 
cAa  coaa.  Lai  «in™,  peri  »J  Curata. 
Cr.  re'  x*fì*w.  Mi'lwuat.  f>.  DtW.  6c//. 
etoie/i.  4i8.  Quello  acaro  rb»  è  Ira  l'io- 
dica a  M  dito  groato,  aia  bene  assettalo, 
arota  eretpe,  e  di  vivo  colere. 

SCAZZELLARE.  TraitullarH  }  voce 
beuta.  Lat.  colludere.  Cr.  ev/urtuijli». 
Celiti.  Cam.  Si.  Qualeb 'altro  e'  è,  c'ba 
•Mai  dal  nooro  praee,  Cbe  con  noi  teet- 
iettar  non  gli  riacrcarr.  Late*  Madr  18. 
Quando  per  patiar    oaio   E  per  piacar 

°SCAZ7.0»TE.  I  erto  utato  dm'Grtxl 
e  da'latlm,  limite  air  lami, ice,  fuori 
the  mrlfullime  pir,le,  che  e  Spondeo. 
Lat.  teaton.  Gr    axatjair.  Red.  Anaot. 


Ditir  S4.  Ippooalte  ec.  conta  in  certi 
amai  «erti,  rbe  forte  tono  tesatomi,  che  ec. 

*f  SCEBRAN.  La  Sttbrnn  magliari 
di  Melme  è  Quell'erba  chi  altrimenti 
t  ittt  detta  Ernia  maggiore,  e  da  Dio- 
scende  rifiata  Lat.  tithymalut.  Gr. 
TtSvuaìit.  Rieetl.  Fior.  37.  Per  I'  e- 
sula  maggiore  t'intende  la  pillola  di  Diu- 

TcÉ D A . l,/e/re?Sche'r^"",U  IrrZh', 
laiut,  UaUt.  Gr.  x«'"«*>9'<  Daat.  Par. 
te)  Ora  ai  ra  con  motti  a  ron  iteede  A 
predicare.  But.  Ivi}  Con  iterile,  cioè  detti 
■WftVroli,  cbe  rtraaieggiaoo  a  contraffanno 
lo  parlare  alimi.  Sceda  è  la  prima  scrii- 
tara,  ed  anco  simolatione  a  r  001  raffici- 
mento,  come  quando  l'uomo  atratteggiando 
contraffa  altrui.  Pltlam.  3.  l<i  Quanto 
a  folla  colai  cbe  ai  fa  acede  Della  voce 
d' Iddio,  e  quanto  a  Ini  Danno  torno  , 
beffando  della  fede  I  Arrigh.  44.  Egli 
à\  mt  i nfniH*i*aa  •  9  eoo  rool I •  !»♦*«*? 
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l'empia  turba  di  me  fa  ttada.  Travi. 
pece.  mori.  Ancora  fa  peggi* ,  cbe  egli 
ai  gabba  a  fa  aceda  de'rirebi,  e  de'  buoni, 
a  de'saaii,  a  giuali  oomiai. 

g.  I.  Per  Letto,  SmirjSa.  Lat.  deli- 
cine.  Gr.  ?oua«f.  Rote,  mov.  *\.  4  Con 
■  uni  modi  a  coatumi  pieni  dì  scade  e  di 
tpieeevoletae. 

*  g  li.  E  per  Scrittura  abbottata  , 
Prima  teritlmra  j  a  per  lo  pia  il  dico  a 
futile  da'  Molai.  Lat  jcAtala.  Gr.  cXtil. 
Sul.  Par.  a<).  Scada  .  la  prima  acrittora, 
ed  anco  timulaaione  e  contiaffactmeato , 
come  quando  I'  uomo  itraaieggiaodo  con- 
traffa altrui.  (*) 

SCEOATO.  Addietl.  Dato  alla  /cede. 
/'.••.'  I*f  lì.  a  Come  bestiali  e  acedali, 
dicono  che  vogliooo  euer  Dominati  almen 
prr  lo  riaio. 

SCEDERI'A.  Sceda.  Lat.  ecurritit  lo- 
cai Gr  is&unot,  ^aaualext'at.  But.  In/. 
19  I.  Tra  l'altre  acederie.  farcino  frig- 
gere li  fiorini  (  qui  ferie  per  deltcntctui 
recettiva  e  malia  ).  E  Par.  *o.  ».  Batta 
pare  ai  predicatori  del  tempo"  preaente , 
cbe  dal  popolo,  cbe  tta  a  udire,  ti  rida 
bene  per  li  molli,  e  per  le  icedehe  cb'e' 
dicono. 

«  SCEDONE.  Frgajrei  ttheraevote,  chi 
mole  tert  ire  da  mentolo,  0  da  caputilo. 
But.  Purt.  IO.  1-  Meotola  !  quello  voca- 
bolo lignifica  In  piumaccioolo,  o  lo  capi* 
irll  >.  o  lo  tredonc ,  o  leoncello  che  ai 
cbiami,  rbe  uni  irne  qualche  trave.  (*) 

SCECLIMF.HTO.  Lo  icrflitn.  Lai. 
datatimi.  Gr  )r/:9»'pnis.  *  Belila.  Dlic. 
I.  ili.  Tulle  queate  belle  parola,  ch'io 
v'ho  dette,  rogliunn  po'dira  il 
a  capello  re  .  per  luto  dello 
del  cibo  noalro,  ec.  (B) 

SCEGLIERE,  e  SI  ERRE.  Cernere , 
Separare  ,  0  Mettere  di  per  lì  cote  di 
qualità  diverta  ,  per  dittlaruerte ,  o  per 
eleeternt  la  migliore  J  e  talvolta  Elegger 
lomplicemente  Lai  ellgtre,  teltgero,  te. 
cernere.  Gr.  •m)lyttv.  »  .  •  .  «r'jro- 

»pi'»«iv.  Dani.  taf.  14.  Rea  la  acelae  già 
per  runa  fida  Del  tuo  figliuolo.  E  Purg. 
I.  Quale  egli  icelie  L'umile  pianta,  coUl 
ai  rinacque.  E  a8  Dna  donna  aolella,  cbe 
ai  già  Cantami-,  ed  iacegliendo  fior  da 
fiore.  E  Par.  j8  Le  parti  aue  vjviatime 
ed  eccelle  Si  uniformi  loo,  ch'io  non  10 
dire  Qua!  Beatrice  per  luogo  mi  Ica  Ut, 
Petr.  ten.  177.  Vidi  ao'allra,  ch'Amore 
obbirllo  acelae.  Amm.  Ant.%.  3.  8  Com- 
mettiti all'arbitrio  di  Dio ,  il  quale  leg- 
giermente tuoi  dar  lo  bene,  e  aviedulii- 
nmamrnte  lo  aa  aeeghcre.  Pallai,  top.  7. 
Allo  ireglirre  del  campo  e  del  aito  ai  mole 
porre  mente.  G.  V.  7.  85.  a-  I  migliori 
cbe  tapnaero  icegliert  a  Bordella  in  Gua 
tcogna,  uno.  cbe  ebbe  nome  Otto,  fa  il 
primo  lecito  e  coronato  prr  li  Romani  . 
Miceli.  Fior.  11.  Di  quelli  (lemlj  che 
vengono  di  fuori,  e  di  paeii  lontani,  bi- 
logna  ec.  icerre  quelli  che  tono  più  pieni. 

*>  §   Scegliere,  vale  aaiht  Ditlingne 
re.  Tee.  Rr.  1.  |5.  Ragione  è  un  movi- 
mento dell'  anima ,  che  atiotliglia  l'inten- 
dimento, e  tceglie  il  vero  dal  Mto.(Br) 

SCEGLITICCIO.  La  Parte  peggiore,  a 
plm  vile  delle  coti  tCette  Lat.  purgnmen- 
lum.  Gr.  «»»nf»«.  JHfH+Uitat. 

f  SCEGLITORE,  f  erbai,  mate  Che, 
a  Chi  tergili.  Lat.  teleetor.  Gr.  t'uio/tv';. 
S.  Agoil.  C.  D.  La  Dea  .  del  cui  dooo 
qoeili  aceglitori  non 
aeelli 

SCELE RAGGI NE 
CINE. 

*  SCELERARE.  Commettere  icrlrtug- 
fluì  Bi  rz  6o.  A*  vitii  tottomrlte  il  no- 
bii  cuore ,  Libidraoaamenie  ereleraodo  E 
108.  Il  non  punire  dello  acelerare  rrpo 

felice.  (I  ) 
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tra  gl'Iddìi 
V.  SCELLERAG- 


V,t.  S. 


#  SCELERATAGCIHE.  V.  SCELLE- 
RATAGGINE (*) 

SCELERATAHENTE  f.  SCELLE- 
RATAMENTE. 

SCELERATEZZA.  V.  SCELLERA- 
TEZZA. 

SCELERATISSIMO.  /'  SCELLERA- 
TISSIMO. 

SCELKRATO.  V.  SCELLERATO. 

»  SCELEREZZA.  W.  A.  Scriniti  , 
Scetteraggme.  Er.  Ine.  Cut.  x.  5.  5|. 
Il  martini  cbe  anca  falla  colale  acrlem- 
«a ,  ditte  ice  Ieri  te  parole  (N) 

SCELERITA'.SCELERITADE,  eSCE- 
LERITATE.  #'.  SCELLERITA' 

SCELLER AGGINE,  e  SCELERAGCI- 
NE.  Scellrralrna.  Lai.  tielut ,  fatinut. 
Gr.  ui'aeuat.  rorijot'oc.  Albert,  cap  44. 
Siccome  quel  ladrone  degnamente  per  aa* 
acrlleraggini  a'  occidra.  Uor.  S.  Greg.  14. 
i5  11  popolo  di  Inlrae!  era  infiammato  a 
far  vendetta  di  qoetla  acelrraggine. 

SCELLERATA.  /'.  A.  Sceleraletta. 
Lat  aer/atr.  Gr.  »e»B«'«.  Sa  Agotl.  C. 
D.  Giudicando  «te 
te  I'  uomo  uccide  1 
■V.  Madd  6.  Ricortono  a 
fare  molta  oraaioni  e  molle  I 
gando  Iddio  ,  poaetta  fine  a  taotaaéélie. 
rama.  »  Car.  Eh.  8  3l3  Caco  ladroa 
feroce  e  ferriolo,  D' ogni  misfatl  o  e  d'ogoi 
icelleraota  Ardilo  e  frodolrnle  etrentore. 
E  748.  A  rhe  di  lui  (ifrtrntte)  contar 
le  icellerantr  T  A  cbe  la  ferita  T  (B) 

•>  SCELLERARE.  Contaminare,  Mac- 
chiare, Render  colpevole.  Lat.  te  ritrarr. 
Fior.  li.  a34  O  Enea,  abbi  pietà  del 
miaero  ,  cbe  qui  e  aotterrato  s  guardaU  , 
0  Enea  ,  di  non  seellerarc  le  tue  pietote 
mani  (C) 

*  SCELLERATAGGINE,  e  SCELE- 
RATACGINE.  Attratto  di  Scellerato. 
Scelleraletm.  Lat.  te  tini,  improbità!.  Gr. 
irovTiJi'ei,  pox$r,pt*.  Gino  Geli.  Vit  Alf. 
*o.  Era  coaiapavole  e  incitatore  di  coti 
bratta  e  empia  aceleTalaggine.  E  ia3.  Ma 
aurata  ti  empia  acelerai  aggine,  conceputa 
ti  bratta  mcnle  ec.  non  ti  potette  roprire 
ila  lungo,  ch'ella  non  recitar  ec  agli 
oreerbi  de'Coloaneti.  (C)  Srg  aer.  Critt. 
lane.  1.  8.  st.  Si  etlrrmiai  da  talli  voi 
la  bei  lem  mi  a  ,  peccalo  cbe  va  congiunto 
con  ogni  altra  tcalleralaggtne.  B  1.  11. 
■  4  Dopo  aver  quati  dormilo  tutta  la  aet- 
limana.  nella  domeoira  ai  tralrna,  ed  em- 
pie di  irriterai  iuguli  il  Crilliaoetimo.  (*) 

SCELLERATA  MENTE,  e  SCELERA- 
TAMENTE.  ^rvrrft.  Con  hcetlerateita. 
Lai  icelrrate,  11  elette.  Gr.  irevT|ea1{, 
liox^npii-  G.  E.  6.  67  3  Srellerata- 
meote  e  a  grida  di  popolo  gli  feciono  ta- 
gliar* la  tetta.  P.  Ir.  Uom  III.  Con  | 
diuima  crudeltà  tcellrratamenle 
morto  il  Senato.  Fir.  Mtr.oa  4V  Quella 
donna  a  Pialoia  non  larrbbe  morta ,  a'ella 
coti  aceleralamenie  non  ti  Tutte  voluta 
contrapporre  agli  amori  della  tua  rriat*. 
/  arch.  I.tt.  68.  Cbe  bisogna  per  provara 
che  le  cote  o  iniquamente,  o  K*ilrrata- 
mecte  falle  punire  ti  debbano  ,  allegare 
gli  autori  Critliani  T 

S  SCELLERATEZZA .  e  SCELERA- 
TEZZA.  Fatto  pieno  d'  accentua  malva, 
gilà.  «  bruttura,  Scelleraggini.  Lat.  rcr- 
?»#,  fattomi,  mtprohtlat.  Gr.  a»a*u*t  j 
«erucVec.  tta^àr.^iV  Eumtm.  4.  i6a.  In, 
briera  oiuna  grave  acelleratena  fu  se  osa 
esemplo.  Ftr.  Ai.  tao.  Commetta  tenta 
lema  e  tenta  danno  icelleratette  ,  a  non 
fa  mai  altro  che  male 

4  g.  Scelleratrtsa,  vale  anche  Inclina- 
zione al  mal  fare,  a  Toc.  Dav.  Ann  a.  Sa. 
Ma  etaendo  rapito  dalla  ereleratrtta  di 
Pitone  e  di  Plaocma,  lascio  questi  aitimi 
preghi  oe'  rotlri  petti  »  .  Car.  En  a  179. 
Non  beo  sapendo  ancor  ec.  Quanta  ice- 
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leralessa  e  quinti  illuni  Fette  oc'  Gre- 
ci. (Ci 

SCELLERATISSIMAMENTE.  Saperi, 
di  SctlltralammU .  Lat  teililtinimt  , 
Ce.  tisvqsirstret,  S-  Am^i.  C.  D.  Il 
non  può  >c  oc 


TIS5IMO.  Saperi  di  Seellerata.  Let.  tee 
leraUtiimut,  teeletlUtlmut.  Gr. 
TWT9»,  sJ9X9«|as'rStT»i.  *'  t*<"-  GnM>,t- 
11^  l'ir  unpielà  dell*  cote  tcelleralisaime 
ce c nielli  ogni  memoria  d*  uomo,  fìat. 
Peggiori  ec  ,  rat  non  furono  u>mim  tcel- 
Icraliiùmi.  FU.  SS.  Pad.  I.  i83.  Era 
Dono  seeleralisaimo,  •  Turo,  •  micidiale. 
lì,  e.  Ferck.  3.  A-  Conoscendo  in  lui 
mente  di  malvagissimo  buffone,  e  di  tee- 
■«minima  «pia. 

f  ]  SCELLERATO,  e  SCELERATO. 
Add  Colpevoli,  e  Capate  di  gran  diHiti. 
Lat.  /ce /eretti i ,  ttiltttui.  Gr  irvvigoóf  , 


irstnoec 

s';.  i°elr.  ce».  3.  Protri,  Art  «mi 
su  "con  Deidamia,  Ed  altrettante  ardite  e 
aceleralc.  Dami.  Inf.  ao  Ca:  I  piò  scelle- 
rato di  eului  CV  al  giadicio  divin  passioa 
portai  E  3o-  Ed  egli  a  me:  quella  è  t 
a  ai  ma  astica  Pi  Mirra  scellerata.  FiU 
SS.  Pad.  1.  184  QueUi  coti  disperato  e 
accleralo,  come  piacque  ella  divine  mise - 
ricordia,  eatendo  «tua  fiata  ia  pericolo  del  - 
Il  vilt  per  li  tnoi  malefirii,  fuggili!  ed  un 
moaaiterio. 

*  |  I.  Stellerete,  ri  dite  anche  di  cote. 
<  vale  Inique.  Malvagio,  Al'Ote.  .  J°erc 
nei'.  1.  38  Cocnecchè  la  Mia  vita  fette 
tceleraU  e  malvagia  »  .  fC)  Civaie.  Frali, 
liag.  36|.  Confetto  li  iuoì  grandi  etcele- 
rali  peccati.  E  371.  Che  mi  gioverebbe 
le  confessione  dopo  tanti ,  e  ti  acrtlrrati 
mali  che  io  do  (alti  1  fi.  !'■  lib  9  cap. 
IO».  La  quale  fu  uni  icelerata  crudrl- 
ti.  (F)  Ar.  Far.  46.  5c».  Onale  il  ca- 
nuto Egeo  rimate,  quando  Si  fu  a  la  men- 
ta tcelerau  accorto.  Che  quello  era  il  tuo 
figlio.  (S)  Miai  Sai  10.  E  per  quanl' 
■ani  egli  ravvolga  al  tubino.  Mai  non  fia, 
che  ti  muti,  e  nuova  mini  BVn  fia  che 
aggiunga  al  tcellerato  rubbio.  (Cj 

te  !  Il  Par  tafamittimo.  Malaugurato 
grandemente.  Oli-  C^m.  taf,  7.  ia3.  E 
coli  nonostante  che  per  alcuni  tcellerati 
movimeoli  di  tulle ,  o  per  influenti  rea 
d'alcuno  corpo  di  pianeta,  o  per  ditpoti- 
(ioae,  qoaliude  ec.  nientemeno  ee.  f  V 

*  SCELLERE.  F ■  L.adA.  Scilleraggiae. 
Ditlam.  1 . 17.  Non  piace  alla  Roman,  dine 
il  gran  viro.  Che  cavalieri  uccidano  il  lor 
Duca  ,  Me  premio  dar  di  tcellerc  c  mar. 
tiro.  (C) 

SCELLERITA', e  SCELERlTA' ,  SCEL. 
LERITAOE.  e  SCELLERITATE,  SCE- 
LERITADE,  e  SCELE RITATE.  Stilli- 
releste-  Lat.  tettai,  talenta*.  Gr.  au's* 
«un,  uxay^tipia..  M  r.  S.  Grog,  a.  IO. 
Ma  non  crediamo  pertanto  che  i  figliuoli 
Ji  ti  fatto  nomo  per  I'  uto  de"  eooviti  ti 
I  a  tcellcritadi.  E  ».  l5.  Il  mio 
nella  caia  mia  fece  molle  sceleri - 
E  II.  aa  Mourami  quante,  ovvero 
griodi  iniquità  e  peccati  io  abbia  , 
e  le  seelcrit'a  e  i  Itili  miri.  Capr.  Bui. 
1  IO.  De  che  nascono  il  più  delle  volte 
i  tradimenti  delle  patrie  ee.,  ed  ogni  al- 
ira  tcelerità,  te  000  dilla  valullà  e  dal 
diletto  ?  Flr.  Ai  1  ,  I  Con  tante  timu- 
laaioni  di  paara  e  templicitk  di  parole 
aveva  quella  tcellerità  ordita. 

|  SCELLEROSO.  F.  A.  Add.  Sciite- 
rato.  Lei.  mafariut,  ielle  Hat.  Gr.  U9X^<] 
pie  .  nevvipoc.  Seal  Claatlr.  461.  Mao 
•  in  tè  li 


commettetti  il  grande  «celo.  E  18.  35. 
.N  □  ti  dice  egli  ancor  del  VangeUite  , 
Benché  rio  comparar  par  forte  tcelo? 

SCELTA.  Lo  sregtVrv,  Elisione.  Lai. 
e  reno.  j>.  -riii .  Gr.  Isasyvj'.  Boce.  nov. 
77.  3-  Esieoiloti  elli  d'un  giovanetto  bel- 
lo e  leggiadro  e  tua  iceita  innamorala. 
Paol.  Orai.  I  tuoi  parenti  e  protiimani. 
Don  faccendo  sedia  ninna,  mite  a  morte. 
Ala  n.  Gir.  7.  144.  Già  de' miglior  ca- 
vai faaao  la  tcella.  Sader.  Coli.  97.  Té- 
tti a  latte  lo  riti  elette  ,  di  che  tu  vuoi 
1'  ave,  quella  acelu. 

g.  L'uni.;  aaeht  Scilla  per  h  Paria 
piti  agallila,  1  pia  eccellenti  di  chicchi  1 - 
aie.  Lat.  fiat,  rabur.  Ar.  Far.  a6  19. 
Matfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'  ani  la  scelta,  e  '1  fior  d' ogni  geser- 


e  malfittrice  amitlade  dei  peccatori. 

f  SO  LO.'  .  /..  id  A. Sciti  raggiai  Lai. 
'C.  t    ,m«ji    V  rg.  J7.  160  E  dis- 

>r  ecco  Dot*  la 


»  SCELTEZZA.  Attrailo  di  SciHa. 
flottai.  Gr.  talora'.  Salma.  Pret. 
Tate.  I.  141.  Alla  aodcnaa,  alla  dignità, 
•Ile  mimi  della  proti ,  la  ieri  leste  ,  li 
leggiadria ,  la  sublimità  della  poeti!  con- 
giunte. (*)  Urli, a  Bacch.  ino.  Quel  aa- 
per  ti  voletli  procacciare ,  Che  aola  tilt 
icellrtta  Boa  oitpiarqoe ,  E  da  le  quinci 
ec.  (B) 

SCELTISSIMO  Saptrt.  di  Stillo  Lai. 
IfcHiriauu.  Gr.  c/i  t  «rc-rara;.  Salvia. 
Due.  I-  3>4.  Farei  gran  Iorio  al  bel 
paste  dov'io  toa  nato,  e  ad  una  gentili! 
tinta  tchisra  d'aalsri  tcelliuimi.  Stgair. 
Maaa  Geaa.  3l.  1.  Ona  dilettone  tcel- 
littistt,  Ktblimitiima,  tovrumasa,  e  Itle  . 
che  aoo  potta  né  pur  venire  imitala  ti 
agevolmente. 

t  SCELTO.  Add.  da  Stigliati.  Lat. 
uliclat,  itteUtt.  i. r.  •  :>  ■  ;  j  :  /j,  Seal. 
Claatlr.  A5a  Dio  alcuna  volta  lutei  la  li 
figliuili  d  Abraam  delle  pietre,  ec.  ;  cioè 
e  dire,  eh'  egli  trae  i  tuoi  tcelli,  a  li  tuoi 
amiri  i.i  turni,  e  che  non  vogliono  obbe- 
dire, delle  dureiac  del  caora.  l'arci.  Star. 
Tenevatt  a  parte  la  bona  de' più  confi- 
denti  e  ttimati,  che  ti  dicevan  gli  tcelli . 

S  §.  I  Per  Buono.  Srfuiiila.  Pallad.  Tra 
tutte  l'acque  la  piovana  è  la  più  tesila. 

4  §.  II.  Dei  telili,  chiamarono  i  Romani 
Quelli  olia  Diria.là  che  tUlte'e  a  Giova 
accorati  contiglieli,  rn  et  giunta  et  dodici 
Dei  Corneali.  Lai.  Dii  tr:  cu.  a  S  Aneti. 
C  D.  La  Dea,  del  cui  dono  questi  tcegli- 
tori  non  potano  Irt  gl'  Iddii  velli  ••  .  (S) 
SCEL  tu  mi  f/avanto  delle  cererei, 
rive  teparate  dalle  buone.  Marame.  Lai. 
pmrgemeatum ,  purgatala.  Gr.  ««Saipua;, 
Stni'^iìuat. 

f  SCEMAMENTO.  Loteimare.  Ltt.  tra. 
miaatie  ,  dltractio,  de  ere  me  Mum ,  delti. 
meatum,  de/eetìe.  Gr.  l'ìarrMei;.  G.  F. 
9.  '"')  I.  Con  graadr  tpendio,  e  trema - 
mento  dell'otte  de'Kiorrntim.  Ttot.  Mill. 
Saatt  tceraamenlo  e  votamenlo  nrofferer 
foglie  di  perule,  non  attignendo  dell'  ari- 
diti  de' mondani,  te  non  te  ditpregian- 
Arb.  Cr.  39  Non  dice  ninno 
lo  del  tun  ettere,  mi  nuovo  modo 
d' eti-re.  Colt.  SS.  Pad 
daino  dello  trema  meo 
debbon  venire.  Lib.  Attr.  Quando  questa 
tavola  toltile  ti  porràe  nella  cavatura,  ti 
la  empierie  tutta  da  ogni  parte  con  suoi 

scernimento. 

SCEMANTE.  Chi  scema.  Lat.  mjenear, 
decreicens.  Pallad.  cap.  30.  Ciò  che  le- 
mmi, poni,  o  pianti,  fallo  a  luna  cretcea- 
le  ;  e  rio  che  cogli  per  terbare ,  fallo  t 
luna  scemante  *  Beltim.  Dite.  I.  160. 
Si  termini  mila  questa  lunghetta  con 
aaa  tene  di  vertebrelle  tempre  srdinila- 
mente  scemanti  di  grolle  ua.  (Cj 

«  SCEMAJtZA.  F.  A.  Diminatmealo, 
Scemamente  .  Fan h.  Beat.  3  pnoi.  10. 

tutto  quello  che  ti  dice  et- 


tere imperfetto,  ti  dice 
per  dimia 
lo.  (F) 

SCEMARE.  Ridurre  ameno.  Di  minai. 
ri  1  ed  ia  ugalfie.  aeatr.  e  neatr.  patta. 
\-elt  Ridarti  a  memo  ,  Diminuirti  .  Li  ! 
mianere.  deereuere  ,  imminatrt ,  m tarai. 
Gr.  l'IUTTtÙV,  i't«TTOÙ«9lll. 
48-  4    Perciocché  ,  cosi  Itcccoow , 
1'  amore  e  le  spese.  E  nov.  I 

In,  che  lento 
a  far  quelle  croci ,  poi 
nella  cattetla.  Pani.  laf.  A-  La  tetta  com- 
pagnia ia  dao  si  scemi .  E  1  a.  Si  coese 
ta  da  queste  parti  vedi  Lo  balicama,  rise 
tempre  ti  scema.  £  Par.  4  La  violente 
alimi  per  quii  ragione  Di  meritar  ti 
scemi  la  mitnrar  Petr.  eaat.  ^S.  a.  Sce- 
mando la  virtù  ,  che  'I  faa  gir  pretto.  B 
«ee.  ao',  Tempo  sarebbe  Da  scemar  no 
atro  duo) .  che  'afin  qui  crebbe.  «  Car. 
Long.  So/.  Si  Io  le  ae  prego  non  Unto 
per  lo  scemo  novero  del  mio  branco,  quanto 
perchè  non  scemi  del  vostro.  (Cj 

g.  |.  Scemare  per  bollire,  vale  Stima- 
re a  poco  a  poto  Matm.  II.  28.  Che  là 
nel  messo  a'  taoi  nimici  tomba  Di  modo, 
eh1  etti  «eeman  per  bollire. 

«SU  E  eoi  riattivo  .  Alarne.  Coli, 
itb.  a.  51.  E  gli  scemi  dell'esca,  acciò 
che  mi  oche  E  la  forte  e  l'orgoglio.  (  lirj 
*  S  eli  Scemare,  per  Scemtert  Dan* 
Para  ,3.  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  ttre- 
mo  Della  mia  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 
I-o  mio  dover  per  pesiteatia  scemo  ,  Se 
se.  (tio'e,  tremato)  (F) 

SCEMATO  .  A  id.  da  Scemare .  Lat. 
ietmiaateir  .  Gr  ;  /  r -  : ■  ,  .  G.  F.  7. 
lol.  a.  Seal  eneo  che  il  ntvilio  del  Re  di 
Preseli  era  astai  scemato  e  alracralo ,  ti 
1'  assillo  (  cioè,  consumalo  ,  indebolito  )  . 
Fratte  Sacth.  aov.  |l3.  Credeodo  eh' e' 
danari  fottnoo  cresciuti,  gli  trova 
ti  .  Buoa.  Fier.  I.  3.  3.  Se 
eguali  Egualmente  ti  scensa,  ta 
Itimingon  pure  eguali . 

SCEMATORE  Che  te  e  ma.  Lai. 
mirai.  Gr.  ó  l'/ttrrài». 

«  SCEMISSIMO.  Saperi,  di  fn— IJ 
Stiocckinime,  Di  po^  hi  turno  amarne.  Se- 
gnar. Incr.  t.  la  16.  Venga,  aoo  il  suo 
capo  scemissirao,  mi  la  sapiente  di  latte 
le  menti  umane  ec.,  e  si  cimenti  in  tanta 
varietà  di  creature  ee.  a  riformare  ,  u  n 
dico  una  specie  intera  ce. ,  ma  il  guscio 
d'  una  lumaca.  (B) 
J  SCEMO.  oVi.il. 


Cr.  i*«ttm*u  •  G.  F.  11- 
1 1 3  a.  Con  lutto  lo  scemo  de*  morti  . 
valse  lo  staio  del  griao  più  di  aoldi  3o 
Bai.  Purg  18.  a.  Lt  Luae  ,  che  ara 
pestata  gii  la  quinladecimt  ee.,  tirebè  Vi 
tuo  scemo  era  inverso  Occidente  .  E  mi- 
travi :  Pattalo  questo  termina ,  lo  lato 
lucido  (della  Lume)  ila  inverso  Leranle  , 
e  lo  scemo  inverso  Ponente  ;  e  par  mo- 
strar questo  dire:  lo  scemo  della 
che  andava  innanti- 

#  g.  Pie  Dì/lltO,  lgaerenut.  - 
Par  30  Mon  conosciamo  ancor  tulli  gl. 
eletti  |  Ed  ènne  dolca  coti  fallo  tre- 
mo. (.X) 

SCEMO.  AdJ  Che  manca  in  ejmateh  r 
parie  dilla  pimene,  e  grandeatm  di  pri- 
ma .  Lai  imminmtat  .  Gt.  1  >  :c  :  7  '_o  :  n  ,  . 
Fr.  Giord.  Prtd.  S.  Gli  richitmo  e  itti- 
tura  non  piena,  ma  trema  •  Pati.  35*;). 
La  Luna  scema  e  piena  ,  quando  cala  * 
qua oilo  cresce,  conte  altera  gli  omori  ne* 
corpi,  coti  fa  molano n  ne' sogni  Dani 
laf.  17.  Poro  più  oltre  veggio  in  sulla 
rena  Gente  seder  propinqua  al  luogo  sce- 
mo. Bnt.  M  1  Al  luogo  scemo  ,  cioè  all' 
orlo  detto  di  sopri.  Dant.  Purg.  7.  Quaesti' 
•  i'  m'  accorti  che  'I  moole  sia  tesino  Bui. 
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tei  :  Era  acamo  ,  ciò*  e**»a  concavità  a 
valla,  sicché  non  ai  rara  tondo.  Dani.  Purg. 
1  j.  Avvegnaché  i  pontieri  Mi  rimaoettero 
a  chinali  a  kmi  Bmt.  ivi  t  Scarni,  rio* 
ac.  Boa  dichiarali.  Dani.  Par.  |3.  Ma  la 
natura  la  dà  trmpre  aeania  .  Pitr,  cani. 
43.  a.  D'  uu  bel  damarne  quadro,  a  mai 
bob  aceaia ,  Vi  ai  vedea  b*1  «caso  ua 
seggio  allieto  .  Bocc.  «a».  77.  »5.  Cou- 
verrà  eh*  voi.  e»» rodo  le  Lana  mollo 
aecma  ,  ignuda  in  un  boom  vivo  ac.  vi 
bagniate  . 

§.  1.  Per  {setaceo  ,  Di  poco  nane . 
Lai.  simplex  ,  friniti  ,  mralecaptus  ,  im- 
mimala  mente.  Or  iuiiìm ,  itfposi , 
£Aai£.  Toc  Dav  Ann.  6.  126.  Pento  a 
Claudio .  di  accoacia  età .  a  Uadioae  di 
kaone  arti,  ma  era  iremo.  Bern.  Ori.  1. 
1 .  68.  Perché  '1  cervello  scemo  a  'I  trop- 
viae  Ti  fa  parUr  da  parta  d'  Apol- 


g.  II.  Sentir»,  o  Aver  dette  scemo, 
che  vogliono  .lift  poco  stive  ,  Dar  « 
,in-,<tttc  di  man  et  ter  motto  invio.  Rote, 
ma*.  3a  8.  Conobbe  incontanente,  che  co- 
tte* aeotiva  dallo  te  e  ma  .  /.  ■••<•  art,  1. 
Io  |  il  quel  tanto  ami  dello  acemo  ,  che 
no  ee  ..  più  vi  debbo  «taar  caro  Fir.  Lite, 
4-  4.  Io  ebbi  beo  dello  acanto  ttamattiaa, 
«piando  io  rendei  la  borsa  a  Bello. 

*>  fi.  III.  Scarno  ,  talora  va/o  anche 
Privo.  Dani.  Pur?.  3o.  Ma  Virgilio  n' 
•va*  lasciati  scemi  Di  té.  dr.  Far.  3l. 
108-  Ed  anco  volenlier  vi  poma  maoo  , 
Par  U ri a  rimaner  d'  carilo  teeraa  (  cioè, 
al  tutto  voU  d'effetto).  Alani.  Gir.  19 
16.  L'  no  di  noi  resterà  di  vita  aremo  , 
O  per  n mira  arma  .  o  per  la  cruda  ee. 
JS  Avatxh.  10.  1 33.  Di  voi  tempra  fi- 
gìiuui  a'  appelleranno  Quei  che  'I  apirto 
non  bjo  del  corpo  tremo.  (M) 

*  g.  IV.  Per  Troncalo.  Fair.  Cap  4. 
E  quel  Guglielmo,  Che  par  cantar  ha  il 
fior  de*  suoi  dì  «cerno.  ( il) 

a>  §   V.  .Scarno ,  .gpmntaa  Fimo,  vaio 
Col,,  tsb.  3.  Chi  noi  cu- 


ra  (il  vino).  Sol  ai  doglia  di  tè, 
nulla  coti  Può  medicare  il  via  eba  1 
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scempiate*»  e  pania  incomparabile  fotte 

derivato  il  tulio  (R) 

•f  *  SCEMPUTISS1MO.  Suprrt.  di 
Scempiato.  Magai,  pari.  1.  teli  l3.  Vi 
ao  dire  che  etti  ti  rìderanno  forte  beu 
bene  della  anitra  acempialittima  dappo- 
raggine ,  in  ettervi  ooi  forte  itali  talora 
coti  vicini,  e  pura  000  ri  aver  dato  dro 
tro  ce.  (A) 

SCEMPIATO.  Add.  Sdoppiato,  Fatto 
teempio. 

g.  Ptr  Stmpltca,  Sciocco,  Scimunito, 
Sgangherato  Lat.  Inslpldus  ,  fatimi  Gr. 
»»»  iì'.to;  .  u  i..  -i  ;  l'i .  loc.  T.  Come 
aalura  formala.  Sarà  una  scempiala  islttd. 
Itti.  |.  t85.  Ob,  rìg.  Vincenao  mio  caro, 
li  ti  u  lette  le  scempiale  cote  I  (F) 

*  SCEMPIETÀ*.  SCEMPIETADE,  e 
SCEMPIETATE.  Scempie*** ,  Scempiag- 
gint.  (Min) 

*  g.  Scempietà,  vaio  anche  Caia  fatta, 
o  della  con  teampiatì .  Car.  Apol.  76. 
Invece  di  una  acempietà  ne  venite  a  dir 
molte.  (FP) 

J  SCEMPI  t.  ZZA  Attraila  diSeempioj 
Scempiaggine  .  Lat.  simplicitat  .•  iaeptia  , 
ttollditat.  Gr  tW0«ut ,  af  iAr«/HC» ,  ri- 
parti' x  .  Late.  Parent.  5.  6.  Onde  ora 
per  la  tua  tcempiexaa  eoa  libero. 

tf  §  Scempirtta,  vale  anche  Cosa  folta, 
e  delia  con  tctmpiriza  .  Lat.  ree  inapta. 
•  Tic.  Dav.  Ann.  a-  38.  Leaaa  come  Li 
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(Rr) 

SCEMPIAGGINE. Sclmmnilaggima,  Ba- 
lordaggine, Rei  laggtae .  Lat.  timplicilat , 
rateila*.  Gr.  turfàttet,  pupi».. 

SCEMPIARE.  Sdoppiare.  Contrario  d' 
Addoppiare.  S 

g.  Par  I  tir  ai  tare  con  iteempio  ,  Tor- 
mentare atpramemle  .  Lat.  aViimcici . 
Gr.  aT0l67oùv.  Pelr.  te».  63.  Noo  temo 
già,  che  più  mi  ttraaii  a  eeempse.  Sé  mi 
ritenga  .  Cavale.  Mei.  cuor.  Etaere  im- 
piccati ,  arti ,  attanagliali .  dimcmUati,  e 
per  diverti  modi  scempiati  .  tod.  Mari, 
rim.  37.  Or,  che  ne  può  far  peegto  No- 
am fortuna  ,  Amare ,  Cba  teaanniarae  ad 
ogni  or,  come  ta  fai  1  Farch.  Lei.  5oo. 
11  rard etimo  lignifica  tlraaiare  •  teeropiare 
avella  nostra  lingua. 

SCEMPI  ATAGCINB  .  Scempiaggine  . 
Lai.  timpticilai,  falnilat.  Gr.  t  ,r,  r<>», 
fioipix,  tt  Magni,  pari.  1 .  leu.  a6.  Ciò  • 
van  Traila  et  ti  rideva  della  teempiatag- 
giaa  di  conni;  e  volrndooelo  ec.(B) 

*  $.  &  emptalagginr,  vale  ancha  Cara 
/uva.  o  detta  con  tcemptaggtne  .  Betlin. 
Due.  I-  178-  Non  vi  rinvenite  ancor  be- 
ne ac.  ch'io  v'abbia  condotto  a  tant' li- 
tania di  contempla  aio  oc  par  la  via  di  anello 
aceanpialaggiui,  e  di  onci  laceoli,  tc.(B) 

*  SCEMPIATAMENTE.  Avvera.  Sgan- 
1 ,  In  maniera  scempiata.  Lat. 

a,  stolide,  incandite.  Gr.  inani- 
l'i,  .-Vri-j;.  aÌTa'«TW(.  Red.teli.i.  a85. 
I  miei  dolori  forte  mi  fan  parlare  coaì  tecm- 
piaiameate  (*) 

*  SCEMPI  ATEZZA  Scrmpiriut.  Late. 
Con.  a.  nov.  a.  54  Pnre  la  maggior  parte 


gettar  T  art*  .  •'  egli  a- 
daaari, 


r.  //. 


vrebbe  mai  tanti  danari,  che  coprittero  la 
via  Appia  fino  a  Brinditi)  e  colali  teero- 

Straae,  a  vanità  da  inctetrrr  boonammle 
i  lai.  •  Farch.  Ercol  47-  '°  D0°  CTt 
drrò  mai  che  di  bocca  di  Dante  fonerò 
lucile  colati  trempietaa  ».  (C) 

SCEMPIO.  Smel.  Crndel  tormento.  Lai. 
cruclalnt .  Dani.  In/,  io*  Ood'  io  a  lui: 
lo  linaio  e  'I  graade  teempio  ,  Cb*  fece 
1'  Aibia  colorata  ia  rotto,  Tal  oraaioo  fa 
far  nel  ootlro  tempio.  E  Purg.  ta.  Mo- 
atrava  la  ruiaa  a  'f  crudo  teempio  Che  fa 
Tornici,  ti.  F.  ta-  49-  3.  Latreremo  al. 
quanto  de'  antri  fatti  di  Firenae,  e  rac- 
conteremo d'  uno  trempio  •  acelleralo  pec- 
calo (coti  ne' testi  a  penna}  lo  stampalo 
per  errore  ha  lerepio).  Pelr.  cans.  q  !• 
Benché  '1  roto  crudo  teempio  Sia  scritto 
altrove  .  Ar.  Far.  a5.  36.  In  terra  ,  ia 
aria,  io  mar  iota  ton  io,  Che  patisco  da 
t*  ti  duro  acempto. 

*  g.  Scempio  ,  è  anche  lerm.  di  Bal- 
lo ,  ed  e  Un*  tpteie  di  patto  .  Fir,  Al. 
3 16.  Quella  caprìolctle  mioot*.  quelle  ri- 
presa nette,  quegli  teampiì  tardetti,  quei 
doppii  fugaci ,  quella  gravi  conliaeot* , 
quelle  umili  reverente  ,  e  coti  a  tempo , 
che  e'  pareva  cba  ogni  lor  movimento 
futte  degli  strumenti  med  etimi.  (*) 

SCEMPIO.  Add.  Contrarto  di  Doppio. 
Lai.  ilmplex .  Dani.  In/.  a5-  Uscir  gli 
orecchi  delle  gote  scempie .  Bui.  ivi  t 
Scempie  ,  rioé  semplici ,  cioè  pur  dalle 
gote,  e  non  da  altro.  Dani.  Pnrg.  la 
E  colle  dita  della  destra  scempie  Trovai 
par  sei  1*  lettere.  £  16.  Prima  era  scem- 
pio, e  ora  à  fallo  doppio.  E  Par.  17.  B 
quel  che  più  li  graveià  le  spalle,  Sarà 
la  compagnia  malvagia  e  scempia  ,  Colla 
quel  tu  cadrai  io  questa  valle.  Bui.  Mi 
Scempia  ,  cioè  divita  .  Omel.  S  Grog. 
Veggendori  non  polrr  rcsitlere  col  nostro 
scempio  etercilo  contro  il  tao  doppio. 

*  g  I.  /Vr  Filo,  Privo.  Segr.  Fior. 
Capii,  dell'  Ambiatone.  Quando  gli  Bornia 
viveano  o  nudi ,  o  scempi  D'  ogni  fortu- 
na. (Min) 

*>  g.  II.  Fiore  scempio,  presso  t  beta- 
atei  ,  ditesi  Quello  che  non  ha  che  quel 
numero  di  /«glie  che  deve  avere  naturai. 
mente  j  a  differente  de'  Fiori  doppi  che 
per  la  cultura  ne  hanno  un  numero  mag- 

(C) 


g.  III.  Scempio,  lo  prendiamo  anche  Im 
tigntfic.  di  Stempialo  ,  cioè  Sciocco,  Sci- 
munito, Di  poco  senno.  Lat.  simplex,  fa- 
Imi  ,  ttolidus.  Gr.  ot»Kta9>jTC,  uoipdc. 
Sper.  Ora*.  Sono  iatieme  si  teempii,  rhe 
a  se  medesimi  si  conlradduono ,  benché 
timo  teempii  eoo  uoa  doppia  malignità  . 
a7rr«.  rim.  I.  7  E  non  vorrei  peri  pa- 
rere  un  scempio.  Cari.  Fior.  45.  Le  cote 
che  ti  fanno  fio  dagli  sceropii,  solamente 
alle  intentate  persone  si  convengono  snoc- 
ciola rr  . 

*  g.  IV  Scempio,  dicesi  anche  Delle 
cose  /alio  tenta  senno.  Bori.  Op.  1.  i56. 
Ne  fu  altro  che  scempia,  -e  folle  1'  adula- 
tione  de'  vantatimi  Alcoieti.  f l'i 

f  *  SCENA.  La  parte  del  teatro  deve 
gli  atlort  agi  trono  dinantl  al  pubblico  . 
Ar  Fur.  1,.%Q.  t^uale  al 

sc"^aD,D,•alrcb^!'Tdi™piùmd•^nl,."I," 
mole  li 1  oro  a  di  italo*  •  di 
na.  (Pe) 

g.  I.  Scena,  pel  Paese,  e  Luogo /alo  sul 
palco  da'  Comici.  Lat  ari-ne.  Gr.  0X1)11). 
Late.  Spie  pio/.  La  trena  *  Eìrcna*,  dove 
ti  Doge  che  intervenisse  il  caso. 

g.  11  Scene ,  piti  particolarmente  dicia- 
ma  Le  le'e  :  nf.it,  toprn  telai  di  legno, 
e  dipinte  per  rappresentare  il  ' 
da'  Corniti. 

g.  III.  Scena,  oer  lo  Teatro.  Tee.  ì 

etoq.  408  Ora  dalle  sera  demi*  • 
dalle  scene  ti  richiamo  a'  giuditii ,  ali* 
caute,  e  alle  vere  battaglie  (il  tetto  htt. 
he   ab  audttoriit  *t  tbealrit). 

g.  IV.  Scena,  per  la  Commedia,  0  Tra- 
gedia rappretenlela  dn' Comici.  Toc.  Dav. 
Ann.  14.  l85.  Gli  ordi  subitamente  un  allo 
da  terna,  mentre  tpoaeva  ee. 

1"  g  V.  Siena,  ti  dice  anche  Una  del- 
le parti  ,  in  cui  sono  deviti  gli  etti  della 
commedie,  o  delta  tragedia. 

♦  g.  VI.  dcvna.  si  trova  anche  nel  lignific. 
primitivo  de' Latini  di  Capanna  di/aseme 


/alta  per  fare  ombra.  Car.  Ha.  1.  a?  a. 
Visa  d'alberi  sopra  Tal*  Boa  scena,  che 


la  luna  e  'I  sole  Vi  raggia  e  eoo 

tra.  (FP) 

g.  VII  Scena  ,  figuratam.  Sen.  Ben. 
Farch.  6.  ars  Né  ti  accorsero  che  in 
quella  terna  risplendente  di  beai  vasi,  •  cba 
tosto  spariscono,  non  è  rota  alcuna  Italo 
avverta  e  contraria,  che  essi  non  dovette  - 
ro  aspettarla  da  quel  tempo  che  cominciar" 
a  con  udire  nulla  che  ver  fosse  (cioè,  ap- 
parenta poco  durevole). 

#  g  Vili.  Prr  Aspetto,  FUI:  Tasi. 
Gtr.  l5  43.  Tacciono  tolto  i  mar  serurs 
in  pace  1  Sovra  ha  di 
terna.  (D) 

#  §  IX.  Scena,  vale  , 
me,  I  icrnda.  Pres.  Fior.  Salvia,  leti.  4. 
a.  a85  Quando  io  giovanetto  era  a  sto 
dio  a  Pisa,  ancor  rgli  era  giovanetto,  • 
fipro,  e  awrnrDte,  e  ora  é  rolla  stasera 
eaiouta  e  vecchio,  lo  fo  i  miei  conti  che 
ancor  io  sarò  a  quel  modo,  «  gli  tarò 
parto  rom'  egli  a  me.  Coti  va  il  mondo . 
Coti  voi  vi  troverete  col  tempo  a  tintili 
teenc.  (C) 

g  B.  J/af*rj/  la 
le  vale 

degli  o/fori.  Matm.  i.  a  Non  penta,  cb* 
patirne  dee  la  pena,  E  cb*  fra  poro  1' 
ha  a  mutare  treoa. 

g.  XI.  Fenice,  o  Comparire  in  Ilea- 
na, vogliono  Venire  al  pubblico,  Appari- 
re. Matm.  t.  a.  Volto  a  Febo,  eoo  le 
vengo  io  itcroa.  E  4-  6.  Né  per  ancora 
le  Ugnaorti  genti  Hanno  veduto  compa- 
rire in  srena  La  materia  che  dà  il  por- 
tante a' denti. 

#  SCENACCIA  regcioral  di  Air. 
na.  (A) 

t  SCENARIO  .  Foglia  in  cui  sono 
133 


Mutarsi  la  scena,  figuralamen- 
Mulani  le  /accie  delle  cose,  a 
rfori.  M.lm.  3.  a  Kob  penta,  cb* 


I 
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.  li  dice  anche 
Mia  M  i  p*g. 

Iquanto  diurrenlc 
tuttavia   ce  .  »' 


descritti  i  reclinati,  ti  iceaa.  e  i  luoghi 
pe'c/nali  volt*  per  voti*  deano  uscire  im 
palco  i  Comici,  t  altre  limili  cose  eoa- 
ceratali  la  commedie,  Ir  L-igedie  ec.  Lat. 
tamata  comatdioe.    Gr.    ìht;;.-,  t»T{ 

mmamtìm  .  Malm.  i  So  Collo  mw  io 
in  mino.  »  il  Va 
onbil  suoi  comroililuoi. 

•f  »  %.  I  Scmar io 
fovea  te  il  Manda/uora 
4»   Il  Mondi/uor*  c  i 

dallo  Scenario  ce  ,    n>-    „  - 

iulcndc  e  li  pigi"  ape»»  «*■"  V"  ''»'" 
irò.  (Ai 

•f  *  §  »•  ■»>'«•"'•  a  "V*"  *•«•'" 
Tmio  /»  «/>«w  occ-M/iaM  S;rn$,e  le 

Scene  tiene  J.pmte.  e  nppreienUnli  cote 
relative  alia  commedia,  o  rimili  ,  che  n 
recti*.  (A) 

*  SCENDESTE.  Che  scende .  GniJ. 
ti.  1 3  i.  Lo  se  ndrute  colpo  nel  iuo 
scudo.  fC)  *t  Gal  *"**  >5-  *rrle  J,f" 
trulli  uri  concedere  the  due  mobili  egua- 
li, ancorché  tccndeuli  per  IMM  linee  , 
MOU  veruno  impedì  mento  facciano  ac- 
quiti» à'  impeli  eguali  ,  te.  E  Parer 
in  Op.  iti.  S  rat-  Se  I  «odala  del 
pendolo  non  e  per  un  grand  arco .  I 
impelo  d«l  pendolo  «codeine  non  acqunla 
gran  momento,  c  per  b.«v«  H>.aio  **f**i 

ee.  M>  ..  , 

|   j,   £  ([  /,rH  «fi    «•»«•  »fie»il  <« 

Cwnc'cAa  tc-n/e.  <.*/.  fi»*.  >7'  Duerni 
perche  »i  pare  cbt  la  velociti  del  et- 
dente-  per  C  D  aia  maggior»  della  velo- 
cita dello  tcendcnle  per  la  C  A.  Stmp. 
P»rmi  perchè  nel  tempo  che  'I  radeiil» 
patterà  tuli»  la  C  B,  lo  tceudcle  passe- 
ra nella  C  A  una  pari»  mioi>i  della  C 
B.  Salv.  Coti  »U,  e  eoai  al  verifica 
•e-  (VSi 

SCENDERE.  Andare  in  t'ito ,  Ca- 
lare }  contrario  di  SaHrt  ,  e  ti  ut*  M 
sìgnific.  alt.,  ni-utr  e  atulr.  pose.  Lai 
deicendere.  Gr.  «tata»*»'»*''»'  Voce  nov. 
6o.  5.  Come  a  taiola  il  u  ni  irono  ,  coli 
•c  ne  teetero  alla  UraJa.  E  nov.  C6.  8. 
Volendo au  salire,  vide  roesser  Lambertuccio 
scendere.  E  no*:  77.  li.  Aperta  li  ca- 
mera,  chetainenle  te  ne  scesero  ali  Utcto. 
Vani.  tnf.  *0.  C  ime  'I  viu  mi  tteie  in 
lor  più  liatao.  E  Par.  I,  Se  d'alio  mon- 
te stende  giuao  ad  imo.  E  «>  Si  leva  un 
colle,  e  n.m  aurge  moli'  allo.  Li  onde 
acca»  già  una  rateila.  £17.  E  coro»  è 
duro  callo  Lo  tendere  e  '1  uU  per  I 
altrui  stale.  Pclr.  son.  aa8.  Alma  nal 
digniuima  d' imperi'.  S»  u<m  fon»  tra 
noi  K«aa  si  lardo  E  soi.  a5o.  Quaod' 
10  veggio  dal  ciel  «cender  V  aurora  «e  . 
Amor  m' aitate,  li.  f  .  9  3o5.  9.  Co- 
minciò  a  acendere  il  po?K'°.  *  leoere  a 
badalucco  1  Fiorentini.  T*c,  Dav.  Ani. 
1.  17.  Cesare  adun<|U»  mette  a  ordine 
arme,  legni,  aiuti,  per  iacender»  per  lo 
Reno  a  combatterle  (noè,  andare  a  seconda 
del  Renoi  il  tetto  lai.  he  demillrre  Meno) 
Bemb.  Stor.  1.3.  Ed  olire  1  ciò,  di 
-"•'d'animo  aocb'rgli  eaaendo,  acrae  del 


e 

e  Ua- 


co' alare  , 

71.  Né  i 
ino  nelle 


§.  I.  Scender  tepra,  vale  Andare  ad- 
Aisaltre.  Lat.  agerrdi.  Gr.  Ì7tip- 
17.  A3.  Lui.  quanto 
'  aolle- 


viiSxi.  Box- 
poi».  .Ilo  ace 
calo. 


f  §.  11.  Per  Discendere,  cioè  Venir 
par  gemanotene  .  Lai.  oricmem  ducere  , 
descendere.  Oli.  Com.  In/,  a.  16  l'rror. 
chi  di  lui  dotano  acendere  li  fondatori 
del  llonano  imperio.  *  Tass,  Ger,  5. 
16.  Seeao  Crrnando  e  da'  gran  Re  Kor- 
T»gi  Che  di  moli»  provinci»  ebber  I'  im- 
pero. fC) 

8.  III.  Per  Rinvittar*.  Frane.  Sicch. 
nm.  st.  E  I'  ulio  icende,  alatene  arriuto. 
*  $  IV-  Per  Terminare,  Finire.  Salv. 


Avveri.  1.  3.  a.  37.  Di  quelli  (nomi) 
•  he  caggioiio  in  ero,  di  qu«*  che  acendono 
io  irò  ,  e  di  cjue'  ebe  fioiic  .no  in  oro  , 
quali  lo  aleaao  è  da  dire,  ebe  degli  uarenli 
in  aro  pur  leale  abbiamo  dello.  (Fj 

*  g.  V.  Stender',  figaralan.  per  la- 
ttarsi. Piegarsi.  Ar.  Far.  1.  ^j).  Ma,  dura 

e  fredda  più  d'  nna  colonna  ,  Ad  averne  1 
picli  nun  però  acende.  (Mj 

^  §.  VI.  Scendere ,  veft  ani  he  Ac.o  \ 
mollarsi  a  un  pretto  minore  n.  lle  ivndile,  \ 
o  limile.  Dipartirsi  dal  pnm  >  propoilo. 
Frane.  Such.  noe:  i8p.  Bugi-  .Ielle  pur 
f'Tmo  a  mille  (fiorini  per  la  d  -lei,  e  mai 
non  uccie  E  appresi  ot  Tu  li  ponesti  au 
mille  Colini,  e  mai  non  ne  «nodelli 

*  §  VII  Scendere  ,  duen  anche  di 
t'osa  che  lira  d'ali  in  bassoj  come  per 
lo  contrario  Salire,  dj  coia  che  lieo*  da 
batto  In  là.  Dami,  taf,  *\  Cb«  1'  una 
cotta  turge  e  l'altra  teend».  ( Uri 

f  v  g.  Vili  Scendere  una  cosa ,  a 
un  i  persona,  vale  Porta  dall'  allo  dove  e 
al  Imito,  l'it.  S.  Ciò  Iloti.  ai5.  Giù 
aeppo  poneva  Gietù  tuli'  atino  ,  e  fallo 
andare  un  peaao,  e  poi  lo  «etnie,  e  pò- 
MVl  tu  la  Donna  noiira.  (l'I 

«t  *  SCENDIB1LE  .  Add.  Che  pai 
teradtrsi.  Agevole  alia  icrsa.  Sàlvia. 
Odia,  Uh.  i.S.  v.  \\\.  E  dcnlio  acque 
perenni,  e  due  ton  porte:  Queste  a  Bo- 
rea «rendibili  dagli  uomini]  Quell'altre 
a  Nciln  tono,  le  divine.  (A) 

SCENDI  MENTO.  Lo  scendere. 

I.al.  deice'isus  .  Or.  xstrstjSttSi;  .  /  o!g. 
Mei  1|  catarro  '.  tccndimeo'.u  di  umore 
dal  rapo  ali»  membra  per  di  denlro.3  Fr. 
Oiord.  ll(.  Non  è  questo  (centra  ad  ti. 
cimo  it  ilo)  aaluneolo  ,  ma  tccndimenloj 
perocbi'  »c.  (B) 

*t  *t  SCENICAMENTE  .  Avveri,.  In 
modo  scenico  .  Cm  roppre'enlmia  ia  i- 
ueaa.  Vie  a.  Air.  1.  8.  A 
manifrvlisiimo,  die  qualunque 
gira  é  mollo  prima, 
nula  ,  e  ebe  poi  ti 
niente,  ee.  (A) 

«  SCENICO  .  datti,  G 
Giullare .  I  egei-  Art.  euri 
sceltici  ,  cioè  coloro  ebe  gin 
piaxae  ,  per  inoltrare  eh'  abbiano  grand» 
furia  e  rirlude  e  lr£g«rrua,  dall'  operare 
non  ai  partono.  (Min) 

SCENICO  Add  Di  sceae.  Lai.  ice- 
ntctti.  Gr.  «mui;.  *>  S.  Afosi.  C-  D. 
Della  intlilution»  de'  giuochi  aecn.ci  ne' 
tealti  td  Boet.  G-  G.  (  Ui  ha  permeato 
venire  queste  sceniche  puttanelle  a  questo 
infermo  I  Bmrgk,  Orip.  Fir.  178.  Di  To- 
tcaoa  ceriamente  calarono  i  Romani  il 
modo  de'  ludi  scenici,  e  gl'istrioni.  Ar. 
Fnr.  ^  4.  33.  Trovano  archi.  •  trofei  tu- 
bilo fatti  er.  Altrove  paVbi  con  diversi 
giuochi,  E  spettacoli ,  e  numi ,  e  tecnici 
alli. 

*  SCENOGRAFI  A  Arie  che  tmetna 
a  disegnare  te  cole  cerne  appaiono  al/a 
iuta.  Ba.'dm.  Fot.  Di».  Prospettiva  detta 
da'  Greci  Sirnografia,  farle  esseoualitsi- 
ma  della  Pittura.  (A) 

4  ICNOGRAFICO.  Add.  Apparte- 
nente alta  Scenoftafia.  (A) 

SCENTHK.  /  .  A-  Saputa;  onde  A  lue 
scmtre,  A  mto  sceatre,e  umili, posti  evver- 
bialm.,  clie  vautioai}  L'oa  tua,  0  mia  taputa, 
0  '-<  gnt:ton  .Lat  te,  ve/  me  coascio.  'Frati, 
pece.  mo-i.  Tn  il  riceve* i  (il  santissimo 
Sagramento  )  in  peccalo  mortale  a  Ino 
teeutre,  eh'  è  troppo  gran  dispetto.  E  ap. 
prtiso:  Lo  stesso  \  guerreggiare  veni» 
a  suo  teenire,  •  speaialmenl»  la  verni 
della  f. de  Cristiana.  Guitt.  Leti.  Quello 
eh»  èe  più  abominato  ti  é*> .  che  lo  bie 
fatto  a  suo  scenlre  .  E  altrove!  Non  lo 
fece  ignnranlrmenle,  ma  ■  tcenlre . 

+  SCERNERE   Discarn'rt,  lì.stimgue. 


aera,  disimele  cotnoteert.  Gr.  oia/ivtn- 
«atti».  D.ial.  taf,  |5.  E  quanto  io  1*  ak- 
bo  in  grado,  roenlr'  io  vivo,  Coovten  eti- 
ti. Ila  mia  lingua  ti  scema  .  E  Pmrg.  aV& 
O  frale,  disse,  qunti  eh'  in  ti  tee  raso  Col 
dito  (  e  addilo  uno  spirto  ionansi  )  Fa 
miglior  fabbro  del  parlar  inaiamo  ,'  cica, 
mostro).  Oli.  Com.  Purg.  a.  lo,.  Per  U 
parole  drl  tetto  ti  dea  sterne r«  la  dsspo- 
tiiioa  del  ciclo  Dell'  ora  che  fa  suo  Can- 
io t'rlr  ton.  cj8.  lo  tal  guisa  a'  aperta 
Quel  pietoso  peusier,  eh'  altri  non  scerà». 
Ma  v.dil  io  E  son.  117.  Che  Ca  di  noi. 
non  so;  nu.iu  quel  eh'  10  scerna,  A"  auoi 
begli  «  chi  il  mal  nostro  non  piace-  Tasi. 
Ger.  l^.  4.  Onde  siccome  eotro  uno 
speglio  »i  tec-rt»  Ciò  che  1  astuto  ò  veca- 
meoie  in  elle. 

$.  Per  Isceelitra,  Elrggrrt.  Lat.  se- 
ceraere,  letigere.  Gr.  aTTsac'y ti»,  teff*'- 
vii».  .S>s;r.  Fior.  Art.  guerr.  Lo  scer ne- 
re in  questo  caso  pochi  per  avergli  mi- 
gliori, e  al  tulio  falso. 

SCERNIMENTO.  La  scernere  .  Ljt. 
discretu»,  separati»  Gr. o'iaaf »«;.  Albert, 
cap.  60  La  toltigli*».  <  xerrnmenlo  de' 
vi.ii  •  delle  virtudi. 

SCERNI'RE.  /'.  A.  Scernrre .  Lat 
dtteermert,  di  itine  te  cogneicere.  Gr.  eTiox- 
ytvaa'f/ttv  Fr.  Giord.  Fred.  S.  40.  Cri- 
no di  questa  monditia  ti  fece  teeroire  . 
QBvrs.  5).  Costei  1  coperti  volti  e  dub- 
biosi de'  compagni  t'  ha  acernili  (  lat. 
secrevii.  »  dittimi,  fatti  conoscer  chia- 
ro ).  ivi 

9  SCERPARE.  Bompere  ,  Guastar*  , 
Schiaalort.  Lai  divallare,  txitirpare  Gr. 
tsTtopói^oi*.  Dani.  In/.  |3  Ricominciò 
a  gridar:  perché  mi  tcerpiT  j9«r,  M I 
Scerpi,  tini-  mi  stracci  e  schianti.  D  ftnd. 
Pac.  Non  può  allrimenti  estere  teerpato 
•  guasto  parfrltamenle  ne'  frulli  ai  d.n- 
naggioli.  *  Cor.  Eh.  3.  6».  Ritentando 
aocera  Vango  al  tenti  virgulto,  e  con  più 
fona  Mentre  lo  scerpo,  e  1  piedi  al  suolo 
appunto.  K  lo  tesolo  •  lo  tbarbo,  ec  (B) 

*  %.  E  neulr.  pati.  -  Morg  11).  |5. 
Oime  t  eh'  e'  par  ebe  '1  cuor  d.  me  ti 
teerpi  st.  (Bi 

SCERPASOLEA.  Tei  Br.  5.  37. 
Quando  vico»  il  tempo  di  fare  le  usa 
uova,  ali  (il  cuculo)  va  al  nido  d'  uno 
picciolo  uccello  che  ha  nome  sterpato  tea, 
che  de'  maggiori  ba  paura,  e  1-e-e  000  da' 
suoi  novi,  e  favvi  ratio  uno  d»'  tuoi  in 
quel  cambio 

SCERPELLATO.  «priaaio  J'occnra 
cAr  ahbla  arrovesciate  le  palpebre. 

SCERPELLINO  Addirti  S.  erpellaoo. 
Fir,  Ai,  a58.  Perriocch'  egli  erano  av- 
veri! a  ttar  tr»  'I  fummo,  egli  nevato 
quegli  occhi  tcerpeklioi,  sicché  e'  veclavan 
poro,  o  nicol»  di  lume.  Lor  Med  llraet. 
cip.  p.  Tra  lue  ve  u'  era  alena  toppo,  r 
sciancali.,  E  gamberacce,  e  oc.  In  tcerpelli - 
ai  /  «re*.  Suoc.  4.  6  Quel  eh'  ha  quel 
labbro  enfialo  eoa  gli  occhi  tcerpel- 
lini. 

SCERPELLONE.  Errar  ideane  com- 
messo ari  parlare,  e  nett'  operare  Lai. 
allucinali*.  Gr  ir«f»5*ust.  Pala//,  a. 
Saldi  alla  pellinella  scerpelloni  I  ore/, 
Ereol.  118.  Dire  farfalloni,  scerpelloni  « 
strafalcioni,  ti  dice  di  coloro  ebe  la  ne  sa  - 
no,  raccontando,  bugie  e  laln'  a  manifeste. 
Ati'eg.  3a5  Laddove  per  nessun,  eh*  so 
tappi»,  ti  dica  ec  roti  fatto  terrpellone  . 
Late.  Spie  3.  4>  Oh  che  scerpelloni  di- 
cono alle  volte  quelli  cittadini  ! 

SCERRE    / . SCEGLIERE 

SCERVELLATO.  Add  Q.egti  a  tut  a 
uscito  il  Virraih  ,  Dicervellato  .  ì  irg . 
Eneid.  Quello  incontanente  scervellato  ab  - 
balle,  dicendo:  ee. 

•7   *  S-    E /iguratam-  per  Pallesco, 
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S  C  E 


Red  leu 


Per  attutire 


t.  a.  177.  Per  atti 


Ste/ide 
la  mia 

nò  ec.  (A) 

SCESA.  Chino.  Fla,  a  luogo,  per  lo 
atta!  ti  col*  da  allo  a  batto j  contrarlo 
di  SalUa.t  d'Erta  Lai.  dettensut,  declivi, 
daclivitas.  Gr.  to  ««'reiVTlf,.  G.  V.  Ita 
5l.  7.  Par  l'avvantaggio  dalla  teeaa  .  a 
avaU,  con  grand'  empilo 
i  turati.  Dani.  taf.  16.  Rim- 
là  tovra  un  Benedetto  Dall'alpe, 
j  1  <-  r  cedere  ad  una  seeea.  Pltr.  cap. 
Ratte  KfM  all'  entrare  ,  all'  ascir  erte. 
Cr.  Y  18  a.  La  quale  (piava)  discende 
eoo  impeto  dalla  sreta,  ovvero  pendio  drl 
monte.  9  Btmb.  Star.  1. 17  Perciocché 
da  Rovere  venendo,  per  la  terna  ripida 
della  montagna,  andare  alU  PieUa  non  ti 

P<s!VJ/£r  e  Atto  dallo  iCtndere.Sctm. 
aUmtnla.  Lat.  detceasut  Cr. 
Cai. Sul.  aai.  In  altrettanto  tempo,  quanto 
e  auto  quello  della  ma  tersa,  passerebbe 
spaaio  doppio  del  pattato  nella  linea  del 
precedente  moto  in  gin  E  aa).  Il  tem- 
po che  ti  continuerebbe  in  questo  fecondo 
moto  aaceodente,  credo  ebe  tarebbe  eguale 
al  tempo  della  scesa. 

g.  II.  Setta,  diciamo  mi  catarro  che, 
tacondj  fapimione  degli  antichi  medici, 
dal  capa   natta   memora.  Lat. 


capa  natia  memoi 
mata.  Or.  fròllo. 
«mi.  1.  laa.  Signor  mio  caro,  00  tu  bai 
la  accia,  O  ia'iofreddalo,  0  tenti  di  catarro. 
Stilla  un  pertugio  d'un  rbiovo  da  carro. 
Non  lo  ber  tallo,  pigliane  una  prrta  . 
Cape.  Boll.  1.  la.  Potrebbe  esaere  qual- 
che poco  di  scesa,  che  fa  pareva  tenti  re 
alimi  di  qneati  aufolaments  nel  cervello . 
Ambr.  Cof.  3.  3.  Una  teeaa  pare  a  me 
die  dicano  I  medici,  e  per  tersa  medicata 
la  Hanno,  àfalm.  1.  iS.  l'rrch'  alla  tetta 
non  gli  muova  teeta. 

#  g.  HI- Sena,  vale  anche  urna  Fluttione 
calata  agli  occhi.  Ben».  Ct/t.  Ut.  1.  a6o 
Mi  ti  (coperte  una  teeta  con  Unto  aSànno 
agli  occhi,  che  per  il  dolore  io  non  potevo 
quali  vivere.  Fatar.  Op.  r'U.  4.  301.  Ca- 
dendogli un  trabocco  di  scesa  negli  occhi, 
il  laisero  ne  divenne  re.  ricco  del  latto. 
Cav.  Irti.  )  J.  Agottino  ba  una  teeta  ne- 
gli occhi  mollo  beo  moietta.  (C) 

§.  IV.  Prendere,  o  aimiti,  chetchrttia 
a  teeta  di  tasta,  vate  Impegnarti  ostina' 
lamenta  Ut  ateana  cote.  Mettervi  ogni 
/brut,  ttmdio,  application!,  e  dillgema,  ad 
oggetto  di  conseguirne  V  lattato.  Lat  ieri* 
bui  nervii  Inlendrre. 
Car.  teli.  a.  5g  Gli 
ancora  far  le  prime  oppo- 
pigliare  per  iterta  di  tetla  a 
mandare  ogni  di  fuori  un  tao  trattato 
contra  le  cote  mie.  $  E  telt.  Ined.  3.  l3l. 
Master  Giovanni  Francesco  Rido!  6  1'  ha 
presa  per  iaceta  di  leata,  e  non  vale  ebe 
gli  aia  fatto  intendere  ebe  pregiudica  a 
lei.  (Sì  Bari.  Gutmp.  aa3.  Siccome  egli 
osandole  ha  mostralo  la  tua  periata,  coti 
voi  nel  pattargliene,  quando  vi  tiete  messo 
a  accta  di  le» la  a  volrrgli  ritrovare  quel 
I,  ao.tch,,  avete  mottraU  la 

1  Scendere  Discaso. 
Star.  5.  ao3.  Di  quindi  scese 
le  tue  genti  nella  terra,  la  porla  di  tant' 
Aolonio  ruppero. 

f  g.  Per  Originario,  Discendente.  Lai. 
prugna  Imi.  Gr.  y«-/»»«V  OWef.  Piti.  86 
La  laa  vaga  donna  volendoti  adornare  ti 
rotte  le  lue  beli'  armi  ,  guadagnate  dalla 
tue  prò  desse  aopra  la  gente  teesa  di  D  ar- 
dano. 

•  SCESOSO.  Add.  Cartolato,  Cttpoto. 
Saar.  Fior.  Cam.  ia  versi.  Alt  a.  te.  4.  Chi 
aeau  di  renella,  e  ehi  di  tisico  j  Chi  ha  il 
,  e  chi  gli  oochi  ba  secsoii .  (Min) 


S  C  E 

•f  *  SCETERARE.  Sonar  la  celerà  . 
Sal%-in.  San.  Om.  (  Sovverrommi  ,  nà 
me  et.).  Va  teelerando  il  Aglio  di  Latooa 
Largamente  famosa  eolla  cava  E  vaga  ce- 
tra alla  petrosa  Pilo  ec.  (A) 

*  SCETRO.  Satiro,  perla  nm,  Lat. 
teeptrum.  Fihe.  nm.  175.  fSon.  Ma  tu, 
et).  Ma  in.  Signor,  totlo  il  cui  tanto  e 
giusto  Regno  vita  non  pur,  ma  trono  e 
teetro  rlan  le  bell'arti,  e  per  cui  torna 
indietro  Più  che  mai  bello  il  secolo  vela- 
tlo.  (!VS) 

*  SCETTICISMO  Trrm.didateallco. 
Setta  ,  e  Dolirlnn  degli  Sceltici.  (A) 

•f*  *  SCETTICO  Add.  Diceti  d'una 
stila  di  antichi  filosofi,  che  stabilivano 
per  principia,  che  non  r'è  nulla  di  certo, 
e  che  si  ha  da  dubitar  d'egm  cosa.  Magai, 
pori.  1.  tett  5  Come  duoqne  voi  ,  che 
side  in  Inlle  l'altre  cote  Scettico  famoso 
Unto,  che  ec.,  te  poi  vi  ti  propone  la  qoe- 
tlione  un  Deus  sii .  questo  e  il  tolo  paolo, 
al  quale  non  regge  la  vostra  scettica  uloaofia, 
questa  è  la  sola  bagattella  ec.  (A) 

f  ♦  g.  E  la  fona  di  sutt.  Segnar. 
Incr.  a.  a.  8  1  maestri  della  terra  ci 
pongono  lutto  in  lite.  Ano  te  ci  moviamo, 
come  Zenone;  e  fino  se  vegliamo,  o  le  va- 
neggiamo ,  come  gli  Scettici.  (B)  Magai, 
pari.  I  leti.  5.  Dile  che  l'atsioma  non  è 
punto  certo,  adducendone  per  riprova  l'a- 
verne dubitalo  gli  Scenici ,  le  tuB.tirbo 
ragioni  de'quali  mettete  in  campo,  ec  (Al 

*t  *  SCBTTR  AI  O.  Add.  Munito  di 
scettro.  Che  imbranditee  h  teeitro  Chiabr. 
cena,  meral.  li;.  Scellrato  Re  tull'odorale 
tele  Dfon  trova  tonno  ;  i  tuoi  pentier  tra- 
vaglia Or  periglio  d'assedio,  or  di  balta- 
glia,  ec.  Salvin.  Oditi.  Iib.  5.  v.  11. 
Giove  Padre,  e  voi  altri  Iddìi  beati.  Che 
tempre  sete,  più  niun  benigno.  Piacevole 
e  clemente  tia  ,  tretlralo  Re,  ne  sensi  in 
cuore  abbia  dirilli  ,  Ma  duro  sempre 
sia.  (A) 

•f*SCETTRIFERO.  Ad,l.  Scittrato. 
Salvia.  Op  Pere.  5.  453.  Questa  imperai, 
«aurifero  di  Giove  Allievo,  opre  dì  ma- 
re .  Ora  a  te  tempre  ec.  (A) 

SCETTRO.  Barchetta  rtalt,  legno  d' 
autorità,  e  dominio.  Lai.  teeptrum.  Gr. 
«xrTtrroev.  Boct.  nov.  94.  at.  E  stime- 
rete, 1  aver  donalo  un  Re  lo  scettro  e  la 
corona  ec.,  estere  stalo  da  agguagliare  al 
fatto  di  nteaser  Gentile?  Pttr.  cap.  6- 
U 'sono  or  le  net  berte,  u*  ton  gli  onori  , 
E  le  gemme,  e  gli  scettri ,  e  le  corone? 

«  §  I.  Scettro,  ptr  metonimia,  vali 
Regno  ,  Impero  .  Ar.  Fur.  3.  34-  Ter- 
ra rotini  con  più  felice  scema  La  bella 
terra.  Cor.  En  lib.  I.  Qui  di  porre  avea 
già  disegno  e  cura  (  Se  tale  era  il  Mao 
fato  )  il  maggior  seggio,  E  lo  scettro  anco 
aniversal  del  mondo.  (Br) 

»  $.11  Per  Dominio,  Signoria.  Tasi. 
Gir.  17.  68.  Mostra  eba  Aurelio  in  li- 
bertà conserva  La  gente  follo  al  tao  teet- 
tro  rìdutta.  Car.  En.  Itb.n  lo  credo  che 
ogni  Urrà,  che  al  tuo  scettro  Non  à  sog- 
getta, sia  ttraniera  a  noi.  Segnar.  Fred. 
3©.  1.  Assuero,  quel  re  si  illustre  dell' 
Asia,  che  sopra  187.  provine  ve  stende 
lo  scettro  (Br) 

a*  g.  III.  E  per  meta/.  Ar.  Fur  6. 
5a.  Avrai  d"  Aleina  scettro  e  signoria  ( Br) 
*  §.  IV.  Per  Comando,  Superiorità  , 
Dignità  militare  di  comandanti.  Tati. 
Ger  a  48.  Sopra  i  oottri  guerrieri  a 
le  concedo  Lo  scettro,  e  Irgge  sia  quel 
che  comandi  (Br) 

9  g.  V.  Per  Chi  è  munito  di  teettro. 
Tati.  Ger.  17.  77.  Che  paò  la  teggia  e 
valorosa  doana  Sopra  corone  e  scettri  al- 
iar la  gonna  (cioè,  può  tu  ptr  art  t  re- 
gnanti ).  E  tt.  80  •  Qael  oe'  s«oi  Garin 
rinnovar  vedreili  Scettri  e  corone  d'or  , 
più  che  mai  lieto  (Br) 
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SCEVER  AMENTO.  Lo  Iteverare,  Se- 
parazione Lat.  dtierttie ,  trparatio  .  Gr 
sWxfific.  Colt.  SS.  Pad.  Lo  tcevrra- 
mento  da  questa  carne  si  confidava  con 
tutta  credensa  ,  ebe  fosse  una  presenta  a 
Critlo.  Fr.   GtoroV  Pred.  S.  la.  Que- 

mai  possa  essere  in  quetlo  mondo.  Bttt. 
Tuli.  84.  E  un  altro  ornamento ,  ebe 
t'appella  iceveramento,  il  quale  ba  luogo 
quando  abbieodo  certe  cote  dette  di  topra, 
quelle  o  riateuna  per  se,  ovvero  lolle 
insieme  eoncbiudiamo  ee.  (  qui  per  la 
figura  rtltorira  detta  dui  Latini  disiun- 
elio  ). 

*  SCEVERANTE.  fAe  ttevira,  Si- 
paranti.  Dividente.  Colt.  Ab.  Isaac. 
Avendo  a  schifo  con  lutto  orrore  il  di- 
moro drlla  presente  vita  ,  cbè  noi  abi- 
tiamo  questa  terra  come  peregrini,  c 
sceverante  noi  lontanandole  dal  nostro 
padre.  (A) 

f  3  SCEVERARE,  che  per  sincopa 
si  dice  anche  talora  SCEVRARE.  Srpa- 
tare.  Fare  iì  che  delle  pinone  ,  0  cote 
non  iitisno  più  con  altre.  Lui.  secernere,  si' 
parare,  dinoeinre  .  Cr.  etaxdt'vtiv,  X^r*'" 


È* 

rni  lu  dei  dalla  tua  otte  sceverare  .  Liv.  M 


l'egei.  Clienti 


ncno. 


I" 


L'uni  parie  era  irevcrala  dall'  ali r. 
li  Romani,  ih'crano  accampati  nel 
10.  Pelr.  Mot.  37  a.  Di  di  in  di  .pero 
ornai  l'ultima  sera,  Cbe  scevri  io  me  dal 
vivo  terreo  l'onde.  Albeil.  cap.  a3.  Cui 
Dio  congiume  .  uomo  non  gli  sceveri. 
Ter.  Dav.  Sceverano  i  vecchi  da'onovi. 

*  g  I.  E  Jìguratam.  «  Albert,  cap.  48, 
Lo  rominciamenlo  della  superbia  dell'uomo 
fa  sceverare  l' uomo  da  Dio,  perciocché  'I 
cuor  tuo  ti  scevera  da  colui  che  *1  fo- 
ce -  .(C) 

4  g.  11.  Sceterart,  ti  dici  anche  dt 
Ciò  che  fa  che  una  pertona  non  itila  con 
altre,  a  Tav.  Dicer.  La  sna  mtlixia  lo  tco- 
verava  spesso  da'bnoai  ».  (C) 

♦  g  IH.  Sceverar  gli  amiti,  per  Far 
cenar  la  loro  amici  ila.  S.  Ag.  C.  D. 
Allrn  è  il  menano  reo,  il  quale  scevera 
gli  amici,  altro  il  mei  sa  00  buono,  il  qua  la 
riconcilia  i  nemici.  (C) 

$g  IV. Sceverare, in signlfc.  ntutr.patt. 
per  Andar  disgiunto.  Separarti.  «  Boet. 
Fareh.  &■  pras.  3.  Non  paò  un  tavio  du- 
bitare della  pena  de'  rei,  la  quale  da  loro 
mai  non  ti  trevera  »  .  (A) 

SCEVERATA.  Sctveramento.  Lai.  di- 
stretto, teparatio.  Gr.  à<  -j.  >  :  1- 1  ;  Xur1gt<- 
Peoi.  Orci.  Mario,  di  po'  la  sceverata  de' 
cimici,  motte  il  campo,  e  pigliò  un  colle. 

SCEVERATAMENTE.  Ivverb.  Sepa- 
ratamente. Lai.  srparatim,  seortum.  Cr. 
>;  '..  . :i\  Paol.  Orai.  Acciocché  le  battaglia 
cittadine,  insieme  eoo  quelle  cbe  colle 
genti  ilraoiere  ton  falle,  per  volumi  di 
libri  scevrraUracnte  ti  dicano. 

SCEVERATO,  1  SCEVRATO.  Add.  da 
Sceverare,  e  Scevrarrj  Srparato.  Lat.  ta- 
paratui.  Gr.  isdci'c,  Colt.  SS.  rad. 
Là  ove  abitano  in  solitudine  disrrtittima, 
dalla  compagnia  di  lutti  gli  uo- 
f  'eget.  Perchè  maggiormente  e  me- 
ebe  ralcalamrale  comballano  ,  che 
più  dalla  lunga  sceverati.  Buen.  Tane.  b\. 
I .  E  'I  beccaio  non  voleste  darti  orec- 
chio. Perchè  quivi  acevrate  la  ter  baiti,  ec. 

ti  g.  Per  Diradata  ,  Fallo  raro.  Sta- 
rnato. G.  V.  7.  37.  E  l'otte  de'  Critlia- 
oi  fne  tutu  sceverata  e  venata  al  niente, 
senta  colpo  de  nimici  ( per  la  mortali- 
tà). (Min) 

SCEVERATORE.  Che  scevera.  Lat 
trpareuxt.  S.  Ag.  C.  D.  Altro  è  il  mes- 
tino reo,  il  quale  serverà  gli  amiri,  al- 
tro il  menano  buono,  il  qual 
i  nemici  ;  e  però  ioa  molti  li  1 
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SCEVERO,  *  per  sincope  SCEVRO  . 
Add.  Sceverata.  Lai.  •  ;  iuta)  .  Or. 
Xttftsdn'f.  Dunt.  Par.  16.  OoJe  Dca- 
Ime,  eh'  «ri  un  poco  «cetra.  Ridando  par- 
te quella  eoe  lossio.  Pttr.  rana  ai.  I. 
Sferro  da  morie  eoo  un  piccio 
Cr.  5  7.  5  Alici  «mio  che  lo  « 
(Ir  cotogne)  in  miglio,  ovvero  scevera  le 
mettono  intra  la  paglia.  Fr.  Giani.  Pred. 
S.  \\  Per  queita  ragione  dunque  è  mi- 
aieri  che  l'anima  ,  che  vuule  imprendere 
sapicntia,  aia  tutta  tcevert  e  partita  dalle 
oecupaaiooi  del  mondo  £  Car  En.  9.  |, 
Mentre  cali  da'tuoi  ««erro  e  lontano.  E- 
oca  fa  d'armi  e  di  auuidii  arquuto.  ( PI') 

SCEVRARE  /'.  SCEVERARE. 

«t  »  SCBVRATAMESTE  .  Awtrb. 
Sincope  di  SCE  VER  ATA  MENTE.  .Si/.-in 
Off,  Pttt.  1118  Che  lor  (alle femmine  de' 
granchi)/  "<■'"  '"""*  »g"  *\u'k  '"ora 
L'  uova  seevraUmrnlc  ,  ma  commeue  A 
figura  dì  grappolo,  tra  loro.  (A) 

SCEVRATO.  V.  SCEVERATO. 

SCEVRO.  V  SCEVERO. 

*  SCHEDA.  Sceda,  Carta  scritta.  Lat. 
tceda.Or.  a-jriSr,  Mei:,  sai.  12.  Ad  Apollo 
chiede  Anch'ci  d'esser  poeta,  e  meglio  fo. 
ra  Gettar  *n  un  cesso  le  Pierie  schede  (*) 

*  SCHEDOME.  V.  A.  Schidione.  Fr. 
Giord   387.  Credono  le  persone  che  aia 


la  carne,  e  soline  già  morte  molte  perso- 
ue.  C ivate.  Specch,  Cr.  176.  La  tua  carne 
foce  arrostire  al  fuoco  delle  molla  tribù 
laùoni  Millo  schedane  della  croce  (  qui 
figurato»,.).  (V) 

*  SCHEDOLA.  t)im.  di  Schedai  Car~ 
UtccU.  Lat.  schedata  Cr.  »xio>ia>  Ca- 
vale. Frutt.  tmg.  363.  Cosi  fece,  e  porto 
U  achedula,  dove  erano  irritti  quelli  pec- 
cati, e  patria  in  mano  dello  Anate,  che 
gli  leggeste.  E  3;3.  Il  prete  portò  al  Ve- 
acovo  la  tcbedula  tcritta  della  vita  di  co- 
lui ;  la  quale  il  Vescovo  leggendo,  piarne 
mollo,  e  dine:  e«.  (V)  Red.  lelt.  ».  rjq. 
Pereto  il  aig  Mongivoto  nel  60-  della 
libellula  er.  icrive  che  cerca  ocraiiooe  di 
mmltrmi  il  mio  libro  , 
tcrivo  io  costi,  ee.  (*) 

SCHEGGIA  irò  di  Ugna,  che  nel 

tagliare  l  legna  ni  si  viene  a  spiccare 
Lai,  aitala,  scliidia,  scendala.  Gr.*j(i'£flc, 
•gifiV».  Pani  Inf  |3.  Coli  di  quella 
erbeggia  usciva  murine  Parole  e  laogue, 
(cioè,  da  quel  tronco  di  pianta  )  •  E  Para. 
26  II  nome  di  colei  Cbe  1'  imbetlio  nelle 
'mbesliale  tchegge  feioè,  nel  loro  fatto  di 
più  peni  di  legno  ).  Uh.  Sen.  i38.  Che 
incita  tia  la  quercia  a  ciocca  a  ciocca  In 
aul  fuoco  co  porci,  e  trita  a  schegge. 
Morg.  7.  5o.  Battano  i  petti  di  piastra 
e  di  maglia  Come  le  schegge  d  '  intorno  a 
chi  Uglia. 

$.  !•  Scheggia,  per  stmiht.,  ti  dice  dei 
Pezzetti  eh'  ti  spiccano  aet  rompere  qual- 
sivoglia altro  carpo.  Sago.  nat.  esp.  i3i. 
Cbe  a  romperlo  poi  (il  ghiaccio )  ioti' 
acqua  in  minutiiiiffle  schcggV,  li  veggono 
scapparne  fuun  in  gran  novero. 

8.  II  Scheda,  per  hcogtio  scheggialo, 
o  scosceso.  Lat.  rupes  praerupta  Gr. 
a'-0T0uo;  si T(HL.  Daat.  Inf  18  E  volti 
a  delira  sopra  la  ma  ichcggti.  Da  quelle 
cercine  eterne  ci  partimmo  fiat  Inf.  18 
a.  Però  6nge  che  conveniste  volgerti  a 
man  ritta  topra  la  tua  tchrggia,  cioè  tu 
per  l'aseension  dello  scoglio.  Pani  Inf. 
»4>  Avvitava  un'altra  icbrggia.  Dicendo: 
tovra  quella  poi  t'aggrappa. 

g.  Ili  Scheggia,  diciamo  anche  a  Sot- 
tile stritela  di  legname,  per  uto  di  far 
corbelli,  panieri,  e  altri  vati  limili.  Lat. 


ettam  olerihua  im- 


3.  IV.  Chi  ha  de' ceppi,  può  far  delle 
"h'gge  i  praverhto  vulgato  che  vite,  che 
Pali' est  ii  può  tra- scic  II  poco  Lat.  cui 


multujn  est  piferis 
mtseeU 

g.  V.  La  scheggia  ritrae  dal  ceppo,  il 
dice  figuratati,  di  Chi  non  traligna  da' 
suoi  progenitori.  Lat.  patria  ett  filiut , 
fortes  creaaiur  forubus. 

SCHEGGIALE  Sor  la  di  ciato  di  cuoio 
con  fibbia  Lai.  etngutum.  Gr.  ;  aiuta*. 
Bicord.  Maleip.  161.  Pattavano  la  mag- 
gior parte  d'una  gonnella  tirella  ce  ,  a 
cinta  d*  nno  scheggiale  all'  antica,  /.or. 
Med.  canta  1 19.  \  Percb'  io  non  gli  volsi 
aprire.  Quello  scheggiai  mi  gettò  eoo  la 
borsa.  Fir.  aov.  ^  u'>  Che  le  facesse 
rimettere  una  fibbia  allo  scheggiali-. 

*  g.  Scheggiate  ,  ti  ditte  anche  per 
d'Ultra  di  nobile  or.mmrnto  Fiir,  II.  3l». 
Allora  Eonalo,  benché n'avrise mollo argen- 

10.  e  motte  arme,  e  molte  gioie,  nulla  cena  pre- 
te te  non  le  covrrte.elo  scheggiale  (qui  vale 
Baltea).(C)  Tav.  Hit.  G.  S.  E  appretto 
le  dona  uno  ischrggiale ,  nel  quale  era 
coricate  (col! -cale  )  da  ottanta  pietre  pre- 
«ioie.  Cavale.  Pungil.it>\  ( qui  tocc-i  gli 
ornamenti  delle  donne )  INel  luogo  del 
toave  ornamento  de' loro  unguenti  ver- 
ranno in  fetore,  e  per  gli  scheggiali  la- 
ranno  cinte  di  funi  (  ivi/.  ■//*  l'oca 
SCAGGIALE.  <tW  fa  cola  ti  par  me- 
glio), FU.  SS  Pad  ».  »3.  Trovarono 
due  Iril.uoi  con  molta  pompa  e  ornarne* 

10  d'  oro  ec,  cinti  di  scheggiali  A'  oro  . 
/raion  Tane.  I.  1.  Uno  scheggiale ,  un 
ehiavaeuore,  un  veato  Sarebbe  'I  fatto,  o 
qualcosa  di  pretto.  (P) 

f  *  SCHEGGI  A  MENTO.  Lo  scheg- 
giare. Belila.  Pise.  3.  ]64-  Sebbene  nel 
rendimento  e  nello  scheggiamelo  il  col- 
tello, o  ateia  che  tebeggia  e  feode,  tolo  I 
adalla  alla  sommila  della  materia  che  vuol 
fendersi,  o  scheggiarsi  (Min) 

SCHEGGIARE-  Fare  schegge.  Levare 
te  schegge  j  e  ti  uta  in  tignific.  alt. 
nanfe,  e  neutr.  pan.  Lat.  teindere,  dif- 
endere Gr  5jfi'{n»  Daat  Par.  il.  Per- 
ché vedrai  la  pianta  ,  onde  ti  tebeggia. 
Rat.  ivi  I  Ootle  li  tebeggia,  cioè  onde  li 
deriva ,  come  la  tcbcggii  dalla  pianta. 
Piltam.  1 .  6.  E  pero,  quel  cb'  io  dico  , 
nota  e  leggi.  Acciocché  tappi  ti  guidar  lo 
trino,  Cbe  la  tua  barca  non  rompi,  né 
scheggi  a»  Belila  disc.  a.  »6S.  Per 
(erto  mi  piare  avvertire  anco  qui  che  te 

11  fendere  e  lo  scheggiare  ton  tagliamcn- 

11,  e  lo  tiramento  cbe  ach'  ggia  ,  o  feode 
per  la  lunghetta  intera  della  materia  da 
fenderti  ,  o  da  tcheggiaiti  mai  1'  loti- 
ca riconferma  cbe  vi  è  taglio  cbe  ti  fa 
tenta . intinnaaiooe  di  strumento.  (C) 

§.  Per  Iscoscendeie,  o  Estere  eeoice- 
to.  Bai.  Inf.  18  a.  Perù  finge  cbe  con- 
veniste volgerti  a  man  ritta  topra  la  tua 
irbeggia,  cioè  IO  per  l'aseension  dello 
scoglio  cbe  scheggiava  dalla  ripa  ,  ovvero 
la  banda  ritta  del  ponte. 

SCHEGGIATO.  Add.  da  Scheggiare. 
Lat.  teittut ,  dininut. 

SCHEGGIO.  Scheggia,  nel  tignific-  del 
g.  II.  Lai.  rnnij  tegmenlum,  rupes.  Gr. 
--•■■;>.  '•-!■}'  •  Pani.  Inf.  al.  C 

t'acquatta  Dopo  uno  scheggio,  che  ale 
ichrrmo  t'  aia  .  Pitiam.  5.   19.  Prete 
linda  Sotto  na  grao  moote  poi  di  echeg- 
gio in  tebeggio. 

SCHEGGIONE.  Accretctt.  di  Scheggio. 
Daat.  Inf  31.  E  '1  Duca  mio  a  me:  O 
tu  ,  che  siedi  Tra  gli  sebeggioo  del  ponte 
quatto  quitto .  Sicurtmente  omti  1  me  ti 
riedi. 

SCHEGGIOSO.  Adi  Parlilo,  o  Ta- 
gliala a  tchrggr  .  Lat.  pretruptus .  Gr. 
BTT5T9U05.  Fior.  S.  Frane.  Salsi  spettali 
e  scheggiosi,  e  tcogli  disuguali,  cbe  utei- 
vaoo  foora  (qui  vale  mal  pari,  dianguali), 
*  Car.  En.  t>   35».  Era  uo'  eira  spelon- 


ca ,  la  cui  bocca  Fio  nel  baratro  aperta, 
ampia  vorago  Fecea  di  roaaa  a  di  1 
sa  roccia.  (Bj  E  Long.  Sof  rag.  I.  Lr 
rinfrescando  ricreano,  t'aeqne  mormoran- 
do dilettino  ec.  quettc  per  la  scheggio** 
cadale  rumoreggiando,  e  iptelle  per  i  froes- 
toli  pini  fischiando.  (FP) 

SCI1EGGIUOLA  .  Pim  d,  Scheggiai . 
Lai.  parvum  tegmenlum  .  Gr.  zt'-i»; 
asraaaitsuxTie* .  Red,  Vip.  1.  5o.  Si 
fendono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla 
punta  io  tra,  o  quattro  minutissime  scKeg- 
giuole  . 

f  SCHECGIUZZA.  Scheggmola.  Lat. 

;  1  ••  tegmentum.  Gr.  oineaofuiaixiee. 

Mail.    Frane,,  rim.    buri.   ».    i^O.  Hai 

• 

Cell.   ViU  »7  69.  Co*  dàa'li  taola 
che   io  oa  i[iiccai   un   poco  di 
giusti . 

f  *  SCHELETRAME.  Mesta,  •  Quan- 
tità di  scheletri.  Beltin.  Disc.  ».  17.  Sa- 
pete voi  quel  cbe  tono  quelli  tcbetelrami, 
con  si  mostruosa   stravaganti  arcbitrtla- 

tit  (Min) 

*f  SCHELETRO.  Tutte  t'  otta  et  ut* 
animai  morto,  tenute  insieme  dai  ligi  men- 
ti aatarali ,  o  artificialmente  da  fili  di 
ottoae,  *  «curar  di  earnej  Carcame.  Lat. 
teeletue.  Gr.  "IÌIto's.  Red.  Ins.  18. 
Parevano  Itoti  trhrlelri  usciti  dalla  mano 
del  più  diligente  ootoenitti .  £  36.  Non 
era  più ,  per  coti  dire,  un  cadavero ,  ma 
nno  scheletro  d'  otta  tenta  carne  .  Buon. 
Fier.  3.  1.  7  E  cbe  mtrtocchi  e  bab- 
buini e  scheletri  Di  foor  vi  ton  dipioti  T 

$  g.  Scheletro  ,  per  simili! .  ,  durasi 
anche  delle  piante,  o  simili.  Cocch.  Disc. 
Scheletri  delle  piante .  Magai.  Leti.  Vi 
•crini  de' due  Iarla6,  uno  di  .$0,  e  ano 
di  80  libbre  ,  gli  scheletrì  da'  qoali  »'  as- 
serì leu  estera  stati  conservali  per  Ungo 
tempo  dal  cardinale  Chigi.  (A) 

SCUEMCIRE.  V.  A.  Andare  a  , 
do. 

f  g.  Per  melaf.  i-ale  Scarnare . 
evitare,  devitare,  cavere.  Gr.  Caetu'/ci». 
Fr.  Giara}.  Pred.  S.  In  quella  via  svesta 
ano  tcoglio,  ed  egli  il  vedetta,  a  noi  cav- 
itata, a  noi  volesse  «chencirc  .  Ginmbou» 
Mis  Uom.  6.  Delle  tue  avvertita  debbi 
lotto  contoltre  ,  e  non  vi  debbi  porre  il 
tuo  pensamento,  se  non  in  quanto  le  cre- 
dessi potere  srbenrirr,  o  schifare. 

t)  SCHE.NO   Sorta  di  miiura  persista» 
di  setsaata  stadi ,  cine  di  tette  miglia  a 
Pluf.  Adr.  l)p.  mar  a.  3»J.  Ci 


dicendo  non  convenirti  misurar  la  sapienu 
con  lo  sebeo»  peisiano.  (C) 

SLHERACGIO.  K  A.  G.  V.  3.  ». 
4.  Seguendo  poi  dietro  alla  chiesa  di  sso 
Piero  tchenggio,  che  rosi  si  chiamò  per 
un  fossato  ,  ovvero  fogna  ,  che  ricoglieva 
quasi  tutta  1'  acqua  piovana  della  cillade, 
e  andava  io  Arno,  e  chiamasi  lo  seberag- 
gìo.  Pataffi  6.  Ed  ba  piò  tempo,  che  non 
ba  srheraggio. 

SCHERANO.  Uomo  facinoroso.  Asseta- 
lina.  Lai.  latro.  Gr.  àrjirij't,  xx/ 
Bocc  n  v.  t.  »3.  Colette  ton 
farla  gli  scherani,  e  i  rei  nomini.  G.  V. 
4.  3|  I.  ItiHui esansi  molli  allindili  • 
teberaoi  e  mala  genie  ,  cbe  alcuna  volta 
laccano  danno  alle  iliade.  Aov.  ani.  8». 
1  Correndo  cosi  questo  romito,  s'intoppo 
in  Ire  grandi  scherani,  li  quali  stavano  in 
quella  foretla  per  rubare  chiunque  vi  paaw 
tavt.  E  anm.  4.  Rimasi-ro  questi  schera- 
ni tulli  e  Ire  insieme  a  guardare  questo 
avere  .  Ovid.  Melam.  Slrad.  La  figlinola 
tua  non  e  degna  d'aver  marito  scherano. 
Cavale.  Med  cuor    Chi  ben  considera  , 
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corpo,  t  qiwlU  1'  anima-  D**t.  rim.  i\. 
Che  Unto  dà  Del  Sol  ,  quanto  nel  reno 
Quota  scherani  micidiale  •  latra  .  Srm. 
Ben.  Varch  q\  18  Le  mura  della  citta 
•acora  gli  scherani  c  masnadieri  da'  nemici 
difendono . 

%.  Scherano ,  tn  fona  d'  add.  Lat.  fu- 
aauroim-  Frane.  Sacch.  nov.  igO  Li  ma- 
rinai ,  cosse  gente  seberaua  e  sbandila  , 


SctlKItANZI  A.  Sq mimat* .  Lat.  ma> 

.  Cr.  av»ayyi|. 
*t  SCHERETRO  .  V .  A.  Schatetro  . 
Lat.  tccletus.  Gr.  ovilrrVf.  Matm.  6. 
5|.  Sparguu  le  rama  io  «aria  architettu- 
ra Schernii  bianchi,  e  roua  anatomie. 

•»  SCUERICARE.  Stage,  pass,  vai* 
Levarsi  il  celiare,  (/tetra  dal  numero  de' 
eharici.  (C) 

*  %.  Sckerieart,  ia  signific.  ali.  dìce- 
si  del  Tot  via  la  sommili  da'  diamanti, 
a  simili.  Benv.  Cali.  I  II.  a.  3-j6.  Li  pa- 
droni di  cu»  diamante  avevano  licheni  alo 
E  348-  Questo  detto 
ere/d*  un'acqua  ec.  toibsdiecia, 
a  per  quella  cauaa  avevano  tvc nericato 
quella  punU.  (C) 

SCUEBICATO.  Add  (funsi  degradale, 
a  privato  ,1  ordine  del  ehrrtcnloj  a  si 
dice  talora  per  ignominia  a'  cnerici.  J.ih. 
Som.  6.  Prete,  tu  toccherai  di  i  .-nericalo. 
Ji  Jp.  E  ••'  la  quel  pretaccio  achrricalo  . 
/-'ir.  no»  !i.  a3o.  Abi,  pretaccio,  ribaldo 
«nericato  ,  vedi  vedi ,  che  io  li  ho  pur 
«ruolo  . 

f  S-   Ptr  simili!,  ti  dica  della  Anale 

Cell.  I  n.' a.  370.  Dica' quel  che  la  tpeso 
nel  diamante  grande,  punta  «nericata.  (Q 
SCHERMA.  Scherme  {  e  dicesi  propria- 
mente  dell"  Arie  della  schermirà  .  Lat. 
gtadiatura.  Cr.  11  ; . .  y  a  y  i  Buon.  Fier. 
I.  3.  3.  E  canto  allr'  armi  tirane  da  fe- 
rirò ec. ,  Secondo  'I  tempo  e  '1  luogo , 
eh'  alia  scherma  Può  far  più  giuoco  ,  • 
apportar  vantaggio.  £  3  a.  19.  Ila  ano 
incontro  agli  empii  Ne.  essila  d'aver  pron- 
ta la  tpalla  Sempra,  •  Mmpre  tcocrti  in 
rolla  tcherma.  4  Ma*.  Senof  lib.  1. 
peg  I.  Queaio  Abrorome  tempre  <  di  di 
in  dì  cretceva  in  hellexaa  ,  ec.:  la  celerà, 
la  cavallertna  e  la  tcherma  erano  i  con. 
«seti  tuoi  etcrrit.i  (BJ 

8-  I.  Onda  Maestra  di  scherma  vale 
Schermitore.  Lat.  lanista,  g/adiater.  Gr. 
...../:;    ,  . 

$.  II.  Perder  la  tcherma  ,  Uiclr  di 
scherma  ,  e  simili  ,  figurata™,  vaaliene 
Non  saper  ijuel  eh' un  ti  faccia.  Perder 
la  regola,  e  U  modo  dell'  operare.  Lat.  ab 
a  regata  aberrare.  Sera.  rim. 
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$  %.  Schermare  usta  cesa  ad  un'altra. 
Vate  Difendere  una  cosa  da  un*  alte*  . 
«  Dnnt.  Purg.  |5.  Cba  e  quel  ,  dolco 
Padre,  a  che  non  poeto  Schermar  lo  vito 
tanto  ,  che  mi  vaglia.  Dita'  10,  e  par  in- 
vcr  noi  e» ter  motto?  (C) 

f  3  SCHERMIDORE,  e  SCHERMITO- 
RE. /  erbalmascChescharmisce,  Che  fa, 
a  insegna  l'arte  detta  tcherma.  VtX.  lanista, 
gtadtator.  Gr  yuu«sr>)(.  Petr.cop.S.  Che 
giammai  tebermidor  non  fu  ti  accorto  A 
schifar  colpo  E  Uom.  ili.  Fece  giuochi  mor- 
torii.  •  giuochi  di  tchermitori,  a  memoria 
di  tuo  padre .  Hot:  aai.  IO  1.  Uomini 
ri'  arti ,  giostratori  ,  tchermitori ,  d'  ogni 
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pone.  Buon.  F.er.  3.  a  li.  Tn  vai  per 
aai.  Se  I,  u»  liDgua  MMJ  perda  la  tcherma. 

8-  DI.  Cavare  altrui  di  scherma  ,  fi- 
griratam.  vale  Far  perdere  il  filo  del  di- 
ecvrs.>,  e  eUU'cperare  od  alcuno.  Lat  ab 
tnslilttto  ,  a  regala  aherrantem  focere  . 
Matm.  5.  4p-  Ma  quando  inoanti  a  lei 
coatoi  ai  ferma  Coti  tremante,  la  cavò  di 
scherma . 

SCHERMAGLIA  .  Zaffa.  Lai.  pur/10  , 
-ir  ,  certame n  .  Gr.  m»  /  1  .  Lab.  201. 
Per  certo  ella  ti  sarebbe  metta  con  lei 
alla  schermaglia.  Storg  |S.  4  Che  a  cor- 
po a  corpo  per  campai  battaglia  , Subito 
fuor  ne  venga  alla  tebermaglia  .. .■.'.,.•. 
4».  Per  non  «aere  ognora  con  tato  noi 
alla  tebermaglia. 

3  SCIIEIIMARE.  Schermire.  Lai.  de- 
fendere,  votare.  Gr.  ivttkt'Zibou,  Dani. 
Purg.  6.  Vedrai  te  timiglianlc  a  quella 
'nierou,  Cbe  non  può  trovar  |H>ta  in  tul- 
le piarne  ,  Ma  eoo   dar  volta  tuo  dolore 


maniera  genti.  Fraac.  Sacch 
Italo  il  dello  Malico  di  C 


'di 

iottralore  e  tchermitore. 
3    Tatara  è  anche  verbat.  femm. 
»  Cani.  Cam.  56.  Per  voi,  donne,  nuov' 
artecaviam  fuore.  Che  tiara  fanciulle  tutte 
tchernriidore  »  .  (C) 

t  *  SCHERMIGLI  ARE.  Seutr.  pass. 
Fruire  a  tuffa,  e  alte  prese.  Bear.  Ceti. 
I  il.  a.  35;.  Dipoi  giunto  a  Venetia ,  e 
considerato  con  quanti  diverti  modi  la 
mia  crudel  fortuna  mi  ttraaiava ,  niente- 
dimeno  trovandomi  sano  e  gagliardo,  mi 
ritolti  di  tebercnigtiarmi  con  essa  al  mio 
tolito.  (A) 

SCHERMICLtATÓ.  Adi.  Scarmigliate. 
Lat  mcomptiu ,  turbarne.  Gr.  einep^ot, 
I  -  •  :  Xf  s  :  1 3 ,  Frane.  Sacch.  nov.  1.  Lo 
Re  ,  reggendolo  coti  schermii  Italo ,  ditte. 
Buon.  f  ier.  5.  5.  6.  Che  a  beli'  irte  ne- 
gletta e  tcbermigliata,  Porta  li  alla  brava 
Quel  cappellin  di  paglia. 

SCHbllMIRE. Schifare,  e  Riparare  con 
arte  il  colpo  che  tira  il  nemico,  e  cercar 
di  offenderla  nette  stesso  tempo j  Ciucar 
di  spada  .  Lai.  federe  enee  ,  diglaJiarl . 
Gr.  cioujt  ytiìcu.  Agn.  Pandetf.  3o.  Sia 
vottra  opera  ,  come  di  colui  che  vuole 
t>  bermire  ,  imprima  conoscere  e  impren- 
dere per  meglio  saper  fuggire  la  puoia  , 
e  difenderti  dal  taglio .  Cren,  l'eli.  x\. 
Dopo  certo  tempo  mutarono  conditone 
10^  contendere ,  a  dai»,  buon  tempo,  a 

Cro».  Munti.  270.  Usa  alle  aiuole  del 
tonare,  del  cantare  o  danaarc,  dello  teher- 
mire  ,  ec.  /rem.  Ori.  |,  18.  aa.  Ma  e*, 
che  di  schermire  ha  la  dottrina,  Coo  gli 
occhi  aperti  mollo  beo  1'  attende ,  E  beo 
da  lui  li  guarda  e  ti  difende. 

§•  In  signific.  neutr  pati  vale  Difen- 
derli. Lat.  se  lucri.  Petr.  sen.  11.  Sola 
mia  vita  dall'  aspro  tormento  Si  può  lan 
to  schermire  ,  e  dagli  aliarmi.  Burch.  a. 
57.  Che  appena  può  schermirsi  da'  pi- 
docchi, ts  l'ulti,  rim.  telt.  107.  Dal  qua- 
le (rettore)  ne  il  divino  Dante,  per  altro 
mirabUittimo,  ti  e  potuto  per  ogni  parie 
schermire.  (C) 

SCHERMITA  .  /".  A.  Scherma  .  Fr. 
toc  T.  1.  6.  5  Serventi  del  diavolo. 
Sollecite  il  lenite  j  Coo  le  voitre  teher- 
mite  Molle  alme  a  lui  mandale. 

SCHERMITORE  SCHERMIDORE. 

9  SCHERMITR1CE.  Femm.  di  Scher- 
mitore. Bellin.  Disc,  i  177.  Perch"  egli 
intenda  che  fona  e'  vuole ,  e  che  gli  fa 
bisogno  di  quella  ihe  fa  tchermire,  il 
puolual  minitiro  toiprndilore  e  ben  inte- 
so delle  tue  forte  n  ritira  dall'  vjterciaio 
della  prima  ch'eia  minore,  e  prende  la 
teberrnilrice ,  che  al  tuo  tigoore  abbiso- 
gna (B) 

3  SCHERMO.  Riparo,  Difesa  Lai.  tic. 
fensie  ,  propugnano.  Gr.  OlTtpote^teue'f. 
G.  /'.  7.  6.  a.  Chi  migliore  schermo  non 
poteva  avere,  tmonlanuo  de'  cavalli  e  le* 
vando  loro  le  ielle,  con  ette  iu  capo  an- 
davano totlo  le  mora.  Dnnt.  Int.  ti.  Giù 
l'acquatta  Dopo  uno  scheggio,  che  alcun 
t'  baia  .  Petr   cam.  ars.  3  Beo 


provvide  natura  al  coltro  italo,  Quand 
dell'alpi  schermo  Pose  Ira  noi  c  la  lede 


tea  rabbia.  F.  sen. 
he 


Altro  schermo  non 
trovo ,  che  mi  scampi  .  Sen.  Piti.  Ogni 
ajlro  schermo  è  dubLioto.  Tats.  Cer.  3. 
li.  E  'I  tolgo  delle  donne  sbigottite.  Che 
non  tanno  ierir,  nè  fare  tebrrmi,  Teano 
tupplks  e  meste  alle  ineschile. 

#  J  Scherme  ,  vale  anche  Arma  con 
che  si  schermi  tee.  m  Dani.  lnf.  n.  Cre- 
di  lo  ,  Malacoda  ,  qui  vedermi  Ester  ve- 
nuto ,  diate  il  mio  Maestro  ,  accoro  eia 
da  tolti  i  vostri  schermi,  Sroaa  voler  di- 
vino e  fato  destro  »?  (tir) 

SCHERMUGIO.  V  A  Scaramuccia  , 
Bodntui.ee.  Lat.  velitetio.  C.  /  .  8.  55. 
12  Gli  attaliremo  da  più  parli  ,  e  ter- 
renigli  in  badalucchi  e  teberraugi  grau 
parte  del  die.  E  cap.  58  t.  Sovente  a- 
veano  insieme  tcberinugio  e  badalucco 

SCHEDINA,  e  SCUERNIA  f.A.  S  ber- 
ne.  Lai.  ludihrium  ,  contumelia.  Gr  ,ia»'- 
/«e»,  s*£ppoi.  Pass.  33.  Le  qoali  gli  uo- 
mini del  moodo  biasimano,  e  faonone 
•eberne  .  iter.  S.  G<eg.  Quetta  schema 
non  fece  in  loro  uni. ti  di  virtode  alcuna 
ec:  quelli  s'approssima  per  queste  tener- 
ne umane  a  Dio,  il  quale  è  conservato 
mondo  dalle  iniquità  .  C.  /'.  6  76.  a. 
Tornati  a  Siena  con  ti  piccolo  aiuto, 
grande  tcherna  ne  fecìooo  i  Sancii  E  7. 
91-  a  I  I  nani  ti  partirono,  facendo  gran 
grida  di  rimprocci,  e  tcheroe  de*Geooveti 
(il  testo  Dnvant.  ed  a(tri  testi  a  penna 
hanno  sebernie).  Fr.  Cierd.  Pred.  S.  La 
cattive  cote  noo  si  mostrano  te  non  per 
farne  srhernie  .  Lib.  Am.  10.  So  al  po. 
ttulto  mi  troverai  non  degno,  fa  «hernie 
di  me,  e  fammi  teberoire  a  chi  tu  ruoli. 
Alberi,  cap.  2  L'altrui  detto  noo  ripren- 
derai, acciocché  a  quello  anemplo  un  al- 
tro non  faccia  ischemie  di  le  .  Frane. 
Sacch  Op.  itU:  t3o.  Quetla  corona  gli 
la  puotono  per  itcheroc  .  E  nov.  33.  Il 
irate  predicatore  oella  tuttala  novella  fe- 
ce tenerne  di  un  gran  popolo. 

*t  *  SCHERNAMECiTO.  /'.  A.  Scher- 
no .  Carole.  Sptct.lt.  Cr.  86  Delle  deri- 
lioni, e  itehemamenti  di  Crislo  few!  legga 
una  variante  al  titolo  del  capitolo  xix.  , 
ma  il  ietto  ha  trbcrnimento  ,  e  rosi  t-ic-t 
ripetute  al  principio  del  capitolo).  fP) 

t  3  SCHERNEVOLE.  Add.  Che  fa,  a 
contiene  scherno.  Lai.  contumettotus,  in.u- 
tlctus  .  Gr  ó/JftiTvi't  .  Lab.  ay5  Cou 
queste  parole,  e  con  limili ,  e  con  molle 
altre  schernevoli  lunga  pena  della  ootte 
passarono  .  Uor.  S.  Greg  Continuando 
colali  parole  schernevoli,  odicome  toggiu- 
gne  appresso. 

->  g.  Schernevole,  su/e  anche  Degne  di 
scherno.  •Dnnt.  f  iU  Nuov.  |5.  Polciachò 
tu  pervieni  a  coti  schernevole  vista  quando 
tu  te'pretso  di  questa  donna,  p.rcbe  pur 
cerchi  di  veder  lei  n  ?  ( C) 

*t  SCHERNEVOLMENTE  .  Avveri,. 
Con  ischerno  .  Lai  centumelicte  ,  Intuì, 
riest  ■  Gr.  c!rnviiot'(Ta>(  .  /  il.  S.  Gto. 
Boti  a58.  Ponevano  mente  (le  dementa) 
le  vedesAono  in  lui  nìuno  peccalo,  che  vi 
polcisnuo  aitaerare  il  loto  uncino ,  per 
poterlo  menare  più  itrberooolmeme  ,  fa- 
cendo l*eRe  di  lui. 

SCHEKNIA  f.A  /'.  SCHERNA. 
f  SCHERNI  ANO  F.A.  Cotulche  tcher. 
nlsce.  Lai.  irritar,  (Onmmeliosut.  Gr.)>at- 
uaarriV  Albert  cap.  a5  Non  gatligare  lo 
schermano,  nè  l'empio;  cbé,  come  disso 
quel  meri  etimo,  chi  gastiga  lo  tcherniano, 
egli  fa  ingiuria  a  te. 

f  *  SCHERNIDORE.  VttbaK  mete. 
Schernitore.  Dov.  Tue  leti  a.  Bacc.  1  al. 
A  fine  che  1  veggente  occhio  ti  chiarisca 
lo  schernirlore.  (I  ) 

»  SCHERNIE  .  V.  A.  Le  stereo  ehe 
Fr.  Gtcrd.  l<f\.  Chi  dicette:  ty 
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hit  fede,  e  egli  anu  facesse  l'operi  eh*  ■ 
richiede  Ij  fede,  parrebbe  una  tebcrnic  (F) 
E  I,  >5.  Se  cooiiderittc  che  enti  è  U 
signoria  del  moodo,  «Ila  è  una  schei  oie 
A'  28.  Non  credo»)  che  orazione  sia  ali- 
le, e  pare  loro  una  tcheroie.  (\) 

SCHEAN1MENTO.  Scherno.  Lat.  con- 
tundi* .  Gr.  sst'yvis»  ,  ùfiaif,  .  Sallutt. 
Ing.  B.  Già  e  quindici  aaoi  io  quello 
acheruimenlo  aiate  muli.  fi».  Baap,  La 
volpe ,  abbiendo  il  cario  ,  ditte  al  corbo 
con  grandi  sebernimroli:  ita  cheto  per  l* 
NM  d'  Iddio  Amet.  58.  Le  mir  teber- 
nite  fiamma  da  lei  eoo  vicendevole  seber- 
nimento  aieoo  da  me  teodirate  .  Amm 
Ani.  .«S.  2.  7.  Soiia  cota  è  di  té  predi- 
cure,  e  spezialmente  il  falto.  e  con  iteber- 
nimeolo  degli  uditori  volersi  fare  cavalie- 
re glorioso. 

SCHERNIRE.  Fkrt  tcherna  a  dittila, 
IMtprrpiart  alla  icoptrta.  Lat.  irrider»  , 
.jnlmrWn/Uivr-,  iiiii«/t«ar«.  Gr.  jrit<ax- 
?«s»  .  Gatat  45  Sappi  che  oiuna  dif. 
lereitu  e  da  schernir*  a  beffare  ,  se  non 
fosse  il  proponimento  e  la  intensione  che 
I'  uno  ba  diversa  dall'  altro,  eonciotsiacbè 
le  beffe  si  fanno  per  sollauo,  e  gli  sci 
ni  per  islrasio,  come  che  nel  comune 


per  islrasio,  come  che 
vellare  e  nel  dettare  ti  prenda  essai  sprsio 
1'  un  vocabolo  per  l'altro  ;  ma  chi  scherni- 
sce, sente  contento  della  vergogoa  altrui; 
echi  beffa,  prende  dell'alimi  errore  non 
contento,  ma  sollaaao.  Bocc.  noi'.  60  2'ì. 
Fece  coloro  rimaoere  scherniti ,  che  Ini , 
togliendogli  la  penna  ,  avevan  credulo 
schernire.  E  nov.  77.  »  Spesse  volle  a» 
viene  che  l'  arte  e  dall'  art*  Kbernila  ,  • 
e  poco  senno  il  dilettarsi  di  trltcr- 
allrui.  Pa.il.  /<•/.  2I.  Questi  per  noi 
Sono  seberoiti  e  con  danno,  e  con  beffa, 
fi  non.  riti  16.  Mani  a  schernir  chi  per 
voi  amor  si  pronte ,  Occhi  volli  *  beffar 
chi  più  s'  allacci  .  *»*  Ar.  Fmr.  30*  t3S. 
Odi  ec  tu  che  sei  Cotanto  altier  che  sì 
mi  scherni,  «  sprinti  (i/ni  ptr  ticenta  poe- 
tica imviee  di  schernite!)  (FI') 

§.  l  ate  onci,,  talora  \ou  curare,  Pi- 
,  frettar  e .  Lat.  contemnert  ,  ridare  Gr. 
ntftfjlOiÙI.  l'ine.  Mari.  rtm.  37.  Drit- 
siii  por  gli  occhi  della  «venie  dove  Salda 
colonna  seberne  il  caldo,  e  'I  gelo, 
•f  *  SCHERNITI  VO.  Add.  Atto  a  tener, 
aire.  Udea.  jYia.  1.  18.  Quell'altro  adi- 
rato,  con  alterasene  tcberoiliva  gli  replica 
ridevolmcnle.  (A) 

SCHERMITO.  Add  da  Schermire.  Lit. 
irritai,  ludibrio  haHlni.  Gr.  y  >  : 'irn  ; 
Bocc.  no».  60.  23.  Face  coloro  rimane- 
re scherniti ,  che  lai  ec.  «vean  creduto 
E  no*.  69  II.  Cosi  il  misero 
lernito  con  lei  insieme,  e  col  suo 
nel  palagio  se  ne  tornò .  Petr. 
cap.  3.  Yolgi  in  qua  gli  oerbi  al  gran 
padre  schernito  .  Cali.  SS.  Pad.  Questi 
adunque  con  qual  palio,  o  con  quii  ra- 
gione, dopo  laote  fatiche,  schernito  dall' 
insidialor  diavolo ,  rovinando  di  gra- 
vissima caduta  ,  percosse  di  lamentevol 
dolore  talli  quelli  che  abitano  in  questo 
diserto  .  Vii.  S.  M.  Madd  Sta  Quando 
voi  mi  vedrete  più  appenalo,  e  più  avvi* 
lito,  «  più  conculcalo,  e  più  schernito  e 
beffilo,  allora  tarò  vincitore. 

t  SCHERMITORE.  Verbat.  mate.  Cht. 
e.  Chi  tcherniice  .  Lai.  irriior  .  deriior  , 
enntemptor.  Gr.  x*«-»«Tl'c .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Diventano  però  le  genti  argute, 
e  saccenti,  e  schernitori  Filoc.  I.  17$. 
Dispregiando  gli  schernitori  della  tu*  po- 
termi lungamente,  e  di  questi  sempre  più 
lardi ,  che  degli  altri ,  li  vendichi.  Mar. 
S.  tirar.  Non  voler  riprendere  lo  scher- 
nitore, acciocché  esio  non  t  '  abbia  a  noia. 
Lift.  Seni.  Chi  biasima  lo  schernitore,  fa 
noia  a  se  medesimo;  «  chi  biasima  lo  mal- 
wgio,  acquista  dell*  tue  lacche  Pati 


38  Parlando  in  persona  di  coloro  che  fu- 
rono derisori,  cioè  schernitori  de'giosti. 

SCHERNITRICE.  Verbal.  femm  Che 
tchtrnitce.  Lat.  contempi  rix  Gr.  li  /  >  •-- 
u9t'^ou99t  ■  Anaci.  76.  O  giovani  aeberoi- 
Irici  de*  danni  dati,  *  di  chi  con  sommo 
stadio  per  addirtro  v'  ha  onorale,  levatevi 
di  qui.  E  77.  Le  già  dette  di  m*  tener- 
nitrici  mi  furono  davanti ,  ma  con  vista 
gabbevol*  meno.  *  Tata.  Gre.  16.  $7. 
Ed  all'  altre  tue  lodi  aggiunta  quella , 
Che  la  Isa  srbernitrice  abbia  scherni- 
to. (Pi 

5  SCHERNO.  Lo  tthemirt,  Pitpregie. 
Lat.  irriti»  ,  contumelia.  Gr.  ZtpH.  Ga- 
lat.  45.  E  lo  scherno  un  prendere  la  ver- 
gogna, ebe  noi  farciamo  altrui,  a  diletto, 
senti  prò  alcuno  di  noi.  E  appretto  f  L* 
beffe  si  fanno  per  sollaaao  ,  e  gli  scherni 
p*r  islratio,  comechè  nel  comune  favellare, 
e  nel  dettar*  si  prenda  issai  1  pesto  )'  un 
vocabolo  p«r  l'altro.  Bocc.  nov.  $1.  3. 

da  tutu  era  * 


*  S-  Gl'ere  a  scherno,  vale  Son  curare, 
Ditprttiare.  «  Petr.  toa.  l56  A  ciascun 
remo  un  penaier  pronto  e  rio.  Che  la  tem- 
pesta e  'I  fin  par  eh'  abbia  a  scherno,  l'ine. 
Alare,  rim.  la.  Avrei  tuli' altre  mie  fall- 
ili- a  scherno.  Buon.  rtm.  33  E  i  venti, 
e  1*  tempeste  par  che  schive  ,  E  eh*  di 
Giove  i  folgori  abbia  a  scherno  »  .  (C) 

SCHEHUOLA  .  Spedo  d'  erba  cha  ti 
coltiva  ptr  lo  piU  merli  orti  .  A  mei.  46. 
ti  suolo  era  ripieno  di  fronauti  rivoli,  • 
di  cellule  lattughe  ,  e  d'  ampie  bietole  , 
•  d'  aspre  borragini,  e  di  toltili  scherno- 
le,  e  di  multe  altre  rivaie. 

4  SCHERZatCCIO.  Peggior.  di  Scher- 
ni. Ctcch.  Incanì  4-  4-  nanno  laltovi  For- 
se qualche  tcherurrio  li  mie'  diavoli?  (V) 

SCHEHZ  AMENTO.  Lt  tchenare  rScher- 
so.  Lai.  tutu».  Gr.  r.-j.  >  ;3 .  Patt.  219  I 
giuochi,  i  torcimenti,  i  rutti,  e  gli  seller- 
ia menù  delle  mini,  f  9  Car.  Long.  «So/. 
lo5  Stali  alquanto  i  giovanetti  *  mirar 
la  belletta  del  lago,  gli  s  berta  menti  de' 
petei,  ed  i  lampeggiamenti  del  sole.  (Min) 
SCHERZANTE.  Che  liberta.  Lat  tu- 
deal,  alludint.  Gr.  à  risi^tiv.  *  Salvia. 
Proi.  Tote.  l}l.  Quel!'  inetto  < he  ne' 
dialoghi  Aìoeofanle  ammiravamo  .  nelle 
cicalai*  ,  j  n  |.in  intigni  eoanposimeuli  di 
nostra  accademia,  tra  i  bicchieri  tebertan- 
le  ec.  applaudivamo.  E  Sema/.  1.  22.  E 
sopra  il  letto,  baldacchino  storialo,  erber- 
tanti  Amorini,  parte  corteggiando  Venere, 
parte  e*.  (C) 

t  %.  E  per  mata/.  Fìr.  Al.  1J9  Per 
questi  tuoi  d'ogni  intorno  odoriferi,  • 
unti  capelli. 

SCHERZARE  È  proprio  lo 
re,  Saliabatlare,  Gridar»,  0  Percuoterli 
Irgoiermemla,  che  per  giace»  fanno  i  fam. 
cimili  ,  e  gli  amtmali  giovani  j  Far  delle 
baie  ,  Burlare  ,  finitore  ,  Lat.  latitare  , 
mugat  agert  ,  laictvtrt  .  Gr.  Troia «'«(5 
7t«';«tv.  Dami.  Purg.  i5.  Che  sempre  a 
guisa  dì  fanciullo  le  li  erta  Pere  cani.  29. 
5.  Cbe  aitando  il  dito,  colla  Morte  seber- 
taf  (ami  fguratam.).  f'it  SS.  Pad.  I. 
208.  Schenando  co'  eom|ugni  e  giocan- 
do, p«r  iaciagara,  e  per  caso  n'occise  ano. 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  Nelle  cose  nere 

I.  Non  l"  impacciar  con  lei  (eolla  fortu- 
na), la  quale  sempre  schema,  cbe  cuoce. 

*>  J.  I.  E  per  iimilil.  Fir.  rim.  Si. 
Sefaertiao  i  fior  colf  tara  per  quei  col- 
li. Tati.  Gtr.  7.  S.  Non  ti  dettò,  finché 
garrir  gli  augelli  Non  senti  lieti,  e  salutar 
gli  albori.  E  mormurare  il  fiume  e  gli  ar- 
boscelli ,  E  con  I'  onda  scherzar  1'  aura  e 
eo'  fiorì-  (D) 

f  |  II.  E  Schermar*,  per  Trattullarii 

tv.  44  io 


var 


dati  e  ti  dal  tempo,*  ti  dallo  echerure', 
tenia  alcuna  cota  addotto  1'  addormenta- 
rono. E  nov.  78.  5.  Li  qui  li  (veli)  tcb*r- 
taodo  Spinelloccio  falli  le  av*v*  cader*  . 
Ovid.  Piti.  1O8.  Solamente  quelli  troppo 
ardito  mi  ioli*  scherzando  •  combattendo 
alquanti  baci  :  altro  di  me  non  ebbe. 

«  g    III    Schermare,  meuU 
Spanai  li.   Galat.  3lO.  Non  si 
lino  dunque   1*   Predirti*  di 
stazio  alle  giovani   dot»*  , 
hanno  voglia  di  ichertsrti 

g.  IV.  V,  •'.-..- .ree,  /•  aliamo  anche  per 
Iftrn  far  da  trnno.  Lai.  10.  «ri  Gr.  Tceuì- 

g.  V.  Schermare  in  briglia.  Farri.  Er- 
cot.  72.  D'uno  eh' e  bene  stante  ,  cioè 
agiato  dell*  cose  del  mondo  ec  ,  e  ooodi- 
meno,  o  per  pigliarsi  piacere  d'  altrui  ,  o 
per  sua  natura,  pigola  sempre  •  si  duole 
dello  sialo  ano  ,  e  fa  alcuna  coca  da  po- 
veri ,  si  suol  dire  come  delle  gali*  :  egli 
uccella  per  grassezza  j  e'  si  rammarica  dt 
gimbi  sani  ;  egli  rutta  ,  o  veramente 
10  briglia  .  Malm.  7.  77.  Cosi 
coro'  io  dico  ,  in  bri|lia  ,  N* 
vanno  senta  mai  sentirti  stanchi. 

g  VI.  Self  1  co' fanti,  a  latria  stavi* 
I*  tanti j  maniera  proverbiale,  colla  <juale 
ti  avverto  a  m»m  porre  in  itcherio  ,  o  in 
derilione  lo  coi»  tacrt  •  Framc.  Sacch. 
nov.  1 10.  Sani'  Antonio  fece  questo  mi- 
racolo ,  e  però  dice  :  scherza  co'  faoli ,  ■ 
lascia  stare  i  santi. 

8   VII.   Non  tichertar  coir  1 

proverbiate,  con  cui  ti 
man  metterti  a  imprtie  troppo 
Frane.  Sacch.  nov.  i5o.  Non 
coli'  orso,  se  non  vuogli  esser  mono. 

f  SCHERZATOLI  ;  rr'-t,'.  mate.  Che, 
0  Chi  tcherta.  I.n.  illuior ,  iocalor.  Gr. 
Ti i/vir,  f  oj  i  .  I  1  cstr.  nmalaU.  Con  la 
continuinone  di  quelli  modi  ti  fanno  co 
nuscrre  cbe  tono  uomini  per  lo  più  teher- 
zatori  ■  a9ue«.  Firr.  1.5.  I.  In  questa 
vali*  Spirili  forse  stanoo  ieh*r*alori  .  *' 
3.  2.  II.  Ironici  e  amari 

*  SCHERZETTO  .  flrm  di 
Lit.  ioculut ,  Plaut.  Gr.  itm'7ie».  Sol 
via.  Proi.  Tote  a.  io4-  Qui.  eovn*  t'  » 
dello,  ai«tf,  e  nec.hiero  ha  particolare  • 
distinta  tigni  fi  unta,  e  non  è  nudo  giuoco 
di  parole,  o  scherzetto  di  suoni.  (*) 

f  S  SCHERZEVOLE  Add.  Che  ama. 
Che  ti  piace  di  sclierstrts  Bmrltvala.  Lai. 
iocotut  ,  argutui  ,  faceta  1  ,  lapidai.  Gr . 
i'jipaixtloi  ■ 

*>  g.  Scherzevole,  ti  dice  anche  dalla 
Attorni,  drllt  Miniere,  dello  Stila,  a  li- 
miti. -  Far.  Affa  A  va  nuche  io 
finito  di  mandar  giù  tutto  il  vini 
con  ischertevol  modo  pretemi  il 
re  di  mano ,  e  messoselo  a  bocca  .  * 
riguardandomi  cosi  per  traverso  ,  dolcu- 
meole  cenlellava  quel  poco  eh*  m'  «tv» 
avantalo  »  .  (C) 

SCHERZEVOLMENTE.  Avverò  Cam 
Ucherso,  IU  ichnta.  Lai.  incarnili,  var- 
mtiter  ,  arguta  .  Gr.  Tl3ffvrò>,  rjo't  oac  . 
e-Tio!;!  ^;  Bemb  A'ol.  1.  83.  A  onestai 
cosi  falle  parole  molle  altre  dalle  doono 
e  da'  giovaoi  delle  ne  furono.  1'  uno  all' 
altro  scherzevolmente  ritornando  le 
de'  vezzosi  parlari.  E  128. 
ne  ragionavano  scherzevolmente. 
SCUERZO.  Trattullo,  Baia.  Lai.  te- 
cai  ,  tatui  ,  Inno .  Gr.  Kxiynio»  .  Petr. 
cap.  11.  Ingiuria  da  corruccio,  e  non  il 
scherzo,  l.ib.  Moti.  Al  padrone  non  più- 
cernerò  gli  scherzi  ,  percb'  erano  asinini 
Cair.  iVtl.  2.  253.  Cosa  cominciala  < 
isehrno  .  e  solo  per  una  pruova  d'  tu 
poema  cbe  mi  cadde  nell'  animo  di  fare. 
Ar.  Far.  27.  66.  Ed  ut  seccasti  la  ballai 
I  gUi  in  ter*o.  Ed  «ra  per 
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no se  berso  qui  per  inaia,  e  vale  Cattivo  g  II.  Schiaciiare  ,  per  limila.  Deal 
fi-oc*,  Offesa,  ninno).  laf.  18.  Dal  vecchio   ponte  guardarlo 

J    I.  Di  scherio,  pollo  ewerbial.,  va-     la  Incela,  Che  venta  vrrto  noi  dall'altra 
le  Da  bui  la.  Lai.  loco,  per  man.  Gr.     banda,  E  eh»  la  feria 
ira-tei*»)*-.  Sagg.  ani.  tsp.  100.  Adunque  ' 
(dissero  alcuni,  come  da  sebrrso)  o  l'aria 
000  ha  che  far  col  tuono,  o  ella  ral«  io 
qualunque  italo  ad  ugualmente  produrlo. 

g.  II.  Diciamo  in  pioverli.  Recarsi  la 
cattivila  la  iscl.erto,  cioè  I  oler  ricoprirà 
la  malvagità  coli'  ombra  Mio  tcheno  , 
Metterla  m  buffoneria. 

SCHERZOSAMENTE .  Awerb.  Coa 
lichene  ,  Ptr  in  berlo.  Lai.  iocularitrr. 
Gr.  -aiinwc.  Rid.  On.  on.  tifi.  Certi 
medici  nuitcrioti,  e  forse  della  slessa  scuola 
di  certuni  in'rc-dotti  srbersusamente  nello 
commedie  franteli  del  lamotistiuio  Moliè- 
re. Safvin.  Due  I.  ad  Are»,  che  tale  <• 
il  Dvme  greco  di  Marte,  lo  itemi  fiatone 
nello  netto  luo^j  tcbcrsosanienle  fa  ve- 
nire da  à}'eé,i,  che  tuo!  dire  maschio, 
e  figuralainrn'.c  prendeii  per  forte  e  ga- 
gliardo . 

•f  *  SCHF.RZOSl.TTO  .  Dim.  di 
Scherzato}  Alquanto  scherzoso.  Rrllin. 
Dite.  1.  a35.  Suo  vi  par  egli  una  ga- 
lanteria da  alar  bene  lui  ...  poUo  d' 
ugni  più  scbenosilla  faiiriulla?  A) 

SCHERZOSO    AMI  Ch* 1, berta.  Lai 
loco™*,  facetut-  Gr.  TtirtW,.  nato  w'tJrJi,    la  ,  e  dentro  alla  b  .e  ca  due  quattrini. 
aJtptlMÙPt.  I  r   Gioid.  rrtd.  fi.  Sono  '  Sodtr.  Colt.  117.  Ripara  all' imbnachei- 
8cnte  achcraote  t  facete  di  ultimo  gusto.  |  aa  il  mangiare  acbiaceiale  fatte  col  mele. 

*  S  Schenasm,  ai  due  nntht  delle  j  /li Ulne.  eoi.  ao\i  Faccvan  di  due  noci 
Azioni,  dello  Siile  ,  r  t>mili.  Itucell.  ,  una  «marciala  (qui  in  ttntim.  equivoco. 
Dia!   I.  Per  darne  di  te  con  più  liberi»  j  in  ischreio). 

diletuma  mercè  de'loro  i<  bri  1011  tratlul-  SCHIACCIATILA.  Dim.  di  Schiaccia- 
li. (C)  la.  Farcii.  Krcol.  5;.  Tu  sarcali  tardi 
SCHIACCIA.  I intigno  per  pigliare  gli  alla  fiera  a  Lanciano,  la  li  morrr.li  di 
animili;  ed  it  Un*  ptetta,  o  simile  cesa  -  fjtne  in  un  Turni  di  schiacciatine. 
grate,  so. tenuto  ito  certi  futcellelli  poitl  !  SCHIACCIATO.  Adi.  da  Schiacciare, 
la  bilico,  tra  1  quali  ti  mtltt  il  cibo  per  Lai.  conlutus,  collitu».  Gr.  euifT^ipiii',. 
allcttare/li  lecchi  tcoceano  ,  e  la  pietra  patlad.  Frbbr.  'fi.  Mellouo  otto  once  d' 
t,  e  tchiac.il  chi  >■' è  ietto.  Oade  ti    orbacche  di  raorlina  ben  mature  e  sec<  be, 

S"S*-  M'  "fi'  *l9- 
da  alto  >i  troverà  me- 


eia  (cioè,  percoole).  Frane.  Sacch-  mov. 
Q;.  Schiacciando  (  la  civetta)  col  becco, 
Iacea  et 

f  g.  III.  Schiacciare,  per  mela/,  vate 
Rtatuiiare,  Reprimere.  Lai.  cbtuadere. 
Gr.  :.it;i'.;.ì;  S.  ('IO.  liritoit.  II. 
Onda  arguita,  che  quasi  liritameolc  pec- 
chiamo, a  schiacciando  lo  stimolo  della 
cosciente  ec.  non  tuia  mente  ci  crucciamo 
ec.  ma  ec. 

»>  §  IV.  Schiacciare,  in  modo  batto, 
per  Itodere  il  frtao,  Avere  grand'  ira  , 
e  non  potere  sfogarla  a  tuo  mota  Llt. 
fr.num  mordere  -  Gr.  T*  X"*1 
jì.'.i»  .  Vtd.  alla  voce  RODERE  ,  §. 
IX.  (•) 

*  g.  V  Schiacciare  un  tonno,  vale 
Fare  un  sena».  Dormire  un  tonno;  modo 
batte,.  Salvia  Georg,  tiò.  3  Oh  non  mi 
giovi  allor  morbido  sonno  Al  sereno  schiac- 
ciar. (F) 

SCHIACCIATA.  Focaccia.  Lai.  pia- 
ernia.  Gr.  nìxxoìi-  Laf,  Mrd.  l\mc. 
3.J.  Doman  l'  arrecherò  una  schiacciata. 
ti'.  Al.  173.  In  ciascuna  delle  mani 
eijli  li  fa  mestirro  portare  una 


ilice  per  ttmitìtm  Guignere,  e  Rimanere 
alla  tchiactii,  per  Cogliere,  o  per  tasta* 
pare  nelie  mi  di  e  Llt.  ««sten»  inculir*. 
Sera.  Ori  2  la.  3y.  Cambio»»!  tutto 
Astolfo  u'.l.a  faccia,  t  più  nel    cor,  ten- 


c  bi<ne  sebi. 
Se  la  palla  venula 
no  schiacciata  dell'  altra,  tarà  segno  che 
I'  aria  ec. 

g.  I.  Per  Piatta  ,  r   Quoti  come  te 


giunto  alla  schiaccia.  /  aich  Lrcol.  cja. 
Parlare  e  rispondere  in  guisa  ,  che  egli 
non  abbia  onde  appiccarti  il  ferro  addos- 
so, e  pigliarli,  come  si  dire,  a  maatac- 
chera,  n  giugncrli  alla  schiaccia. 

g.  {ttkuntt,  ti  dXf«  anche  a  Queli' 
lltrumrnto  che  serve  in  vice  di  gamba 
n  coloro  che  f  hanno  manca,  0  tlropplata. 

SCHUCCIAME.VrO.  Lo  schiacciare. 
Lai.  collisto,  contatto.  Gr.  tJrtp <|l«  . 
«  Bellm  Di>c.  1.  53.  Il  dover  Dui  ino- 
riru  di  subito  sotto  a  tanto  peso  del  no- 
atro  corpo, . .  .  oppressi  e   schiacciali  da 


tendo  racconlare  Ch'  Orlando  ancora  era  1  Jone  1  li 1 .  .r .  prtnui.  timut.  Gr. 

I3IU9C.  flore  nctv.  7$  9.  Ella  aveva  il 
natii  trinaci  iato  Rut.  Far  I.  a  E  pero 
(lo  Luna)  pare  a  noi  schiacciala  come 
una  focaccia,  quando  la  vergiamo  tonda 
in  allo.  Itera  Ori.  a.  11.  (;|.  Coo  denti 
rari,  e  eoi  naso  arhiaMcirto. 

*  g.  II.  Detto  dalla  pronuncio.  Sntv. 
Avveri.  I.  3.  |.  3  Le  peonuoiie  son 
qoeslei  «e.,  ch  roloodo.  ch  schiacciato  ec 
gh  rotondo,  gh  schiaccialo .  f  1) 

SCHIACCIATfRA  .  Schiacciamento  , 
tnfr  ^nin.enlo.  Lai  contuilo  .  Gr.  «/»• 
Tft|/(.  C'r.  4-  t  3.  Li  ceuttt  della  vile 
in'ontanenle  la  Sstola  purga  .  e  cura  il 
dolor  de'  nervi,  e  Ir  schiacciature  loro 
mitiga.  7>j.  Pov.  P  S.  cap.  ^6.  Gam- 
beri crudi  di  fiume,  triti  con  latte  d'asina, 
guariscono  ugnirotlura,  e  ogni  schiacciatura. 

*  SCUIADICA.  Home  di  due  dira- 
melloni  del  leoaco  inferiva  della  vena 
cava,  altra  detta  maggiore,  ed  altra  mi- 
«or*.  Raldia.  l'oc.  DlS.  (A) 

SCHIAFFEGGIARE.  Dare  schiaffi. 
Lai.  akapit  cadere,  colaphot  impingere 
Gr  X9Ì2j,t';<i»  1  ésMtx'5*"  *"*  •  Fr- 
Giord.  Fred.  S  Allotta  gli  schiaffeggiano 
e  danno  lor  le  golale.  Salvia.  Dite.  I. 
a53.  RacconU  d'  aver  veduto  ec.  una 
certa  per  nome  Averne  concubina  d'  un 
Re,  sedere  a  man  ritta  accanto  al  Re  , 
torgli  il  diadema  dal  rapo  ,  e  portarlo 
nella  sua  testa  ,  a  colla  sinistra  schiaffeg- 
giarlo. *  Srgnrr.  Pred.  35.  |3.  Se  gli 
affollarono  strettamente  d'  intorno  (  i 
manigolHi  a  C'IttoJ,  chi  a  sputargli  sul 
viso,  ,hi  a  schiaffeggiarli  I*  gol*  (CF) 


•ito.  e  lo  «clogliìrìeolo  del  uostro  prò- 
ulama;  ma  che  quel  guastarti  del  tutto 
I*  uoiverto  c  1'  ultima  Decessila, lo  schiac- 
ciamento e  il  subito  morir  oostro,  ec.  (ti) 
5  SCHIACCIARE.  Rompere,  e  'afran- 
gare;  ed  è  rnà  proprio,  che  d'altre, 
alalie  cote  cAe  hanno  guicio  Lai.  frange- 
re, frrm.lere,  confringne  ,  cantundire  , 
tuffrtngrrt,  collidere  .  Gr  wrrpìfìui  . 
Bace.  aov.  60  18.  Il  quale  gran  ricr- 
ea la  ut  e  io  trovai  là,  che  schiacciava  noci, 
e  vendeva  i  gusci  a  ritaglio  .  iter.  S. 
Greg.  lo  schiacciava  i  denti  mascellari 
dell'  iniquo,  e  toglieva  la  preda  dji'dcnti 
soui.  PMIad.  Febbr  |3.  I  palmiti  non 
sa  vogliono  legare  all'  albrrn  c  o  vìnco 
doro,  imperocché  gli  potrebbe  ricidcrc  o 
ovvero  schiacciare. 


*  J.  I  E  m  stgn.fi, .  aeutr  pasi.  ■  Sagg . 
net.   etp-    Q-    -v"1    IIU"  mro°  • 


etp. 
quando  la 


1  ristaile 


rinvenuta 


per  iofoocanteolu,  di  non  itebiacciarsi  in 


«  SCHIAFFEGGIATO  .  Add.  Da 
schiaffeggiare.  Segare.  Mann.  Agott  |5. 
4.  L'sci  deriso,  schiaffeggiato  ,  slersato,  e 
quale  attat.ino  di  strada,  ttraseioalo.  (V) 
SCHIAFFO  .  tV.»  dato  nel  viso  con 
ma.,o  aperta.  Lai  ,!npa.  cotophat  .  Gr. 
(«astsoc.  PoUff.  3  Un  malo  srbiaffo,  e 
una  ceffata  ebbe  Amm.  Ani.  3o.  7.  5. 
Dicati  di  Socrate,  che  avendo  ricevuto  un 
grande  schiaffo  ,  non  ritpuose  aliro ,  se 
noo  che  disse  :  molesta  ruta  e,  che  no- 
mo non  sa  quando  debbia  portare  l'elmo, 
o  quando  no.  Serd  Slor.  16.  635  Eleonora 
ec.  s'aiutò  fino  all'ultimo,  faceva  gagliarda 


,l.f, 


età  e  con 


Ir 


na  e  con 


gli  se  huffi  . 


*  SCHIAMAZZANTE.  t'AeacA  1, 7  mas- 
se ,  Che  fa  schiomasi*.   Salvia.    Odi, e. 
tib.  la.  v,  33i.  Coil  costoro  palpitanti 
e   quivi  Sulle 

Hi.  (B) 

SCHIAMAZZARE.  Propriamente  il 
GrIJar  delie  galline  quando  hanno  fitto 
f uovo,  e  de'potli,  e  a"  altri  uccelli  quando 
egli  hanno  paura.  Lai.  exclmi  .rt,  pc- 
ttrepere,  croeitart.  Gr.  a'vaSciw  ,  Siti.- 
ifapity,  .li*,  frane  Sacch. 

nov.  i36.  Tulli  erano  a  modo  dette 
galline  quando  sxhiamataano.  /l,wt  Conv. 
Ia3.  Lo  Ino  riso  sta  tanta  cachinno,  cioè 
tanta  tebiamasaare,  come  gallina  l'oioff 
10.  E  dove  hai  fatto  l'uovo,  là  scbia- 
maaaa.  l  arch.  Slor.  6.  l5a.  I  quali  gli 
distero  fra  1*  altre  cote  ,  esser  gran  diflc- 
rrnaa  Ira  stridere  che  la  fuggir  gli  uc- 
celli, e  scbiamasxar  che  gli  alleila.  Liti, 
ton.  5(1.  Gallrtlin  ,  se  tu  tehiamatai  . 
Franco  ti  scolerà  i  poi  li  n  d  a  dotto  Vanh. 
Freot.  6a.  Schiamaujra  .  -lursi)  della 
galline,  quando  hanno  fallo  1'  uovo. 
Meni.  sai.  3.  Et  odio  ancora  entro  il 
vii  cuor  n*  avea  Ciato  al  schiamassar  di 
crrti  nibbi.  Ognun  de'  quali  intorno  gli 
slridea.  Dep.  Dream.  r>J.  ||  che  sarebbe 
secondo  la  natura  di  iuta'  voci  finte,  c 
da  cosa  noia  e  diniettica  e  donde  la 
lingua  ancora  ha  cavalo  scbiamaiaarc  e 
galloria.  *  Car.  Fn.  it.  1198.  Come 
nell'aria  insieme  aviilirrhiati  Si  son  vitti 
tallir  l'aquila  e  'I  serpe  l'ugnar  vaiando 
ec„  E  questo  con  la  testa  alto  lìichiamlo 
E  quella  schiamassando  e  dibattei!  I".  M, 

(R) 

g.  I  In  próverln":  La  gallina  chr 
Srhian.aiza,  e  quella  c'  ha  fatto  I'  uovo; 
e  vale,  che  Chi  II  ppo  affatica  per 
i scusarsi,  per  le  più  ti  tcuopie  cat/n  volt 
Lai.  qui  te  ingeiil  prò  inytCto  h*).e- 
tur. 


§.  It  Schiamattare  ,  figurata*  vale 
Fare  ilrepito ,  Gridare.  FionC.  Sa-cth. 
nov.  3a.  Chi  schiamaata  di  qua,  e  chi  di 
là:  più  giorni  per  la  terra  non  si  disse 
altro.  Ci'iff"  Calv.  a  (17.  Dicendo:  to- 
lto darà  nella  rete  Quetl'  uccellacelo  , 
che  tanto  schiamassa  /■.  A.  ila*  Il  jh>- 
pol  grande,  ch'era  11  di  In  n.  Iitoprfat- 
to  ognun  grida  e  srhiamssaa.  Mrm.  tal. 
a.  E  puoi  ben  acbiainaaaarr  e  aliar  la 
voce,  Che  lotto  e  nulla. 

*  g.  HI-  F.  in  signlfic  nenie,  pati, 
vale  Giltarsi  con  «a,  hiamono  .  Lat.  se 
clamilande  preiicere .  tìrmb.  Asol  a. 
Ia6.  L'altra  (  colomba  )  per  la  p«ura 
(dell'  Aquila)  schiamaisalasi  nella  ionie, 
e  quati  dentro  penlutaoe.  pure  alla  fine 
riavutati  ec.,  bnUmcnle  s'  andò  con 
Dio.  (XS) 

f  SCHIAMAZZATORE,  l'erbai  man  . 
Che  schlamaaia  Lai.  perstrepens  . 
Gr.  «latifiatiù».  Lih.  Pied  Protcura- 
va  di  rappacificare  il  popolo  schiumarla- 
tote 

SCHIAMAZZI  O.  Schiomarlo  .  Lai. 
ttrrpitut,  lumullut.  Gr.  ys'pac,  So'pvfiti. 
Race,  no*:  4.  A  Pianamente  passando 
davanti  alla  cella  di  castui ,   tenti  lo 
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■  Ina  mastio  cbc  c 04 loro  imiemr  facevano. 
E  MH'a  9.  Il  podealà  d'  litri  parie 
Mutilo)  1,  frce  un  grani)»  icbiamattio. 

SCHIAMAZZO.  Romore.  Strepilo, 
Fracassi.  Lat.  slrrpitus  .  Or.  <^ft(. 
Sen.  Piti.  Mi  io  ti  dico  vrramenlr,  che 
io  non  pregio  quitto  tcbiaraauo  •  remo- 
re e  bollore  ornile  piò,  cb'  io  farei  re- 
more d'  ud  Botto  di  mare  Aera.  ria». 
I.  2.  a. mi  l  adito  far  tanto  scbiamaaao. 
far  eh  Sor.  tS.  606  Comecbé  Salviati 
faceste  più  romore  e  maggiore  schiantano 
di  tutti  re  .  uieoledimeno  ee.  Mutm.  S 
66  E  enti  firsiran  Unti  schiantasti  Di 
chiamar  la  fortuna  •  i  giuochi  ingoi- 
ati . 

J.  I.  Schiumai», 
Quel  tordi  che  ti  Ut*  netf 

0  ti  j<t  pum 

0  /acradugU  paura 
quii  che  sin  nettarla  ti  calino  a  quella 
voce.  Lai.  tmrdut  obslrepems.  iforg. 
97.  La  frasca  naturai,  la  pania,  •  'I  vi- 
arbio,  E  la  rivetta,  e  gli  schiamaaai,  •  'I 
fintilo.  *  Cor.  leu.  3.  106.  Ho  et.  fatto 
incetta  ec.  Di  vitco,  di  panniate,  di  «rei- 
tà. Di  due  merli,  d'  un  tordo  canninolo. 

Di  tre  icbiamaoi,  e  d'  no  altro  che  aitei- 
ia.  m  ,  m 

§  Il  Schhmatta,  per  timtiit.  Tee. 
Pai'.  Ann.  4.  103.  Convennero  eh»  La- 
aiare,  tanica  di  Sabino,  fosse  lo  schiantano 
.  gli  altri  il  vischio  (il  tetto  tal.  ha  itru- 


SCHIANCIANA.  U  Urne*  detonale 

del  qnailrilatero. 

SCHIANCIO.  eSTIANClO.  Che  por- 
leclpa  dtl  lungo,  e  del  largo,  ticcome  fa 
li  diagonale  dJ  quadro,  altramcaU  dell* 
Schianciana. 

g.  A  tchiaaeio,  Di  schiudo,  «  Per 
itchtancia.  polli  aiverbialmenté,  vogliono 
A  sghembo,  A  tghimbeicio ,  A  echita  , 
Di  travrrto.  Lai  tranivtrstm  Or. 
-/i'mj.  Pall.il.  F.bhr.  16.  Tagliandolo  a 
tchiancio  io  giù  dall'  una  parte,  tslvo  il 
midollo.  Cr.  5  5|.  3.  Le  sue  pertiche 
(dtl  salcio)  ec.  ai  riddano  mondamente, 
u  almeno  non  mollo  a  srhiaocio  .  Fir. 
rim.  |5.  Se  di  lei  tolo  uno  aguardo  Di 
aotteocbi  o  per  alianti»  Fan,  cb'i'mi 
coniamo  ed  ardo,  tt   lìellin.   Dite.  1. 

Quelli  pesai  o  tagliali  per  filo,  o  * 
rhianrio  eoi  gli  alliccate  poi  insieme  con 
mille  generi  di  cucitore.  (C) 

SCHIANCtRE  .  Pare  ,  o  Percuoter 
di  schianclo.  Frane.  S>cch.  no».  Ilo. 
Hon  gli  die  di  todo,  cbc  la  scure  schian- 
scl. 

SCHIANTARE.  Rompere  con  violenta, 
Fendere  j  ed  e  proprio  degli  alberi,  d.' 
panni,  e  di  cose  simili}  e  ti  ma  anche 
nel  atutr.  pati.  Lai.  difendere,  teinde- 
re,  triadi .  Gr.  c'i*»Z»5««»  o\»»x»'{«- 
«3*1.  DonU  li/.  9.  Gli  rami  scbianta  , 
aliballe,  e  porla  i  fiori.  E  l3.  E  "I  tronco 
suo  gridò  :  perche  mi  tcbianlc  T  Bete, 
nov.  16.  22.  El  pare  che  'I  cuore  mi  si 
schianti,  ricordandomi  di  ciò  che  già  mio 
padre  e"  ebbe  a  fare.  E  uov.  77.  S\. 
Pane  nel  muoverai  che  tutu  la  cotta 
pelle  le  «"  aprisse  ed  isrbiantasie  .  JSeit. 
Piti.  Fona  di  continua  toiaa  ,  che  li 
feerie  arhiaotarc  parte  delle  budella  . 
Pallad.  Seti.  II.  Perocché  (la  cera)  umilia 
la  pece,  e  non  si  scbianta  poi  il  tempo 
del  freddo 

g.  1  Per  Cogliere,  0  Pigliare  con  do- 
lenti!. Strappare.  Lai.  car fiere,  decerpe- 
re.  Gr.  d^oXiyti* .  Dani.  Purg  10. 
Sicché  buon  fruito  rado  te  ne  schianta  . 
E  38.  E  fruito  ha  io  sé.  che  di  la  non 
si  schianta.  Art.***  S.hiiotare,  cioè  iren- 
i  li  tronca  lo  frullo  dall'  erbo- 
si coglie.  Petr.  son.  3-6  Ahi 
morte  ria,  come  a   schiantar  se  presta 


ICA 

11  frutto  di  moli'  anni  io  si  poche  ore  I 

g.  II.  Per  meta/.  DltUm.  |.  38  Se 
la  memoria  mia  dal  ver  non  schianta. 
*  Pati.  22  Comandando  quelli  che  pa- 
re»» il  maggiore  (demonio)  di  loro,  che 
V  anima  gli  baie  schiantala  di  corpo,  co- 
minciò a  gridare  ad  alta  «oca  ;  ec.  (F) 

SCHIANTATO.  Add  da  Schiantare. 
Lai.  diicitini.  Gr.  s.-yy.r;..-;  Pallad. 
Gran.  I$-  In  nielli  gridi,  che  sono  ra- 
denti le  congiuntore  delle  foglie  già 
aduniate  ec.,  mettono  tutti  questi  imi. 

*  SCHIANT  ATURA,  •  STIANTATO- 
RA.  SUttmla,  Rottura.  (A) 

SCHIANTO.  Apertura,  Fettura,  Rot- 
tura  Lai.  frattura.  Gr.  aXafsi;. 

g.  I.  Pur  Subito,  e  improvviso  tteppio. 
rumore,  o  fracasso}  e  li  dica  comital- 
mente dt'tuoni.  Salvia.  Pres.  Tose.  I. 
100.  Duro  tuooo  del  tona  del  fulmine  , 
che  fa  srbiinlo,  disia  eoa  bella  novità  E- 
itodo. 

g.  II.  Par  mila/,  vale  Pattfone,  e  Tor- 
mento Lat.  cruciatili,  dolor,  dividia.  Gr. 
oTi  /O;,  Ita'eoi,  )  j  ti;  Lib.  Amor.  Che  se 
aapeste  li  sospiri ,  i  pianti  e  gli  schianti 
che  sente  il  cuore  ogni  fiala,  noo  la  la- 
treresti partir  del  corpo  si  tormentata. 

SCHIANZA.  Quella  pelle  the  il  lecca 
topra  la  carne  ulcerala.  Lai.  erutta.  Or. 
a/a'f .  Pool.  Oros.  Corrompendo  il  cor- 
po, face' no  sentante  Dani.  In/,  io.  Dal 
capo  a'  pie  di  schianae  maculali.  Fr. 
Glord.  Prtd.  Il  moscado  é  una  achiaou, 
o  postemi  d'una  beliti.  Or.  Wall.  5.  Fi' 
che  a  tchianie,  a  bilorti,  a  eesciconi  Gli 
•i  fregi  la  chetici  •  la  colli.  Bern.  rlm. 
I-  lo5.  Con  porri  e  schiinae,  e  invi  quii 
che  callo, 

SCHIAPPA  .  Vece  aulica  ,  a  batti . 
Sorla  di  eette  attica  mata  da  giovani , 
tirella  alla  vita,  ilorg.  27.  »J8.  E  pare* 
più  rubino  e  più  gagliardo.  Cheque' che 
aeean  le  schiappe  e  le  divise. 

»  §.  Per  Acacie  da  rimenar  la  pasta. 
Salvia.  Prot.  Tote.  I.  101.  Kgli  U  una 
massa  di  pasta,  é  vero,  mi  di  patta  fine, 
con  una  piccola  schiappa,  che  e  l'iroae 
per  rimenarla.  (*) 

SCHIAIM'ARE  Fara  tchegge  di  alcun 
legno  Lai-  In  aria/air  dividere.  Cr.  t>{ 
«Xlv2«x)uOÙC  HtfN'^fl*. 

§.  (Quando  vogliamo  motUare,  alcuno 
etter  ^-asio,  e  di  Imoninima  fatta,  dtcìa. 
ma  t  Egli  e  gratto,  ch'egli  schiappa,  elei 
quali  l'opre,  e  crepa  ,  e  non  capa  nella 
pelle}  modo  t~it<». 

SCHIARARE.  Far  chiaro.  Lit  (7/a- 
tfrar*.  clarum  rtddert  Gr.  >«u3sv'»ri». 
Dant.  la/.  26.  Nel  leropo  che  colui,  che 
•I  mondo  schiari.  La  faccia  sua  a  noi 
lieo  meno  ascosa. 

g.  I.  Per  melaf.  vale  Manijeilmrt,  Di- 
chiarare. Lai.  ili  mirare,  deci  arare  .  Gr. 
rjrjiojv,  MV*)*Ì '5**»-  l'enei.  Atiro  000  S* 
ne  schiara.  7*ra  /.''-.  8-  II.  Ma  per  me- 
glio achiarare  ciò  ch'rgli  ha  dello  .  di'* 
rà  delle  circostame  .  fV  9.  ij.  Mandargli 
breremeote  la  somma  di  lutto  suo  oficio, 
e  schiarare,  sicché  nullo  errore  vi  poletao 
sorgere.  «  Zenon.  Pili.  9.  Ma  poiché 
nostri  piedi  ci  portare  Tanto  vicin,  che 
chiaramente  scorsi  Quel  che  per  tema  di 
bugiardo  schiaro.  (C) 

S  §  II.  Schiarare,  In  ilgHiJCc.  ntatr.  e 
nrulr.  pali,  vale  Divenir  chiaro.  Lai. 
tplcnaetcere,  lucesctrt,  illucoicere.  Gr. 
iv  i-ij  ,(!'  Alar.  Par.  21.  Ma  quell' 
arma  nel  ciel,  che  più  si  schiara  ec.  Alla 
dimanda  tua  non  soddisfar*..  G.  V.  10. 
5g.  6.  Schiarando  il  giorno,  la  geole  co- 
minciò ad  lodare  il  Prato.  Gmd.  G  Es- 
sendo schiarata  la  mattina ,  •  falle  la 
schiere.  E  altrove  1  Sicché,  innanai  che  si 
schiarasse  il  giorno  ,  più  di  ventimila  uo- 


S  c  n 

*  §.  III.  Schiarare,  ti  dice  nuche  par- 
landò  de'  liq«td>,  e  vale  Divenir  chiaro  ; 


contrarlo  af  Intorbidare.  «  .Va»-,  ani.  A3  * 
l'ombra  else 

IV.    Schiarare  ,  figumtam.  ,  par 


V  ac, 
piangea 


schiarando  ,  vide 

'  olH  .  .  (C) 


Utcir  di  dub'uo.  Lat.  cerliorem  feri.  Or 
tV  iiii vii.  Dani.  Par  26  E  dine:  corte 
1  più  inguaio  vagli»  Ti 


SCHIARATO  Add.da  Schiarare}  Fat- 
to chiaro.  Lat  tlluitratut  Gf.  viaon- 
9UIT3;.  Dani.  Par  3Ì.  Co»)  vid"  io  lo 
schiaralo  t|dendore.  Fr.  lac.  T.  6.  \5.  7 
O  hice  bramili.  Come  in  risa  >e 'ruttata. 
Tolta  schiarala  La  fai  diventare.  V 
3.  q  >  Schiaralo  il  di.  vedendo  aperta  • 
presa  la  porta  per  i  Ghibellini  ec. ,  dm 
vedevano  da  potere  riparare. 

f  SCHIARATORE.;>.tW.i 


SCHIARATRICE  fVrW. 
schiari.  Lai  illamlnotrlx. 

SCHIAREA.  Salvia  salvatica  Lai  sco- 
rra. Cr  6.  123.  I.  La  sebiarea  si  semina 
del  mese  di  Dicembre  re,  e  desidera  tal 
terreno,  quale  drsidrrano  I'  altre  erbe  co- 
muni. Questa  erba  é  ottimi,  ed  é  perpe- 
tua, ec.  M  Aldebr.  210.  Togli  troie  del- 
l' infrascritte  erbe  :  ec  ,  ceotroogalli.  cioè 
seme  di  irbis  rea.  Iialtamile,  squinaoti,  oc 
«  SCHIARIMENTO.  Lo  schiarire.  Il 
divenir  chiaro  Rei  leti  |.  117.  Dorè  ho 
parlato  1  loogo  de  mrdraimi  inlorbidamrn- 
li  a  tchiarimenli.  (*) 

»  S.  Per  Chiarità,  Dich  araiÀont.  Sal- 
via. Pros.  Tote.  2  31.  Ne' luoghi  cesi 
ommellono  le  virgole,  riterbandole  ne'f 
più  opportuni,  e  Uiognevoli  di  < 
•  di  sebiarimento.  (*) 

SCHIARIRE.  F<tr/i  cAraro  te  si  asm 
la  tigni fic  neutr.  e  neutr.  pati.  Lat.  ti- 
lucetcere.  Cr.  lauTust'fJtt».  Bocc.  latro*. 
46.  Il  mercoledì  io  tuli»  Khiarir  del  gior- 
no ce  utriti  della  città,  ti  misero  in  via. 
Deal.  Par.  a5.  Poscia  tra  osse  UD  lume 
si  srbiirl  (  cioè  ,  apparve  ) . 

%■  I  Per  Divenir  chiaro  ,  Contrarie  d' 
Intorbidare^  />,.  ,  Colt.  160.  Svina  e  im- 
botti un  po'  gioreoc,  acciocché  nella  \>otlr 
alquanto  grilli,  e  perciò  ti  ritrai»  e  uhi  a 
ritra  Seder.  Colt.  76  Potrai  ec.  uo  po- 
t  hrtto  io  tol  primo  lasciarlo  bollir»  e  schia- 
rire. E  1 16.  Lascisi  un  po'  riposare  e 
schiarire, 

g  II.  Per  Diradare.  Slargare.  G.  V 
7.  37  8.  IL  re  Carlo  veggeodo  schiarire 
e  aprir  la  schiera  delti  Spagonoli  e<  ,  sì 
ricolse  e  tornò  a  schiera. 

*  SCHIARITO.  Add.  da  Schiarire j 
Schiaralo,  Posto  in  chiaro.  Metto  mi 
chiaro.  Salvii  (A) 

SCHIATTA  .  Stirpe.  Progente.  Val 
toboles  .  progenie!  ,  stirpi  Gr.  yieatx. 
BoCc.  latro  !.  37  Oh  quante  memorabili 
schiatte  ec.  si  videro  sansa  soccessor  do- 
nilo rimanerci  li  g.  7.  /.  3  lo  non  va» 
elio  mostrare  d'essere  di  schiatta  di  cai 

re.  Dani.  Par.  16  Udir 
si  ditfanno.  Non  li  parrà 
forte.  E  appitisoi  L" 
ebe  t'indrara  ce,  Già  venia  tu  Vit-  S. 
.V.  Midi.  3.  A  quel  tempo  le  arti  o  i 
lavorìi  non  avviliiabo  le  geolileaae  ,  e  la 
nobiltà  della  schiatta.  E  appresso  :  Color» 
che  fanno  l'arti  da  guadagnare,  1000  spera  - 
asti  e  avviliti ,  contuttoché  sieoo  stati  da 
gentile  tcbialla-  /.'  120.  Maria  Maddalena 
lue  nata  di  schiatta  reale.  Cionìcltett.  d* 
Amor.  35.  E  in  lai  fini  la  schiatta  ria 
Cesare. 

g   Per  ttmilH.  Pallad.  Ftbhr. 
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ordine.  B  Issgl.  a.  S*  vuoili  aver*  teme 
di  (fra od t  iachiatla  di  rape,  «e. 

SCHIATTIRE.  Squittir*.  Lai.  ulular», 
/«/rara.  Or.  uiouru».  Ar.  Far.  3g.  io. 
Coma  latrici-,  <be  la  fugare  Tara  Correrà 
intorno  e  aggirarti  mira  te..  Si  tormenta, 
t'affligge  •  ti  ditpera,  Schtatluce  indarno, 
•  ai  danatl*  •  lira. 

SCHIATTONA.  Acerete!!,  li  .V./,iat 
ti/  e  n  atee  di  penuria  ritociivta.  a  at- 
ticciate, fìtta,  rim.  a.  7.  Credo  che  chi 
cercali*  lutto  'I  mondo.  No*  trovar >a  la 
più  irrande  trhuttoor. 

•  SCHIAVA.  femm.  di  Schiavo.  V 
SCHIAVO. (A) 

*  %  SeÀiae* ,  per  Specie  d'uva,  i'rr 
te.  4-  II-  8.  E  mi  imminente   nella  tol- 
tili (arre,  •  nella  ipeeie  della  viti   che  ti 
chiamano  alitano,  e  tebiavr  t  l  'i 

SCHIAVACCIO.  Peggiorativo  di  Schia- 
ro. Lai.  temi  vltliiliuus.  Or.  dtSpoi- 
«eoa»  atoaile'raTav.  Toc.  D»v.  Ptrd 
r.'cuj.  b^f].  Oggidì ,  come  il  figliuolo  r 
nato,  ai  raccomanda  a  una  terv  accia  gre- 
ca, «  ano  o  due  tehiavaeci,  che  loro  fa- 
vola  c  paaata  imprimono  natia  le o era  ce- 
ra di  qac'nobiti  animi.  Mini,  tot  ì.Pur 

5 laceragli  nn  giorno  Anche  un  acbiavarxio 
i  piò  rea  cataila.  E  tal.  7.   E  nel  tuo 
coor  > rdrai  Berline  e  forche,  a  di  tchia 
«arci  nn  bagno. 

*f  *  SCHIAVACCIO  Foce  poto  tua- 
(a.  Schiavitù.  Stalo,  I  CendUloat  di  tcbin  ■ 
vo.  Salvili.  Seat/,  lib.  a.  par.    ij  Era 

10  ipetlacolo  compaaatooevote,  eoncioteia- 
cbi  i  tormenti  tolto  il  corpo  deformava  - 
do,  eba  non  era  avverto  allo  eehiavaggio; 

11  lingue  colava  lotto,  a  dileguavan  la 
bcUeaxa.  (A) 

SCHIAVARE  Sconficcare  L.i  rrfigrre. 
Gr.  atiraaaLdqaav».  /Tore.  mv.  80.  33. 
Face  che  'I  tentala  fece  teli  lavare  i  ma- 

Salini,  t  u.  Cmt.  E  tebiavaro  lo  cbiovo 
'piada.   Star.    Pisi    161.   Scbitvoe  le 
toppe,  a  mite  dentro  da  trecento  fanti. 

.SCHIAVATO.!'/./  d.t  Schiavar*.  Buon 
Fior.  1.  5-  li.  Schiavato  l'uicio  che  colà 
ritpoode  ee..  Fummo  latti  alla  preda. 

SClll  A  V  ELLA  II  K.  Schiarar*.  Lai.  re- 
fgtrt.  Cr.  n'ite  *«àni»vv.  l'end  Crisi. 
Poich'io  abbi  la  parola  da  Pilato ,  lo 
aebiavrllai  della  croce.  E  appratì*  :  Lo 
qual  fu  meco  a  tcbiavellar  C ritto  della 
croce. 

SCHIAVESCO.  Jdd,  Di  tchlavo.  Da 
achiava.  Lai.  serviti,.  Gr.  00 .111/54.  Toc. 
Dav.  Star.  1.  196.  Vana  par  I*  aaluaia 
echtaveaea,  che  la  moneta  Irafagiva  in  ri- 
polligli. 

SCHIAVETTO.  Dim  di  Schiavo.  Lai. 
Strvulaa.  Cr.  inìaipio*.  Star.  Eur.  5. 
104.  Coal  arricchiti  luor  di  muori,  alta, 
•ero  a  finire  1'  marcanti  gli  tediateli!  che 
•eeaoo  prati,  e  latin  quello  che  avara  ri- 
capito. T'ir.  A».  1 .15.  lo  voglio  adottare 
«n  di  quei  miri  tebiavetti,  e  a  lui  donar 
le  penne,  le  fiamme,  l' arco,  le  tacile,  e 
lolla  la  mia  matterrtia. 

5  SCHIAVINA.  Vette  luna*  di  panno 
gratta,  propriamente  da  tehiavi,  e  la  por- 
lata»  anche  I  pellegrini,  e  I  romiti.  Lai- 
ernia,  ctntunculai.  Cr.  w'ii»,u«*.  flocc. 
ma**.  3- .  a8.  Prettamente  la  tchievrna  gii  • 
taian  da  dotto,  e  di  capo  il  cappello,  e 
Fiorentino  parlando,  ditta.  Frane.  Sacch. 
<>p  div.  1  |  \  La  prima  rota  che  fa  lo 
pellegrino  quando  ti  parte,  ti  reale  di 
«chiavine  ,  appiccavi  la  tranelli  ,  e  mei- 
tari  ago  a  refe,  e  monete  d'ati-nto  e  d' 
oro.  F.  rim.  a.  E  eoo  mante',  eh'  a  noia 
Sodo  a  veder  di  il  brutta  arhiavina.  Vii. 
Bari.  a8.  Portava  nna  arbitrine  tutta  pie- 
ria  éVorlirfoe  di  corpi  tanti. 

♦  J.  I.  E  figurona*!.  «  Barn.  Ori.  |.  *j. 
8-  E  poi  fallarti  alla  pelle  alla  fine,  E 
farti  le  pellicce  e  le  tchiavine  -  .  (  .1  / 

Focabohrio  T.  II. 


§.  II.  Schiavina,  ti  dicono  amckt  Alcune 
coperti  da  Itilo,  eh»  ti  fanno  di  panno 
dalla  natta  qualità. 

*  >j  III  Schiavini,  rata  ameha  Pei- 
giamo  da  tehiavi.  Erganolo.  Cor.  A  poi. 
5S.  Ancor  con  quatti  volete  etter  villano, 
ai  quali  da  «gni  altro  che  voi  ti  cavereb- 
be la  berretta?  Vi  prometto  ebe  te  vi  aro- 
tono,  vi  Unno  Imitare  in  una  tcbiavi- 
na.  (Br) 

Stilla  VINO.  /*.  A.  Some  di  dignità, 
a  mt  giurato  C  V.  8.  5^.  a.  Coaabal- 
t crono  il  entello,  ove  ttanoo  gli  tchiavini 
e  rettori  della  terra.  Framc.  Sacch.  rim. 
119.  Ov'é  '1  Conto  di  Fiandra,  E  la  gen- 
te malandrà,  e  lor  echiavint. 

SCHIAVITÙ',  a  schiaviti- dim: 
Lai.  am  ita/,  captivitai.  Cr.  eu  xfuctwet'gt. 
Red.  I  ip.  |,  a)  In  altro  modo  più  evi- 
dente non  poteva  m ottura  al  popolo  qual 
maniera  di  morte  quella  Reina  ti  era  elei- 
ta,  per  fuggire  la  tcbiaviladioe  del  vinci, 
■ore  Auguilo.  •>  Salvia,  dite.  a.  319. 
Quelli  che  dalla  trhiatilù  della  Giudaica 
perfidia,  o  della  Maomettana  tupentiaione 
alla  franchigia  vengono  del  Critlianeti- 
mo.  (fi) 

t  SCHIAVO.  Quegli  eh»  è  la  falera 
modelli  altrui,  avendo  perdala  la  libarli. 
Lai.  tervui  ,  coptlvui  ,  manciplmm.  Cr. 
oìvó'fet irose».  S.  Ciò.  Grisott.  icfi.  Ri 
tornando  migliorato,  e  più  fervente,  e  più 
umile  lo  ricevetti  non  come  terrò,  e  icaia- 
ro  ,  ma  come  {ratei  carminio  in  Crino  . 
Boxe.  mov.  80.  8.  Dova  egli  non  ni.  i-i- 
gnari ,  che  due  tebiara  renaer  cariche, 
Dami.  Pmrg.  io.  Veggio  vender  tua  figlia, 
e  patteggiarne,  Come  fan  li  cortar  dell'al- 
tre tchiare,  Tae.  Dav.  Stor.  a.  ics"].  Pota 
a' liberti  de' pattati  Impendoii  un  btl- 
tello  di  tanto  per  itebiavo. 

t  J  %•  I.  Schiavo,  fivttratam  par  Ob- 
bligata. Lai.  obnoximt.  Cr.  tTao^ac.  Pmv. 
Satin  10.  Vnolteo  ce.  ttimolava  il  Re  a 
toccorrere  il  Pontefice  ec.  ,  e  farinai  giu- 
dice favorevole  nella  canta  del  ripodio,  e 
tchiavo  il  Re  di  Francia. 

A  $■  II.  Schiavo,  pur  ficuralam.  volt 
anche  Difendente  dot  volar l  4'  alcuno. 
Ligio  ad  uno.  -  Bern.  Ori.  1.  il.  1.  lo 
voglio  eatere  tchiavo  in  vita  mia  A  que- 
lla donna  per  qnetu  novelle  »  .  (C)  Cor. 
leti.  Intd.  3.  a66.  Quando  fn  qui,  ai  vi- 
vamente latcio  impecile  adi'  animo  la 
belleexa  e  graaia  dal  tuo  corpo,  e  le  regie 
■ue  virtù,  che  mi  fece  detiderare  d'ctterle 
tchiavo  con  ogni  umiltà.  (\) 

SCHIAVOLINO.  Dim.  di  Schiavo.  1*1. 
tervulut.  Cr.  •':  '■-.[;/  Fir.  Al.  166. 
Tn  mi  par  coti  bruita  tchiavolina,  che  io 
non  to  p.  mare  in  che  altro  modo  tn  li 
poni  guadagnar  la  graaia  d'alcuno  ama- 
dorè,  te  non  con  una  diligente  tervilù. 

SCIIIAVOCVg.  Accrttclt.  di  Schiavo} 
Schiavo  grande.  More,.  37.  a6a.  Aveva 
Carlo  nn  tuo  certo  tchiavone  Lungo  tem- 
po tenuto,  detto  l'Orco. 

SCHIAZZ  AMAGLI  A.  Genie  vii»,  e  ab- 
bittl».  Lai.  populi  Jet.  Or.  mptreift/tx. 
Paluff.  4-  La  tcbiataamaglta  non  ha  de' 
fiorini. 

SCI! IC'CHER AMENTO  .  La  tchiccht- 
rare,  e  ancha  ta  Con  tchicehtrata.  Satvtn. 
Pro*.  Tote.  1.  67.  Ben  quattro  volumi 
ha  peni  di  quelli  tuoi  tebiccbertmeoti. 

SITUI. l'Il  E  RARE.  Propriamtnta  Im- 
brattar fogli  nello  'm parar  e  a  ttrlvtre,  o 
dileguato,  che  anche  diciatto  Scaraboc- 
chiar». Ltt.  c ontcribiHarr,  fiore  nov 
IO.  Senta  etere  lotto  '1  di  a  tchieeherare 
le  mura  a  modo  che  fa  la  lumaca  (  qui 
per  ilml'it.  ).  Cor.  Nati.  6.  Su,  che  1 
cui  gli  ti  turi  e  ri  tuggelli.  Che  più  carte 
non  i.  h  ice  ben,  o  'mptecbiucbe.  E  lelt.  a. 
48.  Arò  piacerà  che  vi  mandi  a  vedere  le 
tua  novelle,  te  n'avrà  tebierherate  più  di 


quelle  che  averi  di  già  vedute  Mini. 
tal.  8.  Rettoricuaao  kbiceberar  preturoe 
Locarle  intorno  e'viui.  E  tot.  11,  Che  ti 
MoBtrmagni  polria  fare  1  corno  lo  tchir» 
chetar  patenti  in  atti  toave. 

SCHICCHERATO  Add.  da  Schicche- 
rare ■  Fr.  Géord.  Preti.  D.  Oh  che  peaaaa 
è  quctlar  fare  un  rettilo  trbircheraio  , 
pieno  di  farfalloni,  che  cottetà  3oo  lire, 
o  più.  ebe  te  egli  il  volctie  rivendere  a 
mano  a  mano,  non  ne  trarrebbe  il  teno, 
e  te  la  donna  ti  muore,  non  vai  più  nul- 
la (qui  par  timllit  ).  Allrg.  89  Mi  ti 
leverà  dittanti  fune  quetlt  irccaggine  del 
fiatar  tulio  'I  giorno  cartucce  tcl.iichera- 
te  al  buio. 

*  SCHICCHERATONE.  I  trbal.  mate. 
Che  schiccherà.  Che  tearaboechia.  Guartn. 
leti.  ì.(B) 

*t  *  SCHICCHERATURA.  Schicchc- 
ramrnto,  Sew abecchh.  Sgorbio,  Srgner 
Concord.  pati.  a.  cap.  7.  Adii  jo  conce- 
do che  ce.  tiao  più  ee.  che  le  dipin- 
tura di  Aprite,  ritpello  alle  tebicebe- 
nature,  o  agli  tearabocebi  de'tuoi  gattoni 
più  infimi  di  bottega.  (A) 

H  *  SCHIDIONARE,  /a/f/tar*  t  cor- 
nnggi  alito  schidione  per  cuocergli  ar- 
mi». Sahln.  Odia.  Indi  due  recò 
f  porcelli  )  ,  a  mite  Alla  fiamma ,  e 
trinciò,  e  itchidionó  (  P  esempio  ì  trai- 
lo dal  lib.  i'(.  .'.  io5.  ma  Pedi»,  del 
Man/te  leggi  inechidionò  ).  (A) 

SCHIDIONE,  e  SCHIDONE  .  Stru- 
mento lungo.  1  solute,  mi  quale  s'  iafil- 
tano  I  carnaggi  per  cuocergli  arrosto,  cJ 
*  per  lo  /  iù  di  ferro.  Lat.  rara.  Cr. 
o'Ptlo'i.  Bocc.  nov.  49.  la.  Tiratogli  il 
rollo,  ad  nna  tua  faniicrlla  il  fe  pretta- 
mente  pelalo  e  acconcio  mettere  in  uno 
trhidone  ,  e  arroitir  diligrniemente.  Cr. 
5.  89.  3.  Il  tuo  legno  (del  ginepro)  0 
rotto  e  bello  ,  e  alquanto  vaio  e  odorife- 
ro ,  ed  è  buono  per  iecbidioni.  Frane. 
Sacch.  nov.  34  Troió  in  cucina  un  gran- 
dittimo  fuoco  eoa  due  peulole  piene  ,  e 
con  uno  ichtdooe  di  capponi  e  di  1  tirar 
Ar.  tal.  3.  Voga  il  tuo  tebidsn  pure,  . 
'1  tuo  tegame,  Sino  all' orecchio  a  ter  Vo- 
rtno  il  muto.  4  Cor.  Eneld.  I.  348.  Lun- 
ghi  tebidiooi,  e  gran  caldaie  apprata- 
no.  (FP) 

SCHIENA.  Ttell'mom»  la  Parte  dere- 
lama  dalle  spalli  alla  cintura  ;  nel  qua- 
drupede Dalle  spalle  alla  groppa  j  e  ni 
pasci,  e  simili,  Tutta  la  parie  di  seprn 
Ira  'l  capo,  e  la  coda.  Lai.  dorsum.  Gr. 
vaìror.  Dani.  Inf.   la.  Come  i  delfini , 

3utndo  finito  legno  A'  inumar  coli'  arco 
ella  icbiena  ,  Che  1*  trgomentin  di  cam- 
par lor  legno.  E  3/|.  Che  talvolta  la 
tehiena  Rimanee  della  pelle  tutta  brulla 
Aere.  nof.  90.  9  E  coti  fece  alla  «chie- 
sa e  al  venire.  Frane.  Saceh.  nov.  l5g. 
Fra  gli  altri  quali  nall'  ultimo  della  tua 
vita  n'ebbe  uno  (cavallo)  che  parrà  uno 
cammello ,  con  una  tehiena  che  ptrea 
l'ini  ni  linoni  e.  Bern.  Ori.  J.  la  4'  Mj 
colui  privo  al  tallo  di  cervello,  E  debil 
mollo,  e  teucro  di  ichirne  ,  Cb'  ad  una 
donna  (  lia  chi  vuol  )  gli  dica  .  Perchè  a 
tener  le  doran  gran  fatica  t  parla  de' se- 
greti), l'arch.  Stor.  10  3lO.  Tulle  le 
gntee  dovevano  venire  per  iecbiena  di 
mulo,  0  d' aaini  fcaoè,  portale  tulle  tehie- 
na )  . 

g.  I.  l'ir  slmitll.  Bemb.  Jsol.  i.  nj. 
Il  vedere  li  ina  donna  ,  tpatiaodo  con 
■lira  vergini ,  premere  le  liete  etite  de  ' 
verdi  prati,  o  de' puri  fiumirrUi  le  fre- 
■rbiatime  ripe,  n  la  contenueote  tehiena 
de'  mirini  liti ,  incontro  a'  toavi  1  e  fri  ■ 
ri  camminando,  ec.  TV  e  Dav.  Ann. 
4.  97.  Quivi  l'accampò,  e  con  ottima 
genie  orme  la  ichiena  d'un  monte.  Uh. 
Son.  00.  Per  ite  bietta  un  mattone  Scim- 
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bk>  ili  alar,  di  molle  non  ti  cagli*.  E  l33. 
La  tchitM  ali  rio*  Impeli  eran  menu  . 
Gal.  Sui.  38 1-  Sicché  la  4  bit  dì  dal  tao 
coperto  può  legare  ad  angoli  retti  il  me- 
ridiano di  qualche  tbiU  Itone  porta  Della 
pianura. 

t  *  S-  11  Schivi*.  figuratam.  parlando 
di  vino,  per  Far**.  '  AUeg.  170,  Di  pùjno 
lo  pigliavano,  perche  «gli  (  «  fw*  )  <•» 
manco  fumo .  a  più  colore  j  a  qu*tti  di 


Uiii,  t  sopra  i  quali  ti  attaccano  le  tutta 
la  tavole,  «  le  bordature  del  fondo.  (A) 

*  SCHtENACClA.  Pttg.  di  Schiena. 
Fir.  rim.  buri.  I.  a8a  Che  quelli  coU- 
loa  lo  pomo  l'ara,  Ch"  haono  icbicrtacce. 
che  «Ile  eoli*  ho  »i»lo  La  campana,  a  la 
funi  tur  apcnar*.  (  O 

SCHIENALE.  Schumi.  Lat.  dertam. 
Or.  »Sto».  Cr.  0.  8.  1  II  miglior  «.al- 
lo che  ua,  è  quello  et.  che  ha  fotte  gntr- 
datura  e  Torti  orecchi*,  lunghe  chiome,  a 
ampio  patto,  a  tchianal*  eorto.  /?*«.  Imf. 
«5  1.  Li  due  pi*  dinauti  t'tggiontooo 
coUe  bracci,  «e..  .  li  ««»*  d,  meato  col 
eeotre,  a  '1  capo  col  capo,  a  U  coda  1  ag- 
«lume  allo  tchieuale. 

j,.  .  ;  Schienale.  Termina  de  Macai- 
Imi.  V  arnione  delie  renali  re  che  cempoa- 
gemo  li  tcheat  dtlle  beili*  da  macella.  (A) 

*  8,  II.  Schienale,  dicano  aure  air  A- 
ntmelìa  eh,   i   cantonata  nelle  vertebra 

ti  due  Mi- 


madetime,  che  negli 
dalla  tpinele.  (A) 
SCHIENANZlX  J 


SCHIESANZi'A.  Infiammazione  della 
fauci,  e  della  lariage^fht  rende  difficile 
il  respirare,  a  C  inghiottire  j  che  aacha  in- 
d\ffcrentemeale  ti  dita  Schinaasia,  Sqat- 
rimata  .  Schemila.  e  Spremami*.  Lat. 

angina.  Gr.  tuedft*  ,r  Iae-  T  ^  3,1 
».  A  me  vegna  mal  di  denta.  Mal  di  capo 
I  mal  di  vcoUe,  A  ilomaeo  dnol  pungen- 
U ,  E<1  io  canoa  achicnanua.  *  Sega. 
Sior.  lib.  4.  Avendo  avuto  il  m»le  dell* 
acbivn^oiiu,  che  i  latioi  chiamano  angine, 
■i  conduiie  ec.  io  termine,  eh*  ai  dubitò 
aitai  della  vit*.  (FI') 

SCHIENCIRE.  V.  A.  Schencire.  Ve- 
gez  Lo  imd»  ben  reggere,  *  i  colpi  beo* 
..  Inerirne,  e  arditamente  i  colpi  fedire 
(il  Ulto  lat.  ha  Tementi»  tela  defle- 
ttere ). 

SCH1ENELLA,*  SCHIHELLÀ.  Maforc 
iti  viene  nella  gambe  dtnantl  a'tavalli 
tra  'I  ainocchio,  c  la  giuntura  dal  pie. 
f.tb.  Muti.  Volendo  Tendere  un  ino  eavallo 
m  Ito  bello  r  leggiadro,  fu  rifiutalo,  per- 
che aveva  una  tcbienella. 

J.  Per  iimilit  Feanc.  Socch.  rim.  ai. 
Libero  folte  di  n-hiuella,  o  rappa.  Car.  lett. 
X.  87.  Quando  I*  citation  compari*  ,  mi 
trovo  nel  letto  colla  lebbre  ;  or  ,  Dio  lag- 
dato,  ton  rimato  tenta,  ma  nog  aia  tenta 
•iltre  tchirnelle  ch*  mi  trovo  addotto 

|  SCHH  NUTO.  Add  Che  ha  (/randa 
achiena.  Durch  a.  87.  E  fa,  ala  puoi, 
che  na  ben  faaiooato  er.  Largo  nel  petto, 
e  Ila  bene  ichieuuto  (parla  <t  ita  tana  ). 

SCIII  KB  A.  Rumerò  di  toUati  in  ordi- 
nanza. Lat.  aciei,  rxercttut.  Gr.  •xtzo.'- 
T»f«{  G.  F.  10  86.  4  Usci  tutta  l'otte 
de'  Fiorentini  di  Prato  con  ordinai,  «hi*, 
ra.  /?  1 1 .  2.  30.  Schiere  di  cavalieri  ar- 
mali, che  cavalcationo  a  furore,  Croni' 
ehrtt.  d'  Jmar.  53.  Tito  Qui  olio  dilla- 
lore  muta*  le  ichicrr,  e  combattè  eoo  lo- 
r  r.  appr/no  :  Lo  dittatore,  ch'era  Cam- 
millo,  mone  le  ichiere ,  e  combillè,  * 
•mie  E  t/r  Fece  fare  loro  Itcipione  un. 
ncbtera  luuglnitima  ,  credendo  fare  per- 
•  u  Itir  1.  coda  dalla  Khier*  colla  tetta 
.  I dotti  j  Cenri    ma  Cctare 


fece  l*  ina  tebierc  per  modo,  ch'egli  tron- 
fiate a  nappa  i  Barberi 

f,  1.  Per  mala/,  li  dica  d'Ogat  ordi- 
nata moltitudine-  Lai.  actrt  ,  mmliitado  . 
T<r;j',i,  orj^9(.  Daat.  In/,  a.  Ch'utcìo 
per  le  della  volgare  te  hi  era.  E  Par.  18. 
E  coma  augalli  torti  di  ri*iara  ec..  Fan- 
no di  ai  or  tonda,  or  tuga  achiera  Pttr. 
aoa.  aA6.  Guilloa  talali,  < 
a  Dante,  Francatchin  ooalro  ,  * 
I*  achiera  (n  ,è,  compagna, 
na,  brigata).  Cr.  8.  ».  I.  Piaolaoti  in 
etto  tchiera,  ovvero  ordini  di  peri  •  di 
meli,  *c  j  ancora  vi  ti  piantano  tehier* 
di  mori  e  di  ririegi  (cioè,  filari  ). 

9  %  II.  Similmente  per  mela/,  dalia 
di  Moltitudine  di  vocaboli,  o  limili.  Pat- 
lav  Tratt.  itil.  cap.  al.  Per  tanto  la  re- 
gola intorno,  quatto  ti  1,  che  ì  voc.boKi 
ti  Togliooo  tepar.r*  in  ire  tchiera.  (B) 

%.  III.  A  tchiera,  petto  av\rarbialm. 
rat*  In  compnfnia,  la  truppa.  Lat.  cafer- 
vatlm.  Gr.  rWcV  Guid.  G.  Adunque 
andar*  a  tchiera  a'  tempii  degl'  Iddìi ,  • 
ooorara  oc.  Saa.  Bea.  l'arth.  tì.  3a.  Non 
ai  chiamano  amici  coletti ,  eh*  a  grand* 
trliic-ra  picchiaoo  la  porta. 

g.  IV.  A  ichiera  a  ichitra  ,  vaia  In 
Itchtara,  A  una  tchiera  per  volt*.  Lai. 
«gminatim,  Atam.  Coli.  1.  a.  II  cornuto 
patlor  co' tuoi  Sei  vani  ,  Co' tuoi  Satiri  e 
Fauni  a  lui  compagni.  Vcngta  coli*  aam* 
pogne  a  tchiera  a  tchiera. 

f  1  SCUIEtUMEMTO.  .L'atto*»  dciVo 
ichierara   1  faldati  in   ordu*  di  balta- 

^o*w"^i"'~Mo^oGp.riSPt.„d 
£Moaia,   Anor.  mot  irò    periata  graouc 


*t  %  Schitramanto,  ti  die*  ua.-A*  fi. 
guratam.  per  Cola  ifualurqnt  poita  ia 
ordine.  «  Sah-la.  Proi.  Tote.  |.  566. 
Mon  tono  mica  1*  Hogur  un  giochetto  di 
vani  tuoni,  ma  no  artifirioto  tehieramen* 
lo  di  pemieri  in  parlar  ridotti  »  .  (C) 

SCIUERARE.  Metlara  la  iichiara j  a  ti 
aia  in  itgnific.  ali.  e  neutr.  pan  Lat. 
atlem  iaitruart ,  explk-art'^  inttruert  r- 
rercltum.  Gr.  fm/mohttÀ »  «Tvvsttn».  G. 
V-  8-  la.  a.  Scbicraronai  pari*  di  loro 
nella  piatta  di  un  GioTanni.  E  la  $5.  5. 
Lo  R*  d'Inghilterra  feo*  armar*,  a  te  hi*, 
rar  ina  genia.  Croaichttl.  a*  Amar.  79. 
Mario  co  Romani  ti  tchicrò,  *  combatte- 
rò. Ciriff'  Calv.  3.  ja.  E  preaon  per 
parlilo  d'  .tt.lure  II  campo  tema  iloverii 
tebiertre.  Tate.  lìer.  ao.  i\  Coi!  Kmiren 
gli  tchiera,  a  corre  anch'  etto  Per  1*  parti 
di  meato,  •  per  gli  rat  remi. 

SCHIERATO.  Add.  da  Schierare.  Met- 
to in  ordinanza.  L.t.  Inttructui,  e x plica- 
t%l.  Gr    T;j.:fT  ■••/u!  c.        I  | .  86 

I.  Il  Re  d^  Inghilterra  Tran*  con  tua 
gente  arbitrato  nel  luogo  ordinalo.  M.  V. 
3g.  1  quali,  Khtcrati  in  tal  campo,  fa 


ceano  rergogna  al  Re.  Croaichetu  d' A- 
mar.  l36.  E'  I  nani  ti  pootooo  a  campo 
pretto  *'  l'i  Tn  uni  ,  e'  Fiorentini  tutti 
tcbicr.ti  andarono  verta  loro.  Tue.  Vav. 
Ann.  4*  Sj.  I  nottri  fanti  •  r.vallergieri 
bene  acbieiali,  ditpotli,  e  pruvvrdulì  hi  V. 
Ea.  il.  (^56-  Pirnt  d'armi,  d' inaegne  , 
di  cavalli,  E  di  arbitrali  Unti  a  di  tqua- 
droni  Si  vrdaa  la  campagna:  erto  per  tulio 
Gualdanr,  ec.  Ili) 

*  SCHIERICATO.  Add.  Scatticele. 
Barn.  rim.  i.  77.  Ladri  CardinaUcci 
tehiericati.  (1') 

J  SCHIETTAMENTE.  Avverò.  Con 
itchitUeita.  Lat.  limplicittr,  libere.  In- 
genue. Cr.  ■  i.ri  -.'j,  ,  cIrIm,.  .Sega. 
Reti,  Dove  tono  qua'  beni  che  tebirtta- 
ment*  aon  beoi.  Tac.  Dan.  Perd.  tloq. 
4o5.  Sapar*  e**rr  ciò  non  per  cavarti  da- 
nari, o  per  redarti  ,  o  impetrar  qualche 
uficio,  mi  tcbiettameole  per  amor  tuo.  4 
Salvi*.  Odili.  Uh.  8.        -56.  Or  vi., 


ciò  dimmi,  E  par  1 
meni*  U*  li  amtrrieti,  a  • 
Invigili,  ec  fili 

schiettezza.  Auraiu  di  schiatto. 

Lai.  imcrrilii,  timplicilas.  liberimi,  Cam- 
dor,  inftauitai.  Gr.  iti  ì-t.ì.  «tst'ìctac 
fa  tacr.  Orai.  S.  li  tu  ad. 


Uni  a  1' autorità  a  U 


lare  d.'  tuoi  prone*,  ac  (B)  Bellim.  leu. 
Uom.  IU.  |.a45.PrMdo  qaakhecortteJamoa. 
rrooforlo  dalla  mia  cotci*naa  •  dalla  bum  a 


nani    loia    aura    com  .  ucilin.    Il itctn . 
t.  E  quetto  peto  aggiunto  alla  figura 
alla  tchii'tlrxaa  di     u  I  gran  nerlooa 
1  cb.  tornata  all'i,  tra»  rnitora   (B)  ' 


e  tchittlesi*  del  paet*nle  governo,  tot  lo 

il  di  cui  patrocinio  mi  fido.  (C)  E  Dime. 
a.  7.  Quanti  tono  gli  animati  e*,  r he  ton^ 
1'  ctrmpio  e  l'amore  delle  donaella  con 
la  tcbicltcua  dei  lor  candore  ec  (F) 

\  &  %  Schiettezza,  iticeli  omelia  la  Ugua- 
lità di  cut  eh*  è  tchittte,  che  non  e  ama  - 
tcotato  eoa  altra  Cora .  Belila.  Baeeh. 
alt 
E 
Fa 

SCHIETTISSIMAMENTE  . 
di  Schiatlamaatr.  $  Segnar.  Fred.  6.  5. 
Schiellitaimammi»  t*  lo  coufetao]  quanto 
più  mi  Manco  a  pestarvi ,  tanto  meno  la 
to  trovare   (II)  s 

SCHIETTISSIMO  Saper/,  di  Sellici  la. 
$  Segner.  Mann.  ffov.  5.  3.  Ti  batti  di 
la  per  quetto,  per  voler  etarr  al  contrario 
tchirltiuimo  f  tinceritiimo  )  a  candid  itti- 
olo in  ogni  aliare.  (B)  Bel/in.  Vite.  3. 
33.  Terminiamo  «dunqu*  quetta  iilurt Ul- 
tima •  pnrittima  verità.  (Mia) 

f  J  SCHIETTO,  ^alrf.  Puro.  Aon  mn- 
lelnato.  Lat.  />«'*jj,  memi,  lincerai.  Gr. 
aotScvo',.  n'ìxpirrli.  Oli.  Con*,  taf.  o.  164. 
Infiuu  a  qui  tono  tchielle  parole  efi  Boe- 
tio.  Sacg.  n  tt.  cip.  1  a8.  Quelli  (rati)  d' 
oro  più  t<  b ietto  aottiglia  *  ditt'udc,  e  fi- 
nalmente ttrappa  ,  Buoa.  Fitr.  a.  3-  4- 
Chl  ti  compite*  di  color  muliati  ,  Avrà 
dt  toddiafarti,  Perche  gh  tdùetU  ci  torto 
in  dittato, 

•>  g  I.  E  accompagnato  dalla  parti- 
cella da  .  Palla*.  Per/.  Critl.  proem. 
Welle,  pattata  mie  opere  il  lami  è  rome 
1'  oro  nelle  monete ,  il  qua!  non  e  mai 
tcbielto  da  qualche  lega  di  rame  .  (DJ 

§.  II.  Schietto,  per  Pu/ile.  Vai/orma. 
Semplice.  Lai.  iimpltx,  pnrui.  Daat  ia/. 
l3.  Non  rami  achirtti ,  ma  nodoti  •  'ri- 
volli .  E  Patj.  1 .  Va'  dunque,  a  fa'  ch  - 
iù cattai  rtringt  ti'  un  giuoco  tcbietto  . 
Petr.  cmnt.  z\  3.  In  un  butcbclto  nuo- 
vo i  rami  tanti  Fiori.n  d*  ua  lauro  gio- 
vinetto e  tcbietlo  E  eoa.  166  E  to!  nelle 
mie  piagne  acerbi  e  crudi ,  Diti  t<  Liciti , 
toari .  $  E  ton.  i5o  Por 
in  un  vettire  achiclto  Celi  u 
o  totlo  no  picei  .1  velo.  ( C) 

*  $.  III.  Schietto,  ivte  talora  Xou, 
Corrotto,  >'on  guaito.  Beh.  ì'it.  1 

a*3. 

ta,  e  irovarooo 

intero  tenta  niun.  maculi]  e  la  gonnella 
e  1)  rappuecio,  e  la  grillanti,  tutti  latri  , 
e  tchietli,  come  quando  glieli  miiooo  in- 
dotto. (C) 

*  §.  IV.  Schiatto,  riferito  a  vino,  m/i 
Ad  mischiato  eoa  acqua.  Paro.  Ar.  Sott. 
a  E  il  via  fantoto  a  me  via  più  inter- 
detto, i  l  '  'I  totco.  cotti  a  inviti  ai  tra- 
canna ,  E  ucrilagio  è  non  ber  mollo  ,  e 
tcbietlo.  (C) 

S  S-  V.  t7c.«w  tc*(,«o.  vale  Di  •**•«. 
hra  leggiadre, e  agili,  contrarlo  di  Atti  - 
ciato,  Travartato,  o  Matticelo  j  che  an- 
che diramato  Scarto  Ltt.  agilia.  C.  V. 
IO.  8*-  4>  Quetto  Cattrnccio  fu*  della 
pcriona  molto  detiro,  grande  atta  e,  d'av- 
'«itole  forma  ,  itchiello  ,  e  non  gratto . 
Croii.  Morali,  jj-   Fu  cutloi  di 

più  ebr  raannak,  noe  di 


ono  il  coperchio  della  caa- 
quel  corpo  in  quella  caia.* 
una  maculai  e  la  «onorila 
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SCO 

il  lampo  tuo,  schietto,  •  non  però 

Sera.  Ori.  3.  7.  43.  Di 


del 

che  no  , 


era  grande,  magro  *  se 
*  f.  VI.  Schietto,  e 

IsrjsL  , 

Sftlr.  ».  5.  Poa 


e 

Sottile .  a  Late. 
gamba  schietta  I 
■brulé  .1  Slor.  Eur.  1. 
Il  ratto  oiesatedimaneo  della  persona, 
lo  Ilo  tra  bello  •  beo  fallo  varamente!  gli 
Oman  largai,  la  braccia  grotta,  c'  fianchi 
schietti .  U  ventre  raceollo  ce.  Fir.  DM. 
fieli  afona.  A  un  dito  ti  ricerca  ci- 

acbtcUo  a  bianco.  /  I 
rilevire  aitai,  a  gillar  n  il 
e  gemile  (C) 
f.  VII.  Uomo  schiena, 

Lai.  simplex  ,  punii  , 
,  Candidus ,  liber ,  ingenua*.  Or. 

,  »(  ,   OtltXo'c  ,   iù  c  tfi  I  »r  ;  .   *  .Segr. 

after,  no/.  160.  Uomini  ce.  in  che  il  nuo- 
vo italo  ataai  cotsfidava.  per  aver  rendalo 
all'  uno  la  patria,  all'  altro  le  italo,  •  di 
•duetto  cauurUoo  avario  chiamato  a  quel 
governo  eh*  in  nn  viver  libero  per  le  ine 
virtù  non  gli  poteva  etter  negato.  (Cj 
*  8-  VUl.  tbsatt  aéWcr*  tchietto,  vale 


Glamp.  aa5.  Poó  attere  ebe  tven 
do  voi  odilo  raccontare  a 
corri'  ella  voleva  eba  chi 
co'  principi  ntatta  parola  di  bino,  eroe 
lodaste  candido  e  trbietto  ,  voi  per  mo- 
itrar  che  il  votlro  parlare  tia  più  che  da 

Srincipi ,  può  attere,  dico,  ebo  aiata  aa* 
ato  apporta  •  cercar  di  qoetla  paro- 
U.  (Ci 

£  £,  IX.  Armt  schietta.  Term.  arai- 
dico;  t  diati  Quatta  che  e  infra,  1  trita 
rastrello,  o  mitro)  che  anche  dicesl  Ar- 

caia  da'  Patti  poruoo  e  poaUvaao  l'arme 
tcbiatU  del  Duca  di  Stri  ».  (B) 

•f  *  SCHIFA.  V.  A.  Nola.  Vii.  S.  Gir. 
47-  Affrettati  ,  dokittioo  tpoto  dell"  ani- 
ma mia  ,  e  oon  l' avere  a  schifa  ,  pereb' 
ella  tir  nera  de' peccali.  (V) 

SCHIFA  1.  POCO,  Usato  a  modo  a" 
aggiunto  .  Dictti  di  Por  tona  che  urta  ta- 
nnato feccia  la  modesta,  e  la  contegnosa. 
-Flr.  Lue.  I.  2.  Coti  ti  vuol  fare  a  ipr- 
ite tesila  '1  poco:  non  ne  leidar  lor  vin- 
cere una  per  nulla.  Late.  Spir.  a.  5.  Se 
io  fatai  to  beo  io  chi,  lo  non  Creili  cosi, 
«nonna  tchift  '1  poco.  *  Cecch.  Assiuol. 
1.  a-  B  voi  ,  monna  tebifa  '1  poco,  ebe 
fareatcT  Giù.  Il  medetimo,  o  meglio.  ((') 

SCHlFAMEKTB  .  Avveri,.  Con  ischi- 
fessa  .  Lai,  sordide.  Or.  pvrffapùc.  Lib. 
Moti.  Ditta  che  '1  pigliava  con  due  dita, 
•  fece  '1  trgoo  molto  schifamenle  l'otti 
frale  -•  la  maniera  schiva  .  Ltt.  raerce  , 
wtcdesle  ). 

SCHIFAMESTO  .  Lo  schifare  .  Lat. 
—Hatio  ,  fuga  ,  declinano  .  Gr.  limitale., 
Albert,  eap.  60.  Lo  rigoard amento  è 
•ekrfametito  de'  vidi  cootrtrii  f  coti  net- 
r  ottimo  test,  dell'  A  ce  ed  Lo  stampato 
ha  Ctranoetaoae  è  guardia  de*  viaii  eoo- 
ttariik 

f-  Per  Dispregio  ,  Fili  pendio  .  Lat. 
tàfU  ubrittm  ,  obtretto.  òr.  Ómioi  .  F it. 
Crisi.  D.  Io  ton  verme ,  e  oon  uomo , 
vituperio  degli  uomini,  a  schjfirneoto  del- 
la gente . 

9  SCHIFANOIA.  Fuggifatica  ,  Pigro. 
Lat.  iten,  tuis  iastrviens  cemmodit.  r.r. 
Wpjo'c,  -j  uy\  '     .  Matt,  Frane,  rlm.  buri. 

ì.r*»V£  ^2nXo  " 

•f  *  SCHIFASTE.  Che  schifa,  Ch* 
ha  a  schifo  .  Sen.  Prov.  h)a6.  Cht  don- 
ane 7  Sarebbe  più  felice  (  Fubbrimto  )  M 
sei  tao  «eotre  attajàjto  potei  di  lootj  in- 
ailo mar»,  e  pellegrine  uccellagioni,  •  »» 


S  C  H 

di  calcinelli  del  mare ,  di  topra  e  di  sol- 

levane!'  .  '  1  /1 

SCHIFAHIA.  V .  A.  Lo  schifare,  Sehi- 
femenlo.  Ltt.  eWiatt».  Gr.  ixxllitir.  Frane. 
Bnrb.  179.  16.  Ma  000  preodetti  «em- 
pio io  tcruraota,  S'bai  a  far  col  minore; 
Che  tal  lata  onore  Tolgon  a  quei  ,  che 
ne  fanno  trbiianaa. 

SCHIFARE.  &AiMire,  Scansare,  Sfug- 
gire ■  Lai.  evitare  ,  effugere  .  declinare  , 
drfltcttre,  fastidir*.  Gr.  éenii'vjiv.  olita- 
erpt'otafìeu  ,  nataWirrtedai .  Bocc.  nov. 
44-  q-  giovane,  tenta  tcbiiar  panto  il 
colpo,  lui  umilmente  cominciò  ad  amare, 
E  nov.  Co.  17.  Li  qaaK  latti  il  dùueio 
aadavan  per  I1  amor  d'  Iddio  tchiftado  . 
E  nov.  80.  3.  Se  Pinuccio  ec.  non  tvet- 
te  tebiftto  il  biaaimo  della  giovane  e  'I 
tao  .  E  Uh.  169.  Dalle  qoali  coti  belle 
tu  non  te' schifato  oé  schernito,  ma  è  loro 
a  grado  il  potere  tiare ,  andare ,  e  atar 
teca  .  Albert-  eap.  a4-  Non  itebift  fatica 
chi  ditidera  gloria  di  virlude,  e  di  bouta- 
de. Tes.  Br.  3.  6-  L'  nomo  dee  itcbifare 
mala  acqoa  e  peduli  e  tlagni  ,  ma  11  ima- 
mente te  tono  contro  a  Occidente,  e  con- 
tro •  Mrtaodie.  Pelr.  eap.  5.  Che  giam- 
mai tebennidor  non  fu  ti  accorto  A  schi- 
far colpo  ft/iri  Lai.  defiectere).  »  Poli*, 
rim.  Itlt.  107.  Il  qatle  (Cito  da  Pittala) 
primo  ,  al  mio  parere ,  cominciò  l' antico 
rotaore  in  lotto  a  schifare.  (Q 

«  §.  I.  E  in  titaifie.  itmir.  post.  Ned. 
Ari,  Cr,  3l.  Nell'ora  del  tradimento  la 
bocca  che  abboodtva  in  mtliait  non  si 
schifò  di  lasciarsi  porre  alla  tua.  (C)  in. 
SS,  Pad,  I.  if,  i.  Sovveneli  di  quel  che 
pota,  noe  curandoti,  ne  schifandosi  della 
viltade  e  brotlara,  ebe  mole  avvenire  al- 
le donne  nel  tempo  del  parto.  (CPJ 

$.  II.  Per  Dispregiare ,  Lat.  sperne- 
re.  Cr.  xatTKspovti».  i»elr.  esuu.  *o.  3. 
Quel  poco  ebe  m'  avaaaa  ,  Fia  eh'  Tnol 
Ubili  ,  ,f  i'  '1  vo'  dare  a  lui. 
30.  Hallo  è  grande,  far 
ci  b  tchift,  e  a  cielo  bada. 

§.  III.  Per  Avere  a  schifo,  e  a  etoma- 
co.  Lat.  aspsrnort,  abhornre.  Gr.  uteotTr- 
Tt^^Dtt.  Cavale.  Fruii,  ling.  Non  si  sde- 
gnano d'  esser  nostri  minitlri,  e  oon  itebi- 
fano  ne  il  lebbroso,  ne  '1  peccatore.  Cas. 
leti.  35.  Se  il  precettore  tutte  di  qualche 
condaaiooe,  non  sarebbe  attrailo  a  fare  al- 
cuni offici!  che  ti  toghooo  wbiftre,  d'ac- 

cote^  *  P 

%.  IV.  Per  Ricusare  .  Lat.  reattore . 
Gr.  etvatvcwfu.  Dia-  Comp.  J.  17.  Ttatt 
baldtota  prete,  che  paletemeole  egli  e  la 
ina  famiglia  vendevano  la  ginstixit,  e  non 
n>  schifava  do  pretto,  per  picciolo  o  grande 
ebe  egli  fotte .  Bocc.  IntroeU  43.  Se  di 
prenderli  a  quatto  oficio  non  iacniferemo. 

SCHIFATO  .  atfdU  da  Schifare.  Lat. 
evitatai ,  fastidio  habitus  .  Gr.  unn»ro'{ . 
Cren,  tterell.  971.  Scaccia  paura,  timi- 
detaa  ec.,  e  altre  tintili,  le  qoali  ti  fanno 
tritio  e  serraaiato,  e  fanno  li  estere  non  re- 
putato, da  niente,  e  tebifate  feioe,  datprea- 
stto).  Golat.  V],  Figlinolo,  questi  e  met- 
ter Domeoeddio ,  e  1'  acqua  da  Ini  solo 
berota ,  e  da  ciascun  altro,  come  tu  vedesti, 
schifata  e  rifiutata,  fu  la  disc  reti 00 1. 

t  SCHIFATONE.  Verbal.  mate.  Che, 
e  Chi  schifa.  Lai.  osor.  Gr.  0  /tiffvfaotc. 
Lib.  Peti.  Si  mostrano  schifa  tori  di  quel 
bratto  peccato . 

SCHIFETTO.  Dlm.  il  Schifo  «aut. 
phaselms.  Gr.  petVr.ij,-.  Bui.  Par. 
1.  Si  mite  a  voler  passare  di  notte 
quel  mare  con  piccolo  tchifcUo,  che  area 
Amidale  pescatore  poverissimo.  E  appres- 
to: Mitooti  a  mi, urti  in  mare  per  volere 
pattare  col  tuo  scbifetlo,  ma  oon  poterò. 
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SCHIFEVOLE.  Add.  Che  schifa.  Lat 
fastidiens  .  Gr.  trataoirr9'tttve{ .  Bemb. 
Ani.  Esao  interrompendoli  soverchio,  delle 
tao  lodi  trbifevole ,  volea  ,  seguitando 
alle  prime  propone  ritornare . 

*  g  Schiferete,  per  l schifoso ,  Schifo, 
Che  fa  stomaco.  Segnrr.  Crtst.  Instr.  3. 
ai.  11  Appena  slam  nali.  che  egli  fC 
aro;  ci  appretta  aa  bagno,  entro  cai  | 
varei  dalla  lebhra  KfaiTevole  del  peci 
lo.  (NS)  v^ 

t  «  SCHIFEVOLMEKTE  .  Avveri,. 
Con  tsehif amento.  Lat.  inevitabillter.  Boes. 
]33.  Che  se  non  itcbifevolmente  ester  ad 
avvenire  giadica  le  cote,  le  quali  ctiindio 
è  pomi: ile  non  avvenire,  è  ingannato:  la 
qual  cosa  ec.  ff'j 

SCHIFEZZA.  Lnidetia,  Sparcitia.  Lat, 
serdee,  tpmrcllia,  immundi t, a.  Cavale.  Di- 
scipl.  spir.  Il  cibo  tigetlato  è  di  più  schi- 
feaaa.  e  più  abbomintbile.  eba  qualunque 
altro  cibo  freddo  e  spiacevole. 

S-  I.  Per  Jttomaeoggine.  Fìt  SS.  Pad. 
».  76.  Egli  avea  tele,  e  non  volea  bere, 
per  isehifeiti  di  quel  lebbroso 

g.  II.  Per  Soverchia  squisitetia  di  gu- 
sto ,  o  per  Lo  recarsi  a  tchtf»  ogni  co- 
ivi .  J«Af//<ai  .  Ltt.  detiene  ,  fnttldtum  . 
Sea.  Pisi.  La  fame  richiede  piccolo  eotto  : 
la  tefaifetaa  e  le  ghiottorma  lo 
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#  8-  Essere  a  sthlftssa  una 
vate  Averla  a  schifo  .  S.  Gio.  Grlsost 
•38.  Coalottoche  gli  tieon  patti  iaantt] 
toavi  e  dilicati  cibi  ,  piottosto  gli  tono  a 
orrore  e  trhifetaa,  che  a  diletto.  (TC) 

SCHIFILTÀ',  SCHIFILTADE.eSCHI. 
FILIATE.  Astratto  di  Schtfe,  In  slenlfic. 
di  Guardingo,  o  Ritirato.  Lai.  moeWttis. 
Gr.  lOooWTvtc.  Bemb.  Atol.  2.  148.  Orai 
il  pregio  della  schifiltà  onoraodo,  ora  i 
fruiti  della  dimesticacela  procacciando. 

I  Per  Ritrosia,  Riptignanta.  Ltt. 

refrattari!  animi  vilium  ,  rusticitas  .  Gr. 
«rfXBTW  •  *«•  Pi*t-  78.  Egli  è  Unto 
grande  la  Joro  schifiltà  e  legaoria,  che  ti 
ramo  portar  dietro  la  cucina  .  .flore.  In- 
trod.  36.  Accioccbè  noi  per  ischifilta  o  per 


trascurataggine  non  cadetaimo  io  quello,  di 
che  aot  paraweatora  per  alcuna  maniera 
volendo  non  potremmo  scampare. 

#  S  II-  Schl/iUà.  talora  vaia  anche 
Asiane  da  schifiltoso  ,  ritroso  .  a  Segr 
Fior.  Maadr.  4.  8.  Ma  io  non  la  lodo 
già ,  che  limanti  che  ella  ne  sia  volata 
ira  a  letta  ,  eli'  tbbia  fallo  tante  schifi I 
Ih  ».  (N) 

§.  III.  Per  Ittemocageine .  Lat.  fast, 
ditim  ,  nausea  .  Gr.  ovopifi'tt. ,  vottma 
Sen.  Pisi.  Che  ha  malo  stomaco  e  cor 
rouo,  e  pieno  dì  schifiltà. 

|.  IV.  Per  Lo  avere  a  schifo,  Ifaustu 
Mar.  S.  Crear.  Diipregiaoo  qoelli  che  to- 
no eatro  Della  chiesa,  per  itcbifillA  della 
lor  vita. 

SCHIFILTOSO  .  Add.  Che  schifa  , 
Schivo,  Ritroso.  Lai.  difficili! ,  rutticus , 
aàartu.  Gr.  efyoioc.  Day.  Sctsm.  la.  Quan- 
to più  il  Re  la  sollecitava,  laato  più  con- 
tegnosi e  schifinola  gli  ti  matirivi,  giù 
riodo  non  etter  mti  per  dire  t  pertona, 
ebe  ino  marito  non  fotte ,  la  ina  vergi' 


SCHIFISSIMAMEHTE.  Superi,  di  Schi 
fornente.  Laidissimamente  ,  Sporchissima- 
menu.  Ltt  spurclssime.  Qr.  asvxpaTtcroi 
SCHIFO.  Susi.  Fatue  al  mo.  Lat.  sca- 
pita. Gr.  ettatoa.  Serd.  Lett.  Ind.  3.  810. 
I  mercatanti  vollero  andare  alla  terra  co- 
gli schifi  .  ClriJ.  Calv.  tal.  Liuti  t 
tchifi  sali' acqua  leggieri,  attr.  Fur.  11. 
37.  Torto  che  V  orca  s'accostò,  e  ico 
perae  Lui  nello  schifo  con  poco  ioterval- 

°  ÌPtr  simillt.  si  die,  di  Folta  di , 
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s  c  ■ 


s  c  n 


.  Gr.  «'letture; 
7.  >  m  tono  da  far* 
le  cote  laide,  o 


glie  tebife 


SCHIFO  .  Add.  Sforai, 
tpmrcus  ,  lutulenta* 

tffioptlini.  Calai. 
preaeeaa  degli 
fetide  .  o  lebife. 

f  J.  I.  Per  Bilroie,  FatiidUte,  Che 
s/urt* ,  Ch  <drt«  ■.  orni  cete.  Lat.  imdi- 
gmamt  ,  fmsliditmt  ,  delicatms .  dr.  ofsya- 
orptyou-:  »U  ,  -isji::';iitii  ,  a€p5c,  . 
//  .. m«>.  17.  li.  Mottr  indo  di  aoa  a- 
ver  curi  di  ciò ,  ch«  ella  ti  moiitiu 
•cfaifa  .  Le*.  263.  Nelle  t  In. ut  di  mei- 
M  Hate  eoo  molla  meo  nati  dimorrebbe 
Ogni  tchifo  ,  eli*  ttcioo  a  quello.  C.  V. 
Q.  135.  5.  Fa  alquanto  pr-tunluoio.  leni- 
fo  e  idrgooto  .  Oli.  Cimi.  taf  3.  3»  A 
dare  ad  intendere,  che  ancora  é  ichifo  di 
pawarr  uomini  vni ,  per  la  rimembrante 
di  quello  ebe  fece  a*  demooii  Ercule  e  Te- 
■•0  .  Dati.  Parg  a6.  Quello  del  glcl  , 
•rutile  del  Sole  tebife. 

§    II.   Ptr  Gu       :     .  Ritirato.  LaU 

naaeVria-f  Gr.  «rfe^i»;.  /'«e-.  *o«.  189 
E  Laura  mia  eoo  tuoi  tasti  alti  tcliiC  Se- 
dervi in  parte,  e  caotar  dolcemente.  TrtiV. 
gov.  font  Cbi  è  tebifo  uno.  conviene  ebe 
Menti  infermo  (  lai.  mollit,  delicata!  ). 
#  Tato.  /Km.  Kroit.  So-,  al.  Spirto  inv 
mortai  ,  ebe  iiggu»  e  inaiente  ardito  Rei 
alte  rittorie  a. etti.  Di  vo 
,  *d' «iti  ottetti  ec.  Dehl 

~.  IP) 

,.  III.  Schifo,  im  forzo  di  «tu/.  .  ptr 
/ic  hi  fi  lui  ,  SckiftiM  j  orni»  Ftaire  tcki- 
fa,  Avere  a  tchifo,  volt  Ftnirt  a  naia. 
Essere  tekifatt  ,  Avere  a  moia  .  Lat.  fa- 
ttidirt  .  Or.  oiitotepif  Dami  taf. 

Si,  E  non  Un  venga  acbifo  .  Ptlr.  aoa. 
a5o.  Cbe  non  ha  a  tchifo  le  la«  biaDcbe 
chiome .  Bore.  mov.  18.  37.  Il  qeale  a 
acbifo  evea  la  CiaoneUa.  Ulti».  Itti.  i5. 
E  come  per  ragione  oc.  avrebbe  avuto 

SCHIFOSISSIMO.  S«ptrì.  di  Stkifeso. 
Lat.  immunMilimat.  tir.  d|i«X*3«B TOTW- 
rat .  .  Afona.  Ciurn.  ».  3.  Son  dati 

in  preda  >  tcbifotiarimi  eermi,  cbe  gli  di- 
vorano. E  *a.  I.  &e  quando  ano  cade  in 
qualche  vitupero»»  carnalità,  rettala*  an- 
ch'egli  di  tubito  tolto  onorano  da  icbi- 
fotiuinu  lebbra  ,  credi  la  cbe  larebbono 
tanti  al  mondo  ec.  i  lateivi? 

J  SCHIFOSO.  AH.  Schifo.  LaU  luri- 
da 1,  immnadut. Gr.  aUoti«pTO«. 

*      I.  Schifilo  .  vaia  amene  Ckt  im- 

cbe   tebifoto.  e  coti  da  te  eletto  tf  avve. 

Uuoa.(C) 

tf  §.  11.  E  finunlmm.  «  Sttmtr.  Crisi. 
i  mi  ir-  3.  >!•  9-  Cbi  potrà  mai  ipie- 
gara  qnanlo  fu  acerbo  quello  cordoglio 
nel  cuore  del  Redealore ,  io  cootiderarti 
coperto  e  carico  della  feccia  più  ebe  trhì- 
foaa  di  talli  i  peccali  »f  (C) 

SGHIMBESCIO, e  SCHIMBEClO.Ter. 
lo,  Trattno.  Lai.  ehllaumt,  Iramtvirtnt . 

Or.  irlft'ytac   

8.  A  sckmbrtcio,  A  tchimbttcl,  I  A 
ichimhtci,  patti  mvverblal..  vagliane  A 
o,  A  tghembo,  A  travtrto.  Lai. 
trantvrrilm.  Gr.  irla, -/l'ai  e.  So- 
'Cali.  44-  S'banno  a  tagliare  a  tra- 
1  allo  'agio,  facendo  a  icbimbotci  il 
taglio  aognato.  E  5^.  Si  dee  fare  il  foro 
per  ttcaoeio,  ■  tebimbeteio  ,  pendente ,  a 
ir. «erto  allo  'agili,  M.  Bit-  rim».  tiri.  I. 
J0 V  Ma  te  per  eaoo  1'  adocchia,  o  ran- 
nata Metter  Latin,  perch'  ella  ita  a  ìcbim 
beri.  La  veggio  uo  di  tamtfmam  tabm/a  ra- 
ta. Bmrth.  a.  11.  Campi  ai  *  in  pedali, 
e  pouo  al  reato,  E  per  non  m"  infangar 
vo  a  trbiinbrci. 

 Ni.N/l  \.  Anieoiitte.  L«U  emi- 
na Gr 


.Vi: me  ^«10  per 
hmrla,  e  ptr  imdir  mtaravirtia,  dal  Batc, 
ma*.  79  la.  lofiao  alla  arbiachimuira  del 
Pretto  Otovaani,  cbe  ha  per  me'  '1  colo 
le  corna. 

«  SCRINCIO.  Add.   Obhlufu».  Tra- 
verso.  Lat.   Iramivarimi.   Or.  -t>»ytic. 
Ditlam.  i.  8.  Dal  Milo  è  bello  cbe  qui  ini 
romioco  ,  Cbe  vtea  dal  Meeaodi  per  moli 
lingue  ,  E  per  uir.de  diaviale  e  tenia 
ce.  (•) 

SCHINE LLA.  V  SCHIENELLA. 
SCHIM  Kit  A ,  e  SCHLMERE.  A  ratta 

ria  pii  di  ferra,  che  difenda  le  gara- 
de'  cavali*  !.  Lat.  tibiali.  Or.  ntpi- 
**Hpìt-  Alma*.  Ararch.  16.  5.  Il  peaante 
tchimer.  cbe  tallo  abbraccia,  Qoaoto  Tot. 
to  primiero  io  alto  ateende.  Di  ben  ab 
cari  cliiodi  intorno  allecria.  E  ao.  6  II 
tuoi  di  ferro  .  *  l' argentalo  tprone  ,  Lo 
tebtoier  topra  ,  e  '1  coarial  dopo  attiede. 
Barn.  Ori.  I.  7.  34-  La  tchiniera  ioraa- 
lala  grotta  e  pteaa  Pur  ti  piego  di  den- 
tro, e  gillb  foco. 

SCUIODARE.  Scemfiicart ,  Ca.art  il 
chiodo  confitto.  Lai.  rrfigere.  Or.  at7re£a> 
Ar.  Fur.  n.  5o.  Ogni  colpo  d' 
Orlando  o  piatirà,  o  maglia  E  achioda,  e 
rompe,  ed  apre,  e  a  tirano  mena.  #  /•. 
3|.  ai.  Ora  lerando  i  canti  ai 
di  Schiodando  or  piatire,  • 
glia  aprendo.  (C) 


lai.  km 


J.  Per  ntetaf, 
ben  legato  e  n~>d< 


SCHIODATURA.  Fece  dell'  mto.  V 
dalle  schiodar*,  a  La  caia  tchieda- 


Dittam.  a.  I  a.  Io  ho  ti 
do  a  aodo  Nella  mia  men- 
te ciò  ebe  detto  avete  ,  Cb'  a  peoa  nna 
parola  non  ne  tehiodo.  Varch.  Ercol.  58. 
Di  coloro,  i  quali  ec.  dicono  latto  qnaalo 
quello  cbe  hanno  detto,  e  fallo  a  chi  ne 
gli  dimanda  ac.,  t'ntaoo  qtwtti  verbi  1  aver. 
tare,  tborrare,  tebiodare,  oc. 

*  SCHIODATO. 
re.  (A) 

» 
elle 
Ut.  (A) 

SCHIOMARE.  Di tf are,  o  Scompigliar  la 
rhi  irne.  Lai-  criatt  roteerà.  Or.  roteate 
*  /  •  j  '  1  /  FraaC.  Sacth.  rim.  6<).  Perchè 
tal  melo  va  in  terra  di  Roma,  Dovei' au- 
rea  chioma  Si  ichioan  •  ti  doma  Con 
portar  Irrita  toma. 

«  SCHIOPPETTERfA.  Qmamtità  di 
tehiopptlts,  ed  amekt  Soldaletea  armala 
di  tchioppttte.  Galee.  Star.  Battendogli 
con  la  tcbioppelleria  ditleta  per 
in  ra  le  mar.  della  lem.  f.Vy 
»  SCHIOPPETTIERE  .  SJdate  mr. 
dt  schioppetto.  Galee.  Ster.  Tra' 
erano  quattrocento  cavalli,  la  meli 
lebioppetlieri.  (N) 

SCHIOPPETTO  .  Dia»,  di  Schiappe  j 
e  vale  ancora  le  tir t le  ckt  Schioppo  . 
Guicc.  Sto r.  lib.  11.  Benché  dentro  ap- 
pretto al  moro  fotte  uno  tquadrone  di  fanti 
con  gli  tcbioppetti,  e  con  le  picche. 

■SCHIOPPO.  Sorta  d'arme  da  /net», 
Arekibuta  ,  Scoppio .  SctppitUe.  Lai. 
'sclopat.  Strd.  teU.  4.  879.  Vennero  ar- 
mali d"  archi  e  di  tchioppi  Buon  Ftrr. 
|,  Intred.  E  fammo  ognor  beruglio  De- 
gli archi  e  degli  tchioppi. 

*f  *  SCHIOSTRARE.  JV*«Ir.  pati.  , 
vale  Uicire  dtl  chiostro,  e  per  metti 
Liberarti.  Domi.  rim.  (  Io  credo  in  Dio 
Padre,  cbe  può  fare  ec.)  E  che  noi  pev- 
dooiaro  tn  li  dimottri  Etempio  a  noi  per 
la  ina  gran  viri  ola.  Onda  dal  ria  nemico 
ti  tebiottri  (F) 
SCHIPPIRE    V.  A. 

e  con 


4.  Schippa  lotto  infardalo  tcoperto. 

SCHIPPITO.  .***"«•.  da  Schippire.  Tae. 
Dav.  Ama.  l.  89.  Ricordaadoù  delle  fa- 
fiche  durate  per  venire  a  quatta  bramala 
e  tante  volle  loro  tchipptta  pugna,  ti  ta 
tiavano  di  vendetta  e  di  tangue  (Hutto 


t  *  SCHIRAGOAITO.  F.  A. 
tlmrth,  ovvero  La  schiara  cht  sta  im  1  _ 
ro.  Lacan.  F.  66.  La  aotta  ara  oerara  , 
il  primo  itcbiraguailo  dell'  otte  dormia  1 
già  il  ice  ondo  avea  cominciato  a  vear- 
gbiara.  /.  76.  Quando  egli  giunte  alla  ri- 
va, credette  pattare  lo  tchiraguaito,  ma  fu 
aienle,  tua  gente  il  conobbe.  (F) 

«  SCHIRIBIZZO.  Le  steste  ckt  fikt- 
ribitto.  (A) 

*t«  ^MVkmZlOSQ.  Add.Lo  tlsue, 
cke  t.h,-  Meeal.  Leti,  tarmi,  ne*. 

101.  Meli J  odorato  ad  utcirj|el  ponto  ti 

tai.  (Al 

SCHISA.  Diciamo  Per  ittkita,  •  Im 
itehtsa,  e  vate  A  tchiameh.  Lat.  <«  tran- 
tvtrnsm.  Gr.  «««'/••»(.  Tmv.  Bit.  Tri- 
ttano  ha  nell'integna  il  eempo  atturro  , 
con  una  banda  d'  argrnto  per  iiebjia. 
Cron.  Jhforttt.  ÌÌJ.  Il  lerao  di  portò  l'una 
verde,  e  rotto  io  itebita. 

SCHISARE.  Termina  aritmetico,  e  vaia 
il  Bidarrr  il  marnerà  ratto  ad  mitro  mar- 
mire  mimerò,  ma  di  valore  eguale.  )  ed. 
Fiat,  a  a3.  Farch.  Ercol.  |55.  Di  graca 
origine  tono  ec,  itradiotlo,  tebitare,  ava. 
nini,  ec.  E  mar.  A 
a'  fanciulli  cbe  non  ■ 
baco,  e 

cinque  ottavi,  e  non  mai  le 
dell  ottavo. 

SCHISO,  farro  0V//0  ackiu.ro.  Ter- 
mina aritmetico. 

*f  0  SCHITARRARE.  &Mear  lm  ckt. 
tnrra,  o  simili.  Salvia.  Omt.  inm.  (  Can- 
ta, o  Muta  ,  a  Mercurio  inno,  ec.  )  Ei 
acbilarrando  A  maini  mente  colla  lira,  Iran  - 
co  Stava  il  figlio  di  Maia,  ec.  (A) 

S  SCHIVARE.  Stentare.  Sfuggirò. 
Schifare.  Lai.  ovUaro,  rffugore.  Gr,  -' 


f «u'yttv.  Sagf.  mot.  esp.  65.  Non  tono 
perì  quelli  talmente  inevitabili,  che  dal- 
l' accorteti!  del  diligente  oaeervatore  non 
ti  potiano  leggiermente  tebivare.  Fir.  Ai. 
109.  E'  fece  tanto,  eh'  e'  t*  atei  di  caia, 
ma  aon  poife  per  quello  tchivir  I'  atti- 
mo colpo  della  fortuna. 

*  §.  I .  Per  Ditpregiare.  •  Buon, 
rim.  26.  Pregi*  me,  pregia  il  mondo  , 
a  cut  ir'  belle,  Né  tebivar,  benché  bea- 
li, I  merli  noairie  .  (C) 

*  %.  II.  Per  Guardare,  Otfemdaro.  Ar. 
Fur.  6.  3o.  Se  da  grandme  il  ciel  tem- 
pre ti  icbivi.  IP) 

0  $.  III.  Seklv,tre,  per  Toglierò,  Jm> 
pedlrt.  Ar.  Far.  1 1 .  56.  Non  10,  dia- 
t'  ella,  t*  io  >  '  bo,  cbe  la  morie  Voi  mi 
icbivaite,  graaie  a  riferire.  £  r>-  lo 
v'bo  da  ringratiar  ch'una  maniera  Di 
morir  mi  tcbivatle  troppo  enorme.  (DJ 

9  8  IV.  Per  Btmovere,  Allomlatsst- 
rr,  Cestore,  Ar.  Fur.  p>  49-  Dopo  il 
quii  né  la  fora»,  né  il  tei  oro  Potrà 
giunger  più  a  tempo,  ti  che  morte  B 
linaio  tchivi  al  mio  raro  Contorte.  (Br} 

*  SCHIVATO.  Add  dm  Stkhmro.  (A) 
SCHIUDERE    Contrario  di  Chiudere; 

Aprire.  Lll.  aper.re.  rectudtre,  resar*. 
re.  Gr.  etoi'yiiv.  Dami.  Inf.  3o.  Clic 
mordendo  eorrevao  di  quel  modo,  C ha 
'1  porco,  quando  del  porci]  ti  ichiude. 
tf  Buom.  Fior.  3.  I.  0,  Luciate  ec.  Le 


lilla 


(P) 


»  pian  piamaat- 
piò   un  tantia 


•ctrpe  i 

no  Vo  innanat ,  tempre 
•cbiodendo  La 

To  al  Sue  ec 
S  8-  I  Sckiadtre,  per  Fuclmdorr.  Ri. 
gettare t  contrario  di  Ammettere.  Lat. 
ere/udire.  G.  F.  il.  16.  a.  Certi  po- 
polani, eh'  erano  degni  d'  etaer»  al  dello 
ateio,  per  tette  n'erano  tcnioii.  Af.  }'. 
IO-  75.  I  quali  qaiti  del  latto 
•cbiati  dilM  ufRcn. 
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f   |.    II.    S  hiudere  ,    Va't   anch'  Ri- 

muovere ,  Allontanare  .  Pass.  66,  La 
proci  mia  .  1 , il  j  )'  iTicùii  ee.,  achiode  la 
'and  il  Dani-  Coni-.  1 IX  Pe»  ni hiu- 
dere ogni  f*lu  opinione  di  me,  per  la 
quale  ioete  inspiralo,  lo 
r  per  sensibile  ililelli 
tOt  J-  Illa  Per  metaj 

af>.    Fur.  «5.   63-  Hoc.  le 
•  qoetla  offerta  «aire  Teeor  , 
□  è  dominar  popoli  e  lem  ac.  Ma  k>1 
che  qualche  via  donde  U  deiir»  Voitro 
i'  adempia,  mi  schiuda  e  diiaerrr.  (Br) 
•f  4  SCHIVEZZA  .    Stomacatine  . 
tfauteo.  Ar.  /«I.  5.  5!  ebe  quei  che  le 
baciano,  Imo  paono  Con  meo  sehivaaaa 
e  elomechi  più  saldi  Baciar  lor  anco  ac.  (A) 
SCHIOMA.  Atgrtgeto  <t  infinita  bal- 
la, tanagli,  e>  eallossollnt  rifiuta  di  aria, 
eie  al  producono  nella   caia  liquida  o 
par  farsa  di  cabra,  a  qiitt*<io  con  for- 
no,* parmensi  ti  optano,  a  al  dibatto- 
no. Lai.  #pmvi«.  Or.  aiepii.  Cr   i.  io. 

infino  a  unto  che  isevino  la  (chiama,  e 
poi  le  rimoverai  dal  fuoco.  Deat.  In/. 
fjj.  Cotal  retligio  in  tana  di  mintesi, 
Qaaal  forno  io  arre  ,  ed  io  aorta  la 
sto.  toma.  Serm.  S.  Barn.  Molla  altra 
cou  i  la  carne ,  colla  pule  tu  hai  al 
grande  ami»tjde,  te  non  ùchioma  fatta 
carne,  rettila  di  fragil  belleiaa.  Annoi. 
Vong.  Cadde,  e  volge*»!  per  terra ,  e 
faceta  ichiuma"p«r  la  bocca  (qui  par 
Bava  ).  Frane.  Sneeh.  rlm.  tc\.  Ciò  che 
potè,  dal  ni.rer  all'  occaao  Miao  in  te 
fra  le  marine  .chiame.  E  65.  lo  ooo 
mi  aarti  ateneo  ni  rimaio  Tra  le  Tir- 
rene e  I'  Adriioe  tchinma  (  in  quatti 
dna  etempii  Schiuma  ti  prenda  par  f 
Acqua  del  mure  ).  Sodar.  Coli,  lOj. 
Piglia  l' albume  di  tre  uova,  •  gettale 
nella  botte,  avendole  tliiltute  prima  fin. 
che  furiano  tolte  la  schioma  E  Io5- 
Leragli  via  la  tebitrma  e  ribalderia  che 
getta  pel  cocchiume. 

fj.  I.  Per  metnf.  DM.  Pura  ,3.  Se 
inalo  grwii  risolva  la  «chiame  Di  eo- 
atra  coteterrta.  But.  ivi  ;  Risolva  le 
ine  Di  vrura  coloro».  Conte  la 
ma  lignifica  la  imparila  dell'  acqua,  ceni 
la  pone  qui  per  la  imparità  (fella  co 
•e iena*  ;  cioè  :  te  lotto  la  grasia  di  Dio 
ritolta  e  ditfarcu  la  maerbia  iti  pec- 
cato rimata  nella  eoteieaaia. 

f-  II.  Schiuma  degli  iriaguroti  ,  da' 
ribaldi,  o  rimili,  il  diciamo  per  lieta- 
gara  ti  t  limo,  e  Ribilditiimo.  Lat.  Impre- 
hermm  /ter.  Gr.  t.-jtj uforg.  io. 
ftj.  lo  era  capo  degli  tciagurali.  Amila 
tebioma  di  tatti  i  ribaldi.  Ltb  Sen  Iti. 
Cb'  egli  e  co  da  ghiotti  E  panatili ,  a  ta 
«e  *Ma  srbiomi.  Vareh.  Sfar,  ix.  47». 
),  I  quali  ordinariamente  tono  la 
•  de'  ribaldi,  non  aolo  eBlravano  io 
qoaluaebe  casa  veniva  lor  bene,  er. 

*  3  HI.  Schiuma  di  cucina,  contea 
dir»  Villino,  Ribaldo.  Btrn.  Ori.  % 
17.  51  Come,  ritpote,  acbiuma  di  co- 
cinat  ac.  iy\ 

%.  IV.  Venir  !a  tckluma  allo  bocca j 
ansate  batto ,  vaia  Adirarti.  Lai.  ira  a- 
brini,  corripi.  Ber*  Ori.  |.  16.  58.  A 
Gii  afro»  viro  la  achiama  alla  bocca.  Va- 
li popol  tao  coti  fuggire. 

Ichiwmo,  Che 
II.  tpumamt.  Or.  etpa'f  11*. 
Dite.  2.  436.  Dot*  Il 


<  lo  scotimento  e  la 
da,  •  la  bocca  ai  fa  Khiomante.  (*)  E 
Teacr.  tdlt.  SO-  Ella  il  palpava,  •  la 
•chiamante  boera  Colla  man  gentilmente 
gK  atei  agiva  -  (B)  E  Gtor.  li'',  4-  Adun- 
eoa  quello  flaaao  uomo  abbondava  11 
primo  d'  api  re.  •  da'  favi  lo  achiaman- 
te  Mele  .preme..  (F) 


e  1  aci|u«  una  ,  a 
}i  Torli  p<*«  «  *u- 

bene    Aia.  Band. 
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f  SCHIOMARE.  Lavare,  e  Tor  via  la 
tchinma.  LaU  tpumam  adiutore,  Cr.  tropi* 
«fistiali»  Pallad.  Febbr.  17.  Alcuni  ao- 
no ,  che  fanno  bollire  l' acqua  aalta  ,  a 
inculimi 00  E  altrove  t  T< 

bollire,  a 
14.  L' 
•1  caldo  •  1 

topexchie,    •  cattive  materie,  e 

S-  In  tigni/te.  nemir.  a  neutr.  pan. 
vola  Fare,  e  Generare  tchluma,  Lat.  tpu- 
more.  Gr.  «'(?  -■<'; ci  Tot.  Br.  3.  8.  Fa- 
ra "li  bollire  intieme,  tantoché  ti  tebiu- 
mino,  e  poi  li  leverai  dal  fuoco.  G.  V. 
Vii.  Maom.  Avrà  Maometto  la  malattia  di 
morbo  caduco  ;  che  1  pesto  cadeva  io  terra 
e  dibatteva  ,  e  schiumava  colla  bocca 
tema  lenlimeoto.  Amm.  Aut.  4-  II» 
Il  ventre,  che  bolJe  di  vino,  tono  le  bro- 
mi in  lniiuria.  /-.'  !,»  I.  13.  Sebinroati 
la  bocca  a' porci  talvatichi,  e  «gustami  i 
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SCHIUMATO  .  Add.  da  Schiumare  . 
Tei.  Pov.  P.  S  top.  8.  La  chiara  dell' 
uovo  meoatJ  e  schiumata,  metta  negli  ne- 
chi  lacrimosi  e  qnasi  arti ,  tana  .  E  ap- 
pretto t  Item  lo  tocco  di  rota  mischialo 
con  mele  schiumato  a  poco  a  poco,  met- 
to negli  occhi,  toglie  la  caligine  (in  que- 
tti  eiempti  schiomalo  è  nel  tigni/le.  dal  g. 
di  SCHIUMARE  )  .  Toc.  Dar.  Star.  3. 
169.  Le  virtù  d'  ambi  eongionle ,  schiu- 
male de'  viaii,  fatto  avrieno  al  principato 


de'  viaii. 

(  qui  figurmtam.  il 
tetto  lat.  hi  .lro,pi ,.  *itiii). 

f  SCHIUMOSO.  Add.  Pieno  di  tehìuma. 
Lat.  tpumoiui.  Or.  dfpo!i*n .  Fihe.  6. 
*55.  Come  I  porco,  poich*  e"  lente  l'aga- 
te tanna  de'  caccienti  cani,  schiumoso  con 
foria  ti  rivolge  Ira. «ai,  magagnando  con 
ta  sanna  quale  in  prima  gingne.  Urb.  5.  Av- 
venne che  uno  addentato  cinghiale  tatto 
schiumoso,  e  con  ralitinffalo  pelo  davaoli 
a  lui  correndo  trapassava.  Bui.  Pwg.  |3. 
l.  La  coteienaa  rimana  bratta  e  schiumo- 
sa, e  questa  schiuma  lignifica  la  colpa  del 
peccalo  che  rimane  nrlls  coteienaa.  Berti. 
Ori.  3.  8.  17.  Guarda  l«  torri  e  tpregia 
qucll'  alte,,,  Colli  danti  tchiomoti,  coro' 
Da  verro. 

SCHIVO.  Add.  Schifo,  ili  ,-nUmento  di 

Ritroso.  Dani.  Inf  20.  E'  sarebbero  leni- 
vi, Perch'e'  fur  Greci,  forte  del  tao  dello. 
But.  ivii  Sareliboou  schivi,  cioè  srhifereb- 
boon.  Deal.  Purg,  2  K  di  calcar  nesaun 
ti  in  Km  lenivo. 

•  I.  E  in  farsa  di  tntt.  Tati,  Cor. 
I  3.  Il  vero  condito  io  molli  vervi  I  prò 
schivi  allettando  ha  permani  (D) 

J  g.  II.  i°er  Guardingo,  Ritenuto,  No- 
dotto.  Lat.  modellili  ,  mtdicui ,  ve  recan- 
do! .  Gr.  euoVuaiv  .  Pur.  coni.  48.  9. 
Giovine  aehivo  e  vergognoso  in  atto.  $  E 
cap.  6.  Avendo  vinto  il  pai  nemico  er. 
Non  con  altra  arme ,  che  col  cor  podico 
B  col  bel  viso,  e  co'  pensieri  schivi.  (D) 
Ar.  Fur.  99.  43-  viso  bella  ,  E  Bei 
sembianti  accortamente  acbiva.  (FP) 

■■'  $.  III.  Per  Faitìdtto,  Ncdato.  •  Tati 
Ger.  12  71 .  E  ben  la  vita  tua  sdegnosa  e 
schiva  ,  Spenando  a  fona  il  sno  rilegno 
frale.  La  krlla  anima  sciolti  a)  fin  segui- 
va ,  Che  poco  innaoti  a  lei  apiegava  1' 
•1.  -.  (»fj 

S.  IV.  Per  IteM/tlloto,  Ittiolo.  Red. 
Vip.  1 .  61 .  Per  levar»  nna  eerta  ubbia  a 
quelle  volgari  donniccinole  >  che  dorano 
larario  dopo  morto,  le  quali,  come  troppo 
casose ,  schive  e  guardinghe,  rrano  solile 
forte  di  fare  grand'  atti  e  gran  Ini.. 

$  V.  Per  Aofeve,  Malintonieo .  Lat. 
trittit.  Gr  fxvd0oi;rrf<  .  Petr.  ton.  14$. 
Quasi  tenia  governo  e  tema  antenna  Le- 
gno io  mar ,  pien  di  proiier  gravi  e 


t  *  J.  VI.  Selma,  talora  vola  anche  Sce- 
vro, Hou  mucchiato  Ar.  Fur.  43.  lo5. 
Era  quei  guerrieri  il  vecchia  rei  devoto 
Sta  dolcemente  ,  e  li  conforta  ed  ora  A  1 
voler  schivi  di  pantano  •  loto ,  Mondi 
passar  per  questa  morta  gora.  ( Po) 

*  S  VII  /«  tignific.  di  Schifo,  in  for- 
so  di  (stri.  Ar.  Fur  7.  71.  E  dove  amarlo 
e  caro  aver  tolia,  L' odia,  tpreaaa ,  n'  ha 
aehivo,  •  'Igeila  via.  Segner,  Porr  oc.  tmÉtr, 
6.  a .  In  caio  poi  che  qualche  uditore  tu- 
perbo  aveste  a  sebivo  un  dira  umile,  eba 
rilevai  fi  ) 

*  $  Vili.  Schivo, in  forra  di  mit.  ■>«• 
le  ancha  Ripretzo.  Ar.  Far.  4as.  5|.  Ma 
tanto  ooor  ne  sente  e  tanto  schivo ,  Che 
strida  e  geme  e  doolii  ch'egli  e  *i*o.(Pt) 

SCHIOSO  .  Add.  da  Schiudere  .  Lat. 
apertut  ,  rtclumt , 

X»«»V  Doni.  Purg.  *5  Onde  ir  ne  con- 
venia  dal  lato  schiuso  .  G.  V,  9.  ,0.  ,. 
La  ritta  era  tulle  arhiuta,  e  la  mura  vec- 
chi» qusn  gran  parte  disfalle.  E  11.  96. 
4.  Hon  provveduti  per  l' assalto  della  not- 
te, e  la  della  villa  schiusa,  furono  scon- 
fitti . 

t  g  Per  F.tcluto  .  Lat.  exclumt .  S. 
Gio.  Grimi.  Li  maldicenti,  come  è  detto, 
secondo  la  sententi!  di  san  Paolo,  ne  to- 
no teniasi  (qui  la  ttampa  pug.  1 1 .  legge 
ne  siano  esclusi).  Frane.  Saeeh  rlm.ìS. 
Se  non  che  come  fu  già  tpenlo  e  ttbiaio 
Tra  gli  altri  del  catalogo  Lione  .  Cren. 
Morell.  s'n  Avendo  iscbiaio  quello  che 
gli  doveva  estere  padre.  t>  Va.  SS.  Pad. 
1.  l38.  Rimangono  di  foori,  e  aoao  tchiwt 
del  reno  di  Crino.  (V) 

•f  *  5CHI7.Z AMENTO.  Lo  tchìtzert. 
Bellin.  fìucch.  140.  E  dalle  gemme  dello 
tcbiuamrnto  Nacque  di  più  quetl*  altro 
gran  portento.  (A) 

SCHIZZANTE.  Che  echi  ita  Lat.  rari- 
lìant,  profilimi,  tmergent.  Gr.  intivi, 
Red.  Annoi.  Unir.  ii\  Quel  chiaro,  lim- 
pido ,  brillante ,  pien  di  rubini,  gustoso, 
odorifero,  taporito  e  f  binante  negli  oc- 
chi, il  quale  li  faccia  ,  bevendolo  ,  lagri- 
mare  per  dolreaia. 

SCHIZZARE.  Saltar /uova,  proprio  «>• 


templi  li  ton  impeto  ,  a  quando  percoiii 
tal  Un  fuori  con  violenta.  E  ti  usa  anche 
net  tinti m.  alt.  Lat.  ex  1  lire  ,  prosit/re. 
Gr.  it-XniS.*  .  Seder.  Colt.  97.  Volendo 
fare  un  vin  buono  in  eccedente  sovraaith 
di  perfeeione ,  e  ebe  srhiasi  in  aria  ,  non 
che  brilli  nel  bicchiere  ec. ,  oserai  queal* 
accuratesta.  S'g*-  nat  tip.  78.  Le  quali, 
o  tebiaaiao,  o  piovano  per  lo  metto  dell' 
•ria  ,  o  potino  sok>ra  un  corpo  asciano , 
tirano  sempre  al  rotonda .  Fir.  Ai.  93. 
Il  ventre  pien  di  bietole  e  di  altri  cibag- 
li, assaltilo  la  mercè  di  quelle  haslooato 
da  una  sdrucciolevole  soccorrenti ,  tchia. 
laudo  come  un  nibbio,  di  loro  una  porta 
ne  ricoperse,  •  un'  ahra  n'  ammorbo  con 
quello  odore, 

%.  I.  Per  rimillt.  ti  dice  di  Qualunque 
adira  cote  chetala,  a  tcppl  fuori  pretta- 
mente. Filoc.  3.  309.  I  aooi  occhi,  infiam- 
mati di  lucida  roti  cui ,  pareva  che  della 
tetta  schiarate  si  voleste! o  .  /,.'.  Son.  6. 
Del  capo  gli  occhi ,  o  invidi ,  vi  schisai  . 
E  thi  non  vool  rrttare  in  tacco  ,  guitti  j 
■More;.  4  6a.  La  vipera  crude!  lotto  ti 
ritaa.  E  fnoco  e  losco  per  bocca  gli  se  bit- 


ta .  Frane.  Saech.  nov.  83.  Tommaso  a- 
prendo  la  cataa,  dov'  era  il  cappone  •  la 
galla  schiena  fuori ,  e  degli  nel  petto.  aV 
nov.  84.  Colui  avvednloti,  achilia  con  un 
ulto  dicendo:  non  isehenir  coli' esco.  E 
nov.  168.  Del  mete  di  Luglio  battendo 
fave,  gliroe  venne  schiaralo  11111  nell'u- 
ri li u  .  Sagg,  mar.  tip.  I|5.  Quindi  a 
poco  ritornarono  (olla  lucertola)  i  primi. 


-• 
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bocca,  ed  enfiamento  d*  occhi ,  quii  vo- 
Unterò  tehisaarle  fuori  di  lesta. 

t>  g.  II.  Per  Sgrrtolartl  .  Beno.  Cell. 
Oref.  106.  Qu«**  (vernice)  poni  *  scal- 
dare dolcamente ,  facendo  struggere  coa 
ossa  un  poro  di  etra,  I»  qual  fa  che,  di- 
ai  (opra  la  detta  vernice,  non 
■i  (non  vada  <■  «t'wJ  QisesU  dili- 

 )  ti  fa  perche  olire  alla  vaghete*.  Bailo 

che  aia  di  multare,  lo  «mallo  non  isthisti 
(non  risulti  In  fuori  1.  (P) 

§.  III.  SchUamr»  ,  In  upnific.  alt-,  è 
anche  termine  di  Pittar*  ,  •  sWe  Dite- 
gnar*  alla  fratta) .  LaU  /«iter  deforma- 

0.  't'^teitistf  atf««.  Frani,  rim  buri. 
j  igS.  Schiaao  in  rispotU  questo  mio  di 
terno.  JJrwia  rim  3.  4°-  Qm»«<> 
eoi  seb.rs.le  O  doona  o  uom,  per  dipi- 
guorlo  poi.  Cbe  cattiva  maniera  aoo  fac- 
eiate.  E  4i.  Meltiam  oti  caao,  uw  donna 
ti  muore  ,  S'  ella  ai  fa  dipigncre  e  echie- 
aare,  Laacia  para  qutl  bene  e  aneli'  ono- 
re. 0  fatar,  Op.  l'tt.  3.  65o.  Diseguen- 
do  aletaaa  volta  Raffaello,  •  tehisaando  a 
nodo  ino  1'  ioveutioni ,  le  fseevi  poi  ti- 
rar misurila  e  grandi  a  Giulio  per  ter- 
t  irtene  nelle  cote  d*  architettura.  (Ci 

•+  *  SCHIZZATA.  La  schivare  j  td 
anche  La  con  tehatal* .  Cor.  Cam.  79. 
A  nursi'  ultima  schissala  cominciando  1 
argomento  a  tara  operazione,  il  pedante  a 
brache  calata  >e  ne  ra  a  getto.  (A) 

f  *  g.  Partimilit.  Cmr.  Apol.  xoS-  Gli 
umamcoli ,  cbe  ee.  parevano  ee. ,  riluci- 
rooo  tchiceheramcali  di  lumache  ec-,  aebia- 
aata  d'  uccelli,  e  rannata  di  brattare.  (Al 

SCHIZZATO-  Add.  dm  Schitnire.  l'etg. 
Mtl  Si  mondifirbi  con  acqua  melata  ec. , 
acbiaaaU  dentro  eolia  calaa.  Cor.  Utt  ». 

1.  L'altro  <di>egn<>)  tebitaalo  d'acquerel- 
la è  d'  un  uomo  dabbane,  eba  000  »i  cura 
d*  euer  ooroioalo.  E  a .01  La  plio  ra- 
der prima  ditegnala,  o  almeno  schiarala, 
cbe  intagliata  (quatti  due  esempli  sono  net 
iignific.  m  g.  NI.  di  SCHIZZARE). 

»?  SCIIIZZATOIA.  Una  gola,  o  Con- 
ditta  che  i  nella  fornaci  da  /onderà  me- 
talli sopra  la  braciaiuola  ,  per  la  quale 
esca  la  fiamma  ,  per  portarsi  nel  forno 
del  metallo  ,  ptr  fimUrlo  .  Baldin.  Fot. 

n>  m 

SCHIZZATOIO.  Strumenta  perlopiù 
di  ttagto,  o  d'ottona,  col  quale  s'attrae. 
u  schi-.ii  aria,  o  liquore  par  diverte  epe- 
wioni.  LaU  clrtier.  Gr.  KSUTTrja.  Caat. 
Cam  4 So.  ChV  bisogna  tapare  Lo  schis- 
«atolo  con  arte  maneggiare.  Sagg.  nat.  esp. 
38.  Applicarono  a  quella  una  bocca  di  irbis- 
uluio"  con  tua  madrevite  corrispondente  . 
Malm.  3.  14.  OV  egli  ba  per  lanterna  , 
atiendo  «era  ,  L'  orinai  fitto  aopra  a  un 
scbitsalnio  .  E  IO  4°-  P*1'00  • 
bracciali  e  «chinatolo  Co'  giocatori  a  pal- 
leggia r^ondnea.^^  ,J,  Ifaejiri  viri- 

le  .  Lite.  Cast.  1.  no».  ».  pag.  70.  Per 
un  fetta  cbe  era  al  cominciar  dello  spor- 
tello ,  come  te  italo  folte  fatto  a  potta  . 
messi?  lo  acbiaaaloio,  c  forte  fece  la  tùia 
di  pisciare.  (Ci 

SCHIZZETTARE  .  Umettare  con  la 
tchiizetto.  Lai.  cljsttriart,  Veget. 
SCHIZZETTO.  Piccolo  tehutatoio. 
g.  1.  Par  lo  Schliiettort  .  Red.  lett. 
».  7J.  Allo  tcbinatlo  d*  acqua  d'  orso  , 
che  V.  S.  hs  fa  fare,  «gjfianga  tempre  un 
poco  di  mei  rotato. 

J.  II.  E  Schuzetto,  ti  dUe  un  Archi- 


seli 


toso.  Marnai.  Lrtt.  teient.  pag.  IOQ. 
direi  di  più  .  cbe  .1  punì.,  degli 
fotte  meno  rigoroso  di  quello  del  nana,  a 
cbe  io  csntacuenu  il  godibile  dell'  odo- 
rato fotta  più  limitato ,  o  dirbiamo  più 
trhitsigaoto  del  godibile  dalla  ritta  (  qui 
figurai.)  (A) 

SCHIZZINOSAMENTE  .  Avverò,  la 
maniera  schitiinosa  *  Trati  sagr,  eoa. 
dona.  Talvolta  troppo  tchuxinoiamente  ri- 
cusano il  rimedio. 

SCHIZZINOSISSIMO  Superi,  di  .Se Aia 
linose  Lai.  veracuadia  nddtctlssimu c,  tut- 
dloaitlimas.  Troll,  segr.cas  * 

di  Iniì. 


<•  $.  IH.  &AiisrMo.  e  anche  diminuti- 
vo di  Schliao,  nel  titnific.  del%.  II.  Cu- 
111.  Cons.  Tata.  I.  46-  Coti  in  materia 
di  pittura  quslcbe  trhitsetto  di  Baccio 
Bandinelli.  o  del  Varmiauino.(Br) 

•f  *  SCniZZIGNOSO.  Add.  Schlfil. 


SCHIZZINOSO.  Add.  Il.traaa, 
so  Lai.  ratti cms,  fnttUirat.  Gr.  etypioe. 
Pataff".  j.  S'  aggravò  screaio  a  gara,  a 
tduaaanoto .  /  «rea.  Suoc.  >■  ».  Eli' e 
troppo  sebissiooss.  Srgr.  Fior,  ilandr.^. 
8-  lo  vorrei  bea  vedere  le  danne  tcbiszi- 
nose  .  ma  nsn  tanto .  far  eh.  Lez.  636. 
Dalle  quali  (licenze)  i  Latini,  come  te- 
veri,  a  (otta  troppo  schifi,  par  non  dire 


tcbiniooai,  ti  guardarono. 

Lo  icAls:«rr/  e  anche 


Quel- 
0  d'altra 


SCHIZZO. 

la 

liquore 

aspergo  ,  mota,  vai  lahat  lutea  ,  coeaoia  . 
Boec.  noe,  55.  6.  Tulli  atolli  reggendo- 
si .  e  per  gli  schisai,  eba  i  roosini  fanno 
co'  piedi  in  puntila,  saceberoti.  Catch. 
Prov.  3o  Se  bisso,  e  sarcherà  è  quella 
terra  molla  cbe  andando  ci  salta  tu  par 
le  calse,  e  tu  pe 'panni.  ( C)  Imperf  Tim. 
O,  ».  T.  6-  <4o.  Dove  no  alcuno  scbis- 
so  casuale,  o  d' iucbiostro,  o  d*  altra  Isa- 
tura,  il  anale  da  presso  non  è  salvo  cbe 
scarabocchio  sformato ,  un  ben  ordinato 
disegno  di  regolati  uoaameoli  talvolta  da 
discosto  ei  tembra  (f) 

%.  1.  Schlxao .  il  diciamo  anche  par 
Uinimitsima  particella  di  checckotsia  j 
come  r  io  non  vo'  quasto  tchriso. 

S.  II.  Sellino ,  trnu.  di  Pittura,  a 
vaia  Spetia  di  disegno  sena'  ombra  ,  a 
non  terminato.  Lat.  grophit.  Gr.  ypct- 
fSt.  Bern.  rim.  |.  67.  Serbate  que- 
sto '.-buso  per  no  pegno  ,  Fin  eh'  io  lo 
colorisca  e  lo  riscuota  .  Copp.  rim.  buri. 
-  3l.  Qnast'a  m 


S  C  I 

Gr.  {if«{.  Red.  Utt.  ».  i»o  Saa 
l  mandò  .1  suo  SilllUr  "~ 

Visìr  io  dono. 

«  SCIACQUADENTI  .  Foca  batea  . 
Coleaioar  j  e  propriamente  11  mangiare 
qualche  piccola  enea  per  mera  con  fiuta. 
Lat.  sllatum,  iantacmlitm ■  Gr.  C*ia»>7*TI- 
aua't.  Madrn.  1.  35.  A  lei  foco  Baldotw 
Quivi  poetar  un  po'  di  sciacquadenti  ,  O 
votela  chiamarla  colesiooa,  (*) 
SCIACQOAHE  .  Riactacqu 
aUuere,  rimare.  Gr.  t'xirlu'»»»». 
AnV  Uhrrt.  10.1.  Di  lagrime 
che  gli  occhi  adacqui,  E  che  1  viso  ave 

"'fTsCIACQOATOtUO  .  Vota  nuca 
usata,  ed  satira  Buina ,  LHt/acimeaita  . 
Cor.  tati.  Issed.  3.  1*7.  Pino  adatto  ta 
bai  fatto  per  modo  che  la  casa  t avi  la  se 
ne  va  in  sciacquatorioi  tanto  in  pochi  di 
hai  versalo,  e  buttato  via   I Sì 

•f  *>  SC IAGU  ATT  AMENTO.  Dibat- 
timento di  acqua,  0  di  altro  liquore j  Dr- 
ruauamento  .  Magai.  Lati,  aaamt.  pag- 
53.  Ninna  cosa  impedisca  dal  potarsi  dire 
cbe  gema  e  distilla  pa- 


che quell'  umore  cbe  gema  e  distilla  pe- 
rennemente nel  grane!  dell' ara  dalla  un. 
ne  insieme  del   tralcio  ,  si  mescoli  con 


anche  per 
»»I.  Far , 
«ere  il  signor 


un*  ombra  ,  un  sero  (  qui  per  timllit.  ) . 
Tac.  Dav.  Perd.  etoq.  $19.  Finito  no  ec, 
ma  cominciato  pare 
po'  di  schiaao  (il 

Saaris). 

«  S-  HI.  Sckizao  .  ti  dica 
frego.  Tratto.  Beri.  Glamp. 
dico ,  boto  romore  per  ase 
Berlini  in  quel  tuo  libretto  adoperato  al* 
cune  parole,  e  forma  di  dir  moderne, 
a  poi  voi  io  due  schisai  di  panna  lasciar- 
vene  scappar  tante  1  (C) 

*  S  IV.  dVAisso  .  ti  uta  anche  per 
Schittateio.  Ar.  tfegr.  Prof.  Non  aspet- 
tale argomento  né  prologo ,  Che  farlo 
sempre  dinanzi  fastidia.  Il  variare,  e  qnab 
che  tolta  metterlo  Di  dietro  giovar  ino): 
nella  commedia  Dico,  a'  alena  e  cbe  pur 
I  lo  desideri  Aver  or  ora,  può  in  un  tratto 
1  correrà  Al  spettai  qui  di  corta ,  e  farse! 
I  mettere  ,  Cbe  sempre  ba  schisai,  e  deco- 
zioni in  ordina,  (V) 

«  g.  V.  Sdutto .  Term.  di  Giuoco  . 
JVom»  cAe  ti  dà  a  quatte  quattro  pietra 
che  tono  pesta  nel  palloUalnio  ,  ad  uso 
di  ri/Inter  la  palla  ,  o  di  far  mattonel- 
le. (A) 

SCIABICA.  Sorta  di  rata.  Buon.  Fior. 
a.  4-  5-  Come  sa  M  giacchio  qui  trsr  si 
dovette  ,  E  le  sciabiche  tenderà ,  o  la 
ragne  . 

SCIABLA,  e  SCIABOLA.  Sorta  4' ar* 
ma  limile  alla  Scimitarra.  Lat.  anaiifol- 


di  luce,  «  per  lo  aeàa- 

continuo  moto,  ee  (A) 

%  g.  Fu  dette  anche  della  ratee.  /at- 
perf.  V.  Tute.  P.  T.i.  -.'HK  La  lu- 
ca quanta  più  ritlotioni  patisce  più  debole 
ne  diviene  ec.  perchè  della  gran  copia 
che  dalla  prima  superficie  nella  asconda  , 
e  dalla  seconda  nella  tana  si  riflette  ,  ài 
coti  fatto  ariagtaellefl 
po' ne  va  male.  (Fi 

SCIAGUATTARE.  | 
quei  Dlguataare  che  ti  fa  1 
vati  non  inUtramenta  piaalj  1 
Avvi  del  Travato 
in  altro  voto. 

g.  Seiaguattarr,  ti  dica  ancora  par  1- 
sciacquare,  Battere,  a  Diguazzare  alcuna 
Cosa  neir  acqua  per  pulirla.  Lat.  elatere 
coagitando.  Kalm.  7.  19.  Giunto  al  ina- 
lili, dal  «netto  io  giù  sbracciato.  Si  scis- 
gnatu  i  cai  so  ni  in  quella  gora.  *  Bellim. 
Dite.  1. 144.  Schianti  egli  con  U  sua  mano 
qualche  pianta  inooceote,  mentre  ella  viva, 
dalla  sua  terra,  e  sciaguattando  oeU'  ac- 
qua pura  le  ine  radici,  oc  mi  dica  quel 
eh'  egl,  vede.  Prot.  fior.  Salviti.  Utt.  b\. 
a.  a6l.  Le  cote  che  ti  purgano ,  Don  tt 
possono  purgare  ,  purificare ,  e  chiarire , 
se  prima  non  ti  scisgusttano.  (C) 

*f  »  SCIAGUATTATO,  Add.  da  Scia- 
guattare, e  fìfttraiem.  Dibattuto.  Afngal 
part.  I.  leu.  18.  Sa  oc.  il  nostro  discorso 
non  fossa  altro  che  un  nome  dato  da  co- 
lui all'  effetto  risultante  da  quella  tale 


nei  vasi  del  nostro  cervello,  ee.  (A) 

SCIAGURA,  e  SCIAURA 
liieu,  jWsam-ealiira,  Disgrazia  , 
fortuntum,  rrs  advarsae.  Gr.  eTusrru'xntsa- 
Boec.  nov.  43.  <v  Delle  tua  sciagura  do- 
lendoti ,  per  lo  sai  valico  lungo  s*  ansio 
avvolgendo.  E  nov.  48.  O.  Per  la  sua  fie- 
ressa  e  crudeltà  andò  si  la  mia  sciagura, 
eba  io  un  di  con  quatto  stocco  ec.  n>'  ae- 
risi. E  mov.  5o.  Ut.  Uno  asino  per  iteia- 
gara  non  piade  in  sulla  dita  di  coisti  eh' 
era  sotto  Is  ratta-  E  nata  in.  Quantun- 
que tali  alt*  sciagura  ne  cogliesse  ad  al- 
cuna. E  noi:  -9.  4g.  Il  medico  si 
va  scusare,  c  dir  delle  ine  sciagure. 
SS  Pad.  I  »IO.  Era  bisogno  eba  io 
giugo  cui  s  lui  domattina  per  tempo,  ed 
ora  m*  è  avvenuta  questa  sciagura  ,  che 
1'  asino  colla  soma  è  caduto  ,  a  non  vi 
posso  giagnere  ,  te  In  non  m"  ainti  a  ri- 
levare. Frane.  Sacch.  nov   ai 5.  Sono  ili 


FU 
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in  ma- 


no. Molo,,  t.  it 
ta  se'  prvttgo,  Cbe  frutto  fioiraa  le  i»r 
sciagure-  «V  Csr  /ir/'.  -Vr, .(,  1. 13  Seta- 
chiaaaaao  quegli  accidenti  che 
bui   impensatamente ,   •  senta 

».  rro 

ftCIAGURANZA,  «  6CIAURANEA.  V. 
A.  Sciagurataggini.  Lat.  improbità*.  Gr. 
.ts"  i  X  ^f/r ■  C.  ZL  Noo  li  p«oai  Dalla 
MM  vacaxiooe.  pigrizia  .  trittagg ina,  nò 

■  SCIAGLKAT  AGGINE,  «  SCIAURA- 
TAGGIME.  ^itrof/o  i/i  iV.^^o,  r  4 
•Rtaarnala.  Lai.  ignavia,  sielui.  fUgittum. 
Gr.  nex^iCfHK.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Fuggire  la  Igro  couvcrsaiiior,  e  detesta- 
re  1*  loro  sciagurataggini  .  Lor.  Mtd. 
And,  S.  6  Moti  hi  altra  paura,  se  noo 
cbe  la  aciauraUegme  di  suo  paJre  duo 
Taglia  che  la  lulga.  $  Segnrr.  l'rtd.  l'i. 
(s.  Ove  srac-riise  iu  quella  scijguratag*;inr, 
della  quale  j  iurte  egli  t  rao,  lame  m- 
torità  Don  gli  giuverebhe.ru  incute.  <S) 

BCIAGtTUTAHE.VCE,  e  SC1AUHA- 
TAMENTE  .  ^(vv<-f6.  /.fi»»»vi  ala»  ala- 
rne/rie, Coi  drsaiventur.t.  Con  iteiagora. 
Lai.  miltie,  infiltctt.r,  infortonair.  Gr. 
ecSiica;.  avW.   i.  Seolesi 

aciagurelairic/.l.-,  q-aaii  un  ailro*  Tantalo, 
nel  meno  J«ua  tua  tuo  Uà  voglia  contai- 

i  i'  miuloi  104?*! 

$■  Seiaguratamrnm ,  vale  anche  mi- 
fotta  Con  isciaguralagtine.  Con  villi,  e 
poltra/uria.  Lai.  se-teste,  /fagiliott,  tgao- 
virer.  Gr.  Traviceli  .  fair.  I/m.  sYL 
Onde  Doi  'i i ■  ii me  cbe  imprudentemente, 
a  sciaguratamente  eglino  «i  partirono. 

SCI  AGURATELLO,  e  SCIAURATEL- 
1.0.  Dimsn.  diS.  tajruralo,  «  iti  .SViaucu- 
le.  Lai.  mistilus-  Gr.  i,,-,.».-.;.  Lia. 
•Soa.  i;  K  n'  acéaguratetto  a  lai  con- 
dotto, Cbe  a  me,  non  eh*  altri.  Uri  tuo 
Lete.  Gelos.  a.  a  Do>a  aera 


t  *  SCIAGURA  TEZZA  .  ,r.  

JW«*T»ra«e,  ar/  «gssj/iV.  afe/  g.  V. 
rmts^sa.SeaJUrasrrisse.  T*gL  Leti.  Quella 
cavneassone  cbe  un  malvagio  uodio  nelle 
tuo  scsagurateiae  Bollarne  nuli.  (A) 

SClAGURATIS5IMAMENTE,e  SC1AU- 
RATISS1MAMENTE.  Superi,  «ti  Scia- 
gora  Lime n  te ,  e  Sctaoratasneamf. 

SCIAGURATLSSLMOv.'SCIAURATIS- 
SIMO.  Super/,  di  Sciagurato,  e  <ti  .Vr.au- 
LaL  mttlistisiirmut.  Gr.  ffsnt^o'ra- 
5.  a.  8-  io  l  [  .mi  no* 
i  aciaguraluaisno  servo 


J  SCIAGURATO,  r  SCIAURATO  Adi 
Infoile*.  Sgrossato.  Lai.  infili*  ,  tnfor- 
tustolus,  mlter.  Gr.  ri.-.i;,  ,  xasnie»'*,  . 
Doni.  lo/,  aa.  Cbe  tu  tappi  chi  è  lo  scia- 
gurato Venato  a  man  degli  avversarli  tuoi. 
Homo.  AtoL  i.  4t;  Nella  Teltcita  eoo 
aaiaeri,  e  Delle  ricebeue  menalki,  e  nelle 
loro  eeatore  aciagueati. 

|.  1.  Snaturalo  Mt,  O  a  tnr.etcin- 
maiivme  di  dolora.  Geli.  Sport.  5.  2-  Ob 
a    mal   a    cbe  oe  a^ele 

(Ci 

#  g         Sciagurato,*  dica  anche  della 
•ala  Che  carlina  do/ore.  Degno 

..  Deploratila  .  m  Amtt.  .\t.  La 
giovane  dal  prin>£  per  iaciagu- 
rata  «aorta,  a  dai  aecoodo  per  talaianma 
▼ita  abbandonata  ».  (ÙJ 

»  g.  III.  Talora  vaie  Calamitoso  . 
•  Tao*.  Am.  i  a-  Cbe  i  iciinrali  prono - 
ataecti  anfebei,  Cb'et  vende  a'  mal  accorti 
eoa  quel  grave  Suo  tupercilio ,  non  han 
aaaà  cfiàtlo  a.  fCj 

*  J.  IV.  Talora  rate  iniquo,  Malvagio 
a  Arrigk.  47-  Min  no  io  quello  Kieguralo 
■andò  fa  coti  misero,  come  io  -.  (XV 

5  5     V     «Srietafrrtto  ,  vale  ancora  lo 
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Lai.  italeHat.fa. 
Gr.  atajtSlr*'.  .  Fr. 
Gtord.  Prad.  it.  Uomini  sciagurati  ,  e 
pieni  d'ogni  mio  più  bratto.  FU.  SS. 
Pad.  Cbe  lue  pur  solo  aciagoralo,  e  mi. 
aero  peccatore  ne  sii  coperto.  Mani.  tal. 
1.  Sciagaralo  cbe  se',  piglia  un'  ircelta. 

9  g.  VI.  E  in  forte  di  aure,  volt  Uo- 
mo scellerato,  a  Morg.  1.).  Qn.  I'  noo 
fu'  appena  uscito  fuor  dall'  uova  Cb' 
•  '  ara  il  capo  degli  sciagurati  .  Barn, 
rim.  1.  37.  Poas' io  Borir  rota'  uno  scia- 
urato  a.  (C) 

g  VII.  Sciagurato,  ti  dice  anthe  per 
Fila,  Abbietto,  Dappoco.  Lat.  ignavut  , 
uhi.  Gr.  ittìe4..  Aut.  imf.  3.  Questi 
inaurati,  cbe  osai  non.  far  Erano 
ignudi. 

*  SCIACQUATONE  .  AcerttcU.  di 
■;nraio»  Lat.  neq*i$tu*mt.  Gr.  ittpt- 
-i.<!fo'«  aSrrf.  leti.  a.  8a.  Sii»  uni  V. 
•V  ,  e  proccuii  di  vivere,  pcrrbè  ,  morti 
(ha  siamo,  attesti  scisguretooi  cbe  retta- 
!'.",  subilo  ci  seppelliscono,  e  noo  ci  dea- 
ni;  Ja  mangiare  (qui  in  ieolierto).  (*) 

t  «  SCIAGUROSO.  Add.  Lo  netto 
ili, ■  Sciagurato.  Silvia.  Om.  ina.  (  6ov- 
i'  rromnu.  né  me  prenderà  et,).  Donami 
f  II.,  sciagurosi  e  tristi,  Cbe 


V 


uomo  non  Ore  usare  teialicqi 

uomo  Cote.  S.  Drrn.y' 
mente   e   sriasacquatameote  quantunque 
volle  io  parlo. 

SCIALACQUATO.  Add.  da  Scialacquo- 
re.  Lai  dUapidaiut.  S.  Ag.  C.  D.  Cbe 
basi.no  sempre  •  fare  le  scialacquate 
apese.  Segner.  Con/,  inilr.  Come  se  il  Si- 
gnore nel  suo  giudiaio  a  vessa  solo  da 
chieder  conto  al 
lento  scialacquato. 

g.  I.  Par  i scialacquatore  tinta  ritegno. 
Disordinalo  nello  spendere  .  Lai  prodi- 
fut  ,  profuso*  .  Gf.  aftwTot  .  Cuid.  G. 
Fu  ditioao  di  combattere,  largo  io  donare. 


lete,  e  Torti 
f*  (Al 

t  SCIALACQUAMENTO.  Kccerw  nello 
spendere,  o  net  donare,  Abitudine  di  cbl 
san/acqua,  Lat  prodigtniia,  piodiftlai.Gt. 
«easTt'et.  Oli.  Cam,  in/.  7.  io)  Pro- 
digaliude  è  uno  acialaeqaameolo,  o  spen- 
dio  (Ielle  proprie  Iaculi  ad.  Fr.  toc.  Ces. 
Grande  viso  è  lo  aeialecquameulo ,  il 
quale,  avvrgnaebé  alquanta  utilità  parto- 
risca ad  altri,  pure  alla  per  fine  «  di  dan- 
no al  prossimo. 

S-  l'ir  meta/  Mar.  S.  Greg.  Alcuno 
rislringeodosi  già  dall'  cariote  parole ,  ha 
vinto  lo  scialacquamento  della  lingua  (cioè, 
il  troppu  pj.i  Lr  i. 

SCIALACQUANTE.  Che  teiaiacqua, 
Scialacquatore.  Lat.  pro/ondens ,  dilapi- 
dane, male  otent  .  Gr.  à soiree .  Tue.' 
Da».  Ann.  l\.  ioa.  Cbe  costui,  morto 
grao  tempo  di  fame,  e  latte  di  quest'erte 
arricrbilo,  e  scialacquante  la  seguitaste  , 
non  fu  miracolo. 

f  SCIALACQUARE.  Prodigalizzare  , 
Spender  pro/utamaate,  Dissipar  le  tue 
/acni Cadi  Lai,  predigtre,  profondere,  di- 
lapidare. Gr.  aeetr(J(f9«(.  aVos-.  mot.  ag. 
1.  Uupeedeudo  e  acialaeqrsiodo  il  tuo*, 
gli  anni  sopravvennero  ,  e  sopercbiògli 
tempo,  •  rimase  povero,  che  avea  tutto 
ditpeto.  Attrae  A/ed  JM",  Costui  ,  per 
iicitltcquare  il  taso,  venne  in  povertà.  Fr. 
C.iord  Prrd.  S.  Si  chiama  prodigalità  , 
cioè  scialacquare,  cioè  dar  troppo.  Giambon. 
Uit.  Uom.  62.  Le  rieoheaaa  tostamente 
guadagnate  subitamente  si  scialacquano,  « 
veogoD  meno.  » 

g.  I.  i?  ntotr.  patt.  per  Rilassar* 
si.  Di  scostarsi  dalla  taatlà  .  Cote.  S. 
tìero.  5.  Se  pure  gli  addiverrà  alcuna 
cosa,  cioè  tentanooe,  o  jrlira   battaglia  , 

g.  li.  Figuratom.  Dillam.  4.  S  Per 
lungo  corto  gran  terreno  adacqua,  E  ba- 
gnai eli  Pompeo  la  radice.  Poi  corre  al 
anire,  dove  ti  acialtequa.  Fir.  Trio.  3. 
I.  Non 
filosofia. 

SCIALACQUATAMKNTB .  Aid  cri. 
Cast  Itcialacqtto.  Lai.  prodi/re  ,  profuse. 
Gr.  QtTftiTSjf,.  Goid.  G.  Scialacquata  mente 
abbiamo  fatte  leale  grevi  spese.  Frane. 
Sacch.  noo.  iffl.  Qaello  ee.  che  raeione- 
volmenla  spender  ti  dove»,  per  ttlrui  , 
srialacqaralamrote  torà  spelo  e  gillato. 
g.  Per  meta/.  San.   Plst.   Sa   che  1' 


g.  il.  Per  Di,  rdmate,  Soperch  i-.  Lai. 
mcompo  iius,  dirso.'ulus.  Omct.  S  Creg. 
Composto  e  pulito  ne'  vettimenii  .  sciala- 
cquato nee,li  atti,  fi  altroi.tr  Era  leggieri 
di  parole,  petvervo  nell'opere,  ornalo  in 
vette,  scialacqualo  tn  rnstami. 

t  SCIALACQUATORE.  />rW  mere. 
Che,  e  Chi  'cialatqoa  .Lat  profusa' ,  prò. 
digns.  Gr.  .  Fr.  ite.  Ceis.  AgK 

scialacquatori  e  goattalori  delsbono  esser 
dati  curatori,  acaioethè  ,  poich'  rgts  avet* 
sonacantnniata  ogni  cose,  non  sten  cotlrelti 
d'imboUre.  jVor.  /  il.  F.  Pand.cap.3».  Noo 
si  debbo  ep|wliar  giusto  Dr.  liberale  ano  scia- 
lacquate re  e  donatore  aena'ordiae  e  misura. 
GalaU  38  Ma  ehi  foste  io  ciò  toprabbott. 
dante  e  scialacquatore,  sarebbe  biasimalo, 
siccome  vano  e  leggiere  • 

SCIALACQUATHICE.  V erbai,  femm 
Che  scialacqua.  Ltl.  predirà.  Gr-  A  a?a>- 
Tavoufvv).  Lab.  a}0.  Dove  tesoriera  aver 
luì  rredee  ,  donatri.e  ,  acialarqtiatrirc,  , 
guastatrice  area  Irosi.  Mordi.  aì8.  Se 
lu  conosci  la  donna  Ina  poco  taria,  poco 
amorevole  ,  vana  ,  Inssurioaa,  iacialacqua  - 
triee  ee.,  sii  conlento  in  questo  raso  ch'ellt 

M  IiPl3ri!i, 

SC I A  L  ACQU  A  T  UH  A .  Sci  iloequamenlo. 
Scialacquio,  Scialacquo.  Lai.  prodieentln  , 
piofoiio.  Or.  «jostT».  Lib.  Fred  Si  «m- 
■umano  nelle  aovtrcbic  e  continuate  scia- 
lacquatore. 

f  SCIALACQUI  O  .  5rra/a<-r;iio  .  Lat 
prodigentia,  profusi*.  <  Gr. et'eesTi'a • 
Toc.  Da».  Ano.  3.  73.  Anno  fuori  quie- 
to ,  io  Roma  sospetto  di  severa  riforma 
alle  pompe  e  scialacquìi  di  danari  a  dismi- 
sura tresconi. 

t  3  SCIALACQUO.  Erc'rjto  orilo  spen- 
dere, o  nei  dinari.  Lat.  prodigentia,  prò- 
fuilo.  Gr.  ^ot'eteTist  Trnlt.  gcv.  firn.  Sz 

vere,  non  volevi  perciò  ai  facesse  scialacquo 
'*  f  .  E  ftguratam,  Pros.  Fior.  Sali-in 
leti.  4-  *•  255.  A  me  parve  r.  >pne- 
useBtc  no  moto  rimprovero  della  gio- 
ventù ec,  perduta  dietro  agli  abiti,  e 
alla  mode,  e  perprtnamente  eoo  isciala- 
cqoo  lacrimevole  del  pirsioso  u-mpo  in 
frivole  conversazioni  dimorante.  (Cj 

J  SCIALAMBMTO-  Le  sciai  rrj ,  o 
la  Cosa  scialata  .  LaL  exhalattc  .  Gr. 
«rata'c.  Rat,  Porr.  16.  I.  Lo  sospiro  viene 
dal  polmone,  che  ssfiata  furte,  per  dare 
acialanaeolo  al  cuore.  E  a8.  a.  La  lerr.. 
e  l'acqua  producono  certi  vapori,  li  quali 
I'  autore  chiama  scialamenlL 

•  SCI  AL , VP  l' A.  Lo  nesso  ehi  Scia- 
rappa.  Lat.  'tal appo  Red.  Coos.  1.  4l- 
È  cosa  rertitsima,  cbe  il  tale  di  iucca 
ee.  ba  la  stessa  atestbaima  Datura  del 
sale  di  salvia  ec. ,  di  sdalanpa,  o  di  qual- 
tssia  altro  legna,  o  erba.  (*) 

+  J  SCIALARE.  Sfogare,  Esalare.  Man- 
dar fuori  di  sì  dei  vapori,  degli  odori  ,  e 
simili.  Lat.  rsehalnre.  Gr  rV«ro.'Vf<. 

*>  g.   I.  Scialate  ,  diasi  JSgaraJem 
dilli  pasiioni,  degli  affetti,  1  limili,  e 
Dar  ttlto.  Sfoga 
Cavale.  Puogil.  Cu- 


dilli  passioni 
voli  Mondar 

re,. 
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ti  questi  Uli,  di  mal  amor*  feriti,  dicono 
e  profferiscono,  per  iicialar  I'  amor  del 
cuore,  parola  diurne»»*  -.  (C) 

Sf  g  11.  E  in  jigm/lc.  neu.tr.  t  n'nlr. 
pan.  Uteir  fiora,  Sfogarti,  Alleggerirti, 
m  Bui.  l*f  l3.  a  Rie«ce  una  pianta  salvali- 
ca,  delle  toglie  della  quale  l'ai  pi*  si  pascono, 
e  faonogli  dolore,  e  apertura  a  dolore, 
onde  ti  nula  I»  dolore,  e  lo  lamento.  E 
33.  a  E  'I  duolo,  non  polendo  scialare, 
si  tornava  dentro  S.  Gii.  Giitott.  Ne  par- 
lano sprs.o.  acciocché  almeno  per  lo  molto 
parlar  di  quello  the  aroano  .  ■  scialino  no 
» ,  •  insevino  soilatto  «  rifrigerio  del 
nore  che  hanno  dentro  (qui  la 
> P"?- 44  ItfV  »  tfughino)-.  (Cj 
f  *  g.  111  Scialar»  ,  pure  in  tlgnific. 
neulr.  pati,  vile  anc'f  SfildMartl  i  paniti. 
Sciorinar  i,.  Segntr.  Pred.  fU  Ap  9  4* 
Non  fece  Cruio  come  usano  i  viandanti. 
.  i  quali  io  arri  «are  ad  una  foni»  stracchi, 
•  scalatati,  la  prima  cosa  che  facciano  e 
lo  scialarsi,  cioè  sabbiar*  i  panai,  tgom 
brar  il  patto,  tracannar  torta,  per  dir  co- 
ai  ,  d"  aria  onora  che  li  refrigeri.  (CPj 

••{■  *  g.  IV.  Scialai»,  Affai  etinadia 
per  Darti  bai  tempo,  ed  avheper  Ditti- 
pan.  Solvi*.  Fi»r.  Busa.  3.  a  |3.  Fan- 
ImCl  ttalare.  Di  qui  e  «conta  la  popolesca 
eoe*  Scialar?,  darsi  bel  tempo.  (A) 

»  %.  V.  Sci  ilare,  vale  aachi  Sfiggiar». 
Salvia.  Dite.  3.  l81.  Se  in  qualche  luo- 
ma  vedeva  qualche  femntiociu  adorna  ,  • 
ben  assetta ,  andava  alla  casa  di  quella,  c 
pregava  il  marito  che  cacciatta  fuor,  il 
cavallo,  e  1'  arme;  perciocché  se  egli  que- 
ste cose  avesse  evale,  poteva  scialare  egli, 
■  la  donna,  perché  eoo  queste  egli  tem- 
pre ti  sarebbe  difeso.  (!fj 

SCIALBARE.  V.  A.  laloalcar».  »  Im- 
biancar/ le  muraglie.  Lai.  tectertnm  in- 
ducerà.  Gr.  «:ntaM*u»*t*,  «o».i».  Cr. 
I.  IO.  t.  Colui  eh*  non  avrà  eeqoa  si 
de*  far*  la  eiterna  di  quella  grandetta 
eh' a  Ini  diletta,  e  che  gli  batti,  alla  qnal 
si  pota  ondneer  tutta  V  acqua  de'  tetti , 
e  decti  scialbare  di  smallo,  -t  PaUad.  i\. 
Ut.  Come  la  camera  dee  etiere  scialbai*. 
•  quale  è  il  buono  scialbo.  (Cj 

§.  Per  metti  f.  AtV.  S.  Grtg.  Questi 
tali  diventano  deulro  ottenebrali  per  la 
volontaria  malici j.  •  col  dimostrar  d'  e*- 
aere  operatori  di  giuatitia  si  scialbano  dil- 
la parte  di  fetori  («io*,  ricuoprooo  con  bel- 
la appare.»  i  lo*  mancamenti .  a  guisa 
che  fa  lo  olnuieo  al  moro)  . 

SCIALBATO.  Fa  A.  AH.  da  Scial- 
bare. LaU  dtalbatut ,  tutorie  inducine. 

-jtu  e  j-.ì,  Ùk,  Op.  dui.  Disse 
Paolo  al  principe  da'  sacerdoti:  Dio  li 
percolerà,  par*t«  scialbata.  Mar.  S.  Cèree;. 
Guai  a  voi.  Scribi  «  Farisei  ipocriti,  eh* 
siate  limili  a*  sepolcri  scialbati,  eh*  di  fuo- 
ra paioavo  belli  agli  uomini,  «  dentro  soa 
pieni  d'ossa  di  morti,  «  d*  ogoi  brnltora. 
9  S.  Oio.  Grimi.  l(i8>  Non  è  altro  se 
noo  un  sepolcro  scialbato,  piena  deolro  di 
pana,  e  d' immooditis.  (TC, 

f  SCIALBATURA.  V-  A.  la  tclalba- 
re,  td  anche  Iattura  ,  lattatemi»,  «nel. 
Lai.  (rcfo'm-i.  Or.  eetixipM.  lab  eur. 
malati.  Quando  la  scialbatura  è  ancor  fra- 
tea  nella  camera. 

•f  *  SCIALBO.  V.  A.  Sutl.  Intoni- 
co,  Scialbatura.  Pallad  i\.  ut.  Cornala 
ramerà  dee  esser*  scialbata ,  e  quale  è  il 
buono  icialbo.  (V) 

SCIALBO.  V.  A.  Add.  Scialimi». 
§.  T.itora  è  agitante  del  color  dello 
'«fenice,  e  volt  Pallido.  Lai.  pallida»  , 
exalbtdui.  Gr.  rJ/:  Dani.  Purg  19. 
Mi  venne  in  sogno  noa  femmina  balbi  ac.. 
Colle  man  monche  ,  e  di  colore  scialba. 
«  Ar.  Egl.  Tiri,  t  MeLb.  Qoal  campestre 
papavero  alla  rosa,  Qoal  scialbo  sale*  al 
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•f  SCIALIVA.  Omo*»  ehi  ti 
dati»  tei  glandal»  dette  pardi  Sctaltvali, 
I  che  vita»  *air»  U  bocca,  »  t.-rve  p'in. 
cipatmente  alla  matUeaaioae,  1  digititene 
de' Cibi.  Lai.  liti. -e  Gr.  m'ettev.  Rrit. 
Tali.  108.  Appena  polca  rifiatare,  ai  for- 
temente sospirava,  e  gillava  la  scialira  per 
bocca,  c  torceva  le  braccia,  •  non  trovava 
luogo,  dove  i>tetee.  Aoem.  dal.  36.  5. 
I  \.  Accostaaaegli  le  labbra ,  e  seccali  la 
scialiva.  Eia.  Vang.  Lo  sputo  discenda 
dal  capo  ,  la  scialiva,  ovvaro  lo  spato  di 
Cristo  «  I*  sapiens*. 


S  SCIALO.  Lo  tciilai  e  Lat.  axliatatte. 
Gr.  i*»fopd.  Bui.  la/,  ai.  I  II  cas- 
so, cioè  la  part*  pettorale,  ov*  e  nel- 
l'animale  del  volo  per  dare  spaaio  e  scialo 
al  cuore.  E  Par.  ia.  I  Lo  rimbombo 
nasce  del  psrlare,  che  è  dentro  nel  luo* 
gn  chioso  all'aire,  che*  oell' etlremo,  che 
tvbicd*  tao  scialo. 

Efi 'furatane.  «  Bui.  In/.  3.  1.  In 
«ai  alti  e  fiochi,  eh*  lignificano  le  scialo 
della  impaci  casa,  e  deste  passioni 


•f  »  g.  li.  Sci-ih,  per 
roggii.  Belila.  B 


l".  (C) 

,  llogal- 

/Scema,  Sj'-ggi.>.  Belila.  Batch.  124  QoeU 
la  è  la  tiara.  Lo  teiopinio,  lo  acuto  ,  lo 
sfaruccio  Di  qualsivoglia  gran  signora*- 
taccio  (A) 

U  SCIALONE.  Ck»  tcitU  di 
Dutlpator».  (4) 

SCIAMANNATO.  Add.  Sciatto, 
patto.  Scoacio  negli  abiii,  e  arila  ptttona. 
Lat.  tnconcinnv.  Gr.  Kfaiatmoi-  Alan». 
*"t  il.  Sue,  Gli  è  la  un  poeta  sciaman- 
nato e  brulla. 

f  $.  Alta  teitmanaata,  maniera  .1,  rei  b 
In  modo  tciaaoaanaUj  »  figuratane.  Alla 
buona.  Sema    stadio ,   Santa  etrgjnta. 
C>r.  leu.  I.  io,.  Mi  diteti*  oltre  modo 
quel  vostro  scriver.  .11.  sci.rn.MM.. 

SCIAME,  e  SCIAMO.  Quella  quantità 
»  malutmdtae  di  pecchi»  the  abitua»,* et- 
reno  iatieme.  Lai.  Toa*.a.  Gr  <u->; 
Al  trac.  itad.   M    Mi  velo  in  uno  acume 
d'api.  Cr.  $.  <j;.  1.  I  segni  della  sanità 
(ds/i»  prcchuj  sono,  s'ali*  soo  fiequeoli 
nello  sciame.  E  9.  101  •  l-  Lo  sciame  u,cir 
suol*,  siccome  dice  Varrone,  quando  l'api 
oate  son  molto  prouievevoli.  Bacc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  317.  fanciullesca  cosa  è  toc- 
care il  halite  delle  pecchie,  e  non  aspet- 
tar, nel  viso  le  punture  di  tallo  lo  trit- 
ine. Vit.  SS.  Pad.  I,  |St,  Dscirooo  tatù 
come  ano  sciama  d'  api,  ciascuno  di  loro 
moaaetorii.  4  Cor.  Ea.  la.  960  Quel  è 
di  pecchie  entro  una  cara  rupe  Accolto 
sciama  attor  che  dal  pastore  L>'  anserò  fu- 
mee la  caverna  ofleu;  Cbe  trepide  ce.  (B) 
$.  I.  Per  tinnii',  vale  IhlUtudint  adu- 
nata initriic.  Lat.  axeneea  ,  ntultitudQ  , 
p<>putut.  Gr.  teue'c,  —i  r,  rs; ,  aete'{.  /'ii  . 
J)  u .  Ann.  ^.  99.  Cretcioii  di  nuovo  i 
lidi,  mandarono  uno  sciamo  in  Grecia  dal 
nome  di  l'el.  pe  appellata.   E  Ann.  11. 
l36-  Non  basure  I  esser*  in  scosto  bal- 
lali gì'  Insanii  e  i  Veneti ,  se  gli  sciami 

città  47«.»*.  Futr.  3.  I.  5.  Pensate  voi; 
ce  oe  sono  ano  sciame.  Che  slan  tempie 
là  dentro  Affatturati  da  diversi  umori.  E 
4-  4-  la-  Cbe  dal  greto  del  fiume  e  delle 
macchie  ec.  Uscito  era  uno  sciame  Di 
tin|r*ni,  e  di  tali  altri  achcraui. 

$  g.  II.  E  detto  per  MobUtudiam  di 
cott  inanimate.  March.  Lucr.  lib.  5.  Tu 
poi  delle  semente  e  degl'  inneati  Primo 
saggio  ed  origine  la  stessa  Creatrice  del 
tutto  alma  Natura,  Conciò  tu  che  le  bac- 
che, e  le  caduche  Ghiande  sottn  a'Ior  al- 
beri nascendo  Tesnpctlivi  porgano  sriami 
di  figli  fcree,  di  polloni,  virgalli  ec  ).  (Br) 
f  «  SC1AMINT1NO.  S01  ut  d,  d.up- 
po  «fi  color  di  porpora.  Cor.  Long.  So/. 
105  L'altre  (pan,,  coverte  erano 
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di  sciarmi!  ti  oa  nativa  mente  car- 
nate. (Mia) 

SCIAMITO  Spezie  dt  d- appo  di  varia 
tiri»,»  colori.  Lat.  htxamttat.  Bocc.mav. 
69.  14.  Vestila  d'uno  sciamilo  earde.  <•*. 
V.  1.  60.  a.  In  qnrlla  di  si  corresse  un 
palio  di  sciamilo,  velluto  vermiglio.  E  II. 
76.  1-  Feei^oo  correre  no  palio  di  scia- 
milo dinanti  alla  porta  di  Verona.  Fior. 
Crea.  Avendo  egli  una  porpora  di  scia- 
milo io  dosso,  v  .  aut.  81.  1.  Cornarselo 
che  quando  sua  anima  fossa  partila  dal 
corpo,  che  fosse  scredala  uoa  ricca  navi- 
cella coperta  d'un  vermiglio  sciamilo,  con 
ricco  letto  ivi  entro.  ()v,d.  Piti.  Sten  lie- 
ta, e  altamente  giaccia  nel  vermiglio  -/ria- 
milo di  Tina.  Reti.  Tuli.  97.  E  d' un 
bello  sciamilo,  e  d' tsn  bello  drappo  ad  oro 
vestito.  Sera.  ()rt.  3.  6.  IO.  Come  starà 
questa  canaglia  fresca,  Ch'  armati  soo  cu 
sciamilo  e  di  tela  T  Alane.  Gir.  1  a.  90. 
Un  sciamilo  vermiglio  fascia  e  stringe  Le 
bianche  membra. 

SCIAMITO.  Flore  di  calar  ratto  tea 
re.  /atta  ia  firma  di  pina.  Lat.  amarao- 
(Aur.  Gr.  atu.«o«v33;.  Luig.  Pule.  Bec. 
7.  E  sempre  fior  di  scùmito  eli'  ha  ,0  le- 

'"sciamo™"'. "sciame0** 

f  SCIAMPURE.  V  A.  Aprir»,  Stea 
der»  ,  Allargare  ,  Dilatar» ,  Ampliar»! 
ad  oltre  alle  tignifie.  attiva  ti  aia  a 
aalla   armtr.    »   arutr.  post.  LaU 
piloro.,  dilatar» 
Ciord.  S.  Ma 

fanno  compiute  secondo  tutta  la  materia 
tao.  imperocché  tcitmpia  le  reno,  e  i  po- 
ri. E  Fred.  44.  Un  poco  il  cuor  tuo  w 
scumpiò  ad  .marie  (la  ncchttte)  .  E 
Pred.  80.  Il  corpo  non  ti  può  ÓWsdare 
ne  teiammare  te  non  alle  cene  presenti 
*  E  133.  L'aejuila,  quando  vuole  .«se- 
gnare volare  agii  aquilini,  al  teananpia  V 
alia,  a  lievati  in  allo,  per  ammaestrarli  di 
volare.  (V,  G.  V.  II.  3.  16.  Iddio  la 
onstra  cili.de  nobilitò,  teiampiòe ,  e  so- 
pr.  tutta  le  escine  noti  remote  cittadi 
tanta  coutueraainne  esalto,  dlbert.  eoa*,  ars. 
Non  sono  da  ristrignece  i  benefici-,  osa  da 
teieropiara  per  parole,  e  per  isperanoa  di 
quel  cbe  ancora  6a.  l'età*.  Secondo  il 
novero  de'  cavalieri  a  de'  pedoni  ti  dee 
pigliare,  o  guarnire  il  campo,  acciocché 
gran  molisi  odine  troppo  noo  ristringa,  né 
f  pochi  in  itpaaMtto  luogo,  più  che  ...  ba- 
slevole.  ti  convenga  .cs.mpi.re  (  li  tata» 


per   ticifii  dei    vino  ti 


di  ue  vivo 


di  Ulte  omlo  eoo  «oa 


lat.  ha  cog»lur  eaundi  j .  On.  Cam. 
Purg.  il.  18S.  Haooe.ed  avranno  quaai 
sempre  guerra  colli  Saneai  1  e  la  cagione 
è,  perche  li  Coati  vogliono  mantenere 
loro  giuriditione,  e  li  Saneai  la  vogliono 
teiampiare. 

f  «J>  SCUMPIATORE.  Verhal.  maac. 
Che  ,  a  Chi  teiampia  j  Ampliatole.  ». 
Gierd.  Pred.  a.  19.  Ma  il  maggiore  fu 
santo  Agoiùno  ec.  Prima  noo  era  unii* 
religione,  erano  i  preti  secolari  ed  i  ve- 
scovi j  questi  fu  U  primo  cbe 
fece  ,  ed  ordino  la  retti 
1*  fu  beo*  sci.  minatore  1 

SCIANCATO  Add.  Che  ha  roto»,  aamm. 
eia  t  aaea  ,  Zoppo.  Lat.  d tentai.  Gr. 
X«*0<  Bocc  nav.  7.4.  IO-  Olir*  a  tutto 

rito  ,  era  sciancata ,  e  no  poco  monca 
lato  destro.  Ltv.  V.  Fue  fedito  in 
uno  de'  piedi,  siccb*  egli  ne  divenne  scian- 
cato. G.  V.  71.  4'  11  primo  ebbe  raocrse 
Carlo  secoli  do,  e  fu  alquanto  sciancato. 
l)n  <i  In/.  a5.  Non  poter  quei  Inggirt* 
tanto  chiosi.  Ch'  io  non  scorgessi  beo  Fac- 
cio aciaocata. 


il  a  primo  cbe  Iroeò ,  e 
1  a  tt h gì 00*? .   Or    * et*Wt*? 
piatore  di  qnest.  essi .  (fi) 


g  FigaroUim 
te,  Di/ettel». 


per  Imprr/etto,  Manca.. 
FU.  Dmat.  aig.  S«c. 


Itti.  78. 
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gre  le  quii  bob  turbano  solamente  il 
carpa  e  i  Bervi,  ma  legano  anco  io  parte 
I  ialino,  e  reudoolo  qua»  debole  e  fian- 
calo. 

SCI  API  DIRE  Divenire  teiepide.  Si. 
pire,  Sciptdlrr.  Lat.  Imipldum  firrl.  Cr. 
ieetiuov  yty»r*3ati  Fr.  taf.  T.  6.  a-  a. 
Sa  bob  jjuuu  il  tuo  tepori 
■ciapidisco. 

»  SCIAPIDO.  Lo  tutto  che 
L»t.  i«r1(...;., .    «ir.  •'/•     ,   Il  t  oeabol. 
ali,  V.  SCIAPIDIRB.  I*) 

*  SCIAPITO.  aftU.  J'ctpilo.  fava/c. 
Mea*.  rune,  lag.  Molti  tono  gli  altri  ef- 
fetti del  fuoco,  rio*  che  cooce  le  coae 
cruiir,  e  da  lepore  alle  ariapìte.  E  Espot. 
Simb.  a.  6>)  Ma  oimèl  eha  'I  tale  e  di- 
venuto iciapito,  e  la  prudente  è  perdala. 
E  f  ruii.  ting.  ir»1!.  Ogni  carne  gli  pare 
teiapita.  (V) 

SCIARAPPA.  «••  //re  medicinale  di  er- 
ba, limite  a'g  r  •ramini  della  norie  »  che 
vie**  Osti*  lodi,  occidentali  .  Lat.  *  le- 
.  Bicetl.  Fior.  41.  Si 
db'  altra  piaau  et  ,  mi 
nuova  Spiga*  1'  bassa  chia- 
mai* eeiarappa.  £  \i  La  teiarappa  ba 
la  n.  tu  bigia  e  ataai  oscure,  e  nella  so- 
tlaratsa  cenerognola  •  HrJ  Ftp,  I.  77 
Qtae-tti  seti  delle  ceneri  nel  pargare  han- 


di  I 


oro 


ligi 


al 


ponimi  , 


c  )- 


no  latti  tra 

ma  ee.  quel  di  rabarbaro  er. ,  di  iciarap- 
pa. di  merioacan,  e  degli  altri  limili. 

"  t.  figurala m.  Meo*,  tal.  a.  la 
teiarappa. 
<fa/a  teiorda  ti  dica 
ir,. in.  rome  Mala  tappi, 
nwu,  e  tintiti.  Pilaf.  7.  La 
aula  (riarda  fu  gianla  nel  chiostro  ,  E 
•popolalo  fu.  l'aria  graltanda.  (*) 

9  SCIARPA.  Ciarpa,  Banda.  Mtat, 
imi.  7.  Certo  ebe  la  aailrk-ra  e  I'  aurea 
•ciarpa  ec.  Già  m'  abbarbaglia,  e  'I  buon 
radar  mi  tarpa.  (*) 

SCIARPELLARE  Tirar*  foromtemrnte 
colta  dite  la  palpebre  degli  occhi  por  Ir- 
tene aperti.  Lai.  palpebrai  djd'icr- 
re.  Gr.  Taf  fili  ftp*  •'stufai**.  Lib. 
Ubo  ipraiale  ave*  porta  una  Kimia  a 
dia  d'  aoa  bottega ,  e  ano  ebe  voi 
1,  acciocché  U  acimia 
com'è  di  loro  aala» ,  ai  chiudeva 
1'  ano  ecebio.  La  acimia  fa  savia  1  caccia 
colui  lo  ai  chiuderà  ,  ella  te  1'  aprirà  ,  a 
•ciarpeUaea  Fraae  Sa  ah.  mov.  107.  Al- 
ta odo  la  mani  agli  occhi,  e  avendo  teiar- 
pellaligli,  fa  tuli' uno,  dicendo  a  quatto 
Pratese:  deb  mangiati  anche  quelli  (  lo 
tlamaato  ha  tciarpalili  ). 

SCIAHPELLATO.  Ad*,  da  Sciarprl. 
torri  Aggiunta  *"  occhio  chf  abbia  la  pai- 
prora  arrevr  trial* .  Ub.  Moli.  Metter 
Guiglielmo  Bortiere  aveva  un  ocebio  iciar- 
pelliio.  Pataffi.  3.  GnenTel  la  te' no  nuo- 
vo Pagolmo ,  A  redeni  i  lurcianli  teiar- 
|  aliali . 

SCIARPBLLINO  •  '  ho  gli  orchi 
'  lardelliti  j  che  oggi  ti  dice  pià  cemu- 
""««le  SetrprUint .  Lat.  lipput .  Gr. 
\opntWj. 

f  SCIAR  HA.  Aia/a,  Contro*.  Lat.  H- 
to.  Gr  tate.  S  A  al.  Con  feti.  Rina  è  una 
eoateae  di'  fatti,  quaado  ti  percuotono  in- 
aiente l'on  eoli' altro,  o  alcuni,  ma 
chi,  con  alcuni  altri  tolameate  p 
d' ira,  o  mala  voloota.  e 

te  auffa,  o  miachia,  o  veramen- 
E  altrove  1  Facendo  ingiuria  a 
etto  luogo  aagro,  coma  ipeiaaodo  uteio 
0  auro,  o  spargendovi  itngue  per  i*ciar- 
ra  ,  o  facendovi  ribalderie.  Dep.  Dee  tot. 
106.  Gib  ti  diate  aocbe  teiarra  .  onde  è 
il  verbo  teiar-rare  negli  scritti  più  vecchi 
aitai  freqneole  .  ih'g.  18.  119-  Un  di, 
eh'  1'  Cri  nella  mote  bea  poi  marra,  E  eh' 
io  occaii  il  mio  racchi»  panetto,  Mi  poti 
focoMmrio  T  il. 


9  c  1 

1  alialo  quatta  teimittrra.  Bora.  Ori.  1.  5. 
I  l4  Or  reco  Draghìnaiao  a  far*  teiarra 
SCI ARR AME.VrO.  J.o  trlorrar*.  Lat. 
4iis  p*tio ,  prvfiignilo  .  Cr.  Six-.r.i Maflf . 
G.  /'.  II.  a  17.  Per  la  perseeuaiooe  a 
iciarramenlo  de'  Giudei  fatto  per  Tito. 
SCI  ARMARE.  PiviJtre,  Aprire,  Sho- 
ShoragKare  ,  Moller*  im  rotta  . 
Lat.  dittipart ,  prcJUgar*  .  fuadrre .  Gr. 
ò\*«l<J«v*".v*i.  G.  V.  7.  83.  3.  Si  levò 
una  fortuna  eoo  vento  Aghrrbtao  1)  Torta 
e  impela  11,  che  tcitrró  tutta  la  detta  ar- 
mala. F.  10  10)  Tulio  iuo  navilia 
teiarro  in  più  parli.  E  II.  8-  3.  Onde 
l'otte  fu  tutta  iriarrata .  E  ti.  rafi.  6.  I 
quali  credendoti  aver  vinto  il  campo,  era* 
00  tciarrali,  raccìantln  gli  tcnafitli.  Front» 
Sarch.  rim.  tfi.  E  Carlo  non  ti  teiarra  , 
Che  Conte  della  Marcia  fa  il  terto. 

SCI  AHRATA.  Satl.  Sclarea.  Lat  rrxa. 
Gr  «>;. 

SCIARRATO.  Add.  d.  Sterrare.  Lai. 
ditrupliti.prrlUKatuM.  Or.  duaàatfitti'va;. 
Bui.  Sciami i,  cioè  tcoppiati,  e  aver  fuor 
del  ventre  le  pannicoli  laletlina.  G.  V. 
7.  lo^.  I.  Si  partirono  ia  calca  d*  Otto- 
bre, recandone  lo  Re  malato  io  bara  eoo 
poco  ordine ,  anatrati  ;  ehi  megli»  e  più 
tolto  potava  ,  camminava  .  Borgh.  Arm. 
fom,  11.  Enea,  dopo  quella  ero  del  furla- 
na della  ina  armala,  te  ne  andò  reno  il 
III  j  .  te  Ione  vedette  alcuna  delle  teiar- 
rate  navi. 

•f  SCIATICA.  Infiammati***  di  qual- 
che pa*tr  drl  nervo,  o  dello  membrana 
cho  cmopre  il  errvo  itehiatico,  e  che  pro- 
duce atpriitimo  dolore  .  Lai.  corendiT  , 
iichiat  ,  itchJatHcut  datar  .  Gr.  I*X<*»  • 
Tot.  Por.  P.  S.  cop.  q5.  Naitnrtio  mi- 
•rbiato  con  farina  ed  acelo,  ed  impiait ra- 
to ,  Tale  alla  iriatica  .  lied.  Vip.  1.  53. 
Guariva  gli  aeerhiiiirai  dolori  della  teiatica. 

SCIATICO.  Satl.  Informo  di  ttlaliea. 
Lai.  Itrhlada  lab.yront,  t*chi*cmt,  itchia- 
dicoii.  Gr.  i'7i«'ib'ì    Cr.  6  .'(n  a.  B 

riri  • 
'della 
Eop. 
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utila  agli  trutte  In  ,  artefici ,  e 
Tot.  Po».  P.  S.  cnp  45  II 
buglotta  bevuto  giova  agli  teiat 
prttm  La  radice  a  l'erba  dal 
cotta  eoa  olio,  giova  alla 
teiatici,  paralitici  a  contralti 

SCIATICO  ■  Add.  Di  teiatica.  Lat. 
itetUadtcut  Gr.  iiy/mùsii.  M.  Alilohr. 
Ptuiona  teiatica,  ciué  dolor  della  coteia. 
Tea.  Pov.  P.  S-  cap.  LS.  La  cenere  del- 
la tutta  dì  laccio,  o  di  muggine  toglie  la 
doglia  teiatica  .  Hurch.  a.  3l.  Ma  le  tu 
hai  catarro  ,  o  gotta  sciatica ,  ee. 

%.  Sciatto*.  ì  nache  Homo  di  una  vena. 
M.  Aldohr.  P.  S.  30.  Ne' piedi  tono  due 
vene  aaUo  a'  talloni  dal  lato  di  fuori,  che 
la  •tica  appella  leutirhe. 

•f#  SCIATT AGGINE  Pit*d*tlogiinr. 
lainffìei***--  Siiti*.  Oc  1$,  Per  ovviare 
a  quella  gran  vergogna,  che  sarebbe  ita- 
la er.  te,  a  conto  delta  mia  teiattaggiue, 
vo*  rimanevi  tensa  cicalala  altiera  (A) 

$  §.  Sciattagziar,  per  Soverchio  aegli- 
gtnto  noeti  aititi  .  Baldi*.  Dee.  Portalo 
ec.  1  rinfrontirti  un  Untino ,  lo  faceva 
con  laala  avveriione  del 
che  anche  fra' migliori 
patire  la  tua  iciatlaggine.  (A) 


•f  #  SCIATTARE:  nvoinartuaffi 
1.  BglWi. 


Dite. 


mal*  a*  lavoro,  urta  porto** 

2.    3H">     lo   >i  «lien  di  più.    dWlt   J  VOI 

piace  di  rittringer  1'  anatonfa  ancor  di 
v ini aggin  ec  ,  e  giudicarla  solamente  bua- 
aa  ec.  1  m aliar  quattro  cadaveri  di  po- 
chi strangolali,  o  qualche  morto,  te.  (A) 
*f  ti  SCIATTATO.  Ad4.  da  Sciatta- 
re .  Matal.  loti.  8.  L'  ultimi  etperienaa 
e  itala  falla  sopra  un  ladro  condannalo  a 
morte ,  il  quale  Boudel  pretende  che  i 
ceratici  abbtaao  tciettalo  per  render  la 


•f  *  SCI  ATTERI 'A.  Term.  cel/tttho. 
Portene,  0  Coi*  icìatte  .  Belila.  March. 
87.  E  che  'I  far  ratta  aia  cosa  da  idil- 
li, E  u-iatti  veri  ec,  Guarda  che  la  san 
fare  iafiao  i  gatti,  E  ogoì  altra  sciatteria 
della  natura  ,  I  ciechi  ,  i  sordi ,  ec.  E 
ijl.  Sroti  rbe  roba  I  vera  sciatteria.  Ve- 
ra roba  da  povere  famiglia ,  Di  greppi  a 
cocci  .  e  simili  stoviglie.  (A)  F  Due.  l. 
a35.  Noe  avreste  mai  credalo  che  fra  la 
•cintene  de'  oetomiiti  li  trovane  quette 
lindure  K  3.  3'4.  Voi  stimaste  tempre  1' 
Anatomia  una  cosa  abietta  e  rnetcbini,  una 
miseria  una  sciatteria  ee.  (F) 

•f  *  SCI  ATTEZZA.  Attraiti,  di  Sciai- 
to.  Minute.  Malm.  45o.  Questo  fu  un  tale 
nominalo  Giovanni ,  eba  li  diceva  tfan- 
atecio  per  la  ina  icialtena  e  «pernierà- 
faggine,  poiché  questo  nome  e  peggiora- 
tilo del  vero  nome  Giovanni,  er.  (Ai 

SCIATTO .  Add.  Colmi  cho  uta  negli 
atti,  nette  parete,  e  negli  abiti  lorerchia 
*'gfigra**.  *  chi  va  utmpottoì  Sciaman- 
nato .  Lai  itcultai .  Gr  oìtoippiiiat. . 
Toc.  Dav.  Perd.  tloq.  41  !\.  Appena  li 
patisce  la  parte  ,  il  sono  metti ,  scinti , 
•munii  e  uni  per  dieta .  Buon.  Fior.  3. 
a.  l5.  Bandiera  che  tu  sei,  ScialU,  ivi- 
vignatacela.  Malm.  p.  5.  Acciocch' ei  aoa 
la  veggi  sconcia  e  sciatta  ,  Manda  giù  1' 
impinuafa  ,  e  li  rimpiatta. 

«  SCIAVERO.  Term.  de'  Legnaiuoli. 
Quella  pontone  rotta  del  legname  ,  che 
ti  cova  (otta  irgi  da  va  , 
me  che  ti  rlqnadr*  j 
itri  l.r  quattro  pontoni  di  cerchio  che  ti 
cot  ono  da  una  trave  nel  riquadrarle  colla 
tee*.  (A) 

sci  mi   f.  SCIAGURA. 

SCIAURANZA.  V  SLIAGURANZA. 

SCIAUR ATAGGINE.  V.  SCIAGURA- 
TAGGINE. 

SCI  AURATAMENTE.  V.  SCIAGURA- 
TAMENTE. 

SC1AURATELLO  .  V.  SCIAGURA- 
TELLO. 

»  SCI AURATEZZA.  Attratto  di  Stiate, 
retto j  ScUaratagglnt.  Lat.  improbità!,  ne. 
quitta.  Gr  /i9X*«r»'«l,  -fovn^iot.  Sei 
Criit  intlr.  ».  9.  8.  Tante  ' 
Unii  scandali,  tante  sciauratette,  che  fanno 
anger  la  tanta  Chiesa  a  lagrime  incorno- 
bili,  ti  loglierebbono  loito,  se  re.  (*) 
SCIAURATISSIM AMENTE.  V.  SCIA- 
GURATISSIMAMENTE. 

SCIAURATISS1M0  .  V.  SCIAGUR# 
TISSIMO. 

SCIAURATO.  r.  SCIAGURATO. 
SCIBILE.  V.  L.  Add.  Che  ti  può  te- 
prrrj  e  In  fona  di  tutt.  vale  Ciò  che  può 
temerti.  Lat  teihitit  .  Or.  (tRWKjWg . 
f  ui.  3a6  E  brievemente  tulle  le  cote 
che  tono  «cibili ,  cioè  rbe  ti  possono  sa- 
pere, o  che  ti  fanno  naturalmente.  Dent. 
Co**.  173.  Dreii  ine  attendere  delta  par- 
te del  iuo  trillile  deiiderato  .  Gol.  Sili. 
101  Questo  e  un  modo  di  coalener  tut- 
ti gli  scibili  issai  simile  a  quello ,  col 
quale  ec. 

•f  P  SCIENA  .  Quel  potè*  the  eathe 

diteli  Ombri**.  S*lvin.  Opp.  Pire.  4.  3gi . 
E  'I  targo  tremolante  di  paura,  E  1"  im- 
belle iciena,  ovvero  ombrina.  (A) 

f  SCIENTE.  V.  L  Add.  Che  te.  Che 
ha  nettila  d'una  tota.  Lai.  sci  cu.  Toc. 
Dav,  Ann.  12-  l4'|  E»P 
acieBti  di  nostra  collega nm 

f  S-  '•  ^eirule,  vale  anche  Scientifico, 
Seplrnte  .  Lat.  eepient  ,  literetus  .  Gr. 
1  Tftvrfl'ttwv.  Guitl.  lett.  Q.  Ob  quanto  vi 
tee  dee  dolce  piigi  di  correaione  a  irienle 
uemol  E  altrove  r  Mi  e  «sviene  mover  • 
tare  con  uomini  scienti  ,  a  veramente 
icienii  molto.  Buon.  Fior.  |.  a.  4*  ** 
quando  por  non  liao  motto 
.penata  eh'  egli  tmpareran, 
^  135 
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*  g.  II.  Si  lr,vl  *•***  mJU 

pmUtùm  la  On.  C>m  taf.  4  6i.Q«»- 
Ui  f  Orfeo  )  fu  teieale  ia  matita,  e  «cri 
W,  B  ntti,  eVelli  fa  tgliuolo  d.  Cai 

bop».  •  eh' .Ili  *bbe  per  mogi»  tomi. 

g.  III.  A  trini*   K.  A  SCIENTE. 
SCIfcM-KMESTE  .  i«r»,  Con  ee- 

p«M  ,    C**t   pir *  •    Cfalttoat  .    Let.  «CI*» 

•jr  (  ,)i,«ì.  Cr.  tf  tffiTiiJf; .  iMo. 
A>n  Quella  eh*  >J  n-iinmit  è  eoa- 
gamìa  ■II'  amore  di  alcuoo ,  tu  noa  la 
obi  (attrarrà  da  trarli»  teieolemeoi* .  fi 
6».  Dei-  piwoutemeale  parlare  che  quella 
um  putlania,  dappoiché,  eouotcendula  pai 
Une.  •oeutemeule  a  lai  amor*  ti  eongiun- 
M.  Te*.  Br.  8.  6.  Santa  colpa  e.  quando 
•gli  dice  cb*  noi  tee*  »eienlemente  .  ann 
per  non  tapere.  *e.  *  Sali»*  Oeare.  Ma 
91.  e.  fio.  Al  pavimento  Sali  di  quercia, 
cui  eia  I' architetti)  Piallo  icieutemente,  e 
dritto  a  tquadra.  cr.  r 

SCIENTIFICAMENTE  .  Amnrb,  Coa 
prode  tcieoVfico  .  Lat.  'i.irntifce  •  ••I 
Di  colai  rhr  argomenta  •cienlifiramente . 
•Sega  Rei.  5  E'  noo  li  può  ancor  per 
Madore  a  certi  le  cote,  benché  tu  le  di 
obi  tri*ali6carae»te.  *  arvA  Ut.  5.  Tatto 
le  cote  che  «i  tanno  vienlincadieole  ai 

t  SCIUPI  TIFICO .  AU.  Pi  iettai*. 
Apparirà**'!  *  •nentA  .  Oli.  Com.  lof- 
fi. 90.  La  quale  dura»  In  'ntelletto  dell' 
■omo  dalle  tpecolaaioui  e  tri*nUÌcbe  co- 
te,  «  rendalo  tolament*  elleolo  e  tollccilo 
•Ite  corporali. 

f  g  Perita  loti  di  ptrioamvalt  Sci**' 
sialo  j  *  ti  uro  **eh*  in  fon*  di  euri 
Lat.  pmJ**e  ,  littrtlu'  tir.  pMviauic  , 
«aWcirUI»»,.  ViU  Piai  Non  conviene 
ad  anno  prudente  e  teiro'iSeo  parti  io 
pericolo  per  pai»  .  Uhi.  Imf.  I  ».  Ce- 
lare molto  onorò  li  uomini  aaeatiScbi,  e 
letterali .  K  34  *■  C"*'  "  ùt**  B 
teienlificlii , 

SCIENTISSIMO-  Smperi.  di  Sciente 
Lat.  pentititi**!  Gr.|uT«i««T0»T4«.  AJcv 
Seni*.  17  L'altro  ti  lu  L.|iilo  di  Liio 
X. .  e  delle  cote  de  l' noie  trieotittimo 

SCIKNTRB .  E.  A.  Sciente .  Lat. 
tcle*i.  Or.iTtcTa.uo;.  Fii.  a"rl-  *■•  *M 
allumina 


S  C  I 

die*  marnai*  no*  ri  dà 


SCIENTREMENTE .  V.  A  db**. 
Scitnl*mr*tr.  Lat.  ■  tcnlor.  Gr.  imorij 
/gittata),.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  l3.  Ma  di 
v  .■  r ,  1  chi  trieolre olente  ta peate  che  ciò 
eh'  arcate  non  fotte  altro  che  mura,  non 
la  dee  torre  il  terrò  di  Dio.  Lib  Am 
A7.  Alcuno  tcienlrccnrole  non  dee  10*. 
venire  1'  monna  che  ad  amore  d'altri  tia 
congiunta  debitamente 

t  SCIENZA  .  e  SCIEMZIÀ  .  SoUtm 
certo,  ed  eeideal*  di  chtechmttta  ,  dipe* 
dente  de  dot*  «fuftllW  pei** 
pii.  Lat.  irirolte.  Gr.  titum.ua.  Ornai. 
Como.  I.  Srieaaa  è  ultima  perfeiiooc  d'I- 
la oottra  aoima.  nella  quale  ila  la  notlra 
ultima  felicità  E  l'or.  5  Non  (a  icienu 
Senta  lo  ritener*  a» ere  mieto  S  Agott. 
C.  D.  La  acieuita  allora  fa  prode,  quan- 
do on  elea  è  la  carità.  Ott.  Co**-  Pure. 
al.  38l.  La  aciouaa  è  peifetiuoe  dell  a- 
D1R11  iol.no  cb"  è  col  mortai  corpo. 

g  I.  Per  Q**l'iatj*f  eot*itlo*e,  0  no- 
Maio,  Afeli  fa/  33.  Ed  egli  a  me  :  come 
'I  mio  corpo  tuo  Nel  mondo  tu  ,  nulla 


S-  II.  Per  Ogni  torti  di  dollrtn*.  e 
l<li*r*t*r* .  Lat.  dottrina ,  /itera.  Gr. 
la'òt' x,  y^xuoatat.  /locc  *ov.  60  3. 
B.  olir*  a  queiio.  Diana  a  icona  arenda, 
ti  ottimo  parlatore  •  pronto  tra,  che  *c. 
£  nov.  77.  3.  Areuao  lungamente  itu 
d»ato  a  Parigi,  bob  per  render  poi  la  tua 
•ctcaaa  a  miaul»,  com*  molli  fanno,  ma 
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per  tapere  la  ragion  delle  cote  !fov.  **'.  '  li  teine*  ;   «  *f  dico  a» 
36   I    Ooo.  lo  qu.le  ebbe  nome   MiVn-    avn.ien,  cAe  altri  .bina  p*r 
aiut  Tale.  Tue  graodittimo  torio  in  molte    ce».  Patafi  6.  E  te  tu  l'bai  por  ratei, 
io  colie.  1  il  le  ne  t-igui.  Srgr.  Pi*r.  Maadr.  9.  |. 

0  SCIEMZULB.  afeld.  ippartaarate  a  |  Se  e"  I  lia  pef  mal*,  trienni 
«rr  .it   fMrW.  Tmi.  atti .  cip.  3  g..     |     SCIGHIUMATA    Fi  A.  Colpo  di  la- 
na cootrorertia  ru  ilti  diiliaguere  per  mio  I  glia,  e  la  h'entn  che  fa  il  taglia  $ 
areno  io  Ire  ioeetti«,ationi.  La  prima  è  , 
te  a' trattati  triennali  ei-nrengono  gli  or 
aamenli  dell'  eloquente  ,  ec.  Hi 

.M.ii:\/.Hlì-MHtl.Vrm'.  di  Si  ira- 
ti ito  Lai.  d*inii-a*t.  Gr  •oata'rairst. 
f'irg  Ki'id  Coa>-iottiaeatarb'  Virgilio, 
nomo  <  ■  u  lto  un  1  o  poeta  oiliuiu,  di 
UKÌone  Mantoreno ,  •*.  firmò.  Atol.  ^. 
18,.  Perciordié  m  area  inteao  die  egli 
era  tritimmiouima 

f  *  g    li  «eromrMCOOl'i  a!  li  rari  irei  la 
la.  lìti.  C«m.  Inf  4    ttó    gueui  (  To- 
fu  teteniittituuio  io  attronomia 


piar  romuiteatfaie  Scingami*,  l'ranc.  Sax- 
ck-  no.'  t)V  S*  io  aretai  avuto  un  bmnn 
cavallo,  io  aerei  dato  a  colui  nuo  grande 
•«grigliata  t qn  pnrr  ebr  tigaifcbt  Col- 
pa de'e  co.7i  /«*,ta  ). 

•f  *  SCI  LECCA  Uefa.  Mala,,  la 
l'i  Volta  l'-rr,a  vigliacca,  ch'io  t-  ucei- 
da.  E  eh  io  1-i.ieegai  farmi  le  te.leccbe. 
M**C*.  in:  Può  etaer*  che  iteeome  de 
tlllcia  ti  lece  Itami,  torta  di  delkatomje. 
coti  Srtlrerlu  il  contrario ,  che  ti  fu— 
coli' allettar*,  •  poi  burlare.  E  pam.  336. 
I  Fara   «a*   ri/teca,   o    tcitttxai  far  una 


I'  Aloiegattu  ee.  e  più  alln  li-  I  burla  ;  cioè  finger  di  vol«r  far* 

i  e  poi  Qtm  la  far*  (Al 


rnmpu  iv*. 
bn  (C) 

S  SCIENZIATO  Add  Che  ha  tctratla 
Lat.  l'Uralmt.  tir.  rztKXiiu  al  rat  Hocc. 
aor.  5-J  6.  Noi,  e  gli  altri  u  ninni  idioti 
e  11  mi  tillarati  ,  turno  a  compartitone  di 
lui.  e  degli  altn  uomini  III  «aliati  peggio 
che  no  n  n.  morti  F~,*e  X.  ch.  Op  Hi-. 
Iti  Adunque  ehi  ha  a  giudicare  e  reg- 
gere, può  male  -nere  guitto  «  fare  intli 
na  ,  te  non  è  •cieeatialo  GWal  a6  Noa 
mica  idiota,  nò  materiale,  ma  Kienaialo 
e  d'aculo  ingegno.  E  3p.  Ho  voluto  il 
parere  di  più  uomini  teienatati  .  Remh. 
A10I  3.  161.  Motta  dal  cbiarn  grido 
che  i  tre  giovaoi  areaoo,  di  valenti  e  di 
incedali. 


SCILI.NGA  V.  SLIRINGA. 
SCILIMGUAGtlOl.O.  faiàttl*,  a  !.<.:'■ 
manto  ralido,  a  mamltrmaota  ,  parto  ami 
mrua  drlta  pmtr  di  tatti  drtl*  limrma,  ri- 
tmanti* alla  rat  Ir  timo  far»*,  a  fermwstm. 
e  che  ti  loggia, 
duce  II  parlare  Lat 
(/e««not,  Orni  Gr.  vc'/'JtVylatro* 

f  §•  l<  Pompar ,  o  Sciatti*''  lo  a 
gatta,  per  Cemiatmr*  m  parlar*.  Hocc. 
i  nrv   11.  18  Retto  lo  tcilinguegnolo.  co- 
mincio a  dir*:  oc.  Salvia,   Prmt.  Tote. 
\  l.  Iti).  Quando  aegu*  alcuna  cote  cootre 
■  alle  leggi,  allora  cb*  ai  dorrebbe  parlare 
ti  Ita  cheti  ee   *  poi    ti   acioglie  ,  rome 
I  volgarmente   ti   dire ,  lo   triluiguegnolo  , 
quando  noa  occorre 

g  II  4v*r  ralla  ,  o  teiolto  lo  ecraW 
gnarnol*.  Farch.  Ercet.  6o  D*  tao  che 
fateli*  aitai,  1'  uta  dire  :  egli  ha  rolla,  o 
tagliala  la  tcilioguagaolo,  il  quale  ti  1 
ma  ancora  filetlo,  che  e  quel 
dir  tagliano  le  più  volte  la*  ballo  di 
la  lintua  a'  bambini  firmb.  Atol.  %.  1  j  j 
Den  vi  dico  in,  madonna,  cho  egli  ha 
oggi  rott»  lo  erilinguagnala. 

f  SCILINGUARE  HalhAlart.  Lat. 
balbutir*.  Gr.  +ti*i^ti».  I  mrck.  Eremi. 
60.  Oi  coloro  1  quali  por  vieto  nalnralr 
ce.  non  poctouo  profferir,  la  lettera  r  ee.. 
ai  dice  imo  tolametite  balboiirc,  o  balbu- 
tire, come  i  Latini,  ma  balbettare  anco- 
ra er  ,  e  il  veibo  propria  di  quella,  e  al- 
ta (alcuni  tttU  a  peana  he  no*  tigui-  ,  tri  colali  difelli  e  filiuguae*.  E  rtm. 
•co).  j  i'H  Ood'  è,  (dicci  Garin)  chat  'a  tua 

•f  *  SCIFRARE.  Dicifrartj  e  ajen-  !  nretrnia  Noa  to  .  Nipe  gentil,  ar  toglier 
rat.  Spinar*  eli  eht  t'ir  d'oiciro,  di  la  lingua.  V.  inolia  poi  non  parla  .  ma 
wlllrrl  'io  I*  ehrcehttii*. Forile.  Hiccitrd.  \  tcilingua  1  M.  Aldobr  Quali  noti  pucle 
3.  su  Oeb  ir  if- .ioli  per  dio  quello  te-  I  parlare,  cnai  comincia  a  trilingue  re.  tìvid 
greto  j  Ch'  10  oou  to  te  mi  ut  in  monte  {  Plu.  76  O  madre  mia.  de  le  do*  rice- 

0  ia  piano,  ec   (Al  j  valli  io  tenere  Intingile  nelli  miei  primi 
SCIr.MERB.  r  hCINGBRS.  Cmlrarie    coni  t  e  io  fanciulli  !.,  tcilinguando  pan- 
di Cititi  tt  Sciare*  ì  I. gi'ni  eh*  ria.oao.    gerì,  e  non  potei  acquietare  il  tuo  teucro 
Lai  diteingrre,  dit  o'v,rt.  Gr.  et'irafatr-  I  amore 

tùeoti,  iiaitiu»  lioce.*~.&  li>«t>  I  SCILINGUATELLO.  lUm.  di  Sc.'i*- 
tolo  trignere,  c  falle  reeerc  acqua  fredda  ]  enero.  L»A  e*'.  malaU.  Favellano  aciiea- 
ec..  tutti  per  collante  ebbero  cb' e' folte  ;  gaate«)i,  come  te  fottoro  teucri  lanciai- 
morto.  Pelr  im.  117.  tallio  liri  l'ani,  e  ;  Ulti. 

I'  altro  diriollo  iboi  Portelo  ho  in  teoo  .  1  f  SCILINGUATO  .  Add.  dot  Scilla- 
a  giammai  non  mi  teioti   Sai,  P*rg.  31.  .  gaarr.  titatt.  P,  PI.  In   lutln  '1  tempo 

1  Pertitrri  del   tempio  •  e  copriteti    lo  1  della  vita  atte  laatW* litro,  e  lu  tcilinguato, 


f  *  g  I.  E  accampatami*  alla  parlictl- 
la  di  Oli.  Cwt.  taf.  I.  8.  Oir*  ch*  fu 
poeta,  cioè  irieatialo  della  teieuu  di  poe- 
ti*, e  n-riite  in  reni  come  Enea  ee.  (Q 

»  g  II  E  m  f  ri*  di  iati.  .  B*cc. 
latro  I  R  O  rbela  ignoranaa  de'medicenli 
(dr'qu-li.  oltre  al  numero  degli  •rientiali 
ec  ,  era  il  numero  divenuto  grandiaaimo) 
oon  ennofetie  da  che  ti  oiovetee  *.  .  (  Ci 

SCIKMZIUOLA.  lìlmin.  di  Settata. 
Lai.  'tcitalioU,  Araeb.  S.  Agoit.  C  II 
Par  quelle  colai  cagiona  vogliam  i  più  lo- 

anitra  irieniiunla 

SCIFICXRK.  /'.  .4.  Proaotttcmrr .  Lat. 
frettane!  tre.  G'  ti  9*y /talli»  ti.  V. 
IS  98.  1,  Ciatcuuo,  che  'I  teppe,  ne 
infici)  e  ditae  che 


capo,  eeCftogctcvi,  e  gittate  le  otlt  delle 
gru,  Ir  Moiri  /  Cor  1  1  >  I  re 
rotte  il^Vjulier  la  Junni  tlringa  Colle 
mbotte  bralrja ,  ed  allrctUnU  Da  que" 
nodi  tenaci  die  li  teinge  (qax  mealr 
pan  ).  *  a°»m'i.  I  n.  %J.  Chiamo  chi  del 
mollai  mi  aringa  e  tlegbi.  (FPl 

*  %.  I.  E  pr,itr*t*m.  Tati.  /cri.  164 
(Camino  1751.)  Però  cuci  far ilmenlc  po- 


Oli.  1  '  .ti.  P*rg,  11).  34o.  Una  femmina 
•rtliuguaia,  e  foaee.  Gaot.  li.  Fue  un  po- 
co  tnlingualn  Eip  fonar.  Credo  ebe 
tieno  quelle  pecione,  le  quali  hanno  usato 
lo  mio  aeiliogualo  parlare.  Gm'mì.  {$. 
Coniraflacendo  gh  tcibugaati,  o  coppi,  o 
qualche  .  .libo. 

«e  St.lLINGUATORE  l'erbai,  mate. 
Che  tnhataa,  line.  Ma/m.  (A) 

SCILIVA.  S  ia/lem.   Lai    tallo*.  Gr. 


ira  impetrarla  Mooiignor  llluttriatimo,  il  j 
quale  già  molli  anni  ho  partalo  io  teau,  |  et'aàav.  Mor.  S.  Greg.  8.  al.  Altora  la- 
e  giammai  noa  mi  iriaii.  (Ci                  |  terra  lu  Iraagbiollire  perfetlamerate  la 
g.  II.  lo  proverbio  :  Chi  f  ha  per  mot,   eli'  co  aio,  queodo  la  il  1  aiterai  ce 
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Mr.i.  rea*.  71.  ». 

Prrr  In-  ISO  dalla  IClllVI.  /  t-  . 
4  -  359    Ua     |lo*««J    CICCO  «li 

1  et..  giltaloti  alla  (inocchia  di 
> ,  {Magnando  il  prego  volerlo 
alluminare,  la  gole  a  gli  occhi  immullan- 
dogli  colla  11.  Milita.  Ulta*,  «al.  6.  fc' 
fa  'I  ciglio  «Alar  colla  sciite*. 

SCILLA.  Squilla.  Spesse  di  etpa"a.  Lat. 
SCtìla  Gr.  ui  ila  Unii  Mar.  1  :iS  Loc 
di  sugo  di  Scilla  di  AsclepiaJ*  ,  secondo 
CiUuu  Recipe  sugo  di  1  dia  rruda  ce. , 
cuoci,  ■  fa* loc.  A  169.  Loc  di  polpi  di 
acilll  del  medesimo  Recipe  trilla  eh*  ri- 

SCILLIT1CO  Add.  ffllldMUt  Lai. 
attUOtemi.  Oc.  «<iàlic»*o';  iJreeit.  fiar 
»47-  L'oasimele  scili. Uco  coaspnsto  fi  fa 

acalo  tao» filtra  I*  trillilieo. 

't  *  SCILLORIA.  /'oca  »*»*.  /ala/ 
/«Ila  |  C'v  «•  ».  «VA*.  //...  •  *  aio  lo 
to'  meglio  peoaar,  che  a  peso  d'  oro.Ceo 
cpual*  10  a'  ho  edoprar.i  1.  illuni  |  E  pec- 
ca* U  imo»  »U  pn  pa.to.le,  Va' ecceller 
U  bibace  allo  .penata.  (Ai 

SCILO*  CU  /Votare  di  verni»  ire  Le- 
inule,  e  Menadi  1  Stirate»  Lai.  nome. 
Of.  arra».  Te*.  Br.  ».  3j.  Dall' «lira 
ferie  di  «erto  Menadi  ti  a',  uo  altro, 
eh*  iogeeera  nuvoli  ,  e  ha  gami  Laro  , 
ma  li  naarineri  lo  chiamano  Sciocco;  ma 
io  Duo  ao  ragione,  perca'  elU  lo  chiamano 
coei.  Bete,  nev.  lA.  lì.  Levandosi  la  aera 
uoo  Sciocco,  il  quale  n.o  subirne. 11  r  ara 
contrario  al  ano  cammino,  ma  ancora  fa 
cara  gru  lamina.,  il  mare  G.  V.  ti.  a6. 
I.  Fu  in  mar.  osa  grandissima  tempesta 

per  lo  renili  Se»  toc  co  10  oem  pnflOa 

SCILOMA.  B.g^mam emio  lungo,  e  le 
lare  Ianni  r.  Ver*».  Eroi.  8a.  Fare  tana 
{Modica,  ovvero  uno  sciLmsa,  o  cilons*  ad 
assenno,  è  parlargli  lungamente  o  per  av- 
vertirlo d  alcoao  errore,  o  perasiedeilo  a 
dover  dare,  o  non  dire,  fere,  a  uoo  fare 
alcuna  cosa.  .Ve/,  .  Sptn.  1  3.  Or  fintaci 
ora  quel  Ino  arilome,  che  la  avevi  co- 
lmate iato  di  colai  là  G.  Lo  scàtome  è  bel- 
lo a  tatto.  Li  '■  Sen.  Ma  tasto  n'an- 
drai In  tanna  Ulto  ma. 

%.  E  lettre  fit  utete  astrae  ia  genere 
fe-im.  Tee  Da*  Peni.  elea.  \i\  Che 
bai agrta  scilome  ia  seaaln,  sa  i  migliori 
nlla  prima  tvcrooseolunoT  II  lette  lui. 
ha  mullia  srnlcnltis  ) ,  Credi  Co'itd.l. 
3.  O  por  forni  quella  tcloma. 

9  SClLOPO.  lece  mele  per  le  rimi 
m  vece  di  Scitoppo-  llmrth  a  83.  Car- 
retloo.  Triturili  bolso  r  rappreao.  Or  scu- 
sa cascia  ,  pillole  •  scalopi  Cacar  ti  f«ió 
etrooaoli  se  Dopi,  E  duri  si,  che  il  cai  li 

Era  accaso  .  Ar.  Far.  ai.  5$.  Un  me- 
a  trovo  d*  iugaaoi  pieno  ec.  Che  sapea 
me  Jk>  nccider  di  ina—,  Che  risanai  gli 
infermi  di  tetopo.  iKS) 

SC1LOPPARK  Df  eli  ttiUpp.Cetrh 
Don*.  4.  7.  Che  è  carnovale,  AliM  cb* 
un  valaate  molicone  ec  ,  che  ec.  ci  accop- 
pa Con  nulle  passatempi,  cnu  che  smuove 
Gli  ausar  csttiviT  Berna*,  eem.  i3;.  8lu 
tu'  bai  ,  Loreuao  ,  sempre  galoppalo  ,  A 
q  a  reta  volta  da'  la  medicina 

g.  Per  mele/.  Mere.  a5.  fio.  Perà  il 
venne  co*  Un,  1  sciloppaudo.  ter.  leu.  1. 
a  1 4  •  no  bisogno  che  voi  mi  sciloppiale 
di  costa  della  paura  che  m'  banau  meato 
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bj  ua 


Lat.  eyrupni  , 
Or  «XXx-TaTta*.  SI.  Aldobr. 

rnalliao  e  ciascuna 
E  P.  N.  44,  Lor 
la  mattina  e  la  aera 
seiloppn  acetoso.  Corr  fiati  4.  70.  Co- 
me se  lo  »  (tirilo  d'  Aristotile  e  di  Plato- 


se  lo 
sciloppo. 

#  SCIMA.  t  SIMA.  Quel 
gli  ornamento  \n  A'thilrUmrm,  ette  aathe 
diteti  Gela.  Baldi:  tee.  DO.  (A) 

J  SCI  MIA.  r  SCIMMIA.  Uerimtie.  Lat. 
aiuti*  Cr.  Itl9<]«*;.  .W.  aal.  96.  I. 
Uno  mrrcaianle,  che  recava  berrette ,  se 
gli  bagnerò  t  e  avendole  la**,  si  vi  appa- 
rirò molte  srimiine,  e  estua*  ir  ne  mie* 
una  in  capo.  S-rm.  S.  A  .  U.  Sono  si 
m, coanti  alla  iellata,  che  ha  viso  d'uomo, 
e  le  membra  d.  bestia.  Vii  SS  Pad.  1. 
Il3  Adoravano  le  bestie,  come  cani,  scim- 
mie, e  buoi. 

»  J  I.  Sciatte,  figmrelam  e  Ctie 
tnntro/à,  Che  I-mia  te  prodottoti,  le  <>•* 
miere,  e  tinnii,  ,li  un  olir».  -  Demi.  In/. 
ai)  Cooi'i'lui  di  natura  buona  acimia 
Hai.  ivi  :  Buona  scimi*  ;  questo  ai  può 
inlcnoere  :  coin'  io  fui  buono  cootrauaior* 
di  natura*  .  (Ci  Car.  leu.  1  71.  Cosi 
la  merleiitnansrul*  l'art*,  la  quel*  ia  ugni 
cosa  è  scinsta  della  natura.  (H) 

g.  Il  IJicia»!  •  in  praireih  Dir  l'ereiioa 
delle  limili  $  e  e, le  Borione'-  hettem. 
"landò  .mia  teiere  Mete.  V.  ORAZIO- 

M..  g.  XII. 

SCIMIATICO.  Add  Che  Uro,  di  tei- 
mia.  Che  ha  della  etimi».  Covale.  Frali, 
lìag  È  un  allr*  orinone  noli*  ,  la  qua! 
li  chiama  seimialic* .  ciò*  di  quelli  cb* 
pur  niaovon  le  labbri  come  una  scimi* , 
e  Don  inlrndon  quello  che  diconu. 

*t  *  SCIMIO.  F,  A.  Sktmm  .  Fav. 
Ktop.  111  Avendo  il  Inpo  accusai*  la 
volpa  da  furto  dinanai  allo  srimio,  scuia- 
vasi  I*  volpf  *  potere,  alla  quale  lo  gra- 
dire messere  scorno  era  favorevole.  Eap- 
ottUmo  ec.  per  lo  ■ 
chi  l"  inchina  alU 
E  apprttto:  Posaùuno  ioteodefe 
per'  lo  srimio  i  falsi  giudici,  «e.  (V ) 

?  SCIMIOTTO,  «  SCIMMIOTTO. 
.Vermi*.  .V  i  ni*  /tMiir.  Salvia.  Dite.  1. 
3*3.  Appellandoli  priò  non  li  mi.  come 
pareva  che  quali'  epiteto  ec.  richiedesse  , 
ni*  babbuini,  e  stiiiiniiotti. 

*  g.  Fare  il  tcimtollo  ,  vele  Contraf- 
fare ,  Imitare,  a  tiene,  tal.  II.  A  far 
fon*  il  scimiolto  Li  u"  intorno  •  più  d' 
un  bigio  animai*  ».  (Ci 

SCIMITARRA.  Spada  tene  con  toghe , 
e  rotule  a  evita  di  coltelle  ,  ma  ritratta 
la  pinta  verte  la  cetlolaj  e  dtetti  enthe 
Starla.  Lat.  «*jì>  fattala»,  et  inatti,  ma 
fhtra  .  Gr  KXiva'xns  .  Tot.  Dav.  Ann. 
11.  (56  Sguainati  la  tiimilarra,  lei  Se- 
de, e  slr**cic*  alla  riva,  e  giti*  ia  Arasse 
Morg.  li),  qt.  Saltato  aeri*  per  fuggire, 
«gai  aharra  |  Pur  s'  erroslava  con  u  sci- 
mitarra. Ar.  Far.  |5.  7*.  E  scudo,  arco 
e  faretti  Aver*  io  odio  ,  a  scimitarra  a 
lancia.  E  3o.  3q.  E  spada  io  non  ave*  , 
ne  sesmiurr*  .  P  E  »J.  58,  La  mia  ra- 
gion diti  mia  scienilarra  ,  E  faremo  il 
gWiaio  nelU  sbarra.  (FPJ 

•»  SCIMITARRATA  .  Colpo  di  Stimi, 
terra.  Car.  fiat.  S*  non  era  quanto  (gnor, 
donate  f 

scimi!*!  1*1*  eh*  gli 
10.  (fi) 

SCIMMIA.  V.  SCIMIA. 

SCIMMIONE  Scimi»  grande,  Bertmc- 
clone  .  Lai  limine  .  Gr.  «V Bi|*o{  .  No*, 
ami.  95.  a.  Allora,  per  srnUua*  è'  Iddio, 

elione  :  presa!  il  taschello  «li  quella 
U,  •  andana*  in  cima  dell'  *lbeto. 
8-  P*r 


SCIMMIOTTO.  /'.  SCIMIOTTO. 

fS  SC1M0MTACGISE  .  Hantonta 
**  ingegno,  e  di  giudmoj  Scempiaggine  , 
Bel  staggiar  Lat.  f limitai,  mept,».  Gr. 
lV4i«B,  Alle*.  i,3.  Incontrnosi  nclb 
srimanileggine,  pubblica  femmin*  di  mon- 
do, e*.,  addomesticandoli  con  essa  ,  v*a- 
nrr  a'  farri . 

*  g.  Si  dite  nache  dtl'.e  Azioni  ,  e 
dell»  Parole  the  monifeUenv  d(f,lio  a" 
'«rf  »  M  gtndtuo  .  m  Alh*.  63.  Per 
ricoprir  I*  sua  prima  scimuniia^gin* ,  ad 
ogai  («co  d'ocra, uni  <b*  gliene  fosse  da- 
ta ec.  ,  rammealervbb*  la  beneda  tl'  anima 
della  sna  colei  E  lai,  Egli,  sailUndo, 
Tacerà  f»r*  agi'  innamorati  sciaiuoilaeguu 
a  iosa  .  .  <C) 

f  SCIMUNITAMENTE  .  Awtih.  la 
urna  marniera  trimamttn.  Lai.  inrple,  limile. 
Cr.  stesi/Tsa,.  AUrg.  ia3.  Ond' egli  allo 
'arontro.  serneudomi  scimuuiutneulc  ,  I* 
biasimi  •  tallo  lianailo- 

SCIMUNITELLO.  W**.  dì  Stimamite. 
Lat.  meptui,  /.mi.  Gr.  tur'8e,<,  uvptt'i. 
Late.  Gr/.  5  IO-  Lh  cb  ,  scimunite!!*  , 
egli  ;'  uh  detto  un  «tiro  nome .  Alleg. 
Qlf.  Quando  scMiaoilello  •  crederne  mi 


ne  ec. 

SCIMUNITO  .  Add.  scocco  , 
Lat.  infinti,  latipuimt,  timltmi,  _ 
Gr.  ««'{,  a*:.  fl'ìi'eu)4.  F.L,c  4.  aa.II 
tao  dilrlio  è  dimorar  ne'  vani  orchi  deJlt 
■cimunile  femmine,  l'alt,  lai.  Se  1*  per- 
sona si,  o  rrrde  che  quello  confeMor*  si* 
per  veccbieaaa  rinibanibito ,  o  par  infer- 
mità, o  par  naturale  condisione  smemora 
lo,  o  tcimunilo.  Btrm.  Ori.  a.  ai.  4°- 
Paaso,  senai  giudiclo,  scimanilo,  PoicJie 
i  servigi  rirnrdav*  in  corte,  i^ir.  Lue.  3. 
3.  Scunuoiu  <b'  i"  sono  I  V  m'  era  sdimea- 
ticau  il  più  •  '1  meglio. 

SCINDE  HE.  y .  !..  Separare.  Lai.  «<«- 
dare  ,  émidere  ,  leparare  .  Gr.  *Xi',iiv  . 
Dani.  Purg.  II.  Che  fama  avrai  tu  più, 
*•  vecchia  scindi  Di  la  I*  cara*  t  Petr. 


top.  9.  Quanto  del  vero  ouor, 
triodi  I 

SCINGERE.  V.  SCIGNERE. 

SCINTILLA  .  Favilla .  Lat.  teintilla  . 
Gr.  iinùi,;.  Dani.  Par.  a8.  Lo  'ocra- 
dio  lor  arguiva  ogni  scintilla  .  Fir.  Dlat. 
beli  don».  36p.  Pus*  loro  in  mrtxo,  co- 
me do*  ic.ti.ilr  di  fuoco,  le  pupille,  cb* 


eoi  ette  mante  ,  f  mtè  il  Bete 
'  9.  Mi  il  maestro  sci 
.quacebcnlsaiml* ,  che  tulli  ì 
si  aarebber  potali  irirrc 


1*  virtù  visiva,  che  auivi  r  proprùmentc 
turata  ,  rapisce  gli  obbietti  che  se  la  pa- 
rano tananai.' 

f  SCINTILLAMENTO.  La  UlnUlla- 
re .  Lat.  etiatillatia .  Gr.  ««ivdttftyyoc. . 
Oli.  Cam.  Imf.  -6  444*  Cosi  fatti  icin- 
ttllimeoti  vede*  10  splendere  ncll'  oliava 
bolgia. 

SCINTILLANTI:  .  Che  itimVll*  .  Lai. 
et  ioli  lami,  mirarne.  Gr.  imiSii^ui . 
Fir.  Ai.  |56.  L*  presero  a  domandare 
quii  fossa  la  cagiona  ,  che  con  si  brullo 
piglio  alla  adombrasse  la  venustà  de'suoi 
occhi  scinlillsnli .  Buon.  Fier.  4.  4.  j8- 
In  metto  .  cui  par  ridar  KinlUlaul.  Lim- 


pido l'i. "Ir. 

«  SCINTILLANTISSIMO.  Superi,  di 
Scintillante  Brmb.  Leti.  (A) 

SCINTILLARE.  Sfavillare,  Tremali, 
dare  tannilo.  Lat.  itinlillare.  Gr.  airi»- 
9n*a(it«  -  Bai.  N*ll*  tu*  rotondila  vidi 
ciuar  raggi  d'  intorno  e  scintillare,  come 
scintili,  il  ferro  ro.aute.  quando 


g.  I.  E  cemmaememU  ti  mio  per  Ht- 
tp'end.  re  tremolando  ,  qaaiithè  nel  ire- 
molare  paia  che  titano  ecialllle .  Lai. 
icaUtlate  ,  imitare.  Gì.  ; -isOk/x'Jmv  . 
/Jti.,1.  Pai.  9.  Tu  vuoi  tener  chi  è  'a 
quetta  lumiera,  Cb*  qui  appresso  me  co- 
ti setolili* .  E  14.  D>  corno  ut  corno  ,  a 
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ira  la  rima  e  1  basso  Si  move'n  lami , 
scintillando  Torte.  E  ao.  Quelli,  onde  I' 
occhio  ••>  IMI*  ni  seiulilla  .  E  »'i  Que- 
•  m  è  'I  principio,  questa  è  U  favilla.  Che 
(i  dilata  ia  fiamma  poi  vince  ,  E  come 
ttella  ia  cielo  io  me  scintilla,  /'i/or.  1.  17. 
1  lucenti  occhi  delU  belU  d  ana.  tcinlil- 
laodo,  iruardaronu  i  miei  con  acola  luce, 
per  la  quale  focosa  saetta  d'  oro  ,  al  mio 
parere,  »id»  venire. 

*  g.  II.  Scintillare  ,  fu  ditto  anche 
del  Vivace  co/ore  itti  fi  tri-  t'ir.  Al.  Ma 
Fra  le  riposte  onilire  scintillava  lo  tpieu- 
dorè  de  lampeggianti  non  (C) 

s,  S  ln  <'i"f>L-  r—ìtl  to- 
ro .  En.  lib  5  !■.  lag.  E,  qoaii  un'In 
A  Sole  avverto ,  scintillo  d'intorno  Mille 


di  luce  e  d'  oro.  E  bb.  ti. 
tv  lai)}.  «  o«hi,  che  pur  diami 
Scintillavano  ardor ,  gratia  t  Serena  ,  Si 
fer  lorliidi  e  gravi.  (M) 

*■  SCI.NTILLÌ.7.I0NE.  Lo  icintiltari. 
Splendore.  Ltt.  iuntillalia .  Cr.  «rrivS»- 
Mweng,  Oli.  Com.  l'mr.  11.  4~i  r" 
aconui  che  ai  lacerano,  e  pct  li  luoghi 
dorè  ti  trovavano  ,  molla  luce ,  scinliila- 
eiooe  e  chiarella  i»i  apparta. 

*  $.  &>>tl..'.'*:4  •««,  ><rm.  degli  Altro- 
namt,  per  Que'la  traimi, none  di  fulgore, 
e  replicata  vibravano  prioria  degli  altri, 
pur  fui  timbra  che  tramandino  certe 
scintille  ,  e  per  cut  fnUtm  gli  occhi  de' 
ritguardanti  tono  dilettati,  e  ia  ma  certo 
modo  abballali  (A) 

SCINTILLETTÀ  .  Dim  di  Scintilla  . 
Lit.  icmUl/uta  .  Gr.  «JTivOat'jSiyC  .  Lab. 
07.  Ma  pure  alcuna  tcinlilletia  di  ragione 
dimoetraudomi  rbe  multo  maggiore  ver- 
gogna a  me,  ciò  facendo,  acquisterei,  che 
a  lei,  da  (ale  impresa  et.  mi  rittnor  (  qui 
per  meta/  ) 

•f  *  SCINT1LLUZZA  .  Piero/a  *cr». 
Ulta,  Scintillttta.  Boes.  Varch.  |.  proi. 
6.  Di  qui  a  poco  di  questa  mrnomiujma 
teio'.illotsa  ti  a'  accenderà  tallo  il  calor 
naturai.  (A) 

SCIATO.  Add  da  Sciaatrei  Srasa  cin- 
tura ,  o  Colla  cintura  inolia  .  Sfibt*t<tto. 
Lai.  tlitetn^tut.  Gr  ocTl^eoulvac.  fiocc. 
nov.  ^3.  20  O*  altra  parte  Calandrino 
•cinto  ,  e  antando  ,  a  guisa  d*  uom  1  ar- 
to, lederti.  «Vo.'.  ant.Stamp.  aut.  5y.  a. 
Giunto  alla  liadia  la  notte  medesima  ,  al 
ti  Irovò  una  donna  in  punto,  scapigliata 
e  .cioU,  forte  lamentando,  l'elr.  io,,  ai. 
Veggendo  quella  spada  scinta.  Che  fece  al 
signor  mio  li  lunga  guerra  (cioè,  spiccata 
dalla  cintura  ,  lolla  dal  fianco  )  Boll, 
l'are h  a  rim.  a-  Tante  rircbmae  ogno- 
ra Sparga  Dovizia,  e  versi  II  corno,  aperta 
il  grembo  ,  e  setola  il  seno  •  Tali.  Ger. 
l3.  6.  E  scinto  e  mi.!"  un  pie,  nel  cerchio 
accollo.  Mormorò  potentissime  parule. 

•f  *  SCIC)  Lo  itili]  che  /«Ah. 
Bel.  Liti.  <Op  ì.  i8j).  Il  signor  noria 
e  sialo  assalilo  dalla  |Ottl  pr.ina  nel  pie 
de  ec,  poi  alla  volta  dell  osso  scio.  Sal- 
via, lliad.  lib.  5.  *•.  4-rU.  Con  questo 
(sano)  colpi  Enea  nell'osso  suo.  Dove 
la  coscia  Bello  si  io  si  volge  ,  E  nottola 
parò  viene  appellato  (A)  imperf.  Anni. 
|6o.  L'ono  ischio  drtlo  anche  coasendieo, 
a  scio,  è  la  tersa  parte  ce  (dell'  osto  inno- 
minato). (F) 

*>  §.  An  Lira  a  Sci-i,  vale  Perdersi 
muramenti  ;  prua  la  figura  da  un'ar- 
mata, (hi  andando  all'  imprtta  di  Scio 
tri  li  perde.  Salvia.  Aanet.  Fler,  Buon. 
4-  3-  4-  Noi  diihiamo  andare  a  Patrasso, 
a  morte,  a  Scio,  io  rovina,  ia  distrutto- 
ne; per  I*  sron6tle  quivi  state.  f.\) 

SCIOCCACCIO  .  Scioccane.  Lai.  «arr- 
pidtu ,  inficimi.  Gr.  «'*»' «Ti».  Bui.  In/ 
j.j    a   Vedendo  roarttro  Cuffulino,  che 
•rumo  Alb.  ro  era  colale  scioccamo  ,  fe-  . 
■irgli  a  credere,  vantandovi  ce  ' 


SCIOCCAGGINE  . 
inaptia,  fatuità i ,  itultitia  Gr.  cur/Oua, 
sitapi'x,  j  :  i  :  ■  ,  Ar.  fiegr.  a  3.  Cru- 
di tu  eh'  i"  non  abbia  più  d' un  tram  o  lo 
questa  larra  piena  di  scioccaggiael  tietliac. 
iO'i.  t...j  Merita  il  segno  del  porticato, 
E  per  miglior  mercato,  E  manilesto  esem- 
pio di  scioccaggine,  Debb' asscr  coronalo 
di  Carlaggioe . 

SCIOCCAMENTE.  Arveri.  Con  fatta*. 
chrtsa,  S  nia  ^tudicio ,  Stasa  cvaiidira- 
situi.  Lai.  inupienttr .  Gr.  «'«aurate, . 
Bocc.  n  a-.  63,  a.  Il  quale  scioccamente 
ec.  [venso  di  volere  ingentilire  par  moglie. 
E  nov.  77.  9.  Del  quale  scioccamente  hai 
gelosia  presa.  Guid  O.  Onde  egli  scioc- 
cameule  si  avventarono  addosso  a'  Creci . 
Alam.  Gir.  16.  17.  E  ricercato  come  no- 
me avesse ,  Harea  che  scioccaotcnl*  ai  ri- 
desse. 

SCIOCCUEGCIARS.  Fare  ictzcchcrlt, 
)' anrgxtare  ,  Far  colo  da  sciocchi .  Lai. 
iniiptcnttr  agtrr  ,  deiipere.  Gr.  SK^at- 
y  . .  1  <  M  r  S.  tirrg.  a3.  6.  Dimostra 
egli  bene  quanto  egli  nuerilmenle  scioc- 
cheggi.  «Vorg>.  aa.  aoi  E  di' eh' io  vo* 
venir  eou  la  coreggia  Al  collo  t  gioocchioo 
chieder  ulna,  Cuusc  fasciai  ulvolu  che 
sciuerbeggia 

SCIOCCHERELLO.  »9/<ti.  di  Sciatta. 
Lai.  insipidii  .  insultai  .  Gr.  t;/j  /  . 
l'ir.  Lue.  a.  4  1°  mi  sono  ben*  avvialo 
«he  costei  è  una  s<  iorcberella  ,  e  si  pre- 
sume savia  E  a.  5.  E' dica  eh*  eli' è  una 
sciocrberelta ;  ma  Iddio  'I  voglia  ch'c*  non 
la  insali  alle  sue  ipese*  Buon.  Fier  h.  a. 
I .  Se  sempre  ride ,  a  non  si  vede  a  rbe 
Proposito  ella  fa,  fra  té  favella,  Ch'eli' è 
una  S'-ioecbrtella  . 

f  SCIOCCHEIU'A..  A  nini  ,  o  Paro- 
la sciocca  ,  Sci^cchrxsa  .  Lai.  demenlia. 
Unititi  1  .  Gr.  a'itut,  uetst'a  .  kTir. 
Lue.  3.  I.  Non  feci  mai  più  ia  maggiore 
■.  tirila,  oc  la  maggiore  poltroneria  di 
quella  che  io  he  Tatù  stamattina  .  Buon. 
Fin.  a,  4'  18.  Tulli  i  I-m  a  le  icede  e 
scioccherie  Eranvi  eipresti delle  donne  latte, 

f  SCIOCCHEZZA-  Qaa.'ita  di  fiòche 
ì  Sciocco  ia  st^nt/ic.  d'  iatcipido  j  Sclpi- 
lella.  LaU  iniuavital.  Frane.  Sacch.  nov, 
191.  Bonamico  lascio  quella  pentola  nella 
sua  sriocebesaa. 

t  J  S-  1  S-i<Kilirsta,  figuratam.  vali 
aachi  Mancam  i  di  su  l'ita  ,  di  pru- 
densa  .  Lai.  Un  II,  Uà  ,  inupitntta  .  Cr. 
ftnapta,  oipssaa'vu.  flecc.  aov.  ;o.  II. 
tornio,  io  a  far  beffe  della  sua  sciocchi». 
/'  nti.  80.  ai.  Dolente  olire  modo,  seco 
medesimo  la  sua  scinetbeiaa  piagnea . 
Cion.  Uonll.  a53.  Si  dichiarerà  ■  gran 
daoai  e  perseeasioui  a  noi  avvenute  o  per 
di. imo  di  furtuna  ,  o  per  mslitia  di  chi 
ci  ha  avuto  a  ministrare  ,  o  per  nostra 
sciocc  bassa  . 

*  3.  II.  Sdotchissa  ,  li  dici  anche 
dilli  Astoni,  e  delle  l'arale  il.t  mamja- 
stano  mancamo  di  savicssa,  di  prndmsa. 
m  Croi  e  d'  Amar.  73.  Tu  fai  scioc- 
chi-ara  a  ri.larli  di  lui»  .  (C) 

*  SCIOCCHILO,  lìim.  di  JeiiVCO.Lat. 
(In /latrata,  or.  àtii*7tp9t .  Buon.  Tane. 
4-  5.  Sion  maucuerlt  chi  gli  larra,  scioc- 
chici! .  (*)  Brd.  in  M«git.  Leti.  rat.  I. 
afta**  ao3-  ( Fir.  1769).  Cosi  cominciava  il 
capitolo ,  con  cui  io  doveva  rispondere 
re  ;  ma  quelle  sciocchine  delle  Mute , 
quando  hanno  sentilo  intonare  ec,  non  a 
mai  sialo  poisibile  che  vngliinn  e«.  (lì) 

SCIOCCHISI! MA ME.N TE.  Superi,  di 
Scioccamente.  Lai.  Unitissime.  Gr.  in- 
fpo*isTa.xx.S.Ag.  C.  D.  Disputaoo.  rbe 
non  ti  può  lomj-orre  un' 


SCI 

7V«lt.  pace.  muri.  Questo 
da  in  ira  parti:  una  ip 
aciocca,  e  an  altra  acàrscebiatsmu.  Mi  ap*. 
prriitK  Quelli  sono  ipocriti  tciocchiaaàmi, 
rbe  ec.  t>  Boet  3a.  Tu  U  sforai  di  riUme- 
re  il  forte  movimento  della  ngiraata 
ruota.  Oh  sciocchissimo  sopra  tutti  i 
mortali  I  S'  alla  comincia  di  alar  ferma  , 
ella  manca  d'esser  furlana.  (B) 

SCIOCCO.  Add.  Scipita  ,  Sansa  ra- 
pore  .  Lai.  ialipidai  ,  tnjuliu  1  .  Gr. 
«xv/tec.  ÌMÙ/s.31.  Cr.  4-  4^*  "* 
divertili  del  vuso  à  par  lo  1 
che  altro  è  dolce  ec.  altro 
.Sa,- eh.  nov.  iQa.TuroatoilmarìioadeaaDare, 
e  asMggiando  la  sciocca  vivaoda,  comin- 
cia a  mormorare  0  /,>,/.  Cu.  ai.  |5. 
Tra'  brodi  umettativi  loderai  il  prendere 
ogni  in.  1 1 1  ni  sei,  o  sella ,  o 
brodo  sciocco.  (C) 

)  §.  I.  Sciocco, parlando  I' 
asion  il'  noma,  t>a/e  Chi  manca  di  sa- 
vie ita,  di  prudenza.  Lai.  stu'tul ,  inm~ 
pieni  Gr.  tatsos'c,  Ityptao,  BoCX.  n  ,-. 
IO.  6  Quasi  credeatetu  questa  passione 

da'  giovani,  •  Don  io  al- 
tra parta,  capere  e  dimorare.  E  stov.  ai. 
|5  Egli,  fareuda  colali  risa  sciocche  ,  il 
menò  nel  rapaouello  .  /.  nw.  t\g.  Io. 
Sciocca ,  che  è  ciò  che  tu  di'  t  *.'  nov.  63. 
7.  Voi  liete  una  sciocca  ,  se  per  qaeato 
Usciale  .  Dani.  Inf.  3| .  E 'I  Eruca  aio 
ver  lui:  anima  sciocca ,  Tirati  noi  corno. 


di 
»  ri- 


dai 


manti  . 

SCIOCCHISSIMO.  Superi,  di  Scioc  0. 
Lai.  iluhiitimnt  .   Gr.  «'/er>»»f*T«Te;. 


l'ttr.  tea.  4  a.  Pregialo  pò 
varo  e  at  tocco.  E  7sj\.  Misero,  e  pira  di 
peusier  vani  e  sciocchi.  E  cassa.  49-  *. 
O  rehigfrio  al  cieco  ardor  eh'  avvampa 
Qui  fra  i  mortali  sciocchi  . 

#  g  1 1.  Bim.uere  sciocco,  voli  Renar 
confuto,  e  ammutolito  per  quali  he  beffa 
che  ti  ita  fatta.  Car.  Apol.  atty.  La 
bietole  ne  rimasero  sciocche,  e  1'  altra 
erbe  te  ne  risero  fri  «erra  una  furala 
dilla  sacca,  detti  bietolt,  a  dalla  pad- 
ma).  (Br) 

*  g.  IH  Sciocco,  talora  è  «rei.  »  Far. 
Disc.  an.  a8  Teaneti  per  ìseiocca,  aven- 
do ingiustamente  dato  luogo  a  tanta  pau- 
ra m.  (Cj 

#  SCIOCCO.  Aovtrb.  Scioccamente. 
Lai.  iaslptialer,  inastili,  /"«e.  aOas-.  Fard, 
eloq  416.  Onde  è  oato  quel  travolto,  ma 

no  triorco,  e  gli  islrioai  ballano  sapori- 
to. iAS) 

SCIOCCOMACCIO  .  Peetioml.  ali 
Scioccone  Lai  menlecaplmi,  fatusst.  Gr. 
irvi'an,  ueaoa'e.  fir.  Trin.  5.  a-  Ars- 
dstevene  a  casa,  scioceoaaccio  :  vo'  cai 
parete  uscito  di  voi, 
dile,  e  che  vo'  late. 

SCIOCCONE,  Più  che  sciocco.  Bob. 
hlrue  Lai.  laiulsui,  /e'nue.  Gr.sven'efrv}- 
TOS,  fstapu't  .  Bocc.  no,:  69.  9.  Là  deve 
■o  per  molto  savio  l'avrà,  in  l'  avrò 
per  ono  scioccone  E  «•>*.  70-  Como 
molli  scioccooi  voglion  fare.  Lab  yS.  Vedi 
la  quello  scioccone?  «gli  e  'I  mio  vaga. 

*  SCIOGLIENTE  .  r/.r  .»gt,e  . 
Bellin.  Due.  1.  3t'i.  Sono  adunque  que- 
lle lama  urne  non  altro  rbe  vati  d'acque, 
ma  d'  acque  diifaecilrwi  .  d'  acque  acio- 
g'ieoti,  ec  ch'elle  vi  ridurranno  in  pol- 
vere i  diamanti,  ed  ogni  ('itimi.  (Et 

SCIOGLIERE.  /'.  SCIORRE. 

SCIOGLIMENTO  Lo  ecicrlien.  Lai. 
dtuvlutio .  Gr  rTiuìusi'  .  Coli.  Ah- 
Isaac,  cap.  ttQ.  La  chiave  de*  | 
del  cuore  si  da  nella  carili  del  | 
e  secondo  rh'è  la  misura  1 
del  cuore  da  lega  mi  del  corpo.  Seguir.  Crist. 
imtr.  1.  a.  1.  Sono  tornalo  qui  a  replicar*! 
ciò  che  vi  dimostrai  nel  paisito 
namenln,  per  inlrodurmi  allo 
(o  d'  mia  grande 
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§.  I.  Poi  Sedtsioso  commovimento . 
Lat  sedllio,  liceali*  Gr.  oÌTSTOta  retai' se . 
6-  /'.  I».  I&  8.  Altra  ruberia  od  of- 
feniiooe  corporate  non  fu  falla  io  tinto 
scioglimento  di  etti  ». 

g.  II.  Pier  Pisirmprrameato,  Liquefa- 
«•c»».  Lai.  dittata' i-  Gr.  SiglXutn.  Satf. 

**p.  III.  Contine  ia  nn  finissimo 
sc.ogl.mcc.1,,  d.  bollali.  minutissime. 

»  g.  Di.  Scioglimelo,  dicetl  da  Po- 
teri ,  Scultori  te.  C  Agevole***  co*  etti 

10  membra  dipinte,  o  scolpite  ec.  iemb-ano 
muoverli  f  net  naturale.  B»ldim.  Dee. 
Disegni  ec  attitudinali  con  disinvoltura  a 
scioglimento  di  parti.  (A) 

t  *  SCIOGLI!  U  lì  K  Verbal.  mate. 
Che,  o  Chi  scioglie.  Ir  Gurd.  Gan. 
89.  Quelli  e  Cristo,  il  aula  •  aolo  egli 

11  sceglitore,  e  il  liberatore.  (IS)  Salriu. 
Opp.  Prie.  Amido  il  cuore  v  .[•-•>••.  fin- 
ché d' entro  oda  lo  ttrido  Scioglilor  dalla 
P*»».  (A)  E  Oilitt.  Hb.  ao.  v.  fi.  Klla 
tolto  alt'  Olimpo  la  divina  Se  n'  andò 
delle  Dea  ,  quando  ebiippollo  11  tonno  , 
clic  del  cor  le  cure  scioglie,  Di  membra 
aciogtilore.  (fi) 

t*SC10GLlTRICE.  Che  scioglie.  Sti- 
vi». Inn.  Orf.  Profana  icioglilriee di  cin- 
ture ce.  Amica  di  furore,  caccialricc  Co' 
cani,  e  de' pontieri  icioglilrice  (è  dettò 
di  Diami )  (Ai  Btlh*.  Dite.  3.  3ai.  E 
cjueit*  aeque  roti  pregne  di  iati,  e  in  qua- 
•ta  maniera  scioglilrici  e  scomponenti,  sa- 


rete eoi  con  quel  nome  si  nominano?  (ili*) 
*  SClOLO.0V.iW/».  Saccentino,  Dot 


té, 

SCIOLTAMENTE  .  Arverb.  In  ma- 
niera Kiòtta.  Ccn  iicolieut.  Lat.  rx fe- 
dite. Gr.  «u^aiKM?.  Srgner  Man*  Apr 
l5.  I.  Quii  r  'I  parlar  di-'liambini  ?  un 
parlar  Balbettante,  tronco,  lardo,  stentato, 
che  pero  ti  stima  od  miracolo,  te  mai 
parlano  scioltamente. 

f  SCIOLTEZZA.  Astrino  di  Sciolto. 
Solvi*.  Dite.  a.  467  Nelle  bestie  non 
dome,  e  che  l.bcre  errano  per  lì  rampi, 
reggiamo  eisere  colai  compiacimento  di 


t  g  Sciolteti*,  dictti  anche  dell'  Agi. 
liti,  e  Dosimi*  delle  membra  dot  corpo, 
Lat.  mobilita»  ,  «gl'iter  Gr.  i  a-xivcii'x , 
ti  a  y  :-Jtt,  5  Gol.  Sul.  167.  Questi  scrit- 
tori pia  leggiadri  ce,  per  mostrar  la 
tei  altrui  della  mano ,  srnaa  staccar  la 
penna  dal  foglio,  in  un  tot  tratto  segnano 
con  mille  e  mille  iivvolg'tnrnti  una  vaga 
iotreeeiattan.    *f  S  ■  Arcod.  Prot. 

1 1 .  Di  velocità  e  sriolleasa  di  piedi  ivao- 
tao»  tolti  gli  altri  pastori,  (fir) 

SCIOLTO  Add  do  Sdorre.  L*t.  sola- 
Imi  Gr.  >.\ù  >■>{,.■  In/,  ai.  Non  fa 

mastino  tdolto  Con  Unta  fretta  a  segui- 
tar lo  furo.  Ptir.  te*,  at8.  Da  me  ai 
parte,  e  di  tal  aodo  sciotta  Vattene  pure 
a  lei.  Bocc.nov.  \\.  1$.  Trovò  in  quella 
molle  pretiose  pietre  e  legate,  e  sciolte, 
fe"  iev.  o/i,  6.  Co 'caprili  latti  ionanella- 
ti,  a  sopV  essi  sciolti  una  Irggicr  ghirlao- 
dotta  di  preeioca. 

f  §.  I.  Sciolto,  fignratam.  vai*  Libr. 
ro.  Lat.  tolutut.  itber.  Gr.  ltau/u'vo»  , 
iitu'Btpac.  G.  E.  8.  68.  3.  Siccome  ia 
citta  mila  e  sciolta  ,  e  sansa  ordine  di 
signoria.  Doni.  Pnrg.  la.  Che  non  sti- 
mava I'  animo  non  sciolto  E  Por.  IO. 
Donne  mi  parser  non  da  ballo  sciolte  , 
Ma  ebe  a'  arresilo  tacita  ascoltando.  E 
17 .  Tale  balbusiemio  ancor  digiuna.  Che 
poi  divora  colla  lingua  sciolta  tjualuoque 
Cibo.  Oli.  Cam.  l*f.  a6a.  Dice  che 

li  soddorniti  erano  più ,  e  quelli  altri 
meno ,  ma  più  sciolti  a  piangere  (  cioè, 
ebe  raaggiormenle  piangevano). 

»  g.  II.  Per  I. frenato  ,  S'utn  vite- 
re».  Galee.  Jtv,  4^=0-  Voi  medesimo 
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cb«  gli  farete  sciolti,  e  ardili.  (L)  Ar. 
Fur.  3o.  1.  Manca  il  dolor  ,  né  l' im- 
peto sta  fermo  .  Cbe  la  lingua  al  dir 
mal  faceasi  sciolta.  (Pj 

$.  III.  Per  Vitcutto.  Lat.  dissolutile. 
Gr.  o\xìu9hV  S»tg.  aal.  tsp.  Ia8.  Il 
fuoco  sciolto  in  velocissime  faville,  cac- 
ciandosi per  le  commessure  più  fitte  delle 
pietre  e  de'  metalli  mcdciimi  ,  gli  apre  , 
liquefa,  e  riducegli  io  acqua. 

*  8-  IV.  Por  Dissoluto.  Stor.  Eur. 
I.  8.  Li  gente,  che  ci  vico  contro,  a 
di  chi  suona  tanto  la  fama,  non  e  gente 
disciplinata  ,  non  aeveua  nella  miliaia  , 
non  capitanala  da  nomini  ungula  ri,  ma 
sciolta,  e  scorretta  lolla.  (Cj 

g.  V.  Scialio  di  membro,  il  diciamo  por 
Agile.  Destro. 

&  $■  VI.  Sciolto  ari  1  nio.  vale  l'or* 
Irmene  addormentato.  Oli.  Con.  Purg. 
a3.  4Ì4.  Abbracciò  colui  sciolto  nel!'  al- 
to sonno,  perocché  era  il  tempo  della  not- 
te. (Cj 

8-  VII.  A  briglia  oclella,  p*su>  awer. 
btalm.  volt  Pretipilosameale  ,  Seni*  ri- 
treno.  Lai.  prttcìpilamter.  Gr.  xpontrùc. 
Bora.  Ori.  1.  11.  u.  eia  Sacripante  a 
lui  s'era  voluto,  B  ne  venia  vulaodo  a 
briglia  sciolta. 

g.  Vili,  l'orso  sciolto,  eoi*  f'trso  no* 
legalo  dalla  rimo.  V*rch.  Enol.  a58.  Voi 
••»»•  «ireste  piuttosto  il  verso  sciolto  i' 
undici  sillabe,  cbe  lo  sdrucciolo.  Cor  leti. 
a.  a53.  Ho  fallo  una  traduaiooe  de' libri 
di  Vergilio,  000  io  ottava  rima,  come  di- 
te,  ma  in  versi  sciolti. 

8-  IX.  Parole  sciolte,  o  Parlare  sciol- 
to, vaglio* ,  Parola  no*  obbligate  *U*  ri- 
ma, o  al  verso,  Prosa.  Lat  soluta  orm- 
ilo. Gr.  ofviu  Ttàv  /siroes*  Xiftf,  Daat. 
taf.  a8  Chi  poni  mai  por  con  parole 
sciolte  Dicer  del  aangue  e  della  piaghe 
appieno,  Ch'  i'  ora  vidi  T  Buon.  Fur.  5. 
4-  3.  In  quella  guisa,  che  1  parlare  sciol- 
to,  Cii'  io  'olendo  per  la  prosa  ,  Riceva 
da' periodi  maggiori  Maggior  lo  stile. 

SCIOLVKRE  Asciolvere.  Lai.  lolla- 
culum.  Gr  cMfKTifsia'e.  Llb.  So*.  143. 
Debl  serbiamo  a  domani  Qualche  reli- 
quia  a  desinare,  u  sciolvrre.  Lor.  SI  ed. 
cam.  38.  3.  Meo  ai  aaiikr  bene  a  sciol- 
vrre t  Vollon  anco  desinare. 

SCIONATA.  Lat.  etnophlat,  procella  , 
turbo.  Gr.  ix*ieta,,  TWUti'i.  Serd  Stor. 
•4  5|5.  Oltre  a  qnesto  ,  le  fortune,  e' 
nodi,  o  gruppi  di  «enti  detti  ecnrphtai  e 
ijrphom  degìi  antichi,  e  da'  nastri  scfoawta 
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scioperare,  quaodo 

Cor.  Un.   |.    11.  Nuo 

scioperi  a  rispondermi,  ■  

Cava  mi  tenga  m  sua  buona  gratis 

SCIOPERATAGGINK.  Scioperio.  Lat 
etìam.  Sahl*.  Pro,.  Tv.r.  1.  3-g 


■e  , 

#  SCIOPERATAMENTE.  Avvub. 
I*  mulo  scioperai},  Otiosamentt.  (Al 

^W^5^  ScioperJJne. 
Spen,ler*tagp*e  ,  Stra,iur*iaggmt,  Lat. 
ianaiWa.  Gr.  a^.i«,x.  S.gner.  Pred. 
ai.  ;.  Maggior  pericolo  corrono  di  pe- 
rire quei  eh'  ogni  leggiera  colpa  gallicano 
con  unta  severità,  di  qnri  che  l'ammellono 
con  tanta  sciopera  tessa.  (•) 

SCIOPKRATISSIMO.  Saperi,  di  Scio- 
peralo. Lai.  maxime  feriatui.  Cr 
Ì««0't«T0ì.    Llb.    P,,d.    Se  ne 
gmrno  e  notte  scioperatìuùni ,  ...  ,cnM 


eXe_ 


Fior  4.  4. 
drag«- 


SCIONE.  Sciana  la. 

5.  Unirsi  io  un  istant 
ni,  e  tuoni,  e  lampi. 

SCIOPER AGGINE  .  Scioperio  .  Lit. 
olium.  Salvia.  Prot.  Toic.  1.  3o$.  La 
scioperaggine ,  e  il  non  fare  natia,  che 
prima  a  avea  io  odio,  alla  fine  si  viene 
ad  abbracciare  volentieri. 

*t  *  SCIOPERAMELO.  Scioperio  , 
Scioperai,  iza.  (Jdrn.  i\l>.  4  loa.  Astol- 
fo, Aquìlenle  ec.  ti  svagano,  consumando 
moltissimo  tempo  io  mille  inutili  seiope- 
ramrnti ,  prima  che  si  rassegnino  a  Pari- 
fi.  (A) 

•f  SCIOPERARE  ,  e  SCIOPRARE  . 
Levare  chicchessia  dalle  sue  faccende  , 
Jact*degli  perder  tempo.  Frane.  Sdcch. 
*ov.  102.  Un'altra  brigata,  cbe  vi  dama- 
no poco,  d' essere  stali  scioperati  ,  ridea. 
ao  il  meglio  che  poteano.  L'ecck.  Esali. 
Cr.  3.  4  A  voler  che  l'aia  a  saccenti,  bi- 
sogna far  fare  Le  rose  quando  temprano  i 
Crisliaoi.  filulm.  1.  ars.  Perocché  chi  mi 
dà  che  far  mi  sciopia. 

S-  In  slgnifie.  neulr.  pnts.  vale  le- 
varsi dall'  ori  ra.  Eir.  Piai.  bel',  donn. 
;V,V  Acciocché  poi  no.  non  ri  abbiamo  1 


SCIOPERATIVI  Add.  Scioperato 
Lai  fenatus.  Gr.  oxoloSo,.  Buo*  FZ\ 
1   »■  7-  D'  r»«*i  «d  altri   ti  f„,i 
nulli  Passai  scioperativo,  e  don.ellone 

SCIOPERATO.  Add.  da  Scoperei 
Sema /accenda  ,   Sfaccendalo.  Vuoto 
Lai.    eroptralmi,  oeioiut.  Gr.  avsìilae 
Boce  Ma*,  ,    ,0.  Ser  Ci.pp,||„?0  ,  £ 
•«operato  11  vedea.  e  malagiato  delle  co*, 
del  moodo  ec.,  disse  che  volea  volenti*- 
...  Coli   SS    Pad    Stando  «mpre  in 
pensar  di  U,   e  chiamarlo,  non  d.veo- 
ta.se  scioperato.  G.  I  .  i».  -H.  3.  g 
fo„,  l' acculo  i»eiope,..0.'i    ^  J 
tctlimonit  (fossero/  approvali  per  li  nei» 
ri.  D.  Co.  Cell.  Iti.  n.  pir,,m,  es- 
sere a  ragionare  con  voi,   e  non  m'av- 
vedeva che  la  lettera  crocerà  j  eoa  Ire. 
getrla.  quando  sale  scioperilo. 

*  SCIOPERATONACCIO.  pero,  di 
Scioperai    r   fied.  Lea.  (J) 

9  SCIOPERATONACCISSIMO.  Su- 
pari,  di  Sci  prritcaaccio.  fird.  Leti  (Al 
t  SCIOPERATO**.  Susi.  Actrrsat 
di  Scioperato ,  Colui  ch,  | 
condt . .  L.l.  male  feri*,*,.  Cr.  iro»r)»54 
•X»-««a«.  Ceceh  SPir.  a,  ,.  Accechi 
ce.  oon  uscisse  fuori  La  voce  d'uni  ini. 
rilata,  e  si  Volgesse  qua  una  schiera  di 
certi  Scìoprraloni. 

SCIOPERI'O.  Lo  scioptrortl ,  Perdi- 
menta  di  tempo.  Lai.  orina».  Gr.  *X0sr'. 
Eraac.  Sacch.  *av  102.  Noi  l'are uicr  mo 
al  nodetU.  e  converrà  cbe  tu  ci  ristori 
dello  scioperio  nostro.  Coli.  SS.  Pad. 
.Siamo  provocali  a  rilevarci  dal  tonno 
dello  scioperio.  CVrrA.  Esali.  Cr.  3.  4. 
Acciocché  *I  verno  col  patire  inai,  E  poi 
li  Hat*  eoo  gli  irinperii  Le  cose  nostre 
vadano  in  malora. 

#  8-  eV  Odo.  Cor.  Apot.  165.  Diro 
eoa!  di  passata,  che  io  mi  vorrei  trovar 
più  fornito  di  irjopeiio  ,   che  non 


trovo,  per  dare  una 

loro.  (EP) 

f  SCIOPERONE  .  f 
/accendo  j    Sciopera -o . 
onorai  .   Cr.  «yelguoc 
61.  Voi  direi,-  ch'io  s 
ae  a  lerivervi 
a8  4*.  f.  et 
Rapportano:  il 
de 


cbe  a 


lui  che  è  leaza 
Lat    J  riat*i  , 
Cor.   Irti.  1. 
•nopero. 
Mae,. 


tal  ditte,  il  lai   non  ere. 


8-  Scioperone  ,  vale  ancora  to  stesso 
che  Seimaaito ,  o  Merende**.  Lat.  nrbu- 
lo,  vnppa.  Gr.  euVi  c  -  >  :■  -  1f  [lari. 

Bea.  tim.pog.  tJ^Livorno  Ifcu)),  Sovente 
Si  dà  'a  quali  I,  tgraaiato  bottegaio  ,  O 
teioperoo  da  lavar  ceei.o  lente,  (fi) 

*f  *  StrlOPIMO.  te».  Avvenimento 
fortunosi.  Buon.  T*nc.  5.  5.  Perché  con 
esso  lor  dandoci   bere ,   Mentre   noi  gli 
I  coniamo. -  lo  iriopioo ,  Da  morte  a  vita 
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ci  f«  riaver*  Cu  grande  insalatali*,  ■  u» 
po'  di  i  in  i.  (Al 

V.  SCIOPERA 


pati.  Lai.  to'vere,  dinolvar*.  Gr.  Ulta, 
vioo.  fai/                                     |  òniJn'.  floc  **v  ^Q.  17.  P  rchk  iu- 
te1   SCI  OPRARE  .    F     SCIOPERA.-  contenente  maodi,  che  i  da*  giovani  fos- 
RE.                                                          |  sero  del  pjlo  sciolti.  Eneo  8o  3 L  Scio- 
*{-  9  SCIOPRO.  Oaie,  Rifu»  ,  Cai-  gliando  le  ball*,  lune,  Tu  ir  eh*  due.  cb« 
seti***  rfW  lavori  e  dtceii  tpeclnlment*  paoni  erano,  pira*  l«  iniu  di  capecchio. 
da'coetaliai  Dì.  a  Giorni  di  teiopto,  p.r  E  cani 
i            di/,  il*,  o  Gioito  ia  Cui  -io» 


ti  lavora.  Buon.  Teme,  i.  I.  lo  era  an- 
dato  a  purur  certi  ceppi  Un  di  di  eeio- 
pro  al  »<re  a  Srtligoanu.  Salvia,  ivn  Um 
dì  di  teiepro  j  uà  giorni  noa  di  lavo- 
ro. (Ai 

SClORirUMENTO  .  L»  tei  «rimar*  . 
Unti.  Front,  rtm .  buri,  a  tot-  Questo 
•  quel  modo  proprio  d'  ira  aioet*  .  Oso 
eciorinaineolo  dell*  imprese  .  Udo  spasso 
da  beilie,  •  da  pertoua. 

SCIORINARE..^.*»-»  mWarioj  e  li  dici 
perla  pik  "'l'u.r  L.l.'iiniT,  txauri- 
nari.  Morg.  io.  6j.  E  fere  «nano  stendardo 
sciorinare.  Dove  il  lioo.  cb'  io  diati,  può 
mirarti.  Bum.  Ftgr.  3.  l.  II.  Canoro 
riveder,  t-iorioar  letta. 


eraoo.  pira*  i«  trovo  ili  capcccoio. 
I   6.  i    Se  quell  o  far  imi  vuogh , 

P'tr*  eait*\t.  5.  Dal  laccio  d'or 
a  «ai  eh.  m.  scioglie. 


g.  I.  t\-»r*um  p,mt  Inf.  sta  Fer- 
mò lo  punir  *  terra ,  ed  in  un  punto 
Saltò  .  e  dal  proposto  lor  ai  viola*  (c<«c~, 
ai  libarò  ).  E  Pmrg.  5.  E  quel  sospinse 
Noli*  Aro-i,  e  aciota*  al  mio  petto  la  CT-)- 
ro  (  cioè,  levu).  K  Par.  \.  Coli  I*  aeri* 
ripiol*  por  la  alrada  ,  Oad*  erao  Irati*  , 
come  Turo  aciolla  (cioè,  liuerate  ).  Tel 
Or  5.  4'|  Quando  l'uomo,  o  altra  bestia 
lo  caccia  ,  egli  scioglie  lo  ano  ventre  ,  e 
giltaai  da  dietro  una  feccia  una  grand* 
pana  di  lungi  da  lui  al  putenl*,  che  ar 
de  come  bragie  ciò  che  tocca  (ciò*,  man- 
da fuori  gli  estremali  del  eentre).  Mae- 
g.  I.  Per  avvi 'il.  Aleg.  |3o.  Non  aoo  I  eternit   i.  iti.  Chiunque  eoi  i»ri«glierrte  so- 


coai  solleciti  i  dottori,  O  gli  acoUr  di  leg- 
ge, o  mrdicina,  A  acioiinare  i  Baldi,  o  gli 
Almansori.  To.  .  Don.  Poti.  4^9  Ma  •' 
m*  e  piaciuto  uou  p*r  usarla  ,  ma  per  i- 
■oorinarla  un  tratto,  •  trarre  queata  eoe* 
d«l  auppediaoo  dall'  ami  bu  i. 

S-  Il  Scitrimarr,  pei  mettf.  Toc.  Day. 
Stor.  1  »9».  Lo  di  argueute  al  tcnalo  • 
popolo  ,  come  fiuterò  d'  un"  altra  citta  , 
con  magnifica  diceria  sciorino  le  laudi  di 
a*  slatto  (il  letto  Imi.  ha  magnificale!  ora- 
tiooero  de  seirselipio  promptit). 

g.  III.  Sdorimi' t ,  torni',  pe.t.  vale 
Aprirti  ,  Aliar  girti  ,  .Sfibbiarti  I  panni, 
Cominciare  a  nudarti.  Con.  Mjrell  aSi. 
Esercite  la  portone  con  fatica,  che  tu  noa 
andi ,  •  non  alibi  a  antare,  o  iacioiiosrli 
de'  panni .  Aloert.  Cep.  65.  Non  li  trio 
rioarc  ad  ogni  eenlo  F.  V.  II.  ttf.  yua- 
U  ti  bagnare  in  Aro  i.  qoale  u  aciorinara 
al  nirtrijtgio.  •  ehi,  ditarmindoti,  io  altro 
modo  preadea  riufreacameolo. 

g,  IV.  Per  limili!  vale  Procurarsi 
tollif  ,  o  refrig.nj  .  PitnAer  nit  ro. 
Cenar*  m.'/m  -al  t  dalla  /altea.  Lata  q  'te- 
lar* ,  ialermìiter*  .  Gr.  a»ix?3u'(i àsi  . 
Dtnl.  Inf.M.  l'maoJi  terni  là  di  que- 
sti miii  A  riguardi!  alcun  a*  ne  tiio- 
rioa  (  coi  ,  per  tullcfaiti  dalla  pena  ,  ti 
inoltra  fooii  della  pegila  ).  B«if.  Peribi 

V'iar,  i.'i  5.  E  gli  teiorini  a^gu- 
alialo  il  core  I  tfat  la  t);n>fic  alt.  I. 

g.  V    Scioriatrr,  in  ngufic.  di  filtra- 
re, o  Fiorar  colpi,  vai-  Per*,  «  Ptrt„  ,i*r 
/»rt>.  Lat.  aonfw  ver'.nar*.  Ge.  lyìòpx 
TV  TTtin.  Mai-g.  i.  6.  E  co  ninrio  a  tei.*. 
rinare  il  litllaxU  i  ,  E  fa  vrJer  più  luc- 
ciolo eh'  Agnato  .  E  2t>.  137.  E  Ricriar 
detto  col  brando  n  >n  crocchia  •  E  orili* 
volt*  ■  traversi  sciorina.  Ci'i(T.  C'Ir  a 
5;.  E  tanto  spessi  i  tuoi  colpi  sciorina  , 
Che  d  intorn  i  a  Sani  .ne  ba  fatto  •■  la- 
E  3.  101.  E  s<  uri'iaTs  col  brando  un 
A  Sio*6du   Dav.  A  ce.  1^0.  Co- 
sju'io  U  o'ariò  rinfacciati  dui,  o  ir*  .  « 
quasi  colpi  mortali  aeionnsli  a  traverso. 
Malm.  9   51    E  r  Ugn.n-se  ,  al  quale  il 
ballo  tocca.  Sciorina  a  BortssHilla  yi  autU 

SCIORINATO  Aid  d*  Selorima.e. 
Carni.  Cara  101 .  Ecri  ibi  fra  le  rose 
spicciolate  Lo  tiene  a  rinfrescare .  Chi  le 
maneggia ,  •  tieni*  sciorinate.  Lui;  Mtd. 
Jrid.  ì.  ì.  Voi  anele  fatto  bene  per  non 
ti  riscaldar*,  cb*  toi  siete  a  nitrato  taso- 


pra  terra  ,  aar'a  itriollo  in  cielo  (  cioè, 
assalterete  ) .  Quid,  ti  O  lo  Dio  della 
statura  soalien  pena,  o  l'ordigno  del  mon- 
do ti  traigli*  (ci  't,  ti  distolta  ).  Tali. 
Gtr.  16.  73.  F.tto  mi  fe  donna  vagante  . 
ed  etto  Spronò  l'ardire,  e  la  vergogna 
■ciak*  In  e,  batta  via  |  Ala*.  Gir,  |3. 
56.  C»n  altra  tapieitai,  «  in  altri  modi 
Aperti  tieno  1  noliili  volomi ,  E  sciolti  i 
dolilm.  r  ni' itti,  ali  i  nodi,  Cba  riterrai»] 
iu  sé  lega,i  e  costumi  (cioè,  tiena  dichia- 
rali ) . 

g.  Il  Sclorr*  la  U  nta,  .Vci'  .r  parala. 
*  limili,  v.i^!ion.t  Intorniai  tatt,  a  V tr  co 
mincimr*  a  pirla>m  .  Lat,  liafua'H  ao'i-e- 
re  Gr  /-  /:  /  :  y.iln.  Pctr.  lon.  a*58 
Amor,  ebo  'n  prima  la  mia  liogua  aciul 
a*,  l  a- eh.  Ereol.  5l  Aprir  le  labore ,  « 
acinglier  la  lingua  .  e  rompere  il  aileiiaio, 
tono  lucuaioni  topi.be  cavale  dal  lu -g  1 
de'  conseguenti  o  p.otlo.l  1  (Vagli  anlece- 
denti,  perdi*  oiuoo  pno  fa  sellare,  se  pri- 
ma non  i.rioglie  la  lingua  ,  non  apre  la 
bieca,  oon  rompo  il  silentio.  Itaca.  Flr*. 
"i  1.5.  lèolioo  e  frrd  lo,  senta  iciof  pa- 
rola, Lo  mi  toffVeftai  uloroo  ripentito. 

g.  III.  S.ior  la  koCC*  al  lacco  ,  pro- 
va b.  che  vale  Catmtnctar*  a  dir  l.btr,- 
mtmtr  quello  che  il  ha  tulf  ialerao  .  V. 
StCCtl.  g  XVI. 

8   IV.  Sciot'ùre  il  r«m  .  vale  JoJJI- 

efare  mi  tsMo  .   Lat.   .   iJvrrc  Gr. 

«o/oii  st*oo\oV««i.  Tati.  Ge>.  ao. 
E  qui  I'  anne  toip-nde  ,  e  qui  devoto  II 
gran  sepjlcro  adora  ,  •  sciogli*  il  volo  . 
Alami.  Colt  1.  4'  *»•'•  compito  li  Caos 
mm  tr*  mille  «  nulle  E  di  scogli,  e  di 
mar  perigli  «atre  ni  ,  Lieto  in  porto  li 
truova,  •  i  voli  scioglie  A  Glauco  *  Pa  - 
nopea  .  Tac.  Pa,-.  A  in  a  5|.  Quando 
aeppe  eh*  ei  inìg'iorava,  *  se  ne  scioglie- 
vano i  boli,  fec*  mandar  da'  littori  tetto- 
pra  I*  vittime,  •  gli  apparali  della  plebe 
festeggiarne  .  lì  era    Ori,  a.  17.  5a  Di- 
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Mi  par  cb*  quando  aoror    qtteal'  ansata 
esca  In  onor  di  sua  fama  ,  io  aoo  uni 
penai  X*  sciolga  verta  lui  gli  obblighi  im- 
mensi. (Ci  E  ita»,  cap   o.  Rettomi  qui  , 
né  quel  cb*  Amor  vorrebbe  Posto  a 
donaa  soddisfar.  o«  a  voi  L'  obbligo  1 
cb*  la  mia  f.  v.  debbo,  tifi 

«  g.  IX.  Sciogliere,  partaado  di 
meati,  vai*  Cominciare  a  tomi- li.  CÀimbr. 
rim.  E  lusingalo  da'pcuster,  ei  sciogli* 
La  bellissima  cetra.  (Br) 

tt  g.  X  Sctorr* ,  pollo  aifluttm  tratte 
Sitiate*.  Cav.  /•>.  tilt.  \.  v.  860  Qste»- 
do  già  di  partir  fermo  e  paralo  Esassa  , 
per  riposar  pria  ebe  trioglieie* ,  S  era  e 
dormir  sopra  la  poppa  agiato.  (U)  Jl.tr  t 
Sier.  ti  ttb  3  Sopra  un  briganti»*  pas- 
seggero scelte  da  Genova  verso  la  Coni- 
ca. (Br) 

«  g.  XI.  Scioglier  1,  da  alcuno,  vaia 
I.ictniAant  ,  Spacciarli  da  alcuna.  DanL 
Punì.  6.  Tal  era  io  in  quella  turba  apnea 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  farcia,  B 
promettendo  mi  acsogliea  da  eaaa.  ( Fj 

4  g.  XII.  Scioglier  la  vita,  vale  fio- 
rire. Lat.  s-il*'»  lo'vrrr  Bui.  JÌ.  Quelli 
rbe  per  fuga  oon  ti  poterono -gttareuiire. 
per  ferro  furono  morti.  •  con  morte  acer- 
ba trsolsono  la  sita    t  C) 

SCIO*!  ERSO  .  Sovetcìo  .   Dmv.  Colt. 
l5;.  Ricu.<pri  la  buca  oon  affatto  per  po 
ter  nascere,  e  faras  acio>erto.  E  appiat- 
tai Il  aecoemo  (nano),  in  luogo  di  queaU- 
acioserso,  dà  loppa  e  pagliaccio. 

SC1PA  .  ItamrJaU  per  1  tenerlo  dai 
Bo  C.   Mi  '     7.)  A  Boffalroacco  p-arca 

mille  anui  dà  dotere  ettere  a  far  quel- 
lo che  quello  maestro  teipa  andava  cer- 
I  cando  • 

SCIPARK  .  Lacerar»,  Conciar  mote, 
!  Guattire  /.  e  ti  adopera  ,  oltre   ai  lem- 
I  disi.  ali.  ,  anche   mei  acuir,  pan.  Lai 
dt  iti  pie.     Oc    ù  •■  :  '.  -I  j  >•  '  n.i  -    l>. ni 
taf  7.  E  pereb.  nostra  colpa  ti  na  scipaT 
Che  la  ntemiria  il  - 


sto  acii.Hoata  (qai  nel  ugntfic.  del  g.  III. 
di  SCIORINARE  ì 

SCIlJHitK,  .■  SCIOGLIERE  Levare  I 
tegami,  Dii/art  le  Ir  gelare  j.  contrario  di 
Legare j  «  «  ma  in  ligtufic  alt.  e  neulr. 


cava:  Avallar,  lasciami  andar*  ,  Cbé  al 
tempio  d'  Apollina  bo  a  ictorr*  un  vote. 

g.  V.  atferre  icie'lo  ,  vale  Elitre  tv. 
pollato  j  modo  batto.  Buon  Fier.  9.  A, 
3u.  Che  ha  sciolto  costui T  cb»  b  briaco? 

g.  VI.  Criavr*  i  bracchi.  V.  BRACCO  . 
%%.  VII.  Vili  e  X. 

g  VII.  Becchin  da  teierre  et  matti ,  ti 
dice  in  tuberia  di  li  eco  ilretta,  e  far 
tatamrmtt  irreale  ,  come  per  lo  più  to~ 
Umrrra  ,  per  parar  belle  ,  te  Jem- 
l  elei*  .  UH.  Sem.  33.  Saporito 
»  da  teiorre  aghetti.  Mnlm.  7.  7  a. 
E  ron  na  suo  borchia  da  ecsorre  aghetti 
Chiede  da  ber,  ma  noo  già  se  l' aspetti. 
9  g  Vili.  Setottier  f  obbligo,  tal.  So. 
.  Adempirlo.  Ar.  Fnr.  18.  168 


£  a",.  Che  la  sssemirU  si  sangue  naca* 
mi  tripa.  Bmt.  ivi  1  Ancor  mi  scipa,  rio* 
la  ricada***  sii  qu*'  serpenti  aocue  mi 
ditide  il  stagne  dai  luoghi  tuoi,  e  fallo 
tornare  al  1  uore.  come  fa  la  paura.  Pati. 
35,  Iddio  ha  aripale  a  .Immite  i'us.a  di 
roloro  rhe  iia'ciuoo  agli  uonsios.  E  Vk> 
Uni  fabbro  di  tre  di  tulli  i  beni  det  cor- 
po icipa  *  guasta  .  Vii.  S.  Margh  lo 
bo  distrutte,  e  acipal*  1*  fati,  be  di  estolta 
giusti . 

g.  Prr  Aborto  *  ,  che 
Sconciare  ,  Sciuperà,  e 
oberi um  /oc  re  .  Gr.  tette TsMla*  .  Ce.  \. 
5  8.  Ali-  f.mm.n.  *i 
di  sangue  metlru».  e  *o 
ueu  con  tiialagevoleesa  ,  a  1 
acipaoo,  ovvero  sconciano ,  par  la  molti- 
tudine dille  loro  inlermiladi .  E  9.  77 
IO.  Coni  lenti  fare  il  porcile  elio  d'  at- 
torno di  tre  piedi  ,  •  poro  più  ampio  sii 
quell'  alletta  da  terra  ,  arcsoeck*  quando 
la  troia  pregna  verrà  uscirne,  uoa  si  ect- 
pi.  Mor.  S.  G-e:.  Lo  bue  1  11.  cpelte  ,  e 
000  ti  teipoe  t  la  vacca  partmie  ,  e  Bua 
Tu  privau  del  parto  tao  .  Fr*vc  Saxeh. 
nev.  lyrj  La  quale  o*  codile  iu  terra  por 
forma,  che  ti  aripò*. 

SC1PATO.  aldtf.  da  Sclpatt.  D.  Co. 
Cell.  lev.  1  |.  Samiaaao  il  seme  ce  tesise- 
le dalle  parole  d'  Iddio  arila  terra,  •  atei 
campo  del  more,  dal  quale  e  itrspatw  ugni 
viaia  e  passione. 

t  SCIPATORE.  Ve- bai.  mute.  Che  . 
e  l'i  icipa .  Lat-  dlttipatar .  Toc  Itnv. 
Ann  3  7  I.  Acciocché  quei  vergognosi 
tcipalori ,  che  vni  vedete  arrostare  •  la>- 


O.. 


la 


SCIPA7.ll»E  Le. 


(mia  ,  dinmnlio  . 
«fejri/  ■  Fr.  Gierd.  PreJ.  D.  Or 


ti 
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eoi  I  «  Iddio  et  at  addomaadi 

ne  U 

SCIPIDEZZA  .  A  fin,  ti»  41  Sciftéa. 
La*,  iasaantai.  Gr.  «>]«Vau 

ti  $•  I  Scipideata,  <|«ni(.  e«tV  turA* 
Mancatala  di  urin»,  A  pntdeasa j  Scioc- 
che;; < .  Lai  tialtitia,  fatuilat  Gr  a  voioc, 
ftatfiou  fV.  titoril  S.  Prtd.  37.  Trae- 
vanti  di  quelle  femminr)  rbe  «e  ne  fanno 
«ponitori,  «e.  grande  follia  è 
pa  I  U  loro  icipideaaa. 

«  8   Il  Scipidetoa, 
Pani»,  a  nV/7e  baioni  cAe 

«  Ae».  <..■:  ;4.  |.  (.'noterà  meato  a  «eri- 
vara  lane  I.  fall»,  a  la  tcipsdett.  eoa  .1 
fVer»A.  Mot».  lo*3-  E  colali  al- 
,  che  agli  vi  adduca  ».  (C) 
SC1PIDIRE.  Divenir*  ,  .v 
atre.  Lai»  intiptdaja  /Stri.  Gr.  aea'qr»» 
ys'viefieu .  Fr.  tìiord.  Prtd.  /{.  Come  i 
«ini  pia  generati  poisooo  scipidire,  enti 
ancora  per  lo 
ecipiditcouo  - 

•  g.  Per  Reale  ■■■ .  Fare  divenir*  la- 
pido ,  a  languido  .   Giambom.    i/l|  ly'oo». 

37.  La  vecchietta  ee  infrigidisce  il 

•  languire  fa  lo  spinto,  a  ti  capo 
re,  a  fa  la  faccia  rigala,  a  la  sucri  fia- 
to», e  i  denti  Traenti,  e  il  dotto  romito, 

•  menoma  il  »edcre,  e  I*  adira,  a  I*  odo- 
re. (Ci  P" 

SCI  FIDO  .  Add.  Scipito  .  Lai.  In  tipi- 
sfai.  Gr.  i  /  '  '  1  ;  'V.  Gioca*.  Pred.  Noo 
può  mangiare  i  buoni  ctlii  tnvoroti ,  ne 
•are  ■  buooi  vini  eh'  egli  ha,  aitai  ti  pa- 
rrà pur  di  Iella,  rb'  è  rota  tctpida,  e  che 
non  ha  sapore .  hi  di  10110  t  Aaai  atemo 
Ulte  tepido  .  Pollad.  Ai.  8.  Mei  luoghi 
del  piano  tono  grati,  talte.  tiepide,  a  «ri- 
pide (il  retta  tot.  ha  lo.uavr.). 

T  %.  B  figaratem.  ne.  /acuito. 
Scipio  Lai.  intipnai  ,  deiipiras  .  Gr. 
a?f/Mt«  Fr.  GtsW.  Prtd.  S.  Matti  tono, 
e  aeipidi. 

Sill'IHK  VV"'"  Lai  latipdHmfie. 
ri.  Gr.  eirViiro»  yt'tMJai .  iTu'l.  trjrr. 
r»a.  dna*  Vino  bianco  cb-  abbia  conno- 
rialO  a  iripira. 

f  **  s < .  1 1'  1  r AGGINE    Mancante  di 
di  perniata  j  Scipitezza ,  Scioc- 
Alle*,  par.  166  f. final.  1751). 
Il  porger  di  quelli  adunque  in  tanto  uU 
'  ila ,    argomeola    la  mera 
e  quelle  con  tante  e  roti  lai- 
per  roochtnder,  la  loro  «bar- 

**'PUM  «••  •  (Ai 
f  *  8-  Scipitaggine  .  ai  dice  e«t*Ae 
aW/>  Axiom  ,  dell*  Parete  the  mani-fata 
no  neaeiconta  di  invitivi,  di  prudenta. 
Udan.  fin  3-  101.  Bel  deroro  di  poela, 
prorompere  in  tiffaite  %•  ipitaggini,  compor- 
tatoli appesa  allo  Morirò  (A) 

*>  SCIPITAMENTE.  4.vtrb.  insipidi. 
mente  ;  e  per  mtaf.  Sci  «cameni,.  Lai. 
taa-aue,  in.p.rotr.  Gr.  «voajroic.  //  IV 
cnhol  alla  »'.  IVII'IMMIM  I  (•) 

SCIPITEZZA,  ai* «natie  di  Scipite.  Lai. 
taaivavllai.  Gr.  ititi* 

•  $.  Per  latipionta,  Ignoranta  Pelimi: 
Perf  Critl.  1.  1  Fra  tante  oaaiooi  , 
medie  dVUa  quali  non  aveaa  conioriio  cu 
I'  altre .  •  viteen  tepolla  in  una  Molala 
•erpileasa  .  appena  ae  n'  a  trovata  vero- 
na ec.  fi)) 

SCIPITO-  Add.  Sene*  —por*.  Sciocco. 
Lai.  insipiditi  ,  tuiulsas.  Gr.  aì/voa;, 
acvaxeTOS.  Civaie  Mtd.  cuor  Molli  1000 
gli  alti  rlélti  del  foco ,  cioè  rhe  eoo  Ci- 
le eoa»  erode,  e  da  tapore  alle  tripile. 

1.  3*.  Scipito  e  pìà  rbe  patlinara, 

voli 


Or 

rum. 
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«f»»»,  «Waree.  Lib.  Sen. Spi- 
,  malaoluto.  oomo  tcipilo.  Tee.  lìov. 
Ann.  Ita  i^i  Ogot  cou  era  agevole  con 
quel  Principe  buono,  tcipilo,  da  attere 
imboerato  e  comandalo 

f  «  SCIRE  V.  L.  ed  A.  Sapere.  GhIU. 
lett.  1 .  8i  H  detti  «ciré  laoloMo  quello  che 
ad  amore  adduca  Fr.  toc.  T.  \.  1^.  6. 
Hoo  l'  è  in  amnre  cbi  vuol  dentro  tetre,  f  V) 
t  *  8-  P*  O'Cirti  ma  e  y  A  Gr. 
S.  Gir.  ^.  lo  gli  farò  teira  fiume  d'  acqua 
aire  dal  tuo  corpo.  Rim.  emt  F.  Jt  Melerò 
Giacomo  da  Lentlno.caji:.  7.  Vorria  rb'  or 
«Tremile  Che  In  meo  cor  tciatt.  M  t  «Varia 
Mirti/fuoco,  caos.  ai.  Ne  lo  meo  penta - 
mento  Non  pnò  teir  di  tormento.  (Fi 
SCIHIGNATA,  Jei«r»f»«la. 
SCIKINGA  ,  a  rorrortamenia  SCILIN 
GA  Sifone,  o  Caanel/n  retonda,  lucia , 
efmaJo  per  tallo,  e  concava  a  siniHUodiae 
di  «aa  ptama,  eh*  s'  introduce  drnlio  la 
visctca  per  covar  fuori  l' orina,  a  per  ve- 
nirt  in  chiero  SI  ari, a  unica,  ita  pie- 
tra ,  a  nitro  imp'dimrmlo  Lat.  /,<„,'„, 
lynnjc.  Gr.  «uor/f. 

8C1RINGAHE.  Inlrodmrre  altrui  laici- 
cinga  nella  >e>cic*. 

*  SCIROCCALK.  Add.  Apperttnenlo 
a  tarocco,  lallisn.  (A) 

SCIROCCO.  Scitocco.  Lai.  «alt».  Gr. 
"Iti  Doni.  Pars.  18.  Qoeud  Eolo  Sei- 
rocce  fuor  diacioglie.  «Vera.  Uri.  |.  18. 
3j.  SKeome,  poiché  V  impeto  e  '1  furore 
Di  Garbin.  di  Scirocco,  o  d'  altro  vento. 
H  i  meato  di  tofiiando,  lo  tplendore  Del 
Sol  con  «petti  nugoli  hanno  tpenlo. 

SCIROPPO.  fftveaJ*  mtdicinal*.  folla 
con  decvSieni,  o  inulti  d*  erbe  conditi  con 
succherò.  Lai.  " lY'apus.  Gr.  attrstTro  tiqi. 
Irr.  1.  4-  16  arqua  «alta  ti  dee  bere 
enn  accio  a  con  iteiroppo  acetoso,  nella 
qoale  ghiande  e  granella  di  mortine  e  tor- 
ba ti  droao  mettere.  E  4.  47.  1.  Lo  «ci- 
roppo  acrloto,  rbe  ti  la  d'  aceto,  è  buono 
alla  templi. e  tentila,  l'i -ne.  Sacci  nov. 
3  IO  N"i  re  ne  at  vedremo  a' medici  e  agli 
tcixoppi.  .I/m/<«  3.  a.  E  pur  riti  vive  , 
ila  tempre  ti-ggetlo  A  ber  qualche  icir«p- 
po  rbe  dispiace  (  qnt  fi  turala™  ). 

*t  <*  SCIRPO.  Lo  «Irne  eAa  Ciance 
Selvin.  Due.  S.   lii.  Cunutcvrc  il  net 
nell'unto,  ee  j  limile  a  quello)  ÌK'odnm 
In  icirpo  ffnwtrr  ;  dove  ano  tono  trru 
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d. 


Irotartelc  , 


g.  Per  melo/. 

Sci 


o  mi. 


teirpo  non  v*é  nodi.  (A) 

SCIHHO.  Appretto  i  Medici  tao  Tu- 
more 4uro.^  rhr  aita  du  lo.  Lai.  teirrhut. 
Gr.  i/i  .  Lib  cvr.  malati.  È  mila  per 
sanare  lo  teirr»  del  fegato  e  della  milaa. 
*f  Red.  Cm.  1.  278  Finalmente  se  (  qui- 
tta pituita)  tiene  ad  estere  d'una  mollo 
maggiore  contittenea,  produce  quel  tumo- 
re ebe  é  chiamato  durraaa,  a  per  altro  no- 
me scino  Un  tale  scirro  più  facilmente 
vien  prodotto  dall'umore  melanconico, 
cioè  da  quella  parla  della  massa  del  tan- 
gue.di  temperamento  fredda  e  terra,  -e  (fi) 
Imprrf  An«l.  »  16.  L' aironi  , 
credine  derivante  dalle 
e  turale  da  qualcba  scirro,  o  Iunior  duro 
Del  metanieri».  (  t'f 

*  SCI K ROSO.  Add.  Tirm.  de'  I  nJ. 
rurgi.  Appartenente  a  icirro.  Che  ha  drf. 
lo  teina.  Cocca  itatn.  Tumore  scirro- 
ao  (A) 

4;  SCISMA.  Dn'itione ,  a  Seperesicni 
dal  co* pei ,  a  dalia  rii«f^fi*>ay»c  d'  una  re- 

ligt^nri  ma  noi  il  pi tnjtsmo  quoti  tem- 
pre per  Pìfilione,  e  avo*  ■  m  1 .'  »r  dal  cor- 
po, e  comunione  dello  China  cattolica  . 
Lai.  «Alimi  Gr.  ■   Dani.  Inf.  %%. 

Semina lor  di  scandalo  e  di  scisma  Ani.  Ed 
e  scisma  divisione  a  i-paramento  dall'  un. la 
della  fede  e  della  carila.  S  Ani  Confisi. 
Scisma  è  quando 'I  Crislianu  si  parte  dall'u 


eoogiuminn  de' fedeli  intiema  io  carila,  a 
in  un 'ordinatioDc  da'  fedeli  con  Crino, 
e..me  tao  rapo  Pati.  a^.  Dalla  tuper- 
bia  natrono  la  retia.  leteitme,  ec  berwh. 
Vetc.  Fior  5  il.  Forte  è  alquanta  diffe 
renna  fra  questi  nomi  ereut  a  acuma:  rbe 
la  prima  para  rbe  per  uso  generala  im- 
porti tentile  male  de' raiiterii  e  1 
della  Chiesa  ee  ,  quali' altro  pr  , 
per  divitiuna  e  trparaaioae  dal  co 
po  li  pigli. 

f .  Per  Qualunque  dlviiiont  , 
tiene,  o  distordta.  Lat  distloUum,  'ditti- 
anime.  Gr.  iieitroinc.  G.  V.  Vlt.  Mfaeat. 
Beoe  ebbe  Ira  loro  al  coroinciamaaln.  per 
la  'avidia  della  lignoria ,  grande  sciama. 
t'r.  pr.  num  3-  Ilitidrrotn  del  parifico  e 
tranquillo  italo ,  dopo  U  divisione  a  ari- 
ma  di  quella  Doliti  ritudr. 

t  SCISMATICO  Add  Ih, asma,  nrl 
primo  titnfic.  Lai.  scolmatimi .  Gr. 
•X«u*r>*'V  l  'P.  S-lm.  Prendere  an- 
rhe  l'ornano  liuto,  noo  d'infedeli  atei- 
«malici,  ma  di  colora  ec.  Ori.  Cam.  Purr. 
Sta  Shi.  Questa  volpe  lite  a  significare  uno 
frodofeole  scismatico,  ovtrru  eretico.  Mat- 
tiniti, a  3)  ».  H  nono  è  contro  a  co- 
loro rbe  •'  appoggiano  all'  ordinatinni  . 
«vtero  alieoaiioai  falla  dagli  teitmatiri 
fil.  SS.  Pad  1.  347.  Qua  llrocenlo  mo- 
aari.  li  quali  per  certa  diuentinoe  ee.  a'e. 
rann  partiti  dalla  Eccl«.a,  e  divenuti  tes- 
imatics  ec.  .  rìeotero  all'  unitada  della 
noia  Kceletia  Appottoliea. 

S.  .Vciim..«co,  vale  ancho  Brigete.  Lai. 
tedilleiui,  Jactìotut.  Gr.  oTatamaTtxa',. 

*f  SCISSILE.  Artii-nlo  di  uno  tpecto 
di  a/lume.  Lat  tthiilan.  Gr.  ejeiVrae. 
Iticeli.  Fior,  |'(  eh  allumi  naturali  tono 
piùj  cioè  l'allume  scissile,  il  rotondo,  lo 
tlrongile,  1*  ailragalote,  il  liquido,  il  pia- 
nte, e  il  pilotile  (*) 

SCISSO  F  L  Add.  da  Scindere.  Lai. 
'«-'«'ire  Gr.  c.--y^  ■  ■  .  lAaaf.  Purr. 
fi  In  tulio  dall'  accorge,  noslro  acsso.  B 
«ae.   31    Che  da  ogni  creala  vitti,  è  teia. 


•o    *  Cor.  I  n.  /«V      781   Fall,  ia 


•aC 


K  d' ilici  e  di  lede  arida  . 
mente  compilila.  ( /ir) 

SCISSUHA  y.  L  I erbate.  Futura, 
l'O  tfendrrr.  Lai.  sritsura  Gr.  agiatia'. 
r'r-  toc.  7*.  La  pietre  mottran  «rissura  . 
E  i  monumenti  aprilura  IV.  4.  il.  la. 
Va  altrn  ioneelamenlo  di  vite  «petso  pro- 
vii,  e  qnello  trovai  infallibile  .  e  «curo 

«cit.ura  da'  ratatori. 

»»  -8-  Efigaraiam.  DiKordia.  Hi, un  iene . 
Pelimi.  Stor.  I  one.  I.  583.  Non  sospira 
egli  ia  quel  medesimo  aureo  libretto  le 
mnerabili  scissure  di  1 
van  la  Chiesa  I  (fii) 

SCIUGARr  .  Ma-eiurare.  Lai.  ticcarr . 
ohitergert  Gr.  (aezt'tfiv,  «'irorps'^li*. 
A'ai*.  ont.  63  1.  Sfavasi  in  una  grulla  al 
sole  a  teingare.  Miceli  Fior.  75  II  nu- 
trire è  simile  all'inumidirei  ma  è  diffe- 
rente in  questo,  rbe  egli  ti  fa  con  meno 
amore,  e  tubilo  rhe  è  inauppalo  ai  mette 
a  tciogare,  o  al  tale,  o  nelle  linfe  F  al- 
trove t  Arriaerale  e«.lle  mani  l' infilano,  e 
le  mattono  a  sciupare.  s>  liern.  tiim.  »ri , 
Ma  'I  «ollioa  t'  ha  messo  la  giornea,  E  par 
che  gli  osii  I'  alibtan  salarialo  A 
bocche  perchè  il  tin  ti  bea.  (S) 

4  %.  K  figuratomi.  Ar.  Fur.  ia.  8>>  Net- 
sua  vi  ai  miro,  te  non  un  veglio  ,  A  cai 
'I  uncuc  I'  eia  ,  non  I'  ardir  scinga,  (ti) 

SCIUGATOIO.  Va  petto  di  panno  ti 
no,  lungo  circa  du*  Umetta  ,  per  uso  di 
raitiuenrsi.  Lat  mdarium.  Gr.  atHinei- 
pi»»  Hocc.  nov.  a5.  |3.  Quel  giorno,  il 
quale  lu  vedrai  due  sciugalui  lesi  alla  fi- 
nestra della  carnei  a  mia  re.,  fa'  che 
l'ascio  del  giardino  a  me  le 
Tratt.  tw.  fem.  ss>  Corra  pretta  pe"r  lo 
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iciogatoio,  gli  stropicci  il  capo  (atto  mol- 
le  Zar.   ìlei,  caos    la  5.  Le  •■  veggano 
io  qae' panni  Con  soggoli  e  tciugitoi.  Div.  I 
.Vc.r-».  50  Vide  Ano*  gittare  ,1.11.,  fior-  ' 
tir*  un,»  t>  iuga|..io  i  uaod.--.aoi  antido- 
ri  tall  >  sudato. 

*  SCIUNO.  V-  A.  Alt  Sprovvedilo, 
Sguernii-:.  Lai.  émpaitlut  Gr.  «ìxatf*- 
exui;.  Fr.  lac.  T.  x-  B  3  La  eirne  fi 
,m  .i  E  contri  li   ragion»  Muovo 

grande  bailaglii  ,  E  »uo  voler  non  ima-  j 
Uà  C'W  li  voglia  importuna  ,  Se  traiti 
limi  «eiuua.  Falliti  f  rumili  r  (*) 
SCIUPARE    iif.T    Lil.  dlnqmre,  ' 
perdere.  Cr.  o'iM/to'Btvyvvxi ,  ■  .oatW-  ' 
iati   Jfcas.  lei  4   vi  P*r-  '—' t»1  •  °» 
dover  t.  iupare  Il  bel  Tirano ,  •  anelli 
«cri  fronde.  CH'e  degno  premio  all'ai-  I 
me  illuitri  e  chiare  t 

g    la  iigni/Se  nrntr.  pan.  per  lieo*- 
ciarti.  Lat   n'urlitm  ficere.    Gr.   !{».*-  1 
/Sisw»    >/..-!•         a-  IO-  i  Se  li  treiton 
gii  rri  formili  ,  e  U  donna  per  li  per- 
,  otta  ti  «riupo,  fu  loicidio. 

f  SCIUPATORE.  l'erbai.  rata/C*  Che, 
e  Chi  iciupi.  Lai.  ditipator. 

SCIUPI.VARE.  Frequentativo  di  Sii- 
pure.  C'ceh   Etalt.  Cr.  3.  4- 
une' fruscoli  e  quei  uni  Per  » 


SCO 

do  'I  topo  11  piglio ,  «cocci ,  o  coda  od- 
dotto  il  topo. 

g.  I.  In  off  Migmific.  vai*  Fare  tcap- 
pura  con  lata.  Lat-  vibrar*.  Gr.  oirxp'- 
|5tirt'iJ«t»  .  Dai/,  fory.  l'i.  Mi  ditto: 
•cocci  L' orco  del  dir,  che  'mino  il  ferro 
Imi  trtlto.  E  Par.  I.  Ces  porU  li  virtà 
di  quelli  cordi.  Che  ciò  che  scocca,  dritu 
in  legno  lieto.  Petr.  caat.  35.  7.  Aipett 
io  pur  che  te  oc  chi  L' ultimo  colpo  chi  mi 
diede  il  primo  .  E  cani.  \i.  7. 
tendi  l'orco,  *  voto  trocchi. 

*  S-  II-  Talora  vale  Tirare, 
eoli' area.  Stgner.  Stai    Orai.  a5.  Quo- 


que'fruscoli 
■•■ti. 


SCIUPINl'O  La  tclapiaart.  hai.  dia- 
tìpeU*.  Gr.  oiaMi'oaei»  *  Bellin.  Batch. 
aio  Lj  iperpetua,  il  tinniti»,  O  «'•lire 
c'  a  .  che  ipirgir  poi  ti  io  terrò  Lo  sciupi- 
oio  d'  ogni  più  dura  guerra.  ( B) 

SCIBPl'O.  La  tclupar*.  L«t  diiilpa- 
fio  Gr.  ,'iyf/('.'i!i; 

«  SCIUTTO  Add.  Ha  Seiugnrej  A- 
icmtta.  Fr.  lae.  T.  a  3*.  »6.  Se  tu  ea- 


uelle.  iTC) 

g  III.  Per  meta/.  Dami,  la/  a5.  E 
attendi  a  udir  quel  eh'  or  ti  tcoccl  (elei, 
ti  ptleti).  #  a  E  Parg.  6.  Molti  haa  già- 
tlhtii  io  cuor  j  ma  tardi  l cocci.  Per  non 
venir  unu  consiglio  ili'  orco  .  But.  ii'i  r 
Scocca,  cioè  ctee,  conte  lo  ttrale,  ovvero 
il  vrfrel lotte ,  del  balestro  ,  eua  giutlitia 
fuor  della  bocca  loro .  Fir  Al.  l3o  La 


grandissima 
ch'ella  non 


di  nel  pelago.  No»  le  ne  le»i  tciuito.  (V) 
f  3  SCLAMARE. 


(a  race  per 

s 


StuV.  Qriàar*.  ad  al 
•,  o  per  dolore,  o 
Gr  txewvùV 


V.  o  l35-  4  Bene  ti  dilettò  in  quella 
imedit  di  garrire  e  letamare  a  guiti  di 
poeta.  TaC.  Pav.  Ann  13.  I  fio  Per  ti 
Ulte  cagioni  fu  dannali  a  morte  ;  «cla- 
mandone mollo  Nirrito  ,  il  quite  ogni 
ori  temendo  più  d' Agrippina,  dkooo  the 
tri  gli  imi-i.  duie,  oc. 

*  g  Fin  i.gofic.  alt.  vile  h  alena. 
nXo.g  a6.  io;.  Forte  quel 1  .angue  inno- 
cenle,  ti  darò ,  Vendetti  debbe  or  nel 
orlo  iHamir.  .  (qui  fif«'.tam,ate  ).  (C) 

S  SCLAM AZIONE    FtclamaU<mr.  Lo 
e  Unare  .  Lai.  ejrciawatio.  Gr. 
»»«'{ 

•■f  g.  Sclamasioae,  ì  aache  Uaa  /farà 
rettone*  ,  <fcfC.t  più  camiirteivfcfrtle  /  jc/e- 
rniit,!/  .  •  Tac.  Pav.  Peni.  eloi).  4t8. 
Polr'a  anche  dall'  Epicuro,  e  da  Mctrodnro 
qualrh'  oocita  trlamatioae  a  propotilo  pi- 
gliar V  oratore  .  .  (Cj 

SCOCCA  'L  FUSO,  /votolo  rAe  oj  <U 
in  iicherto  a  donna  afa  pece,  o  mal  vaga 
di  lavorare,  e  Irntpr*  vi  t'  i-eae  Sion- 
ma.  rara?  4  E  monna  leocci  'I  ftuo  ha 
tre  ci.rnetle.  Frane.  Sicch.  nm.  17.  Se 
e'  ci  lui.e  monaa  irocca  'I  foto  ,  Voi  la 
conoscerete  pure  al  moto. 

O  SCOCCANTE.  t'Ae  irocca.  Brilla. 
Disc.  1,  3a.  Tanti  irrhi  .corcanti  ton  la 
membrioe  qoaado  contraggooti  (  (fui  per 
Umiht.  t .  IC) 

#  g.  E  par  Che  loppa.  Salvia.  Iliad. 
Per  reggere  igli  .trai  .petto  .rocranti.  (A) 

S  SCOCCARE.  Lo  Stappai  che  fan- 
no le  cote  lite,  0  ntenatr,  da  quelle  che 
le  tlttagomo  ,  come  archi  ,  tirali  ,  e  li- 
miti  j  il  che  anche  duiamo  Scailarr.  Lat, 
fif>r4'i.Gr.  y  ■-■  j  .  1-1  .".-■:>< .  Dan.  Pnrg. 
ti.  Come  haleuro  frange,  quando  Kocca 
Ila  troppi  teta  la  tui  curdi  e  I'  irco  • 
Fr.  tee  T.  Nulla  tacila  voli  .1  forte  , 
Quandi!  '1  balettro,  tocca,  quanto  Corre 
l'ori  de^la  morte  Cr.  10.  35.  1.  Quia- 


crudel  fortuai  oc 
la  trappola  ,  la 
cauteli  li  Ta 
Ucocchi  ..  (C)  Berm  Ori.  1.  5.  43.  Già 
cooiiocia  apparire  innaarì  il  tote  La  bella 
aurora,  che  da'  meati  «cocca  (no,,  «cappa 
fu.. ti  .  «punta).  Sai».  Spia.  I.  I  Io  era 
appunto  alla  p-irti  ,  quando  tcoccaroa  le 
ventati'  ora  (*  ttè ,  batterono  ,  tonarono  ). 
Late.  Getoi.  3.  6-  Veti  nero  a  «corcar  di 
quaggiù  ioti"  e  due  (cioè,  utcìrono  fuori 
iroprovvitamrnte  ) . 

.    #  SCOCCATO.   Aid.   ila  Scoccare. 

•}.  a.  Siccome  le 
ori  tornar  giù  fo- 
il  nimico  molto  ma  al  vivo  .  di 
che  il  lerirebhero  te  fonerò  di  pri- 
avventat<  contro  di  lui  j 
ec.  E  M«n*  Magw.  t8  I.  Iddio  eoo  le 
nette  di  varia  triboliaiooi ,  ini 
prima,  e  di  poi  «corcategli,  lo  fe 
dalla  fuga.  (I  ) 

SCOCCATOIO.  Scattatolo. 
•f*  *  SCOCCATORE.  Ferhal.  mate. 
Chi ,  o  Chi  /rorc  i  .  Salvia.  Odili,  tib. 
18  v.  347  Che  dicono  i  Troiani  etter 
guerrieri  Uomin,  dardieri,  a  tcoecator  di 
Irecce  .  (A)  Bestia,  due.  I.  a65.  Coo  il 
quale  (  iter  ret  i  )  urta  ,  e  ti  porta  tra  i 
fili  di  lei  quel  ricamo  d'arro  «coceatore, 
quel  ricamo  di  miai  che  vola,  quel  rica- 
mo di  vento  che  >i  «catena  f  ifai  par  li- 
mili!. ).  (C) 

SCOCCO  .  Ferhal.  Lo  itoteare  .  Lat. 
vihratlo,  pulluli  < 

g  Per  mrtaf.  Salv.  Spia.  a.  5.  Quivi 
potrete  ragiooar  arco  a  voairo  grande  agio 
tino  allo  «cocco  delle  due  ore.  Laic.  lie- 
ti*. I.  3.  Non  rimanemmo  noi  per  le  «ai 
ore  I  ec  Vedi,  elle  «uno  io  cata  in  tulio 
«cocco.  Tac  Vax:  Ann.  t6.  aaff.  |  quali 
 della  — •  '—  ■— 


O  »'«p- 

tal.  hai 


peliamoli  il  Principe  (qui  il  Itilo 


SCOCCOOKINO.  /'.  SCONCOBRINO. 
SCOCCOLARE.  Corre,  o  Levar  le  coc- 
coli- . 

g.  Figuratam.  Scoccolare  harhariimi , 
o  umili,  vile  Br-plicarìt  in  eh!-e>'nìaaz.t,  * 
di.lato.  Buon  Fier.  3.  a.  18  E  «cocco- 
lire  hirbaritmi  •  nonne. 

SCOCCOIaMO  Add  da  Scaccolare. 

3  g  I.  Per^Ln  chiaro.  Bea  conte,  0 
duialo,  Prtlt  u  aia*.;  3.  SI  dice  t  e  gli 
ebbe  netti,  e  «enee  ola  ti .  fir.  Tri*.  3.  6. 
Alirimeoti  è  ani  «coccolata  bugia  . 

4  g.  II.  Per  Ardilo,  lenteggiato  nella 
durata.  mMetl.  Franz,  nm.  buri.  3.  Cftx. 
Sarebbe  in  verità  mesta  impattala,  Poi- 
cb'  e'  taaii  li  gente  tenti  qoetto.  Che  la 
trittieae  un'  ora  «coccoliti  -  .  (Cj 


SCO 

SCOCCO VEGGURE  laiienifc.  ne. Ir. 
Civettare  1  e  in  irgnific.  atl.  llmrlare.  Bef- 
fare. Lai.  mWtTV,  deridere.  Gr.  UtTaVaf. 
:  ;i  /.  Paloff.  7.  SeoccoTeggiato  è  egli  acfn 
pre  io  rata.  Farch.  Enel.  r,\  Se  fa  ciò 
per  vilipendere,  o  ptgliirti  giuoco,  ridan- 
doli J  '  a  curio,  1-  un  dire:  ec. ,  gilrffare 
e  troccoveggiare,  benché  quello  «ia  piut- 
lotlo  Sa  net  e ,  che  Fiorentino. 

*  SCODARE  rem»,  ale*  CaveuUa ritti. 
Tagliar  la  coda  a  un  cavallo.  (A) 

SCODATO  A  A4.  Privo  di  coda.  Lat. 
ee«f*  PjarffnT  Gr.  «««fWft-  QCar.  Apol. 
aoo.  Oa  eerto  animale  eoo  due  piedi,  eoo 
due  alt  ec.  tendalo,  goafio.  pettoruto.  tFP) 

g  Putta  -.cadala,  ti  dice  prwerbialm.. 
In  medi  baite,  4i  Prriana  accorta,  e  ma- 
litioim.  l'orch  Krcol.  78  Quando  alcu- 
no .  per  etter  pratico  del  mondo  ,  non  é 
uomo  da  attera  aggiralo  ,  ne  fallo  fare  , 
ti  diee  1  ec. ,  egli  ha  «copilo  ntà  d'  no 
cero  ,  egli  è  putta  tendati  .  Atleg-  aa6 
Ditelo  a  me  ,  che  «on  putta  «codila .  /  ' 
PUTTA  ,  g.  II. 

3  SCODELLA..  FatatU  cupa,  che  ter. 
ve  par  lo  otti  a  mettervi  entro  miettttra. 
Lat  acuitila.  Gr.  xt»eui*x*t  Pm  Camp 
3.  79  Per  loro  amora  a  gran  fetta  man- 
giò in  iKodella  d'  oro.  Bocc.  nov.  3<>.  ; 
Quando  a  tavola  tarò  ,  ma  la  manda  in 
Uni  «rodella  d'  argento.  E  mot:  5o  8.  Ci 
cacciano  in  cucina  a  dir  delle  favole  colla 
■alta  ,  e  annoverare  le  pentole  e  le  «co- 
delie.  IH.  S  M.  Uadd.  a%  Ed  ecco  va- 
nire Marti  co'  taglieri  e  colla  tcodelle,  e 
Maria  prende  una  scodella  ,  a  potala  in- 
aimi a  mettere  G  ietti.  Berm.  rlm.  1.  4- 
La  credente  farce  nel  n  eccita  no  ,  Inten- 
detemi bene,  a  le  «codelle  Tesava  io  or- 
dinanti in  tuli'  armario.  !  1.  <>.  Cai 
minestra,  Che  non  la  può  capirà  ogni 


•  g   I.  Seodrlla  di  mineilra,  e  arfmi'e, 
i-ale  Scodella  piram  di  mimeilra,  o 
quantità  di  min' tira ,  a  limile  ,  q.i 
il  me  contiene  im  urna  tcodella  .  «  Morg. 
aa  44'  Miniava  una  «codella   di  tar- 
lo ».  (O 

g  II.  Per  la  Minrtlra  ittita,  che  ai 
mangia  ia  ItCOdrlt*.  Lai.  .«  —  ,  pulì. 
Gr.  Ztauo't  Lare  Splr.  \.  1.  E  atamani 
che  detineremoT  T.  Mincbarh  ec.  :  iertera 
v'avinaò  quati  tutto  quel  cappone.  C.  Se 
io  non  mingio  «codella,  ouu  mi  par  mii 
ne  desinare,  né  cenare. 

SCODELLARE  .  Heller  la  minai  tra  , 

0  altra  vivanda  ,  nelle  tcodtllt  .  Buon. 
Tane.  3.  3.  Vienne,  mia  mi  la  micce  ha 
Modellali  .  #  Lrop.  Htm.  ara.  Solamente 

1  vederli  trodellate.  Quali*  odono ,  ti  «1 
di  torte  a  pelo  Che  tu  ti  tenti  lutto  con- 
fortare .  fC) 

g.  E  per  limili!,  va!*  Rovticiare,  0  La- 
telare  aa.lar  checchriiia  .  Lat.  d  licere  . 
efundrre.Gt.  e -,r  l'avvali*. 
Buon  Fier  1.5.  II.  E  'I  laitroo  capo- 
levando  ,  Scodella  tolto  terra  quelle  be- 
slie.  E  3.  i.  t3.  Li  barn  ci  scodelli  In 
bocci  1  uni  baleni,  o  1  un  ilelfioo. 

SCODELLI. TO  Adet  da  Scodellar*. 

SCODELLETTA  .  Dlm.  di  Seodrlla  . 
Piccola  sc  Jf  l.r.  Lat.  parva  tatuila.  F~it- 
SS.  Pad.  I.  ttS  Ogne  di  t>  facevi  fare 
una  tcodelletla  di  farinita  liquidi  coo  il- 
quanle  eiltctle  colte  e  peste  mescolate  c«n 
essi  ,  e  qneito  eri  tuo  cibo  e  tuo  bere  . 
Bmv   Cell.  Oref  5a  Mettasi  ogni  rena 


SCODELLINA.  ScodtUttla.  Lat  petrv, 
lenitila.  Fr  ac.  Sa.  eh  nov.  ct<j.  Veniteli 
iontnti  picr.  la  «codellina  di  talu 

SCODELLINO.  di  Scoilella.  Lat 

parva  ftuletla.  Bocc.  ne*,  ao.  30.  Di  cut 
tulio  premendovi,  non  ti  ftreblie  uno  «e 
dellio  di  i.lia   Fir.  Ai-  V>3.  Noo  mm 
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rx>  ali  ai  portai**  a»  quarto  di  ejapreilo 

con  uno  scodellino  di  ult*.  Belliat.  Un 
33o»  Se  l' itiswM  qualche  Modellino , 

Dallo  *  DM,  BOO  di  -|Ue'  rbr  li  db  U  Du- 
ca», Pico  di  latore. 

•  8  il. 


■M  a  /*/•/,  «,/  e/o»  «ti  «#>  (•(«  .  -Sa/ria*. 
Aniot.  P.  B.  5.  5.  6  Pur  altro  e  beUea- 
ti  quando  nel  ridare  daalccmcat*  vengono 
a  farti  da*  foaeetlo ,  e  Modellini ,  a  che 
paiono  urlili  dal  dito  pkcalio  di  Cupi- 

•V.  {Ut 

*f  9  SCOFA.CC I ARE  .  Sekiaeriart  a 
siamliladm*  di  ffmceM.  Fortìg.  Rkciard. 
V  45.  Che  ■  mille  di  tor  (match*)  eoo 
mano  arrivi  E  lor  Mofaeci  la  |**U  a  I* 
•cairn*  ,  Soa  unta  I'  altra  a*.  K  6.  l4- 

utaTrel.  mW'»Uì  ,  ■  t*»  I 
gira  con  la  forti  braccia  E  ali  abbacchia 
mi  tnolo.  «  gli  »<■•  (a    >'  A, 

SCOFACClATO .  Add.  Schiacciato  a 
similitudine  di  ce/a.  I  a  .  Grijf*.  CetV.  t. 
3|.  Un  Tolto  giallo  a  toado  •  Kofaccuto, 
Cbr  para  ia  quiola  decima  la  Iona. 

tf  %.  E  jtguratmm.  Altea;.  10$.  Non  vi 
fai*  però  li  scafacela  le  maravigliare*,  che 
■a  cfoel  soaatto  re.  ai 
a*  db'  abbia 


\corrmk.  Scufiam.  Lai.  /ima.  /fi- 
ali.  Fier.  L*  aprico  ai  riduca  in  polve- 
re,  fregandolo  aopra  osa  Una  di  farro 
larga,  delta  scotEoa. 

SCOFFI!fATO.  AdJ.  Fregalo  sopra 
Ut  lima,  proprio  dell'  agarico.  Lai.  cem- 
smtautus,  /riattai*.  Areali.  Fior.  Alla  qnali 
»'  aggiunga  l'agarico  «cofiaalo,  o  fregalo 
(opra  lo  staccio. 

*  SCOFFONE  PaUjf.  c,.  Toccami  lo 
eeofxooe  un  lai  cachino  (  1/  Commentatore 
Aie*  che  Scottone  in  Lombardia  volt  Ctl- 
aeronr ,  Catterò  Ito ,  «  prr  lo  empitolo  an- 
Ucrdtntt  ti  rimiti*  ,  st  qmi  voglia  dirt 
adiro  di  pigio  .  F^rtt  S  cu  Borre  vm/t  lo 
licbio|  on.de  Toccar  lo  icofio- 
Uo  ottono  j  a  cui  corri- 
li Lai.  slphniassart,  •  il  Or.  «i> 

(•) 

*f  SCOGLIA.  U  gali*  cht  getta  ogni 
omo  /a  tarpo .  Lai.  spotiam.  Cr.  axitte*. 
PnllaA.  Kovtmb.  ~  Sa  '1  pasco  prr  lo  tale 
a'  abbrorrta  ,  recbiliti  della  trrra  a'  piedi , 
•  poi  dopo  »  et  pero  1'  innacqui ,  a  faccia* 
tali  ombra  •  Aiutati  ancora  Mipcndeodov  i 
artao  la  t coglia  della  terp*. 

I  I.  Prr  stmiltt.  PtUnJf.  9.  Troppo 
ani  te"  natolo  del  guteio.  Ditte.  veggea- 
MOgtie.  Merg.  I.  83.  Se  e' 
o  eoa*  eba  tu  voglia ,  Val- 
in  cambra  ,  a  pigliane  tu  «tetti ,  E 
i  a  ottetto  gip  aia  la  troglia.  E  sii. 
74'  Egli  aveva  nna  troglia  di  teatiado 
Questo  gbiotlun  tdtllato  a  ino  modo. 

*t  S-  IL  Ptr  Itcoglio,  Saiso  graada. 
Lavi,  tcapulai.  Cr.  axoriXec.  fila/,  Ft*i. 
70  Onda  io  più  pretto,  Mi  feri  alquanto 
dietro  a  rei  le  «coglie  re  (  l' rdU.  di  Pa- 
rigi 1778  leggìi  E  io  appretto  Mi  feci 
avanti ,  a  dietro  a  certe  acoglie ,  Tarila- 
roeote  per  veder  fui  metto). 

•f  *  SCOGLIAGCIO.  Acetati,.  * 
Peggiorai,  di  Scoglia .  Ballin.  Bieche 
tt\*.  Potalo  (fair /nate)  in  tu  qoe'quat- 
tro  palati racri  più  rotpi  e  bruiti  di  quat- 
te*) acogliaeci.  ac.  (A) 

SCOGLI  ATO.  LVro  Urtila  .  Srmm 
cocitori  1,  Castrale.  Lat.  spado.  Cr.  e/ita>- 
ima-  hi».  M.  Il  quale  me  «avi  appretto 
di  té  gran  compagnia  di  femmina,  a  di 
sceglili!  .  Sen.  Pisi.  87.  Catone  Cantori- 
no ec.  cavalcata  un  cavallo  tcugliito,  aoUa 
tempre  dietro. 
Fucate!. rio  T.  Il 


SCO 

*  SCOGLIERA  .  Qianlttà  ,  Macchio 
«Ti  scogli  mudi.  (A) 

*>  §.  <■'  e.'-',  chiamanti  dagf  Idntn 
liei  la  Cascami,  a  Cateratta  amtamli  do' 
fiumi.  (A) 

«  SCOGLIETTA  .  Dtm.  di  Scoglia  j 
a  qui  per  Sbaglinola,  nel  tignific.  del  |. 
II.  Lat.  squamala.  Cr.  ltn'aTt*».  Beav. 
Cali.  Ora/.  7.  Alcuni  arte! ci .  .pioti  da 
aTariaia  ec. ,  hanno  preto  una  tcoglielta 
di  rubino  *c.,  ed  il  natante  della  pietra, 
eh  -  entra  nel  catione  dell'  anello ,  hanno 
fatta  di  eriatallo.  (*) 

SCOGLIETTO.  Dia»  di •  Scotllo.Flamm. 
4*  117-  Delle  quali  ogni  piccolo  tcogliello  o 
trio,  tolo  ebe  d'  alcuna  ombra  (li  monte  da' 
•■■ilari  raggi  difato  fotte ,  erano  pian* . 
Ieri,  la  Ìli  Quindi  u  «ce  odo  Inori,  Iruora 
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,IO.  Masso  In  ripa  al  mare ,  o 
ntl  mare.  Lat.  scopata*.  Gr.  ssò- 
*tìa{.  ->  Dami.  In/.  18  E  come  *  iti 
fortesae  da'  lor  togli  Ali*  ripa  di  fuor  too 
ponlkelli  ]  Coti  da  imo  dalla  roccia  teo- 
eli  Moeien  ,  rb*  ricidra*  gli  argini  a  i 
fotti  lofioo  al  potao  cha  i  tronca  e  rac- 
cogli. (M)  Boce.  aere.  Ifi.  3.  Di  tcoglio 
in  itcoglio  andaodo ,  marina  co  oche  eoa 
un  coltello  dalle  pietre  truccando  ,  t'  av- 
venne in  un  luogo  fra  gli  aeogli  riporlo. 
Pass  prò/.  Per  pereotaa  di  tcogli  drgl' 
nati  tatti  ac.  ti  rompa  a  fiacca, 
cena.  3g-  5.  Cha  giova  dunque  , 
Mila  ipalme  La  mia  barchetta  , 
KMcb*  infra  gli  tcogli  È  ritenuta.  E  cono. 
I*.  X.  Cb*  la  nave  perrotte  ad  uno  tco- 


glio .  Ftl.  SS.  Pad.  1.  90-  Trovo*  ec. 
infra  mari  00  monte ,  o/aaii  uno  arngKo 
occulto  ed  atpro .  Fir.  Disc,  am  69. 
Chiunque  ti  metta  nel  mare,  polendo  an- 
dare par  urrà,  follia  fa  limenlam,  a*  da 
in  itcoglio. 

*f  J.  I.  Per  Rapa,  Rocci",  Qnalanqaa 
matto  eminente  .  Lat.  ruprt ,  taxam.  Gr. 
l'-virini;  -it:x.  Datti.  In/,  li)  Cb* 
dallo  tcoglio  l'altra  valle  mnatra  .  Bui. 
M:  Dallo  tcogVia,  ciò*  del  pool*.  »  Fior, 
S.  Freme,  So.  Giltollo  giuto  per  quella 
ripa  (dirupo)  il  quale  Irabalaando  a  per- 
colendo  di  tcoglio  in  itcoglio  ec.  (a  pri- 
ma at>ein  afe/lo  1  era  una  ripa  profundit- 
tima  ,  a  di  qua  e  di  l'i  tatti  tpecuti  ,  a 
itcheggiali,  e  i  tcogli  Ji. uguali  ac.).  (V) 

J  8.  II.  Pf  ltcom  Lai.  corter.  Or. 
floio'f  .  Cr.  5.  3.  I.  La  lunghe  (  noe- 
duole  )  aouo  più  taporotr,  e  più  torto  ti 
maturano,  a  tulle  manifrtlano  la  loro  ma- 
tur  il  ade  ,  quando  da'  loro  tcogli  ti  par- 
lotto. Alam.  Colt.  3.  71.  Qui  l'altinimo 
pin  no)  rial  dimoti  ra  11 
etter  perfetto  ec.  Quatto  cor  ti 
tananai  alquanto  Che  ì  legnosi  tuoi  tco- 
gli, aprendo  il  teno,  Lattis  gira  i  figliuoi 
por  1*  erba  errando. 

%  III.  Per  /scoglia  Lat.  tpol.um.  Gr. 
«ttvao*.  •  Poli».  St.  |.  |5.  Giovane  don 
ni  tembra  vertmeate  Quali  tot  lo  ua  bel 
mire  acuto  tcoglio ,  Ovvrr  tra  fiori  un 
gtoviocel  terpenle  Otrilo  pur  ino'  fuor  del 
vecchio  tcoglio.  (Di  Ar.  Far.  17.  II. 
Come  oteito  di  tenebre  tei  prole  ,  Poi  eh' 
ha  Infialo  ogni  iqoallor  vetoaln  Del  novo 
scoglio  altero,  a  cb*  li  trate  Ringiovani- 
to a  pi*  eba  mai  robuito.  (M)  Cape.  Boll. 
7.  i3S.  La  terp  e  galla  ogni  anno  lo  tco- 
glio vecchio,  come  ella  mangia  dal  finoc- 
chio. Oriff.  Cala.  %.  67.  Un  paio  di  eoi- 
te  ivra  di  dot  maglia  Sotto  uno  tcoglio 
di  terpenle  collo.  Mao*.  Fier.  ».  9.  3-  E 
il  loro  scoglio  Riltorro  in  uno  invoglio . 

#  g  I V.  F.Jigurat.  a  Demi. Pura;  %.  Cor- 
rela al  monte  a  spogliarvi  lo  leogtio,  Cb' 
caler  non  Ilaria  a  voi  Dio  ma  di  fesco  ■  (Mi 
SCOGLIOSO.  >»♦,;./  Pieuo  di  scogli . 
Lai.  saamtlosu*.  Gr.  =« sui Vii. 
SS.  Pad.  Vauiamo  in  " 


fondo  e  orribile  e  troglioto  a  iipro.  Frane. 
Sacca,  rim.  7.  Rinchiuso  é  'I  cor  tri  dae 
tcoglio»  monti.  •>  Fr.  Giord.  i]5  E  la 
nave  che  ti  abbaile***  in  mar*  scoglioso  , 
il  e  in  pericolo  di  pei  ir*.  (V) 

•f  *  8COGLIUZZO.  ScogUeito  Chia- 
ve, rim.  rol  ».png.  15$.  (  Geremia  l«3o). 
Ben  to  qaale  tcogriuaao  Di  superbo  orgo- 
gKuaa.  Vi  rf  n.aeoode  i.  „no.(A) 


t  *  SCOGItOSCEflTK  .  V.  A. 
Seonoteenlr ,  Ingrato.  Cavale. 
I.  368    Orili  bruefirii  è 
delle  pene  e  dilli  flagelli  indura.  (Fi 

t*  I  Fer  Zotico,  Re, io.  Cavie.  Espes. 
slmh.  I  378  Quatto  medesimo  «uol  dare 
•d  intendere  e  cognoteere  a  certe  vergini 
trepide  e  teognotcrnli  (}') 

9  SCOGHOSCENZA.  Lo  slatto  eh* 
Sionoscanoe,  /ncratitudiar.  l'U.SS.  Pad. 
».  35$  Dopo  qortl*  rose  tornando  io 
reode'mi  in  colpa  a  Dio 
'r?T'RrRM'  a  teivgnotcrnia,  (•) 
SCOIARE.  Lei-are  il  rumo  ,  Scorne- 
rà Lai  rormoi  dtlrahrrt.  Gr.  init'pif. 
Dani.  la/.  6.  Graffia  gli  tpiili,  gli  te  soia 
a  gli  sqeilra,  E  a».  O  Ruhicarde,  fa'  cha 
tu  gli  metti  Gli  unghioni  addotto,  ti  cha 
l5  &3  Ch'  altri  il 


tu  lo  teucri.  Ar.  Far 
erudel  ne  scanna,  altri  ne  tracia  ,  Molli 
ne  squarta,  e  vivo  al.  un  a*  'ngoia. 

*  SCOIATTO.  Scotullolo.  Lat.  acia- 
rus.  Gr.  •rn'auao;.  Morg.  1  \  70.  Beve- 
ro,  •  'I  ghir  tonnorrole  a  perooto  ,  E 
putaola,  e  faina,  a  In  troiano.  (*) 

f  SCOIATTOLO.  r»i«o/o  quadruplo 
della  /amiglia  dei  rodenti:  ha  la  rosta  i  r<- 
lulaj  abita  utile  selve,  (ai  t>  statala  di 
lai*  agitili  eh*  salta  di  ramo  la  ramo  a 
modo  d' uteelh.  Lai  rcrtirsi».  Cr.  ini». 
et;.  Lib.  Fiagg.  Quivi  è  un  bello  giar- 
dino, enlrovi  delle  molle  fiere  grosse  e 
minute,  rio  tono  lepri,  conigli,  ermellini, 
«riatti  li,  e  alici  animali.  Sard.  Sior.  ». 
63.  Quella  fiera  ha  la  coda  rome  lo 
•coiall'.lo,  mollo  lunga  a  «clolni*.  C-ut. 
Cam.  176.  Questi  gaotili  a  negri  mima, 
latti.  Scoiattoli  chiamati  ec.,  Per  voi  gli 
ebbiam  portati.  Rod.  l'ip.  a.  16.  La  vi- 
p*?ra  immilli  più  \é  fi  I  n  ir  n  1  •*  *g*z .  WWo 
aeoiatlolo,  un  ghiro,  ed  litri  ec.  animi- 
latti  piccoli,  che  an  animala  grande. 
SCOLAGIOME.  V.  SCOLAZIONE. 
SCOLA  IO.  F.  SCOLARE. 
SCOLAMENTO-  Lo  scolare.  Seder 
Colt.  t3.  Nette  valli,  dove  concorre  sco- 
la viga*. 

SCOLARE,  e  SCOLAIO.  Susi.  Cb*  va 
et  scuola,  Cht  va  ad  imparar*  Lai  afi- 
stipulus  Gr.  ttor.JviTrtc  Boce.  aau.  -7.  6. 
Il  savio  Molare,  latciali  i  protier  filosofi- 
ci da  una  parte,  tulio  l'animo  rivolta  a 
coatei.  Fr.  Gicrd.  Prod.  S  44.  Noi  veg 
giamo  cha  lo  troiaio,  qoando  il  maestro 
insegna,  te  egli  badecb  allora  orante  in 
alcuna  altra  parie,  non  impreodrra  neenle 
di  quelli  dottrini,  e  rimarrà  voto.  G.  I'. 
8.  85.  3.  Scomunico  qualunque  scolii 'i 
andaste  a  Bologna  1  studio.  Pois.  4' 
Quello  acolaio  morto  gli  appari.  Telerei! 
Br.  a.  Troni  uno  acciaio  Sor  (il  Foca- 
tal,  alla  voce  SOR  logge:  Incontrai  uno 
•coiaio  Sor  ec.,  erf  olla  voce  SOR  Vidi... 
Sor  ar.  L'edit.  Fir.  |8»4>  hai  lncon 
trai  ec.  Sovr'  te.)  oa  muletto  baio  . 
far.  Ini.  5».  Altri  ha  fallo  maggior  no 
mero  di  dotti  scolari  atta  loia  ,  eh*  forte 
non  hanno  fatto  tane  I*  citi*  d'Itili* 
#  Buon.  Fier.  3-  4  2  cli  Molari  Non 
cessan  mai  dall'  1  multar  ;  ne  capo  S'rler- 
gen  quei,  se  non  sa  per  far  male.  Tumul- 
tuando o  contro  ai  cittadini,  ec.  (B) 

SCOLARE.  Si  atictdtir  Aadar*  air  tu 
giù,  e  Cadere  abbatto  a  poco  a  poco  I  li- 
qaerl,  e  altre  materie  liquida,  o  il  reti- 
atl  ttulim.  aeul>.  0 
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mal  ne«tr.  pan.  Lat.  cultstim  c/tuere , 
amari,  «HM  Or.  ffraO«;ir»,  Juiatm. 
O.  I.  6.  »•  Che  *«  P«"«.  camyi 

BO,  ag*«olm*Ol*   M   OT   dirifÌM  •  IfoUllO 

fuori  fc"  a.  17  ».  Allor*  qatlU  Um  Us- 
to «tara  »bbo«id*vol*.  quanto  lU  d»  pff 
allagamenti)  di  poggia  BOB  M  IM  ecoh 
fuori  V  argilla.  E  «ita.  3.  Si  cava  eoa 
fottali  per  Imma,  a'  quali  priaaa  teaaaW 
il  teprrchio  umore,  e  poi  arala  •  va  (no- 
li dal  campo.  Coiai.  O.  Scolando»  li  os- 
voli,  aroiturilc  piova  ai  roveacieno.  Sodir. 
Ceti.  il.  Si  riempia  il  tondo  di  tatti  am- 
montali in  colmo,  tmach*  l'acqua  acoli, 
a  aoa  covi,  a  augni. 

S  /a  tifi/le  aU.  vali  Far»  icotar*  , 
Tvurr  alena  eosm  la  medo  c*a  <HaA  . 

la  alquanto  dati'  acqua  ,  t  maadalo  al  ci- 
ma torà,  eba  I*  attingi»  nella  aoppreau  . 
*  C'r.  fa.  a.  Si  pattano  acconciamente 
i  rampi  ec.  e  teoltr  1'  acqua  de' lo- 
E  1  17    Per  li  fottah  arile 


SCO 


■•■•a,  e  termini  da'  rampi  aperti  met- 
tano fuori  ,  a  trotino  quella  umidita  die 
già  vi  aia  diacono ,  o  per  piove  Tao»- 

ta.  '.V, 

t  SCOLAREGGIARE.far»  de  tcelmr* 
Buon.  Fier.  3  a.  la  11  w.  rbe  tbtrhi- 


gangbcr  dato  al  banco  Per 
berta,  lontano  al  vecchio,  Al 


•f  *  SCOLARKSCA..WoAiri.ò.***i  JCW- 
lari.  Untver,<  •  di  notar,.  Segmer.  Pmrr. 
tnstr.  5.  a.  Strebbevi  condensato  ancor 
egli  qualsivoglia  Lettore  di  Univertit*,  il 
quale  tala ritto  per  darà  alla  acoUraaea  la- 
aioni  pubbli' br  di  Morale,  o  di  Metafaice 
ai  giorni  debiti,  usa  le  delta  par  noia  di 
tanto  peto,  (A)   

*  SCOLARESCAMENTE.  Aw.  /«  mo- 
da mi  ....<--  PmlUv.  ttil.  p3.  Qoeiio 
vuol  dire  profilarti  degli  autori  acieeliA- 
camente.  e  non  acolaraacameale.  (FP) 

•f  *  SCOLARESCO.  Add.  Ut  ae»*a- 
re ,  Appartenente  a  icotar*.  Gerì  Lemg. 
set.  3.  Spaiar  Sale  alcuni,  coro*  ebbri,  ai 
Luciano  importare  a  certi  affetti  lontani 
dal  fallo,  proprii  pero  di  Loro,  a  acolare- 
•cbi.  (Al 

f  SCOLARETTO.  t>im.  di  Scolar* j 
p*r  lo  niù  detto  per  di -pregio.  Lai.  ty-ro. 
Gr  «ss.  p-s  ■  e- r  ;.  Ott.  <'»*•.  Par.  1. 
Vi.  Tornate  'duBqoc,  acolareUi,  a  quella 
1 ,  eoe  tona  conformi  a  votlra 
Fir.  Al  Allora  icone  un 

1  la  froat*.  a  rivoltati  verta  di  ma 
con  ceni  ocebi  ladri,  mi  diate:  o  irola- 
rrlto,  tu  li  pitei  d'  una  dolca  a  amara 
vivanda. 

*  SCOLABINO.  Dtm.  di  Scolare  j 
lo  Ittita  rAa  Scolaretto.  Saune».  Late. 
/lira.a.2i>3  lo  te  ne  prego  pe'miei  tcolari- 
oi.  Che  unno  Greco, Lalino,  e  Toccano  (C) 

**  SCOLASTICA.  Sul.  Chiamati  coti 
quella  Teol  via  di»  precidi  secondo  il 
metodo  d'  Aristotile,  conciliando  la  fidi 
ton  li  ragione.  Srgner.  Seti.  Prtac.  li- 
tui. 5.  3  Ed  ecco  tana  ifcreaU  data  a 
colora  cita  danno  opera  alla  trottati- 
ci (TC) 

SCOLASTICO.  Adi.  Di  nate/a.  .*>. 
pmrteaentt  a  leu  e/a  /  1  più  comunemente 
1  intende  ée'.lt  icno/e  di  FilotoKa,  t  Te, 
Ufi-,  eh*  procedono  mon  to  ti  metodo  af 
AriiMilf.  Lai.  *  .ir  holaitii  m.  Gr  *%»• 
ìomti««{.  i.ui  .'.  O.  B  di  qaatle  è  Kritto 
nel  libro  dell*  alorie  icolailich*.  Ztl—ld 
Ande.  1  (o.  Secoado  ebe  acriv*  il  martire 
•Ielle  none  arolatticb*  (  im  queiti  ciane 
p.i  « 
al  detta). 

S-    I.  .Jt»! 


.  b  MMk,  i  vtrmi.  i 

cki.  ad  litri 

f.  li.  Alt*  KoUit^T.  petto  imi, biml- 
mtmit,  rml*  l>»  rea/are.  Alla  /fin  de- 
gli avatarS.  Ar.  S*pp  1.  I.  E  tilt  aco- 
laetiea  Coa  luogb*  roba  del  padroa  ve- 
ltro doti,  ec. 

SCOLATITO.  Aéd.  CU  km  vieta  ali 
/are  scolori.  LaL  eXCclMmdi  vim  hahrmi 
Cr.  ataavarrtiti».  Or,  3-  16.  3.  L '  orto  ac. 
*  freddo  a  tace»  sai  ariano  grado,  od  ba 
virtù  mondificaliva  • 
SCOLATO  Adi 


ti-    10.  La 


tscolatmi.  Gr.  aiuSaftuf.  Pmllod.  cmp.  17. 
Dagtti  1  peata  per  più  volta  eoo  grillo 
di  lardo  acolato  (il  Lml.  dtc*  decoctui  ). 
Guief.  G.  Alla  perfine  troiai*  le  lagrime 
con  piova  di  pianto  (Ut.  oWtut )  . Se- 
der. Cult.  90.  Il  vino  che  ai  addomi  oda 
di  lagrima,  ti  fa  incori  in  quello  modo, 
ma  lanciandolo  bollir*,  minto  acolito  dal- 
l' ove  000  pigiate,  ec.  E  1*8.  S"  enei  ti- 
no mi'  graticci,  aicebé  eli*  non  •'  urtino 
l'uà*  I  altra,  e  dopo  tr*  ore  ti  rivoltino 
in  modo,  rbe  i  grappoli  non  ai  rimettano 
al  lata  medeiimo,  che  l' amore  tcolatoae 

""SCOLATOIO   /.«ero  memdemte  .  per  lo 


\.  ».  Coni*  l'acqua  d*' 
•colatoi  delle  montagne  ti  ri 
rivi  dalla  vali*.  Afra*,  rat.  9.  Tanta  fre 
ci*  non  bau  gli  acni  a  tot  D'  ogni  pio  im- 
monda e  fetida  cloaca  ,  Quanta ,  o  buon 
Giova ,  etti  tosali  tuoi.  Sodar.  Colt,  aa. 
Prr  dar*  lo  tfogameuto  all'  acque,  e  con 
far*  nei  lunghi  da  amaltirne  buoni  acqui- 
docci, con  ì  tuoi  eeolatoi  ben  fognati. 

SCOLATURA  .  La  materia  icoiata  . 
Lat.  e/M/amaam.  Sodar.  Colt.  5o.  La  tco- 
lalora  delle  fogne,  li  fogliacela  avaotatt 
a*  bechi  della  mia  .  U  polvere  della  Ito. 
battuta,  a  quella  d*'  prati  abbruciali  ac. . 


lutto  fa  più  nnaraiioo*  alle  novelle  viti , 
eh*  alle  vece  tue  •  fall*.  Sogf.  mot.  *ip. 
■  86.  Mettavi  della  iroletura  di  ghiaccio 
•alalo,  ri  li  ritornò  1  metter  tu  I*  croca. 

a*  §.  Scolatura,  vai*  amebe  Scolano»*. 
Vaiar,  l'it.  Oliera rd.  Mori  per  una  cru  ■ 
dcle  acotalura  di  reo*.  (A) 

*t  SCOLAZIONB,  1  SCOLAGIOHB. 
Terni,  de'  Siedici,  *  dt' Chirurgi,  i  amati 
coil  denominomo  in  Invoglia  ntlliridio 
Involontari*  dal  faretra  dell'uomo.  Le 
vari*  ipecit  di  tal  m.,  latita  li  distingue- 
no  poi  con  «ami  particolari.  Lai  retar- 
rhmtn.  umtaUl  Jlùxui.  Gr.  yevs'af'dat. 

#  SCOLETTA  nim.  di  Scuola.  Segnar. 
Puarf  Pigliar  Intoni  puerili  in  una  teo 
latta  pubblica  di  grammatica.  (A) 

•>  SCOLIA  Lo  ittiin  eh*  Scollo  Cmr. 
Itti.  a.  169.  Giudico  cha  aia  neceuario 
arrompagnarla  (la  traduaione  della  Uri- 
lorica)  con  alcune  tcolie  |>er  render  qual- 
che ragione  dell'  intcrpralatione  di  quei 
luoghi  che  tono  oteuri.  o  dubbii.a  dt  al* 
tri  inteai  altramente.  (CJ 

SCOLIASTE.  Chiotmtort.  Ut,  #c*e- 
tiaitei  Gr  rrsiturrns.  Red.  In.  63. 
Siccome  fo  creduliuimo  il  Greco  Scolatele 
di  Teocrito,  qmtado  trriita  cb*  d*l  corpo 
dell*  morta  lucertela  otteer  aolevane  le 
vipere.  E  Vip.  I  4j6.  A  Meandro  aderi 
io  tutto  e  per  tulio  il  di  lui  Greco  itam- 
pato  Scoliaale. 

*  SCOLIO.  Term.  didascalico.  Nota 
gramaootica/e,  o  critica,  per  servire  mjr u* 
talligrnMa,  o  spiegntioat  cCum  mutar  clas- 
sico, dori  Long,  lille,  aratane.  Il  primo 
a  darlo  in  luce  rolla  traduaione  Ialina  fu 
ec  ;  avendolo  iltutiralo  oltre  di  ciò.  eoo 
un*  tua  dotta  prefaaioae  eoo  arabi  e  cent- 

(sii 
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II.  Basa  a  la 
prima  acoUacciala  ut* 
andavano,  veilrrono  accollalo.  Buon.  Fter. 
3.  1.  10-  A  quei  fi  non  puliti  in  gruma- 
bina  bianco  ,  Sbracciali,  erollaccieti  , 
camiriuola,  E  in  calao*  di  guaraelio. 

SCOLLARE  .   Ckottrari*  af  tmcolhara 
Staccare  d' tastami  t*  cole  incollala.  Lai 
comparii  désiolverr,  dilli  erre.  Gr.  c%m- 
ij'uv.  Buon.  piar.  a.  4*  11  •  Si  tpumla- 
no,  ti  acolito,  li  leoaeeeadono. 

CoUar*^°llmrt' 

*  SCOLLATA.  V.  A.  Lo 
ColUta.  Cova'e.  Specch.  Cr. 
ebb*  letto  nò  ripoto  1  1 
e  guanciale  E  106.  Il  callo  e  la  gola  ao- 
ttrone  la  calma,  ovvero  la  fame  a  le 
•coliate.  (V) 

«  SCOLLATO.  A» ti-  Qnr/i"  apertura 
delT  u l'ilo  delle  doma*,  eh*  la icta  acaperto 
il  colle,  lafer.  App.  L'abito  di  queste 
donne,  di  reto  re. ,  a  tuparbi  a  latrivi  ri- 
cini d'  oro  ,  eoo  ornamento  ,  intorno  al 
loro  tcollato,  d'  oro,  e  ricco  dì  gioia.  (Ai 

SCOLLATO,  arabi   da  Scollare. 
^t.LJ*t0ÉÈoè 

|54-  3.  NnlU  detona 
lunghi  dinro  piò  d.  due 
lato  piò  di  bricca  ubo,  e  quarto 
peaaalr 

g.  II.  Por  tiroUaceimto.  Bui.  Purg,  i3. 
a.  Le  doanc  Fior  rotine  lodavano  tanto 
tgolale,  *  icolUte  gli  panai,  che  m nata-a- 
va no  ec. 

SCOLLATURA.  Stremiti  ,0  per  tare  del 
vestimento  tcollato  Ftloc.  X  74*  Alcun1 
altra  volta  l' iagegnavi  di  BteUere  le  dita 
tra  la  tcolbjlur*  del  vritimento  a  Va  1 
melle.  AmtL  al.  Moilrava  il 
do  petto,  del  quale,  merce  del  vetlimenlo 


o' apriva  a'xig  -  - 


,  Disi 
cu*  eh*  do- 


Scollatura,  per 
Baldtà.  net,  Noa  ebbe  da 
aio  altra  lettone  .  che 
delle  tavola.  (A) 

«  SCOLLEGAMELO 
Separnnloit  di  due,  0  pià 
frerVfrere  mer  eoltrgute 
rio  di  Collegamento.  (A) 

SCOLLEGARE.  Conlrorio  oli  Collega, 
re.  Lai.  eriatvrre.  Gr  l'aioli*. 

SCOLLEGATO  .  Adet.  di  ScoUerar* 
Lat.  enotmini  Gr.  «ìh'auto,.  t  tv.  Due. 
Arn.  4-.  Conferita  ,  diro  ,  a'  ttdidi  com- 
ponenti il  riparo ,  benehè  teollegati  e 
•ciotti,  ed  i  quali  limo  di  forma  non  ro- 
tonda . 

SCOLL1SARE  Travalicar  I*  colUme 
Lat.  monti  im  tuga  tranrerndere.  Gr  TU 
ip>H  diadruliv. 

SCOLMARE.  Ter  vlm  In  colmatura  d* 
ehacchrsilm.  Dasr.  M*a.  1  ao*  Quello  tlum- 
miar  l'altrui  metallo  che  viene  a  monetaria, 
acandalrasa,  rumi  «colmare  il  piattello  del- 
l' uova  rbe  vengono  a  benedirai. 

SCOLO.  Lo  scolare,  Fitto  delle  cose 
liquida.  Lat.  r  .latto,  rjfiurut  Gr.  eie/- 
Suri*.  JSiaj».  nmt.  *>p  I  a  L'  acqua,  del 
quale  «vera  il  eoo  iro'o  per  nn  canaletto 
latto  Bella  parte  piò  alta  del  ri  tulio . 
fiergh.  Ong  Far.  nrj,  Hilenrndo  l'acqua 
col  chiuderle  la  via,  e  gli  icciH  naturali. 

SCOLOPENDRA  .  Spezie  et  inietto 
terrestre,  t  acquatico.  Lai.  scolopendra  . 
Gr.  1  •  ->\:  -.i  •ìa,A  ,  *x9atTi'x  fieri.  On. 
an.  61.  Tra  quelli  veri  arbutretli  abitano 
ac.  teologi rext re,  lombricbrtti.  e  vermic- 
ciuolani  ,  ognun. 1  de'  quili  ti*  lulaBtr. 
nella  proprie  e  partkolar  1011  caia.  aTliJ. 
In  pachi  tnomeoti  ancore  muoiono  col 
■secherò  p>-lverit*ato  quegl'  imeni  di  m>- 
re,  che  icol-peodre  manne  «'aprielUno 
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•  SCOLOR AMKNTO  . 

Mm^nwiM*.  Palimi.  St«r.  Come.  I 

SCOLORARE.  r«vr»  1/  ceA>re  Lat. 
decolorar,    l.r    a  jxjpos*.  Datti.  taf.  5-  I 

Per  pia  fijit  gii  occhi  ti  sospiese  Quella  ! 
iettare,  •  Kuloracci  il  tuo.  A*  Purg.  i3. 
Deb  ooa  CHlNilm  all'  airiulta  scabbia, 
ai  scolora  ,  pregavi ,  la  peti*. 
Jj.  /«  ttgut/Se.  meutr.  pan.  vale  Pc- 
vii  fior,   Lat.  dee  citrati.  Gr.  a'siao- 


P0«i9«ti  .  AVI».  «».  3  Era  il  giorno , 
«V  a]  fai  ai  seotor.ro  Per  U  ptett  del 


1 .  1>  tcotarirt.  Sa 

r.   /VW.    10.    IO.  IO  lui   vedrete   CD  • 

atee ,  ma  aaai  fiato  da  macchia  j  ia  lui 
ma  ami  soggetta  a  scolorimento. 
SCOLORIRE  .  jVruc  e  amiti-,  pai*, 
tra  il  catara  .  Lat.  decolorar  I .  Gr. 
dftavfoòaixi .  Peir.  Ma>  11.  E  1  riao 
acolorir  ,  che  or'  mici  diani  A  lamentar 
mi  f«  pauroso  •  lento.  Tom.  Hit  Lo  Ro 
tatto  «colori  nel  via 


FUoc.  X  119,  La  vaeckia  abitatrice  di 
cotal  luogo  ara  rntgristima  a  rim ,  ad 
riao  scolorita  .  Dami.  rim.  3l.  E  mostra 
poi  la  farcia  •colorita .  Tati.  Gtr.  1  a. 
01  •  E  i(  u j  ti  ao  del  aottarao  aoco  termo, 
Senta  tpleodor,  la  faccia  (Colorita.  /.'  |3. 
1  Qui  orti'  ora  ,  che  '1  Sol  più  chiaro 
splende  ,  E  locc  ioccrta ,  scolorila  e  me- 
ati .  Bern.  Ori.  1.  1.  33.  Mostrando  in 
riao  or  rotto,  or  scolorito.  Che  passione 

»  SCO  LI' AMENTO  .  GiutUjScatiomt  , 
Scura  .  Lai.  exeutatio  ,  purgano  .  Or. 
àltolayi-u  iY  PeentW.  alta  F.  GIUSTI- 
FICAZIONE f) 

SCOLPARE  .  Tor  via  la  colpa ,  Di- 
fendere, Sentore.  E  ti  usa  cor)  nelfmtt. 
tignific  ,  comi  mal  acuir,  post.  LaU  cui- 
pam  dunovrre  ,  re  purgare  ,  crime  n  di- 
luire. Or.  a  noiiryt"  jjji .  6.  F-  1.  17. 
'  1.  Ma  Vergilio  al  latto  di  rio  lo  scolpa. 
Dani.  Pura,  i|.  Verso  la  valle,  ora  mai 
non  fi  acarpa .  Frane.  Sacck.  Op  dlv. 
Spetto  ia  colpa  ri  troova  il  grande,  e  sa- 
ni lo  ri  scolpa.  Fìat  Mar*.  UU.  I.  6.  lo 
000  ho  laogo  da  scolparmi  eoa  voi,  te  la 

e  non  perdona  alla  mia  neglige»». 


Formar  figure  in  materia  solida  per  ria 
et' intaglio.  Lat.  rara/nere,  reni  par  e,  car- 
iare. Gr.  s<v/ij-ri.»  •  FU  SS.  Pad.  I. 
75.  Ebbe  una  piaitra  di  metallo  di  Cipri 
a  tcaltevi  entro  certi  caratteri  .  (V)  Ar. 
Far.  33.  3.  Duo  Dossi  e  quel  che  appar 
scalpa  e  colera  Michel  ptù  rbc  mortale  Angvl 
divino.  E  43.  3\-  Ma  U  beiti  di  lei  che 
ancor  vi  scolte  et.  (Po)  Frane  Sacch. 
mov.  |S3-  Fa  cnttai  orafo  io  Porta  santa 
Maria,  e  coolia 00 ,  come  fanno,  scolpiva 
tarai  intagli  deatro  allo  sportello .  Buoa. 
rim.  la   Ma  000  giammai  saprei  Altro 


la  mi. 

I.  Per  meta/.  Lat.  Inieulpert,  Infi- 
gert.  Gr.  iyysJo  ut .  ^stirayr-Jesi .  Petr. 
som.  lai  Quel  dolca  pianto  mi  dipinta 
▲more,  Ann  srolpio.  E  cani,  9  5.  Quan- 
do printer  ti  Sto  Gli  tao  dì  ori  bel  viso, 
Par  {«colpirlo  immaginando  ia  parla.  Buon, 
rim.  18.  La  memoria  P on  prima  mi  dipin- 
ge, L*  altro  vivo  scolpisce  io  meno  al  seno . 

*  %.  II.  E  meuir,  pan.  Scolpirti  di 
mma  caia,  vale  Imprtiileomnem ,  Impri- 
mera  me  fortemente .  Tati.  Rim.  Et  ole. 
Som.  16.  Sotto  il  giogo ,  ove  amor  teco 
mi  •trinte.  D*  araiciaia  solcai  campo  te- 
coodo  ;  E  d'  uni  anello  tao  metto ,  o 
giocondo  Si  scolpi  l'alma  dentro  .  a  fuor 
mi  prime.  (DJ 


t  •  |.  IH-  Scolpire,  ti  trova  «ascia 
por  Fidare  ,  Scorgere.  IH  erg.  3.  7.  Era 
a  cavallo  Orlaodo  risalito,  E  gii  di  Lio- 
netto  ricercavi;  Mi  Lionello  roma  a' l'ha 
scolpilo  ,  laverso  la  cittì  si  ritornavi ,  Z 
per  paura  I'  avaa  foggilo.  (Hj 

§.  IV.  Scolpire,  rate  anche  Promuailar 
orar.  Lai.  pro/erra,  effeira,  pronunciare. 
Gr.  vpoaipue.  Capr.  Bott.  I.  ti.  Ol- 
mei  eld  .colpisce  la  parole,  «I  è  nel  mio 

oXOLPITAMENTB  .  Avrerb.  Dietim, 
tmmumlej  1  dtee.i  del  Bea  profferir  li  pai- 
rote,  Lat.  Implicate,  eUstUctr.  Gr  o0«« 
#  Smlr.  Avveri.  1.  3  3.  5  lacootra odori 
aeili  r  la  detta  / ,  Boa  ti  finisce  di  prof- 
ferire, ma  solamente  t*  avvirina  la  lingua 
a  quella  parte  che  dovrebbe  perraolcre , 
se  ri  du«  esse  la  detta  r  scolpitamente  pio* 
nantiare .  (FJ  Cor.  Long.  So/,  pag.  58. 
(  Flr.  1811)  Quello  fatto,  posero  bocca 
alle  sampogne  ec. ,  ed  Iti ,  prima  sotto 
•ria  Dia  scolpitamente  prunajo- 
opoodevano.  (Bj 

Orai.  FtU.  Be'  quali  a  felicissimo  inge- 
gno e  toprumano  giudi  ciò  riluce»!  scolpi- 
li menu. 

t  SCOLPITO.  Add  da  Scolpito.  Lai. 
scalpimi,  cella  Mi  Gr.  'r:y»uj,ii'>j,.  H. 
F.  7.  gl.  Coti  dkeano  le  lettere  scolpile 
nella  taa  aepoltaia  (  cui  mio  Imcno  co» 
lo  tcarprllo  ),  Paté.  71.  Dove  era  1'  im- 
magine della  Vergine  Maria  col  Figliuolo 
ia  braccio,  di  legname  scolpili.  Petr.  carni. 
7.  5.  Che  con  vera  pirla  mi  mostri  gli  oc* 
chi  L  '  idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro . 
ttld.  Leti,  Occh.  La  scolpita  nel  marmo 
di  Sulmona,  da  ma  già  comunicata  al  si- 
gnor Carlo  Dati. 

I.  Per  Bem  prommwlato .  Da*.  A  ce. 
liì|.  lo  sentii  la  parola  «colpite ,  quando 
die  il  noma  nell'  nrecchio  al  cancelliere  , 
e  dista:  ec.  9  Sai»  Avveri.  I.  3.  3.  7. 
La  m  ec.  ippo  i  Latini  ha  due  suoni t  I' 
uno  imperfetto,  e  l'altro  scolpito  :  lo  scol- 
pilo ricerca  il  chiodare  e  l'aprir  delle  lib- 
bra ,  allo  'roparietlo  il  chioderie  solo  a 
batleate.  (FJ 

SOOLPITITRA.  Seuil  ara.  Lat  eemlplu- 
ra,  caWetfatra.  Gr.  yiuf  n". 

S.  Per  Effigi!,  Impronta.  Lat.  imago, 
effigiti.  Gr.  /uri*.  D.  Gio.  Cell.  Ult. 
11.  Come  la  scoi  pi  tur  a  del  Re  ,  che  dà 
forma  alla  moneta  .  Bui.  Puig.  10.  I. 
Imperocché  pio  proprie  erano  la  scolpi- 
tare,  che  non  arebba  topato  fare  Folicre. 
lo,  nè  la  Datar*  potalo  producere. 

SCOLTA.  Ascolla,  Sentinella.  Lat.  ex- 
caSrar ,  vtplet .  Gr.  epovpal .  Toc.  Dav. 
Ann.  |3.  173.  Tsderti  in  quello  etercito 
soldati  vecchi,  che  ooa  avevano  tatto  mai 
guardia  ,  a«  scolla  .  E  Star.  I.  a5l.  S* 
elessero  i  prefetti  del  pretorio  a  lor  modo, 
cioè  Ploaio  Firmo  gii  toldalello  ,  allora 
capo  di  scolle.  Gulcc.  Stor.  II.  554-  Al 
primo  tumulto,  quando  dalle  scolla  fu  si- 
gnificala la  venula  da'  nemici. 

t  SCOLTARE.ioJte^e.eAa^acoAarei 
ma  poco  aiata  Lai.  amdiri.  Gr.  *Wf  tv. 
Gr.  S.  Gir.  3o-  Ora  itcolUU  quali  tono  la 
due  pareti. 
*  SCOLTO^t'dii'.Xro/nifa  Pitr.Uom.ill. 
187.  La  seconda  ( menta  a"  erg  ai  te;  dov- 
eri scolta  Roma,  alla  Chiesa  di  Ravenna 
dono.  (Fi 

f  •>  SCOLTTJRA.  Lo  tutto  ehi 
tara  j  ma  meno  strale.   Fr.  Barb. 
1 .  Faccian  te 
s  coltura  (FJ 

»  SCOLTURESCO  .  Add.  DI  iColtu- 
ro  ,  Attenente  a  tcollura  .  (*) 

t  *  $.  Alla  K,!u.re,cai  maniera  av- 
verbtole,  A  modo  di  icullort.  Cor.  Itti.  1. 
38.  Sua  tutto  vottro  alla  scollar  etcì ,  e 


Scul- 
tfG. 
in 


SCOMBAVARE  .  Imbrattar  di  bava  . 

Lai.  lata-.,  /ardore  ,  eonipmrcoro .  Gr. 
fTTvaitw  tts.i/vuv.  Amil.  63.  Poich'  egli 
ha  molte  volte  colla  felsd.  bocca,  bob 
baciata  ,  ma  scombavala  la  mia  .  TratL 
rqmil.  Qaett*  asino  ec  gittotli  1  piedi  al 
collo,  e  leccatalo .  a  tcotnbavava  ,  e  rag- 
ghiava fortemente .  Segr.  Fior.  Cllt.  \ 
1.  Come  non  li  vergogni  tu  ad  avera  or- 
dinilo che  si  delirato  riso  sia  da  ti  fetida 
bocca  srombavatol 

'  t  *  SCOMBERELLO .  Strumento  a 
mo  di  aspergere.  Cor.  pari.  t.  Itti.  18. 
Quel!' altro  a  uso  di  tcomberello  è  1"  su- 
asorio. (A) 

SCOMBICCHERARE.  Scriver  mole,  1 
non  pulitamente.  Lai  consci  (biliare .  Cor. 
leti.  1.71.  Di  alar  lutlatia  accigliati,  per 
bob  far  altro  che  scombiccherar  fogli  ,  e 
versarsi  all'  ultimo  il  cervello  per  le  maoL 
E  77.  Vi  dico  il  «ero ,  che  questo  lento 
scombiccherare  m'  e  venato  a  Bota. 

SCOMBICCHERATO.  Add.  da  Scorni 
bteckerare.  Frane.  Sac-b.  Op.  dw.  Leti. 
Don.  Acciamol.  58   Scritta  di 
mano ,  ovvero  direi  pia  proprio  sci 
ritento  il  foglio.  AÌleg.  ifti.  Riempien- 
domi,  cortese,  l'orecchie  di  leggiadra 
cantoncine ,  e  la  mani  di  scoBsbiccherili! 
cartucce. 

"»  SCOMBINARE.  Sgominerò,  Som- 
porri  ,  Lat.  duiotvrrt  .  Gr.  tìiai  Jti*  . 
Salvia  Due.  1.  Il6-  11  timore  d'alcuni, 
che  tpeodono  tutta  la  materia  in  un  sol 
mondo,  acciocché  nienta  restando  fuori , 
aoa  tenga  eoa  orti  a  pircuoletlo  a  scom- 
bioarlo,  si  mostra  esser  vano.  (*) 

»)  SCOMBINATONE.  Sgominio.  VU- 
Lai.  dissenno.  Gr.  ÌixIv- 


ordmamenlo 

..«.  //  /  orano/.  «Ila  F.  SGOMINI  O.  O 
■f  *  SCOMBRO  Pesci  marino  di  cor. 
po  denso,  twido  e  carnoso ,  1  di  pelle  Ir- 
tela, cerulea  e  risplendmia,  a  tal  che  ha 
del  fes/0,0.  Sol.  in  Opp.  Petc.  3.  333. 
Sloltetu  scombro  uccide,  e  gratto  lotmo, 
oc.  (AJ 

SCOMBUGLIO  .  F.  A.  Scompiglio 
Lat.  tumultui  ,  sediiio  .  Gr.  ìòpu^oi  , 
stiyeaTtxetot.  G.  F.  6.  86.  I.  In  Fireaae 
ebbe  gran  rumore  a  scombuglio  (  il  lesto 
Dav.  ha  sombuglio).  9  Bai  I.  Stor.  II.  I. 
3.  cap.  18.  Il  Vicario  Laylrs  non  v'ebbe 
aria .  nè  ditigenaa  possibile  cui  000  ado- 
perasse ia  acconcio  del  ticararri ,  che  la 
chiamati  de'  Padri  per  lo  seguenta  Mag. 

É.  li  fai  ebbe  sentir  nella  Spagna  ,  aL 
s  ia  quatche  scombuglio,  e  perciò  non 
cosi  agevola  a  passa  in  lettere  e 
*U.  (CPJ 

*l  SCOMBUI  AMENTO  .  Scompie.ii,  , 
Disperdimento.  Lai.  perturhatio.  Ces.  lei! 
Cic.  9.  17;-  Del  reno  la  repubblica  tutta- 
via giace  ia  quegli  acombuiamenti  ne' quali 
egli  l'ha  traboccala.  (Cj 

SCOMBUIARE.  Dispergere  .  Dissipa- 
re, Disordinare,  Porre  in  disordino-  Lat. 
dissipare  ,  perlai  bare  ,  Gr.  T«^*TT«t»  . 
7*«c  Da*.  Vii.  Agric  3«)7.  Suo  coloro 
che  1'  anno  pattato  .  coperti  dalla  nollc  . 
attillerò  quella  legione,  e  voi  con  le  gri- 
da gli  scomboissle  (il  Usto  lat.  ha  cla- 
more debellatila  ). 

SCOMBUIATO.  Add  da  Scombuiare. 
Salvia.  /Ver.  Tote.  a.  111.  La  cicala  ce. 
ha  <pael  suo  cannellino  sul  petto,  col  qua- 
le ella  succia  il  celeste  tlillito  ,  Q  quale 
ella  scombuiala,  svolaisaodo,  per  la  paura 
sotto  pisciandoti,  reode  per  aria,  e  da  lo 
spratto  (orni  vale  Intimidita,  Cui  ita  italo 
fatta  tpavontoj. 

|.  Per  Divenuto  baio,  Robl.uiaU.  Lat. 
colpirne  >«-,  ebicurus.  Gr.  exaTtivo'».  Ge- 
nti. Immaoleaenle  la  ima  ne 
rile.  l'aria. 

SCOMBUSSOLARE.  J-f.-asVa.tae,/  m 
'."in.  Salvia.  Plot.  Tote.  |.  118  Di  cui 
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r  di  Giott  )  solamente  la  testa,  qua  ni  >  li 
muove,  tcombutiols  metto  mondo. 

*f  «  SCOMBUSSOLATO.  ,<J./.  Ai 
Scembunoiare.  Salvm.  Annoi.  Fttr.  fitte». 
3.  4  4'  Venne  un  marcio  ipocondriaco  , 

unto  •amo  •  umAmmtoa» ,  • 

Valente  medico  ,  che  ,  secondo  U 
«cuoia  ,  ec.  (Al 

SCOMMESSA.  Pelle  eh,  H 
•  iiit'f,  •  perdere  tallo  •>.'.  km  determi- 
nala conditone.  Lai.  plgnut.  Cr.  svi'x»- 
poi  Late,  Slrtg.  5.  3.  Lucantoaio,  l'ho 
guadagnalo  la  acommeita  .  Jiirrf.  >¥<«e. 
;.i  /.  l'i.  >-  ».  Finalmente  vcniticro  alla 
Komni<*iul  e  facessero  ipcrienae  quanto 
ai  voglia  atpre,  e  malagevoli.  Red.  Etp. 
noi.  17.  Fece  Koamciu  di  venticinque 
doppie,  c  Irovò  tubilo  il  riscoDtro.  Cai. 
leti.  63.  E  allora,  a*  la  sigoora  Docbesia 
di  accettarmi  al  tuo  giuoco  . 
»<n.  andrà  U  scommessa  d' 
*  Rmip.  lon.  3.  aoo  Vo'lare 
Che  ,  tempre  eh'  egli 
alrippa  all'altrui  ipear-.  Uree  poi  roba  , 
eh'  «  nt  rampa  «a  mese.  (B) 

SCOMMESSO.  Aid  4»  Scommettere. 
Lai.  Affettali  fntlteeni.  Gr.  ttip'piu)tt'. 
*•(.  p.nuj  J.'fr..  rim.  I.  07.  Una 
barcaccia  par  vecchia  diimeisa,  Scassinala 
/>«oa  WeW  Intr,  | .  Noi , 
cb'sbbiam  latto  trapanato  il  dosso,  Scom- 
1.  giuntare.  J?  4  a.  7.  Cucraa». 

e  larghe  vecchie.  E  ap- 
»  1  Ma  eli'  era  guaita.  Dico  ancata 
mia  lira,  •  ai  .commessa.  Che  ce. 

3  SCOMMETTERE.  Contrari»  di  con- 
me  Ut  e  j  e  itale  propriamente  Di-fart 
opere  di  tettarne,  e  d'  altra,  che  follerò 
commetta  Intieme.  E  ti  adopera  ntlT 
ali.  eignijic.  a  nel  meutr.  pati.  LtC  di- 
iglmttnare,  S.  Gir.  Gr.  cui  .'tu.  Taj». 
Gir.  18  44  -s'  »,'nmm',,lr  I*  mole  e  ri- 
compone. Con  toltili  giuntura  in  un  eon- 

t ionia.  Serd.  Star.  10.  617.  Il  violento 
alter  del  ma 
che  Ti 
d'acqua,  eoa  i 
a  votarla. 
J.  I.  Scommettere  ,  dietti  anche 
delle  atta,  t  timlli,  ad  è  la  tiene  che 
Slegarti  a  Mail.  Frane,  rim,  bari  1. 
■  19.  Era  pure  ooa  vita  benedetta.  Priva 
di  cerimoaie  •  aberrettale ,  Che  fan  eh' 
altri  le  braccia  ai  tcommetla  »,  (C) 

9  g.  Il   Scommettere.  <a  tigntjfe.  alt 
i-a'e  Sommuovere ,  So  te  iter  contro.  Otl. 
Cam.  Par.  6.  |5^.  Rei  palagio  naia  dalH 
tesorieri  era  schernito,  i  quali  tcomnMtleano 
contro  a  Cesare  il  popolo  della  terra.  (C) 
%.  III.  SiommttUrt,  per  limili!.  Semi- 
iter  ditcordie ,  a  leandaH.  Lat.  diicerdlam 
tacitare.  Gr.    nìttt  «'/««>««»•  Vani, 
taf-  »7-  In  che  ai  paga   il  fio  A  qnei 
che  scommettendo  acqaistao  carco.  Ami. 
tal I  Che  «commettendo  re,  cioè  ai  a* 
minatori  degli  acaudati  e  delle  diacoidie. 
l'erch.  Erecl.  75.  Non  hanno  i  T ottani  I 
verbo  proprio ,   che  tignifirhi   con  una 
voce  tuta  quello  che   i   Laliai  dicevano  J 
commuterà  t  V.   Lo  poitono  aver*  ce. 
ami  V  biano,  in  m  avela  fallo  ri* 
cordare  ora  voi,  ed  e  tcemmttlere. 


SCOMMETTITORE  .  Che  team- 
matte. 

f  $.  Per  StmtmUer  di  teandali,  a  die 
tcerdie.  Malfattore.  Lat.  tedtUotoi.  Gr. 
arxitctrucac.  DitUm.  ».  i  l. 
fu,  e  fuggi  come  fuoco  Ogi 
tura  a  ogni  ducordia  .  E  paca 
Oli.  Cam.  Inf.  ag.  497.  Fue  Ceri  dal 
e  fataifi  calore  di  aio- 


care  per  mnntenl 
pattuito  etnei  che 
Acre.  Lat.  tpcmi 


t,  o  per- 
em  fecce  e,  ptgnoribm 
Gr.  xxptffuèirìeu 
'>-■■-/  >-: R'd.  Vip-  I.  II.  Un  uo- 
mo dottissimo  ec  trenam  riso  avrebbe  lut- 
to il  tuo,  che  ngai  minima  gocciola  di 
fiel  di  vipera  bevuta  ammaaaalo  avrebbe 
un  uomo  de'  più  robuati. 

P  SCOMMETTIMENTO.  Lo  icom met- 
tere, lìellia  Din  II.  Lo  acommelllinento 
e  l'intionaaione  del  nottro  linimento  nella 
materia  chVgl,  tommrlte  ( Min) 


te  SCOM  METTI  TOH  A.  h'aùone  dalle 
tcommetterej  o  La  parie  icemmteee.  Belltn. 
Dite  II.  Lo  tiramento  calcato  tcommetla  e 
tluoghi  e  penetri  e  t' taaiaai  fra  le  parli 
che  traevano  continuata  inaiarne  tutta  tur- 
reale  eaaa  materia )  queata  aola  acommel- 
lilura  e  iatinnaaione  tata  ella  un  fora,  o 
un  taglio?  rMm) 

SCOMMEZZARE.  Divider  per  le  non- 
io. Venire  per  egual  parla.  Lai.  divina- 
re. Gr.  ito^itpiln*. 

SCOMMIATARE  Jccammimlart.  Lat. 
dtJaeere.  Gr.  a.'-;  -?^t£i» 

S  E  neutr.patt.  vele  Pigliar  liceo  ita, 
0  commieto  Lat  aheundi  i-eaiam  pelerò, 
vele  dtcrra.  Cr.  gufai»  tatv.  fiate,  ani 
78.  3.  Tornando  ai  aignoro,  per  1  te  ooa- 
miatarti  da  lui,  il  tignore  aiate  .  l'it. 
CriH,  Alla  per  fior  ,  ringraziandole  elei  , 
ti  tcummiaUrono  da  lutti  quanti.  E  mi. 
trave  1  Abbraccio  tlrellamente  la  madre,  a 
tcommialotai  da  loro  e  da  lei. 

SCOMMI ATATA.  Vtehal.  Le  icem- 
m  leu  re.  Ricord  M  ile  p  cap.  18.  E  falla 
quello ,  ti  fece  aprirà  la  porta ,  •  fece 
grande  iacommialala  dalla  Reiaa. 

t  SCOMMIATATO.  Add.  da  Sceme, 
mieta't.  talred.  Virt.  176.  E  aeommia. 
tali  dalla  fede,  ci  partimmo,  per  compier 
uottro  viaggio  (qui  Jfeuretam.  ). 

SCOMMODARE.  /  SCOMODARE. 
«  SCOMMODITA'.  Lo  eletto  che  Sco- 
moditi, Lat.  iacommadittu.  Gr.  c  jiy- 
flttL  Prot.  Fior.  3.  190.  Per  non  recar 
diilnrbo  cola  dova  onetta  brigala  ti  ri- 
trovava, egli  celane  la  propria  arommo- 
—  di  avervi 

SCOMMODO  T.  SCOMODO. 
SCOMMOSSO.  Add  da  Stemmata*. 
re.  Lat.  commeimt.  Gr.  vuyiivjdii'f  VHt 
Bari.  5.  Quando  il  unto  uomo  ebbe  tulle 
quatta  cote  dette,  ti  fu  il  Re  mollo  teom. 
motto  in  ira,  a  in  mal  talento.  G.  V.  0. 
60  I.  I  Fiorentini,  veggendo  la  perdila 
di  Locca,  furono  molto  crucciosi  a  tcoraw 
tn  1,1 11.  E  la.  j.j.  6.  La  ciub  era  tutta 
in  arme,  e  con  molli  foco! ieri  e  contadi- 
ni, e  lulla  Kommoui  in  geloaia  e  paura. 

*  SCOMMOVIMENTO  .  Scemmevi- 
eione.  Lat.  commoUo.  Gr  elnnentit 
Silvia.  Due.  3  34i.  Di  faUo  il  noma 
di  patita,  che  aon  tenta  buona  veriiirai- 
glianaa  procede  dal  greco  rmpalhle ,  che 
vale  iaterno  tromniovimenlo  e  infermità 
di  mente,  rende  il  tli  per  s.  (*) 

•f**  SCOMMOVtTORE.  Ferirai,  ma- 
te Cht,  0  Chi  MC  y  ni  muove.  Selvin.  lliad. 
Iib  ao.  v.  114  Enea  addirittura  Apollo 
motte,  Scommovilor  di  «eoli,  incontra  il  fi- 
glio Di  Peleo,  e  gì' iafute  un  buon 
re  (A) 

•t  SCOMMOVIZIOSE.  reca 
Minia.  Lo  tcommuovert.  Lai. 
avol»*,  tumultui.  Gr  av'/ai'vqetf,  nVuatt, 
ra.pv,Xr\.  G-  V.  I».  19.  5.  Per  la  tcom- 
nio.iziona  della  citta  per  li  malvagi  cit- 
tadini, che  la  volevano  guastare  (  alcuni 
Ititi  a  penna  hanno  leommoaiooe  ). 

»  SCOMMOZIONE.  V.  SCOMMO- 
VIZIONE.  (Ai 

SCOMMUOVERE.  Commuovere ,  Sol. 
levare.  Lat.  perturbart,  commovete-  Gr. 
rapeiTTit*.  G.  F,  9.  ai.  a.  La  Riviera 
di  Genova  ,  coti  per  terra  coma  per  mare. 

è  guerra.  Kit.  6. 


4.  Alla  quali  grida  a  maaort  il  popolo  ar- 
malo fue  acommnaaa.  9  Amm.  Aut.  3o 
I.  9.  Il  cuore  acceso  per  gli  1 

lingua  »'  imuacria  ,  la'  faccia'?! 
iuatpriscouo  gli  occhi.  <D)  E  3tu  tu  a>  La 
parta  torre  uà  del  mondo  più  ordinata ,  • 

Croaaimaaa  al  cielo,  non  ti  turba  di  oeb- 
ia,  onci  si  scommuove  di  tempesta. 

*  SCOMODAMENTE.  Awaré.  Cam 

teamedltà  Lai  inrommode.  Batdin.  Dee. 
a53.  Ne  si  faccia  alcuno  maraviglia  di 
come  et  potette  coti  dielrsltensenta .  a 
scomodamente  operare  in  cosa  tanto  mi- 
nata .  e  gdoaa.  l'I; 

SCOMODARE,  e  SCOMMODARE.  In- 
comodare j  e   li  uta  In  ttfnt/Sc.  miU  « 

afferra  .  Gr.  «"z***  irn.-cj-c.  .  li  «on. 
tene.  4.  9.  Oh  I  usi  sa  mal  eoe  tu  gli 
scomodasti.  Borgh.  Orig.  Fir.  ll3.  Chi 
lo  mellaaaa  di  qua  da  Sigaa  ia  soli'  Ar- 
no, acomoderebbe  Tolomeo.  Late.  Smetti. 

5.  7.  Faceva  per  accomodarvi.  M  B  tu 
m' areali  scom  moda  la.  Car.  Un  I.  ia3. 
Non  voglio  però  cha  ai 
me  pia  che  lauto. 

•>  SCOMODATO.  Add.  du- 
re. (A) 

SCOMODEZZA. 
Lat.  incommodum,  moJeitln.    Gr.  «Vai  . 
ftmfxirut,  Dav.  Carni.  96. 

ancor   più .  .  Khifar  U 

pericolo  del  viaggio  ec. , 
a'  avere  i  suoi  danari  dova  altri  gli  vo- 
lesse. *  Late,  madrigni.  (  che 
rifallo  te  ).  Noa  si  polca 
più  fuor  di  aquadra  e 
eh'  alla  aobtl  gente  Recasse  più  disagio  e 
tcomodeaaa.  (B) 

*  SL  OMO  DISSIMO.  Superimi,  di  Sco- 
modo. Sa/fin.  Dite.  a.  »7^.  Scomodiati- 
ma  adaaqne  slagiooe  è  la  itala,  come  eoa  - 
trarla  alle  fatiche  particolarmente  d'  snge- 

SCOMODITI  ,  SCOMO  D  IT  ADE,  e 
SCOMODITATE.  Incomodila.  Lat.  a*- 
cemmodum,  tncvmmodital,  moJeitia  ,  di/- 
f cului  Gr.  Bmoùxm,  a! net,  «Tuaye'pcsc. 
Bo>gh.  Orig.  Fir.  ut.  Alla  amale  1,  ag- 
giungeva davvaataggiolaaraaaodila.9  fai*. 
eh.  Ster.  10  sua.  Si  propose  oc.  eh*  i 
borghi  dalla  Ciita  si  dovessero  inconta- 
nente rovinare  talli  da'foodameoti  ec.  cha 
potessero  recare  o  comodila  alcuna  a  quei 
di  fuori,  o  scomodila  a  qoei  di  deatro.  (C) 
SCOMODO.  &s#r.  Incomode  .  Scomo- 
dila  Lai  incoia modu m ,  detrimtutum.  Gr. 


{qau'o,  fi*n'l 
Si  aatuefaccii 


.ve    Troll,  tegr.  et. 


iar cimo  digiuna  per  ea 
pesi  portabili,   e  tenta 
*  a9e//ia.  Dite. 
patimento,  che 
tcomodol  (F) 

SCOMODO, eSCOMMODO. a* AL  Con- 
trario di  Comodej  Ditaamtia ,  Ditutttn. 
Lai.  éneommodne,  inanimi.  Ge.  nìenpp.a- 
ara(.  Fertk.  Lat.  399  II  quale  (luogo) 
può  estere  sacro  e  profano,  lungi  e  d*  ap- 
presto, chiuso  e  aperto,  commodo  e  scorn- 
ili odo. 

*  SCOMPAGINARE.  Turbar*  la  Hm . 

mttrh,  Confonder  l'ordine.  Belila,  a.  3*0- 
La  fona  sola  dell'impalo  d'una 
ne  tagliate.  nVl 

il  dia  man,  r  (Min) 

Cti.  FU.  Cr.  4-  477-  Un  universale  ri- 
mescolamento della  terra  a  del  maro  scoen- 
pagina  il  mondo.  (C) 

*  SCOMPAGINATO.  Add.  da 
pagiaarei  Che  le  fuori  della  dovuta 
W  (A) 

*  SCOMPAGINAZIONE  .  Sconvolti 
mente.  Del  Papa,  fiat.  cald.  fredd.  (A) 

5  SCOMPAGNARE   Diimnlrt.  o  Se- 
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Or.  dieJiuti»,  itìaraì- 
nu,  Jut^tvryvÙMi.  Frane 
i^o.  lo  mi  KMftfM  da 
«S'A-  /gnralam.  ■ 
63.  Parte  flf  r.m»/  il 
ano  ali  tuia  meoio,  • 
il  beo  della  paco  ».  (C) 

*  g.  11.  £  li  lignifit.  neutr.  pati. 
•  Prfr.  tona.  44-  6.  Coo  roti  autor 
non  prette  Di  lingua  che  dal  laUe  ai 

npagne  E  eoa.  i.,o.  D«l  eor  l' ani- 
i  ai  scompagna,  Far  gir  pel  Pa- 
terreuo  ■  fin  fumai  nempit  fau- 
<C) 

SCOUP4C.1ATO  Add.  da  Scmtmpm. 
amore.  Lai  dittneitumt,  ditiunctmt.  a» 
parattis.  Or.  t\a{l  lajfi  l'ercb-  Erta!. 
a36.  Noi  le  nulraatmo  per  a»  re»  luca 
chiamare  spicciolate,  o  scompagnale.  Buon. 
Ftmr.  %.  i.  q.  Elle  unni'  Oelavano  al 
Carerà,  (eomuageale  Dagli  oomio  loro. 
Bergli.  Ori*.  Fir,  Vorraoao  ebe 

ooo  reati  eoa!  privo  <1'  appoggi  ,  né  coti 
•compagni!-,  Plinio,  come  io  ni  credo. 

•  f.  fa/e  marie  C*.  afta  ««te  rem 
pegni*,  Cke  M«  /,„ 

J-  ScompaKo, 

dei  a 


«  SCOMPAGNATURA.  U  Hai»  alt/, 
/a  Cavie  tcamtpmgnmea  ,  £'  tttert  tcompa 
gmmta.  Cmr.  A  pai.  4>).  Cbe  doti  risa  io 
aera  è  quella,  trovata  nuorauicoie  da  voi, 
dell'  accompagnatura ,  e  n-ompagnai  ura 
di  «lette  «od  ce'  totunlrri?  E  (kj  He 
seguita  per  quello,  cbe  l'accoeapagoalura, 
o  aeoaapagoaMira  delle  parole  faccia  ti* 
goiScar  emetto  ooroa  di  Dio  altro  cbe 

SCOMPARIRE.  SI  die*  dei  Ardere» 
pretto,  e  di  bf/ou  alcuna  raae  p<u(*  m 
eam/ranta,  e  a  paragone  reo  ne'  mitra  . 
Salvia.  Pret.  tote.  I.  >8i.  Vedalo  ora 


coese  il  aoaetto,  cbe  a 
qualche  comparai,  è  acomperito,  e  quali 
ridotto  al  Diente. 

•  SCOMPARITO.  Add  «Vi  Scompri- 
ri.  (A) 

3  SCOMPARTIMENTO    l a  .    ■«  ■  , 
tir».  J.at.  rfin'im,  paritUo.  Cr. 
Saoimr.  Co/c     ti.   Nello   scomparii  mento 
da'  carnai  ai  riempia  il  fondo  di  tatti 

i  IO  Colmo.    Ó^ltC    Itoti,    e  *  r1  -     ^ . 

partiroeoto  ai  potrà  fare  a 


acompartimento  ai  potrà  fare  a 
Sèrd.  Sttr.  6  aip.  Lo  scoro  per- 
poi  di  tutu  la  citta  è  fatto  io 


qoeel* 

*  g.  I.  Stomp. 
eéa  La  parta  drltm  rara  teemparu- 
U.  m  Benv.  Crii.  Ore/.  47  lo  era  oh- 
btigato  ad  altana  gioie,  cbe  odio  aeom- 
partimeoto  di  detto  bottone  ti  arev.00  a 
(aerare  ».  (B) 

*i*  §.  li.  aScejH^eriiaaeate,  diettt  anche 
Una  amila  tei  patti  maeeuari*  all'  td<fi- 
ti»,  ad  è  amila  eh*  dietim  latta  ti  tilo 
■>'■"■•  I»  tiUMtueri.fieùHn.  Fac.Dti.(A) 

SCOMPARTIRE.  Camparli,,,  Divida- 
r*  ,   lh,ir,K„t    Lat.  ditlnbuer,  .  Or. 

lac.  Aa».  afe»  a.  3j.  Gino 
U  l'armala,  .trio  i  riferì,  (comparti  per 
le  nari  le  legioai  e  gli  arati.  Saar.  net. 
ftp.  t\.  E  però  bieogoa  Korapartirlo  tuUo 
colle  aeate  diligentemente  in  diaci  pani 
uguali.  Buon.  Eìtr.  ».  3.  7.  Scomparti- 
rà 'I  ooaou.Ua.  È  quando  d*  aoa  rota  ae- 
aaì  piccina,  O  d'uni  poca  roba,  o  no  pie- 
col  piatto  ,  Si  fa  pia  parti  per  toddufar 
molli 

|  *  %.  la  tigmifie.  neutr.  pan.  Scom- 
partirti una  caia,  vale  Dividertela  fra 
ama ,   a  più   pertont    Brnv.  Crii.  Ut. 

-  le  igliuole;  B  mt.nl.  ai 


'ARTIT 


i  figliuoli.  (A) 
riTO   Add.  da 


SCO 

Gr.  i**p*ptaìttt.  Toc.  Da».  Star. 
3.  309.  Poae  alle  Iriacee  e  porte  le  le- 
gioni acompartite.  Uni.  On.  a*,  ai.  La 

fwrte  cbe  poaa  nel  lato  deatro 
0  prà  (compartita  in  tre  lobi. 

4  SCOMPENSARE.  Pantar  ama,  a  Li, 
Girar  calla  mente  rugamanda.  Lai.  aerina 
valvtrt,  L$v.  Gr.  Mteciaveta.  Bman.  Tane, 
a.  4-  '  aoa  aaperre'  ira  tcompeiuaodo 
Quel  cb'  ella  a'  abbia  coli  ad  do  tratto  (*) 
SCOMPIGLIAMENTO  .  Le  acompi- 
gUara .  Lat.  ptrturOatia,  cemmotla.  Gr. 
Txc.<xyn.  myaivaatc.  Stgnrr.  Otti,  inilr. 
a.  i3.  3.  Il  paragonare  le  opera  tonarne 
de'  gran  monarchi  nella  ce  adotta  degli  e* 
aerrili,  nel  soggiogamento  delle  citta,  nello 
tcompigliameoio  rtV  congiurali,  ac. 

SCOMPIGLIARE.  DtiaraMmara .  Cam- 
fondar*,  e  Pat  tarmar  l'  ardi»*,  praprh 
dalla  mala  giti  contrarto  di  Campigltaraj 
e  ti  mia  naif  alt»,  e  aecAe  "ti  matr. 
pan.  Lat.  prrlmrhart,  ea'Jkndrrr.  Gr. 
ei«TKpo(TTtt*.  G.  F.  la.  5i.  3.  Per  le 
morte  del  detto  re  Andrena  ai  eeompialio 
il  regno  di  Paglia.  E  cap.  69.  3. 
IMla  la  corte  ae  fu  scompigliata. 
6.  a  Qoell'  amorosa  sulla  riful- 
se tpesao  troppo  gli  amanti  scom- 
piglia, fiera.  Ori.  1.  4.  81.  Tolta  la 
gente  ibartglia  e  irompiglse.  B  3.  5.  33. 
Distese  la  Me  genti  lossn  in  Paglia,  E 
tutta  Italia  scompiglia  e  '(garbuglia.  Sol». 
Granch.  1.  3-  lata  cbe  In  non  guasti,  e 
000  fornisci  Di  acompigUar  tutta  questa 
melaste.  Tu  ooa  se' per  restar. 

S-  Per  mula/.  «  G.  f    8.  60.  4  Ordi- 
aaro  aoUilemrale,  per  itcompigliare  il  trat- 
i  mandare  una  lettera  contraffai!  a  (t  ) 
Entid.  lib.  4  Questo 
pigli.  U  lor  riputo    fafj  Gai. 


SCO 


jdSJ 


a  rigirano  in  mille 
mudi  re.,  mi  acompigliano  !»  bmaaia. 

SCOMP IGL 1  ATAMENTE.atf s>v#ré .  Ai 
/'  arvihtppala,  Jhterdiaalamtnit  Lat-  per- 
turbata, confate.  Or.  u-/<  t/  uu  l .  Car. 
Itti  I  111.  Il  cbe  fa  ,  cbe  arompiglia- 
tamente  ri  scriso  mirata  *t  Bellia.  Diec.  l. 

Ogni  perle  del  corpo  uoatro  ee.  non 
è  altro  cbe  un  ì  etesii  man  lo  ecompìgliata- 
meate  ordiualo  di  canali  portatori  di  quelle 
me  tana  elle  parti  che  e  nfacitrice  di  ea- 
fte. (F) 

SCOMPIGLIATO.  Add.  da  Scampi- 
gflart.  Lat.  perturbami ,  co/uiui  Or. 
dsotT«e«)fs,,'«-  eurnex»"»»»»-  G.y.  11. 
4  I.  La  cttlfc  scompigliata  e  tutta  echiu- 
ta,  e  le  genti  tolte  abieottile.  I  ir.  Trin. 
4.  5.  Ogoi  cosa  è  confitto ,  intricalo ,  ae> 
«ilappatu  e  seompiglialo.  ^ee»T.  mot.  tip 
169.  Faatao,  per  modo  di  eare,  un  ri- 
jncnu  scompigliato  e  rosvfuto.  Red.  On. 
an  171.  s  iniriea  a  foggi,  d'una  acont* 
pigliata  ma, alia  di  rete  aggroviglialo. 
#  Car.  En.  3.  3,)»  Co' fieri  drnli  e  con 
le  bocebe  impure  Ubermlr  la  preda  ,  e 
ne  la  io  la  r  di  00*0  Vwle  le  mense  ,  e  scom- 
pigliale e  ,««,..  (B) 

SCOMPIGLIO.  Caafnaieue  .  Partor. 
bamenta  .  Lat.  parlili  ballo  ,  miei  ,  tm- 
multm.  Gr-  TBpotxV-  G.  II.  61.  I. 
Per  la  qua!  minta  fu  grande  scompiglio 
alla  no»lr(  oste,  ihecr.  Div.  Qui  tarebbe 
potuto  tur  distretto  con  tati  in  ai  grande 
scompiglio  della  guerre,  ttarg.  j.  ao. 
Subito  il  campo  é  lutto  in  itcoejspiglio,  E 
corroe  tatti  come  gente  patte.  Bcra.  Ori. 
1  26.  Ed  a  quel  suono  ancor  qualche 

altra  coca  Uarir  vedrete  piena  di  scompiglio. 

SCOMPIGLITJME.  Scompiglio.  Stana 
dt  ernia  tcompigttaAe.  Lat  ditiipaUo.  per 
Cr.  diat««d«wuo'{  ,  Tsyatjtii'. 
Tane.  5.  5.  Tante  ueauuie  a  tanti 
I.  Fanno  cbe  d-ll'  amore 
E  «ada  un  tratto  a  ra 
al  iole 


SCOMPISCIARE. 

di 


In  iigmifc.  ali.  e  «aule.  pe«.  Lat. 
mtajrere.  Tn  Br.  5.  4 1.  Se  1 


J  e  il  uaa 


lione 
modo 


puolc  no: 

fisfe  pero,  ma  rampegli  le  gambe,  a 


t  torre  mano ,  per 

tcompitcialo  per  fargli  "pia  onta"  Frane. 
Sacch.  nov.  Ha.  Mette  maao  alla  brache, 
tcompiació  l'ubbriaco  con  più  orioa , 


quelle  ro.tr.  sciagure.  !',„;. 
io  to  beo  cbe  argomeotaei  in 
•I  conce»»  confato  col  qae.il, 
paorb.  scompiicr  di  ma  (. 


irnienti  l'A- 


cbe  non  area  bevuto  ma I ragia ,  cbi 
»aa  barato  3o  bicchieri!  e  acorepiteiato 
ctVa  l'ebbe,  ae.  Crijf  Cab,  3.  91.  E 
per  paura  »'  è  chi  ti  leonspétei..  *  For- 
ile filetterei  6.  61.  La  donaa  ai  con- 
torce come  biteia,  Per  U  paura  ,  e  lotta 
ti  scompiscia  (fi) 

f.  I.  Scampi tciartl,  neutr .  pan.  tldimt 
amena  per  Aver  gran  vaglie,  e  ttimola 
d'orinare.  Lai.  mleUutrt.  Gr.  csteti  ti  tv 
%.  11.  Scomptieiarti  dilla  rlta  ,  o  par 
la  rtta ,  vale  Ridare  tmaatratamenta  j 
modo  batto.  Lai.  rltm  difjlmtrt ,  ditrmm- 
pt.  Fir.  Trin.  5.  I.  Ob  voi  ci  areia  fatto 
proprio  scompisciar  per  le  riaa  a  conterei 
lat  a.  Ed 
gniie,  Che 

(orni  detta 
Jeticamtatr.  a  per  Iperbati  ). 

•  SCOMPONIMENTO.  La.. 
ScampattMieme.  Ritti».  IHte.  a.  378. 
do  edunque  fa  i  tuoi  scomponici 
natomia  ,  ella  noo  fa  ano  lavoro 
selameole,  e  alla  cieca.  (Min) 

SCOMPORRE.  Gnaiiare  il  Campetto  , 
Diiordlmate  J  §  ri  tua  In  llgniSeala  att. 
a  nrmtr.  pan.  Lat.  reto/vere,  dattruert . 
Gr.  «tetàWfi*.  C  opp.  rim.  buri,  %.  w. 
Tanto  più  quel  ti  trema  a  ai  (rompone  , 
E  ditpar  come  nera  a  poco  a  poro. 

\  %.  ì.  Per  meta/.  Turbarli,  Al  tirar, 
li.  Salma.  Dite.  %.  no.  Quante  in- 
degne cote  conviene  che  faccia  l' irato  I 
come  ti  scomponga  nel  rollo  e  ne' moli  I 
*  Segnar.  Brad.  Pai  Ap.  3.  a.  Col  non 
saper  correggere  mai  rarnoo  troia  (com- 
porti di  volto.  (TC) 

•  %.  II.  Stomparrr,  dicano  gli  Stam- 
patati il  [lit/mre  una  /orma,  teparemdoma 
la  tettar*,  dipanandole  di  nneva  nella 
catti  ,  ctetcaaa  mi  tua  preprto  mie- 
chia.  (A) 

t  *  SCOMPOSITI VO.Add  Alla  a  team- 
parta-  Bel  Un    Dite.  a.  3aa.  L' erqua 

qaantitkf  o  quante  diverte  partite  tàMbZ 

tali  da  ri  aoa  acotrtpoailira  di  tolte  la  co. 

se.  ( F) 

»  SCOMPOSITORE.  V erbai,  mete. 
Chi,  e  CAI  teampane.  (Cj 

t*SCOMPOSlTRICE.  l'erbai. /emm 
di  Scompciilerr.  Bellm  Dite.  x.  376. 
Cbe  prelend'  ella  (l'Anatomia)  giam- 
mai di   ricavai  ne   da   questo   tou  tanto 


.al.  partmrmatla.  Gr.  iirtifa^t'  .  Segnrr. 
Vana.  Ottabr.  Sì,  3-  Rare  volle  avviene 
no  .addito  retti  io  religione  emrn 
da  qoel  gaaliga  eh*  egli  ti  rrde  dar 


.  e  (comporre  con  tanta  e 
al  varia  iagrgnrna  di  macchine  scompo- 
nine, ì  (Min) 

»  SCOMPOSIZIONE. 
Lai. 
Me 

cita  un 
d.to 

d.l  tuo  tupariore  coo  ira  d'  uomo, 
eoo  tale  (cotnpontiuae,  e  eoo  tale  1 
là,  cbe  limolino  m  lui  paaaiooe.  (*) 

*  g.  Scempotiti  ne  Tarma,  dagli  Slam  - 
malati.  Le  te  mpo  re,  mal  tieni/calo  del  K. 
11.  <A) 

•  SCOM  POST  AMENTE.  Avverb.  C.n 
itcompailetM».  Pret  Fior.  3.  a.  I.  3l. 
L'  altra  (donna  ti  davrrn  Intender*)  per 
U  paraotela,  orver  collegamento  d.  Ile  pa- 
role. Tona  con  l'altra  fa'te  opportuna- 
mente  j  dell,  qua)  perealel.  par  cbe  oggi 
s.  Mao  tmarrìti  i  buoni  temali,  e  ebe 
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aio*  licentiote  *  mal 


«Ile  ed  «bario  ti 
I  gitila  di  fa 

<ys> 

*f  O  SCOMPOSTEZZA  Im  modo»  Ho. 
DiWal/iM.  JT«jf/i «r,  /Ve./.  s3.  4-  Ce» 
quel  modctlia  egli  Melerà  alle  commedie, 
m  uiùle  alla  predica  con  Unte  di  sanai- 
posleue  T  (A) 

SCOMPOSTO.  Adi.  do  Scomporrei 
Puf  d'itilo,  Confuto.  Lai.  incontpottlmi. 
Or.  sìtou  ;  i ,  a*i>.  /.»irc.  /«u.  3 «6.  CoaM 


potrà  mai  leggera  il  Fiorentino  composto 
eoa  quell'i)  di  meato  aperta,  che  egli  non 
divegga  nel  rito  lutto  tcompoator  Tmt- 
Dmv.  Slor.  3.  3»5.  Il  quale  ,  ««alilo  il 
nimico  teompoilo  e  fbandato  per  vaghes- 
u  di  preda,  lo  ripioae  aWiltt.  ff  4.141. 
Scasa  atpctlar  d'urdiaarti,  cornine  mi"  a 
cornbalìrrc  stracchi  e  acompoiti.  £  itnr* 
chttt  Luci.  A4  ».  f.  t335.  Poiché  ai 
sciolgou  Jr' principi!  primi  Le  potiture  , 
ed  impediti  affatto  Seno  i  moli  «iuli,  'O- 
fiao  a  ualo  Cbe  iquauala,  e  tcomputta 
ugni  liuteria,  ec.  (Bl 

•f  SCOMPUTARE,  «attuare  ati  «asso. 
Lai.  fmlort  Implort,  Or.  óiu'u 
3.1».  Fr.  Otord.   Prr.l.  Jt.  Co'  loro  (elidi 
alili  di  parole  maidicoli  .corapmauo  ogni 
alterni. 1 .  j     7x1  Jiguratomonlo  ). 

SCOMPUZZOLARB  .  al  iawar  Wa 
/a  wa«M  con  oleina  ceto  cito  riattemoU 
l' appetito.  Polof.  a  Deb  Boa  far  grol- 
le, eh"  io  use  ae  tcompuisulo  (  qui  ntmtr. 
patti. 

SCOMUNAP.E.  V.  A.  Gamttor  lo  co- 
munanto  ,  Vitumlro ,  Dieidero  j  0  ti  mm 
li  tignfic.  oit.  e  oeulr.  poti.  Lai.  et» 
militi  •nem  diri  atre.  Gr 
ÀJti».  Via.  Csmp.  I.  le} 

parola  pialoa*  .  dicendo  ee.  E  appretta  t 
Ordinaiooo  do*  per  coolrada  ,  cbe  evet- 
touo  a  corrompere  e  icomanare  il 

0.  V.  ti.  34.  3.  La  cuti  al 
icomunani ,  a  pati  ni  i  uoliili  e  tulio 
popolo, 

5COMUNATO.  /'.  A.  Add.  d-,  Sco- 
munta-.:  G.  V.  la.  lu>  3.  Allora  lo  aeo- 
inuoal  •  e  ditarmalo  popolano  col  loro 
paau  caporale  ai  partirò.  Ihn.  Comp.  I. 
l).  K  coai  tcomuoali  cmciamgli  per  mo- 
di, cb»  più  000  li  rilietino.  Ln.on  3|. 
Or  tele  1  Boom.  •  ai  il  alimi  aoooiaaala 
lutUgl.j.  come  »'  Auotbale  re  d'Affrica 


ilUr 


SCOMUNICA  .  /'ci  impatto  dmlU 
ditto  per  corrotto  lo  ,  c'it  privo  dolio 
peviectpeutoat  de'  tosamenti  ,  «  dot  torn- 
iti ecio  de'  Fedeli  Lat  rxeommuoicotio. 
Ut.  alttìipa..  G.  y.  la.  5j.  a.  Alla 
quale  aeomunica  e  interdette  a' appello  al 
Papa. 

SCOMUNICACENE.  V.  SCOMUNI- 
CAZIONE. 

SCOMUNICAMENE  .    ScomuoUn  , 
Scomumceiitnt.  Lai.  ejrroa». 
«vjt'àlaiot.    Troll.   Cernami  Q, 
manica  meato  tara  topra  lutti  < 


uno. ih  ■ 

*f  SCOMUNICARE,  tnip 
Ct.  Lai  a  Ckriitionorum  Commumiout  ae- 
ri tra/M.  Gr.  ci/a3!tiyri':r      G.   V.  I». 

3.  li»  (ilio  fa  ir  imuoicato  Pati. 
I  i  7.  Da  coloro  rbe  fulmino  ieomunicali  di 
maggior**  Komaaicaiiiioe  ec. ,  dee  il  eoe) 
(calore  domaoJare  larameoio,  rb'  egli  ala- 
nono  a'  romandamenli  deila  Cbieia 
1  \)  Poi  al' iirapoDga  le  peoileoau  rr.,  co- 
mandandole cbe  ai  guardi  di  non  ricade, 
re  ut  umile  (allo,  per  lo  ovale  fatte  1  co- 
municai n,  Motiirnti 
municjtu  non  pitoie 
35.  Quando  il  giudice  atee:  io 
00  Calai,  e  timigliaoli  parale,  t'inlead* 

) .  Cbe  tara  di  due,  acquili  lu  eòm- 


qaale  fatte  !«>• 
34    1.  Lo  KO- 


b*  agi  ini 

e  ciaar bedano  di  loro  io  oao  rnomeolo 
medetim  ■  dice  1  io  li  acomaaie»  ,  ae  co- 
lui bob  ti  uro  munirà  1  Riipoade  (ani*  II- 
eoa  e.  Ciascheduno  di  cjue'  giadici  itemna- 
aica.  imperocché  La  loco  iateoeiooe  è,  che 
anelai  aia  laro  etani  ceto.  Dio*  Comp.  3. 
76.  Sem  uni  „  gli  uficiali.  e  mici  ditte  la 


»  SCOMCNICATISSIMO.  J«aarf.  afl 
Sforn  ine  U  i    Ailff  (Al 

5  SCOMUNICATO.  Add.  Lai.  eAreave- 
uu,  S.  Cip'.  C-r.  a*gefltticrii»ti«.  G. 
y.  ta.  10S  I.  Della  detta  caduta  lau- 
tamente mono  taaaa  peaileaaa  .  icoeaaB*- 
ealo  a  dia  nato  da  aaala  Cbiota.  Poti. 
l43.  latori  ma  il  paccalore  tcoataoicato  ti 
dea  umilmente  inginocchiare  Pittmm.  a. 
2  j  Or  quatto  Imperador  fa  il  primo,  il 
quale  Fotte  tcomuaieato  par  la  China. 

*>£.!.    E  lo  /orto  di  tntt.    >  Moo- 
tino,  a-  (fi.  Da  ogni  iromunica tiene  O 
raitiim,.,   u  minare  data 
lo  te  imunirjtu  etter 

.  a  battoae  »  .  (Ifj 
$.  II.  Por  nmilti.  va/e  /«<7tto,  Petti- 
me.  Lat.  esocrundw,  torri  tremi.  Srgnor, 
Cottf.  imrtr.  I  riesadéi  aon  di  dae  torlo  t 
ahri  vagliono  a  punire  quatta  lingua  tco- 
monicale,  ec. 

t  SCOMUNICATO  RE.  Verktl.  mote. 
Colui  eòo  acoattaajicn.Lal.  txcommunieolor. 
Cr.  s  oùxSlaam^MT.  Morttruit.  3.  ajO. 
Etti  ttcoraaaicalorì  atatlerelibona  molti  in 
pericoloti  lacciuoli  |  la  quel  caia  topra  'I 
capo  Loco  u  rìvollarebbr.  K  a.  ^3.  Dalla 


aliaio 


loro , 

t'  appetta,  ovvero  te  la 
el  igeo  temente,  ovverà  ■ 
dngi  1  '  ataoluiioae. 

SCOMUMICAZIONK.r  SCOMUNICA- 
CLONE  .  Scomunica.  Lat.  tocrorum  in- 
Urdictio.oxcommuiticoUo.  Gr.  aest'àtuac. 
ilontruii.  X  *  1-  a.  ScomuaicasioBa  b 
itp^rlimenlo  da  ctaacheduna  legittima  co- 
ni unione ,  a  atta  legiltimu.  G.  V.  7.  >3. 
5  E  però  cada  in  teatensa  di  tcomuoi- 
cagiuae  di  tanta  Chiesa  .  E  la-  I06  6. 
Sotto  pena  di  tcumouiraainoe.  Poti  116. 
Sono  malagevoli  rati  anelli  da'  mairi rooaii 
ce.,  della  ripreaaxlia,  de'  pagai,  dalla  teo- 
ai  ,  della  irregolaritadi ,  ec.  E 


1  (  J.  Dalla  acomnnicatiooa  minore,  la  qua- 
le I  uomo  iacorre  parlicipaada  eoa  alcuno 
tcomuniealo  ael  favellare,  o  nel  mangiare, 
pontr  protcioglirre  il  prete,  f'tt.  SS.  Pud. 
La  altro,  come  maliaioao,  volentieri  rimana 
ne'la  tcomunicatfone.  Ottt.  Comp.  3-  76. 
La  Cbiaaa  di  Roma  riebieoe  i  Fiorentini, 
e  formò  prue  etto  di  aruaraoiciiiooe  ,  a 
tenie ota  aita  contro  a  loro. 

SCOMUZZOLO.  /area.  Ereol.  98. 
Quando  i  mietici  voglion  tigaineare  eba 
i  fanciulli  noo  te  le  tono  tv  pule  ,  e  non 


ci  <  boccata,  boccicela  ae.  briciolo,  capel- 
lo, pelo,  aeomoxaolo. 

SCONCACADORE  .  V.  SCOMCACA- 
TORE  . 

8C0NCACARK  .  In  tifoific.  oli.  mUt 
Jlrutl jr  di  mer  la  ,  Lai.  mordo  fordorm  , 
c-mtportforo  .  Gr.  xairaoaaaafe  ,  eo'ieaav 
TT>n;:>v  •  Frooc.  Soceh.  ttoo.  1^4-  ^'"i 
dita  rbe  io  *'  ho  teoncacale;  la  aeoucaca- 
lo  para  aatero  a  me 

olti/fe.  tuutr.  poto,  volt  Br-H- 
ii  j  f  lo/oro   arfey  groodtt- 
ef  ondar  dtl  corpo,  Ifoo  lo 
Pmtojr.  4.  Par  voglia  di 

''^SCONC ACATO*!"  aMdL  é*  Seoncocorr. 
Fennc    SoctS.  net:  Si.  Tu  l'hai  fatto 


ra  a 


cavalier  menalo ,  t  io  lo  farò  cavaliere- 
teoocaesdo  I  qui  otto  moalrrw  /  naar- 
00,  facondo  parlar»  metter  fi e  mar,  lo  l'i- 
Itoutt). 

SCONC  AC  A  r  Oh  K,  e  SCONCAC  AOO- 
RE.  CAw  tmmeueo.  Frane.  Soceh.  aav>.  1 44- 
Va ,  reca  a  Stecchi  la  lai  roba  ce. ,  oVap- 
potehr  rat  coaviea  v  etti  re  lo  tcoacagadorc 
a  gli  iconcagadi  (  qui  olio 
Imrdo). 


pere  lo  catene  1 1  fitmroi.  Due  ioti  lerr .  Zar- 
prrf.  P.  Ttè.  D.  3.  T.  IX.  &o.  Subito  che 
da  ehi  rbe  aia  ai  brama  e  ti  vuole  piò  di 
quella  gli  tocca,  e  che  è  di  dovere,  ai  vio- 
lano da  lai  le  leggi  della  tocietb 


qui 


tulli  1'  ari  ordinerò 


in  00,  ai 


tcuovolgerelibr,  e  icoocal eoerebbeta  tutta, 
e  Boa  porne  più  tuttitlere.  (F) 

*  SCONCATENATO .  Add  dm  Sto*. 
emUaorr  /  Scoamotro,  Cht  mm  km  conca- 
ttaozloae.  (Al  V  A  A 

Gr.  arofarot;  f  il.  Otti.  E 
verto  Geraaalentme 
roani  legale  di  dietro,  tpogliato  in  m ro- 
tei lo,  cinto  in  gonnella  iroectonalaaiealr, 
e  col  capo  acoperlo.  9  /V.  Gioco*.  Prrd 
a.  167  Sai  come  aadreati  male,  e  tcoar 
rennt  la  mente  cbe  parrebbe  una  giulle 
ria.  flY) 

SCONCERTAMENTO-  Sctntclrro  Lai 
turbati».  Gr.  ■■•iiyr  ,  TVall.  a*a>r.  caa 
donn  Provano  tlquioiuoe  gli  acotieertamenli 
prodolli  dal  tndore. 

SCONCERTARE . 


•cavi et»  71:  ■'   :n  c 

%.  I.  Ptr  moto/,  i 
tira  ere,  ptrtarèart.  Gr.  et*  Jtaaxtvot'^tiv , 
o.itj.'m'tiiit  .  Sarg.  mal.  orp.  -x  La 
qaala  (  ario  )  poteia,  in  qualunque  modo 
alterandoti,  tcnoccrti  e  gaatli  la  retta  o- 
peraaioae  dello  (trumeato.  Reul.  Dtttr.  > 
Lo  •concerti  quanto  te,  Voglio  berne  al- 
men  due  ciotole. 

*)  g.  II.  E  io  tignife.  ne  a  tr  patti.  So- 
pur.  Matta.  Sfar,  |3.  |.  Tornando  ogai 
I'  ordina  a  ecoacertani  par  la 


poco 
linne 


è  facile  t 

ff'l 

•  SCONCERTATAMENTE  . 
tu  modo  tconctriat*  ,  Dtl me-dtnn torneate 
Aeeod.  Cr.  Urto.  (A) 

*  SCONCERTATISSIMO.  Superi  Ji 
Scancellai».  Srtnar.  Con/,  laro",  co;-.  .> 
Quatto  è  propriamente  alternar  le  note 
con  una  ocoacertallttima  consona naa.  f)  ) 

f  SCONCERTATO, c  SCONSERTATO. 
Add.  da  Sconcertare,  e  Sconfortare,  cuti  al 
propria ,  come  al  fitmruto.  Lat-  pOrtmreatax 
Or.  i-i-j^/iii;  rTaoa.  Fìer.  '.  a.  7. 
Da  rimetter  in  forma,  dire**  egli,  I  capì 

Fiaccali  poli  ,  e  tono  teooterlale.  Sahia 
Dite.  I.  (f%.  Quando  le  pattumi  ,  qaal 
popolo  ic,  ,o.  eri  no  e  tomulluoao  .  arila 
citi  a  dell'  anima  li  solleva  ee. ,  tatto  l 
confatone,  latta  e  disordine,  a)  Cor.  Ea- 
a.  639  Noi  che  impanriti  e  tcoosertali  A 
la  tproviitt  gli  antiuomo  ee.  ia  breve 
tpeaìo  Li  eirc ondammo,  e  gli  occidernmo 
aline.  (FPl  Segnar.  Pred.  38.  6  Nee 
mancavano  in  tanta  solrnait*  e  le  trom- 
be,  e  le  celere  loro  amiche;  non  però  piò 
ed  ermoniose,  rome  una  eolia, 
le,  e  seno,  ertalo.  (X) 
f  «  SCONCERTATOLE.  Verhml.  nomee 
Che,  o  Chi  teoncerla.  (Al 

SCONCERTO.  £  .ecoarV«ai^iCa>nfi^trw 
di  Concerto  .  Lai. 
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SCO 

J.  Se  nere  !o .  il  preirle  emche  per  Di- 

lordino.  Segnar.  Maam.  (Vee.  l3  1  Ev- 
iri:.fu  il  loro  interno  picniiiimo  di  «Con- 
certo,   mentre   alla  parto   inferiore  lOCCl  al 

comandare,  tlla  raperinre  d'ubbidir*-  $  li 
Pred.  Pel.  Ap  1.  1.  Li  ojiuri  bob  prava 
Mi  leoacerli  piò  linai,  che  quando  chi 
dovrebbe  alar  aopra  di  Inog»,  1  ' 

(TC) 


li,.  3. 

'ocnetae  ai 

£  li.  3. 
e  nella 

Imparali,  ma  riiandae 
puoi*  «ter  vanita,  kaier. 
hanno  Mone  cena ,  t  tea  di 
arri r« re  ira  i  miracoli. 

SCONCIAMENTE.  A—rri.  Con  Iscon- 
eia.  Lat.  inconeinne  Gr.  «as'fiif  m.  «  .W.  . 
Avveri.  1. 1.  5.  Con  Ve  «ori  dot  miglior  »*> 
relo,  il  pio,  acrieeoo  ti 

br  troppo  mitera  rota,  troppo 
•ernie  w-ml-ro  la  W  fatica»  (f 
g.  1.  Per  / 


C.  f.  Il 

raao  a  oite  aopra  Tonai,  a*  ne  partirò 

tcoociarneole .  *  Gold.  G.  /'rat  Molto 
particolarità  le  que'i  molle  potar»  00  ali  et- 
tare  gli  animi  degli  uomini  per  troppo 
abbreviare  tronfia  mente  laecio  alar* .  (C) 
g,  II,  Per  t.r  artJemenle,  o  Sopì ammo- 
do j  e  si  dice  in  mala  parte.  Lat.  /orafe  , 
foednm  In  modirm,  tmmamlcr  .  Gr.  eù- 
'j /  -  uà;,  oc*y.ié*6S<.  /  .-re  noi'.  1.  8.  < 
timo,  e  bevitore  grande,  tanto  che 
volta  acoaeiemente  gli  forca  noia.  E  acv. 
69.  11.  Pregne  an  *^f***£  A  V 

mino,  a  lai  dolorato,  e  qaati  meno  mor- 
to il  mottrarono.  K  no*.  83.  IH.  St  veo- 
dfca  facendo  lui  terreamente  battere . 
Bern.  Ori.  ».  9.  12.  V èrebi ,  arcuatala 
eoo  la  Irena  in  mano ,  Sconcuimrole  di 
dietro  lo  batterà. 

g  Ili.  /'.  -  Isti  u  eronl,  "..-.te,  ci- 
ty. Lat  mah.  Gr.  Xcutùc.  7W.  lìti.  Li 
cavalieri  trapanano  quella  aera  il  nieglie 
[■ottono  con  fratte  telvati.be,  e  erbe  tcoa- 
eiamente  coodile.  E  appresso  :  lo,  teroado 
peccatore,  teonriamente  l'bo  unte. 

•  SCOSCI  AMEATO.JT.o-no,  Lotcea- 


u*.  SaMn.  Disc.  3.  q*.  Gli  aconciamenti  e 
gli  orti  •  gli  affronti  della  pertuna  io  que- 
llo ev  r.  in.  intervengono  [") 

**  S-  E  figurai  per  Pianerà  ,  Abomi- 
no: u-n,      Crt.   Pro:  a5l.  Mi  f* 

primo,  ma  lotto  ori  naoteano.  e 
nel!"  aoimo  no  colale  tronfiameli 
•degno.  (C) 

SCONCIARE.  Guastare  ,  Diiordiaaro. 
Ed  «lire  agli  mitri  torti  im  ,  li  navi  nel  ti- 
guific.  ntutr.  onte.  Lai.  perturbare,  cor- 
nmpert.  Gr.  Ji«T«f«Yr«i*.  «.«pSti'e-ii». 
fi.?.  Il  l43  Per  quetta  mula. ione  mol- 
lo ai  troorio  U  buono  italo  di  Genova  .  E 
II.  49.  3  Kob  Snò  di  piovere  ornati  del 
continuo,  onde  mollo  tranciò  le  ricotte, 
e  goatto  mollo  grano  .  IVor.  tal.  4i- 
Metter,  per  eortetia  acconciale  li  fatti  re- 
atri ,  e  bob  iicooriale  gli  altrui  ■  Valer. 
Man.  Affermando  che  oiona  parola  usci- 
rebbe delta  tua  boera,  per  U  quale  la  ina 
cauta  te  ne  teoaciaiae. 

8.  1.  Sconciar?  ,  per  It  comode  re.  Lat. 
incemmodar*,  t  meommf  dltetem  eftrrre  Gr. 
'■.-<■?  l'i  ■  ■  Lmb.  260.  Non  fa  giammai , 
cb*  io  non  areaai,  arma  troneiarmi  di  nul- 
la, ad  an  compagno,  ebe  con  non  minore 
di  me  navigalo  Ione,  fallo  lungo. 
g.  6.  mot:  1.  Quel  podere  era  la 
uj  e  non  la  voleva  KMIBÌ ,  né 
ve  per  aeioncijre  alni  .  Fr*nc. 


SCO 

Si,- eh.  Op.  aVr.  1 3 1 .  Se  pageui.  e  non 
le  ne  leone  i ,  te'  leoaro  icrvvevrire  il  Co- 
mune Ino  tana  inieretto.  Getf.  JTaeef.  I. 
3.  Compare  ,  e'  bteog oa  aconciarii  a  que- 
Me  eoa*. 

g.  II.  S croci  a  re  ,  ferrei,  afe/  gtneco  del 
coi  do  t  41  dice  del  TreUlemtro,  e  Incomo- 
dare gC  lomenti  •  Lai.  cnhilit  de/ruttare  , 
oémorn  cmrreoics  parrtriert.  Gr.  rfuavfl» 
et'«w3i<..  tVrcA.  Voi.  »  6.  Cbi  non  può 
Dare  alla  palla,  acetici.  Fir.  D,ol.  MI. 
domo.  338.  Al  calcio  nei  non  aerrlamo 
per  iacoociare ,  ma  ai  bene  per  dare  alla 
palla  talora  ,  ella  ci  balaa .  Pov.  Acc. 
l4l.  Quivi  dando  alla  palla,  e  rimhi 


SCO 


.oS- 


al  prò'  di  atta 


detiro  e 
Mro  . 

g.  111.  Sconciarti,  diciamo  del  Disper- 
der che  fonno  le  femmine  pregno  la  erra- 
nana.  Lai  abortire.  Gr.  i{»u8)o0v.  Cren. 
Mordi.  35o  Haaae  arati  inSno  a  oggi 
otto  o  Bove  fglinoli ,  ed  ètti  acoaeia  cir- 
ca di  tre  volte.  La  prima  volta  ai  aconcio, 
credo,  dal  di  la  menò  a  dna  anni  in  circa, 

r>m.  t6.  Cbe  tal  ti  iconcU  grotta,  e  lai 
ti  tface,  E  tal ,  te  'I  porta  ,  un  pircinaco 
face  .  Sper.  Oro».  Ami ,  accorgendoti  d' 
eteer  gravida.  Ma  ogni  arte  a  gran  riachie 
per  iaroneiarai  e  ditgrarìdere. 

f.  IV.  5ro»rt«r/i  una  gamba,  o  un 
piede,  Romper  telo,  e  Slogarselo.  Cron. 
l'eli.  53.  Si  motte  il  eavallo,  e  corte  un 

fietao,  e  gittolla  in  terra,  di  cbe  ai  tconeio 
a  gamba  .  M.  l\  p.  61.  11  capitano  ec. 
aeoBeiout  il  piede  in  forma,  cbe  non  po- 
teva piò  alare  in  tu'  piedi. 

SCONCI ATAMENTE  .  An-crt.  Scon- 
ciamente ,  In  meniti n  scenda.  Lat.  me- 
lo ,  incordile  ,  Indecort .  Gr.  etiexf  e»{ 


Borati.  V,,t.  Fior.  $7$.  Troppo  aeoo. 
datamente  a'  allontanò  nella  parte  prin- 


pale  del  aanlo  e  rottamaio  vii  ere  Cri- 
si Utlf  . 

tSCONCIATORE.  l'erbai,  masc.  Che, 
o  Chi  sconci  1  Cant.  Cara.  Oli .  4 1  -  E  perrbè 
sconciatoci  Ci  è  eggi  più  che  rrj.i ,  ma 
tenta  iogegoo,  Cbi  ha  poco  diaegno  Non 
lo  chiamate  a  1  conciar  nulla  mai  Disc. 
Cale  ]3.  Il  calcio  richiede  quattro  torte 
di  giocatori,  cioè  ec  gli  irnBcialori,  i  qua- 
li ratlengnao  i  delti  ••manti ,  quando  la 
palla  arrompagnano ,  e  dallo  ir.  omo  ebe 
e'  daoBO  loro  .  .  no  coti  detti.  *  V io. 
Irli.  Utm  ili.  a.  14.  Non  polvi  mei 
penetrate  cbi  fatte  quello  coti  telante 
per  noa  dir  isvidioto  degli  altrui  avan- 
aamenti  rbc  faceaie  da  aconriatore  de'miei 
tludii  (Ci 

S  rìCONCIATVnA.  Aborto,  In  Creatura 
dispergasi  mei  porto.  Lai-  nbertivnm.  Gr. 


/are 


-S'ir 


3.  3. 

ledette  alcuno  rb  ella  a- 
dire  eh'  ella  tia  itala  una 


T0  tSTpot^'X' 

E  te  pare  t' 
vene  partorii 
tranciatura  . 

*  S-  ••  Dare  In  Ire 'nrlatura  ,  vale 
Abortire,  Sconciarti.  «  Meni.  tot.  5  E 
già  piè  d'  Boa  donna  li  lenngiura.  Per- 
chè rottor  l'btn  fatta  ipinltre.  O  abnea 
per  qoetlo  ha  dato  ìb  aconeiatura  (Ci 

g.  II.  Per  simitlt.  Seder.  Colt.  68.  E 
aon  è  dubbio ,  io  quello  della  Miglia  tal 
Genoveie,  accanto  alle  Magia,  etimi  ve- 
dalo un  suaino  vivere  aopra  uo  ulivo  j 
ma  tono  tconcùtare  e  abortivi,  cbe  non 
butano  ,  ne  potaono  ballar  più  cbe  tan- 
to er. 

g.  III.  Per  mela/,  si  dice  41  Con  imper- 
fetta ,  o  mal  falla  .  Galat.  (il.  Tu  non 
de*  giammai  favellare ,  ebe  la  non  abbi 
prima  formalo  orti'  animo  quello  ebe  lu 
dei  dirti  che  cori  taranao  i  tuoi  ragiona, 
menti  parto,  e  non  iicon.ittura. 

*t  »  SCONCIATtnf.LLA.  Dim.  di 
Sconciature/  Scenciaturina.  Seftnrr.  /ncr. 


I.  I    j.  Cbe  ae  pare  ec.  quelle 
aconeialarelle,  cai  diamo  il  nome  di  aio 
mi,  eoa  accollarti  ciecamente  fra  loro  in- 
finite volte,  ee.  (Al 

SCONCIATUMNA.  Dim  di  Sconcia- 
*■■>•  Alteg.  1S6  VI  niKeran  dentro  le 
centinaia  delle  ecoaciaturine  tenta  initura . 

3  SCONCIO  Susi.  Scomodo,  Danno  Lat. 
ineommednm,  ioduro.  Gr.  (,v)uiec,  Sìa'tr,. 
lìocc.  iter.  35  4"  Senta  daaoo  o  iconcio 
di  loro  qaetla  vergogna  re.  ti  poieiacro 
torre  dal  vi».  C.  7 .  8  ÌJ.  3.  I  Fioreo- 
lini  per  tema  che  le  dette  parli  non  f». 
-  ribellar  la  terra,  a  «concio  di  parte 
•1  li  iramiiono  d'  accnoci.rli  ia- 
....  Agn.  Pond.  36  Del  danno  lao  . 
del  luo  tentirin  poro  ri  cari .  dove  a  lai 
ae  multi  bene.  Cf/at  17  Eglino  tempre 
tono  l' iadagio,  le  ironeio  e  'I  dittgio  di 
tutta  la  compagnia. 

*  g.  1.  Per  Impedimenti. Ha  'a'  3;  l.e 
crrimooie  tono  di  grande  teonrio  alle  fac- 
cende, e  di  molto  tedio  ».  (Ci 

*  g.  II.  Sconcio,  nel  giuoco  del  "col. 
ciò,  l'ole  Impeti m<nte,  o  Incomoda  doto 
agH  Innsntl  Dite.  Cale.  |3.  Il  calcio 
richiede  quattro  torte  di  giocatori,  cioè  ec. 
gli  aconeiatori.  i  quali  raileagoao  i  delti 
tananai  quando  la  palla  areoropagnaoo.  e 
dallo  tcoocio  che  e'danno  loro,  tono  coti 
d'Iti.  (Ci 

»  §  III- /Ve  Vendetta. Dece.  Fiamm  pai 
Il4-  (  Fir.  i;a3.)  Ne  altro  tcoo  ' 
mandi  di  lui,  ir  non  cbe  le  egli  ama  la 
nuova  donna,  in  quella  vita  lo  laici  in 
cbe  egli  ha  me  latciala.  (Ci 

SCONCIO.  Add  Contrario  di  Accon- 
cio. Lat.  imcncln'tnt.  Inornnttts.  Gr.  elxou- 
far.  .  Lor.  Uni  cani  6.  a.  Quando  agli 
oomin  vi  moti  rate  ,  Faled'eaaer  tempre 
accooce  ,  Benché  cene  ton  pio  grate , 
altri  le  vede  aeonee.  ìdaim.  9,  5. 
i'  ci  non  la  veggia  teoocia  e  trial, 
la,  MioJi  giù  la  'mpaonala  ,  e  ti  rim- 
piatto. 

g.  I.  Per  Diirr.liuato  ,  Sem'crdine. 
Lai  prrtn'btlns,  i  rompeiilm.  Gr.  rfiar.. 
TttperjEOnV  Star.  Pisi.  90  Andavano 
mollo  icori,  come  coloro  che  non  eredeano 
ebe  la  genie  di  Canniccio  ti  fotte 

g  II.  Per  Mei  folto.  Deforme.  Lai. 
rhformli.  Gr  etiejf^sc.  Btrn.  Ori.  \. 
l!t.  p.  Di  corpo  ironeio,  e  di  vito  ti  fiero, 
Cb'  aria  amarrilo  ogni  anima  tienra 

*  g.  III.  Per  Biotto.  DtiaoMUto,  Ver- 
gogno'o.  «  /'i»«».  ()\.  Fu  in  Pariti  uno  ic>. 
lato,  il  qnale  per  gli  leonri  e  gravi  pec- 
cati ch'atea,  ti  vergognava  di  verni.  .!|a 
conferitone  •  .  (Hi 

*  g.  IV.  Per  Sehif  to.  .  Doni.  taf. 
20  ti  votlra  tconcia  e  lattidioaa  pena  Di 
paletarvi  a  me  bob  vi  tpavrnti  •  (M/ 

f  J  g   V.  Per  Sprofiernonalo,  l  r/c.r 
me.  Dani,  laf         I*  tarri  meiK-  già  per 
lo  sentiero,  Cercando  lui  tra  quella  gente 
•eoncia 

t  S  8-  Vl  Frr  Isn i tarato  ,  Cevr-r/ii. 
sano.  Lat.  rmmeerair,  immo.lrrelm  ,  im- 
moedl.  Gr  ÙTlouiyfttt;.  flore,  no,:  ti. 
•j.  Avendo  dimentirato  a  qual  part.to  gli 
avetae  lo  tconeio  apendere  altra  volta  re 
cali. 

*  g  VI'   e\r  Smodato ,  Dlteojtvtmf. 

iole.  •  itaeitruzi  a.  5  Della  gola  ne 
natconu  cinque,  cioè  iaeooria  Irliaia,  teur- 
rilitadr,  imrauoditia,  il  molto  parlare  ,  e 
iicuritb  de'  temi  a  .  (ffj 

g.  Vili.  Per  Itfenagante.  G-  V.  la. 
8.  Ip  All'  uteita  di  Giugno  fece  fare  una 
t'orma  giatlitia. 

g  IX.  Per  ttconvrnevele  Lat  tur  pi  1. 
Indtcorui.  Cr  eMjrCs-:  Bant  Inf.  18. 
f  fui  colei  che  1.  libiteli  bella  Cooda.ii 
.  far  1,  vegli,  del  Marchete  .  Come  cbe 
tuoni  la  trameni  novella  Bocc  mv  So 
A    Se  ne  ceramelo  lortc  a  Inrbarc  ,  e  ad 
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•  reme  col  minto  di  teooce  parole.  R  f, 
ti.  f.  4»  Non  per  'J  ivere  nelle  opere  mai 
tlcnni  rote  teoncia  teguirc»  /.  eev.  152. 
7.  La  quale  la  untili,  l' oocita  e  la  buo- 
na fami  del  in. un, uro  colte  tue  tcuace  e 
te  di  fuor 


S  X  Per  licei/arato  Dani,  flir,  9. 
Piingerà  Feltro  ancora  la  distila  Dell  W 
pio  tuo  pittor,  che  tari  icoorii.  But  Irli 
Sconcia,  cioè  tcclleraU. 

$.  XI.  Ptr  Aspro.  Scoicelo.  LaU  tifi 

iln,  *tptr,  iacommodiu  D'ut-  lofi.  19. 
Quiai  loaveroenle  tpote  il  carco  Soave 
per  lo  iroglio  iroucio  rd  erto. 

§.  XII.  Per  Guaito,  Slegato  Lai.  /«- 
-  it'-t  Cr.  i'-'i;,*,,»»!»^  Cavale.  Ut- 
scipl.  ipir.  Conte  duuque  urebbe  atolto 
cbi  Tolette  inaimi  tempre  tenere  il  I «rie- 
ri o  iconcin ,  e  vivere  io  continui  pena  , 
c  I eff  BeVOl  1  i*  solo  il  4aluoJo  (5 (fi  rei  ce  uo**  la rio  T 

»  SCONCISSIMO  J^er/.  di  .SWi». 
•St/Wit.  On»  /Vie  Q»i  leo  verna  pietà 
dello  tconcitumo  Fato.  aVeri  Fri. 
Btttarm.  tlb.  1.  eoa-  8  Fece  quel  no- 
vembre  una  Magione  acoaciieiaaa  a  viag- 
giare ,  per  le  dirotte,  e  continue  piogge 
che  caddero.  .  (  /'. 

*  SCONCLUDERE.  Comtmrio  ti  Con- 
eluderti  Disfare,  Diiciorn.  Lai»  distai' 
rare.  Gt.  0*ixl««t».  Red.  teli.  ».  |3|. 
Quinto  più  io  mi  mottraaii  infervoralo  di 
voler  concludere  I"  affare  ,  Unto  più  mi 
crederei  di  iconcloderlo.  (•) 

SCONCOBRINO,  e  SCOCCOBR1NO  . 
Cioccare  fori*  simili  a  MaUacciao.  G. 
V.  Il-  (  3.  E  'I  cappuccio  vettito  a 
tuorlo  di  teoocobrini,  col  lutalo  Ano  alla 
cintola  t  cast  in  alcuni  tetti  a  piana  ). 
More.  »5.  2  <  Buffoni  e  icoccolirio  fanno 
mr  irete  he  ,  E  gcllan  di'  balcon  Cor  biao- 
chi  e  gialli.  Hellinc.  re*-   1  \  1     Ella  11- 

rea  di  ratti  di  radice  ,  Come  de'  tcocco- 
rin  la  tooagliera. 
SCONCORDANZA    Contrario  di  Con 


t  orlanti,  ntl  strofe  ito  dtl  g.  I  Salvia. 

1  teeolo  del  »3oo. 
io  cui  correttamente  da  ci 


Prot.  Tote.  I.  199.  Quel 


le  odierne  teoncordanie  parlavati  .  fa  lt 
late  e  'I  fondamento  di  oottra  lingua. 

#  SCONCORDE.  Contrario  di  Con- 
cordi. Bari.  Misi.  Mog.  6.  Dituoiti  e 
•concordi  ,  io  quello  10I0  d'impugnarla 
(  la  lente  di  Cristo  )  .  a'  uni  via  0 ,  ed  erano 
alrettamente  concordi.  (B) 

f  SCONCORDIA..  Centrarlo  di  Con- 
torciti. Lai.  duartia.  Or  Iwfopni  Fior. 
Cron.  Era  abballala  per  le  troncordia  • 
divitioni.  Oli.  Com.  InJ,  9  i.ri3.  La  eru- 
dele  .concordia  che  condurrla  l' anime 
Romane.  G.  V.  8  86  t.  Ma  lutto  eri 
invano,  te  non  che  gli  TJbaldìui  ira  loro 
vennero  a  teoncordia. 

*t  »  SCONCORPORARE.  S.orpomrt, 
Toglier  dal  corpo,  e  Jigarotam .  Levar  da 
un  fondo  ,  da  un  capitale.  Magai.  Lift, 
tenni,  par.  3o5.  Il  di  cut  infinito  delude 
il  potergli  dir  Cuora  ,  e ,  per  coti  dire  , 
tconcorporargli  né  in  tulio  né  in  parte  da 
te  me  il  et  imo ,  000  Luriando  egli  voto  di 
tè  alcun  luogo,  dove  ce.  (A) 

*>  SCONDERE.  V.  A.  Nnteoadiri . 
H,m.  Ani.  3g3  0««fo  da  Betona  (  F. 
Sol.  100.  Cauti,  lett.i.  E  dita  '1  pecca- 
lor  :  dove  mi  icondoT  Rim.  Ani.  Pirr. 
Dille  l'igne.  Ancor  m'  aggia  .condolo 
E  ndiraggio  allrn  molto  ebe  d'udire.  (I') 
9  SCOXDRSCESO.Add.  Sceict.o,  Diru- 
pato, lied.  Leti  Per  le  tcondetecic  tiri- 
rupevoli  batae  di  Piodo.  (A) 

SCONDITO  Adii  Non  condito.  A tleg. 
130  A  tuo  cotto  mangiar  pache  .condite 
Vivande  in  fretta,  e  ber  eoo  «ne  vino  Che 
di  canapo  tia  più,  che  di  vite. 

S  Per  mela/  vale  Sciocco ,  Senta  gin 
dism   iM.  inupidul,  incendimi,  firn»' 


6r.  ai aa/afta) t»>i  nvpót.  M.  V.  5.  3)8. 
Pirendo  ai  Patriarca  eatere  in  verg  gooto 
e  non  lieuro  partito  tra  le  mani  dello 

t  condito  popolala.»  ,  etai  rg!|  mal  la  mente 
avea  cullalo.  E  cap.  \d.  Menarne  a  Sten 
gli  nomini  •  le  femmine  ce.  la  — 
ria  e  giaurra  di  quello 
io  E  11.  Ity  Atui  ve  ne 
di  quelli  del  bildeaaoio  a 
polo.  Toc.  Da,:  Ptrd.  eiaef.  qi3.  Ma 
quelle  parole  mute,  que'  concetti  leooditi 
unno  dell'  antico  (  ani  il  trito  tal.  km 
inrooditi  teotnt  ).  ,m 

*f  «  SCONFCRMA..  Riirmusiiam  di 
una  auteen  ehi  si  è  sparsa  i  contrario 
dà  Conferma.  Salvia.  Buon.  Fior.  3.  4* 
li}.  Dienti  aapeltar  lo  toppo  ,  cioè  il  fe- 
condo corriere  .  c'  ba  più  indugiato  •  ve- 
ntre ■  adire  In  conferma,  o  tconferma 
della  primi  nuova.  (A) 

«  SCONFERMARE  l  oci  balia,  ma- 
la per  eneiym  di  lingua  j  e  vaia  lo  stes- 
so eh*  Con/armari  la  Intio ,  ttccomi  ti 
dica  Sprofondare  par  Profondare ,  Smun- 
to par  Hualo,  ri  altri.  Lai.  firminlmum 
redditi  Cr.  ItponllXlStjl.  Buon.  Tane. 
%.  a.  I*  vo'  che  quella  pace  con  on  ballo 
Qui  fra  noi  tre  ti  venga  a  tcoofermare.  (*) 

SCONFESSARE.  Contrarlo  di  Confei- 
ture j  iVegere.  LaC  argare.  Gt.  etfnvai- 
eà»t.  Boce.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  io  ».  So 
nondimeoo  euere  di  quelli  rbe  vogliono, 
ed  egli  non  lo  ecoofeiu  ,  lui  avere  tcrìlle 
molle  epittole  volgari.  Frane.  S'cch  Hm. 
ai.  Chi  oirga  e  chi  tconfe.u  tenti  e,  o  carte. 

t  *  SCONFICCAOILE-  Add.  Che  pub 
sconficcarti.  Billm.  Dite,  a  91.  Per  lutto 
I  dintorno    della    materia  aconficcalii- 
le.  (Min) 

f  •>  SCONFICCAMENTO.  Lo  non- 
fictart.  Betltn.  Disc,  a  pa.  Come  aorte 
gli  eoonceainenli  de*  rultalori.  (Mia) 

SCON  FI  CCARE  Scommetter  la  cole  co». 
fitte,  Schio  tare.  Lai.  refipyrt ,  perf Tinge- 
re  Gr.   oisexaSuiUJV.    floer.  mov. 
I  ,   Nondimeno  ,  non  roendo  la 

eb.Xoi/o0  ni0  j.°  S.' 

gì  lo  voglio  andare  alla  eitli ,  e 
ro  di  miei  amici ,  ebe  vengaao  • 
mi  acanti. '  air  il  mio  Signore  della  cro- 
ce. K  9.L  Nicodemo  potè  la  mano  a'  pie- 
di 1  e  'ocominció  a  tronfi i-ci re  ,  re.  E  la 
Maddalena,  vedendo  tronfie  ci  re  que'  pre- 
noti piedi ,  peritomi  che  con  doloroto  pian- 
to diceva.  2*ir.  Dav.  Ann.  1  \\,  ùnaii 
tconficcar  la  leaoreria  ,  la  quale  te  noi 
voleremo  per  vanii  a  ,  I*  avremo  e  riem- 
piere per  utgiattiaie.  Lib.  Sen.  85.  Ed 
kd  un  Fioreutin  .  che  *l  Salvatore  Di 

SCONFICCATO.  AdJ.  da  Scoafiecnrt, 
Schiodato  ,  Scontine  110  .  Lat.  rafixui , 
perfroctu».  Gt.  a -o<*5 /Ù  il',.  JVrat. 
Slor.  16  6 13.  Dimorarono  quivi  tei  gior- 
ni, e  davano  chiodi  tcoofirrati  per  lo  più 
dalle  tavole  del  naufragio ,  per  aver  car- 
ne, e  altre  cote  da  mangiare. 

SCONFIDANE  A  Diffi  lenta  ;  contro, 
rio  di  Confidanza.  Lit.  dijfidrulia.  Gt. 
otTieri'a.  U.  V.  io.  l3l<  4.  MoUraudo 
con  belle  ragiooi  e  colorile  la  tronfidin- 
n  di  metter  Marco.  M.  V.  a.  55.  Onde 
ira'  trrratuui  e*  foretlieri  era  iconfidinaa 

■lo  ebe  metter'  Giovanni  era  tornifo  in 
grana  di  metter  Caleauo .  incominciò  a 
prendere  tronfidaiixa  di  Ini 

SCONFIDARE.  Diffidare.  Lai  diffide, 
re.  Cr.  afai«Tttv.  Put.  S.  Gir.  Accioc- 
ché, per  loiuraune  votlro  con^enlimenio 
tu  potti  il  debito,  ebe  tu  promellctii , 
rendere  il  Signore ,  della  cui  calcienti 
non  ci  tronfi  diamo. 

»  SCONFIDATO  Add.  Cfie  ha  perduto  la 
fiducia.  Bari   FU.    Kott.  IhS.  a.  cap.  5. 


Queete  voci  tembrano  non  vetrate  «lai  11  • 
rerdole  agli  orecchi ,  nu  da  Dio  al  more 
di  quagli  acoufidali ,  e  inutilmente  doiatt- 

tiai.  (CP, 

SCONFIGGERE. 


ctadrm    afferri,    tri.   HXTtta.  t>.  gr,  gì. 

fu  a  teoofiggere  ad  Allopatrio.  Ilare  mane. 
gf.  44.  Fu  nella  battaglia  morto,  •  il  tao 
etere  ito  «ronfino.  Sor.  ami.  ao-  3.  Il 
Conte  gli  tronfine.  •  francò  lo  paet*.  Lite. 
M.  Botò  a  Giove,  ebe  te  egli  econ&a;- 
grtte  ■  Sinnitt,  farebbe  ce.  ftf.  SS.  Pad. 
lm  €f\.  Cotti  eli  «tei  loro  a  dotto  nel  no- 
tte di  Dio,  •  nei  certa  ebe  tu  gli  ai 
figgerai  Alam.  Gir.  10.  1S9.  Opra 
te  maraviglioaa  •  anova  ,  E  ci 
tulli  in  un 


♦  J.  1.  Per 
miltt.  4^8. 

rullo  ,  ed  aveado  per  fona  tronfine  di 
Cimpidoglio  la  legge  per  la  qoaln  era 
ttato  caccialo,  ne  fu  da' più  teveri  aitai 
bitumalo.  (V) 

%  li.  Sconhegere  ,  ptr  mito/,  vale 
Abbattere..  Lat.  affligrre  ,  prodiga  e  Gr. 

astri pyoilttìxt.  otaep^iinci*.  Som.  Pisi. 
l}.  Quatto  m,  li  Mino  aevi-oe  delle  cote 
ebe  aconfiggoao  i  notlri  animi. 

8CONF1GGIMKNTO.  Lo  iconJSgger,. 
Lat.  cJadei.  Gr.  ^rr«.  Vii.  Pini.  Allora 
ben  parerò  ti  gran  rolU  e  aroufiggiavento 
1  quelli  ,  oc. 

t  *  SCONFIGGITORE.  FirbaJ.  «are. 
Chi,  o  Chi  sconfigga  Salvia.  Proi.  tiet. 
Della  carne  rnhelle  tconfiggitorr.  (A) 
S.  F orbai. 


SCONFIGGITRICE  . 
Che  stonfigtt.  Lai.  profugatrix.  Amm. 
Aut.  3.  7.  5.  Ella  fia  vergogna  )  e  eer- 
ga di  disciplina  ,  tconfiggitriea  de*  nuli, 
difendilrice  di  naturale  punta  *>  Rnceìl. 
lìmi.  87,  Dove  quitti  (la  ragiona  )  alla 
virtù  ci  cooiiglia,  la  povertà  ae  t forti  ; 
etti  è  tronfiggilrke  de'  viaii,  perebè  ò  te- 
vera  ma  euri  della  continenti,  della  trm 
pnraasa.  della  paraimonia.  (Min) 

#  SCOSFISCARE  V.  A.  Miliari  al 
fisco.  Oon  Mirili.  147.  E  teoofiicarano 
i  loro  beai  al  Comune,  (f) 

SCONFITTA.  Ftfbat.Tda  Sconfiggere; 
Ritta.  Lat.  il  n'Iti  Gr.  t.rjr .  Bocc.  am. 
17.  5-  In  una  grande  tronfine,  la  qaale 
aveva  data  ad  una  gran  moltitudine  di 
Arabi.  G  V.%  55  18.  Di  quatta  icoo 
fitta  abitino  mollo  I'  ouore  ec.  de*  Fran- 
cete hi  K  II.  5l.  7.  La  gente  di  metter 
Mattino  furoo  metit  in  uconfiita.  Dlttam 
l.  ai  Ora  ti  vengo  a  dir  le  cote  tirane 
Che  furo  in  terre  e  'n  mare  .  c  le  tcoa- 
fitte  Galliche  e  Spagnole  ed  Affioraci. 
Patr.  Uom.  iti.  Non  campando  metto  che 
portane  la  novella  della  tronfiti!.  FiL 
SS.  Pad.  1.  6.  Udendo  Antonio  .  inco- 
minciò a  piangere  di  grande  Iri  na  pu- 
dendo della  g|orta  di  Grillo  .  della  tcoo 
fitta  del  nimico. 

$  §■  Sconfitta  ,  par  Guastamials  , 
Devatlaaiont ,  Rovma.  Car  Long.  Sf 
pag  8o>  (Fir.  l8tl  )  Dafni,  cacciateti  le 
capre  inumi,  eoo  gran  fretti  rimonto 
1'  cria,  e  vedala  tanta  tconfitta  (  cioè  ti 
giardino  disertato  )  ,  tulli  irniente  grida- 
vano ,  e 


1.  IM  Mi 


vano.  (M)  Benv.  Cell.  Fit. 
menò  in  caia  ec.  dove  erau  tulli  quei 
1  ild.in  ebo  ti  erano  troviti  a  quelli  ite  .in- 
fitta. E  a.  338.  Quetto  fu  il  pruno  gran 
Invigilo  ebe  io  ebbi  in  Firente ,  rettir 
padre,  e  guida  di  una  tale  neofiti.,  fC) 
f  SCONFITTO.  Add.  da  Si  cnfigrrrc 
Finto,  a  Ratto  in  battaglia.  Lai.  pt-ofiUga  ■ 
tua.  Gt.  r'rruOti'c.  ,V.  Già,  l'.tiitst.  10I. 
Migliore  dunque  eri  tu  tananai  che  radetti. 
I  che  la  molliindrae  d.  Giudei  .confitti.  D,l- 
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fot*.  3.  17.  Che  in  Penìa  «*'  ilo.  tarsili 
do  acoafilto ,  E  ebe  perduto  «ni 
Cavale.  Sled    cuor.  Un 
*,  -hr  di  niuni  coti  lo 
e  ti  leonino,  covi  e  per  U 
%.  I.  Per  lacoaficcato . 
feUscens.  Or.  «*•*«»«> .•»•««  •  ^ecc. 
/t«f.  |5.  19.  Gli  veuae  per  ventura  potlo 
il  pie  toprt  un*  tavola ,  U  «uU  Olila 
coolrappotta  parte  k  00611»  dal  travicello, 
con  lai  intiero*  te  n'  andò  quindi  gusto  . 
BurcU.  1.  )5.  Mei  digetto,  Ove  tratta 
dei  aocroli  troofilli.  *  V II-  S.  il  ilaJd. 
g3.  E  quando  ebbono  tronfine  le  notai 
I  di  Crxsta  ) ,  e  Giotep  piglio  quel  corpo 
io  tulle  braccia,  e*,  (w) 

»  §.  II  Meta/,  par  Guastato  ,  Rcvi. 
«eie.  Car.  Long  Svf.  pegtì.lFir,  181 1). 
Oh  roaaio  teoofillo  !  oli  giard>*  mio  de- 
tertol  (M)  Cezt.  Sena.  18.  Su  tal  la  o 
godi ,  Irtuto  btllet.Q  .  anche  dagli  anni 
Sconfitto  il  corpo,  appena  avrai  bastanti 
Lacchè  per  Irarti  aoppicooi  (li) 

SCONF1TTURA.  A  Sconfina  Lai 
ritriti  Or.  ^tti  l.W.  il.  D»od' c!li  mi- 
te ti  gran  paura  a'  minici ,  cb'  elli  torna- 
ti a  acoafiltura. 

SCONFONUEKE.  Confondere  eoa  »n 
Irata,  il.  Ile     in  gr*n  di  lordine .  Lai 
MrsWr.  Gr.  ns*4»;i.».  Pettfl  6  Ma 
quello  Dio.  che  morie  pretelle.  01'  ir  » 
tfìtì  ir  .rifonda,  e  1  traditori.   T  e.  l'.iv 
Ann.  la.  l5o  jUpifP  '  butiooi.  e  colo- 
ro >    nf»nde    presi    nella  tur  gabbia  /.' 
Star.  3.  3ol.  Smofonderenuu,  nnlrotirrin 
no  quanti  cavalli  e  cavalieri  ditelli  dilla 
guerra  ti  arri  f^tsi  1/  luto  lat.  ha  ope- 
rient ,  ae   lapcrfundrnt  ) .  itarg.  3.  |{ 
Per  mille  tulle   lo  dio  Mecomelto  Ti 
tronfouda,  Appotlaaio,  c  Triviganle. 

*  g  F  in  titnif7r.  atutr.  pois.  Sil- 
vi* Ai  .  3  168  Se  egli  ti  dice  tUlan.e, 
ai  turbi  qoello,  e  tconiondati,  aoa  ti  ver- 
gogni t  fff) 

SCONFORTA  MESTO.  Il  dissuadere. 
T.o  sconfortare ,  Sconforta.  Lai.  «"ritorta- 
ti: Cr.  astTpoTtl.  /,i*.  Op.  <iiv.  Il  Ve- 
acovo  lo  aconrorló,  e  lo  eevalicr  valente 
allo  acnnfortamrnto  non  contenti* 

SCONFORTARE.  Dissuadere,  Distar- 
rm -  Lai.  dehortan,  dittnadert.  Gr.  r.'~  - 
Tpixtli .  Uh.  Moti.  Sconfortandolo  eba 
non  pigli  moglie.  Stor.  Pitt.  i3o.  Quin- 

.reeadev^to  l'^n^o^  hrla'"^"  C.W 
Pi  ed.  H.  Con  empia  pertoatiooi  sconfor- 
tavano quella  tanta  impresa  .  I  li  SS 
Pad.  I.  Ia3.  Ci  tenne  incontro,  e  leon 
fortocri  d'andarti,  Capr.  Dott.  t\.  »!• 
Disimi  DB  poco  ,  donde  tiene  ebe  quoti 
«Sotti  sconfortano  coti  gli  altri  dallo  stu- 
diare  1  Bar».  Ori.  a.  11  li  Pone  chi" 
l'odio,  ebe  a  Rinaldo  porta,  A  tiare  in 
tua  preterì  ria  la  tr  ori  forti  .  lì  or  gei.  Col. 
]  1/  3ofJ  Pare  che  per  qoetta  enntide- 
-  fieramente  gli  sconforti  dall'aerei- 


..  Di  seppe  sverà.  Calte  Slor 
4.  itò  Sconfortata  il  Re  di  Francia  l'an- 
data del  Pontefice  ai  Principi,  come  cosa 
che  per  la  importano  tua  meritata  molla 
eoo  li  J  r  riti  nn  e. .  j  f.) 

g  II.  la  signific.  aeutr.  pass  rate  Siti- 
gvtUrti  .  Lit.  animum  despondere  ,  Con- 
/ternar  .  Gr  laTKtrXifTTlaStv  -  Bore. 
Mt.  17.  54  Madonna  .  non  ti  serro f or 
tate  prinurkè  ti  biaogai  Pttr  toa.  a3€ 
Onde  ai  tbigrllitee  e  ti  trooforla  Mia  el- 
la in  tolto  .  GW  Piti.  48.  O  tirocchia 
mia.  io  li  prego  che  la  non  li  «conforti; 


SCO>FORTATO.  JdJ  da  Sceafor- 


"l'prr 
Lai.  afflU 


■i  '■  ■  r  <■  '  .  Metta  ,  Sbigottiti. 
afftUtas  .  moc-e-ti.  Gr.  x«T<ipr;«, 
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voi  roti  acoofortito  malamente  T  G.  V.  o 
108.  a.  Per  lo  qaala  tradimento  e  parti- 
ta i  Fiorentini  nmaiero  mollo  tconforlati. 
#  OtV.  Cam.  Dani  Inf.  9  1 J6  Era  mol- 
to KODforlata.  par*  udendo  le  prime  pa- 
role da'demonii  dette  terto  lui.  (C) 

f  SCONFORTO .  Ai.  imrato  d'ani- 
ma,  Sc<.ramtalo.  Boce  aov.  36.  la  Ma 
per  non  eiter  cagliane  d'ai,  uno  te  nforto 
a  Gabriotto,  quaolo  più  potè,  la  tua  paura 
nasco».  Oli.  Cam.  Inf.  «.  1  ^f> .  Ma  die- 
tro lo  tronforlo  tenue  la  paura ,  proce- 
dente dal  fallo  de'  demoni)  >n  >  io  clic  «bili- 
aero  le  porte  Bri  petto  di  Vigilio.  .Vere, 
Cia.  litm.  Non  credo  fotte  more  Sullo 
tua  legge.  Amore,  Clie  non  pigliasse  mar- 
tiro,  e  tconforlo.  firn*.  iUr. ■//.  j83  Mob 
Uure  ec.  con  ehi  ttnitse  dall'aria  corrot- 
ta ee.  te  non  il  meno  che  tu  puoi  ,  nno 
dimostrando  isrhifarlo  per  modo  t'atteg- 
gia, am  i  non  .sdegnane,  o  non  pigliati* 
riconforto,  fiera.  Ori.  3.  \.  5l.  Cht  con- 
irrebbe  i  pienti  e  eli  sconforti  Che  s'odon 
per  le  rise  e  per  le  strade  Di  Pirigi  T 

SCOKGIUGNIMENTO  .  Contrario  di 
(  'ongiugalmeatt  t  Duglugnimtata.  Lat  a- 
li  natio,  diim  .  srparatia.  Gr.  et'àUs- 
-p'miic,,  ei»;t7,ri;.  i.yy.:cnn;  Bui. 
!  f.  aa.  a  Dragbinaiio  tignifira  implica- 
li ne.  e  srongiugnimenlo  d'  .,iT.«i-i.  • 
h  »>  SCONr;IU?tGERE.  Disgiangtrt  j 
trario  di  Coaginafere .  Bella.  Pire. 
?  4.  Il  taglio  poi  egli  è  un  dividere,  egli 
r  un  teparirc,  uno  tcongiuagere  film) 
SCONGIUNTURA  .  Sconflugaimento  . 
Inlrod.  l 'irt.  Per  la  teoagiuutura  di  latti 
li  membri,  che  tutti  mi  furoBO  disgiunti 
SCOXGIUR AMENTO.  Lo  /congiurare. 
Drclam.  Quinti!  C.  Il  munimento  è  in- 
tarmilo con  itcaogiurimenlo  T  i.  Bar. 
Ann.  a.  5|  Trotandoti  tolto  il  ionio  e 
Belle  mura  otta  di  morti,  veni,  tcongin- 
raroenli  f  il  letto  lat  ha  devotionet  ) . 
Serd.  Stor  a.  87  Ne  gli  tcongiuramenli 
e  prieghi  dell'  ottimo  e  cottmlittimo  Re 
poterono  piegate  I'  animo  di  Frsnrrieo 
fr/n/  art  •tun'Jfe.  riti  g.  Il,  a7  SCON- 
GIURAKE.  Lat.  obiettano.  Gr.  ('xrWot). 

SCONGIURARE.  Conttrlgntra  con  atra- 
ti  per  la  più  leciti,  e  violentare  I  demo- 
ni! F.  SrOnglui ara  aitano  vate  Procurare 
di  Cvttrignrre  I  dentanti  ad  atclrgli  d'ad- 
dotto Lit.  adiurava  ,  S.  Ag  e  lettini. 
Gr.  «fo,3*r;«iv .  f\rsr.  " 
certe  altre  persone,  e 
che  noo  tanno  l'arte  magica,  né 
ciré  ni  icnngiurare  demoaii .  <:.  I'  9. 
334.  I.  Con  più  de'  tuoi  frati  a  con  più 
di  cento  buoni  uomini  della  terra  il  vena* 
a  ditaminare,  e  a  teongiorare.  Maratrata. 
3.  70.  Ma  i  demonii  poniamo  iarongìu- 
rire  per  virtù  del  nom*  d'  Iddio  E  ap- 
pretto t  Non  è  però  lirjto  di  acongiurarli 
per  imparare  alcuna  con  da  loro. 

g.  I.  Per  Con  0  Provocare  a 

fora  alcuna  coia  con  giuramento  tacerà- 
Mo  .  Maestra»,  a.  10.  Il  principe  de' 
ucerdoti  pretumetlc  di  scongiurar*  il  no- 
stro Signora  Cetù  Crètto. 

g.  Q.  Per  Bleercara  arcua»  atratta. 
menta  iti  chetthritia,  per  amor  di  qual- 
che cosa  th'  egli  abhia  caraj  Stranamen- 
te pregare  Lat.  obtetlarl,  ohiecrare.  Gr. 
KtriViiv.  Daat.  Pisrg.  ai.  L'udì  mi  fa 
tacer,  I'  altra  tcongiura  Cb'  i'  dica  ;  ood ' 
io  toipiro,  e  tono  inteso  Bocc.  aov.  a6- 
a5-  Tanto  disae  ,  e  tinto  pregò ,  •  tanto 
aroflgiorù,  che  «Ila  vinta,  eoo  Ini  ti 
fico.  F.  aov  67.  7.  Abìcdìbo  ti  testi 
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giurare  per 

Freni  13. 


per  quinto  ben  tu  mi  toogli.  «"art* 
13.  E  coti  vi 


Bern.  rima 


e  prego  e 

1.  8 


che  faccine 
Io  vt  scongiuro,  s*  voi  mei  venti*  Cbia 


ngiuro 

Vi  Uo|  _ 

nulo  a  medicar  qocsl'  otta  aottro,  Date 
gli  ber*  a  patto  acqua  di  vii* 
SCONGIURATO  Aid.  da 


re.  Lat.  adiuratut  Gr.  tfoo«r  jflti;  Dit- 
tami. 1.  18.  Magico  f»,  •  b*'" 
dimon  credette. 

t  SCONGIURATORE,  lirismi. 
Colui   ehi  tcongiura .    Lat    «xorcter*  , 

Mmtitruiz.  a.  ao.  Lo  Mrwgmratore^tlU 
creatore  nata  ragione  si  può  intendere 

in  due  modi  *  Slor.  fi.tr).  89.  Si  era 
dalla  parte  del  Re  multo  grande  genie, 
ciò  erano  gli  coltivatori  delle  idole,  e  li 
icungiurali  ri  de'  demonii  ,  •  li  sterk'b- 

bi  <FP) 

t  SCONGIURAZIONE  Soneiuramen- 
10,  Ftorcismo,  Sconglurc  I.it.  Imratle, 
rxorcismui.  Gr.  «f ofen/tii  .  On.  &m. 
taf.  ao.  358.  Per  mudo  di  trongiuraaiooe 
li  drmonii  fanno  noto  agli  nomini  quello 
che  è  a  venire  in  più  morii  .  M.ietlruit. 
I  II.  Impiruceb*  a  Ini  t'appartiene  d' 
imparare  a  niente  ee  le  tcuagiuraxioni 
de  mali  spirili  .  Ar.  Fur.  16.  1 18.  Pur 
la  irongiuraoune ,  onde  solia  Comandar* 
a'  demoni) ,  aveva  a  mrole. 

g.  Par  Giurammio  esecratorio .  I.al. 
ereeratio .  Gr  xoiTxpa  Maeitruts.  3. 
20.  Nondimmo  per  alcona  neceitilade  i 
superiori  puttono  cottrigoete  i  suddrii  eoo 
tale  generaaione  di  tcongiuraiion*  .  Tee. 
Day.  Stor.  4.  334-  Udrto  con  grande  ip. 
provanta  di  lutti .  gli  fece  eoo  loro  btr- 
bare  scoogiuraiioBi  obbligare. 

SCONtilORO.  Lo  teengiurere.  Scasi- 
giut  amtato  ,  Cottrignimrnlo  ,  o  Fitltnta- 
menta  dei  ritmemi.  Lai.  txerciimtti  Gr. 
«f e^criu»,  .  Pus  335.  Quando  per  in- 
vucitioni .  o  per  lo  tcoagiuro  ee.  il  dento- 
uio  ti  chiama  a  riapondere  ee. ,  1  peste 
volt*  m  stia  d'  esser  ooslrelto  per  la  'b- 
vocatione,  o  |ier  lo  tcoagiuro.  E  3ia.  A 
far*  quetle  rote  usano  i  malefici  alcuoa 
fiati  iatociiioni  e  tcoagiuri  a' demoaii 
eipretaameate  .  staff*.  Ortg  Fir. 
Perchè  bob  venitte  a  notiiia  de'  1 
e  poteitrr  con  certi  KOBfiori  p*r 


via  far  danno. 

»  g  I.  Per  Giuramento.  A  .  Fur 
43.  iKJ.  Ma  con  trongiuri  il  Negro  ad 
afiermar*  ,  Che  tua  «  la  casa  ec.  (  ce- 
strutto  lai.  at  irle  peierare).  (F) 

g  II.  Sconfittilo,  *  anche  ti  Provocare 
a*  tri  a  fare  alcuna  casa  Invocando  il  nome 
di  Dio.  M  ir •(■ x  ao.  Se  alcuno  per 
iavocaaioae  del  nome  d'  Iddio,  o  varo  di 
qualunque  rota  terra  ,  ad  alcuno  uomo 
a  tè  .Menda  d'  imporr»  De- 


pone a  i*  mrd etimo  giuraodo,  tale  scon- 
giuro non  •  licito. 

%  111.  Per  Priege  caldissime,  effica- 
cissimo, 0  tastanttttiare.  Lat.  !  tettati*  , 
ohsreraiio .  Gr.  t'atfs'ot  •  Peir.  Uom.  1.". 
Non  fece  mai  fine  a'  preghi  e  agli  tcon 
giuri,  infino  eh'  ella  non  armo  colle  pro- 
prie mani  lo  'nfdsce  •  mal  rrvdotn  mi- 
rilo .  Serd.  Star.  Ind.  l5.  606.  Cob  te- 
li trio 

*  SCONNESSO  Add.  laeamg mente  , 
Disamila  .  I.tt.  dlsiutsctas  ,  Incongr un  1  . 
Gr.  di'"  •  .  « ■■•«'.■,■■  0---.;  .  Segnar. 
Mann.  Dteema,  7.  3  Vedi  però  che  coo- 
nessione  il  reti  issimi  patta  tra  svanì*  pa- 
role ec  e  tra  queit*  altre,  ebe  sembrano 
ti  sconnesse  Salvia.  Prot.  Tose.  a.  74 
Il  tonetto  ,  per  dir  tulli  i  difetti  io  ua 
matto ,  è  gretto ,  iterile  •  tconnetm  ,  oc. 
]■  H-i-  Le  qaali  ,  a  chi  più  ultra  non 
mira',  tetabriao  ditOBite  <  Konant*.  (*) 

SCONOCCUIARE.  7V*rre  In  sulla 
rotta  il  pennecchio  ,  filandolo .  Lat.  prit- 
tnm  teafieerc.  pensnm  efiielvtre.  Or.  t» 
en&ptiM*  tuxTitùi.  Belline,  san.  iqS- 
Sai  ben  dove  un  pennecchio  li  trosce, 
chia 

•37 
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*>  $.  SeexeccAif*.  V'r  similit.  Cassia» 
mar*,  Fissare  qmlcké  tata  mrnpmndolm . 

Lat.  mmmamt ,  extdare .  Cr.  if  i  c?«iv  . 
Uri.  leu.  a.  Ij5.  Compirsaml  «14»  cal- 
da e  ben  rotoliti  io  tavola  ,  mi  U  sco- 
nocchiai arsoeemeate  quasi  tatù.  (*) 

SCONOCCHI ATO.  A  lH.  da  Scoatoceki*- 
re.  ZUrald.  Andr.  ino.  Il  li»»  e*  al  «a 


SCONOCCHI  ATURA    //  reetJuo  del 

pennecchio  tutta  conocchia .  hai.  pensi 
pur,  residua. 

SCONOSCENTE  Ad,i.  latrate.  Don 
ricordex'olr  da'  benefici!  .  J-at.  ingrata»  . 
Or.  dyieipmn  .  Bocc.  nav.  4i)  7-  E  co- 
me tarò  io  ti  sconotceate  ,   eh*  ad  un 

Gentiluomo  ,  •!  quale  oiuoo  litro  diletto 
più  rimato,  io  quatto  gli  voglis  torre» 
B  «oc  68  »0.  An«i  >i  vorrebbe  uccidere 
crocilo  eia  failidioto  e  icoooic.nl*  ftim. 
ani.  Guid.  Cavale  6a  To  di' di' io  tono 
•conoscente  e  vile  E  diipersto.  *  pieo  di 
««aitate.  Tasi.  Ctr.  ti  88.  Riluti  adun- 
qua,  abi  teonosceote,  il  dono  Del  Cial  ta- 
lobre,  e  'scontra  a  lui  t'  adiri  t 

P  S"  F  col  Imo  caso  Cavale.  F-tpos. 
Simb.  I.  85  Le  olile  opere  lo  moltienn- 
D0  cb«   PH"°  >  •  «*0  nutrente  » 

Dk>  {V) 

g.  II.  Per  Zotico,  Botto.  Lai.  rmfi: 


tnkumanus  ._Gr.  es'yaioe,  .  Taf.  ijj/l.  Et- 
aoscenti . 

S  III.  Scoaotctote  ,  fu  detto  ancora 
Colai  che  non  ri  e  giammai  fatto  cono- 
acare  par  opera  alcuna  lodevole  J  Senno 
sciato.  Lat.  ignobili,,  obtcarus.  Gr.  due- 
ytvti'c,,  efmuac.  font.  tnf.  7.  Ed  egli  a 
afte  :  eaao  pensiero  aduni:  La  seonotcenle 
vita ,  ebe  i  fé*  tossi .  Ad  ogni  eoaoacaasa 
ut  gli  fa  bruni  .  Stor.  Pur.  a.  3t>.  Per- 
chè la  scorvucrote  via  eh' e' vttiero,  bob 
merita  maggior  memoria  per  lo  aeeeoire, 
i  Le  ella  ti  abbia  in»  a'  di  DOttri. 

SCONOSCENTEMENTE.  Awcrb.  Sca- 
vi cono<cenia,  Icnorantemeatt.  Lat.  trme 
re  ,  Imperite.  Or.  «6ou ) taf,  ,  «t'Ittoì; 
Arrtgh,  6t.  Iteoanteentemeate  aia  le  cote 
dolci  colui  ebe  non  ha  utatu  l'  amara. 

SCONOSCENTISSIMO.  Superi,  di  Sco- 
noscente. Fr.  Oiord  Fred.  R.  Trvooo  vita 
tcoooieeotitiima  a  Dio. 

SCONOSCENEA  .  Intrat,tmd,ne  Lat. 

Gr.  ayiuftofvtr,.  Ce. 
La 

•aai;  ogni  uoc 
notceole  comunemente  è  odioso ,  «  1  eo- 
notceale  e  amabile.  E  altrove  t  Grand*  in 
l'nu  è  li  noti»  trono  trenta  ,  roti  ifae- 
ciotimente  offendere  il  nostro  pietose  pa- 
dre Iddio.  E  Sptech.  Cr.  Ma  oggi  è  Un- 
ii la  noti»  ingratitediac  e  vtlttd»  e  aro- 
notceaea.  tbe  e«.  Ltb.  Fred.  La  tecoodi 
ti  è  per  la  tua  aro  nutrenti. 

•  g.  Per  Ignara***,  Vijetto  di  cono- 
scerne .  Fior  Firt.  i3a.  E  ti  a  inper- 
bia  di  aeoaoacenaa.  cioè  a  volar  piò  italo 
eba  non  ai  con» iena  (coti  aferma  il 
Batteri  avere  alcuni  Iteti  ).  n  i  Mei. 
Arb.  Cr.  g.  Acciocché  taala  doWeaaa,  a 
raautueludiste,  e  condeteendimanto  di  Dio 
ioterto  di  noi  non  ci  tornaste  in  perico- 
lo, e  non  fune  vaiatole  alla  anatra  talnta 
par  itconoarenti,  a  per  noa  tapere  qaaa- 
*o  tata»  ,  valla  Iddio  camiariare  infilo 
dal  principio  del  mondo  di  farcelo  a  ta- 
pere. (CP) 

SCONOSCERE.  Ettore  ecomuceaJe , 
ingrato.  Lat.  ingrotmm  eoe*  .  Gr.  etyvia- 
ftsvtr*.  M.  V.  i.  ni.  Per  la  io  perititi 
abboadaaaa,  io  che  li  arr>a otrerioo  a  Dio 
tr  t .j  r  DfMfr.  pate^. 

SCONOSCIMENTO  .    /ftrratìti.Aiie  . 


SCO 

Lat-  larrafi  animi  tiliamu  Gr.  a'yvwuo- 

eVvv).  il.  V.  6.  6a.  Per  tendelti  dello 
tcoaoto ateneo  dell'  onore,  eh'  elli  aveva 

fatta. 

SCONOSCICTAMENTE.  yvWr»  Jea- 

Gr. 

Bocc.  mar.   17.   lo.  S 
.notamente  te  a'  indo  eoa  alenai 


fldaliattmi  compagni.  S.  Agetl.  C.  D. 
Codro  re  d'  A.ieae  teonoteiatameata  ti 
mite  tra  li  Peiopponeti,  aimki  dalla  taa 
citta,  per  e  iter  morto}  e  coti  fu. 

«  SCONOSCI0TISSIMO.  Saperi,  di 

Se  n<y  ,cÌhto.    Sfrnrr.    Crtft.   tMU.  3-  ~  S 

Cambiò  il  vino  io  lingue,  ed  in  tinga* 
proprio,  eoa  od  cambiamento  ironowia- 
liutmo.  (*) 

SCONOSCICTO.  Aid.  Xem  ceaoecim- 
te,  Incognite.  Lai  iacognilui.  Gr.  oTy vw- 
rrec.  Bocc.  no».  V).  7.  Eraci  tornato  tco 
aoirtato  per  e  iter  eoa  lei.  Petr,  ion. 
51.  H'  indivi  tcoaeaciuta  e  pellegrina . 
a°ata.  36.  Si  levò ,  e  aadava  dietro  a 
quello  teoBoaciato  cavaliere.  Btrn.  Ori. 
3  5,  67.  Scoaoacinto  tlctoma  peregrino 
Per  mcuo  I'  otte  prete  il  tao  «int- 
asane. 

$.  Per  Otturo,  Ignobile,  Sema  fama  . 
Lat.  ignobili,.  Gr.  B?et]M*c.  Fati.  W- 
Tutta  il  moado  parlò  di  lui,  e  tcritieai 
nelle  croniche  e  nelle  ttorie  colai  che 
e 


•f  *  SCONQUASSAMENTO.  Lo  età- 
to  detta  cote  iceaquetiat*.  Srgner.  Mann. 
Afgiunt.  Vener.  Soni.  4-  Beo  **•  rb« 
la  croce,  ticeomr  era  gii  tra' tuppliaii  da- 
ti a'  delinquenti  ta  que'  tempi  il  piò  do- 
lorifrro  ,  ttteto  lo  tcoiHiuatiameoto  totale 
di  lotte  l'otta,  coti  era  tenta  dubbio  al 
più  vereogneao.  (Fj 

SCONQUASSARE.  Scassinare,  Con- 
qu  ■<> -ir,-  ;  e  ei  uta  in  ugni  fu.  alt.  e 
in  acuir  fimi.  Lat.  qualtre  ,  efaatsare. 
Gr.  0*1910  li'  ti  »  .  7'ercie  g.  iC.  Pillai. 
Tempera  ornai  i  taoi  venti  crudeli.  E 
non  iKonqaauar  più  la  mia  birci.  Tac. 
Dav  Ann  la.  l56-  Poi  tconquiitando 
ade  il  ventre,  e  le  viverre  diguitiiodo- 
tele,  lo  prega  rbr,  per  non  laaciirla  pre- 
da e  tiretto  a'  nemici,  le  dea  morte  ooc- 
ita. Buon.  Firr.  5-1.  a.  Cbi  pàcchia,  oibè. 
rtu  picchia?  cbi  Konqnawa  A  quello  no' 
la  "mpotle? 

SCONQUASSATO.  Aid.  da  Scene/une- 
tare.  Lai.  disieelut,  iactataa,  corruylHt, 
e/uattatm.  Or.  di««cied«i(  .  Serd.  Stor. 
Ind.  8.  389  Perchè  nè  i  marinari  ne  le 
Inni,  ne  le  vele  erann  ballanti  a  tra  navi, 
a*  abbruciarono  una  ebe  era  più  ir onq nat- 
ia ti.  Buoa.  Firr.  3.  a,  9.  Qua]  fotte 
grV  I'  allessa  Della  torre  dal  capo  de* 
toperbi  re..  Che  ironquattata  giace  là 
per  terra.  E  4  5.  6.  Vedete  quel  pa- 
deal*  teonquataato.  Mnlm.  II.  56.  I  par- 
imi sbigottiti,  E  dil  disagio  tconquaatati  e 
frolli. 

•f  * 
mese.  Cke,  o  Chi 
eatare.  Salvln.  Oditi  Uh  8-  46*-' Non 
comandar  ciò  a  me ,  Neltun  ,  di  terra 
Sronqniiiatcr:  che  trine  toa  pe'lritti  Le 
airnrtadi  a  tiranni.  Pati.  Lei.  Accami. 
Quei  nostri  penati  siimi  carri,  leooquai- 
tatori  con  vergogna  comune  delle  betlii- 
tim*  contrade  di  quella  citta.  (A) 

SCONQUASSO.  La  tceatfnaetare.Lat. 
quassatlo,  turbati».  Gr.  eti««u><.  Buon. 
Pier.  4.  5.  4-  Che  imbroglio,  che  rigiro, 
eh*  Kortqaa^tol  5./V,«.  tVrW.^o4-  L| 

.   e   mette    eootegueotcmeole  io 

cerno. 

*  SCONSACRARE.  P'ofaaare,  Bidar- 
r*  a  uso  profano.  Bartel.  Al.  pari  1. 


ICO 

L  3.  p  17*  Egli  pai  ti  ha  per  eoaa  al 
ravareada.  e  ti  croia  aita,  che  tanto  sol  r  ba- 
tocchi terra  co'  piedi,  si  icoasscrs,  e  pervie 
la  ninniti  (!) 

«t^SCONSEHSO.^Fece  c^Haetiaetc, 

^SttS^8'1 

Caasaalimento.  Lai.  dititaiue.  Gr.  d tat- 
ti opac'.  Gaui.  C.5.  Coaciofoiaecoaaeatè  più 
V  attilratatie  il  consentimento  ,  che  lo 
icoaienlùnealo. 

SCONSENTIRE.  Contrari*  d'  Accorr- 
tentirt.  LaL  dissentire.  Gr.  diana r>tc» . 
Bui.  Puy   18.  r  QnetU  naturale  libertà 

tentire. 

SCONSERTATO.  V.  SCONCERTA- 
TO. 

f  SCONSIDERANEA.  /  A  SceniieU- 
reietta  .  Lat.  Insipienti*  ,  iacantideran- 


Ha.  Gr.  «(Sitd/n.  S.  Agott.  C.  D.  Non 
enboao  si  por  itti,  e  perirono  colla  se  unsi 


deraosa. 

SCONSIDERATAMENTE  .  Awetb 
Con  isconttderoletta.  Lai.  temere  ,  ta- 
conauli*.  Cr.  stgq  ,  a'jSoulnir, .  Se/t  ta. 
Disc.  1.  149.  Quivi  donque  artmtiders- 
tamente  giunto  Cupido  ,  e  dalle  Ninfe 
ee.  riconosciuto,  gli  furono  tutte  eddos- 
•o  #  Imperf.  V .  TA.  V.  3»  T.  la. 
134.  VerLims  tota  I  case  ageeol mente, 
e  pretto  presto  deridono  nel  ditpregio,  o 
incontra  f  meli  termini,  e  creanae  villa- 
ne, n  da  chi  non  ne  ta  pia,  o  da  cui 
scoutideralameale  sospinge  Is  troppa  pre- 
tantioue  e  l'ardire.  (F) 

t  SCONSIDERATEZEA.  Mancanza  m 
Con jidrr tritone.  Qualche  po'  d'imprudenza 
nel  dlttorsi,  e  nella  condotta.  Lai.  (eaten- 
ra».  Insipienti*.  Gr.  at^suatat.  vrs>esTÌTtta. 
•Wii*.  ì5ijc.  |.  70  La  verecondia  ec  èda- 
ta  per  freno  alla  troniid  era  tessa  della  gio- 
ventù. K  4»5.  Il  pensare  che  miti,  ciò  che 
banao  nel  more,  abbiano  tulli  lingua,  mg» 
nerrrebbe  una  dannata  timplirilà,  nna  seoo- 
oidrntessa,  e  farebbe  gli  u,  mini  poco  gnar 
dioghi. 

*t  •>  SCONSIDERATISSrMO.  Saperi, 
di  Scoo.tidrrato.  Udrà.  Nis.  4-  ->\-  Scon- 
tiderititiimo  mordo  fono  per  ociiniooe 
nnivensle  ti  e  quelli  presente  propoti- 
siooe,  ee.  (A) 

SCONSIDERATO  ^dif.  Cke  è,  a  Oh» 
ti  fa  senza  c.nuderailone   Lai.  i  neon  sul 

Gr.  rfsxlTTOi.  Tac.  Pa,:  Ann.  *m 
158.  Il  Senato,  perchè  il  detto  non  pa- 
ratie tconuderalo,  ae  fece  decreto  ancor 
più  impio  (Il  lesto  tal  A*  proliptat). 
F.  Star.  3.  3a5.  Mi  ogni  cosa  guastò  la 
fretta,  e  poi  Is  dappocaggine  di  Sabino 
che  prese  I'  ermi  tcoosideralo  (  epa!  la 
fona  d'  avverbio,  per  1  tcontrttcrwtamem. 
le;  il  testo  lat.  h*  temere  )  .  jBmen. 
Firr,  3.  5.  i  n-  Riftrrniti  il  desio  dell* 
rirrhesae,  Nè   vogliata   imbarcar  scoati. 


t  SCONSIDERAZIONE  .  Lo  tutto 
che  Seonstdr ,-nìrz :n  I.it.  insipienUn  ,  im- 
ecntideraatia.  Gr.  a'/làtili'ot.  Salvi  a.  Jìitx. 
a.  460.  Ostia  hindi  della  loquacità  io  veg- 
gio stare  l'arrogaoia,  ls  vanità,  la  leggerra- 
ea,  I'  orgoglio,  la  diionestà,  la  tcuntulera- 
sioae 

SCONSIGLIARE.  Consigliare  m  noa, 
fare,  th ss  under  e  Lst.  Jeherlnrs  ,  etti- 
•iiedete  Gr.  aVoTpjjrr iv.  Bete.  mere. 
57.  4-  Ancoraché  sconsigliata  da  mol- 
ti taoi  amici  e  parenti  ne  fosse,  del 
tutto  d ripose  di  rompirire  Buon  Fiar. 
3.  a.  14.  Come  diitaadendo  E  come 
tconsigliaodo  Farem  I'  btesso  arri-  Sesgn 
Bell.  18  Ancora  chiunque  loda   a  In 
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SCO 


SCO 


SCO 


;  Stasa  emulato.  Lai. 
t.  Gr.  li'aij,  a.jì»<Jlmi. 


r.  Crisi,  tnttr.  3.  a  j  IO.  Ditto 
Aeado  eoa  pia  di  itadio  quei  che  ecoaai- 
gl ni  a  mente  n  espongono  ce.  Salvia.  Dite 
3*  2.r>.  Non  voglia  «consigliai inrnli  ,  • 
più  ebe  mestier  Don  Ciocia  arvicinando- 
ti  ,  provare  1'  allra  ™ IO.  (*}  £  OoHtt. 
M.  la.  v.  5'(  Cai  areosigliMamrate  ac- 
costeresti. E  la  toc*  adirà  della  Sire- 
na, ot>  fety 

*  SCONSIGLIATEZZA.  arfrlr./to  *M 


«Mera» ti  j.  Cr.  njetttln.  Smirne  Pro: 
Tate.  i.  17  5.  QaesU  à  l'ordinaria  scioc- 


ca  ddeu  de' cadutili  ai 
eroder  necessità  ciò  ch'e 
di  loro  sconsiglia  lesse  (*) 

*  SCONSIGLUTISSIMO.  Snptrl.àt 
Sconsigliato.  Stgatr.  Prtd.  33-  8.  Tea- 
ganti  por  par  ir  il  loro  ac-  ;  questi  odiar  ■ 
ni  tcoosiglisi  issimi  consiglieri,  ehi  ooi 
•e.  (B)  E  36.  1  Ferme,  gli  4ireau{  eh* 

beni  ^yk^MM*mm  •eooo"*°  ■* 

SIOLUTO.  da 


f  g.  Af  fn.o  aV  comltfio.  Lai.  te- 
contnltut,  Cantilli  export.  Or.  SfUtìlee,  . 
Orbi.  a°r>l  o5.  Io  acoaaigliala  tempre 
immagino  che  ora  quinci,  ora  qui  odi  ve- 
goaao  i  topi  a  stracciare  il  aaio  corpo 
col  bramoso  dente .  Pttr.  rena.  &Q.  a. 
▼ergine  ,  arse*  brgli  occhi  ec.  Volgi  al 
saio  dubbio  auto,  Cba  ecoosiglialo  a  le 
rieo  par  consiglio .  Bho*.  firn  1.  5.  6. 
Or  dove  aete ,  Vedere  scorni  eh  -te .  • 
4ot*  seta  Voi,  mogli  da'  marti. 


S<U  VIOLAMENTO  .  Scontatali ont . 
Lai.  affiicte  Jit.  SS.  Pad.  |.  «3.  Gil- 
taroeglisi  ai  piedi,  a  pregaroalo  cba  eoa 
tt  loito  ai  partisse,  a  desso  loro  tanto 
sconsola  mento.  *  Amm.  Aut.  p.-tg.  3»5. 
(Edo..  Brut).  Piangiamo  eoa  molle  la- 
grime V  ooiveraale  danno  e  II  maniCttlo 
seonsolamento  dello  stadio  di  Parigi,  (D) 

*  SCONSOLALA.  >  .  A.  Sconsola- 
afone.  Rim.  Ani  Jhf.  On.  (ntlìa  raccolta 
<ttW  Allacci^  pag.^c,).  Percbi  radica  d 


tara  J  Recar  travaglio.  Lat. 
mei»  afferri.  Gr.  itarapaTTf t» .  Fi/oc. 
5.  110.  Ora  ci  ha  la  fori  una ,  a  amore 
di  crucili  (siccome  io  li  diro)  aroniolala. 
Ulni.  mI.  F.  R.  Ch'abbia  «irta  diteon- 
aolarla  mai. 

SCONSOLATAMENTE  Awarb.  Sta- 
tai contolnslont,  Travagietamtata .  Lat. 
tocu 1  1  atei liner,  Gr.  CL-ifrr/opr.'TUi  Rim. 
mi  M.  On.  54.  Perche  ne  vivo  eco.- 
■•tJ  a>ia»m»*n(f . 

*>  SCONS0LATISSIK0.  Snparl.  di 
Sten  total.-.  Tate.  LetL/am.  53.  La  »*• 
nata  di  ▼.  S.  a  Firaaae  m'arrehbe  ol 
tramutio  pelote  conto  la  rr,  p«rcb*  io  mao, 
eoa»  sempre,  trooauleliasimo.  E  Itti.  Ufi. 
La  tot  morta  mi  ha  laKiato  ec  teonso- 
latitslmo.  (V) 

SCONSOLATO.  AdJ.  da  Sconsolare  j 
Privo  di  con  nlasiemt ,  Travagliato.  Lat, 
mittr,  efiittns.  Gr.  a'S/u;,  TinXWlTaiM{ 
Rote.  note.  60  19-  Ma  para,  per  non 
lasciarvi  acosaaolMe,  re  ne  diro  d'alquiate. 
£  me».  77.  5i  La  aconsoUta  donna, 
""*xeo<io  che  por*  a  crodel  fine  nasci- 
la parola  dello  srolare ,  rkoroiacib 

a 


X£»  tirato  tmt  cCaafìa'i 
Urrà  «roaaolala.  Pttr.   emm*.  .<o. 
fa    per   le  di  alar  fra  genia 
Vedota  scoaaolau  in 


j  Unto  no 
lau  e  acoalentata  io  medesima.  (C) 

9  S-  P*r  Viroif,  Strabocca  fole ,  la> 
cajaaaa* .  Lai.  immodlCMl  ,  vtktmemi  , 
coarsaaar.  Prt.  Fier.  4.  3  |3«.  Quella 
terra  d'  Etiopia  getta  uaa  calma,  un'aria 
groasa  vermigli»  ,  uà  caldo  travaglioso  , 
pioggia  icoosoltte,  a  aa  fastidio  che  naa 
latria  vivere  altrui.  (US) 

f  SCONSOLAZIONE.  Trmvgflo.  Jf 
jtiiltnt  Lai.  miseria,  mfUctio.Ol.  uua'Tilc, 
Wtiìti.  C.  r.  1  a.  83.  7.  Par  la  qua! 
acoasolaaione  il  Papa  fece  diereto  ,  ec. 
Mtd.  Ari,  Cr.  55.  Qaal  liagua  può  di 
cere,  o  quale  ìnlendimcalo  misurare,  o 
pensare  quei  gravisiimo  paso  delle  tao 
arootolasioai  1  Buca.  Fior.  1.  5.  a.  Or 
che  scoosolaaioa  di  aavi  è  queetal 

SCONTARE.  Diminuire,  e  EiHagntrt 
U  debita,  camprntaada  ,  coalrappajtavi 
cara  di  va/ala  reva/a  Lat.  compensare  , 
are  ajttnum  dittolvart,  ex  torte  aJlef-id 
dtducrrt.  Gr  xptwsurtT»  ,  Tet  fjpim. 
iitùJnu.  G.  V.  la.  8a-  3.  Scontando 
ancora  i  eoidi  17  par  libbra  del  debito 
dal  Comaoe.  Cara/c  M.d.  cuor.  Ami 
I*  iraak  ci  fa  Iddio,  qnaoJo  ci  la- 


Kia  far   danno   *   ingiuri*,  poiché 

n<  10  paieiamo  scornar  eoa  lai  il  a  ostro 
ila.  frane  Smctk.  Of  dir.  to3.  Il 
Signore  riceve  queste  opera,  a  aeaala  a  costai 
della  somma  di  cento)  a  sa  tatto  l'aTassa, 
tatù  la  eroata. 

4  %•  Scontare,  neutro  post.  oaU  Con. 
tor  mate,  o  iVea  taptre  di  conio.  T'aro ■ 
reti.  Br.  \\.  uà.  Coti  a" io  non  mi  aconto, 
Eran  reali 


SCONTENTAMENTO  .  Dttmiaxtn  . 
Trmvagtto.  Lai.  molestia.  Gr.  «**.  Afa. 
Paad.  ifi.  E  paro  i  buoni  non  possono 
ben  coadneer*  la  cosa,  bene  dispari*,  bene 
ammiaistrarl*  nella  repablira,  onda  n' 
hanno  piò  diipiaceri  a  Konlentamenti . 
Crea.  Peli  14.  Della  qnal  cosa  à  fori*  da 
temer*  ,  considerati  gli  tcoateatameuli  a 
divisioni  ci  sono, 

SCONTENTARE.  Rendere  «centrate. 
Lai.  trlttlti».  afferro.  Gr.  Austìr.  BmU 
Par.  1.  1.  Non  eouerulcadomi  la  con- 
teieotia  di  teonUalere  gli  auditori,  rio*  li 
miei  maggiori  venerabilissimi,  ec 

%.  In  tigmlfic.  neutr.  pan.  volt  Som 
Contentarti,  Non  loddis/arii.  Attristarti. 
Lai-  naa  acqmtearerr,  molettia  a/fici.  Gr. 
«uniTròeu,  8-j.iJtt-.l-cA.  Lab.  176.  Di 
cui  io  molto  meno  mi  poteva  sconten- 
ti 1.'.  ebe  di  questa.  Frane.  Saeck.  ma». 
aia.  Il  Gonnella  udendo  •  la  R*  a' aa.ro- 
ni  ec  ,  aoa  aa  aa  scontentò  però  mollo. 

9  SCONTENTATO.  Addittt.  dm  Scon- 
tentare. Lat.  frinititi  tffeetmt ,  contristo- 
In*.  Gr.  taruvruY  Cor.  lelt.  a.  17Ì. 
Quanto  a  me,  non  mi  amdo  di  potervena 

o 


Star.  13.  41  , 


gr*.  *  Cor.  leu.  a.  If3.  Qaaoto  a  ma, 
n-m  mi  affido  di  potervene  dar*  ronsola- 


1.  Gr.  Una.  Farti. 
in  tatto  1'  aaiverule 
•  acoaleritrma.  Sa  ti', 
tirane  fi.  I-  I.  D' ogni  mio  travaglio,  d' o- 
gni  mia  Scooten lessa  aitine  altra  rota  , 
Fuor  eh*  soverchio  amore,  a  cba  sover- 
chia Gelosia,  a'ò  cagiona. 

SCONTENTISSIMO.  Sopori,  di  Scont- 
ento. Lai.  mttitiinmu .  Cr.  eaudoanca*- 
TRT*,.  Late.  Gtlat.  I.  a.  Ma  la  Cas- 
sandra è  quella  ebe  a'  ò  trista  a  scontra- 
Aremd.  pras  ti.  Mi  era 
piò  d'uà  albero,  doloroso  * 
•conlealissiroo  ollrtmodo, 

SCONTENTO  Susi.  MaU  Canteo  Ul- 
ta, Dtspiacart,  kJitpue.  Lai.  massme, 
doler  ,  tornendo ,  malattia.  Gr.  Att'rrt). 
MnU.  Front,  rim.  bori  3.  68 


IO91 


ita  latti  quanti  gli  se  oa  tea  li.  Capr.  Boti. 
3.  44-  Acciocché  almanco  queito  poco  del 
tempo,  che  noi  abbismo  a  Mara  miieeae, 
ia  aoa  ti  dia  più  tcoalaata  naasauso.  9  Sa- 
ga. Etic,  a.  r,3.  chi  aopporu  I*  eoa* 
terribili  e  deatro  *i  ai  dilette  ,  o  vern- 
asenu  aoa  s*  a*  duole  ,  ò  uomo  forte  1 
•  chi  a*  piglia  scontento,  ò  timido.  (C) 

SCONTENTO.  Add  Mmteanétne.  Lai. 
marat«i'  anima  ,  mgrr,  ubi  dupltttot.  Gr. 
acTuaa'c.  svffuos'c,  nta«vx,TW*- 
Piti.  1J0.  Li  Bol<isneai  furono  troppo 
scatenìi.  .  c*.i  U  Corrali...  Cran.  Veli. 
HO.  Pragando  i  tifami,  cba  volendo  ra*. 
conciar*  Firertme,  1  acconciatsono  in  tolto 
e  aoa  io  parte,  polendo  acconciare  e  eoo- 
tra  tare  tutto  ,  rammenta*do  degli  altri 
i'i. meni  Mi:,  io.  74-  Ermiaioo  1  " 
«e  sitai  scontento.  Marni.  8. 
intsnto  per  lui  vivo  sconlenio. 

*  SCONTESSITDRA-  Scombinaztone, 
Ditcrdtmnmtnio.  Lai.  aUttelttito.  Gr.  (,.,. 
iu»i{.  Salvia.  Dite-  ».  |53.  Nella  Ueua 

Sniaa  aponalo  cba  ai  febbricitami  trmbra 
dolce  11 


parti,  m- 111  quale"  ti  ÉM  aasaOti 
ricerere.  (*) 

*  SCONTINTJARE.  Aeei 
Prai.  Fior.  pari.  1.  rol.  3.  Or.  5.  pttg. 
l5a  Dild  poi  voi,  te  aaviamenl*  elegge - 
Me,  e  se  le  lettore  nella  volita  Accade- 
mia loriroao,  e  te,  per  ooa  soSérir  cfc* 
elle  gìamasai  si  scoolinoauono ,  alcune 
volte  egli  itessa  fece  altcio  di  chiaro  Con 
Solo,  a  di  laggaate  asarariglioao.  (1\S) 

*  SCONTINUATO  Add.  Contrario  di 
Continualo.  Uden.  Ala.  I.  7.  Perche  non 
rimanga  K  oc  liane  la  •  imperfetu  la  pre- 
tenle  materia,  la  concederemo  più  ipnio 
di  camminane  avanti.  (B) 

SCONTO.  Susi  Lo  «BMterr,  Vimlnmtta. 
ne  di  debito  chi  fn  il  traditori  ai  debiUra 
por  antlcipae  pagamento.  0  per  altra  Ce» 
giamo.  Lai.  comptmtalio  ,  tx  torti  dedm- 
clio.  Cr.  olfinpei.  *f  Frane.  Saech.  no». 
170.  Bartolo  Gioghi  a  lungo  andare  fece 
ao  buono  sconto,  te  volle  esser  pagalo,  (f) 
Buon.  Fior.  1  I.  1.  Faransi  pia  fattura 
N  '  un  trar  di  penna  piantar  pio  partite  , 
N'  oo  brev*  digramar  raccor  più  coati , 
Aggiustare  e  fermar  ragion  di  sconti.  (C) 
J.  Eiguraem.  Bmom.  Fior.  3.  A. 
4.  Dar  fede  a  feda  false  con  lo  tconro 
D'  «erra*  un  trailo  la  buona  v  noi  ara. 

»  SCONTO.  Add.  da  Stonerò.  Stai 
SmmL  Piti.  16.  Inaia  da  ora  1'  istrada 
sconta ,  a  batti  ali»  •cantare'  dalla  dora 
predella.  (C) 

*  §.  Per  Espine.  Baie.  Fit.  CaUmb. 
56.  E  non  crediate  però ,  che  sieno  sconti 
1  peccati  e  i  rei  dettderii  che  io  bo  avuto 
in  queste  contrade.  (C) 

SCONTORCENTE.  Che  tconlortt.Toc 
Lmi>.  Ann.  ».  Si.  Fiacco  al 
Tracia,  a  T 
me  lai  tè  riconoscente  e  scontorcenti  car- 
rucolò nelle  fora*  Romane. 

f  SCONTORCERE.  Travolgerò.  Star- 
etra*  Lai.  contorco  ero  ,  lorqutert.  Gr. 
aver  pepati». 

f  3  $-  I.  Scontorcere ,  e  tigni/le.  neutr  a 
arate,  pass., parlandosi  di  cote  animate ,  va- 
le Trovolgtr  la  proprie  membra  ,  o  par 
dolora  cba  ti  tanta,  a  par  ridare,  a  ava- 
ra a  fari  cosa  ama  dirpiaùcim  .  Lat. 
eommorari,  loraueri.  Gr.  ^tatT«p«'rTM- 

5  y  f  »     J^rt/toj1  •     /.rti''      55 •    O  yi  ti  l      >  0 1 1  A     C aaaT 

ad  alcono  para  aver  retevato  ,  ire  il  lo  pre- 
mio d'  alcuna  ioa  fatica,  o  non  vorrebbe 
fare  alcuna  rota',  o  dobila  te  la  vuol 
fare  o  oa,  moetraado  che  egli  la  fareb- 
be io  maggior  premo  dtto  o  promesso 
gli  fosse  ,  ai  die*  >  •'  nicchia  re  ,  ti  di- 
nel  amaico ,  ai  tcoMore*.  Frane. 
|53.  E'  oon   vali-  lo 
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mov.  aa5.  Di  che  l'arino  per  lo  carde, 


3.  Mentr'  io   mi  grillo  il  capo,  •  mi 

tl.it.    |5.   Sudo   «oc ori  di 


Blorco.  Vaiai. 
quelli  che  coti  ti  dimenano  c  acoulor 
coBii  ec„  che  pare  ebe  gli  pigli  la  feb- 
bre in  quell'ora.  Ctrlff.  Cale.  3.  \\\. 
Coti  1'  un  l'altro  ti  forbotta  «  picchia  , 
L'  un  ti  (contorce ,  e  V  altro  ti  rannic- 
chia. E  !\  106  Talrbé  Cirifo  tallo  ti 
teool  rie.  Sen.  Ufi».  Vmrtk.  3.  »^  Ves- 
tendo ebe  egli  ti  (contorceva,  né  arebbe 
voluto  dargliele  ec  ,    diata  :  ce. 

»  S  11.  HiHMtemilic.au.  va,e /ottetto. 

•  Cani.  tira.  5i  Allor  quanto  più  una  ai 
dimena,  Scontorce  '1  rito,  e  rannicchia  la 
schiena  ».  <CJ  Morg.  17.  i «4  E  ritrovava 
niaiui  U  iiTati-i  i  .ti!  che  ipeuo  (con- 
torceva il  grifo.  fj\j 

SCONTORCIMENTO  Lo  uoniurene 
Lit.  con'ortio,  ili  i 1  ■  h  '.ì.ìu,:!;-^'. 
/.io.  rwr,  malati.  Ui  qai  nasce  il  rito 
tardooico,  e  lo  te untoi cimento  della  boc- 
ca. Hed.  t  'tp  I.  59-  Quel  rane  ec.  con 
urli  e  tronlorcimenli  unibili  ti  mori. 

SCONTORCI  O.  S<.o  .lorume*!,.  Lai. 
c.Mwoin  Gr  lym' »■»•(.  £«•*.  /W.  4- 
|.  J.  Ob  che  duteader  d'otta,  e  (con- 
torno Di  memlira  bieco  e  diana  I 

•+  SCONTOHTO.  Aid.  tU  ScoatorCr- 
r».  Lat.  evalori»*,  diitorlut.  Gr.  ci»; 
rfaes-;  frane.  Sacth,  «»''.  l36.  Comec- 
ché uitui  alenante  tiano  e  difilli  e  torti  c 
tcontorli,  da  loro  con  molli  ingegni  e  arti 
in:  tlati  ridotti  a  balla  proporiione.  E 
rim.  a  Or  chi  votene  qui  d'amor  in- 
aio ,  l'otto  veder  potrebbe  Femmina  che 
sarebbe  A  par  col  dievel  con  tuo'  alti  cor- 
ni, Nere,  (contorte,  fuor  di  bello  iodiaio. 
aSfrnr.  Cali.  FU.  a  364  La  quale  (  .Ve- 
data  J  11  t  queìla  femmina  (contorta,  che 
è  tolto  1  pir  li  del  l'eneo.  *  Car.  Eu- 
Uh.  li, v.  840  Ma  nell'imo  una  temila 
per  meno  Augnila  ,  malagevole  c  tcon. 
torta,  Che  d'  ognintorno  e  dalla  ripa  of- 
leu-  (Il) 

*  SCONTA  AFFARE  Cavatore,  De 
tarpai  e.  I mptrf.  I  r«»«.  Prramb.  T. 
I.  10.  La  calcine  della  corporali  pluto- 
ni, le  quali  (contraffanno  di  lai  ragione  la 
tua  bella  firma  ch'ella  aie  più   a'  bruti 

•  be  a  Dio  (1  fa  somigliante.  (F) 

SCONTRAFFATTO  .  Addilli.  Con- 
traffatta ,  Brutto,  Deforme,  Lat.  defor- 
mi,,  tara".  Gr.  otiixP*t  Dittem.  5.  8. 
Solili,  dia' io,  di  vedere  avrà  brama  Qua- 
rto animale  ,  e  panni  scontranTilto  Auai 
vie  più,  che  nal  porta  la  fama.  Frane 
Sue  eh  Ht,v.  ai5.  Chi  avrh  la  figliuola 
guercia,  sciancala,  o  tcontraBàtla  ,  dir*  : 
lo  la  voglio  dare  a  Dio.  Buon.  Fitv, 
1.  3  a.  Lamraie  a  grifagni  vani,  ed  al- 
tri moitri  Deformi  e  (contraffatti,  a  di 


SCONTR AMENTO  Lo  icontrare.  Lai. 
ccttrtui,  roaftictut,  ro'liiMs.  Gr.  oi-av- 
rmi;.  Ttt.  Br.  a.  37  Quando  à  quel 
fitte  (contramenlo  de'  nuvoli  a  de'  venti, 
e  dello  (penrggiar  da'  tuoni,  natura  ne  fa 
nsircre  fuoco,  il  quale  getta  grandinimi 
ebiarrtia,  (ecoodo  che  voi  vedete  quindo 
li  ruteni  gettano  loto  lume. 

',-  *f  SCONTRAPPESAnE  .  JVeuir. 
fH.tr.  //aria  dell'andar  giù  la  ti/ancia  . 

QtJtft      (t\  l      f.r%fft%Ìmff'C      i      tf^Mi/lÒffo.        /'  ■  p'1.1 

Batch.  108.  la  naaaco  aitai  che  ia  na 
punto  di  luna  .  O  in  un  (contrappelarti 
una  bilancia.  Un  quadro  ci  ti  (quaderna 
«  uoa  (onala,  Come  scodellar  giudo  una 
fnltala    f  A) 

SCON  I  RARE  Incontrar,,  Binconlrarrj 
eJ  e  maro  anchr  ari  neutr  pati.  Lat. 
ott'iu-nre,   rf»,.i.n  procedati  , 
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Cr  u!x*vtSv.  Bete,  no*  56.  3.  Altro 
eba  torcere  il  muto  non  faceva.  qaati 
paaao  le  veniwa  di  chiunque  vetiaeee.  o 
Koalraaaa.  En-v.  73.  6  Scontro  Beative- 
gna  iti  Mano  con  un  atioo  pievi  di  enea 
in  uà  ni*.  Filec  1.  l.VJ.  Quando  a  loro  il 
nimico  earrrito  n  scontro  mollo  vicino, 
ec.  Dani,  la/  18.  Menti*  io  andava,  gli 
occhi  miei  in  uno  Faro  (contriti  Pelr. 
ton.  7-  Previo  era  '1  tempo.  dov'Amar 
si  (contra  Con  Cattitele  Patt-  60.  L'al- 
tro giorno  t  mi  Domenico  ai  aeoolrò  in 
tanto  Fraoreaco  E  160.  La  quale  dee 
tiare  ia  lai  modo,  che  'I  vito  e  gli  oc- 
chi (uoi  non  (i 
quelli  d< 

J.  I.  Scout  ne  r  male,  vaia  Avvenir  nu- 
le, Abbatterti  male.  Lai.  mala  coallnfe- 
re.  Gr.  i  j-.t  .-■/_:■. -i.  Fir.  rlm.  8  Quel 
dolore  Che  (uol  moatrar  chi  mal  (contri 
in  amore. 

g.  II.  Jccolrare,  par  Fitrontrmre,  Ri- 
red<  re  II  conti.  Lat,  rationet  expemtett, 
conftrre.  Gr.  ao'yo»  ',f'C  ■  D.  Oto.  CtH. 
leti,  in  Ma  avendo  io  le  mie  ragioni  non 
aalde  al  mio  quaderno,  fioo  che  non  (con- 
tro con  lui ,  coi  è  la  tigna  ,  non  10  la 
entrata  della  ricolta 

SCONTRATA  incontro.  Stoni,  o.  Lai. 
occurtut.  Gr.  at'frs.'»T««t(.  Teteid  8.  JO. 
Chi  panò  innaaii,  chi  rimate  appretto 
Da'  principi  primii  nella  tcoalrata.  #  E  5. 
71.  Feci  la  (Centrata  Su  la 
di  valore. 

SCONTRATO.  i.'J  da  Scontrare.  Fr. 
loc.  T.  2.  |.  2.  Fanno  gtaude  romore 
D"  ella  rota  (contrita 

SCONTRA  /  z  i  )  V.  A  Sptue  di  rem- 
battimento  fallo  nel  rticealmrel.  Lat 
congrttimt  ,  coaflictut,  Gr.  ouvOusi;  , 
BÌtt«»Tvif»c.  O.  V,  It  :0.  •».  Cavilcan- 
dogli  addotto  l'ode  del  re  Pietro,  (ubi 
tamente  per  itcoalratio  prcwro  due  (uni 
figlinoli.  E  il.  67.  4  Ove  ebbe  più  ai- 
tali i  e  badalucchi  e  (contraili.  SI  V.  7. 
8t.  Troviaduti  inticme  parte  dell'  ani 
gente  e  dell'altra  per  iacoolrauo  (i  com- 
batterono Ira  loro. 

%■  Per  Amichevoli  incontro  Lat.  or- 
curata  Gr  x  t  -rr,  :  ;  Frane.  Saich. 
nei'.  178.  Giugncudu  a  uno  scontrano  di 
donne,  e  Giovanni.  >be  luuurimo  era 
mollo  ,  andando  1  guardando  le  doune  , 
P#rcom»  io  uoa  \<  <  i  * 

*  SCONTR INELLO  Pim.  di  Sfa- 
Irò.  Picco/o  ttonlre.  l'ala  fi  5.  Che  mug- 
gioii  per  uno  aeontrìnello  (*) 

f  ]  SCONTRO  incontro,  i.o  tcontrart, 
Rincontro.  Lat  orraraaia.  Gr.  e/savruric. 
Amm.  Ant.  a3.  1.  ia.  Nello  (contro  del- 
l'altre lini  ir  lo  leene  però,  non  teme, 
perocih'  egli  ta  ci. e  tolte  le  vince.  OH 
Cam.  Inf.  8.  1  Ji.  Nuoce  il  demonio  al- 
l' uomo  viuleutemente,  tircome  quando  egli 
lo  percuote  in  corpo ,  rome  ione  acuolri 
di  notte,  folgori,  movimenti  d'  alcuni  cor- 
pi, ce.  Gnid.  G.  Sa.  M<  nlrechi-  e'  tignar- 
divano  la  detti  Ulte,  videro  che  ella  ti 
parilo  dallo  teuntru  loro,  piegando  li  remi 
ia  altra  natie. 

|  $  (.  I,  Scontro,  vale  anche  Com- 
battimento di  due  portene,  o  di  Jnt  lettie- 
re nemiche  nel  riexoalrarti  ali*  improvvi- 
ta.  Forile,  Bit  etiti  J.  a  3o  Rinaldo  ,  al 
quale  è  ignoto  le  (pavento.  Latria  la  don- 
na ,  ed  a  color  va  incontro ,  E  domanda 
chi  tieno  al  primo  (contro .  (Il) 

g.  II.  Per  Avi-rriarle  In  cai  altri  ti 
I.   |37.  Ma 
st.  abbai 

i  loro  (contri,  cavalcarono  avanti. 
«  §.  III.  Aro ulre  ,  vale  anche  Dttgra. 
ita  ,  Dliawenim-a.   m  Ta*.  Bit.  Ver  mio 
forte  (contro  l' altro  giome  mi  (contrai 
in  lui  •  fC) 

*  $•  IV.  Scontro,  talora  11  piftn  aa- 


SCO 

rne  per  Aafurio.  Tei.  Br.  5.  *5.  Qoan- 
do  li  marinati  lo  trovano,  dicono  che  e 
buono  itruutro.  < (') 

SCONTURBARE  .  Co  «:,.■/■.<  ,  ;  «  ai 
me  In  tlgni/c.  ali.  e  neutr.  putì.  Lai 
eommtvert,  conturbare,  turbai  e  Gr.  (va- 
XAaTv  .  Buon.  Teat,  a.  5.  Ma  i'  noi  vo' 
(conturbar  ;  vo'itar  due  orto.  Toc  Dav. 
Ann.  a-  4<i.  Tiberio  te  ne  tcuaturbà. 

#  SCONTURBATO.  Add.  da  Scon- 
turbare. (Al 

J  SC.ONVENF.NZA,  e  SCONVENIEN- 
I  I- 

Lat.  ditimatvi ,  eUtconven 


Gr.  ''>/k-hiu  G.y.  11. 137.  a.  I 
no  molte  teonveoenae  e  pericoli  a 

•  J.l.  Sconvenir  aia,  vate  anche  Ditpa- 
riti,  Ditmtuaflianta.  -  Gal.  Sul.  ai». 
Ma  nella  poaiiiooe  del  Copernico  corpi  cha 
convengono  in  genere ,  e  ira  di  loro  ai- 
miliiiieai  ,  arebboao,  in  quanto  al  moto  , 
una  lumini  (conveoienaa  ]  anni  iuta  dia- 
melrale  repugoanxa.  ,'  (  / 

*  $•  "■  Stonvtnirnta  ,  vaia  amebe 
S/rr e  porti  orni,  a  S  Ag.  C.  D.  Malia  dif- 
formità tua  che  faccia  la 
delle  patti  »  .  (A) 

»  $•  III. 
cA*  Tratetanta. 
popolari  per 
étconvcocnia  e 
ti.  (V) 

SCONVENEVOLE.  Aid.  Contrario  él 
Convenevole j  Dildieevcle.  Lai.  indettai, 
tuipit.  Gr.  ài-f-:,.  Boec.  nov  98.  8. 
Latrerai  Io  iroavcarvole  amore,  te  quello 
vorrai  fare  ,  che  ri  coovirae.  £  Intiad. 
16.  Li  quali  ,  da  grotti  aalarii  e  aconve- 
nevoli  tratti,  mvicno.  Amm.  Ani.  k.  t. 
S.  Quale  e  al  mondo  più  acoovenevole 
coaa ,  che  nel  diritto  corpo  portare  lo 
piegato  ed  inchinato  animo?  Fav.  Etop. 
Promettendogli  la  morte,  dargli  pace,  e 
trarli  di  tinta  tconvenevele  lignona.  la 
SS.  Pad.  1,  aoo.  Sconvenevole  rosa  le 
parca  eh'  egli  per  lei  occultane  taata 
viitù. 

SCON  VENEVOLEMENTE.  V.  SCON 
VENEVOLMENTE. 

SCON  VENE  V'OLEZZA  .  C«nlr«rto  di 
Convenevolesta  j  foia  che  non  convieni. 
Lat.  inlecentia  ,  tarpttudo  ,  diiconvrnicn- 
Ila,  Tcrl  Gr.  or."  itjrpjrii  .  Boec.  nov. 
08.  16.  Quanto  più  era  di  Gitippo  la  li- 
beralità ,  tanto  di  lui  ,  ad  otaria  parevi 
la  (convenevole™  miggiore  .  Lab  3ai 
S'  ella  ool  fere,  voo'  tu  perriù  per  la  Ma 
l< onerario) «il  ecotumarli?  Ella  a  buona 
ragione  ha  più  da  rammaricarti,  che  non 
hai  tu,  pere  iucche  ilelli  tua  (convellevo- 
lena  ella  perde;  dove  In  ne  guadagni 
f  eroe,  é*  aver  mancato  a  quello  che  con- 
veniva  f.  Piti.  Cic.  Quint.  La  loro  ava- 
riala e  le  loro  acooveuetuleaae .  Calai. 
76.  Gli  animi  temperati  e  comporti  (co- 
lono della  loro  Konvcocvoleaaa  duplicare 
e  noia. 

*  SCONVEREVOLISSIMO.  , 


Sconvenevole  .  Lat. 
olTctxiìtaro;  .    il   Fccabol.    a/ta  F. 
SCROCCHIO.  (*) 

SCONVENEVOLMKNTE.  e  SCON  VE- 
NEVOLEMENTE  .  Awcrb.  Contrario  tu 
Convenevolmente  ;  Fuor  del  convenevole  . 
Lai,  indetenler ,  indeccre  ,  turpiter  .  Gr 
àtTff  (5;  .  Amm.  Ant.  4  1*  8.  Se  tu , 
non  etiendo  (convenevolmente  terreno , 
cooeaei  il  vero ,  certame-vile  dèi  vedere 
che  ec  E  -V»  ^  1  -  4   *»o  luogo  di  aopra 

imo  che  ai  fra) ea 
come  dire  ;  nientemeno  iconvenevol  • 
ai  driideri .  Cr.  9.  37.  1.  Q netta 
infermità  tacunlra  quando  il  cavallo  molto 
giovine  ai  cavalca  mollo  (convenevolmente. 
Hoett.uu   1.  V).  La  prelariooe,  •' eli' o 
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SCONVENIENTE.  Sudi.  Cola  che 
abbia  tcoHvealtnus  }  Inconveniente-.  «  Ci. 

IO.  198.  1.  Richiedendo  la  China  p- r 
-  ■  mi  .ni  ■  rapiteli  grandi  umidii  c  grati* 
r  ««maggi,  intra'  quali  ebbe  di  molti  KOO- 
vcuienli,  e  oltraggiali  a,  C; 

J  SCONVENIENTE.  Aité.  Contrarie 
ds  iWm.i»!,  j  Sceavemtvole,  Cb*  tcon. 
stent  .  Lai.  indetorut  ,  inimitati  ,  turpi i  . 
Gr.  Xitjfii .  far.  hu.  ».  i44-  Quello 
*  troppo  ingiarioao  •  troppo 
Me  oou  wlo  ali*  tante  a  ai  onorale 
a 


Ir,  Inéeeore,  lurpilrr.  Gr.  olì osai;, 
«ii^a'f.  Lìb.  cor.  malati  Sono  impor- 
tuoi ,  e  ironvenicutcnaeol*  chieggono  i  ri- 
tnedu  E  altrove!  Ma  sol  lauto  vogliono 
1  rìaiedii  troni  eoieoteaenle  .  quanto  an- 
cora gli  vogliono  acoaveaientiitimauicttte. 

SCONVENIENTISSIMAMENTE.  Su 
ptrl.  di  Stoswealentemerite,  Lib.  tur.  aia- 
loti.  Ma   non  tasto  vogliono  i  rima»)  u 
Bieoleinenle,  traanto  ancora  gli  m 
uirntùuimamente.  E  «,  pt  ' -'  - 


gliono  k 
ao.-  Sodo 


MMlajBMni 

dajjli  operari. 
#t  «  SCONVENIENTISSIMO.  Aree/-/. 
</i  Scoavem,  ntr.  Vi'*.  fits.  3.  96  Co»a 
fi/  ptiagtre )  vile  e  icourroirnlUiima  ad 
uom  forte,  e  a  rapilano  onorato-  IA) 

SCONVENIENZA  .  V .  5C0NVE- 
NENZA  . 

SCONVENIRE,  lùmt  ironventente  , 
DUdtrsi,  nel  titntfie.  del  %.  XIII.  Lai  de- 
decer*.  Gr.  o'u  -Sfittili .  /Ite.  nav.  tji. 
II.  Coooicrado  egli  «vanto  quello  gli  ti 
•conventi»*,  per  penitenaa  n'arca  prcao  il 
voler  morire.  Itlm.  a  l.  Cinti,  li.  111. 

Troppa  alternai  è  quella  ebr  ,   . 

t'unì,  firn.  OH.  »fj.  Ma  tanto  li  icon 
viene  luJouo  a  un'uomo  vile  oro  o  ar. 
grato,  Che  le.  panciere  i  fona  ti  dien 
drenlo . 

SCONVENUTO.  Add.  et,,  Sconvenir*. 

*  SCONVERTIRE.  Far  rivolgere  U 
mente  dal  bene  al  ma!r  j  contrarlo  di 
Conti  lite.  Cai.  lift.  Cauli.  ìefi.  Serico  al 
cardinal  Farne»*  ebe  tarehb*  uecrnariorbe 

per  breve  di  prore, 
ad  un  fiale  Ambrogio  trillane 
IO,  che  ha  tconvertito  meuo 

(C) 

SCONVOLGERE.  Trmvofgrrr.  Lai  In. 
rtrtere  ,  d.stvrquer*  Gr.  ««TotrrstfytiV. 
Frane.  r  itev.  87.  Dino  troovotge 
il  ano  gorgoatnle .  Sah  in.  Pile.  1 .  396. 
Vuelta  beila  Greca  ec.  fu  ragione,  per  la 
tua  bellrua  ,  che  )'  Alia  e  1'  Europa  il 
tcoorolgetiero  (qui  jSguratam.J. 

8  Per  /tvclgere ,  do*  Pvrtuadart  Lat. 
tzorare.eteriuadtrr  ,  flettere.  Gr.  l'fme- 
Ttu't»».  Tov  P-iccr.  Non  li  lnciar»  teon- 
tolgere  ad  alimi  tnggetion*. 

*  SCONVOLGIMENTO.  Scompiglio, 
Per  Ut/barn,  alo.  Lai.  perlai  ballo,  confa,. 
jw   Gr.  «ranni.  Starr.  Crtil.  imir. 
I.  5.  18   Ancoraché  nella  roteiti,  aa  ••  af- 
fàerino  per  breve  ora  ,  cagionano  tempre 
un  grave  tcoetolgimeolo  e  nn  grate  acon* 
trrta.  (*)  Red.  Int.  a.  ai;.  Delle  nuota 
letteraria  ec.  noo  la p rei  cota  dirmele,  in 
tanta  confuiioB*  di  guerra  *  di  futuri 
>eon  tolgi  menti,  a' quali  ai  prepara  il  m  ... 
do  (B)  Imparf.  Tim.  D.  7   T.  7.  i«. 
Il  Ficioo  facellamlo  dello  aronaolKimeato 
dell' tuie  erto  ,  *  del  c  dia  meo  lo  di  qua- 
lao.jue   delle?   lue    operaiioai  a  6eC  poi 
•■•  riaaov*>llarti   più   bello  e  più  perfetto 
ec.  (Fi 

•f  0  SCONVOLGITORE  .  /'er<W. 
Che.  •  TA»  scvnrolft.  Srgarr.  fair. 


1.  17.  |5.  Vi  par  bella  gloria  ilare  dalU 
baoda  degli  lonvolgilon  dell'  Unirerio  , 


più  tolto  eh*  «troiani  tra  <|*ei  che  tante 
bene  lo  riducono  a  legga  con  dargli  Dio  l(A) 

SCONVOLTO.  Add.  da  Sioatofgtrt  j 
Ttarollo  f  td  è  propri»  della  brattia,  e 
de' piedi,  quando  l* quo  0  uscito  del  Ino 
go  suo  Lai.  lartrtui,  'mai ut  Gr.  xeCTt* 
)t.7«ji»j(.  (*(i;p6saiuc*ec. 

S  Per  Jlilorltt.  Lat.  IntortaS.  Lab.  1^6. 
QtMil*  parole  <oii  dette  aoao  i  ronconi  • 
I*  teenri,  con  I*  quali  li  tagliano  i  tela- 
noti  litrpi,  le  ipin*  •  i  pruni,  •  gli 
oVafOOVulti  l»i oorhi  ,  ebe  .  j 
la  aia  da  oaciici  rader* ,  datanti  U 


«SCONVOLVERE.JVoWrere,  Scon- 
tur bare  .  Lat.  turbale,  1  trarr  brrt .  lille, 
film.  pag.  ;  1  ri  ,•  (  '..  .-.  O  tu,  re.  /  Ma 
rhe  oon  ptmno  1  carmi  T  elrrno  impero 
Hanno,  e  pun  far  ebe  gli  ordini  irontol- 
»a  ,  E  tolga  Clio  la  tu*  ragioni  a  M  r- 
te.  (US) 

SCOPA.  Lat.  .ti .  ,  1  Gr.  sa'c  tuift"  . 
Cr.  5.  5y.  I  La  acopa  è  arbncrllu  molto 
piccolo,  quni  liitiigliaole  al  ginepro,  la 
cut  radie*  e  rilonda,  e  il  dura  •  nodota, 
cb*  di  avella  ù  fanno  ollimi  nappi,  quan- 
do ai  nuota  ben  loda  .  II.  /  .  10.  118. 
I.  Le  quali  ai  Ir. .tuono  allogai*  a  pigio- 
n*.  •  tlipat*  di  icope.  Cult  SS  Pad.  E 
tegoenduti,  ti  la  Iruota  vacante,  porgala 
eoo  iacope  ,  •  croata  (  cloi  ,  ipataala  ) . 
Al  m.  Colt  I.  14.  Vedi  la  acopa  ornile, 
il  Tiglio  alpeitr*. 

S-  Scopa,  e  aailie  Sorta  di  :  «  ■  n  .  rAe 
ai  da  a  malfatlt.it,  r  censiste  in  per  etto 
t-rgfi  eoa  le  strepe .  Lat.  /attrailo.  Gr. 
?/i:s-,-.fj  Ihit.m  1.  ai.  Cbe  per  tenta 
ciateuu  della  ina  tropo,  Segnita  e  onora- 
va la  ma  immagine.  J/*fg.  .8  7.  E  rol- 
lerà, *  berlina ,  e  teopa ,  e  gogna.  Late. 
Pia»  4.  3.  Coti  aarete  liberale  dati*  teep* 
e  dalla  milera.  ed  rgli  dal  remo. 

*  SCOPAMESTILHI.  Qurgli  che  co- 
mirtei.! ,  e  Cambia  in  p  io  lemyo  vaile  ar. 
ti,  o  melliti!  ,  non  piatenti,  gli  I  frinii  . 
Malia  11.  4?-  Ninnuuita  ba  più  là  piea 
di  ferite,  Petieulo,  rbe  fa  iropameilieri. 
Fu  pallaio,  armale,  allor  di  lite.  (') 

f  SCOPARE  .  Perenoltrt  con  iteopr  j 
il  ebr  tjuando  dopa  fluii. sia  il  fa  a'nta/- 
Jallorl.  è  Specie  di  gaittgo  lnf.,me,  ed  0 
•usai,  il  medesime  eh»  franare.  Lat.  leo- 
pit  cadere.  Gr.  evetÙpu  disti».  «9err. 
g  6.  F.  7  Ccmandolle  cbà  più  parole  ne 
rumor  lar.  ne  ,  t*  etter  non  toletie  sto. 
pala  .  Ftaac.  Saccb.  rim.  69.  Scopare  e 
mggellar ,  menar  I'  orcicbio  La  legge  li 
dimotlra,  e  f«lti  rpecebio.  Bete,  Vii.  Co- 
tomb  40.  Coli  iiii-nandolo  tcopando  per 
tolti  i  borghi  ,  tirandolo  col  raoapello 
•corsoio  in  modo  ,  ette  re.  Buon.  Pier. 
4*  5.  3.  Ti  polla  condannate,  Milerare, 
•ripara  .  >>  7ac.  Dav.  Cerm.  3j8.  La 
pena  è  runcedula  tubilo  al  marito  ,  ta- 
gliale i  capelli:  traila  di  caia  ignuda  in 
praienta  de'  paranti ,  •  tee  pala  per  ogni 
villeggio,  rie» 

%  I.  Separé,  per  Fi  usiate ,  0  Per. 
caol.re  auolnlammlr  Lat.  (ardere ,  fla- 
gellare. Gr  d'irti*.  Kov  ani  93.  1.  Cli 
altri  diaeepoll  furo  intenti  relle  cotrrggr. 
•  aropàrto  per  lulta  la  contrada, 

§.  II.  Per  /.,•  ■::  ut,  Lat  rtrrtre  , 
icopti  pmrgmrv  ,  Gr.  aaa'fiiv.  /  -  Giord. 
Pred  S.  Ot*  die*  che  ai  teopava  ,  eioa 
eh*  ti  ricercata  ,  apeaaata  ,  •  mcodataii 
(allude  a  quel  dello  del  salmo I  troprbam 
ipinlum  meum).  Cai.  Vf.  Com.  n3.N* 
M  faccia,  come  alruni  di  prrterta  Datura 
fanno  cb*  i  nobili  ecopioo  la  cai*  ,  *  I* 
lordura,  fuori  dell*  camera  portino. 

0  S  ìli.  Scopait.  feuratam  /imbare. 
More.  18    lVi.  Io  bo  Kopato  già  forte 
(Cj 


g.  IV  Scafano  .  Il  di.  tatuo  aackt,  In 
modo  basto,  dell*  Andar  cercando  minu- 
tamente alcun  patet.  Voi.  per  aerate.  Gr. 

•'  <  '■'   *  fr.  Gitrd.  Pred.  j.  ,53. 

Viene  I'  uiuraio.  0  'I  n>rrcal«nt*  * 


tolto  M  mondo ,  *  buttali  M  •  4o  ■ 
5o  anni  (vieni  di  fetirbe  •  di  amarttodi. 

n*.  (S)   tirrn.   Ori.  a.  9.  47.  fr 
lor,  cb'  ateta  cerche  tant«  Provini  te,  eh' 
erano  nna  compatiione;  Sc^patn  tutu  atea 
osati  il  Lettale. 

g.  V.  Siepaie  ,  a  ilmillltsdla*  del  ga- 
iligo  de'  malfattori,  il  diciamo  per  Isvar- 
goguare  altmao  ,  pubblicando  1  laei  ntom. 
CameaU.  Lat.  trmdmtert.  Cr  *iawJfl«„, 
ffevataciyuaiTt'.n». 

g.  VI.  Avare  tcopeuo  p,u  ef  ua  ceto  , 
fouratam.  Lai  ao//«  /renai,.  ,  ani  do/o 
c.rcun.teaJt.  pone.  I  ar,b.  Ereot.  78. 
«Vuando  alcuno  ,  per  ener  pratico  dei 
mondo  .  non  e  nomo  d«  etterc  aggiralo  , 
ne  fallo  lare  ,  ii  dice  1  rgli  „  |a  la  te. , 
egli  ba  icopalo  pm  d"  un  cero ,  egli  è  putta 
tendala  ,  ec. 

SCOPATO.  A.ld.  da  Stopmrt.  Lat 
/alligatiti  Gr.  fuiexaaoyuivo;.  P  Legg. 
Ji.  C'mit  8<>.  Per  nume  di  Criito  erate- 
menle  m' adtiggetta  di  molle  ingiurie  a  tot- 
menli.  e  alla  peifine  itcop«ta  per  tutta  la 
'iliade,  poi  m,  fa.eite  tagline  .1  capo.  (Ci 
Puin  P,.r.  3.  I  5.  L*  mi  voltai  col  dille 
tanto  mal*,  Cb*  ncu  odi  mai  unto  uomo 
•conato  Pattando  per  rancalo. 

*  S-  Per  Setolato,  .\rlla'c  eoa  la  ir- 
tela, ilalt.  Eia-.i.  rim,  buri,  E  la  cappa 
attillala  l-  brn  goerniia,  Scopala  ti  ebe  uu 
pel  non  ita  tcduio.  (PrJ 

SCOPATORE  l  oia,  che  arpa  ,  «  „ 
tari  appartiene  lo  ir.  pò.  e,  in  ngnific  ds 
Spaziare.  Lat.  terreni.  Gr  0  «ai'saav. 

%.S<opalor,,  si  dis  .ero  anche  una  Spreto 
tf  uomini  dati  a/.'a  div,  :iene.  al  nttramen- 
io,  e  sìmi/ij  Vii,, filmali,  nel  lignee  d.l 
%  IV  Lat.  lo-lnte. .rfui le  nliiilonlt  causm 
icepti  caeduul    /Ice  .   no.  2$.   3.  Buri- 

ry,B,i  <■"  d*,r1'  Kopaloii  Ctou. 
Peli  ,6  Vinile  da  cinquanta  anni,  e  «  n 
buona  fama,  e  wttrrro«M  coli' alilo  (I<bli 
icopalori  di  Firmi*  Prone.  .V.  r. /..  „ot , 
11  1.  tit  Da  uno  della  brigala  drgli  «co- 
paioli  eoo  la  borra  è  lolla  I'  offrrta  ibe 
alea  tuli' aliar*  E  appretto  r  Quando  li 
acopati.ri  ebbono  dinanai  a  quello  aliar* 
oralo  in  uinorrbinne  quanto  vullooo  ,  ec 

SCOPATURA  .  V  alto  del  prrcuHero 
cola  icopa,  Lo  icopoie  Lai  fu.tieoHo. 
Ot.  {uJoroTia. 

g.  I.  Per  Currezmnr  pt.l.f,  Ica,  e  Plsr- 
Jan, omento  de(li  alti ui  mnncamtnt, ,  a 
fine  di  far  vergognare  alcuno j  che  ditesi 
anche  Bravata,  RaMujfo.  Lai.  tur  giani, 
ihiargaiio.  Ce.  tf  lajttm'a  ,  c'trtTt utjei;. 
*  Salvm.  ì  il.  Viot;  to3.  Coti  gli  p. 
in  certo  modo  alla  berlina  ,  e  fece  li 
atere  per  tulio  una  ìalenniiiin 
ra  (C) 

g.  11.  Onde  Pare  una  scopatura  ,  tha 
tale  Svergognare.  Bahbufaie  ,  Bravare. 
Lai.  obutrgare.  Gr.  eiAsvtirtTv. 

g.  III.  E  Toccare  una  ico,aiuta,  che 
vale  Eistrr  svelenato,  rabbuffalo,  bra- 
valo , 

SCOPERCHIARE,  e  SCOVERCHIA- 
RE. Ltvart  II  copenhie  ,  Scrprirr.  Lat, 
delecere  ,  cpercuium  adimero .  Gr.  oxtto  • 
jr«-au'a;rtiy,  /fi(r,  net-.  3i.  a4  Conforto 
tito  la  coppa  prete,  e  quella  atendo  tco- 
|>ercbiata  ,  come  il  cuor  vide  ec. ,  ebbe 
per  certmireo  quello  «aere  il  cuor  di  Cui. 
leardo . 

SCOPERCHIATO,  e  SCOVERCniA- 
TO.  Add.  da  Se.  ptrthtarr,  e  da  Stovrr- 
chiare.  Lat.  deli  dui.  Gr  et'seataatjwu- 
ut'toc .  fìaal.  t;f.  10.  Allor  iurte  alla 
vbta  acoprrcbial*  IV  ombra  .  «9arr.  «ve. 
99  50  Scoperibiatala,  t*  la  ante  a  tocca, 
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tot.  ha  etplo- 


10^4 

•  vide  1*  .Bello.  AW  JFW.  S.  5.  »  I 
•coperchiati  quei  tepolta  mi  Utc ir  di  quel- 
la tomìu. 

SCOPERTA,  e  SCOVERTA.  .V.  tori- 
mani*  .  Lai.  deloclio.  Gr.  uaeanfluaV.r.  • 
diary.  imi.  era.  j6$.  la  nodo  .  che  alla 
imperla  dall'  uno  ritpoada  .  nroedieuat'a- 
(•  la  tcoperia  dell'  altra. 

g.  I.  /V  *a  tcapeuHm,  figoraiam.  li  di- 
ce d;'  Cercar*  afi  r.  -,  a  rft  tapar* 
ehacthestU  .  Lai.  axplorar* ,  ipecmlmri . 
Or.  «atT«M*atT*.  r«c.  £>nv.  iV.  3. 
3o5.  Più  loateuo  ara, 
a  far  la  tcoparta  (il 
ralorea  ).  CeccA.  £>«/(.  O  a-  5.  to  , 
Fiotto,  Fa  'I  limil  de'  earaUeggier,  quali 
basso  A  (arci  la  tcoparta  per  te  alrade. 

*$•  II  Fare  uno  seeparU.  F.  FA- 
RE. (Q 

'f  *  g.  III.  &  ,'<■■■  1 1,  sacAe  di-/ 

.Xumero  cha  te  prona  .  dodi  «  (ima»  ti- 
ra. Galli.  Conilo!.  //  ■«/  rol.  3.  fJ.'  H9. 
Etteodo  un  dado  laminilo  da  aei  facete, 
•opra  ciaaruna  delle 
può  iodiffrreolemenle 
«oso  ad  mere  le  m  tconorte.  e  so.  pio. 
V'usi  Affereste  dall'altra. 

S-  IV.  a</ùi  aropvrlt  ,  posta  avvorbiol. 

r.  alla  scoperta. 

SCOPERTAMELE,  a  SCOVERTA- 
MENTE    ./..    /..  Centrarla  4i  Caparla 
mente  j  AtU  teoporte,  Palaitsmtmie.  Lai» 
pillane    Gr.  f  ivi.g;  3.  )  '  Co- 

•tui.  fatto  Papa,  non  retto  di  fare  quanto 
il  detto  Ra  teppe  domandare ,  a  molto 
arapcrtameole  .  Toc.  Dan.  Slot.  a.  agi. 

eo  per  >ua  gnidi  e  indovino. 

•f  *  SCOPERTISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Scoporlotteote  .  Udem.-  .Via.  3. 
1S8.  Fra  mòlli  coscelli  gravi  di  fuori,  e 
ridicolo»!  di  destro,  li  maoifeala  teaper- 
tiaiimameote  tu!  fise,  er.  (A) 

SCOPERTO ,  a  SCOVERTO  .  Setti. 
Porte,  e  Lmofo  teeprrto.  Lai  /odia  toh 
dio  Gr.  <  /  aìùSpitL.  Li-tot.  In/  3l.  Sto. 
che  'n  tulio  tcoperto  Si  ravvolgeva  infino 
al  giro  quinto.  Cron.  Morali.  HO.  Piò  di 
pretto  tegnente  i  top  rad  detti  eedi  grandi 
acoperti  adorni  di  onorifiche  erbe. 

g.  1.  Allo  iceparto  ,  patta  avveri,  noia 
SeoptrUmtmta  Lai.  palam.  Gr.  r/svien.;. 
Fttoe.  ».  a84*  Non  voglio  the  tu  però 
mesi  molli  colpii  mamlrevolmeate  ti  bene, 
quando  luogo  t  tempo  li  parrà  di  fare  al- 
lo te  aperto,  copertamente  fieri.  Sem.  Beo. 
Porch  7.  1.  Tutto  quello  che  può  farci 
tt  migliori  o  beati,  fu  da  lei  potlo  0  allo 
ito,  o  poco  a  fondo 
II.  Rimanere  olio  scoperto  ,  die*  si 
$ti  Chi  man  poi  esser  pagaia  ,  o  per  man 
a'  esser*  ti  piamo  ,  a  por  esservi  erottiti 
privilegiati,  a  anteriori. 

SCOPERTO,  «  SCOVSRTO.  AH  eia* 
lar  verbi .  Non  eape Ho  .  Lai.  tiiettus  , 
apari 01,  mi  fot  Or.  ■t.-x'-ììo;.  e/vautra'f., 
7JUV3,.  Dani.  la/.  JO  lo  era  già  dupo- 
Mo  tutto  quanto  A  ruguardar  sello  aco- 
esito  I  m.lii.  E  Por.  l5.  E  vidi  quel  de' 
Merli  e  quel  del  Vecchio  Eteer  contesti 
alla  pelle  tea  verta.  E  21.  Ti  reggia  con 
immagine  acoverta  .  Becc.  mate.  ai,  |5* 
Avendogli  il  vesto  i  panoi  devasti  levati 
indietro,  tutto  alava  teoperto.  E  mot.  77. 
7.  A  me  ti  eoovien  guardar  l'emetta  mia, 

"r»nt!  »HM-ll  "ioe?eesea  U^er  diTer* 

Obi).  <■  Baro.  Ori.  1.  a5.  a.  Le  cote 
a ,  presto  te  e  cara  ,  Saporite  ,  toavi  a 
delicate,  Scoperte  in  man  Dos  ai  debbon 
portare,  ac.  (B) 

g.  I.  Par  rotta/,  vaia  Palati.  Lat.  a- 
perirne  ,  mtamlftltiu.  Gr.  alranti'  ,  Tpo% 
<Ti|A9«.  G.  r.  11.  68.  1.  I  riamaci  non 

eo'  GfDOveai. 
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*  g.  IL    Per  Nata  .  Guitt.  Star, 
aafi.  Perchè  icoporu  a  tuUi  la 
milk  del  Paola  ice  lattavano  per 

ee.  fL> 

«  g.  III.  Scoperto,  pnrlonèati  di  par- 
rama  vola  Scmtatto,  Candido  Barn»,  Cell. 
Rote.  38.  (  l  an.  t8a8  )■  E  come  portone 
tempre  libera  e  aeoperta,  io  la  lodai,  4ì> 
cendo  non  aver  mai  veduta  la  più  bella.  (C) 

SCOPERTURA,  e  S COVERTO»*.  Lo 
Sopporto,  e  talora  ancia  /*  Allo  dello  aco- 
prire ,  I'  Estera  tcapoHo  .  Lai.  dattetio. 
Cr.  1.  5.  II.  Oee  cosoteere  ee.  in  che 
modo  giace  la  tua  ditpotiaàoae ,  eecoodk 

f  *  g  E  /{:•«..■•  i-«.  Ù •'<■/■  tt-itian; 
Pnittmmanta.  Cor.  Loti.  Foro.  3. 
Per  tsppltcarla  che  aia  contenta  d 
pararti  a  diepor  Ssa  Manie, ,  che 
tervila  di  non  aalringare  il  Duca 
fratello  a  veoir  per  ora  a  quetla  acuperlura 
cantra  al  Osca  di  Ferrara.  (Mio) 

SCOPETIHO.  Il-  -e  di  MCepe,  Scopa- 
to .  LaU  ec -return  .  Cron  Morali,  a ao. 
Vedrai  acopettsi  1 
lepn  is  quenlitk  grasde. 

SCOPETO.  Aereo  di  teape.  Lai.  «ce> 
petom.  ZnMd.  Anlr.  La  .erpe  ti  atconde 
nello  teopeto,  e  selia  tcopeto  pm  folto 
alleva  i  tuoi  figlinoli. 

SCOPETTA.  Spastoia.  Lat.  tcopula. 
Gr.  fin  pie  txptt'ift'.  Btrn.  rima.  I.  11. 
Adopraat  io  quel  tempo  più  la  teglia  ec.. 
Che  la  te  apatia  a  Napoli ,  o  la  ttrrglia  . 
Sodar.  Coit.  f*)  Leghvra'gli  forte  con  tatei 
tirati  ,  o  giuochi  iodi  ,  conte  una  tco- 
netta ■ 

a  ,  BeriogUo  t  a  figaro- 
.  Lai.  teoeni .  /imi:  Gr. 
a.  63.  Ed  io  .  eh'  ebbi 
us  tale  tcopo  D*  accarenare 
nimica,  ee.  4>  Sard.  Co- 
ttoli. Mori,  dedtc.  Segnili  di  vivere  in 
quatti  tuoi  bei  pentaeri ,  e  Tirinoti  con- 
cetti ,  che  q ovata  10]  a  a  la  via  di  farla 
contenta  e  felice  in  vita,  e  dopo  di  quella 
ancora  onerare  che  la  reali  per  molti  ae* 
eoli  viva  nella  memoria  degli  uomini  che 
è  Io  tcopo  e  'I  Ine  degli  animi  veramente 
nobili  (C) 

#  g.  Scopo.  cAtdntea»  t  Geometri  Q.tt 
ptMMMolo  di  carta,  o  notila,  cha  ti  matta 
in  ciani  o' patatU  por  coglierà  la  mira  mei 
hvtlUn .  Guid.  Gr.  Paint.  cosSccati  mal 
terreno  nel  livellare,  tu'  quah  tu  lo  aro- 
pò.  (A) 

SCOPOLO,  e  SC0P0LO.  V .  L.  Sco- 
glio. Boat  G.  S.  Ito  Tra  gli  teopoli 
ecce]»,  della  pietra  Dalla  grande  Erminia, 
dove  fuggendo  I  Parti  armati  d'arco  e  di 
faretra  ,  ee.  4  Sannoi.  Areod.  tgl.  la. 
Non  veggio  i  tuoi  receati,  e  i  diverticoli 
Tuli,  cangiai.  .  e  freddi  quelli  aeopuli , 
Dove  temprivi  Amor  tuo'  ardenti  tpieu- 
li?  (B)  M.nz.  mi.  8.  Oh  uUeri.  al  eie!, 
ch'elle  (le  bareno)  non  dieoo  in 

ìt.  m 

«  SCOPPBTTIBRE  Armalo  di  schiom- 
pttlo.  Lat.  boli  ilo  tinta  Inttrmctmt.  Malt. 
Frana  rlm.  bari.  3.  09.  E  divestin  pist- 
t catto  tcoppettiert,  O  imberciator,  che  voi 
vogliate  dire.  (*)  Guiec.  Star.  17.  io. 
Aumentatiti  adunque  gli  tcoppettieri  alt. 

due  porta  ec.  (Cj 

•f  «  SCOPPIABILB .  Cht  pai 

ia  Cha  ì  alle  a  scoppiare. 
Ili.  ao  f.  aia.  Qui  Nel- 
lo a'  atei»,  e  gli  altri  Iddìi.  E  una  ter- 
rata  e  soo  tcoppiabil  nube  V ettaro  intorno 
agli  omeri.  (A) 

SCOPPIAMENTO.  Lo  scappiara  Ut. 
crapOmi,  rupi,».  Gr.  ^7  fi..  jMfta.  Sago, 
mal.  tip.  |33.  Ne  ti  può  dire  cha  tale 
tcoppiamento  potette  procedere  non  altri- 
mesti  dal  rarefarti,  sta  piutlotto  dal  eoo* 
deoairii  dell' acqua  nelr  agghiacciare. 


SCO 

•f*  SCOPPI  ANTE.  Che  .coppia.  Udo*. 
Hit.  1.  so.  Rimbombo  di  parole  ec,  a  fsàaa 
di  tcoppvaali  vesciche  e  di  grandeggienti 
tosagli  .  Cor.  Long  tot.  \\  P.u  facal- 
meste  potrebbe  1'  soma  tenere  aporie  hi 
loci  alle  acoppiasli  folgori  ,  che  fiatar  Le 
negli  alletti ,  ec.  fatV 

SCOPPIARE  Jaaaccearri.  •  Aprirti  j  a 
ti  dota  dt  quelle  casa  cha  per  I*  troppa 
pianista  ,  e  altra  riolrmta  ,  1'  aprono  « 
ti  rampona  ,  por  lo  pii  facendo  il  re  pile. 
Lat  rompi  ,  di  ir  ampi  .  Gr.  cT.ai^r.'yvj. 
evau.  Ois.  Camp.  3.  71    Tal  - 


vi  fa,  che  per  fame  patita  mangiò  Usto, 
che  egli  acoppiò-  Pan  83  Taoto  pinato 
toprabboudù  .  che  la  satura  sol  potè  10- 
ttesare,  inai  le  tcoppto  il  cuoce,  a  cadde 

ì  moria  .  Dani.  Parg.  so    E  quella  poeta 

j  Si ,  eh*  a  Fiareoaa  fa  tcoppiar  la  pancia. 

\  Boce.  nav.  73.  ad.  Avevano  al  gres  vo- 
glia di  ridere ,  ette  qsati  te  oppiavano  . 

|  FU.  S.  U.  MndJ.  |3.  Alcuna  volta  get- 
tava foori  oo  grido  ,  che  pareva  che  'I 
cuore  le  aroppiaaae. 

g.  I.  Scappiart,  par  mata/  Lat.  reae.pt. 
Dani  Purg.  16.  Ma  io  ac  oppio  Destro  a 
un  dubbio ,  l' is  non  me  se  ipiego  (  dai, 
ho  grandmimi,  detideno  d'  eaaer  chiarito 

d'BB  dubbio).  E  3l  Si  troppi.'  io  tolt- 
eti i.  grave  carco  ,  Fuori  tg  -rgandu  lagri- 
me e  totpiri  l  dot,  non  mi  potetti  più 
contenere  ) .  Ptlr.  Froll.  So  bea  eh'  io 
palio  a  tordo  ;  ma  io  tcoppio  Tacendo,  r 
male  accoppio  Quatto  detto  eoa  quello 
(  dot,  peno,  duro  fatica  ). 

f  g.  II.  Scoppinrt  .  par  Marcerà,  Pf 
•art  ,  Pultmtara  .  Lai.  artrt  ,  „.-, 
Gr.  riratTiUm.  D«ei  la/.  %3.  E 
I*  ua  peutàer  dell'  altro  acoppia.  Cori  oa- 

r-  ài  anello  un  altro  poi.  E  Purg.  3| 
quando  teoppia  dalla  propria  gota  L" 
aeeuaa  del  peccato  in  sottra  corte.  Rival- 
ga té   tra  1  taglio  la  ruota.  Dato.  Cali. 

177.  Cooctottiacbè  il  calar  naturale  ec. 
vies  fuori  nel  pedate  e  selle  raroora  ,  e 
tiravi  I'  amore  che  l' impregna,  e  teoppia 
per  quelle  in  mette  e  fiori  e  frutti. 

f  g.  III.  Scappiart,  roto  mmche  Uret- 
ra .  Lat.  entmpare .  Dami  In/.  17.  Per 
gli  occhi  fuori  icoppiava  lar  datolo. 
Ori.  3  7.  76  Si  gran  pesa  attalil 
dolor  taato.  Che  fuor  degli  i*-ebi  gli 
•«oppiava  il  pianto.  Sotg.  nel.  arp  iaO 
'che  nelle  •otterrà  nee  e 
i]  rabbioao  faoco  teoppia 
eoa  empito ,  e  t*  apre  furiotameotc  ogni 
ria  . 

g.  IV.  Scoppiar! ,  dteiamo  mncha  par 
Far  rottone  ,  come  quallo  degli  archlbo- 
ti,  e  di  simili  itramsetmU,  cf mondo  ti  sca- 
ricano ,  cht  sono  Biche  datti  Scoppi,  a 
Scoppietti.  Lat.  di  spio di.  Gr.  intasarti- 
•àou.  4  Mtt.  hi.  Pai.  1.  l-t%.  Le  ciane 
ite  oppiano ,  perahe  ti  meltooo  verdi  sci 
faoes,  e  quelle  ti  torcono  e  f 
meato,  e  per  qaetto  fendere 
roraore  ,  che  ■'  odono  dalli  lunga  previo 
a  cinque  miglia  ,  (CP)  Ar  Far.  9.  75. 
Dietro  lampeggia  a  golia  di  baleno  ,  Di- 
nasti teoppia,  e  manda  is  aria  il  tuono 

g.  V.  Secami  ore  ,  parlandoti  d'  archt- 
husi  ,  a  simili  ,  ti  dica  anche  ded  Roma- 
parsi,  a  Aprirti  U  canna  ntW  alta  dallo 
scaricarsi . 

g.  VI.  Scoppiar* ,  in  atL  tlgmlfic.  ,  e 
te/ere  ancha  nel  ntmtr.  post.,  roto  Rom- 
para,  a  t .«ornar  la  capata .  Late.  rlm. 
Scoppierauooti  i  frati.  Correndo  1  furia 
in  quelle  parti  e  io  quelle  Per  l' iuuaaeo- 
aa  delle  pappardella  .  Boom.  Tane.  5  7. 
Qualcun  ti  tcoppi  ,  Chi  ti  ridduDpi ,  Poi 
ciateaa  pigli  per  mano  La  tua  dame  ,  e 
aadiam  pian  piano. 

g.  VII.  Seoppiara  delle  risa,  a  dalla  rata 
l'aie  Rider   tmoaaralamenta.  Lat.  riti  dt- 
l  trmsapi.  Frane.  Smcch  sev.64.  Tutti  quelli 
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■  ri.a  E«ev.87. 

Li  compagni  scoppiavano  dell*  rio.  /'ori . 
f  are  fi.  ».  prer.  6.  Se  ta  Vdlrni  ci»  Ir»  i 
topi  alcuno  di  loro  »'  arproprissse  ragione 
•  poteste,  K>pra  gli  altri,  non  iteoppiareeli 
tv  dalla  risei  Kur.fi.  1.  a  Tal  ch'i  Sebi 
scoppiava*  dalla  riaa  ffsil  ♦»»""•• 
ave»  J  Malm  o.  65.  Il  tutto  osserva ,  a 
•coppia  dalla  riaa. 

J.  Vili.  Scoppiar*  di  roveto,  à"  Imvi- 
alba  ,  di  fiele  ,  a  -i  r  miti  ,  vale  Ester  /or- 
temente  •fiuto  aW/a  rabbi  >  ,  ita//'  («^ 
tte,  re.  *  JrVg  I  II.  Cao  per  invidia 
•coppia  .  F  16.  E  acoppia  a  mpasaa  di 
ideano  e  di  duolo.  (Ti)  Meni,  lat.  3.  Co» 

ro.  a  tra  gì'  ingegni  rari  (Scoppia  di  fi.  Ir) 
il  Dome  uno  ritueoa. 

g   IX.  Scoppiare  ti  cuore  a  no  d'i  c*#f  • 

<h,nu,  "  dite  dtlf  ,-t  terne  gran  .l.i fi: 
ifrt  ,  o  compassiono.  Lai  mocrore  lahe- 
tetre.  Gr  Xiav  lutriieSai  ('<f  Itti.  1. 
90.  OHre  a  infiniti  riapctli,  che  mi  fanno 
affligger  della  tua  me  rie  per  conio  mio 
me  na  «coppia  il  cuore  par  amor  vostro 
*  Toc.  Dav  Air.  40*.  Ma  a 
ina,  olirà  all' 


che  non  ci  ria  toccalo  ad  assistere  nella 
Ina  maialila  (C) 

*t  *  8  X-  Sroppfmrr,  dtlta  anche  dei- 
fu  /rutta,  o  t/,,;a  Chtobr.  Ftr.  5.  64. 
E  tenta  sproni  al  pirde  Ha  tfrrsa  nella 
man  ,  eba  tro]>pia  e  Ode.  (A) 

'f  $  §.  XI  Scoppiare,  per  Morire  . 
Gali  Speri,  3.  3.  E  io  lì  to  dira  eba  ella 
Io  torri,  o  io  la  eartrrò  io  un  monittero, 
e  farov.ela  ttara  t'alia  «oppiata.  (A) 

t  SCOPPIATA.  Susi,  f  erbai.  Lo 
scoppio  j  che  più  comunemente  diremmo 
Scoppiettata,  e  Siofpiettio.  Lai.  ttrepitui, 
fragor,  crepitai.  Cr.  béfQi.  Mtl.  il.  Poi. 
ija.  Prendono  di  quelle  canne  la  notte, 
e  nottole  ardere  ori  fuoco  j  prirbi-  Unno 
ti  grande  iacoppìata,  rbe  tutti  gli  leoni  a 
urta  e  altre  bestie  Sere  hanno  paura  ,  a 
fuggono,  e  nrn  ti  accosterebbero  al  fuoco 
par  coti  ti"!  mondo. 

SCOPPIATO.  Add.  da  Scoppiar*.  Lat. 
ruptut,  ditruptut,  displesus  Gr.  òittppn- 
X0tt'(  .  Lal>.  aol.  Ella  ttrebbe  di  tliaaa 
e  di  releoo  scoppiata  (cioè,  avrebbe  dato 
io  ssmanie,  sarebbe»  violealemeole  adi- 
rala ).  E  3o&  Sa*  tn  coti  putillanimo  , 
coti  tcadalo,  coti  nelle  Sila  rimato,  coti 
scoppiato  di  carro,  o  di  grolla  ?  Fiamm. 
S.  <(8.  Egli  non  e  di  quercia,  o  di  grol- 
la, o  di  darà  pietra  scoppiato  (in  fu  fi 
riempii  «ale  fiato,  Prodotto).  Burch.  1, 
3o.  Labbra  teoppiate,  e  rita  di  bertuccia 
(  ciò*  ,  spaccate  ). 

•J.  I.  S<  oppia  lo  ,  è  aneli*  contrario  «f* 
Accoppiato.  Ani.  Alam.  rim.  tea.  |5.  E 
un  frale  accoppialo,  e  poi  scoppiato,  Po- 
trebbon  bene  utar  colla  badessa.  #  Segr. 
Ftor.  Comm.  tema  Ut  ai  Frale  Al- 
berigo ,  voi  tiele  roti  Koppialo  1  dorè  ne 
andai*  eoi  >1  furiotoT  (B) 

*f  §  Il  En  /oravi  di  /*rf.  Cell.  Err. 
3  3.  Da  frale  non  le  è  parato  in  modo 
alcuno,  000  sodando  qusi  ebe  stanno  nella 
regola  ,  se  non  a  coppie  ;  ed  essendo  gli 
scoppiati  dì  non  troppo  buoo  nome,  fi') 
*  $  III  Scoppialo  ,  vai*  anch*  Vii 
giunto  eomttthtitut.  Sega.  Beli  Ariel. 
80.  V  eia  Tirile  Iva  talli  miei  beni  che 
nella  gicviaena,  e  nella  vecchietta  Hanno 
scoppiati.  (FP) 

SCOPPIATURA.  Lo  etopplart .  Scop. 
piamtnto,  o  P  Apertura  che  lascia  lo  scop- 
piamrato.  Lat.  ruptura,  Cr.  f  £ric.  Tee. 
Pei:  P.  S  L'olio  di  pesca  caoe,  Bruen- 
do sopra  lo  antrace ,  rompalo  tosto ,  e 
manda  fuora  per  iscoppiatura 

«  SCOPPIETTANTE  AdeUett  Che 

Coltoti 
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e'  non  r- 

(  il  fitte*  )  è  spento  ,  e  sempre  ai 
a  scoppielts.  onde  dista  il  poetai 
E  tatui  ttopptellMatl  fiamme  abbrucia»» 
La  lieve  stoppia.  (C)  Satwim.  Georg.  Itk.  1. 
Bruciar  le  lievi  stoppie  Con  Koppsetlaarj 
Damme.  E  JSneiaf  hb.  7.  Ed  arder  dal- 
la Stroma  scoppictlaote  Tatto  l' orna- 
to. (F) 

SCOPPIETTARE  .  Fare  tcepplatu  , 
Far*  remore  j*  ti  dice  proprlemrtnle  dati* 
trgne,  che  Janna  tal  effetto  abbruciando . 
Lat.  crepare,  crepitar*.  Gr  focjfìV  itr> 
ceti.  Fiar.  84.  tltale  ed  U  miro V  ardono 

nel  n.edet.n,,  modo,  a  ri  conoscono  quando 
tono  arri  ,  ebe  eglino  non  iscopptellano, 
nr  fanno  strepilo.  #  .Srrtf.  Galeott.  Man. 
l8a.  Pereioccbè  quando  e'  non  respira  (  il 
Juoce  )  è  spento  ,  e  sempre  ti  muore ,  e 
scoppietta  ,  onde  ditte  il  poeta  ,  E  carne 
tcoppitltemti  fiamme  abbruciano  La  line 
lUppta.  (C)  Solvtn  Georg,  hb.  I.  Tanto 
■ni  letti  Scoppiettando  taltella  orrida  gran- 
dine  .  /  / 

*  S-  Scoppiettare,  ti  dice  ancora  del 
rumore  eh*  ti  fa  colle  dita  percuotendole 
in  qualche  Inoro.  Plnt.  A  dr.  Op 
3.  af>7  Gli 
di  ballare 

retea,  e  di  scoppiettar  colle  dita  sopra  il 
espo.  (C) 

SCOPPIETTATA.  Storpiata  , 
pittilo j  *  talora  nache  Colpo  fatto  collo 
tcoppittlo.  Lat.  strepita,,  crepitai,  esple- 
ti*. Gr.  Ifózoc. 

SCOPPIETTERf  A.  Saldale. ira  armata 
di  tcoppitllo,  Guicc  Star.  1».  6oS.  Bst- 
lendogli  anebe  con  la 
per  questo  in 

SCOPPIETTIERE 
»«■«»,  Armato  di  ttonptttte.  Cani.  Cmrn. 
36.  Donne  ,  I'  abito  e  '1  fuoco  Moslran 
ebe  tiam  perir  Ut  Koppietlieri.  Clriff.  Catte. 
3.  6a  E  poi  gli  Koppietlieri  Parali  da 
dar  fuoco  *  ogni  patto.  E  63.  Cominciò 
a  gridare  a  quegli  arcieri  :  Iscarkaia  al- 
l' erta  Delle  pance  j  E  timilmente  s  quegli 
scoppiellieri  :  Sparate  io  tulle  vostre  me- 
larance JVgr-  Fior.  Art.  fuerr.  a.  3j. 
Hanno  fra  loro  scoppiellieri,  i  ^«J.  coli' 

faceesno  anticamente  i  fonditori  e  i  bale- 
strieri. /  eriA.  Slor.  a.  IO-  E  fra  gli  al- 
tri fu  da  uno  seeppielliere  ferito  e 
morto. 

SCOPPIETTI  O.  Lo  teoppiettare,  Re 
mar*  ,  Scoppio.  Lat.  fragor,  trepilut, 
exploiio.  Gr.  tjicf  o<. 

SCOPPIETTO.  Scoppio  piccolo.  Lat 
parvut  strepitai.  Gr.  pvtpie,  d/spec.  Bar 
té.  i.  16  Cogli  scoppietti  delle  fare  fra. 

di 
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'/.Tu" 


49.  E 


icoppirtll 
afquauli 


sche.  B  1 
pianelle. 

g.  I.  Scoppietto,  e  anche  Una  torta  d' 
arma  da  /nota,  della  coti  dallo  tcoppio  * 
remore  che  fa  nello  scaricarti  j  che  on- 
di si  due  Archihueo,  Scoppio,  e  Schiop- 
po. Lat.  *  idi ptn.  Cirlff.  Calv,  1.  33.  E 
prettogli  Luigi  un  ricco  elmetto,  CV  aves 
provato  ad  ogni  spada  dura.  Alla  lancia, 
al  balestro,  allo  scoppietto.  Seer.  Fior. 
Art .  gutrr  t.  43*  Psrgli  trarrà  rolla 
balestra  e  coli*  arco,  a  ebe  aggtugnerei  lo 
scoppietto,  inslrumeato  nuovo  ,  come  voi 
sapete,  e  necessario.  Cani.  Cara.  36.  Rari 
usar  Irassioar  già  gli  scoppietti  Oggi  ogoan 
vuole  usargli. 

*  8-  Sceppltlto,  per  Ballile*.  More. 
5.  58.  Colui  rb'  e  dream  assetta  lo  scop- 
pietto ,  E  Hsva  al  bocolia  quivi  alla  po- 
sta ;  Tratte  uno  tirale  s  Rinaldo  ne)  pet- 
to, ec.  (B) 

SCOPPIO-  Bomert,  Frodilo  che  na- 
tte dallo  icxpplar  dell*  con.  Lat.frogor, 
ttrepltut.  Gr.  fono,  Petr.  tea  3».  lo- 
fio» a  Roma  n'unirai  lo  •eeppio  Bed. 


Btf.  ual.  17 
sTpistoU  un 

■  8-  I.  Si 
di 

s 


dava  fuoco, 


Statini  prima  lo 
ti  balene  f.  BALENO.'  %.  II. 
IL  Scoppio,  ì  anch*  Una  sarta  df 
arma  da  fuoco,  datti  ceri  dal  far*  ita», 
pia,  eroe  strepito.  Inane  e  rimbombo  nail» 
scaricarli  j  la  quali  il  die*  ancora  Scop- 
piti'!, Aickibuto,  1  da  alcuni  Stieppo,  1 
Schiappa.  Lai.  *  ttloput,  Ar.  Far.  n. 
tb).  E  qoal  bombarda  ,  a  qua)  nomina 
scoppio.  Qoal  semplice  raanon,  qoal  cas>- 
ooo  doppi..  Coire.  Slor.  ,9.  Fu  ferito 
MIT  assalto  ia  uoa  coscia  d'  uno  M 
JJJ**  Birago.^a^reaiar  Fu 

%    lul^Aw  ov 

vai*  Svegliare  maraviglia,  Far  pampa  o 
Comporrà.  Salila.  Dite.  I.  3f)4  Ci  do- 
nano  a  conoscere ,  il  pregio  della  vfrtè 
non  essere  cosi  a  prima  vista  palese  ,  ne 
fare  quello  scoppio  che  fa  una  sfolgorante 
bellrssa.  E  l'eoi.  Tote. 


Il  meda- 


timo  pensiero  e  discorso,  uscendo  più  da 
noa  boera  che  da  un'  altra,  fa  più  scop- 
pio,  ed  ba  maggior  fona  e  valore. 

5  SCOPRIMfciSTO.  t  SCOVRlMESTO. 
Lo  .coprire.  Lat.  dottalo,  invonlum  Gr. 
tupUfiet.  *  .Verter.  Pred.  Pnl.  Ap.  a. 
c,.  lu  pochi  colpi  arrivarono  oli  empii 
co  loro  flagelli  allo  tcoprimrnto  dell'  ot- 
ta. (TCJ 

*  8-  Scoprimento,  vai*  anch*  Ma- 
nifettation*  di  rib  che  era  tenuta  occul- 
to. Seguir  Leti  Prlne  Conci.  Op.  E  qui 
mi  piace  di  terminare  lo  tcoprimenlo 
delle  tette  illusioni  ds  me  promesse  (TCJ 
0  8  Scoprimento,  vale  anch*  Tra- 
vamento di  ciò  eh*  non  era  conotetuto. 
Che  l'Ignorava,  u  Sa*g  noi  tip.  ||a. 
Non  dea  gm  lo  scoprimento  di  questo  ef- 
fetto rendi  tei  ee.  punto  dubbia  la  fede 
de*  notili  termometri  Gal.  fiati.  aa3.  Gli 
ultimi  scoprimenti  di  Saturno  incorpo- 
reo ec.  hanno  cagionalo  lai  dilmiooe  ».  (C) 
t  SCOPRIRE,  e  SCOVRIRE,  l'or,,» 
ria  clic  copriva  una  cosa,  o  una  personal 
contrario  di  Coprirà,  e  si  usa  In  tign.  ali. 
*  ntulr.  pan.  Lai,  dttegtre.  Gr.  eiTrera- 
AUKTtt*.  £nrr.  nov  17.  §1.  Tutla  la  doo- 
oa,  la  quale  fitamrote  dormiva,  scoperse. 
E  nov.  tCf.  l5.  Piaoamenta  scopertola 
tatla,  vide  che  cosi  era  bella  ignttda ,  co- 
me vestita.  Sodtr.  (eli.  4.  Si  rtcuoprooo 
tolte  (te  riti)  di  terra  smotta,  scopren- 
doti poi  oella  tlagieoe  temperala.  E  9  Di 
poi  ri  seuoprono  (le  piante)  1  prima  vera, 
e  vengono  molto  bene. 

j  8-  I.  Per  Federe  .  o  Far  veder* 
quello  chi  non  li  redtva  prima.  Dani 
Jaf.  ip  Iodi  on  altro  vallon  mi  fu  sco- 
perto E  Par.  16.  E  come  il  volger  del 
eie!  della  Lana  Cuopre  ed  itcuopre  i  liti 
.ansa  posa ,  Cosi  fa  di  Fiore™,  la  for- 

•  g.  IL  Uno  teuepre  la  lepre  ,  *  un 
altra  la  pigliai  maniera  proverbiai*  eh* 
li  dice  Quando  alcuno  dura  fatica  tn 
quaìcki  coia.  e  ua  altro  na  ha  il  meri- 
to, u  Matm  4-  33.  Scopro  la  lepre,  e  an 
altro  poi  la  piglia  »  .  (C) 

f  8-  Scoprire  sfiguratemi,  vai*  anch* 
Arrivar*  a  conoscer*,  intendere.  Saétte 
ciò  che  tra  tenuta  occulto,  secreto  .  Lai. 
rraefre  ,  depreheadere ,  detrarre  .  Or. 
uKvdgì «età  ,  ytenler «a,  Kveiyesjet'tjfi». 
Varck,  Star.  11.  441.  Accordatosi  cao 
letto  Strassi  ,  il  quale  sapeva  a 
era  scoperta  qoeata  pratica, 
t  S  8-  ,v-  Scoprire,  vale  anche  Mantfe 
Ilari,  Palliar*,  Bruttare  di  che  era 
teaulo  occulto,  secrrlo.  Lat.  delegare,  pa- 
lamfacere,  rxprvmerr,  apcrirt ,  prudere. 
Gr.  tnyam'r,! iv ,  enaaCv.  Dani  Purg. 
19  Coti  scoperti  la  vita  bugiarda.  * 
nov.  4-.  8    Lt  tua  gravidetu 
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r'j  il  fallo  nostro.  E  noe.  5o.  8-  Ta 
no*  potevi  i  penosi  del  moado  teo- 
prir  l'animo  tao,  eh-  pia  alile  li  fotte 
•li  mi,  fC  nlv  97-  il.  lo  Boa  1'  Ola  tea- 
vrir,  ie  non  a  vai.  Petr.  son.  |3^.  l'ag' 


il 


preu>  ennu- 


gì»  Di  acoirirl 

glio.  /  carp  li  Le  tur  parole  e  'I  ragio- 
nare unii  <j  Scoperaon  quel  che  'I  «ito  mi 
celava.  M "g  M.  4V  Quello  !•**«.  per- 
ette ano  aliUia  aiuto.  Né  per  la  eia  Ma- 
petto  I'  ha  •  pertoaa.  *>  r«M.  Gir.  a. 
ai.  Poi  la  richiede i  io  to'  che  tu  mi 
acopra  Obi  die  contigli",  e  ehi  Ta  intie- 
ro e  .U'opr.  (Ci  Guiec.  Star.  341. 
Ma  ti  iropriva  ogni  di  più  l'anima  del 
Posle6ce  iateato  a  cote  nuove.  (Q 

*>  g.  V.  E  tu  tlgnifc.  neutr.  pois 
■  Dani,  taf.  |6.  Ciò  •  li'  io  attendo,  e  che 
'I  Ido  peotier  togna.  Tolto  con  vico  ch'ai 
tao  vili  ai  tcuopra  ».  (Ci 

t>  J  VI.  Scoprirli  ,  vale  anche  Da'ti 
a  canascrre.  Parlar*.  0  Procedere  in  ma- 
ài  eh*  altri  t'accorri  e»«  e*.  Uriti,  afe/ 
•  -ne  I*  penti.  Farch.  Star.  4.  72-  Ed 
arenerò  il  m,- am- 


ali, certo  come  pià  prodeoli  non 
li  icoprivaDO,  rome  il  Carducci  faceva.  (\ 
Galee.  Slor.  i.  186.  Comincile  al  luogo- 
trnrnle  auo  ec.  accuoieatire  di  reialegrjr 
i]  Duca  di  Madana,  e  di  Meglio,  con  ri- 
cevere da  lui  io  brevi  tempi  dugrnlomila 
ducali,  obbligarlo  a  icopeirii,  e  cavalcare 
come  rapilano  della  lega  all'  cirrato,  ft) 
g.  VII.  Scoprirti  a./  alcuno,  vate  Ma- 
nfetta'gli  interamente  alena*  ceta  (canta 
prima  occulta.  L»t  anima*  Suum  del*- 
g-re,  apri  Ire,  BaTitfM  tua  eemmaaicere 
Fraa:.  Sacch.  no».  77.  Peaiò  di  icoprir- 
gliai.  ed  Badare  a  lui,  e  raccomandandoti 
perche  lo  ma  meo  cu»,  e  favellane  ocllt  me 


Farsegli  in  • 
35  Potato  la 
aildum  una  ili 
che  facevano  la  guar- 


•  della  00  • 


ragioni,  ec. 

■>  %.  Vili.  Fa'»  anche 

centra    Benv.  Cell.  Vii  3 
mia  faicia.  mi  li  teoperir 
l'ielle  icniinell 
dia.  (Ci 

g.  IX.  Scoprir  parte,  o  rcrre ,  vaia 
Veder  nuora  terra,  o  nnoi-o  patte.  Lai. 
nwat  rtgiones  iutiere.  Cr.  »fx{  yù?*A 
iSni(3T«r«àK«  F.  per  mela/.  Certificar, 
ti,  Prender  nettila.  Lai.  M.«««  «licntnt 
tratare,  dttegtre,  e xp tarara  ,  prneil, ga- 
re. Gr.  yvai^an»  Tivj't  y«- 
Slor,  KÙr.  6  l»7-  Eberardo  ec. 
tulio  fiala  beaivoleniie,  per  iico- 
prir  paeac  il  più  che  e'  potè» a  ,  a  ragio- 
nare alle  volle  eoo  elio  Arrigo,  Fir.  Rsg. 
c>5.  Tentano  altrui  per  iicoprir  piete. 
Cecch  Core  |  9.  E  vo.  come  chi  va 
facendo  Per  iacoprir  parie  .  e  ai  d.guaaaa 
Per  pater  vivo.  Buon.  Fier. 
Alibi  aro  imperlo  terra  Coli' 
•tra  eorteiia. 

§  X  Scoprirà  «a  altari,  per  ricoprir- 
ne un  altra  j  proverbio  che  ugnili,  a  Fara 
un  debito  nuovo,  per  pagarne  Ma  vecchia j 
preta  la  meta/ora  dille  Spireechiar*  un 
aliare  per  apparecchiarne  un  nitro  ,  per 
maazameate  aN   tovaglie.  Lai.  versiti  am 

■citai  raa-M  tenue. 

J.  XI.  Scoprir  gli  aliar,,  .■ali  anche 
Dir  cote  che  altri  eo-r, /.',»  che  si  tacet- 
aero,  p  r  non  etier  di  tuo  torvi/rio  che 
il  pubblico  le  sappia.  Lat  laltntia  aperl- 
re,  evalgare.  Cr.  atonia  cfiiTfT».  Meni, 
eat  3.  E  quel  eh' è  peggio,  io  10  irò- 
prir  gli  altari.  A',  tal.  '  Ma  te  degli 
•Uri  io  vo'  icoprir  gli  altari,  Ta  dirai 
che  rubalo  e  del  Piatola  E  di  Pietro  Are- 
tino abbia  gli  innari. 

*  $.  XII.  Se  vira.  Termine  irgli 
.«enfi»-»  j  a  diceti  del  L-vtr  Urrà,  0  al. 

tf «J    HiflgV r*|*Éj  ,   in   aTM|)"ptf CI •*   <fV//*f  ClVt*  fif 

WUimi,  e  pief  t,  finche  1  arrivi  a!  matto 
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tali»  t  la  che  ti  fn  farà  afli  tea' pelimi. 

Baldin.  Fac.  IMt.  (Ai 

9  %.  XIII.  Scoprire,  ai  dice  ancia  di 
ciò  che  fa  lo  tenitore  typra  atee  ttaJaa 
abbattala  all'  iagrotta  in  un  matta  ,  la- 
ronand^  collo  scarpello  Jlnchò  compari- 
scami le  membra  della  figura.  Jìaldin. 
Foe,  Di:  (Al 

f  SCOPAITOnE.  l'erbai,  maic.  Che. 
a  Chi  tettare.  Lai.  detector.  Or  ot'lto- 
X«W*TM».  Buon.  Fier.  4.  I.  1.  S.  apri- 
tor  di  turati  nella  cappa  Ti  1*  iceoalaa 
non  pochi.  Cai.  Siti.  3  I7.  Fa  il  primo 
•copritori  ed  ateervatore  delle  macchie 
«ni. n  $  Bri.  leti.  45.  Il  volgo  •  la  pia 
be  de'  ntediconanli  grida  ,  afide  .  e  lo 
vorrebbe  lapidare ,  come  acopritora  dalla 
meilicinale  ciurmerla.  (C) 

•f  #  SCOPRITRICE,  ter»  Femm  di 
Scopritore.  Salvia.  Buon.  Fìrr,  3.  4 •  II- 
II  Taim  fa  ana  •lupcnda  cansonetU  con 
Ira  la  Luna  ,  acopritriee  de'  iaoi  amoroti 
rigiri,  e,  per  enei  dire,  leepnonejla.  (Ai 

SCOPRITURA,  e  SCOVRITORA.  La 
tcoprlre.  Lat.  detectif.  Cr.  otffOXKauiJiic. 
Cr.  5.  1.  a.  Si  conviene  la  terra  cavar 
d'  intorno  ad  eaai  mSao  alla 
delle  radici. 

SCOPULO.  F.  SCOPOLO. 

SCOPULOSO.  F.  L.  Add.  Pieno  di 
scegli,  Lat.  11''  rj  r  t  toputit  pleant . 
Cr.  atyxù'Jìe.i.  M  F.  3.  87.  Fece 
lutto  il  cammino  per  da  Niaaa  a  Crnuva, 
eh'  era  aeopuloio,  e  pieno  di  molti  alletti 
e  mali  patti,  appianare  e  allargare. 

SCOItAGr.URK  .  7V.e.«  altrui  il 
cartggio  3  centrarle  d' tntormgafara.. 

S  la  tigaific.  neutr.  pan.  vale  Per- 
dere il  coraggio,  Sbigottirli  ,  Sgomentar, 
il.  Lat.  «alia»  cadere,  uri  centidert,  con- 
tternarl,  exanlmari,  laagueteera.  Cr.  «k- 
T«T*i|'rTti9oii.  Ai*  ait.  P.  fi.  M.  Bi- 
nali!, a"  Arjui'i.  Però  n  >n  mi  acoraggio 
D'  Amor,  rhe  m'  ha  diitretlo. 

SCORACCIATO.  Addilli,  da  Scorag- 
giare. Lai.  ro'i itera  fina,  rx  mimami.  Gr. 

wnar«a)ytf|  £,„-.  j»/.  1  Vahnii  abigot- 

lili  e  aeoraggiali 

•(•  *  SCOR  AMENTO  Avvilimenti  d' 
noime,  Coiin-nazione.  l'rei.  Fior.  P.  b\. 
voi.  a  pig  276.  Quella  ivoglialara.  que- 
llo fatli.li  -,  queito  datpmao  di  tatto  ciò 
che  non  h  o  che  non  pare  perfetto;  que- 
llo non  ammirare,  qurtlo  non  lodare, 
quello  criticar  tulio,  qoctlo  ifatare,  oltre* 
che  è  caia  fortemente  odiota  e  poco  uma- 
na, a  uno  acoramcnlo  de* giovani,  è  una 
lirannia  d'  nn  cerio  buon  guitn  illa  mo- 
da aopra  le  profeitioni,  ec.  (NSi  Accad. 
Cr  Meti-  Qoetli  itteiti  violi  ,  in  oggi 
coti  ipjventali  e  fuggiatehi ,  ti  riftraaoo 
cuore  del  mitro  acoramento  (A) 

SCORARE.  Sioe*ggia-e  ttao  ani  q^. 
7.  Di  quella  battaglia  fumno  li  Calli  for- 
temente impaurili,  e  li  ac orali,  che  la  not- 
te irgueatefi  parltrooo  quindi,  come  grate 
ricreduta  e  vinta.  Liv  M.  Per  quella 
mitavventara  furono  li  icorati,  ec.  ut  Se- 
gnar. Mann.  bug1.  38,  X  Quatto  precetto 
non  ai  adempie  mai  au  la  terra  p«rfella- 
mrnte  ;  ai  adempie  in  cielo  :  ma  ciò  bob 
ha  da  aeorarti.  (Fi 

SCORATO.  Adi.  di  Secare.  Dtp. 
Dtcam.  5  Diatooo  icerafj  K  ,  antichi,  e 
ditcorato,  che  è  l'ialrro,  di  chi  li  perde 
d'animo,  cb»  i  Latini  exaaimalut  Tac. 
Dnv.  Sicr  3.  3og.  Tanto  che  i  Vitelli», 
ni  a  poco  •  poro  irorati  cedono  alla  for- 
tuna. Serd.  Sler.  1.  5|.  Sono  di  maniera 
vili  e  teoreti  .  che  non  arditeooo  pnr  di 
guardare  con  diritti  occhi  gli  uomini  de* 
gli  ordini  a  loro  tapcrì»ri. 

'f  *   SCORBaCCIIIAMeNTO  .  /.« 
;  Seernacch 


»/&»  )  0 

irre  altro; 
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che   ano  trorliacchiamento  delle 
Be.  (Ai 

SCORBACCHIARE.  Ridire  i  futa  é 
quatte,  e  di  quello  par  lilrapauarlo.  Ba- 
ciare, a  Palliare  gli  altrui  errori  e  ma 
le/alle  Lat.  alicuiut  fatta  divulgar*,  obli- 
qui, alicuins  funame  detraile  re ,  trautucere- 
Cr.  èf/i.  --i,  sot^sta'ttyiaxTi^ei».  Ma 
gii.  lui  1.  pag  81.  f  Fi  re  n  te 
quello  dice  il  vero,  a  non 

0  lar*,  e  il  aig  Principe 
bacchiarlo,  e  avrà  ragione,  fa?; 

SCORBACCHIATO.  A  Id.  Ha  Sco'hat- 
chiare.  Scornato,  Scornacchiate .  Lai.  tra- 
ductat  Gr.  <?  ;  - .  •  .  ;  Fnrch.  /.'rea'. 
5).  Quando  rhicrbeiiia  ha  vinto  la  pruo- 
va,  cioè  tgarato  un  altro,  a  fattolo  rima 
nere  o  con  danna,  o  con  vergogna,  dicono 
a  Pirenae  1  il  tale  è  rimato  tcornalo ,  0 
ir amacr bia I»,  o  acorbaccbtato.  ti  Stor.  ti 
347.  Onde  egli  ae  ne  ritorno  acorhaeehta- 
lo  a  Bologna.  Late.  Par.  a  6  Dal  quale 
•  cerio  tempo  eonoiciuto  a  tcorba et biale 
oteiró  da  canto  io.  a  rirordaadogli  la  iti 
lama  fattami,  gli  dirò  che  della  moglie 
non  è  ver  nulla.  Segr.  Fior.  Ctia.  5.  ij. 
Che  dire  Nirumaco  T  S.  E  tutto  «aorbac- 
cbialo  il  pnvrr  uomo 

SCORRIARE  Lasciar  cadere  lo  'nchio- 
tlro  f  ir  Ha  carta  per  macchiar/a,  o  tu  a 
cata,  0  sia  apposta/  Fa- e  tcorbii.  *r  /'  . 
Ade.  Op.  mor.  3.  20  V  I  loquaci  vera- 
mente affliggono  gli  orecchi  con  le  rrpe 
titioni  in  goi«a  di  qurlli,  che  acorbiaao  Ir 
tavolette  Sj  abbaco.  (C) 

SCORBIO  Macchia  d'inchiostro  ra- 
duto saprà  la  carta  .  Tic.  Dav  Peti 
Ma  aenaa  dubbio  coaae  le  parole 
deooo  etier  ritraiti  .  a  non  acorbii  de' 
cunretli  dell'  animo  ,  coi!  le  lettere  delle 
parole  (qui  per  mttaf.).  Buon.  Fier  1 

1  a  Fate  pur,  che  le  carte  aita  ben 
Batte  E  da  macchie  e  da  acorbii. 

*f  >}-  SCORBUTICO .  Add.  Apparti- 
nenie  a  scar'mto .  Catch,  l'it.  Piti  pf 
6t  (Fen.  17 it)  D'Ha  natura  ic-orbotira 
dell'  elefantia.i  li  dedurr  ancora  ec.  (A, 
»f  SCOHBUTO  Malattia  che  ofeaAe 
peiaeipalmeale  le  parli  membranose,  e  eh' 
nel  tuo  cret  ere  producend*  grand*  f  ia- 
gorfamrnto  sanguigno  nei  vasi  di  quel!-, 
fa  il  che  risi  ne  le  eilremllà  ter*  si  a 
pruno  ,  e  producano  macchie  livide  ali* 
pelle,  e  che  ti  generi  emorragia  nei  t«u 
pili  deh, li  ,  e  segnalamene  al!*  g  ntn* 
Brd,  Int.  a,  117.  Seriameole  abbiaain 
ducono  intorno  a' mali  della  tignora,  ed 
ec  intorno  allo  irorbato  ,  e  eba  lo  eoe 
relihon  medicare  ron  gli  antiTrorrn  me- 
dicamenti ,  ec.  F.  Il8  Tuli'  i 
concludono  ,  che  ci  vuole  gli 
in  quella  foggia  di  icorbato 

SCORCARE.  Contrarie  di  Corcare; 
Levarti .  E  si  usi  in  ilgai/ic,  ni-utr.  t 
neutr.  pai t.  Lat  sarge t  .  Cr  ««rn 
«9xt  .  Un  ii.  a.  5o  Quando  '1  mattina 
vien.  coniien  eh*  i' irorcbi;  Mi  lievo  pien 
d'  affanni  e  di  difetti ,  Con  grao  penairn 
e  eoo  nuoti  rimorchi. 

t  SCORCI  AMENTO  .  L»  teortiarr  . 
Diminuitone  di  estensinn*  ,  o  di  durata 
Lai.  dindonile  ,  imminulio.  Cr.  «laTTea 
o.<.  M+Aldobr.  P.  IT.  tot    È  .corei, 
mento  di  vita  .  e  rorrompimento  di  air- 
lode.    Gal    Slst    3_)I.  Arcrearimenti  » 
ammantanti  de'  giorni  ,  matarioni  delle 
itagioni.  ec.  4  Belli*.  Disc.  1.  193.  Rè 
qui  finirebbero  le  proprietà  maravigli  vi, 
quello  leorriatnroto  ,  e  allungam-o<  ' 


Irgli  0111 .  E 


'91 


Intanto 


Tane.  Buon    a   3.  Il  Cori. acri .  del  Boc. 
i,  dell.,  ne*  mtt.  Saura  ,  aon  *  altro 


delle  cigoe 

fermiamo  rhe  gli  itiumeoli  aoapeoditon 
dell'  otta  devono  etiere  arrendevoli,  re.  e 
di  piò  mollili  con  moto  di  allungammtn  , 
e  icor.iam-nlo  irrita  alrapparii.  'Ci 

t  5  SCORCIARE.  Render  più  enrf-.  ; 
«vnlritrao  rf,   l'/uagarg.  I.,t   minurrg,  4r- 
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i.  Gr.  tlacTToJ» ,  xoieéouv. 
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.  fi/?  so*  Por  potare  eoo 
«  rè  allungare  il  triangolo.  *  Ar.  Far. 
37.  j&  CIm  fino  all'eenb.lico  ba  lor  le  gon- 
ne Scorciata  non  m  chi  poco  cortatc.  (If) 

*  |.  I.  £  fauralam.  .  011.  Cam.  Par. 
l6.  365.  Chi  vuole  cuora  aero  nobile,  non 
ai  dee  Itici* r  icorciara  il  titolo  dalla  rir- 
tuo  te  opere  de'  tuoi  maggiori  ,  ma  dea 
quelle  continuare.  (C) 

$  g.  II.  E  In  ligntfic.  nemtr.  pan.  vede 
Divenir  pti  con».  Beltin.  Dite.  1.  3l. 
La  quali  (corti,)  ti  stirano  Dell' accordar- 
li,  a  poi  allentandole  ti  vedono  rientrar 
da  aa  1  tette  io  te  tleaaa  ,  cioè  scorciarti , 
o  contrarrti .  (C) 

t  -f  ;,-  IH.  Scontar  le  via,  0  limila, 
«alt  Prendere  qualche  via  treverie  ,  che 
renda  più  brtvt  la  via,  e  limile.  Forlig. 
Btcciard.  a.  34.  Ritornateti  tutti  a  rata 
vostra  ;  ac.  E  con  la  nun  la  ttradt  lui 
dimostra  ,  Prrcbè  scorciare  poetino  U 
ria.  (B) 

•  t  *  S  'V'  Scorciarli  i  captili,  o  li- 
mili, vale  Tagliarteli.  Bandirli  più  Corti. 
Ar.  Pur.  a5.  36.  Ferita  da  ano  ttuol  di 
Sararioi,  Che  tcoaa  1"  elmo  la  trovar  par 
ria.  Fa  di  scorciarti  astretta  i  lunghi  crini, 
Sa  tauar  eolsa  d'  uoa  piaga  ria  (B) 

$.  V.  Scorciare,  i  anche  term.  di  Pro- 
epettitm.e  vali  Apparire  ia  iicorcioForch. 
Le*.  ai 5.  La  pittura  fa  scorciare  una  figu- 
ra, ac.  Gal.  Sul.  ^7.  Dovecae  lo  score  il  re 
tanto  ,  a  mot  trini  coti  toltili  verso  tale 
«■tremili  ce  ci  rende  sicuri,  quelle  euer 
falde  di  poca  profondili  0  grauetsa  ,  ri- 
spetto alti  lunghetta  e  larghetta  loro. 

SCORCIATO.  Add  da  Scorciare.  Lai. 
imminutui,  decurtatili.  Cr.  otitexeìru'f. 

*  %.  Scorciato.  Terra,  araldico  Diceli 
da' pasti  tacciati  malia  loro  eitrrmiti  In 
guiia.  ckt  non  leccano  gli  orti  ditto  teu- 
A*.  (A) 

SCORCIATOIA  .  Tragetto  ,  Ha  più 
certa  Ltt  eia  eomprndlum,  lamtta.  Gr. 
cirpoMlc.  Fr.  Giani,  Fred.  B.  Entraro- 
no in  viaggio  per  la  scorciatoia  pia  facile. 
E  apprano!  La  scorciatoia  non  riluci  ta- 
le ,  Oliale  se  la  arano  creduta. 

*  I  figurai.  Belila.  Dite.  l.  l8a- 
Ella  e  Lene  (li  via  della  Sciinia)  uoa  via 
stretta  ,  e  stretti  talmente  elsa  od  non  ti 
può  volgere  ni  in  qua,  ne  in  li.  dì  via 
canteo. te  che  conducano  a  scorciatoie.  (C) 

*g.  II.  Fin  fori*  di  adi  Segmr.  ilann. 
Mar*.  3l.  4  Sai  tu  perche  i  consigli  si 
dicono  vie  scorciatoie  di  andarti  al  cielo* 
Perchè,  tono  via  di  lor  natura  più  retta . 
E  num.  5.  Questi  sentieri ,  cioè  questa 
vie  più  strette,  più  toliogba,  più  scorcia- 
toie ir  ,  si  chiamano  di  equità.  (V) 

*  SCOHCIATORE.  Perbal.matc.  Che, 
o  Chi  scorcia.  BeJlin.  Dite.  I.  191.  Non  fa- 
frutto  ac.  ne  come  i  campi  sollevatori 
dei  peti ,  ne  come  i  cannoni  tluogalori , 
e  scorciatoci  dei  canocchiali.  (l'I 

SCORCIO.  Suit.  A ppronimamenle  elfi- 
ne  i  carne  Scorcio  difitre,  Scorcio  del  gior- 
no J  limili.*  Car.  hong.Sof.  2$.  Era  nello 
acereto  dellt  primavera,  e  nel  principio 
dell' citate .  (TC)  Salv.  Grench.  1.  a. 
La  rota  è  condotta  allo  scorcio .  Toc. 
Dav.  Stor.  5.  371.  Il  Some  nello  scorcio 
dell'  autunno ,  d' ausi  piogge  ingrossato  , 
coperse  la  batta  e  paludosa  itola  in  forma 
di  augno  (il  tetto  lai.  ha  fleto  autumni). 
Bmon.  Fiar.  U  t.  4  Non  foro  a  tempo, 
o  Coro  Sul!  >  scorcio  del  tempo. 

(.  I.  Scorcio  ,  vaia  anche  Politura  , 
a  Attitudine  « I/ave gante  .  ilorg.  ai.  73. 
Sospeso  avendo  la  siautra  gamba  ,  Di 
scorcio  strana  ,  orribil ,  torta  e  stramba  . 
Buon.  Fitr.  a  a.  IO.  Quel  che  tende  le 
reti  Al  vento;  .  li  bello  scurciol  ifalm.  I. 
38  E  fa  scorri  di  bocca,  e  voci  tirane. 

•f  1  II.  Scoi  ciò,  e  oachi  term.  di 
FeceMlnrie  T  II 


di  Prospettive  ,  ed  ì  Quella 
che  inoltra  la  tuperfcl*  etier 
della  tersa  dimemione  del 
corpo  mediante  atta  proipettiva,  la  amala 
Ja  apparirà  la  figure  di  più  quantità  eh' 
alla  non  tono,  cioi  una  cota  dileguata  In 
/accia  corta,  cha  non  ha  Palletta,  o  lun- 
ghetta eh  '  ella  dimostra  ,  9  Dav.  Tae. 
Leti.  La  (lingua)  Fiorentina  propria,  ebe 
si  favella,  à  ricca  di  parliti,  voci,  e  modi 
spiritosi  d'abbreviare,  che,  qusi  tragelti 
di  strada,  o  scorci  di  pam»  ,  esprimono 
accennando,  (f) 

*  g  III.  Onde  Elitra  ,  a  Stara  in 
itcorcio  ,  il  dici  a  Figura  dipinta  in  tal 
modo.  Baldin   Poe.  Vi*.  (A) 

g.  IV.  Federi  ,  a  lìmiti  ,  in  itcorcio  j 
CcnVario  di  l'edara  in  /accie/ ed  ì  quan- 
do il  vede  alcuna  cota  per  banda  .  Gal. 
Sut.  47.  Tra  tutte  le  Sgare,  sola  li  sfera 
non  si  vede  mei  in  itcorcio. 

*r  SCORCIO.  AdJ.  Scortiate.  Ar.  Far. 
a5.  a6.  Fa  di  scorciarsi  atlretta  i  lunghi 
crini ,  Se  sanar  volse  d'  una  piaga  ria  , 
Ch'avea  con  gran  periglio  nella  lesta  j  E 
cosi  scorcia  eiró  per  la  foresta.  (IfS) 

SCORD  AMENTO.  Dimenticamo  LaU 
eblivio  .  Gr.  cfuvTìim'ot.  Fr.  loc.  T.  Il 
nono  grado  si  e  scordinieoto ,  E  del  mal 
fatto  non  curare. 

SCORDANTE.  Diicordantt.  LaU  di- 
tcrepans.  Gr.  àeu'uoaivoc.  G.  /'.  8.  101. 
5.  Ivi ,  santa  nullo  scordante  ,  elessero  a 
Re  de'  Romani  Arrigo  conte  di  Lusim- 
borgo.  Guid.  G.  Per  la  maggior  parta  si 
sono  trovati  in  concordia,  e  io  poche  cose 
tooo  trovili  scordanti  .  Star.  Piti.  lS8, 
Li  Ire  ma  cinque  furono  scordanti. 

SC0RDA3ZA  .  F .  A.  Ditcerdanta  , 
Divertiti  d*  opinione.  Lai.  dlicrepentla  , 
disientie.  Gr.  rTuteeivtet.  Fr.  Jet.  Ceti, 
Quando  tra  i  cavalieri  nasce  scordanti  di 
rida  volle  se  n'  aspetta  vittoria 


gran 


vai*  Dii- 
,•  Il  liuto 
Lai.  ditcordare.  Gr. 
Glord.  Prrd.  3o.  Io 


t*8 

maltcale  ,  ma  pochiitlmo  utato  ,  e  iole 
Sconcordante  .  A'/.  Pati.  rim.  buri.  3. 
33 1.  E  Use  il  te  ire  oramai  la  scordante 
Che  fa  la  lingua  nostra  ne'  plurali,  Che 
son  piuttosto  regole,  che  usante,  (l'i 

SCORDARE.  Tot  le  con  tona  mai  con- 
trario d"  Accordare j  t  ti  dice  di  ilrumtnti 
di  corde,  t  limili.  Lai.  diicordem  ridde- 
re.  Gr.  aau/itm»»*»  Jtsitì».  Fr.  loc.  T. 
4.  6.  6.  Bello  fu  lo  stormente!  Non  IV 
vewe  scordato. 

g.  I.  In  tignific. 
tonare  ,  Non 
scorda  col  violino , 
imoonù*.  *  Fr. 

quella  vita  beata  di  paradiso  se  ci  avrue 
pur  uno  peccato ,  pur  uno ,  tutta  quella 
corte,  tutta  quella  celerà  scorderebbe.  (CPJ 

>3>  g.  II-  7a/ora  //  sua  anche  in  ti- 
gnific.  aeutr.  pati,  mallo  alano  lignificato. 
Ceriin.  Torrecch.  I,  Si.  S'  odon  di  qua, 
di  li  singulti  «  pianti ,  Si  tgouGano  e  si 
scordio  gli  strumenti  ;  Circa  il  fuggir , 
beate  citi  i  più  innanli ,  ee.  (B) 

#8   III    E  figurato*.  Fr.  Cloni.  IO. 
In  questo  a*  accorderò  tatti  i  filosofi  e  tulli 
i  saniti  «•»  '«  S"**t0  » 
Vii.  S.  Gir.  ;o.  La  sai 
si  scorda  dalla  loro.  (V) 

4  g.  IV.  Scordare,  vele  anche  Ditcor- 
dare, Eiiar  di  divario  parere.  Sen.  Put. 
go.  1'  mi  scordo  anche  da  lui  in  quel 
eh'  e'  ditte,  che  i  savii  trovato  il  ferro 
ee.  (TC) 

g,  V.  In  aignific.  neutr.  peti.  _  swre 
Dimenticarli  .  Lat  oblivlicì .  Gr.  et'uvr)- 
tievtuii* .  *  Ar.  Fur.  rj,  «37.  Che  il 
nome  tao  noa  mi  1'  è  mai  scordato.  (C) 
Morg.  ■-  i  86.  Un'  altra  rota  fa',  che  non 
ti  teurdi,  Che  con  Gan  nulla  non  na  ri- 
gionitsi .  Ccpr.  Boti.  3.  3i  0  eh*  ei  te 


lo  scordaste ,  o  che  non  sia  lecito  parlar 
delle  cote  di  la  a  chi  vi  i  alalo  .  Cai. 
Sul.  406.  Intanto  ,  per  non  me  lo  scor 
dare,  voglio  dirvi  certo  particolare. 

«  SCORDATISSIMO.  Superi,  di  Scor- 
dato.  Baldin.  Dee.  Viveva  teordatiisinro 
de'  proprii  iotcressi  e  fatuità.  (A) 

SCORDATO.  Add.  da  Scardare.  Lat. 
ùbiitui  ,  immrmor  .  Fir.  Al.  I  \  o  Noo 
iscordaloti  Zrffiro  del  regale  cominùV 
menlo,  pretele  nel  grembo  della  ipiianle 
aura  ee.,  le  pose  a  pie  del  ' 
lagio. 

CAe  teorda.  Lai.'  din 
»oc.  Cai.  leti.  78.  < 
scordilo  non  si  può  usare  id  aleotM  rnu 
sica,  cosi  gli  animi  impetuosi  ec. 

t  *  g.  II.  Scordato,  e  ani.hr  term.  delle 
pittura,  a  de.'le  tenitura,  e  vele  Che  non 
ha  accorilo.  Benv.  Cell.  Vii.  3.  3 17.  Av- 
viene che  molte  volte  lo  scullore  maoco 
amorevole  a  tale  arte  si  contenta  d'  uoa 
bella  veduta  ,  rasino  in  dna,  e  per  non 
durare  fatica  di  limare  di  quella  bella 
parie,  a  porlo  in  tu  qoelle  tei  non  tanto 
belle,  gli  vie»  fallo  molto  scordala  la  sua 
(A) 


.  Gr.  «Wtiots- 


SCORDEO.  Lai.  teerdium.  Gr.  e/op 
cVo».  Bicett.  Fior.  64  Lo  scordeo  e  un' 
erba  che  b.  la  fogUi.milr  a  quella  del- 
la querciuola,  ma  maggiore,  e  non  Unto 
intagliata,  con  un  poco  di  lanuggine ,  ed 
ha  udore  di  aglio ,  e  sapore  amaro  ed 
astringente,  e  i  fotti  quadri,  sopra  i  quili 
nasce  il  fiore  rosiigno ,  e  nasce  negli  ac 
quitrini  de'  monti. 

t  SCORDEVOLE.  Add.  Chi  ti  icorda 
facilmente  ,  Dlmtnliehevole  .  Lai.  mime- 
mor,  oblivioni  Gr.  a'atvri'uuy.  $  Segn. 
Etic.  lib.  9.  e«r>.  7.  La  più  parte  (degli  1 
ni)  «  tcordevole  de"  benefitii,  c  piul 
desidera  d*  essere  beneficala  eba  di 
benefiiio  ad  altri.  (CP) 

#  g.  I.  Scordevole,  li  dica  anche  de- 
gli affetti  dell'  animo.  «  Fir.  Leti.  denn. 
Prel.  333,  Mutlrino  di  tenere  Unto  conto 
di  queste  infelice  mio  libretto ,  eh*  ella 
mi  minacciano  d'  ano  non  itcordevole  e- 
dio,  perchè  io  non  ce  le  ho  inserite  den- 
tro «.  (C) 

_  5  S-  Ditcerde.  Lat.  diiceri.  Gr. 

a  all'urea  toc  -  Valer.  Man.  Egli  aveva 
intanto  pacificali  gli  scordevoli  trneiona- 


SCORDIA.  V.  A.  Discordie.  Ltt,  di- 
icordin  .  Gr.  itufttntx.  Liv.  .»/.  In- 
tra i  padri  e  'I  popul  minuto  fu  grande 
scordia . 

SCORDO.  V.  A.  Diicordta.  Lat.  dii- 
tidium  .  Gr.  i  ,7 ;  lf.  V.  I.  76. 
E  i  Saneti  non  fouono  ragione  di  questo 
scordo . 

SCOREGGIA,  Strncùz  di  cuoio,  0  li- 
mili, colla  quale  il  percuota  altrui.  Lat. 
icntica.  Gr.  •  •  •  •  .  Frane.  Secch.  nov. 
80.  Passando  uno,  che  era  veatito  metto 
bianco  e  metto  nero  tallo  da  capo  infino 
a  piede,  rxilndio  scoreggia  e  scalpella 
(qui  vate  Stritela  da  legare  1  veittmenti, 
o  limili).  Toc.  Dev.  Perd.  elea.  A14. 
Fugga  la  buffonerie  da  scoreggia,  le  clau- 
sule  tulle  a  un  modo  (  il  tetto  tot.  ha 
foedam  et  insultata  scarriliutem  ). 

#  SCOREGGIALE  .  V .  A.  Cintola  . 
Salvia.  Tane.  Buon.  I.  1.  Scheggiali: 
datore  femminile  1  cintola  ,  credo  io ,  di 
cuoio  ,  quali  icore  agiate.  (B) 

SCOREGGIARE.  Percuotere  colla  tee- 
reggia.  Lat.  natica  cadere.  Gr.  exwToù£ 
jrinTTCì».  Morp.  11.  109.  E  farlo  Unto 
a  Gaao  scoreggiare,  Che  sia  segnato  dal 
rapo  a'  talloni  .  Atlcg.  l5.  Quel  batlar- 
dello  impiccalutao  di  Cupido  m' ba  di 
maoirra  scoreggialo  il  cervello,  eh' e'  m* 
ba  ,  non  10  io  che  modo 
138 
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*  f.  VI.  S<X*ffn-,  parlandoti  di  pmtt- 
drt.  *  itmin,  vate  Ammatttrmra ,  Domar* 
■t*s%i55.S*iorrrt.iia  noi- 

•nDO.  ptmtU  i  vottri  pari  gK  »cocgo5o  be- 
ne, eh*  luti»  di  li  menino  io  qua  •  in  fa,  e 
pei  ri«rono  i  migliori  eavalli,  *  i  piò  ei- 
rnri  rhe  fi  ecorgino.  E  app'tttot  Olirne 
fu  menato  onn,  ch'era  d'Ormanancco  del 
voi"};,  the  minaccili»  dare  cinquanta  o  ba-  j  Bianco  Deli,  il  qoal*  femore  li  dilettava 
ftanite  ,  o  teoreggiite.  Cani,  fa'*.  4'*  |  Ai  porger*  puledri,  (f) 

Oh*? 


«n.  »na  favola  iti 

**     Scortpritre,  refe  aatha  Tirar  dette 

coregge,  •  PTt*-  L,t  V*4"*-  °r  *«V,t''- 
SCOREGGIATA  .  Cor)»  *  acerre/gi*. 
Ltt.  rcalio»  ittmi.  Or.  «turati**  *Uyr>- 
/y-r  la).  iB.  I.  Ahi  mio.  f.ee.n  lor  le- 
VIT  le  bene  .  cioè  le  gambe  1  correr*  a 
quelli  peccatori  con  le  ieorrgg.rt.1  Frame. 
Sacch.  no*  195.  Il  donu  the  to  vogho  da 


Ma  troppo  gif  di  lor  noo  ti  Sdal* 
tntli  ton  bufilo  da  Mareggiale. 

|  J.  E  Ber  la  Secretala  folla  quale  li 
eli  la  ttorrc fiata.  Far.  Esop  V).  Caval- 
cando il  vetturale  io  folla  tua  mula  .  e 
leoendo  il  fr'OO  dall'una  mano,  •  dall' 
altra  roano  la  teoreggiata.  signoreggiava  la 
con  le  eowie,  e  con  le  mani,  «  facivala 
andare  in  un  forte  ambio. 

•f  »>  SCOREGGIATO.  Sali. Cor, gtialo 
tU  batteri.  Salvia.  Tane.  Buon.  1.1  Set, 
raggialo,  «  coreigtaUt,  »trumento  da  bat- 
tere il  grani  diale»o  tuli*  aia  ,  dello  et. 
dalla  coreggia  mobile  attaccata  alla  per- 
tica, che  va  In  volta  (t) 

SCORGERE,  l'edere,  Dlicemert.  Lai. 
frnirt,  videe,  perspicrre.  Gr.  xtdopA*. 
Daat  taf.  6-  Quando  ci  Morte  Cerbero 
il  gran  vermo.  Le  bocche  aperte.  E  1$. 
Cote  non  fu  dag'i  tu'  occhi  Morte  Mola, 
bile.  E  Vi.  Ed  «  "«»  Per  quattro  viti 
Q  mio  tipetto  fletto,  fiocc.  1*  "I-  15- 
C  tintUmenle  avea  t  orto,  Àlrtiandco  e« 
aer  vestilo  de'  paoni  di  Sci -mdìo.  Petr 
ton.  SOI.  Subito  tcort*  il  buon  grocheio 
intero  Fra  tanti  e  tt  bei  volli  il  più  perfetto 
Frane.  Sttth.  nov.  78.  Egli  era  il  per 
tempo,  che  noi  non  lo  potemmo  teorgere. 

8.  I  Scorgere,  per  Guidare,  Nottrart 
Il  cammino.  Far  la  ito  ila.  Lai.  'Intere, 
dréueere,  ductm  se  prabtre,  prarire.  Gr. 
i  fi  Vant.  taf.  8.  Tu  qui  rimarrai. 

Che  gli  hai  teoria  ti  buia  contrada.  E 
Par-,  ai.  Chi  v'ha  per  la  ioe  arala 
Unto  teorie!  Petr.  sen.  a;  5  Quella  che 
già  co'  begli  occhi  mi  teorie,  Ed  or  con- 
ven  che  col  pentier  la  teglia.  E  3o» 
Quelli  mi  Korge,  onde  bene  imparo.  E 
cani.  IO  Scorgimi  al  miglior  guado 
B  prendi  in  grado  i  cangiati  diairi.  »  jV«». 
■6.  Alrooo  baleno  mi  tcorgeva  unottret 
lo  lentierd.  (Cf 

•f  *  g.  II.  Scorgtrt,  in  tanto  minia- 
te per  .afe f trarr.  Manifestar».  Chlahr. 
Umtrr.  Gol.  a.  6.  Voi,  lodati  lo  «pai  di 
twbil  fede.  Non  vi  marchiate  di  oovcllo 
errore;  Qoetii  dall'  allo  ne  fi  tcorge ,  e 
voi  Viorer  dovei,  con  gl'imperi  tuoi.  (A) 
Car.  E*,  t ■  I tS.  Eolo  a  rincori I r.  1  :  a 
le,  regina,  ditte.  Convirnti  che  In  scorga 
i  tuoi  detiri,  Ed  a  me  ch'io  gli  adem- 
pia (FP) 

8-  III.  Par  Guidare  altrui  et*  ticur. 
li,  Accompagaart  eoa  tktrrttta.  Scorta- 
re. G.  V.  7.  !f  1  I  detti  nostri  oanli  poi 
gli  Icoftooo  e  condustono  per  la  Lom- 
bardia a  Bologne.  E  cap.  1$.  I.  De' 
Fiorentini  furono  tcorli  e  accompagnali 
ialino  a  Montegoarchi.  M-    I'.  3.  IO7. 

i  eomperatori,  e  facciagli  tcor- 
dare  eono   alla  tua 
fi»!.  6*.  Lo  fere  teor- 
fuori  di  Lucci  tano  e  talco  con  tutta 


*  J.  IV.  Per  Condurre,  Estere  capita- 
nato. Tati.  Ger.  17.  aa.  Da  Sifiee  le  pri- 
me (grati)  erano  teorie.  (Di 

8.  V  Scorgrrt  la  vnce ,  «alt  Ditlin- 
fittrla.  Conoscerla,  trai  ferita  t'operatlon 
dell'  orthlo  air  orecchio,  siccome  dieta- 
ni"  tv'nre  Sentire  in  tamhio  di  Vedere. 
Lai.  dmetaere.  Gr.  o>ixxoTvit».  Bocc. 
ne*,  art.  16  Senta  favellar*  in  gai», 
eh»  ucrger  11  potette  la  voce 


8-  VII.  Farti  scorgere  un  balordo,  e 
per  bat-irjn,  Igairaaie,  tritio,   e  slmili, 
vale  Fani  conoicrr  per   tale.  Lai.  *•« 
««fere  ,  praeteferrt 
improl.iialem  Gr  *atiti*vafy  paiviiv. 
Merr.  19  95   Margulte   gli   faceva  on 
vito  arrigno,  Dirrodo  :  lu   fai  teorgerti 
j  un  brierooe.  /.io  Son   tal.  Prr  farli  be> 
I  oe  trorgrre  on  arlotto. 

8  Vili.  Fini  le  or  pere  ,  attotutam., 
rate  Farti  burlerà ,  e  beffare.  Lat.  tt 
I  irriden-in<»  praebere,  tpettatulù  ette,  /a* 
I  butam  fieri.  Gr.  ;.■  j  '  /'  ■/:■:>:<!  7*ar. 
P.tv.  Man.  l  ì  inj.  Per  non  farti  tra 
trae'  forettieri  Korgere,  la  rimitero  netli 
tfaiirhi,  e  oe'  loro  conducenti  (  il  tetto 
lat.  ha  ne  diatiot  ell*roit  tpectacolo  «t- 
t*l)  Fir.  Tna.  3.  5.  Vuo'lu  ch'i'  mi 

*  SCORGIMENTO.  Diiceralmtato . 
Bellm.  Uik.  1 1  Del  tuo  grottolano  mot. 
gimentn  rimproverandolo.  (Mia) 

f  SCORGITORE,  l'erbai,  masc.  Che, 
o  Chi  scorge.  Lai  spectator.  Gr  fpopstj. 
4i  Seta.  Elie.  Itb.  3  c*p.  A  commi.  L* 
inlelletlo  ora  le  inoltra  (alla  volontà)  il 
vero  bene,  ed  ora  i!  bene  apparente,  fe- 
condo eh'  egli  è  o  mediaole  le  aaiooi  vi- 
eiote  rorrello,  o  mediante  i  Intoni  cotto- 
mi fallo  dilla  vino  morale  perfetto  ,  e 
■rnrgitore  di  quello  che  veramente  tia 
bene.  (CP) 

».  Prr  Gui-fa.  Lai.  dux.  Gr.  r]/ tutt  i 
Bai.  Puep.  33  a.  Lo  quale  va  dinanli 
a  gente  per  itrorta,  due  per  guidatore 
della  grate,  e  tenrgitor*  della  via.  E 
Par.  ti.  t.  Fanoni  alla  della  ipoia  gui 
datori  e  ecorgiiori  per  I'  ooa  e  per  I  al- 
tra via  viri  nota  in  Par*  tino. 

SCORIA  Mattila  che  ti  separa  da' 
metalli  nelle  fornaci  /tn.indo  si  foadoat, 
e  che  intiema  con  etto  toro  scorre  fuori 
di  rtstf  e  ti  dice  nache  Scwla  Quella 
ihs  si  se  pura  dal  ft'ro  già  fon- 
ne' forni  allorché  ti  rtbo'le  nelle  fu- 
cine; e  con  altro  name  comunemente  1' 
appella  Reittcel.  Lat.  jcorin,  rccrtmtn- 
tum.  Gr.  evòaotK.  Fr.  tac.  T.  a.  a.  U. 
E  fia  tpoglitto  d'  ogoi  mata  teoria.  Ri- 
ertt  Fior.  63  La  teoria  de'  metalli  , 
chiamata  da*  Latini  reeremenio,  e  ditTc. 
reale  dalla  Maglia  detta  di  topra,  impe- 
rocché fi  chiama  Moria  quello  che  ti  tepara 
dal  metallo,  quando  nelle,  fornaci  ti  e  col- 
to Intiero*  colta  tua  vena,  «  poi  fi  foode 
in  altro  Vito,  e  quello  che  fi  trae  fuori 
quando  e  coti  fino. 

SCORNACCHI  AMENTO.  Lo  tem-nac- 


SCO 

SCORNARE.  Ar  li. 
le  torma.  Lat.  rernw» 
Gr.  àatpwtu*  «tftit». 

g.  I    Per  mtlaf.  Sréftdmrr.  Sterffa- 
ra  Lat  tadibne  habrre .   Gr  iultolfici- 
liio  Tcvt.  Lib.  Mott.  La  brigata  ti  pooae 
iatieme,  per  farlo  Morntr*,  di  non  attea- 
dere  *  tue  parole,  «  di  aoo    riderò* , 
'  come  toleano.  Fratte.  Sacch..  Cip.  afte. 
[  lai  Li  matrigna,  vedendo  molti  che  1 
!  ventano  a  vicilare  per  la  ina  Micetta,  gli 
I  perca  ettere  aeornala  per  le  parole 
|  di  lui  avea  delie.   E  nao.    107.  Mi 
Dulriben*.  uà  buon 
novella  per  la  lerra, 
re.  Afeoa   tnt.  X.   Qu«l  rhe 
adoraaioo  vi  aaorea,  E  vi  fa  1 
infamia  noti. 

8  II.  la  tigstift.  neutr.  pati-  rate 
Prendere,  »  Ritritr  «arpogna.  Lat.  aa- 
dere,  pudore  uff  ti.  Gr.  aTt'cItìedau.  xatrei- 
•  Prie.  son.  (fi.  Sicché  aven- 
do le  reti  iadarno  lete.  Il  mio  doro  av- 
versario te  ne  tcovuL  Wtanc.  Satxh.  nov. 
3.  Si  Mornò  in  forma,  che   tempre  fa 


SCORNACCHIARE  Scorbacchiare  . 
Lat.  Iraducere,  Irridere.  Or.  itttptcitffpx- 
ri' tir,  y>  ■  ."il::  ■ 

f  SCORNACCHIATA  .  Scornacchia- 
mento.  Btmv.  Cell.  t'it.  I  to3.  Ancora 
Mgnilava  di  fare  quella  1  cornacchiaia . 

SCORNACCHIATO.  A  ti.  da  Scer- 
nacthiare.  Scorbacchiato  .  Lat.  irrisut, 
drrttut  Gr.  -'->■  : -■■  ' :  :  J itii _  o  : .  y  i'.'i- 
edli'f.  Patch.  Ertot.  '<\  Quando  chic- 
cbrttia  ba  violo  la  proova,  rioe  tgarato 
no  altro  ,  e  fattolo  rimaoerr  o  con  dan- 
no ,  o  con  vergogna  ,  dicono  a  Firea- 


nimico  di  chi  gliele  diti».   S  ne*.  18$. 

dolere,  direndoi  ec. 

SCORNATO.  Add.  da  Starnare.  Lai. 
cornino*  muhtut.  Gr.  9Jtt>otTOt.  C*r\ff. 
Cah.  x  \i.  Dicendo:  Maeomefto  pate- 
rino  ec.  0  can  malfatto,  becca ccio  aeor- 
oato.  Tu  te'  cagicn  eh*  il  Fovee  rn'  ha 
lateiaio. 

S.  Per  tsbejfnta  ,  Svergngaato.  Lat 
ludibrio  habitus.  Gr  )j) loalSlic,.  Daat 
taf  19  Tal  mi  f*c'  io.  qua'  100  color 
che  tlànno.  Per  noo  intruder  rio  cV  • 
lor  ritpoiln,  Quati  Montali,  *  ritpooder 
non  tanno.  Bore.  nov.  3a.  a3.  Di  rhe 
quati  Mornali,  graodittima  villania  dittero 
alla  donna  E  no*.  6\.  9  Tofano,  uden- 
do cottei,  ai  leone  tcornalo.  G.  V.  7.  |5. 
a.  Tornaroatl  tritìi  e  Moroali  a  Prato. 
Paia.  ali.  Rimate  costui  coofusu  e  scor- 
nato, t'arch.  Erc'l.  54,  Qaando  !..  • 
sia  ba  vinto  la  pruova,  cioè  «gerito  00 
altro,  *  fattolo  rimaner*  o  con  danno,  0 
con  vergogna,  dicono  a  Fi  re  ove  :  il  tale  e 
rimilo  beffato  ,  Montalo  ,  0  scorti  acchit- 
to, *c 

f  «  SCORNATDRA  .  /.o  ecoraarr  , 
Ballura  delle  eorna.  Caf.  Lnag.  Sof.  9. 
Do*  becchi  ec.  prima  alle  cornale ,  •  di 
poi  agli  urti  venendo,  urli'  Ultimo  reti 
il  tempestosamente  ti  Montraro,  che  all' 
ano  di  cali  aa  cono  fi  «'lo;  per  che 

ciato ,  e  della  trarotaoia  dell'  altro  mal 
sofferente.  *r.  (B) 

SCORNEGGIARE.  Tirar  por  tato  man 
tornatrlta  ,  scottado  il  topo  .  Lai.  cerata 
peli  re .  Gr  xesari'Jtiv  *  E  top  Fate.  T. 
Bice.  a8.  Lo  bue  con  le  corna  lo  wor- 
neggiava  (  il  lioar  )  ,  io  montone  gli  ti 
gittava  addotto.  (Ci 

«  SCORNICIAMENTO.  lavoro  di  cor- 
nice, e  la  Cornice  Itene  l'ai.  Op.  Vii. 
5.  160  Di  Ifrgheua  e  lunghrsaa  tanto 
minore  di  quel  di  sotto)  quanto  era  l'ag- 

Sello,  e  trorntciamenlo.  dove  potava  on  le 
elle  figure    (C)  Bm/.ltn.   Poe.   Dia.  in 
OREFICERIA.  E  aorta  un'altra  balla 

di  I- 


r 


invenzione  di  lavoro  ,  cb" 
lo  di  grana,  eoi  quale  ti  fanno  e< 
nienti  di  tpere  e  di  cassette  ,  che 
quelli  trornieiameati  lavorati  a 
ago,  con  animali  e  fiori,  re.  (B) 

SCORNICIARE  .  Far  cornici.  Ttrm 
di  Architettura .  Lai.  cero***  strutre 
Gr.  f.  :  :      v       m'  1 

*  SCORNICIATO.  Add.  dm  Storni, 
etare.  Bocc.  Cam.  Inf  Nelle  tulle  e  ne' 
cellieri  fare  mangiatoie  intaniate,  i  aedili 
Morniciati.  (A) 

t  i  SCORNO    rergogna  ,  Ignominie. 
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Gr.  a'rt/ii a, 
§.  5.  /.  ».  Con 

•  JurJimrnl»  fuggi  per- 
^IMCM  .  ^  nof.  8,  *• 

d*  u  altro ,  co*  gra*e  danno  e 
Marat  del  topcrchiato  .  Potr.  io».  j68. 
Pms  di  vergugea  •  di  aojoroio  acorno  . 
/-Ài/il  Purg.  IO.  Che  non  pu  Polierelo, 
Ida  li  Mtara  eli  *v«febbe  tcoruo  $  l'ariA. 
Err.  Clov.  55.  Do**  è  de  notare  quando 
il  Giono  tRtUM  •  li  dt>ieude  10*0  cjuc 
*U  cota,  biaatmaodo  (li  Oratori,  i  quali 
i  i'  ««ino  colpa.  e  non  dicendo  Bulla 
laro  a  tarili  cor- 

«  ro 

*  §.  I  Artr*  «  «conta  o«n  coaia,  vaie 
Antri*  ut  orfie,  M<C  arsele  ad  «ito.  a  /  taC. 
AfVr.  nai.  5o-  Ob  felici  ■ rumai,  ob'avctc 
a  tcoroo  La  chtareaae  dal  giorno  ,  liceo 
un  compagno  fido,  Che  ooo  puma  di  toì 
latria  il  tao  ardo  a.  (Cj 

V  -j   II.  Si  d*Ct  COI  «no  «atd  poi  ter r I  L  e 

set*;*»  ad  un' olirà,  allorché  la  lupara  di  bel- 
Una,  bontà,  »  limili.  HtJ.  lai.  aO.  Hanno 
lo  ucuo  colore,  aliai  pai  vi»»,  a  coti  rotto, 
el»«  porterebbe  «cor so  al  cimbro. 

SCORONARE  T-gHan-a*  a***  a 
«Oman.  Ut   amputare.  Or.  «BM«TT»i». 

SCOISI'  ACCI  VTA   Cf-fLUM.  JarVin. 
afVor.  Tese.  i.  5i3.  Qvaeate  e  oiu 
ria  pe'  miei  daati.  ta  ci  fattere ,  ae 
in  ca  •'  e 

SCDU l' AH K.  Mangiar  ben»,  t  atta! . 
tal.  C»»i«  ae  Ingurgitare.  Gr.  y  «  «/  ,  ;  - 
yarxh.  Erto!»  65.  Con  lotto  che  ■  fur- 
fanti non  tiano  troppo  un  a  tguaaaare,  e 
«tara  co' pie  pari,  il  cha  ai  chiama  tcor- 
par*,  e  ilare  a  paocioUa. 

SCORPIO.  V.  SCORPIONE. 
SCORPIONCIJIO  Dim.  di  Scorpion*. 

Cr.  mopm'dta*  .  xrerf. 

i  tcorpiooriai 
Mimo  forma- 
ti, a  di  colora  bianco  iellato.  £  (fi-  Non 
vi  bo  aaai  trovalo  altro,  che  quella  bianca 
filava  di  tcorpiooc.ni ,  loti,  qua»  di  ugual 
erraodexaa  . 

t  SCORPIONE,  e  SCORPIO.  Inittto  va- 
iamolo rimile  a  ita  piccolo  gambero,  che  ha 
otto  occhi  ,  alte  piedi  ,  due  bocche  ,  «  la 
coda  articolata  j  detto  altrimenti  Scarpione. 
L.at.  storpio  ,  icorpiai  .  Gr.  a<of  tco»  - 
Dami.  /a/.  17.  Cb'  a  gnàu  di  tcorpion  la 
puma  iman  .  Maturati,  a.  SO   Ecco  , 

10  .1  bo  dato  podestà  di  calcara  i  terpeni! 
ini ,  a  topra  ogni  virtù  del 
una  eoa  ti  nocerì.  rit.  SS. 

1.  |U   Db  podetli,  leeondoehe  dica 

11  Vangalio,  di  calcare  topra  i  tc-rpenti  e 
rptoni.  Alan.  Cali.  5.  t3S.  Il  fnfido 

•ioo,  1'  audace  terne. 
%.  I.  Par  V  .0  da'  dodici  eterni  del  Zo- 
éuweo.  Lai.  icerpiui.  Gr.  ttiazit)'.  P*at. 
Para.  s5.  the  'I  Sole  area  io  cerebio  di 
m<: igge  Lanuto  al  Tauro,  e  la  oillc  allo 
Scorpio.  0.  I'.  lai.  Il3.  5.  Il  tao  atcrn- 
dente  para  ebe  fotte  il  trgoo  dello  Seor- 
pione.  Alam.  Colt.  3.  6a.  lodi  ebe  il  Sol 
la  etocnau  coda  Tocca  dello  Scorpion  , 
eia  trova  pota  II  bollente  vapor. 

f.  Il  Scorpione,  *  aneli»  Urna  tortx  di 


4;.  Partorì,  non 


mtara.  Rad  Osi.  aa.  176.  Tolta 
le  torte  de*  cani  mirini,  lo  trorptone  mag. 
«ore,  il  gbioeao  d'  acqua  dolca,  ad  altri. 
Mforg.  li}.  66.  Lo  Korpio  eolle  punte 
atpre  e  villane,  Ligula  a  aoglte,  orata  a 


g.  HI.  Scorpione  marmo,  e  aack*  U«a 
torta  d'insetto  di  mare.  Red.  Ine. 
Tra*  coogiugoicacoli  dell'  arma  il  ara  d'una 
lorotta  di  mare  trovai  appianato  un  altro 
intatto  .  che  eeorpioo  marino  dicati  dal 
volco  de"  petcatori. 

9  J.  IV.  Scorpione.  Ttrm  UMt. 


SCO 

Stmatente  antica  nuliUrt.  Cosi  dalia  d*i 
antiili  ,  morHferi  ouaaUaUl  che  araaViai  a. 

(Far.  »8»5).  Gli  KOX- 
paoni  tono  datti  quegli  che  nvanbaJcttri 
tono  oggi  chiamali,  e  però  eoe!  aomioati 
parche-  par  gli  atiai  a»Uili  quadrelli  agli 
uomini  danno  la  atorta  (B)  Segr.  Ftar, 
Art.  gaerr.  7.  i(i  i  Gli  tlrttataoli  co' 
quali  gli  aaltobi  di/endevaoo  la  lerre , 
arano  atolli ,  coma  Valute  ,  onagri  ,  tcor* 
pioni ,  arcubalitle  ,  fntlibali.  (N) 

SCORPORARE.  Cavar  dal  cerno,  a 
dalla  mesta  della  ragiona,  deli' eredità,  o 
limili.  Lai.    i  rum   imminitera  Gr  dat- 


ICO 


vaie»  t'iKTTaù*.  Cttn.  J/*/r«.  a6l.  Con- 
tideralo  che  di  oereaaùi  e' t'hanno  a  tcor 
norara  pe'bitofni  eopraddclli.  Tac.  Una. 
Ann.  3.  77.  Goco  Lentulo  avvrrU.  eh* 
per  eaaer  Silano  nato  d' altra  madre,  i 
beni  maleroi  ti  trorportuero  pel  figtiuo- 
In  (il  tasto  lat.  hi  teparaoda  materni 
bona),  flore h.  Vose.  Fior,  "m;  Col  lem. 
po  entrando  il  pubblico  ae'  beni  de' cac- 
ciati, molli  con  .(orilo  titolo  gli  ecorpo- 
rarooo. 

«  SCORPORAZIOME.  Contrarie  j' 
tncorpormlona.  BanJ.  ami.  Chi  io  delti 
cati  tari  giudica  di  (ali  cooStcauuoni  ad 
iocorporaaiooi ,  e  della  tcorporatinai  per 
tali  conti  da  fartene  t  (A) 

SCORPORO.  ^iut.  Lo  ecorporart.  Lai. 
l  'rin  unounutio.  Gr.  onvctou  (AstrTeeetc. 
SUlm.  1.  67.  Bramar  dica  una  gratta,  a 
che  in  eua  Muo  ti  tratta  di  tcorpuro  di 
boria  .■  qui  par  limila. ,  e  vela  1  ooo  ta 
tratta  di  tpcodvre  ). 

9  SCORRAZZ AMENTO,  lo  Scor, ai- 
tare. Salvùt.  Cai.  75.  L'  araaione  Ucen- 
aia  il  convito,  quindi  uno  ti  parta  non  in 
brigate,  di  ferimenti ,  e  d'  arriaioai ,  Be- 
ili riatti  di  tcerraaaameoti.  E  171.  Ciò 
che  gli  oomini  lan  detto,  pCJhra,  Ira,  pia- 
cer, gioie,  icorrataameati.  Tutto  b  farra- 
gia  de)  libretto  notlro.  (N) 

SCORRAZZANTE.  Che, cor  ratta.  Ut. 
cucinai,  vagiti.  Gr.  avaTot'ZM/,  sAafoag. 
Tac.  Dav.  Ann.  |5.  17,.  Storiò  1  tol- 
dati  a  toidiar  con  preda  e  gloria  quel 
nimico  tcorraxaaote  ,  che  non  vuol  batta» 

fdia,  né  paca.  E  li.  ao6.  Coti  tparpagliò 
a  fona,  che  unite  avrieo  totlannto  ata. 
glio  il  nimico  icorrauaote. 

SCORRAZZARE.  Correrà  In  qma  e  'n 
là  Interrottancnta  ,  e  talora  per  giuoco. 
Lai.  career*.  Gr.  ot'vaTst'xtiv.  Toc.  Dav. 
Ann.  i.l.  218  Duteti  che  venne  peutiero 
a  ^  Subrio   d'  attalirlo  quando  caulav«  io 

guardia.  Allrg.  \  16.  Argomento  i  di  ciò, 
che  la  canaglia  Ne'  palata,  de' più  grandi 
il. curhle  Come  tuo  gode,  acorrasaa  a  tra- 
vaglia. 9  Salvia.  Ohi.  f.  5ao.  Scornata- 
van  con  piedi  ammaealrali.  (Min) 

S  Ptr  Far  correrie,  0  tcor?  arie.  Scor- 
tare, Depredare.  Lai.  depraadari ,  Jtpo- 
pulari.  Gr.  ««Ttnoli»  ,  aVaipueaytiyiìi. 
/  -  Dav.  Star.  3.  '  i  Ana  l' armau  , 
a  teomtaava  tutto  quel  mare  (ti  ietto 
Int.  ha  vacuo  mari  elude»  )  . 

*  SCORREGGERE.  Contrario  di  Cor- 
rregtra-  Satv.  Awart.  I.  I.  II.  Altri 
luoghi  limili  ualla  m  ed  etimi  opera  (  del 
Dacamerona  J  tono  itali  corretti ,  per  000 
dira  Korrelti.  (V)  Cor.  Reti.  Alisi.  I. 
i5  Claofoate  contro  Critia  cito  al.  uni 
veni  d'uà" elegia  di  Solane,  per  moUrtr 
che  il  tuo  cataio  era  anticamente  italo 
•corretto.  (TCj 

'■f  J.  Scorrefgtrt,  vale  anche  Rendere 
tictnfioio  ,  icorrttto ,  tritolato.  Frane. 
Sacch.  noi.  Perocché  lo  reltor  aoitiene  e 
regge,  E  lo  rettore  rapii  ce  e  acorregge.  (A) 
SCORRENTE.  Che  icarre.  Lab  Ut.  Lat. 
/Inane.  Gr.  pini  Coli.  SS.  Pad.  Perla 
Dotatola  dell'  arbitrio.  E  aa- 


ìo99 

ingegno  Sa 

Ce.  5. 

•"4»»i 


acciocc 


prtuaa.  Oliando  per 

magagni  per  gli  unni 
li,  aandrra'la  ia  cani 
dal  pedale  inSoo  al  I 
pntraacenaa  tenga  meoo. 

9  S  Lingua  scorrente,  vaia  .Liagma 
focili  0  tiaicarratain  Cattive  paroteTFr. 
loc.  Ceti.  3.  7.  110.  R.  Shole  ettete  U 
lingua  icorreuljt.  (O 

SCORRENZA.  Fluito.  Lai.  u  V, Jluxou 
Gr.  Cr.  Ti.  11.  2  II  tuo  olio 

( deli'  utiaro  )  ec.  giova  a  tulli  i  dolori 
da'  nervi,  a  ritolve  la  tcorreoi*.  t>  Tei. 
t'ov.  P.  S.  Ctp.  l3.  Lo  felyo  bagnato  , 
tinto  in  vitto  caldo,  pollo  io  lui  potUone, 
rtiaene  la  Korrenta  (Rj 

*  S-  Per  fluidità.  DtlUn.  Dìic.  2.  6o. 
L' acqua  per  lo  mctcolaroento  del  tale 
noti  ricrrice  a  Don  gonfia,  e  non  ti  .tenda 
ad  occupare  maggiore  .patio  di  prima,  né 
di  onora  coerenaa  diviene  nelle  tue  parti, 
De  di  nuota  irallebililà,  ne  di  tcorreota, 
o  lucidarne  nuova  .  E  2.  69.  Si  è  anco 
detto  di  più  che  per  l' incorporarti  ella 
(l'acque)  de'aali,  ooo  caogia,  o  perda 
di  tua  natura,  oè  acquitla  dureata,  0  fer- 
menta nella  ana  parti,  ma  ti  rimaae  nella 
ina  liquidila,  e  icorrenaa  primiera.  (Fj 

SCORRERE.  St  d.cc  propriamtmti  il 
Corrrre,  o  ilaoverti  di  quelle  con  eh*  , 
scappando  dal  loro  ritegno,  camminano 
troppo  più  velocemente  di  quii  chi  bit», 
gmrtbbt  j  come  ruote,  carrucole,  1  simi- 
li. Lat.  delabi,  pralerflutrt.  Gr.  Ttxpvp'- 
pvìe  .  Cr.  a.  X).  |.  Il  aito  delle  terra 
noa  ita  ti  piano,  che  farcia  tUgoo;  o« 
allo,  ne  dvupato ,  tacche  rovini  e 


g.  I.  Ver  limiltl-  Scorrer  Col  carello, 
evVa  Impattare.  Maini.  4  18.  Che  avreb- 
be care  etaer  tenuto  D' aver  piutlotto  col 
cervello  acorao. 

#  g  II.  E  par  meta/.  Pentire,  Me- 
ditare. Ar.  Fur.  1  j  79.  Seco  penta  Ira 
via,  dova  ti  cale  II  celetle  cortier  per  fal- 
lir mano  ae.  Yien  acorreado  ov'  egli  abiti, 
ov'  egli  nti  j  E  ri  accorderò  io  fio  lutti  i 
pentirà  ee.  fa5r^ 

*  g.  III.  Scortar*,  vale  anche  lemplic*- 
mtnte  Correre.  Bui.  26.  lo  mi  trovti  una 
fiala  a  una  caccia  io  ana  fenda  foreala 
ed  attendo  tcorto  topra  un  cerbio  per 
taolo  tpaaio  eh'  io  perdei  la  viali  da' 
compagni  ec.  (C)  t'U.  S.  Alti*.  265. 
Mollo  più  con  maggiore  impeto  .correa 
per  toccare  il  tanto  corpo.  (I  ) 

g.  IV.  Scorrere,  per  Tropo  ttar  con 
p  rette  ita,  e  vtlocttà.  Lai.  percurrert.  Gr. 
diatTna'x'i'.  Dani.  In/.  19.  Se  di  tape? 
eh*  io  ita  ti  cai  cotanto.  Che  tu  albi  però 
la  ripa  icona. 

l>  g.  V.  Scorrere,  vale  anche  Pattar 
olir* ,  Trapanare.  Cor.  Fn.  IO.  529. 
Del  granJe  Acale  Griffi  )  la  eoacta  ("."ir- 
ata,! lievemente,  a  icone.  (Nj 

g.  VI.  Scorrerà  ,  per  Andare  ,  e  Ve- 
nire alla  'agili.  Cadete  con  agtvelezsa  in 
bauo.  Lai.  deflutre.  Gr.  ec-oippùt.  Cr. 
2.  27.  1.  Di  tolti  quelli  liti  u  dee  cercar 
tempre  l'utile  e  l'ognil  meiso,  cioè  che 
'1  campo  tia  aperto,  e  rbe  l' umor  della 
piove  oe  acorra  fuori  per  la  china,  o  colle 
dolcemente  didolto  e  chinato  per  li  lati , 
o  valle.  Seder.  Colt  8.  Ne'  poggi,  ove  la 
Urrà  tcorre,  ri  potton  far  piti  giiuli  (par- 
la de' moftlnoli  ) .  E  appretto  t  Altri  di- 
cono che  ne'  lali,  dove  icona  acqua,  aia 
meglio  piantargli  d'Autunno 

g.  VII.  Per  mela/.  Petr.  Cani.  6.  7. 
Quando  '1  bel  parto  gin  nel  mondo  teor- 
ia. E  26.  3  Latto  I  coti  m'è  tcono  Lo 
mio  dolca  taccono  (ciei,  mancato). 

J  g.  Vili.  Scorrer* ,  per  Trascorrere, 
Uiciaril  trnipertart.  Lat-  proillirt.pr». 
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or.  J.  urti.  7.  mj.  V"""" 
eh*  n  laieia  «correre  io  pe 
e,  li  cadi  da  ogni  Malo  di 


rdi  C,t.  tamia*.  soo/Jociriiv  il. 
~  \  RinlUti  da'baroni,  ehe  erano 
■  mal  fare.  *  Sen.  Deci.  43.  Coai  tu  eri 
mio  rotto  •  tcorto  nel  peccalo  dalla  ba- 
rarti (C)  Mor.  S.  Grog.  7.  *5.  Qoiloo 
q»e  e  quello  eh.  ai  latria 
r..l-  ing 

dirittura  (Ty 

*  §  g.«%»l*»r  lo  peana,  fguretam. 
tale  Errare  icrivendo,  Scrivere  quel  eh* 
non  ti  Vorrebbe.  «  tVet>.  ^nl.  «4-  *■ 
lato  nere  di  Danai  a  M  al  lerire!  ia  etri- 
lai  «cortei  i  la  penna,  e  icriue  tremi- 
la •  .  (C) 

*  g  X.  Scorrere  ,  parlandoti  ài  fin- 
mi.  0  tintili,  vate  Straripare,  Pur  /mori. 
Segner.  Mann.  Apr.  ij.  I.  Nella  pro.pe- 
rilà  guardati  di  non  far  come  i  lumi  , 
fhc  iitundo  jbl^oriaioo  scorrono  lodilo 
gonfi  del  loro  Ulto,  •  cominciano  a  de- 
Tiare.  (I) 

g.  XI.  Scorrer*  ,  ptr  Saccheggiare , 
Dare  il  guaito  j  che  anche  diciamo  rare 
scorrerie.  Lai.  depopulari.  Or.  t/".:iw. 
G.  V.  6-  aj).  ».  Guati  i  Tartari  alleili 
paesi,  aeoriero  10600  in  Alemagna.  E  II. 
6.  4.  Si  partirono  di  iti  la  piaau,  «cor- 
rendo per  la  terra.  *)  Onice.  Stor.  4»  193. 
l'ino  et.  e  condotto  al  Potitene,  ancorché 
11  desiderane  non  partiate  di  qtairi  per 
infettare  r  alloggiamento  di  Kireaiuola 
dorè  anche  ipeuo  •correva  il  Lamico  ai 
rìdane  per  piò  tlcurth  a  Torricella.  (L) 

%.  XII.  Scorrere,  per  Leggere.  Federe, 
o  \arrar  con  prettetta.  Lat.  percorrere. 
Or.  e*t«Ta<Xi>«  •  Star.  Bar.  6.  |3|. 
Imperocché,  per  moalrare  pia  aperto  la  ina 
grandma,  ci  biiogna  taccinlamente  aeor. 
rrre  in  prima  l' origine  e  il  fondamento 
primiero  della  alirpe  di  quettn  Conte. 

g.  XIII.  Scorrer  la  cavallina,  e  tifate, 
Il  dittarne  dtIC  Andar  liberamente  dove 
ti  ovale,  come  fa  II  cavallo  ijnando  i  in 
liberta  1  e  ti  dice  per  lo  più  de' giovani. 
Lai.  ad  emme  pretnm  tuxuHoe  pertranti- 
re,  animum  licenler  txptere.  Or.atJMTi J- 
«aàoti.  XUÌ-/Ù1.  Ben  rlm.  I.  3l.  Che 
voi  mandali*  via  quel)'  uom  da  bene.  Per 
poter  meglio  Morrete  il  paeae.  Mala»,  t. 
6t>.  Scorie  in  Firaoae  ogoor  la  cavallina 
Ne'  lupanari  con  gran  pompa  e  fallo. 

g.  XIV.  Scorrere  il  ventre  mi  alcuno, 
vale  Aver  la  teorrenta.  Pallad  Mart. 
28.  Fanno  loro  «correre  il  eentre,  ac  to- 
lto non  ai  «occorrono  f  il  tetto  lat.  ha  10- 
lotionem  Traini  ine  or  rum). 

SCORRERI  A .  Quello  tccrrere  ,  che 
fan  gli  eterei U  ad  orarli»  per  te  più  di 
dare  II  guaito  al  patte  nimico.  Lat.  ex- 
curilo,  dltcurtui.  Gr.  eM.t*ijmf4.  Pttr. 
Uom.  Ut.  Per  la  qoal  con  Carlo,  eoll'e- 
aercito  lodatovi,  i  confederali  «noi  dalle 
«correrie  liberò.  Toc.  Dav.  Vlt.  Agnc. 
3q8  Cirretlierì  e  riTilirri  piano  lo  em- 
pievano di  «correrie  e  fraeauo.  (ìaicc. 
Stor.  Tumoltnandn  già  tallo  il  pie  «e  di 
Roma  par  le  icorrcrìe  Cbe  i  Colooneii  fa- 
crea no. 

|  *  J.  Scorreria,  per  Semplice  tcorri- 
mento  di  un  corpo  topra  <f  un  altro.  Bel- 
ila  Dite.  1.  i5.  Perche  donane  la  ruota 

5 ira ,  cioè  «corre  al  contatto  nel  ferro  re., 
■  t.li  «correrie  di  mota  ne  aagtae  l'affila- 
mento del  ferro  (A) 

f  SCORRETTACCIO .  Peggiorai. 
Sorretto,  nel  tento  del  g-  II.  Molm 
101.  E  cbe  il,  icorrcttaccio,  eh'  io  ti  » 

ho» 

f  SCORRETTAMENTE.  Awerb  . 
maniera  tcorretla  ■  Lat.  menante  .  Gr. 
~)niii*fìft>;  I.lh.  Pted  Vivrano  molto 
«correttamente. 

»  SCORRETTISSIMAMENTE.  Sm- 
yerlet.  di  Scorrettimenle.  Dep  Dream.  So. 
Fa  manco  maltrattali  della  prima,  «tara- 
-leti  femA 


SCO 
di  far* 


•a 

6. 


la 


tltittim 


•11  «impalo 
le,  come  anno  Hate  latte  le  altra  mi* 
eoie.  IV) 

*  SCORRETTISSIMO  .   Superi,  di 
Se/v.  Avveri.  1.  1.  12.   Mi  11 


copia  ttampala  è  «rorTrltiuima  in  riatrana 
ma  parte,  e  non  m  ne  pnò  l'uomo  quaii 
paolo  (dare.  Dtp.  Deeam.  5o.  In  quel 
libro  ,  che  <  per  tolto  Korretliiaimo  ,  li 
legge  ee.  (V) 

f  g.  Scorre tti t timo  ,  figuro tam.  vele 
DenrmvaUitimo.  Lai  depravatiteimmt.  Gr. 
*ta(4i«To:  ùtvivp  .t'vs;  Dar.  Scitm.  6. 
SMtM  Africo  *>  C iteri ns  difla*renls*ii*?ii  , 
ooo  unto  d'età  ee.,  quanto  di  vita,  in 
lei  «ni mimi,  io  lai  icorraltiuima. 

*  SCORRP.TTIVO.JaW  Alterative,  Ito- 
i  contrano  di  Correttivo.  Lai  de- 
pravane, corrumpem.  Gr.  itxfbu'puo. 
Btd  lett.  1.  |o5.  Senaa  meicolansa  ve- 
runj  di  quegli  ingredienti  cbe  di'  medici 
aon  chiamali  correttivi,  ma  da  me  con 
proprio  vocabolo  «correttivi  tono  ippel. 
Iati.  (•) 

S  SCORRETTO.  Add.  Che  ha  tcorre- 
eione,  Mancante  di  cerrnione;  e  li  dice 
più  propriamente  di  tcrittnra.  Lat.  tlepra- 
vatut  ,  mtndotui .  Gr.   iitfdxfiUvot,  . 

*  g.  I.  Opera,  Ditef.no,  0  limite,  /fer- 
nette .  vale  Opera,  Dileguo,  0  limile,  In 
cui  non  tono  eiitrvaU  le  regole  ,  ne  e- 
ipretit  le  ferme  degli  oggetti  come  conviene. 
-  Benv  Cell.  Ore/.  \\%,  DeEbwi  ancora 
ogni  volta  che  aia  atto  ooo  de'  delti  peni, 
e  rappreso  il  getto  bene,  provarlo  ee.  acciò 
non  vi  nati  qualche  vacuo ,  perciocché 
verrebbe  l'opera  tcorretla.  (C) 

t  g.  II.  Fignralam.  par  Dittolulo  ,  Vi- 
eieio  j  centrano  di  DitdpUmato.  Lai  In- 
cu  suga  lui  Stor.  Eur.  l .  8.  La  gente  cbe 
ri  vieo  coolro,  e  di  cbi  moni  unto  li 
fama  ,  ama  e  gente  dlicipliaau ,  aon  av- 
vecaa  nella  mititia,  000  capitanata  da  no- 
mini  ttngolari,  ma  ariolta  •  ecorretU  lui 
la.  Tee.  Dar.  Ann.  i5.  tl7.  Il  che  pia- 
cera  a  molli .  che  in  eccolo  ri  icorrctlo 
non  amano  Imperadore  «carso  e  intiero. 
(il  tetto  lat  ha  in  tanu  viliornm  dal 
redioe) .  E  Petd.  eh*  417.  Negli  nani 
padre  e  madre  gli  avranno  a  bontà,  o 
modelli»  .  ma  «corretti,  l'arch.  Stor.  10. 
ifjfi.  Qoei  giovani  di  trai  ì ,  per  dir  coti, 
e  «corretti ,  de"  quali  ai  favellò  di  «opra  , 
gli  andavano  dicendo  ee.  ■>  Cmr.  Long 
So/.  Rag.  1.  La  Cloe  ee.  non  turiva  re 
alto  il  giorno,  traendo 
Ito  pallore  oltraggio  le 

(FP) 

*  g-  III.  Sorretto,  ,1  «ce  anche  delle 
cote,  in  un  temo  conlimile.  Stgner.  Critt. 
inttr.  3  3l   1.  E  quatto  è  quello,  di  che 


mi  voglio  io  valere  per  mettervi  in  ab 
bominaeiooe  le  commedie  «corrette.  (C) 

SCORREVOLE.  Add  Che  teorre.  La- 
bile. Lat.  ti  «  tu  s,  cadmi.  Gr.  éiuert- 
tèe,  **'7  'XPB'**i-  1*11.  SS.  Pad.  Tra- 
gii*  è  la  n  di  ira  allora  e  leoiTevole,  fi- 

filinola  mie,  f'r.  Giord.  Fred.  S.  45.  Se 
'  uomo  duoqae  abbraccerà  qoette  cote 
•rorrevoli ,  e  apanderaTTieiti  entro,  è  me 
'"eri  di  necruilb  che  ee.  *  Lib.  Sen. 
Viri.  ».  Non  aia  lo  tuo  riio 

b.  tej 

SCORREZIONE.  Prom-iamt 
di  tcrittara.  Lai.  erralum.  Gr.  efoOoic. 
Cor.  Lett.  1.  54.  Sono  ioavverteme  e 
Korresiooi  nella  lingua,  piuUotto  che  er- 
rori nella  dottrina.  Cari.  fior.  gy.  Do- 
rmono incorrere  etri  in  aperta  arco  «a  di 
negligroaa.  o  di  «corrniooe  il  libretto  loro 
Boreh.  Fatt.  Bom.  465.  Dot  aorta  di 
■correrioai  tempre  chiara ,  e  «palio  ridi- 
cola. 

SCORRIBANDA,  e  SCORRENDOLA. 


SCO 

Diciamo  Dare,  0  Fere  uc. 
0  tterribandelm,  che  vogliono  Dare,  0  , 
una  giravolta,  o  urna  corta.  Lai.  r  ••<■<«/ ri««- 


cule.  Gr-  ai/ -i  aa.Tttipep.il  Fnreh.  Star. 
IO.  33o.  E  mii  non  era  di ,  che  non  fa- 
cetaero  co'  loro  cavalli  alcuna  «corrihan- 
doU.  Orif.  Catv.  3  75.  Ed  una  acorri, 
banda  Pel  campo  dà  dall'  una  all'  altra 
banda  *  Car.  Em.  tlb.  11.  g58.  Braci 
per  lutto  Goaldane,  guarnenti ,  icorribande 
Di  cavalieri.  (B) 

SCORRIDORE  .  Soldato  che  tcorre  . 
Termine  militerò.  Lai.  extttrtor.  Gr. 
iaipepot.  G.  V.  8.  60.   ».  Rimaaonri 

corridori  iti  .uTanri^n.'Ti.'  ^ VU\i 
nottri  icorridori  e  'editori ,  in  1 
l5o  cavalieri,  il  dello  pano  1 
Feo.  Etop.  L'aquila  , 
provveduta,  ammaealra  le  irbicre}e 
fa  il  leone  1  e  ordinato  gli  icorridori,  co- 
miacioeii  la  battaglia.  9  Gtov  Geli.  Vii. 
Alf.  I09-  lalcndevati  già  per  relation 
degli  «corridor  Franteli  che  le  gemi  Pa- 
pili  ,  e  Spignoole  «'  avvicinavano.  (C) 

SCORRIMENTO.  Lo  1  cor  rrre.  Lat. 
Jtuxlo,  effluxut.  Gr.  <j«3sic,  t'ptuaic. 
Pallad.  Sevemb,  7.  Il  largo  la  volto  a 
•commento  d*  omore  e  d*  acqua.  Z.ibal*\. 
Andr.  77.  Io  anni  ai  a  40  *oaterra  do- 
lore, ir»  grinde  infermili  di  icorriroecrto 
di  «angue. 

g.  I.  Por  la  Sdrucciolare ,  Cadimento 
Lat.  laptut.  Gr-  iììeinp,*..  BuU  Purg. 
l3.  I.  Alla  pnrgaiione  del  peccato  w 
richieda  due  cote ,  cioè  l'uni  che  «Irretii 
lo  icorrimento  nel  peccalo,  «c  (qui  fi- 
fura  tam.)  . 

§  II.  Per  Itcorrerla.  LaU  ex  cu  ri  ni . 
ercurilo.  Gr.  naveoitpop-i  Ja%  V-  9.  8- 
Veggerdo  i  «igaori  di  Milano  gli  tcorri- 
menti  delle  campagne  ce, ,  feciono  fare 
foni  empii  e  profondi.  Bergh.  Orrg.  Ftr. 
1>3.  Specialmente  nell'ocrattoni  di 

#  g  III  Scorrimento,  per  S 
lo.  Eueeneniene.  Il  Vocmb.  tttU 
AVVENIMENTO,  g.  III.  (A) 

SCORRITOIO.  Add.  Siorieào.  Frane, 
òaccn. 
ghetto , 
•rorritoio  , 
dentro . 

f  4>  SCORRITORE.  Verbal.  mate.  Che, 
e  Chi  tcorre  .  Belila.  Dite.  la.  lidi  lai 
fuoco  e  il  di  lai  lame  oc.  é  icorritorc  dt 
•patii  immenti  in  an  rrnimento  .  (Min) 

f  SCORROTBIARE.  A'etil»-.  pan.  Adi- 
rarti, Crucciarti.  Lata  traici  Gr.  o'pyi- 
;  '  -  -  •  Morg.  19.  64-  Ma  con  Morgaole 
aitai  ai  «co  rr  ubbia  va ,  Farch.  Eremi.  55 
Ogni  volta  che  ad  alcuno  para  arar  ri- 
cevuto piccolo  premio  d'  alcuna  tua  fai 
ac.  te  alta  la  voce,  e  ti  duole,  eh*  1 
tenta,  li  dica  trorrnbbiarii ,  amngolini  . 
ee.  E  191.  Cominciò  fortemente  iMIo 
alterato  a  teomibbiani ,  e  beilemmiara. 

SCORRUBBUTO  Add.  da  Scorrub- 
biare.  Lai.  irmcnndni.  Gr.  op'/t'Xoe.  Bucai. 
Tane.  4-  9  Di  queite  lor  tporciaia  icor- 
rukbiali,  Si  voltò  dreto  a  Cecco  a  a  Cia- 
pino.  Cecch.  Dot.  3.  5  Tu  te'ti  acomil»  - 
binai  che  tarbt 

SCORRL'BBIOSO.  Add.  Adirete,,  />»w 
doto  ,  Che  ti  tcorrubhia.  Lai.  moretui  , 
tracundui.  Gr  0>yt*.{.  Buon.  Tane.  1. 
I.  Perche  mi  ti  lai  tu  «I  icorrobbioao» 

»  SCORROCCIANTE.  Che  mmra 
cruccio,  ideene  .  ira.  Salvia  et.  Ere. 
Occhi  •corrucciinti  (cioè,  occhi  pieni  d' 
ira  e  di  ititti  ).  (A) 

*  SCORRUCCIARE.  Arate,  peut.  A 
dlraril  .  Lrap.  Bim.  6,.  Ora  ti  rad*  ogni 
ftllinbellaccio  Portar  le  bracha  di  tata 
frapate  ;  Quando  io  gli  veggo  lutto  mi 
(C) 


0RRITOIU.  Add.  Scortata,  frane. 
.  no».  166  Addoppia  quello  apa- 
1,  e  fa'  nel  capo  tu  «tetto  un  nodo 
toio  ,  e  metUvi  pianamente  il  dente 
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f.  I.  Dar.  una 

Kriltatrt  ,  o  simili ,  vate  Leggerlo  , 
f.  SCORRERE  , 
g.  XII.  Cmr.  hit.  a,  48.  Vomì  par  dar- 
l«  una  scorta  jvioii  rbe  la  pubblicasti  , 
rimanendomi  a  dir  molta  ciarpa. 

*  |.  II.  Scoria  di  penna.  P.  PENNA, 

g.  xix.  (C) 

*  S  IH-  Scorta  di  lingua  ,  orni*  Pa- 
rata ,  Dtlle   imprudente  .    Segner.    l'i  rti 

la.  4  Solo  sua  scorsa  di  liogoa  iocoo- 
siderala  ec  fu  punite  Unto  aspramea- 
ti.  (Br) 

SCORSERELLA.  Dim.  ett  Scorsa.  Sé 
garr.  Prrd.  16.  4.  &ind^  fec*  uo*  di* 

ralla  fuggiasca  • 

*  SCORSIVO.  Àdd.  Scorsoio,  Che  si 
di/ala  .  ZibaU.  Aadr.  77.  Ara 
iscorsiva.  «ari  laidiu  da  fuoco, 
ferro.  (•) 

SCORSO  .  Susi,  vaia  Srotolatela  , 
Licenzi ,  Trascorso.  Lai.  licsalia,  i  ipsu  f. 
Or.  aUseiettot ,  ùiit'ir.iix  ■  Toc.  Dav. 
.Ina.  1.  Mj   Tiberio  ditte  non  ctter  tem- 

Eq  allora  di  rifortne,  o*  mancherebbe  ehi 
1  Carcate ,  te  acorto  di  cottemi  ri 
(  U  Usto  Ut.  ha  ti 
ber*) 

f  g.  Scorso  éi 


cani.  41.  a.  Ripooi  eoi 
»i»o  lume  ,  Ch*  era  aia 


S.  Greg 
gna  può 


vrl  calanti  lapsus.  Mar. 
fiate  il  parlar  la  meo  lo- 
da ecorao  di  lingua  . 
ÌMcam.  Si.  Bisogna  pensare  di 
a  ogni  altra  eoa*  ,  ebe  o 


*  Dtp 
darne  li 
a  errore  di 
oa  (P) 

SCORSO.  Add.  dafSiarrara.  Trascor- 
so, Uttìlo  di  rogala.  Lai.  vttiattts  ,  cor- 
raptus  .  Gr.  iitfìxppusot  .  G.  P.  10 
IM.  &■  Ma  per  lo  te  orto  e  corrotto  vol- 
gare e  molilo  il  nome  di  Catellioo 
Catino.  Patlmd.  StU.  17.  L'uve  ebe  tuo- 
gK  serbar»,  coglieremo  salde  e  non  ma- 

OvM.  Pisi.  47  laeooiaoeote  costringo  il 
dolor?  e  le  forte  parole. 

*  g.  I.  Per  DtbiUtato,  Fiacco.  Pai/ad 
Ott.  l\.  Il  via  bianco  e  ttilico  ,  ebe  ei 
conviene  allo  itoinaco  tcono  (il  Usto  lat. 
ha  ttomaeo  lixiori  ).  / 

g.  1 1 .  Scarso,  par  Saccheggiato.  Lat.  de- 
populatus.  Gr.  'xtopìnSu't.  Stor.  Pisi. 
i3  Slette  la  città  pia  di  teoria,  e  molli 
de'  Neri ,  eh'  eneo  rimati,  furono  dentro 
morti  •  fediti  e  preai. 

f  SCORSOIO.  Add.  Chi  scorre j  oads 
diciamo  Cappio,  o  Nodo  scorsoio,  0  slmili, 
cioè  Che  scorre  ogevolm  nU,  «  C*e  quanto 
erra.  Lat.  nodus  laxai, 

Gr.  x«'»oy  «,<«/**  • 
PiL  Cotomb.  io.  Coti  menandolo 
per  tu.  11  i  borghi,  tirandolo  col 
teonoio  in  modo,  ebe  eoo  gran- 
respirare,  dicendogli 
le  predelle  ingiuriose  parole  .  fecero  ,  e 
dissono  come,  e  quanto  per  obbedienaa  fu 
lor  comandilo  Fir.  As.  a3.  Preaa  la  fune 
ec  ,  e  dall'  altro  acconcia  con  un  cappio 

letto. 

SCORTA  Sust.  Firbal.  da  Scorgere, 
Guida,  Condici t.  rr .  Compagnia  Lat.  dax. 
Gr.  rjytyae»».  O.  V.  11.  l36.  3.  Andaro 
per  iacorta  eoa  loro  in  Lacca.  Dani.  taf. 
ao.  Siceltè  la  mia  acorta  Mi  diate:  ancor 
et'la  degli  altri  adocchi?  F.  Purg  I.  Lo 
bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta  Faceva 
tatto  rider  1'  Oriente  ,  Velando  i  Pesci , 
eh'  erano  io  aaa  acoru.  E  16.  E  lae  pa 
r  :  le  tea  le  aottre  teorie.  Ptlr  caos  ao. 
1.  Amor.  eh',  ciò  «' invogli.  ,  Sia  la 

.  F 


cfoe  Che  scorre 
più  si  tira,  pia 


g.  I.  Far  la  scaria. 
Uro.  Lat.  ducerà, 
tirare  .  Gr.  ir 
«3.  E  chi  ioa 
fanno  teoria  1 

g.  II.  Talora  vaia  Cut  tedi  re.  Guarda- 
re, Far  la  guardia.  Lat.  ex  cuoiai  agore. 
Bora.  Ori.  a.  4-  81.  Solo  a  difesa  ttan 
di  quella  porta  ,  E  faaoo  al  fiume  ed  al 
poole  la  acorta .  $  Buca.  Tane.  3.  1 1 
Cre'  eh'  e'  ti  lia  qui  pretto  a  far  la  tror 
tal  (Q 

8-  III.  Per  Accompagnatura  che  alimi 
si  faccia  per  sua  sicuretsaj  lo 
Coavolo i  e  si  dice  anche  della  GeaU  che 
fa  della  accompagnatura.  Lat.  prasutium. 
Gr.  fpoupoi  G.  P.  9.  70.  a.  Già  Ma» 
00  rolla  la  acorta  e  la  linda,  onde  veoia 
la  vitto» gli;  .  Bemb.  Stor.  3.  3$.  E  ciò 
eoo  grandi  acorta  Tacendoti,  il  Con  tarino, 
venuto  alle  mani  co'  nimici ,  dissipò  le 
■corte.  Toc.  Dav.  Ama.  1.  «5.  Ne  ri- 
mandò gli  ambateiatori  eoo  «corta  di  ca- 
valli alranieri. 

g.  IV.  Per  Ut  Muniiione  de'viverl  con- 
doni colle  teorie  all'  esercito .  Lai.  eoa*- 
meatus.  Gr.  rei  eiTi'flt.  Stor.  Pili.  18.  I 
Lnccheti  rinforaarooo  lo  campo  loro  ee., 
e  prraono  il  patao,  donde  la  acorta  venia 
a'  Piatole» .  E  5o.  Se  la  gante  del  Prea- 
■e  noo  vi  fotte  -levala  di  tu'  colli ,  eoo- 
venia  che  il  campo  d' 
di  fame  ,  perché  già 
tenta  avere  «vota  teoria.  E  18I.  Lo 
era  grande  ec.j  per  ebe  non  poleano  ave- 
re la  acorta. 

SCORTAMBNTE  .  Avverb.  Avveduta- 
meato  ,  Accortamente  .  Lai.  p  ruderi  ter  , 
sapieater.  Gr.  eoo  gif.  G.  P.  9.  ai>4  1  • 
Apparir  iu  Pruemajejea.  U0J  icrra  c' ha 
nome  Aletta  ,  uno  ipnato  d'  un  uomo  di 
quella  terra ,  il  quale  avea  nome  Guiliel. 
mo  dal  Conto  ,  e  di  poco  era  morto  ,  e 
,  quando  veni., 


periata 
due  di 


Accordamento.  Baldi».  Poe.  Die.  la 
TESTA.  Nei  luoghi  emioeoli  pigliano  le 
figure  viale  da  batto  tanto  trortameoto , 
ebe  è  aeceetario  crrtccrc  la  loro  luoghrt- 
aa.  (B) 

f  J  SCORTARE.  Colt'  O  stretto.  Ab- 
breviare ,  Accorciare,  Mende  1  più  corta  i* 
etttatlone,  o  la  durata j  contrarie  di  Al- 
lungare. Lai.  decurtare.  Gr.  xoio&sùv. 
Fav,  Esvp.  Ciaaeuo  ferro  col  mio  piccolo 
dente  é  morto  ,  appianando  qualunque  e 
più  alpro,  e  teorundo. 

t  *  S-  I.  E  acuir,  pass,  n  Ott.  Com. 
Putg.  5.  61.  Acciocché  fratte  pregalo  per 
loro,  etccbè  loro  etilio  li  1  tortane,  (frb. 
Li  miei  aoai,  li  quali  sperava  con  te- 
co  gratioiamente  allungare,  ti  teorteran- 
no  -.  (B) 

*  §.  II.  E  neutr.  ass.  Baldia.  Dee. 
Il  telarne  coolaltociò  «corta t»  *  più  noo 
putto  (Al 

4  g.  III.  Scartare ,  neutr  ass.  è  aa- 
che  ierm.  di  prospettiva,  e  vale  Apparire 
in  iscorcio .  l'as.  VII.  HafJT.  Urb.  Sono 
figurali  que*  aaoti  a  sedere  ,  che  nel  vero 
oltre  al  parer  vivi  di  colori,  scorti 00  di 
maniera  e  tfnggooo  ,  eba  noo  altrimenti 
farrbbooo  se  lotterò  di  rilievo  .  E  hn  r 
Negli  spicchi  della  volta  sopra  gli  archi 
fra  peduccio  e  pedareio  anno  molli  patti 
che  teortano,  Mimimi.  (Br)  Certig.  Co. 
stlgi.  voi.  I  pag.  91.  (  edu.  Class.  ).  Ed 
•  quello  biiogna  nn  altro  artificio  mag- 
giore io  far  quelle  membra  che  scortano 
e  dimiouiacono  a  proporaiou  della  visti 
>  ragion  di  proineltiva.  (Bj 
SCORTARE  .  Ca't'  O  Urge     Fa-  la 


tcoru,  Accompagnare  per  sicureota.  Lai. 
deductrt  ,  piatire ,  viam  moajtrare.  Gr. 
-por.  -,  u  irai . 

SCORTATO  Coli' O  stretto.  Add.  dm 
Scorure.  Lai.  docurtatus.  Gr.xeaoewSeic. 
*  Bus.  1  *4  Per  le  quali  tutu  l' umana  car- 
ne aveva  «ortala  la  via.  (C)  Bua».  Fior.  %. 
I.  I.  A  quelle  che  tcortale  di  mieara,  A 
quella  che  smontale  di  colore ,  A 
ebe  ivaaite  di  sapore  1 
però  sere  " 
I"  aiuti. 

SCORTATO.  Coir  O  largo.  Add.  dm 
Scortare  .  Accompagnato  ,  Difeto  ,  Guar- 
dato da  scorie . 

«  SCORTECCIAMENTO.  Lo  scortec- 
ciare .  Lai.  decorticano  .  Gr.  •ieictie'c  . 
G*f.  Sagg  378.  Per  fare  uoa  notabile 
corroaioae,  o  scortecciamento  negli  tcogli 
e  nelle  torri,  ci  vuole  il  ferir  di  ducente 
e  trecento  anni  dell'  acqaa  e  del  vesto 
(qui  per  similtt  ).  (•) 

SCORTECCIARE.  Levar  U  corteccia. 
Lai.  decorticare,  cortlcem  ektrahere.  Gr. 
airoiiwi».  Cr.  5.  7.  8.  Gittate  via  |« 
granella  ,  ti  metta  mele  in  quelle  conca- 
viladi,  •  ai  scorteecuio .  Mor.  S.  Grog. 
Egli  ha  acorteccialo  il  fico  mio,  ed  hallo 
tpogliato,  e  li  ino' rami  100  fatti  bianchi 
Alleg.  ity.  Finché  l'estremo  freddo  vi 
scortecci .  Soekr.  Colt.  56.  Fatto  quatto 
taglio  ee. ,  levale  d"  attorno  al  tronco  la 
buccia ,  che  da  ti  ai  alaeca  ,  e  .corteccia. 

*  g.  Per  simlllt.  vale  Scalcinare. 
PU.  S.  Gir.  100.  Cottoi  ebbe  podere  di 
percuotere  e  tcorteeriare  quel  maro  (  era 
un  erotico  ,  che  scalcinava  un'  immagino 
eh  S.  Girolamo  sul  nutro).  (P)  Pai.  Ptt. 
V  umidità  riotenerl  il  gesso  «  1 
la  tlanta.  (A) 

SCORTECCIATO  .  Add.  da 
dare.  Lai.  decerticatas.  Gr.  atireXtntedd'f. 
Pa/lad.  Man  l  E  mettooo  nel  tronco  . 
che  la  parte  scortecciata  ai  coagiugne  alla 
corteccia.  Ricett.  Fior.  5y.  Eleggesi  quel- 
la ( salsapariglia)  ee.  rh«  piegandoti  non 
si  rompe,  aoa  Urlata,  non  aera,  ano  icor- 
lecciata  .  Seder.  Colt.  55.  Noa  ogni  vile 
é  buona  •  estere  anaeaUla ,  come  le  lar- 
mate,  bucale  e  rote,  e  le  tempestate  dallo 
formiche ,  e  le  icorteeeiale  .  *  Cmr,  En. 
7.  Il33.  Messe  picche  arcao  questi  «Ila 
tedesca  Per  avventarle  ,  a  per  celate  in 
rapo  Suveri  scortecciali  ,  e  di  metallo 
Brocchieri  alla  sinistra  ,  e  stocchi  a  la- 
to. (B) 

»  SCORTECI  ANTE.  Guida,  ScoiU. 
Fr.  tee.  T.  3.  a5.  3o.  Qual  terà  la  tcor 
tegiante.  Che  ti  voglia  trarre  innante  Coa- 
tra le  mie  forte  tentar  ec.  (P) 

t  S  SCORTESE.  Add.  Che  mance,  e  e  «ca- 
se cortesia  j  coatrario  di  Coetere.Lat.  tnku- 
maausjaurbamus  Gr.  iypioi.  *  Berm.Orl. 
3  4-  L-.i  riprese  Diceado:  esser  bob 
paò  ebe  non  mi  doglia,  Trovando  un  gen- 
tiluom  ebe. tia  scortese.  Perocché  ec.  (B) 
Segnar.  Fred.  Pai.  Ap.  7.  Invece  di 
ricevere  refrigerio  nella  tua  gratinimi  ar- 
aara  .  rbe  ritrae  Cristo  dalla  donna  tcor- 
leier  (TC) 

f-  I.  Si  usa  anche  in  jorsa  di  sust. 
'  Flr.  Lue.  5.  /,<  .  Quelb  tcorteti  ec.  non 
oiarono  alcuoa  di  queste  gentileaae  ■•  (Ci 
*f  g.  II.  Scortese,  ti  dice  anche  dtlle 
Alleni,  delle  Maniere,  e  simili,  che  sono 
contrari*  alla  Cortona  .  G.  V.  la.  56 
I  Questo  fu  te  or  lete  titolo  dato  per  lo 
Re  -.  (C) 

SCORTESEMENTE  Avverb.  Con 
iscortetla  .  Lat.  iahumaniltr  ,  mortene  . 
Gr.  «ypi'ùic. 

t  J  SCORTESIA.  Mancante  di  cortesia  . 
Lai.  mhumanitas,  Inarbeattas.  Gr.  olfpti- 
«ia. 

0  g    l  als  anche   Astone .  o  Parola 
,  Fir.  Dite.  ai. 
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338.  5«  Don  cbe  tentandoti  Calao  di 
fétta  lare  mUi  k  orlon i ,  «w  beo.ov 
ipotero,  che  avevano  ivate  etri  li 

e^^a'^rt^i^Hi^  Lo 
Lor.  »/.•  /.  mi.  l4a.  3.  Ni-  giammai  ri 
foci  umn  :  Guardi  no  che  leonowi  •  I  (C) 
SCORTICI  MLN  rO  .  Lo  tcorueare  , 
Scorticami  a  Lai.  ./  1  ir ìi  11 1 1  1  ,  erttlcera- 
tte.  Gr.  c^ijui,  inaia.  C>*.  )  -;>. 
CoulmUuo  Io  atomico  f  /«  catte—  )  ex. , 
«  giovati»  alla  Kortictmeolo  delle  budel- 
U.  IT  f  i3.  1  La  radice  tu  j  'oW/' 
tata)  culi*  torlo  fa  prò  alla  wUm  alea- 
r  >u,  e  allo  irorlieameeto  dell'  anguinaia. 
K  9.  3o.  3.  Aaron  ti  fiuoo  rotture,  or. 


il.  d.  peto.  *  I/. 

lare  ,  Sa  par  diagraaaa  1'  non  ti 
uà  poro  Uh  rodono  1  Ucci,  •  la  cottu- 
re (B) 

J  SCORTICARE.  Ter  via  le  pelle  . 
LaL  pellem  duraturi  ,  drflm'tr*  .  Gr. 
dxtiipui  Tei.  Br.  1.  1  '|.  Alla  fina  fa 
iconica  lo  par  li  grande  inridia  dalli  bar- 
bari .  Dia.  Camp.  3.  8a  Quando  oe  pi 
gluma  1  uno  ,  lo  panteon  in  ta*  merli  , 
acciò  fune  ceduto,  a  ivi  lo  icorticirtoo. 

g.  I.  Per  riattiti.  Sbucciare.  Lai.  cor- 
tacerà  éetrehere .  Pali  ad.  Neveneb.  7.  Sa 
'1  poco  t  j  la  paicbe  oocchiorote  e  fract- 
da,  leorricalo  aa  poco  luogo  la  lem. 
g.  II.  Pigmretam.  par  Cavar  di  tetta 
ala  danari  J  cha  anrhe  di' 
*  .  Boce.  ne».  80  4- 
non  a  raderà  ,  m  1  a  acarlieara 
itali  dal  tolto  »  (hf)  Ar.  La*. 
I  X.  Or  radon  lutti  li  beccai  ,  e  impie- 
chioii  |  Cbè  neuua  bea  ,  come  la  La»  , 
•conica. 

g.  III.  Per  mata/.  .  la  tlgetific.  nenie. 
paté. .  vaia  Morirà.  Lai.  marie**  nppr la- 
re. Gr.  :ji  /h'ov  «Aiutì».  Bete.  no*. 
70.  II-  lo  rni  giaceva  eoa  aaa  mia  co- 
a  giacquivi  Itolo,  tba  io  me  oe 


g.  IV.  Scorticare .  par  Terra  altrui 
e  tettante .  a  Ihttr „  .■■■  ■  e 
troppe  grattai-  Lai.  atiennm  rem 
era  ,  ahripera  .  Gr.  rat  Tate  «lati* 
'{otfinc'Ctfr.  Bara.  Ori.  1  7.  3.  Da  Re, 
le  vuol  il  uro  debito  fare,  Noa  a  Re  ve- 
ramente ,  ma  fattore  Del  popol  che  gli  a 
dalo  a  governare.  Per  beo  del  quel  I'  ba 
fitto  Dio  tiganre,  E  iloa  peTebé  l'attendi 
a  a  co  ni  ce  re  .  Buaa.  Fior.  4.  late,  fona 
Ttoa  laccio  lor  le  era*  ì  Non  gli  affatturo 
atolidiT  Gli  aconico  iodotealit 
.  g.  V.  Taalo  ma  ea  a  chi  Urne,  quante 
a  c/W  acaetica.  a  rimila.   Moda  di  dire 

Itf  ttgmifiCala,  Chat  fitàlal  itcSXJ 

e,  ad  è  pnatte  chi  fa  il  male  . 
c*c  cAi  le  coaeigtia,  a  vi  ceattmta.  Lit. 
agra  rea  •(  camteatiantee  pari  poema  pu- 
nluntur.  Cavale.  Mtd.  cuor.  Coarta  ti 
dire  io  proverbio ,  ebe  tanto  ne  va  a  cài 
tiene,  quanto  a  cbi  iconica.  $  E  Pumgil. 
a6o  Corna  dira  il  proverbio  ■  tale  merita 
cbi  tiene,  come  cbi  iconica,  lì') 

g.  VI.  la  proverbio:  Chi  noa  ta  arar- 
tirare  ieeeera  la  palle  j  e  ri  dice  del 
Uettarn  altri  a  far  quel  che  man  la  , 
arida  estete  incoglie  mate.  Lai  ifnam 
auittjue  naril  artem,  ia  hac  te  txtreamt. 
Gr.  {fiat  tif,  »f»  iatome  it'oVa  ti- 
Jtvvj»  Ariti. 

g.  VII.  Scorticar  ti  ,  parchi  altri  in. 
gratti,  in  moda  provrrhia'e,  ti  elica  di  Chi 
giara  altrui  eoa  propria  prtgiuditie  ,  o 
ti. inno.  Lai*  malo  tao  alierttm  homo  con. 
tajere.  Buon.  Pier.  \.  fntr.  Ben  aon  quei 
babbuini ,  Ch'  otan  Kortiear  tè  ,  percb* 
altri  ingrani.  /•.'  appretto  1  Ben  aon  di 
tonno  calti  Quei  cbi  Kortican  té  ,  per 
«V  altri 


g.  Vili.  Palla  che  ma*  pam  vendere , 
noa  la  ecerieeare  .  Il  Poemhot.  mUa  V. 
PELLE,  g.  XI. 

g.  IX.  Scartitewa  U  pàJaeekia.  ri  dice 
di  Chi  a  grandemente  avido  di  gmadagna- 
re  Malm.  «.  0»  Qaa. .  dice  Mapo  ,  è  U 
re  dogli  uiarvà,  Cbe  pai  guadagno  iconico 
il  pidocchio. 

*  g.  X.  Alla  prova  ri  tcortica  Pati- 
ma,  proverbia  che  f  ile  Al  cemrmla  et  Ca- 
ne» Or  P  marna.  V.  ASINO,  g  XXVI.  (J) 

SC ORTICARIA  Spaaie  ett  vaie  da  pe- 
tornea.  Cr.  11.  5*.  B.  1  potei  ti  piattino 
con  reti  di  diverae  goaereaioai ,  cioè  eoa 
iteoftiearia  ia  mire ,  e  con  trntruna 
aa' laagfii  di  fiumi    (  il  tatto  lat.  ha 

RTICATIVO   Add.  Atto  a  eoor 
Cha  econtea.    Tratt.  aegr  eoa. 
Praovino   nel    venlrìealo  liquori 
irotMieatmi ,  e  quali  tctMItcaiivi. 

S  SCORTICATO.  Aa-J.  da  Scae*iaara. 
Lat.  esulceratela  ,  drcorticntmt  tèe.  il- 
/«sii;-  Note.  ant.  S4.  4.  Sì  lotto  cara*  la 
geali  lapeaao  eh*  era  il  cavalla  le  orticaio 
er  .  cbi  1'  area  veduto  noi  vaine  più 
vedrre.  Buon.  Piar.  t.  %  3.  Le  ibelic. 
cbio  Per  quegli  acogli  ,  a  ibateccbiate 
tcortico  ,  E  te urt leale  raglio,  a  il  laro 
iroglio  Rattorco  in  ano  invoglio.  E  I.  \. 
■  8.  Quel!'  «raa  oc.  Le  mtierabil  leale 
•conicità.  E  3.  I.  7.  E  ebe  nc-o  beo  pur 
luca,  Dubiti.  tcontcaU,  »fl,n.  e  trini. 

f^^flutttéet&tt    iét      rrpfafj  H  laWf/a*  /    9      tlr,fii(',      I  iT  ■  e? 

M  ndo  dal  mutila.  .  Pallad.  Gema.  16. 
Le  maodorla  ce.  at  oc.  quando  tono  «or- 
ticaia, ti  lavino  con  arqua  di  mere,  a  eoa 
altra  acqua  talli ,  diveltano  bianche ,  • 
molto  pia  dnraao.  (C) 

SCORTICATOIO  Coltello  latitante  da 
Korticere  ,  a  Lungo  d.>ve  ti  txortita. 

Per  Itcarii^fgHla,  ti  ratchmva  caa 
gran  forte,  tevaXmW amati  la  palla.  Lai. 
1  q;.  Erano  tommo  tuo  desiderio  a  raeraa- 
Jona  certe  femmiaella  ex  ,  ebe  firmo  gli 


1  «biuta  la 

(eie*,  la 


là.  la  parta  tbueciaU  ). 
t«.  II.  Per  la  Palla  etetea  1 
Buon.  Pier.  4.  A.  K>  I  coiai  QoaaH. 
aoonicatar.  Di  UbWoai  Mlbaù  a  da  ca- 
rogaol  Raccolti  per  la  fogne  E  n dalli  a 


CalUllo  per 
Al  hetlie  all' 


aU  Fortifica 

Gai.  Tratt. 


t  SCORTICATORE  .  Verhal. 
Che,  a  Chi  tearttea.  Lai 
Gr  a  at'ir»i«.iM».  Arrigh.  60-  Appo  de- 
gli frigidi  Goti  è  mollo  eira  1'  atpr* 
mantello  foderato  di  palla  grigia,  la  quale 
li  leva  «tao  dallo  te  orti  calare  ipoglia 
alla  pecari. 

t  S  8-  I.  Par  mala/  >'.'  Cavale.  Speech. 
pace.  aa.  E  come  oggi  ti  faccia  il  contrario 
non  mi  par  di  dire ,  mi  parrai  piutloito  da 
piagnere  ,  perocché  non  pittori ,  ma  fari 
a  tcortiratori  ai  trovano  molli.  (C)  Oli. 
Cam.  Pie.  aa.  4*6-  Oirealaao  ec. 
pretaori  de'  porrci ,  e  ironici  lori  de' ind. 
diti.  i?»ea.  Piar.  I,  g.  a.  Concerti  ni- 
tadm  pelamantrllo,  Cioc  tcorticatori. 

*  g.  II.  Scortici torr,  ri  teova  anche  lm 
tienifiealo  di  Chi  lava  .'a  corteccia.  -  Boom. 


Pier.  4a   a  Srorticitor 
Scanoalor  delle  caolirta  S| 
cacioe  ».  (C) 

SCORTICATOtlA^Scorucarta.  Cr,  10. 
36.  I.  Nel  mire  appretto  del  piano  lido 
tpeciilittiraameata  ti  prendono  di  molli 
potei  con  la  reta,  la  quale  molli  aconica - 
torii  chiamano.  Queata  rete  é  molto  lunga, 
e  aaaai  ampia  e  Stia,  avente  cordi  dall' 
aa  lato  piombata ,  a  dall'  altro  Hivcrau  , 
ticchi  poui  nell'acqua  ttaaa  a  diritta  ilare 
(ti  tette  Ut.  ha  teartttnriam  ) . 

SCORTICATURA.  Peata  leggiera  ia 
parte,  ove  eia  favata  la  pelle.  Lai.  et,,!, 
coretto.  Gr.  iieoaui.  Pir.  At.  a58.  Quoti 
guidaleicbi.  quante  tcortieatara  gli  ava- 
ria fatti  corti  forniujaajota  ch'egli  traino 
di  quelle  funi  di  ginocbi  I 

g.  I.  Per  etmilttmMme.  Pallad  Novemb. 
7    Scortn  alo  un  poco  luogo  terra  ;  e 


I 

*  SCORTICAVILLANI  . 
Scartlcmtore.  Angariatore  de' villani.  Cacth. 
EtaJt.  Cr.  3.  4*  Coietto  k  ortica  vii  Una  E 
un  rtecaccio  grano.  (•) 

f  SCORTICAZiaalE.  Scorlicmeetanta  , 
Scorticai 'uro.  Lai.  raxartatia,  dr  cor  tienilo. 
Gr.  iaiaptl  Zébald.  Aadr.  gag, 
icori  kationa  a  rotore  de'  1  otricoli 
dalla  tona,  ea*  Ha  toUa  il 

r<KdJ  «elfi 

«  SCORTICHINO.  Term,  da'  Ba 

A  , 

.(A) 

*  SCORTI FiCARE.  A. 
Oli.  Cam.  In/,  ia.  ai8-  Qaaati  foca 
tcortiScire  una  vacca ,  che  il  Taro  oaavi 
araaea,  a  foca  una  vacca  di  leurno,  o  co- 
pertola di  quel  cacio.  (Ni 

*  SCORTINARE.  7erut. 
aiour.  Dit/ere  la  Cortina. 
Pari,  eap.  so.  La  figura  oc.  no  otottra 
aaa  terra  ta  quale  abbia  vicino  un  luogo 
rilevato,  non  già  tale  eba  laguri  la  mura 
d'  tlleaaa ,  ina  etto  fareadoei  li  Beatici 

«vallerò  fecilmootc   «i  domine 

1  •  V»  . 
la  coniai  A  B 
Caia  E  Piai  punto  lì.  (Q 

*  SCORTISSIMO.  Superi,  di 
mal  tieni/te.  di  Accorto.   Accorttttiamo . 
Scettri,  ti  me.  Mari   Fraau  (A) 

SCORTO.  Sari.  Calt'O  tiretto.  Scorcie, 
mei  t-gi.fi.  del  g.  II.  Borgh.  Rm.  lcg\. 
Dicono  che  colui  cbe  Uuaaict  il  fuoco,  fa 
aa  buono  teoria.  E  3l3-  Face  molta 
meglio  gli  tcorti  per  ogni  torta  di  veduta, 
eba  oiun  altro  eba  fotta  tu  10  avanti  1 
lai. 

*  g  In  lacerto,  vale  la  patii ur e  pre- 
pria  degli  Scerei.  Barah.  Hip.  3  IO.  Da 
cui  gli  uccelli   ti   veggono  atei 

io  «corto  ia  pii.  modi.  (C) 
U.  da  Scorrer*  Pei 
Lai.  taepectett,  vitate.  Gr.  tJl 
Sego.  Slar.  1    3    Ma  la 
glena  ;  fu  la  paura  della  tua  1 
dotta  e  voglie  teoria  ia  Ini  d'  1 
impliiodo  ugnoria  ed  imperio. 

g.  |.  Per  Accerto,  Avvedute.  Lat.  calli- 
dmt,  vertuteti,  cernine,  perttmt.  Gr-  Ka- 
i .'unni  Pelr.  tea.  a)3.  Trema  quamlj 
la  veda  io  Milla  porta  Dall'  «Ima  ,  ove 
m'ancede  locar  ti  «urta.  Si  dolca  io 
vitu.  Bece.  Intr.  al.  Eaiaadao  i  tempbxi 
far  di  ciò  tenni  »  ano  corani.  G.  V.  $. 

digrottire  i  F.oreotVu'i .  e  farli  troni  in 
boa  partirà.  U.  V.  8  a8  Kimono  con!» 
cavalieri  ec.,  con  alquanti  otataadioii  tcorli 
a  deliri. 

f  »  g.  II.  ScarU,  ti  deca  etiche  delle 
caia,  e  vale  Che  mani  fetta  accortezza  in 
chi  la  ha  fatte  ,  dalle,  e  titnili.  Tati, 
dar.  a.  58  Alale  è  1'  un,  cbe  da  principio 
indegno  Tra  le  brutture  ddla  plebe  è 
torto  |  Ma  I*  ìanalaaro  ti  prima  ooor  del 
regno  Parlar  facondo  a  lusinghiero  e 
te  arto.  (B) 

^  g.  Ili  ftgmratam.  Dani.  Pur*,  ity  Coti 

Bai.  ivit  Scorti,  cioè  ptrlcvota  e  lattili 
gihile.  Frane.  Seeeh.  aav.   7  a.   Ette  odo 
coti 01  orni  teurto,  li  gente  latcìaea  l'alire 
predir  a  aioni,  e  contino  alla  tot  (  efat  per 
ironia  )  . 

g.  IV. Scerto,  per  Guidato,  Indir-ittaio. 
Lai.  aaclar,  d.  ducimi.  Or.  at'xSaù,  -ri- 
•Otte-   »  Taf».  Gcr.  17.  60.  Etti  tcorti 
n.  me  viater  T  m«.mo  (DJ  Bmen.  Ficr. 
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».  I.  4.  E  d*  voi 


•  g.  T.  fitti  lignificalo  ttt  Giurai» 
da  teoria,  dm  reatine  Ut.  Lai.  txeubiit 
etrpitui.  Bim  «il  B'U.  Man.  JTmanfC. 
/'"!  la  più  dolor  lopre  dolor  rtpiange 
La  tcotuolata  (  Fermine  ),  rem'  pio  min 
■corto  Prudere  io  croco  Cristo  ,  tuo  di- 


Q 

ri 


porto  f.Yjj 

*  §.  VI.  J?  te  d*  a,  «  erft.  Mllr 

Chiaramente.  V.-.-r,  f-'ior  c  p  Fori.  Do 
«pioto  riempio  quoto  •  rotici  pileria  , 
\)  u  .1  r:  :  grato  Ir  sia,  ai  vede  acorto  ,  Chi 
1  chi  la  pigne,  e  chi  la  caccia.  (TCJ 
SCORZA,  B.cri*  degli  •tl»rt,  o  dolio 
tutta.  Lai.  re'frx.  Gr,  piare,.  pWj. 
Bicrit  Fior.  4.  La  pianta  ha  di  fuori  ina 
a  apicearai,  chiamala  icona 
'Miccia .  Dani.  Pnrg.  3i  Rompendo 
1  ,  Non  che  dei  f  ori  e  delle 
Pttr.  eomt.  '•*>-  1  Ma  min 
aempre  alta  icona  Ramo,  oc  *n  fior,  oc 
*a  foglia  M.  un  di  fuor  ina  satani  «ir- 
tade.  Pollati  top.  Jo.  Fior  di  calciti  1 , 
acorma  di  farro ,  peata  intime,  a  fanne 
cerotto  Sem.  Ori.  ».  a.  7».  Tu  quel 
beli' animai  aenaa  magi s tu,  E  il  compilo, 
che  nulla  gli  manca  :  Era  il  manie]  di 
aeorie  di  castagna,  Ma  un  ai  »uo  avrà 
la  fronte  bianca  (cioè,  dr]  colore  della 
icona  della  ralligna  ) .  Sagf,  nat  top. 
l3j.  Nel  mexio  aveva  Boa  cavila  capace 
d*  una  fr.ni.,  mandcsita  iccaa  la  arena. 

•f  S  '•  Per  ttmtlit.  volt  ti  Corpo  j 
"'anitra  poetica.  Pttr.  «on.  1'-,  Po*  ben 
tra  puoi  parlartene  la  icona  Di  me  con 
toc  poaienlì  e  ripid*  onde  (  lo  migliori 
ratta,  /retano  rapid'onde).  E  ton.  s3t. 
Latciaodo  in  terra  la  terrena  icona  ,  E 
Laura  mia  vilal  da  me  partita.  Co$.  ton. 
4^.  E  per  ornar  la  Koraa  aacb'  io  di  fora 
Molto  conici!,  fitmb.  rtm.  38.  Ood'aaaai 
temo  di  laiciar  In  via  Qaeil'  ancor  verde 
e  già  lacera  icona.  *  Ang.  Mtt.  J.  l54- 
Ha  aaoo  il  ino  di  dentro,  ma  la  icona 
Non  ,  che  il  tuo  geailor  le  ba  fallo  for- 
aa.  (DJ 

£.  II.  Prr  racla/.  Lai.  tertrx.  Poi: 
ìi  V  Non  gli  ipongooo  iccvndo  l'intimo 
e  tpiritaale  in teod imeni o,  ma  aolamenie  la 
acona  di  Inori  della  li-uera  secondo  la 
grama!  ira  recano  io  volger*  -  Amt%.  o\. 
E  piò  addentro  alquanto,  che  la  acona, 
Possa  mostrar  delia  ina  dritate. 

SCORZARE.  Varar  In  teoria  ;  e  In 
nife,  nemlr.  poto.  Ptrdtr  lo  icario , 
Lai.  corlictm  dttrahar*  , 
e,  pettem  txutrr.  Cr.  tiltoU- 
srti»  Gr.  S.  Gir.  La  lena  vini  che  ha 
il  larpcnle  ai  è  ,  che  quando  à  vecchio  e 
vuole  ringiovanire,  mollo  digiuna  e  diventa 
magro,  a  va  e  trnova  tana  cntnli  itrcttn, 
ed  entrandovi  Unitamente,  latto  ai  icona 
e  rinouovaii.  Tosi.  Gir.  |3.  4<r-  No,  no, 
più  non  potrei ,  violo  mi  chiamo  ,  Ha 
corteccia  tennar ,  oè  aveller  ramo.  Rtm. 
Ori.    1  11.   Come  in  un  trmpo 

tempestilo  e  Unno,  Che  vien  eoa  tuoni 
e  cento  furioso.  Grandine  e  pioggia  ab- 
batta e  ifrosda  «  ifinn  I.'  erba ,  a  gli 
alberi  arena  e  diaoonn  .  E  a.  o.  5. 
L'  erbe  t  gli  arbori  ipianla  ,  una  pur 

"f  $.  P*r  mela/.  Spogliar,,  Deporre. 
Lai.  t  poi  taro .  txmtrr.  Gr.  «woàVriv. 
Pttr.  ton.  a37.  Deb!  parche  ma  del  mio 
mortai  non  icona  L'ultimo  di?  Gr.  S. 
Gir.  S.  Paulo  dine:  iconalevi  del  vec 
duo  peccalo  ,  a  teitilevi  di  Gemmilo 
foni  ntutr.  paio.  )  . 

•f  SCORZONE.  Spetit  di  irrp*  di 
color  moro.  Pmtl.  Vj").  Di  certe  membra 
deli'  Doma,  come  dicono  i  aavii  reperii, 
aaace  uno  acoraooe  lerpentino  ,  vefenoao 
e  nero.  Coni.  Coro.  87.  Se  tarantola  • 
•conio ne,  Donna  belle,  vi  pungesti  ,  Fa- 


s  c  0 

levi  agaar  latti  i  feaai.  Buon.  Fior,  a. 
4.  4.  Quanti  irrpi  egri  ha  'o  miao  I  To, 
to,  esami  sconcai  t 

S.  Jceraane,  ti  dire  mu-ht  d' Uomo 

rotta.  Lai.  rudll,  parum  hnmanus.  Gr. 
oìpaUf  *  Bom>.  Cell.  VII.  a.  *6«\.  Per 
esecra  aalvaticbella,  e  di  porhiuime  parole, 
veloca  nel  ino  andare,  accigliala  argli 
occhi,  queite  tari  cova  caotomo,  che  io 
le  poti  nome  acoeseoe.  (C)  Late.  Ctn.  I. 
n.  1.  par.  5q.  Ella  era  di  Casentino  ac. 
oc'  ventrdae  anni ,  baaia,  ma  grnaaa  della 
periona  ec.  ;  uno  arenone  da  marinare 
a  neeolla,  e  un  cavallotto,  vi  io  dire  , 
da  cavare  alimi  d'  ogni  fungo.  (TC) 

*  SCORZONERA  Ttrm.  «V  Botanici. 
Pianta  che  ha  il /mito  ttmpllct  con  un  to/ 
fioro }  It  /nelle  a  lancetta,  ptant  e  ntrveto. 
Bed.  Coni.  g.  37.  Si  bava  eoa  Lrga  mano 
P  acqua  di  acononen.  £87.  Non  e  inaine- 
gmabile  l'alile  rbe  apporta  la  bollitura  drllr 
luddrtlc  radiche  di  arononen  frrache  E 
19*1.  Preparerei  con  brodi,  bollitovi  ndicha 
di  radicchio,  di  prrna_M<i.  di  gramigna, 
di  borrana,  di  seononere  ce.  (*) 

SCOSCENDERE.  Pomperò,  o  Sporcare; 
e  prcpriamtntt  diteti  di  rami  d'  olhrrl, 

0  limili.  Lai.  txcindtre.  Gr.  «iroTtittliv. 
Pani.  Par.  ti.  Che  '1  tao  mortai  podere, 
al  auo  fulgore.  Parrebbe  froada  che  treno 
scoscende.  Brmh.  proi  1.  21.  Ne  qaeate 
voci  1  Ir  furò  Dante  da'  Provemali,  ma 
dell'  allra  ancon  ,  liceo  me  ,  drudo  ec  ., 
e  icoicendere,  rhe  è  rompere.  Dav.  Colt. 
1 83.  Il  villanaone,  quando  pota,  lin  a 
tetri  que'  mici  alla  bestiale,  e  scoscende 

1  nmi  di  lui  (del  pttee  ) ,  che  patisce 
pio  degli  altri,  come  più  tenero  a  gen> 
lile.  AUtg.  IO.  Mi  permeai  ec.  che  la 
pania  fune  veramente  un  colai  albero- 
neccio,  «he  per  lo  meno  arrenata*  i 
quattro  leni  della  terra,  liccfaè  ignono 

gevolmentc    ne  polene    teoecrodrie  la 


t  c  0 
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S-  Prr  similit.  In  tignìfie.  ntutr.  e 
ntutr.  poti.  Fenderti,  Aprirti,  Spanarti. 
Lat.  scindi,  fiadi,  prati  umpi.  Gr.  b'jto- 

,  ■  '  -  i    Pont.  In/. 

Noi  pur  venimmo  in  fine  in  tulla  punta. 
Onde  1'  ultima  pietra  ti  teuternde.  E 
Purg.  14.  E  fuggia  come  luon  che  ri 
dilegua.  Se  tubilo  la  nuvola  icntcecde . 
C  V,  11.  *5.  I.  Una  falda  dell*  moo- 
tegna  di  Faltrrona  ec.  per  tremnoio  e 
rovina  icoacet*  più  di  quattro  migtia. 
i9traN.  Firr.  3-  5.  5.  A  Ione  che  retina 
a  li  vcok c-ode,  Non  ha  poter  tmtidio  d' 


della  Cola,  0  del  Luogo 
temuta,  rutti,  tatui  ptar- 
ruplm.  Gr.  itxrtaava,  nfrea. 

SCOSCESO  Add.  da  Scmerndtrr.  Di- 
rupato. Lat.  triilut,  rxtiiut,  prntruptui. 
Gr.  tyr.'.-ti;  ,  «'ttOToriSli't .  tiltitopAt  . 
Beta.  Ori.  1.  ?\.  16  Fn  P  aspre  spine 
e  le  rocche  trosceie  Cavalcando  ne  va  per 
enei  bocchello.  Buon.  Firr.  i.  a.  7.  Citta 
disfatte,  villaggi  scoimi  (tioi,  rovinati  ). 
Uotm.  4-  4«.  Scoicelo  è  il  monte  in  som- 
ma, e  dirupato. 

SCOSCIARE.  6-axlar  It  co  ter,  o  tlo- 
gmrle .  Lai-  eoxat  luxart  .  Gr  i'»xja 
i( -'r'-  - 0 :  i  . 

f  #  S  I.  Figuralam.  Car.  Long.  So/, 
tfi,  Dafni  te  a'  andò  con  molla  allegrena 
a  dormirà,  e  Gaatonc  roa  un  1  u  -  n  appe- 
tito a  icoaeiar  dei  polli.  (Min) 

g.  II.  /«  lignific.  neutr.  pati,  rato  Ai- 
tai gire  tmlturolamtntt  lo  co  ice  in  tutta, 
ch'elle  li  ttoghlao.  Bui.  tmj.  17.  Perché 
1*  uomo  11  tecici*  ,  cioè  che  più  teme  di 
cadere  ,  che  prima. 

*  SCOSCIATO.^drf.rf» .frecciare.  Bau. 
Star.  It.  I.  3.  cap.  7.  Alimi  (  coatavati  ) 
d'  ana  donna  di  povera  conditione.  la  qua- 


le cadala  d*  alta ,  e  acoeciarari,  fa 
allo  spedale,  e  quivi  ec.  (CP) 

SCOSCIO  .  Scootendimta,,  ,  Precipi- 
tò,. Lai  prmaeipilium.  Gr.  nìltfrpuiiioo  . 
Bnnt.  taf.  17  A«pr  fa' io  piò.  timido.), 
lo  te.  un,  Finmm.  6.  8.  Acciocché  cui  , 
più  abbandonandosi  a  lei,  caggroae  in  mag- 
giore scoscio. 

f  SCOSSA.  Scotimento,  Lo  /caMrere. 
Lat.  comemotui.  Gr.  -rrvetyiiet .  Pani, 
in/.  V}.  Questa  fiamma  ataria  iena* 
|  più  trutte  .  Fior.  timi.  D .  Quatta 
I  favola  reca  Diale  in  figura  d'oaa  te  ossa 
eh*  scali  nel  Purgatorio,  dicendo,  «e. 
Frane.  Saech.  nor.  7  i.  Coitui  •'  andava 
con  le  gambucee  ipensolste  ■  mette  le 
barde  combattendo  e  diignacnado,  e  truci- 
lo  cotanto  ebe  diceva,  lo  diceva  con  moli* 
note,  rome  ae  dir  e  tic  nno  madriale,  **> 
eoado  I*  te  ette  che  area,  che  bob  entro 
poche  . 

S  I.  .frotta,  diciamo  anche  a  Piaggia 
di  poto  durata,  ma  harda  Lai.  immor 
rrptntinni  ,  ne  vehemrnt .  Or.  óp.%poc 
Bis)via*t«c  ti,  xett  laaìfo.,  \  arch.  Eremi. 
api.  Spiovuto  eh'  e  fo  una  grossa  acqua, 
noa  andò  motti  patii,  cb'  e'  ne  veooe  un* 
altre  scossa  della  buone.  E  Star.  |t.  358. 
Se  non  che  il  tempo  si  rabbuiò  in  sa  ta- 
bu o,  e  ne  venne  repentinamente  aaa  gran- 
diaiime  tenta  di  aequa  ,  era  agevol  cosa 
che  ,«el  di  ai  faceta,  an.  tuff,  campai*. 
Lear,  fladr.  7.  Per  le  gran  icona  d'ac- 
que, e  gran  rovesci. 

»  S-  11    care».  Frcol.  7a.  Di  ano  il 
quel*  bob  posta  ,  o  non  voglia  ' 
se  bob  adagia ,  e  quaai  a  icone ,  a 
dire  la  parola  propria  de'  volgari , 
tamenle ,  ai  dire  ;  •'  noasa.  (C) 

*  S-  l'I-  f  o'ere  «  icone  ,  dice»!  dot 
folate ,  che  /nano  alenai  nettiti  tra 
adagio,  rd  ora  itloctn-tntt,  aitandoli,  a 
obhnitondott  .  Jfurr.  14.  53,  Il  picchio 
v'*n.  c  va  votando  a  tcou*.  (C) 

*  S  IV.  Scot.m  Ttrm.  de'  Caiallt- 
tini.  Ti  incinta  di  Arri/,  e,  *  di  car'l-.o- 
ne.  (A) 

*t  *  SCOSSARE.  Fare  txetia,  S.uo- 
toro.  Polii.  Or/,  alt.  I.  (  Fir.  181  i  ). 
Conta  vidi  tua  tilt,  più  ebe  umana.  Su- 
bito mi  icouò  li  'I  core  io  petto  ,  Cb* 
mia  mente  d'amor  divenne  intana.  (A) 

SCOSSETTA.  LHm.  di  Scotta  j  Pie 
cola  nona    hlnlm.  10.  8.  E  dal.  una 
scosseti*,  come  1  cani.  La  lancia  chiede, 
brando,  piattn  e  maglia. 

*  SCOSSI'O  .  Quello  linimento  ,  con 
cui  ti  rompo  il  Uno,  Maciulla .  t  ninfe 
Speceh.  Cr.  179.  Quello  lino  fu  mirerà- 
to  nell'acqua  delle  molte  Inbol.aioni,  fu 
rotto  allo  Iconio  della  colonna  fsra  altro 

tetto  fogge  Ir n unni).  (ì'j 

SCOSSO.  Add.  da  Scuotrrr.  hot  ertiti 
tui,  tpolimtnt.  Cr.  «CTITivjrypif'vof,  «III- 
eTudltc  S.  Gir  Pift,  Il  forliitiino  cava- 
liere de*  sempre  ilare  netta  schiera ,  e 
cercare  cagione,  perchè  la  ina  virtù  scot- 
ta risrplenda.  Alam.  Gir.  |5.  17.  Ivi  an 
buon  r» valier  ,  rb.  plora  .  geme  re.  , 
TruOT.no  a  pi*  ferito,  e  d'arme  icetio 
fribr,  privo)  ffuon.  Pier.  3.  4  4-  Tener 
eoa  gli  11  ar nuti  il  eaao  senno. 

•f  *  S  Per  Poto,  Distrlo  ,  come  , 
dire  the  nt  fu  trono  fuori  ogni  tota  1 
ma  è  tare  antica.  Fr  Glord.  89.  Or  tu 
•e*  volo  cren'  apa  bolgia  icoesa";  chè  né 
lettera  sai ,  oè  acienaia  né  dottrina  nulla 
non  itudiasti  mai.  PS  301.  lasù  Cristo, 
partendoli  di  quello  moado  da  noi,  voi • 
Ieri  lasciare  noe  rosi  troni,  non  roti  or- 
fani |  e  però  ordinòc  qnetto  tacnmeoto 
nrlla  rena  allato  aita  pautoo*  ,'  -  '  anno- 
tatore tpirga  t  trotti  /ont  lo  1  trito  ckr 
•riusi.  cAsèj  privi  di  qoaluiia  cesa,  tenta 
piente  ).  (V) 

P  SCOSTAMENTO  .  Diieotlamraf  , 
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Allonlanamenlo .  Lat.  obiettilo  ,  amotlo. 
Or.  w'»»«'»ij»ct  •  Fr.  dori.  Prtd.  a. 
Xs5.  Xoa  è  n'uoa  cosa  spiacevole,  o  ca- 
gione nulla  di  tcoilamealo  ■  che  sa  Ma- 
aumento  ci  stette,  quyto  nei  par  da  (a 
per  tuo  difetto.  (S) 

J  SCOSTARE  .  Dittature  j  e  si  usa 
Hill'  ali.  e  nel  nenlr.  pass.  Lai.  recedere. 
Or.  «•xj'Mf  ai*.  Amai.  44-  Li  qaili  tal- 
lo dal  muro  culla  laro  empirai  ti  Kotlias, 
che  ,  non  togliendo  luogo  a  chi  ledette  , 
largo  ipnio  concedono  ad  erbe  di  mille 
ragioni.  Frwc.  Sotth.  nov.  67.  Mattar 
Valore  gotti  costui ,  a  scosUgli  la  mano 
da  te. 

$  jj.  I.  E  fifuralam.  •  Bare.  "«.Si 
a.  Se  io  dalla  verilh  del  fallo  mi  fotti 
scortare  »  ululi  .  S.  M.  Madd,  ij 
Or  fu  roti  guano  ebe  ti  tcottatte  dal 
mondo ,  e  tolette  ioconiioriare  a  fare  pe- 
nitenti*, eba  al  primo  patto  non  gli  con- 
venute rappretentara  tolto  quello  gonfalo- 
ne? Calai.  3a  Nondimeno,  net  non  ileo- 
l'arci  dal  cottume  dagli  aliti  diciamo  loro  1 
ec.  -.  (N) 

«S  II.  Scostarti  dal  fianco  <f  alcun», 
fifuratam.  vale  Essere  di  coitami  diverti 
da  alcuno.  •  Dani.  Par.  19.  Cba  dal  fanco 
dell'  altre  non  ti  trotta  ».  (S) 

f  *  8-  IH-  Scottar*  uno  da  un  altro, 
figurata**,  vaia  Faro  eh*  uno  non  segna 
altrimenti  la  parta,  It  opinioni,  t  Mimili , 
di  un  altro.  Din.  Como.  lib.  |,  Ordina- 
rono dna  per  contrada  cba  aveaaone  a 
corrompere  e  tcooiunare  il  popolo ,  e  a 
infamare  Giano,  a  tolti  i  potenti  del  po- 
polo scotUtiono  da  lui.  (P) 

S  SCOSTATO.  Add.  da  Scottar,.  Al- 
1.  Lai.   recedine  ,  ttmotat .  Or. 

fi  lì-  nov.  6a  l3.  In  un 
d  punto  ec.  fu  rato  il  doglio,  ed 
egli  trottatoti,  e  la  Perooella  tratto  il 
capo  del  doglio  .  FU.  S.  M  Sfadd.  8\. 
Quando  la  gente  fna  pariita  ,  e  tcotlata 
la  Donna  oottra  ec,  teonono  appiè  della 
croce. 

4  %.  Par  Lontano,  Dittante.  ■  M.  V. 
8.  1Q.  Si  raccoltouo  nel  cattello.  che  era 
alla  'marina,  alquanto  trottalo  dalla  tetra. 
Cr.  6.  a6.  la  Le  cipolle  malige  ti  pian- 
tano ec-  ana  per  pertugio ,  tcottaU  per 
un  piede  I'  una  dall'  altra  -.  (C) 

*  SCOS  rO.  Prtp.  Lo  tutto  che.  Disco. 


il».  Lor.Med.  Pota.  Stroaao  dietro  a  eotlor, 
come  maealro  Di  quitta  gente ,  andata 
trotto  un  poro.  (Min) 

*  scostumataggine  .  seottuma- 

lotta.  lìocc.  Com.  Inf.  ( ,1) 

SCOSTUMATAMENTE.  Àwtrb.Scon. 
vanevotmente  ,  Stata  crtonta  ,  Contro  'l 
buon  coitume.  Lat.  indecenttr,  i  Immani- 
Irr,  immoderate.  Or.  a:tf morate  aiypCote, 
àftixfitJi.  Pali.  a43.  Ami  più  li  1: odia- 
ta  scortumataroenU  , 
bocconi. 

SCOSTUMATEZZA  .  Scottume 
maini  mei ,  immodettia  ,  Immoderatto  , 
rmitieitat .  Galat.  St.  Coti  lo 
a'  pericoli 
temperato  e  rottamaio. 

4  SCOSTUMATISSIMO  .  Superi,  di 
Scostumato  .  Prot.  fior.  3.  4.  Oh  tem- 
pi I  ob  cottami!  tempi  dico  inlrmperao- 
titiimi,  •  cottumi  trortumaliuimi.  \'\ 

f  SCOSTUMATO.  Adi.  Privo  di  buon 
cottume,  Malcreato.  Lai.  inhenatlnt,  me- 
le morata  1,  inurbami,.  Or.  arojiaeoj, 
eaiaaj,  oi/ potrai.  Dece.  nov.  8.  5.  Co. 
lui  e  più  caro  atulo  ,  e  più  da'  m iteri  e 
tcotlumali  tignori  onorato  ec.  ,  che  più 
abbominetoli  parole  dire ,  o  fa  atti  .  E 
nov.  60.  7.  Egli  è  lardo  ec.  tratrulato, 
.inni  iati,  e  trotlumato  ;  tenta  che  egli 
ha  alcune  altre  teceberclle  con  quelle  <be 
>i  tarrion  per  lo  migliore.  E  nov.  83.  I. 
Lo  teoatomato  giudice   Marchigiano  ,  di 
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coi  i«h  tri  novellai ,  mi  tratte  di  bocca 
una  novella  di  Calandrino.  Galat.  6.  Cbi 
di  piacere  ,  o  di  dispiacere  altrui  non  ai 
da  alcuno  peotiere,  e  eolico  •  ecoalumalo 
e  disavveneoU . 

SCOSTUME.  Mal  notturne.  Mala  ere- 
anta  ,  Scott  amale  sta  .  Lai.  mabte  mol . 
Gr.  (a  •  e  '.  '.'  1  j  net  .  Sul.  Quello  finge  I' 
anfore ,  a  dimoi  tri  re  che  nello  'oferno  c 
ogni  unni. «dina ,  a  ogni  teberno  a  aco- 
ttume  e  diritione.  Frane.  Sacch.  nov.  107. 

enn  un  altro,  ebe  uno  non  ha  unta'letn- 
peranu,  ebe  ai  poeta  no  poco  atpettare, 
e  non  là  la  ragion  del  compagno. 

SCOTENNARE.  Lavar  via  la  cotenna. 
Lai.  careni  dttrahere  .  Or.  o.xtìtpa*  ■ 
Cani,  Cara.  434.  Quelli  a  forar ,  quelli 
a  tagliar  eoo  buoni ,  Quatti  altri  a  eco- 
tennare .  Dav.  Coli.  |6S.  Scotenna  un 
peaao  di  carneaecea  .  Bern.  Ori.  3.  %k. 
45.  Urla  per  metto  albi  nimica  gente,  E 
quello  leena,  e  quell'altro  tcolenna.  Mora. 
1-.  7!  li  iiuf.-^ajw  1'  altru,  e  poi  quello 
tentenna , 

SCOTENNATO  .  Sutt.  Quella  pari, 
del  grano  the  ti  ipicea  dal  porco  colla 
Cotenna. 

SCOTENNATO   Adi.  d. 
Lai.  cui  culti  detratta  ett.  Gr. 
ostie  . 

SCOTIMENTO  .  Lo  scuotere  .  Lai. 
concuttui ,  molai  ,  tremor.  Gr.  aiieuoc, 
Tivxyiix,  tps'tio».  M.  V.  3.  48.  Nel  cui 
tcolimrulo  per  la  noltc  e  per  le  rotine 
d'ogni  parte  pochi  ne  poterono  campare. 
*  Lrgg.  B.  Vmil.  116.  Per  le  manifetle 
cote  e  manifesto  in  nuauta  tliuuma  citati 
ti  rìpotatae,  ebe  i  dolori  dello  itoraaco , 
e  le  grandi  grida,  e  i  molti  tcolimcoti  del 
tao  corpo  non  tenliva.  (C) 

SCOTITOIO.  /:;,,..,.  0  Fato  buche 
rato  ,  nel  quale  ti  mellr  l'  Inialata  ,  o 
altro  ,  per  {scuoterti  dall'  acqua  .  Ant. 
Alam.  rim.  eoa.  18.  lo  porlo  indotto  un 
coti  itran  mantello.  Che  mai  kailiier  e' 
amleria  ratoio,  E  tertirrlibe  per  iicotiloio; 
Sicch'  io  ito  involto  come  no  fegatello  . 
Belline,  sta.  a6S.  Mantello  Che  tale  ogni 
danaio  per  borallello ,  O  fame  icotiloio 
p«-  la  '«alala. 

f  SCOTITOIIE.  Ferbal.  mate.  Che. 
0  Chi  tcmle.  Lai.  arcturar.  Etp.  Salm. 
Scolete  la  polvere  de"  vottri  pierJij  e  coti 
potaooo  rtter  delti  teotilori.  Salvia.  Dite. 
X.  >4  Nettuono  trotilor  della  terra,  tf  Tate. 
Amia!  prol.  Che  (Amorej  fa  ipetto  cader 
di  mano  a  Marte  La  tanguinuta  tpada  ,  ed 
a  Nettonno  ,  Scotilor  della  terra  ,  il  gran 
tridente  (B) 

«SCOTITRICE  Ferbal. Jemm.  di  Sco. 
tifare  .  Salvia.  Balr.  Ma  prcilmimo  Mi- 
nerta ,  Di  guerra  trolilrice  ,  manderemo, 
E  Marie ,  ebe  da  pugna  il  ratierraono , 
Benrbé  gagliardo  ei  tia.  (A) 

t  SCOTOLA.  Slrumrnto  di  legno.  0  di 
ferro  a  guisa  di  ditello,  ma  senta  tettio. 
col  queir  si  teuotf,  e  baile  II  lino  ,  e  la 
canapa  avanti  che  ti  pallini,  per  fa-n, 
e.ider  la  lise,.  Lat.  'spaOmla.  Gr.  e -ra- 
datelo* .  fr.  3.  |5.  9.  Se 'I  tempo  tarà 
umido,  con  molli  panni  tcaldato  al  fuoco 
(il  Uno) ,  ti  prepara  alla  gramola  ,  e  con 
itrotole  la  mondifiraiione  ti  compie. 

f  SCOTOLARE.  Battere  catta  sce-tola 
il  lino,  o  la  canape.  Lat.  excutt't .  Or. 
t'xrita'jauv.  Malm.  11.  55.  E  col  eolici 
da  Pedrolin  di  legno  Su  pel  capo  gli  tcuo* 
loia  i  capelli  (  qui  per  situilil.). 

SCOTOLATO.  Add.  da  Scatolare.  Lai. 
rxeussut .  Gr.  ifTiTivavit/vof  .  .ffuon. 
Tane.  5.  7.  Sono  i  capelli  della  Tancia 
mia  Morbidi  come  un  lino  tmtolalo. 

«  SCOTOLATURA.  Lina  caduta  dil 
lino  ,  e  della  canapa  per  f  atiene  della 
scolala.  Ca>.  Fort.  fiuX.  69.  E  te  tra  la 
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Urrà  a'  impatterà  pula  di  grano  ,  o  altre 
biade,  fieno  trite,  paglia  ballala,  reali  di 
aeope,  tcololatura  di  lino,  0  canapa,  enfi 
booittimo.  (  Pe) 

f  SCOTOMATICO.  Colui  eh,  patiate 
di  scotomla.  Tee.  Po».  P.  S.  cap.  n.  Iman 
allo  acotomalico  da 'a  bare  ec.,  radi  il  ca- 
po, oc. 

SCOTOMI'A.  Fertigine  tenebrosa,  con 
di/fieollà  di  reggerti  in  putdi  Ut,  ico- 
toma.  Gr.  «a»TM/tot.  >'«lf.  Hot.  Torto 
avrà  icolomia  ,  o  vertigine ,  cioè  cotale 
teaebfotil.  ed  avvolgimento ,  come  ae  d 
mondo  t'  aggirane  intona*  intorno  .  M 
Aldobr.  109.  Vale  ancora  cjueata  polvere 
con  Ira  difetto  di  viso,  e 

SCOTTA.  //  nero  mot 


avanta  ala  ricotta. 

S  E  Scolla,  in  lerm.  di  Marineria,  e 
Quella  fune  principale  allmecata  alla  va*' a, 
la  quale  allentata,  0  tirala  inondo  i  venti, 
regola  il  cammina  del  naviglio.  Ar.  Fur. 
18.  43.  E  chi  a  mainare,  a  cbi  alla  scotte 
è  buono. 

*  SCOTTAMENTO  .  Scollatura,  Lo 
stellale.  Lai.  aduitio .  Gr.  t  fftxorviaic  . 
Red.  Coni  1.  180.  Siccome  per  i ir ot la- 
mento di  ferro  infocato ,  o  di  acqua  bol- 
lente, aon  prodotte  alcune  t eie ic belle  ■ella 
ente  ripiene  d'  acqua,  nominata  tdalidi  (*) 
Imperf.  Tim.  D.  IO  T  8-  IO».  Abbia 
mo  I'  idea  del  fnoco  e  dello  tcol  la  mento 
cb'e'  ci  fa,  et u odio  che  da  noi  non  ti  tenta 
I' artura  e  il  dolore,  ma  per  avorio  prò 
vaio  .  E  21 S  Dalla  divenilh  delle  cote 
dove  il  fuoco  1'  accanale  na  deriva  la  di. 
venni  dello  tpUndore,  e  dello  icolUmeole 
loro.  (F) 

*  SCOTTANTE.  C'Aa 
exnrem.  Cr.  xareuau'ea* . 
Tote.  1.  36i.  Ma  rb. 
dice  egli,  gola  latlrieata,  da'  cibi 
mollificale  a  incallite  T  (*) 

SCOTTARE  .  Far  cottura  eoi  /noe; 
nel  co'pj  delV  animale  .  Lat.  admrere , 
exurtre,  miniare.  Gff.  t'ruwn*.  Ment. 
Sai.  La.  Pian  ,  cb  ei  mi  tcotla  ;  e  quei 
comincia  :  adoro,  Filli,  la  tua  beltà  #  Im- 
perf V.  Tuie  D.  4.  T.  1.  lai.  Udite 
mi  re.  perchè  guita  il  fnoco  te  otti,  arda, 
dirampi  dove  egli  tocca.  (F) 

t*  S-  ••  Scottare,  lahra  amie  Eller t 
cCctlllvemeaU  caldo  .  Imperf.  V.  Tuie. 
D  4.  T.  6.  a37-  Avviene  alcuna  volta 
ebe  1  mori  a  i  tatti  trottino,  ancorché  il 
iole  non  ci  aia  più,  perchè  ec.  (F) 

%  II.  E  per  stmlUl.  ti  die*  del  Re- 
care altrui  nocumento  gagliardo,  travaglio, 
0  dispiacer,  eiCttlivo.  Tee.  Dav.  VlL 
Agr.  .1  Alleggerì  Ir  riicoetiotti  de'grt- 
ni,  ed  altri  tributi  ,  tolto  via  quelle  che 
più  tcoUarano,  intentale  per  mera  barat- 
teria. ♦  Imperf.  Prov.  D.  T  5.  77. 
Ma  alle  povere  donne  io  che  ateta  un 
mal  animo  loro  addotto  j  con  tic  n  credere 
che  toi  n*  aiate  tlato  trottato,  tanto  nule 
ne  dite  (F)  Red.  leti.  53.  Ma  oneste  aon 
baie  :  quel  che  mi  trotta  più ,  ai  e  Y  aver 
redato  che  ti  è  un  maledillo  Ingleae, 
che  ha  fatto  un  libro  delle  cbioccio 
le.  (C) 

S<  III  La  toglia  stolta  ,  o  tienili  ,  ti 
dice  di  Coloro  che  stanno  nitrati  per  de. 
bili,  0  per  delitti,  onde  man  pottemo  attiri 
tento  manifetto  lor  pericolo.  Mata».  3.  4l- 
Da  tette  tolte  in  tu  a'  è  gii  condona  fin 
alla  toglia,  ma  quel  tatto  trotta. 

J.  IV.  Chi  si  sente'  scottar  tiri  a  te  1 
piedi,  0  le  gambe,  0  timilij  manica  pre- 
vrrl.ialc ,  colta  quale  ti  accenna  eh»  eia  - 
jr«<n>  oVr  -'catare  alta  propria  dtfttaj  e 
ti  ma  ancora  quando  si  riprende  In  ge- 
nerale al.  un  Visio,  perche  taluno,  che  ne 
ita  macchiato  ,  1'  emendi  .  Rtet.  lati.  1 . 
71.  Cb.  poi  ti  tentiri  Motta»  ,  timi  le 
gambe  a  te. 
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SCOTTATO.  Add.  da  Sceltavi .  Lai. 
milmUtmt,  exurtmj  Gr.  i*itupmmm\.  Cip. 
iatL  a.  3o.  Egli  r  uato  tettilo  digli 
obblighi  r  —  ti  «e. ,  che  malvolentieri  ti 
li>c«i  ridurr*  •  quoto  atto  f  fri  JSgu- 
r*Um.  nel  avrei/te.  del  §.  II.  A  SCOT- 
TARE ). 

SCOTTATURA  .  Le  scollarti,  e  la 
Parli  lattata.  Ln.  exuttlo .  Gr.  Ixxorv- 
<J'{  Segner.  Mann.  Nov.  a8.  I .  Non  dica 
dUatinlameete  uc  veleni .  ne  squarci  ,  ne 
•constare ,  o«  qualunque  altro  di  qua' 
eappliaii  che  daaao  ai  rei  ralla  urrà  i 
tormenta  tari . 

SCOTTO.  //  Deilaara,  o  la  Cena  che 

ri  maagìm  ptr  la  più  nelle  lavar** .  Lai. 

««««a,  praadtum.  Gr.  iHmoi,  asterò*. 

M.  F.  I.  56.  I    nomai  volendo  lenire 

r^numao,  lasciarono  i  danari  de  loro 
•cotti  una  m  —         -,         -,  . 

6y.  IoThi.  1.  terra  pSSJff-  Saee^m£ 
guò  ioidi  venti  ,  che  gli  scolli  gli  èftii 
coltati  più  di  canto  novanta  .  Crea.  Mo- 
rali. 2'(  t  Dova  prima  ,  ttaodoae  a  tcotto 
t  fratelli,  egli  leiilacquavaj  partilo  da  loro 
•e.,  e*  divento  U  più  alternato  nono  dal 
mondo  (qui  rata  t  lUodo  alla  licita  minta, 
a  comune),  finan.  Flrr.  a.  i.  iq.  Ta  le- 
ni quel  che  a  te  mednmo  SoUnrni  la 
propina  dallo  trotto.  E  appresto  :  Davan 
conti  di  scotti.  Che  parala  fornaciai. 

J  J.  I.  £  par  la  Pagamente  che  ti  Ja 
etelta  riatta  cena ,  a  atiro  manglamenta  . 


.  trattola.  Gr.  avptaXH.  Bai.  Pare. 
3o.  Alcuna  velu  «collo  ti  piglia  per  li 


a  alcuna  volti  per  lo  pagimen- 
to .  Buon.  Ftrr.  4.  3  2  E  porto  min 
■all'  un  de'  piatti  D' irgeoto  ,  or  quatto 
Ha,  mi  volti  e  diali,  Lo  tcotto  di  1  Uteri. 

*  g.  11.  E  frguratam.  «  Daai.  Purg. 
3c  E  tal  vivimi.  Folte  guttala  tenta  li- 
eti no  scotto  Di  pentimento  .  Calai.  67. 
Perciocché  il  Licerti  cola  ,  dova  gli  altri 
parlano  a  vicenda  ,  pare  no  non  voler 
metter  tu  la  tua  parte  dello  tcotto  m .  (M) 

a>  f .  III.  Scotto  ,  par  Pagamente  ,  la 
modo  autoluta.  Pace.  CaaMl.  e.  8x  ri. 
Q.  E  inloo  a  quatto  giorno  per  itcotto 
Dagealo  roili  Boria  d'  oro  avuti  Avi»  di 
Pi*,  e  Lacca.  (M) 

*  g.  I V.  Scotto,  vale  anche  Pretto.  Fior. 
Ita/.  3o8.  E,  te  tn  quello  onore,  che  ni 
cercando ,  ruoli  ta  comparare  eoo  la  tua 
trita,  quii  è  la  cagione  che  tn  non  metti 
a  questo  tcotto  la  mia?  (C) 

*V  g.  V.  Tenere  a  tcotto  amo,  vale  Spe- 
dargli Il  ritte  .  Mail.  Fremi,  rim.  bari. 
Quegli  offerisce  di  tenermi  a  tcotto.  Sa 
mi  ditpoogo  di  tornar  ia  corte.  (Br) 

%  VI.  la  preverb.  Pagar  la  tcotto , 
enti*  Far  la  peailmta  d'I  fallo.  Llt.  lat- 
ra pornat.  Gr.  tiumpCtn  «'«Ovati.  7V«YI. 
imiernd.  Maogiaane  i  monelli  grani,  onda 
pagheranno  motto  dnro  acotto  nell'  altro 
lecolo.  Frane.  Sacci,.  Op.  dia.  1,5.  Chi 
noo  vuole  combattere  con  emetta,  e  mole 
ture  eoo  loro  io  pace  ne*  diletti,  conviene 
a  mal  tao  grido  cb'rgli  pigbi  lo  tcotto. 
E  pia  arila:  Adunque  laguna  del  diletto 
del  mondo  pagò  lo  tcotto .  E  più  itilo  : 
Adunque  eoitui ,  volendo  col  Demonio 
meni  re  ini  vi u  ,  pagò  lo  Motto .  Morg. 
II.  $3.  E  pigherai  lo  tcotlo.  Di  quel  c' 
hai  fatto,  con  affanni  a  pene.  Ma/m 
5.  55.  Quella  ina  landra  ha  da  pagar  lo 


*  SCOTTOBRCNZO.  V.  A.  Font  lo 
rutto  che  Scoccobrine,  Figuraccia.  Bect- 
Com.  Jmf.  Ne  vo'  dir  de'  cappuccio'! ,  co' 
quali  o  a'  babbuini .  o  a*  teotlobruoii  ti- 
miglienti  ti  finno.  (A) 

t  *  SCOVACCIARE.  Utcir  dal  Covo. 
Matt.  Front,  ria*,  bari.  a.  1  2  ì .  Girtene 
ianaasi  agli  altri  cento  briceii  Ghiribit- 
aoao  .  a  con  la  montanari  Stare  t  veder 
te  firn  ti  scoviceli.  (Br) 

Vocabolario  T.  Ih 


SCO 

SCOVARE.  Cervo-  Ut  cove  j  t  ti  dice 
eU  fava.  Lat.  e  cubiB,  vai  lariro  r  ducere. 
Gr.  ia  xot'mc,  t'x  amlmov  it>>ii*, 

g.  t.  Epavtimilii.  i-ala  Scaprtrt.  Baan. 
Teme.  3.  a  Eh,  Co»,  oraatai  tu  te'teo- 
vau  . 

•f  g.  II.  Flgaralane  Scovare  gli  anda- 
menti, I  fatti  o?  alcuno  ,  amia  Ricercare, 
•  Ritrovare  1*  tue  operatìonij  td  è  mo- 
do baite  ■  Llt.  naturata  alienine  tu/rodo- 
rari.  *>  Salvia.  Iltad.  IH.  I.  v.  8a3.  lo 
Balla  carco  D' intender*  da  ta,  ne  rilnr 
natia  ;  Né  tcovo  i  ratti  taoi  :  onde  aitai 
ornato  Tutu  le  cote,  che  la  vuogli.  ordi. 
ari.  (B) 

SCOVERCHIARE.  F.  SCOPERCHIA- 
RE . 

SCOVERCHIATO-  F.  SCOPERCHIA- 
TO . 

SCOVERTA.  /  SCOPERTA. 

SCO VE K 1 AMENTK  V .  SCOPERTA- 


s  c  n 


scovertìra-.  ?COP^TH°TUIlA 

SCOVHIMKNTd  /    SCOPRIMI.*  . 

SCOVRIRE.  V  SCOPRIRE. 

SCOVRITCRA.  V.  SCOPRITURA. 

9  SCOZIA .  Tenui,  degli  Architetti . 
Membro  ti cm -a/o  rome  un  meno  canate, 
e  perciò  ti  chiama  anche  P/avictlla^Kgli 
e  perlleotarmenle  affilo  alta  beri  ,  ove 
ti  mette  tra  t  Tori  e  gli  Aelragali  .  SI 
pene  ancora  talvolta  al  di  tolto  del  goc- 
ciolatoio delta  cornice  dell'  ordine  Dori, 
co.  (A) 

SCOZZARE.  Contrario  ef  Aceotsara  j 
t  ti  dice  per  lo  più  delle  carte  da  gia- 
cere, quando  ri  mrtcolano,  levandole  dal 
Cordine  loro.  Lat.  leiungrre .  Gr.  otirs- 
5cuyr0»a«. 

SCOZZONARE.  Domare,  e  Ammat- 
tirare  i  cavetti,  e  l' altre  bettla  da  cavai' 
care.  Lat.  domare.  Gr.  òv^  'v. 

g.  E  per  melaf.  Direttari  alcuno  non 
pratico  ,  Scaltrire .  Lat.  informare  ,  im- 
buire Gr.  irato*! Jt cv.  Fnrch,  Ercot.Stj. 
Dieeti  ancora  ,  con  vocabolo  cavato  da* 
cononi  de'  cavalli,  leettomart,  e  eoa  vo- 
ce più  gentile  ,  e  unta  di'  compotitori 
nobili  ,  icaltrire  ,  onde  viene  tcaltre  e 
tcaltrite,  cine  accorto  e  linee.  #  Late. 
Rim.  a.  i63.  Quello  tao  Wbcreaco  Bi- 
«ogno  ha  della  briglia ,  e  degli  iproni , 
Ower  ,  che  I'  accademia  lo  tcotsoai.  (C) 

SCOZZONATO.  Add.  da  Se  ottonare. 

g.  Per  melaf.  vale  Scaltro  ,  Accorto  , 
Avvedalo  .  Llt.  raattit  ,  >  eruttai .  Gr. 
iulaSi|'(  •  ffo'viuot  •  Ztbald.  Amdr.  67. 
Chi  naie*  ia  ltcorpin ,  Sa  ardito  e  teoa- 
aootto  in  tutti  i  tuo'  fatti.  Morg.  17  9> 
Era  il  Soldaoo  uom  mollo  icouonato.  E 
SI.  la5.  E  'ndoviooati  ch'era  tconooito, 
E  le  militie  rnnoice  di  Gino. 

•f  »>  SCOZZONATORE.  Ferbal.  mate. 
Che,  o  Chi  icouona.  Più  commi  «mente  xi 
«lire  Scoiane.  Seguir,  tncr.  |.  1^.  IO 
L' idea  di  qaell'  opera  artificiale  bob  e 
ne'  cavalli  ttetti  t  •■  nel  cavalleriao.  e  ne- 
gli Konanatori  e  tonalori,  ec.  (A) 

»  SCOZZONE.  Tirm.  de'  Cavaliera- 
ti .  Tìomt  che  li  dà  a  coloro  i  quali  co- 
minciamo a  cavalcare  an  cavallo  non  an- 
cora ih  vene  al  Jrtno  ,  per  domarlo.  (  A) 
>*  SCRALLA.  .Specie  di  emoro  antico. 
Cavale.  Etpot.  Stmb.  2.  26.  Si  pongono 
per  prelati  a  per  rettori  tali  fancialli  per 
riipetlo  di  parentado  e  di  pecunia  ,  che 
pio  volentieri  gtocberebhcro  nella  putta 
con  altri  fancialli  alla  tcralla  .  che  bob 
•Unno  nella  chieta  all'  nfRiir .  (F) 

SCRAMARE .  V.  A.  Ei clamare.  Lat. 
rr clamare.  Gr.  iitoii.  G.  V.  13.  18. 
6.  E  1  nottro  poeta  Dante  Alighieri,  tcra* 
roindo  contro  al  viiio  dell'  iatottanu  de' 
FioreBuai  ec^  ditte  Ira  l'altre  parole. 
S  SCRANNA  .  Citeranno  ,  S*d,n  Ltt 


icamnnm.  Tati.  Am.  1.  a.  La 
Ukoiara  a  h  «^.Ifl 
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La  tcranne  , 
di 


«  g.  I.  Sedare  a 
vale  Far  de  giudici,  Semteatiere.  •  Deal. 
Par.  19.  Or  tu  «hi  te',  che  vuoi  ledere 
a  acraaaa,  Per  giadicar  da  tusgi  mille 
miglia  Con  la  vedou  corta  d'  una  tpan- 
ni  al  (hi) 

9  g.  II.  E  figurai jm  a  Gr.  S.  Gir. 
aa.  Davit  ditte  :  beaavvrnlnrato  è  quegli 
che  non  ladra  al  contiglio  de'  felloni  ,  e 
non  iilarì  sella  via  de  peccatori ,  e  non 
lederli  nella  tenoni  di  pillo  lenii  »  (qui 
lat.  cathedra)  lo  itampato  ha  cattedra  M 
vece  di  tcnana  ).  (M) 

•»  g.  III.  Jerferr  a  scranna,  pur  fgu 
relam.  vele  talora  Comandare,  m  Malm 
6.  7.  Ed  eprar  che  Bildoo  reni  chiarito. 
Che  ambisce  in  Malmanlil  ledere  a  tcrin 
na  ».  (M) 

SCIIEATO.  V.  SCRUTO. 

SCREDENTE.  Add  Non  credente.  Di 

'SZ/tUnte.  Lai.  infide! it  ,  incrtclului.  Gr. 

.„  ,■'*  „T  -.  a.  a5.  Sicché  l'uno 
era  in  paura  e  in  o.^      .  ,,  ■ 

itcredente.  Mor.  S.  Grrg.  Ora  ti  cruci.  1 
colili  10 do  tinto  irredenti ,  che  non  vo- 
gliano tenere  e*.  •>  FU.  SS.  Pad.  a. 
l3.  Tu  coootei  eh'  io  bob  per  malma 
tono  iicrcdrnl*  di  quelle  lagrameolo.  (I ') 
Salvia.  Oditi.  3 10.  Ed  adendo,  non  irre- 
dente Fue  ,  e  dùcete  nel  fragraste  tala- 
mo, (lì) 

§.  Per  Contumace,  Dltubbidienle.  Lat. 
contumax.  Gr.  anr«t6«V  Tac.  Dav  Ann 
I.  14.  I  toldati  d'insegna  delle  due  le 
giooi  tcredeuli ,  ttanaiati  n*'  Cauri ,  co- 
minriarooo  1  levare  in  capo  (qui  il  trito 
lai.  ha  ditcnrdinm). 

SCREDENTI  SSI MO .  Superi,  di  Scre- 
dente .  Lib.  Prid.  L'  Ebreo  ti  maatieae 
un  popolo  irretì,  nlitiimo. 

SCREDERE.  JS'en  creder  più  quel  che 
1*  Ì  credalo  una  volta.  Lat  non  credere, 
fidem  amplini  non  hahert.  Gr.  otTrteTn/lt* 
Fi/oc.  5.  aia.  Cominciò  ad  iagegnare  di 
farmi  scredere  ciò  rhe  in  per  lo  sospirare 
aveva  pentito  .  Guid.  G.  Uliise  con  me 
parale  ornaU  parifiròe  con  lai  il  popolo , 
e  fece  loro  icr edere  le  predette  cote.  Sul 
Purg.  7.  I.  Ne  Urne  crede,  ne  bene 
tcrede . 

S  SCREDITARE.  Levar  il  credilo  j 
contrario  d*  Accreditare.  Lai.  atieul  dttret- 
hert,  nomea  imminuer*.  Gr.  eTtotrJpijSai 
rivai.  Buon.  Fìer.  A.  a.  7.  Quivi  barbu- 
tori  Bitlerti  i  fiinchi,  e  trreditindo  qu* 
ita,  Dell*  pattate  fiere  dir  carote,  E  ira 
ne  ir  miracoli  .  9  Segner.  Srll.  Pi  ine. 
litui   6   a.  Hanno  irritto,  quasi  leni' il 
prò ,  che  di  tcontigliir  unte  beli* 
-  et ,  n  di  screditar]*.  (TC) 
In  ligat/c.  neulr.  pan.  vale  Per- 
credito.  .  Fiv.  Din.  Ara.  54 
All'incontro  ti  icredileraono  tempre  più, 
quanto  più  ec.  avranno  tpogliate  e  tprov- 
viite  le  medeiime  tpille  d'Arno  *.  (Cj 
SCREDITATO  .  Add.  da  Screditare 
Lat  fama  imminului  Buon.  Fler.  a.  I- 
1.  A  qaclle  che  ir  or  tale  di  misura  ,  A 
quelle  rhe  tmoolate  di  colore ,  A  quelle 
che  tvtaite  di  tipore  Veniiarr  difettate , 
E  però  tcredittle,  Provreggaii  argomento 
che  l'aiuti.  /:  .1    1  8   Donde  ha  e' fitto 
venir  di  totterri  Coti  ttracrione  e  frutto 
e  tcr*d  itilo  'N  aa  punto  il  p 
E  3.  a.  li.  Gira  e  rigira,  in  1 
ditato  .  *  Sagner.  Fred.  Pai.  Jp.  6.  1. 
Prrrbe  qaetti  (gli  odii)  tra  gli 
ttiei  tono  gii  troppo  screditati  (TC) 

SCREDITO.  Sali.  Contrario  di  Cre- 
dito. Lat.  fernet  immlnulio ,  ma'um  no- 
mea . 

*  SCREMENTIZIO     a***»-.  Di  /r» 
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Ometti    Dial.  JUaa.  I  IO   Vee  lo 

MUno  j«iu  p>4  «Moti  P«uoDi 

SCRKUE.tTO  Etcrememto.  Lai.  e*. 
crementum.  Gr.  niMnaM-  Varck.  Va. 

e  vtlnaime  tuperSuiit 
utile,  a  accostari». 

*f  «  SCREMEMZI'A.  .V.WmJ,,  .&,«,. 
•utù.  Lai.  «»ir  .1 1  Gr  -/,i^r  Salvi*. 
Disc.  I .  |  '■  j  Oade,  comparila  e«,li  in  pub- 
blico colla  gol»  falciala,  non  dna*  verbo, 
accagtouanduu*  aoa  ecreroeuaia,  o  iofiana- 
maaiooe  di  fauci}  ma  1  tuoi  emuli,  beafan- 

uia'ee.  (•)  ^ 

*t  *  SCREPAJ.B.  F.  A. 
Patlod.  cap.  ijo.  l/t  Coni,  ai 
•IU  tlufe  *  malie.  M  elle  arrenano  (F) 

*  SCREPAZZARE.  Se-nbre  le  itatn 
che  Scoppiare,  Crepar*  Lat-  crepare  . 
diirampi.  Or.  ó\otJL*atiiV  Paiaf.  8.  Il 
(omo  volai  indietro  ,  e  ic  rapanti  ,  (  mei 
Itti»  del  Chigi  ti  legge  qmrito  compie 
»«/  tap.  9,  e  II  coment»  iptega  t  Scre- 
|>auare,  rrAr»«m;j.ier  )  ,  (•)     -  . 

SCRUPOL»»1*  crepolare  ' 

Jt ..  .erri.  Aprirti,  Cominciare  a  cri- pare. 
Lai  /«uri»  fatiicere ,  hiulcart  ,  rimai 
murre  Gr.  sjraa'vtt».  Buon.  Teme.  a.  5. 
Che  la  terra  ha  perduto  "(rni  alimento , 
E  arrepolati  un  (tao  a'  pantani,  itra1. 
/  : 1  83.  I  marsoliiii,  prima  cbe  bachino, 
in  molli  luoghi  screpolano  e  ti  fendono 

#  g.  oVr.-o  i/en»,  af/C»e»  I  Al/arV  e  gr"/ 
Architetti  «fai  Fiato  oY  feri  1  ealclm.t  , 
coi  fe  oWe  #/  fummo  inioanc'tl  per  ah- 
i»  «'-r  a  /retro,  a  nar  coprire  face»  t 


S  C  R 


s  c  n 


,  o  ,irr 

•atcAè  < 


aTedifaii. 

«per  a  /eajalr  in  diverte  parli,  il  che  fanno 
marna  le  mediche,  0  imprimiture  *  fa/a 
o  ietto  U,  e  mnra  per  di  flettere,  a  ceffona 
ab'  eomtpoeti  mon  edmttali  a  tele  effetto. 
BeUim.  l  oc.  {Ma.  fa**, 

SCREPOLATO.  afa)  1  ata  Strepolere. 
Lai-  ffiir,  rieeoeus  .  Gr.  cki^itu!^?,  , 
"  1  'J;:.  1  *W  1  ; ■  .Vi'. in  Dire.  I  $19  Siano 
come  ntraftati  •  tcrepolili,  cbe  abbiano 
la  palle  ttrarciala. 

SCREPOLATURA.  Crepetmre.  Fettura, 
Pelo,  mei  lignificete  del  ^  J.   XIII.  Lai. 


SCREPOLO   Screpolatmra.  Lai. 
la,  fi •  ture.    Or.  tJJtVo;  *■».  SS. 

Su  quegli  trrepoli,  e  io  quelle  aperture 
(  de' mertoltmi  )  dalle  match*,  e  aa*  mo- 
«aV-rioi  «on  partorite  I'  nova  ad  i  bachi. 

;  *  SCRUPOLOSO.  Add.  Che  he 
ecrrpo'etnrt  Lai.  riemotut.  Selvtn  Georg. 
Uh.  ^.  Tu  pero  i  cubili  Serrpnloai  di 
Ilario  fango  intorno  Ungi  aealdando.  (F) 
SCRESCERE.  Centrarlo  di  Cre terre 
■"•cernere.  Lai.  decriterrr.  Or.  uitoj»5o(i 
Frutte.  Ber*  1 2.3  »0.  K  Unto  ile  rette 
r  onor  di  ««tei,  Quanto  Per  lei  Etto  a 

tata-flit. 1    Ai     •««■ini     tro  >„  rm 

,cuu,u  u*   p^n. ivi  TSfvrv. 

*  SCRESPARE.  IMtfer  h  erttpe  di 
mia  cote  imerttpau  1  eomlrerxe  d' Incre- 
ate <4> 

*  %.  E  eeutr.  peti.  Vellitn.  Se  ti 
torna  a  tirare  all'  iafaori  l' hatrilineUo 
ec,  quanto  più  \  allunga  e  ai  arretpa  , 
tanto  più  I'  omo  retta  indietro.  (A) 

SCREZIA.  F.  A  Serale.  Lai  diteer. 
die.  ditttdtmm.  Or.  t  i.  D.ttam.  1.  «4. 
E  per  cbe  rei  mirilo  prete  arrota.  £>rj». 
Dream  tedi.  Per  lor  la  fatica  del  cer- 
earne  10  Patio  Ubarti,  rbe  *crri/e  a 
etretU  ancora  ditte  .  efV  UftQta  aulica. 

*  SCREZIARE.  Macchiare  Con  pia 
eitlori ,  Fere  tcretiale.  Lai.  varle/rerr. 
Or  <reua'J}tiv,  puxou'rii*.  //  Focebol. 
alle  F.  SGORBIARE.  (*) 

■SCREZIATO,  e  SCRIZIATO.  Di  più 
colori.  Lat.  ve  rimi ,  verticoler.  Gr.  IloW- 
XB*Vi    Bocc   mov.  10.  a  Colei,  It  quale 


M  »eda  toeloeo»  li  panni  più  ac  reti  iti  e 
P*ù  vergati  ,  e  «on  più  fregi,  ti  creda 
5ovar  eteer.  da  nvoko  più  tanni.,  a  piA 
eh*  l>  altra  onorala.  E  mmm   3.  0 «,«« 


o,  conta  tlatata  di  marma,  mutole  ed  iti 
temibili  iuon  >.  o  al  riapoudoao,  aa  tono 
a<ldomaudate  ,  cha  ntollo  aarebbe  meglio 
1'  avrre  taciuto.  D*p.  Oecamt  107.  E  in- 
tate,  rome  noi  crediamo,  Paanpioea  donne 
temiate,  e  penai  tcreaieei,  fat*i  non  fregi, 
odi  pesai,  «  lille  di  più  colori.  TWr.  Dea 
Aan.  6.  1 30-  Tutti  ascrivono  e  iter  queat' 
uccello  tagralo  ni  Sole  ;  nel  becco  e  penne 
arriaiale  diverto  dagli  altri  '  il  trite  lei. 
ha  ditliartu  pinnarum  )  .  E  Star.  5.  3 70. 
Vale  falle  di  topravvatta  irritiate  di  bei 
colori  .  a  veder  vagba  (  il  lene  lat.  ha 
vertieoloribui  ). 

*t  SCREZIO.  F.  A.  Crmcelo.  Iti- 
teordia.  Settima.  ViLditeordia.  camtratio. 
dletidimm.  Gr.  fptt ,  ri  ''•ffitÙU 
Race.  ma».        16.  L.  r>  QtliBdo 

^^'tmfitoe' marniate  alcun  cartello  ,  '« 
rttanta  metti  aeree»  Intra  frate  a  fratello. 
Diltam.  I.  7.  Sppn in  ogni  min  penne r  , 
cbe  movea  arrrmo  E  dubbio  al  mio  tu- 
darraubito  preti  Coati|1io  Ul  ,  del  quel 
ancor  m'  h  preaio. 

R  Par  FerielÀ  di  colori,  o  di  frati  , 
Baem.  Fier  4.  a.  I.  Sa  'I  vestir  pura, 
o  tutto  «creili  e  tretche,  S'ali'  uanaa  ,  o 
fuor  A'  no,  ce. 

«  SCRIATELLO.  Plm.  di  Seriale 
Allea.  i«3.  Dall'  altra  banda  ee  re  ne 
nn  altro  male  «tettato,  icriatello, 
di  magra  preterita,  ac.  (F) 
S  SCRIATO.  e  SCREATO.  Add.  Fe. 
tu  ,  o  Crteclata  a  ttemto  ,  DI  paca 
carme  .  Dehùle.  Lat.  mlmatue  ,  ere.  ili,  . 
Or.  i»x»0t.  ttxw'c.  Cren.  Manli.  3rj|. 
Nacque  a  Giovanni  il  tee  ondo  figliuolo 
■uatrhio  oc.;  e  perché  ara  mollo  minuto  e 
iarriato,  credendo  non  vivette,  il  feri  bal- 
lettare il  di  medetimo  io  moto  Giovaont. 
Buon  Fier.  4.  a  7  Gli  irreali  libriroli 
a  •  «Ilenia,  E  tafgi  detti  bj  abbreviature 
Rritreiti,  ami  rat  tratti  ■  a»'  di  punti. 

*  J.  Striato ,  dette  delle  cete,  vate 
>,  Indebolito,  Dimiamlte   mei  tne 

.  «  Pav.  Mon    tao.  La  irillanella, 
■  a  vendere  la  tua  terqua  dell'uova 
atta  di  dodici  «ne* .  vedendolti  in 
ti  teriato,  e  ridotto  e  un'oncia, 
ec.  -.  f  B) 

SCRIBA,  r.  L  Strli  mo  ,  Scruterà  . 
Lat.  /rei fra,  tcrlptor.  Gr.  ysauiuc.  Deal 
Par.  io.  CV  a  eè  ritorce  tuita  la  mia 
cura  Quella  materia ,  ond'  io  ton  fatto 
acriba. 

g.  Scribi,  ti  dittero  anche  I  Dottori 
della  lem  eladalca.  Lat  JcrrtW  Fr. 
ime.  T.  5.  16.  3.  Or  non  ni  tu  di  quitti 
rtn  ludei.  Ed  ancor  degli  Scribi  ,  Panari, 
Cita  ci  hanno  ro  Jrto  Gmù  Natareo.  E  'n 
tulli  croce  l'hanno  conBcralo  T  Segntr. 
Con/,  imttr.  Dicevano  quegli  Scribi  calun- 
niatori, e  dicevano  beo* ,  ancorché  000 
ini  end  etimi  rio  cbe  dicevano. 

*  SCRICCHIARE.  .ScrirrAio/arr,  Far 
mail  piccolo  Crepito  eH  cote  lecca  e  dare, 
che  vocile  romperti.  Salvie.  Trif  E  la 
eravnii  Terra  k ritento  ,  aquattato  dalla 
punta  Di  Neiiunn.i  a  tra  deali.  (A) 

SCRICCHIOLARE.  SI  dice  di  Quatti, 
voglia  ceto  dura ,  o  centlttemte,  ta  quote 
renda  nomo  ecalo  netr  tttere  //o  eia  la,  0 

I.  -73.  Scricchiola  tenrpre  la  prù  trilla 
ruota  (qui  e  dette  proverbiate  .  di  cui 
vedi  RUOTA,  J.  Ili  )  . 

SCRICCHIOLATA.  Suono  ,  a  Rumore 
che  fe  alcuna  cote  metta  tericehiotart  . 
>>  Loop  rim.  5-.  E  m*  accontai  pian  pian 
com*  «Oro  cbe  agguata  ,  Tal  cbe  mi  parva 


 atHfC)**  *"  WU*"* 

t  «CIUCCIO.  Lottata  che  Scricciolo 
Lat.  master  tragtadrut.  Or.  rpmyìmJ^- 
T»t.  Marg.  a5.  3o»y  Perocché  tietm  apaetu 
par  natura  La  bocca,  quando  da  aoama  ha 
capriccio  ,  E  latria  addormentar  ti  dulia 
arriccio.  Lor  Med.  cerna.  t$.  S. 
macchia  carne  arricci,  htaogio  panai 
viticci. 

f  SCRICCIOLO.  Piccehtitmoa 
lette  telitene,  che  tira  tempre  la  cada 
mia,  e  f-etfutnle  la  livpt ,  a  la  buche 
degli  alberi ,  detto  attrémrmti  Faraiiaae. 
Lat.  potar  traglodrtet.  Gr.  Tpaayle- 
dVc»{.  Certf.  Cale.  1  68.  Vedendo  par- 
co tao  Etaer  da  quel  cbe  non  pressa T a  no 
picciolo.  Per  oc.  he  allato  gli  paro  omo 
tcnccioio.  Hvrtt.  Fior.  85-  Ardooti  - 
animai. .  coma  eli  oàrn^.  ""'Tv*'  * 
W  rondi.'      .""  '  S-  *    7-  aS  far  ai 

ulou  paaai,  a  non  alleggi  Scnccinl  tra 


patti, 

taepe  e  tiepe. 

*t  »  8.  Errar»  _ 
par  nmltitmdiae,  d'urna  . 
e  piatala.  Satvim.  Far. 
Una  pe noeta  giovane, 
usto  aeriotiola.  (A) 

SCRIGN».  F  A.  Scrigno  Lai  seri 
mia-m.  Gr.  rt^aertor.  Fr.  Ime  T.  a.  9. 
10.  E  terrali  -•  " 


cHicuemlr 


to  ti  coaniocia  a 
maggiori  pilmre 
.  Br.  5.  46.  E  molto 
;  neve  ,  e  grand* 
Tigno,  ch'egli  hanno 


e  gelante  rare. 

SCRIGNETTO.  Dim.  di  Scrigno. 

SCRIGNO.  Quel  rilevate  che  hmmme  tm 
ta  te  ichiena  I  cammelli ,  e  gb  mamaimi 
g>l*t.  LaL  glkimi  Gr.  Fedg 
Bai.  Quando  lo  acrigno  ti  cocniocia  a 
fare,  ti  debbono  darre  Te  m 
deglt  armodattili.  Tei. 
temono  (  i  cammelli  J 
freddo  j  e  "I  grande  irriguo,  rb'  egli 
ini  dotto ,  gli  Arabi  ,  eh*  gli  teuu 
fendono  la  pelle  per  messo  la  achtetta,  e 
■corti r in] o  inSno  al  terso  delle  cotte  ,  a 
cavana  quello  irriguo,  cVh  tutto  gratto, 
a  quello  raaalaoo ,  e  terbanlo  mollo  ,  e 
conditeooo  loro  vivande.  Jfors;.  iy.  yp. 
Morgan  le  die  di  morto  nello  aeriamo,  E 
lotto  lo  apàceo  con  un  boccone,  firmi, . 
Jtel.  a  98.  Quando  avviene  pur  alcun 
caio,  eoa  aopra  lo  icrigno  dell'  usm  (  cam . 
mei  lo)  le  tome  di  due  pongono  1  baro 
padroni. 

t  S-  ferimmo,  li  dice  anche  Urna  tante 
di  fortiera.  LaL  terinium.  Gr.  *t6ea'Tiov 
aVat».  ajU,  tjy  3.  oli  fece  dire  a  on  altro, 
che  gli  voleva  accomandare  un  gran  tesoro 
in  molti  (erigili.  Cr.  5.  a?.  4  II  legno  del 
turbo  ec.  molto  r  couveorvoU  a  lavori  ac 
degli  scrigni,  a  dell'ani.  *  tavole.  Mil. 
M.  Pai.  |3|.  Più  di  cinquemila  ltafaati, 
lotti  coperti  di  panni  ad  oro  e  a  tela ,  * 
noo  bae  addotto  uno  tcrigoo  pieno  di 
d'oro  e  d'arieMo.  *  E  ap. 

unforsieraUo  fCP)  "  " 
SCRIGNUTO  Che  ha  lo  tcregne.  Coé- 
ho.  Lat  gibber.  gibhet.  Cr.  KUflTo't,  Lih. 
Moti.  Entrando  uno  tenga nlo  in  una  citta, 
nella  quale  era  uno  natolo,  ec.  MaetUuxs. 
1.  18.  Se  alcuno  avene  avuto  grand*,  o, 
pircolo,  o  torto  ni  10.  te  tcrtgnuto ,  eitpo 
degli  orchi,  continua  rogna,  e  molte  altre 
eoa*.  More;  \%.  184-  E  intanto  un  c'Ita 
veduta  Quella  cam  meli  a,  diceva  :  per  dio. 
Ch'eli' è  del  Dormi  ottirr  quella  trrignu- 
ta.  Lor.  Med.  cent,  71.  h.  più  acrinuu 
a  d'una  cjunerirda.  Cirif.  Cmlv.  f.  7, 
Retta  irnratdito  Di  «ella  epalla,  e  dir  ' 
trrignuto  .  Che  M  diavol  non  I'  are*  1 
ooaciuto.  >7Noai.  Fur.  4.  |.  g. 
1'  uotn  tol  d' estere  trrignuto. 

|.  Scrifmute,  vate  anche  per  timlllUed, 
Convello,  Arcato.  Lat.  Cornee  e  ul,  gihbut, 
gibbei» t.  Gr  uj'/i,  aatXot.  FeJg  Eat 
Tutte  I*  vene  uar" 
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r  colai  dal  foglio,  imperocché  il  fegato  > 
c  dentro  cavo,  •  di  fuori  colmo  e    acri-  ] 
gnuio.  Frane.  SaCch,  nav.  87.  Quatto  fu 
dipiote,  gii  fa  più  imdo,  per  lo  re  Certo 
r rmio,  che  fu  uugro  ,  luogo,  e  col  naso 
lo.  FU.  Bari  3.L  Vulcani» ,  che 


f  J  SCRIM A  A.  Scherma.  La». 
gladiatore!.  Or.  uotJ.uajrra.  Morg.  37. 
91.  Ma  quella  volta  la  scrima  Mia  arra. 
JS  St.  icvj  lo  l'ho  più  eolie,  adoprando 
ugni  telimi.  Per  non  Mper  quanta  virtù 
io  te  regna.  Riguardala,  o  mia  spada  , 
Usto  degna. 

•  %  1.  Starr  in  sulla  serimi,va'e  Stare 
a  tu  par  la.  «  6*a  n .  Tane.  5.  7.  Ma  or 

acr.eaa."ciVr 

S  II  r»«-  «ala/.  >»eraVr  /*  rcriata.  vola 
Perder  la  regola  dell'operare  ,  Est  ir  di 
sé.  Non  salpar  quel  cA'ua  si  faceta.  Lai. 
ai  regala  aberrar*.  Barn.  Ori.  |.  i5.  3. 
Io  Deano'  «lira  eoa*  I'  uoni  più  erra  ec. 
Certo,  che  nelle  coae  della  guerra  :  Qui  ri 
pardon  la  acriena  le  ragioni. 

SCIllMAI.'.I.U  5:'i«n,J'f.(,rri|,.S'f,'ifi'- 

maglia.  Lat.  propugnata ,  dtfens'O.  Gr. 
'itttpxsitieuo't  AV.  Ctoni.  Prtd  R.  Fu 
ioulile  ogni  arrimag'ta  adoperala  dal  va- 
lentuomo. Z, Vi  oppoaa  la 
».  rimaglia  della  ina  apada. 

f  *  SCRIMINATURA.  <?iic/  Solca  in 
sul  cranio,  onde  im  ima  parti  dividonsi  i 
emettili .  Btmb.  Atei  a.  1*3.  La  quale 
(trrecia)  luog  1  il  soave  giugo  dalli  tetta 
dalla  radici  egualmente  partendovi,  e  nel 
■obito  segnandolo  con  diritta  scrimina- 
tura  ,  per  le  derauoe  parti  1'  avvolge  in 
più  cerchi.  (A) 

*>  SCRIMIRE*  y.  A.  Verbo  neutra 
pass.  nifenderti.  Lai.  se  lutti.  Atei. 
Ani.  B.  M.  Stanne.  Bea.  Menare  ,  in 
modo  che  quetta  canione  Vi  manifesta,  e 
noo  vo  eh'  io  mi  prenda,  0  di  acrimirmi, 

°  f  ScZs'kRE*  &brrt,  a  Distsa  ltrt  i 
cetpelti.  Lat-  cime*  spirar*.  Gr.  irVxx- 
tao»  Miai iv.  >3oer.  Cam.  Dami.  I.  33o. 
Mi  piace  di  latciarc  alare  la  Sollecitudine, 
la  qual  pongono  ,  gran  parte  del  urapo 
perdendo  appretto  il  barbiere ,  in  farvi 
pettinare  la  barba  ec-,  ed  in  iaprcebiarai, 
a  stimi  r  vi.  allicbiaarii,  terinirti  i  capelli, 
ora  in  forma  barbarica  lasciandogli  crc- 
terre,  attrecciaodogli,  avvolgeudoscgli  alta 
tenta,  e  talora  voluti  tu  per  gli  omeri 
tvolaaaare,  ed  ora  in  allo  citar  ielle  racco/- 
ciaud  >gli. 

SCRINATO.  Aid.  da  Scrinare J  Cht 
ha  i  crini  sciala,  a  distati.  Lai  parila 
crìnibms.  Gr.  irXo*»>9U  »«au&»vt«;.  C. 
I'.  4  ao.  6  Tolta  ragliala  di  vestiroeoU, 
e'  crini  del  capo  diligentemente  tcrinati  , 
Ma  Ptcer.g.  18-  nav.  a.  Chiamalo 
1  ino  marito,  e  tutta  spogliata  de' tuoi 
li,  e  i  crini  del  eapo  diligentemente 
scrinali,  ditte  :  ninne  malie  postone  evvere  ; 
viavai ,  e  ata  il  nastro  congiugnimeoto . 
*  Sen.  Deci.  76.  Il  padre  loro  alava  colta 
barbo  grande,  e  il  capo  iterinato,  a  Tettilo 
di  nero  al  sepolcro»  (Cj 

SCRITTA.  Scrittura  .  Lai.  seriptus  , 
scriptum,  tcriptmra.  Gr.  yaa'tviax.  Bvee. 
nav.  85  16.  Sappi,  che  sa  tu  la  toccherai 

1.  Marstrutt.  a.  8  3.  Il  ter- 
l'occulto  revela  eoo  parole 
■i ,  o  aegoi ,  ovvero 
a.  che  r  chiamala  libello  fantoto.  E 
a.  3a.  6»  Non  la  dna,  quanlocbè  al  pec- 
cato, te  alcuno  o  colla  parola  ,  o  colla 
ter.Ua,  ovverà  cavano,  avvero  eoo  qual  un- 

J.  le  Per  Interinane.  Lat  insciptio. 


Gr.  ttetypmsfti,  iusypoippm  Dani.  lof,  8 
Soer*  eaaa  vedaalù  La  acritla  morta  T  fi  1  1 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  eepcrebio 
D'  un  grande  avallo,  uv*  io  vidi  nata  1.  rit- 
ta Che  diceva:  Aatattagio  papa  guardo, 
«  V IL  SS.  Pad.  a.  iq>  «opra  olla  porla 
era  scritto  coti  ec.  E  parendogli  vedere 


cattare  la  scruta,  che  dicova  a  Giovanni, 
sveglio*»,  e  toraù  in  te.  \l) 

g.  11.  Par  Obt,li*o  te  iscritta  .  Lai 
srngrapho.  Gr.  trw'/'/petpii.  Dece.  nov. 
rat),  ai.  Siccome  colui  che  di  ciò  non  avaa 
ne  scruta,  ne  testimonio.  E  num.  3 2.  Fal- 
lati loro  scritta  e  cootraschlle  iatirme,  e 
ia  coocnrdia  riavaii,  attetero  a'  loro  altri 
fatti-  Frane.  Soceh,  nm.  a3.  Carta  ,  ne 
aerina  non  gli  valva  teco. 

f.  III.  Par  Contratta  iti  matrimonio 
distesa  ia  iicritto.  Amhr.  Co/.  I.  a  Per 
concluder  la  tcritla.  e  'I  parrnlada.  E  a. 
I.  Squadernatomi  La  tcritla  del  pareo- 
udo.  Afa/m.  {.  \o.  Fu  volenlicr  la  scrit- 
ta tUbilita. 

*  SCIIITTACCIO  .  Peggieroaivo  di 
Scrtlta.  Allear.  \ct'i.  Violati,  padron 
mio,  per  ditcreaione.  Più  eoa  per  lo  scrii- 
laccio,  o  pel  tonalto.  fi  j 

f  S  SCRITTO.  Jori.  CU  che  è  scritto 
su  aPatoe  carta ,  aa  di  un  mura  ,  a  t- 
m/r  ;  Sri  itimi  L.t.  scriptum , scriptut.  Gr. 
■/ptiu/fx.  Datit  taf.  19.  Di  parecchi  anni 
mi  meati  lo  scritto.  G.  V.  la.  a  Se- 
condo il  dello  e  scritto  de' libri  degli  an- 
tichi. 

*%.\.  Scritta,  diersi  aache  del  Carat- 
tere scritto  j  canta  1  Questo  i  uno  scritta 
chiare,  rotonda.  (C) 

9  %.  II.  Si  dice  nuche  drlla  Maniera 
di  fermare  i  caratteri  J  come  :  Queste  ì  uno 
scritte  bello,  a  brutto.  (C) 

f  *  8  HI.  Scritta,  si  dice  aacha  d' uu' 
Optra  laltirarla  per  lo  più  di  piccata 
mole.  Borgh.  Orlg.  Ftr.  afiì  Servendo  gli 
scrini  loro  alle  decisioni  delle  liti  panico- 
lari.  (V) 

»  %.  IV.  ScrUla,  si  dice  anche,  ma 
solamente  ntl  numero  del  pili,  dalle  Ope- 
re luterane  qualunque  d'uà  autore.  Dav. 
Ittt.  Aecad.  Alt.  Nood.meno  i  loro  tcitU 


leU.  Accad.  AH- 

(di  Dante,  a  dtl  Boccaccio)  ,  a  del 
Irarca  piacquer  si,  che  ognuno  e  cono  a 
volergli  imitare  .  (C) 

*  g.  V.  In  iieritto,  e  Per  Ucritto , 
petti  awerblalm.  valgono  Par  meato  di 
uno  scritte  ì  contrario  di  A  bocca,  «  G. 
V.  g.  igS.  a.  Domandò  loro  per  iscritto 
e  enn  suggello  il  mandato  che  aveaao  dal 
loro  Signore.  Bott.  aov.  80.  3.  Dando  a 
coloro,  che  topra  ciò  tono,  per  iterino 
tolta  la  merca lanata.  Ar.  Far,  5.  33. 
Ch'ella  gli  avaa  giuralo,  e  a  bocca  a  in 
scritto  ,  Cha  mai  non  (aria  ad  altri ,  eoa 
a  lui,  spota  ».  (C) 

*  8-  VI.  Per  iscritto,  è  anche  lecu- 
ilone  awerhiitt  accanante  Evidente  di 
cosa,  come  fossa  scritta  .  ■  Da<ii.  Purg. 
a.  Talché  parva  bealo  per  iscritto  ».  (Cj 

I  SCRITTO  .  Add.  da  Scrivere.  Lai. 
SCriptuS.    Gr.    -/«y^iraia»  Amet.  JO. 

A'verti  tcrilti  nello  antico  avello.  Frane. 
Sacth.  mov,  217  Fece  uu  cedola  scrina, 
e  piagatala,  la  legò  ira  più  aendadi. 

»  J.  I.  iScriMo  a  peana,  vale  le  stesse 
cht  Maaatcrittoj  contrarie  di  Stampato. 
«  Red.  «eli.  OtcA.  Tra*  miei  libri  an- 
tichi, scrini  a  penna,  ve  n'  ò  uoo  intito- 
lalo :  Trattalo  di  governo  della  famiglia  -. 
Btrt  Gismp  160.  Non  ca  l'ha  fallo  en- 
trar di  soppiatto,  di  notte  e  par  qualche 
bnco  ;  voglio  dir  io,  in  qualche  vperic- 
ciuola  eba  ti  trovi  di  ino  scrina  a  penna  1 
ma  ce  l'ha  fatto  entrar  di  boi  meno  del 
giorno,  e  a  porte  aperte,  cioè  1  '  ha  slam- 
palo  in  un  libro,  f  C) 

*  g.  II.  Jcrtllo,  per  UmitU.,  ti  dica 
a  Cote  in  osi  r-  rco^c  q  laiche 


vergogne 


fatto  dall'  vis ,  a  dalla  matura  Pailad' 
Getta.  16   Dicono  i  Gre'  i ,  cha  le  utavt- 

doria  nascerebbono  scritte,  sa  a'  apriate  il 
nocciolo,  quando  ella  ss  posta,  a  coti  anno 
ti  tagli il  midollo.  (*) 

g  SCRITTOIO.  Piccala  rimata  eppar. 
tato  per  uso  di  leggere,  scrivere,  e  can- 
sarvare  scritturo  A  oca  Liti.  Pr.  S.  Ap. 
lo,  Comporre  nello  scrittoio.  Calai  86. 
Ora  cha  debbo  io  dire  di  quelli  che  esco- 
no dello  scrittoio  fra  la  genia  colla  penna 
nell'  orecchio  I  Segr.  Fior.  Ctis.  4.  a- 
Si  ritirava  in  cava  nello  scrittoio  ,  dova 
egli  ragguagliava  sue  tcrittura,  riordinava 
«noi  conti-  Capr.  Boti.  7.  lìo.  Deh  dim- 
mi la  ragione,  prrchè  i  più  fanno  dipin- 
gere a  verde  gli  scrittoi,  e  simili  stanar' 
aOierrA.  a.  I.  Per  ebe  cagioni  Mi  cavi  il 
tuo  Burchie!  dello  scrittoio  T  Vanh.  Lea 
a  16  Come  ti  può  ancora  vedere  nello 
acnUoio  di  Sua  Eccellenti. 

*S-  E  fguratam.  m  Lasc.  tfostr.  aa. 
Gnaaaalelto,  che  fa  poche  parole  E  molli 
falli,  ma  nello  scrittoio  Vien  dopo,  e  drlla 
guerra  ha  poca  pratica.  Tenendo  scuola  ai 
mostri  di  granitica.  (Cj 

f  SCRITTORE.  Calai  che  scrive,  che 
campoae  libri  .  o  simile  j  Autore.  Lai. 
scriptar,  auctar.  Gr.  ensyyojrpejf-  fìocc. 
CaacJ.  9.  Ma  ve  pura  presupporre  ti  va- 
leste che  io  fossi  slato  di  quelle  e  lo  inven- 
tore e  lo  seni  1  ..re  ,  che  non  fui,  dico  rha 
Daat.  Par.  aa. 
in  molti  lari 

Dagli  acrittor  dello  Spirili 
Purg.  a  a.  I.  Parò  dica:  lo 
lo  scrittore  dei  buccolici  carnai .  E 
ver  Benché  la  mano  sia  strumento  delio 
scrittore  ,  la  menta  è  quella  che  detta  a 
ordiue.  Ar.  Fur.  aa.  ag  Onde  materia 
agli  scrittori  raggia  Di  celebrare  il  nome 
inclit  i  e  degno. 

f  g.  Per  Copista,  Scrivono,  ntl  elgmU 
JSc.  dal  g.  I.  Lai.  scriba  ,  netarms  , 
librarius.  Boce.  Cam.  Dani  laf  4.  1. 
Ma  perché  questo  poco  resulla  ,  il  la- 
sceremo nell'arbitrio  degli  scrittori.  Mao- 
strust,  a.  34-  a  Tutti  coloro ,  che  fan- 
no itateli  contro  alla  liberta  della  Cosa- 
ta, tono  i  scomunicali,  a  i  loro  iscrittoci 

*  SCR1TTORBLLO.  Dlm.  di  Scrii 
torà,  nel  primo  signlfc.  .  ma  detto  par 
dispregio,  fif.  /eli.  Uom  111,  |.  >.,J  E 
troppo  alla  prettinaiooe  proporre  il  para- 
gone tra  un  autore  di  si  gran  fa  rais ,  ed 
Un  incognito  scrillocello.  (C) 

*  6CRITTORETTO .  Piiprtsativo 
di  Scrittore.  Cor.  Leti.  Tornii.  1.  Ove 
dice  ,  else  Lingotto ,  uscirà  un  tratto  di 
Elio,  corligianctto.  scriltormo.  (Ci 

*  SCRITTOM'A  Lo  stesso  che  . 
.••aerva.  J9em».  Leti.  Mi  bisognò 
ad  imprestilo  per  pagare  la  scrilloria,  sa- 
etta e  prometta  a  mia  istante,  ec.  (A) 

»  SCRITTORIO.  Lo  stesse  che  Scrit- 
toio j  ma  meno  usato.  Alam.  Leu.  Vnrch. 
Reslami,  credo,  a  giustificarmi  con  voi,  e 
scusarmi  di  attere  troppo  ardilo,  e  poe<< 
discreto  a  trarre  uno  dall'  altinimo  inge- 
gno de'  tuoi  onorati  tludii,  a  del  sacro 
tcritlorio,  per  condurlo  ad  udire,  ami  a 
dir  parole  sopra  liti  indegne.  (C) 

*  SCRITTURA  .  L'art*  di 
di  formar    le  parole  mediante   ./.'  1 
convenuti.  V.  SCRITTURALE.  Add.  (C) 

f  g.  I.  .Scruterà,  *W«  »»eho  Ciò 
che  i  scritto  sul/a  carta ,  sul  muro, 
e  slmile.  Lai.  scriptum  ,  scriptum  Gr. 
ype/ttuax.  Croniche! t.  ef  Amar.  3.  Venne 
Daniello,  e  rifiutò  ciò  che  lo  Re  gli  prò- 
melica,  isponendo  questa  seri  II  ora  . 
la  te  riti  ut  a  in  questa  forma  :  a 
mero  e  divistene. 

f  •  g.  II.  Scrttlara,  volt  anche  Opera 
letterario  tomi  in  proso,  corno  in  verri. 

I    2   3   Su  le  scritture  a. 
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dunque  cbt  parto  furono  dtllo   «pano  di 

Jiuei  cento  «noi  delle  predelle  «noie  il 
oa  da  aitalo  uri  di  porr»,  ffj 

*  g.  Ili.  Strillar*  ,  <faC»W 
aVe«»  4  acriVer»  le  voci  riiprlto  alt  or- 

/  ire*.  Creo/  i5o.  Ma  io  affin- 
'  intendiate,  l' Olerà,  come 
fa  oriugrafia ,  cioè  iella  tenitura,  e  wì- 
ire  voci  greche,  oelU  tua  forma  primie- 
ra. f£J 

t  *  5-  IV.  Strillile»,  diciamo  anche  a 
Q«elt<>  ehm  li  trito*»  urino  in  tale.o  lai 
muti.)  tu  alcun  libro,  o  Irti',  che  altri  leg- 
ge, a  coniali*-  Dtp  Dream,  u.  >•  ■■  n»i 
ibbi.vn  voluto  che  in  Andreuccio  li  icii- 
«I  «e  . ,  e  in  Alili*  I  K.  ,  E  la  altri  luoghi 
di  natalo  ini  ir.  jlil.umo  ic^uitu  in  ciò 
e  la  icritlura  di  quello  Miro.  «  quella 
illri,  che  tono  molli  e  tuoni.  E  arpret- 
tei  Si  pruiiuoaia  per  A  i*i»o.icc'«o<o  e 
J  I»  quale  ictiltura.  trovala  io 
alcuni  triti,  può  cner  buono  judiaio,  ce. 
/:  18.  Abbiamo  voluio  più  pretto  arguire 
nullo,  che  al  licuro  si  vede  r»t«c  tenitura 
di  I  Mannello,  che  quella,  la  qual  li  co- 
uotee  cticr  opera  'li  chi  non  conobbe  la 
dejjendenna  ili  lulte  quelle  patule  dal 
verini  che  era  ili  topra.  E  3J.  La  quii 
divertili  di  vcrilluia  troviamo  ancora  in 
Pietro  da  Perugia  rcipr.  la  qual  divertita 
di  Iraiouc  Iremmo  mila  novella  di  Pietro 
di  Perugia)  E  %)  Dopo  molli:  lootidc- 
rtuoni  pr..  e  collira  avule,  abbiam  preio 
di  ritenete  U  tenitura  comune.  (E I 

*  g  V.  Scrittura,  o  Scrittura  pubblica, 

0  privato,  volt  Alto  contenente  uno  prò. 
menti,  un  patto  tra  due,  0  più  persone  Lai. 
if  ngr.tphn  ,  chirogropftum.  Lemm.  Vest- 
iti. Vti  qualunque  ragione,  modo,  ovvero 
cagione,  con  tenitura,  ovvero-tema  icritlura 
pubblica,  ovvero  privala.  ( C)  Guicc.  Slor.  ^. 
|5.  Alla  qiole  (lega)  lurono  aggiUuU 
tre  ari i- "li  non  concetti  nella  eapilota- 
•ione,  ma  butti  io  tenitura  teparala,  cou- 

1  imali  pei  ginramenli)  re.  (L) 

g  VI  Mettere,  o  Dire  in  iscrittati, 
simili.  v*?ti  nc  Scriver,.  Lai.  lenirne, 
in  icripturam  redigere.  C.  V,  7.  5o.  5.  1 
oro p 'goi  «in  n  ■  in  iieriliura  le  parole  e 
la  notte,  lìerrb.  Slor.  8  ||3  Aoeoracbr 
ITWIW  la  I' de  in  iter.Hura  data,  che 
laici  ce  ebonn  via  portare*  le  artiglierie,  ■ 
i  p  icu  ni  lili.-rcrrMii.no. 

.  VII.  Recare  In  iscritlura,  vale  Ai 
Sale.  Avveri,  i.  a  3.  Le  lingue 
1.'  tu  itenttura,  e  in  itctiltura  ti 
1  meo  le  a  En  di  perpetuare 


al.  (( 


r<  ■  .ir  .  pi  il'.-l 
t  pmtirri.  ( 
•■y  g.  Vili 


1 


(  '  immettere  alla  scrittura  una 
OHI,  vile  Steivtrta,  MrlUrta  la  iscritto 
■affli  ne  rimanga  memoi  in.  lìemh,  Slor. 
,  Li  qual.  co  radunare,  e  alla  tenitura 
comi  netti  re.  non  e  opera  di  rhi  ama  l*  niio, 
•  i'  di  piccola  mdotlria.  (S) 

{;  l\  St'itiitra.  aiivlnt,v»  nte  della , 
pel  errtlt  nzo  s'intende  la  Sacra  Bibbia. 
Lai  Sacri  L'a  licei, Scrlpliire.Gr.  •tpa.fej. 
Pari  3 23  Li  Scrittura  r  un  fiume  allo 
b.jio,  nel  piale  il  leofante  vi  nuota,  e 
l'agnello  il  guada.  £>aitt.  Par.  ,'.  Per 
.meato  la  Scrittura  condeteende  A  voalra 
laru'.'-ale  E  1».  Laonde  vegnoo  tali  alla 
sentinr».  Ch'noo  la  fogge,  a  altro  la 
o.rta  Cavale.  Specch.  Ce.  Se  to  fusai 
occupato,  e  non  potetti  allcodere  a  leg- 
ticre  tutta  la  Scrittura.  O  V.  8.  5.  3. 
lini  eri  liuti <H  Benedetto  Cuatant  d'A- 
ugna, mollo  tavio  di  Scrittura  Vii  S. 
ilio.  Hat.  ift.j.  Ragionando  ancora  intie- 
o>r  delle  pròl-aie  e  dell»  parole  della 
Bl  ritlura. 

t>    §     X.    Umtu    In    plur.  Seerner. 
3,'-t jf (f-  7   4-  Che  cota  è  ambulare 
oelie  dinne  Scntluro,  qualor  è  tolln  io 
lento  più  metaforico,  che  reale?  E  ai.  1. 
Ntoul'  i  **  «'qua  loro,co»i 


SCI 

le  luoghi  dalla  aacre  Scritturo.  E  iV  1 
Trorerai  tu  però  nella  divine  Scritture, 
che  Iddio  nella  giudiaia  aia  dello  rircot 
E  Giagn.  6.  5.  Non  è  nuovo,  aoai  utalo 
nelle  Scrillure,  che  ulor  1' attrailo  leni- 
fichi .1  tuo  concrelo.  (V) 

§.  XI.  Per  te  l,bro  Italia,  In  cai  et 
iOiit:ene  la  sacra  Scrittura.  Srgnar.  Mann. 
Ihc.  3.  3  Scoia  pigliare  altro  arco ,  che 
una  toiiana,  uoa  Scrittura  ,  un  breviario 
ec  ,  andò  da  Roma  a  Lithooa. 

#  §.  XII.  Per  Pasto,  Tetto  della  Scrii, 
tura  Civaie.  Alt.  Apoil.  b!s  Prendendo 
materia  per  la  della  itcrillura  al  li  predirà* 
la  fede  (parla  aV un  patte  </'  Itala).  Srgntr. 
Mann.  Gingn.  |3  3  Quella  pare  che  ita 
quella  tenitura,  che  qui  il  Signore  allegò 
lenta  ricordare  mù  oltre  qual'  eoa  fot- 
te.  (E) 

§.  XIII.  J.  nt,ur*.  particolarmente  si  dka 
per  Ciò  che  ti  scrive  ne'  libri,  «  quaderni 
de' centi.  Lat.  rnltoaei,  eodex  dati  al  acce- 
ptt  Agn  Pund.  42.  Solo  i  libri ,  e  le 
mie  teniture,  e  de' miei  pattali,  allora  e 
poi  le  tenni  occulte  e  riuehiute.  Alleg. 
Quali  certo  de'  buoni  cuciti  della  acritlu- 
ra  del  tuo  celebre  quaderno. 

si  ItlTUIMulL!..  AMI.  Ttrm.  de' 
Computisti,  ec  Clit  dee  etsere  scritto  a 
fibre.  (A) 

#  SCniTTURACCIA.  Peggiorai,  di 
Scritturai  Scrittacele.  (A) 

SOR  ITT  UH  ALE.  Sutl.  Scrivane.  Lai. 
scriba.  #  Ji«iAlfj.  Annoi.  Las.  167.  Di- 
tlornare  è  termine  delli  icritturali  e  ra- 

|.  o-n  ;  dicendo  etti   fare    uno   ttumo  , 

t  si -r oare  una  parlila,  quando  in 
tcanella,  o  pottilla,  la  dichiarano  errata  , 

'  e  ni  al  polla.  (CJ 

§  Per  Intendente  di  scultura.  Martire 

[  in  :n  attuta,  nel  ttgatfic.  del  §.  IX.  Meni. 

f  sai  »  Leggete,  o  k  lillurali  e  babbuatai, 

I  Colli  de' Regi  più  d'un  libro  intero. 
SCRlTTUIiALE.  Add.  Ut  scrittura. 
Apy  irtenente  a  seri' lui  a.  Salvin.  Prot. 
Tose.  a.  a$.  Anche  di  queato  tcrittural 
legno  nella  loro  giamalaca  furo  gì*  inge- 
gniti ritrovalori. 

#  SCI!  IT  TU  RETTA.  lUm.  di  Scrii- 
tura.  Calli.  Leti.  voi.  3  pan.  l3f).  Avrà 
forte  V.  E.  ricevuto  liti  ora  un  poco  di 
uriti urclta  .  che  repentinamente  mandai 
all'  Ilinttrita.  ec.  (lì) 

#  SCKITTURISTA.  Term  de'  Teolo- 
gi. Interprete  delti  tacra  Scrittura.  (A) 

#  SCRIVACCHIARE.  Scrivere  mala- 
mer.tr.  (A) 

#  SCmVANKRi'A.  Esodile,  e  Im- 
piega dello  scrivano  (A) 

#  .SCRIVANI  A.  E  ce  dell'uso.  Tavc 
lo,  0  Tavolino  fatto  in  diverse  maniere 
ad  uso  di  scrivere.  (A) 

f  SCRIVANO,  ."vii.  cAc  intera  ti  aia 
anche  in  /orsa  d'add.  Colui  che  Urne 
scritturo,  nel  iignrftiatò  del  g.  XIII.  EU. 
P/ut.  1'  S.  i5.  Égli  riprendeva  gli  teri- 
vani,  che  non  facevano  beu  1'  ufii-io.  Frane. 
Ilari).  260.  ai.  Fa  la  nave  allumare  ec.. 
Allo  tcrivin  dà  loco.  In  galea  tulle  quelle 
Cote  ttanno  ben  pretto,  ec 

•f  §.  I.  E  per  Citatore,  Copitla.  Lat. 
«ma lunaria,  libvartus.  scriba,  tir.  filmile- 
■ipettfor.  Borgh.  Oriq.  Eir.  aaa.  Mentre 
lo  cercano  liberare  da  un  piccolo  erTore, 
le  fu  pur  tuo,  e  non  del  tuo  arrivano  ec., 
lo  precipitano  in  un  grandiaaimo. 

f  g.  II.  a°rr  Scrivente ,  *<'Jte  scrive. 
Lat.  icr/hens.  Or.  //Mt'aw*  Er.  lue.  T. 
3.  3-  5  E  Dio  è  lo  icrivano,  Ch'aperta 
ha  la  mano.  Ovtd.  Pisi.  8.|.  Conciotia 
coia  che  mentre  che  dittando  la  pretente 
lettera,  a  ree  icrivana  tia  pervenuta  ma* 
nifetla  novella,  cbe'1  mio  marito  ria  mor- 
to per  l'avvelenata  camicia  che  ec. 

SCRIVESTE.  Che  icnve.  Lat,  terileni. 
Or.  yptVsM».  Lab.  3.  Alla 


della  ina  luce  ti  fattamente 
intelletto,  e  la  mano  aeri** 
ec.  «  Calai.  X.  Affermando  che 
ara  il   principio  dallo   lettere  di 
Domini,  icriveoti  al  Comune  di 
alla    ragion  da'  quali  chi 
irò,  ec.  (B) 

*  $.  E  In  /era*  di  tu  il.  Colui  eba 
tcrive.  lattr.  Cane  ")%.  Continuando  nel 
mede-timo  ver  10  ec.  con  lateiar  bianca*  U 
facciate  di  contro  a  man  deatra  dallo  aen« 
venie.  (C) 

*f  3  SCRIVERE.  Significare.  eA  Ettari- 
mere  Ir  parole  co'  caratteri  deli'  alfalteta. 
Lat.  tcribere  ,  exarara .  Gr.  -/ potati*. 
BuU  Purg.  a6.  1,  Scrieere  è  iu vergare 
le  carie ,  un  perocché  ai  fanno  netla  cauta 
la  lettere  a  riga  a  riga,  come  ai  Canno  U 
verghe  nel  panno.  E  altrove  e  Mal  fa  dà 
tcriee,  te  non  iacriee  aperto,  tic.  h' e"  t'in- 
tenda. Dani.  Par.  5.  Si  cominciò  Beatrice 
queato  cauto  ec.  Lo  maggior  don,  che  Dio 
per  tua  larghetta  ec.  Coti  Beatrice  a  me. 
rom'io  arrivo.  E  18.  Ma  tu.  che  aol  per 
cancellare  tcriei.  Penta  ec.  Pt Ir.  tori.  aat. 
Alla  mano  ,  uno"  io  arrivo  ,  è  falla  amica 
A  qoeala  volta.  Bocc .  nov.  77.  8-  Lo  sco- 
lar lieto  procedette  a  più  caldi  pricgbi,  e 
a  tcriver  lettere. 

f  S-        Pf    Rotare ,  BapprtsenUra 

M.  y.  3. 


per  meteo  dello  lenito  . 
Aitai  io  proova  ti  facevaoo  cattar*  per 
ewre  eoo  lui ,  e  egli  gli  faceva  tcriver». 
*  Cor.  Leti,  ao-  Ferrante  *c  tratte  d* 
ambedue  cote  troppo  belle  ;  ma  non  ai 
poieono  tcriver*  .  E  75.  Non  li  direbbe 
a  pena  con  la  lingua  ,  né  ti  .cri «crebbe 
in  un  foglio  intero  le  cote  che  negotaò 
di  lontano  a  quetli  giorni  coi  getti  ce.  (C) 

$  §-  II.  Scrivere  ,  ti  dica  anche  del 
Modo  di  icnvtre  une  parola  riipetto  alC 
orte.gr afia.  Salvia.  Prot.  Tose.  101.  Do- 
vea  ettere  Iraiferita  (la  paro/a  Afe)  nel* 
l' idioma  T ottano  con  doppio  gg  prvSrrtla, 
e  Matte,  (C) 

f  S«  IH-  Per  Registrare  ,  Ascrivere 
e.  nov.  60.  f 


re.  nov.  60.  i.  Quegli  ebe 
npagnia  tcritll  tono. 
*  S-  IV-  Per  Annoverare, 


B 

comp 

*  S-  IV.  Per  Annoverare,  Ascrivere, 
nel  signific.  del  fa  IL  Borgh.  Fiat.  210. 
Con  pradcotiitimo  rooiiglio  gli  uriti*  fri' 
tuoi,  e  te  ne  ter  vi  (V) 

g.  V.  Per  Attribuire,  Ascrivere.  Ce< 
lati  5i,  Signor  li  ,  eh*  ton  troppi  cento 
tendi  di  patto  fallo,  perche  non  ti  trrive 
parte  di  «ai  a  corleiia,  ma  tutto  a  via» 
e  lutturia . 

t  •  g.  VI.  Scrinerà  a  ujrtta,  o  in  emù. 
vote  Scrivere  tra  la  ne, e.  iVov.  ani. 
a.  Lo  tetoriere  dittanti  da  lui  ti  tenera 
in  «netta.  (Rr) 

*  S-  VII.  Scrivere  a  ragiona  a"  uro  . 
vale  jVotvtrv  tal  libro  a  conto  J"  uno  . 
Bocc  g.  8.  a.  10,  Scrivono  in  tul  libro 
della  dogaaa  a  ragione  del  mercatante 
mila  la  tua  mercatanaia.  E  appretto.-  E 

*tr,T"e  '  *°*  nSWOr  ' 

^  g.  Vili.  Scrivere  in  a.' rum,  o  ia  no- 
me di  alcuno  una  cosa  ,  vale  Dargliene 
credilo  .  Bocc.  g.  8.  n,  IO.  Egli  il  ticu- 
rerebbe  fi/  pretla'ere)  della  (colla)  mcr- 
,  la  quale  aveva  io  dogana  ,  fa 
tcriver  in  colui  che  i  denar  gli 


ec.;.  E  appretto  .-  E  fee*  in 
•uo  nome  ieri  vere  ce.  ciò  che  et.  v'  ave 
va  (E) 

f  »>  g.  IX.  Fara  scrivere ,  vale  Few 
notare  a  debile.  Late.  Sibili,  a.  6  Vo- 
lete voi  darmi  danari ,  o  fare  terivere  T 
(parla  il  tervo,  che  dovrà  andar  la  j 
per  la  tptta  ).  (E) 

g.  X.  Per  Comporre  ,  Far  composi- 
aioni .  Lai.  acri  Aere  ,  eomponrra .  fiat. 
Pure.  aa.  I.  Tu  1 
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A*  M  serreesti  la  Te  l  aide .  Patti  3j8. 
De"  quali  Uccio ,    per   iscrivere   brine  ■ 

•  Sa/vin.    Prat.     l'fJC.     Sj9.  Scrivendo 

egli  (  Plinio  )  la  storia  naturala  io  quel 
modo  ch'egli  la  scrisse,  cioi  ooa  di  va- 
dala, «a  di  adita  ec.  dorava  per  buoo 
governo  a  ogai  tratto  càtara  gli  autori  da 

*  g.  \l  A  -  ed  uno,  -ale  Seri- 
uergU  una,  a  più  lettere.  •  Cai.  leu.  38.  lo 
scrini  sabbaio  a  V  S.Ulaalrua  «oprai!  nego- 
tso  di  Monsignor  Instiniano  ae.  |  ed  ora  uoa 
ascrivo  per  altro  effetto ,  se  aoo  perchè 
U  conosca  quanto  qnests  pratica  ani  è  a 
core  tee.  1,11.  l.  17.  Vi  scriverò  dunque 
coti  per  mio  passatempo  .  con»  per  dar 
materia  a  Monsignore  di  ridere.  (C) 

*  J  XII.  Scnvrrt  qualche  cola  ad  uno, 
ewra  Far  saptrr-  ed  uno  qualche  cera,  In- 
fermarlo di  qualche  cote  per  lettera.  Cai. 
teli.  9,  M.  11».  d' Avaoaoee  arriee  a  T.  M. 
Crirtiaaise.  (alto  qaello  che  *  aegaito  di 
qua.  e'I  medeaimo  ia  conformila  1«  dirk 
il  aig.  Aa.ib.le  Rareltai,  al  quale  io  a. 
ho  acTitto  a  pieno.  E  Ma  lo  ao  eba  Mona, 
d*  Avaotooe  «rive  a  V.  6.  Ulaatriaa.  quan- 
io  a' è  fatto;  e  perciò  al  presento  eoa  la 
replico  altro  ec.  (C) 

*  g.  XIII.  Scrivere  di  tuono  inchio- 
tiro,  figuratam.  vale  Scriver*  il  pan  r  suo 
liberamente,  a  tenta  riguardo  j  modo  fa- 
miliare. F.  INCHIOSTRO,  g.  I.  (C) 

f  g.  XIV.  Scrivere  ad  uno  che  facci» 
chtccheitia,  vale  Dargli  ordirne,  Cemmet. 
tergli  f.rr  lettera,  che  faccia  checchessia. 
Cai.  teli.  SO-  lo  bo  aerino  a  Don  An- 
tonio mio  fratello,  che  eooferiaca  a  V.  8. 
lUuatrisa.  e  Reverendi^  I. 
eba  ha  da  ».  Sig.  e  che  ai 
etto  lei.  ec.  (C) 

tf  g.  XV.  Scrivere,  vale  anche  Copiare. 
Cut.  leti.  Guati.  197.  Non  maodo  la  een- 
aooa  che  ai  aoao  scordali  di  scriverla.  (l'I 

*  g.  XVI.  Per  Petertvere.  Fr.  Barb. 
QQ  IO  Quelle  donne  belle.  Di  cb'io  t'bo 
acritici  ralor  a  polena»  .  Cavale  Spttch. 
Cr.  88.  Sa  colpa  aoo  fuaae  volere  iure 
troppo  delicatamente,  Cristo  non  avrebbe 
lodalo  Giovanni  Battista  dell'  «apro  vesti- 
mento .  ed  ti  ricco  dannalo  eoa  sarebbe 

°  e  di'  imtxtrT*  "lUBMn,°  dl 

»>  g.  XVII.  Scrivere,  ti  dice  anche  deU 
tu  Qualità,  dello  Me.  Fr.  Giorrl.  Prtd. 
Il  quale  fue  scritto  dal  Bar  no  Mesaer  santo 
Agostino  elegaalemeale.  Ben».  Bine.  I.  65. 
Provai  no  tratto  a  scriver  elegante  lo  prosa 
e*a  veni,  e  farine  parecchi.  Pav,  hit. 
Atxad.  Ali.  Lo  scrivere  semplice,  proprio, 
e  netnrale,  arsasi  come  si  favella,  ai 'è 
•rmpre  piaciuto.  (C) 

•>  %.  XVI II.  Scrivere, parlandoti  di  voci, 
c  modi  dl  dire,  vate  Usarli  scrivendo 
Pav.  lett.  Accad.  Alt.  A  me  I  stato  più 
agevole  il  distendere,  e  molto  piacevole  il 
fa»  vive  alcune  di  case  proprietà  ;  che  si 
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SCRII  IATO  /'.SCREZIATO. 

*  SCRIZIONE,  fece  pece  usata.  Scrit- 
tura. Berna.  Leti.  (Op.  3.  iSj ).  Per  j li- 
core non  ho  potalo  badare  a  ciò ,  occa- 
paiiasimo  orili  mia  osata  scriaioae .  (L) 
Salvia.  Cat.  78.  Qaesli  son  quelli,  eoo 
Fri  Dico  tragico  ,  che  I'  incorninomi  da 
Teapide  tensione  di  tragedia,  quasi  a  lat- 
ta peTfeaiooe  ridussero.  (H) 

•  scuoti  A  V .  L.  Fotta,  Lat.  tcrobs. 
Cr.  o'puyp.*.  Pellad.    Febbr.    10.  La 


set 
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%.  X  ■  X.  Scrivere  ,  ti  dice  anche  fi- 
g-uralam  tei  Manifestare  alcuna  opinione, 
deli"  /asfputre  qualche  dottrinai  In  iscritto. 
Rtet.  Esp.  mai.  Vi.  E  questa  vostra  istaa- 
sa  mi  sembra  che  sia  foodata  su  qaello 
che  intorno  a  ciò  affermativamente  scrisse 
no  valentuomo  fraaaete  in  uè  tuo  curio- 
so  ed  elegantissimo  trattato  dal  tabacco.  (C) 
«  SCRIVIBILE.  Add.  Che  può  tcrl. 
earti.  SaJvin.  Plot.  En.  *Stf.  Ogni  bello 
•  dopo  lai,  e  da  lai  )  siccome  ogni  diurna 
late,  dal  Sole  ;  per  ciò  oè  dicibile,  dice, 
egli  e.  né  scrivibile.  (C) 

f  *  SCRIV1TORB.  KersW.  mase.  Che, 
a  Chi  scrive  j  ma  è  rote  pochi  stimo  aiata. 

rivitori  di  storie ,  « 
!  grsU  de'graodi 

(Min) 


scroba  bob  si  vuole  il  primo  a  eoo  1 
pire  affatto,  ma  poi  I'  altro  anno  raggila- 
gliarla.  (•) 

*  g.  Sei  plurale  trovati  presto  gli 
antichi  in  genere  matcolinv.  Pai/ad.  (iena. 
IO.  Quegli  medesimi  sparii,  che  dicemmo 
di  aopra  ,  che  ai  vogliono  di  sodo  lattsre 
Ira  '  solchi,  ti  vogliono  lasciare  ira  li  aero- 
bi. E  appresto  t  Steno  li  aerobi ,  ovvero 
fosse,  o  solchi  cavali  egualmente  da  bocca 
ialino  al  foado  delle  latori.  (X) 

SCROCCARE  .  Fare  checchessia  alle 
tpcit  altrui  ;  r  per  lo  più  li  dice  del 
mangiare,  e  bert  Lai.  tmmunem  abire  , 
paraittari  .  Gr.  Ttorpestiziìt  .  Meni.  tal. 
9.  O  dammi  almeno  Tanlo,  che  dopo  me 
.  ulrur...  scrocchi.  Car.  teli.  I.  18.  -Se  ne 
va  srmpre  allindo  intorno  a  quest'osteria, 
come  il  nibbio  si  micelio,  per  i*  ci  r 
alle  volle  qualrbe  pastello  da  quelli  clic 
passano.  »?  C'ecih.  Prov.  Si.  Diersi  ancora 
scroccare,  e  msngiarc  a  scrocco,  chi  man- 
gia a  spese  d'  altri  ,  o  cbi  gode  a  tpese 
d'  altri  srasa  pacarle.  (<  ') 

*  g  I-  È  anche  termine  proprio  del 
mercantigli  ire  Ceah.  Prov.  Si.  Si  clria- 
ma  fare  uno  scrocchio  ,  o  pigliare  uno 
scrocchio  cbi  empera  ,  o  vende  robe  ,  o 
mercanaie  a  tempo  per  più  presso  che 
non  vagliano  ,  e  poi  si  rivrndano  a  con- 
tanti per  manco  :  per  chi  le  dà  ai  chiama 
scroccare  (C) 

*  g.  II.  Per  Istallare  .  Bui.  Par.  a. 
Danssì  croce  si  disebiava.  Ecro  rbe  a  volere 
dimostrare  la  m  i  vrlocità  nel  tuo  salire 
arreca  la  compsrisione  del  tempo,  nel 
quale  lo  quadrello  si  posa  tosto  in  sul  ba- 
lestro e  scroccato  e  volalo  dicendo  rbe  io 
Unto  tempo  quanto  (iena  lo  quadrello 
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è  scroccalo  dal  balestro  a  volare 
e  posarsi  dose  si  acca  ,  in  Isnlo  tempo 
vide  se  giunto  suso  nel  globo  luoare  (  il 
Testo  ha  srr<  care  ).  (C) 

SCROCCATORE  Scroccane.  Lai.  pmn- 
dipela, asymbolui,  parasttut. Gr.  oii  jjt^o- 
Xo{  ,  Itapoiaitac.  Buon.  Firr.  3.  I.  »i. 
E  'nfino  ieri  Parecchi  scroccatori  A  furor 
di  statili  e  di  forcine.  Saltando  le  scalee 
dello  spedale,  Premer  qua  rinfrescamen- 
lo  i  ghiotti.  E  (i.  1.  S,  Anche  ta,  terre 
catare,  spulcia  letti.  Car.  Itti.  1.  al.  Gli 
davano  i  nomi  appropriati  :  essa  di  vec- 
chio ,  di  guercio,  di  lordo)  ed  egli  di 
furbo  ,  di  msriuolo  ,  di  scroccatore. 

*  SCROCCHETTO.  P,m.  di 
Car.  lelL  1.  II.  Con  un 
UBO  te  rocchetto  :  oh  buon 
voi  dovete,  o  espilano,  avere  qui 
gaa  da  sole  (  qui  foree  per  quel 
che  ti  fa  in  gola  dopo  aisetgìato 
liquore  che  piaccia  ).  (*) 

*  SCROCCniETTO.  Dim.  di  Sene- 
ehio.  Late.  l'en.  J.  no».  '.  pag  89.  Egli 
faceva  parentadi ,  egli  ar.pigioBava  case  , 
dava  e  maschio  e  femmina ,  e  averebbe 
anco  a  uu  bitoguo  fatto 
coietto.  (B) 

SCROCCHINO.  Che 
ri  ,  deli*  per  itchrrze. 

SCROCCHIO.  Sorta  d'utara,  che  con- 
itele In  Dare,  e  torre  robe  per  grande  , 
e  itcoavenevoHitimo  presto  ,  cote  itcapllo 
dl  ehi  le  riceve  Cani.  Cam.  38. 
t  sentali ,  Neeetaitati  a  far  tra- 
balli  e  scrocebii.  E  aaa. 


barocchi,  e  siati!  trame.  B  Oli.  3o.  Quami 
di  lor,  per  trarsi  troppe  voglie,  la  taats 
scrocchi!  stanno  I  Buon.  Tane.  h.  6.  Io  ho 
fallo  a'miei  di  beo  cento  acrocebii.  ilatm 
0.  60  Uà  servino  ad  alcun  aoo  fece  mai. 
Se  non  col  pegno ,  .  dendogli  io  scroc- 
cbio  . 

»  g.  I.  Si  chiama  Fere  une  arrocchio. 
e  Pigliare  uno  scricchio  Chi  compera,  e 
swaefe  robe,  0  mer canne  a  tempo  per  più 
pretto  che  non  vagliamo ,  e  pai  li  riven- 
dono a  cv* lauti  per  manto.  Cecch.  Prov. 

Si.  (Cj 

g  II.  Pigliar  lo  lerocchlo,  figmralam. 
vale  Inn-ìnnnrii.  ilatm.  3.  74-  A  lai  che 
nel  veder  quello  sccmpiglio  ,  l'ho  ben 
preso,  dice,  qui  lo  selurrbto 

SI  ROCUIIORE  .  Chi  da  gl,  ttrot- 
ehli . 

SCROCCO.  Lo  .rcrcccarc.  *  Forch. 
rim.  buri.  Che  ha  («.sto  il   semaio  ben 

mito  m  bcnedst.  far) 

$  £.  I.  Ihcrsl  ancca  Scroccare  .  e 
menu-tare  a  icrvttr,  Chi  mangii  a  spase 
d'  altri  ,  o  ehi  g  de  c  se  d'altri  tema 
pa-or/e.  Cecch    Prov.  3|  fCj 

g.  II.  Ti/r  la/or,,  anele  Scrccchio. 

.SCROCCONE,  f  'ic-  nreeen  tvlentieri. 
Lat.  piandiprla,  par.un,,,,  Gr.  a'?Ju6»- 
>0J  ,  TTBfx'aiTSS  Vuoi,.  Fier  i.  3.  6. 
Ve'  ve'  quanti  g..lurri  ,  Quanta  canaglia 
di  seroccuu  ne  scappa  A  furia  di  ha- 
stoa  . 

SCrìOFA  .  Troie.  Lat.  scrofa  ,  tus  , 
porca  .  Gr.  X^fi  ■  Palbd,  FMr  39. 
Le  srrofe  ,  eioi.  le  femmine  ,  ti  vogliono 
scegliere  che  abbiano  i  fianchi  Isti  .  lun- 
ghi, sicché  'I  venire  ti  pets»  ben  sostenere 
grande  peno  ,1,  fiplionlt  .  Pani.  In/.  |- 
E  on,  eh-  d'  una  scref>  aiturr.  e  «rossa 
Segnato  a»c-a  lo  suo  sacchetto  bianco.  Mi 
disse:  ec.  Ai-n.  Pand.  s6  Verranno  pri- 
ma si  comperi  tara  il  bue  .  Ir  pecore.  U 
capre  ,  la  scrofa. 

*  g-  I  Scrofa  ,  latore,  fieurMam.  ,H- 
•  tti  per  ingiuria  a  Femmina  di  i  al itvt 
Cistumi.  Beh.  FU  Coloni'.  3o9-  Patii  in 
là  ,  serora  situp.-rrsa  :  Come  se'  ar.lil.i  di 
tentare  lo  servo  di  Cristo?  •  Ar.  l.tn.  %. 
3.  Mi  debbo  dunque  esser  con  tale  studio 
AITitirato  a  comperarli?  e  a  cuocerle.  Per- 
che una  acrnf.  e  un  lece-  te  Ir  manci- 
no »?  (C) 

J  fi  II.  Talora  ri  r<fHa  anche  per 
Concubina  .  Lat.  icortum  .  Cr  ]ts'0*t]  . 
Ar.  tel.  6  0  che  quel  mastro  in  teolo- 
già,  che  al  Tosco  Mcioe  il  ;,.ilar  ficeliin, 
si  tien  la  irretii,  E  già  n"  hj  ilio  Instar 
di,  eh'  io  conosco  (qui  seri  ff<  In  i  <  ce  -li 
scrofa  ,  per  ta  rima  ). 

g.  III.  Per  lo  sitilo  che  Scrofola.  L^t 
ttruma  .  Gr.  Jfoiilac.  Tei.  l'ev.  P.  S 
cap.  St.  Anco  cenere  di  penne  di  coloro ■ 
ho,  e  di  ioiquiamo  arso  confetto  con  pane, 
ia  sulle  scrofe  del  collo,  rompe  le 
.  Cani.  Carn.  85.  Abbiam  certe  me 
Lime  e  ingegni  da  curare  Natii'  , 
ori  ,  scrofe  e  gavine  Beni.  Farch.  3. 
arwr  A.  Chiamandolo  da  una  scrofi,  che 
egli  aveva  in  sul  collo.  Strami 

SCROFAC.CIA  .  Peggiorai,  di  Mcrofx  . 
Btrn.  rim.  t.  105  S"  eli'  aodaase  car- 
pone ,  Parrebbe  uria  serofaccia  ,  0  una 
miccia . 

g.  Talora  e  dello  a  donna  per  ingiù- 
ria.  Buon  Fier.  4-  a.  5.  SI  tcrofaccta  , 
si  mummia,  si  befana.  Cecch.  EsoJt.  Cr. 
3.  IO.  Vanne  io  casa,  serofaccia,  vanne, 
e  Sia. 

#  SCROFANO.  Pesce  dl  mare  di  co- 
lore scuro  ,  che  sia  urli'  alghe  .  Il  tuo 
topo  è  rosso  ,  e  'l  bui  te  piccolo  , 
pieno  di  gobbi  ,  di  lische  e  dl 
ni.  (A) 

"t  SCBOFOLA.  Foce  che  li  uta  quasi 
sempre  nel  numero  del  più,  per  sicni/eci- 
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rt  Certi  ingrommanti  étti*  ghiandola  <7aj-  . 
faticar,  e  : eag  ih  i ti  dalla  parta  iafirivra  I 
dalla /meta,  a  della  lupirlore  lei  <•/,'<>. 
5éa  t  Iratittimt  nel  leo  progrtt  io  ,  par 
lunga  umpo  non  dettati,  e  vengane  aliai 
lardi  a  Mumparauona ,  dopo  la  fWi  il 
apro  •  piaghe  pertinaci ,  chi  ti  chiudono 
tardi,  e  eoa  cicatrici  deforme.  Lai.  t  tra- 
ma. Gr.  più*.  Cr.  6  |3.  I,  Di  quella 
(fadic*  drtt acttata/  ti  fa  impiertio  alta 
scrofole  ,  sicché  ai  dica ,  che  ae  la  radica 
aia*  a'  appicchi  al  rollo  di  quello  eh*  ha 
le  aeratole,  che  gli  vale.  Cimg.  M  Gmigl. 
la  un  luogo  comune  malta  scrofole  divia* 
tra  a*  aaacono  .  fleti.  Cani.  |.  aj8.  01 
tri  lo  acirro,  vengon  prodotte  te  scrofole, 
o  alrume. 

*  SCROFOLOSO.  Add  Trrm.  da' 
Madici  A g*i* dagli  amari,  da' quali 
eoa  prodotte  le  uro/ali  (A) 

9  SCHOFULA  .  Lo  ittita  cke  Sera, 
fola.  Rad.  Irtt.  i.  44».  Dico  eoo  «ai. 
eht  quarto  à  quel  male  che  comunemente 
ai  chiama  le  acrofale.  o  le  alrume  (*) 

9  SCROGIOLARE  .  Dicati  drt  Sama- 
ra che  fanno  certi  cibi  a  umiliarli.  Ma- 
gai. Oprati.  63  Oltre  all'eaaer  tenera  (la 
Kori  t  dalla  palai  t  )  ,  «crogiola  totlo  il 
orata.  (B) 

t  SCROLLA VlE.NrO  .  La  arra/Aire. 
Lai.  q naitatto  ,  «vitato  .  Cr.  rt'aocytas  • 
Mar.  S,  Grag.  L"  altiero  .  lo  quale  non 
ferma  in  terra  la  lui  radice  ,  •  latto  ca- 
lallo  scrollamene  d'  ogni  picco! 
Beav.  Cell.  VII  i  tig  Queste 

Cle,  che  conni  diceva  eoo  certi  scrol- 
Ulti  di  letta,  darà 
sioo-  di  ridere. 

9  SCROLLANTE. 
Cam.  Purg  7 .  88.  Dop 
nomo  collocò  Dio  il 


Cht 

il  ne 


icralla  OU. 
calo  del  primo 
ibioo  ,  ai  ente 
gpada  di  fuoco  acrollaate  a  guardare  la 
via  del  legno  della  vita  (C) 

f  SCROLLARE.  Crai/are.  Lat.  qaai- 
tare,  agitare.  Gr.  ritji'jjiit.  Bore,  g. 
p.  a.  Ne  per  tutto  ciò  1'  essere  da  colai 
tento  Seramenle  scrollalo  «c.  oon  ho  pò- 
tato  er-tsare .  Cr  a  7  6  .Nel  detto  se- 
gare tutto  'I  corpo  della  pianta  >■  per- 
cuote e  scrolla .  Ovid.  PilU  Iti.  Io  pure 
riguardo  quale  «cui  u  acrolli  le  mirine 
nodo.  E  33.  Quando  ti  vidi  Siro  c  ar- 
dito scrollare  il  goiauole  dardo. 

S-  Per  mela/.  TV.  Dar  A  >n.  %.  f\ 
Questi  fratelli  erano  forte  uniti  ,  ai-  da 
tempestare  di  lor  brigate  (crollati. 

SCROLLATO  Add.  da  Scn-llar*.  Lat. 
ranruour,  agitala.!.  Coli.  Ab.  liane,  cap. 
n  Eli  forte  scrollato  dalla  'nvidia,  Per- 
chè l-  affretti  d'  .mpagoare  il  aouoot  (qui 

**  \  SCROLLO.  Scroltamente.  Lat.  quaa- 
ntlo  ,  cane  hi  ita  .  Gr.  Ti'vxyus.  Mar.  S. 
Grtg.  I  grandi  rdiSru  crctrooo  a  p»co  a 
poco,  e  per  un  piccolo  scrollo  subitamente 
raggirino  a  terra.  Uatd.  G.  il.  i.  Ora 
eoo  gillameuti  di  pietre  gli  uccidono,  ora 
eoo  istruiti  di  lance  gli  passano  (qui  per 
Vthraiioae  ). 

SCROPOLO.  Pilo  che  vaia  la  vigni 
maqmrta  parte  drll'  oncia  t  Danaro,  mal 
ttgnific.  dal  g.  X  Lat.  tcrunmìui  .  Gr 
jptifiuaipto*  .  Pai/ad.  F  R.  Co  meato 
tcropolo  di  tahVrano  ed  ano  scrùpolo  di 
folio  tì  metterai.  Rlctlt  Fior.  Ii3.  Lo 
acropolo  pesa  grani  ventiquattro,  t  e 
nemrate  «enti  del  saggio  mercantile, 

9  SCROPOLOSO.  Add.  Inerzie,  a 
itWe.  Ctnjf.Calv.  3.  86.  Ella  tare'  mal. 
tetta  A  eoler  eammioar  per  la  sassosa.  Po. 
temi'  ir  per  la  piaoa  eoo  dolcetta.  E  gir  per 
la  montata  screpolo u  ( cai! Irggt  il  f  ocaia! 
alta  voce  MONTATA  iati  ;  ma  nei  ca- 
diamo cnt  ti  debba  leggete  montala  aere* 
noiosa,  elei,  piena  di  screpoli) .  (B) 

SCROPOLOSO.  V  L 


Ruvido,  Aipra,  Zotico  Lai.  terapaiai  , 
.t  ìleb'ùtui t  aipar.  Gr.  ditdaoayei',.  Tarai* 
yj,  A  aut.  \-  E  olirà  a  ciò,  i  luoghi 
melloni,  •  i  gialli  poponi,  co'  riioodi  co* 
comari,  colli  scropulosi  cadritaoli  ec. 

SCROSCIARE  .  SI  dica  del  Forma, 
quel  invia  eh»  atei  dal  pia  /meo,  a  a* 
altra  cita  iacea /rangioile  nel  maiticartnj 
a  quatto  cha  /a  la  (avrò,  a  «tasi/  cara  , 
cAa  Ha  in  vivanda  non  ben  lavata  /  e  ti 
ata  im  ngalfic.  alt.  a  aaalr.  Palaf.  5. 
E  dalla  grinta  a  sacche  fava  scroscio. 
Ricali.  Ftar.  84  Mesto  io  bocci  (il va. 
t<  o  orNCieia  ì ,  non  iscrotei  ponto  fra*  dati- 
ti F.  83.  Macinanti  ancora  ,  e  meglio  (li 
cria  ne.  )  ,  aopra  uoa  pietra  di  porndo  ec. , 
rimenandole  eoo  macinello  per  luogo  i pa- 
tto, tantoché  pigliandone  Ira  la  due  prima 
dita,  a  tteopiectaodola  laeieme,  uoa  ai  ti 
scola  ioagualitA  alenai,  a  mettendone  tra* 


g.  Serate  lare,  ai  dica  ancora  dal  Dolltrt 
cha  fi  t  acqua  tmoderatameata. 

SCROSCIATA  .  La  icraictnre.  Fr. 
Saech.  noe.  i^j.  Che  ba'iu  rotto  ,  chi 
fece  si  grande  scrosciala  T  sta' un  po'aa 
SCROSCIO  Crotcia,  Il  ramvr  cha  /a 
acqa-i ,  o  altra  liquore  ,  quando  bolla  J 
la  pioggia,  quando  cade  ro\  italamente- 
9  S-  L  /'"•  Stralcio.  Cianthull.  DttC. 
Inf.  Dani.  Sente  il  poeta  lo  scrosno  dell' 
acqoa  da  la  mano  destra  (Br) 

g.  11.  P*r  limltit.  vale  Remore,  a  Fra- 


giara,  Baldjia.  Las  Accanì,  pag.  9.  Sa 
ili: uno,  so terr-hia rotale scrupoliaaaodo,  pra- 
laodetM,  eh'  io  dotassi  sottoporre  all'età  ose 
medesimo  la  giA  da  ma  su  pentii  fxatadittiaaa 

bei  Urea  dalla  piuura  1 


SE 


catta  templicrmenU.  Lai.  ttrrpitat.  Gr. 
Ifi'fii  .  GuiJ.  G.  UJirooo  il  grande 
ir  rosi  io  delle  atei  ,  che  ai  percoletioo 
inaiarne  a'  delti  aeogli. 

g.  Ili  Diciamo  Scrotela  di  rito  a  Rtie 
imoderata ,  e  itrrptloio.  Lai.  rayt Sanili 
tir.  stetyx/5  j:  ;.  Retila.  Dite.  a.  l.j'  . 
Non  potetti  far  di  meuo  di  non  dare  iu 
uno  tgangberaiiasimo  Kroscio  di  risa.  (F) 
SCROSTARE.  Levar  In  creila  Lat. 
decorticare.  Gr.    >  -.  1  -    Filoe.  j. 

II.  Un  petto  della  dura  corteccia  serotlò 
dall'antico  peilalc.  Bui    In/.  3a  l.Noo 
fune  rolla  la  ghiaccia  ,  ma  non  sa 
rrl.l.r  pure  srrosUU  dalle  sponde. 

9  g  Trovai!  n-ichr  mata  in  iignlfie. 
nrulr  poli.  Fatar.  S"  e  in  molli  luoghi 
I'  opera  s.  rosi  «la.  (A) 

9  SCROTO.  Boria  dt  Iettatali,  Lai. 
tcrotnm.  Gr.  Zi/'.  -.  Red.  Cent.  |.  aj8. 
Oltre  Io  scirro,  tengon  prodotte  ec.  ,  un 
tumore  dello  tciolo,  chiamalo  ramici,  ed 
un  altro  pur  dello  scroto,  chiamalo  tar- 
coiele  E  170.  Raceulto  (  il  tiara  )  orilo 
scroto,  nasce  r  croia  umorale  dello  scroto, 
chiamila  da'  Greci  idrocele.  E  i8o.  Insi- 
nuandosi questa  ftataosila  ec.  nello  scroto, 
fa  nascere  l"  ernia  «eolosa  del  medesimo 
o  E  leti,  a-  l5a.  Non  mi  pare  di 
mai  dello  <he  con  lo  tmagrimeolo 
posta  guarìredi  quella  sua  rottura,  per  li 
quale  scende  1"  intestino  nello  scroio.  (•) 
SCRUNANE  Romper  la  eruna,  Lat. 
acuì  for.tmrn  rumprrr. 

SCRUNATO.  Add.  da  Srunart.  Cor. 
Irli.  1.  !^S,  L'  ago  del  Brroia  non  si 
trota  se  nuo  cosi  spuntalo  e  tenioalo, 
come  aeele  tedulo. 

SCRUPOLEGGIARE  Averi  lerupali. 
Lat.  in  rtbut  ad  religtoaem  prrtintatlhut 
lorqnrra  te.  tetticttum  tue.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Noo  tono  cosi  facili  ■  tcrupo> 
leggiare.  9  Segatr.  PtniU  tmlr.  cap.  11. 
Noo  arcade  ■  chi  prsco  sa,  che  coglia  io 
questo  punto  scrupoleggiare  soteccbiameo- 
la.  (P) 

9  SCRUPOLBTTUGCI ACCIO.  Jcrai- 
poh  irragionevole,  e  di  uiua  momento.  Lat. 
fatili!  lerapului ,  vana  duhitaito.  Gr. 
stampa.  .  ■  Red.  Itti.  1.  07.  Or 
mi  perdoni  donque  V.  S,,  se  le  no  sco- 
perto i  miei  tcrupolettuteiacci.  (*) 

t  9  SCRBPOUlZaYRaS 


la  poi  delU  torte,  coecteoaa,  eoa 
tanto  a  ric*earna  anticipilo  il  | 
ai  eoo  le  olerete  ee.  (A) 

SCROPOLO  .  e  SCROPOLO.  DaUéa 
eh»  partmrha  In  monta  I  ad  i  ,,.ù  aragtrta 
dalli  caie  aliaaenti  alla  coteienam,  dia  et' 
altro  Lai.  ecrupulai.  Gr.  ó*u*x<'/>itax. 
S-rd.  Star.  lad.  16.  65a.  Fece  scrupolo 
da  coacietsta  al  Ha,  parche  a  tessa  etnia 
ardimento  di  legger  gli  scritti  empii.  Sa- 
enrr.  Con/,  iaitr.  Non  ■•  litro  lo  scrupolo, 
ree  uoa  tana  apprensione,  e  «so  aotm  ti. 
mora,  elsa  aia  peccalo  dora  oon  è  9  Buon 
Fior.  3.  4-  ^  Quei  '"^"j1*  j0'""0",^ 


ec.  (B) 

tg  I.  Per  Dabbio,  »  Serpano,  ajie- 
latamentt.  Lai.  dubitarlo,  tir.  al*.»?*'*. 
Ott,  Coni.  Inf.  10.  191.  Dimorò  mollo 
tempo  seomuakato,  e  in  codi  omelia  di 
«anta  Chiesa  ;  di  che  non  fu  aaoaa  tcro- 
polo di  naia"  Fi r.  Ai.  71.  Della  tcelle- 
rateaxa  ec.  noi  non  atemo  dubitami  te- 
runa  ec.  ;  un  solo  srruncilo  ne  rimane 
Ltb.  Sen.  116  Cha  oon  ri  futa*  .  n.,- 
ne'  vocaboli.  Red.  leti.  a.  86.  lo  quitto 
potevi  soddisfare  al  tuo  geoio  ad  al  sk 
desiderio,  aeom  scrupolo  veruno. 

9  g.  II.  Scrupolo,  vate  anche  D'ff 
colta.  Ottiche.  Guicc.  Ster.  4.  io».  So- 
lamenta  faceva  scrupolo  io  ronirario  il 
timore  che  il  Re  per  riavere  i  figliuoli  non 
abbandonasti-  gli  altri  collegati.  (Li  Sal- 
via, dite.  3.  |33.  Conoscerà  il  pel  ne!!' 
uoto  ec.  simile  a  quello  :  Sodum  in 
turpe  auarrere  j  dova  non  tono  sera  [soli, 
difficolti,  trovartele,  perche  nello  seirpo 
non  v'è  nodi.  (C) 

g.  Ili  Per  t, crepola.  Lai.  '  leruem 
lui.  Gr.  TjTsTSlJlirjTTItr  Dirgh.  Hon.  ali 
E  coti  veniva  a  essere  ioloroo  ad  uno 
scrupolo  più  grate  del  nostro  ,  che  è  la 
tana  parte  della  dramma.  E  aaa.  Ridn- 
ccadosi  il  prto  di  questo  scrupolo  r  da- 
naio alla  valuta  di  soldi  tei,  e  danari  otto 
per  uno  di  quella  sorte  ebe  noi  chiamia- 
mo soldi  ad  oro  Gal.  Sili.  ai4  N* 
contento  del  mintlo,  lo  ritrova  tino  a 
uno  scrup  lo  secondo. 

SCRUPOLOSt-MENTE  ,  e  SCflUPD- 
LOSAMENTE  Avverò.  Con  ucrapah. 
Lai.  icrupn'eie  ,  aaxie ,  labtililrr.  Gr 
Mtpoupi{}&;.  S.  Baro.  Irtt.  Nel  corpo 
molto  e  scrupolosamente  a'  affatitherebbe 
il  ootitio,  e  pericolosamente  il  terrebbe. 
Sen.  Bri  Far,  h.  7. 1»  lo  veggo  una  cu- 
pola larrotlll  ,  e  diilinU  Kl^olotaravrale 
con  nicchi  di  bruiti. «uni,  a  psgriuimi  ani- 
mili (cioè,  tuo  troppa  puntualità  )  . 

SCRCPOLOSlSSlMAMKNTE,e  SCRO- 
POLOb  ISSI  Mi  MENTE.  Superi  ai.  Sera- 
poloiamenlt,  e  Srrnpulo'amante.  Lat.  tub- 
tiltMime.  Gr.  urttvxx^i^irTXTa-  S.  Aevi' 
C.  D.  QucIIh  <he  trrupolontiimarnenlc  si 
taola  •ddimandara  della  minnUatitTM  ho- 
slioole. 

SCRUPOLOSISSIMO.  Superi,  ati Sera 
p  iloto.  Gal.  Gali.  aa3.  Li  tomaia  velo- 
cità delle   loro  raililuiioni  richieda*  ina 
prneiiione  scrapoloaiaaima  (cioè,  esatlit* 

*"SCROPOLOSITA'.  Scrupolo.  Jja  acr.* 
faletgiar, .  Salvia.  Dite.  |,  897.  Ciò  ai 
dee  fare  scora  scrupoloaità  ,  srnia  aScUa- 
aione,  e  senta  impegno. 

S  SCRUPOLOSO,  e  SCROFULOSO 
ai* .taf.    Che  ti  fa  iciuptle  agevolamento. 
Lat.  *  icrupuletui  ,   anxiut,   te/llicitiaa . 
Gr.  «tpi'1079'.  Mattina,  a.  ap-  3  In 
cola'  roiemdott  li 
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Me,  .00  ti  dee 
pttloaa  eoecieoee.  F  ».  43.  Si  di  tMo 
ha  ceseicttsa  troppo  ac rupolosa,  dipo  rigala 
per  ceoaierto  d'ano  basano  oocito  Btr*. 
rtm.  1.  60   Stiamo  oc.  Imo 

moni,  hr  di  Dio.   Chr    Un  U 

ti  «a  reo  «ale  .  I  j«i  ci»  non  tao  troppo 
arrupolon. 

**  §.  Scrmpa'ote  ,  vaie  «K*i  Premu- 
roso, Temerò  ,  Saltatilo.  •  /Vr. 
Sanala  ihr  ad  dm  batosta  • 
gisera  a  kc 

cirre  la  salai*  dal  sa>o  _ 

scropulo  '  •  stcnurotoJ 

SCRUPOLOSAMENTE.  A7. 
LOSAMH-MTE. 

SCRUl'ULOSI.SSIJsIAMENTE  .  V. 
SOHVPOLOSISSIMAMEMTB. 

SCRUPULOSO.  F.  SCRUPOLOSO. 

SCRUTABILE.  V.  L.  Add.  Che  pmò 
•fa***  ricercato,  o  etamiamto.  Lai  Km- 
fauVia.  Fr.  Cord.  Prtd.  R.  I  «ori 
umani  mar»  wmpre  icroubUi  all'occhio 
del  grande  Dio  #  Segntr.  Cetst.  inttr. 
I.  a8.  II.  Ben  hè  peraltro  temeste  Ualo 
T°*'  giudi»i  di  lui,  pia  adorabili  cb*  scru- 
taci. CO 

»  scrutare   r.  L.  ImttKgn. 

Fior.  S  Frane.  109.  Da  aitarli'  ora  isv 
Danai  il  detlo  frale  Liooa  te.  comincio 
ad  secretare  e  considerare  la  tiU  di  tanta 
Francesco.  (t'J 

f  SCRUTATORE.  Perbet.  motte.  Che, 
0  CU  Scruto,  Htcrrcatoro,  Elmm  turni  ore. 
Lat.  tcrmtolor.  Cutec.  Star.  10.  507.  Id 
dio,  scrutatore  de' cuori  degli  nomini, 
re  U  santissimo 


ftUTINARE,  1  SCRUTTINARE  . 
Fare  ■  r .  Lat.  ter  uteri.  Gr.  t'£f  TX- 
?t«».  4kM»,  Dire.  1  \%U  Questa  teieu- 
«a  a  Dia  »o4o  è  riservala,  re  j  egli  e,  che 
coli'  acume  di  tao  conuscimeato  ••ratio* 
i  cuori,  penetra  ogni  oatcoadigtio  di  quegli 
g.  Por  IrquUUmnre  Cren,  feti.  108. 
Che  ti  faceste  una  recata  di  GuatB  po'  «a- 
Guelfi.  i  quali  t'afrtaooo  a  serut- 
per  priori ,  colligii ,  e  capitaoi  di 


*  SCRUTINATO.  Adi.  dm 
rw.  inttr.  Cane  tW.  Quelli  coti  raccolti 
nei  bottaio,  c  volati  dipoi  nel  bacino  a 
»iata  dal  rettore  predetto  a  da' tettimotrii, 
•'  includano  in  cartocci  separati,  eoo  la 
polista  di  ciascuno  scrutinato.  (C) 

f  *  SCRUTINATORE.  f 'erbai,  mair. 
Ciré  ,  o  Chi  icrmlina  ,  Scrutatore.  Lai. 
ocrutmtor.  Gr.  «f crebri) <  Salvie.  Prot. 
Tose.  1.  -1.  La  medesima  natura  er. 
riderti  de'  mortali ,  che  ,  troppo  curiosi 
lerarjnatori  «  indacalnri  di  quella  ec  ,  si 
affannano,  e  si  presumono  di  ' 
»•  C) 

SCRUTINIO,  e  SCRUTTI.NO. 

"»aw.  Gr  '■•-■j-.t,.  Maettrutx.  1 .  IO.  II 
mercoledì,  rbe  «  inaanri  al  ubalo,  ti  dee 
fare  lo  scrutinio  per  1'  arcidiacono,  e  esa  • 
minare  coloro  .  che  si  debbono  ordinare , 
dalla  vita,  della  genera  tione,  del  paese  , 
dell' et  ade,  del  titolo  al  quale  egli  l'or- 
rito*.  Gel.  Siti.  ao5.  Potremo  pattare  aHo 
scrutinio  delle  cose  che  tono  in  prò,  e 
I  entro  al  movimento  annuo. 

g.  Per  /iquHtlnio.  Lai.  *  icrmtinlum, 
e-miti».  Gr.  acj; ?•<-''-'''«     Gisssf.  G.  E 
pero,  celebrato  per  scrutinio  la  detta  eie- 
•ione,  «Ietterò  ec.  f>e«j.  PttV.  jS.  ¥  termi 
aoo  1-  r  Jtl.no  di  popolari  ioli  .  E  oppm- 
Al  quale  sertrttioo  io  f.i,  e  rimanem 
"so  Piero  M'alleo  ed  io. 
SCRUTTINARE.  V.  SCRUTINARE. 
SCHUTTINO.  /  SCRUTINIO. 
SCUCCOMEDRA.  e  SCUCCUMEDRA. 
Notate  firmato  per  lichene  ,  per  riami/. 


S  C  U 

me».  «4.  Motta  U 
tuvvi  1  sentendo  il 

ciere.  E  aov.   i5g.  Con 

^CaVCCOaTMFl5rP« 

SCUCIRE,  a  SCUSCIRE.  lT«a<naWa  di 
Cneira  ;  Sdrucir*.  Lai.  distmero.  I  tane. 
Smetk.  Op.  di».  \\\  La  prima  cosa  caia 
fa  lo  pellegrino  quando  ti  parte,  si  retta 
di  aeanaeioa,  appiccati  la  scarsella,  a  mct- 
trri  ago  a  refe  **m%  per  caacire  i  panai 
quando  ti  troscia...  Ismma  ai8.  Il  quale 
scicendo.  ,J  aprendo  il  bei.,.,   lesse  la 


ICI 


mi 


parole,  la  qoelì  furono  questa  |  ec. 

SCUCITO,  e  SCUSCITO.  Add.  dm' 
/or  terbi  j  e.  mintelo  di  Ometto  j  Sdrucito. 
Lat.  di f  utui.  Gr.  dito p' pai ^ tic.  Uh.  Prrd. 
Il  lebbroso  ,  cioè  il  peccatore ,  arraa  la 
sestimenta  scucite  ,  percsoccb'  egli  e  scu- 
cilo ne' beni  naittrtli. 

SCUDAIO  Colui  che  fa  gli  tendi.  Lat. 
iniieroai  f*ber.  Gr.  inlenttif.  Pani. 
Cam*.  t5S.  Al  caraliera  debbe  credere  lo 
il  fienaio,  a  '1  sellaio,  a  lo  tea 


,tAm 


Tu 


#  SCUDALE.  ^d*f.  DI  . 
ttnemie  m  nudo.  Prot.  Fior.  6. 
color  rotto  ec.  c  la 
bene  lo  persuadone.  (*) 

9  SCUDARB.  V.  A.  Da  Scudo.  Di- 
jemdert ,  quari  Coprir  cotto  rendo.  Lat- 
clyprare,  clypeo  munire,  protrarre.  Gr. 
«Tioasm'Itiv.  DUtmm.  6.  6.  So  per  lo 
monte  mi  tratta  alla  rima,  Cbe  da  Levarne 
I  ertisi  lem  scoda. 

*)  J.  E  mruir.  pan.  »  Amet.  5l.  La 
grati  osa  e  bella  mia  Pi, mena  ,  Fuggente 
I*  acque  frigide  Paligne,  Da  lor  ti  scoda , 
e  dal  pian  che  la  mena  -  .  t  Xj 

SCUDATO.  Add.  dm  Scudar*.  Lat. 
protrami,  Fr.  ime.  T.  1.  16.  39.  Su  il 
mio  campione  armato  De)  mio  odio  sco- 
dato. 

§.  Scudato,  vale  anche  Che  km  teuda  , 

Che  pori*  io  tende.  Lat.  leutatut.  Gr. 
oìmidifriYsi;,  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1. 
45.  L*  arni  gravi  tieno  trecento  scodi  coti 
le  spade,  e  chiamimi  scudati.  E  5~.  Cam 
mini  io  pel  fisico  destro  della 


l'art 


Bim. 
Barò  mila 
di  dia- 
cb'a- 


•  SCUDKLLINA. 
ani.  Kit.  da  Sito,  mei 
foce  DOZl. 
manti  Di  bella 
reste.  (F) 

SCUI1KRESCO.  Add.  Di  teudiere,  Ap- 
partanrmte  m  teudiere.  Teitid.  7.  67.  Sic- 
come forse  io  quel  tempo  era  in  oso  A 
coi  doeea  farà  mutinone  D'abito  scade- 
re sco  in  cavaliere.  Come  davaa,  però  cb' 
era  scudiere  (cori  nel  miglior  tetto  dalla 
Libreria  di  S  Lor.). 

»  SCUDERI  A.  Foce  dtW  uso.  Nome 
data  alle  rtatle  mng-ificommU  architetta 
la,  ed  ave  tengami  numerati  cavalli,  e 
propriamente  StmI/e  me'  patatai  de*  Pria- 
cip».  (A) 

•f  SCUDETTO.  Dim.  di  Scmdo.  La*. 
pelle,  clyp'ur  Gr.  m'irr  G.  V.  13.8 
_.  Diè  foro  un  gonfalone  ec.  ;  ciò  fo  :  di 
costa  all'asta  I'  arme  del  Cornane,  il  cam- 
po bianco  st.,  1  si  colla  del  leone  uno 
scudetto  dell'  arme  del  popolo  (  qui  mal 
ligmfic.  del  %.  I.  «fi  SCUDO  ).  #  Arine, 
a.  370.  E  coti  armalo,  il  11  muro  omero 
ali  1  d'orno  d'oo  bello  a  forte  scodello,  e 
beo  fatto,  tetto  ritpleodiente  di  600  oro, 
nel  qoala  sei  rosetta  vermiglie  campeggia- 
vano. (B)  1 

g.  Per  Ircvdicciuolo  nel  lignificato  del 
%.  IV.  Seder.  Cell.  62.  E  i  Desìi  a  ocebio 
vogliono  esser  latti  come  quelli  a  stadie 
ciuolo  ,  o  se  inietto 
cbe  combaci  in 
aatri  a 


■  aia    '.Him    «avariai    sa    aaaaaasaaaasi  — 

io  cbe  togliamo  dire,  ma 
quel  medesimo  luogo,  ed 


SCUDICCIUOLO  P*te!e 


«»w  .  ■/  '•    «•    SU    V  IDUIBB 

Isa  di  vile  ,  le  assali  fermata 
ra  Io  tcodirriooio,  gli  tieno 
acqua  .  ombrello  al  sole.  So- 
>•  t-  1  oesti  a  aerbio  voaliono 


cìrprolur.  icutu/um  Or.  «««sViaa.  Lai. 
18».  O.os  pov„o  lavoratore  leggirrmc» 
le  potrebbe  avere  e  on  pesto  di  paooo, 
a  uno  seadiecissnlo  da  lare  alla  sua  fisse 

nella  chiesa  appiccare .  Lth.  tfaccab.  M. 
Ornarono  la  fàccia  del  tempio  eoo  rorooe 
e  scndic  meli .  Cell.  SS.  Pad.  Io  rotali 
piccioli  tcudtcciuoli, 
i  lor  guiderdooi. 

§.  I.  Scudiecmote,  chiamarono  le  i.„ 
donn*  Crete  etri  tee  di  telm  fine  blemea', 

do  portai  on  bruno. 

9  S  11.  E  per  , 
gii.  la.  Subitamente 
modo  e  forma  d'orto  srodicciuolo  di  feo- 
co,  ed  entrulti  in  bocca,  ed  Decitelo.  (FJ 

g.  III.  Studiceli"  ,  ù  dice  anche  Una 
delle  parli  drllm  briglia. 

K-  'v'  Seudtccimole,  diciamo  anche  al- 
l' Occhio  che  $'  mentito  nella  la  filatura 
del  n'ito,  detto  rosi  dalla  forma  che  gli 
ti  di.  Dav.  Colt.  17».  A  teudicciuolo  à 
agevole  annestare  ,  e  i  oetli  veogoa  to  , 
e  frultao  presto.  E  17I.  £  ,0  v»  iofila 
parecchi  foglie  di  vile ,  le 
due  dita  sopra 
cappello  all'  seq 
dar.  Coli'  62.  E  1  oesti  a 
esser  falli  come  quelli  a 
scodello  ebr  vngliara  dire. 

«t  SCUDIERE .  Propriamente  Qatglt 
che  larve  il  cavaliere  arile  bitogme  dell' 
arme.  Lti.  mrmiger,  rruUgerulur,  Piami. 
Gr.  a'jrlapVeo,.  M.  V.  \.  jo  I  baroni 
ce. ,  con  loro  scudieri  rettili  d'attita  ec., 
con  molta  fetta  ti  miao  un  ad  andare  al 
Carmino.  Ar.  Fnr.  a6.  80.  Datemi  l'ar- 
ma, disse,  a  il  detlrier  mio.  Agli  teodier, 
che  l'ubbidiron  tosto.  Trai.  Ger.  la.  ni.  I 
pietoti  teudier  già  1000  intorno  Co  vani 
offici  al  ca salier  giacente. 

g.  I.  Scudiere  ,  ri  dice  amche  di  Por- 
o-eoa nobile  ,  che  torve  im  corta  a  Prin- 
cipi .  e  a  tignorl  grandi  tm  taitt  u/Scti 
oioreio/t . 

g  II.  Per  Fomiglmre,  e  Servidore 
ttmpitcemente .  Bete.  acv.  19  5.  Olir'  a 
questo,  niuoo  scudiere,  o  famigliare  rbe 
dir  Togliamo  .  diceva  trosarai ,  il  quale 
meglio  ne  più  accorlamrnle 
una  tavola  d'  un  signore 
E  nov.  gì,  5.  Slaodo  tempre  lo  l_ 
allento  atte  parole  dal  cavaliere.  v»__ 
■d  on  fiume.  Morttruu.  2  ]i.  Paola  lo 
teudiere,  ovvero  il  aersidore,  partkipara 
con  quegli  iteotnuoicali,  co*  quali  parlici 
pano  i  loro  signori? 

g.  III.  Scudiere,  fu  dette  ancora  Que- 
gli the  dovrà  pattare  eW  ordine  cavalle- 
rette.  G,  V.  la.  ga.  a.  Il  signore  di  Ra- 
sa  H  irai  i  ,  a  più  altri  cavalieri  •  te  od  iati  , 
cbe  non  sapemmo  il  puma.   Teteid.  7. 

67.  Siccome  fona  io  '  *  — 

tuo  A  chi  dovaa  tara 
scttderrsco  io  cavaliere,  Come 
eh'  ara  stodiere. 

*  SCUDIERO  .  Add.  Armale  di 
tendo.  LaL  cljrpeatut.  Salvia.  Eneid  lib 
7.  E  la  squadra  scudiere  per  gli  interi 
Campi  s'  addensan,  (F) 

SCUDISCiARE,eSCURISCIARE  Per- 
tmotrr  collo  tcudiicto.  Lai.  virgtt  cartiere. 
Gr.  f.'a6òi';siv.  Lib.  Sen.  87.  Ma  perch'io 
gli  teoditei  uo  poto  e  tfersi.  Non  i  < 
umana  ,  ma  di  tanti.  Mo, 

Fior.  a.  1.  16.  Si 
pettini  e  ti  litri. 

g.  Per  timilil.  Lat.  emtdere,  p 
Gr.  To'nrnv.  Cn-if.  Calv.  B.  71. 
elmo  ti  gran  colpo  gli  Kudtscia  ,  Cbe  il 
1. ranci,,  gli  levò  netta  osa  striscia 

f  *>  SCUDISCIATA  .    Colpo   di  rem- 
ditelo  .  Cor.  Long  S*f.  39.  E  talora  . 
I*  arrestava  ,  e  faceva  loro  iarda  ■ 


e  alerti,  itoo  e  opera 

i.  Morg.  a8.  14.  Co- 
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gio  •  fatica  i  la  divano  Ir»  via  dalie 
scudisciate  ,  perchè  tuo  malgrado  o'  in- 
diate. (Hit) 

SCUDISCIATO  , 
stilai,  da '  tor  verbi . 

SCUDÌSCIO,  «  SCURISCIO  .  Sotti!  bac- 
chetta. Lat.  virgt .  Gr.  fatiti  .  Cr.  g. 
6.  6-  Se  tenuti*  di  panare  par  li  predetti 
luoghi ,  doo  li  de*  cottriguere  iipramcule 
eoo  gli  iproai ,  o  eoo  lo  icndieeio ,  « 
ai  arai  1  mitigando  eoo  leggier  percoiia  . 
Datti,  rim.  i].  S'  io  avesti  I*  bionde 
trecce  prea* ,  Che  fatta  tori  per  me  ten- 
diicio  •  feria  '  qui  per  timilit.  ).  Tee. 
l)av.  Ano.  \.  \-  E  erede«a  correggerli 
con  duo  acariicì  teneri  di  doe  fanciulli. 
fatti  figuralam.  Il  tolto  lai.  ha  duorura 
«Lleieeatium  nondum  adulta  auclorita- 
te).  Veti.  Colt.  46. 
eoe  li  ficchi  loro  dal  lato  io 
rome  teodiici,i  qui  U 

f  SCUDO  Arme  diftniiva  .che 
no  mei  braccio  manto  i  guerrieri.  Sei 
plurale/*  Scudi,  e  pretto  gli  antichi  anche 
Scudora.  tcuUtm,  cfypeui.  Gr.  a*7n  c, 
9</ptfi,viÌTn.  Bocc.mov.gn.l*.  Del  gior- 
no eh' io  il  vidi  a  icudo  e  tanta  Con  altri 
cavalieri  arme  portare .  Lab.  1  Su  Credo 
che  spetto  vada  gli  icudi ,  ebe  per  le 
chiete  1000  ippircati,  anooverando.  Sai 
luit.  lag.  R.  Dopo  'I  douo  aveaoo  le 
tpade  *  le  «cudori.  Paol.  Ora/.  Coperto- 
li coU*  icudora  il  rapo.  *  Ben.  Ori.  a. 
a3  3q.  E  come  in  terra  ri  vede  cadoto, 
Non  è  da  dir  e*  egli  *bb*  icorno  e  pena  : 
Tolto  lo  icndo  imbraccia,  e  i*  e  riavuto, 
Tira  un  erra  colpo,  *c.  (B) 

g  I.  E  perchè  in  lati  Scudi  par  la  più 
tale*  aia  dipigntre  le  interne  detta  fami- 
glia, Scudo  lignifica  anche  quello  .4 ovato 
o  Tonda,  dove  tan  dipinta  colali  insegne, 
che  a  quella  similitudini  anche  ti  dicono 
Arma.  Lat.  Iniignia,  aenlilitla.  Or.  atip- 
pxxx.  Dant.  Par.  la.  Sotto  la  prolnioo 
del  grande  tendo.  In  che  loggiire  il  leo- 
ne,  •  toggioga.  Amet.  89.  Per  vitiorioio 
legnale  il  mio  irodo  voglio  a  quella  la- 
teiere  ;  ed  acciocché  •|aello  col  nome  lia 
noiforme  ,  uno  di  quelli  gigli  bianchirai 
mo  voglio  tggiugoere  a  quello  vermiglio. 
Frane.  Sacch.  Op.  affa  97.  Uno  fi  una 
dipintura  in  una  chirta  ,  e  adornala  con 
molti  icudi  della  ioa  arma.  E  appretto  : 
Non  ti  fa  ana  pianeta  nel  mondo,  che  'I 
prete ,  quando  dice  mena  con  etta  ,  000 
aia  legnato  con  lo  tendo  dinanai  e  di  die- 
irò.  *  Rargh.  Arm.  Fam.  68.  Gli  Spa- 
guuoli  molte  «ano  ornare  inlorno  gli  leu- 
d.  loro  di  quelle  bandiere,  eh' .gli  Eanno 
in  campo  topra  i  Morì 


ior  cimici 


(C) 


foni  d 

icqt, 

g.  II.  Seuil  ,  per  meta/,  vale  lift  sa  , 
Riparo.  Llt.  lutante*  ,  tatui  ,  prolrctio  , 
tutela.  Gr.  f -rxìf<{,  unpx*"1 Pttr. 
cani.  &9"  1. 0  laido  tendo  dell*  afflitte  genti 
Contri  colpi  di  Marie  e  di  Fortuna,  loft. 
l5o.  Quaii  vogliano  eh*  lo  tendo  della 
loro  difenrione  nelle  braccia  di  quella  ri- 
manga .  Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  parola 
di  Dio  è  odo  tendo  a  anelli  che  u  lui 
•perino  .  Amm.  Ani.  la.  3.  3.  Noi  pio 
agevolami*  toitcgnarao  i  mali,  te  contro 
a  loro  collo  teudo  della  prnvidi 


guarniti 

g.  III.  Scudo ,  per  h  Guide  della  te- 
itttggint.  Lai.  e'ypeut,  ambo.  Gr.  Serpa- 
no*. Tei-  Per.  P.  S.  eap.  I,  Lo  langue 
dalla  tettuggine  tirrena  unto  genera  ca- 
pelli ec. ,  e  quel  medesimo  fa  lo  tendo 
arto  . 

g.  IV.  Scudo,  diciamo  anche  Una  torta 
di  moneta.  Lat.  leutatum.  G.  V.  11.71. 
1.  Fece  far*  onori  mooeu  d'oro,  cheti 
cbiamivaao  tendi  M.  V.  ,.  33.  D.egli  , 
rome  era  il  patto  ,  leimUi  tendi  d 


reno  a  farà  ani  ponte  il  pagamento  d«J 
rimanente  fino  in  ventimila  acodi  di  oro 
al  catlcllano.  Cai.  Itti.  17.  Io  100  credi- 
tot*  di  Pigolo  Serragli  di  quattromila 
tendi.  Dav.  Camb.  imi.  Non  1'  oaa  più 
marchi,  ma  fatti  a  tendi  di  tela.  £191. 
Dilli  qui  icudi  10S ,  per  aver  la  tendi 
IOO  di  mi  retai,  eh*  tono  di  contanti  ten- 
di 90  d' oro  in  oro  d*  intero  peto.  Matm. 
IS.  41.  In  an  gli  tendi  d'  oro,  in  no  d' 
argento . 

SCUDONK.  A  cerateti  di  Scudo  1  Scudo 
grande.  Fr.  loc.  T.  I.  16.  29  Non  può 
esser  vnloerato,  M*olr*  a  cotto  ha  lo  ten- 
done . 

SCUFFIA.  Cuffia,  Lat.  "capai*.  Cani. 
Cam.  noi.  Noi  faccia m  calie,  bora*,  •  bar. 
rctlioi.  Scuffi.-,  tcuffiolli,  e  reta  D'  oro  • 
di  tata  •  lana,  groati  ■  fini.  In  ogni  ano- 
do eh*  voi  chiederei*.  *  Lue.  Cen.  I. 
»*.  5.  Dicendogli  che  la  uncinila  par 
cucire,  tagliare,  e  lavorar  camice  e  srnfie 
era  il  propotito  appunto,  ad  il  bitogoo 
della  catt.  (TC) 

%.  Per  timtlit.  ti  dice  d'  Una  tpeeie 
di  riparo  del  capo,  che  ti  portava  tolto 
relmo.  Ciri  fi.  Calv.  4  lai.  E  Modo  ed 
elmo.*  «ruma  e  cerne  ad  nato  Gli  ruppe. 
Aliti.  Gir.  8,  119.  Fende  1' elmo  ,  la 
tcoflSa,  *  la  vinera.  Arriva  al  letchio ,  e 
tutto  1'  otto  intaglia. 

S  SCUFFIARE  Mangiar  eoa 
sa,  con  Ingordigia,  e  aitali 
Lat.  ligurlre ,  derorare .  Gr.  lievititi»  , 
ìv^m'vitv  .  Jf.tre.  3.  !\2.  Vedrai  come 
egli  leoffia  quel  ghiottone,  Cn' e"  debbe  , 
come  il  can,  rodere  ogni  ouo.  Mah*.  1. 
35  Or  meo  Ire  ch'alia  icuffii  a  dnepal- 
meoti,  Pigliando  un  pau  di  tedici  a  boc- 
cone ,  ec. 

-f  g.  Scuffiare,  dicali  anche  del  Man- 
dar fuori  quii  certo  tuono  dalla  bocca, 
che  fanno  gl'ingordi  nel 
Bagnalo  con  un  1  affi. ire 
uno  che  rutti.  •  Morg .  1.  67. 
a  acoppia  rorpo  per  nn  tratto,  E 
eh'  e'  parrao  dell'  aequa  usciti  n.  (C) 

SCUFFINA.  Ratpa,  o  Lima  da  legno . 
Btnv.   Cell.  Oref.  Col  dallo  scar- 

pello ti  cooduee  la  ttatua  tino  alla  lima, 
la  quii*  ti  domanda  lima  ratpa,  o  tenni 
ni  «  I:  Vii.  3.  a5.  Trapani,  aartluiae, 
rabbia,  tearpetti,  scuffine  d'  ogni  torte ,  a 
altri  rotali  (arri.  (C) 

SCUFFINARE.  Limare,  e  Raiehiare 
«alla  scuffina.  Ricatt.  Fior.  6fi.  Il  quale 
(legno  gualaco) ,  poiché  e  taglialo,  o  teuf- 
finalo,  tiretto  con  mano  ti  attiene  iniiem*. 

SCUFFIOSE.  Cuffia,  Cufhene.  Patnff. 
8.  De!  ditto!  gli  teuffion  tornò  la  buffa  . 
Ler.  Med.  Piene  11  Che  non  mi  chirdi 
qualche  aaccherella  ec.  O  cintolin  per  legar 

gli  irurfi.  ni  ? 

*  §.  Far  calte,  e  agni 'fieni  d'alcuno  , 
vola  Mormorarne  aitai.  Cecrh.  Prov.  68. 
E  facrvan  di  voi  calie  e  tcnffi.mi.  (Cj 

SCUFFIO  1  1  u  Cu/fiotto.  Cani.  Carn. 
aot.  Noi  faccia m  calte,  bone,  e  berretti- 
ni,  Scuffi*,  acnSotti,  *  rete  D'oro  e  di 
teli  a  lana  ,  grotti  a  fini  ,  In  ogni  modo 


Citta  p«rrm!/Cj 

*  SCULACCI  AT INA.  /Ma*,  di  Settime 
data .  Late.  Rim,  a.  la.  8.  Egli  vi  ha 
lavalo  intino  da  picco!  bambino ,  e  datovi 

E in  tcnlaeciatine,  a  più  baci,  cita  io  non 
0  pali  nella  barba.  (C) 
SCULACCINE  Sculacciata. 
SCULETTARE.  Dimenare  li  i 
natii  crii  porr, 

g.  Per  Fuggirà, 
batto.  Lat.  dati  Un,  proiittra,  Red. 
I.  a3a.  Tolto  che  mi  tenti  dira  quanta 
pcnir n le  parola,  veteicetorii,  trulettò  fuo- 
ri del  lette  cani  Ma/fiele  caci  aualle  a  »  pic- 
cate, che  ec. 

SCULMATO  .  Malore  de'  cavalli.  Lat. 
*icalamatMt,  Crete.  Cr.  9.  3a.  t.  Q netta 
infermitk,  che  volgarmente  scolmato  l'ap- 
pella, muove  «  ipartitee  il  capo  dell'  anca 

movimento,  o  nel  cono  del  cavallo,  quan- 
do '1  piede  icorre  più  eh*  e'  non  vorreb- 
be ,  o  quando  vano  la  terra  non  diritto 
ti  pota .  Aeviene  ancora  alcuna  volta  . 
quando  i  pia  di  dietro  del  cavallo  l'anca- 
poltra  no . 

»  SCULPERE.  Voce  laL,  e  delta  pot- 
ila. Scolpir*.  Vit.  SS  Pad.  I.  75.  Ebbe 
nna  piatirà  di  metallo  di  Cipri,  e  te  uberi 
entro  certi  caratteri.  Ar.  tur.  33.  a.  E 
quei  che  furo  ai  noitri  di,  o  ton  ora  Leo- 
nardo ,  Andrea  Manlegna  ,  Gian  Belline, 
Duo  Datai,  e  quel  eh'  a  par  trulpe  e  co- 
lora, Michel ,  più  che  mortai ,  Ange!  di- 
vino .  Fillc.  Hm.  pag.  879.  f  Cava.  Alla 
ec.  J.  Parie  in  bromi  gilloooe,  e  nana  in 
marmi  Ne  acuite  (delle  virtù).  (SS) 

*f  SCULT  A  RE.  Foce  paco  mata.  Seti- 
pire.  Lai.  excutpere  .  Gr.  cii;^;:.. 
Morg.  |5.  14*  Quello  tervigio  io  lo  varrò 
tcultaodo  N*l  cor  per  tempre  (  qui  par 
mrtaf.).  E  a8  IOq.  E  nel  te  poterò  ano 
fece  lealtà  rio. 

*f  SCULT ATO  Voce  paco  unta.  Adi 
da  Sculture.  Lat.  exculptui.  Gr  etaryi- 
ylvppint.  Morg.  aa.  aS8.  Ed  a  perpetuo 
di  quatta  memoria  L'immagine  tua  qui 
vedi  lenitala. 

*  SCULTILE.  V.  L.  Covale.  Eepot 
Simb.  1.  i35.  Maledetto  aia  quel!'  nomo. 
Io  quale  fa  acuitile,  o  conflatile,  cioè  idolo 
lenito  per  arte,  o  fuio  a  fuoco.  (V) 

SCULTO  .  Add.  Scolpito.  Lai.  temi- 
ptui  Gr.  •/  ti  J  i  ...i'>;  ;  Dial.  S.  Grog. 
M.  Alcuni  raggeli),  che  non  1000  ancon 
bene  perfettamente  teolli.  Bmom.  Fior,  t 
I.  5.  Mirale  in  quelli  tendi  Mistiche  ri- 
levar le 


Umani 
db  ti  fa  a' 


SCULACCIARE.  Dar 
culo  J  •  perchè  per  lo  più 
bambini,  per  metaf.  Sculacci 
Trattarlo  da  bambina. 

f  SCULACCIATA.  Pe recita  che  ti  dà 
tcuimcclande.  Burch.  1 ,  ri-  .  Le  irò  lacciaie 
che  i  toccali  dinno  Alla  calcagna,  quando 
è  iole  c  piove  (qui  per  timitiU).  E  2. 
46.  Giunte  mio  pidre,  e  die  rami  un  gno 
buffetto  ec.  E  calci  a  pugni  più  d' no  centi- 
naio, E  trenta  tcuUcciate,  e  più  al  danaio. 
E  appretto  t  Tiretti  drotro  e  risa  più  d' 
un'ora,  Veggeodomi  fornir  di 
g.  E/ptratam.  Beri. 


Ora 


Ar.  Far.  t8-  l« 
lenito  Ch'io  vii 
tarlo.  (D) 

SCULTORE.  Quegli  che  t  col  pi  tee  .  » 
che  eterctla  Parte  della  leu  tiara.  Lat 
iculptor.  Gr.  yaviroi{.  Calai.  67.  Egli 
fn  già  nelle  parli  dalla  Morra  nn  buono 
nomo  tenitore.  Fir.  Dial.  beli.  doma.  34j5 
La  tua  belleiia  compose  delle  malte  bel- 
lette che  egli  ritrai**  dalle  più  eccellenti 
tlatue  de' più  celebrati  lenitovi  c 

'"'a 


non  t'era  avveduto  mai  d'i 
re.  /•-"  ao6.  Rè  ti  creda  alcuno  che  Pe- 
nilo ti  potai  chiamare  veramente  acnllu- 
re,  non  avendo  avolo  quel  fine  che  deb- 
bono avere  gli  tenitori. 

*  SCULTORIO.  Add.  Di  tenitura  . 
Scolture  tea.  Srgn.  Polii.  1.  33.  Coen- 
l' art*  *ffellric*  del  brooso  eoo  I*  art* 
tenhorii.  (*)  E  Elie  1.  pag.  5&.  ,'  fan. 
l55l  ).  Com'è,  verbi  grana,  Dell  arte  del 
il  unto,  o  nell'arte  tcnltoria,  o 
dova  nell'una  è  più  bella  ope 

•e  m 
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»  «CULTRICE  r*+»l.  ftm.  di  Semi- 
Hr»  Vmi.  Op  FU.  3.  353.  E  aitato  ti»  il 
fine  della  vita  di  Propensa  teultrice  Bolo- 
gne**. (Ci 

SCULTURA..  V Art»  dello  tcotptra,  t 
la  Cairn  tcolpila.  Lai.  acutpinra.  Gr. 
yivpa*.  Cr  I.  II.  6  L'ubo  a  l'altro 
salcio  a  'I  tiglio  toao  ocrrtsaru  alle  icul. 
tare  ad  intagli.  Farci.  Lea.  198.  Dell'arti 
alcun»  [tigli j no  il  subbici  lo  dalla  natura, 
euaaa  la  K aitar*,  fi  ai6.  Dice  che  1'  aria 
dalla  eenttura,  eoa  i  Lattai  chiaraaao  mar- 
mararia,  fu  mollo  iaoaoai  della  pltlara  a 
dalla  sUlaaria  ,  cioè  del  giltare  la  aiatoa 
di  broooo.  fi— a.  rim.  i!i  lo  'I  so,  «h'a- 
■aie*  ho  al  1*  alma  «allora. 

SCUOLA  imgo  dev*  t' Ut  ugna,  e  a* 
tmmara  arte,  a  iettata.  LaL  tv  dui ,  gy- 
mamiium,  ickela.  Cr.  itixanùuùae.  Dmt. 
Par.  t$.  Per  le  vostre  scuole  Si  lena 
che  l'angelica  altura  E  tal,  che  'oteoda 
a  ai  ricorda  a  voole.  Pelr.  tana.  \H  8- 
I*  1'  cullo  a  divulgo  ,  Par  qnel  eh*  egli 
imparò  nella  naia  «ruota,  fiocc.  aav.  "5. 
a.  Paiono  uomini  lavali  più  tosto  dall'a- 
ratro ,  o  tratti  dalla  calao  lena ,  che  dalle 
scuole  delle  leggi.  E  Carnei.  5.  Iti  ancora 
■ola  de'  filosofanti,  dora  1*  onda 
meno,  else  in  altra  parte,  a  rieUeaU. 
H.  Ori.  -  \  '.io.  Ch'  or  mi  ricordo 
CSM)  ro  alla  scuola,  E  acato  ch'io  Ito  'a 
sarto  il  caio  libretto. 

g.  I.  Per  Admaamaa  ali  acatari ,  0  d' 
uomini  icleaaiall.  Dani.  inf.  L  Coti  vidi 
adunar  la  bella  scuola  Di  quel  ti  gnor  dal- 
l' altissima  canto,  ec. 

§.  II.  Per  Confraternita,  o  Compagni-i 
tBirilmalt.  Lai.  todalUium.  Gr.  fpoizcn'x. 
Becc.  nov.  61.  3.  Era  molto  spesso  fallo 
cai  pila  no  da'  Laudrsi  di  saota  Maria  No- 
valla,  a  aveva  a  ritenere  la  scuola  loro. 
/?orgA.  Hip.  430.  Clelia  scuola  di  santa 
Maria  della  Cauti  (e)  U  Vergine  glorio- 
sa.  che  Mle  i  gradi  del  tempio. 

J.  Ili  Jcsre/e.  W  d»ce  aacAe  t7«a  «pa- 
tria di  pana  meteolete  con  amici,  di  /gara 
alatila  alla  tpuala.  Mala».  IO.  1.  Quanti 
ci  eoo,  che  vestono  armatura.  Dottor  di 
scarnar,  e  iogoialoe  di  scuola  I 

SC COTE P. E.  Muovere,  e  Agitare  una 
caia  violentemente,  e  eoa  molo  intarmilo, 
sicché  tlla  branditeti  ,  a  li  muova  la  et 
aitata  J  e  li  ut  a  anche  la  tigni  fic.  meutr. 
c  neutr.  patti.  Lat.  cene  ultra,  conculi . 
Paia.  4**  Lo  eeolin  scosse  il  dito  della 
sua  mano,  che  ardea.  io  rulla  palma  del 


ceni  forte,  Come  Finite  a  seno  tersi  fu 
presto.  Becc.  Imlr.  9.  Prima  malta  col 
grifo  ,  e  poi  co'  denti  presigli,  e  scoseìg<tsi 
alle  guance.  Soder.  Coli.  ia5.  Accoman- 
dalo ad  un  paio,  si  che.  venendo  vanto  , 
non  lo  possa  scuotere  e  fri  catta  re.  E  12- 
Taglm  il  sermento  pien  d'  uva  da  serbare, 
n  ai  attaccai  steso  in  luogo  asciutto,  tenia 
scuoterla. 

§  I.  Per  Lavarti  da  delio,  BJmaaver 
aia  ai,  AUaadamare.  LaL  excmUra.  Cr 
ietti  ite  Dani.  Pure.  a8.  Che  dalla  sua 
vinata  V  aura  impregna.  E  quella  poi  gi- 
rando intorno  scuota.  Amm.  Aal.  Si.  a. 
7.  I  esani  nostri  ,  perocché  noi  gli  amia- 
ano,  gli  difendiamo  ,  a  più.  tosto  gli  vo- 
gliamo scusare  ,  casa  scuotere.  Sen.  Ben. 
Fatta).  6.  3a.  Parti  egli  eh»  tu  debbi 
dargli  poco,  e  fargli  picciolo  beoefiaio  , 
te  tu  gli  scolerai  <la  dosso  la  stolta 
re.  cha  egli  Ita  ,  di  dover  tempre 


ponente  T 

«  S  "  Talora  vaia  Opporli .  Bile, 
Vii.  Calernb.  (Sa.  Tanto  pregò  Giovanni 
cete  per  tuo  figliuolo  lo  riceveste  •  ebe 
Gioranoi  non  ss  potè  ti  scuotere,  cha  non 
lo  accattasse.  (Cj 

+  8-   111    P,r  tAararai  ,   Purgarli . 

T.  ti 


Frane.  Barb.  t3g.  a.  E  conoscer  noi 
paole  Chi  tè  del  fallo  ben  ariosa  aoo 
scuote.  *  Patr.  cani  a:.  Sciolto  I'  alme, 
e  scossa  I'  ave  Da  catena  si  grave.  Cor. 
eoa.  45.  Or  di  lui  (  dttr  imo  terrena  ; 
si  icone  io  tatto  e  scinte  San  caodid'  al- 
ma. (FP) 

g.  IV.  Par  Privare.  Lat.  tpaliart , 
privare.  Gr.  auìci* ,  aìeoupù*.  Patr. 
rari,  181.  Che  quaod'  io  aia  di  questa 
carne  scotto,  Sappia  'I  mondo  cha  dolce 
e  la  mia  morte  E  ion.  a8a  Or  bai  spo- 
nottra  vita,  e  scossa  D' ogai  orna- 
ito.  *  Tait.  Amimi  1.  a.  Ed  altret- 
tanto f  volta)  il  verno  ha  t cotti  i  boschi 
Delle  lor  verdi  chionse.  (lf) 

*  g.  V.  ScueUrr,  figuratami,  par  Ai- 
tarare.  Segnar.  Fred.  Pai.  Ap.  9.  a. 
Nessuno  di  tali  turbini  valsa  nuoto  a 
scuotere  nella  CI.  est  la  sua  concordia.,' TC) 

g.  VI.  Tu  puoi  temotrra  or.»  vaia  Tu 
puoi  dtrt  e  fnr  ciò  che  tu  vuoi.  Tu  puoi 
farà  Ogmt  tfarta.  Lat  per  me  indlgnet  il 
licei,  Antan*  mulo  lemtentiem  ;  vana  tentai, 
ìncaiium  agii ,  .V  v.  aal.  6.  5.  Non  era 
ueenle,  eh'  elli  lo  diceste  loro,  e  roti  li 
proffertero  moneta  :  a'  potevano  scuotere 
(  coti  ia  alcun  Ulto  a  peana j  nello  ilam 
paio  mancano  te  parola  >  a' 
scuotere  ).  Farcii.  Ercol.  76.  Se" 
chioma  un  altro,  a  il  chiamato  o  noo  ode, 
o  non  ruolo  udire  ec.,  ai  dica  al  <  bla- 
mente ec.  :  lu  puoi  scuotere,  che  è  in 
tu  buon  ramo. 

g.  VII.  Scuotere,  meutr  pati.,  vaia  Ri- 
scuoterti, dot  Commuoverti  par  tubila 
paura.  Lat-  cemmoveri  ,  conci.  Gr. 
evyatrue^sii,  c'iarxptxrTuàai  •  Dani. 
Purf.  9.  Noo  altrimenti  Achille  ti  ri- 
te ot te.  Gli  occhi  svegliali  rirolgeado  io 
giro ,  Cha  mi  scase  io.  MeeUrtu*.  a. 
36-  S"  io  il  tengo  (  il  cherico  )  poco  tem- 
po per  forra,  eeiaodio  che  egli  ti 
e  turbiti,  ma 

10  oou  tia 

*  §.  Vili.  Par  Fnr  forte  contro,  Ho- 
tirarti  tcealaata.  Freme.  Seme*,  mev.  147. 
Dicono  :  quello  che  è  ?  noi  vogliamo  ro- 
dere le  brache  ,  ec.  Quelli  ti  fenolo  ua 
poco  |  un  altro  alea  tubilo,  o  dice  1  egli 
ha  piene  le  calte  d'  uova.  Cecch.  Del. 
a-  5.  Ha  dello,  ebe  gli  ha  parlalo,  a  cha 
e'  ti  te  nota  perchè  la  gli  par  poca  do- 

(F) 

*  $.  IX.  Farlo.  Patr    Uom.  ili. 

11  mara  quivi  presto  in  modo  ti  scosse , 
che  più  che  cinquemila  uomini  v"  atue- 
garouo  (cioè,  ti  ateo,  ai  commosse,  «1  usci 
dai  limili  ) .  (F) 

g.  X.  Scuotere  la  tetta  ,  vale  Kegert 
di  fera  checchtiiij  Lat.  abeatra,  re 
muore.  Gr.  et'miu'itv.  Buon.  Fier.  1.  t 
a.  In  grassa  io  noo  dirò  ni  dell'  amico  , 
Ni  del  parente,  eh'  io  scotea  la  latin 

j.  XI.  Scuoter  le  butte  ,  le  bastonate, 
e  limili,  vogliono  iVea  rwrarte,  /V.-n  fer- 
ii ceto.  Lei.  verbere  parvipendere .  hlalm. 

10  36.  Le  h  allunate  non  gli  faon"  fiato, 
Ch*  a'  non  I'  ha  a  briga  toec ne ,  cb'  e'  l' ha 
•cotte.  E  II.  44.  Ma  parchi  quei  le 
scuote  come  i  cani ,  di  scarica  il  tao  so 
lite  archi  buso. 

g.  XII  balere  il  pollice***,  figura 
lem.  ti  dice,  per  rieuaprir  la  diioneila  , 
dell'  Ut  or  Fatte  venereo.  Lat.  tubagila 
re ,  permelere.  Bete.  mev.  77.  48.  Io 
confesso  ebe  essi  con  maggior  furia  temo 
tono  i  inllic.-i-.nl.  E  mov.  100.  33.  S"  a 
ressa  ti  ed  un  altro  latto  tcuolrre  il  pel- 
liccione ,  che  riuscita  uè  fosse  una  bella 
roba.  Late-  Piai.  4<  1.  Scossole  uaa  rolla 

11  pelliccione,  le  conterete  questa  mara- 
»igH». 

g  XIII.  tSroetere  il  tacco,  0  Scuoiare 
il  meco  pi' pellicini  V.  SACCO.  8.  XVI. 
e  PELLICINO  g.  I. 


».  V.  POL- 


IO eh' 


*  g.  XIV. 
eumo,  per 

pattarlo  con  falli  e  con  / 
VERE.  g.  IX.  (PI) 

»  g.  XV.  Forti  nuotare  ,  vai,  talora 
Fani  batter  /'  nbiia  ,  e  Toglierne  la  pol- 
vere, e  altra  bruttura.  Fratte.  Sacca,  mev. 
|5o.  Andata  a  farri  scuotere ,  e  poi  tor- 
nala; rhr  roi  siete  pieno  di  regnatali,  (lf) 

a>  SCUOTIMENTO.  Camcmttiome,  Lo 
scuotere.  Lat.  concitino.  Gr.  diasinua]'<. 
//  Fecabol.  alta  F.  CONCUSSIONE,  g.  (•) 

•  SCUOTITORE,  l'erbai,  mate  Che 
temete.  Il  Fecabol.  alta  V.  COnCUSSA- 
TORE  (•) 

SCURA,  r.  SCURE. 

SCUR  AMENTO.  A.  ti  rettone  .  Lat  ob- 
teurabe.  Gr.  e/aaTaisioY  Ztbaid.  Aadr. 
60.  Quatto  scuromeulo  biddivieae  di  ra- 
do ,  imperocché  l' ombra  della  Terra  i  co- 
latati molto  piccola.  £  appretto  t  Lo  tea- 
lamento  del  Sole  ano  tiene  a5  giornate 

10  ogni  parte. 

SCURARE.  Divenir  sturo.  Otturare  • 
e  li  aia  in  lignific.  arnie,  e  meutr  pati. 
Lat.  oAsrarraot  pari,  o'-teurari,  drfictre  , 
abtoltictrt.  Gr.  ?.u  jó  _  -,  3  g.  F. 
II.  69.  3.  Poco  dinanai  scurò  la  Luna 
aal  segno  del  Tauro.  Petr.  cane.  40.  a. 
Ed  io  un  ponto  n'  è  scoralo  il  Sole.  /'il. 
Piai.  Tremò  tutta  la  tua  persona,  e  Mu- 
rigli la  risia  ( cioè,  abbagliò  ).  Toc  Dav. 
Ama.  4-  89.  Dolabella  domandò  la  lasa- 
gne trionfali  ;  Tiberio  ,  perrhé  non  isco- 
rasse  la  glnria  di  Bloso  aio  di  Sciano  ,  la 

11  nego.  Alam,  Gir.  »4  101.  Non  faa 
verso  l*  autunno  per  le  stoppie  Tanto 
danno  e  rumor  gli  accesi  fuochi.  Che,  di 
suoo  crepitando  ,  empiano  il  cielo ,  Sco- 
rando al  fumo  il  bel  signor  di  Delo. 

SCURATO.  A  tU.  da  Scurare.  Lai.  oA- 
teuratat.  Gr.  lVi«xi««3lsx.  C.  V.  la. 
Ao  I.  La  Luna  tcurala  Olita  a'  di  18. 
del  mese  di  Marao.  t'oli.  Ab.  Itane,  cap. 
aa.  Gli  occhi  loro  dtveolano  acurali  per 
la  molla  racuasionr  corporale.  D.  èie. 
Cell.  leti.  a5.  Comincia  a  nascere  il  Sola 
dalla  Cristiana  rila ,  gii  acurata  (  ,/ui  JS~ 
guralam.  )  , 

fi  g.  Fimtralam.  per  Attristato.  FU.  S. 
M.  Medi.  108  Andiamo  re.  a  radere  la 
madre  del  Signor  mio,  cosi  scurala.  (F) 
SCURAZIONE.  Lo  tentare.  Lai.  otV- 
tearatie.  Gr.  exersiuV,.  G.  V.  6.  a8. 
1.  Dittati  par  gli  astrologhi,  cha  la  delta 
lonunaiò  La  morte  di  papa 
II.  99.  1.  Ogni  srurasiouo 
del  Sola  net  Cenerò  ,  che  viene  quasi  di 
cento  anni  una  volta  ,  i  dì 
ficaaiooe  di  mali  avienire  al" 

SCURE,  e  SCURA,  .finimento  naie  és 
ferra  ,  per  lo  più  da  tagliare  legname . 
Lat.  lecarit.  Gr.  ntXwu(.  Bocc.  nov.  69. 
txf.  Va',  e  reca  una  scure,  ed  a  un'  ora 
te  e  me  vendica,  tagliandolo.  Tei.  Br.  I. 
67.  Elli  fece  notar  le  seure  del  ferro  per 
lo  fiume  Giordano  (gli  itampoli  hanno 
aecure  ).  Tran.  gov.  fata.  Cada  1'  uomo, 
a  tusi  danno  alla  mano  :  non  piglia  per- 
no la  mino  il  pii  per  ferirlo,  o  tagliarlo 
colU  scura.  d>rt.  Piti.  Io  motterrò  molle 
cose  da  ridderò  colla  ecuri.  Amel.  79. 
con  fona  a  oeuun'  altra  eguale 
i  figli  a, Inenti  a  Tarquioo  Con 
jiuila.  lì-  e-  FU.  13.  lei  di  die- 
tro un  poco  a  Ini  tegola  Coa  una  scura 
in  man  Polinettore.  Alam.  Colt,  la  afa. 
Or  la  scura ,  or  I'  aratro ,  or  falca,  or 
marra  ec.  ,  Quaod'  i  il  tempo  miglior  . 
soletto  adopri. 

g.  I.  Piceli  in  prevt'b.  Giltare  ti 
monico  dietro  atta  lettre  ,  ebe  vale  Sprea- 
tare  il  mene,  perdute  II  più.  Lat.  varata 
cum  vihla  praticare.  Ambe.  Berm.  I  4- 
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J.  II.  Dani  dèli*  tcur*  in  lui  pie,  pur 
provorbio  eh*  vale  Operar*  a  propria 
ivantaggia.  Lei.  atciam  crurébiu  illuter*. 
Sajv.  Graath.  5.  3.  MI  mmo  Disavvedu- 
tamente dato  della  Scura  in  tul  pie.  Late. 
Pia*.  5-  3.  Perciocché  •«ratio  latto  eeal- 
porr,  mi  tarai  tagliato  la  lagne  tddoito  , 
a  datomi,  coma  ti  dica,  della  scura  io  tal  pie. 

SCURETTO.  D*m.  di  Scuro  j  Alan"*» 
trur*.  Lai.  tu'ioirctirnl.  Cr.  usaeaOTH- 
«•(  .  Borfk.  Hip.  |68.  Non  à  maraviglia 
eba  affli  vi  sembri  alqaaoto  scuretto. 

SCUREZZA.  Attrai»  d.  Sema,  Oitu- 
rasi*  ,  Oscuriti  Lat.  obtcurita,.  Gl. 
ourfTOi.  «r.  Di-I.  iti/.  d.an.  4o3.  Il 
e  da  lodar  molto,  per- 


po'  crudeltà. 

if  fi.  I.  Scurest*.  dicci!  figurai,  di 
Serétturm,  o  Paro/e  difficili  ad  intendere, 
fi.l.-n.  .Xts.  E<l  altrove  affoga  nella  teo- 
r«ia  no  «erilimeoto  d'un 'elione  oscena.  (A) 
•f  *  $  II.  S^urrtta,/ :urat.  par  i  ota 
occulti».  Chiabr.  Gnerr.  Coi.  p.  16.  Di- 
ca :  O  beo  n»to ,  che  i  tecreli  ascosi 
Sorgi  del  tempo,  ed  ogni  tua  teuretaa  , 
B  i  rei  re.  (Ai 

SCUr.lADA,  r  SFURIATA.  Sfere*  di 
cu  io,  cola  queir  ti  frustano  per  lo  pia 
•  caiW/i.  Lat.  Kutu*  .  Jtatrum.  Or. 
arurait;'.  Hai.  li/.  j5.  a.  Feru  a  tru- 
riad..  e  una  medesima  r»u ,  ad  a  stru- 
mento eoo  che  ii  batte  lo  cavalle,  ov- 
vero li  faociulli.  Dani.  tnf.  18  Coai  par- 
lando, il  percosse  un  demonio  Della  tua 
seuriads.  l'ii.  SS.  Pad.  Iy8-  Hella  quale 
tono  tre  alberi  di  palma,  io  ciascuno  de' 
quali  ci  è  uoa  icnriade  dariwima,  che  li 
chiama  flagra ,  eoa  I'  una  della  quali  ti 
baltoao  i  raooari,  quando  peccano,  itati. 
Front,  rlm.  buri.  a.  l$7  Luciamo  il 
dir  di  telte  e  cuscinetti.  Di  l'eli,,,  di  iti 


vai,  di  «oriate.  E  a.  |53  Se  torta  e  pur 
mootar  qualche  carogna.  Gran  latto  e,  aa 
gli  ipron,  la  scurita  .Non  la  fanno  eoa- 
dur  tenia  vergogna 

SCURICELLA.  flint,  di  Scure.  Lat. 
■f  ■■■■■■-ir  i  Or.  ~  '  ' -'  ■  Teeeid.  (f.  35. 
E  da  molli  era  a  riatcuao  portala  E  spa- 
da e  teudo  e  matta  e  truricella. 

#  SCURIRE  Rendere  otturo  ,  mala- 
gevole ad  intruderti.  Salvia.  Cut.  tao. 
Arfceo  l'Eretriese.  galante  poeta,  e  oetto 
ncll  romp  .sitane .  talora  te  antro  la  fra- 
le, e  motte  cote  eoiiomalicameute  profe- 
risce. (K) 

8CUR1SCIARE.  V.  SCUDISCIARE 
SCURISCI  ATO    V.  SCUDISCIATO. 
SCURISCIO.  /'.  SCUDISCIO. 
tf  SCURISCIONE  Accrtscit.  di  Scu- 
ritati. Mia.  Halm.  (Al 

'j  r/  '  l  rjuraiam.  Late.  Cen.  1.  rsov. 
I,  La  diede  per  moglie  a  uno 

figliastro  di  un  tuo  lavoratore  ce,  uno 
scuriscimi*,  ri  so  dire,  che  le  scotte  la 
podere,  e  le  ritrovò  le  congiunture.  (A) 
SCURISSIMO.  Suptel.  di  Scuro.  Lat. 
obtcuriiti'uut.  f.r.  <r«0Tti»9t*T0{.  WtU 
S.  Margh.  i35.  Un  demonio  nero,  e  eru- 
dala  a  vedere,  che  tederà  a  modo  d'  uo- 
mo itcuTitaioM  (cioè,  ipavenlevolissitno  ). 
falce.  Hati.  Entro  la  prigione  ti  con- 
io, avi  e  di  transuma  generation  d'  infarta- 
de  (  noe,  crudclutima,  tipriiMoit  )  .  Ambe. 
Co/.  1.  3.  E  per  qoetlo  fu  con  molta 
furia  Di  lui  cercato  con  bandi  acuriisimi 
fruì,  severissimi  ).  l'areh.  Ltt.  yS  j.  Come 
mostrò  il  Petrarca  in  quel  tuo  dottissimo 
•  scurissimo  sonetto  (Cioè,  maljgavoliuinto 
a  intenderai)  .  Fir.  Ai.  li  Pattando  per 
»  valle  ,  fia  da  cradelittimi 
ialite  (  net,  rri.  fon  dm,  ma,  a  om- 
). 

SCURITA".  fcCUHITAOE,  a  SCURI- 
TATE    Attratto   di    Sento.  Lo 
<K*  Oscurità  .    Privatila  ,11 


S  C  B 

e  afl  lue*.  Lai.  obicttrilai  .  Gr.  ma'. 
Taf.  G.  V.  II.  M.  i.  Ma  perche  fu 
dopa  il  merigge  al  dirriaare  del  Sofà  , 
non  ti  UMatro  di  teurile,  come  fotte  not- 
te. Pattar,  prol.  Per  iaconth  di  leoebrota 
aotla  (Im  alcun*  ed»,  ti  teff*  «curila) . 

J  I.  Per  /...:■/.  zza  Lat.  pollar,  usuai- 
lor.  Gr.  ..  p'wirat.  Cr.  5.  a.  >3. 

Aggravano  il  capo  (  t*  mandorle ) ,  •  au- 
tncanola  tcurilà  del  Vito. 

8  II.  l'or  Difficolti  d' Intender*.  Lat. 
obscuritat,  fh.uSiai  Gr.  eaatec,  «aa- 
ptis.  C.  V.  it.  lo.  3.  Parnaso  aegli 
orecchi  de'  fedeli  dubbio  o  iaruritade  ge 
aerare.  Mattnut.  *.  5.  Della  gola  no 
nascono  cinque,  cioè  itcoacia  latitia,  teur- 
rililtde,  Uatnoodttit,  il  mollo  ptrlare ,  e 
isrurità  da'  irati.  Colt.  Ab.  Isaac,  cap. 
4  9-  Scuriladi  topra  tcuriladi  tono  li  ta- 
vellari  tecolaretcai. 

%.  ili.  Per  Kcceitiva  sterminio,  o  ca- 
lamità, quasi  Cola  scura,  *  orribile  a  tra- 
dire. Lat.  calamitai ,  cladet ,  luti.  Gr. 
:>  i  '-•-:',  G.  V.  6.  a8.  t.  Diateli  par  li 
aitroioghi.  che  la  detta  teuraaiooa  annua- 
tao  ec.  l' abbauameoto  e  teuriude  che 
ebbe  U  Chieta  di  Roma  da  Federigo  im- 
paradore-  Tac.  Dav.  Ami.  a.  q5.  Ha' 
Sardiani  fu  la  maggiore  acuriUl  (  il  tasto 
Ialino  ha  atparrima  in  Sardianoa  luea). 

5  IV.  È  una  icurità ,  vale  È  una  ma 
malagevotiitima,  e  iatrigattsiima.  Salvili, 
Dite.  a.  7  ■».  Quindi  gli  uomini,  coma  al 
buio  brancolando,  il  Amerò  chi  una  cola 
e  cbi  l' altra,  e  di  unirò  e  aolo,  tanti  Id- 
dìi secondo  il  loro  capriccio  ne  formaro- 
no, ebe  è  una  tcoril'a  a  pensarvi. 

•f  *  V.  E.  e  V  e  una  svariti,  rat, 
aneli*  h  una  coma  the  muavo  a  pitti  , 
che  fa  combatt  ono  ,  paura.  Magai,  leti. 
I.  la  neve  «c.  ba  ridotto  il  paese  a  tale, 
eh'  è  lina  tcurilh  il  vederlo,  lìaldov. 
Dramm.  E  diventata  Tanto  milcsrii  e 
nato  tribolali  Che  l'è  una  acumi  (A) 

*  SCURITO.  Add.  Scuro  ,  Starato  . 
Lat.  obtcurus,  obscuratmi.  Gal,  Siti.  3*0. 
Guardiamo  quella  tert ,  quando  I*  aria  ila 
bene  scurita,  la  Italia  di  Giova.  (ìfS) 

SCURO,  «tatti  Scurili.  Lat.  «ori-ari- 
fata,  oh  tea  rum.  Ge.  acuìav.  t\f.  V,  %. 
l8.  Per  diverte  parti,  per  lo  teuro  della 
la  fuga.  Belline,  rfm.  Co- 


nulli*  urchrinu 

^lolrTnuU 


il    Sole,  O 


»  $.  Scuro,  diteti  dai  Pittori  Quatta 
i  arlr  ,  cht  fìttila  pittura  è  c*mf>r  r^f.  atri  j  fai 
à  contrarlo  di  Chiaro.  Bari.  Btcr.  Sa*. 
».  4-  338.  Toglietene  gli  icari,  ne  toa 
tolti  i  chiari  ;  toglietene  le  ombre ,  n*  è 
lolla  la  luce  ;  perduta  li  Iure,  la  pittura 
è  cieca  |  noti  a  dir  meglio  c  morta.  (!  ) 

SCURO.  Add.  Otturo,  Tenebroso,  Pri- 
vo di  luce.  Lat.  obtcurus,  opacut  ,  ater. 
Gr.  eaitpdi.  Dami.  taf.  3a.  Come  aoi 
fummo  giù  nel  poaao  le  uro  Sotto  i  pie 
del  gigante.  Ttt.  Br.  3.  6.  Lo  tuo  eel- 
nere  dea  attere  contro  a  Settentrione, 
freddo  e  teuro,  e  lungi  da  bagno, 
t  %.  I  Per  Nero,  Annerilo  Frane.  Saeeh. 
Op.  di*:  1  '<-.  lo  non  ebbi  mai  rimile 
paura,  perocché  più  teuro  corpo  non  vidi 
mai.  •>  l'irg.  Fneid.  E  vidi  quand'egli 
manicava  i  membri  gocciolanti  con  iicuri 
marcia  (  il  tetto  Lai.  ha  Vidi  atro  cuna 
membra  fluentia  tabu  Manderei  ).  (fi) 

ti  %.  11.  A  notte  scuro,  porlo  avverb. 
vale  A  noti*  inoltrata.  Tac.  Dav.  Star. 
3.  3a5.  A  notte  scura,  con  gante  tpeditt, 
taglie  il  monte  in  capo  ai  aimici  (  il  Ut. 
ha  multa  noria).  (C) 

g.  IH.  Per  Pallido  .  Priva  tU  colore. 

ai.  pallidat.  Gr.  tsìytpii.  Pelr.  tea.  Ir«. 
Mitandol  di  dolor  turbato  e  teuro.  Te*. 
Br.  5.  9.  Lo  mattano  bt  ali  rottane ,  e 
pirdi  e  corpo  e  unghia  piccole  e  malvage. 
e  gli  occhi  crossi  e  stari  ( cioè,  torbidi). 
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g.  IV.  Per  Malngrvah 
Lat.  ebiemrut,  Aiffii  Hn.  Gr.  tmiiWi . 
■eetprfc-  Pati.  3l5.  Collo  scuro  linguag- 
gio r  offuteano,  come  i  TedetcDa,  Uragari 
e  laghilrti.  Dami.  Purg.  1 1 .  Piai  non  di- 
rò t  e  teuro  ao  che  parlo  (  qui  tu  forza 
rf*  avverino,  cioè,  o scora meatc  )  »?  ì'mrek. 
Errai.  a;9  11  suo  itile  e  piatte» to  paro, 
oc.  che  numeroso  ,  «  piacevolr  ,  ansi  mi 
pare  per  lo  più  tanto  stretto,  se  tiro,  a  6 
lieoto .  quanto  qnrllo  di  M. 
go,  cbiiro.  6orilo,  e  liberale.  E 
Alck  3a  In  fin  qui.  dice  S.  Tommaao, 
s>«  pari  ad  alcuno  fatica  di  rileggere  e 
considerare  bene  le  parola  d'  asci  BOOM 
tanto  dotto,  e  tanto  tanto  topra  una  aaa- 
leria  tanto  utile,  e  tanto  scura.  (C) 

*  fi  V.  Per  Travaglialo.  Vii.  S.  Km- 
rea .  Alti.  Abbiamo  passato  con  1  scuro  stu- 
dio i  ni  'turni  de'filoiof,  ordinati  con 
vana  fatica  gli  argomenti  A' i 

ec.  m 

%.  fi,  Per  Ignote  ,    Priva  di 
Lat.  abteurmt ,  ignobili!.  Gr. 

e  scoro.  J5  11.  Mille  e  cenloTuai,  a^pml 
ditpetu  e  teura  Fino  a  colini  ai  etette . 
Maestra**,  a-  3a.  I.  Ne*  Intimo»»  tono 
alcune  cote  da  considerare  ce.  Item  gli 
Kiiri  e  Don  coguoaciuti  non  sono  ricavati, 
ovvero  solamente  tono  ricavali  ,  ma  con 
tormenti. 

g.  VII.  Per  Crudele.  Lat.  tosvut  ,  te- 
ter.  Gr.  gatllJIe'f.,  'cteo'c.  Crvn.  Morati. 
a8  )  Furono  minacciati  di  gettargli  a  terra 
detle  finestre  ,  e  di  arwoara  la  loro  fanti- 
gite  io  piatta,  e  squartargli  io  lo*  pre- 
sema  |  e  eoa  quatte  ed  altre  scure  mi- 
nacce la  (ne  fu,  oc.  Pati.  36o  QueUi 
(cibi)  che  tono  gravi,  ' 
gravi,  torbe,  icore  e 

#  SCURRA.  y  L.  Buffon*.  tCarawJc. 
Pungil.  aS3  Quatti  scurri,  cioè  giullari, 
tono  asaimigliatì  alla  capra,  ed  alla  scim- 
mia in  ciò,  che  ae.  fi  ) 

4  SCURRILE  Add.  Cht  contiene  acw- 
rilUà.  Cattiti.  Contg.  voi.  St.  pag.  li- 
(edu.  d**  Ciati.  ),  S*  non  tono  impudiche 
(  It  donne  )  ,  con  quei  risi  dissoluti ,  con 
la  loquariia,  intolenaa,  e  tai  costumi  1 
riti,  tanno  aerr,"  il' e  nere  fi!) 
Prtd,  Prof.  Non  legge  l' occhio 
di  eoa  diletto  ciò  che  ti  rappresati  la  so 
laute  arena  o  scurrili,  o  tal  ine  he  ,  o  mae- 
stose »  (Al 

f  SCURRILITÀ'  ,  SCURRILITADK. 
e  SCORRI LITATE.  Loquacità  dltonetU 
Lat.  tcmrrllitas.  Gr.  m  '  ■  vi'-. .  Seal. 
Ctauttr.  \  ',■>  Se  non  li  guardi  da  | 
re,  queste  spie  ti  1  centi  no  ce.  d"  1 
teivitade  e  icurrililtde  che  tu  aveaai 
mesta.  Maettruta.  a.  5.  Della  gola  tre 
nascono  cioevoe,  cioè  isconria  leti  ara,  teur- 
rilitade.  immondiaia,  ec.  iVtrl.  Da  crueata 
ineonsideratione  procede  che  la  jiarsoasa 
dica  parole  leggieri  e  scottamela  a  acau- 
li t  Iole,  le  quali  tanto  Isidoro  rbianaa  vi- 
no di  icurrilita  ,  il  etti  volgare  proum  è 
gagliofféri».  *  Betlm.  Dite.  I.  5a.  La 
quali  (  eonergitent*  )  da  principio  rvarrrb- 
boon  degna  di  rito,  a  quali  materie  di 
scurrilità,  e  di  gioco.  (C) 

t  5  SCUSA.  Lo  tentarti,  e  le  fi  arre- 
ni crVa  ri  recano  per  iseuiarei  ,  m  mrr 
Istillare  alcuno.  Lat.  eaxuialio,  purgato» 
Gr.  «RaXoyiV,  ~z  z  -jnei;.  a9oCC.  noe.  47 
19.  Fineo  ricevette  le  sente  volaolieri,  e 
raspate.  E  noe.  Vi.  l5.  Senta  alcuna 
leusa  farà,  da  tavola  ti  fuggi-  Petr.  lem. 
3l.  Dunqaa  t'  a  veder  sei  tardo  mi  volsi. 

"  1  ooù*,fu,  di'  ' 

.  IO.  Qual  fora  Mata  .1 
scusa,  E  Conv.  i»5.  Prima  ti  pr 
a  che  la  scura   f.  mestiere  ;  pa. 


ogni  la 
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*  S-  Per  Pretesto.  -  FUac.  4.  176. 

drod»m"i  M^nu!™'/  le"  ■"'d"un- 

ap,..(A)  Cecch.  Mogi.  1.1.  Coti  dopo 
»i  wd  ito  aitai  volte,  con  la  itu  lem- 
pre  dell'  avvito  di  Riugii.  E  3.  I.  Che 
U  aia  dato  ia  miao  qualch' altro  partito 
migliore,  «  voglia,  per  tilrarai,  allegare 
ora  la  km  della  Raugea  \  I  .1  Sega.  Stor. 
I.  4-  Avevino  moki  gioenti  oobili  preto 
animo  ec.  di  chieder  1'  armi  al  ntagulra- 
U>  ,  lotto  leali  di  vie»  difenderti  di  il 
imminenti  pericoli.  (C) 

SCUSÀBILE.  Add.  Da  essere  tona- 
to. Lai.  1  jfjpJiftfc  Or.wyyiiwtV»  Jf. 
V.  9.  58  Bello  pare  e  tcuubiii  d'alcuni 

■a ioni,  per'farlo  coooaceatr  ri- 
I*  indire,  f'it.  SS.  Pad  La  lur- 
del  Patriarca  era  uni  gioita  • 
amabile,  perocché  procedeva  dal  buon 
•eia.  «  Galli.  Lati.  Uosa.  Ut.  70.  TaU 
dico  contradiatoni  e  appotiaioai  non  pire 
che  mi  ti  rappreienliao  teuubtli  e  di  ci- 
tar luciate  volto  ai  leu  aio.  (C) 

P  SCL  5  ABILMENTE  Avveri.  In  mo- 
llo che  tt  dai  maga  «Uà  «caia.  Accnd. 
Cr.  Ma;.  Tu,  teguiuto  da  B.  L.  da Ar- 
coaaola,  incorrendo  nella  confoaiooe  ree- 
detima.  e  meno  icwahilmenU.  (A) 
f  SCU5AME.VTO.  Foce  poco  unto  Sca- 
lai, excuselio.  Or.  einoio- 


Jt'ot.  Fr.  Giani  Preti.  R. 
lo  tcoumenio  della  colpi. 

SCUSANZA.  F i  ae\  .Vr «  -a.  Lat.  KW 
tali»,  purgttio.  Cr.  oì;ro) 3 ■/■'■x  Fr.  loc. 
T.  4-  13.  1 3.  Sa.  riipondi,  o  milvagiooe, 
S'  bit  per  te  natia  icoiaau. 

SCUSARE.  Contraria  d' Accusart.Proc- 
i<  ~  ir    di  scolpar*  Con  addurre  ragioni  fa  - 
vor  evali  j  e  si  aia  ia  signific.  alt.  e  acuir, 
pass.  Lat.  excmtare,  purgare.  Gr.  Itpa. 

Ì*  ti ;?iv  ,  a  Tsloy  iTi  àxi  .  /foce.  «Of. 
7.  |3.  Come  teppe  il  meglio,  di  ciò  dha 

ti  eia,  e  noi  mi  credei  fare.  E  Par.  A- 
Non  far  quoti"  alme  per  eui  temale.  E 
appretto  1  Chi  la  forai  al  eoler  ti  mi- 
aehia,  e  fanno  SI,  che  tctuir  non  ti  pot- 
ano l'offerite.  Petr.  «on.  201.  l'Ito  pre- 
gito  Amore,  e  ne  1  ri  prego,  Che  mi  acuii 
appo  eoi.  FU.  SS.  Pad.  2.  a6l.  U  pre- 
delio  nomo  tantiuirao,  poiché  ti  fu  iteu- 
aito  per  lo  predetto  modo,  rende  lo  api- 
rito  a  Dio  in  paca.  Frane.  Sacch.  nov. 
I  ti.  Signori,  io  mi  vi  temo,  che  vi  avevo 
a  dar  uliieeiuoli,  ec.  Farcii.  Star.  Lo- 
renio  Segni  icutò  ippretao  le 


I.  Seul  art,  per 


1-  log.  Che  gli  acuta  cavallo  e  concubi  • 
no.  Cani.  Cara.  l$6.  Sono  al  portare 
adatti.  E  irotin  lo  ttivale  a  1  boreae- 


*>  %  II.  Per  Estatare.  -  Cr.  a.  ga 
V  Se  V  novi  de'  pavoni  alle  galline  li 
]*>ofi  no ,  acuta  le  madri  dal  covare  *  . 
FalLid.  cap.  28-  E  te  porrai  1'  nova  della 
na  oocita  lotto  la  gallina,  ticchi  la  pae- 
sana aia  troiata  del  coi 
l'anno  l'uova.  (C) 

*  g.  III.  Scalare,  per  Ricusare,  Ri 
->atlad.  Fot*,  o.  I  . 
e  magliuoli,  che  ia  la  vite, 
(il  Lat.  ha  repodiemut).  E  JVe- 
vcmb.  7.  Ama  I'  aere  freddo  ,  c  non  trota 
il  temperato  (  Il  Lat.  ha  non  ree  alai  )  . 
Din.  Camp.  3.  56.  Menar  Cono  Doniti 
non  oc  te  alava  moneta,  ognuno  chi  per 
■bara,  chi  per  minacce  gli  dava  del  tuo .((■') 
Dami.  Pmrg.  |5.  Ciò  che  veduti,  fa  per- 
che non  acute  n'  aprir  lo  cuore  all'  acqoe 
della  pace.  (Br)  Amm.  Aat.  ai-  1.6.  Chi 
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nutricò  il  dolce  male,  lardi 

il   gtOgO,  lOttO  U  qua  Ir 

egli  ti  mite  (il  Ut.  k»  taro  recata!)  .  (DJ 
»)  £.  IV.  Per  Ricompentare  .  I  alare. 
Pailad.  Mare.  a5.  Tatti  gli  altri  doviamo 
•preture,  te  la  molta  beala  non  icuiaue 
fòrte  la  colpa  del  pelo.  (C) 

*>  §.  V.  Sema  e.  col  stila  caio,  vale 
Eiealare,  Giuttijìcart,  0  meglio  Coltiva- 
re Incapace,  di.  i)u  Cor»,  taf.  33  567. 
Dice  l'autore  che  la  teoera  vlade  nella 
quale  dia  erano  li  le  atavi  da  dolo,  e  tale 
peccato  per  lo  quale  dovettoou  morire.  ( C) 
SCUSATA.  F.  A.  Scusa,  Scutaiione. 
Lat.  purgatit,  txmiaUa.  Gr.  ajraloyi'x. 
Fr.  lac  T.  1.  6.  7.  Né  ti  vai  diceria 
Che  facci  io  lue  tenute. 

SCUSATO  .  Aéd.  da  Scusare.  Lat. 
excutatm,  purgato!.  Gr.  jTet^aiTVjattt 
Afor.  S.  Greg.  5.  32.  Cootiderando  Dui 
li  proprii  infirmiti  notlrt,  aremo  per 
iteoiati  li  peccali  illrui.  Cren.  Morali.  X\C). 
Ullimamente  malato  a  morte  non  cono- 
1 -r ili  dovei  morire  ,  per  non  li  fare  con- 
tento di  farlo  accoaciare  con  Domeoed- 
dio,  comecché  picciolo  e  ite u tato  fotte. 
Amar,  Co/,  prol.  Non  hauno  avuta  nota 
] m iirnn .1 ,  Cb'  io-  tii  venuto  il  compimen- 
to: abbiatemi  Per  itcuMlo. 

t  SCUSATORB.  Ferbat.  moie.  Che  , 
0  Chi  scuia.  Lat.  extuiater.  Gr.  oisoXe- 
ytent't.  i9«a/.  Con*.  5j.  Acciocché  tolto 
preletto  di  eontolaaioae  wutuie  la  per- 
petuale infamia  del  ino  ttilio  ,  m  mirando 
quello  ettere  ingiuito  ,  poiché  altro  ten- 
tatole non  ti  levava.  S.  Ag.  C.  D.  Or 
che  diranno  li  loro  difeaeori  e  tcutitori . 
e  cane  riaponderaono  T  Buon.  Fitr.  a.  3. 
II.  E  ,  goffo  KUtator  dell' error  IUO  , 
Sempre  'I  poa  pia  io  valigia. 

SCUSAZIOMK.  Senta.  Lat.  earcauiuie , 
Gr.  ct^oiayi'*,  ^pdoxaif.  Sta.  Declam. 
P.  Q netta  tcniatiooe  è  una  accataaione, 
che  non  ai  richiedo  te  non  dove  é  la  col- 
ia- ».  2.  Quetto  i  gran- 
rima  dell' 
dopo  il  peccato  più 
foggi,  che  per  pentimento 
lii.  Serm  S.  Ag.  D.  Sa  ria  diluogamen- 
to  di  tempo ,  e  lima  alcuna  acutuione  . 
Dami.  Comv.  69.  La  prima  é  cachili  di 
ditCTraiooe,  la  feconda  ma  liliali  tcniano- 
ne.  9  Guicc.  Star.  4-  256.  I  quali  (car- 
dinali )  per  noo  li  metter  tutti  ia  mano 
di  Prìncipi  Unto  polenti  ricnurono,  bea- 
vi- (L) 

SCUSC1RE.  F.  SCUCIRE. 
SCUSCITO.  F.  SCUCITO, 
•f  »  SCUSEVOLE  .  Add.  Foce  . 
usato.  Scusabile.   Udin.  Ni*.  3.  lsfi. 

Euripide  ia  Elettra  pare  alquanto  più 
icatevola .  E  5.  29.  Però  tanti  a  itati 
valeal'  nomini  A'  Italia  ec. ,  avendo  pia- 
tolo riguardo  a  limili  te  alivoli  ini  ever- 
terne ,  ec.  (A) 

SCUSSISS1MO  .  Superi,  di  Scuis*  . 
Lit.  maxime  canai.  Inopi,  efealiiitmus. 
Gr.  ói.urx:!/  Liti.  Fred.  Latciarono 
il  viandante  d*  ogni  tua  moneta,  che  por- 
tava, tramo  te  unimmo,  e  addoloralo. 

SCUSSO  .  Add.  Quegli  1  wl  Ma) 
rimaio  oleato.  Lat.  excanui  ,  ornai  re 
cosimi .  Gr.  fpeùioi  .  Mtrg.  18.  182. 
Diate  Margotte  :  ia  emetto  tta  il  guada- 
gno ,  Quando  ta  laaci  piò  U  brigante 
lenito .  Ciriff.  Calv.  1.  58.  Poi  diue , 
come  gli  ficea  m  ni  ieri  Di  prender  toldo, 
te  io  piacer  gli  fimi.  Che  ton  due  cava- 
lier  d*  argento  tenui.  Cani.  Cara.  \  U. 
Sadici,  icaui,  brulli  ed  affamati. 

tf  $,  Schiso,  parlandosi  di  cosa,  vale 
Prive  ,  a  Spogliato  d'  altra  cosa  ,  colta 
amale  potrebbe  estere  accompagnato.  Rtp, 
Impr.  rata,  Preti  donane  le  forme,  e  feci 


s  C  u 

>oa  la  fi 


Iti5 


piene  di 

capacita.  (C) 

•f  *  SCUTICA.  F.  L.  che  ti  usa  per 
iteherto.  SJerta,  Stogile.  Gaarla.  Idrop. 
3.  4-  Ai  giovinetti  ,  com'  egli  é  ancora 
tetterò  .  ooo  conviene  il  battone  :  il  tao 
vero  gatligo  urebhe  li  reta  te  ut  tea  (  .- 
ua  pedante  che  parla  ).  (A)  Udea.  JXta, 
1.  10  Alcuno  gran»  mal  iettato  con  la  trn- 
lica  ie  mano,  con  te  v  eri  la  Catoniana  ,  mi 
proverbirr'»  ,  che  ec.  f\j 

*  SCUTIFERO.  F.  L.  Add.  Che  por- 
ta scadi.  Pule.  Drlad.  Donne  e  donaella 
e  tculiferi,  e  qaeati  Givano  inninai  a  loro 
auai  pedeitri.  (A) 

S  D 

SDARE.  .Ye«<r.  Caalrarto  di  Ad- 

durr. Aumithittirtl ,  Impigrirti,  Cessar 
dnir  ape ■■■n  -r  per  lajSngardaggine.  Lai. 
pigrescera,  animane  deipondert.  Gr.  «a- 
tMVaT*  1  xsTOtffi'tTTiiV .  1»  Baldln.  Dee. 
Mal  volentieri  ormai  ■'  induce»  ; 
giare  tearpello,  dal  qnale  1'  era, 
togliamo  dire,  tdalo  affatto.  (A) 

»  SDATO.  Add.  da  Sdaiej  Di  appli- 
cato ,  Impigrite.  Lat.  afitnntut ,  otto  de- 
dito!. Gr.  i-OT:n5tt.,;;.  xaTeavr,3tt't. 
dWfia.  Disc.  2.  4<>8.  Benché  di  lungi  mi- 
no adito  dal  compor  ebeccbetiia,  pare  di 
buona  voglia  mi  riconduco,  allcttalo  dalla 
gioeondili  dell'  argomento.  (*) 

SDEBITARE  .  tfemtr,  pats.  Unir  di 
debito.  Lai.  dei-ilo  se  liberare.  Gr.  ■>-■/,. 
Xoitxue  roù  Xri-,Ji  -  *  BmrU  Sur.  tt. 
I.  4<  t'P-  5.  Famiglie  intere  ,  o  lur  rupi 
ec.  gii  impoveriti,  e  arti  J*  ogni  lor  bene 
ec.  oon  ti  veggendo  pouibile  lo  idebilar- 
li,  altri  ti  erano  fuggili  da  ti,  altri 
ec.  (CP) 

%.  I.  Per  simili!.  Dami.  Purg.  14.  E 
1'  ombra  ,  che  di  ciò  dimandila  era  ,  Si 
tdebito  roii  .  Filoc.  I.  64.  Quivi  o  vin- 
ciamo ,  o  ,  idcbilandoci  di  tal  vergogna  , 
mandiamo  le  nutlre  anime  all'  iafernali 
aedia.  Farch.  Eieel.  201  Ma  io,  etten- 
domi  idrbilato  di  quanto  vi  promiai  te.. 
irguilrrù  gli  litri  affini. 

«  §.  II.  la  tignific.  alt.  vale  lare  m- 
teir  di  debito  .  Bari.  Fil.  Beliarni.  Itb. 
3.  cap.  5.  A'  carcerili  per  debili  con  gran- 
d ittireo  teoria  '  delle  altiere  lor  famiglie, 
tommitiiitrare  il  bitogoevole  a  ni  riattar- 
li. (CP) 

SDEGMAMENTO  .  Sdetncutà  .  Lat. 
iracundia.  Gr.  òpyr..  Llb.  Fred.  Portava 
occulto  nel  ie  greto  del  coore  uno  inlieo 
».  Fil.  S.  Aat.  Quulo  mi- 
provòe  lo  tdegaimenlo  Hi  roei- 
,  perché  nello  gire  a 
umbra  uacitlero  a  lui  le  minugia. 

SDEGNANTE.  Che  sdegna.  Lat.  lanV< 
guani.  Cr.  iyj/jiTf, Aneet.  56.  Ac- 
ciocché Cupido  eoo  gioita  ira  aoa  apra 
P  arco  ino  ,  come  fe  centro  a  Febo  ,  le 
ine  forte  idegnantr. 

t  SDEGNARE.  JYm  degnare,  Ditpret- 
tare,  Avere  a  ichi/o,  Schi/arc.  Lai.  de- 
spicari,  comlamnere,  aoa  curate,  rraviter 
ferro.  Gr.  •.  .••./-.....  è'vit^cpettvifdai- 
Petr.  som.  Amor  mi  tprona  in  un 

tempo ,  e  aOrvoa  ec.  Graditce  e  adegua  ; 
a  ie  mi  chiama  e  icaceia .  Dani.  taf.  3- 
Miaericordia  e  giotluii  gli  adegua  .  E 
Purg.  a.  Tedi  che  tdegna  gli  argomenti 
(•mani.  Bocc  nov.  ili.  l5.  Sdegnando  la 
vilti  drlia  tervil  rondinone  ec.  ,  dal  tet- 
vigio  di  mnier  Guuparrino  ti  parli. 

§  1.  Sdegnare,  In  lignéfe.  ncutr.  pan. 
vale  lo  stesso  .  Lai.  renuert  ,  dtdignari . 
Gr.  «'  avea'vieSai  .  Dani.  Par.  33.  Tu 
te'  colei  che  1'  umana  nitori  Nobtlituti 
al  ,  che  il  tao  Fattore  Noo  ti  tdegnò  di 
fini  iaa  finora  .  S  Aeort    C    V.  Gli 
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■omini  rei  piò  ai  sdegnano  te  buio  quei 
mali,  che  <•  hanno  la  nula  vaiai  comete 
aio  fotte  il  -trae  dall'  nomo  ,  avere  ogni 

g.  II.  Sdegnare  ,  per  Adirarti,  Aver 
per  mate  .  Pigliare  idegno  j  e  ti  tua  in 
tigni/te.  ntuir.  t  nrulr.  futi.  Lat.  indi- 
gnar! ,  doler*  ,  mici  ,  tUmultari  .  Gr 
«yec>xj(Tt7»  .  Bete .  ucv.  3c>  4-  »»*«a»e 
«ha  il  rr.ii  i ih  te  n'  accorse ,  e  furie  rie 
tirano.  G.  V.  f\.  I.  \.  Le  qual  eota 
sappitndo  Olio  .  mnllo  sdegno  ,  e  fui!* 
crucciato  ri  hi.  a  Roma,  ì  ir  5. 
Onde  i  Fiorentini  sdegnarono  mollo,  fìim 
mnt.  U.  Cui.  58  Onde  Madonna  tdrgna, 
E  sdegnando  mi  cria  ana  Igor*.  .  I  ■<■< 
17.  Avveogacbe  11  vegga  da  noi  tprrgia- 
'  di  riebia- 
nansi. 

aa».  Mi  sdegno  Veder  nel 
bngo  il  bel  tesoro  mio  .  9  Late  Sibili 
1.  |.  Egli  sdegnerà  Ione,  a  non  vorrà 
mai  più  monlie  (FI')  Giure .  Star.  ». 
(J3| .  Protpero  Colonna  .  adegnandoti  di 
avare  a  «lare  aotlopnalo  Bella  guerra  ai 
romaodamenti  del  Viceri  ,  aveva  rkuatto 
di  andarvi,  (I.) 


non 


ne 


itdrgna  , 

marci,  e  d"  atpeltarri  ancora  più  inoa 
Petr.  ton.   ai».  Mi  ideano  Veder 


- ■«  ■   — '  '   I  — /   "  fi  " 

■6  3.  Se  In  lo  adegni,  no 
te  forte  lullo  in  un  lemp 
prof  S.  allontanerà  forte  a 


§.  III.  Sdegtnre ,  per  meta/,  li  dice 
'Ielle  piante  ,  quando  per  qualche  effetti 
e  il  leccane  ,  e  no»  ettecinitcone  .  Dai4. 
Cell.  18"  L'  abete,  e  '1  cipresso  rimondi 
adegnano,  e  non  «anno  tananai. 

»  S.  IV.  Sdegnati ,  in  Henifte.  alt. 
tuli  ane'ie  rievocare  a  idrgne  ,  Mettere 
enUgn»  fra  le  penone,  l'ore  che  alt't  li 
Ar.  Far.  18.  Si,  D'inimicar  con 
il  Sglio  Del  re  Agrican  le 
pare  aver  rag  gel  lo  )  Troverà   a  adecnar 

Sii  altri  altro  rontiglio:  A  adeeraar  qurtli 
ae,  questo  è  perfetto.  E  37.  l5.  lo  po- 
trei I*  altre  offendile  a  adeguarle  .  ftf) 
Gniec.  Sler.  1.  a3t.  Ma  il  Duci,  ben- 
che  ne  ardeste  di  detidcrio  era  alato  so- 
speto  ad  arrenarla,  per  non  sdegnare  gli 
altri  ronfederati.  (L)  Segner,  Mann.  Si  ir 
non  ti  partir!  da 
po .  Ma  ciò  che 

Ct  Si  allontanerà  forte  a  poco  a  poco , 
bè  1.  latri  .  fri 

*  SDEGN  ATISSIMO   Superi  di  Sde 
gnate  .    Tati.   teli.  14.  E  te  le  parette 
cr.it  da  prudente  non  irritare  il  detto  Si- 
gnore, il  quale  I  contro  me  tdrgnatiuimo 
io  non  pouo  ae  non  lodare  U  atto  conti- 

glie  tri 

SDEGNATO.  AH  dm  Sdegnare. 
indomani,  indignatiti.  Gr.  tt-fi  ,-t  >- e.-:n 
Sere  nev.  '<i.  8.  Il  famigliare,  forte  ade- 
guato perché  ninna  volta  bere  avea  potuto 
del  vino  ,  tolte  un  gran  fijieo.  t>  Segare. 
Prad.  Pa!.  Ap  I.  6  Formi  di  tutto  ti 
quali  un  argine  alla  gran  piena,  che  Ira. 
bocca  dal  petto  d'un  Dio  adeguato.  (TC) 

f  #  I.  Silente,  em/e  anche  Avuto 
a  sdegna  ,  Schifiti  .  Fir.  Al.  ifa.  Se 
u'  entro  nella  tdrgoaia  tlrada  (  d*  Aver- 
ne  )  (l'J 

£  §.  II.  Picei'  anche  di  Chi  pruevm 
ambascia  tit  nemica  .  FU.  SS.  Pad.  I. 
a3q.  Penaevano  ebe  forte  non  mangiane, 
perche  fotae  itdegnalo  per  lo  maro.  (Pi 

*  SDEGNATO!. K.  I- erbai,  mate.  Che, 
•  Chi  edam-ma.  (C) 

SDEC.NATKICE  .  l'erbai,  ftmm.  Chi 
.Aetna  .  JLat.  •^rfnraa»rur .  ♦  film.  ani. 
!U  C,n  pa-.  31  •  fedi»,  del  In  Zane  17  3 1). 
Se  ma.  Ieege.lt  gli  tcritli  d'  Ov.di.  So  c' 
hai  trovato  od  die  ti  disdire,  E  che  sde- 
gnoso rootra  idegnatnrr  Convieu  rh'a- 
ni'  re  di  mercede  afidi  .  (lì)  linea.  Pier. 
3  4'  <>•  i-e  «degnatriri  Vulubt)  Gratie . 
tolto  latrava  il  piuo  .  Le  ti  tolgon  da 
vanti 

f  SDLi.NO  Sentirne  >to  d'ira  ,  e 
di  di-p-nse  ec  ttnte  da  un  oltraggio,  da 
na  i  raa  1  gumuit,  c  umile 1 1.  " 


SDK 

Lai  tndlrnatte. Gr  oVyvf,  e'f «Suau'a  Duce, 
mov  64  3.  Di  che  [a  doaoa  avvedendoti, 
prete  adeguo.  Petr.  lem  so»  Dovete  dir 
pietosa ,  a  tanaa  adeguo:  Che  può  quelli 

-  ! 1  rn  '  / ■■  14S.  L  he  col  bel  viao  e  ro'  soavi 
sdegni  Peccati ,  ardendo,  pensar  mia  sa- 
lute .  tir.  hi'C.  an.  fxi.  lu  non  rredo  , 
rbc  per  parere  al  Biondo  d'estere  il. lo 
bistrattato  da  votlra  Alleaaa .  o  per  Sde- 
gno ebe  ragtooevolmeale  egli  abbia  con 
quella  ,  egli  si  lia  metaii  a  tentare  roti 
aefaria  impirta,  e  coai  difleite. 

£.  1  Avere  a  sdegna  ,  Tenere  m  ide. 
gne  ,  e  MimtH  ,  vagliene  Sclu/are  .  Lat. 
drdignari,  atpernari.  Gr.  duTjrisgu'vi.flai. 
Petr.  rami.  4  1.  Mentre  Amor  nel  mio 
albergo  a  sd<  gno  t*  ebbe  .  Frane.  Sa,  eh. 
rim.  8.  Che  te  pietosi  verti  tiene  a  ade- 
gno, ce.  Alan*.  Colt.  \.  4.  Mi  n  prenda  a 
adegno.  Con  le  tue  proprie  man  di  lordo 
fimo  Satollar  al ,  che  vive  forar  prenda- 
ti %.  II.  Sdrgme,  il  trei-a  anche  per 
Affrrnte,  Ottrefxle  cai/  di  parole,  come 
di  f  illi.  Din.  Cetra.  1.  ai.  I  cittadini  per 
rimediare  alla  adeguo  avea  rirevolo  (  il 
caedtaafe)  ,  gli  presentarono  fiorini  MCCC 
nuovi;  e  io  gliel'  portai  in  una  coppa  dp 
trienlo.  (P) 

9  $.  III.  Sdegna ,  imi  e  anthe  Abomi- 
nartene ,  A ' antri  di  alamaro .  Bete.  Vii. 
Ce/omb.  ini.  Rimanendo  Nanni  tolo  ,  e 
con  gran  diSieotta  e  fatica  per  lo  sdegno 
del  gusto  ec.  nettò  la  piaga  da  ogni  put- 
ta .  e  sotaura.  (C) 

SDEGNOSAGGINE  .  Sdegnati  Lai. 
iadignatto.  Gr.  xyor.va«TT|fi(.  7Vatl  irgr. 
eoi.  denn.  Ascoltano  la  repulsa  con  occulta 
sdegnosaggine  ,  ebe  manifestano  poi  col 
tempo . 

SDEGNOSAMENTE  .  Awtrb.  Con  t- 
idegne  .  Lat.  tndignantee  .  Gr.  TSieùvt  , 
cavf  vjco'v  ,  Mor.  S.  Orrg.  Avendo  rosi 

I  parlato,  quasi  tdeg notamente.  Ltb.  Malt. 
Sdegnotamenle  lo  lasciò  fuggirr,  dicendo 

I  che  volea  che  viveste,  bern.  Ori,  1.  4- 
78  -    i  to  •d^gnotamente  ^fa. 

'  Fa  i*.  l5i».  Aliar d..,on.l 
appreto  Abbai 


mortai  gelo  il  corpo 
,  e  l'anima  di  vita 


sospirando  uteio.  (lì) 
SDEGMOSETTO  .  lìim.  di  Sdegnala. 
II.  md!gnabua-'nl.  Gr.  X**»"»»-  -Boce, 
nev.  98.  »4  La  quii,  poiché  I*  ubo  e  1' 
altro  un  puro  sdrgnotrita  ebbe  guatato  , 
dirottamente  comincio  a  piangere. 

SDEGNOSISSIMAMENTE,  .v.rrr  '  d, 
Sdegntsiamenle.  Fr.  Glerd.  Prtd.  R  Egli 
risponde! a  sdcgnotistiinanienle  ogni  volta 
che  gli  parlavano  di  quel  fatto. 

SDEGNOSISSIMO.  Saperi,  di  Sde- 
gnoi».  Segare  prrd  34  a  Sdegnosissi- 
ma di  tua  natura  c  la  donoa. 

SDECNOSITA*.  8DEGNOSITADE,  e 
SDECNOSITATE  .  Aurelio  di  Sdegna- 
to. Lat.  iraenndia,  more  nini.  Gr  e'eyr/- 
^tfl  taf.  7.  Sdeguotilà  ,  offeatioue  del 
prataiolo,  e  di  te  medetimo. 

*f  S  SDEGNOSO.  Add.  Pieno  di  ide- 
gne, Craecicto.  Lai.  indignnni ,  Indigna- 
banditi,  Iracundai,  mommi.  Gr.  snyt'loc, 
MbmM rj<  ,  X°rù5t>i.  flocc.  naie.  77.  |g. 
Lo  scolare  sdegnoso  ,  siccome  savio  ec.  , 
terrò  dentro  al  petto  tuo  ciò,  che  la  non 
temperala  voloaU  t' ingegnava  di  mandar 
fuori .  Dani.  taf.  8.  Haeiomejri  '1  volta  , 
e  ditte:  aiuta  sdegnosa,  Benedetta  colei 
che  'n  le  a'  incinse .  E  IO-  Guardommi 
un  poco  ,  e  poi  quasi  adrgnotn  Mi  do- 
mandò .  Tati  Grr,  14.  11.  Coti  I'  un 
ditte ,  e  T  altro  io  gioto  i  lumi  Volte 
quati  tdegnoso  (  le  migliori  adii,  leggono 
tdegnando  ),  e  ae  aorrìta 

t  j.  I  Sdegnotc,  tWe  mach*  Inclinate 
alle  sdegno  ,  Che  /malmeni*  li  tdegnn  . 
-  Becc  noe.  88.  6.  Uom  grande,  e  ner 
bornio  e  forte,  adrgnoto,  iracuoda  e  Lit- 
tore» più  che  altro.  (C) 


■po  espressa  , 


SDE 

t  %•  il  Sdegnate,  Jgure lem.  rt„ei,  <u 
ita  che  tpert  rem  ttaileamj  eh*  alo  a 
mrmli  diciamo  Gelai*.  Semg.  mai.  etp.  Cp 
Si  averb  un  Irrtnouaetro  lalmet' 
aa ,  a  ,  per  coti  dire  ,  d°  on 
tquinlo,  ebe  la  fiammella  d'  ui 
che  gli  arali  punto  d'  attorno  .  aera  astia 
a  meline  in  fuga  1'  arquaracule  in  etto 
rarebiota. 

SDr GJftJZEO.  D,m  di  Sdegne.  Ltb  tea. 
4't  E'  wt  ti  tuoi  pigliare  ogni  tdegnua- 
vn  .  tf  Sofd.  tal.  5.  Uno  sdegnuaao  ,  ua 
parlare  un  poc'  allo  ,  Con  quattro  Iteri- 
mene, una  diiglirota  A  irmi 
fece  far  gran  tallo.  (B) 

*  SI.EI.IrsQUlTO .  Add.  Lo  lUtee 
che  Sdtllnnmlo.  Pret.  Fior.  6.  «$.  Ma 
col  burro,  come  «delinquilo  o  Miaccbevolc, 
non  è  ben  fncgrre  certe  linguacce  fracado 

*  SDENTARE.  Telm.  41  vani  Arti- 
iti  .  Rompere  qaatcht  dente  af  aio 
mento  ,  o  *t  degne  ,  coi 
limile.  (A) 

SDENTATO.  Add.  Sema  denli.  Lat. 
rdentnlm.  Gr.  or' ri;  c  <:uu  ito;.  1  ah.  i38. 
Ne  ti  vergogna  no  le  membra,  ■  capelli  e 
'I  viso  ec.  laariar  trattare  alle  mani  par- 
ie! 1  r  b  e  ,  alla  bocca  tdenlata  a  bavosa  e 
fetida  Basan.  Fier.  4.  4-  »  Gli  a'  ocro- 
ttan  le  pecore  e  le  lepri,  E  ideatale  nache 
il  mordono. 

%.  Per  limita.  Bnrth.  1.  so.  E  Ira 
prteair  giovarti  sdrottle.  E  X.  IOI.  E  a* 
una  tega  vecchia  e  iadcnlata 
lanaiuoli,  o  mrn  di  uo  bue. 

•f  *  SDETTA.  V.  A.  HtgmUvm  ama- 
levai*  nel/a'  li  I  complimenti.  Frane.  Park. 
16.  6.  E  tit  aofleridore  Con  corte  iadelte 
riceverà'  alquanto  (dee,  ua  poco  di  queir 
onore  che  «egltoa  fargli) .  1)  ) 

P  SDIACCIARE  .  Contrario  di  Dia*, 
etere.  (A) 

«  SDIACCIATO.  Add.  dm  Sdiacciar*. 
Del  Papa  Ceni.  Coti  falle  bevande  non 
convengono  mai  fredde  del  lotto  ,  ma  o 
calde  attualmente,  o  almeno  adiarciate  al- 
quanto. (A) 

SDICEVOLE  ^«V.  DiiAseavol*.  Non 
conveniente.  Lat  drdcceni  Gr.  ofrocxrft 
Pan.  17».  Ma  coma  al  medico  noa  ai 
cela  la  'aferaiila  e  la  piaga  ,  quantunque 
tia  tdieevole,  o  in  luogo  dt  vergogna,  ac- 
ciocché la  possa  curare)  così  si  dee  fare 
della  piaga  del  peccato  al  eonfeatore ,  eh*  a 
medico  dell'anime.  Amhr.  B*rn>.  3.  A-  Con 
quella  gammurraccia ,  che  tdieevole  Sa- 
rebbe ad  una  Itole. 

*  SDIGIONARB .  JVeatr  paut.  Pam- 
peri il  diffama.  Min.  Metm.  (A) 

t  S  SDILACCIARE  .  Scierrm  i  licei. 
Dtlaceimr*.  Lat,  . o/vere.  Gr.  Wt,,.  CW. 
Pitt.  Ella  ,  venendoli  incontro  ,  gli  lave- 
rial  lo  acado  dal  collo ,  e  sdilaccarbg |  I' 
elmo  . 

*  g.  r  in  lignite,  neuti.  pan.  vate 
Seleni  i  lacci  ,  Sfibbiarli,  a  Barn.  rim. 
I.  18.  Non  vuoi  che  1'  uom  di  lei  la  rao- 
ttra  faccia  :  Guarda  tao  Rocco  corei'  egli 
è  dipinto ,  Che  per  mottrtr  la  ne>ate  aà 
sdilarcia  ».  (C)  Late  C*n.  t.  noe*.  ?.  || 
pedante  ,  vrggiendo  1'  animo  auo  ,  ditte 
che  ti  tfomrebhe  ,  e  pomato  alquanto , 
tdilacciandoti  U  brachetu  ,  cacciò  ma  tao 
•e.  (B) 

*t  8DILACCIATO  .  Add  da  Sdilan> 
edare.  Lat.  erielmlHi.  Gr.  «K>u*rt<c.  Canti 
Gira.  191.  Sdiacciato  a  far  l'arte  ognun 
1'  auelli .  Late.  Pine.  5  a.  Non  redevi 
tu,  ch'egli  era  iadilacciato t  Buon.  Fìmr. 
5.  I.  3.  Pattale  lutti  :  io  entro,  Ch*  io 
veggo  comparir  più  tervigial  ec.,  Chi  eral- 
to.  cbi  in  pedul,  chi  adilaccialn. 

SDILINQUIMENTO.  Deliquio,  Sverai 
mento  .   Lat.  drtiqmitam  .  Gr.  l'alcid/ 1<  . 
Buon    Fite.  |.   ».  4.   Orme  1  dall'  altra 
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parte  Qaei  di  sapa  e  dì  n«I  idihnqui- 
■Rtfd  I  qui  Jfgutalam  ). 

SDILINQUIRE.  Ini.  net  Ire .  o  Divenir 
troppo  liquido.  Lai.  lìqnetCtre.  Cr.  v'jto- 

$*.  I.  y»<r  limila  Infitcthirt,  e  quali 
Venir  nno  .  Lai,  drf.c  ,  amimi  deli- 
qmium  pali.  Gr.  >une|ux«»  • 
/>««r.  r,».  kutl.  a  170  Perché  lai  ci- 
rimoun.  ausi  ripieno  Di  mori*,  di  fura- 
no •  d'altercata,  Sdilinquì  li  fa  tulio,  e 
♦euir  meno. 

$.  II  In  tignifc.  alt.  va/e  Pender  fac- 
to, Indr  boiler .  Hed  Crai.  I .  Citi  Questi 
•i  filli  brodi  pori  •  semplici  gli  sdilin- 
quiranno, a  dilaveranno  lo  stomaco. 

*  SDILINQUII  AMKNTE  .  Atvtrh. 
Con  itdiltnqnlmenlr.  ,  Spettai' mt ut r  (A) 
■f  *  SDILINQUII  ISSIMAMKNTK  . 
Superi,  di  Sdiliaqutlamenlei  C  n  sommo 
eJilinqnimento  F>ot  Fi  or.  pari.  4 .  io/. 
I.  pag.  a63.  E  quella  tua  f  parla  della 
lumaca)  sudicia  e  mmhu  forgia  di  te. 
itraseìrarii  idilinquiiisiimarnc  nie  dietro  , 
eoo  attaccarsi  al  i  cerno  tea  quella  saa 
Uoikkoii  bava  ,  re.  (A) 

SDILINQUITO.  Add.  da  Sdilinquir» 
Buon.  Fler.  3.  a    17.  Ma   cari   tuo  fi- 
gliuol  Itolo  attillalo.  Trarrò,  s&rllucitoc 
sdilinquito  lo 
lindo ,  «e. 

SDÌ  MESTICANZA  D  imrntfeanta.  Lai. 
chimo.  Cr.  i«i'e>).  Sem.  /ita  forti,.  5. 
35.  Supportare  pasirolcmrnte  gli 


s  0  I 


Am.  Ut.  18.  Ahi  eo 
aco  tditte  QUrl 


Varth.  | 
e 


Il  «al  tao  c  M.,go,  cioè 
e  idi. 


7.  a3.  Quegli  il  quale  dti 
si  sdioscnlichi.  Toc  Pav. 

la  memoria  oe  sarebbe 


Gr.  «- 


SDIMENTICARE  .  Dimenticar,  j  «  ti 
ita  atl  tenttm  ali.  atutr.  e  atntr.  pois. 
tal.  ch'ittici  Cr.  .-.  -  'rtefau.  Flr. 

Trm.  a.  I-  la  me  nr  no* ire  a  tata  a  dir- 
gliene ,  inaaoxi  eh'  i'  me  lo  sdimeatichi  . 
jimbr.  Futi.  5.  1  |  Cori  mi  piare,  e  rat 
ogni  rota  ti  tdimealicbi.  Srn.  Sem.  l'arch. 
7.  a3.  Quegli  i^quale  die  il  beorfirio.  lo 
/  II.  Agr.  387. 
ila  ,  te  lo 

S DIMENTICATO.  Adi.  da 
Lai  obi im  t  ,  obUureitmt 
etenpovnitit,  ot'e*ri«6iiY  Fi 
Adimenliratosi  della  faccenda  del 
io,  ch'egli  aveva,  ditte.  Toc.  Dav. 
Alan.  3.  68.  Appena  ti  rampano  con  gli 
occhi  addotto  1  che  farebbero,  sdimenlica- 
(a  gli  anni ,  e  qoati  rimandate  t  /  atri  h. 
Slot.  3.  54.  Lteeniiilo  il  consiglio  re.,  fu 
di  tanta  lettila  Fireoie  ripieno,  rba  nin- 
no »'  era,  al  quale  non  perette ,  i  danni, 
le  noie,  e  le  paure  preterite  sdimenticate, 
rùatrilato. 
STICO.  Add.  Dimentico.  Lai. 
,  oblMesut .  Gr.  t-.u^-u.:.,  j  . 
Farch.  3  1,  Volendo  tu  rbe 
ili  non  ingrati  ti  dovessero  rhia- 
mare,  nu  iJimrntir hi.  Sortii.  Orig.  Fir. 
65.  Cn  antera  negligente,  0,  roane  db  la 
natura  nutra,  talora  tdimratiro. 

SDJPICNERB.  Spitntrr.  Lat.  pieturam 


Sorgi,. 
ciceri. 


dolere. Gr.  rr}«  ycstyrj»  «'(aAfisi 
Arm.  .  Se  coti  fotte  italo  agavi 
lare  la  ecriltnre ,  come  ri  un  potate  adipi- 
«nere  I*  integne,  o  col  biaaco  di  topra,  o 
«■olio  «carpello  taf  eia, 
•  %.  Prr  Canee  ilare  ciò  che  è  ttriUo. 
t.  Ciamp.  85.  Aprite  il  primo  volo- 
a  cercate  dorè  e'  dice  /«««ice  da' 
Pai  leggete  le  parole  che 
Avvertltcati ,  ecrolle  tonde 
a  fatele  tdipigaere  te  voi  potete  , 
cAe  dava  non  à  citalo  l'  autore,  0  ti  ton 
t indicali  comunemente  noli,  0  ci  riferia- 
mo al  litro  degli  Adagi.  (C) 
•f  »  SDIRE  .  Disdirà,  Minutar*  U 


parola  data,  fi,  t 
mr  a  Giove  dolte  ,  ma 
ebe  'mpremite.  re.  (A) 

SD1RICCIARE.  Covar  lo  coilagne  del 
riccio  .  C ani  Coen.  197.  B  cbi  del  bai- 
ter  10I  noo  b  conleolo,  Cli  sditicciamo  e 
tmalliam  le  castagne 

»  SDIRIDITO.  Add.  Ftltnmale,  Quoti 
roninnlo  per  magi  ette.  Fr.  Ciotd.  Petti 
Quelli  amichi  padri  Mail  drl  ditello,  ma- 
gri, aerchi,  tdiridili,  cootumali  dal  lango 
digiuno,  dalle  prniteatr,  re.  (A) 

*  SDISOCCHIARE  Veca  ttktrttvota. 
Cavmr  gl,  otdti   Bellin.  Baieli.  (A) 

*f  SDOGANARE.  C-.ar  di  dogana  , 
III  era,  di  dtgana  gli  e/felli,  le  mei  con 
tee  ,  pagando  la  doruta  gabella. 

SDOCATO.  Atld.  Senza  dcthe .  Cor. 
leti.  I.  fjg.  Siamo  dcniro  una  Lolle  tfoo- 
dala  di  tepra,  e  tdrgala  da  uo  canlo. 

*  SDOLCIATO.  Add.  Sdorinole. 
Drp.  Jìttmm.  36.  Come  tugo  di  limone 
Be'  cibi,  ago«i  oa  poro  qnel  tuooo  lr<-p- 
po  mono  e  tdolriato.  Il  j 

SDOLCINATO.  Add.  Cht  ha  dolcetta 
trmtn  tplrllm.  Bid.  Dilir.  5.  Qorl  cotanto 
idolnnalo.  Si  tmarralo ,  Scolorilo  ,  Snrr- 
eatrllo  Pitriarcllo  di  Bracciano  Non  e  taoo. 
E  Annoi  17.  Di  qurtto  tepore  tdolrinato 
può  eatere  che  inlendeite  Plinio  .  Buon. 
Fler.  4  3.  q.  Del  d.  lcr  egli  ha  'n  buon 
dato,  O,  prr  dir  meglio,  dello  tdolcinato 
f  qui  fr.urat am  ).  Seder.  Cell.  ~\,  prr 
la  trippa  malnrcaia  rrtla  il  vino  lorbi- 
diecio  ,  e  nalnralmrnle  non  rischiara  af- 
fatto, e  lo  fa  Iroppo  tdolcmato. 

SDOLtRE.  1.  A.  Ctuaee  di  dolerti, 
Bttlar  pil.o  del  dolere.  Lai.  dolerti  e- 
xperltm  ette  Gr.  o*i-/ovj  asoiiatTf- 
e£oi  Frane.  Satch.  noi;.  168.  Come  fu 
tdoluio ,  portò  i  paperi  al  martlro  Cab- 
Ladro  . 

*t  *  SDONDOLARE  .  Lo  Urne  cht 
Dondolare.  Sahin.  Buon.  Fier.  3.  a,  la. 
Sdondolandomela  prr  diporto  ,  dal  molo 
drl  doodolo.  (A) 

SDONNARE.  Contrario  ef  Jnd, 
Metterò  in  lil-trià.  Lat.  in  Itbertalen 
erre  Cr.  lìtvSrfeùv  Tina. 

%■  In  tignile,  neutr  patt.  volt  Porsi 
in  libelli.  Lai  abdicare  ta  demmallont. 
Bete.  Vii.  cap.  alt.  Alandomi  la  potta  , 
rbe  a*  iadunaa  la  riami  cor  gratil,  che 
dì  virluie ,  Cha  mai  per  alena  caio  non 
ti  tdoona. 

•f  SDONNEARE.  V.  A.  Snamcrnni. 
Lai.  domiate  amore  lihtrarl,  foeminaeum 
t'errata  et  amerei  relinquere .  Dani.  rlm. 
3.  E  di' a  colui,  eh' è  d'ogni  pietà  ehia< 
ve ,  Arsoli  che  tdoanei ,  Che  le  aapra 
coniar  mia  ragion  buona  (in  questo  esem- 
pio vale  Lnaetl  dal  rtgiooart  colla  don- 
na ). 

*  SDONZELLARE.  AVnir.  pan.  Don- 
aliarti.  Baloccarsi  ,  Dondolarttla  .  Lat. 
oliart.  Gr.  ex0'"'?.'»  .  //  I  eat ot.  alla 
F.  DONZELLARE.  (*) 

SDOM'IAHK  .  Contratte  di  Adop- 
piare ;  Scempiar  a  .  Lat.  esplicare  .  Gr. 
<  ■  -  .  •  •  •  .  *>  Sa/v.  Avveri.  I.  3.  a.  4>- 
lit.  La  liegua  nottra  allo  'acontro  talora 
tdoppia  le  rontonaoli  E  appi  et  set  Pare 
alcuna  volta  allo  'nconlro  ,  che  'I  volger 
nostro  studiosamente  sdoppi  la  consooaa- 
ta.  (V) 

*  SDORATO.  Add.  Contrario  di  Do 
rato.  Bari.  Ut  Betlatm.  Ut.  a.  cap.  7. 
Il  divin  Sacrameolo  vi  ti  conterrà  ia  cu. 
stadia  di  Irgae  j  i  calici  poi ,  di  rame  , 
sdorali  gib  da  gran  tempo.  (CP) 

SDORMENTARE  Contrario  d'Addor. 
miniare  j  Detterà  .  Lat.  trpergrjactte  , 
erettore,  suscitare.  Gr.  tyn'fciv.  De- 
clam.  Quintil.  F.  Alla  perflae  il  sanane 
ch'uscii  dalla  ferii  a ,  t'avrebbe 
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ti-  In  tigni/c  neutr  post,  vai.  Dettar- 
.  Lai.  carperei  in,  rxpetgtJSer,,  txcita- 
Gr.  lystfuèai    Ott.  Cam.  Purg.  g. 


136.  C 


egli  per  lo  *n- 
trovoaai  ali*  ra- 

Add.  da  Sdor. 


per- 


ai 

empito  il  viaggio 
rrndio  ti  tdormeatò  ,  e 
Itala  del  Purgatorio. 

t  SDORMENTATO 
meniate.  Lat.  •  semno  excilttus,  exper- 
gefottut  Gr.  iyifiuc .  Ott.  Com.  Jmf. 
39.  501.  La  manina  tdotroeolalo ,  odi 
bori  e  mormorii.  »  Pini.  Adr.  Op. 
a.  4j6-  Ma  sdormenlaii  che  sono, 
ditrrrgisro  mira  i  sogni.  (Q 

*  SDORMENTIRE.  Sdormtntme,  Do- 
tlort,  Feritore.  Lat.  nettate.  Gr.  ini. 
pitn  .  Pres.  Fior  3.  3cO.  L'  amore  di 
essa  virta  ec.  noa  Sol  mai  di  sdorroenli- 
re  nell' animo  tuo  nuovi  concetti  di 
feaioae.  (*) 

*  SDORMIRE.  Htutr.  patt.  SJor- 
menlarti.  Dettarsi.  B,m.  aut.  B.  fi. 
Sennucc.  Ben  ij5.  Onde  io  gridai  ad 
Amore  io  quell'ora:  Prr  dio,  che  l'oc- 
chio di  colui  ti  idoima.  Chi  il  Sol  letao 
do  .reo  ti  scoaforma.  (JfS) 

S  SDOSSARE.  Contratto  efAddotsartj 
Cennr  di  dotto.  Potare.  Lai.  levare.  Gr. 
Muni'SH».  Buon.  Fier.  a.  4.  ii.Eqae' 
IkiiiuIi  td Liliali. 

*  £•  E  ututi.  pati.  Cavarti  di  dotto j 
e  ptr  mela/  Libri  arti  dalf  ol.bltg 
cura  ,  e  briga  di  ihecthì  sia  , 
Fler.  1.  a   3    Sr  de'  fatti  ,r  n'bto,  no- 
tirali  o  tirani,  Dcterirne  tdnuare  ia  quii 
(C)  Sahm.  Dite.  ' 


9f 


rbe  mc-do 


doti 


ilrl 


gmeroo,  ad  altri 


more, 
ettt' 


drl  peto 
ia  inno  il  rommetirste  (firj 

SDOTTORARE.  Centrane  di  Addol, 
tot  art  j  Ttitart  dell,  dignità,  o  dt'prù,. 
Itgil  di  dottori  .  Lai.  rfccrarir  privilegia 
Irrita  Jactet.  Ftr.  Tein.  a.  4.  Mrrilrre- 
sll  di  estere  sdottoralo  .  E  appresso  :  |* 
noo  vo' gii  colette  nespola  dietro,  d'es- 
sere un  altro,  ne  d'  estere  sdottoralo 

SDOTTORATO.  Add.  da  Sdottorare 
Buon.  Fttr.  a.  4.  18.  Qurll'  rran .  signor 
mio,  di  più  monete  Le  miserabil  trtte 
scorticate  ,  Sfaldale  ,  tote  ,  ttroosr  .  tdol- 

W,'  '  E  d'  ,r"'r"  Pr"C  f  r" 

SDRAIARE  Neutr.  petss.  Porsi  a  gin- 
cere.  Lai.  tletni  .  Cr.  «smttn'aMftau  . 
fted.  Dilir.  46.  Si  sdraiaron  tull'rtbetla 
Tulli  rolli  come  monne.  Buon.  Fier.  a. 

3-  Intr.  Sdraiateli,  e  discete. 
SDRAIATO.  Add.  da  Sdraiare.  Lai. 

tlratut.  Gr.  «gTBTtivo'uavec.  aVuon.  Fier. 

4-  a.  7.  Guidoni  Vagabondando  sdraiati 
tuli'  erba  .  Ma/m  3.  3a.  E  già  tdraialo 
ognun  lasso  •  maturo.  In  grembo  al  ton- 
no ali  orchi  aveva  potli .  fi  6.  a6,  Ve- 
de-odo  che  la  bestia  come  morta  Sdraiata 
doimr,  e  rotta  com"  nn  orto. 

SDRAIONE.  Avverti.  A  giacere.  Buon. 
Tane.  3.  11.  Poi  ritornando,  t'ho  fitti 


» SDRDCCEVOLE  Add 
le.  Amm.  Aut.  lì  I.  4.  Il  Demonio  b  uau 
trrprnle  mollo  itdroccevolr  ,  e  se  el  tun 
capo,  cioè  alla  prima  leatarioae  non  11 
contatta,  lutto  quanto  dentro  del  cuoie  . 
non  essendo  scolilo  .  trapassa  (  qui  Jfgn- 
ralam.).  (DJ 

SDRUCCIOLAMENTO.  Lo  sdruceeo- 
l'are.  Lei.  lapsus.  Gr.  o'Ai'e&a/ia  Segnar. 
Mann.  Seti.  a3.  I.  Hanno  a  sapere  par- 
lare teaia  traodalo  a  tenta  idrareiola- 
mento ,  che  forte  eaeora  è  più  difficile  . 
cha  il  lacrre  f-cjtri  per  meta/.  J. 

SDRUCCIOLANTE  .  V.  SDRUCCIO 
LENTE. 

SDRUCCIOLARE.  Jcorrarrr  e  Ai  d.t, 
propriamente  del  piede  dell'  animale,  quan- 
do, posto  topra  caia  lubrica,  ecorre  tenta 
i  t  generalmente  ti  dice  d'  ogni 
che  a  quella 
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rii  ad  t  usata  >*  tignifi.:  a*»'-»*-  *  icntr. 
pati  Lai.  lab,,  delibi,  Upiuc.  Gr  «etra- 

Tl')TTi«».  *«T«pV"S«»t  a!t»X»»Ì3u'»fi». 

Mar.  S.  Grtg.  Nel  tempo,  quando  sdruc 
risiera  i  lor  piedi,  l'ut.  Jo5.  Il  quale 
(pelago)  non  ogni  gente  ec.  dee  guadar  , 
che  e'  vi  ti  sdrucciola  ,  e  spesi»  foli»  vi 
a'aooiega.  S.  Ago,!.  C.  D.  Che  ordine  I 
dato,  come  tdrucciolando  ti  corre  al  fine 
Fnt-c.  ìm».  -ai-,  a**».  Credendola  più 
volle  avere  preti  f  f  augnili*  ).  ella  m'  è 
•  r-hssaala  di  nano,  ebe  sapete  eoa' elle 
sdrucciolano.  Sig;.  nat.  tip.  14.  Il  sotti- 
lissimi umilia  ec.,  giù  per  I»  d<»t<o  sfug- 
gevole del  criitjlla  sdruci  solando,  a  man» 
a  man  .  distaila.  Rem.  Ori.  a.  \.  6.J  Per 
l'erba  come  bòria  sdrucciolava.  Sen.  tic*, 
l'arch.  \.  a3  Guarda  le  stelle  .  come  , 
sdrucciolandotene  chlamenle  per  Ij  cielo, 
ascondano  la  loro  velocità  .  mostrando  di 
ferme  ed  immole  tiare.  Ar.  far.  ai.  8. 
Già  potette  teolir  come  rimbombo  L  allo 
rumor  nelie  propinque  ville  ec.  ,  E  eoo 
ipaoloni  ed  archi  e  tpieili  e  franile  Ve- 
der da'  minti  sdrucciolarne  ovile  (  ci»'*  , 
accader  velocemente  ). 

g.  Slmccotart ,  fignretam.  per  Tra- 
p  ittare,  Incorrere  con  faciliti j  e ptr  la  più 
si  prende  la  catterà  parte.  Lai  tabi,  tr- 
rare.  Gr.  TTiitrttv  ,  e  p  stai  «fiati.  Fi: 
Giora'.  PreJ.  S.  Ma  noi  io  aurate  vita 
mortale  pMMMci  molto  bea  sdrucciolare 
Giiid.  C.  ili.  Ma  questo  è  saturale  vitio 
tra  le  femmine,  che  quando  elle  ti  sdruc- 
ciolano a  oocedere  li  segreti  diletti  del 
corpo  loro ,  mai  non  desiderano  di  ab 
braeeiirti  con  alcnno  the  sia  migliora  del 
marito  loro  ,  o  pur  tuo  pari perocché 
quali  sempre  t'inchinano  a' più  vili.  E 
altrove  .•  Ónde  ancora  molle  oneste  fem- 
mine si  tdrocciolavano  '  ad  abominevoli 
tradimenti  di  uomini.  Fir.  Tria.  3.  J.  Se 
io  non  tipetti  di  quanta  fona  aia  lo 
amora,  e  conto  bene  spetto  «'farcia  sdruc- 
ciolare alimi  a  parole  meno  ebe  conve- 
nienti, io  ti  risponderei  come  meriti  U 
tua  proposta.  Sen.  Rei.  Farci,.  7.  iS. 
Perchè  lo  sdrucciolare  dalle  cote  ottime 
nelle  pessime  c  necessario  che  ancora  ael 
male  ritenga  alcun  vestigio  del  bene.  Boti. 
Farcii.  3.  10  La  natura  aoa  piglii  co- 
miociamenlo  dalle  cose  sceme  «  non  com- 
piale, ma,  procedendo  dalle  intere  e  per- 
fette, sdrucciola  quaggiù  in  quatta  ulti- 
me, e  vote  d'  ogni  buon  frutto. 

«  SDRUCCIOLATIVO  A  Ad  Alla  a 
sdrucciolare.  Sdrucciolevole.  Car.  Cam.  58. 
I  fichi,  perchè  sono  no  boccon  solo  e 
grande  e  sdrucciolativo,  bisogna  ingoiarlo 
tutto  in  una  volt».  <FP) 

3  SORUCCIOLENTB.  e  SDRUCCIO- 
LA NTB.  Aggiunto  ali  cairn,  tipra  U  qaal 
si  sdrucciola;  Sdrucciolato,  Lnhrico,  Li' 
«c/o.  Lai.  lubrìcus.  Gr.  òlirìttpòl-  /...• 
Dee.  3.  Tntlaquaata  la  via  era  straboc- 
chevole, stretta  e  tdrucciolente.  E  appiat- 
to i  Quivi  tono  e  omini  oomhattimeoto, 
siccome  da  ghiaccio  tdmcriolenta,  a  non 
ricevente  la  'mprcstioa  del  piede.  FU. 
SS.  Pad.  Vide  eh'  agli  doveva  pattar  per 
e  idrucciolente. 


Mar.  S.  Greg.  L'  uno  di  costoro  per  lo 
luogo  tdrucciolente  aoppica  nel  far  bene, 
e  V  altro  per  le  Uaebre  aoa  vede  il  bea 
rb'  egli  avrebbe  a  fare.  Tic.  Dm*.  Ama. 
1.  l3.  Ogni  cosa  coatro  a' Romani:  fango 
profondo  ,  terreno  tenero  ,  e  sdrucciolan- 
te, ec. 

*  g.  1.  E  per  mtlaf.  a  Ce«.  SS.  Pad. 
Tanto  pia  fortemente  era  rapita  per 
tadrocciolenle  cadimento.  Sem.  Piti.  ga. 
La  virtù,  eh'  è  divina,  ti  finisce  in  cosa 
sdrucciolante  e  folleggiarne  a .  Ciac  S. 
Grande  fona  è  quella,  la  quale  del 
fa  si  Ulta  eperaaiooe ,  e  ritiene  il 
e  vano,  ch'egli  n»n 
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•  sdruccioli  nell'  abisso  dell'  etterati  nio  E 
iiflt  II  quale  ec.  è  pisi  sdruerso- 

leole  d'  ogni  cosa  sdrueeioleute.  (tir) 

g.  11.  Pure  prrm.-laf.  Lat.-.rtm  Quanti 
msi  lece  versi  interi  «  rotti.  Tutti  soo 
belli  e  sdrucciolanti  •  dotti  (pirla  de' versi 
dal  Rerni,  e  vite  aaturali  J  . 

S  IH.  Per  Fele-e.  Lai.  velar,  fngaue, 
In'iricn,.  Sem.  Piai,  La  natura  ci  ha  messi 
in  possessione  di  questa  sola  cosa  tdruc- 
ciolente  e  fuggitiva  *>  .V  Af.  C.  P.  5  19 
Certo  graa  dtlf-rensa  è  Ira  la  cupidità 
della  uwaua  gloria,  e  la  rapidità  delU  si- 
gnoria 1  però  che  ,  posto  che  sia  assai 
1  idrucciolente  cosa,  che  chi  troppo  si  di- 
Iella  della  umana  gloria,  eaiandio  desidera 
ardentemrote  di  signoreggiare  ;  noodiros 
no  ec.  fti) 

3  SDRUCCIOLEVOLE.  Ad*.  Wn- 
co,  Strt,cci»lota  .  die  tlmcoola  ,  Che 
scorre.  Lai.  luh-icas.  Gr.  ilirìmpo't'  Fir. 
A'.  33  Teaendo  le  sdrucciolevoli  piante 
cosi  sospese.  E  91.  Il  ventre  pien  di  bie- 
tole e  d'  altri  erbaggi,  assaltalo  ec.  da  una 
sdrucciolevole  soccorrente.  «*  BtUm.  Dite. 
I  16  V  Quelle  cose  che  noi  ehsamìemo 
noci  del  piede  sono  l'  estremità  di  qua* 
ti'  ossi,  con  le  quali  essi  abbracciano,  e  si 
collegano  con  I  otto  del  calcagno  pari- 
mente coti  in  falso  tdrucciolevoH,  e  obli- 
qui. (Ci 

*  g.  I.  Sdrucciolavate  ,  pirUndtti  di 
ln*go,  sttto,  e  limttt,  v  ile  Cha  fa  tdruc- 
twin.  Diva  fictlm'itte  ti  sdnicco!*. 
March,  f.urr.  Sdracciolevol  sasso.  (A) 

t  3  IC.  E  figurati*.  ■>«/•>  As.  li. 
Or  te'  tu  coti  ignorante  delle  sdrucciole- 
voli rivoltare  della  fortuna  ,  de'  uni  in- 
stabili discorrimenti  »  T  (A)  E  aS8-  Ap- 
presso del  quale  agli  aveva  utilmente  con- 
sumata la  sua  fanctutleaaa  ,  ed  ora  toste- 
aeva  la  tdrurciolavole  adolescenaa. 

SDRUCCIOLEVOLMENTE.  Avveri,, 
la  maniera  adru.-i.io/avote.  Lai.  luhrtce. 
Crt.a'Ut^pit.Srgmrr.Crisl.  ""'fj,3.  »«; 

quali  si  spesso,  a  si  sdruceiolevotmeoto  ri- 
tornano dalla  gratta  al  peccato ,  è  simile 
appoato  al  fine  che  fanno  coloro,  i  quali 
freqoeaiemeata  vengono  meno,  e  li  tra- 
mortiscono ( qui  figurata™.)  . 

SDRUCCIOLO.  .v..e«.  Santiara  cha  va 
alla  ehlaa,  dava  con  di/Scultà  si  può  an- 
dar tenia  s  trucciolare.  Lai.  lubrteum,  lo- 
ctts  lubricai.  Pass.  2"  \.  Dovunque  ti  ri- 
volge, truova  sdruccioli  e  trappole,  jtfer. 
S.  Grtg.  Steno  fatte  le  loro  via  tenebre 
e  sdrucciolo.  Borjh.  Ri,i.  417.  Fece  poi 
di  maniera  piccola  quella  NuoaiaU  in  Ire- 
eco,  che  e  dallo  sdrucciolo  d'  Ortammi- 
chele. 

S  li  Per  l' Aita  dallo  s4rncct*lara  . 
Lat.  lapsus.  Gr.  òli i^aua.  Palaff.  8. 
Che  faranno  allo  sdrucciolo  ameodni  . 
Rtmh.  Star.  g.  1 1  j  Per  isdrucciolo  del 
cavallo,  aopra  il  qoale  agli  era ,  caduto  , 
fu  da'  galeotti  uccis  i. 

g.  II.  Ptr  Inciampo.  Lat,  afemdicu- 
lstm,perietltaUotptricnIttm.  Gr.  irdofXOal- 
uat .  Cali.  Ab.  Isaac,  cnp.  II.  Porrò  lo 
sdrucciolo  disunii  da  lui,  e  morrà  nella 
scurità  delle  sue  opere.  E  cap.  16.  Non  li 
fi.  I. 
dell' 

*  g.  III.  Temersi  mallo  sdrucciolo,  figa- 
rtuam.  vaia  Vivere  meli*  occasioni  ptr  ice- 
Ut*.  Alberi.  1.  18.  Perciò  li  temi  nello 
sdrucciolo .  e  starai  fermo,  e  non  ti  darai 
troppa  libertà  ,  «  saprai  per  quii  parte 
debbi  andare,  a  sofia  dove.  (Br) 


Ad*.    CJtt  sdrmt- 


far  tdrucciolart 
>  Brmh.    Star.  x. 

todis- 


ssa  di- 


re. (A) 

SDRUCCIOLO.  Add  S*riuclalata.Vt,\. 
lubrica,.  Gr.  oXis^npsc. 
*  g  I.  Parola,  o  Vice  , 
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QmalU  che  km  f  accanta  tuli' 
lima  tilUbm.  Sai,:  Awtrt.  l.  3.  3.  3a. 
K  tanto  più  se  voce  sdrucciola,  evia  l'ac- 
cento abbia  sulla  primiera  sillaba,  seguiti 
appretto  a  loro  :  coacioaiacosacbà  le  pa- 
role tdrueciole,  a  profferirli  ec.  aieoo  ol- 
ire all'  altre,  eccoci  ce  matiimamente.  (  r') 

g.  II.  Rim*.  0  Fersi  sdruccioli  Ascia- 
mo Quelli,  che  d«po  t'ultimi  accenta  barn 
ni  pili  siilo  bravi,  Btmb.  prat.  X-  80. 
Quelli  versi,  che  noi  sdruccioli  per  que- 
sto rispetto  chiamiamo.  Farch» 
Mrsser  Iacopo  Sanaasaro  ec.  ti  lasciò  al- 
cuna volta  ,  o  sformalo  dalle  rime  sdruc- 
ciole ec..  trasportare  troppo  nella  sua  Ar- 
cadia. E  JÓ3.  Forse  vorreste  piuttosto  si 
verso  sciolta  d'  undici  sillabe  ,  ebe  lo 
sdrucciolo.  Rrl.  Oil.r  10  Canlerellao 
dovi  Con  rime  sdrucciole.  Monatti  •  cob- 
bole.  Ssnelli  e  cantici. 

SDRUCCIOLOSO 
Classi,  Facile  a 
cut.  Gr.  iìiiStipòs,. 

•  g.  I.  Per  Alia 
il  pini*  d*lV  animale  . 
li.  E  per  esser  le  psaggìe  stale  gr 
sime  e  copiosissime,  ara  il  suolo  fatto  cosi 
sdruccioloso,  che  malagevole  fuor  di  mo- 
do era  il  paasarviss.  (M) 

S  g.  II.  Per  m*uf.  vaU-  Felace,  Ftcite 
a  trapassare,  o  scorrere.  Lai.  velai,  fa 
glX.  Gr.  »««{.  f  SAWTUC9,. 
a.  78.  Onde  la  voca  di 
viene  sdrucciolosa. 

#  g.  III.  Per  Fallace.  Che  1 
facilità.  mBemk.  Stor.  3.  3 a.  Tali  soao 
i  costumi  di  questi  tempi  ,  e  la  fede  in 
moltissimi  uomiai  lubrica  e  sdrucciolò- 
sa- .  (Ci 

g.  IV.  Sdruccioloso  ,  per  I. sdrucciolo  , 
ali  sigajfic-  del  3.  II.  l'arem.  Erteti,  aia 
Al  Bembo  oc.  noo  gli  piacevano  le  rime 
sdrucciole,  o  (rome  egli  dica  alcuna  voltai 
sdrucciolose.  E  Lo  638.  Il  versa 
ad  essere  di  dodici  sillaba,  a  ti 
sdruccioloso,  o  sdrucciolo. 

3  SDRUCIO.  V  Atto  dello  tirmeirt.  e 
il  /.noce  assesto. 

g.  I.  Ptr  Apertura,  Sy  cimenta.  Rat- 
tura.  Vie.  Pile.  Ara  t\-  Mediante  quel! 
ampio  sdrucio  di  catione  la  Itovi  nel  meta» 
da  imo  a  sommo.  9  a  Boto*.  Fter.  1 1 
tt.  Dalle  coi  leale  assisi  eran  duo  fiaschi 
Vestiti  di  tabacco .  e  aoo  eli  sala ,  Ss 
eran  neri,  e  tatti  sdruci  e  toppe  a.  (Ci 
Imperf.  Prav.  D.  3.  T.  3.  168.  Selle 
viscere  più  cupe  del  Vesulo,  del  moni' 
tara  ,  e  dell'altre  Alpi  frontiera  d'Italia 
iafra  gli  sdruci,  infra  la  fessure ,  a  ri  in- 
fra  gli  squarci,  a  safra  le  cavtU  di  que" 
massi.  (F) 

«  g.  II.  Per  Ferita  /«Ita  con  orme 
tagliente.  Cartin.  Tarratch.  17.  5t.  Col 
vibrar,  col  rotar  or  atte,  or  brandi  A  farli 
fori  e  sdruci  miserandi.  (N) 

SDRUCIRE,  e  SDRUSCIRE.  Proprio- 
menta  Disfare  il  cucila  .  Scuci  ne .  Las. 
distmere.  Gr.  «Tes'jJ ar'sTim.  fir-,  «ov.  7. 
369.  Cominciò  a  cercare  di  sdruscir  la 
camicia.  Carni-  Cara.  |6.  Tanto  spesso  si 
ricuce,  Ogui  di  ti  straccia  a  sdrtsce  Voi 
cosa  Irauinata.  /luca.  Fior.  3.  3.  a.  E  tm 
ricordo  come  a  rasciugarci  Volendoci  spo- 
gliar, s'ebbe  a  sdrucire  I  panai,  ec 

3  g.  I.flrr  timiht.  vale  Aprire.  FemaUrt. 
Spaccare i  e  si  sua  in  ,itnf.  .    mentir.  ' 

Ut.  Lei.  difender* ,  rimi*  fait- 
r.  iinzx-'li"-  Dani.  tnj.  X*.  t. 
CiriaUn,  a  cui  di  'bocca  usci»  TV  ogni 
parte  una  sauna  ,  come  a  porco.  Gli  fr 
sentir  come  I'  una  sdrucii .  Dot*,  ssane.  17 
7.  Basendo  etti  non  guari  sopra  Masolsca. 
tealiroeo  la  nave  sdrucire  .  F.  F.  Il 
8o.  Ceddono  io  Firanie  più  saette,  fra 
quali  oaa  ne  percosse  nel  campanile  de' 
frali  Predicatori  ,  e  quello  io  più»  parti 
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Mirati.  StrJ.  Sur.  Ind.  2.  66.  Le  navi 
ti  perrotevaao  quan  in  nenie,  con  etlrrmo 

renio  di  tdroeirii.  £  5.  lyo  Si  levò 
nelle  idi  gran  furino»,  le  quale  (ree 
che  la  tua  Bave  percalle  io  (Mia  >••••>, 
e  ai  idruri,  e  andò  io  f.«n>i. .  Brrn,  Ori. 
a.  6.  36.  Altro  noe}  ti  ode ,  c Ile  navi 
idrovore  ,  Ed  alle  grida  ,  e  pianti  da 
morire.  Toc.  Da».  Ann  1.  2$-  Coti 
detto,  col  ter  de'  tnoi  idruri  ne'  notlrì 
(  il  letto  tat.  ha  trindit  igmen  )  . 

*  S-  P*r  Tagliaci  .  •  Buon. 
Fitr.  1.5.  ;  .io  non  tengo  caia  fuor 
di  caia  :  Ne  per  me  'I  grteaiuol  balle 
potpellr.  Né  I'  otte  frigge  lampe  ni'  mi- 
gliarci, Né  tdruce  di  protciullo  le  gran 
fette  (() 

SDRUCITO.  Sast.  Spaccameate,  Spac- 
catura, Taglio  grandi.  Lai.  rima,  fit- 
tura  ,  Jcnc  Ira.  Gr.  sy~  i  :,  >  '  l&fìa.. 
tinca  Fier.  1,  1.  iS  Agora  da  cucir, 
da  riateadate  Stracci  e  tdrucili  quanto 
ai  mioI  graodi.  Mail.  Fiaat.  hm.  bari. 
a-  14»  Co  ch'abbia  «nella  in  dito.  Ne 
tuoi  veaeneamcnte  far  la 
galante  taglio,  ower  tdrocilo.  (V.  Idi. 
i.  116.  Con  loro  _ 
eoo  ciurmi  «curo,  ma  di 
«le  adrurito  Bella  Francia  (qui  figurata™.). 

SDRUCITO  ,  e  SDRUStlTO.  Add. 
dm' lev  verbi  Lai.  Uinutui  tir.  dxop'po.- 
B)tt{  /foce.  nov.  6o.  Il*  Senta  riguarda- 
re) OC.  alle  tne  ararpetle  lotte  rotte  ,  r  alle 
calte  tdrucite,  le  ditte.  Bara.  Uri.  a. 
19  47*  ***  voglio  anche  cambiar  teco 
ti  fanello.  Perche  quello  ,  eh'  io  ho,  tulio 
•  •  tdruriio. 

*  S  I.  Prr  limi  Ut-  Ferito,  Piagalo  . 
Afiat.  Ari.  Cr.  Per  le  tanare  fu  (ulto 
iidrucito,  e  iquircitlo,  e  aperto  fedita  io- 
pra  fedita»  e  piaga  aopra  piaga,  e  la» a- 
Jore  topi  a  lividore  (parla  di  Cri  ti»  ntlla 
sotti  pattiamo).  (Cj 

f  ■  Il  Per  Aperto,  Friso,  Spaccato . 
JLat.  ,„,,  rimn  fatitems.  G.  flit- 
S/>«wc  r,  ■  Bocc.  nev.  17  7.  Sopra  la  tdru 
cita  nave  ti  gitlarono  i  padroni  Cai. 
rim.  tea,  46.  E  chi  tdrutem  navicella  io 
vano  Vede  talor  moover  governo  e  aarte. 
Arai,  Marmitta,  il  porlo.  Tac.  Dav.  Ama. 
».  37.  Rivolto  al  fine  il  (lutto  e  'I  vento, 
cominciarono  la  nari  a  tornare  idrofile,  o 

SDRUCITURA.  Rottura  ,  Spac- 
cataro.  Mour.  rim.  buri.  1.  68.  Egli 
(Friapa)  ha  tra  I'  altre  iofio  quatta  bre- 
vura.  Ch'entra  ne' corpi  alimi,  coma  di- 
vino,  E  vi  ai  fiera  in  ogni  idructtura.  (A) 

SDRUSCIRE.  V.  SDRUCIRE. 

SDRUSCITO.  V.  SDRUCITO. 

a*  SDUCAKE.  Spagliar»  della  tptalilà 
di  Duca.  Bear.  Cali,  f  il.  I.  3aa  Mi 
dava  la  baia  di  quatti  dacbi,  dicendomi: 
noi  gli  abbiamo  nducali.r  non  aremu  più 
Duchi ,  e  lo  ce  li  volavi  fare  ini  moria- 
li.  (C) 

*  SDCCERE.  V.  A.  V  SDURRE.  (B) 
'..  V  A  Toglier  la  dnrei- 
e.  Bmt.  Puri.  3o.  a.  Tra- 

patta  dentro  da  té,  e  itdora  qaella  (nevi) 
eh'  a  indorala  dentro,  a  falla  1  noi  ver». 

*  S-  *  figuri,  lam.  Fr.  Giord.  Brad. 
1 3l-  Con  latte  le  noti  re  prediche,  a  eoo 
lolle  la  cote,  non  gli  poterne  (al  pecca, 
tcre  )  tri  a  rare  il  cuorej  tanto  é  aerrato.  (  CP) 

*f  *  SDURRE  ,  e  SDl'CERE.  V.  A. 
Deviare .  Cavar  di  strada.  Cavale,  rim. 
io  Disti.  S.  Grat.  pag.  44&  Or  dunque 
'I  trguitiam,  ch'i  noalro  duce  1  Chi  po' 
lai  va,  amia!  che  non  tduce,  E  portalo  a 
,..1M  conduca  Al  «..regno.  (V) 
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ita,  o  Verificala  la  condisti*!  chi.  Lai. 
si,  Gr.  l'i .  Bocc.  aov.  a.  7.  lo  aoo  del 
tutto,  te  la  mogli  eba  io  faccia  quello  di 
che  lu  tu'  hai  cotanto  pregalo,  .putto  ad 
andarvi.  E  nov.  36.  lo.  Niaao  di  voi  aia 
ardito  di  toccarsi  ,  te  io  obbedieole  vi 
tono,  né  da  quatto  corpo  alcuna  coaa  ri- 
nnoverà, te  da  me  bob  vuole  ettere  ac- 
culalo .  Pur.  cani.  :\o-  7.  And  la  voce 
al  tuo  nome  ritchiari.  Sa  gli  occhi  tuoi 
li  fur  dolci  né  cari.  Dani.  taf.  3o.  S'io 
ditti  fall.,  a  lu  Ul tatti  il  corno  (dai.  io 
coacedo,  e  non  niego  d'  aver  detto  fatto), 
il  Puig.  1.  Grane  riporleró  di  le  a  lei. 
Sa  d'etter  mentovato  laggiù  degni. 

$.  I.  Si,  talora  ì  Congiunsicni  dubita- 
tivo Lai.  nani,  aa,  utrwm.  Bocc.  Intr. 
37.  Non  to  te  a  voi  quello  te  ne  parrà 
che  a  me  ne  parrebbe.  E  nov,  3$  8.  Ora 
ti  parrebbe  te  coti  fotte  valente  uomo  , 
rumr  ai  diceva,  e  te  cotanto  1'  amane  , 
quanto  più  volle  tignificalo  le  avea.  I  dr. 
lon.  sSq.  A  cui  non  to  te  al  moodo  mai 
|»ar  viue.  Pani.  taf.  V\.  E  a*  io  divenni 
allora  travagliato,  La  gente  grotta  il  penti. 

£.  II.  Si,  per  Così,  ia  pcinctpio  di  lo. 
Cartone  petgativa,  e  desideratile  Lat.  micj 
comi  l'  adoperò  V'Olio:  Sic  t*  diva  po- 
trai Cyrpri.  Gr.  ;">:u;  ,  óvrai  .  Bocc. 
nov.  3y  8.  Se  m'  aiti  Iddio,  ditte  il  ca- 
valiere, io  il  vi  credo.  E  no».  76.  7.  Se 
io  non  aia  impiccato  per  la  gola,  che  egli 
m' c  italo  imbolato.  E  nov.  go.  II.  Se 
m'aiuti  Iddio,  lu  te'  povero  |  ma  egli 
avrebbe  mercé,  che  la  fotti  mollo  più.  E 
cajis.  10.  5-  Se  io  non  tia  tviaala  ,  l'iau* 
ger  farolle  amara  tal  follia.  Vani.  inj. 
39  Se  I'  nnghia  ti  batti  Elernalrocnte  a 
la  «oro.  E  apprei  :  Se  la  votlri 
a'  imboli  Nel  primo  moodo 
..TX,  ec.  Ditemi  chi  voi 
E  3o.  Se  1'  altro  non  li  ficchi  Li 
denti  addotto,  non  li  tia  fatica  A  dir  chi 
é.  Pdr.  cup.  a.  Or  dirrrmi,  te  colo'  io  pace 
vi  guide,  (  E  mostrai  '1  duca  lor  )  che 
coppia  é  quetta  I 

0  §.  III.  Talora  per  bella  proprietà  di 
linfimigito  ,  inagriti  al  Se  si  latcia  per 
sottinteso  ti  verbo  accessorio  .  Fior.  S. 
Ftaac.  ili.  Viene  il  demonio  cr.  per 
totpignerlo  quindi  giù. e.  Di  che  Santo 
Francetco  non  avendo  dove  fuggir*  ec.  di 
tubilo  ti  rivolta  eoa  le  mani,  a  col  vito 
e  eoo  tulio  il  corpo  al  tatto  ec.  branco- 
lando colle  mani,  te  a  cota  aettuna  ti  po- 
tette .-i  pagliare  (  cioà ,  cercando  te  re  )  . 
E  1/17.  Corte  ec.  per  tutta  la  città,  te  per 
venture  la  potette  trovare.  Bocc,  g.  a.  a. 
4.  A  quella  (tavola)  t'appiccò,  te  forte 
Iddio,  indugiando  egli  1'  attugare,  gli  man. 
datte  qualche  aiolo  allo  acampo  tuo.  I  H. 
SS.  Pad.  a.  Co.  lu  pentai  una  fiata  di 
entrare  via  dentro  nell'eremo,  te  forte  Iddio 
mi  fa  celie  trovare  alenai  tanti  Padri  oc- 
culti. I  ti.  S.  SI.  Stadd.  77.  Pcutemi  che 
toraattono  un  poco  dentro  alla  porla  ec. 
in  luogo  più  oocito,  che  ti  poteva,  tutta- 
via te  ti  potette  vedere  o  udii 
VII.  S.  Gir.  q\  Ande  vali  (il 
rendo  per  la  forcala ,  Ione 
ra  potette  rinvenire  lo  auo  compagno  ali- 
no. (V) 

4  %.  IV.  Sa,  par  Como  ,  awarbio  di 
simtUt.  Cavale  Med.  cuor.  |5g.  Se  han- 
no peneguitato  me,  coti  perieguilrranno 
voi)  e  coma  hanno  0 nervate  le  mie  parole, 
coti  faranno  le  votire  ,  e  ae 'I  mondo  v'ha 
in  odio,  tappiate  che  egli  ebbe  in  prima 
ma  ia  odio»  che  voi.  E  Espos.  Simb.  1. 
7^.  Se  noi  riamo 
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(V) 


mnv  quella    taieui'v  ta 

iella  giottiaia  e  la  maggiore  ragione 
nai  fotte.  E  3q.  Aipctliamo  il  Mae- 
e  tappiamo  trd  egli  mole  che  colie 


iieruo  dire  che  batti  1 
con  la  bocca,  tenta  fede  di 

$.  V.  Si,  per  Banchi,  , 
taaquo  Lai  qaamvit,  eUamsi.  Gr.  naìjttp. 
Bocc.  are.  38.  8.  Si  ditpote,  te  morir  ae 
dovette,  di  parlarle  etto  netto.  E  nav.  65. 
sa.  Se  voglia  me  ne  venitte  di  porli  te 
corna,  te  m  avetu  reni'  occhi ,  come  tu 
n'hai  due,  a' mi  darebbe  il  cuore.  Frane. 
Borb.  199.  3.  Leva  chi  falla  adetto,  E 
pnnitei  aacar  quegli  ,  Sa  li  futtcr  fra- 
irgli. 

S.  VI.JV.oer  i°o/rA».  Lu.  quandoami- 
dem,  qmoniam,  si  Cr.  t'itticV.  Pelr.  ion. 
a3a  Che  nul  prr  noi  quella  beltà  ti  vide. 
Se  vivi  e  molla  ne  dovrà  lor  pace. 

£.  VII-  Jir,  in  vece  di  Quante.  *  Bocc 
g.  8.  n  9.  Sie  pure  infermo,  te  tu  taig 
ebe  mai  di  mio  meilirrr  io  non  li  torrò 
un  ri  maio  fJVy  Dov.  Colt.  160.  E  qael 
fortore  che  la  vinaccia  piglia  di  topra 
(tluoimiala,  te  tu  lai)  fa  pigliare  il  fuoco 
al  vino. 

§.  Vili.  Sed,  fa  talora  usato,  ta  con- 
corso di  vocale  in  vtee  di  Sr.  Dani.  rim. 
a.  Sad  ella  aoo  li  crede.  Di' che  doman- 
di Amor,  ted  celi  é  vero.  f>Oejfc»Wif.  d'A- 
mor. io3.  Ordino  che  a  lui  non  veniate 
pertoaa,  ted  egli  non  mandai»  per  lui. 
FU.  S.  M.  JUadd  l3  Ecco,  ted  io  me 
n'aadatii  allo  'nfcrno,  qnrila  tarebl  e  la 
più  he" 
che  ma 
tiro, 

ti  faccia. 

$  §•  IX.  Se,  alle  volte  si  MQttinteade. 
Fit.  S.  Fronc.  325.  A  un  buono  uomo 
venne  in  viaione,  che  avendo  drll'  acqui , 
dove  B  Frane eico  l'avene  lavato  le  ma- 
ni e  i  piedi,  e  tpargettela  addotto  alle  tue 
betlie,  di  piatente  le  librrreU.e  (cioè,  e 
te  ipirgrtaela  ce  ) .  Bemb.  Pros.  3. 
3lS.  Ma  tornando  alla  SE  rondiaionale, 
dico  che  ella,  putta  col  verbo  Font  ,  ti 
laaciò  alcuna  volta  ,  e  tacquett  dagli  aali- 
cbi  in  un  colai  modo  di  parlare ,  nel 
quale  ella  nondimeno  vi  t'Intende,  ec.  Il 
qoal  modo  appo  noi  non  tolamenle  ne' 
poeti  ti  legge;  ticeome  furono  Bona- 
gmnla  da  Lucca  ,  che  parlando  alla 
•ua  donna  del  cuora  di  lui,  che  con  lei 
tttva,  ditte:  E  tanto  gli  aggradite»  il  vu 
tiro  regno,  Cba  mai  da  vi.i  panie  non  po- 
trebb'  elio.  Non  fotte  .1.11.  morte  a  voi 
furalo}  cioè,  Se  non  fotte  E  Ltpo  Gian- 
ni .  che  ditte  1  Amor  ,  poiché  lu  te'  del 
tutto  ignudo.  Non  fotti  alilo,  monelli  di 
freddo  :  cioè,  Se  non  letti .  O  come  fa 
Friacetco  limerà  ,  che  ditte  :  Non  lotte 
colpa ,  non  uria  perdono ,  ec.  Ma  ,  oltre 
a  ciò ,  ti  legge  etiandio  Beli'  litui h  di 
Clown  Villani ,  il  qual  ditte  :  E  poco  vi 
fotte  più  durato  all'  attedio,  era  ttanrato  j  io 
vaca  di  dire:  E  te  poco  più  duralo  vi 
fotte.  (V) 

g  X.  So,  si  trova  talora  ,*vsso  gli  an- 
tichi tronco,  e  unito  al  pronoma  Tu,  di- 
cendosi Stu  in  veci  di  Se  la.  Dani.  rim. 
ig  E  tia  mi  dici,  come  'I  iti  1  che  '1 
tento  .  Rim.  ani.  M.  On.  Guarii  d'  A- 
mor  ,  te  lo  piangi,  e  ito  ridi  .  Frane 
Sacch.  rim.  IO,  Ma  guarda  ,  tln  farai 
CoaV  io  ,  eh'  amando  ho  latto  più  tooel- 
ti ,  Ta  troverai  io  amar  |n>rhi  diletti  . 
Frane.  Borb.  170  4'  Che  ttu  levetta 
beee  La  dooaa  cbi  eli'  eoe ,  ec. 

S.  XI  Si',  tignalo  d"  apottrofo  ,  pale 
So  i  ,  Si  ti  ,  Sa  gli.  Bccc  nov.  99.  16- 
Se'  votlri  pneghi  \  ciò  000  ci 


rais,  1  di  talli  1  generi 
talora  dittero  anche  SE 


»  ci 
SEEiE 


.  fi'oa 


ha  so 


non  qanttro  cali:  tacendo,  tarai 
e  Sisto  .  Lai.  sui .  siti  ,  si ,  a 


te  Oh 
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8.  L  Nel 
9  Equiri  ad 


S  E 


di  tè  la 


ia. 


E  me»,  n.  35  II 

io  .  >  difesa  d.  «è 


putso  «  ,  ni  p 
rug*  Catalana  li 
Era  ti  abitano  il 


amo  afono  apparecchiò.  Ptlr.  tea.  4  Di 
tè  ,  nitrenti.),  a  Roma  non  f«  grati* 

g.  II.  //  <■  i  It  caia  riceva  ,  tra»* 
perdere  II  tegoo  •  «7«*«'«  propoli- 

itami  i  FUORI  ,  VERSO  ,  APPRESSO  . 
SOPRA  .  CONTRI  .  Bacc.  no».  I.  a. 
Manifesta  cota  e,  ticeome  la  eoi*  tempo- 
rali (alte  tono  traniilorie  e  mortali,  coti 
ia  là  i  fuor  di  la  aiterà  piena  di  n  oa  e 
d'  aogoteia.  E  latro  I.  $7.  Ciawaaa  serto 
di  tè  bcllittima.  E  «>*  3.  8.  lo  grand* 
c  onorevole  italo  appretto  di  tè  il  mio 
lena*.  E  Lati.  Pn  R>ti.  «69.  Chi  è  il 
fuor  di  té  che  non  conile*  invano  darti 
conforti  alla  aliterà  inni -e,  mentre  ella 
datami  da  tè  il  corpo  rad*  del  morto  fi- 
glinolo t  Fiar  S.  Frane.  6.  Perciocché 
ararli  era  ai  fuori  di  te,  eba  delle  la*  pa- 
role 000  udirà  nulla  Fr.  Zac.  T.  5  »4' 
7  *>.  Accorta  vede  bene  La  laelleaaa  che 
tiene ,  Che  la  Irte  fuor  di  tene  .  il/m. 
ami.  Gatti.  R.  Le  temkra  allora  d'  etter 
tuor  di  tane. 

g.  111.  Sai  Urta  ceto.  Ba<c.  «or.  |5. 
a6.  E  a  10  medeiimo  duplicando  per  lo 
una  eia  chiamata  la 
site  .  E  g.  4-  »•  10- 
terrigio  di  Dio  ,  che 
milagevolraenle  1*  cote  del  mondo  a  ti 
il  dovrebbono  ornai  pater  trarr* .  Pttr. 
calali.  II.  6.  Orti,  topi,  leoni,  atraile  e 
tarpi  Ad  ona  graa  marmorea  colonna 
Fanno  noia  lovenle,  ed  a  te  danno. 

g.  IV.  E  tanna  ragno  para  net  tana 
tata .  Beec.  mo».  65.  51.  Quando  la  g- 

I        gli  biiog»ave  .  del  tutto  te  la  tpo 

K       *»  no»,  ao.  9-  s«  *l  «•« 

e  il  gli  di»*. 

g.  V.  //  Ima  fero  i-irev»  la 
iltlonl  RINCONTRO,  DIRIMPETTO. 
CONTRO  ,  e  limili .  Bocc.  ma».  3o.  7. 
Dirimpetto  a  té  fee*  alar  lei. 

g  VI.  Sei  quarto  ernia.  Boce.  mov. 
l3.  II.  E  ti  ad  ogni  tuo  terrigio  ec.  of- 
ferte. E  ma»,  T).  38.  Apertamente  con- 
fettarono ,  1*  rtier*  itali  coloro  che  Te- 
daldo Elusi  Borito  areaao  .  E  ma*.  33. 
St.  A  eoi!  fatto  partito  il  foli*  amor*  di 
1*,  •  l'ir*  della  Ninetta  té  con 
attrai. 

g  VII.  //  quarto  caio  ricava  la  prò- 
partitoni  INFRA.  INTRA.  FRA.  TRA. 
che  vagitone  la  alma,  a  IN.  APPRES- 
SO .  PER  .  VERSO,  a  SOPRA  .  Boee. 
fmtr.  4n  Ivi*»  già  pia  parttcoUrraente 
tra  ah  comiociato  a  trattar  del  modo .  E 
ma»,  19.  1.  Sopra  aè  recatavi  ,  diat*  1  «e.. 


Ptf>  fo*rm4 
r  enetta  del 


(cioè,  io  atto  d 
Ma  ciatcono  pe 


e).  E  ma». 
pai  talli 


rj  38. 
intieme 


apertamente  coofeasaroao  ec.  (eiaa,  di  per 
ai).  E  ma».  3t.  IO  Tirata  topra  a*  la 


a*  quello 
dono.  E, 


topra 

Ho.  E  nav. 
di  far*  intra 


a  grado  a 
ra  1*  ordii 


cartina  ec. , 

Di 

che  più  f< 

75.  5.  Fra 
fare  •  dir*,  la  tegnente  mattina 
ti  ritornarono  .  E  nov.  77.  4JS  Con  le 
Barbe  ptà  nere  gli  radei*  e  topra  a*  aa- 
dar*  c  carolar*  c  gioalnr*  frisi,  colla 
persona  diritta  ,  «  ia  ralla  vita  ,  che  el 
direbbe  anche  lopra  di  ah),  E  cane.  7. 
%  Ciatcna  per  té  t certe  novo  foco.  Pan. 
58-  Stala  Antonio,  tornando  in  té,  tolto 
confortato  cognobbe  la  pretensa  di  Dio  in 
quella  lac*.  Ptir  cap.  a.  Co  «lui  certo 
por  té  già  non  mi  tpiar* .  E  cap.  6.  Ma 
ciatcona  per  te  parea  beo  degna  Di  poe- 
ma rbiaritiirao  e  d'  ut-na  (dai,  nel  sa» 
estere,  di  ma  natura).  Dani,  taf.  3.  Non 
faroo  ribelli.  Né  far  fedeli  a  Din.  ma  per 
té  foro. 

5.  Vili-  yai 


S  E 

48  Non  d'  altra  maaiera  ,  eh*  ic  timil* 
menta  tutti  i  tnoi  aeett*  da  lè  cacciati . 
E  ma».  5|.  4  Cominciò  una  ma  novella, 
la  qaal*  nel  vero  da  tè  era  beUittima 
•ri  e  .  di  tua  n  .turai  Petr.  cena.  |8-  I. 
A  coi  rivolgo  il  mio  debile  itile  ,  Pigro 
da  tè.  ma  il  gran  piacer  lo  iprona  (cioè, 
aataralmeate  ).  F.  V.  II.  87.  Biodo  a* 
andò  ,*  da  tè  a  lai  *p*rto  gli  mostra 
latti  i  tuoi  errori  'dai,  •  tolo  a  solo). 

g  IX  //  aeit*  caia  neet>*  le  premati- 
alani  IN.  e  CON;  ma  la  pattitene  CON 
motta  ulta  gli  el  pan  tlitlra  a  g'i  e'  a/- 
fatrmdotemt  urna  to'n  Jillow,  a  prr 
mone  g'i  iati  la  la  N.  Bocc  ■ 
nav.  a6.  19.  Ricciardo  in  a*  medesimo 
goderà  di  quelle  parole  .  E  ne».  60.  5 
Seco  proposero  di  fargli  di  quella  penna 
alcuna  bela.  Frtnc.  Sacch.  mov.  160.  L* 
amico  appena  era  ancora  in  sé  ,  eh*  co- 
mincio a  direi  ec.  (dot,  appena  era  rin- 
venuto dallo  abalord intento  ).  Km.  nnt 
GniU.  R-  E  discorre  con  tene  entro  M 
tao  core.  Dani  In/.  30.  Sotteno*  ec. 
Falsificar*  io  té  Baoto  Doaali. 

g.  X.  Si  pone  aranti  alla  particelle 
IL  .  LO  ,  LI  .  OLI ,  LA  ,  LE  ,  #er»Ve.t- 
doti  talora  ,  Im  vece  di  So  il ,  Sa  7  .  e 
anche  Set.  Bete.  mov.  19.  9.  Sei  fece 
chiamar*  ,  •  ti  gli  dita*.  E  ma».  3l.  x5. 
Apprettatotelo  alla  bocca,  il  bacio.  E  no». 
65.  aa.  Qoaadn  la  gelosia  gli  bitogoava, 
del  tatto  te  la  spogliò. 

g  XI.  Se,  meato  Im  /orsa  di  tati.,  d- 
gmificm  l'  Interno .  SmJ»im.  Dite.  I.  371. 
Parrai  che  ael  tuo  tè  coli  dicesse  Platone. 

SE.  Quando  e  posto  diventi  alla  par- 
ticella NE  o  n/fitaa,  o  man  affila  al 
verbo,  e  la  ittita  che  7  SI  che  ac- 
camparne il  verbi  ,  e  fella  mamlr.  pati. 
Bacc.  mov.  71.  5.  Sipeva  ti  fare  ,  che 
Beoliveuga  del  Masso  n^n  te  ne  arrede- 
rà .  E  num.  6.  Facendo  ritta  di  non 
avrederteo*  ,  andara  pur  oltr*  io  con- 
tegno, 

9  g.  jinche  tamia  la  pitticeli*  NE.  * 
ti  adiprra  im  Imaft  della  ptrlieella  SI, 
che  aggiunta  al  verbo  davanti  0  dopo,  lo 
/<  di  lifnlfic.  pati  ,  o  mamlr,  pan.  Freme. 
Bari.  il*},  a.  E  molto  ha  vita  acerba 
Colai  che  par 
qael  che  non  fa  che  t*  lamentar*.  Alarne. 
Colt.  5.  IO7  Coti  potratse  Or  la  ritta 
goder» e,  or  l'  aria  amena.  ( V) 

SE  .  Particella  riempitiva  ,  che  e'  ac 
compoema  molla  tinta  gatta  II  ptà  della 
volta  Calta  particella  NE.  flore  Intr.  56 
Li  Ire  giovani  alle  lor  camere,  da  quelle 
delle  donne  aeparate  ,  te  n*  andarono  .  E 
mov.  2.  1  s.  A  nostra  Dama  di  Parigi  con 
Ini  iatierne  andatotene ,  richies*  i  eberici 
di  lè  entro ,  ebe  ad  Abraam  dovettero 
dar*  il  balleaimo .  E  ma».  44-  >6.  Da 
capo  ipotò  la  giovane,  e  con  gran  fetta  le 
ne  la  meno  a  caia.  E  ma».  83.  li.Bra 
i  capponi,  ed  altre  cote  ne> 
al  godere,  intieme  col 
co'  compagni  tnoi  te  gli  mangio. 

SE  BENE,  e  SEBDKNF.  La  ittita  che 
Benché  1  e  terve  all'  indicativa,  e  al  tog- 
gimniivo.  Lat.  etti,  qi—mrtt.  Gr.  •  1  •  % 
Cavale.  Frmlt.  llmg.  Se  ben  pire  eh*  •* 
rie  o  opra  no  il  loro  errore,  palliandoli  con 
alena*  eniorita  dell'  Evangelio .  Seder. 
Colt.  a5.  Abbiati  ancor  cura ,  che  •*  non 
abbia  rimolliticci  tu  pel  tronco  d'  altri 
tralci;  e  avendogli,  latrimi  ilare,  aebbea 
fotiero  rigogliosi  olirà  modo  E  66.  Seh. 
bene  I"  odore  •  la  m  rat  ori  di  qnetto  tue- 
r  hi  .  offende ,  non  pereió  aacide  la  vite  . 
E  8^-  Fatti  ancora  (il  vino  mateadrllo > 
d'  ava  moscadella  nera  ,  che  teblicne  fa 
poca  ora,  il  liquore  è 
merita  il 
vili  . 

*  SECANTE.  Term.  .le'  Geo  nutrì.  Di- 


SEC 

ceti  Se.  mi*  *'  ma  angolo  II  maggiora  da' 

dna  lati  d'ano,  tmppomrn.lo  che  f  nmg»/e 
tia  terminata  da  uno  baie  perpendicolari 
ad  uno  dai  liti.  (A) 

SECARE.  »'.  L.  Segare.  Lat.  lecere. 
Gr.  «ri/MTtaru».  i°<!t»-.  Cap.  6. 
ipada,  la  qaal  punge  •  teca. 

»  g.  Secare,  ti  dica  anche  per 
dal  Camminata  delle  navi  topra  1 
iti  Volar  degli  uccelli  meli'  aria,  e  limili. 
Car.  En.  II.  4"ia  *»dó  ItriaUndo  e  drit- 
to L' aura  accendo  il  fulminato  dardo.  (Ci 
•f  »  SECATO.  Aid.  di  Secare.  Sma- 
ni!. Arcad.  pr.  IO.  Bagnato  eh*  ti  aero 
nore  rolla  io  quelle  acque,  farò  di  torre 
«  di  erbe  no  novo  altare,  ed  io  quello  «e 
raccenderò  la  catta  verbena,  ec.  con  altre 
erbe  u»n  divelta  dalle  radici  ,  ma  secate 
con  arata  falce,  ec.  (A} 

SECCA   Luaga  infra  mora,  che  par  la 
paca  acqua  e  pericoloio  a'na»lgantl.  Bacc. 
mov.  |V  8.  Sopra  all'itola  di  Ceialoma 
E  nav.  QQ.  3%.  S. 


tacche  di  Birberia  la  pereotte  lVla#._8.1 
ilringo  in  mlle  tecehe  in  Barb*ria< 
Ori.  «.  8.  61  S'  arride  in  aa 
esser*  entrato.  Ch«  I*  tocche  Din  non  di 
Barberi*  SI  ttran*. 

g,  I.  Steca,  per  ilmiliL  Itami  Imf.  1',. 
E  ••'  or  tolto  I"  «mitperio  giunto,  Cbed  è 
oppotlo  a  qu*l  rbe  la  gran  lecca  Corre- 
chi*.  Bui.  ivi:  La  gran  secca,  ciò»  a  qael- 
1  '  emitf*rio  eh*  cuopr*  le  terra. 

g.  II.  Rimanere  tulle  tocche.  Tramarti 
imiti  teccht,  a  tulle  teccli*  di  Barbarie, 
e  limili,  diciamo  dell'  Entra  impedito  im 
mi  più  bit  del  /ir  ckecchtttta  ,  a  noe 
poter  precedere  più  mvantl  j  tolta  la  me- 
ta/, da'  naviganti  ,  quando  rima  ago  v  col 
legno  nelle  tecehe .  Lat.  oquama  haarert , 
haer'ra.  Gr.  -i:  >  Crom.  tforelL  a83. 
Fa'  d'  «ver*  de' danari,  e  non  giocar»,  ehi 
potreiti  rimaner  ia  tallo  sercb*  .  Frane. 
Sacch.  ita*.  Ho  Ogni  piccola  cosa  che 
viene  all.i  mente  fuori  della  lui  diceria  , 
lo  impedisce  per  forma  ,  che  spesse  volle 
rimane  io  tulle  lecca*.  Car.  Leti.  |.  77- 
Mi  truovo  nel!*  t*ccb*  a  gola .  Snlvim 
Prat.  Tote.  I.  IO,.  Una  rolla  cb«  io  V 
abbia  a  far.  da  vero ,  •  noo  da 


f  g.  III.  Laiciartin  tulle  tecehe,  vali 
Abbandamare  altrui,  tatciandolo  im  meset- 
ti ti,  e  in  p'ricoh.  Lai.  tm  liceo  collocare. 
Gr.  im'  {asoìe  ««V^it».  V.  Fini.  69, 
Belline,  ton.  a8o.  Stu  mi  latctassi  ia  Ar- 
ao  •  'n  sali*  teccb*  ,  Arresti  in  ver  p>" 
eh"  aa  balestro  il  torto.  Sii»,  G ranch.  3. 
l3.  V**  per  quel  cb'  c*  m'  ha  cavata  Di 
casa,  per  nonnulla,  per  lasciarmi  Poi  qui 
in  mlle  tecehe.  Ma/m.  IO-  a,.  Cosi  tm . 
eh*  intimaiti  la  diffida.  Mi  laici  a  pruni 
giunta  in  mila  tecehe. 

SECCABILE   Add.  Alle  ad  tattr  are 
cala.  L»t.  tlccando  optai.  Gr.  (qpotVTttoY 
Cr.  a   t3.  5.  Ha  bitogno  di  tal  cab»  (il 
corp3  drlla  pianti),  che  tia  indurabil*,  e 
tecrshile  per  la  terrestrità. 

SECCAGGINE  .  óVrcAessat.  I.at.  ari- 
dilai  ,  ricettai ,  Gr.  'tipJrne,  (*|a>at*ts. 
Cam.  Parg.  «4.  B>-nebè  la  seccaggine  del- 
la tate,  la  qntle  arette  in  Purgatorio  ,  foste 
maggiore  di  quella  cb*  aveste  nel  mondo, 
non  lo  tastò  mai .  Coti.  SS.  Pad.  Per 
reni  re  a  noi  uomin  i  ruttici  c  idioti,  •  che 
abitiamo  in  qnetta  lec raggine  dell*  eremo 
fWeè,  in  laogn  iterile  ed  arido  ,  in  cai  « 
poito  I'  eremo  ). 

f  J  g.  I.  Per  meiaf.  vate  at* 
del  seccar*  lai  leato  d'Importunare  ;  Im 
lutili.  Lat.  importunimi  ,  molestia.  Gr. 
ri  yv'1"''-  Boce.  no».  81.  3.  Le  ven- 
ne, acciocché  la  loro  serraggio*  si  leraue 
d'  addosso,  aa  pannerò.  E  amm.  5.  E  eoa. 
via. 
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t>  §   II.  SrCCéfgimf,  Pale  nache   Cola,  O 

Peri  km  che  <  echi  naia  ,  failidlo.  -  //«re. 
ur.  84.  10  Per  levarti  quella  teeeiggi- 
a*  dagli  tH»lM    /  *•«*•  "•**•  ìyj. 

fi  ooaamico  pale  dormire  ir  tu  uwr  dialo 
di  coti  grand»  seccaggine ,  coro'  egli  ti» 
0  fillio» .  Late.  Spie.  ».  5  iMMji 

[ine  ..  (Cj 


SECCAGGlNOSO.  Add  Aggiunto  eh* 
„  ,ià  ag  ;  alberi  ,  Juan  lo  lutano  addotta 
pumi  »  •  troncateti  II  lecchi  .  Dav.  Colt. 
181.  Sdogai  no  il  pennati»;  peri  leva  loto 
il  tectiggiooto  colle  mani  |  qui  la  /orsa 
■li  mi.  ,  e  vaia  i  rami  meagginuai ,  0 
irci- hi  1.  £  196.  Fa  mala  macchia  (il  ro- 
vistici) ).  e  col  lempo  teecaggiooia. 

RECCAG-XA.  Secca.  Lai.  tyrUt .  Gr. 
aiiptuSerd  Star.  Ind.  4.  l5a-Si  naviga  con 
piacevoli  legrielti ,  napello  alle  taccagne. 
E  O.  3*33.  Luogo  «e.  dalla  parte  di  mar* 
fortificato  da  Laguna  e  MCcigae  .  /.  16. 
6a8.  La  barche  ,  poiché  fnroo  andate  e 
ritornale  una  o  dna  «olla  ,  percoaiaro  io 
alcune  iecca|oa  ,  a  qui"  li  elriulirooo  . 
Ar.  F»r.  19.  ifi.  Cut  dieai  tauri  Limino 
«•nuli  Siamo,  per  quel  eh»  io  trovo  alle 
taccagne . 

*)  SECCAMENTE  .  Arverb .  fa  moda 
sacca j  0  ti  riferite*  por  lo  più  ol  favai, 
toro,  o  otto  tc  i.ee  ,  Brevamtale .  Lai. 
«ter.  Gr.  (np*i  Sord.  CaJeott.  Marx, 
ài.  Ma  per  non  panare  coti  tecetmeo- 
Ic  quello,  che  è  di  qualche  momento  , 
addurremo  •  Icone  cote  lolla  dall'  auto- 
rità di  Avicenna.  (C)  Allear.  196  Quel 
mio  «gnor  piovaoo  areimettere  ,  Che 
fa  del  fallo  mio  nolo  tchitmatao  te.  , 
Seccamente  mi  diate  1  «no'  lu  bere  T  K 
aa3.  Se  M  ne  ci  Milite  no  nitro  (corre- 


ciarla  ,  il 

qoile  "teccameoiL  promettane    di  iner- 
bar celli,  o  imniancir  denti,  ec. 
Imperf.    Tlm.  D.  6.   T.  ,.  |6.  A  dire 
il  varo  eoi  «e  li  pattale  troppo  lecca- 
menti. (F) 

SECCAMENTO.  //  toc  coro,  Secehesta, 
Sottili.  Lai-  oJrciM*.  Gr.  (apaVa,.  Cr.  a. 
8.  6.  Il  modo,  per  lo  quale  la  pianta  di- 
""■  diventa  lalvalica,  e  per  manca- 
.  di  cattivare,  e  per  iadWemeolo  e 
nenie  del  luogo. 
J  SECCARE.  Privar  dell'  «more,  Tor 
Lai.  accorr,  rtecum  rodéo- 
Gr.  t«»n'wi«.  Tor.  Br 


3.^5.  Onde  ».  oe  de^goardir.  d^acc,». 

leccano  e  peggiorano  il  corpo. 

a)  %.  I.  E  figuratam  m  Lab.  I.  11  cui 
malvagio"  fuoco  il  fonia  tacca  dalla  pie- 
tà ..  (C) 

t  %  II.  E  In  dgnifie.  neutr.  poti,  volé 
Perder  f  umor*,  Divenir  tote».  Petr.  10*. 
kfi.  Ed  al  Sol  venga  io  ira ,  Talché  ai 
tacchi  ogni  ma  foglia  verde  .  Maino.  7. 
So.  Replica  quello  :  leccati  In  gola. 

»  J.  111.  Seccare,  si  «•»  anche  in  si- 

ffk.  norie.,  t  vaio  Divenir  aereo.  .  M.F. 
54.  Come  eli'  é  ben  colta  e  tallii  , 
la  fanno  divider»  dall'otta,  e  appretto  la 
bum  toccare  ne'  forai  ».  Bono.  Coli. 
Ore/  11?.  Dipoi  late  in  ali  toccare  le  ne 
datti  oa'  altra  volta  ,  tempre  latciandola 
laccare.  (C) 

«  §.  IV.  £  figurata**  a  Dani.  Purg. 
a*.  E  tappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Par  dritta  oppoiiaion»  alena  peccato.  Con 
atto  intieme  qui  tuo  verde  tacca.  ( C) 

»>  %.  V.  Seccarsi,  parlandoli  di  qual- 
che membro  dal  corpo,  volo  Restar  privo 
della  tao  facoltà .  *  Dani.  In/  3  a.  Sa 
quel  li ,  eoo  eh"  i'  parlo,  noo  ti  lecca  ».  (Q 
Sig.  Fiagg  Mom.  Sia.  74.  1  Giudei  voi 
torre  il  corpo  della  Vergine  Maria 
inno  agli  Armatoli  ec.  ■ 
Fecobalarto  T.  II. 


te  ti  leccarono  loro  le  braccia,  e  le  ma- 
ni. ( IT) 

*  $.  VI.  Seccore  ,  vale  anche  Fatare. 

9.  *,7.  Seccò  ,»„i  i  granai 

g.  VII.  Seccore,  lena,  mercantile,  par. 
di  eambio  ,  vaia  Divenir  lecco  . 
F.  CAMBIO  .  $  IX.  Dav.  Camb.  104. 
E  quello  di  Bue aioae,  perche  non  terre  al 
comodo  della  merci  ani,  ma  loia  mente  al- 
l' mil  del  danaio  ,  te  non  a  tacco  intera- 
mente, mi  par»  a  ogni  poco  vederi»  lac- 
care ,  e  che  un  Papa  lo  lievi  via  ,  «lo 
diteeeei  dalla  CriMtaoa  repubblica. 

8  Vili.  Seccare,  figuratam.  per  Sfon- 
dar molo,  Dtitrmggrre.  Albert,  cap.  .'18. 

0  Scevola,  tu  i»'  tenace  ■  tutti,  e  ninno 
a  le  1  e  lecchi  i  beni  tlirui ,  e  ninno 
lecca  i  tuoi. 

J.  IX.  Seccare,  in  tento  rf*  Importu- 
nare. Lai.  oUundere,  enecure.  Gr 
«VOXAIÌ»,  aa'im».  Agn.  Pand.  (38.  Per 
poterci  vakre  contro  crocili  cbieditori ,  i 
quali  tutto  il  di  ci  leccano  •  importuna- 
no .  Fraac.  Dorò,  61.  II.  E  colui  eh», 
cantando  ,  Scberaando  eoli»  nani  ,  e  eoa) 
rumor»,  Ci  tacci  tulle  l'ore.  Bora,  nm, 

1  lo.  Non  vo'  che  voi  elicili»  :  lu  mi 
tacchi . 

f .  X  Seccare  una  pettata.  F.  ti  5.  Ai 
PESCAIA,  «  (/  FarcM.  Erxol.  $5. 

SECCATICCIA.  Lagna  tocco,  che  fa- 
cilmente arda,  fiera,  nm.  11.  E  fatai  il 
Gwrgto  colle  tee  caliere. 

f  SECCATIVO  .  Add.  Clio  ha  virtù 
di  leccare .  Lai.  txilccandì  ,.,„,  habeni . 
Gr.  {noavTUo'f .  OU.  Cam.  Purg.  al. 
386.  Il  granello  del  grano  ti  corrompa 
per  1'  umidn  delta  lem,  e  per  lo  calore 
del  Sol» ,  •  fatai  prima  erba  ,  e  poi  ner 
lo  proccno  dal  tempo,  e  per  la  (orsa  del- 
l'umido nutritivo,  a  dal  calar  iterativo  li 
matura ,  e  grano  prrviena .  9  Fai.  Op. 
FU.  1.  ì6j.  Alla  fina  trovò  ,  eh»  I'  alia 
di  teme  di  fioo,  •  quello  delle  noci  oc.  erano 
più  leccativi  di  lutti  gli  altri-  (C) 

SECCATO.  Add.  da  Seccare.  Lai.  tic- 
cerne,  itene,  arafactut.  Gr.  (nnavdn'c. 
Filoc.  1.  a.  S'ingegnava  di  rinverdire  le 
leccale  radici  dot  tuo  pedale.  A  mei.  19. 
I  toppravveouti  Madori  toccali  con  bianca 
bendi  forni  vate  aeciugeli  ).  Sodrr.  Colt. 
8a.  Vi  ti  pougiao  dei  fiori  di  talvia  tac- 
cili all'  ombra  quali'  anno.  E  89.  Alcuni 
fanno  vino  odorala  di  qualunque  uva  dol. 
ce  teccala  al  Sol». 

SECCATOIO  ,  «  SECCAT01A  .  Luo- 
go fatto  ad  uso  di  /recarvi  frutte,  e  ri- 
miri, 

f  *>  SECCATORE,  l'erbai  mate  Co- 
lmi che  «reca  noi  tigntfic.  del  §.  IX.  Sai- 
via.  Buon .  Fler  s.  5.  7.  I  complico  vo- 
toti, che  non  la  So  ne 000  mai  ,  ai  po mo- 
do a  buona  equità  chiamar»  leccalo  ri ,  a 
i  medetirai  complimenti  seccaggini.  (A) 
SECCATRICE .  l'arbal.  femm.  Ola 


•f  g.  Per  metaf.  vale  Cht  infetidì, 
tea  ,  Importuna  ,  Noi—a  j  o  ti  dite  par- 
lo pli  di  danna  che  faaelÙ  rovtrthio  ,  a 
male.  Lai.  /strHacia-rtmt.  Gr.  AnJLierafri]. 
Lab.  14».  Non  favella  tri  ci,  ma  laccatrici 
tono .  Gate.  87.  In  tal»  peccato  cadono 
non  por»  molti  uomini,  ma  molte  muo- 
ui  fi  tellurici  a  laccatrici  il ,  che  guai  a 
quella  orecchia  che  elle  attenuino. 

SECCAZIONE.  F.  A.  Il  race  aro.  Lai. 
'txtictatio.  Cr.  1  5.  1 .  Colali  cote  pro- 
priamente ti  chiamino  nelle  pèfntt  parti 
•empiici  a  materiali ,  imperocché  eiae  reo. 


rat.  a.  l4-  Se  a 


Lat. 

■r-fri/Jo'TTn.fnocce/cc 


fuiore,  1»  quali  hanno  cagione  di'celeitiali 
corpi,  come  t'é  i  tecchrrccci  •  I»  piov», 
o  rota'  cote,  non  tiri  iHtrito. 

SECCHERECCIO.  Add.  Qua,,  secca. 
Lai.  Uemloridut.  Gr   ipx 'inpo,. 

•f  »  SECCHERI  A.  Seccafgtne.  Ca- 
ra tocca  e  da  nulla  .  Lai.  fuUlitma  .  Gr. 
flusfi'o. .  Crcch.  Eaalt.  Cr.  a.  4.  Oh 
qnetla  é  la  prò  lecca  teccheria  CV  io 
lentiiii  giimmai  (  qui  vele  Spilorceria  , 
Sf, tutto  nello  spendere)  I  .  MISERIA, 

SECCHERICCIO.  Add.  Lo  netto  ehm 
Secchereccio,  <Ju  ni  lecco.  Lat  'temtarl- 
dut.  Ut.  r)ut''qeO(  Dav.  Colt.  178-  Ve- 
dendolo itentato  ,  0  lecchenerio  ,  o  poco 
vegnente,  poro  ben»  verrà  ;  però  latcialo. 
h.  l83  Oi  tre  anni  in  lì  noo  ti  tocchi  col 
neonato  ,  ma  con  le  mani  ti  dibruchi  • 
levi  il  tecchcriccio  (qui  In  forzo  di  imtt., 
e  volo  i  rami  ire  eh.  ricci,  o  teceaggiooii). 

t  SKCCHbZZA  .  Qualità  di  di 
che  a  secco  .  Lat.  ticcilas  ,  arttu- 
do  .  Gr.  {r,;>n;  .  (npan'a:  .  Patlad. 
Magg.  |.  Nelle  maremme  ti  leghino  i  fi», 
ni  ansi  eh'  «gli  l' abbronzino  di  treehena. 
Cr.  1.  4-  IO.  Ne'  vecchi  t'  ingenerano 
febbri  ardeati,  per  la  sere  beata  delle  loro 
nature.  E  3.  ;  9.  -V  '!  ore  della  mollo 
tei r beni  le  tpigbe,  e  i  legami  ti  rompo- 
no .  Dani.  Purg  ai)*  Vedi  mcttcrt  Mar- 
chete, ch'ebbe  «patio  Già  di  bere  a  Forlì 
con  men  tecebrut,  E  ti  lu  lai.  the  non 
•i  tenti  mio .  L'ut,  ivi  1  Con  men  tee- 
cioè  con  minore  asciugaggine  , 
e  noo  avea  ora  quando  io  lo  vidi. 
|.  I.  Per  metaf.  Coli  SS.  Pad  Dito- 
fa  cb»  la  menu  ripiena  dalla  Me- 
de" vitti  t' inchini  immantinente  in 
pari»  carnai»,  e  raggia-  /  arth.  Lei  r  ■  4  a- 
Per  fuggir»  la  troppa  brenta  e  libertà  da' 
veni  te  tolti  ,  »  tehifar»  la  lerclieaaa  «e. , 
e  la  tlxatteaa  delle  Une  rime  ec,  nuo- 
vo te. 

§.  II.  Secche::*,  diteti  nelle  pittare,  e 
scolture,  0  ne*  componimenti ,  Quella  trop- 
po affettata  dili-mta  che  vi  npperiice  u* 
sola  dall'  artefice,  o  dolV  autore  ,  che  'l 
fa  dira  nafta  monterà  tteca  e  topZttica  . 
Lat.  pincrndi  eie.  forma  sitca.  Toc.  Dar. 
Ptrd.  etoq.  hi*.  E  tuUe  quelle  ter r betta 
d'  Ermagora  e  d'  Apollodoio  parevaoo  il 
•eccolo  (il  Itilo  lat-  ho  quirquid  aridi*- 
timii  librii  prateipilur).  E  Poit.  453.  Sic- 
com.  la  tornirà  diligente  ael  finir  le  1 
0  pitture  ebe  veder  li  dcono  da 
ri t»c e  tic  11  lo,  «  tcrcheaaa. 

#  §.  III.  Socchessa,  figurai,  si  dica 
dai  mutaci  par  Aridità  di  ipirito.  Segner. 
Concord,  rie  mrn  può  dirti  eh»  egli  ti 
dilunghi  mai  punto  dal  proprio  alato , 
perché  nille  lece  bene  «gli  mediti  (A) 

SECCHIA.  Fato  cupo  di  rame,  ferra, 
leena,  o  altro,  col  quale  s' attigna  V  ac- 
qua. Lat.  sitala,  situine.  Gr.  xaisi'c. 
a9c<c.  nov.  5a.  5.  Si 


,  preti  la  tecchia  colla 
Rumente  ti  giltò  di  caia  per 


aiutarla,  e  carte  al  poxao.  Frane.  Sacch. 
nov.  64-  le  uon  provai  mai  prggior  be- 
ttia  :  quando  io  v'era  tu,  mi  parca  ca- 
ler la  tecchia  de'  vagellai.  Cr.  5.  3l.  a. 
Larir»  é  buono  tpeiiilment»  dt  faro»  I» 
teeebie,  nelle  quali  ti  reca  l'acqua.  1 

%.  I.  Far  reme  le  trethie,  diciamo  in 
proverbio  dell'  Andare  continuamente  at- 
torno ,  0  in  gii,  e  im  eu.  Ciriff,  Catv.  3]. 
go.  E  vanno  in  giù  e  'n  iu  come  le  lec- 
chi». Malm.  5.  10  E  lui,  eh'  ormai  ha 
dato  nelle  vecchi».  Fa  ire  io  gii  e  in  tu 
le  lecchi». 

le  iccthie,  figuratam 
con  /alita  gli  al- 

%.  III.  la  mede  pravtrb.  Malm.  7.  69- 
«4» 


g.  II.  lì 
si  due  del 
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Chi  Unte  folte  »l  posso  vi  la  saccaia, 

Ch'  «Ih  vi  Las  ia  il  manico,  o  1'  orecchia 
fra*  ha  la  tiene  lignificala,  che  qmrll'  nU 
trot  Tante  fi  li  gettm  et  lardi,  eh'  ellm 
ri  latria  lm  sempe .  V.  GATTO .  g 
XXIX  Lat  exitit  levem  sa  pe  vte'an- 
Umm  «il»,  est). 

g.  IV.  .Ywi  «*tr  bere  m  lecchi*  ,  ia 
moda  proverlnole,  vale  le  iteno  che  tVen 
dar  /««co  a  CMCi*!»  .Vj«  /are  n*  MHIW 
terrigni .  r  cAr  noi  cefi»  nreifr.  Lat. 
fguia'  i.f.rf  *  /.  pnlgilalem   nim  faeere. 

\  g.  V  ^  seccliie  .  poli»  murerbialm. 
watt  lìirottnmrnle ,  la  gran  eopta.  Car. 
leti.  |.  18.  A  dispetto  «1  1 1 -a  pinogli,  che 
vaniva  giù  i  secchie,  si  calo  soluto  alta 
volta  nostra. 

SECCHIATA.  Ovante  Sm  «■  are- 
rAia,  /7«ea>.  f-Ver.  4.  3.  5.  Oh  che  sec- 
chiata Ji  cose  per  aria  I  Guarda  a  noe,  le 
ver.ar  (qui  per  limita.  ) . 

SECCHIELLO.  Dtm.  di  Secchia.  Lat. 
aituta   Gr.  xo1ti'(.  Gal  SUL   181.  So 

ritti  aoco  in  alto  qualche  secchiello, 
a  goccia  a  goccia  vada  versando  del- 
l' acqua  in  un  altro  vaso  d'angusta  bocca. 

SUCCHIO.  PropHameale  (Jesi  cefo  , 
•afro  1/  nuala  ti  raccoglie  il  latta  mei 
magnerr.  *>  Car  ì  nt.  S'f.  j4  **i»e 
mano  a  faticarti  innante  con  lei  «a  mun- 
ger nel  secchio  ,  a  rassodar  le  piane  ,  e 
raddurre  i  capretti,  e  gli  agnelli  lotto  le 
madri  E  y3.  Né  volle  prima  «Jan-  i  sec- 
chi; che  000  vi  mungn.se.  ne  la  palla  che 
non  se  ne  vestisse  .  ne  la  tsrnpogus  che 
non  la  aonaiee.  (C)  M  ni.  rim.  |.  190 
eh»  dentro  al  secchio 
il  puro  latte ,  onda  U  uova  è 
E  3o3.  Baiti  quel  secchio  t  ecco  che 
in  groppo  or  tono  (parla  dell'api  )  . 

4>  SUCCHIGLI  vw  Din.  di  Secchie  se 
Comn armiate  t' intende  Qm  Ila,  eatro  éa 
e/nate  ti  reca  f  ace/ua  tamia  (A) 

SECCHIONE.  A.creteit.  dì  Secchia,  a 
anche  Secchia  grande.  Lat.  aitala  magna, 
slama,  Plaut,  Boic.  no».  |5.  Io  Noi  siarn 
qui  presso  ad  un  posto ,  al  quale  suole 
essere  tempre  la  carrucola  e  un  gran  ire 
chiane.  Dani.  Purg  18  Fatta  come  un 
toeeliioo  che  lutto  arda.  Meni,  lat  6- 
Ed  un  secchione  elle  empicrian  di  latte. 

SECCHISSIMO  v  ,  ri.  Hi  Secca.  LaU 
aridlttlmm.  Gr.  fiorar»;.  Coli.  Ab. 
Itaac.  cap.  19  II  nostro  Signore.  quando 
eaminrioe  a  pugoare  cai  Diavolo  ,  si  lo 
sconfisse  in  luogo  diserto  terchitaimo. 

*f  SECCHI  r  <  ,  s  F.CCIIIT  ADI-:  .  e 
SECCHI  V\ TK.  F.  A.  Secchetta,  Secce- 
re.  Aridità,  Siccità,  Manraaia  A  «ourr. 
Lat.  iicctlnde,  net  ita t.  Gr  ;  1  ;»ri){  , 
Ì Ce.  a.  4.  t3  Quando  i  legni 
ai  fendono  per  feeliità,  spesse  volle  la 
fessura  si  profonda  infino  alla  midolla.  E 
natw.  l4-  lo  processo  d'elnJe  declinano  a 
secchila,  e  a  gialleua.  E  ri.  ».  l&  Si  la- 
vori (  C  orto  )  alto  due  piedi,  imperocché 
•osi  coltivalo  abiuri  Jona  la  secchila  Siti, 
àV.  Pai.  4  3-  Nel  qnale  tue  grande  sec- 
cfailade,  e  non  v"  hae  frulli,  né  acqua,  se 
non  amara  S.  G10.  Gett  iti.  191.  Avven- 
ne ,  che  dopo  non  molto  ternpo  tutta 
quella  contrada  era  in  grande  sterilità  e 
•acchiude,  perchè  non  era  piovuto  gran 
lampo. 

SECCUITUDIXE  .  F.  A.  Secchi tà  , 
Secchezza  Lat.  uccttas  Gr.  (^t';H{. 
Cap.  Imp.  prol.  Avvenendo  toprabboo- 
danle  secebitiidioa  nella  terra  per  sopra- 
starna  d'ordiujta  piova. 

SECCIA.  Quella  pe.tia  che  rima*  art 
campo  tulle  barbe  delle  biade  segate  J  a 
'I  Campo  eletto,  nel  quale  eli'  è }  Stop- 
pia. Lai.  tupaia.  Gr.  rotaia»..  O.  a  i3. 
a5.  Nelle  patti  di  Toscana  gli  esperti 
euhivalori  semitsaoo  i  lupini  nel 
U  rape  ce.  nelle 


essili  vai»,  o  osile  stoppie,  onero  sacca, 
due  volta  arate.  E  o.  98.  1.  Anche  si 
semina  ne' eampi  nudi,  e  ancora  nella 
aecce  acconeiaaaeole  ,  se  ottimamente  sa- 
ranno arale  I  are*,  rim.  pati  zia.  Lo 
fei,  di  voce  privo  e  di  vita  orbo.  Roto- 
lando radar  dentro  una  seccia. 

SECCO  Smtt  Siccità.  Aridità.  Lai. 
tiicttai,  ttecam.  Gr.  {qodv.  G.  V.  9. 
itti  I.  la  Ptsg'ia  fu  si  gran  secco,  che 
più  d'  otto  mesi  scelte,  che  non  vi  piov- 
ve. Pati.  369.  Pogoamo  rha  sia  un  gran 
secco,  come  già  a  issuto  fr.  Sa>  th.  rim. 
46  Se  dèeon  venir  pioggis,  attor  vien  sec- 
co.  Bora.  Parch.  3,  rim  9  Tu  con  prò- 
poriion  certa,  e  misura  Debita  gli  elementi 
insieme  leghi.  Parche  il  (1 
•  'I  sacco  dora  Col  «olle 

SI  A  tacco, 
la  Sem»a  l'aiata  ,  a 
mtda.  Lai.  tuta  eqna.  Gr.  stvvdpt*{. 
Berm.  Ori.  I.  16  h\%.  A  Verossa  .  ■ 
Mootorio,  dova  il  rame  S'  acconcia  a  fona 
di  acqua,  •  non  a  Meco. 

g.  IL  Per  marta/.  Car.  Ito.  1.  16J. 
Troppo  larga  usura  m' avete  paga  la  ti' 
M  saluto  cosi  a  secco,  come  quello  ch* 
vi  porto  da  mia  parta  il  ssoslro  metter 
Gioseppo« 

S  MI-  Muro  a  lecca,  amia  Maro/alta 
temi*  calctma  j  e  Mmrara  m  tate»,  amia 
Far  le  maire  rea  sa  eatrima.  Star.  Mi; 
5>.  Ugnccioae  giunte  alla  postierla  delle 
mura  di  san  Fn  Inno,  che  era  murata  a 
tacco,  a  tmur olia  Bman.  Tane.  \.  9.  lo 
vo'  stasera  valicare  Sia  d.  U  d  Arno.  per 
Quel 


darà,  dicono,  il  trailo  a 
specialmente  a  quella  del 
gnsltevra.il  quale  anror  resta  in 
f  J.  X.  Lasciare  n 


d'Int 

(Pe) 


o  ia  pencola  Sai*.  Sptm.  3. 
gran  ventura  che  la  fante  non 
goasse  ,  trovandosi  a  quel  modu 

in  secco. 

S    XI.   Anfanar*  a  eecco  ,  marniera 
proverbiala ,  che  «alt  Affaticarli 
profitta.  Lai.  ignrm  caldere.  Gr.  aìi 
ftu'*«v.  Lab.  1 47-  Tu  fama» 
a  aafaai  a  secco, 

§.  XII  Saper  alt  tacca,  ai  dica  mai 
Fmo  che  nelle  botti  scema  ha  prete  fe- 
dere delta  parte  del  legna  che  rette 
•arterie  Seder  Cali.  99.  Se  «gli 
sii  tacco  (Il  mine /.e  abbia  odor 


:\mlt 


g.  IV.  E  /[gmmtam.  ti  dice  di  Chi  fa 
Ir  cete  eem  pece  nobilita,  e  tmmrUaaa. 
hi.  F.  f).  70.  E  per  qnetle  timiglianle 
fortuna  sverno  considerato  ebe  1  tiranni 
mutano  a  secco  (  cioè,  non  confermano 
mai  bene  lo  stalo  loro).  ìlnoa.  Tane-  I. 
4.  A  quanto  nV  I'  arebbe  paglia  in  bec- 
co, E  1'  murerei  la  mia  fabbrica  a  secco. 

g.  V.  Declami  in  isehewi  Murare  .» 
aecr>,  del  Mmgiare  sent  i  b  re.  M t'm.  9 
7   Dove,  per  aver  meglio  il  ano  dovere, 
Fece  al  principio  un  bel  murare  a  secco; 
Quando  fu  pianai  al  fio  chiesa  da  bere. 

g.  VI.  Rimanere  n  lecco,  vale  Ha- 
icimgavti,  a  Rimaner  iiat'  acqua  te  cete 
che  ne  beano  bitogao ,  a  san  me  ad 
averne. 

g.  VII.  Rimanere,  o  Reitera  in  lec- 
ce, ti  dice  nache  del  Mancar  l' acqua 
lottai  alla  navi,  e  ad  altra  limi/  col  i  che 
galleggi.  Lai.  marti  brevia  pati.  Gr.  t»"t 
B:*xi*  «osi'srti»  Tei.  Rr.  4.  3.  La 
balena  é  di  maraugliota  grandetta  oc.,  a 
molle  volle  rimane  in  secco  per  basso  di 
fondo  j  e  questo  é  .  perché  'I  mi 
e  teema  trenta  piedi,  tic  onte  00 
detto  di  sopra  Lib  ton.  t>5.  Guaaaaods 
sol  per  non  restare  io  sreco. 

§.  Vili.  Rimanere  in  teico,  fignrmtmm. 
rate  anche  E'iert  abbandonato  Lat  de- 
ttila/. Gr.  «-i/ii  wsjri  Di,.  Sesm. 
8<>.  Alla  qual  nuova  corse  a  Maria  ognuno, 
ed  egli  rimase  in  secco. 

f  g.  IX.  Rimanere,  e  Rettore  in  tac- 
ci, li  dice  anche  del  Mancare  mitrai,  in 
favellanda  e  Ir  parete,  e  i  con  etti  j  e  ti 
dice  anche  di  qnatiimfne  altro  impedì- 
mento  che  1  Incontri  in  far  checche-tela. 
Lai.  aquam  hrnrere.  Gr.  ittosùt.  Sali: 
Grandi.  3.  9  Non  vi  sollevale  io  «pe- 
renta, Cb>  qui  eomincun  le  dolami  note. 
E  ch'io  rimango  in  secco t  Car.  leti.  I. 
1 1  \.  Voi  avrie  a  sapore  la  (  runa  cosa  , 
ch'io  tono  restato  a  questi  giorni  in  sec- 
co: cioè  chi  non  ho  potuto  né  passare 
iaoaosi,  né  tornare  indietro,  oé  mandare, 
né  ricever  mai  lettere,  né  ii 
*  E  leU.  (ned.  1   186.  La  ». 


g.  XIII.  Annettere  la  ami  seca»  .  a 
Dire  di  secca  In  lecco,  l'mrch.  Eremi.  80- 
Aooettare  ia  sul  tacco,  o  darà  di  lecco 
in  secco  ,  li  dica  d'  uno,  si  quale  osaa- 
cand  cagli  materia  ,  entra  ia  ragiona  aitali 
diversi  da' primi,  a  fuori  di  proposito. 
•  g.  XIV.  Balenare  m  tace»,  dicasi 

Tnmad*  al  balene  nata  tega  ita    il  t marne. 
'.  BALENARE,  g.  Hi.  (C) 
S  XV.  Dire,  e   Fare  «AstcaisVs^aàa  di 

ttCCO    Un      tr  CC  «  }      «r»#'Ìr>       ft#af  ■  0    »  Crtf 

Dire,  e  Fare  cbeccbeetie  imaiprgtmunmaa- 
te.  0  improovisamenU,  e  par  lo  pai  team 
cagione.  Ftr.  nov.  4.  aat>.  E'  U 
ciò  di  secco  in  secco  a  dir 
parole.  E  Mal.  beli.  donn. 
Una  carta  vecchia,  che  era  vetrata  par  ac- 
:  compagna r  a  casa  aoa  sa   chi   di  emclle 
,  donne ,  di  sacro  io  secco  disse.  Cacck 
ì  Doni.  4   8    y°tT1Érm*  P*  tacco  in  itern 
'  egli  trri.lsse  in  su.      Car.   irti,  iamré.  %■ 
1  II 5.  Venne  di  lecco  ip,  1 
:  lo  stato  dei  padroni,  (fi) 

SECCO  Add.  Prite  d'umore,  hai. 
|  air-etti,  andai,  ivi.  |r.cj  ,.  Bmc€  intr  7. 


Pnrg  9.  Cenrrr  o  terra  che 
vi.  D'un  color  fora  col  uso 


si  ca- 
vi. 

E  31.  Secco  va, .or  oon  surge  pia  I 
Ch*  al  trmtmo  de'  Ire  gradi.  Vii.  SS.  Pad. 
I.  83.  Venne  grandissima  piova,  per  la 
qiutr  quella  Irrra  secca  e  arenosa,  povrfcè 
fu  ben  bagnata  e  "gala,  generò  e  pro- 
dotte tanti  serpenti  velenosi,  che  re.  s>  Cor. 
En.  6.  ajt.  Giunti  Nel  tacco  libo  in  in 
l'arena  tirso  Videi-  Miteno.  (Ci 

g.  I  Per  mmliit  mie  Mancato,  Cel- 
iato Peir.  ton.  m5i.  Secca  è  la  veni 
dell'  usato  ingegno. 

g.  U.  Seco,  in  forte  di  SmtSa\  .  par 
Seccarne.  Paint.  Mare.  il.  Vogliosi 
polare,  (agitandone  ti  fracido  .  e  'I  «ecco 
»  g.  111.  S  eco,  tmlom  è  coninone  et 
Verdi.  Alam.  Colt  I.  8.  Ove  il  tristo 
lupioo.  o  l'unni  Tee  ria  Faro  a' varali  ira  ir 
eoi  rami  secchi.  (Ci 

»  g  IV.  Secce,  si  dice  anche  per-  op- 
posto a  Umido,  a  Motte,  li  -i.  Come.  I 
l^l.  Sono  poi  cagiuna  che  il  P.  M.  H.  ai 
senta  pur  ancora  spesse  volle  amara  la 
bocca,  e  tiogolarmrnle  la  mattina  dopo 
il  sonno,  colla  lingua  arida  e  seccai .  fC) 
*>  g.  V  Secca  ,  aggiunto  di  oemto  ,  di- 
casi di  Quel  vento  eh*  porta  rrceore. 
Sagg  fiat.  Eep.  14.  Potremmo  ancora 
er.  quando  traggono  venti  venire  in  co- 
quali  ili  essi  sieoo  piò  pregni  d' 
e  quali  più  degli  nitri  secchi  ,d 
asciutti.  (C) 

g.  VI.  Per  Magro  Lai.  grmeilit,  ant- 
d«a«.  meciteatmi.  Gr.  >:y_>i;.  àVcirrs't  , 
AisitaKo<Mc.  Piti.  s.  Gir.  F.  ft.  Po' di- 
giani  e  pa' disordinati  ealdi  era  diventato 
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quelli  d'  Etiopia.  Hoc  e.  mov.  ao.  5.  Sic* 
conte  colsi  eho  era  magro  e  tacca,  •  di 
poro  t pinta-  Amet.  63.  Con  tatto  il  etpo 
muoit  la  visse  parti!  a  coti  la  braccia 
dei.. li  e  il  lecco  petto.  Dani.  Pmrg,  ai. 
Non  credo  che  cuti  a  buccia  il  rema  Eri* 
Btoa  li  fuue  fello  lecco  Per  digiunar. 

$.  VII.  .Vécce,  ri  «tic*  ««eoe  «ri  Cimi 
che  i  troppo  mitero,  o  gretta,  o  sofistica 
•  ai  Iraiparla  anche  elle 


Restando  «Sua  dai  geli  agghiacciati ,  dai 
soli  bolUoli,  dai  seccori  straordinari.  (Br) 
Seener.  Pred.  lo  vorrei  primi  sapere  re. 
sa  gli  alberi  si  lascioo  di  rinnaffiarr  per- 
che rinaaflUti  ritornino  ai  loro  ircrnn/O 
tmpei/.  V,  Alb.  D.  1.  r.  9.  35.  E  ciò 
per  eia  di  quel  moment  anco  letnperamen- 
lo.  che  risulta  dal  percuotere  cb'  ellefU 
f«<          d'album)  tanno  tulla  polvere  ari- 


Cecco.  Etatt.  Cr.  a  L  Oh  questa 
è  la  più  secca  sercheria  Cb'  io  scoi  issi 
giammai.  *  Cor.  Ini.  imeé.  a.  a  13.  Daea 
da  pensare  di  strana  cose  a  quasti  ecr- 
rolli  lecchi,  (Pe) 

g.  Vili.  Retme  «orca,  vale  Rogna  mi- 
nale, cor /«  poehiittma  marcia.  Lea.  «af«- 
Air*.  Gr.  +  si  ; ■* .  F»  /oc.  T-  stogila  secca 
aeriata.  Che  pare  incoticaia. 

*  g  IX.  Téttt  greca,  dteati  Quatta  ehm 
no.,   è   accompagnata,   da    ipurgo.  Brìi. 

I.  »4t-  E  questa  sleite  particelle 
osa  ee.  producono  quella  tosta  che 
>  a  affano  tacca,  a  talora  col  gettilo 
di  no  poco  di  bau»  calorosa   ,  O 

g.  X.  Cambia  «ecce,  Ttrm.  mercamMe. 
y.  CAMBIO,  g.  IX. 

g.  XI.  Jiecco,  vai  oacAe  af  Opera 
alanti  la,  a  la  etti  apparisca  eeverehla  e 
aaainaiia  iliilaxamm  ma/i*  stila,  e  arila  «a* 
mitrai  *  <i  aliar  aV  eompomtmenu ,  pittu- 
ra, teniture,  a  tintili  Lai.  «ireste.  Tme. 
Dmv.  fero?,  e/o//  ^i3.  Para  Pacano  od 
An  i  mtaiali,  nuo  pure  nella   tragedia  , 

™Vg  TUi.  7ln\\trn  ree"!  'dsctaT  da'" 
Pater*,  e  Scattar*  Quella  prr  cml  il  fa 
veder*  pii  di  qntlio  the  tt  nainrm  e  re 
/ila  dl/ev  rooore  malta  figura  rappre- 
a  ei  dice  pure  d,  ce/ai  che  dia- 
t,  cioè  tenia  alcuna  wtr 
m,  le  opere  tu,.  BaJdtn  let.Dtt.(A) 
a?  g.  XIII.  Dinari  tocchi,  figurata*,  vai- 
fame  Da  ,an  J'f  in^.f  Cantanti.  Late,  rem. 
I.  »<w.  5  pag.  I0O  II  quale,  secondo  la 
piabblira  fama  prosa ra  euere  ncif 
e  sopra  latto  d>  danari  secchi.  (C) 

*  g  XIV.  Per  .V. 
/et.  5.  lo  ho  già  et 
da  n m  coooscioio  acndenta  essere  secchi. 
Cren  .  Monti.  Via»  non  arca  gocciola  , 
ne  acqua,  perocché  poggi  e' ha  pochi,  a' 
lutasi  gli  foruoo  secchi  Loie.  Naa.  I. 
6o  Era  il  Iroocoo*  aa  U  4'  erba  di 
proto .  Ma  quando  I  tal  I"  ha  secco  a 
latto  fi  eoo.  (Br) 

»  §.  XV.  Sreca,  volt  anche  Annoialo. 
fere  A.  Ercal.  88-  Dar  seccaggioe,  signi- 
fica lofaslidire.  o  torre  il  capo  alimi  col 
gracchiar*  ae.  dicasi  anche  oc.  la  rn'  bai 
sacco.  Ut  m'hai  stracco.  (C) 

tt  g  XVI.  Cam  pie  tecco  ,  patta  avvrr- 
hinlm.  vate  Seccamente.  AttmUementeJ  e 
per  meta/  Stasa  caaitderaotone ,  Stasa 
«sanar   V.  PIEDE,  g.  XXXVII.  (C) 

g.  XVU.S'Cco.imferted'mrverbie.U 
vece  di  Seccamente.  Lai.  tuie  /emaciala. 
Gr.  eUtpbui.  T««.  Da»  Star.  I.  «44. 
Coti  secco,  e  erosa  promellrr  dooaliro , 
parlo  (  qui  figurntam.  )  . 

•f  SECCOMORO.  £iconero.  Lat.  >y- 
conaorui.  Cr.  evtòftapov.  Cr.  5.  5).  I. 
11  seccoenoro  e  un  piccolo  arbore,  siini- 
glìacsla  quasi  si  sanguina  ,  quanto  e  alla 
forma  del  legno,  U  quale  produce  belli*- 
una*  verghe,  e  la  sua  boccia  è  belliiiima. 
D.  Ci».  Cell.  leu.  14.  Zarrbeo  rierhusi- 
mo,  non  potendo  »  edere  Cristo  nella  tar- 
la*, sai  le  sa  tal  seccoenoro  per  W  derlo.  E 

siccità*. 
».  5.  SI  gran 

piani,  te  Seder*  Cell. 


a  qaando  egli  e  Meta  aa  poco  seccore.  iFj 
SECCUMK.  roti*  aneli*  che  ha  d,  tre- 


facili  che,  parendo  loro 


co  tutl*  arhmri,  e  tutte  pinate.  Cr.  5.  5. 

ÌDe«i  polare  il  serrarne,  ed  il  frsci- 
urne  che  ia  esso  ttirirgia)  fotte. 
g.  Sr  .ami,  ti  durano  anche  Le  /rutta 
che  11  treca no,  cerne  firhl,  uve,  re. 

SEC  ENTI),  e  SEICENTO.  Neme  ut» 
mermle,  che  conitene  tei  centinaia.  L.t. 
taxceali.  Gr.  ì(eua'tiei.  M.  V ■  6.  35. 
Seiroato  da'  loro  l'ami  a  pie,  forniti  di 
seghe  ec. ,  furono  msodati  per  acqua  al 
oaeilio.  Croaécheit  d'Amar.  a3.  Dietro 

Kaguuarsi  a  rasa  Soldenieri  ec.  eoo  tlv 
cento  csralieri  Tedeschi. 

S-  Parere  il  raceeto  ,  o  limili  ,  di- 
eoa  il  di  Pereanm  che  im  fata  ,  •  tu 
p  troie  ti  iti  iit  olire  al  convenevole,  a  che 
ahhta  grande  apparenta  LU>.  Sem.  55. 
Tian  ,  tiea,  può  rena,  largo,  ecco  il  se* 
cento.  Allei.  I0O  Si  pagoarggian  tutta- 
via per  la  pancacca,  eh  e'paiuno  il  sa- 
cealo.  Tee.  Dar.  Ptrd.  elea,  a.  E  lai  le 
quelle  le  echea  se  d' Ermtgora  e  di  Apolto- 
duro  paievaoo  ti  secrni»  fi/  lette  ha  in 
donare  ersi).  Borea.  U  n  \6\.  Ne  tenoe 
ano  (cavalle)  la  Onstglia  d«'  Beaci  per 
correre,  di  questi  eoa  si  chiamano  barbe- 
ri ,  ebe  per  essere  italo  pagalo  S  triai 
6oO  d'  oro  si  chiamò  il  teroolo;  dal  quale 
nacque  quel  provetbio  ancora  ia  uio,  di 
chi  per  bel  lena  di  «aste,  o  di  ricchi  drap- 
pi, ebe  egli  abbia  intorno,  si  pagonrgs.ia: 
e*  gli  par  esser  il  selenio.  I  orch.  tirxel. 
6;  Fu  trailo  da 
estere  il  seicento, 
mille. 

*  SECESPITA,  e  SECISPITA.  V.  L. 
Sorta  di  coltello  che  leniva  ne'  imerlfiz.it 
degli  valichi .  Lai.  ttctiplta  .   Cor.  Itti. 

I.  t  a.  Quella  di  messo  è  la  sacura ,  o  '1 
malico,  o  la  serexpila ,  che  se  la  cbia- 
mane ro,  eoa  eh*  amnanauso  I*  vittime. 
(')  E  a  Itici  All'  ara  farai  ^-goprt  il 
fuoco,  e  d'  ialoroo  1°  laiigne  q^K*  >'  fi 

e  d'jli  altri  larrrd.ili  ,  t.imr  Hko  .  Pa- 
ter* ,  Secitpita  ,  Alhogalero,  •  simili  «lui 
istrumenti,  ed  ornameoli  tacri.  (C) 

s»  SECESSIONE.  V.  L.  Parte  aia  , 
Ritirata.  Lai.  lacciaie.  Tic  Li*.  Dee.  I. 
S.  e.  SO.  Allora  foro  fatti  consoli  per  la 
secession  della  plebe .  Spurio  Cassio  * 
Postumio  Corniolo.  IN) 

«  g.  Secatitene ,  ei  piglia  emehe  par 
Ammutinamento,  Hthellione.  Verch.  Star. 

I I.  4»7-  Piacque  siransmenle  quesl'impao- 
salo  jmmolinamenlo,  e  io  evasione  di  lenii,  e 
tanto  qualificati  giovani  al  signor  Maiale  - 
lU .  *  Palleschi ,  •  ■  talli  qaelli  ■  quali 
stimavano  piò  il  vivaro,  che  il  viva*  li- 
bero. (C) 

SECESSO.  V.  L.  Rntmtao.  Lai.  *  ja> 
creiair.  Gr.  a #*X!,»f>,*,t- 
Finalmeata  «Ibi  c  un  placatole  tocatso  di 
lolla  Italia. 

*  g.  I.  Stento,  vale  anche  Lnego  como- 
de. Pttr.  Ifem.  Iti.  n  i  Da  divioo  gira- 
dicio  fa  percossa,  coaciossi 
al  secesso ,  gitlasse  fuori  le 
•ersmente  ..  mori.  (V) 

*  g.  11.  Evacuare,  a 
•  mimili .    vale  Sconcerò  per 

Lai.    per    Iteti  lum 

,»  .• 


I.  37.  Oaelli  amori  biliosi  a  piluitoej  , 
quali  per  secesso  e  per  romito  si  sogliono 
riballare,  non  sono  cagione  della  colica, 
ma  ec.  (*) 

SECO.  Val*  Con  ti.  Si  utm  eoa  tutti 
i  if.m  e  mueneri  ,  *  lìgnifea ,  oltre  a 
quello  che  ti  tsprimtrel.be  Calle  dttle  par. 
licei  te  Con  sì,  anche  Con  lei.  Cam  foro , 
Con  lui.  Lai    seemm.  Cr.  M«ì'  «WaJ. 

5.  Esse  ec.  quasi  evinse  so- 
e  non  volendo ,  io  una 
medesims  cara  seco  rivolgami 
sieri. 

do  e  piaga 
I ars  ntsladiceudo ,  veggliiava.  E  ntv.  60. 
5-  Seco  propesero  di  fargli  di  questa  pen- 
na alcuna  beffa.  E  nov.  100.  ao.  Fece 
veduto  a'  suoi  sudditi,  il  Papa  per  quelle 
aver  seco  diipensato  di  poter  torre  altra 
moglie  Pttr.  *em.  ao4-  Tu  te  n*  «ada- 
tti ,    •'  si   rimase    seco.    E  som.  aia. 


amano  m     «-e  «a  v     ■  «  •'•■s^wn>    vai  ■  ei  >■ 

E  nov.  43.  9.  Parchi  egli  sotpi 
piagnendo  ,  e  loco  le  sua  dìiav 


Che  mai  ribell.oo  V 
tamia  Non  tenti  poi  che  a  iter  teca 
giunte.  Dani.   Par.-  a8.  Dunque 
che  latloquanlo  rape  L'alto  ani  «erto  lo- 
co, corrisponde  Al  cerchio  che  più  tmt, 

•  che  più  aspe. 

g  1.  S' accompagna  co'  nomi  MEDE- 
SIMO ,  e  S  TESSO  M  qualunque  genere 
e  numera,  e  vele  te  «terso.  Lai.  «avana 
i>r«  ,  trtum  Ipia,  eie.  tir  «ora'»  o«- 
S  «atuTOu.  ric.  Bete.  nov.  1,  lo.  Assai 
vicini  della  camera,  nella  quale  aer  Ciap- 
pelletto giaceva  infermo,  seco  medesimi 
romiociarono  a  ragionare.  E  nav.  34-  3. 
Essa  seco  stessa  immagioaodu  come  fallo 
esser  dovesse,  f.'rvrnlecnenle  di  lui  s' ia- 
nemorò.  E  nov.  t,ct.  17.  La  graodraa* 
dell'animo  suo,  la  quale  la  povertb  noa 
a  ve  a  potuto  ,  nò  polca  ■  •  issare  .  mollo 
si*co  medesimo  cumineodò.  E  nov.  65. 
10.  La  quale  quello  vedendo,  disse  seco 
medesimo  ce.  E  mov.  68.  6.  E  trova, 
tnlo  al  dito  della  donna  legato  ,  dita* 
seco  stesso  1  ec.  Ami  in/.  a5.  Le  gam- 
be colle  cosce  seco  stesse  S"  appieebr  ti, 
ebe  'a  poco  la  giuntura  Non  tacca  le- 
gno alcun  che  si  pa  rette.  E  Par.  5.  B 

•  empisce  •  Uscivo  Seco  medeimo  ■  tao 
piacer  combatte. 

g.  Il  Se  gli  pane  talora  davanti  Im 
particella  CON.  Bocc.  mov.  4'.  9.  Ca- 
rapresa  re.  a  tei  ritornò,  a  luna  nel  tao 
mantello  il  esso  chiusala,  in  Susa  con  seco 
la  menò.  Lab-  38.  Parventi  allora  ,  nel 
viso  riguardandolo  ,  ebe  egli  alquanto 
delle  mie  parole  ridesse  con  seco  stesso. 
ì  li.  S.  do.  Bat.  197.  Pooev»«  dt  uu 
Iato ,  re.  e  Irulullavaii  con  esso  seco  ma- 
desiato. 

g.  111.  Stgo,  per  Seco  dlist  urna  volta  io- 
le, per  le  ritma,  DnnL  Pnrg.  17.  SI  fa 
eoa  noi,  coma  I'  uora  ti  fa  aego. 

SECOLARE.  A'ini  Quegli  cha  vivai 
titolo,  e  non  milita  tetto  relttion  clau- 
Itralt  j  Laico.  Lat.  leieu*,  tartularit.  tòt. 
toepuóe,  Bocc.  mov.  a.'i  3.  Me  enei  sala 
Uva  eh*  alla  laude,  che  cantavano  i  se- 
co Uri,  ceso  non  fotte,  èftìelt' alt.  l.  36. 
Vagliooo  (le  m  1,1! genti  ,  ■'  religiosi,  sic- 
come »'  secolari  Vtt.  SS.  Pad.  1.  86. 
looomerabile  moltitudine  d'  infermi  ,  « 
d"  altri  assai  nligiori  •  «eeolai 
a  loi.  *  Stor.  Eur.  I  17. 
pure  i  maggiori  il 
coltri ,  «00 


arai*  1 
S.  Gir.  0  S. 


sentirgli.  (C) 
lata*  Di  setolo ,  Atte* 
Laico.  Lai.  so-cularii , 
<g.  Pati  Si  può 
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I.  t)  lg  altre*)  tacerò  morto  dato  di 
an  valentuomo  acculare  ad  an  avara  religio- 
so •  Munirmi.  \  6  Se  egli  è  chierico  ae» 
eelare  i  ooa  può  il  Veacoro  diipeoiare  con 
Ibi  arata  comandamento  del  Papa.  E  I  *3. 

I  bìgami  ino  privali  d'  ogni  bnvilegio 
cheriole  ,  e  legati  •  loro  acculare. 

•  %.  I.  Secolare,  ai  ir».*  wA*  m 
aieni/tc  di  Non  trUermtt.  M.  E.  3.  60. 

II  comune  di  PI  reo  te  in  natila  fatto  da- 
gli abaaditi  fa  ingannato  dai  «noi  mede- 
aimi  ambateiadori,  de'  quali  alano  ai  poli 
incolpare  ,  rbe  e'auo  tecolari ,  e  uomini 
ebe  noo  tapieno  quello  che'  titoli  de'  gin- 
dici  portarono  ee.  tua  incolpalo  ne  fu 
OH  lavio  giudice  di  l-'gge  (CP) 

*  $.  Il  E  in  fona  di  Ma*  Idiota  , 
Ignomntt.  Eli.  SS.  1.  t.  Quel  li- 
bro divoltiaimo  ,  <be  ti  chiama  /  ti  »  Va- 
trnm  te.  ballo,  come  tolto  ti  maitre,  re- 


Romjni  i 
I  dell'ani- 


■  li  leeoliri,  e 
nmatica,  la  potaano  intendere,  e  trame 

tri 

■•'  %  III.  Secolare,  vale  anche  Che  li 
fa  di  itcolo  in  tecolo ,  di  cento  in  renio 
■>•«.  Gmicc.  Sto*-.  \.  iW.  Inalituito  (il 
giubbilo  )  non  per  dile,|laiii>ae,  o  per 
pompa,  carne  erano  preuo  aV  " 
giuochi  aeeolari,  ma  per  laluti 
me,  (C) 

S  IV  S  fi.W,  ptr  Mot 'toni,  Prefo- 
no J  contrari»  ili  Si  ro.  L«l.  profetai . 
Gr.  xavttir*';.  Pìi».  j^5.  Non  toiameute 

nella  tanta  .ioiilurt  ti  truova,  li  «  i'.. 

da  Dio  etwr  ditlrutti  e  gindieali  ,  ma 
fiundii)  n-l!**  terinor*  ■•fcolatri*  aV,  . 
0.  55.  Ponendo  noe  alle  temprate  leeo- 
Jaci  ebe  colla  lingua  tua   ornjta  di  ben 

riart  iter»  commette  Amm.  Ani  36. 
3.  Noo  c  menano  peccato,  concioni*- 
cottene  l' uomo  abSia  Unti  belli  parla- 
menti di  Dio  e  delle  toc  opere ,  te  ,  la- 
iciando  qu-ll- .l'uomo  pirli  tecolari  eote. 
Corrile.  Erntl  Ita?.  Certo  è,  che  lontano 
è  da  Dio  <|mcI1'  aoìmo,  il  quale  Del  tempo 
dell' oraiion-  è  occupalo  di  cure  •  di  tol- 
Jini  tecolari. 

Co, 

Lai.  p-afine.  Gr.  ne*- 
liutài  S.  fieri.  Lrtt.  Qi 
del  manicare  non  ai  faccia 
ttcolareteamente,  ma  come  ti  conviene  al 
monaco  e  terrò  di  Dio.  $  S  Caler.  Cell. 
1^8.  Di  coloro  che  vivono  lecolareiea- 
mente  ti  fa  amico.  iS) 

SECOLARESCO.  Add.  Di  aero/e.  Al- 
Unente  n  secolo,  l.  •  Covate.  Erutt. 
line.  Altro  Imito  dehbc  fare  ehi  è  chia- 
mato 0  potlo  in  itlito  di  religione  e  di 
vita  tpirtlaale,  ebe  chi  è  chiamata  e  poito 
io  liuto  di  matrimonio  e  d' impedimenti 
tecolaretchi. 

f  *  5'  ì.  SaceUrtic  t .  valr  anche  Che 
vive  mi  tecolot  cono  ari ,  di  Rttigioto,  di 
Monaco.  Vii.  S.  lìir.  101.  Quello  dico 
per  etemplo  delle  altre  femmine  religiote 
•  secoUretrhe.  (E) 

*  |.  II.  Secalnretco  ,  dietti  anche  di 
Cosa  munente  a  chi  vive  net  tecolo,  prò. 
pei*  di  ehi  vive  nel  treolo.  Pttlav.  Sili. 
I^».  La  vitla  d' ana  tota  di  porpore  ri 
fa  piò  nobil  «sottra  nell'anno  etto  trai 
roba  lecolareiea  di  maggior  valuta.  (EP) 
g.  III.  Secolareico  ,  per  Mondano ,  0 
Profanai  contrario  di  Stero.  Lai.  prtfa- 
•ne.  Or.  notp.ua  (.  Mirac  Mad.  M.  La 
quii*  era  mollo  trcolarcira  e  varia.  Pan. 
133.  Non  buflone  ,  00 
tacolaretco  Colt.  SS.  t 
bligati  da  vernai  affetti  di  parenti  rima- 
li,  ni  a  varani  legami  <!'  opere  tecolare- 
ache.  Colt.  Ab.  Ime ,  cop  16.  Coloro 
ebe  inebriano  di  tperanaa ,  diventano  ae- 
a  000  ricevono  tribolaiinae,  a 
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*f  SE  COLETTO    Oim .  att  SteaU,  la 

tifai/lc.  d'  Eli  pr* reale j  1  fu  tati  dello 
per  ctìiprefio.  Ment.  tal.  I.  E  quello  te 
coletto  mitene.  Ha  conerrao  in  aauale 
il  berlingoaio. 

;  SECOLO.  Sposta  di  lampo  compatto 
di  cealo  aitai.  Ltt.  t*ecnin;m.  Gr.  aliai*. 

dice'  Uropo  dì'eMlo^ai.^""^.'  " 
Onde  I*  amaoa  apaaie  inferma  giacque 
Già  par  aecoli  malli  io  grande  errore. 
Tei  Br  1.  19.  SI.  laraeri  egli  a  quella 
parla  il  tao  canto,  teroada  I'  ordine  dal- 
l'etade  del  aecoto,  per  piò  apertamente 
mottrare  lo  alato,  e'I  cornine iameatn  dell* 
geoli  inino  al  nottro  temp^.  4  Sr^nrr. 
Maaa.  Mari.  a3.  1.  Confiderà  ebe  ie- 
colo  e  una  mttura  di  ciò,  che  patta,  a 
■aitare  roatiima.  Prima  e  I'  ora,  pai  il 
giorno  ,  poi  la  aettimaoa  ,  poi  il  meie. 
poi  l' anno  ,  p  >i  viene  il  eccolo.  Però 
quel  luojgo  ,  dova  ti  attende  a  cercare  i 
beoi  che  pattano  ,  li  è  in  progreuo  di 
tempo  chiamato  aecolo  perchè  ouetto  à 
il  più  ,  eba  da  veruna  ti  godono  tali 
beoi,  un  tecolo  iolo.  (E) 

-f  I  Srcoto ,  ti  dice  ancha  dalla 
Quattro  differenti  ali  del  motdo  timgi- 
l  ir  meni-  ,lai  poro,  cha  te  eUitaaguon»  in 
tecolo  4'  oro,  irn  t reato  af  aratalo.  In  te- 
colo  di  rame,  e  In  tecolo  di  ferro.  (Ci 

f  g  II  Secalo,  prendati  anche  per 
grande  Itpasio  di  tempo  Indeterminato 
Dani.  Purg .  16.   Ma  qaal  Gherardo  i 

3o«l  che  la  per  leggio  Di'  eh'  •'  rimiti) 
ella  gente  tpanta  lo  riroproverio  d  i 
•ecol  telvaggio.  Pelr.  ree.  11 1.  La  dolce 
vitta  del  bel  vito  adorno.  Che  me  man- 
tiene, e  "I  tecol  aotlro  onora-  fìocc.  note. 
5l.  1.  Qual  ti  tia  la  cagione  o  la  malva- 
giti  del  aotlro  ingegno,  o  ioimteitia  tin- 
golare,  che  a'notlri  lecoli  tia  portata  da* 
cieli.  Red,  lett.  %  \5g.  Qaeato  rortuane 
del  ber  caldo  dura  ancora  ai  aecoli  no- 
tici  nel  Giappooa, 

*X  3  Iti.  Secolo,  ti  dice  tlngolarmenla 
d'  Un  tempo  fimoto  0  pel  governo  di  un 
tfuatcht  gran  principi,  a  per  la  opere  di 
chi  è  vii  mio  In  atta.  Bene.  Cali.  Ori/Se. 
110  E  perchè  i  nortri  tempi  ooa 
hanno  mealiero  di  procurare  gli  «empi 
antichi,  diciamo,  coma  nel  aecolo  di  Ce- 
lialo primo  da'  Medici  oc.  fiorirono  molta 
Donili  arti,  ma  partii  ilarmente  quella  del 
dileguo  A^ga.  Ditteri  a.  Ora  io  dico, 
<|Ui'llo  eta^Bappun'  i  I'  aureo  lecolo  della 
lingua  Ti^Kiii  /.'  3a.  Daoejoe  il  fatto 
parla  da  tè  :  a  'I  aecolo  del  Boccaccio  è 
il  lerol  d'oro  della  liogua  Totcana.  (C) 
9  j.  IV.  Secolo,  ti  dice  anche  rimetto  al 
grado  di  civiltà,  alle  buone,  o  cattive  Doti 
degli  uomini  cht  vivono,  •  ree  vittull  net 
tempi  del  qual  il  parla.  Cor.  En.  t.foV 
L'  aipro  aecolo  attor,  L'  armi  depotte.  Si 
far»  mite.  (Cj 

•f  #  S.  V.  Secalo,  fa  utalo  anche  ptr 
Tutto  il  protei  10  del  tempo  O  V.  Iti. 
1 .  cep  1.  E  fa  cominciala  la  delta  torre 
ovvero  mura  di  Babilonia  700  anni  ap- 
pretto che  foe  il  dilavio,  a  *35$  anni 
dal  comiociamento  del  aecolo  infioo  alla 
confuiione  della  torre  di  Babai.  E  cap. 
IO  E  ciò  fa  3*00  anni  dal  comiociamento 
del  lecolo  (l'I 

»  S  VI.  Stroia  ,  ptr  Stalo  di  vita. 
Dani.  Inf.  a.  Tu  diri  che  di  Silvio  lo 
parente  ,  Corruttibile  ascora  ,  ad  immor- 
tale Secolo  andò,  a  fu  >f  nubilmente  f  cor 
mie  Inferno,  dove  Enea  andò  )  .  (E) 

g.  VII  Secolo,  per  la  Mondo,  a  la  Cairn 
mondano.  Lai.  titculnm 
itnt  vita.  Gr  on'w'v,  xe'rnoe 
Covale.  FrvU.  ling.  La 
apargimeoto  delti  tentimenli  e 
diai  del  aecolo  impadìteono  le 

Coli.  SS.  Pad  Laariò*  Ito*.  I'  er- 
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010,  a  lo r nòe  alla  vana  Élaaala  di  quatto 

moodo,  a  alla  vaniti  d»l  tecolo.  G.  E,  §. 
16  3.  La  fece  ateire  del  mooittero,  a  di. 
•pentò  io  lei  ,  rh'  ella  polene  enere  al 
aecolo,  e  utare  il  roatrimooio.  il.  E.  8 
a.  Enlrò  orila  via  dalla  peoileoai ,  e,  ah- 
liaodonalo  il  aecolo,  tenc*a  vita  tolitiria. 
*  Tati.  Rim.  Eroéc.  Sen.  «V  L'  opre  mie 

goi  cute  al  aecol  tallo,  Chi  contorna  a  im- 
merge 1(D)  Borgh.  Ette.  Fior.  q«8.  Para 
il  proprio  legno  duo  di  Nottro  Signora  a' 
tuoi  della  fine  del  aecolo.  (E) 

*  g.  Vili.  Pattava,  •  Otelre  di  aaa- 
Mto  lecolo ,  vale  Moriva.  Brun.  Tea,  %. 
4,-  Darid  7e«iM  4o  anni,  e  pattò  di  qua- 
tto tecolo  in  eia  compiuta.  E  ».  ?>>,  Quan- 
do patto  di  quetin  aeeoìo ,  coma  a  Dio 
piacque,  l' imperio  vacò  lungamente  Maia 
Re  SUe\  S.  Onefr.  1  ',3.  Padre,  io  vo- 
glio .  Bacila  che  tarai  di  emetto  tecolo  , 
rimanere  io  quatto  loogo.  (E) 

t  S  «X-  f"""*r  *'1  molo,  vate  Cavar 


»«,e'iratoe3*p»'e{. 
mala  ma  ,  e  lo 


di  co  vrilo  ,    Confondere.  Lai 
pereatlere  ,  cenfundere.  Eìr.  Trin.  ». 
Oh  duvol,  la  mi  cavi  del  lecolo. 

$.  X.  Et'er  fuor  del  tecolo,  o  limili, 
figuralam.  vogliono  Aver  perduta  l' in- 
tritello.  Lai.  iiupidu-'t,  vet  demr.ttem  et' 
se.  Gr.  t-iy.       w  ;  f  rtr.  Al.  ij- 

Alla  qaal  dimanda  ritpotr  quel  valente  in- 
dovino tema  iotelletlo,  a  fuor  del  teeale, 
Ant'>r.  C*f.  .1.  6.  Ch'  io  per  me  ioa  quali 
li-  -f  ■  del  aecolo. 

SECONDA..?.*.  Membrane,  meli,  quali 
ita  rinvolto  il  feto  nelf  utero,  e  che  eleo, 
no  di  corpo  allt  partoritati  dopo  t'uscita 
del  fet  ',  qumii  un  recando  parlo  /chtan- 
chr  il  dicono  Secondina.  Lai.  •  et n dai  , 
tecundarnm.  Gr.  T«"  UtTtMt.  Cr.  6.  II. 
I .  L'  abraotina  ee.  caccia  fuori  la  tee  onda 
a  'I  feto  .  e  fa  prò  al  ragunamento  della 
bocca  della  matrice. 

SECONDA.  //  secondare. 
§ .  I .  Onde  diciamo  Andare  m  fecondo, 
de'  fiumi ,  e.  limiti,  cht  volt  Seguitar  la 
corrente,  0  y evirare  seconda  la  coerente 
dell'  acqua  Lai.  itcundo  fiuminm  navi- 
enea .  Gr.  Kaztet  doO»  Vtaatì» .  Dani. 
Pure.  4  Tanto  che  il  io  andar  ti  aia 
leggiero,  Come  a  faconda  giù  l'andar  per 
nave  .  Sem.  Ori.  I.  5.  83.  E  Ungo  'I 
Barn*  te  ae  »»  a  tecond*. 

%.  II.  Andari  m  tecanda  ad  alcuna , 
figuralam.  volt  Andargli  m'  ver  ti  , 
piacerlo.  LaL  «aVeai'  abiequt,  t  ' 
Gr.  jeat^ti^fiflea  rivi. 

4  §.  III.  Alta  secondi ,  maniera  avver- 
biale che  significa  Secondo  la  corranle  del. 
f  acque.  Giov.  Geli.  Eli.  Alf.  35.  Fra* 
quali  il  Travitano  comminano  generale 
tbrigaloii  con  nen  poca  fatica  da  tale  at- 
talto.  la  dette  giù  pel  nome  alla  teeoo 
da,  ial»a  a  graa  pena  la  capitana.  (Ci 

SECONDAMENTE  .  Avvarb.  Mei  ti- 
cando  tuono  Lat.  lecundi ,  treundo  lato, 
r.r.  itvVtpe» .  Ceef.  65.  Primamente  . 
perocché  la  virtù  de*  eitere  lieta,  e  non 
trilla,  io  alcuna  tua  operasiooe,  ee.  ;  **- 
eondamento,  perocché  la  vitto  dee  muo- 
vere le  roae  tempre  al  migliore .  Paul. 
Purg.  1  ■>.  Vh  eravamo  al  tommo  della 
acela ,  Ove  tocondamente  ti  ritega  Lo 
arante.  Dlfimd.  Poe.  Bili  1'  appoggiano  a 
ri  pi  10.  e  leooadaaMoU  a  rerilè.  $  Zenon. 
Piti.  7»  Dell'  allo  olivo  che  porta  retto- 
ria. Incoronò  eoatoi  toroodament*.  (C) 
:,eSECON- 
Awtrb.  Coma  ,  S*. 
LatL  proni,  licut.  Gr.  eira'. 
•  Pai/ad.  Gann.  |5.  Ancore  delle  torbe, 
teeoodamenle  che  dalle  pare ,  ti  fa  vino 
ed  aceto  (il  Lat.  ha  lieol  e»  pyrii).  (E) 
E  Febbr.  97.  Vogliooii  piantare  do*  in- 
fieme,  o  tra.  tecoolameatecbè  gli  olivi.  t>. 
».  7.  t.  L'una  pianta  aU' altra  a't  ' 
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'I  pedali  t'  unisca  (III 
ridice .  e  siccome  il  rimo  il  pedala  .  E 
8-  4.  5.  Se  dilli  detti  colonne  verdi  li 
fieni  verde  tetto  topra  'I  letto  della  ri' 
n  4*  aitasi  d'  no  uomo,  •  di  boooa  viti 
piictm  intorno  li  euopra,  sccoodameute- 
<b  '  io  gii  Tiri.  Vii.  Crisi.  D  Secoodamenlr- 
«b'io  ibbi  di  aa  frale  chi  *l  ridi.  Esp. 
Pai.    Veri    Egli  è  nug|ior  peccato  in 


ehòl'O 


o  preti ,  o  ducono,  se  ■ 
Ordine  e  piò  grandi  (qui 


della 


la  stampa  alta\pag.  5a.  legge  secondamente 

che  ).  Ce//.  A  ' .  /tur ,  cap.  4-5.  L'aaima 
b*e  dna  occhi,  siccome  il  corpo,  secondi- 
manteche  dicono  li  Padri. 

•f  SEGOSO  \ MANENTE.  V.  A-  Av 
rrrò  Srcemtamtnte .  Palla,!,  cap.  \.  L* 
aeqna  è  freddi  ed  amidi  ,  e  pereto  dà 
nullo  nutrimento  a'  corpi  degli  uomini  , 
ne  accrescimento ,  te  non  rompo. la  eoa 
cibi  tceandaaiameote  (  I'  edii.  di  latrata 
Ire/re  secondariamente  )  rompoiti  di  foni, 
postatone  di  quattro  elementi 

«SECONDANTE  Che  teemtdt.  P'ut. 
A<i'.  Op.  mor.  1.  t|4>  Avendo  la  ragio- 
«penli  gli  litri  furiali  e  rabbtoii  0» 
dell'  appetii»,  e  d'  altra  parte 
di  che  natura  ba  bisogno, 
li  raduti  agguagliati ,  obbrdtenli,  amici 
•  ìecondaoli  Ti  volon 
ragione  re  (Ci 

J  SECONDARE .  Seguitare  ,  Andar 
dietro  ti  net  pensare,  sì  net  parlare,  fil- 
ma a  l  moto.  Lat  protetful.  Gr  tuvxro- 
AOV)$flV.  BotC.  rtnr.  67.  1.  A'Ii  quale  il 
Re  impone  aveva  che  secondaste  .  Dani. 
Pwe.  1  Perocché  alle  percosse  non  se- 
rooda.  fltir  ti>j  ;  Non  feconda  ec  :  perchè 
non  contente  ,  quando  l'onda  la  pcrcuo- 
le|  e  non  consentendo  l'onda,  la  rompe, 
r>  la  spoglia  delle  tue  fionda,  e  roil  perde 
la  «ila.  Olmi.  Par*  iti,  Maraviglia  adi 
raì ,  «  mi  fecondi .  E  Pur.  a5.  Come 
discente  eh'  ■  dottor  seconda  Pranlo  e  li- 
bante. 

*  §.  1.  S'centart,  col  terso  taso,  rata 
Andare  a  seconda  Agn.  P.tnd  A  rinca- 
rto quando  le  rote  gli  secondini,  fa  me 
•lieri  pentire  ec.  (TC) 

*  S  ''•  Sacoadara,  per  Vanirà  In  se- 
•g».  «  Prtr   e  in.  8.  Ed  un ^gran 

7.  16.  Secondan  Pquet  che ,  polli 
ec  V  inrora.  Nella  rosta  Alili  ira  alber- 
gare: E  li  guida  Aronleo.  fi/. 

g.  III.  Per  meta/  Lai.  ohsequt  ,  oh 
secundare  .  Gr.  u^ousyn»,  ùim^tTfìf . 
Varck.  Errai.  56.  Quello  eba  ani  '  La- 
tini) dicono  abseqvl,  noi  diciamo  andare 
a  versi  ,  o  veramente  .  con  una  paro- 
la  sola  ,  l econd tre .  E  63.  Comi  diretti 
voi  aalli  vostra  liogaa  quello  tbr  To- 
rcetto diate  nella  latina  mhtarvire  orn- 
u  -  ir  .'  V.  Secondari  o  indir  aecoadindo 
il  parUre  altrui ,  e  accomodarti  il  parti- 
rà. Bocc.  nav.  18  Q  A  teeoadiri  li  pia- 
cari  d-  imore  e  a  divenire  innamorala  mi 
aooo  Uiciata  trascorrere  Sagg  nat.  esp. 
atyj.  Banche  per  loro  Metti  non  possano 
conumànire  la  parità  delle  teoriche  spe 
ealeaioni.  nondimeno  per  colpa  della  ma- 
laria non  tempre  ti  idittaao  a  secondarle. 
Borgh.  Orlg.  Fjr.  |56.  Egli  à  troppo  ma- 
ottetto  quanto  i'  popoli,  o  per  vero  amori 
o  per  timore  ,  o  per  isperaoaa  ,  volenliiri 
imitino  i  falli  a  secondino  la  voglia  dei 
«igaoci. 

SECONDARIAMENTE.  atWr*.  Mai 
secondo  Inoro.  Lit.  arcuatela,  secando  loco. 
Gr.  itJrtpat.  Pass.  I.  Imprima  diremo 
ehi  rota  e  penitenti  aa .,  ncoodariimente 


E  ì  i  t   A  volar  ivere  •  tro- 
,  ci  conviene 


quando 

d-pa 


lo  due 

il  primo 


ti  trmovi,  a  ippratao  il  Ina  par  le  quale 
I*  nomo  la  dee  irò  va  re .  C--.li  SS.  Pad. 
Secondariamente  dica  del  parentado  tao  . 
Annoi.  Vanj,  Anche  un*  altri  volta  egli 
m'ingannò,  imperocché  mi  tolte  l'estere 
il  primogenito,  e  ori  secondaria  menti  m' 
ha  lolla  la  mia  benedizione  .  Maestmu. 
a.  3a.  |,  Paole  «tara  alcuno  ricevuto 
■tal  pianto  ino  per  lettimooio  1  Mo  ì  ni 
principalmente  ,  ni  tecondariamenta .  Ce- 
lo, protm.  %.  Trattando  in  che  modo  ti 

Bsaeo  gli  uccelli,  a  secondariamente  la 
ia  selvatiche,  a  poi  da'  pesci, 
t  SECONDARIO.  V.  A.  Avvera.  Nel 
seconda  luogo.  Secondariamente.  L„i  ta- 
rature, demd,  ,  'secondarlo  Gr.  J<  urico», 
e'(UTtaea{.  Curale.  Spreca.  Cr.  Seconda- 
rio gli  comincierà  a  dispiacere.  Miestrvsa. 
%•  Ip.  Noo  perciò  in  ano  medesimo  ordi 
ne,  ma  in  prima,  e  priacipatmeote  quan- 
do manca  la  verità  .  e 
manca  la  ginsltua. 

SKCO.NIMRIO.  Adi. 
il  primo  .  Lai  Mrenndas 
Gr.  dsJrtasi  .  W.iei<<»n  l.  7 
modi  è  da  considerare  la  messa: 
si  è  quanto  a  quella  che  è  essentiale  in 
essa  .  cioè  il  corpo  di  Cristo  ec  ,  otvero 
qusnlo  a  quello  che  è  legalo  col  sacra- 
mento ,  e  quasi  secondario .  Bui.  Pnrje. 
30-  Si  mette  ad  escrnitoni  ec.  per 
molte  illre  cagioni  secondarie.  Rrd.  Ins. 
too.  Non  per  un  fine  primario  e  princi- 
pale ,  ma  beasi  per  un  ufitio  secondario 
*  g.  Secondario  .  Ta>m  deflt  Astro- 
nomi. Agri'into  di  a/'iei  pianeti  che  girano 
intorno  ad  altro  pimeli  j  c'ie  «ncA*  di 
consi  Pianeti  del  acconto  ordine.  (A) 

t  SECONDINA,  e  SECONDINE  . 
Lo  aletta  che  Seconda.  Lat.  facilitati». 
Gr.  rei  •;:,';<,;•/  .  Tei  P,v  P.  S  cap. 
43.  Il  prosiamolo  petto,  messo  nella  na- 
tura ,  fa  uscire  la  creatura  morta  a  le 
secondine  ,  E  appresso  t  Trita  il  aaiTera- 
no ,  e  fanne  come  una  noce  ,  e  appiccila 
alla  coscia,  •  farà  uscirà  la  creatura  •  la 
secondina  .  Cr.  6  33.  2.  La  sua  ceneri 
C </#/  cipelvenere )  ec  provoca  l'orini,  e 
rompe  (a  pietra,  a  fa  venire  i  mestrui,  e 
mena  fuori  la  secondina  .  4  Pini.  Adr. 
Op.  mor.  i  B\.  pemoertto  ed 
furono  di  parere  che  il  bambino 
tra  si  nutrisse  per  la  bocca  ec  ;  gli  Stoi 
ci  dalle  secondine  e  dal  bellico.  (C) 

9  SECONDO.  Add.  Ornella,  che  tepei. 
la  in  ardine  immediatamente  dopo  il  pri. 
ma.  Lai  secundus.  Gr.  o'iur«so;.  Dani 
P.ir.  3.  Chi  dal  secondo  vento  di  Soave 
Oeocrò  'I  terso  ,  e  I'  ultima  possansa  . 
Bere.  Introd,  3o*  Delle  quali  la  prima  , 
e  quella  che  di  pili  età  era  ,  Pampinea 
chiameremo ,  e  la  seconda  Fiammella  , 
Filoroma  la  lena  er.  E  nov.  61-  7.  E, 
stando  un  poco  ,  Fideiigo  picchiò  li  ta- 

5  Vergini 
Che  'I  tiri 
Cui  ne  pri- 
mi fu  aimil,  nò  seconda  ( eloi  ,  ni  mag- 
giore, nò  prossima  ).  Toc.  Dav.  Ann.  \. 
Si  Alla  memoria  di  Druso  s'  ordinarono 


Epicuro 
nel  ven 


ronda  volta  .  Pelr.  cani.  ^9 
di  tue  bellette  inoamoraslt' ,  I 


gli  oaori  di  Germiniro,  e  più  altri,  comi 
viole  idulaaiuo  seconda  (il  Usta  lai.  ha 
posterioi  ). 

*  §  I.  Causa,  e  Cagioni  seconde,  di. 
Conti  gli  Esseri  creali  considerali  coma 
avanti  da  Dio  ,  causa  prima  »  la  facoltà 
di  predar  degli  affetti.  Segnar.  Fred.  Pai. 
Ap.  a.  8  I  ditelli  arile  opera  che  ti 
finno,  tatti 
coade.  (TC)' 

g.  U.  Minuti  secondi,  ti 
li ,  ognuno  da'  quali  a  la 
parte  dal  primo  1  e  ti 
sotutam.  Secondi  ,  fisi'  altra 
Attrai.  Qaei  gradi 
•  per 


Quel 


I.  70.  Si  divide,  < 
primo  in  sestanti  secondi,  ogni 
la  sessi  ali  minati  tersi  ec.  (C) 

9  S  HI.  Le  seco  mie  mense  ,  dlconsi 
Le  vivande  che  si  parlano  nella  seconda 
mandati,  cioè  Le  frutte.  -  Alma.  Colt.  3. 
67.  Per  far  prò  adorne  le  seconde  man- 
aa  (C) 

t  S  IH  Non  aver  secondo,  vaia  l*on 
aver  pari.  Dani.  Par.  i3.  Che  non  ehbe 
secondo  Lo  ben  che  nella  quinta  lare  ò 
chiuso  . 


f  $.  V.  A  nmr  altra  seconda ,  a 
cendo  a  nessuna,  a  simile,  vale  Inferiore. 
Pelr.  enne.  t\%.  %.  Poco  tpino 
L*  liti  ricc bette  ,  ■  nuli'  litri 
f  eloi ,  Inferiori),  4>  Benv.  Cell.  Vit.  %. 
33a.  lo  non  volevo  esser  fallo  secondo  1 
nessuno  di  quelli  rhe  lui  tenevi  delle  mia 
proffeiiioni  (C) 

g.  VI  Per  Favorevole.  I-at.  sicundae, 
penna  .  Gr.  tWuriae.  Prtr.  cap  5.  Tal 
venta  contro  amore,  e  'o  si  secondo  Fa- 
sor  del  Cielo  .  Aorr.  oor  36.  4.  Quan- 
tunque i  acini  a  quelle  paiono  favorevo- 
li ,  e  run  secouJe  dimostrasioai  chi  gli 
sede  confortino.  Fiamm.  4.  106.  Ma  es- 

seconJe . 

SECONDO  Av.  trb  Nel  rotonde  lut- 
to, Srceintlirinmente  .  Lat.  iriuido  .  Gt. 
OiJrtesaj.  Ale  «a  ali).  Quando  Amor 
porte,  quasi  a  dir.  rhe  pensi  7  Quali'  000- 
rata  man,  rhe  secondo  amo. 

S-  Per  SrionJ^he.  G.  V.  II.  i»<).  3. 
me  ve  n'  ebbe  alcuni  Ira  loro  ionorenli, 
secondo  si  disse  E  12.  &■}.  7.  Si  trovò, 
secondo  si  dire,  rhe  'I  dello  frate  Pietro 
inaubitore  area  dati  licerne  di  portarla 
fi  amie)  a  più  di  a>0  cittadini.  «  Ar. 
Eur.  17.  85  Per  gioco  insomma  qui  fa- 
rea  n  terondo  Fao  li  nimiei  rapitali,  ec- 
cetto Cbe  polla  il  Ri  partirgli  1  suo  di. 
letto  (N) 

SECONDO.  Preposithae  che  serve  al 
quarto  caia  ,  e  t'«7e  Conforme.  Lei.  te- 
Condurti,  ex,  /narra,  Gr.  xarof.  Pani 
Par.  j  Secondo  la  sententi  di  Platone. 
Bacc.  nov.  4  a.  I«J.  Aggiugnendo,  che  roo 
sua  Iseenca  intendeva  secondo  la  nostra 
legge  di  sposirli  .  E  nov.  46  II.  Essi 
ido  il  comandamento  del  Re, 
iti  in  Palermo .  Amel  37.  Contenti 
a  questo  la  lieta  madre;  a  travato  un  gio- 
vine secondo  il  suo  cuora ,  il  coi  nome 
grassoso  mi  piacque,  ■  luì  per  isposs  mi 
diede .  Cast  leti.  a8.  Permeila  che  detto 
mindato  abbia  sua  circuitoti*  secondo  ali 
ordini  della  città.  #  Segr.  Eior.  ilandr. 
4.  9  Vuotai  manderà  tonanti  uno  esplo- 
ratore 1  scoprire  chi  egli  è;  e  secondo  ci 
riferirà ,  secondo  faremo.  (C) 

t  *  8-  Talora  accanita  Cagione,  Di- 
pendenza .  Gr.  S.  Gir.  9.  Tatti  uomini 
tono  fratelli,  e  secondo  il  primo  padre  ,  e 
i  Cristiani  tono  fratelli  di  Cristo,  te- 


si battesimo.  (V) 
9  g.  II.  Per  Dopo.  Gimnoon  M,t, 
Oem.  III.  Dopo  Siota  Maria  imi  più 
gli  ignoti ,  perche  secondo  lei  sono  più 
■miti  da  Dio  .  (Ci  G.  F.  7.  36.  Nelli 
■nm>  di  Cristo  |3oo  secondo  la  natività 
di  Critto.  (V) 

\  'j  III.  Secondo, in corrlspondeni*  di 
Quanta,  vale  Per  quelle  che  tpttta  a , 

Sanalo  a.  Vit.  SS.  Pad,  \.  196.  Quanto 
la  usta,  paraa  mollo  umile;  mi  secon- 
do la  verità,  era  molto  superbi.  (V) 

g.  IV.  Vale  eacne  Par,  m  tlgnlfc.  di 
Per  </«*t«to  Comporti  l  tuerc  t  o  t*  «"uti- 


mi  di 

saprò  bene, 
d'  onora.  E 
e,  secondo  s 

E 


Bete.  noe.  1 5  16.  lo  li 


85.  4.  Era  bea  vestite  , 
lei  costumala  e  ben 


uno*  £fìua7m*Ì 
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.1. natamente  Mnrili.  Dm,  Morali,  alg. 
E,  tccoodo  contadini  ,  tooo  orrevoli  per- 
•  me  ,  .nu-tiaii  ■  palili  a*l  loro  metliero 
/'.'  256.  Avrai  liguarda  eh'  ella  iu  (Unni 
pacifica.  •  ava  altera  o  tuperha,  •  rb'rlla 
su ,  fecondo  donai  .  ragi.nerol*  •  inten- 
timi*. G.  V.  <j.  65.  1.  Buso  uomo  era, 


*  S  V.  Snondù  che,  por  ReepeUiva. 
mente  ì  nel  e)U*t  lento  d.fti  Scafatici  li 
Jury»  i  SecuoJoai  quid  .  Otl.  Com. 
Par.  iJ  3al.  E  guardi  retpetliva- 
oicote,  perche  egli  limi-  uogalarc  in  iva- 
no più  privilegialo  d'Adamo,  n  mi  fa  me- 
glio d  Adam  arili  altri  privilegi  a  lui 
'ì .ih  da  Dio  iella  perielio**  della  amam- 
lade  ;  e  roti  parla  teeondo  che ,  e  noa 
aitai  ut.  mente.  (Ci 

SECONDOCHÈ.  di  r'.  r,.e  lo  tUfa 
eh»  Cti/ormt  o  chi.  Lai.  proni  ,  tieni. 
Cr.  aJflt*.  Bxe.  ma¥.  So.  IO.  Secoudotbe 
■Ha  giovane  Janna  oc  V  iman  piacendo. 
Eaov.  56  3.  Secondoibò  D*U-  ao.mo  gli 
capei  ■  E  g.  6.  /■  8.  S*condocbè  alcuna 
di  loro  poi  mi  ridiue  ■  Dinl.  Par,  tj. 
Sccoodocb'  e  percutaa  fuori  o  drotro . 
Cranichett .  d'  A  nar.  61.  Poca  geote  vi 
mori ,  fora*  tremila  00 nini ,  t*coodachè 
raecooU  Fabio,  il  quale  vi  fu  io  penosa 
E  1 10.  A  calano  di  «da  oleio ,  aecoodo- 
eh*  egli  era  degoo. 

SECONDOGENITO  .  Figlinolo  •  nato 
immediatamente  dopo  '  l  primo  j  a  ti  dice 
degli  nomini .  Lai.  ttemndo  loco  genitut  . 
Cr.  dWtpi'ra*»;.  C.  V.  1»  9I.  1.  ri- 
gliuolo ,  che  fu  del  Preoie  di  Taranto  , 
Mcoadaganito.  *  '>•.•.  tettai  5  Coman- 
dò a  Ouan  tuo  »«conJ  «genito ,  eia»  ipo- 
•au*  Tamar  moglie  alata  del  primo,  ec.  (Bl 

*  SECRETA  .  Lo  tutto  che  Segreto 
nel  titnific.  del  g.  II.  Ptlr.  Uom.  iti. 
167.  Coilui  aggiunte  quatto  alla  aecreta 
della  Metta.  (Ci 

SECRET  AMENTE  .  Avvorb.  Segreta- 
punte  .  Lat  tecrrto  ,  cium.  Or.  *p'J9$ 
Frane  Socch  nov.  ioa  Noe  ardiva  quasi 
diroe  alcona  cola  ,  te  non  rbe  con  reni 
auoi  amin  tcerelameole  ti  doleva. 

SECRETANO  V.  A.  Intnuieca,  Corn- 
alo. Lat  /umiliarli .  intimai  ,  meri- 


tarmi.  Cr.  o\ttì*i.  a  es/aai»;,  irpoeij- 
xoa»  Va  S.  Oio.  Bui.  E  alena  altro  di 
li  più  tecretani. 
7  SECHETARIO  V.  SEGRETARIO. 
SEGRETISSIMO-  Sup-rt.  di  Socre- 
fi;  SejretiJ limo»  Lat.  irerrtittimnt*  Cr. 
x^upi«'r*T»j.  l'arch  Lei.  \  V>.  Sarebbe 
il  migliore  taritamrnle  e  con  ae<reliiaiano 

e  unii"        uleoaio  adorarlo. 

SECRETO   Sali.  Segreto.  Lai.  are*. 

Cr.  aixoppeixa*  .  Bnt. 
1 .  Lo  re  Carlo  maoifetiù  lo  ano 
■erralo  a  uno  de'iuoi  medici,  lo  più  teero- 
tari  >  e  coni  Jeole  che  egli  .vette. 

**  g.  P-r  I'  Interno  doli' ornimi .  Vit. 
S.  Freme.  86.  E  '1  frale  diate  (n  S  Fren- 
etico): forte  mi  par*  che  coti  vi  legnata 
od  tecrelo,  come  parlate  f  etti  ,  Moliate 
eoa!  male  di  voi  itemi)  (l'i  Tm  Gir, 
I.  8.  E  con  quel  guardo  iuu  che  addeolro 
•pia  Nel  più  tecrelo  lor  gl.  affetti  uma- 
ni, f  PI  « 

t  3  SECRETO  .  A  id  Segreto  .  A,, 
p-trtalo.  Lat.  iteratiti,  arconti  1  Cr.  «pia- 
f  io;.  PaUad.  cap.  38.  La  celia,  o  la  Ma- 
tioo*  dell'  api  ti  faccia  ec.  in  alcuna  ae- 
creta parte  dell*  Olio  .  Vii.    SS.  Pad.  I. 

Pregollo  cb«  in  quella  itola  medeiàma 
io  alcun  luogo  più  Mcrelo  rimanala*. 

*>  S-  l ■  Prr  Occultai  contrarie  di  Pali- 
ti. Lai.  arcanui.  «  Fr.  loc.  T.  la  5.  5. 
E  qorUo  è  lo  Verbo  in  ara*  ■bbrcvialo 
Per  modo  acereto  del  volet  divino .  Vit. 
SS.  Pad.  t.  10  1  Li  tocrali  mutrrii  di 
Dio  gli  Seno  a  lui  r*v*Jali  per  lo 
della  tua  purità*.  .  (Cj 


■■'>?.  II.  Oro  iterate .  dicami  Qnt/li 
ero  nello  ejnoli  la  chieia  non  e  nfjtctatmt 
ma  è  maiirra  antica  .  Coli,  Al*,  lutar  . 
Prol,  38.  Enlróe  ia  una  Hi  irta  e  doman- 
do* *c  che  qdanto  vobnae  gli  deatono  li  - 
croata  di  orare  ;  e  eh*  ti.  li  •  tecrete  ore 
non  lo  rottrignetiero  d'  uteire  (V) 

*  SBCHETORIO.  Te-m.  da' Medici. 
Affinato  di  r/nt'  roti  che  leavaql  alta 


ni.  di  eoi  -  fabbricata  la  vi««ra  drl  re 
0",  per  cai  I'  orina  pitta  dentro  all'  ore- 
ter*,  che  è  il  tuo  condono  etcrrlorm.  (Al 

#  SECREZIONE.  Col  <-4r««n«<  da' 
Modici  Lo  teporntiene  di  u  t  nuovo  umori 
dal  •  .7  ■  ,  tm  rjvale  ti  fa  per  enrra  o 
delti  glandote,  0  delle  ottremiti  dei  vati 
lanfn'gni.  (A) 

*f  «  SECULARB.  V.  A.  Sntt.  Sta- 
tore til.  S.  Frate,  si  i  Vennero  al  luo- 
go de*  frali  molti  •ecolari,  e  altri  religio- 
si .  per  vdere  .  K  lotto  1  Toccò  e  move 
i  rhi«.i  colle  tue  maai  ,  ia  pietra.,  di 

_ _i -„„|,-;  rlr\ 
munì  tMr*rai»rt-  f*  / 

f  •  SECOLARE.  V.  A.  A.td.  Seco- 
lari Gnilt.  tilt.  I.  S  nicebacaa  di  lerra 
o  d'  auro,  e  catoni  graodriu  iocalar*  oc. 
llioterem  malvigii.  (Vi 

«  SECOLO.  V  A.  Le  liuto  che  Se- 
colo. Lat.  imeni» tt .  Or.  l'iu*.  VII.  X. 
Gir.  &8  Certamente  tu  te*  colni,  il  quale 
foatt  e  a**  Iddio  col  tuo  Padre  eternale 
inoioai  •  tatti  i  tenti i  .  E  6j  Egli  e 
gianlo  al  palio ,  per  lo  quale  avere  ha 
tanto  corto  in  que«to  pretenle  terulo.  (•) 

SECORAMBNTE  Arverh.  Stenmmen- 
te  Lat  avrà  «-e ,  Inlo.  Cr.  o.*p«la!«. 
Pelr.  con*.  3l.  3.  Parche  gli  occhi  noa 
miri  ,  L'  altro  pooaei  veder  teroramrnt*. 
*  S  Ago  il.  C.  D.  1.  aS  Vedendo  pur 
ebe  gli  Oii  le  vogliono  (  Unte  tceller*. 
l'ttf)  ai  volentieri,  le  arguiti  tecurameo- 
le  (TC) 

9  $  Seenrmmtnle  ette,  por  Certa  eli  e. 
Vii.  S.  Gir.  K  1  Serunameole  rb*  nrll' 
■lira  vita  mi  troverò  diacordetul.  da'loro 

.  (!') 

*  SECUR AMENTO.  Sicnrent.  Tela- 
mi, tir.  ti.  ioa.  Si  in'atMrurai.  Quan- 
do mi  ricordai  Del  tirerò  legnale .  Che 
cooir*  lotto  mal*  Mi  da  aerorameolo  •//. 

t  SECURANZA.  V.  A  Po'dontn.  Ar 
dire.  Lai.  trenriini.  Gr  atrp«'X«i«.  Cu. 
Back.  16 1.  3.  Che  teeoranaa  ori  cor  o  oc  ci  a 
ad  ella  .  fr.  Ine  T.  3.  1$  <).  A  Ul  pena  li 
conduce  La  Ina  troppa  teeoranaa. 

SECUrtARE  V.  A  AeiUnroro  1  t  H 
ma  in  tignile,  alt.  nentr.  I  nimlr.  poti. 
Lat.  iteurum  reddfe .  Gr.  o'rpx'an»:» 
-rxsìxut.  Frane.  Bari.  1  ,S  17.  Com* 
prodena.  non  è  drll'  uom  fori*  Al  debile 
dar  morie  1  Coti  noo  è  aovra  colui  reo- 
della.  C  hai  tecurato,  e  oneta  non  atpeUa. 
GnUt.  Itti.  10.  Molte,  a«curaodo,  ton  già 
perite. 

f  SECURE  .  V.  L.  e  poco  utmU.  Lo 
ale  irò  che  Scure.  Lat.  teenrit .  Cr. 
-..>  ì'jì.  Lah  3  Quatte  parole,  coti 
dette,  tono  i  roncoui  e  le  irrori,  con  le  qtiali 
li  tagliano  ec.  (V)  Ar  Far.  a),  lai. 
Quella  eoorlotioa  fa  I.  teture  Che  '1 
capo  a  un  colpo  gli  levo  dal  collo. 

SECO  RI  SS  IMA  MENTE  Saperi,  di  So- 
curnminle  Lai.  fulmini.  Sm.  Pisi.  iti\ 
Il  quale  v*  caeodn  uv*  viva  noeti Uli ma- 


ini 


SECORITV.  1  SECOETA"  Scurii  , 
rosse.  Lsl.  ircnrtlai.  Gr.  OfpxàtiX. 
*»  Fior.  lUtl,  s6t.  Demmoli  leeoni  cb* 
pienamente  dirau*  quello  che  voleue.  (C) 
Cor,  Lelt.  a.  65.  Con  cbi  m'  é  maggior- 
mente amico  piglio  maggior  te  cu  da  in  que> 
ito  ciao.  Solvi».  Dite.  I.  176-  Effetti  della 
furi  ma  tono  la  magnanimitk,  la  0  due  la,  la 
ir.  urna,  la  nugnilcrnu. 

444  Sicuro  Ut.  mwo/ 


tnlut  Gr.  air* oio'l  •  Pelr.  «MS.  il.  6. 
Con  qaetl'  irme  vincevi  ogni  cor  doro  : 
Or  te'  tu  duarmalo,  i'  100  loenro.  Daat. 

■•bermi. 

SBCOETA'.  V.  SECORITA'. 
»  SECOTORE.  V.  L.  Soonitatori . 
Oli.  Com  Pn,g  iS.  *M  Qo-IU  *V«- 
ter*  tnlevaao  uomini,  oggi  tua*  beitie  , 
noe  pieoi  di  viaii,  •  tecutnri  da  vita  l*. 
lliale  non  omaoa.  (Ni 

SKCOZHINE  V .  A.  Etetutiemi.  Iati. 
exeeutio.  Gr.  TlXli'w*i(.  G.  V.  5.  |5.  1. 
Ma  poi  papa  Chimeolo  di  Roma  il  mia. 
a  teeuaione  .  Croa.  Morrtt.  36l.  E  cuti 
fu  meno  ■  aeruaion*. 

SEO     V.  SE  , 
re..  S  Vili 

f  SEDANO  Pioni*  chi  li  coltiva  ma- 
gli orti,  e  ti  mangio  cotti,  e  im  inioJoto. 
Red.  Coni  1.  IOO  Si  potaoa  bollir.  I.  ra- 
diche di  et.i  tparagi  ec-,  foglie  di  pressemo- 
lo,  di  Lorraoa.  di  creteione.  di  todaoi,  ec. 

*  «  .V  di  m*nUgttn.  PlanU  ehm 
mite*  negli  Apptnnmi,  ed  ha  t'odoro  dot 
ledano.  Lai.  /.    m  o<  ••  ItmiliCum  (A) 

*  SEDANTE  r»™..  ire'  Medici.  Af- 
giunti  di  rimedio  detto  aneli  e  Cut  moni* . 
Coech.  Big»  (A) 

SEDARE.  V.  L-  Quinari.  Lat.  rrd«- 
re.  Gr.  tT9ti/t<*  .  Morelruti  a.  9.  8.  la 
■  Uro  modo  è  da  ardire  lo  tcaodolo,  cto* 
per  .Iran.  •mmooiMoo*.  Bui. 
1 .  Li  (.trinci  hanno  tedilo  la  | 
ira.  Fir.  /«re.  on.  aa.  Miu« 
Tedetco  ec.  cnmmeaurio  nella  Marca,  •  ■*• 
dare  un  tantalio  popolar*. 

SEDATAMEN  f  K  V  L  Awtrh  Qnu. 
tornente.  Lat  ir  date  Gr.  VTS^mc.  Btmh. 
Star.  6.  87.  Dovvndo  «gl,  di  ciò  piò  OM- 

leale  ■ 

»  SRDATISSIMO.  Superi. 
Gnìce  Sto.    lih.  ao.  pag  36. 
familiari  affermava  c«in  ì'  animo 
timo  .Invere  in  breve  tuia»  di 
cedere  la  ma  mori*  (TC) 

*  SEDATIVO.  af«M.  Tero».  da' ì 
Cairn. nti,  SiUaU.  (Al 

|l  D»TO  V.  L.  Add.  do  Sedurr.  LaU 
irdrlui.  Fir.  Al.  176.  EU*  dando  la  vote, 
addietro,  ledilo  il  ea.i.o  abboraro,  coma 
I'  .lira  volta  ,  *  dato  si  «orebaer»  il  ro- 
llante quailrioo,  re.  Borgh.  Vaie.  Fior. 
4'»5.  Sedala  la  teitaa.,  t  accbetoli  i  pro- 
trati romori ,  lo  baciò  pocelc.meaU  ori 
leggio  di  tao  Pirro.  4  Cor.  En.  lt-  \% 
k  cai  Latino  Col  cor  tedila  io  Ul  gotto 
nipote  1  ec.  ( Bl 

»  SEDATORE.  FarhoJ.  mote.  Ci*, 
a  CAi  tedi.  (Ci 

*  SEDATKICE.  Vot+oJ.femm.  CoUu 
ehi  acquieU.  Prvi.  Fior,  pori,  1  rot.  i. 
pog.  a3a.  A  quelle  (  teunto  )  duoqo*  . 
degli  air-tl.  ontani  veriuim*  ...latri.-,,  n- 
volte  egli  tutto  'I  penai  ero  ;  *  eoo  *ob> 

*«  (ni 

SEDE.  S'dia  Lai.  oadei .  Gr.  Ita*. 
Pelr.  ton.  5oì  Aatita  in  alt.  .  glorio., 
tede.  Fir  Al.  178.  S*d*odo  Giove  mpea 
ad  un'  emioenle  tede,  importo  aiboain  ad 
ognaoo,  fece  quetl*  uraaioo.. 

g.  I.  Per  meta/.  Lat.  ledei ,  regi*. 
Sogg.  mal.  tip.  aoS  L.  iooala.  più  10  au 
Mila  tede  d*l  fooM. 

*  %.  11.  Sede,  il  dici  ameha  tgur 
del  Luogo,  dove  certe  eoi*  pnaeipal 
ritingono  .  o  dava  domuattao  .  Dot 
Coni.  I.  177.  Mi  do  a  crod.ro  crrta- 
menl*  di  aver  paiolo  anco  di  loat.no  ec 
concepire  con  la  mento  I.  ver.  id*.  delti 
pretaU  iofermilk ,  dell,  ioa  e  nenia  e  na- 
tura ,  della  tu.  tede  ,  a  delle  io*  circo- 
ttana*.  (C) 

«  S  "I-  Sedei  Colt"  aggimaU  di 
il*  ,  tuptrm ,  a  ,,,„,,', ,  voi.  Para 


di  SedaU. 
Eal  .'  auoi 
tedatia- 
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Tiu.  Ce.  a.  36.  Soffri  in  tuo  nome,  e 

fijQ  dol«  i  tur  nienti  ;  E  lieto  aipir*  alla 

»u  jwrn a  lede,  r  (  ') 

*  §  IV.  >&</■  f/*(f'i  argomenti  ,  di- 
Ma  4  Retori  (futi  fonti  da'  quali  gli  ora- 
tari  poisone  trarr*  gft  argomenti  pe'loro 
dittarti.  Stlvim.   fìtte,  i.  356.  Quella 

Sarte  di  «uà  Dialettica ,  che  d»l!a  ardi 
rgli  argomenti ,  •  da'  luoghi ,  donile  ti 
«»jou  la  regioni  probabili,  locale  ovvero 
topica  •'  addimeada  mollo  alla  bella  ret- 
torie* Na|»l  baiare.  (C) 

SKDECIMO.  V.  A.  Stttodtcimo.  No. 

ordinativo.  Lai.  irxtuldrti- 
r.  iaroncauoiaara; .  Quad  Or. 
S.  M.  Sommi  la  d  od  rei  ma,  la  Irederinn, 
la  quitlordeciraa,  la  quiadecima,  e  ta  te- 
decima  tot-io. 

SEDENTARIO.  Add.  Si  die*  proprtn- 
marni*  $  ita  sedentaria  di  ehi  siede  mot. 
ta  ,  t  pota  t'  od'-prra  negli  e-r-cizii  'tal 
cara»  .  Sa  foia.  Otte.  X.  So-  Pia  per  gli 
etodmti  e  per  gli  uomini  di  letlere  catare 
Mata  trovata  Parta  della  medicina,  after- 
■M  Ceka»  ,  da'  quali  la  Ut„  e  .Salirai.  . 
•  lo  Morosi  co  H  r  t>«  ■]**  ,  io  riipMfdo  d«*ll*j 
loro  ma  tcdcntitia  •  meditativa.  *  Rad 
mg.  ;,V  ftdtz.  da'  Ciati./.  A  quelle 
atudioae ,  alla  quali  per  Beccarne, 
tal  v .  .1 1  a  fa  r  vita  ledeolana  ,  i 
«tieteri  tono  di  graadieeimo  aiuto  IB, 

SEDENTE  .  Che  tiad*  .  Lat.  tedmt . 
Or.  uir'ui»»;  .  Bate.  g  3.  /  4-  Lo' 
aailami  iu***  cauto  eolle,  per  meno  lar 
•aitando,  crao  «cauli  a  dar  unii  Am  t 
5?  Tra  la  ninfe  Strame  ledenti  io  ceto 
racealia  Cui.  Liv.  Dee.  3.  Duarmali,  o  in 

f  f  f  °UERE8"7r/Ie?  <-  a'tume  d,ll, 
iti  q».lr  ,i  mano  ancora  It  dori 
dell'antico,  ora  '-tato  ,  SE  ti 
Prourta  dagli  nomini,  t  d'alenai 
I  quadrupedi  ,  c  <  tir  Riposarti  , 
t  le  natithe  ta  qualche  tota.  Lat. 
Gr.  tratta**»  .  Dani.  In/.  24. 
Chi ,  ira*;  rodo  io  piami  ,  lo  fama  n-u 
ai  *icn ,  né  auto  coli  re  .  E  Pure  a.  E 
più  di  cento  iptrti  antro  aediaro .  K  l'ar. 
€>•  E  dirrao  cb'  eì  ledette  in  grembo  a 
Dino.  Boxe.  nov.  t\4\  |3  Levatmi  a  le- 
dere in  tot  lello  .  dine  :  er  t'it.  Crnt. 
Poi  eegpeudo  ambodue  iiitiem*  ella  la 
guardava  diìigralrrarnl»  •  euri.. irniente 
nel  volto  .  f*Vr.  S.  fieeg  Sedere  e  allo 
di  prnooa  cbe  ai  riputi)  ma  levaru  nllo 
ai  è  atto  di  prr«.>na  ebe  aia  acconcia  a 
combattere.  Telr.  cani  qi.  6  E  'I  ta 
dWv  a  lo  Mar ,  cb*  tpetto  altrui  Poterò 
in  dubhio  a  eoi  Dovette  il  pregio  di  pia 
laude  darti  .  E  eoa  2o5.  Fr«tco  ,  om- 
brato, fiorito  e  verde  eolle.  Ov1  or  pan- 
tondo ed  or  rintanili,  tiede  ec ,  Quella 
cb'  a  lolla  *l  mondo  fama  lolle  .  E  tao. 
374'  ot}i  amanti  e  dato  Sederti  in- 
lieme.  Covale,  h'rutt.  lina.  Per  lo  ardere 
a'  intende  la  quiete  della  manie ,  crime 
per  lo  ditrorrTc  l'intende  la  "nquietudi- 
o*  .  Oetef.  Piti.  94  E  cotale  tono  io 
eliento  ee  la  pietra  ,  ov'  io  veggio  .  Oh 
1 1  itpnto  ricerco  il  letto 


t  5  J.  I.  Per  templlcamenle  Star,  , 
Dimorar*.  Lat.  menare ,  mldrre  .  Gr. 
jUMi».  frane.  Rari.  88.  7.  E  vai. 
ao  lu  ben  aegge  Con  ogni  gente  ,  ed 
in  ogni  tuo  «Ilo  .  Tu.  Rr.  2.  36 
E  ae  ciò  è  vero  ,  che  I'  acqua  leggi»  in 
lolla  terra  ,  dunque  e  ella  piò  alla  ebe 
la  lem  . 

tf  %  11.  E  figuratnm.  m  Petr  cani. 
3<3  q.  Un  peotier  dolce  ad  agro  er.,  Se- 
dendoli entro  I'  alma  ,  Prema  '1  cor  di 
delio  ».  (C) 

f  J  III.  Sedere,  ri  die*  anche  di  Ot- 
ti, e  umili,  0  vai*  Ettar  collocai»,  fab- 
bricato, sitmett.  *  Lh>.  M.  V  itola  di  P  on- 


cia fa  abitala  dai  Davolci  ,  perocché  alla 
liede  contri  lo  loro  ri»ir«io  (Ci  M  /'lo. 
78.  La  qaal  liede  Ira  Coiuntinopoli  a 
Sahn.cb.  .  Ar.  Pur.  14.  to4-  Stede  Pa 
ri  pi  io  una  gran  pianura. 

*t  §•  Poeti  a  ledere,  ftguratant. 

vati  Prander  qntita.  Lat.  ijuittetre.  Gr. 
xxt/iiàau  Rote  nov.  ../>  |5.  Voi  anco- 
ra liete  eoo  P  arme  indotto  nel  regno 
nuovamente  acquili  ila  ee  ,  a  tolto  occu- 
pato di  graodiiaimc  wlleeitadioi  e  d' alto 
affare .  tèe  ancora  vi  lieta  potalo  porre  • 
arder*  .  «e.  (  il  Ceiari  tot  ria  il  santo  di 
quatto  t tempio  coti/  Voi  Dea  avete  an- 
cora acquetino  quieta  e  ferma  lignorta). 

t  S-  V    Sedare  a  minta  ,  rate  Start 
a  tavola.  Lat.  mtemiae  atitdcrt.  Gr.  roec- 
r»^u3«t.  Tatcrett.  Rr.  |5.  i3a 
E  quando  tiedi  a  mane*.  Non  fare  un  lai- 
do piftltn. 

*  8-  VI  E  fifttratam.  a  Pont.  Par. 
5.  Tu*  lei  ornai  del  maggior  punlo  certo: 


Che  par  contra  lo  ver  cb'  io  li  bo 
vertoi  Coni-,  un  aacoc  leder  un  poco  a 
me».  tC) 

g  VII  Seder  prò  tribnnali,  e  limili  , 
vali  Stare  In  luogo  tmtntntt  j  td  è  prò 
pria  de*  Gintbei  ,  qnanda  rendono  ragio- 
ne .  Lat.  ledei  a  pra  tribunali.  Gr.  i't. 
tou  ,i .j -.i : 0 ,  r-x'iì'.''f  Race  g.  i  p. 
3.  Eo  eaiendoii  la  Heioi  a  leder  polla 
prò  tribunali ,  ce.  Pend.  Criet  Op.  div, 
Andr.  101  Erode  ,  vctlendou  di  «cali- 
menta  reali ,  ledette  per  ir. Imitale,  •  ra- 
giona va  eoo  loro 

8  Vili.  Statere  ■  ternana,  valr  Sedrre 
in  luato  eminente,  *  tnperiore  agli  altri, 
qaati  per  giudicar,,  drcidare,  o 


.  Unni.  Par.  10.  Or  tu  chi  ttf  ,  eh* 
vuoi  leder*  a  aerano*  ,  Per  giudicar  da 
lungi  mille  miglia  Con  la  veduti  caria  d* 
una  ipanna  t  Molm.  6  "I.  Ed  oprar  che 
Baldoo  reali  chiarito,  Cb  ambiaee  in  Mal- 


mani  il  ledere  a  acraona. 

*  %.  IX.  Dicati  anche  Sedera  a  ban- 
ca frane.  Rarb  3x5.  18.  Non  loflerir 
eh'  all'  orecchie  lì  Irn^a,  Sedendo  a  banca, 
chi  per  quetlion  venga  ( P) 

f  $■  X.  Srdrre  ,  per  Regnati  j  e  H 
dice  piii  cemttn  m.  ntt  de'  Popi.  Lai.  te- 
dare.  Gr.  JtlilCltv.  (ìli.  Cam.  la/.  3. 
3o.  Vuole  alena  dire  che  P  autore  inten- 
da qui ,  che  cullai  lia  frate  Piero  del 
Murronr.  il  quale  fu  eletto  Papa  nel  ia83, 
e  ledette  Papa  mesi  cinque ,  di  olio  ,  ed 
ebbe  mime  Calettino  .  Rote.  III.  Dani. 
a34  Arrigo  roole  di  Lusumborgo  ,  con 
volontà  e  mandalo  di  l.lcmeole  papa 
Quinto  ,  il  quale  allora  irdea  ,  fu  eletto 
in  Re  de'  Romani ,  ed  appretto  corona- 
to I  ni  per  allure  Cronlchrtl.  d*  Alitar. 
Santo  Pirro  ledette  Papa  anni  36,  mei 
7,  di  16.  /  apprtnot  Lino  di  Roma 
ledette  Papa  anni  l5. 

8  XI.  Sedere  ,  per  Biitdrre ,  Et  ter 
di  mari  tirati .  Tnt.  Dm.  Ann.  3.  66. 
Tiberio  pregò  i  Padri,  che  feretaero  Ne- 
rone  .  figliuolo  maggiore  di  Germanico  , 
già  fatto  garaone,  alilo  alla  qurttura  , 
tenia  alter  icduto  de'  veati  (  il  letto  Iti. 
ha  muni  i  capeitendi  vigintiviralui  tol 
vcretar  ). 

#  8-  XII  Sedere  in  tu  lo  ruota,  figura. 
Are»,  vali  Et  ter*  nel  maggior  colmo  del' 
la  /trinavi.  Ar.  Fur.  ig  1 .  Aletta  non 
può  taper  da  chi  lia  amato ,  Quando 
felice  ia  tu  la  ruota  aiedr;  Però  rb"  ha  i 
vari  e  fieli  amici  a  lato  ,  Cbe  moitran 
talli  una  medeama  fede.  (Rr) 

*  8-  XIII.  Mtttert  a  ttdart  alcuno,  fi- 
gnrauun  vai*  Drparla  di  canea,  *  rimi- 
la. V.  IIETTERE.  ( C) 

#  8-  XIV.  Stdtrt  a  gambi  larght,  fi- 
guratem.  diteti  di  Chi  vive  ipttulteato, 
a  in  pigrizia.  Malm.  9.  3l.  E 


ognua  tf  a>ania  a  glori*  intento,  Ei  ti*. 
d*  a  gambe  larghe  a  ai  fa  vento.  (C) 

8-  XV.  Chi  ben  lied* ,  mal  penta  , 
proverb.  cha  vaia  ,  cht  La  troppa  conto- 
dita  Induca  altrui  a  mate  cogttòiicai.  Lat 
feliciltr  agaalet,  mal*  taglioni.  Merg,  ai\. 
9.  Proverbio  bt  chi  beo  ii*d«,  al  fin  mal 


P*ot*  J»rV.  Gtanth.  1  I.  la 
eh»  ben  liede,  mal 


8.  XVI.  Porre 
PORRE,  8  LI. 

»  S-  XVII.  AeUnW*.  Nov.  ani.  38. 
Arcavi  tre  cavalieri  molto  leggiad 
quali  non  parca  che  iu  tutta  Ror 
avena  uomo  eh* 
ia  quarto.  (Min) 

t  SEDERE.  Nome.  Lo  ttetm  cha  Sedia. 
Lai.  >  -i,  .  lenti.  Gr.  liptMttt.  Amm. 
Ani.  3o-  8.  5.  l'unteli  fare  più  oocito  , 
o  meno  un  10I0  ledere  T  Star,  Pur.  0. 
1>3.  Finita  roti  la  eoronaaione,  menaro- 
no i  due  Arriveicovi  il  nuovo  Celare  a 
tederà  in  un  leggio  ricco  e  mollo  emi- 
nente, crcnmpagnalo  da  più  altri  tede  ri , 
ma  più  batti,  e  di  manco  pregio  *  Rtp. 
Slrav  »A7.  Di  materia  limile  era*  co- 
pene  la  bottiglierie  ,  e  la  iteiia  tavoli  ; 
intorno  alla  qnale  li  redmn  tanti  lederi, 
quaati  eaier  dovevann  i  convitati.  (C) 

%.  Per  Calo,  o  Natiche .  Lat.  notti  . 
trdei,  Plin  Gr  y)«UT*r.  jruy»'.  Frane. 
Satth.  nov.  i3o.  Avea  un  cicrion*  nel  le- 
dere, appunto  duve  li  tiene  il  brachiere. 

tov.  tifi.  Tanto  ermo  le  torta  con  gli 
albumi  e  c«u  li  guici  iacroalirate  e  ap- 
piccate  nel  ledere,  far  eh.  /.,,,:. 
lo  bo  paura  che  Hon  facciano  com4  no 
non  vo'  dar  nome,  il  qaal* 


Boatro,  a 
li  rai 

aver*  (con  reverema" 


ne  poteva  topportare  d' 
vottr.)  il  ledere  di 


*  SEDERINO.  7Vrm.  de'Carroniert, 
te,  Tarto  pollo  di  dentro  alla  catta  dt' 
l*gni  a  dui  luoghi ,  il  anale  è  mulinila- 
lo,  per  poterlo  altare,  ed  abbai, ari.  (A) 

SEDIA.  Arane  da  ledervi  tapra.  Lat. 
arde*.  Cr.  ììfj.  Vii.  SS.  Pad.  I.  jo5. 
Fu  bitngrra  cbe  futi*  allogalo  e  pollo  iu 
una  lei  li.,  1-iìiiima.  perciocché  non  polca 
paure  il  |e||o  .  Petr.  Cam.  45.  5.  Potrà 
ionanti  lei  andarne  A  veder  preparar  ina 
tedia  in  cielo.  I  II.  S.  H.  ttadd.  lio. 
Vedeva  P  allcgreiaa  degli  Angeli .  che  ,' 
appettavano  d.  veder*  re  .edir  ripiene  di 
vita  eterna  (  In  qwtiti  dot  etempll  t'  In- 
tendi par  la  Luogo  di  beatitudine  ntl 
cielo  ). 

ì  8-  L  Per  Residenza  dt  '  principi  ,  o 
Postene  del  principato.  Lai.  sedei.  Viro- 
aut.  Gr  Spontf.  ti.  V.  1.  5p.  a.  Se  n' 
andò  (  Costantino  )  in  Cotta ntinopoli  er,, 
e  di  li  fece  iui  tedia.  E  4-  33.  4*  E 
rimile  ia  Roma  io  tedia  e  rignoria  il  detto 
papa  Innin  rutto. 

*  g.  il.  Sedia,  si  dire  onehe  la  Reiidensn 
dei  magnimi!,  a  II  bieev  dove  e'  trngm 
rarioar.  •  IH.  S.  Margh  i3r.  E  'I  ie~ 
coodo  die  il  Prefetto  venne  nella  tua  te- 
dia -.  (N) 

»  8-  HI  Sedia,  \-alr  ea<hr  T'eteovado, 
0  tua  Glurlidiiime  j  e  per  lo  più  si  dici 
del  f'etcorado  di  Rama  ,  e  vi  ti  ugelli 
eoe  I'  aggettivo  Apostolico.  «  Dani.  Par. 
ia.  E  alla  Sedia,  cbe  fa  già  benigna  Più 
a'  poveri  gialli,  ti.  V-  8.  Po.  IO.  Eri 
itala  vacante  la  Sedia  apottoliea  dieci 
meti  »  .  (C)  Gultc.  Star.  2.  r}.  Spa- 
ventati ce.  dalla  coniidrraiinne  dcg'i  ac- 
cidenti cbe  in  tempi  tanto  difficili  toprav- 
venire  per  la  vacui  me  della  Sedia  pote- 
vano, ri  a.  378  Chiamavano  quella  con- 
arogaiiono  non  Coorilio  ,  ma  materia  di 
diviuou*  della  untili  della  Sedia  a  portoli, 
ca.  (I.) 

*  g.  IV.  Sedie  ApttloUe.  vali  anche 
Curia     Romana  .   e    Corte    penUfitla  . 
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r-'.r  Utm.  III.  3.  Moli*  consuetudini 
dalla  Sedia  Apostolici  ordinate.  E  45. 
Non  debbioa  etter*  •  pulir*  M  non  di- 
■umi  alla  Sedia  Apostolica.  (F) 

♦  J.  V.  Se  ha,  figuraiam.  ti  di  e  un • 
che  di  Qualunque  luogo  dove  una  dimora, 
abita,  o  limila,  catta  della  Patria  ,  del 
Soggiorna  ec.  «  Boet.  Leti.  fin.  Reu. 
■71.  (  b.  potrebbe  dire  quanti  già  a  di. 
letto  laieiarono  le  proprie  tedia  ì  Amo! 
70.  Onde  i  mobili  popoli  pochi  ri- 
mati ,  pronao  di  nuota  tedia  ( cioè, 
di  attuar  paete  )  ■•  .  (C) 

f  J  S  Sl.Sidi  1,  ti  liei  a  ichr  il  Luigod'Vt 
principalmente  ritiedoao,  o  dtmtatno  e- 1.- 
con.  Lai.  eedet.Gt.iip*.  Tac  Duo.  Si  or. 
^.  3|0  Accrebbe  I*  0J10  l'acmi  fatto 
Cecina  lo  tpetlacolo  delti  accoltellanti  , 
1'  etterc  stata  due  rolla  tedia  della  guer 
ra,  atei'  porto  vitande  all'  esercito  Vitel- 
liano  in  battaglia,  ec.  *  Guicc.  Star.  2. 
4l4  Temendo  che  te  la  armi  del  re  di 
Francia  venivano  a  Pi».,  non  ne  navet- 
te ec.  che  la  Toscana  diventa»*  la  sedi» 
della  guerra.  (LI 

SEDICESIMO  .  Ifom*  numerila  or- 
dinali** Sedecima.  Lai.  teTluidecimat . 
Gr.  tv  Rd.  lat.  8a.  Qoel 

Greco  noria,  che  Ir  Uuu  lattar  pi  1  ch'al- 
tro mii,  nel  tcdiceiiroo  libro  d«U*  Iliade 
«e.  paragona  i  Greci  e  i  Troiani  ec.  alle 
mosche  untanti  intorno  alle  secchie  piene 
di  Ulte  munto  E  l'ip.  a  al.  Ebbero 
I'  occhio  non  tolo  a  questo  laogo  di  So- 
focle, ma  ancora  a  quello  che  prima  disse 


SEDICI.  (VMM  nastrale.  Composta  di 
tal  e  dirci.  Lat  eexd-cim,  ted-cim  Gr. 
itxxtiltx.  noce,  mav,  Srl  3.  L'uno  (de' 
felino' 1  )  era  U01  giovinetta  bella  e  leg- 
giadra, d'eie,  di  quiodsci  o  di  tedici  an- 
ni. Cron.  Mordi.  3i8  Nacque  a  Morello 
ili  Vagolo  Morelli  un  fiocinilo  matrhio, 
oc.,  batleaioiti  addi  tedici  in  tanto  Gio- 
vanni. Cronichelt.  d'Amar.  1J1  11  re 
Carlo  vi  iteti*  colla  tua  gente  tedici  die. 
Ftr.  Al.  a'|0  Sborsato  si  pregio  della 
mia  compra ,  che  fa  Iseo  tedici  lire  «e. , 
tubilo  mi  contegno  a  F.lebo. 

a>  g.  Sedici,  ti  trova  anche  par  Deci- 
moiette.  Or.  S.  Gir.  4 >•  Lo  tedici  grado 
di  traeste  sitala  ti  r  mitericordia.  (I  ') 

*  SEDICI  ANGOLARE.  Adi.  Di  te- 
diti  angoli,  Che  ha  tedici  ango'i.  fitto*. 
Fter.  a.  3-4;  Voi  la  pele  ,  tigoor,  come 
1*  piatii  È  di  figura  tedieiangolare,  B  'n 
cootequeoM  c'  ha  tedici  face*.  (*) 

SEDILE.  St  lia  rotta  e  imi'  artificio. 
LaL  ttdilt.  Gr.  xafòtops  /  irg  Eatid. 
M.  Pervengono  al  primo  lido  ,  al  quale 
erano  acque  dolci,  e  tedili  di  pietra.  Coli, 
SS.  Pad.  Là  onde  i  frali  fanno  tedili  per 
sedere,  e  tatuila  gli  tengono  per  guancia- 
li,  quando  dormono.  Bocc  LtU,  Pr.  S. 
Ap.  397.  Tutte  U  matteriai*  furono  por- 
tal*  ria,  infino  ad  uno  tedila  di  legno, 
ed  ano  errinolo  di  terra  .  *>  Cor.  E*. 
1-  376.  D'  inlnrno  è  di  gran  matti  c  di 
pendenti  Scogli  un  antro  muscoso  oe.  • 
v'ha  tedili  •  sponde  Di  vivo  tatto.  (FP) 

%.  I.  Sedili,  og^i  diclamo  Quei  totte- 
fai,  sopra  i  amali  ai  potano  le  betti.  So. 
dir.  Colt.  73.  E*  tedili  delle  botti,  e  tino 
tono  ancora  da  poterti  mutare  e  accon- 
ciare a  iuo  modo,  •  migliori  fatti  di 
buon  rocchi  di  travi  all'  alien*  che  biso- 


*  $•  II-  Sedili  .  dicami  anche  Quei 
luoghi  dava  gli  Architetti  fanno  polare 
U  tetta,  e  gli  ipigoli  degli  archi.  Baldin. 
l'oc.  Dit.  (B) 

SEDIMENTO-  F.  L.  Fondata,  Pota- 
tura. Lai.  itdimanium.  Gr.  vir»era*i(. 
LA.  cor.  malati.  Colato  che  lo  atrai,  la- 
tesalo  ilare  in  ripoto,  acciocché  faccia  il 
• 


*  SEDIMENTOSO  Adi.  Che  fa  te- 
dimenio  Lat-  tubsidenl,  Gr.  vaiati*. 
Rtd.  Cmi.  1 .  1  a3.  Con  qualche  sollievo 
alloraquando  ec.  la  natura  ha  tramandato 
foora  gran  copia  d'  orto*  grotte  e  sedi- 
mentose (*) 

f  SHDIO  V.  A.  Segpa.  Sai  plurale 
fa  Beati,  e  Sediora.  Lat.  tedit.  Gt.Upax 
yirg.  Emaid.  Ut.  Acciocché  almeno  alla 
morte  so  mi  ripoti  io  piacevoli  tedii  Dani. 
Par.  3l  Neil'  ordine  eh*  fanno  i  toni 
tedii  Siede  Rachel.  Li»,  if.  Si  potè  a  te- 
arre  nel  tedio  rea!*,  /'ir.  Bari.  |5.  Al- 
lora tederà  in  mi  tedio  di  maeti'a,  •  tutta 
genie  sa  ra  atiembiala  dipinti  da  lui.  Ciane 
Ìju.  itti.  Uam  1  <  j  E  allogala  in  una 
deile  sediora  rote  degli  Angeli  che  cadde- 
ro di  cielo.  Pani.  Orot.  Per  nna  fedita 
che  gli  fu*  data  d' un  peno  dell*  d«lt« 
sediora  ,  cadde  egli,  latro I.    /Va'.  ì'tO. 


%.  P>r  metf.  volt  Retidtnaa.e  Laogo 
dovi  prìncip limiate  ritiede,  o  dimora 
checche  ni*  Lai.  tede*.  Gr.  tip*.  Tal. 
/Ir  a-  Ja.  Questa  è  la  complettione  che 
piò  appartiene  a'  vecchi,  che  a  altra  gen- 
ti, ed  ha  'I  tuo  tedio  al  polmone.  E  ap- 
pretto 1  Lo  tango*  è  calao  •  umido ,  *d 
iia  'I  tuo  tedso  nel  fegato,  •  crete*  nella 
ptimaeeri.  Gr.  S.  Gir.  i5  L'  animo  del 
diritto  uomo  è.  tedio  di  tapienta. 

«EDITORE.  Colmi  che  ttrda.  Lat.  tei • 
ter,  aneimr.  Gr.  mtàe'nl»»;.  Annoi, 
l'ang.  Pret*  Gesù  il  pane,  e  benedittelo, 
dando  a  Dio  grati*,  e  dittribuallo  a'  teda- 
lori.  Cauri.  G  E  coti  da  ciateau  lato  il 
diilrto  ardine  delle  tavole  donava  a'  ar- 
ditoci agiata  tedi*. 

*  SEDITUHA.  Parte  con  che  f  mom 
lied»  t  Sali.  he.  Late.  fìim.  a.  36.  Parche 
a  seder  te  ben  pooete  cura  ,  Il  più  del 
tempo  stano  1  allegrameute {  Ed  hanno  an- 
che una  buona  teditura.  (C) 

;  SEDIZIONE  .  Soli  evalione  di  mna 
porte  del  popolo  coatro  t'  altra,  0  dei  tud- 
diti  contro  II  tovrano  .  Lat.  trafitto  Gr. 
•r*t»s{  .  S.  Ant.  Confiti.  Sadstione  è 
quando  una  parte  d'una  .-ina,  o  d'  ana 
tigooria  a"  apparacebsa  a  combatter*  con 
Irò  all'altra.  Maettntìt  a.  9.  8.  La  te- 
dinone proprtameol*  è  contraria  all'uni 
lade  del  popol  stalla  citta,  ovvero  del 
regno  ,  •  cosà  •  contraria  alla  giusti  tu, 
e  al  connine  ben». 

*t*  *  S*  Sedinone  ,  li  e  anche  aiata 
figaratam  da  alcuni  Medici  per  Affatica- 
meato.  Sconvolgimento,  Scompigli»  Red. 
Cam.  I.  i>j  1  Cote  irritative,  •  mrtteoli 
in  sellinone  gli  spirili  abitatori  da' liqui- 
di. Ori  Papa  Coni.  N*l  delicato  •  lan- 
guido itomaco  di  N.  N.  può  facilmente 
indurr*  non  conforto  •  rittoro,  ma  ad 
tsc.mento  •  tumulto ,  chiamato  da  Ippo- 
crat*  tediiiooe.  (A) 

»  SEDIZIOSAMENTE.  Aroerb  Con 
tedinone,  Tmmullmeiamrnle.  Rrmb.  Slor. 
6.  80  11  Minio,  per  avere  sedi  tintamente 
nel  con  tiglio  parlalo,  fu  da' tigoor  Dice* 
ad  esilio  perpetuo  ec.  eondennato,  f  l  'i 
SEDIZIOSISSIMO.  Superimi,  di  Sa- 
dlaloto.  Galee.  Stor.  IO  adS.  Cercarono 
d1  infiammarlo  con  lasditioisatim*  parole. 

SEDIZIOSO  .  Add.  Che  induce  tedi- 
alane  ,  Che  cagiona  tedltionl  ,  l'aea  di 
teditioae  ,  Scandalo to  .  Lat.  tediUotmt . 
Or.  sTratanstfaTilt  .  Bete.  Cene.  Dani.  La 
maggior  pari*  di  loro  forooo  morti  di 
mila  morte , 
Op.  rffV.  Al 
nomo  pestifero  e  teditinto  .  M attirala. 
a.  9.  8.  Ma  coloro  che  difendono  coloro 
eh*  retistoao  loro,  non  tono  da  esser  detti 
feditimi. 

SEDOTTO  .  Add.  da 


Fred.  3.  9.  Per  verìtk  ,  tieu  colomba 
sedotte . 

SEDUCENTE.  Che  tedmee.  Lai.  aadtt- 
cent ,  declpitnt.  Bui.  L'uomo  può  alter 
tedullo  o  a  utilità  del  i*dac«nl*,  o  1  uti- 
lità d'  altrui. 

•f  0  SEDUCERE.  V.  L.  ad  A.  Sa- 
durra.  Fav.  Etop.  -jk.  Per  «ducere  i  lioa- 
pliei  a  fidarli  io  loro,  fi  ) 

SEDUCI  MENTO.  //  sedurre.  Lai.  M» 
dmCtia  ,  prodi  Ilo  Gr.  ìti;tÌjh:i;  .  Jhf. 
V.  x.  17.  Quelli  dell'  oste  ,  per  tedacs- 
mento  di  traditori  del  coltello  ,  e  per 
cooforto  de'  tolJeli  eh'  erano  itoti  in 
quella  cavalcata  ,  ti  pentirono  vincer*  la 
fortena,  4  Pimi.  Adr.  Op.  mor.  3-  11*. 
Solooe  ec.  voli*  che  le   donaaiooi  dopo 


fr-ttero  fatte 
di  don 


ec.  per  lo 
si.  malfa. 


morie  tenessero. 

per  fona  ,  o  p 
a*-  <C) 

•f  »  SEDUCITORE 
Etop.  87  Poti 

lopo  ogni  teducilore  de'  giovani  1 

ro.  (l'I 

#  SEDULITA' .  L.  Diltgenut. 
A  ce  ur  aletta  ,  EiaUttza  .  Caitigi.  Cor- 
Ut  (Al 

SEDURRE.  Dtttorre  altrui  con  ingan- 
no dal  bene  ,  1  tirarlo  al  mail.  Lat.  et - 
ducere,  in  fraudetn  1  ra  ducere .  Gr.  ara- 
tv.  Dani.  Par.  5.  E  1'  altra  cosa  toilro 
amor  teduce,  Noo  è  te  000  di  quella  al- 
cun «est. gin.  /V  a*  Cb'  io  rifrissi  le  vili* 
circottaati  Dall'  empio  colto,  che  'I  mondo 
ledane.  i9«r.  taf.  3».  I.  Contro  colui  eh* 
l'uomo  ha  tedullo  a  darti  fede.  «  Segner. 
Seni  Orna.  9.  Sedurre  è  incitare  al  mai* 
con  fini*  ragioni,  che  quello  iia  bene  ,  e 
che  non  aia  male.  (  TCj 

SEDUTTORE  Che  teduce.  Lat.  ti- 
dmetor .  Gr.  1t*d*9i  .  Race.  Leti.  Pia. 
Reti.  a85»  Manifeatitsima  cott  e  ,  eh* 
hai  maestro  veraetatsmo  alcani  chiamarono 
seduti  ore  .  Cavale.  Ned.  cuor.  E  quanto 
alle  pai-ole,  dicevano  ch'era  tedutlore.  E 
Fruii,  tiag.  Leggiamo  di  Critto,  che  al- 
cuni dicevano  eh  egli  tra  buono  ,  alcuni 
dicevano  ch'egli  eri  rio,  e  tedultor  dalle 
hpjfijLfj 

t  #  SEDUTTORIO  aMsi  Che  teda- 
ce,  Seduce-ile.  S.  Atoit.  C.  D.  lo.  Il 
ProtaUntcmente  l' intendono  ichernimonti  di 
demonii,  e  tedalloris  impedsments,  li  qaali 
li  vogliono  schifare,  ec.  (NS) 

*  SEDUTTRICE,  f erbai,  fem  Che 
taduee.Un  teduceai.  Gr.tx?t*px°Xàlov>r«- 
Stgner.  CHil  Inttr.  3.  3o  1  \  Più  tmlo 
potremo  credere  che  la  loro  non  tifva- 
gbena  di  serpe  teduttrsce,  ma  di  colom- 
ba sedotta  (*)  E  lacr.  »  3  ).  4'  Non  ■ 
gioito  abbandonare  la  cura  mai  di  veru- 
no, massimamente  dove  la  rara  ha  da  vanir 
dalla  gratia  ,  più  che  dall'  arte ,  la  quii 
da  tè  poco  vale  con  timil  genie  ,  sedai 
Uic*  avveduta  di  se  mcdeiim».  faty 

SEDUZIONE  //  iciurrt.  Lat  *e*Ja«io. 
Gr.  «]ToiT<W*ijtif  .  Bui.  taf.  18  I.  So 
dotioa*  t>  iDdsicimcato  del  prottimo  a  mal 
far*  o  con  veri  Ixoi,  o  oppareoli.  G.  V. 
Q-  Ila  3.  Incootioente  per  le  dette  sedo- 
lìoui  li  rabello  allo  impcrador*  la  città  dì 
Cbermon*.  S.  Afeli-  (  D.  Guardale  eh* 
niuno  v'  inganni  per  vana  filosofia -e  se- 
dutione,  fecondo  gli  elementi  del  moodo. 

SEGA.  Strumento  per  lo  più  di  ferro 
dentilo,  col  quale  ti  dtvidoa»  1  legni  ,  e 
tintili.  Lat.  iena.  Gr.  Ttpxme.  Cavale, 
ìied  cuor.  Or  può  la  tega  legare  ,  te 
non  t'  è  chi  la  tiri  t  Tn  danqae  non  te- 

dri""oro°  fantT.  tó.  toVniii  df  srahr  .  . 
d'altri  argomenti  da  tagliar*.  Paltad.  eap. 
4l-  Seghe  piccole,  e  vanghe,  •  ronconi, 
per  governar  1*  ti.pi.   Croata***!-  afaff- 

mar.    Ili     Fu  legato  con   sega   di  legno,  . 
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«•oil  mori  martire  Sfa/m.  io.  5o  M entro 
lo  irga  in  mesto  ai  duoi 
roti,  «a  il  mondo  totlotopra 

O  g.  I.  J  r,i  a**  pietre.  Strumento  li- 
mile alta  tega  da  legno,  ma  tenta  denti  , 
fallo  di  lamiera  di  fèrro,  |rwn,  toltile, 
lunga  e  corto,  a  p'oporuone  dilla  pietre 
che  debbono  legarti.  Atte  pietre  dure  t' 
adopera  (M  temerlglie,  e  alle  lenire  con 
rena.  Batdm.  VoC.  Bis  (B) 

%.  II.  S-g-i  ,  per  S'irla  d*  imponitene 
pretto  G.  V.  8  S.-.  5.  Pagaticro  Ma  i ra- 
po lU.  coma  ara  I aiuto,  per  capo  d'uomo, 
la  qua!  ti  nomioara  la  lega.  *  E  pretto 
M.  V.  4-  81.  Co mmi ve  loro  clic  abbai- 
taaaoao  il  quarto  di  quello  eba  montava 
la  loro  Mia.  (V) 

SEGABILE.  Adé.  dito  ad  e 'ter  legala. 
Lat.  tecll/U  Gr.  Jtptrtit  Cmid,  G.  tfi. 
Stracciandogli  la  lorica  ,  l' egula  •  Mg! 
bile  laoria  di  UliaM  la  vene  organali 
al*  interrito  (qui  vate  Alt*  m  legare). 
*  Prot  Fior.  ».  a.  a.  E  io  taf  ri  «ran- 
no (gli  atomi)  e  uncinali,  acciocché  poa- 
«ano  tenere  Tao  l'altro,  taranoo  ancora-' 
wgtbili,  a  di» ubili.  (C)  Belila.  Dite.  II. 
Co  eba  da  etto  (tegolo)  cade  non  può  darà 
altrove,  eba  nel  tolco  incavato,  o  argioato 
hi  marini  tegabili.  (Min) 

SEGACE.  V.  A.  Add.  Sugate.  Lai. 
tee/ex  ,  ni  itut.  Gr.  ajaluMtfrif.  G.  I'. 
8.  5.  x.  Meurr  Benedetto  Castani  d'  A- 
lagna  ,  molto  tavio  di  tenitura ,  e  delle 
cote  del  mondo  pratico  *  aegace.  E  Q. 
Io  -,  6.  Coooacondo  il  mal  tato ,  dova  i 

gaono  fece  lenrre  io  falli  untali" menar 
Rimondo,  r  'I  tao  contiglio.  *  /.■•  c  B. 
Omil.  A3  II  tegtee  Diaiolo  uopi  rodo  il 
no  detiderio  ,  ti  le  moilrò  iooaoai  la  fi- 
gura della  nottra  Donna.  (C) 

SEGACEMENTE.  V.  A.  Awerb.Sa- 
pacamene.  Lai  tagaciltr  ,  attuto.  Gr. 
tua  JtoìuTpo'it»i{  G.  V.  8.  71. 

».  Il  dello  Cardinale  tegacemeole  ti  perno 
na  gran  tradimento  topra  i  Pioreoliai.  E 
10.  7.  8.  Il  capitano  di  quella  genia  te- 
ga re  ni  ente  riebiete  il  Re  di  parlargli  la 
aegreto  per  tao  gran  bene. 

t  SEGAC1TA',  SEGACITÀDE,  e  SE- 
GACITATE.  V.A.  Sagacitk.  Lat.  angari- 
toa.  Or.  I>Zr,lia.  G.V.  8.  6.  I.  Meaeer 
Benedetto  Gtaatani  cardinale,  avendo  per 
ino  leoao  •  aegacila  adoperalo  ebe  papa 
Celeitioo  avea  rifiutato  il  papato,  ec.  £  IO. 
MI.  1.  Per  procaccio  e  legacil'a  del  Legato 
da  Lombardia  ,  ebe  dimorava  io  Bologna, 
ec.  Ott  Cerni.  Inf.  *\  Nota  qui  tegaritade 
<be  debbono  otare  gli  uomini  appo  li  loro 
maggiori,  per  non  parere  ebe  cita  infingano 
C ce»!  ha  ti  codice,  libitene  la  ttampa  alle 
pagina  4>4-  leSS*  Mpeilade  ) . 

't  SEGALE,  e  SE  GOLA.  Spelte  di 
•loda  plA  minutai  .  pia  lunga,  e  di  eotor 
ali  fono  die  il  grana.  Lat.  «reato.  Gr. 
«tei),  Poi  Ind.  <mp.  6.  Ogni  grano  nella 
Tra,  aa  tre  aani  vi  ti  temine, 
anno  ti  converte  à»  «gale. 
Crear,  a.  19.  9.  Ogni  grano  odia  uligi- 
aoaa  terra,  dopo  le  tra  laminature,  ai 
■•ta  ia  geeeraaion  di  ergale.  E  3.  *». 
I.  La  legale  è  conoieiuta  ,  a  le  lue  mi- 
oiere  non  lon  ebe  una  ,  ed  aere  comune 
detidrra  col  frumento.  E  mina.  3.  La  te- 
lale toU  Doa  a'  ma  aa  non  rada  volte. 
Cani.  Cane.  99.  Non  ci  mandate  tegola, 
ai  vena  j  Qui  entra  n  biada  grotte. 

SEGALIGNO.  Add.  Vi  cemplettiene 
adulta.  Non  atto  a 
ter.  Gr.  Xlft 
ognor  vi  .'imi 
pnnteca  Per  infioo  a  tulli  i  piedi  II  »e- 
galigoo  e  froddoloto  Redi. 

•f  SEGALONR.  Term.  degli  Ornito- 
logi. Sorla  di  Sterpo.  0  Marengo**.  Lat. 
tortgireilrr.  Red.  Ott.  m*.  a&4- 
Vocabolario  T  II. 


ilo 

Merghi,  o  marangooi,  ebe  ec.  io  T, 
dell  avere  il  roalrn  fatto  a  foggia  di  lega 
ann  detti  tegaloni,  e  terolooi. 

SEGAMENTI).  //  .teg  ire.  Lat.  avrfrO. 
Gr.  7:  fui.  Arrigh,  Si.  Il  mio  rapo  do- 
vrà rttrrr  con  legamento  di  vene  lagnalo. 

*t  *  8  Si-ga.nenlo,  per  Intermettane , 
interi, elione  Celti  Par.  in  Op.  voi.  3. 
pam.  a  Se?  tlando  ferma  la  D  E  ,  inten- 
deremo la  aeganla  A  B  girarti  aopra  il 
ponto  del  legamento  C,  tacche  dallo  italo 
A  B  calando,  ec  (A) 

SECANTE.  CAc  tege  Lar.  /crani.  Gr. 
Tfuvoi*.  Gal.  Sul,  191.  Bitogna  eba  il 
molo  per  la  tangente  aia  maggiore  di 
quell'altro  per  la  tegaale  (  qui  tagrianta 
di  Linee,  ed  è  irtelo  in  fotta  di  tati  )  • 

SEGARE.  Propriamente  Bicider  con 
tega  Lai.  tetore,  terrore.  Gr.  rl'uvliv, 
lesini.  iVov  ani.  38.  4.  Moria  P  uno 
de'  Ire  cavalieri .  e  quelli  due  tegaro  la 
tua  terra  parte  della  panca.  Sen.  Piti-  qo. 
Ancora  fu  trovato  per  toperchio  e  per  fot- 
turia  il  wgare  del  legname  diritto  a  linea 
e  quadrello  Frane.  Sacch.  mov.  1 35.  In 
ti  recherò  domattina  una  lima  torda,  con 
rbe  tu  legnerai  coletti  ferii  (qui  per  tl- 
mtlit.  )  . 

O  J  I  Ji'eare ,  diteti  dm'  Geometri  per 
Incrociare,  Inimicare  j  ed  usati  anche 
ntttlr.  piti.  1  ..  .  TVnll.  Betitt.  Quella 
curva  adunque,  ebe,  partendoti  da  B  verna 
G,  tegbeib  le  mie  A  F  in  T.  ec  ,  tara 
quella  ec.  (A) 

t  J  S-  ti.  Segare,  partendoti  di  biede 
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gelem  reiecare.  Gr.  itpt'tm.  Boee  In- 
tred.  a6  Le  biade  abbandonate  erano  , 
Mota  evie  re.  non  ebe  raccolte,  ma  pur  le- 
gate .  Gr  S.  Gir.  Andato  a  legare ,  eba 
le  biade  toa  mature.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
1  \  7-  Andando  al  tempo  ,  ebe  ti  tega  il 
grano  ,  a  te  gare  a  preaao  ec,  tanto  è  lo 
grano  ebe  danno  ei  poveri  di  qiaealo  lor 
guadagno,  ec.  fìucn.  Tane.  ìnterm.  (^  Su 
vìa  leghiamo  ,  Doman  battiamo,  L'  altro 
il  n,ul, n.  Poi  1  pan  farciamo 

9  g.  III.  Segare,  parlandoti  di  preti  , 
a  limiti,  vele  Tagliare  colla  falce  fiena- 
ie r  erba  che  hanno  prvdotta.  a  Alam. 
Gir.  t^.  117.  Come  tovvnle  Si  vede  il 
boou  vallano  al  lungo  giorno.  Segando  i 
prati  all'alto  Sole  ardente ,  Dell'abbai, 
loto  tra  ghirlande  avere  »  .  (C) 

%  IV.  Per  Tagliare  lemp/lcemente.  Lat. 
lecere,  cadere ,  amputare.  Bocc.  mw.  65. 
In.  E'  coovien  del  tntlo  eba  io  tappia  chi 
è  il  prete  ec.  :  io  ti  tcgberò  le  veni.  Pati. 
82.  Dormendo  il  padre,  una  notte  gli  le- 
gò le  veni.  Doni.  Inf.  3l.  Tu  bai  dallato 

Jori  di  Beccheria  ,  Di  cui  legò  Fiorenti 
■  gorgiera.  Cavale.  Speteh.  Cr.  Furono 
tenuti,  legali,  morti  di  coltello. 

t  8  V.  Per  Umili!,  ti  dice  del  Cam. 
minar  delle  nevi  teprm  ti*  acqua,  Solcare. 
Lai.  trtnre.  Or.  r/atrti*.  Pani.  Inf.  9. 
Tolto  che  '1  Duca,  ed  io  nel  legno  fai  , 
Segando  le  ne  vi  Y  antica  prora  Dell* 
acqua  più  ebr  non  tuoi  con  altrui.  Fiamm. 
A.  l58-  Eati  con  ardita  nave  non  legava- 
no il  avara  J  tolamente  ciaicuno  conoieeva 
i  liti  tuoi.  Ovai.  Piti.  116.  Traila  milla 
navi  la  tua  aia  la  milletima,  a  la  Ina  nave 
ria  I'  ultimi ,  ebe  arghi  l'arque  it  anche 
dall'  altre  navi.  *  Car.  En.  8.  I  'ni.  E  via 
volando  Segao  I*  onde,  a  le  tei  ve.  (C) 

#  5.  VI.  Si  die*  anche  degli  Uccelli 
che  volendo  feadeno  l'arie.  Lat.  arcare. 
Alam.  Colt.  6.  iSi.  Pur  eoa  l'ali  tra- 
manti il  ciel  tegaodo  Va  quinci  e  qain- 
di.  (C) 

SEGATICCIO.  Add  Buono,  e  Accon- 
cio per  ri  ter  legato.  Lat.  itclivul,  Iteli- 
Ut,  Gr.  :-ut;'{.  Cr,  1.  li.  6.11  Micia, 
il  larice  tegaticcio,  tecondorbè 
e 


•t  SEGATO.  Add  de  Segare,  „,•  n,t 
diverti  lignificati  Lat.  tectui.  Gr.  t"»*!- 
epd*Of.  M  V.  3.  16.  I  martiri  la  tro- 
varono di  legno  e  di  getto,  e  legatala  per 
me  tao,  farono  ceni  che  ninna  reliquia  v' 
era  natcota.  Tee  Dav.  Perd  eloq.  l^VJ. 
E  recitato  eh'  egli  e.  quando  egli  gli  va- 
da bene,  mila  quella  lode  dura  sa  di  o 
due.  come  erba  legata,  o  fiore  rbe  non 
allega.  Buon  Fier.  4.  a  3.  Vuol  dir 
gola  teglia,  Dir  gola  arrandellata.  Anno- 
dala, toppreita.  Gal.  Sul.  ai.  Quel  | 
di  velocita,  eba  li  trova  avere  il 
per  la  pwpendic>,lare  nel  punto  1 
una  parallèla  all'  orlinole. 

t  SEGATORE.  Perirai,  mate.  Che,  o 
Chi  tega.  Lat.  leetor.  Ftp  Pane.  Diro 
a'  legatori  :  cngliele  prima  il  loglio,  e  le- 
gatelo io  fitlrllina.  tir,  S  Gir.  20.  An- 
date a  irgarr,  che  le  biade  tono  muore, 
e  porhi  tono  de'  legatori,  «pregata  lo  ti- 
gnore  della  biada,  che  metta  pio  legato- 
ri. Alam.  Colt,  a  35.  Pur  quando  av- 
vampa il  di,  quando  è  pia  rbiaro,  Che 
totpetto  000  tit  di  pioggia  o  nebbia.  Con- 
forto il  legai, ir,  re. 

SEGATURA.  OuelU  p„te  del  legno  , 
che,  1  ideila  quali  in  polvere,  eatea  la 
terra  In  tegendo.  Lai .  n -c4> , .  Gr  fiva/iot.. 
iVaroar.  Fier.  ^.  5.  la  Aipella ,  atpetla 
pur  ]  vo'  che  la  impari  Vrnder  per  pan  la 
legatura  inlriu  Colla  farina.  Soder.  Colt. 
5o-  La  legatura  delle  tavole  ti'  albero,  ec. 
E  eppreito  t  La  limatura,  o  legatura  di 
peltmagnoli  Cani.  Cara  i<)a.  Il  Irgno 
molle  infracida  e  non  dura*  Correvi  al 
primo  la  tega  per  tolto  .  E  getta,  men- 
tre meni,  legatura..  Cb'e  bruita  all'oc- 
chio, e  non  te  ne  fi  frullo. 

$•  I.  j°rr  la  Pìttiema,  e  Divltione  che 
fa  la  tega,  e  per  quella  Parte  ove  le  cairn 
e  legale  Lai.  terra  Imre.  Pallad.  Fe'rbr. 
16.  Puoi  quella  legatura  ripulire  collo 
eoli  ri  In  mollo  liene. 

§.  II.  Per  Mietitura.  Lat  metili.  Gr. 
ìipteait.  Pallad  Lugl.  1.  Di  queito 
mete  gli  alberi  eh'  ciano  tvelli ,  falla  la 
legatura  delle  biade ,  e  le  vili  novelle  ri 
vogliono  agaale  polvcrire  ,  cioè  lealtà  re . 

J.  III.  Per  lo  Tempo  nel  quel  ti  tega, 
o  li  miete,  come  Serbare  II  vino  alle  le- 
gatura. Lat.  melili,  tempui  metili.  Gr. 

SEGA  VENE,  e  SEGA  VENI.  Diceti  di 
Pertena  che  tlremneggie  olimi  a  proprio 
interrito,  e  cerca  tempre  il  ime  vanteg- 
gio Lai.  hlrudo.  Gr.  pÌ(Xìot.  Pmtaf.  5. 
E  patrignomo  fu  an  irgaveni. 

9  SEGCENTE.  Che  tic  de.  Sedente. 
Fr.  loc.  Cent.  3.  7-  10X).  Feeeln  ap- 
piccare topra  il  capo  del  fratello,  leggente 
lui  ec.  (If)  Ltv  ff.  De'  raonamenti  che 
la  plebe  facei  bella  cita  di  Manlio  ,  la 
quale  era  «germe  tu  alto  nella  rocn. 
.SerVia..  Iliad.  Itb.  8.  v.  760  Ed  i  ravii 
rodendo  inoltre  L'orto  bianco  e  la  v,aa, 
allato  ai  cocchi  Stando,  allendcan  la  ben 


Il  cocchi  Stendo,  attendano  la  ben 
leggente  Aurora  (B) 

*f  »  SEGO  ENZA,  foce  poco  mata. 
Stgtio,  Sedia.  Salvia.  Iliad.  lib.  8.  v.  ai6- 
Tidide,  t'  onoraron  topra  mano  I  Danai, 
che  veloci  hanno  puledri.  Con  trggeota . 
eoa  carni,  e  piene  ceppe.  Or  noo  taranti 
ec.  (A) 

SEGGETTA.  Seggiola  portatile  con  due 
ilaaghe  Lat.  iella  gtilatoria.  Gr.  ap- 
ollo». Utroe.  Fier.  4.  q\  »  Se  ut.  irmi 
ti  il  tcopre  verbigraiit  Neil'  orto,  e  te  ne 
vien  pretto  novella.  Formaci  il  10000 ,  e 
poi  va  la  'n  irggelta.  E  4.  5.  |5.  State) 
ecco  qua  in  teggetta  Una  non  10  qual  don- 
na. E  ir.  16.  Che ,  perchè.  I'  aria  non  le 
faccia  male,  Cbiuta  abbiam  la  leggelta . 
Melm.  7.  37.  Tieu  per  la  prima  un'  ot- 
tima ricetta  ,  Per  rimandarlo  a  caia,  ona 
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5.1.  Segatila,  dicati  ancora  e  une  Stria 

di   tedi  i  pei    HJO  di  nudar  di  t  Corpo. 

*f  *V  g.  11.  Ptr  /• .  • ,-.',»  sWin  lem- 
plictmantt  $  i»n  è  fusr  d'uso.  Bcmb. 
Star.  9.  1 3  i .  l'or  fune  gin  mandala  con 
seggetta  di  legou,  da  su  starni  gli  uomini 
aJ  uno  ad  uno,  per  forsa  J'um  mot», 
rbe  quei  della  rocchetti  rivolgono ,  sono 
sa  collati.  <P) 

•f  0  SEGGETTIEHE.  Te/ni  f*»  parta 
/a  itggttle.  Portantino.  Salvia.  Buon. 
Fitr.  4»  5.  I&  Quelli  che  portano  le 
genti  io  seggetta  »  domandano  portanti- 
ni, o  leggettleri.  litllin.  Bucch.  166.  E 
'I  signor,  che  nel  meaao  ai  vedea  ,  Gli  o 
il  Conte  ce..  Che  il  itrvian  di  aeggetta  e 
seggclliere.  (A) 

SEGGETTINA.  Seggetta  piccola.  Lai. 
Stilala.  Gr.  ilf  pinti.  Utt  C*r.  malati. 
■.ubiamo  preparala  a'  bambini  loro  tua 
irgge:  lina  <be  abbia  il  forame  nel  fondu 
{  qui  net  Hgmific.  dal  g.  ■  •  *  SEGGET- 
TA ). 

•f  J  SEGGIA.  P.  A.  Sedia  .  in  tuta 
1  suol  significati.  Lai.  sedei  ,  Sfila  .  Gr. 
He*,  lai.  Masi.  Comandò  che  culoro 
chi  lenivano  alla  tua  arggia  giudicial*  a 
domandar  ragione,  e*.  Frane.  Sacth.  rim . 
6.  Si» di'  ella  lanaa  sonno  panai  e  reggia, 
Cbc  p<r  dormir  non  monterà  tua  seggi.. 
*  Bemh.  Slor.  6.  87.  I  quali  (Principi) 
egli  aapea  the  a  quella  tanta  seggi*  «e. 
giammai  non  erano  mancati.  (I  ) 

*  g.  E  figuratala.  •  Piane.  Baib. 
;t.  17.  E  tu  pia  d'altri  cento  Poro  di 
quoti,  per  sinul  aiere:  Che  non  ai  dea  vo- 
lera  D'ogni  ciancetta  far  qui  longa  aeg- 
gia (cioì,  far  lunga  dimora,  tratunarcisi 
molto  ).  (C) 

»  SEGG1ENTE  .  Srggemie  ,  Sedente 
Salvia,  ima.  Or/.  Saggiente  in  trono  ,  « 
degna  d'  00 or.  (4) 

f  J  SEGGIO.  Stella,  Arnese  sopra  al 
quali  si  liedt  }  ed  ì  voce  della  potila,  t 
dello  sii!  nobile .  Gli  amile  hi  mal  numero 
del  ptk  ili>  uro  Seggi,  e  Stgaitra.  Lai. 
stdet.  Gr.  Up*  .  Vani.  Par.  3o.  In  quel 
gran  seggio ,  •  che  tu  gli  occhi  tieni  ce.. 
Sederà  l'alma,  ec.  Pttr.  carni.  26.  6.  E 
tal  or  farai  un  seggio  Fresco ,  Borilo  • 
eerde.  Ttv.  Hit.  Malia  corte  del  Et 
Arto  era  principalmente  quattro  ma- 
niere di  seggiora  ne.,  e  quasi*  quattro 
maniere  di  seggiora  erano  in  una  gran 
anta  .  9  Tae.  Da».  Jnn.  la.  l5». 
Essi  sciolti  ne  renderono  ri »ere» se  ,  gra- 
me,  c  laudi  al  Principe  ,  •  la  medesime 
ad  Agrippina,  che  ai  ledeva  in  «Ilio  vi- 
cino seggio.  (Ci 

*  g.     Stgg'"'  "  *«  *l la- 

go dove  altri  dimera,  abita.  -  Bergh. 
Orig.  Fir.  i4q.  Era  quello  il  saggio  pro- 
prio Episcopa)*  -.  (C) 

9  g.  II-  RJSguratam.  -  Dani.  taf. 
1 .  Quivi  a  la  aaa  citlada ,  •  1'  alto  seg- 
gio. Pttr.  som.  106.  Di  noi  pur  Sa  Quel 
eh*  ordinalo  e  gii  nel  sommo  seggio  »  (dot, 
in  ciato)  .  (CJ 

9  5-  111.  Saggio,  \  nle  anche  Pttcovado, 
a  sua  giurisdisiona  Borgh.  l'air.  Fior. 
SScj.  Fu  persona  di  vaiare,  e  molle  cote 
per  questo  seggio  rgTrgiimente  operò.  (C) 

t  9  g.  IV.  SeggU,  di  S.  Piero,  o  slmile, 
vai*  Papato.  Borgh.  l  ete.  Fior.  36o. 
Reggendo  il  seggio  di  S.  Piero  allora  .  a 
procurando  qurst'  adunansa  di  Vescovi 
S.  Mekhiade  Papa.  (P)  E  455.  Sedala 
la  scisma,  e  acchetali  i  presenti  romori 
lo  lasciò  paciucameute  nrl  seggio  di  S. 
Piero.  (Ci 

9  g.  V.  Sergio  figuratami,  parlandoli  di 
piamte,  o  simili,  diteti  del  Leuogo,  o  Con- 
ditila del  terreno  eh*  tilt  amano  ,  o  ri- 
WMM  .  Atam.  Colt.  5  II 8.  Brasa*  (Il 
cavolo)  il  seggio  trovar  profondo  e  gras- 
so, Schiva  il  sabbioso.  (1*)  E  appresso, 


S  E  G 

Poi  1*  moli*  lattuga  •  'no  so  li  ancora,  A 
ciò  eh'  al  nuovo  Aprd  cangiando  leggio 
Dentro  a  miglior  lerren  colonia  induca  , 
Tempo  i  di  seminar.  (C) 

SEGGIOLA  Se  tta,  mei  primo  slgnifie. 
Lai.  si  dei,  sellala,  sella .  Gr.  lisa., 
eiya'i/j;.  Cavale.  Spccch.  Cr.  S' empici- 
sono  di  loro  le  nostre  seggiole.  Cr.  5.  'il. 
I  II  faggio  è  arbore  graode,  ti  quale  na- 
sce nel!'  alpi ,  del  quale  ai  fanno  ottimo 
lance,  e  atti  di  seggiole,  e  di  libri. 

g.  1  Per  Seggetta,  nel  primo  signific. 
Toc .  Pav.  Ann.  IJ.  221.  Portala  ( Epi- 
cari  )  il  seguente  (  di  )  a*  tormenti  mede- 
min  in  seggiola  ,  ec. 

g*  II.  Seggiola,  diciamo  anche  a  Quel 
legna  che  si  conficca  a  traverio  sopra  V 
estremità  de'  correnti  ,  ptr  callrgurtl ,  t 
gli  ultimi  ombrici  del  Ulto,  detti 


*  g.  111.  Seggiola.  Term.  de' Scarpai. 
1  cht  ti  fa  meV 


Hai.  Il  cavo  cht  ti  fa  me/la  pietra  che 
dee  lailtntrt  min  lapida  di  sepoltura,  il 
chiuiino  d'  una  fogna,  e  simili.  (A) 

4  SEGGIOLACCIA.  Ptteiorat.  di  Seg. 
gioia.  Piot.  Fior.  pari.  4.  voi-  3  pag. 
107.  Lo  trovammo  (il  Re)  come  dir*  in 
una  eapannareia,  assiso  io  una  seggiatac. 
eia,  eh*  da'  ferravecchi  se  a'  avrebbe  per 
quattro  creai*.  (SS) 

«  SEGGIOLETTA.  Dlm.  di  Seggiola. 
Bari.  Sior.  It.  I.  h).  eap.  16.  K*'  poveri 
alberghi  ec.  panar  egli  (  il  P.  Laiaet  ) 
la  notte  vestito,  e  sedendo  su  un*  misera 
seggioletU,  se  pur  v'avea.  (CP) 

SEGGIOLINO,  «  SEGGIOLINI.  Dlm. 
di  Seggialaj  Pteeotn  sepgltla.  Lai.  set/mia. 
Gr.  iifpiixti.  Malm.  2.  17.  Di  qua  I' 
armadio  fece  uno  stipetlo,  La  seggiola  di 
là  un  seggiolino . 

SEGGIOLO.  P.  A-  Seggiola.  Lai.  sti- 
la Cr.  ìo\  a  Pil.  SS.  Pad.  Punte  dna 
seggioli,  e  I  e  e  eli  seder*  in  sur  uno  da  mano 
diritta.  I  it  S.  Ami.  Non  avea  altro,  eh* 
un  seggiolo  di  legno  tessuto  di  palma. 

SEGGIOLONE.  Stggiola  grande.  Lat. 
itila  mtlor.  Ctcch  Dtisim.  5.  5.  Pigliata 
nn  seggiolone ,  t  postaveia  su ,  e  fattovi 
■opra  uo  padiglione  di  panni,  sicché  l'aria 
non  P offenda,  ce. 

SEGHETTA.  Dim.  di  Sega.  Lat  terra 
minor.  Pallad.  F.  R.  cap.  41.  Quoti  to- 
no li  ferramenti ,  li  quali  sono  necestarii 
ali*  villa  ec. .  falci  da  mietere,  o  aeoaie, 
tappe,  lupi,  cioè  marroni  e  segoni  con 
maniche ,  seghette  minori,  vanghe, 


g.  I  Seghe  im,  dicevatl  aurora  antica- 
mtntt  ad  un  Modo  di  accomeiartt  I  ca- 
pelli dei/a  domnt.  Tenti.  Fort.  In  lorca- 
pelli  bea  pettinar* ,  •  coodueera  a  fona, 
acciocché  (Hi  abbiano  belle  intere,  o  beli* 
seghette,  o  beiti  ciufètli. 

f  g.  II.  Seghetta,  è  anche  amo  Stru- 
menti^ dentate  di  ferro  a  gnita  di  semi- 
cerchio cht  si  pone  sul  maio  a'  cavalli 
per  domarli,  e  meglio  miaeggiorti. 

*  SEGMENTO.  P.  SEMMENTO.  (A) 
SEGNACASO.  Term.  de' Gromma- 
tici,  t  vali  Parata  mometillaha  tmdeclima. 
bile  ,  ritrovata  ptr  supplire  al  difella  d' 
alcuni  tati,  "f  *  BuemmatU  Tratt.  9.  cap. 
1.  Il  aupplir*  al  difetto  de'  raii  è  parti- 
rolar  ufficio  del  segnacaso .  E  appresto  t 
Il  segnacaso  i  il  rn.dc.imo  .  eh.  da  altri 
vicacaso  h  chiamalo.  (A) 

•f  *  SEGNACCENTO.  Piccalo  frego 
cht  segna  f  acetato  BuowmatL  Tran.  6. 
cap.  7.  La  qual  lioe*.  perchè  serve  cova*  si 
v*d* ,  per  segnar  l' accento  non  si  do- 
vrebbe chiamar*  accento,  ma  segnaccento , 
o  notaccento,  0  con  tale.  (A) 

9  SEGNACCHIO .  /  .  A.  Seguo,  In- 
tra ma.  Mtd.  Arh.  Cr.  46.  Nel  meno  di 
ladroni  fu  menato,  •  in  allo  in  aria  le- 
,  .  posto  com*  a  eegn.ocJ.io.  (C) 


SBC 

SEGNACOLO.  Segue,  Contrassegno  . 
Lat.  ligneculusu  ,  U/piem .  Or.  effigie, 
Dani.  Par.  97.  Ne  che  U  chiavi,  eh*  uri 

ICsp.  l'ang  O  anima,  .posa  mia,  poni  me 
come  tuo  segnacolo,  ovvero  suggello  ,  ao- 
pra '|  cuor  tuo  per  fervente  amor*,  • 
sopra  M  braccio  tuo  per  taerciaio  d'  ope. 
ratione .  /  ir.  SS.  Pad.  Veaat* ,  •  diamo 
gloria  a  Dio,  lo  quale  ha*  alluminati  gli 
occhi  della  mente  v ultra ,  che 
Icevw  lo  1 


aoscrrr, 
cioè  battesimo. 

SEGNALANEA  .  P.  A.  Attratta  di 
Segmalatoj  Eceel/amta.  Lat.  ttremultai. 
praestamtla.  Gr.  oliSpt y  ■> (V  x  .  txatrrts'at. 
Rhet.  ani.  Guitt.  F.  R.  E  noto  per  antica 


J  SEGNALARE.  Rendere  /amata.  Far 
tegmmlato.  Lai.  ctltbrara.  Gr.  ixiftipt- 

5«i» . 

■é  g.  I.  Stgnalar  urne  per  chtcchttila, 
tali  RUouoscerla ,  Dichiararlo  saltmme- 
mente  ptr  chttchttiia .  -  Cor.  hit.  1. 
tòt.  Egli  v'  ba  segnalato  per  tal*  (  ptr 
amico)  nella  sua  mortai*.  (C) 

g.  II.  tu  tignific.  ntutr.  pass,  watt 
Rendersi  Illustra,  0  segnalalo.  Lat.  glo- 
ri im  ,  rei  famam  ajipiict.  Gr.  loaìti'af 
rvy/vHi'.  Salvia.  Disc    t.  tot  A  «p*. 

gU  ahri'slaBriu^ 

aver*  in  ti,  e  mostrare  agli  altri  un  non 
so  che  di  snparior*  e  divino  .  ■:-  Palla*. 
Si  e.  Come.  1.  jlj.  Ed  i  medi-timi  uff- 
cii  furono  continuati  ec.  a  quelli  ec.  cha 
s'erano  più  legnatali  ia  favor  dalla  fed* 
cattolica,  (ti) 

SEGNALATAMENTE.  Aviere  Pria- 
cipalmtale,  ParUcelarmtatt,  Propriamen- 
te Lat.  petittimum ,  prtetiput.  Gr.  set- 
/ut',  l'Jif'.ra;.  Uh.  Astro!.  Siero  me 
li  savii,  eh*  fecero  le  ' 
mente 
vi  par  agtt 

meglio  posto  a  pia  segnalatamente  dai 
Latiti,  esv*  da'  Greci , 


k,  s(Kif?iTai<.  1.1».  jtsiroc.  oircome 
rii,  eh*  fecero  le  leggi,  •  teraalala- 
t*  li  profeti.  Perch.  Ercol.  aìj».  Non 
•r  agli ,  com*  a  Cicerone  ,  eh»  fusa 


*  g  Per  Segnatamente.  Bergh.  Tot*. 
33 1.  Vi  aggiunse  irgnalalaancnl*  :  Allora 
che  fu  intorno  all'  anno  di  Roma  \'M  * 
460  .  Dtp.  Dttam.  45.  Sagnalatameal* 
aiata  eh*  quivi  arano,  (p) 

SEGNALATISSIMO  .  Superi,  di  Se- 
gnalato, Red,  Itti.  a.  $7.  L'  «incoro  eh* 
mi  f.rà  un  favor*  srgn*lalissimo.  Salvia. 
Dite.  I.  1 3 1.  Vantaggi  segnalatiastmi  ra- 
dio all'  uomo. 

S  SEGNALATO .  Adi  da  Sagna/*rt. 
*  Dtp.  Dream.  120.  Si  mutano  (/«,*- 
di: .  e  u  )  là  di  settembre  ed  a  mesto  il 
mese,  cioè  in  tempo  non  segnalato  da  po- 
terlo tenera  a  menta,  com*  se  foste  verbi 
grati,  in  capo  d'  anno.  (P) 

#  g.  1  Segnatolo,  vale  anche  Degna  thè 
vi  ti  pengn  mente,  Notabile.  *  Fir.  Dite, 
aa.  l  e  )  Per  molta  segnalate  eoa*  eh*  egli 
operi  io  servigio  di  Ini  ec. ,  è  fona  che 
•gli  incorra  in  molli  affanni.  Rara.  Ori. 
I.  ti.  3.  E  allor  gode  la  fortuna  •  sgnaaia. 
Quando  fi  qualche  prova  segnalala  ».  (CJ 

9  g  II.  Segnalale,  vale  anche  Egregie, 
Eccellente  mei  tao  gemere.  ■  Ricali.  Fior. 
7.  Le  terre  segnalai*,  che  vengano  in  oso 

d'»  iTtìT" Stg^'l- ».T^c7^aW<  *  •er- 
ro-a,  foie  Egregie,  illustra.  Nobile,  Cospi- 
cue. Lat  insignii,  txlmtut  Gr.  instigli*,. 
Panh  Star.  1 1 . 35ci  E  di  vera  parava  ver- 
gogni chiunque  faceva  professione  d'arme  il 
non  trovarsi  in  una  tinta  a  tal  guerra,  n  di 
dentro ,  o  di  fuori,  dove  roilnavaao  lutti 
gli  uomini  più  segntlati  d'Italia.  (Ci 

9  g.  IV.  E  Im  feria  di  tust  vale  Uomo 
ir r natalo  ,  Illustre  .  Tex.  Day.  Cerai. 
379.  In  etanpiia  ninna  premura  (  sola 
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s  e  a 

•pesi*  di  Ugo*  ardono  i 
corpi  de'  segnalali;  aà  «cui,  ne  odori  gat- 
Uao  la  tatU  catasta.  (C) 

SEGNALE  .  Segno  ,  Contrassegno  . 
LeL  tifanti  ,  noia  .  Gr.  ««uria»  .  Sen. 
Pisi.  Acciocché  lu  potai  di  colpo  trovar 
le  buone  parola,  io  vi  metterò  legnali  che 
la  li  moaterraaoo  incoalaoenle.  Bocc.  nov. 
iQ.  l5.  Ma  ni  uno  legnale  da  potere  rap- 
portare te  vide,  fuori  che  ano  rb'  ella  n' 
avea  eotto  la  ainitlra  poppa  ;  ciò  era  uo 
nao.  fi  num.  iB  Tutto  nel  «ito  cambia- 
f  parola  non  a  vette  detta  , 
ai  nsaoifeslo  legnale ,  ciò  etter 
vero,  fi  nov.  3a.  18-  Io  diedi  na  gran- 
dinino bacio  all'  Agnolo,  (ala  eba  egli  vi 
•i  parta  il  legnale  parecchi  di .  E  na», 
45.  1  1  Perciò  rtmmeaanrtli  te  ad  alena 
•eguale  ricoooteer  la  crrdeaai. 

t  g-  I  Segnale,  ti  dice  anche  Ci— 
costella  tloae  che  ti  trova  nello 
a  vicino  ad  etto,  t  i  anche  Cim- 
aceli» dodici  parli  ,  nelle  quali  ti 
divide  t'  EetUltaa  •  Oli.  Cam.  In/.  11. 
MO.  Crmciossiacosa  dunque  che  'I  legna- 

Ariete  . 

t  S-  Ha  Segnale,  ti  dica  anche  l'Orl- 
che  ti  mostra  al  me- 
,  mov.  83.  &  A  me  pare  che 
ta  te  ne  tomi  a  caaa ,  a  vaditeoe  in  tal 
latto,  e  taccili  bea  coprire,  e  ebe  tu  man- 
di il  legnai  tao  al  raaeatro  tignore. 

}■  g.  Iti.  Segnale  ,  travati  anche  per 
/«legai.  Amn  8..)  Per  viuorioto  legna- 
la il  mio  acado  voglio  a  quella  lasciare. 

t  *  §  l  V.  Segnale,  vale  anche  Atpellò, 
Sembianza.  Piinf  Fin.  al  1*  E  coroecbè 
per  gli  affanni  pattali  Nel  viso  ancora 
avana  palltdeaaa ,  Neadirecn  quel  culor 
pareva  tale,  Cbe  più  gli  dava  femotinil 
Ma».  (B) 

t  $•      Segnale,  trovati  anche  per  An- 
gurie. G.  V  8.  tal.  1.  Non  gli  latria, 
vano  entrare  in  loro  terre .  mi  «accia 
vangli ,  dicendo  eh'  era  mal  legnala  alla 
terre,  ove  entravano. 

SEGJiALKT  T  I .  Dim.  di  Segante.  Lat. 
*aala/a.Cr.9Viuxrto».5«/fia  Prot.  Tote. 
a.  *4-  Potcia  alla  p.  ec.  apponeva  il  i..pra- 
KTÌlto  segaalelto. 

SEGA ALUZZO  Dim.  di  Segnale.  Lai. 
'notula.  Bocc.  nov.  76.  II.  Fece  lor  fa- 
re no  certo  acgnalusso,  per  lo  qnale  egli 
molto  bene  le  eonoteea  •  Bargh.  Arm. 
Pam.  86.  Qaaii  tempre  battendo  loro  con 
ogni  piccolo  legnalo  tao  conlraiiegtiatlo. 

SEGNARE.  Contrassegnare,  Far  qual- 
che tegao.  Solare .  Lai.  signore.  Gr 
«Fr»y'r>»-  Boec.  nov  e*  Ao.  Sopra  il 
qnale  etto  una  grande  s  bella  corona  po- 
tè di  gran  valore,  e  al  la  legnò  ,  cbe 
apertamente  fu  poi  coaapreto  ,  quella  dal 
Saladino  alla  donna  di  metter  Torello 
rveer  mandata  .  E  Vii,  DnnL  aiM.  Ac 
riorebé  irniente  andauero  a  carrara  nel 
luogo  mostralo  a  lai  ,  il  qnale  egli  otti- 
mamente nella  memoria  avea  legnato  . 
AmeL  cfi.  Acciocché  io  bene  i  loro  pia- 
ceri opertodo ,  poita  con  bianca  pietra 
legnare  i  pochi  giorni  .  Dani-  Inf,  36. 
Quando  venimmo  a  quella  foca  itratta , 
Ov'  Ercole  segnò  li  tuoi  riguardi  .  /lui. 

cioè  potè  le 

piò  olir»,  rime.  Ìlari,  ria»,  ai.  "di*™ 
stigia  eternamente  iole  Lo  imarrito  ten- 
liero  tignar  legnile 

g.  I.  Figmratam.  Dani.  Par.  |3.  Però 
le  il  caldo  amor  la  chiara  villa  Della  pri- 
ma viltà  dispone  a  teglia.  Tutta  la  per- 
le» 00  quivi  a'  acquitta.  Uhi.  Mi  E  però 
dica  legna,  cioè  imprime  lo  tao  tuggellu. 
E  Dani.  Par.  16.  Qati  far  gli  anni  Che 
ti  legnerò  io  vuitra   onerisi!  f  (cioè,  che 


—    B        '-   --I 

Wf  Segnò  li  moi  riguardi, 
me  coIoana  ia  argno  .  che 


SEC 

fi  |8.  Io  «idi  in  quella  giovial  Caccila 
Lo  tfaviltar  dell'  amor  ,  ehe  11  era  ,  Se- 
gnare agli  occhi  miei  aoatra  favella  . 
/lui  ivi:  Segnare,  cioè  per  tegno  dimo- 
tlrare . 

g.  II.  Per  Piotate  le  misure  di  qua- 
lunque sorla,  centraisegiandolt  per  giu- 
ste con  piombe ,  fuoco ,  o  simili.  Lai.  ti- 
gnate, notare,  Ci.  eppuyi^m.  Uh.  Son. 
Ila.  Però  ai  tegnao  gli  orciolin  co' piombi. 

g.  III.  Per  Far  tegno  di  croce.  Dar 
la  benedizione.  Lat.  henedicere  ,  benedic- 
tioatm  imprrtiri .  Gr.  tulsyrTv  .  G.  V. 
5.  I.  5.  Il  Papa  ec  paletot»  al  Re  e  al 
popolo .  e  cominciò  a  legnare .  M.  V.  3 

aae  mani  il  detto  braccio ,  colla  mano  le- 
gnando la  gente,  ec.  Dani.  Inf.  10.  I.u-v" 
ènei  messo  la,  dova  il  Tremino 
a  qaal  di  Brescia  ,  a  M  Veri 
porla,  te  fetta  quel  cammino. 

g  IV.  In  lignlfic.  nentr.  pass,  per  Farsi 
il  segno  della  croce .  Frane.  Bnrb.  8a. 
II.  Vedi  an ,  cbe  al  Sol  li  tegna,  e  lava 
tu.  a  falla  certo  onore .  /  ri.  SS.  Pad.  1 . 
*7-  ^**88,"no  ehe ,  legnandoti  I'  nomo  • 
raccomandandoti  a  Dio,  ioeonlaoente  dia- 
para  fU  Denteala),  f'èt.  S.  ilnrgh.  l5t. 
Quando  ella  vi  renna  ad  entrare  ,  Si  li 
comincia  a  legnare.  Cirtjj.  Calv.  3.  lo3. 
Aapetta  pori  che  te  lu  gli  vedrai.  Ti  segne- 
rai con  più  di  cento  croci.  Capr,  Boll. 
I.  la  Ancoraché  il  legnarti,  come  ora 
tu  fai ,  ira  bene  ec. ,  egli  è  ora  fuor  di 
propoaito. 

f  *  g.  V.  In  proierb.  Oli  il  vange- 
lo ,  e  poi  ti  j  1.  n  1  ,  diceti  nd  accennare  j 
che  prima  di  giudicare  ti  dee  ascoltare. 
Ce  li.  Dot.  1.  1.  Biu.  A*  segni  e'  mi  par 
cbe  lo  facci  poco  l'ano,  a  manco  l'altro. 
Ma.  Odi'l  vangelo,  a  poi  li  tegna  (N) 

g.  VI.  Per  Maravigliarti,  e  Farti 
il  segno  della  croce  per  maraviglia.  Dil- 

Aacor  per 

8  Qui 

Ch'io 

il  vidi  al  dimandar  lauto  discreto ,  E  li- 
berala al  dar,  ch'io  me  ne  tegno. »  Frane. 
Saech.  nov-  l63.  Ogni  casa  vadala,  ti  co- 
minciò a  segnar  per  forata  eba  quali  fu 
per  oteire  della  memoria,  fi  ) 

4  g.  VII.  Segnare,  talora  vale  Pren- 
der la  mira.  "Lai.  collineare-  Bern.  Ori. 
3.  1.  64-  Ginoielo  eppuulo  ove  1'  arca 
legnalo,  Sotto  al  ginocchio,  al  fondo  del- 
l' arorte.  (N) 

*  §  Vili.  Per  Cogliere.  Ferire.  Ar. 
Fur.  ai.  IO.  Ennooida  d'  Olanda  segnò 
basso ,  Che  per  pasaara  il 
alleaci  Ma  la  sua  debi] 
fracaaso,  E  poco  il  caealier  di  Scosia  of- 
fesa. (Br) 

f  *  g-  IX.  Segnare,  ernie  anche  Scri- 
vere il  proprio  nome  tolto  un  contralto  , 
una  lettere,  una  supplica,  0  limile,  e/fine 
di  confermare,  e  rendere  valevole,  0  limile, 
ciò  che  vi  ti  contiene  .  Ben».  Cell.  Vit. 
Date  qua  quel  motuproprio  :  e  presolo,  di 
tua  mano  tubilo  lo  segnò.  (A) 

g.  X.  Per  Cavar  taague.  Lat.  sangui- 
nera  mittere .  Gr.  p )  t-i 0 t outT»  .  t>. 
5.  6  Per  guardare  la  sanila  dal 
ti  dea  quattro  volte  legnare  dalla 
usala,  fi  cap.  19.  a.  Sa  '1  cavallo  è  gras- 
so, a  di  perlVt u'  alada ,  gli  si  dia  a  nere 
a  sua  vì:  li  mia,  0  poi  d'  arorodue  la  tem- 
pie, e  di  ciascuna  gamba  delle  vene  osala 
si  aagni.  V.  Jtdebr.  B.  V.  Chi  si  fa  se- 
gnare ,  sed  e'  non  pnote  aver  lo  sengaa 
al  primo  colpo ,  non  si  faccia  pia  fedire, 
se  gran  meitier  non  gli  fa.  fi  P.  jV.  3l 
Le  dna  vane  della  tempie,  che  la  Stic  a 
appella  arterie,  perciocché  «He  dibattono, 
alruoa  volta  le  fa 


S  E  O 


n3( 


sangue  ,  che  si  tegoaron  dalla  braccia 


11  scgnaro 

mandati. 


If  segno  della  croce  per  maravigli 
tnm.  1.  18  Quando  vi  penso,  Aa 
maraviglia  ose  aa  segno  .  fi  a. 
pensa,  sa  di  tal.-  onor  fue  degno, 


il 

incendere .  G.  V. 
intra  cbe  si  fondò , 


savio 

i' 


Siico  segnare 
3.  La  prima 


i  sindachi  a  ciò 

»  S.  XI.  Secante.  Termine  de'  Pittori, 
Scultori  e  JrrliiUUl  .  fi  or, 
Fare  quel  dilegno,  0  eegne,  e  . 
col  gene  in  tu  la  tela,  o  tavola  , 
riandò  la  figura  che  'I  Pittore  vuol  dipi- 
gnere  i  e  quello  che  fa  lo  Scultore  con 
Carbone  o  matita  sul  marmo,  per  dime- 
tirare  la  quantità  che  ae  dei  levare J  e 
V  Architetto  per  esprìmere  ti  suo  pen- 
siero con  fintini  e  brevità,  e  quasi  ac- 
cennandolo, /la/dia.  l'oc.  Dit.  (B) 

SEC  NATAMENTE.  afWrfr.  Ceri  xe- 
gno. 

$■  I.  Per  Etpretiemenle.  Lat,  erprette, 
mentfrste,  tìgnanlrr.  Gr  oiaeri'/iaic.  Mor . 
S.  Greg.  1.  8.  Vedi  cbe  la  somma  Ve- 
rità: segnatamente  dice,  che  nella  lingoa 
più  ardeva  quegli  che  si  splendidamente 
era  vivoto.  E  allieve  t  Quivi  non  li  di- 
re, te  non  quando  noi  dimoitriamo  alena 
loogo  trgoatamrnle.  Farch.  Ercol.  170. 
Ciò  avviene  ogni  volta  che  egli  si  debbe 
rispandere  segnatamente  ed  alcun  pro- 
nome. 

*g.  II. PtrAppetìtamrntc,  A  patte  Oli. 
Cont.  Inf.  35.  La  prima  (pitte)  al- 
luoga  in  parte  tenebrosa}  la  seconda  ia 
luogo,  dove  è  alcuno  lume  procedente  da 
una  lumiera  tegnalamenlr  posta  quivi.  fCJ 

f  SEGNATO  Add.  .la  Signore.  Lat. 
siunatas,  intigni/ut,  inec-iptui  ,  notetut  , 
tmpreitui.  Gr.  dio>'*v)ue,.  jVicc.  Conci. 
IO-  Tulle  nella  fronte  p  rlan  segnato 
quello  ebe  esse  dentro  dal  laro  seno  na- 
scoso tengono  .  c/oc,  aperto,  e>  manifesto). 
Fiamm.  2  18.  La  tua  vita  e  la  mia 
cacciale  non  timo  dal  tritio  mondo  pri- 
macbè  venga  il  di  segnalo  f  cioè,  prescrit- 
to )  .  Dent.  Purf.  u.  o  Niobe,  con  che 
occhi  dolenti  Veder'  io  le  legnata  in  mila 
strada  I  (cioè  ,  t 
E  Par.  17.  " 
della  'nterna  stampa  (  cioè,  impressa,  scol- 
pila, improntala'  Prlr.  enns.  3o.  I.  Cb' 
ogni  aegaalo  calte  Provo  contrario  alla 
tranquilla  vita  fcroe,  battuto ,  calpesto, 
usitelo  ) .  Cr.  1.  |5.  II.  Il  ulivo  c  no- 
vale rampo  sono  da  cavare  e  da  arare, 
perocché  io  altro  modo  i  semi  non  bea 
a'  appigliano  in  loro  per  le  segnale  ragio- 
ni l'alt  ed.  Ottob.  1  a.  Si  vogliono  riporre 
i  frolli  da  serbare  secondo  i  modi  segnati 
di  sopra  (in  q  re  ili  due  esempli  vale  as- 
segnalo ,  addoito).  Oir.  Cam,  Inf.  a3. 
3p5.  Gl' ippocriti 


>  le  segnata  in  lolla 
.  scolpita  ,  ritratta  ). 
I  esca  -Segnata  beDe 


Il  paiono  lai 


è  nulla  d 
il  segno  di 
gnalo  dentro  f  r>«i  In  fet  zu  di  imi.  ,  e 
vate  la  Cote  legnai»), 

*  g.  I.  Per  Sottoscritto.  Cor.  leti, 
ined.  3.  78.  Secondo  ta  convrnaioae  e  la 
suppliraaione,  rhe  avemo  fatta  lor  vedere 
segnala  di  man  del  Papa.  (Ci  Bern.  Ori. 
I.  37.  46.  E  fattogli  gratitsima  risposta. 
La  patente  segnala  in  man  gli  porga.  (K) 
*>  g.  M.  Per  Di'tinle.  Bemb.  A  tot 
4S.  Le  quali  passioni,  perciocché  si  come 
veali  contrarli  turbano  la  tranquillila  dell' 
per  più  segnato  vocabolo 
dagli  scrillori.  (V) 
g.  III.  Segnato,  e  aW/e«o  Aggiunti 
che  ti  danno  od  alcune  ceti,  the,  ti  ve- 
glia rilasciar  Uberamente,  e  tenta 
tiene  eUuna ,  e  con  animo  di  non 
lerla.  Pecer.  g.  4.  ner.  I-  E  così  son 
fermo  di  fare,  e  vai  v'  abbiale  V  eredita 
segoata  e  benedetta.  Frane.  Sscch.  nov. 
80.  S'  egli  è  andaaao  di  tor  vigne,  che  il 
vostro  consnrlo  1'  abbia  la  mia  vigna  se- 
gnata a  benedetta.  Èlalm.  5.  55.  Prenda 
Cupido  ali  or.  ch'io  gli  prometto  Lasciar- 
glielo segnato  e  benedetto.  Me::,  set.  4< 
Per  questo  io  non  bo  lor  la  laurea  tollaj 
La  lascio  lor  segnala  e 


Digitized  by  Google 


Ii3i 


SEC 


SEC 


SE  O 


*  SEGNATOIO.  TV™.,  «VjVi  An 

Irumint  ,  di   ,«-..-  JoTme  ,  ,hr  lem 


rlUU. 

per 

materie,  che  si  ad  ,  ra 
che  dia  norma  nelPo 

tf  |i  Segnatoio.  Tvm.  dt  Valigiai. 
Strumtn'o  dt  ferro  a  mota  con  geuecst- 
la,  pf  far  righi  diritti  al  cuoio.  (A) 

SEGNATORE.  Gì»  segna  .  Cht  indi- 
ca. Che  accenna.  Lat.  mdax ,  otttnior. 
Cr.  o«p\xiTi!p.  Lib.  Astro!.  Rivolgi  la 
rete  in  nodo,  che  ti  rivolga  il  capo  Caa- 
Mf  di  tolto  dall'  orinone.  •  il  capo  del 
tegaalore  eoo  I'  ano  .  monche  •'  aggiun- 
gauo  amendun.  all' oriia..aa  occidentale. 
SEGNATRICE.  Veeboi.  f*m.  di  So- 

.  Lib. 

F.  R   Ne  prendono  tempre  U  ri- 
cordanti con  la  propria  panna  i-gaelriea. 

SEGNATURA.  Segno.  Coli  dicono  i 
Meditila  Somigliamo  che  ha  una  pianta 
con  qualche  altra  coi*.  Lai.  *  signnlio  , 
ugnatura.  Bed  l'in.  I  \o.  Pavoloto  e 
■oco»  tutto  ciò  che  di  11  '  aurate  ec.  e  ma- 
gica virtù  della  legnatura  dell'  erbe  haono 
augnato  alcuni  autori  E  appretto  i  Per 
aver  le  ipioe  del  cappero  la  legnalo»  de' 
denti  della  vipera,  per  quella   ragione  il 

cappero  aia  per  «uer  m         e  ponente 

medicamento  da  guarire  i  morii  vipe- 
rini. 

f  <■  g.  Segnatura,  è  anche  uh 
supremo  di  /{'/ri  ,  , .  ,,,,«»  di 
lati,  e  di  un  Cardinale,  che  col  nome  di 
Prefetto  ne  e  il  cupo.  Si  chiama  Segna- 
tura di  gluitiiia  e  di  gratta,  perchè  non 
tote  rende  ragione  cime  gli  altri  tribu- 
nali, ma  Con  facoltà  sovrana  fa  grane 
Segner.  Mann.  Settemb.  |3.  a.  Volle 
ebe  un  tale  alEire  pattane,  per  dir  coli, 
non  io  tegoalora  di  graaia  ,  ma  di  giù- 
aliala.  (V) 

SEGHETTO.  Dim.  di  Srtnoj  Picco! 
segno  Lai  *  notula.  Gr  <rT)ua.Tt«».  Borgh. 
Jrm.  o3.  Potrebbe  quatto  tegnello  della 
croce  del  popolo  tenerli  comnnemeote  per 
buono  iodiaio  di  quella  popolarità. 

SEGNO,  ti  dice  Quello  che,  all'off*- 
rir  ir  medetimo  a'  tenti ,  dà  inditi*  it 
un*  altra  cote.  Lai.  tignum  ,  nota  ,  in- 
dicium.  Gr.  equa"»*.  Tei.  Br.  8.  53. 
Segno  li  è  una  diaiottraaso,  ebe  dà  pre- 
aunaiune  ebe  la  coia  fu,  o  aarà  arcondo  la 
ttgoiSrania  di  colui-  Bocc.  no».  I.  la. 
Sarebbe  gran  bìaiimo,  e  legno  manifetto 
di  poco  lenno.  E  nov.  l8.  ai.  Avendo  un 
aegno  e  altro  guardalo  di  lui .  e  non  po- 
lendo la  tua  iofermità  tanto  coooacere  , 
tutti  comunemente  li  ditperavan  della  tua 
ulule  E  nov.  58.  I  Con  oneito  ratiere, 
ne'  lor  viti  apparito,  ua  dieder  legno. 
Pass,  i-j.it  Ne  motuanJo  tegno  di  ao- 
apelto  veruno,  un  di  piegò  il  prete,  che 
I  accompagnane  a  certo  luogo.  Dani. 
Par.  6.  K  .il  mio  Bcllitar  cemmeod*! 
l' armi,  Cui  la  delira  del  Ciri  fa  il  eoo» 
giunta ,  Cba  legno  fu  cb'  io  dovetti  po- 
tarmi Pelr.  cap.  7.  Quelli  e  cono  A 
morte,  non  l' aitando  :  i'  veggio  i  legni. 

g.  1.  Segno ,  per  Conlratsegno.  Lat. 
signum,  sj  mbolum.  Or.  evjfitTov,  sJava 
ia>.  Bocc.  nov.  2-,  fa,  Xra  per  quatto 
e  |>er  gli  altri  argni  riconuaciuto  fa  colui, 
eh  era  italo  uccito.  ewere  italo  Fatinolo. 
E  non.  io.  y  Del  quale  tolti  i  legni  la 
dine. 

g.  Ha  Per  Figura  impresta  ,  Sigil- 
lo. Lai  lignusn.  Gr.  r.  ■ ,  .  e T -■ .  Pali.  34». 
Involgono  tcritte  di  nomi  di  demonii ,  e 
di  legni,  e  di  figure ,  e  di  caratteri  da' 
demonii  trovali  e  irgnalt.  >  Pani.  Purg. 
l8.  Ma  non  ciaacun  irgno  È  buono,  an- 
corché buona  in  la  cera.  But.  Ivi  :  Lo 
cattivo  tuggello,  tue  U  lo  tvgoo  nella  ce- 
ra, fa  cattivo  legno  nella  cera,  bench'alia 


g.  IH  Per  Miratolo.  Lat.  iigauni, 
pirlmtum.  Gr.  oit.uttev  Pini  Par.  |8. 
Dentro  al  tempio  ,  Cb'  li  murò  di  la- 
gni e  di  martiri.  Amm.  Aal.  19.   |.  3. 

10  reputo  ebe  la  virtù  Jclla  paiteoiia  lia 
■naggiorr,  che  irgoi  o  miracoli.  Col!  Ali- 
Isaac,  cap.  ^.  \  .11  agguagliare  coloro  che 
fanno  i  irgui  e  le  maraviglie  e  le  tiri  adi 
uri  tecolo,  a  coloro  che  tono  taviameule 
in  lolitudine.  $  Fior,  it  3;6-  lo  tlupc- 
fatlo  di  quello  legno  dumaudai  li  tacer- 
doti  e  l' interpreti  della  tegni  cba  vola* 
etier  quello.  (C) 

g.  IV.  Segno  ,  Segno  cele  III.  0  Segue 
del  Zodiaco,  ti  dicono  te  Cottellaiiont  che 
In  essa,  0  vicino  ad  etto  ti  trovano j  *  an- 
che le  dodici  Parli,  nelle  quali  ti  divida 
l'eclittica.  Lat.  tignum,  dadecatemaron  . 
Frane.  Sacch.  rlm.  16  Panato  ho  1  Sol 
lutti  1  crinali  legoi  Già  1'  undecima  rolla. 
G.  V.  la.  4°-  4-  11  pi""*"  4i  Marti 
entrò  nel  legno  del  Cancro  addi  la.  di 
Settembre.  Culai.  G.  Poiché  furono  rice- 
vuti in  rialo,  fecero  il  tegno  del  cerchio 
del  Zodiaco,  il  quale  fino  al  di  d'  oggi  11 
chiama  il  tegno  di  Gemini.  Borgh.  svp. 
;0.  Quai  arguì  ano  quelli  che  dal  mare 
dipendono  t  ec.  Il  Montone,  il  Toro  ,  il 
.  lo  Scorpione,  U  Capricorno,  1" 
ad  i  Patci. 
V.  Par  Cenuo.  Lai»  itgnum,  tigni- 
/catto,  Indieium.  Gr.  enuiìov.  cijuotnic, 
«jaf  state.  Bocc.  nov.  44-  7-  Tanto  aliate, 
che  ella  vide  Ricciardo,  a  taragli  ua  te- 
gno potlo  Ira  loro.  E  nov.  Ò)Ì-  7.  Sic- 
ché, quando  vedette  un  tegno,  ch'ella 
fareliUc,  egli   vernile    /,  n  ini.  8    E  fatto 

11  lagno  poeto,  andò  ad  aprir  l'utcio.  E 
nov.  65.  l5-  Sa  n'aodu  alla  buca,  e  face 
il  tegno  uaato.  A  mot.  89.  Perciocché  etti 
tono  alle  mie  ballaplie  diapoili  ,  e  irnaa 
lagno  coolra  i  nitaici  li  affrontano ,  per 
vitlorioao  aagnale  il  mio  trudo  voglio  a 
quelli  lanciare.  Jf.  V.  1.  IX  A  uno  tegno 
dato,  ordinale  la  guardie  de'  tergenti  ao- 
pra il  carnaggio,  corvo  no  t  cavelien  a'  loro 
cavalli.  Fi'.  A'.  |38.  Già  hanno  molto 
il  campo,  ordinata  la  aquadre,  dato  il  le- 
gno. Alam.  Gir.  11. 
Ciron,  cba  non  gì 
battaglia  teco  prenda. 

§  VI.  P.r  Volere  ,  Arbitrio.  Lai.  ad- 
iate. Gr.  vi  Jet,.  M.  V.  a.  20  I  Gam- 
bacorti ,  a  cui  icgoe  Pian  li  governava  , 
non  voltano  rompere  la  pace.  E  li.  17. 

la  va- 
a  legno  , 


48.  Gl'i  fa  legno 
ri  s  Ch'  altra  nuova 


o  rompere 


Mottrò  di 

lootà   del  Re  |  ma  con 
dinimulaodo  col 
bouameole  al  tua  aegno. 

g.  VII.  Per  V  Orina  degli  ammalati, 
che  si  me,  ira  al  medico.  Bocc.  nov.  8). 
7.  Bruno,  andatotene  al  maettro  Simona, 
vi  fu  prima  cba  la  fanticaHa,  che  il  tegno 
portava.  E  nnm.  8.  Il  maettro,  veduto  il 
lagna,  dine  :  ec.  Fnute.  Sacclt.  nov.  167. 
Cottui  porta  non  il  legno,  ma  un  diluvio 
d'  oiioa  al  medico  E  appretto  1  Aveagli 
recalo  un  aegno  roaraviglioao ,  a  iforma- 
to,  di  uno  orinala  pieno  ,  e  d'ano  or- 
ciuolo.  Barch.  a.  63.  Mandagli  il  tegno 
Ino  nell'orinale. 

g.  Vili.  Per  Instine.  Lat.  eijratvn.  la- 
tigne.  Gr.  rarefiti ,  1t«f  aevjatov.  Dani 
Par.  6.  Perche  tu  eegai  eoa  quanta  ra- 
gione Si  muove  coolra  I  ticraiaejio  tegno. 
E  più  lotto  1  Ma  ciò  cba  'I  aegao ,  cba 
parlar  mi  face,  Fatto  avaa  prima,  e  poi 
era  fatturo,  ec.  *  Tcxaief  1.  64.  Eotri 
orli'  armi  dunque  chi  n'  e  degno  ec.i  Ed 
a  chi  piace  più  con  diionore  Vita  che 
pregio ,  non  legua  mio  tegno  i  Vivati 
quanto  vuol  aenaa  valore  (B)  Toh.  Ger. 
1.  1.  Sotto  ai  tanti  Segai  riduìae  i  tuoi 
compagni  erranti.  Borgh.  RiP.  6o5  Fece 
il  aegno  della   compagnia   degli  uomini 


%.  IX 

giirm.  Gr  i*X»°v-  P*<e  iou  !7I.Orcon 
ti  chiara  luce  e  con  lai  legai  Errar  non 
demi  in  quel  Lreva  viaggio. 

g.  X.  Per  Benaglio.  Lat.  ligarnm  , 
icopmt,  terminue  ■  Gr.  «u,t  Bete, 
nov.  7.  1.  Bella  cola  è.  oc.  il  ferire  un 
aegno  cba  mai  non  ti  muli.  Petr.  som. 
to3.  Amor  m'  ha  petto  come  tegno  a 
tirale.  Dani.  Purg.  3l.  E  con  rovo  foga 
I'  atta  il  irgno  Iucca.  E  Par.  1 .  Cba  rio 
che  tcocca,  dritta  in  legno  lieto.  Bar*. 
Ori.  1.  19.  1.  Forte  chi  f  Internò  di  trar- 
re a  tegno  Con  noci  tao  arco,  a  noa  vo- 

Era  dar  nella  tata  Uatlavia.  E  3.  8.  5. 
Certi  ttromeati  da  tirare  a  legno ,  Qual 
t'apre  con  rumore,  e  qual  ti  terra. 

g.  XI.  Per  Termine  pei  fi,  so  Lai. 
termlnsts.  Cr.  Sf  oì  Dani.  Par.  ai.  Sic- 
ché aoa  prettHua  A  taralo  aegno  più  muo- 
ver li  piedi.  Petr.  iva.  46.  l' rivolti  i  pen- 
ti rr  talli  ad  nn  legno.  E  sen.  3 Iti.  Dam- 
mi, Sigaor,  ebe  'I  mio  dir  giunga  al  te- 
gno Della  tue  lode.  E  cap,  jq.  Volaimi 
da  man  deatra,  e  vidi  Pialo,  Che  in  quel- 
la tchiera  aodó  più  pretto  al  tegno  ,  Al 
quale  aggiunga  a  chi  dal  Ciato  è  dato. 
i9ecr.  /«le.  37.  Senta  irapauare  io  ai- 


corpo  T 

rr  Statua,  0  Altra 


di  qual 


'DJ 


cono  atto  II  aegno  della  ragione.  .V  /' 
9.  87.  Cominciai'  hanno  coti  ataca  gia- 
ttiaia,  cba  pattano  i  tegni  per  troppa  ri- 
gidcaaa. 

g.  XII.  Per  Macchia,  Livido,  Bollo- 
re, Citatrita ,  a  altra  ttmll  torta  dt  vo- 
ltigli. Lai.  noia,  macula  ,  vttiax .  Gr. 
J:-ii.i  Bocc.  nov.  68.  17.  Mi  ponete 
mente  ,  te  io  ho  legno  alcuno  per  tutta 
la  perli  na  di  ballitura.  Doni.  Inf.  a5. 
La  giuntura  Non  Iacea  legno  alcun  cba 
ti  pareiae.  E  Par.  a-  Mai 
li  tegni  boi  Di  quello  corpo! 

»  g.  XIII.  Segete 
lavato  di  tenitura.  Dani.  Purg.  11.  0 
Rubo. m,  già  bob  par  che  naioacci  Qeivi 
il  tuo  irgno  (dot.  f  immagine  irolpila). 
E  apprane  t  O  llioo,  come  la  batta  e 
vile  Motlrava  il  aegno  che  li  ti  dùcar* 
ea.  (lf)  Ar.  Fnr.  41.  Ri  Fermava  il  pie 
ciatcun  di  quelli  tegui  Sopra  due  belle 
immagini  più  batta.  E  st.  p5  Djlca  quan- 
tunque e  pien  di  grazia  tanto  Fotte  il  tao 
bello  e  beo  formato  tegno.  Tali.  Gir. 
|6.  7.  Di  colai  tegni  varialo  a  acolto  Era 
il  menilo  delle  regie  porle.  (M) 

«  g.  XIV.  Fele  anche  Pittura,  o  Do- 
tegmo.  Fir.rtm.  6.  Potre'ti  tmar  d' Apellc 
aacba  un  bel  .egao .  E  Ai.  I  Liccnien 
grandi  di  veria  foggia  ,  ua  tatti  d*  aa 
pregio  :  quello  era  di  «atro  ornalo  di  bel- 
Inumi  tegui  j  quell'  altro  di  criatallo  latta 
dipiuta.  (B) 

#  g.  XV.  Seguo,  chiamavso  I  Sarti 
Una  stecca  semplice  di  tutte  lo  targ/ieur, 
che  serve  per  segnare  gU  uctsYtatlli  di  tut- 
te le  grandmo.  (A) 

j  XVI.  Condurrr  a  segno,  vale  Manda- 
re ad  effetto.  Ar.  Omo.  Camt.  3.  58.  Quel 
che  avverria  a  ciateuu ,  (he  già  credette 
D'aver  condotto  un  tuo  detire  a  la- 
gno. (Br) 

g.  XVII.  Far,  il  segno  della  croce , 
vale  Segnare  nel  stgntfit  del  g.  III.  Ut. 
munirà  tigno  crucis.  Cr.  ajrquam';!!* 
tJxov  tsù  orxvpou.  Dant.  I-mg  a.  Poi 
fece  il  legno  lor  di  tanta  croca. 

g.  XVIII.  E  la  tlgnsflt.  neutr.  pass, 
vale  Srgnarti.  a  ala  per  divosiont,  o  per 
maraviglia.  Bocc.  nov.  99.  44-  Fallali 
il  legno  della  croce,  andò  a  lui.  Feant. 
Sacch  nov,  a3o-  Faaao  Tuta  di  maravi- 
gliarti ,  facendoti  il  tegno  delle 
Barn.  Ori.  1.  6.  at>  Feceti  il 
la  croca  il  frate,  Di 


iJ.  XIX.  Fort 
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aere.  Gr.  «»  tiS  7c/o- 
Pelr.cap.  |.  Pur  Fau- 
*  urna.  Sen.  Ben. 


>egno, 
8.  Si 


a 

Gt.  fi 

Min  il  (a  aui  ala 
Patch.  •>.  W.  A  Beatila  ~allro  fa 
fare  iure  ua  tubano  del  popolo  i 
tenta  emme  gatiigalo.  Meni,  tal. 
■od  che  gli  occhi  iirjluoò  il  padrone,  E 
iti m-  mitili  tcimnmti  a  ugno.  *  Jmperf. 
Tim  P  g.  7*.  8.  3S.  Le  betlie  non 
hanno  dentro  di  loro,  ma  fuori  di  loro  il 
cunlradiltore  clic  la  tiene  a  tegao.  \E) 

f  $  g.  XX.  JUdit/ re  al  tigno,  vaie  Zìi- 
durre  mJt'  ubbidiente ,  all'  €tl*r  di  prima. 
\    Esse.  Fior.  5jo.  CU  riluci  eoa 
fatica  di  ridurre  di  «ano  in  mano, 

.1  fgUO.  {Vi 

%.  XXI.  Tornir*  a  sten»  ,  vale  Ri- 
dursi al  luogo,  o  all' esser  di  prima  j  i 
pigliati  im  buona  parti.  Lai.  rcsipisCert. 
Or.  «<»«•  itv.  Tac.  Dmv.  Stor.  1.  344. 
Le  legiooi  quarta  •  diciolletima,  toddolle 
da  pochi,  ooo  «ter  pattala  oltre  alle  pa- 
role e  le  grida,  e  lotto  tirieno  toruala  a 
tegn  0  (  il  Usto  lai.  ha  io  officio  fare  )  . 
ilarg.  n.  100.  Come  falcoo  ebe  t'è  la- 
vata a  gioco.  Ed  ba  ditpoato  pane  vagare, 
"  E  ooo  tornare  al  tuo  tigaor  piò  a  trgno. 
S  XXII.  Dora,  o  Trar  mal  trgno,  va- 
ia Colpire  net  bersaglio  j  che  aatha  di- 
ciamo lasharciaia.  Lai.  .<•  pam  attingerà. 
Cr.  to5  0O393  T»7X«t»ii».  Ftmm.  Baro. 
36o.  4  lo  noi  fa  cieco,  cb'.  dk  beo  nei 


g  XXIII  E  par  meta/.  T.ar  net  se- 
gno, vale  Pont  la  mira  addosso  ad  alcu- 
na, GiuJ.car'o  alto  a  checchessia.  Fraac 
Saeck.  ««•-.  i.J;j,  Tutu  traevano  nel  teguo 
eoa  le  vuci  a  saetto  abate,  per  Io  più 
aaalo  ooaio  ebe  fotte  iu  Francia. 

%■  XXIV.  fare  per  iurta/.  Dure,  ù 
Trar  ael segno,  vagliano,  Apporti,  Piglia- 
re il  nerbo  d.  Ila  cosa.  Lai.  rem  ara  ton- 
itele, scopum  allineare.  Gr.  tsù  ttsvoù 
TV//*SU*.  Parth.  Ercal.  87.  Dare  ia 
■  oel  tegno,  ovvero  bertaglio , 
è  apporti,  e  trovare  le  eoo* 
o  toccare  il  latto,  a  pigliare  il 
nerbo  della  cola.  Sogg,  nnt.  esp.  7.  Pro* 
vaodo,  e  riprovando ,  Menando,  •  creteen- 
Jo  ec  ,  Socbà  ti  dia  oel  aegao. 

8  XXV.  Per  (.lo  e  per  segna.  E. 
FILO.  g.  XXXIV. 

%.  XXVI.  Segno  par  segno,  pasto  av 
rtrbialm.  vaia  Punto  per  punto ,  A  un 
puntino.  Minutamente,  Esattamente ,  Pun- 
tualmente. Lai.  ad  amustlm  Cr.  isti  «toc- 
Duflv.  Fu.  Dite,  an  1,0.  La  patta,  che 
aveva  ottervato  ciò  ebe  vi  ti  era  fatto  ii 
Ji  filo  per  filo,  e  trgno  per  trgou  gliele 
raccontava  E  As.  l33.  Ha  rei  la  va  una 
di  dimandare  Pliche  punto  per  paolo,  fi. 

10  per  filo ,  e  tegno  per  tegao ,  cbi  fatte 

11  padrone  di  quelle  maravigliate  ricchea 

#  g.  XX VII.  A  sagno  che  ,  Lettone 
congiuntiva  ,  che  significa  Pi  matto  che, 
Tnlmenltche.  Rucell.  Leti.  3a  Godo  ec. 
eh'  ella  ti  eoo  ter  ri  eoa  la  .tetta  felicita  io 
uoa  tlagùioe  ealdiatimt ,  che  ooo  è  itala 
rimile  da  molti  anni  in  qua,  a  tegnu  ebe 
il  Gran  Duca  Ser.  ebe  iten  conto  col 
termo  me  Ir.)  etaltamente  di  quatte  mirare, 
ti  trova  il  caldo  aver  tupcralo  di  quattro 
gradi  quello  degli  altri  anni.  (C)  Segnrr. 
Pred.  Pai.  Ap.  l.  I.  L'iuleretM  ec.  u- 
i  il  primo  laogo,  tovratla  a  tegao 
Mar  Dio  Bell'ultimo.  (TC) 
f  XXV III.  A  tran  segno,  posto  av- 
verhinlmenU,  vai*  Sommomenie.  Segnrr. 
Mann.  Lugl  io.  >•  Tu,  cerctodo  cote 
tulla  terra  difficili  a  eootegnirti  ec.,  eou- 
viect  di  oecetHla  ebe  tratenri  a  gran  tegno 
quello  ebe  impone ,  per  quello  che  ooo 

<r>    m  , 

>  J.  XXIX.  AW  ultima  segna. 


vtibialm.  vaia  Estremamente.  Red.  Liti. 
I.  1A0-  Vi  erano  come  io  no  covacciolo 
due  lombricbelti  bieocbi,  fanghi  luoghi , 
ed  ali1  utlino  tegoo  toltili.  (C) 

SBG.NORAGGIO  V  SIGNORAGGIO 
»  SEOORANZA     V.  A.  Signoria. 
Rim.  Ani.  Dani.  Maian.  (san.  Abi  geo 
tal  donna,  ec).  Cbed  ao 
di  buon  coraggio.  Mi  pur 
tegnoranxa.  (E) 

SEGNORE  E.  SIGNORE. 
*  SEGNORBCGIARE.  W.  A.  Signo- 
reggiar». Er.  Giord.  80.  Troppo  e  gran- 
de briga  e  ritchto  a  tegnoreggitre  gente, 
e  a  correggerli  :  00  'I  ta  ogo°  uomo  t  (E) 
Intra*.  I  irL  13.  E  li  draidrrii  della  car- 
00,  1  quali  non  potevano  io  voi  luogo  a- 
vere,  vi  debbiano  mai  tempre  tegoureg- 
giare.  (Ci 

t  *  SEGNORIX  E.  A.  La 


Signei  la .  Sen.  Pisi.  78.  Egli  è  tanto 
■rande  la  loro  tcbdìltà  e  tegoorit,  che  ti 
fanne  portar  dietro  la  cucina.  (•) 

SEGNUZZO.  Dim.  di  Segno.  Lai.  in- 
dicium,  vtstiglum.  Gr.  Tnpirfpiei,  Calai. 
l3.  Le  deooo  tenere  in  palate  (te  mani), 
e  fuori  d*  ogni  ioapetto,  e  averle  run  ogni 
diligenti  lavale  e  Bette,  tenta  avervi  tu 
pure  uo  irgouiio  di  bruì  tura  Fir.  As. 
kì\  Egli  era  un  certo  bel  giovane,  nel 
cai  bel  volto  appena  appariva  alena  te- 
guaito  di  barba. 

t  SEGO  .  Creato  d*  alcuni  animali, 
che  serve  per  far  candele  j  Sevo.  Lai. 
seenni.  Gt.  art'etf  Buon.  Fter.  4.  I.  11. 
Sopra  due  rocchetti  Pillottati  di  argo  antico 
e  uuuvo.  Satg.  nat.  esp.  >\\  Vi  Cacciani- 
ma  dentro  un  cilindro  di  legno  di 
re,  beoittimo  imbevalo  A'  olio,  e  di 
perebè  non  avette  a  intopparti. 

g.  Sego,  in  vece  di  Seca.  E.  SECO , 
g.  III. 

SECOLÀ.  V.  SEGALE. 

SEGOLO.  Pianato.  L.t  serra.  Gr. 
~.->  u  y  Patlad.  Ftbb.  li.  Il  tegolo,  con 
che  peli,  bob  ia  giù  ec,  ma  io  to  tem- 
pre ti  vuole  menare.  Fr.  loc.  Cets.  Alla 
cinta  aveva  ou  tegolo,  ovvero  peanato, 
con  ebe  ti  polaa  le  vigne  e  gli  alberi,  la. 
gliaaduae  il  toperebio .  fc<t.  Colt. 
Deeti  ec  levar  via  col  tegolo  quel  poco 
ebe  ba  roto  e  quatl  abbrucialo  la  tega  . 
Buon  Fter,  ì.  4.  l5.  E  potatoi,  e  tegoli 
da  netti.  I:  et.  S.  5.  Buon  villaa  qua  giri 
arguto.  Piantatore  or  curvi  1*  omero. 

j*  SEGONE.  Sega  grandrj  ed  enne  con 
le/nlo,  e  tenui,  in  luogo  del  quale  hanno 
due  manichtttt.  Lai.  faiiar.  Cr.  ripOi  , 
tpittame .  Pallad.  ca/>.  qt-  Falci  da 
mietere  ,  falci  fienali  ,  marroni  e  tegoiii 
per  ricadere ,  lunghi  d'  aa  braccio,  0 
coti. 

g.  v»«o/ic  ,  in  vaca  di  Pennato,  a  di 
Segolo.  Lai  «rem.  Gr.  ìr/x'tai*  .  Paliad. 
cap.  3;.  Alcuni  urbano  il  gratto  dell' 
orto  petto  coli'  olio,  a  uogoooe  i  teguni, 
co'  quali  potano. 

SEGREGARE  .  Separare  .  Lai.  segre- 
gare, sepaiare.  Cr.  afa«ft£«iv.  JAr.  S. 
i.rrg.  Segregale  da'  loro  corpi  ,  come  ti 
tegregeoq  le  mature  biade  dalla  Urrà  . 
/  rei*.  Crisi.  Op.  div.  Andr.  IO».  Se- 
gregatemi Barnaba  e  Paolo  in  quella  o- 
cioè  dell'  Apotlolalo,  al  quale  io  gli 


ho". 


SEGREGATO 
Lat.  jrgrrgatut  ,  s*p*r*tus .  Gt  XuPl- 
•Si.',  .  Uor.  S.  Greg  Segregata  da'  loro 
corpi,  come  ti  tegregano  Te  mature  biade 
dalla  terra.  *roi.  tC  Agett.  56.  Ma  voi, 
ebe  tiele  irgregati  dal  tecolo  ,  •  tiele  al 
tutto  faori  del  muodo  ce,  dovete  amare 
giottitia  in  ogoi  votlra  operatione. 

SEGREMMA.  //  diciamo,  in  modo  bat- 
to, a  Persona  magra .  sparuta,  e  di  non 
tir.  Lux    i    2.  Culi  LUo- 


gO!  ftre  a  quatte  tegrenne ,  che  ti  hanno 

cara,  alle  mani .  Buon.  Fitr.  Intr.  %.  8. 
Io  ooo  m'  più  caccia  Di  queite  talami- 
atre.  Di  quatte  tpigolitlre,  Di  quelle  toc 
one  Altee,  ito.  Fiogoo  la  fama  tol- 


-  -  .-.Iti  UaU 

a.  64    E  veduto  ch'egli 
era  uoa  tegrenna  ,  Ideal  Metallo  ,  e  bea 

conditiuBato  ,  ec.  • 

t  »  SECREHNCCCJACC1X.  Peggiorai, 
insieme,  ed  awilitivo  di  Segrenna  ,  della 
quali  /arme  ta  lingua  Toscana  e  fertitis- 
simn  produttrice.  «  dtceii  di  Danna  ma- 
gra ,  accidiosa  .  Red.  Ditir.  Arinn.  Val* 
tene  in  precipiaio.  Brulla,  tegr  eoo  oc  cri  crii, 
iilamittra,  Dottoretta  inditcrela,  e  miao- 
litlra.  (A)  r  ' 

t  c^u****'  SU"'  tef,'^° 
y».^..»  .'  r t.g.  EmidTu.  «  ^r  VUi- 
luora  piar ott ,  dove  toao  le  «gre le  della 


g.  I-  Pei  Quella  prigione, 
I  miaistii  della  gmstlUa  non 
che  si  /uvelH  «•  r,i  che  vi  sono  ritenuti. 
LaL  career  stcrtlus .  Cr.  ttWxpuao» 
rJ«»ua»Tr.'f»i9»  I  arch  Star.  6.  i3a.  Tra- 
viviti  in  qaetlo  tempo  Bella  tcgriie,  per 
dovere  ettere  dalla  Quaranti*  giudicato  , 
il  capitan  Paodolfo  Puccini.  Salv.  Spia. 
4.  5.  Bcroabù  a  qaell'  ora,  e  coti  la  Rota 
tarlano  mentri  nelle  legreie.  Buon.  Fitr. 
4  I.  I  Pruvai  qual  fatte  più  Nero,  o  1 
buio  or-turno,  O  quel  delle  tegreU,  Or' 

10  rincliiato  fui. 

g.  IL  Per  Quella  f*rte  delta  messa  , 
che  il  sacerdote  dice  sotto  voce.  Lat.  rr- 
creta.  Cr.  uujruta'.  Itaestruis.  I.  L  Sa 
innaoai  alla  contecraaiooe  la  l'  avvedi  che 
1' cutu  è  corrolla  ,  ovvero  che  ooo  I 
di  grano,  levala,  e  Ione  no'  altra,  •  1 
mincia  la  trgrela.  /-.  1.  Nola  ,  ebe  ta 
'1  prele  li  ricorda,  dicendo  la  tegrela,  che 
commiic  alcuno  mortale  peccalo ,  dulga. 
tene ,  e  propongati  di  confettare  il  pia 
liuto  che  potrà,  e  coti  tacrifiebi,  e  pigli 

11  Sacramento . 

•f  g.  IH  Segni»  .  Term.  de'  Milsi. 
i\ome  pai  iuotaic  d'  una  Cuffia  d'acciaio, 
che  si  portava  tutto  |*  elmo  a  maggior  di- 
fesa del  capo  .  Ccc,  h  Servir.  3.  3.  Fo 
fallo  uoa  ieri  correr  luna  Via  Cbibelti. 
oa  ,  ed  aveva  la  tpada  ,  11  giaco  ,  la  te. 
graia  ,  la  rotella  ,  I  guanti ,  gli  «linieri . 
$  Lasc.  Rim  a.  157.  M .c ni  tir  ,  giaco  , 
tegrela,  e  rotella  Aver  U  coaverha  per  ri* 
parare  I  molli  colpi  (C) 

SEGRETAMENTE.  Avvtrb.  Con  te- 
gretrssa,  Lat.  secreto,  clam,  occulte.  Cr. 
Vuprj.  Bocc.  nov.  Ss%  14.  E  craetlo  con- 
viene ebe  ria  il  tegrettmeate  fatto ,  che 
il  vottro  avvertano  noi  tappia  .  E  aov. 
77.  39.  E  appretto  legatamente  c*a  ao 
tuo  finte  te  n'  aodó  a  caia  d'  oa  tao  a- 
mico  Dani.  In/.  8-  E  'I  tavio  mio  mie- 
Uro  fece  tegoo  Di  voler  lor  parlar  tegre. 
Umeale  .  tVaestruss.  ».  3q-  3.  Quando 
alcuno  parla  tegrrtamente  ,  o  manda  al* 
euoa  tcritlura ,  ovvero  metto  ad  alcuno 
Cardinale,  quando  tono  rincbiuti  per  ca* 
giuae  della  eletiuoe  del  Papa  .  Eit.  S. 
dio.  Boi.  aSK.  Tolte  quella  leiU,  e  io- 
li tutlerró.^  ^ 

•f  •  SECRETANO  .  V.  A.  Segre- 
tario. Dep.  Dacam.  76.  la  certi  letli  in. 
liebi  ti  truava  segeetano  io  cambio  di 
srgrelaiia,  perchè  può  aoihe  «ter  del- 
to  (E) 

SEGRETARIATO  Susi.  Carica,  e  Uf- 
fis  o  di  segretario .  Cos.  lelt.  38.  Iu  bo 
avuto  io  animo  di  riiegnare  il  tegreta- 
rialo  a  ano  di  quelli  miei  oipoli.  /.  73. 
Tuo  padre  mi  ba  liberato  il  tegretariato, 
cioè  rirobonalo  del  rotto  di  etto  di  area* 
ai  tatti  io  qaell 
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».  Fior.  I.  3.  4-  Or  torneremo  a  di. 

U  biada  Del  segretariato. 
SEGRETARIESCO.  Aid  Di  ee\«»m- 
Wa,  Apporleaeita  a  eesrettrio.  Sa'v  Av 
veri.  I.  li  5.  Tra  que'  lor  nuovi  termini 
cortigiani,  che  etti  appellan  legrelarictehi, 
•  peioa  loro  ti  leggiadri,  n  >n  u'  ha  niuoo 
eh*  ec.  aoa  poni  «primmi  arili  pari 
favella  . 

f  3  SEGRETARIO  SEr.HKT.VRO.  e 
•ECtlETARlO  .fair,  CVmi  eAe  t'ol  erà 
megli  affari  f greti,  t  scrive  Itttert  del  ma 
signori'  Lai.  a  ieer>tis,  ab  apittalts ,  i*t- 
tìtaut  alternili  n  emuliti  .  Or.  0  Toie 
»■;);  .  -  r-j»  y ;  •/  .  .  <  •  ,  .  ,a>.  «*'.  3. 
Caroener,  eealeo,  r  tecreiario  trova  II  n 
gnor,  degni  al  (rado,  lìemh.  Sto*  \.  53. 
i  ...   te  fu  prato  dal  eiguor  Gatparo  di 


*  g.  I.  .SVr  retarle.  «Veli  a*C*e  CAui 
cAf  //i  farla  le  deltheratiemi  di 
qualche  adunanti ,  o  accademia  .  -  rW. 
Oi/t>.  17.  Ed  il  Segni  tegretario  Scriva 
gli  alti  al  calendario  *  .  (C) 

(.11.  Per  Colmi  ebe  itene  I -greto  It 
Cèst  chi  gli  l*m  conferite  .  Lai  arcui», 
rum  ce'amttistmus.  Gr.  tx  aitspsirx  w; 
jaoUlSTX  7Tir;jin  ir,);  .  Ani.  /',-..- 
IO.  I.  Lo  re  Carlo  ma  Difetto  lo  tao  secreto 
•  ano  de'  tuoi  medici,  lo  pia  tecretario  ■ 

■3.  Perchè  mi  tfovava  roti  baoa  segreta- 
to.  Uh.  Amar.  61.  àll'  amatriee  conce- 
dato  è  <!'  ercr  aiaiile  segretaria .  Frane. 
Saccb.  Op  'li*.  1  |3  Le  femmine  aoa 
ioao  segretarie,  che  per  la  fragilità  tolto 
dicono  il  aegreto  .  Petr.  ree.  1 36.  Amor 
mi  manda  quel  dolce  pernierò  ,  Che  te- 
ereUrio  antico  è  fra  noi  due  .  G.  V.  9. 
l6a.  I-  La  cagione  nullo  eapea  ,  le  non 
certi  aegreurìi  ©  Tate.  Ger.  6.  103-  E 
tstgreUrii  del  tuo  amore  antico  Fra  i  muli 
campi ,  e  rpsel  silensio  amico  (D) 

g.  III.  Per  Ln»go  tegreto.  Ripotti-lle. 
Lai.  tettum  ,  locnt  itcrelmi  ,  emitto- 
ri um.  Gr.  al  -  .  .  ■  -//■■:-''-}■  .  Mar.  S. 
Grog.  Dee  aallecitameote  attendere  di  »o- 
lare  appresto  di  aa 
della  tua  mente 
l' amilude. 

f  9  g.  IV.  Pir  Sacrari,.  »  Sagra- 
stia  j  ma  in  /finito  statai  V.A.  Borgh. 
T'ite.  Fior.  44**  s"  »gtp»«ne»a  Un' 
altra  per  quarta  (parta  dell*  Chiese)  ee. 
che  e  chiamavano  Segretari»,  e  eliri  Sa- 
crario ,  e  noi  ,  come  credo,  Sa  g  reali  a  fati 
«tal  par  timiliU  par  tolta  q nette  rata  qui 
sapra.  fall  ).  (E) 

«  SEGRETARIO.  Add^fu  dette  dagli 

SS.  Pad.  Oeeollaraente  eoo  alquanti  tuoi 
aegreUrii  donneili  e  donne  ae  n'  andò  ia 
Aleeuodria.  (A)  FU.  S.  Già  fìat.  »a8. 
Scontrò  Pietro  e  Andrea  ,  e  alcuni  degli 
altri  più  tegretarii,  e  parlirooii  dalla  inr- 
Ut.  (Vi  Bui.  3J  Elegge  da»  de  più  ano' 
aegretarii  tergeoti.  f  C,, 

SEGRETA  RIO  XE.  Acerete»,  di  Segre- 
taria. AUtg.  l63.  Qaelli  aalicbi  segretario, 
ni  della  natura  ,  del  cielo,  e  delta  terra  oc. 
insegnavano  agl'idioti  dell'eia  loro  te  re- 
gola Tara  del  viver  mondano. 

SEGRETERIA.  Ln^go  data  iImi  , 
ir  preterii  ai  ttrirtr  la  lettere ,  e  dove  ta- 
li scritture  si  eonstrvamt  .  l'arch  Star, 
pretti.  Boa  ritrovandoti  nella  aegrctena 
alcuni  libri  pubblici  ee..  fui  concetto  ec. 

*  J.  I.  E  per  met-f.  Imperf  V.  TA. 
Me.  X-  T.  II.  6o.  La  memoria  comerva 
nati'  archivio,  e  nrll-  aegreteria,  cb'  ella 
ha  in  ruilodta  e  tolto  aaa  chiave,  la  mag- 
gior parie  degli  oggetti  varii ,  che  le  to- 
no colà  entro  tramandali  da'  cioque  ten- 
ti (F) 

g.  Il   E  per  le  Hreana  che  s'  impit. 
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faxa  in  tal  Aug*.  Urrà.  rie*.  I.  I*t>.  Se 
eoi  vedette  la  segretaria  ec.  Coen'  ia  co' 
adatto  a  bollire  un  borato,  ee. 

f  <•  S-  »»•  Sttrettrim.  Acesi  nnthe  Una 
aqaatUa  de  np^vi  lettere  e  scrittori , 
rtrtta  altrimenti  Scnmnefla  .  Seta.  Star. 
3.  70.  Nelle  mani  de'  amli  cootegaaM 
tulle  le  lettere,  a  la  legretena  di  Niccolò 
Capponi,  dellono  laro  la  cura,  che  avvor- 
tittoao  con  gran  dilUentu,  ir  e'trovaiao- 
no  in  c-nella,  onde  e*  poleeeono  di  nuovo 
nnorergli.  (FP) 

•f  SEGRE  TESSA  Segretarie,  Ftm- 
mina  cut  si  confi  teina  i  ergerti,  a  cbt  Urna 
segrete  le  coit  l'irg.  Emai  l.  Grande  te 
gretetta 


dtl 


et >a  atpelta  le  irgreta  camere  de"  vo- 
regoi  (il  Manti  penta  che  qarttt  Imoga 
valgathtamenta  dell'  Eneide  ila  gne- 
sta  dei  CfiiVi  e  prr  fmsegM  nte  U  vaca 
•-gr.tei»a  sia  fthm  Egli  opina  chi  II  ci- 
tato Iurta  debba  leggersi  evi  ;  Te  anco- 
ra ,  grande  tseerdotrita,  stuellano  la  ta- 
grrle  camere  de'  nostri  regni.  /'.  Propt- 
età,  voi   3.  p.  ».  p  a8j.). 

SEGRETEZZA.  Astratta  di  Segreta. 
Lai,  fide/itm,  (idee.  Gr.  ?>  -tur*".  Kt- 
«To'm;.  Srgnrr  Prad.  1.  5.  Lasciamo  stara 
ec.,  ebe  calò  le  portiere,  rbe  chiusa  le  por. 
le.  che  dimandò  tegrrlessa 

SBGRETIERE.  /'.  A.  SagretaH»,  Un- 
ni» srgreto  ,  cht  non  manifesta  I  segreti . 
Lai.  arcanermm  ctlan  taram  Itnajc  ,  taci, 
tms ,  (Idtlts  ,  fidai  .  Gr.  Taf  KTipfaTO. 
oi-gatpvxxn'pftat.  Pesi.  I  SS.  Dee  citerà 
ee.  paaiente.  fedele  tegretiere,  tacilo  ,  pari- 
fico. GHld  G.  Udendo  egli  la  ritpotla  del 
tuo  segreliere,  ne' tuoi  dolori  alquanto  re- 
apirò.  E  appretta  •  Per  la  mia  aegretiera 
addumandato,  alla  mia  camera  eegretamen* 
te  vieni 

SEGRETISSIMAMENTE  .  .?une-7.  di 
Segretamente  Lai,  occnltistime.  Gr.  spv- 
pi'j-i:  Boce  noe.  tm.  a8  Segretiui- 
roamente  latti  1  tuoi  cavalli  e  le  ine  cote 
fece  mettere  io  assetto,  faec*  Star.  |5. 
5p).  Venula  la 
uienla  aprir  la 

f  SEGRETISSIMO.  Saper/,  di  Sagreii, 
mei  signijSc.  dot  lama  «  F.  V.  Vii.  Tadd. 
Dimotlro  le  aegrel  itaiate  cote  delle  arti  na- 
scoste tolto  i  ór  in  degli  autori.  f:Y> 

•e  S  i   Enel  lignite  del%.  Hi.  GWcr 
Star.  a.  t5.j  Perrbé,  segretissimo  di  na 
tura,  non  comunicava 
tien.  IL) 

f  g.  II.  Sterriti  rimo,  vale  mneht  Cam. 
fidentissima  .  Ftdalirsima.  LaU  Intimus, 
fidiislmm  .  (ir.  -ri  -7  7  •'  7-  ;  .  Boce.  ma*. 
17  a*  Con  un  tegrrtitiimo  cameriere  del 
Prenae  ,  il  quale  aveva  nome  Ciuriaci , 
tegrclimmamenl,-  lulli  i  tuoi  cavalli,  e  le 
sne  cote  fere  mettere  in  anello.  E  nov. 
3t.  a}.  Per  un  tuo  segretittimo  famigliare 
il  mandò  alla  figliuola. 

SEGRETO.  Smst.  Cosa  occulta, 0  temuta 
occulta.  Lai.  arcomnm,  tee  re  Ih  tt.  Cr.  ai  Ti  6 - 
xpjfO*.  oÌTxippvTie, 


segretittimo  di  na- 
ad  alari  i  tuoi  pen- 


Bar 


lo.  Un 


tegrrlo  mi  vi  convien  dimottrare.  E  nov 
61.  ai.  Se  tu  fii»i  savio,  come  cuor  ti 
pare  ,  non  servili  per  quel  modo  tentata 
di  lapere  i  segreti  della  tua  buona  donna. 
E  nov.  79.  7.  Egli  è  troppo  gran  ir  greto 
che  voi  volete  lapere  LaA.  79.  Al 
"i'5o  amico  divenni,  ogni 
fu  palete.  P«mt.  taf.  x3.  Cbn 
dal  secreto  tuo  quati  ogni  uom  tolti  Bnt. 
Mi  Tanto  gU  venni  in  graaia  .  a  tauU 
fede  mi  darà,  eba  ec.  quali  a  Demmo  fi. 
dava  tao  segreto,  te  non  a  me. 

g.  I  Ttnere  il  stgrtto,  tra/e  A'eai  mei- 
mifitlmrt  le  tate  orca/le,  0  mnfidnte.  Lai. 
pramisro  secreto  start.  Maeslmss.  3.  3 a. 
3.  Imperocché  tenere  il  tegreto  e  di  ragio- 
ne naturale. 

g   It.  Per  la  Parta  intima  del  cuor 
Lo  ntrinetct  dai 
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amimi  latehrmt ,  «must  ,  srerttum  .  Dami. 
Pmrg  ao.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  se- 
greto.  lab.  11 5.  Nel  segreto  loro  " 
per  betlia  ciascuno  uomo  ebe  I*  aaia. 
97  II  peccatore  t  risitritato  da  Die  dalla 
morie  del  peccalo  alla  vita  della  graaia  nel 
aegreto  della  coseieosa , 

g  III.  Per  Ricette,  a  Moda  tapmlo  aia 
pochi  di  far  checrhriiia  .  Lai.  areeaaon 
iaeral-i-ar.  Morg,  18  t>3.  Qui  ti  convia- 
ne  aver  gran  diarrea ionn.  Saper  lulli  i  ae  - 
greti  a  quaale  carte  Del  fagian.  della  star- 
na, e  del  ceppane.  E 18.  I  aH.  Quanti  segreti 
infino  a  domattina  Ti  potrei  di  ottett'  arte 
rivelare  I 

g.  IV.  lag -lini  ma'  segreti  ah  marniti 
Mariti  meda  prartrhiar .  chi  si  dica  di 
Chi  sUngarltca.aimolelm/mmmelterii  nella 
tote  cht  mom  gli  appartengono.  Fin.  Disc, 
tm.  li  E  pero  non  e  bene  logrrirsi  a*'  se- 
greti Ji  taata  Maria,  ne  pigliarti  fi  ti  id  10  di 


quello  ebe  poco  c'importa. 

g.  V.  Al  i-greto  ,  Di  '■■■reto  ,  im  te 
g'ttt,  1  simili,  poiti  awerbuslm.  vagliamo 
li  Uatsi  cht  Srgretsimamtt.  Lai.  eecrtto, 
clam.  occulte.  Gr  em?.-  G.  V.  8.  6i 
3.  Ivi  ilei  inno  più  tempo  ne. ,  facendo  a 
loro  venire  le  genti  di  segreto.  E  q  ;j  4. 
I.  Rifecero  la  lega  ec.  co  Pittai  ancora 
al  srgreta.  Boce.  mot.  t6.  35.  Si  Caca  in 
sagralo  chiamar  la  balia .  Massimi*.  1 
3a.  3.  È  lecito  all'  nomo  di  tettimoeiar* 
di  quelle  cove  che  gli  tono  poste  in  segiu- 
lot  Ritponde  tao  Tommato:  Di  quello 
co*  che  ioni  commesse  all'  uomo  per 
eoofrtitona  in  segreta,  in  ninno  modo  atc 
dee  tetlimoatare  Se  1.  Ben.  l'arch.  a.  9. 
Dicono  duoqae  tallì  i  tavii ,  che  de'  bea» 
11  tini  alcuni  ti  debbooo  dare  paleteote Bi- 
le ,  ri  alcuni  di  segreto  .  Fir.  Disc,  mm» 
a4-  Con  quello  bel  ducono  esorditoti  il 
Ra  dagli  altri  delia  corta ,  ti  ritirò  col 
Carpi* ne  nella  camera  tua  al  segreto. 

S  SEGRETO.  Add.  Contrario  iti  Pos- 
iate j  Occulto.  Lai.  setrrtus.  oc  cullai,  aw- 
cannl.  Gr.  /i-Jais;  .  Boce.  mar.  17.  XI . 
Di  ciò  ebbero  lancine  segreto  rsgiooanseo- 
to  J?  noe  47.  7.  Con  .assi  dtserato  or- 
dine e  tegreto,  con  gran  consolai» 
lienta  ti  riirovarauo.  h.  nov.  79.  14 
to  quello  voglia  et  ver  segreto ,  voi  il  «i 
pelcta  vedere. 

*  S  I.  Segreti,  vale  amebe  Appariate. 
Lat.  secretiti  .  «  Boce.  mot  65.  6.  Vide 
per  avventura  in  una  parta  aitai  aegratat 
di  quella  il  muro  alquanto  da  una  fessura 
eiiere  aperto.  Dami.  Par.  il.  Poiché  pur 
graaia  vuol  che  tu  l'  a  Sentili  Lo  nottxo 
Imperadore  ansi  la  morie  Neil'  aula  più 
trgrela  co' tuoi  Couli  ».  (C) 

«  g.  II.  Segrrte,  vola  Che  arate  arar- 
grele  ia  caia  ehi  gli  som  et 
em  t  lettimtnlo.  Filac.  5. 

s  cote,  «  voi 
o  nelle  ee  e  ciascun  Dio  do'  bosclii  .  « 
della  segreta  notte  ac.  siale  presenti,  u  'I 
vostro  aiuto  mi  porgete.  (C) 

♦  g  III.  Se  irreta,  dice  li  amebe  m  Uoomoo 
cor  Urne  im  si  la  cosa  che  sa  ,  a  ili  cari 
dtffit limante  et  può  pemetrar  /'  locVraao  . 
«  l'arch.  l'Ir  cai.  71.  Tali  pcrtoae  ,  elsa 
noa  li  vogliono  lasciare  intendere,  ti  catia- 
miao  esperta ,  irgrete ,  a  talvolta  capo  , 
e  dalla  plebe  soppiattoni ,  0  golpoui  ,  o 
lumaconi  -  .  .*< 'j 

fg.  IV.  E  im  forte  dtl 
al  muale  si  confidato»  l  se, 
C  tnon-M  celaadernm  tenax.  Tlltttd.  4.  So. 
Che  egli  io  tulio  ano  sagrala  il  feo.  Ama  odo 
lai  più  eh'  altro  servitore. 

SEGRETO  Aertrb.  <  ultamente.  Se- 
gretamente. Lai.  secreta  ,  clam  ,  occulta. 
Gr.  r  ;j  :  7 ,  Boce.  mot.  60  8.  PercioccaSè 
aiti  aìaoo  non  mi  vuol  ti  tegreto  parla* 
re,  rhe  egli  aon  raglia  la  tua  parla 


ia  1  ne  acmi  set. 

confidate  .  o  eli 
5.  157.  O  r," in- 
aile cose,  e  voi 


Digitized  by  Google 


SBC 

che  il  milucalco  il  Mil- 
li, (d)  Petor.  g,  n.  a-  Torni  io  trenta 
di  cU  Parigi  mollo  segreto.  (F) 

SEGUACE .  Add.  Ci*  te  ama ,  Che  va 
dietro.  Lat.  atqnax.  Gr.  ctKaaavdnTtxi's;  > 
*l  Seal,  Clauitr.  pag.  >G»  E  si  s'abbiso- 
gna I'  ubo  dell'  altro  , 
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mento  unsi  li  legnati,  eiofe  Mina  quelli, 
che  seguono.  (CJ  Vini.  Inf.  1 1 .  Per  » 
natura  e  per  la  sua  segnar*  Diiprrgia.  £ 
Acg  18  Le  Ine  psrol*  e  '1  mio  tegliate 
iogegno,  Risposi  lai,  m"  hanno  amor  di- 
•co» erto .  E  11.  Che  tuo  •  pianto  >oo 
Uoto  legnaci  Alla  passioo,  da  ebe  ciascun 
ai  spicca  ,  Cbe  meo  aeguuo  voler  da' più 
veraci .  Tmtt.  Ger.  3  l3.  La  generosa  i 
ioni  seguaci  india  Co'  delti  e  coli'  iftke- 
pido  tcmbiantc. 

*  S-  P*r  Suttrgutale.  Ar.  Furala. 
lo5.  Simil  ballaglìa  fa  la  moica  audace 
Coolra  il  mastio  oel  polveroso  Agoito,  O 
nel  mie  dioaoii,  o  oel  tegoare.  L'uno  di 
(plebe,  I*  altro  pira  di  motto,  (Br) 

t  *  8-  Seguace,  aggiunto  di  Edera, 
vah  Chi  l'appicca  alti  pereti,  o  «.eli  al- 
ieri;  e  li  tegne.  Atam.  Coli  5.  1*5.  Non 
aggia  il  lauro  ec.  Non  più  l'edra  tegua 
ce.  (F)  Ar.  Fur.  1 p3.  Una  capace  E  tpa- 
tinta  grolla  er  Di  cui  la  fronte  1'  edera  se- 
gnaeeTotla  girando  va  con  storlo  passo  (FP) 

J  III.  Prr  Aderente  .  Lai.  textator  . 
Or.  a'««ìou3oe.  .  G.  V.  11.  7.  3  II  fi- 
gliuolo di  Romeo  de'  Pcppuli ,  e  Goggia- 
dini ,  e  loro  legnaci.  Pan,  a35.  Per  la 
superbia  cadde  il  primo  Angelo,  e  rovino 
di  eielo  con  tulli  i  tuoi  legnaci  .  Dani. 
Inf.  19  O  Simon  Rugo,  o  nule  ri  segna- 
ci.  Petr.  tcn.  ni  Quaod' io  e"  odo  par- 
lar il  dolcemente  ,  Come  Amai 
a*  tuoi  legnaci  mitili*. 

SECUELA.  V.  SEQUELA. 

SEGUENTE.  Che  $egua,  Chi  viene  dopo 
immediatamente.  LaUproximui,  itqutni , 
tuéiiqueni.  Gr  i  « -?f>",  .  i  «tV»Tl*u©9<. 
Bocc.  aov.  &A.  5.  11  di  tegnente,  essendo 
gii  ricino  alla  fine  di  Maggio,  la  gioraae 
cominciò  davanti  alta  madre  a  rammari- 
carsi. Dani.  Par.  ».  Lo  cid  arguente  e' 
ha  unte  vedute,  QuelV  eaaer  parte  per  di- 
rane  «Mense.  F.  5  Mi  ritpoie  Mei  modo 
che  'I  tegnente  canto  cola.  E  6.  Di  quel 
cbe  fa  eoi  ballilo  seguente,  Bruto  con  Cassio 
nello  'nferno  latra. 

*  J  I  Reterà  ugnanti  «al  uno,  vale 
Seguirla.  Otl.  Cam.  Inf.  16.  306,-  Tra 
li  quali  f  fiumi  )  quello  altro ,  rba  e  te- 
gante  a  bai  ,  infioo  alla  marina ,  troia 
mettere  ia  Po  cui  suo  nomo  corre,  ai  • 
Montone.  fC) 

f  *  §.  II.  Seguenti,  tuttanlivamenli  nel 
numero  del  più,  dicomi  l  Potter! .  <£ 
Agott.  C.  1).  I.  3a.  Eriaodio  mi  fora* 
incredibile  ,  t<  fia  iotrao  dalli  noalri  a** 
fonali  (U  Lai  ha  a  nomi*  posterii  au- 
dietnr).  (F) 

•  %.  III.  Seguente,  informa  di  prrpi- 

fittomi   k'tt/af   fìcpo  t  j4pprt$SQ.  , /.'tm.  Anta, 

15.  3.  8.  Comandamento  di  Pillagora  fu, 
che  tegnente  a  Dio.  è  da  venerare  la  variti, 
la  quale  loia  fa  gli  uomini  a  Dio  prossi- 


proprio 


I  SEGUENTEMENTE .  Avvera.  Con- 
irtuentemenie.  Lai.  ex  cauettjutmtl ,  eoa- 
nautnttr ,  Ulpinau  Gr.  eutoìou&ate,.  Fi- 
'•e  1.  3o  E  seguentemente  eui  con  tutti 
■  loro  discendenti  ritolte  alle  tu*  caie . 
Coli,  SS.  Pad  E  poi  tegnentemente 
anello  cbe  die*  cbe  fu  posto  in  umoroto 
e  sotterralo  ia  «arra.  Dlfend.  Pae.  A  cui 

..,  r 


elegger*  ,    e  segaen- 

1  1'  altre  parti  della 


guentemanl*  io  leti  :  o  buon  Fabbriiio  , 
Con  povertà  rolttti  ausi  rirtut* ,  Cbe 
gran  ricebme  pottrder  con  »iaio  ».  (Br) 
Sptr.  Orai.  ,'(  Spngn.  i3l.  Trattarono 
in  Roma  la  eou  pobblka  Brulo  e  Vale- 

lo,  e  glTalln.  (Lj  ^" 

m  J.  II.  Per  Surcenlramenta  .  Fior. 
S.  Frane.  89.  Venn*  tan  Franceteo  a 
porger*  il  calie*  della  vita  alti  tuoi  frali, 
«  comincio  a  porgerlo  a  fral*  Giovanni 
ec.  E  dopo  lui  tegnentemente  aanlo  Fran- 
ceteo il  porgea  a  miti  eli  altri,  cbe  con 
debita  revereoaia  ec  (F)  B*rt.  Slot.  II. 
Ita.  3.  cap.  i3.  Movendo  reno  dove  i 
padri  sedevano  in  alto  di  udir  le  confet- 
aioni,  gli  andò,  tenta  rati  nulla  avveder- 
irne  ,  crrrando  tulli  tegnentemente  t  un 
dopo  l'altro.  (CPJ 

SEGUEMZA  .  Óurl  che  arguita  ,  Con- 
tintimi,  ne    Lai,  nino* ine  lenor  ,  aeriti, 

Gr.  tarpaùu  iiuis^ri .  il.  F.  9.  5o. 

til.  Seguita  la  trgucnia  della  compagna  . 
Frane.  Barb.  Ipri.  ai.  Con*  dimostra 
ben  la  tua  leguenta . 

§•  Seguenui,  f  ntiama  aacht  prr  Gran 
aamero  di  cote,  tome  Segmenta  it  metri- 
ti,  di  topi,  e  limili.  Lai.  copia,  vii  Gr. 

f  *  SEGUESTRO  lo  tutto  che  Se 
qurilro  1  ma  mino  mtato.  Sala.  Av.rrt. 
1.3.  3.  19.  Seguente  e  tequrnir  ,  tigut- 
1U0  a  lequetlro  ,  frtguentare  a  frrquen- 
tori,  a  qualunque  altri  del  medesimo 
genere.  (V) 

SEGUGIO  .  Sprsle  di  bracco  ,  detto 
coti  dal  trguitar  eli'  e'  fa  luxtamtnte  la 
traccia  delle  /Sere.  Lat.  canil  odorai,  ve! 
tafax .  Gr.  xuu*  divniarn,  .  Cr.  10. 
39  I.  Le  lepri  tpeaialmcnt*  ti  prendono 
con  cani  ;  ma  per  trovarle  bitogna  cani 
chiamali  legwgi.  avvero  hraeebvtll,  i  quali 
quanto  piò  sottile  odoralo  hanno ,  taolo 
migliori  tono.  Lib.  l'iagg  A  Cani  sono 
molli  liooi,  i  quali  sono  il  grandi  rasar, 
come  di  segugi .  Lar,  Med.  cani.  j5.  a. 
Co  miri  tegugi  ed  io  la  seguitai.  *  Bari. 
Ben.  rim.  pag,  3.  (  Li,-.  1799).  Quaod' 
io  la  veggo  ,  ec.  Di'  Irò  U  vo  con  a  la  ■ 
prr  il  segugio  ;  Che  tener  non  mi  può 
siepe  uè  fosso.  (B) 

8.  Per  ilmiliU  Flr.  T,in.  g,  a.  Il 
traditor*  si  credeva  lormi  la  preda ,  la 
quale  tanto  tempo  fa  io  bo  seguitaU  co' 
segugi  d*'  miri  pensieri. 

9  SEGUIMENTO  .  //  t-rfmVc  , 
Segultaminta  .  Salvia.  Dite.  3.  la. 
La  virtù  *d  il  vino ,  •  il  seguimento  di 
qu*lla  ,  •  lo  sransamtato  di  questo.  (*) 
Jmperf.  Ttm.  D.  8.  T.  7.  19 1.  M' è 
venato  in  amore  di  ragionar*  parimente 
co'  sentimenti  piai  unici  sopra  amore,  il 
quale  sia  esso  veramente,  o  l1  anima  del 
Mondo,  o  la  porsionc  più  nobile,  *  più 
sovrana  di  essa  ,  *  ciò  in  seguimento  del 
sia  qui.  fi" 
18.  Non  tralatceró  ec.  di 
di 


proposito 


pra  t 

qaelli  cb>  ella  si  è 
re.  (C) 

SEGUIRE.  Andare,  0  Finir  dietra  j  a 
dicati  lauto  dil  corpo,  quanto  d,lf  ani' 
ma  ,  a  d'altri  con.  Lat.  taqut.  Gr. 
■Jti/i-j':ù  >.  Bocc.  aov.  43.6.  Comincia- 
rono a  fuggire,  e  costoro  a  seguirgli.  Pe- 
tr. tan.  ac&.  Ed  or  convieo  che  col  pen. 
tier  la  segua.  Dani.  Inf.  l.  Oad'  io  per 
lu  tuo  me  penso  •  dite rr 00  '  Che  ta  mi 
segui,  ed  io  sarò  tua  guida.  Frane.  Barb. 
a»3.  l3.  Perocché,  (hi  seguisi*  ben  co- 
stei, Averi*  già  p«r  lei  Stalo  Ira  i  ' 
da'  " 


Art  gnirr.  QuaMo  alle  giornate  sono  fi 


a  seguire  il  nemico 
>ea  far*  alena*  altra 


cavalli  )  più  ali 
rollo  db'  egli  •  , 
co**  (CPJ 

$.  11.  fer  Comtlnmara.  t*U  Continuare, 
purgare,  pratequl.  Gr.  sTiifii'v'ai.  Bar. 
"  >  ■  a  1.  Le  comaadò  la  Urina,  cbe  una 
dicendone  ,  1*  ordine  dello  incomincialo) 
sollatao  teguisse.  E  niv,  5|.  0.  Quella 
cbe  cominciata  area,  •  usai  seguita,  iena 
finita,  lasciò  stare.  Dani.  Par.  Q.  Del  suo 
profondo,  ond"  ella  pria  cantava,  Seguelt*, 
come  ■  cai  di  ben  far  giova. 

*  $.  Ili  Par  Continuare,  cettrulta 
calla  par  liceità  DI  far.  long.  SnJ.  lib. 
4-  Seguirono  poi  per  molti  giorni  di  sa- 
crificare, di  festeggiar*,  e  di  far  pa- 
sti. (Br) 

*  8  IV-  Stgmir  di  fari  una  cita  ,  ptr 
F.ttar  lampa  di  farla.  SI  or.  S.  Grtg.  T. 
!•  173.  Ora  segue  di  parlar*  ec.  (dai, 
e  tempo  eh*  si  proceda  a  parlare }  .  (/') 

9  §  V,  Seguire,  vate  anelli  Continuar 
a  racconterà.  Per  or,  gli.  «.  | .  Mi  con- 
viene dir*  I'  origine  •  la  cagione ,  perche 
Fiesole  fu  disfatta  ,  e  poi  seguir*  la  edi> 
■caeiooe  di  Fiorensa  .  (Fi  Ar.  Fur.  5. 
9».  Si  levò  l'elmo,  e  f«' palese  certo  Quel 
cbe  nell'  altro  canto  bo  da  seguire.  (Br) 

*  g-  VI.  E  nel  mtdetimo  unto ,  col 
Urto  caio.  Ar.  Fur  a.  76.  Ciacque  stor- 
dita la  donaella  alquanto,  Cora'  io  vi  se- 
guirò nell'  stiro  canto.  (Br) 

»  5.  VII.  Ptr  Ripigliar*  il  ragiona, 
mento.  Botc.  g.  6.  n.  7.  Adunque,  segni 
prettamente  la  donna,  dimando  io,  ec.  (F) 

*  §•  Vili.  Ptr  Ftnirt  in  contigmtnzm. 
Borgh.  1  eie.  Fior.  366.  Da  tutto  que- 
sto ne  sega*  conieguenlemenle ,  cbe  ec. 
quello  doo  sia  il  legittimo  titolo  et.  (F) 
f  arch.  Qnett    Alci   a3.  Se  UBO 


qual  medicina  purga  I*  collera, 
o  cbe  cose  giovano  alla  milta,  e  io  noi  sa- 
prei, aoa  essendo  medico;  per  questo  doo 
seguirebbe ,  cbe  la  medicina  non  fon* 
*era.  (C)  ' 

*  g.  IX.  Per  nettare.  Rimanere. 
Borgh.  Fir.  Ditf.  3i3.  Sega*  di  conti, 
derare  la  voce  Galloi.  (F)  Bari  Giap. 
lib.  1-  Fer  più  chiara  notisia  delle  ce** 
eh»  segnoDo  a  din,  mi  fa  bisogno  mat- 
tare qai  avanti  la  figura.  (Br) 

*  8-  E-  Ptr  Pattare.  Borgh.  Orlg. 
Fir,  177.  Or  seguendo  all'  altr*  cooeid*- 
raaioni  eh*  ci  sono,  retta  *  parlar*  della 
tribù.  (I  ) 

*  8-  XI-  Jetwe  i  patti,  e  l'orma  o" 
ateuna,  vali  Andar  diitro  ad  alcuno.  Pi. 
ir.  cani.  9  3.  Ahi  crudo  Amor ,  ma  ta 
alter  più  su'  informe,  A  seguir  d*  una  fera 
cb*  mi  strugge,  La  rote,  •  i  patsi,  e  I* 
orme .  (C) 

*  8  XII-  Seguirà,  vali  aucha  Ridon- 
dar!, Tornart.  Maral.  S.  Grtg,  T.  I. 
a6o  Ciò  gli  segua  in  gravissima  pena.  (F) 

*  8-  XIII.  E  per  Avare  effetto.  FiU 
S,  Gir.  95,  5*  ci  siamo  colpevoli ,  ttamo 
contente  eh*  tu  lasci  seguire  la  amiti . 

t  8  Ptr  Sacendart.  Lat.  afta*. 

cundan,  abtaqai.  Gr.  uiruptTlìv.  Bocc. 
Intr.  5l.  Diiposta  sono  ia  ciò  di  seguir* 
il  piacer  vostro.  E  nov.  47.  ao.  Risposr, 
cbe  te  ella  il  sao  ditidrro  di  ciò  segasse*, 
ninna  cosa  più  lieta  le  poteva  avvenir*. 
Trtorrlt.  Br.  16.  1^1.  Cb*  la  buona  Da- 
tura Si  rischiara  e  palile*  ,  Se  il  buon 
uso  legasse*. 

S  XV.  Par  Etegutn,  Appigliarti  ad 
a/cuna  tota,  Untarla  in  eiteuniami ,  in 
effetto.  Lat-  ixequi,  ptrgari.  Gr.  cTisrrt- 
i<i».  Bocc.  Intrad.  3g.  Ninna  riprensio- 
ne sduaqu*  può  radere  in  cola)  coasiglio 
seguire  ;  dolore  e  aoia  ,  •  fon*  mort*  . 
noo  seguendolo,  potrebbe  avvenire.  jVa**. 
a5.  IO  Quantunque,  per  seguir*  il  eo- 
fatlole  dal  marito,  taceast  E 
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nev.  80.  a3  Al  quale  piacendo  il  fitte  , 
ti  mise  io  avventura  di  volerlo  seguire. 

5  XVI.  Per  Suceeltre,  Accaierr,  Av- 
vomir*.  Lai.  a  ,  aeeidere,  cantineere  , 
evenire  Or.  »iJ.<'ii'.n  ..  Uecc.  /(aie.  17. 
Olir*  a  quatto  ,  n*  segolo  la  morte  di 
malli,  fi  aov  3Q.  7  S.  voi  non  ci  gue- 
cendoei  rompere  il  a  auro  prapooi- 
che  volete  voi  che  ve  oe  segua  ! 
E  num.  8.  Se  io  vi  garrisco,  ebe  merito 
me  su  tega  irà  r  £  ■«»>.  $5-  IO.  Cooo- 
scendo  il  male  ebe  a*  preti  giovaui  ne  po- 
tava seguire  Cr.  |.  1.  a  Innaotiebà  'I 
■od  operato  pentimeoto  con  danno  di  per- 
eooe,  u  d'  altra  farailiar  cosa  ,  poi  tosta- 
mente seruiaea  .  Car.  lei!  9  Monxgnor 
d'  Avaaeone  scrive  a  V.  M  Cha'ia ansi- 
ma luit  quello  ebe  è  seguila  di  qua.  E 
SS.  Riderai  1  la  sua  divina  bontà  di 
quella  che  è  seguilo,  e  seguirà  di  me. 

S  XVII.  Stant  i  nutrì-.!*, 
lerte,  C  rat  ,,  per  eiia. 
39.  6.  Cbe  la  strada  d'  onore  Hai  ool 
latta  arguir  ebi  troppo  il  erede  Fr  Ime. 
T.  5.  |.  11.  G*rendo  va  allo 'nferno  Cbi 
colai  via  srgu.sre  (in  fiscali  eternali  e 
dotte  fignratam  )■ 

♦  §  XVIII.  Seguire  al  nome  il  fatto, 
va/e  Divenir  tale  ti!  nome  e  di  /alla.  G. 


ri  llb 


l?  Ha 


I" 


durò  ,  che 


seguirono  a!  nome  il  fallo  (  1  frali  Go- 
denti ) .  (n 

t  *  SEGUITA.  F.  A.  Seguila  nento 
Dtp.  Decani.  IO,.  Quanto  al  trovarsi  la 


ila- 
fi/  twin  Potere)  tenta  seguila  di 
altro  verbo,  non  può  aver  dubbio.  (F) 

f  SEGUITABILE.  Aid.  Da  enee  tv- 
gaila.  Lat.  dignui,  quem  qui  nqnalar. 
Oli.  Cam  Par.  |3.  3l6  Iddio  conosce 
l'estense  tua.  siccome  seguitabile  dall'uo- 
mo ;  eognosce  quella,  siccome  propria  stira 
dell'  uomo. 

SEGU1TAHENTE.  Arverb.  Di  argerf. 
lo»  Continuatamente.  Lat    iugiu-r  ,  aiti- 

•  tut  Gr.  »i»t»iitsà;,  ttoixasiTTtYt;  Se- 
gnar. Marna  A;oit.  11.  3.  Non  solo  al 

Sri  ne  ip  10  dalla  vita  sjiixituale  bai  bisogno 
'■ne  tal  gratta,  ma  successivamente,  ma 
segnatamente,  ma  tempie,  tr  Silvia.  Oditi. 
1».  74.  Poicbè  quarte  i  compagni  aereo 
pattale,  Non  più  dirolli  allor  srguittmeole 
Quale  a  le  degli  due  sarà  il  cammino.  (B) 
f  SEGUITAHE.VrO.  //aegnilare.Lal. 
■:■•:  Gr.  «ótosooìttv.  Sta.  Piti.  Che 
cosa  è  ragione  J  Seguitaaieoto  delia  na- 
tura. Oli.  Cam.  Inf.  8.  |35.  Ragione  è 
scguitameoto  di  natura,  ovvero  una  po- 
•entia  cbe  discerné  il  bene  dal  male.  Al- 
bert, cap.  il.  La  ragione  delle  natura 
cbe  è  dunque  7  E  seguilameato  della  na- 
tura. *J.  >*eo*l  C.  D.  a  9.  Sicché  gli 
Dii  pereaao  degni  di  rito  ,  e  non  di  se 
goitameoto  alti  loro  cultori  (TCJ 

SEGUITANTE.  Che  iex,.lta. 
Lai.  irc'alor.  Gr  deùitjìac. 
Oarb.  19.  11.  Se  eoo  medici  tarai,  Traila 
con  lor  del  conservar  teoladc,  E  di  aio- 
ralitide  Colti  filosofi  ,   e  lor  seguitanti. 

*  Toc.  Dar-  Peré.  Eleq.  4*0.  Lo  giovane 
dtKepolo  aiutante,  e  li  giudiaii  iruuitmie, 
dirottato  e  av vesso  alle  spese  altrui  ec. 
poteva  da  te  solo  subito  trattare  ogni 
cauta.  (S) 

f  S  SEGUITARE  Lo  tinto  che 
Seguire  Lat.  irqm,  peri -qui,  tectari, 
imectnri  ,  pergere  .  Gr.  ajteiau  j«ìv  , 
ÓWafiv  ,  filfilvat  .  Bore.  nov.  }3.  4- 
Non  eveodo  spati  >  di  far  nntae.  perciocché 
temevano  d'  esser  seguitati.  E  a.  v.  56  I. 
La  Reina  impose  il  seguitare  alla  Fiam- 
mella- Pi  Ir.  ennt.  qo.  6.  S'altri  miser- 
ia Lungo  tempo  il  rammia  de  seguitarla. 
Ovid.  Piti,  lai  Colli  miri  occhi  tempre 
ti  seguitai  j  e  quando  10  non  ti  violai  più 
disrernrrr,  e  io  cogli  occhi  miei  seguitai 
le  tue  vele 


•>§.!.  Seguitare,  par  Continuare .  uni- 
ta eoi  Di.  Borgh.  O'tg  Fér.  ia8  Segui- 
tarono di  mano  in  mano  gli  altri  ponte 
Cri  di  batterla  ,'  qael  a  moneta  ).  (I  )  S  ei. 
Ben.  Farci.  1,  3.  Quanto  è  più  conve- 
lli Bonltriit  (C) ,**B"t"  d' 
>>  g.  Il  Segnitmr  di  farà  «ea  cena,  par 
Farla  in  legnilo  d'altri  che  t'hanno  fat- 
ta pimi.  GuiCC  Slor.  4.  17  Ma  poiché 
sialo  alquanto  tacito  (Citarti  ebbe  accen- 
nalo cbe  gli  altri  seguitassero  da  parlare, 
Federigo  dura  di  Alba  ee.  disse.  (L) 
*  §   Iti.  Segnitare  ,  in  titnific.  neutro 


vale  l'eair  dietro. 


1-1  1.  Ad  essa 


Bar/.  44. 
olu.  che 


seguitarono  molti  lieti  giorni.  Dani  Par. 
a.  E  quei  ,  fuor  ch'uno,  Seguiterieno 
lui  ragion  distrutti  •  .       Star  Sari. 
Conviene  che  ta  ec.  seguiti  e 
f  ha  chiamato.  (V) 

»  %  IV.  Per  l'en  te  in  conefumta, 
Bitulta-e  •  Becc  nw.  60  17.  Poco  del- 
l' altrui  fatiche  curandosi  ,  dove  La  loro 
matita  vedessero  seguitare  »  .  ,  V,  Ctsw/c 
•V/-'.  Cr.  cap.  4-  Pugnano  cbe  altro  uo- 
mo, o  angiolo  avesse  potuto  talùfare,  e  ri- 
comperare 1*  nomo  ,  si  ne  seguitava  questa 
iocouveuiensa,  cbe  1' uomo  sarebbe  nmaso 
larvo  di  quello  Birno,  o  di  quello  angelo 
che  I'  aveste  ricomperali.  (  P) 

$.  V.  P.r  Per t^  gallar  e.  Lai.  ptrstqui, 
ineactarl.  Gr.  diaì/dv.  flaeo'rf.  M  Jeep. 
101.  E  nero  non  lasciò  di  seguiterò  la 
Chiesa.  9  Noe.  mal.  19  Li  venoe  un  qua- 
drello per  la  fonte  disavventuratamente, 
cbe  la  contraria  fortuna,  che  'I  seguitava, 
1"  ucriae  (I J 

*  3.  VI.  Per  Avvenire  ,  Accadere  . 
Dani.  Inf.  li  lo  non  gli  conoscea  ;  ma 
e'  seguetlr,  Come  suol  seguitar  per  alcun 
ceso.  Che  I'  un  omurr  eli'  ellro  coave- 
nette.  (V)  Fr.  lac.  Catt  a.  1.  11.  E  pe- 
rò per  quinto  tempcramenlo  e  pielade  gli 
seguitò  questo  ,  cbe  ec.  Morg,  a^. 
39.  Quanto  mal,  quante  guerre  ,  quante 


nste  Soo  per  le  teguilate 
Siro.  fjV/  " 


orrendo 

Gnicc.  JTlor.  I.  4*0-  Seguito 
appresto  a  questi  un  altro  accidente,  cbe 
diminuì  assai  I*  ardir  de'  Frantesi.  (L) 

*  §.  VII.  P.r  Continuare  ad  avere, 
Contervare.  Fior.  S.  Frane.  177  L'uomo 
non  debbe  mai  cessare  di  combattere  per 
p  aere  seguitare  la  graaia,  cbe  ba  ricevuta 
da  Dio.  (l'J 

*  g.  VIII  Per  Comeguirt.  Cavale. 
FruU  line.  137.  Comiderando  Io  smisa- 
rato  beneficio  e  frutto  rhe  oe  seguitiamo. 
K  Etpos.  Simbjt  1  169.  Poco  e  breve 
è  'I  diletto,  per  rispetto  del  fastidio  e  vi- 
tuperio e  danoo  rhe  1'  uomo  ne  seguila  in 
presente  ed  ia  futuro,  (l'j  (iiard.  Coni. 
I0«-  Se  siamo  buoni,  seguileiemo  la  bea- 
Illudine  di  viu  eterna.  (C) 

#  $.  IX.  Per  Foi  e,  Seetmttart 
Star.      201.  Prometterò  (1  fanti 
li)  finalmente  di  seguitare  la  volontà  del 
Duca.  (L) 

•f  SEGUITATO.  Add  da  SetmLire . 
Lai.  qutm  quii  teqaitui .  Amet.  3o.  Qual 
sul  va  fu,  o  qual  lieta  speranta  Col  »,  uni- 
talo ben  ,  mi  desse  mai  Tanto  di  gioia  , 
ec.  M  /'•  3  33.  In  questa  cooteotione 
rnt-eier  Rinaldo  Orsini ,  eh*  era  senatore  , 
prese  1'  arme,  e  seguitalo  dal  popolo  car- 
co di  Roma  Loca  Savelti  co'  suoi  segnaci, 

#  §  I.  Per  Pmegnllale.  Gelai  Edi- 
po  essendo  stato  cae.  iato  di  sua  terra  . 
andò  già  ad  Alene  al  Re  Teseo  per  rem- 
pare  la  persona,  cbe  era  teguilata  da*  suoi 
ormici.  (CP) 

«  §.  IL  Per  Secondato.  Contentai*. 
Fav.  Eiop.  i6\.  Si  può  ioleodere  per  la 
teure  i  cinque  senlintenli  del  corpo,  i  quali 
ee  .  seguitati  ne*  loro  appetiti  ec  ,  levanti 
in  superbia.  (F) 

t  SEGUlTATOnE  Vtrbel. 


Che,  a  Chi  legnila j  Segnata.  Lai,  teclaj- 
lar.  Gr.  ot<a>aau^a<.  Amm.  Ani.  a8.  I.  I. 
La  mondana  gloria  fugge  i  suoi  seguita- 
lori,  e  seguila  ■  fuggitori.  Filoe.  5. 
Come  eduoque  diremo  che  tal  signore  ti 


latore?  Cavate.  Med.  cuor.  Sono  du 
questi  Uli  figUuoli  e  seguitativi  del 
volo  Mar.  S.  Grog.  Come  ti 
molti  seguitalori  d'  cereri.  Coti.  Ab.  Itane, 
cap.  17.  E  pero  il  Salvatore  comando* 
al  suo  seguitatoli  ,  eh'  egli  ti  spogliaste  , 
e  nanne  dal  mondo. 

SEGUITATRICE.  Vtrbal.  firn  Che 
ttguita.  Lat.  'telai' ir,  contretatrix  Gr. 
rj  ;v  ;  s .  /  li.  SS.  Pad  Di  catasti 
fue  discepola  e  teguilatrice  la  tantissima 
Candida  ,  figliuola  di  Troiano  maestro 
nuliaie  dello 'mperadore.  Teal.  Miei. 
la  gente  disposta  rtprcaia mente  «  se- 
nce  degli  atti  eleroi.  Fav.  E  top. 
ima  ooo  possente  di  virtù  seguita- 
irice  la  voVontb  del  eoryo.  Dani.  Conv. 
161  Altre  leggi  sono,  che  tono  quasi  se- 
guilatrici  di  oatora. 

SEGUITO-  Sue!.  CoT accento  mila  prh 
ma  lillaba.  Seguitnmentoj  e  comunemente 
t'Intende  d*  uomini.  Compagnia ,  Accompa- 
gnamento. Lat  caterva,  comilatui,  famm- 
Intui.  Gr.  eTi'pat,  i-.  :ìzx ,  etxeasvdt'tr.. 
Boec.  um>.  41.  l4*  Senta  altro  seguitoli* 
elcuno,  aopro  la  uave  dr'Rodiani  tallo. 
.V.  f .  9.  8.  Ciascuno  de'  laandrresi  ha  il 
seguito  di  mille  einquereolo  popolari  bene 
armati,  e  io  puoto  a  seguirgli  a  ogoi  loro 
posta. 

t  $■  I.  Segnila,  vale  anche  Adtrema.  C. 
I.  a.  1.  Per  la  sua  fona  e  seguilo 
signoreggio  tutte  le  tcbialte  de'  figliuoli 
di  Noe.  9  Cron.  Morefl.  3o8  II  perchè 
segui  ebe  uno  giovane  Benlieoglio,  tli 
frtuco  animo  e  savio,  ma  pieno  di  bai- 
ti j  □  1 1  ,  e  di  arguito  di  certi  Beecbrroni 
uomini  bassi,  a  un  puoto  preso,  e  a  certa 
discordia  consigliò  che  con  era  possibile 
la  terra  isleste  ferma.  .Vere.  Fior.  Pr.  7.  E 
benché  i  Baglioni,  Vitelli,  e  Orsini  va. 
nistero  io  Roma,  non  el>beM  seguilo  con- 
tro di  lui.  (C)  Cor.  Apol.  9  Avvertati, 
due.  cbe  avete  da   fare  con   Banchi .  il 


quale  é  uno  di  quei  ciarloni ,  e  di  quel 
credito,  e  di  quel  segnilo  cbe  potete  »a 
peto.  (DJ  Gui.  e.  Slor.  1.  180.  Sperando 
nella  parte  che  v'  avevi  Ballislino  Fre- 
goso,  stalo  già  Doge  di  quella  mia.  e  nel 
seguito  che  aveva  il  Cardinale  di  S.  Pie- 
tro ia  Viorola  in  Savona  tua  patria,  e  ira 
quelle  riviere.  (L) 

%.   II.   Per  Etito.  Lat.    peeeigreitm . 
Gr.  -j  1  -■  •    l  :i     Albert,  cap.  60.  I  co 
miociameoti  sooo  in  noalra  balia  ,  ma  Io 
ventura  - 
1(0  inlta  pannili- 
.  CAr  è  ttguito  .  e, 


i  gnito,  e  la  Ine  giudica 
SEGUITO.  Coirocctn 


Gr.  n^siavjliuadsf.  Doni.  Far  1).  JL.» 
uruova  ,  che  'I  ver  mi  diichiude  ,  So  ri 
l'opere  seguite .  Stor.  Pili.  5a.  Baodut;- 
cio  de'  Bonronti  ec.  ,  uno  de'  più  seguiti 
c i  11  allusi  di  Pisa  (coi,  riputali,  accredi- 
tali ) .  Red.  leti.  Occh.  Durò  pose  la  a 
scrivere  fino  alli  sua  morte,  seguita  rari 
mese  di  Dicembre  dell'anni  1  }Ò8. 

f  5.  E  In  feria  di  tuli.  Ciò  che:  e 
avvenuto,  tucceito.  Fir.  Dite.  nn.  io  Di 
poi  avuto  il  Re  10  disparte,  gli  domatili» 
del  seguilo.  #  Geli.  Speri.  5.  6.  Di'  loro 
da  mia  parte  il  seguilo,  e  pregagli  che- 
s'  a  re,  ut, no  ancor  loro  alla  volontà  J, 
Dio  Cccr*  Mogi,  a  4.  Da  cbe  il  vec- 
chio oou  torna,  e  sarà  buono  eh'  io  vada 
a  cercare  d'Alfonso,  e  lo  ragguagli  del  »... 

1  guilo  (CJ 

f  tf  SEGUITRICE.  l.o  1  letto  ebr  jr... 
galtatrtce.  FU.  SS.  Pad.  1..  aS3    Di  c- 

'  alci  fu  daicepola  e  seguilrice  la 
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•  noluliisima  Candida,  fidili  -ih  di  Trai»- 
oo  mscslro  della  milisit  dell"  Imperedore 
(qui  la  frusci  legge   seguila!  riee.  ledi 

.  (V)  Lm-  tt  Um>i.  62  o 

e  I-  ita  Umiliano,  ittudiosa  le- 
di luiu  pe.  lenone.  (C) 
SEGClZlOIsE  .  /  .  A  F.-ecusione  . 
Lat  exeqimtio  .  Gr-  dtxTiJc-iK  .  O. 
V.  7.  37.  1.  E  coti  fon  grondo  effetto  • 
opere  mite  a  segoitiooe  (  >-■:  1  Piit.  .\- 
Cbc  diurni  a' tuoi  occhi  il  tuo  comanda- 
aeolo  ti  inetletM  a  segninone. 

SEI.  Some  nume'atr.  Lek  wx.  Gr. 
t\  l>  inl.  Par.  ;|  Che  di  tri  ale  fan  noti 
cucaMa.  Fir.  Rag  «38  Ma  t  cagione  die 
eoi  noti  vi  maravigliate  che  10  Vada  di- 
stribuendo coti  ogni  co»a  per   tei  ,  e*  mi 


SEI 

*  SELINOGRAFt'A.  Descrittone  àrllt 
cose  lunati,  i-at.  selinographìa .  Gal.  Siti. 
jt.  lo  nun  so  che  ri  tieno  stali  in  Irrra 


SEI. 


113; 


ita/m.  fi.  1.  La  ^er- 
ri, che  io  Ialino  e  delia  Mio,  Par  brutta 
a  me  io  volger  per  tei  befaoe. 

•  §.  Por  cinque  »  levar  iti  j  maniera 
basta  di  dira,  che  vaia  Rubar*  V.  POR- 
SE, g.  L  X 1 1 .  /A; 

SEICENTO,  V.  SECENTO. 
SEIXJ.  Si  die*  ne'  afeatf,  quando  duo 
ha  scoparlo  ici  1  o%gt  più  comunemente 
Simo.  Bui.  Purg.  fi.  1  Cioè  terno  ed  at- 
to, ciao  un  e  traballi,  duino  •  tre,  e  coti 
quattordici,  scino  e  due. 

S ELBA STUELLA.  V.  SELVASTREL 
LA. 

*f  SELCE,  e  SELICE.  Pietra  j  ma  per 
It  più  ti  dice  di  una  putita  dmra.  lima, 
HmiU  ai  coreo,  che  taglia  il  vetro.  0  al. 
mata  la  gole*,  a  percossa  cali'  acciaio 
teinUlla.  Lai.  silex.  Gr.  srups'rvK.  Petr, 
ton.  164.  Può  quello  in  me,  che  nel  gran 
recchio  Mauro  Medusa,  ajueodo  in  «elee 
trasutrmollu.  Cr.  '1 .  8  3.  Ancora  sullo  le 
radici  de'  monti  e  nelle  dori*  scici  si  Inso- 
rta» r  acque  ahbondevoli,  fredde  e  saoe. 
-'Mmi«:  Arcnd  <g!  io.  Già  mi  rimem- 
bra che  da  cima  un'  elice  La  sinistra  eor- 


prrdisielo.  Che  '1  petto  mi  ai 
fe  oliasi  una  wl.ee.  (B) 

g.  Per  una  Sitièe  di  pietra 
pia  darà,  Fr.  Giord.  S.  l's.  4 
seme  con  penna  di  Terrò  io  pietra  di  se- 
lice.  acciocché  sieno  lellere  casale  in  pie- 
tra fortissima,  che  000  ae  vanno. 

9  SELCIARE.  Lastricare.  LaU  silici- 
bai  j (cenere.  Gr,  1i':oi:«i»ì'ii»  //  l  o. 
cobol.alfa  V.  CIOTTOLARE.  g  I.  (*) 
9  SELCIATA.  Lo  stetti  eh*  Selidalo, 
Laitrico.  Unitila.  Dee  Dipinte  duo  lac- 
ciaie d' una  casa  di  cantonata  verso  la 
selciata  di  S.  Francesco.  (.1) 

9  SELCIATO.  Add.  da  Selciare.  Lat. 
tibcibur  strami.   Gr.  liSo'«T.>«Tei,  // 
Pteahol.  alla  V. CIOTTOLATO  eu.t  (') 
9  SELCIOSO   Add   Clic  i  della  na- 
tura  della  sete:  IA) 
•  SELETTO-  f.  !..  Add.  Scelto.  Bal- 
ia il  dottissimo  Passerino  nella 
1  selrlla  parlasse  di  lai .  (A) 
9  g.  Dei  Stiriti ,  lo  nesso  che  Dei 
Sotti.  S.  Agou.  C.  D.  3.  7.  Tra  li  se- 
letti Dìi  dovetlono  elitre  posti  mollo  più 
Vitanio  viviflcatore  .   e  Scolino  santifica- 
torv,  che  laoo  ec  (Ci  Tati,  leti,  f  tmit. 
8.  Ma  il  Petrarca  nel  trionfo  di  Amore 
la  CiMnprande  (Mmervn)  tolto  quello  uni- 
versale: Talli  son  qui  pnpon  gli  Dei  di 
Vorrò.  Perciocché  ella  non  solo  t  fra  gli 
Dei  di  Vairone,  ma  fia'ielel'i  (P) 
9  SELICE.  1  .  SELCE  (A) 
SELICIATO.  Susi.  Pavimento.  0  Stra- 
da  coperti,  o  lastricati  di  se.'ici.  Lai.  si- 
/•renai  straluni.  Gr.  JTapsTSCT^tarov.  Vi». 
Due.  Ara.  17    Compresivi  ec.  laslrirhi  e 
selicsali  per  nuova  strada,  ed  altro  lluoa. 
Pier.  1.  1.  7.  Prr  le  medesme  piogge  l;..tte 
le  strade,  e  i  srliciali  Icoaei,  A  schisarne 
•o'aciampo  all'ore  oscure  Le  Uolcroe  as- 
>ai  giovano 
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d,  anni  ci 
di  srlinografie  culi  esalle,  che  ci 
render  sicuri  risi  una  tal  mutinone  esser 
già  mai  seguila  avella  faccia  della  La- 
na. (SS) 

9  SELINOGRAFO  -  Descrittore  delle 
ceso  lunati.  Lai.  seiinographui.  Gal.  Siti. 
(il  non  so  che  vi  tieno  stali  in  terra 
telinngrjfi  rariosi,  eh*  ec.  (SS) 

9  Se  Llyl  \.  I'.  L,  Siliqua.  Pai/ad. 
B.  O,  Die.  il.  Le  selioue  si  serbano 
luogo  tempo,  se  ti  tpandooo  sulle  grati , 
O  gratirri.  (V) 

f  SELLA,  Arnese  che  si  pone  sape'  alla 
schiena  rf"  un  envallo,  d'uà  mulo,  o  simile, 
per  poterlo  acconciamente  cavalcare.  Lai. 
ephippium.  Gr  tic  11  Tav.  Bit  Lopià 
allo  e  lo  più  prò' cavaliere  che  mai  sia  mun- 
talo io  sella.  Boce.  nav.  q3>  l3  Trovalo 
il  rooiino  della  giovane  ancora  con  tutta 
la  sella,  domandarono  chi  vi  fosse.  Preac. 
Sacih.  nav.  3}5.  Si  mite  un  asino  innao- 
ai.  il  quale  aveva  appiccato  uno  cembalo 
alla  sella.  4  Alam.  eleg,  1  II.  Non  atea 
M-irle  ancor  qua  giù  ripieno  Del  suo  fero 
voler ,  né  posto  atea  Al  feroce  corner  la 
sella  e  «I  freno.  (Il) 

*  g  I.  Con,., cere  <  cavalli  alte  selle, vate 
Jltruralom.  Par  giudizio  degli  uomini  dal- 

C  esterno.  V.  CAVALLO,  J.  XXXIV.  (C) 
g  II.  Potar  la  sella  ,  vale  C«der  da 
cavallo,  propriamente  nel  giostrare.  Sov. 
ant,  39.  I.  Guilielmo  li  vanlo  .  che  oon 
a«e*  cavaliere  io  Proeoae  ,  che  non  gli 
avetse  fatto  volare  la  sella,  e  giaciuto  con 
tua  mogliera. 

g  111.  Per  slmili!.  Lat.  srdes ,  de. 
lì?*,  l'a-t.  Pur-g.  fi.  Che  vai,  perchè  li 
raceonciassa  il  freno  Giaitiniano ,  se  la 
sella  è  volai  Petr.  emnt.  3).  6,  Viora  'I 
ver  dunque,  a  ai  rimanga  in  sella,  E  vio- 
la a  terra  caggia  la  bugia.  Patch  Lreol. 
ai-  Il  vero  u  n  vince  egli  tempre  alla 
6ne.  e  si  rimane  in  sella?  (in  questi  due 
esempii  vale  star  di  sopra  ,  rimaner  vin- 
cente ).  Tac  Dav.  Ann.  il.  |38-  Di 
questo  dira  ella  000  (a  capitale,  nao  per 
amor  del  marito,  ma  perchè  Sdio,  mon- 
talo io  sella  ,  non  la  spregiasse  (  il  lesto 
lat.  ha  sumroa  adrplus  )  .  E  Stor.  3. 
321.  Come  Veipasiano  fosse  in  sella,  non 
terrebbe  sicuro  tè ,  nè  gli  amici ,  nè  gli 
eserciti,  tino  a  che  boo  vedeste  tpeoto  il 
tuo  seme  emulo  (  It  Usto  tal.  ha  rum 
imperium  invaseti!). 

£.  IV  Par  Sedia.  Lat.  sedes.  Cr.  li?*.. 
Daat  Purg.  6.  Ahi  gente  ,  che  dovresti 
esser  disola  ,  E  lasciar  seder  Cesar  nella 
sella. 

S-  V.  Per  Predella,  nel  signifie.  del  g. 
Ili  ;  onde  si  dice  Andare  a  sella,  per 
Cacrne .  Lat.  cacare  ,  venirle  onus  depo- 
ne'e  ,  egerere  .  Gr.  X^*'"  •  Atdebr. 
Dicono  gli  autori  di  finca  ,  che  I'  aceto 
ha  questa  oalara  ,  che  sa  egli  truova  lo 
stomaco  pieno  ,  al  il  fa  bene  andare  a 
sella .  Tes.  Pov.  P.  S  Acqua  fredda , 
data  io  quantità  a  quelli  che  vanno  trunpo 
a  sella,  ec.  M,ì.  Srl  Po'.  Si  gli  danno  da 
bere  i  lamarimrl,  per  farlo  andare  a  sella 

*  SELLACCIA.  Prcgiorat.  di  Selle. 
Lue.  Rim.  1.  ssa.  Non  può  ipirlo  gen- 
tile -Senta  idrgnn  vedere  Briglie,  itaffili, 
martelli,  e  tanaglie.  Scilacca  veerhie  ,  e 
mill" altre  bigeR1ie.  (C) 

SELLAIO.  6'Ae  fa  le  selle.  Lai  r»*.,.- 
piinns.  Gr.  t -rt--.ii -e. 0;  Cerno.  ■  55. 
Al  <  arali»  re  dee  credere  lo  spadaio,  il 
frruaiu,  e  'I  sellaio,  e  lo  seudaiu.  l'rauc. 
Sicch.  Op.  div.  137.  Il  frenato  e  'I  sel- 
laio terre  al  maggiore  1  *  cui  terse  ?  alla 
cavalleria. 


vati 
atllm 
icchi 


SELLARE.  Metter  la  sella.  Lat.  ephip- 
pium impone  re.  Boce.  aov,  3q*  IO.  Fatti 
sellare  i  cavalli,  andò  sia.  Pass.  61.  Co- 
mandò, che  i  cavalli  lotto  fussero  sellati, 
e  immaotanrnle  ogni  nomo  si  partisse, 
e°r.i.rr.  1-  Or  000  sellar,  ma  Uva  lo  ca- 
rnaio .  r»*.'e«.  Gir.  17.  3o.  Fa  sellare  t 
cavai  |  I'  arme  si  seste  Con  la  fretta  mag- 
gior, che  voi  vedeste. 

SELLATO.  Add.  do  Sellaio  j  Che  ha 
la  sella  in  flusso.  Lai.  insti atut,  'ephip* 
pìalus.  Gr.  ('aivi<a-/uivec.  Aov.  «et.  39. 
I-  Fece  seoire  suo  destriere  sellalo,  e  cin- 
ghialo bene.  Star.  P,sl.  7.  Lo  cavallo  di 
metter  Zarioo,  ch'era  irllaln,  e  coserlalo- 
Serd.  Stor.  ind.  it.  \  \ 8.  Fece  cono1  urta 
mule  s-  Hate,  e  addublaie. 

g.  I.  Sellato,  anche  ti  dice  il  Cavallo, 
quando  ha  la  acA.ca»  che  piega  troppa 
verso  la  pnacia. 

*  g.  II.  Sellalo,  figuralam  per  Pron- 
to ,  App'irrecchiato  .  Morg.  12.  3.  Or- 
lando disse:  io  -11  tempre  sellalo.  Panni 
mill'  anni  Rinaldo  vrggiamo.  (Pi) 

SELVA.  Bosiagtia,  Bosco.  Lai.  Sy  lva. 
Gr.  vXn-  By.ec.  nov.  4  l  5-  E  come  tep- 
pe ,  verso  una  selva  grandissima  vulse  il 
suo  ronsino.  Dant.  taf  1.  E  quanto  a 
dir  quel  era  è  cosa  dora  Esla  selva-  tej- 
vaggia,  ed  aspra  e  forte.  iC  20-  Bea  len 
dee  ricordar ,  che  non  li  uocque  Alcuna) 
volle  per  la  selva  fonda.  Petr.  cani.  4*. 
5  Una  Urania  fenice  ec.  Vedendo  per  la 
selva  altera  e  sola ,  ec 

»t  *  g.  I  Per  A,b.ri.  Pallai,  cap. 
6.  Se  'I  campo  è  pieno  di  selva  disutile  , 
dividilo  io  tal  Bifido,  re.  (V)  E  1 
so:  I  luoghi  iteri  i  lascia  stare,  e 
di  selve,  imperocché  naturalmente 
daranno  pi  io  abbondanaa.  (Br) 

a>  §.  II.  Selva,  per  metonimia, 

10  slesio  che  Bestie  che  abitano 
selva   March.  Lucr.  IA,  5.  E  co'br 
e  co'  selli  1  e  coi  mastini  Desiar  le  selva 
(saltum  cambus  eiere  ,  ha  il  testo).  (Br) 

9  g  III  Selva,  figuralam.  per  Quan- 
tità .  Moltitudine  di  eheiihetsia  .  Dsnt. 
Inf.  4  Non  lasriavam  l*  andar  perchè  a' 
dicessi  ;  Ma  passavam  la  selva  tuttavia  , 
La  selva  dico  di. spirili  spesai.  Bui.  (uff 
E  perchè  oon  s' intruda  che  fosse  di  vir- 
gulti e  d'arbori,  dice:  io  dico  la  selva  di 
spirili  spessi  :  imperocché  quegli  spirili  sla- 
vaa  fermi,  rome  te  lotiooo  virr-ulti.  (Br) 
Ar.  Pur.  18.  22.  Da  strana  circondalo  a 
fiera  selva  D'  aste  e  di  spade,  e  di  volasti 
dardi.  (B) 

9  g.  IV.  Selva,  si  dice  anche  nd  unn  Spe- 
cie di  raccolta  di  brani  di ept re  n» r  vai 'erte- 
ne a  cempor  checche nia  . 
Ecco  roba  per  la  vostra 
manti  intagliati  :  mettete  da  I 
nechire  la  vostra  iclva.  (A) 

SfcLV ACCIA.  Peggiorai,  dì  Selve.  Lai. 
saltus .  Gr,  ìpuptii .  Btrn.  Ori.  I.  i3. 
Stf.  Or  in  quella  selvaecia  disadatta  Abi- 
tava un  centauro  orreurlo  ■  fiero. 

9  g.  Per  Raccolte  di  brani  af  oorr»  . 
Magai.  Leti.  In  una  selvaecia,  ebe  aveva 
fatto  ,  di  )uo(bi  d'  aut.  ri  e  di  poeti  sts- 
raccbiabili  a  diritto,  o  a  traverso  ai  buc- 
cheri, non  ci  aveva  questi  due,  ec.  (A) 

•f  9  SELVAGGIAMI  NTE  .  a**tver». 

11  maniera  selvaggia.  Rim.  ant.  M. 
Cln.pog  140.  (Znne  tjM  ).  losin  che 
morte  ec.  Noo  entrerà  nel  loco  dov*  ci 
siede.  Vita  no  avrò  ae  ooo  srlvaggiamen- 
le.  5arWa.  Op.  Care.  3.  4r»  Guatando  P 
un  nelP  altro,  con  Indiente  Selvaggiamente 
collera  ten  ranno  Pieeipitoti.  (A) 

SELVAGGINA.  Sabiggino.  In.  feri- 
na. Gr.  Svipi»*.  Arri.  Pist.  Tu  li  diletti 
veder  mette  per  ordine  dinaaai  da  le  la 
veBkpiom  e  Ir  selvaggine. 

f  ]  SELVAGGIO  .  Add.  Che  vive  la 
sd,  a,  0  alta  fu  est»,  SnU  aUco  Lai-  sii- 
143 
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vtster  ,  tll.-atleut  ,  agresti!  ,  finsi  .  Gr. 
dyptìt  Dani  Inf  l3.  Non  ben  ti  aspri 
turpi,  ne  ti  rolli.  Quelle  Aere  selvagge,  che 
*B  odio  tu  Min  Tra  Orina  -  Corneto  i  luo- 
ghi colti.  E  Pare  |3.  Ch'a  lolle  an  SI 
di  ferro  il  ciglio  Torà  E  caco  ti,  rome  a 
nparvirr  selvaggio  Si  fa.  Ptir,  toa. 
Kb  Sere  bao  questi  boschi  ti  selvagge , 
Che  eoo  uppiao  quant"  è  mia  pena  acer- 
ba .  M.  Atdahr  Carne  di  porco  selva», 
gio  a  comparano*  della  dimeatica  è  calda 


*  S  I.  Aggiunto  di  In  ■:■■■>,  vale  Alle- 
arnie  a  ir  Iva  »  Pomi.  taf.  I.  A  le  eoo  viro 
tenere  altro  viaggio  ee. ,  Se  vuoi  campar 
4'  elio  luogo  aelreggio  -.  (C) 

$.  Il  figurata  ».  Pani.  Inf.  6.  Ver- 
nano al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  Cac- 
cerà I'  altra.  Bui.  M 1  Cioè  la  parte  de' 
Bianchi ,  la  quale  egli  chiama  selvaggia  , 
perché  di  quella  parie  erano  li  Cerchi , 
li  quali  erano  venuti  di 


Purg.  a.  La  turba,  che  rimate  li,  selvag- 
gia Parca  del  loco,  rimirando  intorno  (qui 
vate  nuova,  straniera  mal  pratica)  A<**t. 
>4r>-  Invino  a  tanto  ebe  di  dono  gitlatili  i 
paoni  selvaggi,  nella  chiara  fonte  il  tuffo 
('<•',  rotai).  G  I  7.  85.  5.  Egli  e  atta 
gente  Catalana  erano  aurora  con  loro  sel- 
vaggi, tome  nuovo  signore  e  noova  gente 
(cioè,  non  trattavano  inviente,  non  erano 
confidenti  ).  *  Girvi'.  Cunt.  Urli.  Man. 
87.  E  t'  ester  può  .  quel  freddo  cor  sel- 
vaggio Di  lei,  che  sta  ver  me  si  ferma  e 

da,  Che  lacrimando  ontte  e  giorno  io  {rag- 
gio (qw  per  puro.  Crud/le).  (Bj 

♦  J.  Ili  Selvaggio,  og-laato  a  umM, 
♦ni/c  Zolli»,  A^aja;  e  mirano  a"  Aff  ■("!<■ , 
e  ili  Gemili/,  m  Petr.  t<,a.  307  Con  si 
dolce  parlar,  e  con  an  rito  Ila  far  inna- 
morare no  suri  selvaggio  (C) 

»  SELVAGGIUME.  Salvaggiuon.  Dit 
aavss.  q\.  la.  Aitai  v' è  petre,  sclveggiume 
«  belve,  Ooile  ban  la  vita  lor.  (Bj  Sler. 
Ettr.  Uh.  1.  I.j  Scandinavia  re.  si  ha  gua- 
dagnato questo  n  .me  ,1  .Ila  comodità  de' 
porti ,  «Lilla   fertilità  del 


•  .  nrutn.  nuca.  i0.  rarve  au 
•c.  Di  arieggiar  molto  alla  mani- 
E  alta  p«»lpa  ,  e  al  colore ,  e  a' 
li  Che  aveva  dati  la  madre  nato- 


là  del  paese  ,  e  dalla 
non  solamente  de'  pe- 
rni ,  ma  delle  ricche 


e  de 
Dtere  te  (Pi 
SELVANO  /'.  SILVANO. 
SELVARECCIO  .  Add  Pi  sei*.  Lai. 
sllvetter  .  Or.  trial 1; ,  Btmh.  Atei.  3. 
18.I.  Dalla  vaghrtta  delle  belle  ombre,  t 
del  selvareceio  silrniio  invitalo,  mi  prete 
dssulerio  di  passar  tra  loro. 

SELVASTRELLA  ,  r  SELBASTREL- 
LA.  Erb*  ebr  è  delta' altnntenll  Pimpi- 
nella, ed  «un  nella  inalata,  e  Ulveltm 
la  alata  ari  mi.  Lat.  'pimpinella  ,  san- 
gui urbe.  M.  Hi*  rim  buri.  ».  107.  lo 
potrei  bene  offerirvi  due  torvi  Di  lattoga. 
ed  un  po' di  selvastrella.  Pa».  Cell.  198 
Di  Felibraiu  semina  cavoli  er.,  preurmo- 
lo  .  Mlbattrella  ,  er.  Soder  Colt  8}.  Se 
In  menerai  ori  fondo  luro  (  d-'  tini  J  a 
bollire  ee.  mughelto.  selliattrella,  t  simi- 
li ,  prenderanno  V  odor  medesimo  ,  che 
hanno  dette  erbe. 

«SELVATICO  Add  Le  l'etto  che  Sai 
vagito.  .Vn/iu  Appena  mi  si  lascia 

credere,  che  le  velvjti.be  bestie  tì 
no  con  ililctlo  dimurare.  (N) 

SELVETTA.  Pim.  di  Sei*.  Lat.  Ut- 
vula  ,  nemtu  .  Gr.  viìrftfi»»  .  Pier.  tifi. 
P.  lo  meno  di  quel  terreno,  che  Didone 
prei»  per  far  la  ritti,  era  una 
attratta  Bemb  ititi.  I.  li. 
allori  trota  l-gge,  ed  io 

1  I  |'l  Iti  (  due  tei  vite  pan, 
I"  ttabcti 

SELVOSO.  Adi  Pi/no  «f. 
xitvosut.  «c'i.Nvr.ifMc.  tir  ar.')va< 
Pttr.  Uom  ili.  Il  quat<- si  ritraeva  del  pia 

no  a'Uoghl  selvosi  s  jr  .fio-,  4rU  antère, 


bella 

É? 


5.  1*0.  Avendo  fatto  Cesan  un  alloggia- 
meoto  io  no  luogo  selvoso,  e  allo  a  na- 
srondere  genia.  Irata»  da  ogni  legione  Ira 
coorti  ,  e  feccia  fermare  in  quel  lungo  . 
J?«ie<i.  Firr.  fair.  3.  Dell'  Apenoin  trt> 
voto  Invano  orlando  il  varco 

t  SEMBIABILE  ,  e  SEUBIABOLE  . 
Add.  V.  A.  Somigliami*  Ltb.  Deal.  Ar. 
Ut.  Dee  I*  uomo  intender»  e  credere  cha 
egli  è  sembiabile  ed  igoale  al  padre  in 
tutta  cose  Tralt.  pece,  more  Li  piedi 
erano  sembiabili  a'  piedi  d'  orto  .  /'il 
Bari.  11.  Queste  cosa  sono  tembiaboli  a' 
doe  uomini,  che  tanto  eraoo  poveramente 
vestili .  E  ia.'  Quello  uomo  istabilio  io 
terra,  e  di  lui  medevimo  fece  femina  tem  - 
biabole  a  lui. 

»  SEMBIACLIA  r.SEMBRAGL(A.(*) 
•f  *>SEMBIAMENTO.  Sembiante.  Fat- 
iti*/ 1  Ometto  per  cui  ma  eoia  somiglia  ad 
«V  altra  .  Belila.  Buccb.  A8.  Parve  all' 
Indiaa  te.  Di  arieggiar  molto  alla  mani- 
fattura  , 
sembianti 
ra ,  te.  (A) 

t  SEMBIANTE.  .Surf.  Appetto,  Fac- 
eia.  l't*lto.  Lai  atpeclut.  forma,  vallate, 
Gr  ai**]»,  ìtpòitntoe ,  tipi;.  DaaU  Purg. 
21.  Prrrbè  f  ombra  si  tarqoe  ,  e  riguar> 
dommì  Itegli  occhi,  ove  'I  sembiante  più 
ti  fteca  (  noe,  V  aspetto  dell'  animo  ).  /.' 
Par.  3.  Quelle  stimando  specchiali  sem- 
bianti. i9i<».  ivi  ;  Specchiali  sembianti,  cioè 
immagini  che  ti  rappresrnlassono  nella  La- 
na, come  nello  iperchio  si  rapprrseolano 
le  cose  post»  dinoti  a  lui.  lUnt.  Par.  5. 
Lo  suo  piacere  e  'I  tramolar  sembilnte 
Poser  silenrio  al  mio  cupido  ingegno.  E 
3 2.  Ne  mi  mottrò  di  Dio  tanto  sembian- 
te frii--^,  rota  che  tarilo  S' anomiebasaa  a 
Dio).  Petr.  sen.  MI .  Gli  nerbi,  e  la  fronte 
ron  sembiante  umano  Dariolle  si,  che  ral- 
legrò ciascuna.  Bore,  n  f.  ìoo.  16.  Con 
sembiante  turbato  un  di  le  dista.  A'ov'.  aif - 
100  II.  Diro,  che  te  io  laglicróe  a 
qoesto  mio  cane  il  piede,  che  s'io  il  rhit- 
mero  poi.  e  motterrolli  belli  sembianti , 
eh'elli  mi  seguirà  volentieri  eoo  amore 

t  g.  I.  Per  Apertati  .  Lai  ipeclu. 
forma  ,  im-eo,  Gr  iVt'a,  ife'os .  ti- 
«u'y  G.  V.  J.  I.  5.  Con  falsi  temhiaoti 
mostrava  amore  a'  cilladioi.  Pani.  Inf. 
3i  Avea  di  vetro,  e  non  d'  acqua,  sem- 
biante. E  Par.  ai  Vidi  qnrtto  globo  Tal, 
eh'  io  sorrisi  del  tuo  vii  sembiante.  Bui. 
Ivi  1  D»l  ano  vii  sembiante ,  rioè  si  vile 
vidi  la  Irrra,  che  io  Dante  mi  feci  beffa 
della  soa  appsrrnaia  vilitsima. 

^.  II  In  temntaati.  Per  sembiante  ,  e 
simili,  porti  avrerbtnlm.  vtfHono  la  ap- 
partata. Lai.  ficlr,  timuìate.  Gr.  tìpun. 
x£i.  iVot».  csU.  aj.  5  Così  pare  che  voi 
amiate  vostro  Dio  in  sembianti  di  paro- 
le, ma  non  io  opera.  Lrv.  ,W.  E  enti 
fu  la  cosa  per  sembiante  indugiata.  Bere, 
nov.  IOO  1  Finita  la  lunga  novella  del 
Re,  molto  a  tutti  nel  tembiante  piaciuta, 
Dioneo  ridendo  ditte .  Pelr.  eaat  $7. 
a  Se  lo  m"  amasti  Quanto  io  sembianti 
e  nel  tuo  dir  mostrasti 

%.  III.  Fare,  n  Mostrar  sembiante, 
rate  Far  tega",  dlmottratlone ,  vitti,  l.tt. 
slgnmm  facrrr,  fiagerr  .  simulare .  Gr. 
«aprirò»  il»9ai,  u;Ts««'vt«3at.  Dani.  Par. 
o  Qui  si  taeetlc,  e  leremi  irmi. unte  Che 
fosse  ad  alim  volta-  r?orr.   ««<•.   61 .  7. 


I(  t  io 


quantità 

r  nere  per 

selve.  Lat. 
jltre'i 


di  lei,  di  dormire  fece  sembiante.  EnOJ. 
7.L  10  Fecer  sembianti  di  maravigliarsi 
forte.'e  lodarono  il  consiglio  di  Calandri ■ 
ao.  E  «nr.  i»8  6.  Srnsa  alcun  srmbianl» 
mostrarne,  iti  Iti  t'arcete.  X*v.  *àl.  33 
I  Comincili  a  fare  strano  sembiante  ,  e 
ingrato  contro  il!  imim  tuo  (cioè,  a 
aimlririi  adiralo). 

I  SEMBIANTE  Atd  Simigliate  Lat. 


slmili  1.  Gr  t>tts«,.  Pere,  km  t53.  Quo! 
fiore  antico  di  virtuti  e  d'  armi  Cotti* 
aembianlr  stella  ebbe  con  questo  Nuovo 
Sor  d'onestale,  e  di  bellette  I  E  317- 
Di  beltade  e  di  lumi  ti  trmbieoti,  Cbe> 
anco  M  ciel  della  terra  s'  innsmort.  FU. 
Bari.  11  Questi  i  no  sembitnli  t'riecbi 
e  a*  potsenti  uomini  di  qoesla 
*  Tnes.  Ger.  »5  ì\.  I  il  vedrà 
(un  monte;  Alle  acuti 
te,  Sottile  iover  la 
grotto.  (D) 

*  %  I  E  la  fona  aV  sust  .  Liv.  M. 
Sabitamenlr  tornò  latta  la  sua  ioteotiott* 
a  t- 1  emne  e  a  sacrificare;  tutto  '1  popolo 
oc  fece  il  sembiante  «  .  (C)  Cor.  Eh.  1. 
7  .Vi.  Come  a  quei  che  a  Troia  il  lotto 
vide  ec.  Col  sembiante  riscontro  •  1  vivo 
e'I  vero.  (FP) 

*  S-  Ma  P"-  Uguale.  Tass.  Ger.  tt, 
5g  E  da  sembiante  colpo  al  tempo  ttetto 
Colto  »  Raimondo  E  I*.  l3.  Sempre  ee. 
li  mostrasti  a  te  stesso  tembiante.  E  Rlm. 
Am.  ton  la.  Or  chi  tia  mai  eh'  arresti 
il  mio  detire.  Se  egualmente  lo  spinge,  e 
pronto  il  rende  Con  sembiante  virtù  lo 
sprone,  e  il  freno  f  (DJ 

SEMBIANZA.  Sembiante  luti.,  nel prf. 
mo  lignificalo.  Lai.  vttllue,  aspttlus.  Gr. 
«tp.  itpiiuziat  Pam.  Pnr.  18  Che  la 
tua  sembiaota  Vincevi  gli  altri.  E  33.  C 
la  buona  sembianta  Ch'  10  veggio  e  noto 
in  tulli  gli  ardor  eoslri.  Pur.  eanz.  \l. 
6.  L'  angelica  sembianta.  umile  e  piana. 

t  *  S.  I.  Per  Immagine,  Ritratta. 
Petr.  ,oa.  \\.  E  viene  a  Roma  1 
'I  desio.  Per  mirar  le  sembiante  di  1 
Che  anrnr  lavsh  nel  Ciel 
«  E  ennt.  $.t.  p.  Vergine  ec.  Non  I 
me.  mi  ehi  degno  crearme  1  No  '1 
valer,  ma  f  alla  sua  sembianaa,  Cb"  è  in  me, 
ti  mova  a  curar  d'uom  si  bisso.  f.Vi 

§.  II.  Per  Cenno.  Dimostrazione,  fi. 
sta  Botc.  nov.  97.  11,  Ch'i  metter  far 
•avessi  lo  mio  mre,  Lasso,  per  mesto  mai, 
o  per  sembianti  Pani.  Par,  34.  Poi  mi 
volti  1  Beatrice,  e  quella  pronte  Se-m- 
bis  me  lemmi  Bui.  iti:  Pronte  tembian- 
te fammi,  cioè  fece  a  me  Dante  mioife- 
Iti  e  apparerei,!..,  cenni  e  viste. 

I  S  "I  Per  Simigliata,  Apparenta. 
Lat.  ttmiUtuau,  tpecin,  forma  Gr.  tpeio'- 
tuc.  r?avr.  n^v.  3$.  3  A  me  ti  para 
davanti  a  doversi  far  rarrontlre  Dna  va- 
riti, che  ha  troppo  più,  che  di  quello  che 
ella  fa,  di  mrmogna  sembianta  G.  f. 
II.  3.  ao.  Vinbilmente  udì  un  fraratto  vii 
demonia.  e  ili  sembianti  ditchiere  di  cavillo 
ri  armali  Srn.  Pisi.  Siccome  avviene  di  due 
edifirii  liti  iguilmente  a  d'  una  lembiio- 
•1.  *  Tati.  Grr.  il.  35.  Forse  l'incen- 
dio che  qui  sorto  i'vedo  F,a  d'effetto  mi- 
nor che  di  sembianta.  (Pj  Borgb.  Ortg. 
Fir.  3oo.  Rendono  la  vera  sembianta  5" 
una  Croce,  ed  io  questo  tanto  (  le  Chiese) 
sono  differali  dalle  antiche.  (F) 

SEMBIARE.  V.  A.  Parere  Lai.  vi- 
drri,  apparerò  Gr  y*i've»&ae.  Dmmtt. 
Inf.  1  E  una  lupa  ,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  earca  eon  la  sua  magrctia.  j; 
Por.  ao.  Tal  mi  senbiu  |'  ima£o  della 
'mprenu  Dell'eterno  piacere.  Pvtr.  cans. 
a«  3.  Ch'ogni  altro  piacer  vile  Seminar 
mi  fa  . 

SKMBIF.VOLE.  r.  A.  Ali  Simigli,, 
volr,  Simigliale.  LaL  limili  1  Gr.  o - 
usio,.  .»/.  At-l  br.  Hanno  sesnhievole  natu- 
ra  in  tutte  opere  ch'elle  fanno  nel  corpo 
dell'  uomo. 

SEMBLADILE.  e  SEMnn AIÌII-E.  W. 
A  Add.  Simile,  Simigli/,  ol/.  Lit.  Wnv». 
Ut.  Gr.  rjyoio;.  I.lv.  »f.  Enea  ,  il  rpial 
per  trmhlabile  c.,gin„e  era  fuggito  di  tuo 
pace.  *  Ter.  Itr  8.  jl  p„  qo»,,,.  ,s. 
Ire  sembrali,!,  cove,  e  proprietadi  di  noi 
e  de' nostri  s'acquista  bcncroVnia  (C) 
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E  53.  Or  tapriiate  cbe  questi  irgocneoti, 

■ta  ro.nirra. 

SEMBLAIvTE  V.  A.  Sembiante.  Lai. 
uuUmi ,  atpeciut.  Gr.  u'i,  «flrft »»»*». 
JW.  «ai*.  376.  6.  Il  beo  parlare  .  e 
l' onesto  sembiante.  »  Reti.  A. Ut.  Mt 
Corbtaeltt  nella  Tav. 
vano  li  sembianti  di 
lavino  ero 

t  SEMBLANZA.  /'.  A  Sembri,,.  .» 
teseli  i  »,  i  lignificati.  Tesoceli.  Br.  5. 
E  fa  quelli  semblinaa  Lo  mundi)  in  min- 
gi noia  ('qui  /*  siimpa.  di  Urente.  l8*4- 
Oap.  5.  na*.  ip-  legge  seminami).  Rieu. 
ani.  Caini.  (Mot-  ili.  I"  alluni  ►  antro, 
•  fono  a  far  sccablaaaa  Dì  non  mutuar 
ciò  cke  lo  «ma  «or  sente.  Frane.  Barò. 
157.  1.  Prima  li 


*  S-  /"  di  Sambrmglht.  Rim. 

ami.  M.  Cin.  »-r>.  Al  nco  parar  oso  a 
chi  ea  Pisa  porti  La  ti  tagliente  spada 
A  '  Amor  ciati,  Coma  il  bel  cavillar,  e'  ba 
oggi  vinta  Tutu  questa  semblaaaa  (  vedi 
U  nota  18.  Ornai.  Leti.).  (V) 

SEMBLARE.  V.  A.  Sembrar»,  Parare. 
Lat.  .  ;  Uri.  Gr.  ftù*trìa.t.  Frane,  Barb. 
la.  18.  Veugou  risii  da  lato,  Cba  sem- 
ttlao  noi  alcun'  ora  variali.  E  3o.  lA.  E 
color  chi  digiuni  Più  lamblia  alla  Cu  , 
ch'ai  cominciar*. 

SEMBLÈA.  Sembrali:  Loh.  3« ,  EIU 
legge  d.  Laucesolto,  a  di  Ginevra,  a  di 
Troiano,  •  d' Isotta,  a  la  loro  prodetae,  • 
i  loro  amori,  a  la  giostre,  a  i  tornii  man- 
ti,  •  la  seenbUe. 

SEM DR ABILE.  V  SEMBIABILE. 
t  9  SEME  R  AGLI  A,e  SE  Mb  l  AGLI  A./'. 
A  Adssnanta  di  cavalieri.  Lat.  equitum 
rsvtaia,  cot/reito,  concilo.  Cr,  1  tritavi 
i"jji;.  «vXaoyn*,  «uast'/at'/n*.  Tav.  /<if. 
G.  d>.  Tantosto  t'arma,  a  monta  a  ca- 
vallo, •  tolto  10 lo  ti  malia  al  cammino  , 
la  semliriejii  esser  dove*,  li  altro- 


ve :  Io  vi  dono  coluto  elmo  tanto  leggia- 
dro par  tal  eooveoenle ,  che  voi  lo  por- 
tiate a  quella  aembraglia.  Fr.  tee  T.  X. 
17.  IO.  E  fugar  fi  la  sembri  glie  De'  pò- 
tesali  >ooi  namici. 

*  %.  B  Jtguratnm.  m  Fr.  loc.  T.  a.  8. 
3.  Udita  la  novella  La  carne  fa  semi  ta- 
glia; E  coatra  la  ragiona  Muova  graoda 
battaglia  (cioè,  apparecchio  d'  aiuti) .  (C) 

*  SEMBRANTE.  V.  A  Sembianti, 
Aspetto,  Tratt.  Viri.  Mor.  a.  Fa  sem- 
bra ole  cba  li  piaccia .  E  3.  Lo  sav  io 
■amo  vede  lo  cuora  dall'  altro  par  gli 
aembraoti  del  viao  di  fuori.  (C) 

«  SEMBRANZA  .  V.  A.  Sembianza, 
Immagina.  M,,l.  Ari.  Cr.  \  Raccordali 
dunque  tu,  anima  ,  cba  aa' immagina,  a 
snmbranu  di  Dio.  (C) 

*  g.  Per  Simigliamo  ,  Apparante. 
Trmlt.  ì'irl.  Mor.  8.  EIU  hanno  tembran- 
na  di  bau*.  (C) 

f  J  SEMBRARE.  Parer»,  Aver  tem- 
béejnom  af avere  maa  carta  qualità,  o  aa 
Carlo  modo  d'  e  ut  re  j  e  dice  si  delle  per- 
somi, a  dalla  eott.  Lai.  vitUri,  apparerà. 
Cr.  •cu'vtrSai.  fiore,  mav.  ai.  IO,  Donna, 
dog  vi  sembro  io  uomo  da  poterci  altra 
volta  auer*  stato  T  Dani.  Inf.  16.  Sostali 
tu,  cba  all'  abito  ne  sembri  Esser*  alcun 
di  nostra  terra  prava.  E  33.  Fioreatino 
rramanle.  quaod'  io  t'  odo.  E 
19.  t.be  muma  scmbraolutte.l'aU 


SEM 

tratti,  cba  a  Taira  f  II  Vocabol.  alla  veci 
A  TRATTI,  a  ARRINGATORE  dia  qua- 
tta pasto  aUt  artnmeala).  (I  ) 

«>  %.  III.  Sembrare; per  AuimigLara, 
Ritrarrà,  Far  ttmilt.  Salvia.  Et.  L.  G. 
E  l'  immortali  Dea^  sembrar^  nal  viso^  Di 

f  S  SEME.  SuttaaUa,  nella  quale  e 
virtù  di  pmarara,  a  <kt  genera  caia  si- 
mile al  tao  tubhutta.  Lat.  temei.  Gr. 
•Sfosso.  Bui.  Purg.  16.  Ogni  erba  si 
conosca  per  lo  sema  |  cioè  par  lo  frutto 
che  fa,  cba  à  poi  sema,  di  cba  nasca  1' 
erba,  quando  1  uomo  lo  semina.  Dani. 
Par,  l3.  La  cosa  generata,  cba  produca 
Con  sansa  a  icnaa  seme  il  del,  movendo. 
Baca.  noi.  79.  3l.  Pinca  mia  da  teme  , 
alla  a  nna  troppo  gran  donna  (cioè, 
sbocco,  scempio,  aa  buono  ad  altro,  che 
a  retta.  Lai.  emudex,  tUpei.Jungui.  Gr. 
nappo''  )  .  Pale.  cune.  48.  9.  Di  buon 
seme  mal  frollo  Mieto.  Cr.  6  48.  1.  Il 
seme  (  del  finocchio  )  si  coglia  net  prin- 
cipio dall'  autunno,  a  serbasi  per  tra  anni. 
E  num.  a.  Quel  medesimo  fa  la  polvere 
del  ino  seme.  Barn,  Ori.  1.  a^.  5g.  E 
basi  misero  è  quello ,  e  paaao  in  lutto  , 
Cba  di  mal  sema  mieta  peggior  fratto. 

*  S  I  •  Ogni  erba  ti  conosca  al  temi, 
a  per  lo  teme  j  proverbio  che  vate  cba 
Dall'  opera  ti  coitone  quel  che  uomo  va- 
ia, a  Dani.  Purg.  16  Sa  non  mi  credi , 
pon  mente  alla  spiga  ,  Cb*  ogni  erba  li 
conosce  per  lo  sante.  (CI 

»§.  II.  Semi  freddi ,  diconti  dagli 
tpeùeii ,  i  Semi  del  cocomero,  del  ce- 
triuolo,  dal  mellone,  a  delta  tmea  Rad. 
lati.  a.  a4o  Le  lattala  falle  co' semi  fred- 
di, le  oriate,  a  la  paoatelle  saruono  a  pro- 
posito. (Ti) 

f  $.  HI.  Seme,  particolarmente  11  dice 
Quali'  umore  bianco,  e  vltcoso  che  terre 
olla  ganeraxiona  degli  animali.  Lai,  tper- 
ma.  Uaettruu.  l,  84.  Sa  1'  nomo  per- 
venne al  gillamroto  del  sema,  esiandio 
cba  la  donna  noi  mandi  fuori,  a  da  dira 

Re'd.  Cane.  I.  a63.  Poscia  son  fecondata 
dall'  aura  ec.  dal  sema  maschile. 

g.  IV.  Figuralam.  Dani.  Inf.  3.  Be- 
stemntiivino  Iddio  •  i  lor  paranti,  L'u- 
mana speaic,  il  Inogo,  il  lampo  a  '1  seme 
Di  lor  aemeaii,  a  di  lor  nascimenti.  E 
Par.  7.  Vostra  natura,  qnsndo  peccò  tata 
Hai  sema  suo,  da  queste  digniladi.  Come 
di  Paradiso ,  fu  remota.  Bui.  M 1  Nel 
tema  tuo,  cioè  ne*  primi  paranti,  che  fu* 
rono  seme  di  tutta  la  natura  umana. 
Veut.  Par.  la.  Addìmtndò,  ma  contra  '1 
mondo  errante,  Lirentia  di  combatter  par 
lo  tema.  Del  quii  ti  fasciin  ventiquattro 
*  per  II  fede^chei 


SEM  u3g 

£ar.  1,  8.  E'  cercava  con  quella  guerra 
annullare  par  sempre  la  guerra,  ed  astia* 
gurre  si  latlameate  quel  sema  pessimo, 
che  e'  non  potasse  mai  germogliare.  Toc. 
Dai.  Ann.  la.  l5l.Ma  d/ Siluri  bi- 
sognava spegnere^ il  un.  ^  tasta  Ut. 

Vespasiano  fossa  in  selli  con  sarebbe  ti. 
curo  se,  oà  gli  smici,  uè  gli  eserciti,  tino 
•  che  non  vedesse  spento  il  tuo  sema 
emolo.  (O 

4  g.  Vili.  Seme,  In  eionifitate  corri. 
spendente  a  Ratti,  ti  dice  anche  di  cote 
inattmate.  -Buon.  Fier.  I.  3.  3.  Cba  Ia- 
sioni in  quoto  Vostro  siodio  si  leggono} 
D'  umanità,  di  Legge  ?  ec.  CI  Quanto 
all'  umanità,  qoesta  è  dismessa  '.  E  ti  può 
dire,  che  della  buone  lingua  Se  ne  sta 
tpeoto  il  teme.  (C) 


%  ÌX.  Semi,  ti  dicono  anche  le  Qua*. 

■  Bkarffc  ^tmii  sono  diviato 


Fier.  a.  4. 


producesse  alcuno  litro  seme ,  cioè  vita 
eterna. 

g.  V.  Per  Principio,  Origine,  Cagio- 
ni. Dani.  Inf.  33-  Se  le  mie  parola  esser 
dea  seme  Cba  fruiti  infamia  al  trsditor  , 
eh'  i'  rodo  ,  ce.  E  Purg.  3l.  Pon  giù  '1 
teme  del  piangere,  ed  ascolta*  9  Tic. 
Dav.  Stor.  a.  391.  Ora  sparpaglia  le  le- 
gioni, disarma  la  compagnie,  sparga  ogni 
di  nuovi  semi  di  guerra.  (C) 

J  g,  VI.  Par  Iitirpe,  fìitctnd.nto,  Rat 


0  %■  I-  Sembrare ,  talora  equivale  a 
Credere,  Aver  opinione.  ■  flocc.  Introd. 
34'  E  qui,  e  funr  di  qui,  e  in  casa  mi 
•ambra  star  mala  n.  (C) 

**  g.  II.  Par  Somigliare,  eoi  rf.it.  Sei. 
Piti.  mta.  t\o.  (Fedi  la  nota  189.  Cairi.  |  * 
Leu  ...  Meglio  è  che  tu  sembri  nel   par-  aaa/ti 


Cron.  Morali,  iil 
seme  di  Vbaldini  ,  rimato  incora  nel 
mondo,  veooono  nelt'  Arpe.  E  3 ',7.  Il  di 
dopo  si  mori  il  taaciollo,  sicché  di  lei 
000  rimise  seme.  *>  F.  Flit.  Ftt.  Ace. 
19.  Accorso,  cbiosalore,  e  iUumiottot*  di 
ragion?  civile  nacque  di  sema  rustica- 
no. (FP) 

$  %.  VII.  Sante,  ti  dica  anche  d'Una 
j  moltitudiia  rf"  uomini  nati  In  una  madttimn 
\atlà,   in  un 


Irò  deferte  torte, 
/V  farle  da  gilCarr. 

a  nco  por  quel  di 
*  muta  sema,  e  itatnpa. 

f  SEMENTA ,  e  SEMENTE.  Seme 
Lat.  temen.  Gr.  aTtippau  Boce.  nev.  72 
7.  Cominciò  a  nettar  sementi  di  tavolini 
che  il  mirilo  area  poco  inaimi  trebbiati. 
Dani.  Por.  8.  Sempre  natnra,  te  fortuna 
Iruova  Discorde  a  se,  come  ogni  altra  se- 
mente, Fnor  di  sua  region  fa  mata  pruo- 
v».  TetereU.  Br.  7   55.  Facea   11  lem 
frullo  Scasa  noli,  semente  ,   O  briga  d* 
uom  vivente.  Dav.  Colt.  l85.  Perche  non 
nure  il  susino,  ma  ogni  altra  semento 
fuor  di  sua  rrgiooe  fi  mala  piuova.  Alam. 
Colt.  1.  7.  w  eomrtMlla  al  terreo  la  ina  • 
temente. 

g.  1  Sementa,  per  mela/,  vale  Cagio- 
ne, Origine.  Lai.  cauta  ,  erigo  ,  temen. 

Gr.  ftVxi-  r>*nl-  l"f  ^  fi''  J,U|  *'c' 
concilia  ,  Cbe  (u  pei  li  Giudei  mala  se- 
menta E  Purg.  17.  Quinci  comprender, 
puoi,  ch'esser  conviene  Amor  tementi  in 
voi  d'ogni  virtnle.  F  ai  Ed  ivi  imp 
de  Ad  organar  le  posse,  ond'  è 

g.  II.  Semema,  per  lo  Semln 
snllo.  Gr.  iitofai.  G.  V.  la.  7».  I.  Al 
tempo  dalla  sementa  furono  soperchia  pio- 
ve, sicché  connppooo  la  se  me  ola.  Ce.  la. 
7  a.  1.  Mi  nel  caldo  campo  e  gratto  si 
dee  indugiar  la  sementi ,  quinto  si  può  , 
inaiasi  il  freddo  del  verno.  Ai,  V.  o.  ia> 
Da  meno  Ottobre  a  calco  di  Geamb) 
furono  irque  continove  con  gran  diluvii, 
e  perdetsena  il  terso  della  tementi  1  ma 
il  geuoaio  vrgnroie  lu  ti  bel  tempo,  che 
la-sementi  perduta  si  recquiilò  felce  ,  n 
seminò  manco  il  tarso). 

g.  IH.  Sementa,  per  lo  Tempo  delta 
sementa.  Lai.  tementi!,  Umput  semantii. 
Gr.  eweaa.  Segner.  Prod.  1  9.  Se  uo 
sericoltore  arrischia  molte  moggia  di  grano 
nella  sementa. 

g.  IV.  Sementa,  per  Ratta.  LaL  rcAc- 
let,  progenie!,  semen.  Cr.   Jtvta/.  Stor. 
Eur.  5 
tementi 

guastava  Italia. 

SEMENTARE.  Seminare.  Lit.  Sartre  , 
s. minare,  atmtntem  facere.  Cr.  **«i»r.iv. 
Culti,  leu.  9.  Il  Maggio  temrntitore  be- 
nigno Dio  ba  sementato  nel  campo  dal  ac- 
cede. E  appretto  r  Non  gii  tofo  semen- 
tando grano  ,  grano  p restoso  a  sommo 
rende. 

#  SEMENTARIO.  Semensaie.  Lst.  ir- 
mimirfum.  Seder.  Colt.  a6.  Avvertendo  , 
cbe  se  1'  ba  a  pianure  in  collini,  dei  Ter- 
ne il  temenlario  in  collim;  te  in  peggio, 
in  poggio.  (V) 

SEMENTATO  .  Add.  da  Sementare  . 
Lai  semiasKui  ,  temi nib ut  tparsus  .  Gr. 
ISffafWwc ,  AUm.  Coli.  5.  HO.  Poi 


ir.  jivia. 
118  Per  estirpar  nna rmeote  quella 
prrniiioaa,  cbe  gii  Unii  mai 
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SEM 


éfitU  •  lunghe  L*  tem»oUl*  corde  in  at- 
ei itendi 

SEMENTATORE  .  Seminatore  .  Lai. 
tutor  .  .«iimi*-.  Gr.  vxaoiu;.  Gmtt. 
leti,  g.  Il  Maggio  trmentilor*  benigno 
Dio  ha  temeotatu  nel  rim[tu  del  voilro 
cuor*  U  carittima  tua  magni  mercede.  E 
apprettai  E  te  111*  •  Unto  •  '1  Mitica - 
Utore  •  'I  teme  ,  *c. 

SEMENTA  .  V.  SEMENTA. 

•  SEMENTINO.  Aggiunto  che  ti  dà 
ad  una  Sorta  di  prrr.  I  >,t  Cem.  3  nov. 
IO.  167  Ori  venendoli*  I*  fruite,  eh* 
furono  pere  trmealine.  (C) 

9  SEMENZA.  Stmt.  L.t.  temem.  Gr. 
«t>at<»  .  Cr.  a.  22.  l.  Allri^  arbori  J 

«Tuli  li  truo.i  .Icaoe  teme*»*,  di  eh*  ti 
potta  generar  limitinole  pinta . 


a9r.  3.  5. 


tu*  miniere  ,  che 


SEM 

udì  erra»  (qui  vale.  Il  dinar»  delta  pi- 

'  *f  *  SEMl!  Parcella  *  che  aggiunta 
ad  altre  fati  ,  tigni fic*  ti  lar  coartiti 
tal*  per  metà  ,  coma  Stmicapr»  ,  Semi- 
cet  aL'a,  Semilme  ,  te.  Buon.  Fwr.  3.  !• 
9  In  agoi  irt*  un  111  po'  mi  fo  fir  Ilio. 
San,  vcrbigratii,  il  temi,  Il  temiiddotlo- 
rila,  il  temimuica,  Semipueti,  temi  toa 
filmato.  (A) 

SEMI  ADDOTTORATO .  A. il  Meo» 
addottoralo.  Urna*,  Fier.  i  1  .j.  Sou  , 
vcrbigraeii  ,  il  temi  ,  11  trmiaddoltorato , 
il  uniaaiico ,  SemipocU  ,  temi  toa  fi  - 
lotofo. 


SEM 


t  *  SEMISECCO  .  Betta  mar  mata. 
M'ita  becco  .  Prot   Fior.  P.  3.  vai.  I. 


ella  i ,  coti  di»eo|<ono  le  tue  temerne 
•  *l  tuo  Trullo.  E  5.  12  E  tappiate  ebe 
le  loro  vivande  tono  veleoote  temoni*. 

•>  jj.  I.  E  figuratane.  -  Dani.  Purg. 
li.  Di  mii  trmenu  colai  pigili  mieto» 
E  Par.  i3.  E  ditte  :  quando  1'  Una 
piglia  ;•  trita.  Quando  la  tua  temenaa  è 
già  ripotta  ,  A  balirr  1'  altra  dolr*  amor 
01*  invila  .  Petr.  cap.  8.  A  purgar  «en- 
ne Di  ria  trrocuaa  il  buon  campo  Ho- 
mano  -.  (C) 

t  $  II.  Sementa,  to'eta  vate  Ffulto  del- 
la  teme  .ut,  il  tee.  G  V,  9.  78.  a.  V 
acqua  toprrchiò  il  terreno,  e  guitto  ogni 
tementi 

§.  HI.  Per  Cagione.  Llt.  teme»,  cau- 
ta, prtnripium  ,  erica.  Gr.  «f%rì.  Pani 
Par.  2.  Le  ditlinuoo  ,  che  deatro  di  té 
hanno,  Ditponguno  1  lur  fini,  e  lor  te- 

8-  IV.  Per  Duteudrnia,  Sti'pe,  Lil. 
tli'pi  ,  proemiti.   Gr.  -/«viti 


Cu.  8  ci  ijp.  it~>\.  Onde  1  Bacco  li  tacri 
fica  il  becco,  e  da  molli  era  dipinto  cor- 
nulo .  •  becco  iolero  ;  Ira  1  leuubecchi 
ti  levi*  (Ai 

*  SEMIBREVE  .  Ti  aia  muricele  cht 
vate  una  battala ,  cioè  due  minima ,  0 
quattro  lemiminime.  (A) 

SEMICANUTO  .  Adi.  Metta  canuto. 
Lat  temicanut .  Gr.  1  ■  1  -  1 )  1  'e ,  .  Buon. 
Few.  3.  A  9-  Erimi  accaolo  nn  certo 
lai  d.  lai.  ce.  SemicutoT*  d*  un  taion 


Dant.  Par.  9.  Mi  narro  gì'  inganni  Cbe  ri- 
cever dovca'la  tua  tementa.  *  E  Inf.  10. 


Deh  te  ripoti  mai  votlra  temroaa  ,  l'ceg 
lo  lui,  t  l.r          quel  nodo 


qui 


ha 


Ch 

inviluppati  mia  «eulenta  (TC) 

f  SEMENZAIO.  Luogo  d  ve  ti  temi- 
ma,  e  dove  t  -,  00  le  piante  the  ti  deb- 
bona  trapiantare  .  Lai*  temtnanum  .  Gr 
eur»UTr,'pio»  .  PuHad.  cop.  6.  Il  ternen- 
saio  ti  vuol  fare  in  Irrra  metaolana,  lic- 
eo* quello  cbe  vi  oaice  ti  patta  Impian- 
tar*. E  Cena  16.  La  Irrra  del  le  menino 
d*'  avrrc  letame  lecco  metcolalo  .  Ce.  ». 
ai.  18.  Ancora  ti  fanno  temeoiai .  n*' 
quali  ti  eretruno  •  oulrucono  coti  temi , 
come  irbucelli  .  E  top.  12.  \.  Tulli  i 
temi  »  rami  c  itieiile  due  piedi  di  lungi, 
od  uno,  nel  tmieoiaio  ti  piantino. 

SEMENZINA  .  S-me  é*  un'  erba  che 
mttee  nel  regno  dt  lì  Antan,  e  a  noi  viene 
di  Penìa  ;  è  minuto  ,  bitlnngo,  di  odore 
Ingrato,  di  sopore  amara,  e  attui  aroma- 
tiro.  Lai.  temen  entri  vrrmtt  ,  iemm 
tanlomcum.  Bed.  Oli.  on.  I08.  Di  quel 
o  tem.  ..me.  ,PH- 
ne  feci  Dm  buoni  • 
iiell*  acqui  comune  nidi. 
»/  Vi  è  dunque  quali  he  rigio- 
la  tementi»  1  confettata  con  auc- 

ebero  uà 


SEMENZINE  Far  teme.  Ptodur  tema. 
Xsti.Memenprodurtre.  Gr.  OTtip/tOL  Tt'jCTIl*. 
Cr.  6  98  3.  Colgonn  le  ra|>*  del  mete  «i' 
Ottobre,  e  quelle  che  faranno  più  belle  , 
levale  vii  le  fughe  ,  ti  piantino,  icctoccbé 
teme ntivr -ino  la  itale  tegaenle, 

#  StMLSTHALK.  Add. 
a  trmttlr».  Prot.  Fior.  (A) 

SEMESTRE.  Sptt.o  meli.  Llt. 

trmntre  l,<au<,m.  tir.  ti  t,  yu»I»l«ÌB»  . 
Malm.  8  8.  Ouando  qu.||'  in.olenle  del 
pidrno*  l'i  piccbii  •  riti,  e  eoa  ti  p"ci 
gru»  Chiede  il  temcilrr  ,  <br  non  v'  e 


'f  «  SEMICAPRO.  Metto  capro,  Ca- 
pro per  mela,  ed i  aggiunti  the  ti  dà  a' 
Fauni,  ed  a'  Satiri  ,  i  quali  toa»  dipinti 
dtl  metto  in  giù  tintili  alle  capre.  San- 
nat.  Arcad.  proi.  8.  S*.  «ntrindo  per  gli 
inviolabili  botebi ,  avrtt*  con  la  tua?  ve- 
nula turbale  le  tant*  Druda  •  i  tentici- 
pti  D11  dai  tollacai  loro,  *c.  E  rgf.  f).  E 
1  temicapro  Pan  alia  le  corna  Alta  tam- 
pogna  mia  tonora,  ec.  SoU.  tal.  5.  Gon- 
fio farti  veder  per  quei  coerbioni,  Ote  il 
gran  Sem. «In.  mio  imbarcava  II  temicapro, 
ec  (  A) 

«  SEMICAVALLO  .  Add.  Mttt»  at- 
ea/'o  .  .4  ...  mei.  J.  2?~  Gravida  latció 
poi  la  nini j  bella  ,  Onde  nacque  Cbiron 
t*micivallo.  f M)  y 

SEMICERCHIO.  Stmwlreolo  I.at.  te- 
mietreu/ut  Gr.  vjiit  auaaof .  Gal.  Sul. 
34l-  Il  diametro  del  cerchio  m attimo 
tara  FOG,  *d  il  teiniccrcbio  *ppar*nle 
FNG. 

SEMICIRCOLARE,  e  SEMICIRCU- 
LARE.  Add.  lì,  metto  cerchio.  Lai.  'et- 
minrtmlarit.  Gr.  nuutvxliMt.  Fir.  Piai, 
beli.  d.na.  3fri.  Sulla  quarta  parie  della 
quale  re.  ti  muove  uni  linei  quati  temi- 
rircularr .  Bed.  On.  aa.  Alla  bai* 

della  quale  in  uno  d*'  tuoi  lati  ti  tlend* 
Un'  ila  temirirrnlir*  mrmbrinoia. 

SKMICIKCOLO.  Mutua  etrc'.io.  Llt. 
lem  r ircu'ut  tir.  r'utVueìo;.  t  ed  Flot. 
8.  Pani.  Par.  ^^.  Dall'  litri  parte,  ood* 
tono  interriti  Di  volo  i  temicircoli ,  ti 
Itiono  Quei  cb*  1  Oulo  vrnulu  ebber  li 
viti.  Cr.  ti  ^3.  1.  E  auebe  t'appella  Co- 
rona riga,  imperocebè  r  latta  a  modo  d' 


l3o    Ride  io  tuo  cuor  quel  Ha  Je'ie. 


SEMIDIAMETRO 
Gal,  Sili    30I.  Conlenendo  (loto 
quoto  quatti .  due  tenti  dia  metri 
Intendendoti  poi  il  tuo  temidiimrtro  pro- 
lungato tino  alla  dittania  del  Sole. 

«  SEMI  DIAPENTE.  Terna,  mutitele , 
che  ti  dite  altrimenti  di'  mutici  Quinta 
imperfetta  ,  a  diminuita .  Gal.  Dlal.  w. 
icien-  5)1  Dittomnaa  limile  al 
o  temidiapente.  (*) 

»  SEMIDITONO.  Tei 
che  ditata  un  tuono  e  metto,  »  1 

«  da'  mutici  ti 
J'arch.  Ghane.  Piti. 
Dico  tentplici ,  perchè  te  ■•  trovano  (delie 
antonimie  muitcnti)  moli*  cocnpoaU,  co- 
nte il  ditono  ,  ri  >é  di  dia*  tuoni ,  temidi* 
tono,  irilono.  ec  (*) 

tf  SEMIDOPPIO.  Add  Term.  aa' Rubri- 
chini  ,  epporUamle  al  Breviario  j  e  di- 
ati di  Qurll'  uffiiio  net  quale  man  il  du- 
plica la  reriln  di-Ile  ant  fnne.  (A) 

SEMIDOTTO  .  Add.  MeitmntmeaU 
dolio.  Lai.  lemi-iitc'ui.  triolut.  Gr.  tini- 
fMdìnfl  •  Ih*.  Alta,  /'*»<  La 
limili  «ti,  pittili  in  uto,  t  è 
in  tue  aal 

iltemidullo.  cbe  troppo  vuol* 
«are,  carografitta  t qni  infuna  di  luM, 
t  vaiti  la  pertnna  temidi  Ila  ). 

*f  SEMIELLISSE  Term.  de'  Geome- 
tri,  Metta  tilt t te  .  l  'i. un  Tr.  Beliti. 
Con  una  temtellittr  ,  o  con  doe  trmieltiiti 
ec.  ,  ti  p ottono  avere  tolidi  ,  eh*  ettcodo 
toalenoli  ne' loto  lefimai,  ec.  (A) 

tt  SEMI  ELI. IT  ICO.  Add  Term.  eU' 
Geometri.  IH  temiti  Itile.  (A) 

*  SI-  MIESPOS1TO.  Adi  Mette  erpth 
tto  ,  Metto  .tubatalo .  Lat.  temiejtpotl- 
lui,  temitrplanalul.  P>ot.  Fior.  3.  |. 
28.  Ne  t' 

egli  (il  pertomg-in)  vi 
ti  comprete 
vendo  par* 

ilo.  (l\'Sj 

•f  *  SEMIFILOSOFO.  Wraa*  Jthat. 
/• .  Buon.  Fier.  3.  t  9.  Soo,  v*rbigri- 
tit,  ec,  il  trmimutieo  ,  S*mipo*ti ,  tarai 
100  Stotofn,  ee.  (A) 

SEMIGIGANTE.  Meste  gigante  Lat. 
temigigai  .  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Cb*  di 
repeui*  Andrio  tcotigiganle  ec.  Fatti  ino- 
ltra di  tè  fra  li  r-rtn  turbi,  ee. 

SEMICNORANTB  A  id.  Mrtso  igno- 
rante. Lai.  ttmidotlui .  Or.  t\pup»A*\. 
Ail'g     l5a.   Diceva   adunnue  re.  il 


Jiionu'  ec.  il  mio 
della   ter.a  eli.. 


SEMICIRCULARE.  /'.  SEMICIRCO- 
LARE  . 

SEMICROMA.  Uaa  delle  figure ,  o  noie 
inaile      Mlrtà  dtlla  croma. 

«  SEMICUPIO.  Si  dice  del  Sederti  nel 
b  tgno,  in  cui  V  acqua  giunga  fimo  all'em- 
bilico  Lat.  *a*<fi<cnp/Mm,  Gr.  lyxa'siatta. 
Bed.  Coni.  1.  36.  Il  bagno  non  tii  di 
tutta  li  periato*,  ma  ita  in  foggia  di  le 
utieupi».  (*) 

SEM  IDEO.  Qoatl  Iddio ,  Cht  ha  del 
divino.  Lai.  temtdrut.  Gr.  quidiac.  Prtr. 
tan.  |53.  Di  cbe  iirebk*  Enei  turbalo  e 
tiitlo,  Acbil'e  TJlitt*.  *  gli  nitri  temidci 
Fir.  Ai.  I  ari.  Si  poteva  giudicare  cbe  uo- 


con  ti  toltile  intaglio 

,.  A!am    Gir.  „ 


ut,  ec. 

SEMILA  .  A'*rirr  numerale  ,  the  eom- 
p'Ondt  lei  mlgluln.  Lai   lei  milita.  Cr, 
'      - 1'.  y\  1  "-1      Pani.  Pnr.  3o    Forte  te- 
j  miti  miglia  di  lontano  Ci  ferve  1'  ora  tetti 

•f  >»  SEMILIANZA  .  /'.  A.  Situi- 
glianta  ,  Bim.  ami.  pani  Mumm.  81.  A 
temiltinu  come  iodi  nomare  Drl  parpt- 
lume,  che  il  foco  fede.  /•:  appretioi  Voi, 
cb*  trmtlianaa  Avete  di  ciateuna,  re  (Fi 

SEMILUNAKE.  Adi.  Che  hi  figura  d, 
metta  luna  .  Lat  'lemilunarli ,  arcua- 
Imi.  Bed  Oli  an.  4l.  In  vicinanaa  dell* 
tiretto  pattacgto  cbe  va  dal  gonio  allo  Mo- 
ntico, tu  piantalo  di  ani  delle  bande  un 
ottetto  trmilunire  imi  laglieele. 

SEMIMINIMA.  Una  delle  figuro,  e  moti 
mtuticall  ,  Meta  ttrl'a  minima  j  e  ne  va 
quattro  a  battuta,  l'arth.  Lrt.  636.  Se 
eri  breve,  li  prunumiavant  brevemente, 
•  con  un  tempo  mio ,  rome  ti  fa  nella 
mutica,  vetbtgraaia,  una  teminiinim*. 

SKMIMUSKO.  Meno  manco.  Llt. 
Itmii<er,t„i  manca.  Buon.  Fier.  3.  1.9. 
Soo,  verbigrim.  il  temi.  Il 
rito,  il 
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*t  *  SEMINA.  V.  A.  Sima.  Fr.  ime. 
T.  3.  6.  19.  O  pregai  hou  «emina  , 
Mao  fa  mi i  fallo  in  lemina  (pari»  di  .Va- 
ri. Fettine).  ((') 
SEMINAGIONE.  V.  SEMIJf AZIONE, 
t  SEMINALE  Add.  Di  teme  .  Lat. 
itmlmotit  Gt  oTtipiftoc.  Oli.  Com.  Par. 
7-  184.  Perocché  bui  fummo  io  Adam  se- 
coodo  seminale  ragion*  ,  *  trcoudo  coo- 
giognimenlo  di  tallente.  Patt.  1^9.  Co- 
ma  ti.  bratta  t  «il.  U  materie  Mraiaalc 
drl  padre  e  della  madre,  di  eb*  I'  nomo 
»'  ingenera  ,  bob  è  bisogno  di  dir*  ,  eb' 
egli  è  manifesto.  0  Bei  Cani.  t.  1 
Da  questo  imbrattamento  li  solleva  aa' 
aara  geminile,  o  aao  tpirilo  fecondatore, 
il  quale  penetrando  per  li  canali  delle  tu- 
be falloppiane  ,  trapana  I'  ovaia  e  quivi 
feconda  e  gali,  «a  aoeo.  fJVj 


Da  «me.  Da 
pater  ratare  tramuto.  Lai.  saluuti  apltti. 
Gr.  *iypo\  *t:>  .  O.  5.  6.  4-  N<> 
lancili  più  spetti ,  •  ne'  laminali  canapi 
piò  radi  li  pongano. 

St  MIN  AMENTO  .  //  lemmari  Lai. 
amianti»  ,  x  do .  Gr  OTttpoi  •  $  Belila. 
D}ic.  3.  j  'i.  Tanto  mari  ti. lo  e  unirò  e 
primo  uomo  di  mi.  ninn  fabbri*  alo , 
munto  lui  tn  il  ano  incamerabile  aemioamen  • 
to,  mollipliralo  «enu  mia  opera,  deve,  fatto 
ch'ei  i  a    rifar. 1  continua  meole  (Mini 

g  Ptr  mela/  H«l.  Inf.  18.  I.  Ipo- 
crina,  ladroneccio,  fraudolente  ronisglio  , 

*  SEMINANTE.  Che  !/«■«.  L.I. 
urtai  .  Gr.  isttl'^wv  .  Dami.  (,'ur.  188. 
La  cornpleuioa*  del  *w  può  «leM  mi- 
gliore e  m^n  buona,  e  la  dupwtiaiooe  del 
aeaioaote  può  «aera  migliore  e  men  buo- 

SEMINARE  .  Gettare  ,  e  Spargere  il 
teme  tepra  l»  materia  »tla  »  p*  <  durre  . 
Lai.  r#  1  re ,  ttrrre.  Gr  «insiti»  Cr. 
*>-  a.  4-  Quelle  che  Della  primavera  «emi- 
nel  tempo  dell' autuuno  dobbiam 
C.  /'.  11.  t.  11.  E  «nule  di 
.  eh*  erano  per  le  ra»e , 
«ani»  la  perdila  di  quello  eh"  era  semina- 
to  ■  F.  la.  49-  3-  ««re  ai  poterono 
male  lavorare  e  minare.  Sem.  l'iti,  taf* 
ciocche  l'rr.  da  leminare  menai  •  al  con- 
•olilo  di  Roma  .  Dani.  l'ar.  x).  Che  la 
entrasti  priverò  e  digiuno  In  rampo  .  la- 
minar la  buona  pianta  .  Che  (n  già  vile, 
e  ora  è  fatta  pruno.  Soder.  Cali  11.  Ui 
«jei  «irne  certificai i. limo  il  proverbio:  rbi 
semina  e  non  cualode,  .uai  tribola  e  poco 
gode . 

*  J-  I.  «ti  die»  la  proverbio  :  CU  ha 
fanro  di  panerò  .<■<?  lemM  panico  }  e 
'alt  Che  chi  ha  piata  di  ftUtaU  «  a  il 
"tu*  a  fan  Imprtte  .  ovvero  ,i  ■•«ardi 
damatila  che  eli  ragionano.  F.  PANI 
CO  .  %.  Il  (N) 

J.  11.  Per  mttaf.  va'e  Sparger*  ,  Di- 
rottar* .  leminar*  ,  diiirminoro  , 
'Porgere,  divmlgnr*  .  Gr.  «i*j)»|(ii!;iiv  . 
aletltruat.  a.  7.  11.  S' ioli((i>e  di  estere 
lento ,  acciocché  «emini  falsa  il  «Urina  . 
Dani.  Far.  2,,.  Non  vi  li  penta  quanto 
uagae  ratta  Seminarla  nel  mond  i.  I  "te. 
Mari.  Itti.  5o  M.  qual  fu  mai  più  bella 
MltiliU  ,  che  dopo  aver  «eminale  le  mi* 
ralnnaie  per  tulle  le  parli  J'  lulU,  ec. 
Calai.  41.  Chi  v.  profeiendn  e  seminan- 
do il  ino  comiglio.  moti  ri  di  portar  oj.e- 
ewo* ,  che  il  arano  a  lui  avanti  ,  e  ad 
alni  manchi.  Fare*.  .Vtee.10.  3>j.  O  de 
■  Paacialichi  «raso  ili  «eminand.. ,  che 
l'inaia  a'  aveva  a  ip^gdaie  di  latte  le 
graar*  e  vettovaglie  •  inaimi  a  ravare  gli  I 
uS  de'  lini ,  e  le  cannelle  dell*  bulli  . 
*  Tara,  Gtr.  |5.  3  1.  E  quando  appunto  I 
i  raggi  «  ir  ruaji.de  L.  bella  .ur.>ia  1*  [ 
■ineva  ialoroo .  Lar  a'  ofirl  Ji  lontano  1 
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4  S-  "f.  Seminar*  t»  aaUìa ,  In  re- 
na t  e  Mimili  j  medi  proverbiali  .eh»  vai' 
fra»  Op»r»r»  intorno  man  eota  stata 
/"rutto .  Seer.  Fior.  cap.  inorai.  E  carne 
del  ut»  ir  gli  inni  tien  peni.  Come  infra 
rena  ai  lemioi  ed  .equa,  Sari  or  I.  ma- 
leri.  de*  miei  veni .  F.  SABBIA ,  % 
I.  <TC) 

SEMINARIO.  Sm*l.  Sementalo.  Lit. 
temmarmm.  Cr.  a.  28.  II.  Si  ncolgano  i 
frani  nel  tempo  che  ti  maturano ,  .  '1 
teme  ai  lecchi  al  iole ,  ed  la  lemioario 
icminale  ec,  ai  nutriaeano. 

g.  I.  Per  mela/.  Salvin.  Dite.  I.  tot. 
Tertulliano  non  dubitò  di  dire,  bob  to 
quale  natie,  filotofia  etaere  tl.t.  temina- 
rio  d'  ereaie. 

$.  II.  .Semiitano,  ti  etica  anche  11  imo- 
go  dove  ti  Ungono  ia  educati»**  I  giova- 
netti. Lai.  leminariam.  Gr.  fpavrirrif- 
pio*.  Serd.  Sur.  Ind.  |A.  544.  Prov- 
vedde  ali.  cura  e  ditripliaa  domenica 
del  collegio  e  del  «.minano  di  Goa.  *  Im- 

rrr/.  Prov.  D.  i\.  T.  5.  aa  Qoaii  ab- 
i.n  fatln  «cuoia  coitoro  ne'  aeminari  di 
Sparta,  dove  i  fanciulli  che  rubanJo  Irò- 
vavauii  in  fallo,  «everameole  come  rallori 
gaaligali,  quegli  che  avvedutamente  il  fa- 
cevano u*  erano  rome  induilnoii  loda- 
li. (F)  Srent*.  Prrd.  Pai.  Jp.  8.  IO. 
San  pronti  .  dirglielo  lami  «eminarii  di 
chierici  inariditi  «ul  più  bel  fiore  .  (TC) 
Sai  fin.  due.  1.  17  3.  Non  tenta  ragione 
i  luoghi  dedicali  all  educa«iooed.  llag.n. 
vrnlù  nella  pietà  e  nelle  leu  tre  ti  dicono 
Mmin.ni.  (C) 

SEMINARIO.  Aid  Da  teme.  Lai.  It- 
ti, menu*  .  Fard,,  tel.  38.  Sono  (  t  te- 
liteli), trcmido  lai,  come  due  piombi, 

0  peii,  che  tengono  aperti  i  vati  sperma- 
Ilo ,  ovvero  leniniani.  E  ì  1  Ancoraché 
la  femmina  abbia  i  vati  teminaiii 
differenti  da  quelli  dell'uomo. 

*  SEMINARISTA  .  i  ce»  dell'  aro  . 
Coiai  «km  è  in  educationt  In  un  lamina- 
rlo. (A) 

*  SEMINATAMENTE  .  Aro  l. 
Unto  che  Spartamratr.  Pluf.  Adr.  Op. 
.Ver.  1  ai5.  Il  divino  Platone,  nel  trat- 
tar dell'  anima  ,  mollo  durone  dell'  eter- 
nila di  lei,  e  non  poro  ne' libri  della  re 
pubblica,  nel  Meninone,  e  nel  Coigia ,  e 
leminilamrnle  negli  «Uri  Dialoghi.  (C) 

ì  SEMINATI).  Su  il.   Luogo  dove  è 
Iperto  tu  il  teme.  Lai.  talum.  Gr.  etto- 
M   F.  IO.  IOI.  Dandovi  il  guano, 
arando  i  1  •  eoa  più  di  cento  pai. 

di  buoi. 

#  8-  P*l  Frutta  della  temenza.  Mei. 
te,  o  limile.  •  Tee  i)av  ann.  16  alo. 
lo  leira  di  lavoro  nodi  di  venti  abbatte- 
rono  ville,  e  arbori  e  aemin.li  tin  pretto 
■  Roma.  Serd.  Slor.  |3  .  538.  Abbrucio 

1  ir  minali  e  le  ville  ».  (  B) 

§.  II.  In  praverhiot  V tei r  del  tornino- 
lo t  /uor  d.l  temianto.  »  umili,  vatliono 
Intpnunrr.  Lai.  delirate.  Gr  Ttvtvfpo- 
vfia.  Horg,  |5  3o.  Non  n* avrebbe  però 
voluti  Ire,  Ch*  atrito  aere'  fu»>r  del  «emi- 
nato .  /  1  At.  Ant.  per  la  atempo- 
rale voglia  metto  fuor  del  leminato  ec, 
me  ne  andava  ogni  rota  circuendo.  Buon. 
F.er.  4  4  a.  Tu  dai  nel  fanatico ,  E 
mi  r.itemlri  «rito  Del  temin.lo.  «a/m. 
1.  28.  Non  coti  lotto  al  campo  >•  con- 
duce ec,  Cu'  eli'  e,re  affatto  fuor  del  ... 
minato. 

g.  III.  Cavare,  o  Trar  del  liminolo  , 
iole  Fore  impattare  J  e  talora  Fare  m- 
sctr  di  Irma,  o  del  •  rr-T.'  che  li  ha  fra 
m»n<>.  Lai.  In  errotem  alutitem  indacere, 
mentrm  alieni  adimere  .  Cr..  cJi»t«» , 
u&i^at'vii*.  Late.  Parrai  a.  3.  Tu  m' 
bai  quali  cavalo  del  temioaln  :  ob  dam- 
mi .  udir*.  Crich.  Pel.  prct.  Acciocché 
i  recitanti ,  traili  D.  va»  del  f-mimlo , 
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non  f«e**iero  Ch"  ella  patene  ancor  più 
bruita. 

SEMINATO.  da  Seminar*.  LaL 

centltui.  Gr.  «<f  ut<uiu*0(.  Amm.  Ani. 
17  3.  3.  K tempio  ri  da  la  iena,  la  quale 
r*nd«  i  fruiti  non  trainili.  M.  V.  3.  li. 
Estendo  Be'  campi  seminali  creiriote  te 
biada,  .'gran,  d' ..petto  d  ubenot.  ricolta 
vicino  ali.  f.lce. 

g.  Per  mrU/.  vele  Spano.  *Ut  «ffrre- 
minami,  contpertul  Gr.  *«T*«K«9&ttc,. 
Boce.  a.  6.  p  a.  E  quivi,  estendo  già  la 
Uvoi*  meta*,  •  ogni  coti  d'erbucre  odo- 
rote  a  di  bei  fi'  ri  temimi,  ee.,  ti  mite* 
ro  .  min  giare.  Filoc.  a  Prrt*  do* 

I-roai*  lance,  con  duo  penaci ncelli  d'oro 
.vor.li  ,  e  seminali  da  vermigli*  rote . 
Amel.  ai.  Vestila  di  Bollitissimo  drappo 
taoguigoo,  ..minato  di  piccioli  uccelletti 
d*  oro.  fi  91.  T  enfio  e  con  seminale  «il- 
taoie,  e  Giunone  con  Inrbameoli  conlrarii 
più  volle  li  lieo»  gravemrnle  opponi  tlla 
«ut  saluta . 

*t  *  SEMINATOIO.  V.  A.  4dJ.  Ch, 
ittnina  .  S.  Agoil  C.  D.  4-  8.  Gli  for- 
mrnli  trainali  vellono  ,  mentre  stavano 
soneria  ,  1  he  ivrsaono  la  del  Scia  ,  cioè 
Dea  temiaatoia.  (F) 

t  SEMINATORE.  Ftrhaì.  mate.  Che. 
0  Citi  lemina.  Lai.  lomlaeUr,  inlor.  Cr. 
.  onoftiii .  Cr.  ».  ai.  19.  Le  ««Natiche 
piante,  .11*  quali  il  «emiaatore  bob  tark 
andalo.  né  rulli» atole,  cosi  ne  'ategnano 
A/or  S.  Gteg.  1.  7.  Neil' Ev.ngeJio  ben 
in  quella  paranoia  del  temi- 


poco 


S  Ptr  meta/.  Sportilore.  Che  tpnrer, 
Che  cagiona.  Lai.  trmiaator ,  diiteminn- 
lor,  talor.  Gr.  enoetvi .  Dani.  taf.  »8. 
Seminalor  di  traodalo  e  di  scisma  .  Lih. 
Op.  ili.  .  Arnorrbfe  'I  aeminatore  per  lo 
tuo  seme  medesimo  fosse  morto  ciò»  . 
rommeltitor  del  male).  Cavale.  F'utt. 
linf.  Sicché  ,  come  dice  tanto  Agonico  , 
Cristo  é  "I  prinripal  seminatore. 

f  SEMINATRICE  F erbai,  femm.  Ch» 
temlaaj  e  per  mriaf  Spargitrict,  Che  ca- 
giona- Lai.  itmmairix,  lairod.  Firt.  358. 
O  tisprrbia,  rapo  e  leminalrire  di  quanti 
mali  al  mondo  si  fanno .  Coti.  SS  Pai! 
Prr  la  gratta  di  Dio  esser  liberi  di  corrili. li- 
ne lemintlrire.  Troll,  cor.fam.  Non  sii  ee. 
adulalrire  ,  nnn  «eminalrire  di  discordia. 
CU.  Ab.  Itane,  C'p.  3j  Sia  ancora  la 
drlta  oratione  teminalrice  continui  nell* 
anima  tua  della  divina  memori.,  e  della 
via  dei  Santi. 

SEMINATURA.  //  tt minare ,  S,mina- 
mmto.  Lai.  *.«».  irminatio.  Gr.  «WB^of. 
O.  a.  19.  q.  Ogni  grano  nella  uliginm. 
lerr.  dopo  ìe  Ire  seminature  ti  muta  in 
generation  di  segale  .  E  II  IO.  3.  Il 
giunro  ,  gramigna  e  felci  ,  e  tulle  allr* 
erbe  nocive,  del  mete  di  Luglio  li  via 
cono  per  iipetta  aratar.  ,  o  per  semina 
tura  ai  lupini .  F.  1 1 .  1 1 .  3.  Ogni  «rat- 
nature,  la  quale  é  falta  quando  il  sole  da 
Ariele  va  in  Cancro,  é  perfetta, 

SEMINAZIOXE  ,  e  SEMINAGIONE. 
Stmiaolaro  .  Lat.  ttminalio  ,  tolto  .  Gr. 
etrojsV  Cr.  a  17.  8.  Celali  campi  di- 
veniann  abbondanti  per  teminaatoa  di  fa- 
vi  o  di  lino,  «e  alcuna  volta  foitono  ite- 
rili.  E  3.  17.  a.  Ma  per  la  troppa  gru 
«età.  di  col.l  luogo  il  grano,  e  I.  fava 
perirebbe  in  quello,  1'  ella  nea  e  conto- 
rnala prima  per  «eminaaion  di  «aggina.  E 
eap.  a  -  ,  1.  Allora  quella  medeaimji  trmi- 
nagion*  da  capo  ti  ila. 

SEMI  PARABOLA  .  Afeiia  paroMa , 
Stti«nt  conica .  Lat.  temtparabola  .  Cr 
r.uirtwoer^oJ»!'.  Gol.  Dlat.  mot.  Ice.  567. 
Si  fa  manifesto  perché  la  semiparabola  ec. 
e  il  rettangolo  ec  >nn  basi  di  due  «olidi 
comprati  tra  due  piani  paralleli. 

«  SEMIPARALISI  .  Parolilia  Imper- 
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fclla  .  Ltt  parelytii  l'up.-rfecta  ,  'part- 
ili. Gr.  ijtusreioiei,.  Red.  Coni.  a.  ia3. 
Non  bisogna  dunque  perderti  <T  iaim  j  , 
al  beau  incoolrare  il  male  con  nuovi 
riaedn  adeguati  e  «Ila  terniparaliai  e  alla 
raetrUica.  (*) 

•  SEMIPERIFERI  A  La  metà  di  una 
ptri/arU.  Gmié.  Gr.  TV.  mot.  Perei*  il 
rettangolo  del  diametro  ET  nella  armi- 
periferia  AOT  agitagli*  il  quadruplo  del 
omo  cerchio  AOMT.  (A) 

SBMIPOETA.  if  ssa  pttta.  Lai.  '*• 
mipoevn  .  (ir.  4jpUMt*If*f (  ■  /;■<  »•  *•**>*» 
3.  I.  9  Soo,  vrrbigraa.a ,  il  temi.  Il  se- 
miadduiloralo,  il  ternlmutico,  Semipocla, 
acmi  mu  filinoli). 

*f  0  SBMIRETTO.  Add  Metto  rit- 
to. Gal.  Dial.  mot,  /,<•.  65| .  Guadagnala 
per  la  diacono  dimmiralivo  la  certetta 
dell'  «aere  il  mamme  di  tutti  .  tiri  di 
Ilo  di 
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*  SEMIVOCALE.  Armato  che  ti  dà 

dai  Grammatici  ad  «/care*  lettere  conto- 
aaatt  thè  hanno  tt  principio  della  vocali . 
«  'I  fiaa  delle  mute  oc.,  e  tona  F,  L,  M. 
N,  h,  S,  t  tra  quelle  potrebbe  /erta  en- 
trar  f*H,  Di  quella  et mitraceli  quattro 
ti  dicono  liquide,  cioè  L,  M,  \.  R,  ce. 
Lat  temimeli!.  Sai».  Avveri.  I.  3.  I. 
6-  Vocale  è  quella  che  mu  percotimento, 
abljia  voce  che  poita  udirei;  semivocale 
quella  che  adir  ai  potta,  ma  eoo  perro- 
um-nto  E  pari.  8.  Si  chiamano  irmi»  > 
cali  ,  perocché  il  laro  movimento  lentia- 
mu  «prestamente  che  comincia  dall*  ugo- 
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o.  ci  dimo.tr,  [', 
ce  E  appretto  i  Le  rlevatiuni  dei  quali 
•upersoo,  o  mancano  per  angoli  eguali 
della  temirvlta.  (*> 

*  SEMI  IV l'I  ONDO  Add.  Matto  rifondo, 
Alquanto  ri  tondo.  Lai.  inbreUutdni .  Gr. 
J]tOTa»jf*A«{-  Ned  Ole.  an.  17$  Dorè 
questo  canale  cuddelto  eaee  dalla  feerica, 
ai  veggono  in  caia  vescira  due  corpi  rotti 
quaai  semiritoadi ,  i  quali  con  le  loro  e- 
1  tremila  tendinoie  vanno  a  fermare  le  due 
toniche  proprie  della  vescica.  (*) 

$  SEMISFEROIDE.  Term.  da' Geome- 
tri. La  mata  d'urna  t/troi  le.  (A) 

*  SEMISPINATO.  Uno de'mutcoli del- 
la tcapula,  e  proprio  Quello  che  alta  il  ta- 
raci. Imperf.  Aaat.  ila  II  quarto  paio 
(di  mutcoll)  ch'egli  appellauo  temitpinato, 
nasce  dorè  I*  antecedente  lotica,  e  abbrac- 
cia tulle  Ir  apine  delle  vertebra  del  Ura- 
ni. (F) 

SEMISTANTE  .  Som*  detta  qualità 
che  abbiamo,  detto  a  Scalpedra .  Ilecc. 
no».  79.  la.  La  aemiitanle  di  Gerlinaone, 
•  la  Scalpedra  di  Nama. 

f  SEMIS VOLTO.  Add.  Metto  ivolto. 
Fitr.  4-  *.  7.  Vaai  da  profumier, 
d'  orafi  Drappene  auoluoae  te- 
li*' cilindri  indorati  «e 
»  SEMITA.  V  L.  Stradetla  La»,  te- 

rta.  Gr.  irira'  òto'i.  But.  Pmrg.  7.  a. 
ttmtiar»  liocopalo  da  temltiaro  ,  dtmi- 
atilivo  della  temila,  che  e  piccola  ria  po- 
lla allato  alle  fini  de'  campi ,  cioè  tacut 
melai  ,  vai  aegregamt  metal .  Eli.  SS. 
Pad.  I.  l38.  aVadevati  a  lui  per  uoa  1  li- 
mita mollo  tirella  e  cernita  e  diastilo.  E 
|58.  A  quetlo  luogo  nulla  eia  né  temila 
propriamente  meoa,  ni  non  ri  ai  può  an- 
dare te  non  per  legni  di  tlelle.  (*)  Car. 
Eh.  11.  839.  Ha  Dell'imo  una  temila 
per  meteo  Anguiia  ,  malagevole  e  teon- 
torta.  Che  d'ogo' intorno  è  dalle  ripe  ot- 
te*». (B) 

SEMITUONO  Metto  tuono.  Lat.  he. 
mitonium ,  eUetit.  Gr.  «ittita'»»»»,  dVavic. 
Car.  Mntlacc.  7.  Area  quett'  laecellaccio 
ornai  ridotta  La  mntira  io  filtelli,  e  'n 
temiiuoni  .  Mail  Frana,  rtm.  buri.  a. 
l58.  Dir  non  potrei  quanto  mi  parve 
buono  II  gracchiare  e  'I  ruatar ,  che  ai 
torniva  Più  d*  alte  eoe.  ,   che  di  temi. 


SEMIVIVO.  Add.  Metta  vivo.  Lat. 
eemlvivut,  temianimii,  temtmactaui.  Gr. 
4fuft*afff.  Fiamm.  5.  43.  E  me  veggeado 
ec.  quati  temiviva  ancora  giacere,  con  pa- 
role diverte  ti  cominciò  ad  ingegnare  di 
mitigare  i  farioti  mali.  Star.  Bar.  6.  Ia5. 
Chi  morto  affatto,  e  chi  temivi». -  ,  in  al 
diverte  e  alrane  altitudini,  che  noo  è  pot- 
àbile il  dirle.  Belline  ita.  60,  Ma  quan- 
do io  pento  a  te  ti  eirluoto.  Di  maravi- 
glia i'  retto  temivivo.  Cirlff.  Calv.  3.  80. 
Cinffu  ti  può  dir  qua! 


vocali  ,  • 

ti  fluite  e  nelle  labbra,  o  ne*  denti  (E) 
Sali-in.  Pi-oi.  Tote.  a.  101.  Nè  nelle  voci 
corporeo  e  fruir  ai  tenie  Ititteeia,  ne  nelle 
voci  i<t  quelli  bai  10  oitell*  ai  tenie  atpret- 
aa  della  temivoeale  S  (*) 

»  5EMI0OMO  Afeaao  mito  Lat.  ta- 
mlbomo.  Gr  ip.iii'ipwxo.;  Buon  Flar. 
3.  t  9.  Son,  rerbigraiàa,  il  temi,  ti  ae 
raiaddoltorata,  il  temimuttco,  Semipoeta , 
tenti  ton  filoaofo,  B  temiuom  di  duegno, 
E  temi  bo,  e  temi  noo  b  >  'ngegno.  (*) 
*f  SBMMANA.  V  A.  Settimana.  Lai. 
htbdimat.  Gr.  ipttpait  ■  Taeorttt.  Br. 
Gnardi  nel  gran  cammino,  Non  torni  alla 
aemmena  /  r  adtt.  di  Fir,  iftj  al  cep. 
la.  Irene:  Guarda  che  '1  gran  cammino 
Non  torni  ette  tenimani  ).  l.ib  Am.  Tut- 
ta la  lemmana  intende  con  tulle  la  mente 
pr»ne.  iJieft.  ^\.  3.  Una 
.  Che  non  ai  dea  troppo 
tutto  allargare  In  lui  troppo  onorare,  Che 
ton  famiglia  di  teramana,  o  mete.  Pal  rf. 
IO-  Burrepeceiola  fece  io  tre  aemmane. 

«  SEMMENTO ,  e  SEGMENTO . 
Term.  del  Geometri.  Parte  af  tua  cerchio 
compatto  tra  qualiivogUa  arco  a  la  tua 
Corda.  (Al 

SEMOLA.  Crutra.  Lat.  furfur.  Gr. 
m'ru^vx.  G.  V.  8  8a.  6-  Avendo  man- 
giali tutti  t  eavalli  e  pane  di  faggina,  e 
di  temoli  nero  come  mora.  Cr.  9.  18.  4- 
Vi  ti  giunga  mele,  tale  ■  olio ,  e  lemola 
di  grano. 

tf  SEMOLAIO.  .aMi.  DI  temolo, 
Componi  di  temolo ,  Btmb.  Star.  97.  E 
molti  di  farina  corrotta,  e  di  pao*  temo- 
laio  pateendoti  ec.  11  morivano.  (Mi 

*  SEMOLELLA.  Serta  di  patta  che 
ti  aia  prr  fera*  mìnettre.  Fr.  Giord, 
82.  Vi  aolevano  andare  le  vergini,  e  por- 
tavanli  da  mangiare  temulella ,  e  colali 
buone  enee.  (V)  ReJ.  lelt.  I  6o-  Una 
volta  la  tettimana  pigliaata  la  ter*  per 
cena  uoa  minestra  o  di  latague,  a  di  ri- 
to ,  o  di  temulella  ,  colle  in  brodo,  E 
Coni.  a.  19.  Noo  ti  fecrue  tcrapolo  di 
tervrrti  in  quando  in  quando  di  qnalcbe 
geniti  mioeatra,  e  aitai  brodota,  di  pane 
noo  liei  ite,  come  lerebboao  le  latagne , 
la  arroolella,  il  farro  ftaaaato,  e  limili.  (*) 
SEMOLINO  Piccai  teme.  RtcrU.  Fior. 
67.  Fa  il  gambo  aoUile  (il  tletpl  ),  alto 
due  tpanne  ,  con  pochi  rami,  pieno  tulio 
di  fruiti  larghetti  in  punta  ,  ne'  quati  e 
uo  temolino  umile  al  oaaluraio,  da  figura 
umile  alla  lente. 

g.  Semolino,  per  ilmiHt.  diciamo  ameba 
ad  una  Serta  di  patta  ridotto  in  forma 
di  piccolittiml  graneliini  ,  she  cotta  al 
mangia  io  mine, ir,. 

SEMOLOSO.  Add  Di  temala.  Simile 
alta  temoli.  Lai.  furfnromt.  Gr.  IttTV- 
pióinc.  Ricctt.  Fior.  63.  Vituperati  la 
nera  (tigrate),  fragile,  e  temoluta. 

S  SEMOVENTE. /Yua".  Che  ti  mn-rve  per 
proprio  moto.  Lat.  te  m avene.  Gr.  to' 
atJra'auira*.  Buon.  Fier.  a.  4  3o.  Figu- 
retle  e  fantocci  temoventi.  Hid  lai.  a6. 
Partorì»-.' r  poi  i  vermi  vivi  e  temoven- 
ti.  E  66.  Quei  barbi  non  ton  altro,  che 
.  E  Ott.  an.  »33. 
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te  fbaaer  animali  temoreali.  iterano  libere 
e  temile  nella  gran  cavila  del  ventre  in- 
feriore. 

*>  g.  /;■  in  temoventi  ,  diconti  da'  La- 
gali  Quei  beni,  che  contitlono  In  bettim- 
me  grotto  e  minuto  j  ed  è  una 
1  drittoni  mobili,  in  cui  tot 

Vnrch.  Star.  IO.  3l6.    All'  B 
loro  1'  atpnitava  loeorp orare  lutti  i 
mobili  e  immobili  e  temoveoli  -  .  ( (') 

«  SEMl'ICE.  V.  A.  Semplice.  M. 
Ald:br  p.  JV.  Ottime  lo  terapica  e  co  ca- 
potili. Ltv.  M.  La  moltitudine  tempie*  e 
compiuta,  (l'i 

«  SEMPiCBMENTB.  E.  A.  Avveri. 
Samplictmente.  Liv.  M.  Egli  parlò  loro 
temptcemenle.  Brun.  Elle.  Adunque  noo 
è  tempiermenle  reo,  ma  e  manto  reo.  ( Vf 
9  SEMPICIACCIO.  /'.  A.SemmticiMC 
ciò.  Buon.  Tane    4.  4.  lo  te  'I  datai,  a 

*5mS'  " mr  °*  Le*"np" 

SEMPITERNALE,  ^alaf.  Sempiterna  . 
Lat.  templteratài,  taternut.  Gr.  aixSiOt. 
Tei.  Br.  1  14.  L"  altre  tono  tempiter- 
nali,  che  uno  cominciano,  ne  non  finitco- 
ao,  cioè  Iddiu  e  la  tot  divinilada.  Mar. 
S.  Grog.  Vedendo  morire  i  fedeli  ,  per- 
dono ogni  tperanaa  della  vita  ternpiter. 
naie.  Colt.  SS,  Pad.  Non  Ira  monterà  più 
il  iole  tuo.  oè  la  luna  tua 
ma  tarb  a  te  il  Signore  lue 
le.  Vii.  Bari.  Ma  guardami  alla  Ina  gk>- 
riota  vita  lempilernale  »  Fr.  lue.  T.  6. 
40.  *a  leruialem,  rilla  celaMule,  Ornata 
te'  del  regoo  impellale  r  la  le  la  viu  o 
tempilrrnale.  (R) 

SEMPI TERMALMENTE.  Awerb.  Con 
duratione  lampitrma.  Eternamente.  Lai. 
aierne,  temptlern'.  G.  otioitae,  eie  on. - 
cava.  Moo.  S.  Gref.  Ed  allora  ivi  tem- 
piternalmrole  per  quello  ,  che  ella  ha 
aequitlata  la  perpetua  fermeaaa .  S.  Ag. 
C.  D.  Virtù,  ■  he  tempttrrnalmente  dora, 
e  temporalmente  adopera.  But,  Purg.  3o. 
a.  Dei  cieli,  che  girano  tempi  lenta  Imeola. 
Come  Dio  gli  fa  girare.  Fr.  Giord  i 
S.  a5  B  pero  tempi  iemalmente ,  a 
anche  li  guitti. 

SEMPITERNAMENTE.  Avoarh. 
pi  terni  'mente.  Lai.  tt  terna  ,  temptlerna  . 
Gr.  etÌ>eTiajt(.  Bacc.  Amor.  Eie.  Il-  Pa- 
reva ni  1  nel  creder  veramente  Che  loro  ec- 
cella fama  glorioei  Far  li  dovrete  tempa- 
ternamente.  Remò.  Atol.  a  74.  L'anti- 
mo tempi  lare  0  tempìternimente  rimane. 
SEMPITERNARE  .  Far  nmpiteram. 
|  Lat  teleraare.  Gr.  gr!ìT>3«««Tt"(fi».  Dani, 
Par.  1.  Quando  la  ruote,  che  tu  tempi- 
terni  Oeud reato  ,  a  te  mi  fece  atteso. 
#  Ott,  Com.  Par.  3o.  Il  qual  lare  ridde  di 
quelli,  odor  lempilerao  eh' è  degno  dà  lo- 
de a  quello  Signore  ,  che  etto  teanpilar- 
ua  (B) 

•  SEMPITERNITÀ'.  Eternità.  Bel- 
Un.  line.  3.  87  Quivi  tte  amati  ia 
un  piccolo  wggio  la  tua  polenta  ,  la 
tua  bontà,  ae.  .'  ineorporalUa ,  la  bo*b- 
pilrrnilb,  la  ina  diiioità.  (Min)  Imperf, 
Tim.  !>.  .',  r.  6.  169.  Il  che  fé'  dice 
ad  Ocello  Lucano,  e  argomentare  io  il 
fatta  maniera  sopra  la  tempitentita  dell' 
universo.  (F) 

SEMPITERNO.  Add.  Che  non  ha 
ovato  onglat,  e  Che  non  pai  aver  fnt  , 
Eterno,  Lai.  itmpiternut.  Gr.  otti  tot. 
Dani.  Par.  la.  Coti  di  quelle  tempitera* 
rote  Volgènti  circa  noi  le  duo  ghirlando. 
K  14.  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che 
Tur  cari,  Anti  che  foiter  tentpiterne  fiam- 
me. E  a8.  In  questa  primavera  trmpiler- 
aa.  E  3o.  Nel  giallo  della  rota  tempiter- 
I  na.  Petr.  ion.  2l'|.  Renda  a  quoti'  occhi 
le  lor  luci  prime  er.,  O  li  condanni  a  ,em 
piuroo  pianto.  Coli.  SS.  Pad.  Varò  eoo 
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id,  e  ai  compatii  il  cumpoitn. 

*g.  II.  Semrl,ce,  vale  anche  Ut 
..  Boec.  nov.  80.  IO.  Le  porlo  cinquecento  1 
fior»  d'oro,  li  quali  ella  ec.  p,ne,  ,n 
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loro  an  patto  sempiterno ,  t  eoo  ceiMró 

di  Ut  lor  beo*. 

*J.  I.  E  in  fona  eTavvarb.  Dm. 
Comp.  die.  Quelli  vostri  ledei ,  e  quella 
coenanità  di  Furo...  I.  m»!.  del  tutto  è 
Tour»,  •  tara  sempiterno  «e..  té  et  ogni 

%.  IL  /«  temptUrno,  patto  awtrbiatm 
ernia  Sempilernalmente,  Eternamente,  Per 
tempre.    LaL  ae  terne ,  sempiterne.  Gr. 

«•*«  *•»»«  /V.  /«e.  1".  a.  a5 
a.  Del  carcere  d'  inferno  Non  race  io  j.-m- 
pileroo.  E  &  9.  5.  Giù  al  fuoco  dell'  10- 
lonio,  Maledetti  io  tempiteroo. 
SEMPLICE.  AdJ  Pura  ,  Senta  mi- 
Lat.  pam,  limplex.  Gr  xk&o^o'ì, 
"  ^«r.  3Ì,  Cb<  ciò  eh'  io 
dito  ó  un  semplice  lume  *  Hed.  Cerni. 
1.  «Jl  Questo  brodo  non  «a  raddolcito 
con  turchero  uè  eoo  giulebbi  di  aorta 
teruoa,  ma  ita  brodo  puro,  e  «empisce.  (Q 

*  8-  I.  Semplice,  vale  anche  Che  non 
«  co-sama-l,..  /  are*.  C*«of.  P,tt.  Dico 
•empiici,  perche  te  ne  trof  ano  (de/te  c  nio- 
uante  musicali)  molta  roeaawtli  Cui.  Siti. 
9.  Inoltre  ei  pone,  rome  è  drito,  moti  tem- 
[■  1  - 1  ,  e  moto  mulo,  ctuamaedo  »em|ilici 
il  circolare  •  il  retto,  a  mino  il  compo- 
ne di  queiti  ;  dei  corpi  otturali  chiama 
altri  aemplici  et.  e  alni  rompo  ,.;  r  , 
moti  semplici  gli  attribuisce  ai  corpi  sem- 
plici,e  ai  compatti  il  cumpoiln.  (C) 

'meo,  Solo. 

»IV 

prete,  atte- 
Salabaetlo  alla  Mia  «empiite 
(ty  Ftp.  Pai.  Aeri, 
r*  uturiere  >'  attiaue  al  gaggio  , 
più  ebe  alla  semplice  paiola,  (fj  Urine. 
Star.  18.  3j.  Come  il  Viterv  aveva  pro- 
metto al  Pontefice  noo  nei  capitoli  della 
tregua,  ma  tolto  aemplici  parole  /'/or. 
fior,  3  1.  161.  Il  templice  lepore  natu- 
rale della  gallina  aeree  io  vece  di  colio- 
n.fl'J  Segmer.  /'crai  Peti.  At>  |.  6.  Si  ar- 
rogano di  upere  con  due  «empiici  dita 
librare  uo  moodo.  (TC) 

*  J.  III.  Semplice,  ageiunln  iti  bene- 
fai*,  leale  pretto  1  Otnoniit.,  Che  no*  ha 

*ì'*mime.  Che  non  Hcliirtte  rondella. 
Cmc  87.  Alle  volte  avviene  ebe 
per  cagione  delle  suddette  vacarne  de'be- 
ot6au  templici.  o  curali  natte  litigio.  (C) 

*  §  IV.  ìoU  -temptite ,  dicci  (luci- 
lo che  rnon  e  /atto  in  foci  ia  mila  China, 
e  secondo  la  prescrizione  de'  Canoni j  con- 
trario di  I  oto  Solenne.  «  MarttrvtX  a. 
21-  Quante  lotto  letpeiiede*  bolit  /<■  Due: 
unperotebe  egli  e  alcuno  boto  templi,  e  , 
e  alcuno  boto  toltone».  fCj 

*  §.  V   Semplice,  talora  vale  Senta 
a,  e  titoli.  Calai.  3ri.  Per  lo  piò  io- 

ami  ,  e  templici  gentiluomini 
fra  loro  né  Prioripi,  uè  Mar- 
nò  Barone  alcuoo.  (C) 
%■  VI.  Per  lecemp.o  s  coiiVarìn  di 
Doppio.  Lat.  simplex  Gr  irriso;  /'taf. 
Plot.  '3.  .4/.  /■.  8.  5y  Furono  uel  verno 
malattie  di  freddo,  e  «pila  itatt  molle  feb 
ori  lettane  e  semplici  r  d'-ppic. 

*  5-  VII  Semplice,  vale  arche  Che  è 
tema  ornamento,  team  ricreatala,  ten- 
ui carie-Ultra.  Va*.  Leti  Anad.  Alt. 
Lo  attirar  trmplire.  proprio,  e  naturale, 
1«U»|  tome  ti  favella,  mi i 
rinio.  (C) 

J  S-  Vili.  P,  r  Itchtetlo,  Senta  arti/Scio. 
Lai  nutus.  Or.  yuut»c;.  Petr.  eap.  8. 
Quel  cb'  i'  vo'  .lire  in  .empiiti  parole. 

1  S  IX.  Per  Inesperto  ,  Soro ,  Senta 
moli,,,.  rudi!,  simplex,  idio'a  ,  im- 

P*"tui  Gr.  d<>a.br,  •..  Pnnl  l'art;.  16.  Cbe 
"te  u  noma  Fran<i,seanienle  il  trmj'lice 
Lombardo.  F.  P' r  5.  Non  fair  come  a- 
the  latria  il  Ijtte  Delia  atta  nudrr, 
e  templice  .  laacivo  Seco  medetmr.  a  »uo 
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piacer  combatta,  fìcee,  mov.  60.  i3.  Gli 
uoiiiini  e  le  leramina  templici,  che  nella 
chieta  era 00  re,  11  toroarooo  a  casa 

*  %.  X  Stmplica,  ti  dice  anche  della 
ottoni,  dei  cottami,  e  ttmili ,  «  vale  Hot  - 
mo.  .  Ltv.  U.  Senta  tallo  egli  era  roaao, 
e  di  tcnt}>liL'e  maniera  •  .  (C) 

§.  XI.  Semplici,  diciamo  anche  all'Er- 
be che  più  c<maatmtnU  I*  usano  per  me- 
dicina. Buon.  Pier.  1.  3  3.  Ci  lettura 
da'  templici!  E  appretta t  Ma  fra  i  «em- 
piaci gravi  a  di  pia  stima  Hairei  chi,  dna 
di  tono.  Ci  espresse  la  virtù  del  reobar- 
baro.  Cecch.  Spir.  z.  1.  Saptta  ch'io  fo 
futrri  Profeaaioa  di  tlillax*  e  di  aemplici. 

»>  J.  XII.  Semplice,  ut  fona  di  tmtt.,  per 
Uomo  semplice.  -  i9ace.  ne».  6l.  a.  T«- 
neodo  «gli  del  templice,  era  molto  tpeuo 
fatto  capitano  de' Laudest  .  .  (.X)  Pav. 
Etop.  li.  Per  1»  topo  (  e' intende  J  lo 
•eraplica,  cbe  ti  fida  e  000  pon  mente.  ( f  ) 

*  $.  XIII.  Emjonut  dawerb.  vate  Sem- 
piicementt.  Solamente.  Segmer.  Prtd.  Pai. 
Ap.  a.  7.  Cristo  noo  era  uomo  templi», 
rome  noi.  era  insieme  Dio.  (Cj 

$  *>.  XIV.  Alla  Momphct,  patto  awer- 
biatm.  ».i/e  Semplicemente.  Sodar.  Coli. 
I  3a.  Ficcando  da  capo  alla  templice  pinoli 
o  randelli  di  scopa,  corniolo,  oc.  (  I  j 

SEMI'LICELLU.  Dia».  af<  Semplice. 
LaL  simplex.  Gr.  ctirij'o;.  S.  Ag.  C.  O. 
Non  uccidono  se  medesimi  colla  te  Iucche 
coolradie  lingue,  •  Doa  ingannino  i  «em- 
piiceli!, tir  A».  l4;>  E  coti  la  aeinpli- 
cella,  tenta  tapcr  come,  da  té  a  tèa'  ac- 
cesa dello  amore  di  esso  Amore.  E  llial. 
hall.  duon.  i^tr).  Credon  forte  quatte  sem- 
pWcclle  cbe  gli  uomini,  a' quali  elle  c«r- 

bratti  1 

3  SEMPLICEMENTE.  .  c»o.  Con 
semplicità.  Lai.  timplidler.  Gr.  stnaój{. 
ilocc.  nov.  66.  1.  Molti  sono,  li  quali, 
semplicemente  parlando,  dicono  ch«  amora 
trae  altrui  del  trono  Pe.  OtorJ.  Prtd. 
S  Va  di  ti  gilto  in 
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*  S  >•  Pr  Henlmenta.  Pi 
Cai-  leti.  a.  a^i  Ma  un  aempkcemenle 
buono,  e  virtuoso,  io  ogoi  alleraaiooa 
mostra  la  tua  pura,  intrinseca  qualità.  (C) 
$  j.  II.  Per  Atiolmamenie.  «  Mae- 
itrnts.  1.  26.  Questa  autenlà  re.  non  è 
da  intendere  semplicemente ,  ma  quando 
il  prclr  fiustameule  lega  o  scioglie  » .  (  JVj 
<$*<V.  Ai  Vert  I.  3.  1 .  t  Alla  regola  della 
termioaaioue  in  ir,  1  nomi  cbe  l' accento 
abbiano  sopra  1'  ultima  sillaba,  o  che  d' 
Bua  tola  11  Italia  tira  composti  ,  noo  sog- 
giacciono  tamplieemeale.  Lat.  timpliciter 
et  abtolmle.  (P)  Cor.  Reti.  Antt.  I,  7 
E  quello  è  anco  meglio  a  cbe  a' atter- 


rebbe un  migliore  ,  o  s  -  m 
in  quanto  miglior  foste.  (AC. 

*  %  III.  Per  Solamente.  Segare.  Uaan. 
jVev.  al.  1.  Né  anche  viea  ratsomiglia'ta 
aempliceruentr  (cioè,  scusa  aggiunti)  all' 
aurora,  ma  ali  aurora  sorgente.  (V) 

SEMPLICETTI*  //,.-.  ift  Semplice. 
Dani.  Purg.  16.  Eie*  di  maao  a  lui  , 
che  la  vagheggia  et.,  L*  animi  i>  nipitel- 
la, che  sa  nulla  Petr.  ton.  HO.  Sempli- 
cetta fai  falla,  al  lume  arietta.  Becc.nov. 
6^-  a.  lo  una  n*  aggiugnero  da  una  sem- 
plicetta donna  adoperala-  Tate.  Cor.  4- 
90.  E  ton  quest'arti  a  lagrimarr  intanto 
«ero  milP  alme  «empiicene  atlringe. 

f  SEMPLICETTA.  A.  Semplicità. 
Lat.  limp'icitat.  Gr.  aivWfslta  start,  r°rai. 
Non  ei  legnamo  appagali  di  nrona  ricebea- 
aa,  né  di  lolle  «empieesti.  Oli  Cam.  Inf. 
7.  ta4  E  anthe  non  dovette  loro  giovare 
la  «rmpliceaaa  della  virtii ,  e  della  buona 
operatione. 


plict   Co*.  Coni.  %j  Serl> 


et.  due  semplic ia tei  ,  eh*  faroao  Denta  • 
ione  e  Pirra,  mandò  il  diluvio.  (PP) 

SEMPLICIARIO.  Libro  dio  tratta  da' 
semplici.  Buon.  Pier.  1.  a.  a.  Leggi  i 
templiciarii.  Studia  gli  anlsdotarii  :  àcci  il 
Veebero}  Fa  d'  aver  ori  cervello  il  Mal 


Pece 
and) 


SEMPLICIONE.  Actrrsdt,  di  Som 
plice.  Lai  simplex,  Jalaus.  Ct.i^..' 
Late.  Spir.  5.  1.  SU  molto  beoel  oìi 
semplicioni  I 

SEMPL  CIOTTO.  Molto  semplice 
Lat.  simplex  ,  statuti,  imperitas  Gr 
•  "«•Si".  lV"rtT  9-  *>•  Il  gallo  .empii', 
ctollo  ut  basso  accoda  j  AUor  la  volpe  al- 
tra m. Ima  prende.  Ctriff.  Calv.  3.  85.  O 
tampiciotti,  specchiatevi  in  lei.  p  {Jg. 
Ab  sempliciotto,  credevi  lo  ch'io  Vistai 
tanto  crudele,  o  tanto  stolta  J 

SEMPLICISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
—nte.    Traii    teg,.  rfo,„. 
1  pirevi  figliuoli  «e,np|lfi,M. 

  t  tastai  le  solite  vanita.  /  arem. 

Le.  420.  Sebbene  egli  (Dn)  ;  0iM 
lamente  uno,  ma  uno  «empir isiimameote 
«  in  intera  e  peiletinaima  unitb  Gol.  Sltt 
414.  Col  far  muovere  il  vaso  arata  arufl- 
aio  oeisuno,  ausi  templicitumamente 

t  SEMPLICISSIMO.  Saperi,  di  Sem 
plica.  Lat.  timplicistimmt.  Gr.  atirloaVrot- 
T0<.  Ilocc.  aw  io.  3.  La  giovane,  che 
tempicmima  era  ec. .  ad  aodar  „rw  il 
defilo  di  Teba.da  nascosamente  luti,  to- 
la  si  rame  (coi,  ,r0„  malhi.  ).  Qlt. 

mi.  nf:  V  1 ,6'  Co»lr-»o  "-Hi  princi- 
pi, d.  filotofia.  che  di  neceati.ade  vuole 
uno  primo  mobile  templiciuimo  (  cioè  . 
senta  nessuna  compotitione  ,  purissimo  ) 
liveytk.  Orig.  P,r.  89.  E  airi  tali  „„. 
piciisimi  eirori  fecero  (dai,  derivanti  da 
grandissima  ignorante  e  semplicità). 

SEMPLICISTA.  Quegli  che  conotee  la 
quotila,  e  le  vini  dell'erbe  d.tle  Sem- 
plici, e  le  custodire  j  Botanico.  Lat. 
herb„riui.  Gr.  <J»ti»u»'t.  Htd  Ini 
1».  Delle  lor  oateense  non  è  nata  fatta 
mat  meoaiooe  ,  eh'  io  tappia ,  da'  «empii- 
cittì    cete*   Spir.  a.  \.  Egli  .r,  ottimo 


«We  som  piantati  I  semplici.  Buon.  Pie,. 
5.  4.  a.  Jo  dir  non  riiaprei  Quanlo  mi 
aia  quel  genliluom  aembrato  Felice  nel 
goder  degli  orli  tuoi ,  Suoi  semplicisti , 
tuoi  !io«chrlli  e  prati. 

SEMPLICITÀ*,  SEMPLICITADE  ,  e 
SEMPLICITATE.  Aurelio  di  Semplice. 
Cai.  Sht.  8.  Se  il  moto  retto  è  templice 
per  la  tempUcilà  della  linea  retta  er.,  do- 
vrà convenire  a  qualche  corpo  naturale 
trmplire .  E  9   Sicché  la  «emplicilk  del 

d^a°i°rse.,Ìo"»,U'0dr  ^  "m^"ili 
J  S  I.  Per  InetpeHentaj  entrarlo  d* 
Accortela  .  Lat.  Simplicio,  ,  faluitat  . 
Imperlila.  Gr.  olaia'r»;.  Bocc.  nov.  61. 
3.  La  quale  conoscendo  la  semplicità  del 
marito  ec.,  ordinò  con  una  tua  fante,  che 
Federigo  le  venisse  a  parlare.  E  noi:  ;3. 
a  Della  «ut  trmplicilà  sovente  gran  festa 
prendevano.  E  num.  3.  Il  quale,  udcodo 
alcune  cote  della  templieità  di  Calandri- 
no ,  propose  di  voler  prender  diletto  de' 
fatti  tuoi  .  $  fìed.  leti.  la.  Cbe  poi  ora 
irritino  di  nuovo,  cbe  con  eoa  pietrata- 
nino  le  trine  ventine  ,  io  non  1  ho  pro- 
vato, ma  ho  per  gran  templieità  il  creder- 
lo.  (CJ 

n  §.  II.  TVoi-a  .ri<V  anche  Atione,  0 
Parala,  che  mostra  templieità  in  chi  In 
fa,  o  dice.  -  Bocc.  nov.  28.  4.  Né  per 
altro  la  tua  dimrtlichetaa  piaceva  all'aba- 
te, te  n«c]  per  alcune  rerreatioal,  le  qua- 
11  talvolta  pigliava  delle  tue  templiei- 
tà iQ 

g.  Ili    Per  una  Spr:lt  d,  virtù  con- 
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trarut  alla  maini*  Fr.  GlerA.  Prtd  S. 
Era  uomo  d*  una  buona  trmpliriih  .  <?. 
limi,  /.e ti  Semplicità  r  propria mente 
udì  volontà  convertita  a  Dio  ,  la  quale 
con  al  Signora  ,  a  quatta  va 
i,  la  quia  abbraccia  piattono  la 
m  la  Tana,  cioè  d"  essere  piuttosto 
che  faraona.  Fior.  S.  frane.  17. 
Lione  eoo  sempticitade  colonnina 
rispuote:  et.  *  S'gner.  Mann.  Maeg  7» 
3.  Quanto  il  tignare  abbomioa  i  duppii. 
Unto  ama  per  contrario  quei,  -li'  proce- 
dono eoo  «anta  semplicità.  (Cj 

g.  IV.  Ptr  Saturale:  -  1  ;  contrario  di 
Affeilaeione.  A>nm.  Aii.  Ila  3.  3.  La  aera- 
piicilà  delle  non  composte  parole  anele  lo!- 
lete  totpecciooe  di  bugia.  *  Salvia.  Dite. 
2.  372.  Si  vnole  avere  cooatdcrasioae  alle 
parole  ce.  onde  riluca  per  tutto  e  oi'seo 
limenti,  e  nelle  voci  una  naturale  aria  di 
roaettà  e  di  belimi  |  e  dalla  medesima 
semplicità  e  proprietà,  non  »o  come,  teap- 
pi  Inora  il  garbo  ed  il  decoro.  (C) 

SEMPRE  r>.   Ji  tempo.  Tmtlavia, 

Stmxa  Intermiiilant,  Contiauamenle.  Lai. 
itmptr.  Cr.  «'«'•  Dani.  Par,  1.  Del  ano 
lume  fa  '1  eie!  aempre  quieto.  Petr.  ioa. 
910.  Ma,  le  piò  lardj  ,  avrà  da  pianger 
tempre.  Boce.  mav.  48-  ■  3  1 1  <)•>•».  colpo 
carne  la  giovane  ebbe  riceTUIo,  coti  cadde 
boccone,  tempre  piagnendo. 

f  g  Sempre,  per  Orni  valla.  Lat. 
lùtiet  quotiti  tir.  j:»V.;  «Tv.  Bcec.  mot. 
83,  3.  Con  quanti  tentali  aveva  in  Fi- 
reaae  er.  teneva  mercato,  il  quale  tempre 
guastava,  quando  al  pretto  del  poder  do- 
mandato ti  perveniva  .  Cai.  itti  io.  Il 
mei  etimo  in  conformità  le  dirà  il  tig 
Annibale  Bucci  Iti,  •  l'avrà  conferito  con 
V.  Ecc.  che  coti  ba  commeuione  da  me 
di  far*  tempre. 

*>  g.  II.  Sempre,  talora  vai*  fiat  Ceto 
che  avvenga  una  data  cola.  Car.  Uil.  1. 
66.  Se  coti  tlà  |  non  vi  diro  altro  ae  non 
ebe  desidero  vi  facciate  qualche  officio  , 
con  quella  ditcretion  però  ebe  ti  convie- 
ne |  ed  intendendosi  aempre  l' indennità 
di  citi  l'ha.  (C) 

g.  III.  Sempre  che,  ptr  Ogni  villa 
ekt.  Lat.  qnotiticuaiqur.  Gr.  ÓfKKt,  il. 
Boce.  nov.  t£.  10.  Sempre  ebe  pretta  gli 
veniva ,  quanto  polca  con  mano  ce.  la 
lontanava  •  Car.  leti.  1 .  79.  Me  li  tono 
offerto,  e  me  li  darò  pronliisimamrnte,  e 
tempre  ebe  ai  vorrà  tervir  di  me. 

g.  IV.  Ptr  Menireeh*.  Finche.  IM. 
quam.lia  ,  dome  .  Gr.  foie  ,  pi%pi%  oi  . 
Boce.  «er.  54-  5.  Ma  io  ti  giuro  ec.  ebe 
io  ti  farò  coociare  io  maniera,  che  tu  con 
tuo  danno  ti  ricorderai,  sempre  rbe  lu  ci 
virarti ,  del  nome  mio.  Pani.  rime.  3.1. 
Pereb'  io  ton  fermo  di  portarla  sempre 
Cb'  io  tarò  in  vita,  a'  io  vivessi  tempre. 

g.  V.  Sempre  mai,  eh*  si  terlvi  am 
eie  Stutprtmai ,  e  tt  die*  anche  Mai 
tempre  ,  Sempre  .  E  la  partii*//*  MAI 
affermativa  vi  è  patta  ptr  confermar  più 
h  camlinaationt,  qui  11  tqmvaglia  a  Sem- 
pre tempre  Lat.  lemper  ,  iu-iler  ,  per- 
petuo. Gr.  «V.  Boce.  nov.  Ja.  -.  Bene, 
Belcolore,  de'mi  tu  far  tempre  mas  mori- 
re a  quatto  modo»  E  num.  9  Ed  io 
tempre  mai  poteia  farò  ciò  ebe  voi  vor- 
rete .  Bim.  ani.  Ci*.  Pili.  53.  Quella 
donna  gentil  ,  che  tempremai  .  Poiché  10 
la  vidi,  disdegnò  pielanit. 

*  fi.  VI  E  preceduto  dalla  particella 
Per.  Jit.  S.  M  Madd.  17.  Ciò  che  li 
dispiace  in  me,  tu  il  levi  via  per  ora  e 
per  tempremai.  E  101.  Questo  voglio 
«he  aia  nella  memoria  mia  per  tempre- 
mai.  E  toS  Oh  Itisi'  a  me  per  sempre- 
mai  I  (V) 

SEMPREVIVI.  Specie  a"  erta  che  da- 
gli  antichi  fu  crrdiita  la  medeiima  ih* 
la  birba  di  Giove.  Lat. 
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Cr  6.  toS.  I.  La  semprevivi,  cioè,  bar* 
ba  lovit ,  a  un'  erba  cosi  nominata  ,  pe- 
rocché tempre  si  truova  verde  .  M.  1  t- 
d>br.  B.  V .  Recipe  sugo  di  porcellana  e 
di  aucca  e  di  cavolo,  teapreviva,  e  virg* 
pasloris  .  E  M-  Aldabe.  p.  fi. 
viva  e  barba  lovù  ti  e  una 
•a  ,  ed  e  erba  coti  detta  ,  perocché  aem- 
pre  à  trovata  verde,  e  volgarmente  è  detta 
•oprarvi  volo. 

*  SEMPREVIVO  Lo  ittita  che  Sem- 

prtvtva,  Sep'u  •  Alam.  Culi.  3.  77. 

Altri  ec.  L' bau  tenuto  (il  frumento)  (re 
V  onde  ,  ove  sia  infuso  Del  gelalo  liquor 
del  semprevivo.  O  del  torlo  cocomer  {l'I 

SEMPRICE.  V.  A.  Adi  Semplice  . 
Lat.  timptex.  Gr.  olsìeù;.  D.  Già.  Cell. 
leu.  19.  O  tempricittsma  sopra  tallo  la 
temprici,  non  dice  egli  nel  Vangelo:  dove 

io  tarò  net  meaao  di  loro  t  *  Mit.  M 
Pel.  18.  L'nna  gente  so 00  Turcomanoi, 
e  adorano  Malcotnetto  ;  e  tono  semprice 
genii,  e  hanno  sotto  linguaggio.  {Cj 

*f  *  SEMPRICEMENTE.  V.  A.  Av- 
veri. Semplicemente  Kit.  SS.  Pai.  a. 
ai 4*  Cessa,  misera  anima,  di  lenlare  Id- 
dio, e  servirgli  aempricemente.  {Vi 

•f  SEMPHICISSIMO.  Va  A.  Superi, 
di  Semprice  .  Lat.  eimpticiteimui .  Gr. 
ei*leJ»T«ra«.  P.  Già.  CtU.  leu.  19.  O 
sempririssima  top»  lutle  te  semprici,  non 
dico  egli  nel  Vangelo  :  dove  tirino»  Mo- 
nili dne  o  tre  nel  nome  mio,  io  tarò  nel 
metto  di  loro? 

*  sempricita',  SEMPRICITADE, 

e  SF.MPRICITATE.  V.  A.  Semplicità, 
l'il.  SS  Pad  a.  357.  Ubbidiva  con  ogni 
aempricilade  e  riverenaa.  Gr.  S.  dr.  ai. 
Lo  tetto  grado  di  aurata  tanta  iscala  ù  è 
bontà  e  semplicità.  IV) 

*>  SEMUTO  .  Add.  Fornito  di  temi . 
Cavale.  Etpoi  Simh.  1.  4*9.  Incontinente 
produ.se  erba  verna  e  semula  ,  e  arbori 
IruttiIVri  con  li  frolli  perfetti.  (I  ) 

f  SENA.  Arboscello  eh*  fa  nel  Lama. 
Ir,  e  le  cui  foglie,  pur  dette  Sena,  tono 
molto  purgative.  Lai.  tenni  Alexandria, 
Cr.  &  t  3.  Siccome  quello  che  con  al- 
cuna virtù  purga  la  collera  ,  ticrome  la 
acamonea;  e  che  per  alcuna  virtù  purga 
la  flemma,  ticrome  l'ebbio]  e  altra  la 
malinconia ,  tìeccsme  la  aena. 

»  SERALE.  Term.  Mariaaretco.  Quel- 
la Funr  con  rau  ei  carica,  1  tervt  aaihe 
a/falbero.  Frane  Ilarh.  a58.  17  Qui- 
nal  porla  e  ternate  ,  Seriale  a  quaderna- 
le.  (V) 

f  J  SENAPE,  t  SENAPA.  Pianta,  Il  cui 
itm*  minutatimi,  e  di  acatiitlmo  iapo- 
re  ha  lo  iteti*  nome  ,  e  lervt  a  Jar  la  ma- 
liardi ,  *  nd  altri  mei.  Lai.  Mnapii.  Gr. 
sTUvriTi.  Cr.  3.  IO.  a  La  senapa  cessa  il 
nocimento  loro,  e  similmente  l'aceto  con 
tale,  pepe  e  origano.  E  6.  III.  |.  La 
tenape  ai  semina  tonanti  al  verno  e  dopo, 
e  desidera  terra  gratta.  E  num.  a.  Con- 
tro all'  asma  antica  per  umor  viscoso  ti 
dia  il  vino,  dose  tia  eulta  tenape  e  fichi 
lecchi.  A  mei,  44.  In  uno  canto  11  trove- 
rebbe molta  della  frigida  ruU  e  d'  alta 
tenape  .  del  naso  nemica  ,  e  utile  a  pur- 
garti la   lesta  . 

g  l  'tnir  li  s.-napa  al  nate  ,  vale  lo 
fletto  che  Venir  la  muffa  ai  mie  .  V. 
NASO,  %.  X.  Car.  I  tt.  1.  7.  Oh  coma 
vi  sarebbe  venuta  la  senapa  al  naaol 

SENAPISMO.  sJWbj  .f*  impiast,  «  fallo 
di  polpa  di  jSclii  Ittc'.t,  t  di  lenape.  Lat. 
linapitmm.  Gr  91»», Ti«io'<.  Blcell._Fior. 
876.  Fichi  secchi  gratti  lilibre  una,  seni, 
pa  peata  di  freaeo  once  9  :  fa*  senapismo, 
come  di  sopra. 

*  SECAMO.  Add.  Che  è  In  ragione 
<H  tei  numeri .  S.  Ageet.  CD.  1 1 .  io. 
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compiote  in  lei  di  per  la  perfettooe  del 

numero  tenario,  repetendo  tei  volte  etto 
di,  ec.  E  appretto  t  Però  che  il 
tenario  è  il  primo  che  ti 
lolle  le  tue  ptrti,  tanta  evadi 
care,  cioè  uno  due  tre.  che  (anno  ari.  (B) 
*t  Sega  Etie.  I.h.  5.  p*g  l45-  (  Vlm. 
l55i).  Ma  r  ec-Jetao  del  6  col  a  •  in 
pr Disunione  tripla,  contenendo  il  numero 
srmrio  il  a  tre  volle.  Oade  nella  propor- 
li 00  e  medesima  ita  l'eccesso,  ee.  (A) 

SENATO.  Adunami!  d' marnimi  eletti 
dalle  Bepnhblicke,  e  da'  Principi  ptr  con- 
tigli ir  e,  0  governar*  ne' cast  di  maggiore 
imporianea  Lai.  sennini.  Boce.  noe.  al* 
as.  Siccome  Pasiinunda  ec.  area  col  Se- 
nato di  Rodi  dolendoti ,  ordinalo.  Amai. 
qo  Per  la  qual  coaa  gli  animi  egregi 
disposero  ad  alle  cote,  ed  ampliato  il  lo- 
e  il  numero  de'Padri 


10  ,  e  tutti  armigeri  divenuti  ec.,  ti  rin- 
Inatarono  le  loro  fon*  .  Dillam.  1.  a6. 
Che  il  suo  beo  dir  piacqu*  a  tatto  il  Sa- 
nalo .  Picard.  Maltip.  eap.  16.  La  tri- 
ti 1111  a  'I  dolore  fue  grande  per  lotto  '1 
Senato,  e  1'  altra  buona  gente  di  Roma. 
Ceoatchttt.  d*  Amar.  56.  Il  padre  pregò* 

11  Senato,  che  ciò  non  faceste. 

■?  g.  I.  E  accordalo  cai  plurale  a  mo- 
di di  Col  Univa.  Fr.  Ine  Casi.  a.  a.  18. 
Le  femmina  di  Roma  ec.  ai  ragswaro  lutto 
al  Senato  .  pregandoli  eh*  r« cessero  ansi 
che  ec  (C) 

f  g.  IL  Firuratam.  Vii.  S.  tj.fr.  18*. 
La  quale  merito  il  relctlitle  tettalo,  perette) 
questo  dispregio*  (V) 

%.  Iti  Tenne  il  senato,  vale  Adunar- 
la. Lai.  itnatum  hili'rt.  Tue.  Dav.  Ann. 
3.  4l*  Venne  adunque  in  senato,  eh*  ai 
leone  in  palagio,  con  quattro  Igltuoli  alla 
porta  . 

s)  g.  IV.  Per  Ufitia  di  eenmlore  .  tt. 
Va  7.  5|.  lo  iurte  cote  al  segreto  gli  fsa 
contrario  ,  e  del  palese  gli  fece  rifiuta  re 
il  senato  di  Roana ,  e  il  vicariato  dello 
'mperio  (Sì 

»f  #  SENÀTOCONSCLTO .  V.  L. 
Delibera: ime  del  Senato  .  Borgh.  I  tee. 
Fior.  348  Si  truova  uoa  deliberaaionc 
del  Contiglio  pubblico  ,  eh*  ai  direbbe 
alla  romana  tenatoconaullo ,  per  la  Caie- 
sa,  e  tuoi  beni,  e  ministri  favorilistiraa.  E 
Oeig.  Fir.  184.  Alcuni  seniticonsulli  ebe 
si  truovano  nel  volume  delle  sue  lettere. 
E  Cai.  Bom.  3"9-  Olir*  alle  leggi,  e  te- 
natieoosulii.  ec.  (  V} 

SENATORE.  Perten*  del  numero  eh 
quelli  che  compnigono  il 
nato*.  Gr  y.jit  D'i 
Che  contro  ai  senatori  era 
3t3  Non  à  da' vostri 
porta  a'  rapaci  lupi  dell'  allo  legnaggio  e 
del  nobile,  del  quale  ella  è  discesa. 

*>  g.  Se  tal  .ri  della  Chieia,  per  Car- 
dinali fa  dello  dal  Pallav.  Puf.  Crlst. 
1.  a    r  u  meni-  min  oe  avanti  ne'  minori 


I.  17. 

Q.  haxb. 


pnip 

ebe  1 
cip* 


Indi 


ragionando  al  popolo  de  letteli  . 
nei  t  immo  predicando  al  Prin  - 
i  Senatori  dilli  Chiesa  ( D) 
#  SE>'ATORES->A.  Moglie  di  ttnato- 
re.  Da.-.  Tac.  Pattili.  447.  38  Noo  po- 
teva più  anticamente  ec.  andare  io  Cam 
pidoglio  in  cai  retta  se  non  i 
le  cose  sante  Agrippina  maJre  di  : 
per  gran  anperb.a  v'  andò.  Le  donne  no- 
stre nlgi  ton  p.ù  cb*  Agrippiae  e  senato- 
resse  (V) 

SEM s. TORIO.  Aid.  Di  limatore  Lat. 
staateriut  Cr.  (iouìruriaV».  s>  Tue.  Dav  _ 
Poti-  qi1-  Tiberio  solamente  tolse  la  di- 
gnità semitoni  a  questi  quattro  scapi- 
gliati (Si  Mene,'  lat.  II.  I 
sillan,  che  sol  ritpoode  Col 
senatoria  scrofa, 

•f  «  sknatokista 

l 


■la  questo 
pteciar  la 


Libre  ove  tino 
LeU.  ecient. 
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del 
gii  *t> 


jwy  afjf.  Nel 
•igaor  conta  Cippo  si  ella 
Mio  che  *e.  (A) 

*t  •  SENATRICE,  Se*  i/wW  Vii 
S.  Enfr.  181.  Quetla  e  U  vili  te.  della 
vera  MBatricc  Eufragia  f  ieri  la  chiama,  [ 
per.  Ae  ia  vtee  di  sposarli  ad  un  minati-  I 
re,  W  reniti  monne*,  e  divenne  tonta ).  ( F) 

«  SEN  AZIONE.  .Sèr'ji  di  erba,  dell» 
oaehe  Crescione    Lat.  lineilo.    Or.  a"**- 

/lV't-V.    £>.  6.    Il8     I.  La   l'Ili.   nn,. 

etnei  Mi,  che  per  altro  vocabolo  1*  ipp*L 
Ua  csaiturcio  aeqoalsco,  mb  caldi  a 
m  «tondo  irrido.  <*) 


La  quarta  li  a  mbìo,  cha  ippro- 
freddo  e  all'  amido.  B 


SE-  pronome. 
SENE.  S»rt  f.  i.  Feethio.  Lai  unti. 
Oc.  ytptti.  Dani.  Par.  3t.  Credea  veder 
Beatrice ,  e  vidi  no  tene   Vestilo  colle 
genti  gloriose. 

«  SENE.  J4d.  Vecchio,  Senile.  Lai. 
senilst.  Ktrn,  mal.  B.  bf.  Sennut.  Ben. 
Punirmi  il  fianco  Amor  con  nuovi  iproni 
Cinque  aaai  tea  di  «netta  tene  tute.  (US) 
f  *  SENEPA.  Lo  Mua  cha  Senapa  j 
ma  man»  marni».  Alam.  Coli.  5.  1  Il 
forte  aema  Della  piangente  ienepa  or  ai 
ascondi.  (F) 

f  *  SENESTRO.  V.  A.  Sali.  Sini- 
tiro,  AccteUnto  infanti».  Front.  Barb.  84. 
7.  Cita  t'el  l'asvien  seoettro,  Ditval  ver- 
gogna più  |  ebe  vai  ditello.  (F) 

r  *  SENESTRO  .  V.  A,  Add. 
Slnutro,  Che  è  doli»  pari*  linistra. Frane. 
Bari,  5.  5  Coardate  Lana  da  parta 
•cetra,  Cba  l'altra  a  da  leneilra.  Pttr. 
eap.  x.  E  untili  che  ,  la  peana  da  man 


ra,  Come  doglioaa  e  disperata  teriva 
B  T  JewHgnodo  lieo  dalla  Moe.lra  (epti 

S ENETTA.  V.  L.  Statuì.  Lai  ««■ 
da.  DHlsm.  3.  i'<  Siccome  no  vecchio 
fu -ir  di  ma  te  Betti.  Dani.  rim.  3o.  Pei 
■ella  aaa  ira») la  Prudente  e  gioita,  e  lar- 
ghetta te  a' ode. 

•t  SENBTTD*,  SENE T TI!  DE  ,  e  SE- 
NETTI) TE.  /  A.  Attratto  di  Sena  j 
Vecchietto.  Lat  eenoelm.  Gr.  •/ notte. 
Frane.  Bari.  i35.  I».  Fanno  vertali 
vecchio,  e  gioven  Tini.  Non  gioventù  no- 
vieii,  O  tenrtlote  vegli.  Z.*ai*d  Andr. 
Il4.  Preiero  i  Romani  gli  uomioi  da'  rio 
•aai  in  10  per  taaatori  .  perchè  è  io  •*- 
aettula  Quell'eia.  Uorg.  2:1.  3 1  ;.  E  Cbi  - 
te,  uccello  ignorato  dal  valgo  ,  La  madre 
e  ']  padre  io  leoetlota  imbecca.  E  17. 
119.  Abbi  pietà  della  mia  teneltute.  Non 
mi  negare  il  porlo  di  talute.  $  Cam 
Cora.  25  Qacl  primo  eleroo  amor,  tora* 
aaa  gintliaia  ,  Fiorenza  ,  a  te  n'  adduce 

Sette  tra  Parche,  io  cai  la  pueriaia.  La 
rea  tu,  la  lenellù  riluce.  (B) 
SEM  ci  Tumore ,  ovvero  Enfiato  arila 
forti  gongolate  dalla  gola.  Pan.  3$7.  Al- 
tri dicono  che  taoao  iocantare  il  mal  de- 
■li  «echi,  il  duolo  de' denti,  la  magno., 
le  unici,  •  '1  dolore  del  corpo.  Buon. 
Fior.  4-  a-  i.  Amumi.it  lor  cancheri. 
Predite  lor  gavoccioli.  Giovine,  e  in  gola 
Boccioli,  Natte,  e  perpetue  aenici. 

SEDILE.  Add  Di  vecthla  eli.  Da 
vecchio.  Lat.  tenilit.  Cr.  y  t  potiti*  s'è, . 
Fair,  ron  170.  Frullo  Mnile  io  mi  gio- 
vami Cure  .  Pi  amm  1.  89.  Vetlita  la 
splendida  forma  tale  quale  quella  ti  Tetti 
la  tenile,  eoi.  mi  ti  fece 
•tea  a  Semel..  M.  V.  j.  3a. 

",Wne,mpo1dell 
Vip    1.  73.  Se  alla  m»i1.  ctid* 
U  perdalo  bello  re»  litui  tea,  io  bob  ne  io- 
venuto  in  chiaro. 
•  SENIO.  V.  L.  Decrepiti.  Lat.  ja- 
Mnm.  tir.  Jototts»  y^a;   Dani.  Con*. 
•9*-  Parteai  questa  parte  in  quattro  ce.  , 
per  1'  adolescenti,  per  la  gio' 
ir  la  aenettal*,  e  per  lo 
Vocabolario  7*.  //. 


La  feria  ai  chiama  teoetlute .  la  quarta 
ti  chiama  teoio,  ticcome  di  topra  t  det- 
to, E  306.  Per  lo  quale  vedovaggio  ti 
lignifica  Io  tenio.  (*)  Fr.  Cìiord.  l5r>.  Son 
lei  i  tempi  dell'  omo  :  infamia  ,  poerixia, 
adoletcenaia,  giovrntudioe ,  vecebietva  e 
teoio.  E  appretto  t  L'  ultima  elide  ,  il 
teoio,  è  da' tettanti  ia  ta.  (V) 

f  *  SENIORE.  V.  L  tipi*  Veethioj 
ma  per  lo  p,ù  t<  pigha  per  Uomo  prin- 
eipoto.  Magnate.  Lai.  araior.  Piti.  S 
Gir.  A37.  Migliaia  di  Vergini  ec..  che  vi- 
de  nel  colpetto  della  divina  Macia,  e  de- 
gli leoiori,  e  tanti  Padri,  ce.  Cavale.  Alt. 
Apoti.  01  Giunti  ebe  furono  ia  Cernia  • 
lem,  furono  ricevuti  dagli  Apottoli  e  di' 
aratori,  e  da  mila  li  Eccletia  eoa  grande 
gaudio,  (l'i 

f  SEMISCALCO.  Siniscalco.  Totorett. 
Br»  Non  chiamare  a  contagilo  icaitraleo, 
né  tergente  (qui  la  tlampa  di  Firtnit 
181).  cnp.  tS.  pag.  l3a.  ie.gr  Siaiacal- 
eo,  o  Sergente). 

•f  *  BENNATO  .  F .  A.  Asiennal». 
Culti.  Leti.  |t.  Iti  Vottro  Monito  e 
retto  e  car  lavare  (/') 

«  SENNEGGIARE.  Far  l'  atttnnoto , 
il  tìpnlo.  Rim.  ani.  Bmd.  Bonithl.  Hoc- 
colL  Ali.  95.  Vuol  aeoBeggiira,  a  teca- 
dene  acbernilo.  (V) 

SENNINO,  /'oc*  che  ti  dica  per  tetto 
a  persona  giovane,  grattata,  ed at lenitala. 
Mnìm.  7.  ;j  Cb*  gi'a  l'ha  traila  fuor 
bella  •  galante  ,  Cb.  Boa  ai  vide  mai  *l 
più  M  tonino. 

3  SENNO.  Si  pieni»,  Pmdentn,  Saper». 
Lai.  tapieatia,  prudenti».  Gr.  .opt'oc  , 
pft'vig.ic.  Albori,  eap.  Nel  mondo 

(tono)  do.  cote,  che  ateo*,  non  fa  ano 
proda:  avaro  toUeera  potto,  a  tanno  in 
pati*  ehiuto.  Dani  In/.  7.  Olir*  la  di-< 
tentijMi  de'  tenni  umani.  E  8-  Ed  io,  ri- 
volto  al  mar  di  tatto  'I  leouo.  Ditti  1  ec. 
E  Par.  l3.  Non  ho  parlilo  ti  ,  cb*  ta 
non  poti*  Ben  veder  cb'  *i  la  II*  che 
cbtew  ir  nn  1.  Petr  io»  iSè.  Or'  *  '1  va- 
lor, la  coBOtcenta,  e  'I  tanno?  Baccnoo. 
58.  5.  A  cui  di  teono  pareva  pareggiar 
Sa  limone.  Tea.  Br.  3.  5.  E  perciò  a  ben 
tanno  a  moitrare  che  campi  1*  Borao  dee 
iicegliere.  E  8.  3*.  Senso  non  vai*  U 
ove  I'  nomo  vuol  tegaire  in  latto  tao  vo- 
lere. Amm.  Ani.  l.  I.  |5.  Di  rado  fa 
metebianta  belleiaa  con  teono.  E  1.  Sa 
6.  Senno  e  cootiglio  t petto  ti  truova  io 
colai,  al  quale  oatura  bob  ha  dato  forti. 
Cavale.  Mod.  cuor.  Dunque  senno  è  amar 
lo  nimico,  e  rendergli  ben  per  male.  Dtt» 
tana.  j.  j5  Oh  quanto  è  tenno,  qaando 
cote  alcuna  Buona  inoaaai  t'  appar,  pren- 
derla lotto.  Che  poi  piatila  riguardar  la 
luna!  Cron.  Morali.  s88.  Il  aoaaandare 
è  teono  a  ehi  ta  più  di  tè. 

~  li  I  Per  Uomo  »t tonnato.  Salvi». 
Dito.  |a  35o.  Noa  ti  vergogno  taolo  len- 
ito, qoala  era  Calorie,  far  vedere  i  febi 
in  taoato.  (C) 

•  §-  II.  E  per  Compagnia  di  sapienti, 
Umone  di  tavil.  •  Dani.  1»/.  4-  Sicch'io 
fai  tetto  tra  cotanto  tanno  •*  .  (lf) 

g.  III.  Par  Intelletto,  Cervello,  Ci»- 
disio.  Lat.  inlellectns ,  ment.  Cr.  vot7(. 
Bete.  no».  6).  11.  Beo  potei*  a  questo 
U  tanoo  tuo.  E  no».  77.  5.  Bit 
cotta!  è  venuto  a  perdere  il 
teono  1  A' .  Far.  34  8*.  Poi  giunse  a  qoel 
ebe  par  ti  averlo  1  noi.  Cb*  imi  per  etto  1  Dio 
voli  non  (eiie:  lo  dieo  il  teono  >  ■  n'era 
quivi  ua  munte.  Solo  aitai  più  eh'  iltre 
com  coni*.  E  83.  Quelli  è  maggior  di 
latte,  ia  che  del  folle  Signor  d'  Angtante 
era  il  gran  mbbo  infoio  ;  E  fa  tra  l'ai 
tre  coooteiuta,  quando  Area  tersilo  di  fuori 


g.  TV.  Per  Senso,  Srallmemto  earaora- 
ma  mera  antica.  Lat.  tentai.  Or. 
atsidnjji  ;  Albert,  top.  10.  Li  primi  mg. 
violenti,  li  qaali  di  irono  dalli  ciaqae  leo- 
ni, cioè  dal  uso,  dall'  udito,  dall'odorato, 
dal  gusto,  dal  toccimrnto.  in  noi  non  so- 
no, mi  da  Doaseneddio  ,  lo  quale  n"  ap- 
parecchia quelli  senni,  pesche  solo  per  ve- 
dere, o  udire  cosi  piacevole  ti  muovi  ad 
amarla  Tei.  Br.  1.  i5.  Noi  avaoaiarao 
gli  altri  animai. ,  non  per  fona  oè  per 
tenno  .  ma  per  ragione  :  e  la  ragione  è 
nell'  anima  ;  ma  tenno  •  fora*  tono  nel 
corpo  :  e  alla  corporali  eota  batta  bene  lo 
tenno  della  carne  j  ma  alle  cotisoon  cor- 
porali è  mestiere  la  ragion*  dell'anima. 
t'olg.  Rat.  Il  rerebro  fece  Iddio,  accioc- 
ché egli  foste  origine  e  radice  de'  tcnai  e 
de'  movimenti  voloalarii. 

$•  V.  Senno  naturale  ,  per  Ditete- 
le naturale.  Bele,  FU.  Cotomh.  3|3.  I 
qoali  1*  avevaoo  in  grande  riverenaa,  per- 
che pareva  loro  uomo  di  gran  teaao  na- 
turale, e  sapieou  spirilBile.  (£) 

g.  VI.  Per  Senliment»  ,  Significalo. 
Lat.  lantui,  sealentta.  Or  «Veivei*.  Amm. 
Ani.  9.  4.  7.  Pregoli  che  oon  metti  pa- 
rola per  parola,  ma  Mono  per  senno,  pe- 
rocché ipetto  ,  qnindo  t'  attende  la  pro- 
prietà dell,  parole,  ti  perde  il  verace  is- 
tendimento. 

*  S  VII  Per  Saggio  contigllo.  Cavale. 
Med.  race,  ititi.  Ci  ammositee  la  Scrit- 
tura, e  dice  :  Noa  dar  tritlitia  all'  animo 
tao  (per  la  morte  d'alcuno)  or.  A  fue- 
tto Mono  ti  leone  Divide  smlissimo,  cb* 
eiteBdogli  morto  un  tuo  fieliooto  ec.  non 
a*  piante,  ami  mntò  miglior  venir*  ,  • 
Itone  corte,  c  fece  eoovilo.  (V) 

t  g  Vili,  frr  Parere,  hai.  tentenna. 
Gr.  7»*»>i).  Cai  leti.  60.  Li  pitluia  al 
Cardinal  Farnese  è  ropinti  e  pura,  e  bella, 
e  pradeote,  come  I*  altre  tcrtllere  di  V. 
S.  e  te  io  debbo  dire  interamente  il  mio 
tenno,  ancora,  non  io  rome,  pio  bella  della 
altr*  tue  epistole,  che  tempre  mi  tono 
parata  bellittimr. 

#  g.  IX.  Esser  di  senno  ino  ,  o  sl- 
mile, vaia  Etter  di  suo  Capo,  Confidar 
troppo  nel  preprio  parere  I  ti.  SS.  Pad. 
1.  364.  Cidde  miteribilmente,  perno*- 
chi  non  ebbe  diirrctiooc,  e  fa  di  proprio 
•cono.  (CP) 

g.  X.  Per  A'Instii,  o  Inganno  Lat. 
Callidilnt,  cali, dm  tensili.  Gr.  dft»«tTV|c. 
Star.  Pisi,  tip  Credei  te  con  teono  in- 
ganni re  lo  re  Giovaoni.  E  t3o.  Temero- 
no ebe  lo  Re  noo  lo  iogiBoaue  ,  a  par 
MBao  li  toglieite  Bologna. 

g.  XI.  Trarre  del  senno,  vale  Fari 
impanare.  Lat.  rxternart ,  meri  lem  adi- 
mere.  Cr.  t'sttrarj'TTH* ,  Sopufiù*.  Boee. 
nev.  66.  I.  Molli  tono  ,  li  quali,  Mmpli- 


-|«7     «  ci  £  l> £  11  ai     ■     uhi'—     '  —  -  —        •  am  m 

Laonde  Amalo  riguardandole, 
iplicando  le  ammiraaioni,  qaati 


§  XII.  Uscir  di  tenno,  vale  Impattare. 
Lai.  delirare,  intanire  Gr.  nttpoXfpootS». 
No».  »nt.  p9  10.  E  coti  uscirete  voi  di  ten- 
no ,  e  farci*  vergogna  •  tutta  cavalieri* . 
Amtt.  36. 
ia  tè  multip 
di  teaao  etee. 

>¥  g.  XIII,  Ultir  fuori  del  tenno,  vaia 
lo  netto.  FU.  S.  Domiti/l.  aV)l.  Ora  di- 
cono che  in  te'  uteiti  fuori  del  senno.  Co- 
vale. Ali.  Apoti.  1S8  Tu  teTnori  dal 
eh.  la 

latterà  li  fa 
lo  ritpooae  :  Non  tono 
fuori  del  mbbo.  (V) 

g.  XIV.  Entro  Im  buon  unno,  vale  Es- 
sere in  cervello.  Lat.  apnd  re  asse  Gr. 
ypoviTv.  nes*  66.  IO.  Io  credo  fer- 

mamente eh*,  egli  non  tia  io  buoo  tenno. 

g.  XV.  Senno ,  col  verbo  Fare  ha 
fortn  r  at  vteUo,  e  , 

.44 


e  pirosi  che  ta  molta 
•  dil  teano.  Allora  Pao- 
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set* 


lapienltr  Gr.  *Ofe?f-  Pelr.  eoa.  tc6  II 
mia  cor,  cbi>  per  lei  leteiar  mi  Tali»,  E 
ft  gnu  inno .  •  più  te  mai  noe>  riedr , 
Va  or  contando  ec.  lìocc.  nov.  JJ.  a. 
Perciocché  maglio  di  beffare  attrai  ti  guar- 
,  •  farei»  gran  tenuo.  IV ov  mal  100, 
eh' a 


s.  Voi  volete  rrclere  ad  altrui  più 
me  f  e  d.  ciò  bob  fai*  ni  bea*,  ne  , 


g.  XVI  San .,  ce  "re  propalinomi  A,  e 
Immuti ,  vale  rolinù,  Arbitra  . 
Piacere.  Lat.  armtriau*  ,  volumi*  i, 
Or.  9flo.ua-  Ami.  /«/.  ai 
La  acuii  digrignar  par*  a  lor  irono.  £ 
Purg.  V).  Libavo,  dritto,  Mao  e  tuo  ar- 
bitrio, E  fallo  fora  bob  far*  a  aao  modo 
Bocc.  n»**  k\.  9.  Dormavi,  *  oda  cantar 
l'utignunlo  a  tuo  telino  E  no,,  8)  8. 
Non  ne  vorrà  meno  di  trentotto  ,  rome 
egli  m-  ne  previo  .  e  fammene  ometto 
piacere,  per.  I.  10  gli  miai  a  tuo  avallo, 
fi.  V.  I  38.  ti.  Nettuno  di  loro  ebbe 
•«[inaiata  la  grtaia  di 
per  lo  tuo  aenoo  e  a 
UJ,  la  voglio  dar*  a 
tardi,  del  mio  a  mio  unno,  avvegnaché 
non  l'abbia  meritato.  Tan.  An*.  %.  3 
S"  a  mio  aenoo  farai ,  tarai  felice. 

f  *  %  XVII  Pi  ******  mio.  tao.  t  ti- 
miH,  tale  A  mi',  I  tuo  tenia,  e  limili 
S  gi  r,  Maan.  Cingi  *l5  3.  Non  c  er. 
ventimila  ec.  che  tu  miglior  per  le  quello 
auto  in  cui  Dio  li  ha  pollo,  the  uoa 
quell'altro,  a  cai  tu  intendi  iooalurti  di 
teooo  ino.  Il') 

J  g.  XVIII.  Stmm.  col  legno  del  usto 
certa  .  li  ina  avverbialmente  ,  «  vale  In 
Sul  lodo,  Seriotamenle.  Lat.  vehemenUr, 
tiri»,  ex  conte  ,  ex  anima.  Gr.  otTOu- 
ì ,  ex  tvJ;     •  Vai;. 

■f  g.  XIX.  Talora  per  maggior  efficicia 
ri  ti  aggtuage  la  voce  /tuono,  m  Sea.  /tea. 
l'arxh.  1.  4  Ma  quegli  che  voglioso  aa- 
aar*  gli  animi  ec.  ,  favellino  daddovero  , 
dicano  da  buon  teooo  •  .  tC) 

*  S  «  Talora  ri  ti 
re  la  vota  Maledetto,  t  ti 
pra  im  cattiva  pitie.  «  Civaie-  Ditemi, 
ipir,  Aoii  alcuna  volta  tcopraodo  che  il 
loro  confettarti  peccatori  ooa  veniva  da 
umili  ..  ma  da  itiperbia  ,  te  D'adira  da 
maladeilo  tanno  ».  (C) 

g.  XXI.  Saper  per  L>  ttaao  a  niente  , 
rate  Arar  piena,  e  indubitata  contatta  , 
Saper  benittimo  ,  minutamente  g  Avara 
ttattamtntt  a  memoria.  Lat.  proba  tetra, 
caliere,  temere.  Or.  «3  ùntesi.  J'ordl. 
Star.  1  a.  44<>'  Ib  Eirraae  vivono  ancora, 
ta  non  più ,  diecimila  penose ,  1*  quali 
le  tanno  er  per  lo  aenoo  a  manie.  Gal. 
Sul.  »J.  Ci  tono  molti  ,  che  unno  per 
lo  trono  a  mente  tutu  la  l'oelica,  e  tono 

K>i  infelici  nel  compor  quattro  veni  io- 
mente. 

§.  XXII.  Orava  va  col  tuo  lenito  al 
nercaloj  proverb.  trito,  e  vuoi  dire,  che 
Ognun  ta  la-ito,  0  quinto,  ovvero  gli  por 
tapertj  o  vtrameate  A  ognuno  P'rt  aver 
tramo  a  inficiente. 

g.  XXIII.  Del  tenno  di  poi  ne  ton  ri- 
piene  te  folte  j  provert  .  che  ti  o"ic«  •  co- 
toro  ebr  dopo  7  /.</.>  dicono  quei  che  li 
doveva,  o  ti  poteva  far  primi .  Lat  poit 
facto  Prometheni ,  tera  tapiuat  Phrygrt. 
Late.  Sibili.  5.  8  Del  aeoao  di  pai  n* 
tuo  piene  Ir  finse. 

*  SENNCCCIO.  A*.  <fi  S'amo.  Sen- 
nino j  t  ti  dice  per  veixo  Salvia.  Due. 
I.  349.  Il  Natica  ce.  fu  Matto  ,  ecme  il 
pio  aaolo  e  il  migliore  cittadino  a  rice- 
verla (la  lìea  Frigia),  e  per  la  prudeo- 
aa  fu  aopranoomioato  corcnlam,  cioè  te n 
•accio,  fi 

5  SENO.  Quella  pirl-  del  corpo  uma- 
no, che  e  tra  fa  fontanella  delta  gota,  e  'I 
or/lata  .  Lat.  tinnì  .  Gr  Boi**!  .  lìocc. 
«ih-.  36.  9.  Mi  parete  che  ella  mi  net- 
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tati*  il  maio  ia  arno  ael  tinnirò  lato  ,  a 
quello  tanto  rodeaae  ,  che  al  cuor  perve- 
nir! .  Pelr.  eoa.  tOO-  atta  fo  ai.  com'uom 
eh*  arde,  e  '1  fuoco  ha  'o  teno.  Fir.  Ai. 
49-  Seco  la  mia  Lana  ,  che  già  aveva 
metti)  al  letto  la  tua  padrona  ,  latta  di 
rote  inghirlandala ,  Borita  la  fronte  ,  a 
areodooc  ripieno  il  t.00  di  apiextoiale , 
allegra  te  ne  venne  da  ma 

g.  I.  Per  llaalfaf  Daat.  Par.  l5.  Dea- 
Iro  al  vivo  ieao  Di  quello  'nreodto  tre- 
molava un  lampo 

*>  g.  II.  JTene  ,  in  iigaiSc.  di  Utrro  . 
Segnar.  t'riH.  Ulte.  3.  ì  \  6  Non  vo- 
lete voi  ec.  che  la  divina  provvidenti  ab- 
bia fatto  altrettanto  Bel  formare  an  temo, 
dentro  cui  aveva  da  aateera  il  R*  dei 
I  Re»  (B)  E  Pred.  Pai  Ap  b\.  1.  Iddio 
ai  fece  uomo  nel  aaoo  di  lei  (  ciaf  di  Ma- 
ria). (TC) 

S  III  Mettere  in  armo,  a  limili,  va- 
gliono  Mettere  cbecchettia  nella  parte  art 
veilim.  nto  eke  eaopre  il  txaoj  e  Trarre 
di  teno ,  a  tornii  ,  ti  contrario  .  Lat.  an 
a-mu  p  ■nere  ,  e  unu  extrabare  .  Or.  «te 
«oixov  Tl3«»lXI.  ift»  a&TCOH  filati*  . 
flocc.  nov .  j.  10.  Si  tratte  di  teno  1'  an 
de'  ire  pisi .  aV  n  fv.  |3.  Dovunque 
alcuna  pietra  nera  vedova  ,  ti  gittava  j  e 
qatrlla  riroglirndo  ,  ai  metteva  in  teno  . 
Aif.  Camb.  loi.  Ma  te  le  tenetae  in  te- 


so (Ir  tetterei  ,  facendoieoa  poi 
aax*  ex  ,  cullai  certamente  aon  tetterebbe 
in  terra  il  forroealo,  e  000  larebbe  ulile 
aa  n  in  a  tè. 

#  g.  IV.  la  teno  ad  uno,  vale  Fra  le 
ometta  d'  uno  .  A'.  Fur,  18.  iy4-  fra- 
delio  egli  l'avea,  che  d'anni  pieno  Do- 
vei morire  alla  tua  moglie  ia  teno  .  (C) 

tr  g.  V.  .Ve.  af  Abramo,  Trrm.  dell., 
Sacra  Scrittura  »  il  Luogo  di  ripoto,  dea* 
trono  l'amiate  degli  eletti  prima  della 
venula  di  nattro  Signor  Grlù  Critia.  S. 
AgoU.  C  V.  I.  la.  Aon  il  aollevavaao 
a  portavano  aal  grambu  a  sai  arno  d'  A 
bramo  (TC) 

»  g.  VI.  Ja  teno  a  Dio,  vale  Nel  re- 
gno di  Ilio,  In  paradito.  (C) 

».  g.  VII.  F.  coti  In  laao  a  Macomet 
io,  vale  .Ve/  regno  oramene  da  MacamtUe 
a' tuoi  fedeli .  •  Bern.  Ori.  \.  ao.  8.  Par 
Macometlo  Tacca  peoitenaa  ,  Con  animo 
di  andarli  a  etare  ia  teso  >.  (Q 

9  g.  Vili  Seno,  Jigurotam.  Animo,  0 
Cuore  che  ha  il  leggio  uri  tene  .  Lat. 
cor ,  animai ,  nani  .  Or.  «otaoVet.  Bete. 
Lell.  Pia.  Boti.  »jS.  CoBuderando,  che 
te  alruoo  trovata  af  prcacole.  che  votilo 
amico  aia  ,  tapcte  nel  cui  aeoo  i  voitri 
contigli  e  la  voitra  anima  fidare  poi- 
aiate. 

*  g.  IX.  Onde  Porterò  In  temo,  figa- 
re  toni,  vale  Tener  dentro  di  te  ,  Portar 
nell'  animo ,  Petr.  ioa,  a 28.  Un  lauro 
verde,  una  gentil  d'Ioana  Quindici  l'una, 
l'altro  diciotlo  anni  Penato  ho  in  teno, 
«  giammai  non  mi  teisti  (X) 

«  g.  X  Per  Pniria  ,  Città  .  a  Dani. 
Inf.  18.  Reciti  a  menta  il  sottro  aiaro 

g.  XI.  Srao,  pur  figurata*,  .  per  Ca- 
pacità .  lìnnt.  Inf  a8.  C  haaao  a  Unto 
comprender  poco  teoo.  Tati.  Ger.  a.  89. 
lodi  il  ano  nuoto  per  lo  lembo  prete , 
Curvolla  ,  •  feooe  no  teno  tei  teno 
•porto.  Coti  par  anco  a  ragionar  riprete, 
ec.  1  O  tpreiaator  delle  più  dubbie  impre 
ae,  E  guerra  e  pace  ia  quello  ara  t'  ap- 
porto (  qui  aprirne  uni  piega' uru  della 
vette  atta  a  contener  checchtnia )• 

g.  XII.  .Seno  ,  diciamo  a  Porzione  di 
more  che  t' iatiaua  dentro  terra.  Golfo. 
Lai.  tinnì.  Bocc.  nov.  14.  ti.  In  uno  m- 
no  di  mare,  il  quale  una  piccioli  itoletta 
faceva,  da  quel  veaio  coperto  ai  raccolte. 
M.  V   li.  3o.  Temendo  che  P  armata 
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de'  Fiorentini  non  gli  daaaeggiatie  nel 
teno  del  porto  loro  Idee,  destro  dei  por* 

lo)  Frani-,  Saech.  Op.  dir.  ita.  Do  so- 
do ,  come  ua  aeao  di  mare  ,  ano  porto  , 
che  a  tempo  di  fortana  a*  entrano  1  na vi- 
lli per  itlar*  licori. 

$.  XIII  E  Seme,  ti  dice  di  1 
Curvità  Lat.  limai,  cavitai 
XM'iaiuac.  Dani.  Par.  xi. 
le  Ninfe  cirro*.  Che  dipinga»  il  1 
tulli  ■  tasi.  Bai.  ivi  1  Per  latti  i  arte  ec  , 
cioè  per  tati*  le  tu*  piegature,  imporne  - 
che  lo  cielo  è  curvo  a  piagalo.  Fogo*.  B 
coti  fa  ael  meno  alcun  teno,  erwer  pie- 
ga tara .  Pattad.  Febbri  41.  Si  «ani  fora 
uno  aeno  cavando 

S  SE  NON.  e  SB  NO.  Partitali*  ac- 
cettai l,ve.  e  vaia  I  1, or  che  Lat.  nui.  pror 
ter.  Gr.  «V  aa*.  ulrj'».  licer,  atat.  a5.  3. 
D'  ogni  coia  opportuna  a  dovere  onore- 
volmente andare  fornito  a'ere.  te  bob  eY 


ao  palafreno.  E  nov.  43.  5.  Che  ne  dob- 
biam  fare  altro,  te  bob  torgli  aju*'  panati 
e  quel  ronteno .  a  impiccarlo*  Dani.  Par. 
1 .  Non  dei  più  ammirar ,  ta  beae Kteto,  Lo 
tuo  aalir,  te  aou  come  d' un  rivo,  8*  A'  alto 
mmite  teende  giuio  ad  imo  .  Pelr.  anta, 
aa).  Ne  di  Lucreata  mi  maravigliai  ,  So 
ooa  come  a  morir  le  bivcgnaate  Ferro,  e 
aao  le  battette  il  dolor  1  li.  .  B 
319.  Ma  te  roaa*nUmrntu  r  Ai  ricalino  , 
Che  poai'io  più,  te  ao  aver  l'alma  Irà- 
Ua!  Ut.  Bari  8*.  Or  t'ho  1 
di  crederne,  or  pi 
li 


g.  I.  Talora  ti  trova  pretto  gli  anti- 
chi congiunto  col  verbo  Estere,  il  quale 
vi  ite  a  miniera  di  ripieno,  e,  vaia  lo 
iteno .  Stor.  Piti.  38.  Li  terranaoi,  te 
ooa  furono  quelli  ehi'  aveeao  fatto  guerra 
er. ,  rimatone  aella  terra .  E  3i».  figom- 
bararooo  latta  la  citta,  ta  bob  fon  le  aaaa- 
leriaie  grotte.  E  l^S.  Quaaalo  abito  1 
la  rocca,  latció  andare  ogt 
v'  era  dentro  ,  iaao  a  aalvo  ,  io 
due  conralabcji. 

»  g  IL  Talora  .air  AltrisMtatt.  i 
taf.  la.  E  l'un  gridò  da  lungi  :   a  qua) 
martiro  Venite  voi  che  accodate  la  rotta r 


Ditel  roti  mei.  ia  bob.  l'arco  lire.  Bucc. 
aov.  47.  E  dicendolo  asta,  potrebbe  la  avaa 
graaia  racquietare  ;  te  non.  peaeeaae  tenia 
alcuna  miterKordia  di  morire.  E  g.  ò. 
)fa.  Dioneo  laacia  itera  il  motteggiare ,  e 
dinne  una  bella;  e  te  non,  tu  pi. tratti  pro- 
vi re  rome  io  oc  (N) 

%.  111.  Se  non  che,  lo  eie  ilo  che  Se 
som  ,  Fuorché  ,  Eccritochò  .  Lat  prar- 
terquaeaquod ,  miti  quad  .  Gr.  xàvja  iT  . 
»  -  Bocc  Inlrad.  a6.  Che  più  ai  pan 
dira,  laaciaado  tiare  il  contado  ,  e  alla  eitla 
ritornando,  ae  noo  ebe  tasta  e  tal  fo  la  cru- 
deltà del  cielo,  ec.-.  (ftj  E  nov.  £5.  5.  Vedi, 
in  qoeato  io  non  potrei  per  te  altro  adope- 
rare, te  aon  che,  qaando  niacomino  an- 
dane in  alenai  parta  a  ecna,  metterti  Ih 
dove  ella  foaae. 

g.  IV.  Pale  anche  Se  non  folte  ehm,  m 
Se  non  fine  tinto  che.  Lai.  neri.  Or. 
«\  ai{ .  Botc.  nov.  a3.  ai.  E  avrei  gri- 
dato, te  bob  eh*  «gli,  eh*  aaeor  deotrn 
bob  era.  mi  «irte  mercè  per  Dio  e  per 
eoi.  Pelr.  som.  6\.  E,  ie  bob  ch'ai  detto 
creare  la  ipeme,  l'  cadrei  morto  ove  prò 
viver  bramo.  E  cap  7  Che  'a  tatto  ovari 
mio  patio  er*  io  più  liete  ,  Che  quel  dt* 
etilio  al  dolce  albergo  ned  e,  Sa  non  cave 
mi  tlrigara  10I  di  te  pietà  .  E  cani.  18. 
4'  Laei  beate  e  liete,  Se  non  che  1  ve- 
der voi  Urne  v'  è  tolto.  Cas.  leti.  a8.  E 
la  casta  mia  noo  ba  alcun  dubbio,  te  noo 
che  V.  E.  ha  fatto  aa  ulvocondollo  ae' 
beai,  e  nel! 


g.  V.  Iticeli  etiandéo  per  AUriemrntt , 
Caio  che  mo   Lai   ria  ,  iceut .  allequm. 
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piattono  pote- 
te  l' Ondale  eoa  DÌO,  K   n    n   che  ÌO  (TV 

fljtu,  che  tot  mi  vogliate  if"rmf.  /.'  new. 
16  18-  Noi  intendiamo  cbe  la  ci  doai 
due  paia  di  capponi  ,  se  ooa  che  ooi  di- 
ramo a  moona  Tcisa  ogni  cola . 

0  o-  VI  J>  aori  >.)f  pereti  ,  vali 
Eccetto  ,  Salva .  Avverò.  Slor.  Bari,  fa, 
D'  000  He  odio  udii)  dire,  che  teppe  lo 
ano  Tracio  mollo  btoe  governare  e<. ,  «0 
boo  foia*  perciò  eh'  elli  dimorava  odio 
«note  dell'  Idole.  (I) 

%.  VII.  S*  man  te.  lo  lini»  ehi  Si 
non  t  1  etera  il  tacendo  SE  porr  chi 
abbi»  faria  di  Fot—.  Lai.  pratter,  prme. 
Urqu*m,  miti,  »iti  farle.  Cr.  ci  p\ii  ip  a 
G.  P.  1%.  73.  a-  E  00U  a'  egli  ha  Ira' 
Cristiani  al  tao  tempo  oullo  He ,  te  non 
m  anello  di  Francia  •  quello  d'ingbil  ter- 
rò e  il'  Cagherà,  di  tao  lo  podere,  quanto 
metaer  Luchino.  E  nom.  3.  Metter  Ma- 
tlioo  ,  tignare  d'  oodici  cilladi,  le  peidè 
tutu,  te  bob  te  Veiooa  a  V  iteriti ,  e  io 
quelle  fa  colaggialo.  Pan.  191.  Non  di- 
co v  dicale  il  co  aleatori,  0  al  ih  por  le,  te 
00%  te  io  ciao,  doro  lo  ooa  potetti,  o 
00»  tipetti.  Pur.  cani.  3.  I.  A  iiuslun- 


1,  quantità  dolio  mercatante  E 

E  perciò  corno  il  di  fu  veaolo,  ella  maa- 
dò  per  od  aratale.  Quad.  Cont.  Desi  mone 
per  lai  iorioo  uno  d'  oro  «  Faccio  do 


ano.  a  io  mal*  alberga  io  terra ,  Se  ooa  te 
alquanti  c' hanno  10  odio  il  iole,  Tempo 
do  travagliare  e  quanto  è  '1  gioroo .  Fr. 
Gioral.  Prtd.  I  regnami  lotti  too  novel- 
1» ,  te  Boa  10  do  poco  il  ite  di  Francia  . 
Fiojrtm,  I.  ut.  1J  tornato  colmo  dello 
betiiladioe  a  lecere  reputala  ,  te  non  te 
1  io  aperto  poter  dimotlrare  U 
della  mia  gioia.  Toc.  Da».  Slor. 
4-  353.  Per  die  boi  boo  ci  poniamo  la- 
gunare e  parlare,  te  non  te  duarmali  e 
come  iguud  1. 

9  $.  Vili.  Sa  ite*  letamante,  lo  itene 
co*  Si  n  on  che.  Fuorché.  Lai.  pretrn/uam- 
duod.  t'iar.  luti.  47.  E  000  portarono  eoo 
loro  t cruna  cote  di  «itloiaglw,  te  ano  10- 
la  mente  fahoa.  (l'j 

'  §.  IX.  Si  no*  iato  ,  la  lituo  chi 
Fuorché,  Ecciti*.  Pati.  aa6.  I  tuperbi 
offendono  la  divina  inacetà  ,  e  la  eoa  ti- 
gooria,  alla  quale  tulle  le  cote  obbiditco- 
00,  e  tono  soggette ,  te  ooa  tolo  il  pee- 

tuggetlo  Wdìo.\q* 

*  g.  X.  Se  non  altra.  Barak.  Oria. 
Fu-,  136.  Por  nuotar  la  memoria  del 
lor  ainvoeotr ,  0  del  Xaoto ,  e  rendere 
la  intera  e  compila  1  roteine  della  lor 
Troia,  ebe,  te  non  altro,  Listava  0  iato- 
fatilo  »'  aoitn  Romani,  otti  di  quel  sao- 
gue.  Sai*,  .■/n, ri.  g,  a.  ai  a.  Che,  m 
ooa  olirò,  tono  in  cattarne  del  domestico 
favellare.  (Fj 

*  g.  XI.  St  «en  ptr  altra.  Bargh. 
Orig.  l'ir.  188.  Ne  invila  1  regio- 
oaro  delle  tuiue  trovate  ,  e  che  talvolta 
ancora  ti  nuotano,  per  quello  coionie  ec, 
te  ooa  per  altro  ,  perché  non  ti  credaoo 
d'altronde  portatevi,  (FJ 

«  SENOl'L  ,  •  StNOPIO  .  Add.  Di 
color  r.ite  1  detta  casi  da  Senapi» . 
Htra  di  tal  colare.  Lai.  rubar ,  rubrui  . 
Bmrth.  a  83.  Carielton,  vettorin,  bolto 
e  rappreso  ,  Or  ,  icota  caitia  ,  pillole  e 
tcoopi  ,  Cacar  li  falò  stroosoii  seno- 
pi ,  E  dori  ti ,  cbe  il  col  li  parrà  acce- 
io.  (NSJ 

SENOPIA.  r  SINOPIA. 

SENSALE.  Quelli  etti  iaUnmtlU 
tra  I  coni, arai,  p,r  la  conclmien  del  al- 
gaio,  e  parUcatarmtati  tra  7  vtaditcrt, 
1  'l  compir  alare.  Lai.  proxeaelj  ,  para. 

Tini.   Cr.   -;>•(.;.;:,';.   BoCC.  nov,  1.  9, 

Le  divine  cote  ec  comperavano,  maggior 
mercatantie  facendone,  e  più  teotali  atea- 
doae,  cbe  a  Parigi  di  drappi,  o  d'  aleno' 
tltra  cola  non  eraao.  E  «or.  So.  3.  Da 
quello  libro  della  dogana  aitai  eolie  t' 
f-TLn.u  .  i  tentali  e  della  qualità  e  dei- 


Barberino  ,  tenta)  di  raogliaui  ;  ebbe 
tua  maoo ,  perchè  ti  imbrigo  io  detto 
matrimonio .  ifatitrutt.  a.  li.  a.  Mote 
qui  cbe  '1  compratore,  che  ho  buooo  fe- 
de ,  non  è  tenuto  dello  inganno  del  acu- 
ta le  che  fa  vendere,  ma  pialletto  il  tea 


a  volle  bruna  (  ani  fiauraUm  per  ruf- 
fiane). Late  Stria.  |.  a.  Tu  hai  più 
iolrigbi  «  imbrogli  alle  mani,  che  un  tentai 
di  acrocchi. 

SENSALUZZO.  Dim.  di  Stillala.  Catch. 
Et  alt.  Cr.  3.  a.  lo  »  o'  far  anco  Da  po'  di 
giarda  a  quello  aentaluaao. 

8  RASATAMENTE  .  Javerh.  Senitbii. 
mtnli  ,  Ptr  via  de'  irmi  Lai.  ttminam 
ductu.  Cr.  <f la  tetv «uìt.»»/.  Gal.  Siti. 
4o.  .Ancorché  io  ooa  abbia  vedute  questo 
alleraaioai  tenutamente  in  quei  luoghi  , 
ce  no  tono  pero  le  relaaioni  ticure  .  E 
Li.  »on  avrebbe  almeno  ,  dal  ooa  ti  ro- 
dere 


gumenUta  1' 

%.  Stniatamtajlt ,  vaia  anche  Cam.  gin- 
oUcìo  ,  Con  acgituiauxiM  ,  Cam  tinaia  , 
Strtoiamenli,  Sul  loda.  Lai.  mia.  ora- 
dentar  .  Cr.  aOUDt^s'eretf  ,  oosm'uet;  . 
(  a.  l44-  Cootidcrando  io  quali 

cote,  0  quante  aensaUmeate  mi  irm.tr, 
Oli  fa  parere  che  aiate  pure  il  rnedetirno. 

9  E  Kilt.  Ariit.  t.4>  Per  ava  euera 
quetto  .  (Tino  della  rettohea,  ma  d'uo'al- 
tr*  arte ,  che  più  aentatanteote,  e  più  ve- 
ramente oe  tratta.  (TCj 

SENSATEZZA.  Savteiia,  Senno.  Lai. 
Ilntut,  prudenti*  Gr.  ro'rjaia,  etodvigetc. 
Fr.  Cioru*.  Prtd.  B-  Il  venera  odo  vecchio 
eoo  rnoltat lenta tevxa  ritpote  :  oe. 

SENSATISSIMAMENTE  .  Suptrl  di 
Stnsatamtntt .  Cai.  Sul.  964.  Siccome 
vegliamo  nei  pianeti,  e  leniiliiiimamente 
nelle  nelle  medicee. 

SENSATISSIMO  .  Suptrl.  di  Statata, 
l'arch.  Li*,  tai-  Plinto  tcrittore  tenta- 
littimo,  e  di  graodiuimo  giudiaio  (coi, 
tavitiimu  )  .  Ce/.  Si.t.  80.  Uno  cbe  ec. 
non  rcilaue  capace  di  quella  tentati  Iti  ma 
verilb,  ti  potrebbe  ben  tcoletuiare  per  privo 
del  lutto  di  giudicio  feioé,  evidenliuima). 
E  Sì.  lo  r  bo  per  uumo  lenta  lui  imo,  e 
fo  la  domanda  lai  uldo  (cioè,  atienaalit- 
timo,  giibliaiotittimo). 

J  SLNSATO  .  Add.  Seniìhili.  LaU 
tintiti!  .  Cr.  ctufiriTSi.  Bit.  Par.  6\. 
Cioè  lo  'ogegno  piglia  dalle  cote  tentale 

10  cognoirimralo  della  cote  ,  aopra  la 
quale  lo  'nlellelUt  fa  poi  la  tua  operauo- 
ne  dello  'ntendere.  Km:  aat  Gutd.  Ca- 
vali: 70  Egli  e  crealo ,  ed  ha  tentato 
nume.  Gal.  Siti-  4*.  Averebbe  ec.  anle- 
potto  ,  come  conviene ,  la  tentata  eapo- 
nroia  al  onorai  diacono .  E  Iti.  Il  nte- 

iec.le.peri 


drtimo  Afiilolile  antepone 
teotate  a  talli  i  diaconi. 

9  g.  1.  Stniato,  par  Fornito  di  limi. 
Tali.  Vini,  mttiagg.  Dagli  animali  che 
haaao  tatti  i  tenti,  1"  malta  (la  mainra ) 
a  quelli  che  hanoo  perfetto  movimento  j 
perciocché  alenai  degli  intieramente  teo- 
tali non  perfetumeele  ti  muovono  (CP) 

*  S  »•  *  infarto  di  itut.  vaia  Og- 
eltta  tentato.  -  Dani.  Par.  &.  Perocché 
tolo  da  temalo  apprcode  Ciò  cbe  la  po- 
ti-it  d' intelletto  degno  •.  Ott.  Cam.  Par. 
33.  ;33.  Nelle  cote  vitibili  qua  giù,  cottolo 
quanto  il  tentato  più  vivifica,  colatilo  mag 
gior  danoo  rieri  e  il  te  aio ,  come  appare 
a  chi  guata  fitto  nel  Sole ,  però  che  la 
ecccltenta  del  tentato  corrompe  il  ten- 
to. (P) 

J  g.  HI.  óViwaio  ,  f  atranno  anche  in 


tlgnlAt.  di  Saggia. 
te.  L.t.  nrmdmu.  Or.  ■  oo'viuoc  Star. 
Eur.  4.  80.  Lo  Areivotcovo .  Toma  per- 
tona  tentala,  fece  rapitale  dello  avvito. 

«  g.  IV.  .Fi  dica  aucha  dalla  l'anioni, 
dtlli  JtioaJ ,  dalli  Parola  ,  1  vali  (  ha 
procadi  da  iagfrxza  j  Che  raeitra  ■  ar- 
erete ,  prude nt a  in  chi  li  fa  ,  o  dici  . 
a  Salti».  Dite.  1  17.  Un  mutato  limo, 
re  della  Oiviotib,  m pretto  ne'cuorì  degli 
uomioi ,  preparò  a  quella  cogniaiooe  che 
per  loro  liciti  ooa  tarebbero  giunti  a  put- 
te jv  re  >.  (C)  *^ 

f  SENSAZIONE.  Jmprtuhne  chi  re- 
cene  V  anima  dagli  aggetti  per  metto  da' 
itMil .  Ciré.  Gtll.  7.  177.  TutU  gli  or- 
gaai  ed  i  atembri ,  nei  quii  faBno  h 
teataaioai .  bùogaa  eh'  e'  una  (|  tutto 
privi  e  spogliati  do'  loro  obietti.  E  L-iU 
a.  Lea  9.  |83.  Ileggaarda  e 
quali  tiro  le  cote  ,  dalle  quali  è 
primieramente  etto  teato ,  e  fa  la 
aioae  e  il  giudicio  E  186.  Noa  li  può 
fare  il  giudicio  di  tcusatiooe  alcuna  neft' 
argano,  e  nello  tlrumrato  n,i,u  del  tao 
teato  .  Farci,.  Lei.  495.  Ogni  lento  ha 
biaogoo  nella  teotauoae ,  cioè  op 
tua,  d*  tirano  metto. 

f  SENSERI  A  .  Le  rmer 
trntoJa  ptr  It  ime  fal  che.  Lai.  prò 
imi  menti,  Gr,  ~fotivtnoj  uitào'c . 
Beav.  CUC  In.  a  457.  tgli  ti  guada- 
gnava la  graait  della  Durheua.-e  di  più 
la  tua  tenteria  ,  la  quale  montava  a  pa> 
recebie  centinaia  di  nudi. 

g-  Senitrii,  volt  ancora  l'  Offra  dallo 
Iteli}  traiate  nel  trattari,  o  coactudatl  it 
partita  Matm.  6  I.Ì7.  Ma  la  gioia  Uosa 
di  (aodon.e  dice  e  di  bugie.  Perche  in 
ette  londo  lo  irmene. 

't  3  SENSIBILE  .  Add.  Alto  a  Cam- 
prirutern  dutl'  anima  col  metto  dtt  Itati. 
Ltt.  lenitili,  tt;t,bilii .  Cr.  eti tdo-reà;  , 
ccViririxs;.  Uoot.  l'or.  IO.  Ringraiia  il 
Sol  degli  Aogeii,  eh' a  qurtlu  Seuubil  t' 
ha  levalo.  Bui.  Uri  t  Ila  levilo  le  Danto 
a  questo  Sole  temibile,  cioè  cbe  ti  com- 
preode  col  teulimeuto  del  vedere  .  Uant. 
Pai .  3H.  Ma  nel  mondo  temibile  ti  pelo- 
te Veder  le  volle.  Lai  l'urg.  3»  1. 
Senubilc  è  ciò  ebe  per  li  temi  ti 
prende.  JfaYottaM.  a.  6.  4-  •I-a 
del  cognnsrere  intorno  alle  co 
in  due  modi  punte  «aere  vistoso  .  Pan. 
81  ■  61  puote  intendere  e  contiderare  il 
dolore  ,  in  quanta  e  senubilc  ,  cioè  nella 
parte  seoaltiva . 

f  8*  I.  E  10  /orsi  di  tuli.  *  Dani. 
Conv,  t3a.  Nullo  sensibile  io  lutto  'I 
mondo  è  più  degno  di  fani  a  tempro  di 
Die,  che  'I  Sole,  lo  quale  di  teotibile 
luce  »è  prima,  e  poi  tulle  le  curpora  ce- 
lestiali, e  demeritali  alluraiut.  (Mia)  Ciré. 
Ci//.  IO.  i3q.  Nessun  tento  può  esine 
ingannato  nella  cogninone  de' tuoi  prò- 
pni  i<  nubili.  /•.'  appnii»:  Può  estere  la- 
cilmenle  ingannato  dai  temibili  comuni. 

9  g.  II.  Stntibilt,  vale  anche  Che  ha 
tenta,  t'ha  riceve  fallimenti  l' imprimati* 
che  fanno  gli  ogvellt.  •  Bui.  Purg.  1Q. 
1 .  Conforta  le  fredde  membri,  croi;  degli 
animali  temibili .  Petr.  cani.  3.  3.  Miro 
remolo  le  crudeli  ile  l'è  ,  Che  ni'  beano 
fallo  di  leonini  terra  «  .  iled.  Art. 
Ci:  55.  Ora  questo  vitibile  che  i 
alla  terra,  coma  ten.ibU.  e 

al  fattore 

suo  ec.  S.  Agoit.  Ce  D.  il-  16.  Alcune 
cote  iBteasibili  ti  soprtpfioagoao  ad  a*> 
cune  tralibiti  (il  lai.  ha  «juadaiu  tootu 
carenila  ,  quibntdam  tculienlibui  pitlpo- 
namat  ) .  (C)  Buctll.  Dimt.  5.  Non 
a  torto  diate  quel  savio  1  infra  lo  stremo 
peggiore  delle  nature  ragionevoli,  e  il  me- 
g!io  delle  sentibili ,  la  natura  doonetea 
ettere  stati  locata  .  E  9.  Muoveg1'  °°- 


Digitized  by  Google 


r 


SEI» 


ai  a  no  mito  a  d»r  a^rmeoto  alle  parti 
corporali,  e  l— ftffl  /;  6)  il  morir*  per 
gravava  d'  infermiladi  ,  e  di  doglia  rhe 
•pannano  .  e  di  necessiti  allo 
rb«  ti  fa  di  tolta  la  pini 
oco  a  poco  .  (Min) 
.EMENTE.  V.  SENSIBIL- 
MENTE. 

9  SENSIBILISSIMAMENTE.  Saperi 
di  Sentibilmeate.  Gal.  Mrm.  e  leti,  ined. 
3.  l5.  Sa  la  sola  alleata  do|  nv-nte  Cau- 
caso può  «ter  cauta  che  I'  oraaic-nlr  di- 
vida la  sfera  io  parti  .  ,  i  .  Infimamente 
disegnali  IC) 

9  SENSIBILISSIMO.  Saperi,  di  Sen- 
sibile. Segaer.  Pred  prol.  Mot  intime  io 
terpretaaioni  di  Scrittore,  curio»*  ai ,  ma 
■regolata  o  stravolte,  eh*  di  li  passano  • 
trioofar  poi  to'  porgami,  cito  applauso  Ito- 
li li  ditti  ni  '.  brneh-  angiutto.  ee  (l'J 

f  SENSIBILITÀ'.  SENSIBIL1TADE, 
•  SENSIUILITATE  .  Attratte  di  Senti- 
bile  .  Lat.  '•enulitu  ,  tentibi'.lni  ,  ten- 
tai, Cr.  eiiiìr.nz.  Oli  Cam.  Purg.  16. 
28)  Vai,  secondo  seoubililade  ,  dite  co* 
'I  molo  del  cicli)  .  c  le  rongiunsiuai  ed 
•spelli  cantano  negli  uomini  di  ruere 
virtuosi  o  viaiuti  .  felici  o  infelici  .  Brd 
Jmi.  1 16.  Per  prora  pannante  della  sud- 
stati*  sensibilità  delle  pianili,  000  6a  che 
Ti  rammroti  1  virgulti  di  Tracia,  annuali 
dello  »|'irii'>  del  mori  >  t'olidnm 

SENSIBILMENTE  ,  e  SENSIBILE- 
MENTE.  Avverb.  Cai  irata.  Con  com- 
prrndimento  del  tento.  Lai.  *tantttitar  , 

ttntibilittr.  Or.    ''   -  :  1;  -  fi  .     -/ :  ::t-  ,  ùf 

C'iialc*  .4/fif.  caa&r  Neuoa  cosa  addiviene 
in  ataesta  vita  visibilmente  c  sen*iliilmcn- 
I* ,  che  io  prima  oon  si  detti  natia  can- 
celleria del  Giudice  eterno    (W.  7$.  Sa 

siccome  temibilmente  appare,  manifesto  • 
eh'  «ssa  è  in  me 


E  79.  Nello  ecliisi  del  Sole  appare  sta- 
aibilemeol*  la  Luna  essere  sulto  'I  Sola  , 
Dant  l-f.  a.  Ad  immortale  Secolo  andò, 
a  fa  sensibilmente.  Bui.  Ivi  t  Sensibilmen- 
te ,  noè  secondo  il  corpo,  dove  sono  gì' 
instrumcoli  de' sensi,  acciocché  non  s'in- 
tenda che  »'  ami; "r  ipiriioalmenl*. 

*f  *f  SENSIFERO.  Agguato  eternit  or- 
gani mintile,  .lei  tenti  ,  e  ',  r,/, 

Jt giunto  *Je'  «cet  i  tpetlanll  ni  ttnt,  e 
turni  .  Marche».  Luce.  Zip,  3  <e  ti',!. 
E  par  dell'  alma  i  primi  sanai  allora  Non 
vanno  per  le  membra  errando  lungi  Dai 
teosifrri  moti.  (A)  E  Uh.  3  Ristretti  in. 
■teme  Creano  i  moli  «miilcri,  che  poscia 
Popò  morie  a  crear  oon  son  basta n- 
ti.  (Ir) 

SENSITIVA.  Svi  Facoltà  de'  tenti  , 
Facoltà  di  comprendere  per  metto  dai 
temi.  fìat,  alcuni  aooo,  eli*  parlicipaoo 
della  speculativa  e  sensitive,  sicché  sono  in 
messo  grado  ti delti  due  estremi.  Frane. 
JCccA.  Op.  div.  98.  li  questo  é  la 
sensitiva,  con  la  quale  v 
di  Dio,  e  d-ll'  .lira  vita. 

SENSITIVA.  Pianta  limilo  aduna 
piccola  Gaggia,  ile  vita,  a  noi  dall'A- 
merica e  dal  lira ti le  .  //.a  eotal  proprie- 
tà ,  che  ad  ogni  templtct  toccamente  ,  e  I 
tuffo ,  torto  riterrà  le  foglie ,  e  ritira  a 
tè  1  rami)  mi  dopo  itero  tpatÀo  ari  pri- 
miera italo  ritornai  onde  e  detta  anche 
Vtrgogaota.  Lai.  miiwta  ,  finteti  nati' 
Ulti  .  aetehjnemene  .  *>  Bari,  Simb.  3 
l3.  lo  ho  veduta  e  coriosameota  toccata 
quella  .  a  cui  una  sua  meravigliosa  prò 
priet'a  ha  dato  il  none  d'  Eli*  lentiti- 
e*J.  (C) 

SENS1TIVISSIMO  .  Superi,  di  Senti- 
Uno.  Trai!  gegr.  eoi.  dona  Sono  donne 
seosilivitsim*  e  implacabili. 

f  SENSITIVO  .  Add.  Che  ha  fato  , 
Pi  ttato.  Lai  lenitem   Cr  *  ztt.-.^t- 


nostra  virtà 
rato 


BEN 

»)(.  affai.  Parg.  8.  I 
sentita  «a  .richiedo  lr 
a  sé,  alti 

giamo  della  virtù  «taira,  che  non  soli 
se*  di  veder*  la  ruota  del  sole .  affi 
••*>,  16.  3l.  Ansi  si  ogni  virtù  sensitiva 
I*  chiusero,  che  quasi  morta  nella  braccia 
del  figliuolo  cadde  .  Oli  Cam.  la/.  |3. 
i36.  Quando  uomo  è  nel  mondo ,  al  Je 
animale  rasionale  e  sensitivo  e  vegrlni- 
vo.  Paté.  21.  La  loro  ragion*  è  ti  oiTo- 
scata,  e  sottomessa  all'  appetito  seminio, 
e  il  libero  arbitrio  è  >i  legalo  ,  ebe  noo 
si  punte  recsre  al  bene,  se  «pestale  giatia 
non  l'aiuta. 

g.  S  •"!>:■>  .  vale  anche  Che  ageiol- 
mente  i  ejmmotio  d-t  alcuna  panione  . 
Tac.  Dav.  Ana.  1.  |3  Eranci  poi  l' isse 
donnesche;  Livia  ai  sarebb*  rosa  Agrip- 
pina  ;  questa  era  seositiva  f  il  tetto  lat. 
ha  panilo  commotior  ),  Alam.  Gir,  al. 
Ili.  Il  cavaliere  ,  Ch*  è  sdegnoso  olirà 
modo  e  sensitivo  ,  Sentendo  11  colpo  al  - 
Irui  poco  leggiero  ,  Anch'  ei  di  carili  li 
fece  privo.  /■'  l'arck.  a.  \.  Aggiogai 
a  qu-tle  eoa*  ,  rhe  lutti  coloro  eh*  sudo 
felici,  sodo  ancora  sensitivi    C<tr.  teli,  a 

dita  d*  un  tal  suo  servitore. 

f  SENSIVAMENTE .  V.  A.  A*, 
veri.  Con  tento.  Lat.  lentiliter,  tentibl- 
Vter.  Or.  cùiìtirù'.  oìiiinntùt.  G.  V. 
il.  4*-  3  "opo  1)  giodicio  la  detta  glo- 
ria sarebb*  stensiva  noli'  anima  e  nel  cor- 
po ,  ma  però  non  crescerebbe  all'  anima 
aensivamrnle  piò  che  si  fosse  prima  nrll' 
■■ime  beale. 

SENSI  v  1  T.  A.  AdJ.  Sentitivi.  Lai. 
itntunt  Cr.  ai  ja«»o'*Uv»(.  Frane  Sacch. 
rim.  JO.  Che  la  forsa  d"  amor  in  la  seo- 
min.,  allor  quando  s'a- 
\é  aOt*AC|(*s  b«aVlÌs)f  JtJXd  idi*- 
gno.  • 

f  SENSO.  Poteatla,  o  Facoltà  per  la 
quali  'il  comprendono  le  cote  corporea 
prteeati.  Gli  antichi  nel  plurale  dittero 
Semi,  e  Sentore.  Lat.  tentai ,  tcninm. 
Gr.  Maftktftf  t  vi  e, -j  et  .  Boce.  noi'.  Jo. 
i3.  Cotnechè  ri  11  >  fosse  il  soono,  a*  sca- 
si svenerò  la  loro  virtù  ricuperata  ,  pur 
gli  rimase  ael  cerrbro  una  stupefai!'»*  . 
E  mov.  55.  3.  Si  troova  eh*  il  visivo 
Senio  degli  uomini  vi  pme  «rrore,  Duel- 
lo credendo  esser  vero  .  eh'  *ra  d. piolo  . 
Introd.  fin  Però  a*  n*  ongooo  tulle  le 
seosors,  colle  quali  spesso  si  pecca  venial- 
mente. Frt  Zac.  T  5.  >9  7.  Che  M  di- 
vino Amor  pio  Si  'I  tregge  tanto  forte  , 
Cba  fa  serrar  le  porte  A  seosora  di  furo- 
re. ,''  i.-r  Parg  17.  Chi  muore  te,  se  'I 
senso  non  li  porg*  T  E  Par  3.  Dove 
chiave  di  senso  non  disserra  .  E  appret- 
to 1  Poi  dietro  a' sensi  Vedi  ebe  la  ragion* 
ha  corte  1'  ali  .  Pttr.  san  tic,.  Al  ver 
non  volse  gli  occupati  sensi  *  Gal.  Siti. 
248.  Con. tea  dire  ch*'l  senso  del  tallo  non 
sente  'l  proprio  obietto  congiunto,  né  la 
sua  impressiona  nel  sensorio.  rCj 

$.  I.  i°ee  ttmillt.  LaU  tentai  Or  «n- 
3*)»ie.  Sagg.  nel  etp.  9.  S' sverà  uo  ter- 
mometro talmente  sdegnoso  ,  e ,  per  cosi 
dir* ,  d'  un  scoto  cosi  squisito ,  che  la 
fiammella  A'  nata  candela  ,  che  gli  asoli 
ponto  d*  attórno,  sari  abile  a  mettere  in 
fuga  1'  acqua  raro  le  io  riso  racchiusa. 

g.  II.  Per  Appetito  ,  StmuaUtà,  Lat. 
a;<pelilut,  Irnrui.  Or.  3  :  *u»9v|*(f. 
Peir.  eoa.  176.  Itegnano  i  sensi,  e  la  ra- 
gione i  morta.  Dani.  Conv.  5g  La  ma 
gior  parie  degli  uomini  virom 
senso.  «  non  secondo  ragione,  a  guisa  di 
pargoli. 

%.  III.  Per  I  nielli  genia  ,  Intelletto. 
Lai.  inlelleetnt.  Gr.  v.  r  u  ....  Ptlr.  eant. 
4<>  8.  Vergine  d'  alti  sanai  ,  Tu  vedi  il 
tatto.  Ar.  Far  1.  56  Foeie  tra  ver,  ma 


ilo 


IBI 

aoa  pero  credibile  A  chi  del 
fossa  signora. 

«  g.  IV.  Santa,  «ale  anck 
di  comprender  te  cote,  t  di  giudicarne 
eoado  la  ritta  ragione .  Bel*,  l'it. 
lomb.  i44-  v"  d'  «dio 
•  intelligente  persona.  (Cj 

:;  V.  Senio  comune ,  dicati  alla  Fa- 
coltà par  la  quale  1  ;uù  r/ei>/i  uomini  jet  ss - 
dicano  rtigìontvolmaata  delle  Cote  .  Sen. 
Bea  /,!■■''.  1 .  ia  Chi  non  manca  del 
**nso  comune,  otieivi  nel  dar*  il  tempo, 
il  In  'k'  e  la  quslui  delle  persone  ■  Sal- 
via. Dite.  1.  186  Ottimamente  i  Latini, 
rhianaarcno  le  lettere  Umanili,  a  del  titolo 
di  umane  le  fregiarono;  rom»  quella  cha 
i  naturali  latenti  dell'uomo  prrfeaioaaaos, 
e  il  arnia  comune,  per  altro  debole  e  ma- 
so,  ringagliardiirono,  e  ripuliscono  .  (C) 
*f  %■  VI  t7/rr>*  del  tento,  l'ale  Utcir 
da'  itnlimenli ,  di  arane.  Cavale.  Puagit. 
7  l  Venendo  a  mori*  asci  del  senso ,  « 
non  poteva  dire  altro.  '  ' 

O  *t*.  VII.  Sento  ,  talora  vale  anc/ia 
Opinianr ,  Parere .  Gatti.  Leu.  (font. 
IH.  71.  EU*  mi  comanda,  cb*  io  libera- 
mente la  di!alaa  aprire  •  comunicar*  il 
mio  senso  circa  le  delle  o^posiiioal .  (CJ 
Segner.  Pare.  Inttr.  6.  I.  Cosi  ' 
S.  Giovanni  Crisostomo  fu  di 
succedesse.  (l'J 

«  (..  Vili.  Per  Derìderle  ,  Volontà  . 
Cai.  lelt.  Guati.  331.  E  quanto  per  mie 
faccende  1'  ho  assoluto  del  venir  qua,  an- 
corché abbia  dello  centra  il  mio  1 
desidero  sempre  di  vederlo.  (C) 

t  S  Sema,  ti  dice  anche  del  Si- 
gaific.  d' una  voce  ,  a*  ma  mode  di  dire  , 
d"  un  Jitcono  ,  d'  arno  tceit'o  ,  a  limili  . 

,  lenteatia  .  Dani.  taf.  3. 
la  di  colore  oscura  Vid' se 
scritte  af  sommo  d'  una  porta;  Percb*  le: 
maestro ,  il  senso  lor  tu'  e  duro.  *  Vit. 
S.  Gè».  Guatb.  397.  Avendo  dunque  il 
servo  di  Dio  pigfiaio  I'  ufisio  e  il  titolo 
dello  abate .  incominciò  diligentemente  a 
riguardare  il  senso  della  regola ,  e  dare 
eprr*  con  tulle  le  sue  virtù  ad  osservar- 
la (C) 

0  g.  X.  Per  Citatala,  Formoia.  Gaicc. 
Star.  3  1103.  Sotto  il  qual  eauso  si  coara- 
preodevs  Ferrara.  (L) 

»  g  XI.  Sento,  ti  dica  nache,  per  lo 
ptà  al  plurale,  degli  Affetti,  delle  Pnt- 
tioai.  •  di  tatti  I  Movimenti  detr  aarssro. 


Tati.  Amiat.  prol.  Spirerò    nol.il  sansa 
'  pelli;  Raddolcito  dell*  lor  lingue  il 


•  (Ci 

*  8  Far  tento ,  vate 

o  Far  parola.  Late.  Can.  a.  nea'.  3.  pag. 
q3.  Sicché  non  favellar*  ,  e  noo  far  mai 
senso  alcuno,  perocché  nello  star  cheto  s* 
acquaste  tulio  'I  merito.  fV) 

*r  g.  XIII.  IH  certo  tento  .  vale  Cem 
eiperientm,  Per  prova.  Pallai:  Per/.  Critt. 
I.  8.  Reilavan  varii  creduli  e  non  ciperi - 
mentati  beni  per  chiarirmi  di  queste  uni- 
versatila.,  e  per  affermare  di 
ciò  che  affermò  indulsili 
sfortaoato  (DJ 

SENSORIO.  .?raUs»al«,  Senio  ,  e  più 
prvpriamente  lo  Strumento  del  lento.  Lat. 
iraium .  Gr.  va'nuax  .  Lib.  ear.  malati. 
Pruuvano  gravissimo  il  sensorio  dell'  «sdi- 
to .  Gal  Siti.  2^8.  Coavien  dire  eh*  'I 
sento  del  latto  000  sente  '1  proprio  obietto 
congiunto,  né  !a  sua  impressione  nel  sen. 
sorio.  .SàrrViii.  Vite.  1.  l3a.  Per  qnesto 
nel  capo,  metropoli  degli  spiriti  ec  ,  ree- 
gono  ad  user  .Via  provida  arct.ilellrac* 
naiuia  nella  più  alta  parte  collocati  i  loro 
aeasorii.  o  voglismo  dare  strumenti  di  loro 
eccellenti  funaioni. 

3  SENSUALE  .  Add  Di  temo  ,  So- 
eondo  II  tento  .  LaU  'teaima'it .  Paia, 
prol.  Per  «agi  ria.  di  vana  dileltaou  ,  e 
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per  hmiIi  e  viziosa  eooenpitceotia.  Dami. 

i  Vii-.  118.  E  secondo  questo  colai*  trn- 
•cute  giudicio  parlò  quella  ballaletta  .  E 
160  Qtaaado  il  Gin»  fa  dice  quello  eoe 
pare  alti  più  impossibile ,  e  del  (ulto  et 
»«  falaa,  noa  i*  intende  dire  del  parer*  di 
{■ori,  cioè  sensuale,  ni  di  quelle  d'entro, 


*  g.  Sminate  ,  s>*Ar  »<ie*r  Che  ha  len- 
-  Belline  ion.  a38.  Se  I'  uom ,  qual 
timo  frale  e  sensuale.  Mei  ramroio  sso 
coeomelU  qua  Ir  he  errore  -  .  (C) 

SENSUALITÀ'.  SKNSTJALITADE  ,  e 
SENSI)  ALITATE  a*Yr*«,  e  Stimalo  del 
sen  re,  r  d-lt'  appetito.  Lai.  appetititi,  len. 
*«#.  Gr  9^ifi;  ,  «Y^Ssist;.  Annoi.  .VoV<n 
Combattendo  la  ragiooe  contro  la  tensile- 
Iliade.  Sfm.  S.  As.  D.  Contristi  lo  spi- 
rilo la  rame  ,  e  la  ragione  la  srasualilk  - 
Muai  trust,  a.  a.  La  rooeoptseeutia  nella 
dell'  evollerio,  la  quale  ufi 
nella  lemualtta,  k  peccalo  re- 
E  a.  10.  I.  Se  il  comtoriameaio 
del  peccalo  aia  ia  sola  Va  sentuatilade ,  e 
aon  pervenga  iofino  al  seaao  della  ragiooe. 
allora  per  la  im  perfetto**  «MF  alto  e  pec- 
cato veniale.  Pati.  Vi  La  cani*  (Uà  aog 
gelU  allo  spirilo,  e  la  sensualità  alla  ra- 


gione. 

*  $  f .  Pi  -  /<*  Parte  itati  tira.  Cavale. 
Specth.  Cr,  io3  In  quest'angoscia  la 
confortata  dall'Angelo,  perca*  la  scasai- 
Iliade  era  mollo  impaurita.  ;  l  'i 

f.  11.  Per  Comprendimento  per  via 
denotati.  Bui.  Pnrg  9   1.  La  sua  seo 

ibitava  di  potrr*  bastare  all'ai- 
isteria.  E  17.  I  Dimostra 
come  nostri  sensualità  non  può  compren- 
der* la  natnra  angelica.  E  mi  trave  1  Nè  la 
tensusl.ià,  ni  la  ragione  sa  la  ria  che  de* 
tenere  nella  perseverarione  della  peoiteo- 
aia,  s'ella  noo  •  lur  inoltriti  dalla  graaia 
di  Dio. 

g.  III.  Per  Senta,  aueluUm.  Cavate. 
JtfmJ  cuor.  Pognamo  che  l' uomo  si  ri- 
«togli*  secondo  la  sensualità. 

SENSO  ALME  NT  E.  Awe.h.  Cu  itm- 

tecado  'I  >en$o.  Lat.  m  leniuali- 
S  Greg.  Siccome  di  mioor 
colpa  è  quando  la  mente  è  rapila  senaual- 
mentr  in  diletto  del  peccalo.  Cali,  Ah 
liaie,  cp.  35.  Va  «ia  I*  scieoia  ,  •  '| 
ino  cedere  natorale,  e  non  ialrnde  irn- 
aaalmrnie  il  movimento  eh' è  Delle  so* 
cote. 

SENTACCTHO.  V  A.  Add.  Senlac- 
chioso ,  D'attuo  rei  lire.  Lat.  tatui,  <*tV 
rem  prattenlieni  Cr.  /•  ,n  vVr.;.  M  rg. 
l4-  78.  Molto  sentateli  10  parerà  il  cin- 


rACCHIOSO.  V.  A.  Add.  D'a- 
.al.  odami.  Gr  ^iv«i)«t«ìì. 
Ve  fi  Agri  «  seolaccbiosi  cani  nelle  ber- 
tei.  b-  si  tengano,  i  quali  la  venula  de' 
ni  min  all' odor*  sentano,  e  con  lalramento 
gli  ni  11  r  m..  (  il  trito  lai.   ha  sagaciaai. 

f  #  SENTARE,  V  A.  itone.  Porti 
m  trdtrr  .  Boec.  Flloulr.  pari.  7.  ei.  48. 
Dopo  rbe  luto  in  casa  ritornali,  tlentro 
usa  sala  soli  se  ne  andar»  ;  Quinci  ia 
Caccia  dell' no  l'altro  sentali.  Della  bella 


(B)  Cortìg.  Coitici. 
3.  i85.  E  .abito  esso  medesimo  si  levò. 
•  fece  |.»ar  tatti  gli  altri ,  •  far  loco  a 
fjaci  dui,  •  disi*  :  lasciate  scalar*  1  man- 
giar questi  signori.  (NS) 

SENTENTE.  Che  tenie.  Lai.  tentimi. 
Gr.  3r»s3ot»o'sa»»{  Amtt,  J3.  Egli ,  gii 
sentente  il  terso  (aoeo,  rivoen  gli  «cebi 
diali*  angelico  viso  di  lei.  E  58.  lo  aleni 
in  quella  alquanto  noo  altramente  ebe  la 
timida  pecora  d'  intorno  a'  chiosi  orili 
«trottole  i  frementi  lupi.  E  75.  I  cieli,  I* 
future  rose  sententi,  parie  delle  6  a  rome 
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aos  raduto  ,  mi  voUooo  aprir*   <  trai  Jt- 

cor  il  101  ). 

f  S  SENTENZA,  •  antieam.  SENTEN- 
ZIA. Giuditte  pronunziato  da  mito,  0  più 
giudici .  Lai.  lenlenlia  ,  ludicium  .  Gr. 
•/««un  Soce.  «oc.  \<ì.  »3.  Data  dal 
6cro  padre  quatta  cruJel 
Irò  alla  figlio  >L  a  il  oipole,  il 
re,  più  a  male  cb*  a  lieo* 
«la.  G.  P.  8.  5$.  3.  Il  popolo  minuto  rb. 
b*  la  aenlentia  incontro. 

J.  I.  In  prot  ertilo  e  E  meglio  «a  ma- 
gre accordo,  che  una  gran*  lanterna  j  e 
vale,  che  II  disoitro,  e  lo  tpeta  dilla  lite 
luprro  Itene  iprite  il  pregia  dttia  cota 
litigalo.  Loie.  Streg.  ,'( .  1  F.  pero  si  di- 
ce, eh'  egli  è  meglio  asiai  un  magro  ac- 
cordo, eh*  una  grassa  sralrota. 

«  %.  II.  .V..-I  ni-,  dueii  anche  talora 
del  Ginditio  premiato  da  ino  Oaraha- 
que.  -  flore.  1  6  p.  6.  Dioneo,  questa  e 
quistioo  da  t*  .  e  pe/riò  farai  ce.  the  la 
sopr'essa  dei  srntmaia  finale,  ec.  Madon- 
na ,  la  senlrntia  è  data,  sena)  ndirni;  al- 
tri, •  diro  ebe  la  Lirisea  ha  ragione  ce. 
e  Tindaro  è  nna  bestia  *.((') 

*  $.  III.  S  nfcniit,  talora  fair  Decreto, 
Atto  per  cui  Iddio,  feconde  il  neutro  mo- 
do iT  intendere  ,  determina  qualche  cete 
futura  m  Prlr.  cani.  }t.  7.  Qnal  srnten- 
xsa  dirina  Me  trgò  innanai ,  •  te  prima 
diariolie.t  fC) 

•  S-  IV.  Sentente,  il  dice  anche  del 
Glu  tini  di  Dio  contro  1  pei  e-ileH  .  .  £>«<ii. 
/»/.  6.  Esti  tormenti  Creacerann'  ei  dopo 
la  gran  srntrnaia  •  I  (C) 

g.  V.  Per  Condanni.  Lai.  dnmnatio , 
pwna,  ludict-m.  Fr.  lac.  T.  EU*  è  la  sa  a 


S  E  N 


11  ,J 


la  pace,  Che  M 


libero  d'ogni  seu 


naam 

*  S-  VI.  0-isf*  Cadrre  in  lenitola , 
mie  Incorrere  nrfla  condanna.  Kov.  Ani. 
7.  Leggcsi  di  Salamoia*  ebe  fece  un  altro 
dispiacere  1  Din,  onde  cadde  io  scnlenaia 
di  perdrre  lo  rram*  suo.  (Mai) 

%.  VII.  Per  limila.  Dtcltione,  e  Solu 
tiene  di  dubbio  Dani.  Par.  7.  L*  mi* 
parola  Di  gran  sratenaia  ti  laran  presente. 

S-  Vili  Sentente,  per  Opinione.  Parere. 
Lat.  itnlentia,  epinlo  Gr.  yieipn.  G.  V. 
II.  1.  a).  Ed  io  autore  sono  di  questa 
senlenca  sopra  questo  diluvio,  fiore,  nav 
9Ì-  l3.  Tutti  ia  una  aenlcuiia  concor- 
rendo, a  Mi.  rolurcio  Caccsaaimico  ec.  com> 
misero  la  nsposta.  Dani.  Inf.  7.  Or  io' 
ebe  la  mia  senlenca  a*  'oiboccb*  /*."  Par. 
4-  Secondo  la  saoleusa  di  Platooe.  lìern 
Ori.  a.  I  46  Magnanimo  signor.  Ir* 
modi  pone  L'art*  da  dispulare  una  sen- 
tenti* ,  Ami  ogni  cosa  :  il  primo  *  la 
ragione.  Esemplo  l'altro,  •  il  tenoeapc- 
ritma»  •>  Cbicc.  Sier.  4.  a&  Ne  sarei 
forte  in  questa  aentenaa,  s*  io  mi  persua- 
desti che  il  He  liberato  al  protrale  rico- 
nosceste tanto  bencntto  eoo  I*  debita  gra- 
litudin*  .'/  ) 

*  J.  IX.  /*  proverbi*.'  Tema  c*pi , 
Inule  irniente ,  e  vale ,  che  Qu  inti  aoeo 
<?/i  uomini,  tinte  tono  le  divertita  dei  pa- 
reri. Fr.  fiio'd.  Gru.  1  1  \  Onde  però 
si  dire  :  tanti  cani  tante  n niente.  fiVy 

»)  §.  X.  Sentente  .  vate  anche  Dell- 
,  Partito.  Gulct.  Star.  I.  «,17. 
sa  aveste  tardato  a  dargli  aanto 
ec.  nondimeno  l' indutt*  laalmeate  la  al- 
tra aeotenxa  il  desiderio  di  eosuervarti  b*- 
oevolo  il  Pontefice.  E  a.  3r>3.  Alle  quali 
cose  GBrgeaae,  paiebe  eoa  molle  ragioni 
ebb*  rrpbealo ,  ne  potendo  rimuoverlo 
dalla  ssa  teolenta ,  gli  signilcò  valerti 
partir*.  (L) 

I  *)  J  XI  Per  Senio,  Sitnijiceto  et  un 
distorto,  d'uno  tcrltto,  0  timltt.  Vii.  SS. 
Ped.  a.  |38-  Avvegnaché  noo  in  tendano 
la  te  11  lentia  iteli*  cote  che  dicono,  non  le- 
pore d  iacaolargli,  ce, 


Pognamo  cb*  noi  aon  intendiamo  la  sen- 
te ita  delle  parole  eh*  diciamo,  nondime- 
no Bua  dobbiamo  però  lasciar*  di  diri*, 
ec.  j*V*r.  S.  Frane.  180.  Santo  Bernardo 
usa  rolla  dita*  li  tette  salmi  penilensiala 
•e-»  eh*  bob  pestò  •  aoa  cogitò  in  ne*. 
tana  altra  cnta.t*  noa  in  Bella  propria 
sententi*  delti  predetti  animi,  ff)  Varch. 
Sier  5 .114.  Favellarono  dipoi  gli  ora. 
tori  laglett,  •  di  maao  in  mano  gli  altri 
quasi  Bella  medesima  scatena*  (C)  Cute*. 
Star.  4.  11  2- La  quale  I lega)  ti 
io  Cugoach  Ira  gli  uomiai  del 
Procuratori  del  He  da  una  pari*  ,  e"  già 
agroli  del  Ponlelce,  •  d*'  Veneatant  dal- 
1'  altri,  ia  or.  m  sementa,  che  ec.  (J.) 

S  XII.  Scotenna,  li  prende  anche  in 
ohtnlfteM  di  M  u.>  breve  e  arguto,  ap 
proi-ato  comunemente  per  vere.  Lai.  di- 
cium .  rerhum,  uutentm.  Cr.  y»«u>u.  Bui. 
Spesse  volle  di. e  I'  uomo  una  vera  te-B- 
lenaia;  e  poi.be  ,..„.  .•  f4„i  ,  a||a  „„. 
lica,  non  oneri,  la  tua  mi  tenteniia. 

§  XIII.  Sputar  lenir  me.  vale  l'rcff,. 
rir  sentenze  ,  o  detti  lentenUoii  per  le 
»  il  eoa  effettminnr,  e  dove  non  exe  rre. 
Ta .-.  Duv  Sf-r.  3.  3a6  Ingeristi  ira  gli 
amliasriadon  Musooio  Rufo  ec..  *  sputava 
tenlrnce  de' beni  delta  par*  a  mali  della 
guerra  fra  Ir  squadre  dei  soldati  (  il  le- 
na Ut.  ha  dìsterens  )  /.ai,  Stret.  &.  I. 
Voi  mi  parete  uua  dolloreita  :  oh  voi  spa- 
late tutte  aanlrotel  '  .„  Fitr.  i.S  16 
S'  alcun  di  coi  talor  conferma  Quelle  eh' 
elle  tpotàr.  pr.-sie  sentente 

*  $•  XIV.  Senlmzin.per  F,g,m  rette- 
rica.  Lai.  irnienti*.  Bell.  Tuli.  ai.  É 
un'  altra  seo  lentia  che  a'  appella  spessa- 
mento  ,  la  quale  ha  lnogo  quando  molte 
cote,  che  tparlamenl»  son  delle  io  mi 
diceria,  ti  rtceolgon  da  letto  in  un  luo- 
go, acciocché  si  renda  più  grave  iiuel  che 
si  dice.  (•) 

f.  XV.  In  sententi*,  petto  avverbiale», 
vile  In  eoncfuii.no ,  In  untatila.  Lai. 
Im  tumma.  In  te  .trnlia  Gr.  i'»  arsa- 
àVouet.  avt)r)"£<3r(y,  l>nsi.  100.  In  tcntentit 
dicono  quel  mei) «limo  ,  e  comprendono 
lotto  rio  eh'  si  richiede  a  fare  la  koon*  e 
legittima  conici. i..ae  /;  a85. 
questi  detti,  rbe  io  senleniia 
medesima  cosa,  si  db  ad  intendere  ec. 
*  Fareh.  Ster.  5.  1*4-  Monsignore  di 
Tarbat  oratore  del  Crislianitaimo  fa  il 
primo  che  favellò,  *  in  nome  di  latti  gli 
altri  parlando,  disse  io  sententi  ,  che 
*c.  (C) 

»  SrNTEN7.IAr.CIA.  Pregiar*!  di 
SenlrnUa.  Dal  Leput.  1 33.  Sig  Andrea, 
come  ti  d»ano  belle  aealeniiarcic  al  suo 
Magistrato?  (Min) 

SENTENZIALMENTE  Avvi,  He  Srn- 
trullamente.  Ut.  argute  .  pendrnler. 
Cr.  yvoauieùc.  eìoopttrieiii  Bui  Quao 
do  t'  ode  seolentialmenle  parlare,  gli  00 
mini  maravigliandoti  guardan  )'  un  l'i  ' 

#  SKNTEN7.IANTE.  Che 
S.  Agoit-  C.  D.  19.  ]3.  Dicono  essere 
stalo  morto  dalli  giodiei  direttamente 
credesti,  e  giuslameole  teatentlanti.  f,\) 
SENTKN7.IAHE.  Dar  tentenna,  Giu- 
dicare. Lai  tinirnttam  fiere,  '  fi  ...  , 
ttaturre.  Cr.  •/»*>«»  e'id'»vai.   C.  / 


'alito. 
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di  Novembre .  eh.  I.  delle  terre  fottono 
del  Comuo.  d.  Fire»„.  Boat.  Varch.  5. 
prot  a  Ma  io  noo  seotensie  gii,  ne  di 
sia  io  latti 


prot.  a  Ma  ia  aoa  _ 
termino  che  questa  liberta, 
guai*,  te  Segnar.  Cria,  inttr.  |.  a8.  IJ. 
Noa  vogliale  giudicare  prima  del  tempo, 
teatentiando  sopra  i  movimenti  del  - 
ornano  ,  che  sari n  se 
Dio  ec.  (CP) 

$•  I  Per  Cendennare  per  irnienti*.  Lat. 
aieat'iara.  Cr  xgtrsuBÓn».  Pan.  no.  Tra 
per  I*  amiridio  .  pefl.  f  ' 


I 
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due  teuleoaittl  al  fu  jco.  Diltam.  6.  6.  A 
j  Q!n:nii  li  rei,  e  farne  sredr.  Vii,  S. 
Marx h  i  jj.  E  Mirghrrila  Tue  tentenna, 
la,  CV  j  lei  Uu  Ulto  il  tiinigliaote.  Crv 
nicheli  d' Amar.  79.  I  Rumini  lenito- 
iterano  eh'  agli  foste  fittalo  del  Campido- 
gl.o  io  terra,  c  coti  fu  falla. 

*  g.  II.  .v,  ,(-.•;.<!  r,  etile  anche  Fram. 
mettere  sentenze  nel  dite,  rio ,  Parlar 
tentenno  tornente.  Sagn.  Reti.  Ariti.  87 
Quanto  al  teuleotiare  ,  poiché  noi  arenio 
definita  cbe  rota  tia  sententi,  fia  ■unii- 
ftalu  di  eli»  rute  e  qui q  lo  r  a  cbi  stia 
bene  nel  partire  questo  modo  di  icfitro- 
stare.  E  08.  Sia  ancor  beoe  trnlriseiai» 
di  cote  ebe  tieoo  contri  scoiente  vulga- 
te. (FPl 

SENTENZIATO  ./  .'.'.  ./.,  SimUntUr: 
Gétl.  Siti.  94.  Il  tipienliiiimo  dada  Gre- 
cia, e  per  tale  tenlrtuitto  diali  oracoli  , 
apertamente  conoscer  di  non  taper 


per 


.  Lai. 
oi/.a- 

ve  Ir "j 


3  §.  I.  Per  ContUnneto  per  se  ite  alte. 
Lai.  de  nntilus.  Gr.  «»Taòi-?iaatiui'»9<. 
Atei,  ait'.  Guill.  pi.  Credomi  ebe  i' aria 
per  tenteoaìalo  Come  ornici  Ji ,  qual  uom 
m'  ofT-aJeAie. 

tf  $.  II.  E  le  forte  di  sust.  vele  Uo- 
mo sentenziato   •  /'ir.  PI  ut.   Quiodo  ti 
disfece   li  cougregaiioiM  ,   meninoli  ti 
Mn'.inaiali   nella  career*,    Aorg*.  O-ig 
F.r.  176  CV  quali  f*iima,'i>  " 

10  più  combinerà  1  teoleoiiali  a 
per  lori  mitfalti  .  .  (Ci 

t  si.\ti:nziatorb.  l'erbai. 

Che ,  0  Chi  tententia ,  Giudice 
index  ,  pmVttor  .  Gr.  t^im'i  , 
ari]';  .    Afar.    S.    (irta.  All'ira  •■ 

11  pecralore  apertamente  Della  prrieotia 
del  feoleoaialore .  Stor.  Piti.  1  ■■  i  Mei- 
ter  Gniglielroo  d*  Aititi,  lo  quale  era  ita- 
lo trnlenaiatore  di  colufo  cb'  erano  itali 
guaiti.  A01C.  Com.  Dani.  tnj.  I.  la.  Ili- 

ollre  a  cu,  sedere  in  quello  infer- 
isco e  Radamanto  giudici  e 
delle  colpe  dell' anime  cbe  in 
quelli»  inferno  vanno.  Fr  Giord  Pred. 
S.  »5.  Avrarri  diri  giudici,  o  altri  ten- 
lenualori?  Si. 

•f  tf  SP.NTENZIATRICE.  Fem.  di 
SemifafMaft  (J.len.  Nit.  3.  <}i.  La  dif- 
fioinone  qui  segnala  tara,  acalcaualricc 
del  vero.  (Ai 
*|  3  SENTENZIEGGIARE  Arcare 
.  •  I  molte  sentente.  Star*  sulte  irn- 
iente. Udrà,  jYi».  \.  6.1.  Dell'  eccetto  del 
tenlentieggiare ,  per  non  vaneggiare  in 
cote  vaiar,  lacerò.  (A) 

SE*  TKNZIEVOLMENTB.  A.ve.bio. 
Per  tenlenua.  Lai.  tudicio ,  tenlentie. 
Gr.  (tarar.*;* ree;,  etasti-ruttì;  Leti.  Cam. 
Ttr,  ti.  S  Avvegna  certo  che  da  nostra 


SENTENZIOSAMENTE  .  Avverbio  . 
Saviamente,  Giudizio  i.tmmte  Lai.  brevi. 
Itr,  acuir,  prudtnter,  gru/iter.  Gr.  (9px- 
X«o»;.  9««'«%i  p/>oa«'"-&»».  gufimi.  Culi. 
SS.  Pad  Bene  a»ele  dello  teiileniiosa- 
rneete  del  fine.  Uni.  Per  ti  fatto  modo 
pirli  a  tua  posta,  cioè  ti  beoe,  ti  senlrn- 
liosamenle  e  teverameute. 

9  SENTKNZIOSISSIM AMENTE.  Su- 
peri, di  SenlenUotaiHente.  Udrà.  .Via.  (Ai 
SENTENZIOSISSIMO  .  Saperi.  eU 
Stntentioto.  Lat.  maxime  ir  nienti»!  ni . 
Gr.  yvuBoaayuw'raraf-  I  nrcli  Lei.  ^5<j. 
Kttendo  ttato  olirà  ogni  credere  e  qniti 
umano  potere  numeroiittimo ,  leggiadrit- 
•imo  .  lentcntioiittinia   (perla  del  Pt 


SENTENZIOSO  Adi.  Phno  li  ten. 
lenite,  mi  tieni/le  dei  g.  XII.  di  SEM. 

lenUntUt  scalene. 


:  y»eaus)oyiK»'«  Tratt  fov.fem.  T»llo 
•retto  nel  breve  e  tentenaioto  parlare. 


/',/  F.  P.  top.  fu  Otlirno  parla- 
tore e  quello  ebe  dice  in  poebe  parole 
motte  rota  tentenaiote.  *r  Podz.  rimmiett. 
-di  L'  uno  e  1'  allru  di  ilotofia  uraalit- 
limi ,  grati  e  lente» itoti  E  ao6.  V  uno 
e  f  allro  grare  e  tenlenaioto.  (Ci 

*  SENTERO.  V.  A  Sentiero.  Frane. 
Barn  \\o.  18  Pare  ebe  'I  Mao  tenterò 
Voglia  intuir  errando.  (V) 

t  <■  SENTIKItl.  Lo  tuttoché  Senlie- 
ro,  ma  meno  mal»,  limi.-  In/  il.  I.  En- 
trati per  un  boien,  <  he  non  avea  nettano 
teatieti.  (Vi 

f  3  SENTIERO.  Strade,  i'ia  aneniU 
lungo,  a  a  Irnvrrto  i  campi,  i  hoioni,  e 
limili.  Lai.  temila.  Gr.  arpxm'j.  >9«cc. 
aov.  )3.  7.  Non  «edando  per  la  tetra  ne 
vii  ne  irnliero.  Tev.  Air.  Niuaa  penooa 
ii  pòlca  andare,  te  non,  per  un  picciot  ten- 
nero. B-l.  l'urg.  7.  »,  £  «ealiarotincopato 
da  temiliera,  diminutivo  della  temila,  eba 
«piccola  via  potta  allato  alle  Ini  de' cam- 
pi, cine  arcua  melai,  rei  srgregans  me- 
lar. 

f  S  E  P*r  e%etaf.  Tri.  lir.  8  IO. 
Ma  lo  sentiero  di  rima  è  piò  tirella  e  più 
farle,  ticcome  quello  eh'  è  cJuuto  e  fer- 
mato di  muri  e  dì  palagi,  cioè  a  dira  di  po- 
to e  di  misura  e  di  numero  certo.  m  Dani. 
Par.  Voi  non  andate  gin  per  uo  tea. 
■iero  Filosofando.  Ptlr.  san.  aoa.  Se  con 
piena  Fede  dal  drillo  mio  wotier  mi  pie- 
go- .  (Ci 

*  §.  Il  Tornare  in  nntiero,J!{iiritam- 
vale  Tornare  a  bomba ,  Ritornar  tuli' ar- 
gomento. Sfg.rr.  Rup.  Quiet.  7.  7.  Po- 
ilo  ciò,  ripiglio  or  io,  tornando  in  ten- 
liero  i  quetti  termini  di  fede  pura  te  tono 
termini  proprii  fra'mitliri  t  ino  però  tali 
ebe  ancor  etti  non  posiano  circoscriver- 
ti!  (TCi 

SE.NTIERUOLO  .  Dim.  di  Sincero. 
Ilocc.  noi-.  |  !  io.  S'  abbattè  ad  uu  ten- 
tieruolu,  per  lo  quale  menati  ce.,  di  lon- 
tano ti  vide  una  Catella.  »*  Pini.  Adr. 
Op.  mor.  4.  Dea  dicono  che  la  iena 

in  etti  (fornicai)  non  è  tutta  a  diritto,  ne 
agevole  da  entrarvi  altra  bastinola  j  ma 
ha  torti  trnliernuli  e  andari  e  fori  a  tra- 
ver  mi.  (Ci 

t  SENTIMENTO.  //  Cai  p'urale  esce 
ceti  mi,  come  In  A i  ma  questa  usci- 
ta è  /io\.o  mata .  Lo  iti  sta  che  Seni  Lai. 
untai.  Gr.  ocVvdisvit.  Bocc,  noi-.  17.  <), 
Poche  ve  ne  trovò,  che  avessero  trntinicnto. 
Lab.  l3.  Con  tanta  più  fona  ti  mia*  ne' miri 
sentimenti  il  tonno,  quanta  pia  gli  aiea 
■1  dolce  peniier  trapassato  dì  tempo  tolto. 
Daat  taf.  3.  Clic  baleno  una  luce  ver- 
miglia ,  La  quii  mi  vini»  >  in.  nn  tetti  j- 
mento  F.  13  l'er  la  freddura  ciascun  ivo- 
timento  desiato  avelie  del  roto  viso  stai, 
lo.  Bui,  Li  sentimenti  apprendono  e  mi- 
nittrano  alla  ragione  ,  ed  ella  giudica  se- 
condo le  cote  appieie,  teeondo  clic  li  tro- 
tini ali  al<  uoa  »  ..Ila  miniilrano  ,  alcuna 
volta  tec-iudo  rhe  ella  gì'  intende,  li  Purj, 
33.  a  Lo  intelletto  pisiilnle ,  che  opera 
topra  quello  ebe  gli  e  miuulrato  ,  e  ap- 
pireerhialo  da' sentimenti  l  a- ih.  Lei. 
677.  Avrr  dunque  buon  giuditio  quanto 
alle  cote  seminili ,  n  m  «  altro  rhe  avere 
buone  senilmente.  A 'et.  l'arth.  5.  ria». 
5.  Cbe  la  farcia  inchinata  ver  la  terra  Le 
teotimenla  rìnluiaila  atterra.  Ji  proi.  6. 
Tolto  aneli"  cbe  è  alle  teotimenla  pala- 
le ec  ,  c  onivenale;  ma  te  verto  se  tles>o 
lo  ritguardi,  è  particolare,  fìtmb.  Asnl.  3. 
171  Se  alla  belieaaa  allro  di  coi  e  delle 
notlie  tentimenta  non  ri  icerge,  cbe  I'  oc- 
chio e  I'  orecchio  ed  il  pernierò,  ec.  $  Bel- 
Un.  Disc.  I.  90.  Fnrono  uecettarie  nel 
corpo  nostro  tolte  Ir  divertita  di  materia 
ì  trovano,  lotte  le    forte  cbe  vi  ai 


f  5  1,  Sentimento ,  paà  anche  valer* 

Diligente,  .(illusione,  Lat.  sollicitudo  0 
eoltrtin,  cura,  Gr.  feavxii.  Bect.  no». 
9(.  ri.  Poiché  ogni  paura  ebbo  cacati- 
li Hi  tè,  eoa  pia  tcoutneoto  cercando. 


J»  %.  II.  rtr  Dolore,  Patimento.  Se- 
gnar. Pred.  Pel.  Ap.  a.  IO.  Qoal  totem 
il  te  alimento  di  quella  letta  (  di  Cristo  ), 
argomentatelo  alquanto  dal  risapere,  che 
una  tota  di  tali  apioe  ficcata  in  na  ptodW 
incauto  ha  talora  fallo  urlar  le  fiere  ,  M) 

*f  S-  111  ''"  Intelletto,  Senno  Lat. 
intelltctui  ,  sapienti*  Gr.  veùf,  etniot. 
flocc.  tnlr.  .la.  Avvedeodomi,  ctairuoa  di 
voi  aver  seoùmcnlo  dì  donna.  F.nov.  55. 
a.  Fu  di  Unto  tentimenta  nelle  lcaji,  .he 
da  molti  valenti  nomini  uno  armario  di 
ragione  «vìi»  fo  riputato.  E  noi/.  65.  A. 
Estimava  re.  cbe  ella  »'  ingegnaste  cuti  di 
piacer»  alimi,  come  a  lui  (  argomento  éa 
cattivo  uomo,  e  cuo  poco  irntinwuto  atra). 
Lab  35.  Se  tu  bai  aen  li  meato  quaotu  so  - 
levi  ,  000  ducerai  tu  cbe  quetto  è  luoejo 
di  corporei  morie  ?  Pecor.  g.  (  nov.  a. 
Uomo  di  molto  valura  e  teotimenlo. 

g.  IV.  Unir  del  sentimento,  ed  Earar 
fuor  del  sentimento  .  vogliono  Perderà  il 
Itane,  impanar* ,  F.tter  patio.  Lai.  rio» 
tirare  ,  dei  pere.  Gr.  7tx»a.ff90tìe  ,  <a- 
Jttaj  opini*  L'i'-.  19.  Veramente  mi  fin 
il  qui  vederli  e  1-  lue  parole  attai  mani- 
festo,  t»  altrimenti  noi  coooteaui.  la  dal 
vero  sentimento  easere  uscito.  E  111. 
Se  da  te  ,  uteilo  furie  del  diritto  ten  ti- 
mento .  noi  v.  di  *  E  ay».  Egli  è  da 
vero  osci  ti  del  sentimento,  e  vuole  «a**» 
tenuto  sano:  Domine  dagli  il  malanoo.  (DJ 
Ar.  Far,  al.  11  a.  Fu  allora  per  uaoic 
del  ten' intento,  Si  tulio  U)  preda  del  do- 
lor ti  latta. 

4  g  V  Sentimento  comune  .  lo 
Steno  itie  Snia  (t.mune.  I  are  li.  ErcoL, 
al5-  Per  desiderio  di  non  estere  sradicalo 
troppo  preiuolaoao,  e  arrogante  (  e  quel- 
lo che  peggio  sarebbe)  o  maligno,  o  tenta 
il  sentimento  comune.  Salvia.  Disc.  1*4- 
comici  seii'.imenlo,  giudice  di  tulli  i  par  li- 
eo..ri  tiMitimeun.  E  lo  1 .  Il  comuo  ten- 
linicnio,  che  altiamcnte  senno  e  giadicio 
si  clnama  (Ci 

5  VI.  l'tr  Significanti ,  K  rei.rr.ta>,  e 
Btlìeti  i  di  Concilio.  LaL  sensi  praslmntin, 
eieelltntin  Gr.  yit^aqt  ■  i.-,/ r'  Bocc 
nov,  "<■)  a.  Nella  runclutioae  della  quale 
ti  contiene  un  si  fitto  motto  ,  che  forte 
non  ri  te  n'é  alcuno  di  laalo  teotioieniu 


»  g  VII  Se.itimenio.  vile  aaeha  Con- 
Caia  immaginata  da  C  intelttUo. 
l-'perf.  Tim.  li,  8  T.  7.  191.  M*  è  ve- 
nuto in  umore  di  ragionare  parimente  co* 
sentimenti  Platonici  sopra  amore.  (C) 

g.  Vili.  P.r  Concito,  Pernierò,  Oyi- 
niont,  l.at.  tentenna,  apinio.  Gr.  yvfia'tiv], 
Os'fa  B«cc,  Intr.  il.  Alcuni  erano  di  più 
rruilel  teotimenlo.  A  nov,  -q.  a8  Chi 
avrebbe  lutto  ogni  particolarità  coenpreta 
del  mio  viUiioenl",  come  ha  quatto  va- 
leul'  nomo  ? 

*  g.  IX.  Sentimelo,  vaia  anche  Si- 
gnificalo  d"  un  ducono  ,  d'  uni  aerina  , 
d' irne  voce  ,  0  d'  un  wioJo  di  due.  Sai*. 
Avveri.  1.  J.  2.  6.  U  che  vale  olir»  eoo 
do  a  torre  i  dui. Ini  del  doppio  troiinaeoio, 
e  d'  ogni  parte  render  chiaro  il  concet- 
to. (Ci  Beati,  prat.  3.  ao5.  Lontana  da 
cui  più  di  ».  1: timento  ,  cbe  di  tcritlura  , 
è  di  canto,  cine  da  perle.  Ed  è  vrrto  etae 
usò  il  Boccaccio,  e  vale  oltre  il  propriu 
sentimento  suo  quanto  a  comperinone.  E 
Ivi  |  La  vuca  Chente  vale  non  tolonscDle 
quello  cbe  vai  Quanta  ec.  ,  ma 
quello  che  vai  Quale  ec.  Ajtai  la 
i  più  antichi  quasi  sempre  a  questo  len- 
(V)  Cor.  Rei.  Arisi.  I.  15.  Si 
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deve  avvertire  M  la  Ugge  parliate  iakhio 
per  moda  <  he  la  potemmo  rivolgere  a  no* 
atro  proponii..;  a  Tederà  a  mali  dagli  due 
Muli  man  li  ai  potette  meglio  adatura  il 
grtuto  a  l' alila,  a  di  «urlio  «alani.  (TCJ 

*  g.  X.  Cavar»  il  MmtimtmU  ti' ine 
aerili»,  o  simile  ,  «a/a  Jatenderle,  Cam- 
awasuétrta.  Late*  Portai.  Prol.  Vi  dico  , 
•  ti  replico  che  te  voi  bramata  intenderli 
«  cavarne  il  aeaiimenlo,  eba  voi  aliale  eoo 
l'orecchia  rigirante ,  a  eoli  occhio  da- 
ateo.  (C) 

#  8  BL  Seatmeenlo  ,  per  Affetta  . 
FW  S.  F>»«e.  188.  Che  g.o..  all'  oo 

00  •de^olLe'nfo^m'le cote  cekMia"  ?  ff" 


Bete.     VU.  Colami,. 
Critto  eoo  Usto  Terrore,  a  eoa  Uolo  ten- 
timaoio  di  Die.  (Mi»)   .  , 

t  *  S  XII.  Kttrr  marna  di  bua*  sen- 
timento, vale  Eller  urna»  da  bene,  di  buon 
emare.  Baca,  mt  5.  a.  5.  Giacomino  il 
qoale  de'  tooi  di  aaiai  eoia  «adula  area, 
ed  era  di  basa  tecUimento,  ritpotc  Ime 
reateute.  (V) 

*  g.  Bill.  Seatiataata,  per  Sentore,  nel 
L         V .  Ilb.  5.  cap.  lì.  Il 


arare  ,jcr  g  i.  «.  f.  fi»,  fa.  cap.  IJ.  Il 
Dogo  annullò  molic  i!  tatto,  a  du-ea  par 

a»ra  fallo  tpiare,  a  trovato  area  che 'la 


e  Uorato 
(/a  il  Daga 


la 


caliate)  .  (E) 

*  g.  XIV.  Far  saaUmonte.  vai*  i/o». 
varti,  a  far  parala,  e  t'ala  par  lo  più 

In  sigmfie.  negativa.  Late.  Cea.  a.  nav. 

a  '*•'#•  :\ì  "è  P*r  COM  '  Iu  oa*'  °  c'1* 
ti  aia  fatta,  bai  a  favellare  ,  o  far  leoli- 
mento  alena».  Epag.  bfi-  Era  tempre  mai 
far  moto,  o  ecnlimealo 

».  m 

lìim.  di  S'ali- 
Lih.  So  .  ,  ,  O  aarmollioo,  o  haoD 

HA .  Propriamente  rogna  delt<t 
aaw.  Lai.  renna*  .  (ir.  o?*t)<>«.  Frane. 
//ave.  170.  a$.  Al  aarigar  reddiamo ,  K 
qui  ci  ricordiamo  ,  Cbe  torcale  guardare 
E  quoti  ogoor  cercare  To  facci  la  tenti- 
■a  .  Batt.  Lati,  Pr.  S  Ap.  191.  La 
quale  10  ipetutiimc  rolte  teco,  quaai  d' ano 
grande  Barino  la  più  batta  parta  d*  ogni 
trattura  lecelueoio,  l'aliai  chiamai. 

g.  I.  l'tr  F.ignn  atsolatnm.  Lai.  cion- 
ca .  Gr  .  Saltasi.  Calali,  B. 

a  Roma  ,  ticcome  acqua  io 


g.  11.  Par  sarta/,  si  dica  d'Ogni  rieri- 
Incoio,  sì  di  brutture  maleriali ,  carne  di 
seetterotrtsa.  Cavale.  Mrd.  cuor  L'  oaio 
è  teatina  e  cagiona  d*  ogoi  mala  tenta  ■ 
ai  ove  e  cogitatiooe  .  fi.  V.  10.  55-  5. 
trota  cbe  eoi  dello  Barerò  Tennero  in  Ro- 
ma molli  ebrriri  a  prelati  •  frali  di  talli 
gli  ordini .  i  quali  erano  rubrlli  e  lima- 
tici di  tanta  Cmeta,  e  lutla  la  teniina  de- 
gli eretici  crittiani ,  Frane.  Sacca  Op. 
ativ.  Quel  late  atre  della  terrena  teatini, 
«lilla  ,  a  raaoe  al  lommo  cielo  . 


17.  76  O  d  egni 
imhr.ae 


■  .  Dormi.  Italia 
SENTlivKl.LA.  SJdata  ehe/i  In  ,„er 
atta.  Lat.  viglilo,  exeubiir.  Gr.  fpevpeL 
afV.  A>  96  In  guita  di  tearmeil*  fare- 
mo Inton»  guardia .  Tae.  Da*.  Star.  4. 
33a.  Tenere  arredo,  teatinelle,  ogoi  cou 
di  Principe,  dal  Dome  te -fuori  Fir  ria». 
8.  GA  taota  0  taeta  Volta  aadò  tatitìnella 
del  mio  cuor*  foni  Sguratam-  )•  *>  Car. 
Ea.  tf  x3t.  lodi  a  Mettipo  tacarco  Si 
db ,  cbe  lentinclle  e  guardie  a  fochi  Dit- 
ponga  ansi  alle  porte  e  'atorao  al  mu- 
ro. (B) 

g.  Fare  la  sentinella ,  vale  Fara  la 
nntta,  Star  di  fuardia,  Lat. 
facere.  Or.  •peuctì». 
lold.li  io  nrnpo,  o  in 


smre.  or-  yt^tsaxx.  nani,  t-urj.  ir 
piccol  bene  in  pria  tenta  la  par*.  / 
jiee.  43.  21^  E  qwri  i  primi  frulli 


Si  éUDDO  tini  in  far  la  teniioel.a.  AUm 

Gir.  8.  ai.  Dalla  fioeura  fa  la  teuliaalU, 
Fioche  ride  pattar  la  damigella .  Buon. 
Fior.  3.  1.  5.  Un  di  color,  che  fan  aera 
•  mail  idi  La  tentioclla  a  pie  d'  una  fi 
Deairi  (ia  questi  dat  esempli  à  detto  per 
simMt.  ). 

*|  SENTIRE  .  Term.  generico  ,  col 
quale  si  esprima  comunemente  il  Sa§elte, 
a  Ricevere  tutte  quella  impressioni  che 
il  producono  naif  animo  per  messa  de' 
tanti  dall'  esterne  cosa  sensibili,  a  da  in- 
terne cagioni.  Lat.  sentire,  senta  perei- 
pere.  Gr.  aitada'*««3«i.  JlanU  Pmtg.  la. 
Cba  une  por  ooa  fatica  arotiranao ,  Ma 
Sa  duetto  loro  etaer  tu  pioli.  K  i{.  Eb 
ba  tpaiio  Già  di  bere  a  Forli  eoo  meo 
teecbeaaa  ,  E  ti  fa  tal  ,  cbe  ooa  li  troll 
litio.  E  Par.  4    Prr  tenlir  più  e  meo 
1*  eterno  apiro.  £  18.  E  come  per  te  olir  più 
dilelUoaa,  Bcoe  nperaodo  I*  uom  di  giorno 
io, giorno  S*  accorge  cbe  la  tua  tirtute 
araaaa  •  Boic.  aav.  17.  47*  Graee  m'  è 
oc.  ,  e  più  tarebbe  griVe  anrori ,  te  io 
qui  eoo  eeotitti  le.  K  nov.  18.  al.  0  to 
tpiri  per  ritpoiia  darà ,  o  cbe  tutto  ti 
tei.ua  cuotumarc.  F  aum.  ai.  S'Oli  eoo 
più  fu»  nel  cuore  1'  «moxoto  ardire.  £i 
nov.  40        L.  donna  icali.a  ti  fatto 
dolore  ,  ciie  quati  o'  era  per  impattare  . 
Scapa,  8.  1-  Tanto  è  Amore,  il  broe 
Cb  1  per  le  acato .  Petr.  saa.  i8l.  Cb' 
un  fuoco  di  pietà  fetai  tcotire  Al  duro 
cuor,  cb' a  ractaa  alate  gela.  K  ton.  219. 
L'  almi  tri  I'  uni  e  I'  altra  gloria  mia 
Quii  celrtlc  000  to  oooru  diletto  E  quii 
tinnii  dolceaaa  ti  tenui .  /.  evira*  3>)-  6. 
Ktenlo  ad  ora  ad  or  rea  inni  al  core  Uo 
leggiadro  «indigno.  E  cap,  2.  Ella  il  cre- 
de, E  tu,  te  tanto  o  quanto  d*  amor  tenti. 
O.  id.  iletam.  E  t.  aliati  arder  le  'nicriora 
dalle  cieche  fiamma. 

•t  5  J.  I.  Sentire,  41  dice  plà  parUeo. 
tarmasela  <f  alcun,  senti  j  1  prima  e  più 
frequentemente  dell'  udire .  LaU  audire  , 
trati- e,  ateiprre,  pompare  ,  mteli.gere , 
Gr.  a'itoiiir,  «irdotrieàait,  JtpoaìxuCa- 

vita  ,   ,  ovvifrar  tlaat. 

inf.  a3<  Io  gì'  immagino  il ,  cba  gii  gli 
•colo.  E  l'urg.  2 1  E  bea  tenti'  muover 
li  piuma  ce,  E  tenti' diri  Beali,  cui  al- 
luma Tinto  di  graata,  ec.  l'etr.  caas  38. 
ti.  Euer  non  può  cbe  quill'  angelic'alma 
Non  tenU  "1  tuoo  della  amorote  noie . 
Boec.  aav.  43.  |3.  Ed  ei tendo  gii  virino 
al  nullulioo,  ella  tenti  un  grto  calpetlio 
di  gente  andare  .  E  nov  60.  9-  Geo  io 
Imbnlla  ,  il  quale  era  più  rago  di  ilare 
in  cucina  ,  cbe  top»  1  rerdi  rami  I'  un 
gouolo,  e  matti  Diamente  te  fante  vi  ten- 
ui olona  ,  avendone  in  quella  dell'  otte 
Una  veduta  gratti  e  grotti  e  piccoli  e 
mal  fitta  ec.  ,  la  ti  calò.  E  nov  tiS  8 
Scoi  cado  Arriguccio  ci.cr  corto  dietro  a 
Hulierlo,  preminente  levatati  ec.,  chiamò 
la  fante  tua  .  E  aum  la.  E  quivi  tu, io 
picchiò  .  cbe  fu  temilo  .  Amrl.  4  Metti 
nel  petto  mio  la  tota  tale  oc  ,  Sicché  il 
roto  dire  al  aentir  aia  eguale  . 

g  II.  Dell'  (Marat».  Lat  seni  tre,  no- 
rihat  perciptre.  tir.  eaopeu' vcrdeu  Dnnt. 
Po' f.  j'j.  E  bro  acati'  rouorer  la  piuma, 
Cbe  fe  aeattr  d'ambrmia  l'oretta.  Boec. 
nov.  i5  V}.  lo  aceto  il  maggior  putto  , 
che  mai  mi  pirctte  aeolire.  Lab.  196.  E 
meglio  col  atto  quella  biuta  .  cba  cogli 
ocebi  temendo  ec,  appetii  gli  (piriti  rile- 
oei  oel  petto. 

g.  111.  Del  Garze.  Lat.  sentirà ,  gri- 
llare. Gr.  yiJie&tu.  Dani.  Pure.  16.  Di 

Boec 
del 
(qui 

tt  u  E  mtv.  79.  at>  Sealeado 
gli  boaiattori  rmi.  e  di  gratti  eapponi,  e 
d'  une  boooe  eote  ataai,  ec.  -  .  ( C) 


4.  Co- 


g.  TV.  Del  Tatto.  LaU  sentire.  Gr. 

Dani.  Parg.  1.  Di  cai  |«  Fi- 
Lo  colpo  lai,  che  di 
apernr  perdono  E  Parg  a}.  Tal  mi  teo- 
li*  no  vento  dar  per  mesta  La 
Boec.  nov.  43.  5.  11  ro 
pugnere,  correndo  per  quella  telva  ne  la 
portava.  E  nov.  60.  ai.  Chiunque  di  qua- 
tti carboni  in  tegoe  di  croce  è  loco,  tutto 
quello  anno  può  river  tteuro  cbe  racco 
noi  toccherà,  che  eoa  ti  teott.  Eatv  77. 
IO.  Egli  commoo  a  tenlir  prò  freddoj  cbè 
voluto  bob  arrebba. 

t  1  S-  v«  Sentire,  per  Conoscere,  Intra- 
arra.  Accorgersi  Lat.  scaltre,  ,  aie  ili,  re 
Or.  gwvurou.  Dani.  Purg  jn.  E  d,  po- 
chi tcaglion  ler.mmo  i  .aggi ,  Che  'I  Sol 
corcar  per  I  ombra,  cbe  ti  .pente,  Sen- 
timmo dietio  ed  io  e  li  miei  tigri.  E  Par. 
l5.  Oud'io,  cbe  tao  mortai,  mi  tento  io' 
quetta  Ditagguiglianaa.  E  33.  La  forma 
uni  verni  di  quatto  nodo  Credo  ch'io  vidi, 
perchè  piò  di  largo ,  -Dicendo  quatto  ! 
mi  teato  ib'10  godo.  Petr.  cent.  a8. 
5.  Scoio  il  lame  apparir,  ebe  m"  in- 
namora. E  taai.  35.  4.  Sì  ricca  donna 
deve  etier  contenta,  S"  allu  rive  del  tuo, 
eh'  ella  noi  irnli.  /•;  41.  ,.  nH€|  ,b. 
r.l.  e  puoi.  Credo  ebe  'I  tenta  egei  gei.- 
Hi  pertona  Botc.  nov.  43.  3  E  per  ie- 
lerpotita  perlina  irelito  cbe  a  grado  V 
ce,  ton  lei  ti  coeveone  di  ' 
lui  di  Roma  (uggire  E  nev.  53 
me  tario,  l' infima  di  qo,  ite 
tenlire.  E  nov.  71.  5.  Mà  cba  mai  di  que- 
tta eoia  aleua  tcnlirebbe,  te  non  uno  tao 
compagno. 

*  J.  VI  Per  Essere  eoasupevete  a  ir 
medesimo.  •  lloee  «.e.  5o.  ao  Carne  li 
aolTerira  I'  mimo  di  dir  di  lei,  temendoli 
quel  mrd  et  imo  aver  fitto  .  cbe  alla  fatto 
aveat  E  aoi'.  65,  5.  Ed  atta  tanto  piò 
impatienlenteote 
quanto  meno  11 
Deci.  190  Tu  bai  paura  di  venire  dioan- 
li  al  gindkr,  e  temine;  adunque  li  seuli 
colpevole.  (CJ  Fiane.  Sncch.  nenr.  177. 
Metter  Niceoloto,  come  colai  cbe  ti  te  una 
avere,  ben  te* rito  1*  amico  ino  ,  tubilo  ti 
turbòe ,  ec.  Fr.  Gioret.  Pred  281.  Tu 
te'  tennto  di  confettarli  inronlaacole  che 
le  li  tcoti  in  peccalo  mori  a 'e.  fl'J 

*  S  *"ll.  Seallra  ,  tate  ani  ha  Aver 
senttre  d'  ama  caia,  Subodorare  una  cosa 
-Din  Camp.  I.  16.  Ma  ano,  il  quale  te- 
pea  il  tegreto,  il  palctó  per  leggierrtaa  ec. » 
onde  ali  Aretini  lo  lentirono  ,  e  al  eara- 
liere  dieron  bceuaa  .  (C) 

*  g.  Vili.  Sentire,  per  Sapere,  Aver  m>. 
Usia  Dani.  Parg.  16.  O  tuo  parlar  in'  io- 
gauaa,  o  e'  mi  lenta.  Ritpote  a  me  1  cbè. 
parlandomi  Totco,  Far  che  del  buon  Ghe- 
rardo nulla  tenta  (cioè,  rhè  certo  dei 
concert  lo,  rttendo  1  u  di  Totcant  )  .  (f ) 

*  S  'X  Sentire,  talora  vale  Infar 
marni  ed  in  quelle  sento  è  tempre  pre- 
ceduto dal  verbo  Mandole.  »  //  ce  nov. 
4 a-  IO*  La  miudó  a  teatire  quello  che  di 

E  aav  47.  20 
giovane  a  tenlire 
del  tuo  rolere-  .  (C) 

*  §  X.  Sentile,  talora  mie  F.tter  fatto 
cerio  d'una' casa,  a  Cai.  Irti.  16.  Non 
potrei  tcatir  eoia  alcuna,  cbe  mi  fune  più 
graia,  che  l'etier  lolla  tua  buona  gra- 
aia  »  .  (  C) 

%.  XI.  Per  Credere,  Blpatarr.^Avara 
opinione,  Gindteare,  Stimare,  Estere  di 
parare.  Lai.  sentu-a,  apinnri,  existimare. 
Gr.  vo/ji'j-i».  ÌJlcc  aite.  19.  7.  Hon  ti 
tento  di  ti  grotto  ingegno,  che  ec--  E 
nov.  98.  3o.  Della  providema  degl'Iddi^ 
neeole  mi  para  che  voi  lemme  Araet.  S. 
E  prega  ti,  cbe  polli  il  ma 
tua  gran  belletta  aPpm  parìàre  Ciò 
a*  trai*  nel  ferito  peno  Dani.  Par.  a4 
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leti  ,   Se  UeU* 

intendi,  perche  la  rip ite  Tra  la  «hihh. 
C.  F.  lo.  lV)»  3.  Ciairono  Ifiht  M. 
ora  la  quintane  della  ritiuM  da' S'ali  .  • 
làcetteuv  a  lui  relation»,  tecoodo  rbe  ni 
•cimo  tentine ,  o  del  prò  a  del  emiro . 
Or.  g  7.  ».  Del  mi  1  polo  (dtl  cavali») 
diverti  nomini  diverto  cote  tonlironosm* 
par*  a*  più»  chr  baio  teuro  è  da  lodar  io* 
pe*  latti.  M-rd.  Vii.  Cr.  Qcteito  modell- 
alo poro  che  tenta  tanta  Agama»,  qaaudo 
perle  dolio  returrrtiaue  di  Critlu.  Fraac. 
Bari.  3*3.  16.  Tritar  nemici  e  «miri  e 
parenti  Nòlr  iudicar  tri  lor  1*1  la  ton 
li.  Ansa.  Ani.  \.  4.  5.  Lo  provameoo 
è  miracoli  lare  .  ma  il 
inai  te  medetimo  ornare,  di  Dio 
lo  verj  ,  e  del  proitimo  tumore 
meglio  cbc  di  1-'  C.ii-ilc.  fìitcipt.  spir. 
Virtù,  dice,  è  diriilajttenle  di  Dio  Moti' 
ro  1  e  diriltaineate  tre  gli  uomini  vivere 
e  operare.  $  Dram.  Lei  Cai.  19.  A  quo- 
*U  aaotiuime  enei  del  comooo ,  0  olio 
'olendimeoto  di  coloro  ,  rbe  leutono  di 
quello  medetimo,  ri.jtood  •<  ■  io  p  iche  pa 
mio.  (Ci  Cai.  Ioli  9.  " 
quello  eli' ella 
proprio. 

*  g.  XII.  Far  sentire  mio  cor*  ad  «no, 
vale  Avvitar  muto  d'una  com  .  Dargliene 
lenlin.  m  Batc  g  6.  /  7  Seau  farne 
alcuna  rote  tenlire  a'  giovani .  ti  m itero 
is  fit  >.  (C)  E  f  ■  •  IO.  S*n*'  altro 
farne  ad  alcuna  pertoua  teutire.la  «rgoen- 
to  mattina  ad  andar  Torto  il  ditorlo  di 
Tehatda,  luteoeameol*  latta  tota  li  mite. 
E  g.  5.  <■  ».  Fattolo  tentiro  a  Gianno- 
te, compoM coniai,  rbe  quando  anrertoeen- 
ao  faceti*,  egli  veniate.  E  appretta  1  La 
fante  dall'altra  parte  niente  di  quello 
aappiendo,  fece  tentiro  a  Mingtulino  ,  cito 
Giacomino  non  ri  cenare.  (f'J 

«  g.  *m-  F*r,i  *fUra,  valt  Dir  eoa 
/'.  FAR  SENTIRE. 

sentirà  .  si  dice  on. 
andò  stridono ,  e  fi  *■ 
li  e  dal  caldo  e  dtl 
in  grado  ercetiiro. 
g.  II.  e  HI  (C) 
*?  S  ÒSef.  «°'r  1:..  ai,. -r  ,  A  air  art. 
Fior.  It.  379  Quivi  l' atpetla  di  potar* 
delle  tao  diverte  fatiche,  d'ore  lo  tuo 
ti  farà  tea  tir  e  da  lutto  le  genti  dei 
(O) 

9  g.  XVI.  Stalin,  vali  talora  Avere 
Baiai),  lati.  Nà  rogito  che  eoi  di  ciò  ten- 
tiate tneta  alcuna  ,  anni  pimi  otto  corno- 

aia.  co 

g.  XVII  Stalin, per  Avtr  ttport.  Lai. 
sapan.  Or.  y .  '  !  ■'  '  Srn.  Pisi.  63. 
Coma  il  ti  poca  del  rino  reccltin,  che  per 
recchietsa  tenie  d'  amaro.  E  95.  L'  altra 
cote  piene  di  fracidome  ,  eh'  e'  ghiottoni 
ingoiano  incontanente  che  elio  tealoao  di 


fina  le  1 
I  I.  (C) 

tf  g.  XIV.  Farsi 
che  d*'gli  animali,  qt 
no  ruoterò  ,  ed  am 
freddo,  cnanda  aom 
V.  FAR  SEM  TIRE, 


$.  XVIII.  Per  Aetamtenlire.  Lat.  ««reo- 
tiri,  ratnm  haUtra.  Or  itati*  «i'yùfàKi. 
0.  V.  4  *6.  4-  11  nello  Arrigo  non  tenti 
la  tua  lettone ,  ne  ri  fu  proaonle.  E  9. 
219.  |3  Confettarono  che  tentiroao  il 
trattato.  Si  r  Put.  33.  Faceano  rafio- 
aara  a  quelli  eba  tontiano  lo' trattalo. 

$.  XIX.  Sentir  d' a/enna  casa  ,  vaia 
Parlttlparme,  Basaamtglimrla.  LaL  par. 
ttClpam  est*,  rtdaltrt,  vargarr.  Gr.  tic- 
Tf'xtt».  Boce.  f.  6  f.  il.  No  da  altra 
ripa  era  chimo,  rbe  dal  molo  del  prato, 
tanto  d' intorno  a  quel  più  bello,  quanto 
più  dell*  um>do  teolira  di  quello.  E  ««*. 
-\.  9.  Ella  arerà  il  nato  tchiacriato  for- 
le,  e  la  bocca  tarla,  e  la  labbra  grotte  , 
a  i  denti  mal  compatti  e  grandi ,  e  tao- 
tira  dal  gnerrin  E  *ot>.  90.  a.  Io ,  il 
quale  tento  ami  dello  termo  che  00  ec. 
piò  ri  debbo  cttcr  taro.  Star.  Pisi,  178. 


ti  feen  ano  cantieri  eh*  area 
A  n  .Ire.  dalli  Stroasi.  lo  quale 
ara  avido  ricco  e  poco  tario,  e  lentia  al- 
quinto  della  tetta  (  noè  ,  tentta  deilo  tee 
mo).  Frane.  Bara  Ut  3.  Quetto  è  gran 
riaio  •  inganno,  E  quei  del  priaao  lentoa 
del  Pagano.  M  I'.  k  |).  Salro  metter 
Iacopo  GabbrielU  ee.,  paroeeh'  ora  grande, 
e  n-ntia  del  Itraano. 

$  XX.  Seatirt,  o  Sentirsi  d'altana, 
0  od  atemna  paria  dtl  carpo ,  vale  Artrla 
'  p  r  ,,ualche  infermiti  a! tarali  ,  Sentirei 
datare.  Pativi  Ltsgl.  tu  Giova  a  coloro 
cb.  aentooo  della  milaa.  Barn  rlm.  1. 
1%  Di' che  tu  a.i  Donde  di  tetta,  a  che 
li  ira  i  al  brace»!  Colai  va  ria  leoia  rul- 
larti mai. 

9  $.  XXI.  Si  dica  otr-Ae  pa-  melmf. 
di  evia  Inanimata,  CecxM.  AtsiaaK  a.  6. 
lo  me  ne  te  altro  alla  boria  parecchie  tei 
limane  (carne  a  dire:  E' ma  ne  dorrh  la 
boria,  partite  mera  d'vmte  apemden).  (V) 

%  Salir  Itane  ,  a  male  alcuna 

cosa,  vale  Averne  pie); ere  ,  e  ditpiacen. 
Lai  trailer,  gravitar  ferra,  Gr.  «ctitÒs  , 
Xxii  tel.  »l>li». 

»  $'  XXIII.  Sentirsi,»  JVoa  sentirsi  dà 
fire  chrcckasUa,  vate  Essere,  e  iVo«  «/«cr 
disposta,  acconcio  a  far  chtcchotsiaj  che 
anche  ditesi  Sentirsela,  a  Non  trntirsela. 
fìed.  Ins.  64  Che  ri  ti  »  ed  et  taro  de' 
piccoli  aerpenlelli  nati,  tu  quella  corrotta 
fraridesanj  uh  quetto  aoo  mi  tento  da 
eraderlo  (Ci 

«  J.  XXIV.  Sentir  grmd*,  rate  E taara 
obbtig  il  >,  Siper  grado,  Avtr  gretiUtdlat. 
Bice.  Filac.  7.  Niuna  raaioo  ruote  eba 
grado  n  tenia  del  non  ricevuto  bonefl- 
aio.  (C) 

*  S-  XXV.  Sentir  ohhllg»,  vale  Sen- 
tir aratltndine,  Creder,!  otebtiguto.  Bem: 
Cell.  Ore/.  43.  Non  prima  hanno  rkeeulo 
beurStio  ,  che  io  cambio  di  tentarne  ob- 
bliga al  beoeaVaiorc,  ne.  (V) 

*  %.  XXVI  Stalin  molta  avanti  In 
chectheisU,  vile  Saper»,  intrnden  areni 
chtcthesila.  Essere  aitai  varialo  la  choc- 
cAejite*  m  Boec.  no,.  3.  4.  Tu  io'  teria- 
timo,  e  aette  cote  d  Iddio  tenti  metto 
aranti  (cioè,  penetri)*.  (Cj 

«  $.  XXVII.  Senlin  molta  di  ti,  va. 
te  Avere  granale  epiaiene  di  ei  .  Gmtcx. 
Ster.  lom.  8.  fmte.  5».  (  edlo.  1819).  Il 
dt  te  mede., 


appetito  ec.  fovea  antepatlo  ad  ogni  altro 
benché  giatlittimo  ritpetto.  (Pr) 

9  $  XXVIII.  S  alir»  mmulmeale  di  te, 
leale  Enere  amila .  Beh.  fi».  Kg.  c»p. 
a6.  Coaciotiiachè  tu  non  aia  in  Cielo , 
puoi  nientrdimeno  dalle  cote  terrene  et. 
ter  levalo  ,  e  nella  rtrtueta  opere  di  te 
umilmente  tenlire.  (C) 

t  *  S-  XXIX.  Sentire  per  alluna  ,  » 
eoe  e/ceno  «/«  Faeortrla  cai  proprio 
lealimenta  ,  o  Accomunare  il  propria  al 
sentirne  ,  :  ,  di  lai ,  o  Seguitare»  la  en- 
demia .  m  parie ,  e  limili  .  tVeo,  Feti. 
110.  Inter. enne  che  'I  popolo  ti  tenti  col 

dello  Metter  Piero .  Bergli,  l'eie  Fior. 
490.  Facendo  foraa  il  Re  a  Gitulfo  di 
dare  a  quella  Chieta  un  Vettore  della 
ietta  Ari  1  dj.  con  la  quale  a'  evaliva.  (F) 
Car.  En.  II.  733.  E  chi  per  Turno  Srn 
laudo  e  ehi  per  Draace ,  aveaa  tra  loro 
farti  bitbigli  .  (Mj  Stgnrr.  Ritp.  Qntel. 
I .  ».  Ho  Stata  Tema  dalla  mia  t  aegno 
lei,  teato  con  lei.  (TC) 

$.  XXX.  S.  m,ru  ,  namlr.  pati.  ,  vate 
talora  Risentirli  ,  Distarli .  Lai.  esperi 
fiici ,  trpergefitri .  Gr.  «»t/n>i  a  Sai  . 
■'•re.  ssa».  40.  tlt.  Quelli  ti  tenie,  è 
preto  per  ladro  E  oc*.  68.  6.  Tiratolo 
tpago,  come  utato  era,  Arriguccio  ai  tenti  . 

*  $.  XXXI.  Sentirti  obbligato  ad  aJcw 
no ,  vale  ti  medesimo  .  Cor.  itlt.  %  \  \ 


qua)  geuttteaaa,  e  di  laute  «atti  trai 
amate,  mi  offerite]  e  mi  celebrate,  io  cui 
ri  tento  ioftoilameole  obbligato.  (Cj 

%.  XXXII.  Scaltrii,  il  r\f retaci  anche 
alla  tamia  corporate  ,  e  corrirpoaala  mi 
Lai.  vaJen .  Petr.  eoa  »8,.  Quale  ha 
gth  i  aerri  e  i  polii  e  i  premier  egri.  Ceti 
dome  ilice  (ebbe*  atttlir  dare,  tal  mi  tem- 
ila *e. 

g.  XXXIII  Ondi  Sentirti  teme ,  vale 
Eller  tanoj  <Vea  fi  acaUr  bene  ,  a  Sen- 
tirti mule  ,  nate  Ellero  inferme) .  E  ma- 
cia ti  mia  essotmtamtale  j  come  ,  per  r- 
lampir  ,  amando  dimandando  dell'  mitrai 
nani,  diciamo  t  Cerni  li  leali  tnt  Bacc. 
ma».  36.  II.  O'aigaor  raro  dolca,  oh  che 
ti  temi  tuf  E  non.  46.  <».  Se:,  1  eudo vi  Ite- 
ne della  pertoaa  ec.  ,  delibero  di  andar* 
a  tlarii  alquanto  eoo  lai.  a¥  ne*  <jt  8. 
Mettere,  poiché  voi  bea  vi  teulit*,  teca  - 
po  è  J  u  tei  re  d'infermeria.  9  /Jet*,  teli. 
Tom.  1  »»  Per  l'ultima  eoalra  non  ano- 
tirate  di  tentirri  motto  bea*.  (C) 

*  g   XXXIV   Scaltri,  grave,  vale  El- 
lero gravemente  ammala 
ltnf.  3JI.  E  rupondeud 
ti  te  oli  va  (rare,  e  che  bea 
pare  ,  liccbé  non  ti  volere 
torà,  tubitameule  poi  raggravò,  • 
otl inalo.  <C) 

*  g.  XXXV.  Scaltrii  laaa.parUaaeil 
ali  chi  ere  malato,  vale  Risorsi  risanato. 
Aver  rlacatnlitat»  la  saniti  •  Bete.  FU- 
(Verno.  83.  Com'  ebbe  addotto  quel  man- 
tello 11  tenti  tana.  (Ci 

■0>  g.  XXXVI.  Sentirli  aggravate,  va- 
le Elitre,  e  Stimar u  aggravato  .  In 'Ir. 
Carne.  17.  Delle  quali  la  cogniaione  1'  a- 

rU  tuU  al  raagtitralo  de*  SS.  Nove  . 
e  tali  debitori  che  ti  teatittero  tggia 
vati,  potranno  ricorrere.  (Ci 

g.  XXXVII-  Sentirsi  d' alcuna  casa,  e 
limiti,  rate  Avere  occasione  di  rtcordmr- 
liue,  per  donno,  a  dirptoctn  ricevutomi. 
Star.  Eur.  5.  il».  E  .coltranti  Unto  di 
quella  rolla ,  che  lungamente  tUllero  a 
rate  . 

g  XXXVIII.  Sentirti,  v  Sentir  di  le, 
vale  Aver  tento.  Ln  itntire,  ave  ih  prue- 
ditum  esse  Gr  e/t<3«'vis3<u.  Pass.  «47. 
Senio  Bernardo  dice  chi  ,'t  membro  ttn- 
pida,  e  che  non  ti  tenie,  e  più  di  lungi 
ilalla  tatui*.  Bacc.  nov.  77.  17.  lo  tua 
lutto  divenuto  ti  freddo,  che  appena  ten- 
to di  me. 

*  g.  XXXIX  fate  une', e  Ester  la  se, 
in  iena*  Frane.  Sacch.  nov.  19».  Co. lui 
ara*  tanta  ira  topra  la  donna ,  che  quoti 
uoa  ti  tootio.  (Il 

tf  g.  XL.  Cut  li  tenie  scoi  tare  ,  ti- 
ri n  e»  t  piedi ,  0  le  gambe  ,  o  slmili  y 
«teiera  proverb.,  cella  listali  si  oc  clama 
Che  ciaicmmo  dee  pensare  mila  propria  di- 
feiaj  e  li  mia  ancora  Quando  11  ripren- 
de in  gemarnle  aitata  litio  ,  penAe  tatù- 
no  che  ne  sia  macchiato  l'emendi,  f. 
SCOTTARE,  g   IV  (Cj 

SENTITA  .  Il  iimlm  .  M.  Cmm 
3).  Ab  Signor  mio,  non  aofferir  eh 'a 
do  Da  ma  ti  parla  I'  anima 
Che  fa  ti  lieta  di  quali*  t* olita. 

f  *  g.  I.  Fu  detta  anche  Sealilm 
re,  per  Udita,  toyaff.  Tim  D.  IO. 
8  96.  Coletti  1000  gli  anticipali  grudiai 


per  tentila  dire  di  mano  in 
ha  il  volgo  più  cumuuale  di  1 
dt  primo  pelo.  (Fi 

g.  II.  Sealilm,  per  Aliante.  Accartrz- 
xa  ,  Segnati  .  Lat.  callidttai  ,  vtriulla  . 
Gr.  ■so.eavsyìx.  o'tiei  rrj;.  G.  V.  7.  85. 
4-  Ditteti,  e  fu  ntauifealo,  che  li  mag- 
gior cagiune,  per  eh*  lo  R*  d'  Aia.  au  in. 
gaggio  la  d*IU  batUglia,  fu  fatto  per  lui 
con  gran  tonno  ,  e  con  grande  tentila  di 
guerra,  per  far  partir*  lo  re  Carlo  d' 
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SENTITAMENTE.  Avverb.  Cubani- 

u,  •Jmmtmmtm.  Lat.  caute.  Gr.  irtfw 

U^IHI.  Ztbald    Andr.  117.  Pululi 


StitUrt .  L*U 
Fratte»  Barb. 
994.  ai.  Ma  10  peana  no*  li  laaio  Colai 
•colilo  paiju 

•f  *  J.  I-  Per  Putita  .  Sajferio  .  Fr. 
Ine  T.  4-  33  |3.  Cadala  «'a  la  renna 
Per  lo  freddo  acolito  (  coti  legge  ba- 
calai, alla  •  «  REUMA ,  ee-A  i'7>, 

8.  !(•  Accorto,  Caule ,  Gtudltio- 
«0.  Lai.  ca><(«/  ,  pruduti.  Gr.  iulrxfiit'f  , 
fodvtttet.  Crea.  r^e//.  i5.  Il  detto  Toni- 

quautechì  fona  bene  «a» io,  a  >muL  p.o. 
a9aec.  69.  A  SU  eoa  la  aula  ven- 
tura, ia  tu  ai'  hai  par  al  poco  Molila,  eba 
aa  io  tu! cui  attendere  a  queste  trial  eaae , 
ebe  tu  di'  rhr  vedevi,  io  le  veniali  a  fare 
dina  usi  agli  ocelli  laoi.  il-  V.  9.  5l.  Il 
«naia  fa  tacncr  C lappo  da  Narai,  nomo 
d'  arata  valofeao,  a  Matite  aaui.  4  Bergh. 
Orig.  Fir.  a£>4  lo  000  credo  gii  che  aia, 
non  par.  Crittiaao  dm» ano  ec.  ma  ne  uo- 

de"  (CJ*  '  *  "W,Ul°  '  ***  D0°  " 

*  S  l'I-  SèmUtc,  ti  dice  anchadi  Ciò 
eh*  à  fatto ,  a  detto  eoa  accorteti*,  caa 

-  -f?»M.  «OV    60.   I.   Impano  ti- 

>  ■  quegli  eba  il  Molilo  mollo  di  Guido 
ano,  incotniofiò:  OC!  »,  ((',  Borgh. 
Arm.  fom.  li 5.  Mandò  fuori  aa  diKoreo 
aopra  I'  aeamooire  mollo  greve ,  e  Mala- 
to. Dea.  Dream.  45.  Olire  al  acolito  giù- 
disio  di  coti  praticai  ,  a  taolo  intenden- 
ti- (F) 

*f  S.  I  V  Per  Saputo.  Bai  *\ì.  Sen- 
tito il  tradimento  attinto,  e  non  peoaalo, 
iapaorito ,  e  eoa  paura  di  morte,  aratilo 
di  panai  J  '  uno  ano 
•alito  palagio  (C) 

*  8  V.  Per  B 
17.  Tale  era  io,  a  tale  era  Molilo  E  da 
Beatrice  «  dalla  Mota  lampa  Che  pria  per 
ma  area  maialo  aito.  ,'  V; 

t  *  g-  VI.  Per  Scoperto  .  FU.  SS. 
Pad,  a.  3oo.  La  leooetaa  vedendoti  Mo- 
lila, e  temendo  ec.  preM  un  ano  leoncino 
ce.  e  faggi.  Pecor.  g.  11.  a.  I.  Egli  da 
Mina  )  ai  parti  da  Fieaole  e  arrivò  ael 
piano  di  l'ulula  ,  ma  arado  aratilo ,  di 
tratto  gli  fa  gito  dietro  (  ci.  t,  ma  «imo- 
do  egli  alato  acolito,  ovvero 


»)•  (Pi 

t  *  SENTORE  Facoltà  che  ho  l'  a- 
alata  éi  ricever*  t  Impressione  degli  og- 
getti per  meteo  de'  etnei  j  Sentimento  . 
Belc.  FU.  Colomb.  1S1  Cadde  in  terra 
coma  morto ,  e  eoaì  «trite  tre  di  e  tre  notti 
Moaa  alcuno  Motore,  0  movimento.  (Min) 

§  I.  Sentore, per  Odore.  Lai,  odor.  Gr. 
ciurf  .  Aloni,  Coli.  3.  69,  Il  dorato  co- 
lor eoe  Unge  apleoile,  E  'I  ioave  aeótor 
cfaa  largo  aparge,  La  sua 


S  E  ZI 

ne  abbia  Motore.  Cirlff  C*lv. 
3.  98-  Avendo  avuto  Malore  e  oolicia 
Che  'n  Tun in  bandito  è  '1  1  mi  amento. 
Fardi.  Ster.  101 .  Avcodo  il  Marcbeae 
e  poi  ccrteua  , 


SEM 


1153 


t  *  8        Sentore,  ti  trotto 

Intel.;  terza.   Gerla,    leti    3l.  76.  Vi  do- 

Mntore  dfc.lla"uMU.M  ii  tXZJ^F^ 
S  Iti.  Sentore,  por  Bomore.  Lat.  eira 
fritta.  Gr.  i)'5!t.  Boct.  nov.  96.  6.  I  vini 
ai  furono  ottimi  a  preaiaii ,  e  1'  ordine 
ballo  e  laodevole  molto.  Moia  alena  Ma- 
lore, •  Mora  noia.  Si*;  Aiolf.  Le  girella 
note  non  facevano  Malore. 

8-  IV.  Sentore,  por  lodato,  o  Avvito 
di  duo'cJie  ceto,  avuto  quasi  dt  nascoso, 
o  non  I  ca  cerio,  Lat.  rumor  ,  indieiam  . 
Gr.  f  ripa,  Voi'.  31.  F.  7.  64.  Avendo 
aleno  Malore ,  ebe  udii  tua  aipula  1' 
nati  co  amico  del  capilaoo  ec.  trattava  al 
cono  accordo  col  Legalo  ec,  il  fece  pren- 
dete. Fir.  Trin,  3.  3.  Se  egli  avviene  eba 
T.  lì. 


%.  V.  Stare  in  tenterà,  vale  Stare 
espellendo  con  attention»  qualunque  noti- 
mia.  Lat.  antmum  attender».  Gr.  wp»*i- 
via»  re' »  »•£».  C  F.  7.  l3o-  IO-  Tulli 
i  Fiorentina  ai  ammirerò,  onde  ciò  foMO 
avtonuto,  e  tutti  atavaoo  in  Malore. 

*f  SENZA,  ed  all'ant.  SANZA.  Pro- 
potatone  ir  parati  va.  Lat.  line,  abitine. 
Gr.  avtu.  Bete.  nov.  5l.  5.  Mìm  mano 
io  altra  novelle,  a  quella  cb»  cominciata 
•rea  ,  e  mal  Manila  ,  aensa  finiti 
Mara.  E  nov  56.  1.  Senta  dal 
proponi  deviare,  Amet.  5.  Ecco  cb'  io 
vaglio  poco  ,  e  mollo  meno  .Santa  di  la 
iapero  di  valere.  E  55.  Gli  amoroai  dardi 
da  ma  allora  non  conoMiuli  aeuleodo  nel 
bollente  petto,  Man  oro  lodava  le  mie 
belleaM.  Dani.  Par.  5.  Cbe  noa  fa  icien- 
aa ,  Senta  lo  ritenere  ,  avere  inlrao.  E 
raaa.  ai.  Canto n ,  in  vedi  ben  rome  è 
aotlile  Quel  filo  a  cui  •'  attica  la  mia  ape- 
rtola, E  quel  cbe  Mnaa  qneala  donna  io 
potao.  Ar.  Far.  3a.  99.  Alla  donna  d'  1- 
alaoda,  eba  non  unta  Molla 
va  di  q acato.  Il  aignor  diiM  :  eh 
Y  usante  Non  a*  ba,  Donna ,  a 
non  oaeato.  Cai.  ttlt.  67.  Noa* 
alare  io  moolagoa  in  tanta  solitudine  lao- 
aa  fratto,  •  tanta  profitto  alcuno. 

*f  8>  I-  Talare  rate  Oltre.  Lai.  prm- 
ter.  Doni.  In/,  3|.  E  venimmo  ad  Anteo, 
cbe  ben  ciaqn'  alla  Seoaa  la  tetta,  uacia 
fnor  della  grotta.  G.  F.  6.  5o.  a.  Legali 
aa  cannono  in  Fireote  piò  di  tra  mila  , 
Mota  quelli  cbe  mettono  i  Luccheai.  Bocc. 
mav.  60.  9-  Aveva  da' fiorini  più  di  mil 
lanlaaovc,  acatt  e 
dare  alimi. 


«b.  egli 


rimate  ne- 


a  di  un  ano  aio  iena 

cbiaaimo.  (Ci 

8-  Vili.  Senta  tka,  che  anche  il  scriva 
Sentaci  e,  vote  lo  nesso  cMe  Oltreché. 
Lat.  praeterquatnqttoA.  Gr.  trir/v  iti. 
Bact.  mov.  5l.  A  Srntache  celi  peuim». 
oteate,  acconcia  la  qualità  delle  peraooe,  a 

Salii  che  accadevano,  profiereva.  E  nov. 
.  7.  Sentaci egli  ba  alcoae  altre  tae- 
cberelle  con  quatte,  ebe  ai  taccion  per  lo 
migliore.  Gatat.  ti.  Senta  cbe  1'  altre  virtù 
banno  raiatiero  di  piò  arredi,  i  quali  man- 


cando 


nulla, 


>CO  elèi 


yt  t ano 


£81. 


*  8-  H-  B  proprio  di  qu 
•Mila  cha  sia  at  presente  dell' infinito  al 
tiro  ,  di  dove  ad  etto  la  fona  passiva. 
tSed,  Arb.  Cr.  a.  Acciocché  in  noi  •'  ac- 
cenda 1'  amore,  e  1'  anello,  e  informiai  in 
uto  il  penaicre  noalro,  a  piantiti  ferma- 
mente ttntt  dimenticare  nella  memoria 
noatra,  al  mi  tono  aiudialo  di  raccogliere 
qaetto  faatello  della  mirra  (  cioè,  senea  ce- 
rere dimenticete) .  Dani.  Parg.  6.  Molti 
rifiutati  lo  comune  incarco)  Ma  il  popol 
tao  aollacilo  riaponde,  Scota  chiamare ,  a 
grida  i'mi  ani. In  reo  (dot,  stala  esser* 
chiomato).  (C) 

4  8-  IH.  Quelle  nreposUion*  be- 
lar* c  seguita  da  un  verbo  infinito,  come 
negli  esempli  di  topra  }  talora  da  un  CHE 
eoi  soggiuntivo,  come  al  8-  Vili.}  e  lo/ora 
in  un  medesimo  costrutto  e  periodo  si  uni- 
sce prima  in  aa  modo,  e  pai  meli'  altro. 
Fior.  S.  Frane.  64-  Corra  alla  porta  ,  a 
aanxa  altro  addimaadare,  o  che  mai  eglino 
a'  jvenino  vedati  ee.,  t'abbracciarono  in- 
aiente. (F) 

8  IV-  Seta'  altro,  posi»  avverhtalm. , 
vale  Certamente,  Senta  dubbio,  Assolu- 
tamente .  Lat.  san» ,  proculdubio.  Gr. 
ucVroi,  avoutaiSfllta:.  Melm.  7.  2.  Que- 
llo bt  'I  vanteggio,  al  mio  parar ,  aeoa' 
altro. 

*  8-  V.  Sena* /ori»,  patto 
vale  Certamente.  Guid.  G,  lz\.  1 
fona  Io  iaeeadere  ci  aarebbe  alato  più 
agevole  (Cf 

$.  VI,  Senza  modo,  posto  avverbletm  , 
9*1»  Smisttralstmenle ,  Fuor  di  modo.  Ltt. 
i  extra  modmm  ,  Immotltc».  Boee.  nov.  a5. 
a.  Uomo  molto  ricco  eaavio,  ed  avveduto 
per  altro,  ma  avariatimo  Mota  modo. 

9$.  VII  Senta lUma.poitoaintrUafm., 
vale  Smieura  la  mente.  Senza  modo.  Bocc. 
g.  5.  a.  8.  Per  la  morie  dal  padre  di  lai, 


Senta  rhe  moatra  cbe  il  convito  non  lia 
abbondevole  d*  intrometti. 

8-  IX.  Sentoehì .  ti  use  esiandte  in 
farsa  di  urgere  ,  o  di  escludere  .  Boct. 
nov.  16.  5.  Seniachc  tleono,  o  minniio, 

0  litri  ,  m  ne  accorgeue  ,  aoa  galea  d! 
contri  aoprtvveooe.  E  nov.  tfi.  a3.  Luo- 
go, e  amoroso  piacere  preM  di  lei  ,  aeo- 
tecbè  ella  ,  o  altri  mai  a'  acct.reeaae  che 
altri,  cbe  Gisippo,  giacraae  conici  7>rtr. 

io  dici. 

f  S-  E.  Sema  più  ,  poilo  ovvarbinl.,  va- 
le Solamente,  Sent'allro.  Lai.  solwm.dum- 
laxat  Gr.  pinne.  Boct  nov.  88.4  Pri- 
mieramente ebbero  del  ecce  e  della  lorr», 
e  appretto  del  pesce  d'  Arno  frillo  ten- 
ia più. 

t  8  *'  E  Boriandoti  dt  pinot* , 
vale  Solo,  Sem' altra  compagnia.  B 
Inlrod.  5g  Le  vivande  diliralameale  I 
vennero,  «  fiatatimi  vini  Tur  pretti,  e  Ma- 
ta più  ebetemente  gK  Ire  famigliari  aer- 
>  irono  le  tavole.  E  we.  Ij.  JO.  L' 
abaie  con  gli  dna  cavalieri,  e  con  Alea- 
undro  acnaa  più  ,  antrarooo  al  Papa .  B 
Leti.  Pia.  Boto.  a;5.  Se  la  guerra  da' 
Lapiti  non  Toim  loia  a  Prritoo  ,  tempra 
tverebba  cai iroato  d' avere  molti  amaci, 
dova  in  quella  aolo  Teseo  ai  trovò  tanta 
piò .  #  Cecch.  Atsiuot.  5.  a.  Conferii  il 
latto  col  mio  Gtorgelto  ec. ,  e  senta  piò 
mi  atavo  trivellilo  a  tuo  di  larva  ec, 
aapettaado  ec.  (  F) 

»  SENZIENTE.  Che  è  dolalo  dt  sen- 
to. S.  Agni.  C.  D.  il.  a8.  Ancora  m 
noi  fouioto  arbori  ,  non  poteremmo  ama- 
re alcuna  coti  ron  movimento  aentieote  ; 
nondimeno  ec.  E  l3.  2.  Può  parete  me- 
raviglioso corno  il  corpo  ai  dica  essere  uc- 
ciso per  quella,  per  la  quale  non  cita  a- 
nima  abbandona  il  corpo ,  ma  1'  anima 
•cariente  nondimeno  è  tormentala  .  (DJ 
Imptrf.  Anni.  |Ag,  Dico  adunque  comn 

1  nervi  danno  ilfé  parti,  o  il  Mnao,  o  il 
molo,  secando  the  ia  quelle ,  o  in  quel!' 
•lire  parti  ai  apargaoo,  noo  eaarado  egli- 
no per  aé  nò  icmnruti,  né  motori,  ec.  (F) 

*t  SEPAIUOLA.  Sotla  a'uecttto  men- 
tovato dal  Pulci  net  no  Slorgonlr,  fors* 
coti  detto  dallo  star  fra  le  siepi  j  onde 
forse  è  lo  stesso  the  Be  di  siepe.  Jtlorg. 
l'|    58.  Avelia  e  rapilana  e  sepaiuola. 

SEP  ALE.  F.  A.  Siepe,  Siepaft*.  Pie- 
cor,  p.  9.  aev.  a  Esaeodo  ordinata ,  e 
fatte  le  Khiere  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra, vennti  innanai  gli  apitnttori  tagliando 
icpeli  e  arbori,  e  riempirado  fotte. 

SEPARABILE .  ^«trf.  Atto  a  poterti 
separare.  Lll.  Srparalults.  Gr.  YMSliTo'e. 
farci,  Ltt.  *45.  TrovandoMOe  delle  te- 
parabili,  •  di  quelle  cbe  noa  ti  possono 
separare  . 

»  SEPARABILITÀ'.  Astratto  di  Sepa 
robilt.  Impttf.  Ttm.  D.  io.  T.  8.  a65. 
Il  credere  cbe  icnu  i  Mnsi  anticipati  là 
posta  giungere  alle  com  intelligibili,  e  ali* 
eiiitrnta  di  Dio;  e  dalla  sepai aLililà  del- 
la mente  dal  corpo  or'  '.'  inlima  natura  d* 
ambedue  ,  io  I'  bo  per  impossibile  ,  nò  I* 
idee  innate  da  per  sé  l'ho  per  vele.  (F) 
SEPARAMENTO.  Il  separare,  Di- 
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Or.  iixtpiui.  fieiaustf.  ru.  Criit.  P. 
Detideriamo  idunque  aoi  quei!»  separi- 
meato  del  corpo  nostro  ee.  K  :  ia  quetto 
■lesso  ,  meotrecbè  boi  peniamo  ad  ivere 
qaeilo  separamento,  Miarao  morti  al  mon- 
do Dav  Sciim.  aj).  Avvcrfutero  molto 
e  molto  quanti  mali  questo  scpinmealo 


Ptt«iagncre,  Sparti- 


a  molto  qua 
appoitrreblic 

SBPAR  A  \TK  Che  trpara.  Lai.  arpre- 
gant  ,  «jMnw.  Cr.  Sizxpi'*** .  l'ir 
Dite.  Arn.  7.  Quanto  la  caie  ee  co*  lor 
piani  terreoi  iceadauo  tolto  '1  piano  da* 
predetti  Intrichi,  tepariotile  da  Arno. 

SEPARAMI*  f  A.  Separamento  Lit 
divino  .  Cr.  x M, 3 ■  '  r  **"•  *■ 

I^.  16.  Giunta  m  è  la  coltellata  Di  ti 
grano1*  leparania 

f  5  SEPARARE.  Diigiugnera.  Sj 
ra  ,  Dltunire  delta 
mali .  0  delle  cote 
Lat.  teparnre,  tatregare, 

.    tjc.s    *  Red.  Cont.i.  «14.  Fa 
di  maniere  proecnrar  che  11 
gianduia  separatori!,  trperi 
h  bile  dal  aaogue.  (C) 

\  %.  I.  E  in  /r?«i>fc.  «•»«»•  r»ai». 
Jeff.  ftp.    3l.    Rompendo  quel 

eelo  totiilistimo  ette  la  circonda,  «erra  a 
liberarli  e  interamente  trpanrti  dall'  tc- 
qua.  $  Rrd.  Coma.  I.  aaO.  Suppongo  ia 
primo  luogo ,  ckt  nel  fegato  ac. ,  coma 
gianduia  tepiriloria  della  bile,  non  ri  ta- 
piri bene  rua  bila  dal  tangue.  (C) 
«J.  Il 


rito  a  moglie  tegretamente  ditennero.  E 
mov.  98.  4*  Boi  a  mirili*  ti  grande  oc 
nacque  tri  loro,  the  mai  poi  da  altro  ca- 
so, eba  da  morte,  noo  fu  tepirata  a,  (C) 
*>  $.  III.  F.  pur  figurata™.  «  f  a  tieni- 

fU.  nrut-.  pati,  par  Allontanarti,  m Boec. 
mov.  fio.  a.  Oggi  io  non  intenda  di  vole- 
rà da  quella  materia  tepararmi,  dclls  quel 
uoi  tutte  avete  Masi  seconcismeole  par- 
lato ..  (C) 

SEPARATAMENTE  Aorari,  Conta- 
pnrasioae  .  Lat.  leparailm  ,  dlitlnctlm  , 
mtortim  .  Or.  XwrH<*  *  *•  Po*" 
abati  iceomodevolmrute  teminar  I'  erba 
separai  t  meo  le  e  metcolatameole  .  Btmh. 
Star.  5.  38.  Coneeniea  separalamenle 
mandar  danari  e  sii'  armata  a  all'  eserci- 
to di  terra.  4  Ar,  Sol.  a  Se  leparatamrnle 
cucuinarme  Vorrà  matlro  Pisquino  una  o 
due  eotte ,  Quattro  o  sai  mi  fari  1  riso 
dell'erme,  (fi) 

f  «  SEPARATIVAMENTE.  Teveri. 
In  modo  separala.  Belila.  Dite.  3.  lil. 
Abbia  una  eord.cells  distinta  a  separali», 
mente  da  tutte  V  altre  (Min) 

SEPARATIVO,  Adi.  Ckt  tepara.  Lat. 
trpnrant  ,   tagrtgant      Gr.    tttotpitia*  , 

SEPARATO.  Add,  da  Separar».  Lat. 
separa  lai  .  Gr.  guaia^r/t  .  fìsti  .  nov. 
4  3.  4-  Trovò  per  venturi  alquanto  sepa- 
rata dall'  altre  nevi  uns  navicelle  di  pe- 
scatori .  E  FU.  Dami  114  Con  aitidoo 
trveoae  a  conoscere  della  divina 
e  delle  altre  teparate  intelligen- 
'  . ,  che  per  umano  ingegno  qui 
prendere,  M.  V.  a.  3.  I 
eli.  separali  dall' altra  gan- 
te, con  le  scile  a  ciò  dipuUte  ee.  ti  di- 
riaaarono  verso  quella  parte  della  terra  , 
oee  I*  ombra  gli  copriva.  8  Rorgh.  Hip, 
a5i.  Hi  la  capace  grotta  ee  appresto  di 
té  ,  in  una  ttiusa  separala  ,  più 
di  pesci.  (C) 

9  SEP  ARATORIO  Add 
Lat.  teparaat .  Cr.  Jiagesf  i'([wv 
Coni,  t    tao.  Supponga  in  primo  Ino 
go  ,  ebe 


al  fegato  ee.  ,  come  gianduii 
dell,  bile,  non  ti  tepori  bene 


$  E  p 

etti  bile  dal  lingue.  E  ii\   Pt  di  «le- 
ttiere proecurar  che  il  fegato,  come  glan-  ; 
dula  teparaloria  .  tepari  perfettamente  la 
bile  dal  sangue,  ee.  (*) 

t  SEPARAZIONE  L  atice  di  tapa- 
rare,  »  /'  Effett*  -li  qnetta  azione  Lat.  te- 
parava  .  Gr  «*«ax»iTH  .  Capr.  Boti.  I . 
i.V  Conriaesiscaè  dilli  mii  tepirasieoe 
nsteerebbe  li  morte  tua  Ex,  aa.  Di 
gratta  ricordali  di  quello  ette  ti  ditti.  A . 
Di  che  T  G.  Che  di  quatti  tepsrttione  , 
che  ut  vuoi  fare  da  me.  non  ne  nasceste 
la  m.irte  mia.  San  nat.  etp*  l5o  Qua- 
tta icparatiooe  noo  cominciava  te  non 
dopo  che  1'  acqua  ieri  cominciilo  ■  pi* 
gliar*  il  freddo  gigliirdo  .  *t  Segare, 
Prad.  Pai.  Ap.  a.  II.  On  Isle  ibbin 
doaamrnlo  non  fa  per  certo  uni  separa 
siane  reale  della   divinili   daUi  umani. 

u.  rm 

*  S  Par  Mone.  VlU  S.  Gir.  56  Ab- 
nunrii  loro  quello  c' lui  veduto,  acci  oc- 
die  da  loro  ti  parta  ogni  trittrsia  della 
mia  sepiraaioae  (dai,  delti  mit  morte  . 
È  f  .mima  di  San  Girolamo,  cAe  parla  la 
linone  al  ve  team  Cirillo  ).  (PJ 

*  SEPARI.  V.  In  Add.  Dttjmrl.  Lat. 
sepsr  ,  di -par  .  Cor,  Reti.  Ariti.   11  '( 
Coma  quelli  che  giuoetno  alla  mora  ■' 
abbattono  a  dir  il  vero  piè  facilmente  a 
dir  pari,  a  separi,  che  a  ipeciCcar  quanti 

*0°»  SEPB  .  Specie  di  Incartala  ,  Il  rari 
dorto  t  veraaJato  di  color  brontino.  Sal- 
via. Itic.  Ter.  E  ancor  la  sape,  all' ararli 
Incerte  somigliante  ,  schiferai.  (A) 

P  SBPELLIRE.  Lo  tutto  che  Seppe/- 
hret  ma  mano  usale.  Uni.  Art  Cr.  58. 
Invoeterlo  in  un  preiioto  nendado,  e  con 
li  sua  beati  midre  -presente  il  tepelliro- 
oij  ia  un  nuovo  mooimeuto.  (C) 

*  SEPELLITO  .  Add  Ha  Seprllirt . 
Mar.  S,  Ortg.  6.  a5  Per  I*  une  vita  (at- 
tivi,), e  per  l'altri  (cmxtrmplattni)  11  può 
dire  che  1'  anima  ria  aatcoti  e  sepeflila 
dalla  concupiscente  canali.  (PJ 

SEPOLCRALE,  a  SEPOLCRALE  . 
Add.  Di  tepofera  .  Lat,  tepalcraltt.  Gr. 
('«irapisa'c  .  Dant.  Purg,  ai.  Oia  tar- 
la fuor  della  sepalcral  lutea  .  Red.  Leu. 
Occh.  Ne  mi  è  ignoto  il  febrr  ocnlarimi 
et  atntariartui  de  marmi  sepolcrali*  4  Sa- 
gnar.  Prad.  Pai.  Ap.  IO.Q.  Fece  levar 
vii  la  lipide  sepolcrale.  ( TC) 

*  SEPOLCRETO.  Tarm.  degli  Anti- 
quari! .  Luogo  dava  ti  trovano  matti  an- 
tichi ttpoteri.  (A) 

SEPÓLCRO  .  Laogo  dove  ti 
i  marti  1  Avello,  Sepoltura 
Gr.  TB>9{  .  Petr.  con 

tE  temo  ch'uri  sepolcro  imbedac 
.  Boec.  nav.  3i  3 a.  Onorevolmente 
amendoni  in  un  medeiimo  te  poi  ero  gli  fe 
teppellire  .  Frane.  Sacch.  aov.  299  Volla 
il  tuo  consiglio ,  donde  ne  potette  aver 
uno  ,  ette  *1  detto  sepolcro  gli  lareete  . 
Vtt.  S.  Già.  Bai.  2'-.  Facioao  fare  il 
sepolcro  bellissimo ,  e  portarono  questo 
venerabile  corpo  al  sepolcro  ,  e  misoulo 
entro .  Innaaai  ohe  1  sepolcro  ti  richiu- 
de»!* ,  i  diteepoli  tuoi  sd  d  olora  vi  no. 

infilo  ni  cieiia  i  rute  per  rcce'irn. 
trpulcrum.  Gr  » 
rair-oc.  Rate.  no».  67.  a.  Li  quali  loroali 
urano  dal  Sepolcro.  Dani.  Par.  a4  Sic- 
cità tu  viacasti  Ver  lo  Sepolcro  più  gio- 
vani piedi  .  Frane  Saeek  Op.  div.  pg. 
Imponendo  1  chi  ha  fitta  li  ingiuri! , 
vada  e*,  chi  al  Sepolcro,  o  chi  a  un  Ia- 
copo ,  ec. 

>>  J  II.  Dar  ttpalero ,  vaie  Seppelli- 
rà. Ar.  Fhr.  10. 18  Di  diiagio  morrò;  uà 
chi  mi  eopra  Gli  occhi  tara  ,  ai  chi  se- 
polcro dia.  (P) 

J  SEPOLTO,  e  SEPOLTO.  Adi.  da 


III 

Seppellirà  ;  Seppellite.  Lat   1  romita t,  ka 
manti .  Gr.  T«en(.  Pani.  Pnrg.  3.  Ve 
tpern  è  gii  coli,  dova  e  1  evolto  Lo 
rèo  E  Ile  Muover  doventi  mia  rame  se- 
polti .  Vii.  SS.  Pad   l.  | 


*  S  I   F.  in 
Pnrg  la. 

ragne  Portaa  segnalo  quel  eh'  egli  ara 
pria  ■  Oli.  Cent.  Mi  Sopra  le  sepoltu- 
re molte  lite  e  figurila  I'  immagina  dal 
sepnllo.  (  Br) 

*  |  II.  E  /gami,  per  lemmario.  Cmr. 
En.  ai.  i'i.',  a.  Aitalir  la  cillb  che  già  nel- 
l'ocio  E  nel  sonno  e  nel  vino  eri  sepol- 
ta .  (F P)  jSegnar.  Prrd.  7.  a.  Fi  nonna 


il  giorno  ,  vi  ripentì  li  notte  .  I*  ha  la 
preieote  n.ll  .nimo  allor  eV  ai  giace  p» 

|.  IU."^Umrta/"aeafcffOc^to,  Nt> 
ttatta.  Perdute,  Scanatentta.  Lat.  armai- 
Ibi.  Or.  0: irsela evatatafeat.  Dami.  Par.  7. 
Quatto  secreto ,  frate  ,  ita  sepolto  Agli 
orchi  di  ria  senno  .  Boec.  noe.  55  3.  A- 
vando  rgli  quell'  arte  Hi  ornata  in  luca  , 
che  molli  secoli  oc  era  Mata  tepulta. 

«  8EPOLTUARIO  ,  e  SEPULTOA- 
RIO.  Ckt  pome  le  propria  lepoltmra  j  « 
aVcrav  riipetlo  al  Imago  dot*  aÙa  il  trama. 
Vaiar.  Vit.  Secondo  ebe  erano  tassati 

^Ep'oLTOrU  "  "ÉpOLttoI  ^ 
poltra  ,  a  t  Atta  '  tiene  del  teppe! lira  . 
Lat.  JiineraMo  ,  hamoteO  ,  lemmlHrra  ,  tm- 
pnlervm  Gr.  TK'nec.  flore,  e»,  81  -  6 
Ti  debba  piacerà  A  sodare  stasera  ha  un! 
primo  sooao,  ed  enlrara  in  quella  icpoi- 
tara  dova  Scioaadio  è  seppellito.  £  name. 
8-  Che  non  cha  ia  ama  sepoltura,  ma  ia 
Infèrno  indrebber  ,  quando  le  pia  re  tee  . 
Dani  Purg.  5.  Che  non  si  seppe  mai 
tua  sepoltura .  E  Par.  l5.  E  ciascuna 
ara  certa  Della  sua  sepolture.  Pver.  cap. 

9    A  tatti   fa    rrodelmrnte   interdetta  La 

patria  sepoltura  affaertraras.  a.  9.  ti.  B 
aetli  mona  dea  esaere  privato  dalla  ac- 
cletistlics  trpuliara. 

S.  Per  timUII   Sedar.  C*h.  9.  Il  lor 


«  Seppellimento.  Sotterrarne ntoj 

a  jSgnrnt.  Neteaadimeato.  Segnar.  Srtt. 
Prtnt.  Ulne.  5.  3.  E  ehi  aafa  eba  ama 
ami  piuttosto  un  tal  teppellimento  pro- 
prio aolsmeuta  di  cai  lia  già  morto  al- 
l' otto,  che  lolle? ani  da  questo  alla  feda 
(TC) 

S  SEPPELLIRE  Mettere  I  tarpi 


lepoiero.  noce. 


corpi 

81  ■  6.  A  lai  dna  ee. 
quatta  notte  estere  da  ara  san  perenta 
recito  a  casa  il  corpo  di  Scanaadio,  cita 
stamane  fu  seppellito.  Fhr  Firl.  Vettiru 
gr  ignudi,  slbergsr  i  pellegrini ,  e  teppel- 
lire I  morti.  FU.  S.  Gto.  Bit.  a55.  Be- 
co che  se  ne  portano  il  corpo  1  seppellirlo 

*  J.  I.  EJlgvratam.  m  Patr.  ton  a;i.Nà 
altra  sari  msl  eh'  al  cuor  m'  aggiunga  ; 
SI  seco  il  seppe  quella  seppellirà  Che  so- 
la agli  archi  miei  fu  lume  e  speglio.  ( C) 

f%.  Il    Seppellire  ,  per  meta/,  vaia 
anche  Maicandere  , 
tcondrre,  oc  uf tare , 
urtare,  trecc  nov. 
rose  ne*  più  vili 

come  meno  lotpetti.  eeppellitcono. 

*  g  III.  E  ntutr.  pati.  SaJvtn.  Caciai 
Ila.  7.  Ed  il  gelilo  Per  le  prefonde  vutK  va 
cercando  Seatirro,  e  io  mir  si  teppeiltacu 
Ofenle.  (F) 

<•  §  IV.  E  per  Immergerti.  Ffr.  Aia. 
W).  In  cosi  profondo  sonno  si  seppellì , 


1  pet 
Occultare 


ttaf. 
Lit. 


n-r,  ir  pt  lire:  Or.  «'rreapu- 
e.  Sa.  a.  Le  loro  pia  rara 
luoghi  delle  lor  case,  tic- 
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•  ricevei*  lolli  gli  oltraggi 

(F) 

SEPPELLITO, 
Lei.  seputtut  ,  lui 
DiaLS.Greg 

a  quel  I uugo,  dova  era  seppellito  quel 
e le,  fa  staggito  per  virtù  di  Dio,  e  bob 
li  potè  muovere  /»«•*.  f/er.  4.  5.  3.  Da 
altro 


.  Or.  ■cxfUi 
te  ebe  fa  giaa 


*f  SEPPIA .  Sfeci*  di  P**c*  ,  U  ma- 
schio ir; 'a  quale  specie  ti  ckuuna  Cala- 
amato,  da  api  cari»  umor  mèra  a  gatta  af* 
tncbloitrt  ,  (ia  im  tè  racchiude  .  Ha  te 
1  «asari  limi/,  a  quelle 
mZZetso  bianca.  d>*  vioa 
dagli  Orefici  per  gettare  la 
tarie  de'  ter  Uveri  Lai.  tamia.  Gr  eam'eu 
Jf.  Aldobr.  P.  N.  90  Togli  marno  bian- 
co, corallo  bianco,  oato  di  seppia,  iocaow 
e  nuutee  ,  Unto  dell'  ano  ,  quanto  dell* 
altro  .  Cr.  9.  a6.  a  Ma  te  tonte  paooo 
aopra  gli  ocebi  geaeralo  di  onoro,  o  us- 
voocaialo,  ai  preade  suo  di  Mppia ,  tar- 
taro a  ni  gemmo,  eoa  igoal  tatuare ,  «e. 
SEPULCRALB-  I  .  SEPOLCRALE 
't  *  SEPOLCRO  ■  V.  A   Lo  tutta 


FU. 


S.  iW.  1.  17   Aadó  ^  ia  aao 


crai  (*)  GmU.  teli.  14.  ,3.  Oeao  rifiutare 
a  padre  «ai ,  e  nel  sepolcro  sspogliarsi . 
Ornai.  Imf.  f.  Qoetli  risorgeranno  del 
sepolcro  Col  pugno  chiuso,  i/ir} 
SEPOLTO.  /'.  SEPOLTO. 
*  SBPULTUARlO .  F.  SEPOLTUA- 
BJO.  (A, 

SEPULTURA.  V.  SEPOLTURA. 
SEQUELA,  e  SEGUELA.  Stoceue, 
Coattamente.  Lat.  faccetta*,  tvtntmt,  as- 
sestata. Ce.  tv'xa.  G.  F.  8.  I.  5  Ed  eb- 
be poi  aeolta  e  direrse  sequele  io  beoe  ed 
aa  nule  del  nostro  Cornaae.   E  9.  3o5 


14.  Laaeeremo  alquanto  delle  seguale 
arrenila,  ebe  per  la  della.  sconfitta  aereo- 
dito.  E  li.  00  Ut.  Ancora  delle  sequela 
de'  falli  J  Arcato  da  ooi  a'  Perugiau  l'i 
cap.  114.  IO.  La  della  eoagiara  ebbe  ap- 
pretto cu  aule  sequele  a  danno  della  no- 
atra  città.  Etp.  Satim.  Oade  000  tolo  il 
Signore  da'  peccatori  liera  il  peccato,  ma 
la  segnala  e  l1  aao  del  peccale  (  cioè,  quel 
ebe  legnila  il  porcaio  ) . 

*  g.  I.  Per  lo  Seguitare.  Segnar.  Marna. 
ahaTadm»  H  CuIM  Ctaao  colora  ebe, 
ama  sequela  per  fé  tu  (  a  tegaiUr  G.  C 
perfettamente  )  eoa   1'  assonante  da'  tre 

raa..gb  e w.n gelici.  (Fi 

*>  g.  II.  Sequela,  tate  amcht  Seguito. 
Race  II.  lati.  81.  Taleaeeuecbè  la  sequela 
•I  itlatUmeiile  cooealeBaU  iruieme  di 
qaeali  earii  impedimenti  Boba  Iratportali 
rea  oggi  a  poter  soddisfar*  a*  eirsesimi  de- 
cèderti di  queili  nostri  Accademici.  (C) 

"f  SBQUENTB.  F.  L.  Aid.  Seguen 


te.  Lat 


rranent.  Gr.  ouoàawàsav.  Jfae- 
a.  *J.  Ancora  aoa  ai  crede  <bt 
>  moruloteule  i  beccar i ,  i  qaali 


sano  U  ritmagli*,  acciacchi 
di  U  *ead*ao.  Galee.  Star. 


11. 


La  eaee  aequ 


a  aé  le  pre> 


SEQ0ESTRA.MEBTO.  Il  rad  mirare, 
emmfmoetrm.  Lat.  *  teguaetralle.  Segnar 
Mann.  Giafa.  17  6.  Il sequestra  mento dalle 
«eaHae  ai  è  avalla  che  paó  far  A  ,  ebe 
afa  vero  noli'  oraiioae  ti  apoai  eolla  sapien- 
aa  (  e  ai  figarmtam.  per  Alloataaemtemte). 

SEQUESTRARE.  Allontanare  ,  Sepa 
tetre.  Lai.  separare,  etgregare,  teqneilra- 
re.  Or.  o*iJtx»>ei{ii*-  Dan'-  Purg.  a5. 
E  b  cornice  spira  flato  io  auto,  Che  la 
•  eia  da  lei  sequestra.  Cai.  Sist. 
r  iparidagl'  impori,  i 

.  ft-Jr»i.  Cuooaco  .!'-■.■ 


S  E  Q 

tarmi  alquanto  aeqaaauato  dalle  strade 

trite  e  popolari. 

g.  I.  Seame tirar,,  è  encJ.t  termi**  le- 
gate ,  e  vaie  Stegttre.  Lat.  teejuettrare  . 
if  Gaicc.  Slor.  1.  67.  Pece  prender*  la 
poiaataiorae  e  aequealrare  I*  eatrale  del  Du- 
calo di  Bari,  dato  poeaeduto  da  Lodovico 
molli  anni  per  donaaiene  lattagli  da  Fer- 
dinando. (C) 

g.  IL  Sctfutttrart  alcuno,  vele  Obbli- 
gerle  a  man  uteire  d*  alcun  luogo. 

^  g.  IH.  £  per  mete/,  lemptrf.  Prof. 
D.  9.  T.  \.  3 S.  A  Boi  a  .li  riesce  di  ic- 
oaeatrarr  1  secoli  paiaali  cita  boo  ne  por- 
tino eoa  esso  seco  le  cose  loro.  (F) 
SEQUESTRATO.  Add.de Segmettrere. 

.  Gr.  atetxur"' 
S.  Freme.  l55.  Abiura  aeque 
strato  ia  un  cagano  di  somme  umililade. 
Ftr.  Ai.  |53.  Amore  per  li  monti  colle 
meretrici,  ad  alla  per  le  onde  manne  di 
ponendosi .  dal  contoraio  amano  si  SUra- 
no minestrali  E  167.  E  cosi  sotto  un 
medesimo  tette  sequestrati  ,  disgiunti  ia 
dna  fereealiasimi  amanti  ,  si  passarono 
quella  orrenda  Dotte,  t'irne.  Mari.  leti. 
di.  L'  Ecc.  del  Osse*  ba  fattomi  pigliare 
i  beai  da' miei  fratelli  ec.,  e  la  mia  Urta 
parie  sequestrala  per  la  gabella  dell*  dot* 
di  mia  figlia  (  elee  .  staggita  )  . 
SEQUESTRAZIONE.  // 
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Lai.  tetrernUo,  teamee tratta.  Gr.  (XK^ieic. 

g.  Teiera,  e  termine  giuridico  .  e  vela 
Staegtmtemto.  Lai  tttfuetlrum,  teenetlrm- 
Uom  Simm.  Peàml.  Órvern  per  istaggi- 
mesti ,  o  saqaestraaiooi  di  cosa  ,  e  pigoo- 
ra  ni  e  ut  i ,  e  rirocagioni  di  else ,  o  per  al  ■ 
caaa  r  i<  bietta. 

SEQUESTRO.  Stagginieede.  Lat-  «e. 
q  net  Ir  uni,  tttfuettratio.  Slot.  Mere.  Sta- 
llia barroTÌere  poaaa  andare  ad  alcano 
staggimento  o  sequestro  far*  d'  ai  cobo  di  - 


■orciaia  da  Sera,  che 
ta,  e  maUa  ad  altri 


«  SER.  l'oe* 


voceiott,  co' quali  nendimtna  dinoti  per 
le  pim  dttpreitto  e  derilione  j  come  tono 
Sor  contrapponi  ,  Strpolta  ,  Strtecctmte  , 
Jf#r  «acciaio ,  Ser  rincigmerrn,  Str  tutte 
eoli*  j  cAc  vogliono  lo  eletto  che  Pre- 
tuntmoteUo  ,  Saccentino,  Foramtllo.  Lat. 
andaculut ,  tcielmt,  impudeatietculat.  Gr. 
ÈfMU  JxtpOi,  ò m  uaTi'*;.  Str  metta,  Fac- 
cendiere. Lai.  ardelie.  tir.  mlvttfujLfpn*. 
SermettoU  ,^  0  Str  muleta^,  e  tumuli  j 

re.  Gr.  rtÀÌ3i*<,  etMqrti   Foreh.  Eremi. 

25.  Appanure  alcuno  tuo!  dire  hp ras- 
arlo, e  mauimamenle  nel  saeellar*}  onde 
ceni  saceentuaai,  che  eoglioao  riprendere 
ogauno,  ai  cbsaraaoo  ser  appuntini.  96. 
Qneali  tali  forameli!  e  tigmosaaai,  che  ro- 
girano  contrapporsi  e  ognaao,  si  chiamano 
sar  sacceeli,  ser  sa  eciati,  ser  contrapponi, 
ser  TÌB*igsxrra ,  sar  tu  ite  selle  ,  dottori 
tollili  ,  ano*!  Salamoili  ,  AnsUr c bi  ,  o 
Qointilsani  aaltatichi.  Buon.  Fior.  M-  S.  5. 
Oicea  ria  posto  a»er  come  adiralo  A  bai 
(eh*  era  aa saaierol  senaecenU,  ec.).  Mene, 
tel.  7.  E  »i  sarà  qvalcba  dottor  sarpotu, 
Che  ardisca  dir  eh*  elle  non  esca  eirtudi 
BaiUali  a  melUr  le  diagraaie  ia  rotta  f 
Bmon.  Fior.  a.  latr.  3.  Tadk ,  «adia  a 
sudar  coli*  faccaad*.  Vanii  ,  e  crepi  eoa 
ess*  Questo  nostro  ser  mesta.  Lai.  991. 
B  U  or  gocciolone  ,  or  mellone  ,  or  ser- 
mestola,  a  lalor  cenalo  chiamando.  (*) 

SBRA.  1/  estremi  perle  del  giorno.  Lai. 
tre  t per,  ve  spere,  terme  vespai .  Gr  Oliai]. 
Becc.  noe.  (t\.  7-  Qaiei  ìa  sul  far  della 
aera  pereeaulo,  a  solo  rimase ,  bob  guari 
Untano  al  bel  palagio  troró  Balta  lalla 
27.  Di  quel  color ,  ebe 

d'io"  al^tatu'ics.11" 


per  lo 
e  da  . 


rea.  aia  ttoa  li 


parca 


Uasfi- 


aera.  Die'  ells  ,  eh'  i'  lasciai 
gli  occhi  tnoi  molli T  E  217  La  sera  de- 
siare, odiar  l' aurora  Soglioo  quatti  tran- 
quilli •  lieti  amami.  aVoej.  Foreh.  \.  rim. 
b.  Sempre  con  eolie  eguai  di  tempo  ad> 
due*  Vener  la  sera  ombrata.  Dav.  Scism. 
So.  Giunto  a  sera  ia  Londra  cinque  mi- 
glia lontano,  entro  oel  palagia  ds  V esi- 
mo oasi  er 

*  g.  I.  Prime  etra,  vate  la  Sera  ap- 
pena cominciata  ,  durando  il  crepuscolo , 
Veni.  Par.  |t}>  E  si  come  al  salir  di  pri- 
ma sera  Cornine  iaa  per  lo  ciel  artove  pei. 
veste,  Si  che  la  cote  pare  e  non  par  te- 
r«.  (Fi 

%.  II.  Ultima  sera,  figuratene,  vale 
Sfarla..  Dani.  Pmrg.  |,  Questi  Boa  vide 
mei  l'ultima  aera.  Bmt-MtXw  ride  mai 
1'  ultima  sera,  cioè  non  morì  ancora. 

g.  III.  Per  A'oMe.  Lai.  nor.  Cr.  »v{. 
Becc.  net:  43.  11.  Giortse,  che  ta  eoa 
ooi  li  rimanga  per  questa  aera,  a' è 
Ar.  Far.  ».  Xj).  Non  cessa  cavalcar 
•  dimane,  Che  ti  rad*  apparir  la 
arante. 

SERACIMESCA.  F-  SARACINESCA. 

SERATICO  Addlett  Di  serafino.  St- 
arnile a  ttrnfiito.  Lat.  ardens,  fervent,  te- 
rephicut.  Gr.  Ktpuum.dc,  -  :i> ,  -f  'i  t ,  r.,  ,  g*> 
potpu*».  Demi.  Par.  u.  L'  un  fu  tutto 
serafico  in  ardore.  Fior.  S.  Frenc.  i3l. 
Dorè  si  crede  ebe  fu  qu 
serafica.  Hors.  «7.  i53.  Cosi  tulio 
fico,  al  ciel  Isso,  Una 
garaU. 

•f  SERAFINO.  Lat.  terephtm.  Gr. 
ettfotpist.  Cevelc.  Fruii.  Ung.  1 19.  Se- 
rafini soa  quelli,  li  quali,  per  più  singo- 
lare propioquiude  d' Iddio,  del  tao  emora 
più  sono  accesi,  •  più 
d*  serafino  viene  a  dir 
dertte.  Logg.  S.  Glo.  Bel.  S.  B. 
ebbe  o Sacro  de'  ».  ra fin,  ;  Unto  è  a 
ser.fino,  quanto  ardenU  spirito  nel  dumo 
amor* ,  imperciocché  li  serafini  più  ,  che 
tulli  ali  altri ,  sooo  aerati  dell'  amor  di 
Dio.  Dami.  Por.  4  De' serata  colai  eh* 
più  •'  india.  K  al.  Quel  serafio  ,  eh*  'a 
Dio  piò  1'  occhio  ba  fisso,  Alla  dimanda 
tua  bob  soddisfarà 

SERAFO-  /'-  A.  Strofino.  Lat.  tara- 
pnlm.  Gr.  etpv.fi p..  Dami.  Per.  a8.  I 
cerchi  primi  T'  hanno  moti  rato  i  serali  e 
i  cherabi. 

«  SERALAMANNA.  Alemanma.  Sorla 
di  uva  bianca  II  focaie/,  ella  V.  ALA- 
MANNA. (F) 

*t  SERAFINO.  Sagepeno.  Lai. 
anta.  Gr.  eecyolTntw*.  RiceU.  Fior, 
Il  stranino,  chiamalo  da'  Greci  ugapeao, 
e  ma  liquore  di  una  ferula  cosi  detta.  Tei. 
Pov.  P.  S.  cap.  |5  Lo  arrapino,  meteo 
nel  carato  del  dente,  toglie  la  doglia.  AL 
Aldoòr.  Recipe  armoniac-3,  sera  pino,  bdel- 
li,  oppoporsaoa  ,  aloh,  scr  eoe  olla  (/erse 
gai  va  latta  ttreocolla  ) , 

t  SERATA  Zo  spetto  della  rena  .  aa 
cut  ti  veglie.  Btmv.  Cell^  Vtt. 

P"  SEHC  ABI LK .  Add.  Strhmnl*.  Lat.  ttr- 
veiau.  Gr.  puXMTo'c.  Cr.  4  4  6.  Il 
vino  fa  di  raetaaoa  poteotia  •  bontà ,  c 
aoa  atollo  toltile  ,  ni-  molto  aerbabil* ,  • 
qu*sto  c  mollo  commendalo  a  Bologna. 
Ed  e  aa' altra  maaiera.  che  gargaaega  è 
deUa  oc-  ,  aerbabil*  olir*  a  tutta  l' altre. 

SERBANZA.  Il  ttrtare,  Serbe,  L'atte 
dal  ter  bere.  Lat.  depatitum.  Gr.  tsap*- 
XKTaiar/its).  Tev.  Bit.  Strod.  Di) 
di  cosi  poca  cosa  non  rolea  far 
Post.  la6  Cbi  gl  ricoopr*  a  «usa  et» 
nome  di  cambra,  cbi  d'internato,  altri  di 
dipotilo  «  di  ieri a  Dia  Moetlruzt  3-  11. 
».  Lo  'aganno  •  aaa  insidiosa  malnùa, 
si  fa  .molare  la  cosa  the 
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gli  e  date  diti  in  «rrbania.  Som.  Ben 
t'a<  eh  &  5.  Se  ilcono  m*  ai  i  dito  in 
•erbinta  «Icona  «amali  di  danari,  poi  m' 
ars  rasilo,  io  «cenn-ro  lai  per  Udrò,  «d 
di  me  d' «vermi  dito 


Comtarvare.  Lat.  torvoro  . 
cmttodire,  nari.  Or.  rupi?»,  f uWttii», 
•tfBMp 

S  I.  Per  Ritenere.  Lit.  rttlmer»,  rw- 
etrvart.  Or.  diasularrti*.  Tir».  /r>\  ■• 
8.  Io  fli  diro  cIm  nitori  non  tu  che  fin 
scile  eoe»  ci»  Dio  ti  serbo  io  mi  pedi- 
nate. 

§.  II.  /Vr  In  la  giare,  Di  ferir*  J  «  li 
km  «/ii/i  /a  tignile,  neutr.  p  <>t.  Lai. 
di  forre,  re  licere,  reiervart.  Gr.  airxflJl- 
Xttìou.  »w.  20.  17.  Con  lui,  io- 

teodo  di  lUrmi  •  di  lavorar»,  mentre  »  n 
giovane,  e  le  fello  e  Ir  perdonante  •  i  di 
giuoi  «erbarini  ■  fir  quando  tarò  vecchia. 
tt  E  g.  1        2.  K  perriò  quatta  filici  per 
saio  consiglio  ti  serberai  «u  altra  eolla-  (V) 

g.  III.  Per  Contervart ,   Aver  tur».  | 
fi;      no*.  6t    3  E  tolti  per  la   talnle  | 
dell'anima  ina  le  gli  «erbari  mollo  dili- 
gentemente. O    V.  li.  3.  17.  Porch'  io 
vira,  quelli  muoiono -,  percb' 10  in  «erba- 
to, quelli  ton  perduti 

*  g.  IV.  Serbare  in  vii»,  volt  Benderò 
imm»rl»/r.  Pelr.  cap.  8.  Vidi  dall'  altri 
parte  giunger  quelli.  Che  trae  1'  uom  del 
eepolcro,  e  in  «ila  il  mba.  (C) 

•»  g  V.  Serbar  fuori,  Vale  Eccettuare. 
Ar.  Fur.  38.  78.  Non  biasmar  tutte,  ma 
•arbirsa  foore  Li  1- ioti  d'  ioBoite  ai  do- 
rrebbe. (Br) 

9  g.  VI.  Serbarla  ad  uno,  r»l»  Temer 
bine  »  meste  uh'  i  giuria  ricevala,  Ber 
firmo  l*  -.e aitilo  »  tuo  tempo.  Morg.  a'i 
uO-  Gin  bisogno  che  «rene  paticuia,  K 
ditte  :  vi  por  la,  eh'  io  le  la  irriso.  (Br) 
»  g.  VII.  Serbarti  a  checchtttla,  i-a/a 
Aspettare  the  avvenga.  Ber».  Ori.  I.  *3. 
3a.  Non  risponde»!  il  giovane  valente  Al 
ragionir  di  Rinaldo  superbo  j  Ma  tiro- 
pirdando  I'  un  con  I'  altro  denle  Fra  ai 
diceva  1  agli  effetti  mi  terbo.  Tati.  Ger. 
5.  1;  1  ■  Or  durile,  magnanimi,  c  voi  iteiai 
Serbate*,  prego,  li  prosperi  1  necci  vi,  (Br) 
C»r.  E».  I.  338.  Soffrile,  mantenete»! , 
•erbalrvi  A  questo  ce.  Si  gloriole  a  ti 
felice  Dato.  (C) 

%.  Vili.  Strhar  la  lai  colo,  vale  Por- 
rt,  e  Temere  a  parte,  a  In  tuttodì»  chec- 
che tt  io,  perchè  ti»  a*  atte  al  Campo  op- 
portuno. Batc  mov.  3l.  |3.  Dì  eba  io  in 
quello  poro  di  rimanente  di  «ila,  che  la 
mia  vecchietta  mi  torba,  tempre  ttarò 
doleste.  Dami.  Inf  iS.  La  lua  fortuna 
tanto  onor  ti  serba,  Che  I'  una  parta  a 
I'  altra  area  non  Time  Di  te.  Pttr.  ton.  11 3. 
Pourol  ov'è  'I  cirro  ano  tempralo  e  leve, 
Ed  ov'  è  chi  co  'I  rende,  o  chi  ce  'I  ter- 
bi. Farch.  Eroi,  rtj  Volendo  che  li 
chetino  (ti  tuoi  dot),  far  punto,  far 
pauta,  lopranedere,  indogiare,  terbare  il 
reato  a  un'alti,   volta.  «.Vinti    tal  6. 


Da 


tq 

SERBASTREIXA.  Lo  iteti»  ci*  Set- 
vatirtt/a.  Ltb.  Soa.  7».  E  'I  pretiemol 
cantar  vi  ri  lentia,  Ruchetta  e  terbeiIrrlU 
lolla  in  qoiio» 

SERBATO.  Add  d»  Serbare.  Ltt. 
itrvalnt.  Gr.  RI  -,  j>  -x ,  ut.  '»ot.  h»b.  177. 
Elli  non  vide  prima  tempo  alt'  occulte  id- 
aidie,  e  forte  lungamente  lerbale ,  poter 
diicoprire.  TroU.  erge.  tot.  dona.  Pren- 
dono i  rimedi,  ternati  per  molli  meri  ,  e 
na  tono  tegretiuima  aerbitrici. 


SERBATOIO.  Sutt.  Luogo  chimo,  dove 
ti  Unga»»  uccettomi,  o  altri  animati ,  a 
Infrollire.  Llt.  riverrai»    Gr.  tjasorpa-  I 
elisa. Serd.  Slot.  6  airj.  Vi  tono  incori  [ 
serbatoi  di  uccelli,  e  bardai  di  firn  Sor.  | 


gh.  Hip.  s5l.  Hi  li  capaci  grotti 
appresso  di  sa,  in  noi  moti 
più  terbiloi  di  diverti  pasci. 

SERBATOIO.  Aid  do  St'bara  ,  Str. 
babit*.  Ltt.  ttrvabiUt.  Gr.  •waauTo'f. 
O.  A.  4  5.  La  trebbiaoa  fura)  sella  gio- 
vasi ù  r  turile  ,  e  procedendo  in  tempo 
diventa  feconda  ,  decenti  nobile  vino  ,  • 
ben  serbatoio. 

t  SERBATORE.  Ftrbal.  moie.  Che,  o 
Chi  ieri  e.  Lai  ttrratar  ,  depotilarimi . 
Or.  avrót)(0Bvlat(.  Jfawilraiaa.  ».  II.  ». 
Quando  il  arrbatore  mite  la  coti  sella 
camera  tua,  •  Lucio  T Bacio  aperto,  par- 
tendoti. 

SEABATRICE.  V erbai.  ftm.  Che  ter. 
b».  Lai.  tervatrlx.  Or.  r,  BuaairToùaat. 
Tratt  tegr.  eoi.  doma.  Preodono  i  rime- 
di i  terbiti  per  molli  moti,  e  ne  tono  te 
gretiitime  lerbatrici. 

SERDEVOLE.  Aid  D»  terbore,  Str. 
babttt.  Lat.  tfrvaètlit.  Gr.  p vi** To';.  Cr. 

4  4-  4-  "  T,no  ,u  •  *'  rn"1'"  i"  l'u'"  * 

di  nobil  taporr,  ben  aet Vetole ,  e  metta 
namenle  toltile. 

SERBO.  Sorba* in.  Lai.  depotitmm.  Gr. 
irxpaufxn&ija-ii.  Diciamo  1  Dar  thtcxhet~ 
il»  »  itrb»,  t  pili  comunemente  In  nerbo, 
par  Dar»  in  cuttadta.  •  In  caro  per  efuot- 
eht  tempo,  con  paltò  di  riaverlo .  Fir. 
Dite.  on.  104.  Us  merritiste  ce. ,  acca- 
deodoli  per  me  faccesda  «udire  in  lon- 
tano pane,  diedi  ■  aerbn  quatto  ferro,  a 
un  ino  compagno  quivi  della  terra.  Seti 
Ben.  Farch.  3  »6.  Oocito  «chiavo,  •per- 
la tt  mano  a  mostrato  I'  anello,  ditto  eh» 
primi  te  l'era  civito,  a  ditelo  •  terbo  ■  lui. 

g.  I.  R  Teatro ,  0  Aver»  in  terbo  , 
vogliono  Cuitodir»  alcuna  COI»  con  pollo 
di  rtetilnirla. 

*f  *  g.  II.  Contrgnare  In  tarbo,  vale 
Dora  »  cnttodlrt  altana  caia  per  poi  far- 
no  aio.  Dtp.  Decorri,  prese m.  17.  Le  ri- 
pone (certe  parete)  e  consegna  io  terbo, 
coma  a'tuo'gnardarobe,  agli  acrilteri  aa- 
tiebi  (F) 

•f  #  SERCATTIVO.  V.  A.  Uomo  rio 
Cavale.  Frati,  /taf.  IgO-  Oggi  molti,  tolto 
questo  titolo  d'etsere  coolempltliri, 
«ertriiti,  a  tertaUivi,  ad  otioti,  e 
I  (V) 

SERE.  Lo  ttuto  che  Sire,  Sirnttro 
Lat.  rfomiiisi.  Gr.  rj'su;.  Gr.  S.  Gir, 
4.  Sierome  ditte  Divit  :  O  taro,  gnu  pa- 
ce hanno  coloro  che  amano  la 
E  g.  Tutti  qaelli  ette  dicono 
non  avraono  mai  lo  regno  del  cielo. 

I  1  Per  Titolo  di  temptice  prete,  »  di 
notalo.  LaU  oomiaui,  'atomaas.  BocC.  no», 
71  6  Gnaffe,  sere,  in  haoas  veritb  io 
vo  intno  a  ciuk  per  alcmsa  mit  vicenda, 
e  porto  queste  cote  a  ter  Bouaccotri  da 
Gtnettrelo.  E  nmm,  14.  Dunque  toi  lu 
hrordanta  al  sere?  il/  /'.  3.  61.  A  aor 
Frisrrtco  di  ter  Rotto,  sotiio  di  grande 
tutorila  ee.,  fu  portala  carta  d'una  di- 
chiaratone, ec.  Vedergli  dentro  al  consi- 
glio diviso.  Mtnt  it.  8.  Voi,  che  quii- 
taso  introdurctte  un  ter»,  Che ,  colto  io 
chiatto,  venne  po'  a  dir  messa  . 

*  g  II.  Sere  ,  era  nncho  Titolo  che 
li  dava  a  caalon  d'onoro  a  chi  non  era 
né  prelo,  ne  notaio.  -  Pont.  Snf  |5.  Ri* 
«poti  1  liete  voi  qui ,  ter  BrajsstloT  E  Far, 
l3.  Noo  credi  donni  Berta  a  aer  Marti- 
no ec.  Vedergli  dentro  il  coniglio  divi- 
no ..  (C) 

*f  SERENA.  F.  A.  Sirena  Lai.  ttrtn. 
Or.  «iip>fv.  Te».  Br  4-  7-  Serene  furo- 
no tre,  tecoodochè  le  storie  lotiche  con- 


to, •  s Sorso  facevamo  perire  la  Bivi  eoa 
andavano  per  mare,  udendole.  Fior.  Vtrt. 
A.  M  Punteti  appropiare  il  visto  dalla 
lusinga  alla  arrena,  che  è  a 
dal  nseaao  ia  in  a  tana  ma 
dil  memo  in  giù  due  bei; 
code  rivolte  in  tu.  Dani.  Pmrg.  iq  Io 
ton,  cintava,  io  soa  dolco  leren».  Che  i 
mannari  io  memo  'I  mar  diimago.  Cirtff. 
Calv.  1.  67.  E  per  iacndo  un  teteasio  ssa 
di  balena.  Covertalo  di  faglie  di  fretta. 

SERENARE.  Far  termo  1  ed  in  tigmi- 
Jìcoio  neutr.  pan.  Divenir  termo j  od 
i  proprio  del  eloto .  Lat,  tennero ,  tratt- 
qalllar*.  Gr.  yaJlavaù* .  TwAavt/XSttì*. 
ttens.  rlm.  1.  ìaa.  E  iammeggsò  d'in- 
Pin  lieto  il  Sole,  0  tenroots.  il 


giù  ateano  tembianta  di 
ala  e  unghie,  onde  1  '  una 
ben  conia  bocca,  e  l'altra  tonava  di  Oao- 
to.o  l'altra  di  catara;  r  per  loro  dolci  caa- 


g.  Per  meiof,  vette  Quietare,  Tram- 
quithre  Pelr.  cane.  41.  3.  La  qaile  ara 
pottente  ee.  Di  tarmar  la  lei 
mente  Buon  Fter.  a.  5. 5  Poi 
tè,  sereno  gli  litri,  allumante  ti.).. 

f  SERENATA.  Le  ifeasTO  du  Seremoj 
ma  In  quello  tento  è  F,  A.  Lai.  ntJum, 
lertnum.  Gr.  /  "  tj  .-'re,;.  M.  Aldobr. 
Sono  grandi  aercsau  di  ehi  arene  nell'  se- 
re. Votg.  Diete.  La  barba  dell'  alias,  te* 
nula  per  una  notte  alla  «crestata. 

g.  Serenate,  ti  dice  amebe  II  cantare,  a 
Il  eenort  che  fanno  gli  amanti  la  motta 
al  terme  davamli  alta  tata  dalla  dama.  Lmig. 
Pale.  Brc  a  a.  Quatti  altri  gareggiai  listi- 
no in  bilico  Per  farli  «erenite  ■  mio  di- 
•petto.  Buon  Fier.  4-1.  7.  Che  uscir 
diami  sgridando  e  minacciando  Qne'  ten- 
tennoni della  «crenata.  - 

SERENATO.  Aid.  da  Sfrenar».  Lat. 
serenatiti,  tranqullfalme.  Gr.  ysJls*vsvdis'(. 
*  Buon.  Fier.  a.  5.  5.  Poi  serenato  «a, 
trreoò  gli  altri  Altamente  ridendo  ,  a  dis- 
se 1  ec.  (B) 

#  SERENATORE.  Frrbal. 
itrena    Toir.  Lettere.  (A) 

SERENATRICE.  Verbal.  „ 
terme.  Btmb.  Ani.  3.  160.  _ 
paure  ditriccMlrice  (la  natura) ,  a  della 
nostre  mesti  ne'  «noi  dolori  ter  «natrice,  a 
d'  ogni  male  nemica  a  guerriera  farai 
atl  ngnificato  del  g.  ali  SERENARE). 

SERENISSIMO.  Superi  di  Sereno.  LaU 
ttreniiiimui .  Gr.  •/-».»,•/» -  aro;  .V. 

0.  13  Vedemmo  coatinovamenta  infino  s 
metto  Aprile  «erenlisinso  ciclo.  Gmmr. 
Pait.  fid.  prel.  Se  dal  votilo  Sereni  stimo 
del  tTaura  coi 

g.  I.  Per  melo/.  Leu. 
G timer.  La  fronte  piccina  e 
colla  faccia  santi  alcuni  crespa  o  maco- 
la ftfai  1  a/e  traoquillrttimt  ) . 

g.  11.  Serentiitma,  s>  ai,  '.e  Titolo  ehm 
il  di  a'  gran  principi.  Lai.  tee enlt li- 
miti. Gr  yaArjvo'rsiros:.  G.  /'.  19.  108. 

1 .  Sereoinimo  Principe,  il  quale  a  lutti 
gl'  Ittlsini ,  siccome  splendida  a  chiara 
nella  ,  gilti  nati.  Cr.  Ut.  Incomincia  il 
libro  dell'  agricoltura  di  Pietro  C  resreo- 
aio,  cittadioodi  Bologna,  a  onor  d»  Iddio, 
e  del  terenistimo  re  Carlo  Fmnc.  S.ck, 
mov.  3.  Dappoiché  io  tono  motosi  •  quella 

Sr^ENsTATsERENITADE.  e  SERE- 
MTATE.  Attratto  di  Sereno.  Chearena. 
Mentito j  t  li  die»  piai  propriamente  del- 
l' aria,  o  del  eiato  liberi  da'  nuvoli ,  » 
dalle  nebbie.  Lat.  termitai .  Gr.  yoUt- ve- 
rvi;, tue,  x.  />■  ■!.  S.  Greg.  il.  a.  36. 
La  sereniti  dell'  «ere  muto  in  piovi,  fi 
aVor.  Quel  misero,  che  hi  perduti  l' ster- 
ni «arcuili  della  luca.  Pttr.  U»m.  III. 
il  tempo  1  «abiti  a  a 


8  I.  Per  mttnf  vate   Quiete  , 
quitlllà.  Lat.   tramqmtllitai .  quiot. 
ywr«o,  1; vii-ria-   Csjv«/c.  Ued. 


Cr. 
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Qaaeta  baDerna  tta  la  cariti,  •  io  sereniti 
«  pirneaaa  di  cotctceaa. 

g.  II.  Sertn.la  .  è  auehe  alimi!»  del 
Ululo  di  Sertuillimo.  Lat  teremtat.  Gr. 

«sjaeTUc.  Llb.  Am  Imprenda  dunque 
iereast.  di  dispregiar  io  ««•  parlar 
sW  malvagi.  Cai.  /eli.  58.  lo  fui  riciclo 
•  Tnnli  di  f.r.  «a»  ded^xaaioae  «Uh 

intitolavano  al  Degni  a  perchè  tua  Sere- 
aita  e  molta  buono,  a  aaollo  mio  amico  a 
signore,  io  la  prcai  volentieri  a  tara 

9  SERENO  datar.  Chiarrua  ;  entra- 
ri* ati  Otturiti,  e  att  Torbidelta  j  ma  ti 
dice  del  ci  eh  e  ètte  ari*  pura,  chiara,! 
teutu  nuvoli.  Lai.  ttrtamm.  Gr.  tuoi  al- 
Dani.  Par.  i3.  Lo  cielo  aevivea  dilanio 
aerano ,  Che  soverchia  dell'  aera  ogni  tuo- 
paga.  E  li.  Quale  per  li  aerea  tran- 
quilli e  pari  Diaeorre  ad  ora  ad  or  so- 
bito  f-oco.  Im^im  51.  |.  iVlMiil 

g.  I.  Ftguralam.  Dami.  Par.  19  La- 
ma non  è  ,  aa  bob  vien  dal  aerea»  ,  Che 
Doa  ri  turba  mai.  Bui.  ir»  1  Se  non  vira 
da  sereno  ,  tanè  da  chiarita ,  che  ec.  Boa 
ai  torba  mai  ;  e  quatto  è  lo  apleodora  di- 
vino ,  che  mai  bob  ai  tarba ,  ma  aempre 
ala  cbàara.  Petr.  e  ami.  5  E  '1  lame 
de'  beali  occhi  .  che  mi  strugge  Soave* 
mente  al  ano  caldo  sereno.  Mi  ritiro  eoa 
un  freao  *  fi  Som.  1 17  Dal  bri  aerea  del- 
le tranquilla  ciglia.  (FPj  -  E  cani..  Lo.  8. 
Faggi  il  arreno,  a  'I  «erde  ;  Noa  g  ap- 
preaaara  ore  aia  riao,  o  canto.  Sem.  Sen. 


g.  II.  Saremo,  per  lo  Cielo  e  Aria  ito- 
perla  Lai.  svdum ,  diami.  Cr.  ecsSmet. 
Bocc.  uav.  77.  11.  Ne  aveva  dove  poni 
a  eedere,  oè  dove  fuggire  il  aereoo.  San. 
Piti.  Noa  arcano  guardaroba  aè  camera 
ineiamberlale',  aoai  giacevano  al  acreao  . 
Sodar.  Colt.  Ia8.  S'  aurltioo  su' graticci 
(Pure),  difendendole  la  unite  dal  sereno. 

*  S-  "I  /■  proverbio  ti  dica:  Serem 
di  verme,  match  di  Hate,  a  vercAle  prò- 
tperltttej  porche  1'  ammareremo  tra  le  to- 
te, di  cui  1*  uom  ti  deb1*  poco  fidare  , 
perctoerhe  por  erdtmmtie  togliamo  durar 
poco.  r.  PROSPERITÀ',  8   HI-  n 

9  SEREMO.  Aid.  Chiaro,  Che  ha  im 
ai  IT-mi i  Lai.  scremai,  traaqulllmt.  Cr. 
»■  v.  ysriavoc,.  Pttr.  som  aCo.  Aria 
da'  miei  aoapir  calda  e  lerena.  Seder.  Colt. 
16.  Però  e  di  necessità  aleggere  giornale 
aereoe  e  aacàatie.  »  Tati.  Ger.  18.  38 
Torno  aereuo  il  cielo,  e  l'aura  ebeta.  (C) 
a)  g.  I.  fi  fgurat.  dello  delh  SltU,  a 
.  Lat  periplcuul  Frane, 
rim.  L'  alto  atìl  aereoo  Della  let- 
tora  che  mostrale  appieno,  (C)  Ar.  Fmr. 
«3.  117.  Chieder  aa  vuol,  poi  tiea  la 
Labbra  ebete ,  Che  teme  000  ai  far  troppo 
arrena ,  Troppo  chiara  la  roaa,  che  di 
nebbia,  Cerca 
debbia.  (FP) 

g.  II.  Sertme ,  per  tarla f.,  vale  Lieto  , 
Tranquille  ,  Allegro.  Lai.  tmnquiltnt , 
lucuudul.  Cr.  ftuìpa't.  Demi.  /<■/.  6.  Seco 
ani  tenne  ia  la  vili  arrena,  p  .  fi  par.  6. 
r  i  pretto  M  tempo.  cImMuIIo  1  rial  volle 


E  Per.  3a.  Si  eh'  ogni  aiata  ira  f.  più 
arrena  Lab.  20  Della  mia  camera  eoa 
faccia  aliai,  accendo  la  malvagia  disposi- 
aion  trapassiti,  serena  aacii.  ìlrru.  OrL 
*.  u.  3  a.  Quivi  ai  atanno  allegri  ad  ar- 
meggiare Cao  balli  a  ciati,  a  fan  serena 
vita  .  •  firr.  Ai.  105.  Con  serena  froete 
dentro  a  quella  pelle  gii  falla  molla  a 
trattabile,  ti  nascose.  (Ci 

\  g-  III.  Pietra   rerema  ,  diciamo  ai 
-ma  parUeolar  Sorla  di  pietra  c/ic  pemde 
»  bigio.  *»  1 


SEI 

al  coperto,  è  di  mo/tittlma  durala  j  ma 
eipotla  alt  acque,  li  tomiuma  a  ti  ifaldm 
facilmente.  Cml.  Sul.  3g6.  Quando  il  eti- 
chi queato  globo  è 
di  pirli,  aerane,  a  di 
il  paradosso  «i  sarebbe  parso 
T  ifea».  Cell.  Ore/.  i3o. 
Nella  montagne  di  Fiesole,  ad  a  Setlignano 
ti  rilroeaao  pietre  di  colore  atterro,  chia- 
mate aereoe. 

*  SEREZZANA.  Sereno,  Cielo  «capar- 
lo. Schifi.  Bue».  Tane.  4-  i-  "0B  'ln 
casa,  ne  tallo  :  modo  proverbiale ,  quasi 
aia  aito  acciaio  a  uà  pagliaio,  a  abiti  io 
una  capanna,  oppure  dorma  alla  aereaaana, 
cioè  al  srrrao.  (fi) 

SERFEDOCCO.  Jr/accea».  Lat.  a-sW- 
Imi,  Inttpidut.  Cr.  sWatf .  Sul».  Granxh. 
4  1.  FaceBdo'l  (sabbione  E  'I  aarfedocco, 
far  vista  di  avere  Pensalo  eba  ec.  Buon. 
Tome.  4  9  Fa  on  poco  H  aarfedocco. 

t  SERGENTE  Ministro,  Servale. 
Lat.  mtnittrr,  acetumi,  temi.  Cr.  dsa- 
pirne,  Hip*****,  leZìoe.  Bocc.  «or.  79 
3a.  Ben  vanno  perciò  de' tuoi  tergenti 
spesso  dattorno.  Li».  Sagratm,  La  tana 
miniera  d'inora  è  in  quelli  che  bob  vo- 
glio*) prestar  di  lor  mano,  ma  Teano  pretiare 
a'Ioraergeeti.  Tei.  Br.%.6g,  L'ufficio  del 
sergente  è  conformare  aè  parimente  alla 
maniera  del  signore.  J  Gio,  Griiotl.  64. 
Vrdendosi  aver  bisogno  1  ciò  di  molti 
ministri,  tollirila  le  sua  sergenti .  FVl. 
Bari  3a.  Fi  di  me  la  lui  volontà,  eh'  i* 
aon  tergeole  di  Cetù  Cristo.  4  JTasVia. 
Emeid.  lib  1.  Acqua  alle  mani  Diano  i 
sergenti.  (Fj 

g.  I.  Serocute,  per  Birre.  Lat.  ffrfer, 
tutelici.  Cr.  iopxefipot.  Bocc.  uov.  t\S. 
9.  Nè  prima  ai  parli  la  mischia ,   rba  i 
tergenti  del  capitan  della  lena  vi  soprag 
giunsero. 

$.  11.  Sereemle,  per  Soldato  a  pie.  Lat. 
praVs.  Gr.  --'.o,  G.  V-  11-  109.  a.  Fece 
armare  i  suoi  cavalieri  e  sergenti,  fi  top. 
III.  a.  la  Tornai  era  il  cooeatabole  di 
Francia  con  bene  qOOO  cavalieri,  a  IOOOO 
tergenti  a  pie. 

t  S.  HI.  Sergente,  oggi  diteti  Um  tet- 
to ufficiali  ne'  reggimenti  d"  imf materia,  e 
talvolta  orni  he  tm  quelli  di  cavalleria. 
Buou,  Pier.  a.  t.  t).  lo  credo  aver  mo- 
stralo che  l'ufaio  Di  tergente  a  propo 
aito  Neil'  ultima  rassegna  Noo  mi  fotta  a 
spropoailo  commetto.  E  appretto  t  Parla- 
gli tu,  domandai  lu  ,  tergente  ,  Ch'oggi 
aa'  riuscito  coti  accorto. 

a>  g.  IV.  Srrgemle  maggior» ,  dicali  II 
Primo  tolto  v/f  Itali  af  una  compagnia 
Gaie»  Star.  18.  ai.  Si  ammutinarono 
i  fanti  Spngnuoli,  ec.  e  ammanarono  il 
tergente  maggiore.  (C) 

f  SERGENTIMA.  Seria  d'arme  In  a.la 
"/"tg'*  di  1  pur,  lame  ,  dalla  quali  ama* 
verno  armati  gli  uJjUiatl  dtltu  fanteria,  e 
quindi  t  tergenti .  Buon.  Fior.  I.  3.  3. 
E  mane ,  e  aaae ,  a  se  r genti  ne  ,  e  dardi, 
E  stocchi ,  e  dagbe  ,  accetta  e  coatolicri . 
9  Salvia.  Mi  Srrgenllna  ,  arme  in  atta 
a  guisa  di  libarda ,  della  quale  ai  aereo- 
no  i  sergenti  nella  miliaia  (lì) 

SBRG1EAE.  F.  A.  Sergente.  Segr. 
Fior.  Mand'.  prò/.   Ancorché  faccia  i'. 
1  colui  Che  può  porlir  miglior 
tei  di  lai. 
SERGONCELLO  .  Cercenceìlo  .  Lat. 
muiturltum  herlentt.  Cr.  txpioiuot  xrj- 
sivróv . 

SERGOZZONE,  che  anche  ti  dice 
SORGOZZONE.  Term.  degli  Archilei- 
li,  e  vale  Mintola.  Lai.  mentuta. 

%.  Strgcttcne  ,  e  anche  Colpo  che  il 
da  nelle  gola  a  man  chtutm  allo  'mtà  . 
Bocc  uov.  ja.  li.  Mi  viro  voglia  di  darti 
un  gran  tergotaooe.  Pataff.  1.  Pontone, 
ettrgneanoe,  a  la  recebiau.  CHf  Calv. 
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a.  57.  Col  sorbo  crivella  Ispesso  al  celo 
qualche  sergnuooe  (qui  per  simili!.).  Sal- 
via, Dite.  a.  187.  Dalle  parti  che  ai  fe- 
riscono col  colpo  dalla  mano  torlirono 
onesti  colpi  varii  nomi ,  coma  ec.  dal 
darti  sor  ,  cioè  sopra  ,  il  goaao  , 
seni  e  aergotaoai. 

SERIAMENTE.  Ai-verb.  Con  „ 
Seriotameuto.  Lat.  tarlo.  Gr.  effev«Wes(. 
Stgnrr.  Con/.  Imilr.  Da  aobile  oltramon- 
tano dimandò  seriamente  ad  un  aom 
dotto,  te  ec. 

SERICO.  Add.  Di  tela.  Lat  ttricui. 
Gr.  a-tipve.it.  Ftamm.  4.  139.  Fattilo  di 
drappi  totliliaaimi  tarici  Pttr.  rea.  16B. 
Mia  ventura  ed  Amor  m'  aveao  ai  adorno 
D'  un  beli'  aurato  e  serico  trapanto»  Terr. 
.  7.  Serico  fregio  d'  or ,  piuma  o 


SERIE.  Ordirne,  a  nitpotùlent  di 
fra  loro  torrelalù  e  .  *  Segnar. 
Ftbbr.  19.  3.  Rimira  uo  poco  ,  coma  il 
Signore  bis  disposto  dalla  sua  parta  la  te- 
rse della  Ine  cote  tia  al  di  d'  oggi,  la  co- 
modili che  ti  ha  data  di  far  del  bene  , 
l' ispiraaioni ,  ce.  (*) 

*  g  Serie.  Term.  da'  Matematici.  Se- 
guito di  grandette  che  crescono,  a  tea- 

Z"7a')      */f""'  *■"■*• 

t  9  SERIETÀ' .  SERIETADE,  a  SE- 
RI ETATE.  Atlrutto  di  Serio  j  Gravili 
nell'aria,  nelle  maniere  .  Lai. 
Gr.  axogjy. 

*  g.  dVrirrd  ,  pale  anche 
telleeHudine  ,  Ardore  In  far 
m  Seguir.  Mann.  Apr.  5  a.  Pentivi  un 
poca  eoa  tcrietb,  perchè  è  punto  che 
importa  troppo  a,  (Ci 

f  SERIO.  atfoV.  Che  ss/a  ne' tuoi  modi 
graviti,  a  Cirxoipetiani .  Lai.  gruvit,  ti- 
rivi. Gr.  eireuflVr oc. 

g.  I.  Dteetl  anche  di  Ditcorte,  e  di  ol- 
ir» cote,  »  vaia  Grave,  Considerato.  Lat. 
gravti,  ttrius.  Gr.  OTtouieùti.P  Pallai: 
Sul.  5.  38.  Ma  vuol  caaer  grave  e  pia- 
carole  iatieme  .  qual  ri  tooviroe  a 
discorsi  d'amia' 
parlino  premeditate 
Pref.  Ho  io  sempre  amalo  ec.  ebr 
fusae  la  prima  (parli)  seria,  la  seconda 
giocata,  fi  Mann.  Apr.  a5.  4.  Ma  è  ua 
diletto  profondo ,  un  diletto  tcrio,  un  di- 
letto tado.  (C) 

%.  II.  Jnfortm  di  tutt.  per  Serietà. 
Lat.  'smelai.  Gr.  enovlrl.  Salvln  Dite. 
I.  A30  Easendo  La  nostra  vita  tra  'I  serio 
a  'I  divertimento  oeretaariatueote  partita, 
fi  appretto  t  Col  vero  e  col  terio,  e  colle 
gravi  a  tede  persuasioni  intendo 
ver  V  intelletto. 

g  III.  In  imi  torio,  e  Sul  ter  io. , 
avverbiatm.  vate  In  mi  loda  ,  Dj 
Con  serietà ,  Seriamente.  Lat.  reno.  Gr. 
a-:  ìS-jÌ-a  ■  ■ 

*  SERIOGIOCOSO .  Add.  Misto  di 
urlo,  e  giocoso.  Salvia.  Proi.  Tctc.  I. 
HI.  Del  reato,  aa  certo  Filippo,  arti- 
giano di  riao  ,  fu  allontanalo  dal  convito 
ee. ,  a  dato  lungo  a'  ragionamenti  piace- 
voli,  seriogiocosi ,  filosofie! ,  mi  di  con- 
vito. (•) 

t  SEGOSAMENTE.  Avverte,  in  modo 
irrio,  Du  vero;  ed  è  centrarle  a  Schcr. 
letamante.  Lit.  ieri».  Or.  ewouaV&i;  . 
7 '••iifr.  pece,  more,  Noa  lo  erede c Jo  ,  di- 
cendo teriotamente,  è  peccato  mortale. 

SERIOSO.  Add.  l'irpertanle  ,  Grave  . 
Lat.  tirimi.  Gr.  n-y'.j  Lab.  '-u  Dopo 
looga  e  seriosa  dispuliasooe  fu  nrl  conci- 
lio delle  donne  diserete  e  per  conclusione 
posto,  ehe  ec.  Silvia  Di  c.  1.  A3o.  La 
reltorira  è  una  faccenda  ,  e  far-  roda  se- 
riosa .  a)  E  Pres.  Tote.  i\o.  Male  altri 
si  può  dispogliare  d'  aot  carta  aria  tene- 
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br»n  c  pentii*,  dalla  quale  talari  fascila 
I'  uomo  i  eerioti  ttudii  (C) 

•  SERMENTE  Sertnsatoj  tlecomt  fa 
anche  detta  Tratct.  per  Tralci».  MW 
Fthbr  g.  Rolla  ingiuria  oe  tartara  ti 
noia  far*  te  quali,  parta  del  term.ote  . 
la  ooda  ai  (para  ec  E  appretto  :  Sia  La 
mirar*  dal  aarmrnte ,  che  ti  pò  or,  lun- 
go non  y-ubilo  ,  lì  ov'  è  gratta  la  ler- 
™.  (F) 

SERMENTO  Propriamente  Remo  ir- 
to dell*  vite.  Lai.  tnrm.'ntttm.  Gr.  api- 
yatwi.Xii'.  Af-  Raguoó  grande  abboodaaai 
di  fattalli  •  di  frananti,  a  foca  empiere  i 
fatti .  Frane  Sacch.  rlm.  47  Nibbi  ar- 
aagogbi  ,  e  balla  di  tementi  Cercaria 
d*  Ipocrite  gli  argomenti  ,  Per  mettere 
in  molliccio  trenta  frati.  AUm.  Colt.  I. 
IO.  Taglia  i  torti  aerai* ali,  i  largai,  e 
li  Cba  coatta  ogni  dover  a  'i 
già  Craectr  ael  tronco. 

*t  8-  p'r  Tmtcio  tiaipìleamtate  Lai. 

palme,  .  Cr.  4.  11.  l5.  Si 
i  tarmanti  nuovi  ael  onoro  ter- 
1 ,  e  ael  rrcebio  per  I'  auto  anodo 
congiugnerli.  E  eap.  12  1.  Il  atrmento, 
cba  e  intra  dna  braccia  nato ,  ti  dee  ta  • 
(tiara.  Pàllmd.  cmp.  6.  Si  forerai  il  luogo 
al,  eb*  egli  co  sterri  e  ritenga  a  te  la  vita. 
Se  poterti  traccio,  molli  termeoti;  te  Ur- 
li ,  mollo  frutto  "pelli .  E  Fibbr.  9.  I 
pei  mai  aermeali  a  magliuoli ,  eb*  fa  la 


BNTOSO  JJI.Cheke 
,„[,j,,l.f.r  flv/I.«'o;. 
«  Por  timi  Ut.  Cka  ha  rami  a  guita 
àt  aermeali.  Ritta  Fior.  17.  L'arpaltto 
ec.  è  un  arbutcello  termenloto ,  e  tpiao< 
ao.  E  67.  Il  timo,  piaata  (  taeoodo  Dio- 
acorid*)  terataotoaa,  fa  le  fogli*  piccole , 

atrette  ,  appuntite  •  folle . 
SERMO.  V.  SERMOSB. 

*  SERMOCINALE .  Add.  Apparte- 
nente «  tarmo**  .  Sptr.  A  pel  pati 
3  La  toB»t*ri*  d»"«  !'■»»•  *»»«0  « 
nelle  parole  ebe  bob  poo  mente  alle  Ir* 
arti  termociaali  ec.  Quali*  tre  arti  ter 
mociatli  toa  la  poetica,  la  aratoria,  •  U 
Ut  ori  et.  (TP) 

SERMOCINARE  Sormomar*.  Lai  ter- 
moeimvi.  Bui.  Par.  8  a.  Secondo  la  toa 
indiamone  natarale  tarebbe  da  ettera  re- 
ligio  10  per  termocinar»,  •  predicar*.  Ftr. 
rim.  87.  Cb*  pur  diletta  SI  gli  - 
fra  lor  termeciatado  Pattar  il 

*  SERMOCINAZIOfiE.  /{ 
flottando  Salvia.  Cai.  li)  a. 
commedia  *  tlIMIH  ■ 


la 

ciò*  di 
* 


f  SERMOLLINO.  Piccola  piaata  «  di 
grate  odart.  Lat  tarplllam.  Or.  ('attuila*. 
Pallad.  Di  toa  geoerasioae  è  aacbe  lo  ter- 
mollino  colla  foglia  tenera.  Frane,  fare*. 
Hat.  iS.  Tìeo  qua,  vico  qua  p*'  fanghi. 
Cotta,  cotta  pel  termollioo.  Croa.  Slortll. 
aao.  Più  dì  pretto  tegnente  i  topraddetti 
vedi  grandi  tcoperti  adorai  di  oloriteb* 
erbe,  terpillo,  termollioo,  ligoamiea  «  gi- 
nepri .  AUm.^  Colt.  5.  ia3  njarmolfio 

83™Meiier«i  aal  tamia.  Uro  (  de'  tini  )  a 


*  g.  Strmillino  ,  fgaratam.  per  Ga- 
lante, Ptuoto  e  Gtaliti,  cioè  Ximilt  al 
muta  rami  e  odorate  piaata  dt  tarmol'lae. 
Ltb.  Som.  4$-  O  termollioo,  o  buon  teo- 
limenlnno.  Se  Dio  m'aiuti,  Gigi,  i*  non 
dileggio.  (B)  "*  lino  f.  Tane.  3.  7.  Dillo, 
boccuccia  mia  di  termollioo.  Salata.  Mi 
Cioè  bocchin  mio  taporila.  (A) 

*  SERMONAJITE.  Cha  termoma.  Ckt 
fa, temoni.  Tali.  Amie.  3o  Secondo  eh' 
io  feci  nel  libro ,  il  quale  io  icritti  a  te 


della  teorttote,  pogoeado  Calo  maggiore 
in  tot  panaaa  tanaouaou  ,  e  ditpotta- 

te.  (C) 

Parlari  a  Inaga,  Far 
.  Orar»,  mal  tifatile 
del  J.  VI.  Lai  «rutto «ti  hehrrt,  termoci- 
aan,  coatioaaH.  Or.  ititi**.  G.  V.  IO. 
■  IO.  3-  ta  quale  opinion*  termootndola 
a  Parigi  il  Miaittro  general*  da' fraU  Mi- 
nori *c,  fa  riprovalo  p*r  tutti  i  mieetri 
di  .1. riniti  di  Parigi.  E  ti.  IO-  4-  9* 
alcuae  altra  cote,  termooando  ,  diiputan- 
do  ec»,  1.1  ice n m  j.  E  li-  3.  8.  I  'I  00* tra 
Vetcovo,  termooando,  mollo  il  lodò  a  ma- 
goiicó .  La  Fedtr.  imp,  G.  S.  Non 
tofferendo  tuo  meato,  o  legato  venir  nelle 
vnttre  Urra  a  termunaro,  o  a  convertir  la 
geni.  eV  e  totlo  voi.  Barde.  I.  107.  8 

luttii  va  , 

gliaa  colla  vangaiuole. 
Serntonare  *c.  vuole  pi- 
care parlar*  a  lungo,  *, 
ara,  far*  un  termooe. 

§  l  '  forte  di  nome,  por  quatta  fi 
gura  da'  Retteriei  detta  l  ■Ila.  tarmoci. 
natio .  Reti.  Tali  toi.  E  ua'  altra  aeo- 
tenaia  ,  ebe  t  appelli  terraionir* ,  ed  ba 
luogo  quando  il  dicitore  favella  in  luogo 
d*  un'  altra  pvrtooa.  (V) 

SKRMO.N  ATO  AdJ.  da  Sfottutane  . 
*G.  V.  «.  a5.  4.  E^ciò  detto  .  aermo- 

dello'  lmp^dVw*7«;  /T^^T'e  '» 
qa*11o  ,  per  lo  detto  Legtto  nobiiemeolo 
termooalo  ec. ,  ti  fece  baciar*  ia  bocca  i 
liodaeht. 

f  SERMONATORE  .  Variai,  mate. 
Che,  a  Chi  larmonq.  Lat.  eroter,  strato» 
tinattr,  cancionatar»  Or.  laetitttotvrrj';  , 
t*)a\*ttt'pe>i.  Sta.  Piti.  Ami  latrerei  tut- 
te qeeile  cote  a'  termooitori .  Oli.  Cam. 
Par.  33  "Il  E  qui  tocca  tutto  quello 
che  bitogna  a  termouator*. 

SERMOMATRICE  .  F orbai,  /tram,  da 
St rmtsnart  Lat.  tratrlx  GttiU.  /eli.  34. 
Dicendo  lei ,  poiché  ripreto  tpirito  ebbi  : 

0  aermonatrie* ,  ec. 

*  S E RMOXCEL  L  n .  Arrmaearae.  Bemb. 
Star.  1 1.  1 6  \  Queato  termooeello  dallo  da 
Lor  e  Jj  no,  molti  a  lui  a  a'  magittrtli  diaaaro 
tè  ettere  ippareechiati  ec.  (Vi 

SERMONCINO.  Dim.  dt  Sermeme.  Lat. 
perirevit  termo.  Gr.  asyecoiav.  Meat  tal. 
4  Ed  ecco  Schinchìmarra,  che  mi  dice  Da 
lermoaciao.  ad  anco  un  madrigale. 

SERMONE ,  eh*  l  poeti  talora  attor- 
ancna  SERMO.  Aigrea*. 
In  adanamta ,  e  propriamente  tpt- 
r,  ina  I,- ,  Lat.  orerie  .  concie ,  fermo.  Gr 
*«>•(.  Dani.  Par.  8.  Ma  voi  torcete  alla 
religione  Tal  cba  fu  aita  a  cingerti  la 
ipada,  8  fata  Re  di  ul  eh'  *  dt  terraoa*. 
Cavale.  Spttxti.  Cr.  Sa  tu  fatti  occupalo, 
•  ooa  puoi  atleodere  a  leggere  latta  la 
Scrittura,  e  li  molli  aermoai. 

$.  I.  Per  Semplice  ragtoaemtnto.  Lat. 
torma.  Cr.  Xo'y't  *  '"/-  >3-  Chi 

fotti,  che  p*r  tanta  ponte  SoC  col  lingue 
dotoroio  termo?  Fu.  Ma  quel  demooio, 
Col  Denta  mia,  ti  volta 
Patto  patto  aadinm 
teaaa  aermoo*.  Ooardando  e  atcellando  gli 
ammalali.  E  3i.  E  perebb  non  mi  aretti 
ia  più  termi. ni.  Sappi  eh'  i'  fai  *l  Carni- 
cioo  da'  Patti.  B  Par.  19.  Sana  peccali 
invila  ,  od  io  termoni  .  È  al.  Coti  rifo- 
minciommi  'I  lerao  termo  Race,  no-  Sì. 
11.  Vedendo  ebe  di  tutte  redoto  era,  né 
arerà  ricoperta  ,  molò  termooe  -  Cavale. 
Frmtt.  tiag.  Dica  taa  Gregorio,  che  cibo 
della  mente  è  il  lermooe  d'  Iddio,  il  qutle 

1  predicatori,  come  depravatori  di  Iddio, 
diatribuiaeoBO  alti  poveri  tptritoali.  O.  V. 
11.  93.  a.  L*  dotte  io* 

■  oè  d. 


iteienaa.  4  Ar.  Far.  3t.  Si.  E 
r. n f.m,  eoo  Aquilani*  aa.  A 
*  iena*  alcun  termone.  (Pe) 
%.  II.  Per  Idioma.  Lai. 
Or.  oWlrxroe.  >l*ì**« 
Tra  lo  iti!  de'  moderai  a  1  tei 
tea.  Hot.  S.  Grog.  4.  11.  La 
nottra  lingua  e  treeleta  del 
rabico  termone ,  Doni.  Coma.  61.  L 
tino  molle  eoa*  maeifeala  coeeepole 
mente,  ebe  'I  volgare  far  ooa  può,  1 
me  tanno  quelli  che  haoao  l'uno  e  1' 


ed  a. 


altro 


SERMONE  .  Sorta  di  patta  di  maro  , 
da  alcuni  dette  anche  SALAMONE.  Lat. 
telato.  *>  Bla.  rim.  bari.  1.  ji^  Chi  la 
vuol*  tpagnuol*  e  chi  aamingb* ,  E  cbi 
la  fa  venir  aio  d*  Inghilterra  ,  Coma  ma 
(Bl 


Fat.  Dav.  Aaa.  a.  4**' 
grave  ctteie  alla  modettia 
gora*,  tanti  mandarne  ia 
lat  ha  ditterai!). 

SE  R  MONE  liti  IATO. 
atggtart. 

*  SERMONBTTO.  Dtm.  dt  Sermone  § 
Strmaaetno.  Bett  Si-  Latini  ta  1'  acaab 
lenti  della  enei  enti  a  della  vtrtnde,  atpot- 

•acA*  Segatone.  Red.  On.  atv  tS4-  Ma*- 
gbi,  o  marangoni,  cba  ec  io  Taacaoa  dall' 
avere  il  rottra  Catto  a  foggia  di  tega  tati 
detti  tagaloai,  o  torolaoi.  (*) 

4>  SBROSITA'.  ho  tUita  eh*  Starata. 
ti.  Red.  Cane.  I.  77-  lo  presuppongo  por 
enea  vertati ntt,  eh*  li  aeroeilb  del  lingue 
del  Bnbttitttata  ec  aia  ona  ter  otiti  tal- 
locgioata,  aera  •  mordace.  E  78.  Poiché 
coli' uriaa  ti  porgi  il  lingue  dalle  Igflgvi 


.<SaSAl,a.-»*a* 

rote.  Rrd.  Coni.  I.  IOI  Ma  beati  con- 
gionta  con  umori  piluitoai,  fraddi,  amidi 
•  teroti.  E  197.  Egli  e  b*n  vera,  eh*  • 
oecetaario  «c'addolcir*  quelle  languì gn*. 
terote,  livide  e  ntordaci  etcreaioui.  E  le  là. 
a  8|.  Con  etto  credo  che  il  patto  ti  aia 
no  poco  acaricalo  dalle  materie  terna*  , 
1*  quali  eagioaaao  quali'  afEtauo  che  lal- 
votl*  aaata  la  aigaara.  (*) 

SENO  TINA  MENTE  Avverb.  Tardi. 
Qaail  fuor  dt  lampo.  Lat.  serotino,  lar- 
di. Gr.  i-\t.  fipaJien.  PaUad.  ài  aro. 
al-  Se  voat  fare  cha  'I  Beo  «a tori  aaro- 

tl°S  E ROT  IN  ^'!l%ltt«jÌTl!tO. 
propriamente  de'  frutti  che  rea 
learde  della  loro  ttatiaal.  Lat.  I 
Gr.  «"fiatai-  Cr.  5  19.  l3.  Oi 
ti  farb  dell'  ulive  tentimi  ,  ricoaipenaarb 
la  ma  lardella  in  ibbondansa  li  6.  81. 
a  Poatoatt  emindio  arcuar  \j  me  me  aceni - 
iure  (i  navoni)  intra  '1  miglio  o  '1  panico 
mavtimimente  te  rotine,  quando  ti  ti  re  Ut* 
ri  la  tee  ooda  volta.  Annoi,  l'ano.  Comi 
P  erba  tcratio*,  cb*  nate*  nella  tana.  Dm. 
Colt  160  Per  aver  via  dolce  vermiglio,  poni 
vigne  e  non  pa Beate  io  terre  c attignine 
ec  ,  con  colombine  •  albereti  ,  eh»  anca 
Ire  tea*  e  fondate,  a  gillaa  aeratine  fqmi 
la  forte  et*  ervarble  ,  •  vale  ta  eletto  tue 
lerotiaimente  ). 

§.  I.  Per  metaf.  Tardo,  Con  indugio 
Lai.  ttrettaai,  temi.  Gr.  •'fiatai,  épotr 
«Ve   Pati.  >3.  La  peoiteaaa  tua  ooa  aia 
te  roti  ti  j  e  lardi,  acciocché  lia  frutt  u  o  \ , 

J  II  Per  Pi  et  etano  a  tara.  Dame 
Purg.  |5,  Noi  aodiram  par  lo  «a  ipeio 

allenti    Olire,   quinto    poten    gli    Occhi  al- 

lungirai,  Cantra  i  raggi  lerotsoi  «  facenti 
Bmt.  M:  Coalra  i  raggi  1* rotini,  cioè,  cantra 
i  raggi  de!  iole,  ebe  ti  calava  iuvar  b  taro. 
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S  E  R 

S  SERPAIO.  Luogo  film»  di  tergi,  e 
Lèeenro  molto  timido,  aeergtaie.  (Ai 

*f •  •  SEJU'ÀTÀ  Cttp»  dato  eoa  uhm 
Itrpf,  »  eoa  m»  mata»  di  serpi  Le  K.  Crn. 
a.  «r.  8.  pmj.  190.  Qaetla  DMII,  min 
tl«  io  orati,  «nono  «.  IM  nemici  di 
Di»,  ec.  con  db  omo  di  temi  per  uno 
m  mano ,  •  a  pria*  giunta .  fillomi  uaa 
paura  gTanditiime,  mi  dettero  ferie  casto 
tarpale,  cba  (atta  mi  Sa  «irono  1'  sua  di 
•«*ta,  cita  io  bob  «rado  mai  ec.  (A) 

SEHPATO  Di  firn  fiori  a  gmUeétlla 
«a» fi  .  Lai.  vaHtnalmt.  Gr  notai  104. 
Caar.  Caria.  1^9.  Dolci  popoa  tarpali, 
Bianchi  e  vermigli  t'i  d'  ogni  ragione. 

SERPE  Prepriamtala  Str»t»le  troia 
piedi,  eaaaa  Vipera,  Atpido,  »  limiti.  Lat. 
magale,  tarpan*  Gr.  s'aic.  Boa.  no*.  77. 
4t.  Ta  Boa  colomba,  ma  eeiòoaaa  tarpa 
a*.,  eoa  tolta  la  fona  dì  par- 
£  ama.  5o.  Tu,  da  qaa- 
aiùamaati  nmar- 
1  k  tarpa  taaeiaado  il 
venato  cooio.  fieenmm.  7.  5o  Vaagoami 
ancora  orila  manta  tal* olla  k  pittata  U 
ariane  di  Licurgo  a  dalla  aaa  rata,  mari- 
ta mea  la  arata  dal  morto  Arcbemoro  dal 
•arpa.  Doni.  lef.  1 3.  Baa  davrebh1  attor 
la  taa  man  pio  pia,  Sa  alala  Cottimo  Mi- 
ma di  tarpi.  F.  i5.  Da  iadi  ia  qaa  Bai  far 
ir  tarpi  amaca*.  Dlttam,  a.  la-  Uaa  n> 

ko.  Je/TEoe.  AaM*.  CmbTi  101.  Sa  il 
aerpe,  che  guarderà  il  mio  t etoro.  Fotta 
dal  toaao  auto  aliar  pia  detto.  Freme. 
Sardi,  mov.  106.  Dea  dimmi,  baoaa  fem- 
mina, cba  li  par  etiare  taala  Verdiana  , 
che  darà  mangiare  alk  aerai? 

§.  I.    Ofi  terna  Ab   '/  tue  veleno; 

r'trbtj  enigmi»  chi  vale ,  eh»  Ognune 
fm  ama  ire.  Lat,  farei  ti  fermici*  e  bi- 
li/. Gr.  «v»i iti  Ulti'  all'epa.*,  1  jjoìa';. 
farti.  Seme.  5.  3.  Boa  (Bardata  ch'io 
atta  eoo  altri,  che  ogni  tarpa  ha  1  tao 


,  rate 


la  tarpa  I 
,  eh»  pai  berne/Scalo  abbi» 
i  coluhrmm  bi  ti»m  f extra. 


Gr.  s  y iv  i'v  ti  xs'lxit  •ofliutv.  Bu 
Far.  a.  a   10.  Veggo  quel  che  a' ali 


Vaeo. 
'ali  era 

la  tarpa.  Salvi*  ÌMts.  1.  363.  Co- 
quanto  gli  aaraaoi  tieno  ingrati 
a  tcoaotcaoli ,  a  ({Danto  »'  iwiniaggico 
dalle  tllrni  falicae,  par  non  alla» trai,  co  - 
me  ti  dica,  la  tarpa  io  taso ,  non  fa  a I- 
licrri. 

|.  in 

trm  r 


III.  Metterà,  »  M 'ne  ole  re  t»  tarpa 
•turnllle,  a  mimili,  ti  die»  de IV  Ac- 


ra,^a  ttmpliee.  Petaff  \  La  irrp*.  e 


,.'•  matcolat.  (Or  ma  .'.TreggiÒ) 
rjoel  la  tarpa  bigia  Tra  quelle  belle  togoil 

*  g.  IV.  Et Ptrt ,  »  Far  /«  terpt  ir» 
i»  amguille,  dietti  di  Chi  estenda  »ce»rl» 
imita    e»'   ttmplict.    V.  ANGUILLA 

f.  n.  (cì 

%.  V.  le  proverbi»  1  Cerna  lAraa  l» 
tpimota  alla  tarpa.  V.  SPINOSO.  % 

*  J.  VI.  Sire».  Tarm  de' Rat 
ttt  su/teff  ilo  thè  af/   ipiccM  cent 

(Al 

•  E.  VII.  J5»rpa.    Termine  éV  Di 

ilari.  Camma  terpicmlata  eem  aia  afa 
ad  aia  di  ditliUmre.  Magmi.  Lati. 
«errar,  pam.  83.  Una  reatpeaa  di  piombo 
dori  a  Miliare  diaci  anni,  aaa  imparata 
mai  a  farmi  quel  te  teoaririoni  cba  mi  Ca- 
ra un  bagno,  che  mi  tara  aa  tambarUoo, 
che  mi  fari  un»  tarpa.  (Ai 

SERPEGGIAMENTO,  il  ter  peggi  are  . 
Lai.  fitxat,  maaamdtr.  Gr.  i>ui  -  ,  ip- 
«citi*.  AMI.  On.  aa.  173.  Dalle  dna 
I'  ealaraa  riceve  molti  e 
di  rari 


IBI 

SERPEGGIASTE.  Che  lerpegria.  Lat. 
s  erpen  1,  Jt ex  nato t,  Gr.  Ipitnoi,  «Bit- 
Itu'la;.  Red.  Ote.  a».  i3.  Me* canali  tao- 
goigni,  terprggianti  per  etti  polmoni,  non 
ne  ho  mai  vedalo  pur  uno. 

$  §    E  ptr  mrtef.  Segntr.  irti'  Prime. 
Dick.  Optr 
I 


r.  Qualche  indialo  di  temipe. 
aliar  •erpeggitoic.  (TCi 


'tari» 

a  galla  di  terga.  Lai  tirpere.  Gr.  injri- 
(««».  Toc.  Da*.  Amm.  a.  34.  Coti  ri- 
baldali, a  chiedenti  battaglia  ,  li  condu- 
cono ori  piana  d' I  dura  vi»,  cba  tra  1 
Viaargo  a  i  colli  terpeggia  (il  iati»  tal. 
ha  inacquali  ter  aiouaiar)  Dite.  Cale.  22. 
Quando  punto  paolo  ella  u  ari  re  ,  ai  la 
carpirà,  e  terpcggiiodo  correrà.  Palio, 
ém  1.  1 19.  Intorno  al  bai  laror  terpeg- 
gia acanto  Di  rote  e  mirti  e  lieti  fior 
contrito.  Red.  Imt.   108.  Quatti  (bachi) 

corpo  per  terra,  ne  vanno  terpeggiaodo 

"sÉr'peg'guto  .  Add. 

giare. 

t  S-  Figuratamente  imi*  Sparto  di  ce- 
te tertaoet  a  gotta  di  aarpa.  Red.  On.  aa 
&]•  Coa  uaa  larga  membrana  latta  al- 
peggiala di  mio  ululimi  canaletti.  9  Chm  - 
hr.  poem.  Era  aua  gonna  di  cerulee  tate 
Serpeggiala  d'  argeale.  (A) 

6  SERPELLIMO-   Add.  Scarpelli»: 
a.  4>7    Occhi  ter  pelimi  , 
delti 


Strprg. 


qoata  di  Serpe,  retti  e  arrovesciali, 
da  noi  perciò  tccrpelliml.  (Ci 

SERPEMTACCIO.  Pregiarmi,  dt  Str. 
peate.  Segnar  Critt,  mar.  3.  19.  3.  Il 
demonio  fu,  che  co* tuoi  giri  da  terpen- 
taccio  tortueto  motlró  tal  arte,  ifent.  tal. 
3.  Far  ter pen lacci  intorno  della  culla  D' 
Ercole. 

SERPEMTARE.  Impertmmart,  Tempo- 
tiare,  f'areh.  Ertol.  73.  Si  dice  ancora 
tarpenlare  e  lempettore,  quando  colui  non 
lo  latria  rirare,  aè  leaera  i  piedi  in  ter. 
re  j  il  cba  i  Lattai  dicerano  propriamen- 
te telticUart.  Tee.  Dev.  Amm.  6.  117. 
Coti  ti  icrpentara,  tranaruilUra  ,  alla  ra- 
gion ti  gridare  (il  tette  lat.  km  ita  pri- 
mo roncarla  lio  et  prece*  )  . 

SERPENTARI  A.  Suiti  a"  erte  medi 
timaU.  Lat.  drmeunimUu.  Gr.  dpgue'tTiar. 
Cr.  6.  tifa.  I.  La  terpeotaria,  la  coluto, 
bar  ia,  a  la  dragontea  tono  una  medeaima 
cote,  a  chiamati  terpeotaria,  ovvero  dra- 
goatea  ,  perciocché  1  tuo  gambo  é  pieno 
di  macule  a  modo  di  tcrpenlt. 

SERPENTARIO.  Catteltaùemt  eeletu, 
figarata  in  um  mento  e»n  mn  tarpa  in  ala- 
ne. Lat  terpenluriut.  Lib.  cmr.  malati. 
lo  aa  petto  di  carta  pergamena,  tagliata 
in  tetlagonc,  deaerivi  la  figura  del  (ex* 
peatario  calette. 

SERPENTE.  Propriamente  Srrpagrea- 
dei  *  talora  ti  prtnd»  per  Serpe  tempie- 
eeeaenle.  Lat.  afrore,  terpeni.  Gr.  e- 
atta,  api;-  B*ee.  Cenci  L.  Lattiamo  tiara 
cba  urli  (  il  dipintore  i  taccia  a  taa  Mi. 
chela  ferire  il  terpente  colle  tpada,  o  culla 
laacia.  Dani.  In/.  ij  E  un  terpeole  con 
ari  pia  ti  laacia  Dinaoti  all'  uno.  l'etr. 
te».  78.  Qaaala  rila  terrena  à  traati  00 
prato,  Cba  'I  terpeole  tra'  fiori  e  I' 


pralo,  Che  'l  terpeole  t 
giace.  Sto,  Aioli.  11  Sa 
Aiolfo  di  ti  gran  fona  , 


cba  ti  diriocolo 
coma  terpeale  Brnih.  Star.  6.  74-  Qoi- 
ri  i  aerpenli  aoovt  gcneraiioDe  e  forma 
di  lutto  il  corpo  hanno.  Clriff.  Calie.  \. 
34-  E  non  ti  rida  mai  a  repenti  in  caldo 
Combattere,  o  leoo  geluti  in  cruccio. 

*t  SERPENTE-  Che  itrpe,  coiìal  pro- 
pri», come  al  figurato,  Pajlav.  St»r.  Carne. 
I.  |53.  Stimolò  il  Papa,  che  andiate  io* 
contro  a  quella  terpente  errili  con  1' au- 
torità delle  aue  di6oiiiooi .  (N) 
t  SERPENTELLO 


1,  oh  que- 


eerpeall.  Lai-  emgmiftr  ,  eerpentiftr.  Gr 
.>.*->«.  Red.  'Plp.  1.  W*%Ym\  * 
me  Ilo  al  pradrnlattinio  giuduio  di  quegli 

atllnri     a-lìa    aria        im  1    I  . 


SE»  ,l59 

Lata  1 

*u>».  Arni.  taf.  0. 

arena  per  crine.  L  a5.  Coti  parca  M, 
nendo  reno  l'epe  Degli  altri  due,  an  fa*, 
peulello  arcato.  Ovld.  P„l.  16.  Quivi  h» 
pretenta  Aletto  U  Dea  ioferaala,  aitorti- 
gluu  coa  corti  terpeo itili  Rad  J„t  Ql 

Smlttfm^ltt^ 
ito  non  mi  tento  da  crederlo. 

«ERPENTIFERO.  Add.  Che 
terpeo  ' 

fl'f 

metto 

aotori  che  di  qactta  grotu  . 
accoratitaimamente  hanno  tcritto 

•f  »  SERPENTILE.  Add.  Di  ter- 
peate,  Srrpeatlne.  Ar.  Far.  43.  ioa.  Per- 
che  qaei  gierai,  che  per  terra  il  petto 
Traemo,  arroka  io  tcrpaolite  a  co  ria  ,  Il 
Ciel,  cb"  io  altri  tempi  è  a  aoi  toggetto  , 
Negi  ubbidirci,  e  prire  liam  di  forti.  (l'I 

#  SERPENTINA.  Serta  di  rat,  dio», 
irò.  Ari  I  etr.  Pier,  pretta.  Di  quatto 
(tetro)  li  fanno  tante  eorti  di  ratieittro- 
trxnti,  come  bone,  cappelli,  recipienti  ac, 
terpeni  iae,  fiale,  ac.  (Pi 

•  $■  SarpenUna,  ì  anche  tiranne  degli 
Orlmolot  jtd  è  Quella  naia  che  terre  a 
dividere  II  lampo.  Bari.  Sim.  2.  l3. 617.  E 
l' ugniglur  eoo  etti  (pendoli)  gli  andamenti 
degli  orinoli  - 
che  danno 


ruota;  lacchè  l'uo  petto, 
tal  rolgcre  della  terpeolioa 
>iù  lungo,  a  lardo,  o  pai  cor- 
lo.  a  frettoloto  deireltro»  tulio  ciò  ti  e 
doralo  all'ingegno,  allo  ttodio,  alla  fa- 
licita  di  quatti  ultimi  toni.  (C) 

SERPENTINO.  Sml.  Spetie  di  marmo 
JSnlttime,  di  caler  nere,  e  verde.  Lai.  o- 
phittt.  Gr.  «'airai.  V.rg.  i-.  „.  e  una 
punta  per  modo  ditierra,  Cb  egli  irebbe 
forato  il  terpeolioo.  <a<  Btav.  Cell.  Ore/. 
34.  Hanno  avuto  in  eoiliune  di  nettargli 
in  tulle  pietre  di  porfido,  o  di  aerpenli. 
»».  (fi  Ar.  Pur.  4».  74.  Di'  terpentin  , 
di  porfido  le  dure  Pietre  fan  della  porla 
il  ricco  rollo.  f/V; 

t  SERPENTINO.  a*Vo\  Di  tcrpenlt, 
A  gatta  di  terpente.  Lai.  terpentinut , 
angiilneut.  Cr.  opiaa'^ra;.  AmrU  88.  Ne' 
Colchidi  campi,  arati  dal  Tettalico  giova- 
ne, tubilo  di  terpentini  denti  ti  riderò 
•urgere  armigeri.  Ott.  Corri.  In(.  17.  3j5. 
Dopo  la  prima  parla  ebe  è  umana,  e  la 
•econda  terpeni  in  a,  pone  la  terna  beilia- 
le,  topra  la  quale  ti  ferma ,  e  dice  1  ec . 
Tet.  Br.  5.  10.  Il  «oo  collo  (dell'  attori) 
•il  Inoro  e  terpentioo,  e  'I  petto  erotto 
e  rìtoodo,  come  colombo.  Jf.  V.  3.  74 
Ore  il  rapore  motte  timigliante  a  rapo 
terpentioo.  Peti.  177.  Di  certe  membra 
deli' nomo,  come  dicono  i  tatii  «perii  , 
Olire  uno  tcoraoac  terpeni  ino,  Telenato  e 
nero.  Gora'.  C  Erano  li  detti  cipelli  co- 
•Irclti  eoo  fila  d'oro,  ed  erano  arrolli  con 
legge  terpcDlina  lotto  certo  nodo.  Brrn. 
Ori.  a.  iy.  10.  Quando  Marfiia  I'  occhio 
•rrpenUno  Di  doglia  eolie,  a  di  tuperbia 
pieni. 

g.  I.  Strpenlimo,  agglmnto  di  pietra,  e 
di  marmo,  vaie  Di  vnrii  colt  ri.  Lat.  irr- 
ticeìor.  vantgalut.  Cent.  Caia.  a^l.  Noi 
abbiam  plitrae,  amatitte  a  turebiae,  ec.  B 
cote  ancor  più  fine,  Di  color  gialle,  bian- 
che e  ver  penti  ne    Borgh.  Orig.  Ptr.  l56. 

Si  ico pene  molle  braccia  aotterra  od  bal- 
lili imo  pavimento  di  m Ulrico  .di  poifidi 
terpentini.  Buon.  Fitr.  3  t[.  SO.  E  (Otto 
quetto  marmo  terpentioo  T 

f  §.  II.  Lingua  ttrpemllne,  figurata™, 
vele  Lingua  molrdice,  mordace.  Lat.  mor - 
dox,  viperina  Gr.  o*n*.TMe'f ,  (x<d«t7o;. 
Ambr,  Fort.  3.4-  Voi  non  taprle  che  lingoa 

irr.-rn!  ir.r  ri  TI  BltOreO,  eh  t   V»rch.  SuoC . 

3.  3.  Sii  chi  nui  tiimo  a  Firente,  e  che 


tifo 


SEM 


*  g.  III.  lingua  ttrpenttm*.  Erèé  co- 
munameuie  dell*  Erba  lucci*!* .  Il  Va- 
cohot.  otta  V.  LINGUA,  g.  XL.  (A) 

SE R TES  I  OSO,  Add  Che  ha  terpeni!, 
Che  produce  tei  penti   Lai  mnguiftr.  Or. 

o'fitùx'i       cur'  malati.  c»°  incito 

viaggiava  tieuro  per  li  deterti 
delr  Affrica. 

*  J.  Par  mttaf.  vale  Col/trote, 
Moto,  Cht  facilmente  t'Adir*.  Cor.  Struce. 
».  3.  Afa!  Non  mi  toccare.  Sfmr.  Uh,  m- 
pentola,  itul  al  man  parlare.  (Br) 

SERPERE  .  Andar  farla  a  fu/ee  art 
terpe,  t'alleggiare,  cha  più  tomuntmtntt 
diciamo  Serpeggiar*  .  Lat.  terpera .  Cr. 
tp  tu';  11  v  fVtr.  /  •-.  «77.  Quel  per  l roc- 
co, o  per  muro  edera  aerpe.  Tute.  Gar. 
11.  &£.  Chi  poi  dir  come  eerpa,  o  come 
croca  Già  da  più  Uti  I  foco? 

8.  Figuraimm  Sen.  Ben.  Voreh.  5. 
I9.  Quello  è  aio  di  quelli  argomenti  fal- 
laci e  ingannevoli  .  al  quale  non  ti  può 
imporre  Ine ,  perchè  egli  aerpe  a  poco  a 
poco,  e  non  fi  nuca  mai.  *  Cor.  En.  I». 
3o9>  Da  queato  dir  la  gioventù  commoaaa 
Via  più  accende,  e  *l  mormorio  lerpeo- 
do.  Piò  cresce  per  le  iquadrc  (  B) 

r)  SERVETTA..  Piccai*  terpt ,  Serpi- 
crìi-.  Lat.  terpult.  Gr.  api  già*.  Segntr. 
Perà,  io.  1.  Il  far  coti  non  h  altro  che 
imitare  fé  talpe ,  imitare  i  topi ,  i  quali 
mordono  ai,  ma  10I  di  oatcottoj  o  e  piti 
toato  far  come  I'  Eccletiatte  affermò  di  aU 
pette,  le  qnali  ec.  (*) 
PICELI. A. .  JDim.  di  Serpa .  Lat. 
.  Gr.  ofto'io».  Frane.  Sacch.  nov. 
HO,  AndaU  alla  calta ,  e  aperta  che  1' 
ebbe,  tra  quello  lino  trovò  e  ride  avvolta 
•erte  itrpieella . 

|.  Damnati  m  ttrptctlla.  V.  DAMMA- 
RE ,  S  ni- 

SERP1CINO  .  Dim.  di  Serpe  ,  Serpi- 
C*lt*.  Lat.  terpul*.  Gr.  o'pi'dio*.  Frate. 
Sacch.  n or.  319.  Sicché  li  terpicini,  cor  - 
rendo  al  latto,  n*  incutono.  E  apprettai 
14  aerpiciol  per  la 
•I  Utle . 


petit  ,  eh*  con  diverta  putii,  tei  ti , 
rtleatnrt  ra  terpetgiondo  par  la  mi- 
petit ,  Impetigine.  Lat.  impeliga. 
Gr.  itivi]'».  Cr.  3.  4.  3.  Se  col  brodo 
tuo  (del  care)  ti  lavi,  monda  la  arrpigioe 
•  la  'mpeligine.  Tei  Par.  P.  S.  top.  3. 
Medicina  a  ogni  tetbbia  e  terpigine:  togli 
il  litargirio ,  ec. 

*  SERPIGEfO.  Aid  Serpentino.  Lat. 
angulfer.  Augnili.  Metom.  i.  36».  Già  la 
ter  pigna  tquama  atconde  il  volto;  E  te 
vuol  favellare,  il  tibil  rende.  (B) 

SERPILLO.  Sermaltiaa.  Lat  terpyl- 
lum.  Gr.  «oitvXX»».  Amrt.  44.  Quivi  an- 
cora abbonda  il  tarpillo,  occupante  la  terra 
con  toltilitiime  braccia  .  Cr  8.  8.  5  Se 
di  quel  teme,  cioè  del  butilico,  ti  temi- 
di, 1 petto  ti  muta,  quando  io  aerpillo,  e 
quando  io  tiiimbrio.  Cren,  ilerelt.  no 
Più  di  pretto  aegueole  i  topraddelti  vedi 
graodi  KOpcrti  adorni  di  olorificbe  erbe, 
aerpillo  e  trrmollino ,  tignamica ,  e  gine- 
pri. i?«rcA.  1.  io.  La  latta  «tAifval  aeoaa 
.erpillo.  Alam-lCell  q  86.  Altri  metton 
nel  vino  olio  e  marrobbio  ec  .  Chi  il  mi- 
nuto  terpillo  e  chi  la  iquilla,  E  chi  d'or- 
rida aerpe  il  trito  icoglio. 

*  SERPIRE.  Ci  ngerr  ,  a  Avvinghiar 
chtechettiu  alta  guiiu  che  finto  I  ttrpt. 
Augnili.  Metam  3.  »7>.  L"  edera  aaera  al 
gran  Signor  di  Dia  Serpi  ,  come  voli'  ei 
quel  legno  in  modo.  Che  lutti  i  rami  in 
un  legati  avria.  (N) 

SERPOLLO.   Strpltle,  Strmottine. 
Cor.  Wallace,  tot.  9    E  con   un  buon 
1  Gli  empia  if  leichio  di  menu,  e 


Add 


S  E  R 

pi-  Lat.  angulfer.  Gr.  a'siaJx5»  Bum. 
Fiar.  1.  ».  3>  Scorrendo  nn  giorno  L' 
erta  ,  tV  e  tutu  tatti  a  latta  iterpi ,  Di 
Montomnan  terpoio,  ec. 

«  SERPOTTA.  VocnhaJe  Ingiuriale. 
Sten»  tot.  J  E  ri  tara  qualche  dottor 
terpotta,  C  h1  ardite»  dir  eh'  elio  non  tiea 
virtudi  oc.  (cjuan  ter  Patta).  (V) 

SERQ0A.  JVnmtro  di  dodici,  a  dicati 
prvpriamamt*  d"  «ava  ,  di  ptrt  .  di  paai . 
a  mitra  caia  umili.  G.  V.  1».  71.  8.  So 
ne  face»  por  maio  da  nove  tacque.  Dar. 
Mot.  Ilo.  La  vitltnella  aiata  1  vender 
la  tua  terqoa  dell'  uova  un  atte  di  dodici 
once,  vcdrodolti  io  mano  ti  te  ria  lo,  e  ri- 
dotto a  un'  oocia,  avrebbe  detto  ec-  Baon. 
Ftar.  A*.  1.  1,  Di  vino  o  d'olio  un  Batto, 
o  un  protriutto,  O  d'  uova  un  par  di  ter- 
qua,  o  paoe,  o  altro. 

SERQUETTINA.  Dim.  di  Strema.  Pa- 
la* 5.  E  delle  frottole  uni  terquettini 


SERRA.  /'.  Sega.  Lai.  «erro.  Tal. 
Br.  4.  I.  Sara  è  uno  petee  c'ha  una  ero- 
tta che  è  alla  maniera  di  terra,  oode  rom- 
pe le  navi  di  tolto ,  a  le  tua  ali  tono  il 
grandi,  eh'  elli  no  fa  veli,  •  va  bene  otto 
leghe  contro  alle  narri.  Blm.  mal.  P.  N. 
ter  Paca  noi.  Aggia  umilia  chi  vuol,  che 
io  pur  latto,  Che  lo  cuor  m'  ha  legato, 
come  aerra. 

§.  I.  Per  T.  11  uro  tirelle  ,  a  tarrato  . 
Lai.  etautat  taeat  ,  valili  amgmtta  .  Gr. 
arivr)  ucrafvxfiox .  Bim.  aat.  P.  ff.  ter 
Paca  noe  Di  Iran  ricrheaae  giunto  tono 
al  batto ,  E  d' alta  rocca  tono  in  baita 
•arra.  Dlltam.  5.  8.  Coti  pattando  noi  di 
•arra  io  terra  ,  Giungemmo  net  piata  di 
BitaDai,  Che  da  Levaata  Tripoli  1  afferra. 

g  II.  Par  Biparo  di  maro,  a  timili , 
falla  par  reggere  U  terraaa  ,  a  impedirt 
la  te  or  re  r  dell'  acesut.  Viv.  Dite.  Ara.  37. 
Siroigtianti  ripari  di  terre,  di  piantate,  di 
hoachi  ulilitarmi  tenta  dubbio  ti  farebbero 
couoacera,  ec. 

g.  III.  Per  Tumulto,  Impela,  a  Fari* 
mete  aitaffartl.  Lat.  tmpttut'.  Gr.  a'pftif  . 


Frane.  Sacca,  rim.  10.  O  che  a'  vvgnan 
a  ti  fatta  terra ,  Che  tra  la  tpade  ognun 
tuo  uogue  tpande .  Tu  -  Day.  Star.  3. 
309  Vedendo  i  Vitelliaoi  non  poter  reg- 
gere a  tanta  terra  ec.  ,  diedooo  al  man- 
ginone la  piata.  More.  11.  Pento  di 
far  eoo  ina  gente  tal  terra  Al  Paladin , 
ch'egli  necidetae  quello.  E  l5.  85  Che 
apetae  volta  ti  trova  a  gran  terra.  Bareh. 
1.  75.  Quattro  coniacruie  con  tutte  lor 
potia  A  quattro  nibbi!  vollon  far  gran 
ra  Egikaliavava.  -««.tigri. 
.  Che  di  fatica  ama  lodile  e  rotte. 


Da  ter- 


f  E  R 

il  Duca  di  TJrbiao,  leguitandogli,  entralo 
oel  terraglio  di  Mantova,  nel  quale  erano 
ancora  loro,  corte  oc  Giovanni  da'  Mo- 
dici. (O 

#  g.  I.  Per  Qualtivaetia  chiusura  , 
Lnaga  lerrato.^  Tati.  c,|r  J7-  4°,  Co1 

r'""  ""a  *' 


Malm.  g.  i3.  Hoo  prima  nobili 
in  guerra,  Cha  vedeali,  più  pretto  eh'  io 
ool  dico ,  Un  leva  leva  a  uo  tratto ,  un 
terra  terra. 

t  *  g  IV.  Serra,  dicett  «ncAa  a  Cim- 
teunn  dalle  dae  parti  lapariari  dai  cu  Ita- 
ut,  cht  ttrvana  per  tarrarli  alta  vita  Bal- 
dln.  Dee.  Uno  de'  hirri ,  abbrancata  al 
contadino  la  terra  de'  celioni  ,  lo  fa  pri- 
giooe.  (A) 

g.  V,  Serra,  par  Pretta,  Calca.  Fareh. 
Saae.  a.  1.  Intorno  all'  nteio  mio  era  ai 
grande  la  tetri,  che  parava  che  alla  mia 

CaaH    fullC    lai    Mdjfm , 

g.  VI.  Per  Imputtaniti,  Iattanza  pre- 
muro!* .  Buon.  Pier.  ».  |.  1.  Queat'  è 
una  graode  minia  ,  Qoeat'  'a  ooa  gran 
terra  ,  Un'  amorevol  terra  ,  Una  benigna 
ittanti . 

t  SERRAGLIO,  e  aulicam  SERRA- 
CLlA.  Slrecaia,  a  Chiuturu  falla  par 
ripura,  e  diftia.  Lai.  vatlnm,  ttptum.  Gr. 
lp*9;  G.  P.  ti.  4».  ».  Quivi  t'afflar- 
tarono  con  barra  e  con  eerragli.  i«W. 
Uam.  HI  Rotte  le  terragni  de' carri,  per 
le  quali  il  Re  iperava  aver  fallo  fermo 
I  Olle  *  G«rcc  Star   I7.  »36- 


ai  ai  rinchiuda  U 
prigion,  ne  può  tornare  ;  Cha 
glio  é  con  mirahil  nao  :' 
aperto,  all'  narir  ehiuao.  (Br) 

g.  II.  Par  11*1/11  Lat.  teptum,  voi  Imam, 
maaitio.  Or.  ip**;-  Pair.  Uam.  iti.  Da 
Levante  le  aerraalie  dall'  alpi  dttpartoao  gli 
Elvetii  dagl'  Italiani. 

g.  III.  Per  mttuf.  Pttr.  Uam.  iti. 
Queato  per  lutto  'I  """.P^^  tmo  T9V9 

deota. 

jj  8  lai,  fTt'i^ipl  c^LaT1af*d*jÌ 
Ungono  garrule  le  loro  fratmiur.  Lat-  Tur. 
corum  Imperutarit  pulatiam.  »  Imptrf. 
Prov.  D.  I*  T.  4-  «79-  Siccome  i  ro 
Attiri  tra  la  delicateaae  a  gli  odori  d'A- 
rabia, «  U  laaeivia  de'  eerragli  donnesca- 
mente viaaoli.  //■'; 

g.  V  Surroghi,  diciamo  ancor*  ai  Luogo 
murata,  dova  li  tengono  terrale  la  fiere, 
e  gli  animati  ventili  da'  patti  urani.  Lai. 
rteev-uiivi.  Gr.  (MOTOeuitov.  Rad.  Hip. 

li  animali  ilranieri,  che  con 
•i 

vi  ai 

vede  un  uccello  di  rapina,  cha  ec.  e  at- 
milutimo  al  boaaagro. 

g.  VI.  Serraglio,  il  die*  anche  a  Quatta 
impedir  eh*  fuetvtma  gii  l  giavant  Monetati 
l*  donna  itot  eli*  ,  non  taidandal*  patta- 
re, e/aoada  la  prima  maltiaa  uteiva  fuor* 
tpoia.  Ftr.  «or.  8.  agì.  Sapeodo  eh*  un 
ino  amico  menava  moglie,  puntò  tubilo , 
com'è  mania  di  quatta  contrada  ec,  di 
farle  un  terraglio.  per  averne  qualche  eoa* 
dalla  ipota  ,  c  dame  poi  la  baia  al  ma- 
rito. 

SERRAME.  Strumenta,  che  Ùenm  Ite- 
rati utet,  cane,  e  limiti ,  a  por  te  ptììt 
t'  opre  calla  chiave,  Serratura  ,  Toppa. 
Lat.  ter*.  Gr.  kì trine*.  Dani.  Inf.  &. 
Quetta  lor  tracotante  non  è  nuova  )  Che 
già  I'  maro  a  meo  tegreta  porla.  La  ajual 
trota  terrame  ancor  ti  truova.  E  Pura). 
9.  Chiedi  Umile  turate  che  '1  lorrame  tcio- 
glia.  il.  V.  8.  88.  Alia  beili»  rinnovali»- 
rooo  e  guardie,  e  lemmi.  D.  Già.  Ce  IL 
Non  dico  te  tono  uleiali  ,  e  cantale  l' ore. 


noi.  61.  Tra  gli  ani) 
antico  a  real  cotton 


78.  Aprendo  il 

la  domandò  quello  eh  1 
fatto  io  quelli  tra  anni. 

<■  S  '■  r°rr  Luogo  urtato.  Catti  ,  a 
limili.  Cavale.  Ued.  Cuor.  «49.  Il  vetu- 
menlo  riochiuto  in  alcun  terrame  v'infra- 
cida, te  non  te  ne  trae.  E  Alt.  Apott. 
l65.  Gli  altri  li  mitono  io  in  certe  lavo  ■ 
le  •  atti  dalla  nave,  a  altra  mattiririo  . 
tarrami  eh'  erano  nella  nave,  e  mitorui  io 
mare.  (P) 

9  g.  II  Par  Art*,  Scrigno.  Culai.  G. 
3.  I.  Medea  aperte  i  tuoi  terra  mi  da'  la- 
tori, e  molti  ne  tratte.  (C) 

S   III.  Permetaf  Lat.  o»ex.  Gmld  G 
Prego  divolamente,  che  lu  m'  apra  i  ter- 
ifatttruM.  a.  17. 

In  quetto 
rbè  pone 
•aoto. 

SERRAMENTO.  //  iterar*.  Lat.  cour- 
Clulie.  Gr.  eitìzftt  Bui.  la/.  9.  Fior- 
che  gli  terra ttoo  le  porte  |  il  qaale  aerra  • 
mento  tigni6ca  difBculla  e  oitecolo. 

SERRARE.  Impedire  che  per  C  apertm. 
re  non  miri,  0  eie*  cai*  alcuna,  apponen- 
do a  c.aucArda«e  lo 
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peto,  hm  ti  coperchi»  alle  e* tu.  /«  'ra- 
pali** »  gii  /portelli  «gli  urei  e  alle  firn»-  I 
tir*  J  i  dicati  allearti  Serrare,  di  latta  la 
tata  che  i'  aprono,  come*  boria  ,  libi  i .  ut. 
Chiamar*.  E  ti  mia  la  titmfic.  ali.  a 
mamlr.  pati.  Lai  c tenrdere.  tir  «/ii'jiv. 
Dami.  in/.  ,3.  |*  too  colui  eba  Ianni  am- 
bo 1*  elativi  Uri  cacar  dì  Federigo,  «  ca* 
la  volti.  -Serrando  •  diiterraado.  «1  toivi. 
*£  aTVsr  6  C  >■  cotta  poi»  ti  mondo  ■■ 
Uni*  fata,  Cam  fu  serralo  a  Ginn  il  tuo 
Matteo.  no».  »5.  »5.  E  tornitosi 

deuLru  ,  tetro  U  fiorini.  H  mar.  78.  9. 

Accollatoti   *IU  UIU.   ilo**  HTTltO   CTS  U 

■turilo  ii  lei,  c  teararloti  Imo  ,  dine . 
Pttr.  eoa.  104.  Tel  m' ha  ia  prigion  , 
ch«  aoa  a'  apra,  ac  earra. 

$  I.  Serrare.  figuraUm.  Ter.  Br.  1. 
16.  La  Hai 01  a  •  >i  lenente,  cita  ta  al- 
cun* rota  ti  la  ra  dromi!  del  corpo  ,  alla 
terra  ut  ta  la  liattliladiae  di  {Bella  colai 

J.  II.  Per  Temer*  incoio ,  Occulta- 
re. Lai.  abicandtre,  celare,  tir.  Wxaaf  u- 
«TU».  Dani.  Pare.  8.  Ma  aoa  ti  ,  che 
tra  gli  occhi  toot,  a'  mari  Non  dichiarati» 
ria  che  pria  «errava.  Bai-  ivi  1  Pria  ter 
rara,  cioè  leceva  iicaao. 

*t  g  IH.  a°er  Contrarre.  Lat.  cUuderr, 
campirci!,  caatiaere.  Cr  «arieti».  Frane. 
Barh.  iiì  -,  La  iofrairrilte  raulrla  II. Q 
principi!  Ira  «alai  La  prima,  che  la  grata 
Ci  fa  tehifar  oprale;  Sullo  aà  I*  aJua 
aerra  Pericoli  di  tana  1  La  lena  ec. 

$.  IT..  Per  Terminare.  Lai.  elaudere. 
terminare.  Or.  l'airi  ili»,  spialo.  Pttr 
cerna.  3jj.  7.  Né  natio  il  giorno ,  che  la 
«ila  terra  .  Antiveder  per  lo  corporeo 
velo. 

fi.  T.  Par  ine* Ilare ,  Quaei  violenta 
re.  Par  iena  Lai.  imiterà,  /alitare,  tir. 
«W '/Ini.  Tac.  Iìev.  ani.  l'i.  joO.  K  oo», 
•  errandola  Tigrllirtu,  gli  dine  :  più  catta 
ha  la  aalura  Ottavia  ,  eba  lu  la  bocca. 
f  il  Ulta  lai.  ia  in.l-.nd  TifjUipo  )  fi 
Star.  4<  344  ài»  volutoli  a  ViÌMO  l 
che  lo  terra  va  colla  doinandr  «c.  ,  militò 
I"  odio  (  ti  leti»  Imi.  hm  canai  interroga, 
lisatbiu  faligtbatltr) .  I  arch.  E<  col  11 7. 
Io  to  atollo  10,  imi  mi  tettate  troppo. 
aVatVw.  1.  1$.  Sai  che  la  morie  ne  etto  Ie- 
lla •  «erra. 

£■  VI.  Par  lel'igarre  ,  Comprimer*. 
Lai  etrtngere,  co» itr infere ,  amare,  tic. 
/Biava.  Dani  taf.  3|.  Dova  Cucilo  la  fred- 
dura terra.  Tra.  Br.  aV  ij.  Sa  '  gli  (il  e- lei 
ir  uova  alcuno  vapora  gelalo,  egli  il  t'ir»  •• 
indora  ,  Canoe  gragu  ■•  grotta  ,  a 

cacciala  par  lo  tao  cilore  iota»  ealro  li 
tana.  Bocc.  ma»,  5o  ì\  Clt  atea  già  il 
•otto  ai  il  petto  terralo,  che  poco  a  tiara 
arem,  che  ah  starnatilo,  ni  altro  non  avrrb- 
ba  mai  Saet  ami.  tip.  1 33.  E«t*  (acrfu.tj, 
par  paura  di  latcìar  foto  il  lu  g...  di  cui 
aadava  a  mano  a  mano  rstireisdtru  ,  era 
tempre  venula  trrraodoti  addotto  il  co- 
pararin.  E  llg.  Lo  stagno,  a  l'argento, 
a  I'  oro  Homo  ti  trrraaa  maggiurm.  ole  ia 
taira  la  lottante  loro. 

8-  TU.  Per  Accattar»,  Unirà,  Can/im- 
gaare  f,  ',    no».  5l.  Ser  Ciolo 

ai  terrò  ti  con  gli  alni,  rhe,  <«nte  furono 
par  aadare  a  tavola,  ti  ficcò  Ira  turo. 

S-  Vili.  Serrani  addotto,  o  attorno  a 
cltaechei.ua ,  o  limili  ,  tale  decattarti  a 
checchenia  Cam  /afta,  e  cu  vWrnaa.  Lai. 
aéariri  ,  a f eredi  ,  Impetum  lacera  .  tir. 
irti ,  c'iiCia^n».  ttorg.  1.  -1. 
Parca  aaaado  alla  prcora  ti  terra  II  lu 
po .  Almmt.  Gir.  3.  67.  Me  qui  1'  ardito 
Ha  retta  cunicolo  ,  Ma  ti  terra  eoa  lai 
di  mal  latroto.  ♦  Fratte,  Sacch  a«v.  70 
Quatti  porri  mi  fanno  ricordar»  d'alcun* 
altra  oovrlle.  per  lo  terrarti  mirine  quao- 
do  teao  offaii ,  la  avalla  re  E  a»v.  71. 
Voi  pnxcutu  V  ilt'o  di  Ti  VUiiiaoi:  a'ii 
f  oeahotarf  T  fi. 


tatto  terra  li  verte  voi  a  tur  difeta,  ed  • 
«aura    li  ■ (V) 

J  fi-  IX.  Serrar fnara,  vaia  Mandar  fuo. 
ra.  Cacciar  ria.  Lai.  txcludare,  espelle- 
rà. Ce.  ietnVrXut. 

ti  8  X.  Serrar  fuor» ,  vaia  anche 
Impedirà,  Opporli  che  altri  antri  dentro, 
•  Dami.  Par.  2  Tiara  la  rrvtdcllà,  'he 
fuor  mi  terra  Del  beli'  ovile  •  (  citi  , 
ehm  aoo  eoi  Ulna  tornare  a  Kiremr).  (C) 
f  8-  Sarrare  U  ornato  ,  1  baili,  a 
I  piani  addano  altrui  ,  Jftmratam.  vita 
Siri g nere,  e  e/naii  f  ioteatare  alcuno  n  far 
la  Ina  retanti.  Lai.  premere,  a' fere.  Ut. 
wifjn».  c'rro'yciv  Ber,  nar  l.  1 85.  Co- 
Hai,  eh»  altro  volei  rhe  parole,  gli  ter- 
ra»* ,  rome  ti  dice ,  i  baili  addatM  1 
«gli  e*. 

8-  XII.  la  prorrrb.  Sai*.  Grmnch.  3. 
a  Chi  hen  terra,  ben  trova  (a  vaia,  the 
he  cote  ben  chiara  anno  eicnre). 

fi.  XIII.  JVrrar  le  tettere,  mie  Sigil- 
larle. Lit.  luterai  obtitnare .  Cr.  t'.t». 
stsi<:'<  ilttaf prefitti*.  Sen.  Piti.  ai.  lo 
volai  qui  aerrar  1  la  mia  pillola  ,  ma  ta 
•ottenni  er  (tfai  vaia  Sairla,  terminarli). 

8-  XIV.  Serrar  C  micio  tulle  calcarne, 
vale  Serrar  elenio  fuori  delta  porla  , 
Sfondarlo  via.  Uilnt  3.  5o.  E  mentre  ci 
pur  volei  'mbruglitr  li  Spegni,  Cli  fa  I' 
Bacio  irrrar  tulle  calcagna. 

8  XV  Serrare  atta  vita,  et  dice  delle 
Petti  tirelle,  che  combaci,  no  alla  peno- 
ita.  Silvia,  /'ite.  1.  Ipj.  Dove  prima  gli 
orttori  licevano  coli'  ampia  pieghe  della 
loro  m te* tota  logi  fratino,  poi  gli  avrò, 
rati  a  i  palrocioalori  di  caute,  che  a  quelli 
■accederono,  ti  ter» irono  d' arti  vetta  atea 
nobile  e  r  oltre  ili  ,  che  gli  terra  va  alla 
tiu  . 

f  0  g.  XVI.  Serrar*  un  calci»,  un  mai 
rovescie  ,  o  lineila  ,  vale  Tirarlo  ,  Darlo 
altrui.  Ber*.  Ori.  1.7.  18.  Seoaa  che  Carlo 
to  (orerai  a  guida.  Volta  la  groppa  (il  ca- 
vali»  1,  a  ai  par  di  calci  terrai  Appunto 
dove  l'otto  ti  ditide  Della  ipalta  lo  giù.  1 
gne  .  a  getta  in  terra,  (li  E  33.  S3  II 
coni»  ad  etto  un  manrovescio  terra.  (,\j 
t  «  ;,.  X\  11.  Sert.u  !..  coda,  dieeti  ilei 
Ci  velli,  ed  altra  beine,  alterchi  ta  etrut 
fono  al  ventre,  o  alte  coicie.  iiort%  |5. 
107.  Serri  la  codi  e  imlritce e  ratpi  ( S) 
£>  8   XVIII.  Serrare,  vale  anche  Atta 
dtare.  Onice,  Star.  tih.  17.  Ettendo  gii 
arrivato  in  campo  il  numero  intero  tanto 
detidvralo  degli  Sviurri,  li  poteva  facil- 
mente ,   terraado  Milano ,  aacoado  che 
lampi»  ii  «ra  dileguato,  eoa  due  numi 
Impèlli  ri  la  copia  grande  della  tenuta 
gli-  (Mr) 

*  8  XIX.  Serrare,  et  dice  aache 
delle  Truppe  echterale  ,  e  vale  Accolta- 
re,  Avvicinar»  in  rum  che  lo  tpettio  tra 
fila  »  file  eia  mutare j  ed  uran  per  li  piU 
in  eiamfc.  acuir,  paj  1.  Accad.  Cr.  Mite. 
Erano  Italo  ottioati,  ebr  pinata  che  ara 
la  palla,  loraaviao  a  terra  ni.  (Cj 

h  3  XX.  Serrar  l»  pugna,  "figuratami, 
vale  ^1  ire  Cecch.  Etalt.  Cr.  4.  II. 
Roa  tulle  (ti  fa  'I  grattai  venir  caa  aoi 
duo'  patii)  Mi  ci  terrò  1  moitaccie  in  tu 
la  purla  Che  gli  patta  io  veder  larrar  Io 
pogaa.  (Ci 

»  %,  XXI.  Serrar  gii  occhi  ,  figura- 
lam.  ta/»  M  itre  .  Maine.  3.  9  E  non 
ballerà  la  mia  fin*  altrove  ,  Che  ad  arar 
prima  eh'  io  terra  ili  gli  orchi  er  Della 
mia  donna  quattro  o  lei  mat micchi  ((') 

9  fi.  XXII.  Serrar  la  bocca  ad  uno 
figuratane  vai»  Pori»  lacere  .  Col.  leti. 
U»m.  ili.  So.  riucllo  rhe  io  ci  alibia  ripa- 
rato, ti  può  tempre  vedere  dalle  mie  Sr ni- 
tore ,  la  quali  per  lai  rupelto  couiervo  , 
per  poter  tempre  lerrar  la  bocca  alla  ma- 
lignità. (C) 

9  fi.  XXJ1I  Serrare  ia  mrilr  una  tea», 


vaie  Ricordartela.  A  erg.  Mei.  3.  lai.  la 
mente  ancor  quanto  già  aocaue  terra  A 
FeioBte  a  apirgar  troppa  allo  l'ala.  (D) 
O  fi-  XXIV.  Serrare  ta  mente  la  uam 
coi*  ,  vale  Porti  forlemtenla  a  connate, 
rmrla  .  Pelr.  Cani.  Cluni.  E  quanto  piò 
e  più  terrò  La  meato  orli'  auto  immagi- 
nar». Pia  roooteer  mi  par»  Che  per  con- 
cardia il  batto  nato  avanaai  L'alto  mac- 
ilenti. (DJ 

*  8  XXV.  Srrrxre  ,  ti  dice  mach» 
dai  Ct.ac/ii.irre,  del  Pecore  a  fina  un'af. 
fare,  un  mtaoalo,  »  umile.  Catch,  Doma. 
5.  9.  Fate  buon  raore,  Serrale  il  pareo- 
lado  di  forai».  (C) 

*  8  XXVI.  Serrar, fra  Putti»,  e  il 
muro  j  la  iirtta  eh»  Stringer»  fra  F  it- 
eti» ,  »  il  muro  .  Crcih.  Prav.  71.  S'  t" 
lo  poaiw  irrrar  tra  l'ancia  e '1  muro.  Mio 
daooo  poi  •'  t"  infreddo.  (0 

*t"  8-  XXVII.  la  proverb.  Serrar  la 
Italia  ,  perduti  i  buoi  ,  o  limili ,  vale 
Cercar  «V  rimedit  legnilo  il  aliano  .  V. 
STALLA.  (C) 

»  5F.llrUTA.  Cateratta.  Str.  l'iagg 
lievi*  Sin.  IO.  Poi  giungemmo  a  una  1  er- 
rala di  quella  ri  alla  j  che  tono  etterati» 
la  quali  ai  trrrino  a  aprono  quando  vo- 
gliono, (ffi 

SERRATAMENTE.  aiWfV  Cam  m». 
da  terrai»,  StrtUottunl».  Lai.  orr'r.  tir. 
ariraìg . 

fi.  Per  meUf.  M.  Aldolir.  Avrà  *1  viao 
pallido,  dormili  terrtlanienle  ,  e  lognerà 
tpetlo  (qui  vale,  tirufoudametile)  Satvin. 
/Voi.  Tote.  J.  X|.  Al  primo  dell'  Iliade 
diccelo  terrai imrute  1  ec.  (  rjut  .-.:,>.  la 
numera  euueiti  ) 

S  SERRATO.  rm  Serrar*,.  L-! 

clowne.  Cr.  aali(Ts'(.  ììece.  aov.  77.  g. 
Mino  dalla  faule  in  una  corte,  e  dentro 
lerTitovi,  quivi  la  donna  cominciò  ad 
aspettar*  Dani,  Purg.  g.  Da  Pier  la  ten- 
go ,  e  dìaaami  eh' i' erri  Ami  ad  aprir, 
eh'  1  tenerli  acrrila.  $  Imtr.  Cmc.  1 1. 
E  tutta  quelle  teniture  ttieoo  tempra  let- 
to li  cailodii  e  cura  de'ntedetimi  caorel. 
Iteri  negli  archivi,  e  armari  tetra  ti  a  chi*. 

»«.  (Ci 

fi  I.  Per  Stretto.  S«rr.  nel.  etp.  84. 
Sia  il  luogo,  dote  1' ba  a  farà  la  legata- 
ri ,  armalo  d'  un  Lriccieletlo  di  cauto 
lorliiiimameote  u  rtilo  alla  raro*  E  302 
Sta  un  vaio  di  vrtro  e  e,  capace)  aella  tua 
bocca  d'  obi  canea  di  cristallo,  rinfuriala 
r. ieri- ir  mente  eoa  un*  fasciatura  di  pioni 
ho  temute  iquitilamenie  alt'  intorno. 

$.11.  Per  Pitfj  contrario  di  Rado. 
Lai,  deniut.  Cr.  -yavj;.  Bocc  noe  70. 
|3.  Or  che  menar  di  calcola  e  di  tirarla 
cast»  a  te ,  per  far»  il  panno  serralo , 
feccian  le  tessitrici,  latrerò  io  pensar  po- 
r»  a  Voi .  Dite.  Caie.  |5.  Noi  Irotiauio 
rhe  **  pio  latrata  il  gmoco  a  partire  gì' 
innaoci  in  Ire  tquidre  (cioè,  piò  unito). 

«  fi.  HI.  Serrati,  ri  .lice  nneh»  età' 
fiumi  che  tomo  rhiuti  dal  fhiarcio.  u  M. 
/'.  lil'.  \.  ctp.  O'r  Tatti  i  grandi  fi  orni 
■trllooo  latrati  di  ghiarritt  lungamente 
per  modo,  rare  ti  inno  ti  polca  navicarci 
e  il  nostro  fiumi  d'  Arno  re.  stette  fermo 
a  terra  lo  di  ghiaccia  ,  che  lungamente 
nera  pericolo  lu  ugni  parte  ti  poteva  ao- 
pri  il  ghiacrio  valicare.  ,  /  ; 

#.S.  IV.  Par  C'uiio.  Aggiunto,  coma 
n'.fc  VII  dal  verbo  SERRARE  ,  Cren. 
Sl't'.'i.  lofi.  Quando  il  palagio  nostro  di 
Mercato  i-echio,  ch'era  lunghetto  la  torre 
de'  Tnrtiiquiaei,  fu  disfallo,  fecero  trarre 
quei  da  casa  uni  caria,  rum»  il  muro  del 
detto  palagio  era  aerrato  luogo  la  detta 
torre,  e  accoltalo.  ( i  i 

9  fi.  V.  Si  e. ilo,  parlandoli  di  liaguag- 
fio,  modi  di  din,  e  limili,  vai»  Breve, 
Stringato .  Che  dèe*  m^llo  in  poco.  ì  arch. 
Star.  I,  9  I»'  oi'.uril*  nasca  ec    da  certi 
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nodi  di  dir*  ti  arti .  e  stravaganti  ,  ora 
troppo  brevi  >  •  ••frati ,  or*  iruppu  Ina- 
f  hi .  r  ruotati.  /' C) 

C.  VI.  Serrala  ,  dicrti  mme'ie  irli* 
Praamnaa  H'I  «  contrarie  d'Aimtrta.  Fir 
.lue  leti.  K  operlo  ,  e  Birraio  j  o  tpic- 
!o,  •  serralo  f.V; 

«  g.  VII.  i<f  terrai',  direi!  4-1  Ce 
villa  quamdj  non  ti  pai  comeutre  quanti 
numi  nhhia.  Magai,  leti.  Sarebbe  con  dif- 
6ril*  il  rinv*oir|;li  ■  10  "  :nni  •*»  poiché 
il  rat  .ilio  WWM*  trCti*U*  d'  "O  |»UO.  Al 

J>  g.  Vili.  Serrale  Term.  ttglt  A  .mia- 
miri.  Some  di  altani  ti.  ti  II  .Il  tiri  tara- 
ti, clte  <<  Jntlnfiano  la  serrali  anlùi,  e 
serrati  ponici  Imptrf.  Aaat.  IOI  limo 
•cola  srcralo  [.■••■■•  »U|«riore  minore  li 
tuo  aito  nel  d-no  ioti  i  I'  "ito  rullili»»!* 
tra  l'uni  «  l'altra  palella.  Fi 

*f*  ♦  SBREaTOBEt.  r#4»L  a*  «a  e.  Orni, 
a  Chi  ttra.  *Mr*a.  Odiati  II.  '55  E 
quella  aeeae  A  ras*  D.l*.  trrral.ir  di  p  .rie 
Robutlo.  »1lo  I  «and  •  d*  lablimeee.  (A) 

SERRATURA.  Strema**,  I-al  ma  , 
r  fiumi*.  Gr.  /ili  **•»  Fav.  Ftop  Serrò 
II  Ci(i  dentro  enn  buona  arrraiora.  llrrn. 
Ori.  ».  <»•  *•*>•  Vano»  «II*  pori»  ,  •  il 
destra  lavora  ,  Cb*  tu  noo  rompi  quella 
serratura. 

g  I.  Ptr  mttaf.  Mar.  X.  Cr-  f  Id- 
dio chini!»  il  mar  ralle  porli,  quando  up- 
pooe  *'  perverti  amili*» Rll  del  cuor*  I* 
terreinre  drll*  «"  CiIMiNi 

g.  11.  Prr  Satgelle  .  Teemlmr.  Lai. 
cereali.  Gr.  <;:-'"■■  '  <■'">'■  0  Qa*- 
ila  toteaailade  gloriata  •  fior  «  rompi- 
manto  di  tali*  l' altre  uilrnaitidi.  e  h— 
navteniur.te  irmlan  di  luti»  'I  viaggio 
di  Critlo  ngtiool  di  Ilio. 

9  ;;.  111.  Serratura  a  i.lruccrala ,  a 
Sf  rat  tra  a  talpa  ,  dicane  i  Magnani  ad 
Urna  piccata  lérralura,  la  cai  maglietta 
a  marna  mandalo  e  <«»'i«  fai  gatta,  ckm 
I'  micia  ipmgtndola  tt  chimi*  da  ti  ;  t 
Meati  panica- armiate  41  /fittili  piccoli 
arrotare  che  aon  li  chiuderne  a  ciliare,  « 
i'  oprano  glrmn4a  mn  pallina.  (A) 

SERTO,  f.  L.  Ghirlando,  Cerchia. 
Lai.  itrtum.  Gr  *rif**0(.  Paul.  Par, 

10.  Diretro  al  mio  parler  tra  vira  col  rito 
Girando  ut  prr  lo  oralo  ieri».  Red.  Di- 
tir.  Io.  Gli  esperti  Faooi  Al  rrio  m'in- 
treccino Serti  di  parapaao. 

a)  SERTMSTO.  Uama  ria,  Caralc. 
Frntt  liag.  igo.  Oggi  molli  tolto  quralo 
titolo  d'enee»  contemplativi  tono  lertri- 
•ti.  serciltivi,  ed  nuoti  e  gegltoan-  ti') 

SBRTULA  CAMPANA.  Erha  limili  mi 
Trifoglio,  tht  pretine*  iplghe  41  /tari  gial. 

11.  Lai.  urtala  tampaa*.  militami.  RI. 
cut.  Fiar  |'|  lolurno  al  quale  Mao  la 
foglie  ùmili  a  quelle  della  «ertola  cam- 
pana. 

4  SERVA.  Ftmm.  di  Serva.  Fidi 
ita  voce.  fC) 

SEM  VA9ILE.  AH.  Va  ttter  invaio  . 
L*U  lervaòiUi,  lervunihl  aptmi.  Gr.  «*>«■• 
fai- 

SEn VAI  CIO.  Peggiorai  di  Sarva.  Tac. 
Daa.  Perii,  tttiq.  ^i;.  tlggnll  rome  il 
figliuol  o  à  malo,  ti  raccomanda  a  una  ler- 
r accia  grora  (il  Ulta  Ut.  ha  graeculae 
alieni  anrilLar  ). 

SERVAGGIO,  .(amila.  Lai.  irrvttmi . 
larvilium.  Gr.  ttviua.-  0.  V.  8-  7.Q  3. 
Maglio  amaeaoo  di  morir*  alla  Intuglia, 
cb*  vivere  ia  icoaigi».  £  la.  3.  9  'F)i 
libeartk  rrvuti  ■  lirauoica  iigeori*  •  aer- 
eaggio.  Tre.  Ilr.  g.  1  L'uà  d*tid»ra*a 
I*  eoa*  dell'  «Uro.  per  tao  orgoglio  ti  «et. 
toioattr**  il  me  1  ot>'n  drl  >*r>|ggio  , 
*  conaeniva  per  Torta  rbe  colore,  che  «o* 
Waao  » iv-  re  di  loro  diritta  re.,  ai  rtducra. 
torvo  in.irm»  io  ano  ordtae.  Petr.  eap, 
a).  B  vidi  a  aaal  servaggio  a  a  eoal  orarla 
E  a  *b*  urino  v*  cbt  r  innamora  (  ava. 


i  ti  ti  legga  •*)*  mritltari  ir  ili  a  ptama  ,  a  1 
man  fivigiu,  conte  A-iana   gli  il  •  ■  -pati)  .  ' 
$  7'i»i.   Gir.   1.   bt.    Or,  a»  lo   le»,' vii 
aerea  ,  è  'I  tuo  trrtaggio  (  Noa  li  Jaguar  ) 
glutini!,  r  non  -  In  kg  11  f.\/ 

.  SEHVAMENTO  .  //  ir-aare.  Lai. 
caanrt  aho,  oiiietv-itia.  Gr.  fjl  uri  llmt. 

!  Par.  9.  1.  Veeot  te.  tigeiSca  ce.  aera*- 
mento  di  fed».  e  dt  iuatiu*. 

SERVANTE.  t"Ar  terva.  Che  taatrr- 

\  ea.  mamiitne  a  etxrrva.  Lai.  arrvavii.  Gì. 
«w'Jaa».    Flamm.  ^  Oim»,  che 

,  chiunoaje  è  rolui  1  primi  mi  tertaole,  ouii 
è)  arila  mente  ioG.iitniato  d.l  ciecu  furore 
ejalla  ama  aaaa  Vrnrrr  ,  iirromr  ■«  a.iao  i 

*  Sr  H  VANTI  Si  IMO.  Safari  ili  Str. 
vaale.  Baei.  u;.  Calai,  il  «malo  tu  gua  . 
■intimo  *  arrvaniitnntn  liputi  drl  diruto.  | 
alla  provid.  m   cb*  aa  (otto,  pire  tolto 
attraiaarnle  tlitrrto  (Ff 

SERVARE  Srrhare.  Lai.  terrari,  ri- 
tarvarr.  Gr.  Prie.  ita.  101.  Mi 

glorio  D*  etter  tervsto   alla   alagioo  più  • 
'  tarda.  E  ~;H.    E  poche  ore  arrrne  .  Cb' 
'  «mare  e  dolci  orila   mente   tervo.  Hate 
I  aie   5s.  I    (Quindi  or  maggiori  hiaogoi 
le  lr*ggnno  ,  avradvl*   il  vii  lango  più 
aimranirnl*  aervata. 

J  1.  Sirvnrt.  ptr  Guardare,  Cinte  ti- 
re.  Lai.  cmttotfl't  ,  tum  ,  marmate,  Cr. 
j/i'i  /•  ir   mar.  17.  5.  Dubiundo 

bob  ella  confettaste  eoaa.  per  la  qoale  a 
lai  conveniate,  voivoda  il  tuo  oaur  arrva- 
rc.  farla  morir*  /.'  mar.  6*1.  Fora* 
•  «sai  aon  di  qoegli  ebe  *  capital  pana  mo 
daanati,  rbe  ooo  in.  da'  pi tgvonier  1  eoa 
Uni*  gaanli*  arrvali.  f  il  S.  ìlnrgh  |3|. 
Lo  quale  ba  aertata  I*  mia  vàrginilì  io- 
Ino  ad  ora  irata  carrompirarnto. 

t  S  II.  Stn*)ra,  pt*  Ritmare.  Lai. 
reier.mrr.  Gr  .::  3  f  A  ,':th  Ttttrttt 
fir.  Che  pn.ne  a  eempimcalo  Aver  cooo- 
acimrvtto  Di  ciò  cb*  e  ordioaUt  ,  Sei  ae 
aaaa  fo  servalo  lo  divtoa  polena*  {la 
tlampa  di  Fireatt  |8a'|.  cap  '.nag.Gl 
Ir  gre  eb'ha*  urdiluto  (  t* 'I  a*aoo  fata 
tettato  )  lo  re.  ire  cada  tjmtMm  /cline*  * 
P  inlerpreiaclaae  dell' tditcrt ,  ehi  per  la 
vara,  ti  lignificata  di  servare,  ptr  Riser- 
vare bob  mrrehhi  lunga). 

t  J  S  liti  Strvnrt.per  Oi irretii.  Por 
mimtr.  Lai.  ibitrvtrt,  itreart.Gt  i  y  c  ;  ì  / 
/'  mi  Par.  a.  Meltar  potete  b*o  prr  I  «ilo 
aale  V atiro  navigio,  tenendo  mio  talco  Di 
narrai  all'  arqo*  cb*  riloraa  egualr.  Pallod. 
cap.  tg.  N*l  lui  tu  poi  le  (Cornea)  ai  Strvi 
1*  Luaa. 

*  g  IV.  Strvnrt,  valtencht  Allenerà, 
a  Olltrvart  rfmel  chi  asari  premute,  m  Race, 
mav.  17.  |ì.  Vrggrodol*  coti  brìi*,  iena* 
lervac e  al  ano  amico  e  aigoor  f*d*.  di  lai 
*' inraanMrò.  E  mav.  cyj.  aa.  S*eoado>b* 
molti  arf.-rouoo,  il  Re  molto  beo*  servò 
alla  giovane  il  convrnraia.  Ar.  Far.  ai. 
iS.  Eletta,  per  i«rv*r  tua  fed*  a  pieno.  Di 
molti  mal  qnel  cba.gli  parva  mena  »  .    (  ; 

*  S-  v  Se  r.-. ,re  .  par  (andati  44  pre- 
cetti, leggi ,  ro  l'Hot  ioni  ,  a  limili  ,  vaia 
(Umidire,  A**  traitredirt.  «  li  ir  mav, 
17.  61  E  attai  volt*  ia  aitai  eoa*  .  per 
lem*  di  p«ggio,  servai  i  lor  Boat  unsi.  Dami. 
Pmrg.  ab  Noe  servammo  u  nani  legge , 
Seguendo  rome  betlie  I'  appetito  »  .  Sole. 
Vtt.  Bt.  cap.  SS.  O  signore,  come  |j  pi*, 
e*  la  olibedienaa  .  •  colui  cb*  serva  a'  tuoi 
comi  «darne  «i.  (C)  Pan.  188.  Se  vuoli 
•al rare  ■  vita  eterna ,  serva  i  eomsnda- 
inenli  (Fi  S.  Già.  Griftt.  fll.  Onda 
non  to|am*nt*  li  comartdamrnli  dalla  Irgge 
arrvoe  ,  ma  etiaodio  li  contigli  di  Uri- 
no. (TC) 

t  *  %.  VI.  Servare,  tra  le  amehi  Ol- 
ltrvart, Itam  mute  da  certi  limiti.  Ar. 
Far.  q»   t.  Qeal  (a*  ette*  paò  )  catena 

I  di  diamante  Fara  ebe  I'  ira  servi  ordine  e 

I  natalo  I  (P) 


t  3  S  VII.  Ptr  Mnnimrrt,  Coattiva- 
11  m  ne  c<i  Hate,  rd  im  rfmulo  tamia 
ti  .r  .1  ma  ad  un  aggettiva  chi  cipri- 

mr  fi.  ila  tt*to.  Lai.  aerimi  t.   Gr.  fu- 

XxTtit*.  Ri-rn  Ori.  1    a3   a.  Cb*  ra* 

cavale  mrteti,  il»  efinliol  Favvi  l'oro  tea*, 
vai  più  uni  e  gratti? 

SU. VATI)     /.;./  .In  Servare  Lai  ite. 

e  ■!■.<,  r  ir  i-  Iti,    Gr.  é'tOtltlS'j)  S'/UlvO<. 

A»<ei.  77  Ala  ardiri  «oh*  tonda,  ed  al- 
trelleale  lm  urne  ci  si  m attro  la  Lana  , 
avanti  che  la  servala  immagine  io  me 
atesae  a  cai  toraigluni  tra  molle  io  quella 
messii  da  me  vedati*  Palloni.  Gina.  1^. 
Tulli  gli  alni  t.  mi  ratinile  nstcooo  c 
tengono  >a  rolla  Lunga,  arrtalo  10  ae  la 
lattuga  il  t. fiore  ili  tulli 

t  SP.HVATORE  I  .timi.  mmtt.  Chi, 
*  Chi  l-ivi.  Lai    tenni  r. 

g.  Prr  Ourre-'lore,  L*l.  nhirmior, 
tt'falnr  Gr.  iflfH  /!•<•/•.  mot,  70.  |. 
Ogni  gintin  Rr  pimi-  trriator*  d.  e  at- 
tere delle  Irgel  laltr  da  lui. 

SER  V  ATR  ICE  /  re*,/.  a,mm  cllf  ^ 
va.  Lat  lorvntrijr  Gr  «earcioai.  Fi/oc. 
7  77  Ch»  clpe  haan*  I*  linone  ,  e  ali 
rhiara  fé, le  rei  vai  mi  te  a  I*  anta  malva, 
già  perfine  rr.  necqnr  .  non  utaerteodv* 
la  petti  netta  I  »  /I  re.  l.nl.  Pim.  Roti. 
aS  1  E  rtercàorrbr  la  fama  è  servitrice 
di  lle  min  he  oriti  »  prrdiralric*  de' vi- 
ni, tanta  reti  ava,  aummantenlr  ai  guarda- 
no i  tato  di  nmi  e.  mammaria,  o  di  fama 
Iratmul  -ria  in  infami*  ffì) 

SERVENTE  .tarii  .Verte  tal  errami. 
Gr.  oVà^ei  Ilare.  Imited  16  Ninne  al- 
tro autiidin  rimate,  che  re.  V  avariala  de* 
serventi,  li  quali  da  grotti  aalarài  e  iena - 
vrnevoli  traili  lerttrnn  F  note.  3l.  5. 
Fara'ne  qavriia  ieri  aa  a- fina*  alla  Ina 
urvenle.  rnl  qaale  ella  raccenda  il  fuoco. 
aVaeitraoj  a.  ,1.  Il  lervrnle  r  renato  di 
servirà  conta  egli  promur.  Pimi.  rvav.  aaS. 
Io  tori  invelile  •  e  qnandn  pento  a  erri  . 
Quel  che  ella  111,  di  luiio  100  rentento. 
«  Pia»  A4r  Op.  mar.  3.  3o3.  Arcb*. 
tao  cenava:  fagli  rbietto  ama  lai**  d'oro 
da  nn  ino  demeitieo.  ma  di  paca  honib, 
comandò  *l  intente  cb*  la  d  case  ad  Ea  - 
rìpide.  lC) 

*T  8-  Prr  Amante  ,  Amatori .  Lai. 
amatimi  Gr.  ipaapieai.  l'.cor.  g.  »|. 
Ball.  Va',  ballala  eroomia,  al  mio  ter  ven- 
ie. Il  orni  mi  poeta  tanto  erro  amare  ; 
Digli  die  inpra  'I  tulio  i' I' avrò  a  men- 
ta, l'eri  li'  egli  è  lo  no  a  Irai  ler-vitor*. 

SERVENTE.  Add.  Cheterei.  Lai.  ree. 
virai,  chetiteli  Or.  iavìl àaiv,  ù^ourou'sav. 
Rare  ine.  ».  q  Al  venir*  sai  unii  a 
gntsa  d'animali  bruii.  A'  mar.  IOO.  II. 
Era  tanto  ohhe  li-i.t»  al  marito,  •  tante 
servente ,  che  egli  li  teneva  il  più  con- 
tento e  il  più  appagato  nomo  del  nrnndo. 
O.l  II  ,.  l'rocaeri,  rha  sia  a'  litui- 
chi  ia  tinnì  rota  servet  te,  i.cioeebe  più 
volentieri  abbiano  cura  de'  boni  Ter.  tir. 
3.  5.  Noi  dovrmo  guardare  l' aere  .  cani 
aia  uno  e  nello  e  dolca,  a  che  I' acqua 
lia  buona,  e  lerr.ieii.  e  la  terra  fruttife- 
ri e  bene  irrv-  me  (  dar  ,  rortnpotidente 
all'  ioduilne  del  lavoratore  ) .  a)  /j  p  fm. 
pr.  S18.  Il  quale  srceooimento  può  farti 
o  con  corpi  .  e  fgor*  simili  a  qo*l  delta 
generale,  o  con  cose  a  quella  dimeadi,  0 
a  quelli  aervenli.  (C) 

*  %.  Sirremlt ,  vati  amcha  Premi» 
agli  afilli  di  bemeficemim  ,  a  di  carttria. 
Pia,  Camp,  lib  I.  Erano  ben  veduti,  al 
perche  nomini  di  buona  cnndtaaooe  e  a. 
mini  ,  •  ai  perchè-  erano  molto  temati  , 
per  modo  che  da  loro  aveaoo  quello  elsa 
voleano.  (P) 

*f*  M  IH  I  V  I TSE.  Serrile  di  paamU 
lirica,  ed  t  Qtitlta  marniera  di  imi  tktay. 
mali  era  lerietti ,  «re  ternani,  1  eaaaraaanV 
tersine,  I  e/mali  mia  rama  altra  chi  veni 
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di  m»éici  liUahf  riat*r>  i/> I  -ade  ti  *M0 
valgttrmtntr  Ime  rmw  ''^g?  <*nor 
fl*Ho  'nafratrritlo  i'fi»niw  u  'imlmir  U 
imirniu  drl  |.i  t.  di  ntr  i. aitato  drila  pa 
tiraci.  Off.  Cam  l'or.  t,.  ilo.  «.o«lui*< 
Troeòe  in  Proemiale  e'-'r,  tervrnleii  ,  e 
altri  diri  per  lima  fl-oi»  t  il  *•'»  v.  5») 
Gora  poli  noi  pillola  *••!(..  f.itnu  «ti  ier- 
vrnlrir.  /}*•!  Ann-I  Pile  hit  Ciuffi., li 
di  Tolda,  art  trrvrntri»  i  li' ri  d  rr  prr 
amar*  d'Alita.  /  ».r*  /.«  f>| ■ 
manieri  di  *»r»i  .  rbumin  ora  Ir  :  Ut, 
ora  lem  uni,  e  quanl  ir-  mi-,  i  quali  un 
tono  «Uro  eh*  k  in  d'  m  i  iillana  rio- 
irruti,  oud-  li  ilicmi  Varfgarniente   tei  ir 

rime  te. ,  e  da  ».<•!. .-r  a  di  Trmpo 

aerventul. 

0  SERVETTA.  Pim  di  Servi  /  fé»-. 
rittittoltl.   firn**.  Fier    e  Silfi*  (A) 

SERVICCIOOLA.  Di  n  e  AvvlIUtvo  di 
Servo.  Bit»  Fi*',  ai  17.  S'è*  ni» 
v'era  oo*  g-Viba  tt-rvirriunla  ,  Che  tiur- 
dava  l'i  i  polli  appo  la  iiilla  ,  E  munto 
ai  tpalrijva  tonnati  bt-*ni. 

f  SERVICELI.*.  Ptm.  Ji  Serva.  Lat 
nrvnta.  Or  Soii'fxptu  Bniv  C*tl.  I  il. 
1-  lt8  S#ro  avrà  una  trrvicc-lla  di  tre- 
dici m  qualtordui  anni. 

SEHMCIMA.  Pim.  .li  Servi  Lai.  ter 
ni»,  Gr.  09«)t':is/.  /.!•».  /V.  rf,  >?.  Te- 
arra  io  cita  attrita  >ui  tervKiaa  giovi- 
alità •  ftajcfiil 

SERVIUURAME  JfatftaT,  Sumrra,  ,  a 
QninUtà  iti  1,-niln  Lai.  tr-vi'iiioi  . 
larvitia  .  Cr.  ò,in  j  7" >r  /)«».  m», 
a  5|  Avendo  Ira  ili  I r*i fT « t ■  iti .  e  geni*, 
me  diaoii  torprrta.  »  trtvnlnr.m"  ili  l'I  .ri- 
finì •  tao  rr.,  ra(im.>ljto  il  novero  d'  uni 
legione. 

t  J  SERVIDORE.  Cnfnl  di'  terra  tinnì- 
essa*  per  merredr  ;  Sf"  ■",  Familiari .  Lai. 
»«mi,  itrvu'iii,  famuli. s  Cr  Caàaic, 
«?5«i  /f»<»».  /fotr  all'  ^a  I-.  Marlucnn, 
io  rata  mia  e  rapliiln  un  han  t  rti.lnrr  , 
rb*  tien  da  Lipari.  /,  no*  ifj.  ij.  E  roo 
aliuon  de' tuoi  ir*  ridavi  ebetami-ote  \*  n* 
lodò  alla  Cuba.  .tfori'rmT:.  3  li.  5"nn 
■rotali  t  irrtl.  !»  Itoli,  l  lavoratori,  in- 
vidili, e  gli  altri  iu-IJiii.  rhr  non  mnn 
da  Unlo.  rb*  prr  luto  r  .nti^li  >  i  prrtati 
nel   rtti  ti  farriann. 

»>  8  !.  Ser.  il  r.-.  il  .lire  a*rh*  ili  Colui 
r*>  ì  eUpendeiite  dm  volm  di  mimiti  ; 
tAfh,  Se'un.e  »  r.  n»r.  Rn.  ijj  l'rr 
motlrarti  bra*  liVr^'i  linvi  tuo  trrtidorr. 
K  rial.  3.  Ch'illun  rb'i'piii  rurr 
mi  pronri  N<  Hj  tua  Rr-tia  ,  r  trrvtd  -ra 
•  \n  *€■.,  Mi  arcuili  rf  »  f(')  Po»  Sct- 
sm.  So.  (  CfMlmé  \~ri\  )  Dna  Duchi  di 
trtrnito  |(r^D<1*.  Callo  rr,  a  Tomniat.i  Ha» 
wirdo  di  If'trUilr,  gran  antdjlr»,  ritluliro. 
ma  troppo  trrridnr*  jl  R*  (F) 

J.  II.  S"fl  I  rr,  ì  nmhr  termine  ili 
erri  moni»,  e  rmtr  J p*t  ,  Plettri  n 

rtnJér  t'rvi*i»  «  Cmi.  UH  il.  r. .mi- 
norila tVt  trina  fin*,  r  rb*  non  incanna 
aaai  la  tprrani»  ii'-i  tuoi  i<-ivid"n  -  .  F. 
aia.  Ho  aaotu  irtito  rr.  *  intrto  il  hur*a 
animn  di  V,  alo  vi j  >rr-n  N  Sig  «  r*r»u 
•partii  5  Srd*  ,  a  ni*.  *  li  inial  fr<trlli 
trrm.lori  am.lnnnii  *  .1   lilruiftll  fi') 

•>  S-  III.  /  o>l'<l,  tuo.  r  tintili'  ,  tr>»/- 
*fa*r  j  maniera  Hi  crimini!!  ,  eo'U  tfunle 
ti  tu*  Ir  iermlméirr  Ir  li  line  /l\ 

*>  SK.RVIFST1  Li  ilei,*  rl,e  Serven- 
te. «T.  Ag  C.  P.  ta.  16  fi»  i<>  rttpotidr- 
ro  ipsatto  a  coloro  rb*  dntnandmn  rum* 
J  Crrllnr»  fa  trtripr»  Signnr».  t*  li  i*t- 
rianlr  orrilura  non  fa  traipr*.  orri-ro  co. 
air  C  tT*Wl.   rr.  tpl.S) 

«ERVICETTO.  Pim.  éVifarvir**- 
remi*  ,  nefpt'rtnm  .  Cr.  TXfV/ftarity. 
Iloee  no.'  ti.  5.  AHign'ta  arajBM  ,  »  fa- 
rà* rotali  altri  trrrigflii.  Frane  flmb. 
68  II.  Colui  fnrlr  mi  ipiarr,  C.hr  li  mi- 
nati tmigetti  ulrgoa.  i*Yr.  no».  ^.  liP 


Egli  pitrandoii  «mi  il  riril  drl  Cioll», 
rd  rlla  rarandi.oe  calli  trrtigrtii,  c'aoa 
itidjirin  più  nllr» 

SERVIGMLE  -V  ■ .  i  <.■'<  Lit.  fmmn- 
nai,  tenue,  famnlo,  leevn  Cr  i'^  jitot 
bt'.t.-.-jin.  Itocc.  ntv  lì.  ai.  Una  drlle 
t*r*igiab  dalla  donna,  in  «itti  tutta  fo- 
nicrlimta.  fallaci  alla  finrtlra,  pruTrrbìo- 
tamraf»  diti»  :  re.  /  nov  85.  <^  Tu  la 
dirai  rr .  rb*  lo  too  tuo  f'rrigtal»,  a  ac- 
ci N  »«,.!  nollj.  T*.-  fi-l  Sci» igni  di  Dio, 
in  rb»  parta  di  oocito  ifrcna  ti  tiu  «ano 
più  avtrotur*?  l'ir»  tri  M.  E  lei 
cadali.  Ir  trrviguli  la  portano  nrlta  rtmrit, 

f;.  Osei  r/*«rai»  nume  di  Servigi* 'e  ì 
rlmnea  a'  .Vervi  degli  tpe-IaU,  t  alle  ito- 
naelie  m-n  velali  ,  e  a'  Tononi,  o  Coa- 
verti. Fea<l.  Ci lit  O/i.  di>:  An<lr%  Al. 
Saori  Iddn  riniaie  tota  orili  rrlla,  a  fa- 
iriotii  r  trlotu,  c  p.ii  chumu  li  trrvigia- 
I*.  Salvia.  Due  a.  3aS.  Ln  ebr  udrodo 
il  priora  .  cha  in  rrfetioriu  maogiara,  co- 
mando rb»  nun  ti  mrllrtarro  in  dirette* 
rii.  ma  dita»  il  trrrigialr  :  va',  »  ippa- 
rrcibia  i  quei  Lombardi  nell'  ultimo  del- 
la lamia. 

*  SERVIGI* RE.  Far  Servigi!,  ternm. 
Tttlnm,  Ha.  Oelibiao  ec.  i*  poveri  infer- 
mi maicbi  a  frmmior  lOTvrotr*  c  larvi- 
li re  iC) 

SERVIGIO,  e  SERVIZIO.  //  tervlre, 
Serviti,  Lai  trivitlani  ,  servititi,  fnntf 
fallii.  Gr.  C...-  ■  .  j-.  r  Punì. 
Pnrr.  la  Vedi  cbi  torna  Ita)  trrvigio 
drl  di  I'  ancrtla  tetta.  Bete,  noe.  li,  io. 
Al'i  quale  io  f<i  moltn  tpetto  ic>«t^ia  di 
me  biwgu».  iV  m  t>.  .  a.  L'  arra  ■ano 
ad  rttere  <on  *llri  geuiiluoniiai  al  trrti- 
gio  drl  Rr  di  Fraocii  F  njv.  'X-  3.  Ci- 
gliaidti  drna  prrtooa  ne*  trrvic-ii  delle 
dona» .  0.  F.  J,  i  'j8  a-  Fa  eoa  tu* 
grntc  al  l.iro  trrvipio ,  Cav  ile.  Sled 
tuor.  Slolla  rota  è  tertire  al  Detnooln  . 
lo  qua'r  mai  n  ncoorilie  prr  aliun  tervi 
gin.  Cat  tei!,  io.  V.  M  Cii>luaiitima 
polrì  inleodrr*  rr  lotto  nurllo  rhr  ti  è 
latin  prr  t*r>Ì£Ìn  del  Crittiinittimo  Re. 

•>  I.  Seri  tei»,  vale  .ra,  '••  //  fieni- 
netnlo,  e  vateHeaie  di  t.it'o/a.  Ilari.  Sin.*. 
3.  3.  Tanti  eri  la  nauvri  *  la  trbil<*ta 
rb*  li  prrndrra  drllr  vivande  potlele  da- 
taoti  in  que'  poteri  piatti,  che  non  .lui 

!  menti  clic  t*  io  etti  |t*>drttrro  ogni  Luna 
iipor*  ,  ttoniaritaoe  ,  alli  fine  ti  miadó 
furnur  tatto  d*  oro  e  d*  arg'nlu  il  gran 
tervigio  drll.i  tua  tamta .  (Ile)  '  _nl. 
I  ■  li  0  ti  voglia  tra  t)  trrtuto  de-'  bue- 
rb*n  ,  o  tra  qut-lln  drllr  poricllanr,  ti 
»■•■!  pu'rin  tulli  credeau  quaUbc  prato 

di  n   (A) 

g.  Il  Str.  iel»,  l>er  Oprrazionr  .  Lat 
rpnr  Cr  ty/it.  Pani.  Par  5.  Tu  tuoi 
laprr  te  «in  altro  irrvigt»  Prr  mauro  voto 
ti  può  rrmlrr  tanl.i,  l.kr  l'anima  ti  curi 
di  litigio    fluì   Ivi:  Cua  atiro  atri igio  , 

'  rio»  ron  altra  I  m  ni  nperiiinnr. 

S  III   Servilo,  ver  Bm.firio,  Piede, 

I  C"M»dii.  Lai.  hmefieinni,  eominittm.  Gr. 
lul^'/l-l'v,  kàvt'Àliei.  Frlr.  ennt.  ^8  rj 

,  E  prr  dire  alt  rtlrrmo  it  grao  tervigiu  , 
Da  mille  aiti  i onorili  I*  ho  ritrailo  Bue*, 
nrv  'i.  li,.  F1 1  lig r j ri j t j li  di  riu  rlie  in 
trrvigi  i  di  Ir!  aerva  ido|irnto  .  /'.'  »a>- 
85.  IO  Alquinto  io  trrvigio  di  Cilaa- 
dnnn  ivi  ti  povero  a  ilare  .  lìern.  Ori. 

X.    21.  (la  '  !>'  un   trrtiglO   tll    più.  rb* 

t'  aabtl  a  Tate  ,  Cb*  cenlomil*  tnilioo 
de' falli  »>  Citili  Pituni  |.  ì,  ^t.n 
fini  imi  di  gitdarmi  rr .  rtjr  io  Y  iweaio 
male,  rbr  io  lo  rovino,  e  limili  tur  fella 
tinto  aciorrbe  ,  r  rnn  li  poro  Jitrorto  , 
rb*  in  tervigio  .li  lai  io  mr  a*  «rrgi  gno 
F  Sliav  3  Cbe  ri  e  di  EUntot  è  tor- 
niti mii  midirT  Ser  Ob  roti  non  futi' 
etili  in  tua  tervigio  f<>ffe,  cAr  tra  meglio 
I  per  tei).  (C) 


g  IV.  Srevigin,  per  ;V-f-  si-.  Fare  ra- 
da ,  Lai.  ret ,  are»,  inm  Gr  neiffue  . 
Bote.  ni.  5a  7-  Cuinpagni ,  liratrti  in- 
diriro.  e  latriate  qorti.i  irr«igi<i  far*  a 
mr  F.  ho»  61,  ta.  Altri,  Hie  la  madia 
drl  fanciullo  non  poo  rtieie  a  co»l  fallo 
tervigio  .  #  V  /  .  3.  toi  Cottalo  aoa 
avrndo  atira  via  ,  li  mitooo  a  n»laro  co' 
cavalli  prr  lo  A><ig*  te,  e  io  nuetlo  no- 
tar* il  T*drtco  poro  drttro  del  tervigio 
dell'  BrtJM,  vi  rimale  alTogato.  (CP) 

J  V  i°rr  U"pi,  Buctno  Iloee.  nov. 
l4  5  ContpeTo  un  Irgarilo  toltile  da 
rorteggiarr,  e  qurllo  il'  l'gni  rota  oppor- 
tuna a  tal  !«r*igt<>  armò,  e  gucrnl 

J.  *l.  Offaitrr,  F.ubire,  e  umili,  ih, 
0  Ir  tur  eoli  al  t«'vir/t  altrui/  maniera 
di  e  ■  i'i.  j  n  i  ,  e  vale  F.tter  pronta,  I  ap- 
pareceatM'a  a  prò,  e  eomorta  altrui.  Baec. 
nov.  l3-  |a.  Se  ad  ogni  tuo  tervigio, 
quantunque  poco  pntritr  ,  omne.  1V7I- 
5  E  apprrtto  tempie  tarrlib*  il  tuo  ter- 
vigio .  />.>•!«.  Pa'g  t'-.  Tatto  ni'  offerii 
pronto  il  tnn  tervigio. 

>>  g.  VII  L'ufi*  Itrvigio ,  vati  Ri- 
trarr*, Ricnvir  utile,  camallo  Llt.  att- 
enuti opera  nli  .  t  'e  'th  Su  i»  3.  a.  Al 
propotito  nottro  tata  ani  <  iena  J  pia 
nrutia,  cbe  rolli  nimico  ce  ,  e  ne  cavia- 
mo pi{|  tervigio   (  f  ) 

■f  S  Vl"-  Srngt-.p  r  Fteifuie,  Fa~ 
aerale  j  mi  in  etti-  t(-i  s'nto  è  F.  A.  Lai. 
latitar .  Gr.  TX  ir,;  T»p£f  eT't*  .  /'il, 
Bari.  _(2  Quando  Gicuaffj  vide  il  ino 
padre  morto ,  ti  rnnunrlò  motto  dura- 
(nenie  a  pian^rir,  1  f-rr  fare  il  tuo  ter- 
vigio mollo  alumrnle 

g.  IX  f'a<e  d'i  vi  teria  e  due  lervietl 
V-  FARE  VIAGGIO  .  g, 

tf  SKRVK.lt OLO  Oim,  di  Servirlo, 
Sirnjflto  LjI.  aerili.  Inm  .  Cei.lVov. 
jS6.  Nonilimrao  ,  priorebe  egli  era  no' 
ani. iti  dt  ràlritcr  |)>-iiif nrddio,  e  fnlrle  ro 
mr  il  credo,  e  anali  •  totV-ctto  1'  piccoli 
trrvigiunli  della  ci.,  ta  ,  il  l'ievgoo  Irg- 
grnnrnte  pattatati  di  qne'  tuoi  flltidioii 
modi  (Ci 

•f  *  SBllVICIDZXO.  JMm.  di  .Verri 
già.  Cecdi.  Ai-m  '  l  a-  Se  ella  fieetie 
a  un  giovani*  p-r  votlro  un  tervigiuiio 
di  quattro  pan  lior  1  ani  cintine  .  que- 
•1 1 ,  trei'odo  me  .  noa  tarebbe  male  oea- 
tunn,  fl'f  . 

3  SERVILE  .  AJJ.  Bi  trevo,  0  Da 
servo.  Lit.  agallili  r.r  ìièa\*4%  Boer. 
nov.  |3  la  Lui  «ero  rtliminilu,  come- 
cbè  il  in  <  ntrtlii'tc  I  >i  tlalo  tervil»,  et- 
teie  grillila-  ua.n-.ii ,  piò  drl  piacer  di  lai 
t'  irrite  .  F  nov.  16.  iC.  SJegniodo  la 
tilia  della  temi  nnrliiiiine  ee  ,  dal  trr- 
ti^it  dì  mcttrr  Guat^ijiiino  ti  patti.  Petr. 
evp.  3  In  Pi  oto  Tu  rnaa  ,  Ora  io  ilio 
lenii  ir  t trita  domi. 

**  S-  '•  "ri  ile  ,  diteli  dm!  7Va- 

'or'  Qaetl'  e-p.in  marnila  le,  tl.t  è  vietata 
nei  ci  tal  Jeiu,  1  dai. a  China,  «  .Ver- 
Urtisi,  a  17.  Drt.btimi  iitrnrr  Ir  prr  10 
se  di  uaui  oprraiinn  fervile ,  iccioccbà 
pittano  magjga  vaiare  m  Ile  rote  divi- 
ne ».  f'aii  a'V  P  «glA  IJ  I  £  pecriin 
la  tori  re  le  felli  opere  larvili,  e  monda- 
oc.  (C) 

tf  g.  II.  Timore  .senile,  diteli  dai 
Tem'igi  Quella  ,  che  nasce  ilaB*  iota 
paura  Jet  catti f  j  ni  è  i/ipnit'  a  Timor 
flUate.  die  r  ilo  Ila,  c'it  nauta  ilairame 
re,  r  ila!  ntaett»  a  Pati  80.  Concio*- 
tiarotaihè  cr.  qitrtld  tlulor*  drlilna  pro- 
ci deie  e  nate  are  nnn  d*  nrvlfa  umor  di 
toinirnlo  e  dì  prna.  mi  dall'  aniotc  della 
caritadr  ,  rb*  t°ba  a  Dio  -  (CI 

SI  l:\ ILI  MF.VIE  .  r  SEII V ILMEJI 
TE,  A- ve' li.  A  maniera  ili  ieri'0.  Lai 
tervilìler,  Cr    oouai'ai;.  Brmb.  bivi,  1. 
1  I-  Deb  vngtii  Iddio  er.  rbe  ella  te.  • 
più  ebr  aaii  t'itilcmacia  rigìooar*  no* 
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■  ritorni.  fleti"  Vip.  I.  63.  Non  It  pa- 
rò eh'  io  coglia  lereilineol*  legarmi  ■ 

Jiarar  per  raro  tallo  quello  ,  eh*  titano 
Mto ,  o  imito  ec.  Vatch.  Star,  a.  5 
Come  coni» od j no  ni|«iaumuli  mi- 
nori di  loro,  con  ai  ■•gjiori  «rulmmi 
abbi  ducono. 

f  *  SERVILISSIMO  Saperi,  di  Str. 
rile  .  Rèttili.  DUt.  I.  |3|.  Gli  uomini 
ood  nati  a  qua)  darò  a  unriUtticao  aeo , 
•I  oliala  ton  naia  la  pinole.  (Mìa) 

•  SERVILITÀ'-  ./:««,  a  lnumhtnta 
iptltante  «/  arme.  /■•/•»•/.  Ti*.  O 
3.  Arf»m.  T.  li.  133.  Uk'doo  »c.  pre- 
tta praata  ti  idrucciola  nell*  attiliraealo 
dalli  propria  medinone,  a  aclla  umilia. 
R  tvt  t  D.  2  T.  Il  *4?.  Partiarcka  do- 
va ataoca  il  decoro,  ti  dà  tubito  in  uoa 
■rrilintralo  ,  a  io  unt  torrrebia  terrili- 
li.  fAV 

«SERVILMENTE.  V.  SERVILE- 
MENTE.  (A) 

SERVI  MENTO.  V.  A-  H  tm-lre  , 
Lai.  /fiHm  .  Gr  tfewlaa  ■  Btm.  ani. 
P.  ft.  He  In:  Par  lealtà  roanen  rbe 
ti  mantecai  ,  E  per  bai  tereimenlu  Er 
lat.  T.  4  la.  a  Dal  tao  comandamen- 
to A  chi  face  il  lenimento  Lo  aa  daa 
meritar* . 

3  SERVIRE  ,  col  lene  ,  a  tei  querte 
ernia  demo,  vlt  Far  temili,  «  Mlniilrert 
ad  mltrmi,  Adoperarti  a  ma  prò.  Lai.  ter. 

Pira  ,     fjmir'ari ,    min  il  trarr  .    (ir.    H  V- 

>(u'li>,  j~ r,  - 1 r ò i .  àieet-rturi* .  Jferc. 
Introd  a6.  Per  l'auer  molli  infermi  mal 
aereili  e  abbandonali  ne'  lor  bitogni .  E 
mar.  i  ;  |6  Ordinò  eoo  cntoi,  che  a  lai 
«er»  ira.  dia  di  rari!  «ini  metcolali  la  dette 
bara.  /•.'  e  e»,  h*.  g.  E  qnivi  terriri  carli 
pearatori  l'nid-u.  lUnl  far».  %■}.  Coar- 
dala dal  pai  lor  ,  eba  'a  tulla  vergi  Pog- 
I ilio  l'è,  a  lor  pof|ialo  terra.  Crenichttt. 
àV  Amar.  8i.  Par  quello  leena  a  talli  i 
8*  volentieri .  *  Polli.  Slam*.  I.  li*,. 
Colai  eba  'I  mondo  da  fra  re  cordoglio 
Area  irampalo,  ed  or  terra  una  don- 
na. (L)  Cai.  Irli.  Gì— II.  Ili  E  poieb* 
cpjatto  pellegrino  terra  basa  S.  S.  Re- 
eerendiiiima  io  mi  chiamo  aarriliaaimo 
aaebc  da  rmeato  (  E) 

%.  I.  Servire,  evi  quarto,  e  col  tecom- 
do  cara ,  coma  Servire  aliato  di  dna  uri. 
t  riamili,  vote  Frettargliene,  Accomodar, 
atte  ,  Provveder  nel  e  .  Bore.  mev.  3.  3 . 
Pan  inali,  colini  arerà  da  noie-rio  ieri  ir  e  , 
qui  odo  roteila.  E  mev.  f>^*V.  Noa  è  eg  li 
mollo  meglio  larrirne  no  jentilaomo,  ebe 
pia  eba  te  m'ama?  E  mar.  8o  17.  Madoo- 
na,  io  non  ri  potrei  terrir*  di  miti*  .  ma 
di  cinquecento  ioria  d'  oro  il  bear.  Ar. 
Lo*.  1.  t.  Mi  fa  ialrodera,  Cbr  non  ma 
gli  darà  egli ,  ma  unirmene  Face*  da 
Da  tuo.  lenii  pigligliene  alile,  Per  quat- 
ire  meii.  a)  Rucetl  Irli.  5g.  Io  bob  min- 
rbarò  di  terrir*  V.  S.  Illailriaa.  del  mio 
dulogo  di  Eraclito,  ma  te  aoa  potrò  aar- 
r irla  tao  al  mio  ritorno.  (C) 

♦  g,  II.  Servire  col  farsa  caro,  vele 
anche  Prrslar  cullo.  Cavale.  Alt.  Apetl. 
116.  Qoati  ti  rode*  lutto  (Paolo)  di  unto 
atto,  od  enfio  ebe  coti  nobile  citta  di  Itali 
eavil  unni, in  terririno  agi'  Idoli,  a  ■pet- 
to ditpalara  co'  giudei  (  Il  lai.  ha  «idem 
idolatria)  drditam  ririlalem  ).  f  Ci 

f  *  §  HI  S.rvlr  Pio,  a  a  Pio.  imi. 
Rendere  a  Pio  ti  cullo  cht  gli  e  dovuto, 
od  adempierà  tutti  I  doveri  della  Reti- 
alone.  I  ti  SS.  Pad.  a.  1*3.  Magnile» 
Iddio  ,  a  il  benedilli ,  il  quale  oaora  ,  a 
difeade  ,  a  magniSca  quelli  ,  li  qaali  io 
cirta ,  a  la  lincerò  cuore  il  terroso.  Ce- 
rate.  Prnafll.  a  18.  Debbono  terrir*  a 
Dio  a  di  lacera  o  di  bea  parlar*.  Il') 

*  g.  IV.  Servire,  ueato  aeme/ulmm.  vale 
Eeter  mule ,  Recar  aVaeamraia  .  Sodar. 
Cmtl.  Quando  Boa  terra  quatto  ,  ai  tea»» 


S  E  E 

■ina  (le  riti)  a  la  acilialara  ai  riempia 
di  tabbia  di  fiume,  o  ecrameote  di  c« ae- 
ra. f/»> 

t  *  J.  V.  Semre,  ti  dice  ameme  dei 
Srail,  e  delle  Facoltà  dell'anima.  Bore*. 
Fir,  LI»,  ^l  t.  Noa  «olerà  Aiimo  Pullm* 
a*  ,  ebe  Da'  comairolarii  di  Cerare  fuiter 
tulla  la  cote  ree*  .  a  ea  data  la  culpa 
parta  alla  memoria  di  lai .  rba  n  o  gli 
arcata  tempra  aarrilo  di  qaal  cb'egli  atea 
per  tè  operaio  )  parla  nelle  cote  falla  per 
meato  d  altri  alla  reiaaioae  di  etti.  E 
3l5.  Il  eba  intima  è  da  farà  moHrita- 
menle,  e  ricordandoti  che  la  me  morii  bob 
lene  tempra,  aa  torca  lunaria  ad  aa  telo 
di  poter  reder*  ogni  rota  |  *  talort  ac. 
CrècA.  Aeelmol.  7.  a.  E  quella  qua  ma- 
doan>i  Verdiana  T  Ella  mi  par*  ;  mai  so  j 
inai  \i  :  intatto  la  ritta  non  mi  terra 
più.  <V) 

S  VI.  Srrrlre,  aeeoliilam.,  vale  Stare 
la  errvild,  Elitre  eckiavm.  Lai.  oervire, 
la  trrvimie  ette  .  Cr.  ieulrvfir  .  Pttr 
eop.  a.  Cba  ,  radendoti  giunta,  in  fona 
altrui ,  Morir*  inumi  ,  rba  tarrir  ,  to- 
lleri se . 

♦  J.  VII-  Servirr,  IroalrmmrmU .  per 
Itcomciare,  Rovinare.  Cecca.  Del  A.  3. 
ac.  '<■  Quel  farinata  alino  m'  ba  uni. 

lo.  IV) 

*f  S  Vili  Servire,  per  Meritare,  Orna- 
deamare  j  ma  in  tfneito  tento  è  V.  A  Lai 
m etere .  Cr.  ^Litdapaotìcdact.  G.  V.  7. 
67.  i  I  non  ri  tadditt,  cba  contro  a  noi 
haaoo  Mrrita  morte  ,  domaodau  palli  . 
Jinv.  ani.  fio.  3.  Percb»  menai*  eoi  a 
impendere  quello  caralirr*  T  «c.  Ed  «III 
rirpotero  t  Mattare,  peroecb'  egli  bi  ben* 
moria  tarrila.  Jbf.  II.  >8.  Aieado  dal 
Comune  di  Firenae  le  pagbe  cb«  reta  Ut- 
ette.  Tao.  Pleer.  Noa  li  roglion  rendere 
il  trionfa  ebe  lu  bai  arrrit*  Belle  lontane 
battaglie. 

5.  IX.  Servire  ,  per  Rimeritare  ,  Ri- 
fiorare  .  Lai.  re/erre .  Cr.  et  mó*ioo>yxi. 
Bore.  mor.  H].  p  Deb  I  perebà  bod  mi 
roo*  la  migliorar  qui  tra  ioidi?  aon  cre- 
di la  eh'  10  te  gli  potta  ancor  terrir*  t 
Fr.  Gtord.  Pred.  S.  Cba  perché  egli  reaga 
per  a»er  del  Ino,  noi  dai  però  cacciare  , 
cba  egli  il  li  tene  mollo  bene 

g.  X.  Servir  di  coppa,  a  di  coltel- 
la, vale  Fare  altrui  da  etnico,  0  da  cop- 
piere ,  terveadoto  alla  menta.  Lai.  miai- 
tirare .  Flloc.  ».  yt>\.  Il  giorno  ,  cba 
aotella  ici aia  tarate  ,  a  appraito  tanto 
quanto  la  roelra  fella  dorerà ,  di  mia 
mano  della  coppi  vi  lenirò,  il'  ao8.  Il 
quale  qoel  gioroa  il  lenirà  davanti  dal 
coltello.  C.  V.  4-  a-  6.  Il  Re  di  Boera, 
ma,  che  'I  terre  della  coppa  Pittami,  a. 
a3.  D*' quattro  l'uà  gli  tete*  di  taglieri. 
L'altro  gh  porla  daraali  la  tpeda.  Peter, 
f.  3.  nov.  a.  Si  poi*  per  dumello  eoo 
quatto  Lapo  ,  marito  di  quelli  madonna 
llabella  ,  a  terriralo  di  coltello  .  Uerg. 
l'i.  J, -  K  tempra  di  »a  mio  uni  'I 
Marchete  *c.  Di  coppa,  di  coltello,  a  di 
credenti  . 

g.  XI.  Servir  di  ceppa,  e  di  coltrile, 
fifuralem.  ti  dice  del  Fare  a  ano  orni 
tarla  dt  rerviià,  Servirlo  di  tutto  punto. 
Lai.  ad  nutttm  omnia  permeerò.  Cr.  nt'api- 
pinna  cfaualu'ltv  .  Late.  Sptr.  J  3. 
Andiian* ,  rb'  io  credo  aver*  a  ruere 
Balla  mi*  bara,  a  terrir  olle  di  coppa,  a 
di  coltrilo  . 

g.  XII.  Questa  tota  terva  a  natele  , 
dai  A  '  ara  a  a*  adopera  a  quatta  ,  e  ha 
facoltà  dt  quatto/  carme  II  fuete  ferve  a 
tcalriare  .  Lai.  conducere  ,  predette  ,  te- 
nmm ,  rei  utilrm  ette.  Cr.  *u«it<)<ì*  . 
•  Dov.  Celi  173,  (Cernia,  t'/i,  ),  L' 
■re  dell*  pergole  a  degli  ani  e  ben*  cba 
nana  grilla  ,  tv  cado  a  tari  ir*  per  man  I 
,  a  bob  par  via» .  Cell.  Spari.  5. 
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4-  Sa  io  fa  opera 
d  ti.  {M,m)ÉL 

g.  XIII  ^rrefrii  ef  alcuna  cola  ,  mala 
Ad  prrarlo,  V tarla.  Lai.  alt.  adhikarm. 
Cr.  y: Libai  .  l'ire.  Geli.  1  »o.  Se  to' 
volrle  Htimi  dalle  nome  pelli,  a' vi  hi- 
•ogni  conciarle  :  i  aoiUi  pali  H  bttorn* 
■  largii .  tatmgii ,  e  far  loro  mille  aura 
cute,  inumai  rb*  voi  gli  riduciate  di  ma- 
niera, cba  voi  poniate  lenirtene.  #  Rad. 

I  orti  a*  18  Ubi  rote  tela  mlcalieri  pro- 
porrei} rbe  non  ti  fee«tt*  tcrupolo  di  lenir- 
ti di  quando  in  quando  di  qualche  gentil 
minealr*.  (C) 

0  g.  XIV.  Servirti  ef  una  pertamm  , 
volt  Ditparmr  a  proprio  nule  ,  Camma- 
darla .  Car,  leti  1  79.  Me  h  toao  of- 
ferto ,  e  me  li  darò  prontrwinutnenle  ,  a 
tempre  rbe  li  votrb  unir  di  me.  fC) 
V  g.  XV.  Servir  la  ma. 00,  vate  Servirà 

II  prete  the  dire  m  m/tea  ,  ttandogli  vi- 
tine per  mpondere  te.  onda  it  tlto  ,  mal- 
Ime  II  menale,  preitnlarrli  il  rima,  tac- 
que ec  tCl 

t>  ;'.  XVI.  Semre,  ateolmlam.,  talora 
vale  Preiralmre  di  di  el<e  è  tulla  tavo- 
la. Fior  S  Framc.  3^  E  bealo  ai  ripa- 
tici rbi  più  cote  potette  poetar*  ,  0  piai 
tolb-ritamrale  unire  (Ci  I  it.  SS.  Fami. 
a.  371  Vedemmo  anche  et.  un  glorine 
di  mirabile  paaieuea  ,  intinlocbé  lenendo 
egli  un  giorno  a  molli  SS.  Padri  ac.  per- 
the  non  reco  lo  f.  reo  lo  enti  lotto  ,  1' 
Abate  Paolo  per  mutuare  a  tulli  la  Man 
paneiiii  ,  al  gli  dia  al  fan*  guanciata  . 
cba  1'  adi  molla  dilla  laaga  (E) 

f  *  g.  XVII.  .Ve-.-rre  laaaari  aaf  aaVti- 
aa,  male  Servirlo  a  lavala  ,  Pcrttrfll  lei 
i  ivaaam  rkeà  tulla  lavata.  Fior.  S  t  rame. 
3).  Eaiandio  1  cavalieri,  •  li  baroni,  a  al- 
tri geslili  nomini  che  veaiaso  a  veder*  , 
eoa  grande  umiliarle  ,  a  ditotios*  lervt- 
reao  loro  tBoaoii .  fi  ) 

*  %.  XVIII  Seti  ir  le  tavole  ,  amerei 
de'  /amie lian  che  trrvoao  I  padroni  m 
mente  .  -  Race.  Intrmd.  .r> \.  La  vivande 
ac  Tennero,  e  finiwimi  vini  far  preti i,  a 
unta  piò  ,  chetamente  gli  tre  famigliari 
unirono  le  tavole  ».  (l'I 

*  g  XIX.  Servire,  parlandoli  dt  miti- 
lari,  vale  E  te  tritar  t  aria  della  milìsla . 
Varth.  Star.  Cam  paltò  che  noa  potette 
ro  la  quella  goerra  lenire  coatro  Catare, 
die  loro  Iterata.  ■  1  ) 

*  g  XX.  Serrerà,  aerali»  afa  una  dt 
quelle  prvpatitioal  Per  ,  Di  ,  Da  .  vaia 
Far  le  veti  dt,  Teaer  lumga  di  ,  a  torni- 
le. (C) 

*  |.  XXI.  Onde  Servire  di  timbrilo, 
e  per  limatilo,  dicati  ftyuratam.  dt  Pit- 
tane the  errv*  altrui  di  tr attuile  ,  età 
tpaite.  Matm.  9.  66  A  lutti  quatti  ter- 
re per  umbella.  Senta  che  mai  ti  badi  . 
o  te  a'  arreggia.  I  l'i 

*  g.  XXII.  Servir  per  lucerai  ere  ,Jf- 
guratam.  va  e  Imttrvrmre  in  a/ree  fatto 
Irma  edite,  a  interrile  proprie,  i'.  LU- 
CERNIERE. (C) 

*>  ciERVISO.  V.  A.  Servine.  Lai.  ar»r- 
elllmm.  Or.  e'aviiuuat.  Erame.  Haiti  65. 
7.  Pon  cara  ,  the  in  ogni  opra  Che  fa' 
dai  ani.  a  lai,  ovver  unita ,  Ti  convieni 
paaeer  Ito  A  quel  rbe  fti.  (*)  E  a8l. 
x4-  Parta  avi  per  la  lo  eerviaa.  (V) 

«  SERVITISSIMO.  Suf-trl.  di  Servi, 
lo.  Ctt.  l.nt  Guati,  tata.  B  potei» 
qael  M.  pellegrina  terre  beo*  S  S.  la. 
*  rreodiii  -  io  mi  chiamo  tcnunumo  an- 
co da  quello.  ( E) 

SERVITO.  Smit.  Nule  di  iieeaeV.  Lart. 
mi  ioni  Cr.  !piai«.  fi  man.  Fior.  5,4»  5. 
Ci  portò  gli  anlipaili  Da'  berlingo*»  colla 
tneiaraoee  ec  ,  Per  darri  poi  'I  urvilo  a 
ioli  mito  Condito  e  'naucrberala.  £  5.  5. 
i.  Che  ronfciii-.ru  a  [ratta  e  coi.  gnau  Ac* 
compagnia  aarrilo  per  unno. 


cba  a'  ieri  un  per 


Diqitized  by  Goo 


Ili 

g.  A r  Serviti»  ,  Servitù.  Lat  Itrvi- 
llam  ,  /emmUtui  ■  Toc.  Dav,  Allegando 
trema  «ami  di  arri  ilo  «  più.  9  Segr.  after. 
Legai.  Sfare.  a  .  E  se  parcsaiao  segni  con- 
trari non  I'  aver  sslufatla  d«l  servilo  ano.  • 
ceti  tt  /:  j  I.  quello  dir  futai  per  Ta- 
re roolenta  questa  Madonna  credo  sa- 
rebbe sicurerla  prima  dal  servilo  vec- 
chio .  fTC) 

SERVITO  Ad  i.  de  Se  ire  Boee. 
V  il.  Di  ni.  3i5  Servile  le  prime  mena* 
di  ciò  che  la  ma  pieriela  età  polena  ope- 
larr,  puerilmente  ti  diede  cogli  altri  a 
ira  Cullare,  M.  I  .  I.  66.  Dm.  uo  che  di 
quel  luogo  ooo  ai  partirebbono,  se  prima 
non  tossono  pagati  de'  loro  soldi  stralli 
(  cioè  ,  guadagnati,  meritali }  .  Bm»n.  Fior. 
3.  1.  5.  O  di  donna,  o  d'amico,  o  di  si- 
gnore, O  lungamente  amala,  O  gran  tem- 
po aertila  (cioè,  corteggiala)  . 

•>  Jj.  I.i  ter,  o  Bitter  servilo  di  fere, 
o  e  /ere  aat  cete  ,  vele  Compieeerii  , 
Fe.orire,  Far  fresie,  le  ter  emlenU,  ili 
feri».  Ber*.  Ori.  W>.  '  I.  E  poi  eh' eh- 
bcr  pregalo  cita  aeri  ilo  Finse  a  Lugli  con 
ma,  il  giovanetto  Rogger  arrena  il  tur 
cortete  invilo.  Salvin.  /Vai.  Totr  t  ii>ri. 
Si  compiacesaero  ,  o  par  dilla  alla  .Spa- 
glinola, faaeero  servili  di  rillcllere  ec. 
Galli.  Leti.  Oem.  III.  I.  71.  Resti  frat- 
tanto l'A.  V.  S.  servita  di  condonare  al 
mio  rompaiuouevole  alalo  la  dilatiane  ili 
qualche  giorno  nel  porr*  sd  cneilo  il  tao 
comandamento.  (C) 

J  SERVITORE.  Le  Mitilo  eh»  Servi- 
der».  Lat.  «ria»,  /emula*.  Cr.  daùao*. 

#  $•  I.  Stentare,  ì  me.  he  termine  di 
Cirimonie,  e  vele  Affiliamelo,  Dtipotto  a 
render  servigio,  m  tot.  leti  ^f>.  Lo  alle- 
errò  servitore  di  V.  S.  Illustrivi,  insieme 
con  i  auei.  /  56.  Riceverò  par  mollo  fa- 
▼or  di  lei,  che  le  piaccia  (are  alcuna  men- 
atone di  me  alla  Maestà  della  Regina  .  e 
farle  conoscere  ano  matite,  nj  desino  suo 
servitore  Uri  Itti.  1  .Vi.  Mi  ricoidi 
•etvitsrr  a  tolti  cuteatt  miei  signori  e  p*. 
drooi  -.  IC) 

•  %.  11.  l'eilro,  tu»,  0  tintile,  teni- 
tore j  maniera  di  e.  r  imeni  e  celi»  quel* 
ti  tool  terminare  le  tettar*.  Cai  lett.  '\\ 
Servitore  di  V  Sig.  L'  Arcivescovo  di  Uè- 
neeenlo.  lied.  Itti,  tot  Tiri  dunque  in- 
nanzi VS.  Illustrisi,  e  continui  il  suo  af 
fette  al  ina  varo  arrvilnre.  fi  j 

*  S  IH.  Servitore,  talora  »»l»  Str. 
venie.  Amatore,  recar.  g>.  U.  Bell.  Va, 
ballata  amorosa,  al  mio  servente,  11  qual 
mi  porla  tanto  vero  amore  :  Digli  «he 
sovr  al  tatto  l' l'avrò  a  mente,  Pcicb'  e- 
gli  e  boa»  •  tea]  servitore,  (fi) 

f  SEKVITOHIMO  P4m  di  Servito, 
ra.  Lai.  ttrvului.  Cr.  ò\  uaaoan*.  Btnv. 
CtIL  Fu.  1.  363.  Lo  facciano  coniare  a 

Jioal  Crario  mie  icrvitorino  •>  il' fi 
-Il  l/om.  III.  1.  .1J;).  Non  so  ausato 
uniformila  avrà  potato  servare  in  quella 
(terna)  dna*  mi  ha  vedalo  passeggiar  le 
lastre  a  piedi  con   due  scmluliai  Usti 

le.li.  (C) 

SERVITRICE.  Ffr.al.Jfm.  Che  ter- 
ve.  Lai.  /emula,  enei  li  .  gW/ri-r,  mhu- 
itrm.  Gr  t»im    AmfTÌÌ.  In  sono 

•li  nubili  parenti  discesa,  t-riitrire  di  Pal- 
lide, a  lutto  '|  mondo  rrvareoda  Dea. 
Far.  alt.  I38.  Noi,  delle  quali  ta  sola 
ascolti  1*  voci,  prette  servitrici  a'tuoibi. 
aogai  ,  eoo  gran  diligenaia  li  ammioi- 
itreremo  tatto  quello  che  ti  sarà  di  me- 
si iero  . 

t  S  SERVITÙ',  SI  I  V  I  I  UH  ,  SER. 
VITCTE.  e  SERVITUDINE  .  Srrveg. 
gto  ,  Lo  stai»  dt  colai  the  ter  te  .  Lat. 
tareUmt  .  Cr.  eoiaaiiti  .  Pttr.  tap.  6 
Nettato  Ai  servita  giammai  11  dulie,  Né  di 
mone,  qnant'  io  di  libcrtate.  Oti.  Cam. 
taf.  5  80  Consiglio  di  vendicare  la  morte 


iati 

di  Laomedoole  e  di  tre  suoi  figliuoli ,  t 
■I  rallitaggio  esarviiudiae  d' tuona  Bete 
Leti.  l'i»..  Bis  ij  J  Hanno  in  miteria 
tirala,  e  liraao  ia  srrviiiidiae  la  città. 
Fraac.  Secth.  nav.  ii(  I.  La  signoesa  ne- 
ae  in  ine  il  servitale.  Ulaeitruti.  a.  io 
6  Ma  non  è  coti,  ae  ella  è  serra  ,  a  li» 
berata  da  serviindiae.  *  Car.  Fa.  ti. 
3g6.  La  patria  perderemo  1  e  da  stranieri 
E  «la  superbi  in  servitale  addotti  ,  Preda 
t  aeberno  d'  altrui   sempre  saremo  '  (II) 

*  o-  1  '  "•  reni»  me  relè.  -  /  r-i  a3g 
Qaet  <be  ti  dovrebbe  levare  ia  Dio  ,  Le- 
vandoti in  superbia,  cade,  ed  è  sulloraes- 
so  alla  misera  servitù  del  viaio.  Tel.  Br. 
X.  14.  Qui  dire  il  conio  ,  che  'I  nostro 
Signor  Cesù  Cristo  venne  in  questo  se- 
colo per  ricomperare  l' umana  geoeraainne 
dalla  serviiodine  .  in  cbt  tilt  tra  .  tirili 
drmunii  dell'  interno.  S  G10.  Grttett 
i;o  Uscire  della  semtudiot  viUsaima 
della  luaauria  >.  (C) 

t  $  II.  Servitù  ,  vali  anchi  Snffri 
liane,  t.ah  1  |  a .  Da  questo  innaaai  tem- 
pie una  redattone  in  scrvitudioe  l'essere 
obbeilirnli  si  credono. 

■•'  $■  Ili  fi  rutti,  è  nni  .'.e  termini  di 
cerimonie,  t  vale  Affittone.  «  Cei.  tilt. 
10  Nel  che  in  non  mancherà  di  aia  re 
ogni  faiica  e  diligente  rome  son  debitore 
di  fare  per  La  aervilu  che  le  porto.  Pluf. 
Adr.  Op.  \l..r.  1.  u  i>  È  fotta  che  spea 
daoo  in  cornili,  facciano  servitù,  di-nino, 
liallrngioo  soldati  e  cntnpriao  gladiato- 
ri. (Cj 

g.  IV.  E  /tettralam.  per  Ohl.life,  l  ,  ■ 
game.  l  inr.  Mari.  Irli.  3.  We  sperate 
che  io  lenti  culla  riipoila  del  aooello  il 
mar  delle  votlr*  ludi,  perché  son  tali,  che 
spaventano  la  libertà  della  prosa  .  non 
che  la  servitù  delta  rima. 

8-  V.  Serviti,  vnlt  anche  le  itene  che 
Famiglie,  nel  lignite,  del  %.  IT. 

9  VI.  /Y  Servi u,  termine  legale,  ìm 
Diritto  fondato  loprn  Imago  tUhile  e  prò 
di  a/cuna  perfona,  o  d'altra  litote  itati 
le.  Lat.  ter. ititi.  Cr.  c'umi'x  Xfaeitrmaa. 
1,  3o.  I.  Né  anche  nelle  incorporali,  co- 
me ti  e  aaiooi,  e  serviladiai. 

*t  *  SERVIZIA.  /  .  A.  Serviti».  Fr. 
/•e.  T  i.  |3.  14  L'altro  cape  é  I*  ava- 
rissa.  Che  'I  enr  tiene  in  sua  sera  stia,  ffj 

f  SER  VIZIALE.  Urduramenla  liqu,  te 
compoito  di  patii  iagmllenti,  che  l' m 
trodacc  in  corpo  per  le  perla  paileriera 
medienti  un  iilrumtato  detto  Canna  da 
tavolivi.  Lai.  <ó  i',-/-,  cljslerium.  Cr. 
t'tjf.,.,.  /rj;ri,;,s,.   Ber»,  rim.  I.  8 

10  ri  scongiuro,  se  voi  mai  venite  Chia- 
malo a  medicar  quest'oste  nostro.  Date, 
gli  bere  a  patio  acqua  di  lite  .  Ptlrgli 
lare  un  trmaial  d' lorjrtoilro.  Buon  Fl*r 
3.  1  6  Cbe  medicine  ognora  e  arrvTaia- 
li.  Malati  e  mali  e  cataletti  sogno.  E  3 
4-  4  I*ercb' ei  non  v'abbia  a  gettar  ora 
ia  farcia  Qaei  seriiaiali  e  quelle  medici- 
ae.  iltnt.  iel.  4  Che  ti,  ch'io  aspetto 
ancor  cbe  lo  spesiate  Meeft  cootende  del 
Pieno  alluro  lo  quel  eh'  ei  mette  'a  caldo 

11  sertiaiale 

SiERVIZIaLR.  -e-  :•  e  Lai.  fama, 
tue,  /a— ut-,  Cr  dt^otaTas*,  Stnx'trttiva. 
Dani,  Fu.  fiuov  10.  La  lertt  é  qaaai 
una  terviaisle  delle  precedenti  parole . 
Bai-  P-ig  3|.  a.  Per  ine  ancelle,  cioè 
per  sue  frantali 

*  SERVIZIARlO.  Uomo  di  trrviUe  . 
Boegh.  l'eie.  Fior  5i5,  Tetti  «metti 
vaatalli.  fedeli,  fitlaiuolt,  e,  duo  coti,  ser- 
vitiseli, rrsiaston  liberi.  (V) 

SER  VIZIATO  Add.  Che  volentieri  fa 
nrrlu».  Lat.  offiiioiut.  4  Pati  Lrpid, 
8^.  Incontrò  un  terranei»,  cbt  li  pro- 
p -ir  I  .  Bari,  uomo  terviaialo,  ma  dal  gio> 
vane  aoa  conosciuto.  (Min) 

SERVIZIO.  V-  SERVIGIO. 
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*  5ERVIZ10LO.  Dine,  di  Serviti 0  j 
Piccale  servino  Boll  Dial.  1  face  l'j.iReg- 
eio  1 8.-6  ).  Baccio  ee.  fa  sempre  ec.  potuto 
di  peso  dalla  Duchessa,  alla  quale,  ed  alla 
tua  rorte  faceva  regali ,  a  rendeva  raiUa 
lervitioli  (CP) 

*t  *  SER  VIZIOSE.  Accretcit.  di  Ser- 
vitto,  o  BenefitÀo  di  (eande  Imporlmnsa. 
Forllg.  Rlctieed.  3.  66.  Ma  mi  faretti  il 
bel  servitioae  A  non  mi  porre  nell'  occa- 
sione. (A) 

*  SERVIZIUCCIO  .  Dim.  di  Servi, 
ito.  Lat.  cpet/a,  Orai  tir  r^yuc':,»». 
Stgmer.  Prrd.  3.  5.  Coitene  minime,  ser- 
vita ucci  da  niente  non  ti  pnston  oggi  da 
veruno  ricevere.  (•) 

SERVO,  fini  < '.1/1.1  che  servi,  a  eia 
per  /ori»,  m  ite  per  fetonte.  Lat.  lervmi, 
famulai.  Or.  ììììo'.  Doni.  In/.  11.  Mia 
madre  a  serto  d'  un  signor  mi  posa.  K 
Per.  11.  Ha  l'alu  rarità  che  ci  fa  terra 
Pronte  al  consiglio  cbe  'I  mondo  governa 
Sorteggia  «jni.  E  t\.  Come  'I  signor,  eh' 
ascolla  quel  cbe  piace.  Da  indi  abbraccia 
'I  servo  gratulando,  fiore.   „. , .  ,  ^ 

Vide  le  lagrime  niente  giovare,  e  té  esser 
serva  con  loro  intieme.  E  meo.  47  la 
Come  cbe  egli  a  guisa  di  serro  Innato 
fotte.  E  nov.  ©4  17.  Sinnnri,  quatta 
donna  é  qaelln  leale  e  fede!  terrò,  del 
quale  io  poca  aranti  ri  le' la  dimanda. 
Gr  S.  dr.  Quelli  cbe  lina  li  suoi  pec- 
cati di  qui  alla  tn  "rie,  non  Lascia  ttuquo 
mai  lo  peccalo,  ma  lo  peccalo  Istria  lui, 
che  aoa  lo  vuol  più  a  servo.  Teatt.  itgr. 
cor.  dona.  Tengono  in  caia  molli  serri  e 
molte  serve. 

SERVO,  av-afrf  Tìl  11  tiri.  Servili  LaC. 
Itrvmi.  Gr.  oWutc.  Pur.  tom.  «67. 
Quella ,  per  cai  con  Sorga  ho  rangialo 
Arno,  Coa  franca  povertà  serve  ricebetae. 
*  Tn.t.  Ger.  5.  19  Signor  che  natia 
serva  Italia  è  Baia  I  (fi) 

SESAMO.  ifesSISAMO. 

*t  SE.SA»lOvt»E.  Srrt»  eTiiha  chi 
natte  net  parti  tnldi ,  a  tahhioamii ,  td 
tene  di  dme  torte,  le  mentore,  «  la  mi- 
nore. Lai.  ittmmtidti.  ì'olg.  Dione.  Qua* 
d' Anlicira  chiamarono  elleboro  la  seta* 
mende  maggiore.  /•.'  enarrile  .-  La  tesa- 
moide  minore  ha  il  gambo  ilio  uot  tpanna. 

*t  ^  %•  Sainmoidt .  Termine  die  II  A. 
nnlomici.  Duomi  Setamoldi ,  a  Steamer. 
del,  certi  piccoli  Olticelli  di  varie  figuri, 
e  particolarmente  ifmilll  che  ti  trovano 
involi!  nr'tlgnmeetl  di  ntctme  articola- 
timi. (A)  a 

~  M  SAN!  ninno  Semmotde.  ntl  ten- 
to del  S  Imperf.  Amai  iM5  Nelle  nocca 
delle  mani  e  de'  piedi  sono  alenai  oasi- 
celli  piccoliaiiaii  delti  trsamoidei ,  perebà 
1'  assomigliano  nella  forma  e  nella  picco- 
letta  al  seme  del  letamo.  (F) 

9  SESCALCO  .  1.  ai*.  Sialicateo  . 
Frane.  B»rh.  68  11.  Seaetlro  che  ram- 
pogna Palestmente  /  ft.|.  3.  Sesctlco 
vari  ni.  rr  Diipiaee.  Tttor.  Or  Egli  à  dello 
celalamenle  per  lo  setealco  del  Ra  d' In- 
ghilterra )  ti  come  vi  si  pausava  d'  usar 
tradimenlo.  //'; 

O  SESCUPI.O.  Add.  Sii  volte  mag- 
gior». Gal.  Urctan.  6)3.  Se  vorremo  cre- 
scer la  forti  in  preponicele  irte u pia,  bi- 
sognerà, ec.  (f) 

SESELI.  e  SESELIO.  .forra  a*  eroe. 
Lat.  lenii  Gr  «tnn,  tifile'-.  Blcett. 
Fior.  65»  Il  seteli  ha  le  faglie  limili  al 
fiaorrhio.  ed  il  fusto  più  grotto,  a  l'om- 
brella simile  all'  anelo  E  appretto  r  Que- 
lli segai  attribuisca  Dioacoride  al  teseli 
Mtitiliente.  Soder.  Colt.  II 5.  Oact  una 
c  metto  di  seselin. 

f  *  SE  SOLAMENTE  .  Ceaglanilona 
congiuntiva,  che  vate  Pnrtht.  Star.  Bari. 
86.  Voglio  addomamlera  penileotia  de' 
miei  peccati  eh'  In  ahbo  fatti,  se  toUmeo- 
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la  la  m.i-r.-M.I  a  di  D»  mi  ttegni  rica- 
va»». (Fi 

*  SESQUI  ALTERO.  A-.ciamle  di  prò. 
paratami,  detta  E  »■•/••  Lai.  aeinmlak-r. 
Or.  n'an»»:  •'«re*.  0fcaT*i  a**trl  A*,- 
guaglieado  mi  a  oo*«,  *  otto  a  dodici,  ai 
la  la  proponi»**  *e*qaiiltera.  rioir  la  -Ita 
pasta.  Gaf.  flu/  Batl  /ae.  5JV  Le  moli 
dai  qu«h  tono  io  loiaaialtera  prop.mijne 
dalla  lor  wperieie  E  Que.it  ragia- 
Da,  dico,  pio  ani  pareva  coniludeale  par 
potar  allegali»  inttdirimrnle  U  ilapli  a 
la  Mtattaallrra  par  forma  naturati  dati* 
diapttoa  •  delle  diapente.  E  a/>p'-ri<a  r 
.Vm  mi  parava  forger  ragia*»*  alcuni  , 
par  la  quale  l»onfn  a  ugaei  IIohi6  a 
•Ubilir  la  lorma  dell'  ottava  <■•!  r  pio  la 
dupla  eli*  la  quadrupla  ,  •  dalla  quinta 
pio  la  attira  altera .  rb*  la  dupla  >•••  |U|. 
quarti.  B  S\\  I  teauoi  delle  rjtaali  tono 
ia  pr.. porti  in  icquitlim.  (*) 

*  sesQOinOHPiu  T"--.  aY  itati- 

malici.  Pierri  ftagion  letqaidnppii,  Qtaa- 
afa  II  mani  ir  lermim*  catti tr me  dir  vo'te 
e  mette  il  mtao'ei  tali  i  I*  ragitaa  di 
cimffmt  m  dm*,  e  di  rfaindici  e  ni.  1  A) 

*  BESQ1JIOTTAVO.  T.rm  rli  Pro 
porno**/  a  $1  «-/a/fere  «*■»•  da'  Muti- 
ti, Gal.  Piai,  mal  loC*  5,1.  Mal  tuono 
t-i  |  1.  .!tt«"  prr  ngni  ante  polioaioni  una 
•ola  jrim  eoueorileiueote  a  permear* 
coli' altra  della  rorda  più  grave  ;  lui  la  I' 
•Ur»  1001  ditene  li.  (*) 

*  SKSyDIPEDtLB.  F.  L.  Di  M 
póroV  #  mai»».  Lh  t*innip*dtHi  Cr 
pipar.  fatre».  So'i  po*»u  da' 
quali  ara  piena  di  ptr  ile  romp  «I»  a  lua- 
ghe  rbiamit*  da' Latini  ti-iuuiptda'i,  noi 
d'un  pieda  e  meitn.  (*) 

O  §.  rV  fsa*alam.  Sminfml:  Cm*.  Irli. 
I.  Il    Cno  ili  aju-tti  «e  e  il  «lo  M.  Gin 
Prtnre-.ro  Lione,  il  noti»  ti  troia  (  cura» 
lapal»)  un  rum  vrtq-lip«J*Jr  (*) 

*  SES<JU»QW»«TO»^a-u.  «7  Pro- 
partiti»*.  PI  ama  to'lt,  #  »i  t/ivefo  Lat. 
tttt/mcjaarlmt .  Cr.  i't«t<t«»t9;.  'io'. 
W*/.  «a»l  /«•.  5,1.  Bimgna  duplicar  la 
propmmua*  trtquiallrrt  pigliando  la  du- 
pla irirruiquarta  ,  «  E  apertila  !  Non 
mi  pirerj  trorger  ragion»  al.un»,  p'r  li 
qatle  miirra  1  1 ..  •  1  fi  v  fi  a  Habilir 
la  forma  dell*  alt»*»  téatt  pià  la  dupla 
eh»  Ij  quadrupla  ,  e  della  quinta  più  la 
tewpaiallrri  ,  cb*  la  duj.lt  «eiqui quar- 
ta. (•) 

0  SF.SQUISESTO  Term.  di  Prapor. 
1  tòlte.  Pi  ni"  vaia.  e  eli  "<■  «rrfo.  Gal. 
Itti.  Cml  li  (a  mtnif'ita  rbe  la  rVlorila 
par  A  C  ur.n  tal  a  più  doppia  della  arto- 
•  ili  per  A  B  m  1  io  ir)  il,  botti,  cioè  la  tetta 
nana  ioltm*nt«  ili  piti  (Ai 

0  5KSQUISETTIXO.  /"  rm   41  Pio. 
porcata   />'  uat  volta,  t  Ma  r.  11, me.  L»t 
rr tattile pi 'imat  .   Cr.    f7»lfl?o>ra;.  fin'. 
Warr^.  <o/   trii   l'o.lo  die  u-ia  mtrrliia 
triTarwtia   il  dijrnrtrn  drl  Si'le  ia  un 
tempo  taiquiirtlimn  il  tempo  ilei  rtaduà< 
j;io  di  un'altra,  ir.  fATJ  E  appratì»  i  Su 
tirali  li  D  L  t  parallela  allt  A  C,  r  di 
uni  ifera  rlie,  rirolgen.l  m  int  -rno  al  So 
le,  porli  la  mieehie,  che  Irttertino  la  li 
nei  I  t  •  li  I.  O  ,   e  quelli   in  tempo 
icvittiteltiTio  al  l»mpo  di  qu-tia  ,  a»,  (*) 

•f  «  SESQUI TEnXO  .  Terra, a,  eli 
Praponiiar.  Pi  m  i  r  1  /ti.  eira  l<m  Lai. 
.(•r/rui/er.'Itii.Gr.fTi'TJ'Ti;  l'ir. li.  Giaat. 
Pili.  Amiiiglij'i-I'i  otln  a  tei,  a  note  a 
1]  liei,  ii  fi  la  proporli  il  ai  letqn'-r/i , 
'ili  la  rontnaanta  diileittron.  K  trial. 
rSla  II  lampo  d'un  lU'iriuagala  al  tempo 
il"  un  «llro  mn  imnl  ■  Ila  ueeetiin  jn. en- 
te alruol  pro|w>rtli.oa ,  o  iloppia,  u  te- 
tquiilteri.  o  wtquileni.  re.  (*| 

SeSSACEKAMIO.  éU4.  Che  ha 
santa  amai.  Lai.  trrarraaeiat.  Gr. 
r«»T»t»T»f{.  «Tur.  Irti    »•  Lo  Ulto 
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mio  aoa  aolo  <•  tenia  Vili ,  mi  compitilo. 
oarrole    attendo  wnui  ti-ttagenirio 

0  SESSAGESIMA  .  La  Jamtaica  che 
pretr4e>  la  Qalaitaa^rtiiaa.  (Al 

•  SK5SAGKMMO.  ■<  "  t*  "eco  r'rr 
Stitaaftlm»  Piti.  S  Gir  Nuu  a 
limila  In  tuo  frallo,  rio»  mtagetimu.  (Kl 

-K.n*.  .■»>  1  Figura  gremirla  dì 
tal  tali,  a  tal  anrili.  Lil  tejrtagm/am. 
Gr.  '  C  <  1  ■'  1  .  l.ii  cnr.  malati  Nella 
carta  Ih-imi.  alluminala  di  arrda,  tcriat 
il  •magano.  ■  rntru  il  tatiagonu  legai  la 
Ilei  la  di  Krreurio. 

•  SB«SA.*OUr:ftlMO.  Add  Noma  **> 
M'rate  aratiatiiva  di  iti  tanta  a  dar.  fine. 
Cam.  /ioni,  taf  (ÀI 

0  SeSSAICOLAHE.  Add.  Pi  tela», 
gali    Btrl.  fov.  Carni   c.  8   Ella  re.  in 
tendono  per  altari,  ehi  della  fl^ura  ita. 
perimetro  ch'empiono   tpiaio ,   munì  va 
a*  ni  pio  rapeiol*  ala-Ila  aatiangolarr.  /  .Vj 

•  SESSANOOLO  l'i  farà  fr  imrtric* 
di  tal  l.ill,  a  tei  aasja^i  .fVfM .Vi/. 
via.  Ma'  i-.  La  ietta,  nel  faro  il  cerchio, 
apro  lauto  epiauto  il  tato  d'I  aetting  ilo 
iutcrìtlo  nel  cerchio  ;  e  perciò  ec  (ftj 

SESSANTA  It  orna  ammtralt.  che  ra-tlia- 
aa ari  rlir.  tae  Lai.  trxatiala  Gr.  i^neìiTX. 
G.  V.  8.  '1]  a  Quetlo  Piero  ari  fattila*'  di  ' 
paaai,  povero  a. mio,  a  pirrnto  di   pe no- 
ni, o  itpiralo.  •  ricco  dell*  uno  oerhiu,  •  I 
d'atti  di  prò  di  trinali  inni.  E  aam  k.  | 
T'ari  dentro  il  balio  di  Bruggii  ,  a  Ji 
iettatila  iree^rnli  dal  Re.  Croa.chrtt  •('  I- 
mar.  *i^.  L  altro  Contolo  apparecrbio  il  1 
tuo  aavtlio,  rb*  erano  irenla  navi,  e  .n  là 
(  i -Mobili --io  con  lori,  eh'  erano  latitala.  I 

0  J.  Statami*,  a  Rt^ia,  .tutti  a/r'ao.  j 
code/le  m  ar  fmie  II  Nnatna  .11  tei. amia 
pnail,  che  ti  »*gio  alt' avifiarn  eoa  aU 
!  trrltaatl  pitali,  quinti  tona  I  itltaatt  tlt* 
li  r^rfon*.  (Al 

SESSANTA  MILA.  A'.iwe  ««narrare,  rAr 
Cauta*  tentati  mltlitia.  Lai  tfXtfiala 
milita.  G-tite.  Slor.  5.  Si  accordo  minto  j 
con  CDO'iuinna  di  pagare  tcitantamila  du* 
citi  ■"  viniitori 

0  SESSAroTAQUATTRESIMO.  .Vcnr 
aitate,  ale  erdlaatlva.   /.'«/•, oro,  e  (Jaa  di  , 
lenaitaqaattrn,  Lil,  rextaf-uetur    ttajajaii  ( 
tal.  Gr.  lfri»9»TJ{  TIT«5T«{.  Gal.  Dia', 
mai.  tue.  r,  '  i   Li  tai  ni  .le  è  lolimcnle 

Il    !•  l-J  •'       '  ."re.i-o  •.  (*) 

0  SESSANTESIHIO  ,  r  SESSAGESI- 
MO /Vinte  /m-»irr.i'e  entnalit  o.  L'alti- 
ma.oUao  iti  intuire.  L il  ir.r 3a,„a,,n, 
Gr  cf igrasra'f.  Btmh.  S'or.  I.  1.  Meli* 
anno  .I-ili  mia  «ila  lattante  timo, 'IV  Se- 
fntr.  I  icrd.  I.  IO.  6.  In  qualunqne 
minuto  tecoodo  ,  rbe  e  la  in, 1-1,011 
parto   di   un   minuto  primo,  '/fi 

f»S  E  la  forma  .li  tati  i-a'e  fa  Set. 
taaltlima  parie,  li  ti.  Sa*g.  376  lo  ho 
voluto  lenirmi  d'  uni  ln'jo'ia  da  uggii, 
tori,  che  tono  roti  rtalle.  dir  tirino  1  tue. 
no  d*  un   letunteaimo  di  grann.  (*) 

SESSANTINA     Qa.a'Ha   di  tenoni*. 
M.  Soa.  81   Poi  per  m  --lo  li  geni,  Se 
'  non  ti  giovi  li  mia  medi  im  Clic  6a  di- 
fello  dellt  lelUDltOl    (  r  -,  c  ,  ita-li  "  eia  di 
iettanti  anni) 

SKSSP.NNIQ  la  tpitla  di  iti  aanl 
I.tt.  atXtaaiam.  Gr  x    tAh.  r,.r 

lr',h,\  Si  otterrà  che  la  iptailatta  LaKolla 
arriva  rontinnando  al  quinqueauio,  e  il 
trtienuio. 

SESSIONE.  Coasrttt»  .  Lai,  ramerei. 
imi.  Gr.  tJ ti") IV ti;  .  G»l  Siti.  *i\  Se 
«ogliama  diffrrir  quello  ditrnrto  ira  gli 
altri  ciao  liam  ronvrauti  rimettere  ni  una 
partieolir  irttionr  ,  tari  forte  ben  ftltn  . 
/  '  117.  O  ditemela  il  preienle.  o  alnieuo 
datemi  ferma  parnlj  ila  farne  mrio  uni 
pintrnlire  teattuae  .  0  Gatte*.  Xter,  » 
31*.  In  ou'  altra  wni  ne,  che  fu  tenuti 
il  vigei  ino  iettimi!   giornu  di  Settembre 
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intimirnno  il  concilio  per  il  prlaripi*  di 
Malto  pent»i>nii  a  Li  me  ti) 

Sf-'SSITUWA.  Pi. catara  rhe  ti  fa  par 
lo  pii  ,la  fii  ali*  feti  ,  (rrmaalolm  cnt 
tarila,  per  i,c  <rtlar(r,  e  allmacer  le  a  mi- 
tara  del  jtfti>««« .  Lit  lartaim.  Gr.  Tf*- 
pvf(.  Fr.  Gifd.  Pred.  .V.  jj.  Porta- 
vano attrrtl  la  grandi  fi  , il, rie  ,  noi  gli 
orli  alle  Innube  loro  1  modo  di  teniture 

S  Av*'  para  ttttilw  a,  e  limiti,  ftgti- 
rat  ani.  ii  d'ce  di  P.rtvaa  tnrcntidtralm  . 
a  di  poto  ita  ta  Lat.  »«co«<-f«i»ttm  ,  «ne- 
p';m  ,  lacoaditnm  tue  .  Gr.  auauao*  , 
X  ixp  j  <-!•<>*  ti  »-/i  .  Malm  IO.  3*| .  to 
gr.o  villini,  un  uim  d"  rti  matura  er  , 
Che,  peri h' ri  non  ba  troppa  tenitura 
ec  ,  Inntnii  le  gli  fri- e  iddirttlara. 

SESSO  L'ette*  peop'lo  del  maichio . 
I  del'a  freamtai  ,  che  dittiattu  /'aito  , 
d >l I' allea.  Lai  trial  Gr.  -f{*0(  .  t«A. 
1  3 1  V.  que,|n  ete,  r  iTafl  letta  femmineo 
oltre  ad  ogni  allra  rompimi. me  l'ittici. ■ 
loto  *  irarondo  Cr.  5  l3  '|.  Li  palmi 
d'ani  virtù  r  polenna  non  vieua  a  per  - 
fet'ono  ,  ti  per  lo  tetto  ,  ovvero  naturi  . 
che  in  etto  è  pm  ili. 'mio  rhe  negli  altri 
art,.. n  ,  e  li  p  i  li  J.  In'iti  del  legno 
Frane.  Xaeih.  mi:  ti  E  qui  li  punir 
vrdeie  da  quanto  pieno  è  il  ietto  ama- 
no ,  rhe  d'ugni  jmm.l-  è  fallo  Itimi  ili 
va'tali   ecertio  che  dell' uomo, 

I.  ,ti"ni,  af ri-ima  ma  he  ad  Amen 
die  le  re  rr  v*rea(me>ie  «I  del  marchia  , 
ti  ■I  /li /manta  .   Pilaf.  7.  Quindu  ta 
gilla  tmprrgna  per  lo  irta*  (  rati   le  al- 
enai tf.tit  altri  le*..-,,,  fettn)  0  htanh 
t.ncr.  li'..  IT.  Altri  |rm<-ndo  Gravemente 
la  morte  il  vini  trito   T morir  col  far 
IO.  (Pr) 

0  fj.  Il  .cnio  ,  /m  dtVt  amena  per 
Geaerr  ,r'  teati  tiri  J.  V.  Sila.  Avveri 
3.  1  11.  N  o  pur  quanto  !•  il  tento  rr 
mi  n»lli  v  ii-c  ancra  il  genere  neotrale, 
tuttoché  ipetiala  ani  lo  non  al. Lia  p*i 
qu-ito  trtio  .  n  tritnvj  por  non  pirh 
ioli  -  n  i  '"1  ino  iiIiiioii,  .'O 

0  g.  IH-  iVeifo,  l«r  Aaa.  Iftmv.  Cali. 
I  ti.  1.  "fii.  I  .  irnteadomi  ardere  il  in 
1 .,  1  lii  mirre  ,  lir  rota  l'i  funi  E  56- 
Q  irl  ni. mito  mi  aveva  Ji  torte  ino  ti 
liu.l  II  .  H.  I  irmi  ,  che  io  non  ritenevo 
punici  lo  nere,  ti",  f.et.  leti.  Si  farcii 
non  iti  rido  qualche  pirrolo  tchtavett o 
nel  imi  cr  p  i  corrucirr  le  tanni' 
di.  (Al 

0  SKSStlt.A   Si 'Mutato  da  raccogli* 
ir  attfua      -fite.    Mriam    et.  10».  E  con 
tenoli-  e  .pugne  empi  <n  le  tecrbie  (B) 

V  SI  SI  ».  .  r  St  STE.  Sl  um  mio  ét 

mmi-    r-   ,    rol    .frtli    percltr  l'ap.itura 

•lef'r  tur  .l*c  canhe  mtinra  ia  iti  .\a[ie 
<-n  ,  ^»c,i  t„a  to  ti  tlr  onf-rrata  dtlclr- 
cai  .  (hr  d  t,-  i,-r  •  Compatto  Lat  et' 
etani  t'.r.  cfiaSnTct;  Imlrod.  Flirt.  Tic 
ne  un  fieno  in  lincea  t  ed  hi  ned*  on.i 
mino  011  paio  di  n-nr  ,  «  aell*  altra  un 
piin  di  f  ori  h'  pià  toltet  Le  tette  ilei, 
la  man  >  ti^niflrino  ,  che  rhi  ha  quatta 
virtù  ,  fa  lui  le  le  ente  eoo  mtinra  e  con 
n-„n  i  e  iliiQjtatinienle  F*.  Giara*.  Pi  ed 
S  Vf.  Sirc4pè  li  ilieetti  de!  punto  1  hr 
■  i  fa  rolli  tetta  In  meta»  da*  1  ir  .liti,  dir 
fin  d'ile  In.er  pillam.  |.  5  Va  libro 
avrà  nella  unititi  triaao ,  E  Irne*  nella 
diritta  unt  Mila  /.,  '..  ion  18.  Fa  (reità 
c  n  la  i-ila  e  mn  la  iquadri  Cai.  rlm. 
h  ir>  1  ?].  Oh  fortunati  v.  i .  che  la 
naiuri  Te'  ron  le  lette  ,  e  le  bilance  in 
tnauo  I 

f}.  I  A  trita  ,  patito  avt  rrblaf.  .  va  \- 
C-ile  irti  ;  e  Jituratam.  P,-r  l'appunto, 
Mitnentomrate  La  E  adammmm  •  Dece, 
g.  6.  f  8  II  piano  the  orila  «atte  ara  . 
cml  era  ri I ondo  .  come  te  a  te. ti  f.  ne 
alalo  fitto  il.  F.  g  8  Sireh..  quali  io 
lena  a  ietti  fermarono  1*  medio 
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g.  IL  Parlar  collo  usti,  e  temili ,  fi- 
guioMm  *oy  inno  l'ari  .r  ce*  filala  . 
Toc.   Da»    A  A  mali  (urlili 

tramo  in  irnaio  ■  l'adii,  c.  mrerndo  ti 
crrr,  •  parlar  colle  trite  fi/  irr»  /af.  Ae 
M  roilonui  iileuiium,  ne  tu. perla  Li> 
berrai  )■  Ahi.  /  nrr.  1.  I.  -,  Coo  le 
moLLrtle  andate.  •  eoa  le  M-vlc  Parola,  « 
loriiaiani  ui  ktoiixaotJo. 
,  i'    III.  Menar    It   ee'tt  .  fienretam.  , 

amia  Camminar  vrtectmmit  .  Lai  voteci 
gretiu  mcttlrre  Mnlm.  lo  1-S.  Coti  me 
■a  la  itili  ,  E  intana  Ji  mutuo  mai  ca- 
atallo. 

SESTA  .  Aoatc  <f  tuta  ^tc/t"  Or*  reao- 
,'  aicnr    Lai.  ir  ria.  Cr.  «*.rnj  .V 

lirer.  3.  ti.  Va',  r  m»«i  quei!»  prrnre 
a  patterà,  •  loro*  ali'  ora  Mia  Mala  . 
fir.  SS.  Pad.  |.  a 'il  Giunte  a  tace  io 
•  all'ara  della  ietta  lo  pr. ,l.-nu  noti. inno 
l'i  re  rollio  di  pelli  lìrrn.  Ori.  i  ti.. 
IO.  Già  è  durala  la  binagli».  «  dura  In- 
ubo  a  anta,  dal  leitr  del  aule  (qui  m  e 
ialino  all'  ora  di  tette). 

<t  SKSTANO  Aame  di  na'  antica  te- 
|ia«  Bamamt  Aere/.  Orni  M-hl  Qa. 
Dalla  tue  furono  i  Semai ,  ed  i  Decumani 
i  opinili. 

SESTANTE    Strumento  oilronomico  . 
chr  canina*  /a  itala  p  i'te  .itila  ttr ton- 
far tma  étl  cerchie  ,  coma  il  Ouodieult 
am  contimi  lo  quarte  patto.  Gal.  Sui 
3|5.  Noa   polendo   roilùaire  il  (entra 
delia  papille  dell'  occhio  Del  centri,  del 
xiUole  (  ilninvrato  adoperalo  Bell'  nir- 
rara  gì'  iotrrvelii  da  due  tirile),  ma  ac 
/■.'  appratita  i  Si  viene  a  formar  orli'  oc* 
rbia  no  angolo  pia  arato  di  quello  rbe 
u  forma  dai  tali  del  iettante,  h  nppeei 
SO  t  .Nei  lati  «VI  intinte  et    ai  acromo- 
ila  no  dna  traguardi ,  ano  nel  centro  ,  a 
I'  altra  Dell'  ciurmiti  nppatla.  e.  . 

SESTAHE.  Atpotiar,.  Bilicavo,  Me- 
tri lari .  LaL  tihrerr  ,  ara/aire.  Cr.  rat, 
AKVTtuti»  .  tTui/iitòctt .  Al.  V.  II.  5. 
Prete  aoa  macinelli  da  lavora  ee  ,  e 
presela  a  «lue  mani,  la  teiió  Mpri  il  ra- 
>  pò  «li  Leggieri,  a  la  balle  io  terra  mor* 

lo.  eoe  aoa  fa'  parola.  M.  Aldohr.  P.  S. 
IcV)  Compattò  a  tetto  la  tue  parli  alla 
parti  d'  Ipoerate  .  0  Zi-non.  l'ut.  \i  O 
quel  più  Toluene»  tetto  del  reatro  Geo- 
metrico dira,  ebe  le' I' alle  Ui  quatto, 
che  retri  di  fuori,  e  deatro.  iCj 
I  f  *  SKSTAHIO  Svrta.ii  munì n  ani. ci. 

eh»  ora  la  totta  petit  étl  eoa*  lo.  e  rov- 
inimi «eri  a  Beatnrori  la  coir  liquide  .to- 
ma) la  aattt  Lai.  ee.ctnrim.  Barrii.  Orir. 
Fir,  lìj.  Ma  «vanto  alle  mirare  gene- 
ralmente e'  ti  a»o  ben  mantenuti  tarato  i 
■ned esimi  Moti  romani  Madtu  ,  Settaria  . 
Mina  ,  Patto .  Piede  ,  Braccio  ,  ta  quetto 
rttpoodr  a  osella  rbe  e'  dicono  Cubila,  e 
atolli  allri  ;  ma  non  >ia  pero  rba  creda 
ebe  la  cote  tia  la  medromi  .  E  fa* . 
Fior.  Ifòi.  LX.  mila  lettini  di  vino  da 
Julnboire   (I  ) 

•  SESTE,  y.  SESTA  (*) 
*)  SESTERZIO  .  Sorla  ili  monna  an- 
tico) reami  ma  Stuart,  ('riti  laure,  i.  i5. 
I  a.  Coo  la  eaa  compagni  fa  apprettala 
(  tanta  perla  )  da  centomila  tetleni .  (wi 
dira  dugenm  cioqiiaalimila  de' sottri  kb 
Hi.  (')Boidia.  Lei.  mmf  &  (Fir  |6p»). 
Qektado  I*  occhio  dello  'mperidnre  dal 
co  pioti  to.  che  ad  quadro  appanva  eipret- 
io,  aa.  il  eoleaae  reraitre.  allora  fataer. 
gli  dati  ia  eoBlrarramlMO  mille  grandi  te 
•  terni,  ebe,  l erodilo  il  comune o». ole  ac- 
celiato  canapaio,  fanno  il  numero  di  ven. 
iiruaqaemrla  romani  trudi.  tfli 

•|  SESTIERE  .  t  SESTIERO  Jorfe 
ata  noi  atira  aV  >'Jnx> .  Lai  trrtarlmi .  Or. 
CoVrajt  Cr.  4-'4<.  3-  Il  TIBO  ,n  quel  di 
Ji eenUtl  chiara  e  buono  ,  to  dieci  gra> 
avalli  di  pepa  ac.   metterti  in  ani  ■eevlarrt 
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di  vioo  .  E  5.  l3.  t>.  lo  ciatcon  intiere 
menano  una  libbra  ali  meta .  a  nel  pre- 
della eaao  lo  ruDiervano. 

f.  Sftitro  ,  al  diet  arncht  lo  Ftitnzo 
Ciascun*  étllr  or*  potlt ,  nrllt  qnali  prr 
tamatio  iti  governa  è  a1  IV Ito  a/aaaa  riffa). 
LaL.  Iti  rrttvnrt  titola  .  film  Camp.  I. 
5  II  dello  Bacie  fa  crra'a  per  due  avtii, 
ne.  |  il  quale  tono  ,  te  aa  erra  lei  .  ano 
per  aetliero  par  due  mrti  .  aVitea.  Flrr. 
l>  *■  5  Sei  i  n  l' integoa.  a  Mt  vai  ra- 
mi  ani,  Cbé  divita  io  tetaien  è  aoovla  ter- 
ra |  E  licrome  bt  eiatrao  teiiiere  ua  pro- 
pria San  capuano  ba  litol  proprio. 

1  SESTILE.  Stila)  morie  della  cirrati, 
ftranoa  dal  ifthioj  r  ti  atte  prrmrtamtntt 
i/ minato  lo  •/aiteaar  tUllt  atollo  trm  att  to- 
ro ietto  l  o  c  -  H  ,  a  Hot  troni  iti  Za 
•Wa,  cioè  la  i  il,  moria  d,  ImUo  la  tw> 
confertnoa-  La*,  tei. itila.  L,k,  Àlito!.  E 
aa  ».  Uaai  aapere  il  ulta  tenue  Ua  ti  ter- 
nato del  luogo  delta  nulla,  e  dova  verrà 
il  Conio,  rt.o  tarar  lo  luogo  del  gola 
monlo  del  ina  raggm  mio  letlHr. 

*  8  •  F  ia  J.no  di  JdU.  .  G.  i: 
II.  I  4  "  fole  in  lai  o.i  giunti  ne  ti 
trovò  attedialo  iolrt  le  due  li  Ioli  una  le  , 
rivb  San. ino  e  Mar*  ,  cuagiunie  intiemr 
per  tettile  aipello  a.  (Ci 

9  $.  II.  Ut  tattile ,  neifo   ovx  rrbioi. 
tale  I»  metta  tritilo .   a  Bau  ».  Fior.  A 
à.  a.  E  ha  gtiaida  a  traveno  a  di  tentila 
(qui  por  timilit.  f  a.  (Ci 

S  III.  S- mie  .  voce  leu,  t  omtht  il 
Moto  detto  a  f cianca u  4f»ile.  LaL  itrU- 
Iti,  AufLHtlmi .  Cr.  «v/ouitj;  .  Ar,  iat 
5  Erano  albica  gli  anni  miri  (ra  Apule 
E  Maggio  belli ,  eh'  or  I'  Ottobre  dietro 
Si  mietano,  e  non  pur  Luglio  ,  e  Seattle. 

«  g.  IV.  Fa  .l.raJ.I  Boeeh.Fait.Ifly. 
Il  giorno  delle  cu  Irò  de  tettili.  (  F) 

SESTINA,  ('anione  litico,  por  It  più 
aA  art  «fatue,  e  di  eel  vtrat  at'umaUcI  ili 
lait  per  la/anta,  l' ultimi-  pnrvlr  dt' qmtlt 
tona  io  ct-tti  hedunn  afeeaa  lo  mttltitmo, 
tei  rtttrotllo  ,  a  cada  di  ioti  Ire  trtrtt  , 
clit  lotte  le  tri  pervie  fintili  competette* 
mo  -  ed  orni  primo  reno  di  cleuhrdmna 
ilnnto  Irrorino  collo  pei  ola  mtdt  jto-a  , 
rollo  queir  tremine  f  ottimo  atrio  dille 
«Masa  oateredtott .  tir  Beo.  t\\.  In. 
nipoti-  la  Reina  ,  una  di  quelle  cannoni 
che  i  poeti  cbtemeo  iettine,  io  coi]  batto 
luigviio  lami,  elegantemente  compotta , 
rba  io  m.n  potto  imo  ma  aa  maravigliate. 
Binili  pret  i  18  Siccome  ti  può  dire 
delle  iettine,  delle  quali  moliti  che  fot 
aa  il  nuotatore  Arnaldo  Daniello .  K  a. 
*0  Sorto  metlrtimamceie  regniate  la  te- 
lline, ingegnato  filrov amento  dei  Pro- 
ventali  eompotalori.  Cotti.  Coro.  4*9-  Di 
cnmpor  madngali,  Caut-  ni,  tteoer.  tettine 
e  toiletti ,  Noa  beano  par  ,  brache  ateo 
pi.  «  0  'in 

1 1  SESTO,  amati  %l ilare.  Lai.  memora, 
minine  Cr.  «ito*».  Boom.  tirr.  3.  I.  p 
Oh  che  fronte  1  oh  the  occhi  fuor  di  te 
noi  Cor.  Irti.  1.  Kiri.  Inlrntlo  che  la 
!..  ..a  Ioana  al  tua  filo,  a  I'  01  cretini  fa 
I'  olimi  ino  .  8  Brillo,  hi  I.  |Vi  lo 
vetldi  che  era  poiatbile  che  I'  otaa  iiraae- 
ro  fuori  di  tetto  (ra  di  loto,  e  Col  terrea 
oo.  ICj 

f  |  I.  S.  ilo,  onlt  otti  he  Ordine  Ltt. 
arata  Cr.  rafie,  tf  Por.  Sciti».  63.  Per 
dare  qualche  ordina  alla  religione  ,  gì' 
Imprttali  fecero  diala  ia  Ralitbnna  .  (C) 
B»en.  Flrr  1 .  (.  i>  Giacrbè  qttrl  laolo, 
Cbe  di  tetto  pò»  darti  Alla  confluii  o  di 
queito  luego  ec.  ,  Per  ale  1*  è  manto  ia 
ordioe  . 

OS-        ti  tetto,  a  In  tette,  lottalo»! 
evotrhtolt,  ette  11  ninno  ce'  vermi  Mille 
re.  Porre,  e  tinnii,  t  re/gemo  In  ardine. 
In  Oli'tio  ,  a  umile  .  Cor.  Itti,  inod   | . 
80-  Si  pratica  di  porre  a  tetta  la  rata  . 
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Melm.  1.  |5.  Ma  quinto  aveva  tallo  Di 
quella  ratta ,  ci  reude ,  e  matta  io  ie- 
na (C) 

»  g  III  A  trite,  relè  anche  Opper- 
tooameoto.  Cor.  I  ,11  far».  3.  ~.  Vcaatra 
Stgnaria  ba  due  Sgbaolt  ,  tra  maacbia  e 
nata  feeamtna  :  re.  e  aline  mi  eoa  attuta- 
lo, rbe  mari! j od. .li  eoa  dee  tllri,  cbe  n 
ba  mattar  lacomn  lacobacci,  avo  potrebbe 
far  rata  rba  lornaete  più  a  tetta.  1  Min) 
*  S  IV.  Setto  .  tWa  «a«A«  Biporo  , 
Btmoiiin  ,  I  in  ,  M  ,/n  .  a  JàtcV.  f.iaa  A. 
a.  I.  Granchio  ,  eli'  ha  mille  Deffiraha  . 
Cr.  Noi  le  rooiteret»  tulle.  Noa  dubitar) 
noi  ci  troverrem  arilo.  ■  Lotth.  Gelei,  a. 
4-  Se  voi  m*  aveiir  da  peiaripio  ronferilo 
oocita  court  pratica,  ci  pigliarci  io  qael- 
rAw  tatla  a  (C)  Ar.  Fot.  a3.  8S  Coma 
pam  il  Sitar  m  ritrovar  aralo  Di  fair  eoa 
tu'  onore  il  Sera  invita)'  (FP) 

*  J.  V  Metto,  li  trovo  anche  to  tonto 
di  l'empatie ,  di  Setto  .  DUlom,  1 .  6. 
Pii  e  più  lunghi  alpeeiri  .  oleari  a  etri 
Poi  mi  mauro ,  fermando  col  atta  tetto  , 
Chr  ti  monda  tea  pericolnta  a  cuti.  Co- 
ki quel  padre  e  lume  d'  Almagetia.  (M) 

■f  §■  *l  Efyormiam.  Doot.  por.  to. 
Poi  eominctòt  colui  cha  volta  il  ietto  Alio 
n remo  del  m.  odo,  e  dentro  ad  eaao  Di- 
aliata tanta  occulto,  e  manifctlo. 

g.  VII.  Setto,  face»,  of  Architettore  , 
:  "  la  Curviti,  e  Bettndili  degli  archi, 
*  dello  volle. 

♦  J.  Vili.  Archi  di  gronde,  t  di  pio. 
col  itilo,  di.  ami  gli  Ari  hi  graaoH,  o pic- 
coli, elei  di  cenge,  o  certo  Irmi  die  metro  j 
t  dictn  Sette  del  ditlenderti  iti  volte 
ioti»  itrcoejertntn.  Quindi  i,  dot  eUunl 
orchi  ti  ehtamnna  A  tutta  tetto,  Ciri,  af 
no  telo  arco  di  ctrconfrrrnui ,  a  per  ce», 
ittuonto  ce»  mn  tei  erotto.  Alcuni  il  di- 
cono A  irato  acato,  cioè,  di  due  orchi  che 
l' Incontrano,  falli  in  dna  centri.  (A) 

|  IX.  Se. le.  per  S.nte-e.  nel  lianific. 
del  %.  Dani.  Par.  16.  Gli  antichi  miei,  ai 
in  nacqui  nel  loco  ,  Deve  ti  truova  pria 
1'  ni. imo  tetto  .  G.  V.  3.  a.  5.  Era  la 
deità  rtllà  parlila  a  quartini,  ciò  tono)* 
delie  certallco  patti)  mi  poi  quando  n  creb- 
be la  cillade,  ti  recò  a  lei  lettore,  carne 
tornerà  perfetta,  perocché  vi  t'aggiunte 
il  arno  d'  olir*  Arno  quiado  1'  almo  .  E 
IO.  16  I.  Si  tratte  tu  Fi  re  ma  un  nuovo 
citimi»  ordinato  per  lo  Dneo,  e  latta  con 
ordine  per  un  pm. I-re  foretliere  per  ta- 
llo, E  11.  16.  1,  In  ogni  trtin  dell*  ritti 
ne  itavi  ano,  e  ori  trito  d'olir*  Arno  due. 
Creo.  I  tll  ~\  Si  matrona  grande  parta 
di  qua' del  quailierr  di  tanto  Spirito,  cbe 
ali. .ita  rea  ietto ,  ed  rea  diiba  la  cuti 
prr  lotti:  l'uno  latta  di  qaa  da  Amo,  • 
chiamatati  imo  d'  Oltrarno]  ee. 

S  X  Stuo  di  luar.  io,  a  limiti,  vote 
Le  trito  1  me  ,  Ar.  l.rn.  3  7.  Appua- 
lo  aiencan»  Dee  tetti,  cbe  Ire  piedi  bob 
panno  everre 

»»g  XI.  JV«r»  ,  t  «acAe  Term.  degli 
Stampateti  ,  e  1 1'  'ai  ,  e  volt  La  dimtn- 
iio»e  di  un  lieta  tu  alletta  ,  1  In  lor- 
thrita .  lo  tfutttr  11  dtiumt  del  nuoti- 
le d.  Ite  r  ci  -  r  che  i-a  ti.n  foglio  con- 
tiene. Btd  'ni.  ili.  Il  vocabolario  I-  a 
nelmrole  ti  b  comincialo  a  ilamparu  ,  a 
viene  bclttulm»  di  citai Irre,  di  tetta,  • 
di  fogli .  (l'i  Mogol.  I.eil  tino  terebbe 
egli  bene  rbe  voi  ani  mandane  in  un  fo- 
gli» il  ir  ito  del  libro ,  ove  vaaao  ime  tilt 
ec.  (A) 

SESTO  Add.  Piemt  numerate  ordina ■ 
Irto  Ltl.  texiut  Gr  itici  Ptlr.  te», 
a;il.  Il  di  ietto  d'  Aprila,  io  I'  ara  pri- 
mi. Dal  corpo  turio  qurll'  animi  beala. 
Doni.  Per.  t9.  Ver  lo  candor  della  tem- 
prili tirila  Sena,  cbe  deatro  t  te  tu'  a- 
tea  rtcolto.  don.  Feti.  74-  Sveaaa  i 
delti  dna  urti  (d'Oltrarno,  t  di  Som  Pico 
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dUaeruggie  ì  pi*  »»"»'  •  cK*  P« 
patta,  e  gli  uficii  t«Lii»<ote  par  ttui  par- 
la . 

*  S  Sul»,  a  finale  dt  camita; ,ie,  a  li- 
«i/e,  oa/«  /'i  «fi  Baal-  /e/"  4  L*  ••»'» 
compagnia  ia  duo  ti  i  cerni  (cioè,  /a  mamma- 
gaia  di  art,  rAr  trmvmmn,  n  letma  «  ra- 
tta la  «ne,  e,  tendo  portiti  Dante  a  /'rr- 
fiaVa,  Umctende  tri  U  qnnltro  poeti  ).  (V) 

*  SESTO,  /tW,  /a  arala  /ara.  Lai. 
MM)  feo.  iìa/  5.'(r.'.  3g.  Secondo,  da 
«aia  moatrer  che  ac. ,  tara»  che  ac.  Malo 
cba  ai  non  a  un  Tarla  rigoanare  f/e  1  tolte), 
oado  ingrandite  dtveegeao  pia  allibi- 
li. faV-SV 

SESTODECIMO.  Sfittano.  Lai.  »«- 
rlmidetlmut.  Or.  ltrmia.ititm.xai.  fair, 
aaa.  j}5.  Riraertei  addietro  il  eettadeerm' 
■un  Da'  miai  empiri.  Pomi.  i;7.  La  le- 
ala  ri  rei  ma  codinone,  che  ai  m  biade  alla 
confetti  noe,  ti  è,  ec.  Beé.  A  .1  t  DtUr. 
Il 5.  Tra' poeti  di  monugn>r  Aitarci  ac. 
ai  eoao  a  arara  inoriti  di  Oiltio  Lalli  ralla 
roda,  aventi  diciaaaaU*  mai,  eh*  baaao 
il  MiloJcnmn  di  lai  la  lillahe. 

'i  *  SESTULTIMO.  Ai*.  Sotto,  té 
ultima.  Duommot.  Tran.  Ateo»!  top. 
L'  accanto  nella  aoatra  lingua  è  rampol- 
lato lino  alla  lealullima.  E  appretta  1 
Potrebbe  dira  elcaao  ,  rba  aalla  quiola 
a  Mila  intuitimi  aa  oa  travia  di  ra- 
do .  (A) 

*  SESTUPLO.  AH.  Cht  contiene  lei 
rollo.  Tagt.  Leti.  Ettendo  il  cobo  all'ot- 
taedro ia  propanàooa  ini  a  pia.  (A) 

f  SETA.  Spaio  éi  filo  preiioie.  pru- 
dano ala  alca  il  varati  chiamati  vi  e, ir- 
—afa  aVacAi  afa  aria,  o  Filarelli.  Lai. 
ttrttum.  Ot.  «aeLoV  iVocc.  Ber.  36.  1  i- 
Prettamente  par  una  praaa  di  drappo  di 
■tu,  la  qaale  avara  ia  uà  tao  foratale  , 
la  ma  odo  li  tot.  4».  II.  Tutta  di  di- 
varia coaa  lavoravano  di  lor  mano,  di  la- 
ta, di  palma,  di  conio  divani  lavorìi  fa- 
nodo.  Oli.  Co  n.  Pmr.  1.  *5.  Alcuna 
fi-jia  tomo  ordii— ir)  al  vctlire,  rama  caoio, 
palla,  lana,  I100,  bambagia,  lata  Pttr.  ratti. 
j3.  1.  Uo  laccio,  cb*  di  aria  ordiva.  Teie 
fra  l'alba,  end' a  varda  ')  caramìao.  R 
comi.  a.  lodi  per  alto  mar  vidi  aaa 
■ava.  Culla  urta  di  tela,  a  d'  or  la  vaia. 
Dani.  Por.  8.  E  ai  oatcoada,  yuan  ani- 
mal  di  ina  atta  falcialo. 

S  I.  Por  lo  Drappo  mede  amo  fotta  éi 
raaa.  Lai.  ottica  loto.  tir.  «ìjsua'v  uptt- 
«/ut  I  't  SS.  Pad.  I.  II.  Or  aoa  pue- 
Mao  infraeidlre  i  corpi  da'  ricebi,  aa  bob 
a'  iavolgoao  la  tata  t 

0  S-  StU  da  attiro.  Torm.  de' 
Commerciami.  Stia  fiala  a  Urta  ad  aio 

<U  cu.  ire  (A) 

SETAIUOLO-  Mercatante  di  érappi  . 
cAa  gli  fa  lavorati,  t  cvnlucrgtt  intere- 
meato  per  veadergli.  Lai.  ttricorum  paa 
nomai  vaaditor,  mtrcalor.  Cr.  rat»  «<i- 
puttia  faT«5(.  0.  /'■  7.  l3.  5.  L'aita 
da'  evitinoti  a  oiarciai  il  campo  bianco  , 
tv*  volto  un»  porta  rotta.  Troll,  fa*, 
fama.  Richiedati  i,ipretto  alla  comunità 
uoivertale  divalli  airrcitii,  coma  ac.  la- 
naiaoli,  cambiatori,  tritinoli,  re.  frane. 
Bari.  3oa  SI .  Guarda  dal  teuiuolo,  Cba 
l' iavila  a  taccinolo.  *  Miur.  rtm.  bar/. 
I.  178.  Ma  viali  par  Vinrgia  1  tuoi  fi 
gliaob  ,  E  Pimenta  ali  tu. i  .  cba  aititi 
tara □  no  Quei  tnarioart  ,  a  quatti  ariamo- 

•f  SETANASSO.  V.  A.  Satinano. 
Lai.  .Vuao.ii  Cr  ixtj-.'j..  /'ri.  S  Mar- 
git. Ob  Svergognalo  caoa  taaaa  tanao  , 
la  fai  l'opara  drl  lao  padri  Sennino. 
aVara.  rtm.  I  V,.  E  cb'agli  ara  il  de. 
mooio,  a  'I  Svtaaaiio,  E  T  diavolo  ,  r  'I 
aratro,  a  la  varatara.  Mal  a.  10.  36.  Ma 
agli  i  ho  StUoauo  icalaaalo  (ami  por 
limila  j. 


SETAfA.  V\  A.  firma  tata  .  1  *a«U- 
ama.  Lat.  gitt»  maammaat.  Cr.  cTiiva*  òt- 
fu.  Z.Aa.M.  Aadr.  Ili  Con  riacaldamra 
lo  dalla  piaota  de'  piedi,  dalle  palme  della 
■Mai.  •  eoa  grandi  telile  il.  Aidohr. 
P  S.  1  !•).  Mangiala  a  diginao  (lo  mo- 
re) Bell'acqua  fradda,  ai  tolgono  la  fata- 
ta, a  nffrrddaao  la  lor. vili  a  'I  fegato. 

f  SETE  Poglta.  Bnofae ,  Haitiana 
ét  Arra.  LaL  attlt  Cr.  at'f  «.  Bore.  aaa. 
So.  17.  L'aa  degli  nini,  cba  graadiattina 
•ala  aveva,  trailo  il  rapo  dal  capatico,  era 
•trito  dalla  itali»  Amai.  0)8.  tflfala  te- 
mi 1  m  ra  le  ara  nella  tua  raiarreaa  roa  di- 
Ugeaata  djtli  Ermioi  letvalo  a  mitigare 
la  iati.  Pttr.  coma.  aa.  I.  Cki  bob  ba  I' 
auro.  O  'I  pania.  Spenga  la  lete  tua  eoa 
un  bai  tetro.  Carole.  Dittimi,  «air.  Co- 
ma 1*  aequa,  cba  altri  ha  ia  mese ,  bob 
iipegae  la  lete  della  bacca  ;  coti  I'  oro  ia 
bona  aoa  pua  toc  la  loie  dal  cuore.  Mtd. 
Ath.  Cr  a,.  Paticbe,  e  lineava,  a  lami, 
e  leti  lorm-utote  a  erodali  Alaam.  Cali. 
5.  loft.  Ha  il  luroale  eruttilo  a  1  paro 
argento  Per  gli  erbati  cimmut  eoa  irle 
•prati  A  irai  I'  etti  vi  tele  ai  lori  a  ali 1 
erbe  (mai  per  oimtlil  )■ 

]  J  I.  Par  aorta f.  amie  A rdmmto  deride- 
rla. Avidità  di  checche  ma  Lai.  alita  , 
tmpìdttmo,  de  1  «tarla m.  Or.  eVdut,  ipt\n. 
i-.uutx.  Ila  .1.  Pmrg.  18  Ed  io.  cui 
B Bava  Mia  ancor  frugava.  Di  fuor  taceva. 
fi  Par.  a.  La  concreata  a  perpetua  tate 
Dal  daiforaw  regno  aaa  portava.  Cali. 
SS.  Pad.  Accaeccke  per  quatte  veggit  ma- 
Dilciiamrote ,  che  Voi  ia  varili  alibtale 
lete  di  adira.  4  Cor.  Eau  |.  56x.  Sicbeo 
da  quello  avaro  e  crudo  (Pignoli  ac)  Per 
tela  d' oro  ec.  Pa  tri  gli  allah  uc et- 
to (FPi 

<f  %.  11.  E  dotta  otivialam.  par  Ai  o- 
rlmia.  -  Btra.  Ori.  I.  »3.  I  O  eteca  te- 
le, ebe  aoa  ni  la  faic  Con  qoei  laot  te  ri- 
gai e  eoa  q  avi  le  tae  catte,  E  culla  chiava 
che  'I  I etoro  Mira  ai  (lì) 

*  %  111.  Sete  1  aeauo,  preveth.,  cai 
vaia  the  Qaalttvaglla  htvamda  0  luffe  no- 
te  a  chi  Aa  cu  me  Lai.  doler  mot  a- 
gaam  haberm  tilt  otiti.  V.  PANCA.  'J.  I  (Ci 

%.  IV.  Mertr  di  iole.  Affogar  di  tele, 
t  tintiti ,  ugatficaam  Arare  latenti/limo 
'inde li",  a  graméimmo  Hlogna  di  erro. 
Lat.  liti  perire ,  ami  iman.  Cr.  Juvaat 
XBTBt'ivfoTi.  aVarg.  10.  77.  Dine  Rinaldo. 
10  aflugu  di  tela.  Sta.  Bea.  Perca.  5. 
t}-  E  cerio  mi  tarri  morto  di  tate  cr  , 
ia  uà»  de*  ratei  taldatt  ec.  anu  mi  «vette 
portalo  dell'  acqua  nella  tua  celala  Bori. 
Varca,  i.  riva  ia.  Tentai,  molto  di  le- 
te, L'  acqua  bob  par  rimira . 

«  SETKKi'A.    Termite  feltrili,  o,  che 

abbraccia  talea  le  mrrcaaiir  di  aria.  (A) 
$  .m:  1  INO.  Smtt.  Peramtata  Hi  irit. 
rato,  dammatco,  tvV/ala  ,  e  limili,  /'eoa. 
Piar.  p.  4-  rat*,  a.  /•  <>•.  a5|.  Si  abburri- 
aca  aurora  dalla  grati  di  buon  guato  il 
naicomlere  le  colooaa  tolto  i  iettai  e  pa- 
rali, bearbb  tuntuoti.  ia  orcaiioae  di  le- 
ile  |  peirbà  la  più  bella  finta  e  '1  più 
vago  apparale  la  feaao  ette  colla  loro  Ba- 
dila, motiieBdo  ettai  pia  I'  avvenente  di 
loro  proonraiooe.  (NSl 

SETOLA.  Preprtamrnir  ti  Pelo  ehi  Aa 
la  tal  fila  dalla  icliiaaa  il  pare  e  j  ma  ti 
traifrritcr  aatki  al  peli  Imaahi,  pa- tito- 
lar,net  te  dalla  t+ta  dot  cucili,,  a  é'altn 
aatmalt.  Lat.  telo.  Cr.  you'TV).  Pallad. 
Mara.  ti.  Aliti  tono,  che  ec'  loio  an- 
droni fanno  lacciuoli  di  letale  pradruli  . 
Cr.  10  38.  a.  A  aaa  funicella  di  pvli 
biaucbi  di  tetule  di  rivallo  ■'  inonda  un 
■tran,  Vit.  Pivi.  Siccità  in  poca  d'  ora 
egli  Lucio  il  rivallo  tenti  teto'e  Froar. 
Satxh.  nov.  7S.  Un  guadagnalo  a'  miei 
di  eoo  le  tetule  loro  I  dei  perei  >  migliaia 
di  lire  (dai,  co'  pennelli  UUi  colla  tavo- 


le )  .  Pmlti.  il.  ijo  Gii  la  celala  arric- 
cia, e  arruola  1  deati  li  porco  callo  11 

barroa. 

i;.  I  Suole ,  élmi  anche  la  Spettata 
fatto  di  telati  d,  parco  per  nettare  t  fam- 
mi. Buon.  Fior.  a.  I  l5.  Voi  aoa  ba- 
dale A  quel  che  v'  è  aliai  tpelle  ,  Ch'i 
carico  di  prillai  de  lino ,  Dt  acervi  1  ali  a 
di  titola. 

f.  II.  Setola,  li  ditona  Aitarne  pittalo 
troppi t Imre  ,  a  follare  the  il  prmdacama 
mallo  marni,  malie  leAAre,  aellr  pa/prhrr  , 
t  iprtlaimrnti  ma'  capri  teli  della  pcfma 
dello  d'ano,  a  che  cagioamme  aaa  doharmea 
lecer atlcsnr.  Lai.  Veli  iure.  Ila  Ji Ultra  fm- 
ptllarum,  ole. 

%  III.  Setola,  è  anche  toma  Sarta  ét 
malore  che  virato  at'ptodt  di'  canatùl  Or. 
ij-  5o  1.  Reale  a  dira  ec.  della  wioltv,  li 
qual  ti  fa  aall'  unghia  del  cavallo,  owaro 
sei  pie.  E  nmm.  a.  Con  la  1  pania  vii 
•opra  ai  tagli  la  ertola.  /.  ava».  3.  S* nò- 
gatto  la  radici  delle  telole  due  volte  il 
giorno 

SETOLACCIA-  Peggiaral,  di  Setola 
Lei.  fogeaa  arti.  Cr  a  .eiierje,  xnra- 
Flr  At.  ito  Ed  evinteli  ritta  in  tal  SI 
della  ve  li  iena  certe  teioltcce,  che  anta  pn- 
ravea  altro  eoa  (piedi. 

SETOLARE.  ISrUart  t  panni  calla  ma. 
tata.  Lai.  velia  polire.  Segr.  Ftmr.  Cita. 
I.  3.  Va' al  barbiere,  lavati  il  vi«o,  tato- 
lati  c.traii  panai,  acciocché  Cinta  Boa  l 
abbia  a  rtSutere  par  porca. 

*  g  Sia,.-,  ettceit  anche  del  Fraga 
re.  Stropicciare  t  tamari  dorati ,  a  eia  aV 
r»i(  cu/  maritilo  ,  a  pennella  Al  titolo 
di  parca   Boléin.  Vmt.  Dit.  (Ai 

SETOLATO.  Add  da  Setolare.  iYav- 
iele  calte  irtela  j  t  talora  anche  amia  Che 
ha  titola.  Cani.  Cora.  afa.  Spago  abbaerei 
perfetto  e  liraoeo ,  Da  datti  cape  letolato 

8ETOLETTA.  Setolino.  Hint  .  Cali 
Oef.  Sa.  Si  debbo  per  colai  via  Dettare 
colla  telnlelle  di  pareo. 

8BTOLINA.  Dim.  di  Setola,  Smammoli- 
no Btnv.  Cell.  Orf.  {*■  Pratetamente 
roa  ant  trtalina  lafuta  in  un  poco  d* 
acqua  ipruasava  topra  il  detto  lavoro.  E 
Sa.  Oltreché  ti  larehbe  diaBcila  poi  lo 
•piccarlo  colle  tetulioa. 

m  1  ni. n.U.  .  Spttia  é' trhm.  P.  tv- 

Quistro 

SkTOLOSO.  Add.  Piamo  dt  totali.  Se- 
tolata. Lat  lite  lai,  hiremtat.  Or.  X**' 
raiif-  Pallad.  Man.  j3.  Voglioati  tee- 
gliera  fi  baoi)  novelli,  colle  membra  qua 
diale,  a  graadt  ac  ,  unghie  lunghe,  a  code 
granili  ,  a  tei. .loie.  E  al  travi  :  La  coda 
del  bua  111  teluloei.  Ar.  Far.  la.  77. 
Coa  qual  rumor  la  telo  Iota  frolla  Correr 
de  momi  tuole  ,  o  da  rampogna.  Boom. 
Eiir  3.  a-  11.  K  quegli  occhi  dt  fuoco, 
SitSornati  in  quegli  archi  della  agita  I 

Ipidr   r  irlcliive   (  Cini  per   tiratili,  i  . 

SETOLUTO.  rlOaf  Sitatolo.  Lat.  fe- 
ltrai, h,- mtui  Gr.  z'irvj'ttf.  Marg.  S. 
ajo  Le  braccia  lunghe,  telolole  a  tirane, 
E  'I  palla  e  'I  rerpo  pilota  eri  tutto. 
Ciuf,  l  a  ...  a.  67.  Coperto  di  lana,  Cioc 
della  tua  barba  teiolyta ,  Di  variati  co- 
lor, rrrtpa  a  canuta  Red.  On.  anu  187. 
la  allei  perù  dt  quetli  aoimiletii  ava  cava- 
mi i  ttiddriii  pcnualltai  Sno  al  Damerò 
di  quaranta  pel  baada  ,  rtiendu  quagli 
della  e, uroliti  mollo  minori,  a  nanna  ao- 

l  iloti  di  quegli  ili' metta. 

SEXOMB  taccia,  a  CorWa  fatta  eL 
titoli,  per  raje  éi  medicar!  attua  atafort 
éa'tovolll.  Lai  finali  rr  ititi.  Cr.  ij  1^ 
a.  Si  m.  tia  nel  palla  a  Balla  cotee  con- 
vratenli  teloni,  i  quali  cuoi  tona  menta  at 
Iraggaoo  gli  umori  per  1 1  ibi  1  aaa  t ala  t 
•  prato  fregjmealu  d'rtat  beloni.  £  tmp. 
16.  I.  (Quando  le  detta  gangole  poto  tao 
lubtUuieaut  citatele  ac.,   alma» ha  ai 
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SET 

mettano  convenevoli  «toni  MUO  II  gola 

del  tarlilo  ,  •  sufficientemente  «  iscdìbo 
la  tera  a  la  meli  sa».  E  top.  a5.  a.  An- 
cora gli  rì  rocllaoo  «olio  la  gasa  teloni , 
acciocché-  par  loro  gli  «attiri  abbiano  vii 


) 

1.  ì\\.  Se  questo  (moiri 
■li  altri  ooa  volette  cede- 


fuori  (U  Gita  lat.  ha 
*r  Rtd.  Caat 
più  ostia* lo  degli 
I»  ec  allora  bisognerebbe  far  della  nrcei- 
«ila  virtù ,  adì  accomodarti  al  cauterio 
natia  nuca,  ansi  fiui  :o»to  ad  no  laccio  , 
•  telone  rhc  ai  chiami  (Cj 

SSTOSO.  A  dà.  Setolato.  \.%\.  stlotui. 
Or.  x*UT','«i|.  Cr.  q.  64-  *■  Abbiano 
(l  baal)  il  petto  grande  ec.,  la  code  lun- 
ghe t  te  tote.  Jtam.  Colu  1.  54-  Sia  ri- 
"  il  «.nocchio,  e  aia  la  coda  Larga  , 
•  giuda  all'  ancb».  Meaz. 
aa;.  S.  D'  un  aeloao  ringhiai  l' ispida  le- 
ala.  *  Tannata  Aroad.  prua.  8.  Offureo. 
aiolà  ora  U  Cara  leeta  dal  • 
la,  ed  ora  la 


io  cinghia- 

del  riraca 


cereo.  (C) 

*  $.  Per  Sitibonde 


riti 


Fu. 

od 


3 .  l .  Non  fa  Bai  lupo  |  Uoet ,  tigre  oc 
•rao  Pia  aetoM  ai  quel  dal  sangue  urna 
no.  faUinj  Alane.  Gir.  ij>.  J¥*.  diserà 

acaro,  eoa  teloeo  affatto.  C/YJ 

SETTA.  Quantità  di  partane,  chi  ade- 
riletta  a  qualchedmno,  a  itguilano  qual- 
citi  parlitalara  opinione  .  a  dottrina,  a 
regala  di  vita  rr/igìcsa.  Lai  dttcipliaa  , 
fatila,  ietta.  Cr.  oufitif.  <••  I  .  4*  al. 


.  Il  detto  Impe 
dis. cassone  nel 
al  Papa. 

'  la 


'adora 
Cbieta, 


il  rane 
lenendo 


parie 
Mita 


capo 


F."j.  58.  a  I  anali  erano 
ietta.  E  8 .8.  3.  I  quali 
doli  coti  Irati  aro  ,  i'  ateo- 
io  acni  a  col  collegio  de'  giudici  ,  a 
Daat.  Pmrg.  aa.  E  i  lur  drilli 
cornimi  Fer  dispregiare  a  me  tatie  altre 
sesie  £  Par.  X  E  proroiai  la  ria  della 
sua  tetta.  Pale.  cip.  g.  Temitloclc  a  Te- 
seo con  queste  iella.  Lab.  a>8.  Ila  que 
sto  nome  prrto  la  nuura  sella  da  una 
gran  Talenta  donna  ce,  eba  fa  chiamata 
madonna  Ciangbella.  Tati.  Gir.  17. 9^. 
Quale  ei  gioita  fina  grate  randella  Sul 
gran  tiranno  e  tuli'  iniqua  salta. 

•>  g.  I.  Tatara  ti  pigila  par  Componi .1 
itmpiicemenle,  Moltitudine,    Tuibaj  ma 

riti  Itmpre  la  mala  parie.  Dani.  la/. 
locoolaaeala  intesi  e  certa  fui  Cbe 
auru'era  1,  M|U  a,'  ealliei.  (K)  A'. 
Far.  17.  111.  Poiché  fu  detto  ec.  mei 
di  camera  eoo  fretta ,  Dora  '1  falto  co- 

foato  a  la  bagiarda  Origlile  lasciò  con 
altra  iella.  (FP) 

S.  II.  Per  Fattane,  Congiura.  Lai  eoa- 
Iplratta  .  Maetlrusa.  a.  2.  Cooleoaioni , 
rissa,  diueatioai,  sette,  invidie,  omiridii. 
«c.  Tue.  Da».  Fard,  elea.  410.  Beo  tu- 
paia ,  ditte  Apro  ,  che  in  non  patirò  che 
il  austro  secolo  per  questa 
gh  fate  contro,  ti  condanni 
adita,  e  difeta. 

•f  SETTA  1  .ONU  Figura  di  tetta  an- 
gali,  a  iella  lati .  LaL  heplaganum.  Gr. 
iritiyiiv»/.  /.•••.  tur.  malati,  In  an  prs- 
10  di  carta  pergamena ,  tagliata  in  tetta- 
q odo,  deaeriti  la  figura  del  serpentario  ca- 
tasta. 

*  SETTA. SGOLO.  Add.  Hi  tatù  an- 
goll .  Lai.  leptanguUt .  Or.  i'::»yviv«;. 
Sega.  Aaim.  I.  U,  Al  quale  aggiunto  il 
secondo  pari,  che  è  qaatlro.  riiolli  sette, 
ette  è  figura  settangols  a  diversa.  (*) 
SETTAN 


TANTA.  Nomo  numerali,  the  con 
teine  ielle  decine.  Lai.  tepluagiata .  Gr. 
ttoayNAaMTft.  //ecc.  aav.  10-  5  Estenda 
gl'i  Toccbto  di  presso  a  settanta  anni  ec., 
in  ab  non  turbilo  di  ricevere  1'  amurote 
Camma  .  Red.  Ini.  IOX  la  uà  solo  ani- 
male ae  contammo  Cno  a  tettanti. 

*t  *  SETTANTACINQTJE.  Add  au- 
Focabotario  T.  il. 


SET 

mente ,  che  tonitene  tette  dreiae  e  cinijue 

unllà.  FU.  SS.  Pad.  |,  186  Ettendo  in 
eli  di  setlantacinqoe  anni,  mori  in  liciti, 
dora  era  ordinato  prete,  ec.  Btmb.  Star. 
la.  165.  Di  cento  cavalli  grossi  ec  ,  tet. 
laalicinqtM  al  conte  Guìdu  di  Rangooe , 
gli  altri  .  Matteo  della  Volpe  ti  distrsbai- 
rono  (V) 

•f  *  SETTANTADUE  .  Add.  nume 
rate  ,  tao  tontleae  itila  dettai  1  daa  a* 
udì.  f  i'.  S.  M   Sfadd.  67.  Si  raccoota 
nella  l'aniline,  che  vi  andavano  de* servi- 
dori di  quelli  teltaoladoe  diteepoli.  (F) 

«  SETTaVNTaVNOVESIMO.  Adi.  am- 
marate atdiaativa  di  mavì  tapra  teilaala. 
Prot.  Fiar.  P.  1.  vai.  1.  Or.  7.  no», 
aao.  Esttodo  al  setUnlanovetimo  anno  di 
tua  aia  perrcoulo  ,  fa  da 
p rappreso.  r.WS'j 

*f  *  SETTANTASEI.  Add. 
I*,  ehi  cantila!  itili  drtiat  e  ni  unii». 
Bemb.  Star.  <).  117.  Come  roiloro  furo 
in  Padova,  ai  fece  il  conto  di  quanti  geo- 
lilojoroiui  a  sostener  l' attedio  v  erano,  cbe 
futemo  cento  seltaatasei.  (V) 

Q  SETTANTESIMO  .  Add.  numerale 
ardinaliva.  Una,  o  l'Ultima  d,  eetlantn.  A 
limilitudine  di  aueita  lite  li  /armami  la 
vati  SETTANTUNESIMO,  a  l'altra. 
Lai  tepiungeiimuÉ  .  Cr.  (CcTauvjxaiTf); . 
SaJeln.  Vite.  I.  ao8  Del  resto,  quella 
cbe  alcuni  di  topra  descritti  dal  Naaian- 
iroo  ec.  adducono  dal  salmo  tettaoletimo 
ec,  iu  primo  luogo  é  falso.  (#) 

<>  SETTAHTOTTESIMO  .  Add.  wr> 
tnerale  areUnatéea  di  olla  tapra  eetiantn . 
Oli.  Cam.  In/.  39.  Puoati  tale  me- 
tallo Tendere  par  vero,  a  giusto,  siccome 


SET 


t>6g 


43.   Ansi  coeninriarooo  a  setteggiare  ,  e 

volere  cacciare  I' un  l'altro 

»  SETTEGGI ATORE.  Ferini,  mate. 
Che  alleggia,  Settatori j  ma  ì  vati  , 


Che  #t*  tttggui  t  ,S  filiti  "  e  j  ma  t  »'i?rt*  pò- 
te  mata.  Vdtn.  Nle.  5.  53.  Comparisca 
dunque  un  perla .  il  quale  ec.  dica  ardi- 


SETTAHIO 
U  più  il  prende  in  talliva  parte .  Lai. 
aectav  addttlui  ,  fattiatui .  Rtd.  Ftp.  I. 
63.  Coma  lo  fa  giorualnieata  la  piò  mi- 
nata plebe  di  molli  protettili'  tettarli. 
*  Imptrf.  Tua.  D.  i3.  T  8  437  Egli, 
( Pillagora)  era  ano  di  que'savti  di  graa- 
dittima  politica  ,  valendoti  dalla  siieoie 
per  mettere  il  pie  con  1'  automi  ,  e  eoa 
etto  il  cocaaado  per  tulio  ,  intieme  co' 
tuoi  saturi  obbedtcntitsiuii  alle  tue  leg- 
gi <F) 

SETTATORE.  \-«ace.  Lai.  itelm 
addielat ,  /attieni .  #  Gn!rc.  Stor.  Uh. 
li.  eap.  5.  Non  toln  furono  arrrcseiute 
le  pertecuaioni  contro  a  lai ,  e  contro  1  • 
gli  aliti  tuoi  settatori  ,  chiamali  volgar- 
mente i  Luterani,  ma  ec.  (TCj  Red. 
Annoi.  Dltir  79.  1  Platonici,  senatori  del- 
la  teologia  d'Orfeo,  stimavano  I' anime 
piò  pare  degli  eroi  pigliare  corpi  etletli- 

SRTTE.  fy'ome  numerala  the  irgua  al 
lai.  Lai.  lepitm.  Gr.  inrai.  Vani.  Par. 
6.  Cbe  gli  attegno  setta,  a  cinque  per 
dicco  .  Fair.  ina.  80.  La  Taglia  e  la  ri- 
ginn  corahaUot'  baaoo  Selle,  e  setl'anni. 
Rete.  g.  ti  /.  la.  Tolta  a  setle  ti  spo- 
gliarono, ed  entrarono  hi  etto. 

%  Sella  tua  ,  Sella  vallea  ,  a  limiti  j 
modi  halli,  che  veglione  Sua  danna,  r'o- 
tlra  danno.  Tal  eia  di  lui,  o  di  voi,  et. 
Sulvin.  Proe.  Tate.  1  <  5aa.  Se  ho  colto 
i  Cebi  in  vetta,  con  pericolo  di  rompere 
il  collo,  setta  Tauro. 

#  SETTECENTO  .  Add.  ammirala  , 
dia  tanliane  lette  centinaia,  fìtmb.  Star. 
3.  35.  Mosso  a  rio  .penalmente  per  ca- 
gione che  i  Franceschi  aveano  intrapre- 
si ,  a  mala  trattati  settecento  fanti  Tede- 
schi. (F) 

SETTEGGI AMT  i:  Che  trltegpa.  Lai. 
fatila  tu  1  Triti,  gov.  fam.  8}.  Setteg- 
giarne non  regge  la  repubblica,  ma  strac- 
eia,  divida  0  guaita. 

SETTEGGIARE .  Far  latin.  Lai.  se- 
Ctaee  latri.  ot?ff«iv  ulTit'yott.  SI.  I'.  1. 


dunqae  uu  porta ,  il  quale 
Irniente  contro  al'  irraaionali 
di  Om ni  ,  e  di  Virgilio  :  O  1 
lervum  pecui  ec  (Cj 

*f  SETTEMBRE.  //  leltimo  mtet  del- 
l'anno, iltondo  siti  Ailrenoml,  ed  ti  na- 
na ,  letanda  il  tattndirte  Romena  .  Lat. 
Seplember.  Gr.  yy.  ■  «n.oji.  uni,». 
Asia;.  Poni,  in/  io.  Qual  dolor  fora, 
sa  degli  spedali  Di  Val  di  Chiana  tra  'I 
Luglio  e  '1  Settembre,  E  di 
di  Sardigna  i  mali  Fonerò  la 
lulU  iotembre  6.  V.  9.  Q.  I.  Nel  detto 
anno  all'  uscita  di  Selteaìbre  lo  'rupera- 
tore  ti  parti  da  Losanna  coti  tua  gente. 

SETTEMBRECCIA.  /'.  A  Auluana. 
Lai.  nutumnm  ,  temprimi  autumni .  Gr. 
ÒZ tip*  ■  M  Aldobr.  Se  la  settembreccia 
tira  della  natura  della  itala  ,  siccome  di 
caldo  ,  il  vai  meglio  a  darla  di  notle.  E 
altravei  Lo  maliaconoto  è  freddo  a  1 
eh*  e*  sembra  vile  alla  settembreccia. 

SETTEMBRESCA.       A.  . 
Ila.  Lai.  autumnut  ,  trmpeitat 
Or.  ■:  -j .  Sf.  Aldobr. 
queste  pillolame  avvegoooo 

cbe  Dall'  altra  tlagioui  dall' 


Sappiala  cha 
pia  nella  set 


SETTEMBRI  A.  J  .  A.  Seilembreeeia. 
Lat.  autumnut  ,  temprila  autumni  .  Cr. 
ÒTteópa..  G.  F.  Il,  71.  3-  Gli  ambascia- 
dori  d' Inghilterra  per  lo  Re  promitooo  i 
gaggi  re.,  e  la  venuta  del  Re  io  persona 


#  SETTEMBRINO.  Add.  Di 
ire.  Allenente  a  Settembrej  e  parlandoti 
di  vino  ,  l'ale  Svigerlle.  Salvia.  Dite.  3 
499.  Il  vino  che  e  ttato  alla  prora  de'ri- 
gori  del  Terno  e  de'  calori  della  stale  , 
piglia  io  questo  mete  la  qualitb ,  coma 
Dot  diciamo,  dì  settembrino  ,  cioè  ài  svi- 
gorii» e  passato.  (*) 

SETTENARIO  .  Add.  Di  ittle  .  LaU 
ttptenariui  .  Gr.  f*trra<.  Mar.  S.  Grtg. 
Il  aomero  settenario  appresto  i  tatii  di 
qaetto  mondo  è  tenuto  perfetto  per  certa 
loro  ragione,  cioè  perchè  si  compia  par  io 
primo  pari  e  per  lo  primo  caooi  iL  pri- 
mo ciào  ai  e  Ir* ,  il  primo  pan  si  è 
quattro,  agk 

*  $.  E  la  /orna  di  tati.  Seg*\W  Mann. 
Nov.  14  a.  Tolta  quelle  Tino  cbe  Cristo 
miriate  in  questo  tao  isolo  nobile  tette- 
oario ,  ec.  fFf 

*  SETTENNALE.  Add.  Di  tette  an- 
ni .  Cecth.  AnaU  Questa  mitra  onorala 
gioveoli  è  venuta  ipontanearaenle  a  ter- 
virri  nella  scttennele  assisteiwa  ai  vottri 
infermi.  (A) 

SETTENTRIONALE  .  Add.  Di  Set- 
tentriaae.  Lat.  leptimlnonaJit .  Gr.  at'p- 
xtmb'ì  .  Daat.  Purg.  i.  O  setlenlriooal 
Todovo  sito.  Cr.  1.  3.  gh  1  veoti  selteo- 
triooali  sono  freddi ,  imperocché  passano 
topra  i  monti  e  la  fredde  terre  di  mol- 
le aeri  .  Red.  lat.  b)5.  Molla  contro  di 
quella  provano  1'  esneririixr  fatte  in  Da- 
nimarca ,  per  narra  i  paesi  settentrionali 
in  ogni  tempo  privi  affano  di  scorpioni. 

9  SETTENTRIONB  .  La  plaga  del 
monda  tallapetla  ai  Pelo  artito  ,  o  alla 
Tramontana.  Lat.  teplemtrto,  tepttmtrte- 
net.  Gr.  slpitti.  Dani.  Purg.  4.  Per  la 
r ...non  eba  di',  ausaci  ti  parta  Verso  Set- 
tenlrioo .  Petr  ion.  *6.  Nel  Settentrione 
Rotata  i  raggi  tuoi  lucente  a  balla.  G. 
F.  q  64.  I-  Apparrn  una  stella  cometa 
di  verso  Settentrione. 

#  SETTEPARI.  Tarm.  degli  Amata- 
mi ti.  Aggiemle  eh'  nervi  the  ricevane  la 
laro  origine  dai  carotilo  ,  e 
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non  tono  gli 


ptr  I*  tasW*  midoll*,  li  pr.pafno  *U' 
aniveriat*  del  corpo.  (Al 

•+  «  5ETTES1LLABO.  Add.  Che  è 
di  setU  sillabe.  U.len.  Mi.  S.  4<j.  Mol 
metti  »rii«illjlù  de'.le  tragedia 
molla  più  graii  e  numeroii  ibe 
gli  u0d.ci»ll»b.  dell,  commedie 

-  (A) 

*  SETTIFORME  .  V.  L.  Add.  Di 
stile  /ermi.  Pttr.  Uom.  III.  l35.  Ordi- 
nò anche  le  leUnie,  It  quali  leltiforme  ti 
chiamano  ce.  E  da  quetla  ragione  selli- 

dette  che  ec.  (V) 
•f  *  SETTILE.  V.  !..  Add.  Da  te- 
tteHU»,  PaiUd.  fWIn  .5. 

Di  questo  mete  ti  teatina  il  porro  ,  il 
qtwle  te  vorrai  tettile ,  cioè  da  legare , 
•e.  (V) 

J*  SETTiLIMBO.  Add.  Ttrm.  dtl 
Geometri,  de  è  formata  dì  itlU  tinte  . 
Vi*.  Trmtt.  Retiti.  La  teala  dei  mo- 
menti di  tolte  U  linee  sotioleie  ad  un 
angolo  tendineo  ec.  aooo  come  le  linee 
determinale  dal  Irilioeo  parabolico.  (B) 
SETTIMA»*.  -  Spatto  *  "H*  fier*'- 
ehdamai,  kebdomnd*.  Ci.  tf-  ■ 
nov.  65.  a.  Ette  tuono  latta  la  tei- 
rinchiuse,  •  attendono  alle  bitogae 
(Umiliati.  Vlt.  S.  Gir.  il.  Per  lotta  la 
saturnina  coti  alfriggendomi  ec.  ,  la  mia 
celluaxa  a  eoa  io  odio.  Ben.  Ori.  3.  7. 
54.  Mai  noa  entrata  tettimaoa,  n  oaeiva. 
Senta  vicissitudine,  o  divario. 

•  g.  I.  Sèttima**,  è  aocAe  orafe  per 
//•««e  d,  ««e  muti.  Oli.  Com.  In/.  18. 
33l.  E  da  tapere,  ebe  l' tnoo  del  Cubi- 
le*  fa  comandalo  da  Dio  celebrare  nella 
legge  data  da  Motte ,  U  quale  era  ogni 
tette  tettimane  ,  cioè  quarantino»  e  anni 
una  volta.  (O 

5.  II.  Settimana  re"!»,  dittarne  I'  Ul- 
ti*** stUim***  dell*  Qa*dr*gei ima.  Sal- 
via. Due  a.  36i.  Dubbio  egli  è  a  questi 
Magione  coaveoienlìuiruo  della  tettimaaa, 
ebe  precede  quella  ebe  gran  teltimana,  e 
sollimana  penosa  dagli  antichi,  da  noi  co- 
munemente santa  1'  appella. 

«  SETTIMANALMENTE.  Awarb. 
y*ce  dell'  mso .  I*  ciascuna  settima- 
na. (A) 

SETTIMAXO  .  Add.  Settima  .  LaL 
leptimus,  leptimaani  Cr.  i-iìeaoi  Toc. 
Dav.Jjerm.  Ì72.  Il  Danubio  ec.  tino  con 
tei  bocche  tbocca  net  mar  maggiore  ,  la 
tellimaa^Jnghioluscoo  paludi. 

S:  l 'mmO.    Vjwe  numerale  ordinati 


ri  .  Lai.  ipt.mml.  Cr.  (6Ó*suo; 
In/.  ,5.  Coti  vid'  io  la  teltima  aavorra 
e  trasmutare  .  E  Par.  a3.  Sovra 
il  settimo  s)  sparto  G.à  di  lar- 
Fit.  SS.  Pad.  I.  167.  Lo  selli- 
sw  (pericoli»)  fa,  ebe  navigando  noi  per 
uno  ttagoo  ec.,  vena*  un  vento  grandis- 
simo .  e  gitlocci  ec.  Bed.  fa*  7.J.  Molti 
•templi  se  ne  trovano  in  Virgilio ,  ma 
particolarmente  nel  settimo  dell'  Eneide. 

3  S.  Si  truva  *mhe  In  luogo  di  Sette, 
cioè  I'  ordinativo,  pel  numerale.  Ott.  Cam. 
/■./  ■  1  5.  ì  |S  Qoi  prende  quello  che  contie- 
ne" ,  por  quello  ebe  v'  i  entro  conleoulo} 
bencbè  alcuno  dice  delle  settime  anime  , 
delle  quali  Ca  menatone.  (Ci 

»  SETTIMO.  Avverti.  1*  intimo  lo- 
co  .  Lat.  ree-finto  foro  •  Gal.  Suge.  39. 
Secoodo,  doveva  mostrar  ,  ebe  ec  ;  lerco 
ebe  ei  non  era  ac  j  selli mo ,  ebe  questo 
ano  e  finalmente  un  aprir  gli  occhi  dua- 
li. (SS) 

SETTIMA  .  Quantità  numeri*  ,  eh* 
arriva  *tl*  lamma  d,  ielle.  Frane.  Saceh. 
nov.  «48.  Si  chiameranno  quelli  datile  tei- 

no  pur  li  mercatanti.  E  appresiot  Le  sei- 
lino  ti  cominciarono  ■  ragunate ,  e  fare 
I-  estimo  ,  e  le  proteo**  .  Cron.  Morell. 
ac>5.  Fra  questo  tempo  si  muto  la  pia- 


SET 

•  per  gonfalone  (  I* 

rtili  eitmplt  ì  «unsero  dei  ministri  del- 
pr e.lama 

SETTO.  /'.  L.  Add.  Diviso,  Separa- 
to I.at.  tettile,  diviiui.  Cr.  i/ua(>a;  , 
ui^itOri'c,  .  Dani  l'ine.  18.  Ogni  forma 
tustaoiìel,  che  tetta  E  da  materia  ,  ed  è 
con  lei  unita  ,  Specifica  liiluJe  ba  in  te 
colletta  . 

SETTORE.  Ttrm.  geometrie*  .  Figu- 
ra piana  triangolare ,  temprila  da  due 
semidiametri  dal  crrtliio  ,  a  un  arco  di 
tircon/nent*  .  Lat.  arcier  .  Cr.  T«utu«  . 
Gal.  Match,  sol.  161.  Estendo  il  trian- 
golo ec.  minore  del  settore. 

SETTOTRAS VERSO.  Pannicolo  mu- 
seotot* ,  the  dividi  In  cavitò  del  petto 
dalia  cavili  dai  venire  In/iriurt .  Lai. 
leplum  transvtrtum  ,  diapkragma  .  Cr. 
òi%fpo\-/po\ . 

ShTTCACENARlO.  Che  ha  settanta 
anni  Lat.  irptn*gtnariui.  Cr.  e'^ooun*»»- 
Totirr;'{.  Red.  Ftp.  1.  72.  Un  vecchio  an- 
cora settuagenario  non  ebbe  mai  tele,  e 
ti  mangio  in  un  mese  e  meato  più  di  no- 
vanta vipere  prete  di  alate,  ed  arrostile. 

SETTDAGESIMA.  L*  terza  Domani- 
ca  avanti  I*  Quaresima.  Lai.  'srpluagt- 
itm*.  Cr.  l'^Jeuaneorn' .  Harstrutt.  t. 
87.  Dalla  Seitutgesima  infino  all'  oliava 
della  Pasqua  per  la  comunione  pasquale . 

4  SETTO ACESIMO  .  Lo  ittiso  cAe 
Srttnnttsimo .  Ou.  Com.  In/.  10.  »74- 
L'  anima  dell'  nomo  è  sustittente  ,  come 
S.  Tommaso  4'  Aquino,  nella 
parte,  articolo 
questione  lena  (C) 

*t  *  SETTUPLO  .  J««e 
giare,  Una  dello  specie  della  proporttone. 
G*l.  Comp.  2  Prolunghiti  ocrullaoteote 
essa  linee  A  B  tino  io  C,  e  misurale  in 
esse  altre  linee  ,  quante  ci  |'i.icrrtnno  , 
eguali  alla  A  B ,  •  siano  nel  presente  e- 
ternpio  altre  tei  ,  sicché  A  C  aia  sellnpla 
di  essa  A  B  ,  •  manifesto  che  oc.  E  3. 
Ora  oc.  avendoci  pnro*  immaginali  due 

tieno  ,  ».  g.  ,  140  e  20  ,  costituiscasi  lo 
strumento  e*.  (A) 

#  g.  E  in  /orsa  di  imi  G*l.  Mtm.  * 
leu.  inod.  ».  ?  j.j.  VS.  potrà  assirarare  che 
•Ji  ultimi  esemplari,  che  si  trovarono  fu- 
rono pagali  il  quadruplo,  o  il  srtluplo  più 
del  presto  corrente  cr  dinar».  (Pe) 

9  SEODOROMITO  .  Romita  /alto, 
finto,  cattivo.  Lai.  /nttus  anachoreta.  Cr. 
ipcuj«u  ipApixm.  Biiaa.  Firr.  4.  4.  5 
Vero  ramilo  e  questo,  E  non  teudoromi- 
lo,  e  non  ipocrilo.  Ma  benigno  •  pietoso 
ed  ospitale.  (*) 

*  SEVECCHIME.  òVeci*  di  ero*.  »/. 
Aldobr.  P.  N.  L6.  Fa'  cuocere  ia  acqua 
palipodio,  aevecebime,  epitimo,  eateute, 
agarieo,  radici  di  fioocebio.  (*) 

SEVERAMENTE.  Avvero  Con  severi, 
là.  Lat.  severe.  Cr.  ats>ers3P0i(.  Bui.  Per  ti 
fallo  modo  parli  a  laa  posta,  cioè  si  beoe, 
si  te  ni  erniose  mento  ,  •  sevtrsmenle  .  S. 
Agli.  C.  D.  Li  renali  severamente  si 
fossooo  partitt  por  tulle  Ir  loro  cupidi- 
Udì. 

SEVERARE,  e  SEVRARE.  V.J.Sc*. 
vrnre.  Separare.  Lai.  separare.  Cr.  XwsY- 
!|ii».  <7e«fr.  prot.  1.  aa.  Fa  in  queste 
imitaaioni,  come  io  diro,  mollo  raeao  ar- 
dilo il  Petrarca  ;  pure  usò  gito  e  lassalo 
0  serrar*.  E  prot.  3.  61.  Dova  i «coaire 
dita*  il  medesimo  poeta  ,  piuttoito  che 
contra,  *  afte*  molla  volta  usò,  a  srvri 
alcuna  fiata.  E  prot.  3.  Il3.  Siccome 
qnelli  che  sevrrare  ia  ecco  di  separar* 
dicevaao  (parla  detti  antichi  J  . 

SEVERISSIMAMENTE.  Superi  di 
Sevtrament*.  Lai.  severissima.  Cr.  etW 


t»|/sot«t«.  Omel  S.  Grog 
rebb'  egl,  la  tuperbia  dal  set 


SET 

•imsmeet* panircbbel  Borgh.C*ì  Lat.  4 18 
Quelli,  come  Iredilori ,  furono  severissi- 
mi mrni r  fin  alla  morie  petteguiitali,  e  aa* 
|>atli  della  pace  ca'  Cartagineai  i 
rirbieali  per  gatligaili ,  coen'e'l 
severiaaimamcnte. 

SEVERISSIMO.  Superi,  di  Severa,  Lai. 
teveritumut  1, r.  a"u»Tnes'retT»«.  Mar.  S. 
i.reg.  Ancora  teme  di  ricevere  degna  pesa 
da  quel  teveritaimo  giudice.  Coli.  SS. 
Pad.  Che  loti»  miglior»  U  misericordia 
sua,  che  noa  era  la  sefcn stima  atse-giai- 
11  une  <|<l  comandsmrolo  d'Iddìo. 

SEVERITÀ*.  SEVERITADE.  a  SE- 
VERITÀ TI  Astrati*  di  Sevtr*.  Lé  Ope- 
rano** di  chi  è  severo s  Rigore.  Lat .  le- 
varti*!, smentì*.  Cr.  oijr»(veiet,  oi-/pt*r-*i. 
Bui.  Par.  4.  *-  SrverH*  è  pestisela  scota 
miscrieordia.  Alberi,  tap.  B  la  tove- 
ritè  oot  virtude  che  costi  igne  le  'ngiarie 
eoa  conveaevol  tormento.  Bore.  nov.  78. 

U  te'ven"  "dell'  ^ 
Fmtt.  /ing.  Lealamenl»  procede  la  1 
sucri...  ma  poi  ricompeaaaado  lo 'adagio, 
maggior  pena  dè.  Fr.  Zar.  T.  4-  >8.  i4- 
Nulla  ver  ate  tengo  teveritade. 

SEVKRO.  Add.  Chi  ms*  severi  là.  Ri. 
gìdo.  Aspro.  Lai.  aewrrvs,  *iper,  rigìaUts. 
Cr.  oìvrt*p*t,  et7a'rafta(,  outpi^»3iitoit*i. 
Bore.  nov.  77,  44-  ,a*  severa  rigi- 
drtaa  dimiooitea  questo  solo  mio  alto. 
Dant.  In/.  O  giuslieia  di  Dio,  quanto 
è  aevera  ,  Che  cola'  colpi  par  venti  ella 
croscia.  A'  Por.  4.  E  fera  Siotio  alla  sua 
man  severo.  Pur,  con*.  3tV  6.  E  teo lo 
ed  ora  ad  or  venirmi  al  coca  Va  leggia- 
dro disdegno  aspro  e  severo.  Pass.  t>  L" 
uomo  giodiebi  se  medesimo  eoi  gìudirìo 
della  penilroaa  ,  acciocché  Dio  noi  giudi- 
chi colla  severa  e  aspra  giutliaia.  Tate. 
D*v.  Ann.  a.  47-  Cattar  vecchi  capitani 
e  severi  Uibuai,  e  mettervi  sani  cagnotti, 
o  cerne. 

g.  I.  Stare  in  sul  severo.  V.  STARE. 
«  g   IL  I 

molla  attrattone  di  manie  j  Grmre,  Seri», 
Ardua.  Fitte,  rim.  mag.  1 54.  (  Sa*.  Poi- 
ché ee.).  Coglieste  voi  d'ogni  dolina»  ti 
fiore  Nel  quarto  lustro,  e  s  tanto  gravi  a 
lauto  Severi  atadts  a  raddolcir  col  canto 
V'  inebriaste  del  Catlalio  untore.  (NS) 

SEVIZIA.  V.  L.  Crudeli*.  Lai.  evae- 
Wbci.  Gr.  r'-r  .:i3  if.  /'.  a.  61.  Chi 
ti  creder  eoli»  quitta  sevi»  sa  trovare  ira' 
fieri  popoli  delle  barbara 

SEVO.  Gratto  rapar*** 
muti,  che  torve  par  far  caudale.  Lat-  sa- 
tara».  Gr.  arfap.  F*v.  Eie*.  Regaaaiaa  del 
leltecttoeo,  facile*  di  candele  di  sevo.  Cr. 
1.  10.  3.  Prendili  di  pece  liquida  quella 
in. nula  che  piaceva  di  torre ,  a  alirrt- 
1 . ni.,  di  sugna,  o  di  ta*a.  E  5.  1.  IO. 
S'  impaurino  d'  argilla 
seva,  o  con  olio,  o  cor 
t'unga  la  corti-cri*. 

«  SEVO.  CalT  E  I* 
Crudflr,  Barbaro,  I* 

Sr'VRARE.   V.  A. 
SBVRO.  V.  A. 
Cr.  x*>Pia$u't    Btmb.  pr*s.  3.  Il3. 
Parcioerhè  io  veo»  dì  M,  1 

alle  volte  dittero  ingromb*  ec.,  a  dt 


Add.  F.  L. 


«  SEZIONE.  Tagliamont*,  Division*. 
Lai.  erette  .  Cr.  Tour  •  Ttu*.  Domi. 
Pad.  Fam.  Il  inimero  formale  può  cre- 
scere in  infinito,  ma  il  materiale  non  può 
crescere  in  infinito  1  perchè  sebbene  por 
rispetto  della  tenone,  o  della  divisioM 
che  vogliala  ditta  ,  par  che  in  effetto 
possa  moltiplicare  ec.  (D)  Gal.Sngg.  ao5. 
Coti  l'ellittica,  nascendo  dalla  aeaioa  del 
a».  Red.  leti.  1.  at>5. 
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Fuoco  appresso  i  geometri 
puato  determinilo  di-IP  atte 
liei  coso,  «1  quel*  ce.  (*) 

•  J.  I.  >Vr.  rmrt»  e»  trattate.  JWW*. 
Dite.  j.  igi.  È  Cimato  il  parer  d"  An- 
notile alla  icaioae  trentèlimi , 
prima  da'  tuoi  problemi.  (*) 

*  S   II-  Sexiou»  di  ua  fiume  , 
gli  Idraulici  a  Quel  piana 

caie,   e  perpendicolare  afa 

cui  ti  tmppont  rotar  fegato  uu  fimmm 
dulia  imperliti»  al  fon*»  dell' attfau  ,  e 
dall'  i»mm  atf  t'irà  tpandu.  (A) 

*t*  SEZZAIO.  Vo<r  aggi  /mar  a"  un. 
Àdd.  Setto,  Ultimo.  Lat  ultimai .  po- 
strtmut.  Gr.  twtorroi,  i-.y^-ì-..  DaaU 
Pur.  18.  Diligile  juttitiam.  priaaai  Far 
verbo  e  oeaea  di  tolto  'I  dipiato:  Qui 
jadicalit  tarram,  far  tettai.  B*cc.  mv. 
7 3.  ai.  Me  par  certo  questi  ia  le  wa- 
aaee.  che  ta  durai  mai.  C.  P  ia.  8. 
ig.  Fa  la  pnmi  •  scusai*  che  dorea 
fare  ia  Fieioec  Ouid.  Piti-  li.  Ori 
«oleate  Iddio  cb«  quella  notte,  la  quale 
fa  diaiaai  a  quella  ,  aai  fotta  slata  la 
settata,  yu.  Buri,  Ifj.  Quatto  e  il 
teaaaio  amicar*  corporale  che  noi  fanno 
insieme.  Tati.  Gar.  90.  77.  Dai  primieri 
a*  tenti  di  eoe*  io  voce  Fatta  il  terror, 

•f  SEZZO.  Fate 'aggi  fi»»1  "•"»'•• 
Add.  Settato,  {/Aiace.  Lal^  ertremui , 
noviitimat ,  «Armar.  Or.  ~"t;;,  »«- 
ca'Txrof,  Ter.  Day.   I.  II. 

Chieggiamo  piuttosto  pefdooe ,  non  in- 
tieme,  ma  quelli  i  primi,  che  colpi rnrnn 
•  tetti.  /."  Stor.  3.  3oV  I  primi  all' 
affrontare  riraatero  imi  al  farcire.  A'am. 
Colt.  5.  108.  Più  a  dentro  carri,  Qutndo 
il  marroo  ,  eh*  è  'I  truo  icbermo 
al  secco  cilor  del  Strio  ardente. 
rtm.  46.  Or  pregio  è  al  mio 
tirale  La  ripercossa,   che  'I  mio  primo 


S-  Da 


#  SFACCENDAT1SSIMO.  S»ptrl.  di 
Sfatctndato.  AUtg.  Stacceadalutimo  1. 
«.«ci  iSi 

3  SFACCENDATO.  Add.  Contrari» 
ét  lafatceadat»,  Ch»  mm  ha /accada  Lei. 

rA"VV"1s"ik"b^^^^ 

«•dora  1  voi  giovane  e  sfaccendato.  Alltf. 
l4f).  Accaterete  la  foga  de*  capricci,  ebo 
voglioa  venire  otta  catoUa  agli  uomini 
tfeeceoditi  miei  pari.  Sra.  Ben.  Varth. 
4-  l3.  Hoa  ti  parrebbe  che  la  Luna,  po- 
eto aacora  che  fatte  uo  pianeti  sfaccen- 
dato, che  sema  nulla  far*  corretta  di  orna 
•  ali  la ,  dovesse  essere  con  meraviglia 
guardata?  (  qui  figuraiam.  Lat.  otiomi, 

e  tono  sfaccendalo.  Tuttavia  peate  ,  ■ 
giammai  non  nono  1  Ha  oc.  (B) 

*  %.  E  la  /arsa  di  iati.  -  Tue.  Dar. 
Aam.  l'|  100-  Queste  eoa*  dicevano  e 
erotievtno  gli  sfaccendali  »  ,  (Iti 

*f  *  SFACCETTARE.  Tagl,ar»  a 
/Saettila ,  Affate  tiara.  BclUa.  Dite.  I.  16. 
Coei  fa  ce.  il  segatore  eoo  la  sega  nel  far 
delle  tue  travi,  e  il  gioielliere  eoo  la 

Uumvmm  (à. 


(A) 

*  SFACCETTATURA. 
•  La  pari,  , faccrit.ua.  (A) 

t  SFACC1AMENTO.  SfaecUlnaa. Lai. 
uupmdentta,  Invertemndia .  Cr.  «'vouVlict , 
d«i;ijiria.  (Iti.  Cora .  Pura.  iS.  \\\ 
«.adraono  il  disoneste  e  ti  lironttle  oelr* 
abita  del  corpo  ,  ebe  6a  bisogno  cbt  li 
frati  •  li  r*Iì|ioti  interdicano  loro  •  di- 


SFA 

vietino  casello  sfaceli  meato.  Sa/lmjl.  lat. 
B.  Pur  vinse  lo  tfeeeaimeoto  di  Bcbio . 
ùavalc.  Fangil.  La  seccatela  cosa,  ebe  ci 
mostra  la  graverai  di  queito  peccato,  ti  è 
considerare  il  tao  tfacciameoto  e  udire  . 
E  Frati,  lina.  Nella  tettimi  parte  diro, 
che  è  uni  confessione,  con  itfeeeiameoto 

n*v*.     t.  r  I O  ,      f  r  r  .  >  Q  S  l  k     300e     ^1  J 
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0  di  Dna  disperitiooe,  o  da  una  intenti- 
bilita  ed  iaftcciimeoto,  che  la  pertona,  eba 
aoa  teme  vergogna  cosi  sfìccialameole 
dica  li  mali  taoi  come  gli  tltrai. 

SFACCIATACCIO  Prrtivrei.  di  Sfac- 
ciata. Lat.  ptrfrlctae  fraatit  homo.  Cr. 
ot»stfjuvTa'Tif»(.  /•>.  Lue.  4-  «•  E'  mi 
gaardt  aacbe,  tfaceiataccio. 

SFACCIATAGGINE.  S/«ctìa*ut*.  Lat. 
impudenti»,  ln*artcttndia.  Gr.  svendtiac, 
■J  'i  i-yymi'y.  Salv.  Spia.  "1.  1,  la  sto 
par  a  peata/ ,  l' egli  è  vero  che  tanta 
tfaeciitaggioe  posta  trovarti  in  chi  abbia 
por  forni-  d'  nomo.  Tac.  Dee.  Slor.  a. 
}(/}.  Motta  rito  la  tua  aficcntaggioo  d* 
a  Uguagliarti  a  Tratea. 

SFACCIATAMENTE .   Awttb.  Con 

1  •facclatriia.  Lai.  Impadratrr  ,  jneerrcsta- 
do.  Gr.  dnutmc,  oivais^iìvraic.  M.  V. 
8.  17,  Mollo  sfacciatamente  e  con  grande 
arrogante  te.  dontandirono  tinto  di  gente 
d' trme  a  quello  assedi».  Pan.  à 
Uno  irrondo  beoe ,  che  ee.  gillaodo  gli 
nerbi  a  terra  vergognosi,  noa  difendi  imo 
il  male  sfacciatamente  .  Albrrt.  top.  a1». 
Mollo  e  meglio  aatcondefr  in  tenelire  li 
cosa  ri  ti  osa  ,  che  tfacciatametile  >'  ■■  I  -  .1 
quello  cb*  e  da  incolpare.  Cavale.  Erutt. 
lime.  Grande  adunque  e  li  polenti  d'Id- 
dio, il  qnale  tp««w«  ;:.r"*  ■>  ■  a  fri nde  iu 
verilb  è  la  nostra  tronotcenti ,  cosi  tfac- 

dre "Iddìo'  t,er*BJW'  ll  BMtr°  P1"0,°  P*' 

6FACCIATITLLO.  Dlm.  dì  Sfaccialo  . 
Lib.  toa.  16.  Doo  tfarcialel  ,  e'  hai  pio. 
veli  'a  togli  orchi .  Ch*  non  ba  'a  tulle 
tpalle  monna  Pegola.  AUrg.  1).  Forte 
che  gli  adulteri  tfacciatelli  aaa  ti  ssa 
impadroniti  del  signiSrato  ,  •  della  prò- 
uuntia  delle  parole  1 

SFACCIATEZZA.  Attrailo  di  Sfac- 
ciato Lai.  impudenti»,  iavartcamdta.  Gr. 
inatti*,  «'««nxuvTtet.  But.  In/.  Iti  1. 
Col  capo  rivettato,  a  denoterà  la  tfic rit- 
irili d'  alquanti.  E  altrove  :  Qui  dimo- 
stra I'  autore  letteralmente,  rba  l'ardir* 
a  la  liraidewa  li  dimostra  nella  front*  , 
imperocché  lo  levare  ttgoiCca  ardire,  a  lo 
calare  paura,  e  roti  la  vergogna  e  la  afte- 
riamai.  Doni.  Comr.  ]85  Nobiltà  ti  può 
creder*  il  lor  chiamare,  aiccomc  villa,  a 
innohdlà  la  tfaccialeua.  v  Mcr.l.  Golfotl. 
Mar».  39.  Mi  il  riccone  •  miscbiir*  in- 
sic  ma  le  forte  minutamente  •  e  a  acro- 
poli non  è  opera  della  coogbietlura  uma- 
ni, ma  d*lk  sfacciale*»*.  fC) 

«  SFACCIATISSIMAMENTE  .  Su- 
parlai,  di  S/acciulamtalt.  Pro»  Fior.  P. 
4>  vi.  a.  pag.  1,0.  Benché  sia  un'  opera 
tcrttta  ex  p  rcfnto  ifeectitiaiimtnsente  con- 
ira  di  noi  Cattolici,  con  tulle  ciò  per  op- 
poni a'  Calvinisti  v'  ioieriiec  anche  mul- 
ti ut  me  con  ta  notlro  fi*or*.  (l\S) 

SFACCI ATISSIMO.  Saperi,  dt  Sfo- 
ciato  Lat.  Impudaa tilt tmu  1 ,  impudtntrr 


chi.  porti  per  tallo  in  quell*  tua  sfaccia 
listimi  fronte  legnale.  Bed.  Etp.  ni-  17. 
II  eh*  veduto  dallo  scaltrito  tfaccitliitimo 
ciurmatore  ,  volle  cautamente  saltarti. 

+  SFACCIATO-  Add.  Santa  faceta, 
ciò»  Sem»  vergcgmi.  fiioacurant»  di  ver- 
gogna, Sfrontato.  Lai-  impudent  ,  Invrre- 
cundai,  Itmtrariut,  nudar.  Cr-  et'vouòVcv 
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Bai.  Purg.  j3.  1.  Chi  non 
ai  dice  sfacciato,  imperocché  nella  " 
Hanno  li  legni  della  vergogna,  cioè  nella 
Ironie  «he  a*  abbatta,  e  aegli  eechi  rha 
ti  calano,  e  nella  leccia  tutu ,  che  ti  caia* 
alla  terra  quando  l'uomo  ti  vergogni. 
Boct.  nov.  13.  l3.  Me  egli  é  Italo  li  ar- 
dilo e  ti  sfacciate,  che  pur  ieri  mi  mando 

Prlr.  aaa.  107.  Falla  sfacciata  ,  a  dova 
hai  petto  speor  T  Ovid.  Piti.  81.  Aaeov* 
te'  itltto  ti  ifaccialo,  che  sopra  H  tool  ric- 
ciuti capelli  hai  pesta  I'  ornala  ghirlanda 
della  Ina  deana  nuova  Fraae.  Sacch.  nov. 
66.  Pensando  che  quelle  sfacciale,  quelle 
puttane  ec.  abbiano  avuto  tinto  ardire,  ec. 

8  S/acdata,  ti  dica  aack»  il  Cavali» 
che  abbia  per  lo  pià  arila  /rami»  una 
pettu  bianca.  Brrn.  Ori.  a.  18.  60.  Bai* 
tao,  sfaccialo,  e  biondo  coda  e  chiome. 

«  SFACCITUDINE.  face  poco  ara- 
re. Sfacciale»»».  Cor.  Apat.  pag.  ]o3. 
Cosi  de'  cottami,  quel  che  1'  ha  più  to- 
lto di  pensare,  o  che  la  vinile,  la  ma- 
lignità, la  mordacità,  l' invidia,  la  bugia, 
lt  sftecitudine  non  sitno  vini  ;  ostbe  voi 
cb*  ovete  tulle  queste  cote  insieme  noa 
tiate  virluote.  (Zìi 

*  SFACIMENTO.  L»  t/art .  Dii/ati- 
mmto.   Lai.   deliratilo.  Gr.  Kvetextuti*. 
>.  Fior.  6.  140.  Considerando  aivit- 

ere  lo^slacimeolo  e  la  morfe  dell'in- 


dividuo (*) 

3  SFALDARE.  Dividere  la  j 
9J.  E  nratr.  pati.  Dividerti  In  falde. 
>  Salvln.  Dite.  1.  55.  L'  allre,  che  egli 
non  vede,  e  che  vere  toiltnte  inno,  onde 
quelle  immagini,  rome  toltili  ipoglie  ,  li 
partirono  e  sfa  Ida  remi ,  non  può  di  leg- 
giero immigiuar...  (A) 

SFALDATO.  Add.  da  S/uUore.  Lat. 
dlnectmt.  Gr.  «tetvXiv^ri  C.  B»om.  Piar. 
1.  4.  18.  Quell'  eran,  aignor  mio,  dì  aia 
monete  Le  miserabil  tette  scorticate,  SfaL 
dite,  tote,  t Ironie,  sdottorale. 

*  SFALDATURA  .  Ttrm.  di  vari. 
Arti.  La  t/aldarti,  »  U  tot,  che  ,1  t/al. 
damo.  (A) 

*  SFALDELLARE.  AJtldellarej  Ri- 
durr, in  /aldelle.  II  Pocabot.  alt».  V. 
AFFALDELLARE.  (•) 

f  *  g  Per  IttrUalara,  Sfariaare.  Lat. 
comminutrt,  detirert.  Or.  •wres'/Sli*  , 
et'aoT^i'flii».  Btd  IHL  I.  1  1  In  «metto 
luogarcio  vi  ti  raduna  ani  eeru  poliiglii 
biluci,  che  monili  ti  sfaldella  (qui  arare. 
paté.).  (•) 

SPALLARE.  Sfallire.  Ltt.  aberrar*  . 
Gr.  ito-Ìt/jj3:'(.  Tratt.  segr-  ri.  Jena 
Vivono  in  timore  di  potere  tfallar*  h 
linde,  conforme  altre  volle  la  sfillarooo. 

SFALLENTE.  Add.  da  SfalUrt  j  Ch» 
1  fallite» ,  Errami»  .  Lat.  aberrane.  Gr. 
iiotoapritu».  BJm.  ani,  P.N.  la^Mlfr. 
Li  qua'  do  v  rati  do  onora  mantenere,  E  fermi 
ilare  ia  allo  ptratgio  ,  Soa  pia  sfillcoli. 

SFALLIRE.  Errore,  Far  mole  il  ca- 
lo. Lat.  aberrar».  Gr.  elnonÌMtS&eu. 
Sagg.  nat  »tp.  18.  Quando  mai  nel  no- 
vero di  molle  vmraiioni  ani  te  ne  sfalli  - 
tea.  6  Salvia.  Senof.  3.  S\.  La  nave  poi, 
ta  cai  eri  Abroeomr,  ifallisee  la  naviga- 
eiette  verso  Atleta txiril ,  e  dà  nelle  boc- 
che del  Nilo.  (C) 

t>  8-  r^rr  Bettara  iaauauata  ,  de  fu  tv. 
Segn^Bett.  Antt.  77.  Vivono  fi  giovani) 

poche  volte  stillilo  in  quello  cb*  e*  desi- 
derai». (FP) 

*\  SFALSARE.  Scantare;  Term  Stila 
Scherma,  e  di  altri  ettremi,  e  vale  Ben- 
dar falti ,  teantando,  li  colpi  delV  avver- 
tavi». Dite.  Cale.  o.  la  olir*  ooo  potrà 
egli  eoo  la  braccia  tfaltire  i  rincontri  ebe 
con  gì*  Inaaaai  farà,  te  non  tara  eserri ■ 
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lato  ia  maneggiar  l'armi  (qui  per  Mimi- 
ài.). 

5  SFAMARE,  Disfaamare.  Trar  la  fa- 
mt.  Satollar  t.  Sotti**  J  e  ti  "' 
gnlfSe.  alt  *  nrulr.  poti.  Ltl.   lai  uretre  , 

i  dai  laoi  d'I  proprio  fianco.  Btr».  rim. 
I.  O.  Onde  abbiano  a  atamani  le  brigate. 
*  Zac.  Dmv.  Gtrm.  3^8.  Mangiano  cote 
naturai. .  pomi  uUatitbi,  raecitgioue  f re- 
ara ,  o  latta  rappreao  j  ifnu  appareccbi  , 
udii  condimenti  ai  via  ma  n  i  .  Segner. 
l'rt  i  Pai.  Ap.  8.  6-  I  poveri  a«  ai  efa- 
mano,  aon  paghi.  ,•  f>  '." 

%.  Per  melaf.,  vale  Stuart,  Contralar, 
qualmla  appetito,  o  detiJeri*.  Lai.  M- 
Otri,  expler*.  Or.  «ori"».  Sur.  Pi,t,  17^ 
Quando  furono  coli  ifsmali  di  loro,  atel- 
toao  esali,  a  ooo  dimanda  ruoo  più  oecn- 
la.  Fr.  Glori.  S.  Fred.  »i>  Àlenao  di 
loro  liane  cattila  re.  |  ma  ec.  a)  il  fa  per 
poterteoe  pia  a /amare.  Fr.  Ime,  T.  A  mora 
insamma,  e  «l'amar  aempre  brama  ;  Amor 
d*  amar  non  «faina,  Hors,  ai.  184.  O 
Macon,  dita*,  ben  li  puoi  alamaro.  *  ubuon. 
Fitr.  /atre.'.  3.  Ma  quando  atcollerem 
Queir  caca  apparecchiar ,  Cba  ci  debbo 
tramar,  noi  torgerem  (  rea»  le  procelle 
the  furiamo).  (JVj 

*  SFAMATO.  Aid.  afa  Sfamare,  Sa- 
tollata. Lai.  Hdneu  Or.  xetTalxtttat. 
Segmtr.  Crisi  Intlr.  3.  aO.  19-  Per  rice- 
verne in  premio  quella  rifeaiona  beala  , 
cba  ci  renderà  tempre  eteri  ,  e  non  mai 
riit nerbi,  anta  oè  anrhe  tlamati.  (*) 

*  SF ANFANARE.  Strugger*,  Disfar*, 
Consumare.  Lai.  perdere,  peri  mera ,  tir. 
sumere.  Or.  «aSouoaT»,  «*«)*«'«»  Bérm. 
Coir.  Cotlni  ha  denti  da  mangiar  le  ghian- 
de, E  'a  quattro  rolla  e*  V  ari  tfaafaneta. 
Buon.  Tane.  I.  I.  Ma  la  te'tempremai 
aulla  biliare  ,  E  i'  mi  tento  liantanar  d' 
amore.  O 

*  SFANGARE  .  dettare  dal  fango. 
Frane,  lìarb.  a5.1  et.  Fallo  (  il  cavallo) 
afangtr  la  aera,  Cbe  t' è  cota  leggiera,  fi') 

%.  I.  Sfangare,  im  tifai/Se.  alt.  *  nautr. 
amie  aratene  Camminar  par  lo  fango.  Tra- 
scalpitando  il  fango.  Lai.  por 
pergart.  Moti.  Front,  rim.  bari. 
a.  iSs.  Da  prima  trattenetelo  pian  piano 
Fin  qnati  a  mew  patta  ,  aceto  la  lena 
Oli  dori,  a  afangar  potaa  ogni  pantano  . 
E  3.  101.  Ma  chi  ioreitaae*  a  riauga  pe* 
pantani,  E  imbercialor  ralente  aopra  latti. 

fi.  II.  Sfangare,  vaia  oaeha  Uscir  dot 
fango,  o  por  meta/,  vai*  Uteira  delira- 
mente degl"  imbrogli,  Saptrart  t*  difficoltà 
la  qualche  affare.  Lai.  rerum  discrlmima 
vincere.  Poùff.  6.  Or  lima,  e  or  Tandem- 
mia,  e  or  li  tfanga. 

SFANGATO.  Add.  da  Sfangar,,  Vel- 
ia dal  fango .  Tac.  Dav.  FU.  Agr.  397. 
Cotmiottiachi!  1*  etter  unto  camnioali, 
latrili  di  unti  boirln,  ria  rigali  di  tante  pa- 
ludi, eh*  paion  balle  cote  e  proapcre,  ri 
tornrrrbboao,  te  fuggiate,  pericolotiiairnr. 

9  SFARE.  Disfar*.  Lat.  revueueir/a  , 
cemmptrt,  deitruert.  Gr.  aw/i*tt'vt(3Bi. 
Patr.  ton.  l3a.  Veglio,  pento,  ardo,  pian- 
go, e  cbi  mi  ilice  Sempre  m'  è  tananai. 
Peni.  rim.  so-  Non  pianger  piò  1  la  te' 
gib  tutto  ttatto.  Aram.  Int.  38.  5.  9  L' 
alle  cete  a  peate  rolla  tono  dalle  tetnpe- 
audi  percoaae,  o  aia  reo  tura  afttle.  Cavale. 
Mod.  cuor.  Patta  uato  impaaienlemente  , 
quando  la  taa  tcriltnra,  o  dipintura  gli 
aia  non  tolamenle  alalia  ,  ma  bitumata. 
Frane.  Barb.  1,^7.  10,  Coti  guerra  mr ug- 
ge a  itftce.  Come  creato  e  rifa  pace. 

*  %.  I.  Eia  tigmi/Se.  nentr.  pau.  Con- 
-,  Struggerti.  .  JVtr.  corno.  18.  3. 

eh'  à'  non  mi  tfacci. 


Dunque,  eh' a  non  mi  afaceia  Si  frale  og- 
getto  a^ri  pournte  foco  ,  Non  è  proprio 


SFA 

3.  Cab  mi  contorno  amando,  e  ad  mar- 
tire Mi  afaceia  a  paco  a  poco,  Bmt.  Pur,. 
17.  1.  Si  fece  Ule,  qusù  la  bolla  che  ti 
a/a  -  .  Bellin.  Dite.  1.  &6  Quelle  do*  ai- 
.  s  riier.  ciò  chat  li 
ai  afa  da'  daarrilli 
ti,  •  acorrimenli  al  coautto 
la  cagione  per  la  quale  il 
fu  fabbricato.  fC) 

*  g.  II.  Sfarti  a"  una  cosa,  vai.  Ali*- 
noria  da  si.  Disfartene.  Bari.  St.r.  II. 
lit>  !i.  in  fin.  Quanto  al  far  da' collegi 
re.  mrarbioi  e  detriti  ec,  ella  ec.  giudi- 
r  hrià  te  a  maggiot  acrrigio  della  China, 
e  liane  dalla  compagnia  torni  lo  alartene, 
o  '1  ritenergli  (CP) 

SFARFALLARE.  Forar*  ti battolo,  ed 
utero*  fuori  i  bachi  da  atta  divenuti 
farfalla.  Salvia.  Pro,.  Tose.  I.  108.  Non 
TDtrri  far  coma  la  ricalo,  che,  some  dice 
Plinio ,  tfarUllan  di  notte  f  qui  per  ti- 
millt.  )  . 

§.  Per  Dir*  farfalloni.  Lai.  errare  lo- 
q  temilo  ,  loqurndo  errala  comasittere.  Or. 
elusati».  Malm.  8  io.  Pur  to' contar- 
ten'  ana  ao  lamenta  ,  Ch'  è  erra  }  aè  cre- 
diate eh'  io  afarfalli. 

*  SFARFALLATILA.  Term  d*' H- 
turahsti.  V  -avene  0V//0  tfarfallar*.  (A) 

*  SFARFALLONE  .  Lo  stesso  ch. 
Farfallone.  Red  leti  1.  t33.  Ho  dello 
ve, covo  con  cogoaaione  di  cauta,  e  noo  bo 
detto  os  tuo  tTiriellooe,  oè  uno  tpropn 

ite,  (•) 

SFARINACI . I A r. K .  Sfarinare.  Pafff. 
3.  Non  mellon  leppo,  e  1'  ora  tfarinaccia. 

SFARINACCIOLO.  Add.  Che  sfarina. 
Pallod.  top  5.  È  da  Kaglier»  il  rampo 
gratto  •  tiarinarrinao.  chx  riebaede  poca 
fatica 

•|  *  SFARINAMENTO,  Ditfocimtnto 
di  checchessia,  ridotto  come  ia  farina  . 
Dal  Papa  Nat.  una.  te  ,■  1|5.  E  chi  ta 
che  la  materia  ,  di  cni  ton  formate  ec.  , 
non  aia  in  gran  parte  ana  limatura  dei 
medetimì  iterici  corpicelli  ec. ,  un  cerio 
afa! memento,  il  quale  poacia  ucendoti  , 
ec.  (A)  Btllin.  Dite.  I.  17.  Il  fregare, 
s  lo  impicciare ,  ec.  attera  odo  parti  la 

o  itritolsmeali  ec.  (F) 

SFARINARE.  Dltfara  la  farina,  a  Ri- 
durr* in  polvere  a  gatta  di  far  ima  1  a  si 
usa  ia  tiguific.  ali.  or  «Ir  *  ntmtr.  post. 
Lat.  In  prtlverrm  r,*olv*re.  Gr.  o* aiolà  u- 
fflt.  Art.  I  etr.  A  i"  S.  76.  Si  macini 
lopra  porfido  con  macinello  pur  di  por- 
fido si  aolito.  chs  li  atrìtolas  c  aie  ria  eri 
come  fotta  laccherò  raffina;., 

SFARINATO.  Add.  afa  Sfarinare.  Lai. 
In  pmfvtrrm  roroUtus.  Gr.  àpoAtn^tit. 
Pallod.  Stlt.  14.  Altri  tolgono  tra  da' 
ino' pomi,  e  ioconlinenle  trotta  e  laTorala 
la  Urrà,  •  aerei  al  aole.  a  qaaii  afar ina- 
la, s  gratta  (il  itilo  lat.  ha  prope  cri- 
brata ).  Boom.  Pier.  3.  4>  8.  Ori  Ter 
fatti  all'  uggia,  tferiaata.  Imporrati,  intar- 
lali. Stritolandoli ,  in  poWert  ti  afanno 
(parla  di  /remami  )  .  Sodar.  Cali-  3"}.»*' 
luoghi  reniti»  .  e  dora  taa  Info  afarinalo 
ec,  ai  pot.000  I.KUIS  (l,  vitti  un  po' 

71  gPI  Sfarinato  ,  è  anche  Aggiunto  d' 
alcun,  fruite  che  non  reggono  al  demi* , 
carne  pere,  me/c,  o  umili ,  I*  quali  so- 
gliono essar*  anche  scipite j  *  d  e-gnl  co- 
lore sbiancalo  t  pallido. 

%.  II.  E  par  simillt,  Fir.  ne*.  8,  198. 
Lo  face  alerò  per  mantenerli  nella  loro 
•Urinata  mellonaggine. 

•f  •  SFARZACCIO.  Accresci,  di 
Sfar**.  Bellin.  Bueth.  If4- Lo  tciupinio , 
lo  telala,  lo  lUrsaceio  Da  qualiiroglta 
(J) 


uri. 

*  Segner.  Mann.  Ifagg.  jS  A.  Tanti 
ailri  idoli,  che  in  u  aono,  maatimameala  e 
di  apietatrtaa  reno  i  poTeri,  s  di  tfarao 
i  plebei  (qui  par  che  sii 
to  fiato,  0 


dieprcmo). 


Pras.  Tote.  1.  j8$ 


magoilreoaa 


m 

sfarso,  Sfcggial*m*nle.  Accad,  Cr. 
Per  affettare  afaraoumecOa  una  certa  aav 

pcrioritb.  (A) 

*t  *  SFARZOSITÀ'.  L'esser*  sfar, 
taso  ;  lUaenificensn.  Bellin.  Buceh.  sii. 
Perchè  wmf  aiete in  paragon  di  noi,  Quanto 
a  tfartotila,  galle  pelate  ,  E  da  ali  marta 
lolle    unir  me  manca  ce.  (A) 

Magnifico.   Sa  fan. 
Fa  don 
pretto  a'  Greci  e  Latini  ,  • 
ton  tempre  riarmai 

SFASCIARE.  Lrvar  le  fatte j, 
di  Faseiare.  Lai.  fasctis  exuerr,  fatela* 
lolite*.  Gr.  j:;!-':,-":.'!.  fi',  serr, 
co*,  dona.  In  quella  maniera  ,  ehs  ai  fa- 
lciano a  li  afateiaoo  i  fooctoOi.  Cronl- 
chalt.  ef  Amar.  cfi.  Si  latció  medicare] 
e  poiché  fu  metto  al  lei  In  ti  afaaciò  ,  a 
mito  le  mani  nelle  ledile,  e  mori  per  lo 
aangue  eh'  egli  perde.  Frane.  Sacci,  mar. 
|56.  Tomo  al  tuo  msgitlrro,  e  tfaaeiò  U 
fanciulla  Cani  Cam.  58.  Cbi  lo  oV 
teiatte  allora,  e'  non  c'è  gratria,  Chs  non) 
farcite  la  marta  appiccare 

f  g  I  Per  timilit.  ti  àlee  dal  Tagliar 
via  una  cota  eh*  circondi  checchastia , 
etm*  del  l  >t,fr  rare  le  gioie,  dtl  Bovina - 
re,  e  Abballerà  le  mura  d'urna  terra,  re. 
l'arth.  Stor  7.  171.  Ma  non  mollo  di 
poi  imaatellarono ,  rome  ai  dica  oggi  , 
cioè  ifaaciaroas  la  citlb  di  muro .  He 
Ori.  1.  16.  xx  E  proprio  il 
la  corona  .  Della  qoal 


ifaacia.  »  Beno.  Cell.  Vii  g,  178.  t 

.  I  JH  ]>(  a-  ' 


10  le  doretti  (le  gioie)  latte 
l' oro,  ia  che  elIVrano  lepte.  (B)  1 
Star.  19.  170   La  quale  (Savona)  i  Ge- 
noTeti  ifaaciaeaoo  (C) 

*  §.  II.  Sfaldar*,  dtceit  anche  di  JVa. 
*'*  cAe  rompo  In  Iseogtio,  o  tlmlli.  Bari. 
Ai.  pari.  1.  /il,  ».  r,r  86.  Italie  coca 
la  proda  a  ano  tcogiio  arerò  ,  e  a'  rbb* 
s  romperò  «  ifatciarai.  (P) 

SFASCIATO  .  Add.  A 
*  Fior.  S.  Fraae.  1*3.  Allora  S. 
eeaco  preie  qnetto  ftnciullo,  e  iurta  la 
I una  della  piaga,  e  beoedicelo  ce.,  a  poi 
colle  arac  mani  ri  lo  rifaarU ,  ec.  Va  poi 
costei  la  mattina  per  trarre  il  figliuolo 
dal  Ietto,  e  trorollo  tfairiato,  e  guardalo, 
e  troiaio  al  prrfrltamente  giurilo  ,  coma 
as  mai  1 
no.  (Bl 

g.  I.  Per  tlmlllt.  •  a9«».  75.  Almo, 
altri  (salgouo)  per  fi.mtre.  e  altri  par  lo 
tfaariale  allessa,  ponendo  i  loro  gonfaloni 
au  per  le  mare  .  (Q  Borgk.  Ori».  FUr. 
3o5.  In  parte  rorinsto  (  il  circuita  )  ,  a 
quasi  latta  afa  aria  to,  e  U  citlb  tutto  10 1- 
toaopra  malrondolU.  E  Ftr.*aif.  >6|.  A 
citlb  pare  tftariata  di  mura  ,  non  dia  al 
tutto  ipiaaaU  se. ,  era  veramente  di  ao- 
perrbio .  a9em>.  Cell.  Oref.  ia3.  Pigliti 
la  forma  che  ti  tari  afaacUu  da  qua' mat- 
toni . 

*  g.  II.  Sfast  iato,  figure  tam.  iWe  Fa- 
ti* ,  Grandissime,  pret.  Fior  Salvia. 
Itti.  4  *•  166.  Lo  iquarcio  di  bocca  oc. 
non  gli  toglie,  ansi  gli  iccreece  l' imni- 
raaioos  della  beila  ed  urina  rrutlitb  dalla 
aoa  tfaaciata  mero  ina  ,  e  del  aoo  Tatto 
iatellette.  (C) 

t»  SFASCIATRICE.  Susi.  femm.  Che 
sfatela  j  e  qat  Che  tlega  ,  sciogli,  ,  0 
debilita  .  Solvi».  Trote».  Sote  .  di  metta  - 
bra  afaartatrica  ,  s  dora  ebrietà  .  E  lem. 
Orf.  Eomeaidi  oc.  ,  ifsiriatrici  di 
bra.  ra*V 

»  SFASCIATURA .  Term.  d," 


Digitized  by  Goo 
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h.vft,  Segatori.  OC.  Le  sfasciare  il  legna- 
me te  fenda  lo  (A) 

0  g.  Sfaldatura,  ti  dite  mach»  di  CU 
«A*  A»  erg»  toglie  dal  Ugna,  a  dalla  ptt- 
tra  che  si  tega.  (A) 

SFASCIUME  .  Moltitudine  di  rovine . 
Cor.  Malt.  i.  Riduce  >l  ino  afateiume 
ia  battiooi,  Per  far  coati'  •'  Pigmei  nuo- 
va riolla. 

*f  SFASTIDIARB.  V-  A.  Tor  via  il 
fastidia,  e  la  aoiej  contraria  di  Fastidia- 
rat  a  in  signific.  meutr.  fati,  vale  Rac 
tfulttart  il  gatte  .  Lai.  nauttam  dtt cata- 
ra, nauseam  cotrtrre.  Gr>  »owrt«<  «pa- 
rli v  Etp.  long.  Alerai  di  pochi  cibiti 
•stellino .  a  lo  Monaco  ai  tfanidia ,  e  'I 
oc  debole-  ed 
>,  e  non  ai  tal 


•e ,  oè  lo  ttanaaco  ai  tfatlidit  qui  par 
che  raglia  le  slatto  the  II  semplice  Fa- 
tlidiare  /  ia  quella  runa  the  Sfai/tra  , 
Stetti,  re.  S/ariificare ,  a  altri  simili,  d,. 
metano  lo  atesta  che  i  tara  ttmptici  fal- 
lire, rendere  ,  Fortificare  }. 
*  S  t  AT  Ali  ESITO. le  sfatare, VUpresn  e. , 
Beffa.  Lai.  deificano,  de tpectus,  ut  Beri. 
Gtamp.  aai.  Ora  Bea  e  ella  averla  usa 
brulla  tcnlacciala  per  eoi,  far  taolo  ro- 
moie  eoa  gli  .alieni,  eoo  empiervi  a  ogni 
po'  la  liocca  di  quegli  tfetemenli  tlegansa 
moderna .  frase  moderna  et.  (Cj 

*f  *  SFATANTE.  Che  sfata.  Che  si 
fa  beffa .  Belila.  Bmcth.  76.  I  buccheri, 
niquiloqui  tfiliDli ,  Che  i  barri  ilimao 
atunto  un  grrppio  .  un  coccio  1  Finirla 
a 'eaaer  pia  Unto  arroganti,  ce.  A*  Disc. 
1.  Il3.  Parola  differenti  beoti  in  mono, 
ma  quanto  al  tento  lolle  lignificanti  ni» 
.inarato,  e  tatto  .fatanti .  te.  (A) 

SFATARE  .  Dispregiar,  ,  Farti  hefie. 
Lat.  deificare,  ablittre-  Or.  i j-e A  ; civ. 
Toc.  Daw.  Asm.  fa  19.  Fa  moglie  di 
Tiberio ,  virenti  Caio  a  Lucio  Ceaari .  e 
lo  «fatar a  ,  come  da  meao  (  ti  trite  lat. 
A*  eprevcratque  ut  imparerà  )  .  E  l5. 
3o5  E  Peto,  che  ai  doraa  gloriare  d'  rt- 
aere  aecondo ,  tTaUra  le  cote  latte  testa 
aangue,  tenta  preda  (  il  testo  tal.  ha  ir- 
eperiehet).  Strd.  Star.  IO.  3j8.  Sfatando 
eoo  parole  i  confini,  e  le  torte  del  regno 
di  Portogallo.  *  Beri.  Clama.  «17.  lo 
aomma  tfalate  per  lotto  l' ino  di  ciò  che 
h,  o  che  vi  ambra  moderno.  (C) 

f  *  SFATATAMELE.  Aratri.  Con 
atiiprtglo.  Btllim.  Dite.  3.  85.  O  con  tb- 
birtiorte  dì  grado  aol  fra  chi  atra  ti  co- 
va .  e  fra  i  pio  tfuggiti  ricoveri  tfalalt- 
anente  la  rpinrooo.  (  hhn) 

»  SFATATO .  Add.  da  Sfatare .  Lai. 
ettsptttmt .  Brilla.  Disc.  3.  Ih-}.  Furono 
gl^atahi  dell'  alta  gorre,  reid.r  ,«,11. 


<F) 

f  SFATATORE  Verhal.  mate.  Che, 
a  Chi  sfata.  Salina.  Prat.  Tese.  1.  118. 
Ma  vanga  poca  Io  tfatalore  di  Giove ,  • 
mi  dica  te  ba  mai  matura  rellettione. 

SFATTO  .  Add.  da  Sfare  ;  Dilfalta. 
Lai.  censnmplut .  Cr.  tr<Ttr.*aUfri3ii'r, . 
Dlltam.  3.  31.  Ti  dico  che  rimate  la 
gran  pilota  di  Carlo  era»  erede  tfalla  e 
ttralta .  Fr.  Ine.  T.  6  16.  li.  Lo  eor 
ti  alrogge  come  cera  tfatto .  *»  Hucell. 
DUI.  Sui.  83.  L'alte  cete  tono  iprite 
volte  o  da  fulmini  precotte,  o  da  impiov- 
viti  turbini  .fatte.  (Min) 

S  SFAVILLAMENTO.  Le  i'»ei//ere.Lal. 
scintillano.  Cr.  tirtvdt]O(0lia'(.  *>  Pelila, 
Disc.  3  3.  Se  vuol  poi  iati  (l'occhio)  fiatar- 
lo ditele)  te.  per  riaveairaa  la  tempera,  al 
grande  incontro 
da'  faggi  tool  1 


del   aito  .favilla 
imarritee  a  a' 


%'?  r. 

Aema.  Set 


loro  di  avere  gli 


tempre  SogoaaVri  ri'  a  a  follo  invillanirà - 

lo  ••  .  Car.  Jpal.  li-).  Da  avanti  due 
uniti  iatietne,  naeee  lo  sfavillar 
00  •  dall'  altro  |  a  dallo  »f»  villa- 
l'errfere  e  "I  foca.  (Br) 
SFAVILLANTE  .  Che  affilia  .  Lat. 
tciaUlton*.  Or.  nnvS  api Amai.  9S. 
Quello  ,  oè  più  uè  meno  che  11  bollen- 
te ferro  tratto  dell*  ardente  lucana  ,  vide 
d'  infinite  favilla  .favillante  .  Af.  V.  3. 
7&.  Si  motte  da  matto  il  cielo  fuori  del 
aodiaco  uno  vapora  grande  infocato  e 
•favillaole-  Pati.  So.  Vide  uà  ci  re  di  quel- 
lo monte  grande  fiamma  di  ifavilunla 
fuoco.  *  March ett.  Aner.  S.  1639.  Spel- 
eo* eccitala  ,  e  fuori  eepret- 
t'aceende 
il  bo- 
eco.  (B) 

$.  I.  Per  melaf.,  vale  Lucide  .  Lat. 
tucani  .  scinlillans  .  Or.  airtvJapi'Jei»  . 
Flamm.  5.  61.  Meolrr  che  io  quatte  pa- 
role diceva  ,  cogli  occhi  tfarillaali  e  co* 
deati  tcrrati  ce.  dimorava.  Fair.  san.  207. 
Di  (favillante  ed  amoroao  raggio. 

#  S-  II.  Sfavillante  ,  detta  del  vino, 
vale  Che  imag/ie  .  Chiahr.  rim.  Ivtao  i 
rivi  Altri  di  puro  Ulte,  altri  di  vino  tifa, 
villtale.  allegrai,  r  de* mori.  (Br) 

«  SFAVILLANTEMENTE.  Aiverk. 
In  moda  sfavillante.  Imperf.  Tim.  D.  l5. 
T.  8-  634.  Rimiraado  Sto  Bell'  acque  la 
luciri mima  faccia  del  iole  ,  iole  lo  nomi- 
niamo perché  è  1*  effige  miniala  del  vero 
•ole,  eh'  eotre  vi  ai  dipisge,  il  anale  tfa> 
villaatemeote  nel  tuo  trono  de'  propri 
raggi  ti  co  opre  e  ae  abbaglia  e  ne  offen- 
de. (F) 

f  SFAVILLARE.  fCtntr.  Mnndar  fuori 
faville j  ed  è  proprio  del  fuoco!  e  per  ma- 
taf.,  ti  dire  di  tgnl  altra  tata,  che  sparga 
raggi ,  o  tptindore.  Lai.  tciniillare  ,  mi- 
care  .  Cr.  eirivOupi'^iiv .  Amet.  67.  Ala 
Itelo  lutto  tpleode ,  di  mirabile  Iure  tra. 
ridando .  f  Ma*.  Piti,  193.  Il  lume  ,  che 
m*  era  dinanti  acceco ,  afavillo ,  e  tfavil- 
laodo  uti  diede,  al  mio  parere,  buoni  te- 
gueli.  l'eie  sen.  |55.  Ove  tfanlla  il  mio 
toave  foco.  Doni.  taf.  a3.  E  che  pena  è 
io  voi,  che  ti  afa  villa  7  Bui.  Ivit  Sfavilla, 
cioè  ti  rn cura  per  gli  occhi  tfavillaoli,  e 
per  le  facca  rotte.  Dani.  Par.  1.  Io  noi 
toflerii  molto,  ne  il  poro,  Ch'  io  noi  va- 
dati! afavillar  d  '  intorno ,  Quel  ferro  che 
botleate  care  del  fooro .  E  j.  Ardendo 
in  te  afa  villa.  Si ,  che  ditpiega  le  bdlrtie 
eterna.  /  ìj.  Oh  vero  .favillar  del  tanto 
ipàro ,  Come  ai  fece  tubilo  e  candente 
Agli  occhi  miei  I  Teat.  miei.  11  cui  mo- 
vimento dirittamente  tarebba  limila  alla 
rba  ifavilla  i  raggi  .noi,  te  quegli 
0  da  lei  per  libera 
volontà  ,  e  di  ma  polroaa  procedetioan  . 

*  Mola  fiinf.  Tiher.  38  Ridono  i  campi, 
e  in  metto  i  verdi  prati  Ogni  tenero  iter 
par  che  .faville.  1  Br) 

t  S  '■  Sfavillare ,  per  melaf.  vale 
anche  Dar  aedo  furie,  Adirarsi.  Ftloc, 
2.  'M.K  Marte,  che  di  ciò  .'accorta,  afa* 
villandn  corte  in  quella  parte,  e  lei  nella 
tua  luce  cairote  (-tré,  furiando  iofocetu). 

*  roce.  Pili.  Pr.  S.  Ap.  Fgli  è  aigoora 
della  tua  indrgaatioae  ,  e  pai  come  gli 
pare  in  vano  riattar»  a  drillo  e  a  torto 
.favillare.  (Pr) 

*  J.  II.  S/nviUart,  li  usa  anele  in 
tignific.  ali.  nel  primo  lifaifitale.  Trai. 
Milt.  Il  cui  movimento  dirillameote  aa- 
rebbe  limile  alla  Italia  che  afavilla  i  raggi 
•ani  .  (Pr)  Fior.  S.  Frane.  58-  Era  ai 
gTtode  il  percuotere  che  faceaBo  iotieme 
1  le  pietra  )  oel  rotolare  che  .favillavano 
fuoco  orribile  per  la  v.Ue.  (V) 

*  g  III.  fare  ert.  in  lento  fiutalo. 
Cl-iobr  rim.  E  dalle  ciglia  tfaiiUava  ar- 
dore (Br, 


*  J  IV.  Sfavillare  tH occhi,  per  /?,,. 
derli  sfavillamti,fu  usale  dal  Pule.  Mera. 
19  66  Ecco  apparir  diuaoti  un  borajj 
tchio.  E  cominciava  gli  occhi  a  Havilla- 
rt.  (D) 

»  SFAVILLATO.  Add.  Sparsa.  Pieno 
di  faville  ,  ed  anche  templltamenle  ili», 
minate,  Illustrate.  Ou.  Cam.  Par.  (5.  3A,. 
A  lui  ai  dimoatraro  aoame  beala  m  quella 
«pera  in  forma  d'  on.  croce  tf.viUela  da 
tplrodrri.  (Br) 

SFAVORIRE  .  Contrario  di  Favorire. 
Lai.  minime  f avere .  Or.  au  «pam'ditdai 
Ttru  Segr.  Flar.  Stor.£.  |5J.  Quelli  che 

a  la  parta  tua. 

SFEDERARE  Centrarlo  d'  Infede- 
rare.  Cavar  te  federa,  proprio  da' guan- 
ciali . 

SFEDERATO.  Add.  da  Sfederare. 

«  SFEGATATAMENTE,  foce  batta. 
Avvera .  Svltceratamentt .  Blm.  buri.  3. 
3l.  Poco  atanci  che  eoo  I'  Imperadora 
Srkbeo  l' adoro  tfegalatamrnte  ,  Non  feci 
a  che  I'  è  dentro  e  che  l'è  fnore.  (P) 

•f  *  SFEGATATO,  fece  buia.  Add. 
Si  librate.  Spalimelo.  Calcante.  Beoni. 
rtmnWarl.  %.  3A3.  Ch'  e'  .'  è  gih  vfam  uo 
oom  più  éV  ÌW  «tremo  Frtcido  .  mar- 
cio, tfeg.tato  e  morto  Per  uoa  doooa 
ce.  (A) 

SPELATO  .  V.  A.  Add.  Trafelata  . 
Lat.  pena  exanimatsu.  Gr.  )rmo&t'««|e«v. 
Star.  Pisi.  ìSf  Taolo  forte  cavalcarono, 
che  molta  geele  rimate  sfritta  per  |'  af- 
fanno dell'  andare. 

*t  ♦  SFELICE.  foce  poco  arali  Add. 
Sfertunalo  ,  Infelice  «  Lai.  mfelia  .  Gr. 
cTiaerux»)».  Buon  Tane.  5.  I.  lo  che  fa- 
rò, pover  a  aia  iletce  »  lo  mi  vo'dilegaar 
dalle  peraoae.  (*) 

SFENDERB.  Fendere.  l:\Ufindtre, 
difiadert  Gr.  exi';.»»,  iiVf/CUi.:  );,r  ,. 
Ori.  3.  8.  \i.  Alla  tua  tlirpe  il  cavalier 
bon  meote  ,  Cbé  'I  re  Giilaldo  infino  al 
petto  ha  lituo  Seder.  Coli.  53.  Sfeadcn- 
da  il  tralcio  della  vile,  che  ae  metti  .otto, 
ia  cima,  dandoli  forma  di  conio,  o  bietta 
da  .fender  frgne,  ec.  E  68.  Alcuni,  unta 
tleoder  la  vite  ,  erotta  no  la  buccia  dal 
irooro  pulito  con  uo  t'errato,  o  biella 
pur  d' otta,  e  ri  '  avario 

*  SFENDITDBA.  Aa  tfendur*,  Frn- 
di  tura  .  Lai.  fistia  .  Gr.  cy  '  :  .  ;  .  Sodar. 
Coti.  56.  Ma  fendati  in  un  colpo  affatto, 
che  arrivi  la  .fenditura  dall'  una  e  dall' 
altra  parta,  in  giù  quanto  1'  è  detto.  (*) 

*f  SFERA.  Term.  dt'Geemrtrt.  Spire. 
Carpa  solido  compreso  tolta  una  tela  su. 
perfide,  con  um  punto  in  metto,  delta  il 
centro  ,  da  cui  te  lince  tirate  lina  allm 
superficie  terre  eguali.  Lat.  arbit,  globus, 
iphmra  .  Cr.  epwsat .  Cult.  Siti.  199. 
Credo  che  Pota  rie  tfrra  eooaiala  nell'aver 
tutte  le  lioee  rette  prodotte  dal  100  cen- 
tro tino  alla  circonlercnta  eguali .  Sagg. 
mal.  tip.  176.  In  un  geloaiatimo  termo- 
metro di  40O  gradi,  collocalo  nel  foco 
della  tua  itera . 

g.  I.  Sfera,  il  dici  anche  Quella  idea- 
te che  integan  il  melo,  e  la  dispostitene 
dei  corpi  celati .  Pnon.  Fler.  t.  3.  3. 
Legge  un  altro  la  tfrra  ,  e  dell'  1 
Parlanda  della  Luna,  a'di  pattai 
ró  quel  proverbio,  onde  ai  dica 
altrui  nel  poaao,  eh'  è  ti  in  aio. 

*  8-  Sfera  armillare,  diati  di 
Quella  macchina  tonda  e  mobile.  tempo- 
Ila  di  varii  certhit,  rappresentanti  quelli 
che  dagH  Aitrenoml  sono  Unti  immagi- 
nali ne' cieli.  (A) 

0  g.  III.  Sfera  dell'  OHinterla,  chia- 
mai! dagli  Orefici  Quella  parte  dello  tleseo 

la  raggiera' ^/e  «trre'e  .  Ir  tutine  degli 
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*  §.  IV.  /•/•>•  re  .  fotta  ■  lagegao  •  • 
rimili,  di  prima  i/era,  vale  Autor*,  Pae- 
la,lafegao.e  limili,  di  prim'  ordi- 
ne, di  alUttimo  muriti, .  Salvi*.  Prai. 
Tare.  I  579.  Beato  chi  può  iaventare  a 
far  Uiloi  quatti  tono  da  riporrà  tra  gli 
ingegni  di  prima  efera.  (C) 

SFBRALE.  Aid  Sferico  ,  Di  ifirm. 
Appartenerne  a  s  fera  ,  Di  forma  ifirica. 
Lai.  tpheericui .  Gr.  efaipinéf  .  Buon. 
Fitr.  ^  a.  7.  I  g»»tì  *»rii  Vari*  il  lor 
a  otaria*  1  chi  '1  volava  Sforai*,  « 


»  SFERETR ARE.  Guatare,  Sciupa- 


■  al  piccoli  aecrgli,  •  oc.  ull 
1  gli  rferetrav*  latti.  (FP) 
SFERETTA  •  Dim.  di   Sfera.  Orni. 
Siit.  3.17.  Slanda  bilancialo  (otto  il  me- 
ridiaoo  già  eegnalo  aopra  aaa  tfemta  di 
cala  Baita* 

SFERICAMENTE  A.vrb.  In  maniera 
ifirica.  Lat.  iphaince.  Or.  «exiataw». 
Orni.  Sul.  9g.  Par  andare  dt»  tferiea- 
mente  inclinandoti.  E  3aJ.  Collocata  io 
uni  tuperficie  ùricamente  dittata  intorno 
a  no  avo  cantra.  san 

SFERICITÀ*.  Ailreltedl  SferUèmel. 
Sui.  7*.  Buagaa  .  h  -  la  af.ricita  di  quei 


7». 

globi  calanti  aia 

SFERICO.  Ai*  Spirai,.  Lai.  globe- 
1*1,  ipkalrieul.  Cr.  --  9U»trs'(.  Sogg. 
mot.  tip.  "  J  Alla  quale  impediate  odi* 
empierti  la  tua  manina  affrica  dilataaio- 


E  76,  Va  maggiormente  adattandosi 


V.  G.  Seria  di 
Gr. 

illm  V.  GAL 


alla  figura  affrica. ~<i«/.  Jtit.  4"  Nittuoa 
di  cu*  (  maechie  nitri  )  «  alalia,  o  altro 
corpo  di  figura  affrica. 

#  g.  E  in  Mi*  di  enti.  Bari.  Ghi.ee. 
Sta  Lo  afarica  non  •  figura  eba  riempia 

10  apaxio.  (N) 

SFERC  DE.  Figura  geometrica  lolida, 
Ji  firma  ttllttlca,  «  I  orali.  Piv.  Prop.  8. 
Quatto  e  pur*  dal  Commendino  la  Propo- 
tiaaoae  ottava  dalla  ine  aggiaate  ad  co- 
ni volo  d*l  trattato  d'Archimede  dette  co- 
noidi, a  dati*  aferoidi. 

«  SFEROMACHI'A 
giuoco  a  patta  Lai. 

jpjofoatsrV.  //  y* 
eco.  s  li.  (1 

•f  *  SFEROXE.  Son,  di  rate  da  pe- 
icari,  di /Stara  rotonda.  Salvia.  Opp.  Pr- 
ie. 3.  996.  E  gli  tferooi  insieme  a  '1  lodo 
Panagro.  (A) 

SFERRA.  Sun.  Ferra  ralla,  o  vecchio, 
che  li  lieve  dal  p<t  del  cavalle. 

g.  I.  E  di  qui  per  mete/.  Sfrrrt  di- 
ciamo a'VeUimenU  cwuumaU,  a  dlemeeii. 
Lai.  vettle  obeeiete.  Or.  ttetriov  irati», 
ovativo*.  Buaa.  Fier.  intr.  a.  Qai  non 
ho  io  acorlo  Altro  eba  caocana,  E  afarra 
v*ecbi*.  a  ralteeronimeoti. 

g.  II.  Sferra ,  il  dice  aachi  tf  Uomo 
mobile,  1  dappoco.  Lai.  homo  nihili.  Cr. 

f  *  SPERRAIOLARB-  Lever  di  detto 

11  /{traino!'  Salvia.  Vii.  Dieg.  a  14.  Wou 
era  tonniferaole ,  ne  dormiglioso!  onda, 
tftrraioltndolo,  lo  Irovaao  epirsto.  (A) 

*  SFERRAIOLATO.  Aid  da  Sftrra- 
iolere.  (A) 

SFERRARE*  Levare,  Covare,  a  Scierre 
il  ferroj  e  talora  Seiorre  aeeotulnm.  Lai. 
ferra  m  adiutore.  Cr.  et 'dite**  «'fotofili. 
aV.  F.  ».  IO.  E  latta  mulina  di  quelle 
contrade  erano  alata  aferrai*  t  •  guaite, 
Sera.  Ori.  1.  li.  46  Braodicnartr  torvo 
dov'  rea  Orlando,  E  lo  tferro  dal  laccio 
•>  Bari.  Pier.  Sav.  1  10. 
•a  mano  *'  remi,  cbi 
•  forti»*,  cbi  duirborar*.  cbi 
re.  o  caricar  la  vela  ;  a  ori»,  e  poggia}  a 

'  ^["  '  '  10^?1'  "ltr°  *  iM'nlm 

g   |.  F. permei./.  Ilare. 
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in  qv*l  paolo,  da*  I'  alma  ai  aferra  Urrà. 
Ori.  a.  10.  afl.  Si  lo  ttrigaa  •  lo  ball* 
e  lo  lempeata.  Cb*  qnaai  il  lato  •  l'ani, 
ma  gli  aferra.  Barck.  1.  35.  E  la  noi- 
taro*  apora  pià  r n., tuli  Oaai  m'ara  di 
aito  corto  afarra  (cioè,  rimuove  ridiente 
mente.  Lai.  a  re  ere,  r  ripete,  probibere). 

<■  g.  II.  S/trrare,  vale  amehe  Seiorre 
la  catena  end'  altri  l  levalo,  a  Por.  tea. 
lo\  E  non  m'  anciJe  Amor*,  e  non  mi 
aferra  •  t  tfal  jitaratam.  ).  (Ci 

f  <0>  ^  III  E  in  ugniti c.  acuir,  poti., 
vale  fficlr  oV /erri,  di  clama.  Ar.  Far. 
36.  5).  Una  furia  inferaal  osando  ai  aferra, 
Sembra  Marti*,  «equel  tenebra  Marte.  (Pf 
J  g.  IV.  S/arrmri.  per  Trarre  il/erre 
dalle  tirale,  dette  lancia,  a  d'altre,  re- 
tiate natta  cerne  per  colpe  ricevute  con 
tati  ormi.  Guid.  G.  Deb.  fraul  mio .  la- 
tecra'mi  tu  accadere  all'  Inferno  ,  cb'  io 
non  aia  vendicato  T  lo  li  prego ,  cb*  in> 
oaaai  cb'  io  aia  afarrato.  In  vada  inconti- 
nente contro  al  mio  neciditor*.  Frane. 
Sicch.  hov.  ali.  Giannino  ori  lo*  aferra 
1'  aala  (  la  qaal*  nel  vero  tra  peli*  •  palla 
ara  entrala  )  a  vi**»*  vara*  Cecco,  a  die*. 
*  Pacar,  r.  9.  a.  *.  Dia**  il  l'ut  urea 
figliaci  mio,  aferra  mi  eba  ia  aaa  mano  ; 
•t  »gli  aabito  lo  tferrò,  ed  il  Patriarca 
dima  1  io  non  vado  quati  lum*.  però  tarami, 
e  faeeiami  molto  bene  qttaala  ferita.  (CP) 

g.  V.  In  ttfmJSc.  acuir,  pan.  li  dica 
dai  Cavalli,  a  altri  animili,  qunruin  cacano 
laro  1  fieri  da' piedi.  *>  II.lt  Frani,  rana. 
buri.  V  nomo  ti  ilracca  .  ed  il  cavai  ti 
.erra  (Bri 

tdd  da  Sferrare.  Lai. 
.  Cr.  a.  Tv  d'can.ù»  sfai- 
Sue.  G.  V.  IO.  i)5.  I.  Oli  vcah*  ae 
qaadrvllo  di  balutro  grotto  per  tal  modo, 
cb*  Ini ,  recalo  al  padiglione  a  aferrato  , 
pattò  di  «matta  vita  (qui  net  tienific.  dal 
%.  IV.  di  SFERRARE  ).  «  Catte.  JTlor. 
1  -,  ]H  Da*  navi  erano  per  I'  ira  del 
mar*  e*,  andate  a  traicelo,  a  cinque  afer- 
rala dalle  alir*  andavano  vagando.  (Ci 

g.  Sfrrrale,  dleeaii  II  Belili  da  tema 
altera  chi  manca  Uro  aleaaa  dette /ara- 
tura a' piedi.  G.  V.  6.  73.  t.  Tolti  van- 
no a  cavallo  in  aa  ogni  roaaino  tfcrralo, 
o  farrata.  Frane.  Sactk.  me*.  197.  Io 
non  dico  cb*  '1  roaaino  aia  tferralo.  aaai 
dica  ah'  egli  e  gaatto.  Ar.  tal  3.  Faori 
a  la  mula,  o  ebe  ai  duol  d'  on'  anca  ,  O 
eba  le  cinghie,  0  eba  la  «alla  ba  rotta,  O 
che  da  Ripa  vico  afarrsta  a  ataaca. 

*f  9  SFERRA TOIA.  Lo  lituo  che 
Ftriiota.  Cmr.  En.  9.  2 '0.  E  par  timor* 
armali  ViatUvaa  I*  porte,  a  'o  au*  ripari 
Faeaan  bertetcb*  e  tferratoi*  c  ponti.  (A) 
•f  *  SFERRUBEATO.  Term.  da' For- 
naciai. Aggiunto  che  ti  dà  a  qua'  petti 
di  calcina  non  bene  ipenli,  I  quali  tomo 
particelle  di  alcuni  inni  chi  netta  /or. 
noce  ton  venuti  icctttivamenle  calli.  Bai- 
din.  Pecab.  Dlt.  la  SSULLETTARB  ■ 
Quealo  mal*  deriva  da  alenai  minali  pesai 
di  calcina  Don  bene  tpaoli,  cb*  tono  par- 
ticelle di  alenai   tatti  eba  nella  fornace 


amante  ositi  (dea  I 
ramati),  i  «mali  tatti 


a"  In- 
Lai.  lepìdui  , 


aooo 
fornaciai 
«  (A) 

SFERVORATO.  Adi. 
Jarvorale.  Senta  fi 
/rigidnt.  Or.  /'  :«ae'i 

*  g.  Per  Panate  dal  ferverà  alla  ti 
piiettn.  Bori.  Al.  lib.  8.  E  ordinario  eh* 
cbi  non  ba  mai  provato  dolceaae  di  api- 
rito,  al  gotta rn*  cha  fa  la  prima  volta  , 
quati  abriaco  di  rootolation*,  dia  in  ce- 
ti' obbligarti  a  pro- 
ddU  quali  poi,  afer* orali  che  ao- 
ai  peata*».  (CP) 
Lai.  ferula , 


fi  1  c  '         Gr.   p  v.   -  0  T ,  p*xtTt£*  ¥u* 

aP/ttf»    E  *Jt  pd   JUv  m  i  li  Mrr.WtoiS    r  'He 
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•f*rae,  •  battavaaK.  Barn.  Ori.  a.  9.  la. 
Perche,  accettata  ctia  la  tferaa  ia  mano  , 
Sconeiarotnt*  di  dietro  lo  ballava.  /Taaaa. 
Pier.  3.  a.  la  Ecco  da  pedagogo  colla 
tfcrta  Quoto  gaaila  maiuari.  Blair.  5. 
I   Martiri  e  dueipboa  e  tftrta  e  libro. 

f  g.  Sfina  del  ratio,  e  del  Sole,  /tgm- 
ratam  ti  dict  dell'  Ora  nella  quatta  il 
Sole  e  più  fervente,  e  gagliarda*.  KaJ. 
A  inot.  Diti'.  17S.  Potcia  lavandole  tuli» 
aferaa  del  ealdo,  la  portano  al  tino,  a  ivi 
le  laaciano  il  rollante  del  giara».  *k  Cav. 
Lane  Sof.  lib.  |.  Oa  giorno,  tra  gii  al» 
Iri.  in  ta  la  tferaa  dri  ealdo  ec.  la  Cloa 
p*r  dormir*  ai 
nna  marchia  di 
3o.  5.  Egli  ai  rimate  alla 
cocente  (tìr)  Imperf  Tim  D.  I.  T.  8. 
a.  Ci  ripotero  ditcorreado  eoa  gran  1 
tolto  qaett'  ampio  coperchio  di  rami  fri 
duii ,  ec  i  qaali  I 
ani  piò  fitte 
d*l  tol*.  (E) 

t  SFERZARE.  Dare,  a  Prrcuaier  t 
tferta.  Lai-  ferula  ceeirre,  oarbrrere. 
ì«S«*«';ti»,  tutanSai».  Ori.    Com.  /•/. 
.8.  33t.  Dica,  cb'  craao  Igatadi.  .  eba  i 

Quattro" 


cap.  1 1    Quattro  cavai , 
dio  cooto,  l'atro  Dell'  Oceano, 

•  tferto. 

g.  I.  Figuro tam.  par  Incitare,  Com- 
muovere. Lai.  atilara  Or.  aatuttaiT*. 
Fair,  cani  39-  5.  Ma  'I  votlro  anatra* 
piava  Pio  la'rganwot*  .  eV  altr'  ira  ri 
t feri  a. 

g.  II.  Pur  fifuratam. 
Punire.    Lai.  flagellare,  punire. 
Purg   i3.  Quatto  otagbto  afaraa  La  1 
della  invidia. 

8  III.  Per  limita  vele 
Battere,  nel  tigni/le.  del  g.  LI.  71ae.  De». 
Ann  l5  a  16.  Qaelle  vie  atretta  ,  a  eoa* 
alte,  facevano  araalcbe  reno  alle  ventate 
dal  Sole,  rbe  ia  qaetle  larghe  e  aperte 
diritture  afersa  e  riverbera  più  roteate 
(  qui  il  taHo  lai.  ha  graviore  a  cala  ar 

il. -.-e re  ì  . 

I  g.  IV.  S/ertart,figurotam. 


coi.  ì  rfL?: 


Giovanni,  ar- 
ri ta  a   di  tipe- 


tarla  con  la 
coma  piatlotlo  gli 
rìvato  iafioo  a  chiamarli 

re.  (TC) 

SFERZATA.  Colpo  di  ifitsm.  Lat./.- 
rnlei  ictai.  Gr.  uotertyec  Tiryr-  Annoi. 
Pang.  Cinque  volle  ricevetti  quaranta  ,  e 
una  meao,  afrrnat*.  BuL  Dopo  la  priaa* 
tferta  la  non  1'  atprtla  né  la  aeramela  ,  ab 
la  taraa.  fVawc.  Satch.  nov.  «gfcj^  io  . 

quanta  s  feria  te  a  carni  Dada. 

g.  Per  mete/.  Lai  plaga.  Star.  Jiur. 
5.  11 3.  L«  aopraddatt*  tferta  ta,  ancora  eba 
gravitatane ,  non  rimalaroeo  parò  altri- 
menti l'animo  dà  Lega  parto.  Cor.  leti.  1. 
171.  Vi  piace  di  darmi  di  quatte  tferaa  te' 
ed  io  tooo  ditpotto  di  riceverle  da  Voi  pa. 


SFERZATO  Aid.  da  Sferiava.  Lai 
/mia  caeiut,  verbi  rat  ni.  flagtlletmi.  Or. 
tujtrTtyaaaaVc.  Dani.  Imf.  18.  Qnando  aaoi 
fummo  la  do*'  ai  vaneggia  Di  lotto ,  per 
dar  patto  agli  affralii ,  Lo  dura  dieta  . 
Bui.  Mi  Qutndo  faro  no  io  tal  mensa 
del  pool*,  «otte  'I  quale  pattavano  I'  oni- 
m*  s fertile  da'  dernoaM. 

V  *  SFERZ ATORE.  Feréel.  mvrav. 
Che,  e  Chi  ijerta.  Sta/filatere.  Lai,  Jta- 
grii  cmdeai.  Salvia.  Ilmé.  lib.  5.  v.  mi. 
Il  divm  Teulraot*.  "e  potcia  Orette  Sfer- 
rator  di  cavalli,  ae.  (A) 

»  SFERZINA.    Term.  de'  Pet catari 
Quella  corda  che.  attaccai,  alt.  velo  éeltc 
bilancelle  ,  terre  come  per  allungarla  ,  e 
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49  9^Ìa\»%\a9  al  ^au*   *uT    d)  tf  S  S  0 

che  la  Spiarti*  per  la  ruta- 
la.  (A) 

SFESSATURA.  Io  tfeudere.  Fessura , 
finta.  Lai.  divisar m, JSttura,  rima.  S<*t*r. 
Cali.  5g.  Feadeedo  1'  «lira,  taglierui  «T 
atta  le  due  bande  cernitane  delia  t fetta - 
lava  da  un  di  K>tu>,  dall'  altra  di  «opra. 

SFESSO.  Aéd.  da  grader*.  Lai.  fio- 
tut.  Gr.  t-^i-ui/si.  2'm.  afiV.  5.  46.  Li 
l'ir  piedi  toc  <juju  callo  ,  a  baaoo  poca 
uogbii  ,  ed  •  «festa,  *  aoo  ti  guastano  per 

96.  Sou  forti.  'vaghe  c  ghiotte  La  mani- 
èhm  in  oo  modo  tirano  ifeate.  Sodar.  Coti. 
5y.  Legherà'  «li  forte  eoa  laici  tratti , 
o  giunchi  Midi* 

SFBTTEGGIARE .  Ridurr*  ùt  felle. 
Lai.  ia  ttgmenta  radactrt.  Gr.  ite,  Tastati 
u!:/,iii  Altrg.  8i.  Incraaeaadole  torta 
io  tcoiDodo  ifrlleggiar  del  cotteteccio  dal 
porco  mail  io  dati'  anno  pattata. 

*  SPI  ANC  AMENTO.  Rampimealo  da' 
fianclu  .  fallita.  a.  3:4  (Mia) 

SFIANCARE  Ramparti  tkrctkettla  per 
interna  lana  atlla  parli  laterali,  Lat 
/««trióni  infriagi. 

*  g.  DcTen  tvicne  per  Sparger*  la 
/nari.  Hai  Ita.  Dite.  I.  164.  GII  otti  dal 
remora,  ac.  sfiancano  all'iufuora  obliqua- 
maata  ia  una  forma  ti  tkalatlriola ,  a 
quaii  fuor  d' architettura  cha  «c,  B  j. 
71.  S fonala  ia  quatta  ferma  le  parti ,  1* 
«•tramenio  rol  «no  calrtre  le  untarr,  e  la 
«luogo,  •  |«  «fianca  ( qui  e  patio  attiva, 
attulr).  (F)  * 

*  SFI ANCATI FO.  Adi.  Alt*  a  sfianca- 
ra. Balli*.  Giara.  4.  161.  La  pensione  dell' 

bri.  o  tupera  tale  «Iorio  ifiauealivo.T^/M/' 

*  SFIANCATO  .  Add.  da  Sfianca 
r*.  (A) 

*  g.  Sfiancata*  Tara*,  da'  Carati*- itti. 
Dicati  di  an  cavallo,  quando  i  tuoi  fi*  "- 
cln  aama  tari,  aaa  a  tivrlla  detti  cattata 
a  dati*  antée,  a  cauta  ritratti  la  aa.  (A) 

f  SFIATAMENTO,  la  tf.atar*.  Lai. 
evaporali*,  rxbalatio.   Cr.  aTuo'c  ,  o"ire- 
Mar.  S.    Grrg.  Ecco  '1  venire , 

Tbanli  nnoW.6  OH.  Cam, 
SI.         L'  aera  lerretlra  a  pia 
lo  quale  per  gli  anelarne! 
corpalo. 

SFIATARB.  Scatr 
derr  fuori  fiala.  Lat.  evaporare,  vaprrem 
eruittere,  exhalare.  Gr.  ifetTau'^ii*.  Pai- 
Ind.  cap,  37.  Sicrbà  deatro  al  lineo  ricrea 
I'  aria  dall'  ubo  lato  ,  e  dall'  altro  «fiati. 
Cr.  4-  4V  7*  Errcae)  non  ti  pottono  coti 
chiudere,  ai  eaopraao  con  iiluoir  e  paoni 
par  modo,  che  ri  oro  sfiatino.  Mar.  S. 

rfr^cae>lrg''*o«de 
».  Rtcett.  fior.  '-,;.  Si  inette  ua  co- 
ito  di  rama  ,   che  1  a  ratti  benittimo 
Biro  all'  arto  dalla  caldaia,  tantoché  non 
1* firn  oiralr. 

g.  I.  /«  tlgnlfic.  uevtr.  pan.  rat»  Far- 
Aera  II  fiato  per  t*  piti  per  lo  rovere  li  10 
gridare.  Srpner.  Pred.  2  6.  Può  «Salarti 
Mica  in  gridare  quanto  a  Ini  piare,  che  il 
tacerdole  già  lontano  noi  tenie.  I.  3.  1. 
Potrò  bau  io  per  raoiora  ifialtrmi  in  gri- 
da, •  dileguarmi    in  •adori  )  ma  poi  che 

PT*t  9  S  Ili  E  Sfiatar*,  alt ,  por  Man- 
dar *o0to.  Soffiar*.  Pallad.  cap.  7.  Sa 
alcuno  fiume  futte  vicino  al  luogo  ,  ti 
ore  ci  poniamo  ia  cuora  di  farà  1'  edi- 
ficio da  abitare,  dobbiamo  prima  i  sper- 
iti cu  tare  la  natura  del  Some  ,  te  egli 
amila  alca»  vento,  o  fiato  aociro.  (V) 

SFIATATO.  Add  da  Sfiatare,  Buon. 
Taac.  5.  5.  A  ma  l' umore  De'  fatti  tuoi 
a  «fiatata  t  ritraaa. 
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f  SFIATATOIO  .  Zwr.ro 

"'  t  * 


efiata 


ti  fa 


metallo  arile  forme.  B*nv.  Cell.  Vii.  a. 
4ia.  Cominciai  eoa  lento  fueco  a  trarne 
la  erra,  la  quale  usciti  per  molti  «fiala- 
toi.  L  \\S  Di  mano  ia  mano  che  io  vi 
aitato  la  terra ,  ri  menerò  i  tuoi  «fiata- 
to!. E  Otef.  rio.  Farciantitì  le  «oe  boc- 
che, e  due  tiìalaloi  dalla  banda  di  «otto. 

f  *  SFIATATURA.  Zo  tfiatare.  Lat. 
èva  por  ni  io.  exhalalt*.  -Belila.  Vite,  a, 
Il3.  Il  quel  fallo  e  «rodo  tiriti  imo  ,  e 
facilitiamo  a.rticnatrarti.  san  richiedendoti 
altro  per  riconotcarlo,  che  quella  replicate  a 
moltiplicale  «finitore.  K  Il5.  E  oocito  è 
maoifetlo  io  quella  16.  la  lui  e,  di  cui  ai 
parla.  (Mia) 

f  *  SFIATaZIOM:.  Sfilatura.  Bel. 
Ila.  Dite.  3.  tt3.  Voi  vedrete  che  quello 
cha  in  aaa  loia  tfiataiiona  parve  un  tot. 
tilittimo  vaio  di  aoo  coaotcibil  mateiia, 
ac.  diventerà  una  gran  mollitudina  di 
grottittime  gocciole.  (Mi») 

#  SFIATO.  Trtm.  da'  Gettatori.  Aper- 
tura fetta  ateauta  al  getta,  affinchè  l'erta 
patta  tfiatare.  (Al 

SFIBBIARE.  fVwtlrarrO  d'  Affi' fior,  . 
•Scrorre.  Lai.  diffihular*.  Gr.  J-7.9-r.tp aia*, 
frani-  Setta,  no*.  178.  E  tubilo  «pugili, 
loti,  ai  «fibbia  la  gorgiera  ,  e  dàlia  a  Pie- 
ro .  M*rg.  IQ.  Iqtt.  Tanto  che  'I  nello 
avrà  tanto  irrrslo.  Che  ti  volra  tfibbiare 
a  non  potrà  •  Brrn.  Ori.  l.  a3.  36.  Ri* 
ntldo,  che  al  ferire  allento  «tara.  Perchè 
1'  anima  troppo  ba  ritraldata  ,  Ad  Aqui- 
lante  l'elmo  già  afibhiava  ;  E  bea  gli  a. 
rebl«  la  letta  levata.  a7iraei.  Tane.  3.  7. 
Sfibbiati  il  ten.  T.  C*  à  il  aodo.  £  To' 
•1  coltello. 

f  tf  g.  p,r  slmitil.  Camludtre  a  dire, 
a  Maaiftttar*  chatehestta  tea  molta  pa- 
rala .  Mena.  tal.  8.  Or  prendi  e  moni 
Quel  tuo  buon  cola  temo  dal  di  di  fe- 
tta, la  quel  ch'io  t6bbio  certa  mia  ran- 
Bona,  tf) 

SFIBBIATO.  Add.  da  SfitMare.  Pool. 
Or»*.  Santa  ninna  rottura  di  panni  >ub- 
bialoh.  Zar.  Mrd.  Beau  6.  Quello  tfib- 
bialo  è  Pippo  (. mcrii 
ina   La  pulcalla  ha 

»  8:  *J 


.  Alter.  367.  Ma  ran 


(f) 

«  SFIBRAMENTO.  La  sfibrar*.  Bel 
Ila.  Disc,  a.  366,  Pieno  d'  anni.  0  di  vit- 
time eba  da  ogni  parte  del  gran  regno 
de'  aantitivi  avaro  nel  tempio  usndotte.  e 
dedicale  e  disfatte  fino  al  più  ultimo  ifi 
tiramento  in  tali'  aliar»,  mi  veda  ec.  (8) 
*f  #  SFIBRARE.  JPrearrrfae»  t,  fibre, 
Guaitarr  le  fibre.  Buarn.  hm.  78.  E  'I 
lingue  a  libra  a  l.bra  Mi 


a  I'  alma  te  onci  a.  (A) 

*  g.  '  Ptr  Sa*rr*re.  Pel  Papa  Con*. 
Il  lorrrBte  copioto  di  umido  re.  durereb- 
be via  piò  il  tangua,  0  lo  renderebbe  ira- 
pra  più  diteiolio  (A) 

*  SFIBRATO  .  Add.  Saervala  .  Lat. 
enervati» t .  Gr.  faìviat  .  Rad.  Cent.  1. 
',7.  Letciano  poi  la  viierre  coti  infralite, 
e,  per  roti  dire,  cotanto  t6brate,  che  la 
generaiione  de'ticri  creare  itrabocrhrvol- 
menle,  ac.  (•) 

SFIDAMENTO.  Zo  sfidare.  Lai  ie- 
rifallo,  provocati».  Or.  ««Tre/unnic  . 
^areofuaoo'f.  G.  f.  II  44'  7-  "  *** 
mamada  ,  eh'  trino  io  Lucra  ,  tinta  ri- 
cucita, o  «fldimento  niuno,  cortnoo  Val- 
diarevole.  £  1 1.  71.  9.  Dal  qaalo  ttdamen- 
to  il  Re  di  Francia  prete  tdegoo  e  nati. 

SFIDANE  A.  Contraria  di  fidenta.  Dif- 
fidenza .  Lai.  dififdeatia  ■  Gr.  Ktrian'et . 
Mar.  S  Grrg.  8.  a3.  Crrtimeata  non  e 
però  da  prendere  ifidfou  ,  perocché  in 
qortta  vita  quello  e  ottimo  rimedio  di 


el  crudo  il  ano ,  a  'I  minio  «cotte , 
,  a  guerra  mortai ,  ditte ,  vi  .fido.  B 
l\.  Cha  tu  afidi  però,  «a  ciò  f  eg- 
ida ,  Alcun  guerrirr  nemico ,   io  non 
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notiro  «rampo  .  r  enar.  .Serri  nov.  tnrv 
Egli  ba  prato  tldaoaa ,  a  voglio  latc.fr. 
ogni  .lira  rota,  per  tervir  Ibi. 

J  SFIDARE  latitare  ,  *  Chiamare  a 
battaglia.  Disfidar:  Lat.  laceaiore,  pro- 
votar*,  incitare.  Gr.  irtxnajiuaaat .  ev 
rveSln» ,  -1:5- •;„!,..  il.  V.  9.  56.  SS- 
dandolo ,  a  appellandolo  per  traditore  . 
aVrrn.  Oel.  1 .  i;.  Sa.  Tu  non  te'rarilirr, 
ma  te'  attillino,  Ed  uo  liiu'  uomo,  e  lai 
gian  villanie.  Gli  ditte  Brandimait» ,  cha 
eoo  gridi.  Stando  1  rivallo,  aa  litro  1 
piede  «fidi.  Va»!  Ger.  a.  r^).  Spiegò 
1  crudo  il  Mao,  a  'I  mii" 

Ed, 

6. 

grada,  Alcun 
ricatto . 

*  !•  I  E  tetompagnata  alla  particella 
di .  P*lr.  tea.  iq<>.  Si  cha  di  mona  Là 
dove  or  m'  attecura ,  allor  mi  tfiilat  ■■  K 
coati.  48.  5.  Cha  legno  vrcebin  mai  non 
rota  tarlo  ,  Come  queiti  il  mio  coro ,  ia 
che  l'annida,  E  di  motta  lo  tfida  a.  Tate. 
Ger.  i.  a3.  E  di  dna  morti  in  un  pualo 

10  tfida .  (D) 

g.  II.  In  tignifir.  aeutr.  pati,  vale 
Diffidar*.  Lai.  diffiderò  .  Gr.  aviartì». 
Rote.  aa*.  7p.  37.  E  pereto  di  quello 
000  vi  «fidate*,  rive,  ««euro  ,  e  giglitrdo 
w»  io  troppo .  l'ut.  Cic.  Quiat.  Che  io 
non  mi  tCdava,  la  rota  dover  venir  fatta. 
lìergh.  Orig.  fir.  3o.  O  che  noi  ci  «I- 
dtt«imo  che  ogni  mettano  ingegno  Iota, 
per  te  medesimo  atto  a  ricoootecre  quelle 
opinioni ,  ce 

g.  III.  Sfidar*  alcuna,  vate  Dichiara- 
r* ,  »  Prenotile*!*  ptr  dttperata  la  tua 
cuarlgi.  r  .  Lai.  drsperar*  talutem  .  Gr. 
a!royi»o»M«iv  mi»  auraps'av.  f*rth.  Er- 
to!. Ci.  Sfidar*  '*  il  coi.lririo  d'  affidare, 
a  lignifica  daa  cote  :  prima  quello  che  i 
Latini  dicevano  detptrare  tatuitm  ,  con 
due  parole  ;  onda  d'uno  infermo ,  il  quale 
ec,  aia  via  là  «ia  là,  o  a  confitrmioi  ec., 
1'  uta  dire  1  i  medi  ri  |'  hanno  indilo  ;  E 
poi  quello  eba  io  noo  to  come  i  Latini 
lei  direurro,  te  non  indicar*  h,  l'uni  te., 
rioe  sfidare  a  bai  tagli»  .  £  Star.  a.  t5. 

sfidarono.  Satv.  Gramth.  |.  '.  Procaerii- 

11  pur  d'  uo  altro  medico ,  Cb'  io  par  la 
parte  mia  li  lido . 

g.  IV.  Sfidar*,  in  ttgalfie.  alt.,  vale 
aneli*  Disanimare  ,  Tor  l' animo.  Lat. 
nntmam  nu forre,  fnreh.  Lea.  Quan- 
to mi  tfidano  quatte  cote  di  uni  parte  , 
tanto  m'attirara  dall'altri  il  sapete  ac, 

g.  V.  Detto  di  tperantn  ,  vale  rem- 
fticemente  Privarne,  Spogliar**.  Lat.  airi- 
vare.  Bell.  Man.  3',  Sfidando  di 
ia  il  tritio  core  ,  Ahi  tasto  I  me 
te.  (PtS) 

SFIDATO.  Add.  da  Sfidar*, 
te  a  battaglia .  Lai.  lattetilut ,  provoca- 
la*. Gr.  *p***u.5ti<,  jTeraoCovStit.  Post. 
343.  Arni  ri  è  roniattdalo  di  Dio,  che  I' 
abbiamo  per  itfidato  nimico* 

g  1.  Sfiliate,  vai*  ancbr  Che  non  el 
fida,  Sfidncctat*  Lat.  dijfideas.  Gr.  et'ltr» 
«Ttfratc.  aV»f  ani.  ty\,  1.  Ed  era  ti  itear- 
■ittiolo  a  tfidato ,  èba  fiera  i  mimi  del 
rimangiare  eoo  le  ina  mani ,  a 


nrijli  illa  finta  .  if>n.  Petmd.  3a.  Ben- 
ché 10  tipetti  ogni 


.  di 

ar  domanderei  per  motlrtrmi  tollerilo , 
eoo  tale  modo  però .  eh"  io  non  mi  mo- 
strini lotprttoio.  o  sfida!"  Bemb.  Slor. 
a.  19-  Il  ra  Alfonto ,  drtlla  tua  fanoni 
sfidatoli,  chiamò  1  Napoli  Frrdinando  100 
figlinolo. 

*  g.  II.  Sfidato,  per  lipedilo,  Dltpr- 
mto  j  e  ptr  lo  pisi  si  dite  drgf  iafrran. 
Lai.  desperolut.  Gr.  «'«ry laMtt'MI .  Il 
foeobol.  alla  P.  SPACCIATO,  g.  O 

t  SFI DATORE.  V erbai,  mate.  Che, 
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•  Chi  tfidj.  Lai  privocalar.  G r.  ffpaKAi, 
va '•-  tt  Cktabr.  rim.  B  d'altra  parte  mi- 
Baccio»  i  p*ui  Coalro  movea  le  tfiJalor 

SF1DUCCIAT0. /vVJ  Che  non  li  fide. 
Lai.  diffiéeus.  Umiias.  detparmtionii  plt 
tms.  Or.  «s.tT-».  oti**'.. 
&/r.  «Spi*.  4-  a-  Voi  liete  tSduccialO)  in 
bravo,  io  ho  accoltalo  H  partilo,  1  l'Ag. 
11  m'ha  ptoonu  che  «e.  .Segr.  Fier. 
CV11.  3.  7.  Oli  «omini  iliducciali  bob 
ioao  buoni  .  Varxh.  •»"**'•  I».  43j).  La 
donne  olirà  mirar,  incredule  a  sfiduccia- 
te.  Ambr.  Cof.  3.  7.  Ob  eb«  tfidacciala 
vedova  C  giurila  I 

*  %.  Si  usa  aneha  in  fina  di  tuoi. 
Red.  leti.  Sa  ».  S.  odo  ».  «dette  ,  a 
fatta  tua  sfilacciato ,  darò  mallevado- 
re. (A) 

#  «FIGURARE.  Disfigurare,  la*  oV- 
mare  .  Gr.  io-fia  «5»» .  Jaaw.  Fred 

tPar  molto  cha  procariti  di  oecul 
livida»*  dal  tai  vol.uo,  impari- 
te.  nel  vallo,  lo  acolora ,  lo  macola  ,  lo 
sfigura.  (•) 

SFIGURATO.  Aid.  dm  Sfigurir».  Lai. 
deformatut,  pallldus.  Or.  iantpituxot, 
w'xpi<.  Fa».  F»ep.  Il  donneilo  eoo  mor- 
tali goal,  a  Vito  ifigurito,  di  motto  a 
raoUo  a  falto  gli  eooló  .  Dani,  rim.  0. 
E  vaggovi  veair  ti  ifigurale ,  Cbe  U  cor 
mi  tremi  di  vederne  Unto. 

SFIGURITO  Atd.  Sfigurata.  Lai.  de- 
firmatut.  Or.  «usppof.  Fr,  lac.  T.  4. 
1 1.  \.  Ecco  U  pallida  morta.  Lama,  acor. 
e  tSgurita. 

SFILACCIARE.  Far  le  fiuti»  1  ed  a 
propriamente  r  Utcir  cAa  fanno  'e  Jl* 
imi  taglio,  e  ttraccie  «V  paani .  r*.  Fl- 
LACCICA.  Lai.  fila  ducere.  Gr.  <A»ì«i». 
Buon.  Fitr.  a.  II.  Le  mercanti,  ee. 
S'ali.» Un,  ti  dirama»,  ti  ifilaeciaao. 

«  SFILACCICAKE.  AViif.  a  neatr. 
par»  V  uscir  eh»  fonno  le  fi'*  do  panno 
rotto,  •  slmceiato.o  tagliato,  0  anche  fucila. 
F.'nl.  .ddr.  Op  mar,  4-  161.  E  mirati- 
glijea  (In  te  !a  del  rag  10)  per  più 
e  primieramente  per  la  toltiglieiaa  del  fi- 
lo, a  par  U  territura  dall'  ordito  cha  000 
itnlacciea,  oè  ritta  il  pelo.  (Ci 

f  SFILACCIATO.  Add.  da  Sfilaccico. 
re.  Rtd.  /a».  78.  Il  filo  del  rigo™  noo  è  uo 
implica  fila  a  palilo .  ma  ramo»  a  ifi- 
licricalo,  o,  par  megli*  dir. .  eh  egU  e 
un  fi!o,  dal  quale  hanno  origine  molli  al- 
tri  lotliUiaiau  fili. 

*  SFILACCIO.  Filemtnt».  Fila.  Bari. 
Fil.  Cara/".  /.  1.  e.  a.  Fa  Becettirio  ee; 
rtcavsrglicl  di  Locca  (  il  Fiatici  li  o*  ti 
n«bb<  ta  bob  attaccatovi  di  molti  i6laeei 
di  bava  vischioia  a  tehitotitrima .  a  ' 


S  F  I 

Tacila  eba  fece  nati'  opera  ioa  Antonio  da 
Correggio  tfiltndo  i  tnoi  capelli  caa  aa 
modo  ce.  eba  ti  teorgevaoo  la  fila  nella 

fidili  dal  farli.  (Ci 

J.  II.  .Mf-rii.  ai  die.  aacAa  dtttUtfir 
ano  luogo  m*i,  a  più  nrlthrt  néllt 


S  F  I 


Jvaaim.ala.  Lai.  roaatarMlta,  amimi  aTa- 
/artta.  Gr.  Xttir»ao,a.a  Bmcc.  «or.  5l- 
5.  A  madonna  Orella  .  adendolo  ,  tpaata 
volle  vcaiva  no  laaore.  a  ano  ifiaimaalo 
di  cuore,  coma  ta  inferma  fotta.  £>  BBO*« 


SFILATAMELE.  Awtrh.  Allm  tfi- 
Ulm  ,  Ditordtmaimmemt* .  SmWim.  Pro». 
Tote.  I.  43q.  SallVirete,  coma  l'altra 
volta,  d'  adire  ciò  cbe  in  qactto  propoti- 
to  iftlatameaU  Botalo  mandai  ad  amico  , 
a  trai'  ordine, 

«  SFILATO.  SuiU  Gomtrrma  ,  Se»lm- 
■raae  di  rei»»  .  Lai  gamarrkma  ,  stmlmii 
fimxm».  Or.  y»»j>y»t«.  i7  r'acaaaf.  mtlm 
V.  GONORREA  .  O 

SFILATO.  Add.dmS/llmrit  UtiUéà 
film  ,  DiitrdlMta  ,  DlimmU»  .  Sbmodmt»  . 
Lai.  aa/aaa  .  Or.  a itivii «<»>'uj .5;  . 
P  Bmt.  KM,  E  I'  altra  parta,  quelli  da' 
pia  correBU  cavalli ,  poee  a  badaluccar., 
.  rincontrare  i  Rimici,  i  qaali  tfilali  vaa- 
lora  dielro.  (Ct  Tme.  Dm»,  dmm.  I. 
18.  Aveadog  >  tagliali  come  pecora,  aoa- 
aaecbioti,  ditarmati  •  tfilali.  E  Amm.  3. 
Faceti  ec.  micelio  di  mala  armali  , 
lati.  «  teoti  noatro  tango. 
%  I.  Alt*  tfil»*  .  a»**»  mwerUmlm.  , 
vmlt  F«m-  d'i  film  ,  Stia*  srdiaaaae  ,  A 
pochi  par  rattm.  Lai.  timtitlmUmt.  Or.  «*• 
tx,i*«'»K{.  T*c.  Oiv.  A*m.  a.  44-  Rap- 
piccavaati,  te  Maroboduo  non  ti  ritirava 
alle  colline;  lagno  cbe  impiari  :  onde  i 
rifuggili  alla  tfilala  il  piaalaroao  .  B*rm. 
Ori.  I,  4.  79-  Ecco  faggir  la  genia  alta 
illate.  Che  par  auiada  u  fogge  a  Roma 

il  loro  . , 

f  J.  II.  SfiUu,  vml»  mmcht  Cht  t'  »  gu- 
sto Ufi!  UH»  een/.  Chr  gli  ì  uscito  di  luo- 
eo  amm,  o  più  vtrlehro  doli»  rtmi.  Crea. 
ifortlt.  36s.  Adetto  tvea  la  conliooa ,  a 
due  febbri  aemmatiche ,  ed  era  itfilata  . 
Bcra.  Ori.  I.  ao.  al.  Di.tro  alla  iella 
ia  talli  groppa  il  prato,  Sicché  tallio  io 
terra  lo  diatele. 

tt  g.  111.  Sfilato,  roto  anche  or  ti  so  gli 
tenitori,  od  i  pittori ,  Scolpito,  0  Dipinto  im 
ruism  eh»  quasi  ti  pmttm  contar» JiU  per 
filo  ,  »  dicmsl  dt'  coptUi.  Fot.  Óp.  FU. 
t.  tol.  Siiao  i  toot  capelli,  a  la  barba 
lavorali  eoa  una  caria  atotbideui,  nata- 
li, e  ricciuti,  cbe  moitrioo  di  attere  ti- 
liti,  aveadoli  dita  quella  maggior  piumo- 
sità e  guai*  cbe  può  lo  scarpello.  (C) 

tt  SFILOSOFARB  .  Fervo  aliaV.  e 
neutr.  pan.  Deporr*  I*  qumllti  di  filo- 
sofo .  I*e.  Soid.  tot.  3.  Alla  fio  io  lei 
dico  fuor  dei  denti  1  Chi  vani  veair  ia- 
nauti  ti  ifilotoG.  O  ti  rimanga  a  ci  11  ne' 


•olle  veniva  aa  » 
di  cuore ,  come  te 
63.  II   E'  gli  veeae 
uno  ifinimenlo  .  che 


fotta  morto 
vene 


St. 
loto  ,  ape 
e  uno  ifinimenlo 

m 

dioanai  di  tubalo 
>  mi  credetti  eh*  ai 


d.re  cote  di  morto  (qui  por  simitit-i .  ( D) 
SFILARE.  Do  Fila,  eh»  i-mie  Schfrm. 
Ord.n*»l,}  contrmrio  d'Affilmrsi.  Uscir 
di  fila,  Dimoiai,  Sbandirsi.  La»,  or- 
dimtm  dettrrr»,  dnctdero  IX  aci» .  Gr. 
iriirareccriT».  Jlf.  V.  5.  64.  Per  le  qn.1 
cote  gli  uteiti  Gaelfi,  lopratteti  al  Icrmi- 
ne  più  di,  e  non  aveado  oovelle  cbe  ve- 
oittoao,  li  cominciarono  a  sfilare  t'orth. 
Star.  4-  Cf\.  La  cavalleria  anch'  ella  oon 
ivaa  namero  cerio ,  perche  aoa  aveado 
in  Ruma  di  cbe  paiceni  ,  e  non  attendo 
pigiti,  ti  aodava  sfilati. lo  e  ritolvendo  a 
poco  a  poco.  #  Coire.  Star.  \.  14.  Il  retto 
della  genia  si  era  sfilata.  (L) 

SFILARE.  D*  Filo,  contrario  d'  Imfi- 
lari}  Dttunir  lo  'nJUala.  F<r.  Lue.  4  5. 
Oh  midonm.  voi  vi  tiele  tfilala  la  coro- 
ni. F.  S' io  l'bi  sfilala,  mio  danno;  ria- 
fleremla  . 

tt  g.  I.  SfiUr»  i  coprili,  diecti  digli 
scultori,  t  dipintori  Dello  tcolpirli,  o  di- 
pigiar I,  m  guisa  dir  qumii  ti  possano  con- 
Uro  fi  o  per  filo.  Far.  Op.  Ftt.  3.  IO. 
He  li  può  etprimere  le  legKiedriwiiac  vi- 


-  tSS) 
SFINGARD  AGGINE. 
Fece  conUdtnetca.  Lit.  pigritin,  intrisa. 
Or.  »x»«ui{.  #«en.  Tane.  %.  5.  So  po- 
lir, so  diverrà ,  e  far  propiggiae ,  E  aoa 
nimico  della  tfiogirJiggine. 

tt  SFINGE  .  Moitro  favoloso  alato  . 
Gal.  Sist.  Si.  Quello  che  noi  ci  immi- 
gioiamo,  hiaogna  cbe  sia  o  uni  delle  co- 
sa gù  vedale,  o  un  compollo  di  cote,  o 
di  pirli  delle  cote  lllra  volta  vedute: 
che  Uli  toao  le  Sfingi,  la  Sirene,  le  Chi- 
mere ,  i  Ceateari .  ec.  F»/<c  fltm.  pag. 
ao8-  (  Caot.  Acque  re.  Oode  a  gal- 
lica Sfinga  in  al  divano  Forme  gli  a- 
tirati  oeruri  Enigmi  aperte  (  qui  figura- 
ta*. ).  (US) 

*f  9  $  Sfingi ,  volt  anch»  Specie  di 
t  tlgma  ,  che  prendi  lai  nome  dilla  foro- 
Io  .  Maini.  8.  76.  Da  ve  a'  c  ia  rima  , 
rbe  li  Sfinge  è  detto ,  Scolla  d'  enigmi  , 
cbe  non  hanno  eguali,  ec.  Minucc.  irli 
Fra  quatti  libri  delle  file  ti  tro«a  aacbo 
La  Sfinge,  che  ,  una  tcelu  d'indovinelli 
ec.  opera  del  tig  Aaloaio  MalaleatL  (A) 
SFINIMENTO  Smo, ; imtnio  di  tpiriH, 

m 


Sird.  Slor.    14.   57».  Oli 
uno  sfinimento  ,  che  rimate 
qui ìi  mono.  Bua*.  Tome.  3.  IO.  Oiaaà  I 
ecco  un  altro  tfinìmeato* 

SFINIRE.  Diifinir»  ,  Termiruur».  Lat- 
difiairt,  derioU  r».  Or.  «aaapl'fiH».  tbiìft  - 
{€«**•  .  Frane.  Sacch.  Op.  di*.  Srj.  s. 
quello  mancaste,  il  magno  Re  gallico  tfi- 
airà  la  quitiioae .  E  aov.  l65.  III.  Car- 
migniao  da  Portane  eoa  una  naova  sm- 
miginatione  sfinisce  una  quetlioaa  di  ta- 
vole .  pittando  per  lajia  ,  la  quale  aoa 

dato . 

*  SFINTERE  Muco!»  che  chiuda  f 
ano  alt'  estremili  dell'  tnUttsna  retto,  ac- 
riaccJte  eoa  cica»»  li  /ecco .  Lo  Mesta 
sfinteri  ha  aneh»  la  Hiciem  par  ritener 
t'orino.  F»lg  Mot.  Il  marno  «  c^.o 
aito  dilli  ulcera.ione  dello  tSnt.ro  .  (B) 
Del  Papa  Coni.  I-  179.  Ancora  a  mo  par 
cootittrre  tema  tic  no  dubbio  ia  «aa  ,  o 
più  ulcere  (il  malti  ec.  collocate  in  qael 
trailo  di  caia  (uretra)  che  ti  ttende  dallo 
■fintare  della  vescica  fino  alla  ghianda.  (C) 
SFIOCCARE.  Da  Fracco,  fa  tigmific. 
di  Nnppm.  Spicciar*,  Sfilacciare  a  gtataa 
di  nappi  t  ed  è  proprio  drlle  drapperie. 

SFIOCCATO  Add.daSfioceove  Bmaes. 
Fier.  5.  5.  6.  E  a  qaeU'  altra  col  drappo 
mavì  ec.  Sfioccalo,  rabescalo ,  lempraUlo 
Tolla  di  perle  (  qui  volt  ornilo  di  fioc- 
chi ). 

5P10CINARE.  Cavar  i  fiocini. 
*f  9  SFIONDARE.  Scattiar  eolla  fio* 
dm  1  e  figurata*».  Scagliar  hugie  ,  fonai j 
ntej  Lanciar  compnmili.  loc.  Sotd.  sol . 
Tu  iti  ■mli  graa  fandonie  .  mentre 
Con  inalo  ardor  quel  ch'ai 
ce.  (A) 

•  SFIONDATCIIA. 
ta  fionda  j  e  figurata*, 
caa  raggiro  scagliata.  Buon.  Fior.  a.  5» 
7 .  Alira  per  or  aoa  ci  occupi  L'  orac- 
chia  .  o  tfiondatera  o  versta  ,  Cbe  questa 
lai  ti  aia.  (*) 

f  SFIORARE.  Disfiorare.  Lai.  oUfim- 
rare  ,  Gr»  :<  "  >-  *  -  ■  ~-  •■  >  •  Bui.  Purg.  7,  E 
però  ti  dee  sfiorir  lo  giglio  ,  imperocché 
lece  vergogna  alla  caia  lai ,  fuggendo  in 
battaglie  fo*ni  figuratam.J.  Berm.  Ori.  I. 
tm\,  ta-  Come  in  un  tempo  lempeatoao  e 
ilrtao ,  Cha  vira  eoa  tuoni  •  vento  fa- 
rioao,  Orandine  e  pioggia  abbatte  «  tfroe- 
da  a  sfiora  L'  erbe ,  e  gli  arbori  tcoraa  . 
a  disonora.  Lod.  Mari,  rim  3l.  Non  te- 
mer mai  cbe  M  ciel  eoa  quelle  oftaer.  Che 
i  meati  avvampa  a  le  campana  tiara  , 
Opre  sovra  di  te  tue  forte  un  ora. 

tf  J.  Sfiorar* ,  figuratami.,  vai»  Coglierà 
ti  meglio  di  checchessìa .  Bari.  Pav.  Catti. 
I.  A  mille  doppii  avanti  vino  quanto  dallo 
inorar  che  altri  ia  latto  il  goderole  delle 
hcebeoe.  giammai  Boa  può  cavarsi.  (Br) 
tt  SFIORATO.  Add.  da  Sfiorar*.  (A) 
*f  *  SFIORBNTINARE.  /  Via  meestr. 
»  noair.  pan.  Lasciar  I'  uso  da'  Fioren- 
tlli ,  Cenar  di  esser  Fiorentino.  Salvia 
Pros.  Tote,  1.  3a8,  Ne  io  già  mi  vorrei 
per  una  lettera  tfiorentinirei  che  laddove 
latta  la  mia  contrada  dice  barhera,  io  vo- 
lami a  ino  dispetto  dire  barbaro  ,  e  fare 
un  liirhiritmo  (Al 

S  SFIORIRE.  Nrutr.  Perder»  il fimre j 
contrario  di  Fiorir»  .  Lai.  defloraaxare  . 
Gr.  ««etvSrì»  .  tt  GuiU.  L*tt.  a5.  68. 

fogliare ,  tarire  ,  •  frullare  fa 
tiara,  e  sfiorire.  • 
vagita  far.  (Cj 


Digitized  by  Google 


s  r  t 

*  S-  I  FlgmraJam  m  Mld.  Arb.  Cr. 
6a.  Egli  Aeri  Bella  ini  Jole*  incarniate. 
M,  t  poi  «fiori  •  m<  ri  aolli  acerbi  • 
dura  tua  passione ,  •  cosi  rifiorì  e  gseri 


f  g.  IL  Per  meta/,  male  Perderà  il  più 
rag]  della  beltetia.  Lit.  defioreteere.  Gr. 
W*«»V5«6«i .  *  -  Pmlimd.  Febbr.  9. 
Quelle  (uve)  eh*  toso  «nnf  mollo,  «d 
b  ascio  il  cuoio  tenero,  e  tapor*  nobile,  « 
tpecialmente  qoell*  che  tostamente  «fioet- 
KODO ,  rfgRwmo  che  li  terbiao  per  «t 
00.  (C)  OrU.  Pili  «o3.  Questa  tao 
face ii  duo  baciare  «fiorire  ;  piacciali  in* 
a ao a,  di  lasciarla*,,  goder»  .  Buom.  Fier. 
a.  4,  II.  La  r» errinole  et.  Sfioritcorao  , 
a*  iniodirsio.  ai  «polverino. 

5  SFIOMTO.  Add  dm  Sfitti*.  Lai. 
qui  érfltrmil.  Or.  a ttt] »6t;/wì.  Cr.  3.  8. 

I  J .  Quandi  la  fari  è  in  fiora ,  I*  acqua 
maiumameatr  dea  adori:  ma  quando  è  «fio 
rita ,  ama  aecco  . 

g  I.  Sfiorile  .  ti  dite  di  firmtU .  0 
mV  et I ■  e  tote.  Quando  a*  e  alato  irretito 

II  magli*  |  e  tfuaado  ,  aaaafo  brancicate  , 
banco  perduto  il  fior*  .  Lai.  defttratai  . 
Gr.  ■*iro;»3ido'an»o{.  Ca«l.  Coro.  ao5.  I 


Gr.  ■1ton3i{o'a,i,o{ 
fichi  ce.  ano  a*  no 


in  breve  «olii 
toa  cibo  da  (orlami 

t>  g.  II.  Sfiorila  di  gentile***,  e  limi- 
la 1  fgmralam.  vale  Povero  ,  Start»  di 
genuini*,  a  limila  •  Ilmrm  Fier.  3.  X 
1  5,  1/  oon  li  posi  n«ime  Rote,  perché  tu 
andassi  ai  afiunli  E  «picciolala  d'ogni  geo* 
1  ilraxa  >.  (C) 

SFIORITURA.  La  ifio'ire,  té  i  Fiori 
aitisi  tkt  caJoao  dall'  albero  .  Lib.  «Tur. 
malati.  Quando  il  pe.ro  «r*»m,,c.na  alla 
ifioritara,  che  i  fiori  voglioivsFcomirrciare 
•  cadere.  /•.'  appresto  1  La  afiorii  ara  radu- 
ta io  latra  000  è  rottolo  baooa,  quanto 
aon  buoni  i  fiori  da'  ranii. 

SFIK 1 A  A  .  .SVlo  eli  petti  di  mart . 
Lei.  ttuUs ,  iphyrarna  .  Or.  tfjftitn  ■ 
Jled.  Osa.  ma.  1S8.  Qu»l  peacc  di  mare, 
che  da'  pescatori  Livorneti  è  chiamai.»  pr- 
ora argentino,  per  iter  la  palla  «aaia  ara- 
ajlia  «arasi,  liacia ,  di  color  d'argento 
calalo  di  mari,  io  rredo  <b«  lia  no  petee 


«FLAGELLARE.  Lo  tUs<o  the  S/ra- 
follare  .  Lai  elidere  ,  tommiamtre  .  Gr. 
«stVaWSli»  .  a9aio<i.  Fier.  1.  4-  11-  Che 
ai  aa  ,  che  chi  è  aopra  una  lorra ,  Sa  In 
aoo  giti  largo  ,  Può  dar  Va  piata  a  «alta- 
ge  larli  a'merli. 

t  SFOCATO.  Add.  Rimata  tento  /mo- 
to- ,  Raffreddalo  .  Let  Jrifrfatlmt  .  Cr. 
Aajjpajiiif .  l'a.-i  Par  i5.  E  qutado 
rareo  dell"  arderne  air  11.  Fu  1)  sforilo. 
«Jm  '1  parlar  dm-eie  Inver  lo  irgoo  dal 
Dna  ir  0  iBletlatlo,  ec  («ai  per  nutof.  ,  r 
voile  temperato  )  (  ,1  Ltmbmdi  folla  M 
dobeatiam  legge  a  Togato;  •  «fugalo  letgt 
altre  ti  il  Catari). 

SFOCONATO  .  Add.  Che  ha  guaito 
il  fotone. 

SFODERARE  Da  Fodera,  Levar  la 
/oeiere.  Mali.  Framt.  rim.  buri.  7.  I09. 
A  «hi  a  calv.-i,  o  chi  per  palatina  Ringio- 
vanisce, ood  ti  paó  far  peggio,  (he  far- 
gli «foderar  la  cappellina 

g.  I.  Sfoderare,  da  Fodero.  Cavar  del 


fodero  .  Lai.  vagina  promere  ,  evaginerò. 
Gr.  te  «aitoù  ttt«l£».  Tue  Dav.  Ama. 
|5.  lira.  Sfoderò  il  delio  pagnaie,  man. 
grato  dalla  ruggine- 

§.  Il-  /'e-  mela/,  vate  Cavar  fuori  . 
Tac  Dav.  Peni.  etaq.  4o5  Cbo  altro  , 
eba  la  tua  eloquenti  ,  afoderò  poco  fa 
Eprio  Marrcllo  contro  all'  ira  de'  Padri  T 
fitteli'  lai.  ha  ■afeilii  Palrtbo*  oppo. 
auil).  Car.  Irli.  I.  in,  Sfoderatemi  tiual- 
che  marno  addotto,  eh*  »'  aipello. 
SFODERATO .  Add.  da  Sfe  ltrare 
Vocabolario  T.  Il 
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Lai.  tvagimatui,  sfrittili.  Gr.  >  jh^Ju . 
Alam.  tua.  37.  Parli  doealo  che  'I  verno 
e  la  alale  Le  tpada  ttieno  igoade  a  tfo- 
derata.ee.  Toc.  Dai:  Star.  1.  a5 1.  Sem- 
pronio Dento .  afoderalo  il  pugnile ,  ai 
a v renio  agli  armali. 

f  SFOCAMENTO  Lo  tfogare,  io  tatti 
l  snoi  ligaijtc.  Lai.  eraporatio  ,  dlffmtio. 
Gr.  t'faTaiiaiio'f .  Filoe.  3.  170.  Fare  che 
aia  alcuno  tfogameolo  di  dolore  a'  màaeri 
il  ricordar  eoa  lamentevoli  voci  le  prete- 
rite protperita.  Ult.  Cam  In/.  33.  569 
Cioè  il  ghiaccio,  il  quale  levalo,  udiran- 
no dello  accende  lagrime,  tfogamrnto  del 
dolore.  M.  V.  9.  s5.  E  emetto  aecideate 
ti  peata  per  li  tarii  the  procedette  dal 
cielo ,  a  in  brieve  tempo  bob  arette  ior- 
aito  tuo  grande  tfoga meato.  Car.  Itti.  1. 
83.  Potroblio  et  aera  che  cjunlo  tfogimento 
por  avventura  1  '  alleggeriti*  ,  o  la  dispo- 
nete almeno  ■  roniolaai.  ne  tf  Rim.  bart. 
3-  101.  Quaat'  è.  uno  tfpgameBlo  dì  cer- 
vello. Qaral' è  la  vera  Iraaliguraiione,  E 
d'ogai  fanlaua  tcto  modello,  (li) 

SFOCARE.  !  '  .ine  ,  Sgorgare,  Uscir 
fiora  j  e  ti  mia  toil  art  ntutr  ,  tome 
nel  aemtr.  pati.  Lai  evaporare,  diffondi, 
exhalare  .  Gr.  t'farua  ; nv  .  Rete.  mev. 
50.  13  Poirbè  Ercolino  aperto  ebbe  I' 
n..  iunlo,  e  ifugato  fu  altroaolo  il  fommo 
guardando  destro,  ride  colui,  fì.  I  .  ti. 
I.  q.  Ver  la  qoal  rottura  tfr  gò  I*  al<l>on- 
danu  dell'acqua  raccolta  arili  eill'a.  Alam. 
Colt.  5  li8.  La  creaceale  virtù  Baile  ra- 
dici Si  «.foghi  adcalro  ,  ore  nm  patta  il 
girlo  . 

%.  I.  Per  Mandar  faora  ,  tiare  auto, 
Alleggerire,  Sminmlre  j  e  il  più  delta 
valle  il  dice  di  peittomt.  e  di  affetti  Lai. 
I"  minnete ,  levare,  mitigare,  lenire,  fra- 
trt'tri,  gema  indulgete.  Cr.  it«a»uu%it ». 
Dani.  taf.  33.  Lenitemi  dal  rito  i  dari 
v  .  li  ,  Sì  cb' i' tfoghì  'I  dolor  ebe  'I  cor 
m'  impregna  .  l'elr.  eoa.  :•  i  ].  Ed  ia  io- 
tpiri  a  'n  rime  Sfogn  il  mio  ìorarco  •  /. 
iMI.  a5|  E  cerio  ogni  mio  aiudio  in  quel 
tempo  era  Pur  dì  afogare  il  doloroto  co- 
re .  flore,  noe,  9.  3  Inlauto  rbe  chiun- 
que area  cruccio  alcuno,  quello,  col  fargli 
alcuna  onta,  o  vergogna  ,  tfngava  .  Carni. 
Caia.  Olt   >U)  Sfogar  gli  abbiala  latciati 

10  quoto  carnovale.  Dite.  Colt.  33.  «0B 
dee  ad  alcuno  di  etti  la  aitila  montare, 
*  «degnarti  per  caler  troppo  nulo  alla 
tuffi  divello,  come  te  amiti  la  tua  collera 
doveaae  tfogare.  aDaf.  Aitai.  1  ,0  Tanlo 

11  dia  f  il  popotateia  )  ,  che  li  sforacchi 
lutto  ,  e  li  ciscàtrbi ,  e  ti  tfoghi  .  Car. 
leti.  t.  1 18-  E  venula  liberam«Bt*  ec.  a 
sfogarli  ogni  giorno  mero  della  granditai- 
ina  pesa  che  lotticae  della  votira  lonta- 
nami. *f  Giov.  Geli.  IH.  Al/  4l.  Il 
Pipa  ec.  debhe  par  come  pratico  arile 
cote  aver  mollo  ben  preveduto  ,  da  poi- 
ché egli  ha  riavete  le  terre  lue,  e  tfogala 
la  alitata  e  l'ira,  dove  tendino,  e  u'rno  in- 
dirsi!* l'armi  Franarti  7  h.  Leti.  Uom. 
Ut.  a.  13.  Mi  mandò  a  caia  il  Sic.  Ca*. 
Molare  a  ralIrgTarti  meco  ,  eh*  d'  allora 
iunaaai  io  avrei  potuto  sfugarmi  a  itsdiarc 
qaaolo  io  voleva.  (C) 

g.  II.  jyogsrc  ,  parlandoti  di  piaghe  , 
e  »|WI,  vale  Purgarti.  Fir.  Lue.  S.  3. 
Chi  voole  eh*  Boa  piaga  tfogbi  bene,  pa- 
ahi  bea*  il  medico.  Dav.  Cali.  l56.  Fa- 
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raivi  aaaliro  dita  mila  uà  rutlorio  di  tre 
o  aaaliro  lacche,  code  egli  tfogbi  ft'umor 
della  vile  )  ,  e  ai  temperi  (  ami  per  il- 

milit.  ) . 

te  SFOCATAMENTE.  Avveri.  Con 
ifeeo .  Accad.  Cr.  Mei.  Di  «posa  Ferdi- 
nando i  tool  btigaaltai  is  forma  di  una 
mena  Issa,  per  aver  qael  piò  di  Croate, 
e  combatter*  pia  tfogalameale.  (A) 

«  SFOGATISSIMO  . 
rato.  Alltg    l45    Non  t 


potai*  ia  camera  lerreaa  ,  totlo  la  tfoga- 
tiaaima  volti  dclli  luna ,  o  come  i  legna ■ 
mi  ialarlaao  ,  o  coste  le  pelli  intigna- 
no- o 

3  SFOCATO.  Add.  da  S/agart .  Leu 
mltigatui  Gr.  trpaÙVsti',.  M.  V.  S.t\S. 
La  'ngiuria  •  la  veigogoi  tfogala  a«l 
ttngue  degl'  ìaaoceaU  ,  eoa  più 
il  «eglino  per  lungi,,  lemp' 
Magna  . 

t  S  l«  S/agata  ,  agiimato  <T  aria  ,  eU 
pianura,  0  limilo,  vote  Aperto.  Esposta 
al  ioli',  fi.'a  impedito.  Lai.  toemt  apertmt, 
eprteut .  Gr.  /  £  c  -  ;  ■apoe^Uoi  .  Red. 
tot.  1 19.  Cercano  eoo  aulirli  il  iole,  • 
1'  aria  aperta  *  «fugala.  *  Cai».  Lana  Sof. 
65.  E  mentre  cio*f.ce..o,  dove  il  «ir 
d'  ego'  intorno  era  «foeato,  qael  Ior  can- 
to, per  l'ampiraaa  dell'aria  dilrguandoai, 
iivaniva.  (M)  Late.  Rim.  a  38  L'aria, 
i  botehi,  i  monti  e  la  tfogala  Pianura  cr. 
mollo  tvagando  vauoo  Gli  attilli ,  •  peo- 
tirroti  animi  umani .  (C) 

f  8«  IL  S/agatv,  aggiunto  di  ita  ma  , 
volt  e,  arto,  o  umile  ,  va'e  Aito,  Atto  a 
ricevete  moli'  aria  ,  me/lo  lumie  .  3  Cor. 
Lell  i  3s.  Oltreché  il  loco  tulio  e  «pa- 
tino r  proporuonalo,  ha  dagli  lui  spalliera 
d*  ellere  ,  e  di  grlaomini  ,  •  topra  alesai 
pilastri  vetliti  d"  allr*  verdure,  un  pergo- 
lato di  vili,  (fugalo  e  dento  tanto,  rise  per 
I'  alinea  ha  dell'  aria  aitai  :  e  per  la  ipea- 
tetaua  ha  d'un  oparo,  e  d'un  orrore,  che 
tiene  intiem*  del  ritirato ,  e  del  veneran- 
do .  (C)  Sah  ia.  Odisi.  6o.  Coi!  quei 
mangiavano  Per  lo  tfogalo  grande  allo 
palagi...  fjff 

*  g.  III.  Rami  if'gati,  ditemi  Untiti  tkt 
gii  uni  tono  lontani  dogi,  altri.  .  Soder. 
Cali.  35  Agli  altri  ti  tengano  beo*  aperti 
i  rami,  e  tf.  gali  affinchè  manco  che  ti  psù 
gli  abbia  a  occupar  1"  ombra  -.  (('/ 

SFOGATOIO.  Apertmra /otta  per  dar, 
ifota,  ed  esito  a  thetchettla  Stgr.  Fior. 
Art.  gutrr.  ]6o.  Noa  paoi  rimediarvi 
con  altro,  che  fare  destro  alle  Ir*  mura 
aitai  potai  profondi ,  i  quali  tono  come 
afogiloi  a  quelle  cav*  eh*  il  nimico  po- 
tette ordinare  rontra.  *  lmptrf.  V.  Tmtt. 
D.  3.  T.  t.  67.  Soleva  dire  Metrodoro  U 

oTl!\'er*T,f £1,f°*"0,°  d'"  mW-  ,ÌlKh 
f  SFOGGIARE  .  JVavt.tr.   Vettir  iati, 
luotamenia.  Cr.  reietta-  rxìt  ejSrTei  , 
e""»  h aerata  ,  the  /orti  onde  al 

Lai.  delitiai  in  veilttm  oittndtre.  Stgm.tr. 
Pred.  2  9.  Mirala  *r.  eoatui,  il  quale  ora 
qai  tfoggta  con  Unto  latto  .  9  A'  Marna. 
Dee  |3.  3-  la  lode  di  cbel  dtl  vendicar»!, 
dell'  accamalare,  dello  ambire,  dello  «fog- 
giare, dal  far  altre  cosa,  cb*  toso  ti  con 
tran*  ali*  dotino*  di  Cròio.  fC) 

g-  Per  mete/  vale  Eccedere.  Lai.  ntc- 
dtm  exttdert.  Gr.  pirpoo  VBffSeU»»»». 
AUeg.  lai.  Cb*  sei  dsr  mal  d'  0|bbb  ti 
tbrara  •  aleggia.  E  1  ',.  E  l'uno  e  l'altro 
a*l  raalar*  tlvggia,  Parchi  la  fame  Ior  fa 
contrapposto. 

SFOCGIAT AMBISTE.  Avveri.  Smade- 
ra tam  ernie,  Fmor  di  misura.  Lai.  mirum 
ia  modum.  Gr.  &Buua*TtyT(.  G.  V.  II. 
33.  I.  Fa  lama  piova,  rbe  il  fiame  d'Ar- 
ao  creoli*  tfoggiaiamenU.  Rtd.  On.  ma. 
a(i.  Il  reo*  si: m no  1  primi  Ironie  mila- 
parva  tfoggittimrute  creteiulo  iu  foggia 
di  una  griodiuimi  botta. 

SFOCCIATISSIMO.  Superi,  di  S/og- 
giolo.  Lai.  i  ,  m.  ami  .  Gr.  u'tr(0MtTOO«  . 
AUeg.  108.  Noa  m'  avendo  aSalicatO  la 
altro  1  che  io  ricever*  gli  «foggìatitaimi 
volili        ri  (sui  vatet  grandinimi). 

SFOGGIATO.  Add.  da  Sfoggiare. 
Pompalo,  Etetlltate  mei  tao  gemere.  Lai. 
emutat,extellent.  Gr.  if'-Z-';-  «ìx»>*Tas. 
Agn.  Pand.  69.  (Job  lo  la  aera  vetlir* 
«foggialo,  ne  eoa  alcuna  leggermi  f  fai 
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fa  /uria  d'avveri,.,  per  isfoggialainenle). 
Fir.  Lui.  \-  U  Bella  fon  «reTere  un  gen- 
tiluomo con  la  if  Htlll  «odarr  a  rata  le 
linci  belle  predette  per  dio  I  (  cioè  t 
U  sfoggiala  ). 
g.  Sfoggiato,  t'r  «'">r  di  foggia,  Cini 
«o  /o,  o  mnwrfl,  Sttaordlnniio . 
immoliti! ,  immani'  .  Gr.  \inip\tl- 
tpoi.  ('•■  I  !>•  V  3.  Si  vetlirao  i  gio- 
vani uni  colta  ec.  e  una  coreggia  ,  tomi 
rioghic  di  cattilo,  con  itfoggialo  6l>bic  , 

•  paniate .  M.  V-  IO-  65.  Furono  an- 
cora in  questo  anno  grandini  molle ,  e 
•foggiale.  F.  I'.  il.  f*)-  Ordiuo  di  por- 
rà campo  dirimpetto  all'Ancisa,  il  quale 
•d  arte  il  prete  di  sfoggiala  grandetta  ■ 
s9er«.  rio.  I.  a5.  lo  mi  propongo  fra  gli 
altri  tollaiii  Uno  sfoggialo.  *  Buon  Fitr. 
3.  3.  2  Cacciar,  ragnar,  torJi  sfoggiali, 
merle  Quarl.il>-,  <r.  (Il) 

f  SFUGGI ATOTTO  .  Pini,  di  Sfog- 
giata ,  AiquanU,  if ■■spato  •  AU*g.  Q.  Io 
mi  dava  ad  intendere  ebe  la  pania  fosse, 
rome  dire,  un  solcnrtissimo  pa'di  corna  a 

Senna,  e  calamaio  fatte,  come  too  quelle 
ri  rerrio  ,  ma  alquanto  più  sfoggiatone: 
<■  badiali. 

SFOGGIO.  Lo  tfaggìare  Lai,  luxm, 
in  vtilitu  deUciee  .  Gr.  tfu-fii  .  Allrg. 
IO;-  Non  polendo  arrivare  a  tanto  sfog- 
gio .  Buon,  Fier.  .3.  a.  5.  A  queste  due 
persone  r*  bo  gran  fede  Di  dover  far  gran 

•  i  t  in  sulla  fiera  .  3.  4-  a.  Si  dul- 
gou  ,  quel  del  figlio  miscredente  ,  Quel 
della  moglie  altiera  e  dispeltoia  E  vaoa, 
<be  la  troppi  Sfuggi.  £  Tane.  4-  1  Che 
le  padrone  per  nulla  non  sooci,  Che  fan  • 
uo  por  tanti  sbradi  e  sfoggi .  Molm  8. 
li.  Molli  si  veggon  far  graudrtae  e  slog. 
gì,  Che  ionu  a  specchio  poi  col  rigai- 
lierc 

SFOGLIA.  Falda  wltilituma  di  «Are- 
dittila.  Lai.  fol'um, brattea.  Gr.  %( raXot, 
Sagg.  mal.  ftp.  Si  rimesse  per  Unto 

la  palla  sol  tomo,  e  proccorand 
tenerle  il  più  che  fu 
biadine  della  figura, 
per  tallo  ec,  una  sotlilisiima 
Ftp.  noi.  58.  È  pietra  per  di  fiora  ber- 
noccoluti ,  •  comporti  d'  infinite  sfoglie 
sovrapposte  V  uni  all'  di». 

*  S.  A  tfoglie,  dicati  dilla  Cipolla.  o 
fi  C>tm  /atta  a  guisa  dilla  cipolla  ,  ri' 
guarda  alfe  vari'  tue  Copertura,  eh*  tona 

sfoglie.  Il  focaie/,  alla  V.  TUBE- 
RO .  S    II  fanti 

#  SFOCI.  1AME.  Ttrm.  de'  Magnani. 
er.  Sfaldatura.  V.  SFALDATURA.  (Ai 

SFOGLIARE.  Levar  le  foglie,  Sfro». 
dare .  Lai  folio  dteerpere  .  Gr.  yuilo- 
/ojrtr». 

g.  I.  Per  melaf.  Dami.  Pmrg.  a3.  Po- 
ro mi  d.*  .  per  dio  ,  ebe  si  vi  sfoglia  . 
fìat,  ni,  Si  vi  sfoglia  ,  cioè  si  vi  dima- 
fra,  e  cambia . 

g.  II.  Per  Levar  le  tfoglte.  Sfaldate} 
r  in  tlgaiJSc.  acuti,  e  neutr.  pati,  vale 
(/tetre,  o  Sepuram  le  tfoglte 

*f  SFOCLIATA.  Spiiu  dt  torta. fat- 
ta di  i foglie  di  patta.  Buon,  Fitr.  a.  4- 
10-  E  non  pertanto  Paraguanto  ni  vieo, 
rbe  preuo  sii  Del  carbon  ebe  chiedesse 
Per  rosolarsi  una  sotul  sfogliala  -  *  Sal- 
via. Eatid.  lib.  7.  E  violar  con  mano,  e 
eoo  mascelle  Audaci  I'  odia  di  fatai  sfo- 
gliala. Ne  risparmiare  la  distrsa  pasta.  ( F) 

SFOGLIATO.  Add.  da  Sfogliar*}  Sen- 
ta fogli?,  Cui  temo  cadute  le  foglie.  Lai. 
/oliti  carene.  Sodar.  Colt.  86.  Si  farà 
odoralo  e  saporii»  (il  vini),  mettendovi 
coccole  di  mortella  salvatici,  iacea  e  tfo- 
gUali,  par  dicci  di. 

*  SFOGLIETTA  .  Dim.  di  Sfoglia  . 
Lat  bracieola.  tquamula.  Gr.  «irsuta», 
}ix.>ia«.  Benv.  Cell.  Oraf.  86.  " 
errando   di  ' 
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qualche  sfoglietta  che  appai  issa  nel  lavo- 
ro. (*) 

SFOCIARE.  Unir  detta  fgnm.  tf  Al- 
leg.  y6.  (Amtttrdan.o  l'S\)  bel  ramo 
della  corte  ala  la  fogna ,  Vi  sborrano  i 
condoni,  e  le  grondaie,  E  fiatlmrrtte'  ogni 
scorciala  sligna.  (C)  Urna.  tal.  a.  Il  fi- 
gliuol  della  Tngna  e  della  Geta,  Che  i 
cavolfiori  concimò  1  Varluugo,  Lo  mostra 
il  primo  che  sfognasse  d'  Eva  (e/m  Jigii- 
ratam  ,  e  valer  nascesse). 

SFOGO.  Sfogarne/ilo  Lat.  ranista  Cr. 
«"{oc'o,.  -Vàr.vs;-  «al.  ttp.  3i.  Avendo  l'aria 
■I  suo  sfogo  dal  beccuccio  aperto. 

g  I-  t  er  melaf.  Dav.  Seitm.  38.  E 
che  cui  tempo  e  con  lo  sfogo  questo  folla 
amore  vrirrblie  ■  noia. 


parlandoti  d'  archi  ,  a 
I/ottima  loro  alletta  , 
nific.  del  S.  IV.  I  iv. 
% 


retiti 

S-  II.  Sfgo, 
timili  ,  rate  la 
Rigoglio  ,  nel  ttg 

Dite.  Arn.  16.  Lo  sfogo,  o  rigoglio  di 
lai  arco  ce  è  sempre  poco  meo  della 
lena  parla  dalla  corda,  o  base  dell'  arco 

descritto . 

•+  «  SFOIA  RE.  Neutr.  pati.  Cavarli 
la  foia.  Copp  rim.  buri.  2  4a.  Quivi, 
miseri  ,  è  *1  nettare  e  la  gioia  ,  Del  coi 
dolce  liqsor  più  volta  Giove  Vestilo  a 
peregria  si  sana  e  sfoia.  (A) 

«  SFOLGORAMENTO.  La  ifolgora- 
re.  Balenamento.  Lai.  fulgor.  Gr.  e>iau>- 
'/  j  -y.  .  .  Baldm  Vii.  Bernin.  mag.  a. 
Vrggonsi  talvolti  licitai ,  ebe  sol  primo 
romper  dell'  liba  degli  ioni  lor  la  scio- 
ltile dell'  animo  in  laota  copia,  e  con  ti 
fatto  sfolgoramento  tramandano  fuori  de- 
gli occhi  .  che  re.  (li) 

*  SFOLGORANTE.  Che  tfelgora.  Lai 
eermeant.  Gr  attinie.  Salvia.  Vite.  a. 
533.  Ma  loce  sfolgorinle  J  '  una  gnodei> 
ti  felice  sì  ci  ibbagln,  a  ci  fi  ciechi,  e 
dimentichi  di  noi  medesimi .  E  Pret. 
Tote.  1.  i3j>.  Collo  siile  eguagliente  per 
tatto  la  medesima,  voler  collocare  io  piò 
alto  grado  e  io  lame  più  sfolgoriate  la 
chiarissimi  favella  nostra.  E  a.  56.  Con 
questa  parola  ec.  ama  d'  essere  chiamilo 
ed  adorato  lo  Meteo  Figtiool  di  Dio,  la 
immagine  sfolgora  ale  dell'  eterno  Padre.  (*) 
Salvia.  Georg.  UH.  I.  Delle  quali  Una 
pel  sfolgorante  sole  sempre  Rovente,  e 
sempre  torrida  dal  fuoco.  (F) 

#  SFOLGORANTISSIMO.  Superi  di 
Sfolgorante.  Cri.  I  H.  C.  C.b\.  35j)  Fu 
rono  sei  al  piò  :  .mori  aveaoo  grandissi- 
mi, a  sfolgorantissimi.  (C) 

j  SFOLGORARE.  Keub.  Folgoiare, 
Rtiplenéere  a  gnita  dt  fulgore.  Lat.  Jul- 
gurart ,  comica'*  ,  rmicart.  Cr.  «c»Tf  et  - 
imi» Ori  rem  Par.3.6l.  Per  quello  tfol. 
gorare  intende  l'autore,  cbe'l  soo  intelletto 
voleva  talir  tanto  ilio,  eba  eoo  era  atto 
a  ciò  senti  alcun'  altra  dispoaisiotye. 

S.  I.  Per  mttaf.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq. 
4>3.  Mostranti  a  scrivoaai  per  le  colonia 
o  proviocie,  qoaodo  Ira  loro  qualche  ar- 
guta e  brave  sententi  sfolgora, 

3  II.  la  ligaific.  alt  per  Affrettare , 
Eieguir  eom  priitetia  .  Lat.  accelerare  , 
ocjrui  exet/m,  Gr.  a%tu'iui,  -.:••/ . 
ì'ii.  Critt  Or  dova  si  trovo  mai  ncuoo 
si  sceleralo  peccatore  ,  la  coi  morte  fosse 
sfirrtlata  e  sfolgorata,  come  à  tota  quella 
dal  Figliuol  mio? 

g  III.  Pura  la  tignì/Sc.  alt.  par  Dif 
tifare  .  Sperperar*  .  Cacciar  aia  .  Lai. 
funditui  pardere.  Dami.  FU.  Nmov.  1^. 
Se  questi  ano  ci  sfolgonstooo  coti  fuori 
del  nostro  luogo  ,  noi  potremmo  tiare  ■ 
vedere  la  roaravigba  di  questa  donna  , 
siccome  siaooo  gli  litri  nostri  pari.  Mor. 
S.  t-rei.  Li  soddiii  per  la  troppa  asperità 
Boa  sieoo  sfolgorali  ,  a  par  la  troppa  be- 
nignila non  diventino  dissoluti. 

SFOLGORATAMENTE.  Awerh  Ri- 
iplendeatlittmamente.  Lat. 


■   

ro  capei. 

alronadie  a 
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§  Per  meta/,  vola  Eccid.  mlcmente  . 
Lat  adirodum  ■  Gr  ayaiptx.  .  Frana:. 
Sacch.  aov.  i53.  Sempra  arai  pieitalo  a 
stiara,  ad  ara  sfolgora  lamenta  ricco. 

SFOLGORATO.  Add.  da  Sfolgorava. 
Salvia. .  Dite  a.  ag3.  Entrava  po'  " 
dalli  coprrodo  cosi  il  tuo  oero 
lo  ,  il  quale  darri  io  colore  osai 
venerabile  ,  dova  l'  altro  cosà  sfolgorato 
non  ba  così  dello  schietto  ,  del  grave  c 
dal  verecondo . 

f  g.  I.  Per  mtlaf.  >*/r  Smodrrmto  % 
<■!•*  anche  diremmo  DiiaebilouU  j  a  tu 
modo  batto  Sbordtl/alo.  Lai.  mmemama  . 
immoderatut .  Gr.  elttf  r««(  .  Oli.  Cerna, 
laf  ai>  5o6.  SUicci  frac  DO  ricca  gio- 
vane di  Siena,  a  fece  sfolgorate  spese  nel- 
la delta  ì. rigala  spendereccia.  C.  V.  th 
71  3.  Libbra  dugeoio  o  trecento  ero  ta> 
nalo  1  quei  tempo  sfolgorala  dola  .  Po- 
taf.  6.  B  grotta,  a  ai asaoct biute,  a  tXul- 
gortta . 

g.  II.  Sfolgorato  .  per  Diffrantalo  , 
Malconci*  .  Prew.  proemi. 
a  Dovaslola  tfoltjoralo  e 
'torta  /:  x.  i-..  Salimi. 
E  coti  io  vivo,  latto!  iMgorito  ,  PereAtè 
aitar  da  lei  prò  uon  mi  posso. 

«  SFOLGOKEGCIASE  .  Lo  aitato 
eh*  Sfot*or„rt.  Chtabr.  rim.  (Ai  I 

»  SFOLGORI  O  .  Scoramento  /  e 
figurai  ti  taltabaecat*  .  il  aaltabrtlara  . 
Lai.  'micelio .  Gr.  pappMpiiyti  .  Salvi». 
Proi.  Tote.  I.  33<s.  Non  itati  ragione 
gì'  intrecci  a  i  radJoppiatnenli  de'  aoltt 
Omero  chiamò  siafttBf uysrfc  nodu»,  etti- 
r«(ie«ra-  prJum,  sfolgorìi  delle  piatila.  (•) 
E  O.ll,,  8.  345.  E  intorno  .io 
Dooselli  savan  di  primiero  palo, 
nel  ballo/m,  il  divi.o  luogo  1 
questo  mentre  Ulisse 
gli  sfolgorii,  E  ori  estar  ai 


pie  :  10 

de'  pie 
ec.  (Ri 

4  SFOLLARE.  iYritlr.  Diradarti,  Smi- 
nuir.! In  f*l/a.  Rari.  Star.  Olapp.  c.  58. 
Sfoltalo  1)  popolo,  vi  tornò  la  aoldateaca 
a  prenderne  in  euslodia  i  corpi.  (CP) 

*  SFONDAGIACCO  .  Sorta  sf* 
appuntala .  atta  n  tfoadare  il 
Band.  aat.  (A) 

SFONDAMENTO.  Lo 

%.  Ptr  U temone, 
eofJet.  Cr.  «ioW  Ci.  /'.  la.  66  4 
grande  uccisione  di  genia,  a 
di  cavalli. 

SFONDANTE  .  Che  i/onda  .  Lat.  ma*. 
aime  taUJai  ,  lacerimi .  Cr.  aAl/Sous,  . 
Tire.  Dav.  Ann.  1.  a3.  Qartlo  e  no  tea- 
liem  ebe  Lucio  Domìiio  fabbricò  sopra 
larghe  ptludi.  e  menni  •  filla  Iraact,  o 
fiumirclli  .foodaoti  (cioi.  slove  li  affonda). 

SFONDARE  .  Levar*,  .  Romperò  il 
fondo  Lai.  fundumadtmere  Gr.  tTv9*ttj»« 
dyxiptX*  lote.  ucv.  14.  8.  Og» rotar  aVol 
legoeito  tolta,  quello  tfoodarooo.  Ftr.  Ai,. 
|56.  Nioo'alua  è  al  mondo,  che 
posti  gaitigare  questo  cianciatore 
dargli  la  faretra  ,  apuolargli  la 
spettargli  l' ireo,  tpegnerglì  la  faci.  sYi 
1  ter.  Sente  sotterra  Sfondarsi  m'  resisti 
suoi  pignatta  ed  orcio  .  E  Tane.  5.  5. 
Credei  del  venire  sfondate  il  liuto. 

8-  I.  Ptr  Rompere  crVercAraaaa) 
taadolo  da  una  pari*  al f  altra} 
con  vhi lauto.  Lai.  ptrfringtre.  Cr.  «Ti 
tV/»ù»«i.  Tot.  Dav.  Sto*.  4.  3a$ 
di  si  ronasociò  a  sfondar  caia,  ami 
chi  t'opponeva.  Rmom.  Féer.  1.  3.  5.  E 
penetrabilissimi  verdochi ,  E  lame  Mia 
lupa  Da  ifoadar  quel  tetta  tbergba  a  lo- 
ricata. 

g.  li.  Por  Tirar  colla  fonda  .  Btrom 
Fitr.  a.  1 .    16.  E  ti  tbtlrtlr  1  ,  ' 
e  tragitti, 

III-  Per  A/fomUr*.  Lai. 
Gr.  XKTO\x«*T«'£ia&«t  .  Buon.   Fitr.  3. 
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3.  ».  Ne  allnr -hi-  Fabio  sfond  j  'a  quelli 
MM 

f.  IV.  Sfondar*  ,  è  anche  Itrm.  do' 
t,  e  vale  a*>o.rf>  lontano,  o  ,n 
sa.  Fareh.   f       »|5.  Feceodulo 
e  parerà  lontano   con   tuli*  le 
•  etebesae.  che  »  possono  di- 


*  5.  T  Sf ■  J  :  e,  parlandoti  di  dott, 
»  limile,  vale  Eccedere,  Elitre  la  mag- 
giore .  Btrt.  Gimmp.  189.  Quasts  co» 
cominciò  1  enere  scritta  ia  T  sraoa  fio 
quando  le  nostre  gentil  donne  portaveoo 
lo  Mariana  collo  scheggiate  oc,  e  dugento 
lire  era  la  dota  eoe  «fondata  .  (C) 

SFONDATO  itoti  Lo  stono  the  Sfon- 
do .  Cor  Itti,  a.  180  La  tolta  poi  (  è 
divisa  )  m  uno  (fondato  di  forma  orale 
ori  messo ,  «  in  quattro  peducci  grandi 
sa  a.' canti.  *  //,...  CU.  Oref.  19.  la- 
tra i  fogliami  e  i  partimrnti,  quegli  af 
dati  erano  itati  te.  ripieni  di  aroalli 


rarii  colori,  fi') 

•>  Sfondata  ,  Term  dr'  Pittori  re. 
Una  »-e  i'u  r  :  di  prorpettiva  .  che  dimostri 
gran  lontananza.  Baldin.  Foc.  Pit  (B) 

SFONDATO.  Add  da  Sfondire  j  Sen- 
ni fondo,  Cai  i  levato  il  fondo  0  In  tutto, 
o  tot  parta  .  Lai  cui  fundnt  adempirne  . 
Or.  «»rw  jnipitot    Buon.  >'"r-  *• 


mede 


fatta  tm 


Non  e' è  chi  più  'I  rattoppi 

$.  I.  Figuralam.,  per  tntrsìablìt.  Lat. 
mtatlnUlit.  Toc  Dar.  Star.  a.  jti-.  Sola 
ria  alla  gran. lesta  era  empiere  di  prodi- 
ariose  vivande  di  qnalnoqne  spendio  la  sfon- 
dala gola  a  Vitrllio. 

S  II  Per  Guaito.  Rovinalo  Lai.  cor- 
mptut  ,  mìnime  totidmi  ,  incerta!  .  Or. 
ó*itj>9*0<<l»9{  .  G.  F.  8  58  5.  Il  car- 
reggia  del  He ,  eh'  addurrà  la  vivanda 
all'  oste,  per  li  sfondati  cammini  non  po- 
lca venire. 

S  III  lo  diciamo  anche  la  tigni/le. 
ali  Smitmrato,  come  Ricco  sfondato.  Lai. 
dililtimm  Gr.  itAnmea'raTOt,. 

SFONDO   Quello  spazio  vano  faldato 
nei  palchi,  o  nelle  volte  per  dlpiemerti  j 
ed  anche  la  Pitta 
limili  inaili. 

SDONDOLARE.  Sfondare.  Race  nov. 
\'i  \.  Ed  iafondolato  il  legno,  esso  me- 
nato a  Tunisi,  fu  messo  in  prigione  *  E 
g.  ».  ».  \.  Ogni  cosa  del  legnano  lolla, 
quello  tfoadolsroao  (  coti  nel  Urto  Man- 
retili.  Vociati  perì  ivi  la  mota  s8.  allo 
f'Og   Ì6.  terrò)  (V) 

%  I.  Per  Pa tiare  da  parte  a  parte  , 
Bacare.  Lat.  eoafodert.  Gr.  diwfifrTfi». 
M  Ria.  rim.  buri.  I.  18»  Ma  chi  mi  va 
eoo  si  fatte  moine.  Vorrei  potergli  sfon- 
dolar  la  paocia. 

#  $•  II*  Per  Abbnfert,  Rovinare. 
Ftgrt.  iSi^.  Non  solamente  arridono  i 
namici,  cai  egli  colgono;  ma  aprasaoo  ed 
isfoodolaoo  ogni  altro  diario  ove  raggio- 
no.  (IT) 

g.  111.  In  slgnlfie.  neutr.  vale  Cadere 
tm  fondo.  Precipitare.  Lat.  proraere,  de- 
morsi, f-t.  r9traovr*9xi.  fiuon.  Tane. 
5.  5.  Noi  sfondolammo  con  vi  gran  fra- 
r  asm.  re. 

SFONDOLATISS1MO  .  Saperi,  di 
Sfondatalo,  Lai.  tmmeniui,  imexplrbitn. 
Or.  -1  ■".:;.■>;.  ofiri»J»T»4.  Pav.  Mon.  lt!\. 
Apirio.  chiamato  da  Plinio  fogna  sfondo, 
lalissima,  due  milioni  e  metao  d*  oro  si 
manicò. 

SDONDOLATO.  Add.  da  Sfendolare. 
Lat  fondo  careni.  Gr.  «rio  «vS/tlv»;, 
oì  ttlii  tto; 

t  J.  1.  Per  Forato,  Aperto.  Uh.  ion- 
9».  Tant'  eran  duri,  sfondolali  e  neri. 

;  %   Il    ''  r  Iniziabile.  Lai.  Inexple- 
Mio.  Gr.  ■■ -.1  f  ir«(.    Cani.   Carm.  ^3l- 
•  ci  Bisognava  alla  giornata  La  casa 
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prò t vedere,  E  sasiar  la  tur  gola  sfondolata 
t  8*  "  '  Smituratsi,  Grandiniate. 

Lai.  tmmrntui  Gr.  àfttTpif.  Toc.  Pav. 
Poti  ASo.  Fece  accusar  di  giacimento 
con  la  figliuola  Saslio  Mario  Spagnolo, 
adocchiando  la  tua  sfondolata  rirebèsta,  e 
qaelle  cave  dell'oro.  Alleg   160.  Per  la 

3tsal  cosa  i*  sono  oggi  costretto  A  ren- 
errai  par  eiato,  e  iaratenalo  Darmi  al 
vostro  sapere  sfondolata,  At  quale  i'fo 
1*  inchino,  e  mi  sberretto. 

SFORACCHIARE.  Foracchiare.  Lat. 
perforare.  Or.  o'igcroi'i't*.  Fir.  At.  181  . 
Quelle  pietre  sgrasso  ec. ,  da  ogni  caolo 
che  lo  cadrai,  li  sforacchieranno  in  mille 
parti.  E  Dite,  on.  35  Fa  sforacchiata 
dalle  roma  de' combattenti  caproni.  Ci- 
ri*. Calo.  ».  68.  lo  li  sforacchierò  tanto 
la  boccia.  Che  brevemente  li  farò  bugiar- 
da. E  appretto  t  E  lauto  sforacchiale  gli 
ha  le  chiappe.  Che  il  sangue  intorno  gti 
faeea  le  nappe. 

SFORACCHIATO.  Add.  da  Sforac- 
chiare; foracchiato.  Lat.  perforatnt.  Gr. 
j  o\»'re«Te:  Fir.  Ai.  Ilo.  Tulio  alram- 
bellato  da'  morsi,  e  sforacchiato  dalle  fe- 
rite ec,  a  se  riservò  la  gloria,  e  alla  ne- 
cenila  de' fall  restituì  la  vita.  Toc  Pav. 
Ann.  a  34.  Disperati  tornano  con  lor 
malanno  a  pasturare  le  spide  germane 
drHe  l..ro  membra  sforacchiate  di  dietro  , 
I  o  macinate  dalle  tempeste  .-  ti  letto  lat. 
ha  ooosla  rolaeribus  tergum)  >>  Rtm, 
bari.  ».  ip6.  La  fronte  e  gli  occhi  fan 
vario  smallato  D'agate  e  grinte,  e  'I  na- 
so in  prospettiva  Ne  mostra  un  barbacane 
sforacchialo.  (  B) 

SFORMARE.  Mnttr  la  forma  ,  Tra- 
tformarr,  Tmififnrnre.  Lai.  deformare  , 
defbrmem  ridderò  Gr.  aiireusosevv.  Cr. 
9  <£)  3.  Le  'ofrrm*  (pecchie,  hanno  al- 
tro'colore,  e  paurosa  -  taa,  che  molto 
le  sforma.  */or  S  Grrt  Sformano  le  fac- 
ce  loro,  per  mostrare  agli  uomini  cb«  essi 
digiunano  x 

%.  Untiamo  amchr  per  Tarar  di  for- 
ma, come  Sformar  le  tearpe,  0  limili. 

SFORMATAMENTE  .  Avverti.  Fuor 
di  forma ,  Smtiuratamentc  j  che  anche 
diremmo,  ma  In  modo  batto  ,  Shardella- 
tornente.  Lai.  ia  Immrntnm.  Or.  vitto/li- 
TAaif.  G.  V-  I*.  4<>-  3-  «*af  le  quali  so- 
perchi* pioggie  crebbe  l'Arno  per  due 
volle  sformatamente  ec.  ,  e  la  Ter 
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si  sfurmetsmente  ,  che  valicò  il 
ponte  a  Itifrrdi  HI.  V.  7.  48  Veggendo 
costui  la  lepre  sformatamente  grande  e 
grassa  ,  la  presentò  a  Riesser  Bernabò. 
$  Sago.  nit.  tip.  117.  La  quala  (bocca) 
spalancala  slavasi,  e  ripiena  dalla  lingua 
alesia,  e  da  altre  vescichette  e  membrane, 
tutte  sformalammle  enfiale,  ss  strile  ce  (R) 
SFORMAT1SSIMO.  Superi,  di  Sfor- 
mato. Rargh  Ortg.  Fir.  a66.  Si  polcfter. 
per  grandissimi  e  afonnatissimi  donativi 
che  fossero  loro  falli  ,  contentare  (  tioi  : 
eccedenti,  o  smisurati  ) . 

f  SFORMATO.  Add.  da  Sformare; 
Deforme,  Di  brutta  forma.  Lat  <*V/or- 
mU,  defrrmatai.  Gr.  «(MpyOi.  itoxpo'i 
Rote.  nov.  65  9  Essendo  di  persona 
piccolo  e  sformato.  Imlrod.  Fin.  319 
Venne  contro  a  lei  un  grandissimo  ca- 
valiere isformato  motto.  Pan.  %\o.  La 
figura  del  diavolo  s'impronta  nell'anima, 
e  laate  sformate  immagini,  sotee,  e  stra- 
volte, a  quante  cose  saperbamente  con  vi- 
lioto  affetto  la  mente  si  rivolge.  Cnld. 
G.  SoUeritaraeote  essi  riformarono  le  loro 
cillaii,  e  parsi  sformati  per  la  loro  assen- 
ta ( qui  figurmlam.). 

%.  I-  Per  Itmiturato,  Smoderato,  Ec- 
cedente, Grande.  Lat.  tramenivi ,  ingtnt. 
Gr.  otufrpaf,,  wirsoutyidiK  G  F.  10. 
?20  I.  Ss  comincio  a  fondare  ta  gran 
porta  di  sia  Fràao,  «verro  da  Veraaia  , 


eomperaaiooe  drl- 
1.  139  ».  Accioc- 
'  guardino  di  dare 
a.  44.  Subita- 
si mosse  una 

r*a 


e  fu  molto  iaf ormata  1 
P  altre  della  citta  E 
rbè  i  nostri  successori  s 
le  sformate  balie,  hi.  f 
mente  del  mese  di  Luglio 
sformata  tempesta  di 

%.  II.  Per  Fuor. del 
anche  diremmo  Stravaganti.  Lat. 
G.  /'.  i».  4  3.  Non  e  da  lasciar,  di  far 
memoria  d"  una  sformala  matafione  d'  a- 
bito  ,  che  ci  recar»  di  onoro  i  Frasca- 
sebi  Frane.  Saceh.  nov.  i5a.  Venutogli 
uno  pensiero  assai  sformato,  che  se  tro- 
vare potesse  due  belli  asiai  ec,  poter  ve* 
aire  grandemente  cella  sua  grasia.  Mie- 
itms:.  1,  |K  Se  già.  non  si  temute  dello 
scaodalo  per  lo  Iroppo  isformato  ratio  , 
o  pericolo  per  la  troppa  debilitade. 
SFURMAZIONE  Brunetta, 


tè    Lat.  d/f.rmitai.  Gr  tVsiOj 
tlrutt.  1.  18.  Se  non 
uro,  ma  tale 


>r  o>o»?<« 
perde  lutto"! 


•f  SFORNIME>TO  Lo  tfernire.  Ltt. 

eifioliatio,  privitio   Gr.  «Tif  rj«<<. 


alone,  donde  or  potesse  essere 

SFORNARE  Centrano  «f*  la/ornare  j 
Cavar  del  forno.  I.at.  e  fame  educere. 
Gr  tftinml  «faysi»  Frane.  Sceeh  rim. 
<j  Tal  inforna,  che  non  isforna.  Meni, 
lat.  6.  Ma  v'è  più  d'una  putta  sciama- 
ta. Che  sforna  il  parto,  e  quello  iniqua 
aocide  t  ami  per  me  taf.  ). 

O  Lo  iforntre 
Gr.  trip ri«i«.  1 
Fior.  4.  ».  7.  E  de'giovaai  Domestiche 
spogliasse,  e  srarnimeati  Di  saioroe,  gior- 
nee, giisrnaeche  e  robe. 

SFORNIRE.  Tor  via  i  fornimenti. 
Privare,  Spogliare.  Ltt.  privare,  tpolta- 
re.  Gr.  ertptìv,  exulsv'ttv.  M.  I  8  88 
Quella  io  gran  parte  sforni  d'  armadura 
alla  a  difesa.  Petr.  cani.  3l.  a.  Cosi  I* 
alma  ba  sfornita,  Forando  *1  cor,  che  fu 
già  cosa  dura,  Ar.  Coti.  a.  I.  Sfornite 
tutti  li  tetti,  e  piegate  le  Lentuola  con  re 
coltre,  e  riponete  le  Camicir.ee.  «  far. 
eh.  Star.  11.  430-  Ma  perchè 
sfornivano  la  triatxa  di  grasce,  fu 
dato  un  bando  nel  campo,  che  tra  quat- 
lr'  ore  dovessero  avere  sgombrato  tutti.  (IVj 
*  SFORNITISSIMO.  Superi,  di  Sfor- 
nito; Sprovfe.lt.  t,-  Tati.  Irti.  fami!. 
aB.  E  perche  io  mi  Irovo  sfornii issimo  di 
denari,  pregherò  il  Tesoriera  di  Nostro 
Signore,  che  me  gli  voglia  prestare.  (F) 
SFORNITO  Add.  da  Sfornire.  Lat 
tp-ìllatut,  privami,  imparatili.  Gr.  sxv- 
liv%(tc,  ere/aiStt'{,  ecntevee  G  F.  11.  14. 
1.  La  citta  di  Lucca  era  sfornita  di  gente 
d'arme.  1/  V.  f).  56.  Trovandosi  ignu- 
do, e  sfornito  di  gente  d'srme  a  difesa. 
Geli.  Sport,  a.  6.  Bisogna  di  molte  cose 
a  conico' are  una  moglie ,  delle  qnah'  io 
sono  sfornilo.  *  Tati.  Ger.  t,  Ho.  S'c- 
ran  earrhi  e  provvisti  io  vsrii  liti  Di  ciò 
eh'  e  d' uopo  alle  terrestri  schiera  ,  Le 
qua!  trovando  liberi  e  sforniti  I  passi  de' 
nemici  alle  frontiere,  ec.  (B) 

«FORTIFICARE.  F.  A.  Fortificar, 
Lai.  roherart  ,  corroborare ,  confirmare. 
Gr.  xpsrruvii»',  «/BTRiaC»,  i'«)rupi'{tiv. 
Jfor.  S  Greg.  Con  sollecitudine  ssa  ta- 
glialo di  noi,  sicché  non 
cesso  di  tempo,  e  non  sia  1 
cattiva  nsania. 

•f  *  SFORTUNA.  Mala  torte.  Infor- 
tunio. Salvia.  Buon.  Tane.  5.  a  Sfitti- 
ci, infelice  |  come  tforttino,  mala  fortooa, 
infortonio.  (A) 

SFORTTJN AMENTO.  Le  afertunarc . 
Ruon.  Fter  f.  4-  5.  Almra  per  ergi  Nè 
per  doman  lo  non  ci  ritrovavi  ,  S'e  oon 
ne  sfortunata.  Cobi  'egli  ha  fatto.  S.  E 
che  sfortunamrnto  £  stalo  questo  T 

SFORTtlNARE  .  Rendete  sfrlunalc. 
Lat.  infelitem  reddtrt.  Gr.  ocdliov  HoisT» 
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per  -lo man  tu  non  ri  ritrovavt ,  S'  e  oon 
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S  F  O 


S  F  O 


S  F  O 


ne  sfortuaava.  Con»'  tfìi  ha  fallo.  &  E 
che  aforluuainenl..  E  mio  queMo  » 

SFORTU.VVTISSIMO.  Superi,  di  Sfor 
Invita.  Lat.  Infeliciiumm.  Cr.  a&iit.'- 
raro*.  Fir  A'.  Il»»  M»  T""»  «•  P»> 
luoghi  «Irmi  e  inacces.itnli  chiamare  il 
uomo  del  mio  sfortunilissimu  coniarle  . 
Amtr.  Btrn.  3.  IO  E  'I  padre  mio  " 
domandò  GiroUno  Fortuita,  e  ai  può  dir 
tiortuoalissMno. 

SFORTUNATO.  AH.  Contrario  di 
fortunato;  Sventurate.  Lai.  infitti: ,  in- 
frtumatut,  miitr.  Gr.  àOiiOj.  Uh.  Di- 
Mr.  C.  J.  Noi  non  tspemo  a»  non  che 
troppo  sarebbe  sfortunata  ,  ae  «e.  /VoC- 
4.  100).  I»,  dal  mio  natcimento  »f  .rluna- 
U,  non  saprei  da  qutl  capo  incominciare 
a  narrarvi  i  miei  iofortuoii  Tir.  At  1 J5- 
Aveudo  olle  icceae  fiamme  di  qortte  pa 
iole  riicaldato  le  vittrre  della  tfortunata 
et.,  tubilo  te  ne  fuggirono  .  •  Cor.  F.n. 
11.  880  lo  padre  »tr»ao  Quella  mia  tfor- 
lunata  figliolelU  Por  mioiatra  li  dedico  e 
per  imi.  (lì) 

«  g.  Sfortunata,  vale  anche  Che  reca 
mala  fortuna,  Car.  Em.  II-  4,<>-  Di 
Palla  il  aa  la  sfortunata  atelU  ;  Stilo  il 
veodirator  Cafareo  monte,  ce.  (C) 

*  SFORTUNIO  .  laftrtumto.  Salvia. 
Buon.  Fitr.  4.  4.  5.  S'  e'  no*  ut  tfor- 
limava.  Il  greco  per  l'appunto:  nru'x«i-_ 
tfortunie,  infortunio.  (B) 

SFORZAMENTO.  Lo  tfonare,  Sfar. 

10.  Lai.  concilo,  coactui.  Gr.  x'uotyxq. 
Mattinai.  1  \\.  E  tenuto  a  canni  co- 
lui che  per  furaa  é  ordinile?   Risponde  1 

Ilio  che  non  è  tenuto,  imperocché  non  è 
C.  V.  la.  108.  10  Acciocché 
vie  de*  atto'  progenitori  fermamente 
peraevennte,  gli  tforamroti  di  quegli  *- 
muli  ce.  da  tè  eacci,  e  dblruxga.  M.  f. 

11.  io.  Ma  li  mercatanti,  e  altri  cilladi. 
ni,  1  tulli  tuoi  avviti  a  tfonamenli  t'op. 
poaono.  Piti.  S.  Gir.  Nascosamente  den- 
tro compone  l' uomo  con  ispirituale  slu- 
dio,  e  inescalo,  cumc  fa  il  medico  la  sa- 
nila, e  aiuu  gli  aforaamenli  delle  Ione 
menimele  aotlo  il  peto  di  lunga  fatica.  *> 
ffinf.  Fies.  s65.  Però,  a"  io  ho  uaalo 
tforaameolo,  L'  ho  fallo  tot  perche  forma 
tu'  \  auto  ,  Non  pcicb'  io  aia  di  notarli 
contento.  (B) 

SFORZANTE.  Che  afona.  Lai.  Birrai-, 
tfogmi.  Cr.  ipuió jiitot ,  •■•  .  ■■//■■■- 
Am-t  6'i.  Egli  tforianteti ,  colle  drkoli 
traccia  tUignentomi,  o  mi  ritiene,  o  lieve 
di  carne  ai  volge  con  meco.  Sen.  Ben. 
rnreh.  6.  »a.  Onde  quello,  di  che  non 
gli  doverci  cu» re  tenuto,  come  a  Mora- 
to, gli  tono  tenuto,  coma  ■  aforianl*. 

SFORZARE.  Forum  ,  Ceitrignere . 
Lai.  rogare  ,  vigere ,  compellere .  Gr. 
«»«/««5«iy ,  «reiytiv.  &id%f,9'xt.  Dani, 
taf.  18  Malvolrnlirr  lo  dico  ;  Ma  Mor- 
tami la  tua  chiara  favella.  Maeitruu.  1. 
8o.  Il  cuotenlìmenln  itforaato,  atmeno 
dalla  parie  di  colui  che  t furaa,  fa  egli  ma. 
IrimooioT  Frnne.  Sacch.  no».  il;j  Molto 
c  pio  ou  va  cote  ,  che  una  dono»  voglia 
•MIMI  Dio,  •  la  calura  per  avere  fi- 
gliuoli. 

3  §.  I  Prr  Occupar  con  In  furia. 
Toc.  Dav.  ,4nn.  a.  Ca  (  edit.  Boti.  l'OD). 
Con  inlcndimrnlo  de'  princi|>a1ì  sfotto  la 
città  reale  ,  e  la  cittadella  accanto  (  lai. 
inrumpìt  rrgiam  ).  (f'j  Cu/re.  Slvr.  18. 
14.  Dipoi  tpiultti  innanti  (f  armata) ,  e 
poalo  in  terra  presso  a  Napoli  p»r  la  ri- 
viera di  Caaletlo  a  mare  di  Subbia,  dove 
era  Diomede  Caraffa  con  cinquecento  fao- 
li,  comhaltntolo  il  lerao  giorno  di 
per  via  del  monte  lo  tfortò ,  e 
«io-  (C) 

%  »  .  Per  Fiolan,  Oiar  fona,  o  via. 
U**:  Lai.  eim  infette.  Gr  ,5  C. 


V.  5.  7.  1.  Alcuno  giovane  Fiorentino 
tforaò  ori  dello  borgo  una  pule.  IL  Bore. 
n.  v.  ao.  ao.  Se  non  che  io  griderò,  che 
voi  mi  vogliate  sfoltire. 

S-  IH.  l'er  Torre,  e  Lrrar  ila  la  fas- 
ta Lai.  rrrer  adi  mie.  debilitate.  Or. 
sciOevav»  i'etr  tana.  ai>  a.  l'erocib'  A- 
mor  mi  sfor  sa,  E  di  tater  mi  tpoglia  . 
D'p.  Dream  10O  Snervare,  e  ipotpare, 
e  ipoitata  ditte  il  notlro  per  tor/a  via  e 
prt.  nr  di  forza  1  e  coti  li  crede  ebe  V  u- 
tatve  il  notlro  grotti  porta:  Perocché.  A- 
mar  mi  tluraa.  l'arch.  Let.  I  a.  Sfolta  io 
quetlo  luogo  non  vuol  lignificare  altro  , 
che  prha  di  finn,  e  toglie  la  potaibili- 
là.  JioVer.  Cah.  36.  Guarditi  di  mrltrre 
il  palu  di  tolto  alla  vile  un  quallro  o  tei 
■Ina,  affinché  non  itpolpi  e  ifuni  la  vite, 
e  mattimamenle  tendo  di  eattagno ,  il 
quale  ha  qttetla  natura  di  allraere  fuor  di 
modo  ^  te. 

S  IV.  In  tignifie.  ntutr,  •  nenlr.  pan. 
vale  Ingegnarti,  Affaticarti,  far  di/igrn- 
ti,  far  f  rta.  Lei.  conarl,  nifi  ,  *u«ef*. 
re  Gr.  irtipàeOeu,  #w»vcV--  .  Botc. 
»ov.  67.  14.  S'  era  tforaato  d'  uteire  delle 
mani  della  doooa.  F.nov.  ;3  at.Aque 
tte  parole  Calandrino  aforiaodoai  riapo- 
te  ec.  Se»,  nnt.too  i3.  Signori,  qui  non 
mi  biaogna  di  tfortare  a  dimostrar  rome 
ella  mi  aia  nemica.  Gnid.  G.  Medea  , 
infiammala  di  tanto  fervente  amore ,  il 
concetto  peccato  attai  ttoraa  di  coprire. 
f'it  SS.  Pad.  1.  l5l.  Lietruno  ti  tfor- 
xava  di  poterci  menare  al  tuo  convento  . 
Cai.  Itti,  91.  Brarbè  io  quetla  parte  000 
i  alato  di  bisogno  eba  io  mi  tia  «fonato. 

•  «o«  dn-erte  cottrntta  Sfor- 

tarii  la  una  eoia,  vale  Intendere  a  qnetla. 
Amen.  Ani  ai.  4-  5  Naturalmente  con- 
tumace è  1'  animo  dell'  uomo,  t  nel  con- 
Iradio  ed  allo  ti  aforaa.  E  7.  Noi  ci  tfor. 
iiamo  in  quello  che  è  vietalo  ,  e  tempre 
averoo  aete  delle  negate  cote.  (D) 

Ì*  S-  VI.  Sfartnrai  d'  alenata  cote  , 
Fornirtene  con  ogni  tforto  e  poh  re  , 
quanto  più  ti  puòj  ma  è  marniera  enti 
quota  »/.  V .  1.  47.  Sentendo  il  Re  Luigi 
rflH ut»  fortrmeale  nel  regnn  le  cote  del 
re  d'  Ungheria,  fece  comandamento  a  tulli 
i  tuoi  Baroni  che  tenevano  cun  lui,  che  ai 
tlorxattooo  d'  armi,  e  di  eavalli-  (V) 

SFORZATAMENTE  .  Avverbio.  Con 
tifone.  Conforta  grande.  Lai.  magna  co- 
nitrii,  itriH'oe  nn.tncia,  vi.  G.  V.  7  l3l. 
a  I  Saneti  vi  venoero  per  comune  molto 
iforxalamrnte.  Li».  Al.  Aatalirono  i  ne- 
mici il  Moratamente,  eh*  non  gli  pote- 
rono aotlenere.  fu  SS.  Tnef.  S' appa. 
recchiavano  tforalameule  di  venire  ad- 
dotto •  quella  cotale  terra  ,  dov'  ella 
alava. 

J.  I.  Per  Contro  voglia,  Ferialamen- 
le.  Lat.  concie ,  invite,  fi/ec.  1.  143. 
Qoandd  Florio  vide  quello,  iforulamente 
si  cambio  nrl  liso,  mostrando  quell' allo- 

S retta  e  fetta  eh*  del  tutto  era  di  lungi 
a  lui. 

g.  II.  Per  I  tele nt emente  Lai  rhrftu 
ter,  vi.  Gr  /3W«tc,  ^utaTiaaTc.  Ma* 
limi:  a.  4-  Se  pota  le  mani  violente- 
mente cioè  iforealainrnte,  nel  Vescovo,  o 
orti'  abate  nropio.  .'  a.  3o.  I .  Ma  te  egli 
è  più  che  ladro,  cioè  quando  coli'  arme  • 
tanta  enne  sfurtalameole  aatalitce  in  casa, 
o  in  cammino,  o  io  mare,  allora  ai  pro- 
cede piò  aspramente  cootra  loro. 

SFORZATICCIO  .  A.iì.  Alquanto 
ijoriato.  Lai.  vix  vi  erpretlmxt.  Terent. 
Gr  i's«ffui/»«'»ot.  Coli.  Ab  /tnaCfLa 
coilrigneranno  di  fermare  a  colali  aiciulle 
e  tforalicce  gocciole  di  lagrime. 

*t  *  SFOltZATISSIM AMENTE  Sa. 
peri,  di  Sfor zatamente.  Lai.  violentila, 
me  Gr.  ptyii-.r,  «,«.  U 
V.  VIVO.  add.  C) 


non  parctie  Coaa 
•  riso  s  B  che 


•f  #  SFORZATISSIMO.  Saperi,  e» 

Sformi*.  Coppett.  rim.  la'l.  a.  5a.  Coi 
galanluomin  alar  tulle  grandesae  ,  E  poi 
Lasciar  goder  infino  «'cani  Le  vostro  aior- 
aalsttime  I. rilette.  (A) 

&  S-  Sf.rtalittmto,  per  Che  d.  enei  tra 
geanditumo  tforto.  fatar.  Belle  e  efor- 
aattttime  le  altitudini  di  coloro  che  tlLa- 
gellano  Crialo.  (A) 

t  SFORZATO  ■  Add.  da  Sforzare  . 
Lai.  coaxtni.  Cr.  .sr;ex:pi»o(.  Amrt. 
75.  La  quale  umilmente  m  averelihe  nel 
tuo  petto  dal*,  te  io  i  tuoi  amori  voterai 
sforanti  fciev,  violentali,  par  forma)  .  Petr. 
ton.  aia.  E  sfoltala  dal  tempo  me  ■* an- 
dai (cioè,  costretta).  Cren.  Hot  eli.  3ll. 
Diliberò  mandar*  la  aua  fona  contro  a 
lui,  e  pensò  disfallo,  perchè  era  aignoro 
itforaato,  debole  di  genie  e  di  vettovaglia, 
(  cioè  ,  privo  di  foraa  .  spostato  )  .  Te- 
torell.  pr.  |5.  taa.  Che  donare  toata- 
menta  E  donar  doppiamente ,  B  donar 
com*  afonato.  Perde  lo  dona)  e  'I  grato 

89  6  TV*"0re\mò  U^foraat.6.*  óo.  Hi 
lonUria  pare.  E  u.  7.  la  E  face»  criara 
e  creteer*  nuove  e  lionate  gabelle  (ad, 
violente,  ed  ingiuste).  Tao.  Rit.  Trista- 
no volentieri  ricevè  la  tpada,  imperocclsò 
ella  era  di  sforata  gravesaa  ( cioè,  slraor- 
dinaria  )  .  atf.  V.  4.  39.  Tulli  sforaata 
di  coperte,  e  d'altri  paramrnli,  e  avvi- 
liate toprawette  (cioè,  addobbali  eoa  ogni 
sforao  e  potere  )  .  Sen.  Piti.  IOO-  Die* 
che  M  tuo  parlare  non  è  lungamente  trat- 
tato, né  provveduto  ,  uè  tfoiaato  fere*  , 
arlifittelo,  premeditato  )  .  *  g.  F.  7.  in. 
E  di  quella  (città  di  Cartagine)  alcnnn 
parte  n'era  rifatta  a  sforala  per  li  Sara- 
cini,  per  guardia  del  porto  (tini,  fori  ta- 
rata ) .  (Min)  /front,  rim.  buri.  X.  aio. 
l'non  vn'gih  agguagliar  il  paradiso  Allo 

in  gali 
sala,  e  da 
et.  (B) 

f  SFORZATORE.  Vtrhal.  mate.  Che, 
o  Chi  tforta.  Lai.  .  w'alor,  violento*.  Gr. 
^■aens'c.  Sem.  Deelam.  Mostro  di  voler 
ebe  tu  muoia  come  iforalor  di  vergini. 

i3o-  lo  tfonalora  di  mogli,  e  di 
figliuole  ali  ini.  Mar.  S.  Grep.  Per  la 
mino  dello  sforiti. -re  l'intende  il  popnlo 
de' Pagani,  quale  il  crocifiaae.  Cote.  S. 
Berm.  11  regno  da'  cieli  t*  acquista  pe* 
fona  ,  e  gli  sfortaiori  di  te  medeaimt  la 
rapi  irono 

SFORZEVOLE.  Add.  Che  tforta.  Che 
fafvrta  Lai.  violentai,  rapax.  Gr  pW- 
«ti,^  ipW(.  Bat.  Imf  «7 
«omini  sforavo!!,  e  di  rapace  < 

SFOHZLVOLMENTE.  Arv, 
hferto.  Ltt.  enixe.  Cr.  pienvi.  fiUri- 
uwt  Gaio*.  C.  Per  portare  le  batteglie- 
retrbe  armi  afocsevolmenle  coatra  t  ne- 
mici, tf  Saltati.  CiHg.  ia8  Fu  ratta  la 
inquitiiione  da  altrui  aspramente  e  sfor- 
arvolmenle  ;  \ . 

SFORZO  Lo  efortarii,  Ogni  maggior 
frta,  poltre  ,  peiiibMti.  Lai.  etnataa  , 
•isaa,  urei.  Cr.  mi px,  e'-/xH'-*.ua  Petr. 
ton.  168  E  non  fui  più  rollante  Cuntro 
lo  tforao  sol  d"  un'  Angioletta.  CelL  SS. 
Pad.  Adunque  con  tulio  sforao  »i  dea 
acquistare  il  bene  della  discreaione.  Troll, 
gav.fam.  L'  un  membro  aiolà  1'  altro  in 
bene  quanto  può.  e  guardati  del  nuocerò 
a  tuo  tforto,  e  offeso  non  aa  che  sia  ven- 
detta. 9  Tttit.  Bar,  1.  14.  Che  gioverh 
l'aver  d'  Europa  accollo  Si  grande  tfor- 
to. *  posto  ia  Asia  il  fuoco!  (DJ 

%.  Per  Eiertila,  a  per  Qnnlmnqae  pro- 
na lamento  militare.  Lai.  topine,  exerti, 
lat.  Gr.  Ju'eetstu.  Boct.  mov.  ]  1 3. 
Udendo  che  il  Re  di  Tuaiai  faceva  gran 
dissimo  .fono  a  sua  difesa.  G.  V.  Z  5. 
».  Evaaccr  gli  ai  fece 
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lo  ifurao  d*  Italia    (cosi  il  tf 
.  td  mitri,  btath't  te  stampato 
fono).  M   V.  6.  a.  Quo' da  Bec- 
>  ti  mandarono  loro  afona. 
«  SFORZOSO.  Add.   Che  fa  /.n«. 
i  Dite.  il.  Posatoli  d'impelo,  ira 
alo  di  moto  ,  ebo  renda  lei  si  r 
-.aitala  e  veemente.  (Min) 
tf  SFRACASS  A  M£NTO.  Lo  sfratai- 
sarr.  Magai.  Optrett.  2~  ]  ■  Che  Utl  volar 
di  mninir-  per  aria  .  cbo  ifraraiaameato 
di  cocci,  tt.(B) 

SFRACASSARE.  Fraeaiiarr.  Lat  roa- 
aumitare,  trattare,  eaafrtagert.  Or.  «•/>• 
9tT»,  avarpt'Ati*.  Fr.  Ite.  T.  5.  a3. 
1*.  lo  mi  (al  «rtnde  ti  Ci  rum,  Nulla 
teolaiion  dentro  gli  patta ,  Ed  ogni  tuo 
contrario  afrieiua  •  ani  feuiatamei.tr). 
SFRACASSATO-  Add.  di  Sfracasioit. 
%■  Ptr  limHii  Utclta,  Tagliate  aneti- 
si.  Lai  for.lt  afeetmi.  Or.  >  troy  ("«»o;. 
Stgmtr.  Mano.  Die.  28  I.  Qurali  !  am- 
biai innocenti  per  conseguirlo  «libero  a 
pena  nati  a  tuffreire  aia  crudelù-niui 
ir  annali  c  ifricasuli  ID  gli  cerbi 


SFRACELLARE,  e  SFRACELLARE  . 
Qmatl  Intrrnmenie  dltfare  1  fraf  nt  tei  ,  e 
ti  ma  im  itgnife.  olL  t  ne  air  pati.  Lat. 

fr   agiti     elidere.     Gl      .  ■  /V  3  etti.  XÌSt. 

Liv.  il  Egli  feri  il  porco  d'  ona  pietra, 
lacchi  lui  la  la  Iella  «gli  sfracellò.  Ctrìff. 
Colv.  3  72,  Pe'eolpi  ebe  tfracellin  l'ar- 
dm  •  I'  otao.  E  3.  71  ì.  Cadalo  .  sifracel- 
Ioni  io  tulio  inaile  Morg.  6.  1  5  E  molli 
già  di  mia  genia  Pagaoa  Hi  ifragelllli , 
•  dalo  loe  che  isrioltere.  7ar.  Por  Star. 
4-  33l.  Sa  Marcello  cadavi  ,  ifragellava 
un  moodo  di  rei  (  qui  ptr  mtief.  il  Ulto 
Imi.  ho  agami  reorucn  tirroehintor  ) . 

SFRACELLATO,  *  SFRACELLATO> 
Add  da'  Ur  irei  ti.  Lai.  fiottai  ,  flint  •. 
Gr.  ita  1  -,  ■  j  ?  /;  ;  Bern.  Ori  1.  |3.  aa. 
Che  gli  cadde  in  ino  a  meo  il'  uà  patto, 

A  guisa  di  f.  14  ,  >ii,.  .  li   Seder. 

Coti.  70  Scrivono  i  Greci,  rbe  le  gbi«ode 
afracellale  illa  grandeave  delle  tire,  ipane 
ialoroo  alle  rad  ir i  da' magliuoli,  danno 
abbondami  di  frullo 

SFRACELLARE.  V.  SFRACELLARE. 

SFRACELLATO.  V.  SFRACELLA- 
TO. 

SFRANGIARE.  Sfilacciate  II  trilli»  , 
e  ridarlo  m  guna  di  /ronfia,  »  curo. 

4i  SFRANGIATURA,  lo  tfiangintt.  0 
Za  esala  ifrangioio  Magai,  /.ari  Perrbè 
anello  grande  sconcerto?  Chi  potette  ve- 
aerc,  tara  un  granello  di  polvere ,  una 
ifraogialura  di  eorda  coniamela  ,  o  <] cal- 
che altro  mioimo  accidente.  (A/ 

*  SFRASCARE.  Levare  i  beiteli  dalla 
fritto,  foto  d'  mio.  (A) 

*  S-  Dkrii  in  prtttibiet  AUo  tfra- 
scori  ti  vede  notilo  the  hanno  follo  I 
bigaltij  »n  irò  1  Allo  if  rateati  11  vt.lt 
le  I  boehl  hanno  follo  ottol  irlo  1  t  Mi- 
re, CAe  ntl  fino  t  ti  levar  drlle  ttndt  li 
eonetcr  il  tuodagaa,  Serd.  Prt»  (A) 

SFRATANE.  Cavar  dalla  Bctigleat. 
Lat.  ex  ordini  mnaathornm  rxptlUrr  . 
*  Bino  Ceti  l'it.  3.  167.  Il  tuo  nBiio 
<l*l  eastirre  alle  Porte  non  gli  frulla  lauti», 
■  ti '  ci  li  polene  dar  le  ipeie;  di  modo  the 
.nmc  agli  ti  arene  ifralato,  e'  li  aarel.be 
fona  di  fare  il  aiaaioolo,  M  tu  «olmi 
mangiare  e  bere.  (C) 

%.  E  In  ilgnift.  oentr.  fon  tale  Unir 
dolilo  Betiglene.  Lai.  «renar*  i  hebtium 
deponere.  Dir.  Sci  tu,  fil.  Coacedrlte  a' 
frati  Boa  ucerdoli  la  mt>glie  ,  a' minori 
di  ai  inai  lo  ifralirai. 

SFRATATO.  Add.  da  SJ rotori .  Lat. 
religieii  intuitili  dettru<r  Duo.  Stìtm. 
7 1 -  Mattino  Boee ro  re  ,  Pietro  Martire  , 
e  Bernardino  Occhino,  e  illri  limili  irri- 
tali E  »»  Domandiamo  chi  ti  dra  credere 


s  r  r 

arer  meglio  dichiarato  la  Scritturi,  • 
quelli  tatuanti,  o  qua' tanti  dottori  T 

SFRATTARE,  in  lifnlfic.  «tt.  Mondar 
fin  Lai.  ti'Ctrc.  Ur.  «aatsàati».  Tov, 
Itil  Quando  egli  «ide  venire  li  cinque 
cavalieri  incontra  di  lai  ,  ti  ti  riconfurti 
lutto  nel  tuo  cuore,  e  divenne  tulio  lir- 
ico, a  feria  tanto  più  furie  ,  (br  tulli  gli 
credei  sfrattare. 

%.  I.  Sftalian,  In  lirnlfi.  nrnlr.  Andar 
vlo  eoo  prtttttta.  Lat.  nufugttt,  tM.de 
rt,  irttmptrt,  evadere .  Or.  tfoeuàa. 
Unon.  Eitr.  4-4-  "  F'  q"rt<i  '  quel 
ilnppirtele  I' un  I' altro  Di  man,  fare  alle 
pugna,  urlar,  tf  aliare. 

t  *  §•  IL  Sfratiore  il  potse,  0  limili, 
rote  /e  «elitre  con  ptr  licito  il  patir  j 
Aadaritot  ila  pttHaiin.lt  dal  patir. 
Jifolm.  5.  |3.  Gli  prr£i  che  le  dieu  qua), 
che  tegreto  Da  far,  ve  ira'  alile  gueira  i.v- 
vcr  rouletc,  Chi  qurllc  genti  tlraltmo  il 
pieae.  fBf 

JFRATTATO  .  Add.  da  S/tallorr. 
Buca.  Eitr.  |.  5  11.  Sfrattala  qui  Ila 
divena  brutiigtii,  Tulli  ccoci  all' aper- 
to j  or  respiriamo 

SFRATTO.  Lo  if, aitati.  Lil.  rxet,. 
lat.faft.  Gr  iti p»%an,  fUflf.  I  tv. 
Vite.  Aro.  3.  Credo  beoti,  che  di  questi 
gran  rialti,  greti  e  ridimi  ce.  se  ne  (ac- 
cia talvolta  un  granditiimo  afra  tir-. 

J.  Dorè  olmi  lo  tfrvlto ,  ditrn  del 
Farlo  ij  .aitare.  Lat.  in  rXifinm  miti  tre, 
Jhpae  Iradrtt,  atnant'aie,  efii*>ifiara.  Gr, 
tf  uyotaiuity  .  sscijri  •;,  •  -  /iti». 

*  SFREGACCIOLARE.  Irctltrmtntt 
fittoti  Atctd  t'r.  Meli  Gli  altri  erano 
nudi,  e  tulli  ifregaeciolili  con  varie  tinte 
e  colori,  coi  quali  li  dipigocviuo  Iute»  il 
corpo,  e  la  faccia.  fAj 

*f  SFRLGACCIOLATA.  Itgcirro  rfit- 
gnmtnto  lìtd.  Leti.  Al  Dilinmbo  dell* 
acque  do  di  quando  io  quando  qualche 
tfrrgirciolali  di  peune'lo.  mi  nun  mn 
eludo  il  lavoro  (ni'i  p.r  mtinf  )  .  (.1) 

t  P  SFKECACCIOLO.  linrn,  »  l'o. 
rolo  mot  falla,  Jatla  otta prtxioj  rre^ac- 
elolo.  Prtt  tur.  fi.  iH.  l'uri-  tip  pra- 
tico in  itriitture  anti.be,  e  ihr  intendeva 
ogni  tfregacciolo,  .  gt-i  stracciato  er.,  ihe 
ditte  ihe  ec.  (•)  Betlm.  Due.  a  a«. 
Che  rota  vedette  voi  mai  j  1  ■  j  Urania- 
mente  infoime ,  e  piò  lontana  da  ogni 
ben  praticala  legge,  di  b»n  ciratieritaate 
quanto  le  cifre  da  temer  letteti  ?  non 
painu  elleno  veri  gilf  goli  ,  e  ieri  sei- 
riùocrbi  ,  e  veri  tfreaace  leali  tirili  giù 
alla  peajfio  T  (l'I 

f  SFREGAMENTO,  le  firgaie.  Lat. 
/ridai.  G%  r,;i'y.<  O'I,  lem.  l'Hit  ai. 
S89  II  quale  per  vieecdee.de  ifregamea- 
to,  e  f.^le  movimento  t'aflWe. 

SFREGALE.  F'tvort  .  Lat  fii.au, 
pttfitcare  Gr.  Te.',M.»  ,  eluatpt fitti. 
Palla.l.  liovtmb,  6.  E  metaoiaiiam.nl e 
rimesso  da  umore,  scavallo  spetto,  e  tire- 
gaiio  .  Tea.  lev  p.  S  tap  |5  Sfregi 
tpestn  il  denle  cc-n  sugo  di  pastinici  ,  e 
andria  via  la  doglia  grande  |eoal  nt'Utli 
o  ptnna  j  oli  une  itampt  óanno  fiega  ) . 
Btd.  Ota  in.  tu.  Feti  sfregare  ben  be- 
ni tutta  l'interna  eivitb  d'un  vaso  di  terra 
con  apici  hi  d'  aglio. 

SFIll  GATO  .  Add.  do  Sfrenare.  Lit. 
fncatni  ,  alni .  Gr.  TtTftfuUtmt. 

Tee.  /Vv.  /'.  S.  e*p  l5  La  radice  del 
lo  elleboro,  ifrrgata  il  drnle  eiceii  li 
doglia  fi 01Ì  ni'  lem  n  f  ernia  /  gli  tram- 
poli Aerane  fregili  ). 

S  SFREGIARE  .  Ter  vln  II  fregio  , 
ette  l'  ornamento  .  Lat.  /anere  inoliai t . 
Cr   c  7 ■ u  v  v . 

*>  %.  I.  E  in  litnifie.  oeulr  poti.  Per- 
dere il  frigio,  «  l,'aot.  Pmg  H  Che  vo- 
tiri  gente  oprata  ino  ti  tfregia  Del  pre- 
gio della  boria,  e  della  ipida  «.  (X) 
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S-  Il  Sfiegtare,  ti  JtCt  ancaa  1/  Fara 
m  taglia  otl  vieo  altrui.  Lll  vulnus  art 
infl.g„e.  farci..  Smc  a.  I.  lo  a«o  km 
bisogno  della  nmiieiaii  di  perioni ,  a  A" 
etiere  una  tera  sfregiata  a  vedere  •  non 
vedere.  JV  Ilo».  Ut.  Agr.  3<)8.  I  Di- 
lavi adunque,  stoccheggiando,  ifregiindo, 
r»u  le  punte  degli  scudi  ferendo  , 
quei  del  piano .  la  spènsero  reno  i 
(il  trito  Ini  hit  ora  fuedare). 

SFREGIATO.  Add.  do  Sfregiare. 

SFREGIO.  Taglio  fatto  altrui  tul  eiia. 
Lai.  iM.'avf  ori  inflictnm 

|.  1  .fregio,  ti  dite  anche  la  Cicatri- 
ce c>  e  ,1,  tal  taglio  rimana.  Malm.  t. 
f^i.  Getblia  e  toppa  a  coltri,  orba  «  man- 
cina|  Ila  il  gniso,  e  da  due  ifregi  il  viso 
guaito . 

8  II  eST'e  ro,  fgurolom.,  li  dica  na- 
che ptr  timocco  ,  Infamia  ,  Diionort . 
*  l.o.c.  rieri.  1.  107.  F'iorenia  mia,  va'. 
Aerati  "n  un  fumo  ,  S'  al  grin  Boccaccio 
tuo  con  lanto  tecrno  Laici  far  tanti  sfregi 
in  sulla  faccia  (parla  cor. Irò  il  Rutctlll).  (£) 
Mtnz.  tini.  E  tu  legni  culur  ebr  suo  di 
sltegio  Alle  nobili  Mute.  (Vi 

t  SFRENANENTO.  Z'ewerr  ifrtaalo, 
o  tir, min j  ,  Sfrtaaltaa.  Lai.  lictalia  , 
impiid.nlia  Gr.  -  • , .  -  yj-en'u.  «vouVuc. 
l'ut  Cic.  a  Qi.inl,  Dov'  *  infinita  In  n- 
sia,  rladj  sfrenamroto  drgli  uomini,  il/or. 
S.  i'.ttg  Lo  ridere  corporale  proceda  in 
quella  vita  da  uno  ifrcoaroeolo  di  dillo- 
luinioe  Oli.  Croi.  Pmg.  12.  ao4-  Cra- 
ipameotn  di  nato,  levar  di  ciglia,  1  frena 
meni»  d'  occhio, 

■FRENARE.  Creare  il  fimo.  hai.  tf- 
frornart.  Gt.  »  *  xlUvsJv. 

£.  I-  E  per  mttaf  Frane  Saceb.rim. 
3A  Luuuna  1  frena  ogni  lui  veni,  jlfer. 
S  Grtf.  a.  II.  Perocché  tacendo  non 
maculò  la  ecicierta ,  oc  in  parole  d*  im- 
paiicnra  sfrenò  la  lingua. 

S  II-  lii  igr./c.  ntatr.  nati,  vate 
Troni  il  firmo .  Lll.  ubi  fittnum  de- 
traili, e.  C.r.  ìor.ut<3  txo'piot  aVosusti». 

f.  lll.  Figuealam.  volt  Diitnitt  'fre- 
nato ,  I tir n: imo  ,  l  .ctd.re.  Lll.  rffrar- 
num furi,  efranoil.  Gr.  a'^sDoa»  yivr»- 
S»u  Amm.  Ani.  'o.  I  11.  L'in  1» pa- 
lesa ,  e  nella  farcii  esce ,  e  quinto  k 
maggiore ,  tanto  più  minifeilimenle  ti 
Vena.  Frane.  Sacch.  Hm  3|.EI'itpet- 
lar  gli  gravaj  onde  li  ifrrni  Cincnn  nel 
pianto.  M  r.  S.  Urrg.  Quegli  lostirne  1* 
avverti'lde  di  quello  menda  ,  licromn 
maldicente  ,  lo  quale  per  quelle  ti  sfrena 
a  dire  ingiuria  cnnlra  li  tuoi  persecutori. 
E  alleavi:  Alcuni,  per  pauri  di  tfrroirii 
in  troppo  partire,  ti  cbiude.no  dentro  alla 
mura  del  lilenrin  più  del  biirgno. 

«  SFRENATAGGirvF.  ■  S  rtoaletsa  . 
Lai.  e/riamatlo.  Or.  «»»'-••£<  :<  Segnrr. 
Pud  17.  4-  Elle  che  dopo  contumacia- 
infermili  riportiim  per  fella  ulula, 
loraiam  mbilo  agli  amori,  alle  sfre- 
oltaggiDÌ,  alle  rivalili  T  (') 

f  SF  RI  NAT  AMEN  TE  .  Arvrrb.  Con 
moile  tfrraato  ,  Licenzletomeate  ,  Inve- 
irne.omenti,  Lat.  effmroate ,  lari,  lieta- 
ter,  dinotate.  Cr  -j  v  / 1  --e-:.  C rm.  Par. 
6  Acciocché  quello  mite  coli  ifrrnali* 
mente  non  li  ficesie.  Pan.  33».  S'  av- 


ifrenilimenle  1  seguire  tappetilo 
.  r.-'oe.'lfjtj  Bagnando  delle  .u. 


lagrime  il  biioro  petto,  tficoilimente  li. 
rara  ronlra  i  nimiri  ferri  ,  incominciò  a 
cerrire  Ira'  morti  i)  corpo  del  100  rare 
mirilo,  latrad.  t  iri.  2 21  -  Troiano  mot- 
tu  isfrrnatamrnta  e  e.  n  gran  furcre. 

SFRENATEZZA.  Sfrtnamtnlo ,  Sover- 
chia tlcmtla  .  Lai.  eflrotaatin  ,  tieeolla  , 
intrlentin  .  Gr.  ■.■■■  .<-:  i, '■.  .  But.  taf.  1. 
Signifirindn  ec.  per  II  dolce  il Jg ione  . 
ih  è  la  primaveta,  la  tua  giovioeua ,  la 
quale  era  daanevotr,  panali  la 
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tirrnaio  po|io!o  di  Bologna  gli  «uni 
dietro,  igrideml»  eoo  villane  parole.  Pel 
awt.  '40.  Coti  *l  desio,  rbe  seco  non  s's 
cord*  .  Nello  sfrenalo  obbistto  vieo  f* 
<Unia.  Olt   Com    Ptr    1,  1-  Coniom 


u  dell'  adolescente  .  la*.  Oev.  -4an  3. 
71.  Egli  un  prato  proto,  se  ralleoere 
Ulti  ifreaaletsi  di  voglie  sarebbe  possi- 
bile (U  Urto  lai.  ha  profusa  capi, 
dine.  ). 

SFRF.NATISSIMO.  Superi,  di  Sfrena 
M.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Ooaiai  largaccì 
di  bore*.  •  di  lingua  afrenatittiana.  •  Petr. 
Ut-m.  Ut.  IQ.  Fa  (  ClauJia  Imperatore  ) 
io  libidine  ili  fantine  streaaliiiiaia.  ( f) 

t  SFRENATO.  tdd  da  Sfrenar*.  Lai. 
effraenni,  effrmenii.  tir  aixsJivot.  Bore, 
nor.  6a.  11.  lo  'Turili  gitila  ,  eh*  affli 
ampii  campi  eli  tfreneti  canili,  e  d'amor 
caldi,  la  cavalle  di  Parila  estslitcooo,  ad 
affetta  recò  il  gioveuil  desiderio  .  Frane. 
SMck.  O*.  die.  49.  Voi  aiate  cotti  capi- 
tano  ,  «  domaicre  d'  ua  cavallo  tfreaato. 
Rmt.  Purg.  3a  I-  Foni  la  saetta  afre. 
nata  va  taolo  io  tre  la  iute,  quanto  era- 
ras  Km  «1  (tfmt  per  timillt.  *  «aie  Oidio 
dell'  arco  ). 

f  g.  I.  Figuratami  par  Ltctmioio,  Re- 
peate,  Impalmalo.  Lai,  effraeaatut,  lata, 
lami.  Gr.  «y  G-  V.  II.  6.  6.  Li> 

tfrcoalo  popolo  di   Bologna  gli  rannero 

Patr. 
i'ac- 
par- 

Olt  Corni  Ptr  |.  1S.  Contorna- 
te le  forte  ,  •  viola  per  la  fatica  della 
tfreoata  fuga.  Atbtrt.  cor.  33.  E  te  vuoi 
aver  lode  e  bnnna  fama  ,  faggi  d'  «ter 
latcivolo,  cioè  tfreaato. 

%.  II.  Ptr  Eie  '  L*t    immt  I-  >'«  . 

imminit  .  Gr.  ofutTpae  .  lirTÓutrps;  ■ 
Maeilruti  a.  3a-  3.  Quante  rote  tono 
quelle  rbe  tolgono  la  copia  di  provare 
per  tctlimoniir  ec.  itero  il  numero  de'le- 
ilimmii  tfreotto. 

f  *  S   •>'•  S/rrmmto  di  mangiar*  .  o 
Ji  bere,  rate  lalemperant'    Pttr.  Uom. 
tìL  19  Fa  Boadimeuo  Claudio  di  mia 
giare  e  di  bere  in  ogui  tempo  e  in  ogni 
luogo,  mollo  tfrenatu.  (F) 

g.  IV.  Alta  I  frenala,  poi/»  av>erhiìlm  , 
vale  Sfrenalam  "ite  .  Lai.  effeaanale  ,  li- 
center ,  1  r  Gr.  :•.-/■!:■>:'.  Fr, 
loc.  T.  I.  9.  Sa.  Ve  n*  indile  alla  ifre- 
naia  Con  la'  berti  ben  litriata . 

SFRENAZIO^E  .  Sfrenamento  .  Lai, 
licentta,  efraenalio.  Gr.  anxìtfi'ot.  CUT. 
/**  /licer,  eep.  17.  Meotre  ebe  ella  ala 
di  lungi  a  quelle  rose  ebe  baano  ad  ope* 
rare  hfreaaaione.  E  eap.  3o.  Cbe  la  per 
itfrcnitioae  di  parlale  nm  raffreddi  l'ani- 
ma tu». 

*\  SFRENF.LI.ARE  .  Far  e/itet  roma- 
rt  «  che  f  i  la  ciurma  net  re/ara  I  remi 
la  .f  ir.-.n  par  tarpare.  Polii.  Stara,  a. 
17.  Come  al  Stehisr  del  cornilo  tfrenellaLa 
nu  da  short»  1,  e  i  remi  malie  io  voga. 

«  SFRIGOLARE.  Qua!  romoretU,  o 
fragore  che  fa  ti  patte,  0  la  frittnra  netti 
padella  ,  mem're  li  frtrtm  .  Bari.  Rem. 
nm.  3l.  Fonia  par  gioto  (  tm  tirai),  e 
piglia  una  padella;  E  voi.  Mate,  ua  l»g 
giadro  Contra|>puDto  In  tu  l<»  tfiigolar  file 
M  quel  la.  IR) 

SFRINGUELLARE.  Cantare j  t  dire. 
11  proprinmrnle  del  frimgiaell»  ,  quando 
eanta  mila  datela  ,  e  fa  il  imo 
tal  lumgo. 


Fa.'  enataf,  vale 
da'  f miti  altrui  .  Lat.  mteoetlmr  eAfomrr  , 
Audacie r,  pattern  ,  Itltero  loefut   Gì.  Ttaià. 
p'nW;i«v.  Toc   Dav.  Ama.  &  8S  Nelle 
e  ali 


marti  de' padroni  le  liogoi 
f  U  Urto  lat.  firn  atrociore 
erga  domiaantiam  etiti»  ) 

SFRIZ2ARB.  Friiimre  Ruam.  Tarn*. 
1.  I.  E  par  'o  un  certo  ne'  cbe  'I  re-or 
mi  Ornai.  Come  cbi  m.agu  cipolla  ace- 
to». 

#  SFROOIATO  .  Add.  Senta  froge  , 
ed  ì  «rc'aaco  di  nato  Cor   Nai  a6.  Si 


Iruovaoo  certi  aaaoai  atiteciati  alla  tar- 
la  retrai  certi  tfrogiati  alla  corvatCK*  fC) 

SFROMBOLARE  .  Tirar  colla  from- 
baia,  Lat.  faida  imeare.  Gr.  (•ivdevtìv. 
#  Cartim.  Tore  tei  A  9.  fK).  Segar  pur  di 
Me 00  I'  .eri  temprate,  Perch'egli  tuttavia 
ciottoli  tfrombolai  Oade  ec.  f  II) 

g  Prr  metaf.  Ruon.  Fier.  \.  x,  7.  E 
tfromholi  teccbiai,  e  doppie  taocrioli. 

S  SFRONDARE.  Levar  via  la  fronde 
Lat.  f eoa  lire  ,  frandei  dieellere  .  Gr. 
Y'iXXoTOftttv.  Sitv.  Ha».  Scuola  pur ,  te 
gli  aggrada,  e  1 /rondi  e  tcbiante  O  ramo 

0  troaco  atpra  lem  petit  ,  e  fella  .  Rara. 
Ori.  1  16.  |3.  Siecome  sa  arbutrello 
tfrunda  e  acoraa  Colla  grandine  tpeata  la 
trmpetu .  E  a  i5.  la-  Qaal  tool  di 
Maggio  La  dolorosa  ed  orrida  temprala 
Sfrondar  gli  alberi,  e  l'erbe  alla  forati*. 
A'am  Colt.  3.  58  Indarno  tpendi  Tanti 
affinai  e  tador  d'aa  anno  intero  A  po- 
tare, a  tappare,  e  tfruudar  vili . 

*  I  Per  Far  perderà  le  foglie  ..  So- 
dee.  Cotu  11.  Il  Sole  arila  prima  ttagioot 
vette  gli  arbori  oc. ,  nella  quarta  gli  tfroa- 
da  -.  {Ci 

*f  %.  Il  E  aeutr,  pi  ti  ,  per  h  (ron- 
dar,i  .  Parder  le  faglie .  Reti.  Maa.  ©5. 

1  rivi  teeroeran  per  pioggia  .  E  tfrooda* 
raoti  a  primavera  i  rolli.  (Dì 

*  %.  Ili  E  neutr.  alt.  Sammat.  A'- 
ead,  egl,  1  Coti  per  bea»  guardar  (  le 
miutdre  )  tempre  n'  abbondano  In  latte  e 
'n  lane ,  e  d"  ogni  tempo  aumeaiaoo  , 
Quando  i  botrbi  ton  verdi ,  e 
tfroadaoo  IV) 

SFRONDATO.  Add.  da  Sfnndir*  , 
Lat.  ) rondati  1.  «  ('ir.  En.  la.  3*0. 
Poiebè  rerito  Dal  vivo  tronro  ,  o  da  ra- 
dice irrito.  Mtnrò  di  m  idre  ,  e  già,  d* 
«rbore  eh'  era.  Sfrondato,  diramalo  e  terrò 
legno  Di  già  venuto,  er.  (Il) 

SFRONDATORE  Ciuf  che  ifroadi 
Lai.  froadalor.  Gr.  fvlìlT-iut;  .  Atnm 
Colt.  I  |3  Arrorto  tvrglia  II  boi>no 
tfrondatar,  rb' all'  altra  prole  Di  legitti- 
mo amor  non  fari  il  Ielle. 

SFRONDEARE  F  A.  Sfrondare  Lat. 
tf'omdire,  fronde  1  di.etlerr  .  Gr.  pul- 
ìjtouluv.  .Honlem  ton  »a.  Ma  pliche 
'I  boreo  vento  le  tfronJ'j  ,  Rare  volle  , 
llgaor  mio ,  le  ne  coglie  (  In  moderna 
adi:  legst  1  Cbe  poiché  al  boreo  renio 
alma  donnea  ). 

*f  SFRO.NTARE  fftntr.  p,„.  Pera. 
dira  ardua  ,  o  fidanti*  Lat.  enimei  ca- 
mere. Gr.  3a'j?nr,  eoi  sui  .  Ctr.  leti. 
I.  i6a.  Foiclii  mi  t-ino  tfronlaio  a  ve- 
nirvi ora  innanti.  perchè  non  tia  iti  uno, 
vi  diimtndo  io  graaie  che  vi  degnate  ac- 
cettarmi per  tervidure. 

*  §  *J  in  ilgnifSe.  alt.  vale  Lev  ire,  0 
Tor  via  la  vergogne.  Rari.  C.  e-gr.  a5. 
L'  atturfare  ad  uno  la  fronte  al  rottore 
della  vergngna  rbe  ammonendolo  te  ne 
irae.  è  Soalmenle  tfrontarlo,  c  cu'  tanto 
ntarlo  a  vergogna,  condurlo  a  ooa  patir 
di  vergngua  (Rrf 

SFRONTATAMENTE  Ai-vrrb  Sfat- 
ciaiamtnte,  L>t.  impa  lenire,  ini  ereiunde. 
<«r.  avoiieaee,  elogiati Jerair. 

•f  «  SFRONTATEZZA  Qfmtctntfn  » . 
Sfroautaggme  Satvtn  Opp.  C  ite.  3.  Ita. 
Allora  alla  eilttdr  Presto  ne  vienr  la  ina. 
Iignt  bruii  (  ,1  tmno),  Di  lolla  ifronla 
trtaa  rivettila  ,  Per  ragion  di  mangia- 
re. (A) 

*  SFRO.t^ATISSIMO  .  Saperi,  di 
Sfrontato  .  Ltl.  tmpit'lentiiifnni  .  Gr. 
1  :  -i-i  ,  Segner  Fred.  35.  II.  Ma 
oh  traroiaoia  di  giudice  tfrou*alittimo  I  (*) 

t  SFRONTATO.  Add  di  Sfront  ire;  lo 
lima  cbe  Sfaremo  Lai.  impudicut,  in- 
honettnt  Gr.  asilyr/f  ,  sf»o:-/vo4  .  Coli. 
Ab.  I iati:  ,  cup  So.  Gli  sfrontati  e  gli 
svergogniti  taranno  sansa  lt  fiamma  della 


Spirito  Santo.  Off.  Cam.  Parg.  al.  \\i . 
Verri  il  tempo,  cbe  le  donar  Fiorentiat» 
andraooo  si  disoneste  e  si  sfrontate  nelt* 
abito  dello  corpo ,  ebe  fa  bitogoo  che  li 
frali,  e  li  religiosi  interdirbino  loro,  e  di 
vietino  qaello  ifareiaatenln  .  Ruoa.  h 'it 
I.  4.  6.  Toh  tgnardo  allierot  loh  sfrontato 
froalel  E  3.  5  5.  Sfrontato  ebbe  a  depor 
quella  saliera 

SFRONZARE  Sfondare.  Lat.  franati, 
bar  vaennm  redéere  .  Gr.  pu)XaTO*taTv  . 
Meni  tal.  k.  Cbe  vi  tbarbn  hi  Apollo,  e 
che  vi  afroosi  (dai  mar  maimf  ). 

3  SFRUTTARE.  Parlandoti  ah  terre- 
al ,  vale  Readarli  imfruttmati  ,  iterili  ,  e 
meno  atti  al  fratta J  Indebolì- ti  Lai.  af. 
fortumi  radiare. 

*  g.  I.  E  neutr  pan.,  vale  Divrnire 
infralì  moto.  -  Sali-in.  Plot.  Tote.  I.  168. 
Qualunque  terreno  ,  benché  d'  indola  fe> 
«•onda  ,  e  di  genio  pronto  a  fruititoare  . 
sa  ooa  è  fatto  alcun  tempo  riposare  ,  ai 
sfrutta  e  tlaaeasi  «  (R) 

§.  II.  Franandoti  af  altre  caia  ,  vate 
Cercar  di  trarne  pia  fmlU  ebe  li  può  , 
tent  i  aver  riguardo  al  mantenimento.  Lai. 
fmeMbmi  vteuum  reédere.  Gr.  -ienpitot 
JMitfv  . 

J  SFRUTTATO.  Add  dm  Sfrttttmr, 
Lat  effa-tui .  l.ib.  Perd  Possedeva  un 
poJerino  .frullalo,  e  male  io  arnese. 

*  8-  K  fituratan^  u  Red.  Int.  7.  La 
quale  avendo  per  qualche    Irmpo  du 
ad  estere  di  rovi  meravigliose 
feronda  .  in  birre  ,  quasi  falla  ve 
sfrattata,  divenir,  sterile  •.  (R) 

SFUCINATA.  foce  baita  .  Molti tudt- 
I  ne  ,  Gran  rjnnnUii  .  Lai.  armen.  .Vaia». 

ta.  9.  i:  rbe  fuor  del  estivilo  il  popol 
I  pi'ive.  Cbe  ognor  nr  frappa  qualche  sfa- 


SFUGGEVOLE  AdJ.  Cbe 
Atto  a  ìfug.-irr  ,  Lolite  .  Lei.  Jugar  , 
flurat.  Gr.  pfvrio  «.  p'«UTTi«Ì{.  Ama». 
Ani.  9.  8.  Ella  (la  memoria)  è  rota 
iliiggrvolr,  e  alla  turba  delle  rese  non 
baila.  E  37   4  *>•  J*'  ro»e-  rne 

fuori  ablKindano,  iifnggrvole  e  non  certa 
è  la  poitettioiie. 

J.  Sfng-;et"ritt,  i-a'e  amebe  Per  cui  age- 
volmente 11  ifuegr;  l.i'Cio,  Lubrico.  Sag-g 
mal.  rtp  \\  11  t'  Ililiitimo  umido  ec.  , 
giù  per  lo  dotto  tfuggrvole  del 
idrumolando  ,  a  in.no  a  mano 
E  aj.  Ma  al  rontrario  i  liquori ,  I 
per  lo  Inrio  tfoggrvule  ec.  ,  cedono  per 
ogni  vrrio.  e  iparpigtìami. 

SFUGr.KVOLEZZA.  Attrailo  di  Sfkg 
gente .  Sntim  Rite.  I  188.  lo  tanta 
brevità  della  vita  ,  in  tanta  tftiggevolena 
drl  tempo. 

*>  SFUGGI  ASC AMENTF..  Aveeerb.  Fmg. 
giaica-nente  Lue  Oh.  t.  nav.  6.  pag. 
I?7  Coti  un  giorno  io  solfora  medesima 
■  fuggiascamente  te  ne  venne  alla  atrada 
per  la  via  del  Gallimi,  er.  (R) 

SFUGGI AK'0  Adi  Fuggiateo.  Lot 
prefmgitt .  Gr.  iprt-nirTi  ■  Fareb.  Slot-. 
la.  44"  Mirh»lagno|n  er  rrs  Sisto  negli 
ultimi  giorni  dell*  attedio  tempre  tfuggio 
aro  Alttft  ia3  Venntosrne  per  qoesto  io 
terra  ifiiggiatrn.  ll.-reb.  Urie.  Fir  l^tf 
Sfuggiesrhi  .'(  Critti-n-),  e  oernllantente,  e 
in  tuogbi  tprito  privati  e  tempre  segreti  ai 
raguoaveno  a  rrlrbrare  1  divini  ofieii 
3    Alla  ifugglaiea  ,  e  Di 


Stirotamente  ,  Pi  pnitageio  Lst 
11  irant, tu  Gr  )aj3*t'*i;.  «»  wst^s'aTot 
Sen.  Rem.  Farth,  a.  17  Cerii  rtngratia- 
no  natrotamente  rhi  li  beuefica  ,  e  alla 
iruggiitea  in  qualche  cantone,  e  all'oree. 
chiù  .  Dav.  Sciim  ~5.  Alcune  metto  si 
dirieoo  e  tidieno  di  tfaggissro. 

SFUGGIMENTO  .  Lo  sfuggire  .  L»  , 
fuga,  e.  Hallo  Gr  n«7rf.  cjls^lia.  flrrf 
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Anaat.  Di!  r  16.  S'  indirieraoo  I*  dalle 
operaaioei  A  conseguimento  della  virtù.  « 
alle  sf  1 


S  SFUGGIRE.  &mmt<,  Schifare.  Ltt. 
effuaerr  .faglia  ,  WM'I,  Wtlr  telare.  Or. 
flvyitv.  *  £i».  c«r.  malta.  Nelle  e*ul- 
ter  moni  procuri  il  bai»  chirurgo  di  ifug  • 
gire  la  tDna.mmaasoae  ■  fA'j  Crune.  Star. 
3.  106.  Confinilo  imi  dllationc  il  tini 
miao  ,  e  tfuggendo  per  la  medetima  ca- 
gione, per  la  «uale  aveva  »fop  gilo  Rimi- 
dì,  di  penare  per  il  territorio  di  Faenea. 

ria  la  tu  de'  monti  e«.  andò  a  Ino. 
(I.)  Fie.  Alia.  It)4.  Avendo  avuto  in- 
dialo ch'egli,  per  ..fuggir  l'onda  del  ma- 
lte ae  a' era  entralo  ia  una  eorla  bolle- 
gbetla  aatai  .Trina  al  mare  •  aUa  oava, 
la  io  tal  primo  aooao  ooi  l' eataltamran, 
e  logliemmogli  ogni  coaa.  Toc.  Ilav.  Ann. 
\.  IOO.  Aocbc  io  Itodi  sfuggita  la  brigala, 
•  i  pumi  nascondeva, 

*  §•  I.  Sfugcre  Pacchio,  diceti  dalle 
che  prr  la  Vero  pUcoltsta  non  sona 


g  II.  Sfuggii*.  Tir-Mi.  di  Prttpell.» 
Pilt.  È  amett'  atlantaaarii  ci»  par  che 
facciati»  dolP  BUM»  i  catmmeatt,  e  fabbri- 
ckt>  tirate  ia  protpelUva  col  palato  j  e  ir 
figure  ami  pittori  rappresentale  ia  lonln. 
mania ,  eh»  a  pt  opat  tlvne  diminuiscono  , 
seguendo  li  proporli»*»  Je/lo  tfueglr»  de' 
plani,  »  delle  medesimi  prospettive  t  il  che 
ai  fa  dall'  artefice  non  toni»  col  dimi- 
«■ira  della  grandetta,  che  eoa  la  degra 

Di».  (B) 

SFUGGITO.  Add  da  S fu. tir».  Fa, 

gitivo.  Lit  fastbtut,  trai  Gr.  fu//(. 
V.  4-  \(y    I    Ore  abitara  il  padre  a 


vedute  d»  ehi  le  otterrà.  a  S*$g.  ami.  tip. 
on  era  ne  meno  ti  piccolo  ,  ebr 
'  l' occhio  di  ehi  l' atterrar,  ••  fl'j 


i»3. 


ti. 


la  madre  d'  Arrigo,  «fuggito  e  in  bando 
dallo  'mprno.  per  m  iodio  fallo.  Tnc.  Ila». 
j4nn.S.  lai.  Ad  Orode  adunque,  coti  d' 
•iati  1  Minilo,  Parsimene  ingrossalo  prr. 
scolava  battaglia,  e  sfoggilo  lo  travagliava 
(il  Usto  lai.  ma  ilelreclealcm). 

g.  Alla  sfuggita,  posta  avxerbutlm.  ami» 
Con  poco  agio,  Ifuaii  furtivamente  Lat. 
iatenur  fartim  r.r.  ìdipK.is  utaóioi. 
jBoct.  ita»'.  4).  5.  E  qoetlo  detto  una 
volta  aola,  ti  baciaroao  alla  sfuggita,  /•ir- 
ne*'. ].  ]ij5  II  quale  arenilo  aoo  torbe 
volte  redula  questa  giovane  coti  alla  sfog- 
gila, gli  parva  coeoterrla. 

*f  «  SFUM AMENTO.  L»  efkmarr  •  e 
/Sgarrai.  Sega»,  Apparenta.  Belila,.  Batch. 
IOI •  Di  coi  aolo  ton  ombra  e  afumamrn- 
to  Le  poche  rbe  toccar  di  aopra  oaaì.  Ed 
'  lor  malaria  ec.  fai) 


»>  SFUMANTE.  Che  efuma  1  ed  e  per 
lo  più  aggiunto  di  co/o. a  digradato  m 
modo,  che  I»  scuro  sia  dolcemente  confuto 


'  ^*of  ' 


r  per  la  pia 
dell'  ava  . 


eusaodio  I  acquerelle,  ebe  ci  dai  ia,  nou 
vi  appariscono  lum  inli  e  chiare,  come  fa 
a  modo  dello  in  prima.  Baldini,  i  fab. 
Die.  Amatoti.  Gioia  di  mollo  valore  , 
dal  colore  del  lor  del  pevro- 
<lì  color  paeoasso,  o  del  coli 
con  le  macchie  granellote  dallo  netto  co- 
lore ,  ma  pia  chiate ,  o  bianche  ludica 
(B) 

• 

-/»•'«  >l /*•*«.  "  vapor»,  anitra 
timilej  e  si  usa  in  sigaific.  alt.  e 
_  ir,  tal.  vaporate  ,  evaporar».  Gr. 
otT/ai^d*  Cr.  4.  IO  3.  S'  egli  non  tara 
poco,  a  ai  otata.ro  a  vece  Lio  ,  che  agni 
calore  del  letame  tia  etalate,  cioè  1  fu  m  a  - 
to-  Ciriff.  Cetv.  !•  s5  Pei  genlileaaa  ti 
trae  qualche  rutto ,  K  «fuma  uo  poco  il 
>io   prr  la  vitirra.  Sagg  uni.  esp.  >63. 
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Quello  alito  ancora  di  finii  mo  spirilo,  che 
tfama  oel  tagliar  la  buccia  d' au  cedrato 
ambo  ec..  uun  penetra  a  dare  odore  al- 
l'acqua che  in  netto  di  ili-glia  aollilia- 
tima  di  cri  il  a  Ilo  errnetiraoteofe  aia  chiuaa 

f,  I.  Prr  tnetnf.  Btt»n.  Pier.  4.  %.  j. 
Là  caealirri  maneggiar  raralli,  Sfumare  , 
far  le  moine.  Btrn  rim.  I  Jl-  Farò 
terti  di  tei.  rbe  ifumaieraoDo  Cor.  Itti, 
ì.  147-  Fin  rbe  tfurot  U  memoria  di  quo- 
alo  emiro  arcideeta  i  cioè,  tvanitea  )  . 

"f  §  II.  Sfumate  ,  lerm.  da'  lUitori , 
In  tigni/Se.  alt.  iole  Unir»  I  colori,  eoa 
fondendo/1  dolcemente  fra  di  loro  j  e  In 
ilgnificuto  nemtr.  vai»  Ptltre  digradato 
in  modo  il  colare,  che  I»  ecuro  sia  Mei- 
mente  confuto  eoi  chiaro.  *  /  a/.  Op. 
Vtt.  3.  o.  Segali*  dopo  lui  ac.  Giorgionr 
da  Caalrl  Franco,  il  quale  afouiò  le  tur 
pitture,  a  delle  una  lnnl.il  morra»  alle 
tue  rute,  per  una  certa  utr uriti  di  ombre 
bene  inleaa.  (  C) 

#  SFUMATEZZA.  Term.  di  Pittura. 
Ciò  ehr  fanno  t  pittori  dopo  che  hanno 
putat.i  il  col.<rr  ni  tua  luogo  nella  tela,  o 
tarola,  p.r  Itvar  latte  le  cradetse  d»' 
eolpt.  (A) 

*t  *  SFOMATISSIMO    Superlat.  di 
Sfumato.  Magni,  patt  I.  Irti   4.  Appena 
da  certi  ifamaiiuimi  tbaltimeoli  il  arci. r 
gerann  rha  ri  fot  taro  inuguaglianie.  (A} 

5  SFUMATO.  A*i.  da  Sfumare  Lat. 
vaporotai.  Saee.  net.  esp.  zf>i.  Finche 
dittipafo  e  tl'umato  i!  tale,  retta  il  bollo- 
re, e  I'  olio  ritorna  al  tuo  ttalo  nalorale. 

'  S  I  Sfumata,  è  anche  Aggiunto  di 
disegno,  e  pittura,  e  enlr  Chr  ha  uniti  I 
colori.  Baldin.  l  ocai.  Di'  l5l.  Lo  netto 
che  tegue  nel  drpigneie,  occorre  ancora 
nel  drtegnare.  quando  colui  rbe  ditrgna 
atroanando  con  caria,  con  caca,  o  altro  i 
colpi  della  melila,  coti  bea»  gli  unitee 
fra  di  loro,  e  col  bianco  della  calla  che 
fa  apparire  il  termine  della  mtrrhia  non 
altrimenti  che  un  fumo,  ibe  oell' alia  ti 
dilegua  j  e  enti  falle  pitture  e  ditegni 
dicuaii  tfumati.  (Cj  fai  /'il.  Buon.  V 
erano  ancora  molle  figure  aggruppale,  ed 
in  varie  materie  abbonali-;  chi  contornato 
di  carbone  ,  chi  ditegnalo  di  traili,  e  chi 
»rumato,  ce  (B) 

*  g.  II.  Sfumalo,  parlandoli  di  calere, 
o  tìnta,  vali  Poto  colorito  .  Sagg.  nat 
esp.  5.  Ma  etieodoai  ottervato  rbe  per 
'rSH'""''»-  •  afamala  che  tia  la  liala,  non- 
dimrao  il  crittallo  non  acquiti  a  ri  n  oie,  e 
in  capo  di  qualche  tempo  macchiandoti 
tiene  a  farti  maggiore  la  confusione  ; 
quindi  è,  che  l'è  in  oggi  donnetta  l'u 
santa  di  colorirla  u  Red.  Ose.  an.  3. 
Le  macchie  del  dono  a  Ae'  fianchi  erano 
veramente  più  fotrhr,  e  quelle  del  venire 
più  chiare,  ed  all'intorno,  per  coti  dir», 
pia  domate  -.  (C) 

SFUMMAHE.  /  .  SFUMARE. 

SG 

SGABBIARE  Contrarla  d' Ingabbiare. 
CnVar  della"  paMia.  Lat.  cavea  emittore. 
Gr.  «riapri);  et'ut/vat. 

SGABBIATO.  Add.  da  Stabbiare. 
SGABELLARE.  Trarr»  Ir  mercamie 
di  dogana,  pagandone  la  gabella.  Lat. 
mretem,  fiuto  vectlgali,  liberare.  Gr. 
TO  olvte»  t'{*l>IT**  Teitfv.  Amhr.  Cof. 
j.  I  Oiedrmi  Tele  di  rema  toltili  io  uo 
ì.,  e  di  tu!. ilo  L' ledemmo  a 
Fir.  rim.  n5.  E  le  inaile  li 
poaaooo  agguagliare  A  due  balle  di  fogli 
fio  d.  Colle,  Che  lieo  metti  ia  dogaoa  a 
tgiUellare. 

%.  Per  simili!.  Sgabellarsi sit  cheechts~ 
sia,  vai»  Liberarsene.  Lat.  liberar!  ,  te 
r. rientri   Or.  CaUTO'v  ti  .-Z  1  ■  Farck. 

Stor.  t5,  616  Ma  Filippo  ec.  te  n'era 
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-■gabellilo  ,  temendoti  rou  dire,  ae.  E 
->mì<-  5.  1.  lo  um  me  oc  potrei  tgabel- 
laie.  r«c.  Dav.  Ann.  6.  i»;.  La  madre 
gii  rimandala  P  attai  eoo  carrrac  lascive, 
a  rota  che  non  teppe  igabellan 
colla  morte  (H  trito  lat.  ha 


che 

rum  erTugium.  ani  morte ,  iaveairel 


.  iie)/.rr. 
ha  mand 
ri  balle  di  cancheri  Sga- 


SGABKLLATO   Add.  da  Sgab 
Cetch  Spir  4   1.  Egli  ha  mandatoci  A 
tatti  e  daci  dai 
bollali  per  qui. 

SCABELLETTO    Dim.  d,  Sgabella. 

ulum.  Brnv.  Celi    Orrf.  Si. 
otto  il  diamante  10   guisa  di 
il  Dio  Padre 


Lai.  iriffi 
lo  | 
•no  ssga 


di  Sgabellai 


Il  pnsat; 

SG  A  E 
Sgnb 

SGABELLO  .  Arnese  ,  sepra  7  , 
ti  titola.  Lai.  seamnum  ,  tcabtlltms.  Cr. 
*f,9r*0*'  deeditr*.  Troll,  gav.  fam.  ia. 
L'  anima  lua  bai  posta  per  mexao  d'  uno 
tiramento  sotto  i  pie  del  ledente  sopra  1" 
cccdio  Irono,  e  la  terra  lenente  per  tuo 
sgabello  . 

*  5GABELLONE.  Accresci!,  di  Sgo 
bellej  ma  qui  signifita  Mensola  di  ttucco, 
o  di  legno.  Magai.  Leti.  V  accinto  foglio 
bianco  è  la  mùnta  del  piano  degli  tgaoel- 
Ioni;  ma  avvertile  ebe  noe  tono  tgabelloni 
di  leg-v.  da  poter,  bisognando,  aequiitare 
qujttro  dita  di  tpitio  eoo  disrostargli  dal 
muro.  (A) 

SCAGLIAR  DAR  E  .  T»r  la  gagliordia. 
Lai.  tt.bi  'itare,  ili  et  aJimeee.  Gr.  «ibi 
v9Ùv  Vani.  Inf.  ai.  Ali.  r  mi  volti,  co- 
me 1"  uom  cui  larda  Di  veder  quel  che 
gli  convieo  fuggire,  E  cui  paura  tubila 
tgagliarda.  I  arch.  Let.  11.  Sfòrta  in 
quctio  luogo  non  vuol  significare  altro 
che:  »«W  di  fotte,  e  teglie  la  possibilità, 
e  (rome  ani  diciamo)  tgagliarda. 

*  SCAGLIOFFARE.  Sborsare,  Sgat- 
llgtiari  Car.  Strac.  i.  L  Perchè  mi  fo 
coKieova  di  igaglioffarteli  (1  contanti), 
li  «aglio  meritare,  eoo  darli  veramente  la 
nuova  «he  tu  detideri  del  padrone.  (Br) 

«>  SCALANTE.  Add.  Svenatole,  Sgra- 
siala  .  Lat.  iaeptus  ,  inelegstmt .  Salvia, 
prot.  Tote.  \  4;;-  Io  credo,  come  al- 
tri ancora  ottervarono ,  che  ttpun'c  e  attrif 
pitoùoi  .  rioé  diaadallo  per  natura,  e  bob 
perito  del  hello,  e,  per  coti  dite,  sgelante, 
potettero  er.  convenire.  (*) 

*  SCAMBAHE.  Menar  le  gambe.  Cam- 
minar  in  f trita.  (A) 

•f  #  §  I  In  signife.  nenie  post. 
Affaticare,  e  Stancate  tommamenli  ti 
gambe  .  Ma/m.  'r  88.  Cosi  conchiuso  , 
corre  ch'ai  ti  tgatnba ,  E  rome  un  brac- 
co va  per  quel  deserto.  (Al 

»  %.  Il  Sgambar  via  ,  per  Fuggire, 
Correr»  nell  andar  via.  Darla  a  gambe. 
BaUov  .  Dr.  V  ho  fatto  sgambar  via  di 
galoppo.  IA) 

SGAMBATO.  Add.  Senta  gambe.  Lat. 
rinrirVar  manine  Cr.  -izsiìm, 

g  I.  Sgambato,  Jlguralam.,  ti  dico  di 
Chi  tia  itiacca  per  eeverchia  cammino  . 
Lai.  nlmia  ilinerie  labori  fletti .  Cr.  sf* 
tù  ftosiafsDou  j»:<(  Hai  ToùaiitM- 
pvjsat  « . 

g.  II  Sgambalo,  e  anche  Aggiunto  di 
una  /otgia  antica  di  ealte.  ftWi  AftA. 

brachl6VrTafnfica,!,  ct^giXTi  Varchi  io 
giuao.  K  apprestai  Brietemeole  e'  ti  botò 
alla  Nuotiate  d.  non  portar  mal  ia  tatto 
la  ina  vita  più  le  calae  .  .  "baie ,  e  «Oli 
ancona . 

*  g.  III.  Sgambalo.  Term.  dt'Giarali- 
nitri.  Diteli  di  tn  fiore,  di  cui  tia  etti» 
Il  gambo.  (Al 

SGAMBETTARE.  Dimenar  le  gambe, 
Onmbeltare  .  Lat.  crura  agilar».  Gr.  Taf 
tei!  e,  avgtxivitv  .  sVnoa.  Fior.  4.  ».  7. 
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Fumali  io  trailullo  Pormi  a  eoniiderar 
eonverunMote  Quei  che,  patti  cbi  vuole, 
leimbellindo  Sunti  *  ledere. 

%.  I.  Per  m,  t  ■/.  Starr  in  «ci*.  Lai. 
oliaci  ,  c(M  indulger».   Gr.  e}fa**?'v, 

«x»a<i»  i*JC«»-  M  465  • 

SlioJoten»  Lutero  a  sgambettare,  •  a  ri- 


%.  II.  la  prave*,  ti  dicti  Siedi,  e 
Igambelta  ,  e  V'Irei  tua  vendetta  j  ciò*  I 
JTon  correr»  a  /urta  a  vendicarti,  patta- 
de  cenieguir»  col  benefizio  del  tempo  la 
Isa  vendali». 

SGAMBETTO.  Gambetto.  Bu»n.  Fitr. 
3.  4.  9.  Gran  paure  cb*  i*  ho  degli  .g.m 

SGAMBOCCIATO.  JM.  Dateti  di  chi 
.  nudai  arava. 


Cr. 


tU  Unta  Calli  .  Lai. 
rei  atiìn  Tru/ivoc. 

»  SGANASCI  ANTE.  ChttgaaatcU.  (A) 
SGANASCIARE.  Slogar  It  ganasc e.  La». 
maxi  lini  turare. 

§.  Sganatciar  dalle  ri/a,  a  par  h  rifa, 
o  limili,  vogliono  Ridere^  smoderatamente. 
Lai.  ritu  tmori  .  Or.  ycletrt  9»a'«a|c*  . 
Buon.  Tane.  4-  9  Io.  che  stava  por  rider 
trailo  trailo  ,  Qoi  mi  latciai  ».  <p.r  te 
risa  affilio,  E  a  sganatciar  ineomiociai  ai 
forte  ,  Cb'  io  erodo  che  ,  a*  ella  era  i»i 
ricina,  Voglia  di  rider  veniit»  alla  morta. 
E  Fur.  3.  3.  a.  Quel  che  te  n'  a  vacai*  • 
se  tu  le  M  iti,  Per  fare  sganasciar  chi  t' 
era  lotto. 

SGANGASCi AMENTO  .  lo  tganga- 

teiart . 

*f  SGANG  ASCI  ARE.  Ridar  lì /art*  , 
che  quali  tu  ganascia  ti  i/orti .  Camp. 
Maaletl.  Onde  '1  mio  ter  per  le  rita  tgan. 

r:ia  (questo  riempio  non  r  tratto  dal- 
Compagnia  dit  Mante/laccio  .  ma  dai 
Beoni  TX,  5.  Vedi  la  Rimi  buri.  voi. 
3.  pat.  l6i  ). 

f  *  SGANGHER  AMENTO.  Lo  non- 
ghtrart  J  1  figuratami.  Disordina  .  Car. 
Cam.  5g.  Per  quelli  tgangbcramcnli ,  • 
per  gli  uocomenti  che  ti  km  drtli  ec.  non 
I1  hanno  a  toccar».  (A) 

SGANGHERARE  Cavar  de'  gangheri. 
Scommettere.  Lai.  emover*  cardinlba  1 .  Or. 
•rx0o.s3  ewoa«»iì».  Fir.  Ai.  99.  La  ve- 
goanta  Dotta  ec.  gli  fummo  ialorao  all' 
Dario»  il  quii*  trovammo  coti  beo  urralo, 
eh*  noi  non  lo  potemmo  mai  par  muo- 
vere, 000  che  tgiogbrrire.  Bui  eh.  1.63. 
Noa  fa  tal  vito  il  popol  filitteo.  Quando 
Santone  tsgingberò  la  porta  ,  Portandola 
10  ivi  manta  Cilareo.  Buon  Fitr.  4.  a- 
7.  Tal  riguardar  ,  che  prodigo  t'  a  vaca- 
ti ec. ,  Sgangheri  la  icaraella  ,  a  piatirà 

%.  Per  «arte/,  vaia  levar»  di  tetto , 
Slogare.  .Vorg.  t8.  l8l.  Morgaota  la 
matcella  ha  agangberala  Per  le  rita  tal- 
volta che  gli  abbonda.  Ben.  rlm.  I.  24. 
Sa  che  i  pidocchi ,  la  cimici  e  'I  putto 
M*  hanno  la  coratella  a  igaogbcrare.  Re,t. 
Dttir.  ai.  Che  per  itchcrao  luldintn. 
tameata  Sbarbica  1  denti  ,  e  la  maicellc 
■ganghera.  Sfatm.  4.  l4-  Che,  tempra  eh' 
et  ti  muove,  o  ch'ai  favella,  Fa 
■gangherarti  le  maietlla. 

t  «SGANGHERATACC10. 
di  Sgangherai»}  Belila.  Bucch.  «8.  Qua 
gli  tgaogberatacci  bacchilloni ,  Cb'  or  ti 
cbiaman  giganti.  Pareli' e'  toccava  a  loro 
ec.  (A) 

SGANGHERATAGGINE.  Attratto  di 
Sgangherato  j  Sconcerta  •  Lai.  ineptia  . 
Or.  etrmooaali'x.  AUeg.  |83.  La  briga- 
ta, chimeritiando,  enotiilcra  le  particolari 
tgingherstaggini  della  tua  pertoua. 

SGANGHERATAMENTE  A.erb.  Con 
maniere  sgangherate.  Lai.  mcondtlt,  ine- 
leganter.  Or.  e*  vate/user  «e. 

f  S  SGANGHERASSIMO  .  Superi, 
di  Sgangherato  „l  ,lFufit,  «,/  j.  Llt. 


sua 

Immanittlntau ,  ineleganti llimat.  Ce.  oc***- 
ptaòtleiraiTti  ■  Cor.  Int.  a.  103  Buoni 
molliccia  .li  ce. ,  vcaati  opporlnnameole 
per  toecorrrrr  a  uno  tlomaro  che  mi  ubo- 
vo  igangberiliiaimo. 

0  jj  Per  Ixcetuvo, Grandissimo  nJìuoi. 
Fior.  3.  a  8.  E  poi  fatti  da  capo,  c  lo  ri- 
guarda ,  'N  noa  tgangberatittiaa  paura  . 
Perduto  errando  tempre.  Farti  a  prò  no- 
atro  ipetlaculn  a  tolti.  (C) 

SGANGHERATO  .  .4.1.1.  af.r  Sgaagh»- 
rare  ;  Cavato  de'  gangliari .  Lat.  emotui 
eardmibni  .  Cr.  *rx)/toj  air  civili  ti  ; 
Bern.rim  1.  97.  Ha  più  funi  e  più  eor- 
de Intorno  a'  fornimenti  igangberati  Che 
non  ban  lei  navilii  beaa  armali .  Bureh. 
I.  5o.  Se  la  chiudenda  tua  del  mellonaio 
Aveste  igangherato  l'nteioUoo.  Strd.  Star. 
3.  Ili.  Rotealo  il  baalioae,  a  sganghera, 
t*  la  porte,  entrò  a  cambaltare  dentro  la 
citta. 

g.  Per  meta/,  vaia  SciamaamaU,  Stam- 
pano ,  Di •  adatta  ,  Sconcio.  Lat.  facondi- 
(tu,  iacompotitut ,  inelegaat.  Gr.  -j. 
penai,  te  >\>i.  ■-'■'■-'"''■(  AUeg  89. 
A  confution  de' moderni  poctacci  tgangbr- 
rali.  £90.  Soo  le  compotuioni  Voatre,  ba* 
lordi,  tgaogherato  a  joBe,  Da  imbal.imare 
al  docr.oo  della  lotta  .  »  Late.  nm.  I. 
*oi.(Fir.  1741)  Dooque  per  che  cagiona 
Scìoceaaaeole  volete.  Con  altra  ioveaaioa 
goffe  e  tgarbata.  Con  muticacca  ladre  c 
■gangherate  ,  Allungare  e  guattir  la  pri. 
cittiuneT  (li) 

v  SOANGHERITUDINE.  Lo  1U110  che 
Sgangheramene.  C or.  Cam.  So.  Il  mala 
a  che  quella  tgaagharitudiac  della  pioggia 
ac.  gli  fa  ciondolare  giù  ciò  che  t'  è  deo- 
tro.  IFP) 

*  SG  ANN  AMENTO  .  Lo  Sgannare  j 
Disfanno.  Bari.  Sior.  /U  lib  I    cap.  7. 

1  alati  a  tvolgerne ,  puoto  per  ponto ,  e 
ataaifettare  c  ronviucere  le  occulte  mali- 
aie  della  dottrina  quanto  era  debito  il 
farlo  per  itgannamcalo,  e  ialitaaitiae  del 
popolo.  (CP) 

SCANNARE.  Caiar  altrui  d'inganno 
con  vare  ragioni.  Lat.  imrem  depel/err, 
faham  eplaìonem  eripere.  Or  «aro'aJa- 
va;  .'XtuW;».  Bete.  a..v.  67.  i3.  lo 
mi  creda»,  che  fotte  ciò  cb»  tu  d,'  ec  . 
ma  ma  ba  egli  tgaaoala.  «  E  nm.  pag. 
38.  (Hv.  180*).  Veggio  il  perieol  eorto , 
ad  il  martiro  Sofferto  invan  in  gli  amo- 
roti  affmni  ;  Né  trovar  erodo  tbe  di  ciò 
mi  tganoi  .  (B/  Dani  In).  19  E  quello 
6a  tuggel  cb*  ogni  nomo  aganai  •  r'etch. 
Ereol.  3*7-  Ma  facciati  una  coca,  la  quale 
poti j  igaaoarli  lutti. 

g.  In  lignifie.  neutr.  piti,  vali  Vocir 
d'  iaganno  .  Bocc.  nov.  99.  3o.  Il  rato  , 
che  topravvenne,  dalla  pretura  ,  non  la- 
iciò  tganuar  gl'  iogaanali  f'arrA.  Enoi. 
7.3.  Ma  te  colui,  eoiioiciuto  I'  error  tuo , 
muta  oppeoione  ,  ti  chiama  igarmare . 
Borgh.  Òng.  Fir.  170.  Sgannandoti  ai- 
roni, che  aveaao  ia  quetla  parte  gli  tcrilti 
del  Villani  per  novelle. 

SGANNATO.  Add  da  Sganna  re.  Lat. 
cut  falla  opini»  e  -,  pia  Iti.  Òr.  s~ 
VDt  a,Alu6lr'o«0ue  .  ì'arck.  Ercel.  73. 
Sgannali  ti  dicono  quelli,  i  quali,  per- 
luati  da  vere  ragioni  .  tono  alati  tratti  e 
cavali  d*  errore.  Bemb.  pivi.  3.  1 16.  Coti 
aè  più  ne  meno  ti  tcrive  ,  come  te  ella 
da  vocale  inromiucitttr .  gli  tbandili.  gli 
teiocebi,  gli  icbcrani,  gli  igannali,  ec. 

*|  «  SGARAFFARE  Sgraffignar», 
Graffiare  ,  ed  anche  Rubare  .  e  Portar 
via  .  Rusp.  eoa.  6.  Ma  te  in  caia  aliti 
batter  può  i  dentoni  ,  Sgonnella  le  pa- 
gnotte a  lori  lotte,  Sgaraffa  le  vivanda 
eoo  gli  ugnoni.  (A) 

SGARARE  .  a  SGARIRE  .  Vincer  la 
al  di  topra  nella  con- 
concertando  aliejucm  superare . 


S  C  A 

Gr.  a'»  t»J  *u»sr**t»aT  vaatre*»  rtvV< . 
l  arck.  t'rce).  71.  Peradiar*  .  o  Mare  ia 
lalla  par f  dia,  a  volere,  per  tirata  «  1 
tenere  la  ma  .  cine  per  iigarare  ' 
che  la  tua  vada  innanai  a  ogni 
a  tnrto,  o  a  ragione.  Fir  Trln.  1.  a.  Cita 
parlilo  ba  a  attera  il  caio  »  ac.  he  io  a 
eiie re  igerato  dal  maggior  inimico  cb*  io 
abbia?  Tac.  Dar.  Ann.  l5.  aai.  Ne  ver- 
ga ,  aè  fuoco ,  ni  ira  da*  martoriaati  d*l 
non  sapere  tgsrare  una  femmina  la  Caca 
ro  confettare  (  Il  tetto  lat.  ha  ne  a  te- 
mina  tperaereator).  *  Creth.  Dtatlm.  a. 
a.  Se  tu  credi  condurrne! ■  ,  bea*  alai  ae 
aon  ,  dillo  |  perciorebr?  io  disegnerò  di 
pigliarla  par  altro  vano .  Vincere  e  ira 
rar  la  voglio  a  ogni  modo .  (C)  Segr. 
Fior.  Framm.  Star.  74.  Voleva  piattoato 
veder  roviaar  la  Cbieaa,  ebe  date  a  quel- 
lo riputatone,  a  che  li  poi  essa  vantata  di 
avere  igarati  i  Viaiataai.  (li) 

$.  Per  timiKt.  Tac.  Da».  Ann.  a.  3l. 
Ma  gli  aiuti  diretaai,  volandovi  agarar  I' 
acque  e  mostrar  valentia  di  notare ,  ai 
disordinarono ,  e  ve  ne  annegò  (  qui  il 
feto  lai.   ha  dum  intuita  ni  aqnit  ) 

SGARATO,  a  SGARITO.  ^«af . 


*  SGARBATAGGINE. 
Sgraziataggine  .  (A) 

*  SGARBATAMENTE.  Awrb.  Con 
mnnirra  sgarbala  ,  Sgraualameate  .  Lat. 
inerte,  ineonclnn» .  Gr.  etite 
ctvap«9VTw{.  Segnar.  Crtit.  Mare-.  1.  aO- 
aa.  Quelli  ec.  che  ora  ti  tgarbatamenle 
mi  offende  Bella  laa  intanata,  ridotto  un 
di  allo  ilalo  perfetto  in  io  paradiso,  anta 
un  Re  d'  immenta  grandeaaa.  (*) 

SGARBATEZZA.  Ritratto  di 
to.  Lat.  intlegantia  ,  Inconclnnitat  .  inur- 
banità!  Gr.  «ftlisoxKÌia. 

SCARB  ATISSIMO  .  Superi,  di  Sstar- 
baio.  Sa'vin.  Prat.  Tate.  1.  106.  Egli 
è  altra  cosa  il  reato  delle  cicale,  che  noa 
è  quello  de'  cigni,  a'  quali  t'attomigltaBo 
volgarmente  i  poeti ,  ciato  rvea  e  agai. 
batittim». 

SCARBATO.  Add.  Senta  gaiio  ,  Svt- 
mvole.  Lat.  i-eltgant,  tnconcinnut,  mmr 
bonus  .  rudit  Gr.  dnup»**loi  .  Fir. 
Piai  ball.  dona.  38o  Se  ne  vecgoao 
lutto  it  di  molte  di  Uro  Unto  sgarbate  , 
ec.  V.  406  Che  a  me  par  pare  la  più 
•garbata  cosa  del  «uoodo .  Late.  Strag. 
prò/.  Ni  in  lei  tiranno  ec.  quelle  rico- 
gniainni  deboli  a  sgarbate  ,  che  in  molte 
molte  volte  ti  tono  vedute. 

*f  #  SGARBO  .  Maniera  IneiutU  .  e 
dltobbltgaate  ,  Mala  grazia  nel  trattare 
con  alcuno.  Rrd.  fall.  I.  a5.  Mentr*  Mi- 
ma vivrai*  di  ipirito  gli  tgarbi,  e  le  av- 
vcntalaggioi  della  tua  fanciulletca  eia.  (A) 

SCARCARIZ7.ARE.  Garganuarg.LaU 
atergariiar*.  Gr.  7aa7*pi'{l«».  Lib.  crnr 
malati .  Si  potranno  tgargaritaare  fra- 
tiepido  . 

SGARIGLIO.  e  SCtTERIGLIO.  V.  A. 
Sgherro ,  Uomo  iC  arme  Din.  Camp  3. 
74-  Costoro  hanno  gli  tgbrrigli ,  li  croati 
gli  irgnitano.  E  ^5.  V*  erano  miti  ■  gon- 
faloni del  popolo  ,  co'  toldali  e  con  gli 
•girigli  tetragli .  E  più  tolto  .-  Metter 
Corto  ec  fuggii  verso  li  Bidia  di  S.  Sal- 
vi, re.:  gli  agitigli  il  pretooo. 

SGAtllRE.  V  SGARARE. 

SGARITO.  V.  SGARATO. 

SGARRARE.  Pieuder  errore  ,  a  aba- 
glia.  Simigliare  Lat.  falli,  errerà  dectpi. 
Gr.  inaUltiìjti .  3/»a  tal.  6.  Megli., 
sarebbe  11  dir  ,  a'  io  non  la  tgarro  ,  Case 
coolra  il  padre  crudtlii  gì'  intpira  D*  un 
tal  bargello  il  tudicio  tabarro .  Salvia. 
Prat.  Tote.  1.  1,7.  Eueodoai  tanto  cor- 
to olire  ,  e  ,  per  cuti  dire  ,  agarralo  da 
quella  semplice  e 
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giù  au  ,  buogoava  in  «*ftO  determinilo 
Uopo  dell'  uno  in  quella  inuiuirii. 

idARRKl  TAUK.  Tagliar*  l  garretti. 
Lai.  te/M  prwctdmnt.  Gr.  ««Tf  «ya'Uw 

«BOTl'lllrit». 

•f  »  «GATTIGLIARE.  Creare ,  Ti 
rur  /mari  ,  Sborsare.  Lai.  ucaadir*  ,  est- 
solver* .  Gr.  illuni  ,  dialo  li»  .  dr. 
tali,  1.  75.  Intanto  fatemi  •gattigliar*  il 
dani io,  e  rifondetemelo  prestamente,  per- 
cbè  mi  Iruovo  tirile  tecenc  a  gola.  (*) 

SGAVAZZARE.  <.„«::*«,  Cader*, 
Rallegrarsi,  Darli  buon  traina.  Ltt. 
aia  ci  h  ilari  tali  indulger*  .  Gr.  tati' vai 
touc  n«T«*«à« .  Far.  X/ev.  Star.  4.  34l- 
Datili  a  «pendere,  a  iga  vantare    e  far  t» 

«Iconio  l^ira  ("'tV  «**«<»  tal  ha  effluì  lo 
lui  uni  et  «palai).  Buon  Fier.  5.  5.  I. 
Si  mi  agii,  ai  tinaunt,  ai  igavaraa. 

*f  SGEMMAHE.  Tarn,  a  Cavare  I* 
gemma.  Bua».  Fier.  t\.  4'  ''  jn 

n*  impotenti  ,  •  Don  dilata  ,  Trovandola 
■partii* 


>.  Vu  if.  TerUatità.  Lat.  ob- 
"•{s't«i<  .  X>il«am. 

Le  dna  vidi ,  eba  iJ  ma  d'intorno  E 
aollo  a  «ae ,  com'  io  I*  aratri  io  gremLo 
(qui  lai.  ilrxuoaoi  clivui). 

g.  1.  Sghembo,  figmratam.,  vate  Som- 
pialogein*  ,  SeiocchtUM  .  Lat.  fatttitai  , 
tarpili.  Cr.  ampia ,  I Ji'riia  .  Uno». 
Fitr.  ».  4-  1*  Acrioech'  io  ria  quell'  io 
poi   Riddinatir  tuoi  igbcml  1 


8  IL  A  ightmbo  ,  patta  avveibialm. . 
vale  A  sghimbescia  ,  A  schiomilo  ,  A 
•  '.,.«.  1..:  Gr.  «>atyt«({.  fl«oa. 
aFicr.  3.  a  17.  Campi  diviiati  Per  piano, 
a  piombo,  a  tgHcmbo ,  Armi  a  i|uirtieri. 
E  4.  5  3.  Capii 

un  petto  Di  laici 
a  iguembo.  More, 
tgbembo  la  Itoci, 

9  SGHEMBO 
obltqmmt,  Cr. 
P"rg,  7.  Tra 


0  al  pitiiragnot,  chieggo 
cciotlo.  ed  ei  mei  taglia 
.  26.  5».  Se  aoo  che  a 

1  lo  prete. 

Add.  Lai.  tarmami , 
Dani. 


furg.  7.  Tra  erto  a  pt 
tiere  igbrmbo,  Che  ne 
della  lacca.    But.  ivi  I 


<  in  fianco 
Sghembo  ,  cioè 
torto,  come  conviene  cb<  girino  la  eie  de' 
monti. 

•  §  Andar*  ,.!,{.„'  -,  dìctll  di  Per- 
tana  che  vada  obliqua  per  qualcha  matu- 
rale Impedimento,  o  par  altra  qmattivo- 
glia  cagione  «  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Ve 
dette  eoi  oliai  tal  *c.  E  1'  altro  cbt  ec. 
andata  igbemto  E  toppicoa  T  (C) 

SGHERIGLIO.  V.  SGARIGLIO. 

*  SCHERMIDORE.  V.  SCHERMI- 
TORE. IC.) 

SCHERMIRE.  Contraria  di  Ghtimirt. 
Rilttciore,  Staccar*.  I.at.  dugl.itinare. 
Gr.  Uo».  Hai.  In/  u.  ».  Sto- 

tendo  lo  caldo  della  pegola  ,  li  tgbrrmi- 
roa  di  tubilo. 

f  SCHERMITORE,  e  SCHERMIDO- 
RE. Vtrbal.  mate.  Che.  o  Chi  tghtrmt. 
Ica,  a>  Dani.  la/.  2».  Lo  caldo  tghermi- 
r1or  inbilo  lue.  (Ci  But.  In/.  »a.  ». 
Caddoo  nel  meato  del  bollente  Magno  «e. 
|>errnè  00  tirata  qua,  e  I'  altro  la  :  lo 
caldo  della  pegola  vagliente  igbermilor 
tallito  fucj  cioè,  che,  leolendo  il  caldo  , 
d  igbrrmiron  di  tubilo  ,  e  coti  lo  caldo 
fa  tg  ber  untore. 

*>  SGHERONATO.  AMI.  Fatta  a  gha- 
róni.  Tacitali  a  ighimUetcio,  a  a  schisa, 
a  la  tralic*,  targo  di  gotto  ,  e  stretto  di 
aopra  •  e  dicasi  propriamente  di  tata,  a 
panno.  Baldin.  Foc.  Bis.  (A) 

SGBERRACC10.  Peggiorai,  di  Sghtr- 
re.  Ltrr  Gobi    ».   I.  S' io  fatti  qai 
1  all'  improwiiti.  e  nuiiimameote  da 


ni 

SCHERRBTTARE.  Sgarraltare  ,  Ta- 
gliar 1  garratli.  *>  Car.  Ea.  Ob.  O-  V. 
I191.  In  Falari  ed  in  Giga  S'abbattè 
prima  :  all'  nao  il  petto  apena  j  Sgberrcttó 
f  altro.  <UJ 

$.  Par  timUU.  Sara.  Coir.  4.  Io  ha 
di  loro  a  igharretlar*  uo  paio ,  E  cerar 
loro  il  eaatra,  •  la  budelli. 

SGHERRO.  Brigante,  Che /a  dV ara- 
vo/ cae  «acAe  diremmo  Tagliacaatonl , 
Mangia/erro.  hai.  thraso ,  taiaUai,  Gr. 
Sbottai»,  ttpufo'poc.  Cavale.  IHsdpl. 
spir.  Parola  pia  iagiuriote  e  tilltae,  che 
non  direbbe  ano  tgoerro  a  un  tao  ragan- 
Fare*.  Star.  9.  a65.  E  dote  g^à  rhi 
portata  i  capelli,  a  noa  ti  radeva  la 
birba,  era  tenuto  aoo  tgherro,  e  pertooi 
di  mal  affare,  oggi  di  cento  ao«antaciooae 
tono  tacconi,  e  portano  la  barba  .  Bera, 
rlm.  1.  99.  Bruì,  igherri,  barboa,  gente 
bei  tu  le  Morg.  »7.  a5g.  Peata  eba  inaino 
a  Torpio  pare  tgberro. 

%.  In  fona  oT  n Mi  vale  la  ileno.  Buon. 
Fier.  \.  4.  6.  Il  più  importano.  Superilo, 
imperialo  *  loprattaole  Di  auattitogtia 
mai  parto na  igbem.  Afou.  lat.  7.  Cb' 
e'  par  par  dio  eh*  una  rateacela  igberra 
Prcteada  10I  co'  inni  coitami 
Muovere  al  valor  priico  ignobil 

«  SGHIACCIARE.  Didiacciari ;  eoa 
trario  di  Agghiacciar*.  Sagg.  nnt.  tip. 
Latrina  tgbiacriara  tutta  1'  acqua  ebe 
nella  boccia  era,  ti  vide  ridurre  al  legno, 
al  quale  ai  itava  prima  di  agguitecur. 
•i.  (A) 

*  SGHIGNAPAPPOLK.  l'oc*  bastai 
Ridoni,  Cht  ride  igaagkeroUmenU.  Sal- 
via Fitr.  Buon.  a.  ».  8-  Bidone,  io 
Latto  modo,  diriamo  tghignapappole,  per 
•vere  un  giugno,  n  ec  uo  cacbiooo  ipip. 
polito.  (A) 

SCH IGNARE.  Foni  beffi.  Burlar*. 
Schernir*  Lai.  iriijert,  drsp.cn e  ,  #«A- 
sannar*.  Gr.  ^)uajtu.  ,1/ar.  S.  Crrg. 
Ecco  che  mi  tirò  befTd  ,  e  riderò  nella 
vottra  morte,  e  igbignerovvi.  E  appresto: 
L'  occhio  ebe  ighigoa,  e  che  diinregia  il 
parto  della  madre  tui,  lia  tratto  da'  corvi 
delle  torrenti  Pataff.  ».  E  non  b>  uni 
bogia,  e  tempre  aghigna.  /V«ar.  ^arcA. 
ni*:  l8l.  Metter  Ridolfo  guarda  cottai  , 
e  igbigoiodo  chiamo  uo  tuo  famiglio  ,  e 
dine.  E  nov.  ig',.  Sghignavano  per  in- 
vidia. 

SGHIGNAZZAMENTO  L«  ighignai- 
tare.  Lai.  ra.A<naaii.>.  Gr.  ,/ -x ■/  »  v: y 
Ftr.  Al  5».  In  quello  meato  il  convito 
1'  era  univerialment*  riioluto  in  liceotioti 
■gbignattimenti.  Segr.  Fior.  Clil  !>.  8-  lo 
ho  tentilo  per  caia  certi  ighignatttmenli. 

SGHIGNAZZARE.  BlUr  con  litrtptlo. 
Lat.  cachinnari.  Gr.  >  1  •- 1  Frane. 
Sacch.  mov.  43-  Multi  ghigntvaon  e  ighi- 
gru  111  va  no  della  atta  inarata  penoncìna 
Bolline,  san.  3O  ».  Ma  iti  di  che  igbi- 
gniaaa  la  brigata!  Fir,  nov.  8  398  E 
quivi  aghiguittindo ,  a  facendo  un  ru- 
more ebe  mai  il  maggiore,  motlravaoo  d' 
■  ver  fatto  quali  be  gran  la  none. 

SGHIGNAZZATA.    Ghignata  ,  S*.>„  ■ 
Lai.  cacÀinMatit.  Gr.  ray- 
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SCniGNAZZI  O  .  SgkignasMU.  Lai. 
cachinnaUo.  Gr.  -r/r  .  - 
•f  *  SGHIGHOZZO.  Dim. 


T.  II. 


gn*.  Laie.  Cu.  3.  nov.  9.  pag.  190. 
Non  li  potette  Unto  contenere,  ebe  rivol- 
toteli con  aoo  ighignuuo  adiraticelo,  000 
gti  diente  t  ec.  (.4) 

«  SGHIMBESCIO.  Llnoa,  0  Diretione 
a  tgkembo  Bttlin.  Due.  I.  162.  Noa  e' 
è  teancii  ne  ighimbctei,  ebe  ponaoo  ipia- 
gare  I'  obliqnilà  delle  loro  tcambievoli 
polmoni.  (C) 

f.  A  Sghimbescio    V.  A 
SCIO. 


SCITTAMENTO.  V  A.  Agitasi mc  , 
Dihailimenlo.   Lai.  ngilaUo,  portmrbaUa, 

Gr.  at'tatt,.  Dtclam.  QuùOit.  C.  n  grave 

per  le  dirotte  ripe. 

*  SGOCCIOLABOCCALI.  Tace  »«#■ 
/  e  li  die*  a  uomo  eh*  bea  aliai.  Ab- 
legr.  tao.  Coti  un  infama 
cali  Vi  lieo  tolto  li  tace 
eoli.  (V) 

SGOCCIOLARE.  Gocciolar*.  Veriara 
in  li  a  <  alC  alluna  gocciala.  LaU  «xAea- 
rira.  Cr  itxtrXlTv.  Far.  Eiop.  Andila, 
metter  lo  lupo ,  lollerilamente  al  Ittla 
cha  la  ima  madre  bar,  •  due  che  lo 
•goccioli  Bella  vottra  bocca.  Burch.  1. 
44-  Che  1  gocciolare  gli  orciolin  per  can- 
to. Cani.  Cara.  l63.  E  te  la  pecorella 

par  morata,  '  Tanto  eh'  ella  ria  'munta  e 
tgoecioUU. 

g.  I.  Par  Asciugare,  Sutiar*.  Cr. 
4.  t8.  2-  Ponganii  al  iole  lauto  ,  che 
alqnaoto  tieno  leccate ,  ovvero  alquanto 
dal  mollo  Igocciolate. 

8.  II.  Sgocciolar*  il  harletto ,  o  il 
borlotto  ,  0  limili.  In  modo  pravtrhlal*. 
vale  Dir  tallo  quel  eh*  un  sa  ,  o  cha 
ho  da  dir*.  Lat.  nihit  dicendo  pratlar. 
autiere.  Uorg.  18.  l3».  Odi  la  quarta, 
eh'  e  la  principale  ,  Acciocché  ben  ti 
•goccioli  il  barlette,  l'arch.  EjcoI.  5y. 
Diceii  ancori  »g  icciotaro  l'oreiuolo,  c 
1'  orcioliou,  e  la  Itoli»  il  Larlolto. 

SGOCCIOLATO.  Add.  d* 
r*.  Lat.  earAaarjfrar. 

SGOCClOLATUIlA-  7>  igoctiotar*. 

§.  Indagare,  Hi  furti,  Gtugnert,  0  si- 
mili, alla  ig  eciolatura  ,  vaglio  10  Indu- 
giar* ex.  all'  ultimo  Itrmlntj  modi  basti 
Sagr.  Fior.  Mandr.  5.  ».  Ben  li  1000 
indugia  ti  alla  tgocciolatnra.  Cuiff.  Calv 
3.  78.  E  gioate  appunto  alla  igoeriolalura. 

*f  ir  SGOCCIOLO.  Lo  tgocciolar*. 
Sgocciolatura.  Cari.  Svia.  6  Por  tempre 
al  bocciloo  la  mano  intrepida  Tenendo 
ferma ,  e  tpano  alto  levandola.  Fintanto- 
ché gli  die  l'ultimo  agocciolo.  (A) 

a)  g.  Indugiar*  te.  allo  sgocciolo,  lo 
ilatso  eh*  In  lugiar*  ec.  alla  igocclolaim 
ra.  (A) 

SGOLATO.  Add.  Senta  gota. 

g.  I.  late  anche  Scollato.  Colta  gola 
iceperta.  Bui.  Furg.  »3.  ».  Le  donna 
Fiorentine  andavano  tanto  igolite,  e  icollate 
gli  panni  ,  che  rooUravtno  ec.  Frane. 
Sacch.  no*.  l33.  Andava  con  un  tabarro 
sempre  igoUto. 

g.  II.  K  figurata*».,  vai*  Che  ridice 
/sci/mente  I*  coir,  Ciartiaro.  LaU  garru- 
tat.  Gr.  «roiaua'iac.  Tes.  Br.  7.  »6.  E 
ri  ti  guarda  da  quello  che  ti  dimanda  . 
•'  egli  è  ltuingalore  tgolato  ,  eh'  egli  non 
può  celare  quello  eh'  egli  ode ,  ne  rileoer 
quello  che  gli  entra  per  li  orecchi. 

SGOMBER AMENTO  ,  e  SGOMBRA- 
MENTO  Lo  sgombrar*.  Sgombero.  Lat. 
deputilo,  vacuità I.  Ci  e?fttlSl(.  mvo'Tnt. 
Btmb.  Atol.  3.  169.  Quelle  venture  lo 
teguono  ec.,  che  teguivatvo  gli  t manti , 
riivegliimenlo  d' ingegno,  e  igombrtmento 
di  tcioccheaaa.  acereKimento  di  valore,  ee. 

SGOMDERARE,  t  per  sincopa  SGOM- 
BRARE. Portar  via  moatterUuì  da  luogo 
a  luogo,  per  mutar  domicilio.  Lat.  mer- 
la, vel  tmpelUctilem  In  alium  /«rum  trans- 
/erra.  Gr.  iutoui^m.  G.  V.  I».  10. 
».  Incontanente  latta  cono  a  furore,  e  a 
sgombrare  i  cari  looghi.  Jbf.  /  8.  0- 
Molto  danneggiò  le  caie  e'  met  eli  ioti 
lanaiuoli  eh'  ebboao  a  igomberare.  Din. 
Coarp.  3.  63.  Molli  ciiudini,  temendo  il 
fuoco,  tgombravano   i  loro  «rneri.  Vii. 
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Ifegr.  1. 
ch'io 


f .  I.  Sgomberare 
ectrii,  Aiutar  m.  J 
(mm.  Ce.  -n-^v  -■'■■a.  * 

S.  11.  St>mb.ar*  II  /■"«■■  »  "m'"  - 
veglioni  Partirtene,  yébbajtdoaarlo.  Lai. 
Urrà  exttclere.  demigrare.  Gr.  f«jrei/>lf< 
J»»r.  .l**»*/.  Ninno  ligoore potette  entrar» 
«Uà  ci(ta  k  imo  eoo  tre  ecodieri ,  «  la 
ter.  U  rombar.»..  «.  e".  6.  87.  *  *- 
latti  fu  comandato  eh*,  lotto  pena  dello 
■vere  e  delle  penooe,  doitwio  inombrare 
Locca  e  '1  contado  infra  Ir»  di.  I .7.  71. 
1.  Comandandogli  che  sgombraste  1'  ieola. 
«X.  Purg,  aO.  a.  Infra  tre  dì  doveete 
■vera  agombreto  lo  ,uo  terreno  e  regno. 
jfV.  Ce./.  |.  1.  Tuli,  onderemo  e  un 
tratto  e  ifombrfrernovi  La  caia.  Barn. 
Ori.  ».  aO  io.  S'egli  era  quel,  agam. 
bratto  toato  il  piano  ,  Che  male  1  latti 
noi  potrebbe  fare. 

g.  Ut.  Sgomberare  ,  per  Portar  via 
trmptietmtntt.  Lat.  erportare ,  am/rrre  , 
txhanttare.  Fiat.  Cr.  éVoe>fi».  Petr. 
ouu.  3o.  4>  Ond*  io,  perché  perento  A- 
dnnar  tempre  quel  eh  un'  ora  agombre  . 
Torre' il  vero  abbraeeiar.  lattando  l'um- 
bre. E  top.  \\  Vidi  M  v.ttorioto  e  gran 
Camillo  Sgombrar  I'  oro,  e  menar  la  ipa- 
da  a  eerto.  *  E  tap.  I*  Co'  ora  agora- 
bra  Quel  che  in  molti  anni  a  pena  li 

™  g!  ivf  ^Saombarart  ,  par  Dipartire  , 
Mandar  via.  Lat.  dimovere,  depelltre . 
Or.  a  .ti  -,  alta»9aT».  Dami.  Pur*. 
«3.  Oiirii'  altra  è  quelV  ombra ,  Per  tui 
«coite  dianti  ogni  pendice  Lo  metro  re- 
gno, che  da  ae  k  agombro. 

S  V.  Fituratam.  Pttr.  MW  1»  3- 
Di  terenar  1»  tempeitoaa  mente,  E  ^om- 
brar d*  ogni  nebbia  oaenra  e  vile  (  noe  , 
liberare,  purgare).  C.  V.  7  »5'|  I.  Sa- 
modo  infermi,  e  ristando  attraiti,  e  igom- 
brando  Smperreraati  (dot:  liberando). 
Stn  fìrm.  larth.",.  I.  Se  igombró  da  te  la 
paura  eoli  degli  Dii,  tome  degli 
ce   (  c'a*  1  dieracciò  )  . 

»  S.  VI.  Sgombrare,  vai*  anche 

,  in  fiuattht  luogo  Crzn.  ani  aja. 
al  luogo  dc'romiti.  e  per  furia 
miro  ,  e  feeic.no  grandissime 
di  robe,  e  di  gioielli,  e  di  danari 
ee.,  perchè  molli  cittadini  area 
DO  tgombrato  in  detto  luogo  gran  parte 
di  loro  luitantie,  «-•••«?  millenne,  e  robe 
toltili,  e  danari.  (V)  E  appresto  :  Quivi 
entrarono  per  forza  dentro  per  rubare, 
e  rubar*  no  amai 

rohede'eitladini,  che  in 
avevano  igombrato.  (C) 

iti OMBER  A  TO,  e  SGOMBRATO.  arVJ. 
dal  tor  verbi.  Bcmb.  prò:  3.  in.  Per- 
ciocche  io  ecce  di  oocita  ingombrato,  che 
io  ditti,  e  icombrol*  ,  che  ai  dice  ,  cui 
all'-  volte  dittero  ing  mbro,  igombra. 

SGOMBERATOMI .  »  .  SGOMBRA. 
TORE. 

a>  SGOMBEHATCRA.  Sgomberarne»- 
lo,  Sgombramente.  (A) 

SGOMBERO,  e  SGOMBRO.  S-t.  La 
sgomberare.  Lai.  demlgrot.o.  Gr.  «'nei 
net  M.  T.  9.  57.  Attende»  eon 
indine  allo  igombrro,  e  apparerei 
citi',  a  difrte. 

$.  Per  Ditcnreiamtata.  Lai.  depulsio. 
Pittane.  I.  al.  Che  de'  nimiei  piò  eolie 
fé'  agombro. 

f  *  SGOMBERO  Sutt.  Prece  Hi  mar* 
etnea  squame  ,  the  li"  il  dvito  tempe- 
etata  ài  macchie*  Worg  rj6.  Gambe- 
ro, e  nicchio,  e  calcinello  ,  e  aeppia ,  E 
,  morena,  e  «ci ria.  e  rbeppàa.  (*) 
•  SGOMBRO  .  Aéd. 
o,  e  afe  Sgombrato. 

t4i  .  M.  V.  3.  38. 
ma  pieno  di  maaaeri- 
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aie  e  di  eiltoagiia  e  di  LeeOeme .  Ciro». 
y eli.  80.  U  qneato  mesao  l'oaie  ai  Ine», 
ma  il  detto  Leggieri  non  ardirà  tornare 
dentro,  e  iuta  tua  famiglia  gameti,  «  l» 
caie  agombre. 

g.  Par  mmlaf.  vaia  Scarica.  Lat.  carpe' 
•Vaio»  .  nareW.  Gr.  yvuw'c.  P'tr.  tao). 
-O-  Poiché  to'  agombro  della  maggior  ani- 
ma,  V  ahr»  puoi  ginao  agevolmente  por- 
re. Il  non  Fter.  1.  a.  a.  A  quell'alno, 
che  sgombra  ba  il  la  mente  E  '1  aen  d' 
otinaità,  liete  ili  cara»,  ec. 

SCOMBINARE  .  Da  ordinare  .  Porre 
in  tomfmnomt  .  Sgominare  .  Lai.  pertur- 
bar e  ,  ^ creare  .  Gr.  facroipaTt'ei* ,  ?re- 
oi«y  tir . 

SCOMBINATO.  Add.  da  Scombinare j 

Sgominalo .  Lat  perturbmtut  ,  confmiua  . 
Gr  t  7 - ij  '  G.  I  .  ma.  Sptr  Ten- 
to 'I  regno  ataea  aciolto.  e  eawmmnato  in 
tremore. 

SGtlMBRaVMEKTO.  V.  SGOMBERA- 

HfVTO. 

Si.OMBRAHE-  V.  SGOMBERARE. 

SGOMBRATO.  I  .  SGOMBERATO. 

t  SO OMB MATURE  ,  e  SGOMllKRA- 
TORE  I  erbai  m  tac.  Ch* ,  o  (  kiegom 
bra  Lat.  depii! ter  .  Gr.  i  ailtl)*J»ai»  . 
//non.  Fier.  a  a-  Seoilnator  del  pan 
caldo,  Scannai. >r  delle  cantine,  Sgombra- 
tor  delle  corine. 

SGOMBRO.  V  SGOMBERO. 

t  SGOMESTAMENTO  l."  ipemrn 
tnrti.  Lat.  ccnetei natio.  Cr.  r«T«'irÌTif  1; 


romoroii  rapporlin 


Cuid.  G.  Uno  fante,  qoaii  er.lando,  eoo 
meoli  amilo  gli  orwebi 


SGOMKNTAriE  .  Sbigottire .  Lai.  ter. 
rete,  perterrrjmrre,  Gr.  fssn"».  irTÌr.'r- 
Tfiv  .  Pani.  Putg.  \\.  |' veggio  tuo  ni- 
pote .  che  diventa  Carciator  di  <;uc'  lupi 
in  >ulla  ma  De]  fiero  Some  ,  e  lutti 
igomrnla.  P.ilafl'.  |.  Pur  non  lu  igomcn- 
lar  rhè  intriita  agli  c-cchi.  £  .V.  Gio.  Ceti, 
Ij5.  Diiperare  e  igomentirr  altrui  k  qua- 
li limile  al  duperare  the  V  uomo  fa  di 
•è  (TO 

S-  .Veeoie/irarr  ,  nmtr.  e  neatr.  pati. 
Lai  animo  cadire.  c oniteennri.  Gr. /xta- 
nXrlrrtiiot:.  fìtte-  mar, 83.  ] 0  Cilindri- 
no, i.i  1100  luglio  che  In  li  «gomenti.  l'elr. 
tane.  $1  ^.  E  i«l  della  memoria  mi  «to- 
mento, tf  Pi<er  la  n  7.  Chi  d'amor 
vuol  imparar  doltiina,  Ilabbia  Pcnf  fian- 
co ad  euer  aouVrrnte,  L  non  sgomititi  d' 
ogni  roiellina  (CPj  P.emb.  A*«l.  |.  53. 
(fucili  al  aano  riiguardandu,  e  della  ra- 
dula tgomentandoii.  ila  continuamcnle  in 

rata  pena  .  (lì)  In-perf.  Tim.  IK\  T. 
l5.  tir  per  questo  ini  agnn>ent<-,  per- 
chè non  contento  del  proprio  iriino  er. 
mi  poogo  in  braccio  all'altrui    '  !•" 

SGOMENTATO  Add  da  Sgomentare . 
Lat.  conttrrnatui  Gr.  «yrarìor/tt  i.  /'ore. 
irei*.  6r>.  8.  Trovo  la  donna  ina  in  rapo 
della  arala  tutta  igimrnlala  ■  F-  nor.  SI. 
6  E  tutto  igomentatn  gli  domando:  che 
fot  Te».  Ilr,  5  L\.  Uirono  a  .uni  ,  eh.' 
per  lo  grande  dolore  eh*  e' lenii  hanno  al 
naarimenlo.  naicono  qoaai  tolti  ig.  mentili, 
cb'  egli  giaccinno  Ire  di  quoti  rome  tra. 
mortili.  Cavale.  Ved.  cuor.  Andava  lutto 
igomcnlalo  errando  e  vagando. 

SGOMKNTEVOLE.  Add  Che  il  tp. 
menta.  Lat.  onimum  detpondrni.  Gr.  bit» 
vcesrjui'vaa;  •■/••!  Buon.  Fier.  '.  3,  8. 
Attendete  ora  a  quella  Mance  appaiato. 
nata,  >«n  tanto  igomeolevole,  Kè  il  ipe- 
r  ieri  lata  • 

SGOMENTIRE  .  F.  A.  Sgommiate. 
L»t.  I cerere,  perterrefactre.  Gr.  f  o^if». 
c'x)rfrrti».  Ftp.  Salm.  E  perche  que 
ala  gioatiaia  noo  ti 
gne  ec. 
SGOMENTO.  Sul 

Gr.  xarac'lTÌn(t(  .  (Wc. 


S  O  0 


e 

Star.  Pili 
ciò  tanto  egomento ,  eh» 
uicire  di  Lucca  .  E  60.  Per  lo 
egomento  eh'  ar 

aWl>  Prioae. 

SGOMINARE  .  Diierdtnar*  ,  Se one pi- 
gliare ,  Mattare  in  ttmfuiion*  ,  Metterà 
tono/ira  .  Lai  perturbare  ,  variare. 
£««Teu>arr«i»  ■  irepuiyeov  .  Segr. 
Mandr.  1.  3.  Por»  a  te  ooa  favola 
a  agoeninare  tutta  la  eaaa  .  Buon.  Teme. 
I.  I.  Per  toccare  or  nel  capo  aurata  pio- 
ta ,  Che  mi  agemini  tallo  a  imo  a  leeo- 
ni o.  Malm.  7.  89.  Sgomina  ciò  che  v'  c 
da  tornino  >  imo.  <■  Car.  Km  la.  5^8. 
Spimi  i  ce  vaili  In  Ir»'  11  natili,  •  molli  a 
morte  do  nni-  , 
n"  infrante.  fC) 

SGOMINATO  .  Add.  da  Sgominar*  . 
Lei.  perturhatut  .  Gr.  Xtratpoif fUve>{  . 
fìnreh.  a.  t,a.  Fratel,  ae  10 
ila  genie  Panar  per  Banchi 
nati .  ec  Alleg.  18S.  Ve  ne  darò  eoa 
queita  mia  nuova  e  sgominata  rapitotrasa 
quel  breve  e  irmpiire  ragguaglio  che  può 
un  rbe  vi  lia  italo  un  di  intero. 

SGOMINI'O,  e  SGOMINO.  Co  sgomi- 
nare ,  S:  omlimazione  ,  Scompiglio  .  Lai. 
perturiatlo  ■  Gr.  roisvyr.  .  lluom.  Ftrr. 
\  I.  II.  Riguardo  lo  tgomino  ,  »  %eggo 
a  un  trailo  Itailrcllar  quella  menta  .  E 
Tane.  a.  7.  Tanna,  accorda  fra  lor  que- 
llo sgomini. 

SGOMITOLARE.  foofra-Mi  d'Agre 
milola-r.  Lai  gLmerrm  eUli-hrre .  Gr. 
a-'aftÒV  ot',o)aliv.  Fior.  hai.  fi  Porta 
un  gomiti  lo  di  •pofO  in  meno,  legalo  in 
capo  all'  entrare  della  porla  ,  e  poi  tgo- 
mitolandolu  tofino  rh'  è  giunto  nel  Le- 
do ,  ee. 

tf  SGOMITOLATO-  A.ld.  eia  Sterni, 
talare.  Il  Focabol.  alla  V.  RAGGOMI- 

TOLARB.  (•) 

»  S«;ONEI  AMENTO.  Svanimento  del- 
l'  enfiarne  ,  Il  Mteafiari,  .  lied.  F.tim 

Ita'.  (A) 

SGONFIARE.  f>„rr«„»  di  Gonfiare, 
e  si  ma  in  rigante,  alt  e  nentr.  pan 
Lai.  linerie  adtmere,  delumexerr,  Cr. 
»T:oy»ej .  X^1?*  -Vr-.  nat.  rsp. 
33,  Ed  allora  (Manicnte  li  igoti6erà,  quan- 
do tprepdoi!  il  vaso  in  K  ,  pvli'a  topra 
piombi  nel'-  l'aria  di  (un.  F.  117-  In- 
Irodolla  V  alia  ,  (ti  granchio)  igon6ò  tn 
un  Iraitn  ,  untando  sformato  c  innato 
con  uliima  e  paurosa  magrraea. 

3  I  Per  meta/,  fior.  S.  Gre-.  a3. 
18  Comidetaia  la  pctrnra  del  I  rratorr  . 
igrnfi  il  gonfi. n-rnto  della  mrnte  per  bs 
memoria  di  Ha  sua  enndutione.  Menz.  rat. 

lo  non  airò  tatiriro  11  a  geli  0  .  Cbe>  la 
vrslra  inprrl.ia  r|  prima  e  sgonfi. 

0  J  II.  Se  nfiare,  prr  Sbude-llmrm  , 
Sv*Htr*r»  in  sicmfit.  <f>  Vender:-  I  rnv 
Ce!'.  I  il  a.  3;('|.  Se  lu  onn  mi  mandi  il 
marmo  insino  a  caia,  cerreti  di  un 
mondo  ,  perthé  in  questo  io  ti 
a  ogni  modo.  tC) 

SGONFIATO.  Add  da  Sgonfiare. 
detnme/nelMi  .  Gr.  -/-. ■  i  c  :  :  ;  .  Lab.  aSy. 
Non  altrimenti  vote  e  via*»,  rbe  111  ano 
vetrira  igonBala. 

*  SGONFIETTO.  Oim.  di  Sgonfio. 
TìeUin.  Due.  I.  8  Cervella  che  epproa 
tocche  li  spappolano,  polmoni  falli  a  igon- 
6rtli  d*  atia  ee.  rbe  lotto  trbiantanti  ,  e 
icippiano  (F) 

*  SGONFIO 
la  dall'  aria   in  alcuni 
rute,  «r//r  i  eaf*,  e  limili.  Diteti 
di  OHelle  che  tono  predotte  da 

e  che  hanno  f  npp,r„ta  d,  e. 
(A) 
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SGONFIO.  Aid   Sgonfiato.  Lat 

mefactms  .JUceldms. 
nel.  cip.  33.  Sea-reu 


asp 

a  d'egeello  att*trir:ltale.  •  quaei  tatara- 
metile  tgoofia  «  is  II 8.  Appcnao  «-pa- 
randone uno  ee. ,  ti  trovò  affatto  •gonfia 
la  veiciarbetta  dell'  aria.  r/M  /?«//<«.  Drae. 
1.  »  Vi.  I  palloni  «gonfi  noo  c  egli  raro 
cala  eoo  emirati!  (C) 

■»  SGONNELLARE,  /.e.  ir  /e  gomnet- 
tmj  ma  ami  per  stmtltt.,  e  in  quella  m  i- 
aéara  ia  fai  ai  n/mo  /t  vocaboli  SMAN- 
TELLAI. B  .  SFASCIALE  .  SCOfi OC- 
CHIARE ,  rW  nitri.  l'ros.  fior.  6.  «9». 

eoa  an   branco  Hi 
torta  la 

pignone,  «  abaragli  andò  le  vivead*  eoa 
gli  aguoni ,  cominciammo  a  diicorrem 
«Iella  coae  dell' Accademia  (*)  Rusp.  som. 
6.  Ma  ae  in  catta  altri  batter  imo  ■  dea- 
toni  i  Sgonnella  le  pagnotte  a  loci  torte  . 
Sgasali,  le  vivande  eoo  gli  ugneai .  (B) 

SGORDIA.  Scarpello  follo  a  doccia  «tra1 
tniagliart  II  legno.  Buon.  Pier,  t  h\.  '  ">• 
Sgorbie,  taecMelit,  «goti,  caccialuie  Di 
qualunque  munta  .  S  <ier.  Coli.  58.  Con 
ooo  «carpello  di  mrtao  cerchio  a  tuo  di 
«gorbia  .  fanno  un  faro  della  gronraxa  , 
ette  v*  ba  a  entrare  la  marea. 

SCOMBUI' K  /monitor  eoa  Inchio- 
stro, o  c  oi  f'eghi,  o  schizzi  d'inehtottro, 
che,  ch'iti*  j  il  che  si  dico  ancoro  Scor- 
ciar/ Lai.  atramente  inquinare.  Gr.  Tal 
piixn  poi  imi 

§.  I.  Prr  lahiccherare,  Screziare,  Mac- 
chiaregoaeralmtaU.  Lai.  maculare.  Or. 

*  $.  II.  E  in  tlgmific  atmir.,  e  nmtr. 
post  ji'r  Darti  pena  ,  fastidio  .  Ocra. 
Leti.  6"i  La  cagna  ,  o  il  cane  mi  sari 
grainumo ,  ma  imo  igni Liala  però  per 
trovarlo,  «e  nuu  ne  aveu» ,  <  bc  ad  ogni 
anodo  io  non  ci  «uno  ti  avventurato  che 
oit  citerae  prttìum  affaticarvi  tanto.  F. 
Gif.  Vorrei  de' pr»rfio,tli ,  ec.  perù  mi  vi 
racenmendn;  ma  non  vi  agorlaMtta  (C) 

SGORBIO  .  M, echio  Min  in  sul  fo- 
ttio rea  mchimlro  .  Scorti.,.  Lai-  lilnra. 
Gr.  Xìuram/iut  Bureh.  i.  ag.  Ma  e'gli 
pareva  «nera  appaatalo  Da  aa  notaio  col 
lucile  allato,  Che  di  non  fare  igorbi!  ara 
bollo.  K  I.  10.  Né  tanti  tgorliii  fa  l'ari 
no  un  notaio  .  $  Cor.  hit.  vot.  2.  pai*. 
34 **  (  Comno  ]  *;  I  \:  Fino  a  ora  «tanno 
nel  modo  medraiiao  eba  'I  giovine  1'  ba 
«arate  dalle  minate,  ed  anco  peggio,  per 
gli  Igor bii  e  per  le  rimetta  ,  alle  volle 
paco  leggibili,  che  nella  minute  ti  fauno. 
E  Jpot.  180.  «an  «irle  ne  Ulto  alo  , 
né  cottamelo,  c  la  tintura ,  che  voi  dite, 
non  è  di  lettere  ;  e  di  «gorbit,  ec.  (B) 

#  SGORBIOLINA  .  Piccola  sgorbia  . 
Betldm.  l'oc.  D11.  (A) 

SGOHGAMENTO  .  Lo  sgorgare.  Lat. 
tgesUo,  egetttit.  Gr  i/fopa,  ««fa'? «»»«• 
O.  V.  I.  38.  5.  La  citta  per  ciascuna 
fetta  dalla  tgorgamento  di  quello  ara  la- 


*  SGORGANTE.  CA«  afargtt.  Lat-  «/• 
(Imeni.  Gr.  t.  i)  :  ;«  /  Red.  leti.  I.  44* 
Quei  medK.mrnt.%be  dal  valga 


•  «lagoare  il 
10  mere  baie.  (*) 
SGORGANTEMENTE 

Lai.  affluente,.  Gr.  «$J6«Ti|«. 
f  J  SGORGARE.  Semlr.  Peepriamault 
t*  Uscir  fuori  c  he  fanno  fi  acquo  dal  luo- 
go dovt  sono  ritenute,  dovo  fanno  gorgo. 
Lat.  so  egartre  ,  ex  onere  ri .  Gr.  tsfifl- 
a"8*t.  asepooTiCraOsu.  G.  V-  34*  »• 
Ancora  per  lo  agorgare  di  quello  empito 
•tali'  acqaa  a  del  leanami-  pcrcttua,  a  f< 
raTtaare  il  ponte  alla 
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loro  in  mitro  fiume,  o  nel  «tara.  •  Deal- 
Par.  8.  Da  «re  Troato  e  Verde  in  ma- 
re «gorga  -  .  Cto,.  G*U.  hit.  Alf.  ili. 
Quetto  fiainc  chiamato  dagli  antichi  Viti, 
e  oggi  da' Ravenne..  Aeq.adtma  .  po.cbé 
egli  ha  ricevute  l'acqua  del  Ronco,  «a  ae 
va  a  agorgare  nel  Pò.  Calti.  Sul-  4'5. 
Si  potrebbe  dire  che  1'  acqaa  latita  del 
Mediterraneo  cali  perpetua  menta  verto  lo 
«tratto ,  come  quella  che  debbe  andare  a 
•  earicar  «teli1  Oceano  i' acque  dei  tanti 
fiumi  eia»  deatro  vi  tgorgtno.  (Cj 

3  J.  II.  Per  stnetlit.  vale  Sporgere  a*. 
honànntemenle .  Lat.  effondere,  egurgita' 
re.  Gr.  iaytlws.  Doni.  Purg.  3|.  Fuori 
sgorgando  lagnose  e  totniri  .  Tats.  Cor. 
ts.  96.  Al  fin  «gorgand.  aa  lagrima» 
rivo  ;  la  an  iaogaido  oim!>  proruppe  ,  e 
diua:  ec. 

f  9  $.  III.  Per  Uscir  fuori  ia  a66<M- 
dama  .  ••  MeJ.  Arò.  l'r.  a6.  Di  quegli 
pieloti  a  duleittimi  occhi ,  a  purgamento 
e  coDiomaaioa  di  tutti  1  no>tri  peccali , 
igurgarono  fiumi  di  lagrima  ».  (B) 

fi.  IV.  Ber  melo/.  UijT^n  t.  rsi  .  Span- 
arsi Lai.  cjivtrciri.  Gr.  ànofOpti^tv 
Toc.  Dm*.  Slor.  5.  36.1.  Altri  fitta. 
gioie),  che  regnante  IiiJe,  toperchiando 
in  Egitti,  la  moltitudine ,  tutto  Gercuoti. 
mu  e  Giuda  capitani  tgoigu  nelle  terra 
virine  . 

•f  J?.  V.  Srorgsre  ,  vale  anche  Dir 
tutti  Rutilo  che  eiìciino  ha  J1U0,  o  detti 
a  cftinntfue  ne  />  domandi  .  Parch.  I.r- 
co'.  58.  Di  coloro,  i  quali  re,  ronfi  .tana 
il  cacio,  cioè  dicuno  latto  quanto  quello 
che  hanno  detta  e  fatto  a  ehi  ne  gli  do. 
manda  ec  ,  «'  mano  quel(1  verbi  :  tvrrUir, 
tbiTnrrr.  chiodare,  tgorgare,  ee. 

■)•*§.  M.  S.arvare,  in  tn-nifc  alt, 
vale  Par  sgci'-jre.  MorfpS,  Orig.  Pie.  i.f. 
Quelli  ee.  vogliano  ec.  ulte  F.rc*le)  .gur* 
gelido  il  fiuni'-  i\*  Arno,  che  ritenuto  daìla 
Goìfulina  «lagnava  tulio  quello  piano , 
teeratf  la  palude  che  ci  era,  e  ci  edìfi- 
raue  quella  città  ({') 

•••  S  VII  Vale  a  iehf  Mandar  fmri  . 
Il  recHOel.  alt,  V.  FOGNA.  fCj 

•f  *  SGORGATA .  Q«M«aa  ti«a«t«. 
f.i  a"  acqua  eh.'  attrae  lo  sl.mtu(fi  della 
tramila  ad  cr  ii  Impali,}  d'I  morente  i  a 
piattino  Quello  tpazto  che  rimane  volo 
•('  a.-ra  molla  tromha  al  o:nl  aliata  dello 
Stantuffo,  ti  rili,  pra^:.  par.  10I.  3  pag- 
ito.  l'oca  «'  alca  la  ttremità  della  aanra 
E,  ed  in  cousrgu^nra  poca  é  l'arqua  che 
ti  cava  ia  Una  «gorgata  ec,  lirflic  ti  può 
continuare  quanto  ne  pìaee  a  fare  la  Igor* 
gaU  lunga  ,  e  cavar  in  couteguenta  pia 
acqua  (A) 

SGORGO,  l.o  sgarrare.  Sfornamento. 
Lat.  effuua,  afìtuenlia.  Gr.  t«xu"c- 

f  S*  Onde  A  sgorj-ti,  polle  an-rrtial., 
relè  Con  grande  i^orgaotea'o  ,  Copioso- 
mente.  Abbondantemente.  Lat.  affluenter. 
Gr.  f  u'jsfr]».  Stesi.  Arb.  Cr.  hj.'  Vedi  io- 
pra  le  aperte  e  «parta  la  fonti  di  graaia 
della  piaghe  del  Salvatore  ,  la  qaali  dac- 
ciano  a  «gorgo,  per  dar  bere  e  1  «tiare  a 
ribocco  i  tuoi  amanti  di  viao  dolce,  pieeo 
di  carila. 

SGOVERNATO.  Adi.  Non  governilo, 
Slal  trattalo  .  Lat.  male  habitat  ,  mala 
curatus.  Gr.  Xaud;  t  ziyùr,'j:i;.  Frane. 
Sacch.  noi' .  t63.  E  con  qnetto  era  ago* 
ramato,  che  mai  nel  pennaiuolo,  che  por- 
tava ,  noo  area  aà  calamaio ,  aè  nanna  , 
né  iocbiotlra  (  qui  vale  >  tenta  governo  , 
Irairuralo).  E  noo.  aio.  Erano  continuo, 
come  à  d*  aianaa  ,  a  far  governar  la  lor 
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cha  la  baaaa  donna  non  arcata  rotea  !> 
«ciato  di  «goaaarmi  par  miaarmtraaa. 

g.  I.  Scattare,  vaie  ancora    Potare  H 
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g.  II.  Ptrmetaf.  oede  , 
cota,   Comperimela.   Frane.  Sacch.  mar, 
86.  Fra  Michele,  cha  noo  arca  agoaseto 

ancori  la  'naalata  da  Tmaignaao,  la  vicim 
caa  un  battona.  4*  K  noi-,  114  Da  ivi  a  po- 
chi di  fn  condannilo  in  lire  cmUe  ,  ec.  j 
onda  mai  non  lo  potè  «goaaara  ne  ella,  nò 
lulta  la  rata  degK  Adintari .  1-  non. 
187.  Dolribeoe  non  la  «goscò  Mai  (  l'  i«> 
rinria  )  t  lant  :  ri.,  ,  colto  aa  di  tempo  , 
eoo  ss  vanirà  piceo  il  giunee  eeM  e  in 
prcteata  di  tatti  i  mecca  tanti  gli  lo  per 
coite  al  vi».  (F)  Vareh.  Star.  8.  192.  La 
plebe,  perchè  oltre  la  morte  di  Iacopo 
Alamanni ,  la  creai  non  potava  a  paltò 
nettano  «goaaara,  mancava  d'un  gran  ca- 
po, ce.  I?  t5.  609.  Quatta  fa  una  gin* 
atra,  come  ti  dice,  fattagli  per  burla  da 
Giorno,  ec.  j  ma  egli,  cha  aa  n«el  m erari 
morto  a  tutto  tmarrito  dalla  paura  ,  ha 
detto  tempre,  e  dica,  the  alla  fa  più  cha 
da  vero,  ne  mai  ba  potuto  igotatrla.  Tatù 
Pmv.  Stor.  j.  Itf^.  Non  potando  Igoaura 
qaella  giornata  di  Bcdrieeo,  l'accollaro- 
no a  Vcapasiano  incontanente  (  il  testo 
lai.  ha  dolorerò,  iramqua  Bedriaccntra 
pugnai  retinentcì)  . 

SGOZZATO.  Adi.  da  Sgottare.  Far- 
eh  Slor.  i5.  5;it.  Era  rimalto  raeehiuao 
il  duca  Aletaaodro,  «goaialo  e  morto  tu 
piò  lente.  9  tate.  Con.  1.  M*,  5. pag.  ia6. 
Laaaù  gridando  •  onero .  a  i  due  reiteri 
fratellini,  e  la  duperata  madre  trovarono, 
che  davano  i  tratti .  tgoiaati  a  gsiia  di 
«empiici  acnclli.  (PC) 

*  SGT»  AMARE.  Distinsero  per  groeti. 
Fior.  Viri.  cap.  38.  Par  prò.  pieni  dottri- 
ni è  da  agradere  io  itpeataUt'a  par  ordina 
il  modo,  e  la  forai»  «-he  è  da  otaervara 
io  tulle  le  rote  che  I'  nomo  viene  a  ta- 
re. (F) 

SGRADIRE.  Diipiacertj  contrario  J* 
Aggradire.  Lat.  duplicare.  Gr.  ct'it 
xtiv.  a9«ai.  rim.  ».  Penaoto  dall'i 
che  mi  sgradii. 

«  SGRADITO.  AH.  do  Sgradirti  Mi. 
irradilo,  Malgradito.  LaL  male  txceptus, 
ingrotus.  Gr.  xaav  <-"(.. 70;  Salvia.  Disc 
2-  a5o.  Sommiiiimo  pregio  e  della  «alla» 
re,  ebe  quantunque  in  alcuni  «curi  tempi 
non  guiderdonate  ec.,  ma  piulloalo  «gra- 
dile e  tv  itile,  «ieno  «tate  da  alcuno  gentile 
ed  onerai»  tpirilo  mai'empre  coltivate.  (") 
»  Sii  II  AFFA.  Termine  dagli  Stampa- 
tori .  Unione  di  diversi  petit  a» 
fiaae,  c'ir,  unendoti  nel  , 
un  pesto  solo,  e  ten  one  nella  stampa  per 
raccogliere  diversi  articoli.  (A) 

SGRAFFIARE.  Graffiare.  Lat.  «Mirai. 
Imi  lacerare,  scarificare,  Uncinare.  Gr. 
araaiipr- vV  -i  /Voi  !:<:,  1»  1.  Per  la 
figura  eh'  egri  ha  di  galla,  «he  «grafia  co 
gli  artigli. 

§.  I.  Per  similil.  Bemr.   Cell.  Ore/. 
5l.  Par  fare  la  «eparaaiani  da' campi  .1 
a  ciappolata  toltile,  a  bene  ar» 


SGOZZARE.  Tagliare  il  g, 
mora.  Lat.  iugulare.  Gr.  eatt'rtti*. 
37.  a54.  Peroceh'  alla  Inncioaa  qui 
igoau.  Fir.  Ai.  »3.  Tenni  per  ccrtu , 


talli  i  datti 
lo  traverao,  perché  in  altra  guiaa  non  ap- 
perirebbono  punto  bene  1  e  quello  ai 
chiama  «grafiare. 

%.  II  Pari 
di  Pittura. 

*f  SGRAFFIATO  .  Add.  da  Sgraf. 
fare  ;    Graffiato  .    Lai.    unguibus  tacer 
tal  ut  ,    se  infilatili  ,    lancinatat  .  Gr. 
ri.:n)':(:cl/:i     l'ut    taf,  \i.  I.  Videro 

vanirà  dna  dalla  parta  manca  nudi  e  «graf- 
fiali. Red  Esp  mot.  54.  la  sa  altro  cajp- 
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chiamati 


•f  t>  SGRAFFI  ATOR  E.  WH»r«  «*« 

dlpigne  a  stritho  Sat.-in.  Rit.-n  Piar.  4 
latr.  t  pittori  da'  Greci  erei 
lfrp*'r»;  «>»k  delineatori  e 
d'  animali,  eh*  -fucili  devellero  euere  , 
primi  .  «aere  dipinti.  .  perciò  diede  U 
to»  .«li  «rtcfic  cb«  al  principio  piet- 
lotto  tgraflalori  erano,  co*  pittori.  (Ai 

SGRAFFIGNARE.  Foce  bastai  Hube- 
rt, Parlar  età.  Lai.  deperì.  Gr.  «*«'• 
WTtt».  Afa  Ah.  7.  69.  Se  il  monello  ba  le 
ne  a  a  falle  a  ostino  Per  gira  a  agrafli 
guar  pel  vicinato.  Car1.  Itti.  I-  30.  Vo- 
lendoti far  1'  eiecutione  da  a*  tletia  ,  gli 
▼olla  «graffignar  di  letta  ta 

*  g.  Per  mela/.  ,  vai» 
Cantre,  a  Trar  fuiri  quali  dai  graffi. 
Co.',  leti.  I.  tifi.  Me  per  quelle  taprei 
rbe  mi  li  dire,  ta  non  arcui  bivgoo  ebe 
M.  Martino  mi  tgralBgoaiie  «erti  denari 
dall'  agno  di  quel  della  galla  ebe  egli 
ti.  (C) 

»  SGRAFFIGNATO.  AH  da  Sgraffi- 
guarà.  Car.  Sa»,  buri,  a.  Tenea  certi 
ImUiti  bi  tlbhrli  ,  Sgraffignati  da  lui, 
nella  tua  fece.  (D) 

SGRAFFIO-  Graffa,  Graffatura.  Lai. 
laterali*.  Gr  xs.TK»XXJfro'c.  'V  Giord. 
Pred.  R  Con  latta  la  farcia  coperta  di 
Irridi  a  di  tiuguiaoti  agraffi. 

*t  S-  Per  una  sarta  di  pittura  in  ma- 
ro a  chiara  scuro,  che  e  disegno  t  pittura 
tniieme ,  e  serve  per  ornamento  di  fac~ 
fiala  dt  case,  di  paiaui,  e  cortili  i  ed  e 
iicurmimo  alle  acque,  perchè  tutti  l  din- 
torni sano  t'atteri'iatl  con  un  ferro,  in- 
cavando lo  'ntanaca  prima  Unto  di  color 
maro,  e  poi  caperlo  di  Manco.  Il  or  ah  Hip. 
43l.  Una  farciala  di  agraffio  in  Borgo 


SCRAPFIONE  Sgraffio  grande.  Car. 
Mi'-  son.  7.  Darà  a  chiunque  radei 
morti  a  tgraffioai. 

•f  »  SGRAFFITO.  Term  de'  Pittori. 
Sarta  di  pittura  In  muro  a  chiaro  scura , 
detta  anche  Sgraffio.  Salvia.  Buon  Pier. 
4.  Intr.  Di  qui  tra/fila  e  sgraffito ,  torta 
di  pitterà  n  moro  a  chiaro  teuro  ,  eoo 
profondamente  impresi*  mi 

(Al 

SGRAMA  TIC  ARI!  Pace  usata  per  i- 
tenario  ;  Hrplicare  per  granatici  ,  Di' 
chtarare  secondo  cha  fanno  li  gramati- 
et.  Lit-  grammaticorum  mora  enucleare. 
Gr  yoa^at^^atTO^«k»B:©n*'5••*•  Cari.  Pior. 
3a.  S* io  reietti  tiare  a  agratnatieire,  atc- 
ronie  eoi  fate,  io  ri  direi  ec.  $  Car. 
Com.  avi.  Quatti  granulici  tono  troppo 
Il  a  me  buia  che  ec  ed  iagra- 
poi  chi  mole.  (FPJ  Minute, 
pag.  319.  Parche  la  gramatica  è 
pinola  e  difficile,  par  quello  il  di 
chiarire  e  ig'volare  1'  intelligenaa  di  qual- 
che fallo.  <j  queauone  «rara  a  imbrogliata 
dichiara»  igramtlicare.  (Pi 

•1  §  Sgramaticare,  figuratala,  p.  r  le  ■ 
kreghart  ■  Cecch.  Prov.  y8.  limanti  eh* 
i«>  ini  [urla  E'  a'  ba  tgnoulicar  queita 
lan-cndi.  (l'i 

SURAM \TICATO.  Add.  sta  Sgruma 
l  ari.  fior.  5a.  Troverà  il  ligaore 
igrimalicale  quella  parole  degli 
:..  che  fa  iemì»aal<  di  non  in- 
tendere. 

SGHAMCPFARE.  Potè  di  gergej  Sla- 
tinare, Parlare  In  grammatica.  Buon. 
Pier  4'  5  '!*•  lo  000  eorrri  Che  dorè 
le  penurie  akra  non  hanno  Lingua,  che 
!»  maw  ma  ,  i  letterali  Parlauer  «ramni  - 
(andò 

t  *  SGRASABILB.  Add  Cha  si  può 
Disc.  ti.  Re'  ooilri  tr- 
amili tolti  d'  un  racilitaimamente 
E  poco  dopo,  Gli 


SOR 

t  •  SGRANANTE.  Chi 
si  sgrana.  BtUin.  Dite.  3.  4>-  L* 
fonala  corda  a  tiranti  da'  aratro  li ,  i  ans- 
ima irnrro un  a  agnatali,  la  dirtetidaToli 
e  morbida  palli.  È  47.  Mi  abbiaogna  il 
tardo  ad  ateiatto  nolo  ec. 
molla  a  gratto  terreno,  dova 
e  ifraoaoti  lolle.  (Mini 

SGRANARE.  Cavare  i  legumi  dal  gu- 
scio Lai.  a  titiauit  grana  edutert.  Gr. 
otite*  tu»  *<s«ti'w«  xo'uauf  if^ju*. 
Burch.  1.  77.  Ditta  un  bacecl,  chi*  a*  e- 
reea  a  tgranare.  Lar.  Med.  casta.  Ili.  1. 
Ogni  cirait  al  gotto  mi  par  grtre.  Fuor- 
ché granar  baccelli,  e  mangiar  fare. 

*  $.  Sbranava,  in  itgmfie,  ntutr. 
pais.,  diersi  Della  terra  che  athrent  è  In 
zolle  e  facile  a  disfarsi  quasi  in  granelli . 
P.  SGRANANTE.  (C) 

§.  II.  Per  metef.  Burch.  I.  a3.  Sicché, 
te  i  pedignon  inno  (granati  ,  Dolgati  la 
citta  de'  pinerwaoli. 

SGRANATO.  Add.  da  Sgranare.  Lar. 
Med.  tam.  118.  l3.  A  chi  piirrtaer  la 
fate  ig  rana  le  ec,  A  rata  mia  n' ara  buone 


S  G  R 

Alleggerire  ,  Alleviare  ama 
a*  un  pesai  centrarla  aV 
Lat.  levare.  Gr.  musi  rti».  Se 


SGRANCHIARE.  Centr  ino  di  Aggran- 
chiare 1  e  si  usa  in  stgnific.  ali.  a  »e«- 
Ir.  Lai.  memora  explicare.  Merg.  3.  71. 
Gli  palio  la  coraaaa,  e  poi  la  pancia:  Poi 
con  Fuibrrta  agranchiara  Ir  mani.  4  Lod. 
Meri.  rlm.  buri.  3.  58.  Fa  volar  1*  A), 
talena  leaaa  peone.  Fa  tgranchìar  1'  Alta- 
lena gli  aggranchiati .  Felice  il  di  ,  che 
nel  noitro  uto  renne  I  (B) 

Sgranchiare,  per  mrlaf. ,  vale  Sai 
chitUrtl,  Srretiarsl.  Toc  Dai:  Star.  3. 
Jl>8.  Non  polivano  i  camalli  tgraochiare 
(il  tetto  lei  ha  leguet  eqni  )  .  finir. 
Furi.  4.  a  lo  io  che  tu  tgranrhierai,  te 
ta  vii  dorè  t'  bo  mandalo.  Buca.  I  ter. 
3.  3.  8.  Sgranrhia  .  e  non  eiirr  lento  ; 
Dileguati,  va'  via,  Sgraucbia,  e  ripentì  la 
catena  al  mento.  /.  '1  3.  I.  Tu,  Man 
frediun,  igrai.rbia  ;  li  cu  ,  Smeralda,  non 
I*  addormrolarr. 

•f  *  SGRANCHIRE.  Le  st  ese  che 
Sgranchire,  quali  Uscir  da!  Imco,  rome 
I  grtnehi.  Salvin.  Buon.  Pur.  3.  4.  I. 
Sgranchia,  da  sgranchire ,  che  lì  dire 
torbe  sgranchire ,  come  incenerare,  ince- 
nerire ,  et.  Sgranchire,  uteire  dal  buco  , 
come  i  granchi  (A) 

SGRANELLARE  Piceli  prepriemente 
dello  Spie  are  »A  acini,  o  granelli  dell' 
MM  tini  grappolo,  e  di'  piccinfli.  Lit. 
uvarum  acinos  legere  Gr.  imfym  evi- 
ll'ytiv.  Seder.  Coli.  8i  II  quale  (vino) 
volendo  fare  e  dilettevole .  e  olile,  igranel- 
Icrai  quella  quantità  d'  uva  raccolta  da 
diverte  vili  perfette  .  rbe  ti  parti  ben 
atciatla  ,  ec.  /•.'  appretto  1  Eleggerai  an- 
cora ava  della  miglioie  che  11  potia  tro- 
vare, ec.;  tgraoellala  .  acuta  tpremerla  , 
con  diligenti 

S.  Per  simili!.  Lih.  Son.  40.  Ta  il  m' 
hai  tanti  rinati  (granellato  Con  tuoi  f  i 
(riha  fabri,  e  atran  mottrlli. 

SGRANOCCHI ARK.  Mangiar  cote  che 
masticandole  sgretolino.    Malm.    a.  63. 
Come  II  gatta,  quando  hi  preto   il  topo 
re  ,  Ta  lo  agraoocehii   come  un  becca 
fico. 

*  SGRATARE.  P.  A.Spiaerre.  Bete 
Am.  Pis.  6.  Ta  hai  roani  vedalo:  vobji 
ornai  Gli  occhi  a  quei  del  mondili  romo- 
ra  eredi  ;  I  ergali  quando  riguardato  avrai 
Di  quinci  aodreaci ,  the  Io  Mar  mi  »gra 
U.  (B) 

SGRAVAMENTO.  Lo  g  ravare.  LaU 
levamtntum ,  levamea.  Gr.  «•uataiiac 
Segner.  Mann.  Agest.  t6.3.  La  refeeiooe 


il.  levare.  Or.  «ausi  III 
rada  tutto  digrtdo  » 
rav«  U  cui  di  Roma 


lotpetlo  )  . 

r  G  §  la  F.  in  tignifie.  naulr.  Sca- 
rnarti Il  peto.  Buon.  Firr.  3.  1.  7.  Sfib- 
bi! nei  quella  cigne,  E  agraviaaci  le  taall* 
Di  quelle  catte,  o  ttipi,  o  teatoloai.  (B) 

t)  J.  II.  Sgravarti  et  un  servitore ,  a 
limiti,  vale  Diminuire  un  servi  tara,  a  Mi- 
mile. •  JJrgr.  Fiar.  Star.  1 . 
■Di  di  quelle  provine  ie  li  a* 
di  abitatori»  .  (C) 

#  §.  III.  Sgraa 
Diminuire  le  impesto,  t  carichi,  a  iti 
ad  uno.  m  prone.  Saceh.  nov.  1-6. 
vero  modo,  rbe  ne'  loro  enimì  e  nelle  luco 
impone  e'  taranno  tgravati.  Buon.  Fter. 
5.  4-  6.  lotieme  anali  .  egualmente  fa- 
muli ,  Vi  tgraveran  di 
pondo  •  •  (C) 

#  8»  'V. 
paté.,  parlandosi  aH 
Pnrto'irt.  (Ai 

SGRAVATO.  Add.  da  Sgravare. 
Irvatut.  Gr.  xaueieWt.  M.  P.  3.  Aa. 
Gii  il  cielo  igrevtto  da  impetaoao  caldo 
■uhtre  ec.,  una  dilatata  fcrlena  di  venti 
e  di  tuoni  Inrbó  1'  aria. 

#  SGRAVATOHE.  Fervei,  mese.  Che.  e 
Chi  t  'reve,AUtvletore.  Serd  Cairoti. Mar, 

Para  che  aia  eoa»  tgravetore  de" 
cariebi,  e  ainlatorr  delle  rote  umane.  (C) 

»t  *  SGRAVI  DANZA  L' mone  dell. 
igraviJrir.  Salvia  Opp.  Care.  Povera  m#. 
del  lotto  iveulurtta,  Per  mollo  intemrte- 
tliva  igni  idiota  I  E  Teocr.  Idi  II.  ,6.  E 
mi  rondati*  tulle  poeta  a  Pialo  ,  Coti 
cattili  tgrtvidinia  10  ebbi  ,  E  lotteaoi 
nel  ptrto  acerbe  doglie.  (A) 

SGR A V1DARE.  Fi-  -'andare  .  Spre- 
giare. Frane.  Sacch.  Op.  di. .  gì.  Chi  la 
portatie  appiccala  al  collo,  non  noria  in- 
gravidare; e  te  fotte  gravida ,  trravide- 
rebbe.  Cam.  Cam.  17.  Acqua  abbietti  da 
più  virtù  Per  rhi  non  può  tgravidare  . 
Bemb.  Stor.  6.  7*.  Dicono  etiandio  ca- 
ler cota  amile  .  che  le  fanciulle  partori- 
icano;  e  perciò,  ta  elle  t'impregnano, 
eoo  rert'  erba  a  ciò  buona  itgravidaoo 
Parch.  Fred,  \<fi  Mai  vai,  per  quanto 
mi  par  di  vedere,  I'  avete  fatta  agravidare 
e  rpregnare. 

S  SGRAVIO.  Le  sgravare.  Lit  leva 
nrea.Gr.  xeuftipa'c,.  I  II.  Disc  Ara.  36 
Quando  ben  non  ti  olimene  interameate 
il  dr,iderMO( agrario  d'Arno  da  quelle 

*  S  I  Sgravio,  vate  anche  Scote  di 
umon  ,  o  Fvnc nazione  dt  escrementi j  Sca- 
rico. Red.  Leti.  a.  1 10.  Dico  quetlo,  per- 
chè ii  può  dubitare,  che  titato  forte  tu 
tempo  rbe  l'alerò,  a  ragione  del 
parlo,  abbia  bit  cigno  di 
comuelo  agrario.  (Ci 

*)  g.  II  Per  metaf  vale  Giustificai  le- 
na -  Gal.  Sii!  ?V..  He  mi-  benuii- 
rao,  nb  ttprei  qnal  cota  prodnr  p 
vio  di  aa  unto  errore  ».  (Ci 
Fred.  Pai.  Ap.  la.  5.  Allora  ti  che  do- 
ve* chiedere  al  reo  rio  che  produce»»  1 
tao  sgravio.  (TC) 

SGKAZIA.  V.  A.  Ditgratia.  Lai.  ne- 
fertunium  .  Gr.  xi-rvìv  .  Dittam.  I.  to. 
Ahi  latta  mei  rbe  ancor  par  ebe  ini  ara 
TJn  gladio  fitto  par  meno  del  cuore,  P eo- 
li rido  quale  fu  la  tgraaia  mia. 

SGRAZIATAGGINE.  Attratto  di  Sgraf- 
fiato. Alfeg.  149.  Non  che  il  diaccerà 
tiogolare  ,  ombreggialo  della  agraaiitaggt- 


é   doppia:  Vana  negativa  .  l'altra  poti-  ne  in  carne    *  Bnldtn.   Lei.  pag.  18. 

live,  ce.»  la  negativa  tara  lo  tgrtvamento  (  Fir.  169J  ).  Entra  qui  ora  lo  tpirito- 

dat  peto  e  dalla  fatica,  ec.  to  pittore  ec  ,  e  m  primo  luogo  ciucate* 

t  S  SGRAVARE.  Diminuire  il  peto  ad  non  ...lo  quali  tiauo  i  difetti  d.  cruci  TOL 
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set 

io,  t  li  «gratuli  ggioe  à'  ogn 

•e.  (»i 

SGHAZIAT, 


SCI 


S  G  | 


part*.  ». 


dmnt ,  >-p'€.  Gr.  o.'it  n  co/  »  i  «„  ,  i- •«..-• 


«ut,  i«iV  asttkt  Cam     j - 
Far   distratta  .   Lat.  misero  , 
tmjtlieittf,  MM.  Gr.  tv*TWJ(Ùt,  a'Sii'u<, 
«*0  TUX««*  *jlr-  •*"'*•  *»*•  *V*r*bb* 

ito  il  tao 
».  3.  Saul»  ■  Vomii*  ,  lo 
un  centilooroo  io  tcto  Quali 
Berth.  Col.    I'  '<•  ■>-;- 
poi  «gratiatarnrale  prria  quando 
i  doveva,  «  manco  m  l' aipettava. 
SGRAZI  ATELLO.  Dtm.  di  S$t.ilJlc. 
Alleg  8q.  Ch'  io  abbia  «potato  ec.  il  la- 
gniate >■  roti»  no  tgraaiatrllo.  a  coafaiiofl 


SGRAZIATO 
SrrntioJt  jagtata  tvvrntatrtia  .  Lai.  m 
vtnitlmt  ,  illepidtu ,  Gr.  rigaci;  •  Cr»«. 
Marell.  370.  Scaccia  ptuu  re.  .  mente- 
cattaggine ,  «veoevolna*  ,  e  altre  umili , 
le  quali  ti  fanno  trillo  e  igraaialo ,  a 
fannoli  etier  bob  riputato  ,  da  menta ,  e 
•obliato  .  frane.  Satin,  «av.  |5«.  Tolti 
parrano  piò  «gr.iialo  I*  oao  che  l'altro. 
Brcnt  rim.  buri-  3.  4j(  Ma  fate  tonto 
che  trovar  fattegni  II  più  «grillalo,  il  più 
«Info,  il  piò  bratto.  Bm».  Toae  5.  3. 
Ob  va  or  tu,  e  Irreali  le  dita  ,  Sgranala 
monna  ronda  ,  «nmunita. 

*>  g.  I.  Per  ili, gradilo  ,  Spiacente  j 
contrarie  di  Gratterò,  g.  II.  Sallutl. 
L'ai,  top.  ìG.  Certi  uomini  giovani ,  li 
quali  rraso  unti  lavorar  ne*  rampi  per 
povertà  ebe  loilcneaoo  re. ,  premio  per 
migliore  lo  ciltadinrtro  ripoao,  ebe  quella 
«granita  fatica  (il  Imi.  ha  ingrato  Ubo- 

n  )  fi) 

J.  IL  Talora  li  prende  ptr  /•/ni lu- 
nato .  Lat.  i'/artamitus  ,  mfelix  ,  impro- 
mptr.  Gr.  «àii'ei.  é*u»tuxn<,  operaio,. 
rad.  fiat.  lùj.  Toc.  Dav  Ann.  3.  64. 
Agnato  fa  nella  rote  pubbliche  felice,  in 
quelle  di  caia  «granalo  ,  per  la  figliuola 
e  nipoti  ditoneite .  Buon,  l'arte.  3.  y .  E 
quando  I  a  dove  ?  e  rome?  o  me  «graaia- 
tal  E  3  1   Cupi»  .granalo,  l'mi  li  rac- 


*  g.  III.  Onde  F.sttrt  p,à  Sfrattato 
aitila  tredici  art,  diteti  in  moda  baino  di 
CAI  e  ditgratlattttlmo  .  A  tra.  108. 


più  «granalo  dell*  tredici  ore.  (Q 

«  SG  RADIATONE.  Accrtexit.  di  Sfra- 
ttato. Ut  lime.  San.  (ri) 

SGRETOLARE  .  Aprire  ,  Rompere  , 
Tritare .  Stritolarti  e  ai  aia  io,  u  nife, 
ali.  ntmtr.  t  ntutr.  pan.  LaL  toafriage. 
re  .  Gr.     ■  .  r>  Crech.  Prov.  38. 

Sgretolar*  ,•  proprio  rompere  ;  ma  ci  a 
quella  ditliorioae  ;  rompere  in  cionco  è 
•penar  ricito  e  agallo  ;  «gre!  dare  è  n.m- 


tcbrggir,  che  ancora  ai  cbia- 
1  però  quando  I'  oaio  d'  una 
gamba  ti  rompe  in  più  parli  e  con  più  prati, 
caoè  ebe  I*  o»M>  fi  aliaci  ia  0  fenda,  ai  di 
ce? ,  a' a' è  •grttolato.  L'elle  di  lle  lancia 

Sua  odo  ai  corra  al  bagordo  a  ti  rompo  00; 
dica  sgretolare.  Onda  ditta  l'Altiatimo: 
Dettegli  uo  colpo,  e  la  lamia  si  igrctr.la 
parva  osa  cannuccia  di  Peritola.  (Cj 
r  A.  66.  E' ai  aeuU  1'  amata  «greio 
Cbe  uva  iagraiolù  mai  otto  cane  . 
aVraf.  Ditir.  |5.  Con  alU  picchi  Da  mar- 
sapicebi  Dirompetelo,  Sgretolatelo,  Infra- 
(roetelo.  Slritolalelo  Cinff.  Cab.  3.  83. 
E  cominciava  a  tgrctoW*  il  legno.  Ila*. 
Coli.  I98.  Si  volga  e  piega  la  vile  vec- 
chia, perirò  Iota  di  tgreloJare.  o  tcbnotare 
par  la  tua  tecebrasa. 

S-  Ptr  mota/.  Toc   Dar.  Stor  3  309. 


I  VUelliaoi  ruotolano  loro  addotto  gran 
taati ,  tgrelolano  ,  a  prono ,  a  con  pala  * 
laura  frugano  a  ditfaaoo  la  rollegau  la* 
aluggina  della  larghe. 

SGRETOLATO,  rldd.  da  Sgretolare. 
Lai.  (onfrarlut.  Cf.  aajtìauj/ta.'vot.  fimo*. 
Fltr.  1.  5.  3.  Gli  fu  Ira  lo  tporlello  tiretto 
■1  braccio,  Che,  sgretolalo,  ditenne  una 
rocca. 

*  SGRETOLI'O.  Strttolamemlo,  .^tri- 
to/ameni ;  a  .,..i  ilota  fermentativo.  Red. 
Leti.  Sebbene  qualche  volta  ti  tede  qual- 
che igraiolio  di  boiler  farmcnlalivo  di 
febbre  «e,  «juetli  rialti  ti  baaao  a  vede- 
re un.  Bttlia.  1 
ria  te. 
«c  (A) 

*  SGRETOLOSO.  Ad!   Cht  ti  tgre- 

tata  ,  Che  si  ibridala  :  e  diersi  propria. 
n  enie  ilei  pane.  Srrd.  Prei\  Il  pane  dee 
eatrie  tpurnotu  e  igrelcloui.  (A) 

•f  *  bGKICCHlOLAIIK  S,rir,hi»la. 
rt  ,  Sci v telare  .  Salem.  Buon.  titr.  4. 
I.  IO.  Lo  lengivlar  ,tt.  Ditti. mo  anche 
ifrictliivlt'e  ,  ce.  Quoto  tgrhtkialan 
«irne  da  crii:,  colla  qual  voce  1' imita  il 
tuono  acuto  di  roba,  cbe  balla,  o  ti  fran- 
ga. (A) 

SGRICCIOLO  .  Scrii, io  .  Scrkeìo'o. 
Ltl. p.itser  irtg/i/dyir  1  Gr.  -ecjyjoc  j'rut. 
Cor.  .Watt,  sr.,1.  u.  Allor  gli  fur  d*  intorno 
a  centinaia  E  culrcllolc  ,  e  tgriccioli  ,  e 
fili  curili 

SGIIIDAMEKTO  .  lo  t(,r.dare  .  Lai. 
c.hiurr-'lio  .  Cr.  tTtiTiu'.s»:  •  Sen.  Pisi. 
Viene  con  mugglun  tgridameolo  a  con 
gran  roniore.  *  fVfti,  Jdr.  Op.  mor  l. 
4».  A  nei  oda  1'  Baino  ora  gli  igridamenli, 
or  la  lodi.  (C) 

9  ».\  un.-.  1  !  Oe  tenda,  Sgrida- 
tare.  Corttn.  'lei  laceh.  IO.  107.  Ha  via 
tgombrò  degli  «gridanti  il  coro.  Siccome 
al  ventilar  d'un  cencio  bigio  ec.  da"  pa- 
lchi loro  Sgombran  eoo  fieri  imprtumi 
rombi  Li  «tornelli  ,  le  peatrte  ,  i  coloni- 
li.  (H) 

SGRIDARE  .  Riprendere  eoa  grida 
minaecrro.'i  ,  Garrii  e.  Lai.  obimrgare  , 
inertpare.  Cr.  t'rciTia^».  Boec.  aov.  64- 
Ut.  Ella  in  caia  te  n'  eulra  ,  a  terra  lui 
di  fuori,  e  «gridandolo  il  vitupera.  /.'  «te». 
87.  7.  Li  quali  (gridandolo,  a  latciarla  il 
colinotelo.  Dani.  InJ  18  Quei  mi  «gri- 
dò: per.bè  te'  lu  ti  inaurilo  Di  riguardar 
più  me,  che  gli  altri  brulli?  E  3i.  l'un- 
gendo mi  «grido  :  prrcbè  mi  peste  T  HI. 
V.  11.  50  Mrtier  PierL-,  «gridali  e  con- 
fonali  i  tuoi  a  ben  farr,  colla  tua  «cbiera 
ti  mèta  topra  i  armici.  Cr.  o.  64.  a.  Sieno 
f  i  buoi  )  argoli  e  ro«tumati  e  manaueti , 
a  che  limano  lo  tgridare  a  la  battitura  . 
l  'arili,  t.ieol.  60  Gridari  ec.  ai  dice  da 
noi  eaiaodio  attivamente,  rome  anco  tar- 
rirrj  ma  sgridare,  onde  il  Boccaccio  formò 
sgridati! ,  ò  tolamrnle  attivo. 

i  SGRIDATO.  Add.  da  Sgridar*  .  Lai. 
obiurgaiat  ,  admaailmt  ,  intrtpoimt .  Gr. 
ttvy-cies'Aiivoc  .  Vera-  Ori.  I.  16.  9- 
Quella  genie  agridala  ed 
Umilmente  chinando  il  rapo 
Ch*  la  voce  del  Re  tara  ubbidita  . 
Lta».  Mosi.  11  ti.  Si  dee  ec.  guardarlo  da 
que'  malori  cbe  in  lui  mal  rutlodilo  ti 
loglioso  ingenerare  ,  falail'a  ,  monopolio  , 
timonia,  utura,  e  gli  altri  g«h  •gridali,  a 
nuli  per  lutto. 

*  g.  E  in  torta  di  Susi.  -  Boec.  not>. 
27  so.  Sgridano  coolra  gli  uomini  la 
1  lui  uria,  acciocchii  rimovrodoaro*  gli  tgri- 
dati,  agli  «gridatori  rimangano  le  femmi- 
na ($) 

1 8GRIDATORE.  l'erbai,  mate.  Cht, 
o  Chi  sgrida.  Lat.  obmrgator.  Gr.  l'viTt- 
/irjr-j'c .  Beta,  aov  37.  30.  Arciaccha  ri. 
movaodoteo*  gli  tgridali ,  agli  «gridatori 
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t  SGRIDO.  Sgridatmenta .  Lai.  tar- 
gali'. Gr.  i'x«Ti>«)«i-.  Ou.  Cam.  Pura, 
a.  af.  Coti  qu««U  aaatoada,  per  lo  ignito 
di  Calo  bacialo  ogai  loro  orgoglio,  cha 
aver*  toleaoo  nel  mondo,  tubiUmenl*  U- 
Kaarotto  la  lolleciiudine  dal  casto. 

SGRICIATO.  Add.  Vi  co/«r  grigio. 
LaL  ttaertiit,  t ine t atea t.  Gr.  intoppi, 
tipmotixt,  C.  ì\  13.  7.  19.  Keea  aggiu- 
gner*  al  palio  dello  uiamito  cRermiai  da 
lovcwio  una  fodera  di  vaio  itgngialo , 
ouanl'era  lunga  V  ..te  (coti  net  Itila 
Riicardi).  Ciad.  Coni  A  Dino  Bona- 
guida  e  compagni  fiorini  |5  d'oro,  ioidi 

9  e  danari  6  parlò  Vanni  per  un  manici 
di  vaio  «grigialo  per  la  moglie  d'Andrea 
tuo  fir,l>uulo.  cbe  faro  180  pane*. 

SGRIGIOLARE  .  Strlccl.iofarr  j  a  ti 
dier  per  In  più  del  remore  eht  /ani»  P 
arni  battute  intiemt.  /'u.m    Pier  &.  |. 

10  Aon  «eniile  voi  Lo  igtigiolar  dell'ar* 
mi,  e  la  fucila  iWomoalrtca I 

M.RICJNAltH  .  /i„frr  per  hrje  .  Lai. 
"-/„/.  re.  Gr.  irti/^vv  Ariteli.  5y  Cha 
mi  può  Ore  la  tua  Ih  ITi  r  il  ino  «grugni- 
re? «e  alcuno  mole  mire  Uffaidn  ,  ei 
ondulino  «aule  rum-  «eternilo  da  tutta 
le  g'Qli. 

t  *  SCRICMJTO  .  Add  Cht  ha  lo 
Uriti n;  Gobio.  Segf  Ft*r,  Mandng  4. 
•I  l  .'i  ha  «ero  suo  ilie  pjie  igrignulo, 
toppi  :  e'  fia  cerio  il  fr.te  Iraietlilo.  (ilio.) 
Ar.  Pur.  i8  J5,  A  uno  igrignulo  inoltro 
e  ciitraf.lto  (e  A  la  l'.dit.  delitti,  a 
te  mire  /  ni  1  rimai.  /  (pr) 

»  SGRILLETTARE.  Term  degli  A r- 
cbibutterl.  Par  sreieaie  lo  natta  dtl  gril- 
letto d3  un' arn  e  !a  furto  (A) 

SGROPPAHE.  CuirO  Urtilo.  Pi, faro 

11  greppo,  Saarre;  dir  oli  etmuatmrntt 
diciamo  Sgruppare.  Lai.  solere.  Gr.  luci». 
J'raric.  Iivrb.  7H8.  3.  Ancor  li  dico  piùe: 
Le  filaitere  tue  IS'on  dm  far  larghe  trop- 
po ,  e  imppar*  ogni  groppa  Ar.  Pur. 

8  s6.  La  fuor  iodi  al  viaggio  ,i  oorrbier 
•groppa  .  Tanto  che  giogno  ove  nei  talli 
fluii.  Il  bel  Ttmigi  amareggiando  in- 
loppa . 

SGROPPARE.  Coli'  O  latte.  Guasta- 
le la  groppa  .  Lat.  «/«ar»  prrfringtre  . 
ihtg.  I.  a6.  Un  «aito  ptr  che  H ornici 
quati  «groppi . 

SGROPPATO  .  Add.  da  Sgroppare  j 
Senta  grofpa.  R.ee.  nov.  75.  7.  Le  bra- 
che ne  lecner  giù  inroniaoeote,  perciocché 
il  giudice  eia  migro  a  tgroppato. 

SGROSSAMENTO  Po  tgiojarr.  Lai. 
infamane.  Gr.  •jlcTv-i&.-ij  .  *  //,mb. 
Prof.  a.  61.  Vi  «o  le  minute  coi*  re  , 
già  da  voi  mentre  rravaie  fanciullo  oe'la- 
lini  tgrritunicnti  udite,  raccontando,  (l'f 

SGROSSARE.  Piigiosinre.  Lai.  ir/»r. 
more,  r.r  wrotu^sùv. 

SGlìOSSATO.  Add.  da  Serenare.  LaL 
informa.:-. .   Gr.  JrfOTV-lw^n'j  . 

SGROTTARE.  Vitfar  la  grotto.  Lai. 
deradere.  Gr.  «TfofM».  Vav.  Coli.  Ij6 
Ricnoprigli  le  barbe  di  terra  celta,  e  trgtti 
un  tuoi  di  roba  ,  e  uno  di  terra  colla  . 
tinche  la  fotta  è  piena,  «grollando  «era 
pre  intorno  e  allargando  (  qui  ptr  si- 
mili! ). 

*f  *t  SGRUFOLARE.  Grufolare  j  t  In 
tigntfìc  atutr.  pan.  per  mttaf.  ti  dice 
di  eht  pi  rude  tulli  i  suoi  comedi  nel  fare 
una  cosa  .  Mugot.  Lett.  voi.  3.  p*f\  $9- 

e  rilettala  ,  e  tgrufoIalom.ci  e  rivcj- 
e  crogiola  io  miri  inaino  alla  ora 
•4,  tlamaoe ,  tubile  leiiloeni ,  mi  ci  ton 
novene  daltorao,  ec.  (Al 

SGRUGNATA.  Jgragvi*.  Cor.  teli.  |. 
64.  Voi  liete  un  uomo  roti  fatto  ,  e  m«- 
ritereale  un'altra  «grugnala  otl  nato. 
SGRUGNO    Colpe  dolo  nel  rito  tolta 
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mu  «errata.  Lei  pugnui  ut  ai  infUttmi. 
Gr.  «e»#v»ie« .  Cev.  Jtf««.  «m.  6.  Forte 
ha  podagra .  o  digli  not  dirotta  Di  tire- 
cole,  di  erogai ,  c  di  Irugooi. 

SGRUGNONE.  Sgrugno,  liolm.  II. 
3g.  E  pere*'  «i  noi  pagò  mai  del  ritrat- 
to .  Parò  fa  taro  adatto  agli  agrugnoui  . 
*  ir  , ..  /<•«.  Oertt.  i//.  I.  ì  rag.  Mi  ki- 
tirai  beoe  da  farà  una  meotliua  di  agni 
gnoni  cita  »  |  iì  i  pariti.  fCj 

SGRUPPARE  .  Svoltar*  .  Cavar  del 
truppe.  Lai.  invoUcrum,vel  glomeramen 
rrdacere  toh  ere.  Buon,  i'iw.  4.  4.  10. 
Io  entro  10  oo  mereiaio  ,  compro  slrin- 
Atr  ,  ac.  Metlieri  ho  di  servirmene  j  la 


SGUACLIANZA.  V.  A.  Diiugmigllan. 
ma,  Differenti.  Lat.  dtscrimea  ,  Inacqua- 
lital.  Gr.  Ò'ixpoM*  Albert.  3.  ijl.  Non 
dee  arara  iiguagliinu  dalla  tua  lemp'.ice 
parola  al  aaramaato. 

•f  SQUAGLIARE  .  /'.  A.  Centrarlo 
«f  Agguagliare.  Lai.  inneqtnltm  rodjen. 
Gr.  a««0<  KfUtV 

g.  ftr  mttaj.  vali  Disunire.  LlL  ata- 
tolvere.  Gr.  èia)  bis».  Albert,  cap.  So. 
A  buono  maalcmmenlo  dello  tladio  non 
dorema  tolamenta  leggere  ,  oc  tolamcnle 
arrivare,  perciocché  l'u.10  coalrigoe  a  ina- 
rida  le  fura  a  ,  e  I'  allro  le  d'inulte ,  e  le 
«guattii . 

•f  SQUAGLIATO  V .  A  Add.  da 
SguigUtrej  Differente.  Lai  Inaequaln  , 
Avermi,  discrepali.  Gr.  o.ipi;;>i;uj. 
Co//.  /» iac.  Da  quelle  colali  lagrime 

molto  wm  Intugliala  quelle  tbe  ventuno 
da  occhi  airiutti  par  Io  cuore  induralo  . 
Xt  Giamb.  A/i/.  (/»«.  »4  B*  Crtmtmn) 
debole  e  fievole;  è  poco  uguagliala  djlle 
betlie  ,  a  in  molle  cote  ha  io  tè  più  di 
liuteria.  (C) 

*f  SQUAGLIO,  V.  A.  niiugui;tìant*. 
Differenza  )  tornirà,  ia  <f  ,I'(«j'm,  Lat. 
ditcrimen.  difrrentm  Gr.  iixfopà.  JMV. 
J/j,/.  il/.  Figliuolo ,  che  tguagli»  rbbe 
dalle  lagrime  della  Maddalena  a  quella 
di  coaleiT  /'ara.  28 J.  Tuttavia,  ronside- 
randogli  le'.lilinentc  ,  hanno  grandi'  diffe- 
rente, e  tgtsaglio  l'uno  dall'  altro.  Guid. 
G.  Coti  furono  d*  una  torm.i  c  di  pari  li» 
rjtiglianta,  che  nullo  squaglio  era  in  loro. 

Pt  SGUAIATAGGl.MC.  Sgr,i:ut  'gnint, 
DUadattag;tnc.  Magai.  Leti.  Vale,  a  che 
noi  (  vedete  sguaiataggine!  )  tal  due  par 
di  guanti  d'ambra.  Vale  dello  fatto.  (A) 

f  SGUAIATO.  Adi.  Chi  parli,  o  «pe- 
rtl  Incivilmente,  tenia  il  dovuto  riipeltof 
Svenevole.  Lat  iavenuilm.  Gr.  a';a»w««(. 
Sai.1,  Grand,  a.  4*  Oh  Tanna ,  nanna 
iguaiato,  che  ci  hai  Precido.  Buon  Fier. 
3.  1.5.  Con  un  tale  argomento  Traifor- 
mara'li  lei  di  bella  io  bruita.  Di  vaga  in 
ugualità  ,  ec.  Che  la  brulla  a  tguaiata 
dia  ti  pare.  Che  puo'tu  'o  lei  iperare  t 

•f  *  SGUAIATUCCIO  Sten  volutelo, 
Sgrutiatelta.  .Via.  ilalm.  p.  ,a5.  Danno 
•Ila  creatura  epiteti  d'  avvilimento,  come 
piidaltallo ,  piteiacchera  ,  una  iguoiatuc- 
da,  e  limili.  (A) 

SGUAINARE.  Carme  della  guaina.  Lat. 
evaginart,  vagina  edace  re.  Gr.  rtoiioa 
t;  :/■/•..;.  Toc.  Dav.  Slor.  1.  a4".  Chi  u 
il  fallo,  ehi  itupiice,  chi  grida,  chi  sguai- 
■a,  chi  la  ce  per  tenere  da  chi  «incette. 
Varch.  Slor.  |5.  5«|0.  Arrirato  il  Duca 
io  eamara  di  Lorenao  ec. ,  ti  te  ime  la 
apada,  ac.  ;  la  quale  ipada  prete  tubilo 
Loranso,  ad  avvolta  pretto  pretto  la  cin- 
tura agli  alti ,  perchè  non  li  potette  coti 
lotto  sguarnire,  gliele  pota  al  capeaule  . 

g.  Por  meta/,  vale  Cavar  fuor».  Lai.  pro- 
ferva,  premere,  produce"  Gr.  e'epi'oii». 
11:..-!,  a.  48.  Quando  la  tara  ritornano  i 
micci,  L'  un  I'  altro  in  mila  tchiena  ti  ti 
morde,  Isgutiaaado  bocciardi  maturai  . 
Tao,  Da*.  Ann.  16.  ilo.  E  gal 
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no  tempo  teppe  che  il  Senato  gli  ignei- 
■uva  orribil  aentettta  (il  Uefa  tal.  ha 
p arari  ).  Malm.  9.  19.  Sguaina  1'  ugna  , 
e  eolia  bocca  aparta  (àrida  muorilo  ia 
•uo  parlar  tonano  E  il.  53.  Armata  a 
privilegi  ormai  notacelo  Marta  tguaiua  , 
e  Venera  infloetiie. 

*t  9  SGUAINATO. Adi.  da  Sguaina- 
re. Lai.  rvariallut.  Gr.  o/iov.  tiretti. 
Mir  Mi!  M.  Andando  uccidendo  col 
coltello  igoiinato  tatti  i  eavalli  cb«  po- 
tei trovare.  Dlal.  S. 
la 
■I 

Cr.  IO  3$.  là  Con  r  uni  mano  lauti  - 
salo  il  coltello,  il  luogo  del  cuore  fora, 
e  uccide!  o. 

*  g  I.  E  per  limili*.  •  Rad.  On. 
a*.  18.  Con  la  bieca  ipalaucata  ,  •  co' 
denti  casiai  o  maggiori  aguainali  fuor 
delle  loro  guaina  ia  atto  di  morde- 
rà >  .  (  N) 

#  %.  \\.  E  per  mela/,  aftorxh.  Fir. 
Piif.  »6p.  La  crudele  moltitudine  de' 
Longobardi,  come  tguaioala  de' tuoi  abi- 
turi, corte  topra  la  notlre  latta  ad  iutan- 
cui  nani»  .  (l'I 

SGUALCIRE  Gualcire.  Lat.  in  rugai 
rtdncert.  Buon.  Fier.  a.  4-  Il-Lamer- 
canna  ec  S'imbraitau,  11  itataooan  ,  ti 
igualriirono  . 

SGUALDRINA.  Puttana  vile.  Lai.  me- 
relrUuta,  émammtli.  Gr.  itusi'oii».  Al- 
lei. 1^6.  Li  conlrarletà  ec.  ettendo,  come 
dirr.  proiunlu  .ia  ruffiana  della  pinati. me, 
tgualdriaa  ifacciala.  ed  avariitimi  adulte- 
ralricr  nella  fiorita  gioventù  della  coia 
mondane.  Buon.  Fier.  5.  /<ii>.  3  E  noi 
tapine.  Come  quattro  tpialdriae.  Lasciale 
fra  la  turba  e  fra  -J,  urloni,  /«e  Sùld. 
eat-  1.  Il  giualato  garton  tur  ia  r  divulga 
Tua  infame  paticnia,  e  la  igtialtlrina  Qua- 
lunque perle  ove  ina  lingua  mn\g*. 

'f  »  Sr.UALDRlNKGGIAvJB.  6Vir 
mòdi  da  ifial  lrt.,a.    ,-1ltecr.  Ma  la 

naturati-  e  lolita  ignorania  nmira,  va|;a  di 
ha' tiri,  fati,  tene  ruffiana,  igualdiineggiar 
la  fa  ipeuo  torno  con  l'apparente  ec. 
(qui  meiaforicam.  J,  (Ai 

t  SGUALDRINELLA.  Din.  li  S.-iol- 
drint  ,  Puttanella.  Mail.  Frane,  rim- 
Barl.  a  iHtj.  Lamiata  in  atto  quella 
iguitdrinella.  Ne  venimmo  (rntlon  fino  alla 
acala. 

SGUANCIA.  Uni  dtl'e  parli  di  che  e 
computa  la  tirigli»,  di' è  una  Stritela  di 
cuoio  della  meditimi  lunghetta  della  le- 
ttiera, alla  quale  e  attaccalo  il  porta- 
morti  dalla  banda  ilnitlra. 

SGUANC1ARE.  Gaarltre,  o  ttomper  la 
guancia.  Ornai.  S.  Grog.  Chi  aoa  ti  la- 
verebbe in  toperbia  a  aguanciare  le  boc- 
che da'  Unni  ,  a  spetta  t  le  braccia  degli 
orti? 

SGUANCI'O.  Scaaciei  e  il  uta  avver- 
si l'uà  ino.  Par  Ugnando, 
Lat  abhejuller.  Alleg.  XII. 
Quando  tarde  fuori  e  per  itguancto.  Po- 
trete, comu  io  lo,  tema  ioteraeae  Libera- 
mente vederne  bilancio. 

4  §.  Sgnaaci»  ,  ditali  da'  Muratori 
Quella  parie  del  muro,  tagliata  a  ightm- 
baicio  ,  accinto  agli  \  tip  iti  a  architrave 
delle  porte  ,  fiaetirr ,  a  umili.  Vaiar. 
Sona  negli  iguaorii  e  erotteli!  dagli  ar- 
marmi io  quattro  quadri  quattro  mette 
palla  io  protpeltiva  tafer.  App  Negli 
•gtuncii  da' dalli  gradi,  alialo  alla  porta  a 
man  ritta,  era  una  gran  figura  di  chia 
ro-eeeuro  (A) 

f  SGUARAQUARDARE.  V.  A.  Guar- 
dare a  riguardare.  Andare  erfuadraido 
Lat.  Ctrcumtpieere.  Gr.  xiptfXOXlì»»  Star. 
Aioif.  Ando  Elia  di  fuori  dalla  citta  erta 
certi  pedoni  tguariguardacdo 


Itti 

f  GOARAGDARDIA.  v.  A. . 

Lat.  ipeemlalorts.  Gr. 
Star.  Aiaff.  Lai 
dia  feraoo  «rotore  a  llimeri,  coma 
ricini  andavano  «ia. 

SGUARAGUATARB.  V.  A. 
guardare.  Lai.  circum 'picare.  Gr.  rtaft- 
ttottxt.  Pataff.  8.  Sempre  mi  tgttara- 
gueii,  te  mi  trovi,  frane.  SaacA.  mar». 
aOO.  Appena  ti  co  note  000  iotieroe,  agata- 
raguataado  I'  uno  inaino  ia  tal  «tea  air* 
allro  prima  che  ti  coootcaao. 

SGUARDAMBNTOVaa*  lemavdmra.  Lat. 
aupectmt,  olimi,  miai  Imi  Gr.  ««pia-  l*a> 
clam.  Quinti!.  C.  Eeea  il  ditavveaitarato 
Bel  primo  tuuanlamento  del  padre  afot» 
aotti  re.  Coli.  SS.  Pad  Coli'  «iato  tao 
perverrà  a  quella  coti  eh*  è  detta  ama 
aola.  cioè  allo  tguardameoto  di  loto  Dio. 
3  l'r.  loc.  T.  4  *5.  6.  Quando  an, 
attembtamento  (noi,  in  raduaaoaa  ) 
donna  io  vedia,  Fareagli  1 
cenni  p«r  meritru.  //// 

*  S<;UAKDANTE.  f.e  ^guarda  S. 
Ag.  C.  li  la.  6.  Or  te  aie  fa  eagiee» 
la  carne  della  tguerdanle,  or  perchè  non 
la  carne  di  quali'  altro  T  (qui  Ut  Joram 
di  sui!.).  (\S) 

SGU ARDAKK.  Lo  ittita  che  <: trarr. 
Lai.  aipiCere  ,  impietra,  Intueru 
Gr  a'-  ?>imiv.  <;.  /'.  8.  /jO.  1.  Sgaar- 
dtnd.iM  iBiitm.-  I'  uni  parie  e  I"  altra  , 
ti  votlono  ataalire  ffaa,  ani.  a5.  1.  A* 
teiavi  una  molto  bella  dnnna,  la  quale 
era  mollo  t«u<rrlata  dalle  geoli.  /-.  noe. 
«18.  1.  Il  veglio,  per  mostrargli  come  era 
(emulo.  t||uardi>e  in  allo,  e  vide  ia  tulle 
torre  due  assassini .  Civaie.  Mrd.  citar. 
?i"a  e*  è  lecito  11  sguardare  quel  ette  non 
c'è  lecito  a  dittderare.  Drp.  Dream.  100. 
Onde  >■  dire  t Umilerà  per  allargarti  e 
ecc. 'par  luagn  ec  ,  che  è  detto  come 
tg.urd ire.  tpigwre. 

*  'J  I  Sjua'Jire,  vale  anche  Esplo- 
rar, ya.  il  Poi.  8'!.  Quando  1'  otte 
(de'  Tartari)  va  per  monti  e  per  vralle 

I  tempre  tanno  innanzi  dugento  uomini  a 
|  sguardare  .e  illn-tlanli  di   dietro,  e  dal 

Ilio  che  uni  teolitaero.  {CP) 

§.  11.  Per  Aver  riguarda  e  comtìdera- 
zune.  Lat.  inspicare ,  ralionexu  /.a '.ere. 
Gr.  lóyo*  Petr.  ton.  So.  Queati 

preghi  rni-rttli  Amore  aguarda.  \ov.  ami. 
St.  4  Motto  dee  un  avallerà  sguardare 
al  tuo  aSire,  irtoanai  che  egli  pecchi  *il- 
lanameule  d.-l  tuo  corpo. 

SGUARD*TA.  Sguardo.  .  ameni,. 
Lai-  atprctae,  vitut.  intutlut.  Gr.  s'ipif. 
Fr.  :ac.  T.  1.6.  3  L*  anime  .ni. .era*, 
do  Con  le  (alte  (guardate.  E  4-  36.  17. 
M  -  li  potria  la  tua  oatura  S ottener  la  naia 
iguardau. 

t  SGUARDATORB  .  I  ertW.  mate. 
Che,  a  Chi  tgmtrda.  LaL  atpoaams.  Gr. 
l  -  ■■  -'  Dedam.  Qutmlil.  C  Pià  lieto 
che  non  suole.  I'  orto  ano  avere  innaffiato 
quel  medesimo  tguardalor  dall'  opera.  £ 
Agott.  C.  D.  Dettando  gli  coltivatori  al 
culto  laro  con  immondi 
geado  agli  tgoardaleri  di  te  1 
lettevolt  giuochi. 

SGU  ARDE  VOLE  AdJ.  RlgmmrdevoJ,, 
Ragguardevole  .  Lai.  epertabilit.  Gr.  9e- 
eiT0«.  Dav.  Satm.  4  a.  Eata,  come  ama>- 
to  Capo  della  Chsata,  e  per  parar  pòh 
se  nardo. .Ir  e  gwvaae,  e  piacere  alla  mo- 


gwe.  ti  fece  teodere,  e  galante  reati. 

SGUARDO.  Lo  lardare.  Veduta  . 
Occhiata.  Lit.  reurilnr,  prosametm*.  Gr. 
ixalfii.  Dani  Jnf.  17.  Poi  procedendo 
di  «io  iguardo  il  corro,  Vsdioa  an'  altra. 
£  Par.  3.  Ma  quella  folgoro  nello  mio 
tguardo.  Petr.  som.  ai  5.  Oh  do  In  taruar- 
di.  oh  parolelte  accorte I  E  «a*  *&6.  E 
|  I  dolce  sguardo,  Che  ptagara  il  1 


Digitized  by  Google 


— »  •    i-i  *ni 

(roti  all'uri 


S  G  V 

1  I  '  accenni.  Bore,  mov.  <4-  5.  Meo- 
irt i  ti  vivati,  nui  un  iolo  ifUHilo  di  l« 
over  bod  potei.  />«m.  *3t.  Gittata  lavcr- 
ao  iJ  aereo  eli  Dio  oa  pad» 
a6.  lo  quello  di 
parti  io  «era  criitalliae ,  io 
paca*  litio,  balla  isguardo,  rara  nebbie,  ar. 

f  $.  /Ve  1'a.i.iu1,  rettone  ,  Riguardi  j 
aaa  In  fucila  armo  i  V-  A.  Lai.  rttpa- 
etut,  rmiie.  Gr.  mpieia^ir,.  Te*.  Br.  i . 
16.  Noo  tanno  altro,  ebe  reguire  la  lur 
voloaià,  uosa  aiuoo  sguardo  di  ragione  . 

SGUARDOL1NO  Dim.  di  Spurio. 
Fìr.  Lue.  3.  4>  No"  hanno  mai  atiro  da 
loro,  che  te.  uno  tguardolino  eltraverao. 

6GUARGUATO.  a*  Sgmarmguu-. 
Aia.  Lai.  ipttulator,  exploraler.  Cr.  «et- 
Tai*xeze<.  C.  /'.  1».  34  3.  Mandò  io- 
moti  per  iiguarguato  metter  Giliberto  da 
Fogluoo  (alcuni  Ititi  a  pimi  leggono 
per  itroprire  aggotto  )  . 

S  SGUAZZARE.  Caauan.  Lat.  molo. 
re.  radure,  Gr.  -ir,';/ re  iati  Uatg.  3.  73. 
Rinaldo  tanti  qua)  di  ■'  affettava,  Cbc  io 
ugni  luogo  pai  tango*  ti  tgoaua. 

*  §.  I.  Sguaaare,  im  ngmfie.  ueutr.  e 
neutr.  pam  ,  Binarti  ,  I    tran  in 

bagno,  In  fumé,  o  In  aequa  umile.  «  Baca. 
fl»r.  4.  4.  a.  Sguattar  la  alale  all' .equa, 
o  po'  terreni  Spogluttato  ,  io  teadado  , 
in  man  la  rolla  -  .  (C) 

S-  lf<  Pw  Goderà  ,  T'ioafart  ,  Far 
\tara.  Far  tempene.  Lat.  ermo  in. 
Gr.  fluirai  t»T$  r'cevaT^  tfii- 
esàv  .  l'ani.  Cam.  45»).  P'ppmn  tempre 
togliete.  Sa  far  .oirtr  'l*  geuie  inaliate. 
Itera.  Him.  |.  60  Krci  comodami  Me  da 
tguattarr.  Sdondoli  tempo.  Flr.  Al  ufi. 
Io  taglia  ihr  domani  dopo  detinare  nei 
ce  ne  andiamo  a  Milano,  doti-  e'  mi  baili 
1'  animo  di  vendere  «unii  Jonirila  e  di 
trovar  dr' corti  «impegni;  a  in  quello 
metto  allindiamo  a  igu.u.rc  >  l.r  buona 
cera,  l.t't.  Sport  4.  \.  lo  non  vn'iprn- 
<Jere  In  uoj  «era  ciò  eb'  j'  b»  ;  «bi-  ehi 
«guati  <  per  !•'  leti',  n.  ni  j  il  ili  di  hlOftaT», 
g  III  l\r  lnia'aequar*  ,  Patinare. 
Toc.  Dai-  Ann.  la.  1 ',(,.  tua  fa»'  a 
aaaittra  rircoadó  qoelli  rie  tornatami 
«guanando-i  la  preda  e  poltrendo  (  il 
tatù  tal.  Ma  per  liirum  usot  )  Barn. 
Fitr.  1.  5  3.  Poi  egli  rtwre  the  vo' 
abbiate  a  mangiare  a  t.  ad. mento  Si  falla, 
mente  il  pine?  e  ti  'I  tal. rio  Sguattar 
bricconeggi  aodo  ? 

•+  *  SGUAZZATO.  Add.  di  Spurz- 
Sara.  Maur,  ritti,  buri,  t.^ii*  Alfor  veo- 
li  tillani  Sguauali  per  li  ram. 

(A) 

t  SGUAZZATOBK  1  erbai,  matt.  (  he. 
e>  Chi  trucie.  Lai.  tu  rai  Ind.hmt.  Gr. 
0*  Tfue»»   Tot.  Par.  Ann.  j5.  317.  IJi 
cottomi  noo  grate,  tnllupot'o   !#'  piaceri  , 
magnifico,  e  talora  ipuattalore. 
a>  SGL'AZZI.NCO.NgOI.O  .  Spezia  di 
ma  mietente,  tiri  *fuafo   ,w  paii  in  f  fianca. 
Hip*  Slrav,  3 te).  Aiaaagia  qoel  pa^tirnn, 
apiluiaiea  quel  prillo  d*  India,  imigni  in 
quel  Igttataingringolo.  tlaat<  ria  qoel  pierittn 
grotto,  dieci  mila  poi bilar.no  an  atiai.  ((') 
SGUEnNllt£  .  SJ  raler  .  Contrarlo  di 
Currmri.  tal   tmpmralum  ttddert .  Gr. 

Tv.  G.  V.  11.  81.  *.  Avvi- 

•  sguernito'"  Sguernire. 
Lai.  aaa  munii  ai,  imparmlat.  Cr.  aext*e(. 
C  f.  lo.  49-  3-  Trmeado  di  lateiare 
tgoeraila  la  ritta.  Li».  H.  Trovaao  la 
tende  de'  Galli  fgwrroilc  e  tenia  guardia 
da  tolte  pani. 

*  8  F-  fgur*ta*>.  -  Stn.  Piti  Fortu- 
na ra*  aitali  tobilameaie  ,  e  Irovontni 
agaarnito  • .  (JVJ  Piai  Bea  Cani.  4.  a. 
«olla  con  b  il  (randa,  Cbe  piò  virtù  ano 

•Jrraa.  dJ  «iti*  agaeroilo.  (B) 
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*  SGOatAKUCCIA.  Spati*  d'arme  a/ 
/mitra.  Sagg.  firn.  Btrn.  Catr,  1 70.  Va' 

tiJ(iV)  '  acoro" 

Stili- ARE.  Cu, dare,  Burlata,  rote 
batta.  Lat.  irrider*  Gr.  xttys'Jtt».  /•>/• 
/iar.  aaa.  >66.  I  rrcho  voi  noo  (tediale 
cbe  io  vi  igol. 

SGTJICGIAItE.  Strappare,  c  Senni, fin- 
re  la  guiggia.  Late.  Sire*.  4.  I.  lo  tono 
alala  per  ugaiggiata  aaa  pianella  .  e  per 
r.  rnpe«oi  una  gamba,  cbe  era  molto  peg. 
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IINZAGLIARE  Carar del guinam. 
glie,  Seiogl«rt  il  gafaiag/lo.  Cirtff.  Cab/. 
I.  37.  Pari  egli  tempo  a  iguiotagliar  Fal- 
cone, Paroctbè  egli  e  malvagio  e  pira  di 
froda,  E  te  beo  dova  il  diavol  lieo  la 
coda.  K  a.  42  lo  gli  tgoinaaglieró  i  gi 
ganti  addotto  ■■  qui  par  timitit.  ) , 

*  S-  Sgui'.tagliare  1  braci  hi,  figuratim. 
Aggrandir*  e  Magnificar  chrerhttlia, 
Iperboleggiare.  -  Cecth.  Serv.  a.  I  JKoo  co- 
minciamo a  «cuini  girne  i  bracchi  ».  (Ci 
SGUINZAGLIATO  AdJ.  d*  Sfuma», 
filare.  T.ir.  Puf,  Ann.  5.  108  Quali 
tguiougliaii  cortero  a  mandare  al  Senato 
una  mala  reitera  eoelre  Agrippioa  e  Ne- 
rooe  (  .-ini  per  mei  /.,  e  in  e  trinili  dall' 
oliliidirma  (  r.'  letto  tal.  I,n  fnenil  mo- 
llili ).  At'.iz  8<i.  Gli  mnui  la  iluria  de' 
due  cani  da  giugnere  ee  ,  V  uon  alla 
cucina  atveiio,  e  alla  r.rru  l'altri',  eco- 
dotti  in  piatta  e  ignintagliali,  a  un  trai- 
lo alia  nnnrttra  quello,  e  iju-My  .lì*  Cera 

corte 

*t  *  SCUISC  IAIIE.  St  uìz-.are,  Vuiz-.a- 
re.  Smini».  Opp  lete.  3   aijl   Le  iti  re  ne 
te.  tulle  ci  Ile  membra  i(4ru<riole*oli  icap 
pan.i  igm.ri.irid.i.  A'  "tO   Spetto  ancora 
agvdtciaoc  dall' atao^  (A) 

SG0IT3  IKK  Sfuititr*.  Lai.  garrir*  , 
ululati-  .  lattare.  Gr.  Clyrtìi.  l'-i  JT 
S.  Sguil'endn  in  tll.apu  rimbrottalori 

SGOIZIARB ,  1.0  irapamrt  che  f*„,,e 
i  pud  di  mano  a  t'u  ni  llen  perir  j  e 
Il  fallar  fuor  dell'  atep,a,  o  tutta  tupar. 
fide  m  est*.  Lai.  rlaU.  Cr  fir/niTrn» 
/'r.  lae.  T  I.  I.  ?5.  Quanto  più  ti  mo 
lira  bella  ,  Cnme  anguilla  igunta  vii  , 
l.wn  "J*„c.  Inlirm.  3.  Vedi  qua  fon' 
egli  lgajm OO  i;  Ja  coda  ir.  all><  driitano. 

S.  Ber  nmiùl.  ti  i'nr  di  tfu.tluarfnr 
rota  ette  tiappi  o  *xl,,;:i  \ia  Lai  eia 
bi.  *ffuge>e.  tir  onjiiii:tTiiv,  i'n|i<u'yiiy. 
itarg.  gì)  44.  i.:!or  Margutip  in  pie  lu- 
tilo inataa.  Pera.  Ori.  3.6.  la.  Fogge 
e  igniti*  il  legano,  e  non  upetli  ;  l',-i 
t»rui,  e  (.-ira,  e  ?iueea  alla  citrlla.  /'uri*. 
ei»t  pn.I.  ,al.  Ved.la  ià,  eh'elli  il  fogge, 
e  inetlia  Kra  cr>po  e  ceipo  ,  e  vii  tguii- 
tando  tinma.  «",  ■  t  Caia.  Se  11  nuo- 
le  un  po'  li  briglia  .  l'retlamente  m  pie 
ti  ritta  ,  1.  n  ii  duoi  lauri  iguitia  (  qui 
in  oli.  tignific.  ). 

SGL.stlAl.K  .  f'-.iae  ,/,/  muta.  Lat 
e  nliqua  educete,  e  pulamin*  rjrlialere. 
Cri.  tV-yfrjvi';»!» .  fauff.  IO  Pmb* 
a  mie  tpete  n  tirebio  ed  iiguacio .  tW. 
Mrd.  con:.  5}t.  5.  «Quelle  fave  cbe  eoo 
grotte,  Chetami  lite  le  tgutciite. 

g.  Figumtam.  per  tieappar  ne  ,  a 
Staggir  dalla  presa  .  Lai.  dilati .  Cr. 
CIMITI  7TTII»  .  Serd.  Slot.  1.  49  •"•fi- 
raoo  ec.  io  lottando  a  far  varie  prete ,  e 
tguteiare  di  ette  .  &  Alleg.  Sol*  llond' 
egli  avvieo  tbe  il  vento  e  I"  ar qna  ignari 
Liberamente.  (V)  Buon.  Firr.  4.  1.  Il- 
A  coi  tgutriar  di  mioo  A  chi  atta,  a  rhi 
ilioppo,  a  chi  lanlrroa.  [B)  llellin.  line. 
I.  98.  Non  era  egli  necetiatio  armare  co  • 
letto  caaale  io  maniera  che  gli  tpantoni 
uoo  attuerò  dote  fermare  il  loro  deole, 

%"sGU*SCiAT '"waTa!  e  ,w,  di 


muti.  Utt.  Ria»,  «j,  Addor  ve  ut  potrei 
beo  mille  etempi ,  K  moalrn .,  per  tatto 
la  tgotciilr  ,  Cbe  100  per  piane  ,  vie 
palagi,  a  lampi.  (Q 

ti  SGUSCIATO  .  A*\d.  da  Sguteiar* , 
Pitgutuota,  Tran*  dal  gatti,.  Lat.  tlh- 
qua  tpolutut  ,  e  pulomln*  rductut .  Gr. 
xipeitiai  «aotiotàti  c.  //  i  otaboLatià  V. 
MACCO.  (•) 

*  S   Sguttiaio  ,  in  ferra  di  tati.,  è 

•  ore  utada  dagli  Argentieri,  Cetallalon, 
a  limiti  ,  a  vai*  Sguttio  tallo  in  rea  /evo- 
co, fati 

<•  SGUSCIO.  Term.  de'  Caiellalari , 
a  simili .  Spati,  di  profilatalo  ,  o  /erra 

incapato.  IA) 

*  3.  Sgutrio,  dieett  pare  da'  Cenila- 
UH  re.  per  lutata  fatto  in  qualche  lavo- 
">  (Al 

S  I 

SI.  Avi  et  b.  the  affermai  camerario  Ji 
y  .  Lai.  ultqu*  ,  tane  ,  ita  .  Gr.  voti' . 
Poee.  nov.  28.  8.  A  lunque,  ditta  la  don- 
na, debbo  io  rimaner  vedovar  Si,  nipote 
1"  abate  .  E  g.  7.  tu.  Si  ragiona  delle 
IirrTe  ,  le  quali  ec.  le  donoe  hanno  già 
falle  a'  tuoi  mariti  irnta  rtacrteoe  avve- 
dati ,  «  lì.  Pati.  14.  Lama  lo  'ocerto 
della  pinitenia  indugiala  infino  alla  mor- 
te ,  !j  quale  è  incerta  ,  te  «e  valevole  o 
ti.  o  no. 

SI.  Avieri:  per  l'premone  di  dell- 
dello.  LM,  ulinnm.  Gr.  iTiSff.  /{ir»,  ani. 
il.  Cin.  Si-  Sì  fuii'  10  morto  quando  la 
mirai.  Ch'altro  non  ebbi  poi,  che  duglia 
e  pianti  !  P,  Ir.  ,an-.  21.  6.  S'io  etea 
tuo  de'  dubbi,  ti  teogli.  Ed  arriti  il  mio 
rialio  ad  un  bel  fine,  Cb' ■' urei  vago  di 
«oliar  la  «eia,  E  I'  àncore  gillar  io  qual- 
che p^rto  ' 

g.  I  Per  t'eementa  di  *drtni>  .  Lai. 
ila  ne.  Gr.  eii/a  ;ttp  r7uw;.  Pece.m». 
2t>.  18,  SI  tu  mi  credi  ora  eoa  lae  ca- 
rrate   infinte  Iniing 

•  be  lu  te*. 

S.  II.  Per  P.pura  d"  itonia  J  , 
ftc,/»rnie,  a  prcpriittima.  Il,  te.  noe.  Sa 
19.  Pietro  ec.  domandata  pur  te  da  cena 
rota  alcuna  ti  fotte  |  a  cui  la  donoa  rv 
tpondevi  1  ti,  da  cena  ci  bai  noi 
mollo  otalr  di  far  1" 
non  ci  te' . 

g  III.  Per  Fera  ,li  maraviglia.  Lat. 
ariltcet,  Gr.  òriitteej.  //ove  aea>a  72.  ia. 
Oli  lie,  ditte  la  Belroloie,  te  Ilio  m'aiuti, 
oh  noo  1"  avrei  mai  neduto  (qui  giuntavi 
I'  E  olla  maniera  de'  contadini). 

*§  IV.  /VrAr  al,  0  Or  -I.  e,l  aueha 
/■•'  eoe  al ,  e  the  il  s  manine  che  accen- 
nane minaccia  j  det  e  qaa.'r  vrdine  gli  *• 
nmpri  alla  I  .  CHE,  XVI.  AV1I  a 
XVIII.  (f) 

#  ^'.  V    Sì  ,  eh  }  marnimi,  della  qua!* 

•  Itti  ii  serve  per  dimoittatr  che  ha  co- 
ncie mio  t*  incanno,  o  cattiva  trattamento 
che  urna  gli  la  /iti*  ,  a  ha  in  anime  di 
fatali.  SUìm.  a.  5y.  Si,  eh?  loggiorue 
l'Orcoi  fate  mollo)  Voler  «h'  10  entri 
dote  ton  doe  raui  ì  Credi  tu  pur  eh'  io 
aia  coti  merlotto?  Se  uoo  gli  cariti  ci  verrò 
demani.  (l'J 

SI*.  In  l'ere  etr  «Tel»  la  guisa,  In 
colai  gttt'a  t  la  maniera  ,  Tonio.  Lat. 
ita  ,  air  ,  tam  .  Gr.  oJtm  ,  Pani.  Purg. 
2Ì;  Cbe  ti  ne  va  dir  et  10  a'  Mitri  terghi. 
E  Par.  4.  Si  li  ttarabLe  ao  agno  intra 
duo  brame  Di  fieri  lupi  ' 
mrndo.  Si  ti  tlarebbe  00 
dame  .  JUet.  latrctt.  28. 
I  re,  quale  a  ti  falla  tlagiooe  ti  1 
Cut.  1*41.  V}.  E  pettate  io 
e  000  il  copiato  di  paratili  nella  ciuà  , 
mi  e  parto  raccattano  vo" 
e  giatliaia  di  V.  E«. 
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*  g.  I.  Si,  •«  r*mi/Scmta  "Y  Tamia  mm- 
licammlr  "  univa  MMf  e/  impari.  FU, 
S.  dio.  Gumlb.  3ll.  Se  lu  bai  detto  ro- 
ti, perche  h«i  la  tillo  ti  crudelitaima 
male  ?  Fior.  S.  Frate.  Imperocché 
•Ha  e  lauro  a)  degoiatiroo  •  il  divino , 
*•  ec.  (V) 

*f  %.  II.  E  lì  *  ti ,  vai*  S  mueito  * 
quitto  i  *  ti  dici  inceri,  E  coti  e  cai)  , 
«  ttrva  ad  d,-  ■ -.ftirt  le  tati  detti  primi, 
P'r  non  ripeterti ,  o  a  richiamar  f  idea 
di  e»ta  gi  i  asta  a  eAt  a  temila .  Lai-  «te 
f!  aie.  Or.  ni tu  i  xou'  ojrai .  #  Frmmc. 
Saech.  n  |6  Egli  *  pieciol  tempo  , 
die  mio  padre  mori,  a  la  «ciò  turai  tra  co- 
mandamenti. Il  prima:  al  a  ai  ;  e  parò 


tolti  te.  (l'autor*  avi*  già  malto  gami 
folte  quii  prima  comandaaunt»}.  (F)  E 
mov.  71.  HO  basso  cotanta  (atre  in  mare, 
«Ile  ornali  »'  baono  fatto  a  al  a  al,  ec. 

*  §  III.  Sì,  talora  vii*  aach*  Altrui. 
Vii  S.  Oa*/r.  ila.  Quando  egli  totlieae 
lame  o  MU,  bob  vi  ai  iruova  pane  o  vino 

Si",  /a  earnh,*  di  Som  limino  ,  P*r  lo 
muto ,  Tuttavia  .  Lai-  tamari  ,  nihtlo  tu- 
men  minai,  al  certi.  Or.  aatat;.  pJ*toi-/l. 
flore,  nov.  19  3.  Se  io  eredo  che  la  mia 
donna  Ileana  ioa  testura  procacci,  ella  il 
fa  i  e  M  io  sul  credo  ,  ti  il  fa  .  E  noe. 
38  10.  Pogntm  1  che  altro  mala  000  oe 
aeguittc;  il  se  icguirebbe  ebe  mai  is  paca 
uè  in  ripoto  eoa  lui  viver  p->lrei.  *>  Bai. 
»4,  B  benché  radio  dottine  della  ><el- 
lerata  impreaa  ,  ai  inoltrano  grande  ardi- 


Uttlo  come  avverb.  me' lignificati 
di  Cui,  Ifondtmmn*  ,  Almeno  e*.  ,  Il  ì 
mi  principi*,  o  nel  fini  del  perioda,  am- 
mette li  cerrùpond  alt  dilli  particeUi 
CHE,  COME,  ec.  Lei  Ila  al.  Gr.  ai  eri. 
Ed  altana  villa  li  dice  la  lati  maniere  1 
Si"  E  TANTO.  SI'  ED  INTANTO,  SI' 
ED  IN  T*L  MODO,  e  Umili.  Bacc.  nav 
1  !  g  Le  promiae  d'  operar  ai  e  per  lai 
modo,  ebe  più  da  quel  cotale  nos  le  11- 
rebbe  dato  soia  .  E  nov.  \\.  5.  lo  ini 
credo  ben  far  ti  ,  che  fatto  mi  verrà  di 
E  nov.  87.  7.  Dopo  lungo  atn- 
da'  medici  fa  guarita)  ma  osa  al,  ebe 
la  gola  e  una  pane  del  viao  non 
ave**-  re.  guaita  .  /•.'  «».  c/i.  la.  Quivi 
tenendo  il  Re  la  aua  irT-atou  macoli  ec, 
al  sali*  amoroie  panie  t'inveirò,  che  quui 
ad  altro  pestar  nos  potava  .  E  nmm.  19. 
Tasto  e  al  macerò  il  tuo  fiero  appetito  , 
che  ec.  libero  rimale  da  tal  piatirmi.  Lab. 
St.  Magnerai  ti,  e  eoo  tasta  fona  ogni 
amor  da  dono,  che  a  nioao  carbone  e  a 
ninsa  pietra  divenuta  calcisi  mai  selle 
voatre  fornaci  ooa  fu  eoal  dat  vostro  fan- 
ro  muoio  .  Pur.  cap,  t.  E  fu  bea  ver  ; 
ma  gli  smoroai  affanni  Mi  «paventar  al , 
et'  io  laiciai  I'  imprrta  .  Pati.  197.  Che 
le  cote  t'amino  al.  ed  ia  tanto,  io  quanto 
elle  aiutino  e  inducano  ad  amare  Iddìo  . 
Cai.  leti.  68.  i:  dunque  n  -ceii.no  di  far 
■!  eoa  diligesaa,  che  l'uomo  abbia  a  me- 
moria  le  di  ai  osi  e  le  figure  che  li  leggono 

S  Sì  ,  quando  alili  accanami*  tlgmlfi- 
ossee  il*  avverti.  *i  poni,  l' marnila  Intuì  - 
atma,  nem  che  co'  verbi,  ma  par  co'nomt. 
a  cogli  avverbi!  etiandlo .  Baca.  nav.  1 . 
la.  Egli  è  atata>  al  malvagio  uomo,  che 
nos  ai  vorrà  rosfeatare.  E  mar.  3.  3. 
al  era  avaro,  rbe  di  ma  volontà  boq 
Tebbe  mai  fatto.  «*■  >3- 

Uaao,  che  di  n ^malvagli  Botte,  come  egli 
atprtiava  .  I'  avevao  liberalo .  E  g.  6.  p. 
4 .  Ed  è  bea  ti  basita  cosisi ,  che  egli  ti 
crede  troppo  basa  che  la  giova  ai  «eoo 
il  aóoccbe,  che  elle  alias*  a  perdere  il 
r^laro.  attira,  if, 
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il  lato  ,  Is  sai  quale  ara  ,  is  tuli'  atiro 
volger  voglieodoai ,  ai  deliramente  il  fece, 
che  dato  delle  retai  rtell'  ua  da'  lati  dell' 
arca  ec.,  la  fé' piegare,  e  appretto  cadere. 
Filac.  5.  si».  Ma  ciò  fa  niente,  percioc- 
ché nel  cuor  mi  a'  aerate  ua'  ira  ti  fero- 
ottima ,  che  quali  eoo  lei  mi  foca  allora 
crucciare.  PeU.  ratei  8-  I.  Si  e  debile  il 
filo  a  cui  |"  attene  La  gravina  mia  vita  . 
Che,  a'  altri  soa  I'  aita.  Ella  fia  toalo  di 
ano  corto  a  riva  .  E  lon.  1(8.  Le  aste 
non  fur  mai  ,  dal  di  cb'  Adamo  Aperte 
gli  occhi,  al  aoavi  e  quete.  1'  c -a.  38. 
I.  Si  doleemeute  i  pesaier  Jenirrt^snl'alma 
Muover  mi  testo  ec.  ,  Che  ritornar  con- 
vienimi alla  mie  naie  .  Osai.  Par.  1. 
Volta  ver  me  ti  lieta ,  come  bella .  E 


Cow.  160.  Alla  pia  geate  il  Sole  pira 
di  larghetta  sei  diametro  d'  un  piede  1  e 
li  è  ciò  ftltiaaimo  ;  che  ec.  il  diametro 
del  corpo  del  Sole  è  cinque  volle  quanto 
quello  della  Terra. 

Si'.  Pir  Infina  a  tanta  eh*.  Tantoché, 
/nfinchè ,  Che ,  Sina.  Lai.  qaoad,  darne. 
Gr.  tu;.  JaVcr.  ose.  is.  7.  Nos  ai  ri- 
tenne di  correre,  ti  fu  a  catte!  Goi|(lielmo. 
E  nov.  61.  7  Oimé  ,  Gitani  mio  se.  , 
egli  è  la  faotatima ,  della  quale  io  ho 
avuta  a  quelle  notti  la  maggior  paura 
che  mai  1'  avettc.  tale  che.  come  io  acn- 
tita  l' ho,  ho  metto  il  capo  lotto,  ne  mai  ho 
avuto  ardir  di  trarlo  fu  ni,  li  è  itala  di 
chiaro.  Dani.  Inf.  a.).  Che  non  guardali! 
in  la.  ti  fu  partito.*/?  Parg.  ai.  Ci  ap- 
parve un'  ombra  ,  e  dietro  a  Boi  venia  , 
Da  pia  gsardasdo  la  turbi  che  giace.  Ni 
ci  addammo  di  lei .  ti  parlò  pria.  C.  V. 
8  78  6.  8iccbé  bob  ebbero  quali  costa- 
fio,  ti  furo  al  padiglione  del  Re  Tae.  D*v. 
san.  I.  1).  Non  fu  vero,  eh*  della  quin- 
ti, né  della  ventunetima  li  vol'iaa  alcuna 
muovere  ,  ti  fu  quivi  la  moneta  contata  . 
E  a3.  Ma  ciit'-tle,  ti  vide  il  bagagli)  nel 
faago  e  oe'  fotti  impastata  .  E  3.  63 
Pieo  di  ferite,  perdalo  ua  occhio  ,  I  viio 
iaoiaii  a'  avventa  ira  le  poste,  e  da'  tuoi 
abbaodosato  tempre  combatte,  ai  cadde. 

9  g.  Ma  ,ì  ,  p*r  Ut  hen.i  .  C.*»*U. 
Spttch.  Cr.  aa8.  Gli  Saducei  non  erede- 
vaso  la  murre»  one  ,  mi  il  li  Paritei  . 
l'il.  SS.  Pad.  1.  ag.  Né  revelaao  la  rote 
al  lotto  occulte  ec.  ,  mi  li  quelle  ,  delle 
quili  veegiuao  alcsao  principio.  (F/ 

SI.  Particella  riempitiva,  pule  per 
proprietà  di  Uagnagein,  e  per  legeiadria, 
e  per  miggtir*  eiprenhn*.  Bare.  nav.  1 
3o.  Avendo  la  eootrrtiana  eh'  io  I  i  veggio 
evere,  ti  ti  perdonerebbe  celi.  E  nov.  18. 
la  Del  palagio  l'uad.  e  fuggiiei  a  rata 
tua  E  no».  a5.  17.  Si  ì  egli  meglio  fare 
e  (■  mere,  che  alarli  a  pcnlerai  (  cioè:  di 
certo,  per  certo.  Lit.  profecto,  ajnidem). 
E  mav,  3|.  lo*  Prete  partito  di  tararti , 
a  ilari,  nitrato  .  E  n»v.  5q  4'  Oltre  ■ 
qsello  ebe  agli  fu  ec.  ,  ottimo  filntnfo 
naturale  oc. ,  ai  fa  egli  leggiadriteima  e 
cottamelo  .  E  nov  ^  \  la.  Se  ti  piace, 
ti  li  pia  u  ,  la  noo,  ti  te  ne  ala.  K  mov. 
99.  \i  E  li  non  te'  tu  oggimti  fiscisllo. 
Pelr.  cani  17  4.  Ed  alla  ti  tedea  Ornila 
in  Itali  glorii. 

S  SI.  Actampmgnamt*  Il  vtrhocaiì  dtatro, 
eom*  davanti,  ali-ina  volta  il  piglia  parla 
pronome  SE  ,  atei  Uria  calo  a"  nmra.imé 
I  generi  Lai.  libi.  Or.  si*.  Bore.  Inlrad. 
9.  Co'  deati  pretigli ,  a  tcoatigliai  alla 
guaoca  se.,  emendasi  aopci  gli  maltirati 
lincei  morti  caddero  ia  terra.  Barn».  i5 
i'>  Par  ventura  davanti  li  vada  dsa  che 
vrcao  di  lui  cos  una  listarsi  ia  mano 


a.  IO.  Orsa  fatta  in- 
Cor.  Long.  So/,  8.  E 
idi 
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ebe  portavano,  a  coti  In 
mettevaao  a  comune  il  latta  ,  il 
latta  la  vetlovtglii.  (C) 

P  g.  11.  SI,  talora  ì  pr 
minalo  a"  amamdu*  i  generi 

'I  t4  r'1  •  t    >i  17  il  ,    0  /Unni     yCr  t   'iK  t  fmnt 

ti  accompagna  ehm  calla  t, 
stigliar*  Jet  verbo  ,  catl 
dopo .  K  Aldobr.  P.  jV.  a»3.  Si 
poche  ii'  ir  donne,  che  leeaao  i  fanciulli, 
che  peiteltamente  il  teppieno  .  O  I  .  4e 
7.  5.  Era  ia  capo  dal  detto  borgo  otta 
porti  ■  Slamata  la  porta  a  Roana  ,  r>  a 
per  quella  vii  t'  sadavi  a  Roma,  f  O 

«  g.  III.  È  gram  proprietà  f 
gir*  il  SI  all'  Infinito  ,  precam 
aaper  che.  e  Hrnil*.    Vii  SS. 
tO>.  E  dicei,  ebe  san  tape  a  bene  che  11 
rispondere  <mal  mi,  li,  vi,  ec  ).  (I  ) 

]  SI.  atfgyiaiate  al  verbo  davanti  ,  a 
afoso,  lo  fa  ahuaa  volta  malìa  tarla  par- 
tono di  lignlJSe  o  pan  ,  o  memlr,  ni. 
Boxe.  Introd,  57.  L' animo  dell'uni  delle 
pirli  convien  dia  ti  turbi  .  E  mov.  36. 
|6.  Dopo  alquanto  ritentila  ,  e  levatati 
eolla  fante  ,  inaiarmi  ec.  vrno  la  eaaa  di 
di  lui  ti  diriaaaro. 

g.  I.  Alcuna  fiata  la  particella  SI,  rem** 
anere  eipreiia,  in  corti  varbi  ti  lottta 
tenie  Pttr.  tao.  t  r-.  I  l'art  bel  chiaro,  polito 
e  vivo  ghiaccio  Muove  la  fiamma  che  m' 
incende  e  itrugge  (i  ioi,  ti  muove).  E  carni. 
&a  4  h\  bel  teggio  ripolio,  ombroso  e 
laico  Ne  paitori  appreattvan.  oé  bifolci 
fetoe  :  •* appreitivino).  Cr.  1.  4<  5*  Co- 
lala acqua  e  quasi  tempra  dolce ,  ed  è 
leggieri  a  pelarla,  e  lotto  raSrecLia  e  lo 
Ho  rucalda  ffioi  1  ti  raiTredda,  e  li  riacaL 
da) 

«  g.  II.  Quando  la  particella  SI  n  oc 
Compagna  col  gerundio,  d" ordinario  gli 
li  p  >ipane.  ma  pur  talora  gli  11  antepone, 
ed  allora  è  lampe*  proceduto  d*  una  par- 
ticella ne gm  ti  i-i  m  Bocc.  mov.  1  6.  Dea- 
doti  a  que'tempi  is  Fraacia  a'aarameoti 
grautliatiirti  fede  ■  Sogr.  Fior.  mov.  E 
non  ti  trovando  alcuno  che  volonlariamen 
te  p  reo  dette  queata  impreia,  drltberaroo. 
che  la  torte  fotte 
te  fCj 

SI.  Q**ad*  i  parUctlta  f  iva.  ti 

prepone  alle  parlicelle  MI,  TI,  SI,  VL 
ME,  TE,  SB,  NE,  ed  atiandia  a* prono- 
mi IL,  LO,  GLI,  LA,  LE  ;  /'  mulinarne 
aicht  alti  particelle  MI  TI,  MI  SI.  MI 
VI,  oc.  Bocc.  nov.  1.  1  ).  Sa  lu  fosti  alato 
un  di  quegli  ebe  il  poterò  in  croce,  avendo 
la  r muli  nume  ch'io  li  veggio,  ti  U  per 
doserebbe  rgli.  E  nov.  ao.  17.   Voi  colla 
buona  ventura  ai  va  ne  andate  il  più  tolto 
rhe  voi  potete.  E  mar.  54.   a-    Con  ua 
•ua  laica  rie  iveodo  un  di  p  reato  a 
loia  usa  gru  ammaliate  ec.  quella 
ad  us  ino  buon  cuoco  se.,  e  ti  gli 
dicendo  ette  1  ceni  l' irroitiaee,  a 
Baitela  bene.  Emov.Sì.  II.  K  perciocché 
ta  et  biaaigaavi  per  dir  certe  ormoni  ,  e 
bob  li  teppe  trovar  la  fiate,  là  la  face 
dira  al  compagno  ino,  ec.  E  mov.  6k).  6. 
Per  quel  modo,  che  miglior  ti  parrà  ,  il 
mio  amore  gli  lignificherai ,  e  si  il  pre- 
da caia  parte,  ebe  gli   piaccia  di 
a  me,  quando  In  per  lui  andrai. 
E  mum.  7.  La  prima  cote  eh*  io  farò 
domattina,  io  andrò  per  etto,  a  li    il  ti 
recherò.  Emme.  89.  la.  Li  donna,  mi 
Issi  con  orgoglio,  ditta  ec.  1  te  li   piace  , 
ti  li  piaccia  j  te  noo,  ti  la  ne  Ma.  Lat». 
69.  lo  10 1  a  te  d' elira  parte  non  ta  peata, 
ti  mei  fecero  poco  avanti  chiara   la  tate 
parole.  C.  Wm  tu  ti,  fa  Carlo  re  d'i  Fran- 
cia pattò  in  Lombardia  gli  sani  di  Cristo 
775,  a  dopo  molta  battagli.  . 
coatra  a  Detiderìo.  ti  lo 
cittì  di  Pavia.  B  4.  a4   1.  E 

o  r 
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a'  toro  fnrn»ni>imtn<l.  ti  vi  pooeano  ins- 
ita, fi  6.  34  ia  I  Ghibellini ,  facendo 
tagliere  dappiè  la  delta  torre,  ti  la  fecero 
paatellare.  B  IO.  -i  .-4.  *•  AvaU  il  Re 
d' 1  or  bil  terra  U  detU  vittoria,  pochi  di 
appretta  ti  gli  ti  arrenda*  la  Urrà  di 
▼eroiche  liberamente,  f  1».  IH.  1.  Ma 
par  «tiri»  il  raro,  a  Boa  errare  nel  oo»lro 
trattato,  ti  ci  metteremo  la  copia  della 
lettera  che  di  la  ne  ma  «darò  certi  nostri 
«Tierentiai  aerraUDti.  e  degni  di  (ade.  Pati. 
a8<i  Certe  persone  adendo  lodare  ed  ap- 
provare dalle  genti  le  buono  opera  eh'e' 
tanno,  si  ne  niiglwraoo,  rome  diue  quello 
savia,  ebe  la  virtù  lodala  creare.  Daat. 
J'mr.  5.  Per  piò  I etiti»  ti  mi  ti  natroae 
Dentro  al  Me  raggio  la  Ignra  tanla.  Ite*. 
CMC  73.  1.  Quando  furo  mauri  (,fiduj. 
ai  gliene  porto  Dna  ano*.  Patr.  te*. 
170.  Blb  non  par  eWl  creda,  e  ti  te'l 


SI.  Nella  iipratiiau*  e  di  Prenome  e 
di  Partictllaan^empmgaaut*  per  tua  matura 
il  perle,  ti  palpane  alle  particeli*  MI  , 
TI  ,  CI,  TI  ,  cena*  pure  a'  pronomi  IL, 

LE  ,  LI  ,  GLI,  LA,  LE.  flore,  mav.  1. 
36.  E  eoi,  maledetti  da  Dio,  per  ogni 
laureilo  dì  paglia  che  ei  ti  Tolge  tra'  pie- 
di, bestemmiate  Iddio  a  la  Madre,  e  lolla 
la  cune  di  Par  ad  ito.  E  mar.  16  8.  Quelli 
teneramente  prete,  e  al  petto  gli  ai  poto, 
fi  num,  3o.  Kgli  non  ani  ti  latria  cre- 
dere che  i  dolori  de*  tuoi  sventurati  ac- 
cidenti l'abbisn  taalo  lawiata  riea.  fi 
noe.  aj.  11.  Vide  la  Hit  doma  tederò  in 
Urrà  ec. ,  mita  piena  di  lagrime  e  di 
amariludiae,  e  quasi  per  compasaiooe  ne 
lagrimò,  e  avvirinaloleti  ,  diate.  E  g.  3. 
p.  7  Se  Paradiso  ti  potette  in  terra  fare, 
noo  taperaoo  conoscere  che  altra  forma  , 
che  quella  di  quel  giardino,  gli  ti  potette 
dare.  E  «a».  35.  5.  Se  lo  ne  domande 
rei  più,  noi  li  faremo  quella  risposta  che 
ti  ti  conviene.  £  aw.  Ri.  IO    lo  de 


credere  che  etti  il  corpo  dì  Scaonadio 
nun  vogliono,  per  doverloti  lenrre  in  hrne- 
cio.  E  a»».  100.  IO.  (n  pretensa  di  miti 
la  ipovó,  e  fallala  topra  un  palafren  moo- 
larr,  onorevolmente  accompagnala  a  cata 
Ja  ti  menò*  Lab.  1^5.  Insegnano  (  alle 
figliuola  I  ec.  come  ti  debbiano  ricevere 
le  lettere  degli  ama  ali ,  come  ad  ette  ri- 
t pondero,  in  che  guita  mellerglisi  in  caia 
ee.,  e  molti  altri  mali.  Elamm   4  >7» 

0  per  piacere  a  Iddio  o  agli  nomini  ti 
viene  a  questi  tempii.  Se  per  piacere  a 
Iddio  ci  ti  viene.  I'  anima  ornala  di  virtù 
batta,  ne  forse  fa  ,  te  '1  corpo  di  rdicio 
fotte  vestilo,  fi  188.  Donane  te  minor 
mate  è  il  mio  amante  tenere,  ticcome  io 
eia  leoni,  che  insieme  col  corpo  arrider 

1  anima  trilla,  siccome  io  credo,  lomi  e 
rendamiti.  AVer.  6.  A  rotini  ti  doleva  , 
quati  come  davanti  il  ti  vedette,  fi  7. 
4 18.  Ilario  ascoltò  con  maraviglia  le  pa- 
role di  Filocolo,  e  più  volte  mirrarle  si 
fece.  Prtr.  rem.  17.  5.  Ma  me.  che  rosi 
•  dentro  non  discerno ,  Abbaglia  il  bel 
clic  mi  ti  mostra  intorno.  E  3o  3  Or  li 
solleva  a  più  beata  spene.  Mirando  M  rie! 
ebe  ti  si  valve  intorno,  fi  44-  *•  Vi  ti 
vedrà  nel  messo  un  seggio  altero.  Ore 
aula  aedea  la  bella  donna.  Vanì.  Purg, 
39-  Dinanti  a  noi  lai,  quale  un  fuoco  ac- 
ceso. Ci  si  fé'  1'  ter  tolto  i  verdi  rami. 

£  JJ-  I*  Talora  cfneiia  particella  quando 
ì  «aire  al  iVroe  può  ari  verta  Cambiarti 
imi  SE,  roil  ari  «antere  del  meao,  coma  in 
quello  Jet  pA  Pelr.  carni.  4.  8-  E  per 
farne  vendetta  e  per  eelarse.  fi  ree.  18;). 
Simil  non  rredo  ebe  Ciaaon  portasse  Al 

vello  ond'  oggi  ogni  uom  vetlir  ti  dole  ; 
Da  qae'  dna  lai  romor  al   mondo  faste. 

Ar.  Far.  18.  l6a.  Ottantamila  corpi  nu- 

merurte,  Che  fur  quel  dì  messi  per  fil  di 

tpade.  (Cj 

Vocabolari*  T.  ti. 


*>  §.  If.  Talora  e/arate  particella  ti 
trova  accompagnala  col  participio  in  /ae- 
ra dal  gerundio  dal  verbo  autiliar*.  Baie. 
Vii.  Co/omè.  V, '..  Ora  estendo  il  venerai», 
le  servo  di  Dio  Luca  molto  langamenti 
citatosi  iodigiani,  vigilie  ec.  ebbe  uaa 
milk.  (C) 

Sfa  Replicato  la  corri tpoad/naa ,  in 
arte  di  Cali  come.  Tanto  e  quanta.  Nella 
ttaeaa  guita  del  Lei.  cnm  tum ,  Cr. 
leu,  «su',  ui»,  ti.  G.  V.  la.  9.  3. 
Quello  re  Ruberto  fu  il  più  savio  Re  rbe 
fosse  tra*  Cristiani  ec, ,  si  di  senao  natu- 
rale, si  di  spirata.  Bore.  Pr.  5.  Si  per- 
chè più  utilità  vi  farà,  e  li  ancora  perchè 
piòvi  Sa  caro  sento,  fi  aov.  1.  iJ.  Si 
per  lo  meUter  ootlro  ec,  e  ti  per  la  vo- 
lani* ebe  hanno  di  rubarci,  fi  aie,  41. 
7.  Era  Cimoac,  li  per  la  tua  forma  ,  e 
al  per  la  tua  roaaeasa,  e  ti  per  la  nobiltà 
e  ricebeasa  del  padre,  quasi  nota  a  cia- 
scun del  paese,  fi  ««ni.  ss.  Eugenia  da 
molle  nobili  doane  di  Rodi  fu  ricevuta  , 
e  riconfortata  lì  del  dolore  avuto  della 
ma  pretura,  a  il  della  fatica  leticante  del 
turbalo  mare.  Etamm  4-  1  'T  Ob  quaoto 
m'  era  ciò  caro  ad  udire,  il  per  colui  ebe 
'1  diceva,  si  per  qua'  che  ciò  ascoltavano 
intenti,  ti  per  li  miri  cittadini,  dei  quali 
era  dello  I  il  V.  8  lo3.  Etto  Abate  rra 
uomo  molle,  e  poco  pratico  ,  e  iperto  ,  e 
ti  nell"  arme  ,  e  ti  nelle  baratte  che  ri- 
chieggioao  li  itati,  e  le  signorie  tempo- 
rtli. 

•  S-  fi  colla  carritpondentaì  della  par- 
ticella Come,  cua  lo  procede,  0  gli  segua. 
Sai».  Avveri,  |.  3.  S.  37.  E  ciascuna 
delle  predelle  (voci)  come  nel  verso,  ti  si 
troncano  nella  prosa*  (C) 

SI,  V'alo  talora  cali'  articolo  o  cipree- 
10,  0  toltiateto  la  fona  di  nome.  Petr. 
rea.  |35  Non  so  1'  il  creda  ,  e  <  1.-1:11 
intra  due.  Ni  ti,  nè  no  nel  cuor  mi  suona 
intero.  Peni,  l'urg.  3|.  Mi  pimelo  un  tal 
ti  fuor  della  bocca.  Al  quale  intender  fur 
meslier  le  viste.  Bui.  ivi  :  Un  "lai  si,  cioè 
Una  late  atnrmaiione,  cioè  si  debilemente 
prnferla  ec,  al  quale  ec.  fur  mettier  le 
ville  ,  cioè  fu  biiogao  eh'  io  1  li  inaisi  lo 
capo,  che  è  segno  d'  eftii  milione.  Dnal. 
Par.  |3.  E  que.to  li  fia  sempre  piombo 
a'  pie-li.  Per  farti  muover  Irnlo  com'  uom 
lasso,  E  si  si  e  al  no  che  tu  non  vedi 
Boce. 

ir  egli  »i 


altrui  insegnamento  f  Stata  ,  Si  bene,  si 
bene  ;  ma  latriamo  le  bene. 

■)  8  I  ■  Par  Beati.  Segner,  Mann  Gluma. 
I.  5.  11  cibo  corporale  ec.  appaga  ai  be- 
ne, ma  non  satolla,  fi  Lugl.  si.  3.  Da 
lati  desideri! ,  che  sorgono  iavolonlarii . 
non  a  tulli  è  dato  estere  privo  1  ma  ti 
beoe  da  volontari!»  fi  Olt.  I.  |.  Igno 
ranaa  ec .,  la  quale  è  propria  di  chi  sa  il 
vero  ti  bene,  ma  solo  in  perle.  (V) 

*  8-  II.  Talora  ti  trova  anche  Sihbe- 
ae  tette  ««Me .  r  vale  Anche ,  Altra* 
ti  Beno.  Cali.  Iti.  3.  56.  So  benissi- 
mo che  uu  lento  virtuoso,  e  discretissi- 
mo signore  rognnsre  qua  alo  le  mie  ono- 
rale e  amorevoli  fatiche  meritano,  e  uh 
bene  quanto  io  patisco  (C) 

«  SI  BENE  COME.  Lo  tUtto  eh. 
Sì  caute,  a  la  voce  Bene  accraict  e  dà 
[aria  aU'eepraiittme.  Berna.  Cell.  Vii.  I. 
qs5.  Se  questo  funi  vino,  come  I'  è 
acqua,  io  direi  che  lor  vanno  lieti  per  af- 
fogarvi dreni  1  ,  ma  perchè  1'  è  acqua,  io 
so  bene  eh'  e*  non  hanno  piacere  d' affo- 
garvi ti  bene  come  noi.  (Ci 

a)  SIBILANTE.  Ch*  Ubila.  Lai.  ai**- 
Ima*.  Gr.  euas*TTO>*.  Gal.  Dìal.  mot.  loc. 
54*.  Nelle  in nriate  tibilanli 
i  il  ferro  sa  pugno.  (*) 


>.  67.  l3.  Tu  puoi  ec.  aspellare 
veni  ,  ebr  soo  certa  del  li. 
Uri,  E  con  questi  pensieri  piò  volle  d' 
andarsi,  il  si  e  'I  no  nella  lor  mente  va- 
cillando, noa  sapevano  che  farti.  Sen. 
Bea.  l'a>ch.  1.  1.  Di-Ila  qual  cosa  mi 
pare  di  poter  muslrare  una  via  tpcdilit- 
lima,  e  piò  agevole  dì  niuna  altra;  e  que- 
sta è  ,  rbe  noi  diamo  i  brncfiiis  in  quel 
modo  ebe  gli  vurremmo  ricevere,  soprat- 
tutto volentieri,  prestamente,  e  tenta  tiare 
punto  sospesi  Ira  'I  si  a  'I  no, 

9  SIA  Pat  liceità  dulinitva  che  vai* 
O,  Ovvtro.  OH.  Com.  l,if.  a6.  45f. 
Racconta  gii  effetti  delle  lue  opere,  e  ria- 
truna  pare  che  voglia  fama,  sia  di  beoe, 
sia  di  male.  Bart.  Simb.  3.  I.  A  voi  so- 
litario e  ramilo ,  tia  per  natura,  sia  per 
professione ,  sia  perchè  la  qualità  e  la 
ecuditic-n  degli  studii  vi  tiene  ia  sstratìan 
di  peaeirri  ec.  (D) 

SI'  BENE  Lo  tUtto  el.é  la  SI'  affer- 
mativa, o  coafermatioa.  E  la  voce  BKNE 
acerete*  *  dà  fona  all' etprution*.  Lai. 
«tifar,  ««e,  r tiene.  Gr.  Ma,  vq',  i tino-i. 
BocC.  aov.  1*.  5.  E  InfUI  diceste!  voi. 
A  cui  Rinaldo  rispose:  si  bene-  fi  no.'. 
61.  11.  Mio  marito  il  netterà  lutto.  E  il 
marito  disse  1  ti  bene,  fi  nev.  73.  5.  Dun- 
que dee  egli  etsrre  più  la  rbe  Abruui  ? 
SI  bene,  rispoote  Maso.  Gal.  Sht.  |5|. 
E  di  qoetlo,  signor  Simplicio,  aoa  vi  da- 
rebbe I'  animo  di  sapere  la 


Gr.  «upiTTi'V.  fir.  dorai. 
Pred.  S.  Ragghiatte  come  asino,  e  tibil- 
latte  come  terpenle  ,  e  nrideste  come  i 
porci  e  come  i  torci.  Cavale.  Fruii,  /lag. 
Come  000  leggier  sibilare  mitiga  i  ca- 
valli e  dilettagli,  e  i  cani  provoca  a  chia- 
ma Trati.  eoe.  Jam.  Se  odi  sibilar  la 
liagua  de'  maldicenti,  fuggi,  o  serra,  o  tu 
Coatraddiri.  Tati.  Ger.  3.  6  O  quale 
infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi  Sibila  il 
mar  percosso  in  rauchi  stridi.  4  fi  4-  5. 
E  fischiar  idre,  e  sibilar  piloni.  (S) 

%.  E  per  Intipillare  .  Lai.  lacrttgra  , 
lattigart,  urgerà.  Gr.  n^esn)*us'5ti»  , 
*ao«C«»li».  fi»o«.  Taac.  I.  S  Ob!  te 
Cecco  sapeste  ciarlar  Unto,  Cb'  e'  mi  po- 
tette cotlei  «biliare,  ec. 

t  SI  Bl  LATORE.  E  erbai,  mate.  Che. 
o  Chi  sibila.  Lai.  tpti  extibilaU  Gr.  eu- 
fixTviY  49«°«.  Eier.  s.  5  3.  Alsan  la 
tfrrta  Del  vilipendio  lor  sibilalori  feieè.* 
beUelori.  derisori). 

•f  #  SIBILI  O.  Ramerà  di  malta  coi* 
che  aiWano  ad  ua  tempo.  Carità.  Ter- 
racch  0.  7s.  Do  libilio  t'udiva,  ua  ticeba 
tocche  S,  Cero,  e  tpesto  ti,  ebe  ma.  il 
maggiore  (Al 

>»  SIBILLA.  Jad,riaaj  e  prepriamen- 
U  li  dica  eh  QuaUhtdaaa  dati*  dieci  ce- 
lebri tadovinalHci,  Lai.  libylta  Gr.  «vf- 
,-.,>/..  /  Ir*,  En*td  M,  E  per  la  tpi- 
lunca  pauroso,  dove  tono  le  segrete  della 
Sibilla.  Salvia.  Due.  a.  3o6.  Rapporta 
Seneca  il  vecchio  un  motto  d'an  animo 
declamaliire,  che  quando  udiva  alenoa 
eòmpotitione  eccellente  ee. ,  soleva  dire 
ciò  ebe  della  S, Lilla  dice  Virgilio  1  a/ea* 

Or».  {•) 

S1BILLARK.  T.  SIBILARE. 

•f  *  SIBILLINO.  Add.  Appartenente  a 
Sibilla.  Segnar.  Incr.  s-  17-  l4-  Non  pò- 
teaoo  ad  alcuno  darti  a  vedere  i  versi 
sibillini  |  tanto,  per  Irstimoaiaaaa  di  Tullio, 
rimanevan  da  quelli  discreditale  le  follie, 
ec.  (A) 

«  SIBILLONE.  .racle  di  giuoco.  Sal- 
via. Due.  S.  Si?,  fu  messo  io  rampo 
il  piacevol  giuoco  del  Sibillooe.  acl  qua- 
le e  lecito  a  ognuno  iolerrogare  il  fanciul- 
lo, che  fa  da  Sibilla,  e  secondo  la  rispo- 
sta brevissima  d'  una  sola  parola,  gettata 
in  mesto  ee.  gì'  iulcrpmi  a  ciò  destinali, 
materia  hanno  largbittima  e  fecondiitima 
di  far  pompa  de' loro  ingegi' 
mente  indovinate  la  mente 
lo.  (Cj 

l5o 
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SIBILO.  Ft'ti':  Lai.  tihiham  .  c.r. 
9Vpf//tì\  ficd  Polir.  \l.  Che  dr'liioeii 
frJ  gli  orridi  ubili  Sbuff a  nembi  Hi  (Mi- 
liti, i.pi  11  ir».,  f'fon.  t'ier.  a.  5.  3  E 
la  ragione  amira  Fa  non  temer  de' ululi 
a  da' numi,  ft'  3  3.  IO.  E  eoa 
eeo't.b...  a  co' beli  A  impedirà 

*  g.  .ViiWo  ,  ea/r  ««erre  Fitehiata. 
grmb.  Star.  4.  55.  Con  parola  eontome- 
liote  a  ron  libili  del  popolo  tacciatone  , 
a  Ferrara  «i  ritornò,  fi  I 

SIBII.OSO.  Alt.  IH  UHI»,    Che  ha 


Milo  Lai.  tibt/o  filmai-  l'art 


II.  lircvl 


*)<}.  Sentacb,  ella,  ri  me  ha  pili  elrmon 
ti",  eoil  ha  am  ra  pin  l.-llcre  da  e.pnmcr- 
gli,  a  convcgni-oli-mcnlo  più  illuni ,  rome 
appaia  ori"  S  li  balata  roma  in  tea,  ee. 
(cioè  r  thr  li  pr,*>urma  ron  libili  ). 

SICARIO.  /.  /.  CU  •«••de  M8.M 
Ingimtam  ni,- per  n!  mi  e- nim/./iem-.  Lai. 
marini  fitto*  Fier  j.  5.  a  Saia  ili- 
malo  pni  Qual' he  I11.I1. trinino  ,  qualche 
■etti».  E  5-  4  5  E  palcve  a  nj.fii»o 
Per  mrreanle  nefario,  Delle  borte  aicaiio 
(qxu  per  trattiti  ). 

■ICC ERA.  V.  Ih  Stri»  <M  brinila  ; 
Sidro.  Lai  tirerà.  C.r.  si'xcea-  /.ere  A". 
Gio  fiat.  S.  II.  Lo  quale  non  lieirà  ti- 
no, né  lirrrra,  e  aoiVa  aiinaoii  al  Signore. 

*  SIC*  HE.  V.  SI"  CHE.  (') 

*  oICClOLO.  L»  Siria  <he  dedalo. 

Lai.   frula/iim    itilltum  .    Or.  «une» 

rtpaàrim.  //  Vecaiol.  dia  V.  Ciccio 

LO  (•) 

t  5  SICCITÀ",  SICCITADE,  r  SICCI 
TATK  Staio,  Oliatiti  di  ciò  thr  è  lecco; 
Xrccliezta  ,  Aridità  ;  contrailo  il'  Umi- 
ri  Uà.  Lai.  timioi.  C.r.  Jijj-j't»):-  Lih. 
Am.  l5,  La  lena  parie,  cine  quella  di 
foura,  li  chiama  lieriu,  e  no  prrrhè  ogni 
umidil'a  viro  mino  .  l'irurg.  M,  Ooi- 
gttet  Le  Tenore  li  »«inn  lUpeiduitadi  gè. 
net  ale  nella  cotenna  del  rapo,  e  fanm.ii 

ria  «gonna  della  ticctià   Ir.  Ime.  T. 
a5   6.  Non  teme  Ireddo,  e  nulla  Me- 
ritale. 

*  §.  I  AVoiù  ,  ai  dier  anele  dello 
Dltpoitzirnr  dr/l'  una,  a  drl  tmpo  qmon. 
afa  é  trnypo  arido,  m  Tei.  tir,  1.  3  Ciò 
lono  ti  di  «flirt  legni,  e  come  li  muove  il 
tempo  al  caldo  e  al  freddo,  o  a  piota,  o 
1  tiecilà,  o  a  venln.  per  ragiona  «Ite  è 
■  Dil.1l/1i1ta  orile  ilellc.  .  (C) 

*  °.  I!  Suolo,  dtten  «irrAr  del  Sec- 
cume drllr  piante  ■  Cr.  Uh  l|.  caa.  28. 
E  ver,neute  la  leerbieeaa  (  drllr  piante  ), 
ogni  lireilì  lia  tagliala.  fV) 

t  #  fi  IH.  J'"'i  uà ,  fivm  oiam.  dterii ,  par- 
lando de  le  cpeie  d' interno ,  rhr  mancano  di 
dt levila,  di  grazia,  e  d*  ornamento.  Piai, 
t  ifi.  4  1.  l3  I.  Per  filini.!,  e  un  librac- 
cio: e  (ter  gli  errori,  rba  non  100  pochi , 
che  piglia;  e  per  la  lirtita  colta  quale 
Irati.»  la  nialrria  ;  e  per  la  gran  ronfutione 
••  pel  poro  ordine  col  quale  é  irrido  , 
parlando  di  Etiodo  io  principio,  c  dopo 
tornando  a  ridurorreroa  aocbe  intorno  al 
fioe.  (SSi 

*  SICCOME,  /.SI' COME.  (') 

Si'  CHE  .  che  oa.hr  ii  otri*»  SICCHÉ. 
t)ndr,  Per  lo  qnol  cosa,  fìt  monterò  chr, 
In  fini  ehr.  Lai.  ifuomohrrm  ,  rr  qua. 
Gr.  «Ti et*  rxÙT«t,  ÓY  ai*,  /or,.-/.  Par.  a  81 
eba  poi  lappi  noi  tener  lo  guado  ■  Vare. 
noe.  la.  Si  eh'  egli  11  Inatti  a«er 
eaetio  I'  migrinolo  nella  gabbia  >ua  .  fi 
aav.  7».  l3.  Daaioava  la  manina  eoo  lui 
Biogaeriu  dal  Poggio,  a  Noto  Baglielti , 
il  che  egli  ...leva  taf  della  aalaa  .  Cat. 
leti.  a.3.  Sirrbé  io  ho  pollo  io  lai  lolla 
le  iperatue  mie. 

*>  g.  I.  Sì  rht,  talora  va/a  Jdanqaa 
lotrirogativo  .  Satr.  Piar.  noi>.  Al  qaala 
Kodrrign  diiae,  deh  I  villano  traditore,  li 
rbe  lo  bai  ardire  di  venirmi  losaaii?  .  \  ) 

*  J.  Il    l'rr  Poiché  .  Ott.  Tea»,  lo/ 


SIC 


1.  II.  La  aatlima  fata  fa)  pnalrM, 
più  di  lungi  dal  Cielo,  e  piò  preuo  alla 
terra  e  pia  mobile,  ti  rbe  la  oliava  lerrk 
all'  oro  ,  ed  a  una  vita  «elencala ,  allora 
Sa  ramala  I'  «eariiia  oello  ialerao.  (C) 

9  SICLO.  .Voe*t  di  para,  e  di  menrta 
rhrairo   Lai.  #ir/«r.  Cr  a»'/t»o,.  .«r«*ee. 

Perrbà  la  ooa  gli  lui  Ibilo 
io  petto,  ck'io  l'aerei 
na  maoria  di  diaei  11- 


».  11. 
vibralo  un 
data  per  lo 
eli  ri*  argento  t  (*) 

Si'  1  OMK  ,  ehr  anche  ti  terree  SIC- 
COME lo  iletti  die  Cime;  t  ti  trova 
ntoio  alcuna  vW'aj  rat  amarlo  fij  dopo, 
o  mentri  a  di  preponila  e.  Lai  ni,  anni. 
C.r  ùi  .  eviot'-r  0.  Iloer  ««••.  i\  13. 
Pentii  dalla  viia  Volpa  Urna  nmoivo,  11 
«rrgogno  di  fare  al  mr-naro  qoello  che 
agli,  li  rome  lui,  aveva  meritalo  .  F, 
no.-.  4?.  17.  Si  cmiie  egli  ba  v.  lulo,  io 
mr-ileaima  le  'I  ino  vrnalo  a  lignificare  . 
li  v.  6.  p  '|.  Ma  la  cagione  egli  non 
saprà,  il  come  colui  «he  pure  allora  gin- 
gora  .  Ptnmm.  1.  47-  l'errirwrhr  cri  do 
rlie  ini,  si  rome  mr  lnnaii»"r^ie  ,  ct.no, 
iciale  ee.  /-.'  3.  f>3.  Non  ridi  in  rbe  I' 
alile  donne  ahbi.  oo  gli  orchi  in  capo,  al 
come  le?  Pool,  P«r.  I.  E  il  come  ve- 
drr  li  può  rail.  re  Fuoco  di  nuhe  l'rlr. 
cani.  4i.  3-  Fan-mi  lenlir  di  ijnrll' anra 
grnlile  III  fuor  ,  li  come  d*  euiro  ancor 
•i  lente 

g.  I.  Per  Stillilo  the,  Tos'o  che.  Lat 
Ciim  /"intimi,  (ir  irTHOa'*  li  7.f-'~tol  . 
G.  P.  IO.  rio.  HI  Cune  C.i!iu«io  li 
patii  da  H.  ina  dal  Bavero  li  rome  irpfta 
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la  di  Pili uia  .  Pace.  nov.  ìmj  |5 
Si  come  l'aurora  lUole  apparire,  C0ii  Ni- 
rotlralo  1' e  levalo,  fini.  Pn>p  IJ.  I, 
Siccome  lo  ipli-rdore  dell'  Ang.  lo  ec.  mi 
perenne  ne'  vello  ,  cadde  dalla  mu  lan- 
lana  lo  imaginare 

g.  II.  Sitcom*  Ut,  Val*  Cerne  te.  Lai. 
peno,!,  oc  ti  Gr.  Ctìtta  et»  tf .  pi/oc. 
3.  118  In  riia  udita  una  rovina  lenipe- 
iloia,  nerume  le  i  unni  munii,  urlandoli 
ii.-i.  mo  ce.  ,  diroccali  radriarro  giuio  al 
piano . 

"fr  g.  III.  l'a'e  le  timo  anche  temo 
il  Sfc.  /  il-  S.  Frana*.  iMi  II  dello  dra- 
go, vedendo  la  chiari-ira  ili  vanla  Croee, 
li  iui;gia  licccme  folte  caccialo.//';  3.*-i/. 
Aio.  Ci,  4<).  Non  volle  bere  ma  dine; 
ro«.nmt'»m  ■  Cniumalo  è.  li  come 
Bell"  auaggiare  dell'ardo,  e  del  fiele  fol- 
le consumala  ,  e  rompiuta  la  pi,  ninnili. c 
di  lulla  la  Mia  amari. 'ini.,  pa-vione  re", 

•*  *  BICO  l-'ANTA ,  e  SICOFANTE. 
/  oit»  itila  dal  fece.  Prlalrre,  Infama*, 
teir,  lineati  eie  Liden  *»<a«  Quivi  noia 
come  un  Sicotanta  la  idiini  ultra  d'unno- 
ma  a  punlo  mi  buono  SaUin.  Ilttc  1. 
3"r'|.  L'n  aulico  iitaxioao  remico,  eba  li 
maraviglia  perchè  il  nr-me  di  Sodanti  , 
che  vale  ari  laìunmat,  ■  r  ,  lia  (toilo  a  li- 
gnificare malvagia  coia  e  mttmU  •  (A) 
Pn>i.  Pier.  por.  3.  uW.  I.  Cic.  |5.  pag 
28S.  Omie  le  ipie,  calnnnialiiri.  e  uomini 
di  lai  raraa,  lorono  rbiamalt  da  loro  (da- 
g'i  Aitateti  )  eoo  un  uomaccio  ammoni- 
caio  Slegante  ,  cioè  delatori  e  (copritori 
dr'  6.I11.  r.V.Vy 

SICOMORO  Sarta  d'a'/iero,  che  ea- 
tltr  1  elftam-rote  e  dota  fannia.  Lai. 
sycemorui.  Gr.  wyóaopac.  Fole-  Piote 

al  fira  t"BO,°  '        "    "  P""  '  """  * 

del  detta  albera .  Me*-.  S.  Grrg.  a.  a5 
lo  iobo  aomo  eba  guardo  gli  armenti,  e 
graffio  da'  ikomori.  (IS) 

SICUMERA.  Toc»  hattat  Pampa,  Cr- 
rimonta.  Palaff  3.  Deh  I  ooa  ne  far  eoli 
gran  nrvmrra  .  Mali.  Frani,  rlm.  bari. 
3  (j6  lo  credo ,  por  rb'  abbiate  putto 
mente  Con  quanta  itrumera  e  quanto  o. 


ire 

oore  Io  tavola  ti  perla  il  tiac-radrnlf 

Vareh.  rlm.  bari,  l.-3g.  E, ti  terrò  eoe 
maggi- r  inumerà  ,  Cbc  •  primi  varai  an 
novellin  porla.  Tot.  Dea.  Slor.  4.  353. 
Non  lavriando  vederti,  per  eater  con  que- 

à?  5*'  tTul/Trtu"^*  bretr.^al^rfU 
tiene  ron  piò  urumera ,  cb«  ooa  ai  tea* 

gono  le  reliquie, 

SICURAMENTE  Atevrrb.  Con  1  latria 
Lai  arcar*  .  luto.  Gr.  ai(eat><3f,  .  Dani. 
In/  11.  Sieoramenle  ornai  a  ma  li  liedi. 
A  Par  5.  Coti  da  un  di  quelli  tpini 
pii  Dello  mi  In  ;  e  da  Beatrice  :  di',  di' 
Sicuramente,  fì.ce  no».  4'  17-  Tu  ili 
mnier.>i  qui  mecn  n  fino  t  lanto  rhe  fatto 
mi  verrà  .ti  porrtene  liruraaiente  1. -a ri- 
data a  Rotti..  /.  «ni'  5a.  3  Avendole  il 
»il  luogo  più  we lira mrvtle  lervate. 

g.  In  vrer  di  Fox  inali  ala ,  fV~i  ree. 
tn:a  ,  Sen;.-  folto.  Lai.  ceite  ,  fitnnier. 
t.t  (ttitnvt  ll,nr.  nei:  7;.  ai.  Da  lui 
aapeite,  .e  fare  il  ititene  ,  e  m  ot  allietile 
1 1  prom.liet.e.  rhe  p*r  merito  di  rio  ella 
latri  ne  ciò  che  a  Ilo  piacene.  7  imi,  35. 
Rtiiicn  lieurarnenie.'  le  io  il  diedi  la  mala 
none  .  lu  li  >e"  ben  di  me  venvticalo  .  E 
n  e.  (il.  5  Siruramenie  .  e  lenta  aleno 
fallo  la  ire»  di  notte  te  ae  venivie  a  lei. 
K  a*v.  -8.  II.  Sicuramente  io  il  farò. 

t  StCURAIWA.  F.  A.  Vati  entrare  , 
Atiicainntcnt.i  ,  Scnr'à  .  Lai  fietratia  . 
/'ditela.  Gr.  idi Òa\i  Mer.S.Greg  Egli 
leverà  da  le  Ogni  avvallila  della  vita  pre- 
te ole  .  e  d.iiatn  ferma  tie-urania  di  vero 
ripo-o.  Salbiit,  CaraJI,  fi.  Si  mi  db  ti- 
curatira  ne'  miei  giardi  |^rieoli  del  rae- 
ct  ni.inlainento  *  h'  10  li  faccio. 

'1  g-  f'  r  Pal.'o-'Za  ,  Ardire.  Lai,  ac- 
tnruai  ,  andatili.  Gr  irro-'s»,  ,  To'iya  . 
Itecr.  nei:  97.  1 1  Poiché  'u  piacere  dob 
li  fa  ,  Amore  .  Che  a  me  dimani  tanta 
aieoraoaa.  Tetaertl.  ftr.  16.  i$o.  Che 
trippa  limi  tua  Fa  enntra  buon»  01*0- 
ta.  f  Pini  Adr.  Op.  trae.  t\.  1  ad.  Sol- 
itile falirbe  e  prriroli  ,  ni  n  per  ardire  e 
>n oratila  che  tia'in  voi,  ma  per  1  crocerà 
d'altri  che  -limate  maggiori  fCj 

t  SICUBAPE  lo  .imo  che  Attira- 
i'tv  i>i  tutti  •  tuoi  ttgnific.  ,  mot  mollo 
ritena  molo.  Lai.  te-  Niitm,  i-ec  tntutn  rrej* 
drir  Gr  iV;  mfitMr*  aoàiaro'voit  Pace, 
noi:  80  Si.  Ma  del  limaneote  come  il 
tiiut.rai  lu'  re.  lime  che  egli  il  ncure- 
rtlihe  della  mercatanna  «he  aveva  in  do- 
gana, fi.  F.  7-  (k)  ».  Aveann  tanto  mia- 
fallo  al  re  Callo*,  che  di  loro  li  poteva 
ben  irrorare  Oi'ef  Piti.  Ora  mi  sicuro 
per  la  de.j.i»  iperania ,  ora  impauriveo 
P'-r  la  dal, l-iota  paura  (  lo  tlort'pa  pa-, 
83  hn  :  mi  a>iicoro  ).  Mnettra::.  a.  3Cf. 
Che  tara  di  quri  tignori  rbe  *i  palleggia - 
00  coi  marinai  ,  e  tolgono  loro  alcuna 
coaa  ,  pentii-  gli  lirurano.  che  te  perirò 
leranno  ,  nun  l«  rranno  nulla  T  *  taIt 
Cro.  1.  irei-.  5.  Chi  mi  tienra  rbe  io  non 
tia  preio.  a  («ilo  al  marloro?  (C) 

SICURATO  .  Add  da  Stcnrarr.  I.,|. 
lo  tatui  .  Gr.  r'atj,  oXitftitOi  .  fi.ee.  noi-, 
a-.  4»-  Eni  liberamente  della  tua  le  ti- 
rurali,  lennrro  lo  'mito.  ,lf,  y,  |.  yj, 
Sirurati  da'  ritladini  ,  rba  dannn  non  ai 
farrbbe  ,  dicrnno  al  Comune  di  F 1  re n ve 
liberamente  la  guardia  di  Prato. 

SICUREZZA.  Sictntà  ,  Frane hrtta 
Lai.  tetìiritai .  Gr.  aonoc .  tia/at  4. 
Giovano  non  meno  a'  potietiori  di  ette  . 
che  la  graodriaa  dell'animo  e  la  aiewj. 
rraaa  alirrii  »"  loro  pntietioti  non  fauno. 
Toc.  Par  Grrm.  376  Fanno  lor  villag. 
gi ,  bob  al  modo  noitro  eolle  caie  eoo. 
gioole,  ma  ciateuna  ba  tna  pia  aiuola  io- 
torno  per  tiruretta  del  fuoco  f  ti  trito 
lai.  ha  advertut  ratut  ignium  remedium). 
Secntr.  l'red.  »i.  8.  Piò  volentieri  ii 
corre  reniuDemi-nte  ad  adire  quei  pretti. 
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f  SICURISSIMAMENTE  .  JaaaW.  di 
Sicuramente.  Lat.  Imtituntt,  texurtttime. 
Cr.  ij;  .ì,iti:i  Carter.  Sur.  176. 
Seete  aicuritttniarrtaaite  ori  piano  di  Li- 
adatta.  aV  IO  ^77  '  cardinali  pot«aa- 
n-  re.  ikaritMBMiMDlt  dimorarvi.  Star. 
Coli  Vii  a,  9.  Io  peniti  aicuritaima  utente 
cbe  .  n  01  j  quello   ■■■  vit.--.i-  iirrilto. 

SICURISSIMO.  Suptt  «fi  «cura.  Lai. 
tecunssimus.  Gr.  «oootit'arstT»; .  AW 
m>.  I.  3jj.  Me'  .Olir,  bivogoi  gli  a  rie- 
comandiamo,  ticarittimi  dealer  uditi  l'erre, 
cerini,  n,  |  /V.  av*«.  19).  Fra  Ir  tqttadre 
de'  cavalli,  t  Ira  le  tpadè  igaadc  divenuta 
aacunuima.  Mata  ovai  attendere  ad  altro, 
eh*  alla  tal  al*  del  tao  avarilo,  eoa  vili 
le  animo  lunotti  ditagi  lopporlava  (  cioè  , 
franebutima,  tenta  alcun  Itnattre).  I:  noe 
193.  lo  ha  travato  modo,  che  aopra  una 
tua  nav«  noi  andremo  atewiitinti  (  cor  , 
libcriuimi  da  agni  ■.elicalo  )  :  111  Ep 
«atl.  4-  Serviva»»  <T  antidoto  atcurittiino, 

delle  «ratte  .  c  dt  latta  gli  .Uh  aa.ma  I. 
che  o  co'  aaorti  o  colla  paniere  avvele- 
nano (cioè,  iperirneaUliiiMno.  cetliiuOKi). 
Ci»  leti,  ai.  Coa  te  eaaii  doe  emide- 
raaioni  può  alar  ikariatiata  (otti,  eetiit- 
tioia  ). 

SICURITA'.  SICORlTi&B  .  e  SICO- 
HITATE.  Situila,  òteure  * ,1 .  Lai*  teca- 
rit,it  .  Gr.  KOutiàlix  .  A  '  e,  1.  «"/>•  17. 
Ma  auo  hte  unqu*  ucatnada  ,  ne  bai- 
«Unta.  Fr.  Ime.  T  2.  3i.  io  E  d.l  pec- 
car* guardali.  Se  vuoi  tcruiiLlc. 

]  SICURO  Add.  Sema*  sotp  FWl 

afa  pericolo.  Lai.  inorai  .  Inlut    Gt.  alt- 

JainV  Boct.  ntv.  t\  16  Qui»i  fieten- 
ogli  ruer  ticuto ,  oc.  iciola*  il  >iu>  tac- 
che Ilo  .  E  nir.  19  25.  Accio*» Uh  i  mer- 
catanti e  le  mercataoaie  ticurr  tteuero.  K 
cani.  O.  |.  V.  <i.ivrona  mia  arine  poti 
in  terra.  Come  tiiuio  ibi  ti  fida  lare. 
a>  Dav.  Stitm.  60.  Celare  patio  di  .Spa- 
gna m  Fiandra  per  la  Franila  aicuro.  c 
earruato  (Ci 

a»  g.  I  Siena  afa  «««  cosa,  vale  Etale 
da  quella,  Kan  Sog  -Ilo  ad  ma.  *  Dmtt. 
Pou,  7.  Peribé  te  <i.j  cb'bo  dello  r  tt-lo 
>  Etter  doirian  da  rorriuion  airure  (l'i 
3  S  •'"  '  de*  dito.  Lai.  audem,  eoa- 
ir.  Cr.  £«^';«ai»,.  t«àiir,a:*{  i/oec. 
noi'.  77.  25.  A  far  i"  10  ronvirn  che  IBI  1 
fa  ,  tia  di  licuro  animo.  Gnid  1,.  Nullo 
de'  Girci  tu  lauto  arduo,  or  tanto  ai* oro, 
che  ardtuedi  porgli  la  m*ooaddotto.:!,/?ri'c. 
fil.  Cotonili.  J18  Come  tu  1*1,  uno  fu^nr 
te  non  P  uomo  Binerò,  e  ip.vroin.o:  l'uo- 
mo nobile,  e  di  cuore  geni  ile.  e  licuro 
OOD  ti  ditpera  per  una  radula ,  né  per 
dna.  (C) 

#  $.  111.  Sifmro,  ftimnto  di  /ionie,  o 
simile,  vate  Che  dimotlr»  urdirr,  cor»f- 
già.  m  Deva  l«f.  21.  M'aliar  gli  fu  d'a- 
ver aicora  fronte  ■  .  (C) 

\  C.  IV.  Sicuro  ,  fair  anche  Abilr, 
Capace  ,  C/te  pnó  utili  tirarsi  di  tua  ftt- 
prrx,  e  di  tu*  pclrrc.  Lai.  eoi.  r  t ,  foriti, 
peritut  Gr.  ò-/%\t»n.  i%yp>p»t,  l'iocuu» 
C.  V ■  Quelli  (oe  uomo  mio  ,  giotto  e 
e  licuro  in 
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*  %.  VII.  Sicuro,  parUadoù  di  luogo, 
di  ttreuUt,  o  umile,  vale  Luogo,  Strada, 
o  Mimilo,  doro  altri  può  Starr,  o  postare 
eoa  sieurnsa,  sansa  sospetto,  a  fiate, 
nov.  43.  1$  Noi  l*  •ccoropagneremo  ta- 
nno ad  un  caiiellu   rbe  é  preaao  di  dui 

I  ciuque  miglia,  a  tarai  ia  luogo  tìcara  a. 
1  Tass.  Gtr,  tS  ào.  Or  vaden  pare  Le 
:  genti  la  che  ton  le  vie  ti  cure.  (C) 

*  S  Vili.  Sicuio,  aggiunto  di  maro, 
o  ab  tempo,  vaio  C'ir  ha  appartata  di  ntm 
far  bm  1  aita,  di  no*  guastarsi.  Car.  bla. 
3.  8>4>  B  villo  il  <irb>  Sereno,  e'I  mar 
11  un  ni  111  la  poppa  Rrcuui,  e'I  trgoo 
dienne.  (Ci 

*  g-  IX.  Sicuro,  si  dice  aathe  drlle 
Cote  che  drhbaao  avi  taire 
o  chr  ti  riguardano  come  tali. 
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*?  g.  V.  Sitnro.  vale  tato. a  facile. 
Corrivo  a  /art  chea hettia.  ■  Vani.  Pai. 
l3  Non  uro  le  genti  ancor  troppo  ticure 
A  giadicar  ».  (Ci 

t>  g.  VI  Si,  uro.  parlandoti  di  cavallo. 
O  limite,  vale  Che  non  imiampa  mai.  Che, 
eioa  adombra,  m  Cr.  cy  6,  6.  E  utile  mollo  di 
cavalcarlo  ipetto  per  la  riliadt,  e  apeiial- 
mente  ne'  luoghi  dova  li  fabbrica  ,  o  dove 
ti  fa  rumore  o  lirrpito,  perocché 
diventa  ticara  e  ardito  ».  (C) 


5.  1 16.  Dopo  un  cooaiglio  tanto  onorevole 
coltriate  il  Ite  a  prenderne  un  altro  mol- 
lo più  utile,  e  più  licuro  (Ci 

f  $.  X.  Sicuro  ,  vale  aaihe  Ch?  ia 
quali  Ire  coki  co/i  lertetm  ,  Cho  è  certo 
di  qualche  coi  a  j  11/11  qui  ilo  ermo  non 
»i  d'Ce  cho  di  prnona.  Lai.  ccrtut,  Gr. 
£«6x19,.  Dani.  r..ig  13  Ed.  o  gente 
lirura,  Incomioci-i,  di  veder  l'alto  lume. 
£occ.  non.  iS.  28  Vivi  ai. uro  ebr  come 
prima  j  Jdormrolalo  li  foni,  tarrtlittalo  am 
inaitalo.  Cut.  leti.  l'i.  Cuti  1  pero,  e  ton 
mulo  ebe  ella  iati  prolrllore  di  cita,  e  di 
ooi  tini.*  T  e.  Dav.  1 11.  A.-.  3:>j  I 
Komaui  nlecrr  qai.rr.  e  aie  uri  già  dr  Ila  ti  .1. 
combattendo  per  1'  onore,  di  buona  voglia 
apiuiero  avanti.  {Cj 

g.  XI  Render  sicuro,  volo  Accetta- 
re .  Lai.  a/rem  recipert .  Gr.  /S«6»to  Jv  . 
aVacc.  nei-.  29  lo.  Ma  di  queilo  vi  rendo 
iicuro,  che  mai  io  non  taro  di  lai  maritag- 
gio contento. 

g  XII.  Stire  al  sicuro,  o  nel  tieni o, 
vale  Sen  eoe  ter  risico  Lat.  tutiairm  rlaNB 
e  nere.  Gr.  i'«  asivojvat  iajTo'v  /».ìi». 
raaoti.  l'a.t  VOX.  IVr  ulare  nel  -icuio. 
niigtiur  cnniiglio  i-,  rbe  altri  conferì  Itti  1  ■ 
.  auo'  peccali ,  trvorl.il  o  veniali  o  dubbii 
rbe  limo. 

S  S-  XI".  Porre,  e  flettere  ia  sicuro,  o 
al  i"  iiin,  vachino  Pone  in  I./..IO  ah  a/m- 
r.ts.t.  Ami  mare,  fiati  II.  Tu  non  bai 
male  di  rìtehia ot,  I  medici  li  pongono  nrl 
•icuro  di  aurata  inl'eimila  Srrnei .  fimi 
I.  7.  Cbe  non  vogliate  mettervi  tempre 
al  liruio  in  altri  intercali  umani  ,  io  me  ' 
oe  contento  . 

»)  S  XIV  .  l'ale  anche  Porro  ia  islato 
iti  ceitrZ3>i.  Ac Cartari,  *  Sat?.  nat.  Cip.  1 
l~>2.  Mena  quella  ooliti,  in  tir  uro  ,  co.  ; 
niiorianimo  a  crrcar  di  quella  del  tempo  j 
prrcito  dell'  agr-tiiacriar*  •  (C) 

g.  XV.  A  d-  r  t„t  tieuro.  tale  Andar 
jirnzn  paura/  e  figuratom.  Melimi  a  far  | 
qualche  cola  con  iiciire::a  ch'elf  i  rie<ca 
l/ticemrnie.  Lai.  rem  actro  luto  ,  pdenlrr. 
Gr.  aari'p'aair-c  jr.y-::  .  ila/tu.  a  53. 
l'ero  vobtido  andare  in  tal  licuro  ,  Moa  a 
perdila  più  cbe  manifeata,  re. 

tt  g  XVI.  .Vitirro.  vnlo  macho  Cke  ì 
corniolo,  Che  ha  sicuttà.  Craa.  fiordi. 
2Ò5.  NoD  l'obbligar  mai,  te  prima  noa 
te' licuro,  e  gtuida  rhe  la  ticarla  lia 
infitrientr.  H  ) 

g.  XVII  la  /orto  diruti,  per  Sicutlà. 
Cena.  Veli.  65.  Avendo  lo  .vantai,  ceni 
danari,  ma  ne  rirfairte,  a  io  ne  'I  tervii, 
•  demmeoe  tkuro  utpra  certa  parte  della 
caia  ■ 

t>  %.  XVIII.  Sicuro,  pare  in/orna  il  luti, 
per  Cosa  mura.  Ar.  Fur.  »4-  '°  1  rre 
morir  (  Orlando  patto  )  dieci  periooe  e 
diece  ec.  }  E  quello  chiaro  eaperimroto 
face,  Cb*  era  aitai  piti  ttear  litro*  Ionia- 
no.  (Pe) 

»>  g.  XIX.  a9i  tkuro,  pollo  avvtrbialm. 
voto  A  siettrla.  Sauramente.  Frane.  Saech. 
ttov.  )3a  Andando  unt  femmu»  per  lo  vino 


iperaaaa, 
inrominriava  a  affi 
mia  cai,,  nellitca  a  por 


trovò  la  rata  piena 
d  acqua  ;  e  prima  eh.  d.  ciò  t'.ccorgeue. 
entro  nell'acqua  fin»  alle  eoteir.  (fi) 

SICUK  I  A".  SICt'R  I  ADE.  e  SICURTÀ- 
TK.  A. tratto  di  Sicuro  1  Sicurano*,  Si. 
currtim  Lat.  sten  Hat  Gr.  010*1101.  Al- 
ar ri.  cap.  57  La  .ir una  è  bob  dubitar* 
delle  cote  che  uipr.i vengono  ,  rbe  tao 
quali  come  ti.  fiat.-.  G.  I\  la.  89.  a. 
Itoma  e  inlorno  lu  in  unta  tirarla  ,  rhe 
di  di  e  di  noli*  vi  ti  potrà  andar*  mira- 
mente. Doni.  Inf.  8  O  caia  Duca  mio  , 
cb*  più  di  .ette  Volle  m'hai  tirarla  rea- 
data.  /foce.  ■«»•.  !x\    1$.  Acciocché  coa 

di  coti  falle  notti  aecr.'V/-.  Ime.  T.  1 
9.  18.  Quello  fa  la  povertade  ,    Cb*  db 
tanta  tirutlade 

g.  I    fin  Assicurinone ,  o  Pri,me>,a 
iti  mantenere  sicuro.  Lat.  ftites.    Gr.  TI 
me    G.  fi.  u.  u;    10.   Gli  condirne 
la  nulle  tolto  tua  aicarti  «  guardia  a  par 

lini  della  erllV 

g.  il    P.r  Fidant  i.    Lai.  jsaueia. 

denti*  Gr.  Soms  ,  rilpou  T.  s. 
7.  3ti.  Sicuri.  C  non  ci  gliare  K  danni 
rbe  veOf,..no  uellj  line  delle  cove  comin- 
ciale; <0  é  tiruilailc  di  dac  unni. re:  1' 
tuta  cb'  e  per  tollia,  tiicome  e  raalballeft 
tanta  ine  uniti  appfaita  diieipculi.  f  al- 
ila per  tenno,  e  per  lillà,  e  tuo  uficioè 
di  daie  e.  oli  rlo  conilo  alla  »|ierania.  re. 
l'i  Ir.  tra  5-  J  t 
der  tiruilaite  t 

a  poca  Ila* attaì  to.priii.  fi^<c  aov.  ^7 
4-  E  per  datali  pio  itruria,  contrntttvìma, 
tu  rome  na,  le  ne  mutilava.  Frane.  Sacch. 
nov.  4".  I'reto  un  poro  di  ipinlu  c  di 
ticuilà.  rrmracià  j  dire  all'olle. 

%.  III.  Ter  Cam, un,-.  Lai.  i.iotlj,  coi. 
tela  Gr  t'iti  v,i  noi.  Bocc.  nov.  34.  8. 
l'oi.liè  la  tirarla  ricevuta  tVkm\  fece  una 
grandiii  nia  e  bella  nave  isrl  pento  di  Cai- 
Utili.-  apprrtlare  li  noi  .  80.  j2  La  don 
na  diate  cbe  ciueito  era  ben  ile  no.  ed  era 
att.i  buon»  in  urta,  li  un  M,teìl.  z(ì5. 
Non  1'  obbligare  mai  ,  te  prima  non  le' 
atruro,  r  friurda  rhe  la  unirli  tia  tuffi. 
ei-nle.  /-.  appretto  1  Fammi  la  ticrUthj  io 
faro  dire  la  meicalanala  in  le. 

g.  IV.  I  ir,  a  ti.  urta,  vate  Usar  del 
fi ajetmi  vdoutà  ton  lonfidrnto ,  e  arru- 
rci-.a  t  lire  a  fidanza  Lai.  fidi  alee  , 
amie  rimi  auqn  <  avere  C.t.  'Sypf.oÙt- 
cac  ll>'r  rivi  TTiOl'TTIiv.  Fir.  J.11C.  a.  I 
Non  vorrei  cbe  tu  latriti  a  tirurià 
ttlmu  I  ine-  ìlari,  leti.  53.  Non  J 
gendoti  cbe  cun  I'  amico  ti  la  più 
cuna 

CIDaTaaBa  /',  !..  Lai.  ridere,  cortider  . 
Dani.  fior.  31,  O  luce  elnpa.  ebr  alla 
in  I*  lidi.  Sola  l' intendi  Arati,  (.  ir  Sola 
in  tr  lidi,  cine  la  quale  loia  itti  in  le 
medevima. 

«  SIOI'.nEO.  Add  Pelle  H'He,  Cele- 
sii  Àlras  tini,  1.  11 3.  Nun  è  iterililU , 
te  quello  Sole  Qual  per  ndrrei  tegni  Fta 
cbe  a  virtute   I'  alimento  appretti.  (iSS) 

*t  *  S-  Per  t'ao  de' fette  (idi,  ot- 
Comete  la  (atta  e/'imcne  di  TV/ente*.  /. eey 
A  seta  t-  Lo  primo  (cielo)  e  materia 

le;  c  queito  tuno  multi,  cioè  aereo,  eie 
reo,  nliinpo,  igneo,  lideteo,  acqueo,  «em- 
pireo, lì  ) 

SI  DO.  Freddo  eccessivo.  Chiodo.  L*l 
mlgor.  Gr  atayac.  fiordi .  \,  |5.  La  «Iella 
tramontana  è  mia  folle  A  porti  in  luogo 
da  morir  di  ttdo.  Ct'iff.  C'ali.  3  S8  B. 
gnala  di  uni. 11  e,  e  rome  un  lido  t.hiar 
riaia.  Dav  Colt  169  S*  annetti  d'  Ot 
lobre  o  di  vrrno,  togli  invece  di  terra 
molle,  cera,  e  di  terra  rolla  ,  rena  ,  le 
quali  noa  rreogonn  a' gran  freddi  tanto 
lido  *  Salvia.  Batté,  /ili.  4.  *ntt  nel 
lido  dell'inverno  armala  Muovi,  e  t' if. 
fretti  a  viaggiar  per  l*  alto  Mar  (Fi 
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t  SIDRO.  Sarta  di  bevanda 
uariamonle  del  tacco  di  fruita  . 
L*l  „c*",  'mmlum  pomncenm.  Gr.  «i- 
■■>«  M.  Aldebr.  fi  II  lidro,  che  à  vino 
di  ni.  Ir  ir  è  Mi  •  quando  le  arie  tono 
■nitore  ,  lì  è  caldo  «  umido  temperati- 
c  ubo  temperiti- 
12.  Bevi  il  lidro  d' 
Inghilterra  Cui  vuol  gir  pretto  «otterrà. 
E  Annoi  4,  Nel  Ditirambo  ji  uomini 
•peuilncnte  il  lidro  d'  Inghilterra  .  per 
eh*  •'  uatlri  giorni  e  in  credito  più  d' 
ogni  .Uro  «.Irò,  ed  e  .limito  il  miglior, 
tue  ti  faeci».  B  f&  Dalli  vece  normanna 
à  olii  l' ililiina  fieVi  ;  li  normanna 
nacque  da  Si 'èia  degli  Ebrei  e  de' Li* 
tini,  che  vile  ogni  bevanda  divena  dal 
vino,  abile  aJ  imbriarare. 

•  SIEDA  V.  A.  t.a  tìnta  che  Se- 
dili. Fit.  SS.  Pad  a.  I<>9  E  pi'i'he 
furono  lotti  dentro  ,  la  prrjello  principe 
•i  [mute  a  ledere  io  »u  uni  tirda  allitti- 
ui  ,  e  incomincia  a  dmmtoir* .  (')  A, 
1 17  Lo  lungo  e  L  %i<  di  hi  mentalo  per 
la  continua  iua  Unità {  ma  quelle  ielle 
corone  ee.  Brm,  rim  1  80.  Doveeehbe 
aquartar  ehi  I'  bi  condotto  Alla  ueda  pa- 
pai  ,  cb'  al  mondo  è  una.  (F)  fienv.  Citi 
Fit.  »■  6*.  A  queir  ori  venne  il  bar- 
gello con  buoni  parie  della  ui  fimiglu, 
il  quale  mi  rimette  in  in  quella  tiedi  (('/ 
S1EPFO.  V  '  ■  lo  tpriiete  ,  chi 
ri  applica  agli  occhi  infermi,  fitrrll.  AVer. 
Il3-  I  aiefi  degli  Arabi  non  tono  altro, 
the  i  I  rotini  e  i  collirii  dei  Greci  ,  ebe 
ai  e  detto  unni  nelle  in.lupoiumoi  degli 
occhi,  differenti  aolo  nella  figura  Red. 
Caii.  I.  1)6.  Ne' libri  degli  Arabi  molti 
tieni  il  trovano  oppnriuniiiimi 

*  SIELO.  F.  A-  Aìer».  I  olg.  Mei  I 
mirabolani  nutrii  i  col  lieto  delle  capre  , 
(  ceri  citmti  guitto  e  tentar*  d.illa  Cr. 
alla  /'.  NUTRITO)  (Ci 

»  SIEPA.  V.  A.  Siepe.  Omil.  S.  Grrg. 
>.  Etri  nelle  eie  e  nelle  aiepe,  e  ifor- 
aa  ad  entrare  aneìorrhè  i*  empii  la  caia 
mìa.  E  apprei  10 1  Comanda  ebe  1  tuoi 
latitati  tieno  raccolti  dallu  eie  e  dille 
iiep.  f!V) 

SIEPAGLI  A.  Slip*  folto,  1  mtlfattn. 
Lit  irptt.  Gr.  paxjyej.  Sior.  fiin 
Sforni  S'  era  recito  io  uni  via  Urei  li  , 
che  area  di  ogi 
e  ringhimi 

SIEPARB.  Far  ilepe ,  Cinrer  di  ite- 
pò-    Lil     tepire,   irpt  ctrcnmdnre.  Cr. 
fpx'rru*    fini.   Por.  ij.  a.  Si 
circuire,  cioè  a  fortilcare  e  liepare 
no  11  vigni,  cioè  li  tanta  Ciucia. 

SIEPE.  1  *a»  imita,  e  Riparo  di  pruni, 
e  altri  turpi,  ehr  ti  puntano  in  mi  ci- 
glioni de' compi,  ptr  chiedergli.  Lai.  to- 
po». Gr.  Albori,  cap.  ri.  Do- 
ve non  è  iiepe,  li  poetettione  e  rapili,  e 
imbolali  Cr,  %.  18  8  Ed  io  quello  cn. 
li)  modo  tempre  nrinno  i  lunghi  chimi, 
e  li  lìepe  diventerà  ipeua  tJanl.  Inf.  aJj 
Come  il  rimarrò  aollo  li  gnn  feria  De' 
di  cementar,  cangiando  «epe.  Folgore  par, 
a*  la  via  altravena  Frane.  Sarrh  ne* 
yl  Quelli  era  mollo  bene  affollila  ,  e 
con  buoni  «epe.  SoJer.  {•„/».  16  Farà 
ne  a'  pie  della  aiepe  che  vi  •'  bi  por- 
•>  Bori,  firn,  rim  pog,  ^.  (  Ltverao 
1799.).  Dietro  le  va  come  a  lepre  tego- 
gio ,  Cbè  tener  non  mi  può  liepe  uè 
folio  (fi) 

S-  I.  Per  mito/.  Domi.  Inf.  33  Muo- 
viti La  Capraia  e  la  Gorgoni  ,  E  ficciiu 
aiepe  ad  Arno  iu  lulla  foce.  / 'il.  S.  Già. 
Sol.  La  moltitudine  degli  Angeli  d'  intor- 
no  faervau  tiene;  pagnimo  che  non  li 
poteiiou  vedere.  Erp.  Sitm.  Ne  oei  muri 
de"  lor  peotieri  ,  ne   nelle    .icpi   di  loro 


S  I  E 


g  II  Tornir,  olimmo  o  firmo,  raU 
Tornirlo  a  trono  Lat  in  officio  cenimrre. 
Cr.  i»  xs^u'/evrt  «atr^civ  .  Front 
Soah.  nor,  It4-  Coeveoo*  che  man- 
giane ■  ragione;  la  quel  con  in  latta  la 
vita  tua  non  area  fitto ,  mi  area  trovato 
chi  a  tavola  il  tennie  a  lìepe. 

§  III  ni  prua  fo  tlrpr,  e  limili j 
proverbio,  per  lo  muoio  »'  owtrUtct  che 
Si  dee  tonor  conio  d'orni  mimmo  che, 
Seem.  S.  Ag.  D  l3.  Piccolo  pruno  U 
«epe.  p<ico  rampollo  fi  fiume. 

SIEPONE.  Gran  lupo.  Slnr.  Al*lf  Le 
ripe  grandi.  •  1  aiepoaè  di  tpuie.  e 
dirupi  riamen!., 

Slt  HO,  e  SIERE.  Parie  menato  del 
inngne,  1  dil  lolle,  mrici  di  col  lo  ri- 
manenti porli  inlrgroitti  di  anettt  umori 
poitrmn  f*cl/men$o  tcirrori  l.at,  terum. 
Gr.  eo'sV;.  Cr.  rj  71.  7.  Del  quale  (ca 
ciò  )  ti  dee  lutto  il  tiere  icoJire,  acriiac* 
che  colli  aoppretia  li  eotlringa.  E  cip 
75.  I.  La  tui  irono  ita  (del  hiie  d'Ile 
pecore!  ,  la  quale  è  il  nero,  tolte  live», 
tre,  e  ne  mena  lumi  la  collera.  Po./nd 
top.  j8.  Il  cacio  col  riero,  c  porro  licito, 
nuoce  e"  polli  fiod.  Coni.  I.  373.  Il 
quinto  umore  è  il  tirru  del  aangue  ,  ce. 
#  E  leti  l.  -VJl.  Olire  al  nnluaaar  l'acri- 
munii  del  aiero  acre  e  Umilile  potrà  an- 
cori notabilmente  fortificare  la  parla  ol- 
feu  fO 

SIEROSITÀ,  SIP.ROSITADK,  <  SIE- 
ROSITATE    AHeatio  di  Siero  10. 

SIEHOSO.  Add  Che  ho  in  fi  dal 
ti'ro  Lai.  iir,.,m  Gr.  io  iùint.  «Ite.! 
Loti.  Acciocché  le  di  luì  particelle  lìrroae 
tieno  con  etto  (  linsut  )  meglio  unite  • 
coli 'gal  e  (fi) 

*f  *  SI'  FATTO.  Tol  e  qnalt.  Tote 
per  f  appunto  Snlv.  Arrert.  |.  | .  A, 
Quanto  poi  all'  ortografia  di  quella  copia, 
eli' c  ù  fallii  ,  quale  accennammo  al  let- 
tore ee.  (Al 

#  SIFILIDE.  Mot  frantene  Li!  ♦  ty. 
phillt,  lari  venerea.  Gr.  ìvipe'f  oiffoài- 
«i«{.  fied.  Coni.  1.  la.  Ficcnno  rtllei- 
liooe  ,  diro,  ie  putta  enrr  ragionata  da 
quel  malore  dello  lifiltde,  di  cui  fece 
quel  geotilittimo  poema  il  Fraratloro.  (*) 

SIFONCI.HO  Pirn.  di  Sijona.  Lai. 
tlphunemlmo.  »  Impeef  I  .  Alh.  1>.  3. 
T.  ff.  ■  |  riniti  delle  punte  o  finii- 
limi  indiuienti  loro  ettrre  timiglievoli  a 
tanti  lironcini,  1  quali  tutTindotl  per  en- 
tro il  mollume  tolto  li  terra  vengono  a 
pigliar*  in  tè  quell'umidore  (F) 

SIFONE  Cannello  mio  ilonlto  Lat. 
lipAon .  intuì.  Cr.  at'aatv.  Sarg.  net. 
rtp.  ano  Si  vada  per  un  peno  tlrolnan 
do  «lertormeule  ron  petauoli  di  gbiareio 
tutto  il  tifarle.  fii,l.  On.  an.  Igo.  Spinto 
il  fino  artifieiotimenle  eoo  un  tifone  nello 
•lomaco,  non  t.ilamertte  gonfii  lo  ttomaro, 
ma  gonfia  ancora  r  iniettino  principale, 
tìo/.  Sul.  1 5.  Muairami  l' iticelo  1' acqua, 
che  icendcndo  per  un  tifone,  rimonta  al- 
trettanto, quanto  fu  la  tua  tcrta. 

SIGILLAHE.  Suggellare  Lit  llglllnrt. 
ohiigoarc.  Or  rs^aytVciv.  ^a^BStiu*. 
ivite  Poni.  Par.  7  Perche  non  li  muo. 
ve  La  lui  impreoii,  quando  ella  ligilla. 

g  I.  Sigillare,  per  mrl.,J  Dani.  Gamie. 
66  Acciocché  'I  dono  farcii  lo  ricevitore 
amico,  cooviene  1  lui  citare  utile,  peroc- 
ché r  utilità  Kgilli  li  memoria  della  im- 
magine del  dono.  E  Par.  q  Or  lappi 
che  là  entro  ai  tranquilla  Raah,  ed  a  no- 
•Ir'  ordine  rongiunla.  Di  lei  nel  tornino 
grado  ti  tigiUa.  Gnl  Siti,  idi  L'  ìttrtlo 
cono  della  carrocu  è  quello  che  aggiutta 
U  partite,  e  V  et  per  lenii  e  poi  quella  che 
le  ligilla  a  coloro  che  non    voleiiero  0 
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Sagg.  mot.  erp  170.  Vogliono  dira  rare 
quelli  prima  rraaU  .  che  ai  fa  della  aa>- 
perfirie  dell'  acqua  ,  tigillaodn  piò  eia 
quiliivoglia  coperchio  co  dintorni  del  va- 
io, ec. 

SIGILLATAMENTE.  Awerh.  Mao-.  S. 
Cr.  Nelle  quali  parole  non  dobbiamo  roo- 
taferire  quanto  tigillilimeole  egli  narri 
tulle  le  cote  tue  /  qui  per  puot oilcneit- 
te,  dittìaliincnte,  voa^eriueaaaroaTl  la  vvnsa 
Int.  tiogillalim  ). 

t  SIGILLATO  .  Add.  da    SlgtHeirm  j 
t  A«r«e  con  ngillo.  Lai.  obtignatmt.  , 
Fi  r.  4  5  3.  Un  foglio  1  nuoti  di 
Sigillalo  e  legato. 

f  J-  l'er  Chini-,  Turata  bene, 
obinrolut.  Gr.  tapayioòtii.  Te*. 
P.  S.  cip.  7.  Anco  la  ceateve  della  talpa 
aria  in  uni  pignatta  tona  ligillala,  datone 
a  bere,  guarive  Song  ani.  rip.  11.  Si 
p.  Ira  nno  chiudere  io  un  bocciuolo  di  < 
ttillo,  ron  acqua 
rimente  ttgilleio. 

fs  SIGILLO. 
meiolio,  nel  muoio  1 
10,  che  ti  rjfigm 
ti  tuggclla  j  Sniffilo.  Lat. 
gnau.  Gr.  eaoayic.  linai,  i 
eh'  io  font  figuri  di  ngillo 
venduti  e   mendaci.   9    lf  r 
Peulacol,  candane,  tigilli  e  lumi,  E 
e  lingue  e   peotole  e  profumi  (Ci 

*f  §.  I.  Sigillo ,  dtctii  aacke  f  in*, 
pmntn  falla  col  figlila.  JH^rr.  ajf.  ng, 
AH  r  Malgìgi  venia  diiegnanda  Caratteri 
e  tigilli.  e  preparava  Le  eandalie  e'  nei 
limi.,  fied.  Ini,  55  E  aeceitario  p 
addutio,  ovvero  ■Marcii  t-pra  le 
delle  rate,  un  cerio  bullrtiioo  ec  in  cui 
tono  tenni  certi  nomi  arabici,  ed  impresei 
aironi  ugilli  a  pentacoli  .  Segare. 
Fred.  Poi  Ap.  4.  8.  Le  parole  tema  I' 
opere,  tona  rome  Le  patenti  tenia  taglilo 
Cavile  fuor  chi  ai  vuoici  non  tono  arn- 
(TC) 

*  S  II-  Sigillo,  figaratam.  per  A, 
ovnti«af.  n  Dani.  Par.  11.  E  da  lari 
imo  aigillo  a  taa  religione.  Bud- 
ini; Plinio  ligillo,  cioè  primo  privilegio 
bollito  della  coofermaauioe  della  rego- 
Un.  (CI  ^ 

J.  III.  Per  melnf  Doni  Per.  1 1 .  Nel 
crudo  uno  intra  Tevere  ed  Arno  Da  Cri- 
alo  prete  I'  ultimo  aigillo  ,  Cb*  Ir  tue 
membra  du*  inni  porlirno  .  fiat,  ivi .-  L" 
ultimo  aigillo,  cioè  ec.  le  ttìmate  dalla  aaa 
piallone.  Atout.  Gir.  8  5o.  Ove  i]  de- 
•tin  min  poi*  D'  ogni  gloria  il  ligilla 
(gai  per  quello  che  1  Lattai  dicono  com- 
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t  8  IV.  Sigilhrm,  Serrare  ,  0  ti. 
mite,  col  figlilo  tf  Ermete  .  ti  dice  il 
Chioderò  I  re»,  a  cnanllti  di  vetro  col 
vetro  mede timo  tigne  follo  ol 'fuoco,  fitteti. 
F toc  1 1.  Si  cantarvi  in  vali  di  vetro  col 
colto  lungo  a  lottile,  ligillando  la  bocca 
col  aigillo  di  Ermete.  Sogg  orni.  cip. 
Si  tetra  la  bocca  del  cannello  col  iigtllo 
detto  vnlgirmcole  d'  Ermeta  ,  cioè  colla 
fiamma. 

g.   V.   Sigillo  di  Sa  lem  ani  ,  e  SigtUo 
Sanlnmnria.  Sorta  di  rtbm  alqaaato  limile 
al  mughetto.  Lat.  moljrginalom.  Gr. 
iiye'vxre». 

«  SIGMOIDE.  T-rm.  degli  Anni,  mi- 
ci .  Specie  di  valvola  ipolt tutte  mi  cuo- 
re. (Al 

f  *  SIGNACOLO.  F.  I..o  A.  amggmUm, 
flint.  S.  Grog.  4  V'  Nullo  fu  trovato 
degoo,  né  in  cielo,  oà  in  terra,  n.-  aollo 
terra  ,  d'  aprire  lo  libro  ,  e  ictogliere  glt 
predetti  ielle  ugnami,  (coti  legge  urna  M. 
neutre  il  letto  ho  toggelli).  E  I  il.  35a. 
Gli  ha  aegaaU  nel  Signor*  del  lignacolo 
d.gJifApoMol../H 
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V.  SEGNATOI  A.  Cor.  I.ttt.  Con 
che  ]. 

.ir  or*««io.^; 

\.V.  A.  Ernie  itane  di  Murate. 
111,1   ,  tonta .  Gr. 

*«.  a*.  AldJir.  Se  per  csgioo 
aia  falla  la  tignerai  della 
efalica  ,  e  poi  scarificale  la  gcogia. 
lAb.  emr.  untati.  Sia  falla  tignerà  dalla 
rena  basilici  del  braccio  E  altrove  :  Sia 
falla  tignerà  dalla  rena  epalira,  cioè  quella 
del  fegato,  dal  diritto  braccio  fi  altrove: 
S* alla  è  ipotarea,  e  l' iufernio  tia  furie,  tia 
tignerà  della  resa  apatica  ,  cioè  di 
ia  del  feg>lo. 
"  IFEKO.  V.  U  Catti  che  porta 
ai  Geo/al  miei  e.  Alfiere.  Lai.  ai 
gaifer.  Gr.  anmttafa'pat .  Gai-/.  C.  IVr 
la  lurlrua  del  sopraddette  ti  gii  itero  cer- 
cine del  utdiaco  (  «/iti  e  add.  ,  e  vale 
Case  contiene  i  afgan ,  <be  b*  in  ■>'••  \  •■■ 
gei  caletti  ) .  9  I  'ti-  /ar  ;'|S.  (  t'ir. 
l8t5).  Signiferi  tono  quegli  che  portano 
la  Insega»,  rio*  i  gonfaloni,  chat  appel- 
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lano  oggi  i  Dragooaxii.  (B) 

t  SIGNIFII  AMI  S  I  (>.  //  lumjficar* 

Lai.  ilgmfieatia.  Gr.  «an«.ttaat».  Mad 
Aih.  Cr.  HI.  Per  ligaificamcoto  di  quelle 


SIGNIFICANTE.  Che  «gai/le*.  Di  ai 
Lai.  lignificami.  Gr.  «allessai- 
eaav.  fiate  ivev  3u  11.  1  dita  corpi  ec. 
io  Boa  medesima  tepoliura  fur  po»u  ,  e 
eopr'  atta  tersiti  veni  significanti  ,  che 
fotaer  quelli.  l'arck.  Eriol.  \-\  Ili- 
eò  che  questo  affiato  la  ,  o  articolo,  o 
pronome  ce.  .  mai  non  ti  Iruova  te  non 
ci-1  genere  femminino,  significarne  o  lei, 
O  furila,  ec.  (II) 

*  S-  l'*r  Eipreniva ,  Fficite  .  Che 
esprime  berne  e  caa  /orla  omelie  the  al- 
tri mal  dire  ,  a  dio  et  tirile  veti,  e  dei 
modi  del  due.  Sejrnrr.  Matta.  Magg.  ai. 
3.  E  qoetta  è  quella  conformila  eba  ap- 
punto desiderava  coti  graud*  uomo,  qua 
loc  djeaa  con  poche  parole  al,  ma  ligni- 
ficanti: nee  cantradicam  *erme>uibmt  tan- 
Cti  .  (C)  E  fiav,  19  4-  Contidera  spiatilo 
eicne  ugnifiranli  quei  lermini  che  tu  odi 
in  ti  breve  detto  fatai,  abbiano  tento  ef- 

I  .  (Fi  E  Pred.  Pai.  Ap.  9  4- 
a  ciò  tara  facile  l'aigaire  dute  tu 
tal  fatto  miraste  I'  E  tangibili  con  quel 
famoso  tuo  (te  breve  ti,  ma  lignifican- 
te. (TC) 

#  SIGNIFICANTISSIMO.  Superi,  di 
Sigmifitamte .  Salvia.  Vite.  a.  l8t>.  Pri- 
■ntertmenle  la  parola  Motto  e  bcllttviiua  e 
signifiranrnsima  .  (*)  Selli*.  Dite.  a. 
•q6  Uannn  un  cerio  martello  gli  sculto- 
ri del  parlila  che   ee.   da   tutte  due  le 


parti  ■atte*  m  noe  punta  falla  a  punta 
di  dilagarne  ec.  ma  ottusa ,  e  ottusa  aitai, 
e,  conte  etti  dicono,  con  nofailiisimi  e  ti- 
gninVantittima  espressione ,  punta  bolsa 
•c-  (F) 

SIGNIFICANZA.  Il  Significare.  Sigiti. 
/Cernia.  Lai.  lignifienlie  ,  imditimm  .  Gr. 
/aujuvftc,  ittypai.  fiov.  ani.  1 OO  6.  Scri- 
vete loco,  cioè  al  lor  Re  e  Signore,  che 
a'  tuoi  vecchi  domandi  la  lignificanti  del 
sogno.  Itv.  il.  La  qual  rosa  la  signifi- 
carne di  paura  .  Pallad.  Man.  a5.  Ne' 
polli  de'  cavalli  li  voglioo  guaidaie  i  se. 
«oi  cita  mostrino  buona  tignifieanxa  Tee. 
Br.  5.  lo.  Elle  sono  di  colai  natura  (le 
tmlaadre),  che  te  un  uomo  interino  la  va 
a  vedere ,  a'  ella  gli  pone  mente  diritto 
nel  viso,  egli  e  certo  di  guirirr;  e  i"  ella 
noci  gli  pone  mente,  ti  è  significarne  che 
dee  morire  di  cerio  .  Frante,  tiarb.  36o. 
■>:>.  E  poi  per  ooettura,  Noo  per  ligoifi- 
rauea.  d  cuovre  alquanto  Lo  dipiatur  di 
Unirle nda  ,  e  noo  manto.  Ftlac.  a.  359- 
Alcun  segnale  che  gì*  Iddii  avessero  man- 
dalo in  iigaiiraou  della  salute  di  Biao- 


rotore.  *  Piai.  Ade. 


Op.  mar.  4.  377. 
la  lignificante  del 
gli  forma  contro 


«*'  . 

accasa  e  caluoaia.  il', 

t  J  SIGNIFICARE.  Thm ... trarr,  Pa 
tatara  ,  Inferire  .  Lai.  lignificare  ,  dr«o 
tare.  Gr.  eigueuvii».  Aur    pn,t.  Ciò 
significo  egli  quando,   estendo   i  dine 
poli  tuoi  nella  nave  nel  mare  di  Gali 
tea   ec,  ,    egli   venne   a   loro  ,  andando 
leggermente   tetra   1'  onde   del  tuilielo 
mare.  E  IQ   Come  eonta  il  tanto  Vati 
gelio  ,  tigiiifiiando  come  altri  dee  ester 
tollerilo  della  propria  ulule  ,  e  ttar  ap- 
parecchiato, lime  vivendo. 

t  S-  Per  Etpri  <  ere.  T>„nl.  PmVg. 
a4-  lo  mi  tou  un  .  die  quando  Amore 
tpira  ,  noto  tea  quel  nv,do  ,  Che  detta 
dentro,  vo  tiguiurando.  E  far.  |.  Tra- 
luminar,  significar  per  verba  Noo  si 
pona. 

f  *  %.  II.  Stttaij.i  ,  p  r  '  m./  di  veti 
e  t:\ttztont  ,  ai  dite  del  latore  a f^riei 
the  hanno  le  *ì  J  the  anche  dteeii  fa. 
lert .  fiargh,  Ong.  f'ir.  f;2.  Trebbio 
che  a  noi  lignifica  ramiate,  brigala  ec. 
da  fette,  e  da  balli  e  paitatrmpi.  (I) 

S-  III.  Per  Ette  intea.lerr  .  Mandare 
a  dire  ,  Avvitare  Lai.  itgntjicar*  ,  ctr- 
llorem  Jan-re.  Gr.  utìWih  .  li  ore.  at>v. 
4tt  1*.  Piacque  alla  gentildonna  di  volere 
etiere  colei  che  a  Martuccio  tignilo-atte , 
quiti  a  luì  etier  tenuta  la  tua  Collante 
E  nvv.  tMf  6.  Per  quel  modo  ,  rhe  mi* 
glwr  ti  parrà  ,  il  mio  amore  gli  tigoifi 
chrre*.  G.  E.  11.  1 3 v .  5.  K  coti  ci  pregò 
lignificaitìmo  al  uottro  Comune.  *>  titnec. 
Star.  3  19.  Pero  aodeuc  a  til'erire,  o  al- 
trimenti lignificane  a  Fircnse  la  mente 
tua.  (14 

v  §  lv'  P'r  Piovere,  Spi.  gare, 
0  etra  te  Kov.  Ami  ti.  Comj  iuli  gli  olio 
gioini,  e  l'Imperadore  rimandò  per  loro, 
che  gli  ligoificatiero  la  domanda  che  atea 
falla  loro  (Min) 

*  J.  V  Stg'itficarr,  »«'e  anche  Pre- 
dira  ,  Prttinnitare  .  C.  I  11.  ao  Dfa> 
teli  ,  che  lo  eclitsi  del  Sole  che  fu  del 
mete  di  Maggi»  I'  anno  dinanti,  lignifico 
la  tua  morte  dover  ettere  ee.  m  /-.*  n, 
67.  a.  I.e  più  lignificano  (  Ir  comete  ) 
male  ,  cioè  fame,  mortalità,  e  altri  gran- 
di accidenti  e  mulasionì  di  tecoll,  e  que- 
ste pure  ugnili, caretta  grandi  coir.  «  Kov. 
aat  100.  ■>.  In  xrnlo  1  ha  <[uetio  ctiuo, 
che  io  boe  tmtenulo,  lignifica  rhe  gente, 
che  m  odiano,  mi  vogliono  uccidere  ■*.  (t) 

af  %  VI,  la  /orsa  di  nome  ,  per  la  fi 
guea  rriUrica  da'ì.attni  detta  lignificalio. 
Peli.  Tuli.  tori.  È  un'  altra  sentenaia  , 
che  1'  appella  lignificare,  la  quale  ha  luo- 
go quando  il  diciture  favella  in  tal  modi 
che  più  latria  intendimento  all'uditore,  che 
000  dice  a  parole,  (f) 

*  SIGNIFICATAMI  TIC.  .Everb.  In 
modo  lignificatil  o  .  Ilorgh .    Cric.  Fior. 
571.  Che  noo  pnuano  ini.  tur  la  nellet 
ia  della  città  ,  che  tignine atamente  chia- 
mò orli, dotta.  (lr) 

*  '    Per   Piitmtimentr ,  Spuificata 
mente,   (III    Col»,   luf.   31.  56*i.  Qui  1* 
autore  lignifii atamente  pone  qurtli  Irrmi- 
ni.  Dei  quali  dà  ad  intendere  che  l'uomo 
tano  al  più 
sei  di.  (C) 

•f  «  SIGNIFICATIVAMENTE  .  .«V 
»ri6.  Stgnificatamrnl'.  I)rp,  Dream.  28. 
Come  è  male  il  tupplire  di  faolatia  dote 
I'  uotn  vede  che  I'  autore,  per  ater  tigni- 
Gcatlvamenle  e  con  brevità  parlato ,  tia 
alato  manchevole  j  coti  è  vitto  lor  via  le 
parole  <be  egli ,  a  maggiore  a  più  tqui- 
tita  diebiaraaione  del  tuo  concetto ,  ti 
compiacque  di  aggiugnere  ,  qualunque 
•cosa  esse  si  polene  leggere  la 
M.f*a« 


t  SIGNIFICATIVO  .  Add.  Cha  ha 
tigni/Sem  ione  ,  Cita  lignifica.  Lai.  tigni, 
fcativui.  Gr.  ditìUTt/éY  Olt.  Cam.  Inf. 
a6  4  s 1  -  Polemo  ora  dire  che  P  autore 
voglia  recaro  tutta  quetta  opera  a  una 
tua  vitione  fatta  presto  alla  mattina  ,  al- 
lora quando,  se  mai  li  sogni  tono  lignifi- 
cativi di  vetitade.  hanno  a  «.ere  veritieri. 
Ore.  Ori!.  10.  a56.  Ne,  non  intendiamo 
la  voce  solamente  come  tuono  ,  o  come  ti- 
gnificaliva  di  quali  far  patitone  cemuna  ec; 
ma  intendiamo  ancia  la  tignifi, auooe  di 
quelle,  mediante  ,'e  parole  delnininalr  da 
noi  a  liguifiiarr  i  conci  ni  notili  iccoodo  il 
modo  clic  ci  e  più  piaciuto. 

*  S  P'r  Eitututvo  Ceutlgl.  Carttg. 
PrrJ.  Son  trnuti  comunemente  per  buoni 
tv,:.„boìij  e  ugn  filatiti,  benché  non  SWN 
'J  o.raoi.  (EPj  Patita,.  J'e  f.  Cut  pr.  Ver 
utare  un  paragone,  non  già  uguale  ,  che 
nnn  ti  Uova,  ma  il  più  tigrafiretito,  ebe 
ci  abbia  la  n  lira  intrlligcnia.  (lì) 

SIGNIFICATO  ^Virrf.  Il  lenificare. 
Cui'teUo  racchtuio  nette  pir.tr  ,  o  cote 
lignificanti.  Lai.  iignifiralui.  Gr  ir.:-; 
,uviia.  Ilocc.  nov.  fa.  Quasi  Iddio,  la- 
sciamo ilare  il  significato  de'  vocaboli, 
ma  la  'nlenaioue  de  pessimi  animi  non 
conotecsv  .  (.e/cif.  53.  Le  parole,  li  nel  fa 
follare  duteto,  rome  negli  altri  ragiona- 
menti, vogliono  ritere  natte  ti,  che  cia- 
scuno della  brigata  le  posta  agetolmenle 
intendere,  e.  olire  a  ciò.  belle  in  quanto 
al  tuono  e  in  quanto  al  lignificato.  $  St- 
gner.  )'r ed  l'ai.  Ap.  3.  <)  Aier.it t  ÌUr- 
curii,  tactiiòo  la  tua  radice,  è  fertile  di 
asiai  fatili  lignificali.  tTC) 

SIGNIFICATO.  Add.  da  S a» fi, are . 
Lai.  a  gj.ifitatut.  Gr.  »r,o«vCl|i£  /5,<t. 
■et*.  81.  17.  Ciascun  de'  due  insanii,  ti 
goificalo  alla  deuna  ciò  che  fello  ateva 
«e,  il  tuo  amore  addimendava.  *  Segnrr. 
il/ann.  Otte  1-  I-  Per  insinuarci  che  dai 
libri  della  legge  ,  lignificatici  per  Mose  , 
e  dai  libri  de'  proti-li  .  lignificatici  per 
Hia,  ogui  ritelatione  dee  ricever*  unifor - 
nie  tettiinoniaiiia.  /.'  sa  a.  La  prima  di 
queste  due  volontà  qui  accennale  è  quella 
volontà  eh' è  della  di  legno,  o  vero  si- 
gnificata (E) 

*  §.  /.  tm  fotta  di  imi.  per  Caia  li- 
gmttUalB.  Sevner  Seti.  I'ri„t.  litui.  3 
a  Perché  egli  miralo  il  liinbolo  non  lì 
ferma,  ma  patta  inninsi,  e  te  ne  va  eoa 
pimi  IT  veloce  dal  fguo  il  lignifica- 
lo. (TC) 

t  SIGNIFICA  lOKE.  Feria/,  «me 
Clir,  o  t'I.i  lignifica.  Lat.  lignificata . 
Gr.  ee,ua'vT6i^    G.  /  ,   la.  8-    aa  F'u 

prete  l'esccml          che  fu  gradi  ax  del 

legau  della  Libia,  legno  mobile,  e  op- 
polito  del  legna  d'Alide,  ugnifiealore 
di  Firenre,  e  io  temono  di  Malli,  e  Malli 
nostro  lignificatole  era  nel  dello  tegno. 
Li!-.  Auro/  Se  il  tignifi-'alore,  rhe  Tue 
levato,  avesse  la  laleiaa  del  Zodiaco  Ira 
li  talimrnti  del  grado,  col  qual  patta  per 
lo  cerchio  liamgUaDie  fin  fmtlti  eiempn  i 
termine  aitrct.^ic*).if  l'roi.  Fiat .  pari. 
4-  tot.  I  pag.  af>5.  Questo  (eteiupta  )  lo 
Iratretgo  re,  perrbè  pua  chiaro  ti  com- 
prenda 1'  autorità  della  saugina  ,  quanto 
ella  tia  grande ,  e  quanto  ella  arrivi  a 
permettere  .  a  chi  compone,  di  tollintea- 
dere  e  iraslatar  il  proprio  tigniti  alo  di 
verbo  tolo,  quando  dee  tervir  di  lo. 
slegno  c  di  tigoificalore  di  più  cuncet- 
li.  (Pi 

f  SIGNIFICATMICE  Fetbal.  frmm. 
Che  lignifica  .  Lai.  ngmficatrix.  Gr. 
'.t  i-te--.fi  On.  Con,  Pnrg,  i|.  124. 
Introduce  una  vitione  tignifitalrire  di  ciò 
rhe  lì  teguie  immanlaoenlt.  Galee.  Stor. 
■  6.  780  Nelle  quali  parole  e  dimostra- 
rioni,  lignificalriri  di  somma  tapieuta  e 
bontà  ,  ec. 


S  I  o 


f  SIGNIFICAZIONF.  Quello  chetigli' 
fica  M<  HM  >•  Significa  Lat.  tigli/!- 
cali».  Gr  fjruniixtia..  £•»>•  Ila-  Lui  ec. 
giovane ,  ignudo,  con  ali  ,  •  con 
Misti  «  areicee  .  ouo  uni 
cagione  ,  *  .ign.ficiaion*  do'  moi  effetti  , 
Mito  M  di  vi  dimvitrano.  Ver.  S  Grr- 
Quetlo  Unto  brr veraeote  abbiamo  irateortn 
aarlla  tignifiratione  del  nottro  c*p ■  ;  ori- 
nai ad  edificanone  ,11  corpo  tao  repli- 
chiamo quetto.  B  attrarr  t  Per  la  ti  golfi 
catione  delle  rot»  figuralmente  delle  ria- 
■cremo  1'  edificio  della  fede.  «Se*'.  ClaMltr, 
q33.  S'  egli  è  roti  ,  novella  contrarietà  e 
qarila,  e  aignifiratione  noo  mala  #  ChVi 
Ce//.  IO.  rV).  Noi  noo  loteodiamo  la 
»0ce  tolamrole  come  tuono  .  o  come  ti- 
gnificaliva  di  qualche  pattione  comune, 
come  tarebbono  leliaia,  doloro  re  ,  ma 
aoteodiamo  ancora  la  tigoificaaion  di  quel- 
lo ,  mediarne  le  parole  determinale  da 
noi,  a  lignificare  i  contriti.  (C) 

•  t.  I.  Per  Scilla,  y  Ofelia.  Bai.  6\. 
E  di  proteo  le  prendono  colombe  ex  che 
portano  tignifieaiione  al  re.  come  nel  tuo 
porlo  era  rapitala  una  nave.  (C) 

#  g.  II.  Per  Ihaittraiion*.  Calti. 
la.  SOM  adnnqne  le  cerimonie,  re  uni 
vana  aigmnVaaimi  d'  onore,  e  di  rivereoia 

olui.  0  cui  etti  le  fanno,  potta  oc 
li,  e  nelle  parole,   d'  intorno  a 
allr  prof-  rie.  (  C) 
*T  SICNOtlANZA.  y.  A.  I''di-  SE- 
ONORANZA.  (Il) 

SIGNOHAiVGlO.  r  SF.GNOR  AGGIO. 
P.  A.  Dominio  ,  Siftorit,  Lai.  dj,m- 
ntmm  Gr  Stìior»'*.  ti  V*  8  So  3. 
E  quelli  tign  .r..:si  Ira  Ino  panini,  e  di- 
labitaro,  e  ditlrutyero  gli  »»'•'■' 
Frineet.bi.  chr  .ine'  tignoraggi  I  «Mirro. 
E  ti.  I.  «c'orili  era  per  lo  tuo  ti- 

gnoraggio  il  maggior  barone  di  Francia. 
Dicrr.  .In:  Lo  «ri.j.::i'  ••  tignoria,  e  lo 
tervitude.  II'-".  ",rf.  Da-il. 
Che  torà   i»n    del  tuo  mal 


tignorajgio 
Ultima  78. 


aegn.jrae.gm. 

•f  *  SICNtiRAZZACClO.  Accreuit. 

di  Sig-^roz-.o.  Itttti.,.  Butti.  ia,  Qooi 

ch'egli  .pende  er.  .   qurlla  ó   la  mira. 

Lo  tciupi.no.  I  >  trillo,  lo  .lartaeno  Da 

qualiii-glia  gran  >ig  iioraaiafeia.  (A) 

*»  Sii  ;  N  oli  A  ZZO  •  Stame  eraa  lt,  Si- 
gnor,  «"  alto  nff.re  lì  Ih',.  Due.  I.  >(S 
Per  lignificare  ad  a'trui  rbe  quaglio  gran 
tignoraiio  fono  rettilo  d'  un  abito  lutto 
riramo  riecbiitimo  d'  oro  e  di  gemme.  ftVj 

f  SIGNORE,  e  SKGNOKE.  tAe  Ai 
tignoria,  domini*,  e  uOaVatai  Mfrm  g/t  al- 
Irt.  Lai.  damiaui,  Or.  òuTo're.i-  f.iam- 
hon.  Hit-  (/«">  SS.  Quegli  é  Iremmo 
«gnore,  rhe  pregalo  11  parie  .  invitato  ti 
fugge,  e  tolo  Ji  ri.nan  di  poter  dire  :  non 
poleiii  far  altro,  fiere  »«•-  7-  3  Mener 
Cane  della  S.  ala  ec.  fu  ano  .le-  pm  noia- 
bili,  e  de'  più  magnifici  tignori  cUo  ec.  ti 
tapette  in  Italia.  l'  Ir.  tan.  2J 
di  tignore,  amor  di  donna  Son 
ove  ron  molli  affinni  Legalo  tun.  i'ra-ic-, 
Sacc'i.  noi-.  «)5  Signore,  e  vino  di  «ateo 
la  manina  è  buono,  e  la  »cr»  è  gaatio. 

§.  I.  Per  Patroni  Lat. 
mi.  Gr.  ò*ii-9'ri|£.  eós-Oi.  [>>*'  P"r- 
Come  "I  i-gnor  .  eh'  atrolta  qoel  che 
piare.  Da  indi  abbraccia  il  irrvo  gralu 
lanJo.  fi  *.-,  no».  V-  «3  Adunque  ec. 
tarà  egli  buon  p»r  noi  ,  poiché  altro  »i- 
gnor  non  ha.  #  F.  p.  5.  ».  ■>.  Trotó  per 
ventura  alquanto  irparala  dall'  allr*  navi 
una  navicella  di  petcalori.  la  qu-l-,  per- 
ciocché pure  all  o  a  tmonlali  n'  erano  i 
tigni.ri  di  qurlla.  d'  albero  e  di  vela  e  di 
remi  la  trovo  fornita,  (l'j 

f  S- 1*«  Prr  Tn»la  <ti  magficramta  .  » 
ài  rwrrtnta.  Lai.  ,t«minut  .  Gr.  KuW* 
TOC.  fiocc.  n*>.  5».  6.  Signori,  egli  è 
no  che  noi  attagliano  M  t">»  *  1 
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«tirate  uomo.  E  no».  6o.  t6.  Signori  • 
donne,  voi  dovei*  tapere  eh«  ec.  E  nov. 
7<V  38.  Bgli  U  freddo,  e  voi,  lignori  mo- 
dici, ve  ne  guardale  molto.  E  na*.  84 
Il  E  a' villani  rivolto  ditte  :  Vedete,  la- 
go ori  ,  come  egli  m'aveva  Utciato  nell* 
a'b-rgo  io  arnett,  /'fi.  .f.  Margh,  li», 
Srguori,  per  dio  ogni  uomo  m'inleoda. 
Gufi,  ti  O  tignore  Achille  ,  (e  io  mi 
tludio  nella  IU-1  iti  irte  ,  ec.  OffRa1.  I'- 
4  »  C  itale  femmina  ,  e  co.l  pericolota 
il  "in.  hai  tu  metta,  bel  mio  tignore,  nella 
tua  camera  I  Lnl.  Tal',  m  Q-,atil.  177. 
Pecionate  a  rotini,  tigoori  giudici,  per- 
ch'egli  ha  erralo. 

S-  III.  S.;nort.  «"rito  analmtnmtatr .  e 
Intra  It  4 '  lédlo  ,  a  pià 
di  Geut  Cntta.  Lat.  De«i 
aplimut  maxlmitt.  Damiani,  limai.  Par. 

A  cui  notlro  Sigoor  latciò  le  chiavi. 
Cali.  Ai  haac.  cap.  17.  Il  nottro  Si- 
gnore, quando  cominciò*  a  pugnare  col 
Diavolo,  ti  lo  tronfiti*  io  luogo  dit-rlo 
iccchittimo.  III.  S  Margi.  |5l.  Non 
pottono  aver  ragione  Nella   Vergine  del 

S%  S-  IV-  Q"*ada  lignifica  Di»,  «  Cri- 
na, torti»  dictli  Nattro  Signori  ,  irosa 
farlici'a.  i\oi:  ani.  5l  7.  E  ti  dee 
ettere  lo  cavaliere  allineine,  ••  digiunare 
il  venerdì,  in  rintrmbranta  di  nottro  Si- 
go  irc.  Dani.  Inf.  19  Drh  or  mi  di' 
quanto  letoro  tu'le  .Mo'lro  Signore  io  pri- 
ma da  San  Pietro,  Che  poucv»e  le  chiavi 
in  tua  balia  ?  (l'i 

»  §  V.  Signnrt,  p-r  Cr.ila  lacramrm. 
tata,  S.rgramr.ita  ,  C.-nunvint.  VU.  S 
frane.  »5|.  E  Irvamlo.i  il  Signore  (mth 
Mani)  Ella  aperte  gli  or,  In  ,  e  chiara- 
mente il  vide.  'P)  Ctt.  N»<r.  178 .li  |>o 
polo  tratte  alla  china  per  ac  onipagoare 
il  Signore  all' inferni  1.  /."  l'i),  lunotto  il 
tignore  nel  tabernacolo.  iC) 
I  t  8*  VI,  fciirrr,  e  A«n  rtxerc  . 
af'  i>'ter  f.irr  alcuna  caia,  ra'r  I 
Xn  ai-rr  lib.rti.  O  pitia  ,«1  ili  f ir 'a. 
Oon.  Mi'etl  3'à}&  QneMo  cote  in.rater- 
tan  lomi  pel  capo,  mi  bei  dare  mille  volle 
per  lo  letto,  e  da  quelli  iH-mirri.  come  da 
vani  e  calcivi,  volcnlonn  paitii*.  non  era 
tignore  di  potere.  *  C  /'.  8.  ir»  l 
Fiamminghi  ec  rin.hiuiono  i  Fr.,ixr.<hi 
per  mod",  che  nn  vile  villana  era  tignore 
di  tegare  la  gola  a  più  grutili  uomi- 
ni. HI') 

SIC.NOREl-GEVOLE  .  Aid.    Che  fi 
d'I  tignar»  alitili.  »  drl  no^raj-l.ltitc.  Lat. 
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dere.  ettere  p*r 


11^-oor^ 
vrrr,  a 


art* 


ir 


Canta 
alene. 


imprriotut.  Gr.  fvjaWrWMff  Srn-  Pai. 
Iddio  non  è  tignorrggevol*,  né  tnperthic- 
vo >.  né  tcbiln  ne  inudioto.  Prìr.  l/ew. 
HI,  Ouanlo  ella  lotte  ligooreggevole  con- 
tri i  cittadini  c  i  corrqiagni.  oon  tuia 
mente  il  inoltrava  quella  rrudrllà  .  ec. 
*  /  if.  SS.  P"d  3.  I -15.  Quando  il  pre- 
lato è  troppo  tignoreegetole,  o  con  -Ida- 
eia  e  autoi  il  a  comanda  a'  tuoi  .'idrlili  re. 
Iddio  ec.  noo  A*  giaaia  a'tuddili  d'ub- 
bidirlo. IC) 

t  SIGNOREGGI  AMENTO.  //  ligi»- 
rrniart.  Lai.  dominali*  ,  iinpeimm.  Gr. 
aijijrr].  Cr.  6  I.  p.  "  calore  ti  tolliglta 
per  tignorepgiamenlo  del  terrò.  Oli.  Cam. 
Par.  il.  ^tij.  Temperania  è  tignoreggia- 
menlo  di  ragione  conira  libidine  ,  e  gli 
altri  importimi  movimenti 

SIGNOnEt.KIANTE.  Chr  tlgnorrggia. 
Llt.  damiaaat   Gr.  mVfttJtt*    Eliot.  7. 

Sono  di  Spagna  ,  e  figlinolo  unico 
del  re  Felice,  tignoreggiante  quella  Lab. 
320.  Argomeolando  ,  che  te  quello  è  1 
lei  anflerlo.  che  non  larebb*  totf-rio  alla 
terva.  chiaramente  può  cottotrer*  te  don- 
na è  tignoreggiante.  ilartlnttt.  |.  Sj 
Ma  per  tulle  I'  altre  parti 
più  pecca   l'uomo  per  II 

\e    t  ».  li   Non  è  pero  vano  ere- 


matto,  che  non  lignoreggunlai  1 
gira,  ma  per  orculta  ditpentaaion»  ,  La 
quale  era  occulta  a  Saull*  •  olla  fiitooeau. 
ti  moti  rane  loro  lo  tpirilo  del  ajiuato  v»o- 
mo  agli  occhi  del  Re.  t*V«ta.e.  <?««•&.  ria». 
i5.  Il  ino  poder,  eh*  fn  già  io.  acqua 
ulta.  Perdetti  per  voler  tigouregg tante 
àttere  al  toprattanla.  *  Tata.  Lat.  So». 
Cai.  l-jfi  Antloleht  ec.  «'  lotegna,  che 
dalle  parol*  tigooreggiaoti  la  caia  .  aoé 
dalle  proprie,  nate*  1*  umilia  dell' 

n*.  (Ci 

SIGNOREGGIARE  .  A»tr 

Dammi- e  Lai.  d. 
L..h.  16Ì  Tu  te'  uomo  oc.  nato  a 
reggiare  ,  .  non  ad  «ter  ugoorrggtalo 
Er  lat.  Ctf  Chi  »oole  etatj**  ornalo, 
tignoreggi  colli  mano  infero*.  TraU. 
gov.  fam.  Molti  «00  rcpntaU  •piritotali  , 
ne'  quali  ligooreggio  la  fola  ,  t>  V  ooàou 
aerve  e  wleola.  Eraat  SatcJi.  Qp.  aUv. 
1.3.1,  E  'I  tuo  nome  fu  Maria,  e  *l  n>- 
praunome  Maddalena  ,  por  uoo 
eh'  ella  tigooreggiava.  chiamato 
Prtr.  ton.  jV-.  Indi  mi  tignureggia,  tod. 
mi  tfor.a.  Dnal  Par.  9  Tal  ngnoreggia 
e  va  colla  l*tla  »Ui.  Che  già  per  lui. 
carpir  ti  fa  la  ragna.  Albert,  cap.  56 
Meglio  è  I-  nomo  loff-rcnte.  ciao  V  nomo 
r-nie;  e  rbe  .ignoreggia  all'  animo  avo  . 
di-I  vmritor  di  cillad*. 

j  5  l  p.r  meli/'.  Tn.  Br.  a.  3l 
L'una  e  verd*  o  rotta,  f  altra  bianca  .. 
nera,  tee  indo  il  colore  degli  elementi  o 
degli  umori  che  tignnrrggiaoo  nella  co**. 

S  5.  11.  Sign  -irgfiarg,  dicasi  o/tcaW  di 
Cii  che  t,a    mitra   caia   fi  fa 
Campirti,  eh'  v't  in  maggior  «ita 
-ti.  I'.  |.  7.  3.  Per  le  «elle  eh*  tifo,, 
reggiano  topra  quello  luogo»  .  (C) 

S>  ;  III  Sicnartgginrt,  dii.e,ì  anch 
prr  ElMtrt  a  la.  ahrrr,  .Ri/tmi/or*.  •  Bxc 
».  3.  p.  3  Sopra  una  loggia  .  eh*  L. 
rorle  tutta  tignureggiaM  ••  .  (Ci  Tati 
l,tr.  |5.  Siede  tul  lago,  e  aignorrg 
già  intorno  I  mooti  e  i  mari  il  bd  pala 
gio  adamo  (P.) 

f  §.   IV.    S,g 'trecciare  , 
Viattrt,  Superara,  Lat.  ploani  _ 
Gr.  essTtì*.  Taf-  Kit  Brunoro  era  di 
m.igcinre  tlalnra  di  Tiitlioo,  e  a  cavallo 

10  ti(;noret5ia»a  attai  dell'  alleala. 
SION<llU:i. CIATO.  AJJ    da  Sigma- 

recitare,  tir.  S.  Gir.  Il,  Se  una  calla 
tign  'reggala  da' tuoi  citladioi  fotte  tolta 
(ter  m^la  guardia,  per  quei. a  loia  poUeh 
bono  perder*  tulle  l'altre. 

f  SIGNOREGGI  ATORE.  l'erkal.  ma 
te,  Chr,  o  (  hi  siga-irrcgia,  Damt  iitora. 
Lai  dnaihi iter ,  dawinut.  Gr.  xuOiCJta», 
xv>ta«.  Oi-d.  Pi-I  OO.  Macareo, 'figliuolo 
del  re  Eolo  ,  tignorèggiatoro  de'  venti  , 
amò  per  amore  Canace  Vige*.  Al  Prin- 
cipe lignoreggiator  dell'umana  getteraaio 
ne,  e  di  tulle  le  genti  de'  barbari.  Ammn 
Ani.  4<>.  I<  4'  V<  ramrol*  tigoureggiatore 
è  della  terra  chi  la  raro*  tua  regge  eoo 
leggi  di  ditrqdina  Mar.  S.  tirtg.  Ma  tu, 
.ignorrggialor  di  virtù,  giudichi  con  tran 
aailtith, 

SIGNOnF.I.t.O.  Dima,  di  Sismo,, j  Si 
grorr  dt  pUtu'a  nato.  Lai.  regnlut.  Gr 
,9a5(')i»r»{.  Frant,  Sacth.  nm  30,  Co» 
cuti  grande  «fanno  Tu  bai  domato 
re  II»  e  enti  ,  Ch'a   guailar  tuo' 
aenipr'  eran  pronti.    E  nov.     18».  Fa 
adunqor  uno  tignorello  della  Marca  ec. . 

11  quale  non  ponendo  rrtttlere  agli  »»- 
talli  di  metter  Ridolfo,  er. 

SIGNOR  ESCO.  A.ld.  Signorili,,  Di  1, 
gnart.  Lai  tpttadt.lm,  Wmatrlt .  Gr.  ì  otaa- 
11  po' i  ,  Frane.  Sacch.  ttm.  53.   E  Nie- 
cola  Acciainoli,  e  il   Lortnio  Militi,  de- 
gni in  iti'o  tignoreico. 

S1GNORESSA.  V  A    Signora.  Lai 


zed  by  Google 


sto 

Joealna.  Gr.  uvpi'x.  F<p  Salai.  Il  lor 
bisogno  aipct'ano  dal  lue  signore  ,  dalle 
loro  tigaorrate,  e  da  (imiti.  Patr.  Uom. 
Iti  Onde  la  China  Romana  fu  pronun- 
aeeaa  tigaorrtsa   •  madre    di    tulle  le 

f  SIGNORETTO.  Dtm.  di  Signore. 
La*,  regata*.  Gr  ^  -i-.i  ,  Bai.  Paeg. 
fi.  a.  Diventarono  servi  ai  de'  vitii,  e  al 
•V  tiranni,  e  de*  sigaoretli ,  cbe  lauti  ne 
Mao  ora,  ed  erano  al  tempo  dello  antere 
in  Italia.  Bemv.  Cttt.  FU-  a.  77.1  Sono 
carni  tignoreiti  liranneHi,  che  fanno  a'  lor 
popoli   il  pregio  rbe  potaouo. 

*f  SICNOREVOLE  ,  ed  all'  ani.  SI- 
ON OnE  VILE  Add  Sigaoregtevole  Lai. 
imprrtoias.  Gr  «Vt'atrrtuT.»*''.  G.  F. 
•  a.  5;  »  Per  l'ardici-  e  prosiintiuoe  di 
fare  contro  la  loro  tign«retile  franchigia. 
Arrtgh.  ,,7    I.a  signorrvole  merle  dj  ogni 

re,  arciorrb'io  noo  fugga,  «etra  mite 
rie.  Mil  M.  Po).  Quando  Cinghi 
Cane  odio  la  gran  tilljma,  che  'I  Perii» 
Giovanni  gli  ima  mandalo  a  dire,  enfiò 
al  forte,  che  per  poco,  che  non  gli  crcpo 
il  cuore  in  colpo,  prrriorrhc  egli  eia  uo- 
mo mollo  ttgnomole. 

g.  Prr  Ctniilr,  Stgioeili.  Lai.  gene- 
rostri,  nobilit.  Gr.  fit-nuat,  i  ufi  tutu 
Fi/,*.  A.  l8a.  Se  la  terch.etta  fotte  tin. 
ta,  rhe%l  nailon  per  Irno  piede  mi  hi. 
so  gii  a  ite.  mai  datila  Ina  iignorr.ole  crm- 
pagaia,  ne  dai  looi  piaceli  mi  partirci. 
riami,  tlm.  19.  Quella  che  in  me  col  tuo 
piacer  ae  «ipira,  U'  eiaa  riiragge  signnrc- 
voi  arte 

*  SIGNOREVOLMESTE.  Aneth.  In 
modo  itgn-reva'e ,   Stgnoritmenlr.    lUnt  I 
uni.  .V.  Pur.    Figa,   puf.  fZmr  | 
t73l  )  Per  la  viilurfe  della  calamita.  Co- 
me lo  ferro  a  tragger  non  ti  sede,  Ma  ti 
lo  tira  lignorevolmcolc.  ,'B) 

S  signori'a  .  A^u,  di  Signore  j 

Demimo,  Pode.t'a.  Cmri.ditione.  Lai.  de- 
tmperintn,  dommium.  tir.  %fx?\, 
C.  g.  I  /  3.  La  quale  ec.  ulularnn 
Reina,  e  alla  tua  signoria  niarrvnl- 
menle  s'  «(Tersero.  /-.'  ne.'.  46  io  La  rni 
polenta  fa  cggi  che  la  tua  signona  nr<n 
sia  cacciata  «T  Ischia.  .V.  Agast.  C.  D. 
Ivi  quelli  che  dovevano  essere  soggiogali 
a  signoria  de'  nemici  ,  erano  apprettati  . 
Deal.  Par.  %.  Se  mala  lignina,  che  tem- 
pra accuora  Li  pr-poli  loggetll,  nnn  avn- 
se  Molto  Palermo  a  gridar:  mora.  mora. 
E  rtm.  4,.  Che  dentro  siede  Amore.  I  0 
quale  è  in  signoria  della  mia  vita.  Pur. 
6.  E  poiché  'I  fren  per  farsa  a  lò 
[He,  1'  mi  rimango  in  signoria  di  lui. 
E  cane.,  il.  a.  Or  al  Ino  richiamar  le- 
nir non  degno.  Chè  itgnoru  non  bai  fuor 
del  tuo  regno  ('avute,  liuti,  ling.  Ma», 
simo  e  diabolico  peccato  è  amore  di  ti. 
g-nona  o.  F.  7.  1  a.  Aveavi  17  si* 
g norie  di  sangue,  la  quale  era  una  grande 
confusione.  Ter.  Br.  5  17.  Mano  etre 
«li  roa  magione,  infino  a  tanto  che  il  Si 
goore  (  dttlt  api  )  non  e  fuori ,  e  piglia 
la  ligoona  del  volare  dove  gli  piace. 

§.  1.  Signoria  ,  per  Gcirrna  Lat.  re- 
gimen,  imperiala,  ter.  «u^i':v>jri;.  l'iti-». 
TUtoV».  Frane  Saeeh.  Op.  dii:  t-ij  Franco 
per  li  rettori  che  vanan  in  signoria.  Frane, 
Bmrb.  998.  8.  Vai  In  in  signoria  T  Mena 
ta!  compagnia  Pi  savii  e  di  compagni , 
Cbe  In  poi  non  leu  lagni.  Cronichett. 
«f*  Amar.  80.  Merio  prese  la  signoria  di 
Roma,  e  tulli  gli  amici  di  Siila  urridea. 

*  8-  Ftr  Pelate,  Farciti.  .  Colt. 
SS.  Pad  Ma  egli  è  in  tignnna  del  mu- 
gnaio quello  cb'  e'  vuole  cbe  si  maci- 
ni -  .  (C) 

8  III.  Signoria,  per  /.>  Sapremo  ma- 
gistrata è"  alcuna  P  pubbtita.  Bore.  nev. 
5o  iti  lo ,  temendo  per  me  medesimo 
I»  nam/r,,,  levatomi,  non  lo  lamai  uc 
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radere.  E  nev.  Ri.  ia.-  Vanir*  «Ile  mani 
della  aignoria ,  ed  esser,  come  malioso, 
eondennate.  Cns.  Itti.  itf.  Avendo  lodato 
ee.  il  noliil  modo  che  V.  S.    I liuti  1  ssa. 

•  Revereadiss.  aveta  tenuto  ne' suoi  ra- 
gionamenti  con  I 
Veneaia.  E  ìj,.  Nella 

..  Signoria 
lore,  sensa  divulgar*  ec. 

jt.  IV.  Signoria  ai  tua,  parlando,  a 
scrivendo  a)  uomo  di  grande  affare  ,  per 
Titola  di  matrice, mia  .  Culli,  leti.  36 
Voalra  Signoria  buona  in  tua  fidelità  per- 
magna  tempre  L  1  A.  Gli  addomando  quel- 
lo rbe  la  sua  alta  ed  eccelsa  Signoria  da 
lei  ricercaste  far.  leti.  lC.  Come  V.  M 
Criilianiti  potrà  tedere  per  lettere  di  lor 
Signorie  . 

*  S  V.  Per  Mae, lì  Fil  S.  Co. 
flatt.  uff.  Vidimo  san  Gii  tanni  d°  uno 
a.petln  TirlmtHaso ,  e  di  t-nu  iig stori*  e 
diiici'inr,  che  t'abbatto  un  poco  la  loro 
r ipnl.imj.  (Mm) 

f'.  VI.  A'fcr,  ne  si'-norìa  n*n  iv*elt"n 
ecntj.'C'ia  j  prxeeh    die  tare.*  cAr  !\it 

•  rmnt.do.  e  m II'  m.-ore  dil,',rilmrnle  11  <rj 
Ire  /'  arrr  tompngni.  Lai  amer  et  p  te- 
tini  impattine  fai  ccntartii. 

§.  VII.  Aerfi  'cine.»,  «e  di  eiguorla  non 
li  ttar  ma'i.  cc-.iajpi'r  piai  ria  iienifnanlf , 
(he  flette  mutazioni  delle  tlagio,,, ,  t  de- 
fli  emergenti  di  Stalo  mon  li  dee  prender 
per  '  liane . 

SU;.\ORILR.  Add.  Da  srranre,  f7.e 
lia  del  >t?note,  d,  t  gmt'ile.  Lai.  grneto- 
UNt,  tt'iti!rit,  tn'prrt' mr.  Gr.  ytvwìcs, 
ìoij—pi'i,  eworaTtuTiris.  t'ttr.  crp.  1. 
Quel  cbe  *n  ti  t-gnorelc,  e  ti  superba  Vi- 
sta vien  prima  .  <•  Celar,  fi  /'.  fi.  77. 
3  T)a  qn-  t'e  due  pompe  del  carroecm,  c 
d.l'a  campana  ti  recge.i  la  ngirrnilc  tn- 
perbia  del  popolo  ve.ibli)  de'  ni-ilri  .m- 
lirW  urli' otti.  E  7.  91.  a  Con  Irggindia 
e  tignorile  rispetta  fecero  loro  tema  A" 
8.  fi  3.  Mollo  fn  magnanimo  e  tignon'e, 
e  volle  molto  onore. 

•f  #  SIONOnUVrrV.  Qamtlla  di  ciò 
elie  è  sitncrtla .  fiel'm  Boati.  Ykp,  VnS- 
ini  e  11  mondo!  Apolline  a  pennello!  the 
signorilità  ,  rhe  leggiailus  !  /-.  i;o.  La 
prnnunsia  enn  una  gratili  Di 
L*  con  on  topracnglio  ec.  :  A) 

SIGNORILMENTE»  Avavrh,  In  paisà 

lignirile.  Lai.  splendide.  Or.  )trsi:i£  ti;, 
,-.a5l)l»:£c.  Ili.  Finer;  I  quali  tlgliolll- 
meote  rilucono  la  noi  le  Bern.  tiri,  |. 
10-  ar).  La  qnal  tignoiilment'  gli  ha  0- 
norati,  Che  ben  gli  cannicela  lutti  quanti 

*>  SIGNOnirsO.  f'rtw.  di  Si  noe r  j  e 
si  d:Ce  per  veizn  ,  0  per  poca  età  .  Pied. 
Cane.  I.  Iii8  ftcl  mrdicare  quella  signo- 
rina  mi  sortirei  ec.  dì  lutti  tulli  medica* 
menti  piacevoli,  tanto  evacuatiti,  quanto 
preparatiti.  /•,  JOO.  Mi  atterrei  da' sali  di 
•ertalo  ec,  prrrhè  ec.,  mescolati  ron  gli 
•cidi  del  corpo  di  quella  signorina,  po. 
irebbero  far*  grandi  bollori  e  •concer- 
ti. (*) 

SIORORrO,  F.  A.  Si?aorìa  Lai.  de- 
mtnnha  ,  demimtun'.  Gr.  «JesTTe Tti'ot ,  »u- 
p tr>'rr,<  .  Fr.  loc.  T-  I.  16.  3o  Oh  mi- 
niai odio  min!  D'ogni  peni  bai  tignorio. 
Bim.  ani.  F.  /?-  Allor  eh'  io  posto  aver 

•t  *  SIGNOR I2E ARE.  F.  A.  Sigio- 
regnare  Civaie  Ftp.  Sitr-h.  1  189  Vo- 
lendo tignoriiiare  lo  mondo,  e  giudicar  le 
genti.  (I  ) 

S  SIC.NORMO.  r.  A.  Signor  mio  Lai. 
Damiani  meni.  Gr  >ruet'«e  uou.  *  Fai- 
Esrp.  T.  Bice.  70.  E  S«  in  volesii  fare 
quello  che  fo' 10,  Signoimo  ti  farebbe  co- 
me  fa  a  me  fCj 

SIGNOROTTO.  Signore  di  picrot  do- 
minio, lavi,  regala»  t.r  fiotji)i'Tee,-.  7Vrr. 
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Dav.  Vii.  A  ■  3c»jJ.  Agrìcola  ,  raecrt- 
talo  un  di  que'  signorotti  scaccialo  di  casa 
sua,  lo  trattenete  aotto  ombra  d'amtriaia, 
aipeltando  qualche  occasiona.  Baroli.  Ftr. 
Idi.  3a3.  In  Toscana  trovarsi  in  renella 
lega  fio  e  Aresao .  ,  alcuni  allei  tigno 
rolli  e  baroneelli  d'attorno. 

•f  SIGROKSO.  F.  A. 
Lat.  Mena-  domavi.  Gr. 
Vani   In/,  ap  E  non  vidi  , 
nare  ttreggbia  A  ragatto  aspettalo  da  11 
gnorto .  Bamii.  piot    %.  97.  la  questa 
gnisa  ilgncrso,  e  slgnorto  in  lungo  di  ri- 
ga r  *i>p,  e  tigne  tuo.  Par.  Man  llj. 
Lo  mal  monetiere  dice  a  'iguorio:  da  che 


tigno. 
efuTov  . 


la  mnneia  lua  corre  leggiera  un  grano, 
meglio  è  atadagnarlcli  tu  ,  ami  eh'  ' 
La  ioti 
•f  SIGNORTO 


altri 


datonm»  Gr.  rjpto;  asu.  a7art-  . .  \  r_ 
7.  Ma  tu  pere»,  non  vai  per  slgnorto  I 
Benthn  rr.ic  a  97  In  quella  guùa  fi- 
i:';orso.  e  neocelo  io  luogo  di  lignee  suo. 

e  .lig'irr  tuo  . 

•  IIGMOZZARE.  Meno  usalo  (he 
Si  gliiostare.  Min.  Matm.  /a  -,  t.'o.  Si- 
gaoszart  ,  o  .tngi  zzflrt ,  a  iu\:ìn.  zzare  , 
e  un  mulo  d>  I  n  Ilo  tranirerto,  n  media- 
mi!» ,  e.igionalo  da  toierchia  i  .tessa,  o 
lipienena  (A) 

»  SILENOGRAFI'A.  Arti  la, imita 
dall'  Oltt  a,  che  dà  le  regole  di  contrar- 
ie, o  di  rnormimenle  aai/t'tara  te  'pecia 
af/g',  C'g.  ili  Iratmnn  alia  potenza  \iil- 
ra  ,  in  modo  che  delie  potenza  diverta- 
mente  si  rnpptetenliao  da  quel  che  ej- 
/-  ttii-nnenle  m  io  ite<se  toao.  Isatdett.  l  oc. 
D  i.  'Ut 

SILI  NTE.  .^<»r/.  (he  H  e.  Lat.  sileni. 
Gr.  'ir»^T»i».  Fr.  lac.  T.  6.  23.  37.  Lo 
'nlellello  tta  silente  ,  E  'ilendo  vien  lu- 
ernie  Per  lo  gran  merai  i^'iarr.  t  Salvia, 
(ire-r.  Idi  1.  Anror  per  li  silenii  lochi 
ud.tii  Cbiaramenle  da  tulli  una  gran  vo- 
ce. (F) 

J  SILENZIO.  Taciturnità,  lo  star 
thitn.  Il  non  parlare.  Lai  sileafiuni.  Gr. 
Oiyff.  Prlr.  conz.  aa.  5.  In  ulentio  pa- 
role areoite  e  tagge  .  Vii  SS.  Pad.  t. 
IO  Puotesi  ivi  pretto,  e  con 
rata  . 

*  S.  I  Stteniio,  ti  aia 
temale  Cessazione  di  commercio  di  lei- 
lece  Ira  penane,  che  erano  solite  a  acn - 
leni.  -  Cas  Leti.  44.  Veggo  per  espe- 
iiema  quello  di  ihe  10  era  in  ofjni  modo 
sii  uro.  cioè  che  il  mio  lungo  nVntio  con 
V.  S.  Illutlritt.  e  Hcterrndiii  non  ha 
avuto  forra  di  iminuirc  la  sua  aQctiooe 
verso  di  me  •» .  (C) 

JS  t$  II.  Signi  fu  a  pure  il  Parlar  tatto 
vee.  Cal  ate,  /ii/101.  Sima  1.  a.  Lo  pri- 
ma (rtmtoto)  et,  ti  dire  in  tilrniio  dalli 
religiosi  ,  e  non  in  voce  ,  a  Prima  ed  a 
Campirla.  (I  ) 

«J>  g.  Ili  ,We«ere  aaarwa,  o  ana  per- 
sona in  tllemUa,  vale  fiea  /orna  menzio- 
ne. ChiaU  lim.  Taccio  di  Cima.  Tra- 
pano laifile  ,  Metto  in  lileniiij  Procri  di 
Ceralo.  (Br) 

§.  |V.  Porre,  o  Imporre  silenzio,  va- 
glwno  Far  lì  eh'  nini  non  parli  .  Lai. 
silealinm  Impenere  .  siteatium  indirera . 
Gr.  e-*.Tec»iy*Ct«v-  Potè,  g  6  p.  6.  La 
Rema  )'  ateva  ben  sei  volle  imposto  si- 
lensio.  Amel.  a6  Quando  le  doone  quasi 
ad  una  bore  gli  posero  tilensio .  iTAtar 
Par.  5.  Poter  tilenaio  al  mio  cupido  in- 
gegno fc/iii  per  meta/.).  Pelr.  fan.  i^t 
Posto  hai  sileotio  a*  più  toavi  accenti  Cbe 
mai  t'udirò, 

p  J.  V.  Dilla  di  legge,  vale  Abrogar, 
la,  Cassarla.  Fiat  S.  Ciò.  Ball.  19.  E 
poneati  tilentio  alla  legge.  (TC) 

»>  §  VI.  Par  liteatie  allo  gu 
GUERRA  (C) 


gaarra.  F 
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3  VII.  Far  tllentlo  ,  vai»  Chetarli  . 
Tacer*  .  o  Comandare  che  altri  taccimi . 
Lai.  lilaattmm  fin:  ere  .  Indietro  ,  Impera- 
re .  nitri.  Gr.  ««T«iy*;t«».  O.  V.  8. 
9».  6.  B  fatlo  tilenaio,  «1  disse,  eh*  mai 
quelle  m»  •  peccali  loro  op  porti  bob 
«Tino  alati  «ri.  E  IO  70.  I.  Coma  fa 
parto  a  anfora,  (ree  farà  attornio.  Cterh. 
Dot.  prot  E  allo  arrivo  solo  O'  ano  far 
con  minto  nlensioT 

g  Vili.  Pittare  tatto  uterino  alcuna 
tata  .  vaia  Som  /arme  alcuna  menitene  . 
Lai.  tilentio  tatuai  re  re.  Gr.  aitale;  Tta.pt- 
f  v  11  :  tu  .  M.  Ve  «0  75.  Gli  aliri  .par 
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ami  altri  lavarti  al  tornio.  Lat.  rv.i  rrmui. 
Gr.  e  Jeteti/sac.  Pollati,  cap.  37.  Se  **o- 
gli  scacciar»  i  terpeuti  ac,  logli  or.  barba 
di  tilio. 

S   Sèlio,  i  anche  Stria  af  arto 


1  quale  ti  fa  la  ■«■ 
allattine,  od  è  anche  dello  PtlUo,  Putto 
»  Pulicana ;  a  ti  prende  anche  par  h  ar- 
ma della  modellata  orba.  Lab  peylium  . 
Gr.  \..'i.:',>.  M.  A'd&br.  P.  N  qrj.  Sa 
faceta  cuocere  io  acqua  ■«mina  arabica  , 
a  gomma  adragaete,  a  atlio. 

SILIQUA  .  O  micia  mal  Cfumlt  mattono  , 
r  Crticono  ,  granfili  da'  legumi,  Bacatila. 
Lai.  nllqua.  Gr.  ««oecTis». 

g.  I.  Per  timilit  l'r.  5.  ai.  7.  Mrra- 
bil  roaa  di  questo  frutto  Ideila  palma)  *a~ 
derno  io  ciò  ,  cha  io  Boa  siliqua  .  ovver 
gutrio.  produca  i  tao' inaili  •  rannerili,  aa' 
quali  i  taoi  frulli  aoao. 

*  g.  Il  Siliqua,  e  anche  .Sorla  d'ar- 
bori ,  dello  altrimenti  Carrubo,  o  Comi- 
malta  ,  cha  fa  il  frullo  umile  a'  baccelli 
dalle  fave.  Pallia  i.  Fehbr.  3a.  Lo  tiliqo*. 
eia*  carrube  ,  ai  seminano  ia  arme  a  ia 
piaaU  del  me, e  di  Febbraio.  E  meo.  7. 
Pognemo  punte  di  melocotogno ,  •  di 
melograno  ,  •  di  cedro  ,  nei  polo  ,  firo  . 
iorbo.  allupar,  •  piai 
da  poi  inoettare.  fi') 

«  J  III.  Siliqua,  per  Serta  di  moneta 
antica.  Vii  SS.  Pad.  ila.  Ogni  giorao 
faceva  dare  al  matchin  uoa  certa  moneta 


«>  g  IX.  Romperà  il  tllentdg.  orni»  Co- 

minane»  a  parlar» .  Tasti.  Gfr.  IO-  Sff. 
Alfio  del  re  Britaaao  il  chiaro  figli"  Ruppe 
il  ailenaio  •  diaaa  abwado  il  ciglio,  (  P) 

g  X  Silantto,  por  Intormleiione,  Pota, 
hot  quili,  Intermiiiio.  Gr.  t  valsa  :  ;  . 
Ó\a'itifi{.  G.  V.  7.  I3'|  1.  Par  dar»  al- 
quanto aileaaio  alla  goerra  ,  oad'  arano 
aggravati. 

g.  XI.  Stimale,  por  Quitte,  o  Lungo 
tacilo,  o  molitorio.  Pelr.  tom.  ||&  Raro 
tao  ailenaio,  un  solitario  orrore  D' ombrata 
•elea  mai  lanlo  mi  piacque. 

*  SILENZIOSO.  Adi-  Voce  dell'  otto. 
Taciturno,  Che  perla  poco.  (A) 

*f  SILEOS.  Silermontana  .  Spetti  of 
erba  ,  il  cui  trame  t'  adapora  nella  medi- 
(In  -,  ed  ha  virtù  diuretica  ,  ditiolutiva  , 
comumnliva,  e  attrattiva.  Lat.  tiielt,  li- 
larmootantm .  Gr.  aiiili  .  Cr  6  108. 
I.  Il  silrrmoatano,  o  'I  uleot,  è  caldo  e 
aecco  in  teeondo  grado,  •  'I  tuo  teme  ti 
può  per  ««  »nni  mttat»,  e  metterti  quel- 
lo nelle  medicine,  ed  ha  vitlù  diuretica, 

•f'siLF.RE.  V.  Le  Tmytro,  Star  che- 
to.  Lai.  ttlrre  .  Gr  aiya».  Pini  l'ar. 
3a.  Or  dubbi  Ita  ,  e  dubitando  tilt  j  Ma 
io  ti  tolvrro  furia  legtnta  .  Fr.  Im:  T. 
6.  a3.  17.  Lo  'niellano  ita  nienti- .  E  al- 
lenilo vien  lucente  Per  lo  gran  maravi- 
gliar* Boat-  l  arch  3.  ririt  12.  Ceiln  r, 
che  par  the  'ngombr.  L'  entrala  con  Ira 
gola.  Prato  dal  oaovo  c.0.0,  alno,  e 
•il*. 

SILEP.M0.NTAN0.  lo  itene  ibi  Si- 
levi.  Lat.  iteeii  ,  tllermonlanum  .  Cr.  6. 
ioli.  t.  Il  tilermnnlano,  o  '1  tileot,  è  caldo 
a  aereo  in  accendo  grado,  e  '!  tuo  teina 
ai  può  per  tra  anni  terbare  ,  r  metterli 
quello  nelle  medicine,  ed  ha  virtù  diure- 
tica, diitoluliva,  eontumativa.  e  attrattiva. 
.V.  AU'be.  f>.  If.  ao7 
di  finocchio  libbre  due,  tili 
bre  una. 

•(•  SILFIO.  Pianta  foreiliera,  che  ma- 
tte in  fidi*,  e  la  Sa-ia,  dal  turo  d'Ila 
quale,  leciyndo  alcuni,  .fi  cai''»  l'ali*  fe- 
tida. Lai.  nlphium.  Putii.  Fior.  |H  L' 
atta  frtidj  ti  penia  ebe  tia  una  lagrima, 
o  in  co  di  una  pianta  forrtttrra;  e,  areno 
do  alcnni,  e  il  tuen  del  tilfij,  che  Datcc 
in  M'dia,  o  in  Sona. 

ULIGINE .  ifarl*  di  erano  enti  té  . 
Lat.  Infimo»  titieimeum.  Or  «ttnJatMC. 
Tre  Poi:  P  S.  cnp  18.  Fa' polvere  di 
farina  di  uligine,  ed  inghiollila  cn  aceto 
di  cocitura  di  rula.  F.  cip.  3o.  Fa'  polti- 
glia di  farina  di  tiligiac  ,  ad  impóttrtU 
in  mila  verga. 

»  SILIMATO.  Solimelo .  Urnv  Cell. 
Fll.  a.  56j  lo  mi  ritolii  che  eglino  m" 
•vallino  dato  io  uno  teodellmo  di  talta 
ee.  una  pietà  di  tilimato  .  K  opprcuo: 
lo  conobbi  per  rertìiiinM  «he  ce.  mi  •- 
vevano  dato  quel  poco  del  tilinr.atn  .  (C) 
E  Ore/.  106  Prendati  mera' nana  di  ti- 
limato,  un'oncia  d,  veirinolo  ce.  (Vi 

SILIO.  Arbuvello  , 
Fu  targiat,  d,l  cui  lega,  ti  Jan  le  futa, 


che  ti  chiamava  tiliqua  ,  «  alla  femmina 
do.  O 

t  SILLABA.  "o  oU  plìk  lettere, 

cha  il  proauntino  tm  una  iota  emittiot 
di  voce,  1  deve  l' Includa  tempra  .li  no- 
ce 11  ili  una  votale!  ed  anche  Una  iole  vo- 
cale tenta  comrngnia  .li  contornante.  Lat. 
tyilaba.Gr.  «vi/*,*»)'  OH  Com.lnf.x8. 
\- \.  Tanta  rra  la  divertili  delle  piaghe  e 
Il  modi  delli  impiagali,  che  non  ia  veni , 
dove  il  dicitore  c  cottretto  a  dire  in  cer- 
to numero  di  tillabe  .  e  a  venir*  a  certa 
rima,  per  cootonare  nella  tua  opera,  ma 
chi  le  votene  trattate  in  parole  tciolt* 
ee  ,  aon  potrebbe  riirair*  a  pieno.  Tet. 
Br.  8.  10.  Chi  vuol  bene  limare  ,  dee 
ordinar*  I*  ni  lab*  in  tal  modo  .  eh'  e' 
verti  tieno  accordatoli  in  numero,  «  che 
1'  ano  non  abbia  più  che  I'  altro  .  Rrd. 
Annoi.  Dille.  4  I  ooilri  terni.. ri  antichi 
•gitiua.nrvano  la  lettera  H  alia  prima  ttl- 
lebe  di  enti  latti  nomi. 

•f  «  SILLABARE  .  Proferir  pa- 
role ,  Pronunzi  a  e  j  e  più  propriamen- 
te Fare  compitando  quella  pota  c  quello 
ilnceamrnto  delle  tillobe  ,  che  ti  con- 
viene. Ch'abr  Serm.  parti  a.  P'C.  qlH. 
(  Grr.mm  17K)).  Puoni  egli  perdooar  T 
perder*  il  tempo  In  lilla W  pandi 
letter  ver.iT  È  coti  dunque  vii  Tu 
vita.  Ch'ella  ti  d.bba  cootuma 
cr  T  (A) 

•f  «  SILLABICO  À.ld.  ÀppnrUmrnte 
n  tillaba.  V  leu,  Ais.  I.  1  q.  Qui  ti  noti 
di  t-ipra  più  la  minte  in  ttelerunt ,  e  lo  tea- 
peti. mento  tillabico  in  icrmonem  .  e  tutto 
per  lenire  re.  (A) 

SILLAB1TAT0.  V.  A.  Ait-I.  Chehn 
liUal.e.  Cam.  lnf.   Io.  Ameudue  parla- 
rono in  rime  ,  cantoni  ,  e  altre  tpesie  di 
dire,  con  miiura  di  piedi  e  di  leoipi  lil 
labitati . 

•f  *  SILLEPSI  .  ;'.  C.  Figura  del 
parlare  ,  per  cui  te  Dirli  dell'  orazione 
ducoidano  l'unn  dall'altra.  Lai  tylle 
patte  Gr.  taaVXajAtg,  l'eoi,  fior,  fi  a6. 
Volevano  quetu  inferire  quelle  tramula- 
sinni  o  troncamenti  re.  di  cotritpondrn- 
te  tirargli*  ,  prulepti  ,  tiltcpti ,  tinteti , 
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guitm  qualcun' altra.  V.  ARGOMENTO, 
nel  primo  Ugnifie.  Lat.  <i-'l.  prmut  .  ra- 
tlociuatio  .  Gr.  «vUtyiauit  . ^Potr 

la  maUtlka  faretra.  Dnat.  Par.  11.  , 
lo  ton  difettivi  lillogitmi  Quei  che  ti  — 
ia  batto  ballar  l'alti  f'  i)  K  aitloariaono, 
eh*  la  mi  ha  eoncJtiasa  Acutamente  Bui. 
Par.  Il-  I .  Sillogttmo  *  neomenia  c he 
fa  fede  della  coaa  dubbtoaa  .  Ae-rian\.  iSt . 
La  prima  alimenta  i  faaeialli ,  la  aaèrtMada 
co'  tilogitmi  ac.  edifira  .  Mora*.  J0.  bfi. 
Votili  argo  menu,  e'  voitii  ni.,  numi.  Taaati 
maetlri .  Unii  baccalari  Noa  faranno  eoa 
laica  o  antimi,  Cb'  al  fin  atea  dolci  i  aliai 
lapiai  •mari .  Gala!  68  Meglio  appren- 
diamo 1*  eoa*  tioeolari  e  gli  riempii,  eh* 
la  aiagolari  •  •  •illogiaatt|  la  qaal  parala 
de*  voler  din  in  più  aperto   Tolgara  la 

rag  inni . 

*  SILLOGISTICAMENTE ,  •  -SI  I  O 
CISTICAMENTE.  Avveri,  In  nmodm  Ut- 
lotittito.  Seguir.  Beli.  Ariti,  cara.  Giova 
bene  ia  quello  caio ,  per  parlar  tilogmi- 
ea mente  ,  dira  i  priacipii  ah  molti  «tlafi- 
ami.  (FP) 

f  SILLOGISTICO,  *  si  logistico 
Add  Di  itti.  rumo.  Appartenenti  n  ni. 
loglimo.  Lat.  iy/.'.  fi. ••.,..«  Gr.  *vlì*7t- 
tTi»»«.  Gal.  Siti.  a6.  E  stato  il  primo, 
unico  ed  ammirabUe  eaplicalnr  della  for- 
ma nlngirtìca .  a>  Snlvin.  f}*sc.  %.  ,H.>. 
La  forma  dialettica  antica  era  nelle  da. 
maade  e  nipoti*,  eh*  è  forma  molto  più 
enperla,  e  più  ti  reti  a  •  più  fori*  della 
aiti  ie,irtiea  peripatetica.  |*) 

SILLOlilZZARE,  •  SILOGIZZAIIE 
Far  tillofiimi.  Lai.  lytloriiemtt  1 
.  Or.  culloyi'^ct*. 


ce  (•) 
SILI 


I.I.OGISMO.  ■  SILOGISMO.  Di 
quote,  in  vii  tu  d' attui 


erri.  E  E 
da  quella  credeau  ci  coaviena  Sillagia- 
atr,  tenta  avere  altra  vista.  E  Coeev  178. 
Sooo  molti  di  ti  lo  *  e  fanlaata  che  io  tutte 
le  loro  ragioni  Iratvanno;  *,  ansi  clte  iv- 
logituuo  ,  hanno  chiuto .  Boct.  noi.  70. 
I  a.  L*  quali  eoa*  a*  re  avesse  aapttt* , 
ano  gli  sarebbe  Malo  biaogtso  d' 
tillogiamaodo. 

#  SILLOGIZEATO  .  Add.  da 
giitaio  Spir.  Orna.  8l-  Fede  *  usa  eoo 
clutton*  aillogiaaata  cvideatemeole  orile 
accademie  del  Salvalore  ;  ma  re.  (B) 

*t  SILOBALSIMO,  •  SILOBALSA- 
MO  .  //  legno,  0  ptutlmtio  t  pictoti  Barn! 
della  pianti  del  battami  .  i  quali  hanno 
odorr,  e  tepore  art-mutuo,  coma  il  Cav- 
pcb.ittanio.  Alcuni  hanno  itritlo  Talohal. 
tomo  Lat.  3^1  lobnttamum.  Cr.  <->.'. 
estua»-  O.  '4.  40  H  Alni  ia  venia  coti 
t  vini  condiscono:  tngli  cardamomo,  ghiag- 
giaolu.  illirica,  cauta,  tpigaaardi ,  nielli- 
loto ,  silobaltimo  ,  ee.  lUcrtt.  Fior.  I  aS. 
Balta mo  legao,  che  •  il  tilobalsanso  (  mul- 
tane eaVs   nanna  ailobalsamo  L 

SILOCl  O.  V.  A.  Stacco.  L.t.  Aa- 
fut  Gr  vare;.  (..  V-  o>.  -".S  i.K  la  della 
torre  ti  volge  il  muro  verso  il  ieg 00  eli 
Silorco  aitai  bialorto,  •  male  ordinalo,  • 
con  più  gomiti 

SILOÈ.  S  ita  di  legno  odorifere-.  Lat. 
xylmloei,  a.-atlochum  oficinnrum.  MI.  Al- 
d'obr.  P.  A'.  101  Gote  calde  per  «stare  a 
coloro  cb*  hanno  il  cuor  freddo  ,  si 
tritolino  moiradn,  ambra,  scia,  aaffrra- 
no,  garofani .  ulne ,  rardamoo*. 

SILOGISMO.  /'.  SILLOGISMO. 

«  SII.OGISTICAMKMTS.  /'.  SILLO- 
GISTICAMENTE. (C) 

f  SII.OGISTICO.  r.  SILLOGISTI- 
CO . 

SILOC1ZZARK.  r.  SILLOGIZZARE. 

*  S1LOPO.  /.*  iteti»  eh»  Sctlenppm.  e 
Sciroppo.  Ar.  Far.  ai  5q  Un  medica 
trotó  d' inganni  pieno,  Sumrieale  ed  allo 
a  timi!  uopo,  CU  tapea  meglio  uccider 
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di  ««Mi».  Che  i  turni  gì'  infermi  di  ti 

lepo.  arsa 

«t  SILVAMO,  *  SELVANO,  a**.U.  O» 
stivo.  liuUico.  Llt.  Silva  ticul,  tttvtsttr. 
Gr.  »À»'«t«  .  DUtam.  5.  17..  Qui  vo'  , 
lattar ,  »'  avvino  che  'l  penaci  liaghi.  Per 
disegnar  questo  loogo  ulvmo.  Che  (opri 
il  nilo  un  itoli  dipiaghi ,  ce.  Morg  g. 
là  Subitamente  quel  1*00  tilvauo  Da  lor 
Ai  dopando  E  t\  J*.  Ogni  farà  dima- 
stica  a  titeaoa  .  4  Ttmd.  8.  5.  Ciiteun 
uccello  di  volar  risieda,  E  ivennoo  lutti 
SU  inimi'tdvani  (B)  Salvi*  Entid  tib. 
7.  Creolo  ,  cai  ugni  «la  ra  credette  Di 

g.  1.  Per  metmf.  vale  Par  ramina  ,  Fe- 
rtsUtro.  Lat.  peregrinai,  advema,  hatpet. 
Gr.  {«tot.  />**«,  3a  Qui  tarai  ta 

poco  uaapo  tilraoo ,  E  tarai  meco  tuta 
Ih  riva.  Bui.  Mi  Silvano,  cioà  iWtilort 
di  c[utm  taira. 

8  II.  Si f rami,  caia ■navoni  i  gli  Dei  dei 
botchi  pretto  l  Gentili .  Lai.  sylvanut  . 
Gr.  euifiivo,  aftum.  Ca/l  1  a.  Il  cor- 
nuto pattar  co'  tuoi  Selvaoi,  Co' tuoi  Sa- 
tiri a  Fauni  a  Im^eoro^gw  Veugio  eoo 

SILV^TRE*  a*SILVESTRb  .  Add. 
Vi  selva  .  Selvatico  Lat.  sllvetter.  Cr. 
ottétti  ■  Doni.  Imf.  1 3- Sarge  io  vermena 
•dio  pilota  itWeslra.  Bai-  Nal  cielo  *  »o- 
lolo  Cfa'  >'  Diottri  altrui  quatto  rantolio  til- 
vattro  E  Purg.  30  Ma  tanto  più  maligno 
o  piò  ti I rattro  Si  fa  'I  terreo  col  mal  la- 
■ta  ,  a  ooo  colto  ,  Qoaot'  agli  ha  pio  di 
buon  rigor  lerretlro  Petr.  rea.  aw.  Fe- 
ro aUrauro,  rigai  Morelli  a  potei.  Che  I' 
tuta  a  I'  altra  ver  Je  ma  affrcoi.  £  a«5. 
Ood'io  eoo  fatto  oo  aoioul  lilveslro.  l'ir. 
Ai  103.  Quivi  intendemmo  che  od  gen- 
ia! u  oro  ,  di  grao  nominanti  par  qua' pai- 
ai,  chiamato  Democriti,  dovevi  far*  una 
caccia  di  molti  a  più  salveslri  animali . 
Tmst.  Ger.  8.  4*.  Silvestre  cibo  e  duro 
letto  porte  Qaavi  alla  membra  mie  pota 
o  rittoro. 

*  SILVIO.  Ttrm.  degli  Stampatori . 
Sorto  4,  carature  min. ire  4tt  Testo.  (A, 
SILVOSO  .  444.  Stivato  .  Lai.  airVa- 
eme  .  Gr.  tàii'ns.  »  Ar.  Fur.  ì'  pg 
Coolera  ancora  io  io  l'ombroao  dotto  Del 
talcoso  Appennin  tutta  le  pianto  .  (DJ  E 
33.  100  Tra  la  marina  a  la  tileoea  tckieoa 
Dei  fi  ero  Atlaoto  vide  ogni  contrada  (FPj 
Gal.  Sui.  i,i  Mei  doni  delle  montagne  le 
parti  ni» ne  apparitcooo  aitai  più  fuicba 
delle  oode  e  Meriti. 

*f  *  SIMBOLEGGIAMENTO-  Il  tim- 
boleggiart.  Belila.  Bucck.  l53.  Giudtra, 
oe  per  timboleargiarneralo  Prendo  lineale 
dato  rat»  di  tonagli.  D'  aver  ella  dell  In- 
die .1  regg.ra.oio.  (A) 

*  SIMBOLEGGI  ANTE  .  CAe  WmAo- 
legria  ■  Salvia.  Pr»i.  Teet.  I.  a8l.  De- 

traco. 
'gli  •>*>  ed 

campii  oc.,  prorompe  oc.  (*) 

SIMBOLEGGIARE.  Stmboliuarr.  Lai 
designare  .  tymboHt  cjrprtmtrt .  .Va/fin 
Disc.  I.  t.  Coese  beo  timliolegaiarooo 
ne'  lor  riti  aiutali  i  Komasi .  E  3l<f-  Il 
rolor  calcite  è  color  regio,  e  conte  eh' t' 
lira  dal  ciclo,  tioiboleggii  11  fedeltà,  e  la 


SIMBOLEGGIATO  .  AJ4.  da  o.rn**- 
UXKfrr.  LU.  rrmholit  dtttgmitul  Srgntr. 
Mi***.  Ag.  i5.  3.  lieta  fa  In  fragratila 


ino  balano» 
il  cedro,  atto  il  eipreito,  ooo  il  do- 
1 ,  ooo  altra  di   quelle  oumerote 
piante  odorifere  ,  Delle  quali  elio  cena 
eimboleggiita  ,  ma  il  puro  o arilo  ,  o  vo- 
gtiam  dire  lo  apigo. 

*t  *  SIMBOLICITÀ  !  S imboliti,  Pmrl 
m»4i  4t  e  mvr*irr  ***  «aia  r«n  r  altra. 
Mirti,  pari    I.  leu  a8.  Mi  io  l'orto- 

re*-,**/-™  T.  U. 


galla  ,  dove  per  timboleiiA  di  clima  eoo 
quello  dov'  ebbero  la  prima  origina  (  gli 
armaci  )  tao  moltiplicati ,  ee.  E  altri*  1 
Per  ragione  di  una  certa  aimboUilà  che 
ci  par  di  ringuiar*  tra  la  doti  del  no- 
stro spirilo,  e  quelle  eh*  ec.  (A) 

»  SIMBOLICAMENTE  .  a«Wcrs.  In 
maniera  eimbolìc*  ,  Per  via  4i  simboli . 
Lai.  tymahalltt.  Gr.  cuiaosìtaaàc.  Sahei* 
Dite.  a.  l3l.  Altri  pio  misteriosamente 
dittero  ec  voler  dire  timbolicameote  Pe- 
nelope, esser  più  credibili  delle  cote  che 
ti  dicono,  le  cote  ebe  ti  veggiouo  io  ef- 
fetto (*) 

*  SIMBOLICO.  A44.  Attrarmi*  a  Hm- 
MI .  Allegorico  .  Ltl.  tymholicai .  Or. 
tjaCa./e;.  Salvia.  Dite.  %.  3>0.  Autore, 

lo  ni. ,»t r j  il  titolo,  eaoisttmo  a  ao- 
iosittimo  ,  ma  di  miileriota  e  lim- 
lica  crudiainne  ripieno  .  (*)  /,'  Annol- 
Bvoa.  Pier.  3.  \.  4  le-rojltjfeo  ec.:  lin- 
guaggio sacro  e  arcaoo  degli  Egitii ,  che 
io  questo  teniture  timbolicbe  tpiegarooo 
i  loro  concelli  .  (B)  Imprrf.  Y,  TU. 
lì.  4.  T.  la.  sia  Impero  ti  lasciò  10 
e'  Mtei  mutertoai  e  trai- 

vengoo  mai  per  arbitrio  della  fortuna.  (F) 
«SIMBOLITA*.  SimUll«4iaa,  Con/or. 
miti  allegarle*  .  Salvia.  P'oi.  Tote.  1. 
367.  Ecco  come  non  ta  come  t'accordano 
a  darà  lo  Motta  titolo  quegli  alla  farfalla, 
quetti  ili'  anima  ,  per  la  loro  ,  per  coti 
dire,  timbolitb.  (*) 

SIMBOLIZZARE.  Sigmfifra  con  lim 
bali.  Lai.  4tfi  'm  irc,  tymbolii  exprtmtrt. 
*~  Magni.  Lati.  Il  mio  (  4i%egno  )  pero  è 
di  qorgli  eoe  000  riescono,  e  che 
joi  (4) 

SIMBOLO.  dW.  Cora. per  metto  4rll* 
qnate  a*  ne  tlgnific*  un  alte*,  a)  Segnar. 

Pai.  Ap  O.  f>  Quanto  egli  ci  può 
dar*  di  più  stimabile  eh*  «  lo  Spirilo  del 
Signore  eiprvetoci  tolto  il  simbolo  d'  le- 
ivivi  .  E  Sali.  Prime  illut.  3.  S.  Il 
•bolo  non  distrugge  la  «critfc  :  e  perù 
chi  veda  noi  viriti  sotto  alcuno  di  liti 
lìmlioli,  Il  può  mare  anche  io  ■*.  (TCf 
Simbolo,  per  l*  Pegola  4,1  aottra 
errare,  drila  volgarmente  il  Cr*4o.  Lai. 
ermhalmm.  Gr.  »i/»o»»e».  M*e«fr»ti.  a. 
l'i.  Se  alcuno  colga  erba  medicinale  col 
simbolo,  ovrero  eoi  paternostro  ec..  non  e 
questo  ruerbato  ,  purecbh  non  ti  mescoli 
alcuna  tuperttisiota  onervanaia 

♦  SIMBOLO.  444.  Simbolico,  ad  an- 
drà Analogo.  Magai.  Leti  Ei  I'  ha  con- 
cepita in  uo  modo  coti  nmhoto  alla  natura 
divina  .  rfae  *<-,  (4) 

a>  SIMETRI'A.  Lo  tutte  che  Si  ut  mé- 
ta .  Lai  tymmeiria  .  Gr.  evptiiTft'ei . 
Ro4.  Coni.  l.  71.  Mi  lo  ntinleogooo 
oal  auo  luono  ,  a  odia  tua  aatarat  sima- 
tri*  •  ordin*  di  pini .  Prot.  Fior.  6. 
alg.  Sono  iodiiii  infallibili  della  timetria 
della  Titti .  Silvia  Prot.  Tate  1 .  4?9- 
Noo  pOMo  io  gii  crearne  on  tolto,  le  eoi 
parti  con  quello  e  tra  te  con  avvenenti 
di  limetria  ti  riipoftdaoo.  (*) 

*f  »  SIMETRIATO,  e  SWMCTRIA- 
TO.  444.  Fatto  co*  ttmtiri*  ,  4pp*'te- 
mente  a  Hmrtrin.  i/dea.  Nli.  l5-  8.  Ne' 
priori  lerapi,  io  geota  inditriplinita.  come 
può  est*r  postibile  questa  impottibililk  di 
proonniar  veni  metodici,  o  liramctria 
U  I  (4) 

SIMIA  .  Scimi* .  LM  «imfa  -  Gr.  ut- 
dqaec.  Petr.  Frott.  Co*  liei  guadagno  b 
quello  <1  una  rimia  I 

SIMIaVNO.  dorrà  41  tutina.  Tìav  Cell. 
l8t.  1  tutioi  limimi  nella  corti  lungo  i 
muri  a  bacio  fanoo  bene  ■  9  E  i85.  U 
lutino  generalmente  imi  luogo  gratto , 
bivio  ,  fresco  ,  umido  ,  uggioso  ,  portico  - 
e  fuor  d,  modo  il  airo.ioo,  e  U 

>  rm 


SIMIGLIASTE.  .Vin;  Dtlla  mrd.  a,  rata 
Lai.  i4em  .  Gr.  g  otuTe't .  Boce. 
mov,  10.  g.  Che  so  io,  madooaa,  te  nello 
eleggere  degli  amanti  mi  ri  fecriie  U  at- 
migliaoleT  Dauit.  Purg.  a.  V  «idi  una  di 
lor  Irarreai  avaote  Per  abbracciarmi  eoa 
ti  grande  affetto,  Che  mone  me  1  fir  lo 
•imigliante  .  »  FU.  S.  Margh.  |55.  E 
Margherita  fu*  teotrntiaU,  Ch '  a  lei  futa* 

fatto  il  um  1  ginn  le      // ; 

SIMIGLIAVI'  .  A4J.  Che  simiglia. 
Simile.  Lat.  limili  1 .  Gr.  Soeiet.  Dami. 
Inf.  3o.  Sa  più  avrieti  che  Fonuna  t* 
aecoglta  Dove  sico  genti  in  linualrante 
pialo  E  Pur.,.  U  Lnoga  I.  barbi ,  e  di 
pel  bianco  mina  Portava,  a"  tuoi  cepegli 
timigliiou.  E  Par.  7.  Che  l  ardor  aanfo, 
eh'  ogni  cosa  raggia.  Nella  più  simiglilo» 
c  più  verace.  Acce.  <i*v>  44-  8-  I  giovani 
ano  vaghi  delle  cote  limigltaoli  a  loro  E 
aov  60.  ai-  Le  quali  soo  ti  nmigliaoli 
l'uni  all'altri,  che  inette  volte  mi  vita 
presa  I*  uni  per  I'  altri. 

SIMIGLIASTE.  Avvetb.  Simi^ìiant*. 
mente  ,  Similmrmte  .  Ltt.  tinnì, Irr  .  Gr. 
óiiei'uc  .  fi.  /'.  7.  ai.  a.  E  simiglimi* 
vi  venne  gente  di  tutte  terre  di  Tniciu». 
E  9  17.  1.  E  limigliaote  vi  mandarono 
i  Sanata  e'Loecbesi,  e  dimorarvi  più  ma- 
li.  Se*.  Drclam  Più  tempo  tieni,  che  ooo 
fotti  eoo  Idi  {  cosi  timiglianle  lo  poo'  tu- 
re  on. 

SI  MIGLI  ANTF.MENTE  .  Avveri.  Sr- 
mtlmen't,  Purlmeutt  Lai.  umitiUr,  »». 
ritti-,  Gr.  0  ujita;.  Pan.  ag.  Simigliao- 
temente  tutti  I  Saoti  del  vecchio  e  onoro 
Tetlameoto  ci  ammarttrarooo  co'  latti  o 
olle  parole  della  penitente,  come  di  coto 
eh*  è  uccellini  allo  talole  umana.  Pace. 
Imtrei.  55.  Le  quili  (  camere  )  co'  letA 
ben  fitti,  t  coti  di  fi  in  piene  come  la 
sala  mirarono,  e  timiglientemente  le  don- 
ne le  loro.  fi.  /'.  la.  6l.  1.  E  eoa  quelli 
di  Leg^e  lìmigliintemeote  arai  de'bironi 
del  paese  7*er.  Br.  a.  5o.  Ed  un'  altra 
Sgura  muta  tiiuigliaotemeote.  Cr.  5.  26 
3-  Li  ibi  lapericie  (  della  ghianda  )  i 
malto  Inai .  e  timigliantemenie  1*  gali* 
da' detti  arbori. 

J.  Per  A  timildmJtn,.  Patl*d.  4pr 
7.  Qoiodo  uri  mio  aimìgliaoterrtrate  il 
dito  grouo  di  grandetta. 

SIMIGLIANTISSIMO.  Superi.  4i  Ai- 
migllnnte.  Lai.  tlmitttmut.  Gr.  ijieia'ray 
ro;  .  Bete.  mov.  ag.  .1.  Panori  do*  fl- 
gliaoli  maschi ,  limiglianti/timi  al  padre 
loro.  »>  Sale.  4wtrt.  1.  a.  a.  Si  vide 
parimente  della  latina  lingua  orila  vira 
di  Cicerooe  memorie  simiguaulistirnr,  m- 
ani  non  liamo  «rnii,  ee.  (B) 

f  J  SIMIGLIANZA  .  C«n/ermiti  tra 
rfue  prrtomt,  v  tra  due  evie.  Somiglia*- 
ta.  Lai.  timlUtude  Gr  òfteiitni.  4mm. 
AaU  3  3.  g.  Queitt  e  natura  delle  cote, 
che  tempre  la  aimigliaoti  è  marno,  che  la 
con  veri.  Boce.  g.  4*  p-  16-  Pure  eia* 
hanno  nel  primo  tipetto  simigliaota  di 
quelle  .  Deal  l*f.  a8.  E  cai  gii  vidi  au 
in  terra  latina,  Se  troppa  limigliaota  ooo 
m* inganna 

«>  J.  I.  Per  Immagine,  Figura,  a  G. 
V.  8.  70.  a.  Ordinarono  ia  Arno  lopri 
barche  e  navicelle  ecrti  plichi,  e  ferioevi 
li  timigliinta  e  figura  del  ninlerao  ».  (C) 
§.  II.  Ver  Comparetionr,  Similitudine. 
Lat  comparane  .  Gr.  «--lytpmj  .  Dnmt. 
Par.  |5.  Che  tolta  timigliint*  sono  tearse. 
Pati.  prof.  Paria  il  santo  Dottore  delle 
penilentia  ,  per  simigliatisi  di  coloro  che 
rompono  in  mire. 

g  III.  /Vr  Indino,  Llt.  indieium.  Gr. 
tUtpaffU*).  Tei.  Br.  5.  11.  E  •' elli  (lo 
Iparvirrr)  bae  li  piedi  rottigioii,   ti  è  ri- 
migliama  che  sieoo  buoni. 
SIMIGLIARE.  Aver 


■  5t 


noi 
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smmùiìw  •  Ber.'.  mei-.  17.  7  Maravi- 
giiami  lari*  Tedaldo,  cb.  alcuna  io  tanto 
*  «migliane,  che  di»*»  credulo  Ini  Prlr. 
lem.  1*7-  Che  ni  *c  Mi-»»*,  e  noli*  altra 


1.  Simigli»"  .  neair.  pan.  ,  iute 
Fani,  o  Rendmi  limila  .  Lai.  te  limi 
Irm  rtddtrt.  Gr.  ««ars*  €  (jou.*ie<iV  /Aiaf- 
Par   a8  Od  veloci  tegnono  i  tuoi  Tini. 
Per  umigtiarii  al  puoi»  quanto  puono. 

3  II.  Simiglerà,  per  l'aravonart,  Lai. 
eom/trrt  %  compilare  ,  onimilare  .  Gr. 
t'.Mt»»».  Tra^otvxliu»  .  nvyxpìni*-  <>■ 
V.  II-  3.  l5  Élla  puoi*  MM  li  magliaia 
ad  «domalo  albore  froniulu  e  fiorilo. 

S  111.  Par  Parere,  e  Sembrare.  Lai. 
.r.aVn.  Gr  esctì».  i.utri.  /eli.  ai.  Nullo 
tirai>;liami  più  mitere  ,  clic  quello  a  cui 
nulla  VlfUI  di  avvenite.. 

SIMIGLIATO.  A  !d  da  Simigliare. 
SIMIGLIEVOLE.  AM.  Chi  fM|"*) 
Simili  .'Lai.  timilit.  Gr.  0/aoiOc.  Rote 
hot  i|f>.  io.  Né  tapeva  egli  limo  qual 
di  tur  due  ti  1  >.-  -|ij<  li  a  che  più  gli 
piacene,  il  ira  di  tutte  ci»  1' una  tiroi- 
glinole  all'  altra  .  Sa/g.  mi  tir  aj 
Poiché  i  corpi  aolidi,  come  verbigrati*  la 
ghiaia  ur-l.be  .  la  rena  ,  e  tlmiglievoli 
re.,  nrl  far  feria  per  muovergli,  aua  i* 
■  nrailrano  e  alitanti  intieme  .  Rtit.  lai. 
III.  la  quella  guila  alena,  che  JalU 
punture  di  altri  animaletti  timigiievoli 
vegliamo  rrrit-ere  d*' tumori  n.'corpid.- 
gli  animali. 

s»  SIMIGLIO.  V.  A.  Simìgliamia  . 
Rete.  rim.  to5.  C  t'ir.  iqfl3  ).  Servendo 
lui  con  la  mentr  ,  r .  1  cuore  ,  Tu  con- 
templavi Dio  tenia  iimiglio.  (I  )  E  Rapp. 
1*,,***.  it.  45  (Fir  le»!).  Gain  il  qual 
uri  lenta  umiglio.  (,V; 

»  SIMILARE  Aggiunto  dato  a  que  i* 
rote  che  tono  se---,  !  ,  ,  *  Ma  componi 
.la  altre,  e  che  oVviii,  ton  «Cria*  in  par- 
ticole simili.  Ptut.  Adr.  <)p.  mor.  4  Ila 
Aneatagora  C'asonienio  diaae  le  patticeli* 
i  i  principi!  delle  eoa*  •  /; 
ritrovarli  adunque  ne)  on. 
«rimrnio  patti  mi. ili  a  quelle  che  debbo- 
no  generarti  ,  le  nominò  aimìlari  .  (Ci 
noga/  Leu  Darà  tutti  i  centri  de' toltali 
limitari  (A) 

SIMILE  Siiti.  Che  km  timiglimmim  , 
l'ke  ha  .imihtadtma  .  Lai.  limili*  .  Gr. 
Sfisiìy.  lai,  a»5  Perciocché  i  gni  limile 
tuo  umile  inpiUlU.  Vani.  In/.  9.  Simile 
qui  coti  limile  è  irpolto.  ,W  e  tinaia.  I.  36. 
Il  limi  li  i.no  ilire  di  coloro  eh*  tono 
10  Purgatorio  (  la  tinta  com  ).  Fir. 
fìif.  ai.  7.0.  S'  io  a  veni  cootiderato 
quel  pr-.verbiu  che  dite:  limili  enn  tini- 
li.  e  gir  cu' tuoi,  io  non  aveva  a  renar* 
al  tervigao  di  lignote  ttraniere  .  Ce  ih. 
Biail  Cr.  3.  I.  Ogni  ùmile  ama  il  li- 
mile 

J  SIMILE  Add.  Om/ormot,  Chi  ha 
lemhui.11  ,U  quello  Hi  (ho  li  dicr  tuer 
limile,  i  ht  lo  rapprrienta.  Lai.  limiti». 
Gr.  o'iiu'j.  Arar.  Par.  3.  Che  vuol  li- 
mile é  ir  tutta  tua  corte  .  E  -lo»  Simili 
falli  v'  m  al  bollitimi,  Cbr  ntuor  di  fa- 
me, i-  caccia  via  la  balia  *  I  il.  SS.  Pad. 
I  l) 3-  Di  lento  Paluuaio.  e  di  Ire  te- 
eoi. ri  ,  de' quali  gli  fu  revelato  che  ereao 
di  iimil  merito,  ebe  egli  .  ( L)  Segaer. 
Maan.  .\ov.  i3.  a  La  pace  fu  paragli, 
nata  ad  un  fiume,  rbe  ,  tempre  umile  a 
tè  ,  corre  a  letto  pieno  ,  non  fu  giammai 
.■  ie.-r.j-.  j  ad  un  torrente.  (l'I 
$  %.  I.  Simili  .  troxati  cc-igimmta  al 
leeon  i»  caio  .  •  Bore,  cani  <)  a.  Da' 
quei,  quando  io  ne  traevo  alcun  che  aia 
Al  mir.  parer,  ben  limile  di  Ini,  Il  colgo 
e  bacio  ..  Rim.  Ani  Cete.  .4V.  I  nella 
Tav.  pnrl.rr.  ).  E  >imil  di  creitallo  è  ma 
Hi)  VH.  S.  Fra.se.  \iX\.  Vulle 
li 


■  unitari 

■ippretio  :  Da 
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dalla  pietra  acqua  fotte  limile  di  Muitè , 
*  per  la  molliplw euooe  dei  cibi  fune  ti- 
mtJe  Ji  Eliaco  .  Cr.  10  28.  La  forma 
d.  quevto  iugegno  è  umile  di  .olii  al 

Ui   (  n 

%.  Il  p\r  Colale.  Sì  /Mio  LaC  lalh. 
hHmimodi.Gi  toiovt*>.  Ptt'.  un.  ac«b. 
Ch'i'  ton  entrato  iu  niml  freneua.  Race. 
Mtf.  45.  10.  Acciocché  pi.  timil  caao  non 
avvenute  . 

SIMILE  Avinrb.  SimiimrnU  Lai  pa- 
uler  ,  timililer  .-  fir.  o'u ot'tac  Gì  P.  6- 
a.  I  Di  Firruie  vi  fu  molta  buona  gen- 
te, e  limile  di  Più.  F.  7.  1.  II-  Non  0« 
campo  niuao,  eh*  non  fotte  minio,  o  pre- 
to .  c  tiuiUe  di  que'  di  Granala  .  Cron. 

Morali  alq  S<        titujli  di  piaggello  e 

culli  atti  a[  aa-  nlirei  umile  v'ha  de'gran- 
di,  alti  e  nondimeno  dilettevoli.  >!>  aVocvr. 
,-tm.  Fu  3f~>  Simile  guarda  come  ton 
del  MDgue  ci» 


Gli   tlben  là 


macch 

ec.  (Ri 

SIMILEMBNTE  .  e  SIMILMENTE  . 
yfvH-ei vtj  Parimente,  la  iimtt  modo,  .^el- 
la tliWvl  talea,  Con:  mie  Lai.  iimifllf, 
pnnler,  ttidem.  Gr'.  iaoimi  Dani.  Par. 
l3.  Ma  la  natura  la  <lk  tempre  trema. 
.Similemenlo  operando  all'  artiiU  .  I.  a6. 
K  umilmente  I'  emma  prunaia  Mi  Ia- 
cea traiparrr  per  la  roeerla  .  i"e/r,  ion. 
66.  Similemi  ole  il  colpo  de'  vottri  orchi. 
Donna,  lentiate  alle  mie  parti  interne  Drit- 
to pattare  .  F.  ion.  8a.  Aggiue  cura  Che 
limiltneote  non  av*egna  a  voi.  Roce.  »»i'. 
43.  IO.  Quivi  trovo  un  uomo  attempalo 
mollo  con  una  ma  moglie,  che  umilmente 
era  vecchia  .  E  nov.  01.  7.  Andatiti  ella 
e  Gianni  al  lellu,  e  limilmeote  la  buie, 
non  inette  guari  che  Federigo  venne  E 
no,:  7.J.  5.  Il  me  ' 
ciò  d.  Ini  a  , 
re.  Diltam.  1.  16. 
parve  amara  l  a  tua  pretura. 

»  SIU1LIAKE  .  Add.  Lo  ittuo  eho 
Similari  .  Imperf.  V.  Al1-.  II.  3.   T.  9. 


81.  I> 


due 


e  ila  un  lato, 


(he  la 


materia  prima  tia  1'  acqua  ec.,  u  lieno  le 
particelle  «miliari ,  o  gli  alnoai  come  af- 
fermano Anatiagora,  e  Democrito  re  (F) 

SIMILISSIMO.  Saperi,  it  Slmile.  Lai. 
Hmillimmi .  Gr.  éu<  ij'toit»,  .  Red.  On. 
aa.  47.  Aperto  il  venir*  del  lumacone  , 
trovati.  Ira  la  allrn  elicere  in  quello  cao- 
leoule,  un  corpo  bianco  variamente  inta- 
gliato, di  iati  a  ma  leneriatiraa ,  e  timilit- 
lima  a'  letticeli  di  molti  prtri  E  5*.  Il 
lumacvite  marino  ,  quanto  all'  eaternt  fi- 
gura, è  timilitumo  al  lumacone  lerretlr*. 
O  Tali  Crr.  9.  34.  Rimanean  vivi  an- 
cor Pico  a  Laurànle  er.,  Similuaima  cop- 
pia ,  e  che  tovente  Eller  tolea  ragion  di 
dolce  erior»  .  (I  I 

SIMILITUDIN  ARI  AMENTE.  a*i»*ri. 
t'oa  ilmttUudine.  Lai  •ccmr.aritrn».  Gr. 
evy»»iiTt«aàt.  Rat.  In/,  jo  ».  Parla  qui 
•imililndinariamente  .  E  più  ielle  1  Ecco 
eh'  a'  parla  timilitndinariameute;  cioè,  che 
come  lo  <  ulto  aperto  manifetla  I'  uomo  , 
e  lo  celalo  lo  cela  .  coti  la  volontà  aper- 
ta manifetla  lo  pernierò,  •  la  calala  lo 
cela. 

•f  *  SIMJL1TUDJNAJRIO  Add.  Termi- 

a  iimidlmdme.  Che  e  fondalo  talli  limi- 
tllndtni.  Uden.  Aia.  I.  56.  Olir*  al  po- 
rhittimo  artifiaio  (he  V*  è,  per  euere  una 
lam«otaiion*  diro  tinililndinaria  ,  cioè 
fondata  lotta  tulle  iimitiludini  ,  ec.  (A) 
SIMILITUDINE.  Simigliamo*,  Con- 
fot  mito.  Lai.  iùmUlitt*do .  Gr.  sostarne. 
Dani.  Par.  i\.  P«r  la  timilitudme  che 
nteqne  Del  tuo  parlar*  ■  i\al>.  16».  Do- 
manti  ancora  gli  ttndii  tuoi  ec.  ricordarti 
e  dichiararli  che  tu  te' nomo  fallo  alla  im- 
magma  «alla  iimUitudine  d'Iddio 
Sler.  1    IO.  Frano  quelle  reone  a 


Illudine  di  «nelle  artiglierie  rbe  ■  tatari 

della  citta  gittano  a  terra. 

•  S  •  -*Vr  Immotarne.  Eifmrm.  Prtr. 
Uom.  Ut.  187.  Erano  ,  fra*  miai  tenori  , 
tre  mena*  d'argento,  «e.  Una,  nella  canaio 
era  la  linii'.iludine  di  CotUtmcqacili. 
dò  a  Roma  a  S.  Pietro.  La  tecoatila 
•  ra  acuita  Ituraa,  alla  Cbieta  di  IlaTva 
dooù.  (  l'I 

g.  11.  Por  Comparalìona,  Lati,  cmmrpa*- 
tetto .  Pan.  55.  E  ciò  mottra  per  pia 
parabole  a  timilrtudiui  E  iHi.  Avvegna- 
ché la  Scrittura  eiprcttamoale  taoai  aa 
parli .  te  uoo  te  in  carta  timilitn<iieai  « 
figure  ;  areh.  Ut.  54q.  Stbbeno.  in  tat- 
guiltndo  i  gramalici  latini  e  I*  nte  roma- 
ne, piglio  tali  ..ila  nel  medrtinio  lignificalo 
etnea  pio,  romperatione,  e  aaanilitudiao,  non 
r  pero  che  non  timo  diUercnli  tra  loro  . 
K  appiano.-  La  limililudinc  è  rome  un 
genere  alla  roenperasiooe  ed  ali*  riempio. 

Kf  S.  ìli.  Simillttidtna,  è  aachu-  t'ignra 
relioiita  .  Caid.  Boll  -,\  Ed  *  un'altra 
lenlentia,  ih*  11  appella  umilUmélmr  ,  la 
quale  ha  luogo  quando  al  dicitore,  enotera 


che  a  quella  aia  iimiglianlr.  (Il) 

«  SIMILLIMO.  .SWi.'i<a.nt«.  S, 
C   ti.  11.  >6.  Dell*  quali  cote 
ci  voltinola  nella  cogitaaioua  In  1 
oi  tinullim*  a  lora  ,  non  già 
ec.  (.XSj 

SIMILMENTE.  V.  SIMILF.MENTB. 
»  SIMITA' .  Schiacciatura  oUI  nuoto 
Sern   Anim.  (A) 

SIM.M1.THI  A  Ori,  ni,  e  Proporziona 
delle  parti  /ra  lora.  Lai.  #>  rat  iva  r  (e  tu.  Cr. 
«v/iftcreia .  f  arci,  tot.  11.  La  natura 
multa  dalla  ummetria  .  cioè  dalla  tnnóV- 
rata  •  rommitnrala  meacoUnaa  degli  «nat. 


Gal.  Sitt.  3orj  Rennnaiandn 
a  quella  timnwlria  ,  t  be  ti  vrdu  Ira  la 
vrlocili,  e  1*  grandette  dei  mobili.  Rod. 
Int.  \\.  Anch'etto  in  cattai  tempo  t'era 
ridono  alla  conveniente  e  naturale  la  frante- 
mi delle  patti  - 

#  SIMMETRIATO  /'.  SIMETRIA- 
TO.  (R) 

f  *  SIMO  .  Add   F.   L     CI  ,  int  ti 

"a"  ^«/V^Pie/di  ì*«"ia  n.  ma' 

I'  altra  tebiera  Del  timo  grrgge  ,  «  ti  ette 
ai  verdi  paachi.  fKj 

f  *  %  Simo .  dicati  mitrati  dal  toma» 
e  dalle  mari  allorché  tona  «cAiatrraatfn.  Se- 
go .  RelU  AHit.  18  Quadra  uni  I'  »- 
tempie  del  nato  aquilino  *  del  timo ,  il 
quale  oan  tanto  ti  riduce  al  meno  con 
allentarlo,  anni  te  agli  n  ritlrigne  troppo 
nella  l'orma  aquilina,  o  tinta  ,  egli  cerea 
italo  de'  termini  tuoi  che  e'  non  par  piò 
cb*  aia  nato  .  ( FP)  Marchiti.  Laer.  \. 
1679  E  peOnla,  pennuta.  Dal  leu  taf  Sem- 
bra Cerere  licita  .  amica  a  Bacco  Sinaa 
ha  le  nari!  è  Salirà,  o  Silrna,  «e.  /MtJ 

«SIMOLAOtO.  alo  riatto  eh*  Stmau- 
torre  Car.  Fm.  a  Ia53  Ecco  d' aranti  Mi 
trfa  I'  mirile  e  timolacrn  Di  lei  maggior  del 
telilo .  E  11.  io38.  Cui  1*  taire  carretto 
ivano  appretto  Coi  tanti  timolacrt  n  con 
gli  arredi.  Che  tracan  per  In  via  la  mattai 
in  pompa.  (Ri 

SIMONEGGIARE.  Far  lumamim.  L,t 


iam  ecmmitttrt.  Dami.  In/.  ip.  Ui 
al  capo  mio  100  gli  altri  traili,  Cbn 
er  me  timoneggiando, 
f  3  SIMONIA.  Mercalmmtia  dalU 
cot*  mere  ,  e  rptritnali .  Lai, 
Bui.  Simonia  e ,  che  mercatanla  In 
tare  e  >V  altrove  1  K  timonia  et 
lo,  •  veradimealo  delle  cot*  tacce  ,  «  afa», 
rimali  con  danari ,  o  con  eoa*  cqui*»|Maa.i 
a  danari.  S.  Amt  Confiti.  .Simonia  ai  n 
dare,  "vvrrn  ricever*  alcom  coca  tempo- 
ti  può  tlamare,  ,a  pcrreo  dello 
IL  Q-IjI.  fitei    C    S.  Si- 
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moni  è  illecito  gnadaartir  dsto,  o  ricevu.- 
[j  per  alcuna  «Ma  spirituale  ,  eoa 
ceri*  incoia  da  pane  del  dante,  e  del 
riceventa.  /fece,  nov.  a,.  9.  Avendo  alla 
tnaetfesU  simonia  procederi*  sotto  some 
C.  V.  li.  ao.  a.  Dicendo,  il  face*  per 


*  §  Par  Simoalaet.  »  ATaaL  /a/.  11. 
Onde  sai  carchi*  iccoado  »'  a  or  Ida  ac. 
Filmi,  ladroneccio,  e  simonie  •  .  (C) 

#SIMOMACAJfENTE.i*Wr6  Ttnm 
digli  EtxtertatUei.  In  mode  rimaniamo  , 
Cam  timoni».  (A) 

J  SIMONIACO.  Add.  Ciuf*  timoni*. 
•  timonlaeua.  G    P.  9.  58.  1.  Qae- 
fa  uomo  nwlto  cupido  "di  moneta  ,  a 
Pati.  |3A.  Noa  sia  ebriaco  ee., 


*  g.  Eim4 


t  e»  «n   Co*u  cA*  A 
Veade- 


•  coa>  pera  raso  Ir  barite  a  gli  ac- 
ce]] 1 .  «  preti  te  ino  la  morir  I  a  ,  a  i  quali 
aàgnificsoo  li  simoniaci»  .(C) 

S1MONIALB.  r.  A  A  il  Simoniaco. 
Lai.  **frn4Mir«cr*#.  Off.  eiuwviauo;.  Trtttl . 
pece,  ranci.  Sono  appallali  timootsìi  Ioni 
qaelli  ebe  vogliono  renderà,  a  comperare 
le  cote  tprrìtaali. 

f  SIMONI2ZARE   Simoaegwtar*.  tal. 

Or.  uiMMsia'tJti». 


I.at .  lonieatut,  ty nipoti .1 .  Gr. 
G«/.  Jùif  a,o3-  Pio*  ce- 
la rauta  di  auai.tr  e  simili 


Otl.  Cera.  Par.  18  ,3Ì.  V rodono  ti- 
■non  issa  odo  le  eoa»  d' Iddio. 

f  SIMONIZZATORR.  Nerbai,  mate. 
CJta,  e  Citi  smontai*  ,  Simealteo.  Lai. 
*  lìaumiacut.  Gr»  oraaivistae,.  Oli  Com. 
Purg.  33*  CiH  j .  Un  i  mandato  da  Dio 
vetrte  ia  quelli  aani  di  quella  rcvoloiio 
ne,  ebe  uccìderà*  ogni  rena,  ed  ogni  ti* 
aaoaia  ,  e  timoairaatora. 

SIMPATIA  .    Cernirà,»*  ef  Aulìpitm 
.Or-  a-ussitstSiiot. 

«chiamo 
tàlà  altri  effetti 
ali  ella  simpatia;  (ite  è  carta  coov«. 
nienaa  «  srambirrole  appetito  rbe  nate* 
Ira  le  cote  ebe  tono  Ira  di  loro  timi 
gitanti  di  rmelita  italm.  5  4L  Ch'etti 
noa  ban  con  voi  gran  simpatia.  *  NI 
amec.  irli  La  Tore  timpalhia  greca,  fatta 
laaraoa,  significa  inclinatane  scambievole. 

0  similitudine  di  genio,  di  voleri,  e  d' af  • 
fui.  (B) 

#  SIMPATICO.  Add    Di  timpalla, 
la  ragiaut,  a  agli  effetti 

FUie.    Rim.  pam.  $99 

1  Son.  Pirao,  e  io  lui  ar.j.  E  te  muovati 
V  anima  non  torda  ,  Moto  è  d'  amor,  ebe 
al  tuo  Dieia  Fattore  Coa  simpatica  fona 
regnar  I'  accorda.  (1*S) 

<:  SIMPLICE  /'.  A  Semplice.  Fa». 
JCsap  -  j  Aeciocrbò  in  lai  maaiera  poe- 
taoD  ingannar*  i  timpliri,  e  para  perni- 
ile, promettendo  bene,  e  attenendo  mala, 
/  71  Gabbano  i  aimplirì,  e  di  buona 
lede.*  (V) 

#  SIMPLICIONE.  ha  aitata  eha  Stai - 
»••'•>  •  Lai-  aintiNm  simplex. plumbea 1, 
Ter.  Or.  finire  u-astar;.  Ariti.  Fr.  Zac. 
T.  5.  a3.  19  E  te  ne  Ma  «ano  Domo 
umplirioae  ,  E  ora  freddo  e  groeeolana- 
riarate.  f») 

#  SIMPLICISSIMAMENTB.  Avvetb. 
Lo  attuo  ette  Semplttitilmamente.  Carttg. 
(lattiti.  1.  li  Moalravan  (gli  erniari)  le 
loro  oraaioai  citar  falle  timpliclssrmameo- 
le ,  *  più  tento  teeoado  che  loro  porge .1 
la  natura  a  la  variata  ,  ebe  la  stadio  e  I' 
aaiu.  (NS) 

«IMPLICITA*   V.  A  Stmphrili  Lai. 

Cr.  atit/a'TlK.  *  Fr.  Glaté. 
3l  Iddio  e  no  alto  poro,  una 
(CP>  »hr.  .9.  Grep.  t.9  Per 
lo  nome  dell'  anno  »'  intenda  la  timpli- 
cita  de'Pagani.  E  apprtita  t  B  cb*  inni 
«lire  ee.  ,  te  non  che  Iddio  perdura  la 
llalf aitila  de'  Pagani  alla  eition  dell.  ra 


ce  ?  jPVear.  Sacca,  aav.  1 8.  Q 
vane  acqaàtlò  puramente,  e  ci 
timplieita  ia  lire  cinquanta. 

*  SIMPLIFICAKE.  Nemtr.  pan.  Far. 
ti  ttmptict,  Maturi!  a  timpUcllà.  Salvia. 
Prot.  Tote.  l.  4o3.  Il  detto  a  '1  fallo 
viene  per  toerana  guata  a  f  umolarii  ,  a, 
rame  latta  le  coa*  ce,  a  nmpliScarii ,  e, 
per  coti  dire,  ad  un  ontani.  E  53a.  Tanto 
è  migliar*  il  sapere,  quanto  più  ti  unifica 
e  ti  ampline*  e  ti  uaierrtalitia.  E  Dite 
I.  lo3-  Basando  (Dia)  perfeuittimtntenl* 
un',  è  ia  eminente  grano  tolte  l*  cote,  1* 
rruait  ia  esso  simplificansi.  (*) 

*f  «  SIMPLIFICAZIO.NE.  Riduci- 
mento  di  alcuna  Cola  alla  tilt  timplicilè. 
SeMm.  Plot.  i\9  Ma  ciò  farse  noa  fu 
attiuoe  ,  mi  «n  altro 
estasi  •  simpliocaaiooi 
arsoaa mento  di  s*  1  tetto,  * 
so  U  contatto.  Mafai,  pari.  t.  Itti.  i3 
Quali  alrbùniati  dell'  oraaionr,  ban  ripieno 
i  loro  scritti  dì  lutti  quei  gergbi.  o  siano 
nomi  enigmalMi  di  pura  fede,  guardo  fit 
so,  tenebre  miiticbe  ,  atlraiioni  ,  s<»ipcn- 
stonc,  timpUfi'  **i<ioe,  e  tanti  altri  termini 
barbari,  ebe  non  ti  trovano  nel  Vocabolario 
de'  Padri,  e  della  più  sana  TeoUgia.  (A) 

«  SIMPOSI  Si  li  .  Adi.  Soupattta. 
Lai.  tim polirne  ut  Cr.  aipn  tuarit.  Sal- 
via. Dite.  ».  169.  Del  qaale  effetto  del 
vino  Ippnrrete  negli  afosità»  ce.  .  e  dot 
temente  Plutarco  nelle  qoittioni  tini  polla- 
rli e.  n  ronviiali.  la  Gtica  ragiune  ne  asse- 
gni E  Prot.  Tate.  1.  200  In  pubblici 
S"lrnoistimt  hjngbi  ti  s»oo  riguaati  a  fr*. 
queliti  coavivali  consulte,  *  sinspoiiaci  di 
btltimenti.  (*) 

SIMPOSICO.  V.  L.  Ami.  Allentale 
a  timpano.  Lai.  eaartvaltt,  tlmpotiaetti 
Or.  5  >:  ;    Dati.  Orai.  teca,  di- 

lli. l',7  Quantunque  egli  a  suo  propo- 
silo già  I'  allegane  nella  tua  oraeione 
aimpòsira. 

SIMPOSIO.  /'.  C.  Banchetto,  Canvt 
lo.  Lai.  ewtvium,  symposium.  Cr  «uja- 
ns'ii»*.  Farck.  Ereòl.  aqa.  Non  ai  par 
egli,  come  a  Cicerone,  clic  fatte  meglio 
posto,  e  più  segnalatamente  da'  Lati  ni  ebe 
da'  Greci,  simposio  t  *>  Salvia.  SeacJ.  5. 
i3o  E  quatto  tiro  in  lungo  mollo  il  aian- 
poii.-i  poirbè  dopa  assai  tempo  si  tacqui 
stavsno.  (C) 

SIMULACRO.  L.  Statua  Lai.  li- 
matacela. Gr.  tàittUa.  il.  F.  3.  16. 
A  Firenae  Ieri  .no  onorare,  come  sanltu- 
ria,  quello  timolacro  per  rolaalo  tempo. 
Fit.  SS.  Pad.  Conriotsiacosacbé  voi  siale 
nomini  razionili,  come  tacciar  ala  a*  aimu- 
lecri  moti  ed  iuseatibili  T  *t  filorg.  li 
ICS.  Vogltam,  per  teropilerna  tua  memo- 
ria, Uo  timulaero  farli  d'  oro  saldo.  (B) 
g  I,  /■'  per  lmnt*g  «e,  o  ilid.  Ua. 
Imperf.  T>m.  D.  I.  T.  6.  33.  La  natu- 
ri è  tri*  imperfetta  ia  quanto  non  da  per 
ah  ne  onore  tue  proprie  lavora,  ma  conia 
e  rirara  i  simulacri  mararigltosi  dell'  idee 
sovrane  scolpile  aatl'  eerelaa  menu  del 
Manifattore  Eterno.  E  T.  6.  qO.  We  t  iena 
ci  ter*  necessario  rba  qnetto  mondo  visi- 
bile simntacre  sempiterno  sia  di  qualche 
cosa  eterna.  (F) 

#  §  II-  Per  Ombrìi  di  morto.  Spettro,  o 
limile.  Tati  Grr.  *.  roo.  Il  simulacro  ad 
Oradioo  esparlo  Sagittario  famoso  andonne, 
e  disse.  I F)  E  |3.  36.  Ma  par,  te  loaser 
vere  fiamme,  0  larve.  Mal  potè 
al  lotto  il  senso.  Perrb*  repente 
tocco,  sparve  Qnrl  simulacro.  E  al"  "  4. 
Sebben  eospotta,  a  io  parie  anca  s'  accor- 
ge. Che  '1  simulacro  aia  noa  forma  vera 
Flr.  Al.  ini.  Tu  noa  goderai  le  sa*  Boa  ■ 
•e,  né  sarai  della  quiete  della  morte  ri- 
eriato,  né  goderai  i  Bollasti  della  vita  ; 
ma  dubbio  stmolarro  andrai  vagabondo  fra 
il  so»e  e  fra  le  tenebre  (M) 


*>  SIMULACRO  r.A.Simuìmcro.BtII 
ìlam.  18.  Mirale  io  terra  1'  allo  simolagro. 
Donde  toni'  arie  Polir  lete  fura.  (KS) 

51MULAMEMTO.  il  timnlart.  Lai. 
limatati*  Gr.  ri  a tj» ria  Bui.  È  astuti* 
timul.meoto  di  pVudaoaa  . 

SIMULARE.  Maitrart  ti  teutraria  ajf 
fucilo  die  l'  uomo  ha  meli'  animo  ,  e  nel 
pensiero  ,  Fìagara,  Far  finta.  E  ti  ma. 
olire  al  sienifie.  alt  t  ntuir.,  ttlandia 
ne/  neulr.  pass  Lai.  simulare,  fingrre. 
Gr  urto/iótiSau  ,  xlotTTtis.  D'itam 
Quiniil.  C.  Ma  peicb'  e'  noa  era  colpe- 
vole, ano  stmutoc  se  non  colla  matrigna 
.Ver.  S.  Otre.  Non  aimulano  ebe  non  sia 
detto  a  loro,  quando  esii  dispregiano  d' 
ammendarli.  Harstrvtx.  a.  7,  li,  Non  è 
sempre  bugia  ciò  che  noi  simuliamo  e 
fignamo  Fir.  Ai  Jo6  Poiché  le  mid 
dello  esecrali!  fuoco  occese  la  ifortar 


a  l"  amore,  simolaodosi  inferma  del 
corpo,  copriva  la  ferita  dell'  animo.  Alam. 
Gir.  16.  ,5.  Meno  avrò  pena  a  alar  ser 
rato  eterno,  Ch'io  non  bo  avuto  a  simu- 
larmi tale. 

SIMULATAMENTE.  Avt-rrb.  Con  M> 
mutazione,  Finiamrntr.  G.  tr .  11.  |5.  t. 
Simulatami nle,  e  per  favore  de' Lucchesi,  e 
a  loro  richietla,  donò  al  re  Filippo  di  Frao 
eia  tulle  le  ragioni  eh'  egli  atea  io  Locca. 
Oc  Piti.  Qumt.  IVon  tieno  tali  ,  ebe  in 
etti  flltiaiammle  e  ssmnlalacneate,  per  ca 

piti  igli-ire.  Itimi.  IH.  Km  v.  31.  lo  pog- 
giai la  mia  persoaa  simulatamente  ad  noa 
pintura  ,  la  quale  circondava  questa  ma- 
gione 

SIMULATIVO.  Adi.  Cht  limala,  Si 
mutalo  ,  Finta.  Lat.  limatati  ».  Gr.  ull9> 
X(Xv9Ufv9{.  Buon   Fier.  ^.  ^    f.  Ha  di 
pgritàa  il  nome,  e   qael  t*  uturpa  Della 
traaqoillil'a  simulalivo. 

SIMULATO.  Ad,l.  da  Simulare.  Lai 
nmutatut,  fiitui.  G.  V  J).  >86.  I.  Ma 
per  li  piò  si  dias*  rbe  fu*  opera  simulala 
per  lo  signore  di  Pistoia.  Pan.  su.  Il 
nono  grado  della  superbia  e  aimolaU 
roafetsion*  de' peccati  M  /  '-  3  '{8.  La 
lettera  era  d'  allo  dellalo ,  simulala  da 
parte  del  Principe  dell*  tenebre.  Alam. 
Co/1.  1.  38.  Che  l'incerta  vittoria  or 
quiari  or  quindi  Con  simulato  amor  più 
volle  ha  corto, 

f  #  $.  E  in  /erta  di  tmt  per  Iurta 
alone.  Ritrovati'.  S  Agni.  C.  D.  i.  3- 
ladamo  dunque  riferiscono  quel  nobile 
simulato  dello  della  mota  del  vasaio,  lì') 

f  SIMULATORE.  Ferbal.  mine.  (  ne. 
0  Chi  .imniii.  Lai.  sintnfatar.  Gr.  u  -3- 
aanr'i.  Plllam.   2.  S.   Simulatore,  e  di 
altri  viaii  pregno.  Cavate.  Mrd.  ciirr.  Li 
simulatori  e  callidi  provocano  l' ira  il'  Iddio . 
fior.  S.  Gira.  5.  16.  Simulatore  e  qua- 
gli die  di  fm-r  motlra  altro ,  ebe  non  ! 
dentro   da   tè  rooreputo.    E  appresso  : 
Quando  elli  ditte  simulatori  ,  bcae  tog 
giunte,  e  astati  j  imperocché  se  essi  nan 
fottcro  dotti,  e  atinti  d' iagrgno,  non  po 
Irrbbon  ben  simulare,   a)  aViaaT.  Boaiek. 
rana.  3   il.  I.  Peli '  uomo  lai  direm  noi 
dunque  amieoT  Non  gii  J  ma  d'amistà  li- 
molatore,  Cbe  sotlo  vel  d'  amore  Tradì 
see  altrui  per  fornir  tuo  pensalo.  (Pj 

*  SIMULATORIO  Jdd.  Fatto  rea 
limalatlent.  Cavale.  Speceh-  pece.  f*/< 
1 1 .  Tre  sono  le  spesse  della  peaitenaa 
e  confeasioa*  Una  è  crudele  e  disperata, 
rome  fo  quella  di  Caio  e  Giuda,  i  quali 
loro  colpa  confessarono  ,  ma  con  dispera- 
tioitr.  L'altra  e  simulatoria  e  infiuttuosa. 
rome  quella  di  Faraone.  (I  ) 

SIMULAZIONE.  Il  nmalare.  Lat.  #1 
mulatte,  Jbttie.  Gr  ti'--wvnix.  a9i«r.  taf. 
99  a.  SiaMilatioD*  e  finger  vero  quello 
che  non  e  veTOj  dissimulsfiooe  è  negar 
quello  rbe  è  vero.  Maetlrnst.  2.  7.  II. 


S  I  M 


s  i  a 


%  i  h 


La  tirnulasiooe  r  pr»|.riimrBle  l.u|i>a  » 
computa  eoa  "  K"  degli  (U|  di  •»"«,  ' 
non  li  fon.  ptr  qualunque  »«•»  •'«" 
arcala  o  con  parole,  o  con  fatti.  / 
3.  16.  AccMcdw-  aseod  '  alcuno  letto  la 
trama  del  uoto  braccio .  ooo  fosse  in- 
gannalo dalla  umtslaaione  di  quello,  ilor. 
S.  Grtg.  Con  blu  tiraulaaioo  di  bcae 
I  rrtrttuuo  cui  oro  eba  apcrtaroerjle  non 
possano  indurare  al  male 

•f*  *  SIMULTANEO  Àdd.  Diteti  di 
4me,  a  pA  atlcnl  che  si /natte  nel  mtdt- 
rimo  utente.  »t»tal.  pari.  *  lelt.  5.  Il 
vostro  credere  ura  aauriur*  al  toelrodi- 
scorrere,  e  samullaoeo  ril  «omo  tela- 
re. (A) 

•f  SINAGOGA.  V  Adunante  drgli  E- 
brtt.  Lai.  synegigo.  Gr.ra»arvejy*i.  Ca- 
ia! c.  fruii,  fin/;,  Qnrili  fa  principio 
della  Sinagoga,  e  romlistlelle  col  Demo- 
nio. Onte/.  S.  Grtg.  Del  tempo  del  loro 
ojKinirolo  uno  alla  fior  la  Genuina  corse 
rolla  Sinagoga  roa  pari  e  comune  eia 
(  in  quelli  dui  esempli  fituralam  per  le 
Religione,  o  .Varlene  giudee  ) 

•f  g.  Ptr  Tempio,  o  olire  luogo ,  ose 
gli  FJbrtl  convengono  ptr  fere  gl,  ufitn 
Jtlla  Uro  religione.  Serm.  S.  Agni  D. 
Gaaststnr  della  Sinagoga  loro  ,  e  cdilca- 
lor  delle  chine  cattoliche. 

S1NAP1SMO-  Ai  e»»"-  Lai.  smani- 
«tur.  Or.  eitaictfua'c,.  LA.  tur.  molali. 
Contine  ricorrerà  prontamente  s'eina- 


La'. 


•f  SINCERAMENTE      t.vcrh  Coo 

sincerili.  Lai.  rloctrt  .  Or.  a  tifai  air  . 
Covate  Sptxch  i  r.  Dtbbe  esser, 
tratto  ad  amarlo  più  «««.menta,  rome 
«  detto.  Post,  «ai  II  nono  grado  è  si- 
mulata confessione  da*  peccali,  prr  la  qua- 
le ttvengachè  altri  confetti  rolla  propria 
bocca  d'  esser  peccatore  ,  noi  fa  sincera- 
mente, oè  eoa  buon  mora.  Cos.  tttt.  ia. 
Si r.  L  io  ho  poato  in  lei  tolta  le  sperante 
mie  e  di  caia  mia  ,  e  me  le  iod  donato 
sinceramente  in  perpetoo. 

*>  SINCERARE  .  Mostrale  cht  ho'  e- 
tiene  ,  ó  mo  dolio  »i  menni  et  rtter 
riprese,  biasimalo,  a  tlmllei  Giustificare, 
lìol.  leti  Uom  ili.  i.  36.  Ora  ae.  a  me 
ti  r  aperto  corine  adito,  a  orecchio  e 
facoltà  di  poter  aincrrare  ogni  mio  fallo, 
dello,  pentiero,  opinione,  e  dottrina.  (C) 
♦  g  I.  Sincttosrr,  volt  anche  Rem'er 
cepaee,  permaso.  Lai.  iillsfocrre.  Il  l  o- 
tabol.  olio  I".  GIUSTIFICARE,  g.  III.  (C) 
$  £.  Il  E  in  ne" 'fi  mentr.  post. 
rata  Uttlr  di  dubbio.  Certificarti  (C) 

.  di  Sin- 
Era 

i  euperie-ri  erano 


i-itl*  Vie  ir  ai  ««'.»»,  i  edificarsi  i 
«  SINCERASSIMO  Superi.  M 
errale.    Gol.   teli.  Uom.  M.  I. 
alato  reto  certo,  ebe  lutti  i  tuperie-ri  e 


im  neo  (lo  ptreoaa  mio).  (C) 

*  SINCERATO  Ad  :  do  Sincerare  j 
Capacitato,  Penu+to.  Red  li».  1.  Onde 
acciocché  reatino  aiocerali  (i  sommi),  mollo 
»pe %%o  ci  atrieiniamo  ,  o  ci  diaroiliamn  , 
mutando  lame  e  poato  a  aurlle  rote  ebe 
da  noi  11  riguardano.  lC) 

*  SINGER  AZIONE    11  tiferà, e.  o  11 
ri.  M*gnl.  Loti.  Accetto  di  bum 

la  ritpettote  tiarrratmnc  1  he  mi 
fate  >u  I"  tejaiitoea  preau  a  rooto  d'otato 
e  non  orato  fj) 

*  SINCERISSIMAMENTE.  Superi,  ili 
Simtermmrmtr  .  Lai.  timerttiime  .  Gr. 
«'<. Sfiorar*  .  Red.  Un  1.  38.  lo  le 
ri9t>onderò  con  la  mia  aolila  liheria  am- 
raraaimamente  .  dicendole  che  ce.  F.  56. 
Quetlo  e  quanto  ec.  potao  dire  a  V.  Rat. 
re  .  e  lo  tot  topo  ago  aìncrriiairoarocnle  al. 
la  prudente  di  quei  •lottiuimi  uomini,  ec. 
E  1.  i«8.  I»  I1  ho  letta  , 

e  le  parlo  col 
ie.l,.  (•) 

SJNCERISSIMO    Superi  d,  Suite,»  . 


I  II.  S.  Ci,.  Boi.  Ai 
I  da  oaarrtare  e  ab- 

a  118.  Di  quatta  ti 
le  quale 


bramare  per 
eariudc.  Cor. 
prego  io  che  mi 
bo  per  tincertutma. 

9  SINCERITÀ',  SINCERITADE.  e 
SINCERITÀ  TE  .  Prvpelomrulo  Otaa/ità 
af<  eli  tkt  avo  e  mescolalo  cava  altro,  di 
ciò  cht  0  dietro,  puro,  l'ori  Geli.  Color. 


la 


unta  dell'  umore. 


teggiaeao,  opera  ancora 

la  da' colori.  A  89. 
la  aincaraa  e  ebu- 


88.  La  iiDceril'a 
per  il  quale  noi 
ella  molto 

resta  dell'  umore  arqueo.  iCj 

f  S    Mo  Prr  1°  P,u    "    "**  «* 

sfiguralo,  a  r«V  Punii,  St  hit  Ittita ,  In- 
tegrili. LaU  /.-iti  •  ,  laltfiiot .  Gr. 
a*M0tWfS|(  .  0'  V»  la  ni-  3.  Accioc- 
ché la  tiacriita  dell'  amore  .  il  quale  In' 
genitori  noatri  e  voi  già  luogo  tempo  fu 
ed  è  indissolubile,  ir.- urne  con  noi  parse- 
teri.  X  Gte  Grliott.  3.  Beale  giudico  la 
teote  e  la  purile  del 
7*.  5.9.  I .  Cbi  tuoi 
liotare  amore,  Tenga  tiocrritade.  #  Bum. 
Fior.  1.  1.  8.  Nel  lor  narlar  prudanta 
l'argomenta,  Siocerilà  s  intende,  Che  'I 
■sondo  oguor  più  grida  euere  spenta.  (If) 
f  S  SINCERO  -  Add.  Cht  00»  è  me 
scolalo  eoo  a/tra,  Cht  è  puro,  schietto  Lat. 
ilnterus,  pumi,  mieter.  Gr.  ii).ulflirt\c, 
x»9apo'c.  nattTi'if  154.  Domi.  Por.  7  Que- 
lla natura  al  aao  Valore  unita ,  Qual  fu 
creata,  fu  fiorerà  e  buona.  E  mpprrsio  1  Gli 
Angeli,  frale,  e  *l  paese  lincerà,  Nel  qual 
lo  se',  dir  ai  possco  craati.  £  1$  Che  'I 
piacer  ssulo  non  e  imi  liisrbioso.  Peirbè 
si  fa.  mcntaodo,  più  fiocero.  E  33.  Cbe 
la  mia  risia  ,  tenendo  sincera  ,  E  più.  a 
più  entrare  per  la  raggio .  l'allad.  Di 
questo  mese  facciano  il  cacio  di  sincero  a 
puro  latte.  *>  Tttt  Ger.  1.  j.  Il  Padre 
eterno  ec  È  nella  parte  più  dal  cial 
sincera  .  (C) 

*  §.  I.  Sioa-ro,  aggiunto  éi  sthlaUa, 
o  slmile,  vtt  A'aa  Imtiaitar&le  do  alcun 

Gtrm. 


matrimonio  /  ,  e  •itero.  Toc.  1 
3;3.  Ma  aa  to  eoo  quei  eh* 
Germani  per  ninno  matrimon 


per 

imhaitardlll  1 


foresi  taro 
loro  erbialla 
altra  Beatone 


propria  ,  lincerà 

lomigliante.  (C) 

0  S  II.  Per  mela/.  Borgh  Orlg.  Fir. 
5g.  E  quanto  all'  inganno  che  r onoro 
temono  ,  non  c'  à  questa  pericolo  j  ue  e 
Uoto  sgatole  il  r.  rur. Ilare  rosi  al  nello 
la  nnrera  e  pura  antichità,  cbe  uno  roet- 


M  questi  ilodii,  non 
,  le  cose  Sete  .1.11* 


Vep.  Dtcem.  Prvtm.  II.  Sara 
boon  saggio,  a  priocipal  cobtraKeg 00  da' 
leali  ootelli  agli  antiibi,  e  dai  pori  e 
sinceri  ai  ronianunali  e  guasti. (C) 

*t  %.  III.  Smtere  ,  parlandosi  éi  per- 
sona, rote  Itole,  Schifilo,  Sonia  finito- 
ne, Cht  dici  quello  che  penso  ,  Segntr 
Prtd,  ir),  5.  Mivrhiando  qua'  vituperi! 
cbe  d'  altrui  dite  con  qualche  coro  elio  cbe 
taoto  por  ti  dia  credilo  di  sinceri.  (C, 

*  g  IV.  Since,  o.  ti  Hit  e  ancht  J  Ile 
To.c,  rfan-c  W  ho  dttlu  sincerili,  4tllo 
Iroliò,  éel  candore,  e  Mimile.  uC.  I  .  II. 
a.  iti  Sia  manifesla  la  r  levar  tue  e  11  licere 
amore  che  il  detto  Re  portata  al  nostro 
Comune.  Amrl.  a5  11  tuo  parlare  è  faWo, 
e  ooa  sincero.  Ca.oJc.  Fruii,  Itng.  All' 
occhio  superilo  Iddio  noa  si  mostra .  ma 
ti  al  sincero  a  puro  r  umile»  .  (C) 

#  g.  V.  Sincero,  unlt  anche  Innccrtrlt, 
Non  colpevole.  Toso.  Ger.  1.  la.  Se 
anima  t'  è  nel  noto  errar  sin  erra  Basti  a 
novella  pena  uo  fallo  antico,  (lì) 

«  g.  VI.  Sincero,  porlandcsi  di  stMf, 
r  moafi  di  .lire.  »nlt  Ltg.Ulmo,  P.e,.rie. 
fior   /Vorr*   leti  q   q.   »',o.  Né 


taci,  «i 

cbe  in  lui  si  Irorane  pure 
■egli  altri  leali  erano  alala 
dotte  all'  uso  moderno  (C) 

a)  g.  VII  Sincero  do  una  cosa  .  cacata? 
Privo  di  quella.  Palino  Per/  Critt.  1. 
4»  SaUo  if  nome  di  feliciti  snteodiastto  usi 
bene  perpetuo,  aommameule  diletlatolo,  « 
aincero  da  ogai  male,  (lì) 
«  g.  Vili.  Sincero  ,  onte 
leu.  a8. 


Che 
mt 


prima  penbè  la  mia  ragsotsa  si  tanmra,  a 
aiacera  nella  mia  patria  e  siala  dalla  fraat- 
de  ,  e  dal  torlo  di  chi  mi  Isa  ec.  spoglia- 
lo del  mi,,.  ■•<•; 

9  g.  IX.  Sincero,  ,1  dice  anche  eiella 
Saniti  del  iflrj.it,  o  rfe'avel  manubri,  che 
non  st  no  utfettt  da  aletta  amate  ,  cri  esemi- 
vaie  a  Sano,  Gagliarde.  Bel*,  hit.  Ce*. 
lomh.  3|5.  Cosa  di  grande  ammiraaaooc  ' 
subita  ai  tesò  sano  a  sa  ne  ero  coma  era 
prima.  Serd  Coleo!.  »/...=  i.j  Ma  croolU 
piaga  .he  al  rimedio  acbita  Si  dea  tagliar 
col  ferro,  accia  ooa  tiri  Seco  ...  periglio 
la  parla  sincera,  (C) 

9  SINCHISI.  Termine  grammaticale. 
Coafutione,  Traspostsleae  delle  voci,  che 
gmtifa  /*  ordine  «f*  Mt  periodo ,  et  un  mo- 
do di  dire.  Ment  Coslr.  irr.  «70.  D«4U 
Storniti  .  Cosi  chiamano  i  Greci  1'  ordine 
contuso  delle  voci ,  e  qui  la  mostre 
aon  perche  t '  imiti ,  ma  perchè  ai  fu 
cbe  pur  ti  ha  di  coloro  rj* 
dietro  al  peggio  (C) 

SINCOPA.  V  SINCOPE. 
SINCOPATAMENTE  .   A^  rrh. 
sìnrope.  Con  tini  epe. 

SINCOPATO  Add.  da  Stncepe  g 
ha  sincope.  Lat.  tyaeeam  tmblractmi.  Bn 
Purg  7.  s,  E  ttnUtro  sincopalo  da  st- 
milleee  ,  dimenutito  della  semita  ,  cbe  e 
piccola  sia  posta  allato  alle  Sui  do'  canapi, 
cioè  Metne  melos  ,  voi  segrega»*  metal  . 
Vorch.  In.  ,jH.l  Tanto  sigaiBca  /eelo 
sincopilo,  quanto  fregile  intero. 

•f  *  SINCOPATURA.  Formattarne  di 
sincopa.  Setola.  Baost.  Tunt.,x.  3  Drm 
0  fra,  darà,  farà,  aeoxepai» 
teba,  (A, 

SINCOPE,  t  SINCOPA, 
aostane  dette  oiionl  vitali  ,  Sfinimento  e 
Smarrimtnlo  di  spirili,  SvtnsmenJo.  Lat. 
deliqulum.  Gr.  i  / ,  l.if-.r.  Lsti.  crac,  molali. 
Non  di  rado  sono  stilliti  di  sincope  di 
cuore.  Trell  tagr.  re*,  dona.  Vieste  la 
flacone  del  cuore  cagionata  dall'  utero.  /-.' 
oppresso/  Per  Mare  la  firqoema  delle 
saacopi.  Tee.  Poe.  P.  S  cap.  18.  Cootra 
la  malattia  detta  siocope  cuori  lag 
ec.  E  appresso  1  Togli  lia 
dramme  una,  margarite  ec  .  mirebiln 
te  contorta  ogai  tpe.ie  di  sinrope. 

g  I.  /'■  '  quella  Figura  drlle 
per  la  quoto  entro  di  esse  si  toglie 
tetterà  ,  o  uno  ti/labe  ,  dello  perciò  da' 
nostri  Leva  in  mei  io,  come  Sgombro,  per 
Sgombero,  re.  Lat.  lyneepe.  Gr.  fluy ratr. 
l'erxh.  ksWol.  ao6.  All'  affino  Al  Oda  l'IlDriri 
à  levata  una  sillaba  del  meaao,  per  quella 
figura  che  i  Latini  chiamano  gre* 
tincopa,  cioè  iactstnasr,  o  vero  laglst 
e  questa  e  la  tocale  l ,  perchè  la  parola 
mirra  ai  dee  scriver*  vuoimi , 
E  Lei  483  Levata  del  meato  la 
gì  per  la  6gara  cbiemaia  1  inope  da'  Cru- 
ci, cioè  moaaaroeolo.  F  5 Ir).  Donna  ec. 
lignifica  nella  nostra  lingua  qadlu  che 
nella  Ialina,  onde  i-  dentato,  per  la  fi- 
gura sincope. 

•f  SINCOPIZZANTE   Add.  da  Stes- 
Cr.  6.  iS   a.  Vale  f/a  A,,rrra- 
nelli  che  ai  Ueeaoo  di  nooto  Jj 
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COr  17  7.  ARE  .  Patir*  ili  lincope  , 
Smirri,  Sme,  ni  i  gb  tplnti.  Lai.  de  fé» 
euonr  animi  labermre,  dejkere   Ci.  ìli- 

sihdac  amento.  ìw«'«, 

»™i->  4i  Coen».  Lat.  repelundormm  ratto 
imdtetum.    Gr.    tj-j^ùr    >»><■  Tri/». 


ti  maliaioio  ttodacamento  dell* 
altrr  f mmiH. 

SINDACARE.  Teneri  a  sindacato.  Ri- 
federe  altrui  r/  conta  tetttlmealt  I  par 
la  tumula-  Lat.  «mwn  quaqur  rationum 
a x pender  1 .  frane.  Sacch.  ritti.  69.  E 
come  sindacali  tono  .1  fi  oc  DiDanti  al 
Ht  eoa  polena*  divine. 

.  Si. datare,  fituretem  ,  ,  er  Centu- 
Lai.  rnm(««»-i.  Cf.  ou- 
■mar.  Che  mollo 
l'uomo  lo  «noi 
)ian,  anche  ti'  motlr»  per  U  rìtpotu 
che  Critto  fece  ■  MB  Piero,  «Mao  gli 
domandivi  di  &  Mi»  «noi.  Balline,  tua. 
88  Ognun  ti  morde,  •  «folli  .indicare 
(quatta  riempio  e  allegato  antka  alta  f. 
Sindicare).  È  ita,  1*5.  Purché  toi  tliale 

•  tinderar  chi  patta. 

SINDACATO  ■  Rendimento  di  caute, 
e  anche  Quella  Ubetat,  e  eh*  dopa  il 
randimrnta  dal  canta,  t  la  dimcttrattome 
dalla  buona  ammmU  trai  lane  attengono  da' 
ettaro  ella  nanne  maneggiali  la 
..  pubbliche.  Lei.  r*/M»are>  teddi. 
Ila,  lejr  repetundarum.  Cr.  lu'su»eS»  »*>*«. 

J5   8.  lo  fo  bolo  «  Dio  d' a- 
tiodaealo.  C.  f.  8.  $5.  I. 
Temendoti  al  tuo  tiodaralo  ette»  eou- 
dannalo.  Tac.   D*v.  Jan.   3  77  Chia- 
naato  da  quei  colleglli  1  tindarato  il 
leste  lai.  ma  repelnodaruin  pntiulalom). 

%.  L  Per  Mandata  dt  pater  Mitrare 
Cammnlta.  Repubblica,  a  Principe,  ee.  G. 
F.  Il.5tj.  a.  V ioduro 00  a  prenderla 
dodici  de'  maggio  cillidiei  di  Kueo.e 
ee.  eoo  tiodaealo  e  pieno  mandato .  E 
li.  5-.  3.  Mandare  grande  ambasceria 
ee.  eoa  tiodarato  per  lo  comune  con  pie- 
no mandato. 

§-  II.  Tenere,  o  Stare  a  t indatale ,  o 
simili,  ti  dice  del  Farei  render,  e  Rem* 
drre  altrui  regione  delle  proprie  epera, 
tieni.  Lai.  repetunaUrum  raiionem  amare. 
Gr.  tv'3u>w»  Xe'fS»  £a)Ttìy.  ti.  V.  II. 

flier«Ì»  della  Serra  ec  ,  gente  minala  ti 
motte.  RelUar.  sta.  |55.  E  ri  «  *e 
un  gofo  di  Cuccagna,  Che  lieoe  a 
icalo  1  qoarttruoli.  Capr.  Boll  6.  1 16. 
Oh  questo  mi  par  beae  un  voler  praprio 
tenera  Iddio  a  sindacalo,  l'ir.  Vite.  an. 
\  i.  Aveodo  dal  tao  tignnre  la  «orimi li- 
none generale,  e  non  limilala,  con  atea 
paon  di  tiare  a  tiodaealo.  Bnea.  Pier. 
I.  a.  3.  lo  medico  non  raglio  il  itada- 
eato  Da  un  Abitar  di  leggi 

*  S-  tlt  Sindacale,  vale  anche  In  Ca- 
rice. F  Uficie  del  .Indaco,  fot.  fi  Si. 
«o  del  Ino  tindacaio  e  mala  prò*, 
ti  li  do  quello  pagamento.  (C) 
SINDACATI)*.  A.  Jtaatacamrn/o  ,  Sin- 
/.-•-•  o'    Lai.  repetundarum  tallo,  indicinm, 
Gr.  tv:  »f=t'«i«.  ó»ni.  !•  it- 

ti. Si  aggiunga  la  sindacatori  del  po- 
polo. 

f  S  SINDACO-  Colmi,  che  è  elette  a 
rivedere  i  conti  d'  un'  amminittresione 
pubblica,  d'una  ragione,  d'un  tarpo  di  cui 
fa  parte  re.  Lai.  •syndicns.  Gr  «v'eduoe 
G  r.  II.  39.  5.  Non  la.riando  e' ..oda- 
•  hi  in  ciò  fare  loro  ulcio.  I  r.  Saech, 
no*.  I96.  Gli  liodeei  udendo  gli  indirli 
«lati  per  Ini  ec.  diuooo  miti,  che  ne. 

*  §■  Sindaca,  me' monasteri,  e  con- 
venti, diteti  Calmi  chi  i  rletlù  ad  aver 
cura  degli  a  fari  del menante™,  v  convento, 
n  IHet  S.  Crrg   1    2.  La  aolle  teguenle 
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dopo  mattutino  ,  perciocché  egli  era  tio- 
daeo  e  procurator  del  monitterio  ,  Tenne 
all'abate  a  .  (C) 

f  J.  II.  Ptr  Prvccmrater  di  Comuni- 
tà ,  Repubblica  ,  o  Prmrlpe  ,  the  abbia 
mandate  di  potere  ol.blife,!i.  Lai.  rei- 
puUteat  eie.  procurmter.  Gr.  toì»  >..,<.-  ■ 
tjriuilnrn'c  O.  V.  9.  a8.  I.  Se  inrrt 
quaranta  di  non  gli  mandattero  dodici 
buoni  uomini  con  tinoero  e  pieno  man 
dato  a  ulibidire  ino  comandamento .  K 
II.  l3a.  \.  E  fermo  il  tecondo  patto,  in* 
contaneole  loraaro  da  Ferrara  i  notlri 
ambairiadoti  ro'tinda«bi  di  metter  Mo- 
llino. E  I»  89.  3-  Faceti  il  detto  Tri- 
buno fare  cavaliere  al  lindaco  del  popolo 
di  Roma  Fav.  I  <  r  Si.  Chiamo  a  te 
(le  sparvi  tre)  la  colomba,  la  quale  era 
itala  tiodeca,  a  portarle  la  lettone  della 
tua  ùgnoria,  e  diatele  timiglienli  parole: 
Dolce  troica  ec. 

3  SINDERESI  .  Rimordimelo  della 
ceicteme.  Lai.  nderettt  Cr.  «u«r>)'- 
f"l«i«  Ztbald.  Andr.  96.  L'  anima  ec.  è 
quella  <be  opera,  e  ba  il  ttadereti  e  lt 
tigauola,  ebe  ducerne  e  conutee  il  ben 
dal  male,  tt  Srgntr.  Pird.  37.  11  11  loro 
delitto,  la  loro  tindercti  è  quella  (be  il  gli 
ilratia.  (C) 

«  8-  E  per  Caiclenta  atiolutamtnte. 
Interior  ternamente,  e  teneteimento  di  ciò 
che  ì  bene,  e  male.  « SeJvin  Dite  a.  61. 
Tulti  abbiam  dentro  di  noi  la  tioderrti 
rbe  non  vale  altro,  eba  contee  va  e  guardia 
di  quella  prime  aoaiooi,  cioè  di  qne'  lami 
ragionevoli  e  nalnrali  che  come  tuo  pa- 
trimonio pouiede  I*  anima  |  la  quale  tinde- 
retj ,  è  regola  dell'operare  ».  {Cj 

]  SINDICARE.  Sindacare.  Lai.  mini- 
ma euu-epte  ralionum  exptmdrre.  Tratt. 
Inlend.  Sappia  the  è  gran  peccalo  tprn- 
dare  il  lenipo  ia  male  utaotei  ebe  Die 
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10  ne  tiodkbrrb,  e  ricbiedria  ragione. 
Star.  PitU  170.  Lo  duca  mandò  a  Pittai* 
ano  giudice  per  tinditare  lui,  e  tutta  la 
tua  famiglia. 

*  g.  Si'd.cmre,  fgnretnm  per  Censu- 
rare, Biasimare  t-  Belline,  tea. 88.  tlgnun 
ti  guarda  con  lurbato  ciglio  ,  Ognun  li 
morde,  e  vuoili  tiodirare  •.  (ifmrtta  etem- 
pio ì  allegalo  anche  alle  I  .  SINDACA. 
HE.  S  )•  (Ci 

S1NDICATO  .  Smtt.  S,nd.iralo  .  Lai- 
lrmtin*,ex*mrn.  Cr.  TfUTBÌ>t|.  itlTKSij. 
S'gner.  Pi  ed.  5-  7.  Ditogna  io  olire,  ebe 
geoufleni  diatoai  lor  ti  pn-tentino  a  tia- 
dieato  ,  che  da  loro  ti  odtuo  etaattnare  • 
ee.  E  Prrd.  Pai.  Ap  3.  4  Si  v.  Ile  e- 
tporre  ad  un  pubblico  liodtrtto.  (Ti  ) 

S.  I.  Slare  n  , indicalo  P.  SINDACA- 
TO, §.  II.  Cor.  Irti.  3.  53.  Quanto  alla 
lodi  ebe  rlla  mi  dì,  l'avvertiteo  a  guar- 
dare di  000  mettervi  troppo  io  grotto  del 
tuo,  perchè  ne  potrebbe  tiare  a  traditalo 
del  Cttlelvetro. 

$  g-  11.  Siidicata,  diteti  anche  la  Ca- 
rica, l'  Ufficia  del  tiadaco.  Lemm.  Teli. 
7$.  Ordì 00  che  ogni  anno  ti  rinnovata* 

11  dello  lindieo  ,  drl  cui 
parine  per  nuovo  pubblico 
lo.  (C) 

*  SINDICO  I'.  A.  Lo  iletio  the 
Sindaco  .  Lemm.  Tett.  7V  Ordinò  che 
ogni  anno  li  rinaovttti:  il  detto  tiadiro  , 
del  cui  Modica!"  apparine  per  uuoiu  pub- 
blico mttrumenio  li'/ 

'f  *  SINDONE  .  Pena,  Ime,  e  pr». 
prinmente  Quello  nel  .,„.,  fu  Invali,,  il 
Corpo  di  G.  C.  Peti.  Uom  ,11  58.  Il 
Corpo  del  oottro  Signore  le.u  CiUlu  in 
■iodnne  di  lino  fu  nel  tepulcro  rivol- 
le. Il) 

if  SINEDDOCHE.  Term  de'  Retterfr 
ci  Sarta  di  figura  retiorica .  rd  è  (Juan  la 
11  pieade  uia  perle  per  lo  tulio  ,  o  il 
lutto  per   una  parte,   o  la  aperte  pel 


genere  ,  01  vero  il  gemete  per  la  spe- 
cie. (A) 

&  SINEDRIO  .  C»'ì  chiamatali  da- 
gli l  inei  II  pnncipal  laro  tri! anale.  Ma- 
gni. LetL  La  mandai  con  ordine  di  con  - 
«Ilare  co' mici  tavit,  ec.:  ancora  non  to 
quello  che  il  Sioedno  avrà  decretato.  (A) 

t  *  S-  K  i»  />'*-  di  Add.  Mene.,  «al. 
5.  E  pur  Cure  alien  tuoi  dal  Coreggi© 
Etter  dipinto  eoo  un  libro  in  mano.  Coni' 
no  Rabbino  del  Sinedrio  leggio.  ( I  ) 

*  S1NBRKS1  .  figure  grammaticmla . 
Contrazione  di  due  tillnle  in  una.  (A) 

*  SINESTRA.  A  Smi'tra.  .  Vii. 
Rmet.  |5.  Mrllerà  i  buoni  dalla  tua  de. 
tira,  e'  rei  dalla  linetlra  ».  Teiorett.  Br. 
31.  33u.  Or  mi  volti  da  canto  ,  E  vidi 
un  bianco  manto  Coi!  dalla  linetlra  Do- 
po una  grtn  gioettra.  (CJ 

SINtSTRO  V.  A.  SmiMre.  Lat.  lem. 
vmt ,  emiiter.  Gr.  ltur/c.  Uarg.  a3.  lo. 
Rinaldo ,  per  nn  colpo  che  ai  tenie ,  S* 
inginocchiava  dal  lata  tiorilro. 

SINFO.M'A  .  Armonia  e  concerto  di 
tlrmmrnti  muntali.  Lai  tymphonia,  con- 
cenimi.  Gr  evueaivVot.  Dani.  Per.  21  E 
di',  perchè  ti  Ite*  io  quella  ruota  La  dolce 
linfoma  di  Paradito,  Che  giù  per  I'  altra 
tuona  il  devnlal  Sen.  Piti.  2.!.  Siccome 
quelli  che  beouo  udita  una  linfoma  ,  ne 
pollano  negli  orecchi  una  melodia .  Dew. 
Scum.  to  Aadotti  io  cappella,  e 
aiotti  Iddio  con  giubbili  e  ciati  e 
oie,  e  lagrime  d"  allegretaa. 

*  SINOHIOTTIRE.  /'  A.  Stngkiof 
tare.  Pit.  SS.  Pad.  I.  56.  Volendo  An- 
tonio rispondere  loro,  eoo  poteva,  peroc- 
ché piangeva  li  a  dirotto,  e  lingbiollendo, 
«he  non  poteva  avere  boce.  (I  ) 

t  SIN'GUIOZZARE,  e  all'antica  SIN- 
GHIOZZINE ,  e  SINCOZZAnE.  Kemtr. 
Avere  il  singlitozzo.  Lat.  tin-ultire  ,  tin- 
giti lare  .  Gr.  iu'JJnv  .  Sen.  Piti.  Se  per 
avventura  alcuno  di  loro  lotte,  o  starnuta, 
o  tingbiocta,  non  ti  ramperà  egli  d'etter 
battuto  .  31.  Aldohr.  La  roeota  ritlrignn 
il  tornire  ,  e  lolle  il  tinghiotaire.  ilelm. 
3.  6.  E,  giunto  a  batto,  lagrima,  e  sin- 
goaaa  ,  Gridando  quanto  mai  u'  ba  nella 
ti  rotta . 

g.  Per  Piangere  dilettamente  ,  e  tln- 
ghi.se  «  j  Lai.  tlngulubut  iagemitcert. 
Gr.  iu{n».  Prie.  U*m.  Ut,  Finalmente 
tingbiouando  il  pregava  che  egli  gli  do- 
nasse  il  fratello    Cavale,  fiuti.  Img.  Po- 


Sii 


nrndogliti  alti  piedi, 
vennr,  che  incominciando  a 
a  tiogbiottare,  e  sospirare,  per 
do  gli  polene  dire  alcun  peccalo .  /'il. 
S.  Ani.  Teneramente  piagnevano,  e  dol- 
ccmrale  lin^ltioixasaao.  lieta  Ori.  1.  la. 
t\\  Sopri  'I  letto  ti  getta  e  ti  dittende, 
Piagnendo  e  tingbo  stando  tniarainrnle. 

MNGUIOZZATO.  Add  da  Singhiof 
tare} 


Sioghmttoto  .  Lai  tintili lihue  re- 
s    he,  Gtord.  Prrd   R.  Con  rauca 


SINGniOZZIRB  .  /  .  SINGHIOZ 
ZA  RE  . 

SINGHIOZZO,  e  SINCOZZO.  Mot» 
etpnlnr»  del  venirti  .u  ,  congiunto  con 
tubila  1  tnterietln  t  onvuinene  drl  dia- 
fiasma,  predella  per  cemento  di  li' elfi- 
tio  tupert.-re  deli*  ittetio  ventiievf'j  irri- 
tato, I .il.  tingultut,  sennini.  Gr.  à'J^ud; 
lil  Cnti.  E  vrdeau  la  Maddalena,  «ome 
rbbrt  del  Maestro  tuo.  pianger  follemente 
e  eoo  gnodi  sicghiotii.  (V.  6.  /.  Ila* 
ancora  (  i'  ,  urto  1  propro  ià  di  spegnere 
il  tioghiotto  fallo  per  tipiroo  .  l  ilnc.  1. 
197.  Cou  sospirerol*  voce,  rolla  dt  do 
lenti  «ioghi. 'tu  ,  riipose  .  /•.  a.  33j.  Coo 
drbol  voce  ,  rolla  da  molli  siu^hiotti  di 
pianto,  di»*  .  f.leiir  Gli  alli  tinghknuti 
d.l  pianto  e  !e  vane  Paro!*.  Milani,  1. 
20   Pianto  ri  ni  è  quasi  Sinai  siogbioeto  . 
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,'laaa.  F."        3.  3.  Ch'ogni  mio  mtop- 
.  T'avrebbe  Callo  dar  'n  no  mal  amg  .sto, 

tsiNGiiiozzoso  r  ,**.  Au  ih- 

ice/alo  (m  *i«ir*'o.-»/ .  Lai.  #i*j»/i;*«» 
im*x(»i  .  gemehmdit  Gr.  «non;. 
Gaaia*.  Ci  1  r»>  con  parole  tieghiot- 
HM  li  tolte  Mi  'mbasriadore.  KtWMI 
Piangeva  eoo  unganoti  «e  voci. 

SINGOLARE.  F.  SINGOLARE 

SINGOLARISSIMAMENTE.  /'.  SIN 
GOL  AIUSSI M  AMENTE. 

SINGOLARISSIMO,  r.  SINGOLA- 
RISSIMO. 

SINGOLARITÀ'.  SIN  COLAR  IT  ADE, 
e  SING0LAR1TATE  .  F.  SINGOLARI 
TA 

SINGOLARIZZARE .  E.  SINGOLA- 
RIE? AnE 

SINGOLARMENTE.  V.  SINGOLAR- 
MENTE 

SINGOLO    V.  SINGOLO 

SINGOZZARE    E.  SINGHIOZZARE. 

SINGOZZO.  V.  SINGHIOZZO. 

SINGOLARE,  e  SINGOLARE.  Parti- 
rovVe  .  Lai.  tia;ulari>  .  peculiarii  ,  ai»- 
gWaar,  privili l  Gr.  i-naif,  die;.  l'eW. 
Tti;.  C.  /'.  IS.  IO  IO.  Il  tegoi-ole  di  Teo- 
nero  io  grandmimi  quietiti  al  Cornane  e 
a' tingaUri  cittadini.  3f.  V.  6.  55  Sion 
la  vettoaglu  cbe  le  singolari  persone  del 
amo  contado  vi  pollavano  Carote.  Fruii, 
liag.  Conri'iivtaeotarbè  tapienaa  aia  stogo* 
lar  dono  di  Dio  ,  meglio  i'  acquisti  per 
amillà  d'oratiooi,  ebe  per  allodio  di  le* 
■Ioni.  Pelr  eoa.  a5|.  Che  ra'iveau  il  da 
me  aleno  diviso,  E  fatto  siogolar  dall'al- 
tra genie  fWoc,  diverso).  *f  Pare  che  mal 
suddetto  vario  iti  Ptlrarti,  E  fallo  rin- 
goiar dall'  «lira  gente  .  agii 
qualche  cola  piA  che  di  «erto  ; 
riempio,  Separato,  DuUala,  E'evate  per 
ecctllen:  al  menila  rara  /  che  e  nudilo 
ri'  Ora  ilo  :  seeereool  popolo  .  Simile  a 
quatto  rie!  Petrarca  e  /'  altro  nvtio  di 
Er.  Giord.  *6.  Ma  di  rerto  è.  vi  por  ba 
cote  diverse  e  ringoiali  dall'altro  m  indo; 
tioè  rare,  e  tutte  propria  di  quel  luògo , 
irate  avercene  altrove.  (I'} 

g.  I.  Per  Kccallenlt  ,  Hata  ,  Unita  . 
L*h  tiagulan*  ,  egregim,  e.cccVeai.  Gr. 

Pini.  Pi'f.  8.  Poi  «olio  •  me: 
per  quel  ringoiar  grado  ,  Cbe  tu  dei  t 
roloi  ec  /V.v-c  *«*>.  tfl.  3.  Forte  per  la 
tua  siogolar  belletta,  e  pel  la  tua  nobil- 
iti ,  ti  aliirra  e  diadegnoia  divenuta  .  E 
ntr.  ©7 .  C)  O  ringoiar  dulcetaa  del  san- 
gue bolognese  .  I  il  SS.  Pad.  I.  l5t. 
Vedemmo  un  «Uro  ec  mirabile  e  singo- 
lare itomi 

*  S  " 


e'r  anche  A  p»rtr 


y  p 

.58. 


Tato, 
Carole.  Mei 
ijual  maleria  ,  avvegnaché  io  comune  uè' 
snprascrilti  capitoli  alcuna  rou  ne  ila  dello; 
nientedimeno  mi  pare  di  farne  questo  ca- 
pitolo singolare   (I  ) 

5  |  HI  Singolare  ,  ì  anche  termine 
gromallcnle  ,  e  ai  dice  di  quel  Riamerò 
che  importa  una  coia  gola,  a  ditliattone 
<lrt  plurale  Lai.  tinstutarig.  ->  Satv.  A i— 
t-erl.  I.  3  a.  3^.  Voci  <li  nome,  quan- 
tunque i-  ne  (rumino  cbe  nel  ringoiar 
nomerò  abbian  l"  incili  in  ri  ,  ex.  E  a. 
I.  |5.  Dico  nel  medesimo  numero;  per- 
ciocche  da  quel  drtl'  uni  .  cbe  thuWaeaWt 
è  chiamato  ,  a  quel  de*  più  ,  che  ai  tool 
dire  il  plurale,  ha  par  variania  di  radula 
ne' nostri  nomi  e  pronomi  (E) 

«>  g.  IV.  A"  in  /ori.,  di  imi  viti.'  Su- 
mero tingulare  a  fluì.  Pi'rg.  jl  1.  Pone 
lo  singolare  per  io  plurale  •.  (C) 

SINGOLAREGGIARE  /'.  SINGOLA- 
RIZZARE. 

t»  5ING0LARRMFNTE.  V  A.  A* 
vrrh.  Smfato. rimante  .  Ltt.  n«gillatim  . 
Pan.  a3;.  f  F,r.  171^).  Airodo  chiaro 
-alo,  bob  trameni-  il  genere. 


ma  tpeeifieataevate  e  aiogutaremeate  di 
lolle  le  eos-  (f) 

«  S-  E  per  la  Uptuelià,  Da  lì  Ltl. 
leortum.  Pél.  S  .V.  Ma.ld.  101.  Non  era 
Marta  ti  piccola  ec,  che  eiU  oou  ei  fiute 
ricordala  singularemeole,  o  '  b'  stila  fitssa 
messa  Ira  la  ntoliitudino.  (l'i 

SINGOLARISSIMAMENTE, e  SINGO- 
LARISSIMAMENTE .  Superi,  di  Stara- 
larmrale.  Lai  eliam  alone  rttam,  iicre- 
dihtUter.  magnopera.  Gr.  jH:>.'.ò.  Pit. 
S.  Ola.  Hai.  P.  JV.  Anta  ia  questo  sa  di- 
lellarano  singialarisaimameole  .  s>  Cu.  a/c . 
Pungi!.  l3-  la  ciò ,  cbe  nella  lingaa  aia 
golarmente  ti  pan*  I*  peo»  .  concai  udrai 
cbe  eoa  la  lingua  siagsUmsimameote  ti 
viene  a  peccare.  Il  J 

SINGOLARISSIMO,  a  SINGOLARIS- 
SIMO. Suptrl.  di  Singmlare.  Lai.  prue. 
Ilaalittimar  ,  pratclarittimui ,  egraeiul. 

Gr  c'C«X*'raTa<  •  '•'  1***li  furoeo 

valealissimi  uomini,  e  fecero  molte  grandi 
e  belle  opere  nel  mondo,  nerume  siogu- 
larissami  uomini.  E.  I  ■  II.  101.  Li 
fanti ,  cke  egli  asea  ,  slribui  per  le  casa 
di  certi  tuoi  (dati  a  tingoUrittiau  invici. 
Clriff.  Calv.  3.  101.  Amandolo  d'amor 
siagolarisnato  .  Varch.  Lea.  90.  Raritti- 
mo  motlro,  tati  tiagulariuimo  della  at- 
tori. Red.  leti  a.  Ili  Mi  ftceii 
singnlarittimo  farora  ,  che  le  oe 
obbligabssimo. 

SINGOLARITÀ',  a  SINGOLARITÀ', 
SINGOLARITADB,  6INCOLARITADB. 
SINCOLARITATE,  *  SINGOLARITÀ- 
T 


E.  Particolarità.  Proprietà.  G  V . 
I.  119.  3-  Quando  iotetoao  alle  loro 
ogulafiU  ,  e  lasciar. .n  .  il  ben  comune 


A  li.  57.  5  I  pio  di  loro  ini 
loro  liogulariib  ,  che  ■  bene  di  comune . 
Mar.  S.  Gerg.  Gli  riprese,  acciocché  essi 
noa  avessero  Irlitia  in  singularità  di  quelli 
miracoli  Er.  Giord.  Pre.l.  S.  Che  l'amo 
dagli  allri  ia  alcuna  singaieriladr.  4  Ao-V 
Avveri.  \  %.  3.  Or*  a  lignificare  appone 
lo  ci  vuol  la  tiogolarilà  de'  vocaboli ,  e 
de'  modi  del   favellare    ( B) 

f  I.  Per  Ectllenu  ,  e  Ilarità.  Ltt. 
prn retativi*,  prajitantla.  Gr.  !{;">»')•  Pelr. 
Ucm.  MI.  Fu  chiaro  taguo  ,  ch'egli  tea. 
liste  alcaot  tingobriii  ia  quel  capitano  . 
Er  Giord.  Pred.  S  Nel  coapctlo  degli 
ttolti  ti  danno  gloria  da  tiogularilk  di 
scieotia  .  E  «paterno  .-  In  vedeva  ulto 
come  una  folgori-  cader  da  ciclo  ,  poi- 
chi*  egli  ,  ioauperbendo  della  aingulirata  , 
ditte  • 

(  Il  Per  lipetie  di  luprrhia  .  Lai. 
liaguliniai.  Pan.  111.  Il  qainto  grado 
è  lìngularìl  j,  qaaodo  la  persona  fa  ad  una 
cosa  di  risia  e  d'  appatenea  tingaUrmente 
olire  agli  litri  alti.  E  a83.  È  eootrmo 
•I  quinto  grado  della  aupcrUa .  eh»  si 
chiama  tiagolarilk,  per  la  quale  litri  vuo- 
le parere  migliore  (he  gli  altri . 

SINGL'LARIZZARE  ,  SINGOLARIZ- 
ZARE, e  SINGOLAREGGIARE.  Ridur- 
re tu  tiagulart.  Clic.  Cell.  10.  l^O-  La 
materia  è  primo  priocipio  da  dividere  e 
di  tiogolariiiarc  le  cote 

J.  In  iipniftc.  ntuir  pan.  vale  Unir 
della  comune',  Eira  tinniate.  Lai.  «irae» 
itare  .  JlH«n.  Eier.  5  3  7.  Sdegoovvi 
alcun  lai  famion  comoae  Per  alterigli,  a 
singolareggiando  Non  vi  eotnparve. 

«  SINGOLARIZZATO.  ^aW.  d+  Sia- 
guìarlf.are  ì  Rr,o  ii;g«'are.  I  ti.  Piti 
III.  Qoali  fo<iero  le  tra  opere  ec.  sin- 
guliriraale  rnl  ferii.  (Ci 

f  SINGOLARMENTE,  e  SINGOLAR- 
MENTF.  Jvv.rb-  Particolarmente.  Cam 
lingulnrtt.ì.  Lai.  pi  ovifiie  ,  pecutiarttar  , 
prirsertlm  ,  manine  ,  liagulnrilar  .  Gr. 
/•kautci  C.  E  8.  A7  I.  Ma  tingular- 
mente  ,i  diate  rb«  Il  .letta  eumeii  tigni. 
Icó  l' iveentn  di  metaer  Carlo  Scu  De 


dam.  Più  lampo  ale, ti,  cbe  non  fatti 
lai  ;  roti  timigliaola  lo  ptsoi  Mara  ora. 
taogularmeate  perch'  io  le  V  ho 
lo  EU  SS  Pmd  I.  ISS.  Io 
Ira  virtodi  li  singularsnaota 
che  ia  eiatettaa  pareva  eba 
Cavale.  Erutt.  Ilag.  Coociotsiac oa a cott  a 
Dio  tingalarmeatc  piaccia  V  onaillb  dofxa 
M  peccato  .  CHI.  Cam.  luf.  l3.  a56»  la 
■OCaVÌ  di  fece  uccidere  per  li  tajoi  ca vaa- 
iierì  ventimila  ibalanla della  dalla  cittàs  in  00 
palagio  ec,,  fattigli  tingolirntesal*  rschae 
dere  fei  >e,  1  aio  a  mao.  Lai.  nnfietaUm 
Gr  •  •  :  far).  Trai!  far.  fam.  La  afusa 

pente  letico.  Mor.  S.  Grtg.  I.   14.  Ma 

10  ilteodo  ia  qoetto  roarilo  tiagoUrateate 
uaa  coti 

»>  g.  Per  DivertamenU  .  J'U.  SS. 
Pad.  3.  le-)-  Voi  avole  bea  udito  aia] 
too  nateimeulo,  che  questo  fanciullo  n-oo 
è  fallo  rome  gli  altri;  e,  sa  base  vi 
ricorda,  in  tolte  le  cose  egli  baa  operalo 
singolarmente  degli  litri  faOt rolli.  '/  . 

SINGOLO,  e  SINGOLO  E.  L.  C*a- 
1.  uno  di  per  ai.  Lai.  aingulut.  Gr.  alea 
•  r»{,  *  *9»ci.  |.  Coonotiaactse  ajoaata  00 
tira  mnmeolaoei  a  iraotituria  vtla  oc.  noa 
baili  ■  prrfellimeate  lavanira  e  roi 
piare  le  partaVoliri  cagioni  della 
rote,  e  poi  ad  else  aletta  esarci  lare; 
è  modo  in  era  ec.  (E)  Imperf.  Ttem .  D.  10 
/  .  8. 1  .  Se  ciò  ano  fotte,  io  qvta  I  maniera 
le  cote  tiagole  di  lor  allora  disordinale  c 
instabili  manterrebbero  eolanto  ordiate 
nella  torretiione  coattaoi  dell»  «anali 
«ioni  ee.  ?  Salvia.  Enrid.  Uh.  6.  B  li  per 
oidine  Tolte  la  rose  a  singole  dichia- 
ra. (E) 

g.  Per  fin*»/..  P*Ho  •vreibieAm.,  vale 
Stagu/armeulr,  Di  per  tè  Lai.  amagilla- 
tim  Gr.  »■*$'  in.  Cavale.  Ermlt.  limg 
Troppo  tirebha  a  denominare  per  sangulu 
le  diverta  qotlilk  delle  persone.  J  il.  S 
GÌ».  Rat.  9l8.  E  coti  diceva  per  singolo 
di  tutte  I'  allre  cote  delle  passiona.  rT  ila 
Di  lolle  per  siogulo  veniva  laudando  "r 
rinaratiaado  Iddio.  Cr.  I.  t  i   4.  A;  pr.  >»• 

11  domandi  di  quello  arti  Tallo  del  grioo 
e  del  vino,  e  di  tulle  l*  -* 
gul... 

SINGULTO.  E.  t. 
tiae;>tu,  Gr  )u>»«;.  Verni  I  n.  ffame 
16.  Dicendo  in  qoaste  parole  eoo  dola 
mio  lingotto  di  pianto,  ec  E  arp-r.,o 
t.m  mia  voce  era  il  rotta  dal  linarullo  del 
piangere,  che  quatte  donne  non  mi  pote- 
rono intendere.  Carni.  Cetra  173.  Le  pro- 
ci, i  piaoti.  i  ungerli,  i  inspiri  Foron 
bollati  l' venti.  /Imam,  rim  |tj  Quei 
pianti,  quei  siagolti  e  quei  sospiri.  CV  a 
voi  'I  mio  cor  dolente  accompagoaro.  ec. 

SINISCALCATO.  aV  Ufieio  del  tini. 
ICalea   Lai  praefietura. 

g.  Sialicolcate  ,  ti  dice  lanche  U  pro- 
vincia che  ha  tìavernaferr  cai  titolo  di 
Smlienlea  Lai.  *  tanetchallia.  G.  V.  8. 
101.  4*  E  qua*  del  atoitcalealo  di  Proa-aia 
fottero  appararcbiiti.  A°  Q.  108.  a.  Quella 
che  gli  mandava  il  Re  di  Francia,  e  me» 
ter  Cirio  di  Vilot  tao  padre  di  Vìnnr- 
te.  e  del  siniscalcato  di  Belraro 

SINISCALCUI  A.  .Stnlseelcalo  .  uri  „ 
gntfic  del  S-  Ut  *  tmfichalia.  M.  I 
11.  af>   Flettono  io  Pipi  metser  Gugliel- 
mo Grinaunardi,  mio  della  tinucilelaia  di 
Belciri. 

SINISCALCO    Maggiordomo,  o  Mor 
tira  di  rata  1  e  aache  tatara  tju.-gl,  cfic 
ha  cura  del' a  menta  ,  e  che  la  'mémndi- 
ter.  Ltl.  •   irnenheltat ,  artliilrlcliumt. 
Eed.  il  t)u  Ereme    Gr.  ■xfX'~f**t<**< 
Race.  Inlr.  53.  Costiloitro  Pirmeno  fa 
migliir  di  Dioneo  min  tinisralco.  r  a  Ini 
li  cura  e  la  aollecitudine  di  lutti  la  n- 
Ilo.  a  ciò  che  al  ter 


Jigitized  by  Google 


8  I  N 

Mg i«  desia  itila  a p parti eoe.  E  g.  5.  /  !■ 
Data  col  tiniictlco  primieramente  ordine 
a  ciò,  che  bisogno  Iacea.  Fior,  tiri.  A. 
'  Al  siniscalco,  della  magione  ti 


tee  il  signore,  iter,  nml.  83.  I.  Gli  tisi- 
scalchi  tuoi  furo  Ira  loro  eoo  la  gonnelle 

•  con  la  fiwd.  V  r.  ».  38.  B  'I 
grande  siniscalco  metter  Niccola  Acciainoli 
ai  Firania  oo  condotte  a  ai  eoo  \oo  al 
soldo  del  Re.  Bergh.  Vett.  Fior.  '{53. 
Avara  fuor  dal  Visdomioo  il  Vescovo  par 
tooi  proprii  ministri  il  visconte,  il  castai- 
do, ovvero  eaalaldione  e  siniscalco,  a  fona 
alcun  altro,  i  quali,  per  mio  awiio,  piò 
erano  anch'etti  oella  cara  del  temporale 
impiegati,  che  nella  parte  dello  tpirito. 

g.  I.  Stanca/ce  ,  per  Governatore  del 
»,  ne/  sigmific.  èri  %.  Lai.  *  ae- 
G  I  .  io.  |5;.  I.  Papa  Ciò- 
et.  mandò  per  lo  Siniscalco  di  Pro- 
£  1».  46  7.  Pro»  furono  mrtt«r 
Larigi  di  Fiero  ce,  il  Sieisralco  di  Tolosa, 
e  pan  altri  (ignori. 

%.  \\.  Per  Tesoriere.  Koa.  ami.  18.  ». 
Il  Siniscalco  ovvero  Tesoriere  peata  quelli 
marchi ,  e  mite  uno  tappeto  in  noa  sala , 

•  vertollivi  1         l'ai.  Cr  Nou  a  da  cre- 
dere eba  per  piccola  obWu  fotta  Mito 
bisogno  d'  aprire  i  loro  leaoti,  imprreioc 
ebé  agevolmente  1'  aerebbooo  aiata  i  loro 
Siniscalchi  in  borra. 

9  g.  III.  Smittatco  ,  è  amebe  fiome 
a  titolo  d'  un  ufficiale  megli  neretti  am- 
iteli. Peter,  g.  9.  ».  a.  Ogni  acbiera 
naca  quattro  ataisralrbi.  i  quali  andavano 
sempre  intorno  alla  acbiera  loro  ,  accioc- 
ché i. ri. un  potette  steire  di  acbiera  , 
oiono  tinnirò  ,  o  mancamento  vi 
(CP) 

SINISTRA.  Sui  Memo.  0  Parte  eppo- 
ala  ali*  delira.  Lai.  Ion  a,  tinnirà.  Cr. 
«MafA  «'««ertaci  Domi.  Par.  3».  Colai 
che  da  tinnirà  la  I*  aggiusta  ,  E  'I  pa- 
dre. *  Cr.  9  6.  ».  Si  volga  spesso  a  de- 
lira, a  a  tinnirà.  (C) 

f  SINISTRAMENTE.  Awrrb.  la  ma- 
ala  tinnirò,  Malamente,  Di  mala  marnie- 
ra. Lat  male,  petiimr,  (ir.  xaxtàc,  eoi- 
«t«T9t.  Fir.  Rag.  i^S.  Mi  stata  a  di  lui 
a  di  ma  sinistramente  contrata  .  lierm. 
Ori.  1.  »4  38.  Tanto  sinistramente  gli 
fa.  Che  ipcuo  a  terra  rbinar  gli  ta- 
rar, teli  I.  i3l.  Ho  proccurato 
farle  qael  bene  Scio  che  da  ognano  è  co- 
ooaciuto.  ma  da  pochi  inainoli  tiaittra- 
mante  interpretalo. 

f  SINISTRARE  Fruir,  pan  Infuna- 
re^ I mpert -errare.  Lat.  furerò  Gr.  tiott'- 
vltszt.  Frane.  Saetti,  nov.  12.  Come 
la  giunte,  il  ronfino  si  cominciò  a  tirare 
addietro  ec.  Alberto  accennandogli  colala 
alla  trilla,  non  lo  polio  mai  fare  an. tare; 

'  a  (iaitlrare,  e  Alberto 
paora,  par  lo  mi. 

dùcete  in  terra, 
g.  I.  Per  Scomodarti.  Lat.  incom- 
ìubitti.  Cr.  dwaxfnartt  s9»t.  Bemb. 
leti.  |.  !>$.  Vostra  Signoria  ha  pur 
volalo  fare  a  tuo  modo  in  sinistrarti  e 
disagiarti  ella  ,  per  adagiare  e  comodar 
me.  ec.  (*) 

■f-  $.  11.  E  in  lignìfie.  nemtr.  per  In- 
Ir  over  rare,  Opponi.  Lat-  obliare,  adver- 
Borgk  ifea  171.  Per  commuovere 
I"  esempio  alcuni  della  plebe  ,  che  li- 
di conferirà  la  lor 
*  Giov  Orli.  Ptl.  Al/.  13». 
rr  iì  contento  di  Cesare  a  otta  vendita 
di  Modena,  ne  mando  e  sinistra 
Vtdefruslo.  fCj 

g.  III.  Pi'  Andare  in  fallo.  Uorg. 
9.  E  '  1  cavai  di  Riaaldo  Noa  resse  ;  1 
dittanti  lioitlrorno. 

*  SINISTRATO.  Aid.  da  Stnltlro- 
re.  (A) 

t  *  J.  Situimi*,  dicati  antera  di  Al- 


le tara 


S  I  N 


I  nr  membro  del  cerne,  eie  abbia  palilo 
Insiaitome,  frattura,  e  altro  limitilo  af- 
fidante. Golii,  leti.  Uom.  Ili.  3;.  Si 
trova  ia  letto  con  naa  mano  un  poco  si 
per  tuia  cadala;  ma  l'impèdimen. 
breve.  (A) 
*  S1NISTRISSIMO  Superi,  di  Sioi- 
itra $  Oppostiietmo ,  Contrartitimo.  Ar, 
Snpp.  (A) 

*ì  3  SINISTRO.  Su,t.  Scomodo.  Scem- 
fio,  Lat.  imeommodum.  Gr.  Agm. 
Pattd.  25.  Vorrei  avare  in  ceta  quello  eba 
biaogoa  .  e  qu'  Ilo  che  ai  può  sansa  peri- 
colo serbare,  sansa  noia  o  fatica,  n  sansa 
sinistro,  o  troppo  ingombro  delta  cata. 
Stor.  tur.  3.  q6  Ma  standovi  con  san 
tinnirò,  e.  oltre  a  ciò 


s3. 
1  piò 


Aliane  di  Maganaia. 
da  governarla.  E  3  ;3.  Deb- 
btamo  tempre  per  amor  suo,  esiaadio  con 
tinnirò  aotlro,  procacciare  giovamenlo  al 
prottimn  in  ciò  che  ti  può. 

*  J.  I.  Per  Pericolo  ,  C elitra  tltna- 
tiome.  *  Dav  Scnm.  60.  Li  Guanteai  lu. 
mulinanti  gsaligo,  e  mise  il  Duca  di  Cle- 
tet  in  gran  nr  mio  e  terrore  »  .  (C) 

g.  II.  #>er  Dngraiia  ,  Accidente  im- 
/««»/«.  Lat.  calamitai,  dnmnum.  Star. 
Eur.  1.  17.  Quando  fu  vicino  al  colpir- 
lo, volte  le  redini  al  tao  catello,  non  par 
paura  già  rbe  egli  avette ,  ne  per  altro 
unulro  sopravvenutoli,  ma  perchè  re 
I  ariti,  Stor,  Coti  credevano  quei  della 
parte  di  Niccolò,  guidati  da  Lorenao  Se- 
gni, da  Iacopo  Morelli,  a  altri  (uoi  amiri 
e  parenti,  di  tener  quieta  la  Iasione  de- 
gli Arrabbiali,  e  fuggire  ogni  sinistro 

SINISTRO.  Add.  (he  e  dalla  porle 
limili  a.  Lat.  tinlittr,  layout.  Cr.  «ststs'e, 
expicTteoc  .  Vaml.  Inf.  11.  Per  l'ar- 
gina sinistro  volta  dirnao.  Pelr.  lon.  Si. 
Dal  mar  Tirreno  alla  tioitlra  riva  ec  Su- 
bilo vidi  qoeU'  altera  fronda.  Amtl  5J). 
Quindi  alla  destra  mano  lasciatoci  la  te- 

PoUura  del  Mitcno  Eolio,  e  dalla  tinittra 
itola  Pillarute,  vedemmo  il  furiato  Vol- 
turno mescolante  la  tur  acqua  piene  di 
arane  eolle  marine,  fu.  S.  ilorgh.  i35. 
Compiala  la  tua  oratiooc,  guatò  a  vide 
Bella  sinistra  parta  della  carcera  un  da- 


ÌSO? 

Partendo  la 
Iti.  Vani. 
avanti  parca 

re  posta  ec.  . 


•f  g.  I  Smith  e. per  Contro,  Damante-, 
Lai.  tmitter.  Gr.  tif nfif«(,  sxetioc  Ar- 
ar, fjor.  Aer.  1 .  39  Disegnando  Maffeo 
servirsi  dello  Imperatore  per  cacciar  Gai- 
do  me.,  presa  occasione  dai  rammarichi 
rhe  'I  popolo  faceva  per  i  sinistri  poiia- 
ntentl  da'  Tedetchi  V  Gttltc.  Star.  ]. 
38 1  Per  i  quali  accidenli  si  aumentò 
tanto  la  sinistra  opinione,  eba  il  popola 
fiorentino  aveva  gik  concepito  di  fsgolo. 
che  ec  fu  da  loro  e« 


».  399.  Ciamonle  disperalo  di  poter  far 
piò  ec,  e  cominciando  a  essere  per  il 
sopravseoire  dalla  vernata  i  tempi  sini- 
stri, ritornò  il  giorno  medetimo  a  Castel- 
franco (Li 

0  g.  II.  Per  Ingiuriou).  f ' are b.  Stor. 
lib-  3.  Tantoché  dopo  molta  sinistre  pa- 
role dell'  uno  e  dell'  altro,  Francesco  ec. 
gli  fece  un  mankhello.  diiendogli  ec.  (lìr) 
Conte.  Sior.  1.  4*5.  E  per  cooducergli 
co.  l'atpreaaa  e  con  l'acerbità  a  quello 
a  che  non  gli  conducete  I*  aniorilà,  usava 
pubblicameale  unitili  termini  agli  amba- 
sciatori. (L) 

SINO.  Prepotitione  terminativa  di  luo- 
go, di  tempo,  0  di  eperatloae  }  lo  elette 
tke  Fino,  Infine  e  lutino.  E  pur  tome 
quelle  ti  non  comunemente  col  ttrio  te- 
I  se,  btncb't  talora  amebe  ad  allei  cali,  od 
I  a  varie  partitelle,  o  peopotiiient  l' accom- 
pagni j  come  delle  medetimo  vati  a  ter 
luogo  ti  a  dallo.    Lat.  ni^oe.  Cr.  ìw«. 
I  Doni.  Par   3».  E  gji  altri   »in  quaegiù 
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di  giro  in  giro.  Gaiaf.  C 
tetta  (ino  al  bellico.  Bai 
a33.  Colai,  od  qaale  po< 
ogni  pabbbea  apcranaa  et 
unta  petalo  <li  quel  remore,  il  qaale  per 
addietro  a'  era  molle  volte  adito  le  sua 
laudi  portare  tino  alle  sii  Ile ,  fa  fariota- 
roeete  mandato  in  in  evo.  abita  tosalo  fat- 
tine edizioni  bmuho  iafiao  ).  Rim.  ami. 
Culti.  90.  Ralle  soo  corto  già  ubo  alla 
porle  Dell'  atpra  morie  par  cercar  ditel- 
lo. G.  V.  12.  63.  4.  La  tua  gente  trotta 
tino  pretto  a  Parigi  a  due  leghe.  Bemb. 
leti.  1.  1.  33,  Dunque  ne  bacio  un  di 
qua  il  (aniittimo  pie  sottro  con  I'  antica 
a  canta  servitù  o  detotion  mia.  E  ».  2. 
33  Asircte  con  qucala,  metter  Tiifona 
mio  caro,  quanto  sin  qui  bo  scritto  sopra 
la  volger  lingua. 

g.  I  *n  che,  lo  netta  cl.e  Firn  cbe. 
Lai.  dem c,  u tonfano,  utqne  Jum,  1 
Gr.  itti.  «'{  !.  Ftr.  At    218.  Ino 
rato  di  Carila  (io   eh'  eli' 
t  qui  lalet   Simo  d 
quo)  . 

g.  II.  .Vino  a  che,  vale  lo  net  so  cbe 
Sto  tbe.  Firn  che.  Lat.  donec,  utqieequo, 
uique  dum,  quoad.  Gr.  (aif,  a'j  5. 

g  III  Sm  tanto  cbe,  0  Simo  a 
cbe,  tate  lo  tiuto  cbe  Sin  che. 
donee,  h  1  qttedum,  quoad.  Cr.  late  f<  0  . 
#  Canta,  Stor.  3.  38.  Il  PonuBce  promel- 
leva  aiutare  ce  tinn  a  Unto  che  avesse 
ricuperato  tutto  quello  rhe  si  contraeva 
nella  lega  di  Canibrai.  (L) 

-  %.  IV.  Simo,  .<  ••.  ftrtamtmle  petto, 
ti  trova  talora  uialo  per  Stm  che.  Dami. 
Inf.  19  Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ri- 
ilretlo'Sin  meo  portò  tovr'  al  eolmo  dell' 
arco  (  alcuni  qui  leggono  ti,  ed  i  ottima 
testone  ) . 

%  V.  Sina,  talora  dinota  Intero  Com- 
poni meato  di  che  cbe  ti  parli  ,  così  nel 
tene,  come  mei  mole.  l'id.  INSINO. 

SINO.  Scino  1  Punto  de'  dadi  ,  ed  e 
Quando  due  dadi  s'  atcor>ttino  amendunl 
a  mostrare  ti  pmntc  Set.  Ltt.  senio.  Gr. 
ifiVae. 

t  SINO,  e  SENO, Termine  rfe//«  7róro- 
La  parprmdicotare  fonduta  da 
etlremità  dì  un  area  sopra  II 
ragfio  tbe  ra  ■  ' "  P*r  «*  <,'tro  rttrei.tttà  . 
Gal.  Siti.  api.  E  rome  il  tino  dell'an- 
golo opposto  B  C  D  al  sino  doli' angolo 
opposto  B  D  C-  E  «97.  Pel  tino  della 
parallasse  ne  viene  ventotlo  semidiame- 
tri a  mesto. 

f  *  SINO.  Z.o  netto  tbe  Seno  j  ma 
in  quello  tento  è  rm  A.  Rim.  ani. 
JVol.  Glac.  da  I.enllmo.  Allor  m' arde  una 
doglia.  Conte  uom  cbe  teme  il  foro.  Allo 
tu' tino  ascosa  (  fedi  ta  noia  468.  Chi». 
liti.).  (V) 

s>  g.  Simo,  ca/e  anche  Seno  nel  li- 
gnificalo di  Golfo.  Lat.  tinnì.  Ggt.  Sltt. 
43.  Non  solo  il  lino  ruedrterraneo  ,  ma 
latta  1*  Affiora,  e  l'Asia  ancora.  (PIS) 

•  SINODALE  .  Add.  Di  linealo  . 
Allenente  a  Séni  do  .  Lat.  tymedeltt  , 
synoditus  ,  S.  Gir.  Cr.  «uvoeWc  . 
Pan.  133.  Questi  rati  riservati  ec .  , 
a  gli  altri  eh' a' Vescovi  ti 
loro  arbitrio .  o  rot 
o  traodali,  debbono  i  confai 
sapere,  acciocché  non  se  ne  intrometta 
Umrttrute.  ».  43-  Sinsigliaolemaule 
iscomuaieali  i  religiosi,  i  qusli  asti 
sosto  gli  (comonicali  ne'  casi  non  concet- 
ti, ovvero  aaiulvessoao  dslle  dale  tenie o- 
sie  per  provinciali  isisluii,  ovvern  sino- 
dali. 

SINODO  .  Cengregetieur  .  Concilio  J 
e  e'  intende  d'  Ecctetiasllci.  LaU  *syne- 
Gr.  auvoi»;  .  Cavalt.  Fruii.  Itmg. 

estendo 


rubidio  a  a» 


Digitized  by  Google 


s  i  a 


ìzai 


re  Bui.  P*rg.  io  i.  Nient*  potette  ri- 
ferire  del  re  Carlo  ti  tintalo  c  il  concilio, 
or  ti  un  tu  Padre. 

*>  $.  Trovati  anche  in  genere  femmi- 
nile alla  Latina,  /'ir.  SS.  Pud.  a-  l5o. 
Celebrandoti  li  Siuta  Sinodo  in  .licèi  (f'f 
*f  *  S1NONIMIZZARE.  Nemtr.  XJtar 
i animi  ,  Abbeadmr  di  stasai*»' .  Udtn. 
Al*.  3.  160.  Quinto  appretto  »  Ireddo 
•  insipido  •  penosissimo  ria  quoto  poeti 
etiaodu  ori  tinca  munire  ,  Don  ti  può 
dire  i  bainoti,  (A) 

SGOMMI)  Che  km  la  netta  tignif- 
cmaionr.  Lil.  #y« mimsti  Or.  aj»Mvvato(. 
farc/i.  /  - ,  ol.  a8  lo  ho  detto  parlari . 
ovvero  favillar* ,  perchè  quelli  doe  ver 
bi  tono  (come  dicono  i  Litint  con  greca 
«oca)  sinonimi,  cioè  signifteano  «ai  noe* 
medesimi,  come  ir»  •  aederc.  «  3t>  Egli 
e  vero  die  nelle  diffioitiooi  ee.  non  •• 

ne  me 

ere  traiUtioai.  E  Lea.  7.  Cr*- 
■Icuni  che  queste  do*  pnroU  prin- 
ripio  e  cagli***  «ano  sinonimi  (  qui  <" 
/.ini  <«  euri. >*. 
\  SINOPIA.,  «3ENOPIA.  Spiate  di  Urrà 
Ji  color  reno  Lai.  tmeplt  Or.  n tome- 
Dittam.  6.  3.  Così  indindo,  ed  ei  din 
Homi  copti 
al  mire  ,  1 

linoni!  .  Cr.  9  97.  3.  Torni  linopii  li- 
qnidi ,  ovvero  altro  colore  limile ,  che 
tingi.  Rtcrtt.  Fior.  65.  Li  (inopia,  ehia- 
mita  da  Dioscoride  rubrica  «nopide.  per- 
ché ti  vendevi  io  Sioope  citta  di  Ponto, 
e  ani  terra  rosta  ;  oggi  ne  ibbiimo  di 
molti  altri  luoghi ,  e  ti  chiami  bolo  ir- 
meno  .  E  appretto  r  Quella  tinopit  eh* 
adoperano  i  legnaiuoli  ,  è  un*  altra  torta 
di  rubrica,  che  ti  tool  Tire  di 
Ftti.  Colt.  33.  Si 

,  per  porle  poi 

»o  io  tull'uli- 


Di  motte  dovili,  giugnemmo 
a  quale  è  rotto  ti  ,  che  par 
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•f  #  SINTASSI.  Ttrm.  ti*'  Grammo, 
liei.  Coltegaaioat ,  Ditpottiione,»d  Ordine 
itile  parole.  Mena.  Op.  voi.  3.  pag.  »l3. 
Sebb'ne  ogni  irregolar  rotlrutiooe  e  no 
tal  poco  aliena  dalli  siolasii,  nulUdimeso 
ella  I  nna  eompotirione  di  parti,  eh*  con- 
vieu*  t  ti  accomoda  ili'  uso  di  quei  che 
beo  parlino  Corde.  Gre».  fi».  1  eap. 
I.  La  eoilrmione,  con  «reco  eocibolo 
chiimiu  tintati!  ,  a.  quelli  conveniente 
disposisi  in-  ,  lt  quile  debbono  ivera  fra 
tè  le  parti  dell'  oraiioo*.  (A) 

♦  SINTESI.  Term.  da'  Ftlotofi.  E  il 
proteiere  nati'  invetUgaaienr  della  cote 
mal  templice  mi  campoito f  Metodo  di  com- 
potinone.  Lit.  rynthaiil.  Or.  *u*dc- 
••«■  (B) 

f  *  f.  Siateti ,  e  ancora  Figura  rei 
torte  a,  par  Im  quale,  la  eostrmtiea*  ti  ri- 
ferite* non  alla  parole,  mm  mi  loro  tento; 
come  per  e  tempio  :  L'inno  che  quella 
(««(e  mllor  eanimro  .  Prol.  Fior  6. 
36  .  Volevino  questi  inferir*  qnell* 
Iramutiiioni,  o  troncamenti  ec.  dì  eor- 
prolepsi  ,  sillepsi  , 


El  ti  PO© 
rrodoa 


ralindt 


con  tenopii,  o  litro 
tra'  divelti,  come  elle 


stivino  io 


vo,  e  non  «motorin.  Cmnt.  Cara.  MI. 
Prima  ti  teghi ,  i*  ma  di  conciarle  j  Poi 
colle  corde,  e  tenopii  teguirlo. 

J  g.  I.  la  piwrré.  ti  dice  Aaiar  pel 
fio  detlm  fin  pia ,  o  limili,  the  vagliano 
Smguitar  Im  dirittura,  Andar  per  U  bua- 
net  tirala  ,  ffon  forerà  mi  di  qua  ,  ni 
di  là  j  tolta  Im  metafora  dal  tee.no  che 
fanno  i  trattori  ami  legnami  col  fila  in- 
tinta nella  ampia,  par 


tega  .  Fr.  Gierd.  Prad.  R.  Non  btsU 
eh*  'I  giusto  vidi  nell'  opar*  ine  pel  il 
della  sinopia.  £1».  Son.  I.  Non  compirò 
I"  inni*  •  i  veni  bigi  Con  ehi  rigi  in  mi 
Al  della  tenerpia.  Morg.  17.  80.  E  vi  pel 
fil  deUa  sinopia  caldo,  Stata  uicir  puolo 
mai  del  segno  ritto. 

9  %.  II.  .fi  «Ve  ti  he  Che  nna  tota 
«a  pel  fil  dtllm  tlnopia,  quando  rtt te*  fe- 
licemente. ■  More.  1*.  ai4-  Pel  al  della 
•ioopii  •  per  la  riga  a  quatta  volti  qne> 
«a  co»  indivi  -.  (Cj 

»  SINOSSI  .  Compendio  .  Rlrtretto  . 
Magmi.  LaU.  Ti  rtniritio  datla  tinotti 
drlli  «Teorici  del  Ciuini.  (A) 

*  SINOTTICO.  Add.  Appartenenti  a 
tinotti ,  Compeudioto.  Magai,  tatti  Voi 
non  vi  ricordila  di  anelli  tavola  linoUirt 
posti  io  fine  dell'  aitimi  lelteri,  dove  ri' 
«lieo  in  dieci  righe  tutto  quello  che  bo 
detto,  rilucendolo  in  spumi,  in  nn  grotto 
tomo.  (A) 

#  SINOVIA  .  Term  de'  Melici  .  Li- 
nuore  viteido,  che  trrve  a  lubricar*  tutte 
te  articoUuoni  m  >hili  del  corpo  .  Cocch. 
t*,.  ee.  Sinovia,  rhe  irrora  le  giuntura. 
Miacinte  dell'  umido  oleoso  ,  0  sinovia  , 
rhe  serve  1  lubricare  i  Irgimenti  e  mem- 
brane  dell'  olla  fA) 

«  SINOVIALE  .  Term.  de'  Medici  , 
Agpunto  drlta  gianduii  tepnratriet  dalla 
etnovia  .  (Jmo'  ainoi-iale  dieeti  la  Sita- 
rla (A) 


risponderne  stravolle 
tinteti ,  ec.  (*) 

»>  SINTETICO  .  Add.  Term.  de'  Fi- 
laaofi.  Appa- tentala  a  tinteti.  Compoli- 
Uva,  contrario  m  Rtmoluitvo.  (A) 

•f  *  g.  Metodo  nutettto,  diceli  il  Me- 
todo di  eimpotlalone  ,  la  Siateli.  Cocch. 
Pref  Ballin.  Dite  pmg.  33.  Li  troppi 
facilitk  prodotti  in  qnetti  discorri  (anato- 
mici/ ee.  è  compensila  di  uni  certa  mi- 
Merio**  oteurila  eh*  nuca  dal  metodo 
•intelico,  del  qoile  pare  eh*  abbia  voluto 
•avvini  per  tener  più  itunti  i  moi  adi 
tori  ,  ee.  fast^ 

SINTILLA.  V.  A.  SelntiUm.  LmX.  teim- 
tltlm.  Gt.  altiv4»/a. 

%  Per  tlmihU  Frane.  Sacch.  Op  dir. 
140  Coti  gran  pirte,  quanto  è  li  quarti 
pirla  del  cielo  .  entri  in  il  piccoli  coti 
come  uni  sinlilli  d*  nn  ochio. 

SINTILLANTE.  I'.  A  Scintillante. 
Che  ttiitlltm.  Lai.  remdent.  Or.  njjrVÀ- 
Bue  Boet.  g.  *.f  a.  Cogli  occhi  vaghi, 
e  sintilliati  non  tltnmeoli  ehr  mattutina 
si.  l la.  Dtp.  Dream.  57.  Qai  è  scritto  ila- 
llllmntl .  corna  t*  è  detlu ,  e  coti  do»«tter 
trovare  quo'  vitanlnomini  del  17 ,  poiché 
cosi  scrissero. 

#  SINTOMA.  la  ittita  che  Sintomo. 
Red.  Coni.  1.  193.  Questo  «  nn  iìbIocm 
in  genera  delle  orioni  lei*,  a  anni'  ninne 
lei*  è  li  ti  -  in  un  tu-  (&) 

*  SINTOMATICO.  Term.  de' Mettici. 
Apparienentm  a  ttatmma.  (Al 

SINTOMO  Indiala,  o  Effetto  di  mi. 
lutila  }  e  ti  prendi  anche  per  Accidente  , 
o  Clrcatlanaa  che  accompagni  qnaltivoglia 
altra  cotn.  Stgner.  Mann.  Genn  3C  4* 
Raccogliti  quanto  primi  dentro  1  l*  tin- 
to .  come  fa  ehi  icore*  i  sintomi  della 
tua  febbre  domntiea  già  imminenti.  Gmt. 
Siti  57.  Trovino  le  dffinitioni,  e  i  pia 
comuni  tintomi  ,  lasciando  poi  certe  sol ■ 
liglieue  e  tritumi,  che  son  pei  piattono 
curiositb  ,  ai  niiternitici. 

SINUOSITÀ',  SINUOSITÀ  TE,  e  SI- 
N0OS1TADE.  Attratto  di  Sianole.  Lai. 
flrrut  Or.  «9>*>i{  Fir.  lìiat  ball.  dona. 
375  Hanno  gli  orecchi  in  quel  pertugio, 
che  minda  dentro  li  voce  ,  quella  certi 
rivoltar!  ,  rinnomì  .  »  ria  fitta  i  vile , 
come  t*  è  detto. 

SINUOSO.  Add.  i  h*  Ui  itilo,  die  fa 
uno.  Curvo  Lil  /(«treni».  Or.  uh»' 
e*»;.  Segr.  Fior.  Art.  Gnrrr.  7.  149.  Et- 
semln  le  mura  linune  e  concave.  &  Salvia. 
Georg,  li!,.  1.  Qui  un  irrpe  grandissimo 
con  volti  si  un  iis,  dintorno  vi  scorren- 
do. (Fj 

t  SIONE  .  Guerra  di  due,  0  più  venti 
di  uguale,  o  poro  differente  pomaaa  fra 
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in   ulto  ,    attirano   ancora    la    nuvola-  - 
Frane.  Rmrb.    MI,    *J     E    t«     M  ai»» 
repente  ?ien  ,  eh*  luliitiment*  Roeap* 
tpi  ni  e  rivolge.  Ben  fi    t' a    Oio  ai 
volge  Ogai  mimi ,  eh* 

Ditir  k%  See 
ra  ,  Per  rio  fon*» 
coli'  onda  un  nuove  malto  .  E  Amia*. 
DUir.  101  Credono  i  marinili  eh*  il 
tioae  non  tia  altra  che  una  guerra  di  due 
o  di  piò  venti  di  aguale,  o  poco  dsSereBtsr 
postanti  tri  di  Inro  ,  i  quali  urUadcMi  . 
e  rigginodoti  io  allo,  aggirano  ancora  1* 
nuvole  ;  quindi  con  atte  nuvola 
in  mtrv,  e  raggirando  I  icqu* ,  e 
bendone  molli,  Mimano  che  il  nane 
crescendo  e  rigonfiindo  ,  e  eh*  *u 
lente  in  quel  ravvolgimento  a  far 
il  vatcìllo.  E  appretto! 
a  vane  luprrttiaioni  eoilnmate  da"  man- 
nari ,  per  Ugliir*  ,  come  etti  dicono  ,  if 
tsone,  tara  bello  il  lacere. 

SIP  A.  Voct  balognetm,  e  vaia  Sì.  Davi, 
la/.  18.   Che  tanti-   liogoe  non  ton  ora 
rete  A  dicer  tipa  Ira  Savona,  •  *l  R«- 
lìut.  ivi  t  Gli  Bolognesi,  quando  vo- 
gliono dire  (1,  dicono  tipa. 

f  »  SIPARIO.  Sutt.  t  " 
ma*.  Tenda  che  il  alai, 
mite  leene  d'un  Itvtro.  Lai.  tipmrimm.  (4) 
SIRE  .  e  SIRI  .  V.  A.  Signor*  .  Lai, 
dami/iti  t.  Or  xi>fi*{,  KUpne.  rjp  Dan*. 
Par.  at)  Cosi  '1  triforme  effetto  dal  iu 
Sire  Neil'  eater  tuo  raggiò  instecn*  tatto 
Peir.  cip.  IO  Coatra  'I  buon  Sire ,  che 
I'  umani  apeme  Alto  ponendo  l' anaam* 
immortale.  S'armo  Epicuro.  Boet.  mov. 
60.  II.  Qaiii  sialo  fot»*  il  tiri  di  Canti- 
glioae.  G.  V.  lt.  1,1-  t.  Ria 


l'I" 


foce 


nna  fieliaola,  la  enaie  era  moglie  del  siri 
Tra'  quali  ri 
«ri  della  Valle  e 


di  V 


figliuola 

.Igbere 


E  ta 


il.  a  Tra*  1 
-i  dalla 
Palamidet  I 


Pilamidet  pen 
obi  tiri  Iddio, 


a-irt  .  * 


metter  Roied».  .  Hit. 
la  allori  nn  poco,  dieeed 
or  che  ftrò  T  E  altrove:  Lancillotto  ai  trae 
evinti  dicendo  :  tire  Tristano  ,  voi  avete 
mandato  a  dire  che  volete  eoo  meco  bat- 
tagli!. E  appretti  I  Le  damigelle  li  dia- 
lo 00  :  sire  cavillare  ,  non  riate  tanlo  di- 
aconoteente  Drm  Dacnm.  56  II  che  per 
poco  dovetter  rare  i 
parola  lire  ,  Il  qaale  ne'  tnti 
più  della  volle  11  (roveri  1 
via.  Ewld.llh.  1. 1  Reatini  Siri  del  1 
e  nailon  togata  (F) 

Sire,  oggi  ì  Titolo  di  maeetà,  pro- 
prio dri  Re.  Cai.  leu.  5-  Sire,  io  mando 
1  V.  M  il  tignor  Anniblle  Hrarelln  estro 
gentiluomo,  rV  16  Sire,  venendo  a  V  M. 
CrìslianÌM.  Monsignor  di  Minna,  spedii,, 
di  Monsignor  d'  A  vintone,  ec. 

*f  SIRENA,  e  in  a  ilio  "  he  SERE 
NA  .  W01».*  favolai*  ,  il  tfua'r  .  fecondo 
alenai  porti.  1 
dil  capo  injSno  alle  c 
in  gii)  era  come  1 
nmltr  in  mi  e, 

e  unghie:  a  rolla  dolcezza  del  nn 
mddormentmvm  1  maria  tri ,  per  farri,  pe- 
ricolare fra  gli  teoglt  dal  mar  di  Sicilia, 
dove  abitava.  Lai.  tiren .  Gr.  eciavfv 
Frane.  Smceh.  Op.  tliv.  tao   Sirena  e  ut. 
animile,  ovvero  pelea  ,  che  dil  meno  m 
tu  hi  formi  di  donielli,  e  dal  meno  11 
pio  è  come  uno  pesce,  con  due  ci.de  n- 
volle  in  su,  e  sia  tempre  in 
minsi  di  mare  ,  e  canta  ti 
che  fi  iddorraenlarc  li  marinai,  e  ctu  1* 
ode;  e  quando  1000  addormentiti,  gli  la 
pericolare.  Dmnl.  Purg.  3(.  Perchè  alua 
volta.  Udendo  le  Sirene,  in  pia  forte  F 
Par.  ti,  Cinto  che  lauto   vince  notlrr 
mnte,  Nostre  sirene  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifate 
l'rir.  cana.  35.  7.  Cbe  duvet   torcer  cl> 
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di  loro,  i  qaati  urtandoti,  o  raggirandoti  |  occhi  Dal  troppo  lume  ,  •  di  tsrerte  il 
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Chiuder  gli  orecchi .   Pati,  proli 
Per  lo  dolce  canto  delle  tirene  vaghe. 

f  g.  Per  simllll,  Pitr.  san.  i3J-  Qm- 
aie  sola  tra  noi  del  ciel  Sirena, 

*  SIRENETTA.  Dim.  di  Sirena.  Cai. 
Ieri.  Gm/I.  l53.  lo  fo ,  e  faro  tempre 
per  M  Antonio  (Mio  qoello,  ebe  io  potrò 
Lare,  •  «Mila  airenclU  creperà  di  doglia, 
•  d'insidia  (r/ut  per  mei*/.  ).  (C) 

SIRI   f.  StllE. 

*  SIRINGA,  Fistola.  Lai.  tyrtnx.  Cr. 
ov>y{.  SalviM.  Prot.  Tote.  I.  35;.  An 
eoe  qui  la  siringa  rammenta  li  favolar* 
attoria  degli  amori  della  ina  ninfa,  di 
cui  quello  tiramento  conserva  col  nome 
la  ricordante .  (*) 

♦  $.  Siringa,  è  ani  nno  Slrumtnlo 
chirurgico,  chi  torva  ptr  t'inieiloni,  o 
clisteri.  Dot  Pmpm  Co»*.  Se  le  predette 
r  tono  tute  fatto  per 


•e.  (A) 

*f  *  SIRINGARE,  ifcirtagar*.  Magai, 
l  >-t  I.  lotU  5.  Sircooto  l'aria  raiMula  , 
prrta  dai  mantici  di  un  organo  ,  e  tirin- 
■ala  por  1*  canoe,  divion  tooora,  e  tu- 
bilo Inora  di  quello  ritorna  rantola  ;  coti 
OC.  f  qui  prr  timthl.).  (A) 

*  SIRIO.  //  Cane  tritio,  la  Canico- 
la. Fitte,  rim  par.  au  (  l'ani.  0  grande 
oc).  O  dall'  Orte  all'adusto  S.r.o.  e  da 
Satiro  ai  termini  di 
temut  i.  E  pag.  (I  0 
o  dove  icuote  II  pigro 
lurier  Boote.  (SS) 

f  5  SIROCCUIA,  e  SBROCCHI*.  V. 
A.  Stretta.  Lai.  forar.  (*r.  oìoiasn. 
Dani,  Purg  't.  Colui  che  mostra  tè  più 
negligente ,  Chr  te  pigrisia  fotte  tua  ti- 
roccbta.  Rice,  no,-.  'i5.  ut.  Riconoscasi  la 
er  tarocchi  a  di  Giannole.  E 
63.  u  Avrte  voi  uJuo  rome  il 
tiro  cognato  traila  la  tirocchia 
i  1  E  n*v.  72.  a.  C.m-  cb*  nelle 
madri,  nelle  tiroccbic,  nell'amiche,  e  uel  e 
igliuolr  con  non  meno  ardoie  ,  che  etti 
1*  lor  mogli  aitalitcano,  vendirbino  l'ite 
loro  G.  V.  X.  |3.  \.  La  della  Eleoa  fu 
•crocchia  di  Ciliare,  e  di  Polluce  E  8 
JtO.  5-  Il  Ile  d' Inghilterra  prete  per  mo 
glie  la  teroceliia  del  Re  di  Francia    E  q, 

5J.  a.  Venne  io  nucl  tempo  la  figliuola 
ri  re  Alberto  dr!!a  Magna,  tarocchia  dal 
Dog.o  di  Melitta. 

*  S-  E  fgnraram  .  Dani.  Purg.  ai. 
1/  anima  tua,  cl.'c  tua,  a  mia  tirocchia, 
Venendo  tu.  non  polca  «eiiir  tota».  (S) 

SIHOCCII1AMA   /  .  A  Sirocchta  mia 
Lai.  »or:r<wrrt.  Gr  oiil'tft)  sta  'J.  Annoi, 
ì'aag.  Sigli  ire  ,  lu  non  hai  rura  di  dir 
a  airocehiama  che  m'  aiuti  .  Jt  Palaf  5. 
E  strorthitma  pire  tt.tlordi.a 

SIROCCHIEVOLr.  AJd  l>tur„,,hi, 
Lai.  Mteoi  :ui.  tir.  QLQlt  ìuK'jì.  t'ir,  As 
l3t>.  Contcnii'r  il  fjiitt..  de' uro.  e»|, coli 
onLraeeiarttrnii,  e  ri  ria  I' animo  della  tua 
divola  ed  ebUiglla  \*Mka 

SinOCCIill.VOl.MEMF.  .  A.vtrb 
Va  tlrocchia    Lai.  torortt.  Gr.  '/«ilei 
/.'r«V  Alai  a    tao.  La  detira  di 


• ,  che  pretto  le  tedea  ,  uroc.  lue  voi- 
mcn.e  prendendo  e  slrign»ndo. 

&IHOCCO.  Si  tracco,  Stitocco.  Lai.  jVo 
Ite».  Cr.  vitro;.  Lai.  Siti  417.  La  tu 
lungheria  io»a  ti  diticude  da  Oriente  in 
«rito  Occidente,  nu  Irai  erta  da  Sirocc 
Maetlru. 


té  SIROPFETTO.  Ptm.  di  Stroppi 
lied.  ItO.  1.  <i3.  B  poi  qualche  tiroppelto 
roollitito,  e.  alternali!  smelile  qualche  ti- 
icippetlo  tolulito  chiarito.  Coni.  I.rj. 
Il  principio  del  tuo  medicamento  fotte  no 
niropprllo  chiarificalo  solutivo  ,  il  qnal 
airoppello  ec.  per  molle  •  molle  volli 
fotte  pigliato,  ec.  E  a.  3o.  Coolioui  po 
T.  li. 
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tela  per  qualtro  giorni  a  prender*  qualche 
•nu!»  «  grato  tiroppelto  ,  confortativo 
■Ila  tetta.  /'.'  73.  Per  poter  poi  faro  ira- 
edialamenta  pattaggio  all'  uto  di  un  ti- 
roppelto acciaialo,  ec.  (*) 

SIROPPO.  Sciltfp* .  Sciroppo.  Lat. 
syrupus.  Gr.  xsTarSaTio*.  *  Zthatd. 
Andr.  46.  Togli  barbo  di  sparagi,  barbo 
di  finocchio  ,  barbo  di  teabbiote.  •  fanne 
(R)  Rid  On.  an  Ii3.  Metro- 
Iti  dua  once  di  tiroppo  violato  solutivo 
eoo  due  once  d'acqua  comune.  E  li 4- 
Hanno  molta  ragione  i  medici,  per  etler- 
minare  i  vermi  de'  fancialli ,  a  coslumar 
frequentemenla  il  tiroppo  di  cicoria  com- 
toslo.  Car.  Mail.  /«ai.  8  Oi  cho  vetro  ai 
anno  i  earaSbai  Da  lenct  i  liroppi,  c  I' 
acqua  colta  t 

*  SUITE  Stccagai. 
tvpru.  Salvia.  Dite.  I 
ec.  è  il  vantaggio  che  daL 
quando  protperevole  veulo  a  vele  gonfie 
porta  la  nave  di  nottravvila,  die  quando 
con  vento  contrario  Ira  le  tini  e  tra  gli 
tcogli  degl'  infortuni!  va  manifeslameale 
pericolando.  (*)  C'ir.  Em.  I.  l8S.  Tre 
ne  furo  dal  Nolo  a  1*  aro  spinte  ;  ec.  B 
tre  ne  tur  dal  pelago  a  le  tini.  ■  l'P) 

S1SAMO.  t  SESAMO.  Some  di  pittala, 
0  di  t,l,a  c/ie  si  co/Uva  no' giardini  ptr 
etlrar  Polio  dal  tuo  avole,  e  rAe  a  noi 
titn  dt  Si  Hit,  prr  altro  aomr  dotta  Gsaar. 
giolrna.  Lat.  #eo«nr."i  Gr.  «Tfjstaot 
Pattad.  SrU.  \.  Aguale  ti  temioa  il  ma- 
rno in  luogo  putrido,  ciò*  terra  gratta  . 
SrrJ.  Slor.  Itd  I  4l>  Ong'odoglisp.tto 
con  l'olio  di  te. amo,  rendono  i  corpi  loro 
iarredihilmeole  agili  Rlcett.  Fior.  g\. 
Gli  olii  ec  d'  «I  uni  temi,  come  di  lino, 
tciaino,  d^ cilena,  e  d'altri  si  Iraggo- 
in  quetlo  nudo.  III.  Quelli  {otiti 
cb*  ti  iraggooo  de' fluiti  e  de  temi  ce, 
come  l*  olio  di  manduile  e  di  teismo  ,  si 


svrtir. 
I  tf.m  mi 
amici  si  trae. 
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SISTEMA.  JUttodo  cho  il  (irate 
trattare  lo  materie  iciiatl/klu  ,  of  er 
tioar ,  a  simili.  Lai.  tytltma  .  Gr.  *v>- 
«Timo-  Rrd.  Coni.  1.  5o.  Noo  esser  coti 
conforme  alla  vacilli  l' aulico  titlema  degli 
amori  del  corpo  umano,  quaolo  ce.  4  Sa- 
gnor.  Seti.  Priac.  tllut.  è.  4.  Converrà 
eh*  in  guidarle  (la  anime)  da  ora  insanii 
la  chieta  muli  dogmi  ec.  e  formi  sopaa 
ciò  un  titlema  novittimo.  (TC) 

•f  g.  I  Ji.lema,  al  dici  ancka  la  Po- 
litura, t  r  Ordine  détto  priactpali  parti 
del  mondo,  «renato  li  diverte  opinioni  da' 
Jfloiofi,  1  degli  ailromoml.  Lai.  tjilema. 
Gr.  ouirnttx.  Gal.  Sagg.  a85.  De'  quali 
due  /  Tolomeo)  t  Copernico  )  abbiamo  i 
titlemi  del  mondo  interi ,  •  con  sommo 
artificio  comuni  •  condotti  al  fin*.  B 
SIU.  t,  Fo  la  coDcluiion.  e  l'appunta- 
mento di  i.ri.  cb*  noi  dovettimo  in  que- 
llo giorno  «Incorrer*  ec.  intorno  alle  ra- 
gioni naturali,  a  loro  efiii<ria,  che  per 
runa  pane  c  per  l'altra  tfn  qui  sono 
stale  prodotte  dai  fautori  della  poiiaioat 
Arittolrlira  e  Tolemaica  e  dai  seguaci 
del  sistema  Coperoicano. 

•}  II.  Smrma  armonico  ,  valr  Ordina 
delle  note,  e  degC  inlar^al.'i  munralt,  ca- 
rne Suttm*  mimmo,  che  cjtilitnt  dna 


debbono  trarre  qaando  s" 

SISARO  ed'erli*.  Lai.  tliaram 

Gr.  nnxao  t.  I  ole  Di -te.  Il  tiuro  c  pianta 
noia,  e  la'  tua  r  idire  ti  mangia  letsa. 

SISIMBHIO.  Sp.Mta  ,1'erl.a  dt  lapori 
acri,  t  he  n  ifcv  nrlle  fossi  aiquoit,  Lat 
tiiymbrlnm  .  Gr.  Bts^u^iOii  Cr.  6. 
Il5.  I.  Il  titimbrio  e  «aldo  •  secco  nel 
lerao  grado,  ed  è  di  due  maniere  ,  cioè 
dimestico  r  taltalieo,  il  quale  si  chiama 
calamenlo.  E  8.  8  5  Se  di  quel  teme  , 
cioè  del  basilisco  ,  si  temine  ,  tpetto  ti 
muta  quando  io  serpillo  e  quandi  in  li- 
simbrio  7>«  Por.  t'.  S.  cip  \  A  sa- 
nare ti  litar^ico  to^li  ruta  e  titimbrio.  ec. 

SISMA  l'.  A.  Sdutta.  Lai.  tchttma. 
Gr.  •ytlttat,  »»ro  Detam.  57.  Ne' buoni 
letti  del  Villani  li  Iruuva  quati  tempre 
.irrora  e  fitmalrct ,  dirve  hanno  gli  ttam  - 
pa  i  iritma  e  tramatici 

SISMATlCO  .  V.  A  Scitmalico  . 
Lai.  siA  rfSMlittU  Gr.  ejf ti/atotri/a';  G. 
I'  r)  to^l  i>  Per  abballerà  la  ilgontia 
de'  delti  titmttiei  ,  e  rubrlli  di  santa 
Chiesa  Et)  l\l  I  Senienat  di.de  la 
Chìtll  contro  a  loro ,  ticcome  erelici  e 
lismatiri.  f'r.irsf.  Sacch  rtm  ,'(7.  Subilo 
corse  alla  lerra  sitmaliea. 

t>  SI-.SI7.IO  Compagnia  di  eoli  ma 
tehi,  ihr  per  •  prensioni  mtngiann  in- 
sieme, siccome  cottumjvano  t  Candiditi. 
Lai.  sanatila-  Cr.  <V*1i't*9v  .  Si/. in. 
t'tot  Tose,  1.  ao3.  E  un  sis. ilio,  unii- 
ditto,  o  togUam  dire  in  lingua  povera,  una 
cenala  generale  ,  una  ricreaeioor  ami.  he- 
vole,  quantunque  di  non  mollo  risparmio 
della  nostra  letteraria  repnbblica  (•) 

r)  SISTALTICO.  Terrò,  de' Mrdtd. 
Pi  fittoti  t  ad  r  P'r  la  /•'«  «r«r'«"'o  «"i 
itilo,  (furilo  ci  è  ni' moti  olirmi  oner- 
iati  net  carpo  animale,  che  ha  la  facoltà 
di  ritirttnrn  1  di  rittrretrt  I  td  SI- 
STOLE. (A) 


»  g  III  Stilema,  si  chiama  anche  dtf 
Mtdict  V  Vitine  di  rttirVi  pari,  umil- 
mente organiti  ile  ,  cAe  ai  c-te -d.no  per 
lutto,  0  tfiiin  per  tulio  il  corpo  animar 
le.  (A) 

SISTEMATICO.  Add.  da  Sistema. 
§.  Polio  sistematilo  ,  pretso  a'  Medi' 
Ci,  ì  una  Sorla  rfl  polio  incettale,  ad  ir- 
ngolore.  Lai  sjrstematicus.  Gr.  «u>Trtu«> 
TliraV 

*  SISTO.  Term.  digli  Arcltit.  lti,  1  cP 
Antichità.  Luogo  dove  gli  alien  ti  car- 
atavano olla  tolta,  al  corso  ,  ec.  Galli 
ilo  pretto  i  Greci  tiguifira  un  luogo 
coperto,  pretto  i  Latini  un  luogo  terger- 
lo. (A) 

»  SISTOLA  Cosi  chiamasi  dogli 
Sprtiall  fior,  mini  un  Cirio  fato  'li  Ollcnt  , 
a  di  argenta  in  Ji-ura  d'una  pucola  tee 
chi  t,  tulio  pieno  di  buchi  ,  ivi  qu  u't  co- 
lano te  m  ih. ini  Ir  più  grasse,  a  ehi 
A  inno  piò  torri .   fled.  (Al 

•f  SISTOLE  Term  di' Medici  Mo- 
to mt'ur.i/e  ed  allena  del  cunre  alìora 
cheti  rutn-ae  1  cottlraric  di  lUrsiolr. 
Lai.  ai  ilo'e  l.r.  aVITtll).  Llb.  Cur. 
fehhr.  Siccome  nella  sistole  il  covre  ti 
ritlrigne  .  coti  nella  dilllol*  l*  allarga. 
Ruon  Fter.  3.  |.  5.  La  sistole  ma',  dirsi 
alla  diastole,  E  un  mal  trgoo. 

t  s>  BISTRO  S  'ument  -  ti  1  tuono  ma- 
ta dagli  fSghii.  Qael'o  ette  s'usa  anco 
otnttdi  ne  Ita  tituttca  militare  t  d' minio, 
ad  in  forma  di  lrt<tngo'o.  Ott-  Cem. 
Pwg.  10.  1*7.  Il  Re  Dafni,  e  tutto  I- 
sdrael  tollaiattaiio  .lutanti  in  tulli  stru- 
menti lavorali  111  celere,  chitarre.  tambn< 
ri.  lembali.  e  tisiri.  tC)  Car.  Fa.  Ub. 
8.  Slava  qual  Iti  la  regina  in  meato  Col 
patrio  litirn.  Ang  Mei  9  376.  Tremar 
del  tempio  le  gran  porle,  e  1  palchi  ,  E 
'1  tuon  dier  fu.-ira  i  tislti,  e  gli  orical- 
chi (Rr)  Silvia  Pise.  3.97.  I  sislri, 
che.  secondo  la  greca  foraa,  varrebbono 
in  nostra  lingua  scotitoi,  strumenti  di  re- 
ligione pretto  gli  Eguii  ,  di  strepilo  pio 
lotto  che  di  tuono,  intentali  noo  furono 
te.  (A) 

tè  SITARE  jYrsrfr.  Avir  ilio.  Render 
malo  odore.  Rtldin.   toc.  Vis.  (A) 

»f  »  SITSKBLLO.  Dins,  di  Odori  j 
Odorano  UagmL  ItU.  teimt  pag.  a5» 

L'  odore,  un  certo  tilerello  d'  aromatico, 
il  qnale  spira  ro.i  in  ronEdenia,  che  nel 
l'alidore  dell' aria  ti  tmarruce  di  inani. - 
ra,  .*.  (A) 

l5a 
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«ITIBOtTOO.  Aéà  Ch,  U  a*«V.  Ltt. 

.ttibaadul.  Gr  Oltedc.,.  *  Lor.  .Mei. 
Boom.  3.  i5l  E  queitdo  non  uro  prò 
titibondo,  Daretemi  d"  tu  nini  io  tulle 
teli*,  5«  maoea  quel,  prr  eh'  io  toa  vitto 
ti  mondo.  E  Onj  Se  fiutc  ogoitn  di  lor 
ri  sitibondo  D*  acqua,  con'  e'  ne  tou  cru- 
de' nemici.  Credo  che  «alerebbe  in  aec- 
co il  mondo.  (B) 

g.  Ftguralam  per  i«o«,  Pestile  roto. 
Lat.  afi<<ar  .  atp'dui.  Gr  a  tjS  j  '■ 
t?rrn.  Ori.  su  |6.  Chi  d'  onore,  o  d' 
infamia  e  «innondo  ,  Farà  parlar  di  a*  per 
lotto  II  mondo  sTastM.  Fur.  i.  i.  a. 
Ogni  eoaa  aggrada  Al  disio  aiiibondo 
Memi,  t.rl  1.  »>c  Duo  che  a  ceni  avari  e 
ailibondi  Suol  far  uUolU  il  popol  arnia 
legge  Venir  aenaa  popone  il  mal  de' 
pondi. 

5  SITIRE.  V.  t    Iftutr.  Aver  lete 
Lat.  a. (ire.  Gr.  aifix». 

♦  %.  E  in  sig-ific  ««•  *  ft>*  •  Dani. 
Pmrg.  i».  ■tatuava  la  ruina  e  'I  cruda 
scempio  Che  fe  Torniti .  quando  dia»  t 
Ciro  !  Sangue  siiivli  .  ed  io  di  «angue  l* 
empio.  Fr.  fate.  T.  6.  3l  o  Farmi  al 
fonte  ulne.  Ove  «ilare;  «U"l  T'anima  mia. 
Sitiaro  il  fonte,  d'  onde  a  noi  ai  verta  La 
caritade.  Win.  nmt.  F  W.  E  nella  croce 
ancor  votlo  «lire».  iS)  Ar.  Far.  J3. 
109  S"  ave«si  piò  leaor  che  mai  tilire 
Polene  cupidigia  femminile,  Colui  nipo- 
te ,  oun  tana  mercede  Di  comprar  de- 
gna del  mio  cane  un  piede  (Pei 

fS  SITO.  Pintura  di  lu<goj  e  pern- 
iati l.ilor*  anche  atio/utam-nle  per  Luc- 
io. Lat.  rilaie,  loci  pittili ,  pintura  Gr. 

A» mi.  «".irif.  t.  O  aetleotrional  ve- 
doro  aito,  lini  iti  .'  Silo  unto  è  a  dire, 
quanto  luogo.  Pani.  Pur  1  Ed  ora  li, 
come  a  aito  decreto,  Cen  porla  la  vi.  tu 
di  quella  corda,  //ut  ivi;  Silo  è  luogo 
dovuto  alla  coia  per  natura.  Pani  Par. 
17.  Che  pria  per  me  atea  mutalo  aito. 
fi  17.  E  più  mi  fura  discoverlc  il  aito 
Di  questa  aiuola.  Pelr.  zen.  33. 
dal  proprio  ailo  ai  nmuoye  L' 
amò  gii  Febo  in  corpo  um 
no.  19.  |5.  Per  la  qua!  rou  il  aito  della 
camera  ,  le  dipinture  ,  ed  ogni  altra  coaa 
notabile,  che  in  quella  era ,  comincia  a 
ragguardare.  0  !.  Cor».  la/.  |  \.  i6i. 
Dracrivegli  in  ardenLiavima  e  aecco  aito  , 
aopra  'I  quale  tempre  fiammelle  di  fooco 
piovono  ,  a  dimostrare  la  atrntta  caldesaa 
ìlcll'  animi  di  loro  impressione  Sode*. 
Colt.  <i.  A  tutte  1.  eigoe  è  noiosissima  la 
tramontana ,  e  a  lutti  i  aiti  ebe  t  questa 
ioni  capotti  *  llemb.  ttor.  5.  67,  Il 
eattello  di  sito  e  nalura  muoitiaiimo  ec. 
a'  nemici  avea  dato.  (C) 

»>  ;?  •  I  Per  litro.  Circuito  Lat.  circuita!. 
«  G  1'  \.  i5  1  In  quel  tempo  Prato  rra 
di  pie  olo  ùlo  «  .  (Ci 

g.    II.   Per  Abluzione,    Albergo.  Lai. 
■   ,  A    1/  ' i l?  ,  Gr.  oixoc  ,    af  tassa. 
Fr-"ì-,    S'cch.  rtm.  Povera  cjpaooetla  e 
•1  n"itro  tilo. 

g.  Ili  Per  O^rr,  nt*  per  lo  piì  non 
buina.  Lai  aifais  Cr.  Il  vasello  che  hae 
preao  nn  mal  tilo  ,  neri  può  agevolmente 
lattiere.  S<gg  aWt  e<p.  »63.  Sigillata  una 
atarna  iu  un  tottil  vato  di  vetro,  e  rim- 
piattala in  un  angolo  d'  una  statua  ,  da 
uo  tracco  fatto  rigirare  un  petto  in 
quella  virinanaa,  non  vien  dato  tegao  di 
t'olirne  il  tao. 

«  SITO.  I'  A.  Aid  Situato.  Cerale. 
Pneifl.  tptr,  ì  \i  La  mente  virino, 
aa  è  «ila  in  allo  ec. ,  onde  tempre  è  ae- 
reo, (V) 

*  IT  TOSTO  COME  Perl,  avite. 
aVaatfa»,  Immantinente  che  ,  Suhita  che . 
Fior.  S  Frane.  83.  Debberò  ec  di 
dell'  Ordine  ti  lotto  come  frale 
fosse  toratln  di  fuori.  //'; 


S  I  T 

*  S1T0AGI0NE.  Lo  Unto  tU  Si 
lattone  //  Foco/ni.  dei  Marnai  alt*  voto 
DISPOSIZIONE,  S    IU>  (*) 

SITUAMI  '.ti  l  i  1.  Il  iltatart,  Sito.  Lai. 
litui,  politura.  Gr.  Stesa;.  BnU  Si  mula 
secondo  lo  mula  meato  de' cieli,  •  lo  ti 
luamanlo  delle  tue  parti. 

SITUARE    Porro  io  tifo.  Lai.  tWio- 
care,  iluuere.  Gr.  Ti'flf  »au.  Pallai.  Ve- 
mnrtfgao.  Cr.  3. 


gliouo  etter  aituale  al  mengj 
18.  1.  I  campi,  i  quali  aon  1 
de'  mooli  situati,  tpette  fate 
tacchetta  e  maaretta.  Star.  Eur.  I 


18. 

QuevU  rillt ,  putta  in  murate ,  è  situata 
tra  le  mooUgae.  Vn.  Piti.  6\.  Non  ti 
contiderano  ec  le  apese  nel  far  gli  tterri 
re.,  nel  situar  le  telile. 

SITUATO.  Ada",  da  Situare.  Lat.  ptv 
jllut,  cfitlocatui.  Gr.  i/fla},  O  V  5.  7. 
3.  Nula  ebe  il  dello  poggio  è  de*  meglio 
situali  ebe  aia  iu  Italia.  M.  V.  II.  47- 
II  eattello  è  di  famiglia  aitai  forte,  e  per 
lungo  bea  tilualu  a  difesa 

SITUAZIONE.  SUH  Po'il-r*  di  Imo- 
ffi>.  Lai  (Hot,  pantui,  potUur*  Gr.  St- 
ai,, lied.  Ott.  a»,  u.  I  teslic.  li  al  solito 
bianchi  e  lunghetti  ,*  con  le  suine  appar- 
tenente, e  tiluati  nella  comueu  situata- 
ne *  Imperf.  /'.  7*1*.  Protra.  T.  II. 
3.  Quantunque  eolle  meco  Dentando  ri- 
guardo alla  Itscidetaa  del  Cielo,  e  alla  va- 
gbetta  della  terra,  io  rinnttovo  tubilo  Irt 
me  alesavo  le  usale  riflessioni,  avvertendo 
con  quante  diverte  ailuationi,  e  riverberi 
di  luce  quello  tulio  adorno  aia.  (Fj 

*  5.  Per  (W.jianr.  J»«/e.  Bari.  Op. 
Mor  a.  qV8l.  Il  mondo  pieno  di  peaiieri 
inquieti,  e  di  eu<*ri  scontenti  ;  perciocché 
pira  di  stravolti  dalla  lor  naturale  e  di- 
ritta  situali. >nr.  (lì) 

SI'  VERAMENTE,  i  Ceaoai- 
li  Lat.  hoc  coudilioae.  Gr.  t'ari'  Touru, 
iti  Tcai/raic  óftoio/itti*;.  Bice.  nov.  2. 
.*>  lo  toao  disposto  1  farlo,  al  veramente 
eh'  io  voglio  in  prima  andare  a  Roma.  E 
«ov.  17  39.  Si  veramente,  dove  in  guiaa 
ai  faceste,  che  il  Duca  usai  bob  risapeste 
che  cita  a  quello  aveste  contentilo.  A'atef. 
20  l4  Pagania  diate  che  ali  piacea  ,  ti 
veiameute  che  egli  non  la  dovrur  coatro 
tuo  piacere  baciare.  E  ««*>.  «7.  33.  Voi 
udirete  novelle  che  vi  pi  se  e  ranno  ,  ti  ve- 
ramente se  io  I'  ho  buone  ec.  della  atta 
aafule.  E  notr.  78.  II.  lo  tua  contenta  , 
al  veramente  che  Iu  mi  facci  di  questo, 
che  far  dobbiamo,  rimanere  in  pace  colla 
lua  donna.  Albert  cap.  44.  Meglio  è 
tati  venire,  che  di  po' fallo  vendicare, 
ti  veramente  che  per  «codetta  non  ai  fac- 
cia, ai  ecome  dello  «  di  sopra.  Ctp.  dmp 
Ditcipl.  a.  Si  veramente,  che  te 
fotte  tratto,  il  quale 
detta  rilia  di  Fireote  ne.,  sta  / 
dello  tacco. 

*  S  È  anche  particella  di  eoi*  offtr- 
mattone  Ptcor  g.  l'f  a>.  2  E  soggiun- 
gendoti il  Pralo  :  Se  io  ri  trovasti  buon 
meno,  «reali  la  contento  I  Si  veramente, 
soggiunse  il  Gaiclani.  (l'i 

«  SIGIENTE.  Adi.  Che  km  ttte, 
boado,  A Urtato.  Late.  Or,  Cr. 
venite  all'  acqua  del  tagratsaeìmo  costalo 
di  Cristo.  (A) 

t  V  SIZZA  f  iato  jiaipeineae  del  vento, 
e  ditesi  per  lo  più  della  Tramontana  fred- 
dati*,* (A) 

S  L 

*  SLABBRARE.  Voce  itilo  ttU  tur. 
Ie.ro.  Tacitarle  labbro.  IMlim.  BuccM  (A, 

S  SLACCIARE.   CWarie  ali  Jllac 
E  ti  ut*,  oltre  al  tea 


I/m.  HftVj  <M<Ae  nel  nttoific.  nenie,  pati. 
Lai.  dttto/vare,  teufueu  tobtert.  Cr.  «'»*. 
*wn*.  Dani.  In/  ti.  Quale  ir  quel  toro 


S  L  A 

rbe  si  alaccia  in  quella  Ch'  bl 
'I  colpo  mortase 

*f*  %.  Slacciare  ,  t  Slacciarti  .  pese 
metafora  vai*  Liberare ,  0  Lacerarti  afa 
checche  ila,  che  dia  noia,  o  Lmperllaaento, 
Guid.  G  La  cui  p  ne  vanta  è  di  potere  tino 
dare  mite  rose  naturali.  *>  «  OH-  Cam*. 
Para.  14.  a'.VS.  O  che  eoi  ve  t 
infri  i  tersniul.  n  preti  e* 
slardare»  .  (Hi 

•f  #  SLACCIATO.  Adi. 
re.  Segaer.  Panrg  S  Filipp.  g  4-  D» 
mesto  verno  era  costrotlo  pee  la  arraa 
vampa  a  portar»  slacciato  il  seno.  (A) 

*f  «  6I.AGARE.  Putagart  ,  TraJboe- 
care,  Inoadare  tottrthiaado  te  rirr  dei 
taf.  Cani,  l'ira,  par.  5aa-  ( Cotiiapi/l 
I750  )  Coti  d'entrarvi  dentro  (  t  patti) 
toa  ti  vtgbi.  Che  ,  se  atea»  tlaga  ,  vi  aia» 
ranno  qtseli  A  mirar  ec.  A 

•f  »  SLAMARE.  Pilamate.  Smollar*. 
.Idia.  /  II.  Wecnir..  P'-^a*-    ««^  fot. 


il 

che  andandoti  più  tolto  alt  quello 
facciala,  si  slamo,  o,  conati  Dot  dirai 
smollò  (Ai 

SLANCIARE.  Lanciare.  Lai.  1  acni  ari 
Gr.  ataevrs'^ciir.  Segaer  C  iti,  imttr.  a 
aO  11  Ne  anche  l'aquila.  Buche  dorme, 
tenie  pena  di  tlar  legala  allu  «curo  ;  ma 
fate  un  poco  ch'ella  vegga  il  di  chiaro,  e 
la  preda  prossima,  oh  come  ti  alancia  al- 
lora per  arrivarla  I  (qui  in  ugnile, 
pati.  ) 

*  SLANCIO,  i-encia.  fe«.p 
1.  8a  E  fa  tua  gran  slancio  e  tolto  te  gli 
caccia  .  E  lo  feritee  pretto  ali'  aofruina 

glia.fAV 

a>  SLAPPOLARE  .  Leiar  le  lappoit. 
Corti*.  Torraceh.  I-  3.  E  voi  nobili  miei 
Barberioeti,  Letcitte  un  po'  di  adaftaaattar 
le  lane.  (Br) 

»  SLARG AMENTO.  Lo  itargarr  ,  t 
Lo  tl*l*  iella  cot*  tlargntm.  Baldi*.  Poe 
Seguitando  la  figura  dell'  orata  .  cave  fa 
il  dello  alargameolo.  (A) 

f  SLARGARE.  Allargare.    A..  ■  .te- 
la larghetta.  Lai.  Olalare,  ampliare.  Gr. 
nlctTumi».  Gal.  Siti.  18*.  Se  tè  arguì 
latte  di  .largarle  pia,  gli  angoli  ai  ponti 
E  A  diverrebbero  rasaggturi  di    date  retti 

|  ;'.  I    /'.'  neutr    pati  Allargarti  j  rd 
ameba  Pittatlarti  da  urna  partonm ,  0  coaa 
a  cai  t'  ora  vicino.  Bua*.  Fior.  q\.  4-  18- 
I «sbarrare,  sbarcare,  urtarsi  tnaienve  ,  Ir 
*es:n»i.  tlargani. 

*  $  Il  B  ■'-  >r>-  '  -'  P"  Aprirti.  Marni- 
/ettaro  i  propri,  ptaneri  Frot.  F,or. 
Salvia.  Leti.  4     1.    197.   Ho  coootciuli 

H    filali  Jat  ftp  è)    OUlla  ,    l'tl'1     IT  ll.il  l  I    |  '  TI  rTIel     ■. .  ■*  l 

tempo.  (Ci 

*  §  III.  /.  fauraiam.  Srgner.  Caatf. 
lat  Ir  taf  1.  Se  gli  può  (  al  pmitemlr  ) 
agevolar  di  modo  la  legge,  eh'  egli  a"  ira  • 
■samari  di  tatggsMIartele;  e  rsuò  saargartavtjli 

giogo  (C) 

«  g  IV.  GU  Stampatori  iuamo  che 
un  carattere  tlarga  piti  o  aaeno,  par  far 
ialeniere  Che  itane  piai  a 
Che  consuma  più  a  mena  caria  (A) 

«  SLARGATO.    Add.    da  St*rL 
Lai   dilatatiti.  Gr.  -..-..:<.,     //    I  . 
reAeV  alta  V.  P ALETTONE.  (*) 

SL ASCIO.  ì  .  A.  Riiatcn. 

%■  A  tlatcio,  patto  e.  vtrhtaln.  .  I-aie 
Cam  rilascia .  Stata  ritegno,  Co*  Masseto, 
Fariotamenie.  Lai,  impeto» le,  furrmlrr , 
in  protcrpi,  e  fato.  Gr.  t>tsvat- 
vtàc,  itnaUtT»;,.  Lèv.  M.  I  Romani  >e- 
ni.no  l  .lamio  in  gin  correndo.   .  eao, 
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•  SLATINAR!".  La 
II  Feeaàajl 

o 

*f  «  «LATINIZZARE.  Tirar  UH  fa- 
vola dal  tatiao  in  volgare.  Bile.  Anne!. 
7-  8.  La  plebe  Dello  hh  roci<cr 
obi  «l'allegria,  per  un  certo  genio  di 
tlalioiasere ,  trasporta  alcune  perule  la- 
tin Ma  rigando,  m  "eoo  Mero  o  pro- 
fane.'af; 

SLATTARE.  Spoppar* .  Le*,  aklaetara. 

Ot.    iljyy)»«;uln      AefVi«     a?"*  ». 

a  56.  E  ano  slattarci,  per  dir  coti,  dalle 
ooae  che  ci  lusingano,  per  prsadere  cibo 
PI"  «odo  (aaiparmeiaf.). 

SLATTATO .  Idi  ab  Stallare.  Lat. 
attac  telai.  Salvi*.  Prot.  Tote.  I.  \t6- 
Acciocché  slattati  da  quella  lettara ,  ai 
laro  laseri  asgegai  per  aveeolara  odo  di- 

(<\'i<  per  tmataf.)  . 

*  SLAZZERARE.  face  bare*  Cara- 
re.  SgalUgliare,  Metter  /mora  Lat.  r*- 
«•/vare.  Or.  oWJtt*.  Mal*  7.  8.  E 
Tatto  na  guaasabuglio  oella  aporu ,  Le 
quattro  lire  slaasera,  e  ti  ipactia.  (') 

SLEALE.  Add.  IHrltale ,  Che  manca 
Ji  Ita/là.  Lat.  ««e.  imfidut  Or.  alea- 
aio».  efjTirree  Pan.  344-  Egli  e  bugiar- 
do.  iticele,  ingannatore  E  364  s'  •"• 
tara  svolterà  e  iticele  ,  non  polr*  soffe- 
lire  la  virtù  della  pielrs.  *  Segmer.  Stai. 
Ormi  |s».  Queste  carni  suo  q  Belle,  per 
cai  laaiogare  sono  italo  a  Dio  al  alea- 
le.  (TC) 

SLEALTÀ'.  Pitlealla.  Lat.  infdeliUt. 
Or.  «Viari».  Srgnrr.  Pred  a.  IL  Co- 
me.  dico,  è  pouibile  ebe  li  I ruoti  cbi 
«e.  aia  leale  a  era- •  1  '  srowo ,  il  quale  tua 
ogni  tlealla ,  ed  a  quello  ebe  su  ogai 
lenita.,  aia  aitale  I 

SLEGAMENTO.  Lo  tlegara.  Lat.  dit- 
tolutie  Gr.  «rsìueic  .  Sagg.  net,  eco. 
aV$.  E  cai  aa  ebe  da  quealo  eoo  alega 
localo  di  parti  bob  addivenga  eh'  ella 
rado  o  aoo  mai  ai  furori  anche  ne'  > 
pò  appropriati  ricetti  T 

SLEGARE.  Cava;,  di  Legare.  Scio 
attere;  E  ti  aia  net  avelia»,  alt.  e  arutr. 
pati.  Lat.  totvere,  ab  tei  ver  t ,  tMtolvere. 
Gr  «woluti».  PUbc.  5.  76  Oh  quanto 
é>  dubbioao  sella  palestra  d'amore  entrare, 
nella  quale  il  leHometio  arbitrio  è  ieapai 
aibile  da  lai  nodo  slegare,  le  noa  te  qaand'j 
a  lui  piace  I  Ar.  Far.  a3.  58.  Slegale  il 
cai alter ,  gridò ,  raoaglii ,  Il  Conte  a'  mi- 
anadaeri,  o  ch'io  e' uccido. 

%.  Per  meta/.  Lai.  solvere  ,  eri  pere  . 
Ci.  eVu»,  tfaifaedoti  Pani,  Para.  i5. 
Lo  Darà  mio,  che  mi  polca  vedere  Far 
ai  eom'  Bona  che  dal  lonno  ai  tlega.  Datar: 
(«ioì:  ai  dola  ).  /;  19.  Vedesti  come  l' 
noci  da  lei  ai  tlrga  I  ,'  ciati  ti  libera  ). 

SLEGATO.  Add.  da  Slegate.  Lat.  re- 
/atta* .  Gr.  Xiluut'»»,  .  Sagg.  mal.  tip. 
*53.  Or  qortli  avendo  (alU  Boa  awese 
A  '  operimi*  tlegate  ,  e  che  per  lo  più 
eeaaoo  poca,  o  niana  connessione  tra  loro, 
a*  è  riaeella  Ira  tate  ancor  qoalrbe  ootrsis 


di 


fejmt  fguratam 
reali  lira  loro  ). 

*  %.  Attivato  m  Uro  ,  rata  A'«*  cu- 
Sciolto.  Htm  buri.  %  198.  Simile 

Ila  è  qaetto  ano  ala  olino.  Pieno  di 
e  alegali ,  Quali  mi  fan  tler 
a  capo  chino.  (B) 

•  SLENTAT0RA.  Smtl-fam.  Allenta- 
tmtnlo  d'  ama  tota  contralta,  o  troppo  Il- 
a-ale C«xh  Za».  L'aera  prive  di  quell' 
«nido  lubrkaale  ai  eoolraoau  teaaa  dolore 
•st.,  prorarare  la  sleale  rara.  (A) 

*  SLITTA  .  Specie  di  traino  j  td  ì 
pwttprin  un  Carretto  tanta  mote ,  che  tratti 
da' cavalli  rat  Urren  nevato  e  taglile- 


Ciato.  Con  gran  Matto  di  tki  vi  i' ouidt . 
non  meno  per  non  mere  /ugge Us  a  «cerar. 

CAa?  r9€*m  /et  Ct t afe"  1  f «1  <?trft*  CQTfl  9  tdflfCC .'O/éT . 

Le  tinta  ti  riducono  par*  a  aio  di  Treg- 
gia ,  e  tervono  rema  t  carri  a  condurre 
cfumftivagtla  peto.  Baidin.  Dee.  Uaa  ililta 
con  latti  i  mot  ariteli  pel  carallo.  quelli 
appasto  calla  quale  teiera  S.  M.  andare 
topra  il  diaccio.  fA) 

0  SLOGAMENTO  7Vrm.  dt'Mrdiei. 
Pitlogamaala  ,  Sfogataea  .  //  dit/ogartt 
dt/t'otta.   Lai.  turni..    BeUtn.  Pire. 


omento  calcalo  tcommeua  e  nuogm 
ira.  a  proci  ri  e  a'  inaioui  fra  le  parti 
Min)  impeef.  Amai.  17».  Il  terso 
sto  ebe  di  inni  e  il  minore  ti  do- 


d' 

ne.  (Min) 

SLOGARE  Acuir,  pati.  Muover  di 
/•ero  t  a  ti  dice  propriamente  dell'  otta, 
quanrlo  per  alcuno  accidente  li  rimuovo- 
no dalla  lor  naturate  politura  .  Lai.  lu- 
xare  Gr.  ifeipipoùo.  f  *  Ite  fin  Pile. 
a.  <}3.  Vi  ti  calchi  eoa  tanta  forza  ,  che 
lo  tiramento  calcato  aeommetu  e  aluogb 
eoo  eira, 
oc  {, 
protetto 

manda  cereiee  nel  cui  diremo  è  la  cari- 
le, superficiale  ,  nella  quale  t'  inaeritee  il 
capo  della  aprila,  ed  acciò  che  non  facil- 
mente  ti  tlogbi  •'  «cercare  uoa  tal  prò- 
fondila  di  trao,  che  è  fatta  di  cartilagine 
eretta  se.  (F) 

S  §,  E  in  ferma  attiva.  Delira.  Pitc. 
S-  71  -  Sfarsele  in  quatta  forma  la  parti, 
l'ittramento  col  tuo  cabrare  le  imnore,  e 
le  ttoga,  e  le  raanca  ae.  IF) 

SLOGATO.  Add,  da  Slogare.  Lst. 
Inxalut.  Gr  i(*p9ptlp.t*<i(.  Bora.  Ori. 
t.  I.  4'|  E  Basimento  quel  piede  slogato 
Ds  no  chirurgo  gentil  fa  medicato 

»  SLOGATURA  Tir*!,  de'  Medici. 
Slogamento.  (A) 

SLOGGIARE.  PiLrgglatej  e  ti  Bea  in 
tinalfic.  ali  e  neutr.  Lsl.  abire  ,  diser- 
terà ,  prof  dici  .  Gr.  aiti(»«i .  Segner. 
.'/'.■■'.  I  ■<  :  la-  3  Iton  tedi  che  quan- 
to prima  li  eoninra  da  quello  mondo 
tloegiare  sorbe  a  luo  ditpetlu  T 

4f  *  SLOMBARE.  G ua ilare  i  lombi , 
e  Jtf-  Indebolire  j  ed  iurn  anche  acuir, 
pnit.  Palla*  Tralt.  Itti.  cnp.  5  lo  te- 
rondo  luogo  l'aneti  >  de' minuti  inciti, 
che  trincino,  e  quati  tlimbino  il  tenti- 
meoto  .  e  però  ce.  (A) 

*  SLOMBATO  .  AdJ.  da  Shmhcrt  , 
coti  al  proprio,  come  al  figuralo.  Pallav. 
Stor.  Cene.  I  56i  Secondariamente  sap- 
piati ,  ebe  il  Soave  facendo  no  riilretlo 
della  rornlovata  ometta  re.  il  forma  con 
tale  artifirio  ili  tiorpii,  che  ogni  pio  mae- 
tlois  e  piò  robuita  oimioar  di  S.  Gre- 
gorio ec.  rappretrnlata  in  quel  modo , 
icmbrerebhe  ipanita  e  alombata  (Ni 

#  SLONTANAMEHTO.  Lo  iloniana- 
re  Lai.  amollo.  Gr.  airaiu'st;»;.  5e/i in. 
Proi.  Tote.  a.  a^.  Questo  segno  ec  chis- 
malo  fu  apostrofo  ,  che  in  latino  tu-  os 
aoertio  ,  quasi  no  rimovimeoto  e  tlonta* 
namento  di  qaella  povera  vorsle ,  cui 
tocca  estere  elisa,  ce .  (*) 

SLONTANARE.  Allontanerei  e  li  uta 
in  ligaf/lc.  alt  e  netttr  peti  Lai.  arre- 
re.  Gr.  à^oiimetf»  .  linea.  Fior.  5.  1. 
8.  lo  .lontanar  non  tonimi  E  dalle  mie 
solfarne  ,  re.  Cai.  SUI.  354.  Poi  con  V 
apprrstsrmi  e  tlooleoarnù  da  essa  corda, 
triposta  tra  me  e  la  Italia,  bo  trovalo  il 
posto  ec. 

f  *  SLONTANATORE.  Tersa/,  mate 
Che  slontana .  Bellin.  Pitc.  I.  *57  Se 
io  I'  allontano,  0  1'  avvicino  a  una  cosa  , 
chiamale  qne'  muscoli  sloutsastori,  o  vici- 
astori.  (Min) 

t  8LUNGARE  .  Pender  più  langa  la 
ottenetene ,  0  la  durila  ;  Allungar»,  Pro- 


tangere j  contrariò  di  Scortare  .  Lat.  pro- 
tramare  ,  proferre  ,  prolelare  ,  producer», 
Gr.  mpiarn'sti».  Tao.  Piear  Questa  e 
la  cagione  ,  percb'  10  abbo  slaoeale  la 
batlsglis  .  a7.es  Vareh.  %.  ria».  8.  Che 
la  tetra  e  i  coofln  non  slanghi  e  scorte  , 
E  solo  opera  intera  D'Amor,  « 
regge,  e  latti  impera. 

t  S-  aS  nealr.  paté.  Pnemr  pii 
lungo  nella  etUntione  ,  e  <ie//e  durata  . 
Salvia.  Due.  t.  4t.  Non  trovo  migliore 
similitudins,  colls  quale  spiegane  il  mao 
Tersi  de'lrodini,  e  'I  pronto  tlnngirii,  e 
decornarti  de*  mnscola  ,  ec 

S  II.  /a  ttgnlfo.  acuir,  e  neutr.  pati, 
per  Allonlaaan, .  Ut.  a/eagare  .  tìerm 
Ori.  I.  aa  56.  E  come  fa  da  noi  Unto 
slongsto,  Cb'  sgli  occhi  più  d'  slcun  non 
appena ,  Il  vecchio  tradilor  >'  è  pressate- 
lo Con  forse  venti  armali  ia  compagnia. 
#  Ar.  Far.  aa.  ai.  Fuor  della  tana  esce 
ec.  Talbdo  ,  e  sbigottito  ,  e  se  ne  ilonga 
Tanto  che  *1  mono  orribil  non  lo  giura- 
g»  (FP) 

*t  SLUNGATO  .  Add.  da  Stangare 
Melila.  Pitc.  I.191  Vi  direi  ebe  o  grotti, 
o  sonili  ebe  egli  si  siano,  cioè  o  slungsli, 
o  accorciati,  e  bob  molano  quantità,  di 
ipaaio  eba  dee  capirgli.  (C) 

t  *  SLUKGATORE  .  Ferh.1.  mate. 
Che  tluaga.  Pelli  a.  Dite.  1.  Ij)a.  Né  co- 
me i  cannoni  tlungslori,  e  tcorcislori  dai 
cannocchiali.  (Min) 

P  SLUTARE.  Tot  via  il  luto  j  contra- 
rio di  Lutare  .  Art.  l'etr.  JVer.  4.  74. 
Com'  è  fredda  ogni  cosa ,  e  che  li  corre» 
giuoli  ancora  loro  sono  freddi,  ti  piglino, 
e  ti  trotino  .  E  7.  |35  In  capo  di  ven- 
liqnsiU'  ore  ti  liuti  le  giunture  (N) 

S  M 

*t  SMACCA  RE  .Venir.  Divenir  macca. 
$.  I.  Smaceore altrui, vale  Svergognarlo, 
per  lo  più  Collo  u  aprire  i  SUOI  difetti . 
Lsl  traducere  .  Gr.  a :-i^-f,  ,1,  ,  .  Salv. 
Spia.  3  4  fon  srev'io  a  credere,  o  alme- 
no almeno  a  temere,  che  questa  foste  una 
ragna  leu  da  loro  per  iimaccarmi,  e  far- 
mi auriche  vergognai  Cor.  leti.  a.  4' 
Mi  fa  detto  che  ?  aveva  fallo  itudiota- 
mente  per  iitnaccarmi. 

t  S-  II.  -SWr.r,  aae  cote,  vate  Av- 
vilirla, Svilirla.  Lat.  vilem  reddere ,  de- 
primere. Gr.  t'uTiir?!!» .  Gol.  Sut.  86. 
Lo  tumuli  an  poro,  a  tentare  di  lupprt- 
merla  ,  o  intaccarla  almanco  appretto  si 
semplici  .  Buon.  Fier.  4-  /tir.  So  eoo 
vani  argomenti  Smtrcsr  la  mercsnsia  quan- 
tunque eletta  .  $  loc.  Sold.  tal.  4-  Ma 
vuol  tener  in  presso  quelle  gioie  ,  Che 
lo  false  ,  gli  fa  grsn  diipello  Chi 
delle  sere,  e  le  ine  smacca  ,  Mo 
•traodo  al  paragone  il  lor  difetto.  (B) 

SPICCATISSIMO  . 
cele. 

%.  More  tmaccatliiimo ,  il  dicono  1 
marinari,  Ouando  egli  a  in  lemme  tram- 
quttìila  .  Lat.  mare  pocatittimam  ■  Gr. 
dotaste?*  yo)T]voaT9t'ra  •  Bed.  Eip.  noi. 
103.  Un  ceri'  otte  d'  Inghilterra  ec.  anni 
vantarti  ebe  in  tempo  di  maceberia  .  ov- 
vero calma  di  mare  spianalo  e  tmacca- 
lintmii,  gli  darrbbe  il  cuore  d'  andartene 
pano  paiso  da  Dovre  infino  a  Calca. 

SMACCATO.  afaW.  oa  Smaccar». 

5  I.  Smaccato  ,  in  oggi  li  uta  per 
Dolcistimo,  sicché  neutri.  Lai.  decoclui. 
Oc.  Gr.  ■  <rf-  ;  .  Sodtr.  Colt.  71 
Per  la  troppo  malsrena  resta  il  na» 
torbidiccio,  e  naturalmente  non  rischiara 
affatto ,  e  lo  fa  troppo  sdolcinsto  ,  e  per 
la  tua  troppa  amarrata  dolcesaa  risine 
chevole  •  /■  07.  Piglia  uve  di  vigna  vec- 
chia, e  di  buon  paese  montuoso,  che  sieno 
malore  a  modo ,  e  oon  unitecele  .  Dar. 
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Colt.  iti.  II  bianco  f-t»«)  f"  «»*  »«- 
g»„  nxr  dolce,  ooo  colalo.  né 
a.  friaaante.  fi'rf.  OìMP.  5-  Quel  cotanto 
adoleioito.  Sì  smaccato,  Scolorilo,  Sner- 
varlo ,  Piseisrrllo  di  Bracciano  Non  e 
Mao.  Buem.  frer.  i.  a.  6.  Cbe  '1  dolce 
assai  smaccato  al  popol  piace. 

•  J.  II.  E  per  metmf.  (et.  Pret.  i5a. 
lo  ci  Molo  od  colai  aapore  ,  od  dod  to 
che  «li  grati*  che  m'  iooamora  r  dove  per 
eootrario,  le  smaccate,  libere  ,  raffinate, 
fantatli  he  maniere  moderne  mi  lenirono 
al  plinto,  m,  tolto  mi  Daua.aoo.ftV 

g.  Ili  lltm-iaere  tmaccat»  .  J  «ce*, 
fc/fu/.  .'4  Quando  chicchc-tu*  ba  vinto 
la  proova  ci  tgaralo  ua  altro,  *  fall,  lo 
rimanere  n  m  djooo,  o  M  vergogna  , 
dicono  a  Fireosr:  il  tale  è  rimato  Ma  o 
smaccato  .  o  «caciaio. 

SMACCO  .  bufarla,  Torto  ,  Svergo- 
gna. DitprrztJ.  Lat.  Ci  ntumelia,  irrme, 
tellina .  Gr.  Zjipn,  Tac  Pn:  Ana.  a. 
43.  E  perchè  a  Re  doo  par  giuoco  patire 
le  cote  giutle,  ooo  cbe  gli  tmaobi,  fornì 
per  volontà,  o  oaluia  la  «ila  toa  .  Cor. 
leti,  a  ia8.  Or  lo  upetto  l'opera  che 
ai  promettete  di  fare  ec.  per  supplimeo- 

10  di  qu.nl.  detidrra ,  •  per  isusscco  di 
questi  trittarelli . 

g.  Foro  altrui  aao  «merco,  vale  -V.  re- 
gecriarts.  Lat.  ludibrio  kahere,  traducrre. 
Gr.  Tr*P«0l<yu«Ti  Jti».  Cor.  Irli.  a.  III. 
Facendomi  fuor  di  proposito  uoo  smacco 
tale. 

*  SMACRABB-  F.  SM  (.ORARE  (C) 
»  SMACRATO.  Add.  da  Smaca-e  . 

Ar.  Fur.  18.  178.  Come  impasto  leone 
in  stalla  piena  ,  Cbe  lunga  fame  hi  bina 
amarrato  e  asciutto  (cori  ha  f  Edis.  del 
i53a)  (P) 

SM  AG  AMENTO.  V.  A.  La  imitar: 
Lat.  abrrroclio,  diitroctto.  Gr.  aaoitaa- 
•Hfit.  Mot.  S.  Grog.  Sansa  smagamenlo 
di  tao  pernierò  servare  io  ogni  cosa  la 
vera  diritlnra. 

SMAGARE  .  ''.  A.  Smarrirti ,  /Vr- 
rfi  unirne  j  a  ti  ma  nel  tignific. 
e  mtl  nratr.  patt.  Lai.  animo  cade- 
r«,  C—jHi  ■■  I,  ttupere.  Gr.  ««tasti  »>- 
th3«i  ,  ot3uu»r»  ,  SotujStT»  .  G.  f.  7. 
l3o.  7,  La  schiera  grossa  rinculò  buon 
perso  del  campo ,  ma  però  non  si  sma- 
garono, oè  roppooo  (coli  ha  II  tetto  Dati, 
t  lutti  I  migliori  tetti  a  peana,  tjaauluntfue 
negli  tlnnrpntt  ti  legga  smagliarono).  SI. 
V.  \.  5a  Ma  egli  con  grande  animo  per 
quello  non  si  smago,  ma  prese  cuore  deb 
battergli,  l.iv.  lì.  I  giovani  ,  e  maggior- 
mente i  compagni  di  Ceso,  non  ai  smaga, 
roan  fiore,  ansi  furono  più  adirali  emiro 
alla  plebe  ;  ma  di  ciò  o'  avansaro  più,  eh' 
egli  atirmperaro  la  loro  ira  io  alcuna  ma. 
mera.  /  il.  Pari.  Non  li  itmagare  di 
ninna  rosa  ;  rimembrili  della  parula  di 
tanto  Paulo,  cbe  dista,  rhe  non  fa  fona 
cbe  noi  moriamo,  che  noi  riviveremo. 

♦  S  I.  Talora  vale  Slragtiare,  Errare. 
Buon.  Firr.  1.  a.  2.  E  in  applicando  1' 
mali  i  lor  rimedi!  La  dota  aggiusta,  e  la 
mi. ora  e  I  pondo,  E  guarda  a  non  sma- 
gar t  l'uscir  di  tuono  Guasta  «gai  Luoaa 
musica.  (C) 

$.  II  Per  Pimmeoerti,  Separarti,  Al- 
lontanarli. Lat.  éltcrdere  ,  avelli.  Pani. 
Purg.  10   Non  vo' però  ,  lettor,  che  tu 

11  smaghi  Di  buon  propoairarnlo .  /lui. 
Mi  Smagare  è  minorare  e  mancare.  Pont, 
Pnrg  37  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non 
si  smaga  Dal  suo  ammiraglio,  l'alaff.  q. 
Cbe  1'  un  dall'altro  niente  si  smaga. 

f.  Ili  la  tignific  alt  vale  Smarrire J 
e  anche  Fare  Smarrire  Lat.  in  err»r,m 
taaWurV,  •  retri  via  dimovere.  Gr.  wla- 
vj.   Bocc.  ».  6  /.  5  La  quale  (eacttàj 

1  mona  uoo  credo  cbe 'potesse 


SHi 

tmagara.  Dani  Par.  3.  Qoaai  com'  ooas. 
cui  troppa  voglia  smaga  Paté.  ila-  Cu- 
rando di  mantenere  e  conservar  sua  pu- 
rilade  e  sua  eneslad* ,  la  quale  tra  le 
genti  si  smaga,  o  |>erde- 

SMAGATO.  /  .  A.  A<U  ma  Smagare. 
Lai.  contletnatut.  Gr.  xa.Tetxànyit'c.  O. 
I  ■  11.  65  3.  Il  Talenta  capilaoo  ,  parò 
non  ismagalo  ,  si  trasse  il  troncone  del 
fianco .  Dia  Camp.  3.  64.  Huoasooo  i 
rilladini  in  Firroae  smagati  per  lo  peri- 
coloso luoro,  e  sbigolliii.  /  il.  Pari.  in. 
Quando  il  sergente  urlio  questo ,  si  fu 
mollo  i.megalu  .  t>«al.  J-J.  a5.  E  avve- 
gnaché gli  occhi  miri  conimi  l'ossei 0  al- 
quanta, e  l'animo  smagato,  ec. 

SMAI.IO  S-taaceria,  SmhtBh  .  Lai. 
ite/iciie .  t.r.  r^usr'.  Fir  nm.  .fi3-  Non 
Io  diede  bella  natura;  adunque  Fella  scor- 
tese in  quello  scarnino  e  sosu  ,  Piena  d' 
lllajacl,  di  Iran,  e  di  tmagi. 

•f  #  SMAGLIANTE.  Che  tiratila, 

Brinami» ,  Bnplrméemtt ■  Mafai.  Lrtt. 

tei  nt.  pmt  41.  Se  poi  ee.  se  gli  para  d" 
■Vanti  in  no  poterò  oraamenlo  una  le- 
vata di  sole,  finta  io  qualche  parsa,  cbe 
tulio  rida  di  colori  vivi  a  smagliami,  ec. 
subitamente  si  volge,  ec.  (A) 

SMAGLIARE  .  llomper  maglie  j  e  ta- 
lora trrrrpliceniente  Hompmre,  e  Fracaita- 
re*  Lai  lortcam  pr  .  •. 

cfTringere  .  Gr.  r  <  iwpé-my vJvari  . 
Pelr.  top  5.  Conlra  colui  che  ogni  lorica 
smaglia.  Ecap.  |3.  E  Papino  Cursor,  che 
tulio  smaglia,  fìrrn  Ori.  a.  14.  Y, 
ferrali,  usberghi,  e  piastra  e  maglia 
spessa,  MaTeUta,  squarta,  a  smaglia.  Alam. 
Oir.  8.  119.  Fende  l'elmo  la  t.uftìa  e  la 
visiera.  Arriva  al  teschio,  e  lutto  l'osso 
smaglia  (  qui  per  ttmiltt.  }. 

§.  I.  Smagliare,  è  anche  contrario  di 
Ammagliare  j  e  vale  Scioglier  le  balle 
ammagliate. 

%•  II.  Egli  è  un  terea  che  tmnglia  j 
diceti  ficurat,im.  Quando  di  n:tte  il  cielo 
i  chiarimmo  j  e  Umilmente  ti  dite  Co- 
lor che  tmaglia.  Firn  che  tmaglim  ,  e  ri- 
mili ,  cioè  Pitpleade  .  Prilla ,  e  danti 
Sitntitla.  *  L«ie.  Cea.  3.  10-  867.  In- 
tanto 1'  oste  seodo  già  ogni  cosa  in  ardi- 
ne, fere  venire  1'  msalala  ,  e  il  pane  rnn 
due  fiaschi  di  tino  ,  cbe  smagliava  .  IC) 
Paoa.  Fior,  5.  5.  6.  Con  un  giotcl  cbe 
smaglia,  Non  credete  che  creda  ,  ov'ella 
va  ,  Di  far  arder  ciascun  cbe  la  vedrà  1 
Mnlm,  7.  17.  Poiché  dal  cibo,  e  da  quul 
vin  cbe  smaglia  ,  Si  scnlr  tulio  quanto 
ingassullilo 

§  III,  Sm«g!imre ,  per  Pungere ,  Pe- 
stare, tediare.  LaL  rxnbsrr.  Gr.  «'/«'- 
pt  1».  .$>«.  Pi.l.  100.  Veramente  ciaicona 
parola  non  sarà  esaminala  ne  rirolla  in 
sa,  e  ciascuna  non  smaglici*  r.é  pugnai* 
i  cuori  di  coloro  che  I'  udiranno. 

*t  S-  IV-  Smagliare,  il  cuore  ad  al- 
cuno ,  vale  Togliergli  il  corrige  o  ,  /.«. 
morirlo.^  Lai.  Icrere.  Gr  ì'juc^Cìv, 
fi'fle*  ip-otùi  .  Ar.  Fur.  35.  80  Né 
l'aver  vitto  alle  gravi  permise ,  Che  gli 
altri  atea  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 

«  V.  Smagliare,  dicrti  da'  /V  eneri 
del  Levar  le  accuiche  dotte  maglie  della 
rete.  In  cui  tono  rimane  attaccale  per  II 
Colto  nel  toro  patto  (Al 

SMAGLIATO.  Adi  Ha  Smagliare, 
Polle,  Fr ricattilo ,  Scommette  Lai.  e/- 
fractut  .  Gr  itti fnyuitot .  Tav.  Bit. 
In  poca  di  ora  i  loro  usberghi  erano  tutti 
{smagliali.  Pelr.  cap.  8.  E  membra  ralle, 
e  smagliale  arme,  e  fesse. 

•f  SMAGO.  /'.  A.  La  tmagare.  Spm- 
vento,  Smarrimento.  Lai.  nenie,  trepida- 
ne. Gr.  e*iiii'«,  óVm»:.  Pittam.  5  39. 
E  come  per  paura  e  per  ismago  Lo  co- 
niglio s' inlana  e  si  nasconde 

S MA CRA MENTO  .  e  SMAGMMEN- 


Il  A 

TO  .  Dimogr.ti.ne  ,  Il  dimagra. a  .  La 
Marrane.  Lai.  labtt.  ni  oc  le t.  Gr.  aruVrUJ- 
(•«,  liajta'tm.  Liè.  cmr.  maiali .  Cosnisa- 
eia  tu). no  a  venire  lo  ssnagramealo  dà  tui  tu 
il  corpo,  fi  apprettai  Par  cagione  dello 
sasagramenlo  userai  lungamente  il  late» 
d'  aaina. 

SMACRABE  ,  e  SMAGRIBE  .  Diiana- 

Jraie  .  Lat.  maceteare  ,  emacateere.  Or. 
Utrù.fìat.  Bue*.  Pier  a.  a.  4-  c*r* 
sa  'I  Bollacelo  mio  non  è  segnato  Col 
marco  d  uoo.  d*  ben.  s'ora  egli  è  graaao, 
l'olia  smagrire  .  Freme.  Sacch.  ritm.  68. 
E  chi  s'  umilia  in  vita  baaw  a  ,-»..,,. ,a  , 
Essila  si.  che  può  dir:  io  non  anaacrn 
f  qui  in  vece  di  smagro ,  per  la  rima  J . 
4  Brd.  Cai.  1.  6a  Di  giorno  in  giorno 
va  tempie  più  smagrendo,  e  di  più  Isa  sialo 
in  una  ilili<b<-sia  «li  ventre,  ec.  (lì) 

SMAGRATURA  .  Smrgrameata  .  Lat. 
macira.  Gr.  Ae^To'rr.e.  /  ./'.  rare,  n  alati. 
Se  la  smagraiuta  li  si  inostrerh  ostinala. 
E  apprrtto  :  Con  questo  rimedio 
00  li 


SMAGUIMENTO-  V  -  SM  AG  R  AMEN- 
TO . 

SMAGRIRE.  V.  SMAGRARE. 

te  SMAGRITO.  Adé   .la  Smagrire  j 
Estenuato.  Lat.  marce .  Gr    r-i-.i-.;  .s; 
A.af  Cent   \.  61.  Ansi  ai  trovo  raotabd. 
•tenie  smagrito.  (') 

^M  ALLA  RE.  Lrvar  il  mallo.  Ter  via 
il  mallo  .  LaL  pulamin  dttrmhere  .  Gr. 
lt»n»«  a'jSBijCiì»  Cani.  Cara.  63. 
aie,  astai  mù  lunghe  e  gru. e.  Da  sanali 
tuo  pesche  noce  .  7?e/,i«r.  rois.  a\i. 
top  rome  li  norr   rkc  ti  *■  hì > Il i 

SMALLATO  Àdd.  da  Smallarmi  S 
molle.  /..',/<  ì  Dello  smallalo  faSMto  i 
ciahaltieri  (qui  ftgurelam.,  a  vale  :  fanno 
il  dinoccolato). 

*t  *  SM  ALT  AMENTO  .  L'  allo  eU 
tmotlere  ,  a  /  lawio  di  imatte.  iJrlhn. 
Buceh.  Vieu  quivi  a  far  citaci  viro 

smallamenlo  re. ,  Non  già  con  ghiaie,  o 
con  cotenne  dreolo ,  Ma  d"  ogni  sorta 
gioie  ingiotellalo.  (Al 

SMALTARE  C-prir  Hi  tmalte,  te  tetri 
I  tuoi  mgmàt.  Lai.  melare,  n,atth*m  , 
vel  rncantlum  mdmerre .  Gr.  .-<'■'.-  r  nm- 
■W^ts*.  G,  E.  I.  iH  a.  Albino  prone  a 
smallare  lolla  la  rillade,  che  fa  ano  no- 
lille  lavoro.  Bo'gh.  Orig.  Fir.  aOJ.  Mi 
fa  tiara  aospno  ,  rb'  > gli  dica  aanjslto  a 
smaltare,  oon  lastricare  Jlrnv.  Cali.  Orrf. 
a8.  Bisogna  avrre  in  ordine  00  fornellet- 
lo.  come  quelli  che  servono  per  iesuellaro. 
E  3l.  la  Fiorrna*  1'  arte  dello  smaltare 
c  grami,  mente  fiorila  al  3 a.  Vetsenslo  noti 
a  parlare  drl  vero  mode  di  tmaltare,  di- 
ciamo ec. 

*  S-  I-  Smollare,  per  Rompere  la  tot- 
perficie  ilei  /onda  de'  fiumi,  e  Mimilo,  mai 
f  Ar.  Fur.  3|.  -a  Ne  la  sabbia  al  da», 
slner,  cha  'I  tondo  smalla.  Tulio  ai  ficca, 
e  m<n  può  riaverti  Con  ruchto  di  restarvi 
ululo  sommersi.  .'  C) 

S    II.  Ptr  melaf.  vale  Coprire  , 
prue.  Pelr.  cap    |3    Dico  Appio  asjdaeo 
r  Calulo.  che  smalla  II  pelago  *  «annua- 
A  Froit.  E    I  ghiaccio  .  fiumi  smalla! 

SMALTATO.  A.ld  da  Smallare,  Lai. 
eneautte  pilliti.  Fitoc  4-  7»-  Gli  doo  st- 
rano noi  bellino  .  coppa  d  oro,  nel  garet- 
bn  e  nel  pie  della  quale  con  sottilissimo 
artificio  (ulta  la  Troiana  rovina  era  ansai, 
tata.  Oon.  Merell.  api.  Fu  Irattu  goat. 
faloniere  di  gintliaia  Bardo  Mencios ,  a 
dopo  il  tuo  ulcio  gli  fu  donata  una  eoo- 
fellieTa  arala  e  ismaltala.  l'mllae!.  cap.  tJ 
Dal  Settentrione  i  palchi  iamatlati.  Berto. 


Ori.  a  11.  5;-  Al  Re  s'appresenlarno  uno 
mattina  lo  un.  sala,  rb' e  d'aro  .  d  o,, 
•lo  Smallata  luna  .  a  par  «pi 

3  %■  Per  mela/.  Boec.  nov 


do,. 
11X 
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riguardare  ec.  ad  un  mio  Untilo 
e  ripetuto.  •  inforno  it  rollo,  t 
Ir  diteli*   .«..It.lo  di 


oociti  fan  uni.  srosTiato  D'agata  •  frio- 
•  'I  mio  »  protpetl i v i  ti»  notili  un 
borbacaoe  sforacchialo.  (B) 

SMALTATURA.  Lo  smaltar».  Lai.  en- 
ttmstum.  Cr.  (-/xaxweTeY  Bea».  Colt.  Ori/. 
33.  Perchè  gli  limili  o  non  t'appiccano, 
o  fanno  bratta  la  aroaltalafa. 

SMALTIMENTO.  Lt  smaltire.  Lai. 
■''g' i (i i   Gr.  i«r*.'K«|it(.  - 

SMALTIRE .  Ouficcrrt  il  chi»  itti/» 
slamar».  Lai.  cemnqmrrt  ,  digerire  .  Gr, 
xotTavr.xr.i».  Li»,  Am,  48.  L«  otaal  riem- 
piendo lo  corpo  eoo  nntrìcamraio,  poicb'  è 
smallilo,  fa  ili  mangiar  trinar*  appetito 
Cr.  |.  5-   a.   Jit'  lunghi   Irnlili  alilaliili 
aooo  i  corpi  ili  maggiore  ardue  ,  e  the 
meglio  smaltiscono  •  (a.'t   SS.    P«d-  Ma 
<  aieodio  molto  attesole  alla  solenni!  •  iM 
v Cipro,  essendo  Ria  smaltito  il  ■  il>o  Boti 
Varxh.  3.  II.  Ma  trilliamo  della  mito- 
«ione  naturate,  come  «  teilugrasia.  quan 
•lo  noi  smalliamo  i 
•ara  i  ciò. 

f  g.  I.  Smaltii  t,  per  metnf.  Troll. 
f»v.  firn.  Obbligali  meno  clic  puoi,  e  ni 
ben  povero,  in  lattatala  il  lune  del  dolore 
colla  «ila  |  ora,  assidua  >  raaiour,  e  peni- 
■  rasa  .  S.  da.  (irtttiil.   li.  Rade  t.  Ile 
lo  cuore  ben  si  medica  di  questa  lenta  , 
•  aè  bene   smaltire  possiamo  la  'ngiuria 
ricevuta.  M.  F.  i\.  7.  Qu.llo  ebe  non  si 
potè*  smaltire  era  ,  ebe  'I  Comune  area 
offerU  tutta  tua  poaaa  al  Legato  .  Guiol. 
G.  Accioccbé  la  pcleoaa  vostra  smiliisca 
latti  li  nostri  danni. 

§.  II.  Smaltire  ,  parlandosi  di  mercan- 
si»,  »  simili,  al  i/irt  dtt  Vario  ria.  Bus- 
stcìrstnt  ,  Esitnrte .  Lai.  dtilrahere  .  Gr. 
eTtsmTT^x'tru»  .  •>  Srgr.  t  r»r.  Legai. 
A*e  rju.ii  merci  e  mercamie  loio  stualli- 
aoono  in  sulle  fiere  di  Francia  ,  cioè  di 
Lietta  ed  a  Parigi  }  perché  dalla  bontà 
della  marina  non  ti  è  dot*  smaltire  ,  e 
«la  reno  Lamagna  il  medetitno.  ( B)  C'ir, 
Leti.  Fata.  t;5.  Desidera  di  poter  por- 
tar* e  amali  ire  il  auo  grano  dote  e  quando 


feter. 


ri  nervi 

come 


gli  piace.  (MI  .) 

*>  S  Smaltir*,  parlandoli  di  oc- 

tfut  »  r»/e  Dar  loto  f  unita  ,  lo  itolo  . 
Seder.  Colt.  22.  Con  Caie  ne'  luoghi  da 
anali  irle  buoni  acquidocci  eoo  i  suoi  reo- 
Jatoi  beo  fognati  1  .V; 

f  g.  I V.  Smaltire  alcune,  tale  Ph for- 
anee ,  Levarlo  dinanzi.  Taf,  Dav.  Ann. 
a.  3|.  Per  diveller  (in manico  dalle  le. 
gioni  troppo  sue,  a   mandarlo,   eoa  la 

per  rroda,  0  fortuna  (  il  Hit»  lai.  ha  1 
dolo  et  raubaa  obiectarel  ). 

•f-  *  $•  V.  Smaltire  chrtchtilia  ,  vale 
Liberarli  di  ditte  nenia.  Car,  teli  ined. 
3.  55  E  spero  anche  di  quietarmi  isflli 
sanami  dal  tutto,  arendo  smallili  alcuni  \ 
umori,  fbe  mi  tenevano  mal  disposto  e 
della  mrole,  e  del  corpo.  1 1\) 

tè  SMALTISTA  .  Aetefite  che  lai-era  j 
ali  smallo .  Vagai  Leti.  Con  la  veduta 
d'ars  panino,  opera  d'uno  smaltista  del 
1'  Elettore,  il  maggior  maestro  che  aia  di 
questa  professione.  (A) 

SMALTITISSIMO  .  Saperi,  di  Smal. 
tllo  .  Fr.  Giotd.  Pred.  fi.  Que.li  affari 
so  questo  nostro  batto  mondo  tono  per 
lo  più  cote  stnalliliseim*  a  chi  ha  discer- 
nimento . 

SMALTITO.  ÀdJ.  Va  smaltire.  Lai. 
lice. tin.  cantotlus.  f'arth    Les.  i/fS.  Il 
latte  e  sangue  non  corrono,  ma  più  dige- 
sto, e  meglio  smaltito. 

i  I    ftr  metnf  Seder.  Cell.  »8  Ma 
nella  primavera,  smaltito  il  rigido  verno, 
I'  umide  fioue  ec  ,  accetterà  per  la 


benignili  della  stagione 
non  par  le  barbale,  ma  i 
finito  ,  cessalo  ). 

f.  II.  Smottile  ,  fi  tamtam.  .  vale  Fa- 
cile. Chiare,  Certo,  Spiatale,  Dichia- 
rate Lai.  enmctealus ,  focili,,  erprdilus. 
Cr  i-M-^n,  aViTo/a»,.  Bergh.  Ftr. 
•fi*/,  xaa.  Perchè  molli  amano  la  rose 
rbure  a  smallile,  a  io  desidero  di  sod- 
disfare a  tulli,  replichiamo  er.  Gal.  Sut. 
101.  Questa  disputa  dell'origine  d 
non  è  mica  cosi  tmaltita  e  decisa 
forte  alcuno  ai  persuade. 

SMALTITOIO  .  Ineoe  per  dare  tuie 
alt,  wpetflatta.  e  alV  immendltit.  Seder. 
Cèfi.  RI.  Coa  far  buon*  fosse  scoperte . 

0  Irgne  aperte  in  potai  smaltitoi  (ami  ut 
fma  d'  a.ld  ). 

SMALTO.  Cmpotto  di  ghiaia  e  tal 
Cini  ive  t>  l'ite  con  atnua,  r  /mi  rw sedale 
laélim».  Lai.  mn/tli.i.  Gr.  u9Ì9r,.  (',.  V. 

1  38.  2.  Albi  no  prese  a  smallare  tutla  la 
fillade  ce  ,  e  ancora  oggi  del  dello  smallo 
si  II  Uova  fatando,  f'nil.nl  ctp  o.  Puossi 
lare  idaBialInne  polo,  e  di  carboni  pesli, 
e  sabbione  insieme  con  calcina  misrhiali, 
buono  smalto  .  f,orfh  Ong  /  ir.  to?. 
Smalto  10  vero  era  quel  che  a  nomi 
tempi  t*è  veduto  di  ghiaia  e  calcina, 
come  111  molle  cose  u.i.mo  per  la  molta 
corrodila  del  fiume,  che  ba  ottima  mate- 
ria per  questo  elf'-ttO. 

8  I  l'ir  simili!,  l'oli.  Ah.  Isaac,  .lo. 
Il  secondo  ordine  delle  cogiijsioni  è  quasi 
come  iimalio  e  fondamento. 

£.  Il  Smallo  ,  Quella  materia  di  pi  A 
Celeri  ,  the  si  meli»  im  sn  l'  orerie  ec. 
per  ndurnnrle  Lai.  rncauslam.  Gr."  lyxacw- 
uro»  Bai.  laig  8.  1.  Lo  invailo,  di  rbe 
si  smalta  l'arienlo,  si  fa  di  vetro,  ed  è 
molto  rilucerne.  G.  F.  10.  1 5 1 .  ».  Nio- 
oa  donna  non  potesse  portare  nulla  fre- 
giatura ne  d'  oro  ,  uè  d'  ariento  ,  uè  di 
seta,  né  oiuna  pietra  preaiota,  nè  rtiandio 
smallo.  .1/.  /  .  io.  o<>.  A  calano  di  loro 
per  derilione  mando  «li  1  di  vaaellamen- 
to  d'argento,  de' quali  nello  smalto  di 
quelli  da  Verona  era  una  scala  appesa  a 
un  paio  di  forche.  Ber».  Oli.  I.  1 3.  33. 
Di  .mallo  era  adornata  quella  porla  ,  Di 
piile,  e  di  smeraldi. 

*  S  J>Wta  reggi*,  ditesi  ime 

Smallo  «ìii,  il  quale,  a  difftrenta  degli 
altri  smalli  di  lai  c/co*,  e  tra. parente, 
e  min  11  può  adoperar  in  t urgente  Ijne. 
sto  non  è  sdegnali!  diti1  orò  ,  e  lon  erte 
etlentieri  si  ottoni*  ,  ed  e  Ir  mito  d-igti 
erejlii  il  più  bello  iti  tulli.  Btnv.  Ctll. 
Ore/.  (A) 

g.  IV.  Ptr  ,imil,l.  Dani.  Purg.%.  Se 
la  lucerna,  che  li  mena  in  allo,  Truovi 
nel  luo  arbitrio  tanta  cera.  Quant  e  nse- 
stiero  intinu  al  sommo  smalto.  Atri  rs-i  / 
Cioè  infili  >  al  sapremo  cielo  ,  lo  quale 
■  buina  smallo  per  similitudine  eccessiva, 
irn|iero<cbè  riluce  più  ebe  ogni  smallo. 
<>  u  final,  fnj.  ^.  Colà  diritto  sopra  '1 
verde  smalto  Mi  fur  mostrali  gli  spiiiti 
magni  *  (ciac  ,  sopra  il  piale  smallalo 
di  fieri,  di  frtita  .muta)  (fi)  Ar.  Fur. 
6.  a3.  Rugger  con  fretta  dell'  errino  ti 
tferra,  E  ti  ritrova  io  sull'erboso  smal- 
lo (tlot,  sul  prato),  (lì)  S 

*  g.  V.  Sanguigno  imalle  ,  ptr  San- 
gue fu  uttlr.  d.il  Tasi.  Gir.  9.  5'|  Gli 
altri  il  seguirò,  e  fer  poi  rene"  Le  prime 
tende  di  sanguigno  smallo.  (V) 

g.  VI.  Smallo,  per  mtltf.  si  dice 
di  Qualunque  coi»  dura.  Lai.  rrs  lapi- 
dea. Vani.  taf.  a.  Venga  Medusa  ,  al  'I 
farem  di  smallo,  f'rir  tea.  ;-H  E  qua' 
begli  occhi,  che  i  eor  fauno  smalli.  E 
tans.  II.  a  Ed  1 01  orno  al  mio  car  pen- 
tier  gelati  Fatto  avean  qutti  adamantino 
smalto.  P.  afi  3.  Chi  verrà  mai  ,  che 
tquadre  Questo    mio   cor   di  soiaUo  ? 


Sagg.  mtt.  esp.  170.  Secondo  |*  inclina- 
uioue  de'  piani  ,  ne'  quali  ai  fende  quel 
primo  smallo  nella  scoppiar*. 

SMANCERIA.  Liti»,  Ltxleiaggine , 
Alla  riniretc evale,  »  notes».  Lat,  deli- 
elm.  Gr.  rfufraf.  fitte,  a»».  58.  4.  Av. 
tenoe  un  giorno  ,  che  essendoci  ella  in 
rata  tornata.  Ih  dote  Fresco  era,  e  tutta 
piena  di  smancerie  pottaglisi  pretto  a 
aedere,  altro  non  faceva  che  so  Sia  re.  Pois. 
|63.  Conciossiacosaché  a  dire  le  colpe,  hi 
follie,  la  vanitadi,  la  brutture,  gii  'e\\. 
leni ,  le  seioechcaa*  ,  le  magagne  ,  la 
smancerie,  *■  ]or  soperchi,  dovrebbono 
venire  col  capo  coperto,  col  viso  turato, 
ec.  Catta  126.  A  niuna  pare  esser  bellaj 
te  non  Unto  quaolo  elle  ne' modi,  nella 
untacene,  e  ne'  porlameaii  tomigliano  le 
piuvicbe  meretiiri  Geli.  Speri.  A.  5.  I0 
non  lio  bisogno  di  lame  smancerie 

•f  *  SMANCEROSO.  Add.  Ltsitse. 
Smonterete.  Salvia.  Fitr.  Bava.  a.  3! 
II.  Marmitreia.  smorfiosa,  cascante  di 
sciai,  e  di  smancerie,  in  vece  di  iman- 
teresa  (A) 

!<M  ANI  A.  Eccesttvt  Ila  tiene  o  d* 
animo ,  e  di  torpe  per  soverchio  di 
rasitene.  Lai.  Insania,  furor.  Gr.  patitu 
Cr.  6  4.  5.  Genera  lebbra  e  apoplet- 
sia  ,  smania,  e  molla  altre  eoa».  C»ll. 
A>:  liaac.  Pararci  venire  alcuna  smania 
di  ridere  malamente,  ifa'm.  1.  5fj.  SI 
tcandolrixa.  ed  entri  in  grande  smania  . 

P.  Mrnart  smani!  .  vale  Impaciare . 
Va.  furerò.  Gr.  usi  ve-:;-,,  JSocc.  ara». 
7*'  '  Ne  invaghi  si  forlr,  che  egli  sa 
menava  smanie.  Set,  Ben,  l  arch.  0.  3o. 
Dicendosi  in  questo  modo  motte  cote  da 
cRni  lato  ,  la  quali  lui ,  che  per  troppo 
minarsi  menava  tintale,  concilivano  a 


SMANI  AMENTO.  Smtnlt ,  Le  ima- 
mare.  Lai.  Insania  ,  furor.  Gr.  paiteu 
Tmii  segr.  ccs.  d  nn.  Infuriale  per  gli 
occulti  smaniamenli  drllo  amore,  f  tt. 
SS.  Pad  1.  101-  E  mosto  quegli  ad  al- 
cuna pleiade  ,  inrominciolle  a  dimandara 
della  cagione  de)  auo  ismaniamenln. 

SMA.MANTE.  Che  smania.  Lat.  fn- 
rens  Gr.  fiexiiiptett.  C.  V.  1.  ai.  5. 
La  delta  crina  Dido,  per  lo  saiaoianle 
amore  ,  rolla  spada  del  dello  Enea  ella 
medesima  tè  arrise.  Bu»n.  Fier.  a.  4. 
20.  I  fi  l'i  smaniami  innamorali. 

J  SMANIARE.  Infuriale,  Uscir  dello 
'nlellelle.  Pasteggiare.  Lai.  insanire,  ar- 
tiere, hnccliart ,  furtre.  Gr.  uou'rc;9*i. 
'  "  "  F.neid  Levala  una  imita  rais  Irliaia 
con  mescolalo  grido ,  e  talli  smaniano, 
qual  tia  quella  terra.  E  altrove  1  Tolta 
arresa  smaoia  per  la  città  Sen.  Ben, 
l  arch.  7.  a6.  Uno  smania  per  1'  amore, 
uno  attende  alla  gola  Ar.  Fur.  t$.  I. 
E  teistico,  eom*  Orlando,  ognun  non  ini. 
nia.  Sno  foror  motlra  a  qaalrb'  altro  se- 
gnale. 

#  J.  Per  limili!,  dell»  eli  fa  «iene 
crii  itili'  animt,  cimi  del  corpo  ,  qutnd» 
eccede,  e  traimadt,  u  Arrigh.  So.  La  mia 
parola  è.  oimè  I  e  la  mia  favola  è,  oimè 
dolente  I  E  mentre  rbe  eoo  lai  boee  do- 
lendomi con  meco  favello,  l'ira  tmania  , 
e  con  lunumerabili  tarile  mi  lancia  il 
cuore.  .  /ted.  1,11,  1.  |j5.  la  ,„.,,  rur, 
meti  ne'  quali  la  Serra*  della  golia  non 


frate  frtmese,  non  fa  il  diavolo  1 
tro.  (K) 

SM  AMATURA.  Smanimmtute,  Smania, 
Le  smaniale,  Lai.  insania,  furor.  Gr. 
,•••>>  -e.  Troll,  segr .  ccs.  dea».  Ma  dalla 
sopravvrgnenli  ameniaturc  si  truovanu 
mollo  afflitti-. 

SMANIGLIA.  Maniglia,  Armili*.  Lat. 
armtlla.  Gr.  ^l'iin-v.  Serd.  .fior. 5.  179. 
Come  gli  fu  levala  dal  hraectu  la  smani - 
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■ti*  d'  oro.  tubilo  ec.  atei  intit ne  eoa  'I 
animi  tallo  il  «angue.  £  opprimi  Nella 
emaujilia  era  legato  un  omo  di  «a  «ni 
aula  « .  .  la  cai  Ttrtò  é  .ffir.nv.rn,  a 
a.  Bue*.  Flir.  4.  a.  7. 
,  Servir  lor  di  rollane  e 


Cupe  l'eoe. 


«AH  Gì  ASSO  Caiptltoae.  .>/ 
•lAreio,  mitri  gloriata*  C 
Buon.  /Yar.  3.  4.  9.  Un  i 


SpOCCOAI. 

Spot- 
cagnotta 


•T  *  SMANIGLIO  Lo  liuto  chi 
Smaniglia.  Salvi*.  tllad.  18.  56o  Pretto 
lor  per  avrò  aoei  fabbricai  Di  nelle  belle 
ed  ingegno»  ceae  :  Fibbie  ,  intanigli  ri- 
gircvol,  verni.  Fermagli,  ec  Bolli*.  Batch. 
a8  E  »e  oc  fa  intanigli,  e  palandrane. 
Boriaceli  .  vaiai,  ed  ali  ri  abbigliamenti, 
•e.  (A)  Forllg.  Rite.  L  3.  Ne  emanigli, 
né  Tea»,  o  multe  invila  Cbe  ta  le  doni, 
9  cor  le  faaoo  lieto.  (X) 

t  SMANIOSO.  AdJ.  Pieno  di  tornanti. 
Lei  furo*,,  furiami.  Onut.  S.  CI». 
Grimi.  »36.  Spaventiti  dalli  leMalotl  e 
lem peitou  ingoi,  diventano  molto  peggiori. 

S  Figuratam.  Poh.  3l5.  Co' vocaboli 
iiquarciali  e  tmaaàoti,  e  col  laro  parlare 
fivreotiao  iiteodeodoli  (lo  Scritturo)  e 
facendola  rincretceTole,  la  intorbidino,  e 
rimeecolano  ec.  (  qui  roto  t  anetuti ,  le- 
doti). 

*  SMAMMATA  Frollo.  Brigo*,  l'or- 
e*.  Stor.  |3  485  Fatto  pigliare  una 
aotle  in  gran  feria  con  una  tmaoaata  di 
birri  e  di  famigli  di  Otto  ,  e  menarne 
preto  dalla  tua  Pieve  di  Orrina  metaer 
Giovembaltitta  da  Castiglione.  (Bj 

*  SMANTELLAMENTO.  Lo  tmanttl- 
tire  ,  t  Lo  roso  tmnatrtlata.  (A) 

SMANTELLARE.  V'roccmrt,  Sfalda- 
rt.  itti  Ugn.fic.  riti  g.  La»  dtmohn,  di 
ruere,  muroi  dttrahtrt .  Gr.  tk  ffjpi 
««T*»TOisiifl»u.  Farch.  Slor.  7.  171. 
Ma  non  molto  di  poi  tmaolrllar»no ,  co- 
me ti  dice  oggi,  cioè  tfatciaroov  la  città 
di  moro.  Tot.  Por-  Ann.  t5.  at»8.  Cor- 
baloae  alimi  tmaotrllo  quanto  oltre  Eu- 
frate avrà  fortificato.  E  Str.  ^.  353. 
Ora,  affine  cbe  1'  amiriiia  e  trganaa  no- 
ttre  tieao  eterne,  vi  preghiamo  a  tman- 
tellare  quella  colonia  di  mura. 

•f  *  SMANTELLATO.  Add.  do  Smon- 
itUar*.  .SVrnrr.  I,cr.  a  5  la  Gli  Ebrei 
ancora,  quando  le  lor  maraviglie  furono 
vere,  le  fecero  lotto  credere,  tuttoché 
Unto  giugnetiero  inaudite,  di  Sole  fermo, 
di  mari  aperti  rr.a  di  piatte  imaniellate 
a  forte  di  tuono.  (A)  Smiri*.  Fntid  Ito. 
8  Quette  due  inoltre  imantcllalc  miri 
duella,  e  le  reliquie,  e  le  memorie  D 
uomini  antichi  (F) 

SMANZEROSO  .  V.  A.  Aid.  Di  iman- 
ttore. 

g.  .Vi  prente  amtht  ptr  Lttloto  ,  RI*' 
Piimo  di  tmanctrit.  Front 
8*5-    Avea  per 


olino  tmenieroto 
SHANZIERE.  Vogo  di  foro  oli' 
rt,  Drudo.  Lat.  ontani.  Gr.  tp  top  ■■•  1  •;  ; 
Lor.  M*4.  tm*%.  56.  1.  Sa  Yulete  aver 
piacerà,  Deb  venite  alle  traaoiiere  E  56. 
3.  Non  prendete  alcuno  tdrgno  D'eiacr 


*  SMARGIASSARE.  Jt'lilr,  Foro  lo 
.  SoMn  Cnl/lm.  Smargiaiiaodo 


d'alto  ci  frt  fracatto,  ce,  (A) 
*t  *  SMARGIASSATA  Smangiata- 
Ha,  Rodomontata.  Accod.  Cr.  Mtu.  lib. 
ì,  pag.  43a.  Coti  ai  licenaiò,  mettendo, 
gli  in  corpo  quelle  po'  di  tmargiaitata  , 
paratagli  orceiaeria  per  innacquale  quelli 
gran  pratuniione.  (A) 

SMARCI  ASSERÌ' A .  Ml/laaltria,  Bra 
vaia.  Lat.  nperba  iattatio.  Gr. 
m'a.   Buon.  Fltr.  3.  4.  a    Dalle  amar 
gitatene  toKte  votlre  ec.  E  te.  3. 


SMARGIASSO 

Lat. 
vea* 

veiaoio  A 
parte.  E  5.  I.  3. 
violento.  Coi  negata 
canle,  ec.  Molai.  I.  l3.  Oh 
il  Re  degli  teurgie  lai. 

*  SMARUI ASSONB .  Accretcit.  oH 
Snurgiatto.  fine.  Ualm.  Sopra  une 
imargiiiione,  che  li  vaaia  d'aver  lancialo 
vino  il  cielo  un  uomo  ce,  fera  ec.  (A) 
SMARRIGIONB  .  .w„iv«:...  Lat. 
coatttraaUo.  caafutéo,  motror.  Gr.  »bt»:'- 
«)«{•*.  «amatiti,  iuiru.  Car.  Itti.  1. 
68.  Dacché  la  diagmie  a  la  emiri  eie- 
in  in  mia  ai  tntecoaò  nella  tmarrigione  di 
queil'  altro  (monda). 

SMARRIMENTO.  Lo  t martiri  Lat, 

mhii  Gr.  Ìltoft»ll\.  /  il.  Crilt.  E 
tutta  t'afBiggea  per  lo  tmirrimento  del 
tao  Figliuolo.  Sagg.  mot.  «tp.  a3o  Per- 
lochè  da  alenai  è  nato  credalo  che  tale 
imarrimeolo  di  forse  non  proceda  10  lo 
dall'  a  cercaci  meo  lo  del  freddo,  «afta*, 

g.  t.  Por  Errata.  Lai.  arror.  Gr. 
jrlstva.  Fiamm.  a.  53.  Coo  peni  mi  ri- 
teani,  che  no' altra  volta  io  umile  tour- 
rimrato  non  radetti. 

f  S  P'r  libigottimtnla,  Trtmoro. 
Lat  coniltrnalio  ,  Iremer,  ptrturbatio  , 
confali.-,  motror  Doni.  rim.  6  lo  preti 
Unto  totammealo  allora ,  Ch*  io  chiusi 
gli  occhi  vilmente  gravali.  Ott.  Cam.  InJ. 
a5  Gli  occhi  a  leali  oovilede  riee- 

coafutione,  e  I'  a  aiolo  lenirrimcalo. 

Dami.  FU.  fi  •  a5.  Mi  giunte  un  li 

forte  unar  ri  mento,  chi  io  chimi  gli  oc 
chi. 

SMARRIRE.  Ptrd.rr.  ma  *o*  mia 
spera*!*  di  ritrovar*.  Lei.  omitttrt.  Gr. 
««o/ieliìliv.  *  Fr.  Ihaid.  l'rrd.  107. 
Critto  er.  la  materia  di  dolere  e  di  peaa 
alti  madre  tua  quaodo  In  amarri.  ( I')  fiate. 
no»'.  ^3.  IO  Aveva  la  tot  compagnia  nella 
telra  tmarnla.  Fit  S.  M.  Majd  4-  La  ma- 
dre crrdeva  rb' egli  fatte  con  Giutrppe,  e 
credevi  cb'  egli  faue  colla  ma- 
dre a'élii  .  inoauri  ch'egli  te  n'  avvedet- 
iooo  che  egli  fune  amarrilo  Borgh.  l'tte. 
Fior.  4;4-  Potrh  quello  eatere  aitai  ha», 
ao  argomento,  come  agevolmente  ti  tmar 
riteano  le  memorie  di  portone  private  e 
minate 

*>  $.  I  A'ote  toilrvtto.  Bari.  Of.  I. 
11.  Ai  Ciaeii  ec.  ti  ere  in  alcune  Pro- 
viacie  tmirrita  1'  irle  del 
lo  (D) 

f  *  %.  Il  Smarrire,  volt 
giinrt.  Errore.  Vii-  SS.  Pad.  a.  8  Di 
rotini  ti  dice  ee.  cbe  quando  cenava  va- 
Diva  aaa  lupa,  e  Mata  con  lai.  nò  leg- 
giermente  qaetta  baatii  amarrivi  1'  ora, 
mi  tempre  »  quell'ora  veniva,  (f) 

9  §.  "I-  Smarrire  ,  in  »  .gai  fi-,  alt. 
l'afe  Far  traviare.  Maar.  rim.  BurL 
Cote  che  dal  tuo  corto  hanno  amarrilo 
La  poveri  calura  (fìr) 

4  g.  IT.  E  per  Offanare.  Botila.  3. 
5.  Il  taper  del  Dio  grande,  dice  la  Lnua, 
inventò  quali'  argento  ,  con  che  io  imar- 
ritco  le  nelle  f  Min) 

*  g.  V.  Puri  antro  par  Ptrdtn  di 
Ws-ta  Teai  Am.  3  1.  Pien  di  mal  ta- 
lento corti  Per  arrivarli  a  ritenerti  ;  a 
invano  j  Ch*  10  la  toaam 
dove  Latrili  Aminla  al 
vai  (BrJ 

g.  VI.  1*  tigmfie.  neatr.   pati,  vale 
E' rat  la  iti  odo.  Lai.  daarrart,  Gr.  miro- 
•  Alni.   Parg.   16.  Siecorne 
cieco  va  diatro  1  tua  guada ,   Per  non 

cbe  'I  muletti    n  forte  incida 

tt>  eerv»       a    viivieett  t  ^*    mima  ■  - 

J  %■  VII.  Per  mttofiPolt  Cuf onderà. 

Gr.  avyxtii».  M.  F. 


it-l.   la  13. 


(MA 

IO-  Benché  'I  mbito  < 
te,  pretoao  ardire.  ♦  Ber 
ra.  Di  corpo  1  concie,  a  di 
Ch'  aria  tnaarrilo  ogn'  animi  tir  un  :  Ma 
non  ti  tmarri  già  t(ael  cavallaro,  ce.  (F, 
•  %.  Vili  la  Itami/,  marnar,  a  mmartr 
pati,  per  Sbigylttrn,  Parafarmi  tf  eaHeen 
•  Frane.  Barò.  ac»4  la.  Né  in  aaa  pra- 
teaia  dire  Di  che  potaa  iemarrira  -  .  Barn. 
Ori.  I.  |3  q.  Di  corpo  iodcìo ,  e  da 
etto  ti  fiero  (parta  da*  glgmmta  )  Cai" 
aria  inurrito  ogni  anima  atctarl :  Ma  000 
li  tmarri  già  quel  cavaliere.  Che  mai  bob 
ebbe  in  v.11  tua  paura.  Car.  E».  I.  l45 
Tutto  ec.  Repprrtenlava  orroe  perigli  e 
merle  Smarritti  Euri  di  Unto,  f  Ci 

»  g.  IX.  Janevrirai  ef  amtmo.  tWe  lo 
tteito.Stgoir.Prtd.  Pai.  Ap.%  6 
al  levarti  d'an'imneov*  ita 
eia  uno  piloto  bravo  •  tatarrirai  ò.' 
chi  non  dice  oc.  (TC) 

4  g.  X.  Smarrire ,  im  itgniftc.  mamtr. 
pati,  dtttti  amtht  diW  Ofimactarai  càv 
fa  I'  octliio  qaondo  altri  l'  affina  ami  aeaV, 
e  m  oltre  corpo  laminato.  -  Dami.  Par. 
30.  La  (irti  mia  nel!'  ampio  e  ooll' alleasi 
Non  ti  imirriva.  E  33.  lo  crocio,  por  1' 
acume  eh'  io  toBrrti  Dal  vivo  raggio,  eh' 

10  aerei  amarrilo  ».  (B.'J 
tt  g.  XI.  Smarrirò,  neatr.   ati.  par 

hcolorlra.  Toh.  Gtr.  a.  afi    E  lanarrwcr 

11  bel  volto  ia  un  colore  Che  eoo  è  palli 
devia .  ma  ciedore.  (Bi) 

*f  ^  g.  XII.  Smarrirti  dai  uno,  per  Di- 
lungarti a   Itilo  itudio   da    etto.  .Viv- 
ant. 61.  Ordino  uni  caccia,  •  partiaai  da' 
i,  e  imaniiii  da    loro  (il  the  il 
feci  in  penava).  (F) 
i  SMARRITAMENTE.    .Arveeb  Con 
timorrimtnto.  Lat.  confuti ,  ;....!.  Gr 
fS^nriewc.  Lir.  M.   Smarrì  teme  ntr  e 
miaono  alla  foga. 

S%IARRITO  Add.  da  Snman  in.  LaL 
omittui.  Gr.  et'rtoAi  r,  ?  1 1\.  Vnnt.  Pur/. 
I  Noi  andavam  per  lo  aelingo  piano . 
Com'  uom  cbe  torna  alla  tenarrita  ttrada. 
E  l'or.  2,  Perdendo  me,  rimarroate  tonar 
riti.  E  16  Fa'  ragion  eba  lia  La  viola  ia 
le  amarriti,  noo  defunta.  Boa.  nov  14. 
|3.  la  lui  ritornò  lo  amarrilo  colora. 

g.  I.  Per  Tlmuroio,  Sbigottito,  Confusi 
Lai  exantmalui.  Gr.  ■■'  -•  ■  *  -  >  /  ; ,  - .  J  ,i. 
SS.  Pad  1.  atrio.  La  mattina  ai  trote 
nell*  eccleiia  a  consolare   e   confortare  lo 


pop, 


quale 


malto  amarrilo. 


apoi.orB.nd, 
nate  ,  noi  Irò 


credendo  cbe  egli  fotte  morto.  Hate. 
4.  8.  Tolla  taaarrile.  e  lemeado  ùi  ver- 
gogna, cominciò  1  pttgoere.  B  nov.  41 
a8.  Quetle  parole  lutto  feriamo  le  tmai- 
rilo  aalmo  riloroire  in  Cintone.  Ben 
Ori.  1.  1.  38.  Stavi 
■mirrilo.  *  afne».  Grr.  3.  a6 
celiò  I'  inetto  ;  E  com'  ntaer  lem'  ciao  a 
caglia.  Gli  UaldertlAjia,  ed  et  le- 
gali tmirrilo.  (B) 

Hr  g.  II.  Witr-rfle,  por  Incoiatila,  Smon- 
talo di  colori.  Dani.  Parg.  i  ^  Lo  imarntc 
volto,  Come  amor  vuol,  coti  la  colorava 
Tati.  Gtr.  6  76  Cbe  per  le  Catto  d 
Ino  tignar  poi  tatto  Colorirebbe  il  tee 
■mirrilo  nprtio  B  18.  iC.  Tal  rabbrl- 
'  <"  !-  imarrite  foglia  Ai  inatatiai  grh 
ido  fiore.  (Br) 

SMARRITO  F.  A.  Add.  Smarrii 
Btmh.  prot.  3.  l54-  Alquante  altre  po 
che  voci,  potte  Ileana  volla  dagli  aolirbi 
a  quetta  f.ona  ec,,  tic  co  me  è  amnrrmto  ia 
vaca  di  amarrila,  che  din»  Booagiunta,  r 
metter  ('ino  nelle  loro  cantoni 

«  SMASCELLAMELO  Siami.  Banae, 
l  oce  d' II'  uto  .  Sgaamscinmaento  ,  Ditto- 
garnenl»  delle  nomaceli!  (A/ 

#  g  Ptà  comunemente  Lo  tg  imatxian, 
o  II  riderò  >>  forte ,  chi  tramai  ta 
ti  tfarti.  (A) 

*  SMASCELLASTE.  CAe- 
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SUI 


Che  sfamateti  Lat.  ca^aVaBunt.  Or.  X&- 
jrr/Ctiv.  /?eJ.  Annoi.  Ditir.  Ij8.  Vermi- 
gli ra  vis»,  c  coi)  sraaseellanliai  per  I*  ri- 


-Af  ***> 

rj-  e  In  lignific.  nrmtr.  Guatarsi  la 
ttttt.  Lst.  mariti  ut  disrumpe.e  Gr. 
yi««e«v;  If/niyvùveri  .  /7«c.  ito»-.  60. 
a3.  Aveva!  1..  lu  ri»,  ebe  crea  dedali 
smascellare. 

f  $■  Smascellar  delle  riga,  a  Smaicet- 
larii  delle  ma,  e  di  ma,  vale  Sm-iJe- 
ratamente  ridere  f  lo  che  si  dice  ancora 
Sganasciar  delle  ri  rm  .  Lai.  immane  rute 
rulere,  rl,H  emori.  Gr  »!»yjf!X.'?"*  Va- 
Uff  6.  Per  befania  smascellai  di  ri» 
Frane.  Sncth.  mar,  i33-  I  Priori  sma- 
tceilavano  .1.11'  risa  ,  «  fra  qaelle  ripten 
deano  Uberto.  fV.  At  65.  Kra  Unir 
Brigale,  the  mi  erano  dietro,  egli  m.n  te 
a' era  alcuno  che  000  iimawrlla.se  delle 
risa  Mena.  lai.  IO  Si  imaic  !!a  di  risa  , 
e  fa  osa  cera  D'  un  latititelo. 

SMAMMI  I  \!'K  Cavtr  la  mmcht'a. 
Lai  laevam  aufrrre .  Gr.  H^OSWTtìov 
a'j.-        '  1    /•'."•  |   I   7.  Sinaiche- 

rati  la  prima  ,  Tritìi  dal  volle  quel  tr- 
eebio  aaanolo  f  qui  in  tignfic  neulr. 
:). 

SMASCHERATO.  A.ld.  da  Smnsche- 
rare  Lai  larva  carene,  dctUtutut,  Malm. 
4  4"'  Cu(<ido  imasrberalo.  Un 

pò  eia*  eb'ei  mi  (i  fa  (coperto  (  tfm  fi- 
gmretUm .). 

SMATTONARE.  Levar  l  mattoni  ai 
pavimenta  1  contrarla  </'  Amm.ttion  ire  . 
Lat.  late ret  auferre  ,  lateribui  spellare  . 
Or.  apotipiì*  .  Nati.  Fran, 

rtm.  turi,  a  104.  E  »•  beoe  e'disembri- 
eia  «  smattona  Li  letti  e*  mari.  ee.  Ben*. 
Cell.  Ore/.  81.  Smattonai  una  stinta, 
0  di  quei  mattoni  andai  tessendo  un  for- 


SMATTONATO.  Add.  da  Smattonarti 
eJ  è  f-r  le  più  arginato  di  soUi> ,  die 
fibòta  guaiti  r  rotti  ,  o  in  Ulto  levati  i 
mattoni.  Lai  laterculit  sposatili .  ('ai. 
rim.  tari.  1.7.  Dove  rhe  I'  altre  I'  bao 
sempre  rooGf.m  ,  Affumicato  ,  arsiccio  • 
smattonalo.  *  Allcgr  par  7Ìy.  (Amtler- 
itami-  S' impana  gli  scambietti  per 

le  dante  Da  farai  a  veglia  ;  poi  ani  pavi- 
mento ,  La  dove  amattoaale  ton  la  slao 
.e.  (ìl> 

SMELARE.  Ce*W  il  mele  dalle  coite, 
o  arnie,  e  albatri  Lai.  alvtarium  castra, 
r*  ,  mei  ex  alvtarits  educare.  Gr.  l'f 
ptf*  Taf  xvjpiK  .  Une.  Ap.  a3<).  Nel  de- 
aiato  tempo,  ebe  ai  smela  ti  d.ilce  fratto, 
e  i  lor  Uaorì  occulti  ,  Sparger  concienti 
una  n. rame  pioggia. 

SMELATO.  Add.  da  Smelare. 
*f  *>  SMELI  A.  Sala/nutra,  nonna  se- 
fittici.  Geli    Eer.  3.  3.  lo  non  vorrei, 
ae  io  faeetsi  queste  tot*  ia  casa  .  ebe  la 
mia   maona  Inaelia  lo  ritapeaae  di  poi  ia 
odo:  e  sebbene  io  gli  bo  ordi- 
aa.lV) 

tf  SMEMBRAMENTO .  Lo  smembra- 
re ,  Dismrmbramtnlt  .  Piai,  A  dr.  r  »... 
emor  5  191.  Perchè  al  arme  di  Gì»,  ve 
credimi  convenirsi  atlrtbuiree  la  cagtoae 
a  questi  invisibili  movimenti  dell'  aria  , 
•-  latriamo  da  parte  il  suo  ondeggiare  e 

ato    (C)""'"1'''  '  ^ 

SMEMBRARE.  Tagliare  i mentri.  Lai. 
nblrmncare.  Gr.  «erroae'irttt».  G.  V.  \>. 
l'i.  17-  Il  tagliarono  e  smembraroao  a  mi- 
nali petti.  *  Serm.  S.  Aeoit.  C  R.  c.  4. 
Per  leaere  a  Crisi o  la  leste  dell'amore  ri 
I alesava ao  smembrare  f  qo*H* eternato  era 
allegalo  aUl  Vocabol.  erroneamenta  mila 
voce  S ve» bure  )  (C)  Car.  Sa.  ìt.  SS?, 
la  rotai  guisa  Fermati  i  patti  .  e  P  ostie 


S  U  E 

ia  meno  addotte,  Tra  i  pia  faasoM  asti 
all' acreae  iameae  Le  svenar,  le  smem- 
brar, le  sviereraro.  (B)  SI  or  Enr.  j  45. 
Noa  roalrati  di  levare  altrui  la  roba  e 
la  vita  .  sarctaao  il  «angue  ,  e  maaeiaDo 
le  cerai  di  cpegli  .leni  ebe  bea»,  smem- 
brati   ti  6-  ItS.  Non  perdonò  la  vite  a 


S  M  E 


IM5 


perdona  ,  aaxi  accise  ,  smembro  ,  disfece 
tulio  ciò  che  gli  venne  svanii  . 

t  8-  I.  Per  Tnaciare,  ed  -  feen».  d.  • 
gli  ecalchi .  Ar.  J.if.  a.  Puicb'  io  non 
vaglio  Smembrar  sulla  for  ina  ia  aria 
alarne  . 

g  It  P.r  meuf.  vale  Dividerà,  Vi- 
itnl,mv e  ,  Sepir-.n  .  Lai.  ilind  re  ,  tri- 
hmrrr  ,  dittrihn-re .  Gr.  infittii-  Ar. 
F11r.i1  4"  Parlami  aver  «mi  lutto  '1  l»en 
rjeei.lio  ,  Che  fra  i  murUH  fa  pili  parti 
>i  im.11.Hra  A'e~*.  Oriy.  f'ir.  i;^.  Se 
gii  on..  n.'n  Mitene  date  orenhi  a  quella 
favnla,  rumi-  i  i  eiedo,  ebe  ne  fune  smem- 
tirata  una  pir.e  ,  ee. 

f  SM!  MRKATO.  Ali  da  Smembrare. 
Lai  ab*'  une  't'it  V,i.  /rr.zat'1~tiì.  Legc. 
Il  U  ini.  .j  i  Anche  un'  altra  falli  un 
die  app.r*e  vi.ibilmenle  lu 'ngunnalo- 
re ,  ree.m.1. .le  jonanti  c.rpi  munì  nuova* 
mente  u.i  ili.  e  d'uomini,  e  di  femmine, 
imenihrali  <tu.leltti-iiie,  e  latti  iniangui- 
nali.  Tir.  lìav.  Ann.  il  \).  Per  II  co. 
■lui  consigli  t'  v  fallo  ogni  beoe  ,  e  non 
di  QtwIP  animale  d'  Armuitu  .  ebe  se  ne 
fa  Mia  per  aver  tradito  le  tre  legioni 
imrml.rale. 

SMEMOR ABILE.  A'd  San 


bile.  Lai.  mrmnrìa  indignili  Gr.  at;avr)eiV- 
vtUT.j  Frane.  Sai  eh.  nov.  73.  Airndo 
narralo  le  due  precedenti  novelle  di  quelli 
due  smemorabili  frali,  ec  (qm  dato  per 
iic  berta). 

SMEMORAGGINE.  Attrailo  di  Sme- 
morati s  Difetto  ili  mt merla  ,  Dimenti- 
camo .  Lai  oblivto  .  Gr  lrf3»)  •  fan. 
l4»>  S'  egli  vede  ebe  la  per>oos  ,  o  per 
ignoratila,  o  per  v.  rgogos,  o  per  teaMt> 
ta,  o  per  iimenior«gKÌDe,  non  dica  i  pec. 
cali  ee  ,  si  la  dee  rassicurare,  e  ricordarle 
de"  peerati.  Bn'.!"/  ti  Mente  li  chiama, 
perche  si  ricorda;  e  qnandu  erra  in  ricor- 
darsi ,  non  si  può  degnimente  chiamar 
mente,  ma  smemoraggine,  ovtero  dimen* 
{■cagione .  Maeit'att.  a.  10.  5.  Se  per 
astinentia,  e  vigilia  pervenne  alla  smemo- 
raggine. 

8-  Per  ticimn-.ltagsine ,  Balord  ifsgme. 
Lai.  rfsnxw  ,  intlpientla  Gr  Stfo^Di  , 
«venerili,.  Fr.  loc.  Ceti.  Somma  sme- 
moraggine è  avere  iperania  Bella  fede  di 
coloro ,  della  cai  perfidette  la  sii  tante 
volte  iagaanato. 

SMEMOR  AMENTO  .  Lo  tmemorart . 
Lat.  tlnpklitat,  amen  Uà.  Gr.  te  noia.  Pois, 
prol.  Noe  ostante  la  paura,  lo  sbigoiti- 
raeolo,  il  dibattito,  l'ansietade,  l'affanno, 
lo  spsveolameato ,  lo  smemoramento ,  il 
coalarbameato  del  capo,  e  gli  altri  gravi 
acei.leali,  ebe  hanno  a  sostenere  coloro,  a* 
quali  lai  Tortona  scontra. 

SMEMORARE.  Prvprmm  nte  Perdere 
la  memoria j  a  Ut"ra  anche  vale  Divtmrt 
itupido,  o  talentato,  Sbalonlirr  j  e  li  usa 
In  tignific.  --irt.fr .  e  neulr.  pati.  Lai  ttu 
pldmm  fieri,  memoria  vacillare,  oh  1  lupe- 
icert ,  eranlmari.  Gr.  «otT*«ìii'TTt»5«i 
Bocc.  no*  40.  l4*  In  qur«l'  arca  trovan- 
doti, cominciò  a  smemorarr,  e  a  dir  tee  ti: 
ebe  è  questo  1  dove  sono  io  '  dormo  io , 
o  soa  desio?  Pan   101.  Perdoasi  e  tea- 

sa  i  peccati  ebe  imprima  arcano  pensato 
di  dire .  Sen.  Piti.  Perche  si  maraviglia 
aom  di  queste  cote,  ed  ttmemoral  Frane. 
Se  ce  A  nor.  6|.  Entrò  dentro  correndo  e 
otbittaodo ,  che  fece  smemorare  i  gabel- 
lieri. E  nov.  147.  Quanto  più  vi  penso  , 
tanto  pia  mi  tnsrmoro .  Bern   Uri.  1. 


IO.  8.  Non  si  curi  per  ora  ssaentorare. 
Ed  sspelli  rosi  la  tua  tornala,  Che  senta 
dubbio  lo  verrk  a  aiutare.  #  Serd.  Go- 
letti. Mare.  168.  Nel  ausi  nome  erra  a' 
tempi  oostri  latta  l'Italia  scrivendo  Aulo 
Gellio  ,  smemorandosi  di  Priaeaao  ,  ebaj 
stima  che  dalla  voce  «grò  cioè  campo  su 
dello  Agello,  che  dinota  rampicello  e  ebe 
da  Agello  venga  quello  nome  Agelio.  (Ci 
*  SMEMORATACCIO.  Prt-"oroi.  * 
Smemorato  .  Lat.  volle  oblwtos«i  tìe. 
irtiì-nnaonettfoi  .  R  d.  Utt.  z.  n5. 
Abbia  p. nenia  se  tono  impottuno,  e  non 
si  rida  di  me,  te  ora  sono  ime 


e  poi  smemorttaccio  per  la 
e  per  la  tersa.  (•) 

SMEMOnATAGGINS.  Lo  ilees,  che 

Smtmoi aerine.  Lat.  menile  hebetndo,  iUf 
Ptd,  „,  an..ntia.Ct.  le^tf.  9dp€»(, 
n?fr,  l.crvh-  0r,t.  I,r.  ,9».  Sarebbe 
triippii  iciueea  lemplirità  e  smemoraUcgi- 
ne  imi.  me  il  peni. ri.'  ,  000  -  ho  il  HiiIk. 
Cy.  (.it.  7.  So.  Per  farmi  risentire  della 
mi  i  ne;;ligenta,  0  smemorttaggioc  rhe  sia, 
gli  sproni  rhe  m'  ivele  mandali  a  donare,' 
lonu  stali  di  mverchio. 

SMEM  ORATI  NO.  Dim.  di  Smemora- 
lo ;  della  ia  iicl.erto  di  Frar.c.  Sacek. 
nei:  ly.)  Notino  smemoralino  tralunava 

*  SMEMOHATISSIMO  .   Supal.  d'i 
Smcmo,at0  .  Tu:  leti   J4.  pet0 
m  imlo  a  V    S.  la  lellera,  e  la 
ricuidi  a  S    E.  il 
tisiimo  the  ii.no  in. 

t  SMEMORATO,  «avalffeiu,  SMIMO- 
RATO  .1.11.  da  SmemoarejChe  ha  per- 
aura  la  memoriti)  e  tslora  anche.  Stupido, 
Intentila  Lat.  ilupidui  ,  ameni  .  Gr. 
■tftajsr/iat,  àfptai  .  Bocc.  nov.  jo.  l5. 
Ber.  i.|-eie  ch'io  non  tono  si  sroimorata, 
eh"  io  non  ronoira  che  voi  siete  roetaer 
Ricciardo  di  Cbinaira.  E  nov.  So.  «  Co- 
minciarono a  dire  eh'  egli  era  uno  ime 
morato  ce.;  «III  qoali  master  Bello  rivolto 
disie  :  gli  smemorati  siete  voi.  E  aov.  So. 
7.  Trascutato,  inx-runrato,  e  scostumato. 
iVos-.  ami.  1^4.  5.  Le  genti  vi  Irataero 
smemorate,  credendo  che  fi  sic  altro.  Barn. 
Ori.  ■  (>.  mj,  Adriano  ed  Uberto  dal  Itone 
Si  slauno  con  qaegli  altri  smemorali. 

•>  S-  Smemoeato.  vale  anche  Dimenti- 
cali!, 4Vo«  ovulo  in  mrmcrta.  Dani.  Conv. 
175.  Quanto  gli  Bornia!  smemorati  più 
fossero,  piattono  sarebbero  nobili;  e  per 
contrario  quanto  con  più  buona  mem<  ' 
tanto  più  tardi  nobili  sarebbero.  (() 
»*>  SM  EMORE  VOLE.  Add.  Non 
devolt,  Dtmeatico.  Serd.  Cairoti. 
6.  Chi  non  penserà  quello 
stalo  dato  rettamente  a  Lorenao,  se  bob 
quegli  che  negherà  la  Laurea  esaere  oao* 
re  d  Imprrltori,  e  di  poeti  I  Smemerevote 
di  Slatto  ebe  dice  ec.  (C) 

S  SMENOMARE.  Diminuire,  Scemare. 
Lat.  immlnutrt.  Gr.  <)arroùv.  Lab.  19Ì. 
Non  so  io  te  ella,  per  li  molli  digioni  fitti 
per  la  salute  mia,  se  1'  ba  smenomate  dopo 
la  mia  morte. 

*>  %.  Smammare  ,  neulr.  peti.  Meno- 
mar il.  «.  Pelr.  Vom.  ili.  Come  per  que- 
lla via  t*  accresceva  ■'  oste  di  Cesare,  cosi 
per  un'altra  via  elio  si  smenomava  »,  (B) 

SMENOVITO.  F.  A.  Add.  Diminuì, 
lo  ,  Scemato.  Lat.  immlntttmi.  Qf.  sfXatr- 
t tu':  ti;  Lib  Moti.  Molto  >i  dee  guarderà 
di  non  impacciar  «.lui  ebe  è  iuarnovilo 
per  cota  notevole,  che  ia  ino  fallire  ogni 
nomo  v*  ba  V  occhio  fero*,  impoverito,  e 
. 

chitoni 

ma  ,  t  grosso  nella  base  ,  a  /uggia  di 
mensola  (A) 

*  SMENTARE.  Terni,  de'  Legntmtti, 
Carradori,  re.  Dictil  del  Tagliar  mn  It- 
g no  a  ugnatara.  (A) 


«E.  Term.  dagli  Ar- 
no peata  toltila  m  ci- 
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f  S  ME  NT I  CAM Z  A  .  F.  A.  Dimenti- 
tanta  Lai  oblivi*  Gr.  i  \  -  rj.  />.(<-.  f/aa». 
///.  La  i T>'  incanii  ,  comune  tino  della 
mrate  umana. 

•J-  SME3TICARB  .  f.  a*\  Xtutr.  t 
nenie,  paia  Dimenticare .  Lai  oblivi  tri . 
Gr.  fafct«W«M»M.  arVtr.  t7«Pt.  S- 
indebolì  per  li  diletti,  e  tmenticotti  U  toc 
■rti.  6'con.  Mare/i*.  »66.  Fa  che  non  sia 
Uco,  non  lo  smeoticare ,  non  ti  lasciar 
gonfiare,  sta  >uij  $  .JVgr.  f„.r  Logai. 
S/»r:,  a.  E  ael  partirti  da  me  ditte  che 
ri  era  itnentieato  dirmi  ee.  C  /"('; 

SMENTICATO.  Add  da  Smentkmrej 
Smemorata.  Lai.  amia*,  oblivhsui.  Pitr. 
Uom.  III.  Non  toso  ti  imeoticato,  oc  il 
» ,  eh"  io  creda  ebe  'I  popolo  di 


SMENTIRE.  DlmeaUra.  Lai  otWere 
alieai  quod  mentlatur,  mendaci!  accattare, 
remare H tn  Gr.  aìiTtKftau  Tt»x  fji» 
iiXfjixt  ■  Din.  Camp.  J.  5;.  Il  popolo 
gratto  cominciò  a  temere  gli  amici  di 
metter  Corto  .  che  montarono  ,  ma  non 
tanto ,  ette  se'  contigli  e  nelle  rannate 
(mentivano  metter  Corto.  Molto  il  perse  - 
oo  i  Bordoni,  che  erano  popolaoi 
e  arroganti ,  e  più  eolie  lo  ira  n- 
lirono.  »l oro.  il.  17  Se  I*  ba  tmeatilo. 
impiccai  per  la  gola.  A'am.  dir.  97. 
Ben  di  gran  puuitioit  tardili  degno,  Che 
te  nv.i  vui  smenti,  e  scherni  altrui. 
SMENTITO.  Atll  di  Smtnilre. 
i>  SMENTITORE  l'eib.i!.  mate.  Cl- 
imi che  menti  tee.  Sfagli  Let'.  Smentì- 
tori  ee.  eonlr.i  i  «inali  poteva  suffragare  la 
rimcntila    (  B) 

•f  SMERALDINO  Adi.  mimerai,!., 
o  Del  colere  tltlh  sm  raldo  Lai.  inara 
udinnt.  Gr.  i/txaxyoiii.i  OriJ.  Metam. 
Slrad.  Ritptemlcnle  di  chiare  picti»  sme- 
raldine. Ar.  Vrir  AV.  1  3  •.  E  coti  ti 
averi  verde  bellissimo  smeraldino,  altri- 
menti  dello  verde  porro. 

SMERALDO  Pt.  O  ,  prenota  d<  colar 
verde.  Lai.  tmarmféiH.  Gr.  trux'^x/co;. 
Jf*m«if.  Sacch.  0)>  dir.  91.  Smeraldo  è 
di  colore  verde,  e  Irnovati  tra'  Gnigni  , 
ed  è  tenera  pietra  1  con  olio  liiamilMM 
verde,  e  ba  «irlù  in  crescere  le  riccbcise, 
•  fa  I' nomo  allegro.  Hate  n  o.  jj,  «. 
Ma  icci  di  quelli  macigni  lì  gran  quan- 
tità, ebe  appj  noi  è  poco  prestala,  «rat 
appo  loro  gli  tincralili  Dani.  Pure.  7. 
Oro  e  argenti  fio.-.  .  e  cocco  e  biacca  , 
Indico  legna  lurido  e  sereno,  FreteSj 
ameraldo,  er.  E  71)  L'altra  era  comete 
le  carni,  e  I'  otta  Fotti  ru  tlale  di  tue. 
raldo  latte.  *  li.rn  Ori.  1.  |3  33.  Di 
tmalto  era  adornala  quella  p  irta.  Di  perle 
e  di  smeraldi,  in  un  lavoro  C*a" ogni  per 
tona,  anror  che  poro  arcuila.  L'aria  tli- 
mata  iufinito  leioro.  (P) 

g  Per  melaf.  Dout,  P.ra,  J|.  p„. 
alo  l"  avem  dmansi  agli  smeraldi  .  Onde 
Amor  già  li  tratte  le  tue  armi.  Pai.  iti: 
Alti  tmeraUt,  cine  agli  ocebi  di  Dealnee 
lucenti  come  imrraldi.  Alarne,  Cali  1  .1". 
Or  t'  •  |'  1  I.  o^ni  u  >mo  al  miglior 
ponto,  Che  lo  smeraldo  ni  tia  volto  io 
oro  (parla  delti  tpign'i  r*e  dal  verde  co- 
lore ("linai  al  biondi). 

SMEHAHE.  /'.  4.  SHrart.  Lai.  aiti- 
dar,  Gr.  xotOasi'^ii».  F>.  tic.  T.  6  4» 
3.  Infra  la  gente  lo  mio  cui  ti  Invera 
Dell'amor  mio,  dote  poti' ho  la  tprta 
Red.  Ann^l  Dilir.  in'i  11  verbo  l'itera, 
re,  che  ti  Iruova  negli  autori  più  auliebi. 
Tale  depteare,  neltarv,  pulire. 

*  S  P,r  divenir  cltto.  Ott  Com. 
Inf.  9  1 55  Erano  (  1  lerpenli  J  di  ti  vc- 
nenosa  tperie,  e  corrutliva  dii|Kiiitione  , 
ette  chiooqne  li  guardava  ti  convertiva  in 
pietra,  cioè  moriva,  ovvero  tmerava.  (C) 
«SMERATEZZA  Agallo  diSmcio 


t»!  t  ernie  Limpidetta ,  Chiarezza.  On. 
Cam.  Fi.-.  11.  1 38.  Dice  che  avea  aaa 
apada  in  maoo  Inetdittima ,  per  la  quale 
dì  ad  intender*  la  divina  gintlrtia  ti 
chiara,  che  n*uno  mortale  ha  tanto 
tpicart  intelletto,  che  pot 
ne  raggili -da  re  la  tua  tmeratetta.  (C) 

tt  SMRRATISSIMO.  Saperi,  di  Smo- 
rato. Ott.  Cim.  Par,  3.  5$.  Siccome 
notlra  figura  ti  specchia  in  tali  vetri,  o  in 
acque  tmeratistime  (Ci 

SMERATO.  /'.  A.  Adi.  da  Smtrare. 
Lai  nitiditut.  Gr.  *>.'i  '.^u'rt:';  TrmiU 
Sip.  QaelU  fontana  h  ai  chiara  «  ti 
tmerata,  che  'I  enore  conosce  e  vede  te 
e  tuo  Creatore,  siccome  I'  nomo  ti  vede 
in  ooa  bella  footaoa  ben  chiara  •  itme. 
rata.  Rei   éamet,  DiUr.  V  addiet- 

tiro  emirato  tigniSca  aelto,  limpide,  trae, 
paren'e. 

SMERDARE  .  Macchiar  checche  tela 
colla  merda.  Lai.  merda  comparrare. 
Meni.  sai.  7.  E  che  ne  smerdi  un'  epica 
operetta.  E  1 1.  E  come  il  Trooeio  Smer- 
da Parnaso  in  Tetti,  e  lo  tcompiglia  (  la 
queiti  etempii  e  prego  foratamente  .  ed 
e  maniera  bneta)  . 

f  SMERGO.  Lor  tteteo  che  Me.gn 
Lai.  mergttt.  Gr.  otiài/ix.  fler-j.  O  l.  3. 
A.  9  Piò  d'  un'arcata  soli' acqua  la  cac- 
cia, Qual  oca,  o  smergo  va,  quand'ha  la 
caccia. 

SMERIGLIARE.  Pranire  colla  emeri. 
eHo.  Lat  emiride  polire.  Ge.  eua'jtet  ex- 
dannile. 

SMERICLIO.  Siria  di  minerale  ci- 
mile alla  vena  del  Jerro  ,  che  ridotto  la 
polvere  serve  a  ueare,  e  patite  te  pietre 
dure,  e  a  branire  I'  arciei»  Lai  /•iuru. 
Gr.  «,uj'r'5  *trJ'  dlni-t.  Uitir  ioJ.  Di 
qui  forte  venne  troerig'io  pietra  ,  rolla 
quale  ti  brunitre  l'ani. 10.  e  >s  puturono 
i  marmi  Putv.  Cell.  O  rf  178  Avranno 
la  grana  groitametcolataron  aiiai  smerigli. 

•f  .SMERIGLIO,  ò'arjii  rf*  mca/lo  di 
r.ipinn,  della  ratta  de' più  ptcc-tl  fi/ca- 
ni. Lat.  fiiiiir,  otialoi  Gr  atifz<M«-  l'i- 
/or.  5.  fri  Tulli  un  . ninni  uro  a  dare 
grandmimi  assalii  alla  l.igiana  ,  r  alcuni 
altri  allo  smeriglio.  E  <>7  Ma  lo  smeri- 
glili gridando,  senta  schermila  punto  (la 
fiatano  )  ,  quanto  poteva,  da  lutti  la  di- 
fendeva. Wory.  1).  1  V.  lo  t'iieriglio  ti 
vede  squillare  Di  cielo  in  lena,  e  la  ron- 
dine ba  innami  Cani  Ca<  n  16  j.  Smerli, 
moscardi,  smerigli  e  spartirli  Fanno  onore 
ad  oguun  quaud  •  som  toh 

#  SMERIGLIO.  S  ria  di  pene  timi- 
te  ni  Petrtctie,  ma  (he  ha  la  bocca 
più  Biceota.  (Al 

*f  SMERIGLIO.  Sorti  di  piccai  cai- 
mute.  iVa^e.  nat.  etp  aji.  (furilo  ri- 
tconlro  fu  fallo  da  noi  cr.  con  una  spin- 
gala ,  con  uco  istaurigli» ,  e  c..n  un 
rai  tin  eannone.  E  appr.  1,0 1  O  fotte  il 
lito  della  spingarda,  o  dello  smeriglio  ,  o 
del  meno  cannone,  l'ai  eh.  Sior,  a.  ai 
Volte,  chi  poteva,  che  il  prim  1  prato  che 
a  casn,  ed  in  arcala  traendo  si  sparò  ,  o 


mot<  brilli 


ilio  che 


ce.  il  signor  Giovanni. 

SMKRK1LIOM  .  Smeriglio,  Urei  di 
ropi  ia.  Lai.  nitrii,  etiaim.  (Ir.  ai-xi w». 
lihc.  5.  61.  Vidi  da  quel  lerrrtlo  ,  ore 
noi  la  mitrra  fontana  trovammo,  noi 
smeriglione  levarsi,  e  cercare  il  cielo 

f  «  SMERITARE.  Perdere  il  merito. 
Ca.-itc  Mtd  cuor.  far.  I,t  189  L'uo- 
mo che  patisce  per  timore,  quanlo  piò  è 
tristo,  più  smerita  ;  ami  .  ebe  peggio  è  , 
più  scapita  e  petde.  t. ititi  leti.  aij.  7^ 
Tua  benivoglienta  ec.  non  ba  ameaiuto 
(lasciato,  emme  ito  di  meritare  )  ,  a' io 
ponto  operai  in  lei.  (I') 

#  SMEKITATO.  Pemert  ale  contra- 
rie di  Mentito,  ll.lt.  Hot.  Gmtl.  (A) 


SMERLO.  Uectl  di  raptaa.  Tot  Br. 
5.  |3.  Smerli  sooo  di  ire  maniero:  l'ut» 
che  ha  la  te b iena  nera,  e  I'  altro  ebe  l'ha 

grigia,  e  ton  piccoli  •  toltili  u.  .  eli. ■-. u  ; 
I'  altro  è  grande  .  e  somiglia  ni  fnlcocte 
laniere  bianco,  ed  è  migliore  di  lutti  e', 
alici  tmerli,  e  più  tosto  si  concia.  Cr.  lo 
l3.  1.  Gli  tmerli  tono  di  nainra"  •  geeac- 
ration  de*  falconi,  e  ton  quasi  falconcolli 
piccoli,  coma  dimostra  la  torma  •  1  co- 
lor delle  peone,  e  uccellati  cosa  etti  pttat. 
lotto  per  ddetlo,  ebe  per  utilith.  Burck 
1.  8.  Che  'I  mio  fanello  è  da  chiamar* 
tmerli.  Rem.  Ori.  I.  qV«  Come  ad 

■a'  ora,  o  qualche  uccel  marino  , 
adJosso  uno  smerlo  alla  foresta.  Che 
to  fra  gli  ocrelli  a 
più  core,  e  fa  mag 

«  SMESSO  Adi. 
metto.  Linciata,  Poito  da  porto. 
Itti.  II.  fWini 

«  SMETTERE  Ditmeiuro,  , 
Porre  di  parte  (Al 

t)  g.  Smettere  il  hallo, 
perh,  Tralasciarlo.  (Al 

SMIAGIO  Smetto.  #  Belila. 
3l.  Perch'ai  vuol  rietsbei , 
leggi,  E  vuole  smorfie  » 
Beri  t'.iamp.  $  All'udirti  ee. 
e  que'  molli  e  quegli  tmiari  tn  ouel  che 
e'  non  è  tecondo  il  tuo  naso  oc.  non  da- 
bua  le.  che  noi  avemmo  quella  torà  no., 
spalto  da  itr.(C) 

SMI DOLLAKE.  Tor  via  U  miaìotla. 
Dav.  Colt.  1 Ì3.  La  vite  desidera  andare 
alta,  e  cosi  andend  >  tta  lieta,  a  attende  1 
generare  ,  e  tmidollasi  ,  e  'nnaccbtare  , 
(  qui  neutr. 
dolla)  * 
11^.  Arciocth 

de' troppi  rami  non  ma  tt  amtdolltno  .  e 
non  a'ii.fiVrhitraoo.  come  delle  vili  par- 
lirolarmrole  addi.iene  (qui  pare  acuir 
pmet,  e  nel  «e-iio  medett-no  di  Perdere  la 
midollo  ).  (F) 

S  I.  Per  timiliU  Silvia.  Prot.  Tore 
I.  ^3.  Ada    meditati  ini-    continua    l"  ag- 


fl-ccA. 

a  cor- 
oc.  (81 


e    ammollasi  ,  e  noacctoc 
-.  pa<s.,  e  t>a/e   pardo   La  mi 
/  rape/.  I  .  Alh.  Il    3.  T.  it- 
oci he  per   la  toprablsoadaata 


giunge 


pratica  de'  sa 
della  criattaaa 


1  la  lettura,  e  I. 
cri  espositori,  e  de'  padi 
dottrina  e.1  rloquenaa ,  i 
due,  imidnllo  tulli. 

§  11  Per  mela/.  1 
Mmfcta.r.  Spianare, 
tir.  inCfiio;,  <*S,t.t.  Sii.  3.  Mal  t  af 
pone  al  suo  sguafdo  una  cocolla.  Co  sai 
co  rattoppato,  se  l' iovoglie  De'  cuor  , 
partendo  I"  anime,  tmidolla*  (Fj 

SMIDOLLATO.   Aid.    dm    Semi  di- 
lue.  S.  A;ott.  C  t).  Altra  cena  e  quelli 
che  la  ragion  della  menta   tmuLalLla  d. 
m  ..ira  e  convince   (qui  mei  tign  ftt  de! 
§.  1.  di  SMIOOLLAHE). 
SMIGLIACCIAHE. 
SMILACK    Sftetie  d' erba 
con  /«elio  •pinnie  j  le  radici  della  quaU 
sono  ad  perate  la  luogo  di  amelle  della 
Saltaamriafta,  Lai.  smilax.  Gr.   3 /alla; 
l'ole    /,'ii.sc.  La  tmtlace,   che   per  altro 
nome  è  della  edera  tpmota,  ba  le  foglie 
come    la    madreselva     /.'  appresso  1  La 
smilace,  che  non  è  spinosa  ,  fa  le  foglie 
come  l'edera     Riceit.  Fior,  fio    La  sai 
tapariglia  è  una  radice  di  mia  piaola  poi 
lata  dall'  Indie  occidentali,  lunga    due  a 
tre  braccia  in  «lira,  uguale  e  grotta  coase 
la  gramigna,  o  la  tmilare  aspra. 

ti  SMILLANTA.  MillomUtore.  Spac- 
eoae.  Lai.  ihraso ,  latta  tor  Gr.  dfairatv. 
ionie;.  Malm.  il.  19.  L'armi  Tapino 
ad  un  Fiandron  guadagna.  Che  fa  il  la 
gllaeantoni  e  lo  tmillanta.  (*) 

3  SMII.LANTARE.  Lo  ttesto  che  Vi/ 
lanlo'e.  Late,  Him  1.  ii^  Per  dirne  1! 
vero  .  lo  credo  ,  che  tallitami  daddore- 
ro.  (C) 

•f*  •  SMILLANTATORE  fi 
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Calai  chi  tm/llaalaj  Vantatore  di 

gnu  con.  Mia.  Stalin.  Slj.  Lo  amillaata, 
esprima  dal  greco 
!..  dina  i  >o  te.  |  •  Il 

'  da"  B^'caTeto'' to  \"c?dT»\?<U. 
la  dettnenna  di  qaaraala  ,  rio 
f  ■«afa,  «e.  fa»; 

SMILZO.  4M  Contrario  di  Rlpieaoj 
Poe»  mia  cltt  volo  i  e  più  commaameale 
si  diaa  ài  Chi  hai*  pancia  vaia.  Lai.  itse- 
mis,  Ora»,  Gr.  al  <o;    .»/.  noi.  iurA 

1.  186.  Kob  vaiata  voi  i  viri  delicati  Ch' 
ci  fa,  tana  che  ■  membri  rossi  iogrutti , 
Empi.  ,1,  ira.l„,  e  doma  gli  t/órsati! 
r<r.  i>W.  /.,//  «W  4ii.  Statili  si  terso 
«sue  imibw,  tenne  rilieto, 


*  g.  'Sotltaa  ,  detto  metaforieam.  di 
vano,  vaia  Laagalde  ,  o  Mimila.  Salvia. 
Pret.  l'ose»  1 .  aS i.  Benché  (I  attiri  ■•• 
tichi)  conoscessero  t  adoperassero  il  tetto 
piò  calcalo  •  nuenafaeo ,  paro  Boa  isde- 
gnarono  di  farlo,  oto  Bopo  il  chiedea  t 
armilo  ancora,  per  dir  osti,  •  smunto  e 
scarnilo,  ec.  (B) 

SMIMORATO.  Vad  SMEMORATO 

*  SMiNCHlONARS  .  Mlatluaaara, 
Burlare.  w.;r,,i/Wr.-(.i;r.isia- 
gli*  ,  Salf4a.  Prat.  Tate. 
I.  197.  lo  voleva  ee.  che  elle  (la  cicala, 
ta),  rosi  tmiochioaaudo,  fatte  teanls  ds 
sé  naturalmente,  scasa  amasio.  (*) 

SMINUIMENTO.  Ihmmalmtnta.  Lsl. 
1  mmiautio ,  demiaulio,  decrvmaatam.  Gr. 
■  s>rratai(.  Fu-.  Ai-  6a.  Ora  si  ita  noi 
il  poverello  aaootcraBdo  il  pregio  della 
aita  oca  ioduilcis  ,  ma  del 


»,  Ridurre  qaal- 
mia  pirla  j 
e  li  dica  casi  della  r*«e  litiche,  come  dal- 
li morali.  Lai.  imminuare  ,  deounuere. 
Gr.  lìatTToI*.  Od.  Coni  la/,  la-  al5. 
Wod  corrano  guerra  a  loro  rillade  ,  per 
non  itmiuuir  loro  stare ,  o  loco  stato . 
Cai.  leu.  44-  "  tmo  'oat°  "'fasio 
eoa  V.  S  Illustrisi,  a  Resereudisi.  non 
hi  stato  (orsa  di  sminuire  la  tua  ef- 
Mm  «erto  di  me.  /Imo*.  Fier.  4  £ 

y$%£*  eoi  stcaado  raro.  S.  Ani. 
Confati  E  tero  che  a  milito  digiuno 
4rUa  Chiesa  non  tono  obbligale  certe. 
persone  come  tono  ec.  gli  Istoriali  te* 
non  polrtsiiio  eoa  tal  «solcalo  dello  stalo 
lor  coBteoicate  lassare  il  lavorare,  o  imi- 
■mire  della  fatica  loro  per  digiunare.  (Ci 
t  §•  Il-  la  signifie  memtr.  tale  Ridurli 
a  mena.  Lai.  immtnui,  demiaw .  Gr.  l)fltr- 
reùt*tat.  Slor.  Eur.  3  (ij,  E  appretto  n- 

»ucodT^r°.*ol.^ 
polvere,  e  tento. 

§  III  Sminuire  ma»  itrumaato .  F. 
DIMINUIRE.  %.  III. 

SMINUITO.  Add  da  Smiaaire .  Lai. 
ilemtnutut,  immianUu.  Gr.  ISKTTuOu'{> 
Ptd.  Ftp.  aal.  7).  Quattro  palline  di 
cristallo  maiticce  ti  vedcaoo  tgraBate.  e 
sminuite  di  mole  .  Nella  ttetsa  maniera 
egr-  Baie,  e  immune  ani  abilmente  di  mo- 
le .  oc  Untai  naatU'  altra  pure  in  uu 


JITORE    rcrbal  mote.  Che 

{Ai 

•  SMINUITRICE  l'erbai,  famrn.  Cha 
sminuisce.  Lai.  demiaueat.  Gr.  q  e/sinau- 
ooSta  .  Silvia.  Disc.  a,  47a.  Vuole  che 
i  componimeati  poetici ,  prima  di  fargli 
Badate  per  le  mani  degli  nomini  ,  e  tot- 
toporgli  alla  pubblica  luce,  cb'  é  una  luce 
maligni,  ingranditore  de'  difetti ,  tminui- 
trice  delle  tirtù  ,  ti  debbano  tene 
600  m  note  aooi.  (') 

T.  tt. 


S  M  I 

S  MIN  UZZA  MIMO    La  nmiaa  tiara . 

Lai.  coalrilia  ,  eaalrilMi.  Gr.  evvT^idi). 
Sagg.  aal.  aip  %ù  Estendocbc  ec.  altre 
tagliano  uno  tmionsaamealo  coti  tntlile, 
ec.  Orni.  Siti  aia.  Da  aaealo,  ebe  ora 
iateodo  mercè  del  totlro  lungo  tminua- 
semento,  mi  par  di  poter  far  restar  pago 
il  mio  iotell.Ho  con  ausi  breve  ducono 
(  qui  Jlgaratam  ,  t  vaia  chiara  c  dittiais 
■pirgjltoot  | . 

SMINUZZARE.  Ridnrre  im  miamuati, 
o  m  piccai  ptssetU .  Lai.  dtterara  ,  in 
mlcai  rrdigara.  Gr.  «Tortagli»,  Iitttu- 
vii».  Cavale.  Pungtl.  Certo,  compar  mio, 
ben  l'hai  il  tmioossalo.  Dira.  Ori  1. 
8.  46.  Le  1  enarrile  membri  sminatasi  E 
Hai.  1.  54.  E  le  situarla  ,  e  immusì,  e 
uila  ,  c  pesta. 

SMINUZZATO  .   Add.  da  *—'  

re.  Lai.  eWilni  ,  minHlim  dtstclut.  Gr. 
a '-■)-.  irpt  j  ni  /  ,.  - 11  •  j»3li's-  Vo'p.  Sin. 
Disse  Democrilo,  che  lo  'mpiattro  del  taf' 
melilo  è  medicina  eccellenlitaima  a  trarre 
le  ipine  e  te  festuche,  e  l'osso  del  cranio 
rollo,  a  teaiaasaalo.  \  >«■,:  aal  tip.  172 
la  esso  psrats  clic  fusero  itale  messe  io 
gran  copta  scaglinole  di  talco  toUilittima- 

t  SMINUZZATOHE  I  trlml  maac. 
Che,  o  Chi  imiautta.  Ln  dttsaor,  de- 
tritar .  Gr.  «jtoTOittu't  ,  0  ìtTtJvmo. 
Sagf.  nel.  erp.  16.  Euraa  è  adunque  ri- 
correre a  uno  tiramento,  il  quale  tu  più 
sottile  smìuoasalore  del  tempo  ,  che  non 
è  il  tuono  de*  qusrti  battuti  dill  orìvolo. 

SMINUZZOLARE  .  ^miantucrr  .  Lai. 
ccamiaevrc  .  Gr.  ìtlCTUtli*  .  Gal.  Sin. 
l47  Mentre  toi  lini  con  tanU  flemma 
smiBuasolaodo  al  tig.  Simplicio  quetU 
aspenenaa  della  nate  (  qai  prr  miUf.,  e 
va'!  t  dichiarando,  o  tpianaBdo  ). 

f  *  SMINUZZOLATAMENTE.  Av- 
varò,  la  modo  imiamtotato.  Belila.  Due. 
a.  a5o.  Constderando  anche  più  tminai- 
aolalaroeate  la  farsa  morta,  e  la  farsa  ti- 
ta.  (Min) 

*f  *  SMINUZZOLATO  .  Add  da 
Stninuixolare.  Corxin.  Turraeeh.  IQ  Il5- 
Voi  retlatte  di  la  tniiauasolaii:  Aagelo  di 
Roataa  .  Malico  Nirdini ,  ec.  Vui  retta- 
ne di  qua  tulli  trinciati  :  Conato  Nuli , 
ec.  (A) 

SMIRACCHIARE  r.  A.  Sbirciar,  . 
PàUff.  I.  A  gran  gaiildo  al  barlame 
tmiracebia, 

*  SMIRALDO.  /'.  A.  Smeraldo. 
Rim  ani.  F.  R  nolar.  Ciac.  Sin.  90. 
Diamante  né  twin  Ma  aé  tafiro  Né  trtuo' 
altra  gemma  prrtioti  .  f  il.  S.  Eafroi. 
4oa.  Lo  abate  gli  atra  poito  Boote  iimi 
raldo,  imperocché  lo  rito  tuo  era  come 
itmiraldo-  (l'i 

9  SMIRAIIE.  T.  A.  Virar,  .  Sguar. 
dare.  Oaid.  Ouiiit.  rei.  I  pag.  71.  Ma 
atete  ben  lacreaaa  ,  Che  cai  toi  serto  e 
•mira  M»a  può  fallir.  (B) 

%.  Par  Pulirà,  l.ailrare.  Smirare. I'.  A. 
Lai.  nairida  polire,  ntlldare.  Gr.  epipxìt 
xK6apt£u*.CMi(l.  leti.  5.  5.  Or  dunque, 
gentile  mia  donna  ,  quanto  il  Signor  no- 
Uro  t'  ha  mtggiurmrote  illumila,  e  tati- 
rata  a  compimento  (  come  compimento  ) 
di  tutta  prrsiosa  tertude  più  che  altra 
donna  Irrreae  ,  cosi  più  eh'  slUa  donni 
terrena  dovei-  iaUadcre  a  l«i  sertire  (qui 


5  M  I 


IJ17 


*  SMIRATO.  Add.  da  Smirar*.  Tratl. 
Viri,  iter  t5.  Grniileata  é  un»  ticara 
tirtude 
re.  (C) 

SJtIRNIO.  Satsu  d'erba.  Lai.  smyr- 
aiam.  Gr  apvSpnai .  l'olg.  Ihose.  Lo 
tmirnio,  che  per  altro  nome  é  detto  ma- 


5MISCRABILE .  Add.  Santa  munre  , 
Immrmo.  Lai.  immeasmt.  Gr.  etitlTaaj  . 
AJanl.  Coav.  1S1.  Volendo  la  tmitarabile 
booti  divina  1'  aroana  creatura  a  te  neon 


e.  *  imparj  Ttm  lì.  1.  T  6.  5o. 
Dat,d  nel  salmo  i35  aluodo  gH  oeeai»* 


cerone  ,  ossee  nel  monte  Ameno  .  Fi  ap- 
presi... :  La  radice  dello  tmirnio  bevau 
giota  alla  mortori  delle  serpi 


miracoli  accolti  della  ditiaa 
latita  gli  uomini  alla  confettiooe  'e  al  ri- 
conoscimento di  Dio,  e  piopoae  per  mo- 
liti più  iirinri|ieli  la  di  lui  tomma  e  trai- 
tnrabile  bontade.  (Fi 

t  SMISURANZA.  /'.  A.  Attraila  di 
Smisarnta.  Lit-  iavnff njjiae.  Gr.  auirpiM. 
Piai.  S.  Crag.  tt.  NoB  potendo  elle  to- 
itenere  la  imitar  in  te  di  Unta  cbitrils  . 
Pan.  1 3.  I  quali  egli  trae  in  ditoni 
modi ,  tempi  a  luoghi ,  a  dimostrare  la 
'afiniU  imi! orami  e  copiosa  abbondi nsa 
della  graaia  sua.  S.  Ciò.  Gmoit.  ia5. 
Or  dico  dunque  ,  te  questi ,  o  altri  de' 
quali  di  sopra  facemmo  meaaioBC,  consi- 
deri rido  Is  tmituransa  de'  loro  irriterai! 
peccati ,  ti  fottono  ditprrali  della  con* 
vertione  e  della  penileotia ,  arrehbono 
perduto  ogni  berte  ■  Tesarett.  Br.  i5. 
tip.  E  iu  uu'  altra  brulicata  Fir'a  ti  gran 
Lrgnetaa  ,  Che  la  tmitnranta  I  9  inperf. 
Ttm.  D.  II.  T.  6.  5o.Cnti  regittrando  da 
principio  i  più  totrani  attribuii  dicevoli 
alla  tmituransa  di  quelli  che  inrompren- 
tibtlrcirnle  e'postiedr,  e  Dio  di  tulli  gli 
Dei,  e  Signora  de' Signori  l'appella.  ■!'/ 

*  SMISURARE.  Krulr  ass.  I  crederà 
la  miiara  .  Rari.  /tur.  I  ||.  17 II.  Chi 
insegaa  laro  (alte  chiocciole)  a  condurre 
uoa  linea  in  itpira  ti  perfettimenle  ,  che 
ta  Bulla  onn  itmi^urtt  (fìri 

SMISUR ATAMbN TE  ,  Avrarb.  Stata 
misura,  Sema  termine.  Lai.  immodiee,  im*. 
moderate,  'fase,  vehementer  Gr. 
tarpai;.  Boct.  aov.  48.  S.  Perseverando 
adunque  il  gintanc  e  aell'  amare,  e  nello 
•pendere  tmituraiameate  .  E  nov.  98.  6. 
Ogai  parta  di  lei  imiiaralamente  piacen- 
dogli ec.  ,  di  lei  t'accese.  Fr.  Cloro). 
Pred.  S.  K  animale  Geristimo  tmituraln- 
mente.  Petr.  cap.  5.  Come  chi  tmiiura- 
lamenle  tote  ,  C'  ha  scritto  inoanai  eh'  a 
parlar  cominci  .  Bui.  Pare.  17.  I.  La 
talpa  re.  dicett 

che  per  avanti,  bob  tocca  le 
avendone 

f  SMISURATEZZA. 
immeniites.  Gr.  delirai  et.  OH.  Com.  la/. 
3a.  55o  Per  voler  ramini  la  tmituratrasa 
del  detto  ghiaccio,  reca  ee.  il  ghiaccio  di 
due  fiumi  letteotrioaali.  .Su',  n.  Due.  I 
108  La  smitarslrisa  dell'  amore  ec.  fu 
catione   della   tua    tiolenla  e 


«SMISURATISSIMAMENTE  Saperi, 
di  Simiaratamenle  .  Lai.  t-pra  ornami 
modum.  Gr.  vKiaSlCaaui tate .  //  Foca. 
hot  alla  v.c*  STRANISSIMAMENTE  . 
S  CI 

Saperi,  di  Smi- 
.  Alltf.  lfdj.  lo 
fuggir  1'  indegno 
toprioaome  e  d'ignorante,  e  di  malcrea- 
to ,  ■'  iu  noo  ti  dessi  particolare  avviso  , 
e  cbieritiima  contessa  delte  tmisurslitiime 
cortetie  che  ni1  ha  fitte  ec. 

SMISURATO  .  Add.  Senta  mi  tura  , 
Stri  mimala  ,  Vjeeeislvo  .  Lai  emmental , 
Im  manti,  immodieai.  Gr.  «stirpai,  vitip- 
.  ■  Baal.  taf.  3l  Ed  io  a  lui:  •' 
esser  puola,  l'  vorrei  Che  dello  imitare  Lo 
B  narro  Eaperieosa  avester  gli  occhi  anici. 
G.  V.  11.3.8  La  tmiturata  eiub  di  NL 
aivr  si  dotea  disfare.  Rote,  au:  70.  l5. 
GomiDció  ce.  ad  averlo  da  sera  e  da  mai . 
lina  n  mangiar  teco,  e  a  mostrargli  ma- 
turato amora.  E  aov  93  A  Cominciò  a 
fare  le  più  tmitaratc  cortesie  che  mei  fa- 
cesse alcaao  altro.  Cavate.  Med.  cuor  O 
dunque  imi. unta  bontà  d'  Iddio,  che  •*> 
153 
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INO 


IMO 


accinte  bit 


pirici. io,  « 

no  *  lai .  /:  Frali. 


«'  ìj  r 

ti  e  lo  .«murato  guadagno  eh» 
ti  fa.  #  Ouicc.  Sur.  4.  «19.  E 
ai  diriaisella  di  n<  > e  •  acqua 

rflJ 

f .  I.  Smieurmlo  ,  p.  r  Intemperante  , 
flon  misuralo  1  Smta  misura  .  L-l  im - 
moderetur  Cr.  àutr.-o  ;  .v/i  /'••!  ^8» 
L'  ajnaio  full*  •  tmttarato  crede  che  U 
sua  beatiludioe  gli  dell*  ettere  perpe- 

g.  II.  Smisurato,  la  /orza  eT  aivarb., 
par  lem,, tiratamente .  Lat.  immoderalr  . 
Immantttr.  F.  V.  Ile  80.  imi  avere  o 
da  lassi  •  >  pretto  ..I  un.,  argno  di 
aaeolc,  Iosa  imuurtlo  pia  volle,  •  end- 
doao  io  Fireoae  più  tarile. 

»>  SHOCCARE  .  Sn  Imi*  .  Ment 

tot.  9.  Vii  tu  ,  furlana,  eh'  alla  fio  mi 
toccai  Uà  po'  di  cimitero  ?  oh  dammi 
almeno  Tanto .  che  dopo  na  qualcuno 
«nocchi  (Fi 

*  5MOCCICAMENTO.  Lo  amorrica. 
re.  e  La  cosa  amoccicata.  Salvia.  Molm. 
Fango  che  ai  creda  cha  aia  mucillagioc 
delta  terra,  a  tra  oc  cica  meato.  (A) 

*f*  SMOCCICARE.  Lo  tutto  che  Moc- 
ci core.  Mandar  fu  or  ,2  mocci.  Lat-  «arsa 
missttere.  Buon.  Fior.  1.  a.  6.  Il  furio 
la  fa  piagnere  ,  e  1'  amaro  Fa  vomitare  , 
a  'I  piuicur  pel  doaao  Squoterai  ed  inla- 
aala  ,  imocciraodo  ,  Starnutirà  e  tolSare. 
itali».  98.  Ha  oou  per  quello  il  la- 
grimar  Gaia»  ;  Cb  '  ognora  in  caw ,  fu  or  a  , 
e  ninr..j«»  toso,  1  ■  :  li  tempre  ai  imoc- 
oca  e  ai  cola,  Haoso  a  tener  agli  occhi 
la  petauola.  *  Miaucc.  Wit  Si  tmoccitm 
e  il  Colt .'  ai  mantla  rie  re  in  roti  dal  nato  ,  e 
lagrime  dagli  ocelli  per  canta  dal  pianto  ■ 
che  smoccicare  voci  dira  ac.  (B) 

SMOCCOLARE  .  Levar  via  In  «mot-. 
colatura  .  Lai.  ex/ungare ,  l'iv.  Morg. 
19  77.  Ma  perchè  io  aoo  v"  aggiungo 
eoo  la  arala,  Morgiule,  a  la  »'  agK<Ugni 
aenaa  aoccoli,  E'  conventi  eh»  tUteri  la 
tmoccoli  . 

g.  Figurata*,  Malm.  u.  5».  Cattato 
Falbi  con  un  toprammano  Di  asilo  il  capo 
tmoctula  a  Sanlella. 

*t  SMOCCOLATO.  Add.  da  Smoeco- 


t 


4-  I.  II.  Che  '1  poco 


taro.  Uh 

lame,  che  dae  lor  candela 
1  unti  ir  ,  ( 
ducerneie 

SMOCCOLATOIO,  eh,  aia  comune. 
si.  «/e  ».  OM  SMOCCOLATOIE  mal  «ar- 
merà del  più.  StrmmenU  .  col  ose/c  ,i 
tmocro.'n.  r,ilc  a  fatta  di  ertile  eoa  dna 
«sanie  A,  (ti  impermalì  irniente,  e  con  ma* 
.  stellina  da  capo,  malia  amala  ti  chiude 
i.  imictolalura.  Lai.  rrnsarfaeism. 

*  SMOGCOLATORE  l'erbai  mate 
l'he  imncr  ifa.  Prot  Fior.  6.  47»  Sol  mi 
ricordo  ili  Morgaole  ,  amoecolator  di  quei 
pini,  e  rlj  queir  onde  (  qui  fignratam.  )  l'i 

SMOCCOLATURA  .  Quel/a  pari,  «V 
iti  ignoto  .tri  o  lucerna  .  a  dolio  ttoppino 
>•*"*  candrfa,  che  per  la  fiamma  del  lume 
-eira  orj  ,-,<«,  «  ces,  ,,nr  Urla  ria, penai 
non  Impr.lttca  il  lume  Lai  fungi,  r.  Ftrm. 
Bua»  F,ar  4.  a.  5  Sì,  to' mandarli  le 
inu  crnlature  Per  tua  merenda. 

SMODAMENTO  V.  A.  AilratU  di 
.\-nadalo  j  Sconteaevoletsa ,  Smederansa. 
Lat.  immedtrnlio.  Gr.  «aUraVot.  Bat.  in/. 
5.  a  parla  sui  l'autore  noo  propriamente, 
imperocché  lo  amodamenlo  propriamcola 
oou  ai  può  rhiamar  modo. 

SMODARE  .  r.  A.  Xentr.  pai,.  Di. 
.  rsire  t,nodfr„to  ,  o  imlemperaU  .  Lat. 
1  Umpt-aium  fieri,  rfftrri.  Or.  a'rxxTIÌ», 
u«y«  mfgyg,  A*nm.  4M.  37.  |.  9. 
I. mandami  gli  animi  ipeue  volte  in  nella 


coti  ctiao- 


»pnpix.  Ljb.  /Ws-.  Coa 


Amm.  da*.  37.  a  5. 
itmodalasaeals  la  casa  a»  «erte 
dio  la  proipere.  è  ltevilk. 

*t  SMODATO.  Add  da  Smottar*  j 
Santa  anodo,  .V.sìs  termine.  Smoderato  . 
Lat.  tmaaoderatus.  Cr.  j  utr.  -j;  Alami, 
Ani*  3j.  |.  0.  Bene  à  da  mettere  ionaiiti, 
e  bene  è  grande  colui,  al  quale  Bella  prò* 
aperilà  almeno  riaa  acosveoevala,  o  parola 
elcersea,  o  iamodata  cara  di  reati  meo  lo,  o 
del  corpo  Boa  gli  av  vessa.  Bui.  Il  modo 

(in  odalo. 

«  SMODERAMENTO.  SmomtroUxtm. 
Teitt.  leti.  |3.  Ma  Pindaro,  greco  posta, 
ditte  che  l'uomo  era  togno  dell'  ombra  : 
puntai  dir  meno  ,  o  ai  pao  con  alaggio  r 
araoderameato  pia  diminuire  La  BOaira  di- 
gnità t  (  V) 

SMODERANZA.  V.  A.  Contrarie  di 
Modem  none   Lai.  immodtranlia 
deratio.  Gr.  aj 

5 rande  a  psccai 
eaiderii.  «  Piut.  Adr.  Op.  mar.  4.  3o 
Rallenlalo  cha  ebbe  il  aovarchio 
amoderanaa  della   poteoaa  reale 
eoa  l'invidia  fuggi  il  pericolo.  (C) 

t  *  SMODERARE.  Trapattmre  il  mo- 
do, V tetre  de' termini  convenienti  ;  eoa- 
frano  di  Temperarti.  Moderarti.  ImperJ, 
Tim.  D.  8.  T.  7.  396.  Se  gli  appetiti 
noalri  ai  tmoderano  e  pigliano  i  mali  per 
I"  tu,  ciò  sua  da  amore  r he  a on  erra  nel 
da  noi,  e  daMk  aoalra 
(F) 

TAMEMTE,  Awtb 
Lat. 

rette.  Or.  usioo4tom(.  Boec.  nov.  49. 
2.  La  qnale  /fortuna)  aoa  ditcrelamenle, 
ma,  rome  a'avvieae,  (moderate mente  il 
prò  della  volte  dosa.  t>  Imeparf.  f.  Tim. 
Si.  4>  T.  la.  107.  A  moderare  quatti 
tenlimeali,  che  ti  imcderalameale  ne  1  or- 
barn.,  voolei  I*  amiciaia  a  la  aoeietà  degli 
uomiai.^ma  degli  uomini  tavi.  f  T.  la 

contenti  •  bìati  ,  e  molli  io  metio  all' 
aOusnaa  dell' oro  iafeiid.  t«  ,  negli  I. 
fortuna  avverta  coataolameole  romporlano, 
e  qurtti  della  proaprra  tmoderalameate 
uiano.  (Fi 

SMODERATEZZA.  Smodtrmnzti.  Ec- 
cetto. Salvia.  Dite.  1 .  1 16.  In  qoetto 
malamente  ti  trovano  gli  ni  mini  tervare 
termini,  o  limiti  ragioaevolii  aaai  tra  pat- 
targli eoli' accetto  a  colla  moderatene. 

SMODERATISSIMO.  Superi,  di  Smo- 
drrate.  Lai.  tmmoderaUtsimmt.  Cr.ojeoa- 
TtaraTOv.  Uh    Prxd  Si  contengono  ne' 


loro  imodentiteimi  eeaiderii. 

f  SMODERATO.  Add.  Immodero  tv , 
Eccelsilo.  Lat.  tmmoderttut  Gr.  «ti;  r  ; 
Segnar.  Mann.  Febbr.  5.  I.  Smoderalo 
amore  alla  roba,  t moderato  amore  a'  pia- 
ceri ,  arasderalo  amore  alla  ripolaiioar  • 
«  E  Fred.  Pul.  Ap  6-  a.  Solo  all' «a. 
trarr,  che  vi  (e'  quello  tnirito  maledetto, 
cioè  quello  amore  o  tregoleto,  o  «moderalo 
che  fotte ,  alla  geale  propria .  cominciò 

quella  comuni  ù  1.  perfetta  j  dar  tal  creilo 

che  ee.  (TCl 

«  SMODI:  RAZIONE.  Smoderemmo  . 
/saper/.  V.  Taxsc.  T.  1.  18.  L»  cariotiih 
à  una  tale  tmoderaatona  di  cupidigia  che 
il  vero  conoKimento  abbarbaglia.  E  I', 
Til>.  D.  a.  T.  11.  1S0.  Como  morale 
pno  dirai  v era sj ente  colsi  ,  il  quale  osi 
topi  accennilo  modo  coovexle  col  ducono 
della   menta  in  eleamas   ragioaevale  la 


propeaiioae  della  natura,  che  per  tè  Ira 
•correr  potrebbe  nella  imoderaiioBa  de 

Timo.  (F) 


«  SMOGLIARE.  iVeafr.  pass, 
ter  la  moglie.  Bari.  Stor.  Imgk.  c  5.  Lo 


irti  de' preti,  *  loraara  a  sii 
«ma  di  vergim.  (FP, 
SMOCLIATO.  Add.  Che  non  Im 
glU.  Lat    cmolebs.  Cr.  a*yacaa>«  . 
/«v.  Ann  3.  68. 


guaiti  i  manti;  adunque  tolti  gli  imo  - 
gitati  ton  tanti!  /  Sctim  OS  Vins  aani 
cinquauaei,  tmogliato  diciolto,  ventri  tesi 
ai  altra  moglie  ,  che  Caterina.  L'eccA. 
Esali.  Cr.  a.  5.  Vogliasi  di  più  Menar 
per  guardia  di  nutra  peraoaa  Quelli  tre- 
cento giovasi  tmcigliati.  Che  gih  die 

3  SMONTARE. 
Momtire  j  ■ 
'■<  ■  sfai  »n».  Bocc,  Intrudi,  a.  Il  qua  la 
(piana)  Inalo  pia  vieae  lor  piacevole . 
quanto  maggiore  è  itala  dai  •altre  e  dello 
tmonlare  la  graveeaa.  /■-  (tav.  4  '  5  Fu 
da  laro  lopraggiBnlo,  e  preto,  e  Cito  dei 
romino  unoaiire.  /:  nea>.  77.  33.  C  mia- 
ció  1  volere  amoalere  della  torre.  Tri. 
Br,  5.  19.  La  loro  aatura  è  cotale,  che 
te  gli  unnimi.  che  gir  tegsoao,  faaBo  osa 
bella  Srgura  di  co  lombo  amivi ,  dorè  egli 
hanno  a  ilare,  quando  egli  iimoataao,  ae 
egli  là  pongono  mesta,  li  agtiautta,  eh' e* 
fanno,  tomìgliano  quella  feltra. 
Ori  I.  5.  7  Pr 
a  piede,  Perchè  1 
lardo. 

£  S.  I    SmenUre  in  terra,  per  /sbar- 
care, «  Sltv,  Fur.  5.  107.  Coatti 
andar  corteggiando  per  la  marina,  e  an 
taado  talora  ia  terra,  pi  edare  ,  e  ardere 
talU  i  luoghi  ec.  ..  (C) 

*  g   II.  i//»f«   coir  ousiHmr,  Avere. 
Fior.  it.  a33.  E  "I 
rajailò  oel  regno  di  Tracia 
eh  ebbe   in   lerra ,  aadandote  con 
•aa  compagnia 
va,  che  avia  molti 
Enea  rompendo 
tura  atei  lingue.  (C) 

g.  III.  Smontare  a  un  /aree*,   e  in 
un  luogo,  portandosi  di  chi  viaggia  , 
Frrmarvisi  a  jCmt  di  pr 


Ila  agnra  Barn. 
rtitodi  amnster* 


tra  ,  anoanaote  co»  cent 
a  Irattullo  per  una  •ri- 
mili ir  bori  di  monella. 
1  una  verga,  della  rompi 


o  di  10  re  tornarti  «  jW< 
All'albergo,  dova  il  frale 


te  b 

71.  Bolla  prete  (la  penna) 
pregarvi  che  oc.  reniate  a 
Padova  rn,,emc  colla  mia 
glioccia.  (Ci 

*  S  IV  Smontare.  Jfnratar». 
Cadere  di  suo  slato,  l'enlre  a  stata 
giorr.  Fav.  Etop.  88.  Or 
villi 


eoo  impoverire  ,  e 
montate,  (f) 

*  g.  V.  E  detto  drirOro 
Mon.  sax.  O  che  egli 
dal  Ina  fine  di  veat 


fa* 


uo  poro 
carati  ce 
n  bob  aggiogasele  interamente  al 
di  quattro  danari,  (fi) 

g.  VI.  Im  tigntfic.  ali.  vale 
trend,  re  Gaid.  G.  Quando  ,||a 
gianls.  egli  prontamente  andoe  a  taaort- 
larla  da  eavallo  Gsrrc.  Jnfor.  19  176 
Benrbè  ma  Paole,  inerendo  in  dae  mila 
cinquecento  Tadetchi  che  aveva  imoa 
lato  a  piedi,  romba  nette  valorotameale. 
*  Hall.  Frani,  rtm,  buri.  Ogni  porta 
•a  gli  apre,  ogni  maeitro  Di  poeti  U 
1.  il  terre,  e  gli  ita  intorno  .  (Br) 
di  co- 


g.  VII 
loro.  «Vela 


non  mmnUngomo  il  fiore  .  e 
del  colora  j  Scolorire.  Salnn.  Dite. 
99).  Ma  in  ano  itetao  grido  di 
arcata  bob  dora,  e  loverate  per  qoaluo- 
qae  eegioas,  o  accidente  un  oou,  c  jro 
pali  id  tace. 

*    g.    Vili.    Smontare    un  orlitelo 
rate  Levare  tutta  le  som  porti  dal  proprio 
luogo  1  contrario  di  Montarlo.  (J) 

»  g.  IX.  Smontare.  Trnrn  dell' 
A.U.  Contrario  di  MonUre  (A) 


Jigitized  by  Google 


suo 

SMONTATO.  Jdé  da  Smeatmre. 
#  lalreJ  Firt.  pag.  :\  (Fir.  l8lO). 
Riposismn  a  ciucata  (Viole  so*  prua,  che 
ti  ro' favellare  E  j— 11,  •  assettati 
■  aevtrre,    duH  :  re.  fa»,)  *«Mt\  dWe*. 


12.  fi/.  Ed  egli  .menno,  gì,  sta 
di  dietro  •  P»àr    Galee.  Star.  19.  1S4 


morii    ec.    parecchi  grntiluo- 
Uaiaji  francesi,  smontati   «Irli"  armata. 

$,  Per  lice  Unto,  e  C*e  km  perdmtm 
Im  rivetta  di  erniari.  Lat  éllmtms.  Gr. 
««passavo*.  Bed  Imi.  |3t  Molte  di 
queste  farfalle  ec.  fecero  le  lor  «ora  M> 
ai  coler  mni  smontilo,  roa  «n  sotti! 
[noli  otri  ori  uno.  Bue».  Fier.  a. 
I.  1.  A  emetto  ette,  smontate  di  colora, 
Vaoiuer  difettate. 

il  morbo.  Lai. 
Or.  letpo» 

a*. 

S-  Bar  metafora  -mie  Putir*,  e  Zf*e- 
rw*  checcneetim  dm  alcun*  rrm  caees.  Li», 
catr.  mmimtt.  Coma  idJ.nmf  Dall' arba  a 
Balli  Bori,  quando  tooo  impidocchite,  cbe 
e*  d.mr  ila  smorbarle  da'  pislocchi.  CSar. 
fate.  Tonali.  1 16.  Or  bla  —  ri  urta 
offerto,  quatto  favore  a  ma,  a  quello  be- 
tvrflrio  al  anatro  accoto ,  di  ssaorbarlo 
dalla  carogna  di  coita..  (Q  Seguir.  Fred. 
I.  Il  Meo  pio  ti  tardi  a  .toolbar  iute 
oaceniià,  non  più  >i  ardi  a  sradicare  tanti 
odia.  {Vi 

SMORBATO.  Add  dm  Smorbar,. 

f  SMORFIA.  iexio.  Alt»}  ed  meati 
per  le  pià  al  plurale.  Ui.  iltectbrm.  Gr. 
attO  strati.  Bm»m.  Fier.  a.  a.  6.  La  mia 
■nog'ie,  Ferendo  I'  ceco  a  quelle  toc!  iloltc 
Di  saia  mi,  che  digruma  a  'ogoia  me  San», 
pre  roa  buoi  e  smorfie  «  nuove  tteda  Io- 
lapidi  ogoor  piò.  lasciò  scapparsi.  E  i.  1. 
r  U  cavai™  m.aeggsar  «Talli,  Stlm». 

•t  *  SMORFIOSO  Adì.  Smetterei», 

Col'""}  Mr'"'  Bnon-  *'  3-   11  ' 

di  Moni,  7Tlm.rcer,r'n^"èaX,"i! 
miervie.  (A) 

*  SMORFIRB.  Scomporr,  U  forme  del- 
la  facci*  eoi  mancia,  r.  Sai**.  Mala*.  (A) 
*>  g.  In  furbe  ICO:   y  on  v'  e  dm  rmor. 
frt.  Km»  v'  è  dm  empiere  U  /melo,  tigni' 
fScrnn»  Ne»  f*  è  roba  dm  man,  ime  e.  «in. 
Im.  (A} 


ex- 

«:rt>)tf*3».  Dmmt  rim.  5. 
lo  il  tìio,  latto  Minora.  £ 
8.  AUor  «anta  la  frale  .aia»  mia  Tanu 
dolerti*  ,  cbe  '1  «ito  na  smuore.  E  17. 
Moa  v '  accorgete  eoi  d'  no  ebr  ti  smuo- 
re,  E  va  piangendo,  si  ti  ditconforla,  ec. 
Scemò,  proi.  5.  «19.  Mollo  diverto  tea- 
limeolo  bjooo  a  p-m/e  e  rpende,  motto 
»  amorfe,  la  qua)  voce  da  irueeir»  ti 
forma  ,  eba  e  impmltidire  ,  inticameota 
detto 

SMORBARE  Trarre  II  morto.  Lai. 
/«po',  vel  Impmim  detrmkrre.  Cr.  yjriivo'» 
dfaupt't.  Prie  ,om.  119.  Se  "o  breve 
tana  m'  accoglie,  o  non  mi  smorta  £ 
1 6».  Ne  pero  imorto  i  dolci  i nevriti  ami 
(cimi,  mi  traggo  di  boera).  *  I  arch.  I  re. 
48a-  Alcuna  volta  ti  trova  la  S  tuia , 
come  smecsmrr ,  ibr ancore  ve.  ,  formali 
da  crocili  nomi  :  emore»  ,  Amaca,  ec.  (B) 
*>  $  R  pe-  me;  nemtr.  paté,  vale 
AHomtmnmrt, ,  Ditcvmpagmmret,  ffoee.  Aut. 
fi».  So.  Tolto  arerai,  te  da  me  non 
li  uno  rie.  <Rr) 

SMORSATO  Add.  da  Smortmrt. 
9   SMOnTICCIO     Add.  Alquanta 
amari».   Fme.     I  H.  Buffatm.  Le  «gore 
nelle  carnagioni  peri-vano  loro  aan  imor- 
tirrie.  e  pallW*.  ebe  nò  (CP) 

«  SMORTIRE.  .Vrarfr-.  Divtmir  tmer- 
.  Sttltrmrei.  (Vii. 
ce.  giallognole,  che  .11* 


S  M  0 

aria  pretto  tmortivaoo  ,  e  ti  dttrguavt- 

00.  (A) 

*t«  SMORTITO.  Add  dm  Smertirej 
Samorlm  ,  Pallida.  Ltl  pmllidme.  Gr. 
tUtpài.  Il  Ftmbat.  mila  F.  MORTO 
mdd  S    IV.  n 

SMORTO.  Add.  da  Smorire /  Di  color 
di  merle.  Palimi».  Squallida.  Lai.  palli- 
dott.  equalid.il  Gr.  at'zps'c ,  X^'F*'- 
Pelr.  tana.  4  7  1.  Tatto  di  niela  o  di 
paura  tirarlo  Dico.  Dmmt.  Im/  4.  la  co- 
nno ciò  il  poeta  lotto  un  orto  :  I'  uro  pri- 
me, a  tn  tara*  tecondo.  E  3o.  Vidi  da' 
ombre  insorte  e  node,  Cbe  mordendo  cor- 
rerlo di  quel  modo,  Cbe  'I  porco  outniio 
del  porcil  ti  tefaiade.  /•;  Purg.  j.  L'ani- 
mo, ebe  ti  far  di  me  accorte.  Per  lo  tpi- 
ror,  cb'i'era  ancora  vivo.  Meravigliando 
prai    3  119 


e  «pnerfe,  la  qnal  voce  da  imorfra  li 
ma.  Fu*.  Lmc.  4.  1   Ve'  eom'  egli  « 
diveolato  tmorto. 

$  I.  Per  niamchltci»,  Cemerttmrto.  Pai- 
lad.  Ne  terra  certa  tola,  né  arena  tmorta, 
ne  gbiaia  digiuoa  (il  tetto  Imi,  ha  tqua- 
leoi  ) .  Bed.  Ime.  16.  Avendo  Utrialo 
quello  tmorto  colore  di  cenere,  ti  era  re- 
ttilo d*  00  verde  viviiaimo ,  e  nuraviglio- 
tamente  brillante. 

g.  II.  Per  limllit.  Appmttlt».  A/mm. 
Colt.  5  109.  Onde  1"  erbette  e  i  «or 
pai  leali  e*  (morti  Non  ti  pan  totteoer. 
Mmlm.  ».  65.  Trovato  il  cotto  tpelac- 
ebialo  o  tmorto. 

SMORTORE.  J"".  A.  Attrailo  dt  Smor. 
lo.  Lai  pmllor.  Cr.  «>)rpt*ot«<{.  aVul.  Im/. 
4-  I.  Qui  Dante  muove  dobbio  a  Vcrgi- 
lio,  dicendo,  poiebé  t*  arride  dello  imur- 
tor  di  Vrrgilio  1  rome  verrò  io,  te  la  hai 
l'aura,  cbe  suoli  esser  conforto  al  mio  du- 
bitare f  E  pià  toti»  t  L' angoscia  delle 
genti,  cbe  san  qotggtn,  nel  rito  mi  di- 
pigne  quella  pietà,  cioè  quello  araortore 
cbe  vieu  da  pietà,  cbe  tu  per  tema  tenti. 
B   Purr.   a.    Lo    imortor*  procede  da 


Pmrmr. 

paura,  perrbe  'I  tangoe  corre  ài  cuore  per 
confortarlo,  cbe  non  venga  meno  per  la 
paura,  e  le  rose  maravigliate  adducono 
paura  |  prri  ilice,  <be  maravigliandosi  di- 
vennero quetl*  anime  smorte. 

SMORZARE.  Spcpnrte  J  e  li  utm  im 
lignificalo  ali.  e  mtmlr.  pan.  Lat.  trtlm- 
fuere.  Gr.  tt'xae/jtvvu'liv.  Berm.  Oil.  a. 

S3.  IO-  Coperta  i  la  tua  turba  d'una 
  hi...   ■  .1  ...V. 


I  I.  I  K  im  tifulfic.  «coir.  «11, 
fieli,  blam.  fon.  117.  D'  un  fuco  che  |  er 
verno  mai  non  smorta.  (FP) 

g.  II.  Per  metm/.  vale  Cenmre,  Ter- 
minare. Finire.  Eetiafueie  Sagg.  noi. 
eip.  tSo.  Si  va  di  continuo  smerlando  in 
rtta  quel!*  impelo  e  forai  soprannaturale 
impressile  dalla  eiuleosa  del  fuoco.  Lor. 
Med.  tant.  1)9.  V  La  ragion  mia  voglia 
smorta,  Bench'ai  cuor  ita  grao  renla. 
•  Segner.  Prtd.  Pml  Ap.  9.  la.  f  be  le 
valeste  (  l' acqua  )  a  amoriar  la  arte  drl 
corpo  (TV) 

SMORZATO.  Add  dm  Smortare.  Lai. 
extmetui.  Or.      •  u  ,,  Btrgh  B>p. 

171  La  qnate  (cmlclnaj  vuol  avere  s mor- 
etta la  tua  Inanebema  colla  rena. 

a»  SMORZATORE,  l'rrbml  mote.  Ch» 
iman*.  Eilingullere,  Sprenilore.  (A) 

f  *  SMORZATRICE.  Che  imorza  , 
Spetmitrlte.  Salvi*.  Fier.  Bu»n.  ^.  5.  6. 
Veri  (Pace»)  dalla  porta  otturale  di  Se- 
rial f.lmine,  e  però  hi- 
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bob  fu  con  volontà  del  Co 
renne. 

*  S  Smonta  di  carpa  ,  Lo 
aerai  ti  carpa.  Lat.  retatati»  remtrii  , 
Celi  Gr.  rrarJtelun  a  .  JVtvaf.  Carni.  1. 
IS9.  Di  qoando  in  quando  ha  corto 
smosse  di  corpo  itrmperale,  il  color  delb 
quali  pende  mollo  nel  giallo.  (*) 

SMOSSO.  Add.  da  Smmavere.  Lai. 
eemmetut  Gr.  evyxivn»!!''  .  . 
aS.  i3.  bmostalo  ;  percioerbè  . 
vilura  area,  lo  incomiaciava  a  mandar  via. 
Tei.  Br.  a.  37  Quando  la  nuvola  e  al- 
qnoalo  smotta  a  leggiera,  ella  monta  la 
alto  Unto ,  cbe  'I  caler  del  Sole  la  con- 
loade,  e  guastila  so  tal  maniera  ,  cbe  I' 
timo  vede  l'aria  chiara  a  para,  e  di  boi 
colore.  Dlttam.  a.  9  Le  quali  ronda  me 
erano  smosse.  Btmb.  Star.  3.  43.  Perriue- 
che  il  Zaurani,  per  ragion  d'uà  pie  rato*. 
togliti,  a  Crema  rimato  era  (cioè,  tingalo, 
lenii)  *.„.  Bt*.  laech  <L  16.  Quinto 
colui,  il  quale  eoo  incredibile  arte  'crina 
un  palagio,  cbe  tmosfoti  da'  fondamenti 
ti  era  aperto  f 

g.  Per  Hlmulata ,  Bimano.  Lat.  im- 
mutatiti, dimoimi.  Cammutue.  Gr.  utTOt. 
^iejSu'j.  Bere.  aov.  3l.  a5.  Cbismoudt 
non  1  smossa  dal  tuo  fero  proponimento  , 
fa  Iteti  venire  erbe  e  radici  wlenoto  ec.  , 
tiuelle  stillò,  eia  icqua  redatte  fi.  F.  II. 
61.  I.  Ilvtlentre  metter  Piern,  per  l' ac- 
cidente orcorto  poco  itmosto  dagli  ag 
guati  della  fortune  ec. ,  cavalco  subita- 
mente 10C0-  alle  porte  di  Trevlgi. 

*  SMOTTAMENTO  .  La  Smallare, 
l'ai.  Op  Fil.  3.  140.  Quando  la  casa  «fi 
Loreato  insieme  con  quelle  ornatissinie  e 


bette  degli  1 


di  di  Marco  del  Kr 


per 


latrici  (A) 

SMOSSA  Sul.  l'erbai.  Movimento.  Il 
muovere.  Lai.  commeli»,  pro/rclio.  Gr. 
iroets'tt,  £f»t»t-  G    V.  Q.  iBa   3.  E  si 

di  gente 


uno  smottamento  del  Monte  di  S.  Gior- 
gio, rovrnarooo  insieme  con  altre  rate  vi- 
cine (Q 

SMOTTARE.  Fremere  Lai.  rsrere. 
Gr  iptilttt:  *  Baldi».  Vita 
per.  a&.  Andandoti  più  tolto  di 
facciala,  ti  ilimò,  o ,  come  noi  dir 
smottò,  e  si  stritolò  gran  quantità  di  ter- 
reno tolto  il  fondamento  di  essi.  (B) 
Gal.  Troll.  Fort.  57.  Talché  il  terreno, 
cbe  per  l'indentro  va  allargandoti,  una 
polsi  smollare,  e  uscir  per  u  bocca  pia 
tirelle  fPe) 

SMOTTATO.  Add.  da  Smaltar».  La». 
preci up tu t  Gr.  «s*Vm|,uv»<.  Toc.  Dai. 
St~r.  a.  iti  La  strada  .  per  le  foste  dì 
qua  e  di  là  smollale,  rimata  stretta  an- 
cora a  quieto  marciare. 

SMOVITUHA  Lo  smuovere.  Lat.  Cam. 
molle.  Cr.  ew/W/rn,-  Jh-fjV  *"* 
-i  I  smossole  pei  r  101  td—HIci  i«n!n>- 
lura  avrà,  lo  'neominciartra  mandar  via. 

»  SMOZZARE.  Bemd  r  moire  Bi'li*. 
Disc.  a.  3oi.  Lo  tpitoate  e  iolravrrsate 
eminente  le  smotta  e  tbtssa  di  pia,  e  V 
intraversa  a  solchi  piò  Coi  (parla  dello 
Seutlere).  (F) 

*  SMOZZATURA  .  ScercimUia.  Car. 
Am.  Pati.  lib.  4.  Guidandoli 
e  imoaaalure  di  strade.  (Br) 

g    SMOZZICARE  .  r.|f/rere 
membro,  o  prsie  di  ckecchestia.  Lai.  atst- 
tl/ere,  O0frtlrrr<rrt>,  Gr.  .  '  MI'. 

3.  39.  De'  qoari  venticinque  ne  furono  im* 
piccali  col  notaio  ,  e  gli  altri  imotticati. 
/'in.  Camp.  3,  69.  Morivano  i  buoni  cit- 
tadini Pistoiesi,  che  da"  nisntei  erano  inton- 
tir ali  e  cacciati.  Paiaff.  1.  Tu  l'hai  di 
batti)  non  g^srsMrmieojir  #  Pimi.  Adr. 

su  adornar  la  tlaltaa  di  tuo  fratello,  e  poi 
battere  e  itnouscare  il  corpo  naturile  di 
lai  tinto  (C) 

*  g.  E  im  lirmife.  memir.  mi.  ■  Frenc. 
Saceh.  nrv  1 14.  Cintava  il  Dante,  rome 
si  etnia  nn  cantare,  e  tramestava  i  veni 
moi  imo  111  nodo  e  appiccando  e  .  (Hj 


1 110 


SUO 


SMOZZICATO.  Add.  da  Smanicare. 
Ltt.  tmneatni,  muiUtatut.  Gr. 

/'«.  S  Cu.  Bai-  aa5.  Veoi 

•  trovarono  quoto  rarpo  laatiiùmo  coti 
i .  E  lyn'H  I  Portando  io  ano 
che  •'  invino  levalo  de 
turno,  qarl  beatissimo  corpo  coti  smotti- 
calo,  uosa  li  tetti,  fi  aSV-  Vedi  ci»  ri- 
pognamo  questo  corpo  iam < liticale  ihu 
la  lesta.  Dani  Inf.  »9  Perché  U  villa 
tni  par  m  toffolge  Laggiù  tra  l' omlire 
triste  vii «uic ale  ì  Drclim.  Quinti!  P.  E 
te  .moa.ica.ie  ombre  colla  tue  parti.  Sta 
Piti.  E  ti  tara  egli  nel  corpo  «avo  meno- 
mato e  sm.-taicato  allrrtl  Italo,  com'egli 
era  nel  corpo  intero  Mnettruu,  I.  18 
Cli  mi  ni.  ah  .ponlanrameote  taaaa  giu- 
sta cagione  ce.  tono  rifinisti  a  promoaio* 
ne.  0  llergh.  K  it.  t'ir.  af>  j .  Quetli 
(tenni)  ci  tono  oggi  poi  hi,  t  que' pochi 
laceri  c  tlaraaali  ,  a  imutticili  dal  lem- 
po.  (V) 

f  *  SMOZZICATURA.  Lo  imnnienr*. 
Troncamenti  .  flmrt.  Ortogr.  cup.  a.  g.  I 
Kiwi  altre»!  d'Ile  voci,  le  quali   ti  le 


«:  a 

1 1  lo  aoo  ti. ne'  dirti  :  Di  qua' 
ragioneremo  t  lo  Dos  «i  potrà*  darà 
a  intendere  t  auo'  pentieri  oc.  e  tocaiglitoli 
imoun-tiure.  (IV) 

SMUIXIARE.  Sdrucciolare ,  Scorr*rt, 
Sfuggir* .  Lai.  Inhl  .  Gr.  ótieìai'vllv  . 
Bocc.  m*v.  77.  66.  Scendendo  meno  av- 
veduumenle,  smoecitndole  il  pie ,  cadde 
in  terra.  Morg.  il.  1»  Ri- 
e  la  tpada  gli  un  noria  Al 
tal  che  gli  cava  la  ttiua  .  Cirig. 
Cui*.  I.  19  Cbe  te  la  tpada  di  mia  non 
gli  •maccti  ec. ,  Che  ne  farà  vendei  la 
grimlr.  e  pretto.  $  Fr.  doni.  109.  Co* 
me  1'  anguilla,  che  quanto  più  la  ttngni, 
più  tmurcii,  ed  e  tre  tra  mani. 

•f  *  SMUGGHIARE.  Mugghiare,  Sai- 
vi*  l!i*J.  Iil>.  *o  v,  56a.  Ed  et  vi  sbuf- 
fivi '  anima,  e  tmugghiavi.  Quii  tmug- 
ghia  toro  tlrataoato  intoroo  All'  Eliconio 
Re  (A) 

SMUGNERE.  Trarr*  altrui  fedone 
lo  umore .  Lai  tmungtre .  Gr.  tìnopuit- 
rtt».  Buon.  Toitc.  ».  5.  Si  gran  leccare 
e  tanto  tirar  vento  Smugne  le  barbe  pei 
poggi,  e  pei  piani. 

g.  I .  In  ilgulfic.  meutr.  post.  Perder 
P  nmar*  Buon.  Tane.  5  a.  lo  ti  vo'lutlo 
imbalaimar  di  mele ,  Cbe  non  ti  .munga 
eoli  viio  ti  bello  (ani  figuralnm.), 

•f  *  g  II.  E par  moto/.  Do  ,,„, 
alo   Strntr.frjtt   mitr   3.  3o  6- 
dimane  tonoHMnrlti  a  .premer..,  a  imo 
gnrrsi,  e  1  tro™***'  il  danaro  par  ogni  via, 
te  non  vogliono  che  ec  (A) 

f  SMUGNITORE.  I  trbol.  mote.  Che, 
o  Chi  imngne.  Lai.  rinunciar.  Fr.  Cloni. 
Pi-tu'-  B.  Quei  maestrali  poppilori  affa- 
mati ,  e  ingordi  tmagoiton  delle  prono- 
me f-7tir  figuralnm  ), 

SU  UN  ME.  Render*  di  muovo  ohUe 
agli  m/UU  .  CromchtU.  d'  Autor,  aia. 
Cbe  ,1  pulito  dello  .munire  ri  «rema,. 
1000  le  fave,  e  laddove  bitogoivi  antan  ti 
fave  nere,  ne  Intuite  quaranta  almeno. 

SMUNITO.  Add.  da  Smumrt.  Croni- 
cheti  d'  Aitar.  2]  :.  Ancori  cbe  Giorgio 
Scili,  ed  i  tuoi  contorli  fussono  tmuoiti. 
e  rhe  Biroccio  e  Andrea  di  Feo  laiiraiuoli, 
e  Maio  funaiuolo  ec.  futaono  ttnuoili. 

*  SMUNTISSIMO.  Su  prri .  di  S'nunt.i 
Rad  L*tt.  Per  cavare  di  tejla  quel  grand' 
uomo  ,  e  rollocirmiri  topra  con  le  mio 
vi. te  e  tmunlitiime  chiappe.  (A) 

SMUNTO.  Add  da  SmTguertj  Magro, 
Atciullo  ,  Secco  .  Lai.  mactr  ,  grarilit  , 
areni ,  andai ,  emuitclatj  .  Gr.  i«itT«'-  . 
**W  il.  l3t.  Chi  i  queif  uccellicelo 
tot,  .munto?  ♦  Car.  En  3  93i  Qoand' 
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•eco  dal  boaeo  Ite  ai  là 
mai  vialo  altroTe  Di 
la 

U>  (O 

f  g  E  por  meta/  EtnuHo.  Montami*, 
Privo  di  danaro  Tot.  Duo.  Sur.  1.  289. 
E  perche  l'imperio  per  tanti  preeeii  una- 
to  potette  reggerti,  troacó  le  legioni  e  gli 
nuli  il  Ulto  lai.  ha:  affetta  imperli  opri 
I  largiiinaibiti).  9  Segmer.  Prtd.  Pai.  Ap. 
3.  8.  Non  to  però  io  vedere,  rome  negli 
omiridii  ec.  chi  è  niogju*}  di  facoltà  aia 

lo.  ITC)  8""' 

SMUOVERE.  Mmorerej  ma  i intende  par 
to  più  con  /alien  e  dificullé  ,  E  li  mom 
omelia  In  txgnifit.  meutr.  pati.  Lai.  m  - 
vere  .  Gr.  aiviì v  .  A'agg.  ual  etp.  ì\. 
Onde  più  duramente  rrtittono  alla  forai 
cbe  leali  tmuovergli.  Al 'ni.  Coli.  I.  la. 
E  ravindo  il  terrea  dentro  e  dintorno , 
Lo  tmuovi,  l'apra,  e  toitoanpra  il  volgi. 

g  I  Per  mela/,  vale  Commuovere  . 
Lai.  co mmerr re  .  Gr  ew/aivtTv  .  G.  F. 
9  11.  I.  Tutu  la  citta  ne  fu  imo  11.  ■ 
remore .  i°alr  (Ma.  aati.  Non  e  ti  duro 
cor,  cbe  lagrimindo,  Pregando,  imando, 
lalor  non  u  tmovi. 

S-  II-  Ptr  Indurre,  Ptnuadrre,  Svol- 
terà. G.  V.  11.  81.  6.  Seguendo  il  loro 
pertinace  proponimento  ,  non  ti  vollooo 
•muovere  M.  V .  io.  Iq.  Mando  di  No- 
lemlire  di  detto  aono  ■  amuoveae  il  Le- 
gno •  latciare  trovare  modo  ella  concordia. 
Cram.  Morali.  i65.  Fa'  orecchie  di  mer- 
cilanle,  e  noa  ti  latciare  iimuoverc  né  a 
danari,  ne  a  prometta. 

g.  lll.  Par  Rimuovere.  Lai.  dine 
Gr  «rrarpt'tin».  G.  V.  7.  •'»■  t.  K 
per  la  delti  cagione  era  tmòtto  tolto  di 
non  fare  la  impresa  eh'  aveva  prometta. 

g.  I V.  Smuover*  Il  corpo  ,  ti  etica  del 
Cominciar*  a  tcioglhr*  ti  ventre  par 
Itearlearm*  le  /eecej  *  ti  mia  In  tigni/Se. 
alt.  meutr.  e  maulr,  paia.  Lai.  alvum 
Cleri,  Gr.  «»m  luti9eu.  Amor.  Co/. 
5  8.  Voglio  andarmene  Inlno  in  citi , 
cbe  m'  ha  fatto  .movere  II  corpo .  E 
Furi.  5.  4.  Tanto  rimetcolameolo  ne  bo 
preio  ,  che  ,  coma  lu  hai  veduto  ,  mi  ti 
e  .molto  il  corpo  di  torte,  che  mi  e  bi- 
•ogmto,  o  per  amore,  o  per  fona,  ilarmi 
più  di  due  ora  io  cui,  e  continuamente, 
liccome  lu  bai  vedalo,  tal  deliro. 

t  SMURARE  ■  Guétlart,  e  Du/ar  le 
mura  .  Lai.  diruett ,  Gr.  -  /T«j9a')Xii»  . 
G  V.  9  a33.  I.  E  per  alcuno  di  crac' 
d'  entro  di  piccolo  attere  fa  smurata  una 
piccola  polliceli  .  Star,  Pili.  55.  TJgoie- 
cione  giunse  alla  postierla  delle  mare  di 
san  Frediano,  cbe  ara  mirala  a  secco, 
e  .inumila  .  Cell.  Spari.  5.  6.  lo  trovai 
quelli  daoari  murando  un  mio  cisoia- 
raccio . 

*  SMUIATORE.  l'eri,*!,  mate.  Colui 
che  imura.  l'ainr.  /'il  Sammìch*!.  Dopo 
aver  speto  di  multe  migliaia  di  tendi  in 
fai  lu,  insogno  dire  trecento  scodi  l'tmu- 
ritori  cbe  lo  gettassero  a  lem.  (Xl 

f  *  SMUSSAMENTE  U  tmuimro  . 
e  Ut  cosa  immolla  .  Btlttm.  Dite.  a. 
agR.  L"  ani  di  queste  punte  è  qmlcbe 
poco  un  nauta,  a  tale  ■  in  allineato  rbis> 
mino  (  gli  icullori  dtl  poi/do)  pàcchie - 
r.  Do.  (Min) 

SMUSSARE  .  Tagliar*  t'amaol,,  0  il 
Canio  di  cktttKttiU  ■  Lai.  omnium  pravi- 
afere .  Gr.  ynivi'o:*  vnon'itedv.  *  Btfttm, 
Dite.  a.  ag6.  Talvolta  V  tua  di  queste 
punte  è  qualche  poco  tmutaali  ,  e  tale 
•mauamento  chiamano  (gli  tenitori  dal 
porfido)  picchierello  .  (F)  Ball.  Dntl.  1 . 
face.  la.  (Raggio  t8a6)  Venne  quella  I,  «- 
gù.  con  molU  errori  ridicolo!.,  come  quello 


quando  vi  s'  ebbe  ■  por  lopn 
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irnnuirli.  (CP) 

*  g.  Efyuratam.  Pro*.  Fior, 
leu.  4.  a-  a;o.  ||  staro  e  il  1 
noi  aitare,  e  imolaarc  le  ] 
aridi  cbe  eoi  dita.  (C) 

SMUSSATO  Add.  do  Smmiaunr j Simun 

t*  .  S»gg.  mal.   etp.   a3a-    Vedendoli    1  he 
quando  i  diamanti  hanno  foodo  , 
gaarbè  uuttiuli  e  .pianati  in  aulta 
*lu*tHHmu  multo  bri  ri  amia. 

SMUSSO  .  Sn.l.  il  Tnglùtmtnln  nW 


tio.  Gr.  yem'e--  uinotanr;. 

SMUSSO.  Add.  »!  alili. 

g  I.  Simun*  ,  imi*  anche  Cha  non  re) 
per  diritto,  Chr  ha  latitato  U  canto.  Lai. 
oi/iaum.  Cr.  aofa'c.  a.  I  tf.a6.av 
Acciocché  *l  detto  palagio  non  fotte  io  tesi 
terreno  degli  U  berti,  coloro  che  1*  ektioao  n 
firn,  il  puotooo  tmtuto,  che  fu  gran  dif 
filli . 

g   II.      .'  tlmilit.  vota  Botto  ,  Tram 

CO   Lliyratbf.iCfKII  l,r.,.|,3(5iJ!It„ 

fgrscsu»«{.  U/mr.  Ste.  g3.  Melai  verti 
Suidi.'aTolu  cou'ulTvìiri:  "°,U  ^ 
S  N 

SNAMORARE.  Fare  abbandonar  f  a- 
more.  Lai.  amorem  excuteem  f 
ptllefe.  Gr.  tfttxm  i'-o.-.a  */ •  i> 
rim.  1.  119.  Or  s*  a  qurtle  sperai 
tulio  il  resto  de' tuo' servidori  Por 
donna,  Amor,  lu  mi  tumori 

raf'Jlnndo., 
4.  Mi  vico 
mi  immurerei  _. 

»  SU  AMO  RATO.  Add.  dm 

re  t  Senta  umore.  Privo  di  a*  _  

Comi.  a.  g.  6.  Dottoressa  indiscreta .  e 
•pigolìi  ;  a,  Via  via  dil  mio  ter 
lene  minoriti  in  precipiiio.  (*) 

«  SNASARE .  ;  ere  dello  ttil  he r meato  . 
Tagliai*  limato.  Bnllim.  Buceh.  (4) 
SNASATO.  Add.  S* 


voglii  di  non  ao  cha  lare 
•rei  almanco  delle  due. 


3. 


Gr.  nip.,  Cmr.leU. 
I.  17.  Se  tornate  io  qua  .natalo,  *i  .onere 
mo  le  lebetle  dietro. 

SNATURARE .  Disnalmru.t.  Frane. 
Bnrh.  373.  7.  Noa  cbe  snaturi  al,  un...,  Ma 
ti  'I  conforta  in  sa  saver  che  brami. 

41  g.  E  ntutr.  pati.  Belltm  Disc.  a.  38©. 
L  anatomia  adunque,  cbe  arma  a  coa- 
templare  ed  intenorre ,  a  arriva  a  sapere 
I'  esterna  e  la  naturi  di  qualla  eh'  oUa 
taglia,  di  miao  io  mano  quasi  trasforraa 
tè  medesima,  e  li  matura,  e  la  rtaataaau 
dall'  estere  operatrice  di  miao  all'  caia-re 
opernrice  d' iolcodiinrato.  (Min) 

SNATURATO.  a*rfeJ.  da  Snaturare  j 
Fuor  di  natura  ,  Aon  naturale  ■  M.  jtl- 
dohr,  p  f(,  Ancora  Tale  coatra  allo 
•naturalo  ippelito  delle  femmine  mrtnle. 
che  maoguoo  carbooi,  e  altre  cose. 

*  g.  Par  human-.  Crudele.  Fr.  Crntm. 
Rim.  mel  a  Tnv.  Bnrh.  ScBtaudoosi  ch'A- 
more itoalnralo  Ogn'  era  io  tal  guisa  ni* 
iffcm  .  Il) 

4t  *  SNEBBIARE.  Cannano  d'Anne*, 
hian.  Magni  Capii.  In  leti  voi.  %.  pam. 
55.  (F,r.  1789  )  Oh  .  dissi ,  allora  Che 
I  occhio  mi  meul..o  la  sua  favella.  Or  aa' 

T.  t.  400.  Tal  suuidio  della  grani,  di- 
vina dovrà  valer  loro  per  tramontana  a 
tirarti  di  raggio  in  raggio  allo  tcilendone 
della  verità,  che  in  un  modo,  o  in  oa  mo- 
lto a  tulli  riloee ,  cbiuoqua  si  prepara  « 
si  snebbia  l' intelletto  co'  scoUoseali  delia 
sapiensa  ec.  (F) 

SNELLAMENTE.  Avvtrh.  Cem  g 


drttreua  .  leggi,rmenU  Lai.  ngUiinr 
Gr.  «uttivr/t.*,.  L,v.  M.  Egli  scesa  ,n.l. 
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3  910  mi 


Tao.  Br.  5.  41.  O- 
(i  irono  .  cue-proBo  le  or- 
dm  de"  toro  pMi  eoo  U  loro  eoda  j  • 
quiodo  nnmo  ,  al  taluno  •  corrono 
mollo  uaellamcnlei  o  quando  100  cacci*, 
li  ,  bob  hanno  podere  di  aalla**- 

SHELL  E  ITO  Dim.  di  Snella.  Dori. 
Puff.  ».  Quei  ara  erano  a  riva  Coa  un 
«Barilo  aarllello  e  leggiero  .  Tei.  Br.  f. 
7.  Noa  aia  io  le  nullo  portamento  hia- 

d.  par- 


SNELLEZZA.  Snrtlllà  Lai  «erriceli, 
levitai.  Or.  l'inopo'rKt.  Deal.  Cam*.  199. 
Dimottra  belimi  e  aaellea**  di  corpo. 
*>  Tre.  Br.  5  58.  La  arni*  (botila)  di- 
ano», nelle  parti  d' lodi..  <b*  d'itnellecn 
plui  latti  gli  illri  animali,  ee.  (II)  Juil- 
«dei.  Ditt.  1  386.  Le  arti  e  r  mi 
aioni  ,  che  ai  firrvino  .  di  tactleeaa  e  di 
fona,  lenivano  ad  rutta  dai  loro  antichi 
avari*)  mente  or<lÌD*1c« 

SNELLISSIMO  .  Sapori,  di  StttUa 
Lai.  ogltlima,  Gr.  tW*a|T*c.  fia^ew- 
Btmb.  p>  <  ».  6»  Puri,  anelli  e 
diala  poi  ioao  il  B  t  il  I)  ;  incallitimi 
a  punitimi  il  P  »  il  T,  e  inaiente  ape<li- 
iiiiimi  qui  figuratam. ,  etti:  che  li  pio- 
pumuno  ageauliitimimeelr). 

SNELLITA  '.  SNELL1TADE,  r  SNEL- 
LITA TE  .  /  .  A  Atte,  rfi  Snella.  Lai. 
aglina  1,  ItvtUt,  (tir, Ut.  Ci 
.Vea.  Put.  Par  lignificar*  la 
da  e  ratinai. 

5  SNELLO.  Add.  Agt.a,  Diitr».  Ltg. 
i  ,  Sciolto  di  memtn-u     Lai.  fili*  , 
Gr.  Ùmff  ir,  .  iit.'ac  .  Ali-.  M. 
Trecento  armati  yt  lo  ino  corpo  guar- 
dar* i  quali  rgli  rbianò  incili  tqut  corri- 
tponde  mi  li.  relrrei  ).  Tri  Br.  |.  3t. 
Perciocché  1'  ettremiude  leggiere  rd  inai  I 
la  abbondi  più  io  Ini ,  perciò  cola  più 
alto  I'  uno  uccello,  <ba  V  altro.  £  8.  l4- 
D*  no  uomo  pigro  io  diro:  quello  è  una 
Irli  oggi  ne;  e  d'uno  lancilo  io  dirò:  qua. 
alo  e  un  eroto.  Petr.  10».  171.  Ni;  oer 
ivilirri  armati.  Ne  per  bri 
'allegre  fere  a  incile  .  Dani.  lof. 
11.  Noi  ri  apprettammo  a  quelle  Bere 
asalle .  E  17    Diareode  laaao ,  onde  ti 
muove  incito  ,  Per   cento  ruote .  Dav. 
A CC.  1^1.   Calaari  tnelli  rd   attillali  ,  e 
gran  berrettone  pica  di  ipennaccbi  (cioà, 
Baienti  .  e  ebe  vettooo  bene  la  gamba  ). 
Mfalm.  1.  64.  Snello,  Irato,  e  leggirr  co- 
ano  una  penna. 
*  §  '-  Sodio,  talora  vaia  amba  ì' eloca. 

da  CI^0'il,corr°.M",ia  per 

l'aera  india  ,  Cora'  I"  e  idi  uaa  nate  pie 
cioWtli  Venir  per  l'acqua  verro  noi.  (C) 
•>  S-  "  -W'o.  dictti  anche  .Iti l'Acquo 
cha  corre.  Lit.  properant,  Bor.  Fir.  A: 
IO.  Egli  è  coti  erra  eoteala  bugia,  coma 
te  altri  «oleate  dire  ,  che  co'  kiibigli  dell' 
arto  magica  gli  tarili  ruieelUlti  titoc  alt- 
iero ai  fonti.  (DJ 

1  •  J.  III.  Strilo  ,  figurata*,  detto 
dalla  lati,  re  tttlt  Alfabeto  ,  tale  Che  ti 

mM  -  kt-Àu.  fi  ■ 

e  il  D.  (A) 
SNERBARE. 
SNERBATELl.O. 

LO  . 

SNERBATO.  P.  SNERVATO. 
•  SNERVAMENTO.  Diintrvanione,  In- 
d.  boltmrnto  Lai.  drblltlatio.  Gr.  «.TOnacc 
RaA.  tati.  1.  93.  Ciò  non  Unto  prr  Pan- 
tariti  di  Galruo,  quanto  per  quello  mrr- 
lanrati)  e  relaitixiooe  che  tuoi  introduira 
r  antimoni    nello  itomaca  (*) 

SNERVARE  ,  e  SNERBARE.  Tagliare, 
t  C  martore  i  nervi.  E,  altra  al 
e  nra.fr.  ,  tt  ma  anche  mal 


V.  SNERVATEL- 


Gr.  iir»ivpi'5«r» .  Petr.  toa.  161.  Non 
•per*  del  alio  afanno  aver  mai  poti,  la- 
na eh*  1'  mi  diiotio  e  incrvo  e  ipolpo. 

g.  Per  mata/,  vaia  liebtliiart  .  Spot- 
tata,  Privare.  Lai»  tacitare ,  debilitare. 
Ce  eivScveò»  Dittati.  1.  zH.  Gitletoa 
lai  morbo  .  Cba  dalli  tri  K  Ira  di  vita 
inerba  .  U  Dant.  rum.  pag.  99.  ,'  Zea* 
l;3i  ).  E  d' indi  ti  dipigu*  La'  fintini , 
la  quel  mi  ipolpa  •  inerba  ,  Fingendo 
eoa*  conia  vaiar  acerba.  (B)  Bemb.Asel. 
I.  33.  «fuetto  pianto  ewrbbe  per  te  tolo 

10  miniera  imrrvali  e  inievolali  i  lega- 
meBU  della  mia  «ila  ce.,  the  io  ni  tarai 
morto  Drp.  Dteam.  loo-  Come  li  di 
e*  aarrvare  c  tpotpnre  ce. ,  per  torlo 
ala  ,  a  prlt  ar  iti  Jorio.  Car.  Irli.  1.  83. 
Allrl  dicono  eh'  ao  la  guaio,  a  cba  la 
inerro  ,  lavandone  la  a  re  menci  delle  ri- 
prenamhi,  r  faratuil  «eli*  luilc. 

SNER VITELLO,  e  SNEHBATELLO 
Dim.  di  So.rvolo,  e  di  Snerbalo,  lied. 
Ùtitr.  5  Quel  rutanlo  ad.. Innato  ,  Si 
•maccalo .  Scoloriti.,  inervitello  Piteiarello 
di  Braci  imo.  Non  è  tino. 

*f  SNERVATEZZA.  Attratto  di  Sner- 
valo j  Debaet laaa.  Lai.  tUInliiat .  Gr.  ■'. 
aàl'viia.  brente.  Cittì,  tatti.  3  17.  16. 

11  dolore  drt  |o  Ilo,  dicono  i  mejici,  ov* 
•il  eeneiuulo  con  II  uinvalrti*  e  atnpi- 
diik  delle  memore,  è  cattivo  legno.  {') 

*t  *  SNKRVATISSIMO  Saperi  di 
Snervato  Udn.  Ai..  3.  |i8.  Hiccogli- 
tor  di  minoai*  e  di 
tnrr«iliiiinu  j  breve  in 
gloriole,  ce.  (A) 

SNERVATO,  «  SNERBATO 
loro  verbi.  Lit.  enervata*,   enarvtt.  Gr. 
Itati  ìsjto'f. 

J  I.  Snrrvata,  pef  metafora,  va/a  la. 
drbolitt*.  Iiiftacchtio.  Lai.  aoeryia.  31.  V . 
3.  33.  Si  iletle  nel  pieae,  aveodo  aorna* 
doaila  la  tnervata  repubblica.  In/ar.  Sec. 
95.  Verti  baui  ,  o  linguiili,  o  flarebi ,  o 
incerali  tenia  ritegno.  c"*r.  Int.  1.  98. 
Tornando  di  eoalk  impanilo  ,  effimioàlo 
e  aneraato  dille  dettate  e  dalle  Ilaria»  , 
non  potrete  più  ridorai  alla  frugalità  e 

ulti   contini  ma  Uoalri. 

f  «  SNERVATORE  .  ì  erbal.  mate. 
Che,  a  Ckt  atteiva.  Btlhn  Dite.  11. 
Sn*r«atore  della  coltri  aaldetai  ,  o  falli, 
fieatore  del  «oitro  vero,  f  il  taf 

f  SNIDARE,  «  SNIDIAAE.  Cavar  dal 
aldo.  Lai  e  nido  tduct'e.  E  in  tigai/tc. 
nratr,  e  ««fi-,  fata,  f/.rir  del  aiata.  Lat. 
exira  e  nido.  Gr  «ir»  TrTj  «jtti'k, 
ana^ai'uctv. 

S  Prr  metafora  vale  Utclr  dal  pia 
prie  luogo.  Dittam.  e\.  4.  Ma  coma  il 
So)  topra  il  cerchio  ti  inula,  Che  ti  chia- 
ma Oriuoole,  il  rammin  preai  Con  la  mia 
romoagnaa  oocita  e  fida.  Ar.  Fur.  3 a. 
C17.  L'odi  ba  da  alar,  l'allra  eoavieu  eh* 
ioide  E  Stia  la  piò  bella  ,  e  la  meo  fuor 
ai  minde.  $  Paldov.  l~om.  Ceec  38. 
Fallo  a  diapello  ino  di  11  tnidiar*  (P) 

f  SMDATO,  e  SNIUIATO.  Add.  da 
Snidare,  a  Soldiart.  Ztba  d  Andr.  Tra- 
dono  inudie  itti  inadali  uccelletti. 

SN1GHITTIRE  .  fitulr.  patt.  Con- 
trarlo d'  Aantghtttirt.  Lai.  pigrtlìam  ex- 
cnlare,  intrtiam  depelltrt.  Gr.  òanfaiv 
mftttt'gu, 

SNOCCIOLARE.  Cavare  i  noccioli.  Lat. 
enncleort.    Gr.  7vsrJ*«  ttTttt^ftiltxi. 

*t  S-  1  s''r  otetaf.  vale  Dichiarare, 
Spianare,  Esplicare,  Lat.  enucleare.  Gr. 
(r.c*';iii  tT«r7  Fior.  45.  L*  coi*  che 
ti  iiono  fin  digli  teempii,  tolaneal*  alle 
'aleniate  penooe  ti  coovragoao  tnoceio- 
Ure.  ;  «rcA.  Freel.  i5.  Dunque  bob  trr- 
reat*  conto  dell*  vergogna  t  /  .  Di  qual 
vergogna?  f.  Di  oon  tipert;  *  te  volet* 
che  ve  1*  muceioti  più  chiarimrole,  d'ra- 
B  183.  A  mr 


16. 
Ch* 

'  chiù- 


non  pan 'a  fatica  1'  aprirveia,  *  quii  tao*. 

ciolarlavi. 

S<  li  Per  PaganlncaatanU.LH.pt. 
cualam  numarare,  toìvere.  Gr.  <iz .if>-j"i- 
ìtav  a>/.'oae».  7"ar.  Dm.  Jna.  I.  8. 
Il  ben  trrvito  ci  ti  inoccioli  di  conimi!  io 
•al  bel  del  rampo  (il  ietta  Int.  ho  tol- 
veretor).  Buon  Fler.  1.  5.  4.  Snoccio- 
lami il  aaio  ie*lo,  e  le  carrucole  Metta- 
romm'  in  a'  piedi,  a  iceppir  aia  Di  qua- 
tta aline  beila.  A4  »-  7-  E  •fromboli 
acce  bini,  e  doppie  (Boccioli. 

•f  *  g.  III.  Snautolare  ,  /guratam. 
mlt  Metter  fmoei.  Produrre  rea  f. citila, 
tptiialmiate  calla  tlngma.  Beai,  qmartia. 
(  Da  che  tramoaia  «e.  )  Mentre  a  far  dna 
amarci  ataoao  un  tecelo.  Ed  io  di  bollo 
gli  tpippolo  e  inoeciolo.  Butp.  So». 
Queui  che  non  iaputioo  in  ugraio  , 
•taann  il  giorno  a  ipaucggUr  pa* 
il  i  Sooceiolaada  oraaineai  e 
Più  che  ce  (A) 

*  5MRCI0LA,  AMENTE  Avvrrb. 
I.tttialammlt,  Dtlig.  nUmrntt  Lai.  enm- 
r/ralt  ,  acturolr,  dare.  Cr.  xacSocpaì»  , 
aìepipùt,  f«>tf<:(.  Sai,  in  Dite.  1.  194. 
Arialolile,  come  più  anorcioletimrotc  me- 
lodico et. ,  fa  dagli  eruditi  Arabi  a  gara 
comunemente  ilibraccialo  nel  tempo  del 
loro  regno,  e  Indotto  a  contentato  ara- 
l'iamente.  (*) 

SNOCCIOLATO  .  Add.  da  Snoccio- 
lare. Late.  Sptr.  5  5.  Vedi  che  pur  ne 
remano  i  trrmila  tnoeciolali  e  «minti 
(otti  n,t  «rp nifte.  dal  %.  II.  rfi  SNOC- 
CIOLARE ). 

SN  OD  AMENTO  Lo  tnodart 
enodntto,  lo/utir.  Cai.  Siti.  i5l. 
qae  la  terra,  corpo  uoo  e  continuo ,  a 
privo  di  (letture  e  di  tnodimeoli  ,  non 
può  di  tua  oalara  muoverti  di  più  moti. 

SNODARE  .  Crollarla  a*  Annodare  f 
Sciogliere.  E  il  uta  In  tigalfic.  alt,  a 
ntmlr.  pan.  Lat.  ta/vert,  taadara.  Gr. 
/liti».  *  I  r  Ciord.  1.  69.  Anai  U  la- 
gliano  (  tt  funi)  ,  non  ti  'pongono  a  tno- 
darl*  (C)  Pelr  ton  |6 1.  E  tiriate  '1 
cor  d'uà  Uccio  ai  ponente,  CI 
ioli  Ai  <eV  indi  lo  tnodi  .  j 
ìarch.  5.  li.  Colui  che  le  ha 
pat* ,  la 

perche  ta  il  bandolo,  •  , 
a  anoderbj. 

S  g.  I.  Per  mataf  Lai  tolvert,  ditlua- 
grrt,  rxplicara  Gr.  l'aav'n*.  M.  V.  7. 
iH.  Cb*  la  gente  del  Duca  non  ti  tno- 
dava.  e  1*  tebicra  del  Re  al  continuo 
mintivi  (dot,  non  ti  dilanivi,  arridi- 
•ordinava  ) .  Doni.  itm.  3o  Sicché  *|  duol. 
che  ti  moda.  Porti  le  mie  parole ,  rom' 
io  M  tento.  Frane.  Succh.  rim.  3.  Ed  in 
no  aver  tal  pana  n<  n  poria,  Cb*  ia  lai 
prnitrr  da  me  poi  non  ti  anodi. 

<0i  %.  II.  Snodar  la  lingua,  vaia  Co- 
mincìara  a  praffrrir  lo  parole,  w  Ptlr . 
Cono.  )6.  4  Come  fanciul,  cb*  appena 
Volga  la  lingua  e  landa.  Che  dir  non  ta, 
ma  'I  più  laccr  gli  e  noia  »  .  (Xf  Car,  Ea. 
3.  Sto.  lo  di  pieti  •  di  duol  roafaio, 
appeaa  la  poche  vaci.  e  quelle  anco  in- 
tnrrolt*.  Snodai  la  lingua.  (C) 

f  *  S-  III  Snodare  il  patto,  vale  Muo- 
verlo, Camminari.  Al«m  Colt.  2.  Si. 
Poi  (  Il  cavallo  )  Uti  lite  le  gamba,  e1! 
patio  taodi  Vago,  inailo  ,  e  leggirr.  (V) 

*f  S  lv-  Snodo' r,  vate  anche  Ditlem- 
dare.  Tata.  tìer.  9  l5.  Porla  il  Soldaa 
tu  l'elmo  orrido  e  grande  Serpe  che  ai  dilun- 
ga, e  'I  rollo  moda.  Su  te  lampe  »'  inal- 
ta, e  I'  ali  apande.  E  piega  in  arco  la  for- 
cula  coda  (C) 

«  %  V.  Per 
Late.  Tiaa.  1.  l5 
Giove  il  anodi  Pri 
lo*  ai  chiede.  (Br) 

SNODATO.  Add. 


tao 


s  o  A 


fi  O  A 


le 


stimimi,  txptdilai.  Or  }tft£*'< .  Caal 
<  >rn  j  li)  Abbia  baoo  occhio,  •  le  bear 
eia  taedat*,  Per  dar  wmprt  di  colta 
sassate,  ree**.  5<w.  i.  ig.  Imparino  • 
torcer  r  •  psegsr*  U  taedat*  nimWi  in 
•gai  porte  *  lor  modo, 

8NOO A  I  Lln A.  Piegatura  delle  gimala 


r*.  Lai.  cempogis.  Or.  «•»•*«■  Tonc*. 
Errai,  u».  Strilo  amh*  le  ^("«^  • 


fr.  4.1  dertre.  .1»  .1  gomito  'ceso  il 
ciclo,  «  gli  fa  no  maaiebetto.  Sagg.  nel 
top.  84-  Ughi»  poi  la  ««rie»  ec.  al- 
quanto aopra  la  taodel  oca  del  polao.  G*/, 
Jisf.  18  (  Patio  aensidUmelro  la  corda  • 
1  braccio  ,  a  centro  la 
«palla,  f  jouli 
le  il  «aio 
SNOMINARE.  V.  A.Tarrt  II 

D.  Ululili  a*  ruta 


2>ll.  Feator.  /«p.  C. 
fua  detta  la  cagione, 


S  O 

SOAI.ZARB.  T.  ^  Sottostate.  Lai. 
allotlerr  ,  elevare.  Or.  fasi'ett*.  l'i». 
/,- 1-  •'.  37  Di. 'a  cbe  par  colui  ara  torta- 
nolo  il  ino  rrgoo,  e  tosiselo. 

SOATTO ,  *  SOVATTO.  Sptti*  di 
cuoi»,  del  qnole  si  /tana  U  covrir*  a' 
{lamenti,  I  guinzagli  a'  cani,  rd  altro  j 
che  ogni  piti  comunamente  dici*"—  So 
voltolo.  Lai.  io/-**».  Gr.  l'u*',  Bnt.  lo/. 
3|.  I.  La  coreggia  del  toallo  piena,  co- 
ma ai  fa  a'  muli.  Jluon.  Fiir.  5.  3.  1. 
Dova  poiaa  'I  aovatlo  esser  bastante  ,  1 
rami  r  la  ginbbetle  suo  poi  acarie  (qoi 

figuratumtatt  poi  gaitig»  iti!*  /ni- 
lUi). 

SOAVE.  Add.   Grato  •'  irosi.  Lat. 
smni:  Gr.  rliùc.  Doat.  Conv  88.  Dico 
ebe  vita  del  mio  more,  rio*  del 


«e.  Soave  è  taoto  quanto  tatto,  cioè  ab- 
bellito, dolce,  e  piacente,  •  dilettolo.  E 
lof.  a.  E  rnminciommi  1  dir  toave  a  pia«M, 
Cd  angelica  «oc  e  ia  tua  favella  (  ami 
può  firn  ovete  authe  fina  of  avverbio). 
E  4-  Perla**»  rado  con  voci  soavi.  E 
Por,  16.  Coii  con  eoce  più  dolca  e  eoa- 
re.  Ma  Don  con  quesls  moderna  favella . 
ai .   Bott.  Introd.  56.  Qui»i  ten- 


tatiti aopra  la  verde  erba  ai  può  aero  in 
orchi.,  a  ledere.  E  g.  3.  f  5.  La  Lauretta 
allora  con  eoce  aliai  toav*  ec.  eomiactò 
osai .  Prie  ramo.  38.  a.  Temprar  poless' 
io  'a  ai  mari  onte  I  mici  sotpiri,  eh'  ad. 
dolcitioa  L-iura. 

f  g    t.  volo  amtht  Oralo  oli' 

mimo.  Pioen-elt.  Jìnnt.  lof.  19.  Qaiti 
soavemente  tpoae  il  carco  Soave  per  lo 
scoglio  sconcio,  ed  erto. 

g.  Il  Ptr  Benigna,  Quieto,  Pisolo. 
Lat.  quietai,  plori, tu  ■    Gr.  «Tuie*,,  if». 

Tre.  Br.  5.  V>.  Qosndo  l' smura 
gli  vuole  incaricare  (i  commalli  )  ,  agli  si 
coricano  in  terra,  e  Hanno  cbeli  e  soavi 
10600  a  laolo  ebr  toa  caricati. 

*>  %  III.  Por  Quieto,  Tranquillo.  Alani. 
Gir.  6.  l85,  V.  la  grasia  miglior,  ebe  Tee 
ria  il  cielo  E  di  eooceder  qui  soave  m.-r- 
te.  (CI 

f.  IV.  Per  Moderata,  Piana,  Lai.  me- 
derotm.  Or.  '..'•>•: ;n,,  Bote.  g.  3.  /. 
l3.  Con  soave  passo  ec.  in  cammino  ai 

SOAVE.  Avvrrh.  Soavemente  Lat  Saul- 
viUr,  smave.  Gt.  rìv'lss;.  Pttr.  toa.  «70. 
Quel  roligauol,  elsa  si  soave  piagae  ec. , 
Di  d  ole  essa  empie  il  cielo.  FVaac.  Bari. 
»  ••  9.  Cavalca  toslo  ia  piano.  Soave  aal 
ano  fettèt  adagio.  Lat.  trota,  sei' 


sto»,  placiir  Gr.  ìiyin*.  r!ruy>T).  R  344- 
I.  E  se  poco  bai ,  soave  Porta  tuo  sta- 
to, •  credi  esser  non  degno  (rio*  t  />*- 
ttontemanta,  valtatltrl.  Lat.  incanite.  Gr. 
xeupat  ) . 

*>  S-  Chatomonls,  Plaaameato. 

Fr.  Giord.  3.  (  t\renie  i73p).  Se 'I  pe- 
Tua  preso  la  rete,  tiesse  pur 
legalo.  E  appressa  r 
B  pero  sten  pur  soave  j  e  cosi  non  si 
strigoe  allrimenli,  e  000  gli  fa  cosi  meta 
il  lacciuolo  Siccome  addiviene  allresl  di 
quelli  cattivi  che  s*  impiccano  |  ebe  te 
atessero  s«l>*  qusnlo  pel  ceserò,  aoa  1'  ae- 
ciderebbooo  cosi  malamente.  (V) 

SOAVEMENTE.  Avraro.  Cam  toavltà. 
Lat.  amarli  er ,  tmramdo  Gr.  reità,  Pttr. 


san.  ia6.  Cbi  gli  acebt  di  costei  gutn- 
mat  non  vide ,  Come  soavemente  ella  gli 

gira»  Boat,  /air 
lialo,  e  la  Ra, 


5S. 


§.  I .  Par  QalHomente,  Hlpotatamtml*. 
Lat.  quiete,  placide.  Gr  ijewjrrT.  Las.  a3. 
Vincendo  la  naturale  opportunità  il  mio 
piacere,  sosvemeote  m"  addormealei. 

%.  II.  Per  Pianamente,  Acconciamen- 
te. Lat.  placide,  sedate.  Cr.  r)suyìf. 
Boat.  ma».  5a.  IO.  Fattolo  soavemente 
portar*  a  rasa  di  metter  Gerì ,  andò  ap- 
presso. E  nov.  60.  t5.   Soavemente  svi- 


lappando  il  tendado  ec  ,  fuori  la  cassetta 
ne  trasse.  E  M  68.  f.  Giunto  all' ascio, 
e  non  aprendolo  soavemeole,  come  soleva 
far  la  doaoa,  ec.  E  nr>v.  77  49  " 
»  r  meo  le  andare,  aacnrarbé  alcjuanto  più 
tardi  altrui  meoi  all'albergo,  egli  il  vi 
conduce  alinea  riposato.  Doni,  la/  JQ 
Quivi  sosvemeote  spose  il  carco  Soave.  /** 
Pnrg.  I ,  Ambo  la  mani  io  sull'eibctta 
t parta  Soavemente  il  mio  maestro  pi<se. 
Pttr.  som.  309.  L*  aura ,  ebe  *l  verde 
lauro  e  l'aureo  erme  Soavemente  sotpi- 
rando  moove.  Cr  4  11.  |5.  Colla  terra 
coperto  di  tona,  co*  piedi  soavemente  si 
calchi. 

S-  III.  Per  Amarevolmenli ,  Modesta 
memi*.  Lat.  modt'te,  humamlttr  Gr  pt- 
rpt'aac.  (Fi.n-rwtuj  JVev,  ani.  9.  2. 
L*  amico  rispose  soarerneale:  io  000  li  fo 
torto. 

J.  IV.  Per  Pasirntrmeate .  Lai  anjuo 
onimo.  Cai-ale  Sperch.  O  Portale  toa- 
ventrale  ogni  avvrrsilade. 

SOAVEEEA  r.  A  Soarità.  Lai.  suo. 
rila>  .  Gr.  tJdvfTvn  .  Fr.  Ime.  T.  3  s;. 
II.  Colanlo  bai  gattaia  Della  sua  dol- 


cetta. Cbe  ti  era  soave*»  inUrmitade.  E 
5  >3.  ai.  La  contemplaiion  scale  dol- 
cetta. Gusla  tepore  di  gran  sua  vetta 

>>  SOAVISSIMAMENTE  .  JWprW.  «fi 
Soavememit,  Pros.  Fior.  pari.  4.  pai.  a, 
pag.  25-1  I  geltomiai  odorano  toa  vitti 
mamente.  ^<V.V,  Sftnrr.  Seti.  Prmc.  II- 
Imt  6.  I-  Non  law-ia  di  replicare  tali  assalti 
soavissimamente  dovunque  può  [TC) 

SOAVISSIMO.  Sapnl  di  Som*.  LaL 
smavitsimas .  Gr.  r,  evira,.  Classa  SS. 
l'ai.  Allora  Inali 


tieao  non  solamente  possevnli,  ma  toavis. 
stme  quelle  cose  le  quali  ec.  Cr  1  1  j  1 
I.  Il  giardino  dee  asere  intorno  diverte 
geaeratiooi  d*  erbe  odorifere  ,  <  li  • 
diletto  e  conforto,  imperorraVè  ogni 
è  all'anima  soavissimo  cibo.  Ster  Bari. 
Arcavi  acquicelle  cbe  pittavano  per  me». 

soavissime . 

t  J  SOAVITÀ'.  SO  A  VI  T  ADE,  e  SOA- 
VITATE  Attraila  di  Soo,*j  Quoltta  di 
età  eh*  è  sa**-*.  Lat  rnorxlos.  Gr.  «•V- 
th,  .  Bare  g .4  p.  \\.  Laicerannami 
costoro,  se  io  ec,  sentendo  la  virtù  della 
lece  degli  occhi  vostri ,  la  seavils  dell* 
paro!»  melliflue  ec  .  di  piacervi  m'inge- 


gno .  Aanl.  Pnrg  7.  Ma  ali  toniti  «ti 
mille  odori  Vi  face*  une  incognito  iasdt- 
•liolo.  FU.  S  Margh.  135.  E  'I  cae 
po  mio  sento  lutto  pieno  di  soavità  •  tf 
odore  . 

g.  I.  Par  BrmtgaltaS .  Lat.  elrmemUo  . 
moniuetmdo  ,  suavllas  .  Or.  «atara/rvlc  ■ 
CctWf.  Meo-  essi 
la  sns  soarilk  e 

*  %.  Il  Soavi*,, 
litui,  dicost  lj.it Ila  dolcesM  che  Dia  fi 
provare  all'  amima  da  Ini  sparatimi noamlo 
/avarila.  -  Fr.  Ime.  T.  6.  6.  11.  Man 
ri  ho  toev itala ,  Che  amor  è  raffrenate- 
lo ».  (Cf 

*  SOAVIZZARE.  Pruder  saura.  Magai. 
Leti.  Geotileaaa  di  peaticri  ec.  ,  aura»»:, 
tempre  da  vivacità  e  da  nobiltà  d'  sdàs*  , 
ma  d'una  nobil*  e  d'un*  vivacità  allao- 
pte,  e  soevittite  netta  geatile-asa.  (A) 

•  SOAVIZZATO.  Add.  , 
Magai.  Leti  firn  (A) 

*  SOBBALZARE   SaHallarr  , 
Im  sm  .  Salrim.  IHnd.  Qui  da 
rotolante  sasso,  Cbe  dell'ori* 
alpestre  fiume  ec. ,  la 
land*.  (A) 

f  SOBBARCARE  .  F .  A.  Sottoporre  . 
E  si  trova  osalo  in  slrufic.  neuir.  mass. 
Lai.  aerar  la  morem  fi  reti  ,  arenari  , 
Pila  Gr.  esfauCTiedezi  .  I>uat.  Purg.  & 
Ma  'I  pnpol  tuo  sollecito  risponde.  Senu 
chiamare  ,  e  grida  1  i'  ani  soli  turco.  /».!. 
,vi  /  l'ini  sol.hareo  .  cioè  :  in  faccio  di 
me  barca  ,  o  io  mi  piego  a  sopportarle , 
e  soRerirlo  (qui  ptr  avventura  è  nei 
srnio  figurato  di  Soumurcutaru  t  dai  1  tv 
mi  amare  a  penare  il  commuta  latta*  Ha 
e  firsr  ha  la  radice   nella    1  Area  , 

tmj sor*  hassi  tempi  rqmha/rvu  u  Torme»}. 

*>  SOBBARCULARB.  Aitarsi  1/  aeaa> 
l«,  o  lo  velli  ,  fissandole  n/lm  ausalo  . 
come  finno  coloro  ,  che  si  etiaptugous 
a  qualche  entra  di  fitiea.  (C) 

*  SOBBARCOl  ATO  Add.  eU  Srh- 
hurcolart.  Ovid  M.  (  codice  Pmcet  )  Uh) 
3.  La  valle  chiamata  Garga&a  era  spese* 
d'  arbori,  ebe  fanno  la  pece,  a  dall'agate 
cipresso,  Sacrato  alla  sobbarrolat*  Diana 
(  tuuttaCtm  satra  Planar).  ■  tth.  8.  La 
veerhia  Baucis  sobbarcolala  o  tra m*nii 
putite  la  mensa  re.  (  meniamo  smocineòs 
tremtnsqnt  Pemit  unni  ).  E  lib  ics.  Va* 
vagando  per  li  monti  e  per  la  serve .  e 
per  li  sassi  pieni  di  pruni,  iernnd*  iafiao 
alle  ginorrbia,  soblurrolata  a  snoda  detta 
De*  Diana  1  iti  mq no  rifu  snAetneta  Dea- 
no, j  le  sempre  Ovidio  cbe  ai  «la  ncIW 
parrniesi).  (C) 

SOBBISSARE.  e  SOBISSARE.  SuhHi- 
iure  Lai.  evertl.  Gr.  '»f«r^tpiiì»i 
M.   Fa   3    4^-  Toc**  si'  Elei  ia  so' 

roofini  fra  Arrno  e  'I  Borgo  sobhtssó  . 
l'rt.  S.  Gio.  Bai.  »57-  Temevano  etto  non 
tolìitsasse  tutta  quella  provincie  <:  /Iruuj. 
rlm.  buri.  3.  57*  Ma  perette  dopo  U  be- 
ne  il  msl  li  trova  ,  Rilorn*  il  mondo  > 
sobbisssr  di  nuovo  ,  Passato  questo  di  , 
ec.  (B) 

SOBBI8SAT0.  a  SOBISSATO  Add 
da'  lor  ver  hi  .  Lai.  tvorsui  .  subvanui . 
Gr  Sta.  Puf.  91 .  Spes- 

so abbiamo  udito ,  rome  le  rsttadi  tata* 
intere  sono  sobbillata. 

#  SOBBOLLI  MENTO.  Il  ivbbc  l'ire  , 
l.rfgier  hat/imeuia  .  Lat.  le,  is  abultitto  . 
Gr  pupi  ;.»>;  Segntr.  Pred.  no.  8.  A 
persegtttlare  qualcuno  batta  no  leggier o 
errnr  d'  intelletto  ,  un  sobbollimeoto 
taogne  ,  un  moto  d'  invidii  ,  vm 
di  furore.  (*) 

SOBBOLLIRE 
Ut.  latenlar  1 

SOBBOLLITO  .  Add  da 
L*L  laltnltr  kullirns  .   Tae.    T*uo>.  Ama. 

V  >o4- 
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Ai  parafa,  a  (atti  da  qua!  nugolo  so  patto 
iroppicrebbe  la  tobboUita  ira  (  qui  per 
mnuf  ,  e  va/*  Coperta.  Segreta  ). 
f  SOBBORGO,  /larve  eomlitue,  a  ri- 
e/Za città .  Lai.  tuburluuui  Or. 
C  f.  11.  <)3.  S.  Labiata 
io  Firrnàr,  a  a»'  ...1  r 
e„  coniano»»  HO.  Oli.  Com.  Par. 
ia.  3o6.  Forte  gregnaola  io  Cotlantioo- 
poli,  a  oc'  sobborghi  diserte.  Guid.  G-  Li 
navigatori  videro  li  liti  troiani  di  pretto, 
a  li  tuoi  sobborghi.  Jro»\  tir.  6.  la).  Lo 
mandava  a  mature  na'  sobborghi  di  .M.  t- 
ia  boria . 

SOBBREVITA1.  /•  A.  Petto  avi-er 
bialm.,  rate  Sotto  brenta.  Lai.  »/'  hrevilm- 
la,  brevutr.  •.:  -  ,  y  ..  l  i/.  *  GO.  Co- 
onori»  la  «ita.  a  Boa  di  uà  Girolamo,  ridotta 
Li*,  l'iarr  Ma  diruwi  sob- 
Jelli  principali  paesi  • 
SOBILLAMENTO,  t  SUBII 
TO.  7/  lobillmrt,  Sedeatimente  Lai.  /« 
««/galla. 

SOBILLARE  .  a  SOBILLARE  .  Lai. 
•  rrfi.ro»  ,  Indurerò  .  Or.  j't'-/;;:-/! 
etcaiytiv .  Pareb.  Circa/.  73.  Sobillare 
ubo,  r  laoto  dira  a  tanto  par  tutti  i  var- 
ai a  eoo  tulli  i  modi  pregarle,  ria  agli  a 
Tira  forra  a  quati  a  tuo  marcio  dispetto 
prOHIU  di  far»  tulio  quello  che  colui  , 
il  quale  lo  .ululi.  .  gli  chieda  .  K  Star. 
l5.  58...  Non  renerebbe  di  sobillarla , 
tantoché  la  farrbbe  condeteeoderr  ad  ogni 
modo  alle  voglie  loro. 

SOBISSARE.  /'.  SOBKISSARE. 
SOB155ATO  V.  SOBBISSATO. 
f  3  SOBLIMARE.  ì  .  A  Sublimare. 
Sarm.  S.  Agoit  35.  Con  qorsta  panava, 
rana  furono  incori  nati  i  Martiri,  la  Ver- 
gisi oc  lurooo  gloriate,  i  Sacerdoti  ne  tono 
»obhm.li.  (P) 

SOBOLE.  V.  L.  Prole.  L.t.  aatVrr. 
Gr.  yrvio  .  f,r.  Dia!  hall,  afona.  397. 
Cb.   I..IU  rota  e  radere  una  leggiadra 
.  aitando  eoo  frequente  tobole  gli 
capagli  cumulano  il  bel  capolini 


Gr.  m  j>:< >  15;  . 
prò  aUe  a  ravioli 

ani.  Par.  i5  Si  Mara  in  pace 
pudica.  Mattimi .  a.  1  s.  4  " 
tal  .eo>o   dm   etter  vigile  a  K 


g 


3RA.NZARE.  /'.  A.  V.  SOVRAN- 


li  eapegl 
par  aimtht.  J 

SOB 
ZAR  E 

SOBRIAMENTE.  Avrtrv.  Cam  tobrie 
là.  Lai.  sobri*.  Gr.  rapaiiaic  .  loie 
.  63.  5.  Credenti  eba  altri  noa  eooo- 
e  aappia  ebe  i  digiuni  usai ,  la  ri. 
!  grotta  a  porne,  ed  il  viver  tohria- 
-  faccia  gli  ootnioi  magri  a  toltili , 
ed  il  più  «ani.  Lab  aa^Poichè  Va"^° 

Ab.  Itame,  tap.  5o.  Sobriamente  dormi, 
tersocene  000  ti  crtai  da  la  la  virtù  eba 
ti  guarda. 

3  SOBRIETÀ'.  SOBRIETAPE,  e  SO- 
liniKTATE  Partita,  e  Moderotione  prò- 
pria  mente  nei  mangiare  a  mai  berrj  a  ai 
after  «arerà  dal/m  l'arcuò  d'  altre  core 
appetibili .  Lai.  lobrletat .  Gr.  anoaiu/- 
T«|c.  Albert,  tap.  55.  La  aobrietado  ■  co- 
tlriaroere  lo  soperebie  nal  bere  .  Dettar*. 
Qml-til.  La  temperala  tobrietade  per  itpe- 
ae  de)  'iaggio  gliele  diede.  Maturati,  a. 
la.  4*  Percbè  ><  riebirde  in  aului  rbe  ti 
dee»  ordinare  o  oal  eberko ,  li  iobrietà 
del  cibo  t  E  appretto!  Parcbé  ti  rkbi'de 
io  roloi  rbe  ti  dea  ordinala  ,  a  or)  eoe- 
ri  co.  la  tobrietà  dal  brrct 

*  S  A  tabriatm,  patta  mwrrMalm.  va- 
le Cam  tabrtrtà ,  a  figuratala .  Iti  troppo 
ma  poto .  a  Tei.  tir.  3.  ^.  Non  raperà 
pio  ebe  non  li  fa  di  mottierr  di  tapere  } 
»etg*ti  di  taper*  a  tobrtctadr,  ctoi  ai 

ItÌsUf O  !  Skfià  È  Sobrio. 
Smmm.  Star.  la.  3ao.  Quella  Corta  era 
dirreuw  pra  limile  alla  Corta  d'no  Sar- 
Canapaio,  ebe  di  un  Ut  ebe  teoetir  guer- 
ra e  nimichi»  centra  polealiuimo  e 
Imprrador*.  (NS) 


t—   "  r™ 

tonta*.*,  pati 
che  tono  alloga- 


li di 

ni ,  1  meato  guadagno  e  perdita  .  Sotto 
poi,  pare  dal  latino  Sotiut .  intendiamo 

Sene  i  Latini  dittrro  ScrUtlit  tare, 
ilittU  mattai  j  a  Umon  retro  dirbia- 
nto  a  colui  ebe  non  gnatta  mai  ,  a  che 
accomoda  la  convrrtaiicnr.  (Aj 


SOBRIO.  je\jii\  Pareo  mal  ntaneiaro  a 
ari  bere ,  A 'lineale  ,  Moattrato ,  t'Ac  Aa 
tabriatm  .  Lai.  t'Arimi 
Bact.  Intra*  4-  Con 
bevitori  .  ebe  a  sobria 
Dani 
a 

doial  eater  vigile  e  tobrio  e 

lo  ho  più  «olla  ndilo 
trovata  delle  anioni  coti  to- 
ol itpoueen  giammai 

>  ,  per  Lnbrito  ,  aal  ligaifie. 
airi  g.  II.  Oo».  More//.  jMa.  Fa'  di  tiare 
lutilo  del  corpo  ,  eba  tu  etra  il  di  due 
volte  il  meno. 

SOBUGLIO.  y.  A.  Sabmglio.  Lai 
•*att*e.  Gr.  araatt  .  li.  1 .  8.  39.  a 
N.  o  ai  farea  I raion»  de'  Priori  per  le  ra- 
rxludim  dell'  arti,  che  «uati  la  citili  Boa 
ti  ..  mirimene  •  tonuglio. 

*  SOCCAVATO  .  Atri.  Parlando  di 
t'era  ,  vale  Cavato,  o  Lavoralo  a  famdo 
Pai/ad.  jV«v.  6.  Si  lemma  l' aglio  a  l' ul- 
[lieo  ,  ipr<  talmente  in  lerra  bianca  ,  toc- 
cavata  testa  letame  (il  lai.  bar  f  lit  al 
tubarla  )   ti  J 

SOCI  I  M-  UH  1  lo  Atgtmnlo  propria- 
n  enie  dal  pam*  eolio  tolto  la  tenere.  Lai. 
I»htiaaricnrt  Gr.  <7racYTV|?<ìcT«;,  AUm, 
Amm  Ut.  6.  I.  4  E  poi  dica,  ebe  a 
capo  tuo  era  000  pana  tocrrnerircio,  e 
uno  rat»  d'acqua.  »>  Stf,n,r.  Semi.  Orma. 
3.  Come  un  pane  toceenericcio  di  poco 
guato  al  palalo.  (TC) 

f  SOCCHIAMARE  .  Chirmnre  jotlo 
voto.  Lai.  demiita  tare  votare.  Gr.  <iit$- 
fuvtì».  Oli.  Com.  la/,  io.  5*4-  Comun- 
que io  toerbiamava,  e  udiiti  la  voce  mia, 
latcio  il  nuotallo  tV  ci  tanca ,  e  Mei 
fuori. 

SOCCHIUDERE  ,V«i  interamente  cAia- 
tferr.  Lai.  prme  {laudar  t.  Gr.  %otp'  o'Xifoy 
XA«  (tv . 

g-  Smtthiudare,  par  Cliiudert  auoluta- 
mi  «latFLtt.  claudrre  .  Gr.  xXct'tiv .  Gr. 
S.  Gir.  |5  Quelli  eba  vasoo  per  dirit- 
tura,  e  dicono  verità,  rctatoo  a«ariaia  di 
aopta  le ,  e  toecbioduno  le  ioa  mani  di 
lutti  i  doni. 

SOCCHIUSO  .  Add.  da  Sotthiadere  j 
Som  (Aiuto  affatto  ,  Quoti  cbiuio.  Lai. 
fero  clan  tur  ,  irmiadmptrlui.  Gr.  r)uie<- 
»>uit*«  .  Cariaf.  U.  Noi  timigtiantrmeote 
di  età  ci  dobbiamo  iollngvra  con  ocebi 
tocebiuti.  Ulati.  Proni  rim  buri  ».  16;. 
Noa  ti  vedrebbon  mai  bella  figliuole , 
Peirbé  le  madri  le  Irriko  hnebiuie  ac. 
Se  non  atiro ,  le  tatua  por  veder*  A 
Quelle  gelone  coti  locebilue  .  Late.  Ge- 
lai, a.  I.  Parò  fij  liuooo  ritirarmi  den- 
tro, ti  t) .  ,  ttD,r  più  tetto  I'  rucio  toc- 
cbiuto . 

«  SOCCIOERE  V  SUCCIDERE.  './; 
*f  3  SOCCIO.  Atcomendila  di  betlim 
ma,  che  li  da  alimi,  eli  II  tutteAlttm  1 
governi  a  metto  guadagno  0  mena  fi 
dita.  Lai.  aocieiar .  Gr 
l>6  Molli  altri  dicono 
gioai,  compagnie  e  lucei ,  vroture ,  rem 
parare  a  novello,  e  più  altri  mudi  Tratt. 
pece,  irrori.  Danno  lor  betti-  a  torrie  a 
rapo  talvo  ,  lieectne  tieno  di  ferro  ;  cioè 
1'  ella  ne  muore  neuna,  uuclli  ebe  la  tiene 
ti  ne  melina  una  in  quello  teambio  al- 
lerti buona  .  Petr,  Proti.  Ma  dar  le  ca- 
pre a  ìoccio  è  pare  il  meglio,  f  *f  Min 
tlalm  pag.  481.  Noi  per  lottio  islaodia- 


*f  S-  I  .Coorto,  ti  chiama  ameba  il  Bo- 
ttutmt  mede  rimo.  Ma/m.  10.  37,  Accio*  ■ 
cbé  aiano  uo  tratto  lo  corabatla,  Qoaod* 
egli  ha  daln  a'  torci  la  teoaltli.  f  ♦  Mau 
Unim.  pag.  ^8i.  Saetta  1' intende  quel 
bettiame  ,  il  qaal*  ti  dè  a  uo  CoBUrfiao 
par  far  a  macao  del  guadagno,  quali  dm 
a  aerei»,  e  toc  ■  compagnia.  (A) 

%.  II.  .Varate,  «««»«.  aocAa  .  Chi  pi- 
glia  ti  tcccni . 

3  SOtXO.  Calmare  mtolo  dogi,  ttrlemt 
aniitbi  nella  tommrdia.  Lai.  teeeut  Gr. 
tat^Krv;;  .  Buon.  Pier.  4  a.  J.  B  aaam 
di  ranlar  peniti  allora,  Traila  via  la  chi- 
tarra e  '1  tocco  umile ,  Ricever  tul  Ptuv> 
pleo  più  degai  arredi.  P.  5.  inr>.  3.  E  Lo 
lui  Uaul»  gì'  imi  Fatti  civili  d,'  co'  pia 
nel  torco. 

*  g.  R  f tamtam,  per  Commedia.  .  Petr. 
top  |  Materia  da  loloisi,  a  bob  da  toa- 
chi  ».  fl\'f 

SOCCODAGNOLO.  Stracco/e  Ltt.  pò- 
*U fetta,  Pra  .c.  Saetti,  ntv.  160.  Potlori 
■u  uno  torcvdagoolo  de'  delti  muli  ec.  , 
romiBcio  a  «binare  la  tetta  vcrto  il  rollo 
del  detto  malo.  IJun.lt  1.  43.  E  Virgilio 
rubò  uo  loocodtguolo  Per  ÌBaegoart  a  ba- 
letlrare  a*  trilli. 

t  *  SOCCOMBERE  Soggiacerà,  Bettor 
perdente.  Cavate  Eipoi.  Stmb.  |5fi.  Or  ec- 
co giocondo  giuditio  di  Din.  eba  lo  demonio 
tuprrbo  nerteculore  degli  umili ,  ooo  ta- 
prode,  fabbrica  loro,  quando  gli  percuote, 
corone  ttmpilrrne,  lutti  impagoando,  e 
a  lutti  torrombcnilo.  (L\J 

SOCCORRbNZA  .  P/uite  di  corpo , 
«iv  tenta  lancuej  die  mutili  diciamo  Ca'. 
taimola ,  e  V itila .  Lai.  dlarrkmta.  Gr. 
boifómm.  Cr.  5.  7.  7.  Vagliono  (te  co. 
lagno)  al  fluuo  de]  taogae,  e  alla  toccar- 
rena»,  e  al  vomite.  Ltb  San  38.  Lingua 
da  farti  incontro  a  toccorrcoaa.  J»Vr.  Ai 
£)3.  Se  Bau  che  il  venire,  pie»  di  bietole' 

tc^c."  le.eT»  "",U'°Kr'fa  "U 

me  un  nibbio  ,  di  loro  una 
coperte ,  a  aa'  altra  a* 
quello  odore. 

3  SOCCORRERE.  rVg»»r  aiuto,  imi 
lidio.  Lai.  imtturrere.  lubventrt,  tappe- 
timi J erre.  Gr  Aoadttv  Cavale.  Frutl. 
ling.  Chi  può  toecorrer*  a  chi  ••  la  peri- 
colo di  morte,  e  ano  lo  soccorre ,  ti  può 
dir»  che  l'abbia  morto.  G.  V.  Il,  K  I. 
Se  per  lo  re  Giovanni,  a  cai  t'erano  dati, 
non  fottono  tocroru  con  otte  campala  io- 
£00  a  meato  Loglio,  darebbono  la  terra. 
Ptlr.  rai,  3i3.  Soccorri  all'alma  diiviaU 
a  frale.  Dami.  Par.  6  Carlo  Magno  vin- 
cendo la  torrone .  Dia.  Camp.  a.  53. 
Guattaroao  Latrrina ,  che  la  teneano  i 
Neri,  i  qnali  noa  la  poterono  toecorrer*. 
Ar.  Far.  2a  SO.  Sa  non  ti  toceorrea  rot 
grave  10000,  Morto  era  il  Paladin  tetta 
perdsoo.  #  Cfev.  Gr//.  P,l.  /II/. 
Furoa  er.  toccorti  da  Alfotuo  di  lotti  i 
bisogni  loro.  (Cj 

*  g  I.  Talora  il  mtm  amebe  In  tigmifit. 
ueulr.  metto  aitilo  tento.  Guiet.  Slor.  ». 
3o8.  Etaendo  fi,  levalo  il 
latto  il  campo ,  loccorse 
il  Zitolo  di  Perugia.  (L) 

*  jAi    Sotterrerà  per  Par 
m  Dmmf&aJ  17.  Di  «ina,  di  U  to— . 
con  le  mani  Quando  a  vapori,  e  quando  al 
caldo  tuolo  a.  (B) 

*  g  III.  Per  Giovare  ,  lettre.  Ar. 
Far.  5  1.  |5.  Di  tormentarla  non  cereo. 
Sin  eh'  rlla  Non  gli  fe  '1  giuramento  II 
qaal  bob  t*  tua  Frt  nel  mai  violar  j  oc 
ri  toecorre  11  dir ,  che  forma  attrai  c*  *l 
faccia  torre  fi>V 

g  IV.  Im  tigaific.  arutr.  vmla  Ottar- 
rere ,  Venire  In  mente  ,  Savi  Intra .  hot. 
tmeeurrere  ,  tubi  re  ,  in  mentem  vanire  . 
Cr.  :  -,'.r  y^-jy   Albert  cap.  ai  Quando 
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tu  vecchio  recitarti  «etichi  detti  •  falli, 
Cl'ch*  ti  soccorrano  cose  cls*  tu  abbi  fatte 
dalla  gievcatadìae  tua.  Ar.  Pur.  a3*  1*3. 
la  Unto  Mpre  travaglio  gli  raccorrà,  Cbe 
nel  mrdnoo  Itilo ,  in  che  | lanata  ,  L' 
tati  a  porre  Col  tao 
piò  volte  «UT  doveva.  *  Cai  Itti 
>J4.  Mi  par*  ance  che  I'  ottavo 
ti*  Uagotao,  •  eoo  mi  a  m*i  toc- 
cor»*  coro»  potarlo  far  pia  vigoroso.  (C) 
*  S-  v-  "r  Trarre,  Accorrere.  Bui. 
38-  t  caai  abbaiano  ,  a'  faaciatii  loreor- 
r*ado  al  romore  e  alta  scampo  di  loro 
sa»  subitamente  i  giuochi  abbando- 
(O 

SOCCORREVOLE.  Aid.  Cht  «arcar- 
Atti  a  tacearrerr. 

Per  Aurtliarie.  Lai.  mmxUiarims. 
•«••«*|.  Liv    M-  Far*  pattar  aalla 
i  schiera  la  coarti  toccorrevoli .  Emp. 
fretto  i  Hoa  rraao  rimasi  te  ooo  li  soccorre- 
vati  Ualo  telameole  fatai  m  /erte  ab  tntl.). 

SOCCORRIMENTO  .  //  totcorrere  . 
Ltl.  auxilinm.  Gr  ^oaSlt'a  Bim.  ani. 
P.  Tf.  Mttt.  Bttgg.  d'  Anici.  Dunque 
Ai  à  gravalo  ,  la  colai  gatta  abbia  toc  - 
corrimetsto. 

*t  SOCCORRITORE  .  f  'tehmt.  mete. 
Che ,  e  Chi  t occorri .  Lai.  munitati*. 
Or.  pV«M«a  .ftttoa.  Vite,  a  49  Coo- 
tolalora  ae'  trasagli  ,  toccorrilore  aei 
mali ,  goiJa  a  scorta  nostra  ,  e  lame,  e 
spcrtnt*.  #  E  Oditi.  A  i58  Puicbi 
DB  uomo  Del  popolo  aao  avendo  Deciso, 
eoi  non  tira  molli  di  dietro  Soccorritori, 
fugge  abbandonando  I  parenti  ed  il  patrio 
terreno.  (B) 

*t  *  SOCCORRITRICE.  l'tehil./em. 
di  Sateorritare .  .V,./. m.  Iliad.  Uh,  5  v 
1180.  Ma  quegli  avendo  il  cuor  forte, 
spasi  pria,  I  giovan  de'  Cadmei  diffidava, 
E  viorea  ognuno  di  leggier  :  tale  io  Era 
aocrorritrìr*  j  or  io  t' assisto  ,  ee.  E  ivi  : 
r.  1 W  Quelle  poscia  a  catt  Del  gran 
Ciove  tornar,  Giunone  Argiva,  E  la  toc- 
cvjrritriee  alla  Minerva.  (A) 

SOCCORSO.  //  toccerreei  ,  Aiuto, 
Suttldto.  Lai.  attxilium ,  1  bn4ium.  Cr. 
/9?ifdtta  Bocc-  Peoem.  8.  lo  soccorso  e 
rifugio  di  quelle  che  ansano  ee  intendo 
di  raccontare  cento  novelle.  Citatile.  Mrd. 
cuor.  Ogni  di  aiata  e  d'i  soccorso  drl  suo 
tome  e  del  suo  coaforto.  Piti-,  sen.  180- 
E  •!  mio  fido  .occorso  V.dem'  arder  nel 
foco,  e  non  m'aita.  E  cani.  3q.  ».  Che 
pare  agogni  t  oadetoecorto  attendi!  1> .  (. 
Inf.  ».  E  temo  ebe  non  sia  già  si  smarrito, 
Cd*  io  mi  tia  lardi  al  toceorto  levala.  £ 
Purg.  18.  E  quei ,  che  m'  era  ad  ogni 
uopo  toceorto.  Ditte.  E  Par.  3».  I*iù  fa 
si  mar  fuggir ,  quando  Dio  volse ,  Mira- 
li ile  a  veder ,  ette  qui  il  soccorso  .  Bui. 
tati,  a  la6.  No  1  -nto  tll'  Eccellenti  ss. 
Mg.  dottor  Corani ,  ebe  uo  anno  fa  lece 
n  le  galere,  te  anco  quett' 
fare  ssa  altro  sopra  quel 
>  che  il  aig.  M.  N.  manda  io  toc- 
v  


corto  de1 

$.  Diceli  in  pravtrb.  !  Il  toceorto  di 
Pisa,  Quando  giugne  tardi  e  inopportuno. 
Lat .  Premethtus  post  rem  .  Basa.  F ter. 
\  5.  3.  E*  tara'  beoe  Ch'  or  tu  facessi  il 
secondo  marroae,  E  '1  tuo  i*rebjBt>i|  soc- 
corso di  Pisa  E  !\-  3-  a.  Il  notare  fa  il 
toceorto,  Cbe  si  tuul  dir,  di  Pisa.  Beri. 
Ori  1.  a.  68.  Diceva:  e'vWne  d  toceorto 
da  Pi»a  . 

SOCCORSO.  Add  da  Soccer™.  Ltl. 
«•Valsa*  .  Gr  isC.r.i,:  jì-,  ;  .  G.  V.  9. 
169  a.  Albiagano  molto  tiretto  di  rit- 
magli* ,  a  non  soccorsa  ,  t'  arrandeo  poi 
agli  usciti  di  Geno**  •  al  Marchese  del 
Finale  a  palli. 

*  SOCCOTRINO  .  Animato  di  ama 
aavta  di  alci  .  Lai.  *taccotrinut  .  Bed. 
Ott  tn   106.  Stamparti  Dell'  acqa*  00» 


1  essere 
una  tal* 


SOC 

man*  in  giusta  quantiià  di  alai  torce 

Inno  polvaritialo  in  Biado,  else  ee.  (*) 

*  SOCCRESC8RE.  Adunato,  o  Ltn- 
tamentt  rr*rr*r«  Pattati.  Pehbr.  l  i  Ogoi 
aaoo  latetatao  aleaaa  cosa  soccreteere  quia 
di  per  ti  rami,  lerhaado  tempre  uot  ma- 
lena  ,  cioè  uà  Iralce  madornale,  si  quale 
ai  driaai  «s  tu  .11*  valla  dall'  arbara  /  il 
tttlo  Int.  hai  aliqosd  par  ramai  creteere 
tabinde  patiamar  j  (I  ) 

SOCIABILE  .  Add.  Socirnh  .  Compi- 
parvo/e.  Lai.  toeiakltii.  Gr-  xatVAivses'i. 
l'arch.  Errai.  3i.  L'aomo  è  a  minale  pia 
di  tulli  gli  al I ri  aocsabile,  ovvero  compa- 
gnevole. E  appretto  :  Molli  altri  animali, 
1  quali,  te  non  tono  civili  ee.,  tono  almeno 
sociabili  Giti.  lati.  ».  tot  8,  19 1  L'uo- 
mo ,  per  essere  animale  tociabsle  ,  e  eba 
ama  vivere  con  quei  della  so  a  specie  roa- 
detimt,  li  rallegra  delle  lelscslk  degli 
altri.  #  Smaer  Criit.  lailr.  3.  31.  |3. 
E  siccome  l'  Domo  è  an  amasele  s  oc  tabi- 
la  ,  cosi  le  medesime  dcliaie  aon  gli  tata 
dolci  ,  te  la  solitodiae  gli  vieu  di  parte- 
ciparla ad  altrui  (C) 

SOCIALE.  Add.  Ch*  ama  comp*gnt*  . 
Llt.  sociabili),  loclalit.  Gr.  /  «raivuo's 
Jafae».  S  1.  re.  Colui  che  schifa  di  con- 
servar la  pteienaa  ,  di  chiaro ,  a  toste 
la  vila  sociale  par  imp 
Fier  l„tr.  I.  Ch"  io  100 
aitai  più  inciale. 

•f  »  SOCIALITÀ'  Qaahtà  di  cii  cht 
è  toelètta  ,  Compagnia.  Saeatr.  CritL  |. 
3t>  5.  Tulio  aio  che  li  oppone  grande, 
meni*  al  bene  della  toeialilh  umana  dee 
dirti  che  grandemente  oppongati  alla  ra> 
gìoao,  propria  dell'uomo.  Ma  te  coti  e, 
mirata  uo  poco  quel  cosa  pois 
più  contraria  della  mrnaogna  ad 
socialità  I  (A) 

t  5  SOCIETÀ',  SOCIETADE.  «  SO- 
CIETATE  Compaiai*.  Unione  d'uomini 
coaMiuali  per  natura  ,  0  per  /e«aa.  Ut. 
toeietat.  Gr.  xoivttvt'a.  Sta.  llratyoreh. 
7.  18  Tutto  quello  ec.  ha  la  sociei'a  della 
ragione  umana  tolto  via  da  lui,  e  tprtaalo. 

*  j  1  •Sectetii,  ti  dite  anche  dttf Unione 
fermala  tra*  popoli  ,  a  tra' principi  a  a*!* 
/andare  ti,  •  ejfendrre  altrui.  Lat.  soeii-lnr, 
Jatdut.  m  Borwh.  Cai.  Lat  38$  Si  vede 
ec.  estera  alato  ofèrlo  ec.  l'amicstia,  a  ad 
altri  la  tacici*  dal  popolo  ramano  >.  (C) 

*e  %  Il  Socia.',  ralt  anche  Uni  >nt 
d' inimitati  in  alcun  negozia,  0  trafica 
mercantile .  ttm.  Molai  ;66.  L"  a  none 
eh*  nuca  dal  coatratlo  di  torieth  ti  do- 
manda da  Legisti  aai.mc  prò  tatto  (C) 

4  §  III  Saettlà,  ti  dica  aacha  qual- 
che vo  fin  di  Unn  comprgnli  d'uomini  iha 
ti  riunttcono  insieme  per  inceemento  ed 
utilità  del'*  lettere,  delle  telette,  a  det- 
ti urli  .  Magai.  Lati.  fam.  »  1-8.  La 
prrgo  vivamente  di  farmela  valere  appretto 
cotesti  signori  della  Società  per  una  lauto 
più  sicura,  spianto  più  mal  msinrala  te- 
stimonianaa  della  mia  ossequiosa  grafita, 
dine.  E  i%\.  Come  V.  E.  vede,  sa  mi 
sno  ridotto  d*  ultimo  a  renderle  grati* 
dell'onore,  che  la  Società  Reale  s'  |  con- 
tentala di  farmi  come  a  tua  creator*  (C) 

»>  SOCIO.  Compagna,  Soilo.  Stanai. 
Arcod  (gt*.  11.. Deh  I  torio  mio  ,  se  1  ciel 
giammai  non  fulmine  Ov*  tu  pasca  ,  c 
mai  per  vesta  o  grandine  La  rapa  anno  la 
tua  noo  si  .Inculo» ne  .  et.  (B)  Car.  leti. 

quel  M^'o  '  cb^%i\iet.7«creUrio°deÌ 
Cardinal  ferocia.  Oratore  ee.  con  latte  la 
appartenente,  ed  arate  «metto  di  più,  eba 
v  arò  per  buon  torio.  (C) 

SODA-  Sptilr  di  centra  tf  «na  pronta 
detta  valgarmtntt  Piiltolo ,  la  qual  ce- 
neri  è  pregna  di  tale  oleati  ,  e  ridotta 
in  polvere  .  e  mete. .lata  con  renai  branca, 
terve  a  /ire  il  vetro .  Lai.  hall  Riceti. 
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Piar. 
dall'erba 
la  soda. 
SODALE. 


60  I)  tale  alcali  .  il  .issale  ti  fa 
ha  eoli ,  cbe  e  quella  di  cht.  ai  b 


/. .  Compagno  .  Lat. 


.«Vi».  Il  non.  Piar.  3.  a.  17.  Cita,  largo 
m  eoi  di  tao  reela  otpiaio.  Ne  fe' soda.', 
a  quella  onesta  sacrata  .  »  Mena.  int.  9. 
Tania  feccia  bob  bta  gli  scolalo»  D  ogai 
più  ini  rasa  oda  e  (alida  cloaca,  Quota,  I 
buon  Giove,  etti  sodali  tuoi,  (li) 

SODALIZIO.  V.  L.  CampmmnU.  Lai. 
todatitium,  teéalitat.  Dani.  Par.  la).  O 
sodalitio  eletto  tlla  graa  caos*  Del  beae- 
deu  i  Agaello,  il  qaal  vi  ciba.  M  i:  a5. 
46.  Ob  todiliiio,  oh  maledetto  loco.  De- 
ve fu  perpetralo  lento  male  I 

SODAMENTE  Avverb.  Cam  roata:ia. 
Sicuramente,  OnutnmerlU.  L*t  latro.  Cr 
«'<t>*>«3<.  Cron.  More/1.  »6o  E,  asjatlo 
per  trafnrar*  il  tuo  todaossrrato  .  E  *6l. 


Va'todameaU  Del  fidarli,  e 
racciare . 

%.  Per  GartlaedameaU  .  Con  forti  n 
mimo.  Lat  /O'if.er  ,  JSrmrter  .  Càr.  t'»XJ- 
pùt.  Mor.  S.  Gerd-  Taelo  più  aoJan 
t'apparecihiaoo  a  quelle  eot*  ttalatli,  1 
to  meno  apprettano  qoesle  cosa*  transito- 
rie. Car.  Iti.  1.  i58.  Questa  naia  sud  essa 
li  strade   ancora   all'  amicsai*  ,  e  v'  a  eoa 


SODAMEIVTO  Stabili mento  ,  Com/er. 
morirne.  Lat  t*mÉntamUa     Cr  (StSaata- 


*s{  Petr.  Uam.itt  Osdinò  dodici  l.llors. 
e  compunse  nuove  leggi,  mio  a  fra-menu 
del  popolo  ,  e  todamenlo  di  pace  ,  e  di 
concordia  - 

$.  Per  Mallevadoria  ,  (ìhblrga  .  Lai. 
cautio ,  tilìtd-àtio  Gr.  1  <>  ■><,>  - ,  -  .  s'aatv*- 
0*9* 'ar.  .  Cren.  Mor  e  ti.  3»  3,  £  di  poi  t\i 
las.  io  con  todamratu  ,  e'  un  ts  ptrlirvb- 
bono  .  E  appresto  t  Ver  1*  prometta  1 
todamenlo  fallo  a'  l'ita  ni  ,  roti  ts  fe  pia 
•avita  alcuna  G.  I  .  Il  9 1  A.  La  ara- 
bella  dello  sodameolo.  fi.  rs'ni  li»  (  ct« 
di  portate  arme  di  difeosionr  )  a  ioidi  lo 
di  piccioli  per  aao  M.  V-  3  5l  Ps* 
lui  fece  il  todamenlo  ,  e  1'  olilirigagioat 
predella  a'  tignoria 

SODARE  AttoJtre,  Contoltdmre,  e  11 
uta  in  tigni fic.  ali.  a  rtrittr .  para.  La;. 
talidnre ,  ccntotidtia  ,  totideteeme  .  Gr 
artpp  ù»  ,  tTlfpoilScu.  Paf'aot.  attcsti 
1 1  Vogtiouii  si  sodare,  ebe  l'aeqoa  eoo 
possa  trapelare.  Omet.  S.  t."r„-r:  Si  seca 
come  testo  la  mia  viltà  ,  pere  uè  il  lesto 
ti  soda  ,  e  ferma  per  Io  fuoco.  41  CrctA 
Prore.  37.  Quando  (le  gualchiere )  hanno 
IMO  1  matti . 
per  corstcr- 

varli  Ani.  Alom  Son.  la.  E  farollu  »J 
dar  dalla  Gualcliiere.  (C) 

%.  Per  Promettere,  Dar  ticurii.  La». 
taiiidare  .  Gr.  x-/ya>tjTr,v   sratrotST éj*ai  . 
G.  V.  8.  100    I    Sodarono  orila  ritta  £ 
trarr*  il  pasteggio  dell'  Alpi  aicuro  .  L 
II.  93.  a.  Iratia  i  quali  aveva  i5o6  00 
bili  e  potenti ,  che  andavano  per  grandi 
al  Cornane  Aov.  «reti   83.  5    S' Ianni, 
ro  chi  avete*  piò  bella  spada  ,  e  sudo  >■ 
gaggio.  Cren.  Moiall.  Comparisca   ec.  a 
rupoadrre  alla  della  prliaionc  .  e  1-  ' 
sopra  essa  secondo  la  forma  dello  fato: 
/-;  altrove  r  Voglieodo  lodare  asreondo  la 
fi  rma  degli  tlaluli    *  Inttr  .  Cane  a9 
Percho  ooo  retliao  defatigali  (  1  Cornar 
.'  invece  di  aodare  U  loro  un'aio  à 
•vinti  a*  Sindaci   del  detto    Magistrato . 
faccino  tale  allo  ec.  d'  avanti  al  cancri 
liete.  (Ci 

SODDtACONATO.r  SUDDIACOM 
TO.  //  primo  de'  maggiori  OrJmt  tetri. 
Dignità  del  toddiaeone  Lat.  tasaWiaceae- 
tut.  Gr.  wTtao*ia«ow'ot.  Mietimi!  g.  ia> 
E  vero  ,  che  se  prete  i  minori  quattro 
(  ordini  )  secondo  1'  oiaot*  del  par**  .  t 
di  A  aotldiarooo  pl 


finito  di  lodare  i  panni,  aitai 
eoo  cht  gli  sodano  .  all'  aria 
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gjlio  il  toddiaconalo ,  punte  furn  per- 
messo per  misericordia  »  E  l.  l3.  Che 
pena  ti  dee  dire  ■  colui  cbe  de  ■  minori 
ordini  eoi  suddiaconato  ?  E  i.  i  \.  Se  taa- 
M  eoscieatis  del  Vescovo  in  un  di  riceve 

•  1  sod  diaconato. 

9  SODDIACONO  .  r  SUDDIACONO. 
Q-rgli  che  ha  f  ordini  del  soddiaconalo. 
Lai.  tubdiacenut,  hypediaconut.  Gr.  unt- 
cTm'/jvo;  .  Marstruta.  I.  11.  Al  toddia- 
<oqo  è  impresto  nel  porgimeoto  del  calice 
volo.  E  1.  aV  Al  suddiacono  t'  appar- 
Urne  parure  all'  aliare  il  ealice,  e  la  pa- 
Una,  e  darlo  e' di. nini,  t  a  loro  servire. 
G.  V-  4.  I.  1.  A  so  ahro  Ciovtoni  sod. 


i.jb'avea  acrili*  U  Ictlcr*,  fece 

#  S  /•  |>(f  Suddiaconato.  •  Mate  fruii. 
B.  IO-  Tre  tono  i  sagri  f  ordiTii  ;  ,  cioè 
aoddiicoDo,  diacono,  •  prete  «.  fCSl 

SODDISFACENTE  .  Che  Joddisfà  . 
Lai.  taUs/acUmt.  Gr.  *s»if>opop«».  BuU 
Con  v  emenu  vendetta  ,  e  scJtiitfareuie  al- 
l' ira. 

SODDISFACENTEMENTE .  Avvito. 
Con  .0  Iditiacmitnto  ,  A  InltMM  .  Lai. 
awlie  .  Tran.  attor*,  eoi.  doun.  Se  il  me- 

rato  open  sodditf 
accade  fare  allra  opera 

SODDISFACIMENTO,  »  SODISFA- 
CCI L'.NTO  //  soddisfare.  Lai.  lalttfa- 
<tio.  Gr.  TÙitpayopiot.  Bore.  nov.  ti.  3. 
Ma  io  soddisfarimrolo  di  quella  li  priego 
'in  lu  m' ioiegai  conte  tu  tolleri  quelle 
(ingiurie)  le  quali  10  interni. 1  cbe  li  tua 
falle.  I  r  Gì  rd  Pred.  Ih  Non  tono  le 
non  i»dditlaeimeDlo  a  Diu.  Bnl.  inf.  3J. 
»  L' autor  non  ditidera  quello  per  in- 
gioalilia,  ma  per  toddisfaciinealo  di  giù 
aliata.  Matttruti.  |.  35.  Soddisfacimento 
ai  può  intendere  in  due  mudi:  l'uno,  il 
rutile  ti  dee  fare  all'  uomo  di  quello  eb' 
altri  gli  è  tenuto,  re  j  I'  altro  ti  è  quello 
cbe  ti  dee  fare  a  Dm  p  i  li  peccali  eonv 
meati.  E  3.  3i.  3  Fallu  ittraao  dalla  eoo- 
grrgatione  dei  fedeli  infino  a  condegno 
souUtfsctmenlo. 

f  3  SODDISFARE ,  e  SODISFARE. 
A  .  i-.-.  Contentare,  Dar  toddi  f  ittone. 
L'i  tatit/acere  .  alianti!  vetuntatem 
rxplero.  Gr.  t'xn'vci»  ,  ttpfWgt,  Dani, 
laf.  io  Quinc' entro  soddisfatto  tarai  to- 
sto. E  Pnrg.  11.  E  qui  contila  ch'i* 
questo  peto  porli  Per  lei  tanto,  eh' a  Dio 
ai  aoJditfaCcia.  E  Por  Q.  Perchè  non 
aoddufacs  a' miri  ditii!  E  IO  Per  tuddi- 
alare  al  mondo  ,  rbe  ali  chiama,  tlocc. 
ìntrod  1|.  Il  todditfar*  d'ogni  cota  all' 
appetito,  ebe  ti  potette  ec.  ettere  medi- 
cina certissima  a  laoto  male.  E  nov.  3. 
6.  Pento,  avendolo  a  riatruo  prun>rs.u  , 
di  volergli  Ulti  e  Ire  to.IJi.Carc.  E  -ov.  li. 
I  3-  Al  qa.V  Alcttandro  ogni  tuo  stalo  HW 
ransente  aperte,  e  sudili. fere  alla  tua  doman- 
da. Enov.n  1  3  Madonna,  lo  hu  mino  cbe 
un  galla  batta  attai  Imi  a  dieci  galliO'j  ma 
che  dieci  uomini  possono  mal<-,  a  con  fa- 
tica,  una  femmina  aodditfare.  E  nov.  5f- 
6.  Essa  (trggr)  talamente  I'  donne  tapi- 
Delie  cotirigne,  le  quali  mollo  meglio, 
che  gli  uomini,  polrehli.ru  a  molli  soddi- 
sfare. E  con.  7.  4.  E  della  dolce  bocca 
Contitn  ch'io  soddisfaccia  al  mio  disir*. 


rispose  : 


tornii.  248.  lu  mi  cieJo  assai 
avere  sodisfatto  a  ciò  che  li  polnse  aver 
metto  dubbio.  Cai.  Un.  18.  Il  rbe  io  bo 
fallu  tanto  più  volentieri  per  todjitfare  • 
acrnrc  V.  M.  in  egoi  «catione. 

f  %•  I.  Soddi./ti  e,  i  n  e  anche  Pagare  il 
debil  i.  Lai.  pei  toh-  re,  sa'isfacere.  Bore, 
no. .  3.  6.  Il  Giudeo  liberamente  d'ogni 
quantità,  cbe  il  Saladino  il  riebirte ,  il 
aerei,  e  il  Saladino  poi  interamente  il 
soddisfare.  Nov.  ani.  67.  1.  Io  ti  toddi- 
aX.ro  quando  io  taro  tornato.  Ed  ella 
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ditte  :  le  tu  non  reditti  ì  Ed  eli 
sodisfsrslli  lo  mio  successore. 

$  S  II.  Sodditf aro  it  donno,  o  tinnir, 
vaio  Hi/ario.VH.  damnnm  ti  rene  «  O. 
V-  8  _j  2,  E  toddUfaeeu»  il  daanaf^io 
ricevuto  per  la  genia  del  Re  di  Fran- 
cia -.  (C) 

*  %.  III.  Soddisfare,  vola  anche  Ri- 
parare ali' officia  /alta  ad  uno  eoi  dore/i 
qualche  soddiif aliene.  -  Boes.  l'arth.  \ 
proe.  4-  In  queato  non  ho  io,  ritpoti.  ditbl,io 
neatitno,  che  io  non  voleaai  lodditfare  allo 
ingiurialo  col  dolore  dello  ingiuriarne  ■■  (Cj 

*  g.  IV.  Stal  li  '/are  luto  de1  la  pr  opria 
persona,  vale  Fargli  copia  di  st.  «  /lice, 
nov.  71.8.  Malte  volle  avanti  che'l  ma- 
rito tornata*  da  Genova  ,  della  tua  per 
tona  gli  todditfece  ».  (Bj 

*  J  V.  Sodiii/,re.  li  dice  anche  del 
Fare  opere  di  ptmitnia  per  soddi./aiione 
dalle  colpe  conimene.  «  Lab.  315.  Diti- 
dcroao  te'  di  todditfare,  ia  quello  che  per 
la  si  potrà,  dell'  ofleta  commetta  ».  I . 
337.  A  volere  de' falli  commetti  tedili, fare 
interamente,  ti  conviene ,  a  quello  cbe 
tatto  hai,  operare  il  contrario  (V) 

t  •>  S'  Vl-  Soddisfare  il  peci,  io,  vale 
Far  penilenta  per  pò  fare  il  fio  del  pec- 
cato .  Pass.  177.  Per  paura  di  qualunque 
pena  cbe  gli  convenga  totlrnrra  per  tod- 
ditfare li  pascati.  Segner.  Mann-  Ai.  i\. 
a.  Se  banoD  commetti  de'  peccali  gli  ban 
pianti,  *  per  quii  poco  rbe  hanno  ancora 
potuto  gli  ban  tudditfatli  E  Aof,  2  6 
Furono  poco  in  tiia  loro  tollerili  di  tod- 
ditfare i  peccali  da  lor  commuti,  (f) 

*f  «  VII.  Soddi'/arc,  vale  anche  Pia. 
Cere.  Fr.  Giord  i\g.  Allo  'nferato  non 
sodisfanno  exiandio  le  prraiote  cote  . 
Ceich.  Stiav.  ».  a.  Fil.  Ella  à  una  bel. 
la  giovane.   A'/.  Soddi.fav.i'   fot.  Si. 

10  quanto  a  lei  ;  ma  ee.  ( V) 

*  g  Vili.  Per  Cimiti/carsi,  Scusarti. 
Fior.  S.  Frane  85.  Cenoacrndo  frate 
Pacifico  la  tinnirà  immaginati  ine  (il  SO- 
spello)  de'  frati,  todditfece  loro  umilineo- 
le,  e  ditte  t  tC  (f1') 

SODDISFATTISSIMO,  e  SODISFAT- 
TISS1M0  Supeit.  <li  Soddi./alto.  Amhr. 
Ce/,  a.  I.  Tal  ch'io  retiti  sodisfattiti!- 
mo  Di  lui.  La.c.  Celos.  1.  %  Gli  feti 
intender  la  dette,  rbe  ne  rimase  sodisfal- 
li stimo 

SODDISFATTO.  Add  da  Soddufnre. 
Ciis  leti.  5.  4-"*.  Cumpreni"o  ,  eh.,  quetlo 
giovine  sia  mal  soddisfallo  di  voi. 

«  SODDISKATTOIUO.  Add.  Aito  « 
teddii/are.Srgaer.  Coa/.iUr.  cp  3-  Q"*-  ! 
ne  aaiuni  poi,  t<!  altrs  tinnii  a  quote,  o 
siano  sodditlatturir,  o  lian  ulular),  devo- 
no ettere  ingiunte  con  qualche  certa  cor- 
rtinonJrnta  di  numero.  (l'I 

*f  SODPISFATTUHA,  e  SODISFAT- 
TURA.  Soditiifacinit-nto.  Lai.  talis/ocuo. 
Gr.  ■x/.npoyopix.  Dumi.  Fl'r.  4.  a.  7. 
'ìume  du  capi  l' acc^niotlatura  Difitcìle  e 
de'  mondi ,  E  malagevul  la  toddisfaltora 
(la  stampa  leggr  tuditfallnra). 

*  SODDISFAZIONE  ,  1  SODISFA- 
7.I0NE.  Il s^ddii/are.  Lai.  tatil/acllo.  Gt. 
Tranjsepe'/tnsi..  Bocc.  tff.  ai.  4*  Propo- 
se ec.  di  «olerà  a  soddisfattone  di  se  me- 
desima trovare  alcuno,  il  qoale  più  di  ciò, 
eba  H  lanaiuolo,  le  pareste  cb»  foste  da. 
goo.  >>  Seener.  Mann  Fehbr.  7.  A.  A 
fin*  Ji  mantener  quesU  paca  avresti  di 
ragione  a  privarti  di  molta  tua  beoebé 
giunte  sodJitfationi.  ,'/•'; 

!>  8*  '•  Soddi , follone  ,  ti  dice  alleasi 
dell'  Aitane  c  <tla  quale  altri  ti  procaccia 

11  perdono   d'  alcun   torto  /ilio    altrui.  | 
•  Maini.  1.  16.  E  se  non  ts  la  da  sodi, 
tfaatone  ,  La  ci  farà  marcir  'o  una  pri 
giune  »  .  (C) 
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tisleale  nel  far  tulio  di  che  il  Con/esso- 

re  ha  impntto  al  penilenta  per  riparano' 
ar  dri  peccati  eonnties*!.  Lai.  tuti.fnctio. 
Gr.  xànee? d'ai) ti{.  Pass.  73.  Della  qua- 
le (penitenza)  dice  il  Maestro  delle tea- 
lensie  che  ba  Ire  parti  ec.  La  lena  è  la 
soddufaaiooe  dell'  opere.  Maetlrutt.  1.35. 
Non  vale  la  toditiaaione  cbe  000  e  fatta 
in  grana  e  caril.de.  Lab.  315.  Buooa 
eonlrsssooe  ,  a  ottima  soddisfattone  fu  in 
loro. 

3  SODDOMA.  Allo  venerea  tra  per. 
eone  del  mideumo  tetto  .  Lai.  pnedica- 
tio,  'leiloiuia  Gt.  Ttuynuo';.  Civaie.  Med 
cuor.  Soddoma  è  nn  miridio  ebr  impedi- 
te* la  gertrraaione.  I.ib.  Ftafg,  Questo  ss 
lue  per  lo  brutto  peccalo  conlr'  a 

10  quali,  ti  chitina  todJoraa. 
SODDO.MIA.  e  SODOMI'A. 

ma.  Lai .  patdiealt*  ,  *  sodomia.  Gt. 
yivp-òi.  Mmuts a.  3i.  a-  Ut.  Della 
sodomia.  Ir.  Gioid.  Pred.  S.  3p.  Or  non 
vedi  che  ti  sostengono  le  mereirici  nelle 
cilladi  t  qnetlo  è  un  grande  male:  e  te 
ti  tollraetse,  si  soiirarirliba  no  grande  be- 
ne j  rbe  si  larebbono  più  avollerii,  più 
toddumir,  ebe  sarebbe  mollo  peggio.  Ri- 
cord    StnLsp  cop.  6.  Ettore  ec.  uccisa 

11  re  Pairocutat,  il  quale  commite  eoo 
Achille  il  peccalo  di  soddomia.  Bocc.  Coni. 
Vani.  Quatto  (<-i:io)  è  chiamalo  soddo- 
mia da  una  calta)  aulica  chiamata  Soddo- 
ma. 

*  8  •  Falsare  la  tùdomia  ,  vale  Con- 
tiaffure,  Adulterare,  l.aic.  Cea.  a.  «ot». 
7-  P*f-  173-  M"'  I  pedagogo  coniraSttlo 
meisero  in  gogna  alla  colonna  re.  ed  una 
scritta  gli  attaccarono  al  collo,  cbe  diceva 

*  aod"'  a'  écV>S"M'UÌ  '  P"  '"lM,0 
f  SODDOMICO.  r.  A.AId.  Vlsod- 
Lai.  'sodomiticus.  (ìli  Cam.  taf. 
5.  70.  La  quiuia  in  peccato  seddumico  . 
E  16.  »c>7.  Introduce  1'  autori  intra  que. 
sta  perdala  gente  Ire  anime  di  ire  eccel- 
lenti uomini,  li  quali  furooo  lerci  di  qua- 
tto soddomico  peccalo. 

■>  SODDOMITACCIO  .  Diiprett.  di 
Soddomilo.  Btnv.  Celi  Fit.  a.  .V,3.  Voi- 
torniti  con  quel  tuo  brulli<iimo  vitaccio  , 
a  un  tratto  mi  disse:  o  tla'rbcto,  toddo- 
milaeci.)  (C) 

f  SOUDOM1TAMENTE.  Aevtrb  Al- 
la totldomita,  Con  soddomia.  Oli.  Com. 
Punii  »6.  (SO.  Li  prinui  osandola  ba- 
ttialrrrule,  li  seroadi  soddomilamrnte. 

t  SODDOMITARE .   tVntr  teddetala. 
Lai,  pardicart,  Gr.  Truyi'^HV,  Oli.  Com. 
In/.  |5.  280.  Coloro  che  «pregiamo  oa 
tura  a  tua  bonlade,  toddomilando. 
SODDOM ITATO.  Add.  da 


T.  II. 


uìa  %d*\u  M^vSlhtt.  r^àZLd'.'ct!. 


f  SOODOMITICO,  e  SODOMITICO. 
Add.  IH  m«tofe,  Lai.  •  sodamiticu,. 
Oli.  Com.  In/.  Iti.  ape,.  Q,i,»i  ci  palesa 
auesti  spirili  soddomil'ichi.  E  Pura.  36. 
481.  Soddoma,  a  Gemorra  perirono  per 
foaco  celestiale  per  lo  peccalo  toddoms- 
tico.  Bocc.  nov.  a.  o  Trovò  dal  maggio- 
re inSoo  al  minore  generalmente  tutti  di- 
son ellissi mamrnle  peccare  io  lussuria ,  • 
aoa  solo  nella  naturale,  ma  ancora  nella 
toddomilica.  Kaettrun.  2  1  !  1  Ancora 
Ira'  peccati  contro  alla  satura  gravissima 
è  il  peccalo  cbe  ti  commette  culle  ba- 
stie, •  di  po  qnetlo  è  il  viaio  sodomitico, 
dova  non  ti  otteTvi  il  debito  tetto. 

SODDOM1TO,  «  SODOM1TO.  Chi 
/a  soddoHtln.  Lai.  patdtto.  Gr.  iruyiarr/t. 
Filoe.  f.  38a.  la  quella  none  similmente 
si  trovò,  eh*  quanti  soddomili  erano  , 
tanii  ne  furono  ritinti.  Star.  Piti.  170. 
Qualunque  era*  cb*  volesse  graaia  io  Cor* 
te,  portasse  moneta,  o  menaste  seco  uno 
bello  fanciullo,  a  area  quello  che  doman- 
dava, per  oc  e  L   la  msggior^parte  di  loro 
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erano  toddotrtiti.  Agn.  Pand.  3.  Ghiotti, 
!>ugni ili.  iod  urlili,  buffoni  ec,  con  fra 
ttag  li,  livrea  a  franga  addobbati ,  tatti 
corrono  a  far  cerchio  all'  uteio  di  rbi  e 
prodigo.  ZiWaf.  Ande.  66.  Cbi  aaire  ia 
noi  vaglio  di  Gemini  Sa  di  buona  forma, 
ma  pi.  colo  di  prrv.iuj  ir»  capelli  tolti- 
li,  a  fu  toilintito,  liuguardo,  re 

*  SODDOMITO  .  a  SODOMITO. 
Aid.  Sodomitico.  Ree*.  Viri.  cap.  »i>. 
pag  71  L'  Angiolo  fu  maialato  da  Ilio 
a  Ulta  riti*  che  fu  chiamata  Sodoma,  prr 

10  p?eralo  indomito  che  ri  ti  fiera.  (  \Sj 
SODDOTTA   Sali.  Verbal.  Snddn.-t- 

rntnta.  Lit.  teduclio.  it  iteli».  i".r  ttT«'i-rj. 
G  f.  9.33,  |,  Ciò  fu  prr  la  11. Multa 
de"  Fiorentini.  E  IO-  7 1  '•  11  T"'"  con 
lei  non  vule»  litro  re,  alla  (addali»  di 
uno  meiier  Ugo  il  Diipemirre  tuo  baro- 
ne, e  guidatore  d  i  rearar. 

»?  SODDOTTO.  A  li.  da  Sohlnrirej 
.Ver/affo.  Lati  (rauit  impuliti.  Gr.  BSO- 
i:Xx/r,')Ui.  T.ir.  Dav.  Stor.  1.  ì\'\.  Le 
legioni  quarta  e  diciollctim»,  toddotlr  da 
pocbi,  non  etter  panale  oltre  alle  pai-  le 
e  U  grida,  0  tolto  iari.no  tornale  a  te- 

"t'  SODDUCERE,  e  SODDUItnE.  Si 
durre.  Sobillare.  Lai.  seducete,  ia  />««• 
,Um  tndnetn.  Gr.  tfxssrsT»  fai-  K.op 
Co' quali  il  diavolo  la  diverte  re<i  e  lee- 
ouoli,  a  menarri  e  a  K-d.lurei  alle  pene 
infernali.  Oli.  Coni.  Inf.  9.  l5o.  La  quale 
(pecunia)  il  la  avaro,  c  1'  avariaia  il  tod- 
ducc  in  molli  peccali.  G.  V.  6.   34-  a. 

11  detto  Inperadoru  mandò  todduccndn 
per  tuoi  ambatc'radori  e  lettere  quelli  della 
caia  degli  Uberli.  Lmeam.  Molti  a' ave» 
riuniti  •  toddolli  a  mal  fare. 

SODDUCIMENTO  .  •  SODCCIMEN- 
TO.  /**  loddmeere.  Lai.  rerfuerio.  Gr. 
«*»ttj.  G.  P-  8-  91  l-  Per  toddari- 
mento  di  tuoi  onciali ,  e  per  covidigia 
■  li  guadagnare.  /.'  II.  5a.  a.  Per  indu- 
rimento e  conforto  di  certi  grandi    E  la. 

I.  A  lommoua  del  Papa  ,  e  per  to- 
ducimcnto  del  Ite  di  Francia    •  rari  ut 
tuli  a  penta  )  .  Gultt.  Irti.  t3.  Cbi  non 
l' apparecchia  a  tanto  «empio  ,  a  tanto 
jppcltameoto  e  todueimcDlo. 

»f  SODDUC1TORE.  l'eri./,  mate, 
l  'Ite,  o  Chi  tojduce.  Lai.  dtceplar,  ttdu- 
etor.  Gr.  cfsxTTlJe';  Fav.  Etop.  Per  lo 
lupo  (dobbiamo  intenderti  eia  irono  t*d- 
dueilorc  de' gin  vani  a  mal  fare.  Oli.  Com. 
la/.  18  3a".  È  da  tapere  the  il  rumano 
a  il  pro|K>iio  delle  meretrici,  ovvero  lod - 
docilore  (  la  ilampa  per  errori  ha  icd- 


*  SODDUCTTRICE.  Verbal.  femm. 
Che  todduce.  Salvia.  Dite.  I.  aaSL  Quao. 
do  un  Paulo  binimi  a'  Cotoiienii  la  fi- 
lm fu  ,  intende  della  toddneitrire  e  bu- 
giarda, che  favoriate  la  Uadiaiooe  degli 
uomini  (*) 

soununrtE.  Vtd.  sodducere. 

f  SODDUTTORE.  Vlebulmatt.  Che. 
a  Chi  todductl  Sodducilora  Lai  tedaclor. 
Gr.  «t'semàs;  /.ih.  Pred.  Godono  d'ette, 
re  aodilultori  della  via  del  buono  Dio.  Ca. 
t  ale.  Med.  cuor.  E  quanto  alle  parole,  di- 
cevano eh'  egli  era  todJullore  della  legge. 

SODDUTTRICE.  Virimi,  femm.  di 
SodJutlore.  Lib.  Prtd.  Vi  penetrano  a- 
nulanieots  con  loquela  tod.lullrire. 

SODDCZIO.NK,  e  SODUXIO.NE.  .W- 
dueimenta.  Lai-  itdmha .  Gr.  aVotrti. 
FUoc.  7.  37t-  Vinta  la  tua  ipota  dalle 
fatte  todduaiuni  dell'eterno  nimico,  pia- 
reoalo  alvi,  il  trapano.  Li.  V.  O.  II.  3. 
Perle  dellu  todduaiuni  ti  ribello  all'lm- 
pvradore  la  citta  di  Clbermooa  addi  ao. 
di  Febbraio  (  ro.l  „,/  1.. lo  Pav.  ).  E 
II.  4i-  4  Si  dine  eoa  toduauoe  del  ti- 
priore  di  Helaan. 

f  SODEXTO.  i?im.  M  JoJc  ^/V«««- 


S  O  D 

lo  tada.  Pallai,  eap.  \\  Per  la  ealeiaa 
baoaa  re.  farai  lungo  tempo  macerare,  • 
poi  indetta  abbi  I'  afta  ,  e  radila  (  la 
tlampa,  per  errore,  ha  :  E  poi   tu  del- 

U)  . 

t  SODEZZA  Qmalita  di  dì  the  i 
lodo;  DtrtMtm.  Lai-  tohditai  ,  dwitif. 
Gr.  «TCjJIJrm  t'r.  ».  8.  9  Par  la  10 
detta  Mta  ritiene  più  il  naturai  calore.  F, 
uni?!.  10  L'  uinnre  più  lungamente  di- 
mora in  rotai  m.Nlo,  ti  per  la  foriera!, 
e  il  anenra  per  la  todeaea.  l'enti.  I 
quali  prr  la  lodarla  tono  pio  gravi  ,  • 
acconci  a  giltare. 

g.  I.  prr  meu,f.  .  alt  SiabilOa.  Fer. 
nericai J  e  ti  pitale  coti  ia  buona,  rome 
in  eilliia  parie  Lai.  firmila!,  fon  1(1/1- 
de  Gr.  l-JiTa8l<K  Mar.  S.  Uree  Si 
glorio  tacitamente  d*  avere  iprrgialo  il 
Re  per  rornandtniento  di  Dio,  e  perciò  di 
tubilo  lu  levato  dalla  tua  lodeata  di  den- 
tro f  cioè,  otliojtione  )  .  Creai.  /  eli  ifi 
Se  gli  avette  prritalo  Iddio  vita,  avrebbe 
avuto  in  comune  awai  italo  ,  contiderata 
la  tctltua  ■  MUiW  tua.  C*r.  Itti.  I. 
I^H.  yueita  mia  iodata»  ti  tlrnde  ancora 
all'  «mirini,  e  v*  amo  todamente. 

»  j.  II.  Sodezza  ,  dtttti  aaehe  della 
Quotila  d.-i  tomptintnieati,  cht  tono  det- 
tati iterala  la  buona  redole  .  Mah'ln. 
Prot  Tate.  I^l.  Alla  todeaaa  ,  alla  di- 
gaitk,  alla  marita  della  prcita,  la  irellrs- 
aa.  la  leggiadria,  la  tublimità  della  poma 
congiunte.  (C) 

SO  DI  SFACIMENTO.  Vtd.  SODDI- 
SFACIMENTO. 

SODISFARE.  V,d  SODDISFARE 

SODISFATTISSIMO.  /  ed.  SODDI- 
SFATTISSIMO. 

*  SODISFATTILA.  Vtd.  SODDI- 
SFATTUHA.  (lì) 

SODISFAZIONE.  Vtd.  SODDISFA- 
ZIONE. 

SODISSIMO.  Superi,  di  Seda.  Lai. 
minti , umili .  Gr.  aripitJraro;.  btmb. 
Stor.  4-  ^7.  Il  catlello  di  grande  artifi- 
cio, e  di  mura  todiitime  e  groitiitimr. 
•  Stante.  Mann.  Gena.  »7-  5  E  però 
qaeita  è  una  tapienia  tablime,  ipiriluale, 
toditiima.  (V) 

SODO.  Smt.  Sicaità.  Lai.  ranfie.  Gr. 
«vpar'lu»  Ceech.  lìot.  3.  3  Un  certo 
tentale  Gli  'area  dar  rinqurcenlo  ducati; 
Ma  e'  retto  pel  lode. 

S.  I.  JToale,  è  aneha  termine  a?  Archi- 
ttttara,  a  vaia  Ogni  terta  d' imbatamta. 
lo,  e  /  n,l  --.ri- riove  potino  tdifeii ,  o 
membra  a*  atnamtnli,  a  limili.  Heav. 
Cell.  Ore/.  ,^  In  meato  a  detta  forma 
vi  era  pollo  pur  della  medeiima  forma 
quadra  un  indo.  4  E  FU.  a.  ao'|.  In 
meato  a  delta  fontana  avevo  fatto  un  lo- 
do, il  quale  ti  dimniireva  un  poco  più 
alto  che  il  detto  vaio  della  fontana.  (Cj 

§.11.  Oadt  Poiara  mi  lodo  j  contra- 
rio di  Potare  in  fatto,  elea  Sopra  cola 
che  non  no  retta  lotta. 

g.  III.  Pira,  a  Favellare,  a  limiti,  in 
tal  sodo,  vate  Dir  da  senno,  da  Idovero. 
Lat.  teria  dicert.  Cai.  rtm.  bari.  a.  ig. 

10  dico  dunque,  e  dicolo  ia  tal  todo  , 
Che  la  natura  ti  tlillò  il  cervello  Per  far 
ua  trailo  una  dorma  a  tuo  modo.  CVrA. 
Sllav.  5.  a.  Oh  !  e'  ne  va  favellando  in 
tal  lodo.  Car.  Itti,  i.  Co.  Ma,  lavciaodo 

11  burlare,  vegli  amo  ia  tu!  todo.  $  Sai' 
via.  Annoi.  Mar,  I.  ]Cj1.  Che  te  avelie 
parlato  tal  todo,  l'avrebbe  più  magni- 
ficata, e  con  atievrranta  detto.  (Ci 

§  IV.  Porrr,  e  Mal  tira  In  lodo)  va/e 
Diliberart,  Stabilire,  Fermare.  Lat.  ila 
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biliro,  firmar*.  Gr.  eriop'oO».  Ptcor.  g. 
7.  no»-,  a.  Ormaano,  e'ii  conviea  mori- 
re ;  e  aueito  è  potto  in  todo.  Frane.  Sac- 
ca, no,-.  191,  (farii..  fa  metto  in  todo, 
che  pia  Dotti  ri  domi  il  prete,  che  tea- 


raft| 

Coti 


►aìTa  pace  ti  metteva  in  todo. 
g  V.  Soda,  vaia  ancarat  Tiri 


I».  t 


P.  A. 


callo,  a  infrultifat 

lum,  agir  inculimi.  Gr.  tìpyaj  yn. 
#Vr.  a.  a.  4-  Cba  m  la  callura, 
ne  ipera  induatre,  non  v' intende,  Moa  aia- 
rea  molta  a  convertirti  ia  indi . 

«  $.  VI.  Star  ni  todo,  vaiai  Nana  1' 
infierire  in  con  frivola,  a  vana  ,  ima  la- 
mei  it  atlla  importanti  t  opportuna  j  Fug- 
gir» gli  ichtrtt.  l'oc.  Cr.  (A) 

Ut  |.  VII.  A   lodo,  pollo 
vale  SaAtmtntr.  Gagliardamente. 
SODO.  (C) 

t  *t  $.  Vili  Di  ledo  .  potto 
biatm.,  vaia  Sodamente.  Cmg/imrilamrnU. 
Frane.  Sacch.  aov.  110-  Dà  con  rata 
(mure)  al  porco  nel  capai  ;  e  non  gli  «Ivi 
di  lodo,  che  la  teure  ulna  ne  1.  (f'J 

9  SODO  Add.  Dura,  Chi  non  créa 
al  tallo,  Chi  non  ì  arrendevole.  Lat.  la- 
uditi. Gr.  artfto'i.  Docc.  mote.  cyO  9-  Pe» 
toccandole  il  pello,  e  trovandolo  aaàtla  e 
tondo  re,  dine. 

#  S  I.  Sad, .  agciumio  «f*  art,  vali 
Matiicclo.  r,  ORO  ,  $•  «•  (CJ 

#  g.  II.  Silo,  figuratami.  .  Damt.  Por. 
»8.  Se  li  tuoi  diti  ava  tono  a  tal  or-io 
(difficoltà)  Sufficienti,  non  h  raarariglia. 
Tanto  prr  oon  lenttr  è  fatto  todo  (  cioè, 
difficili  a  sciarti  )  .  (C) 

»  £  111.  Sod*.  agciuato  di  Pmmr,  valt 
Stabile j  ed  è  Contrarlo  di  Mobile,  late. 
Cen.  a.  nov.  I.  pag.  ai.  Non  arenilo  he. 
ne  alcuno,  né  todo,  né  mobile,  del  gru 
dagno  del  padre  vivevano.  Varch.  Star. 
5.  11 3.  E  colali  tomme  t'  arenerà  a  ri- 
•pendere   ia   beni  iodi.  (C) 

j  g.  IV.  Sado.  per  meta/.,  rota  Sta- 
bile, Firmo,  Collante.  Lai.  fintini,  coa- 
tta m ,  incanalimi  Or.  fii^oitatf.  Dami. 
Purg,  7Ci.  Vidi  duo  vecebi  io  abito  di- 
tparì.  Ma  pari  in  atto,  ed  oevetlalo.  eiodo. 
Cron.  Moneti.  361.  Virerai  libero  ,  te» 
lendoli  fermo  e  lodo  nel  rattentc  tuo  ( 
auicuralo,  durevole.  Lat.  ttabilia  ). 

#  g.  V.  Ondi    Star   sedo    in  u, 
patito,  vali  Etier  collante, 
propalilo.  «  Cteiff.  Calv.  I.  11.I 
ori  propotito   tuo  todo  D*  vaccidarlo ,  e 
morire  in  igni  modo».  (C) 

%.  VI.  S  da,  per  Farle.  Gagliardo,  hli. 
ilrenmus.  forili,  tntrepidui.  Or.  iayrapit. 

48     Avendo  tentilo 
duta   di  rotini  ex.  . 
:  ec.  Jr.  Pur.  38. 
55.  Io  dico  il  valoroto  Brandioiarie,  Noe 
men  d*  Orlando  ad 
g.  VII. 

JVo»  il  mueverr.  Lat.  ijaincere . 
Gr.  jrxui ii  .'::./; i. .  Lev.  Mrd  cani. 
fiS.  16  Se  qualcuno  il  pie  ti  pasta,  St'on 
dar  briga  ,  ita'  p-ar  toda. 

g.  Vili.  Star  todo,  a  Stmr  eed»  mila 
macchia,  o  al  macchione,  vagliano  \on  il 
lasciar  ptrtuadrr»  nh  avolgera  a  chec- 
che li  la,  o  a  dir  ttnet  eh'  mitri  vorrebbe. 
Lat.  Impigrum  vrl  inerorehi/em  ette, dtp 
grada  non  driicl.  Gr.  'x  ■  -  1  -  -  ■  ~  r  t.  i  '- 
vai.  Varch.  Ercel.  91.  Star  todo  alla 
macchia,  ovvero  al  maeebioae.  è  tvna  atri- 
re  per  buttare  che  obi»  faccia,  ciò*  late  taf 
dire  ano  quaato  vuole  ,  il  quale  r èrebi 
cavarti  alcun  tegreto  di  bocca,  e  una  gli 
riipondere,  o  riipoodergli  di  maniera , 
che  oon  aortite»  il  detideria  tuo.  Cren. 
Martlt.  ar>6-  Fa'  che  non  lia  laro,  raoa  lo 
tmentkare,  non  ti  latciar  gonfiere,  itla' 
todo.  Matm.  a.  77.  Avendo  avuto  àaaaav 
ai  la  lraione.  Si  alette  tempreraai  lodo 
•I  macchione.  Car.  leti.  1 .  al .  Egli  nella 
tempre  todo  al  macchione,*  non  ti  r 


Frane.  Sacch. 
Lapaceio   la  aoda 
comincia  a  dire  in 


ad  ogni  prova  a 
loda  ,  vali  Stmr 
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las- 


ci noa  levateti  ;  PeUed.  Chi  arando  Usci» 
la  terre  «ed»  intra  i  aolrbi ,  vt  di  meo 
trotti  danneggia.  Ca»r.  Cava.  6  Trote- 
rem  queleb'  altro  modo  .  Che  'I  podcr 
non  PMli  .odo-  /.*r.  Me./.  «««.  7.  4- 
Il  terreo  do»  «tara  lodo.  Che  '1  faro  lien 
lavorar*.  £  IO.  5.  Cotlor  seppe»  il  Uà 
fare,  che  il  poder  non  stette  »•..!>•  Frane. 
Sacca,  aov.  53.  A  colai,  di  eui  di'  era  , 
pareti'  ella  non  rimaneue  toda,  ma  futa* 
lavorata,  parca  guadagnare  la   delta  vi- 

gna.=*  ...V,  Su  • .  Ind.  llf.  5\5.  Andata* 
cercando  terreni  todi  e  incolti,  tanto  loo- 

lani  ,  tanto  diffìcili,  e  di  Unto  incerta  irn- 

aita  -  .  (ti) 

g.  X.  Bi'ieaer  sode  ,   il  dite  aaclit 

éetU  Feutmtmjde' bestiami ,  che  vanno  alle 

emaate.  e  aj*n  rearte»  pregne. 

SODO.  Avrerb.  ,  cerne  Turar  ««Ve, 

Pitaer  toda.  Picchiar  toda.  e  volt  So- 

eUment*  ,  Icrttmmir.    Lat.  vthimrattr  , 

proba.  Cr.  efatpa. ,  **A9»  ft.  Baea. 

Fttr.  1    3.  j.  8*  «H  ipocondri  Non  to' 

ci**  a  Cancàn  m'effarrio  più  todo.  Ben». 

rint.  1   87.  Un  debitor  eh'  «  .avio,  dor- 

"'sODOMl'A.  F*af.  SODDOMl'A. 

SODOMITICO.  V.  SOODOMIT1CO. 

SODOMITO.  l'rd.  SODDOMITO 

SODCCIMF.NTO  .    Vtd.  SODDVCI 
MENTO. 

SODUZIONE.  Vtd.  SODDUZIONE. 

SOFFERARE.  F.  A.  Vtd.   SOFr'K  • 

sinE. 

SOFFERENTE  Che  ha  i,  (ferme  t.  Lai 
toleeent,  ferem.  patient.  Cr.  8»ifj(tr.  , 
J--U'.  anta  L'f>  Moli-  Eia  tanto  benigno 
e-  sofferente,  «h«  udendo  ener  mal  par- 
mal  di   Ini  ,  riiair  . 

Alh.rt.  top.  56. 
Chi  «  .offerente,  ti  governa  di  molto  Ba- 
vere )  e  rolui  ebe  può  e  i..ff-rcnie .  in- 
grandirà la  tloltetia  tua.  Carajc.  Mtd. 
cuor.  Quello  diate  per  lui  ,  che  gli  pire» 
«  roppo  .offerente  de'  dirmi  di  rotte.  Amtl. 
5~.  Egli  e«.  mai  tali  fiamme  non  avea 
aranti',  e  li  nelle  nuove  era  aeeeto,  che 
lai  mal*  «offerente  ollramodo  .limolavano. 

if  SOFFF.RENTISSIMO.  Suprrl.  di 
Soffrente.  Salvia.  Disc.  a.  533.  Capi- 
tani vaJorotiuimi ,  rome  ano  Annibale, 
tir.  AJrataodro.  delle  grandi  ("alidi*  di 
«erra  «offerenti turni .  por  non  poterono 
.•■Hrneiti.  arargli  nelle  del,«ie  di  Capo»  , 
(fuetti  M'convili.  e  nelle  delicaterae  dell 
Atte.  Segnar.  Mena.  Apr.  3o.  a.  Quella 
rabbia  ntedetima  de*  demonii  è  rabida 
tittirn»  di  ogni  ollraggio  (  ) 
f  5  SOFF (.RENZA  .  /  irti  che  fa 
rei»,  avutene*  It  avversiti.  /« 
i  datari  te.  Lat.  patitane  ,  lo- 
Gr.ùsouotrj'.  Albert,  top.  56. 
\j*  «ouVrrnii  è  porto  di  tutte  le  miserie, 
evi  ha  la  1  offa-rena*  na: 
ciocché  1  .offerente  e  M  forte  fa  te 
bmavventarato.  *  *  ciatrun  dolore  è  rime, 
dio  la  aofferean.  K  ;-i  ">»»  I  La  toff  reo- 
«a  e.virtude  rhe  porta  ignalmente  gl'im- 
peti dalle  ingiurie  ed  ogn 


neramente  ci  ama ,  ci  ha  coti  dìtpotli  , 

che  'I  dolore  o  è  lo  (Ter  e  i  ole,  o  è  brieve. 

*  SOFFERIBILE  .  Adii.  Soffnbitt. 
Bari.  Uom.  Leti.  ì.  peg.  3|.  Il  gusto 
dell*  l-Uere  renda  non  tolo  toftènbite  . 
ma  oltrrmodo  aoat*  la  tooltnanta  dalla 
patria.  (TO 

SOFFERIDORE.  Vtd.  SOFFERITO- 
RE. 

SOFFERIMEXTO.  //  itferirt.  Lai. 
feltranti*.  Or  VTTOutftì;*.  All*rt.  c*p.  56. 
I.a  iofferenaa  è  igoale  si. ferimento  di 
Cjurllo  che  t"  è  fatto.  Li  forteaaa 

r  re.  tango  ttffrrimralo  di  fatiche.  fKf 

•f  SOFFKRIRE.  SOFFRIRE,  t  alt 
aat.  SOFFERARE.  Cempartart,  Jalire, 
tuppltndou  talora  t  ntindatt  in  alcamt 
mt  parti  con  r,  urite  dell' aulica  vtrbo 
SOFFERERE.  Lat.  tattmre,  pati,  taf- 
ftrrt.  Cr.  wireuintiv,  «»*/■"■ 
%M.  Deal.  Par.  3.  Ma  quella  folgorò 
nello  mio  igaardo  SI,  ebe  da  prima  il 
rito  noi  tonerà*.  E  1  \-  Oh  vero  ifaviltar 
del  tasto  ipiro  ,  Come  ti  feca  tubilo  e 
candenti»  Agli  occhi  miri  ,  che  violi  noi 
•offriru  I  £  E  credo  in  tre  Pertooe 
eterne,  e  quelle  Credo  una  rumila  ii  una 
e  ti  trina.  t;he  tufferà  coojiunlo  tono  ed 
ette  E  3o-  >f*  |""o  poi  tari  da  Dio  .of- 
ferto Nel  tanto  glcM,  à°rl»".  roi.  aj)5. 
Perche  non  furo  all'  intelletto  eguali,  La 
mia  delude  titia  non  ttfferte.  V  cani 
3q.  7.  Quando  novellamente  10  venni  in 
terra  A  U'Urir  l'atpra  guerra.  V7o«v. noe. 

a3.  »4-  *-'r  *'  I''t"  '"  o»n*»  CDr  io  non 
pone  più  totterire.  /.  nov.  4  |  ti.  1  tempi 
11  conveognn  pure  tofferir  fatti  come  le 
tlagioni  gli  danno.  aev.  61.  6.  Credi 
tu  .be  10  tolleri  che  tu  m'impegni  la 
gonnellaccia  ?  E  aov.  87.  a  11  the, 
quantunan*  gratitaimo  fotte  a  eompcrtare 
a  Talano,  m  n  putendo  allro  fare,  t*  '1 
tofferi»a.  Alfieri,  enp.  50  Gli  ttolli  temo- 
no U  ventura,  ■  uni  la  liffertno.  Vr 
Air.  7*  fi  li.  10  Or  per» li*  l'hai  >  f 
fritti?  Per  volermi  taKare.  Jlott  f'areJk. 
3.  rim.  3.  Si  lTiir  da  quei  dure  percola* 
utali.  Afa  PaWaì  l.  Ubi  live  povero  in 
quriio  mond  <,  patite  e  multa  Beccatili  ,  e 
|  tollera  molli  ttrrmi  bisogni  . 

*  §.  L  Per  AeptUert.  Beat.  Part. 
3l.  Di'  di",  1»  quello  e  vero:  a  tanta  ac- 
cut»  Tua  toofetaion  ronvien*  ruer  con- 
giunta te.  I  e  Uretrite  che  po'Io  a  Ven- 


IOO. 


•tot  La  toffe reali 
di  quello  che  t 
|9.  Parendo  lempo 
ella 


avveriilade.  E 
Igoal*  ta  fferi  - 
è  fallo.  Ilacc.  aov. 
1  a  (.uallieri  di  fare 
tufferetita  di  cottei. 
Serena»  ■  Del  dolor 


)*  utiian*  pruovi 
Prf.  eo»,  108-  Ma 
confano. 

t>  S-  Soffertati,  talora  vale  Costanza, 
Pertevtrani-i  ta  chechetiia .  Lat.  co», 
ttaatia.  -  Toc.  PaV.  Ama.  li.  q3  I  Ciri- 
ceni  te.  ne  perderò  la  libertà  guadagnala 
orli"  attedio  di  Mitridate  .  cacciato  non 
meno  per  loro  (offereos»,  che  per  torcono 
di  Locali»  ~  .  (O 

t>  SOFFERERE.       A     1  td.  SOF 

1  ^0 FFE REV 0 LE.  A.  Add.  Che  u 
pai  tefirirt.  Lat.  loltrabilit.  Ut.  «ve- 
rrei. Ve*.  Pia/.  78.  La 


natura,  eh*  te- 


le,; Poco  tolleri*  j  poi 
Bete,  e:  9.  ».  9  Con 
pattar  tanto,  the 
fallerò.  (I  ) 

te  3.  Il,  Ver  Primtttere.  Vii.  S.  M. 
ffadd.  q.  N'<ti  iia  niuoo  eh*  creda  che 
età»  dette  il  tao  corpo  *  tanta  vergogna, 
che  quello  non  le  tarebb*  italo  .offerto  | 
che  il  fratello  cogli  altri  tuoi  parrnti  e 
•miti  1'  avrebbono  inr»rrcr»lo.  Borgh. 
Arni.  l'am.  7.  Non  u  ff.  rie  che  Unterò 
armali  alla  guita  dexli  altri  cittadini  (V) 
%.  III.  S-'tferire  i*  animo,  o  'I  caort  , 
vale  Aver  coraggio.  Aver  ««ime.  Lai. 
audere.  Or.  j9erc  »«i.  5o.  TO- 

Conte  ti  tofferiia  I*  animo  di  dir  da  lei  , 
«mtendoli  quel  medetimo  aver  fatto  ,  eh* 
ella  fatto  ave»  t  E  noi:  77.  58.  Poiché 
»  me  non  toQrra  il  cuor*  di  dare  a  tu* 
tleua  l»  mori*,  d»U»mi  tu.  Cor.  leti.  %. 
l35  Non  mi  wffrirebb*  mai  I"  animo,  che 
la  bellnaa  del  votlro  libro  fotte  macchia- 
ta  da  un  ti  pirriol  neo. 

tt  g.  IV.  Sffertrt  ia  pact,  vale  Sop- 
portar patiealemeale.  Jatrod.  f'irt.  l3. 
E  vegnendo  nel  mondo,  tuli*  I*  dette 
pene  nella  tua  penosa  in  par*  •offerì* . 
li.  Coti  non  e  iter  buono  è  chi  le  tri 


va.'*  F.tlirt  edialo  da  lai.  Pani.  Pura. 
38.  Ma  1'  Ellcapoaio  là  ,  've  pattò  Sari*  , 
Anidra  freno  a  tolti  orgogli  umani.  Piò 
odio  da  Leandro  non  (offerte  ec.  Ch* 
quel  da  me.  (BrJ 

g  VI.  Soferirt.insltmitc  aeulr  pam., 
per  Ceatene-e,  Attrarre.  Lai.  tempererà, 
ab st mere.  Gr.  /  -«xnSati.  Sta,  PuU  I 
malagumti  a'atlaffano  n*' diletti,  d*' quali 
e' non  ti  pottono  .offerire.  G.  V.  7. 
3.  Dicendo  che  per  Dio  ti 
quinto,  te  tolette  la  vittoria. 

§.  VII.  Seffmre,  per  Benere,  Sottrae- 
re.  Lat.  tuttiaere.  Cr.  otvt')»tiv.  Deal. 
Pure.  l3.  Di  vii  cihciio  mi  pareao  co- 
perti, E  I' un  •offeiia  1'  allro  colla  apatia. 
E  tutti  dalla  ripa  cren  .offerii.  .Se».  Bea. 
Vorth.  6  3o.  Dna  diceva  eh*  no*  po- 
trebbero tofferir*  I»  disfida. 

SOFFERITORE.  *  SOFFERIDORE. 
Che  sr.fr)  tu  e.  Lai  lolerant,  pntlent  Gr. 
li  aove.rtrj  ;  ,  Ttoiv'tlxf  .  .Ver.  *»!. 
36.  I .  E  lo  tolferilore  rtipate  •  colui  ch* 
gli  dice*  che  rìipondetie  :  10  non  ritpon- 
do,  perch'  10  non  odo  cote  che  mi  piac- 
cia. Amm.  A-.I.  19  a.  I .  Soffrritor* 
vince.  A  in.  tfait  Non  »'  luti  mai  eh* 
icflertlcr  fotui  l.u.im.lo.  f  iv  Jf.  Lt  Calli 
tono  troppo  mali  tolleri!,  ri  di  al  fanno,  * 
lo  loro  primo  amilo  è  più  fiero  che  di 
uomini,  e  1'  ultimo  è  meno  eh*  di  femmi- 
na. Frane  ft.rlt.  36.  5.  E  uà  •ofletidore. 

t>  SliFFI-.lt  ITU.  Add.  de  ferire. 
Btmb.  Sro*-.  6.  80  Dagli  attiri  lolle  la 
gravnte  tono  portale,  e  tofferite.  (f) 

SOFFERMARE.  V.rmare  ptr  breve 
tempo  i  t  il  ma  in  tienlftc.  alt  ne  air.  e 
atutr  post-  Lai  eabmtrir.  C.t.  ùpitTot- 
96*1.  Btd.  On.  »«.  6«i.  Otte  ria  odo  ee. 
quali  mi»,  e  iinanle  di  animali  volanti  ri 
aggirino,  ronuno  ed  impaci  imi.  ti  (offe*» 
mino,  e  ti  nulriebiao  in  quell  rrlic. 

*  SOFFERMATA  .  //  soffermarti  . 
firttve  frrmata.  Lat.  brrvis  paura.  Gr. 
pr '''/■'■' a  ~'JJ''--  Bed.  Cans.  1.  335. 
Quetlo  fioalmenle  è  un  male  ebe  v»  di* 
rettamente  ad  attaccare  il  tue  re,  ferita 
dell»  vita,  e  nelle  toffrrmair  del  cuore  ti 
può  col  lempo  appoco  appuro  ed  inieoit- 
bilmente  radunare  e  1' 
cota  etlerna.  (*) 

SOFFERTO.  Add.  da  Soffrir*.  G.  V. 
7.  tot.  6.  Volentieri  vorrebbe  estere  iof- 
ferto  di  tuo  urameoto  (  ciré  ,  liberalo  , 
protctnllo  )  .  fiata.  Fter.  lalr.  5.  I.  A 
ricercar  comprato  Per  tanti  danni  in  qua- 
tti di  sofferti  (riti,  patiti  ,  compor- 
tali ). 

tf  SOFFERTJTO  .   V.  A.  Sofferto 
Btmb.  (A) 

#  SOFFI1.  JVomr  cAr  ti  dà  ai  Be 
r orila.  Bmen.  Fitr.  5.  fj  ^6.  D»jj 

neorIirAl"!)off"  f.n"  v'enile  ee. 
ivi/  Al  Soft},  cioè  al  Re  di 
detto  coal   qoati   Giatrflcr  ,  eh*  tal*  *  il 
regnante.  (A) 

SOFFIAMENTO.  //  tefiert.  Lat.  fia- 
titi, tnfiatut ,  flaaota  .  Gr.  trvev/.  f  'itet. 
3.  Parventi  nrìraierameote  veder  1  a«r 
i  popoli  d'  Eolo 
tenta  niuno  orde- 


delL 


egli  pr 
pieno  di  turbamento  ,  e 
Bacili  dal  cavato  tatto, 


1.  I.  AH.  Il 
.  tigniSce  il 


bulaaiooi  del 
fera  io  pace, 
ta.  (Ct 
*  g-  V. 


F" 


mnnd 

ma  te  ne  cruccia,  •  lame* 


Soflrrire  odio  da  elauto , 


memi.  .W**- 
eh*  fa  il 

prete  ,  significa  il  caeriamenio  del  demo- 
nio ,  e  1'  enti-amento  del  buono  Angelo . 
Sen.  Rea-  Vatxh.  4.  a8  I  teffietnenti 
determinali  de'venti  furono  dagli  Ilil  tro- 
vili per  beni  fino  di  tutti  gl 

g.  Per  mela/,  vale  Me 
meledtciio,  coavictam,  siti 


Or.  >9iec^<a.  B«< 
falli  toflameali,  da 

I0O0  aeupintn. 


rat 
coti 
*e. 

vivo  lr»8lto 


eli  nomioì. 
cmza  .  L»t. 
saiTetio,  siteur- 
g.  4 4.  D. 
coti  atroci  denti 
e  infino  rei 
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tufi 


s  o  * 


t  or 


SOFFIASTE    Che  loffi:  IM.  ftani , 

«rami.  Gr.  O.  5.  19  9.  Si  dea 

>«u  «appettare,  •  ingranare  eoo  ehboo- 
inu  di  letame  ,  e  di'  venti  dolcemente 
iti  esier  dimenilo .  Jmrl.  17.  Egli 
>  ce»  i  t ^ girili  eoa  minl«o  uoa  utato 
alla  lata  ravvolli ,  a  roa  umile 
oro,  a  quelli  non  dnugu.lr,  rtsrre  tenuti 
con  piarevole  nodo  elle  soffianti  aure. 

SOFFIARE.  JitH.  Soffiame-ilo.  Saffo. 
Lat.  fiatai,  fi  tmea.  Gr.  jr.otf  .Ve*.  /'<</. 
56  Quando  anelli  giovani  Ioni  e  rubrsii 
a' etercilano  io  gillare  la  pielra  *  'n  fair 
•Ile  braccia  ec.,  10  odo  gnai  e  rammari- 
chìi roi  acerbissimi  t  ili. ci  e  aliiari  (  il 
tallo  tri.  hi:  arerliistimat  re«|'iralmnea). 

SOFFIARE.  Spitnrr  f"  a<  ta  violente 
meni.-  tal  fiato,  aguzzando  le  labbra.  Lai. 
fiate.  Gr.  frvl'ir».  Demi.  In/.  j.L  Tulio 
ai  ditlnrse  ,  Soffiando  nella  barba  m'  1  • 
api  ri  Su-.g  nel.  etp.  l58  E  pero  nrtet- 
'  1,  a  voler  che  qactto  effetto  arcua  , 
al  fuoco  gagliardo  ,  il  soffiar  cuoli- 
neole  ne*  carboni  che  Hanno  intorno 
■1  bicchiere  |  e  rio  ai  avverta  a  Tarlo  prr 
OH  foro  di  un'  atf  eh.  di  parajiet- 

U  ■  chi  lotl'u  Ce/al.  28.  I  bugiai  di  et. 
Mao  ascoltati  et.  ni?  più  uè  meno  rome 
te  egli  non  favellarono  ,  ma  soffi  mono  . 
Uatm.  t|.  20.  Miagola  ,  c  loffia  il  gallo, 
a  »'  arrnnriglia. 

*  g.  I.  /ceffo  1//  cola  c/ir  anaciati  w». 
le.  ffratr.  Ce//.  Or,/  il.  Poneva  l'opera 
>  li  delti  carboni  col. 


.ice 

le  lor  lette  per  ordine,  quelle  1  Ijjendo 
vmo  dov'e-jii  voleva  saldate,  perchè  delle 
leale  lontano  e  reipirano  alquanto.  E  I  a<>. 
Vrddi  entrare  dentro  il  metallo,  iena.  toT- 
lare  pacificamente,  ec.  Il') 


II. 

'I'1 


Selfi 


re,  per 


Spirar  de  t 
Sviti»,  fu 


■ali. 


% 

Lat.  i/'imre ,  (l  ire,  or  jmcu»,  f "  < 
Dent.  P111—.  5.  Sta  come  torre  In  ma 
chr  non  crolla  Giammai  la  rima  prr  tnf 
fiar  de' venti.  E  />Jr.  j8.  Quan.lo  loffia 
Borra  da  quella  guanc  ia  ,  orni'  e  più  le- 
no.  Bo>rc.  g.  4.  p.  l9-  Procederi 
dando  le  inaile  a  quello  vento,  e 
dol  loffi  .re. 

g.  III.  Soffiare  ,  in  oli  tigni f, ih,  vele 
Spiri  ere  checchatlia  culla  forza  rlfl  fido. 
Lai.  tuffi  ire  ,  insufflare.  Gr.  l'ueuiàr. 
Or.  ra.  36.  2-  Spettamrole  con  un  can- 
nello ai  soffi  negli  oeebi  aale  totlilrnenle, 
petto.  E  appi  ti  io  :  Si  soffi  colai  polvere 
negli  orrhi  al  cavallo  due  volle  per  gior. 

Inf.  JÌ.  dai  Tulli,  rbe  per 
eoi  lingue  duloroao 
"*  Tati.  t'.er.  |ft.  3-.  Vengono  i 
venti  e  le  procelle  in  guerra  E  gli  soffia- 
no al  viso  aspra  temprila,  (D) 

g.  IV.  Soffiar,,  Urm.  .letti  AUhitnttti, 
vale  Adoperarli  col  /uveo  intarmo  nltn 
purl/iaiitone,  ù  'mutilazione  de'  m.-latltt 
e  preto  anotalam. ,  tuie  Tentare  Hi  /nr 
T  oro.  Car.  teli.  I.  8.  Qui  >■  soffia  a  piò 
poirce.  e  I' Allegr.  Ho  e  io  •Mino  ivpra 


La  qnale  (mia)  Alt* 
volt,  ch'io  vi  fui.  per  aoffiare  alle  mini. 


manliri.  /;  1 
volt,  ch'io  vi 

n>i  parve  uoa  bicocca  da  ungali. 

S-  V .  Soffiare, prr  Itbuffere  iter  superbia , 
collera  ,  „  ultra  pa<>ion  a/'  amino  .  Lai. 
fremete  ,  Gr  l'a»^aVi'ul«ao!i  .  Iloti,  no*. 
58.  4*  Po, urliti  pretto  a  trdrir,  altro 
non  faceva,  rhe  aofEare.  E  noi'.  r>5.  |5. 
Il  geloao  colla  tua  mala  ventura,  wlE-in. 
do,  l'andò  a  spogliare  i  paoni  drl  prete. 
K00W.  73.  16.  Calandrino,  temendo  'I 
duolo,  levò  allo  il  pie.  .  romiociu  a  tof- 
«ar«.  E  non.  8j.  6.  Calandrino  .  tornato 
a  lavorare,  altro  che  »,.ffiar  nou  facea  E 
appretto  ■  Che  diavolo  ba' tu  .  toaio  Ca- 
landrino  ?  ta  nou  fai  altro  ,  rbe  soffiare. 
Ernne  Sa^n.  no.',  yi.  Comincia  a  sol. 
Bare,  rbe  parca  no  poico  Tedilo.  VeWth, 
Er,ot.  55  Se  v'  aggiugne  parole,  o  atti 
tbr  mnttrinn  lui  «. 


ra  ciò  per  mal 
sbuffa,  o  toma 

g.  VI.  Ptr  Anelare,  Alare.  Lat.  an- 
hetare.  Gr.  or'jiuou  VII* .  •>  tini  I  80. 
Come  Ta  chi  »'  affrrtla  si,  che  conveo. 
ga ,  che  egli  ansi ,  a  soffi.  (C)  Mn'm.  3. 
34.  K  rnn  un  Tuor  di  lingue  a  orrenda 
vista  SufEavan,  eh'  i'  ho  sluppilo  un  al- 
cbimitta. 

g.  VII.  Soffiare,  per  mtlaf. ,  vale  In- 
tuire, InUifit*  Lai.  iiitritart.  Gr  cyci- 
flltv.  t  il.  S.  Ciò.  fìat.  fJ5.  K  st.Bà  .va  • 
accendeva  l' ira  nel  cuor  d*  Frode.  Cton. 
l'eli  1^.  Di  che  gli  convenne  enlrare  in 
Trancbigia  ,  e  Tu  a  grande  pericolo  della 
persona.  Minando  al  Re  i  Franarsi  so- 
pra ciò. 

S.  Vili.  Soffiare  ,  o  Soffiarli  il  maio  , 
vale  Trarne  /uo  i  i  tu  tt  i  .  Lai.  mai  et 
rinut^ete.  Gr.  f  i'vatf  arroiauTTiiv.  dalai. 
<l  Nou  ti  vuole  anco,  soffialo  chr  In  li 
sarai  il  naso,  aprire  il  morcirbino,  «  gua- 
tarvi entro  .  Allfg.  Soffiarsi  il  naso  un 
trailo  iielb»  mani. 

%.  IX.  Soffiare  ti  nato  alle  galline,  fi. 
gttratnm.  «  m  malo  bailo,  ti  ilice  rfi  Cl'i 
tomiatl,i  ,  o  /„  tutte  te  fieemrle.  Maini. 
5.  2f>.  Aoai  il  Kaiiilo  si  manda  da  sua 
parte  ,  Pcrrb'  ella  soffia  il  naso  alle  gal- 
line . 

$.  X.  Soffiar  pato.e  megli  orectthi  ni 
Irmi  ,  e  ma,  he  nnelutam.  Safflar  negli 
one,  hi  ad  alcuno  ,  ti  d.te  del  Darti  al- 
cuna nottzia,  a  avvenimento  .e-tetamtn 
te,  e  Ulta  aache  Aniar  cealmtutmenl» 
imligind'lo.  La:.  In  «urtm  iniuiunare. 
Gr.  ^i'jjs»';ii».  In.  Ai.  |5],  Queste  e 
allrr  aitatili  parole  soffiando  negli  o/rechi 
di  Venere,  lacerava  quel  garrulo  .  10- 
verrbio  ruriovo  uccello  il  tuo  figliuola  . 
Varch.  E'tot.  80.  Diceii  ancora  miniare 
e  ii.fnar  i>ej;li  01  rechi  ad  alcuno,  ci^i-  par. 
largii  di  secreto,  e  quasi  imbecherai  lo. 

g.  XI.  Si  fi' ut,  ,i  dice  a.n:lie,  in  mado 
batto,  d  I  I  nr  la  ,pia  Lai.  ilr/eire.  Gr. 
i »ó*iift»  we.ef«9e«a.  Alalm.  1.  .1;.  SoTla. 
no.  inn  di  calca,  e  bonainoli. 

S    XII.  Aprir  la  borra  ,  •  lefftare ,  e 
Safari,  e /nvellan-,  li  dicono  del  Favet- 
larte.i:a  toauderailont,  e  riguardo,  Lat. 
"ha  cjffnliT.  Gr.  sìuatsii"»  Vartlt.  Er- 
oi. J)|.  Favellare  a  rato  ec.  è  dilla  rome 
Ila  tiene,  e  non  pensare  a  quello  ebeti 
Tavella  ,  e  (  coma  il  dice  )  solGarc  •  fa. 
vellare 

#  SOFFIATA.  L'azione  del  io/Kart , 
ed  «nehe  Colpo  di  le  filone  nel  ntn.fi. 
calo  del  g  II  /feav.  Cell.  Vii  I.  175. 
Dato  fuoco  a 'mia  soffioni  non  tanto  giltai 
quelle  bolli  per  lem,  eba  m' impedivano, 
mi  io  quella  KiTSala  loia  ammauai  più 
di  trenta  uomini.  (C) 

SOFFIATO.  Add  da  Soffiare.  Lai. 
rfa/irr  ,  inffUtitt  ,  iniujfflatui  Cr.  j).  26. 
2.  A  questa  medetima  vaia  il  talniiro  ec. 
mlfiato  nrjili  orchi.  Daat.  Purg.  3o.  Sic. 
conte  neve  tra  le  vi.r  Iravi  Fer  lo  dosto 
d'  Italia  si  congela.  .Soffiala,  c  stretta  dalli 
venti  Srhiavi  ^ri«>,  spinta  ).  Varch  Er. 
col.  |.  Al  tempo  nuovo  deooo  .  sofEali 
da  dolcissime  aure  ,  porgerne  gratiuima 
ombre . 

t  SOFFIATORE,  fethal.  mate.  Che 
«o/Cai.  Lat.  'perflnur.  Gr.  i  c  1  ■■■  -  : 
Tratt.  itfr.  coi,  donn.  INel  tempo  che 
sono  sopra  terra  i  venti  loffiatori  por  Ira. 
montana  . 

a*  SOFFIATRICE,  l'erbai  ftm.  di 
flore.  Salvia.  i>pp.  Prie.  4.  Coma 
quando  Uomo  un  pien  vaso  atteggiando  . 
Soffiatrice  ceonella  a  borea  mette,  E  col 
fiato  tu  ina  del  via  la  beva.  (Al 

SOFFICCARE.  Matamdere  j  e  ti  ma 
amhe  in  ttgmific.  acuir,  pan.  Toc.  Oav. 

^"laio"  SolSc"™i  ' 


sor 

disilo  (Il  Itti»  lai.  ha  -  tot, 

E  Sur.  4.  356.  Solfi,  cavanti  ne'padigliu. 
ni ,  fttggivan  la  luce  ,  più  ituptdi  por  hi 
vergogna,  eba  per  la  paura.  Ctriff.  Calte. 
3.  83.  One'  ti  van  tofficrando  come  piat- 
tole Al  buio. 

*f  SOFFICE.  Sai!,  ftm.  Ferro  tpoa- 
ttro  di  lunghezza  d* are  tetto  di  braccio  tv 
ifottdato  mei  metta,  lopra'l  quale  i  fab- 
bri maitemo  il  ferro  infuocato,  quando  lo 
vozltono  In  c  . re 

f  SOFFICE.  Add.  Morbido  ,  Tratta*- 
bile,  e  che  toccato  ...  niente  ed  awmltnj 
e  propriamente  ti  dice  di  coltrici,  gua»~ 
ciati  ,  e  tintili .  Lai.  moliti ,  ttactabittt . 
Gr.  p.aX<tt.9i  ,  •fTiJapitTo'j .  Ovtd.  Ptit. 
186.  lo  riguardo  tpeau)  volta  te  le  tuo 
pedale,  apperiteono  nella  solfare  arena  . 
Cali  SS  Pad,  Perocché  non  solamente 
«'■no  alquanto  ioffìei ,  ma  hanno  picco- 
la Taiica  a  Tare ,  e  rotlao  poco  .  Pallaé. 
Felibr  al  Desiderano  le  cipoll, 
soffice  .  a  rigo  i'  acqua  , 
Cr.  5  6.  I  Amano  terren  dolc 
e  soffice,  non  perciò  areooi 
167  II  di  i  pianamente  in 
concimata  ,  quati  in  loffice 
e  coprire. 

*  g.  Per  Comodo,  Agiato.  PaHad.  21. 
Nelle  stalle  de'ravalli  ti  pongano  di  tallo 
alla  paglia  atti,  o  piatile  Termerrlle,  sie> 
■  bè  giacendo  alieno  soffici,  e  stando  ritti, 
l'unghie  si  sodino  nel  duro  (l) 

•f  *  SOFFICEMENTE  .  Awerb.  Im 
moda  teffice ,  Morbidamente.  G»r.  Long. 
re:.  32.  Ella  (la  carne  )  cernirà  Italie  U 
cateate.  a  gmta  drl'c  aolie  (>  Itrate  ,  redo 
moiliidamenle  e  soTtieemente  ai  corpi.  (A} 
t  S  SOFF1CEKTE,  e  SUFFICIENTI!. 
Add.  Che  i  ti  tnfficcnza.  Che  è  tanto  eh* 
batta  n  ci ecchetiia ;  §  iticeli  di  penanti, 
e  di  cola.  Lai  tuffcient.  lìcic.  nov.  79. 
43.  Or  non  ti  badava  10?  frale,  io  sarei 
soffireme  a  un  popolo .  nou  che  a  le . 
Cronicità  d'Amar.  Jt.  Vcdraoo  che  lo 
re  Filippo  non  era  toffieirnle  ad  alargli. 
VII.  S.  M.  Mndd.  21.  Che  vendetta  po- 
trò io  mai  fare  di  me  medetima  ,  soffi- 
cienle  a  Unte  e  tali  offrir  T 

t  S  Soft  conte  ,  vate  anche  Che  è 
in  ittato  di  fer  ebree  hrttia  ,  Abile,  Cn~ 
paca.  Lat.  aptm,  :  torneiti.  Gr.  i^it 00 noe. 
Hot  e.  nov.  6l,  12.  Non  meno  li  furante 
lavaceci,  che  lotte  Gianni  Lolteringbi.  /-. 
nov.  79  8.  Ci  latetò  doe  toltcroti  duce- 
poli  .  (aViaf.  Pigi.  87.  Appena  era  ella 
toTBcenle  a  portare  la  grave  rocca  delia 
lana.  G  V.  8  5.  2.  Non  sentendoti  tof- 
fieente  al 
cercava  ogni  *ia, 
il  papato. 

*  g.  II.  E  cui  tecondo  caio  Va  SS. 
Pad.  1.  20Ì.  Pare  che  egli  aia  tanto  » 
tolficirnte  delle  altre  cote.  (1\) 

*  S  Sefficente.  vale  anche  Ittrut- 
lo,  Addotlrianlo.  «  Croniehrtl.  d'Amar. 
46.  Uiaota  è  degli  Re.  e  de"  Signori  delle 
terre,  che  r^h  non  vogliono  1  cittadina 
mollo  tr.fncier.ii ,  oè  mollo  buoni,  se 
tropiio  itvaajrll  tv.  (C) 

t  S  IV.  S  r ctonie,  vale  amhe  lUper. 
lo,  lùret/entej  ed  in  qt.etio  tento  diceti 
tota  da'  pernna .  O.  V.  II.  63.  3.  Egli 
era  il  più  tolfiecDle  caimano  e  tavi.a  di 
gnem  ec.,  che  nullo  altro  eh' a  suo  tem- 
po Toste. 

*  g.  V.  Per  Contapevole,  col  tecondo 
cai»  .  Oli.  Co-u.  !„/.  3o.  52  i.  E  però . 

toTfìcienle  di  tanto  inganno  ,  ta- 
li Greci  quello  Siaou  legalo  preiso 
alla  statua  predella.  (C) 

t  SOFFI CENTEMENTE.  e  SOFFI- 
CI  E  NT  EM  ENI  E  .  Awe.b.  In  modo 
ttffitienle.  Suflicienttn 


tejfitieukt.  Sufficientemente.  Lat.  tufHcien- 
ter.Gr  ùtmlg.  i^rar.  74.  Comprende  quo  - 
14.  daffinuio..  toracieo'temeou  ebe  col.  | 
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sor 

.  Sem.  Piai.  Gli  «cri  1 1  i  de*  qu- 
ii ooo  io  te  l'orti  ina  no  lofScienlcmente  . 
On.  CW.  Purg .  *5.  463.  Di  qonii  tor- 

gaaolo  rapitalo  dello  1 

t  SOFFICENTEZZA,  «  SOFFICIEN- 
TEZZA.  V.  A.  Sufficiraza  .  Lai  pt aitan- 
ti* .  Cr.  c"*a»o'T»it  ,  «far»'  .  Ovtd.  Pisi. 
208  Non  mi  dovresti  trfaiiare,  pensando 
■Ila  mia  sofGrieutetia. 

80FFICENTISSIMO,  *  SOFFICIEN- 
TISSIMO  .  Superi.  di  Sofficiente  .  Lat. 
amtinimui  ,  morirne  ideaeui.  Gr.  a  jtitij- 
ÒWtkto,.  Prie,  f/em.        Per.hr  elio  a 


.1  fatte 

,  in  breve  tempo 
diremo  suffinentistimo  (Lnt.  piantanti», 
limnt.  Cr.  !;',v;,-i':;-:. 

f  SOFFICENZA  .  SOFFIC1ENZA  . 
r  i  a'P  ani.  SOFFICEISZIA  ,  e  SOFFI. 
CIE.VZlA.  Ailratta  Hi  Solfiientr.  £tcel- 
tenta.  Abiliti,  Capacità.  Lai  Ut/Vtlen. 
ria  ,  prurito  iti* .  Gr.  i/«v9:r];  ,  ilvvr, 
Vii.  S.  Gir.  io»  Prr  certo  confesso  che 
io  non  tono  parlatore,  ni  ho  in  me  lof- 
trenti»  da  rio  disperare  .  /Joff.  »«»•.  7. 
13.  Secondo  the  alla  tofficietua  di  Pri- 
inatto  ti  conveniva.  <Vf«f.  Pili  E  atte- 
goadiorhè  tu  mai  ooo  fotti  Hata  giurata, 
non  mi  doteresti  (degnare,  pensando  alla 
mi»  tolfiVìenia  (rmr-tn  nette  etempio  ti 
ItgTieancli-otlir.oteSOFTXC.V.'STf.ZZk). 

S  I.  fri  A'beadan-a.  Lat.  vi,,  copia. 
Gr  t'v-euv.  Li,:  M.  Grande  tofleenaa 
dì  biada  v'  atta. 

§.  II.  a^  M-fficrnza,  pònto  etverfiie/m  , 
w«'r  ^  b-itanzn,  Itn'tantrmente.  Lat.  fn/*- 
ficieater.tìt.  Itvtùi.  note.  Inlroé.  |3. 
A  toffirienxa,  secondo  gli  appetiti,  le  rote 
man-ano.  *  .Se/V.  Avieri.  1.  1.  19.  E  drl 
Nome,  e  delle  me  parti,  e  di  eia  chea  eoo 
appartiene  .  tia  detto  a  tolfieienta.  (Fj 

•f  *  SOFFICERE  .  V.  L.  e.l  A. 
Buttare.  Riti.  II-.  Da  temere  b  rbe  , 
faticalo  di  questioni  non  mollo  neretta- 
rie,  a  terminare  la  diritta  vi»  lofflrer  non 
potai.  (F) 

SOFFICIENTE  Fed.  SOFFICENTE. 
SOFFICIEfvTEMESTE  .  Fed.  SOF- 
FICENTEMENTE  . 

SOFFIC1ENTEZZA.  P.  SOFFICEN 


SOFFICIENTISS1MO  Feo".  SOFFI - 
CENTISSIMO 

*t  SOFFICIENZA.  r.t  air  nnt  SOF 
F1CIENZIA.  Few).  SOFFICF.JiZA. 

*  SOFFICIOCClO  .  Atcre'cil.  «1 
Soffice.  Lat.  mol'i».  Gr.  UK/w/w'rf so; 
Sera.  Cale.  ir.  4-  Perche  la  gli  e  troppo 
bianra  farina,  l'affata,  tonda,  gratta  e 
toffirieeria.  ,♦) 

f  »  SOFFICIRE.  ì'rte  porti  utata. 
IVt»tr.  pi,,,.  Divenir  lofficr.  Pallai!.  On. 
II.  Sirehisi  speso  il  tolrel  de'porri,  tirchi 
la  terra  ti  loffirisra,  (F) 

SOFFIETTO.  Strumento  ,  col  quale 
tpignendo.ii  farla,  ti  geirrn  vmte ,  per 
attend  r  fuoco,  o  limili.  IM.  filili.  Gr. 

*  SOFFIGGERE.  JVmfr.  piti.  Car- 
darti  te'lo.  CinJT.  Catv.  (.111,  E  al- 
«ini,  per  fuggir  qaetti  contraili ,  S'  eran 


potere,    Quai  per  I 


t  can   tolto  la  banche,  Ravvilup. 
pati  in  le  tovaglie  bianche.  (fl) 

f  SOFT  IO.  Il  tefiare.  Lai.  fl.itui . 
spirti»  1.  Gr  «toiì.  Bai.  Par.  7.  j.  Lo 
tolto  non  è  te  non  aire  agitato.  Otì.i. 
Piti.  174.  O  Borea,  vento  lenaaeslo.o,  tue 
incrudelite!  rontra  a  me,  e  non  rimira  '1 
mare,  ec.  :  adunque  ti  priego  in  rhr  In 
perdoni  a  me,  e  che  la  mutui  più  lem. 
prralamenle  il  tuo  lofio.  Sarr.  net.  MB, 
■  44 -  Che  finalmente  nnn  ò  tirato  eoa  al* 
Ira  regola,  che  eoi  tolfio  dell'  artefice. 
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S    I.  Ih  un  loffia,  patte  arverblalm., 

va/a  Subitamente,  Im  un  attimo.  Lat. 
Untila,  momento  tfmporii.  Gr.  l'uOv'c, 
il  ara  /tot.  a9ajoa.  Fur.  5.  a  8.  Cb'«o 
mi  tolga  'giammai  Al  tatrolel.  do»'  io  fui 
cambiatore  .  E  tanto  areumuLi ,  eh'  ora 
in  un  loffio  Veggo  andato  in  un  teffiu, 
Ju»t!  polio  er. 

*  SOFFIOLA.  Slelilote,  Frt.r  vettu- 
rina. Lat.  melUntui.  Gr.  utiiloirec.  // 
Parabolano  alla  voce  MELILOTO.  (*) 
SOFFIONE.  Penna  tra f  rata  Ha  sof- 
fiar nel  fuoco.  Bice.  eoe.  3l.  5  F-  ra"- 
ne  quella  ter  a  on  10  (Bone  alla  tua  ter- 
rente,  col  quale  fila  raccenda  il  fnoeo. 
Cani.  Cara.  197.  Aoe«r  »'  abl.iam  por- 
talo de*  toflinni.  Che  'nlcndumo  n'  ma- 
le :  I  ooitri  lon  ile'  buoni  .  Denrbò  da 
voi  gran  doiiiia  n'  al.liiaie  ;  Quelli  aon 
da  brigale  Che  non  hanno  <  he  fare  ,  e 
gente  trinerà  ;  E  se  nnn  han  toflìon  , 
fanno  con  borra,  p.  \  \%.  Inleto  abluam 
che  voi  la  mag^itir  parte  Certi  colali 
male  ,  Di  eann-i  f^tli  «enza  ìnduttrta,  o 
arte,  Che  toffiun  gli  cbiamalr,  Maini.  I, 
55.  Cottolo  empu»  di  rena  on  lor  tof- 
fiooe. 

§.  I.  Soffione,  ti  Hice  anche  per  Pic- 
ciolo mant.  ee  da  accendere  il  fu- co.  L>t 
fallii.  Or.  fJia,  Puon.  T<mc.  4-  1-  Vo\ 
per  iipe^ner  d'  amore  il  gran  fuoco.  Col 
toffiun  della  morte  fjrrni  vento, 

$  §.  II.  Soffione,  fu  arilo  nndie  per 
Qualunque  prete  er  art;:  lu  ria,  P,tnv. 
Cell.  lit.  I.  i;5.  Ualo  furro  ai  mia 
toffieni,  non  tanto  gittai  quelle  bolli  per 
terra,  che  m'  impedivano,  ma  in  qrtelta 
toffiata  tota  ammanai  più  di  trenta  L'o- 
mini. (C) 

5  S-  111.  Soffione,  il  dice  -  .-  he  n  trut, 
in  mode  bano,  per  ItpU.  Lai.  <lr  alar, 
eì-ptsraior  Or.  fctVtffalfi  l'or.ti. 

*  C-  IV.  Per  P,e<u,tt>,aio,  A't-rrio, 
Gonfio,  Superbo  Lai.  fll'tlfll,  r''tnt  , 
infleiu,.  Gr.  t'ii'^ut,  &i')r^ro;,  o'/.  l- 
.->';.  Sega,  Ptic.  4.  l8n.  Il  toffione.  in 
quanto  alla  contideraiione  di  tr  t|et>u  , 
topravanta]  ma  n«n  età  in  quanto  llll 
coniideraikone  del  magnanimo.  /"  lei?. 
I  toffioni  ton  Itene  atolli  ,  e  tal.  non  li 
ronoKOOO.  ■  JSegv.  Fmr.  Clu  ».  3.  Sefr. 
Entra  io  che  entrare  In  «noi.  (luetla 
fannulla  n  n  ti  ha  a  gillar  via,  o  io 
manderò  lotloiopra  ,  non  ebe  la  ra»a  , 
Firmar.  Sic.  SofrooU,  Sofronia,  chi  li 
potè  quoto  nome,  non  tognava  ;  lu  to' 
una  tnlfiona,  e  te'  piena  di  vrolo.  (*) 

*  SOFFIONERI  A  Attratto  di  S.f- 
fioaej  Pieiumienr,  Alterici»,  Cnufier-a. 

Lat-  art o^nntia  ,  animi  elatin.  Or.  oi)k- 
?8<iV,  filaiuria.  òyroi.  Stgam  Elle.  A. 
Ip3-  E  piò  oppotla  alla  magnanimità  la 
paj.iHammilà.  che  la  loifi.Hicr».  (•) 

SOF FIOK ETTO  .  P>tm,  di  Soffiane. 
Frane.  Sacth.  «or,  Icjj.  Atra  ari  tof- 
fiuneiio  di  .in»  aitai  toltile. 

SOFFISMO.  l'ed.  SOFISMA. 

*  SOFFISTICARE  .    P.  SOFISTI- 
CARI'.  (l'I 

SOFFI STICHERTA.  Fed.  SOFISTI- 
CHEni'A. 

SOFFISTICO.  Add.  Pad.  SOFISTI- 
CO. 

*  SOFFITO.  V.  A.  Sona.  Oli.  Cam. 
Inf.  4.  t>3.  La  mtiiira  er.  armonica  ita 
nel  canto  della  voce  dalli  uomini;  l'or- 
ganica e  quella  che  ti  fa  eoo  toffilo  , 
ticeome  in  domite.  (C)  Fi.  f.'/rrrf  Fred. 
78.  E  poieia  la  vita  tua  uo  toffilo  ,  non 
le  ne  par  avvedi. (Fi 

SOFFITTA.  Slauta  a  trito.  Farcii. 
Slor.  iS.  5<>4-  Si  riitrintrrit  inairme  in 
un*  soffitta  del  Cardinale.  Late,  fauni 
5  7.  Per  disperalo  tubilo  me  neamlai 
nella  tofllte.  *  fli-rt  Ben.  rim.  pig. 
oa.    (  Ltvori,«   1 790,  ).   E  di  chiunque 
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eoa  tua  madre  a  tato,  O  tola  pur  per 
camere  e  udBite,  Parte  de'  ino!  verd' 
anni  ha  contornalo.  (P,) 

t  S-  I-  Soffitta,  ti  dice  natile  urna 
Sona  di  pa!,o,ibe  tifa  totlo  l'ultima 
top.iluro,  0  Ulto  dech  edifica,  o  lotto 
altro  pat.o  per,  b'Hilir>  rnlo  Lai  l.iijuear, 
Irenrar  Or-  /araste'-/» su x.  *  Sahln. 
F.n.  lib.  1  Pcntlon  dalle  toffilte  d' oro 
acrrie  Lumiere.  (Fj 

#  S  II.  £  figurai, ni.  Impnf.  f. 
Tuie.  D.  1&  T.  2.  X\o.  V.  .  hi  .a  rbo 
delle  in6nile  tirile,  the  imo  »l. villano, 
chiuni|0e  irorg.rle  pt.teite  tiitlinlamrnte 
cui  lelrtropioi  rhe  ben  mille  e  mille  va- 
rietà non  vi  MonsriM  luitr  adattate  ,  o 
terre,  o  toli,  od  altro  in  qomo  nmverio 
di  piti  importami  rhe  a  f;,r  bella  r  lurida 
la  tolfiila  del  rido  ?  (F) 

**  S  MI.  Sfftla,  T,r  La  pi,te  di 
tolto  ,t:lla  renne  tra  Pano  e  Pallio 
molligliene,  nrl'a  quale  .  ;/.:««  Ini  nati  are 
retori,  e  limili  altre  coir.  MartluHt. 
Luer.  tib.  j.  V.  'jl.  S-  non  rifulge  aro. 
pio  palagio,  r  ip'rnde  D'afgenlo  e  d'or, 
te  di  jufBtte  ìikjIc  Tempio  non  i'  orna, 
ec  (17) 

V  *  SOFFITTARE.  Pare  un  paltò 
1  ite  P  ultima  copritura,  o  tetto  degli  e- 
diteli ,  0  i^lto  oltre  pnlro  per  al.  bel- 
/lineila.  ,<Catvin.  Oditi.  i3.  »5;  Io  di- 
virai  La  ramerà,  ràuche  la  terminai  Con 
lerrile  pillimi U_  e  per  di  inpra  Den  tof- 
lìllai.  E  tllaa  6  3J8  Dall'altra  Banda 
a  rimpetio,  dentro  della  lai».  Dodici  ca- 
mere eran  it.fStl.ie  Di  pietra,  ec,  (A) 

t*  SOFFITTATO.  Adi  d,  S.,  Ila 
re  s  l.antitat.y,  Lat.  inq'iealii'.  Or.  tttai. 
*iò*Di'/f'»9{.  //  Fsc.  b.  alla  tvtr  LAQUEA. 
TO.  n 

t  *  S-  £  la  fona  di  imi.  per  Soffitta 
nel  si-uifie.  del' $  I.  Lai  larjnar.  In,. 
Op.  pit  4*  327.  Cu!  medesimo  d-'pinie 
ancora  er.,  e  dopo,  por  irniente  ,  il  palco 
ovvero  soffittato  della  sala  del  consiglio 
de'  Direi.  (C) 

*  SOFFITTO.  S„,t  La  itene  ,be 
Sfffi'.'a  ralla,:  Sul.  73.  Percolendo  in 
un  uio  d'arejoa.  rillelie  (  il  raffio  )  con 
lomma  relen  a  e  varietà,  ur  in  quella,  nr 
in  qu-M'allra  p..rle  delle  pareti,  o  ilei  iof- 
fillo.ffVV  Bevi  Sion.  Trrm  ffi.  La  pri- 
ma  nerettiii  e,  rbe  la  ramerà  sia  levala 
topra  una  pianta  in  quadro,  di  lati  ,  ed 
angoli  lutti  fra  loro  eguali  :  I"  altra  che 
sia  fabbi ira  a  volta,  non  a  soffino.  (C) 

SOFFITTO.  A  d  AW,o  Tir.  Da, 

Star,  i  sji,  Dabitiodo  doiFira  di  Chva. 

din,  rteile  soffino  in  Alia  (il  luto  tal. 
Ita  fin  lerreinm  Atiae  repoiitut  )  . 

*SOFF1TTOSE.  Actiettil.  di  Se/- 
fitto.  Ti altlin.  Pei.  In  qorllo  spaaio  ebe 
doveva  lenir  per  soffinone  per  li  raval- 
lelli.  accomodarvi  aironi  lunghi  e  ipa- 
tsoii  andari.  (A) 

SOFFOCAMENTO.  SOFFOGA- 
MENTO. 

f  #  SOFFOCANTE,  die  .togata.  Ba. 
mrtr.  Seca.  1.  Quevtt  (membri)  hanno  e 
per  lor  medesimi  i  lor  termini  panirola. 
ri,  e  in  multi  luoghi  danno  frinirne  al 
fivrllare  rhe  per  allro  urrlilic  lungo,  e 
non  terminalo,  e  quali  come  toffueaute  il 
ragionalore.  (I  ) 

SOFFOCARE   Fed.  SOFFOGARE. 

SOFFOCATO,  t .  SOFFOGATO. 

SOFFOCAZIONE.  Fed.  SOFFOGA- 
ZIONE. 

SOFFOOAMI NTO  ,  e  SOFFOCA. 
MENTO.  //  toflogare.  Lai.  n:ff^rt,o. 
Or.  et'ns'svtf  ir.  Segare.  Pi  ed.  |,  J  Sono 
innnmerabili  quelli  rhe  vanno  a  letto  in 
peccato  mortale,  tenia  por  mente  a  tjnti 
orrendi  pericoli  rhe  del  continuo  lem 
pollone  sovra. lare  da  una  corrente  IrtTne. 
tuota  di  taogue  ,  di  un  u  iToramcDIo  di 
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catarro  ,  re.  /."  Moan.  firwjM.  "•  3.  Non 
rua  convi.lr.e  io  un  Ir!  ergo,  the  tulio 
l'  in, '«pulii  a.  in  un  x imeni*  di  ca- 
urr»,  in  mia  sopprei'ione  di  cUint 

SOFFOCAR*,  r  SOFFOCARE.  /est- 
ped.ie  il  rllpiro.  Lai.  tnffocare.  Gr. 
a-»T«-/!«».  Declnm.  Qnntil.  C.  Meglio 
sarebbe  nato  rhe  qaeslo  mio  spirito  fusse 
o  n  i  vrelre  della  madre  soffigalo  ,  o  re. 
/Ir,/.  Fi/*.  I.  ao.  Il  vaporoso  udore  del 
«ino  può  io  un  momento  imbriirarle  .  • 


g.  I.  Per  melaf.  vale  Opprimere,  !S'on 
/mOtr  MHrgtrr.  Lai.  tu  forare.  t'arale, 
l'unti!.  Proprio  uficio  »  MMM  nuli"  è 
del  nimico  di  •"«".fare  il  vrroe  drlla  di- 
«ina  int|u.-atimr,  ti  che  mia  proceda  • 
perfetto  trullo.  Àrrtgk,  6^.  Quella  ivpioa 
saffica  la  tua  mente.  So*ler.  C  II  Sq,  Se 
i  gran  pampini  e  ipriti  le  tufi  sanerò,  c 
insieme  con  V  altre  vili  troppo  se  nv 
aduggiattrro.  sfrondiosi,  e  continuamente. 

»  vj.  II.  /Vr  A$ond*rt,  Smmirgere. 
Cor.  Ea.  Uh.  |.  O»o  pur  Palladi- e  potrò 
Arder*  e  soffocar  già  degli  Argivi  Tanti 
Navili.  féVj 

]  SOFFOGATO.  *  SOFFOCATO. 
Add.  da'  lor  MrMi  Lat  tnff'catut.  Gr. 
rxTorrttyj  ueve;.  Ar.  Sai.  a.  Dal  vapor 
che  dal  »l  >mae«  elevalo  Fa  catarro  alla 
te»la,  e  cala  al  petto.  Mi  rirotrre'  una 
notte  ìolfieato. 

*  %.  E  fi;uralam.  •  Boreh.  Orig.  Fir. 
4  Dalla  quale  rimate  |nfl°>eala  e  rico- 
perta ogni  maniera  di  belle  e  leggiadre 
lettere.  Segr.  fur.  Star.  5.  117.  Gli  so- 
le ttattilure  diventali   tatti  ,  ri- 


ef.  all'  ordin-  .  te  già  da  una 
fona  straordinaria  non  rimangono  soffo- 
cali :(\) 

SOFFOGATONE,  e  SOFFOCAZIO- 
NE. Sojff.'gtmento.  Lai.  tuff^cati».  Gr. 
«itjsvift;  •  O.  6  4«-  *•  Co'u'  ehe 
prenderà  il  lallovario.  doq  dee  dormire 
aope'  tuo  ec.  .  imperocché  mole  loducer 
soffucatione.  *  Srg-.er.  Mann.  C  frate,  j) 
t.  Quanti  accidenti  te  la  possono  toglier 
(la  vita)  ec.  :  una  suff>caii.>ne  di  catarro, 
una  topprettvone  di  cuore,  ec.  (Il) 

SOFFOGGIATA.  Fardello,  o  Cota 
simile,  che  »'  itWm  tona  il  bracete  co- 
perta dal  mantella ,  e  quasi  nateotamen- 
te  ti  parti  via.  Salo,  Spia.  a.  3.  lo  gli 
riipoodero  d'  aver  trovalo  Boa  poco  in  la, 
che  correva  con  Boa  soffogala  la  10U0.  Fir. 
Lue.  4.  I.  Bella  cota  vedeie  un  geoliruo- 


f"*|"soV KOLCF-RE,  e  SOFFOLGERE. 
F.  A.  Appoggiare,  Sostentare,  Sotlcnerej 
e  ti  ma  anche  net  mente,  post.  Dani, 
taf.  aQ.  Ma  Virgilio  mi  diti*  :  che  par 
guata  ?  Perette  la  vitta  tua  pur  ti  soffil- 
g«  Laggiù  tra  1*  ombre  Iritte  tmoiairatc  ? 
Uni.  ivi  1  La  vitta  tua  pur  ti  soff.lgc , 
cioè  ai  Acca  (  altri  Cementatori  ipie- 
gnu»;  t'appoggia)  altri  e  t'  affilia,  l  i 
figerr.  Gr.  letteli»).  Da.it.  P.ir.  a3.  Oh 
quanta  è  V  uberi»  cb.  ti  toffolrr  I.  quell' 
arche  ricchissime  I  «  Zenon.  P.il.  3J.  E 
quei  peasirr.  co'  quali  tu  soffile,!  La  men- 
te, al  eh*  ti  ti  occupa  il  vero  Da  lei 
( ,i-U  figurai.  ).  (C) 

f  *  SOFFO:.TO,  e  poeticamente  SOF- 
FULTO.  Add.  da  S'ffelcerej  Settennio, 
Si  •Untoti.  Lai.  luffnltns.  Gr.  iwmp* 
yuiioi  Ar  Fur.  t  '|.  5o.  La  qual,  sof- 
folla  dall'  antico  piede  D'on  franino  til- 
vetlre,  ai  dolca  (  alcun»  edizioni  hanno 
tuQV.ta  )  .    (•)    E  77.   L'  alle  co- 

loone  e  i  capitelli  d  oro  Da  che  i  gem- 
mai, palchi  rr.n  «ffuhi.  (il) 

*r  SOFFORARE,  l  'orar  di  „>tlo.  lìtav. 
CeV.  VtU  a.  70.  Soipinli  i  denti  morti 
da  quei,  che  erano  vìvi  ,  1  poco  a  poco 
tod.rav.no  1.  gengie  .  .  I.  puoi,  delle 


liarUr  venivano  a  {rapature  il  feudo  dell* 
loro  catte.  tC) 

*  SOFFORNATO.  afdaf.  Inraveraat; 
taCaWmto.  l.al .  tonra.ui.  Gr  Jtei"/J;.  Bonn, 
Fie> .  3.  a  \t.  Tii'O  vedi  tu  quel  crlfj 
rubiconda,  Che  par  di  rame  ,  e  q"rgli 
occhi  di  fune»  Si  H'imali  in  quelli  archi 
delle  ciglia  ItpiJe  e  tetolute  ?  (*) 
SOFFHAG AMF.O.  F.  SUFFRACANEO. 
f  SOFFRATTA.  /'.  A.  Mancamento, 
Prnnri  ,  ,  Coretti*  Lai  Cariata,  r>r«aj 
ria.  Gr.  tnxtttrm.  oixocix.  O.  V.  o. 
47.  4.  Gli  fall,,,  molto  la  vitluaglia,  e»?- 
Irrte  gran  l,ffralla  egli  e  lialla  tua  corta. 
f  eoti  «e*  tea  ri  a  prtna  j  In  stampato  )<*r 
errore  ha  tofTtaota  )  .  /-'  II.  |3C>  3.  Con 
gran  ditagio,  •  di  totTralla  di  vitluaglia 
e  di  tulle  cute  ec.  tlrltooo  in  quella 
itola.  M  /'.  q.  3l .  Sopratlando  quivi  ec., 
lemeano  di  tuffraita  di  vitluaglia. 

f  §.  Talora  vale  Xecemtà,  lì  il  agno 
Sov.  atti.  6i.  5  E  forte  ,  avanti  eh»  io 
muoia,  li  malvagi  cavalieri  di  Coroova- 
glia  avranno  toBralla  di  me. 

SOFFREDDO.  Add.  Alquanto  fredde. 
Rieett.  Fior.  aia.  Di  poi  aggiugni  gli 
olii  fermi  con  la  cera  .  trementina  ee  , 
uniti  iotieme  terondu  I'  arie,  e  anflYrddi. 

f  SOFFREGAMENTO.  //  tofleeetre. 
Lat.  tutti  friclai.  Gr.  aoìfoe  i  ti  Tpt  Jiiv 
Med.  Ari.  Cr.  3t).  Coo  Ulridor  pauroso 
di  soSVegamento  di  denti 

SOFFREGARE.  Leggiermente  /regare. 
Lat.  htiter  /ne ire.  Sodcr.  Colt.  a5.  Av. 
vrrtiteati  che  non  ti  tlro6ni  l'  un  occhio 
eoll'altro,  o  si  soffregbi.  Q  Mail.  Front.  3. 
96.  Ecb'egli  (lo  «lcfi«./c,/i;  colei  tra  i  d.n- 
li  e  la  gingia  ,  Cioè  che  nella  punta  nuli 
si  pieghi  Kel  meller  e  cavar  Ira  dente  • 
dente.  E  d'altra  banda  stropicci  e  soffre- 
gbi ,  ce.  (R) 

S.  I.  Soffre-are  ,  vile  talora  Offrire 
con  reiteralo  ottennio,  e  con  iattanza  , 
ijhisì  eoa  indegnità  dell'  affereate. 

$  II.  tm  tmnifir.  nenie,  pnii.  vale 
A.  ottani,  quoti  pregando,  0  raccrmun- 
daidoti,  o  efferenditi.  Dai:  Are.  l^l.  Il 
nostro  Reggente,  et.  ti  diede  a  frugare  e 
afflergaru  intorno  a  rimili.  liunn  .  l'ier. 
3.  1.  5.  l.-lidii  e  freddo,  senta  scior  pa- 
rola. Le  mi  soffregai  'ntoroo  ripentito. 

SOFFRECATO  .  Add.  da  Sofregare. 
Toc.  Dav.  Ann.  I.  36.  Tiberio  rifiutò  il 
nome  di  Padre  drlla  patria  più  volle  dal 
popolo  toffregatoli  (il  tetto  lai.  ha.-  w» 
pins  ingettum  ). 

•f  SOFFRENTE  .  r.  A.  Sorrette. 
Lat.  patèrni,  tolerant.  Gr.  /c.  :u 

ti.  -1-  .  j,  Fr.  Ime.  T  S.  ja  5.  Ma  noti 
può  esser  soffrente  .  Che  non  faccia  cla- 
more. Frane.  Diri..  300  19  Cominciar* 
Qui  vediam  fare  Questa  donna  tiffrenle. 
Pim,  aut.  Dani.  Maina.  76.  Serviraggio 
anco  del  mal  più  toffrenle. 

•)  #  SOFFRENiA.  V.  A.  Strenui. 
Frane  Ilari,.  i<y).  Suffrema  par  che  ven- 
ta. E  parte  è  di  Cntlanta.  fìlm  aot.  Cuid. 

E  Rio.  dT  Ai,.  Dice  conte  dolente  :  Moa 
può  Unto  durar*.  Cb*  vinca  per  toffren- 
«a.  E  M.  Cm.  Che  toffrema  mi  ripeta. 
Ma  non  posto  veder  quella  pianeta.  (F) 

SOFFRIBILE.  Add.  Atto  a  ttttr  tof. 
(erto.  Lai.  iderahilte .  Gr.  «vegete.  Se- 
enee.  Mann.  Ape.  aa-  a.  Quando  Iddio 
ti  manda  qoalrbe  travaglio  ,  hai  da  prò* 
curare  dt  renderlo  a  le  più  soffrittile  con 
diminuirne  la  stima.  E  Cingn.  3.  I.  Qua. 

sia.  riipelto  a  quella,  è  di  peso  soffribil* 

  •  j.i„i: 


E^pte 
Irò  I  varo , 
Quella  pena 
stilli  per  la 


SOFFRIRE.  Verbo.  V.  SOFFERIRE. 

SOFFRIRE.  A*««#.  Sofferemo.  Lat. 
teleranno  .  Gr.  Wireuevr,' .  Dani.  Puf. 
Ij)  O  eletti  di  Dio  ,  gli  cui  soffri  ri  B 
giuslitia  «  sperante  fan  men  duri. 

•f»  V  SOFFRITORE.  Ferini,  mate. 
Che  ,  o  Chi  t  ffre.  Sali-in.  Teotr.  idilL 
|3.  Lo  seguirò  (  C i atona  )  I  più  prodi  • 
i  miglior  da  tutta  quante  Le  rittadi  rie 
acrili;  ancora  venne  II  soffritur  dell*  fati- 
che a  quella  Ricca  laolco,  ee.  (A) 

SOFFRITTO.  Sntl.  / 
ed  anche  la  Fivando  t.ffrUto.  LA.  . 
78   E  fa  aopra  Mercurio  un  buon  10C- 
frillo  . 

SOFFRITTO  .  Add.  da  Seffrlggrrw  . 
tf  l.ih.  cvr.  maiali.  Mattatiti  un  pena) 
di  relè  soffritta  in  olio.  (D) 

SOFISMA,  SOFISMO,  e  SOFFISMO. 
Propriamente  Argomenta  fallate  ,  Argo* 
monte ,  eho  non  c  nchinde  ,  per  e  iter  ut. 
Ut.  temhitm*  ,  cavillano  ,  fallo* 
,  Ctc.  Gr.  ««eiffta.  Prlr. 
rio  ,  che  d'  acuti  sillogismi 
faretra.  Facendo,  con- 
arroe  i  tonimi .  Poti.  \i  ■ 
m' ir  data  dalla  divina  gius» 
vanigloria  cb'  i'  ebbi  ee.  «ti 
far  lottili  soft  imi ,  ario*  argomenti  di  sa- 
per vincere  altrui  disputando.  Sen.  l'ut. 
Ptrreioecbé  io  non  10  per  altro  notti*  ì 
sofismi  nominare.  Doni.  Por.  il.  E  chi 
regnar  per  torta  e  per  sofismi.  JTsil.  Por. 
II.  I.  Solismo  è  argomento  appi  reni*  • 
non  esistente.  G  /  .  li.  73.  a  Cere», 
vano  gatillaiioni  ee.  per  abbattere  la  no- 
stra franchigia  per  indirette  n  6 ime. 

V  *  SOFISM ARE.  I  ore  poco  Marte. 
Fap  atWtrat'j  SofitllCarw,  Cavillare.  C'drm. 
.Vir.  3  IÌ4.  Ne  ti  può  prensmere  Isabella 
di  già  batlenala  ,  siccome  va  sefismando 
il  Milioni.  (A) 

SOFISTA  .  Sutt.  Colui  eie  mia  oaff. 
imi.  Lai.  tophiita  Gr.  c*auert)'f.  Dani. 
Par.  a'|.  Non  v'  evria  luogo  ingegno  di 
sufi  il  a.  Dui.  ivlt  Sofista  è  vocabolo  greco, 
che  s' interpreta  savio,  ovvero  ingannato, 
re  Fit.  Plul.  E  della  inlerrogatJocie  del 
sofista,  e  drlla  risposta  i' Alessandro,  l  'ir. 
Dia/,  hill.  dona.  4  IO-  A  uto  di  sofiue  fe- 
cero /Ve  donne)  questo  argomento  fra  loro. 
/  erri.  Ercol  1 AS.  Brevemenle  falerni  ca- 
gni altra  rota,  che  sofista,  peecbè  io  ho 
più  in  odio  questo  nome,  che  il  male  del 
capo . 

SOFISTEBl'aV.  Sofitlicl.tria.  Lat.  cae- 
vil/aiio.  Gr- ««ctitto:.  Cor.  leti.  a.  4a. 
Non  tono  manrali  degli  amici  che  ee. 
hanno  dato  le  soluaioni  alle  sue  sofiueno. 
Solvin.  Dite.  I.  376.  Quante  vane  qui- 
tti «ai  ri  sirrbbero  reteeate,  quanti  vilappa 
troncali  d' inolili  tofiitene  I 

V  SOFISTICA.  Sntl.  Ferhol.  Quello, 
porte  dello  Lcgtea,  che  intigno  a  dittioy. 
guere  I  tofttmi  dngti  argomenti  che  10**0 
secondo  ventò.  Lai.  sophutiei.  Gr.  font- 
ana»)'. Oli.  Com.  Par.  i'\  53 1.  Per  la  qual 

■I  vero  dal  fatto,  ed  e  co- 


*  SOFFAIUILISKIVO.  Add.  Superi, 
di  Sprillile  Prot  Fior,  parie  \  vot  i, 
pog  167.  Nel  reslo  la  temperie  del  cielo 
è  toffril>iliitimi.  1  ,\S) 

SOFFRIGI^EBF..  Ugfiermemt*  frif 


verto.  Tei.  Dr.  1.  5.  La  trrta  è  soSstica, 
ouale  e*  insegna  a  provare  che  Ir  parole  che 
I  uomo  dice  tou  vere  i  ma  rio  prtsova  egli 
per  mal  ingegno  e  per  false  ragioni ,  e 
per  argomenti  e'  hanno  simigliami  e  co- 

 ira  di  vero  nelle  medesime  cote  .  te 

fu  vero,  o  no  .  $  Fr.  Gwed.  Fred  9. 
L'  altra  parte  (dilla  Logico)  è  quella  che 
prova  il  falso  ettere  vero,  colorandolo 
con  parole  d' inganno;  e  questa,  si  chiama 
sofitticaj  ed  e  un'  arte  la  quale  troverò  1 
tavii ,  non,  per  ingannare ,  ma  per  non 
ettere  ingannati.  (VP) 

#  %.  I.  Talora  vale  /*  atVre  dt  «rare  , 
tefii-ni.  Jìart.  I  II.  Deltmrm.  lih.  1.  cap. 
ti.  Si  prendrva  a  dissipare  nel  Bellarmino 
tutu  in  un  tolfio  la  sofistica  de'  Gesuiti, 
e  eoo  mia  Ulto  il  Papismo,  (CP) 
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sor 

*  S-  II.  Per  Fattili,  Fallati*  .  Oli. 
Cam.  In/,  io.  4*ft'  *-i  <J"4''  metalli  cosi 
artificiati,  «  floD  prodotti  •  perfetta  forme, 
w  «eoo  appellati  i.  fili..  Ih  .  (K) 

SOFISTICAMENTE,  Awtrb  Con  sa- 


fslll  AaVM.LlI    SOphiSlKt  Ct.«SSI«TMM<. 

/V.  CM,  Prtd.R.  Con  Tari*  ragiooi  ufi. 
tlì<  jmrnle  »i  vocliooo  opporre  &  yttrxh* 
Ou,,t.Altk.  65.  Niuno  [.«mi  ch'io  parli 


Quttt.AIch  657  Ninno  "penai  (b'io  parli 
togli  iramrolc.  (C) 

9  S  ./Ve  Dalotamtntt ,  Fallacemente, 
Mtat  gnerami  Te  Oli.  Ceni.  In/  »p  t\ifi. 
L  '  auture  i ni r oilr  trattare  di  quelli  <  ho  io- 
do  alati  frodolenli  nella  comune  moneta 
a*,  t  che  hanno  entrato  loaUlicamenle 
1'  art*  d'  Ari  lumia  circa  1*  predelle  mo- 
..le.  (S, 

t  SOFISTICARE,  e  SOFEISTICABB. 
Far  taf  ami,  Seltilitiare  ,  Cavillare.  Lai. 
Cavillar* .  Gt.  ;»si£««S«(  .  Za*.  j43. 
Alla  quale  opponili. ne  ,  ni  n  volendo  an- 
dare tonitieando,  non  è  <be  una  ritpoila  . 
*  HorKh.  Ortg.  Fir.  »7$.  E'  fu  on'opi- 
■ione  in  certi  tempi  di  icGilicare  lopra  i 
■orni,  •  cavarne  1  etimologie  .  E  Arm. 
Pam.  n6.  Volete  qui  lolnuirare  in  tu 
I*  parole  sarebbe  troppa  totiigheua  (I  ) 
%.  Per  melo/,  vale  Fai  ufi  are.  A  dui- 
l.  adulterare.  Gr.  «igdnt  tutte. 
.  a.  l8-  Se  i  beccaci  giurino  di 
re  carne  inferma  e  corrotta  prr 
tana  ,  ovvero  che  non  lontlicberanno  la 
loro  merratuia. 

t  SOFISTICATO,  t  SOFFISTICA- 
TO.  Ad*,  da  Sofisticare  .  Pa-M.  a6l. 
Cenino  le  parole  e  gli  alti  tcfitticali  , 
dote  tpcsic  volle  la  tuperbia  ti  nailon- 
3.  ").  Sofisticato  vero 


s  o  r 

*4  Confuleeebborto  i  sofistici  argomenti, 
e  come  ai  aoglioo  chiamar  li  noatri,  caalelli 
iu  aria  di  quelli  bulinatori.  (I") 

J.  II.  Per  Inquiete,  Fan  la  ilice,  Stia, 
va tan ir  .  Lai.  difficili»  ,  quciutut.  Cr. 


S  O  C 


Ia3i 


^^Uef-e^\^ 
ilico.  F  4-  4-  7.  lo  cedo,  io  lon  lau- 
ro, sefottieo,  FanalKo,  ipocondri™, 


de.  Fr.  I.c.  T.  ^.  3. 
S.  Par  mrli/  vie 


%.  Par  mrV/  vale  Falsificale.  Lai.  a 
émlieretus.  Cr.  xi«ó>D>fvdii\.  fr.  Ctoed. 
Prtd.  S.  Tulle  a  modo  di  alrbimia  .  fui- 
le  sofitticalc,  che  paiono,  e  non  11.no.  Iti- 
Cali.  Fior  43.  Il  migliore^  ledane  )  ,  e 
non  K.fiktiralu,  deve  mere  odoralo,  ver- 
deggiante ,  ec. 

t  SOFISTICHE).  I  A  ,  e  SOFFISTI- 
CIIKRI'A  .  Sottlttittm  etcesiiva  atl  di- 
scarte  ,  itti  ia.  1  nimicata  .  Lai,  cavillai. 
Or.  :-;h  ,7  .  farcii.  Erto!  17.  Per- 
ciocché,  olire  l'altre  confutimi  e  lofiiii. 


rli  è  tolto  pieno  il  tuo 
riprende  pio  volle  d' 
una  rota  med  etimi.  E  Le*.  17).  Luna- 
te le  troppe  lottigliene  e  tufitlicherie  de' 
Latini  .  «Ma  Ben.  faceti.  1.  17.  Simili 
sofisticherie  sono  bruti  issiate  Satvm  Vite. 
I.  181.  Molle  Tolte  può  procedere  o  da 
intelletto  noo  mollo  chiaro  ec.,  o  da  uoa 
sofiilieberia,  o  lopertliaionc,  che  faccia  et* 
arre  le  difleolià  dove  non  tono. 

SOFISTICO  .  «  SOFFISI  ICO.  Sml. 
Sofista  .  Lai.  scpkiua  ,  sophitlteus  Cr. 
•oon-r.  .  Sem  Piti.  Nè  qunto  diretti, 
come  uno  icfiltico.  Flaenm.  3.  18.  Ohi- 
mè, quanto  faliameole  argomentava,  fatta 
aofiiiiea  contro  il  vero  I  Bed  On.  m, 
04.  Son  certittimo  che  non  vorrà  mai 
Ioni  sooStiro  cootra  il  varo. 

f  SOFISTICO,  «  BOPPISTICO.  Add. 
Cht  ka  del  tofitla  ,  Che  Ja  nto  di  srfi. 
sml.  Lai.  *  cai'illatarias.  Gr.  *0«<9Tixò'c. 
Oli.  Com.  Par,  74  53l.  Se  quantunqne 
io  terra  li  impara  per  dottrina  foiee  roti 
ncn  avrebbe  luogo  ingegno  d'uo- 


t  %•  I.  r<i/c  anche  Che  cemlieaa  del 
rafiiml,  Che  è  della  natura  del  gafiina. 
G.  V.  11.  44  ^*  Avvrggeodoti  ec.  della 
DOo  vera  e  tofitlica  demanda  di  Bologna. 
Celi.  Ab.  Itaac,  5.  iti  prendi  coloro  che 
li  contattano  ce.  Don  con  parole  inffitii- 
cbe.  / .7 .  -  Strep.  i  ' ci .  Le  loro  composi* 
aioni  rirteono  tempre  grette,  teerhe,  ni- 
Itcbe  e  Mifiitiche  di  aorte  ,  eh'  elio  non 
piacciono  quoti  a  per  tona,  a)  /  ,r  Decani. 


■eliti 

tattico, 
eteroclito 

*  SOFISTDEZO.  Alquante  trfiita  . 
Car.  Apal.  J  H 'j  Con  chiarire  il  moodo  , 
che  voi  liete  un  iniStlUieo  ,  un  finititi, 
cucio ,  un  arrabbiateli-  (II) 

SOUA.  A  Lai.  forum,  Gr.  i/tx{. 
Dant.  la/.  3l.  Cerrali  al  collo,  e  trove- 
rai la  toga  t  he  'I  lieo  legato.  Puf.  ivi  t 
La  ioga,  ciui  la  coreggia  del  ioti  lo  pie- 
na ,  come  ti  fa  ai  muli  che  portano  le 
tome.  E  Purg  5.  1.  Come  intolla  U  toga 
del  balettro,  quando  è  più  dilungi  la  po- 
lla, ebe  non  mole 

9  SOGGKTTABILE.  Add.  Che  pai 
tcfìX'ttarti,  Di  multile.  Scgncr.  (A) 

SOGCfcTTAMEMTE .  /.  SUGCET- 
TAMElvTK  . 

SOCGfcTT AMESTO  .  SCGGET- 
TAMK.NTO. 

SOGGkTTARE   V.  SOGGETTA  UE. 
SOGGETTATO.  V.  S  LG  GETTATO. 
SOGGETTA'! OHE.  V .  SDGGETTA- 
TOME. 

•f  *  SOGGETTI T UDÌ K E.  Vece  fe- 
ce irte/ir.  iutceUcae .  late,  l'en.i.noc. 
a.  pnf  ti..  Delibero  innami  trailo  di  vo- 
ler cacciar  via  il  pedante  ec,  e  liberare  i 
fralegli  da  coti  falla  log^ellitudme  e  ga- 
glit>Oeria,  mi  primi  qualche  b<  fla  rilevala 
fargli,  onde  per  tempre  ti  avetto  a  ricor- 
dar di  lui  ,  ee.  (A) 

SOC.GKITO.  V.  SUGGKTTO. 
SOr,CKZIO>K.  /  .  SDIiGEZIO.NE. 
»?  SOGGHIGNANTE.  f'Ae  t.  rr A.roa. 
Pari,  (Jem.  leu.  I  pag.  73.  Co»i  Atei- 
tandro  ec.  nella  icuola  d'  A  pelle  er .  era 
dai  medetimi  icolari,  ti  g^higuanti  fra  loro, 
arbernilo.  (TCj 

SOGGHIGNARE  .  Far  t-gau  di  ride- 
re, Soiridere.  Lai  tuhriderr.  Gr  une- 
utièivv  .  Pere.  ncv.  58  I.  Appena  del 
ridere  potendoli  attenere,  m^gbigoendo  , 
quella  atcollarono.  Bill.  lurg.  7  L'om- 
bra, la  quale  10  voleva  al. bea. iure,  tur- 
rite, noe  aogghignò  ,  vedendo  «b'io  era 
beatalo.  E  allieve:  Sacrile  no  poco,  cioè 
loggbigoo  ,  che  è  cuofutamenle ,  e  m  n 
aprrlanienle  ridere  .  Merg.  a<|.  87.  E  ti 
poteva  pur  fare  altrimenti ,  Che  toc^hi- 
gnare  ,  e  ituaairartt  i  denti  ■  1  ac.  Oev, 
Ann.  3  66.  Tanto  (diceva  egli)  fu  coa- 
cedulo  a  lai  o  al  fratello,  a' preghi  d' 
Aguilo  ,  che  te  ne  duveilooo  (I  ladri) 
»<"HSui§0,'e  totwt  allora  (  qui  rnutr . 
fan».   Il  lena  lai.  ha  :  occulti  inlude- 

SOCCIIIGNO  .  //  f  tthignare  .  Lat. 
■■.<'■■  1  ut  .  Gt  .  utto/iiioiaiu  .  Frane. 
Park.  25 '1  16.  E  vie  più  di  coloro  Che 
talora  tra  loro  Fanno  renni,  o  togghigni. 

SOGGIACENTE  .  Ch>  aeggiacr  Lat. 
subiaient.  Gr  unontt'uivo;-  C.  V.  li. 
3.  l5.  Or  non  e  quetta  terra  qoati  una 
gran  nave  pollante  uooiini  lempettanli , 
pericolanti  ,  teggiaceoti  a  tanti  marnai  T 
Bui  Ini.  7.  Avariiia  •  imaaoderalo  amo- 
re  d'aver  le  cote  .1.  fuori  t-.gg.ac cuti  alla 
fortuna . 

J  SOGGIACERE  Estar  seggette,  sai- 
tapaila.  Lai.  tubiacere ,  miteni  tubiectnm 
vrl  tbmexium  et<e  .  Gt.  Cttd:  1  -  e.  -  cu  , 
uiroTatTTCìSait.  Dani  Par.  6.  Prr  lo  re- 
gno mortai ,  eh'  a  lui  H.ggiaco .  E  7. 
Perchè  no  tergiate  Alla  urline  delle 
roie  onore.  Pace  ne*.  I .  a  Mamfeila  cova 
è  ec.,  le  tot*  temporali  ee.  oliere  pieno  di 
noia  a  d'a«|oicia  e  di  fatica,  c  ad  infi- 


niti peritoli  inggim,,,,  E  nei:  ;o.  a.  Con 
inlruaioue  ec. ,  toggiacrodo  con  voi  a 
quella  (  legge),  di  quello  ragionare,  che 
voi  tutti  ragionalo  accie.  I;  nov.  80  3. 
Agli  uomini  dobbiamo,  tommamentt  000- 
randogli,  loggùcere. 

*  SJ.  E  per  meta/  a  Ver.  S.  Greg.  Ne  in 
veri!,  coti  maladieeodo  loggiaeetl.  ,d 
alcuno  «mo  di  perturbato  ma  ».  (Bl 

SOGGIACIMI: NTO  .  //  t^gLar.. 
Lai.  tubicino  .  Fr.  lat.  T  5.  7  E 
fato,  io  quanto  uomo  ,  A  Dio  ingoiaci- 
mento  . 

SOGGIOCAIA.  Giogaia.  Lai.  n«/c«e. 

Gr.  (  flyo'vtxTcv. 

$.  ree  simili t.  Ftr.  lìlal.  Itti.  dona. 
4 16.  Se  il  mento  già  detlu  vien  |«i  decli- 
nando tetto  la  gola  ,  e  percuote  io  ani 
pi  rola  loggiogaia  ,  acquiate  alla  naturai 
bellexia  pure  aitai. 

1  SOGGIOGAMENTO.  Il  seggiegart. 
|  Lat.  tuhimgatio.  Gr.  inufairr.uui .  Oli. 
Coi».  Par.  li.  Sjj,  ptr  |o  to-gipginien- 
to  del  mondo,  tallo  per  pochi  irmplici. 
*  a*trc.  3o.  La  liberalità  non  ti  conlenta  d' 
avere  soggiogamento.  (Q  .Segncr.  Mann. 
Mar:  1.  4.  Scipione  fu  .burnito  Africa- 
no dal  tuo  tuteline  icggiogamculo  dell' 
Africa,  (lì) 

*  SOGGIOGANTE  .  Add.  Cht  sog- 
gioga. Bui.  a3.  Ma  quando  il  leggio- 
ganle  a  ingiuttiiic  li  pone,  gli  abitanti 
non  eonlemi  vivono.  /:  3o.  E  molte  al- 
tre,  e  vaiie  rote  i  detti  toggiuganli  ai  log. 
giogad  itforialamenle  facevano.  (C) 

I  SOGGIOGARE,  /  irtene.  Superara, 
Mettere  svito  la  sua  palesi»  Lai.  subiti- 
g  .rr,  vii  eeir,  superare.  Gr.  uS0TO.'»s«e». 
G.  V  8  86  1.  Faccano  guerra  ,  e  eoo* 
giegavano  tulio  il  Mugello.  Petr.  cap.  8. 
the  talea  logfji  gar  tanti paeti?  CrenichetL 
d'Amar.  121  Soggiigò  grao  parte  di 
tolto  il  mondo. 

*  S-  I  E  per  meta/.  .  I  H.  SS  Pad. 
1  16.  Era  buogno  di  toggiegare  il  corno, 
ed  imjH.nergli  fatiche  e  aipreate  ».  (C) 

**  j.  II.  S.  ggn  rare,  ntutr,  pasi.  ptr 
Liberarsi  dal  cieca ,  Porti  in  libertà, 
Biscuetettl.  /ut.  »gi.  Cli  abitatori  di 
quelle  ti  erano  toggi.gali  da)  re  di  Riu- 
M«  (C) 

f  S  III  Scrgiogert.  ,-ate  anche  Se- 
piastnre.  F nere  a  ravaliire.  Lai.  rminrra. 
Gr.  Cr-ipc  jfei» .  Pam.  Purg.  |fv  Ora 
ti.  de  la  cbirta  .  che  toggi«ga  La  ben 
guidata  tepra  Rubaconle. 

*  S.  IV    E  i*  si t alfe,  ntutr.  .  aOojtf. 
Par  11.  Siede  la  fortunata  Calareiga  ! 
la  prolnion  del  grande  icttdo.  In  cho  I 
giare  il  le..ne,  e  topgioga.  (N) 

SOGGIOGATO  .  da  Seggiegart. 

Lat.  domimi ,  da  ictus.  Gr.  e"?  uviiiic , 
vi/t|9ci'«  .  i5occ  Leti.  Pm.  Itett  »-)A. 
*»MS<"g»ta  Affrica  ,  calenato  ne  menò  a 
Roma  Giuguna  .  al/or.  S.  Greg.  7.  17. 
Ritorneranno  allo  colpe  già  soggiogala 
per  la  Corea  di  quelle  che  erano  rimato 
in  loro  manifrtlamcnle.  91.  F.  I.  68.  I 
Bolognesi  ,  grandi  e  piccoli  ,  li  tennono 
toggiogati  di  giogo  d1  iocotupottahilc  ser- 
vaggio .  a>  Teseid.  |.  6.  Perchè  adonale 
con  aenleoaia  altera  Deliberar  non  etter 
soggiogale.  Ma  di  voler  per  tor  la  tigno- 
ria.  E  7.  83.  Tu  vedi  che  ad  altrui  loa 
'"Kg'0*»1»  •  E  a."»'  tB*  ditpieeo  con- 
viro  lare;  Dunque  mi  aiuta  te.  (B) 

*  SOGGIOGATORE.  Verini,  mate. 
Che,  o  Cht  seggieg*.  Lai.  dehrltaltr , 
domiler  .  Gr.  xaTffyovieTti'f,  ,  àrvtivr,p  . 
Srgner.  Mam  Man.  I.  q.  Non  perchè 
punto  tu  n'  abbi  in  morte  a  ipcrare  di 
umanità,  ma  perchè  è  alalo  soggiogatore 
dell'  uomo.  Salvia,  prat.  Tme.  s  ai 5. 
Nodrilo  io  una  felicissima  libertà,  venne 
a  farti  aoggirgilort  e 
verso.  (•) 
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SOGGIOGATA  ICE.  l'ubai,  firn.  Che 
toggtoga  .  Lai.  tuhiugatrix  .  Bmt.  Purg. 
6.  a  l'er  n..n  rurr  corretta  dagli  tproni, 
noi  dalla  lua  ugnarla  punitrice  de'mali, 
r  toggiogitrire  da  tupeibi.  #  l'klabr.  rim. 
Ammirarlo  la  man  taggiogatrice.  f/7rj 

f  SOGGIOGAZIONE.  //  tog.iocare. 
Lai.  lubingatio  .  Gr.  ixitp4rr,u'A  .  Od. 
Com.  Pur.  6.  1(5,  Continuando  tempo 
•  tempo  dopa  la  cadala  di  CatcUina  ,  r 
ao--i»gatiooe  di  Fieiole.  Bui  Par.  6.  I. 
Oude  pattavano  ad  uno  ad  uno  in  tcgno 
di  toggiogaiiooe  c  di  tervilù. 

"»  g.  Prr  Signoria.  tì  «venie.  Bai.  ti. 
E  per  fargli  pardrr^U  Cicilia.  e  ad  altra 

forma.  (Ci 

SOGGIOGO. Sdogai*,  dogai».  Lai. 
pattar.  Gr.  (ryavgtTav. 

g.  Per  limittl.  Fir.  Diti.  beli,  donn. 
366.  Coti  >■  nioilra  che  il  memo  mola 
avere  un  poeo  di  soggiogo. 

•f  *  SOGGIORNANTE.  CAe  /eggior- 
ma,  Abituate.  Salvia.  Opp.  Cote.  Tori  te. 
acri,  forti,  magoiaimi,  di  letta  ampia, 
be'  campi  toggioi  nauti  la  Bolle,  poderoii. 
E  Oitiis.  tlb.  IO.  v.  49*-  Come  allorché 
le  vilellellc  al  campo  Soggiornanti .  din- 
torno all'  armentarie  Vacche  et.  E  la 
3o5.  Udi  'I  muggito  De' bovi  loggiurnau- 
li  nalle  Mallo  ,  E  'I  belar  delle  peco- 
ra. (A) 

SOGGIOGARE  .  la  tigmific.  ntutr. 
Dimorar*.  Interleaerit-  Lai.  c»mmor»ri, 
maeerr.  Gr  impilui .  G.  V.  la.  88. 
3  Soggiornò  alquanto  in  Forlì,  Bant. 
Par.  fi.  E  quindi  riialiva  La  dove  il 
ano  Amor  tempra  aoggioroa.  Bera.  Ort. 
I.  a3.  3.  Non  io  te  dico  turni  .Ita,  o  tog- 
giorna,  Addormentalo  tolto  un  arhutcrllo. 

g.  I.  Ptr  /adagiare,  Peaara  .  Prlr. 
tap.  li.  Or  perché  umana  gloria  ba  tan 
le  corna  ,  Non  é  gran  meraviglia  te ,  a 
fiaccarle  Alquanto,  olirà  I'  manta  ti  aog 
gioroa  .  #  Peter.  -   aa.  a.  a.  Si  parli, 
«  tensa  toggiornire  te  ne  venne  a  Mar 
adia.  Bemb.   Prei.  3.  a7-  Soggiornare  j 
qua. i  giorno  topra  giorno  meuare  .  (Vi 
Ar  Far.  3a.  IO  A  chi  atpella  di  .arvrrr, 
o  di  bando  Uteir,  non  par  che  'I  tempo 
più  toggiorni  A  dargli  ltl.cilade.  (Pr) 

*>  g.  II.  Per  Slare  a  bada  ,  Perder 
tempo .  Ar.  Far.  33.  6j)  Bradamanle 
(  ifidata  a  giattra  )  ricute  ,  come  ciuci- 
la Che  'o  fretta  già  ,  né  toggiornar  v»- 
le*.  (FP) 

g.  III.  Soggiornate,  la  ali.  tignifie.  , 
Citiamo  par  I, render  tempo  la  ben  tu- 
itodtre,  o  governare ,  o  t  i iterare  thecckei- 
aia.  Lai.  ornai  Cara  ac  lindi»  Uteri,  »rr- 
rare,  cmilodire.  Gr.  .  muli  «4  VK>«TTt4» . 
Buon,  Fier.  la  »•  a  Soggiornali,  rivtorali, 
confortali.  E  1.  2.  '(.  Che  trailo  a  aorte, 
liceomr  richiede  L'  tuo  dello  tpcdal,  gli 
i-  giuocoforaa  Di  toggiornar  lai  pani. 

SOGGIORNATO.  Add.  di  So-.-iornei- 
re.  Lai.  CMaWe*MM  ■  Gr.  jjt».">5  .  G. 
V.  7.  a5.  I.  Soggiornato  Cuiradino  al- 
quanto in  Siena  ,  ti  n*  andò  a  Roma  .  E 
8  43.  3.  E  Ini  toggiornalo  e  ripotato  al- 
quanti di ,  ti  richiete  il  Comune  di  vo 
lece  la  tignona  e  guardia  della  ritlà.  SI. 
V.  5.  56.  Soggiornali  alquanti  di  nelle 
contrade  di  Seroi  a  Matalooa  e  d'  Ar- 
genta .  licioni»  gran  pre.la. 

f  SOGGIORNO.  Dimora  di  ama  tanfi 
durata  ia  ua  Imago.  Lat.  moro.  Gr.  òi-x- 
».  ;  ; .  Daat.  Pmrg.  7.  Però  é  hoon  pen- 
tar  di  bel  toggiorno  .  Bui.  ivi  :  Oi  Uri 
aoggioroa,  cioè  d'  una  bella  dimora,  dove 
noi  potiiamo  atpellare  Io  di.  Baal.  Par. 
ai.  Altre  rivolgoo  té  onde  ton  motte,  E 
altre  roteando  fan  toggiorno  . 

g.  L  Per  Indugio.  Lat.  more.  G.  V. 
8.  Sa.  a.  Santa  toggiorni 
j-olo  •  caval.cn  di  Firenae  in 


§.  II.  Saggiamo,  vale  anche  Stani  a  , 
Ripoto .  Lat,  domiciliami,  manti»  .  Gr. 
u»v«, .  Petr.  ton.  ti 3.  Se  per  talire  all' 
eterno  toggiorno  Utcila  è  pur  del  bello 
albergo  fuori.  E  cap,  I.  La  fanciulla  di 
filone  Correa  gelala  al  tuo  antico  tog- 
gioruo . 

§.  III.  Soggiorno,  vai*  anche  Luogo 
J  .  '  ti  toggiorna  ,  »  ti  pai  soggiornai  e. 
Tati.  Amor.  Fugg.  Ma  poiché  qui  noi 
trovo ;  Prima  al  riel  ritorni  ,  Andrò  cer- 
cando in  terra  altri  toggiorni-  (Ci 

*  g.  IV.  Prender  toggiorno  in  ma  Imo- 
co  ,  tale  Ftrman-iti  a  di  morare  .  Tot» 
Ger.  la.  Sa.  E  prato  il  piccini  borgo  al- 
no toggiorno  ,  Cetatameole  ivi  audrir  li 
fei.  (Di 

t  S-  V.  Ptr  Buon  geveraa.  Bitter».  Lat. 
tatti».  Gr.  pula*-}*.  Baoa.  Firr.  1.  a.*. 
Alle  infermila,  eh'  ebber  cagione  Dalle 
fatiche  e  da' protervi  tlodii,  ec.  Si  debba 
ogni  tottegoo.  ogni  toggiorno ,  Ogni  ara- 
lo, ogni  ai-berma,  ogni  toccano. 

*  SOGGIOGARE.  V,  A.  Soggiogare. 
Gnitt.  Lett.  ia.  33.  Ahi  che  miracol  ma- 
gno  ,  e  che  doglioio  Da  femmina 
aia  101 


E  la  tignifie.  neulr  péti.  Porti 
«  Fraac.  Sacci,  no»   28.  Si  vn> 
toggolalo  che  a* 


10  teno, 


alo  Barooe  forte  e  onratol  fVJ 
33.  37  Poi  come  volge  i  Ge- 
fnga  Falli  ribelli  ,  e  le  citta 


oovrn  in 
toggioga  (PPi 

SOGGIUGNERE.  Ag»tagner  anove 
parole  alle  if.  tir  Lat.  tub.ttre  ,  aàder»  , 
sub. icere  ,  tmbimagtre  .  Gr.  dftortOlvxt  • 
Daat.  taf.  ai)  Lo  Darà  ,  già  facendo  la 
ritpoila  ,  E  toggiugnendo  :  ce.  /.  l'i"  .; 
a?  Lo  Sol  teo  va.  toggiunte,  e  vieo  la  tera. 
E  Ptr.  lodi  loggiuntes  attai  bene 
è  tratcorta  D'  atta  monda  già  la  lega  e 
"I  peto.  Don.  e  6.  /■  3  Soggiunte,  che 
ben  tape  va  quante  e  quali  lirtT-  le  mari- 
late  ancora  faceuero  a*  mariti.  Btd.  teli. 

2.  l5  Suggiugnendo ,  che  nel  prnenle 
ducono  io  parlo  dello  nato  pretenle ,  e 
non  del  tempo  a  venire.  9  .Vi.'i\  A >if rt. 
I.  a.  7.  Ripigliando  il  nottro  diteurto  , 
toggiuughiara  emetto  alle  cote  delle  fio 
qui:  ec.  fK) 

g  I.  Per  Afjiug'tr  cosa  »  cola.  Lai. 
a.td  re.  Gr.  Mttftfif'eirl.  G.  V.  il.  3. 

3.  La  verità  di  Dio,  anlimette  le  tronfine 
dale  da'  nimici ,  togginnae  i  dilatii,  •  le 
lempette  • 

*t  *  8  "-  Sogniti gnrre ,  per  Sopretg- 
giagner».  Maini,  a.  |  1.  Comparto  il  ter- 
lo,  in  letta  della  lìaaa  S'afllronta  teco,  E 
pattalo  fuor  fu»ra  ;  Soggiogae  il  quarto, 
ei  egli  le  TinSa...  (J) 

SOGGHIGNI  MENTO.  //  toggiacnt- 
rr.  Lai.  addino  .  Gr.  vpaainn .  Oli. 
Cam.  Par.  11.  a6o.  Del  quale  aoggiu- 
gnimrnlo  natceli  dtebiaratione  del  primo 
dubbio. 

SOGGIUNTIVO  .  Sutt.  Tera,.  de' 
Grammatici .  Uno  de'  modi  del  verbo . 
Lai.  tnbiunctipnt  modtit .  Varch.  Ercol, 
a  18.  Perchè  é  difterrole  il  vario  pec- 
ette nel  pietenle  dello  indicativo  dal  fu- 
turo dell'  ottativo  ,  ovvero  dal  pretcale 
del  toggioulivoT  E  Lei.  4 IO.  Eatendo 
la  teeonda  pertoaa  del  prctenu 
giuntivo. 

•f  #  SOGG10NTIVO  .  Add.  Che  ti 
toggmgne  ,  Che  ti  potpona.  Silvia.  Fìtr. 
Buon.  i.  4-  4-  "jl  rerbo  giuogare ,  per 
teguilare  qoetta  regola  ,  bitogna  che  del 
dittongo  no  una  lettera,  o  la  ptcpotiliva, 
o  la  toggianliva,  ti  tolga  via.  (A) 

SOGGIUNTO  Aéd.  di  Soggiungere. 

•f  «  SOCGIUNZIONE.  Sofilugnimea- 
to  t  ed  e  anche  Figura  rellerica  .  Oden. 
JVi/.  3.  q».  Quello  teatimaato  viene  e- 
tprrato  dallo  tinto  poeta  in  q netta  tog- 
gioaiione  Pergama  ,  re.  IA) 

9  SOGGO  .  .JWc'0 .  Lat.  tnlcat .  Gr. 
otviaf.  //  rocab.  alla  voce  SOLCO.  (•) 


tilt 

ttl  come  una  forate  j  e 
ebbe,  ri  mite  paglia  e  panni 
erado  vitla  d'etter  pregna  ».  (Cf 

SOGGO  LO  .  t  elo  ,  »  Pana»  che  par 
lo  più  le  monadi»  portano  tolte  la  gol», 
o  iatorao  ad  ette  .  Lor.  Med.  Caat,  IX. 
5.  Le  ti  veggono  ia  qaei  panni  Coa  aof» 
goli  e  tciugaloì. 

g.  t.  E  taggòl*.  Una  dette  pasti  della 
briglia  j  ed  e  Qart  cuoio  eh»  e' 
mediani»  lo  teudicciael»  ,  catta 
e  patta  ptr  faitremilà  del  frontale  1 
la  gola  del  Catmll» ,  e  1'  affibbia  intifa 
dalla  binda  tini  ite  a . 

g  II.  Per  Soggiogala,  net  ligaific.  dai 
g.  Fir  Dial.  beli.  </,.n-.  ',17.  Mottri  (la 
gelai  al  confino  del  petto  un  poco  di  fon- 
tanella latta  piena  di  neve,  ma  aopra,  a 
qaati  appi*  del  toggolo  del  mento ,  un 
poeo  di  rilevo. 

SOGGROTTARE  .  Lafomp  le  fotta 
per  piantarvi  le  viti  ,  atgrotUnd»  la  ter- 
re, laicinadovela  a  cit-'ioir.  Sodar.  Col», 
17.  La  quale  (fona)  ti  può  tolto  col  mar- 
rone aoggrotlare  ,  per  itpedire  il  lavoro 
coa  più  pretteua  .  E  a  I  Perciò  è  bene 
ancora  quetlo  ,  io  piantando  toggrottarlt. 

SOGGROTTATO.  Add.  da  Sogget- 
tare. Seder.  Colt.  18.  Siano  aperte  bene 
(le  fotte),  it  larghetta  in  bocca  di  due 
braccia  e  metto,  ed  in  fondo  ugualmente, 
tirate  giù  e  tomboliate  poi, 


del  log- 


i  1 

t>  SOGGUARDARE ,  o  SOGGUATA- 
RE  .  Guardar  eedtetchi.  Salvia.  Cattim. 
Soggualaodola  più  crudelmente,  Che  non 
-agguata  uom  cacciator  ne'  poggi  oc.  Lio- 
nella appretto  a' crudi  parti,  ec.  Ftrttg. 
rim.  Coiì ,  meolr'  io  ilo  teco  ec. ,  et  ma 
toggnaida,  e  ghigna.  (Ai 

f  SOCLIA  .  'La  porte  iaferior*  dell' 
netto,  dove  potano  gli  tlipitl.  Lai.  tlmem. 
Gr.  o'uèa'c .  OH.  Com.  la/.  3o  Sila 
Strile  fermo  ia  lolla  toglie  dell'  ateto  . 
Hatm.  3  3l.  Cacciala  fa  dall'empia 
concubina  Tre  dita  anch'  ella  fuor  di 
quella  foglia.  E  j,  16.  Gli  ttipiti,  le  to- 
glie, e  gli  architravi  A  qvietio  cucilo  ci- 
trullo già  imnrali. 

#  g.  I.  t'aver  pti  di  toglie.  V.  CAVA- 
RE, g.  VI  (F) 

g.  II.  Figuratem.  Dani.  Par.  3.  S ir- 
ete ,  come  noi  lem  di  togli*  in  toglie  , 
Per  quello  regno  a  tutto  ì  regno  piaca 
fcaOr,  d,  grado  In  grada.  Lai.  graduo  . 
Gr.  fi*»n).  EÒO.  Vidi  .pacchiarti  ia  pio. 
di  mille  toglie.  Bmt.  Ivi  t  In  più  di  mille 
toglie,  cioè  ia  pia  di  mille  tedie  circnlarù 
g.  Ili  II  più  tristo  paito  ì  Bue  Ho 
della  togli»}  marniera  proverbiate,  che  il 
ti. a  per  dinotare,  che  La  difficoltà  ita  nei 
teuiincini-e.  Lai.  porta  iti  ieri  longittima. 
Situa.  Dìic.  a.  aS5.  Il  più  tritio  patto, 
coinè  li  dica ,  e  quello  della  toglie  ,  il 
irmir.  poi  addekitee  Ir  cote,  'e  mitiga  i 
lolori  . 

*f  SOGLIA,  e  SOGLIOLA.  Suri*  di 
p-tee  di  mar»  malta  jbacrie/e,  td  è  ai- 
tai delicato.  Lai.  tetta,  lingmlaem.  Gr. 


floJ/Attttet.  M»rg.  ii.  G6.  Lo 
colle  punì    atpre  e  villane.  Ligula  e  Mi- 


glia, orala,  e  tl< 

SOGLIARE.  V.  A.  Soglia.  Lat.  li- 
me a.  Gr.  oJéVc.  Dani.  Inf.  |{.  Potcia- 
cbè  noi  eeirammo  per  la  porta  ,  Lo  cai 
fogliare  a  aettnno  è  -errato  Dial.  S. 
Greg.  N.  Non  far» 00  arditi  di  metter  ti 
piedi  fuor  del  fogliare  dell'  ui-io.  Cr.  9. 
77.  IO.  «ri  porcile  dee  «ter  I*  atrio  col 
fogliare  di  tolto,  allo  un  pie  e  uo  palmo, 
acciocché  ■  porci  non  ne  potiano  ueeir 
fuori  quando  la  troia.  Vit.  SS.  Pad.  I. 
8.  Puoionti  a  federe  uuieoie  in  tal  eo 
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SOGLIO.  Sali*.  Lai.  lolmm.  *  Stgntr. 
Fred.  Pai.  Ap.  8.  l3.  Che  belle  rigo» 
itn  J.  principio  la  CbitM  re.  in  Uni* 
sedie  Patriarcali,  oggi  togli  dell'Otto- 
mannot  (TC) 

%.  Par  Soglia.  Lai.  cantei».  Gr.  «u«Vc. 
ZW.  /  ■  /'.  18.  E  come  Ui  f  or lesse  da' 
lot  togli  Alla  rifa  di  fuor  too  ponticelli. 
£  Purg.  10.  Poi  fanno  dentro  si  loglio 
dalla  porta,  Che  1  mal  amor  dall' aaimo 
disusa.  Vii  SS.  Pad.  I.  75.  P no»«la 
toUo  il  togli»  dalla  rata.  E  appresso!  lo 
tono  legalo  tolto  il  loglio  dall  uteio.  E 
76.  Se' legalo  io  una  piatirà  eoo  uoa 
corda  tolto  il  soglio.  *  Fev.  Esap.  T. 
Rite.  3g,  Iriavan  lo  lopo  un  giorno  a 
granda  sgio  in  tnl  loglio  della  teala  ,  e 
•piluccava*!  i  piedi  a)  tote.  (C) 
SOGLIOLA.  Veti.  SOGLIA, 
t  *  SOGNABILE.  Add  Che  puh  a*. 
gnargi.  Ballén.  Disc.  1.  1^5.  Co'  iper- 
bole ti  tirasi,  elee  voi  non  ve  1'  immagi, 
nerule  giammai  per  tagliabile  dai  cer- 
velli più  fsolsiticiluri.  (Vi») 

SOGNANTE.   Che  re***.   Lat.  so- 


ptec.  mart.  I  1 
lor  segni. 

S  SOGNARE.  Far  sogni.  E  si  ut*  U 
tignifi  ali.  <  unir,  oasi  Lat.  lemniare. 
Cr.  faminttgWU  ePaa t  /«/.  3o.  E  quale 
«  quei  rhr  tuo  danneggio  sogna.  Che  so- 

Rnjn.ii  desidera  sognare.  E  Par.  33.  Qua- 
r  è  colui  cu*  tognando  vede,  E  dopo  'I 

sta.  ji^Mi  la  ritta  privali  del  ino 
obietto,  Quati  sognando,  ti  faeee  far  via. 

JVov.  «al.  100.  4-  si  ,0Soi>  no  e 
tniraviglioto  sogno.  Bacc.  acv.  68.  23- 
Noo  uppiendo  te  quello,  che  fatto  avrà, 
«a  nato  vero,  0  l'egli  aveva  sognalo.  E 
nev.  87.  4-  Chi  mal  ti  vuole,  mal  li  le- 
gna fami  e  marniera  proverbiale  )  . 

%.  L  Per  fìngerà.  Crederi  fal'ementt, 
Jmm fidarti  LÓt.  tamnier*.  »  ■  Dent. 
Par.  29  Sicché  laggiù  DOS  dormendo  ti 
sogna  (K)  Imptrf.  Prtv.  D.  A.  T.  3. 
64  Ma  questo  caao  ,  e  queata  rortuna , 
che  noi  ci  sogMOM  ai  itollameote,  noo  è 
te  noe  cercare  un  vano  e  debil  taccono 
■Ila  sottra  ignoranaa.  (FJ  Boat.  Varch. 
3.  pres.  3.  Voi  ancor*,  o  animali  terra 
ni,  aevengacbè  con  lottile  e  debile  im- 
magine ,  tog naie  nondimeno  il  principio 
vostro. 

*  g.  II.  Non  Magnare,  figuratemi,  vale 
Jùstr  iute,  Saper  quello  (ha  uno  fa . 
Star.  Fior.  Cli*.  ».  3.  Sofronia  ,  Sufro- 

va:'  tu  as/una  soffiuos .  e  te'  pieni  di 

SOGNATO.  Aid.  da  Sognare.  Lai  im 
tomaia  visus.  Gr.  *kt«  toùc  wTrvuc 
e'ipmpita:  Taf.  Pax.  Ann  3.  37.  Can- 
tavano i  tornali  più  di  lootano  miracolo- 
ni di  bufere  ,  Doviatimi  uccelli,  moti  ri 
marini,  uomini  metti  bettie,  e  altri  ttupo* 
ri  di  veduta,  o  toguati  in  quelle  paure 
(il  letto  /al.  ha  1  ex  metu  credila).  9  Se- 
gur.  Seti,  Itine,  lllut.  %  3.  Quii  è 
però  quetto  preginditio  sognato  dal  di- 
rettore, cke  all'  amare  porta  il  rooot ce- 
rei (TC) 

f  SOGNATORE,  Fernet,  muc  Che. 
a  Cai  trgaa.  Lat.  *  awmnialor.  Cr.  o'»u- 
putxut.  Annoi.  Fang.  Ecco  il  sogna- 
Cor  di  qua  ;  andiamo,  a  ucridiamlo.  Pass. 
355  St  si  potrebbe  dire  che  quel  togno 
fosse  cagione  al  sognatore  di  bagnarti. 
aVor.  S.  Grtg.  Ecco  che  e' viene  il  so- 
gnatore ;  venite,  a  uceidiamlo  ,  ec.  Ecco 
eh'  •'  pongono  il  sognatore  nel  posso. 

SOGNO.  Idet,  Immagini,  ehi  da 
r  il  tanna  t-f  agone  ali"  anima,  e  il  più 
fecabtlerla  Tarn  U. 


dell*  vita  Cotltga/a  in  mada  Urano.  He! 

Segnora.  Lit.  itmniam,  inioennium.  Gr. 
t «v'x vie».  Bai.  Purg.  io.  1.  Sogno  è, 
come  dice  Macrobio,  quando  si  vede  con- 
fusamente quello  che  pei  cataramente  ti 
conosce  .  ma  non  innanii  eba  avvegaa. 
Baat.  tei.  36.  7.  Sa  in  fossi  voluto  an- 
dar dietro  a' sogni,  io  000  ri  sarei  venu- 
to. Dani.  Par.  33.  E  dopo  'I  sogno  la 
passione  impressa  Rimane.  Palr.  san,  137* 
Beato  io  sogno,  e  di  languir  contento.  E 
san.  ail  Or  tristi  aogurii  .  a  sogni  ,  e 
peasier  negri  Mi  danno  assalto.  E  rap. 
4.  Beo  è  il  viver  mortai  .  che  ti  n'  ag- 
grada. Sogno  d*  infermi,  e  fola  di  roniao- 
ai.  Giambo».  Mit.  Uam.  96  Leggati  di 
Nsbacodunotor  re,  ih-  vide  lognora  che 
molto  lo  tpavealaro.  Bern.  Ori.  i.i5.6. 
Sogni  d'  1  1  Unni,  e  fole  di  ruma  un  Gur, 
Pati.  f.  t.  1.  A-  5 00  varamente  i  sogni 
ec.  Immagini  del  di  guaite  e  corrotte 
Dall'  ombre  della  notte. 

S<  I.  Dicati:  Cerne  par  un  legno,  e  va- 
ia Coma  di  panJggie,  Coma  tata  da  non 
il perai-  tene  la  rimette.  Bara.  Far  eh.  3. 
pre».  I.  La  quale  (x  rrm  /elicili)  è  ben 
conotciula  ancora,  e  desiderala  dall'  animo 
tuo,  ma  come  per  un  logno. 

3  il.  In  proverbiti  l  legni  non  tea 
veri,  e  i  rlitegni,  a  i  pensiti  t  non  ria* 
scono.  I.at  vana  lemma,  lpt1  /allocai. 
Ambr.  C./.  2.  2.  Or  vo'  ben  dir  ,  che 
mai  non  fanno  gli  uomini  Un  lor  dise- 
gno, che  un  altro  io  contrario  Noo  ne 
faccia  furtnna  ;  ood'  è  il  proverbio  :  I  so- 
gni non  ton  veri,  a  non  riescono  I  dise- 
gni. a*V  Lue.  b\.  |.  I  i«gni  non  ion  ve- 
ri, e'  pentieri  non  ricscooo. 

g.  ili.  /  »■#<■»  di  tegm,  a  ilangiar 
dai  lagni,  vagliene  Pìoa  aver  da  man- 
giare. Hall.  Frana,  rtm.  bari.  3.  89. 
Che  sfacciata  tal  or  oon  si  vergogni,  E 
che  spetto  permetta  •  faccia  mate ,  Si 
scuta,  che  non  può  viver  di  sogni  jl/a/m. 
a.  7.  Pero  va'  io  pace  tu  co'  tuoi  bisogni, 
Perchè  per  me  tu  mangerai  de'  sogni. 

f  #  g  IV.  Sogni,  per  timi/il.  dietti  dalli 
Ftntieni.  dai  Racconti  remanattchi.  Pttr. 
eap  3.  Ecco  quei  ebe  le  carte  empion  di 
sogni,  Lancillotto,  Tristano  e  gli  altri  er- 
ranti. (P)  Tati.  Gir.  1.  Si.  Taccia  Argo 
i  Mini  e  taccia  Arlù  qne'  suoi  Errami  che 
di  sogni  empion  le  caria  (li) 

SOIA.  /'■  A.  Seta.  Lai.  tarieum.  Gr. 
vr.pt*  it.  M.  Aldebr.  B.  V.  Cose  calde, 
per  usare  a  quelli  e'  hanno  il  cuor  fred- 
do, si  è  (allocarlo  moscado,  ambra,  soie, 
safferano  ,  garofani  ,  tiloe,  cardamone 
(  qai  feria  vali  una  Sorta  di  droga  )  . 

SOIA.  Spezie  di  adalattana  mescolata 
alquanta  di  beffa  Lat.  palpai,  palpmm. 
f.r  .iiiei'i.Sk'JlwtX  M  ig  2j  16.  Ma 
Ganellon  sapea  la  soia  apparalo-  E  ?' 
368  E  Dianciardin  ,  eh' e  padre  d'ogni 
soia,  t'irti f.  Calv.  1.  33.  La  cosa  te  n" 
andrà  di  soia  io  soia.  E  altrevr:  Era  con 
Sinefido  nulle  e  giorno  Con  tante  soie  , 
e  tante  fregagioni.  Ftr.  Lue.  4  I-  Non 
accade  adesao  tante  tote.  no.  E 
btlt.  dona.  396.  Venere  ae. 
•oie,  ornate  con  mille  dolci  c 
voli  inganni  ec.,  ae  riporto  il 
bel  lessi 

g.  Dar  tata,  vela  Adalart,  Piaggiare, 
Lodar  1  t madri  elementi,  e  per  aiiutetie 
ne,  e  per  beffa  j  Solare.  Lai.  palmari. 
Gr.  xoXetaiv'fiv,  SMtvii».  Lar.  JUtd. 
caa».  68  8.  Ad  ogunn  date  la  soia  ,  Ad 
ognun  fate  piacere.  Lib.  San.  »5.  Non  dir 
poi,  Celeron,  eh'  io  do  la  soia. 

SOIARE.  Dar  la  saia.  Adular»  bej. 
fanda.  Lat.  palpar!.  Gr.  «eleucvit*.  Cai. 
Itti.  76.  La  vaoita  fa  ridere,  come  lo  va- 
di  che  interviene  ora  a  le  ,  eh*  Soo  a 
Li 00 »  li  soia,  che  tu 


E  Pimi. 


che  ta  il  Margarite  vallilo  da  barone.  / 
78.  Scrivimi  minutamente  ciò  che  tu  seoli 
di  me,  de'  nrgosii,  e  degli  umori,  ch'i'  li 
prometto  di  non  ti  soiare.  Cere*. 
2.  5  Che  aio  t  che  uoue  t  che 
fo  T  vi  Credete  di  solarmi,  e  di 
Per  lo  oasot  /  «acA.  Enel.  56. 
ancora  in  vece  di  adulare,  soiare,  o  dar 
la  soia. 

*  SOL.  Una  della  «ole  dalla  musica, 
eh*  *  la  quinla.  Vtd.  FA.  (B) 

Y  SOLAIO  Quel  piana  eh*  terve  di 
pale*  alla  atea**  inferiori,  *  di  pavi- 
menta alla  superiore.  Lai.  tabulata.  Gr. 
ea»id»u«T«.  FU.  Crisi  |56  Si  il  misero 
io  una  prigione  sotto 'I  solaio  della  rata,  a  le 
garlovi  entro.  Dani.  Purg.  10.  Come,  per 
sostentar  solaio  o  tallo,  Prr  mensola  tal- 
volta una  figura  Si  vede  giugner  le  gi- 
nocchia al  petto.  Filac,  t>  ^7  In  quella 
maniera  ,  che  dello  vi  ho  ,  dimorano  li- 
bere da  poter  cercare  tulle  la  torre  ioCao 
al  primo  solaio.  Cr.  8-4-  3.  Si  potranno 
ec.  piegargli  verso  lor  medesimi  con  I' 
aiuto  delle  petlirhe,  e  lame  a  modo  di 
palchi,  ovvero  solai  Bava.  Fitr.  3.  5.  2. 
Percolevanoe  il  fondo,  il  quale  ellolta 
Servii  li  r  di  solaio, 

SOLAMENTE.  Jvvttb.  limitativa,  d*- 
rivante  da  Sale,  a  ti  congiugne  con  varu 
particelle.  Lai.  lolum,  lantummoda.  Gr. 
fiotot.  Boce.  nev.  45  ta.  Quella  (caia) 
trovo,  di  roba  piena,  esser  dagli  abitanti 
abbandonata  ,  fuor  solamente  da  questa 
fanciulla.  E  nev.  b\6.  17.  Il  Re  udendo 
quatto  ce.,  noo  lulamcnle  che  egli  a  peg- 
gio dovere  operare  procedette,  ma  di  rio 
che  fatto  uvea  gl'  increbl.e.  Fitte.  X  a5o 
Ninna  cosa  v'  era  fallata,  fuor  solameote 
che  la  sua  preseosia.  Tav.  Rit.  G.  S.  In 
lutto  lo  coltello  non  eia  te  non  tolamen- 
le  una  donarli. ,  la  qual  tervia  001  di  tutto 
nostro  bisogno.  Dani.  Par.  i3.  E  se  al 
Sarse  drisci  gli  occhi  chiari,  Vedrai  aver 
solsmenle  rispetto  A' regi. 

g.  I.  Aon  tolameala,  è  mrvtrbio  rela- 
tive di  Afa,  ali  Afa  anche,  a  limili.  Race 
nav.  60.  3.  Che  chi  conosciulo  oon  I'  e- 
vetse.  oon  solamente  un  gran  r,  dorico  I' 
avrebbe  stimato ,  ma  avrebbe  dello  1 
Tallio  medesimo,  /'il.  SS.  Pad.  1. 
Non  solamente  le  cose  Dretrnli,  ma  ■ 
dio  le  fatare  e  occulte  per  divina  revela- 
aione  conosceva.  /•-'  104.  Non  solsmenle 
era  potuto  uscire  della  ronsortudine  de' 
peccali  e  diventare  virtuoso,  ma  per  divi- 
na graaia  era  venuto  a  tanta  perfraione  . 
eba  Iddio  per  lui  faceva  molle  maravi- 
glie. 

Jì  II.  Solamente,  eolla  par  tic  ti  le  Che, 
t  Purché.  Lai.  « 


la.  Mollo  piii  ciò  per  1*  alimi  case  fac- 
cendo.  lolamente  che  cose  vi  a*nli>Mre , 
che  loro  lenissero  a  grado.  E  ma*.  4-  I- 
E  perciò  (  lolamente  che  coolro  a  questo 
non  si  faccia)  estimo  a  ciaicuno  dovere 
esser  licito  ec,  quella  novella  dire,  che  più 
|  crede  che  posta  dilettar*.  Lab  1  "1 7  Nin- 
no vecchio  bavoso  ec.  aera,  cui  alle  rifiu- 
tioo  per  marito,  solameote  che  ricco  il 
sentano.  Fitte,  a.  a5i. 
ti  sari  si 

lo 
"SM 

f  «  SOLANATO  y.J.Add.TuUattle 
Fu  Critt.  P.  N.  Coaaineioo  ad  andar*  da 
Nasarel  verso  !  maialerò,  ebe  vae  da  set- 
taotaquallro  miglia,  a  vae  solanolo  lo  si- 
gnor del  mondo.  (F)  Tuli.  Amie.  Vii. 
Critt.  6a.  E  va  aolanato  lo  signor  del 
mondo,  imperocché  non  avea  ancora  di- 
scepoli :  ponto  dunqne  mente  diligenle- 
a  piedi  scalao  per 
long*  vi*  ,  e  abbili  corapataioo*.  (C) 
SOLARE.  V.  A.  Susi.  Solalo.  Lai.  te- 
Gr  «avite/sarò:.  a7orr.  Lati,  Pr. 
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(qui  per  limllil.}. 

SOLARE.  Aéi.  IH  Sole  Lat.  io/érti. 
Gr.  «!lt*xe<.  Boec  g  IO.  ».  1.  Fer  li 
toleri  raggi,  che.  molto  loro  avvicini  odo 
u,  li  rirma  Pelli,  st.  X  IO.  Il  trotto 
difmdra  dal  «alar  raggio  /?  ».  38.  Sor- 
ge* dal  Gange  il  bel  iolar  pianti»  ,  Rag- 
giando intorno  con  I*  terrai»  rigira.  Fir. 
Al  .  3»3.  Snondorbè  rlla  a  ti  co- 
giugo»,  o  >ì  te  para,  o  più,  o  memi  a' acca 
■H  ,  o  li  ditroita  dalla  tpera  talare 

f  *  SOLARO.  Lo  eletto  che  Solaio; 
ma  mtn»  malo.  Cren.  Sina.  |»5. 
E  qurttn  peno  del  «"laro  ,  o  palco  ee.  , 
fecero  alla  loro  ipeutrna,  e  di  loro  mo- 
neta, ff) 

SOL\T|'0.  Smt,  Patir,  o  Silo  che  ri- 
stuarda  il  Mezzogiorno  ,  e  g  de  più  èri 

l'unir  del  Sole.  Lai.  Solarium.,  tucul  apri- 

■  ut, mrienm  Or.  t»  zxpQtr.ìiei.  f  Ann. 
Pand.  A  mirre  il  liuoo  vino  bis.  gna 
Ij  coita  e  il  tolalio.  Il  f 

%  A  toletta,  petto  avfrrfiatm  ,  tale 
Dalla  porte  drl  io/alio,  fìtti*  tatui*  vai 
la  a  Metzagwrno:  lo:lrario  di  A  l:a- 
eio.  Lai  od  mrr,Jiev,  atUcno  iole  Gr. 
M  eurli'oi  Catti,  Cam.  Ifi.  "  botro  , 
qatnd'  rr,li  e  drillo  a  bacìi'.  Lo  rimon- 
diani  col  Aura  ;  Ma  a'  egli  è  poato  in- 
nanti  a     talea,  Favviti  un   altro  giuuro. 

SOLATI  O  Adi.  Che  e  mei  solatia  , 
follo  a  untali**  Lai.  aprtcui.  Or.  r.f». 
r.ltot.  Lor.  Ufé.  tma».  ;5.  3.  Patto  p*. 
tar  la  vi8na  Solatia,  Dav.  Cell.  ij,i.Nr* 
luoRbi  totani  fanuu  il  fi  .eco,  ut'  bani  non 


SOLATO.  Add.  Bieoloto.  Lai.  (fiele 
comulue.  Bui.  Par.  il  Cntigie  ti 
rhtarnano  calar  tolatc  cu)  cuoio,  tl.imp.itc 
interri. i  al  pie  Ptnmm  fti/orm  drl  1 356. 
Calzali  con  coniigi.',  •>  <oo  calie  tolti»  , 
n  tenta  mola.  Cecch.  Ksah.  Cr.  5.  3. 
incorditi,  Cario,  ebe  i  colligiani  Hjodo 
tolatr  le  irar|.<-  lì  boccia    Di  cromerò. 

SOL  ATRO,  liba  noi,  (H  più  iprite, 
delta  di  tui  quthù  /'.  Vice  Lat.  jo. 
tenum.  Gr  «TfJx*Bi-  <'r  5.  \  I  La  lor 
polvere.  HMtffUl  col  togo  del  tuljiro.  an 
••ile  vale  contro  al  riicaldjmeoto  drl  fe- 
gato topr'  UN  p#»la  .  Tri  Pov.  P  S. 
Sugo  di  tolatro,  che  ha  Ir  graorlla  rotte. 

f  SOLCADILK  .  Adi.  Che  si  può 
ni,  air  .  Hrl'm,  Due.  I.  7}.  Egli  e  rume 
un  moltiplicare  etto  unico  aratolo,  r  farlo 
qtiati  divenire  tanti,  quante  tono  le  parli 
tolrabili  nella  lunghraaa  del  campo.  (B) 
E.  far  soUltl  nella  Urrà 


SOLCARE. 
litica rr  ,  salci  facerr.  Cr.  3.  5.  |.  La 
cicerchia  e  noia  ec  .  e  pootti  temiotre  in 
terra  iodi ,  come  la  (ava  ,  r  poi  ararla  e 
aolrarla  di  Gennaio,  e  di  Febbraio.  Sii. 
9.  4.  Ovetti  colali  rampi  ti  drono  tolcar 
per  travrrto  ,  accio.  •  ho  ne'  rampi  alia  la 
graitrtia  ritrnnta. 

S-  I.  Per  timtlìl  si  dire  del  Cifrimi- 
mar  dette  nifi  sopra  l'  acqua  .  Lat.  »«/- 
earr .  Gr.  otvìaai'^tiK  Petr.  tea.  180. 
Dodici  donne  ..nettamente  latte  re.  Vidi 
10  una  barrbetta  allegre  e  tolr.  Qoal  n.  u 
»o  t'allra  mai  onda  tr.Vatae.  »  T.ss.  Dite. 
Pan.  Non  potr'a  già  ritrovarti  l'operaaio- 
na  della  nave  ,  cb'  è  di  tolrarc  il  ma- 
re. (Bri 

f  §.  II.  F.  pur  per  stimili!,  si  dici 
del  Far  talco  In  checchessia  Lat.  Ntfcer* 
te,  arare.  Gr.  a;/in:;.>  .  Omel.  S. 
Gif/.  GrisasU  21?.  I  tormentatori  non 
•  olrberebbono  coti  i  tuni  Banchi  rui  pr|- 
tiai  di  ferro,  come  e!li  li  lolròe  eo1  ve 


SOLCATO.  Add.  da  Solcare.  Lat.  sul- 
eatus.  aralut.  Cr.  *oyorj»,Sei';,  tUajpa* 
»9{  .  Ptlr.  cent.  9.  5.  Veggio  la  arra  1 

•  t  da' 


ant.  o. 

K.ollll 


SOL 

5o.  Sopra  I*  aolle  del 

aoleato  erto  kaaaai  le  (inocchia ,  e  ditti  . 
Frane.  Sacth.  rlm.  ig.  E' buoi  che 
toroan  da'  tulcati  rolli ,  Riiaoaaao  i  lor 
mugghi  .  Alam.  Cali.  1 .  5.  Lagrimando 
mira  L' altrui  rampo  vino  toltalo  e  lieta, 
11  tuo  tedovo  e  tal. 

f  *  SOLCATURA.  L'  alto  ehi  tale* 
ri .  Belila.  Dite.  1.  18*.  Tati*  le  parti 
rfce  dopo  1"  iniravertaote  tolratara  rimao- 
gnno  di-li'  antrrrdenlr  Ila  noo 
Mira  euntaito  che  orli' unirò  «fn 
(  qui  per  gtmtlil.  ,.  ( Fj 

SOLCELLO.  li  ra,  di  Sale*.  Lai.  sul- 
calve.  Gr.  cr'u)-/«n»  .  l'altud  Oli.  11. 
Sarchiti  tpetto  il  tolerlto  de'porri  K  ttU 
trave  t  Fa' due  filari  di  tclrrlli  dilungi  1' 
uno  all'allrn  Ire  piedi 

SOLCHF.TTO  .  Oim.  fi  Solco  ;  Sol. 
cello,  Lat.  suhul'tt.  Gr.  otvjW/tov.  I  eli 
Coli.  Jl.  Sol  cominciare  dille  piove  egli, 
no  lavoravano  al  pii*  dell'  ulitu,  e  vi  la. 
creano  nitori  una  pctaanghcra  ,  e  quiti 
lotta  va  ae  uno,  o  più  lol.belli. 

•f  SOLCIO  .  S.  ria  di  condimento,  o 
con tcrv.t,  dicano  I  Canptlolert  del  loca, 
botano  della  Crusen.  Salcio,  dice  il  Bt- 
di  ,  voce  tosco  n  t  aulica  ,  credo  eht  sta 
tenuta  di  Provenza  ,  1,/tfendosl  nel  Bi- 
mari?  Proemiale  Sola  ,  id«  tt  carnet  in 
aerto.  Sembra  dunque  che  per  Salcio  si 
delba  intentiti*  Carne  sminuitala,  o  tri. 
tata  in  modo  di  solitala,  t  Iroulj  a  ila- 
lionate  la,  aceto  ton  di,  et  si  intridimi!  . 
M  Al.lo'-r.  Si  dc'utare.  apprenio  <be  I" 
ba  bevuto  .  di  mangiare  mele  rolognr  e 
mrlr  dolci,  od  ulitr  in  tolrio,  o  midolla 
di  pane  oell'  acqua  Iri  dila  ,  e  tutte  cote 
che  le  fumimi-  avtallano  .  Ftanc  Ilatb. 
a5;V  >0.  Polrai,  per  He* pittar*,  Più  »i- 
vandr  portare  ec  Uova  e  tolti  r  morda, 
Lodrrlti,  e  ciò  che  invia  ec.  Petr.  Ftolt. 
Qui  il  mar,  qui  l'acque  di. lei.  Le  gela- 
tine, i  miri.  Morg  li).  86  Penti  cb'  i' 
faccia  gelatici  a,  o  ti. lei.  Che  il  capo  drcn- 
lo,  o  le  aampr  etaer  vuoici?  E  IO  11$. 
E  hannovi  in  un  tolcio  i  Paladini  ,  Poi 
fuggi.o  tutti  come  tpelauioi.  Cir,ff.  Calv. 
1  58.  E  tenia  melarance,  o  toUto,  o  ta- 
le, Fer..no  trotto  da  buon  triturale  E 
3.  101  Ognuno  taglia  «  affetta  il  re  Lui- 
gi, E  lanno  uo  tolrio  di  tatto  Parigi  (qui 
per  simlltt.  J 

SOLCO.  Proprio  mente  Quello  fossetta 
chr  ti  lascia  dietro  l' teatro  in  frnd,  mio, 
e  lavorando  la  terra  .  Lai.  su  cui  .  tir. 
oj/*{  DecUm.  Uninttl  P.L*  cote  te 
minate  perirono  tolto  li  tolrl.i  fuor  del 
Girl-/.  C.  Certo  te  li  lavoratori 
tempre  quanti  timi  debbono 
oro  torre  i  rubalori  uccelli  ,  forte  mai 
non  cederebbero  II  temi  a'anlchi .  Frane. 
Sacrlt.  no, .  aoi-  Quando  a'  arava  la  tua 
t  Urrà  )  pigliava,  quando  ron  un  tolco  r 
un  altro  per  anno,  un  braccio,  o  più  dì 
quella  del  1  ir  ino.  t'H,  SS.  Pad.  I.  jjj 
Fece  un  trgoo  prr  la  rena  col  dito,  come 
un  tolco. 

*  g  I-  Uri  mogjior  numero  dicesi  an- 
che l.t  Molta,  Cecth.  Pro,;  $0  Da  que- 
llo oltre  T  alilo  proverbio  :  E'  par  che 
la  pianti  porri,  quando  uno  bada  r  pena 
molto  a  fate  una  rota  ;  perchè  chi  pianta 
porri  va  per  le  tolca  ponendoli  adagio 
adagio .  (C)  Salvia.  Om.  527.  E  quei 
lendevan  per  le  tolca,  al  termine  Giogner 
aramaodo  del  marcete  al  foodo.  (Mini 

§.  II.  Per  simili!  Pani.  Par,  »,  Met- 
ter potete  bea  per  1'  alto  tale  Vottro  na- 
vigio ,  ferrando  mio  tolco  Dinanti  all' 
acqua,  che  ritorna  eguale.  Bui  Mi  Sol- 
co  è  lo  vettigio  che  fa  la  nave  quando 
va  per  mar»,  ticchi  è  come  trgoo  a  chi 
vuol»  trguilere  la  otre ,  ma  dura  poro  , 
imperocché  I*  acqua  tubilo  tcorrr  r 
gieai. 


S  O  L 


%.  III.  Per  itìrmdt.  A  mei.  84.  E  laro 
il  tolco  nomato ,  da  quello  iaaaaai  co* 
cavalli  tir  io  I*  andala- 


J.  IV.  Ftguialam.  per  Grinta,  Bugm. 
Lai.  smlcus,  ragar.  Cr.  a'u«a{,  puriatc. 
Lab.  »S8  Alle  gole  dalle  biaacbe  broda 
I  tirale  risponde  la  ventrata  .  la  quale  di 

I largiti  e  tpetai  aotebi  vrrgata,  come  tono 
1*  loricre,  pare  aa  tacca  roto. 
{  V.  *7««»>  del  tolco.  In  mode  prtvorb. 
tlgn/cm  T- avute  dal  bene.  Lai.  delirar*. 
Gr.  -j;.-;ir1;n'»  .  E  Andar  pel  solco  , 
vate  il  cannarlo  .  Lai.  rrela  Inrrder*  . 
Gr.  Trj»  l'uOn'eiy  xep«ut*e«i.  Mara;.  |rt. 
•  5,1  -  Tanl'  è,  cb'  i'  togbo  andar  pel  toV 
co  ritte, 

*T  S  VI.  Andtr  diritto  il  tolco  .  sm 
dice  del  Bi,  sur  lene  chrtdmsia  .  Lat. 
ptojpcnn,  Srcr.  Ftot.  Cut.  ».  1.  Quello 
che  è  peggio,  inoglunia  ir  n'e  accorta  ,  ed 
indovinati  peri  he.  10  toglie  dare  quett* 
fanciulla  a  Pirro  In  fine  r'  non  mi  va 
tolco  diritto .  l'ore  io  ho  a  .errare  ti» 
tiorrr  la  mia  .l/org.  3  Si).  Con  bb  aol 
bue  io  non  ton  bu  .a  bifolco  ;  Ma  ■'  io 
a*  ho  due,  andrà  dnitto  il  tolco. 

#  %.  VII.  J.Vio.  fi rutti  ,  fu  usalo  nel 
maggior  numera  prr  MctMe,  Iliade.  Chiabr. 
tim.  Il  tillenellu  iulaolo  Furar  vedratai  i 
tremotìi  ini.  hi  (tir) 

4  §.  Vili.  Soli.0,  per  ntelof.  vale  a  neh* 
Quella  striscia  iti  Incr,  che  1  corpi  lumi- 
nosi tasi  Lina  di,  t,o  a  ti,  scorrendo  per  P  m- 
fin,  c,.me  sor»  te  nette  cadenti  ,  i  razzi 
ifolgoei,  e  limiti  Cor.  En  M.  ».  Mot 
la  vedemmo  f  la  iteli* )  chiaramente  »o- 
pra  De'  nomi  tetti  ire  a  calarti  in  Ida, 
SI  che  latito  quanto  il  tao  corto  tenne  , 
Di  cUbTI  Iure  un  lotta.  E  lit>.  5.  f  he  la 
tacita  ia  tu  Ir  nubi  acceta.  Quanto  volò  , 
tanto  di  fiamma  un  tolco  Si  irata»  die- 
tro. (Bt) 

*e  §.  IX.  St.lce.  fa  usalo  anche  per  k\a\ 
natura  delle  femmine  degli  aalmati .,4 'lam . 
Colt.  ».  5l.  Vrgna  il  tolro  Al  temr  grnital 
pio  largo  e  pronto.  Marthelt.  l.ucr.  llb.  q). 
Il  vomere  allor  dal  rammin  drillo  D*l 
tolro  grnital  rama,  e  rimove  Dai  luoghi 
a  lui  proponi.  11. li  il  teme.  fj?ri 

SOLDArVATICO.  T.  A.  Soldmato 
,Vor.  «ni.  9^.  3.  Qurtlo  Saladino  al  lero- 
po  drl  tuo  totdanalico  ordinò  una  trrgua 
tra  lui  e'  Giuliani, 

SOLDATO  ATO  Vienila,  e  Dammi»  di 
Stldana.  Llb.  1  i»fC~.  E  ancora  hae  db 
al*ro  parte  eh' è  drtto  Caline,  che  e  urto 
toldanato.  rhr  tanto  è  a  dirr,  quanto  regno. 

SOLDAM'A.  La  Sialo,  e  il  Paese  dal 
Sotdano.  Lai.  'Sultani  impcrium.  G.  V. 
I.  3.  I.  Partendoti  dalla  parie  di  Setten- 
Irioar,  dal  fiume  di  Tanai  in  Soldaoia. 

t  SOLDAMERE.  V.  A.  Adi.  usalo 
pei  lo  più  in  fui  za  di  tutt.  Asio'dato,  SU- 
pend  alo.  Lai  ,t,prndialui.  Gr.  uiTOTtln's. 
/  rrrr.  Aon  tolamrntr  da*  cavalieri,  ma  da' 
mi. lanini  a  rat  allo  dit!  rettami  ole  intuì  ra- 
vvilo tallir  tempre  'e  da  utare  .  Gr.  S. 
Hit.  |5.  Ci  mr  uomo  loda  lo  Re  quando 
elli  paga  Lene  li  tuoi  toldanirii  ,  coti  lo 
de»  l'uomo  lodare,  e  mollo  più  ancora, 
quando  fa  giuiliaia  «iella  peccatori,  e  detti 
ladroni.  TVoIr  Piel.Saa,  cavalieri,  e  tuoi 
toldiiiirri,  .he  tutti 


*f  SOLDATO.  Titolo  di  principato 
Muprrmo  preeio  t.'i  Arald  ,  e  gli  Otto- 
mani.  Lai  St'llitnut  .  Dani.  Par  11. 
Nella  peetrnaa  drl  Soldao  tuperba  Predi- 
rò Gritl"  ■  Bui  iri  .•  Soldano  è  nome  di 
dignità  appo  qurlli  popoli  Bocc.  net:  3- 
3.  Non  .  I. mente,  di  piccolo  aomo,  il  fc' 
di  Babilonia  Soldano,  ma  ancora  molte 
vittorie  ee.  gli  fece  areie  .  Burch.  \.  1. 
Il  Drtpolo  di  Quinto,  e  'I  gran  Solda- 
no. fied  Pilir.  31  Lodi  pur  l'acqua  drl 
Rito  II  Soldan  de'  Mammalucchi.  ^ 
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.SOM)  Ann  .  fneaparrare ,  e  Sla/fglr 
tot. lati  ,  dando  fero  soldo  j  Atioldore  . 
Lai.  mt/ites  trgertt,  authorore.  Gr.  trpx- 
Tltt/TJti   XSCT*)«7«I»,   WSCKISIIK  .  C. 

V.  li.  a8  5.  Onde  uUnto  i  delti  mille 
cavalieri.  E  cip.  i35.  a.  S' ordioó  di  ri- 
Tare  maggior*  osi*  ce.  con  soldi  odo  gente 
d'arme  a  Cirillo  c  a  pie  Cren.  Mortll. 
3l5.  Noi  loldaramo  il  coni*  Alberigo,  e 
dentinoli  cioqoiolamila  fiorini  in  due  meli 
Muti  scriverlo  (lo  stampato  k  i  aMoldam* 
■io).  #  Cauta  fior.  iS.  70  Convenir* 
fif  r»J  ce.  co'  Venriiani  di  snidare  a  co- 
man*  direi  mila  ^  uteri,  (Ci 

SOLDAT  ACCIO.  Peggiorai  di  Solito- 
lo .  Buon.  Fitr.  A.  5.  I.  La  rabbia  >ia 
Ira'  rao  :  vrdresa  chi  vinca  .  Soldaiarei 
del  linea.  Meni,  «al.  7  Un  toUstaeeio  , 
ch'ella  pam»  riede  Laeero  i  panni  .  e 

SOLDATAGLIA  .  Milito*""  di  viti 
soldati  td  inesperti.  Lai  ■tffrfra  erga- 
ria  .  Cr.  y'y  !>«ioi     Ut  /'. 

IOi  Aceoclici  rubatoli  e  soldataglia  , 
e  correa  io  Fuglia  p^r  patria,  non  meno 
ehe  per  ruberia 

SOLDATELLO.  Din»,  e  prr  la  più 
dtsp.ezz  di  S t-iito.  Lai.  mite*  sreeo- 
riut,  maniputonus.  Gt.  ti;  tiT; 
Toc.  Pav.  Ann.  I.  7.  Euri  Un  Pncn- 
■ÌO,  Malo  rapo  ,!i  commedianti.  Bui  «ni 
dateli.,  hoguicc.uln. /•'  |5.  ?o;  Se  d'ai 
Mio  soldatrlin,  d'un  sol-  ..(ladino  salia- 
li  iieeverrbt.  per  mano  dell' Imperai  .re 
la  iu  corona,  qualità  »{  ■*  rrdaf 

pa>i  numero  d'incoronali  I  «aliati?  l'.ton. 
Fior.  \.  \  10.  Daw'aoWatrlB  Sfalli,  Stiau- 
diti  io  preda  ..l  p.'pul,  •  r 

SOLDATEMA  Seldmttact  .  Lai.  mi 
BCtar.  Gr  aT<MTMst.  Tot.  Pav.  La  solda- 
laiil  colio 

SOLDATESCA.  Milizia.  Adunanza  'ti 

■    .i-u.  L. il  .,( ...  tm  '  1  militari»,  'ir 

ati^'roj,  srax'tu.i*..  JVrln  />"<••  »• 
l'ito  I.a  unto  fi.rita  e  disciplinata  sol- 
ata ita  a  pie  »<.  comincio  a  calare  e  a 
dismetterti 

t  SOLDATESCAMENTP.  Avverb.  Al- 
io s.ldaUna  .  A  manica  n.tt.lire  Lat. 
more  coitimi,  militali   Gr.  Kf«sl*tS 
l     |8*,.  Dal-gli 


noi  buona  quantità  di 
suldatt-s.  intente 


•radi  in  min"  <  • 
io  mi  avevo  gua- 

*  SOLDATESCO.  AJJ-  Pi  «"<■''*■  J*« 
mutati).  Gr.  tisana.*  11"/'-  IW, 
Xia.   1.  15.  C  o  voe.bi.l..  soldatesco  del- 
lo  Caligola  1-  St  r.  I.  a5i  Si  davano  a 

rubar*  ,  a  .1    ,  ad  ogni  arri 

•e.,  per  poter  comperare 


lattea 
fi  soldatesco  ri- 


*  S   l'tr  df  rafntfr  «  soldato  F. 

Fili.  FU.  J2.  Fu  Farinata  di  itaturt 
grande,  [accia  virili-,  membra  forti,  coitli- 
neoaa  grave,  rlrgaoia  soldatesca  ,  parlare 
rivile  ,  di  conviglio  sagiei>sim»,  audare, 
pronto,  e  industrioso  in  fatti  d'arme.  (DJ 

f  *  SOLDATINO.  Vi",  i  e  prr 
lo  più  disprrzi.  di  A'Jdilo  ;  SI  Jo- 
uli» .  StmpU  e  soldato .  <Vui  cAe  è 
na.'i"  ultimo  grado  delta  »r//j;w  .  Acc-*d. 
Cr.  Mesi.  I  capitani  »'  aiutavano  a  far 
degli  amiri  et.,  e  infino  il  soldatino  »'  in- 
gegnava di  farti  beo  volere.  Magai,  l.elt. 
Qua!  è  il  raporalurcto ,  il  toldalino  ,  rba 
eoa  faccia  tanto  di  bocca  io  udire  «e  (A) 

SOLDATO.  Qurgli  che  eiftita  l'arto 
■Iella  mi/tua  Li»,  milrt.  Gr.  OTf  ktho'ttjj. 
Btcc.  ncv  a.  Domini  ornai  attempali, 
e  nati  nella  lor  gioventudioe  quasi  tem 
pre  m  falli  d'  arme  e  soldati  Cromielitlt 
4'  Amor.  67.  Hibaodirono  isbanditi ,  e 
fraorarono  ucbsavi,  tolsooo  soldati,  e  ri- 
y.  un.T  1  daoari .  Pass.  -  <'o.  Il  to'dato 
(  sogna  )  arme,  caval'i ,  guerra,  battaglia, 
paghe  doppie,  a  buono  tolde.  PitUm  a 


16  Assai  de*  rosi  falli  nomar  puoi  ,  Che 
per  tener  soldati  ,  e  noa  pagare  ,  Son  ili 
male  ,  e  propri*  ori  dì  Ioni  .  Cu  Irli. 
53.  Ed  ancbt  non  velli  rimesci jrmi  a 
Bologna  fra  tanti  snidati  Porrli.  Col.  mi. 
Ili  $19.  Ch'  elle  foisero  veramente  di 
toldali  (  io  osi  spessa  civetta 
rose  Romane  di  vero  pneu  convenevol- 
mente ,  perrhe  mal  risponde  alla  parola 
loro  militi,  ma  rijpnndrrebbe  Lene  i'oipi 
centri!  e  pagali  ri . ,  né  i  nostri  verebi  , 
che  propriamente  e  correi' amente  parla, 
rnno ,  altramente ,  ebe  per  condotti  di 
fuor*  a  pretto,  l'usarono,  e  de*  eitladioi 
non  mai  ),  re. 

SOLDATO.  Ad.l  ri.  Sotdire  j  Asol- 
dalo ,  Contfr-tto  al  to'tto  .  Lat.  me-trde 
rondarti!',  f.r.  vT^aivi»;  G.  I\  S.  61. 
3  Con  R-nli  a  cavallo  ncJ  numero  di 
.Irto,  r  appinlr  di  ma  a  oistt,  •  sol- 

data  «V daaarì  drl  Br  di  Franila  .  E  9. 
3lfi  I.  ."fin  avrà  da  a<nldi»f.ire  1  tuoi  ca- 
valieri soldati  di  Imo  paghe  pattale. 

*t  *  S  F  prr  P-gilo  ,  Itimunrralo  . 
F''-  Gtar.1.  ,^o5  Ourlli  ebe  rirrvono  gran- 
di solili,  tono  valorosi,  e  ranno  vnlnniieri 
alle  liali.iglir  .  e  fanno  grandi  falli  per 
amore  del  sf  ido  die  hanno,  che  socro  eusi 
bene  sMati  (V) 

•«•  ft  SOLDATCCriO    Pim.  ,  e  per 

■Ito. 


Comiuario  anco  esso  con  lutto  il  tolde 
preso  non  fosse,  (f) 

t  g.  IH    So'd>  .  per  Mercede.  Sala- 
rio ,  Sliptadie,  0  i""gv  del  soldato.  Lai. 
h.  Col.  mi-  '  stiptndmm.    Gr     ui«dÓ(asy'r.  Ciord.  S. 
ameni*  di  I  Pro.1.   al.   Seldo  è  ciucilo  che  si  darà 

V.U.M    ..«II*  '  ....li..;      .1 .      Ti  .......      ......  !..  I.  _       ,  ■  In     i  ■ 


lo  pii  Arami    di  Snidai.- s 
Srgntr  l>re<t  a'(.  3  Diventò  ti  vile,  che 
paventò  fin  d'un  povero  soldatueeio,  cjoal 
era  Cria.  'A) 

•f  *  SOLI»  \TDZ7.0.  Pim..  e  per  le  più 
dttprezz  .ti  Sold  .loj  SolJalelto  Udea.  ttit. 
\.  a'|.  Quale  inrostanaa  poetica  e  questa? 
E  nell*  estremo  della  sua  vita  essa  Turno 
quanto  contamina  la  virtù  cavalleresca  , 
chiedendo  la  rita  prr  1'  amur  di  Dio  al 
nimico  ?  E  chr  faref 


tutto  pl.-l.en?  (A) 

SOLDINO.  Pim.  di  Sotto,  Lor  M„l 
yrac.  33,  E  non  mi  To  far  aaatrra  di 
ferro,  Prrehé  si  barbier  non  dopici  d'nn 
soldino  llorxh.  3faa.  187  Di  queiir  «irle 
piccioli  anr,, ri  se  ne  ergjjic.iio  alcuni,  che 
nv'lti.  vrg-|»'iidovi  tanto  arirnfo,  e  si  pic- 
coli, chiamano  snldini,  e  s' ingannano. 

1  SOLDO.  Moneta  che  Val»  Ve  quat- 
trini, o  doliti  d  mitri.  Lat  *  so'idus. 
Paci.  «•'■'.  r>8  21.  Ccmr  rgli  hanno  tre 
vddi,  voglu  no  Ir   figliut.lc   de*  gentiluo- 


9gtiut.lc  ue 
donne  per  1 


mini,  e  drlle  bunne 

V.  11.  n3.  a.  Valse  tu  nato  d.f  gr 
più  di  soldi  7o.  e  più  sarebbe  astai  va- 
luto.  fll.  SS  Pml  1  161.  La  fece  me- 
narr  al  mal  lungo,  e  comandò  a  un  rrn 
Uomo,  che  Irnra  le  male  femmine  ,  che 
ogni  di  gli  p< classe  Ire  soldi  del  guada- 
gno ditor.rtlo  di  quella  vergine.  JJ  ap- 
pressa :  Questo  rei,  uomo  invitava  le  genti 
a  lei,  temrnd.i  che  non  gli  convenisse  pa- 
gare di  suo  li  predetti  midi. 

*5*  5  l.asriar  andare  .lodici  dinari 
al  soldo,  o  Lasciar  u  rrere  due  snt.lt  per 
ventiqimttre  danari,  valgono  in  mndop.o 
ferivate  lo  afe  Ut  rlie  Lasciar  andar  duo 
pani  per  1  oppia  «  Pocc.  nttv.  la.  4 
vivo  all'  antica  ,  e  lascio  correr  due  soldi 
per  ventiquattro  danari  •  .  Farcii.  Frcal. 
87.  Dar  cartuccia  ce.  i  panarti  legger- 
mente d'  alcuni  cosa,  •  non  risponder*  a 
chi  li  domanda,  o  rispondere  meno  che 
non  ti  conviene  a  ehi  '.'  ha  o  puato  ,  o 
dimandato  d'alcuna  rosa:  il  che  si  dice 
ancora  er.  lasciar  andare  do*  pani  per 
coppia,  e  dodici  danari  al  soldo,  (C) 

g.  II.  Solilo,  per  Moneta  genera/men- 
te. Matm.  a  ai.  Vrdmd...i  gii  grandi 
impircaloi.  Ed  a  soldi  tenari  batti  basti. 
P  Pemh.  Slor.  4-  5l.  Aveann  mandato 
docenti!  faoli,  ed  un  Comitsario  eoo  de- 
nari. I  quali  fanti  erano  stati  dall'  .vivia- 
te.» nel  cammino  assaliti  e  rotti,  c  molti 
di  loro  preti  ,  e  di  poco  mancò  che  '1 


nelle  1  a'  cavalieri  di 

I  alla  battaglia  ,  acciocché 
!  poi   era  dal»  loro  il  premio  .    K  altro-- 
|  s'*  /  Frate  ,  egli  è  uiann  .  .  be  a  graads 
|  ioidi  traggano  vc.t,  oneri   i  cavalieri.  G. 
/'.  7    1  II.   3    Vi    seno*    molta  buona 
gente  a  eavallo  e  a  pi.-.!*  2'.  soMn  della 
,  Chiesa    Carote    Med.cuor  Questi  è  dun- 
que gran  patria  r  reta,  lasciar  la  batta- 
glia d'  Iddio,  la  quale  i-  nni.rrvole  e  leg- 
gieri, e  basirne  prr  soldo  sita  eterna.  F. 
lìtscipl.  tpir.  Come  s'andaste  a  migliorar 
signore,  il  qnal  deiir  mi.twr  soldo.  Cron. 
W  IOI    F.  an.he  trattavano  d'aver*  a 
soldo  la  compagnia  bianca  Se-Jf  Inghilrsi. 
Pace,  noi:  71    3  Fu  adunque  già  io  Me- 
lano un  Tedesco  al  soldo 

S  %.  IV  Soldo ,  per  Condoni.  Mltilll. 
i'.nrrra.  Bocc   nov.  6'j.  l3   F  viva  amo- 
re,  e  muoia   soldo ,   e   tutta   la  brigata. 
$  fienili   Star.  3.  34.  Paolo   Vitello  M 
avendo  il  suo  soldo    co'  l'iiaoi 
Firente  le  n'  andò.  (C) 

t  S-  V.  Sotd.  .  ette  anche 
nnlitoro.  *  Cront.  lietl.  »5'>  La  brigala 
della  Rota.  Il  quale  li  era  leiata  dal  lob 
do  di  Gabbriello  Maria,  e  recatali  al  no. 
tiro  con  lance  CXX.  ed  altri  soldati  ai- 
tai, con  piccole  condutte.  <C)  Tao.  fìav. 
Ann  I.  «1.  Chiedevano  rip-uo  per  mer- 
cè, e  di  non  mnrire  in  quelle  fatiche,  ma 
finire  con  un  poco  da  vivere  si  duro  soldo. 

#  $.  VI.  Vom  di  soldo  ,  vale  Uomo 
di  milizia  ,  Cle  sta  ni  soido  di  alcu- 
no* «  Fianc  Sacri.,  nov.  3|.  Facendo 
pire  fra  voi,  credo  che  sia  il  meglio  ,  io- 
oaoiicli*  tu  ti  voglia  mettere  a  partito 
con  un  «riti  di  soldo.  M.  F.  V  li5. 
I  Tede.chi  di  soldo  che  in  qur' tempi  ce- 
rano in  Italia  rr.  follemente  pensarono 
di  fartene  signnri  fJKJ 

g.  VII.  th.de  In  pre.erl,  F.  V.  II. 
65  Verificando  il  proverbio:  a  tempo  di 
•  .  ogni  cavallo  ha  soldo  (  t  ioe.  Al 
bisogno  .  catino  é  bttcno  a  qita'clie  cesa ), 
S-  Vili  Soldo,  per  Salario,  e  Stipen- 
dio semplici  mente.  Lat.  stif  -ndìnm,  sa'  t 
rium.  Gr.  ui«5o'i.  piaSopafa;*-  Mie 
struzx.  a  3o.  8.  Quando  al.  uno  uffici  a  le 
logli»  per  forta  alcuna  cosa,  pài  che  n.  n 
i  il  su»  mldu.  o  salario. 

j.  IX.  In  provetb.  Pagar  cinque  id- 
di, si  dice  di  Chi  nel  favellare  esce  di 
tema.  Ar.  tot.  1.  Ma  perché  cinque  soldi 
da  pagarle  Tu.  che  noti,  non  bo,  rilor 
nir  voglio  La  mia  favola  al  loro,  onde  si 
parte. 

%.  X.  Andare  a  lira  e  toldo,  si  dice 
dit  Concorrerò  per  rata  al  paramenti . 
alla  ntcostione  ,  a  simili.  Lat.  ;<co  «f.i 


re.  Gr  pipai 
fieni.  Sen.  Ben.  l'arth.  {f.  3;j.  Se  egli 
avene  fallo  redohonii,  andremo  a  lira  e 
soldo  cogli  altri  creditori. 

f  %.  XI.  A  didotto,  0  a  diciannove 
soldi  per  lira  ;  meo**  baise,  e  vale  A  un 
di  presto,  Con  molla  rerlsimilitudinc 
Lai.  circllir.  Gr.  ìy/ij  •  Late.  Strrg.  I. 
S.  Si  peata  per  ognuno  a  diciotio  soldi 
per  lira,  che  egli  tia  aooegaio  e  morto. 

Jetjr.  FUr.  Legai.  Fmnc  la.  F.  tanto 
più  è  da  creder*  ch*  non  lo  furia  , 
quanto  piò  facilmente  li  può  disrorrrrt  e 
slimare,  a  19  ioidi  per  lira,  che  n  J' ic- 
cordo  di  Napoli  seguirà,  o  1'  impresa 
e*.  (TCJ 

*  g  XII.  Spendere  il  soldo  per 
quattro  quattrini,  tate  Far  te  spese  me- 
desime con  più  vantaggio  Guicc.  , 
ISO.  Nelle  rote  dell'  ecroomiea  er. 
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SOL 


fa  eh*  ai  p»r*  eh*  natiti*  I*  iadaitria  k 
ehi  fa  le  medriime  tpete  con  più  vantag- 
gio, o  rumi  ai  dice  volgarmente  (pendere 
il  toldo  per  quattro  quattrini.  (C) 

g.  XIII.  Sfido,  pvr  /«  Feateiimapocit 
dei  bracci*  di  mltura  fiorentina,  lied 
Oli.  e».  1J.  Vi  tr«»ai  raggruppala  uoo 
>  lombrico  morto,  lunga 
Me  aoMi  di  ruuura  fio- 


*  S-  XIV.  .V  ';o  I'  acqua.  Term.  afa' 
/•'.' rtt  ! n r/ ,  Quella  quaalità  a1*  art»"*  cA# 
e/t*  <ra  aa  /ore  circolare  di  un  iddo  «fi 
diametro   con  a«a  atei*  velatili.  (A) 

»  SOLDONIERE  io  «Irata  cAe  *»/ 
uWrre.  «r.  J.  r.tr.  ql.  C«i  roma  I" 
uom  loda  lo  Re  quando  egii  paga  bene 

C tuoi  aoldonicri,   cui   il  de' l'uomo 
are  ce.  (F) 

f  SOI.K.  Pianeta  che  illumina  il  mon- 
da, t  conduce  il  giorno.  Lai.  Sol.  Gr. 
•TAi*)f  •  OH.  Cam.  Par  IO.  a3i>.  Sole  e 
detto  quasi  aolo  lucente,  pero  eh*  e  fonte 
di  lutto  'I  lume,  per  lo  cui  raggiamelo 
le  parti  di  tolto  a  quelle  di  mpra  t*  alla- 
minano  «e  Bai.  Purg.  ao  ».  Lo  Sole  e 
la  Luna  tono  due  intimatemi .  per  li 
degli  animali  vedo- 
i  la  luce  del  mondo,  a 
per  meteo  della  Iure. 
£  altro,  t  ■  Lo  tole  è  temperamento  degli 
elementi,  e  delta  natura,  e  drlla  rompo- 
fifion  degl'  iadiviJui  eleraentali ,  per  la 
partecipinoli  drgli  altri  pianeti,  il  Sole 
vivìfica  tutte  le  roae,  e  a  tutte  dae  bel 
Irata  a  forma,  perocché 
litade  tulle  le 


per  la  tu  tolti 
a  .  e  quelle  cha 


ton  porte  a  rieri  ere,  vilifica  penetrando- 
la. Tei.  Br.  »  \i.  Por-Io  tuo  granelli- 
timo  tpleodore  non  potrmo  noi  di  di  le- 
dere le  nella,  perche  loro  lume  non  ha 
amili  polena*  di».  i  alla  chiarella  de) 
Sole,  che  è  fontana  di  tatti  i  lumi ,  e  di 
tutto  rhiaror»  a  di  lutto  calure  Dani. 
Par.  a.  Pareva  a  me  ebe  nubo  n»  co- 
priate Lurida,  tpetta  ,  tolida  a  pulita  , 
Quali  adamante  cha  lo  Sol  ferme  Ptlr. 
ton.  ao?.  Non  vede  un  timil  par  d'a- 
manti il  Sole  (maniera  corrispondente  , 
al  lai  1  Meliorem  neqoe  tu  rrpetiei  ,  ne. 
qua  Sol  videi.  Plani  ).  Dar.  Cell.  li». 
Perché  (1  brìi  hi)  al  primo  Sole  di  Marao 
oatcoao ,  e  rodono  le  prime  germnglie 
1  qui  vali  !  Al  prima  giorno  di  Mano  , 
la  Mi  li  vada  il  Sale  )  . 

*  §.  I.  Sole,  im  plurale,  fu  dello  dai 
Putti  par  Oeehi.  Ger,  Gian/,  ao*  Pelr, 
Chi  d'amor  «otpira  Per  donna  mV  stane 
pur  voglia  incererà  ;  K  rom'  più  mercé 
grida  ,  e  più  gli  é  fera,  Creandoli  i  duo 
Sol  che  i  più  dearra  ec.  rba  deggia  far 
ec.  (lì) 

*  R'  II  >T  oev  limila.  Ar.  Fìtr  - 
la  Sotto  due  negri  e  totlilittimi  archi 
Soo  dae  negri  occhi,  aoti  due  chiari  io- 
li. (Di 

*  g.  III.  Per  Lume,  Luce.  Ang.  Mei 
I.  186  D"  Argo  molti  occhi  hao  già  per- 
dalo il  iole.  ([)) 

g.  IV.  Avare  al  Sole,  o  Aver  d,l  ima 
ai  Solo,  o  limili,  vagliene  Po t tederà  beni 
itubill.  Cren.  M»rett.  a6o.  Fa'le  lue  fac- 
cende con  pcrtoae  fidale .  e  che  abbiano 
buona  fama  ,  e  nano  credali ,  e  che  del 
loro  ti  reggia  al  Sole. 

g.  V.  Dividero  il  Sole,  Partirà  II  So- 
lo, Finetre,  0  Perder*  II  Soli,  0  limili, 
et  dita  dal  DMdtrr,  0  flautini  il  lo  Ivan- 
Uggia  del  Sole  i.tl  combatter*.  Dite.  Cale. 
16  Ci 


Iddio).  Dami.  Par.  3«>.  Coti  nti  dine  il 
Sol  degli  orchi  miei  (Hai  ,  Beatrice;. 

«  g.  VII.  Sale,  dicati  anche  di  Per 
tona,  a  Cora  celebre  ,  e  nel  tuo  gente* 
eccet/tnlitumt.  Poli»,  rlm.  le».  IO7.  Ri- 
tplendona  dopo  rottoro  quelli  dar  mira- 
bali  toli  che  quella  lingua  hanas  illumi- 
nata. Dante,  e  oon  mollo  dritto  ad  etto 
Fraoretca  Petrarca.  (C) 

g.  Vili.  Soie,  fu  petto  talora  por  t 
Anno  |  perciocché  in  un  anno  Ja  In  ma 
iniora  rrroiuiione  II  Sol*.  Lai.  aio»/. 
Bui.  Puro.  ai.  a.  Sole  ai  può  iateudera 
una  revolruione  che  'I  Sole  fa  per  li  le- 
gni ,  a  quello  tarebb*  ano  anno.  Dani, 
taf.  ?rj  Ma  ,  a'  ella  vivi  lotto  molli  io- 
li. Ditemi  chi  voi  liete.  Amo».  8  1  Coa 
fuoco  e  con  lingue  ingannevolmente  dopo 
pio  ioli  furono  finita.  E  85  Laarialo 
nella  Itola  del  foco,  quivi  nutricalo  d'er- 
be ec,  vidi  più  ioti  io  motta  miieria. 

*  S  IX  Per  Giorno.  Dani.  in/.  33. 
Però  noci  legrimai  né  ritpoa'  io  Tutto  quel 
giorno,  nà  la  noti*  appretto ,  lo  fio  che 
P  altro  10J  nel  mondo  Utcio.  Ar.  Fur. 
35.  qO.  Poi  dine:  Andiamo  .  a  nel  le- 
gueate  iole  Giunterò  al  fiume.  Tati.  Ger. 
19-  Sa.  Vuole  Rinovar  poi  1'analto  al  nuo- 
vo tote.  (Br)  Sanniti.  Are.  Prt.%.  Qual. 
Irò  toli  ed  altrettanta  lune  il  mio  corpo 
né  da  cibo  né  da  tonno  fa  riconforta- 
lo. (FP)  lmptrf  Prov.  D.  ».  T.  3.  la<>. 
Perché  a'  lepidi  luli  luce  ed  000  gli  rilivi , 
i  nu.li  eoo  pia  malori  raggi  la  biade  ri- 
cuoconol  (F) 

g.  X.  Aver*  a  comprar*  infine  al  io- 
le,  vale  Aver  carei'ìa  d'  ceni  caia.  Lib. 
Son.  11).  E  comperar  cooviengli  infinti 
al  iole 

g.  XI-  Andare  al  tole ,  fi 'furatami,  volt 
Crrlere,  Riputali!  inferiori.  Lai.  impa- 
reiN  te  ert limare.  Cr.  I >  •  I  ; Iti  0  •  re  1  i  ■<  u - 
T3>  «aui';«cv  .  Berti,  nm.  I.  aq.  Coti, 
modrrm  voi  trarprllatnri ,  E  anche  anti- 
chi, andate  tulli  al  iole. 

#  g.  XII  Arpt'r*  al  Sale,  dictli  dtl 
Biaiimar  qualunque  foia  per  ottima  eh' 
fila  tia.  V.  APPORBK,  %.  XI.  (C) 

S    XIII.  L«IW  I*  pecore  dal  iole.  V. 


Sole. 


tcuoo  alfiere  li  parte  con  la  tua 
alla  eolia  dal  tuo  padiglione  ,  „. 
,é  egli  averi  vinto,  o  perduto  il 


g.  VI.  Soli,  ptr  melo/.  Pelr.  coni.  fjo. 
1.  Coronata  di  nella  al  .ommo  Sole  Pia- 
li .  che  *n  te  lui  lare  aicoie  (  cioè. 


PECORA,  g  III. 

g.  XIV.  Fituraiom.  Tifimi  a  un  al- 
tro iole,  li  dice  dt  C>>l  viaggia  Salvia. 
Due.  I.  109.  L'  uomo  ec.,  godendo  di 
retpirare  aura  ttraniera ,  e  di  tignerti  , 
per  roti  dire,  a  un  altro  iole  ,  viene  a 
farti  talvolta,  e  ttrano,  e  iilvitiro. 

*  g.  XV.  Self,  ptr  Quello  ipmtro  eh* 
Il  Sale  ila  topra  C  ormoni*.  Dani.  Conv. 
pag.  aiti.  (Edi:  f  ra.  del  Zolla  i;5S;. 
Ore  del  di  temporali ,  che  tono  in  ria- 
truno  di  dodici,  o  grandi,  o  piccoli,  te- 
coodo  la  quanlìl'a  del  iole  '/'; 

*  g.  XVI.  Sole,  per  Eliti*.  Dani.  Pure. 
If  Che  '1  me  tao  cerchio  del  moto  tup-r- 
no.  Che  11  ebumò  equator   in  alcun'  ar- 

|  te,  E  che  tempre  riman  Ira  'I  aule  e  'I 
verno  Per  la  ragion  rba  di  quinci  ai 
parte  Verto  Setleulrion.  (ft) 

SOLECCHIO,  e  SOLtCCHtO.  Stru. 
mento  da  parare  il  iole  ,  detto  ancora 
Paratole,  *  Ombrelle.  Lai.  umb*ll*.  Cr. 
a«tK«*<P,.  Doni  Pnig.  |5.  Ood'  io  levai 
le  mani  in  ver  la  cima  Delle  mie  cigli*  , 
e  (etimi  li  r  tirchio  firi»»'  per  umili!.  ). 

S-  Per  Baldacchino.  Lai  umbella.  Cr. 
axi'acTiov.  lì.  I'.  io.  "3  3.  Si  ritto  in 
rulla  tedia,  e  'I  dello  frale  Piero  fece  le- 
dere tot  lo  'I  tolirchto  (  coti  nel  tetto 
Dnrant  ). 

SOLECISMO  .  Krror  di  prammatica. 
Lai.  taioreiimiii  ,  impartitine  ,  HruSiltro. 
Gr.  '  ■  -  ;  Tei.  Br.  1.  q.  La  pr|. 
ro*  li  é  gramalica,  eh'  è  fondamento  del* 
l'altra  irirnie  j  e  quetu  c'  iniegn*  a  par- 
lare, legger*  •  1  crii  ere  tanta  vini  ,  o  di 
0  di  tolctumo  Rttor.  Tuli. 


Divideti  nelle  «tetta  dna  parli,  che  *'n*e- 
peilano  toleritmo,  e  barbi n*mo.  Meni.  io*. 
3.  Ditemi  na  poco  r  i  primi  tra  «faci, 
imi  D'  Ippocrale  aoa  LatUn  per  diori 
anni  Per  dar  materia  a'  ventri  K-IreitoiiT 

•f«  SOLBCI7.XARE.  Commetter  *m. 
ledimi.  I/dea.  IH  ti.  I.  t  \  BOOM  che  a 
evalioni  pericoli  di  toleciiure  •  Ut  rba  lin- 
eare ala  turgatlo  colai,  che  in  pari. odo  , 
o  acriveodo  parla  in  linguaggio  tlrania- 
ro  .  (A)  Dai,  Omèt.  Lmg.  6.  lo  aoa 
to  r*pire  per  qaal  ragione  ,  te  aliti  par- 
lando lalin^mrnl*  ,  o  tolcrina  (  tiami 
lecito  roti  dire  ),  o  cade  in  qualche  Iur- 
ta ne,  abbi*  a  meritar  le  fitrh 
freqaentrroenie  erra  nella  tua 
debba   meritar  pregio.  1' '  ' 

•  SOLEGGI  ANTE.  Che  blosideegiinv. 
do  eitpleade.  Lai-  rtitilant.  Gr.  e]ìi£*  . 
Salvia  Dite,  a-  ><è).  '  "  lJ  chioma  dili- 
rala,  Profumala,  Al  di  tolto  aereggianto. 
Ed  in  cima  avleggiaole  (*) 

SOLEGGIARE.  Diceii  del  Porr*  li 
grana,  o  qooltiiia  n/lra  caia  al  Sole  mal 
oegtìlo  di  asciugarla.  Lai.  imolar*.  Gr. 
rfWtlii*. 

$  g.  Soleggiare,  in  nanfa  neutr.  vaia 
Star*  al  iole.  Solvtn.  I  U.  Phg.  i95. 
Stando  etto  >  mleggiarr  nel  lu.  go  detto 
Craneo ,  Alrttaodio  topravvegnrado  gli 
ditte.  (C) 

SOLEGGIATO  Add.  do  Soleggiar*. 
Lai.  tntolaiut.  Gr.  r'ìiowut'»»;.  Hed.  Di- 
lle. 3a.  Sa.  Irinrhiam  rincapprllato  Coo 
granella  e  toleggiilo  /  annoi  iy5.  Il 
modo  di  far*  il  vino  tolrggtato  trovati 
appretto  Didimo  nel  libro  tetto  degli  au- 
tori Geoponiri  detrritlo  cuti 

•t  *  SOLENE.  Sorta  d,  ptict  tetta- 


e**,  la  cui  caaca  è  a  folla  di  luto  In 
tuptrìoee  ed  inferier  porle  divite  Sal- 
via. Opp  Pei*.  I  aoo  È  il  tolcoe  e'  Ita 
noi  nome  L»  vera  tua  natura  a  canalet- 
to. (A) 

S  SOLENNE.  Add.  Di  lolennitò,  Cha 
oppartten*  a  lolenuttà  j  centrano  o  Fe- 
riale Lai  internai'.  Gr  iTrf*io;  Bcec. 


Inlrod.  ao.  Sem*  faticarti  in  troppo  lun- 
go ofiaio.  o  toleooe.  E  no*:  1  Iq.  So- 
pr"  tua  fecero  uoa  grande  e  tolenne  vi- 
gilia.  FU.  SS.  Pad.  1.  II.  Per  reve- 
renti del  tuo  padre  Paolo  quella  lenirà 
portava  pura  le  patque  e'di  motto  10- 
iesni.  t)  Tara.  A  mi  ni  prol  la  ne  va  a 
metcolarmi  in  fra  la  turba  De'  pittori 
tettanti,  e  coronali.  Che  già.  qui  1'  b 
inviata,  ov*  a  diporto  Si  ila  oc*  Hi  ao- 
lenni,  Etter  fingendo  Uno  di  loro  «chi* 
ra.  (C) 

•)  g.  I.  Fola  lolennr.  dteeii  Quello 
che  i  fatte  im  faceta  olla  China  leconda 
l*  formi  preteriti*  dai  cantai  ;  enarrarle 
dt  Fot*  lemptie*.  -  Maenlinn.  I.  7$. 
Di  do*  miniere  toao  boti  :  V  uno  ti  * 
tolenne  ec  ;  é  ao  altri  boto  oon  leden- 
ti*, ma  tempi,,  e  -  .  (C) 

S  II  Per  cimili!.  Splendide,  .l'acni 
fico.  Grande,  Ecrt/ltnte,  Siag ularr.  Lat . 
egrettut ,  tplenfiidiit .  ingrnt.  crle'irntttt. 
Or.  t'f»Z»<.  Ij/isit'f,  ut'yac-  ^«c«^a'rj 
T*t>  flore,  nov.  1.  8  Giuril.we  e  irtet- 
lilor  di  majvagi  dadi  era  tolenne.  E  non. 
&  3.  Bevitore,  e  vago  da' vini  totenni. 
E  aev.  60.  |.  Seni*  troppo  tolenne 
comaadimento  iipellar*  ec.  incominciò 
(  Cr»è  ,  tenti  farti  troppo  pregare  )  .  AC 
nov,  65.  9-  Ma  più  «viali,  per  I*  loleone 
guardia  del  geloio,  non  li  potevi.  E  nov. 
73.  3.  Dell*  quali  Maio  coti  enVerrmen- 
te  parlivi,  rome  itilo  fotte  un  tolenue  e 
gran  lapidario.  E  no».  ;>|  ;i  lo  laieudo 
di  voi  ec.  far*  un  caro  a  ano  toltane 
dono  al  veltro  marito.  E  nov.  gg.  8.  Di 
più  tolenne  coa  mio  quella  aera,  non  gli 
poteva  onorar*   E  g.  IO. /-  I.  E  da'  ao- 
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K  rìt.  V  ut    a'B    Ver  quello  I  U 
«ina  opere  di  Vergilio  «  degli  litri  toleo- 
oi  porli  dco  tolaoseola  attere  in  poro 
divenute.  M  «nati  do*  piò  dupiri- 

F.  /'.  II  97.  Cinoli  io  Pi»,  do- 
T*  ebboon  toleooi  'medici,  io  pochi  giorni 
gran  numero  ne  peri.  Cinff  C'a'v.  a.  60. 
Preparala  far  la  riera  manta  Di  forni- 
menti aitai  maraviglio»!  rr.,  E  molli  rio 
toleooi  a  prraion.  A-am.  Gir.  a$.  1.  V10- 
na  il  gran  Rr  nrl  più  tolroor  tempio,  Di 
pia  rrfigiou  porgendo  riempio* 

+  SOLENNEGGIARE.  /'.  A.Solennit- 
Sartre  .  Lai.  lofemniler  colete,  celebrare. 
Gr.  to^ret4;*:».  Oli.  Coni,  Purg.  16  a8a. 
Cattndi  «irò*  da  toh  colli  ,  eba  ala  par 


teltantggla'i  i  appo  li  anlirhi  li  priori 
pii  da'  meii  ti  guardavano  a  tolrnarg 

SOLENNEMENTE  .  Avvtrb.  Con  io 


Con  io 

Con  grande  affarmi»,  a  Infra»». 
Miller.  Gr.  ptì'  i»pxr,i.  fi.  V. 
13.  6».  1.  Udita  la  metta  aolenoemente, 
e  eomuolcaloti  eo'  tooi  baroni,  //ere  nev. 
x3.  20   Quivi  da  rapo  fera  toleonrmrnte 
Ir  tpantalitie  celebrare .   Caia*.  G.  Coti 
estendo  loleaotmenle  ordinata  la  tebirrr 
da  ogni  pana,  rr.  Pan.  181.  Prr  errli 
miracoli  e  rivelati»»  t*  ordino  d.  fama 
fetta  tolrnnemeote,  a  per  latta  I'  oliava. 
*>  Or.  fi|,  lib    Il   »   Jia.  Quella  mia 
vita  a  voi,  Latini,  Ed  a  Lalia  ano  tuo- 
cero  ronierro  Solennemente.  Cuor.  Pati, 
fid.  I.  1.  Cb*  di'  tu  ,  Lineo  I  anror  non 
•  mia  tpota  .  L.  Da  lei  dunque  la  fede 
Non  ricavi  ili  ta  tolronrmrole?  (lì) 

f  $  I.  Pur  Grandemente.  Bete.  VU. 
Dani.  7j3.  Per  vagì, cita  di  più  teleone- 
mente  dimoilrare  Ir  tue  patlii-ni. 

#  S  II-  P"  Gazila  rdnmentt.  VU  S. 
frane.  106.  E  'I  frale,  conoscendo  il  gran 
bisogno  che '1  bealo  Francesco  n"  avrà  (del 
mantello  J  tolrnnemenlr  gli  contrattura  , 
perchè  non  glie!  dette,  fi  ) 

SOLENNISSIMAMENTE.  Arveib.  Su- 
peri, di  Sofeaatmtnlt.  Lib.  Prtd.  Celebra- 
vano la  fintivi!4!  tolennittimamenlr,  e  con 
graoditttma  onnrrv  oleata. 

SOLENN1SSIMO.  Si'prrt.  di  Solfane. 
Lat  ttlehemmui .  Gr  Ocasiiuo'tstTo,  . 
Fiamm  6  18  O  tuperno  Giova,  de'cieli 
rrllorr  tolrarutiimo  f  cioè,  grandinimi.  ). 
liete  IH.  Dani  i58.  Conci  (oiteroii.  liè 
Dante  fotir  in  itriema  totenuittimo  uomo 
f  Cloe,  rerelleotittimo  ).  Dav.  Sci'm.  ili. 
Riaolverono  di  mandare  al  papa  Stefano 
Gardinero  ,  totennioimo  in  giura  f  cioè  ; 
dotlittimo  ).  lied  I  //>.  1.  6.  Si  cr clono 
dat  troppo  credulo  ,  rd  inesperto  volgo 
da'  Intera!  ■  bngir  tolrnnittimr,  rd  a  rbi 
ha  fior  d'  ingrano  ttomarbrvnli  (  cut  , 
grandmimi-  .  Lai.  palmari')  .  *  Stgner. 
Mann.  ila*?,  ir".  q.  Idolo  tuo  toleonit- 
wio  f  maggior  ét  lutti  )  I  la  .oper- 
aia, art 

SOLENNITÀ'  .  S0LENN1TADE,  , 
SOLF.NMTATE.  Attraila  di  Salenar. 

$  f  Solennità,  ti  dire  atto/alani,  per 
Giamo  di  gran  fetta,  solilo  di  celebrarsi 
dalla  Chiesa  r-eni  anno.  Lai.  lo/tn'nilat, 
atiet  fetlut  .  Gr.  ioetr.  .  Pass.  181.  E 
certo  irgomrnlo  cb  ella  natrrite  tanta  , 
da  eba  della  tua  natività*»  far  toleanila 
•  fetta.  Morttruta.  a  27.  Il  di  della  Do- 
menica ti  mette  tra  Ir  tornine  e  precipue 
eoleonitedi .  Lab.  i5o.  Della  cai  «irla 
•perni  menno  ne  a  toleanila  fa  la  China 
di  Dio. 

»*  U.  SotennilA.  dittati  da' Legisti 
le  Formatili  t'abllltt  dalla  Lette  per  la 
calrbraalone  da'  coatrattl,  testamenti,  giù- 
ititii  et.  Band.  Ani.  Srota  ottervarti  qotl- 
aivnglia  altra  tolennila,  porebe  rr.  eoa  li 
r.  giti  r  tegni  delti  nolari  rr.  fA)  Gmìtr. 
Star  ti.  i;6.  Volevano  che  nelle  dimo 
1  odia  tolromla  dagli  alti  eba 


ai  avari  Da  a  fare,  appariate  quel  ebe  età 
negli  esciti,  gli  Sviatrri  eairr  quelli  eba 
avevano  cicciuti  i  Frinirti  di  quello  ita- 
lo (C) 

§.  HI-  Per  Apparato,  Pompa,»  Gran 
terimenia  .  Lat.  apparata*  ,  pompa  ,  sa- 

temmtas,  celebrila».  Cr.  iic/otLicua, 
•ToM-tv)  ,  ioptri  .  kopxa.ip.4; .  Botc.  wat, 
60.  l5.  Falla  prima  eoo  gran  tolennila  la 
(oofettione  re  ,  r  toavrmrnlr  tiiluppando 
il  aeudado  ec  ,  fuori  la  ritirila  ae  tratta. 
Lab.  188.  Cominciò  a  mottrare  a  a  met- 
tere io  opera  I'  alte  virtù ,  rba  il  tuo 
amico  tanta  di  lei,  e  eoo  lauta  lolenniià 
li  raccontò.  Guid.  G.  Ordinati!  che  la- 
tooe  fott*  partrripe  dalla  tua  figliuola 
nella  tolennila  del  convito.  C.  V.  11.  tf 
a.  Veodcilo  eolla  toleaoilb  li  coovrnne 
al  Comune  di  Firmar  Galat.  a8.  Eatrndo 
riti  di  mrtiana  rondinone  ,  o  di  vii*  , 
utan»  tanta  tolrnniik  ,  or'  modi  loro  re. , 
cbr  egli  è  una  pena  mortale  pure  a  ve- 
dergli.  E  3l  Quelle  tolrnoilì  rhe  i  ebe- 
riri  uaana  A'  interno  agli  altari  r  negli 
uQìmi  divini,  a  vario  Dio  a  vario  la  cote 
Mera  ,  ti  chiamano  propriameote  ririmo- 

"'VoLENMZE AMENTO.  //  solenni,;*- 
re.  Sci. malta.  Lat.  tolemntlas.  Gr.  ioptti. 
I  ib  prrd  Pottoao  fare  con  aaimo  quieto 
il  loleoniitamrnto  della  Mala  Patqua 
*  f  SOLENNIZZARE  .  Celebrare  con 
solennità  ,  Far  sottane  .  Lat.  celebrare  , 
e oltre .  Gr  «opTaftiv.  Fit.  Crisi.  a53. 
Ali  credo  avere  bene  dello,  perciocché 
non  fu  mai  oullo  di  coti  lolrnniiaito 
in  vilaeleina,  come  qurtto  d'  oggi.  Slat- 
ttrutt  a  ?.\  Imperocché  la  profrttiooe 
che  frer  non  tolronitio  il  bolo,  prr 
lo  "mpedimrolo  cbr  v"  rra  della  moglie  . 
K  a.  43  "  tecondo  ti  a  de' rrligioti , 
i  quali  tanta  tpeiialr  In. -mia  del  pro- 
prio ucrrdoio  tolrnniaiauono  I  malrimo- 
nii.  7<ic.  fiav.  Ann.  I.  5o.  Reteupori 
per  lolanniitarr  (  diceV  rgli  )  1'  accordo, 
fere  un  1  el  convito  (  qvi  il  Itilo  lat.  ha 
tinrirndo  ).  /■.'  t\  1O1.  Doverti  quel  luo- 
go, ove  gì'  Iddi)  tanto  onorarono  il  Prin- 
cipe ,  tolenniuarr  (  il  Its'o  lat.  ha;  iu- 
grndam  crrimoniam  loco  ).  f;  |5  at6. 
La  quii  trmeota  rr  rinvrrtiva  non  pure 
in  Giudea,  ove  nacque  il  malora  ,  ma  io 
Roma  ,  me  tulle  Ir  coir  atroci  e  brulla 
ennroerono,  e  tolrooiiianti  '  il  testo  lat. 
ha  C'Irbrantur  ). 

SOLENNIZZATO.  Add.  da  Soltnnis- 
sart.  Lai  ctltbratut.  Salvia.  Piic.  1.  Ip. 
I  Romani  re,  utaroon  di  celebrare  là  nel 
Dicembre  Ir  frtlr  di  Saturno  ,  tolrnainale 
aacora  da  altrr  natiooi. 

*  SOLEO.  Uno  de'  muscoli  del  tarso 
del  piede  Ila/din.  l  oc.  Dis.  ta  MUSCO- 
LO, (fl) 

*f  SOLERE  .  l'rrb»  difettivo  .  Fster 
solite.  Aver  par  tostumt.  Aver  per  man- 
ia .  Lai.  ae'rnr .  Gr.  t'iSc Jul'vs»  «rvsn  . 
Botc.  nov.  43.  7.  Delle  fiere  ,  che  orila 
telve  togliono  abitare  ,  aveva  ad  un*  ora 
di  tè  timo  paura  ,  o  drlla  toi  giovane  • 
K  noi'.  60  4.  E,  olir'  a  ciò,  tolde  pa- 
gare, a  tpnialmrnle  quegli  cbr  alla  nottra 
compagnia  tcrilti  inno,  quel  poco  debito 
che  ogni  anno  ti  pagi  una  volta.  E  nov. 
71.  6.  Li  quali  io  voglio  che  tu  mi  pretti 
con  quello  olile,  cbr  tu  mi  tuogli  preture 
drgli  altri.  Pani.  rar.  a.  Etprnrnaa  re, 
Cb'ruer  inni  fonte  a' rivi  di  votlrr  ani. 
Petr.  som  l5t.  Latto!  ben  veggio  io  che 
tlato  100  quelle  Vaoe  tperanar  ,  end'  io 
vivrr  tolta.  A?  al  7.  La  aera  detiare,  odiar 
1'  aurora  Soglioo  qurtti  tranquilli  a  lieti 
amanti.  Iì3ll.  Morta  ba  tprnlo  quel  Sol 
che  abbigliar  toolmi .  Cat.  Int.  19.  Io 
dubito  graodrmeale  che  V.  S.  Illniiriii. 
e  Rrvereodtti.  noo  abbia  occupalo  il 
tao  luogo  nella  graia  di  Sua 


il  anale  aolrva  eitere  il  mio  per  ta  ina 
toro  mi  1»  ringoiti. 

*t  SOLERE.  V.  A  iSama.  U tanta . 
Lat.  CMiaetud».  Gr.  l6at.  *  Daat.  Parg. 
37  Ma  per  quel  poro  vedrà'  io  la  nella 
Di  lor  ti  lrrr  a  più  <  biarr  e  maggiori.  (Br) 
E  Par.  18  Vinceva  gli  altri,  a  l' ultimo 
tolrra.  /fi.i.  Mi  e  rr 
vinceva  Ir  altre 
avrt  mi  tirato  di  topra. 

*f  SOLERETTA  .  Araeaa  di  ferro  , 
per  djeia  delle  ptan'o  dt'pieili  dtf cava- 
lieri .  degli  nomini  di  arme  ne9  secoli  di 
messo.  A'mm.  Jrarth.  16  4-  Le  iole, 
rette  pria  del  più  ticuro  Aeeiar,  che  porri 
il  Norico  I. ceno  ,  Gli  alma  d.  toUo  i 
piedi .  E  17.  81.  La  tolrirtU  ornai  di 
•angue  è  pirna. 

ts  SOLERTE  ,  e  SOLERTO.  V.  L. 
Diligenti,  Accurato  ,  tmpigro.  Bore.  C. 
ZI.  Ma  eoo  toletta  vigilanti  quegli  avere 
ti  udii  li  a  interi.  (A)  A' on.  a.  Tra  qua' 
pocbi  gloriosi  volerti  rd  rquanimi.  i  quali 
re.  E  ilb.  Solerla  arte  virii  di  demonii. 
E  ITO  Sa  con  li  mente  pura  tu  tolrrlo 
Drlla  ragioni  dell'  altitonante ,  Coo  la 
qua'  rrgga,  vuogli  ntrre  rtperlo.  Guarda 
ll  allena  drl  nrl  rolrinlr ,  re.  (V)  Ar. 
Far.  3.  q.  Lavando  intanto  quei!*  prime 
rudi  Scaglie  a'  andrò  coo  lo  «carpello 
ioetto  :  Forte  eh'  aocor  coo  più  tolarti 
nudi  Poi  ridurrò  quatto  lavor  perfet- 
to. (B) 

SOLERZIA.  V.  !..  Alteasione  ,  Diti- 
genia  .  Lat.  soler  Ila  .  M  r.  S.  Greg.  /j . 
ai.  Prr  lauto  eoo  ogni  tolertHa  debbe 
tempra  ilare  iolrnla  r  vigilanir  li  men- 
ta ad  emrndare ,  e  correggere  tua  vita  . 
*  Guiec.  Star.  1.9  Io  Aletaaodro  Setto 
ec.  fu  tolrriia,  a  lagiritì  ringoine,  roo- 
tiglio  eccellente ,  efficacia  a  penuadcre 
maraviglioia,  e  a  lultr  le  facceode  gravi 
tollrcit odiar  e  dnlrrui  incredibile  Car 
Lelt  %.  24').  In  uno  di  quelli  (  vani  ) 
farci  un  urpe,  ebe  moti»  I' attutii  ,  la 
tolrriia  ,  e  la 
rione  CO 

SOLETTA  .  Quella  parlo 
the  ti  pane  eolio  al  piede. 

t  SOLETTAMENTE  A.  Attiri. 
Senta  tompacnia.  I.at.  solitarie.  Gr  ««• 
T«iuo'vot<,  filate  Vii.  Cnst.  E  roti  tutu 
quella  arra  iotrtlimrnlr  .  quanto  polca  , 
oorttamrnlr,  e  eoovenrvolmrole  andò  cer- 
cando di  lui  (  tjuesta  vote  .  ebe  manca 
in  motti  codici,  olla  stampa ,  ed  al  letto 
latino  ,  che  dica:  el  quem  dccrntrr  po - 
luil  ille  trro  circoibat  qua>rrnt  de  ipto  , 
si  Ugge  nel  Testo  che  fu  dello  Smunto) 
»  COLETTARE.  Teim.  de'  Calsolm 
Sletltr  la  toletta  alla  scarna.  fA) 

#  SOLETTATCRA.  Term.  de'Ca/to 
lai.  Tutto  ciò  the  stive  di  suolo,  e  toletta 
alla  scarpa.  fA) 

SOLETTO  .  Add  Quali  Sola  ,olo  ; 
dWf  •  coti  per  via  di  diminutivo ,  par 
maggiora  eepreisiont .  Lat.  sol»*  ,  Intm. 
milaimt .  taf.  wa'vet-  Bore  nov  i3.  10 
Tulio  iole! lo  ti  mite  io  cammino.  E  nov 
46.  3.  Avvenne  ,  ebe  «tendo  la  giovaor 
un  giorno  di  Hata  lulla  tolella  alla  ma 
rina  ec. ,  avvenne  io  od  loogo  fra  gli 
•cogli  ripotto.  Petr.  toni.  9.  1.  E  poi 
coti  toletta  Al  fin  di  toa  giornata  Talora 
è  conaolalaTt  Baal.  Inf.  la.  Riapotr:  bene 
è  rivo;  e  ti  lolello  Moilrarli  mi  ronvira 
la  valle  boia.  £  18.  Latciolla  amivi  gra- 
vida e  toletta.  Fir.  Al.  pi).  Solo  toletto 
in  uoa  piccola  eairlla  mia  ,  forte  e  ben 
guardala,  ai  dimorava.  Tarar.  Grr.  17. 
$9.  Sigaor,  te  tal,  gli  ditte,  io  qui  lo- 
lello lo  colale  ora  detiando  tipetto. 

SOLFA  .  /  r.««rrt.  •  ta  Figura,  a 
(,  e  /. 


•ivrA*  si  d.ee  Zalfa  Lai.  «orar  musica, . 
Cinf.  Calu  1.  33.  Perchè  la  aalfa  non 
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e  qui  «egoata  O  per  Iti  molle,  o  prr  ni- 
tori 

SOLFAN».RiA  .  Cava  di  /»'/».  Lai. 
snlphnrnta.  G.  V.  8.  53.  I  L'itole  <l' 
I  ir ce  gilló  granJiximo  fuoco  prr  U 
tua  «olfanaria  (il  Itila  Dav.  e  olir,  mss. 
hanno  tolfanrria  ). 

SOLFANELLO.  Fintilo  di  gtmho  ,li 
canapa  ,  o  di  mitra  mattrln  .  intinto  ari 
eelfo  dalli  -In*  capi  per  tuo  di  accendere 
il  patta,  Z <IJ tifilo  .  Lat.  S'ilphnralnm  . 
<•  Fav.  Etop.  lo}.  Le  loro  pompose 
botteghe  tornano  a  orriuoli  e  solfanelli 
(  modo  provttb  ,  par  ai  ridneooo  a  oul 
U).  (Vi 

O  SOLFARE  .  Profumare,  e  Mandar 
con  solfo.  SiMa.  Ojm  Ei  la  leggiadra 
riu  lolla.  Gran  fuoco  treno  (Aj 

f  *  SOLFANO  V.  A.  Solfo.  Cavale. 
E'pot.  Simh.  I  a».  La  parte  degli  iorre- 
dul.  Se  in  alagno  di  fuoco  ardente,  e  di 
aolfaro.  (Vf 

SOLFATO.  Adi.  Solforala.  Lai-  tal- 
phura'ui,  intphurtui.  Gr  &«iwr»*«.  Fr. 
loc.  7*.  5.  3.  3  Sentina  putuleote,  Sol- 
falo tata  ardente. 

f  ■>  SOLFEGGIARE.  Term.de' Mutici. 
Cantar  La  tot/a,  cioè  Intonar*  un  can- 
to, t  prona  mare  inlirme  t  nomi  dt'suoai 
torrispondenli  mila  noi.-.  (A) 

f  9  SOLFEGGIO.  Ttrm.  di' Malici. 
Componimento  d'  un  conto  tema  parole  , 
che  sen*  per  tiercilare  i  principianti 
nell'  arte  del  eanlart  (A) 

SOLFO.  Lo  stesio  ckt  Zolfo.  Lai. 
sutphnr  amtintm  .  Gr  Silo»  .  Tts.  Br. 
a.  36.  In  ano  luogo  M*  «one  di  tolto  , 
e  in  un  altro  d'  oro  ,  o  d'  altro  metallo. 
Dani.  Par.  8. 
nascente  lulfo 

rara  san  tutto.  «  '1  cuor»  un  fuoco.  Roce 
no».  So  1  a.  fi'  uaci  fuori  il  maggior  putao 
di  solfo  del  mando 

SOLFONAIO    V.  A.  Aid.  Slfaate. 
Lai.  tulphurrmi,  su'phurarmt.  Gr  Sliw 
tèi  il.  Aldibr  Sappiale  'he  tulle  «eque 
«ollonair,  e  amare,  e  di  mare  vagliouo  a 
inalatile  fredde. 

SOLFORATO.  AdJ.  Che  ha  d  i  lol 
fo  ,  Che  tien  di  >el/o.  Lat.  ,,,/phuealuS. 
Gr.  Siimtj,  -  T<s.  Hi.  a.  36  Quando 
•III  fiele  nelle  vene  solforale  ,  lo  aolfo 
«falda  ,  e  apprende  di  li  gran  calore  , 
.  he  V  acqua  ebe  corre  per  quello  vene 
il  nenia  calda  come  fuuco. 

:>  SOLFORATOIO.  Ttrm.  di'  Stia- 
moli te.  Quel  luogo  dove  li  f  pongono 
le  set*  ,  i  drappi  re.  al  vapore  del  tol- 

^•f^SOLFOREGGIARC.  tfeulr  forni, 
tar  fuoco  e  fnmo  sulfureo  ,  t  dì  cole»*  tia 
verde  t  onurrigao.  Chiabr.  firn  voi.  3. 
MB/,  53.  (Geremia  i;30).  Ma  te  il  rhituo 
•  apor  lanlo  a'  indura ,  Co'  ei  venga  pie- 
Ira,  egli  quaggiù  l'avvenla  Solfeggian- 
do, •  tra  ai  fiero  ardore  ce.  Le  rupi  acuaie 
•e  ne  vanno  in  aebegge.  (Ai 

•t  *  «.  Sol/ertegiare,  vale  ancht  Span- 
,  odore  d,  Solfo.  Oltahr  rtm 


U    IIIU  |    v     *    -  ■  -  •  —  —--  

Non  per  Tifro ,  ma  per 
,  Prtr.  san.  Solfo  ed 


dm.  Spai  arri-  „dorr  di  l°!Jo.  t,/(lar.-r  nm. 
Voi.  3.  pai.  (  Geremia  l73o).  In 

quelle  parti  Alpe  non  e  ebe  tuoni  •  che 
fiamme». i  Solfarete.ando  ;  non  inabiolle 


L'  armale  navi,  ec  (Ai 
•f  *  SOLFORO  .  /'.  A.  m\>\fe.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  i.  lai-  Poi."  •«Ifo- 
ro  «  il  fuoco,  per  lo 
mia.  (Vi 

SOLCO  .  •Sopito  .  Sole».  Lai.  sulcns. 
fìav.  Colt.  l5a.  Bisogna  adunque  fare 
per  la  piovana  acquai  spessi  attraverso  ai 
campi,  ebe  dalla  tolga  la  piglino,  c  Blan- 
dino alle  latore  in  foaaa  icoprrtr. 

SOLICCHIO.  /'.  SOLECCHIO. 

SOLIDAMENTE.  Avvtrb.  Sodamtatr. 
Fondatamente.  Lai.  lolide  .  integre.  Gr. 
o'Joxl«>t»i  .   Mar.  S.  Grtg    Gli  accelai 
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cuori  de"  utili  onmini  ,  i  quali  gi\  ai 
pattavano  soUdamrule  nella  contempla  - 
•ione . 

t  *  SOI.IO AMENTO  Assodamento. 
Rim.  ani.  di  Ubaldo  di  Marco  (ari  Poni 
del  I  aire  a.  6l  ;  Tanto  vi  prende  buon 
•nlidamrnln  (  qui  per  mei,./.  ),  (Mi 

SOLIDARI?.  A  fidare.  Lat.  solidari  . 
ronsolidire.  Gr.  r4t6»ieà«.  fior.  S,  Grrg. 
3.  il  II  lealo  ti  rattoda  per  lo  fuoco,  e 
roti  la  carne  del  ooalro  Signore  fu  eoli- 
data  per  la  tua  patiione.  llocc.  Leti.  Pr. 
S.  Ap.  3oa-  Certamente  par  la  dementa 
nella  fede  •  nel  aervigio  ti  tolidano  eli 
animi  degli  amici,  ti  umilianti  quelli  da' 
nimiri  . 

SOLIDATO  .  Add.  da  Solidari  j  As- 
sodilo. Lai.  firmila! .  Gr  S<gjci*iW{  . 
Cell.  Ab  Is  .ac.  top.  |5.  Dice  ebe  quello  è 
cibo  degli  uomini  tolidali.  e  Beffa  Iti.  Vr. 
Ine.  T.  5  IO.  l3.  Unito  per  ardore  D" 
amore  aolìdalo  In  tomma  pau|>erlale. 

t  SOLIDEZZA  Sildetsi  ,  Paresi*  . 
Jmpentlr.ibilità.  I.at  solidilas.  Ce  trip- 
pi-eHi.  Oli.  Coni.  Purg.  3  3a.  Le  anima 
teparale  dalli  corpi  non  poatono  tara  om- 
bra enendo  arili  raggi  del  Sole,  perocché 
tono  tuilantie  lemptici ,  e  bob  composte 
e  non  hanno  alcuna  ili  Jena.  Cr.  ^.  j3. 
4  Cenere  di  irrmeoti,  alla  quale  la  forta 
Jella  Samma  abbia  astoUiglialo  il  corpo, 
e  ogni  lolidrua  levalole. 

*  SOLIDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Solidamente.  Salvia.  Disc,  a  33a.  Aven- 
do tanti  altri  buoni  ingegni  te.  per  la 
commedia  lolidiitimamenle  ragionjlo.  (*) 
SOLIDISSIMO  Superi,  di  Solido.  Lai. 
soHditttiHHS  .  Gr.  tztp' sÒxutOì  .  Guicc. 
Star.  6.  3oa.  Et>endo  la  cill'a  di  Più  re 
circondala  da  mliditiiinr  muraglie.  E  IO. 
l6o  Trovandola  tolidiaaima  dopo  molle 
cannonale . 

SOLIDITÀ'.  SOLIDITADK.  e  SOLI- 
DITATK.  Saldetia,  I  npentl-abiliià.  Lai. 
toHdtlnt  Gr  trtp'pétm.  Hot  S.  Gter. 
1  |5  Levandoti  a  cuotemplatinne  di  quelle 
allittime  cote,  tenta  la  tolidiià  della  la- 
pienta  E  nllrcvt  t  Nirniedinieno  non  le 
ve^iji^mo  con  tolidiia  .  ma  piullotto  io 
frel la  ,  come  per  un  tubilo  panare,  (a - 
vale.  Diicipt.  spir.  I  cimici  notili,  poi- 
chi:  hanno  dittrutlo  1' 'edificio  delle  buone 
opere,  dulrnggono  la  tolidilà  della  Fede, 
topra  rui  tua  opere  ti  fondano. 

SOLIDO.  AtJ*,  JM*.  Lai.  .atidam.  Gr. 
to  fruii'». 

S  I.  Solido,  e  nache  ttrm.  freometricj 
e  si  dii  e  dtl  Cvrpo  matrmatr  ■  ,  capace 
di  tulle  t  tre  le  dimeniionl  .  Gal.  iVi  i/. 
mot.  534.  Non  ti  può  nei  i-Jidi  diminuir 
tanto  la  tuperfìcie.  quanto  il  peto,  man* 
tenrndo  la  tiraililndine  delle  figure  •  Im- 
perocché ettendo  manifetlo  che  nel  dimi- 
nuir Un  «alido  grave  lanlo  «cerna  il  ino 
peto,  quanto  la  mule,  re.  /•.'  appirs'oi 
Mollo  maggior  pmpornnor  <•  Ira  la  mole 
e  la  mote  nei  «olnli  umili,  che  Ira  le  loro 
inperfirie.  E  53.r»  Se  noi  andremo  tegui- 
laodo  la  tuddiviaioue  ,  tino  che  ti  riduca 
il  primo  totido  io  una  minuta  polvere,  tro- 
veremo ac. 

£.  II.  In  salido  ,  posto  avvfbial.  ttrm. 
legale,  die  volt  Intrramtntt ,  Compiuta- 
minta  J  t  si  dico  Attirar  li  e  tiatctmo  digli 
obbligali  resti  tenuto  per  tutta  la  somma. 
Lat.  in  solidum.  Gr.  ci,  ili tX-npoi  Mae- 
slruti.  I.  70  Se  egli  non  ha  aidadentei 
et  descend-ntes,  allora  gli  è  liciln  di  fare  in 
tolido  rreda  i  naturali.  Doct.  Vit.  Pani. 
aal  Siccome  ciaicoao  altro  cittadino  a* 
tuoi  onori  tia  ia  tolido  obbligato  .  Car. 
Ioli.  ».  10.  Per  ritpiarmo  degli  occhi  «cli- 
vo quatta  io  tolido  all'  uno  e  all'  altro  di 
voi  (  qui  prr  simili!  ). 

SOLIDO.  Add  Sodo.  Salde j  contrario 
di  Liquido,  0  dì  Fluido.  Lai    t-liduu  Gr. 
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«Tifisi.  Dani.  Par.  a.  Parava  a  me  che 
nube  or  ropriur?  Lucida ,  tpetu ,  aolida  e 
potila.  Cr.  a  aV  9.  E  impoitibtle  che  la 
parli  del  vapore  timo  accollanti  inaiarne', 
r  di  tolida  ovver  «alda  ettenaia. 

*  S-  figafatam  Salvia.  Dite.  a. 
33  Noa  potevate,  o  novello  sottro  Apa- 
litla,  attrarre  piò  gli  aoitai  degli  accade- 
mici et  che  col  proporre  tul  bel  principio 
di  voatra  reggeoaa  un  problema  quanto  in 
gegnoto,  allreilanto  tolido,  e  morale.  (C) 

5  SOLILOQUIO.  Parlamenta  da  salo  m 
solo.  Soli!  S  Agotl  a.  Perciò  tolitoquio, 
cioè  parlamento  occulto  di  loto  con  loto, 
è  chiamata.  (C)  Tass.  Jrrit.  fam.  8a  Io 
toa  poco  tano,  e  unto  malinconico  ,  caia 
ton  riputato  matto  dagli  altri  e  da  me 
netto,  quando  non  potendo  tenere  celali 
lami  Bf  ilari  nmoti,  e  tante  inquietudini 
di  animo  infermo  e  perturbalo  .  io  pro- 
rompo in  luoghi-limi  tolilnqui.  (l'i  Sper. 
Sper.  Apol  por.  3  Non  é  dialogo  a  giuoco 
fallo  ed  ia  otio,  ma  è  gravitairoo  lutilo - 
quin,  iFPi 

SOLIMATO.  Artenlo  vivo  ,  subtlmmio 
con  int't.litnti  di  sn/t ,  t  tarlare.  Ar.  sttf. 
1  II  lolimalo.  e  gli  altri  unti  ribaldi.  Di 
che  ad  u«o  del  vi»o  empion  Pli  ari 
Fan  che  ti  lotto  il  vito  lor  .'affaldi. 
Fitr.  4.  a.  1  E  canfora  e  ulnilro  .  Tar- 
taro e  tolimalo.  Socchi  mordaci  ed  acri, 
/.or.  tfed.  cant.  1$.  3  E  per  far  la  facria 
bella.  Bianca  più  che  no  ermellino,  Soli- 
mato  e  frlMÌBWlta .  Biacca  ed  ari>  nto  600. 

*t  S-  '*  /ma  d'adi,  per  Sublimato  , 
Distillilo.  Lat  'sublimalus.  Loh.  |<)5.  Io 
non  atea  111  Fireme  tpetiale  alcuoo  vici 
no  ec.  che  iofaccenilalo  non  f  -ite  ,  quale 
a  fjre  arieai"  tolimalo  ,  a  purgar  verde 
rame,  a  Cr  mille  latalore. 

«>  SOL1NGAMENTE  .  Awtrb.  Stazi 
Campania,  Solitari  imtnte  .  Sim.  Case. 
Ord.  I  it.  Criil.  pari  I.  cop  3.  O  eh' 
io  fotti  «ulo,  e  rheUtolo,  e  ragioBalo  ivi 
con  lui.  coli  lotiugamcnle  «iota  mollitudi- 
ue.  (Pi 

t  SOLINGO.  afaW,  Stillarlo.  Lai  «•»/>- 
tarmi.  Gr.  jiìtr'.prii  />.itl.  /»/.  a''.  ToitM» 
tuoi  etter  lotto  un  noni  toliog»  Per  con- 
terei tua  p^ce.  Ott.  Com  l"f  a3  4°^- 
E  dice  nn  uomo  «olmgo  ,  cioè  tolitario  . 
e  contemplativo.  Ptlr.  cop.  3.  Suole  Dall« 
integne  d'  Amore  andar  aolinga  Cecch. 
C.  rr.  a  8.  Ella  ti  «la  di  f  pra  Con  qn 
l«alia  tua  rincbiuta  in  camera  ;  La  mi 
più  tolinga  d'  una  fata. 

S   I',  r  Sai.  anco,  Fon  frrqnen  In  lo  Lai . 
deiniut  ,  Smitlaritt» •  Gr  ipr,u*i  Dant. 
Inf.  afi.  E  proteguendo  la  intinga  via  rr  , 
Lo  pie  tenta  la  man  non  «i  inedia  .  IT 
Fitig.  t  Noi  andavano  per  lo  lolingo  pia 
no ,  Com'  uom  che  torna  alla  imarritn 
linda  ft.-cc.  aov.  46  6   Vrggendo  Gian 
ui  che  'I  luogo  era  toliogo  ,  accodatoti 
come  potè,  le  parlo.  E  no*:  77.  28.  Lue 
go  mollo  «olii  ;  ,  e  fuor  di  inauo.  Tan 
Gir.  ia.  77.  Paveolero  l'.imbre  talingbe 
a  trure.  Che  '1  primo  error  mi  reebcran- 


00  innante. 

*  SOLINO.  Qi»c//o  parli-  d  Va  (ami.  ia 
che  cingr  ,!  collo,  t'prl-l  Maya  '.  leti.  In 
lendrle  bene:  iu  non  dico  ni  un  «olino  di 
manichei!  >,  or  un  ec.  (A) 

|  SOLIO  V.  L.  Sergio  reale  ,  T'Oio. 
Lat  «  /ine».  Gr.  3,:o'1"'»  Docc.  ne.:  aa.  a. 
Aa.lulf  re  de'  Longobardi,  licmmc  i  iu„i 
predece..ori  in  Pavia  calla  di  Lombardia 
avean  fallo,  fermi  il  latta  del  »uo  rrgoo. 
E  Com  Dani.  Inf.  a  104  Krl1,  "nlJ*r»'u 
ciel,  cioè  nel  rielo  della  luce,  dote  ti  crede 
euere  il  «olio  delta  divina  Maetl'a.  G.  V. 
11.  4q-  6  Montati  per  la  fallace  ,  e  in- 
gannevole feticilade  mondana  iu  poco  tem- 
po io  ti  allo  tolio.  *  Buon.  Fi'r.  jj- 
a.  7.  Sovra  '1  gran  tolio  tobblimar  d.tti 

n.  m 
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fili.  (Cj 
.  Avverà.  Con  so 


SOLISSIMO.  Super/.  di  Stic.  Lat.  io 
I  us  omnium,  tir.  aLoytv?OVfc.{.  Red*  Annoi 
Dilir.  16.  Aggiunte,  che  non  ti  trova  que 
•lo  lupetlaltvo  «WTOT«T«;  negli  trrilloi 
di  prova,  ma  beoti  un  ùmile,  cioè  ««ve' 
Tetre;,  il  cbe  è  come  te  noi  dicemmo  (alo 
Militino.  **  Balli».  Dite.  I .  i36-  Ivo»  ere 
diala  ac.  eba  ogni  «olla  e**  a 01 
n.r.  aanU  *oe*  Rilucalo,  ai  darà  1 
no  telo  i< 

SOLITARI 
KWht 

5  /«  »*rr*  ab  A  toh  m  selo.  Lai.  rr- 
mttis  arhttris.  Ptlr.  li.  m  /et".  Poi  tratte 
•o  ditpane  Mniinuu  ;  ad  attendo  solila- 
riamatila  con  lai ,  parie  tao  quote  pa. 
r.  Ir.  ts  Br/e.  Afg-  Pr.  Spir.  Ld  entralo 
'  trovai  un  monaco  quietamente ,  e  tulila. 
ri.»,.!,  teder*.  ,0 

t  J  SOLITARIO  .  J4d.  Pi/trito  od 
«ama,  ugmi/tr*  Che  sfugge  lm  totutagnia, 
Che  ti»  sole-  Lat  soitlarius.  Gr  (fir.utt,. 
fri.  JJ.  /'««'.  1-  QO.  Fn  mollo  dolente, 
ptniando  cbe  oon  polca  etiare  occultalo, 
oc  tohttrio,  rome  egli  desiderava  #  Cas. 
Orai.  Leg.  Noi  vergiamo  ac.  a  cl»«  aie- 
no  iDtanti  i  tuoi  profondi  tludii ,  ed  in 
ebe  occupata  la  tua  aolilaria  e  tulleeiia  vi- 
ta. (FPj 

f  S-  *■  Riferite  a  laego  .  MN  A*aj 
frequentato  .  Lat.  dtterlut  .  llocc.  nov. 
6a  4-  Eaaendo  la  coni rada  ,  rbe  Avorio 
ai  chiama  ,  mollo  loluaria  .  E  nov.  77. 
s5.  Prrcivccbr  di  noli»  ai  convico  lare  , 
ad  in  loogbi  tulliani.  Ptlr.  ion  56.I  Di 
vaga  fera  la  vrtligie  tparta  Cercai  per 
poggi  ioli  tatti  rd  ermi  .  Tese.  Cer.  1.1. 
a.  Sorga  uoo  lunga  alle  critlUoa  leode, 
Tra  tolti. rie  valli,  alla  forcata. 

T  §  1  I  /  1!  1  f    r   ■■..11  ■   ,  :!  1  f  1  t'umaSl  ir 
siedi  patterò,  chr  stupir  ti  vide  toh.  Lat. 
pmsser  tornarmi.  Gr.  etp  auSt'o»  /revoco» 
Ptlr.  ioh.  190  Pauer  mai  toliwriu  in  al- 
cun letto  Non  Cu  qutnl'io. 

«  gi  III.  Svitimi  io  .  ì  anche  Sust  « 
ditrtt  itti  Romiti  ,  0  Anacoreti  ,  chr  vi- 
fono  netta  latitudine  •  •  Cavate  Ked, 
eoi  or.  Cbe  mi  vuletc  dar,  1'  io  faccio  ca- 
der quello  tulliano  ce.  Moneti,  t  addot- 
tane al  diierto ,  a  di  notte  lardi  giunte 
alla  cella  di  quatto  miliario,  c  picchian- 
do all'  uicio,  mollo  lamcolaml*  ti  e  pito- 
prnd»  ad  inganno,  come  figliuola  del 
diavolo,  quel  tulliano,  per  lo  pi. chiare, 
«  per  lo  pianto  comrnouo  ,  aperte  1'  u 
mìo  ».  iC) 

SOLITÀRISSIMO  Superi,  di  Solita- 
rio. Lat.  soHtarius  omnium,  maxime  tu- 
lilanut,  destituì  Gr.  ìsr./tiiaroi.  Slor. 
Eur-  7.  l56«  Quando  lampo  gli  parta 
ec.  te  ne  tornò  alla  volta  dell'Alpi,*  non 
par  la  via  ordinaria,  ma  per  luoghi  toli- 
lar ittioli  rd  inai  r.  t-ibili 

•f  *  SOLITISSIMO  .  Superi,  di  So- 
lite. Uden.  flit.  3.  IqO  Eirnogrne  ee. 
eoo  le  tolitittime  tue  ilraiacaoic  vani- 
lo.  (Al 

SOLITO  .  Adi.  da  Soler*.  Lat.  soli- 
Iste.  Gr.  t iwSwt .  Fir.  Ai.  a58-  Pollo 
adooaue  Tra  taote,  a  cuti  grati  miierie , 
oa  telo  tollevamento  avea  .  e  quello  era 
anello  cbe  ini  porgete  la  mia  tolila  cu- 
riotilt.  Red.  leti.  ».  96  tit  mando  quat- 
tro fiate bi  a  V.  S-  lllutlri.i. ,  acciocché 
te  gli  goda  con  gli  amici  ne'  aoliti  canini. 
I.'  12"  Ver  Ini  »i  taià  per  tallo  il  tem- 
po di  etto  viaggio  la  tolita  protvitiooe 
ogni  mete  ben  pagata. 

$.  Al  solito  ,  posto  atvtihialm.  ,  fate 
Sella  maniera  solila,  Al  meda  contorto. 
Lat.  more  solito,  ut  mas  est,  Sodtr  Colt. 
53.  Sotterrala,  e  fa'  cbe  ella  t  enga  nel  fon- 
do della  fotta  ,  e  rbe  ec.  ti  tornino  al 
tolito  delle  propaggini  lunc.be.  E  lt\.  Non 
ti  tolierra  la  vite  vecchia  10  «lira  manie- 
ra, ma  ti  latria  alare  al  tuo  tolito.  E  et». 


Empi  tutu  la  botte  di  grappoli  di  buon' 
U'-a  interi,  iofoodi  quanto  vi  va  greco,  e 
latria  bollite  col  peverino  al  toltlo. 

SOLITUDINE  Lhooo  amjrtqutnlato. 
M'erto.  Lai.  si  Illudo,  lexut  desti  In. 


Gr.  ffCfiia  Bete.  nov.  3o.  3.  «elle 
Imi. Ii,n  de'  diterlt  di  Tcbaida  andati  te 
d'  erano  .  Tee.  Br.  3.  a.  Appreito  tono 
le  aoliludini  grandittime,  e  le  1.  ire  dive- 
nitele «erto  lettole.  Cotale,  fiuti  linp 
Non  polendo  to|. pollar  la  cougrrgaaiour, 
fuegino  alla  ti. Illudine  .  C eli  SS.  Ind. 
LA  ove  abitano  in  tuliludìne  diterlittima, 
aceverali  dalla  ci  Ripagala  di  lutli  gli  no- 
mini .  $  Sigmtr.  M,.n„  Giirga.  3.  ». 
Quetto  luogo  apparitane  ec.  a  qua' Cri 
tliani  più  degni  ,  1  quali  tollevalui  dalla 
tutba.  anai  tequealtaliiina  ,  ancudine  in 
euliloduM  ad  adir  la  vece  di  Dio.  fC) 

*  8  I.  Ver  luegu  dn attuto  ,  rumata  . 
Cor.  Eh.  ttb.  IO-  f.  "4  Per  l'incendio, 
Signor,  per  la  mine,  E  per  la  luliludin* 
li  prrgn  Della  mia  Troia  ,  rbe  nlrar  0.1 
latri  Salto  da  quctla  guerra  Antimi  al- 
meno. (SI) 

4  J,'.  II.  Solitudine,  diteti  anth.  del.'o 
Sluto   di  riti    rive  trio,  od  e  limatlo 

(trito  di  qua  tuito  .  l'ir  At.  Jt<  Letale 
e  eirida  al  Cielo  lamenlevulmi  ole  grida- 
vanu  ce.  ahliiate  mii 'p.ni.  tir  di  qumi 
gioì  ani  tagliali  a  p.ui  itidegnamrnle  , 
abbiale  mitrrirordia  della  notili  ttdo- 
vanta,  della  notili  solitudine,  del  danno 
ootlro  lC) 

*  SOLIVAGO  .  Add.  Che  da  per  si 
va  Vngaitdo .  Sa/vm  A'.nct.  Eitr  /luca, 
4.  0.  I.  Quello  torti  dal  mondo,  e  dal 
contorxiu  e  rommersio  drgli  ut  mini  par 
contrario  a  prima  villa  alla  naturai  prò* 
prieti  dell*  uomo,  rbe  non  è  tolivago.  uè 
feroce,  ma  dumetltco  animale,  e  di  bran- 
co. fKj 

«  SOLLALZARE.  A-i/anato  alzare,  J.eg- 
ftirmtnlr  altari  .  Lai.   11  II  quasi  tm tu m  al- 
tollert  #  Stor.  fli  rt.  8K.    E  direa  che 
er  colui  era  niln  uto  il  tuo  rrguo,  e  tol- 
dialo  ^ir< fieiirat.)  \C) 

»OLLALZATO.  Add.  .la  Soltabjaw*  ; 
Alquanto  a  luto.  Lat   altiiiiaatum  titilla- 
ius.  Gr.  eJi'yo»  J-f*.S-:i',.  i*""i>.  Ai  "M& 
evatoti  penino  a  quella  lat«iu<  la  ,  et  Ha 
quale  leoeva  tellaltate  le  numnxllc. 

»  SOLLAS1  RIGAI  O  .  Add.  Coperto 
di  lastie.  1-nlla.l.  Mari.  31 .  Più  ulili 
10  le  Halle  aiveile  e  tullatlricatr  (  il 
lai   ha:  tirala  tato)  II') 

*  SOLLA7.ZAMENTO.  Sollevo.  Lai. 
dtlretamtnliimold,  1  clameitum.  Gr. 
tjitc  .   Prar.    Fior.  6.  61.  Etter  dotea  1* 
ettrrmo  de'  ooliti  villetcbi  tollaaaamrn. 
li.  (,•) 

»  SOLLAZZArv'TE.  So'latzmlr,  Ft- 
slrvcte.  Lai.  ablictans,  htfnris.  Gr.  itp- 
Sili ,  Ctapìi.  AHet.  167.  Fmgon  la 
Fama  tollaittntr,  vergine  ec,  e  l' Avari- 
ala una  tegrenna  (*)  Pimi.  ani.  Tomma- 
to  di  Sas.o  da  Stetsma  .  Amur  mi  fece 
umile  Ed  umano,  crucrioto  ,  tollataante, 
E  per  mia  voglia  amante  fird*  ntir.  , .  H 
Culli.  Int.).  (P) 

SOLLAZZARE  .  Dar  pi.ctrt  .  Piace- 
volmente inlerttnire  Lat.  delittore.  Gr. 
Tl'eìlltv.  Becr.  nov.  8  ti  C.on  belli  molli 
e  Irggiadri  ricreare  gli  animi  degli  afta 
tirati  ,  e  tollariar  le  corti*  fiotz.  l'arih. 
1  pijv.  1.  Quando  con  etniurlli  e  alleila* 
itm  non  vera  felicilà  ti  ai  girata  d' 
™4»  iollait*.n<lc.li  .  Buon  Pier.  3.  I. 
9  Per  tollaaiare  e  dar  gotto  agli  ami. 
ri  Delle  notlra  brigala  ,  E  far  ente  che 
fritti. 

g.  In  .tieni  fu  tir  air  e  nenie,  pass,  va- 
le Pigliarsi  piot ti t,  e  luon  le»  pe.  Lat. 
genie  indulgete  Gr.  ts.Q'  T.Svvr',*  nsilt». 
Dece.  fi.  1.  J.  5.  Quinci  levatici,  alquan- 
to n'  todrrm  tolleiuodo.  E  appieno: 


Domaltina  per  lu  lirico  levatici,  tiaiil- 
mcnte  in  alcuna  pane  n'  audremo  tullaa- 
latida.  /•;  j.ot-  Cq.  |3.  Ditte  cbe  io  pre- 
tenta  di  lui  eoo  Pirro  ti  totlaateieblic  . 
/  il.  Bari  ||  l  gli  avvenne  un  gioì 00  , 
air  come  Cintate  atidtta  e  tollaaaare,  ec. 
Aitigli  70.  Quando  ella  piange,  tu  ani- 
leaaa.  I  al  ad.  t  itgn    7.  Se  quatto  t'ao- 


Itoppo  tollataando  di  (moti  tuli'  api, 
rnouagli  l'ale.  Bun.  Oil.  I.  li  1 
cut  nel  meato  uud<>  on  giovanetto  Can- 
tando tollavvata,  e  Iacea  letta. 

SOLLAZZATO.  Add.  da  Sellassart, 
Bia*  user,  77.  13  lutino  virino  della 
Btraaa  noti*  col  tao  .magie  MiTiuMMÌ . 
gli  diate. 

f  SOLI.A7.ZATORE.  1  „bal  mate. 
Che.  0  (  Ai  fai  letloue.  Lai  oblettaler. 
Aragli.  ■)!  A  tempo  tii  tcllanalore  , 
ma  non  mai  lirffaloie  amico,  iiuid.  G. 
V  ammonio  per  reilo  .«pno,  ih*  tre  'I 
tnmullu  de' tollttt.toti  aititi  far  cut  più 
pretto. 

SOLLAZZI  VOLE.  ai'rfrf  Piacevoli  , 
Di  tolti  zzo.  Lai  lafufttesriut,  focena  , 
li pidus,  coii  n  Gr  t  eTeiuu 
ìot  ,  yt)etmTr.'s.  ìli  •  * .  «  1 . fi.  Per- 
niila lii!)->lt<  t».li  e  anorlti-l  ole  a  iti  /;' 
g.  li  J.  5  La  quale  (intuii),  bau  ch« 
i.  Dami  oli  to  Luridi  ,  n.a   il  terrore 


rag..  Daimnli  to  I 
della  minte  oon  rr<  do  «  he 
gare,  ee    /.  no.    .1^.  8.  Co 
wllaurvol  ri. putta  timi  lu-  .<i    'a  ma 


la  vrnliira.  E  uuv  5.  A  |OÌM  dj'g 
attallu  tollatteiolr  fur  ne,  qt..i,i  pii- 
ma  «b  egli  te  s'avvidette,  i.jia.  Mae 
strilli  a.  11  e!,  ni.  |), |  ginoto  ...liane 
vole.  I.itc.  Ce'es.  3.  4*  vJh  1 10  mi  pento 
<hv  «li*  al. Ida  ad  ritcr  II* inllanet'ofe  le- 
ila  I  *t  l  iiig.  l  u  e.  lite.  4  Tu  te' più 
l-ianra  ihe  non  r  il  liiralo.  Più  loloiila 
che  non  e  il  «olore  ,  Piti  tvllauctol  cbe 
DUO  è  il  metr-ln.  ec.  ■  H) 

SOLLAZZL*.  OLMI  IS'l  E  Avt  tri .  Con 
toltane  Lai.  J.tetr.  Gr.  a-rcuMa'/ue. 
/j'oft    ».  v   Kc)   5    Le    quali   p.ti-le  chi 

tolette  tulle uevolgtrale  tolerpreiave ,  eli 

le^gini  ti  n  nirderel.l.r  da  tutte  ,  erti  ca- 
ler *rr«.  Anet.  9.  l-imirandu  la  bella 
ISmfa  ri  II*  altre  tvpra  gli  ornati  prati  tol- 
lanet.  linerie  ginraulc.  v  Am.  /ir  38. 
Culli  10I  licito  Enea  «d  alili  aitai  A  roc- 
cia gita  ii.llaueti  Inutile,  ninnov.nd'  ella 
er.  ili)  Butti  Parch.  3  pror.  7  Sia  a 
udire  quanto  inllauet o'mrnle,  e  roti  gar- 
bo ili  rotale  leggrrrita  di  artegaota  hurlò 
un  tratto  uno. 

SOLLAZZO.  Placar,  Tiatlul.'o.  Pai- 
talen./o,  Inti  1  linimento.  Lai  solatium  . 
vettifiai  Gr.  Si)yr,tf5»  ,  r'.Sutti  Batc. 
g.  6./.  1.  Quella  novella  pone  igual- 
mrolr  a  lulla  la  brigala  giandittimo  pia- 
cere e  follano.  E  nei.  Po.  5.  S'  inremio- 
cio  ad  andate  a!,  una  volta  a  tollarto  per 
la  terra.  Dani.  Plug.  s3.  la  dito  pena, 
e  dui  rei  dir  tollarto.  Aev  ant  81.  3. 
Mollo  ti  rcniioriarono  a  rallegrare,  e  far* 
■ntirme  gtaude  ioli. no .  Srn.  Ben  Par- 
eh  c)-  >a-  Nettuno,  rbe  veglia  r<  mperar* 
un  luogo  a  Tutrolo,  o  a  Tigoli  per  amor 
dell'  ana,  e  per  ittarviti  la  tlale  a  tullat* 
10,  ila  a  tlirarcbiate  il  pregio. 

|  g  P,r  Soìlieto ,  Allrt'iamenta. 
Lai.  saiatium.  S.  Ciò.  Cruori.  28  Or 
trgnamo  a  qurllo  che  arguita  detto  da 
Crialo  te  furi*  in  alruno  luogo,  0  io  al- 
cuna cota  trovata*  .oliano,  u  limedìo  di 


vergogna  e  ronfuiione.  E  appi  es  tot 
Oime  I  rreUeami  ttot  are  lolla  no  della  mia 
Confutlune  *  ed  io   trovo  accrrtriraeolo. 
Fir.  At.  6  Le  lagrime  tono  ultimo  mi 
latto  delle  mitene  tW'morlali  (Utn) 

SOLLAZZOSO.  /'.  A.  Add.  Saltasse, 
vole.  Lai.  intundut.  Cf.  nMfaJg,  /•>. 
Zar.  7'.  6.  ao  <t*  Ino  gaudioto, 
lollauoto,  Per  te  ilo  io  ripoio. 
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SOL 


a>  SOLLE.  La  amai  t  4*11*  news  mii- 
lleeti  .  Alleg.  rìm.  aia.  (  AmtleraUm 
f}i't  )  Pur  quelle  genti  stracche  •  000 

Con  uò  cintato  do/r*.  mi,  fa.  .«Ile.  iCj 
f  SOLLEXHERARE.  r'.  A  Sollu- 
eh  trarr  .  Lai.  /attiri  ,  gettiti  ,  Miliari. 
Or.  ,V;3-l<  1,  ««untai*,  /  '  ^  ~l  ">>  -  lz  -  '" 
M*d.  Arb  Cr.  17.  Tegnendullì  in  brucio, 
tripudia,  sollec brra,  «  godi  eoo  quel  tacitai' 
no,  inlieo  e  venerabile  patriarca  Simeone. 

SOLLECITAMENTE.  Awtrb.  Co*  tel- 
Ittita ii  1  te,  Accuratemeaté  , 
té.  Lai.  dtligtaUr,  anxle, 
tilt.  Gr.  I -resultai  aftsrr.  «•».  t.  I*. 
Vergendo  la  gente  eh*  noi  I*  unii»»  ri- 
cattilo  pria»».  «  poi  fatio  lemre  e  me- 
dieare  eo»i  tollerila  meni  e.  E 


mar.  35.  5. 
Non  tornando  Lorcato  ,  Litelsella  mollo 
•net»  c  lolleciiamenle  i  frattali  dumandan- 
doue,  ce.  Cavale,  frati-  Hat-  Dobbiaano 
dimandar*  principalmente,  e  solleciltmen- 
U  la  genia  •  la  gloria  ma  Btml>.  Atei, 
1.  48.  Quante  polli   miirriment*  pana 

S-  acJu .  quoti  giorni  toltectlimenle 
in  nn  »olo  pannerò!  (dot .  con  af 
eoo  p«oa )  . 
SOLLECITAMENTO.  //  toUtCltart  . 
Lai.  karUtui,  letticUatie.  Gr.  irofouvl- 
•if.  Bai.  Coli'  aiuto  del  r*  Carlo  Magno, 
•  par  la  tolteciUmento  da'ciltadiBi,  e  con- 
Udini  di  Fiorenti. 

t  SOLLECITARE.  Arati/-.  Optrar  co* 
pn tifila.  Affrtttarti.  Lai.  preperart./e- 
alitar*,  ttudert.  Gr.  «xiu'lts*.  Baet. 
a ov.  i'  *»•  ai  Cimooa  ed  a'  auoi  com- 
pagni <c.  fu  dooata  la  vita,  la  qual  Pi 
aimooda  a  tuo  poter  tnlleciiivi  di  far  lor 
torra.  .fior.  Sur.  5.  117.  Sollecita  a  »ii 
fedele,  pere  Uà  io  non  tarò  puolo  meno 
liUarala  a  premura  I'  onera  tua,  eh*  a  ri- 
chiederti dal  ter»  raso.  «  Car.  Lrtt.  a.  5;. 
Sollecita  di  venire  a  capo  degli  tooi  tln- 
dii  ;  perche  sinché  non  li  sostituisco  ncU* 
mi*  fatiche,  non  posto  riposar  io.  (C) 

*>  %.  I.  la  ttgnific.  ueutr.  pati,  vale 
Brigarti,  Darti  fretta,  *  pena.  Fior.  S. 
Frane  186.  Non  ti  tollerimi  mollo  di 
studiare  p*r  alitila  d'allri.  ma  tempra  li 
•india  a  tollerila,  a  adopera  quelle  cote 
che  tono  alili  a  t*  medesimo  (  I  )  S. 
Già.  Orli-  34-  Coti  come  tiepido  ed  im- 
perfetto eoo  ogni  sollecitudine  della  requie 
d*l  corpo  mi  sollecitisi.  (CPJ  Btlc.  I  ti. 
Colomb.  a5.  Allegando  che  per  atrelte 
cagiooi  gli  coarea  ir  a  sollecitarti  di  tor- 
nare alle  ne  mercatante.  (CJ 

S  t-  «"  llgnlfic.  vati  Slimola 

ri.  Far*  imitati*,  Importunar;  Affrtl- 


aelllcitar*.  Gr.  •Tftiyti*.  Boti.  aov.  Ifl. 
A.  Ma  par*  essendo  da  loro  solicela  in  ce  . 
diate  di  farlo.  *  Cafre.  Star.  4-  XVJ-  Sol- 
lecita odolo  (il  Data  ài  Barbo**)  a  crac 
alo  mollo  i  Senesi  che  gli  offerivano  co 
pia  di  vettovaglie.  (LI 

*  S  III-  SelleciUrt  ara  ore  -•  ?■ ,  0  tintila, 
valt  Preturar*  ehi  un  ntgaiio, e  limile, ila 
reraro  nrrrla  a  ttrmlar.  .  Col.  Lttt.  I». 
Solo  la  prego  che  ti  dogai  vederlo  te, 

»  f  .  IV.  JktMM  ,  pretto  t  Trai», 
gt,  vai*  Slimolar*,  Eccitar*  alcune  a  pec- 
car teca.  mf'U  SS.  Pati.  I.  364  -  Da  un 
cantatore  fu  tanto  sollecitala  e  visitala  , 
che  cadde  con  Ini  in  peccato  • .  (C)  Si- 
pur.  Prtd.  39  6.  Se  giammai  caddero 
in  peccalo  anche  i  Giacopi  or*  botehi  di 
Palesimi  ec.  fa  qualora  1  il  D  m  •>,  )  to- 
contro  di  etti  alenn*  femmine  Ta- 


citarli. (CP) 

f  SOLLECITATIVO  ,  e  SOLLICI- 
TAT1VO   AH.  Atte  a  lotlecllnr*  Ou. 

^Àt^t^'J^^ii  fi 
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SOLLECITATO,  e  Si  il  LICITATO  . 
da' ter  verbi  M.  F.  3.  »5.  E 
1'  otte  sollecitata  del  torrone  degli  atta- 
diali  di  Bel  Irma,  a*  o*  Irvarooo.  Fine. 
Mari.  leu.  58  E  però  tara  buono  .  che 
te  ditiderate  I'  uni  tato,  lo  taoghiale  non 
solamente  sollecitalo  .  ma  ripreso.  Borgh. 
C*t.  Milli.  436.  Fulminava  la  legge  della 
man-si  a  rimetta  ta,  atnllecitata  da  Tibe- 
rio Bui.  Purg.  lf|.  I,  Levalo  lo  iole  , 
lolliciialo  da  Virgilio,  seguita  lai. 

t  S  SOLLECITATORE,  r  SOLLICI- 
TATORE.  I  rena/,  mate.  CM* ,  e  di 
lollecita.  Lai.  impeti— r,  initigator  ,  tal- 
ìicUator ,  battolar  Gr.  •  9aeatJi*»*. 
Bore.  no».  74.  1  Quaolo  i  preti  e' frati 
ed  ogni  ebrriro  tieno  tollecitalori  delle 
menti  nostre,  in  più  novelle  dette  mi  ri. 
corda  esser  mostralo  M.  /'.  8-  57.  Et- 
teodo  mettano,  e  tolliniator  della  pace 
metter  Feltrino  da  Goniago  c<.,  U  pace 
ti  forni. 

$  S-  SellecItaJort ,  prette  I  T*ole*l 
dicrti  il  Prtle  eh*  n*lU  cea/ttliont 
lacramtniml*  itimela  ,  e  eccita  II  peni- 
Unte  a  peccar  tree.  «  Pati.  1*9  L*  al- 
tro caso  nel  aitale  e  lecito  eoo  fessa  rsi  da 
altro  prete  eli*  dal  proprio,  ti  e  quando 
il  proprio  prn*  foste  acetico  te.,  sol  lici- 
ta lore,  o  inducitor*  a  male.  (C) 

SOLLECITATRICE,  e  SOLLICITA- 
TRICE.  l'erbai.  Jrmm.  di  Sollecitatore  , 
*  di  Satllcilatore  Lat.  tollicttetrix,  inci- 
tnlrlr.  Fr.  Glerd.  Prtd  R.  Il  demooio 
gli  era  tempre  aliamo  con  Urite  faota 
tae.  mlleeilatriri  al  peccato. 

SOLLECITATURA,  e  SOLUCITA- 
TORA.  //  tolltcttar*.  Sollecita*,**.  Lat 
carra».  tellicituda.  Gr.  u.ipi**X.  Sta.  Piti. 
Ben  è  avvenuto  alla  vrc'ckietaa  ,  t'ella  è 
pervenuta  al  bene  per  lungo  ilodio  r  per 
tottrriiatar*. 

SOLLECITAZIONE,  e  SO). LICITA. 
Z10NE.  //  tetheitar*.  Lai.  mitigati*. 
Gr.  netfoljjvr/ae'c.  Bete,  net:  qS.  3.  Et- 
scodo  alla  doooa  gravi  le  tollicìlaasoni  dal 
cavaliere  ec.,  ti  penti  di  deverbali  torr* 
daddesto. 

SOLLECITISSIMAMENTE  .  Saperi, 
di  SJ/ecllamint*  Lat.  diltgtatUtlm*.  Gr 
a*49ij9ttTT*rrat.  Mar.  S.  Grrg.  Vrggbia 
tolieciiisaimimeate  contri  i  mori  caldi  di 
carila.  Sen.  Pitt.  .(1  Piccolittima  ì  la 
cosa,  dalla  quale  gli  nomini  ti  combatto- 
no ,  e  contendooo  tanto  toUrcilistima. 
mente. 

SOLLECITISSIMO,  a  SOLLICITIS- 
SIMO.  Saperi,  di  Sollecite,  e  di  Sellia- 
te. Lai.  dttigentunmui ,  proempbitimut , 
eeltrrimet.  Gr.  a-.  .-j  :.  Bott 
FU.  Da*t.  liti.  Per  la  qnal  cosa  ogni 
altro  affare  lasciandone,  loUerilissimo  an- 
dava là,  doTBnqae  polca  credere  vederla. 
Fltot.  3  aio.  O  antica  madre,  soltecitii 
lima  fugalric*  degli  acelerati  attilli  di 
Cupido  Borgh.  Fate.  Fier.  395.  Egli, 
cerne  tollecilittimo  pittore,  e  veramente 
padri,  non  mancava  ec. 

SOLLECITO.  Add.  Ch*  opera  tinta 
indurlo,  Accurate,  Dilìgente.  Lat.  dili- 
gini,  premptut,  celar.  Gr.  Tttxvi'f,  FU. 
SS.  Pad.  1.  io5.  Incomiociolli  a  entrare 
io  coore  una  pigritia.  ma  ti  piccola,  che 
quali  non  te  ne  eorbe,  e  non  te  ne  irride 
ec  ,  ne  eri  enti  lollrcitn  all'oratione,  co- 
me tolevi.  E  196.  Avviene  per  inganno 
del  nimico,  che  tolto  itpexie  di  nnjlentado 
occupa  il  cuora  di  amore  Ji>  ^  ec-, 
e  divanta  tollerilo  ali*  amore  del  mondo. 
*  Srgntr.    Mann    Mara.  al.  sV  aSiami. 

■co  te  tri  tollerilo  m 
in  obbedirgli  .  sollecito 
in  onorarlo,  sollecito  di  piacergli,  tollerilo 
di  non  perderlo  per  la  via  fra  Unti  intì- 
diitori,  che  vogliono  •  te  rubarlo.  (V) 
|   Ptr  Cernale.  P  ntltroi*.  Lei.  «a- 
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xiut,  aellicitui.  Gr.  m»tvuipta.*»t.  Bete. 
***>.  37.  34.  Poiché  to  iella  mia  salute 
te'  sollecito  ec„  amico  dei  estere ,  coma 
ta  di'.  *  Fu  SS.  Pad.  a.  ce*.  87.  Poa- 
mio  abate  t'  ansa  mallo  tenera- 


mente, rhe  è  molle  tollerilo  di  la.  ti  rasi 
manda  inette  ■  sapere  come  Hai.  (C)  Sa- 
rner.  Mann.  Oli.  38.  3.  Se  li  diletta  il 
procedere  con  prndenta  la  quale  ricerca 
che  in  Inlli  i  propri  bisogni  ti  corporali 
come  tpiriluali ,  né  in  poco  attento  al 
presente,  né  su  troppo  tollerilo  del  futu- 
ro (F) 

SOLLECITOSO,  *  SOLLICITOSO  . 
F.  A.  Add.  Sollecite  Lat  lellieUiti  . 
aaxiui.  Gr  treìuaueiaivec.  Liv.  M.  Fm 
graie,  ed  incretrevol  di  pislolenaa,  e  sol- 


iceli 010  di  prodigii. 

SOLLECITUDINE.  Attratto  di  Seile- 
cito  j  PretUMza,  Dtllgtme.  Lat.  celeri^ 
lai,  diligeaUe,  imduitrla.  Becc.  noe.  3. 
1 1 .  Coo  ogni  sollecitudine,  e  con  ogni  in- 
gegno, e  con  ogni  ine  mi  poro,  che  oc.  ai 
procaccino  ec.  di  cacciar*  del  mondo  In 
cristiani  religienr.  E  nov.  54.  3.  Accon- 
cia la  gru,  la  mite  n  fuoco,  e  con  lolle - 
cilndine  ■  cuocerti  cominciò.  (  «a.  leti. 
|5.  Deli-I.  ro  ec.  che  lit  posto  in  esecn- 
«one  con  diligenti,  e  con  sollecitudine. 

S-  Per  Cura,  Pentiere,  Affane».  Lai. 
cura,  tetlicUude,  aaxittat.  Gr.  ti  (otti**,. 
Becc.  nov  1  ì.  38.  Dove  gli  tooi  compa- 
gai, e  1'  albergatore  Iroso  tutta  la  notte 
Itali  intoltecitudinede'falli  tuoi,  lì  nov.  17. 
a.  Molli  animando,  te  etti  ricchi  dive- 
■Ùssero,  tenta  tolleeitodine  «  «curi  poter 
ec.  Lab.  136.  Tulle  la 


dine  alle  rumane  e  agli  amanti  li  volge. 
Petr.  Vom.  ili.  Noo  ivendo  Celare  ab 
boodama  di  fornimento,  del  quale  egls 
uvea  dato  tolleritndine  ■  Donotige  (  cioit 
carieo,  commeitiooe  )  .  Day.  St  ira*,  la. 
Gli  dine  che  il  Re  per  rat  infinita  iol 
teciludine,  e  non  litri,  l'evea 
(cioì,  luidaita,  stimolo  ) . 

SOLLENARE.  /  .  A.  Allenire.  Alleg- 
gerire. Lai  levare,  lenire.  Gr.  (.evasi (u», 
ffnetuxs*.  Sen.  Piti.  Tu  la  dovresti  avar 
per  te  medesimo  impresa  per  la  Ina  infer- 
mili aoUenire.  M.  Aldebr.  Egli  toUen. 
I'  angosci,  dell'  amor*  .  donde  molle  genti 
tono  sorprese. 

SOLLENATO.  Add.  da  Solltaart.  Lai 
levmtut,  lanital.  Gr.  *u3mr,ta!i,  rrnave- 
Sttc.  M.  F.  3.  48-  Sollenali  i  tremoti 
alquanti  di  ec.  in  sul  mattutino  rinovel 
leroae  (ceti  ne' tetti  Buei  *  Cevoal  j 
gli  tlentpaitl  prr  errore  nana»  tollerati  ). 
E  cap.  69.  E  tollersata  li  battaglia  ,  tn 
fretta  fece  scioglier*  11  galee  della  tosa 


SOLLEONE.  Ftd  SOI.  DO  ST. 

SOLLETICAMENTO.  L'  alle  del  tal 
Ulltare  j  Diletieaaotnte.  Lai.  Ulillatt». 
Cr  ysp7atAi*/iO(.  ,v,rJ.  J(or.  Imat.  14. 
575.  Favoleggiano  della  heatitudiae  rela- 
ite,  la  quale  ripongono  nel  bratto  piacere, 
e  tollrlieimtnto  de'  tenti.  <**  Ptut.  Aetr . 
Op.  mer.  ai8  11  teulimrnlo  dell'  adi- 
re, in  rotai  gusta  guaito  e  co 
ruppe  li  malica,  I  il  tulio  da  lei 
alle  morbi  desse  *  liscivia  volte  e 
i  diaonetti  toiielicamei 
delle  donne.  (C) 

f  SOLLETICARE. 
leggermente  la  alcun*  parti  del  cerp.  , 
cAW  leceaU  mettano  a  ridare  ,  e  a 
Squittir*  1  Ditetitara  .  Lai.  titillar*  . 
Cr .  /'.•••':'-'  '  .  Pateijf .  7.  Solle- 
ticando lotto  le  ditello.  Flr.  Lux.  1.  1. 
E  lai  che  l' inai  pitti  non  ti  tolletican 
le  gengive  colli  carne  minutasti  a  uso  di 
lusignuoti,  Te-r.  Dav.  Star.  %.  184.  La 
gravita  di  questa  opera  non  comporta  tot 
leticar  gli  orecchi  1  chi  legge  con  fa 
(  qal  figarefm  ).  Ber*.  Ori.   a.  3. 
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Ma  b«ff«  M  ne  fa  quell'  arraaeura,  Ed  era 

sol  come  solleticarla.  Ma/m.  i.  la.  La 
solletica,  •  die*:  or  mì  fuor  bruchi  E 
6.  103.  Poiché  se  un  bacchia  il  capo  * 
lai  solletica.  Sbraitar  l'armala  ooa  tara 
io  grammatica  f  f ai  per  i<    a"-«  |  . 

j.  Solleticar  dovi  pistiem  mitrai.  V. 
PIZZICARE,  g.  IV. 

SOLLETICATO.  Aid.  da  Sdlttiear*. 
Lai.  liiillaUu.  Gr.  y«fy>)i«£iVf,.  Ga/or. 
50.  toiaciaaaiacoucbè  gli  uditori ,  quasi 
solleticali  dalle  proott  o  leggiadre,  o  lot- 
tili risposte,  o  proposte,  ctsaodio  volendo, 
non  possono  tener  U  risa  (qui  ftura- 


f  SOLLETICO.  L'aìioaedeltotteticart, 
0  La  leutatlaa*  caie  nt  risulta.  Lai.  tini- 
t<tti:Gr.  ■/  sta*)  xliju  /,  rme.  ion.  108. 
Al  solletico  appena  avrebbon  rito.  Bureh. 
I.  "7«  Quella  è  cagli  ri",  eh*  io  temo  il 
solletico.  Lor.  Mftd.  causa.  3t.  4.  Quaodo 
un  Urna  il  solletico,  Mestan  più  che  Ar- 
rigo bello .  Dtp.  Dream.  89.  Noi  oggi 
con  un*  altra  assai  vicina  diciamo  stile- 
tta (  •  lolieticar*  ,  ancorché  in  alcuna 
parta  fino  ad  ora  ,  come  intendiamo ,  si 
sia  mantenuta  V  antica, 

S  I.  Per  mttaf.  $l  alice  di  Cola  dia 
faceta  ridar*  ,  a  dia  gatta  ,  e  piacer* . 
Belline,  eoa.  at58  Diciam  cb'  io  son  J' 
ognun  proprio  il  tolteti  co.  /  son.  100. 
Tu  m'  bai  Iroeato  no  dolce  e  slran  sol- 
letico. 

*  g  II.  Talora  si  dice  a»chc  d,  forai 
ehi  arrechi  dispiacere,  di  tona-*,  o  ùmili. 
Cetch  Prov.  66.  Essendo,  come  rgli  «, 
Uom  reputato,  e  che  Irene  il  solletico,  ogni 
pochstto  eh'  io  srhiamassi  baita.  (C) 

SOLLEVAMENTO  //  sollevare.  Lat. 
elei  alio.  Gr.  •'  :itj»i{. 

g.  I.  Per  meta/,  vali  Alleviamento  , 
Re/rigirìo  ,  Conforto,  Lat.  tivalio ,  leva* 
me*,  mitigano,  sdaltum.  fìr.  -ra;  i^uOi», 
«^a'Jtji;.  Roec  aov  77.  5<J.  Tania  ac- 
qua aerai  da  me  a  sollevamento  del  tuo 
caldo,  quanto  fuoco  io  ebbi  da  le  ad  al- 
legamento  d.t  mio  freddo  .  «  Fr.  loc. 
T.  6.  j.'i  36.  lesti  mio  odori 
Quando  passar  U  senio  .  Daimi  sol 
■tento ,  È  a  le  corro  affamalo.  (Il)  Fir. 
Al.  a5S.  Posto  adunque  fia  lanle  e  così 
gravi  miserie,  un  solo  sollevamento  ave- 
va, fi:.- a  F<tr.  5  a.  8.  Nostro  tolleva- 
nieoto  e  nostro  aiuto . 

g.  II.  Sollevamento,  par  Stllevoiiont . 
Lai.  tedino ,  tumultui.  Gr.  e retti;  ,  do- 
awSn't.  Tue  Pdv.  Ann  la  l5j).  Ma 
Claudio  dia  loro  la  giurìsdìsione  intera  , 
di  che  si  è  combattuto  tante  volte  eoo 
sollevamenti  •  armi  .  Fier.  4  5. 

».  Ma'  gran  sollevamenti  atto  lodalo  Del 
Principe  riter  suole  Farsi  palese  al  po- 
polo. E  intr.  5.  a.  Che  per  si  gran  sol- 
levamento tolto  Dalla  baruffa  della  piatta, 
torni  oc. 

SOLLEVARE  .  Levar  lu,  tamtam  j 
e  li  aia  alt  lignifie  alt.  1  neutr.  pan. 
Lat.  elevare  ,  etto/Ieri ,  tuttofare  .  Gr. 
t'usuali*  ,  l'oli  etti  .  Pani.  taf.  33. 
La  bocca  a  .lle*ò  dal  nero  patio  Quel  pce- 
calor  .  Petr  cani.  48.  a  Che  .  a'  i'  noo 
m"  inganno,  era  Disposto  a  sollevarmi  allo 
da  terra  rT san.  191.  Ch'or  ma 'I  par  ritro- 
vare, e  or  m*  accorgo  CU'  i'  ne  son  luogej 
or  mi  sollevo,  or  raggio.  Civa'c  Fruii 
llng  E  'I  euoie  colle  mani  lirva  chi  I* 
oraaioae  colle  boonc  opere  in  alto  sollie- 
va  .  Colt.  Ab.  Ilaae  ,  eap.  3o.  Qoetta 
virtù  disine  ammaestra  gli  uomini,  tic 
rome  fa  colui  cb«  insegna  notare  al  fan- 
esuli  o ,  il  quale  quando  si  comincia  ad 
allnCara  .  si  lo  solliev*. 

g.  I.  Figuratati.  Gal.  SUI  198.  Men- 
|r«  voi  cercale  d'atterrarlo  (  Il  vero),  ■ 
medesimi  assalti  lo  sollevano,  a  I' 
ano. 

T.  ti. 
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g.  IL  Pie  Indarrt  a  mal  farà,  a  la 
multo  ,  a  ribellione.  Lat.  concitar*  ,  tot. 
licitar*.  Gr.  ctTtiyttv  Stor.  Eur.  5  117. 
E  per  questo  delibero  ec. ,  che  te.  cu' 
danari  che  io  li  darò  sollievi  e  corrompa 
segretamente  gli  animi  di  quelli  uomini 
dalla  divoaiuoc  d'  Anseario  .  Toc  Dav. 
Ann.  1,  26  Chi  col  tradire  un  esercito, 
sollevar  la  plebe ,  mal  governar  le  cose 
pubbliche  aveste  menomato  la  maestà  del 
popolo  romana,  adusato  era  del  fallo. 

9  g  III.  Per  Favori,*  ,  Protegger*  , 
Promuovere  .  Paul.  taf.  19.  Che  la  vo- 
stra avariala  il  mondo  attrista  Calcando  i 
buoni,  e  sollevando  i  pravi.  (IV) 

g.  IV  Per  Turbare  .  Commu  n  ere  . 
Lat.  turbare  ,  agitare  .  Gr  TvS^at^d*  . 
Cu.  Irli.  6g  Non  li  sollevi  questo  avvi- 
so, che  io  non  partirò  fino  a  Settembre. 

§  V.  Sollevare  ,  la  ligiifie.  nmtr. 
pati.,  vale  Ribellarti.  Toc  Pav.  Sttr 
3.  3t4-   I  Britanni  per  qoeila  discordia 

•  tanti  misturi  di  guerra  civile  si  solleva- 
rono fi/  luto  lat.  ha;  sostulere  aoimos). 

*  Perar.  g.  a5.  n.  ».  Gran  parla  ilrlla 
Grecia  era  sollevata  a  rubellionr  .  (CI'} 
Guicc.  Stor.  a  168.  Due  nula  Grigioni 
eh'  crino  nel  camoo  Tcdcico ,  sollevatisi 
p'r  discordia  di  piccola  importanza  naia 
Bel  psgamroli.  depredarono  le  vettovaglie 
del  campo  (t.) 

g    VI.  Pure  in  lignific.  nenlr.  pati,  il 
diciamo  del  Ricrearti ,  0  l'rrn  lere  nl!rKgia 
menta,  con/orto,  o  ristoro.  Lai.  refi  I,  reci- 
pire  te,  levarl,  tubtevart .  Gr.  atesMO/ii'- 
{tj5otl  .  flect.  l'are*   4.  prot.  2  Quo 
slo  è  ,  come  sogliono  sperare  i  medici  . 
segno  che  la  natura  si  è  sollevata,  e  con- 
trasta al  male  .  *  Cecch.   Pot  4.  1.  Si 
aotlevò  dal  male,  ma  rimase  metto  spiri 
Utircio.  (P) 

•f  *  SOLLEVATEZZA  .  Qualità  di 
di  chi  è  lolle. alo.  Cori  Long.  ses.  5. 
Ciò  che  porta  alla  bontà  ed  alla  perle- 
aione  de'  compooimeoti ,  cioè  le  bellette 
del  dire,  e  la  tullevalrsaa.  oltre  ec.  (A) 

•f  «■  SOI.LEVATISSIMO.  Superi,  di 
Ssllev.Uo  Salvia.  Due  a  180.  L'essersi 
impiegala,  per  cosi  dire,  la  natura  a  for 
lineare  il  silo  d'  Italia  ec,  e  I*  averla  d' 
ogni  bene  dolala,  e  di  spirili  e  d" ingegni 
sollevalistimi  ec. ,  la  inoelta  sopra  tutta 
1'  altre  regioni  mara>  ignotamente  [  qui 
eccelle  olissimo  ).  E  Prvi.  Tote.  I.  365. 
Sorpassa  qiaalsivia  comune  no»tro  poetico 
sollevalistim  i  componimeoto  (  qui  subii- 
minimi!  )  1  (*) 

SOLLEVATO.  Add.daSoPevan  Lat- 
lublatui,  /evoluì,  dalut,  lublevatut.  Gr. 
xoujmàii's .  a9«e.  nov.  70  9.  E  solle- 
valo alquanto  il  capo  ,  ditte  (  ciò*  ,  ai- 
tato ) .  Dani.  FU-  >«<"••  45-  Pw  V'- 
Ho raccendimento  di  sospiri  si  raccese  il 
sollevato  lacrimar*  frt"è,  commosso).  Fir. 
Al.  60.  Salilo  toprt  d'  un  sasso,  ebe  era 
vicino  alla  bara  assai  ben  sollevalo  ,  cu- 
r i t 'tJ mente  stava  riguardando  che  une  do- 
vesse aver  quetta  Tarreoda  (  dot ,  allo  , 
emioenle)  E  Due.  a».  85.  Che  te  il  Re 
non  vedeva  in  lui  seguo  d'animo  solle- 
vato ,  cb*  egli  ci  rimarrebbe  sotto  •  ro- 
vinato a  vituperalo  (cioè,  turbalo,  agitato). 
GataU  5.  Dimolli  ec.  sono  stali,  e  tutta- 
via sono,  apprettali  assai  per  eagioo  della 
loro  piacevo!*  •  gradua*  maniera  tola- 
meute  |  dalla  quale  aiutati  «  sollevali, 
sono  pertcDUli  ad  altissimi  gradi  (  ci.  *  , 
innaltjli)  .Vior.  Eur.  \.  26  II  che  spa- 
ventò di  maniera  gli  animi  lutti  de'  sol- 
levali, che  volentieri  steltrro  in  pac»  (dai, 
ammutinali ,  ribellati  )  .  #  Guice.  Stor. 
18.  3ra.  Era  stalo  f  II  Pierri  )  in  grave 
pericolo  di  non  esser  morto  da'  contadini 
del  paese  sollevati  «  tumultuosi  per  i 
danni .  •  per  le  ingiuri*  ricevnle  dall'  e- 


S  0  L 


la4l 


*  g.  I  P*r  Migliorai»  del  mal*.  Mi. 
tonfartato,  RitUrato.  Bore  g.  10.  «.  7. 
S'arrostò  al  letto,  dove  la  giovane,  al- 
quanto sollevata  ,   con   dialo  I'  aspetta- 

*  S  II  Per  liberato.  Galee  Star. 
».  395.  Sollevato  che  fu  dal  pericolo 
della  morte  ritornò  allea  consuete  fttt> 

cbc.  (L) 

f  SOLLEVATORE  .  l'erbai,  mai*. 
Ch*.  o  f'Ai  tollera.  Toc.  Dav.  Ama.  X. 
54  Scotio  per  lettera  se  ne  dolse  con 
Pitone  .  avvenendolo  a  non  mettere  sol- 
levatori nrl  rampo  '  1/  lede  Ut.  ha  cor- 
ruptoribus).  Segaer.  Ctitt.  iattr.  a.  ai. 
8.  Se  in  essa  vi  ho  aperto  quasi  un  a- 
biste  sollevatore  di  quell'  1" 
vio,  non  posso  dire  d  avervi  però 
1'  abitui  grande. 

SOLLEVAZIONE.  //  tot  levare .  Lat. 
elevalio  .  Or.  *»Tsr^»«{  .  H»r.  S  Greg. 
Per  sollevation  di  ronlemplaaione  area 
gii  gustato  de'  mitlcrii  intrinsechi.  E 
Omel.  figgi  n*  andò  in  cielo  per 
sollevatone  ed  csaltaiiooe  della 
carne  . 

g.  I.  Per  S  dizione.  Tumulto.  Lai.  j« 
dtiio ,  tumultui.  Gr.  tt»5iì  .  St/fi/Sse, . 
Buon.  Fier  3.  I.  a.  Ed  riposti  a  peri- 
eli Kd  a  sollevasioni .  4  Gutec.  St^r.  a. 
3ts3.  ISh  a  Roma  fu  minor  sidlevastone 
che  soglia  essere  nella  morie  de'  P00U&- 
ci  (LJ 

*  g  II.   E  figurata™,  per   Ino  al  to- 
mento Grnlc*.  Stor.  a,  a77 
no  ì  prntirri  r  le 
iolenlo  con  tulio  I'  1 
ne  dei  Vrnetiaoi  (L) 

*  g.  Ili  Prr  Ritt.  ro,  Sollievo.  Onice. 
after.  7.  370.  Era  costretto  non  solo  a  far 
vivi  in  qualunque  modo  i  proventi  Regi 
ec  ,  ma  etsandio  eoo  querela  incredibile  di 
tulli  ad  aggravare  i  popoli ,  i  quali  ave- 
vano aspettato  sollevatione  e  ristoro  di 
tanti  mali.  (C) 

#  g.  IV.  P.r  Ricezione.  Segnar. 
Seat.  Orai.  9.  E  ciò  a  titolo  di  onesta 
sollevali»  ne  (TCJ 

*  3.  V.  Per  Agitili  ne.  Coi 
Guicc.  Slor.  18  4>-  Essendo  in 
grandissima  sollevation  d'  animo,  e  quasi 
in  tutto  il  popolo  malissima  coolenleaaa 
del  presente  governo,  ec.  la  maggior  par- 
la del  popolo  ,  e  quasi  Intla  la  gioventù 


per  innati». 
7.  Questi  era- 
del  Pontefice, 
alla  sollevasi»- 


armala  comincio  a  co 
blico  palagio.  (C) 

SOLLICITAMCNTE .  Awarb.  Sdì*- 
citamenlt  .  Lat.  lottici!*  ■  Gr.  taTltttX«è(. 
Pallad.  ilari.  a3.  Questo  si  vuole 


.  e  per 

1.  (C) 


cilamrnte  attender*.  Bui.  Purg.  ì5.  a. 
La  guardia  de'  guardar*  tollicilamrate  . 
.Voi-,  ani.  7.  1.  Comandò  a'  baroni  che 
ec  sollicitarnent*  avvisassero  il  suo  por- 
lamento,  *  '1  modo  eh'  egli  leoesae.  l  i 
SS.  Pad.  1.  |63.  Visitandolo  speste  vol- 
le ,  e  trovandolo  sempre  sollicitamente 
fare  serondoebe  ci  gli  ave*  imposto,  ral- 
legratasi molto. 

SOLLICITAMENTO  .  Solite itamtnto. 
Lai.  lattidtaUo  .  Gr.  mtpaapo'i  .  Bui. 
Inf.  34.  1.  Compie  la  descrittone  del  Lo- 
citerò ,  •  lo  solliritamenlo  di  Virgilio  di 
partirsi  (da'*,  V  aUYettamento ). 

SOLLICITARB.  Stimolar* ,  Affettare. 
Lai.  urger*.  Gr.  txtiyiiv.  Boee.  aov.  6a. 
4-  E  tanto  in  un  modo  e  io  nn  altro  la 
sotlirilò,  che  con  esso  lei  si  dimesticò.  S 
aov  63-  6.  La  comiociò  a  tullicitare  a 
quello  che  di  lei  diiiderava  •  La  buona 
donna  ,  reggendoti  mollo  sallicilare ,  ec. 
But.  Purg.  6.  1.  Sollieila  ora  Virgilio  del 
salire  tosto,  dicrndoi  ec. 

negotio  ,  o  li- 
-,  Far  opera  chi  ria 
la*.  »  Cor.  leti.  1. 
114.  La  lettera,  che  domandavate  a  N. 
156 
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SOL 


SOL 


SOL 


Signor*  dog  e  ititi  ipedita:  ora  io  la  10I- 
Lcaiirò,  •  maadrrolla  per  la  primi.  (Q 

f .  II.  SolUcUar*.  ia  rtgnlfc .  unir.  pan. 
.eie  Pigliarti  a  cuor*  ,  Af ammorti  .  Llt. 
M^i  Gr  ««iiSi/aioii  rzfiv.  Amm.  A  vi  5. 
1.  8.  Il  furo  delle  eoi*  mollo  irriti  ti  tol- 
tici ti  )  vile  par*  ciò  eh»  pile»  è.  *  E  1  .'i 
3.  5.  Quii  cou  è  più  mintigli  ni  0  piò 
beli*,  chr  U  terital  alla  quale  ogni  cer- 
catore confetta  che  detidrra  perriain , 
ondi  forte  li  lotliciu  di  000  lucri  ia- 
gtonilo,  ce.  (h\ 

SOLLICITATIVO  V  SOLLECITA- 
TIVO. 

SOLLICITATO.  V.  SOLLECITA- 
TO . 

SOLLICITATORE.  V.  SOLLECITA 
TORE  . 

SOLLIC1TATRICE  .  /'.  SOLLECI- 
TATILE. 

SOLLICITATURA.  V.  SOLLECITA- 
TURA. 

SOI-LICITAZIONE.  r.  SOLLECITA- 
ZIONE. 

SOLLICITISSIMAMENTB  Sopori,  di 
SoUUilmmtmf.  Amm.  Ani.  I&  3.  5.  Il 


mente 
larvino. 

SOLL1CIT1SSIMO.  /'.  SOLLECITIS- 
SIMO . 

SOLLICITO.  Sollecite.  Lai.  Migriti , 
prtmptut  ,  coler,  r.r  ti*.';.  affacci  uov. 
85.  l4-  Arciocebe  lolliciti  fonerò  a'  fatti 
•noi .  Prtr.  con».  19.  5.  Diiprrgiiior  di 
•minio  il  moodo  brina  Per  toUicilo  ila 
dio  pomo  firme.  Fit.  SS.  Pad.  1.  IOI. 
quii  roii  arridendoti  il  nimiro  , 
>  fa*  Militilo  a  leodcili  il  lac- 
e  firlo  cadere. 
%.  Per  Curante ,  Pemiitroto.  Lat.  ta- 
rimi, tolltcitui.  Or.  sj)uu(;i/j«ì.  Uree. 
aev.  16.  7.  Sperindo  ,  e  aoo  itppieodo 
cb*  ,  di  te  medetima  direan*  lolliciu  . 
hfaeitruzt.  a.  11.  A.  Qoaado  il  Signore 
li  non  liate  aotbcilì  di  domane, 
•f  »  SOLLICITO  V.  A.  Avvero.  Sol- 
nte.  Cairi  leU.  IO.  39.  Sollicilo 
io  lotte  «.ardi,  del  corpo,  te- 


ragione.  (F) 
V.  SOLLECITOSO 


SOLL1CITOSO. 
SOLLICITCDINB  .  Stratte  di  Solli- 
eiloi  Settetitmdtnr.  Lai.  dtligrntie  ,  ce/e- 
ritmi.  Gr.  rutilili,  ilttpJXtt*.  *Ufv'6ie«. 
Post.  98.  La  oegligrou  non  gli  occupi  , 
mi  il  od  iota  lolliritadioe  gli  iproni.  But. 
Purg.  18-  3.  Diecina  eiempli  di  toltici- 
lodine  a  beo  fare. 

S-  Per  Curi,  Pernierò,  Affanno.  Lai. 


cara.  toltlcitudo  »  e-ixxelai.  Gr.  fileno.. 
Bocc.  noe  77.  3.  Da  ogni  altra  tollicita- 
dia*  iriloppeto  ce..  11  dita  boon  tempo. 


,  5.  Seco  diliberò  del  tatto  di 
ogni  pena  e  ogni  aollieiludioe  io  piacere 
•  coitei .  G.  V.  8.  75.  7.  Aui:>»  jom  V 
otto  de'  Fiamminghi  di  di  e  di  aotu , 
dando  loro  mollo  afflano,  e  lolltritodiae. 
Moettrutl.  ?..  7.  3.  Il  lerao  modo,  quan- 
do ae  bi  troppa  lollìcitudine  .  E  a.  11. 
4-  fe  Ikita  la  lolliciludiae  delle  cote  lem 
potali  ?  Riipoode  tea  Tommaao.  La  .olii- 
"lodine  dalle  eoe*  temporali  in  Ire  medi 
pool*  ewere  ilViciU.  Iter.  ani.  7.  3.  Quel- 
la ricebrvaa  cb'  io  ho  .  non  I'  bo  di  mio 
pi  tri  nonio  ,  ma  lotta  I'  boa  guadagnati 
di  mia  toflicilodine. 

SOLLIEVO  •  Stut.  Se-tletvmemte- ,  ne/ 
itguifc.  étt  5.  I.  Lat.  levaUo  ,  lovamtn. 
Cr.  iratooe/iySi't* ,  -rpii.n!.  Fr.  G torci 
Pr*é.  R  Tao  aiolaal*  di  tomaio  lolfieeo 
•irebbe  Malo  .  LIA.  cur.  meleti.  Si  a  di 
loUicro  a'  miteri  infermi  lan- 
f'ip.  net.  a*  Ai  mortiferi 
morii  delle  ri  pere  non  poruoo  aioeamea- 
to,  0*  tollieeo  Sekin    Dite    1    if  1.  Piò 


pio 


lolliero  o*  rieere  il  pubblico  dilla  rpodi- 
■ione  de'oegoiii,  che  dall' indugio. 

SOLLIONE,  e  SOLLEONE.  //  tempo 
in  cut  il  Sole  et  trot  e  mei  ergno  del  Ito- 
et  Freme  S«eth.  net',  ^t.  Gli  ambatria- 
dori,  teoleado  alle  ipall*  il  fuoco  penice 
per  lo  lolliooe ,  domindaroao  ec.  Ben. 
rlm,  1.  2 5.  Ma  '1  aollioa  •'  ba  metto  la 
fioraci ,  Cb*  par  che  gli  otti  I'  ahblin 
talirialo  A  tciugir  bocche,  perche  'I  «a 
li  bea  .  Lette.  Guerr.  Meitr.  it.  la.  E 
aall*  inicgoe  porta  e  'a  ini  cimiero  II 
tollioo  che  ai  citi  1  brachiere.  Boi  leu. 
2.  329.  I  medici  beano  de'  medtcìmeati 

r.C"ne;nerr0rm">0Ml  ^ 
SOLLO.  AeU.  Ite»  aitodMo,  S^fUcej 
contrario  éi  Pimiete  ,  e  di  Calcato .  Lat. 
moliti  .  Gr.  uoJl*ure(.  Boti  G.  S.  4». 
Il  lor  peto  Gillaao  a  terra  di  lor  uggii 
•olla.  Sagg  t*t.  t>p.  ili.  Qneiu  cipe- 
ri eoi!  fu  fitta  in  tempo  di  itile ,  onde 
la  nere  000  era  iella  (coti  diriimo  1  Fi- 
reme  ili*  oe<e  aoiodu  ella  fiocca  ,  e  a- 
eaati  dell'  iggbiaeciir*  )  ,  ma  era  drlla 

Fior.  4.  a*.* 5.  Filto  ipugoa  d''u 
leggieri,  e  tollo 

S-  Per  timiltt.  Demi.  InJ  18.  E  t* 
mlieria  d'  etto  loco  tollo  Rende  io  di- 
ipclto  noi  ec.  Bui.  Mi  Cioè  di  quello 
luogo  annoto  ,  rasperoerbe  quioe  ,  dorè 
I'  areaa  è,  lo  terreo o  e  eolio.  Demi.  l'uri-, 
X).  Coti  fai  alia  duretaa  falla  tolta ,  Mi 
volai  al  iitìo  Duca.  Bel.  ivlt  Fatta  lol- 
la, cioè  molla  direniate. 

SOLLUCHER AMENTO.  //  lelluche- 
rare.  Lai.  UUllati*.  Gr.  yaLpy  olì  temo' i- 
Cor.  leu.  ».  171.  Seuttadomi  dell'ardir 
cb*  ho  prato  ■  ilaiaoaarlr  come  ho  fit- 
to, dalla  piacevolraaa  loro  ,  dilla  liberta 
cb*  eoi  me  ne  aede  data,  •  dal  teline  he- 
riroenlo  cb*  m"  A  «cauto  del  tempo,  e  delle 
cote  paiaale  ( qmt  per  mete/.). 

t  SOLLUCIIERARE.  Commuover*  per 
affeUe  di  temertela  ,  Solltthrrar*  J  e  il 
mia  In  ilgmlfic.  atl.  a  ntutr.  pei*.  Lat. 
titillare.  Gr.  •/»r-,«j,':r.,  />.  rim. 
buri.  is.5.  Solo  a  woltr  quel  batuglioin 
buoa  ibdo  Non  »i  teatila  eoi  aollocher* 
ra?  Ut.  tote.  109.  Beo  poó  leco  godeni 
Da  certo  tao,  ch'i' 10  eh' a' ti  tolluehcra, 
B  par  halaare  ia  patania  pur  bueben. 
Lor.  tttd.  ceni.  69.  3  Feraeer  del  eioo 
un  aggio,  Qoiodo  lotto  mi  tollurbero. 
Buon.  Teme.  5.  7.  Sue  parole  garbai*  mi 
lollacberano.  /aie.  lini.  3.  4.  Oimè, 
Giannia  caro,  le  tue  parole  m'  hanno  lutto 
toHaeber*lo    *f  Proe   Fior   SeMm.  leu. 

La.  195.  Quando  ella  mi  eedde  fece  le 
e  grandinine  1  ei  pigliammo  per  la 
mioo,  e  ci  lollucberamato  noi  altri  net- 
chierelli  di  campar*  un  altro  poco.  fCj 

t  •  SOLLUCHERATA.  Dimoetroitome 
telerma  di  eommetjone  mimate,  per  af- 
fitto di  tenere 2 lo.  Leop.  Btm.6l  Io  l'ho 
ritraile  ia  caia  tei  llictiiU  ec.  E  perche 
mi  par  detta  ,  Spetto  fo  teco  una  lollu 
cbcrita.  (A) 

t  *  SOLLUCHERONE.  Diceti  di  CU 
et  io/locherà  factlmemte   Cetch   Stime.  1 
5.  Che? 
eberoae?  (F) 

t  J  SOLO.  Add.  Ae» 
CA»  mom  Ita  compagnie.  Lai  colui.  Cr. 
uova;  .  Bocc.  /are.  .15.  E  eoli  a  accoro- 
pigolìi,  a  di  di,  e  di  Bolla  quelle  (Coie) 
ure,  cb*  più  di  diletto  lor  porgooo.  E 
inu.  38.  Sole  io  taali  ifitiiione  ti'  hinno 
liKiile,  /■  hov.  4'  3.  Aodiodoii  tatto 
tolo  d'tltorao  alla  tua  rbiria  ec..  gli  ven- 
ne «eduli  una  giovinetta  atui  bèlli.  E 
no».  |5  14.  Errimi  nolo  più  Ciro  Pa- 
lermi qni  mia  torella  tioeita  ,  qaaalo  io 
ci  tono  più  tolo.  e  mtno  qoetto  inerivi. 
*  Demi  Inf.  a.  Ed  io  tal  Bao 


recebtita   a  imi  enee  la   gooira  SI  dei 

cammino,  e  lì  delli  pietale.  (C)  E  Puro. 
6.  Ma  eedi  U  un  '  mimi,  rb'  a  poni  Sola 
toletta  Ter»  noi  riguarda.  E  Par.  a.  Bac- 
che poi  uppi  10I  tener  lo  guado.  BmS. 
M  t  Sol  ,  cioè  per  ti  medetimo.  Prtr. 
lem.  304.  Toma  ta  ia  IV,  cb'io  d' ratea- 
lo) aa*  appaga.  Fit.  S.  Ciò.  Mot.  206. 
Tolti  1*  logegnivioo  di  tenerlo  ceiito,  di 
chiudere  1  uteio,  per  iitini  eoa  )oi  pax 
(glia,  ioli  linei  aironi  gioie .  Bota. 
Farek.  1.  ;  «ri,  3  Sappi  che  alla  ti  leno- 
ni rum  era  tacilo  né  ragionevole  latciartl 
andar  tolo.  e  aoo  t' accompagnare  doTuet- 
che  la  indatal. 

*  S  •  Solo  emm.  pelo  eo  ttrteoj  mm 
Ai  nfauenlo  più  di  ferma.  FU.  S.  Gir. 
3.  Solo  nato  forare  i  diaertl.  (C)  Sur. 
S-  Euttach.  370.  Ri  potandoti  laro  ti  U- 
tciiro  indir*  il  maeatro  da'  caralieti  tolo 
aalo  rarciando  il  cerbio.  (F) 

t  %■  li.  Solo,  vale  aneli*  Unico.  Prtr. 
i»n.  380.  Soli  eri  la  tarra,  or  te'  acl  ciet 
felice.  •)  Cor.  Em.  7.  79.  Sola  d*  un  tan- 
goe  tal,  d'un  lauto  régno  Reitera  uno 
tu  figlia  unir,  erede.  (Q 

«  |  Iti.  Talora  etrve 
Eccellente,  e  vaia  Che  non  km 
Petit.  Stamt.  I   I.  Sicché  i 
e  i  falli  egregi  e  ioli  Fortaaa  o  morte,  o 
tempo  non  invi  li.  (P) 

a)  $-  IV.  Solo,  talora  vale  Privai  auT  rn 
aatito  mio  e  tempre  accompagnalo  coi 
itcondo  cai",  m  Bocc  g.  4*  p.  7.  ▼rug- 
gendoli di  quella  compagni!.  Il  quale  egli 
più  amara,  rimato  tolo,  del  lulto  dirpoar 
di  noo  roterà  piò  «atare  al  mondo  'rioi 
pri.o) ..  (C)  >/.  F.  6.  63.  TedendoaS 
Metter  Gioeaeni  da  Olrggio  molto  tolo 
di  ronCdeoli  nella  tua  tigooria ,  a  rooo- 
teeodo  Meatrr  Bruiti  prò  a  ardito,  o 
beo  a<  vitate  io  guerra,  a  di  gnu  couti- 

Slio,  il  rrrò  a  te,  parcBdrgli  poterai  coeAV 
•re  di  lai.  (CP) 

*  8  V.  Solo,  per  tipeettelo .  Dami. 
Purg.  3*.  S'innovo  la  pianta  Che  prima 
area  la  remora  ti  tota.  (Si) 

«  g.  VI  Solo,  per  Solitario.  Ar  Fur. 
37.  III.  Come  ,  partrado,  afflillo  Ianni 
tool*,  Ohe  la  giorroca  al  riocilor  e  ciao 
abbia.  Cercar  le  telre  *  1*  rive  piò  tolo  , 
Lungi  dai  patrbi  ,  o  qualche  arida  lab- 
bia. (Pe)  Somme*  Aread.  Prore».  Per  II 
•oli  botebi  i  telraticbi  occalli  torri  i  r ce- 
di rami  cantando,  (B) 

*  3*  VII.  Self,  mi  uem  emche  «•etme- 
Itvemente.  Salvie.  Dite.  3.  47-  E  di  qui 
traggono  i  Monarrhi  il  loro  traoatealo  , 
che  il  goreroo  d'un  tolo  eia  pin  tbrigato 
ed  effinee.  (Cj 

*  g.  Vili.  .Vo/«.  in  termine  di  Ita  lice*, 
ad  imjcrte  di  luit.  dieeei  Quel  petto  di 
melica  che  vien  eamtate  da  urna  10U  t-oce. 
con  accompagiiemmlo.  o  itntn.  (CJ 

«  S-  IX.  //  nome  SOLO  flora  aj 
uem  per  f  avverai*  SOLAMENTE,  ao- 
C' 'dondole  in  numero  con  monte  ntilmntt- 
Oo  ,  ed  mncke  tronco  mei  femminino  . 
Doni.  Pmrg  7.  E  'I  booa  Sordello  ha 
terra  fregò  il  dito,  Dieeodo  :  Vedi  ;  iota 
qoetta  liga  Moa  rarcheretli  dopo  il  aol 
panno  (  Lei  tende  gli  autori  teicemj  , 
pormi  over  vedalo  che  emino  meglio  met- 
tere Il  nome  Solo  tonanti  mi  eult.,  eh» 
dopo.-  cernie  per  eirmpte  mrt  pano  qui 
éi  Domte  eoa  diiir  quella  tola  riga,  mot 
ioli  quelli  riga,  e  «farl/i;.  Fit.  SS.  Peut, 
I.  172.  Con  iota  1'  oraiioae  gli  legò  ai  , 
che  ec.  Slor.  Bori.  83.  Aaron  non  ai 
tengono  teli  a  qoetto  (  non  ti  contentante 
di  ciò  eelament*  )  j  enti  adorano  I*  inai 
uà  bue,  I'  altro  un  porco,  ec.  Pati.  70. 
lo  bo  una  fi  figliuola  ed  onica,  rergioe, 
la  quale  vi  voglio  ipoaarr,  te  r'e  in 
piacere.  Dep.  Decem.  134.  Come  te  noti 
«  redette  io  latto  I*  lingue  una  ini  eo- 
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icari  mollo  cow,  o  00*  (Ol  COM 
igniScala .  fìr. 
*  tol  volli  coti 
pian  piino,  iipctlarai  che  questi  mi*  La 
in,  le  qual,  vegliando  intorno  alla  porta 
attenderà  la  tua  venata,  ee.  Bemh.  ton. 
xi.  Né  per  quelli  contrari  noe  aol  dramma 
Scema  del  peaaier  mio  tenace  e  «aldo.  ( V) 
§.  X.  A  tolo  a  loia,  o  Da  loia  a  ta- 
to, patta  avverbiajm.,  vaia  Solo  ean  sala. 
Lai.  remotii  arbitrii.  Gr.  parete.  Rim. 
ami.  Ine.  i  tx.  O'une  I  parchi.'  oon  tono  A 
•oloui  ani  eoo  lei  or' io  la  chieggiot  Ut. 
S,  Già  Bai.  xxg.  Fonaci»*  tetano  por- 
tato  dal  pane  par  mangiare  ao  poco  eoa 
lui  coti  a  lo  lo  a  mio.  E  ili.  Bealo  4 
me.  ie  io  potrò  veair  teco  per  oocita  eia 
a  aolo  a  tolo.  E  attrai*  1  Daaidero  di 
fa  ralla  re  a  aolo  a  aolo.  Tir.  aov.  a.  xo5 
Poi  la  notte,  0  emendo  arcana  agio  d*  ei- 
uteme  •  aolo  a  aolo  .  ai  ritornata* 
Ar.  Far.  tx.  78.  Giottrar  da 

S  SOLO.  Awcrb.  Solamaate.  Lai.  mi. 
barn,  «Vamta-Mf  .  Gr.  p4**t.  Pelr.  lon. 
an  5.  Danni  oa  piacer  eoa  tol  pena  m' 
apporta.  E  cam».  28.  I-  Dico  che,  perch' 
te  miri  Milla  co»  diverta  ialan lo  a  fi  10 , 
Solo  Qua  donna  veggio,  e  1  tao  bel  fi- 
ao.  Bocc.  aov.  5<)    4'  Sl      ■''•»  tra  '* 


erano  tolo  io  corcar*  a*  trovar  ti  poteu* 
eh*  Iddio  oon  fatar.  /Ve*.  3.  a5i  Certo 

poi*» ,  tt  tolo  ma  roha  ri  moore .  ReJ. 
latt  ».  4.  Mi  pigliare»  tolo  ardimento  di 
diri*  ec.  Cai,  teli.  II.  Solo  la  tupplico 
otte  ti  degni  tv  ermi  io  ina  boom  grazia. 

J.  I.  Sola  che  ,  pala  lo  attuo  che 
Pardi,  Lai.  daramodo.  Gr.  c'rot»,  e*» 
•ao».  Baca.  Ia.tr.  35.  Srata  fare  ditlio. 

«te  ooo  tono,  tolo  cbt  1'  Ippolito  I*  ebieg- 
già.  E  ma»,  g\.  17.  Quatto  farò  io  volen- 
tieri, tol  eh*  roi  mi  promettiate,  per  coaa 
erta  io  dica,  ni  ano  doverti  muovere  del 
luogo  tao.  Fiamma.  4-  »'7  Solo  ehe  d' 
alcuna  umln  di  moate  di' talari  raggi 
difeso  fotte.  Lab.  '\\,  La  divina  booti 
*  al  falla  e  tale,  cb*  ogni  griritsimo  pec- 
cato, quantunque  da  perfida  iniquità  di 
«■ore  proceda,  tolo  cb*  buona  e  aera  eoo- 
trilione  abbia  il  peccatore,  latto  il  toglie 
via  «  Ieri  dalla  mente  del  commettitore  . 

6  3.  Vendetta  fia  ,  tol  che 
Orgoglio  *d  ira  II  bel 
putto,  ood*  io  veggo,  Non  chiuda  e  non 
tachiave. 

%.  II.  Per  Fuartkì.  U.  V.  9.  \x-  la 
ottetto  cammino  taoaa  oiuni  ofTeti ,  tolo 
di*  di  mal*  virrrr,  tniiooo  tempo  aitai. 
O  Bemh.  Atei.  I,  IO  La  quale  (via) 
miai  ipieioii  *  lungi  ,  a  tutta  di  riva 
•elee  aopratlrata  .  ai  chioderà  dalla  pari* 
di  reno  il  giardino  ,  aolo  cb*  dorè  Tacca 
nel  pergolato  da  una  tirp*  dupet. 
nt  •  ver  .1  mimi  gin«rrì.  E  a.  8 1.  Una 
con  tola,  leggiadro  dono*,  e  molto  lem 
tate*  oggi  ho  io  a  dinjotlrarvi,  e  non  io- 
ta me  nle  da  m*  e  dalli  maggior  pirte  delle 
taottre  fanciulle,  eba  a  quelli  ragionamenti 
argomento  haaao  dato,  ma  da  quanti  ci 
«irono,  cb*  io  mi  creda,  almeno  in  qual 
ette  parte,  tolo  che  da  Perottino ,  cono 
adula.  (B) 

$.  IH.  Sai  tanta,  vale  lo  tinto  eh*  So 
Unente.  Lat.  tantummodo.  Bocc.  nov. 
«6.  14.  Sol  Unto  ri  dico,  eh*  com*  im 
rtoato  m'  aret*.  coti  peotarò  di  far  acuta 

*>  SOLB.  BUTTE.    Nome  di  tra  mota 
manicali.  Meni   Sai.  6.  B  aoa  ta  aacor 
dir  don  Grilloo,  chavttriiria  Sull'organo 
nlrettn* ,  Lucrici  in  rito 


Duomo  il 


piò  cb'  al  Sol  la  biteia.  (V) 
f  SOLSTIZULK 


ali  lottli- 
-«-«j;.  Gal, 
della  le 


.  A.  Adi.  Sol- 
Gr.  tfniufa. 


offa 


attroaamica.  Che  ha 
iti.  Lat.  tettiUiatli.  Gr. 
Siit.  45l.  Stinta  il  ceotr 
punti  toUliaiali. 

f  SOLSTIZIARtO.  f 
itiuela.  Lat.  tolttittalit. 
Lib.  Attrai.  Saprai  l' allungamento  del 
grado  dall'  uno  delti  du«  ponti  aolitiaiarii. 

SOLSTIZIO.  //  le mpa  eh*  ti  Sole  i 
ari  trepidi  lermtnt  aatroaomico.  Lai. 
leUlitium.  Or.  n'iiarpsun'.  Gaia*.  G  Già 

10  quali'  anno  era  ratnln  (il  Soli)  nei  te- 
ano  del  Cancro ,  nel  quale  ,  fecondo  la 
euvioa  dupotiiioo*  dell*  ttelle,  ti  celebra 

11  lobliaio  attivate.  Allora  1000  lì  di  mag- 
giori uell'  anno  |  imperciocché  tvvegnadio- 
cbà  'I  corto  dal  Sol*  ti  distingui  nell' 
anno  per  due  tolilitit,  eioi  otlival*  e  ver- 
nai* ,  delti  tono  perciocché  il  Sol*  ita* 
atcecideado  e  diieendeodo  ia  quelli  per  la 
fortma  dal  topnddetlo  tiguifrro  cerchio 
dal  lodile*  Fltac.  7.  46.  nella  Ha*  d«' 
quali  1'  attirala  lolaliaio  comincia.  Cr. 
5.  10.  5.  Serir»  Varrooe,  che  quelli  al- 
beri cha  nel  tempo  della  primavera  t'  in- 
nettano, ti  pottono  ancora  iooealire  intor- 
no al  Kilitiiio. 

9  SOL  tamii.  Vei.  SOLO,  avveri. 
8  Vili.  (•) 

SOLUBILE.  Aid.  Atto  a  telarti,  Al- 
ilublltt.  Gr.  aura». 
Cr.  a.  a6.  a.  Sia  la 
lolla  tolabilr,  e  quali  aera  ,  a  ivSciente 
a  coprirti  con  lo  nlrigameolo  della  tua 
grimigoi. 

*  SOLUBILITÀ'.  Foca  dell' aio.  Qua 
liti  di  di  che  e  totmblla.  (A) 

SOLVENTE.  Ch*  tolve.  Lai.  tofvtnt , 
totator.  Cr.  Itxiat*  e xti'skv.  Baoau  Pier. 
3.  /air.  Cb*  'I  rcodilor,  ebeceb'  «i  Irai* 
fichi  o  merchi  ,  A  cai  ,  comprando  oon 
eolrrnte,  il  porgi,  Non  ti  colga  mal  canto 
a  far*  il  patto  (  dei,  cb*  non  pighi  )  . 

SOLVERE.  Sdarrt.  Ed  olir*  agli  al- 
tri teatimeatl  ti  «ta  anche  nel  tignl/U. 
n/ulro  pan.  Lit.  tatvart.  Cr.  aulir. 
Dani.  laf  lo.  Solvetemi  quel  nodo  Che 
qoi  ha  inviluppata  mia  iprr.na».  K  Purg. 
|6.  B  d'  iracondia  «an  mirando  il  nodo. 
E  Par.  3a.  Ma  io  ti  tolrrrò  forte  legamo 
In  che  ti  ttringon  li  petuier  lottili.  Bocc. 
nov.  95.  8.  Per  tolrerti  dal  legame  della 
promeiu,  quello  ti  concederò  ,  eh*  fon* 
.'uni  altro  oon  farebb*.  4>  Culti,  lett. 
l3.  38  Non  ogni  laccio  roitro  tolvere 
tpeltatei  che  lultoae  fiolutone)  rotano, 
il  Diaolo  n'  aggroppi  don  ;  mi  aolret*  • 
rompete,  •  tagliai*  via.  (l'i 

$.  I.  Fianraiam.  Daat.  Purg.  3l. 
Quando  nell'aere  aperto  ti  lolruU.  But. 

ni  .-  Ti  !■  lineili,  Cloe  quando   ti  mjitra 

iti  aperta,  non  tolto  r«lim*  di  fede. 

g.  II.  Solver*,  per  Distemperare,  Li' 
<f  affare  j  a  ti  aia  atl  tignifie.  aU-  e  arato-, 
parr.  Lai.  fi,  ere,  re  tot. -ere.  attolvera. 
Gr.  oi vaìoii».  Sagg.  aat.  etp.  III.  Le 
peri*  e  'I  corallo,  com'  ognun  ti  ,  nell' 
acalo  itillalo  ai  aolrono.  E  a6i.  Via  via 
che  il  tal*  in  etto  ti  ra  Mirando  ,  fama 
a'ta  furioiimente  il  bollor*.  Art.  l  e 
a.  4S-  Com*  1'  acqua  Torta  co- 
ki ld  irti,  lavar  eri  a   aolrerb  1' 


E  appretto  1  Libbre 
fona,  ac.t  m  atta 


ed 

Ir.  aV« 
miaeta 

irgeoto  bau  pretto 
noi  «  metto  di  arava 

tolri  ec.  onco  tei  di  ai 

8.  III.  Per  mal*/,  vate  Snodare,  Li- 
berar*. Lat,  liberare,  tolvere.  Gr.  atlta- 
luti».  Dani.  taf.  X.  Da  quella  tema  ac- 
ciò eba  In  ti  tolve ,  Dirotti  perch'  i'  renni. 
E  Par.  7.  Ma  io  ti  tol  vero  lotto  la  man- 
ia, E  tu  ateolla.  Nov,  ani,  Sty.  3.  Sl  ta 
U  tolvè  il  cuora  di  Ira  il  gran  gioia,  che 
io  poca  d'  ora  cadde  morta . 

g.  IV.  Por  Dichiarar*.  Lat.  tolvere  , 
declorare  Gr.  èfliel*.  Daat.  taf.  II. 
O  Sol.  che  uni  ogni  ritta  turbala  ,  Tu 


mi  contanti  ti,  quando  tu  Mairi,  Cha,  non 
cha  "ter,  dubbiar  m"  a g grata.  ' 


■>  1*7"|  "V™ 

irata.  a9oo*. 


1».  aavr..  varca.  3.  prò», 
o  per  quii  cagione  tu 
so*  di  coloro  ,  i  quali 
■iitionc,  non  ri*  enicie* 


aet>.  98.  47-  1  niiei  fui 
dover  tolver*  la  darà  quii 
ro.  Lab.  a'i3.  Ti  voglio  inr  d'un  Pro- 
ticro,  il  quii*  Ton*  arbto  bai,  o  arar  po- 
tretti  nell'  animo,  tolrendoli  una  obbia- 
aione  rbe  far  potrei U.  Cavate,  Fruii. 
li  'g  Mollo  meglio  ti  tolvooo  li  dubbii  a 
I*  qaiuiont  por  le  ionie  orazioni  cbt  par 
toltila  diaputaiiona.  Boes.  Farch.  5.  j 
4.  lo  ti  dimanda 
penti  che  la  ragione* 
tolrona  quetta  quiilionc, 

§•  V.  Per  Separar*,  Di>giagnere,  Pi. 
od- re.  Lat.  te  parare,  dividere.  Gr.  «.a 
lu««.  Daat.  Pure.  iS.   E  quando  La- 
chetit  non  hi   piò  lino ,  Soletti  dalla 
cara*. 

$.  VI.  Per  la  Levarti  del  vanta.  Bota, 
nov,  14.  IO.  Solatoti  lubitaaienia  nell' 
aera  un  groppo  di  vanto  ec,  io  quau> 
caasa  diede. 

S.  VII.  Solvere  il  digtuae,  vale  Rom- 
perlo, Manli*.' e  dopo  il  digiuno.  Deal. 
Par  ,  19.  Solvetemi  ipiraado  il  gran  di- 
giuno, Che  lungamente  m' ha  taralo  in 
fama.  j°r<r.  aoa.  197.  Send'  io  tornalo  a 
tolrer*  il  digiuno  Di  roder  lei  (la  quota 
etempii  è  figurata**,  ), 

%.  Vili.  Solvere  II  ditio,  vale  Adem- 
pirlo, Saiiarlo,  Ottener*  ciò  eh*  ti  do- 
tiderava.  Dent.  Par.  ai.  Mi  ditae;  tolri 
il  tuo  caldo  ditio. 

#  $.  IX.  Solvere  il  proprio  dover», 
vale  Par*  tt  debita  tuo.  Daat.  Purg.  10. 
Or  li  conTorta,  che  conviene  Cb'  io  tolra 
il  mio  dover*  aaai  cb'  io  muoia.  (N) 

$■  X.  Solver  il  ventre,  vale  Muoverlo. 
Lai.  alvum  tolver*.  Gr.  xotàVotv  ititi*. 
Cr.  |.  4.  l3.  L'  acqua  tiepida  ac.,  qitaav 
do  larb  più  calda  che  qneita  ,  cioè  pai 
tiepidi  ,  •  tira  bevuta  a  digiuno,  molo» 
■aia  tirerà  lo  tlochaco,  a  solverà  il  ventre. 

$  XI.  Sahara  il 

Scìoelierlo,  Separarti  t"  un 
l'altro.  Lat.  eolver*  mairi... 
yoiuc-r  ó*tiii,iiy.  Maettrust.  1.  66.  B 
mirandoli  il  matrimonio  ,  ri  riwlr.  la 
dota. 

j.  XII.  Solvere,  per  Pagar*.  Fr.  loc. 
T.  a.  S.  xx.  Kb  gli  arreni  a  ini  por  'pio 
a,  Ne  ebe  Mira  pia  tributo. 
SOLVIMENTO  .  //  eolver* ,  Sdogló- 
meato.  Ltt.  /.Mio.  Gr.  «"«noie,  affnl. 
Par.  I.  t.  Nella  aecooda  moitra  lo  tro- 
•formanwoto  tuo  •  l'ammiritione  tua ,  • 
lo  Mlrim«nlo  che  fece  Beatrice  da' tuoi 


dnbbii. 

t  SOLVITOKB.  l'erbai,  mate.  Ch*  ,  ' 
a  Chi  tolv*.  Lai.  *  tolutor,  Cr.  auaotf. 
A  mei.   87.  Nella  doloroM   mine   de"  S> 
gliooli  del  lolritore  d«*  probUroati  di 
Sfinge  ditarredali  incapperemo. 

SOLUTIVO.  ar-oVr.  Che  tolve  j  ed  i 
ptr  lo  più  aggiunto  di  medicamento  cha 
placidamente  purghi  tt  ventre j  a  talora  ti 
ara  in  forza  di  tuet.  Lat.  *  eolutivue. 
*>  Lib.  Cmr.  malati.  Awcrtitcono  di  non 
prendere  il  medirimento  lolulivo  lui  far 
dalla  Luna.  (N)  Barth.  1 .  ioa.  Ben  aav 
pe  v '  io  che  il  renio  d*  uni  palla  E  tolu 
tiro  a  ritaldar  la  gotte  (qui  la  ttehtr- 
ao  I  .  Sodar.  Colt.  65.  Di  quatta  medeti- 
ma  maniera  infondendo  dell'  elleboro,  ri 
creerà  nna  rito  cb*  genererà  ura  lolutira. 
Red.  t  ip.  l.  78.  Non  rende  né  più  rira,  nò 
più  infingirda  la  loro  facoltà  lolutivi.  EUlU 
a  5i.  Vorrei  che  il  lig.  Auditor*  pigliau* 
ancora  due  altri  di  quei  liroppi  mlulivi.  E 
appretto:  Preti  quatti  altri  due  tiroppi  10- 
Intiri  [ioni  immediata meole  cominciar* 
il  riero. 

9  SOLUTO.  Add.  da  Solver*  j  Sciolto. 
Lai.  tolutut.  Gr.  audti'r.  *  Bocc  Bim. 
pag.  19    (Livorno  i8oa)  Lacci 
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di  lei  pria»  lauti  De'  suoi  biondi  capri, 
empi,  •  «nloli  Al  vento  li*»'.  «•  (ti"è, 
tetani)  (B) 

♦  I.  r  fifr» etam  *  Munirmi*.  1. 00. 
Se  la  dola  e  io  co**  mobili ,  deeai  ritti- 
taire  immaoliacnte  eolulo  il  roalrimonioj 

t'ella  è-  io  cote  immobili  d*«i  ritti- 
taire  ini i  ^  V  anno  te.  è,  disciollo)».  (C) 

•  g.  II.  Per  Adempito.  TeitU.it.  t$. 
E  con  ooor  magnifico  oo oralo  E  alato 
anrori  il  tao  rogo  pompato,  E  beo  tolato 
gli  è  ogni  dovere  Che  morto  corpo  de' 
portare,  o  ivrr».  (B) 

*  S  III.  So/ulo.  aggiunto  di  Ptnena, 
orni*  Libere.  Sem*m  vtmcolo  di  meliamo- 
mi», e  n  use  etiche  In  forte  di  imi. 
>.  Maettmu.  i.  -;o.  Quattro  tono  le  ma- 
niere de' figliuoli  :  •leoni  tono  naturali  e 

cioè  coloro   che  natcono  Jelle 
i  j  alcuni  tono  solamente   naturali  , 
'  i  6glmoli  delle  concubine ,  ciò*  di 
to,  e  tolata,  ee  »  .  (  C) 

*  g.  IV.  Teiere  è  annoi  r*  e  Btti**»- 
ice.  imtred.  35.  Non  co*  le  aolute 

ma  ancora  le  racchiuse  ne'  moui- 
.  no  divrnol*  latcive  e  duaolu- 
le.  (C) 

*f  g.  V.  Soluto,  ir  «/ICA*  aggiunto  di 
terreno ,  •  vele  Net  temete  j  td  i  cppoito 
»  C retato.  Cr.  I.  II.  a.  Se  la  terra  airi 
traovt  piò  tolata.  cioè  meno  tegnente,  ti 
deono  i  fondamenti  più  a  dentro  cavare . 

caldo,  o^lempera'o.'o  terra  arenata  e  to- 
tal*, e  quati  tieni»  •  .  (C) 

»  g.  VI.  So/mto,  aggiunta  dt  Stile,  o 
limile,  vele  Sciolte  j  td  e  eppoito  m  Poe- 
tico. Bocc.  Com.  Demi.  Storiandoti  (  <> 
oidio)  di  »eriv«r*  in  tolulo   tuie  oc.  gli 
venivano  tcrilli  veni.  (A) 

P  g.  VII-  Soluto,  aggiunto  di  corpo. 
M/e  Lubrico,  Obbediente.  M.  Jldcbr. 
Tiene  il  corpo  tolulo»  con  acqui  colla  di 
nain.,  e  di  catti,  fittola,  e  vi  vuole  ,  o 
maona,  e  tamarindi.  (N) 

»  f.  Vili.  E  tm  fono  di  tuli,  vele 
Colui  che  ha  il  htitfitie  del  corpo  j  co»- 
Invi*  di  Stinco.  Zibald.  Jmdr  45.  Alcu- 
ni tono  tolnti,  ed  alcuni  ttilicbi.  (f) 

SOLUZIONE.  Scioflimeato.  Lat  *o/«- 
Ite.  Gr.  ìu'iic.  G.  /'.  Il  a.  17  Prin- 
cipalmente è  la  10I  elione  della  oottra  que- 
atione  multo  chiara.  Maeitrutt  a  36.  E 
Iti  medesima  quitlsooe,  e  aolmioB*  ti 
eh*  contiglio  che  'I  che- 
•  per  tao  contiglio  ti 
facci*.  Cr.  aO.  4.  la  lodevole  tango* 
ai  convertono  (t'u.e),  e  lintao   la  tolu- 

n       di  venir* ,  •  'I  corpo  porgano  di' 

mali  umori  (cioè  ,  lo  muovono,  lo  ren- 
dono labrico  )  .  9  VercH.  Qurtt.  A  Uh. 
44-  Non  ti  maravigli,  diro,  oiuno  di  que- 
ato,  perchè  tolti  dicono  il  medetimo,  e  la 
aolotiooe,  ovvero  acioglimeoto  è  agevo- 
liamo, come  ai  vedrà  di  tolto.  (C) 

*  g.  Solatia**,  ertilo  1  Matematici 
lo  itene  Che  H  ne.  V.  RESOLU 

J10NK,  g.  IV.  (A) 

J  SOMA.  Proptiemente  Corico  che  ti 
pone  a*  giumemll.  Lai.  tartina,  onut.  Cr. 
etlffiat.  Nov.  emt.  7  3.  1.  Quando  foro 
maturi  (i  fichi),  ti  gliene  portò  ubi  to- 
mi, credendo  venire  iato*  grati*  Bocc. 
meo.  36.  18.  T'atpettavi  di  aearicar  le 
tome  altrove  (  qui  figuratamente,  e  im 
lemtlmtnte  oictua).  Enov.  89.  8.  Una 
grm  carovana  di  tome  topra  moli  e  io- 
pri  civalli  pattavano.  Boi.  f'it.  F.  P. 
top.  10-  A  volere  terivere  gli  etempi  • 
miracoli  delti  Fede  non  batterebbe  uni 
■orna  di  carte,  f  tt.  SS.  Ped.  1.  aio. 
Vieni,  e  aialami  rilevare  1'  asino,  che  < 
caduto  culla  toma.  E  appretto!  Gli  porto 
aoa  toma  di  pane,  la  quale  dee  distribuir* 
ai  poveri. 

*  g.  I.  Some,  diati  anche  di  Dui 


poo  tir  di  colui  c 


SOM 

botili  di  vino,  o  d'olio.  -  Bore  Tilt.  1. 
Un  boi t  irei  lo  di  ne  tome  (  creò ,  di  te- 
nuti di  tre  tome  di  «ino.  )  «  -  (C) 

S  g.  II.  Soma,  per  Colico,  t  Peto  lem- 
pi  ter  mente.  Lai.  pondui  Gr.  ^dpot.  Pe- 
Ir.  ton  ai5.  Perle  erobiai  ed  oro,  Qua 
ti  vii  toma,  egualmente  dispregi.  Dent. 
Inf.  17.  Penta  la  nuovi  tonti  ebe  In 
bai.  E  Pmrg.  li-  Coletti. eh*  incor  vive 
e  non  ti  noma.  Guarderei  io  per  vrder 
•  •  io  M  conotco.  E  per  farlo  pietoao  a  qui- 
ita  toma. 

g.  III.  Per  limtlit  Lai.  mondai.  Gr. 
BJfOoi  Petr.  con*  5-  6.  Volando  al  citi 
colla  terreni  tomi  (cioè,  il  corpo). 

g.  IV.  Permei»/,  vale  Sugg.  none,  Acgje- 
fio.  Lai.  «in*.  Petr,  cani.  39  5-  Latin 
sangue  gentile  ,  Sgombra  da  le  qurtt* 
daonote  tome. 

*  g.  V.  E  fif  uratem.  »  Peli.  aa. 
Quanto  P«oa»o  pio  iadngii  li  penitenti, 
piò  pecca  ;  e  più  iterando .  fa  maggior 
na,  tolto  la  qual*  conviene  cb*  pert- 
ica, te  ec.  ».  (CJ 

*>  $.  VI  Citter  le  tema  lopre  elcumo, 
figmratam.  vele  Dargli  le  colpe  di  chic- 
chmie.  Sem.  Deci.  45.  Tu  ancora  per  noo 
essere  presente  glie  ne  detti  materia  ,  e 
gilti  la  toma  e  'I  peto  topra  me.  (C) 

g.  VII.  Pi?  le  vie  l' accoacian  le  te- 
me j  peoverhlo  iht  volt,  che  In 
ti  tuperano  te  dlfficulià.  Patajf.  3. 
vU  t1  acconcia  toma  a  fate  a  lato. 

g.  VIII.  A  tome,  petto  an  tri  ialm.,  re- 
te I»  gran   quantità.  Btrn.   Ori.   a  4 
75.  Ma  pure  al  Ila  di  vincer  ti  conforta, 
Se  oatcetiono  a  balle,  1  tome,  ■  rarra. 

g.  IX.  Pareggiare  ,  0  Hegguag/iar  le 
tome,  figureiam.  li  dicedei  Fnr  te  caie 
dtl  pari  j  t  enche  del  Precidere  con 
cautele,  e  riguardo.  Freme.  Secck.  mar. 
101  Ed  ella  ti  stelle,  perchè  le  tome 
foroBO  raggoagliate.  Btrn  Ori.  a.  9. 
ai.  E  guarda  beo  di  pareggiar  la  toma, 
Sicché  non  raggia  per  mala  misura. 

4  g  X  l.r.ar  te  lomt  ,  vele  Far 
bagaglio.  Partir*.  Ar.  Fur.  18.  9"  A- 
ttolfo  con  costui  levò  le  tome.  Per  ri- 
trovarti ove  I*  fama  canta  ec  ,  Cbe  in 
Damatco  la  giostra  t'apparecebia.  (M) 

SOM  A  IO.  Add.  De  toma  .  Peltad 
Ottotr.  14  lo  nel  cogito  del  «ino,  cb'è 
la  orci*,  cioè  quattro  bariti  tomai, 
metto  do*  once  d»'  delti  fiori. 

•f  «  SOMAI1ACCIO.  Prggiormt.  di  So 
maroj  e   dlitii   per  la  più  m  qualcuno 
per  ingiuria.  Forlig.  Bice.  5.  53.  La  ma 
no  sua  eli' eri  man  d'Arpia,  E  di  gran 
lumaraccio  avrà  la  tchiena  (A) 

|  SOMARO  .  A  tino  ,  Som!  tre  .  Lat- 
immenlum,  tegmariul.  Gr  xrnVSC,  ■«• 
■fflàpios,,  em-/u.ttzefo'poc.  Biro.  Ori.  a. 
9.  36.  Vote!»  caricarvi  da  tomaroT 

SOMBUGLIO.  A.  Subugtéo.  Lat. 
mmrmmr,  luiurtut,  temullai.  Gr.  i|uSo 
ftiuò..  G.  V.  7.  13.  a.  Sentendo  nella 
ritti  il  dello  aomboglio  e  mot  mono.  /•. 
8.  6t).  5.  Per  la  qual  cagione  in  Firenae 
n'  ebbe  gran  tombuglio  e  gelosia.  E  IO. 
I08.  I.  Ma  per  li  temboglt  ch'atea  nella 
citlade  ec.  ti  letó  la  cittì  a  romore 

SOMEGGIARE .  Portar  tome.  Lit. 
onera  portare.  Gr.  Mftfa  f<r*tta.  •  Fev 
Eiap.  Teit.  Bice  4°-  lo  10  Ub,°  ttTti' 
(io  •  qaetlo  mio  tigaora,  quanto  io  10. 
e  posto,  dì  recare  giano,  lego*,  e  ciò  eh* 
fa  bisogno  alla  casa  di  tomrggiare.  (C) 
Trelt.  pece.  mori.  Dee  guardarsi  la  per- 
ioda di  non  lavorare  ec.,  né  di  someggia 
re,  •  tagliar  legar.  Fir.  Ai  ao3.  CerU- 
mente  eh'  io  me  n' andava  tutto  contento 
estimando  che,  olire  a  ch'io  tarei  eteote 
dal  someggiare  •  di  tot:.-  l'altre  fatiche 
ec,  avrei  il  principio  della  primavera  ao 
pra  dell*  pangeati  tiepi  ritrovato  delle  fre 


SOM 

SOMELLA.  Piccole  lem», 
Lai.  lardami*.  Cr.  u««Wv  OOpTIO»  .  Lev. 
Mtd.  JVe-f.  ao.  N»ncio»».  ma*,  ch'i'*»' 

dne  tomell*  Di  tchegge,  eh*  mi  poti  ieri  a 
laglitre 

0  SOMELLINA.  Dim.  41  Sommi  Se- 
miti*. Itele.  !  11  Fg.  c*p.  10.  Ora  un 
litro  uocno.  nominato  Dnoadw,  avevi  fallo 
quivi  presso  Olia  somellin*  d'eri. e.  (C) 

SOMER'IA.  Salmeiia.  L.I.  impedimen- 
le,  t*riimer  .  Cr.  l'nKa'yuecTK .  il*. 
M,  ti  Mia*  iaaanii  i  tritìi,  •  in  meato  la 
lomene  e  i  carriaggi,  da  lato  le  compa- 
gnie. Sler.  Aiolf.  Dirdono  licenaia  1  Po- 
usareo  e  Ghiltifer,  cbe  lodastono  io  Fri- 
gia {  e  avuta  Incuria,  ti  mottono  eoa 
molta  3:  nj.  ru.  E  altrove t  Comandò  etto 
togliestero  le  donne,  •  ogni  torneria  ira 
mi- tao  di  loro. 

SOMETTA.  Semelle.  Lat.  larcinulm. 
Cr.  uupò*  fofrtoo.  Bect.  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  3l5.  M*  dimmi,  poi)  ragiooevolmeata 
etaere  dello  partirti  di  tubilo,  ed  arrappnr 
la  fuga  colui  che  ,  domandata  lic risaia  . 
taluuti  gli  amici,  ancor  dopo  alquanti  di 
ordinale  1*  aue  eomette,  e  qnelle  mandala 
inoantii  partire  di  tubilo! 

f  SOMIERE,  e  SOMIERO.  Ailme,  Giù- 
memlo.  Lat.  iumtmtum.  Gr.  '•.<,■:;■  c?*orr_ 
a  or.  100-  ai.  Alta  qnal  cosa  fare  nm  a, 
toi  pagatore  ,  ni  a  me  borse  bisogoerk  , 
nè  tomiere .  G.  V*  111  86-  I. 
tanta  genie,  •  cavilli  •  tornirli  o  - 
gio.  cbe  la  minore  otte  leoeva  una  •  1 
ti  lega  Cavale.  Mtd.  cuor.  Come  se  nona, 
fonerò  ine ,  gli  aiolo  caricar  le  somiere 
di  quelle  cote,  e  latriollo  andar*.  Frate. 
Barb.  ai8-  4'  'So™  01100  tornirli,  E 
le  tome  leggieri.  Front.  Smcch.  rtm.  20. 
I'  so  eh'  avete  il  capo  nel  fattoio  Tra 
macia*,  tra  gabbie,  e  Ir*  braghicri.  Tra 
villani,  tra  buoi  e  Ira  aom'seri.  Tra  1"  olio, 
tra  1'  olive  e  lo  'nfrintoio. 

1  SOMIGLIANTE.  Add.  Simigliami*. 
Lati,  limila,  centtmilti.  Gr.  òueioe-  A**>. 
«rat.  83.  3  Li  nono  una  vecchia  femmina 
un  tacco  di  bellitssme  noci,  alle  cenali  non 
ti  troverò  somiglianti.  Gn'et.  4-  I'  co* 
nondimeno  è  o  virtù,  s>  cosa  molto  a  vir- 
tù tomtgliante, 

*  g  E  in  fora*  di  imit.  a  C.  V.  la. 
16.  17.  E  ciò  fallo,  pio  tono  fuori  a  con- 
tervadorr.  e  f*ciono  il  somigliante  FU. 
S  àV.  aVaeM.  107.  Costoro,  eh"  erano  ve- 
nuti .  facevano  lo  tomigliante  £  1  io. 
Tulle  l'altre  anime  tante  facevano  il  10- 
miglianle  m  .  t  fìr) 

SOMIGLIANTEMENTE.  Awrrb.  Si- 
mig/ianlemtnle.  Lat.  limlliter,  pmrtttr. 
9  I.ih.  Cur.  malatt.  SocnigltinlrTnent* 
vale  la  decotioo*  del  fica  greco  (TI)  -Vo- 
ehr.  Colt  II 3.  "Coti  come  delle  pere  a 
delle  mele  d'ogni  torte,  tirelle  al  1 
te  ne  fa  vinoj  somiglia 
sino  si  può  fare  il  " 
nendo  pieoo  fin  * 
dentro  ti  pone 

SOMIGLIANTISSIMO  Saperi,  di  Sem. 
migrante.  Lat.  timilllmmi  Gr.  ótioso*- 
ia«,  .  l'arch.  Ertal.  43.  L*  qoali  dua 
liogu*  però  sono  tra  loro  somiglianti**»» 
me.  Toc.  D*v.  Stor.  a.  »6q  La  imuin. 
gine  della  Iddia  è  non  in  forma  Oman*  . 


lomiglianliiiima  a  piramide  tonda  . 
Int.  4.  Crederono,  dico,  eh*  ee.  co 
ciane  a  veatirii  da  lè  medesima  d'  1 
certa  verde  lanuggine  >  loigliinlitaim 


quella  vana  peluria,  ec. 

SOMIGLIANZA.  Simigliata*.  Lai 
iimilituiie.  Cr.  o'aeto'Tsic.  Frane.  Sacci», 
noe.  aa4>  Avvitò  il  Conte  di  mettere  uà 
di  e*,  armilo  uno  Jftcnii^U.nsa  di  Guer- 
aieri  .  JVev.  «*f.  "7.  a.  Alli  milti  ogrsi 
malto  par*  uvio  per  I*  ma  tornigli»  naa. 
Cemp.    a.  43  Cn 
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ini  di  Calelliua  tonane,  ma  pia 

di  lai .  Sodtr.  C  i   io3  Attac- 
cai* lane  di  piombo,  o  di  rama  al  foodo 
dal  cocchiuma  oc.,  sereneranno  asciutta  • 
paro,  è  segno  di  dorar»  j  ac  bagnale,  il 
coatrariof  a  mattimameot*  ic  avrraooo  I* 
a  a  tornigli» o»a  di  biacca 
't  SOMIGLIARE.  Simiglia,  e  j  e  il  co- 
ttrnitee  col  Urta,  e  eoi  quarta  taso.  Lai. 
timiltm  r:,r,  aitlmilari.  Cr.  o'uoioùsSan. 
Dani  Pmrg.  iA.  Ed  reco  1*  altra  eoo  ai 
gran  fracasso.  Che  somigliò  tonar  Rate, 
nov.  8   a.  La  quale  (  aovella  )  perché  1 
effetto  della  passala  somigli  t  non  vi  do< 
»ra  pereto  narra  meo  rara  .  Lab.  i  5  j 
L*  altre  poche  ,  che  a  questi 
(ima  •  e  era  mente  donna  a' 
eoo  IMI*  lor  fona  di  somigliare,  non  so- 
lamente le  mondane  pompa  non  seguiro- 
no ,  mi  Ir  raggirano  con  sommo  studio. 
G.  f.  11.  6.  O.  Si  dura  piuiicemcnle 
fi  '  egli  era  suo  figliuolo,  a  di  molla  cosa  il 
somiglia*! .   Tee.  Br.  5.   l3.   L' altro 
(emerlo)  à  grand*  ,  a  eoaeigli.  al  falcerà» 
laniere  bianco.  *•  Ttw>.  Rlm.  Am  Catta. 
,  3.  Qoal  piò  rara  •  gentile  Opra  è  della 
nato»,  Ob  meraviglia.  Quella  più  mi  su 
miglia  La  don»  mia  ne' aedi,  e  ne'sem- 
bsanti.  m 

W  % .  t  Somigliar*,  per  Parerà,  Sem- 
orar».  Mll  Mf.  Poi.  |3o-  E  quetto  fan- 
no  perocché  i  vestiti  bianchi  somigliano  a 
loro  buoni  e  avventoroià.  (C)  Slot.  Ilari. 
17.  Ma  imperciocché  tn  mi  somigli  a  savio 

nomo  e  f  unir,  si  ti  prego  ec.  Btra. 

Ori.  i,  a4    «3.  Mj  vi  biaogos  on  cor 


perfetto,  Qual 

Vii. 

n/trre.  Bore   c.  p.  Cai 
iti  gli  to  somigliando  Al 
che  me  amaodo  Ha  preaa. 

SOMICLIEVOLB  .  Scmipliamle. 
Lai.  timi/ti,  adumtlit.  Or.  ouoiec.  Borea. 
Hip.  4-  L' intelletto  al  Sole  ,  I*  anima  alla 
Lui",  ed  il  corpo  alla  terra  tomiglicvole  in 
ogni  parte  a*-' alt.  lo  molle  cote  P  oro  è 
aoemglie»»le  al  Sole. 

t  SOMMA.  <J„.nl,tà  disamara  Lai. 
tu mma ,  vii,  copia.  Cr.  Rii  •!-...  (!.  V. 
II.  44'  3-  Vollono  spendere  sì  disordina- 
to somma  di  moneta  Dtltom.  a.  7.  Che 
a  minor  somma  il  crnto  lor  divisa.  Citi, 
tati.  68-  Roo  far  come  rbi  paga  on  de- 
stilo ,  ebe  ,  conto  cb'  egli  ha  1  danari  al 
creditore,  oon  ba  pio  ruta  di  quella  som. 
ma.  o  di  quella  moneta,  siccome  non  ina. 
#  lailr.  Carne.  70  Debbono  d'ogni  gra- 
vamento che  faranno  far  la  ricevuta  delle 
robe  gravate  al  debitore  in  buona  forma 
eoo  dichiarar*  io  atta  per  quanta  somma, 
A  '  erdioe,  *  a  instaoia  di  chi  abbiano  falla 
I*  eeertjeieae.  (C) 

*t  %.  (•  Per  Etlrtmilà,  Sommo.  Lai. 
sunmitas  .  Cr.  otaoot  .  Pntoff.  6.  E  tolto 
io  somma  della  lingua  I'  baio  .  S.  Gio. 
Grltail,  |j3  Quantunque  I'  uomo  sia 
perveanto  a  somma  d'ogni  male,  pura  se 
«  uni  partirsene ,  e  toroara  alla  via  della 
Tirtò,  ricevelo  (Dio)  volenti.,  1  ed  abbrac- 


S  0'  M 

La  somma  •  la  aostana.  Si  è,  ch'iodica 
come  1  tallo  ala.  9  Cuiec.  Star.  3.  li. 
La  somma  da'  capitoli  più  importami  fo, 
che  Ira  il  Papa  e  Cesare  fosse  perpetua 
aroirisia  e  eonfederaatone  (L) 

*  $  IV.  Prr  Sommano.  Salv.  Avveri. 
I.  a.  6.  Che  adooque  fia  da  dir*  ec.  de* 
proemii,  delle  racrootaaràat ,  delle  ti  rome, 
e  brevemente  di  tante  altre  maniere  del 
libro  delle  novelle  ì  (!')  palla»  SUI,  t3j. 
Siccome  ooo  beo  succede  il  cibarsi  di  soli 
stillali,  a  di  qoiateatenae,  rosi  né  lo  stu- 
diare per  via  di  compendii ,  «  di  som- 
me. (FP) 

9  g.  V.  firrara  a  /emiro  aaer  coro  , 
va/a  Hi, trinarla.  Diminuirne  la  quantità. 
«renne.  &r«A.  eiev.  l5l  Deh!  dimmi 
quello  ebe  lo  facesti  in  colti  di.  or  fa  un 
annoi  E  Faaio  penta  .  E  10  seguo:  or 
dimmi  quello  ebe  facesti  or  fa  sei  mesi! 
E  quelli  smemora  .  Iter  Inalila  a  n  mma  : 
che  tempo  fa  or  fa  tre  mesi!  (Cj 

g.  VI,  Somma  d*  alcun  affare,  tale  II 
più  Crniiderabt/r,  e  più  Impattata  4'  ma 
nrgatie.  Lai.  poadai  negarli,  ivnnit  rtl. 
Cr  to'  ti  ;  -•  -  >  1  1  /  .  Cor.  Itti,  lo  Ho- 
tiro  Signore  ba  infinita  speranta  nella  nre- 
aeoaa  ee.  di  V.  E.,  e  confida  in  lei  lolla  la 
somma  di  questi  affari  *  /'«ci A.  .Mar.  5. 


SOM 


"45 

10  di 


a.  E  ioni 
viso  di  colui 


Io5.  Il  quale  airodo  in  mano  la 
di  tutte  [e  faccende  de'l'  Isola,  e  odiaodo 
mortalmente  I'  tmperadore ,  a' era  io  si 
qnell'  oreaiioae  trasferito  in  Francia.  (Cj 
t  "**  g  "II.  ha  Somma  dell*  lemme,  va- 
le /a  Coattutieae  Stale,  11 'lima.  Ce*  ih. 
Miopi.  1.  |.  La  somma  delle  somme  è 
queita.  che  mio  padre  stamani  prima  rh' 
egli  uscisse  di  essa  mi  diate ,  oggi  ordi- 
nali rh'  io  li  bo  dato  moglia,  di  eoacri- 
ver--  la  scritta.  (V) 

$  Vili  Dare  la  eomma,  a  limili,  vola 
Pare  te  a  /art  un'  opre*  ,  o  un  lavoro 
a  tulle  tprie  di  ehi  prradr  a  farla  per 
eerta  pretto  j  the  ancia  ai  ilice  Pai  e  in 
collimo.  Lat   oput  /acttadum  locare,  fi. 


V.  5 
detto 


7.3    All'  oieita  di  Settembre  di 
anno  ai  cominciarono  a  fondare  I* 
e  tulle  s'allogarooo  io  somma 


*  %'  H-  Somma,  vali  antht  Qaaatili 
che  ritmila  da  più  tomaie  matte  niWW, 
Itulr.  Carne-  56.  Toccherà,  a  questi  a  ra- 
gione di  1  j  soldi  per  tira,  che  fanno  della 


lire  175 .  alt*  quali  aggiugneiidosi  dalla 
matta  de*  descritti  lire  76,  dalla  massa  de- 
gli  arehibusieri  lire  5o ,  si  farli  lolla  la 
proposta  somma  di  lire  3oo  f(') 

3  S-  HI  Per  Coacluttca, ,  Suolo  Lai. 
tmmma  Or.  t»  x*f  alano»  Bta,o.  A  tal.  3. 
161.  Brievemente  raccogliendo  la  tomma 
dell*  loro  quistiooi  .Ver.'..  Cre.cA.  5.  3.  La 
ai  *  questa,  che  to  dica  D'averlo 


$.  IX.  tara  lemma ,  vale  Multipli, 
tare.  Lai.  immmam  o«/frrre.  Ftr.  Dite 
tu.  48.  Ma  poiché  gli  anni  gli  ave.»  fai- 
to  somma  addosso  ee  ,  era  per  morirai 
di  fame. 

$  X.  In  tomma  ,  patte  awrrblalm,  , 
''ti/e  Finalmente,  la  cenelniiene.  Lat.  od 
inmmam  danique,  tandem.  Cr.  xafisleu 
ti  Tl7«{.  Zfttpa* .  Dani.  taf.  |5.  lo 
somma  sappi  ebe  lutti  fur  tberri,  E  let- 
terali grandi .  Crea.  Mere/1  «J7.  Gio- 
vanni fu  quello  in  semina  che  più  ab- 
brancò, e  Pagolo  oe  andò  di  peggio  eh* 
tulli .  V,i  S.  il.  Uodd.  ti  la  aomma 
si  pana*  io  cuore  di  voler»  far*  coolrario 
a  Ioli»  quelle  cose  eh'  «Ita  si  «Ml*tlava 
quando  ella  era  vana. 

A  fj  XI.  !fel  miai  tento  fu  dttlo  «ar- 
rena Somma  dilla  lemme .  Amm.  Ani. 
3|.  a.  9  Somma  delle  somme  quota  è: 
romando  eh*  oel  loo  parlar*  sii  lar- 
do. (D) 

SOMMACO,  e  SOMMACCO  P.ajila, 
d.  lla  quale  vedi  Piote,  r  Siali.  Lat.  rhut, 
*mmach.  Il  r  eti,  ri  nelle  rane  g>«  38 
ao.  la  dita  in  Lat.  lumm  ncomt .  IH  Al' 
debr.  B.  /'.  Faccia  cuocere  una  gallina 
vecchia,  0  uoa  tenore  in  aequa,  dov'egli 
ali. iì  gi'mma  adraganli,  e  sommerò.  A 
appretta:  Cavielli  e  vitella  run  agresto 
verde,  o  in  areto,  o  io  sogo  di  mele,  o 
in  sugo  di  tommsceo  .  io  reninoli,  o  in 
lumie.  iT-refl.  Fhr  ite.  Puotsi  fare  au- 
rora eoo  allr* 
di  melagrana  * 

g.  .5emm»rr*  ,  diciamo  pure  al  Cuoio 


F.più  iettai  cencio  calla  faglia  di  quella  pianta.  Buon 


Fitr.  a  4  11.  Tu  scema 
quelle  vacchette.  Abbatta 
ehi.  Cala  quei  cordovani. 

SOMMAMENTE.  Aretib  Grand,  men- 
te Lai  rehtmrater,  maga  ,  ere,  mmmw. 
Gr.  fpdaegi.  Bete,  net:  4 a.  ,5  LaoaJ< 
sommanvente  Mailnccio  venne  nella  tua 
grauia  .  Coli.  SS  Pad.  Ci  sforammo  di 
•o.l.  u«  la  poveri*  e  la  malagetolew.  sW. 

"V1"'  «'"".meni,  ,  eoa 
grand,  sludso  1  ..prema  dell.  Coo»»r..- 
amo  d.  coloro  .  I.  quale  .ppc,  ,Cìlt 
vaoo  eglioo.  Vii   S  Già.  Bai.  100  Fa- 
vellavaoo  ioueme  delle  teniture ,  e  delle 
profew*  ,  *  del  tempo  de'  Padri  amichi 
e  del  tempo  novello  ,  e  del  Fig!iU0|o  di 
Dio  ,  che  doveva  veuire ,  e  aopra  qar,|n 
si  dilettavano  sommamente.  Cai.  leti  il 
E  coti  ne  I.   r  ingrano  lommamente .  E 
31.  Com*  quello  che  lemroameote  desi, 
dero  ogni  onore  ed  eseliaaioo*  tua  <om* 
la  mia  propria. 

#  $.  Per  Sommar iamr Rie  Cavale  F 
epa  Simb  1  1.  Gli  articoli  dell.  Fede"; 
h  quali  si  contengono  semmsmeote  io 
nel  Credo  Boigh.  Arm.  /am.  -,.  Ba. 
stando  aver  tocco  sommamente  ee  -uri 
che  ec  per  una  generale  outiai.  debba 
ballare  (l'i 

SOMMARE  lìaccorre  l  Kumtii  j  ttrm. 
aritmetlia.  Lai.  in  emmmam  redìgere 
Gr.  /oyt'SuSai.  Sen.  Put.  Quando  l'o«-' 
mo  ha  ragonale  le  porti,  ri  le  tomma  per 
on  conio,  nieat.  tal.  1.  Allorché  le  par- 
lile Atropo  somma. 

g.  Sommue ,  in  tigni/e.  atmtr.  ,  va/e 
Far  la  lemma  .  Lat.  immmam  eon/ce- 
re.  G  V.  11.  a*.  5  Somma  da  fiorini 
3«CI)0O.  e  più.  A  top.  n2.  {  Sema,,  |i 
opportune  itpese,  aanaa  1  aoldali  .  eaval- 

V  '  *'  *°"aÌ  ^°°00  J'  0,0  '  * 

SOMmJbIAMENTE.  At  verb.  In  lem- 
maria  ,  C ompendiittamettle.  Lat  rernsen- 
diario  Gr  .««*>«,.  «)Jn/|*»«,.  Aie. 
lalr  53.  Qurtti  ordini  sommariamente 
dati,  li  quali  da  tulli  commendali  foro- 
00,  lieta  diixaala  in  pie.  dieso.  £  fu, 
Dani.  j3i  In  lui  sommariamente  |* 
divine  rose  e  I*  nmsoe  parevano  esser* 
fermale  B.tt.  Tuli.  Se  dice  il  fatto  tom- 
manamente  ,  oon  per  parte .  31.  V,  3. 
107  Manteneva  ragione  ira  loro,  la  qua- 
le faceva  spedire  sommariamente  ,  ciot , 
con  gioditiu  sommario), 

*  g.  Smmartamente./m  meato  antb* 
par  Sommamente,  qmait  da  Semmai  io,  per 
Sommo,  cerne  Primario,  per  Primo.  Fr. 
Jet  Crii.  3.  a.  71.  Questi  artebri  som- 
mariamente tono  utili  al  mondo.  (C) 

SOMMARIO  .  Smil.  Breve  ristretto  , 
Compendio.  Lat.  tmmmartmm,  brrvierium 
Cr  istrtpr! ,  «uvo|>tc.  Sen  Pln.  I| 
quale  in  altro  tempo  ti  soleva  chiamar 
sommario.  i?»rgA  Oc,, .  Flr.  38.  Se  si 
dee  credere  al  sommario  di  Livio  JT  ap- 
pieno 1  fion  vorrei  desse  gì.  noia  ad  at- 
eo ao  quel  >b*  de'  medesimi  sommarli  di 
Livio  par  che  si  cavi.  /7orgA.  Bip.  ^q. 
Scrivendo  io  io  brievr  sommario  le  sì. 
le  degli  antichi,  e  de'  moderai  trattori.  • 
pillori. 

SOMMARIO  avVeJ  Fallo  lemmari», 
menta,  e  irata  tei-  HI  findttlo.  Lat. 
j»nrm«rme.  G.  V.  ,3.  ,6  14.  Tegneo- 
ragion  aommari*  di  tnhena  e 


rViro».  Pier.  4  5.  3  A  cui.  per  itetntar 
mali  maggiori ,  Si  de*  ragion  nmmtris 
e  ipediainn*.  »>  Borili.  Col.  tlilit.  ,Jj8. 
Finila  una  gnrpa,  come  sarel.be  siala  da' 
Volsei,  o  de'l. alini,  si  pigliava  nel  Senato 
enmmirie  delib  rasione  de'  fatti  loro.  K 
/■«•'.  466  Giovava  a  un  **ial  si  mmarin 
roalo  dei  tempi  il  oan-ero  de' lustri  (V) 
g.  Srmmarta,  in  /or:  a  di  «ut.,  vaia 
Baglcnt  tomm.ria.  G.  Vi  la.  8-  II.  Tr. 
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liei  avrà  ordinali,  che  si  chiamavano 
sommaria. 

SOMMARI**!  MA  MENTE.  Superi,  di 
Somm  irtamente.  Lat,  verhii  qunm  ptiu- 
csssimts.  Gr.  t»  faéx*"  *»i  n«ti«Tn> 
fW.  Ut  tu  comandali}  che  u>  ne  favelli 
ara  pia  che  sotnmarissimarnenle.  . 

«  SOMMATA.  Sorti  di  vii-onda.  £«*•. 
rfm.  3.  3i3.  Le  ine  dolcette  san  qunii 
divine;  E  reca  dopo.  >'  e  migliore  il  bere , 
Che  la  sommai  j,  •  '1  cavia!  ben  fine.  (B) 

SOMMATAMENTE.  Avvero.  Somma- 
riamente. Lat.  brevitrr,  compendiario.  Gr. 
evvTOiwtc,  wUii'^ti.  «Se*.  Piti.  Non 
mi  ricordo  bear  di  tatto,  in  eia,  ch'eli 
•  lungo  tempo  che  io  e  me  ne  in- 


sommatamente. 

SOMMATE. 
LaL  procer  , 
Amtt.  73.  A 
gran  Olia, 


V.  A.  Susi.  Ottimate. 
■stimar-  Gr.  «r/nt«»  . 
celebrare  ai  dispose  una 
quale  i  sommali  del  re 


d'ogni  porte 
ro.  *  Imperf.  Prov. 
Ha  tremano  le  uaxion 
i  aommati  de"  ragni.  (F) 

SOMMATO.  sfatai.  Diceti  la 
raccolta  da  un  conto  di  pià  partile.  »  Ma- 
gai, pari.  I.  feti  3.  Non  so  a*  di  quel 
primo  sommalo  cosi  spaventoso  vi  rimar- 
ranno i  rotti.  (B) 

t  9  SOMMERGERE  .  Inondare  ,  Co- 
prir d'acqua.  Lai.  tubmerfttrt,  mergtre. 
Gr.  x«T«aVtiv,  xt».r*T»»Tt  Su».  Cr.  a. 
l8.  5  AtdaocU  i  torrenti,  che 


non  «oprano  e  sommergano  i 
acmi  cha  ino  nella  valle  gittati.  9  G.  $'.  li!: 
&  cap.  3o.  Nell'anno  drUo  di  anpra  av- 
venne in  Borgogna  Imperiai,  nella  contra- 
da di  Coltre* ,  cha  per  diverti  tremnoti 
certe  montagne  si  dipartirono,  e  per  mi- 
na nelle  valli  soverchiarono ,  onde  tutta 
le  vsHate  eoa  erano  nella  dette  valli  furo- 
no ricoperte  e  sommerse .  ove  nwrirono 
più  diW  persone  (  il  luto 

*  g.  L  t'ala  anche  Attuffare,  Immerge- 
re intieramente  nell'  acqua.  -  Pont.  Inf. 
l8.  Quaggiù  m'hanno  locammo  la  lusin- 
ghe, Ond  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stuc- 
ca. E  Purg.  3i.  AbbraeeioromJ  la  latta, 
a  mi  loounene  Ove  coavsnne  ch'io  1' 
Bui  bit  E  me 
allunandomi  col  capo 
A  Calante  u 


in  mare  ».  (Ci 

*  g.  II.  Sommerger*,  fu  detto  non  tal» 
dell' acqua,  ma  anche  della  terra.  Cr.  5. 
lite  latto,  nella  detta  aia,  ovvero 
aeanenaaio,  sommergere  le  mandorle,  non 
piò  addentro  di  quattro  dita,  che  ee.  (F) 

*  §.  I II   E  <n  tignific. 


/•  acqua.  -  Dedam.  Quinti/.  C.  A  colui 
porgerci  la  mano,  il  quale  stanco  per  com- 
battimento de'  membri  sa  aumniarges- 
te  st.  tC) 

g.  IV  Per  me  taf.  Lab.  57.  Con  le  no- 
tare malvage  opere  contìnuamento  ci  an- 
diamo sommergendo,  l'ut.  Cic.  a  Quint. 
Che  tn  non  ti  buri  soperchiare,  ne  som- 
mergere dalla  grandetta  delie  raccende 
(cioè,  topraflare  ).  Dani.  inf.  38.  Questi, 
tracciale,  il  dubitar  tommerse  In  Cesare 
(cioè,  tolse  via). 

»  §.  V.  F.  figurai,  vale  Piacere',  Su- 
perare. Gatti.  Contid.  Tate.  3.  16.  Qua- 
tti se  berti  non  ti  poston  tollerare  se  non 
hanno  due  condiaioni:  1*  una  che  tiano 
non  somma  lUtgroia  condotti  a  fine,  ar- 
che  la  p»u  immerga  1  affett 
atea  ec.  (Br) 

«g-VI 


SOM 

Fior.  3.  Frane.  188.  Per  lo  diretto  del 
govcraator*  perisce  e  sommerge  questa 
nave,  ad  annegasi  miaerattiuateale.  (l'J  il. 
r%t.lp\  HI.  Come 
Alamanna.  (Cl>) 

SOM  MERCI  MENTO  . 
Lat.  tabnersto.  Or.  a«tre/«*J*u. 
itip.  536.  Dipinse  ec.  quando  il 
passa  il  Mar  rotto,  col  sommergi 
di  Faraone. 

•f  SOMMERGI  TRIO  Ferhal./èmm. 
Che  tommerge.  Lab.  109.  Vedere  adun- 
que dovevi,  amore 
accecatrice  dell'animo  ec. 


fqni  firuratam.l. 
1  SOMMEllCITDRA  .  Sommersione. 
Lat.  suhmrrsio.  Gr.  /inijn:    Fr.  loc. 
T.  3.  16.  13.  Parò  sommcrgitara  Dell'  turni 
eh'  è  annegalo. 

*  §.  E  figura tam.  u  Fr.  loc.  T.  7.  3. 
7.  Metto  ha  il  frano  alla  misura  )  Non 
farcia  sommergitura  »  .  (C) 

S  SOMMERSA  RE.  Sommergere.  Lat.  ob- 
hrutre.  Gr.  «ammalili»,  l'irg.  Emaid. 
A.  I.  Pruova  contro  a  loro  colli  venti  la 
tua  forai,  e  sommerta  le  loro  navi. 

*  §.  E  figuralam.  a  Fr.  loc.  T. 
6.  3l.  ics,  Sun  ni  U  fonie,  d'onda  a  ani 
ti  verta  La  raritade,  che  il  cor  mi  som- 
mersa •>.  (C) 

f  9  SOMMERSIONE.  //  sommergere, 
Inondazione  che  copre  del  tutto  il  terremo 
innondato.  Lat.  tubmtrtio.  Gr.  wt«^im>(. 
G.  F.  10.  171.  I.  Ti  morirono  per  U 
sommersione  più  d'ottomila  persone. 

*  S-  Sommartione,  si  dice  anche  d"  Una 
nave,  o  di  Qualunque  altro  oggetto  che 
interamente  ti  luffa  nell' ac.jua.  m  fìut. 
tstf.  37.  1.  Poiché  Ubate  ebbe  narralo  la 
tua  sommersione,  la  fiamma  si  le*  »  ritta  •  . 
Buon.  Pier.  3.  5.  3.  La  barca  dia  volta 
ec.  Ma  la  sommar» ion  fu  tanta  danno.  ( C) 

t  SOMMERSO.  Add.  da  Sommergerei 
Ricoperto  dall'acqua,  Lat.  tuhmertut . 
Gr.  xrrtrns«TitOi({.  ♦  ó>gisrr.  Imred.  I. 
13.  9.  Tali  sono  i  rigai,  e  più  limili  cui 
miriamo  oc.  dati  i  piedi  spassosi  in  guisa 
di  remi,  a  vogare,  immersi  nell'  onda,  ma 
con  sommerta.  (Pi 

%■  I.  Per  nmiliL  vale  Ricoperto  da 
chicchessia.  Pont.  Inf.  6.  Con  tre  gole 
caninameute  latra  Sovra  la  genie  che  qui- 
vi è  sommersa. 

Dani, 
m  far 


SOM 

amliasciadori  Sanati  far  cartono  la  sommo  a- 

stone.  Cron.  lUorrll.  Alla  sommattiona  rial 
maettro,  a  alle  molte  busse.  Borgh.  Tota. 
351.  P^lsraUo  i 


•  IsL 


mi^Ia  guerra  cavila  cO 


*  $.  U.  E  in  fina  di  anta*,  a 
/*/  3fX  Di^aoova  pe^  mi  con  vi, 

:lla  prima 
-.  (Br) 


ah'. 


Della 
ai 

3  g.  \U.  Per  meiaf.  Pam.  Par.  a.  Ed 
alla:  certo  assai  vedrai  sommerto  Nel  Cal- 
ao il  creder  tuo.  Buon.  Fter.  5.  x  8- 
Che  sommersa  nel  sonno  Sa  ravvisar  la 

U-SK"- 

SOMMESSA.  Contrario  di  Soprappo- 
tta.  PanL  Inf.  17.  Con  più  color  som- 
merte e  tupr apposte  Non  ter  mai  #  drap- 
po Tartari,  ne  Turchi.  ▼ 

SOMMESSAMENTE.  Avverò.  Piana, 
Adagio,  Con  voce  txmvnmtta,  o  batta.  Lat- 
tubmittim.  Gr.  ef/ò  •  Buan.  Pier.  3.  4- 
17.  Parer  prima  intonargli  il  tuo  concetto 
S  ommessameule ,  e  poi  sembrar  dir  forte. 

H  4-  4*  e  P*1"*0  u'''r,:  *prn*e  una 
finestra  Sommessamente  e  piano. 

•f  *  SOMMESSEVOLE   Add.  Incht- 


vale  anche  Aita*» 
M.  V  9. 

stona  e  prrgbaerc,  che  '1  nubde  e  gentil» 
cavaliere  ec.  di  si  vile  e  vituperoso  1 
gto  non  (otte  contaminato.  Star.  Etsr. 
o/>.  Mando  con  moka 
dare  perdono  •  .  (  C) 

•  g.  II.  Sommissione  .  ti  « 
al  plurale  aVreli  Atti  ,  a  delle 
tpeUoee  di  cui  un  bfèriore  fa  uso 
di  un  tuperiore  per  piotare  la  tua  instar 
gnatiene,  per  dargli  todssfalÀone,  e  sismi- 
la .  ria  ice.  Star.  18.  \,  La  quale  (  May- 
dama  )  lo  spedi  subiti  1  con  amplissime 
sommili  10 ni ,  usando  tutte  le  sommiitiLtui 
a  arti  postmui  a  mitigar  T  animo  di  cruul 
«a.  (Ci 

*  SOMMESSISSIMO.  ó-upcrr.  di  Som, 
Salvia.  Dite.  3.  68.  Volendo  cipri- 
di servitù  umile  c  toco- 

B  Prot.  Tote.  1.  53l.  Ove 
rende  le  ragioni  con  filolofica  sempre  aocn- 
meatitsima  ee.  dubilaaione.  (") 

f  *  SOM MESS IV AMENTE,  .^vs-ero. 
In  modo  somme s  tuo  ,  Con  sommestiona  . 
( on  umiliazione  Petr.  Uom.  ili.  TÌSo.  Sous- 
metsivamentc  chieggendo  (  Arrigo  imperar- 
dare  )  perdono  al  Papa ,  a  gran  fatica  1* 
impetrò,  (V) 

SOMMESSIVO.  Add.  Che  ha  sommer- 
sione. Lat.  xrs-ómurus  ,  humilit.  Gr.  rar.- 
ITtiv«'fr>aiv.  Toc.  Dav.  Star.  3.  3o3.  Leti* 
in  pubblico  queste  due  lettere  ,  quella  di 
Cecina  tommassiva,  quasi  temesse  di  non 
offendere  Vespasiano,  ec. 

SOMMESSO .  Susi.  La  lunghasat  «taf 
pugno  col  dito  grosso  allato  .  Bacc.  «ee». 
79.  36.  Ed  era  una  trisUnsnola,  eh'  è  (jeg. 

i aJB.TfwJTo  grandi,Z,,°rpJa»: 

otto  «ambè'^Tx^a.^Ts.^ 
una  dall'  altra  un  sommesso , 
una  1  panna,  di  lungi.  E  cip 
tro  per  una  tpanna  e  più  ,  c 
altro  un  sommesso  spartito 
SOMMESSO  .  Add.  da 
Metto  l'  un  tatto  I"  altro  , 
Lai.  tubmittmt.  Gr.  ■.$ Stilai"»»* 

•t  g-  I.  Voce  sommessa,  o  tintile,  .Na- 
te Piana.  Umile.  Lai  oVmtrra  ver.  Gr. 
xaOnssitn  f  asvsj.  Bocc.  nov.  77.  l5.  La 
donna  con  voce  sommessa  ec.  il  chiamò 
E  num.  ics.  E  con  voce  sommessa,  tenau 
punto  mostrarsi  crucciato ,  disse .  V  Tatti, 
rim.  pag.  8.  (Parma  l8tl).  Quivi 
metti  accenti  E  interrotti  sospiri  Daran 
gno  or  di  gioie,  or  di  martiri .  (B) 
%.  11.  .fommwjo.  Infine  a" 
per  Sommessamente.  Lat.  tubmittim.  Or. 
eiyè,.  Buon.  Fier.  4.  1.6.  Sommesso  api* 
la,  Dare  un'  occhiata,  e  ratto  trap- 


ssrvWr,  Umile,  immesso;  ma  è  voce  poco 
utata.  Segner.  Mittr.  verseti.  8.  a.  a.  Hai 
da  chinare  il  capo  sempre  più  sommrsse- 
vole  a  quella  fede  che  .rual  hattcaaato  pro- 
fesai.  (A) 

f  ]  SOMMESSIONE,  e  SOMMISSIO- 
NK  II  sottometterti}  L' astone  colla  quale 
uno  l'ichiara  di  rendersi  suggello.  Lat.  «V- 


miaaio  .  Gr.  rxTici«ef  :ou  vn  .V  V.  !i. 
61   Lo  Itn^ervlore  il  Vita  vose*  «V  gli 


ossero  per 
3.  Adcit- 

'  ano    Li:  1' 


la  porta, 
par  via. 

SOMMBTTRRE  .  diaconato  da 
mettere,  e  vale  lo  stetto.  Lat.  submiticre 
Gr.  vìiaratrTttv,  'j't'yiiv.  Dedam.  Quù%- 
til.  C.  Quali ,  liccume  io  stesso  la  ricet- 
vetti ,  mi  ti'tiiniLst.  li.  V.  II.  19.  5.  La? 
te  tutta  cote  ee.  tonuncttiamo  alla 

Dani!  Inf.  5.  A* cosi  raUn°tor- 
meoui  Erio  dannati  i  perralOT  carnali ,  Cha» 
la  ragion  tommettono  al  talento.  Prlr.  Som 
48.  Or  volge.  Signor  mio,  1'  undecim" an- 
no. Ch'  i'  fui  somnaetto  al  dispu  tato  giogo. 
Frane.  Satch.  rim.  8.  Quando  sommessa 
e  vinta  De'  Vegenlani  fu  I'  ardita  posaa. 
#  SOMMINISTRANTE  .  Che  tommi- 
leu.  1.444.  Tra  aono  le  parti 


•v 
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della  mcfieina  so  rommi  erranti  i  rimrdii , 
•oc  la  chirurgia  «  la  firmar»  a  la  dir- 
la. (•) 

SOMMINISTRARE.  />«rr*.  Porgere. 
tat  Mtami/ilaCrarr,  suppeditare.  Cr.  tre- 
Pi'?ei».  Fir.  afa.  917.  Sicché  gli  nomini 
dotti,  ai  quali  ha  semini  strato  la  natnra 
no  Lello  stile,  possano  Targar  lo  carte  con 
questa  storia  .  E  328.  Le  quali  il  coni  e- 
ntvolr  rancore,  ed  il  giusto  sdegno  le  tona* 
imnMriTBBO  .  T.ir.  Var.  fa.  Agr.  /ino 

avvicinava  la  tratta  de'Vieeronàoli  d'A- 
»  •  d'  Africa ,  e  la  fretea  morte  di  Ci- 
rica  •cirnministrava  ad  Agricola  «muglio  , 
od  «empio  a  nominano. 

*  SOMMINISTBATIVO.  Add  Atto  a 
evmmtnUtrare.  Sega.  Cov.  (A) 

SOMMINISTRATO.  AM.  da  Sommi- 
aUtrmre,  taf.  tuppeditatut .  Or.  «tlte*  1- 
cu.it.,.  Gml.  Siti-  *5|.  Tasto  più,  «pianto 
la  risposta  mi  vico  dal  mnlniain  autore 
•oenmi  mitrata .  Stiri*.  Dite.  1.  13.  Le 
Botane  dalla  memoria  somministrale  hanno 
Waoguo  d'  una  svrperior  facoltà  ,  che  le  ri- 
ordini, e  le  disponga. 

^  *  t    JT  dW.O  di  pregna  ,  fa  tigni  fic 

1.  eoi.  A.  ora*.  7.  rv? .  166.  Tanti  compas- 
sionevoli infermi ,  che  ,  srmminutrati  di 
rara  e  di  medicina,  nelle  proprie  case  lo- 
ro riebbero  la  sanità.  E  peg.  167.  Questi 
tra  noi  provvidi  di  eonrenev n|  ricetto,  ve- 
nerati, carenati,  somministiati  de' sor  bi- 
aogni,  hanno  potato  anch'  essi  testimoniar 
le  glorie  di  tanta  Tutù,  (fi Sì 
^SOMMINISTRATORE.  Tfrbal. mare 

*t  •  SOMMINISTRATRICE.  Vernai, 
femm.  di  Somministratore.  Vden.  Kit.  |. 
3.  Non  par  ec.  che  tra  loro  convengano  insie-  ' 
eme  il  Candire  le  Muse  e  il  eorrrpor  versi,  da' 
quali  sono  tomministralrici  esse  itene.  (A) 

SOMMINlSTRAZIOHE.  L' atto  del tom- 
ratnistrmre.  Lat.  inppeditallo .  Cr.  Ttopi- 
a/sic.  Segno-.  Mann.  Ott.  37.  I.  Con  dire 
finalmente  a  Dio  che  ci  liberi  d'  ogni  male  . 
dimandiamo  di  esser  liberati  da  rio  che  si 
attrarcru  alla  somramistrati. 


S  O  Al 

arata.  Lat.  vrttx  ,  fasttgium.  Gr.  ae^u- 
M*.  aVecc.  g.  6./.  9.  In  nslla  sortirmi» 
di  ciaacuna  li  Teda»  a  un  palagio  quasi  in 
forma  fatto  d'un  bel  castelletto.  C.  I  .  1. 
7.  4-  fece  Atalante  murare  ec.  una  rocca 
in  issila  sommità  del  monte,  di  grandissi- 
ma belletta.  Cr.  3.  32.  6.  E  quando  la 
sommità  delle  dette  piante  arra  tino  scam- 
pata la  'ognuna  della  rimira  delle  bettic,  si 
deono  trasporre  con  tutte  le  radici  alle  fosse. 

g.  Ter  meta/.  Fr.  lat.  T.  5.  3.  9. 
Fu  brere  il  tao  pensato.  Lunga  l'opcraiio- 
ne  |  Ma  persevetaaioor  Virtsc  alla  soann 
tote  (cioè,  al  termine,  al  fine).  Fit.  Fitt. 
3.  Se  però  creder  vogliamo  che 
de'nroiessori  più  rrcellmti  ascendesse  a 
crocila  sommità  (etoi,  sublimità,  eecoUenaa; 
lat.  prtestantia.  tir.  «  |e>jf»{.) 

f  S  SOMMO.  Sutt.  Sommità,  f't tre- 
mila deli'  allena.  Lai.  nmmum  ,  fajti- 
gium.  Cr.  tyet  -  Dami.  taf.  3.  Queste 
parole  di  colore  oscuro  Vid'io  senile  a 
sommo  d'una  porta.  E  Purg.  3.  E  tao- 
•trommi  una  pupa  a  arenano  1  petto .  E 
l3.  Noi  rrrramu  al  sommo  della  scala. 
E  rar.  i.  È  natura,  Ch'ai  aeaaauo  pinge 
noi  di  collo  in  collo.  Bete.  Mtred.  34. 
Infino  a  tanto  che  della  io* sa  al  sommo 
ai  pc  nenia.  Ter.  Br.  A.  4-  C oc  bilia  e  uno 
pesce  di  mare,  lo  rruaie^c.  sta  in  fondo 
di  mare,  e  la  mattina  vansé*  a  sommo ,  e 
lolle  la  rugiada  (cioè,  a  galla).  Pttr.  cap. 
9.  A  Ini  fa  destinato,  onde  da  imo  Per- 
dune  al  sommo  1'  edificio  santo. 

Pf  g.  I.  Sommo,  per  rimiti t.  vale  anche 
f  Estremità  di  chreehettia.  «  Btit.  Purg. 

te ,  Firenae , 
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SOMMISS  IMAMENTE.  Superi. di  Som- 


Or.  vali  «rat .  Eiamm.  4. 
143.  Quante  donne,  qualr  il  marito,  qual 
1'  amante,  quale  lo  stretto  parente  veggrn- 
drs  tra  questi  ,  TÌdi  io  già  più  nate  som- 
missimamente rallegrare  J  1  'an.h.  Prrat. 
34.  Benché  da  tutti  gli  aomini,  o  dotti 
aommissimameute,  noo  però  mai  bastevvl- 
E  Star.  IO.  a88.  In  qoe- 


tendessr  con  que'  dodicitrula  d 
un   bel  tempo  ,       1'  ortasA 
piaceri  ora  della  eaccia,^aardc 


.,  e  i 

I  U  Gonfaloniere.  E  l5. 
di  monna  Maria  ee.  al- 
da  ducati  a  darsi 
ksse  lutto  ne' 
caccia, '^•ardell'  uccellare 
■  ,  delle  quali  cose  sommissimamente  si 
lettaTa. 

SOMMISSIMO  ,  Superi,  di  Sommo. 
.  maximal.  Cr.  u/yiar»(.  Fiamm.  '. 
116  Questi  erano  al  corporal  caldo  som- 
«aitimi  nmrdii  ,  me  oflerli.  Boct.  Ptt. 
Boat.  337.  Se  io  noi  colessi  già  afferma- 
re, l' ornato  parlare  essere  sommi  ssims  par- 
la d'ogni  srienaia,  che  non  h  cero. 
SOMMISSIONE.  V.  SOMMERSIONE. 
*f  *  SOMM1STA.  Compilatore.,  e  prò. 
prhment*  Compilatore  di  materie  teolo/ii- 
ckej  Morali  sta.  Segner.  Fred.  18.  I.  Subito 
eoi  ri  farcite  forti  con  dirmi  ec.  eh'  avete  letti 
aommiitì,  ch'avete  consultati  leidogi,  ee. 
tlden.  Ai/.  3.  36.  Ci  manca  solamente 
fl  qaantur  ut  rum  f  del  resto  mi  par  di 
aeutir»  un  somrrrista  più  che  un  poeta.  (A) 

SOMMITÀ',  SOMMITADE,  e  SOM- 
MITATE.    Cima,   telrtmttà    de/f  al- 


Wf  g.  IL  E JSguratam.  Petr.to*.  168.  OT 
(fx«imo  del  mio  ben  quasi  era  aagiun- 
T,  feioe,  al  magaior  colmo).  V.  1  .  \  36. 
Era  già  quasi  al  toanao  di  scampare  la 

morte,  quando  oso,  cui  egli  avrà  offeso 
ec.,  il  conobbe  (rinr,  vicinissimo). 

t  SOMMO.  Jdd.  <  hr  è  superiora  a  tut- 
to nel  tuo  gemere,  o  nella  tua  tptxatj  Su- 
premo. Lai.  mammut.  Gr.  ua'yieracj  ,  wtfi»- 
«ro«.  Pont.  Par.  3.  Et»  la  grana  Del  sommo 
Ben  d"  un  modo  non  ti  piove.  E  6.  Ma  il 
benedetto  Agabko,  che  foe  Sommo  pastore, 
alla  fede  sincera  Mi  dirisò.  E  13.  Ma  l' or- 
be fe  la  parte  somma  Di  sua  eu-confr» 
e  derelitta.  A'  IO.  E  ciò  fa  certo  che  '1 
primo  superbo,  Che  fu  la  somma  d'  ogni 
creatura,  Per  non  aspettar  lume ,  cadde  a- 
cerbo.  E  30.  Quelli,  rade  V  occhio  in  tetta 
mi  icinliDa,  E  di  tuli'  i  lor  gradi  suo  li  som- 
mi pttr.  tea.  ìtsl\.  Cb'  al  dipartir  del  tao 
•«mano  desio  Tu  te  n'  andasti.  E  3t4-  Gen- 
til parlar,  in  cui  chiaro  refuUe  Con  somma 
cortesia  somma  onestate.  Bete.  nov.  47.  so. 
Fetta  si  fece  grandissima,  con  sommo  piace- 
re  di  tulli  i  cittadini.  Cavale.  Sperch.  Cr. 
Ninno  diventa  subitamente  tornano,  ma  co- 
mincia a  poco  a  poco,  e  poi  cresce.  Ciaf.  leti. 
1 1 .  Le  piaccia  di  favorire  con  la  sua  somma 
autorità  appresso  il  Re  Cristianissimo  questi 
affari  d'  Italia. 

#  $.  I.  E  con  la  partitella  Più  .  Fr. 
Ciord.  7. 9. Trovano  diletti  sommi,  e  grandi 
dolcette  nella  croce  di  Cristo,  perocché  gli  à 
la  miglior  cosa  a  pensare  di  questa  vita,  e 
la  più  somma,  e  che  più  prode  fa.  (Cj  l:artt. 
Inf.  l5.  Dimando  chi  tono  Li  tuoi  compa- 
gni più  Doti  ,  e  più  vomirò.  ( P) 

9  $.  II.  Sommo,  fu  utato  ani  he  al  mode 
latino  ,  per  Ultimo,  Ettreme.  Atam.  Colt. 
Itb.  3.  3g.  Con  carri  alali  e  di  rastrelli  in 
guisa  Van  rieogUendo  sol  le  lomme  spi- 
ghe. (Br) 

*  fi  HI.  Talora  indica  i  a  parte  tu  peno- 
re,  la  ruperfieie  di  una  evia.  Ov%d,Pirt. 
m.  Estendo  affaticale  le  mie  1 


V.  però  é  somma  iosa  1'  usare  e  continuate 
le  prediche  ove  la  fede  »'  ammaestra  (  (me  , 
•'insegna).  (I  J 

#  g.  V  .  ter  Compiuta,  Intero.  Ver.  S. 

Cr**-r-  '■  «7»-  (>  > 

*  g-  VI.  Figliare  in  ansarne.  /  ed.  P|. 
CLIARF,  g.CWU.  (•) 

*t  »  SOMMOLA.  7rrm.  laicale  -«A- 
ce,  utato  comunemente  nel  numera  del  più  j 
*  dicci  «ji  de1  Primi  rudimenti  della  logica. 
Salvia.  Jane.  Buon.  3.  3.  Tutti  i  verbi , 
in  n  me  ri  vede  nelle  soaunulr ,  si  risolvono 
al  verbo  snstantivo  1 A . 

6OMMOLO.  Estremità,  I  „n!aJ  t  ti 
di  Quella  dell'  alia. 


Frane.  limcA.  nov.  lrì.  lagno  li  sctumoli 
dell'  alo-,  e  pisoadi  su  uno  tagliere  aUe  sue 
strorrhie.  /.  r>p.  dlv.  133.  Le  due  sue  so- 
rrOe,  che  non  arcano  marito,  disse  che 
arcano  a  volare  fuori  della  casa,  e  andare 
dove  avranno  marito  ;  e  '1  volare  non  si  può 
fare  santa  alie,  a  ciascuna  diede  uno  de' 
som  mob  dell'  alie. 

0  SOMMOMMO,  e  SOMMOMMOLO. 
Forte  Colpo  tetto  al  meato,  rame  Sorgo- 
sene  tul  gotto,  e  Ceffone  tul  ttffk,  iluan  ■ 
Tane.  1.  L  Beccali  »u,  Ciapin,  questo  som- 
momm«.  (•)  Salvia,  ivi  1 
per  lo  più  dimmutivami 

ìm  credo,  colpo  sotto  al 
ec.  (B) 

1  $  SOMMORMOR  APE  .  Me 
retto  voce.  Lat.  tumtiurmurnre .  Cavale. 
Vitipl.  tpir.  Far.  la.  5o.Muo  coniondam ' 
le  tue  parido  la  vita  tua .  acciocché  altri 

E  Frutt.  itng.  339.  Non 


confondano  1' 
aierhè  pri 
ehi  tacitar 

t  *  SOMMOSCAPO. 
tetti.  La 


tuo , 


I  acque.  (FP) 
littimo.  AV.  C 


Per  VVlittimo.  Fr.  Oiord.  181 


tue  lo  sermone 
tu  nella  chiesi 

fFJ 
T.  drp 
superiore  della  colonna . 
dov3  è  il  1  o/larino  j  appetto  a  Imettapo  . 
Baldin.  For.  Vis.  alla  F.  Colonna.  È  la 
colonna  composta  di  diverte  parti  ee.  il 
sommoscapo,  o  ratta  di  sopra,  ove  è  il 
collarino.  (A) 

SOMMOSCIARE.  Appassire 
Ànimorhitiirr.   Svttrr.   C'oÌL  78*  Tenutala 
quattro  o  r LncjUt*  dì  aperta ,  tpaegatat  e  >tf  w 
a  MKanmoKÌarr  al  iole . 

SOMMOSCIO.  AM.  Alquanto  marcio, 
Seppatso,  Lat.  suitflacciaus.  Gr.  tStra'eav 
iptf.  AUeg.  5o.  Non  marcisce  (la fava), 
e  pero  fresca  piace ,  Sommotc ia  e  teeea. 

SOMMOSSA.  Il  sommuovere  ,  Instiga- 
tiene,  l'ersuaru  ne.  Lai.  instigatto ,  ma- 
tto. Cr.  ejarejefnjg ua't*  ^nosievr/.  O.  F. 
7.  5l.  I.  A  fommotsa  del  rome  Ugolino 
ee.  andarono  ad  aste  «opra  Pisa.  E  13 
fio.  I.  A  sommossa  del  Papa  ,  s  perso- 
durimene  del  Re  di  Francia. 

g.  t  er  Sedisieae.  Sol/evasile.  Lat.  se, 
ditte.  Cr.  «ratvi«.  Tot.  Da».  Ann.  I. 
l4-  U  peccato  c  la  paura  lor  fece  pensare,  i 
Padri  avergli  mandali  a  frastornare  r-uanfo 
1'  era  tiralo  per  la  sommossa  (  Il  testo  lat. 
ma  s  quae  per  aediliouem  eapresserat  ). 

P  SOMMOSSO.  Suol,  lo  stesso  tl,e Som- 
motta.  Hicord.  Slalesp.  69.  Il  detto  Papa 
(Urtino  secondo  )    al  lo  il  concilio  grtse- 

'  sÓMM^.«oT^<M^el^ma^^/ 
Lat.  tubmotut.  Or.  lisciti  va  àri'e,.  Buon. 
Pier.  5.  4-  3-  Sosvsmosso  a'  preghi  di'«b  uo- 
mini buoni  ec.  Sludia  placarla. 

'f  P  g.  I.  Per  /scrollato.  Ftt.  SS.  Pad. 
3.  182.  Lo  monaca  caduto  in  tvnlaasuao  e 
come  la  caia  c  far  è  sommaaaa  a  cadere.  H 
appresso  :  Ila  m  tè  la  materia  nppareoc Lia- 
la della  casa  sommossa  a  poterla  riditeare, 
ec.  (  F) 

*t%.  11.  Ter  Commatto,  trovatala 
hitn.ant.  Vani.  pag.  SO.  (lane  1731J  E 
tolsimi  dinaoai  a  voi,  sentendo  Che  ti  no 

dalla  vostra  vista.  (B) 
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SO  MUOVI  MESTO.  Garhagtio,  Solle- 
vamento, Lat.  nrmmaho .  conflitto.  Gr.  9U- 
yxi'.i-,*.;.  Jt/jfjiit.  "  3  58.  E  per 
quella  noviù  lu  la  ulta  in  grande  tnmmnvi- 
uicntu,  operando  ti  1'  ammonta  delle  teli». 

§.  /Vr  lailigaUone  ,  tilr  tuonane.  Lai. 
iutttgatto.  Gr.  :t*s  Cavisi,  rrtuitviif.  •/. 
I'.  3.  66.  Al  pianti-  terre  re,  che  ti  teniruo 
per  lu  Re  di  Francia,  per  ingegno  e  per  ma- 
Iuioto  «ninni ..vi. limili  ii  recaiuno  alia  parie 
ilei  He  il'  Inghilterra. 

-  SOM  MOVITORE.  Ferhal. mate.  Che, 
o  Chi  tonunitove,  Sollevatore.  LA  aucior , 
concitar.  Gr.  iiru  yn'ms.  C.  V.  I».  li*  3. 
E  fu  poi  condannato  nell"  avere  e  nella  per- 

7V.  Dai:  .fior.  A.  3  Mandò  per 
mmutitoii  alla  guerra.  *  Pini, 
tir,  Ojp.  mar.  i.  3a5.  Di  rio  (anno  ampia 
tettirnonianaa  l'opere  de'  grandi  adulatori  , 
•  quelle  de'  uimmuiitun  del  popolo  per  ti- 
rarlo a  tua  volontà-  (  C) 

SOM  MOZIONE-  Sommai- intento,  tal. 
torninoli».  tediti».  Gr.  »J//t'»«]Ji{.  •*«'*•{. 
G.  P.  8.  a6.  I.  Spe.»o  era  la  terra  io  g»b>- 
ira.  e  iu  tommnainqe. 

SOMMUOVERE.  ÌImMtrt  di  sotto. 
t  g.  I.  Figurai*™,  vale  ftlInnnVll , 
lattiere.  Commuover* ,  Incitare.  La*. 
permaJere  ,  inttigare  ,  incitar*  ,  com- 
mover*.  Gr.  Sx;»(/'<H<  ■  l'siaiKTCf»  . 
G.  V.  6.  85.  I.  Si  pensarono  di  man- 
dare loro  amUaseiadori  in  Alamagu»  a 
tommuovete  il  picciolo  Cnrradino  rontra 
Manfredi  tao  aio.  E  Q.  lo5.  I.  Senten- 
do ci»  papa  Giovanni  irniente  eoi  re 
n  allerto  arcano  unnwiu  di  far  venir*  di 
Francia  in  Lomltardi*  metter  Filippo  di 
Valuit,  et.  A'  la.  l6.  V  Quali  lutti  li  citta- 
dini erano  wmmoiti  a  furore  contro  a  lui. 
Ott.  Com.  Iti  6.  88.  Leggera  e  udir»  eo- 
ke  d*  amore  f  a  una  ragioue  che  tuiitmuovr 
amore. 

f.  II.  Per  Rimuoi-are.  Lai.  «mot-ere.  Gr. 
«SMivlì».  Cr.  a.  ao.  \.  La  qual  co»a  fatta, 
tpeitr  volle  tomnioverà  i  bifolchi  da  quella 
nigligmaa.  E  f>.  •  1.  Dall'  avvenimento 
degli  uomini  r'drl  lieitiame  li  tommuovano 
(pori*  dell-  api  ).  E  mltrove  :  11  dibgeute 
guardiano  in  molli  modi  la  provi,  imperoe- 
chè  quella  cautela  i  maliaioii  guardiani  da 
queata  negligerla*  toaunoverà. 

#  SOM  ABILE.  Add.  Alto  a  te  ter  to- 
nato. Sego.  Amm.  a.  86.  Per  diinottra- 
re  eh' e' non  »  nel  mg  getto  tonabiU  ro- 
me natura  cttniitlcute ,  ma  ee.  E  3.  iaij. 
L"  atto  dell'  oggetto  tonalrìle  ti  dice  eurr 

SO-NAi. 1.1  Af. E.  .fonare  i  tonagli.  Fr. 
loc.  T.  !•  l6.  7.  Porto  geti  di  tparvic- 
re.  SoDagliando  nrl  mio  gire.  *  lor.  Ucd. 
Piti.  j:V  Non  lo  reggendo,  cheto  unti 
«tare.  Ter  udir  le  lo  iciile  tanagliate.  (Min) 

*  SONAGLI  ATA.  //  awiarr  itr' moi- 
panellt  polli  itoli*  tanaglimi,  t  he  ti  pori* 
per  lo  fui  al  collo  degli  animali.  Salvia. 
Prot.  Tote.  a.  qj).  uóoo  a  guita  di  quei 
muri  di  condotta,  che  a  ogni  pano  di» 
danno,  fanno  cui  campanelli,  de'  quali  va 
rintn  il  lur  rollo,  una  intugliala.  (*) 

SONAGLIERA.  Farci*  di  tuo,»,  o  m* 
mitro,  pioii»  di  tonagli,  che  ti  pone  per 
io  più  *l  rollo  degli  animali.  Lai.  lanini 
tropi  lo  mi'.  1  inrtrnrtum.  /.or.  Med.  coni. 
5<).  5.  Al  culo  ha  la  maagliera,  Che  fa 
tempre  la  tlampita.  Belline,  fon.  |  fó.  Ella 
tanca  di  retti  di  radice  ,  Come  de'  tror- 
cohrin  la  lonagliera.  Uh.  San.  78.  Poi 
apillarrbcra  hrn  la  tnnagliera. 

•f  »  SOM  AGLIETTO.  Pinolo  mta- 
gim  1  Sonagliuao.  Mlin.  Puah.  |53.  Pur 
fra  gì'  Indiani  chiamasi  1'  Aovay  Certa  ra- 
ttagna  ec.,  1  .ti  cui  guari  .  tati  che  gli 
avtai,  Suonano  come  tanti  aonaglietti.  (  4) 

•  §■  nel  lignificalo  del  g.  III.  di 
SONAGLIO,  rint.  édr.  Op.  mot.  5.  I0fr 


■ve  altro  non  ua  che 

■aglietti  piccioli  e  ri- 


Apparendo  eh» 
una  matta  di  p 
tiretti  inaiente.  I C) 

SOM  t<Jf. INO.  film,  di  Sonaglio.  Lai. 
tintmnabnlum,  crtpitacutnm  aereum.  Gr. 
1*.  ■  -On.  tùitti.  t'aML  l'orai.  Oli.  5$. 
Noi  faeciam  tempre  tlar  la  hettta  in  puoto  , 
E  con  due  t.inaglinì.  Acciò  non  manchi 
un  punln.  Ben  altliiadara,  e  forti  pinoli- 
ni-  lìun  h.  1.  3a.  Vagliava  aoaaghnt  e 
maccalelle. 

•f  SONAGLIO.  Piccolo  ttrumont»  ro- 
di rame,  o  orvnt*.  1»  malori*  ti- 
tmchi  ,  e  con  ua 
In  mexso,  che  gli  congiugne,  ca- 
di /etra  ,  che  in 
movendoti  cagiona  tuono.  Lai.  tintinna- 
bulum,  crrpihHutum  nerrum.  Gr.  tpó- 
tat)»Pi  ■xxitttpo'rxle*.  Fi/oc.  6.  3a8. 
Co'  cavalli  lutti  ritonauti  di  tintinnanti 
tonagli  ,  armeggiando  onorevolmente  .  la 
fetta  eialto.  flnrrh,  1.  Mandami  un 
nattro  da  orlar  liitehieri  ec.  Duo  tona- 
gli, e  due  geti  da  farfalla.  Morg.  a.  11. 
Dia*»  il  gigante  ;  con  qnetto  battaglio  , 
Che  vedi  com'  è  grave  e  lungo  ■  grot- 
to ,  Non  rredi  lu  eh'  io  tchinrciaiai  un 
•muglio  1  .!/«/«.  5.  53.  E  lagrime  diluvi, 
•opra  il  vini,  Grotte  come  turagli  da  tpar- 
vieri.  1  _ 

g.  I.  SoAug^o,  diciamo  a  un  Giuoco 
si  mi  ir  a  audio  eh*  e  detto  Moteacioca. 
Rem.  Ori.  a.  a.  36.  Ma  tutto  è  nulla; 
e  ogni  tforan  parto.  Come  alla  mon  i  gìucai- 
le.  o  toa agito  ;  Tanto  ttim*  i  tuo'  corpi 
qurl  perverio.  tforg.  a8.  I.l;.  Sì  ch'Io 
ho  fatto  e»n  altro  battaglio  A 
ea,  e  tarmila  a  innaglto.  Ar.  Fur. 
81.  E  quivi  a  Urano  guamu  di  tona] 
Sopra  Dudoa  con  lamia  fona  mvna.  tfh* 
(petto  agli  orchi  gli  non  lai  lurhaglm, 
Che  ti  nlien  di  non  rader*  appena. 

g.  II.  1  >imì  gali*  vuole  il  tanaglio  , 
proverl-io  che  tkreti  di  Chi  vuole  anello 
eht  lu  tua  mattatone  non  comparta.  Cell. 

la  vuo- 
T-oghtin 

far  le  commedie  I 

g.  III.  *tna,rrVo.  «•/ri*»»  anche  a  Queliti 
hallo  che  fa  I'  acqua  quando  e'  piove,  o 
quando  ella  halle.  I.at.  bulla.  Gr.  »«,«- 
-  -  >  -  l  .  Fir.  At.  <i5.  Veniva  quetl'  ae- 
qua da  una  fontana  oc.  tempre  di  tona- 
gli ripiena.  Serd.  Stor.  6.  a36.  Dicono 
che  il  iiiondo  nel  tuu  ruminciameotn  fu 
creato  di  acqua,  la  quale,  tendo  grande- 
mente rumo io»ia  e  agitata  ,  della  «puma 
e  oV  tonagli  dio.le  materia  a  formare  il 
cielo.  rWi/.  Fior.  65.  E  fanno  a  modo 
d"  un  tanaglio,  come  quegli  che  ti  fan- 
no nella  pioggia  nel  tempo  della  prima- 
vera, ali».  Son.  II.  Tallo  nell'acqua,  e 
ne  natee  un  luitaglio.  lìenv.  Cell.  Ore/. 
ii|.  Pigliati  un  |mku  di  vetro  crtitallino 
neltittimn,  rio*  dir  non  abbia  tonagli  , 
uè  veteiebe  f  qui  per  timi/il.  ). 

g.  IV.  Appittar  tonagli  ad  alcuno, 
vale  proverbi atmen le  l'irne  male  .  Lai. 
alieni  obtitetare.  Ci .  ìoiiopùt  ti«.  Cu- 
or. Dott.  4'  61.  Che  tu  non  mi  appic- 
ratti  di  tubilo  il  tnoaglio ,  eh'  io  funi 
Luterano,  r'urrf!'.  Iscoì.  61).  Dire  attuta- 
raenle  alcun  molto  coolra  charrhctita  per 
totgli  il  credito  e  illutazione ,  »  dargli 
Inanimo  e  mala  voce  j  il  die  ti  dice  an- 
cora appiccar  tonagli  ,  e  affibbiar  ltolloni 
trota  ueclnetli. 

t  »  g.  V.  Sonagli,  ti  dicono  anrhe  a 
Quelle  mmnUttunt  goccile  d'  olio  ,  o  di 
grano,  o  altro  liquido  galleggianti  in  for- 
ma di  piccola  macchi*  topr'  nrqu*,  o  al- 
tro liquore.  n>u.  Fiar.  \.  3.  65.  Il  q,ub, 
(liquore)  ti  dilfondcva  topra  1'  acqua,  tenia 
apparirvi  macchia  nettuna  ,  c  rappigliato 
in  Lite,  ma  notandoti  aupra.  ti  facea  luna- 
gli.  come  topo  r.c,ua  fa  folto.  f.V; 


SONAGLIUZSO. 

Sanaglino.  Race.  nov.  7a. 
prete  rincartar»  ri  crmbal 


Pim.  di    Sonaglio  l 

%  16.  Le  fece  U 
no,  ed  aprtk»- 


SONAMKNTO.  // 
tnt.  po'  Gr.  ietxo;, 

Inf.  ci.  a.  S'  eli*  «  io 
nanieuto  di  ttrumeuti. 

SONANTE.  CAe  lituana.  LaL 
re  tannai.  Gr.  r.-/Z*.  Dant.  Purg.  ra. 
•pigoli  di  quella  regge  urrà,  Che  di 
tuo  tonanti  e  forti.  Fiamm.  0.  5.  I  gio- 
vani quando  topra  correnti  rivalli  eoo  lo 
fiere  armi  giotlravano,  •  quando  r  ir  cu  ra- 
dali da  tutunti  tonagli  armeggiavano  . 
Amet.  18.  Aveva  gu  Lia  la  tua  uraaàooo 
quando  a'  lor  orecchi  da  viraV 
una  tonante  urnpogna  eoa  dol- 
ce voce  pervenne.  Bemh.  rum.  6 a.  RiVY 
fronibiia  e  fotra,  Soaaoti  e  gelide  acrroe, 
Venb,  vaghi,  fioriti,  e  lieti  rampi,  ec. 

g.  Per  meta/.  Ktp.  Salm.  Ma  dove  legga 
itilo  grotto,  o  non  ben  tonante  ,  orrer 
ditcrepante  ( cioè,  non  armonioto,  di  ctt- 
tivn  numero  )  . 

f  S  SONAli  K  Afeutr.  Render 
Mandar  fuori  tuono.  Lai 
nare.  Gr.  «l^aì».  Dani.  Inf.  3o.  Col  pugno 
gli  percoli»  T  epa  croia  ;  (luella  toBÓ  co» 
me  tutte  un  tamburo.  E  Par.  IO.  Tu»  Un  to- 
nando con  ti  dolce  nota,  Che  1  ben  di- 
•potto  tpirto  d'  amor  turge.  E  a3.  So  nao 
tonaiier  lutle  quelle  Ungue  Che  Poliaoio 
colle  tu  ore  fero  Del  latte   lor  dolriiiiroo 


piò  pingue  (noè,  parlattero  )  ■  .  Rote.  nov. 
60.  5.  Ouanrlo  udirete  tonar  le  rampane  Ile, 


.Vporf.  3.  4.  Oh  loi,  te  cigni 
le  il  «maglio  ;  iniin  alle  muri  ai 


rie  qui. 

*  g,  I.  Sonare  di  flauto,  Ai  cornetto,  o 
rimili  ;  od  anche  attolulamtnle  Somare,  vaio 
Far  render  tuono  a quetliirtromenti. -Boce. 
g.  S.f.  3.  A  cantare  e  a  tonare  tutti  ti  diede- 
ro «.  fìanv.  Cell.  l'it.  1. 19-  Mio  padre  mi  fa- 
ceta portare  in  collo,  e  mi  faceva  tonare  di 
11.  1  11  i  a6.  Non  mancavo  alcune  volto 
di  compiacere  al  mio  buon  padre,  ut  da 
Haute,  or  di  cornetto  tonando.  ( Cf 

%.  II.  Sonare  .  per  mttaf.  Lat.  tonare  , 
retanare.  Gr.  »lX«r».  A™'-  /«/;  4'  EJ  'B1* 
a  me  :  1'  onrala  nominanaa  ,  Che  di  lor 
tuona  tu  nella  tua  vita  ,  Croata  acquista 
nel  eiel  (  c  'u>è  ,  rituona  ) .  Frane.  Sat  ch. 
nov.  34.  Ella  la  p"lè  ben  tonare  ,  cbò 
Frrranlino  uaciite  (  cioè,  pule  dar  quel 
che  volle  ).  Amet.  19.  Parte  nel  verto  ne 
fari  tonare  (cioè,  ritonarr).  /Ver.  fan.  ai 3. 
Ma  com'è,  che  il  gran  rornor  non  mone 
Per  altri  meni ,  ec.  (cioè,  ti  facciano  udire). 
Ito»,  ant.  7.  4.  Tutu  la  Corte  tonar»  della 
dupeniagionc  di  qtte.lo  oro  (rioè,  non  par- 
lava d'altro).  Slor.  Fur.  1.  7.  SiiemUldo 
topragg  Minto  umirovvttamcnte  dalla  faina  ili 
quella  l'uria,  c«c  gii  tonava  molto  d'  ap- 
pretti. ,  .trite  ambiguo  fra  ti  metri  imo 
(cioè,  ti  Tacca  icntire).  E  1.  8-  Vi  dirò  to- 
lanii  Mlc.  rlionj^i-ntc-  .  lo-  1  i  vii  n  contro, 
e  di  chi  Nii.iirPofpVl.i  la  fjnu.  non  ;•  gcnta 
diaripliBala  (  rioc,  che  t«no  coti  fainoti  ). 
Rolline,  ron.  III.  Sonetti  ti  farò,  che  to- 
neranno Tua  mala  vita  tcelletala  e  tri»** 
(cioè,  eh»  pubblicheranno,  o  ne'  quali  de» 
tcriverò  ). 

*  g.  III.  Per  Buonore,  Udirti. 
Par.  8.  E  dielru  a  qoci,  die  più  i 
pai  irò.  Sonava  Oianna  a  .  (  CJ 

g.  IV.  Sonare  ,  per  Significare  ,  Falere. 
Lat.  tonare,  tignifirare.  Ór.  «isusi*»(iv. 
Oant.  Par.  L  E  forte  tua  tenie  mia  e  d'  al- 
tra guiia.  Che  la  vore  non  mona.  /?ocr. 
nov.  3l.  a4-  Non  rrcdclle  perciò  in  tutto  lei 
ti  fortemente  ditpotta  a  qucDo  rb»  le  pa- 
role me  mnavano.  Enoc.  $1.  3.  Era  chia- 
mato Cintone  j  11  che  nella  lor  lingua  to- 
nava quanto  nella  uoilra  bettinnr.  E  nov. 
t\)  l5.  Credenda  non  altramente  rtter  fatta 
la  tua  afiVaione  a  Nicuttrato,  che  iu»i 
le  parole.  $  Fr.  Inc.  Gnu.  li  ».  3. 
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nome  Xertet  appo  i  Caldei ,  et  in  Greco 
tuona  i  dire  Filornrtor.  i.»h.  Star.  l8. 
ijj.  Re  era  certo  (il  Pontefice)  ebr  i  Ve- 
netiani  ec.  avettero  a  enei  e  roti  prooti  a 
seguitargli  co'  (alti,  coca*  tonavano  le  parole 
del  Duca.  fO 

*  g.  V.  Sostare ,  vale  anche  Fjsxnt  an- 
n»iTiwi«  rf.i  qualche  mono.  Ijtst.  tea. 
3.  a.  10.  «wg".  a45.  Mon  ai  tentivi  mai 
rumore  te  non  di  Tenti,  e  di  tuuui.e  qualche 
«-impancila  tonare  l'avrmaria.'0  f>emb. 
Star.  4.  .j.j.  I  Turchi  furono i  primi  a  tonar 
la  ritirata,  ed  aitando  la  bandiera  della  pa- 
ce ,  a  rctlar  dal  romlmtlcre.  (!') 

W  $>  VI.  Sonane  ,  in  signi fic.  alt.  vaie 
far  render  suono  a  qua/che  tstnomento. 
Varth.  trevi,  ago.  E  come  ditte  Metter 
Latterò  di  Metter  Sperone,  che  chi  oun 

S  VII.  Sonar  foresi  due  'delle  Campane, 
e  degli  Orivoli  che  acetnnano  l'ore  per  fin 
di  toeehi.  Barn.  Ori.  a.  ^  6a.  Coti  cadde 
una  volta  il  Mangio  a  Siena.  Il  Mangio  e 
quel  cotal  che  tuona  V  ora,  Che  sopra  una 
campana  a  due  man  mena. 

§.  V  SII.  Sonar  nona,  Sonare  a  predica ,  So- 
nane  a  messa  ,  e  simili ,  vogliono  Sonar  la 
campana  per  avvisar  il  popolo  chiamandolo 
«■VaVMi  aySWi.  Botc.  Introd.  55.^>on  era  di 

vaiati ,  tulle  T  altre  fece  levare,  fìnov.  8}. 

matte.  *  Fior.  S.  A  rarne.  5a.  Dciiandoii,  e 
ritornando  in  «è,  e  rìaeotendoti,  i  Irati  tona- 
vano  a  Prima.  (V)  Segner.  Fred.  :]:].<■" 
■ente  tonare  a  predica,  muti  a  convito  reale, 
ne  pero  egli  ancora  fettina!  aeeipere,  ma  le- 
gnila a  cicalare.  (Br)  t'ir.  Disc.  on.  28.  On- 
de la  volpe,  pre&o  animo  e  fattotele  una  volta 
miand'  ella  tonava  a  metta  ,  a'  ac- 
ch'  eli'  era  una  cosa  vota  dentro . 
Fetr.  a.  3.  IO.  5'  io  alava  troppo 
la,  certo  in  faceva  Sulle  apatie  a  qualcun 
tonare  a  predica  (ani  /iguratam.  per  Per- 
cuotere ). 

S  IX.  Sonane  a  capitolo,  vale  Chiamare 
tot  tuono  della  campana  frati  ,  o  monache  , 
a  simili,  a  radunarsi  in  capitolo,  Ilocc.  nov. 
t.  35.  Patto  tonare  a  capitolo,  alli  frali  rau- 
nati  in  quello  mottrò,  ter  Ciappelletto  es- 
tere italo  tanto  uomo.  Salvia.  Dite.  1.  3a6. 
Allora  il  generale  ,  npreu  la  tua  figura  , 
fece  tonare  a  capitolo. 

*  g.  X.  Sonare  a  catasta,  in  modo  basso, 
vale  Bastonare.  I  .  CATASTA,  g.  IV.  (C) 

*  g.  XI.  Sonare  a  consiglio,  vale  So- 
nava la  campana  per  invitare  i  consiglieri 
al  detto  ufficio,  Cronichett.  aat.  Ui  che  Mi- 
Ulto  recitino  tonare  a  contiguo,  r  trarre  i 
uovanaei.  E  33)6.  Di  preteote  fu  tonalo  a 
contiguo,  e  ragù  nato  che  fa,  fu  mena  U 
delta  petiaione,  e  sul.ilo  fn  vinta.  ((') 

g.  XII.  Sonar e  a  Ilio  lodiamo,  vale  Chia- 
mava eoi  suono  della  campana  il  popolo  a 
ringraziare  Iddio  pulnV inamente.  II.  F.  IX 
3.  7.  Porte  kte«&ete  del  Dura  inculi» 

«no.  M.  V.  3.  81.  Sonando  lutle  le  campane 
.ielle  chiese  e  del  Cornane  a  nio  lodiamo.  £ 
1.  7.  Sooamlo  le  rampane  del 
delle  chiete  a  Dio 
Irò  alla  detta  tavola. 

ti  g.  XIII.  Sonane  a  fuoco,  dice  si  del  Par 
ramno  eolle  campane  d'alcuno  incendio  ,  per 
chiamar  te  genti  ad  estinguerlo.  V.  A 
FUOCO,  g.  1.  (C) 

g.  XIV.  Sonare  a  gloria,  o  a  festa,  vale 
Sostare  per  cagione  d'allegreisn,  o  di  festa  . 
Cren,  tforell.  355.  Sanato,  a  di  5.  di  Mag 
-io.  ci  mando  il 


Re  T  ulivo  dell'  aequitto 
Roma  ;  Domenica  aera  ti  tonò  a  gloria,  e 

éWrV 


i  fuochi  oe 'lunghi  usati,  et 
li.  bfiO.  Agli  quattordici  tonarono  le  rant- 
1  a  gloria  tutto  'I  giorno,  quant'  egli  fa 
Burch.  I.  3.  Fuggi  in  ringhiera  ,  t 
Tom.  ti. 


SOR 

la  tonare  a  glori*.  F  1.  108.  Le  campane 

Roman  tonaro  a  fetta.  Bern.  Ori.  1.  5. 
E  'I  corno  da  tonare  altro  che  a  fetta. 

g.  XV.  Sonare  a  mal  tempo  ,  vale  Sonar 
le  campane,  perche  altri  invoc.' i  il  divino 
aiuto  in  occasione  di  cattivo  temporale.  Bel- 
line, san.  a3l.  Poi  tonava  a  mal  tempo  le 
rampane. 

g.  X  V I .  Sonare  a  martello,  si  dice  Quan- 
do si  fa  sonar  la  campana  a  tocchi  staccati, 
o  separati.  V.  MARTELLO  ,  g.  IV.  e  V. 
C  /  ■  7.  l3o.  I.  Addi  due  di  Giugno,  tona- 
te le  campane  a  martello,  ti  motte  la  Itene 
avvenlurota  otte  de'  Fiorentini .  t.  8.  I. 

3.  Sodando  la  campana  a  martello,  e  ■ 

grrganduii  il  popolo  a  ilare  il  gonfalone 
drlla  giuttiaia  nella  rbieta  di  tan  Piero 
Srheraggio.  Frane.  Sacth.  nov.  18$.  Hi 
piovano,  ginr 
martello,  per 
dato  tracco  matto . 

t  g.  XV  II.  Sonare  a  martello,  figura  tam. 
vale  Percuotere,  lem.  Ori.  I.  a3.  39.  Ad- 
dotto a  quel  d' Anton  tuona  a  martello ,  Me- 
nando ad  amlie  man  con  molla  fretta,  Per 
morir  pretto,  o  far  pretto  vendetta. 

*  g.  XVIII.  Sonar  te  chiappe  a 
vale  Tremar  per  paura,  ed 
/'.  MARTELLO ,  g.  VI.  (C) 

*  g.  XIX.  Sonane  a  morto  ,  vale  So- 
nare in  maniera  funebre ,  Sonare  per  «ivi- 
tare  al  popolo  il  mortorio .  Hong.  X).  5o. 
Tutto  il  di  lempellaroo  le  campane.  Sen- 
ta taper  chi  tuoni  a  morto,  o  fetta.  (*) 
Sega.  Star.  fior.  lib.  l5.  Le  rampane  an- 
cora comandate  che  toaattero  a  fetta,  in 
camino  ili  fetta  tonarono  a  morto  per  dap- 
pocaggine e  ignorante  di  chi  le  tirava.  (Br) 

$  g.  XX.  Sonare  a  parlamento  ,  vale 
Chiamar  col  suono  delta  campana  i  signori 
perchè  s'adunino  a  parlamento,  Cronichett. 
zmj.  Venule  le  lettere  ,  e  I'  ulivo  tonò  a 
parlamento ,  e  i  Signori  vennono  sulla  rin- 
ghiera della  piana.  (C) 

§.  XXI.  .«Marre  a  raccolta,  a  ritratta  ,  o 
simili  /  term.  militari ,  che  vogliono  Dare 
il  segno  di  ritirarsi  all'  in  segna.  Lat.  nece- 
ptui  cantre.  Gr.  «Wrlnrixe'*  ertami  ut*. 
Tass.  Ger.  19.  5o.  Ma  già  tuona  a  ritratta 
il  Capitano.  Ciriff.  Cali:  3.  71.  E  fe*pel 
campo  tonare  a  raccolta.  Bern.  Ori.  1.4. 
54.  Che  quel  da  Moutalliano  elibe  mrttir- 
ro  Ritrarti  alquanto  e  tonare  a  raccolta  , 
Per  tornar  più  gagliaido  un'altra  volta. 
0  g-  X*"-  Figuralam.  vale  anche  Pen- 
Halm.  10.  53.  Mena  le  man  che 
un  berrettaio  ,  Ed  a  rbiut*  occhi  pur 
iccolta.  (Ci 
g.  XXIII.  Sonare  a  stormo,  vale  Sonar  le 
campane  per  adunar  la  gente.  M.  V.  IO. 
3l.  Le  rampane  della  ciurla  di  tan  Romeo 
tonaruuo  a  itormo. 

g.  XXIV.  Sonare  a  distesa  ,  è-  l' opposito 
di  Sonare  a  martello,  e  a  tocchi.  G.  V.  Q. 
l5~.  a.  Pece  tonare  la  gran  rampane  del  po- 
polo di  Firenie,  eh'  era  itala  diciutett'  an- 
ni, che  nullo  marttro  avea  taputo  farla  lo- 
ttare a  ditteta.  E  appretto:  E  poi  motta,  un 
tolo  la  tonava  a  " 

g.  XXV.  Sonare  a 
pio  ,  vale  Sonare  con 
tratto  . 

g.  XXVI.  Sonare  un  doppio ,  si  dice  anche 
/iguratam.  per  Fare  altee  nesso,  0  maravi- 
glia .  Malm.  ti.  107.  Sonate  un  doppio  , 
ditte  allor  Mammone,  Cb'  ri  la  pattò. 

g.  XXVII.  Sonar  a  doppio,  o  Sonar  le 
campane  a  doppio  ,  ftguratam.  si  dice  del 
Percuotere  alcuno  duplicatamente  ,  o  repli- 
ca tornente.  Bern.  Ori.  I.  6.  6.  Nè  al  colpo 
tecondo  indugio  pone  ;  A  doppin  le  cam- 
pane fa  tonare .  tlalm.  11.  3o.  In  quel 
eh'  ella  da  ritto  e  da  rovrtrio.  Coti  cucen- 
do ,  va  tonando  a  doppio  ,  Da  tul  vito  al 
Cornacchia  un  marrovetcìo.  Ar.  Coti.  3. 
8.  Da  più  di  quindici  r ertone  ,  che  latte 


SOM 


*m!> 


doppio,  o  un  dop- 
pili campana  a  un 


a  ferro  lucevano  ee. ,  Fui  circondato,  ebe 
a  doppio  tonandomi,  M  '  han  tatto  petto. 

g.  \\\  ili  Sonar  le  campane  ,  per  simi- 
li t.  si  dice  del  Dondolare,  o  Dimenare  i  pie- 
di j  proprio  oV  piccoli  cagnuoli ,  o  di  altri 
animali  domettici.  Jlleg.  77.  Sono  ancora 
oggi  ec.  degli  uomini  di  coti  fatta  ratta , 
■  quali  non  t'  avvedendo  eh'  ad  una  disadat- 
ta bettiaccia  re.  non  1*  avviene  lo  stare  su 
liello ,  far  tanta  ,  o  tonar  le  campane  ee., 
ad  ogni  punto  fanno  mille  rote  fuor  di 
squadra . 

<*  §.  XXIX.  Sonar  con  le  mascelle,  vale 
Indottane  i  dentt  per  qualsivoglia  cagione  . 
Dani.  taf.  3a.  Che  hai  tu.  Bocca t  Non  li 
batta  tonar  con  le  mascelle,  Se  tu  non  la- 
tri» (Br) 

*  g.  XXX.  Sonare  I'  accento  dell'  armi, 
vate  Dare  il  segno  delta  tuffa.  Car.  Fn.  7. 
793.  Con  un  corno  a  bocca  Sono  dell'  armi 
il  pettorale  accento.  ( M) 

9  g.  XXXI.  Sonar  le  none  ,  ti  due 
Quando  une  dubita ,  eh'  un  altro  non  lo  ri- 
chieggo dT  attua  servigio  ,  e  comincia  pre- 
venendo a  dire  che  non  può  per  piti  cagioni 
far  quella  tal  tota.  V.  MOIA.  g.  III.  (C) 

g.  XXXII.  Sonar  le  predelle,  o  le  tabelle 
dietro  ad  alcuno,  vale  Beffarlo,  Dirne  ma- 
le, f.  PREDELLA,  g  Vili.,  *  TABEL- 
LA, g.  II. 

g.  XXXIII.  Autore  alluno,  per  Dargli 
butte.  Percuoterlo.  Lai.  puttane, , 
Gr.  TV  STI».  Bore.  nov.  67.  l5. 
io  foati  dette ,  dirai  villania  ad  Egano  .  e 
toneremel  bene  col  battone .  K  num.  16. 
E  aitato  il  battone,  lo  'neominriò  a  tonare , 
Fin.  As.  aia.  Mi  prete  per  un  petto  di  fu- 
ne  che  mi  era  rettala,  e  con  un  buon  ba- 
ttone, che  egli  aveva  in  mano,  tonando- 
mi, mi  mite  per  certe  rtraduaae,  ec. 

9  g.  XXXIV.  Sonane  alcuno,  vale  ambe 
Celebrarlo.  Dant.  Purg.  II.  Colui  (  Lat. 
illum  ),  che  del  cammin  ti  poco  piglia  (ja 
i  patti  t\  corti  )  n, nauti  a  me,  Toscana  to- 
no tutta  5  Ed  ora  appena  in  Siena  ten  1 

«....  tn 

g.  XXXV.  Sonarla  a  uno  ,  vate  Farlo 
ttane  a  qualche  partito  ,  Aceoetargtieta  . 
Salvia.  Pros.  Tote.  I.  idL  Orquetlo  Iddio 
cornato  me  l' ha  tonata  ;  ferrali  vantare,  ed 
ora  il  vanto  ti  esige  come  prometta. 

9  g.  XXXVI.  /*  proverò.  Sonar  com- 
pieta avanti  nona  ,  vale  Fare,  o  Accadere 
alcuna  cosa  prima  del  tempo,  e  prima 
che  uno  se  t'aspetti.  /'.  COMPIETA, 
g.  "I.  tC) 

g.  XXXVII.  Suona,  eh'  I'  ballo;  maniera 
pnoverb.  che  vate:  Comincia,  eh'  i'  seguirvi 
e  dice  si  In  atto  di  ditfida,  o  di  qualtitia 
competenta .  l'arch.  Freol.  u8.  Talvolta 
■neutre  favellano,  per  mostrare  di  non  le 
passare  loro,  si  dire:  ammanna,  o  affastella, 
che  io  lego  ;  o  tuona,  che  io  I tallo.  Morg. 
a3.  3a.  Ditte  il  Pagati  :  provienigli  alla 
battaglia.  Ditte  Rinaldo  :  tuona  pur,  eh'  10 
ballo.  Bern.  rim.  I.  ai.  Ritpoti  a  lui: 
tonate  par,  eh'  i'  ballo  . 

SONATA.  //  tonare  ,  ma  con  lunghezsa 
determinata  di  tempo.  Bern.  Ori.  I.  a4- 
62.  Senta  indugiar  sa  mette  a  boera  il  cor- 
no, Per  far  la  lena  ed  oJtima  tonala. 

g.  I.  Dicesi  proverò,  di  Chi  non  vuol  Jan 
una  cosa  ,  0  non  vuol  saperne  più  nulla  ,  o 
applicarci  da  vantaggio  :  F'  non  ne  vuoi 
sonata,  o  non  ne  vuole  intender  sonata.  Gal. 
cap.  tog.  3.  183.  Ch'  i'  non  ne  soglio  inten- 
der più  tonala  .  Ualm.  8.  Se].  Ma  poi ,  non 
ne  volendo  più  tonata.  Alla  truola  ttudiò  di 
prete  Pero.  *  Beltin.  Dite.  I.  t5l.  In  tu- 
ttanaa  vo'  ve  ne  ridete,  e  ne  fate  le  veglie 
elle  pancaece ,  e  non  ne  volete  sentir  tona- 
ta.fO 

g.  II.  Tal  tonata  ,  tal  buttata  j  e  vale  • 
Tal  pnopotta,  tal  risposta. 

SONATO.  Adst.  da  Sonane.  Lai. 
rat/.  Gì.  nupmvtp.4t*t .  Boet.  net  <J9  4' 
1.57 
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Sonalo  gii  il  mattutino,  d  upf «a»  ««Ila 
rbieaa  entrò .  <'nwi.  SloreJI.  3a3.  Son.tr 
di  poco  Ir  |6  ore. 

*f  *  -  n'.Al  OIO.  A.»  i/fi»  cA<  FrAr». 
JWWa.  7'ojic.  a.  7.  In  rojii  ,  echeiim  , 
t'xUoi.  Quralo  era  una  ciurli,  roo  un  fet- 
M>  nrl  nfn>  re.  .  or»-  iifliuo  drl  quale 
o  kuIow,  e  >u  quell'aper- 
1 ,  chiamata  rwiu  ,  che  ù  vede 
negli  linimenti  Hi  corde.  fAj 

•f  SONATORE.  Cam  tuona,  Maturo  di 
sonare.  Lai.  JUltm  .  modulalor  ,  psaltts. 
Gr.  Kt$s/»«T>tc  .  »i3«fw'?t«. 
Bete,  nov.  «17.  5.  Eri  in  <;oi*'  tempi  Minnc- 
cio  leuuto  un  finivamo!  c.ntorr  r  tonatole 
E  /'il.  Dani.  3^3.  Sn.nmamcutr  ti  diletto 
■n  >uodi  e  in  unii  m'Ha  tua  giov.nciia  , 
e*  ti.tr uno  «he  a  que' tempi  ria  ottimo 
cantatore,  D  ornatore,  fu  aroiro.  rd  ebbe  UU 
UHM.  AW.  ani.  ao.  I  A  lui  veBieno  tro- 
v.ton,  tonalnri,  r  belli  parlatori. 

*  SONATHICE.  ì  rrbal.  ftmm.  Che 
tuona.  Pini.  Adr.  Op.  mar.  5.  88.  Aven- 
dovi .  bir<  bemi  condotta  1'  amira,  o  la  ».  - 
natrice  dovrà  fiacre  anror  ella  comune  in- 
fra sii  amici.  fCj  Salvia.  Disi.  3.  Il3. 
l'iudaru  non  ai  volge  alla  muta  tonati  n  e 
di  lira,  o  di  t  riera,  come  Orali  u  ,  ma  va 
più  la,  ce.  (•) 

*  SONATURA.  S*»nUm  Slat.  Piti 
Ce/fi.  la.  Ed  ancora  a'  eberici  prr  «matura 
delle  campane.  (Ci  Ha  fai.  pari.  1.  /eli. 
li).  Ogni  naaione  trova  1  pala*»  incantali 
li*,  le  -|. ninnatimi  delle  ine  fabbnebe,  e  pro- 
va le  liqurfaxioai  più  aoavi  Ira  le  lunature 
delle  tue  mutii  be.  (A) 

*  SOLUZIONE.  Il  tonare ,  Seaomtnto. 
Sega.  Anim.  3.  ìxj.  L'atto  dell'otturilo 
limabile  li  dier  cttrr  tonaaionc.  E  appret- 
to: Crnn'  è  vrrbigraaia  nel  tuono,  cbr  ha 
d  m,me  d,  «.««.one,  S 

*  SONCO.  Scria  di  ert.a.  La*,  me*** 
Cr.  ti/X'<-  Red.  On.  an.  78.  Potti  in  v«- 
aua  perlo  fiori  di  unico  atpro  re, vi  nacquero 
molli  nmirioni.  E  leu.  1.  4^8.  Si  può  tniti- 
luirr  nrllc  altre  tt.giooi  dell'  anno  una  tol, 
delle  irruenti  ctbe,  o  pomi  ,  cioè  nroria 
lurraginc ,  huglnat.,  tonro,  prugne  fxeicbc, 
n  trrihe  ,  nirte  appiè  ,  ri.  E  ( 'cria.  I.  58. 
Sunne  amoicine  nuni.  un.  Giuggiole  mini 
II.  Sonrn  pugil.  i.  re.  E  lf>3.  Non  mi  ire- 
nici di  altro ,  rbe  del  brodo  tenia  ec,  o  del 
tonni,  o  dell»  bugio»,  er.  (*) 

*  SONERI'A.   Ttrm. degli  Oriuolai.  Il 
Compie  reo  di  tulle  quelle  parli  dtll'crtuclo 
the  ttrvone  al  meno  dell'  ore  , 
art,  t  ile'  quarti.  (A ) 

SONETTACCIO.  Peffriorat.  di  Sontt- 
lv;  Sonetto  cattivo.  Fir.  rim.  53.  Altro  ci 
tuoi  rb'un  tonrtt.rrio,  9  cui  Tronche  abbia 
V  otta  1.  riera  ignoratila.  Alle*.  103.  Ho 
con  Mia  grandinimi!  ttenlo  abbonalo  la  ae- 
•nlc  riterrà  di  toni 


SONETTANTE  .  Sonttlatort .  Salvia. 
Pro».  Tote.  a.  waS.  Egli  va  il  tonrtl.n- 
te  con  piacevoli  lodi  lil>cralmenlc  cial- 
t.ndo. 

SONETTARE  Far  sentiti.  Alttg.  101. 
Dirami  dove  «  quando.  K  rome  agrvol» 
memi  egli  ba  In  vaio  Cbr  fac<ia  il  10- 
iiril.r  un  letterato. 

*t  SONETTATORE  .  Compoiitor  di 
«nel!,,  lied.  Annoi.  Vilir.  Io5  Tra'Fiam- 
niingbi  il  primo  tonell.lore  furie  fu  U  nle- 
bre  Danni  Emuli  F116  CU  .nli<bi  10- 
ntll.turi  volevano  ab  una  voli.,  con  urbeno 
(  per  roti  dir  )  puerde,  rin  la  puma  lei- 
ler.  «V  veni  del  tornilo  .rrrnnare  U  loro 
nome. 

*t  *  SONETTELLCCCIACCIO.  A>  - 

villin  o  di  S  1  '  '  ■  1  .  Alien,  pag.  88, 
/  Amili'rdamo  17>4  )  .  Io  non  bo  quali 
'alatomi  drlli»  irmi, ,1.1,  o  bifo  a  pertonj 
quel  tonrllellueciarcin  itracro,  .lotico  ve- 
r...r   IOII.it, 1,   re.  (Jj 


que  aonettt 


SOSE  l'I  EKELLO  •  Sonetto  debole, 
quati  lo  stesto  che  Sontltunio  .  Allea. 
lofi.  Per  lo  rbe  1'  addormentata  muta  mi. 
ee.  al  tuono  dello  tveglton  ritenuta,  m*  b. 
eundotlo  a  mandarvi  questo  touetterrllo 
SONETTESSA.  .Sonetto  talliva.  Cari, 
fior.  Tulio  dì  n'eterni,  e  te  na  »eg- 
g.n  fuori  pitlolene  dedicatorie,  aoueltette 
d'  inrerto  nome. 

SOINKTTIERE  ,  «  SDNETTIERI  . 
Compoiitor  di  mutiti.  Cren.  I  r//,  ^t. 
Seguita  di  Giovanni,  il  quale  fu  figliuolo 
del  detto  metter  Lambertuccio,  il  quale 
fu  di  comune  itatura,  buono  trovatore,  e 
aonettieri,  e  di  f«nti  rime. 

SOMBTTINt).  SonetluKia.  Allea.  ts\. 
E  eli'  etter  Itrllu  ipinlo  e  poeta  Al  di 
d*  oggi  non  vai  ,  non  gioia  punto  Far 
toneltini  .  E  3a7.  Hilrggendo  per  tanto 
quel  tuo  Irggiailro  tonettin  drl  ruttgno- 
ló  ,  ce.  *  I  rvi.  Fior.  4.  a.  362.  Oltre 
al  bob  ntne  toaettonr ,  non  tarclJ»r  poef> 
ae  Ua  coletti  aculitaimi  fiorentini  tpuiti 
gingnrue  a  poterti  chiamare  tnnellino.  f  H) 
9  SONETTISTA.  Compamtor  di  so- 
netti. Salvia.  Proj.  Tote.  1.  3a8.  E  '1 
inoculata  per  riempio  rupondeue ,  un 
barbero.  E  £79.  Ouati  qurilo  aia  urto  di 
lanuliwi  uialunmi  da'  nottri 
liuti.  <•) 

•f  SONETTO,  tpttit  di  poesia  hrtea 
in  rima,  comunemente  di  quattordici  versi 
a?  undici  sillabe,  diviso  in  dut  qua.lcrnarti 
t  dut  ttnint  .  Lai.  ttruscum,  sii-e  itali- 
cum  epigramma.  Gr.  e  c/  j  -  :  t  ;  a  -,  y.  .  , 
/l'ore,  nov.  63.  t).  Comincio  er.  a  fare 
delle  1  anioni,  o  de'  tolte Ul ,  e  ilelle  bal- 
lale. Pass  3lJ£r  Ben  è  lecito  favrll.rr  di 
lei,  e  per  lo  tuo  autore  fare  ballate  e  an- 
netti d'  amore.  Bemb.  prot.  a.  71.  Tac- 
cio qui  che  Dante  una  tua  cantone  nella 
/  ita  nuova  tonrtto  Dominane  ,  perrtoc- 
cbé  egli  più  tolte  poi,  e  in  quell'opera 
e  altrove,  nomo  umetti  quelli  rbe  ori  roti 
ti  < Inanimo  .  Gwifl.  leti.  36.  Sovra  d'e- 
tte parole  intendete  il  aonrtto  di  Botto  po- 
llo. Belline,  sen.  111.  Sonetti  ti  faro,  rbe 
toneranno  Tua  mala  vita  tre  Ilenia  e  fritta. 
Cai.  leti.  63.  Dia  loro  il    ioaelto  delle 

pettegole ,  e  la  ttania  dell'   di  cera 

armato. 

«  SONETTONE  .  Acrrtscil.  di  So- 
netto/ /lei  sonetto.  Pros.  Fior,  parte  4. 
voi.  3.  pag.  a6a.  Ma  volete  ,  ini  dite  , 
un  tonetlonr  .  Come  domine  lonellonr  , 
te  ha  da  lenire  per  un  pirrolo  fanciul- 
lo ì  E  appresto  :  Sonrttone  per  dopo  le 
fette,  in  Accademia,  dove  taranno  due  pre- 
lati T  E  poco  dopo  :  Che,  oltre  al  non 
eatere  lonellonr,  non  larebbe  poco  ic  tra 
coletti  .rullatimi  firn cntini  iptnli  giugnette 
a  poteri!  chiamare  tonettino.  fAJi^ 

*  SONETTIXCIAICIO.  Pernierai,  di 
Sonelluccio.  Lat.  petsimum  epigramma  Ita- 
licum.  fied.leli.  1.  ifiij.  I  a  inumani  pat- 
tata le  trainimi  quattro  altri  de'  miri  tonet- 
lurriarri,  cbr  gli  atra  trovali  di  un  al- 
tro ilde  disviente  d.  qurllo  de'  primi.  /'. 
t<|3.  EH.  b.  Iellato  quei  due  miei  tonrt- 
lui  narri.  (•) 

SONEITI'CCIO.  Vicendt  Sonetto  che 
rtt.ica  delude,  e  con  poco  spinto.  Alleg. 
8;).  I  .terrete  di  larvi  11  più  tfoggialo  mira- 
rolon  del  mondo,  eh' 10  abbia  apufalo  ec 
il  teguente  wnetluceto  tg,»,.lell„.  E  166. 
Sena  quella  mi»  ec.  11  per  talularvi,  rom  'è 
mio  ordinano  e  debito  ,  li  mandi»  per 
tirurt.  e  coprrt.  insieme  dell'  a<  dilato 
tonrltucrto  ruubiuiovi  dentro. 

*  SONETTC7.ZO.  Vim.  di  Sentito; 
Sonetto  dcl^ole.  /  ih.  sen.  ^S.  Kob  l' adi- 
rar, che  tu  faretti  peggio  :  Cbè  tante  rene 
per  un  tciui  ltuiao  T  l.asc.  rim.  httrl.  a. 
17.  Or  con  un  innetluiao,  che  f*ii'  hai. 
Ti  paie  avermi  in  tulio  todditfallo,  E  'I 

rti.  (li)  Sat- 


ino. Il  povero  p«r>- 
d«T  tuo  miiero  rer- 


i'i«.  Pros.   Tose.  I . 
la,  avendo  ipremuto 
vello  quello  aouettuiao  ec.  .  por  giurine 
al  dettato  termine.  (*) 

SONEVOLE.  Add.  Pisonantt.  L»t.  rt- 
tonant.  fir.  li'xw».  ^mrf.  63.  Con  mor- 
moni. Bei  miei  arrechi  ninnoli  male,  mi 
porge  ralinghe.  Bui.  Purg.  28.  I.  È 
mollo  Manevole  vento,  e  fa  motto  lonart 
In  della  pineta. 

*t  *  SONGIA.  V.  A.  SmgmM.  Tea.  /V,.. 
P.  S.  taf.  3.  Lo  nailon  hi,  trito roa  li  tnngta 
dell'  ora  ,  tana  tolto  La  rairhio  dove  ti 
pone.  E  tap.  \~\  L' tn  quattro  del  ance., 
delta  radica  d'  ebulo  e  d'  errnodatlilo,  poi. 

di  porro  ,  aiuta  locontuirnlr 

m 

«  SONNACCniARE.  Butaart.  Ben 
Ori.    |.    a4-  SI.  Ella  ritnoie:  .1  vottro 
rchi.le  Non  to'   ha   Lutato  itaoolle 
mi  tenti,  pixai- 


cuo  tori  già  di  por 
alla  golia  fredda. 


tonnarrbi.ie 
dormire  ,   Ed  oltre  . 

rare.  (Cj 

SONNACCHIOM.  Avveri  Fra  'l 
sonno.  Buon.  tter.  a.  4.  17.  S*  e'  non 
v'  era  una  gobba  trrvtreiuo!..  Che  guar- 
dava là  1  polli  appo  la  Italia,  E  intaniu 
ti  ipulriavi  aonnarrhioni. 

*t  *  SONNACCHIOSAMENTE.  Av- 
i-eth.  In  mode  eoamtcrhtoso.  Lai.  otrilan- 
Itr.   Tolom.  Itti.  a.  72.  Adiralo  mi  .ve- 
glio .  bel  devider»  da  ginn.,  ncono.crnd 
|M-r  voi  quanto  trmpo  10  ho  gii  wohar 
chetamente  perduto  ,    quanto  ,  »'  io  noi 


,      io  no.. 

foaai  alalo  nimico  di  me  tirilo,  avrei  forte 
potuto  I.  «.unti  dal  volgo.  (A)  Pimi.  Adr. 
Op.  JUvr.  I.  I.l^.  Eia  bene  avvertire  1 
lettori  che  non  paiamo  tali  eicmpi  tou- 
DacchioiamrBle.  fCj 

*f  SONNACCHIOSO  .  Add.  Cht  ha  gh 
occhi  agfruvati  dal  tonno  .  La*,  temiav- 
mnui,  temirommis.  Gr.  »ioiu^co«.  Hamm. 
I.  IO.  lo  adunque  rrrilata  alzai  il  aon- 
■ac i  hioao  rapo.  Cronùkelt.  dT  Amar.  64. 
1  Romani  lOBBarchioai  e  digiuni  lalironn 
a  rivallo,  e  pattarono  il  Teuno  .  Berti 
Ori.  a,  36.  qO.  Coi!  direnilo  «aitava  la 
arala.  All'  ut  rio  giogne,  •  rem  nainoc  1' 
apriva  ec,  Dov '  .0  mi  alava  ebeta  rome 
ipoaa,  E  mi  mot  tra  va  tutta  tocraacehiot. 
Buon.  Fier.  4-  '  Tutti  te  ne  mio 
ili  1  nteirn.li.ni  ,  Questi  miei  acarài  tort- 
Uacrhioii  e 

Al/li.  1 


ioav>,  vale  anche  Che 
Sonnifere  .  Al  tra  Codi. 
unarchioto  e  pigro  T*.pj- 
icnla  oidio,  f  V)  ònn- 
.  Quivi  gigli  «e.  ni 
tonoacrhtoii    pap.v  e- 


le 

(O 

»  s-  « 

produce  sonno 
5.  119.  E  '1  I 
vero  in  quei  di  noi 
noi.  Are.  Prot. 
in     gran    parte  i 
n.  (fir) 

S  II.  Per  umili!,  vale 
gai  ficaio  del  g.  II. 
con.  alcuno  indialo 
limi,  cioè  d'  avere 
lonn.ccbioto.  Bemb.  Atei.  1.  a5.  Nelle 
lor  tonnacchiote  menti  non  poteva  ragio- 
ne entrare,  che  bar  li  diretar. 

4  %.  IH.  Per  Trascurate.  Omar.  Fast. 
Fid.  a.  .'|.  Ed  ha  ragion  di  favorir  colei 
Che  lonnaci  hioia  il  tuo  favor  non  chie- 
de. (BrJ 

SONNECCHIARE,  leggermente  Aor- 
mire.  laL  afonviiitvrr.  Gr.  CirvcuVriiv.  Fr. 

rhia. 

SONNEFERARB,  a  SONNIFERA RE 

Sotinet  chiare.  Lat.  dormttare  ,  dormi  n  e- 
re, topitum  ilare  Gr.  tu*t*i(ii*.  ù  t»  mt  • 
tu'  Frane.  Sarth  mot:  i3j)  Ragionato 
ih'  ebbooo  un  peno  ,  e  venendo  an  aul 
cominciare  a  tonneferare,  ec.  E  nov.  le» 
Notino  al  nion  della  marina  comiaruv. 
quaii  a  toBBefcrere.  ì'artk.  l'rcol.  ai6 
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Non  UUK  «fcla  UUHI  urlla  medesima  Poe- 
tura,  the,  imu  i  he  aitai  Omero  alcuna 
volta  lunnilcrava  J  /  Star.  13.  44/  A"J 
Goe  essendo  egli ,  menile  sonuifriava,  ira- 
.  •  (Mia  seggiola,  ih  II j  quale  sedeva, 
I.at  le,  .ii  11  j  Mlfnil»  in  tetra,  e  muri.  t'«/>r. 
JJoi/.  i.  Il-  Quoto  star  nrl  Irtlo,  •  non 
•burnire  ,  m>  sonniferi!  e  solamente  ,  noD 
ired'io  che  sia  mallo  MDO.  Cari  Hor. 
s9  1  I  n.i  •  niii.i  I'  hanno  prodotta  r  il- 
lustrata, o  ec.  lonaiala  sounifetarr,  -  ri- 

n    filatala.    C    ialini  al  ala    a    VOgha  lolO- 

MiN.M.i. GIARE.  Sonniferare.  lat.  dar- 
mitarc,d»muucrt.  Gr.  . ai:  ',■  -,  a  RVvjt- 
TUi.Fr.toe  T   lo  quella  visione,  the 

1".  inni,  a  tonneggia. 

*|  SONNELLINO  .  Dtm.  <U  Sonno  . 
Lai.  Itvit  tamnus.  Ci.  eia  ,yt r  a  .  u]tvo(. 
7 «io».  20  Che  egli  ha  già  fatto  più 
«ho  MMUtctlisu  .  Cirift.  (atv.  3-  82  A 
CinsTu  eli  piare,  r  '1  vrlm  taccia  ,  Sen- 
ni lai. »ai  ori  bando  il  centellino  ;  I  « 
già  colto,  e  [in  ia  ha  la  Ixiiuccia,  l  di- 
te   etiti    vili  1    fare     DB    Sonnellino       E  3. 

87.  Che  Mini  compii*  il  giuoco  ,  e  poi 
•lunntie  l'a  sonnellino  .  I:  \  128  La 
<|iial  ,  siccome  tenera  di  parto.  Far  èva  ogni 
mattina  il  sonnellino  Lor.  )trd.  canz. 
66.  6.  Tuttavia  U  lepre  tricciu.  Mente' 
ella  l'a  1  sonnellino  (  le  buone  edizioni 
Zeppano  :  Mentre  lei  fa  il  tonuellino) 

§  Senne! Un:'  delf  ore,  ai  dice  del  Sonno 
che  ti  dorme  tu/i'  aurora.  Buon.  Eler. 
Inlr.  j.  Forte  eh' io  t' inteiru|ipi  11  son- 
neliin  che  >i  elice  dell'  oro,  Si  dolce  ut 
tuli'  aurora  ? 

*t  *  SONNEBELLO  Pim  di  Sonnoj 
Sonnellino,  Sennrtto.  Brani.  Kim.  buri.  3. 
jfi5.  Ogni  mattina  •  no*'  ole,  in  tu 
quello  Che  ,  stanco  dall'  udore  e  dall' 
affanno.  Mi  goderei  eoa  pace  un  ìoouo 
icflo.  ee.  (A) 

SONNETTO .  Pim  di  Sonno.  Lat. 
levis  somnus.  Cr.  «su'  8*fv't  VX**:.  Car. 
leti.  I.  <(8.  Intanto  che  egli  te  ne  va  in 
tirinolo  j  far  la  bisogna,  voi  ri  doimile 
d  vostro  tonnrltu. 

•f  *  SONNI FÉ R  AMENTO  .  PHmo 
tonno,  Pnneipéo  di  sonno,  Atldormenta- 
mtntQ.  Vdrn.  fin.  3.  1*6.  Tuttavia  ,  per 
tonnifrramrnlo  «lei  poeta,  in  molti  nostri 
priiguuaastni,,  e  in  questo  particolarmente, 
ss  vede  il  contrarili  (qui  per  similit  J  (A) 

f  9  SUN.MH-.liA.MK  Che  sonnife- 
ra, Sonnaerhioso.  Salvia  Eli.  Diog.  2l3. 
>va  pensarono  che  crii  ee.  ti  foste  ad- 
dormentato, percioerbè.  non  era  tonnife- 
rantc,  ni  «Inrmurltosn.  (A) 

SONNIFERA  RE  Fed  SONNEFER  A- 
RE. 

SONNIFERO  Susi  Medicamento  per 
far  dormire  Sfa/m.  6.  36  Or  mentre 
fa  il  sonnifero  il  tuo  corto,  ee.  9  Cu- 
ttigl.  Cortig.  tib  1-  pag.  i53.  (  Cioii- 
10  1564-  )  H  medesimo  diro  di  alcuni  altri 
•  he  in  amore  usano  incantesimi,  malie  , 
1  aloe  (urta  ,  ulor  loooiferi  ,  e  simili  Bo- 
at). (B) 

SONNIFERO  Add  fAe  regieina  il 
tonno.  Lat.  tamnifrr  ,  somntfirut  ■  Cr. 
u  «T'affato'»  JLi/'  argr.  eoi.  denn.  Per  1' 
utero  alterato  ti  puoi  valere  delle  rrbe 
sonnifere.  #  Saii  in.  Eneid.  lil>.  ^.  Servava 
i  sacri  rami  t'nn  mìelr,  e  con  sonnifero 
papavern.  E  hh.  7.  Ti*  a  lui  giovaro  I 
sonniferi  canti  alle  ferite.  (E) 

SONNIFEROSO    Add.  Sonnacchioso 
Lat.  aosanioi/o/nr.  Cr    UTtvn)»«-  Buon- 
Fier.  3   4'  '»    Languidi ,  a  guisa  d' eh- 
hri  ,  ■  capo  chino  Reggersi  ,  e  traballar 
sonniferoti. 

SONMCLIOSO  Ved.  SONHOCLIO- 
SO. 

f  SONNO  Pipata  derivante  dall'  as- 
'aptmenlo  naturate  di  tutti  i  sensi  Lat- 
somnus  ,jopor    Cr.  wir»e<-  GfWo  mpra 


Dante:  Il  tuutto  e  requie  delle  nperaaiu- 
ni  esterne  per  legamento  del  tento  co- 
mune, dato  dalla  natura  per  ristorar  gli 
allunali.  Vani.  Par.  13.  Vide  nel  souuo 
il  imial  il.  flutto.  Petr.  son.  313  Solra 
tulliana  in  tonno  contolarnie.  /*.  318.  ftott 
runipe  il  souuo  suo,  >'  ella  I'  atcnlta.  Bore. 
no,'.  A3.  17.  \  idr  in  sul  plinto  sonno 
venir  ben  venti  lupi  (eioè,  nel  pitnripio 
del  dormire  )  Amet  83.  Questa  mera- 
viglia ehlte  furia  di  rompere  il  sonno. 
Vittam.  3.  33.  Soave  e  riposato  sonno 
presi.  I  il  S  Marph.  1.16  lo  gli  sveg- 
ghio  dal  tonno,  e  tullertlngli  a  far  i  furti. 
Tasi.  Ger.  8.  36  Ma  vedea  come  miei 
eh'  or  apre,  or  chiude  eli  orchi,  meato 
tra    I  tonno  e  1*  etter  desto. 

I.  Morir  di  sonno,  o  Cascar  di  son- 
no, fate  Aver  voglia  grandissima  di  dor- 
mire. BoCC.  MOV.  ;j.  30-  Dove  essendo 
stanco,  e  di  souuo  morendo,  sopra  il  letto 
ti  getto  a  dormire. 

3  II.  Schiari  tare  un  tonno,  vate  pti- 
re  un  sonno,  Parntire  un  sonno  ;  modo 
basso.  l'aiajT  10.  Tra  «pici  che  sanno, 
un  sonno  chl>i  schiaccialo 

#  g  III.  Dormire  tutti  i  suoi  sonni, 
Jtguratam.  vale  Pigliarli  tutte  le  sue  co- 
modità   /'    DORMIRE,  $.  VI  fCj 

•  S  IV.  Ditesi  in  proverb.  Chi  dor- 
me gii  è  cavalo  il  sonno,  e  t  ale  che  Chi 
non  tsta  con  attenzione  ha  pai  di  che  pen- 
tirsi. I     DORMIlìE,  §    XVI.  (Ci 

•fSONNOCCHlO.sO  V.  A  Add.  Son- 
nmcehiosa  Lai.  semiioinnu  < ,  semisomms  . 
rui'a- ve .  Bocc.  nov.  l5.  23.  In  villa 
tutta  iounoeehiosa  Tattast  alla  finestra  pro- 
veiUiosamenle  disse.  /.  noi'.  86.  l'|  B 
mostiandnsi  hen  sonnocclttoso,  al  fine  si 
levo  dallato  all'oste.  Sen.   Pist  E  quando 

J;li  occhi  miei  tono  sonnoct  bioti,  ancora 
ts  io  loro  forta  di  vegghiare. 

fSONNOCLIOSO.e  SO.VMCLIOSO. 
/  A<  Add.  Sonnaerhioso.  I.at.  somntcnto- 
sus.  Cr.  htintft,  Oli.  Com.  Inf.  I.  '1.  11 
sonnoglioso  molte  volte  errala  vis.  (imtt. 
lett,  |3.  Ad  ogtii  negligente  fatto  .  sperone, 
ad  ogni  tonniglioso  tuba  . 

SONNOLENTE,  e  SONNOLENTO . 
Add.  Sonnacchioso  .  Lat.  semisomnis  ,  som- 
niculosue.  Cr.  •' ;n  j-  ,  .  -r  ,r.  Dani. 
Purg.  18.  Stava  rum'  uum  che  tounolentù 
vana.  Amet.  9.  Gli  occhi  volgendo  tonno- 
lenti  io  giro  ,  quati  appena  conotee  dove  si 
tia.  Cavate.  Fruii,  fini;.  Il  prelato  rimetto 
e  negligente  è  come  noci  bteir  e  rettor  di 
nave  toonolento  al  tempo  della  tempesta , 
e  come  speculator  cieco,  e  handitor  mu- 
to. 

S-  Sonnolente,  per  Sonnifero,  Che  induce 
a  dormire.  Lai.  soporifer  ,  somnifer.  *  Pc- 
cor.  g,  23.  net-,  a.  Al  medico  di  comune 
consenso  fu  lasciato  il  pieno  av  ulo  per  pa- 
gamento della  sonnolente  potione.  \Vj  Eir. 
As.  icfi.  Al  buon  medico  di  comun  consen- 
to fu  lascialo  il  pregio  avuto  dal  servo  per 
pagamento  della  sonnidente  bevanda. 

|3  SONNOLENZA,  e «oincsi/»  SONNO- 
LKftZI X. Intenso  nggravamenlodt  sonno,si- 
mite  mi  letargo  j  Struggimento  di  dormire . 
Lat.  veternus.  tir.  jriOotp/S^.  Pani.  Purg. 
18.  Ma  questa  sonnolenta  mi  fu  tolta  Subi- 
tamente. Eranc.  Sacch.  nov.  164.  Estendo 
costui  in  questa  sonnolentia  r  addornirn- 
tata  gloria  ec.  ,  il  detto  Riccio  si  svegliò. 
Boei.  Farch.  I.  pros.  X  11  mal  MB  e  letar- 
go, 1  !.■»■  grave  e  profondissima  sonnolenta 
e  sitimeuticanta. 

*  S-  Efiguratam.  ■■  Esp.  Fang.  Per  la 
lor  troppa  strurtù  e  prima  sonnolenta  men- 
tale si  trovarono  ingannali  .  /  it.  S.  Gio. 
Bai.  :  'i-i  Costoro  levarono  le  grilla  .  di- 
cendo che  non  dee  potere  estere  che  non 
commettesse  o  nigrigrntia,  o  sonnolenta  , 
o  altre  cote  ».  (Ni  Cai.  Orai.  l.eg.  Opera 
non  di  pigrttia  nè  di  sonnolenta  ne  di  (tu, 


0  di  lonuna  ,  ma  d' indutUsa  ,  di  vigilie,  di 
fatica  e  di  piudenta.  ( EP) 

SO.WOI.OSO.  /  .  A.  Add.  Sonnacchio, 
so.  Lat.  somnirulcsm.  Gr.  '. -, ,  rj -, -, .  ,\  ,;. 
tust.  tug  /{.  Alcuni  di  loro  ritcndo  son- 
nolosi ,  ee. 

*>  S0\0.  £0  stesso  che  Suono  j  ma 
mena  usato.  Salo.  Avveri.  I.  3.  3.  acj. 
Sono  per  aliano  ,  se/e  per  suole  ,  vote  per 
vuote,  /neper  lieve  ,  e  mdle  alni  ti  leg- 

Sono  di  questa  fatta,  che  dopo    la  molte 
i  Dante  ebber  principiu,  per  quel  che  sa 
comprende.  (  V) 

SONORAMENTE  .  Avveri.  Con  sono- 
rità. Lai  sonore.  Cr.  '  /t»i  "  .  /  arch 
F.rtvl.  277.  In  somma  un'  oiaaiour,  la  qua- 
le fornisca  atta  e  sonoramente. 

t  SONORITÀ',  SttNOHITADE.r  SO- 
NORITATE.  Astratto  di  Sonoro.  Gra- 
ziosita e  Bontà  di  suono.  Lai  harmonia  . 
samu.  Cr.  ttf stana.  Ott.  (Àim.  l'urg.  3i 

1  Per  I'  armonie  e  tuuorttadi  de'  cieli 
passando.  /  ..;  Come  viene  all' orec  ■  In» 
dui.  1  tonoi ila  dell' organo  Vemelr.  Segn. 
35.  Non  la  jltin.  se  inni  che  lieta  scon- 
vrncvolmcnle  la  sonorità,  e  1'  armonia  al 
parlare.  Farch  Lei  38  In  quesli  1  t-ersij 
arrecano  pienetaa  e  souuiita  le  lettere  con- 
sonanti . 

SONORO.  Add  Che  rende  suono  ;  c  a  1 
usa  per  lo  piti  in  sentimento  di  tuono  gra- 
ta, 0  di  armonia.  Lat.  sonorus.  Cr.  rf^at- 
c'fJs  •  Amet.  94.  Non  ti  spaventi  Io  mio 
dir  sonoro  Sagg  nat  esp.  \  1  11  tuono, 
accidente  nobilissimo  dell'  alia,  ostervn  un 
tenore  c usi  invariabile  di  velocita  ne' suoi 
movimenti ,  che  I'  impeto  inagrirne  o  mino- 
re con  cui  lo  produce  il  corpo  sonoro ,  non 
può  alterarlo 

§.  Per  Rumoroso,  Strepitoso  Bore  no< 
-'7   l'i  11  convito,  che  tacito  prinripio  aviti., 
avea,  ebbe  sonoro  fine. 

•f*  S0NT1C0  F.  I..  Add  Torbido  ,: 
e  propriamente  Grave  e  Pardo  per  malat* 
Ita.  Sannaz  Arcad.  egt.  12  Mostrami  V 
erbe  e  i  fior  languidi  e  mucidi  ;  I  prò  1 
per  li  fiumi  infermi  e  suolici  ;  K  gb  animai 
nei  boschi  incolli,  ec.  (A) 

f  SONTUOSAMENTE  ,  e  St'NTTJO- 
SAMENTE  Avverb.  Con  sontuosità  Lat 
laute,  «pipare ,  magni/ice ,  sumptuose.  Cr 
it.i-.z-Zi  Omel.  Si  Gio.  On. 
sost.  344.  La  viciniti,  e  I'  etter  pretto  al 
ricco,  che  ti  pasceva  molto  sontuosamen- 
te. Fir.  Dial.  hit  donn  3y8.  Ancorché 
nna  bellissima  donna  mollo  tontunsamente 
1'  aliLigli  d'  oro  e  di  perle,  ec.  Cape.  Boll 
5  83  Non  sono  se  non  le  sugli.-  mimci- 
derale  o  della  dignità  ,  o  del  putrr  ben 
mangiare  e  bere,  e  sontuosamente  vestire 
Late  Parent  3.  6  A  me  basta  acquistai 
per  tempre  la  pastura  della  tavola  sin  ;  e 
tai  t'egli  ordina  sontuosamente  ! 

SONTUOSISSIMAMENTE  .  e  SU.V 
TUOS1SSIMAMKNTE  Superi  di  .W 
luoiamenle,  e  di  Suntuosamenie.  I.at  lau- 
listine.  Cr.  ) z« it,co'to(t«  Stor.  Eur  6 
l38-  Fu  «lata  Cebirga  al  re  Lodovico  .  e 
con  somma  leliiia  «le*  Francesi  e  de*  Lot- 
teringhi  celebrale  suntuoiistimamenle  le 
notte  convenienti  a  ecrfali  apoti  /  <i«rA 
Stor.  IO.  3ics.  Mei  qual  luogo  Alfonso  dura 
di  Ferrara  atendulo  sontuositsimamenle  fat- 
to ricevere  ee.,  1'  andò  umilusimantente  a 
vicilare  .  Bargh.  Itrig.  Fir.  171.  Per  1 
giuochi  e  fette  puhbhrhe  che  ec.  nelle 
vittorie  e  altre  comuni  allegrette  soleva- 
no per  tallegrare  e  trattenere  i  popoli 
ron  ogni  torta  di  tpaaso  e  di  magntficrn. 
■ia  tunluosissimamenle  celebrare 

*+  SONTUOSISSIMO,  e  SONTUOSIS- 
SIMO Superi  iti  Sentuoto  ,  e  di  Stintua- 
so.  Lai.  mngnijicentistimus .  iplendidisst- 
mut,  tumpluosistimus  Gr  laciilTco'tBTof 
Eir.  Al.  I03  Oltre  a  tulli  gli  altri  scntssc- 
titsimi  apparecchi  di  qaella  festa  ec  ,  egli 
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aveva  raaruaate  un  numero  incredibile  di 

orse,  t.uirc.  Mot-  7  3a<)  >cguitavauu  mol- 
le fucinile  ec.,  lultc  ornate  aupei  hisaima- 
e  pompa  io- 
li ,  e  d"  altri 
E  17.  a6  Era  so- 
pra m«lo  miserabile  re.  quella  citta  1 
Milano  1  te  ;  coia  Ha  muovere  estrema 
commiteraainoe  er  a  quelli  che  l'avevano 
veduta  pochi  anni  innanti  pienisoiraa  di 
abitatori  ec.,  per  1'  ahlmodansa  e  delirate» 
la  di  tutte  le  cote  appartenenti  al  vitto 
amano  ,  per  le  superbe  pompe  e  sunluo- 
sisaimi  ornamenti ,  rr. 

SONTUOSITÀ'.  SUXTt'OSITA',  SON. 
TUOSIf  ADE.  SUNTUOSITAIiE,  SON- 
TUOSITATE ,  e  SUNTIOSITATK.  A- 
ttrattodi  Sontuoso, e  Suntuoeo  t  al  lumi. 
Gr  Jeta-aV*»'-  Agn.  land  36. 
re  la  loggia,  comperare  gli  alienti,  vi 
magnificare  con  pompa  ,  vestire  ruo  sun- 
ti!" ii'j    fluì.  Superbia  te.,  se  è  io  edifico. 

0  in  moltitudine  di  case,  o  in  giandcsaa.  o 
suntuoiità .  tapr.  Hot!  8  171.  \olrndo 
riprenderlo  di  troppa  sontuosità  e*-.,  gli  fu 
riipoito  da  Leone,  rio  e  itero  stato  quando 

1  Rr  guardavano  le  pecore. 

SONTUOSO,  e  MONTUOSO.  Add.  Pi 
MÉ  *f*M,  rticce.  Lat.  sumplnosus.  Gr. 
ianWfOi.  Af*  Vanti  a.  Ni  mai  vidi  rr. 
una  «pria  fatta  lì  grandr  ,  ne  ai  «.muo- 
ia, nè  tanto  magnifica,  rh'  ella  non  via  da 
molti  prr  motti  mancamenti  biasimata.  Ar. 
Fur.  7.  X)  Qual  menu  trionfante  e  son- 
I Ilota  Di  qualsivoglia  turrrttor  di  Sino  rr. 
l'otria  a  quetta  ettrr  parf  l'Ir.  Ai.  3aa. 
Mmtrrrbe.  il  mio  guardiano  era  intento 
ron  ogni  ddigensa  ad  assettare  il  sontuoso 
letto  rr.  ,  io  feri  buona  drldicratiour  rr. 
*>  Il  non.  Pier  4    1  7  Vati  di  prufumier, 

na"clbnà^7nXratVrrn?*rr^ 
Pit.  Cafil.  83  11  «10  corpo  fu  roodotto 
er.  con  pentirro  d' rrigrrli  augusto  e  icio- 
luoso  depotito  in  luogo  più  compii  uo  di 
drlta  rhicu.  fC) 

*>  SOPERMA  .  /'.  ./  Superbia.  Lai. 
superila,  fasius  Gr.  UTtfflvgtvtiau  Coli. 

Ih  /taai  ,  eap.  II.  Siccome  la  grana  t'ap- 
prcttima  all'  umilia  ,  coti  t'  apprcsairaano 
alla  sopcrlùa  li  cavi  ebe  conlattano  I'  uo* 
ino  (*)  Fr.  Ciani.  a36.  Prima  »'  ineo- 
l'avariiia  in  Caio,  poi  vennero 
htadi  ,  poi  venne  l' i dolatna  e  la 
,  e  tutu  i  mali  (P) 

'*  SOPERCHI  AMENTE    A  .'.  So. 

perchtrvolmenle  Con  soperchiano!  .  Lat. 
.immodirt  ■  Gr.  ùr.tzjt  "•«;  .  //  Focabol. 
alla  foce  DI  SOPERCHIO.  (') 

SOPERCHI  AMENTO,  e  SUPERCHIA- 
MENTO.  Il  toprrrhiarr  ,  Soperchio,  So- 
prabbondania ,  Superfluità.  I  al.  turunes  , 
luxus,  profutio,  rednndantia.  Gr.  ava»  net. 
Albert-  eap.  38.  Dunque  non  dei  irppellir 
la  peiunia,  ma  de'la  utare  non  a  toperchia- 
mento  e  a  diletto,  ma  ad  utilitade. 

f  SOPERCHI  A. VTF.  e SUPERCHIAN- 
TE.  Che  soperchia, Che/a  soperchierle.  Lat. 
contumeliosus.  Gr.  lt)(o«l«T<|«.  Oli.  Cam. 
Inf.  Q  169.  Il  ioprrrbianle  vuole  torre  al 
riero  la  tua  litoti  ;  quelli  il  ritiene ,  e  in- 
■  alma  la  virtù  ,  volendo  il  soperchiatile 
ItlwTare ,  e  regolare  ne. 

SOPERCHIALA,  e  SUPKRCHI AN7.A 
Superfluità,  Soprabbondanzsi  Lai.  redun- 
danti:  Gr.  .I;„,K'«.  lf.  Aldobr.  P.  ff. 
a©4  Quando  nelle  predette  quattro  parti 
«  raccoglie  alcuna  mperrhiaruta,  ti  '1  putii 
uomo  aapere  per  gì' infratrritti  legni.  Coli. 
SS-  Pad.  Per  anperrbianza  di  cuore  lari 
trailo  a  eoa*  imponibili,  e  non  roniidera- 
te.  Fu  Crii!.  Aldiiendo  da  vivere  e  ve- 
ti ire  secondo  la  convenevole  necessità  ,  e 
non  a  soperrhienaa  .   Z  Andr.   ;  • 

Quando  vi  ai  raguna  al.  una  anperrbiania, 
M  b»  potrai  «per  per  gì*  ia(raacrrtti  aejnJ. 


t  f.  Per  Saperthleria .  Lat.  rwhiar- 

lia  .  Gr.  Zjipi:  .  Aav.  uni.  5t^.  f).  Krano 
itali  biaatrmmiati,  e  fittali  loro  i  toni  •  'I 
fango  ,  e  minaci  iati ,  e  fatto  loro  in  quel 
giorno  molta  > ili. ma  e  «onerrbianaa.  /«■• 


giorno 

Al.  Tu  metti  virila  in  lupeibia  e  in  aoper- 
cbìanta,  e  in  di.prltate  gì'  Iddù  e  gli  uo- 
mini, t-mmlton.  l'ir,  L'om.  l5o  In  qurlli 
di  peiirk  tutta  l'umana  generaiione,  e  tpe- 
gneraiti  la  tu|>erbia  delle  genti ,  e  abbat- 
leratti  la  loprn  bianta  de'  forti. 

SOl'KPl  Il'ARE  ,  e  St'PKKCHI ARE 
Sopravanzarr .  Lat.  redundare  ,  superare, 
supcriil'itndare,  superfluere  .  Gr.  tri  invi- 
ar cfv.  I  ani.  In/.  IJ).  Fuor  della  liocra  a 
riaarun  mperebiava  D'  un  perralor  li  piedi. 
/•.  a3.  t  br  già.  r  in  conta,  e  nel  fondo  «»- 
prrrbia.  lati.  3j8  Quando  toprn  hia  nel 
corpo  quello  umore  rbe  ti  chiama  (lemma 
er. ,  i  logni  tono  rorriipundrnli  a  quella 
qualità  (  cioè,  uipraldionoa,  e  predomina). 
pop.  ani  71 1  I.  Ma  tanto  non  ti  toprappoac, 
che  ditpendendo  e  irialacquando  il  tuo,  gli 
anni  ntpravvennero ,  e  toperehiolli  lrm|H>, 
e  rimate  povero  .  che  avea  tulto  ditpeto . 
F  num.  a.  <  onlo  tutto  lo  cavaliere,  rome 
gli  era  incontrato,  e  come  1)  tempo  gU  ira 
toperrhiato.  e  avea  tutto  dirpeao. 

•f  g.  I.  Ar  Fm  soperthiene  .  Lat.  eon- 
nelia  ajjirere,  aferre  miuriam.  r.r.  u€(.t'- 
?!i».  G.  f.  6.  a.  a.  Gli  ambatriailnri  di 
Firrnae  furono  alla  prima  mprrrbiali  e  vil- 
laneggiati dalle  prrtone  rr.  F.  num.  3.  Srri- 
vendo  eglino  a  Pita,  ronr  rrano  itati  to- 
prrrhiati  e  vergognali  da'Fiorrntini.  /  arcA. 
Frrot .  fili.  SopraHare,  ovvrro  toprrrhiarr  di 
I  parole,  o  altri  tali,  non  mi  pare  rhr  ab- 
biano quella  forma  ed  enrrgia  re,  e  he  bra- 
vare . 

g.  II.  rer  f'incerr,  Superare.  I^t.  W«- 
crre  ,  superate.  Gr.  vi<««.  ti.  V .  7.  6  !\. 
Della  quale  t  luffa  )  i  Sararini  furono  io- 
perrhiati.  F  8.  6l.  ^-  Quando  i  tuoi  prrcati 
•operchieranno  i  miei ,  io  tornerò  in  Me- 
lano, flore,  noi'.  8  a.  D'  avariala  e  di  mi- 
si ria  ogni  altro  mitero  rd  avaro  ,  rhr  al 
mondo  foue,  toprrrhiava.  /.'  noi'.  8^.  a. 
Come  la  maliita  d  uno  il  senno  soper- 
chiaste d  un  altro  ,  con  grave  danno  « 
acorno  del  soperchiato.  Sii-  S.  yinrrh. 
I.i3.  Tu,  Margherita,  mi  vincesti  ec. ,  E 
la  mia  fona  toprrrhiaili  .  Fir.  Disc.  leti. 
3l5.  Se  già  da  troppa  andarla  egb  non  li 
lascia  iiiprrrhiare. 

SOPrRtniATO,  e  St'PERCHIATO  . 
Add.  da  Soperchiare,  e  Superchiarej  So- 
prarancato ,  Finto  ,  Superato,  flore,  non. 
84.  a.  Con  gTave  danno  e  scorno  del  so- 
perchiato. Al.  /'.  a.  75.  Vedendo  i  Vinc- 
liani  rotti  e  aoperrhiati  in  quella  guerra 
da' Genove».  0  .Wv.  Avveri.  I .  a.  la.  E 
dalla  'nvidia  è  non  poche  fiate  superrhiata 
t  autorità.  (  Vf 

%.  t  er  Ingiuriato.  I.at.  iniuria  afertus. 
Cr.  ùfiptiìuc.  C.  J  .  8.  116.  I.  Quando 
v  idea  I'  uno  ,  non  videa  I'  altro  ,  rhe  li 
teoea  soperchiato. 

t  SOl'ERCIllATORF.e  SUPEI1CHIA- 
TORE.  Ferbal.  mare  Che,  o  Chi  soper- 
chia, o  superchia. 

SOPERCHI ATRIC.E  ,  e  SUPFRCHIA- 
TR1CE  .  I  rritai.  Jemm.  Che  soperchia  . 
Toc.  Pav.  Ann.  a.  !ff>.  Con  libertà  non 
minore  poscia  si  richiamo  di  Urgulama  , 
gran  favorita  d'  Agusla.  perciò  delle  leggi 
■lini liliali kt  fé  testo  lai.  ha:  quam  so- 
pra Irgn  unum ia  Augustae  attulerat  ). 

SOPERCHIERI'A ,  e  SUPERCHIERI'A. 
Ingiuria  fatta  altrui  con  vantaggio  ,  Fan- 
faggio  oltraggioso  .  Lat.  contumelia  .  Gr. 
vSpie.  Farrh.  Friol.  la.  E*  «i  vede  pure 
rnf  e'  soldati ,  che  fanno  tanta  slima  dell* 
onore,  quando  sono  offrsi ,  o  ingiuriali  con 
soprrrrticria  ,  cercano  con  sopere hirna  di 
vendicarsi.  F  Ster.  8  187  O  perche  gli 
dispiacasaaro  le  soparchiena  ch«  fatava  Cia- 


no a  ehi  poterà  macaco  di  lai.  fieni.  OH 
1 .  14.  a.  Dispiace,  poi  sopra  ogni  villania  , 
Ed  agli  aniani  notili  assai  più  pesa  Qtfrhst 

non  | Mista  far  difrsa  .  l 'af.  latt.  1.  ioa. 
Ha  Insogno  che  sorga  costi  un  uomo  da 
bene ,  che  per  misericordia  non  gli  luci 
far  soperrbirria. 

•f  .»OHKHCHIEVOLE,e  SUPERCniE* 
VOI. E.  Add.  Scprabboadantt,  FccrssifO 
Lai.    supm  acuus  ,  supm  acaneus  .  Cr. 

'  l'ass.  Tante  volte  ai  com- 
mette (  il  peccato  veniale  )  ,  quante  I*  a- 
mma,  piti  rhe  non  è  mestiere,  ron  ve 
gheiaa,  e  ron  soperrbirvole  piacere  di- 
mora   nelle    creature  ,    amandole  Pam. 

•imamente,  ba  mestiere  di  rettore,  per  la 
sua  soprrcbirvole  oprraaione  nel  rfilrtlo 
I  r.  4'  l3.  t)-  Acciocché  'I  vino  prò  ma- 
turo e  potente  si  farria  ,  e  la  laperrbie- 
vole  umidità  consumala  duri'  più,  e  aia 
di  migliore  odore.  F  cap  16-  I  Si  ta- 
glino le  radici  super*~hirvoli,  le  quali  avrà 
prodotte  la  siale.  F  II.  q8.  I  1  dolori 
avvengono  a'  cavalli  re.  per  ventosità  ec. 
nata  per  1  itemi  umori,  e  luperrhievcdr 
roder  d*  oito. 

g.  I  er  .Soprnhiante,  Soprastante,  Ol- 
traggioso, l  ai  iniuriosus,  contumelloius 
Gr.  i.'fipxizisì'e.  l.ùr.  Af.  Arrioechè  Ita 
non  traligni  dal  tuo  legnaggio,  il  quale  • 
lanl  11  aoper. bietole  e  superino.  Filoc.  4 
IOa.  Lascia  ornai  le  soperchievoli  offese, 
e  perdona  il  disavveduto  fallo  alla  inno- 
cente giovane,  pass.  a36.  Dicendo  pa- 
role villane,  ingiunnte,  nllraggiote,  o  s*>- 
prrrhievoli.  ">  lluon.  firr.  3.  2.  6.  Quant' 
10  srrndea  Riipetloso  al  suo  dir,  tant'  ella 
in  alto  Saliva  suprrchirvole.  (C)  Salvia. 
Pise.  3.  3a  Per    ammendare  il  difetto 


degli  uomini  troppo 
chievoli,  che  della  I 


vanlaggioii  e  s.rper- 
natuial  facoltà   s'  abu- 
savano fuor  di  misura.  iN) 

•f  S0PKRt;HIKVOLMEPITE,  e  sv- 
PERCHIEVOLMENTE  .  >vi'fer*.  Con 
soperchiania ,  Fccessii'amente  Lat.  vrhr- 
mrnter.  Gr.  tfòtpa.  fìut.  Ognuno  aldn 
in  dispregio  tanto  avanti .  rioà  tanto  10- 
perrhievolmenle  .  Pass,  a 6.3.  Il  quarto 
grado    '  dell'  umiltà  )  e  lacere  inaino  rhe 

I  '  uomo  sia  domandato  ;  ed    r  contrario 
al  quarto  grado  della    auperhia ,  che  ai 
dice  iatlanxia,  per  la  1 
perrhievolmrate  vanti 

SOPERCHIO,  r  8UPERCHIO.  Susi 
Che  avana.  Che  è  pi&  del  bisogno,  So- 
prabbondansa,  Kccesso,  A  vanto.  Lat.  re- 
dundantia, ejcessM*.  Gr.  ^rtentcìV.  Dani. 
I"J  7'  'D  rm  un  avariaia  ti  ano  tuprr- 
«bio  ( cioè,  la  tua  maggior  fona,  <•  pote- 
re). E  II-  Per  I*  orribile,  mperchio  Del 
putso  che  '1  profondo  abuso  ghia.  Sen. 
Pisi.  90.  Fu  trovato  per  soperchio,  e  prr 
lunaria  il  segare  del  legname 
linea.  E  Ila.  i.lorificami  quando  la  | 
paria   de'lor  soperchi,   if.  V.  7     14.  I 

rhe  non  gli  dnvruono  attendere,  cono- 
scendo il  «open  Ino.  lluon.  nm  66.  Se 
il  men  riempie  e  *1  mio  soperchio  lima 
Vostra  pietà,  qnal  penilema  aspetta  Mio 
cieco  e  van  pensier  te  la  disdegna? 

.   In  proverbio  :  il  soperchio  rwtv- 
I  coperchio  ;  e  vale,  che  Ogni  troppo 

ne  quid'nimis.  ttlr.  Pirt.' 7" M. ^  An- 
notile dice  :  Ogni  troppo  toma  in  faals- 
dio,  e  ogni  soperchio  rompe  il  coperchio 
l'anh.  Lea.  C'Oli  diriamo  ancora  noi  so. 

II  jnliramenle  il  soperrbio,  e  stgnifira  pi ... 
priamentr  quello  che  a»  ama,  ahlionda,  ed 
e  di  più  ;  onde  usiamo  volgarmente  un  tal 
proverino ,  tratto  per  ventura  da  questi» 
verso:  Il  soperchio  rompe  il  coperchio. 

|  Il    Per  Soptrchitrìa,  Oitrmrpo.  l  ai 
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•«farri*,  «mImm/Ji.  Or.  Z/>pie.  C.  V.  II. 
6|.  1.  L'  A  v  vogato  di  Tievigi  per  soper- 
cbi  ricevuti  ti  lulcllu  da  metMr  Mastino. 
4  Cremlchrll.  i5'j  l'iedesi  il  pi  imo  (.oa- 
JUooe  della  giuiliaia  ,  «  questo  lue  per 
■tolti  «oprr.ti,  ebe  tacevano  i  grandi,  fi  ) 

SOPbRCMIO  ,  e  »UrtM«.HIO.  Add. 
Che  e  a  tepraUeadanta  ,  Troppo  , 
Eeteitiv.  Lai.  ntprrvaruut ,  tupenata- 
meni  ,  vrhement.  Gr.  nffi««o«  ,  *•«- 
ipe'%.  Bete,  ito».  80.  1.  Miuna  ve  n' 
m  ,  a  cui  prr  Kipm Sin  riio  noo  fos- 
sero dodici  ve] ir  Ir  btgiimr  venule  in 
tu  gli  orchi,  ti.  y,  II.  33.  I.  furono 
tante  soperchi»  piovr.  e  gonfiamento  drl 
Sotto  drl  rosee,  che  tuttr  rate  r  Irrrr  dì 
quelle  marine  ti  disertato.  /  cileni.  3.  I. 
Questo  rh'  io  diro,  e  le  serpere bie  spese  , 
Invidia,  cupidigia,  fur  ragione  liei  mal  <be 
sopra  me  per  lui  disrrie.  Tei.  l'or.  P. 
S.  cip.  19.  Anco  la  stufa  di  cenere  di 
querce  dissolva  gli  tutori  soperchi.  I  il. 
S.  t'ir.  30.  La  soperchia  umilìtadr  di  non 
punir»  i  Tini  non  è  ver»  umilila. 

SOPERCHIO,  eSUPfcbCHIO.  y.-irr*. 
Troppa.  |  at.  rnmtt.  Cr.lM  *«««».-.  fiat, 
nov.  58.  3.  E  tanto,  oltre  a  tutto  questo , 
era  altiera,  rbe  se  stata  fosse  de'  P.eali  di 
Franria,  aareUie  alalo  soperchio.  /  ir.  At. 
35.  A  quegli  uomini,  i  quali  hanno  man. 
fiato  e  l>et ino  s»perrhn>,  par  poi  la  notte 
seder»  i  mi 


S  Di  taprrehU.  Vtd.  DI  SOPERCHIO. 
*f  SOPERI  HITA',  SOPERCIIITADK, 
e  SOPERlHITATE.  /.  A.  Sopenhtan- 
sa.  Superfluità.  Boet.  G.  S.  A3.  E  veto 
•  questo  detto:  ..loro  avere  bisogno  di 
molle  rose  rbe  molte  rose  posseggono;  e, 
per  roolrario,  di  piccolissime  rhì  V  al.bon- 
daiua  tua  ron  nrressità  di  natura  ,  non 
ron  top  errbttà  di  larghetta  misura.  0  /  pA. 
Sen.  I  rrl.  19.  Se  tu  ami  la  rontinenria 
taglia  ,  a  nride  le  soperchila  ,  e  li  tuoi 
dsusderii  in  distrrtto  luogo  rmlringe.  .  C) 
SOPIRP.  Reprimere,  Anulare,  Am- 
mortore.  Spegnere,  Binlurtarr.  I  at.  rorit- 
rr.  r.r.  rstro-rOipi  !^tn.  7V«r.  (cr.  3.  </5. 
Sullo  il  ni. mio  de'  serreti  orrori  Sopian 
gli  aflanni,  e  raddulriano  i  cori.  *  t'  7. 
3.  Il  tonno  er.  Sopì  ro'  sensi  i  tuoi  do- 
lori ,  e  I'  ali  Dispiego  sovra  tei  placide  e 
ebete  .  fCj  ImperJ.  Tim.  D.  li.  T.  8. 
47 1-  Egli  è  assai  agevole  a  sopire  la  vo- 
stra difficolta.  I  Fj 

SOPITO.  Add  da  .Sopire  Lai.  topi- 
tmt.  Cr.  xaTtuttivitStiV  Bui.  l'urg.  18. 
I .  Come  '1  fuoro,  quando  t"  arrende  della 
favilla  rb'e  sopita  nella  cenere.  Ar.  Fur. 
8.  73.  t,li  raccende  nel  rore.  e  fa  più  ar- 
dente La  fiamma,  rbe  nel  di  narra  sopita. 

8-  Prr  mela/.  Star.  Fur.  0.  143.  As- 
settale e  tonile  rosi  le  rose  tra  questi  due 
Ee,  si  partirono  subitamente  noè,  aceraie- 
tate,  sedai t  )  .  Sagg.  «al.  eip  *  lo.  Mro- 
finala  f  /*  ambra  )  su' corpi  di  supcinrir 
bacia  e  tersa  ec.,  rimanti  tuttavia  sopita  , 
e  non  spira  (  cioè,  priva  di  virtù  )  . 

SOPORE.  V.  L.  Sonno.   Lai.  ivi»/-, 
Cr.  vi»»..,.  Voliu  ti.  3.  IO  P. 

sopore.  Pare  a' 
.  torna  far  guerra  per  amore. 

•f  »  SOPORIFERO.  /  .  /..  Àdd.  the 
induce  riporr.  Sonnifero,  Narcotico.  Cor. 
pjt.  6.  630.  Allor  la  taggia  maga.  Traila 
di  mele  e  d*  inranlale  biade  Una  tal  so- 
porifera mistura.  La  getto  dentro  a  le  bra- 
mosa canne.  (A) 

*  SOPOROSO.  Add.  Soporifirro,  Che 
ha  sopore.  Certi*.  Torratch.  9.  39.  Onda 
le  aoldalearbe.  ia  fra  i  Wrali,  Della  ru- 
giada al  temperato  gelo,      della  piena  al 

SOPPALCO.  Palco  folio  poro  tolto  7 
le  ttomse  dm  freddo  e 


S  O  P 

7ar.  ree.  Amm.  to3.  Sc^raaus  i  tre 
senatori,  essa  laido  non  meno  rbe  tradito- 
re nasrondiglso,  tra  '1  tetto  e  '1  soppalro, 
e  poigon  1  '  oc  e  e  r  b  le  a' lisi  hi,  a'  fessi  (  qmt 
il  Tetto  lei,  ha  laqueaiia), 

SOPI  Aft>Al  l^  tnter  topeteane,  Fe- 
derare rea  toppaame.  1  at  ntbiaere.  t.r. 

f  ahcTti,.  {laed.  t  orni.  Per  panno  li- 
no giallo,  per  soppannare  la  giuldia  ria- 
veigata.  I  eltimr,  tea.  280.  f  ei.be  tu  ani 
soppanni  un  po' quel  Itolo,  .'ero'.  •>  far. 
imd.  15.  6l4.  La  soppanno  di  dentro  di 
dommaieo,  e  di  fuori  la  copri  di  teletta  d' 
oro. 

*t  S-  Per  finititi.  Peav.  Cell.  Cref. 
•  4't  L'n  uomo  poteva  entrare  dentro  nel- 
la manica  ,  la  quale  era  soppannata  e  ve- 
tlita  d'aste  dititlisainie. 

SOI'I'AMIATO.  Add.  da  Soppannare. 
Lai.  tebmlut.  I.r.  v  .'.•'.'j«ji.1.„  /  arth. 
Slor.  O.  i65.  Il  qua!  lucro  i  più  noi  .1,  e 
i  più  lierbi  pattano  ancora  d  verno,  ma 
o  foderalo  i'i  pelli,  o  soppannalo  di  vel- 
luto, e  talvolta  di  dommasco  ,  e  di  sotto 
rhi  porla  un  saio,  e  rhi  una  gabbanella  , 
o  altea  VMlieriuola  di  panno  soppannata, 
rbe  si  <  li  un.  .110.  casacche. 

$■  I  prr  timllil.  .Wr:  nal.  etp.  13. 
Fgli  è  un  tiooro  di  cono  fot  malo  di  tu- 
ghrro  per  di  dentro  voto  e  impeteiato  e 
per  di  fuora  soppannato  di  salta. 

]  SOPPAMvO.  Strtl.  lineila  tela, 
drappo,  e  Altra  timi!  materia  ,  che  ti 
melle  dalla  parte  dì  dentro  de'  vetlimeaU 
per  dijeta,  0  per  ornamento,  tir.  Vmf, 
MI.  dona.  \xi.  Avvegnaché  queste  parti 
si  possano  aiutale  colle  I  ambage,  e  ro' sop- 
panni, e.  per  dirlo  ad  un  trailo,  rolla  in- 
dustria del  sarto  ;  nondimeno  ec.  ,%/a/rrr. 
13.  36.  Ut  celle  toppe,  scampoli  e  sop- 
panni Tolsi  d  impucrio  volle. 

*  §.  E  fi/tur.  ■  «  PeHine.  ton. 
136.  fruì.  ■>.,  soppanni,  o  fetravrr- 
chi  -  .  (IV/ 

SOPPANNO.  A>-verh.  Aotto   i  panni. 

;t>  4.  Avendoti  tntle  le  carni 
•anno  di  lividori. 
fOPPAVsAHH.  l'henir  quoti  patto,  o 
•sto  affluito.  Imt.  fatxeitert.  teerh. 
Corr  4.  9.  Rinsuri  11  muro,  e  si  soppassì 
la  calcina. 

SOI'PASSO.  Add.  Quali  patte  ,  Tra 
patto  e  J retro,  t'erto  etrlutto.  (erch. 
t  orrrd.  4.  6.  K  rbe  I  muro  saia  rosi  sop- 
passo.  lem:  (  eli.  Oref.  5s.  lotisoppasso 
«  caldo  cavisi  il  lavoro  del  fuoco.  /  113. 
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Come  io  la  veddi  soppassì ,  e  mirata  per 
la  grosseria  di  un  dilo  (  qui  parla  dt  una 

Jt£um  tfì   tft  I  al  J  . 

SOPPKDlAHO.  /  ed.  SOPPIDIANO  . 

SOPPtLLIHF.  /  .  A.  Seppellire.  Lai. 
tepeltrr.  Cr.  ratTtaOetilTlir,.  Hicord.  tla- 
letp.  iA3.  Il  corpo  di  Federigo  fece  por- 
lare  a  snppellire  onoievolmente.  /  it,  S. 
Lio.  Pai.  Ed  ecco  rbe  se  ne  portarono  il 
rorpo  per  seppellirlo.  I  it.  SS.  Pad.  I.  7. 
Se  questo  non  mi  conrcdi ,  niorrommi  al 
tuo  uscio,  e  almeno  mi  soppellirai  poi  rh' 
io  tarò  morto.  Crvnichetl.  df  Amar.  tà\. 
Poi  sopprimono  Giulio  retare  a  graodia- 


fOPPELLITO.  /'.  A.  Add.  do  Sop. 
pel/ire.  Lai.  tepultut.  Gr.  Tveiif.  til- 
tam.  6.  4'  Quivi  ,  mi  disse,  ove  fu  sop. 
pellilo  Quel  gran  Roman ,  ec.  7  il.  S. 
1  ir  5.  Mei  qual  luogo,  compiuti  anni 
novanta  e  mesi  sei  delia  sua  vita  ,  fu  sop- 
pellito. 

•  SOPPELO  .  Term.  de'  Macellai  . 
Taglio  di  rara*,  che  è  Quella  pernia  che 
fio  allottata  alla  tpalla.  (Al 

SOPPERIRE.  Supplire.  Lat.  tupplerr, 
opitulari,  tatiffatere.  Cr.  itnlnfov  «, 
Sar.fcU,  ,  jus/wu'!  .  Crea.  More/1. 
348.  Voa  perchè  ei  si  sentisse  avere  val- 
sente da  potar*  sopperu»  a  aio  t  al  tro- 


te è  Nondimeno  ron  boocao  1 
et.  sopperì  a  tatto.  Ambr.  I  uri.  I.  1. 1  ha 
i*  ba  a  far*  T  sopperiremo  rol  leu  ri  la  be- 
ne, e  rol  fall*  vessi.  /  «rrrV.  Star.  9. 
33o.  E  gli  altri  sotto  la  medetiana  pena 
■luvettrro  tiipperire  a  quanto  ananraase  . 
/a».  Aoa.  136.  lo  taglio  a  due,  e  soppe- 
nr  non  posso.  Srrd.  Mar.  7.  360.  Man 
pe.lev.ao  loppenre  a  far  le  guardie. 

fOPPtSTARf  Lai. 
Cr.  l«'  *ii,«»  aioà».  Piteli.  Pier. 
Il  soppesiate  è  rompere  in  parli  grossrllr  , 
e  non  ridurre  in  polvere,  rome  nel  pestare 

SOPPESTATtl,  1  fOI'PESTO.  Add. 
da  tieppettarei  Infranto,  Alquanto  petto 
Lat.  lenler  lusut.  lai/ad.  t  enu.  31.  Met- 
tivi tre  staia  di  granella  soppetle  di  molline 
il  letto  lai  ha  :  express  is  mvrti  granii  ). 
Peti.  Dtt.  on.  66.  - 1  unirli  bui.,  ut  quell' 
erl>r  ed  in  quei  fiori  sopprsti. 

f  OPPIAMO,  hu-lame  Hi  torri„no,  po- 
llo a\-i  erlnalmeale,  e  vate  lo  itemi  the  Sot- 
tovoce. Lal.auArartrmt  vate.  Gr.  »»•/«?.  Hucn. 
Tane.  1.  1  lo  giunsi  giù  da  Mrusola  in 
que*  greppi  Due  che  ne  ricalavan  di  scq>- 
piano. 

*t  SOPPIANTARE-  Mettere  tono  te 
piante  aV  piedi.  A 'oc.  JT.  Creg.  11.  9.  Sop. 
pianta,  cioè  a  dire  atterra,  ovvero  ti  mette 
tolto  i  piedi  i  reggenti.  a>  Fr.  Giord.  161. 
Il  seme  della  parola  di  Dio  sarà  soppian- 
tato e  conculcato  (  in  quelli  due  riempii 
figuralam.  ,.  (F)  a 

t  8-  l  er  Ingannare  Lai.  tupplantare . 
Cr.  ÙTrasaiii'i'K».  Albert,  top.  li.  Se  tu 
li  tarai  mettine  ,  soppianleralti  ,  e  sorri- 
dendo ti  data  vpriariaa,  e  Larrandoti  li  suoi 
beni  ti  dlcrrà:  che  t  é  mestiere?  1  , ,.'  AH: 
Cr.  3s.  <  00  tntlo  rio  non  si  ritrasse  il  mi- 
sero della  malraia  sua,  ma  brigotsi  di  sop- 
piantare il  dolce  maestro. 

SUPPIA1  1  AHfc.  Ann  «volere  lai.  oc- 
culte*, etteltart.  Cr.  A  ir.-u-t.  tv/teiìj- 
HTIi».  /■.•."..  ifrer.  3.  3.  3.  K  sarqiia- 
e  quattro  giorni  in 


SUPPI ATTATO,  e  SOPPIATTO  Ad,(. 
da  Sopptatlart.  Lai.  ctlalui,  ocrullut.  Gr. 
xt/aìusisiiV,,  *fJfto{.  ì  al.  Man.  Con 
sop|isatta  ragione  ali  tirò  lì  dove  egli  vo- 
lete. 7Vtr.  l  ai:  Ann.  1.  3.  Mon  aver  pur» 
in  quelli  anni ,  rbe  egli  stette  al  ronfino 
di  Rodi  ec. ,  akro  mai ,  else  ire  infinite  a 

Tvtte  libidini  mulinalo. 
I.  Di  toppiatto ,  petto  avvtrbialm .  }'. 
DI  SOPPIATTO. 

*  g.  II.  Forti  in  toppiatto,  vale  Aatton- 
derti  ,  Agguatarti.  Imperf.  V.  Tute.  D. 
et-  T.  3.  3.  In  veder  di  lungi  venire  si  no- 
bile brigata,  erami  putto  io  soppiatto  pei 
osservare  che  egli  erano.  (Pj 

SOPP1AT 1  OMACCIO .  Peggiorai,  di 
Soppiattone.  C ecch.  Fiali.  Cr.  5.  1.  lo  t* 
ho  Conoseiut'  affati'  or,  soppiatloaaceio. 

*t  SOPPIATTONE,  l'ietti  di  ptraona 
simulata,  e  doppia,  eh*  non  dice  la  tota  ro- 
me ella  ita .  Lat.  homo  Iettai ,  ocrullut. 
Cr.  «»r,'e  upufiet.  I  arch.  trevi  73.  Tali 
persooe  ,  che  non  ti  vogliono  lasciar»  in- 
tendere ,  ti  chiamano  cernerle ,  segrete  ,  e 
talvolta  rupe,  e  dalla  plebe  soppiattoni. 
Cani.  Cara.  Oli.  31.  Questi  alln  scippisi- 
ton  ,  peggio  vestiti ,  San  ciuci  c'  hanno  i 
danari  oggi  adunati  ;  E  tal ,  che  non  ha 
pan,  veste  broccati,  ec. 

SOPPIDIAMO,  SOPPEDI  ANO,  «  SHF- 
PEDI  ANO.  Spnie  di  catta  balta,  che  an- 
ticamente fi  ienei'a  intorno  a'ietti.  Lai.  tup- 
pedaneum,  pedum  ttaheilum.  Gr.  uffcaV- 
Cr.  5.  18.  &  Drl  ino  legno  (  del 
note)  ti  fanno  ottimi  icaani,  e  betti  sop- 
primi ,  e  disnhili.  Ben.  noe.  73.  l5.  E 
andatasene  al  soppidiano ,  ne  trasse  il  ta- 
barro, ri*  S.  Marci,  l4l.  Ricolse  le  re. 
'  quie  di  santa  Margherita  ex.,  e  misele  ia 
soptrùdsano  di  ptclr*  a*  ,  il 
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quale  toppidiano  era  pieno  di  graodittiino 

odore.  Gutd.  G.  E  trovando  molte  armi, 
e  grande  quintili  le  d'  oro  r  d'argrulo  ne' 
loro  lonpiibani,  ogni  con  toltcro.  PaLiff". 
'p  lo  lui  già  -  i  |.  ,li  .in. ,  r  or  tua  ratto. 
M,t.  M.  /V.  Poi  tolgono  r 
in  loppiiliano,  o  in  ratte.  Ite 
438.  Non  per  maria  .  ma 
un  traiti»,  e  trarre  quella  rote  drl 
diano  dell'  antirhità  '  qui  per  tintiti  t.  ). 

*t*SOPPlEGARE.  Ripiegar  per  di  tol- 
to. Sa/fin.  lliad.  3^,  366  Ed  irniente  rol 
giogo  anro  ne  tratterò  11  giogul  laccio  di 
l»en  nove  culliti  re.  .  poi  prr  ordine  Giti 
legaro,  e  la  punta  toppirgaro.  (A) 

SOPPORRK.  Mettere,  o  Porr*  tallo  , 
Sottoporre.  Lai.  supponerr.  Ce.  Jx>Tti«/- 
»«u.  Pont.  6i)  San  Domenico  veniva  dall' 
altra  parte,  e  topponendo  I'  omero,  la  rito- 
uria  e  rilevava.  t'allad.  Mitri.  s8.  Se  le 
mele  criepano,  topponi  una  pietra  alle  ra- 
dici dell'  arbore  .  Ir.  <(.  83.  I.  Quindici 
mira  di  fagiano  una  nutrie*  cuopra  ,  e  I' 
altre  Geno  di  generation  della  gallina.  In 
topporgb,  la  luna  e  '1  di  ti  rontideri. 

S  I.  Per  Porre  tallo  f  altrui  dominio  , 
Far  tuggetto  Lai.  tubiicere.  Gr.  jit9(3«'l- 
111*  .  Lab.  l63  La  qual  coaa  t  d'  esser 
fata  f  uomo  a  signoreggiare  ;  nel  nottru 


.piale  poco  aranti  l'area  creato 
•logli  tutti  gli  altri  animali  dinanri  et-,  e 
alla  tua  ugnnria  topponrndogli. 

#  §.  II.  E  iteti  Ir  pass.  Tass.  Ger.  1.  53. 
E  perdili  duro  Fa  il  giudicar  di  tangue  e  di 
rotule  ,  Cli  altri  tupporti  a  lui  concurdi 
l'uro.  Che  area  più  cote  fatte,  e  più  ve- 
dute. (B) 

g.  III.  Sopporre  il  parto,  o  tintili,  diceu 


del  Falsificarlo  ,  facendo  credere,  o 
per  suo  l'  altrui  figliuolo  .  Lai.  supponete 
Vaestruzz.  1 .  67 .  Che  dee  fare  la  donna 
che  ha  figliuoli  di  adulterio,  ovvero  ti  top- 
ponc  I'  altrui  figliuolo  ? 

if  g.  IV.  Supporre  a  pena  ,  fa/e  Aisog- 
gettare  a  pena.  Chtahr.  rim.  a.  $1.  Scutar 
vuoivi  1"  errore  ,  E  non  topporti  a  pena 
Quando  ad  errar  ci  mena  Grand'  impeto 
d'  amore.  (C) 

SOPPORTABILE  -  Add.  Atto  a  top- 
portarti.  Lai.  tolerahilis  .  Gr.  at»l«Ts'<  . 

le  offeie  ai  noliili  più  lopportjiili .  £  8. 
ai3  Per  la  tua  prudeua  ridirne  ogni  coia 
a  tei  mini  topportahili. 

t  SOPPORT  AMENTO.  //  topportart. 
Lai.  toterantia,  Gr.  i/iojis>r!,  Oli.  Cent, 
taf.  I9U  ll8-  Chiedegli  la  teoria  a  due  atti, 
a  guida,  e  a  toppartamenlo. 

3  SOPPORTANTE.  Che  tapparla.  LaL 
irifito  animo  fertnt .  Gr.  t*ìu;  fiotti  . 
Parch.  Star.  li.  y5  In  detto  bilie  Ilo  ti 
comprendi 


*  g.  Sopportante,  in  fina  di  sust. , 
i  Fiorentini  Quegli  eli  tra  de- 
teritto  ne"  libri  delle  decime,  e  ne  pagava 
Ir  gravett*.  -  farcii.  Stor.  3.  68  Gli 


aiutatori  di  Firenae  ec.  tono  di  due  manirre 
tenia  più;  perciocché  alcuni  tono  a  gravesie 
in  Firenae  ,  cioè  pagano  le  decime  de'  loro 
beni,  e  tono  detenni  ne'  libri  del  Comune 
di  Fircme,  e  quelli  ti  chiamano  Soppor- 
Alcuni  altri  non  tono  a  graveixe,  ne 
ti  nel  libro  del  Comune,  perchè  non 

,  e  quetti  ti  chiamano  Non  loppor- 
i  quali  perciocché  vivono  per  lo  più 
delle  braccia,  ed  citrrcilano  arti  meccaniche 
e  raettieri  rilutimi,  chiameremo  Flrbci.  E 
appresto  :  I  lopportanti  tono  di  due  ra- 
gioni ,  perciocché  alcuni  pagane 
graveue ,  ma  non  godono  già  il 
ee.  (A) 

•f  SOPPORTANTISSIMO.  Superi,  di 
Sopportante  Segr  fior  Pr  cap.  19.  Au- 


le 


tomo  re.  aveva  in  tè  parti  ecrellentittime. 
che  lo  facevano  ammirabile  nel  colpetto  de' 
popoli,  e  grato  a'ioldati,  perchè  era  uomo 
militare  topportantittimo  d'ogni  fatica,  ec. 

SOPPOH  I" ARE.  So/ferire,  Comportare, 
Lat.  ferro,  tufferre,  pitti,  lo/erare  Gr.  fi- 
^.vi-i.^iu.vi.iwiii  /V. 
192  E  come  egli  vuol  attere  topportato  ne' 
tuoi  difetti  ,  coti  dee  lopportarr  i  difetti 
altrui  .  Pisi  S  Gir.  Per  la  quale  virtù 
ti  topportino  le  cote  contrarie  ,  e  quelle 
rote  ti  prendano  per  comoditi ,  che  ti 
chiamano  avverte,  tir  At.  ilo.  Né  po- 
tendo il  buon  fratello  topportare  il  gne- 
ve  dolore  che  egli  ti  aveva  pretti  della 
eHTeratittima  morte  della  povera  giovane 
torcila ,  ec. 

S  I  Prr  Reggere,  Sostenere  Lai.  tu- 
ilinrrt  Gr.  f3«tr*''iiii .  Zihald.  Andr. 
■  4;.  Ercole  ,  'ripoiando.i  Atlante  ,  ti  dire 
che  il  detto  cielo  topporlaue. 

*  g.  II.  Per  Concedere  ,  Esigere.  Segr. 
Fior    Pr.  20.  Nondimeno 
quel  modo  largo  che  la 
medetima  topporta.  fCj 

g.  III.  Sopportare  la  tpesa,  vate  Mot' 
lerr  il  conto.  Salvare  la  spesa ,  o  l'incomodo. 
Geli.  Sport  5.  Zi.  lo  l'ho  betteinmiato  mil- 
le volle  ,  Unto  mi  tao  punto  e  guaito  le 
mani  a  calamela  Ohi  pure  e' topporta  la 
tpeta.  *  l  ardi  Prr  Giov  5a  Del  Ca- 
rafulla  nivn  voglio  dir  niente,  perrhè  non 
topporta  la  tpeta ,  né  fu  vero  quello  eh» 
egli  dice.  (Ci 

SOPPORTATO.  Add.  da  Sopportare. 
Pr.  lac.  T.  4-  *4  10.  Pena  preia  e 
la  vita  del  pe 


per  te 


toppor- 
ita  e  re- 


tata Nella 
putata  . 

•f  *  SOPPORTATORE  .  ferhol. 
muse.  Che  ,  e  f.»i  sopporta  .  Palm.  Pit. 
Civg.  Iih.  1  pag.  33.  (Milano  i8j5)  So- 
pra ogni  età  ti  conviene  ammonire  i  gio- 
vani, acciocché  1' avvenirlo  ad  ettere  in- 
aienti alle  ripreniiooi.  delle  quali  tono  co- 
munemente upri  topportalori.  (A) 

3  SOPPORTATRICE.frrne/^mm.Ofre 
sopporta.  Lai.  tolerant.  Gr.  q  aat^attiva. 
Segn.  Polii.  2.  1)6.  Siccome  intervenne  in 
Sparta,  dove  il  dal  or  di  legge  volendo  far- 
vi la  città  topportatrice  delle  fatiche,  è  ma- 
rni rito  che  negli  uomini  e'  vi  conteguì  que- 
llo fine;  ma  ec.  (*) 

SOPPORTAZIONB.  Sopportamene,  11 
topportare.  Lat.  toterantia.  Gr.  at'voxn 
Agn.  Pand.  71.  Se  pure  alcuno  con  ta- 
perbia  e  alterigia  vi  volette  tuvravtarr , 
rrualelo  eoo  paiienaia  e  toppartaaione . 
Cap.  Impr.  5.  L  '  aiuto  di  oottra  compa- 
gnia tia  un'  ..li'.. nuota  e  cordiale  ddesio- 
ne,  e  laudabile  topportaiione,  tecondo  che 
dice  l'Appottolo-  lì.  dio.  Cell.  leti.  al. 
Seguitando  la  vottra  dottrina  ,  a  aoppor- 
tauone  di  tanti  dolori. 


g.  Con  sopp 


dice  per  Cliit- 


lus  Mail.  Franz,  rtm.  buri.  2  lo5.  Im- 
pacciati coi  vecchi  volentieri  (  (fuetto  diro 
ron  lor  topportaaionr  )  Aitai  più  che  gli 
occhiali,  e  che  i  lmchieri  .  pareti.  Le*. 
2 le).  Non  vogbo  mancare,  con  buona  pa- 
ce e  topportaaione  di  araendue  le  parti  , 
di  dire  liberamente  la  tenlenaa  mia  circa 
quetla  dubitaaione .  Bern.  rim.  I.  It8. 
Sia  con  topportaaionr.  Lo  dirò  pur. 

SOPPORTEVOLE.  Add  Atto  a  top. 
portarsi.  Comportevole.  Lai  toterubitit. 
Gr.  avutToY  Bemb.  Asol  1.  tir).  Il  tuo 
cuore  a  mille  morti  di  non  topporleroli  af- 
fanni tempre  rinnuova.  . 

*  SOPPORTO.  Tolleranza.  Toc.  Dai: 
Fil.  Agr  \)S  Fece  benedire  per  mille  vol- 
le la  pace,  la  quale,  per  tra  dirama,  o  top- 
porto  di  governatori  pattali ,  tpavrnlava 
più   che  la 

ua  ).  m 


(il  lai  ha 


SOPPOSITORIO.  Lo  susta  che  Sap- 

patilorio.  Lai.  suppositortum,  glamt.  Gr. 

SOPPOSTA.  Supposta.  Lat. 
tilonum.  glant   Gr.  A«i«voj-  Burch.  ». 
5a.  E  fare  al  cui.,,»  un.  aoppoaU. 
Fior.  Sono  le  lafutioai  ec,  le  cure ,  1  ] 

SOPPOSTO.  Add.  tia  Sopporrtj  S..,.- 
patio  .  Lat.  suppositus  ■  Gr.  J-tst<  j<v;  . 
Frane.  Sacci,  rim.  8  Coti,  aoai  eh'  io  mo- 
ra, vedrai'  io  Pur  t*  toppntto  alla  tua  cru- 
dellale.  Amel.  17.  Di  miturata  lusujbeaaa 
e  di  alleata  dicevole  vede  affilalo  turgere 
I*  odorante  nato  ,  a  cui,  quanto  convie-oii, 
iop|vo>la  la  bella  bocca  ,  di  piccolo  t pai  10 

Mfe  «fi  Mate  laTmpotU  bofc^di  1 


g  Parto  toppo  ito,  ditesi  di  Parto  /al- 
tificaio,  eoa  prendere  occultamente  fame  tut- 
to nato  d"  altra  femmina.  Lat.  luppotilus  , 
hy poltoltmoTus  .  Gr.  u;TaC»Xij*auo«  Star. 
Pur  4.  86-  K  coti  prillata  il  re  Ugo  di  po- 
ter far  credere  a'  popoli  che  Guido  e  Lam- 
berto non  fuitouo  tuoi  fralelb  ,  per  non 
euer  nati  di  donna  Berta  ,  ma  toppotlilc 
latamente. 

SOPPOTTIEBE.  Affannone,  Protun- 
luoto  di  té  medesimo.  Lat.  molitor.  Cr 
MtvMt*{|  .  Atteg.  3o4  Rado  v'  ha  chi 
del  pubblico  t'impacci;  Viron  a  libertà 
circa  'I  governo,  Né  V*  fc 
che  ve  I  aliarci. 

3  SOPPO/ZARE 
gare.  Lat.  mergere 

*f  g.  A'  neutr.  pass-  «  Coni.  taf.  13.  A 
quel  modo  I'  anitra  cacciala  dal  falcone  ti 
loppona  (B) 

SOPPOZZATO  Add  da  Soppoziare  j 
Affogalo  ,  Sommerso.  Lai.  s u bitter s ut  ,  oh- 
rutut.  Gr'.  auSiafltiV  Petr.  Uom.  ili.  Per- 
chè non  cercarono  i  Boi  d.  fuggire  .  mo- 


pno  tangue. 

g.  Ptrmelaf.  vale  Immerso  Pttr.  Coni, 
ili.  Dunque  la  filli  di  Roma  di  quello  lem- 
pctloao  italo  di  malvagi,  uri  qual  toppua- 
aala  ttava  nel  pericolo,  tolto  benigoiatuno 
principe  arrivala  a  talutcvolr  pollo,  aveva 
levato  in  alto  il  capo  lungamente  toppoa- 
talo  nelle  IrmpriLr. 

SOPPRbNDERE.  Sorprendere  Lai  m- 
inrilrrr,  opprimere  Gr.  *0itixsi«';ii»  C 
/'.  11.  111.  I.  Gran  fortuna  di  mare  gli 
toppmr,  che  gli  percotte  a  terra,  c  rup- 
pono  il  galee  (coti  nel  tetto  Riccardi) 
*  E  II.  3-1.  3.  Erano  in  gran  duUuo  d'ei- 
tere  topprrii  di  tappretagba  •rinriuita  mo- 
neta che  domandava  ec.  f  Bj 

SOPPRESO.  Add.  da  Sopprendtre.  Lai 
opprettut.  Gr.  XKToutesitVfitvos  il.  P 
proem.  Quoti  da  ignoratila  topprru  ,  pm 
forte  ti  maraviiiliano.  Futmm   I   36  ' 


ti  maravigliano. 

""riti!!* fuori,  tederà   tri  le 


SOPPRESSA.  Strumento  da  soppressati, 
composto  di  due  assi,  tra  le  quali  si  pone  tu 
caia  che  ti  vuol  soppressore ,  cani  amlola,  o 
strigandola.  Frane.  Sacch.  nov  91.  Man- 
dalo al  cimatore,  che  l'aiciugbi  nella  top- 
pretta,  e  che  lo  rimi.  Cr.  9.  71.  a  Del 
quale  ti  dee  lutto  "I  tiri  e  tcolarr,  accùve- 
chè  colla  topprriia  ti  costringa  ec  ;  e  top- 
prettato  che  fia,  ti  hrvi  via  la  aoppretta 

*  g    Per  timilil.  Frane.  Saetti,  no. 
1 10.  Egli  erano  in  topprrtta;  e  perchè  a- 
rettooo  volili  ',  non  ne  poleano  utrire  (P 
uno  aiblotto  a/i'  altro  ).  (P) 

SOPPRESSORE-  Mettere  in  topprrtta  ; 
*  11  prende  anche  generalmente  per  Pigiare, 
o  Calcare  cJierchetiia  .  Lat.  supprtntrrc  , 
esprimere.  Gr.  K«ra«Ttiili»-  Cr-  6.  ;»8 
A  Solamente  in  tale  ti  lopprrtstno,  c  con 
li  Utcin  per  olio  giorui.  E  9-  72  a.  Sop- 
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the  fa,  ai  Iteri  ria  U  toppretta  ; 
e  ri  dee  (pnusarc  eoo  tal  trito  •  irrottilo  ; 
e  fatto  più  <iui o  ,  ri  soppressi  e  falchi  più 
fortemente  .  Bue*,  I  ter.  4.  5.  <j.  Che  i 
miri  fior  m'  ha  calpesti  ,  o  le  mie  rote 
Gualcite  e  soppressale. 

Per  metaf  Oppressmre ,  Tormenta- 
re ,  Opprimere.  Lai.  opprimere.  Gr.  ««- 
r«t u';<iv  .  Arrigh.  hfi.  Perche  non  dico 
10  vero  1  lo  aooo  soppressalo  con  ablson- 
dami  di  lamenti  .  Sem.  Pist.  ctf.  tUa  ri 
ha  dato  a  scalpitare  e  toprafiare  tutte  qua- 
tte rose ,  per  li'  quali  aoi  riamo  aralpilati 
e  soppressati.  Lib.  Sen.  Taoto  da  gran- 
de inopia  e  soppressalo,  t*  Boa.  a3.  Perché 
fortuna  tanti  alleiti  «ani  Verta ,  topprrstan- 

fara.  (B)  P  P 

SOPPRESSATO.  Add.  da  Soffre», art 
Lai.  compre  ti  tu.  Gr.  it«ttil«ltii'*e«.  *  Boa. 
87.  Per  la  graveaaa  della  Irultria  roppressa- 
to,  le  memoria  perdei  (  qui  mela/.  ).  (I  ) 

SOPPRESSI!  >\  t  .  Oppressione  .  Lat. 
oppressio,  guffocatie.  Gr.  xaT««.'«»t<.  Se- 
gner.  l'red.  t.  3.  Vanno  a  letto  in  pec- 
cato mortale,  tenaa  por  niente  a  tanti  or- 


,dipe 


ih 


che  del  continuo  lor  possono 
sovrastare  ce.  da  iuta  toppreiaioii  di  cuore, 
da  un  toto  animaletto  pestìfero  che  gli 
morda  .  E  Mann.  Citigli.  7.  3.  Non  può 
consistere  in  un  letargo,  che  tutto  l  isV 

uj  una  topprrttioa  di  cuore  T 

SOPPRESSO.  Aéd.  da  Sopprimere.  Lai. 
appresene,  compresene.  Gr.  mirti i/tinti. 
II.  P.  3.  y,  Altliandonalo  da  vani  regnicoli, 
e  già  toppi  Firn  dallo  avvenimento  del  He  e 
del  tao  etere  ito.  fu  cottrrttu  di  partirti  ila 
Caputa  (ioti  mi  buon  lesto  a  penna).  Buon, 
t'ter.  4.  a.  3.  Vuol  dir  gola  trgata.  Dir  gola 
arrandeuala ,  Annodala,  toppretta  ,  «e.  E 
4-  2.  7. 1  Gemini  disgiunti,  E  toppretta  la 
Virgo,  e  fiacco  il  Toro.  «  Ar.  tur.  18.  164. 
Si  versta  pianti,  gemili  e  lamenti.  Ma 


.  (FI) 

SOPPRIMERE.  Opprimere,  Conculca- 
Lai.  opprimere,  conculcare  , 
.  Gr.  x«r«~ii{u»,  »«T«itaTCÌ», 
/ìtivtie.  <■  Tenti.  I  ir»,  ttor.  la.  Miseri- 
curdia  é  che  fa  lo  cucire  tenero ,  e  pietoso 
verso  quelli  che  tono  soppressi  di  ditagio.f  Cj 
Demi.  Inf.  \!\.  Che  fu  da'  pie  di  l  almi  già 
soppressa.  Toc.  Pav.  Ann.  l5.  ai6.  l.a 
«|Ual  trmenu  prtlifera  In  per  allora  top- 
ina rinvenuta  non  pure   in  Ciu- 


tf  %.  Sopprimere,  talora  t  ale  Annullare, 
Distruggere.  Piv.  Pit.  Calli.  61  >.  Dagli  ec- 
rellentiwimi  Signori  riformatori  dello  ttudto 
di  Padova  er.  furono  soppresse  tutlo  le  co- 
pie stampate  del  libro  Hi  detto  Capra.  E  78. 
Per  avvito  delle  quali  traduxioui  e  nuove 
pulililiceatoni  de'  tuoi  tentli  retto  il  Sig. 
Galileo  grandemente  mortificalo,  preveden- 
do 1'  impossibilità  di 
gli  •  f€j 


f  SOPPRIORE.  V.  A.  Sottopriore.  On. 
m.  Far.  Il  3o3,  Fu  fatto  nella  tua  1 


*a  cattedrale  ranonico  regolare 


cine, 
poi  sop- 


SOPRA,  e  SOVRA.  Preposizione  clic 
ibtnota  Site  di  luogo  superiore  ;  contrarie 
Ai  Sotto.  Le  più  volte  col  quarto  caso  si 
costruisce  ,  ma  pur  solente  al  terso  s*  ac- 
coppia, e  anche  talora  s*  adopera  col  secon- 
do. Lat.  super ,  supra.  Gr.  v:tiy  .  Bocc. 
nov.  i3.  ili-  Pottagli  la  mano  topra  il  pet- 
to, lo  •ncominciò  a  toccare.  E  nov.  46.  4. 
Presala,  topra  la  lurca  la  miteni,  e  andar 
via.  fc"  nov.  77.  36.  Converrà  che  voi  re. 
n*  andiate  topra  ad  uu  albero.  E  nnm.  66. 
Cominciò  a  piangere  topra  di  lei,  non  al- 
tramente che  sa  morta  fune  .  T etr.  cani. 

t3.  Ed  alaava  il  mio  itile  Sovra  di  tè , 
•  or  non  porta  gente.  E  cop.  I,  Sopra 
un  carro  di  foco  un  garwu  crudo.  l'ani. 


4o. 

dee 


Purg.  3l.  Che  par  tavra  'I  grifone  Steven, 
taldi.  E  Par.  7.  Sopra  la  qua!  doppio  lume 
•  '  addua.  /*.'  10.  Or  ti  riman,  lettor,  tovra  1 
tuo  banco  .  Pisi.  S.  dir.  V  n  bai  tu  consi- 
deralo il  mia  servo  Ioli,  che  non  e  alcuno 
sopra  la  terra  rimile  a  lui ,  uomo  sania 
cirimonia ,  er.  *  Cr.  5.  48.  16.  A  quel 
vale  lo  'mpiai.ro  delle  rose  ,  e 
dell'  uovo  e  dell'  aceto  ,  tallo 
e  porto  sopra  '1  pcUigoooe,  e  ...  1  ra  le  re- 
ni. (Cj 

t  S  S-  ••  JearWj  talora  vale  Oltre.  Lai. 
pretter,  super.  Gr.  nipote  .  «*•'.  .ratei 
Cztip  .  Pece,  nov.  l3.  7.  Crau  parie  delle 
loro  possessioni  ricomperarono  ,  e  molte 
dell'  altre  romperàr  sopra  quelle.  E  net-. 
84.  4-  voleva  essere  e  fante  e  famiglio  ed 
ogni  cosa,  e  senta  alcun  ulano  sopra  le 
abete.  Cas.  leti.  63.  Sopra  l«  podagre  mi 
too  venute  le  renelle. 

Ì  £.11.  Sopra,  talora  denota  distanta, 
e  vate  Di  la  da.  Lat-  trans.  Pace.  nov.  6,2 
5.  Ben  rento  miglia  sopta  Tunisi  ee.  ne  la 
portò. 

P  $  III.  Sopra,  talcra  denota  P refe- 
rema,  e  vale  I  lù  che.  *•  L'ore,  nov.  J^6. 
a.  La  quale  uu  giovanetto  ce.  amava  so- 
pra la  Sita  IDjg,  ed  ella  lui  m  .  fC) 

O  £.  1  V .  7  alvra  at  renna  Comparazione , 
e  vale  Oltre.  Più  ihe,  /ni  1*.  l  at.  prue. 
«  Pere.  nov.  45  4-  Matopra  lutti  due  gio- 
vani assai  legghidri  e  da  Leue  igualmrntele 
posero  grandissimo  amore,  lelr.  sen.  114. 
O  piacer,  onde  1'  ali  al  bel  liso  erg».  Ciò 
Im  e  sovia  quauli  il  Sol  ne  scalda,  h  |63.  E 
le  .  liimii.  ora  attorte  in  perle  e 'n  gemme, 
Allora  sciolte,  e  sovta  or  terso  bionde  »  ,(C) 

*f  £.  V.  Talora  accenna  Superiorità  di 
merito,  di  bellina,  o  simile.  1  Pelr.  san. 
20JS.  Facendo  lei  sovr'ogni  altra  genti- 
le m  .  Pass.  207-  Superbo  è  colui,  il  qua- 
le vuul  parere  sopra  quello  eh'  egli  è-  A  rp- 
presso:  t  hi  t  ool  salire  sopra  quello  eh' 
egli  è,  siipcibo  è  (  noe ,  sorpassare  ti  suo 
stato  ).  1  C) 

«  §.  VI.  Sopra,  talora  denota  Anteriorità 
di  tempo,  e  vale  Prima,  Innanzi.  Bemb. 
pros.  I.  3.  E  pure  è  rio  rota,  a  cui  dovreb- 
bouo  1  dotti  Uomini  sopra  noi  itali,  avere 
inteso.  (C) 

*  $.  VII,  Sopra,  la/ora  denota  Tempo 
futuro,  e  vale   Popò,    Appresso.  Hit.  A/. 

Poi.  80  Da  quel  die  inuanti  perdeo  tua 
terra  tutta,  e  andolla  1  ouqutttando  ,  e  re- 
gno tei  anni  topra  questa  littoria,  pi- 
gliando molle  prot  incie.  (C) 

t  *  g.  Vili.  Per  Subito  .topo.  Cr.  6. 
.  a.  Colui  the  prcodcià  U  lattò* BTto  non 
dormire  tniir'  riso,  ma  ti  muova  in- 
contanente ebe  V  avrà  preto  ce.  impercioc- 
ché tuole  indticer  soflocatione.  1  p ) 

0  5-  IX.  Sopra,  talora  accenna  Di- 
ritto. (Vii*.  Dot.  |.  I.  Potrà  la  fanciulla 
per  la  conveniente  dotazione  Andarci  to- 
pra (  alla  casa  )  .  (Cj 

*  J.  X.  Talora  accenna  la  Coi*  in- 
torno alla  quale  altri  e  ociupato.  A/,  p . 
8.  4-  Frano  in  quoto  tempo  i  signori  di 
Milano  intenti  con  tulio  loro  itforio,  e  stu- 
dio sopra  1*  assedio  della  cillà  di  Mantova. 
/  in.  Comp.  1.  |3.  Qui  111  della  congiura 
fatta  contro  a  Giano,  esteudo  sopra  rinno- 
t  are  le  leggi  nella  (  bieta  d'  Ognissanti  , 
distouo  a  Giano  ee.  (Ci 

*f  %.  XI.  Sopra,  vale  ambe  In  con- 
siderazione di.  Ar.  Sai.  1.  Mi  duol  di 
non  l'aver  (la  moglie),  e  me  ne  ti  uso 
Soina  varii  accidenti,  che  1'  eflettu  Sempre 
dal  buon  voler  tennero  escluso.  (C) 

*  g.  XII.  Sopra,  talora  tlenota  Prote- 
zione. Fior.  II.  34a.  O  armi  potente  eom- 
haltrice,  che  se 'topra  le  battaglie  .  vergine 
Minerva,  rompi  con  la  tua  mano  la  lancia 
di  questo  ladrone  di  Troia.  (C) 

9  §.  XIII.  Sopra,  per  In  Perso,  In  fa- 
vore. Lai.  erga,  in.  S-  Bern.Scnn.  Un  13. 


Dio  ee.  è  benigno  e 
dio  sopra  gì'  ingrati.  (Cj 

J.  XIV.  Sopra,  per  Contro,  Addosso. 
Lat.  cantra  ,  adversus.  Cr.  agra-  Bocc. 
nov.  18.  3.  O Mimarono  un  grandissimo 
esercito  per  andare  sopra  i  nimiri.  E  nov. 
46.  11.  Partilo  il  Re,  subitamente  furon 
molli  sopra  i  due  anuoti  Petr.  san.  81 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi.  E  3l4 
Amor  lune  sue  lime  Usa  sopra  '1  mio  co- 
re affililo  tanto.  G.  I  .  7.  104.  3. 
topra  lo  Re  di  Spagna,  poi  sopra  'Il 
di  Fasci ,  poi  topra  lo  Re  d' Araona. 
V  Din.  Comp.  1.  l3.  Ciano  giui lattico! c 
ciucciandosi  topra  loro  duca  :  facciansi  leg- 
gi ,  che  nano  (reno  a  taata  nialiiia  .  fi  I 
Ar.  Pur.  J.  1.  Per  «endioar  la  motte  di 
1  rotano  5opra  Pe  Callo  liupcrator  Roma- 
no. (D) 

*  %■  XV.  Sopra,  per  Dietro  Bus.  a6. 
lo  mi  trovai  una  fiala  a  una  caccia  in  una 
fonda  foresta  j  ed  essendo  scarso  sopra  un 
cri  bio  ee.  perdri  la  t  ula  dei  compagni.  ;  C) 

%.  XVI.  Sopra,  per  Appretto,  Vicino. 
Lat.  prope,  adversus.  Gr.  i/yss,  Mf  Ts'of 
Bocc.  net'.  14.  a-  Presto  a  Salerno  è  una 
costa  sopra  U  mare  riguardante.  E  noi 
33.  4  Mar  «dia  ce.  è  m  Prolenza  sopra 
la  mai  ina  posta,  l  ete.  sen.  38-  Questi 
lui  fabbricati  sopra  1'  acque  D'  abisso. 

J.  XVII.  Scpra,  m  vece  di  Per.  Lai. 
per.  Cr.  ti».  Bocc.  aov.  1.  7.  Tante 
quitlioui  malvagiamente  lincea,  a  quante 
a  giurare  di  cliie  d  vero  sopra  la  sua  fede 
era  dirimalo.  E  noe.  a5.  12  Ti  prò. 
niello  sopra  la  mia  li',  e  per  lo  buono  a* 
moie  d  quale  io  ti  porto,  che  injia  pochi 
di  tu  ti  II  uvei  ai  meco.  E  nov.  714.  23. 
Ma  ose  voi  mi  piotnc-ttiate  .  sopra  la  so- 
ttra grande  e  1  allenta  fede,  di  lenerlomi 
1  redenta,  io  s  1  daio  il  modo  che  a  tenere 
asn-te. 

g.XVIII.  Sopra,  per  Cina,  Intorno.  Lat 
de,  circa.  Gr  ^i;i  Ceti.  SS.  Pad  Co- 
minciano i  capitoli  sopra  le  direi  colla- 
noni  de' santi  Padri  abitanti  nell'  eremo 
lab.  35»).  Maravigliatomi  forte,  sopra  Ir 
vedute  cose  cominciai  a  pensare.  /  il.  S 
Ciò.  Hat.  j?.t>.  .Sopra  questa  materia  mol- 
te alile  belle  parole,  e  delle  piofene,  e  di 
ogni  cosa  che  sapev  a  ce,  diceva-  (iu.  Irti. 
IO.  La  prego  01111I11 11  lite  che  le  piaccia  di 
credere  al  detto  Monsignor  di  Lansac 
quanto  gli  esporrà  ee.  sopra  la  pruderla 
ee.  de'  prefati  due  ce.  signori  tuoi  cugini. 
*  Bagli.  Orig.  tir.  i"\  E*  fu  un'opi- 
nione in  certi  tempi  di  sofisticare  sopra  i 
nomi  r  rasarne  l'etimologie.  fC) 

%■  XIX-  Sopra,  per  Innanzi,  Acanti. 
Lai.  ante.  Bui.  Inj.  I.  Il  nostro  autore 
finge  che  queste,  eli'  egli  narra  nella  pri- 
ma cantica,  gli  furono  inoltrate  nella  notte 
del  venerdì  santo  topra  'I  sabato  tanto. 
V  I  it.  SS.  Pad.  2.  332.  Ed  rstrndo  egli 
italo  in  questo  pianto  tutta  la  notte  (ilei 
infialo  )  topra  la  Domenica  farcendosi  già 
giorno,  ti  mi  ditte.  Atri.  Inf.  I.  E  poi  la  te- 
gnente notte  sopra  il  sabato  tanto  Cnge 
essere  italo  nell  Inferno.  fCj  Er.  Giorrl. 
3r>7.  titolo  delta  Fred  4*)  Predico  frate 
Giordano  questo  di  di  sopra  a  nona  in 
Santa  Malia  Novella.  (P) 

O  J.  XX.  /'.'  congiunto  al  pronome  . 
Bergli.  Bip.  3 IO.  Per  memoria  di  Giovanni 
Acuto  ingfete,  capitano  de'  Fiorentini  fece 
un  cavallo  di  chiaro  ««uro,  di  color  di  ver- 
de terra,  topiavi  detto  capitar.  .  (C) 

*  g.  XXI.  S>pra  rammmo.  cale  i\>//- 
atte  del  caminare  ;  come  ti  dire  cammin 


rami  aure  ; 
facendo  .    Bui.  177. 
Slanfoite  ,    mpra  'I  1 
ditte.  tC) 

V  £  XXII.  Sopra  ape  ,  talora  vale  In 
parte  più  alla,  e  superiore.  Porgli.  Pies 


I  1. 


'I  ' 


Eiesole. 


lesta  a  questa  nuova  città  (a  Firenze)  rs- 
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sor 


top 


sopra  capo  e  tanto  Vici- 

•.  (Fi 

f  *  g.  XXIII.  VUnrt  sopra  capo  al  ite- 
Etiergti  addotto,  alle  tpalle. 
Sallutt.  Colei  06  II  darà  de-  ormici  col- 
I'  atte  c'  e  sopra  rapo  .  e  *oi  indulgiate  ì 
I  il  lai.  ha  tupra  «pai  etl  )(F) 

«  g.  XXIV.  Sopra  rapo,  potto  avver. 
htalm.  volt  Sopra.  IH  topra  Fraar.  .lat- 
ri, m.  113  La  doni 
rapo  a  una  finestra  ec-,  e 

va.  fO 

§  XXV.  Sopra  di  noi,  e  simili,  rioè 
Con  prométta  della  aerini  fede.  I  Hoc  I.5.K 
«opra  noi  gli  prometti  valorote  forae.OCVrrA. 
Mogi.  a.  I.  Ella  è,  Ridolfo,  una  fa»  ola  , 
topra  di  ma  :  prestatemene  fede  <  tallo  m,o 
)■  (Il 

•f  $  XXVI.  Sopto  ptrto  .  .  Sopra 
e,o  a  partorirà  ,  vale  Seti'  alto,  o 
fatto  del  partorire.  G.  I'.  9. 
-•  |S  1.  Tornando  la  detta  Kcina  ,  mori  ao- 
|ira  partorire  ella  e  la  creatura.  Late.  Sibili. 
a.  6-  Mori  «opra  parto  in  rotei!*  rata.  Troll, 
tegr.  eoi.  dona.  Di  qui  avviene  che  le  fem- 
mine possono  morire  topra  parto.  E  appret- 
to: Di  qui  nota  i  mali  t  he  vengono  alle  fem- 
mine aopra  parto ,  e  per  nu  mali  muoiono 
»  Fior.  S.  Frane.  ISB.  U«a 
1 ,  la  quale  aopra  a  partorire  tre  di 
e  bob  potendo  partorire  ai  mona 
ee.  ,  penaavano  di  riaverla  aana  e  libera  ,  ae 
•a alo  Francearo  la  ponesse  le  tue  aanle  ma- 
ni addoaao.  (  I) 

8  §.  XXVII.  Sopra  tè,  vate  A  proprio 
rarico.  Vii.  SS.  Pad.  a.  X,3.  Tornando  io 
Alessandria  i  padroni  e  mercatanti»  che  avea- 
no  ricevuta  U  roba  delle  navi  sopra  sé  , 
ee.  (F) 

f  g.  XXVIII.  Sopra  tera.  o  limili,  vo- 
gliono Già  venuta  la  tera.  ee.  Urb.  60. 
Quivi  «opra  aera  arrivò  furiosamente  un  bel- 
lissimo giovane  eoo  uoa  testa  di  ringhiale 
■iella  mano. 

XXIX.  Eiter  topra  ad  uno,  per  Ai- 
taf  irto.  Cor.  Fa.  3.  IOOO  Ed  inverati  in 
prima  I  tanti  Numi,  divisò  le  veri  Si,  rhe 
I .art e  il  tenemmo  in  terra  saldo,  l'arte  eoli 
un  gran  palo  al  foco  agliaio  Sopra  gli  fum- 
mo .  (C) 

*  g.  XXX.   Ftter  topra  a  far  chec- 
'la  tnl  farlo,  vicino  0 

lendost  egli 
sopra  a  cadere  , 
(F)  Guidati,  lieti.  l5;.  Scipione  ha 
>  e'  Cartaginesi ,  ed  è  topra  torre  lo- 
ro la  terra,  (  FP) 

&  g.  XXXI.  Ftter  topra  a  una  rota,  vale 
Averne  la  topnntendrnta  ,  Soprintendervi. 
Cecch.  Prov.  fa,  l.hiamo  il  bargello  e  lo 
prego  rhe  da  sua  parte  dirrise  ai  Sigg.  (In- 
aiali di  Torre ,  rhe  allora  erano  topra  il  far 
Ualriear  le  vie,  che  facessero  nlastrirarquel 

*  g.  XXXI I  E  parlandoti  di  ttampe,  vale 
Soprintendere  a  correggerle.  Cor-  Letf.  a. 
83.  Sono  risoluto  di  darvi  dentro,  e  di  stam- 
parla qui  in  Parma,  per  esservi  topra  io  me- 
desimo. (C) 

g.  XXXlll.  Andare  topra  una  ritta  ,  e 
umili  ,  vale  Attediarla  ,  Attalirla  ,  re. 
tt.  F.  9.  98.  Essendo  slati  sopra  Parigi  ad 
assedio,  con  niente  profittare. 

§  XXXIV.  Fttere  topra  qualche  ufirio. 
»  Fare,  0  Ordinare  uno  topra  qualche  ufi- 
rio,  vogliono  Averne,  e  Darne  il  governo  ad 
alcuno.  Esterne,  o  Farmelo  sopracciò.  Lai. 
prarficert,  protette  Gr.  t'f  iit*'»*i  .  s'iti- 
iTotltì».  Rote.  Introd.  \  Fu  da  molte  un- 
inoodiaie  purgata  La  ritta  da  unciali  aopra 
ciò  ordinati.  È  nov.  À7.  3.  Sopra  i  tuoi  falli 
ti  fece  maggiore.  F  nov  80,  3.  F.  quivi 
dando  a  coloro,  che  sopra  ciò  tono,  per 
iscritto  tutu  la  mrrrataoau  ec,  •  dato  per  li 
detti  al  mercatante  un  magi 

S   XXXV.  Mangiar  topra 


farlo.  Ut.  SS.  Pad  I.  18,. 
si  tentato,  che  quali  era  s. 


vale  Mangiar  topra  pegno,  /foce.  nov.  *  -  5- 
Avrodo  seco  portate  Ira  beli*  e  ricche  robe 
ec  ,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  primie- 
ramente gli  diede  1  una  ,  ed  appresso  ee. 
convenne,  se  più  volle  col  tuo  otte  tornare, 
gli  dette  la  seconda,  e  comincio  topra  la  ter- 
aa  a  mangiare  F appretto  1  Ora,  mentre- 
che  egli  topra  la  tersa  roba 
venne  ee. 

g.  XXXVI.  Ritornare,  Venire 
'I  rapo,  o  topra  di  tè,  e  umili  maniere,  vo- 
gliono Hit  ■■,  ire  ,  I  eatre  er.  in  tuo  donno. 
Lai.  in  tuum  caput  redire.  Ut.  I  y'  i«  irte 
gitisi*»  iva.tr *i\t.  Pan.  nov.  77  a-  Alla 
quale  la  sua  berla ,  pretto  che  eoa  morte,  es- 
tenda beffala,  ritorno  sopra  il  ri 
a.  55.  Venga  aopra  di  me  il  gì 
sopra  la  non  colpevole  nonna.  Fati.  6». 
Fuggiamo  di  presente,  che  P  ira  d'  Iddio 
non  vrnr*  sovra  di  noi  in  quello  lungo. 

g.  XXXVII.  Frettare, o  Pigliare  in  pretta 
danari  topra  alcuno  rota,  vogliono  tiare,  0 
Arraffare  col  pegno .  /7o.v.  nov.  |3-  8-  I- 
quale  messo  s'  era  in  prestare  a*  Baroni  so- 
pra castella,  e  altre  loro  entrate. 

g.  XXXVIII.  Farr.o  Lavorare  topra  di  tè, 
ti  due  degli  Ai  telici  rhr  non  ittanno  ron  al' 
tri,  ma  esercitano  lo  loro  arte  do  per  tè,  a 
loro  prò  e  danno  .  La».  libi  oput  sumere  . 
Gr.  ixvrù  9t**t*tr».  *  Frane.  Sacch. 

altramente  quando  era  sopra  tè  (l'eterei- 
fava  come  padrone  e  mattro),  rhe  quando 
era  sotto  altrui  risme  ditcepobi.  f  F) 

g.  XXXIX.  Star  sopra  tè,  vale  Star  pen- 
tolo, totpeta,  in  dubbio.  Lai.  in  dufiio  ette , 
h.erere,  heetitare.  Gr.  at'uaivfirjriìv,  atTv- 
pnt.  Bore.  nov.  33.  I.  Sovra  se  stesso  al- 
quanto stette  ,  e  poi  ditse.  F.  nov.  4.*  7- 
I.a  donna,  udendo  questo,  alquanto  topra  tè 


*  SOPR ABBELLO  Add.  Più  rhe  ballo. 

%l.  F.  1.  75.  Il  detto  Pe  Filippo  di  Francia 
avendo  per  troppa  vagbeta*  tolta  per  moglie 
la  nobile  e  aoprabbella  dama  ,  figliuola  .1-1 
Ite  di  Navara  (Ci') 

SOPRABBENEDIRE.  Blhenettirt,  . 
dir  di  nuovo.  Lai  'tuperfurntttteert  , 


g.  XL.  Andar  topra  tè  ,  vale  Andar 
diritto  in  tulio  pertana,  l'orlar  hen  la  vita 
Lai  re.  I  im  incedere.  Gr.  (Vi*  daioVJu». 
Bore.  nov.  77.  48.  <  lolle  carni  più  vive  e 
colle  liarbe  più  nere  gli  vedete  e  sopra  tè 
andare,  e  carolare,  e  giostrare. 

g.  XLI.  Slare  .  o  Recarti  sopra  tè , 
o  topra  di  tè  ,  vogliono  \on  t'  appoggiare. 
Lai  Starr,  rontitlere.  Bore.  nov.  Qi)  5|. 
In  lini,  a  tanto  che  per  metter  Torello  non  le 
fu  detto  che  alquanto  sopra  tè  stewe.  Calai. 
|6.  Dee  1*  uomo  recarsi  sopra  di  se  ,  e  non 
appoggiarti  né  aggravarsi  addosso  altrui. 

*  g  XLII  l'iangere  sopro  una  per- 
sona ,  o  uno  cosa  ,  vale  Dolerti  per  amore  , 
o  ritpetto  di  una  pertona  ,  o  di  una  rota . 
Din.  Camp.  a.  ^6.  Adunque  piangete  sopra 
voi,  e  sopra  la  vostra  ritti-  (C) 

f  §.  XLIII.  Sopra  ,  talora  l'ufo  a 
guita  d'avvero  sema  rato,  e  vale  Ad- 
dotto. Lat.  lupra,  Bocc.  nov.  "JÌ.  9.  In 
Mognonr  si  trova  una  pietra,  la  qual  chi 
la  porta  sopra,  non  è  veduto  da  uiuna  altra 
persona. 

g.  XLIV  E  in  farsa  rf*  avverh.  per  Ad- 
dietro. Lat.  su  prò  ,  superi»  1.  Or.  «va». 
Font.  Purg.  aa.  K  la  parola  lua  sopra  toc- 
cala  Si  coosonava  a'  nuovi  predicanti.  Pelr. 
cap.  II.  E  la  Reina  ,  di  eh*  io  sopra  dissi , 
Volea  d'  alcun  de*  suoi  già  far  divoralo 

g.  XLV.  Soprattutto,  Sopretto ,  e  altre 
voci  compoile,  0  derivate  da  SOPRA.  V .  *' 
lor  luoghi. 

»  SOPRABBASTARE  .  E, ter  pti) 
rhe  hattante.  Lai  redundare.  Cet.  De  ter. 
IO.  Quanto  alla  musira  ;  fotte  bella  al  pos- 
sibile, ma  non  di  solletico  alla  curiosità  ;  rioè 
quale  potrvasi  avere  da  cantori  e  sonalnn 
nostri  senta  più  ,  rhe  al  fine  inteso  soprali- 
bastavano.  (C) 

•f  *  SOPRABBELLEZZA.  Abbellimen- 
to troppo  ricercato.  Rei  trita  sopra  bel  testo . 
t/dtm.  Vi/.  3.  1 15.  Il  pennelleggiare  la  pro- 
sa di  queste  miniale  topralibrllease  poetiche 
proprio  è  un  rtjer  poeta  in  prota  (A) 


Gr.  salii»  .jì»,.';!,.  FU. 
S.  Già.  Boi.  a  16.  Quando  furono  in  luo- 
go ,  rhe  non  lo  potevano  più  vedere  ,  ai 
livoltono  tatti  e  tre,  e  beueditaerio  e  ass> 
praUienedissonln  con  gran  divoasone 

*  SOPHABBESTI ALE    Add.  Piò  eh» 
tmttiole  ,   Bestialissimo  .    Dtmttr.  Sega 
»5$  INI) 

O  SOPRABBF.VERR  Bere  immediato- 
fttfntf  tiùfny  *t %*tr  ^r*f*#0  t  htvf'ht*  witt  uff  »V<*f- 
e.  Red.  l  eti  PotrebU  valersi  di  dite  o  tre 
dramme  di  pura  polpa  di  cassia,  topraliJie- 
vendovi  immediatamente  un  brodo.  (A) 
SOPRA  SBOLLIRE.  Bollire  di  KH-errhlo , 
Rotlire  per  troppo  tempo.  Lat.  immodior 
hultire,  praebulttrr.  Gr  uTIp^liv.  Cr.  m, 
3o.  I.  Non  tnprabliollendo  ,  sarà  sempre 
dolce  il  mosto.  F.rap.  33.  f.f  lo  che  moda 
il  moslo  non  topraUiolla 

SOPR ABBONDANTE.  Che  soprahham- 
da.  Lai  -  exuberant ,  rodundan  1 ,  supet^flstauif, 
Gr.  i-ir,  T>to»»;«i.  «pe- 
ra a6a.  La  terna  «miti  e  detta 
rh'epiùcbe  non  è  dà  ne- 
cestiti,  e  che  non  puote  esser  maggsore  . 
R»rr  nov.  16.  Si.  Mk  aoprai .luodanlr 
pirli  e  allegretaa  materna  le  permisero  di 
potere  alcuna  parola  dire.  Lab.  179.  So- 
praMnndanlr  nel  parlare,  e  magnifica  dimo- 
strameli, fiatai.  IO.  Onoraodoli  in  casa  taa 
enii  mag  nifirenaa  non  sopraMiondaatr  ,  m* 
mevaana.  quale  conviene  a  c nerico. 

SOPR  ABBONI)  INTEMF.N TE.  Avverh 
Con  soprabboadanza.  Lai.  immodtcr  ,  ra~ 
dundanter.  Gr.  IttSilTtà;.  Rut.  taf.  7.  Ira- 
perucchè  soprablioadaalemente  li  rhersci  er. 
tono  avari.  Hot.  Siti.  ao6.  Tuttavia  le 
che  ti  aon  dette  soprabbondantemeote,  osi 
son  parar  tanto  curiose,  che  ec.  A'  fi*.  Vo- 
glio eoo  nuova  obiezione  e  ron  nuota  rsspo- 
tta  ec  Mprabbondaiilemenle  dar  toddiafano- 
ne  ad  esso. 

*  SOPRABBONDANTISSIMO  Su  per - 
lativoeH  Soprobhondonte.  FU  S.  Girai.  53. 

dTcon^,ns^bUu^ttita^ 
tua  cortesia  t  ee.  Remb.  teff.  I.  a.  3l.  »a- 
acsovi  nondimeno  la  mano  della  vostra  ass- 
pralilMinrlantissima  cortesia.  (*) 

f  SOPRABBONDANZA.  JnswrrAia  arV- 
hondanta  Lat.  reduadontia,  tu  perii  »tita\t  . 
tuprrftuentio  G.  V.  II.  3.  I.  Il  quale  per 
topi alJkondania  ili  piene  d*  acqua  ec.  venate 
nella  vostra  cilti.  Med.  Arb.  t'r.  77.  I  doai 

C'etti  discendono  in  abhoadanaa  e  aoprab- 
danc*  dal  padre  de' lumi.  Cali.  SS 
Pad  Quando  noi  con  una  cotale  soprubbon- 
danaa  di  maraviglia  ragguardsamo  la  asta  in- 
credibil  pielade. 

t  SOPRABBONDARE.  Sommamente .  o 
Soverchiamente  abbruttiate  ,  Sopravantare  . 
Lai  redundare,  1  ti perabu  odore,  e j- uba  rane 
Gr.  ->•?<-,  tì       i..r,,   iVaVajMf  ». 

Bocc.  f  6  fu.  L  '  acqua  ,  la  qualr  alla 
sua  capaciti  snpralihondava.un  altro  canalet- 
to riceveva.  E  nov.  78-  a.  Senaa  volere  , 
ido  ,   oltre  la  «nove 


della  vendHta  mamrsare.  Off.  Cam 
1 1  361  Povertade  non  vi  ai 
aUuindava  e  soprakboodava  in  terra 

spene. 

f  SOPR  ABBONDEVOLE.  Add  So- 
prabbondante. Lat.  rodandomi ,  et-eamtmt  , 
abundant,  rjrubrranl.  Gr.  n)ti»t  w  t  .  -ri 
ptntit,.  lalrod  I  ìrt.  Jarj.  Umiltà  ai  divide 
in  tre  parti  ee.  1  per  la  tersa  a*  a  umilia  1'  uo- 
mo al  minore  ;  e  questa  è  detta  sopralilson- 
devole. 

*f*  SOPRABBONDBVOLEZZA.  Q..a- 
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li  la  Ji  rii  che  e  soprabbondevole.  Ceri 
Long.  tts.  la.  Il  sublime  consiste  nell*  iu- 
naliarr.  1'  amplificazione  poi  nel  moltiplica- 
re ;  e  però  qurllo  il  |iiù  delle  volte  in  un  sol 
concetto  consistr  ;  quella  collii  quantità  ,  e 
aonralslsondevolrtaa  va  del  tutto  intirmc- t  Al 
SOPRABBO.NUEVOLMENTE.  Avtrb. 
Soprabboadaatemenle .  Lat.  affluenter,  tu- 
perfluenler,  ubertim,  affatim  .  satis  suptr- 
efue.  Cr.  infingi.  Vari.  rior.  III.  A 
tutto  questo  risponde  topraliliondevoliDenle 

10  'nfarinato  secondo,  ec.  Sole.  Piai.  Amie. 
l5.  Soprahbondevolmcnte  ,  a  Ciiolamo  , 
quanto  parte  mia,  credo  parimente  del 
mio  compagno,  avete  voi  sodisfatto  al  desi- 
derio che  ri  stava  Dell'  animo. 

•f  *  SOPRABBl'ONO.  .4M.  M  che 
buono,  Strabuono.  Salvia.  l'Iolin.  2^2.  Ma 
è  soprahlsuono,  e  non  a  se  medesimo  ,  ma 
agli  altri  buono.  14) 

t  *  SOPRABELLO.  4M.  Più  che  bel- 
lo,  Bellissimo.  IH.  y.  tt.  1.  cap.  -j5.  Ma 

11  detto  re  Filippo  di  F  ranci»,  avendo  per 
troppa  vaghezza  tolta  pei  moglie  la  nobile  e 
soprahctla  dama  I  I'  editione  dtt  l56a  legge 
donna)  CgUuola  del  Re  di  Navarra,  e  levato- 
la al  figliuolo,  tanto  diaordinatamentr  uso  il 
diletto  della  sua  bellezza,  ebe  cadendo  mala- 
ti), la  natura  infirbolila  non  pota  sostenere  , 
e  in  pocbi  di  diede  fine  eoo  la  sua  morte  e 
alla  sollecitudine  delle  guerre,  e  a'  pensieri 
del  regno,  e  ai  diletti  della  carne.  ()') 

P  SOPRACCALZA.  Calta  che  ti  porla 
topra  le  mitre  colte.  Lai.  caliga  caligar  su- 
perpetua.  Salv.  In/,  ite.  I J.  Fu  dalla  Cru- 
sca ec.  dichiarato  che  soprattoria  doveva 
leggerai  unito  in  una  parola  ;  come  soprav- 
vetla,  sopraasegna,  sopraccalza,  e  si  lai  le. 
(XS) 

t  P  SOPRACCANTO.  Specie  di  canto, 
ovvero  Canto  fatto  e  recitato  topra  atcu- 
na  cosa,  cui  ti  voglia  giovare,  o  nuocere. 
Salvia.  Dite.  3.  Il6.  Oli  incanti  dai  Greci 
aggiustatamente  sono  detti  iltt(Stti,  quasi 
,  cioè  canzoni  fatte  sopra  alcuna 
■  si  voglia,  o  possedere,  o  go- 
IA) 

•f*  SOPRACCANZONE.  Canzone  so- 
praggiunta, che  anche  dicesl  Epodo  .  Sal- 
via. Annoi.  Opp.  Pese.  ql5-  Cosi  le  Strofe 
e  l'AuUstrofe  in  Pindaro  sono  termini  di  bal- 
lo, or  dalla  destra,  or  dalla  sinistra,  cioè  vol- 
te e  rivolte  j  alle  quali  seguiva  lo  F  riodo  , 
cioè  toprarrantonc,  quando  il  coro  ballalore 
ai  fermava  in  mezzo.  (A) 

SOPRACCAPO.  Soprantendente,  Supe- 
riore. Lat.  rerlar,  praefettus.C.r.  T.ftixtC- 
rat.  Ter.  Dav.  Ann.  \!\.  ltf>.  Schifando 
TrebeUio  per  compagno,  l'ebbero  per  so- 
praffar» (  ani  il  Uste  lai.  ha  :  sopra  lulere). 
<  eoe*.  Dot  5.  t .  Perchè  1'  aver  voi  speso 
>  «  un  male  Che  si  dà  a  lutti ,  o  alla 
r  parte  De'  giovan.  rbe  non  hanno 


soprarrapo  Cbc  gli  freni,  ttellinr.  sen.  277. 

accapo  il  dir  notate.  P  Sai- 
Coli*  aggiugnrrvi  soprarra- 


Se  nel  mio  sopraccapo  il  dir  notate. 
vìa.  Disc.  1.  ce] 

pi  e  inquisituri  di  stato."/'.  3.  A7.  Noi  vrg- 
i(i  imo  che  le  stesse  Repubbliche  nelle  loro 
urgente  mutano  governo,  e  metlonsi  un  solo 
per  aoprarrapo.  (  t\) 

t  *  S  Sopracrape,  éiceti  anche  l  a  por- 
te più  considerabile,  o  ardua  di  checchessia. 
I.aat.  Cen.  2.  nov.  I.  wtjr  ti.  Non  avendo 
1-  arte  ni  di  ritenere  l' alito,  ne  di  notare  ec. 

quanto  più  ti  dimenava,  tanto  più  la  corsi» 
lo  guidava  nel  soprarcapo,  di  modo  che  in 
breve  lo  sbalordi.  Segr.  Fior.  Coi*.  I.  2. 
Anch'  io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne  ac- 
corgendo, con  una  fante  cascava  a  poco  a 
foco  nel  soprarrapo  della  filosofia.  (A) 

P  SOPRACCARICA.  Io  slesso  che  So- 
prattarice.  Bari.  Star.  II.  I.  4-  C"P- 
Aggiuntati  per  soprarrarica  al  lor  dolore  la 
nuova  tura  ec.  (qui  fguratam  /.  (CI') 
#  SOPRACCARICARE,  far 
T  li. 


sor 

rtro,  Caricare  troppo.  Lat  nimis  onerare. 
Cr.  7t*fu-r3-:i::>'iv<  Ned.  leti.  I.  276. 
Ma  quando  la  soma  si  sopraccarica  come  og- 
gi, mi  rascan  le  braccia.  (*) 

3  SOPRACCARICO.  Quello  che  si  mette 
oltre  al  carico  solito. 

P  g.  .Sopraccarico,  In  termine  di  Mari- 
nerùi  dit  esi  Colui  che  si  mette  net  basti- 
mento per  custodia  dei  generi  e  mercaaiie  , 
o  d' altra  cosa,  e  per  soprintendervi.  «  Sal- 
via, (iraach.  3.  l3.  Fu  contr»  Gli  avviti 
tuoi  mandato  in  Cartagine  Sopraccari- 
co -  .  ili) 

P  SOPRACCARTA.  Coperta  della  lette- 
ra, l.at.  liitrrarum  involucrum.  Il  I  Ciab- 
atta voce  COPERTA.      II.  (') 

P  SOPRA'  CASSA -'Term.  degli  Ormo- 
lai.  Seconda  cassa  di  un  orinolo  da  la- 
sca. (Al 

SOPRACCF.LESTE.  AM  Che  esopea 
al  cielo,  Sepraccetestiaie.  L»t.  supercorte- 

siis.  cr.  $stfmfthm>  '  «rr*-  Ln  -i i®- 

Delle  soprac celesti  I  Intelligenie  )  tratta  il 
teologo  j  e  perciò  noi,  lasciate  le  sopraccele- 
sti,  che  tono  proprie  della  san  III  sima  teolo- 
gia, tratteremo  delle  celesti. 

SOPHACl  E LESTIALE.  AM.  Che  e  so- 
pra i  cieli,  (he  sta  sopra  ,  o  Che  e  supe- 
riore alte  cote  celesti,  l.at.  supercoelestialis. 
Gr.  ultinoupgr *io^.  Teol.  Misi.  La  mente 
tanto  più  divinamente  e  eccellentemente 
aggiugne  alle  cote  sopraccelestiali  ,  quanto 
ad  esse  più  1"  appressa  ,V.  Agosl.  C.  D.  Ad 
le  cose  celestiali  e 


S  0  P 


125* 


SOPRACCENNARE.  Accennar  sopra,  0 
precedentemente  ;  Dire  avanti,  Dire  prima. 
Lai.  praenarrare.praefari.  Gr.  ««••ià'yti» 
«/>.««ir«iV  llb.  Ired.  Il  fatto  voi  sapete 
molto  bene,  che  ho  voluto  sopraccennarlo 
nel  principio. 

SOPRACCENNATO.  AM.  da  Soprac- 
cennare. Lat.  praenotatus  ,  aaledictus.  C>r. 
1tfi*»tpumi»att,  Salvia.  Disc.  I.  2Ìj8.  Qur- 
tto  1 1 1  1  i  1 1  r  1 .1  in  un  certo  modo  venne  ad  es- 

mé  d'g^an,l^hi0,'<,0  ''  "V"*"00*1"  ""ta 
P  SOPRACCHIAMARE.  Term.  itV  Afe- 
dki.  Chiamare  a  consulla  altri  medici,  o 
chirurgi,  lied.  I  cu  Furono  topracchiamali 
altri  medici.  (A) 

SOPRAlit  HIARO.  AM.  Tiù  che  chia- 
ro,   Chiarissimo.  Lat.  tuie  Ipsa  ctarior. 


ftorvh.  I  esc.  fi 


•lai 


I" 


I»D<1 


dagli  animi  certe  antiche  opinioni  prò! 
mente  radicate,  e  già  prr  la  lunghetta  del 
tempo  indurate,  se  la  rota  non  si  mostra 


SOPRACCIIUDERE.  fAtroWr  sopra 
il  convenevole. 

•f  ÒOPRACCHIUSA.  Termine  degli  t- 
draulici.  t'.tunla  di  tavoloni  per  coltello  , 
che  si  fa  ad  una  pestata,  come  il  soprasto- 
glia  agli  atgim    I  iv.  Disc.  Arn.  20  Os- 


servai di 


ni  far  ridurre  le 


st.  Il 3.  Queste  ano  le  cote,  di  che  BOI 
disputiamo  co*  sopraccigli  levati. 

t  O  S-  f'er  Cipiglio,  o  Guardatura  in 
generale,  ilellin.  fliiech.  220.  La  pronun- 
zia con  una  gravità  Oi  signorilità,  E 
un  sopracciglio  fjual  chi  col  suo  1 
Parla  di  cose  di  sovranità,  (ti) 

*t  SOPRACUNGIIIA.  Cinghia  che  su 
sopra  altra  cinghia.  Tav.  Bit.  Appretto 
rinfrena  il  buon  dettriere ,  e  acconcialo 
bene,  e  di  suprarcinghie  (  Il  focabel. 
alla  voce  RINFHENAKI.  legge  ec.  e  ac- 
concialo 1  mi'  di  cinghie  e  di  sopracciò- 
ghie  ) 

SOPRACCINTO.  AM.  Cinto  di 
Bui.  Purg.  1.  (  bi  vuole  nel  mond* 
trarr  nella  peaitenzia,  conTienc  estere  so 
praccinto  di  alcun  grado  di  umiltade. 

S  0  P  R  A  C  C I O'.  Sopran  tenden  le .  L  al .  prae> 
fectus.  Gr.  *'tiit»!t>S£.  Salvia.  O ranch 
3.  9.  Prete  partito  di  ricorrere  Al 


topracchiuae  degli  altri  due  mulini  a  ter- 
mini permetti  ne'  mcti  estivi,  conveniva 
levare  a  quello  de'  Castelletti  un  braccio 
di  tavola. 

SOPRACCIELO  .  la  Parte  superiori 
del  cortinaggio  da  tetto  .  e  if  altri  arnesi 
simili.  Borgh.  Bip.  635.  A  Matteo  Botti 
ec.  ha  dipinto  uno  scrittoio,  dove  negli 
oltangoli  del  sopì  arrido  ha  fatto  le  selle 
aiti  liberali  a  olio  (  aui  per  simili!  ■ ,  evale 
l'olla  I  . 

f  SOPRACCIGLIO,  lo  slesto  che  Ci- 
glio tal.  supercilwm.  Gr.  opeuc.  1  il- 
SS.  Pad.  Per  la  molta  vecchiezza  gli  oc- 
chi quasi  non  si  parevano  ,  perocché  le  so  - 
praeciglia  gli  coprivano.  Oli.  Com  Purg. 
a3.  436'  Chi  sapesse  bene  afigurare  le 
lettere,  scorgerebbe  che  le  due  topracrt- 
|ha  col  tratto  del  nato  fanno  te.  Sen.  Pi- 


SOPRACCITATO.  AM.  Citate  avanti, 
Citalo  di  sopra.  Lai.  tuperiut  taudalut. 
Gr.  aiiutlpm  iwKMtii.  Bed.  Ini  78.  Il 
padre  Blanciano  nel  libro  soprarc  italo  af- 
ferma ec.  che  il  filo  del  ragno  non  è  un 
semplice  filo  e  pulito,  ma  ramoso  e  sfilac- 
ciato, ec.  E  I  ip.  2.  32.  Lo  confermo,  an- 
corché- sia  negato  da*  sopraccitati  autori. 

P  .SOPRACCOLLO,  cAe  ancAe  SOPRA 
COLLO  si  trova  scritto.  Quel  di  più  del 
collo  ordinario  che  si  pone  tutta  nave ,  e 
tutta  vettura.  (C) 

«  S.  ter  lo  più  e  term.  militare ,  € 
vale  Quella  quantità  di  milizia  che  si 
pone  sulta  nave  oltre  f  ordinaria  per  idrar- 
car/a  dove  che  sia  .  Guicc.  Slor.  17. 
172.  Nel  tempo  medesimo  Andrea  Dona 
con  le  galee,  e  con  mille  fanti  di  sopra 
cullo,  assaltò  i  porti  dei  Senesi.  E  18.  1.1 
Si  credeva  rbe  egli  resterebbe  impegnato 
a  resistere  all'  esercito  terrestre  ;  e  Renzo 
negli  Abruzzi ,  e  I'  armata  della  Chiesa  e 
dei  Venttiani  che  erano  ventidue  galee  , 
non  avrebbero  contratto  ,  portando  massi- 
mamente tremda  fanti  di  sopracrollo.  (Q 

»  SOPHACl  OLONNIO  Sodo  che  si 
pene  fra  f  una  e  I'  altra  colonna;  Archi- 
trave. Baldin.  l'oc.  Dis.  (A) 

SOPnACI  OMITO.  Principal  cornile. 
/ir.  I  tut.  Soprarromito  fere  Inumi  rito  d 
filosofo.  Serd.  Slor.  4.  ]  \  '  Pelagio  Sosa 
topraccomho,  legatala  alla  poppa  delta  sua 
galera,  fece  grandissima  forza  di  remi  per 
rimorchiarla.  Bemb.  Stor.  5.  66.  Il  Con- 
tarino  ,  chiamali  a  sé  i  topraccomiti  delle 
cinque  galee,  ed  esortatigli  ec.  ,  alle  loro 
galee  gli  rimandò. 

SOPRACCOMPER  ARE  .  Csmorrar  la 
coia  molto  più  ch'ella  non  vate.  Lai-  runur 
e/nere.  Cr.  5t©)uT.f»»is  à/<spti{ui.  M  I  . 
9  48.  Il  Comune  si  dispose 
perare,  prr  mostrale  amore  e  _ 
Cren.  Morelt.  260.  Non  vendere  la  tua 
mercanzia  a  chi  la  voleste  snpraecci 


SOPRACCOPERTA.  Coperta  che  si  po- 
ne topra  l'altre  coperte.  Lat.  stragulum. 
Cr.  -s-  z'Zfi-j 

P  $.  Sopraccoperta,  per  Coperta  detta 
lettera,  Sopraccarta.  Bed.  Leti.  Due  Ielle- 
re  rou  la  loro  sopraccoperta.  (A) 

SOPRACCORRERE.  Correr  sopra,  la.. 
Dav.  Ann.  I.  20-  Volevano  i  Chwuilj  aiu- 
tare i  Catti}  ma  Cecina,  qna  r  là  soprar- 
rorrrtido,  gli  sbigottì  (il  tetto  lai.  ha:  bue 
illue  arma  férmi  ). 

P  *}.  Sopraccorrere ,  vale  pure  Correr 
sopra  i  ma  si  dice  de'  fiumi,  o  simili,  che 
trafioccando  si  spandono  per  le  circottanse  - 
Bemb.  Slor.  Iib.  2.  La  Brenta  parimente  le 
ripe  in  più  luoghi  topraccorsa,  la  maggior 
parte  del  Padovano  «l*  alluvione  e  guasta 
disertò.  (Br) 

P  SOPRACCOTTA.  foggia  di  gua,. 
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fa.  Ie<1.  alla  voce  SORCOT- 

TO  IB) 

»  SOPH  Ai.CHESCfcRE.  Crttrtrr  maf- 
giormenle.  Or.  I il.  Cr.  1.  5a5.  il  qual  tu- 
bulo Hi  pene  fu  uno  sterminalo  ere %c*ir  e 
topraccrrtrcrc  ili  menti,  un  tesoro  d'infi- 
nita snd.lisfaiionc  rh'  egli  vendette  al  Padre 
in  pertooa  dell'  uom  peccatore,  E  l'aneg 
S.  I  Ini'.  1<V  Or  qui  è  dorè  toprai  erm  e 
tatua  termine  la  maraviglia    (  Cj 

«»  SOI'i  Al  CMESCIUTO  Add.  da  So- 
prai t  re  serre.  Cet.  .Voi'.  X48.  Smina  il  tuo 
dolore  toprarcrrt,  iulo  pe'  danneggiamenti 
che  le  erano  talli  E  I  il.  Cr.  A.  ^78  S'  ar- 
ie parti  che  Ria  formarono  i  mu- 
ri) eerovi  aoprarrresciuta  la  caruc, 
cui  Velie,  neivi  cr    f  (') 

*t  *  SOWACCIIOCO  •  ('"lui  the  k- 
prantcnde  ili  cmtrhi.  i'.uarin.  Iilrop.  1.  5. 
Saia  diluvile  venula  la  tua  vrutura  ee.  di 
satollarti  a  tuo  modo  .  1/  A  min  modo 
11 ...  ma  quanto  più  ti  potr»,  ec  In  mae- 
ttro  di  rata,  10  traini,  in  dispensiere  ,  io 
...  1.1  a>  cuoco,  io  rre.leiiairro ,  er.  (A) 

•f  *  SOPR  ACUTO  Add.  IH  rhe 
irato  ,  Aculiiiimn .  Mafai.  Leti,  scient. 
fntf,  81.  Ci  puu  egli  esser  mai  caio  re. 
l'Ite  vi  tuereda  di  pigliare  riitnUiiul  di  na- 
tura sua  grave  ,  per  un  rissnlfaut  di  natu- 
>.•  topracuta  ,  un'ottava  per  una  tettima, 
ee.  (A) 

SOi'Il  ADDENTE,  e  SOPR  ADDENTI. 
/  ente  naie  fuori  dell'  «infine  degli  al- 
tri denti.  Iìa\:  Seitm  1 1 .  Ebbe  gran  per- 
ioda, capelli  neri,  Vito  lungo,  rolnr  gial- 
liccio, qua»  di  tpartn  fiele,  no  tnpraddenti 

•  li  sopra. 

MM'i;  ADDETTO,  e  SOPRADETTO. 

Add.  .la  Sopra.ldire;  Petto  avanti,  Prede!- 
lo  .  Lai.  prttshttits  ,  tir-  Ttp9ltpr,uitof  . 
Boti  nov.  <ij).  \l  Era  già  nella  chiesa  di 
>an  Pi^  ro  re.  Malo  |w>iato  metter  Torello 

•  un  tutt!  1  topraddrtti  gioielli  .  II.  /'.  8 
bs.   t .   Per  le  sopraddette  novitadi,  e  tette 

•  li  paite  Bianca  ••  Nera,  er.  .VroiVr  Coli. 
ì».  Ieri  un  minio  dell'  annettar  le  pm- 
paggini  tnpraddelte  E  105.  Volando  eh» 
abbia  un  po' di  <  ..Iure  il  vino  topraddetlo, 
biuulr.  tiare  un  di  in  mila  vinaccia  .  E 
IO",  ('mi  ti  facciano  i  tini,  e  tiroo  de' 
legnami  sopraddetti.  *  Car.  leti.  1.  5o 
Quegli,  ihc  fu  consegnai»  a  noi  per  gui- 
da, per  Iraltrntmento  notlro,  t'althatté 
ad  estere  un  «.-ntil  Irate,  e  molto  amico 
di  *  gentiluomini  sopraddetti  (C) 

"OPU  ADDIRE.  Pire  olir»  al  dello  , 
Aggìungtr%  al  dello.  Lai.  dictis  adiirrre. 
Gì  u';r,j»'»e;.  Ttstiriiitmt  .  Zshald. 
Ande  i5.  Allora  Setto  cominciò  con  dol- 
ci parol*  *  due  I'  amore  che  le  vuole  , 
topradduendo con lutinghe l'animo  tuo  ee. 

*  g.  I  #>r  /•  irierritre  ,  Emétti  ne/ 
dire.  Pire  oltre  al  1  onvrnevole.  flt.  S. 
lue  «1,  Non  11  creda  ch'io  topraddira 
di  lodarlo  er  fO 

*t  '  8    "  *  'opra,  I nn,inll 

tfamr  nm.liurl  1  la;;),  "  l'Ho  adunque 
ehi, e  principio  in  quello  Tempo  cb*  io  so- 
ptaddwa,  »Uor  che '1  inondo  Dell'  inco- 
in.-ditt  si  fr'  rill.ell.i.  (Bl 

SOPRADDOTA  .  e  SOPRAOnOTF  . 
l'urli*  quanti!.!  di  rfetti  rhe  ha  la  don- 
na  sopra  la  dote  ;  l.iunta  di  dote.  Lat. 
l-arapnrrna.  C.T.  WHfdftftMU  C ron  Ho- 
rei!  j"i8  Non  le  lasciare  sopraddota,  n 
ttia  .'Ila  o  BO.  perocché  non  è  nel  Vero  il 
trilla  madre,  che  nnn  tia  meglio  pe'  fi- 
gliuoli ,  rhe  alita  donna.  Zihald.  Aadr. 
1$.  L'  oro  chv  i  parenti  avien  portato  per 
no  aitarla .  quegli  diede  alla  giovane  per 
tua  vtpraddola     A.irr.   .Sihill.  |.  |.  Non 


ai  end.,  figliuoli,  o  morendo  egli  Minanti 
.1  lei,  le  fa  mpraddoie  di  due  mila  ducati. 
Ar  òupp  J  I  Che  Damnnio  Area  di 
dar  la  figlinola  pur  animo  Al  dottor  poiché 
-H'eria  di  duo  india  Ducali  tnpraddole  . 


A<ld.  Fminen- 
Tim.  P.  8.  T. 
sopraemincii- 


SOPRADDOTALE  Add  bi  topiad- 
itole . 

SOPRADDOTARK  Par  iopradd.  tr  . 
Ear  MOpraddotr.  I.asr.  \ifnll.  1.  2.  Olire 
il  lorla  tema  tUite ,  la  vuol  topraddofaie 
egli  ut  due  mila  durati  (qui  vale  Dotare 
assola  tornente ). 

SOPHADDOTE  /  SOPRADDOTA 
*f  *  SOPRADDOT1ISSIMO  .  Ili 
the  dottissimo.  Cden.  fin.  X  Si.  Non  ti 
ricordano  quelli  t.ipra.l.lotti.imii  ditpuUto- 
ri.  che  gli  esempi  in  dialettica  e  in  filo- 
tofia  ee.  (A) 

9  SO  IMI  A  KM  INF  NT  E. 
te  sopra  gli  altri.  Imprrf. 
7.  27 1.  Il  tornino  bene  è  | 
te  ettenxa  di  Dio.  (E) 

0  SOPRAESAI.TATO  Add.  Esaltato 
grandemente  r  E  sattalo  .nipra  il  proprio 
merito.  Segnrr.  Mann.  Apr.  18.  I.  Ma  non 
gli  è  dovuta  I  la  gloria)   altrimenti]  che 

pero  non  11    dire    rb'  egli    è  esaltato,  ma 

eh'  egli  e  topraesaltalo  (•) 

*  SOPRAES  ALT  AZIONE,  (.rande  r- 
e  «firn  il  proprio  merito.  Se- 
Mann.  Aprii.  a8.  I.  Non  ti  può 
trovare  veruna  esaltali. me  dell'  empio,  chr 
non  uà  xopraetaltaxi..ne,  (*) 

SOPRAFFACCIA.  Super  fine.  Lai.  ri,- 
prrficies.  i;r.  iVri7»<>i'.  tniy/«!i«t,  I ih. 
A 'Ir.  Quando  quitto  vorremmo  fare,  pren- 
deremo un  qnarto  di  rei.  tuo,  che  Meno  li 
tuo' piani  quadrati,  il  più  rerln  che  pu- 
la enere ,  e  porremo  tua  lopraBàeril  di 
tolto  igualmente  sopra  la  tnpraliarria  del- 
la  ilera  in  modo  che  ti  torni  ciati  un.,  del- 
li  due  quarti  delli  cerchi  rhe  terminano  la 
topranarcia  di  ioli.,  del  quarto  dell"  arroti- 
la. B  altrove  :  La  inrlmarmtie  del  iena 
er.  è  coeguale  alla  inclinaiione  della  sopraf- 
faccia di  quello  unir. mie  di  tua  villa,  batto*. 
ti.  Avea  ano  maravigli., io  carro,  lutto  inte- 
ramente ordinato  d'  avorio,  salso  che  le  sue 
ruote  erano  d'  ebano,  vestite  di  sopra  di 
puro  oro,  e  la  s.q.i alfa. .  la  di  fuori  era  or- 
nata di  gemme . 

•f  *  SOPnAFFACIMKNTO.  //  rener- 
rhiarr,  Sopenliiamrnto  ,  Soprahhondanza. 

Udrà.  Sii.  ì.  81.  Dea  parlar  più  salutai- 

mente  e  con  manco  artificio  ;  altrimenti  li 
imitali.. ne  rimarre'.iln-  sotterrata  e  illangui- 
dita per  lonratTariinento  tirannico  dcllr  gra- 
«iute  parole.  (  I) 

SOPRAFFARF,  ,V../^e» Aiarr,  I  anlag- 
giare.  Lat.  superare ,  opprimere,  fìr.  isri- 
«-Otru».  «KMTliìlK.  /  rfer'A.  Erro!,  (i). 
Sopraffare,  ovvero  toperehiare  di  parole,  e 
altri  lab,  non  mi  pare  che  abbiano  quel- 
la fona.  E  100.  E  nientedimeno  vuol  in- 
orarla, e  1'  avversari..,  e  ni  , strare  che  non 

10  itimi.  Sen.  ilen.  I  arth.  5.  t\.  Uno  de' 
toldati  veterani  di  Cesare,  il  quale  voleva 
inpraffare  un  poro  troppo  i  tuoi  vicini,  et- 
tenilo  arcuaato,  diceva  iniianai  a  lui  le  tue 
ragioni. 

I.  In  signific.  netttr.  pass,  valr  lo 
Buon.  I  ter.  1  's.  18.  Che  pM tor- 
ri eran  qnei  rb'  io  vidi  intieme  Furtivi  or 
topraffarti,  ora 
tarli? 

S    II    Eiguratam   per  Premere,  Calta- 
Ila  c 

ri  ha  dato 
quelle  rote. 

§.  III.  /Yr  Superare ,  l'inirre,  Opprt- 
:  Eir.  As.  7m9.  Con  tatti,  e  rio  che 
altro  veniva  loro  alle  mani,  ti  tforcavano 
di  sopraffarlo.  Alam.  Colt.  A.  U7.  Sicché 

11  terreno  Contrastando  tal  or ,  non  posta 
mai  Lui  toprallar,  ma  dal  tavor  tia  vinlo. 

<i  §.  IV.  Soprajl'arr ,  tw/e  ani  he  Sovrasta- 
re. Essere  a  tavoliere  Lat  rmmrre.  Guict. 
Star.  I.  48X  Dopo  molli  aisalti  dati  in 
vano,  ialiti  una  parte  di  loro  in  ili  un 
aipro  monlr,  che  topiaCi  la  Murata,  co- 
ilnnirroalcvartencct.li.ro,  che  la 


3' 
ale  ssa 


II.  rigtiratam.  per  1  rema 
re.  Sen.  Pisi.  j>|.  Fila  ci  ha  n 
In  piedi  l'oro  e"  I' argento  ;  ella 
a  tealpitarr  e  sopraffare  tulle  qu 


E  2-  »63.  Perdute  quelle  (rorrhe) . 
perche  sopraffanno  tanto  la  ritti,  restereb- 
be Verona  in  grave  pericolo.  lL) 

*  SOPRAFFASCIA.  Fasciar**  sta  so- 
pra altra  fasria.  Band.  ani.  Per  ornamento 
er.  una  rumetta,  fascia,  sopraffitteia,  er.  (jé) 
SOPRAFFATTO.  Adtl.  da  Sopraffare  z 
finto,  Superato,  t Appresso.  Lat.  oppres- 
sa s.  t.r.  «*:ajaiiiut'»!j  .  Star.  I ur. 
3.  5a.  f  stendo  in,  rome  voi  netti  tutti 
vedete,  già  disutile  in  tulio  all'arme,  e 
topraUattn  tanto  dasli  anni ,  rbe  lo  'nge. 
gno  poi  non  mi  serve,  et.  E'.  3.  It3.  Fa- 
sendo  egli  oramai  pur  vecchio  ,  e  terpraf- 
latto  dalla  fatica,  ti  m.-ti  .!'  affanno  e  di 
lalibia.  I  anh.  Star.  11.  333.  Ma  quando 
l'onde  turbale  tono,  .•  1  venti  udii  ino 
contrari! ,  allora  perche  ella  o  traportala 
dalla  tempesta  nnn  rampi  io  ifMgliO,  ri 
sopraffatta  da' cavalloni  non  >i  sotnm.  1  ira, 
ha  di  tperliitimo  e  d'  ai.lilitsimo  i.iloti» 
mettirrr.  #  fortip.  Bir.t.trd.  2.  5h  Ma 
quando  un  uom  si  trova  .opralfatto  Ti  al 
timore,  riman  tanto  avvilito,  Che  rum  Ita 
fona  pur  di  aliare  un  dito.  /,'.'  Cune. 
Stor.  a  2V1  Non  ti  |mt<  va  più  ramprg- 
giare  in  quel  paese,  che  per  la  l»»it>  ria 
tua  è  molto  sopraffatto  dall'  acque.  ( l.) 

%■  Attgtunln  a  frutte.  fknwkit  e  tal  al- 
trv  nmili  coir,  vale  lo  .ite.,,,  the  Troppa 
maturo  ,    Troppo  fallo  ,   Strafatto  .  Lat. 

ti",  maturus.  C,r.  ~,i.3iitZì  TTtTTu- 
f8;.  Cani,  t'arn.  Oli.  .3-   Donne  di  que- 


lli belli  ( funghi)  Si  vuol  ripoire  c 
olio  e  nel  tale.  E  non  de'  troppo 
«  h'  al   fin  de'  sopraffatti  si  fa  male. 


falli  . 


•*  •  SIItT; \tFA\OLA .  Ampl,aztanr 
di  /avola  ,  l'avrà  topra  favola  ,  E'avnla 
aggiiinla  a<l  altra  fai  ola.  Salv.  Inf.  srv. 
la.  Ninna  divertita  pno  indurre  V  et  ter 
più  stona  che  soprattoria  5  11  favola,  «  he 
topraffavola.  Uiien.  Air.  3.  .'ij.  Tali  tono 
1  poeti,  che  topra  un  mrdeumo  . 
In  formano  una  sopraffar. .la.  (A) 

*  SOPRAFFAR VEVI  E . 
rhe  fen-ente,  Eerventissimo. 
Cr.  a3.  Nel  quale  stalo  d'  1 
e  topratfrrs  ente  gii  non  ti 
te  meslesima.  (Ci 

#  SOPR AFFINAMENTO  .  Gran  raf- 
finamento. Salvia.  PrssM.  Tote,  1  ^ifi 
Per  tornare  a  nostra  lingua  . 
brami  er.  gli  altri 


Add. 
Ned. 


r,,i 

Ari. 


raciordji  ili 


Tiponimenti 
certo  lopralfinamento  di  giudirio 
re.  (•) 

SOPRAFFINE.  Add.    Più   ,he  fine 
Lat.  opttmu  1.  Cr.  (ili  titt»»;. 

t  *  StlPRAFFINISSIMO.  Superi,  d, 
Sopraffino,  llellia.  Pisr  j.  1 10.  Solo  Id- 
dio può  con  P  incomprensibilità  .lei  tu., 
più  che  sopralfinissiiiio  magistero  giugno, 
re  a  tanto.  (Min) 

*t  *  SOPRAFFINO.  Ad.1  Pià  rhe 
fino.  Finis  timo.  Segner.  Parr.  ìmstr.  ra/>. 
I-|.  pag.  aa.3.  tt'ir.  ifiga.)  Ciane  farelil.,. 
chi  non  chiudesse  la  hotel  al  vato  dovi- 
gli fu  vertalo  uno  spirilo  sopraffino  Salvia. 
Annoi.  Opp  Caie.  Lana  t<q.raflina.  (A) 

A*  in  forza  di  siisi.  Bari,  fìirr.  1 
giù  ri  r  montagne  e  voragini, 
alla  piana  tirimi .  e  in  tanto 
e  scompiglio,  mia  la  mente 
del  piloto  nè  confondersi,  né  lurlwre:  non 
è  egli  quetto  il  tnpramno  dell'  arte  ?  (tir) 
*t  *  SOPR AFFIORIRE  ,  fiorire  d. 
nuove.  Salvia.  Teorr.  Idtll.  37.  Franvi 
topra  alti,  ragioti  pini.  Platani,  pioppi  r,^ 
Quanti  mai  tal  restar  di  primavera  Sogli,  n 
topralrìorir  pe"  venli  prati.  (A) 

#  SOPRAFFLORIDO.  Add  P,ù  rl,r 
florido.  Floridissime.  Salvia.  Srnof.  .3.  63. 
Quivi  nella  mia  gtovanrua  m' innamorai 
d'un  giovane  bello,  ed  era  il  giovane  di 
quei  del  paese,  il  suo  nome  It  erante  (rinati 
toprafnorido  ) ,  e  venni  io  quett.j  ano, re 

«e.  fCj 
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9  SOPRAGACDIO  .  Gaudio  grande. 
Jìelc.  Fit.  Coioiuh.  3.57.  Con  questa  con- 
dizione i  Muti  martiri  ricevettero  il  mar- 
tirio volontariamente ,  uoa  curandosi  del 
flagello  moriate  .  per  lo  sopiagaudio  che 
sentivano  nell'anima.  (C) 

SOPR  AGGALEA.  Galea  MfttMt»,  Lai. 
navis  praetoria.  tir.  sìa»;  t»J  ■CT^ariJ- 
yoù.  M.  /'.  3.  5|).  Le  due  grotte  de"  Vi- 
nixiani  ti  misooo  per  proda,  e  una  per 

ammiraglio  de  Genovesi. 

*>  SOPRAGGIOIRE.  Sommamente gioi- 
re.  Bim.  ani.  Guid.  Guitta.  Cani.  (  Av- 
vegnachi  co  to'  aggio  tr.)  Di  che  ri  stringe 
il  cor  pianto  ed  angoscia  ,  Che  dorreste 
d*  amor  topraggiotre.  Che  avete  in  nel  U 
raente  e  l' intelletti)  T  (  \t)  Guìtt.  liim 
I.  l.to  Però  tanta ahondania.  Ch'il  de' fin 
pregi,  avutala  tutlrsre,  Che  di  ciascun  po- 
ru  sopraggiotrr  .  (Cj 

*  SOPRACGIRARE.  Girare  di  «un..  1. 
Girare  superiormenlt.  Bemti.  (A) 

•f  *  SOPRAGGITTARE.  Fare  il  w 
praggitto.  Salvia.  Tome.  Buon.  A.  5.  So- 
praggitto, re.  Credo  io  eh*  sia  dal  soprag- 
gitlnre  de]  filo  sopra  la  cosa  cucita  ,  ut 
maniera  che  furilo  si  reggia,  come  si 
scorge  ee.  (A) 

SOPRAGGITTO.  Sorta  di  lavoro  che  ti 
fi  eoli*  ago  o  per  congiugnere  fortemente 
due  panni  insieme,  o  perchè  il  panno  stil- 
/' estremità  non  iipicri ,  e  anche  talora 
jter  ornamento.  Fir.  nov.  7.  36 J.  E  da 
•|uinci  innanii  su  ti  voglio  dare  una  ctmi- 
•  sa  bella  e  nuova,  col  sopraggitto  intorno 
alle  mani,  I.-  ,  e  col  punto  a  spina  iu  sul 
collaretto.  Buon.  Tane.  4  5-  E  duo  |en- 
auol  curiti  a  sopraggitto. 

f  SOPRAGGIUDICARE  Sopnn;ux:ar 
I'  allena,  Etsere  a  cavaliere.  Lat.  supe- 
riori loco  esse,  de  superiori  loco  intima* 
re.  Gr.  VTUtjrii».  .V/.,r.  Bin.  Montalo. 
Meno  per  si  grande  (orza,  eh'  e^li  avrrli- 
l>e  gittato  K1n.1l.lo  in  t.  rra,  perche  lo  so- 
|>raggrrjdirava .  Fitoc.  3.  a8o.  Prendi  la 
jiiy  alta  parte  ilei  campo,  acciocché,  an- 
dando verso  lui,  prima  il  topraggiudiclii.  che 
tu  sii  da  lui  soprag giudicalo  Ott.  Com. 
In/.  4.  \\.  Sia  in  luogo  aperto  e  lumi  no- 
lo, chi  allrimertti  f  occhio  mH'  OfcCnro  0 
confuto  non  ditcrrne,  poiché  si  i  più  allo 
zslquanto  .  acciocchì  soprigg  indolii  I"  ols- 
I Metto  tft'.,/,,..  stnr.  IO.  67  Messeri! 
una  parte  delle  centi  nel  monastero  di 
>jn  Michele  in  Botro,  molto  suino  alla 
rsttà,  ma  po>ln  in  luogo  eminente,  e  che 
la  topraggiudira  Ila  stampa,  credo  per 
errore,  ha-  sopragsudii  a) .  iC) 

SOPRAGGIUGNEiNTE  t  he  soprag- 
ttiugn*  Ut.  tupervenient.  Or.  feM*?- 
at»(.  Derìam  Ouinlil  C.  E  da  credere 
■  he  per  li  parenti  del  gius  ano  e  soprag- 
f,mgnenti  sarebbe  mutato  il  testamento 
S.  Ag  C.  Il  Crisi  una  medesima  fona 
e  gravezza  sopraggiiignrnte  purifica,  cola 
e  affina  li  Iu,  danna,  guasta  e  deter- 
mina li  rei. 

SOPRAGGIOGNERE  ,  e  SOPRAG- 
GIUNCERR.  /„  stgnific.  neutr.  Arrivare 
im prove  ita  mente,  o  inaspettato  .  Lat.  de 
tmprvs'viio  thhenire  ,  tupervcnire  ■  Gr. 
<i'ip«fiirr,ru;  ir.ipxn1)7.i  fìoec.  nov. 
«6.  38.  Sopraggiunte  colui  .  il  iptale  an- 
•lato  era  m  Cudù.  E  nov.  45.  9  Ri  fn- 
issa  ti  parti  Li  mischia,  che  1  sergenti  del 
capitan  della  terra  vi  sopraggiunsero . 
*  Tot,  DM.  Pad.  Fam  Qualora  da 
qualche  forestiero  saranno  snpraggiuuli  pel- 
tri in  un  punto  arricchire  la  mensa  in  un 
modo  c|,P  ct  rl)j  Buon.  Fier  4.  1  lt. 
Sopraggiugnette  v..i,  da  cui  difeso  ,  Riro- 
notco  il  mio  scampo. 

$■  I.  Per  l  enire,  o  Arrivare  templi- 
temente.  Lai  supen-eaire  .  Gr.  izìpxt- 
«6x1  •  Frane.  Sacrh.  nov.  lyO  Soprig- 
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giugnendo  I*  «ano  del  Giubileo  i35o  , 
pento  d'  andare  in  porto  Cesenatico. 

§.  11.  In  signi/ie.  alt.  vale  Acchiap- 
pare ,  o  Corre  a/lo  'mprowiso  ,  Lat  . 
opprimere,  imparatum  offendere.  Gr.  ea> 
TaàociiCscvfiv.  Bore,  nov.  4-1.  5.  Fu  da  loro 
sopraggiunto  e  preso,  e  fatto  del  roniino 
smontare.  E  nov.  86.  5.  Ma  pur,  pinchi 
questa  ora  v'  ba  «pai  topraggiuali  re.  ,  io 
v'  albergherò  volentieri  .  Vant.  Purg.  5. 
Quand'  1'  fui  tvopraggiunto  ad  Orlato. 

§.  III.  Pure  111  Mignifir.  alt.  per  .Ir- 
rogere  ,  Aggiugner  di  più.  Lai.  aitile  re  , 
adiicere,  suhaere.  Gr.  ItjSOJTifll ;»bi.  Iloct. 
nov.  16.  38.  Volle  Domeneddio  .  ablmu- 
dantissimo  donatore  quando  comincia,  so- 
praggiuguere  Ir  bete  novelle  tlella  vita  e 
del  buono  stato  d'  Arrighetto  Capere .  E 
no*\  8|.  5.  fon  molti  sarameuti  gliele 
allermo  .  Unti  preghi  sopraggiognendo  , 
che  I'  Angiulieri,  sinmne  nulo,  disse  che 
era  contento  .  Ihtttm.  I.  5.  Poi  joprag. 
giunsi:  questa  mia  mossa  Non  crediate  si 
lieve.  .V/or.  Bin.  Montai!'.  Chi  se' tn , 
che  mi  chiami  figliuolo?  Ed  c'topraggiun- 
se  male  a  male,  e  disse  . 

*\  *  SOPRAGGIIM.NIMKVTO  .  So- 
pravvemmento.  A>'iad.  i  r.  Mess.  /i^.  4* 
pag.  5  !•).  Non  manca  Ira'  nostri  tenitori 
chi  porti  (metta  fazione  per  un  soptaggiu- 
gnimeuio  degl*  istessi  Missirani  avaoutiti; 
ma,  comunque  ti  sia,  certo  *  rhe  non 
fu  secondo  il  loro  tolilo  modo  di  combal- 
tere.  tA) 

0  SOPRAGGIUNTA.  //  .topmggiugne- 
rr.  Borgh.  Tose.  3a4-  Avendo  (  I  n  iu  J 
detto  nel  quinto,  etsersi  rinfortala  la  guer- 
ra per  la  topraggiunla  de'  Capi-nati  e  de' 
Fallici  ,  suliito  aggiunse  ec.  E  Fir.  Ili- 
tf.  264.  Seguirono  poro  appresso ,  per 
la  sopraggiunta  dei  Longolsardi  ,  maggior 
ruinr.  (Fj 

S.S  c^_  Sopraggiunta ,  vale  anche  Arroto 
dopo  f  aggiunta.  /Voi.  Fior.  P.  1.  V.  3. 
Or.  S.pog.  1.56.  Mi  soddisfacendo  con  questo 
al  suo  buon  volere,  due  gran  volumi  di  rhìa- 
ridimi  lumi  d'  avvrrtimcnli  ri  ha  dati  per 
sopraggiunta,  f .V.S'i 

SOPRAGGITTO  .  Add.  da  Soprag- 
giugnere.  Peti.  cani.  iG.  3.  Ne  mai  ua- 
srote  il  riel  si  folu  neldiia.  Che  ,  toprag- 
giunla dal  furor  de'  venti ,  Non  fuggiate 
da'  poggi  I  noe,  colta,  arrivata  ).  Amet.  7. 
.Sopraggiunto  da  quelli  team),  col  batto- 
ne ,  «olir  mani ,  colla  fuga  ,  e  colle  roue 
parole  da  sè  quanto  poteva  cessava  gli 
in  >rsi  toro  t  cioè  ,  raggiunto  ).  Guid.  ti. 
Ella  aveva  le  gote  rotate,  e  li  capelli  bion- 
di, colle  ciglia  sopraggiunte  tcioe,  che  li 
<  oujjiungevauo  imitane]  che  anche  dtrrm- 
ma  raggiunte).  #  In.  SS  Pad.  a.  j4'|. 
Tutte  queste  altre  rose  temporali,  che  vi 
fieno  necessarie  ,  vi  saranno  sopraggiunte 
(  rioè  ,  aggiunte  di  pio  )  1 1  )  èiegner. 
Biip.  Uuiel.  li.  1.  Tenni  il  danno  o  per 
scio,  o  per  verisimile;  come  assai  più  lo 
tengo  ora,  dopo  le  maggiori  notizie  a  me 
sopraggiunte  frior,  venute  dopo).  /•.'  Sett. 
Tirine.  Ulut.  1.  I.  Affinchè  questa  (  coa- 
templa:i'>ne  )  ita  guardo,  ri  vu.ile  un  lume 
sopraggiunlo  alla  fede  (  fioit ,  aggiun- 
to ).  t  TC) 

t  *  SOPRAGGIORARE.  Giurar  so- 
pra la  cosa  ,  Confermar  la  parola  col 
giuramento,  Far  giuramento  lopra  giura- 
mento .  Salvia.  Senof.  hl>.  I.  pag.  16. 
Queste  cote  Amia  diceva  ,  e  sopraggmró 
anco  Amlirocomr.  (A) 

«  SOPRAGGLORIOSO.  Add.  Colmo  di 
gloria  ,  Oltremodo  glorioso  .  Salvia.  Es. 
Gen.  (A) 

SOPRA  (-GRAN  DE.  Add.  Grande  oltre 
al  convenevole.  Grandissimo.  Lai.  prae- 
grandii.  Gr.  \t1ttpjie,*m.  M.  F.  D.  65. 
Il  quale  disse  eli*  le  sopraggrandi  rote 
reggere  non  si  poitooo .  ♦  Ces.  Kemp. 
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oS.  Non  è  gran  fatto  rifiutar  l'umano  con- 
forto, quando  abbiamo  il  ibi  ino  :  ma  gran- 
ile e  sopraggrande   egli  è  a  saperci  stare 
tenia  dell'  uno,  e  dell'  altro.  (C'J 
50P1IAGGBANDIMIM0  <  Superi,  di 

Sopraggrande.  I  it.  S.  M.  Madel.  49.  Elle 
at  erano  un'  altra  sopraggrandittima  alle- 
grezza ,    noe   di  vedere  la  gloria  di  Uio. 

•f  f  gOPnAGGItAVAttr..  .-fgyrasrirr 
di  più.  Sopraccaricare,  fìemh  A  sol.  1. 
77.  Anzi  egli  (Amore)  pur  coloro  che 
tono  a  più  alta  fortuna  ialiti  ec. ,  con 
meno  rivrii  nia  e  più  tconciami-ntr  suz- 
zandogli, sovrasta  miseramente  e  toprag- 
grava.  (A) 

V  SOPRAGfiltAVE.  Add.  Grave  ol- 
iremmo, tiravi  mino.  Puc\  Centi/,  voi. 
1.  cani.  20.  Il  Re  ili  Frauria  tulli  1  pre- 
statori Fere  pigliar  ee..  Perché  al  Consi- 
lio il  r attor  de*  l'astori  Jlvle  vietati  tulli 
gli  usurai.  Siccome  ioprairgravi  occulto- 
ri.  (B) 

■>  SOP&AGGRIOAnC.  Gndir  forte- 
mente ,  con  ijuaula  se  ne  ha  in  gola  . 
lUnt.  Purg.  26  Tosto  che  Isartoa  1"  ac- 
coglienza amica.  Puma  che  *f  primo  pai- 
tu  U  trairorta.  Sopraggridar  ciascuna  s'af. 
fatica.  (Ci 

SOPRAGGUARIllA.  Guardia  posta  a 
vegliare  topra  I'  altre  guardie.  Star.  Atolf. 
Alla  fine  ,  pattati  quaranta  .  vcune  la  10- 
pragguardia,  e  con  |;ran  lumirre  ec.  chia- 
mava le  guardie  .  a/  freno  :  nuando 
giunte  I'  altra  minia  della  topi a^utnlia 
ce.,  e  noi  ,  perchè  le  guardi,-  nou  ci  v«- 
dessono.  ci  ano. Ut  amo  al  muro. 

•f  *  SOPHAIMPOiSIBILF  Add  Più 
che  impisiilnle ,  linp'in'./ìiumo.  IJ.Ien 
Alt.  V  ia!V  Sopiaimpossibsle  ,  ollrinde. 
sente,  arri»,  10. ,  lui, ima  finzione.  (A, 

«  SOPHAIXnOllARE.  Term.  da'  l  o. 
rotori,  tt.iddoppiar  f  indoratura  (.4) 

*  SOPRA  INDOTTO.  Add.  da  Sopra- 
indurre.  Cavai:  Ihscipl,  spir.  l3s.  L' 
uomo  da  natili  a  ha  quati  un  seme  di  s  u- 
tùi  ma  perchè  gli  uomini  il  soffocano  con 
i  vizù  ,  Hi  Natili  era.  che  e  per  1'  infermità 
della  natura,  e  poi  per  li  peccati  toprain- 
dotli,  rotai  seme  non  fa  frutto  «eliza  la 
grazia  divina,  ex.  fi) 

•  SOPHMNDL'RKE.  Indnr  sopra.  So- 
prapporre.  t  ava/, .  Espos.  .Vinto.  I,  àlS. 
Oislei  .  ro  la  tua  ,  c  loprainduss-r-,  altre 
immagini.  fT) 

t  »  SOPRAINSRCNA  lo  ./e.ro.fce 
Sopran segna,  [ticord.  Malrsp.  eap. 
I  Fir  1816  ).  Miiesi  alla  nan^lia  nou 
con  soprainsegn/'  h  ..!i  per  non  etxrit- eo- 
Dotciuto ,  ma  come  uè  altro  baione  fi' 
edit  del  l5y8,  e  yi/ei7,i  ilei  1718  nicop 
CLXXX  hanno  w.| uas^egn*  )  /l'i 

*>  SOPRA  INTENDE  NT  F. .  Che  sopra,,,  ■ 
tende.  T*\I3.  Piai.  Padr.  lam.  I  sersi 
in  due  specie  distinguerei  ec.  V  u.ia  di 
soprastanti,  o  di  t.  piatoti  udenti,  o  ili  mae- 
stri che  vogliamo  rliiamarla.  ■ 

•f  *SOPH».  INTENDENZA.  Soprante,: - 
denta.  Porgli.  Irte.  Fior.  'aTO.  Le  s..- 
stanze  ed  entrale  de'  Capitoli  ec.  da  lo.,, 
le  le  governano  ed  amministrano  ,  senta 
che  il  Vescovo  vi  tro  tta  mano  ,  o  vi  ali- 
bia  altra  propria  iurisditione  (o,  che  tari 
forse  me'  dire,  dominio  ),  che  la  soprani- 
tendenza  e  cura  generale  ree  ii  leggiti  ne! 
fìarghtnt  ,  e  non  soprantett  !•  nta  .  cvisrr 
legge  la  Crusca  alla  vote  SOPItANTEN 
OEN7.A  ,  retando  questo  pasto  medesi- 
mo ).  (V)  'Pass.  Piai.  Pad.  Fam.  Il  l'al- 
lure ha  la  toprainlcndenza  sovra  le  eoo-  Hi 
villa  lotte  .  (p)  Imperf.  /'.  T,h.  lì.  3 
T.  13  162  Niuna  cosa  i  da  lare  che 
motlri  piuttottn  sopraintcndenza  r  signo- 
ria, che  parità  e  uguaglianza   ( F) 

#  SOPII  A  INTENDERE.  Stare  a  guar- 
dia ,  al  governo.  Segner.  Manu,  t.mgn 
9.  3.  Sn  questo  cocchio  conviene  che  so- 


Digitized  by  Google 


S  O  P 


S  O  P 


S  0  P 


praialeada  il  Timor  divino,  quati  coeehie- 


ù  Tu 


Tino,  qual  piolo  aitai  vigilante.  //  ) 
SOPR A  LLbG ATO.  Add.  Ali. 

oiì  ìi'ko;.  «org* 


Allegato  pre- 
L  pratcitatus.  Gr.  T/J9H- 
A'ir.  <<<y.  aria-  Per  itrril- 
al 


e  lonann,  come  è  la  topral- 
legala  rarta. 

*  SOPHAI. LETTO.  Quel  coperta  che 
si  mette  soprj  i  letti  In  allo.  Frane.  »«wrA. 
masr,  Ando  iu  per  una  «caletta  topra 
un  toprallelto.  e  là  ti  naicoic.  (E) 

*  SOI'H»LLKVAR|-  Elnaet,  Innalza- 
re. Seal.  Clan  tir  ^56.  Hd  qiurlo  gra- 
do, fio»  nella  eonlcinplaiionc,  rgli  è  t<>- 
prallrvato  a  vedere  le  terrete  rote  del 
Cielo.  fCf 

*  SOPR  KLLODARF.  l  odare  ™  |rrd„- 
*  encomi!  .  Lat.  landihui  in  ettliim  lett- 
iere.  Gr.  vTifllTai»!!  *  .  Pros.  fior.  3. 
i  |''  Per  mio  avvito  ,  con  libera  fronte 
potrà  lien  dirti  eh'  pi  tia  degno  di  ritrre 
più  che  lodato,  e  più  cbe  molto  topiallu- 
dato.  (•) 

»  SOI'RALLODE  .  £ouV  ÌHiìgne.  Lat. 
«•rimi»  lane.  Gr.  if»'i>ir»«  i'tjim:  . 
Pros.  Fhr.  3.  1^6.  Neh"  mirar  della 
prima  tua  fanriullena  re.  avrei  io  voluto 
linlotto  delle  tur  lodi  e  delle  tue  topral- 
I ■  -ili  entrare  a  ronlarvi.  (*) 

9  SOPRA LLUN ARE.  Add  Si  du-e  di 
e* sa  the  tia  dalla  Luna  in  su  .  Salvia. 
Prot.  Tese.  3.  l3a.  Dalle  romrtr  topral- 
lunari  r  reletti  rr.  rio  viene  abbattania 
rifiutato  (') 

SOPR ALZARE.  Sollevare  Lai.  super- 
ertollert.  Gr.  US«3ici>tt » .   Vii.  Bari. 


mano  perroita ,  «d  altre»!  all'  aria  mandala  , 

1'  effetto  medetimo  adopera. 


Il    Per  mette 
be  topra  I  '  uomo,  e'  Tu 


l*b. 
topra  V 
umana  creatura. 

t  »  SOPRAMABILE.  AdJ.  Più  che  ,,. 
mattile  ,  Amabilissimo  .  Lat.  amahilissi- 


ti?]/. 
tienilo 


mus  .  Gr. 
3.  268  E 
tutte  le  ro<te,  ami 
c  tutto  I'  amatole 


turare; 
Iddio  un 
1'  amali 
•1  top 


Sali-in.  Pise 
luliitimo  topra 
lilà  medetima  , 
imal*ile,  e  1'» 


tletto  inrreato,  pano  lareMw  rhi  te- 
li medilatte  e  '1  ronlemplute  , 
rhe  a  una  tanta  Iure  rapito  non  li  vol- 
getie  (qui  inforza  di  sust).  (•) 

•f  •  SOP1UMARAVIGLIOSO.  Add. 
Più  che  maravigtioso,  Ollramaraviglioso. 
Uden.  fin.  3.  37.  Il  Tatto  ec.  t'avanaa 
in  ogni  riprrttione  di  qualunque  affetto 
con  grave  e  topramarat  igliota  tdea  di  fa- 
vellare. (A) 

'*  *  SOPRAMMAGNIFICFNTIS5I- 
MO  Superi,  di  Magaificenliiiìmo  :  Pili 
che  magnJjScenlii.simn.  Uden.  Sii.  5.  8. 
Pindaro  fra  tanti  Greri  e  Latini, 


•imo  di  parlare  (A} 

SOPRAMMANO.  \ome  Colpo  di  ma- 
no,  di  spada,  e  et  atiro,  dato  colla  mano 
aitala  più  tu  della  spalla.  Matm.  5.  4«- 
E  rol  darti  fui  viti»  un  toprammano  ,  D" 
r  '  r .  far*  mutarti  in  Siriliano.  E  IO-  5a. 
Ed  egli ,  eh'  all'  inrontro  ttava  all'  erta  , 
In  lulli  tetta  un  toprainman  gli  appicca , 
Cbe  in  due  parti  diviiela  di  netto,  Come 
una  teitìcriuola  di  capretto. 

S  Per  mela/.  Car.  leti.  3.  339.  Cono- 
teer»  facilmente  il  pmin»  in  che  tono, 
e  il  toprammano  rhe  i  doganieri  cercano 
di  farmi  rr.  (cioè,  /'angheria,  il  iopnuu, 
/'  aggravio  ). 

SO l'R AMMANO  .  che  anche  si  scrive 
SOPRA  MANO.  Avt+rh.  Colla  mano  al- 
iata più  sss  detta  tpalla.  Iloce.  nov.  3f), 
5.  Con  una  lincia  topra  mano  gli  utei 
addono  gridando:  tu  te' morto-  Ar.  Pur. 
li}.  1.1.  Feri  ron  una  lanria  topra  mano 
Al  lupplicante  il  drlicato  petto.  Pise,  ('ale. 
8.  Coti  la  palla  nottra  di  topra  r  di  tolto 


§  I.  Soprammano,  pur  detto  1 
talora  vale  il  medesimo  (he  F uor  di  modo . 
Lat.  valde,  vehemenler.  Gr.  ii'x».  ifóòpx. 
Pia.  Camp.  a.  38.  I  .n'alio,  di  parte  Ne- 
ra parlavano  tapra  mano  direndo  :  noi  ab- 
biamo un  tignole  in  cut  (qui  vale  libe- 
ramente ). 

J5.  II.  In  forza  d'  arsì  un  lo  vale  Stra- 
ordinario ,  Eccellente.  Eir.  Pise  an.  105. 
'•li  ami  Ili  ,  quando  e*  volevano  eoo  un 
loro  proverbio  inoltrare  ci 
rivato  in  luogo  ,  dove  li 
toprammano  e  quaii  imponibili  er.  ,  uba- 
vano direi  tu  te' arrivalo  dove  i  topi  ro- 
dono il  ferro.  Pav.  Colt.  101-  Farai  un 
vino  toprammano  con  quelle  diligente  . 
!>  C recti.  Xliav.  3.  5.  li*  non  ha  quella 
volta  guardalo  a  tpeta  ,  purché  le  cote 
tieno  6orite  e  topra  mano.  /  E / 

SOPRAMMATTONE.  Muro  fallo  di 
semplici  mattoni  ;  e  si  usa  anche  in  for- 
za d'arti.  Lat.  munti  cortttis,  tatentiiis. 
Gr.  TUjr»;  SÌ** t| iva*  Erane.  Sacch.  nov. 
191  La  notte  ttando  con  lui  'n  una  mr- 
dètima  rata,  e  in  una  ramerà  »  muro  to- 

Non  rttrndovi  adiro  meaio  ,  che  '1  muro 
di  mattonr  toprimmallonr.  Buon.  Pier.  3. 
3.  I».  Ila  per  trameno  un  mur  topram- 
tnattone . 

SOPR AMMENTO VATO .  Add.  Mento- 
valo sopra,  Sopradiletlo.  Lat.  saprà  memo- 
ratut.  Gr.  eTvat  uvnoovcvOci'f-  Sag/f.  nat. 
esp.  77.  Parendo  adunque  da*  mprammen- 
tovati  effetti  aver  guadagnalo  quali  he  ra- 
gionevole probabilità  di  ti  fatta  prenione, 
fu  giudicato  che  re.  Htd.  Ins.  A5.  Con 
—  -  i  toprammentovati  moderni  rat  ori  •' 


ingannarono  forte  aurora  Ovidio, e  Plinio. 

*  SOPRAMMERCATO  .  l'ore  che  si 
usa  net  seguente  mmlo  avverti.  Per  so- 
prammercato ,  e  vale  Per  lopraccarico , 
Per  soprappiù.  Betnb.  Leti-  Al  quale  e 
nettun  viaio  manca  ,  e  nettuna  virtù  fa 
rompagnia;  e  che  quello  dà  di  tè  ancora 
per  toprammrrrato  ,  rhe  rgli  ti  giuoca  e 
le  cala*  e  le  berrette,  ec  lA) 

»  SOPRAMMBSSO.  Add.  Soprappe- 
so. Soder.  Coli.  3.  Tutti  gli  agricoltori 
con  vengono  in  un  parere,  che  i  tatti  tieno 
amici  alle  vili,  mattimamente  quando  topra 
di  loro  tia  toprammetto  aitai  terreno.  (E) 

0  SOPR  AMMIRABILE.  Add.  Più  che 
mirabile.  Bart.  Star.  Ingh.  c.  7.  La  10- 
prammir abile  tapienta  de'  forarnnati  capric- 
ci. iCP) 

SOPRAMMISURA  Avverh.  Snaturata- 
mente, Oltre  misura.  Lat.  immodice.  Gr. 
VItZfliTfU; .  Eior.  S  Eranc.  17.L  Chi 
vuole  etiere  da  Dio  amato,  e  avere  da  lui 


SOPRAMMODO,  rhe  anche  ti  scrive 
SOPRA  MODO.  AW  di  modo,  /.rei- 
sitamente  Lat.  mirttm  in  mndnm,  val- 
de, surra  modani.  Gr.  rauiiitti»  Stoi. 
«f  /{ex"!  »  •  V,  ?  ■  '°-  83.  Unire  il 
popido  rontueto  nimico  de*  Fiorenlini ,  e 
topra  modo  pamele  con  la  guerra  .  Eir. 
Pise.  an.  l3.  Sleltr  top  ramni  odo  dolente, 
e  divrnne  fuor  di  tua  natura  pauroto .  / 
nov.  a-  ao5.  Della  qual  rota  ella  ne  In 
t opra m modo  controta. 

•  SOPRAMMOLTIPLICARE.  Più  che 
moltiplicare.  Ces.  Fior.  Slor.  I.  336.  I 
quali  vermini  toprammoltiplirando,  cadfaV 
no  co*  brani  della  carne  frartda  della  co- 
lonna topra  la  lem-  fC) 

*t  *  SOPR  A  M  MONDANO.  Aggiunto 
dato  a  cosa  (he  è  sopra  il  mondo.  Pros. 
Fior.  pari.  3.  ••<>/.  1.  pag.  53.  Nel  mon- 
da intellettuale  e  tra  le  intelligente  io- 
prammondaae  b  tolamente  lo  ottimo  e 
graiditiÙTu>  Dio,  il  quale  eoo  U  tantitti- 


m«  leggi  >n 

tuUo.  (A)   Patlav.  Sul. 
d' arrecar  prova  rhe  il  I 
neoto  di  tali  operatori 
meno  atto  per  ciucila  gatta  di  ni  irai» il  e 
particolare.  (  FP) 

SOPR  AMMONTARE  .  Crescere  ,  Sm~ 
pralJtondare  .  Lai.  crescere  ,  exerescere  . 
Gr.  uitlOKvr;RV|i6at  ■  C.  V.  II.  87-  I. 
Soprammonlarono  tanto  le  ipetr,  r  In-..  - 
goe  del  Re,  re.  l.ih.  Sagram.  Ira  e  fel- 
lonia toprammoota  e  tignoreggU  ti  il  cuor 

"       SOPRANA  .  Specie  di 
lunga.  Band  ani.  Velli  per  I 
una  tola  baita  ,  ttratriro.  Italiane,  o  for- 
nimenti tri) 

f  SOPRAMMO.  Posto  avverbiale».  A 
passione,  Con  animo.titn.  ì'it  SS-  Petet.  a. 
335.  Molli  parlano  topranimo  per  odio  ,  e 
non  per  telo  di  gilliliru  . 

tf  SOPHAMNO.  I>im.  di  Soprano,  su  er. 
Alleg.  pag.  314.  f  Amsl.  1 7 .1 1  )  Solamrotr 
vi  fu ,  eted*  io  ,  di  buono  I.'  udir  il  mpranin 
della  Cappella  E  il  maetlro  cantar  in  temi- 
tuono.  (Bì 

»  SOI'RANISSIMO  Superi,  di  Sopra, 
no.  tilt.  Com.  Purg.  II.  17^.  E  nrcetiarto 
di  ricorrere  per  la  medicina  ,  che  purghi  c 
taldi  qurita  mortale  ledila,  al  topraniaatnin 
medico  Iddio.  (C) 

#t  «e  SOPRANSARRATO.  Add.  A'rrr- 
rato  avanti.  Lai.  prsrnarralus.  Cr.  ~:6r'- 
dfl'O;.  Hed.  Oss.  an.  13^.  lo  to  molto 
l,rne  ec  che  tareblie  italo  miglior  pen- 
siero tentar  tutte  le  toprannarratc  *  -j.*  - 
rienae.  (•)  Petlin.  Piic.  I.  47. 
dunque  ec.  in  qualunque  altra  1 
prannarate  maniere  via  gli  ti  tolg 
c fulvamente  le  parti  tue,  ti  rifa  ec.  (B) 

SOPR  ANN  ASCE  li  E.  Saicere  sopra  al- 
cuna cosa,  Saliere  dopo  altre  cote  limili 
nate.  Sali  ta.  Pros.  Tose.  1.  173.  Tante  to- 
no le  voci  cbe  Goritrono,  e  topra  le  vec- 
chie ,  come  negli  orli  di  Alcinoo  fico  ao- 
pra firn,  loprannairono. 

SOPRANNATURALE.  Che  è  so- 

pra  la  natura  di  checchessia.  Lat.  superna- 
luralis.  Gr.  ■■Jrrtpyuifi.  Tratl.  gov.fam.  K 
noi  non  etier  data  la  lingua  prr  parlare  rote 
naturali,  ma  toprannalurali.  Bemb.  Asol.  1 . 
35.  Non  potton  procedere  da  rota  che  10- 
prannaturale  non  tia.  Sagg.  nat.  esp.  a5o 
Si  va  di  ronlinuo  intonando  in  rata  rrocl- 
I*  impeto  e  fona  mprannalurale  unpreatalr 
dalla  violenta  del  fuoco. 

**  S'  Soprannaturale ,  significa  anche 
Maravig/ioto  ,  Stupendo.  Maur.  rim .  buri. 
Li  ttivali,  S'avea  cavali  a  pena  che  di  voi 
Mi  ditte  rote  toprannalurali.  (fìr) 

SOPRANNATURALMENTE  .  Ai-verb. 
Con  modo  soprannaturale.  Lai.  supernatu- 
.  Gr.  vxt0r\t<it  ■  But.  Purg-.  a. 
.  e  tecondo  l,  volontà  di  Dio.  rhe 


Quetto 

fa  che  '1  fuoco  toprannaturalr,  cbe  è  orilo 
'nferno  e  nel  Purgatorio ,  toprannalural- 
mente  opera.  *•'«/.  Sist.  4*4 '  ^on  crc«lete 
voi  che  il  globo  terretlre  polene  topran- 
naturalmente ,  cioè  per  1' ataoluta  poteuta 
di  Dio,  farti  mobile. 

SOPR  ANNESTARE  .  Annestare  sopra 
il  gin  annestalo.  Lat.  *superinserere.  Gr. 
urripiVìTr/piiv  Pav.  Cult.  170.  Onde 
annottando  aopra  1'  annettalo  più  volle  . 
quanto  più  «onrannetti,  tanto  più  diliralr 
e  grotte  e  nobili  frolle  fai. 

SOPRANNO  .  Add.  Che  ha  psù  et*  ua 
anno,  Che  è  topra  f  anno  j  e  si  dice  ce 
ntmente  de'  bestiami.  Lat.  annientai 

ittmfttti . 

60PRANNOMARE.  Cognominare.  Lai. 
ori|rii«miit»ee.  Gr.  ■  uveucc'Cic»  G.  /".  jj, 
3.  3.  Quello  Tolilr  ec.  fu  toprannuniato 
Ftagrltum  Pei.  Eli.  Il4-  7-  <-he  ti  faxa I 
loprannomtre  Imperadncr  di  1 
poli  tanta  lo  'mpeno. 


Gr. 
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SOPRAfWOM  ATO .  ÀtU.  da  Sopran- 
nomarr  j  Cogaeminato  .  Lai-  ccpnemuia- 
tus    Gr.  i'sw-v.-/7t'"s  >•  96. 

Sì  con6dzro  a  ubo  ser  Piero  Cucci,  sopran- 
asoenato  Mucidi. 

SOPRANKOMF.  C«r»emr  L»1-  «•f"*» 
tmm,  Cff.  tnwirvui'a.  /Mnt  7'«ir-  16. 
Per  «lira  soprannome  io  noi  MMtM ,  S' 
»•  noi  togliesti  da  sua  figlia  Caia.  B  Par. 
»5.  Mi.  danna  «enne  a  me  di  Val  di 
Pado,  E  quindi  il  soprannome  tuo  ai  feo. 
C.  V.  IO-  US.  3.  lo  una  pinola  cedola 
acritlo  il  nome  e  1  toprannu«iie  tuo.  I  oec. 
nov.  8.  3.  Cli  rra  de  Ciiimaldi  raduto  il  10- 

5 ranno**»  .  E  ì  il.  l'ani.  a3<).  Ma  1'  bai 
a  te  caccialo  ,  sliandito  a  e  privatolo  ,  te 
tu  avessi  potuto ,  drl  luo  soprannome 
(cioè, de/ f esser  <  prannominalo  I  iorenltnoj. 

g.  I.  .Soprani»,*  ,  è  talvolta  un  tene 
nome  che  si  pone  a  checchessia  ,  per 
qualche  singolarità  notabile  in  lui  ,  reti 
in  berne,  come  im  male.  Lai-  eognomen  , 
Cr.  iirt>*u/>tK .  l'ore-  Irli. 
t85.  Moti  ai  dee  alcuno  uo- 
vigliare  .  ne  iarrpaticnlrmenlr 
portare,  ir-  truova  rbi  la  tua  fama  e  le 
tur  opere  roo  ignominioso  aopiannomc 
a'  ingegna  di  violare  e  dì  macchiate  ,  ft 
Pr.  S.  Ap.  189.  Tu  ìctìtì  innanzi  all'al- 
tre coir  ,  eh'  10  aoo  nomo  di  vetro ,  il 
quale  è  a  me  non  nuovo  soprannome.  F. 
V.  II.  79.  Il  suo  soprannome  in  lingua 
Kauchavuole  ,  che  in  Latino 


dire  falcone  di  bosco,  t'ir.  nov.  !s.  aaV 
Era  moglie  d'un  di  quei  primi  della  «il. 
la,  add  oro  andato  Ciotanni,  lienrfaè  da  tulli 
egli  era  detto  il  L  iarpaglia  per  sopranno, 
me.  «*  Pure.  Ceniti,  voi.  I.  eanl.  16.  Con 
più  ronaoiti  Tier  ila  > oli ig nano  He  fu  me. 
nato  preso  e  'nrarrrrato  Duve  il  tuo  so. 
pranoume  non  fu  vaoo  ;  Cbi  sempre  il 
Volwgnan  fu  poi  1  bumalo  Quella  pregion, 
ee.  IH, 

**  J.  II.  Soprannome ,  fit  usalo  anche 
in  vaso  di  I  pitelo.  (W.  .V.  Creo.  3o. 
4-  II  profeta  dice:  Quello  dì  fi/  dì  del 
giudùio  )  è  di  d'  ira,  di  di  triliulaaiooe,  e 
«l'angoscia  ec.  Pensate  con  quanta  asprea- 
aa  il  Profeta  vide  «mire  I'  ultimo  di  del 
giudizio  sopra  li  cori  de'  reprobi,  il  quale 
egli  non  può  esplicare  con  tanti  sopran- 
nomi iCÌ') 

SOPRANNOMINARE .  <omnre. 
Lat.  cognominare.  Ut.  ì  :  1  <  »  t  7  1  .  «';?;- 

_»•»';«>.  «•;.  ; .  8.  54.  a.  e  per  sua 

prannominalo  Piero  le  Roy. 
Up.  div.  110.  the  rosa  è 
,  noè  Dio  ì  E  uno 
e 


nomo  puu  nominare  o  sopranno- 
lui.  lied.  Annoi.  Vilir.  53.  Ar- 
rise-strato poeta  ,  il  quale  ec-,  prrriorrhè 
zse  suoi  versi  descrive  cose  attenenti  a 
cene  e  a  desinari,  è  soprannominalo  Dip- 


SOPPANNOMINATO  .  Jdd.  da  So- 
prannominare ;  Cognominalo  .  Lat.  voca- 
ttà» .  Cr.  C7r»veye"i0ii'r  .  Borgh.  hip. 
47  a-  Niccolo  detto  il  Tribolo  ec.  fa  fi- 
gliuolo d'  un  Rafaello  legnaiuolo,  sopran- 
nominalo il  Riccio  de'  Pericoli. 

%.  Per  Nominalo  di  sopra  .  Lat.  su- 
perine dieta s.  nominatus.  Ut.  influi- 
ta i  Amet,  6a.  Patrocinante  le  questioni 
«tirili  soprannominale  Air.  Pag.  |3|.  E 
tempo  che  colle  gils  dette  donne  e  co' 
soprannominati  giovani  ascoltiate  madouna 
Gostanza  dì  amore,  e  di  molle  altre  rose 
bellissime  ragionare.  Ped.  Int.  70.  Pare  il- 
ei orni  avere  a  bastanza  mostrato  rbe  ec. 
i  soprannominali  insetti  dalla  sottan- 

SOPRANNOTANTE.  Che  amata  sopra. 
.  ernatans.  Cr.  «Itiaaìat'^aiv.  Cr.  a. 
13.  4  Questo  letame  g 


SOFR  ANNOTARE.  Aalar  sopra,  Sta- 
ra a  galla  .  Lat.  tnpernalare  .  Cr.  IITi- 
*  I  allad.  Aesrmfr,  3:t  Dopo 
xl  dì  getta  via  tntla  la  mnria|edue  parti 
d'aceto  fritto,  e  nna  parte  di  menta  mi- 
nutamente tagliala  metti  nel  raao,  e  empi 
di  ulive,  sicché  soprannisotmo .  (I  )  Cai. 
Cali.  aa7-  Potremo  cominciare  ad  investi- 
gale quali  sono  qua'  corpi  solidi  rhe  posso- 
no totalmente  sommo  geni  nell'acqua  ed 
andare  al  fondn  ,  e  quali  per  necessità  so- 
prannuotano.  J  Siti.  i^O.  Sassi  staccati, 
credo,  rhe  acendereljicro  al  centro,  r  non 
soprannoterelibero  all'  aria. 

aOPKAMMOTATO.  Add.  fiottio  di  so- 
pra. Lai.  pnrnelnlus.  l.t.  Ifdf  tui'»'. 
Dani,  t  'onv.  70.  Li  circhi  saprannolali,  rbe 
quasi  infiniti,  rulla  mano  in  sulla  srtalla 

*t  *  SOPBAHMJMFRARIO.  Add.  Che 
net  numero  è  posta  di  soprnppiù,  I  hr  è  nu- 
merato di  soprappià.  An  ad.  Cr.  Mess.lib. 
3.  par.  345.  t.li  alili  rioqur,  che  «i  rimane- 
vano, erano  rome  giorni  inprannumrr ahi, 
che  sì  consideravano  a  parte  alla  6n  drl- 
I'  anno,  per  cooguagliarr  il  corso  drl  So- 
le.  (A) 

f  SOPRANO.  Susi,  la  teve  più  ulta 
della  musiea.  Lat.  cnntnt,\'OX  acuta,  fluon. 
Pier.  Intr.  a.  3.  Ragghiare  asini  o  muli,  O 
sian  lassi  o  sopraui,  Ma  proilàlo.  h  a.  q.  aa. 
Senti  conseito!  udite  sinfonia  Di  morta,  ri- 
sonanti. Più  e  meo  cupi  a  far  haui  e  so- 
prani I 

t  .*0PRA!»O.  J\  A.  Add.  Sovrano,  Che 
I  situato  al  di  sopra  ;  contrario  di  bollono. 
Lai.  supernus .  Iib.  Amor.  A8.  Hessuno 
può  ron  ragione  dubitare  rbr  'I  prendito- 
re della  palle  soprana  r  più  da  lodare  ,  rhe 
quello  della  parte  sottana  .  Vele.  cap.  5. 
tosi  giugnemmn  alla  cilt'a  soprana.  l'ant. 
/'urg.  Cf.  tidil  seder  sopra  'I  grado  soprano 
Tal  nella  far,  ia,  eh"  io  non  lo  loflrrsi. 

t  *  S-  •'■oprano,  vale  anche  l  he  è  su- 
periore ad  un  altro  per  cendinone  ,  per  di- 
gnità, per  merito, a  umili.  Ilim.anl.  fluiti. 
fja.  Doglio  e  sospiro  di  rio  rbr  m'  avvene  ; 
t:bè  servo  voi ,  soprana  di  tullatr,  Ed  in  re- 
doppio mi  tornali  M  pene.  (  l<) 

•  SOPHANODILE.  Add.  f tolto  nobile. 
.I'i7.  ,1/,  Voi.  cap.  \?v\.  Di  rapo  di  qurtte 
tre  giornale  si  si  trova  la  sopranobile  r  sita  di 
C/uisai.  (C) 

SOI'RAHSEGNA.  Contrassegno  d'abiti, 
o  altre  divise  militari  sopra  l'armi.  Lat. 
•  1  mbolum,  tessera,  insigne.  Cr.  ««'tinnir*. 
«u-O^usi  .  y?acr,  nov.  «j;.  a3.  Ne  mai  in 
alcun  fallo  d'  arme  andò  .  che  egli  altra 
sopransrgna  portasse.  A'óW.  3.  lai.  Fre- 
goli er.  rbe  tu  alrnna  delle  tue  gioie  mi 
doni,  la  quale  pollando  io  per  sopranse- 
gna,  c|urlla  mi  porga  tanto  più  ardire,  ch'io 
non  bn  ,  e b*  io  pcusa  acquisiate  la  viltoria. 
tj.  /  .  7-  9-  4  e*'  niise  alla  battaglia, non  ron 
sctprantrgne  reali  .  per  non  essere  conosciu- 
to, ma  rome  un  altro  lsamnr.  /•  cap.  a6.  3. 
Questi  fu  armalo  rou  le  sopransegne  reali. 

SOPR ANTE H DENTE  .  Quegli  che  ha 
autorità  primaria  sopra  quali  he  uf.no,  od 
opera.  Lat.  tupennlendens  ,  S.  Agi  prtrf,. 
ctut.  Gr.  Ii»i*t«rt|«  .  Altrg.  l5l.  Eletti 
srnza  diirernimeolo  ronvenes  ole  per  10- 
pranlendenti  er.  dal  maneggiar  delle  lìn- 
gue nostrali.  /  av.  Scism.  81.  Divenuto  poi 
soprantendente  (cosi  lalinìzaano  il  vocado- 
bi  greco  Episropo),  si  prese  de'Vesrovadi 
lien  due,  Clorrstre  e  Vigornsa.  /  iv.  I  isr. 
Ara.  55.  Il  quale  mori  soprantendente  ge- 
nerale delle  possessioni  di  V.  A. 

SOPRANTF.HDEN7.A.  Attrailo  di  So- 
prantendente. e  iv.  l'isr.  Am.  56.  C indirò 
meglio  il  desistere  .  che  il  continuare  in 
quella  soprantendrnia.  Borgh.  Pese.  4?o. 
Sara  forse  me'  dire  dominio,  che  la 
trndrnta  e 


SOPRANTFNDERE  .  Pater  superiore 
agli  altri  in  sapere ,  c  intendere ,  Lat.  pret- 
esse,  projeclum  esse.  Gr.  (TTiarccTtx  ».  S. 
*gost,  C.  !•■  Scopes  vuol  dire  intendere  ; 
sirrhè  Vescovo  vuol  dire  in  latino  sepran- 
trndere, 

J.  Sopran tendere  ,  per  Aver  la  sttpran- 
tendema  di  checchessia.  Lai.  preressa.  Cr. 
irritTRTlì».  /  iv.  Pise.  Ara.  55.  Depu- 
talo a  sopraulendere  a  quella  medesima  ri- 
parazione. «  ,<«/Vr».  Pise.  3.  89.  Ma  quelli 
stessi  ufltri  rbe  alle  dunne  aitpai tengono  ec. 
del  sopranlendere  ai  lavori  uomesliri  ec.  non 
potaono  esse  ec.  apparare  dai  libri  dei  sa- 
»i  (Ti) 

t  SOPRA>TFNDITORE  .  1  erbai. 
<  he,  o  Chi  soprtintende  ,  Sopran- 
te. Lai.  supennteudens ,  S.  Agotl. 
l.t.  {tMOTCtT  .'■■Afosi.  C.  D.  Il  vesco- 
vado ec.  è  nome  d  opera,  e  non  d'  onore, 
perocrb'è  voeabol  grero.  e  derivalo  indi: 
sirrbè  \eieovo  vuol  dire  speculatore,  e 
sopranlrnditore  . 

*  SO t'h ADUNATO.  Term.  i»r»yi  Ar- 
chitetti. La  parte  superiore  di  ogni  ordina 
architcltemro  ,  composta  dell'  architrave  , 
fregio  e  cornice.  (A) 

*t  *  SOPRAPPAGA!!  E.  Pagare  più  del 
dovere,  Mrnpagare .  Salv.  Avveri.  I.  I 
iettivi,  ^é  sia  chi  ri  condanni  ,  te  pure 
"'"«un  in  qualche  palle  punto  soprap- 
panato  (  cioè  ,  largheggiato  )  .  (A)  Segr. 
Iior.  Papparlo  delta  Magna.  Non  voglio- 
no ire  alla  gurrra  ,  te  tu  non  gli  soprappa- 
ghi. faViVrJ 

*  SOPRAPPAGATO  Add.  da  Soprap- 
pagare, tute.  sen.  in  Cenili,  voi.  !\.pag. 
?<jo.  Ma  solo  d'una  cosa  i'  si  mi  doglio, 
Cb'  1'  non  ne  tjosa'  mai  un  si  cut  lese,  t  be 
sol  diresse  :  Te'  'I  danar,  del  foglio.  Alruna 
volta  soglio  Essere  a  bere  un  quar turno 
mrnalo,  E  pare  aurora  a  lor  soprappaga- 
to.  ili)  .'■egr.  Fior.  Rurali.  Alemag.  Non 
vogliono  ire  alla  gu 
gali.  iH'ia) 

*  SOPHAPPAnTO  .  Susi.  Parla  che 


guerra,  ae  non  soprappa- 


loro  da  questa  parte 


nasce  immediatamente,  o  poro  dopo  il  pri- 
ma  parto.  Pluf.  A  dr.  (}p.   mar.  4-  8l 
Quando  il  seme  rade  sopra  il  primo  ,  e  se- 
rnndo,  allora  seguono  i  sopra[ 
rrìano  tre  ad  un  portato,  fi') 

SOPRAPPESO.  Peso  oltre  al  convene- 
vole, e  '/  consueto.  Lai.  superpondium  .  Gr- 
l'tli'yirps*  fsp.  I  ang.  Lo  'otrlletlo  e  la 
memoria  per  lo  soprappeso  posto  nella  bi- 
lancia spesse  volte  la  la  cadere.  Bemb.  leti 
t.  aa.  Senta  : 
soprappesi,  e  1 

•f  *  SOPR  APPETTO,  l'ette  imlnyltila 
di  lana,  che  si  portax  a  sotto  la  cornila  per 
maggior  difesa.  Ar.  Fur.  ig.  8a.  Gli  passò 
la  roraaaa.  e  'I  soprapprtlo.  (US) 

SOPRAPPIACEN1  E.  Piacente  assais- 
simo. Lat.  supra  modum  ptaeens.  Gr.  Vec'vv 
cift'ieov».  {.ititi,  teli.  M.  Soprappiacente 
donna  di  tutto  compiuto  savrre- 

SOpRAPPIAGNEHE.e  SOPRAPriAN- 
CERE.  Piangere  dirottamente,  Piagner  di 
nuovo.  *  /  il.  S.  U.  Ut  add.  la.  Si  dovrei  so 
piagnere  e  soprappiagnrre  di  vedermi  coti 
avvilita,  (t  J  È  HO.  Costoro  quando  vido- 
no,  e  udirono  queste  parole,  che  Piero  di- 
reva  rosi 
rbe  soprappi 
•oravano  . 

•f  *  SOPRAPPIENEZZA.  Astrailo  di 
Soprappieno .  Segner.  Parr.iattr.  9.  a.  E 
questa  soprappirnezza  debba  apparire  in 
qualunque  genere  et.,  sirene  distingua- 
si prudentemente  la  colpa  ,  il  corperole  , 
ec.  (1  ) 

*  SOPRAPPIENO.  Add.  Pienissimo 
Lat.  pienissima s  .  Cr.  far*at*t.  f«Wr, 
Fspot.  Simb.  1.  3a6.  E  delta  piena  e  1 


insù.  9.  a. 


Dgrt  ano,  e 
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Per  correggere  imamente  non  Lalla  ctter 
meno  di  «-arili;  bttogna  e  nero  pieno  ancor 
di  pruderiaa,  asti  toprappieno.  '  /  'J  E  &*r*. 
latte,  a.  l4-  4  ollrr  «nella  mercede  «oprala 
lwarUale  e  toprapptena  che  ri  r  iterisi  iu  pa- 
ndi »o  »  premiami. .ri  da  vincitori,  re  ne  dà 
un'altra  in  nwulo  mondo,  ee.  (*) 

SOPRA.PPIGLIARE  .  Pigliar  oltre  al 
convenevole.  Sorprendere,  O.fitpore.  Lat. 
occupare.  Gr.  ii:iÌij5»»ih  ,  l'egei. 
Coociuttiacotarhè  U  cupidità  toprappigltat- 
ir  i  guiderdoni  delle  tu  tu  li  . 

%.  In  fono  di  n«m.-  .  p--r  qurlla  figu- 
ra dal  Retlarui  detta  Lai.  o-rupaiiu.  Iteli. 
Tuli.  83.  È  on  altro  ornamento  che  t" 
saprappigltare .  il  quale  tu  luogo 
i  diriarno  di  volere  pattare  o  di  non 
valere  dire  (niello  che  maggiormente  d»  dir» 
è  la  neutra  intrusi  me. 

SOPRA  PPIU'.  //  «inwvA».  Lai.  pari 
itipervaconea,  t uperfluen  c ,  er.'edeai  ,  rr- 
lufua.  «ir.  TX  Telili.  .Vv.  ani.  l\  2. 
Dine  il  tctoriere  :  Mettere  .  io  errava  ;  e 
volle  dannare  il  toprappiù  .  Ilherl.  rap. 
38.  Alquante  rute  >ouo  iniquamente  rite- 
nute e  non  iniquamente  accanale,  rome  il 
toprappiù  delle  prclienile  .  Piti.  S.  Gir. 
O  imponci  il  toprappiù.  ehe  pani  la  cott- 
venieau  della  n.nlra  virtù  » 

§.  la  forza  if  acier1:  vale  Inoltre  ,  Ha 
vantaggio.  Lai.  pr.rterCT  Fir.  At.  l3l- 
Soprtpl  ni  le  con  .'.-e  eli  .  Ita  donane  lo. 


oprappiu 
quella 


d'oro  te.  ci.' ella 


<■  SOPRAPPOMMF.NTO  .  // 
porre.  Lat.  .  r  » trf  >'-Uo  .  tir.  it!H:  Ji< 
llut.  Adr.  Op  mar.  I.  lo'i.  Il  piega- 
mento del  corpo,  lo  trnaveoev.de  toorap- 
iionunento  or  .1,11' nna  or  dell'altra  Sam- 
oa ,  ■  renai ,  il  liisloglitre  nidi'  orecchio 
altrui  er.  merita  riprensione.  '.(') 

SO  IMI  XP  IMI  II  II  E.  Porre  sopri.  Lat 
»«t«ei ponere.  l.t  j?!2*i6,t*)tl<  Dani.  Pai: 

li.  Il  iu»  nocella  Al  >r^n>  nVarartai  ti 

tuprappote.  Hai  ivi:  Si  toprtppoic,  cuti 
ti  potè  più  alto  .  che  a-gmuga  V  umano 
uit riletto.  jVav.  «al.  aj».  I.  Iilimi»  quanto 
p. itene  vivere,  e  toprappuoteti  bene  anni 
dieci;  ma  lanlo  nm  ii  •oprappoM  ,  ebe, 
dipendendo  e  scialar  pi  indo  il  »u  •,  li  an- 
ni toprawenniT..  ,  e  >• ,per.'hio.;li  tempo, 
e  rimate  povero ,  che  jvoa  lutto  disperso 
fcioi-,  aggiunte  di  piti  i.  Soder.  C*lt.  5<|. 
Levata  via  quella  mela,  a  ciascheduno  .la 
occhio  a  orrliio  -li  toprappurrai.  romni  'l- 
lendogli  insieme  .  F.  77.  Cimi  irli  tubilo 
10D  UO  coperchio  che  Mlggclli  liellc,  fallo 
di  ani  rhe  11  >.  .prappoogano. 

S  I.  Per  Anteporr»  ,  Preporre.  Lat 
pr.rptaere  ,  prrii,err  .  Gr.  "'UT-*  axi  . 
iviir».»»;<  v-  '■>ri?.  do  panateti 

e  con  lolleriluHini  conviene  che  via  tollo- 
potto  a  quei  popoli,  a'  quali  etto  è  toprap- 
potto  per  dignità.  Frati-  .Sa -eh.  tip.  Hit: 
Iqx  Ancora  (unirai»  tnpttpp otti  a  tulli  gli 
ammali,  e  co»e  di  .|ue»lo  ni  -od  ..  Pillul 

i-ap.  6.  Al  rampo  In  11  >  >prapporir  mai 

coltivatore  a  I"  congiunto  di  parentado... 
di  tenereiaa  di  amittade.  *  V.  Aiott.  C. 


J).  1.  IO.  Po.lo  che  I"  rovH  terrene  non 
tnprappcHienero  a  Cento,  nondimeno  era- 
no appiccali  a  loro  con  alquanta  cupidi- 
tade  ee.  fc°  1.  »a.  (-a  tana  ragione  «1  dee 
toprapporrc  exiandio  a^li  etempu  flr) 

*  f.  ti.  P.-r  Ifellerti  al  Hi  cipri,  la- 
nalzani  «opri.  Sfgner,  Ceni,  latlr.  1.  J, 
ri.  Gran  calunnia  è  poi  quella  che  vien 
recata  alla  nottra  fede  m-detuna.  quando 
ti  dica  mai  ch'ella  oppongavi  alla  ragione 
Non  ti  oppone,  vi  MpTipuaue  I  Vi 

«e  SOPRAPPOUTAIIK  P'rtar  ttpra: 
r.lanrhe  Pjrlare  s'mphrementr,  .V,  Az^il. 
('.  P.  8  ti.  Lo  Spini"  di  O10  era  toprap- 
portalo  .opra  l'acque,  f  lt) 

•f  ■»  HOPRAPPOR TO  Ornamenta  ehe 
41  c-HI&  a  fipra  dell' 'iircAirr.ire ,  o  del  fregia 


a"  aiu  parta  ne//'  interno  degii  editati.  Sal- 
tila. U.lmt.  tlj.  Argentee  imputte  ttavan 
tulla  toglia  Di  rame  .  argenteo  il  toprap- 
porto,  ed  aurea  Curila,  rau.  (A) 

I»  SUPR APPOSIZIONE.  Sopraproni- 
mento  .  tial.  Piai,  mal,  loc.  5 12.  Cum- 

rogooo  e  .luegnano  una  linea  eguale  al* 
•letcritla  dal  minor  cerchio,  contenente 
io  tè  infinite  loprappotùuuai,  ec.  (*) 

SOPKAPPOSTA.  Sorta  Hi  malattia  He' 
cavalli.  Cr.  g.  Si.  1.  Quetta  infermiti  , 
che  saprappvla  a'  appella  ,  li  Ci  intra  la 
raroe  viva  e  I' unghia,  tacendo  quivi  rot- 


SOPRAPPOST..  Quel  mallo  che  ne' 
lai-ari  ni  ir  fa  dal  faado  t  eaatrann  di  Sam- 
mrtta.  Pani.  In/.  17.  tjoo  più  colur  toni- 
mene e  t.qirappotte  Non  fer  mai  in  drappo 
Tartari,  né  Turchi. 

SOPRAPPOST'».  Ali  Hi  Saprappar- 
rr  .  I.al.  stiprapnitus  .  'ir.  y  Tta-i  9  !i';  . 
a7ocr.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  .I07.  Le  ladi.i  de- 
gli arliori,  e  >' è  gravila  loprappoila  .  ti 
venir  meno  la  terra  di  tolto  .  ec.  «<■*.•. 
Cell.  tire/.  .VS  Tenendone  uni  (  gamha  ) 
divieta,  e  l'altra  lardila,  impero  voprap- 
(Milla.  Itala,  h'i  r.  3.  2.  17  L  tulle  qur- 
tic  ìutegne  ec.  Trapp  lite  ,  toprappoite  e 
toltopoiie. 

*  S-  Val»  ni».  fl>,  \  Fointot. /.  4-  Pati 
di  porpora  e  di  drappi  dalle  indiane  mani 
lev  ioti  cn  lavori  di  vani  colori,  e  d'  oro 
internimi,  e  olire  a  eia  toprapp  .ili  ali  per- 
le  ,  e  di  care  pietre  velili ,  td  1  cavalli 
coperti  apparitcno.  f  tir, 

SOPR  ipraigNOBRK.  Sopraftlnfatre, 
Cfr*  all'  imprH-fim.  Lai.  impr  \.i  «.>  u;i- 
pri-ntre  ,  nr  amt-enirr.  Gr.  nv.rxt  v.  iSx- 
*ft*t  rttoi» jai»ài  Bar.-,  mot:  55.  5. 
Ai  venne  1  me  ,p  .,.  ili  Mate  1  ;i;iaiii  - 
avvenire,  che  una  tu'.. la  piova  gii  »oprap- 
prete .  Var.  Dat:  Aaa.  |5.  21  |-  Bp>Hrì 
nel  y  lutarti  a  dietro  erano  dittami  e  da 
lato  t  .prappre.i.  //•<»'..  Star.  1.  18.  Il  re 
Ca-lo  Iti  da  vani  de  toprapprcto. 

*  3  Per  Prenlt-e  più  èli  da.-ere.  In- 
tel t'irt.  3V).  tanto  avieno  i  deliiwn 
top-apprevi  dell'  altrui ,  e  ronvertianlo  in 
male  u.o,  .-he  ni  .III  ne  «lavano  in  grande 
mendichila  le,  fi') 

SOPHAPPItKVDlMKVrO.  //  «tprnp- 

preil  t.-r,'  .  t.^l.    r^jr-rf?..  .  nppr,*l  II  .  .  i*T. 

(Ttltavi;.  il'  ..  aif.  82.  6.  Li  quali  da 
cui  fallo  topr.ippreudinirnlo  tlord.li,  non 
lappien.lo  rhe  faui.  tletlero  fermi. 

tOPR4PPKES<>.  AHI.  da  Saprappren- 
Here.  Lai.  »n,>e.-»f.n.  Gr.  a-»-*!"!?-!.'.  . 
Awe.  n"t>  \\.  fi.  I.l  quili  toprappreii  da 
qu'vlo,  la»  iato  »tar  Pietro,  vi  volterò  alla 
lor  dd'eu.  Sì'tutt.  In;.  H.  Eh  li  lotlatnente 
andato  alli  luoghi  terlieraffi  de*  R.nuani  ; 
ma  nella  via  da'  ladroni  Geloli  voprappreti 
e  ipoidali,  tpaiiio  .i  vanta  onore  fuggir.»  a 
Siila  Rrw'i.  /.  ''.  1.  ri  1  Altri  piangono 
in  m  die  altre  maniere  lutto  di  ,  da  tulli- 

P  ^  SOPRAPPHOrONDO.  Adi.  Prafon- 
dittlntù.  Lat.  pri/UaHmimm .  Gr.  8*ii- 
*ri;  Siltia.  fé,...  Tate.  1.  370.  Rive- 
riamo adunque  I"  ingegno  del  poeta  divi- 
uo,  che  er.  alla  leggialna  e  giavità  della 
poetia  unuce  doltriua  Liprapprofooda.  (*) 

•f  O  tOPH4PPftCSIU**0.  AHI.  Prr- 
jittittoM»,   l-.il    </m,~/  rtl  pretiaiiitimum. 
!  Ria.  5J.  Or  lascia  di  lamt-ular  le  rie- 
|  etMOH  paniate  :  tu  lui  quello   che   è  10- 
prappreiioto,  gli  amici  trovalo  fi') 

"e  SOPHAPPUIIISSIMO.  Ali  Pliche 
punitimi.  /Via.  fior.  a.  2.  3;|.  Non  per- 
chè e'  nano  come  Ilio,  allo  putimmo,  o 
•oprappuruum  1,  te  dire  li  puotr;  ma  per- 
chè non  tappiamo  altrimenti  esprimere  le 
qualili  dell1  etieliaa  loco.  It'Pf 

*\9  SOPR A.R ADDOPPI  IRE  Più  che 
raU.tpptare.  fiorgh    Uoa.  lì).  Noi  veg- 


giamo  luUo  il  giorno  de'  meati  ttoriiai  ,  e 
de'  inetti  tendi  e  de'  duppii  }  e  pottouti 
coti  battere  1  lerai  e*  quarti,  e  tremar  quaaa. 
lo  uom  vuole  ,  come  anche  creteere  «  to- 
praraddoppiare.  fi') 

O  SOPRAHAZIOMALE.  Jéd.  Più  chr 
ronfinole  -  Sper.  Sper.  Piai.  dtgn.  ./  ./in. 
Sono  ec.  le  donne  annuali  ami  topraraain- 
nali,  rhe  irraaionali;  nelle  qnali  amore-  ee. 
fa  quelle  ittette  operaatoni  che  fa  nrjli 
uomini  la  ragione,  air  ~ 

IP  Pi 
SOPRARE.  /•.  J. 
perare.  Gr.  u«;6xi»Wv   DaaL  Por.  3o. 
Più  che  giammai  da  punto  di  tuo  tenia 
Sopi.it,,  fotte  r.imico,  o  trageoo. 

*  SOPII  A  RENDERE.  Render  di  più  ,Ui 
ricevuto,  t'r.  lat.  Cete.  3.  4-  89-  Coloro 
che  tono  olildigati  per  alcuno  trrvigio  , 
non  lolanieule  al  poti  trito  dovretibono  ren- 
dere igualmenle,  ma  uiprtrrndeTc.  l'j 

tt  SOPHARMOMOSISSIMO.  AdJ.  /'  . 
che  nrm,»ii>« «tutto.  .Wt'ia.  lìm:  2.  5a8. 

Tulio  rio  rh'  e  ronreuto,  Ultto  rio  rh'  i- 

armonia  M,  piace  a  Dio,  che  u  n», uno  .- 
iatieme  e  toprarm  iiiiotifinto.  (*) 

*  snPRARHACCOVrO.  Suit.  Ij*  «t»a- 
ib  che  Epi toilio.  Cor.  Long.  ari.  t).  E'  Va 
rapp  «laud.i  gli  «vanti  delie  Iliadi,  avven- 
ture .  i  onie  crii  e*pii.Hlu.  o  toprarracconta 
della  guerra  troiana.  (A) 

*  SOPRAHUACCOMO.  .111.  Preaar- 
r.iio.  v,,f,r  fi., .  Pinltnilo  — I  uyujiiu  da' 
fi.-n  11  del.lion  mettere  gli  «oprarr acconti  be- 
ni. (A) 

•f  *  SOPR  VIVR  AG ION AMENTO. 

./Ver,,  che  Kfiilofa.  l'.ar.  Long.  srz.  9.  Al- 
Im  non  è  I"  Odittea.  che  uu  epilogo,  o  v>- 
prarragi  .namento  dell'Iliade.  tAl 

SOI'RAR't  AGtONAIlE  .   Ragionar  H, 
più.  I.al.  termini  aHtin're.  tir.  ITiirytti 
Rem'*.   A  tal.  2.  Che  io  alcun'  altra  ruta 
ancora  ne  top'a  tatci'Mtavti  alle  racr.inlate. 

SOPRARRECA'I  O  A  IH.  Recato  Hi  pii, 
/in  ito  mprm,  Mentovato.  Amm.  Ani.  a8. 
4  fi  IM  tuoi  naioovU  vuii  tuliitametite 
etronn  funn  ,  e  inoltrano  I  «.pi arretrai., 
lufignimento  . 

•f  *  SOP'Ì  ARRI  ARE  S-ipragsiun- 
C-re,  Snpracceaire.  Tilt*.  Cer.  3.  28  Ma 
cal.  a  rimpc.li.ee  inleiufwitiTa  l).-'  Pagani 
e  de'  tuoi,  che  toprarriva.  (A) 

'f  SOPRASBERGA  .  Satpnav*«gni  cor- 
ti inaia  che  ti  portat  a  tapra  I'  utttrrgo  . 
Lai  chlamyt  .  Gr.  ytinii  .  O.  /'.  Il 
W  IO  V'andarono  di  Firenae  nulle  pe- 
doni, lutti  K.prav.egnati  di  >opia.l.erghe 
bianche,  l'egrt.  L'  uiKergo  minore  avu- 
no  .  e  cappello  con  «opratherga  di  cuoio 
d'  ,,r.o  ,  a  ipavenUre  i  cavalieri  «le*  ni- 
mici . 

SOPR  ASBERGATO.  V.  A.  Aid.  re- 
ttila di  taprattierga .  tiuitt.  foli  Metter 
Lancillotto  vi  comparve  mollo  Urte  topra- 
tliergalo . 

»  SOPRASCAPOLARE.  TVrm.  ,1  .  /, 
Anatomici.  Aggiunto  di  mmco'o  Impci/ 
Anat.  107.  Il  teltiroo  dello  topratpinal.i  . 
ovvero  tof trave a|i»lare  tupeiiore  er  fh'l 

t  SOPRASCRITTA.  Soprotcrilta.  Lai. 
super  'cripti* .  Gr.  fcriya'astì'.  (Iti.  Cena, 
laf.  Il    1.18.    Dice   che  di  .pietlo    avell  . 
ibre  la  tiqiraiciilta  d'  etto,  clic  vi  ei  a  iti 
chiUto  papa  Anailaiio. 

S.  I.  Sopra  fritta  ,  dteeti  nelle  tetterr 
Que'lo  senlto  che  ti  p,ine  sopra  alle  «tr- 
rJètiwe,  contenuti*  il  nume  di  quello  a  cu, 
*'  tndirtunna .  Frane.  Sarch.  net:  l  ì  j. 
Cominciando  a  leggi-re  la  toprati  ritta,  tul- 
io venne  mino  .  Amhr.  Furi.  3.  4-  Vo- 
leva eh'  io  Irggevvi  una  vopraierilta  d'una 
lettera  ch'ella  portava,  e  non  it  ric. .rila- 
va a  chi.  Farrh.  Hltttt  288.  Chiamava 
egli  coti  metter  Pietro  Aretino  T  o  gliele 
teriveva  nelle  topratcrille  delle  lettere  » 
3  lì.  Aver  buona  topi stentili,  figura- 
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t  an.,  »  In  mah  basto,  vale  Aver  duerni 
erra.  Lai.  bene  valere,  bona  uti  valetudi- 
ne ■  Gr.  l'vpatSTlT*  .  Ma/m.  a.  JO.  Do- 
mandar  non  occorre  rome  alale  ,  Perchè 
ar»ete  una  buona  soprasrriUa. 

SOPRASCRITTO.  .Surf.  Scrittura  po- 
sta sopra  a  checchessia.  Lai.  epitnphiam, 
rpigraphe  ,  insrriplio  .  I  II.  Pful.  Fd  era 
•opra  '1  monimrnto  dj  Cito  un  ìoprairnlto 
in  IcttrTc  persiane  ec.  ,  ed  il  sopiasrrittn 
rlicea  cosi. 

»*  §.  Prr  Sopra  strilla  nel  tigni  fir.  ilei 
JJ.  I.  Car.  Coni.  65.  V>n  avrà  tettalo  3 
drroro  in  od  11  pranrilto  a  dire  a  un  Pre- 
lato Mnmignor  Mentir,  (t  I'j  l'alia,:  Sler. 
Cene.  a.  25o.  Pmrnlo  a' Pi  oMlrnli  la  let- 
tera er  11  legato  leggendo  privatami  nle 
il  topra.rrilto,  dutr  re.  f/t) 

SOPRUSI  RITTO.  Add.  Scruto,*  Se- 
minato di  sepra.  Lat.  super. srrtptus ,  in- 
Kriplat  ,  suprascrtplns.  Gr.  ÌT.i'ff/fV.jj- 
pitti,  l  ui.  Inf.  3l.  a.  Crnne  I. mano  ili- 
ce nel  topraterrtlo  luogo.  lìo<  r.  Conci,  li. 
Quando  quello  l'u,  e^ll  r-lallo  poi  Ile  a  sin- 
cere drlle  loprasclilte  Duv.Uc.  l'ani.  I  il. 
JVnoi'.  35.  E  compiuto  n'atra  oocita  10- 
praxrill.1  Manu.  «  Segr.  Pian  Ir.  16. 


irrille  qualità,  dico  er.  fCj 

t  SOPRASCIUVFRE.  far  la  sopra- 
trutta.  Iran.  Irli.  !f.  Perchè  parrà  COH 
repr,  noiliile,  rhr  le  Irllere  rbr  troiano  di 
fuori  fo averli  tnprairntlr  a  II,  iti  11 Ot t.  Vel- 
ini 1  r  r  ompag  ni.  ri  fece  il  drltri  Donaci  I  M 
mio  avolo  lopi. neri  vere  le  letteli  rhr  man- 
davano i  lor  fattoti,  a  lloaacroisu  velluti 
e  rornp.reni, 

t  SOPHASCMZIONE.  Inttriziene.  Lai. 
munplw  ,  ttltAus.  Cr.  irt/?*}i>,  urie*. 
Lib.  Fred.  <  ui  è  guelfi  immagine  e  que- 
tta  ti.prawrui..n.  ?  X  !.,<,.  Gnsost.  7A.  II 
titolo  e  la  toprav  linone  del  preiietlo  «alino 
ce.  contiene  ,  e  mo-tra  rhe  fu  latto  per 
ruiide, i,,  .  r,|  repellanone  dilla  Iwata  He- 
surreaione . 

*t  O  SOPRASFOIÌZATO.  Add.  Vag. 
giormente  sforzato,  l  cementitsimo  .  /  n>- 
lenttsnmn.  Culli.  Itti.  21.  58.  Con  topra- 
sforalo  aiTanno  traggu  l'oro  rinato  di  linlda 
neve  (V, 

t  SOPRASMI' IRATO.  I.  A.  Add. 
Sopra  misura.  Smituraliislmo.  Lai  im- 
mensi,!. Or  »i»!Tj  ;  ,Ved.  Ari-.  Cr.  67. 
Loda  e  glassa  li  renda  igni  lingua  ,  un- 
listimi,  Padre,  del  dono,  rhe  narrar  non 
>a  può,  della  topraifiuitirata  Ina  rarità. 

*  SOPII  MOLI  DO.  Verro,  degli  Alpe- 
hrist,.  Inerti  ittita  quarta  potenza  rt'  una 
cr-onrlrzia  coi)  (bmnmta  ,  perrhé  finiteti 
rhr  aVia  una  dimenitene  di  più  ibi  so- 
lido. (A) 

*  SOPRASPARSO  A<ld.  Sparsa*  so- 
pra.  Lai.  insprrsus,  tu perfu sn.s.  <■  r.  I^Ti- 
T«Tr9  /».o;  Sahin.  Pise.  I.  l3l.  Himate, 
per  la  morie  del  tuo  liiion  pailre  r  fonda- 
tore, 1  Aerjdrmia  in  doloroto  tllentio  rav- 
vnlla,  e  dal  tulliano  rato,  rome  da  vnpra* 
rparia  rali^ine,  intrnrlirata.  (') 

SOPRASPEJtOE RR.  .Spendere  di  srprr- 
•  hio.  Lai  p/«<  o-quo  impellere.  Cr.  Tltfi:- 
»tv!"  t'<  «n-rjj^uMi,  i  n».  7m/>r.  |), 
In  modu  rhe  la  moneta  ,  'a  quale  ti  dee 
tpendrre  utilmente,  ti  «opra^pende  in  vano. 
»  Palm.  l  il.  Cu  il.  Ufi.  S  pag.  so3.  r  Mtì. 
l8ì5)  Se  „  sforuuem  in  dimottrarti  in 
alcune  operp  magnifici  ,  uirrlihc  di  cote 
piccole,  nelle  .piali  tnpratpendere  larrhhe 
malta  iriWrfttm  (H, 

*  SOPRA  SPERANZA.  Speranza  fittasi 
certa.  Gran  fiducia ,  Confidanza.  Lat.  fi- 
ducia ,  ronfisio  .  r.t.  ivOittHtw  .  Sefnrr. 
Crisi  ins'tr.  I.  4.  a,  Baùli  dire  rhe  il 
Ptofela  non  la 
pra.peran«.  (•) 

«e  SOPRASPERARE.   I    re  grande  spe- 
La*,  confidere  .  Cr.  oimtop'pui . 


Daccndo  tra  1*  altre 


'gli  aopratprrava  ,  cioè 
dell'  ordinaria  aperan- 


Salvin.  Pise.  1.  , 
in  un  luofro ,  eh* 
Irapattava  i  limiti 
...  (•) 

#  SOPRASPir<ATO.  Affinato  di  mu- 
scolo. ImperJ.  AnaU  103.  Pa»1irul«re  Biai. 
.li  alcuni  di  qneati  muaruli  è  di  muovere 
3  barrii,  all'  tutù  ;  e  quelli  tono  due  ,  il 
deltoide  ee.  e  il  toprurinato .  t  107.  Il 
settimo  detto  topraipinato  ,  onero  topra- 
irapolare  tupeitore,  e  da  alni  rotondo  mi- 
noie  tolto  il  Uranio,  'e  larnoto  e  lun- 
go, (tj 

«  SOPRASPIIlITCALE.  Add.  Più  che 
spirituale.  Magni.  Irli.  Al  rimirano  l'uo- 
mo Ulteriore,  e  diro  >opia>pnùuale,  ti  tiu- 
vigi.ritcr  d'  un  altro  natilo,  lA) 

'T  #  MiPIIASPIHITLALIZZA-IO  . 
Add.  Più  che  spiritualizzate,  .^:ugttl.  pari. 
1.  A  II.  24'  Quel  rhe  r  ornili  nix  e  1'  eneo- 
n;il  l'iliinnta  Ira  l'uomo  e  1' animale  er., 
viene  appunto  a  etier  i[U<lla  pulsione  ao- 
prj<piriiiial»xala .  (Al 

.Mtl'i.ASSAr.LIENTE.  Che  taglie  so- 
pra, foce  martiiaresta  ;  e  propritimtnle 
t'  iniettile  di  chi  strie  sopra  i  ansigli  per 
guidarli,  o  dijfndcrh.  Lai.  ecefor.  Cr.  ni- 
,W:iì;.  C,  /  .  7.  8.1.  4.  Fenono  online 
ee  de' migli.., ,  e  niaggn.ii  rilla.lmi  della 
terra  ,  compattile  prr  loprataaglarlili  pcf 
galea,  e  di  tlmliare  alle  halrslra  .  Piai: 
«ni.  81.  2  Fu  fallo  di  lei  rio  eh'  rlla 
atra  il.  Hi.  ildla  Lai  Ir  .Ila  tanta  irla  e 
«ai. ta  .m  i.  e  >.mta  niuno  aopTa»taf,lienle. 

SI  ili:  ANSA  Lai  .'alale  etlrr  al  rc»- 
\-enevole.  I  rane.  Sateh.  «oe.  IJta.  In  quel- 
l'ota  i  ia(:gi  erano  tatti ,  ed  egli  potrva 
mollo  l.ene  topia. *alare  . 

Mll>l;A>SALII  F.  Assaltare,  Assalire 
all'  impressilo.  Lai  ugeredi.  Gr.  i'ijGaì- 
)'.!■/.  fior.  ,V.  I  rrg.  8.  38.  Anton  hè  |  or- 
landole noi  inratllamrnle  prr  le,  raminolo 
di  queila  vita,  noi  non  fummo  vopraiialili 
da'  Umt 

SOPRASSALTO  .  Risalto.  Pir.  Piai, 
fieli,  denn.  |I3  Pciidari  con  un  regno  01 
livoliura  motlisila  dittinta  rnn  un  poco 
rjiiaoi  di  ti  prattailo  eolotito,  ma  non  rosso. 

*  SDPU  A5S,tSTO.  Add.  Uà  rhe  san- 
ie Lai.  sanclissimus.  Cr.  Orrteotyiaf.  Sal- 
ila. I  ite.  t  68.  (.«uetla  gran  donna  avanta 
tulli  i  lalili,  olirlr  ilalla  t  hieia  gn-ca  è  in- 
vocala rol  nome  di  h\ fxragia  ,  cioè  w,- 
praitanla ,  ed  è  la  più  urina  ali  Altiiii- 
mo.  (')  /•;  3.  Uhi.  Onde  quella  ic  pra.ijanla. 
rhe  n'era  «olrtia  </r//rt  grazia),  virn  ta- 
llitala col  nome  di  tlfvzi-.ulft,  .  cioè  li- 
|  iena  di  ni  aria  (/.'; 

SOPRAN>ArKHK.  Slratapere.  1...I  .«  x- 
/vre  plus  ijuam  oportet  sapere.  Gr  intf- 

•._-*ve?»  rtmsì  i  iti  fprmi  tir.  tiie.hH. 

3^7  Poliamo  arditamente  ron.  Illudere  , he 
quello  sia  italo  un  toprauapcre.  O  ,<-rgtirr. 
Crisi,  inttr.  |.  a8.  I.  Ad  insegnar  con 
rhiarerta  non  I  ...tu  tapete  ,  ma  ronvicne 
in  un  certo  modo  sopranapere.  tCl 

*  SOPrlAVSApItME.  Add   Che  so- 
pra r.o'r.  /  C) 

*  StlPRASSAI'II  .NTISSIalO.  Superi, 
di  Saprai  sapiente.  Pres.  tier.  a.  a.  20. 
1  anlo  più  sono  feliri  le  parti  (  dell'  uni- 
i-ersoi,  e  il  tolto,  quanto  più  retta  e  in- 
teramente fanno  quegli  umai  ,  a'  quali  li 
induista  il  vero  marilro ,  per  quel  fine 
unit  erialttiimo  che  nella  tua  divùnstima  , 
e  topfatia|iientittima  mente  tta  propo- 
110.  tCPj 

SOPRASSEDENTE.  Che  soprassiede, 
Che  siede  sopra.  I  at.  intidens.  Or.  inisa- 
z)r!ui*ùc.  fior.  S.  Greg.  7.  14  Addiviene 
a  quelli  rotali  siccome  al  ravallo  furinio , 
il  qual  pon  fine  «1  correre,  non  per  virtù 
del  Miprattedente,  ma  perchè 
ti  atende  al  campo  del  eorto  su 

»  SOPRASSEDERE.  iVetirr. 


stare.  Lat.  super sedere .  Cr.  aTsfu'f?Oai  . 
Ang.  a. et.  1.  67-  fra  gli  Aitici,  e  gli  Aonii 
un  monte  siede ,  Che  con  due  sommila 
s'  erge  alle  strile ,  La  eoi  ciana  alle  nubi 
sopnttirde,  >c  lem*  le  oltraggiose  lor  pro- 

#  S    1.  Soprassedere,  fgur 
Lsart  superiorità,  o  Sosntrduan 
La*.  Arò»,  a   a7l.  Egli  ha  miei  vàio  Di 
vulrre  ad  ognun  soprassedere.  tC) 

<■  II.  .torjrrfir.cr.sVrr  ,  vale  anche  In- 
trattenerti, l  imerare.  *  Buon.  Pier.  a.  5. 
7-  •  topiaiarggo  alquanto  Là  dove  un  vi.  ol 
>enu  liuti  ila  Mi  permrtlea  col  non  pattarvi 
geutr.  Tanta  la  dimoia  al  mio  lavoro.  (C) 
t  S  S-  •"•  fa  per  le  più  si  usa  In 
senso  di  Rimettere  ad  altro  tempo,  P,f. 
Jerirt.  M.  /  .  7.  ai.  Della  noiUa  ingiuria 
intendiamo  di  topraiiedere,  ma  della  bugia 


ee.  non  il  |  »tiiamo  contenere.  #  Bore.  7e.s. 
1-  42.  Opera  ornai,  e  1'  egli  è  di  tal  betta, 
Vual  din, 11  elle,  non  soprassedere  .  (Br) 
tar.lell.  Tornii.  107.  Ilo  toprancdutn  di 
rimandate  Ir  medaglie  fino  a  lanlo  che  mi 
litpondiate  le  te  ne  contentane.  <C)  I  arth. 
I  nel.  c\'y.  Volendo  che  ti  r  belino  (si  tuoi 
diti-  1 ,  lai  punto,  far  |  ausa  ,  soi.ratsedere, 
indugiale ,  ec. 

*  IV.  r«/or«  in  questo  senso  si 
usa  un, he  m  significazione  attiva  Car.  leti. 
Istmi.  58.  Poi.hè  avete  tnpraiteduto  il 
utorno  mi  pento  nou  sveni  tanto.  iCf 
h.  l  ong.  So/.  08.  La  rota  ti  sonrastedeta 
per  latine  a  vendemmia.  E  73.  Impero 
lari  iamo  roti  :  so|  taitrdiamo  il  maritaggio 
a  qurtlo  autunno  che  viene,  filini 

*  lOWASSI  DITO.  Add.  da  Sopra*. 
se.Ure.  I  .  SUPIIASSFDF.RK.  fC) 

'■è  SOPKASSFCSA.  /  .  SOPRA1NSE- 
OA  .  'Ci 

,'OF  RASSEGNALE  .  Segnale,  Segno. 
lai.  tignum,  simMum,  dtgma.  Gr.  <it\- 
ptìei,  lj fitte! tv.  il  ■tua.  Pilec.  3.  119. 
Ma  .  lo.  te  alenila  gioia  di  Biancofiore  non 
aveste,  la  quale  in  quel  luogo  per  aupras- 
seguale  pollane,  non  volea  lare, 

*  SdPRA.SSFl.NARE  .  Segnare  al  di 
sopra.  Bari.  Orlogr.  e.  3.  %.  8.  Scio  per 
ai',  idenie.  r  tenta  ilelnio  di  aopravirgnarlr 
tinte.    ,V  1 

5  %,  1.  Per  far  seprunsegna,  e  sopras- 
■terno,  lat.  insignire,  signare. 

»  §.  II.  /  la  aigw/rr.  ocsirr.  pass,  vale 
tVrllersi  una  sopransegn».  «  C  f.  8.  58. 
4.  (iaicuna  terra  e  villa  per  ac  si  sopras- 
segnanero  di  tferghe  e  arme ,  riamino 
mestiere  per  tè  «.  .  (Ci 

SOPR ASSEGNATO.  Adii,  da  Soprns- 
segnare.  Lat.  intignitus,  ornatut ,  inserì- 
plus.  I.r.  tfai'stjifir.  ««po/otìpo,.  G.  V. 
II.  4fl  IO-  v  andarono  di  Furine  muse 
pedoni,  tulli  io|,rastegnati  di  sopratlicrghe 
liiiinrhe.  Crtm.  Morell.  Un  Uro  soprasse- 
gnalo G  .  di  fogli  reali.  Bore.  Test.  pag. 
I.  Ancora  lawio  rhe  ciascuna  penoua,  la 
quale  ti  trova  scritta  nrl  labro  delle  mie 
ragioni  sopratiegnato  A,  che  da  me  debba 
aver.-,  lia  interamente  pagalo, 

SOPRASSEGNO.  Sa pras segnare .  Lai. 
signum  ,  simhatum.  Cr.  iiìbiì»»  ,  «Tun- 
£.*<».  .ìfv'rg.  21.  5.  Disse:  Bacon,  l' io  li 
conosco  bene.  Che  al  soprassegno  l'hori- 
rnoosciuto  ee. 

SOPRASSEL1.0  (Juel  che  ti  mette  di 
soprappiù  alla  soma  intiera.  Pir.  As.  V}ì. 
Preso  nn  sacco,  e  due  barili  no  poco  giu- 
sti, e  postomrgb.  addosso,  ed  egli  poi  mes- 
sosi a  cavalcioni  fra  essi  per  soprani  Ilo  , 
ne  mettemmo  in  via,  Lib.  Sen.  q8-  1~ 
ti  toprastrl  di  rarrìaggi. 

,:Ar^M"*"'  Or..'.,- 
.V.  Gr 


ftfoi,  -y  ■■'  r.0.1 

Leti.  I  quali  ancora,  per 
lor  domanda,  q 
#  SOPRAS 


a 
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minazioat-  Salvia-  ls.  L.  *  G.  Non  »' 
ha  di  lui  l'iù  abile  i  compartire  i  temi , 
ed  a  fuggire  sopratseme  du.  /Al 

J  SOPRASSE  vIINAHe;.  Seminare  sopra 
il  seminato.  Lai.  superseminare.  Gr.  t  *i- 
4X11,911*.  iE«/>-  l'ang.  11  regno  del  Cielo 
è  simigliatile  all'  uomo  rhc  iettimi  d  buon 
teme  nel  tuo  carneo  ,  c  mentre  che  dor- 
mono gli  uomini ,  viene  il  tuo  nimico 
sopras  semina  le  aenaanie 
L'  nomo  nimico  nel 
praaarmina  la  aitaania. 

»  g.  E  figurata*.   -  Gip   Impr.  6 
«  che  '1  nera 


•r  r.  9  M 

del  erano  io- 


Quan 


do  per 


pare  snprattcminaite 

"VI 


SOPRASSEMINATO.  Add.  da  Vopraf- 
trmiaort .  Esp  l'ang.  Il  teme  the  tari 
vituperato  e  ditouoralo  ,  toa  la 
cioè  le  mal'  erbe  sopratsrmiuate 
volo . 


t  SOPRASSF.MINATORE  .  JVrfW. 
Cht.o  Chi  soprassemina.  Lai  tu- 
tiaator.  Cr.  è  t'*iiTU>ai< 
6.   Il  tc.oro  della  fratcrnal 
è  molto  diruhato  da'  raiuittri  . 
d  soprasscminaton 


X 


SOPRASSEV.NO  .  Molto  tnao  .  Lai. 
Mamma  sapieatia,  prudentia.  Gr.  071*  , 
<fp4**)Hi  ■  M  I  ■  IO.  81  Onde  il  so- 
pratsenno  de'  Pitani ,  accortoti  di  tuo  er- 
rore, corrò  per  molte  vie  onette  e  piace- 
voli cr.  di  ritornarli  a  Pita. 

*  SOPRASSERVIRK.  Stretti  più  (he 
,cpra  l'ohbligo  Fareh.  Stor  Voleva  avan- 
ti «e.  che  la  tua  banda,  che  già  ec.  so- 
pente rvito  ave»,  pagata  fotte.  (A) 

SOPRA^SKRVO  .  Più  che  serva  .  fi. 
/'.  IO.  Iqf.  -*  Avendoli  comperali  come 
servi  e  toprattervi  i  loro  beni  alle  loro 
spese  . 

t  SOPRASSETR.  l'-ron  tele.  Lat.  im- 
mensa liti» .  Gr.  ftr/s'la.  .  Oli. 
Cam.  Purg.  ao.  Neuna  aUtondanaa  gli 
puote  torre  la  fame  ;  la  toprastrtr  gU  ar- 
de la  gola  'il  Uè.  lene  topra  lete). 

*  SOPRASSI.NDACO.  Magitlrato  (he 
ha  I'  autorità  ili  rù-edert  ■  coati  a  tifili 
i  magistrati  e  officiali  .  Benv.  Celi  Vii. 
.1.  alt.  Magnifici  Signori  sopraisiiularhi , 
te  io  volesti  narrare  ec.  tutte  le  mie  gran 
ragioni,  la  tarrbbc  troppa  lunga  tema.  (Ci 
Atatm,  6.  ».  Quai  con  le  lirache  ton  fi- 
no al  ginocchio.  Dovendo  a'  «opratsinrlaci 
di  Dite  Presentar  de'  lor  libri  le  parti- 

"t»  SOPRASSOGLIO  .  Soglio  di  — 
pra.  Architrave.  Cavale  Specch  Cr.  l\f>. 
Dovettero  ciascuno  in  tua  famiglia  avere 
un  agnello  immaculalo,  ed  u  ri  ni  rio,  e  del 
sangue  porre  sopra  li  legni  degli  usci  della 
casa  ,  e  dal  lato  e  ili  sopra  ,  cioè  topra  i 
suggelli  e  sopra  i  sopratsogli.  f  F) 

•f  SOPRASvOMA.  Tulio  quel  (he  si 
meile  di  pia  sopra  la  commutai  som 
Iturch.  1.  106.  Quando  Apuleio  diè  per 
sua  malilia  Duo  rodiamoli  e  una  toprat- 
sotna.  Bera.  Ori.  2.  2.3.  ;6.  Rinaldo  e  'I 
Conte,  eh'  or  pattuì  di  foco,  Aran  tuo  car- 
co e  topra* toma  un  poro, 

*  SUPHASSUSTANZA  Suttaaza  su- 
periore, o  più  notule  dell'  olire.  Lai.  i»o- 
hilior  suhstanlia.  Segare.  Mann.  Ott 
2.3.  3-  Gli  bai  da  chiedere,  per  far  ti  chi 
il  tao  corpo  ,  conservato  da  esti  e  conso- 
lidato, serva  allo  tpirsto,  eh'  è  la  tuttan 

tUJ'rTI'lT'         f^ttì    flottai    MI  p  Talk  IttaVlal  Datai      '  '\ 

f  SOPRASSUSTAN7.HLE.  AM.  Più 
nohilt  t  di  maggior  virtù  del  instantiale; 
e  dicesi  propriamente  del  santissimo  Sa- 
gramtnio  dell'  Altare.  Lat-  'tuptrsuhstan- 
tialis  .  Gr.  wiriSiKMiuó'ig;  .  Esp.  I  ang. 
I  altro  pane  sptrittaalr.  il  quale  tanto  Lu- 
ca chiama  soptauuttantiale,  ti  è  il  tantii- 
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lo.  F.tp.  Pai  ,Vo/f.  Quetlo  pane  #e.  ma- 
no il  potrebbe  meglio  desrrivere  ,  né  rio. 
soffi  iratemente,  che  a|.|>ellarli)  toprattu- 
stantiale  I  qui  la  slampa  pag.  IX  legga 
topratuitanaiale  ). 

Si)PK»Sr*MKMTO.  //  soprastart. 
g.  Per  /adagio  ,  Trai Ira  amento  Lat. 
cum  litio  ,  mora  .  Gr.  u^tliflif,  ■  Bemh. 
Ittt.  I.  la.  3oO-  Kaimando  che  questo 
avesse  ad  estere  di  poche  settimane  so- 
prattarnento. 

SOPRASTANTI!.  Susi.  Che  ha  sopra- 
starna  la  ehecchestia,  Cuttode,  Guardia- 
no. Lai.  rinfila-,  pnr/èetus .  Gr.  fti/mf , 
tmtrdrnu  r-  ««•  >>•  l-  Soprastante 
e  provveditore  drlla  deUa  0|>era  di  santa 
Re,. arala  fuc  fatto  per  lo  comune  maeiiro 
Giotto  nottro  cittadino .  «V  (ap.  f)a.  a.  I 
sopì  atlanti  e  guardie  delle  prigioni.  E  la. 
Ql.  I.  Levarono,  che  non  potette  portare 
arme  da  offendere  muno  gabelliere  e  niuno 
soprastante.  Amet.  61.  A  me  non  madre, 
soprastante  a' tuoi  piaceri.  fewA.  h'salt. 
Cr.  I.  a  R  me  fé1  soprastante  al  gover- 
narlo. flfmV  .Vfor.  \.  Ifi.  M  Luigi  iieot. 
gio  .  il  quale  era  toprattantr  della  galea  , 
rredrndo  quella  estere  armata  di  corsali  , 
non  calando  altramente  le  vele,  continuava 
il  tuo  viaggio 

SOPRASTANTE.  Add.  Cht  sia  sopra, 
(■Eminente.  Lat.  eimiitm»  ,  txtans  ,  immi- 
neas.  Gr.  ijl^'-".  K»*y*<'".ut">5 , 
uta'yivo;.  I.iv.  Pee.  3.  Il  monte  sopra- 
stante opportunameute  coperse  gb  aggua- 
ti .  (iuid.  ti.  Da  quello  lato  avea  le  ripe 
cavale  e  sopravlanti  •  Cron  Morti/. 
aao.  Intorno  a  queste  castella  ec.  ha  mol- 
ti abituri  di  rittadini  posti  in  vaghi,  e  di- 
lettevoli tilt.  Itene  risedenti,  con  vaga  ve- 
duta ,  soprastanti  a  vaghi  rolli  adorni  di 
giardini  ,  e  pratelli  .  (C)  Alam.  Colt.  5. 
II 3.  Sopr'etto  indura  Del  soprastante  no 
con  torto  pasto  11  licpjulo  cristallo. 

g.  I.  Per  melar  vale  Imminente.  I.at 
imminens  ,  ingrueas  .  Gr.  i'ii»T*'o.tv°;  • 
Itoce.  nov-  68.  ì\  dilla  sua  sagacita  fug- 
gì il  perirol  topraitanle.  E  g.  a.  Vi- 
dero gb  ammali  ec.  quasi  sicuri  da'eacria- 
toci  per  la  soprastante  pittolenaia. 

J.  II.  Soprastante  ,  Che  indugia  trop- 
po ,  Che  mette  tempo  in  mezzo  oltre  al 
(onvenevo/e .  Lat.  (» urtimi .  Gr.  uillas». 
I.iv.  lì  Pr.  Lui  indugiantr  e 
ferocemente  minacriaitero. 


S  S-  Soprastante,  lo 
(he  per  Imperioso ,  l'utente 
Lat.  tnsolens  .  Gr.  «tl»:«J».  Amet  90. 
Levatati  V  aspro  giogo  rie'  Coritani  già 
soprastanti  per  le  indelnilàte  virtù,  si  no- 
tuaaarono  le  loro  forte ,  che  appena  il 
monte  erano  usati  ili  scendere.  Tac.  Pav, 
Ann  a.  .'i3.  Mitevi  Gneo  Pitone  ,  uomo 
rotto  ,  sopratlante  e  feroce  (  il  tetto  lai. 
ha:  obsequii  iguarum  ). 

#  g-  IV.  h  in  fona  di  sutt.  '  Frane. 
Sorrh.  nm.  |5.  lì  tuo  puder,  rhe  già  fu 
in  acqua  salsa  ,  Perdetti  per  voler  ligno- 
reggiante  E.tere  al  soprastante  »  .  / 1 % 

SOPRASTANTfcMEMrE.  Avverti  Con 
soprastanza. 

§.  Ptr  Mastimamenlr,  Particolarmen- 
te. Lat.  protei pue ,  pnrsertim.  Gr.  tiali- 
erx  .  Coli.  SS.  Pad.  Traspongono  ogni 
lavorio  di  dottrina,  e  soprastantemente  di 
parole  salutevoli 

SOPRASTANZA.  /'.  A-  Il  soprastare. 
I  r.  Giord.  Pred.  S.  e,  Chi  sta  Ira  gente 
e  al  vento  e  al  sole  ,  contrario  è  alla  sopra- 
ttansa  del  nimico. 

•f  g.  I.  Per  /adagio.  Trattenimento, 
Mancanza.  Lat.  rsraclefio.  Gr.  ytalt)ei{. 
Cap.  Impr.  prò/.  Avvenendo  sonrabbun- 
dante  (il  Vocabol.  alla  voce  SECCHITU- 
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«  %.  II.  Per  Grammi  instanta  t  ,t 
Frane.    170    Non   confidandosi  nella 
industria ,  nà  da'  tuoi  frali ,  per  gran 
d'or-ione  (per 
,  mr«  il  Lat.  )  al  toI 
a  Dio.  (Vt 

SOPRASTARE.  Star  topra,  Esser  su- 
periore ,  eminente  Lai.  ex  tare  t  «sviare*1, 
immiatre  ■  Cr.  ■'figli»  ■  o?»«aan vc^Sou  . 
»'v«'»ran9*c  •  C.  1.  36.  I.  Cesare  si 
pose  a  rampo  in  tal  monte  che  sopratlava 
la  citta.  Oaat.  Par.  3o.  SI  sopraslando  al 

più  di  mille  toglie  .  Pati.  prol.  <:.!.,. 
che  sono  più  accorti  ,  prendono  alcuni 
delle  tavole  della  rolla  nave,  alla  anale 
allenendosi  fortemente,  soprattando  all'ac- 
qua, non  affondano. 

•  ",  I  E  figura tam.  ptr  Ulare  supe- 
riorità, insolenza,  maggioranza  ;  Sopra/- 
/art  ,  Soverchiare.  Lai.  exctlltre  ,  oppn  - 
mere.  Gr.  i«lfl*«'»t«v ,  xstxnVlJftv 
a°«f«.  aa7-  Come  Iddio  è  sopra  tutte  le 
rose  ,  e  a  ninna  cosa  è  soggetto  j  roai  V 
uomo  superbo  vuole  soprastare  a  tutti  ,  e 
a  ninno  esser  sottomesso  .  Cron  More/I 

l^O    11   parente  con  quelli  che  non 

lo  volessono  soprastaie  ■  6*  5.  3l.  I. 
Sopratlavano  la  contrada  ,  e  non  vulcano 
ubbidire  al  Comune .  E  IO.  177.  I.  Te- 
nevano la  terra  a  modo  di  tiranni,  sopra- 
stando  disordinatamente  il  popolo  (  così 
hanno  gli  stampati  e  il  testo  Riccardi j  ■ 
ferii  Davanzali  t  Satviai  hanno  toppres- 
sando  ). 

g.  II.  Per  Superare,  l  inctrt  Lat.  fin- 
i-ere, superare.  Gr.  »«5»,  OfttpCxi 
Bore.  nov.  96.  18.  Come  io  so  altrui  vin- 
cere ,  cosi  similmente  so  a  me  mele  timo 
sopratiare.  G.  V.  jj.  1$.  4-  *^  Buerra 
e  battaglia  col  detto  Arrigo  ,  che  I'  avea 
dispoilo  e  «optati aiolo.  E  ti-  26  a.  Aven- 
do i  Viniisani  della  delta  anRa  sopraalatii 
Turchi.  »V  cap.  !fp.  5.  Anrora  il  piando 
di  Giove  fu  topratlato  da  Saturno. 

#  g.  III.  Soprastart  ad  alcuno  ,  fa/e 
Entrargli  innanzi,  Superarlo.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  4-»-  E  Agrippina  moglie  di  Ger- 
manio a  Livia  di  Drusn  sopraslava  per 
fecondila,  e  netta  fama.  (C) 

g.  IV.  Per  Islar  topra  di  si  .  Arre- 
starti ,  Contenersi  ,  Fermarsi .  Lai.  sere 
con  ti  nere.  Gr.  I*wt9v  roiTOteriiluv.  Bore, 
nov.  jja-  18.  Martucrio,  reggendo  la  gio- 
vane, alquanto  maravighandosi  , 
le  .  E  a**  7.3.  SO.  Perche 
BuHalmarco  ricomincio. 

P  g.  V.  Soprastart  od  una  cosa,  vale 
Fermarvisi.  o  Tratttatrvisi  sopra.  Méd 
Arò.  Cr.  5.  Per  la  loro  virtù  confortano 
l'anima,  che  penta,  e  medita,  e  riposata 
in  essi,  e  diligentemente  eoa  tallo  l'affetto 
vi  sopra-     a  pensarne  .   (Ci   Fr  Giord 
Preil  8.  Or  vedrete  pericolosa  ro.a  .  ebr- 
è  a  soprastare  a'  mali  pentieri  tCP/ 
tic,   Non  topi  a  ti  are  alla  lentaasone  ,  ca- 
ciaia via,  e  non  la  tenere.  E  a83.  Il  van- 
gelo d'  oggi  è  l.ellisiirao  ;  Frale  Giordano 
ci  sopraileltr  molto.  (/') 

g.  VI.  l'er  Viffcrire,  Indugiare ,  Siti- 
ttr  ttmpo  tn  mezzo.  Lat.  monaci,  mornm 
interponete.  Gr.  otv*<«l>jv  S0i!Ì«*«ti 
Bocc.  g.  6  p.  5.  Delle  tette  volle  le  set 
topratunao  tre  o  quattro  anni  più  che  non 
drbltono  a  maritarle.  Ir.  Oiord.  l'erri  S 
Se  noi  toprasliamn  fiore,  e 


DliNE  legge  topi 


.lit» 


l.la 


)  secebiludi 


ne  nella  terra  per  soprastanaa  d'  ordinata 


Non  si  ,iosa  la  v.doolade  perver»meote 
amando  le  creature  ec.  .  avvegnaché  un 
poco  «..pratica,  dimtirando  in  loro  per  amo- 
re più  rhc  non  è  bisogno,  frane.  .Va.vA 
net'.  8).  Essendo  per  alrun  raso  andato  di 
luori  ec,  sopraslrtte  la  notte  di  fuori 
*  g.  VII.  Per  Dimorare,  Soggiornar* 
».  flafc  rq.  a.  36o.  Mi  " 
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Vili.  Soprastart  alla  fatica  .  ad 
a,  e  timi/i,  vate  Attenderli.  Lai. 


che  io  me  ne  roteiti  tornare 
in  Francia-  Putiti  Stor.  17.  WJ.  Era  la 
wtrKione  del  Duca  soprastare  a  Piohello 
tanto  che  fòsse  dato 
di  Mencia.  iCj 

*  8  v 

un'  corra, 

Imcumbere.  Fr.  lec  Cess  3.  I.  66.  Fue 
necessaria  rota  che  1'  uomo  topratlrsse  al 
rolrjramenlo  della  terra,  h  oppresso:  Dee 
dunque  il  lavoratore  conoscere  Iddio,  are- 
re  Iraltadr.  spregiare  la  ruortr,  supraatare 
alla  fatica  •  E  7  \  Forti  debbono  essere  , 
niatsimamciitr  coloro  che  soprastanno  ai 
navigare.  fC) 

J.  IX.  Sopra  itane  alcun  pericolo,  0 
danno  ,  rate  I  siere  prossimo  a  seguire  , 
Esterne  rischio,  I  ssere  imminente.  I  at.  im- 
minere  Gr.  i ■'tHI Sott .  farcii.  Stor. 
Soprasfando  la  guerra ,  e  travagliando  la 


*  S  X-  Sopraffare,  dice  ti  ancora  di 
qualsivoglia  tota  aitando  è  imminente . 
Cor.  Long.  So/.  Hat.  a.  pag.  a6.  ( t'ir. 
1811).  Erano  già  i  fratti  matori  ;  e  sopra» 
stando  la  vendemmia ,  ognuno  in  ogni 
villa  era  occupato  intorno  alle  bisogne 
della  ricolta.  (V) 

f  t>  Jj.  XI  Per  Cessare  Bemb.  A  tot. 
1.  l3a.  Le  fune  1'  imperversar  tralasria- 
rono  :  gli  avolloi  di  Tina,  il  sasso  di  Ss- 
">,  Ir  acque  di  Tantalo,  la  ruota  d'  It- 
e  I'  altre  pene  tutte  di  tormentar 
sopraatettero  i  dannati  loro,  ciascuna  dalla 
ptacevoletta  del  canto  |»rr»a  il  tu»  ufficio 
Don  mai  per  lo  addietro  tralasciato  dimen- 
ticando. (E) 

$.  XII.  E  Sopraffare,  in  fona  di  no- 
me per  la  Jigure  dai  Bellona  detta  in 
Lat.  ammarano  .  Bett.  Tati.  p5.  E  un 
altro  ornamento  che  »'  appella  imperniare, 
lo  quale  ha  luogo  quando  il  dicitore  so- 
prattà  in  un  lei  irtissimo  luogo,  là  ove  pen- 
de tutta  la  fona  del  fatto. 

SOPR  ASTATO  tdd.  da  Soprastare  . 
Bore.  Vii.  Pani.  58.  Alla  quale  richiesta 
Dante  toprastalo  disse  :  se  io  vo,  chi  ri- 
mane? i*  io  rimango,  chi  vai  (ntlla  nuo- 
va edizione  ti  legge;  sopra  se  stalo  )  . 
Ambe,  furi,  I.  I.  lo  non  l'ho  fatto  per 
altro,  che  per  acquistare  figliuoli;  al  che, 
secondo  che  inseguano  i  nostri  dottori,  so- 
no pio  atte  quelle  di  tenera  età,  che  le 
soprastate  (cine,  le  attempate) . 

SOPRASTtVOLE.  Add  Che  teprastà. 
Lat.  cunctans.  Cr.  n  ■  1  >  ,  ,  •  ■  ■  Cap. 
Jmpr.  6.  Una  topratterole  paaieniia  con 
abbondevole  perdooamento  agi'  ingiuria- 


•f  *  SOPRASTORIA 
mtory 


Faccialo  ed 
ma  già 
te.  la-  Fu  dalla  Crn- 
topraitona  doveva 
in  una  parola,  siccome  jo- 
pravesta  ,  toprantegna,  loprmccalia,  e  si 
fatte .  E  appretto  :  Di  due  guise  può  es- 
aer  la  soprastoria:  la  prima,  quando  alla 
storia  già  stata  scritta  si  contino* a  alcuna 
parte  che  pareva  che  le  mancasse  ;  quali 
sareblsono  1  cinque  canti  che  alla  Genita- 
le»! di  Torquato  Tasso  si  reggono  ag- 
arianti  nor diamente.  La  seconda,  quando 
a"  allarga  la  storia  descritta  con  brevità  . 
parimente  può  farsi  da  noi  in  più 
cioè  o  col  discender  più  alle  cose 
con  lo  'nacslarvi  dicerie  e 
e  gtudkii.  o  eoi  raccontar  le  rose 
medesime  con  più  parole.  Uden.  Air.  3. 
j3o.  Ovidio,  per  non  fare  una  soprastoria 
di  cose  storicamente  narrate,  pruvidamrntr 
fa  che  Ciane  ce.  (A) 

•f  *  SOPRASTRATO.  Add.  Aggiunto 
M  via  coperta  di  viva  talee,  cioè  Selciato} 
a  dicesi  a  di  ferrosa  di 

la  Gr.  «Teaste't. 
La  anale  (aia)  assai  . 
yatmbolario  Tom.  il 


ga .  e  tutta  di  rira  selce  toprastrtla ,  si 
chiuderà  dalla  parte  di  verso  il  giardino.  (*) 
Borgh.  Hip.  \t»,  il  cui  piano  è  soprastra- 
to di  rira  selce.  (At 

*  SOPRA  TACCO  Termine  de'  Callo- 
la!,  dicasi  il  Suolo  che  vien  sopra  il  tac- 
co. (A) 

3  SOPRATTENKRE.  Trattenere  oltre 
al  termine.  Lai.  remorart.  Cr.  awr(5»i- 
ltaSort.  Boec.  no%-.  47.  3.  Soprattenendola 
il  padre  a  maritare,  s'innamoro  per  ar- 
venlnia  di  Pietro.  Cani.  Carn.  lo.  Però, 
donne  grati!,  1*  olio  farete  Quando  1*  uli- 
ve vostre  in  punto  arete.  Perchè  se  punto 
le  sopratlerrele,  v  i  dorrà  poi  non  lo  po- 
ter trac  fuori .  Cai.  leti.  5:'|.  F.d  ho  ve- 
duto quanto  mi  debbe  dolere  che  il  caso 
e  la  fortuna  abbia  snpiatlrnutu  con  si  lun- 
go indugio  il  desiderio  che  V  .  S.  aveva  ec. 

t  8-  topruttenere,  il  dice  anche  Quan- 
do il  Magi  tirati'  ordina  che  U  reo  non  li 
parla  dalla  Corte  senui  pero  incarcerarla j 
.Sostenere.  Bemb.  Mor.  3.  38.  Per  decreto 


.Senato 


rO.  Add.  da  Sopra t- 
1.   tgli  M.  Paolo 


ne  più  r  anno. 

*>  SOPIi ATTENUTO-  Add. 
tenere.   Bemb.  pros. 

Canale,  da  Noma  ritornando',  e  per  Fer- 
rara passando,  scavalcati  alle  mie  rase  ,  e 
da  me  per  alcun  di  a  lislorare  la  fatica 
del  cammino  sopratteuutivi.  (B.  (  ar.  Itti. 
Tornii.  II.  Scrii  la  e  sopraltruuta  quella, 
è  comparsa  1'  altra  sua.  fC) 

»>  SOPKATT  ETTO.  All'erri.  Sopra 
'I  tetto.  Buon.  I  ier.  a.  3.  3.  E  viste  io 
ci  ho,  eh'  so  tengo  assai  malsane.  Mollis- 
sime  finestre  soprattetto  *  qui  ti  dice  di 
una  torta  di  finestra  chiamala  abbaino).  (*) 

SOPHATTIENI  l  itasiont  che  ti  ot- 
tiene al  pagamento. 

§.  Per  Ihlaiione  generalmente.  Lai.  di- 
lalio.mora.  Or.  «v«,s  l/,.  Tac.  l'av.  Ann. 
\  ioa.  Il  Senato  volle  che  s'  aspettasse 
lo  'mperadore,  unirò  soprattieni  agli  ur- 
genti mali  (il  testo  lai.  ha  :  sufiiigium  in 
tempus).  Malm.  t)  61.  Fatto  al  morire 
un  soprallirni,  intanto  ec. 

SOPRATTUTTO.  Posto  avteraialm . , 
che  anche  il  seme  SOPKA  TUTTO 
Principalmente,  Totalmente,  In  tutto,  e 
per  tutto.  Lai.  potisstmum.  Gr.  titi/igTot. 
Eiamm.  1.  56.  Tutte  quelle  altre  cose 
rhe  a  donna  nobile  deJJrono  esser  care,  e 
sopra  tutto  la  grana  del  tuo  marito.  Air. 
Disc,  an.  19.  Soprattutto  del.be  avvertire 
ognuno,  die  la  servitù  de'  Principi  è  ag- 
guagliata a  uno  altissimo  monte.  Cat.  rim. 
buri.  1.  6-  E  vuol  che  non  le  pula  so- 
prattutto, l  iti.  San.  128  E  quando  ei  fa 
partita,  Avvisa  soprattutto,  e  questo  è  il 


SOPR  AVANZAMENTO 


I  prvgressus.  Gr.  ira. 
ed    Si    gloriano  del  loru 


ERTO-  .Veprai-amo  . 

ItùitOHi.  I  r.  tiiord. 


Lai 
Pt 

mento  agi'  inferiori  urlla  virtù. 

*  SOPRAVANZANTE.  Che  topra,an- 
M.  Lai  eminent .  Gr.  7CeX*<'  ' 
Mane  alla  voce  EMINENTE.  (*) 

SOPRAVANZARE.  Superare.  Lai.  vin- 
cere, tuperare,  rxuperare ,  esuberare.  Gr. 
rixàv,  o'iri^^ot'niv.  Iltdam.  Quinti/.  C. 


I.  IO. 


10  i  viaii.  *  Aalv.  Avveri.  I. 
a.  la.  Tutto  giorno  si  vede  intervenire, 
rhe  qua)  nel  verso  soprai  ansa  gli  altri 
fuor  di  mimi  a.  sia  nella  prosa,  e  rosi  allo 
'nrontro,  dalla  più  parte  spesso  sopravan- 
lato.  (l'i  i  anh.  Mar.  5.  107.  Se  io  per 
I'  addietro  non  avesti  ec.  dimostrato  quanto 
1'  amore  e  la  rarità  nativa  della  patria , 
tutti  gli  altri  amori,  e  tulle  1'  altre  rarità 
sorvolino  e  sopraramino,  si  oggi  mi  pa- 
rehl,  egli  agevolissima  cosa,  cosi  il  cono- 
■certo  rome  il  dimostrarlo.  (Ti) 

%.  I.  In  tignific.  ntulr.  va 
Spargere,  o  ietterà  in  fuori.  Lat. 


re.  Cr.  «figiu.  Cai.  Piai.  L'  isole  rbe 
sopravansano  sopra  I'  acque. 

*>  8*  iKopravansanfM  volt  ancht  So- 
prastare. Car.  In.  lib.  o.  1'.  q5.  I  gio- 
vani di  Tino  Tenean  1'  ultime  squadre,  « 
Turno  in  meato  Con  tutto  il  rapo  a  tutta 
la  battaglia  Sopravantando,  armato  caval- 
cava Per  1'  oidinaota.  \B) 

«.SOPRAVANZATO.  Add.  da  Sopra- 
vantare.  Salv-  Avveri.  I.  a.  la.  Sì  come 
tiri  predetto  poema  supero  quasi  tutti  ali 
alili  nella  purità  del  parlare ,  così  nella 
medesima,  nell'altre  sue  sciitlure  ,  in  al- 
cuna «fa  alcuni ,  in  alcuna  da  molli  si  vede 
topiavanaalo.  1  li 

f  SOPRAVANZO.  Ciò  che  sopravanzi. 
Lai.  eicestut,  ejuheratio.  Gr.  vttiféoìr,'. 
*>  Tolom.  teli.  S.  57.  Se  voi  non  mi  donate 
questo  sopravanto,  ve  ne  resto  per  rigore 
e  ilrrlletaa  di  legge  obUigalo  j  se  me  lo 
donale  ,  vi  resto  annodalo  per  ragiou  di 
beneficio  e  cortesia  ricevuta  .  (B.  Car. 
/teli.  Arisi.  1.  7.  Peribè  quel  componi- 
mento mostra  maggiore  il  sopì  ai  anso  della 
cosa.  1  TC, 

»  SOPHAUMAKO.  Add.  lo  sttsso  cha 
Soprumano  ,  ma  meno  usato .  Horgh. 
fase.  fior.  q3o.  Delle  passioni  che  van- 
no attorno  di  questi  santi  mailiii,  che  si- 

"•f  »  SOPRAVVANAGLORIOSO  Add. 
Più  che  vanaglorioso,  I  anagloriottstime. 
Uden.  Air.  \  i3.  Con  quante  aigutie  di 
concetti  mantiene  (  Plauto  ,  1}  costume  10- 
pravvanagliuioso  di  Stralodane.  (A) 

SOPHAVV  1  1)1  HI  Osservare  con  av- 
vedutala. Lai  prrvidrre.  t.r.  Cis^ITtuii*. 
Bemb.  Mar.  5.  07-  Avendo  il  Pesaro  man- 
dato a  Napoli  brigantini  per  spiar  di  lai , 
e  soptavvedere  ec. 

SOPKAWtDUTISMMO.  Ih  singola- 
rissima avvedutene.  Lat.  prudentisstmus, 
cautissimus.  Gr.  f  poiipti  '  1- c .  .  j,uCi- 
9TO.T3..  Petr.  Uom.  ili.  I  quali  il  sopra v- 
vedulissinio  capitano  avea  posto  dinautì  a 
spauiire  e  turbare  i  nemici. 

n  SOPRAVVfcDUTO  .  Add.  /'<«  rAe 
aivtdule  ,  Avvedutissimo  .  Lai.  caulisti- 
mut .  Gr.  tu*ot€i'«:aTo,  . 
I.  60.  Molli  parlicolu 
ciascuna  toprastanno,  vie  più,  che  noi  non 
siamo,  sopravvedute  vi  facciano  e  riguar- 
dose. (*) 

SOPHAVVEGCniARE.  ìegghiart  as- 
sai. Lai.  pervigilare,  evigilare.  Gr-  l'yti'- 
ptaOau  .  Coli-  Ab.  Isaac  ,  cap.  7.  Se  tu 
non  iopravvrgghirrai  all'  uscio  continut- 
mente,  non  sarai  esaudito. 

SOPRAV VEGNENTE  ,  SOPRAVVE- 
HENTE  ,  e  SOPhAV  VENIENTE  .  Che 
sopravviene,  Susseguente.  Lai-  prorimus, 
imminens.  Cr.  »'/VuTBT»t  ,  "  't^.'-c, 
Maestruu.  3.  ag.  5.  Potente  è  Iddio  di 
scampare  V  uomo  da  qualunque  soprarre- 
nienle  lenlatàone.  Ilecc.  Inlrod.  a.  Sicco- 
me la  estremità  dell'  allegreiaa  il  dolore 
occupa,  così  le  miserie  da  soprarrecnente 
letixia  sono  terminale  .  E  g-  2-  f  5.  So- 
gliono ec.  per  onor  della  soprarvegneute 
Domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi  .  E 
g.  5.  /.  a.  Molti  hanno  già  saputo  con 
debito  morto  rìntutaare  gli  altrui  denti , 
o  i  .oprar  vegnenti  pericoli  cacciar  ria  . 
Cwiit'.  G.  Per  arerle  meglio  apparecchia- 
te negli  toprarvrgnrnti  bisogni .  il/or.  S. 
Greg.  1.  a.  Sempre  stelle  costante,  avvi- 
satamente sostenendo  i  sopravvenenti  col* 
pi  •  «  Sannn.  A  Fi  ad-  pros.  o,.  Già  ogni 
ucrrllu  si  era  per  le  soprarrrgnenli  tene- 
bre raccolto  nel  suo  albergo  fuorché  i  ve- 
spertili. (B) 

t>  g.  oonras'iefaenri,  in  fona  dì  tusl. . 
vele  Posteri.  Ces.  leti.  t'ir.  8.  ir;.  Di- 
cendomi :  Ch'  io  non  voglia  standomi  in. 
arao  e  tenta  fama  tru^rue.  ma  con  qua! 
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iafi6 


sor 


s  o  p 


s  o  p 


fsbc  gran  fatto  da  -  v  r  conto  a*  soprav- 
vegni  oli  .  E  O.  Rag  34  Ma  a  questa 
n ui  la  impararono  1  far  sc-ono  i  aoprarvc- 
guroli?  fC/ 

SOPRAVVEGNENZA.  //  noni  ni  ■muti ■ 
Lai.  superarcessio.  Gr.  irev'*pi«i{.  Salvia. 
Disc.  ».  4<X).  Cungnuuiopc  di  corpi  e  .1' 
aitimi!  e  ili  Mutarne ,  che  rolla  soprav- 
vegneoaa  poi  de'  cari  figliuoli ,  come  di 
Unti  dolci  pegni,  maravigliosamente  »"ac- 
cre»ec . 

SOPRAVVESDEAE.  InU-re  la  cosa 
più  che  ella  non  vaie.  Lai.  aequo  carmi 
fendere.  Or.  7x»sa  «t'xxiav  luiu' v.  C>m. 
/'«•//.  16.  Vendè  il  podere,  ovvem  poderi 
suoi  da  Celinella  ce. ,  a  Giovanni  Pciini . 
e  puoui  dire  gli  sopra»  vcndi-s 


di  fiorini. 

SOPRAVVENTOTE  ,  e  SOPRAVVE- 
NIENTE.       S  O  P  R  A  V  V  E  G  >  E  N  T  E . 

t  SOPR AVVENIMENTO,  Il  s.-pravve. 
nire.  Lai.  improntiti  adventus,  superven- 
lui.  Gr.  15'  «'<  »>£  a^avsà;  un'a 
aVn»»  /'av.  83  Sentendo  il  sopra»  l  enimento 
•  grande  stropiccio  delle  lepri.  giUamosi 
urli'  «qua.  S.  Agost.  C.  D.  Per  soprav- 
»cnimcnto  spio»  seduto  di  quelle  passioni  s* 
impedimenti.,  e  Tuficio  della  ragione.  /ìaat. 
Conv.  ì\\  Perocché  ciascuna  l'uupcrw 
è  da  ««are,  e  nulla  e  da 


r  onesto  è ,  non  le  rote  ,  ma  Ir  maini 
delle  rose  odiare,  e  proc  urare  da  esse  di 
partire.  Star.  jVur.  5.  10.3.  Trapassami» 
per  qualche  spati»  tulli  quanti  gli  onori 
panati  col  sopra»  »cnimcnto  di  quoto  nuo- 
to, tan 
quanto  er. 


tanto  più  vi 


IO  al  q  t 


di  gloria, 


SOPRAVVENIRE.  Improvvisamente  ar- 
rivare. Lai.  ile  im prò  vita  advemre,  super- 
venire.  Gr  t^ait,*»);  ir.tfX"**<-  mOT. 
S.  Óreg.  Ed  ecco  rlie  sopravvennero  li 
Sahei,  e  portaronli  via  lutti,  tìnti-,  ncv. 
frj.  3.  Soprav»i  gnrndo  ad  un  ragiona- 
mento di  giovani.  Sov.  ani.  a«J.  I.  Di- 
spendendo  •  scialai  quando  d  suo,  gli  anni 
sopravvennero,  e  soperchiali  tempo,  c 
rimase  povero  Sotter.  C.dt.  70  Scrivono 
rhr  ec,  ehi  tarda  a  far  la  vendemmia  Udii 
solamente  uHrndr  le  sili,  perch'elle  (sor- 
lano  il  peso  più  del  dovere,  ma  perchè 
sopravvenendo  gragnuala.u  tempesta  Taccia 
gran  danoo  al  vino.  $  Car.  En.  /ih.  II. 
v  3.7.'!.  Ed  ecco,  intani»  Cbe  così  si  tu- 
multua ■  travaglia.  Mi  sti  sopravvenir  gl" 
imlsasciadoii  Che  in  Arpi  a  Diomede  avran 
mandati,  ftì) 

j"  I.  aHrr  semplicemente  /'mire,  ma  ita 
alquanto  più  di  forvi.  Lat.  advemre.  com- 
pttlitndere.  Cr  l*Jtc>Xfid«i .  tìocr.  nov. 
q,  IO.  In  rotai  guisa  dormendo,  scoia 
■Vegliarti,  sopra»  eniir  il  giorno  .  E  nov. 
'-,  ao.  Se  non  fissar  eh'  egli  era  giovane, 
•  sopravveniva  il  caldo,  rgli  avrebbe  avuto 
'"  pi"  a  in  re    /    no,     Ni    •-, ,  |0rn 

iniuciaron  poi  a  sopravvenire  delle  ragioni, 
per  le  quali  non  gli  veniva  et-  (allo  il 
potervi  entrare  Dm.  Camp.  3.  75,  In- 
tanto sopran  i  nnr  un  giovane  ragliato  del 
Malisealro  .  #  (,„ltx.  .\,„r  a.  3,^  s.„- 
pravveune  1)  primo  giorno  di  srlir'inlsrr , 
giorno  delerininato  a  ilare  principio  al 
Gannii»  Pisano.  (I.) 

*  £  1 1 .  In  ugni  di .  alt.  vide  Sorprendere. 
Car.  Long.  So/  47-  Pane  un  giorno,  mrn- 
Ire  eh"  ella  pasernelo,  giocando,  e  eanlandu 
si  slava,  sopra»  vegncnclola  ,  lento  di  trarla 
al  silo  desiderio.  (A/J  .ir  Eur.  io.  ifi.  Già 
dirli»  runasi  ciano  «  perduti  Tulli  di  vista 
1  Irrnnui  d"  Olanda  e.  Oua,,du  ila  un 
venlo  lui  «ipravveuuli  (  h'  errando  in  al- 
to mar  Ire  ,1,  gh  mMM\t 

SOPI.AVVK.Vro.  f.uit«ff 
rhe  ai  gotle  n,peiio  „  ,h,  „„ 
Lai.  luprr.rnlii,,  l'egei. 

%    I    Vndt  lastre,  o  Star  sopra,  unto. 


o  Avere  ii  sopravvento  ,  vogliono  Essere 
da  ifuel/a  parte  ove  npira  vento. 

II.  /'.'  pert/ie  fra  i  naviganti  eAi 
£iviV  il  sopravvento  ti  reputa  aver  pre- 
minenza sopr*i  gli  nitrì ,  si  prende  tigli- 
ralam.  Sopravvento,  per  Affronto  improv- 
viso Jatlo  fon  vantaggio  e  ran  sopi  r*  luc- 
ri* .  ed  anthe  per  Minorila,  n  tìravala 
imperiata.  I  .trek.  Erto/.  83.  Fare  una 
bravata  ,  o  tagliala  ,  o  uno  spaventa  .  Ino  , 
o  uno  sopravvento ,  non  è  altro  che  mi- 
nacciare e  bravare,  tìtton.  l  ier.  1  {t,  G 
Gli  uoiuin  lesti  fantini ,  Che  culi  lor  ca- 
vallette e  sopravventi  Fan  fair  agli  altri. 

III.  /  emr  topi-avvento  ,  vale  So- 
praggutgnere  improv  visamente  ;  e  per  lo 
più  si  intentle  rat,  altrui  danno,  o  pivgiu- 
dizia.  Buon.  Fier.  \.  5.  »\r  Ouand  un, 
c  he  iu  Fiandra,  o  in  Alriuagua  stette  Vcn- 
tirini|iii'  anni,  sien  lor  soj  ravveiit.1. 

SUI' li  AVVENUTA  .  Sopravvemmeato  . 
Lat.  accessto.  Gr.  ■x?013r,*n.  Lih.  tur, 
malati  Molto  si  ■r.ouieutauo  per  la  so- 
|iavvcuuta  ili  nuovi  mali.  E  appresso  ; 
Alla  sopravvenuta  de'  dolccri  odici  c  ne- 
cessari»  il  servìfiale. 

SOPRAVVENUTO.  AM  da  Sopra,-, 
venire,  li.vr.  nov.  43.  8  Vedendo  la  notte 
«.[irafvenula  re.,  trovala  una  giau.lic-ima 
quercia,  smontando  del  remai  no ,  a  quella 
il  lego.  E  nov  4"  ;)  Quivi  sopravvenuto 
U  Irmjso  del  partorire-  SC.  /•.'  nov.  c>8.  S. 
Né  u  dlteernea  ee.  qual  più  fosse,  per  lo 
sopravvenuto  caso,  da  racconsolar  di  lor 
due.  Antri.  11.  Poiché  la  sopra» «muta 
polvere  ehtie  tuo  chiarissime  acque  dal  suo 
viso  ■  .urial»  cr. ,  con  essa  venne  dinamo 
alla  Ninfa  *  i-iov.  Gr//.  IH.  Al/.  IU 
Fu  batcvTOUa  (ti  urgono)  dal  sopra»  venula 
avviso  aV  una  nuova  viHoria.  lC) 

SOPRAV VESTA,  e  SOPRAVVESTE. 
l'està  the  porta,  ami  sopra  I'  arme  1  /.ol- 
itali n  eavallo.  Lai.  thlatnys  Gì.  «ua'i- 
G.  V.  13.  111,  8.  Con  una  sopravveste 
in  dosso  di  s«  ianuto  porporino  .  frane. 
Sortii,  nov.  >  V,  Salii»  a  ravallo  ron  una 
soprav»ec1e  di  ragnatrli  ce.,  usri  in  stdla 
piana  /c;ii<  per  unii/il.  in  ixiiterzo).  Ar. 
Eur.  3l.  \-  tra  la  sopravveste  del  co- 
lore In  che  rimau  la  foglia,  che  t'  uni. lan- 
ca, Quando  dal  ramo  è  lolla  lieta.  Ori. 
a.  3  IO.  E  stracciata  1' avrà  la  sopravve- 
sta.  Alam.  Gir.  Icj.  78.  Ma  più  »rl  mo- 
strerà la  sopravvesla  Verde,  ove  gli  altri 
1'  hanno  nera  r  nirsta- 

g.  I.  l'rr  meta/,  vaie  Coperta  ■  Aii»/ 
/ie.r.  i:7f).  Su  si  leso,  facrudo  sopra»»c-sla 
Col  viso  infinto  ad  amor  che  '1  pungra  - 
E   II    ftr  Oualuntjue  tetta  rhe  fi 


sopra  f  altre,  't  ar.  teli  3.  l8a  Cosi  la 
vette,  come  la  sopravveste,  sieni»  scosse 
dal  vento,  e  facciano  pieghe  e  isolani 

*  SOPRA VVEST1RE  .  lo  stesso  the 
I  elitre  ,  ma  Ita  ali/uanto  più  di  fona  . 
Lai.  superinduere .  Med.  Arti  Cr.  62. 
Quel  suo  corpo  vivo  c  vero  re.  fu  di  tan- 
ta gloria  e  luce  si -pra»  vestilo  er-  (tpai  /i- 
guralam  )  (l'i 

*  S-  E  per  simili!.  Ilari.  Introd.  Simh. 
Suo  parecchie,  son  varie,  sono,  qual  più, 
e  qual  min  Mie.  le  specie  de'  fiori  che 
sopra.» ostano  un  prato  (C) 

*  SOPRAV  VI  STITO     A.1,1.  da  So- 
pravvestire.  S.  Agost.  C.  D.         3  Vo- 
gliamo 
li   (  \; 

SOPRAVVINCERE.  Più  ehe  vincere 
Srgr.  Eior.  Stor   4-  ÌOI.  Chi  è  contento 
d'una  mexrana  vittoru ,  sempre  ne  farà 
roeghu  ;  |M'ic  he  quegli  che  vogliono  ao- 
pra» vincere  sempre  perdono. 

•f  *>  SOPRAV  VINTO  Add.  da  So- 
pravvim  ere.  Satina;.  Arcati,  pros.  ti.  Poi 
che  c  on  1'  ablmndrvole  diversità  de'  cibi 
ave  mmo  sedala  la  fame,  c  hi  si  iliede  a  can- 
tare, chi  a  narrare  favole, 


molli  sopì  a»  vinti  dal  sonno  si  addormiro- 
no lAj  llemli  /»•/.  2.  jj8.  In  alcuno 
laltloso  lelllpso  dipinte  si  veggano  molla 
navi,  quale  con  1  albero  fiacco  e  rotto,  c 
uni  le  tele  ravviluppale,  quale  tia  molti 
sragli  sospinta,  o  già  sopra»  vini  a  dall'  onde 
aiate  per  perduta,  e  quale  re.  ( .1 S) 

SOPRAVVISSUTO.  And.  da  Soprav- 
vivere. Lat.  supcrslcs.  tir.  Tttpi'ix— «}'«  . 
I.ih.  ìtred  Rimase  alfiiluasima  alla)  Ourclla 
del  non  sopravvissuto  marito. 

SOPRAV V  I  VT  NTE  .  {'Ar  sopravvive  . 
Lat.  super stes.  Gì.  7Tipiài*»il.  Cron.  Jl/o- 
rell.  Se  tutti  1  tutori  predetti,  the  hasnnu 
preso  la  tutela  ,  allora  sopravviventi  ,  Don 
fa  OMO  in  coorordia.  77rc.  Dav-  Ann.  16. 
^.  lo.  Fanno  a  chi  più  prega  ,  che  il  tuo 
fiato  esca  tosto  ,  per  lasciare  gli  alln  ao- 
ptavviventi  quel  poco. 

SOPRAVVIVENZA.  Certezza  di  dover 
succedere  in  alcuna  carica ,  quando  ellax 
vachi  . 

SOPRAVVIVERE,  l'ivcre  più  d'altri. 


o   I  , 


più 


pus 


lungamente  .  Lat. 


super, titrm  esse.  Gr.  5tcpiaiu.Z«vt«0on  . 
tiamm.  5.  58.  E  se  lu  forse  a  me  so- 
pra» vivi  ee.,  furioso  li  tato  divenite.  l'ir. 
SS.  Pad  I.  146.  E  dopo  le  predette  co- 
te Pafuuaio  sopì avv use  ud  gioruo  .  Toc. 
Dav.  I  il.  Agr.  38y.  Pochi  Scvprawivia- 
mo,  non  puir  agli  altri,  ma  a  noi  mede- 
simi .  Eir.  As.  Non  gli  Icastaneto  1' 
animo  di  sopravvivere  alli  suoi  rarissimi 
fratelli  ,  posciach*  egU  ebbe  fatto  di  loro 
cosi  tirila  seudrlla  re,  mando  La  sua  pie- 
tosa annua  a  leuer  lor  tompagusa.  $  Car. 

En.  Ith.  1-  v.  iu38.  lo  |  ,  io  drggic» 

Sopravvivere  a  Troia  T  E  fin  eh'  io  soffra 
S.  vde  eiigho?  A  11-153. 


ee  e  misero  son  io ,  Che  vecchio  c  padre 
al  mio  ddelto  figli..  Sopravvivendo,  1  mie ■ 
fati  e  i  miei  giorni  Prolungo  a  mio  tor- 
mento I  Ili) 

SOPRAVVIVOLO.  Sempre,  iva  .  Lat. 
sempervivum  ,  tedum  .  Gr.  au'^Atv  .  1/ 
Aldohr.  II.  I  '.  Recipe  rose,  lattughe,  por- 
rrllana,  e  cavolo,  e  sopravvivolo,  il.  Al- 
dolir.  P.  jV.  Sempre» na  c  barbatovi*  si  è 
una  medesima  rosa,  ed  è  erba  roai  «letta, 
perciocché  sempre  é  trovala  verde,  c  vol- 
garmente è  della  sopravvivolo.  Cr.  6.  a. 
16.  Conti  ' ali  eruche  i  semi  che  da  ema- 
nar sono,  di  sugo  di  sopravvivolo  sempre 
■'  imliaguino. 

*t  *  SOPRAVVOLARE.  A«<tr.  Sor- 
volare j  ed  anche  l  'olare  stsnp/ictsnente  . 
Salvia.  Iliad.  Uh.  |3.  v.  tu-,  Cosi  di- 
cendo, a  lui  sopravvolo  Un  drstro  augel- 
lo. A guglia  antisolante,  ed  acclamò  il  (so. 
poi  et  A'  (Miss.  1D.  701.  MenU'  ci  cosi 
dicea.  aopra» »olo  Da  destra  augello,  uno 
sparvier  ,  d'  Apollo  Celere  measaggiern  . 
Disc.  Cale.  Coneiosia  che  spinta  (la  palla) 
da'  lor  rolpi  ee.,  al  termine  sopravvoli  .  (Ai 

*f  *  SOPRECCEDESTE  .  Add.  JPiU 
che  ecetiente  ,  Ecc  edenti  istmo .  Sepnes-. 
Preti.  Pai.  Ap.  13.  IO.  Quanto  tuttavia 
la  Giustiaia  rimarrà  più  gloriosa  ne"  suoi 
trionfi  ,  mentre  farà  che  la  soddisfaxionc 
prestata  a  Ilio  non  solo  sia  petfetta  ,  mia 
solo  su  piena,  ma  tia  fino  sopirvi e-den- 
»«'  (Al 

*  SOPRECCEDENZA  Gntmfc 
denta  ,  Gran  dismnurania  .  Lai.  maglia, 
exsnperantia,  mmia  redundantia.  Gr.  sat- 
yefivi  'àffCfaxi'i  vJttpós)','.  Segner.  Mann. 
Sellemhr.  17.  I.  Pieneua  di  sufiVirnava  , 
pieneaaa  di  soprabliondanaa,  e  pieuezaa  sii 
soprererdenaa.  /  17  4'  Kreula  bencdc-lla 
henednttonilmt  alassi,  eh' e  la  pieueau 

*PSOPRECCELLENTE.  Add.  Aovrer- 
celiente,  Eccellente  più  che  ptù.  Lat.  / 
stanttssimus.  Gr   xpinoi-  Salvm.  ' 
I.  a5l    Signori,  adunque  d  vino  ne 
fona  c  valore  sopre» celiente T  (') 
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*  SOPREDIFICATO.  Add.  Fondato, 
toprappatla  .  Salvia.  Dite.  I.  a3j.  Lo 
iti,  ovvero  drillo,  col  quale  le  citladi  in 
bella  concordia  Hi  pace  mautengonsi  re. , 
è  soprrdiScato  mi  drillo  generale  de'  po- 
poli. (•) 

*>  SOPREMINENTE  .  Add,  Cht  ita 
sopra,  Soprattantt.  Lat.  exilani ,  imml- 
nens.  Gal.  Goti.  263.  Ma  solamente  l'ea- 
sere  ora  congiunte  (le  /igurr  I  ron  l'aria 
topremineole ,  e  ora  separatr  .  (ft'Si  /.' 
SUI.  i'|3j.  Le  superficie  di  mari  amplini- 
mi ,  le  quali  tendo  anco  lontanissime  dai 
gioghi  dei  monti  ce. ,  non  par  rhe  polia- 
mo aver  (acuita  di  condur  seco  1'  aria  W- 
preminente,  e  non  la  conducendo  re.  (tì) 
*>  S  Seprtttellente ,  Più  che  enti- 

natta  .  Lat.  ittpertmimens  ,  exetUtntUii- 
mut.  Cr.  iravu!rfp«xa« ,  uTif ?«ro<.  Sai- 
vm.  Dite.  t.  76  Contenendo  amori  e  di- 
•onestà  d'  ogni  torta  ec.  .  cote  non  aolo 
poco  dir  e  voli,  ma  del  tutto  ripugnanti  0 
contrarie  a  quella  sovrana ,  eccella  e  io- 
preminente  natura.  (•)  Segntr.  Crisi,  in- 
tir.  a.  a».  1.  Essendo  Adamo  dotato  da 
Dio  di  topi-eminente  sapere,  re.  il  j 

•f  *  SOPr.EMINKNZA  .  /.«ego  più 
rhe  eminente.  Segnrr.  Grifi,  tnitr.  I.  7. 
6.  Cosi  ci  figura  a  maraviglia  quella  so- 
preminenza  e  sovranità,  che  dee  tenace  1' 
amor  di  Dio  «opra  tutti  gli  altri  alleiti 
/:  di  Mito:  Onde  ci  vsrn  sempre  un  tal 
amore  proposto  con  questi  termini  di  to- 
preminenaa  e  ili  sovranità.  <}'/ 

*f  *  SOPRESALTATO.  Add.  Seprat- 
"  n.  NU.  3  a5.  ~ 
a  uno  icrittore  Tarn 
rlocutoria,  topra  ogni 
gira  »opre»altala.  >A) 

*>  SOPRES.SU  .   Avverò.  La 
eh*  Sovretto  .    Il    I  ocaholarit  alla  voce 
SOPRA  ,  $.  XLV.  (•) 

*  SOPRETERNO.  Add.  Più  che  eter- 
no j  e  ti  tuoi  dire  in  maniera  enfatica  . 
Salvia.  Pro,  Tour.  |.  |6'i  Si  pallini» 
««ire  ec.  che  1*  k  significa  le  co.c  eterne; 
1'  Era  le  soprctrrur .  il  Sarà  le  tempora- 
li. (•) 

SOPRILLUSTRE  Add.  Più  rhe  Otw 
tire.  Lat.  perilluslris,  admodum  iltuslris. 
Gr.  it»)u/)uT»«  Cari.  f  ior.  3A.  Tem- 
perate questa  amai  essa  tol  ricordarvi  del 
proceder  di  voi  medesimo  coutra  mi'  Ac- 
cademia di  m. I. ili  persone  ,  e  d"  illustri  e 
di  toprillustri  vena*  alcuna  provocarione. 

f  »  SOPRIMMATERIAI.K.  Adii.  Più 
rhe  immateriale,  Immateriali! urna.  Mafai, 
pari.  1.  leti.  io.  Sono  segni  troppo  visi- 
bili e  rn.tnlm.il  dell'  invitta  rc.ui.  nia  di 
un  topriinmatrrialr  ,  .U  un  fior  di  spirito 
non  sensibile  a'  sensi  (  qui  in  /orza  di 
tutt.).  (Al 

*  SOPRIMMENSISSIMO  .  Più  ihe 
immento  ;  maniera  anjatica  .  e  della  per 
etagerazione  .  Viien.  Ai».  Il  Cattrlvrtr» 
ec.  nel!'  opporre  aud.n  e  ,  ncll'  allungare 
toprimmrmiiiim».  (Ai 

•f  *  SOPRINNAI  7.ARE.  Inn.th.at  so. 
pra;  ed  ambe  tempi 'nemenle  Innalzare. 
Vden.  A'ix.  3.  63.  Snprinnalzar  gli  uomi- 
ni alla  maestà  tuprrna  ,  prr  condurre  in 
superliia,  o  iti  disperazione  imilaliva  gli  uo- 
mini .  (Ai 

*f  *  SOPII  INTELLETTO  A  LE.  Add. 
Di  là  da  intellettuale .  f  fauni,  pari.  I. 
leti.  20.  Operazioni  .teli'  intelletto  umano 
re.  dir»  toprintrlletluali  ,  le  quali  abbiano 
la  Mt  lede  in  una  parte  più  spirituale  del 
mcdeiimo  spirito.  (Al 

*  SOPRINTENDESTE.  .Vorrv,ii.r«oVn- 
te;  Che  soprintende,  flrlhn.  Puah.  1 17. 
Apollo  il  vecchio  egli  era  un  Dio  ,  bada- 
te ,  Soprintendente  di  tulle  le  rose  ,  Sole 
però  le  presenti  e  passale.  (Il) 

*  SOPRINTENDENZA,  lo  stesso  ette 

iìttchr . 


sor 

ty.  4-  ■■Mi  1»  toprintrndenza  delle 
latrine  ,  l' immergersi  nella  marcia  delle 
carogne.  (*)  E  Parme,  instr.  3.  t.  Veglia- 
re con  alta  soprintendema  al  pubblico  l>c- 
ne.  (E)  Belila.  Pncrh.  118  Se  dunque 
un  nuovo  Apollin  si  trovasse,  t  he  di  quel- 
1'  altre  cote  state  poi  Non  la  soprinten- 
denza a'  usurpane ,  Afa  ec.  (ilj 

9  SOPRINTENDERE.  Avere  soprin- 
tendenza. Segner.  Parroc.  instr.  8.  1.  Te- 
nete a  ciò,  come  avvisano  i  tiene  esperti , 
qualcuno  da  voi  distinto,  che  soprintenda 


S  O  P 


"«7 


ufficio 


grato. 

.  ir  l'imperio  della  ra- 


supnnlrndrre 
■eewsi  dove  la 


X».  2.  Questo  fieno 

«ione  ,  la  quale  come  toprinlcMaVt  a  tutte 
l'altre  membra  del  rorfm  ec,  così  elee  so- 
printen.lrre  parimente  alta  lingua,  il  ) 
cad.    Cr.    IKess.  Itti.   5.  pag.  fic^.  Prcsr 
sopra  di  se  l'entrala  ec.  p 
a  tutto  ,  e  accorrere  coi  soci 
necessità  lo  chiamasse  fB) 

*  SOPRONOItATO  .  Add.  Che  a  la 
sommo  onore,  Che  è  ovunque  rit  ento  ed 
onorato.  Salvia.  Ina.  Or/.  tAl 

*  SOPR  ORDINARI  AMENTE.  Avveri,. 
Più  rhe  ordinariamente  ,  StraortUnarta- 
menle.  Vden.  Art.  (Al 

*f  *  SOPBOHDINARIO.  4M.  Più 
the  ordinario.  Straordinario  Vden.  Hit. 
5.  .r>3.  Nelle  appartenente  della  Religione 
ti  dee  per  old'ligo  neceuarìo  procedere  con 
gravità  e  decoro  e  riguardo  e  eireunspe- 
lione  soprordinaria.  (Al 

f  SOPRDSSO.  t'.ra.tsezza,elie  appariste 
nei  membri  per  01,0  mito,  o  sr.immexto, 
e  mal  racconcio  .  Burrh.  2.  r>K.  K.  tiene 
un  par  A'  occhiai  si  bene  adHo.so  .  Che 
non  si  muovon  mai  d'in  sul  soprnsso  (qui 
per  simili! .  ). 

%.  I.  Soprosto  ,  si  dice  anche  a  una 
Sorta  di  malore  che  viene  a  '  cavalli  ,  e 
simili  animali.  Cr.  q.  SO  t.  Nelle  «am- 
be del  cavallo  fi  fanno  molti  e  diversi  so- 
pì 01*1  o  allora  eh  è  mono,  u  percosso  con 
calci»,  »  ijuando  ron  la  gamia  percuote 
alcuna  eia  dura,  i  quali  soprossi  non 
no  tanto  n.wivi.  quanto  ruslichi  al  cavallo. 
JV  appressa  ,  t  ouciossiacosarhé  tulli  1  so- 
prosti  si  .  omini-ino  a  lare  per  una  callosi- 
tà di  carne ,  f  er  alcuna  percossa,  inconta- 
nenle  che  parrà  che  ii  voglia  fare,  si  dee 
radere  quella  rotale  callositade. 

JJ.  II.  «Vopro.fco,  meta/oricamente ,  vale 
Storpio,  Appravio,  fr'nia,  Fastidio.  Frane. 
Sacrh.  rim.  26.  <:b'  e'  denti  fanno  neri  , 
e  gli  occhi  rossi ,  E  di  questi  torroni 
Niente  si  ruran  .  er.  Fir.  Ai.  3l3.  La 
quale  ,  perciocché  le  leggi  ovvero  statuti 
di  quei  paesi  le  davano  la  successione  di 
lutti  i  beni  paterni  re.,  malvolentieri  sop- 
portava quello  soprosso. 

SOPROSSUTO.  Add.  Che  ha  toprossi. 
Punì,  1.  .r>8  Che  all'  atto  della  schiena 
par  delfino,  Con  ampie  nari  ,  e  molto  so- 
proisuto. 

SUI-nUMANO.  Add.  Che  e  sopra  la 
cradizsvne  umana,  Straordinario.  Lai.  im- 
mensa s  ,  immorlalii.  Gr.  urttfiB/yiirTO?. 
Ar.  Far.  38.  62.  Ancorché  '1  valor  suo 
sta  toprumano .  Epli  però  non  sarà  più 
eh'  un  solo  ,  Ed  avrà  di  par  suoi  entra 
uno  stuolo  .  Tac.  Vav.  Ann.  l5.  aio. 
Nerone  d'  una  figliuola  natagli  di  Poppea 
ec.  fere  soprumana  allegreua.  Alam.  Gir. 

lo3.  Che  soprumana  Dio  die  lor  vir- 
lute  Prr  procacciare  al  suo  Giron  salute. 

SOPRUSARE.  Vsar  sopra  il  dovere  , 
Almtare.  Lat.  «Asili,  usurpare,  tir  rtt- 
T»J(pà?9at.  Taf.  Dav.  Ann.  4.  86.  Av- 
verando t care  non  avergli  ,  oltre  a'  suoi 
schiavi  e  danari ,  autorità 
tata  I'  avesse  ,  fa.  risono  a 
gione  . 

SOPRUSO.  Infiuna.  Lat.  imurta,  r, 
tumelia  .  Gr. 
lo. 


j.  *  rtfi  mi  ih  ■    ttitt.    teiimt      f  1  vnm 

.  ùtptt  .  Fir.  Disc.  an.  78. 
dal  dolore,  e  dal  sopruso  eli- 


so mi  reggio  fare,  non  itcorgo  verao  the 
a  buon  fine  mi  condura  .  Salv.  Spia  5. 
6.  S"  in  foni  provvisto  rome  te*  tu,  tu  non 
saresti  uomo  per  farmi  questi  soprusi. 

«  Prr  Arroganza.  Sega.  Stor.  Uh. 
5.  Un  fantaccino  ec.  avendo  comperato 
eerti  pochi  petei  da  un  villano  ,  gii  fu- 
rono chiesti  ron  alquanto  di  sopnuo  da 
oso  Spagnuolo.  (FPj 

SOQQUADRARE  .  fiovinare  ,  Mettere 
a  soqquadro  ,  Metter  sottosopra  ,  Mette- 
re a  rovina,  Lat.  evertere .  Gr.  tkusxpi- 
Jtt.v  *  Min.  Ma/m  AS^.  Da  tale  strepito 
diriamo  soqquadrare  e  mettere  a  soqqua- 
dro, in  vece  di  stordire  co/  rumare.  iPi 
Pellin.  lUte.  a.  336.  Eccovi  pendenti 
dalle  pareli  ogni  linimento  er.  e  le  leve 
che  soqquadrano,  e  gli  arganelli  che  sti- 
rano re.  (F) 

SOQQUADRATO  ■  Add.  da  Soqqua- 
drarej  Messo  a  soqquadro.  Lat.  eversiti. 
Gr.  KOtOaiftQci'c  .  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Trovarono  la  terra  toqquadrata,  e  in  essa 
i  templi  ste 

SOQQUADRI. 
rversìo,  tumultui  Gr.  TrT«3«ic.  «vaTfcTTr;', 
àa'fuSe».  Tac  Dav  Stor.  1.  26^  Si;  ma 
quel  soqquadro  e  buio  e  coniutiou  d'  ogni 
co.a  poteva  voltarsi  .eintra  di  me, 

£.  I.  Mettere,  e  simili,  a  soqquatlro, 
vtigliono  Mettere  sossopra,  Mettere  in  ro- 
vina. I.al.  qtiasiare,  perturbare,  evertere. 
Or.  tt'iynitti  ,  3oputitv  .  av»TGt?Ttiv- 
Flr.  As  3C,I  Gridando,  e  nielli  odo  a 
toqquadio  la  casa,  diede  ad  intendere  al- 
l' iofcloe  ,.,.lre,  che  'I  veleno  del  figlia- 
stro aveva  tolto  la  vsla  al  ino  figliuolo  . 
Pera.  Ori  2  -.  71.  Alla  fin  delle  tue 
parnb-  il  ladro  La  marza  alio  con  ambe- 
due le  mani ,  K  lutto  '1  scudo  gli  mando 
n  «inquadro .  lied.  Ihtir.  35.  Con  furor 
perfido  e  ladro  Terra  e  ciel  melle  a  soq- 
quadro. Malm.  i|  67.  Quale  u  soqquadro 
il  v  ii  inalo  mrllr. 

*  ^.  II.  Soqquadro .  J'ece  mata  da' 
Muratori  ,  I  canninoli  ,  e  tintili  ,  e  vuol 
dire  Sotto  squadro,  che  e  {filando  per  ac- 
tidvnle  ./'  infunaliire  male  aggiustate  ,  o 
d'altro  mancamento,  un  peto  tirato,  o  ttra- 
MnMfO  non  può  fare  il  suo  corso  .  Mia 
Malm.  pag.  {5L  (Al 

|  SOR.  /  A.  Sur,  Sopra.  Culli  leu 
IO.  Quanto  •■  sor  lutti,  sor  tutti  disdegnoso 
e.  Tesarci!  2.  Incontrai  uno  troiaio  Sor 
un  muletto  baio  (il  l'ocaholario  ella  que- 
sta esempio  anche  alla  E-  Sur  j  e  la  slam- 
padil  ir.  1824  legge:  Sovr' )  .  Firn 
ani.  P.  !V.  Feder.  tmp.  Ed  ho  fidanza 
che  lo  meo  tervere  A  glia  a  piacere  a  vos, 
che  side  fiore.  Sur  V  altre  donne  ,  e  ave- 
te  più  valore 
piaccia  a  Dio 
colla  sica  sor  me. 

t*  SOM  AMENTE.  / 
c amen  le  ,  Senza  sperie 
(  ediz.  del  1T162  )  Ave 
da  Messer  tirali  t  ane 


.'  filov.  ani.  a5  4.  E  non 
nostro  tire,  che  ti  malvagia 


A 


Avverh.  Sciac- 

.  M.  E.  5.  58 
gran  promesse 
b'  eglino 


fede  delle  sue  [ 

*  SORANTE.  7'rrm    araldico.  Picen 
degli  uccelli  rapprc.tentatt  con  ali 
spiegale.  (A) 

SORARE  .   ì'olart  a  giuoco  i  e. 
dei  J'atconi  ,  allora  che  11  latrian  volare 
senza  avere  avanti  la  pretta. 

•J-  SORBA.  Frutto  acido,  e  di  forma 
quasi  simile  a  una  pl.cala  pera  ,  prodot- 
to dal  sorbo.  Lat.  sorhum.  Gr.  ijui.  Cr 
I.  4-  16  L'  acqua  salta  si  dee  bere  ron 
accio  e  con  isciroppo  acrtoso,  nella  qualr 
ghiande  e  granella  di  mortine  e  sorbe  si 
drono  mettere.  /•.'  5.  a?.  I-  Le  mature 
sorbe  in  semenzaio  si  pongano.  Palafl.  6 
Non  va  dal  gozzo  in  giù  la  sorba  lazza  . 
Putch.  I.  112.  L'aspirila  drllr  soibr  mal 
(oli.  3.  70.  Or, 
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SO» 


so» 


lancnje  volgtr,  aon  dee  tchernirt*  La  ne- 
apola  re»L  ne  l'atpra  torba 

•*  #  SORBECCHIARK.  farcire,  Prrn- 
èrre  a  «vii  .  /"«•«».  «"il».  «"»■  7.  E  « 
le  aoor  Fani  aprir  le  ftnettre ,  e  torbec- 
rhiare  Di  cioccolata  un  pieno  chicchcro- 

rr  ,  re.  .ti*/ 

*  SORBETTATO.  Add.  Cautelata , 
»  Acconcio  in  manieri  da  far  sorbetto  . 
fied  lett.  »-  «83  Beva  dell'  acqua  cedra- 
U,  ke»a  dtll'acqua  aorbetlnla,  e  di  umili 
a)  Ir?  aWOtn?  srcuoi^ff*  {*) 

t  SORBETTIKH  A.  l'euo  aV  metallo  nel 
quale  si  preparano  t  liquidi  che  ti  vo- 
gliono dare  altrui  diacci  ,  0  congelati  . 
fied.  Annot.  l'ilir,  icjl.  Bella  lumiera 
Aliane  intorno  La  ttnhclliera. 

t  SORBETTO .  darla  rfi  liquido  c<j«- 

ge/alo  campato  cf  acqua,  di  incinero,  d' 
agro  di  limone,  o  di  qualche  altra  rettan- 
la .  Sagg  n«t.  etp.  i  \l  l'ino  per  lanlo 
un  vaio  ee.,  di  quei  rlir  •  adopran  U  (la- 
te a  congelare  i  loiltetti.  rit  altre  bevande. 
Ned.  Dihr.  37.  I  mil>r1li ,  ancorché  am- 
brati, E  mill'  allre  acque  ndorutr,  Sun  be- 
vande da  ivo|;liali.  *'  Salvia.  Prvs.  Tose. 
].  36l  l."  ing. 'gnnto  luuo  e  turbini  e 
gragnolale  e  candicri  e  tante  delirale  gluat- 
eiale  bevandr  ba  inventale ,  e  ntette  in 
un>  (tfl 

SORBITO.  Add.  Pi  tori**.  Dì  rapar 
simile  a  quello  della  torba,  .1  tpn>  /  un» 
Tane.  I     1    Ma  l'affi  »n  bugiarde  e 
tuet  henne,  Strio  doman  rotognolr  e  tur- 
bine . 

SORBIRE  A 1  tarlare  ,  Ingoiare  Lat 
gerbere.  Gr.  taf  lìv.  fhllam  a  IO  Se- 
guila Taro ,  ed  io  di  lui  ti  ttrivn ,  Chr 
patio  in  Partii,  e  quivi  fu  dal  Gume  Sor- 
bito ,  onde  da  poi  non  parve  vivo  .  Tei. 
Pov.  P.  S.  cap.  Ifj.  Auro  Maaletida  data 
a  forbire  col  vino,  quando  vai  a  dormire, 
giova  alla  lotta  .  Bcrn.  Ori.  3  3  II 
Aria  toriato  in  un  bottone  intero  L'uomo 
e  '1  cavallo  e  l'arme  e'  vrttliuenli.  Senta 
toccar  né  '1  palalo,  ne  i  drnli. 

•f  fs  J.  I.  Sorlnrr,  neutr.  pa.fx.  Pren- 
dersi in  un  torto.  Inghiottirti .  Ingoiarti. 
Car.  Fji.  Itb.  |.  t>.  o/ij.  I  n<»ln  Ironie 
i  nostri  aniiri  avrmo  :  Sol  un  ne  nuo- 
ra ;  e  quctln  a  noi  davanti  II  mar  toibii- 
...  (A) 

*  g.   Il    /:  per  simili!   attribuito  al 
FU.  SS  Pad.  3    I».  E  cia»n,no 

e  donna  bealo  ti  Irne»,  pure  tbe 
vedere,  o  toccare  alcuno  de' detti  monaci 
potette  ,  o  che  torbire  co'  panni ,  o  rtro- 
gbere  per  alcun  modo  potette  lo  loro  tan- 
gue  {Vi 

t  SORBITI  CO.  Add.  Di  saper  umile 
a  quello  della  serial  j  Aspro.  *  Sannat. 
Arcad.  IO.  Tal  che  aitai  meglio  nel  |iaetc 
8cll.ro  Vivon  color  .otto  Boote  ed  Flire; 
Benché  con  cibi  alpettri  e  vin  it.rl.iti- 
co  t(')  /'«on.  Fier.  a  2.  6  E  lutti  1 
pomi  inibititi  ed  atpti  ,  Katliri  intuite , 
tpiarevoli  e  fotti,  A  'udoleire  imparai. 

SORBITO  Ad,!,  da  Sorbire.  Ditta*.  1 
11.  Dal  mar  torbilo  nella  nota  guerra. 

f  SORBO  .  Albero  the  invitin  e  le  sor- 
be Lat.  torbus.  C.r.  Oa&v  Dani.  In/  l'i 
Ed  è  ragion;  rbè  tra  ali  latti  «irla  Si  di- 
tconvien  frullare  il  dolce  6ro.  A  mei.  47- 
11  latto  Maia»  ,  ed  il  Immuto  cor  Ih  itolo  , 
e  l'alto  faggio,  f'r.  5.  27  I.  Il  torba  e 
arbore  noto,  il  cui  frutto  è  di  due  fitte. 

g.  Fsifrr,  «  Fare  la  formica,  «  'l  for- 
muon  di  sorbo  ;  maniera  proirrlnale  ,  di 
cui  ved.  FORMICA  %.  I  ,  r  FORMICO- 
HE  S  Cinf.  (ah-  3.  77  Era  di  cam- 
pani! quetla  etirnaccrua,  O  formira  di  «or- 
bo, rbe  non  ette.  Late.  rim.  madrig.  33. 
Voi  liete  rorbar,  hton  da  campande.  Prete, 
•  piotlotto  formicon  di  torbo. 
SORBOMDARE     V.  A 


Gr.  ■vttmì'ffSai 
Rim.  ani.  CuiU.  fi.  Che  la  pena  d'amore 


SOR  BORDATO.  V.  A-  Add.  da  Sor- 
bandure.  Lat.  1 1  ulvranx  t,r  cvOr,  *•>  j  jcva^. 
JBemb.  prog.  3.  207  Sol  e  sor  in  vece 
di  sotta  e  di  sopra  ;  ma  qnette  tuttavia 
congiunte  eoa  altre  voci,  tircoaae  tono  et 

tirhi  nmalori  '  * 

SORBOINE     Dicasi  d-  t'ama  cupa,  a 
a»  propri!  vantaggi  , 

o  tectus.  Gr.  soìvf- 
/•«««.  , 
O  SORCE.  Sono ,  Some  Lai.  merx. 

Gr.  iti;  9'civfaùe;.  C ar.  lett.  2.  \ifl.  Si 
dira  poi:  Ila  fallo  j>tai,  e  fu  |m>ì  un  tor- 
re 2  e  ttnidi  cote   (  *  ) 

M.l  l  .OLIO    I     A.  Sopracciglio.  Lat 
tiipeni/ium.  Gr  iffjt.  .*/  Ald-br.  Chi 
ba  li  tomoli  pendenti  di  vervi  il  nato,  e 
aliano  di  verto  le  trm|  ir  ,  ti  è  lento  ,  e 
tenta  vergogna. 

SORCIO,  e  SORCO   Topo.  Lai  soresr. 
Gr.  upojzo'o:  ft'ji.  Dani    InJ    22.  Tra 
•  mtlr  galle  era  >rnutn  il  torcu  .Vivi  Piti. 
I  11  torciti  è  nna  farola  ;  il  ionio  rmlc  il 
|  ratio  :  dunque  la  parola  rode  il  cariti  ■  /'.' 
appretto  :  Il  torciti  è  una  paiola  ;  1j  pa- 
rola non  rode  d  furmaggui:  dunt|ur  il  tor- 
ci.! non  rode  il  formaggio 

SORCOLETTO.  I  im.  di  Sorreto  Lai 
simulue,  Gr.  sirtSmm.  Srgner,  Mann 
Ottobr  5  I.  Ml.i  fu  da  pimi  quo  fr  .lu- 
ca ,  rioè  a  dire  fu  un  njcvolfl  ton  tdetto  . 
che  a  poco  a  poco  rrctrrudo  ,  divenne 
luv.- 

SIIRCOLO  Marza.  Lat  tunulut  Gr. 
rìvci'.toi  .  f'r  6.  |^-  4  Avirenna  ilice 
di  quetta  (  bietola  ).  •  be  topra  la  tua  ra- 
dice, tir.  . ime  topra  il  cavolo,  ti  |  ilo  pian- 
tare il  tortolo,  rn.c  innettm-e;  il  qual  tot- 
colo  alla  per  fine,  foili&rala  la  radire ,  in 
arbore  li  Immuta. 

*(  SOIll  O  l  1  O  Soprai  i-rtta  più  stret- 
ta.  e  più  corta  delle  onbnarir ,  the  si  oor- 
tata  topra  l'armi  dal  cavalieri,  e  dagli 
uomini  d'  arme  ,  quoti  Soprarcotla  .  fi. 
V.  U.  4'  3-  I  raulirri  vetlivano  uno 
tortolto.  ovvero  guaruarra  itretla.  Quad. 
Cout  Furono  per  un  fanello  di  bue  berl- 
ine, e  per  quattro  fodere  di  tur  colto,  e  per 
una  ghirlantia,  e  per  un  carniere. 

SOMDACCHIONE.  Ai  cretut.  di  Sordo. 
Lat.  surdut ,  sunlasler.  Gr.  nttyói  .  fai- 
awy.  c  .  frane  Sacch.  nov.  liti.  Dite  la 
rigiotie  della  tua  ficaia ,  e  quelli  del  fra- 
lellu  .  perotebè  eia  uno  lordai ■  luone  lw 


Ioni.. 


nona  e  i  lor- 


diti tuoni  .  andarono  a  tata. 

S.  Oggi  diciamo  Sonlaecluone  n  Colui  ihe 
fa  le  viste  di  non  udire 

SORDAGGINE,  Attrailo  di  Sordo  Lai. 
turdilas.  Gr.  »ws!ft.Ti{.  (>.  5.  a.  |3.  Il 
biro  nini  'delle  marnicele)  vale  1  nutro  alla 
tordaiigine  e  marcii,  te  dentro  atTnrct duo 
ti  mette  .  AV.  Cotlanl.  Alla  tordaggine 
piglia  la  gomma  dell'  ellrta,  e  tlemperila 
coli  aceto. 

f  SORDAMEJITK.  Awerb.  Alla  sor- 
da ,  Chetamente,  lai  suide.  Gr.  rttf  ùi 
Dani,  rim  23.  Ahi  angotriota  e  dupie- 
lata  lima.  Che  lordamente  la  mia  vita  ie<- 
mil  Orr,  Cam.  Pi.rg.  22  qlO.  t:lm.  t  he 
è  una  delle  Mute,  con  leco  in  quello  luogo 
latta  ,  cioè  tenta  ,  o  lattando  lordamente 
tuona.  I  ranc.  Sanh.  nov.  I  1 1  Terniine- 
rrl.be  qnella  quitti.. ne  tnrilainrnte  ,  come 
Ira  1  tordi  11  dotea  l-rnunare. 

S0RDAM1  STO.  Scidaggine.  Lai.  sur- 
dilas .  Gr.  1..  .  Cr.  11.  3.5  I.  La 
freddein  del  capo  muove  oolore  nel  capti 
de' eavalli,  e  tordamenlo  ,  e  fa  lor  venir 

°  SORDASTRO  Add  Quati  sorde.  Al- 


u*9««a- 

pe(.  ì'arch.  t.rcol.  a55  Sordattro  «  6- 
loicifaitro  tono  cattivi. 

»  sonni: l  i  I  N  A  Joecae  di  strumento 
mutuate  da  fiato  .  fatdtn.  Ire.  Un  ai  tri» 
linimento  da  Calo  re.  .  eh'  egli  chiamava 
I  la  tonlellina,  the  faceva  51  voci,  m  cui  aé 
dà  il  fiato  con  un  manticello  che  ti  acco- 
moda tolto  il  dettro  braccio.  (A) 

SOHDETTO.  V.  A.  Add  Saprattdel- 
to.  Lat.  guprodiclus.  Gr.  *M«tpaji«»o«. 
Uuill.  leti.  l3.  A  eondnioDe  nuota  a  Di.. 
trovaU  la  religione  tordella 

SORDEZZA  .  Sordaggine  .  Lat.  sama- 
ra* .  Gr.  MeMtst.  •  A  tp  long  Nulla 
miglior  tortletaa  è  .  che  la  inubbidienaa  ■ 
$     lui   Adr   Op.  mar.    a.    ijr?.  K  per 


iil.mtt 


ili 


geni 


che  moti  1  .  d'  attutar  la   natnra  ,  pe>rrhc 


'Q 

SI  IR  L)l  U  A.  kl  I  >  TI     Awerb.  Con 

I  al  toniate.  I.t.  rnTtt»ùc.  Fir. 
/lise,  aa  iti.  Attiene  bene  tpruo  rome 
alle  lettugginì.  le  quali,  |>er  ettere  di  vile 
atpelto  r  tnididanieiitr  nate  ec. ,  tono  da 
molli  tbtpreitale  e  abbonite. 

MiRIMDAl  O.  Add.  .Sordido.  Lat.  sor- 
dida.t .  i;r.  p'jzttp'.:  finoa.  '■Ver.  5.  I. 
I.  E  inibì  aliai  101  dubiti  t.'uetta  vaga  tli- 
vita  di  andaja. 

SOI  Dilli /.Z.»  Bruttala.  Deformila, 
Si  bilata  .  Lat  turmludo  ,  .ir/ormi las  , 
iqitalor.  tir.  .u-jfto'n:  •  *  tA.  Cur- 
malalt  I  a  tordidetta  trairurata  tot  tir  tal- 
volti etul.  erare  li  pule  dolente.  t$) 

f  S  Per  I  irniente  avarizia  ,  o  mise- 
ria Lai  illiberalilat,  tonhs  Gr.  p'aj». 
pi*  ,  Zjttefoieii  a  ,  1  anh  Star.  i3. 
4H7.  Fia  qur.t'  uomo  vrramrnle  mecca- 
nico ,  d'  animo  tanto  piulloilo  gretto  e 
che  avuti ,  e  di  tale  piultotki 
e  gagbotTeria,  che  nmeru.  Toc 
Dav  Star.  I  2rl7  >on  dubrto  l' etere  ito 
d'  Ingbillrna.  guveinato  da  T tritello.  Mai- 
lima  ,  avuto  per  avaruia  e  tordidexu  in 
diipregio  e  odio. 

SORDIDISSIMO.  Superi,  di  Sordido. 
Lai.  sordidi tttmus  .  Gr.  :  .  t?  c-t^t*;  . 
f'trirr.  Mor.  1.1.  7/48.  Nalo  d'  infima  e  oo- 
liti tone  e  di  ìangue  tordidittimo. 

SORDIDO.  .4tM  Che  ha  tordidrixa  . 
Schijo  Lai.  sordida,.  Gr.  fUWm^f.  PaJ- 
lad.  Sotvmhr.  al.  Se  l'olio  «  aurdido  . 
friggili  tale,  ec.  TV.  I  av.  Ann.  11. 
I  lo.  Il  far  la  rema  dell'  arti  tordida  bot- 
tegaia, enerle  troppo  macchia.  Fir.  Disc, 
un.  a3.  Or  non  leggiamo  noi  tutto  il 
giorno  per  etperirnta  |tli  trhifi  topi  ec.  . 
atleta  la  loro  vile  e  aoiduta  natura,  ette  - 
re  nondimeno  tulio  il  di  diiracriati,  ce. 

§  t  er  Avaro.  Lat.  sortii du s  ,  avarut, 
itliberalis.  Cr.  p'wsa/svsuio'  ,  filotpyit- 
pti,  vuir^a'Joya?.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
71.  Il  popolo  odiava  Quirino  ec,  per  «- 
»rre  vecchi 
Fier.  1  1.  a. 
imtema . 

•f  SORDINA  ,  e  SORDINO  .  Term. 
de'  Musici.  Sorta  d'  istrumento  a  tasti  , 
che  differisce  dalla  spinella  per  la  quali- 
tà della  sua  voce  sorda  e  n  .11  e  ,  le  cut 
corde  non  vengono  toccate  da  penne  ,  ma. 
da  talletrlli.  Cecch  Dot.  a.  5  Eh.  Fa- 
no ,  tuona  la  Medina  {  qui  ftguratam  , 
vale  L  are  il  sordo  ). 

SORDISSIMO.  Superi  di  Sorde.  Lat. 
rurdttjtmut  .  Cr.  iMf.Tirtf  ■  Ambr. 
Ci'f.  q  8  lo  non  «>n  tordo.  //.  E  bene: 
ami  torditiiroo  Tu  te' ,  o  te* un  tritio. 

J  SORDITÀ'.  SOKDITADE,  e  SOB- 
DITATE.  Sordaggine  Lat.  tardila* .  Or . 
'fc'jwiij.  */.  Aldobr.  Sordita  è  in  duo 
maniere:  l  una  naturale,  e  l'altra  arcaden- 
>   tac    T.  4.  3a.  11.  A  me  venga 
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mmi  5^-  Od  otiicinn  della  ina  i-m  Ij  ri- 
dotto  tu  polvere  impalpabile  ,  e  mellone 
posalo  un  capo  di  ipillo  orli'  orecchie  , 
»ale  contro  alla  «orditi ,  e  la  guaiùre  10- 
faildidmrutc  ■ 

*  8-  f  figuratam.  »  àfor.  S.  C.rrg. 
Venendo  a  noi  per  meno  del  figliuoli! , 

la  lorditi  della  no.Ua  ìnteniiLili- 
(N> 

SORDlZIA  .  Sardidttia  .  Lai.  sorde*  . 
Cr  jfwmfpM  •  Mtcttt.  fior.  a46.  Seiu- 
gale  ile  chiocciole  e  nettale  dalle  inte- 
atina ,  ■•  da  tutte  le  lordiate. 

*  .sOllDO-  .Sur,  Sordità.  Ambr.  Co- 
Jan  q.  8.  Oh  molto  mi  ito  E  guarito 
cuUm  del  tordo  I  io  dubito  Non  ri  iu  io- 

«•uno  ,r> 

MOHDO.  Add.  Privo  dell' udito  .  Lai. 
usrdui  ■  Gr.  t*fì(  Pani.  Inf.  6.  tlie 
'ntrona  L'  anime  >i  .  eh"  etiet  ramate 
aorde.  Petr.  catti.  38.  7.  E  'n  veni  ten- 
to tnrda  e  rigid'  alma  .  Il  tati.  253.  Che 
piangoli  rientro,  ove  ogni  errerhia  è  Muda. 
Bore,  «or.  17.  ^5  Alla  renale  paicrrhi 
anni  a  guita  quau  di  lorda,  e  di  mutola 
era  convenuto  vivere.  I:  nov.  al.  8  Uuc- 
ati  é  un  povero  uomo  mutolo  r  tordo. 

g.  I.  tiguralam.  Lat  turdut  .  Cr. 
«Mas';.  Amet.  19.  Non  1  iiertdi  inaimi  di 
Pania,  né  le  querce  d'  Irla,  ne  1  terpenli 
di  Libia,  né  1  tordi  mari  di  Elletpunto. 

G  g.  11.  Sordo,  ju  Urlio  anche  dei  Lu- 
tto. /  arxh.  rtm.  buri.  U  non  dovrà  ater 
mangiato  arrotiti  Di  becrafìchi,  rb'  atea  il 
guato  tordo,  fi  <rj 

*  g.  III.  E  pur  figuratam.  per  Ripu- 
gnante, Ititroso .  tiant.  Par.  1.  Ver»  è, 
che  rome  foima  non  t*  arrorda  Molte  fiale 
alla  'nleiiiinu  dell  aite,  l'enbé  a  ril|M> 
der  la  malriia  é  torda;  (  oti  er.  il// 

*  g.  ,V'  '""*>,  talora  e  appotto  a  So- 
noro, /fui  Adr  Op.mor.  5  388.  Mail 
vaio  pieno  di  roini  .aldi,  o  di  ijiialrhe  li- 
quore, tari  tempre  aoido  e  mulo,  penbè 
il  tuono  non  trova  via ,  né  tpaiui  onde 
putta  utrire-  (1  ('} 

g.  V.  Sordo  ,  figuratam.  ditesi  di 
Cosa  che  opera  tema  strepita ,  quieta- 
mente. I  eli.    i  na.  san.  56.  lite  per  ri.n- 

«a  e  "1  «lido  tuo  forile.  /  Pj  .'e»«rr  Fred 
Pai.  Ap-  \.  8  fc  l'eternilo  operando  .-on 
attriti»  r  ioide,  e  ioati.  fa  rbe  la  rota  »o- 
gliati  interamente,  rome  ti  vuole  rio  rbe 
ai  «mole  per  amore.  iTC) 

g  VI.  lima  sorda,  si  dice  Quella  che 
limando  non  fa  remore  .  Din.  I  omp.  1. 

10  Fece  fare- lime  torde  ,  e  alili  leni, 
co'  r|Uali  ruppouo  le  prigioni,  e  andaionti 
con  Dio  .  /  rane.  .Vari A.  mi'  l35.  lo  ti 
recherò  domattina  una  lima  torda ,  ron 
che  lu  ir  uberai  coletti  ferri .  Morg.  18. 
l33.  E  timpani  e  paletti  e  lime  torde. 

§  VII.  ter  meta/.  HI.  V.  10.  74  Etto 
in  queiti  giorni  lavorava  alla  coperta  rolla 
Lima  torda. 

g.  V  ili.  Bieco  sordo,  si  dice  Colui  che  è 
ricco  ,  e  non  apparisce. 

g    IX.  Mazzata,  Ceffata  sorda,  e  rimi' 

11  t  si  dicono  aitando  Jan  più  male  ,  t  he 
non  appare.  Bern.  rtm.  97.  E  dà  ro'pié 
certe  rettale  tolde,  Malm.  6.  6t.  Prima 
gli  dà  rette  pirihiate  tolde 

g.  X  lare  ,1  tordo,  si  dice  Chi  fa  vi- 
r/.i  di  non  udire  ,  o  non  vuote  intendere. 
Malm.  2.  75.  Amadigi  alla  donna  mai  ri- 
tpote,  t.  fere  il  tordo  ad  ogni  tuo  queli- 
ti 1  *  Sefner.  Mann.  lugl.  6.  3.  Non  é 
ai  facile  non  tenlire  il  rimorwi  della  eo- 
aciefraa  ,  benrbé  alla  fine  giungano  alcuni 
a  fare  il  tordo  anche  a  qut-tlo  ,  nota  fare 
il  tordo  in  lete  di  fare  i  ioidi  ).  '  /  '  : 

•f  g.  XI.  In  proverò  :  Egli  e  il  mal 
sordo  nati  che  non  vuole  udire  ,•  e  si  dice 
té  Chi  fa  vista  di  non  udire,  per  non  al- 
»,  •  fare  ciò  chi  gli  è  delta  Eir. 


SOR 

Trin  a.  3.  Oh  egli  è  il  mal  tordo  quel 
rbe  non  vuole  udue  1  >atv.  Spin.  5.  lo- 
to to  ben  rbe  tu  m'  intendi.  B.  Non  io, 
a  non  v'ingannare.  //.  Mal  tordo  rjuei 
ebe  non  vuole  udire. 

%.  XII-  >\on  dira  a  sordo,  vale  Pire 
alcuna  cosa  ad  alcuno  che  Jacilmente  l'in- 
tenda, o  prontamente  l'eseguisca.  Erane. 
Saah.  nov.  i  \  Da  altra  parte  prnMi  di 
mettere  il  cuntiglio  ad  effetto,  e  noi  ditte 
a  tot  do.  /  lor    ,V.  I  rane.  NoU  ditte 

a  tordo  t  cbé  di  tubilo  roteilo  |>ovrio  gli 
raio  la  tonica  .  Lor.  Med.  I  eon-  cap.  6- 
i  che  I  invila  ,  non  lo  dire  a  toido  . 
Malm  4.  49.  Ma  quel  rbe  impuita,  a  tordo 
non  fu  detta- 

#  g.  XIII.  Sordo.  Term.  de' Matema- 
tici .  lUconsi  Quantità  torde  te  quantità 
tntvmmensurabi/i  (A) 

SOt  KLLA  Some  correlativo  di  Fem- 
mina tra  li  nati  d'  un  medesimo  padre  e 
d  una  medesima  madre;  e  dicesi  anche 
di  (lucila  nata  solamente  del  medesimo 
padre  ,  o  solamente  della  medesima  ma- 
dre, i.at  tarar,  lèi.  «ot/y..  lare.  nov. 


SOR 


1169 


«3 


16.  Man' 


I  ' 


la  madie  ili  lei 


I" 


altre  tue  patrnti,  e  per  le  Mitrile  <■  per  li 
ltal.  Ui.  f  it.  .SS.  Pud.  I.  2411  Uopo  qua- 
raut'  anni  una  tua  torcila  mollo  vecchia 
ec.  prrgoe  In  \  etrovo.  /  il.  S.  ,•/.  .I.ViiM, 
27.  td  ecco  che  te  ne  tanno  roti  lui  in- 
veito rata  le  due  101  «Hi'  CiriJj.  Calv.  1. 
Mori  qui  ,  povetetla;  e  10  ben  quanto  La 
piami  |  111  che  mirila  ramale. 

g.  I.  Eiguratam.  l'ani.  InJ.  Quan- 
do la  brina  in  tulla  terra  aticinpra  L'  i- 
iiugine  di  tua  torcila  bianca  .  /  Par.  3. 
lo  tm  nel  mondo  vergine  Mirella .  llttt. 
Ivi  :  \  ergine  ton  Ila,  cioè  monaca  di  tanta 
Chiara  Petr.  Cani.  34  3  STI  ditti, 
unqua  non  vrggian  gli  ocelli  miei  >ol  chia- 
ro, o  tua  loirTla. 

|,  II.  Sorella,  sì  u«i  talora  per  Com- 
pagna, Amica,  Intrinseca.  I  il.  S.S.  t'ad. 
I.  a3ii-  >  inIi  dunque,  torrlla  mia  ec.,  non 
ti  gloriare  il  rt«.rr  moita  al  mondo. 

V  SOHkLLINA.  l'ini,  di  Sorella,  e  ta- 
tara e  tir  Ilo  per  vezzi.  Tratt.  segr.  Cos.  dona. 
Era  nato  111  una  binati  enia.  nella  quale  la 
tua  imi  lima  binala  ria  molla  mi  ito  (Aj 

iiOhi.l-NTE  Susi.  Ionie;  r  figuratam. 
si  prende  per  Origine  di  checchessìa.  Bed. 
son.  Al  deiio  del  Mitrano  derno  bello,  t  he 
«do ,   ed  in   te   itrtMi   ha   la   mrgenle  . 

*  Salvisi,  l  ise.  I.  |37.  Dall' acqua  tutte 
le  rote,  rome  volle  quel  gran  lai  10  di  Ta- 
lele  Miletio.  traggono  la  tua  torgcnle ,  e 
nrlP  acqua  finalmente  ti  teiulguiio,  e,  per 
coti  dire,  ec.  ( B) 

§  1W  metaf.  Bed.  son.  E  vide  teerhe 
e  lilialmente  pene  Le  due  101  genti  del 
titale  umore  tetaé,  il  cuora), 

*  SCÌNGENTE.  Atld  Che  sorge.  Tats. 
Ger.  6.  It>3  Era  la  nolte.  e4l  ino  stellato 
velo  t  libro  «piegala,  e  «'lira  nube  allu- 
na; E  già  t|  aigea  rai  luminoti,  r  gelo  Di 
vive  perle  la  uirgente  Luna,  (fì,  Segner. 
Mann,  \ovemb.  21.  I.  Né  aui  he  vieu 
rattomigliaia  templicr mente  all'aurora,  ma 
all'  aurora  aorgente .   E  ntim.   2.   Per  la 

•  ligniti  di  Madre  di  Dio  ec.  tiene  oggi 
intitolala  Aurora  tnrgrnte  (V) 

*  <T  Per  (  resecate.  Che  1  rei.  nr  a9i.fr-. 
leti.  fin.  Boss.  L'avere  1  beni  patemi, 
e  gli  acquatati,  perduti,  dei  quali  è  man- 
tenere il  eat  allei  eleo  onore,  ed  allei  ar  la 
•urgente  famiglia  ti  conveniva  ;  il  vederti 
ec.  Mino  cute  da  non  poter  eon  partenza 
portare.  Tass.  Ver.  17.  9  Tanto  e  ti 
fatto  re  1'  armi  laguna  re.  Contra  il  ter- 
gente imperio.  tBrl 

SOl.GEKE.  f.  SBRGERE. 
•f  *  SORl.EVOLE.  Add  Che  sorge. 
Sorgente.  Bemb   A  sol.  a  l35.  Come  tor- 
ai.a.  più  anco,,  che  que- 
noa  k.  (A, 


f  •  SORCINO!  CHIO.  Quella 
che  resta  sopra  il  ginocchio  esteriormente . 
Salvia.  (  acc.  t'pp.  3.  126-  Son  le  gam- 
be alto  lete,  umili  ai  tardi  agiati  tu», 
nulli,  qual  coinmetie  a  folte  tquamm* 
Kino  al       |  •,.  tuo  duro  turgin occhio.  (JJ 

•f  *  SOI.t.lTORE.  Porto,  Eoet,  Lwy 
go  dove  si  può  approdare  e  sorgere.  Ac- 
cori, ir.  Ini.  Itb.  5.  pag.  585.  Dir  da 
fondo  al  101  gitine  di  S.  Ino.  de  L'iùa  un 
vn ir  rilutto  uni  lieilici  toldati  tp 
due  cavalli,  ec.  iA) 

f  fs  AOHGI\A.  lo  slesso  che  Sor- 
gente, Acqua  di  vena  che  sorge.  Magai, 
le»,  voi.  1.  pag.  16.  1  I  ir.  1769.;  Sia 
una  miglia  ili  arqua  nel  piano  del  terre- 
no A  B.  la  quale  ».  01  renilo  liberamente 
faccia  palude  /  iv.  I  eli  ivi  a  pag.  ao. 
Se  la  faUutra  del  poaao  non  rinchiude.» 
tutta  quella  ungila,  re.  Aj 

.SOI  I.ICOM  II  .  e  >OHGlliNGERE. 
Sopr.iggingnere  .  I.at  supervenire.  Gr. 
tn»'./M-«i.  lum.  ani.  1  ind.  l  avale.  71. 
Né  può  lupetto  Itll  quand' e  turgiunlo. 
I  così  nelle  cane  lezioni  di  questa  can- 
zone .Irane.  t  arli,  lori,  17.  -e  dubbio  li 
iorgiunpe.  Ira  'I  ti  e  1  no  qua!  punge. 
7'«.fj.  Uer.  11.  Ji  Ouando  nuova  tacita 
cero  torgiungc  Sopra  la  mano ,  e  la  con- 
figlie  al  tolto.  /:  12.  5l.  Egli  quivi  è 
turgiunto  alquanto  pria. 

*f  MJhGO.  /'.  J.  Sorco,  Sorcio,  To- 
po. Lat.  mus.  Gr.  I  rane.  Sacch. 
rim.  22.  Ma  te  non  fotie  il  gatto  ,  I  .or- 
gia all'  altrui  rodei  taiian  tanti,  Che  forte 


pianti.  E  nov. 


il  lini  tornir.  1,1 

Anderi  tgamhulo  per  le  pulci,  ed  UDO  tor- 
go  l'attalme  in  torma,  che  etee  di  te.  E 
nov.  187.  fif.  A  nieiier  Dulcd-ene  ti  dà  a 
mangiare  una  gatta  per  itihrrno  ;  dopo 
certo  tempo  egli  .là  a  mangiare  torgi  a 
rbi  gli  die  la  gatta. 

MJRi.OZZO.vE.  Appoggio,  Fortezza, 
.Sostegno,  Scrgozzone.  Lai.  fulctmen,  fui- 
rrum.  Gr.  .^i«ua,  tir'^i'/a*.  Cai.  òist. 


alene,  puntelli,  roulraf- 
li  riparare 


•I 


49.  Cerchi 
folli,  batlia 
alla  tutina 

g  t  er  Colpo  dato  altrui  verso  il  got- 
to. Morg.  18  173,  Ma  terra  1'  utcìo  ben 
dove  tu  duimi,  Cb'  io  non  li  de,.,  qual- 
che  torgoaaone.  E  28  9  Chi  gli  dà  ceri. 
MnoaoaJ  mani 

•f  SORL  Sorta  di  minerale,  o  dì  pie- 
tra vilriolica,  che  si  trova  nelle  cave  del 
rame  ;  ha  un  odore  grave,  leziosa,  nau- 
seoso, ed  adoperasi  in  medicina.  Lat.  .to- 
ri. Gr.  biùaii  /  otg.  [ìtosc.  Il  .ori  ha 
r  udore  grave  e  leuutu  e  nauteoto.  Bi- 
cett.  hior.  24  11  calciti  ec.  é  nu  mi- 
nerale che  nitri'  nella  cava  del  rame,  di 
rìrtn  tra  il  miti  e  il  turi,  di  tutlania 
più  tonile  .he  il  tori,  e  più  grutta  «bed 
miti.  altrove  :  Cote  forte  o  cavale  dalle 
vene  de1  metalli,  come  il  miti,  il  calcili  v 
il  turi,  l'  allume,  ce. 

*  BOIIIAM)  Aggiunto  di  color  bigio 
e  lionato,  serpaio  di  itero  ;  e  tal  colore, 
fienchè  .11  dia  in  altri  animati,  o  in  panni, 
non  si  dire  te  non  de"  gatti,  forse  perchè 
i  primi  galli  di  tal  colore  vennero  a  noi 
di  Soria.  Min.  Malm.  (A, 

SOHICE.  Soni-,  Lat.  rorrj,  mus.  Gr. 
pOc.  Sen.  Pisi.  90,  Una  gran  parte, 
geute  di  Sciita  ti  «opre  e  vette  di 
di  tolpe  e  di  un  mi,  .  he  ton  molli  e  mor- 
bide, e  '1  vento  non  le  può  panare,  fit. 
Bari.  18.  Vide  due  turici,  che  tanta  11- 
powi  rodeano  la  radice  dell'  albero,  ov'  egli 
1'  altenea. 

*  BORICO.  V.  A.  Sonio.  Fav.  Tsop. 
Test.  Bice.  14.  Ilice  lo  conto   ibe  uno 


caia,  che  v'  atea  un 
•f  *  SORITE 
•ir 


Digitized  by  Google 


u;o  IO! 

per  certi  gradi  u  perviene  alla  mnrlii  tio. 
ne.  Ila!.  Sul.  33.  Qatfto  e  uno  ili  quelli 
argomenti  cornuti,  rhr  lì  chiamami  duri- 
li (A) 

SO  «MONTANTE.  Che  sormonta.  Lai. 
ire\.ens,  surgens,  ntecndsns  Gr.  3lj£ac- 
V5iv,  sjassys'utwij,  gcvx^xi 'voi».  *  JV«. 
/>r.  7.  5o.  Ella  (la  religione)  è  più 
dc^na  a  tutti-  roie  di  tutti-  Tutù  che  ap- 
partengono a  «tinnita  ,  e  che  ci  mena  a 
fare  opera  che  ri  meni  a  vita  eterna,  tor- 
montante  tuli**  l' allrr  mir.  iti)  Alam. 
Colt  5.  118.  I>'  un  pirri.il  tatto  Si-  le 
nidi  la  fmntr.  e  tagli  alquanto  Del  »nr- 
mnnlantr  latin 

SORMONTANE.  U-n/tr  m/ir,».  -Sa/i- 
re ;  *  *i  n»«  in  signi/ic.  ali.  e  nentr. 
pass.  Lai.  tcanilere,  as.en.iere,  UMUII , 
siirgrre.  Gr.  jirinti.  *»*f**i»Ctv,  «-fa'- 
vi!». Trpo-i/nbui.  Petr.  cani.  28  a 
Poiché  IWIOIlU  .  ntrahlandn  ,  il  Sole, 
/'.i.j r .  "ar.  V).  I»  romplrti  Mr  intimili- 
tar  di  lopra  a  mia  virtutr  Star.  pur.  7. 
I.V|  Ugnnr  il  M.i;no,  nniiderando  matu- 
rami'iili-  «pillilo  Ir  rote  ili  ovetto  pminr 
antiatomo  tormontando  r  innalzandoti  , 
tuttavia  er  iipi-r»  tanto,  rr,  1  qui  figura- 
lai»,  cine,  arrrrircndoii  .  meglinrando  . 
proiperando).  *  Franf.  Sacch.  rtm.  Co- 
lui  chn  »rmprr  fu  «  buo«o  *  veglio.  T«. 
glia  ed  atterra  Ir  tupcrbe  roma.  E  gli  li- 
mili anrmnnta  in  alti  «anni.  (lì) 

**  ''.  I.  Per  lirorrrr  topra  ,  Pattar 
sopra  scarrend',  dell"  dell'  arami.  l'U: 
disc.  Ara.  I.V  Partecipando  ip"tin  dellc 
ilrputiaioni  «1<-11  f  pirnr  rhr  tì  mrmontaun, 
ti  tono  andati  aneli'  etti  aliando  in  par- 
te.  (C) 

g.  II.  Per  A  vantar* ,  Soprafare  Lai.  e- 
rcellere,  superar*  Gr  jXtpi/>t%t.  jxtc- 
/}«'*!<«  .  G.  V.  3.  5.  5.  Farrarto  guer- 
reggiar* la  città  di  Firmar,  arcioerhe  noli 
|v»ti  »f  rrrtrrre  ,  ne  tormoiitarc  a  Inni. 
,\ov.  aiti.  5|.  .*!.  Guarentire  il  povrro 
i-nntro  il  rimi,  e  il  fievole  conlro  al  for- 
te, peri  he  il  I-irti*  non  lo  torninoti.  Tes. 
Rr.  1.  i5  Odorare  tormnnta  il  guitarr 
r  di  luogo  e  di  virtude  ,  rh'rlli  i-  più  in 
alto,  r  oprra  tua  virili  più  dalla  lunga  . 
Altrrti  udirr  «nrmnnta  I"  odorare  ;  chi  noi 
udiamo  più  dalla  lunga,  rhr  non  indolia- 
mo :  ma  In  vedere  «.irmonta  lutti  gli  al- 
tri di  luogo  r  di  volute.  Ma  tutte  «piene 
cote  torninola  l'anima,  la  quale  e  a  ulta 
nrlla  mailra  fori «nnsa  del  rapo.  Din.  ( '<>mp 
H.  80  allora  roininrió  a  tiirmonlarr  rari- 
ter  Maffeo  Vitronli,  r  «parili  drlla  Torri- 
e  i  lorn  amìrl  a  alihattarr.  Pani.  taf.  6. 
Poi  apf-rrtto  ronvtrn  rbr  «patita  raggia 
Infra  tri'  «ili,  r  rhr  1'  altra  «winonti.  lini, 
ivi  :  Sormonti,  rioè  monti  tino  r  tigno- 
rrgti.  «*>«<lf.  Purg.  |-.  E  rhi  podrrr  , 
grana  .  onorr  r  fama  Trmr  di  prrdrr , 
prrrh'  a'iri  tormonli. 

#  <\  III.  Per  I  inerre.  Superar*.  P/iit 
Adr.  llp.  mar.  ,\.  |3aV  Saranno  gli  uo- 
mini ili  ili  rmlrrtli  a  ninlrs*are  rhr  i 
)  tuli     l 'niiintano  in  ronlinrnia.  (C) 

f  *r  %  IV.  Sarmanlare  ,  fi/euralam. 
per  ianart-  Sal\'  Aeerrl.  1.  3.  praem. 
Urlla  qual  ruta  tarò  prr  avvrnlura  ri- 
j,rrt,.«l.i  rhirrhrttia,  mia»  io  tormnnù  d' 
una  d, 'Urina  in  un'  allra.  fi  J 

SOU  MONTATO  AM.  da  S«rm<m- 
tnrf.  l'ani.  Purg,  I<J.  Poro  amrndue 
dall'  Ancrl  tormuntati.'  .V.  V.  8.  IO1»,  l'rr 
la  r  ttniia  di  «parilo  tnrmontati  in  ors"- 
lilio.  < onibattcmno  il  poggio  dr'  Borghi. 
Sic?,  nal.  ftp.  300.  Ridotto  alla  ritrr- 
ma  d'-nntà  dalla  forra  drll"  arijua  tormon- 
tala  in  fi. 

f  *  SOBMONTATORE  t  erl-al.  ma- 
te.  Che.  e  CJ11  tarmnnla  .  Sormontante 
Itellm.  Rureh  38  Oliai  ...ndolUrr  di 
Hirrra,  Che  prrt»  a  luna  d"  armi  ahliij 
una  trrra,  cr  ;  Tal  «|U«1  tormonlator  delle 
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rrrvrlla  Patta,  r  nè  Tomi  pur,  «jnal 
Irionfantr,  re.  (li)  E  Pitr.  3.  106  Egli 
è  re.  aormnntalorr  di  tfi-re,  r  nlihli^alorr 
di  ttrllr  p  di  «ile  ad  enervi  ttrunirutu 
del  lempo  re.  ( F) 

J  SORNACCHIARE.  Far   tornaethi  . 

P  $.  Sernarchiare  ,  vale  anche  Rutta- 
re. -  Ben.  Ori  1  al.  P.lla  nipote:  il 
Totlro  tnrnaerhiare  (  il  ì'orahol.  alla  fit- 
ti PIZZICAR!?  %.  Il  Irpr*  tnnnarrhiarr) 
Nnn  m"  ha  lairiatn  tlanollr  dnrmirr.  (C) 
forile.  fliVc.  3o.  76  dir  tuliiln  ti 
tvrglia  <•  11  rivrtlr.  E  prende  in  odio  Iri 
rhr  anr«»r  mrnarrhia.  fC  rtm.  cap .  *  E 
tu  Ir  none  Farti  aprir  le  finrttre  re. 
Poi  ulraiarti  di  nuuvo  ,  e  tornaerhia- 
re.  tlt) 

SORNACCHIO-  Sarnaechio,  Catarro 
gro  vjn»,  f*<  lai  tendo  si  trae  fuori  Hai 
petto.  Lai.  pituita,  sputum  crastiur.  Gr. 
xioj^x.  ufi*.  T.or.  Med.  cani  5cj,  3. 
I  toma.  1  li.  >li'  ella  i|iuta  .  Painn  tuorla 
mila  hiarra.  Allea.  1*8  C.hr  fair  allo 
tlamulo  Altri  rninrnti,  favellando  al  l>ar- 
rhin.  Da  infanlar  voi  e  lor  rnn  un  tor- 
narrhio.  flalm.  I.  4".  Le  tlradr  alla- 
gali lulte  eoi  tnrnarrhi. 

W  SORNAVIC.ARE.  Xavifar  topra. 
Salvia.  Ilatrarom.  vert.  io5.  Qual  me  , 
tornarigando.  Meni  il  ranocchio  a  eaval- 
lurrio  a  rata.  Sull'  arirua  luanra  il  venie 
rnrpn  ergeu«lo  (  ,/ul  vale  notando  «>. 
pr'  arqua,  a  6or  il'  arqna  5  librando  il  rnr- 
pn a  valla  )  ■  (A) 

SORNIONE.  .Tnromieifr. 
SORO.  Assillala  d~  nere/  di  rapina  . 
«liitdfi  ih'  cali  «r'"'na  mudato.  Cr.  IO. 
3  1.  Quelli  rhe  fu  prrtn  quando  utri 
del  nidio.  e  di  tei  ondo  merito  ,  innanii 
rhe  Ir  penne  in  fierit»  mnlavie.  r  ««irò  ti 
rbiama.  Cani.  Cam.  ì6~i  Smerli  .  mn- 
tranli.  imrngli.  e  tparvirri  Fanno  onore 
ad  ognun,  «piando  ton  tori. 

£.  I.  Per  met.tt'  aggiunto  ad  uomo  , 
vnle  S,'mpli  e,  Inetprrto.  Lai.  incantar  , 
rudi*,  lyro,  simpler.  Gr.  * 3  jlor/TOi  . 
r/T«iro^  ,  vio;.  5tT)«>"<.  /  ir^r-  F.aeid. 
Vnl"  Tid.  o ,  e  tre  figlinoli  d'  Antenore  i 
più  tori.  Diltam  2,  <}  Onde  non  rrrder 
mai  odami  ti  toro.  Che  del  mal  e  del 
ben  .  mi  tutto  vede.  Alla  fine  non  renda 
il  tuo  rittoro.  Croi»  Marrll  a38,  l!  dello 
Paoln  giovane  .  toro  ,  aste  .  trnaa  alcuno 
aiuto,  o  («miglio.  Tar.  Pav.  Ann.  3.  74. 
Chiedeva  alle  falirhe  «parilo  rompagno 
min  toro,  ma  olio  anni  eterritatn  a  «poe- 
tare trditioni.  Ar.  Far.  30.  U<  E  nr 
potrà  Ruggier  ,  giorane  aoro  .  Farmi  da 
tolo  a  min  o  danno,  o  trnrno  T  Cerch. 
Vr-g/.  a.  I.  Voi  dovete  tener  per  fermo 
rhe  Pandolfo  tia  rovi  mio  «li  quello  Mo- 
tivo, rome  e  11  quel  muro. 

S.  II.  Sorti,  è  anche  aenunlo  di  una 
Sorta  di  mantello  di  cavallo,  che  più  co- 
munemente diciamo  Sauro.  Amtt.  8^. 
Arhimennle  tlant**  inpra  un  allo  cavallo, 
e  di  pelo  loffi  fortitumn.  Teteid.  6.  16. 
E  topra  un  gran  drttrirr  di  pelo  toro.  Era 
fra  tulli  1  tuoi  più  eminente. 

f  SORORE  V.  !..  Sorella.  Lat 
roror.  Gr.  aotaprj'.  Ptlr.  ton.  a83.  Co- 
me a  noi  'I  Sol  .  te  tua  tnror  I'  adom- 
bra. Coli  l'alta  mia  luer  a  mr  1  parità 
I  il  P.  Cast/,  qt.  Quetta  taola  più 
volte  fue  veduta  ievata  da  terra,  orand» 
letata  in  aria  ;  onde  il  di  della  vinmla 
di  »an  Piero,  abbirndo  vititata  la  torore 
SoWlia  nel  tatto  er  ,  orando  ella,  la  vi- 
de la  detta  tnrnre  in  aria  levata 

SORPASSANTE  Che  torfiatta  .  F.c- 
celiente.  Salvia.  Pror.  Tote.  1.  a^"-  Se- 
guono lor  viaggio,  e  a  ogni  pano  in  i- 
ttrane  avventure  t"  inenntraii.i ,  e  in  nuovi 
r  ttravaganti  arridenti  Hall  dalla  loro  ma- 
ravigli» e  .0,  pattante  belle*» 

SORPASSARE    ftir.r  topra.  Sopra- 
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vantare .  Lai  tupergredi.  Gr.  aTta/te»»*!'»- 
Sntvin.  Pitr.  1.  102.  Quantunque  le 
maraviglir  drlla  grazia  impattino  <ti  gran 
lunga  ogni  umana  manifattura-  /*-  %- 
3o6  La  poena  torjntta  in  eeeellenaa  tatti 
i  lavori  d*  ingegno. 

SORPIU".  f.  A.  Strappili  s  e  ti  usa 
anche  in  forza  di  tu  st.,  e  vale.  Avanzo, 
Sopraeanio.  Lat.  reliquum.  Gr.  IMpteeo'e. 
G.  V.  la.  x$  2.  Sono  i  PUani  frane  hi 
in  Firrnir  l'anno  la  valuta  di  fiorini 
3O0OO  d'  oro  di  lnrn  mrrrataniia  che  Te- 
nute da  Vinrgia,  e  1  tornio  pagare  de- 
nari 1 1  per  libbra. 

SORPORT ARE.  V.  A.  Portar  topra. 
Portar  seco.  lai.  aufrrre,  efferrr,  r ri  pa- 
re. Gr.  *'y»ifi«ì».  Troll,  pere,  istori. 
Quando  ira  torincmta  ,  e  anrpnrta  I"  uo- 
mo .  elli  ti  rruceia  in  anima  e  io  corpo 

SORPORTATO.  Add.  da  Serpe,Mmrt. 

SORPOSTO.  I'.  A  Add.  Sopnrppo- 
sto.  Lat.  superpotitus.  Gr  ITiTtWiMvee. 
Cr.  9.  af)  1.  Aggiuntoti  attenxin,  part- 
laria  e  bianeortina,  e  petta  lime  inairmr, 
e  poi  nella  pentola  eolie  e  torpntte- 

SORPRF.NDENTE.  Che  sorprende 

%.  Per  Maravigliato.  Che  ragiona  am- 
mirazione. Lai.  in  admirationem  rapiens  , 
indurmi.  Gr.  ìtn Jtì'tt»»».  Salvia.  Pise. 
I.  Sta.  Nnn  vi  ha  in  «metto  ratto  alruna 
rota  di  torprrndrnte  e  «li  maraviglio». 

SOUPnKNDERE.  Soprapprendere.  Lat 
ex  improvi  to   invadere,    opprimere.  Gr 
««Talxy^a'viiv.  n.  V.  11.  5o.  a.  Per 
la  «piai  rota  i  nemici  ,  temendo  la  starna 
d"  enere  torpreti  er.,  ti    partirono.  Jlit'. 
M  Poi  appretio  la  paura  torprete  tutta  la 
trhiera.  Pani.  Inf.  l3.  Quando  noi  fum- 
mo d'un    romor  torpreti.  K   Pnrg  ?! 
Che  tutta  libera  a  mutar  convento  L'  al- 
ma torprende,  e  di  voler  le  giova.  3"<X', 
«nf.  fio   a.  Sorpfetero  qurtto  lor  lignorr 
a  tradigioue  ironeiamente. 

*  g.  Per  Cagionar  maraviglia.  Salvia 
Pise.  I.  36$.  Colle  loro  tottiglieeae  . 
novità  «I"  opinioni,  e  artifirio  di  parole  «<«■- 
prendendo  ed  inrantando  la  romana  gio- 
ventù. tC) 

tt  SOR  PRENDI  MENTO  ■  Sorpresa. 
Bellin.  Pitc.  a.  367.  Di  tuliilo  ai  le-vrf. 
ron  un  rancore,  e  ron  nna  abliovniiiatione 
ti  forte,  rhe  lutto  ribollente  d'amaritiùno 
6ele  ,  r  «1*  un  torprendimeotn  d*  impeto 
debellatore  vomitò  rnnlm  la  dignità  e  I' 
innorenia  di  lei  er.  intuiti  ed  imprope- 
rii  er.  (Ft  K  3.  4-  Tori  m  maravi- 
glia il  chiami  inrompimtibile  e  troppo 
grande,  ma  di  troppo  snrprendimento  alla 
villa  degli  uomini,  te  ota  ella  tarmila  1- 
tpiarne  tuo  eitere  da  lontano,  ee.  ( P) 

SORPRESA.  Susi.  Il  sorprendere,  /.ir- 
rite, malati.  Tanto  più  t"  affliggono  p«r 
la  torpreta  di  nuovi  e  nnn  atpettati  «eri- 
denti  di  itomarn. 

1  SORPRESO.  AM.  da  Sorprender,- 
Lat.  oppressili,  invatus .  Gr.  rv.rv.**. 
fìtii  Is'ov,  aut.  3;J.  a.  Vedendo  i  lio  egli 
era  c«ni  tnrpreto.  parlò,  e  «liste .  P)ant. 
Purg.  1.  Che  non  ti  e«»nverria  l'occhio 
tnrprita  D'  alruna  neldita  andar  davanti  il 
primo  Minittrn  f  qui  torptiio  im  t-eir 
«il  torpreto.  per  la  rima). 

t*  g.  I  Sorprtfi,  vale  anche  Pretti,  e 
Pala  in  camhio  d'altra  eota.  «  /><«.« 
>°.ir.  5.  Ed  ogni  prrmntama  eredi  it..lta. 
Se  la  con  dimetta  in  la  torpreta.  Coirò- 
'I  quattro  nel  tei,  non  è  raccolta.  P,ui 
ivi:  Nella  torpreta,  cioè  nell' apprrta  in 
tuo  tramino  w  .  ffìr) 

*§.  II.  Per  Maravigliato.  Pelltn.  Die, 
I-  ut).  La  eontegueiiaa  però  alla  «jii.it  r  «-gli 
Ieri nina  ftV  calcolo)  e  di  una  vtravaganaa  «i 
minta,  rhe  ci  «•  bm.gnn  del  v-igor  rle»li 
tprrili  Tottri  per  non  rntar  torpreti  «lajt.. 
.lustre.  fC) 

t  S0RQUID1NZA.  Presunzione. 
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l.al  arrogatila.  Gr  K icc'o vtia.  TraU.petc. 
«tori.  U  terzo  ramo  <li  orgoglio  si  e  sorqus- 
diuu,  che  ani  appelliamo  presunzione.  / 
appretto:  Lo  terzo  ramo  .I-  orgoglio  r  ar- 
roganza, che  l' uumu  appella  M.iquidaiua, 


o  premanone. 

SORQUIDATO.  V.  A.  Add.  lite  ha 
tnrrquidanza.  Lai.  arrogant.  Gr.  v/uluv. 
Tran,  pet  i .  mori.  L  orgoglioso  >i  è  sur- 
>|uidatu,  che  egli  crede  fiu  vaici  e,  ebe 
niuoo  diro.  E  appresso  :  tll'  é  uianta 
del  lorqunlalo.  rhr  non  li  basta  nicnlr  4 
ditprrgiarc  II  diri,  fi  appretto  :  La  lem 
li  c  il  peccalo  di  quelli  snrquidali  rhr 
dirimo  :  10  faro  questo  ■  quelli». 

SOI. HA  Salame  /allo  Mia  pancia  del 
pesce  tonno,  far.  noi'.  88-  5.  Pollili 
dunque  a  tavola,  primieramente  chbeiu  del 
«•«•re  e  della  surra.  Burch.  1.  18.  E  Uo- 
verai  a  un  filar  «li  surra.  Come  le  palle 
hanno  il  ccrvel  di  i.orr j 

*  SORRADERE.  Radere  flun—tl. 
Lai.  suhradtrt.  l'ali  ad  Apr.  7.  Se  que- 
lla arbore  ir  trilla,  lorradil»  con  prillile 
di  ferro,  e  fia  allegra,  il'/ 

•t  *  SORRECC1IIARE.  Z».ir  dorenhio, 
Orerchiare,  Origliare.  Meni.  Vite.  Op. 
voi.  3.  pag.  58.  Per  lo  più  robiro  drlla 
vera  sapienza  privi  riputeremo,  rbe  di  te 
magnificamente  e  degb  altri  perversamente 
parlando,  c  per  parer  dotti,  ai  Mittcrlugii 
ed  alla  doppiezza  rirorremhi,  lorrecrbiauo 
all'  aura  popolare.  (A) 

SORREGGERE,  /lecere  tolto,  Soste, 
nere.  Lat.  future.  Gr.  ipttiiii.  SaUin. 
Pros.  Tote.  I.  448.  /leggere  te.  uon  so- 
lamcnle  Qoecrnar*  ,  ma  propriamente  te- 
nere, e  sottenere,  e  sorreggere  io  neutra 
lingua  vuol  «tire.  /•.'  ^8c>.  Con  aura  di  be- 
nigno favore  sostenerlo,  sorreggerlo,  ed 
aiutarlo,  ir-  E  /MI.  3|.  Una  nuova  cintu- 
ra egli  ancor  prete,  Culi'  altra  roano  sor- 
reggendo U  fodero,  ce.  (Bf 

$.  In  significalo  neutr.  pass,  per  meta/, 
fate  fermarsi.  Contenersi.  Lat.  te  con. 
luterr.  Gr.  «Tristi».  Uni.  Purg.    2Ì.  I. 

alcuni  che  guardano  al- 


trui, e  nou  vi  sorreggono  :  culi  farean 
quegli  spirili. 

-vORrll-.SSO.  /'.  A.  Riterreste,  l.at. 
resiti-rei  lonlt  Domimi  ae  dies.  Star,  l  ist. 
157.  Quindi  ù  parti  lo  di  della  pasqua 
«li  Sorreuo. 

SORRIDENTE,  {he  sorride.  Lat.  su- 
bridrns.  Gr .  uTIouiici&Tv.  .  /ini.  KivoL 
tusi  ìiuuìui  a  Beatrice  sorrìdente. 

SORRIDENTE  MUNTE.  Avveri,.  Con 
torriso.  Lat,  tubrrdens  fir.  vT:0".«iOi<à». 
/.ih.  Fred.  F.  II.  Alla  iulerrogaiione  la 

SORRIDERE.  Pianamente  riilere.  Lat. 
tuhndere.  Gr.  u':reu,tict«y.  //ani.  In/.  !\. 
E  *\  mio  maestro  sorrise  di  tanlo.  E  Par. 
a.  Illa  sorrise  alquanto;  e  poi  t  egli 
•*rra  L'  opinion,  mi  elisie,  de' mortali,  ce. 
/•  3.  Dritti  nel  lume  della  dulre  guida  , 
I  he  sorridendo  ardea  negli  orchi  santi. 
Bui.  far.  3.  I.  Usanza  è  de"  savii  di  sor- 
ridere,  cioè  temperatamente  ridere  dell  er- 
r««r  de'ieni|liei  uomini,  ebe  hanno  la  ve- 
rità limatili,  e  vannola  cercando  altiove. 
K  appresso  :  Sorridere  è  temrerataitteutc 
ridere,  impcrciocrhé  è  meno  che  ridere,  e 
•  rueito  s'appartiene  a'  lavii.  E  Purg.  21. 
2.  Quando  1"  uomo  savio  vedo  altri  leg- 
giermente errare,  torride.  Pelr.  cani.  qO. 
E  di  sue  belle  spoglie  Seco  sorrìde, 


sol  di  te  sospira.  Boct.  noe.  Sa.  6.  Volto 

r\Wv.  65.  19.  La  donna  romincio  a  sorrì- 
dere, e  disse,  /.ie.  il.  Gli  altri  grillarono 


la  Reina  gli  avea  sorriso.  Boez.  ti 3. 
Ed  ella,  un  pochetti,  sorridendo ,  disse  . 
Fast,  lier.  IO.  4-  Sorrise  U  buon  Tan- 
credi un  rolafriio  Di  sdegno,  e  in  delti 
alteri  ebbe  risposto    lem.  Ori.  I.a5.  19. 


sorridendo  l' ascoltava.  Ed  a  fa- 
tua la  lai»  10  finirr. 

SORRISO.  *usl.  Il  sorridere.  Lat.  .<«'<- 
ritris .  Gr.  jr.oatiòiauu.  fJaat.  l  ar.  18. 
vincendo  me  c«.l  lume  d'  uu  loiiisu.  Ella 
ini  disse  .  fenili.  A  sol.  I.  56.  Ville  Gale 
addii ieo«*  che  una  pateticità,  unsortiso.uu 
muover  d'  occhio  «un  maravigliala  luna 
«1  pirliatio   gli  alnmi. 

SORRISO,  Adtl.  da  .Sorridere,  pani. 
Par.  I.  SYfui  del  primo  dubbio  disve- 
stito Per  le  toriitc  pai. .bile  brevi,  Deutio 
a  un  nuovo  più  fui  irretito.  Imi.  iti:  fo- 
ie mniie  pandette  brevi,  cioè  per  le  pa- 
role di  beatric  e.  Ir  quali  disse,  brevemeu- 
le  sorridendo  drlla  semplicità  e  grusseua 
del  falso  peniteli  di  Danle. 

*  SORROGAIO.  Add.  Surrogalo. 
Borgh.  Fast.  Rem.  ii63.  Quegli  diri  Suf- 
Iclli,  che  noi  diremmo  perav ventura,  o  so- 
st  il  luti,  u  soriogatL  (  I  j 

•f  *  SORSALTARE.  Saltar  sopra.  Sai- 
fin.  lliad.  tib.  7.  v.  348.  Di  Priamo  Ù 
figbo  a  im  im  scudo  Die  colla  lamia,  e 
■■un  spesso  l'acciaio.  Ma  s'inchino  la 
punta  ;  e  Aiace  punse,  Sorsallando ,  il 
brocrhirr.  (A) 

SOHSAHK.  Bere  a  sorsi.  Lai.  serlxre, 
sorlittiare.  Gr-  putii*,  d^aaaliv.  Bore. 
Leti.  Ir.  S.  Ap.  ?«sp  ^e' conviti  tedi 
ce.  t'iiiframmeltevi  ,  ne'qudi  erano  più 
lari; hi  bocconi  messi  ne'  vasi  d' arc,t'iilo,  e 
quivi  olluiu  vini  sonavi. 

♦f  *  MtKSAlA.  Sorso.  Bini,  hurl  a. 
18^.  Onde  assetalo  e  slam  u  ognun  l"  ac- 
corila A  bere  et.,  Poi  fino  a  lei  si  tra- 
stullalo uu  petto,  Pigliando  a  capo  rbin 
buone  sorsate,  E  rivestili  se  n'  andaro  d 
reato.  (A)  Lenv.  Cell.  Iti.  1.  374-  lo 
fcli  disii  ce.  che  se  la  me  ne  lasciala  bere 
una  sonata  a  mio  modo  io  gli  duneiei 
una  gamurra.  lC) 

SORRETTIMI.  Firn,  di  Sorsello.  Lai. 
sorbtliitntiila.  Gr.  fofr.fiatiot.  Allcg- 
171).  A»,i|  .  uva  geuliluieute,  <|Uu>i  che  a 
saggio  la  pigliaste  ed  a  i|  irsi.  >•,  un  maghe- 
io  sorsrltino  dell'  acqua  saprà  «lei  fonte 
prodotto  dall'  ugna  «lei  cavallo.  E  1()3. 
Pensai  'n  un  sorscttiuo,  o  due  al  più,  sa- 
li" I  anni  ilei]1  ai  qua  <be  '1  cervello  in- 
trica. 

ROKSETTO  .  liim.    di  Sorso;  Pittol 


sorso.  Lat.  sorhitiuni  ula.  Gr. 
#     iln.tc.  ieri.    tot.  3.   pog.   5.   (  ihf. 
l8l5  J  Sopra  tulio  ee.  li    sa    male  de..li 
di  Eeho,    che   si   mei.  binamente 


1.  avendo  anch'  egli 
dell'  acqua  ineaiitala.  che  la 
gnare  spesso  altrui  s«nta  dormire.  {Bf 
Car.  Long.  So/.  56.  Pule  avanti  che 
glie  ne  porgesse,  ne  gustò  amb' ella  un 
sorsello.  iCj 

SORSirvO.  Sorsello.  Lai.  sorbiliiincula. 
Gr.  t oyri'uftT'C?.  /.ih.  eur.  malati.  Ne 
prendono  un  solu  solu  sorsino. 

J  SORSO.  Oi<r//ii  quanlìlà  di  liquore 
(he  tt  liete  in  un  trailo  senza  rac- 
corrà il  /tato.  Lat.  haiislus,  sorhitto.  Gr. 
fà-TT,uv.  Lab.  5j.  Alla  mia  scie  tutti  i 
vostri  fiumi  insieme  adunati,  e  gin  per  la 
mia  gola  volgendosi,  sai  ri  il  .uno  un  piceni 
«ino.  Sforg.  IO,  63.  Del  bo«urno  mi  ri- 
mase 0  turso  ;  Or  di  due  otri  le  n'  hai 
fallii  un  sorso.  Boez.  l'arth.  !\.  prvt.  6. 
Piglia  dun«|ue  questo  sin  so,  dd  quale  ti- 
rrialn,  possi  più  ojtre  nelle  cose  che  se- 
cuitano  più  gagliardo  procedete  e  cammi- 
nare fijm  figuratam.).  /'ed.  Annoi.  Pi- 
lir.  IgU  Si'bee  a  sorsi  caldissimo  in  ogni 
tempo  dtl  giorno.  E  appresso  :  La  sue- 
«iano  bollente  e  a  ioni,  CMM  ir  fosie 
caiTe. 

*  $•  jTer.fi  parecchi  ad  un  sorso,  figli. 
ratam.  %'ale  I- ssrr  taptire  di  %-mier  pa- 
recchi ad  un  traila.  «  Slor.  I  ur  7.  |55. 
I  he  mi  potriliU.no  mai  l'are  1  .Saiioni,  le 


forte  e  l'armi  de'  quali  UM  «usi  fatte,  che 
in  DM  ne  Intel  palchi  ad  uu  sono,  pui- 
ch'  io  volessi»  ?  »('; 

SORTA.  (  kg  Mi  uni  aVaavro  aneli.'  SOH- 
Tt.  S/iezie,  Qualità.  Lat.  tptcìet,  genut, 
nota.  Gr.  ■(«•(.(••  /.  la.  21.  2.  Uno 
il'  ogni  sulla  detta  lla«u.V>i  a  Mi  elida  . 
Soder.  l  'oli.  8.1.  Volendo  poi  lare  luuco- 
mudetta  «|uesta  i«Mle  vini,  hai  a  «unto  di 
questo  a  lar  lavare  i  lini  ,  che  non  resti 
dentio  hiutlctta,  0  ■pSCtìlia  druua.  •:■  por- 
gli. Man.  186.  Non  li  Uuova  agevolineu- 
le  no  linone  di  questa  sorte  M  la.  ti 
I(y8.  Di  qui  tta  mite  |  in  ioli  antoia  ir  ne 
veggono  aliuni.  E  ine.  I  ior.  qia3.  A 
questo  medesimo  fiudmrnle  leltilelatio  le 
molle  donazioni  «le'  terreni  e  potsessioui 
e  tV  dire  sorti  entrate  per  «Iole  di  lie  rhie* 
se  assegnate  .  /  )[i\  Con  singutaie  sa* 
telaio  ih  d'ogni  sorte  gente.  (I  j  sfr.  Fur. 
5.  54.  Poiché  togli  occhi  tuoi  tu  vedi  celta 
Quanto  sia  meretrice  e  di  che  sorte.  (  PC) 

*  «.  I.  Per  Condizione,  Nodo  di  pn~ 
eeilere  .  lece/i.  Fot.  5.  a.  E' lui  nesce  d* 
allra  soite  meco  Ch'  i'  non  arci  credu- 
lo. ,Cf 

t  S-  !'•  /'""  Capitale.  Lat.  sera,  ca- 
put, summn.  Gr.  /rfw'àaiOT,  B_jj;«"5r. 
frane.  Saech.  noo.  3a.  Sicché  avete  che 
l'usura  sia  nel  riscuotere  pitiche  la  ìera 
sorta.  Olt.  lem.  In/.  17.  3l0.  È  da  la- 
peie  rhe  1'  usura  è  quello  che  si  riceve 
ulti  e  la  sorte  prestala  .  *  Frane.  Sncch. 
uno.  33.  Il  pri  llare  non  é  peccato  ,  ma  il 
gran  peci  alo  e  d  riiquotere  oltre  la  vera 
sorta.  (I  P) 

S  Ili.  Per  Minio.  Forma,  Guisa.  Lai 
modus,  ratio.  Gr  ffsT*,.  O.  /  .  c).  2|ij. 
4-  I  qudi  tic  cavalieri,  dinuntiati  per  lo 
modo  e  sorte  come  detto  avemu  ec,  com- 
pal  ir«ino- 

*  S  IV  Per  Rozza.  ,lng.  Mei.  t.  116. 
E  non  sul  rinnovo  le  antiche  soni  Degli 
animali  a  se  sl.ua  la  terra.  Ma  spavento» 
mostri  ee.  (lì) 

*  SORTACCIA.  /eXjr,«.r»t.  d,  Sorte. 
Ceeeh.  Spir.  I.  I.Ela  Minaccia  volle  che 
quando  io  giunti  di  Levante  ,  Neri  Era 
nudalo,  e  si  può  dire  in  transito.  (B)  E 
appresso:  La  sortati  la.  Contro  l'oppeniun 
di  tutti  i  medici,  Lu  fe' guarire,  e  riuni- 
tele un  tallo  In  sul  vecchio.  {*) 

SORTE.  Che  alcuni  dissero  anche  SOR- 
TA .  Ventura  ,  f  ortuna  ,  Pettino  .  Lat. 


tori,  /art ,  /orfana.  Gr.  tìr.poi  ,  i'/^e, 
Il/jp!  Il»"'-  lar.  3a.  Jvel  qud  lu  nidi 
per  «Urna  unte.  Bui.  Par.  I.  ?..  Sotle  , 
che  viene  a  dire  tanto  quanto  fato,  <ioé 


ventura,  lib.  segr.  tot.  dona 
naie  non  per  buona  cura  ,  ma  per  sorta  . 
E  appresso  :  Klla  ti  rr  una  mera  sorta  , 
avvenuta  accidentalmente  ,  e  non  aspetta- 
la, liim.  ani.  F.  H.  Amor  m'ha  destinata 
una  gran  sorta  .  E  appretto  ;  Ed  é  mia 
sorta  il  non  morir  per  lei  .  Tes.  flr.  5. 
17.  Eleggono  i  le  api  )  loro  re  ,  e  non 
eleggono  per  lolle  ;  anti  ehi  é  più  nobile 
ne' costumi ,  e  più  bello  e  maggiore,  e  di 
miglior  vita,  quegli  i  elello  re,  e  signor 
dell'  dire. 

S.  I.  Sorte,  per  Condizione,  Stato, 
Estere.  Lat.  im  i,  fortuna ,  conditi»,  Gr. 
r/ìpu.  fx'/r,.  KfttwfteBtHtf,  Hunt  Par. 
3,  Grazioso  mi  Isa.  se  ne  cuntenli  Del  no- 
me tuo  e  della  voitra  sorte  .  7'c/r.  son. 
Iti5.  I*  mi  vivea  di  mia  surlc  runtenlo  - 
*  /•'.  /  ili.  I  il.  flore.  8.  S' innamoro  d' 


una  giovinetta  Parigina,  di  sorte  mediocre 
ti  a  nohib-  e  borghese.  fEP) 

g.  II.  ler  Sortilegio.  Lat.  stirles,  sor- 
Ulrgmm.  Gr.  y f,r,'.ptaìia..  Maetlruzt.  a. 
l  'i  Alcuna  mila  per  pi  oli  inoli,  de' pun- 
ti, la  qud  ruta  si  apJHtrtielle  all'alte  geo- 
manna  ;  abulia  volta  per  considerazione 
d.lle  figlitele  qudi  si  Ialino  |  et  lo  piom- 
bo ululilo  gillalu  nell'acqua; 
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per  rntf  cedole  iscritte  ovvero  non  isrril- 
le  ,  ncll'  occulto  putir  ,  e  comiderati  chi 
le  biglie  ;  e  iimigbanteineute  ne'  fuicrlli 
non  uguali ,  cioè  buubetle  ,  chi  la  mag- 
giore, o  U  minute  tolga;  ancora  nel  gitta- 
menlo  dei  dadi  a  chi  più   punii  gilta  ,  e 
ancora  oliando  vi  considera  quello  che  oc- 
corra prima,  adendo  il  Uhrn]  le  quali  tulle 
coic  hanno  nome  di  Mirti-  Pati.  353.  Del 
gittate  delle  sorte  dicono  i  Santi  che  'n 
certi  caii  non  e  lecito,  anai  è  vici  alo  per 
lo  Die  reto  ,  rome  sarebbe  chi  volesse  sa- 
pere  per  aorte  alcuna  comi  occulta,  o  che 
dovei»  venire,  rrfcreisdo  il  prendere  della 
aorte  o  alla  dttposuionr  delle  «Ielle,  o  alla 
operasione  de'  drmonii  ;  e  tale  ai  chiama 
aorte  divinatoria.  Anche  chi  volnie  sa|>ere 
per  lo  preodere  della  iurta  quello  che  do- 
relle fare,  o  dire,  dubitando  qual  foiie  il 
meglio,  rome  sarebbe  d'eleggere  alrnno 
prelato  ecclctiatli.  o .  o  di  ricevere  alcuno 
non   è  oggi  lecito  , 
nell'antica  legge  l'uune, e  ebia- 
contullona. 
g.  111.  Mettere  alla  torte  ,  o  Gettare 
le  tarli ,  vagliano   Bimettere  checchessia 
all'  arbitrio  della  torte  ,  o  della  fortuna  . 
Lat.  «orli  tribnrre,  addictrt.  tir.  *)r,:ej 
.  Pati.  35^.  K  un  altro  gitlare  di 
sorte,  che  si  chiama  lode  divisoria;  rome 
sarebbe  se  certe  persone  ,    che  avessimo 
a  dividere  certe   cose  a  comune  ,  non  a" 
accordasiono  in  fare  le  parti,  dando,  o  to- 
gliendo ,  |H»iiooii  gittate  le  sorti ,  iipo- 
gnendo  alla   fortuna   qual  parte   venga  a 
qualunque  di  loro  .*/./.  4-  28.  i. cita- 
rono le  sorte  ,  per  le  quali  a  mesier  Maf- 
fio,  rh'  era  il  maggiore,  tocco  f  arma,  re 
Sen    flea.    l'anh.  6    lì.   Che  dunqu 
(  dirà  alcuno  )  se  io  avesn  fatto  mettere  i 
vostri  nomi  alla  sorte,  e  il  tuo  fosse  uwi' 
lo  Ira  quelli  che  si  dovevano  riscattare 
debbimi  tu  in  cosa  alcuna» 

«  g.  IV.  Trarre  a  mete,  vate  F.teg. 

o    Determinar  cheichenia 
di  polizze  ettratte  .  l'anh 
Err.  iiiov.         E  non  sapeva  che  biso- 
gnaya  prima  che  futsrro  nominali,  e  poi 

aorte.  tC) 

*>  g.  V.  Metter  le  torti  topra 
rota  ,  vale  Mettere  in  matto  alla 
a  chi  cita  dchlm  tonare.  Ut.  Crii!  i;4 
I  cavalieri  dividono  e  mettono  le  sorti  so- 
pra li  vestimenti  suoi  in  sua  prrienaa.  CP) 
g.  VI.  Tonare.  Dare  in  torte,  e  umili, 
vogliono  propriamente  Ottenere,  o  Coni-e- 
dere alcuna  rota  per  dittrihuzione  Spen- 
dente dalla  ventura;  benché  t'ettenda  an- 
che all'  Ottenere,  o  Concedere  checchetiia 
per  qualunque  altra  cagione  .  Lat.  «ocre 
Stingere.  Bore,  nov.  |6.  l3.  Divisala 
preda,  tocco  per  avventura  tra  l'altre  ro- 

Ona  la  balia  di  madonna  Beritola,  e  ■  due 
fanciulli .  Petr.  ton.  1."k)  Quanta  invidia 
a  quell'  anime  che  in  sorte  Hann'  or  sua 
aanla  e  dolce  compagnia.  E  ton,  3l>7.  Ed 
ur  novellamente  in  ogni  vena  Intrò  di  lei, 
che  tu'  era  data  in  sorte.  K  ton.  31.1.  E 
quel  soave  velo,  t  he  per  alto  deslin  li 
venne  in  sorte  .  fior  Ila/.  D.  Iddio  co- 
mando a  Mosse  che  i  Levitici  non  avessero 
aorte  nelle  terre  di  promessane ,  anai  vi- 
de' saenficii ,  e  delle 
e  delle  primule  che  ofTerrà  il  po- 
polo all'  altare  trieè,  parte,  o  poriionr  di- 
stribuita per  sorte).  Alai*.  Colt.  1-  l3.  Il 
pio  rullar  non  debbe  solo  Sostener  quello 
sa  pie ,  che  'I  padre,  o  I'  aro  Delle  fatiche 
sue  gli  ha  dato  in  sorte. 

♦  g.  VII.  Sorta,  detto  attolutam .,  va- 


ie Fortuna  ,  Buon  per  me  .  //stenti» 
Cical.  Sorta,  che  questi  proverbdi  m'  buoi 
Mio  ricordare  re  (A) 

SORTEGGIARE  Pigliar  U  torte .  rie* 


Bunmm. 


I'  augurio  .  Lai.  augurium  capere  .  Gr. 
•tiuvititx  lit/Baui» .  l'ai.  iM.it».  Coli' 
animale  a)  lactifirio  è  da  sorteggiare  nelle 
interiora  e  budellame  d'  esso. 

g.  In  iignific.  alt.  vale  /'ars*  in  torte. 
Dani.  far.  21-  Ma  l'alia  rarità,  che  rifa 
serve  Pronte  al  motiglio  ebr  '1  mnndn  go- 
verna. Sorteggia  qui,  lirrorne  tu  osserve. 
/Int.  ivi  .*  Motteggia  qui ,  cioè  in  quello 
luogo  da  |  secondo  lo  suo  lieneplaritu  ,  1' 
oftitio  e  1'  eseretsio  a  chi  rlli  vuole. 
SORTERI'A.  I  A.  Sortilegio.  Lat.  «or- 
Or.  X'IW»'*     Trall.  pece. 

per  inranlamrnli,  o  per 
sortene  ,  o  per  malie,  che  ec. 

*  SORTIr.RA  .  Colei  rAe  fa  tortilegil 
Lacan.  I'.  74  Seslns  il  figliuolo  di  P ora- 
peto  ,  essendo  desideroso  di  sapere  il  fine 
della  battaglia,  miseu  con  sua  compagnia 
a  cercare  di  questa  sortiera  (vedi  la  nota 
ili,  l.uitl.  leti.  i.  (l'i 

SORTIERE.  <Ws>i  che  fa  tortilegil  Lat. 
tortilegut .  Or.  •f^ij'uwéVi  ■  l-ucan.  In 
Toh  una  riparava  i  migliori  Digrumanti  e 
sortieri  drl  mundn  .  'frati,  pece.  mori. 
Come  fanno  gl'indovini  e  i  sorlieri  e  io 
cantatori ,  e  quelli  che  aoperano  per  arte 
dialiolira . 

*f  SORTILEGIO.  Arte  vana  ed  illecita 
d'indovinare,  o  di  deliberar  chetxhen.a  per 
via  dì  torti.  Lai.  torlilegium.  Gr.  Xf"i" 
i !>>•>' ir.  .  Maetlruii.  2.  l^.  I.'  arte  dello 
indivinare  è  diversa  dalla  profeaia  ,  impe- 
rocche  la  -profittai  è  presa  io  bene,  e  fani 
di  grazia  ,  ma  'I  sortilegio  in  male  ,  e  comu- 
nemente li  fa  per  pecunia. 

SORTILEGO  the  fa  tortilegil,  .for- 
tiere .  Lai.  tortilegut .  Gr.  ysviiuw33ì  . 
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Ancora  rinque  sono  i 
il  quinto  indiviui  e  sor- 


tilegi.  /•;  2.  i:j.  Che  pena  si  dà  a' sor- 
tilegi T 

SIMITIMESTO  .  Attonimento  ,  nel  ti- 
gni fic  del  §.  Buon  I  ter  3.  2.  o.  Havi  tu 
altro  di  tal  sortimrnlo? 

J  SORTIRE.  Heggrre  in  torte,  e  ta- 
lora Eleggere  templicemente.  Lai-  tortiri, 
eligere.  Gr.  ì-jy/Utlit.  Petr.  top.  8.  Per- 
che .1  il  allo  grado  il  Ciel  sortdlo.  Dani. 
Inf.  19.  ftè  Pier  ,  ne  gli  altri  chiesero  a 
Mattia  Uro,  o  argrnlu,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  ¥  anima  ria.  E  far. 
11.  Quando  a  I  olili,  eh'  a  tanto  ben  Mir- 
tillo ,  Piacque  di  trarlo  iuso  .  E  22.  La 
vostra  region  mi  fu  sortila. 

g.  I.  fer  Itcompartire  a  tor  te,  o  ven- 
tura .  Lat.  torte  dividere  ,  tortiti .  Gr. 
tìriptii.  hi.  T.  II.  l3.  Il  quale  /  Ae- 
ttiame  )  sortilo  tra  i  predatori,  solo  mes- 
ier Bonifasio  per  sua  cortesia  fu  senaa 
parte  di  preda  - 

g.  II.  l  er  Avtre.  o  Ottenere  in  tori*. 
LaL  torliri  ,  nancitei  .  Gr.  ruyvdvll*  . 
*>-  Dani  far  3a.  E  «olio  lui  cosi  cerner 
sortirò  Francesco ,  Benedetto,  e  Agosti- 
no ».  (V)  Ftr.  Dite.  an.  69.  Se  dr'con- 
sigli,  che  io  ho  fedelmente  datigli ,  qual- 
cuno non  ha  cosi  appieno  sortilo  il  desi- 
derato fine ,  non  è  stalo  colpa  della  mia 
pura  e  retta  intensione  ,  ma  malignità  di 
fortuna  .  Segr.  Fior.  Dite  I.  2.  Se  Ro- 
ma non  sorti  la  prima  fortuna,  sorti  la  se- 
conda .  E  cap.  55.  Ma  lo  infortunio  suo 
è  stalo  gran.)  che  infino  a  questi  tempi 
non  ha  sortito  alcun  uomo  ,  che  1'  abbia 
potuto,  o  saputo  fare. 

»  g.  III.  Per  Accadere,  Succedere, 
Biuicire,  l  enir  fatto.  Ar.  Fur.  14  70. 
Che  quando  lor  d'  uccider  noi  sortisca 
ec.  I  pagani  diran  che  nulla  puoi  Che 
perir  lasci  i  partigiani  tuoi .  (Bri  l'tv. 
l'il.  Halli.  65.  Vedendo  che  gli  sor- 
ti d'  intendere  felicemente  sino   all'  ul- 


tima propasttioor,  fattosi  d'  animo,  si  pro- 
pose di  volere  «correre  quaJrb'  altro  li- 
tro. (Cj 


*  g  IV.  Per  Metter  fuori,  Acquiti*»*. 

Ang.  Mei.  I.  109.  I  sassi  sparti  pi  1  pi» 
ni ,  e  per  rolli  secondo  la  fatai  prefissa 
norma ,  Deposta  la  durexaa  e  falli  molli 
C. .min nari»  a  sentire  on'  altra  forma  .  ! 
III.  I  sassi  che  dall'  tua  furo  giltati  Tutti 
sortir  faccia  virile  ,  e  sesso.  (  li) 

g.  V.  fer  Cavare  a  torte,  fiimettrre 
alla  decitione  della  torte.  Lat.  tortiri  M  tor- 
te r  ducere ,  in  torltm  connette.  Ar.  Fur. 
30.  21  l  hi  de*  di  voi  rombali er  sor! irete. 
far.  En.  5.  Iijo.  Indi,  sortiti  i  luoghi,  al 
suo  ciascuno  Si  pose  in  fila.  (M) 

tf  g.  VI.  .Vorlir»  effetto  ,  va 
effetto.   Cai.  lelt.  27.  Sia 
la  grazia  per  sua  benigniti  lattami , 
aca  il  suo  effetto  .  (t  J 

jj.  VII.  Sortire,  trrm.  militare  ,  vale  li- 
te ir  de'  ripari,  o  delle  piati*  attediale  per 
allattare  il  nemico,  Far  tortila.  Lai.  erom- 
pere ,  truptionem  face  re  .  tir.  tZsp/ttp*  . 
Toc.  Dnv.  Fit.  Agnc  .ìc^  Spesso  sortiva- 
no rinfrescati  ugni  anno  di  nenie,  per  reg- 

ri  lungo  aviedio.  #  <.«/.  Tratt.  fori. 
Giova  l'acqua  alle  fortftxc  piccole,  ove 

non 

seguenf* 

guardia  delle  mura.  / lei 

■f  Jf.  Vili.  /•-  per  templicemente  Vtctr 
fuori.  Buon.  Fier  3.  I.  2.  Vorresliri  lu  for- 
se eiwr  sorlili  I  villan  co'  fononi  »  $  Bed. 
Leti.  I.  54.  >on  sia  poi  rosi  facile  che  il 
sangue  ne  sortisca.  (Mi 

fc.  IX.  Sortire  in  tur 
I'  Uscire  gli  ricreiti  in 
ejrprditionem  facete.  Gr.  »  T/WtT*»'*»  tioi- 

«rtiou . 

SORTITA.  Sutl.  Scelta.  Lai.  éelextui. 
Gr.  li'lo-/ ri. 

g.  I  Sortita,  trrm.  militare,  vaile  ti  tor- 
ti re  ,  tf  uteir  fuori  che  fanno  i  uri  da  ti  da' 
tor  ripari  per  aitai  lare  1  nemici  .  Lat.  era- 
plio.  Gr.  l{»;,iinii(.  Ter.  Dav.  Ann.  1. 
lj.  Quella  sortila  gli  rondurrrbhe  al  Be- 
no. Salvia.  Dite.  I.  \  vi  Essendo  all'at- 
tacco d'  un  ponte  ,  mttrrtto  da  una  im- 
provvisa sortita ,  scampo  in  uno  schifo. 

$  g.  II.  Sortita,  diceti  anche  I'  Aper- 
tura munita  di  cancello  ,  o  rattrelto  che  ti 
fa  ne'haluardi.  o  altre  parli  detta  fortifica- 
zione ./'  irmi  piatta  per  poter  ad  un  Info- 
gno tortire.  tialit.  Tratt.  fori.  60.  E 
perchè  il  tiro  T  L  della  lena 
n,  e  Q  tiro  S  V  dell,  seroncl 


possono  Starr  aitai  gente,  e  per  tua- 
lenta  non  li  sortisse  ,  ma  solo  si  (ta  a 


fra  loro   spano  liliero  dietro  al 
■nerbine,  si  può  ivi  cavarla  scala  che  va 
alla  sortila.  (Cj 

g-  III.  Per  Alteramente.  Buon.  Fier. 
4  3.  3.  Non  vedi  In  la  frasca  ,  e  le  aortite 
Varie,  e  di  color  varii  T 

SORTITO.  Add.  da  Sortire.  LaL  e- 
greitut.  Gr.  l'ft>6t*v.  (ìuitt.  leti.  ft.  Co- 
me agugliotta  tortilo  dal  Dialo  frigi,  usci- 
to). «>  Salvia  Geme.  1,1,.  4  Quindi 
sortito  dalle  gabbie  Alle  steli,  del  Cieli,  j 
1'  estate  Su  Dotar  mirerai  liquido 
E  ammirerai  portata  esser  dal  vento  Oscura 
nulie  ,  osserva  :  All'  acque  dolci  ,  E  agli 
frondosi  tetti  sempre  vanno.  (Fi 

*  SORTO.  Add.  Sollevalo.  Bi,  tor  a  tv 


Ar.  Fur.  Cinq.  Cant. 


t 


Ruggier 


non  rra  immrrso  Si  nel  do- 
più  «irto  ,  Gli 


che  come 
lor  ,  ma  si 
ec.  (Bri 

•f  #  SOR  VEGNENTE.  Che 
Sopravi-egnenle.  Salvin.  Iltad  Uh.  i3. 
671.  t  ome  quando  Alcun  porro  sui  nvouti 
confidato  Nella  fona,  che  sta  fermo  atten- 
dendo La  sorvrgarnte  polvr  ,  e  gran  fra- 
casso D'  Uomini,  er.  (Ai 

SORVENIRE.  Sopravvenire.  Lai.  tuper- 
veane  .  adi-enire.  Gr.  fr.xif-'Jfti.  Dani. 
Purg  23.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  fi- 
nita Di  peccar  più  ,  che  sorveoisae  1  '  ora 
Del  buon  dolor.  Rim.  ani.  Guitt.  F-  H. 
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g.  Per  Derivare  ,  lenire.  Post.  Siti, 
f'it.  Ce*.  Aggiungono  certuni  fi*  un  eie* 
faste  un  no  cieli'  Africa  ;  quii  dagli  ali- 
tanti estendo  delti  Cesari,  d'  indi  pnroie- 
ramcnte  essere  sorvcnuto  rotai  soprannome 
all'  aro  del  Dittatore-  IFP) 

»  S0HV1VERE.  Sopravvivere,  Vivere 
più  che  altri  ,  Rimanere  in  vita  dopo  la 
di  alena».  Salvia,  filati,  lih.  6-  V 


gran  tempo  sorvisse;  i  h'  agi'  Iddìi  Tolti 
immortai  Tenuto  era  in  elupetto,  i  Ci 

SORVIZIAIO.  /'.  A.  Add.  Pienissi- 
mo Hi  vrxii.  Lai.  perscelestus  ,  tcaletlitii- 
mas.  Cr.  ,:3  .>,  ns'ratrot .  Bemb.  prò*.  3. 
207  Sol,  e  sor  in  'ree  di  tolto  e  di  so- 
pra j  ma  queste  tuttavia  congiunte  con 


eh.  di-ero  gli  antiel 
lori . 

SORVOLANTE.  Che  sorvola.  Lai.  su- 
pcrvolaat .  Gr.  JiTt^iriTatutva;  .  Buon. 
Fier.  2.  1.6.  Orravoli  e  galanti ,  Con 
queste  piume  al  cappel  tarvolanli. 

SORVOLARE.  Potar  sopra  ,  Volar* 
alto.  Lai.  lupervotart,  suptrfirri.  Gr.Jaip- 
mté&m.  Disc.  Cale.  19.  E  quelle  che 
dall'  uno  all'  altro  dature  sorvolando  ranno. 
Boa.  farcii.  3.  rim.  9.  Onde  non  «pie- 
ghi L*  ale  'I  fuoco  più  puro,  e  al  ciel  sor- 
vola .  O  Tatt.  tler.  l5.  1  \  Come  aquila 
suole  Tra  gli  altri  augelli  trapassar  seeu- 
ra,  E  sorvolando  ir  Unto  appresso  il  So- 
le.  Che  nulla  vista  più  la  ««aura  ;  Cosi 
«  (B) 

f  $.  Sorvolare ,  per  meta/-  vale  l  'In- 
tere, Superare.  Farcii.  Star.  5.  107.  S' 
so  per  l' addietro  non  avessi  ec.  dimostra- 
lo quanto  l'amore  e  la  carila  nativa  della 
patria  tulli  gli  altri  amori  e  tutte  1'  altre 


•  si iti  sorvolino 


sor 


ru\  smino. 


SOSCRITTO,  e  SOTTOSCRITTO. 
Add.  da'  loro  verbi.  Lai.  subscriplus.  Cr. 
NMtl d'bivs,.  M.  /'.  8.  72.  l'orlarono 
>  patti  giurati,  soscritli  e  suggellali  per  li 
caporali.  Dav.  Scism.  3l.  Fatto  consiglio, 

sue  «eleraleiae.  Iltmb.  Stor.  7.  96.  Mrs- 
aer  Luca  de'  Rinaldi,  rimandato  da  Mas- 
•smiliano  a  Vinegia  con  lettere  sottoscritte 
«li  mano  del  Re.  l'iamm.  \  n  j  Permeilo 
ec.  di  porre  la  mia  immagine  ornala,  quan- 
to potrassi ,  ad  onore  di  te  ec. ,  e  quella 
con  versi  sotrrìlti,  che  diranno:  questa  è 
Fiammetta  I  qui  :  sentii  sotto  ) .  Buon. 
Fier.  5.  Intr  3.  E  la  tua  patria  attinia 
e*..  Con  duo  dita  di  carta  soltoscritta  Ver 
te  sola  far  forte,  e  darle  aiuto. 

SOSCRIVERE.  «  SOTTOSCRIVERE 
Scrivere  di  propria  mano  il  tuo  nome 
sotto  a  qualunque  scrittura,  per  autenti- 
carne il  contenuto  j  e  si  usa  anche  ih  si- 
gnificato itesi  Ir.  pass.  Lai.  subscril-ere.  Gr. 
u' ^57 3 -/»«.».  Cron.  Uorell.  3l5.  Il  primo 
«•he  significò  la  morte  sua  io  Firenae,  fu 
il  signore  di  Lucca  ,  e  scrisse  in  due 
piccoli  versi  a  metter  Rinaldo  Giaufigliat- 
»>.  e  non  si  sotcritte.  Dav.  Scism.  6l. 
Arrigo  (avendo)  promesso  di  sottotcriverla, 
ce.  ti  appresso  -•  Cromuelo  ec.  la  sotto- 
se: risse  in  nome  di  Arrigo.  Ambr.  Co/.  2. 
1 .  Scora  concedermi  pur  tanto  spurio  , 
Ch'  io  diressi.  Dio  aiutami  ,  me  '1  fecero 
Soscrivrre.  E  Flirt.  5.  l3\  E  lienrh'  io 
abbia  soltosrrillo  la  scritta  ec.  ,  ogni  cosa 
torneiì  a'  suoi  termini.  Tue.  dav,  Stor. 
5.  3y5.  Non  dicono,  a  Unti  di,  come  noi; 
ma,  alle  tante  notti  :  rasi  sottoscrivono  , 
coti  citano,  parendo  loro  che  la  notte  sia 
guida  del  di.  *  tnrrA.  fregi.  I.  1.  la 
stimma  delle  somme  e  questa ,  che  mio 
padre  stamani  prima  che  egli  uscisse  di 
casa  mi  disse ,  oggi  ordinali,  eh'  io  ti  ho 
dato  moglie,  di  inscrivere  la  scritta.  (Cf 

#  §.  Soltoscri*tersi  alla  sentensa  ,  al 
parere  di  alcuno,  o  simili,  vale  Aderirt  i. 
Sa/vin.  Pise.  3.  62.  A  questa  tentenna 
o  Tom.  II. 


SOS 

io  già  non  mi  sottoscrivo,  o  signori.  (C) 
Segner.  l'red.  l'ai.  Ap.  8.  2.  Alla  sen- 
tensa di  lui  (del  Crisostomo)  ti  sottoscris- 
sero con  prc-hteasa  lutti  e  quattro  i  prin- 
cipali dottori  di  santa  (  hic.a.  (VC) 

SOSCRIZIONF.  ,  e  SOTTOSCRIZIO- 
NE.  Il  so  scrivere  ;  e  si  dice  anche  del 
lì'ome  tcritlo  sotto  alcuna  scrittura,  per 
autenticarla.  Lai.  subtcrilio.  Cr.  J-ra'/;?- 
ff,  .  •  Cuicc.  Stor.  2.  188.  Non  inten- 
dersi perfettamente  conceduto  il  salvnron- 
dolto  inaino  a  tanto  non  fosse  corrobora- 
to col  sigillo  regio  e  con  le  sottotrriiioni 
de'  segrelarii,  e  dipoi  consegnalo  alla  par- 
ie. (C)  Seguer.  Mann.  Oli.  37.  3. 
contentiamo  di  metterla  solo  in  line,  e 
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una  soscriaionr,  o  come  un  sigillo. 

•f  *  SOSO.  V.  A.  Suso.  Dani.  In/. 
IO.  Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  to- 
so. (E) 

SOSPECCIARE,  e  SOSI'ICCI  ARE.  V. 
A.  Sospettare.  Lat.  suspicari.  Cr*  uJlo- 
irTeuat».  Pani.  In/.  10.  Ma  poiché  '1  so- 
tpicciar  fu  Intlo  spento,  Piangendo  disse 
E  Purg.  la.  Se  non  che  i  cenni  al- 
trui sospiertar  fanno.  Bocc.  nov.  36.  6. 
Acciocché  egli  d'  altro  non  tospicciasse.  la 
segueote  noUe  nel  suo  giardino  il  rice- 
vette. Sov.  ani.  83.  3.  Ed  egli  sotperrio, 
e  disse  :  perchè  dicesti  coii  '  Alltert.  cap. 
l3.  Quando  egli  avranno  ricevuto  da  te 
qualche  gran  dono,  egli  ailiilrano,  e  cre- 
dono averlo  dato,  e  soiprrciano  che  sia 
loro  domandalo,  o  da  loro  aspettato  qual- 
che cosa. 

f  *  SOSPECCIONARE.  V.  A.  So- 
spettare. Sen.  list.  Cose  sono  avvenute, 
ehe  mai  non  furono  sotpeocionalc.  ( I  ) 

SOSl'ECCIONÉ.  e  SOSPICCIONE.  V. 
A.  Sospetto.  Lat.  tuspieio.  Gr.  uira^i'ac. 
Pani.  Purg.  19.  Con  tanta  sospercion  fa 
irmi  Novella  vision  ,  eh'  a  se  mi  piega. 
Sen.  Pist.  io'|-  Non  solamente  ti  spaven- 
teranno i  pericoli,  ma  eaiandio  le  sospic- 
cioni.  G.  V.  10.  86.  7.    Onde  si  prese 

il.  V.  9.  44.  | 

si  rallegrarono  della  pare, 
per  sospicriooe  che  li  lenea  sospesi  di  rot- 
tura. Frane.  Socch.  rim.  63.  Li  mere», 
tanti  per  U  mari  oscuri  Vanno  per  pare 
sansa  sospeccione. 

SOSPECCIOSAMENTE.  V.  A.  Av- 
tertV  Sospettosamente-  Lat.  tuspiciose . 
Cr.  Jtra'srut-  /-*»•  situili!.  Fuggi  la  so- 
speccione, se  tu  non 


SOSPECCIOSO.eSOSPICCIOSO.  V. 
A.  Add.  Sospettoso  .  Lat.  suspiciosut. 
Cr.  .T^r.-tri/c'i-  Dani.  Par.  1».  Si 
mosca  lardo,  smpecrioso,  e  raro.  Zibatd. 
Andr.  1 18.  Iroso  e  snspeccioso,  e  non  po- 
tente in  buone  opere,  Prone.  Bari:  126.  3. 
Ancor  greve  è  durare  Con  uom  che  d'  ogni 
cosa  è  sospecrioto.  Lih.  Pred  Genie  iniJm- 
conica,  avara,  sotpirciosa. 

SOSPENDERE.  Appiccare,  o  Sostenere 
In  caia  in  maniera,  che  ella  non  tocchi  ter- 
ra /  Sollevare.  Lai.  suspendere,  appendere. 
Cr.  «t.TfTàv.  Martina,  2.  14.  E  peerato 
a  sospendere  al  collo  le  parole  d'  Iddio  f 
l'it.  .V.  Margh.  Spogliatela  e  sospendetela, 
e  si  l'arrendete  con  leni  ardenti.  Pani.  In/. 
28.  Poiché  l'un  pie  per  girsene  sospese  , 
Maometto  mi  disse  està  parola  :  ec.  (cioè, 
allò  ).  *  Bellin.  Disc.  1.  168  Per  far  che 
una  cosa  che  per  altro  raderebbe  non  rada, 
bisogna  o  puntellarla,  o  sospenderla.  (C) 
g.  I.  Per  Impiccare.  Lai. 


spendere,    tir.  fi-   r  -  i  >  Guicc. 

Slor.  l5.  746.  Molli  ne  fere  sospendere 
Giovanni  de'  Mcdìri  per  punitione  d'essersi 
prima  fuggiti  da  lui. 

0  §.  II.  E  in  signific.  neutr  .  pass,  per 
Impiccarsi.  (ìutec.  Stor.  4-  1  |H.  Cadde 
(il  popolo  di  Milano)  in  tanta  disperatione  , 
che  è  rosi  certissima,  che  alcuni  «e.  si  git- 


S  O  S 


larono  dai  luoghi  ahi  nelle  strade, 
miserabilmente   si    sospesero   da  H 
si-  (t) 

*f  g.  \\\.  Sospemlere,  figuratnm.per  A- 
ttrarreda'  sensi.  Fior.  S.  frane.  11 3.  SenU 
tanta  suav.tade  d.  rnehnl,.,  che  indolci  1'  a- 
nima  di  santo  Francesco,  e  sospesela  da  o- 
gni  sentimento  corporale.  (l  'J 

•  §.  IV.  E  per  Belevare,  Riattare. 
Lai.  recreare  .  D.  Ciò.  Cell.  teli.  20. 
L*  online  della  consolaaione  è  questo  :  che 
quando  vogliamo  alcuno  tribolato  della  (  col- 
ta) consolaaione  sospendere,  prima  ci  dob- 
biamo studiare,  piangendo,  col  suo  pianto 
conformarci  (questo  pare  il  senso! .  (P) 

%.  V.  Per  meta/,  va/e  Pender  dubbioso. 
Porre  in  ambiguità.  Lai.  duhinm ,  ancipi- 
lem ,  sutpensum  reddere,  reddere  animo 
tutpeatum.  Cr.  in  ■/-.  ■:<.'■<  4  x-t^ivra'utn. 
Dani.  Par.  3*.  Che  quantunque  io  avea 
visto  davante.  Di  tanta  ammiraaion  non  mi 
sospese. 

•f  %.  TI.  Per  Differire,  Procrastinare  . 
Lai.  difierrt ,  procrastinare,  tutpendere. 
Gr.  ut'i/K»,  «.sr.lo)»'.  !T»«tr»&ati.  O.  V. 
1 1.  £  23.  Il  mandare  d' essa  sospendemmo. 
*  Srgner.  Pred.  2.3.  5.  Volta  con  voltar  lo 
sguardo  alle  chiese,  aver  oceaskm  di  pi 
si,  d' inlenerirsi  e  di  sospendere  i  me 
castighi.  (Br) 

*g.  VII.  Sospender  farmi, vale  Far  tre- 
gua. Guicc.  Slor.  |8.  29.  Si  risolvè  ad  ac- 
cordare col  Fieramosca,  e  con  Serenon  ec. 
di  sospendere  le  armi  per  otto  inni  >C) 

f  k  SO  SPENDIBILE.  Add.  Che  può 
sospenderti.  Belila.  Pise.  1.  169.  Coeren- 
ta  di  parti  si  grande  e  si  gagliarda,  che  il 
peso  del  corpo  suspendiUle  non  possa  su- 
perarla, e  strapparne  le  parti.  (Min) 

•f  »  SOSPI'  .NDIMENTO.  Sospensione. 
Salv.  Avveri.  I.  I.  II.  Di  sì  falli  sosprndi- 
menti  non  ci  fa  luogo  prender  noia.  F.  1 . 
3.  \.  24.  Vuol  due  contusioni  questo soipen- 
dimento,  se  notar  delibasi  col  detto  ec.  E 
2.  t.  5.  Ma  del  sospendimento  non  è  ca- 
gione il  chtehè.  nè  il  comeché.(F)  Uden. 
Air.  I-  20-  Ver  lo  sospendimenlo  della  voce 
chin,  e  del  verbo  dattilico  correre  si  ricono- 
sce ec.  (A) 

;  s)  SOSPENDI'O.  Strumento  per  ma- 
le del  quale  si  sospende  alcuna  cosa.  Bel- 
lin. Disc.  1.  169.  L'  altro  strumento  ,  che 
fa  fona  nel  corpo  che  caderrbbe  dalle  parli 
di  sopra,  può  chiamarsi  sosprndio  ;  ed  il  suo 
adoperarsi  può  chiamarsi  sospendere  }  e 
questo  sospendio  non  è  necessario  che  sia 
altrimenti  duro.  (Min) 

t  ->  SOSPENDITORE.  l  erbat. 
Che  sospende.  Bellin.  Disc.  1.  177.  ' 
suo',  rhe  gì' islmmenli  sospendilo!!  : 
no  tutte  le  forte  ec.  necessarie  non  sola- 
mente per  tener  l' ossa  in  tulle  le  posiaioni 
possibili,  ma  ec.  /■.'  194.  Sapete  gii  che 
moltissimi  devono  essere  gì'  istruroenli  sn- 
spenditori ,  perchè  ciascun  osso  ha  molti 

sospenditore.  (B) 

*  SOSPENDITRICE.  J  erhal.  /em.  di 
Sospendittre.  Bellin.  Disc.  1.  171.  Passan- 
do più  olire,  iu  vi  dico  che  queste  funi  so- 
spendìtrici  fieli  ossa  nostre  si  trovano  vera- 
mente alle  medesime  ossa  nostre  coltrgatr 
ed  affisse,  f  Hi 

SOSPENSIONE,  ti  sospendere,  Attac- 
camento. Col.  Mst.  2IO.  Posto  che  la  balla 
pesasse  per  cento  romani,  e  la  disi  ansa  del 
romano  dal  centro  della  stadera  futse  cento 
volte  più  della  distatila  Ira  'I  medesimo  cen- 
tro, e  1  punto  della  sospension  della  Italia. 

$.  I.  Per  Ambiguità.  Lai.  ambiguitos. 
Cr.  «yf  iSelix.  Guicc.  Stor.  17.  17.  Per 
tenere  in  più  sospensione  i  capitani  imperia  ■ 
b.  Gir.  Int.  2.  21 5.  Per  torta  ,  più  presto 
ebe  si  può,  di  sospensione,  le  fo  per  essa  in- 
tendere che  se  ne  vengono  a  gran  giorna- 
te. *  Bemb.  Stor.  1 1.  i5l .  Era  in  M.  Lu  - 
160 
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no  no*  me  r  ci  iV  il-  «nptnison  d'  Muroo  di 
tutte  le  cote.  (I  J 

%.  I  ».  Per  Censura  ecclenastica.  L»t.  tn- 
gjjjj*''  Cr-  oLp^K.^latstrusz.  a.  5o.  UG 

appretto:  Puolc  r»CT«  totpcta  la  totpcn- 
siune  prr  I'  appe  llaaionc  ?  I  ass.  Ia6.  Sono 
malagevoli  i«  quelli  del  matrimonio  rr.  , 
delle  UTegularila«U,  degl'  interdetti,  toapeo- 
•■oai,  puvattooi,  ec. 

g.  I  il   >:■■■  Dilatine.  Indugio.  Lai. 


r«,  M/alio.  Ci.  filivi.  Cai.  Itti.  80.  Va' 
litri  volt»  non  far  cori  le  curletie,  che  vo- 


uooe. 

*  g.  IV.  Sotpenliene  d'  armi,  termine 
de'  Militari,  Convenzione  per  lo  più  orini- 
le tra  due  eserciti, o  corpi  ntmi£i,di  non  of- 
fenderli reciprocamente  ,  per  un  tempo  , 

nuan  tempre  anni  corta.  Giure.  Mar.  18. 
6.  toramru»  ani  he  il  Re  ti'  Inghilterra  a 
maestro  Roteilo  rbe  intimane  al  Vieni  .  e 
al  Dura  ili  Biwbune  una  toipcoiione  d'anni, 
per  dare  tempo  al  trattato  dell»  pace.  F 
lo  Propone»  ami  quetti  per  parte  del  %  ire. 
re  sospensione  d'  armi-  per  due,  u  tre  anni 
cui  Pontefice,  e  co'  Venniani.  (C) 

SOSPENSIVAMENTE  .  Avverh.  Con 
lospensione.  1  .d.  du  '■■ 1  ■  n  I  ■  Cr.  1?  iflurorr,- 
zittii,  fior.  S.  Greg  11  ltcato  Ioli  ha  delle 
quelle  cote  sospensivamente ,  e  perchè  vot- 
touiette  a  vrnlrniia  (cioè,  duLliii nani,  i  r- '  . 

•f  SOSI'ENSIVO  .  e  SOSPENSIVO. 
Add.  Che  sospende,  Atto  a  luspenderr. 
Bui.  Purg.  iti.  I.o  dimanda  et.  delrrmina- 
lamenle  ,  non  con  orazione  IMIBflrirTI 
(cioè,  ambigua,  »  dubbiai  fin  qui  fa  Cru- 
sca. Il  ì  oc  oboi,  alla  voce  PU.NTATA- 
MENTK  legge:  Fui.  Pure.  li).  I.  E  dolce, 
niente,  tuiliè  parli,  acculo  1  cioè  puntata- 
mente e  determinatamente,  e  ami  con  ora- 
noni  soiitcntivc.  )  *  (  ar.  leti,  inrd.  I.  261. 
Avendula  Ila  lettera)  per  |h>co  effirarc  a  far 
quello  effetto,  e  piultutto  per  suspensi*  a 
rhe  per  revocativa.  (C) 

•f  *  SOsi'F.NSO.     A.  Ad,l.  Sospesa, 

Fior.  S.  frane.  184.  Soave  dilraii.nc  d.-U' 
anima,  che  sia  «tspcnsa  e  ratta  con  grande 
amour  allooc  di  gloriose  co«-  superne  cele- 
stiali. (V) 

«SOSPENSORIO.  Term. itegli  Anat. 
Nome  di  alcuni  legamenti  t  muscoli,  così 
detti  dal  loro  ufficio.  (Al 

*  SOSPESAMENTE.  Avveri..  Sotpen- 
uvamenle.  Sega.  Feti.  Antt.  117.  Ou.tt' 
uoui,  ebe  ad  altri  il  mal  va  l'aldini  andò.  1.' 
Iia  fabbricato  pur  contra  le  rtamn  Prrrl.è 
chi  parla  ti  tospeaamente,  A  le  »tei»o  ebr 
parla  la  gran  danno.  1C1 

SOSPESO.  Adii,  da  Sotpentlert.  lai. 
tuspensus,  pendent.  Cr.  aja.ffaaa*,,  àar.p- 
Ti;u<v«v.  Pani.  In/,  e».  Tulli  li  lor  coperchi 
eran  loipeu.  I:  Purg.  Q.  In  «tgno  mi  parrà 
veder  ««pela  Un'  aquila.  Soder.  Colt.  128. 
Tratceglievano  ili  autii  hi  l'uve,  pei  iun- 
servarle  11  Mitpete,  o  Uelle  pilóne  riposte  . 
Sagg.  nat.  esp.  2a4-  "  P"'°  '""reale,  rivolto 
a  Settentrione,  tira  più  di  lontano  un  ago 
sospeso  in  aria,  che  veriu  Auilru  e  «elio  O- 
riente. 

*  g.  I.  Per  rinato.  Assorto.  Fior.  S. 
Front.  55.  E  ilando  con  tutu  la  mente 

1  in  Di»,  divento  ti  attorto,  ec.  F. 
'.  latrile  tre  di  in  quello  encie  ratto  in 
ettan,  toipeto  da  ogni  icntimcnto  carnale 
face,  aalralto)  .  F.  109.  Merito  di  vrdere 
et.  tanto  Franteti"  ratio  in  Dio,  e  tolpeio 
da  terra.  (!') 

g.  Il,  farmela/.  Pont.  taf.  2.  I'  era  tra 
«olor  che  ».  n  toipeii.  J?Bf.  ivi  .-  Sospesi, 
cioè  rumili  dalle  pelle  et.  ;e  benché  questo 
vulitare  sotpeno  t  intenda  a  tempo  comu- 
nemente, propriamente  qui  ti  dee  intende 
re  per  tempri. 

g.  III.  Per  PuMio  .  Ambiguo.  Ut.  tu- 
spenni,  duhmi.  Gr  ano*».,  «bo^.tvs'j. 


Dani.  Purg.  30.  Soi  ci  renammo  immobili 
e  totpeti.  /.  Par.  30.  Per  non  tenermi  in 

amimi  .ir  >...p        fl«  •.  nov.  tfl.  I.  Tulle, 

temendo,  (lavali  tospete  a  udire.  E  no,-,  cfi. 
7.  Si  maraviglio,  e  toipeao  aline  quello  rhe 
quello  volrue  dir».  Ilern.  Ori.  |.  4-  l5. 
Sotprto  alquanto  topra  té  rimane. 

g.  I V.  Per  Incorso  nella  sospensione  , 
presa  nel  signific.  del  C.  II.  Lai.  suipearui. 
Cr.  tif/t'i.  Fast.  166.  O  ebe  non  avetae 
ronuaettione  di  potere  anolvare  de'  gravi 
peccati,  o  che  fotte  t>- «munte alo  ,  o  toipeto, 
o  privato.  Maestrut*.  a.  5o.  Il  wapeto  al- 
cun» volta  è  dello  quanto  che  a  ai,  e  quan- 
do .punto  .he  agli  altri,  cui  quando  per 

aoapeto. 

SOSPETTAMENTE.  Avverò.  Con  so- 
spetto. In  guisa  da  dar  sospetto.  Lai.  tu- 

sjìiciote.  Cr.  ut^tt&i;.  V  /V.  lac.  Cete. 
4-  3.  1)8.  Le  femmine  ee.  fuori  de'  termi- 


Umiu  andare,  e  tutti  gli 
avere  toipetti.  iC. 

t  #  SUM-ETTANTE.  Che  sospetta. 
Jìa\:  Sci  im.  j3.  Succedk  Guglielmo  Prin. 
cip*  di  Clc v  et,  occulto  eretico,  e  so>|iel- 
taote  non  Cetare  gli  toglietir  lo  ttalo.  (/  ) 
F  Toc.  Ann.  Ii'i.  1.  Né  tale  ttalo  diipureva 
ai  vatialli,  lo^pcttauu  dell'  imperio,  del  ie- 
llato, del  poplin,  (lir) 

SOSPETTARE.  A.-er  sospetto.  Lai.  sn- 
splcari.  lir.  vneSTIaci».  Jlocc.  nov.  ,\.  5. 
Pur  nondimeno  tuttavia  tatpetlava.  A. 
45.  7.  I  ian  uno  t«»|M  ttaudo  dell'  alilo,  con 
celti  compagni  armati  a  dovere  entrale  in 
tenuta  andò.  «  Frnnc.  Sateh.  jon.  (  Amar 
la  patria  rr.  )  Amar  la  pallia  ma  è  virtù 
degna.  S01  r' ogni  altra  a  falla  alta  e  pot- 
tente:  nutpetlan  ,0  guardar  d'alcuna  genie 
Mai  non  lmngna,  ilove  queita  regna,  t/l/ 

*  §-  te, peltare,  per  Credere.  Giudicare. 
Tati.  Am.  4.  I.  Certo  il  ii« Ino  fu  gran- 
de, ed  ella  alea  Ciu  laeagion  di  toipetlarnii 
morto .  (  TC) 

*t  *  SOSPF.TTEVOLE.  Add.  Ha  far 
sospettare.  Salvin.  Tane,  fiuon.  !i,  5.  Il 
parlare  è  un  legame  <1  ainu  uia  ec.  ;  Il 
non  parlare  è  cota  totpeltevule,  te,  arati- 
va. (A) 

*  SOSPETTICCIO  Piccolo  sospetto 
tal  11/  rpi.  10.  /  nse.  Ctn.  3.  nov.  IO.  pag. 
xS*.  Era  allina  in  Firenae  ««pelile.  10  di  (m.- 
tte,  e  «•  ne  eniuo  k  operte  in  quei  giorni  al- 
cune ca»c  ;  per  la  qual  tota  ec,  (fi) 

SOSPETTISSIMO  Superi,  di  .Sospetto 
Guiec.  Stor.  |5.  727.  A' quali  la  dilaiione 
era  totpcltitiima.  /.  74^"  Avendo  totpettii- 
tima ,  per  la  mrmoria  delle  cote  paniate  ,  la 
vitturia  del  He  di  Francia 

3  SOSPETTO  Susi.  t)pimonr  duUua 
di  futuro  male.  Lat.  su  spiri* ,  tuspeitio. 
Gr.  vltaifii'a  font.  Inf.  U.  Fi  giunterò  tul 
colle.  Sol  reno  noi,  ma  non  gli  rra  «tipetto. 
l'etr.  son.  lio.  Oiianle  fiale  lol,  pieu  di  to- 
Prr  luoghi  orahroti  e  fmchi  mi  »on 


ipvtto  , 

meno.  Vj\.  Già  incominciava  a  preuder 
lecurtade  La  mia  cara  nemira  a  poco  a  poto 
De' 1U01  impelli  £  375.  Oode  loipetlo  Non 
fora  il  ragionar  del  mio  mal  ie<  o  fi  uh  g. 
6.J.  la.  Vedendoti  il  pelaglieli.,  davanti,  e 
tcuaa  alcun  antpetlo  d'  etter  vedute  ,  deli- 
herarou  di  voleri!  bagnare.  Cronuhrtt.  d' 
Amar  7.!.  Lo  conuglio  del  re  Antioco  ne 
pretono  «.«petto  ,  e  ditM.no  al  Ite. 

*  g.  I.  Per  l'aura.  -  I  ani.  Inf  22  Ma 
poro  valle,  che  |'  ale  al  lotpettu  Non  poterò 
avauaar  ».  I tir ) 

1  g  11.  PuU„„,  o  Quistione.  Pani. 
PmFJ.6-  Veiamenle  a  <mi  allo  onpetlu  ^on 
li  fermar,  te  quella  non  ti  dire  t  he  lume  fia 
tra  'I  ver  e  lo  ntelletlo  ( flr)  Sen  Piti.  4j|. 
Se  lu  mi  trai  di  quello  «iiprlto,  tu  ni  ime. 
gnerai  più  Leggermente  toH'enr  quello  a  cui 
«ino  apparecchiati!  (il  lai  ha  ha»  Irati  mi 
di«ute)  (\) 


%  ili.  Per  ladino,  FetUgte,  Segno 
Fir.  Piai.  beli,  dona  «qi  Okr*  alla  tua  U- 
liludine  (del petto) ,  la  quale  è  tuo  precipuo 


non  apparitre.  (  I  J 

f  Q  g.  IV.  ,^i  er*  a  sospetto  una  perso- 
na ,  0  una  cosa,  vnle  Diffidar*  <P  una  per- 
sona, o  d'una  cosa.  Averla  prr  sospetta* 
f  ior.  S.  Frane.  l6t)-  Avendo  a  «itpetto  le 
noilre  rogitaaiooi.  (I  )  Segr.  Fior.  Stor. 
loci.  Aveva  i  Grandi  a  (oapetto,  arac 
da  loro  fotte  italo  benrSrato.  (N) 

g.  V.  Diciamo  in  proverò.  ,  Il  i 
non  ai  può  armare j  e  vaie,  che  L'i 
incoraggiano  i  timidi .  Sale.  G ranch .  3.  a. 
Ma  tatti'  è  ;  «tipetto  Non  »■  può  armar. 

SOSPETTO.  Add.  Che  arreca  tnyspe. 
none.  Lai.  suspteint.  Cr.  ùx^TtT mie.  jBotx. 
nov.  5a.  a.  Per  le  loro  opportunità  le  loro 
più  care  rote  io  'più  vili  luoghi  delle  lor  ra- 
te, lire,  mir  meno  totprlli ,  teppellù 
/'-««.  34<j.  O  «mo  latte  ,  o 
rflìrai  ia  veruna  a  quello  per  rbe  u  I 
u  è  «tipetto  U  modu  nel  quale  ti  faune 
t'roi».  Mortll.  278.  Concorri  aacora  tu  a 
ogni  evita  con  gli  altri  intieme,  che  altri- 
menti tarevti  riputato  aoipelUi.  Calat.  58. 
Per  in  hifare  quella  parola  toipella  ,  dico- 
no piuttosto  le  castagne. 

tf  g.  I.  Per  Sospettoso,  Che  ha  sospetto. 
Lil>  Cai.  I.  4-  43-  A  quelli  «  he  tono  li- 
moroii  e  toipetti,  la  morte  è  acconcia  co- 
sa. fJlr) 

*  S  II.  F  in  forza  di  tuli,  per  Cedui 
che  ha  tfiprtto.  fili.  Cai.  3-  4.  43-  A' pau- 
rosi e  sospetti  una  morte  continua  è  accon- 
cia (  Ir/  Albert.  3.  3l.  A'  pauroai  e  a'  «»- 
tpelli  acronria  cota  è  la  morte  (Fj 

SOSPETTOSAMENTE.  Avvtsh.  Con 
sacpetla  .  La»,  suspieiote  .  Or.  .  -■  -  - 
Frane.  Saceh.  lim.  47.  A  che  ita  dunqu. 
notilo  animo  aervo  A  voler 
drndo  ialite  ,  E  tempre  vive 
mente?  les.  Br  7  14.  Chi 
spHtotamente,  egli  tara  vinto  da  tutti  gli 
uomini,  e  tara  lallante  in  tulle  le  roac,  • 
Dio  non  gli  darà  la  tua  gratta. 

SOSPETTOSISSIMO  .  Superi,  di  So- 
spettato. Tenti,  tegr.  cos.  tlonn.  Sono  ao- 
tpettositaime  ad  ogtai  minore  mutaasolic 
florgh.  Tose.  3l5.  Oue'  L 
11  dicono,  Ir .uiitn.  un  ec,,  tono  a'  begl' 
ipeltoaitiimi  ft'ie 
J  SOSPETTOSO.  Add. 
spetto.  Lui.  «Mi.e.1,.»..,  sutpiciosns,  suspt. 
tax.  Cr.  i/^sìiiitTuroi.  lioec.  tntrod.  40 
Noi  siamo  mollili,  rrlroie  ,  Kiapettote,  pu- 
sillanime e  paurose.  /.  laffs,  80.  33.  lan- 
cofiore  ,  non  truvandoii  Salahaetln  in  Pa- 
lermo, 1'  in.  ..nini,  in  a  maravigliare,  c  di- 
venne sospettosa. 

*  g.  I    F  in  forza  di  sutl. ,  vale  Colui 
che  ha  sospettane.  «  Por.  Med.  1 
Crrdon  .erti  «.ipettosi  ,  Ch'  ogni 
sia  fnoro     f  fìr/ 

I?  Jj.  II.  Sowpettoto  ,  vale  anche  Che  ap- 
porta svtpetto  ,  Che  da  eagion  di  sospetto  . 
«*  Tei.  Br.  7.  14  Guarda  chele  tue  parole 
non  Meno  impeltoie,  cioè  non  aldtiano  soli.» 
alcuno  male  ingegno  da  diiervire  ••.  rC'^  .*/. 
/'.  8.  82.  Con  tale  l.neve  e  «sspeUoaa  n- 
ipoila  gli  amlsatriadori  ùnpaurili  u  torna- 
rono a  Stillili  tP) 

*f  *  §.  III.  Uen  amir  sospettose,  dicon ti 
Quelle  che  potson  col  colore  .  col  hrto  , 
con  la  m  aglietta  ,  con  la  mostra  parer  ali 
fiore  buone  e  Mie  ,  e  dentro  esser  ma  gir - 
gn.ile  ,  o  marchiale  ,  o  appesiate.  Buon. 
Fier.  I.  4  4-  1-e  mere  arme  dannine  Non  »" 
ammrtlan;  le  incerte  e  «wpettose  Si  nmen- 
lin  col  taggio.  I A) 

SOSPE/.IONK,  e  SOSPIZIO.NE  So- 
tpetto  .  Lai.  susptrie  Cr.  u'trsfi'iir .  Tes. 
t'r  8.  58.  O  tu  di' che  quel  tia 
nenie  all'  altra  totpeittine,  che  tuo 
•arie  non  dice    Coli   SS   Pad  Avvegna- 
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io  ho  ietto.  Boa  m  possano 
raccogliere  alcune  aospeasoni  allo  intendi- 
mento flore  p  6.  /.  6.  Lasciate  adunque 
questa  sospiasooe,  più  atta  a  cattivi  animi , 
che  a'  nostri.  Calai.  l3.  E  coti  poi»  i  si- 
gnori la  sospezione  ,  quanta  la  crrtrtaa  - 
Satv.  Piai  Amie.  4-  Ella  ^genero  romu- 

morte  «irli' unirò  poco  costantemente.  *fAr, 
fmr.  5.  73.  Venuto  e  in  sotpiasou  ,  ch'in 
non  rive!*,  al  lungo  andar,  le  fraudi  sue 
volpine.  (B) 

4  SOJPHIOSO.  V.  ài  Aéd.  Che  ha, 
11  du  soipruonc  E-  Y.  /ir.  <'o/si«\  Piut- 
tosto le  laudi  il  sdrucio,  che  la  »  04  pei  iosa 
>  arieti  delle  tenitore.  (N) 

*>  SOSPICACE.  Aéd.  Sospettoso,  /fu- 
rti/. Dia/.  83  Cou  laolena  vivendo,  rese 
sospirare  il  figliuolo,  che  il  padre  non  eli 
arene  tuoi  tesori  rapiti  .  E  idi  •  Si  che 
ella  non  iatia  a  duhhielà,  a  sospetti,  e  per 
conseguente  eiposla  agli  odii,  a  commenti 
di  molti,  o  sospiraci,  o  idtoti,  o  miscredenti 
della  lui  l»a  indisi  reta  I  \Hn  } 

«SOSPICACIA.  Attratta  di  Sespieaee. 
Imperf.  I  .  Tih.  p.  a.  T.  II.  \<j\  Quindi 


,  non  è.  e 

I'  operare  quello  che  si  dee. 
E  197.  Tosi  la  rirerupeaione  e  la  cautela 
qualora  troppo  »*  avanzi ,  degenera  nella 
sospiracia  e  nella  irresoluaione,  o  infine  si 
lascia  andare  nella  stupidità.  (F) 

SOSPICARE,  e  SUSPICARE.  .S...,r>-- 
tare.  Lai.  mtpirari  .  Or.  liltawrlili» . 
iVorr.  no*.  36.  IO-  Suspicando ,  e  non 
sappiendo  che  ,  più  che  1'  osato  ,  speste 
volle  il  riguardava  nel  volto.  E  nov.  $7. 
iS.  Comincio  a  sospirar  per  quel  segno  , 
non  costui  desso  fosse  .  E  nov.  60.  l5. 
Non  sospirò  che  rio  Cuccio  Balena  gli 
avesse  fatto ,  perciocché  noi  conosceva  da 


Eg  .6  /.  5.  Chi 


sap. 


,  he 


cessaste  da  queste  ciance  ragionare  alcuna 
volta  .  farse  suspirherehhe  che  voi  in  ciò 
fotte  colpevoli  .  Calai.  l3.  Procurino  i 
di  non  dar  cagione  a' padroni  di 


SPICCIARE.  f.SOSPECCIARE. 

sospicmonf..  r.sospECciose. 

SOSPI(XIO.\t>0-  V.  A.  Adi.  Sospet- 
loto.  Lat.  suipieionts,  tutpieaj.  Gr.  vxo- 
l*llrri«a'{.  Irati.  Colt.  Estere  privatamen- 
te in  suo  ostello,  e  noti  nevate  seguire  la 
compagnia  sospirctooota. 

SOSPII  CIOSO  V.  SOSPECCIOSO. 
*+  *  SOSI'ICIARE.  V.  A.  Sospettare. 
Vii  SS.  Pad.  1.  «37  .  Per  verità  non  ta- 
uea  la  cagione,  ma  totpiciava  eh*  un  gen- 
tiluomo, avendo  di  luì  gebssjp  per  la  mo- 
glie, l'avesse  accusato.  ( r'  f 

SOSPICNKRE,  e  SOSPINGERE.  Pi. 
gnere  Lat.  impe/lere.  Or-  l'im'yi»»-  Pomi. 
Pnrg  5.  t-o  corpo  mio  grlato  in  sulla  foce 
Trovò  1'  Archian  ruljesto ,  e  quel  sospinse 
Nell'Arno  .  Race,  nov.  79.  Al.  Messa  la 
mano  a  un  de'  piedi  dei  medico,  •  eoa 
,  di  netto  col  ca- 
si getto  in  essa  .  Ir  Ciorat 
t-  Quella  città  •  in  costa,  dallato  v' 
ha  certi  dirupi  ;  da  uno  di  qne*  luoghi  il 
vollero  tospisnere.  l.uid.  G.  Quando  il  for- 
te totpsgue  il  forte,  ciascun  radr. 

tf  g.  I.  per  Mandare ,  C acciar  via.  Pt- 
cor.  g.  x3.  fi.  a.  Dando  ad  intendere  al  ma- 
rito, che  egli  era  bene  che  andasse  ad  al- 
,  alla  il  sospinte 
i  di .  (È  quel  di 

*f  %.  II.  Per  meta/.,  e  nei  tignific.  ne,,  Ir. 
e  ne,,  u-  paté,  l'ore,  nov.  16.  6-  Oli  occhi 
infra  '1  mare  sospinte,  c  vide  la  galea  (cioè  , 
affissò).  E  nov.  \i  1 1.  Quelle  da  rnidcle 
obumbraasunr  offuscate  ,  con  la  sua  forma 
sn  chiara  luce  (cioè,  fere 


S  0  S 

chiare  ) .  E  nov.  98.  35.  Conoscendo  co- 
slume  esser  de'  Greci,  tanto  innatui  soipi- 
gnersicon  motori  e  colle  minaccr,  quanto 
penavano  a  trovare  chi  loro  rispondeva  (cioè, 
procedere),  Pani.  In/,  :]  Andiam,  che  la 
via  lunga  ne  soipigne  (cioè,  ne  affretta). 
E  5.  Per  più  fiate  gli  orchi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  srolorocci  lì  viso  (cioè, 
c1  indaur  ■  vuardttTri  ).  /Wr.  xcm.  lofi. 
L' ira  Tldeo  a  tal  rabbia  sospinse  ,  Che  , 
morend'  ci,  ti  rote  Menabppo  f  cioè  ,  in- 
atigò). 

SOSPIGNIMPNTO  //  tospignere.  Lat. 
impulsili.  Gr.  uif.it;  Mor.  S.  Creg.  L* 
arliorc  rhe  imprima  non  mette  a  futido  le 
sue  radici,  tanto  rade  piuttostu  per  lo  so- 
spignimento  de'  venti,  quanto  esso  manda 
più  in  alto  la  sua  cima  .  *  lìeltln.  Disc. 
I.  359.  Guardate  qui  quanti  muscoli  !  cin- 
quecento cioè,  e  nun  meno  numerosa  fa- 
miglia di  faticanti  sempre  al  sostentamento, 
e  al  sospigounenln  del  corpo  nostro.  (C) 

f  g.  Per  meta/,  vale  Istigazione,  Impul- 
so. Lat.  impulsus,  hortatut,  incitatus,  in- 
ci tat fi ,  atthortatio  Gr.  òssi  e  tu  ,  sa  se- 
(vìisi;,  Ttapoa  viti,.  C-  V  8.  81).  5.  Con 
Hispignimroto  di  loro  possenti  vicini  grandi 
e  popolari,  che  loro  non  amavano,  fiiron 
corsi  a  furore,  e  tutti  rubati.  Lab.  3^1. 
Miuno  conforto  più  ,  niuno  lospignimrnlo 
mi  bisognerà  a  far  chiuo  1'  animo  mio  di 
tanta  offesa.  Gufo".  C.  Quello  asialto  che 
nelle  vicende  non  è  ricotto  con  molto  esa- 
minamenlo  di  consiglio,  per  sospignimrnlo 
della  superbia  e  meoalo  subitamente  a  fatti 
repentini . 

SOSPINGERE,  r.  SOSPIGNERE. 

SOSPINTA.  //  sospignere,  rtnta.  Lat. 
impn/sio.  Gr.  aiàisuVt .  legg.  S.  C.  S. 
E  misonsi  con  gran  sospinte  e  con  gran- 
de affanno.  Ylt.  P/ut.  Mentre  rbe  rlli  si 
chinava  a  veder  nel  pano  ,  vili  gli  dava 
sospinta  di  dietro,  e  giltullo  nel  potxo. 

g.  I.  Per  meta/.  Erane.  Sarch.  rim.  hi. 
Balbo  alla  mollai  sospinta  Lasciò  due  Egli , 
e  '1  nome  non  si  tacque. 

f.  Il,  Per  Instigaiione.  Sen.  Pisi,  Il  savio 

SOSPINTO.  Add.  da  Sospigaere.  Lai. 
impulsile.  Cr.  •i'&iiiìli'c.  Dant.  In/ 
Che  noi  appena  ,  ri  lieve  ,  io  sospinto  , 
Potavam  su  montar  di  chiappa  in  chiap- 
pa. Hoce.  nov.  l^.  <}.  Vergendosi  sospin- 
to dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  e 
ora  in  là  ,  si  sostenne  infino  al  chiaro 
giorno  . 

g.  I.  ree  meta/,  vale  Infilato,  Mos- 
so ,  Indotto.  Lat  impulnis  ,  inclinili  s  , 
iNstigatus.  Gr.  meo: :ju;i t.'{.  Pani  Par. 
4.  Perché  s' io  mi  ta<  ra,  me  non  ripren- 
do. Dalli  miri  dubbii  il'  un  modo  impioto  , 
Poirb'  era  necessario  ,  né  commendo  .  E 
lo.  La  benedetta  immagine,  che  l'ali  Mo- 
vea  sospinta  da  tanti  consigli ,  Roteando 
cantava-  flore,  nov.  la.  7.  Sospinto  dal- 
la freddura,  trottando  si  driamò  verso  Ca- 
stel Guiglielmo.  E  nov.  47.  5.  Non  me- 
no da  Amor  sospinti  ,  che  da  paura  di 
tempo.  G.  8  48.  g  Sospinto  «  con- 
fortato dal  diavolo,  con  tuoi  compagni  e 
masnadieri  ee.  I'  assali  romlsallendo. 

II.  A  ogni  piè  sospinto,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Spessissimo.  I.al-  per  sa- 
pe, empissime.  Gr.  d?ssoc.  M.  I  •  0 
A  ogni  pie  sospinto  eoo  istrida  e  romore 
minacciavano  d  nostro  Comune .  Ptttaff, 
6.  Ad  ogni  pi*  sospinto  con  baggiane.  Y. 
PIEDE  .  g.  XIV. 

t  SOSPINZIONE  V.  A.  Sospinta, 
Sospignimento.  Lat.  impulsus.  incita  fio. 
Gr.  tSìr.nt  ,  IMfsaftMftPI  •  Ai*.  Pred. 
Ci  vengono  per  la  sola  sospiniione  della 
collera . 

SOSPIRANTE.   Che  sospira.  Lat.  su- 
,  gemens.  Cr.  iTt»V?os».  C.  Y 
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II.  3.  l5.  Or  non  è  questa  terra  quasi 
una  gran  nave,  portante  uomini  tempe- 
statili ec  ,  tementi  il  pericolare,  sospiranti 
in  porto?  *  Salvi,,.  Od, ss  /ih  5.  569. 
Temo  non  nie  di  nuovo  la  procella  In- 
volando, non  porti  al  mar  pescoso  ,  Gra- 
vemente sbuffante,  e  sospirante,  (lì) 

3  SOSPIRARE.  Mandar  /«ori  sospi- 
ri. Lat.  sospirare,  gemi  lui  emiltere.  Or. 
«T«»«;tiv  .  /?wrr.  nov.  43.  la  In  tutu 
la  notte  di  sospirare ,  ne  di  piagnere  la 
sut  sventura,  r  quella  di  Pietro  ce,  non 
rifinò  .  Pani.  In/  19  Poi  sospirando  e 
ron  voce  di  pianto  Mi  dssie.  l'etr.  son. 
337.  Dovunque  io  son,  di  e  n-  tte  si  so- 
spira. E  cani.  42  t.  Vinse  molta  bellet- 
ta acerba  morte  ,  E  mi  fc'  1 
dura  sorte. 

g.  I.  Pir  Desiderare  j  e  si  costrui- 
sce col  terso  e  col  quarto  caso.  Lat 
elogiare  ,  desiderio  fagrnrt  Gr.  r'fr<- 
IToàtt»  .  Dani.  Par.  aa.  A  voi  divota, 
mente  ora  sospira  L' anima  mia .  Petr. 
son.  219.  In  quel  bel  viso,  ch'i'  sospiro 
e  bramo ,  Fermi  eran  gli  occhi  Segner. 
Pred.  i-  5  AH' improvviso  morirono  quegli 
infermi,  che  sospirarono  i  .-.«tua.  ss  d'  E- 
gitto.  E  Mann.  Apr.  30.  3.  Quel  ricco, 
che  corteggiato,  adorato,  adulato  sedeva 
continuamente  a  rral  banchetto,  sarà  da' 
drmnnii  strascinato  giù  nelP  inferno  a  do- 
ver  ivi  sospirare  arrabbiato  una  goccia  d* 
acqua  . 

*  g.  II  F col  scendo  ceto.  Prtr.  canz. 
40.  7.  E  di  me  belle  »p"filie  Seco  sorride; 
e  sol  di  le  sosj  ira  .  (S) 

*f%.  III.  Per  Desiderare  ardentemente, 
0  Rammentare  con  desiderio  le  co  te,  o  le 
persone  perdute,  «  Petr.  cap.  3.  Givansi 
per  via  Parlando  insi.-me  dr'lor  dolci  af- 
letti ,  E  sospirando  il  regno  di  Sona  - 
Sannai.  Egl.  13.  Viva  l'amai,  morta  to- 
spirola.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Piangere,  Lamentare  , 
Deplorare.  Lat.  nueri,  conqueri.  Pani.  son. 
Bastando  il  viso  ,  lutto  smuore.  Ed  ogni 
suo  difetto  allor  sospira.  Ar.  Fur.  I.  53. 

Levò  gli  orchi  al  figliuolo 
Che  avrà   prr   morto   sospirato  e  pian- 
to. (Ilr) 

»  g.  V.  Sospirare,  per  meta/,  si  dite 
del  Sojfar  leggiero  de"  venti.  Chiahr.  Can- 
tonett.  O  come  rosa  in  Gerico  Al  sospirar 
de'tefiri.  L'  uom  giusto  fiorirà.  (Rr) 

*  SOSPIRATISSIMO.  Superi,  di  Sospi- 
raloXM.  eroptaiissimus. Cr  T^iJto'^ilTot. 
Segner.  Pred.  37.  7.  Ci  sarà  un  giovane 
illustre,  il  quale  avendo  ron  gran  vantag- 
gio conchiuso  un  tospiratissimo  parenta- 
do, si  conduce  a  casa  la  sposa,  ciué  una 
fanciulla,  ec.  (*) 

SOSPIRATO.  Add.  da  Sospirare.  tfLih. 
Pred.  Dopo  il  desiderato  e  sospirato  trans- 
rirchimenlo  viene  la  morte,  fi)  Tass.  lìce* 
13.  91.  Ed  ecco  in  sogno  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirala  amica.  Sull'in. 
Dite.  I.  84.  Corrono  dietro  a  quoti  beni 


in  quegli 


li  e  da  loro  totpùata  felici! 
npli  vale  desiderata  ). 
MPATORE.  Vernai. mase 


egli  si  rs- 
fclicità  (  in 

Che 


apparenti  , 
trovi  la  bella  1 
questi  etemp 

t  SOSPl 
sospira.  Bim.  ani.  F.  R.  Grave  1 
ogni  momento. 

SOSPIRATR1CE.  Vernai,  /emm.  Che 
sospira.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  I  gemiti 
delle  anime  sospiralrici  del  santo  Purga- 
torio. 

SOSPIPKTTO.  flint,  di  Sospiro.  Lai. 
lei-e  tutpirtum.  Gr.  su  fi") fi  oTt'sayua. 
flore,  nei-.  l5.  IO.  Non  potè  prrció  alcun 
sospirrtto  nasconder  quello  rhe  vnlrnlieri 
ec.  avrebbe  fatto  manifesto.  E  ncv.  85.  5. 
Per  uccellarlo,  ab  una  vsdta  goat.it  j  lui,  al- 
cun tospiretto  gitlando.  #  l  'ai  ,  leti  ined. 
3-  70.   Questa  lettera  medesima   è  stata 
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Ulti  il»  lUa 
rpirelto.  ($) 

SOSPIREVOLE.yv'dVr'.  Pieno  di  sospiri, 
Accompagnati' da  sospiri.  Lai.  gemelmndus. 
Or.  «Tti/tii.  ttloc.  I.  197.  Con  toipirrvole 
voce,  rotta  da  dolenti  unghioni,  riapote  . 

SOSPIRO.  Respirazione  mandala  /nera 
dal  profondo  del  pttto,  cagionata  da  do- 
lor e  affanna.  I.at.  suspirium,  gemitus. 
Gr.  ,nf-  3o.  a-  11  toipi- 

ro  è  etalanon  del  cuore.  F.  appresso:  Si 
chiami  totpiro.  perchè  è  «pirito  che  »iene 
da  alto,  cioè  dal  cuore.  Cocc.  net:  3. 
Vao  amore  non  da  ahra  noia  ,  che  di  »o- 
ipiri,  e  di  una  hrieve  paura  con  vergogna 
mettolala  ,  a  lieto  6n  pervenuto  ec.  ,  in- 
tendo ili  raccontarvi.  Dani.  Inf.  a3.  Quan- 
do mi  vide,  (ulto  »i  (littorie.  Soffiando 
nella  haiUa  co'  «oipiri.  H  3o.  La  rigida 
giutliaia,  che  mi  fruga,  Tragge  ragion  del 
luogo,  ov'  io  peccai,  *  metter  più  gli  mici 
totpiri  in  fuga.  /'.  Purg.  3a.  Che  più 
tiene  un  «otpir  la  lutei  aperta.  /  ctr. 
cani.  38.  a.  Temprar  potei»'  io  in  >1  «na- 
vi note  I  miei  totpiri,  eh'  addob  iitcn 
Laura.  Ar.  f'ur.  3o.  Jt>  Le  lagrime  vie- 
tar, che  tu  vi  «parte,  the  con  totpin  ar- 
denti ella  non  1  arte. 

g.  I.  Sospiro,  per  PifUculù  di  respiro. 
Affanno.  Sen.  Put.  5s,'.  Ma  io  tono  quali 
tornalo  a  una  (infermità)  solamente  ,  la 
quale  i"  ponto  convenevolmente  chiamare 
toapiro,  e  già  la  non  mi  conviene  nomi- 
nale in  Orcretdo.  E  appresso  :  Uopo  lutto 
inietto  il  totpiro,  che  a  poco  intieme  co- 
minciava ad  allenare,  fece  maggiore  alle- 
namento, e  rimate. 

*  g.  11.  Sospiro.  Ttrm.  de'  Musai. 
Pausa  d"  un  lena,  o  d'un  quarto  a"  una 
misura  ,-  e  dicesi  anche  alla  I  irgolrlta 
che  serve  a  mottrar  il  luogo  dove  si  ha 
da  fare  una  tal  nauta.  Vagai.  Isti  Sen- 
ta perciò  variare  la  minima  nula,  il  minimo 
dietit,  il  minimo  «otpir  o.  (A) 

ti  g.  III.  Soiptro,  vale  anthe  un  Momen- 
to di  tempo.  Imperf.  Irov.  P.  la.  7".  q. 
aqrS.  Il  tiranno  re.  martoriato  a  temhiania 
dì  Tiaio  non  vive  pure  un  totpiro  in  ri- 
poto.  (FI 

SOSPIROSO  Add.  Pieno  di  sospiri  . 
Sospirante.  Lai.  gemelmndus.  Cr. 
tic  Vani.  Purg.  33.  E  Beali  ice  totpiroia 
e  pia  Quelle  aicoltava.  Filoslr.  E  tal 
quale  era,  totpiroto  e  pio.  «e  Poli:,  st 
I.  66.  Stan  totpiroti,  e  di  dolor  confo 
ti.  Il'j  Iluen.  Fier.  \.  I.  I.  l'arie  11- 
tnrna  Quel  totpiroto  amante,  Cui  fu  in- 
timalo il  guiderdon  notturno. 

SOSPIZIONE.   led.  SOSPEZION'E. 
f  *  SOSPIZIOSO    r.  A.  Sospelt, 
10.  Pisi.  S.  Gir    379.  Dicono    the  noi 
tiamo  immaginativi  e  totpitioti.  ( I  ) 

•{  *  SOSSANNARE.  I     A.  Far  hoc 
dU,   Schernire,  Sghignare.  Lai.  subtan 
nare.    Cr.    uu»Tr,|:i;«.<v  .    Arrigh.  qq 
Tutta  la  piana  roiiotre  il  mio  hrolfcw , 
r  egli  mi  muttrano  a  dito,  e  colli  denti 
toitannano.  (•} 

SOSSOPRA  Avverti,  accorcialo  da 
.Kotlvtopra  ,  e  vale  lo  stesso.  Lat.  sus 
.leque.  r.r.  f»n  sai  ti:t*.  CirifT.  l'alv 
3,  7.V  Che  lo  mandò  tottopra  alla  cam- 
pagna Tass.  Oer  8.  3.  Movi  l'ire  e  i 
tumulti,  e  fa'  lai  opra.  Che  tutto  vada  il 
*  ampo  al  fin  toitopra.  /*.'  9.  |<S  E  tot- 
tnpra  rader  fa  d'  amlio  i  lati  Cavalieri  e 
cavalli,  armi  ed  armati 


§  Aon  volgere,  o  Non  voltare  la  man 
.ostopra.   led   MANO.  g.  CHI. 

f  SOSSOrRARE.  Arurr  Andar  sos- 
topta  I.at.  eirrfi,  dissolvi  Pros.  Fior. 
4*  ^  79'  catta  dove  egli  (  il  ciana' 
momo  )  aveva    da  venire,  t  imliarro  to- 

Lra  una  nave  che  tottoprò,  e  quell'  ito- 
1  di  Znlan  ila  adetto  in  guerra  (  ani 
vale  nanfiagi.  ).  (Jtt) 


SOS 

t  SOSTA. 'Quiete,  rosa.  Lat.  quiet, 
requie  1,  pausa.  Cr.  xsosi;.  Dani  lurg. 
29.  Per  veder  meglio,  a'  patti  diedi  lo- 
tta. Fi/oc.  3.  li  7.  Dunque  tprrando  con- 
fortar li  dei,  e  darà  alquanta  totla  al  pre- 
tenie  diuo .  Fiamm.  3.  \  \  Raiciugam- 
no  le  lagrime,  e  m  quelle  ponemmo  lo- 
tta per  quella  notte.  Vtd.  Arb.  Cr.  44- 
E  poiché  ivi  fu  giunto  tutto  antio  e  tran- 
goKiato,  non  gli  fu  dato  pure  un  poco 
di  totla.  Pocc.  I  n.  pam  . 138.  Li  quali, 
come  ec.  conobbero  i  cocenti  «otpiri  al- 
quanto dare  torta  all'  a&alicato  petto  ec, 
ricontine  iarooo  a  «ollrcitarc  lo  «contolalo. 
Toc.  Dav.  Ann.  l3.  169.  Nerone  tpa- 
t  colalo,  e  d"  uccider  la  madre  avido,  non 
le  dava  totta,  le  Burro  non  promette! a 
lei  aria  via  ,  protata  1'  atruta  (  il  lesto 
lat.  ha  .■  non  pnut  diUerri  potuti  )  Pep. 
Dream,  tifi  La  »oce  sosta  ,  che  teio- 
perìo  ùrj|>otta,  e  quiete,  e  starsi,  «  non 
far  nulla,  o  limi!  rota,  ti  vede  pur  ai- 
utala in  que*  lemj'i. 


Appetì  lo 


g.  I.  Per  Fregola  ,  Cuoio, 
intenso.  L  al.  (V'ititi ,  cupido.  Or- 
ittiSuutx.  Rote.  nov.  85    |3  InWieve 
in  tanta  totla  enlro    drllo  tprtto  veder 
rotici,  che  egli  nou  lat  orat  a  punlo. 

g.  II.  Per  Cctsaitone  d'  armi,  o  aV 
offese.  Stor.  Piti.  1-5.  Domando  totla 
al  popolo,  e  mando  che  v.dea  parlamen- 
tare col  Vetcovo,  e  col  Vicario  di  Pi- 
llola. 

SOSTANTIVAMENTE./'  SOSTAN- 
TIVA MEME. 

SOSTA>TIVO.  /'.  SOSTANTIVO. 

SOSTANZA,  e  SOSTANZIA  V.  SO- 
STANZIA. 

SOSTANZIALE    V  SUSTANZIALF 

SOSTANZIALITÀ'  /  ed.  nLSTANZIA- 
UT*'. 

SOSTANZIALMENTE.  1  SOSTAN- 
ZI ALMENTK 

SOSTANZI ART.  I .  SO»TANZIARF. 

SOSTANZILA  OLE. / .  SOsTANZIE- 
VOLE 

SOSTANZIOSO,  r.  SOSTANZIOSO, 
f  SOSTARE  l  irmareje  si  ailopera  e 
urli'  ali.  maniera,  e  nella  neutra  pat  ti,  a. 
Lat.  sisifi,-,  quiescere.  Cr.  ITxa'jiv,  3«ai- 
flStU.  rctorvr».  Pr.  19.  l8a.  Pregai  per 
coltella  l  he  tottatter  la  via  Pei  dirmi  il 
contenente  Del  lm»go,  e  della  gente.  Dani, 
inf.  16.  Veoieu  ver  noi,  e  ciati  una  gitdava: 
Slittati  tu.  h.  Purj).  19.  So»1a  un  poco  per 
me  tua  maggior  cura.  Frane.  Sacch.  nov. 
|56.  E  lati.»  quello,  la  fece  lottare  on'  ora, 
acciocché  licite  hen  inurl.ula  firmo.  Astil. 
1 .  33.  Coti  aicndo  detto  Pt  rotlino,  fermato- 
ti, e  poi  a  dir  altro  pattar  volendo,  Ci- 
tmondo  con  la  mano  diluì  aperta  lottando- 
lo, a  madonna  Berenice  ritti  «Ime  . 

£  SOST  ARO  Termine  marinaresco. 
Colui  che  tien  tura  della  sosia  ,  specie  di 
fune  nelle  navi  Fr.  Ilari'.  2:17.  18  hi  aggi 
huotio  orciero,  Paloni! -aio  e  galiluero,  So- 
ttaro,  et  an'  (tisi,  anche)  prodieii,  Petlolle 
e  temonicri.  lì  f 

SOSTATO  Add  da  Sostare. 

SOSTI  CNfcNZA.  F.  SOSTENINZA 

SOSTEGNO.  I  tritai,  da  Sostenne  ; 
Cosa  che  sostiene.  Lat  fulcimentum,  su- 
slentaculum , Julcrum .  t>t*  tftiv/Jt*.  lìanl. 
Inf.  la.  O  per  trcmuolo,  o  per  toitegno 
manco.  Sagg.  nat.  esp.  12.  Preparato  in 
quctla  forma  lo  itrumento,  e  collutato  <ul 
tuo  tottegno,  >'  incomincia  ad  empiere  per 
di  topra  di  neve,  o  di  ghiaccio. 

g.  I.  /Vr  metti/  Manlrnimenlo.  Reggi- 
mento. /Vtr  son.  >cfi  O  Uialo  di  ima  vita 
toitegno.  Frane.  Sorrh,  rtm.  6l  l'erthédi 
lei  tottegno  fu  in  iiarte. 

♦  J.  11.  Per  _\utrtcamenlo.  Sostenta- 
mento. Ang.  ìlei  I  171  Acque  fangote  , 
ed  erl>e  amare,  e  fronde  l  e  tue  vivande 
tono  e  il  tuo  tottegno.  IP)  \egner.  Prrd. 


S  0  s 

Pai.  Ap.  8.  a.  Ne  anche  i  latri  dot  reltUorto 
liputarti  |tadrooi  di  lutti  i  loro  beni  patri- 
moniali, ma  lo  lo  al  più  di  quella  parte  «em- 
pite e,  che  contatti  al  loro  totlegno.  -  TC'J 

%.  111.  Per  .liuto.  Lai.  IrvamCH,  rrq  11  ics, 
ausilium.  tir.  ptnitia  fiore. noi'.  I.  lo. 
Lui  ne  rodeva  andare,  che  tuo  tottegno  era 
lungamrule  italo,  li  nov.  43.  l8-  Pietra,  al 

gnia.'nl  un  «otlegno  4elle  tue  laticbe,  forto 
lingotti.  /•.  Proem.  8.  Dove  mano  era  da 
fona  ec.  quivi  più  avara  fu  di  tottegno. 

$  g  IV.  Sostegno,  chiamano  gt" Idrauli- 
ci un  ( "aliane, o fahhrtca,ehé attravcrgsssttie 
un  fiume,  oun  canale,  serve  m  malfate  re  t 
acqua  ad  una  certa  alletta,  ed  a  passarla  a 
propomone  per  comoda  della  na>  igajuon*. 
Cuid.  Cr.  Cantera,  o  vatra,  porta,  portone, 
cateratta  di  un  tottegno.  Suttegno  a  porte 
raddoppiate.  Ai 

SOSTENENTE.  Che  sostiene.  Lat.  artr- 
stmens.  Cr.  ot»l'j(o)».  aiotoft  16.  Afa  tra 
glialtri  (templi)  emlnentittimo,  topra  mai  - 
morec  colonne  tottenenli  candida  1*  anima  a 
te  ne  lieta  uno  tra  le  i»rrenli  onde  eli 
Arno,  e  di  Muguone.  Fiamm.  7.  3q.  Ma 
io  con  più  ferma  e  più 
ria,  che  non  mi  hitofrua  a  mio 
continola  rimango  nel  tritio  «enno.  Toc. 
Pav.  Ann.  a.  35.  Arniiuto  ti  facea  ve- 
dere con  mani,  con  voce,  con  ferite  «otte- 
nente Utlaa.ua  -  1/  Usto  lai.  ha:  au- 
«lanlalial  pugnam  )  . 

*  g.  I.  l<  colla  parlie.  SI.  Saiv.  Avveri. 
3.  1.  I.  Dicono  Suttantito  a  quel  nome  che 
o  teca  tut lamia  ec,  ovvero  the  tota  tt- 
guifi<  hi,  la  quale  ti  nomini  a  guita  di  to- 

nenleti  in  piede,  'avvegnaché  tutUnaia  ve- 
racemente non  tia.  il  J 

*  g.  II.  E  in  fona  di  Susi.  Colui  chr 
sostiene.  Bus.  38.  E  quell'  impaccato  ,  aL- 
handonalo  dal  «ottenente,  alloga.  (  C) 

SOSTENENZA,  e  SOSTEGNLNZA.  Il 
sostenere,  in  sigiti  fu.  dì  Soffenre.  Lat.  to~ 
lerantia.Ot.  ÙTtofiOsfi.  6.  I  .  9.  l8a-  3. 
E  coti,  per  buona  «otleneuaa,  i  Sancii  n- 
matero  ld*ri.  Cmtr.  C.  Se  for««  la  «otte- 


SS.  rad.  Il  tempe- 
ramento e  la  «ottrnenaa  delle  tentaaioni  c* 
è  donala  dal  hignorc. 

g.  l'er  Alimento,  Sostentamento,  Lat. 
alimentnm.  Cr.  Tp4ft\.  Ltv.  il.  Andava- 
no cercando  di  loto  to«tenenaa  per  cotale 
maniera. 

SOSTENERE.  Reggere,  o  Tenere  sopri 
di  sèi  e  ti  usa,  secondo  1  vani 
li,  Winr  all'alt.,  talora  anche  nel  seni  im. 
nei  ir.  e  neulr.  pass.  Lai.  sustinere.  Cr. 

•  Bocc.  nov.  11.  5.  Come  telo 

per  me  andare  non  potetti,  mi  verrete  »u- 
«tenendo.  /  nov.  l5.  36.  Tiraron  via  il 


puntello 


,1 


eichio  dell'  arca  «otte 


cani.  3o.  8. 
mio  quei  c  li- 


nea. Fiamm.  7.  77.  Con  quelle  ipalle  . 
culle  quali  le  maggiori  cote  altbtam  Bo- 
ll muto  «  tottenumo,  lotterremo  le  mino- 
ri. Dani.  Inf.  17. 
vinte,  e  mi  » 
Né  mai  |  ito  fu 
1'  «interno  in  tale  italo. 

JJ.  I.  Sostener*  ,  per  Soffertrt  , 
portare  ,  Patire,  Lai.  ferrt  ,  tolerarr. 
pali.  Gr.  •tfott»  ,  Jit'Ui'viiy,  icav^tt». 
Bocc.  nov.  I.  l3.  QuetU  Lomliardi  cani 
ec.  non  ci  >i  vogliono  più  «ottenere,  fc" 
nov.  8.   3.  Nelle  cote  opportune  alla  tua 

non'itprndere,  difetU  gTatltlWkm.  Jl  no% 
65.  5.  Ed  etta  tanto  più  impoientemente 
«otteneva  queita  noia  ,  quanto  meno  ai 
tentiva  nocente  ■  /*.*  nov.  77-  ao.  Se  non 
lotte  ch'egli  era  giovane,  e  «opravveniva 
il  caldo,  egli  avreltlic  aiuto  trtqtfo  da  «o- 
tlenere.  F  nov.  8a,  3.  Quello  amore  un 
gran  tempo  tenia  frullo  «ottennero  Vaine. 


Digitized  by  Google 


SOS 


SOS 


SOS 


Purg.  a.  ivi  !..  1'  occhio  dappresso  noi 
sostenne  K  11.  fcgli.  per  ttar  t'unirò 
auo  di  pena  the  soslrnca  nella  prigion 
di  Callo,  Si  condusse  a  tremar  per  ogni 
«eoa.  A.  30.  Sicché  per  temperania  di  va- 
pori V  occhio  lo  soslenca  lunga  fiata. 
C-vaie.  Specch.  Cr.  Ma  tanto  amano  «e, 
chr  non  vogliono  sostener  ninna  ruta. 
/  fri-  X  Ci  '/'.  Kur  niutire  ,  ireprr cioc- 
che icr  la  rimi ii  14  sostenne  molte.  9  /  it. 
Si.  Onofr  Quando  egli  sostiene  fa- 

me o  sete,  non  vi  •■  troova  pane  o  vino 
per  confortarsi.  iC)  Tomi.  Grr.  la.  a5. 
Ne  già  poteva  attor  I  attesolo  darti  ,  Che 
Tuo  sol  soslien  di  quelle  partì.  IO)  Sen. 
firn,  Parch.  6.  3o.  Tante  minacce  di 
i  ,  r  1'  empito  quasi  di  tutta  la  ge- 
xionc  umana,  che  se  ne  va  a  Liigua 
ictolta,  sosterranno  pochissimi  uomini. 

S  II.  Per  Comportar* ,  in  signife.  di 
Permettere.  Lat.  aiiirrr  ,  Jerre.  Or.  l'i  a  , 
f<>liv.  Dott.  nov.  |5.  |5.  Partir  volen- 
dosi «.,  in  muna  guisa  il  sostenne.  E  17. 
5<).  \  l'Urli-  fare  la  debita  rrverensa.  ma  ella 
noi  sostenne  /  nei  4^  Sostrnrndo 
li  suoi  aUirurriamrnli,  rnn  lui  teneramente 
colmano  a  piagnere.  /  r.  Oiord.  I  red.  S. 
3cs.  Or  non  vedi  else  si  sostengono  le  mere- 
trici nella  città  T  questo  è  un  grande  male  j 
e  se  si  sotraesse,  si  uslirarrrl.be  un  grande 
bene  ,  ehi  ai  farrl.bono  più  avoltrni.  pili 
toddomic  ,  ebe  sarebbe  molto  peggio  . 
*  7ac»  Htm  ,4m.  Inai.  3.  Ma  poUu.be 
io  volessi  er.  Ormare  i  miri  pruneti  ad 
altra  meta  Soslcresld  tu  amore?  IJIJ 

9  S.  tll.  l'tr  Anitre,  Osare  .  Dani, 
ìnf.  3o.  L'altro  rbe  in  là  seo  va,  so- 
stenne Per  guadagnar  la  donna  delta  tar- 
ma. Falsificate  in  sé  Buoso  Dunali.  (Cj 

9  J.  IV.  Sostenere,  parlandoti  di  t  a- 
rtine, vate  Adempire  a  ciò  ch'ente  ri- 
cenano  Instr  t  ane  88.  Con  questi  pre- 
cetti ,  se  da  voi  »'  osserveranno  ,  potrete 
con  ururnu  sostener  la  voitra  carica.  (C) 
9  $.  V.  I  er  Rappresentare  .  Srgncr. 
Pred.  fai.  Ap.  3.  I.  Il  primo  I  perso- 
ntt fiiflo  )  egli  |  (risto  )  dovrà  sostenere 
orila  seconda  venuta  di  lui  qaal  giudice 
sulle  nuvole.  (PC) 

§  VI.  /Vr  Tenere,  Conservare.  Lat. 
defendere,  tutori.  Gr.  ltfosST«rè*i'  Tiv«;. 
Cirtff.  Calv.  3.  78.  E  dice  che  sostenga 
Tanto  vivo  il  prigiou,  eh'  ejjli  ne  venga  . 

J.  VII.  Sostenere,  per  Difendere.  Lai. 
litri  1.  dcftndere.  Gr.  s  m  ■  u  >  a  -  - 1 1  ■ .  vttlfi- 
at*Bi^«i».  G.  Vi  J).  I.  Caslruccio, 

avendo  mollo  molestati  ■  Pratesi  ,  e  so- 
ste nca  so  bnltifuUe  fallo  in  Val  di  Di- 
senio  ,  c  hiamato  Seravalliuo. 

t  %■  Vili.  Per  Proteggere,  Aiutare. 
Lat.  rrjrrrr  .  G.  I  .  9.  3|8.  a.  R  miai  e 
in  bando,  e  conlumac;  del  Comune  di  Fi- 
renae,  con  lutto  che  four  sostenuta  ina 
parte  in  Firenie  per  suoi  amici  .  Cron. 
More//,  3-I7.  E  seppe  si  fare,  e  si  prov- 
vedutamente  temporeggiare,  rbe  attempo 
del  maggior  bisogno  re.  egli  chl»e  degli 
amici  .  e  non  parenti ,  che  I'  alarono  e 
sostennonlo  per  mollo  ,  che  non  gli  fu 
latto  torto.  A/am.  Colt.  3.  56.  R  voi , 
sommo  splendor^  dei  Frani  hi  regi,  5o- 

9  %.  IX.  Sostenere,  per  Patrocinare, 
f  rane.  Saetti,  nm:  77.  Il  tale  e  il  mag- 
gior uomo  dell' oficio:  in  gli  vorrei  fare 
qualche  bel  dono,  acciocché  mi  sostenesse 
nelle  mie  raginni.  fi  t 

%  \.  ter  Difendere  quistionsuuh.  Porr. 
I  ir.  Pani.  xj.J.  Essendo  egli  a  Pungi  , 
e  quivi  sostenendo  in  una  diapulauone 
«.  .  che  nelle  scuole  della  teologia  si  fa- 
rea,  quattordici  qnisluim  re.  Dav.  Srlsm. 
7{».  Martire  sosteneva  la  ressa  di  Zuio- 
gli...  a  Segner.  I  nd.  Pai  Ap.  \.  I.  I*iu  di 
IrrnU  Università,  tntlr  illustri,  ubhliga- 
ronsi  a  sostenerle.  (  lai  sementa  )  (TC) 


■f  g.  XI.  Per  Mantenere, Alimentar*.  Kov. 
«ni.  too.  9.  Celatamenle  gli  portava  quello, 
che  Insogno  gli  era  per  la  vita  sostenere. 
9  1 ass. Inai.  Pad.fam.  Le lierbene  debbo- 
no esser  proporuonalr  al  Padre  di  famiglia, 
ed  alla  famiglia  che  egli  sostiene.  (  D/ 

£.  XII.  I  er  Custodire,  Tenere  a  segno. 
Lat.  custodire,  in  officio  continere,  erge- 
re .  Gr.  /  -j  -.  1  1  -  1 1  1  .<  riva'.  Pare.  nov. 
89.  5.  A  sostentar  la  virtù  dell'  altre  ,  che 
trascorrere  Don  si  lascino ,  si  conviene  il  ba- 
stone che  le  sostenga,  e  che  le  spaventi. 

9  g.  XIII.  Sostenere,  per  Rattenere  , 
Peprimere  .  Pont.  Vit-  Anov.  6.  Allora 
ricordandomi  che  già  1'  area  veduta  far 
compagnia  a  quella  gentilissima,  non  po- 
tei sostenere  alquante  lacrime.  (CPj 

9  J.  X  t  V .  Sostenere  ,  talora  vale  In- 
dursi, Decorsi  ajar  checchessia.  Pit.  SS. 
Tad.  x  a6a.  Non  potrà  sostener  di  rie- 
dei  e  che  un  monaco  avesse  mal  prosiero 
litor.  non  gli  pativa  l'animo».  (P ) 

§.  XV  Per  Indugiare,  I  roncare.  Trat- 
tenere .  Lai.  murari.  Gr.  slattiti»  .  Sen. 
Irtlam.  Il  giudice  che  ha  a  sentenaiare, 
sostiene  la  quistione  a  tempo.  M-  P.  I, 
1.  Cominciavano  a  spulare  sangue,  e  mo- 
tivano eli  subilo,  r  ibi  in  due.  o  in  tre  di, 
e  alquanti  soiteneano  piti  al  morire  Pranc. 
Socih,  nov.  1^7.  Vattene  innanai,  p  di' a' 
gabellieri ,  in. tengano  un  poro  la  porta 
(  noe,  indugino  alquanto  a  settaria  ). 

*  £.  XVI.  Sostenere,  In  signi  Ite.  neu  Ir. 
pai*,  per  Trattenersi  .  Stor.  ioli.  5.  Al 
quale  Tnlnuoo  disse  :  iu  li  prego  rbe  lu 
ti  sostrnghi  un  poco;  tanto  che  io  rapporti 


queste 


al  1  pil- 


li....- IP) 

W  II.  Sostenere,  si  due  anche  Quan- 
do il  magistrato  comanda  che  il  reo  non 
si  parta  dalla  corte,  senta  però  incarce- 
rarlo. Lat.  drttnere.  Gr.  *aTt'j(iiv.  Piorc. 
nov.  6.  5.  Pm  giorni  appresso  di  sé  il  so- 
strnnr.  P  nov.  3.1.  17.  Fallo  adunque  er. 
sostenere  una  notte  Folco  ed  L'ghrtto,  ad 
albrrgar  ir  n'  andò  segretamente  con  la 
Maddalena.  AW.  ani.  3.  4  Fece  tanto, 
che  frer  sostener  lo  cavaliere.  Toc.  I  av. 
Ann.  6.  118.  Traesse  tirino  di  palagio, 
dove  rra  sostenuto  {qui  il  testo  tal.  ha: 
attinrbalur  ). 

#  J.  XVIII.  Sostenere  1  fanti,!  cavalli  . 
o  simili,  in  termine  di  guerra,  vale  Leg- 
gere l'impelo  de1  fanti,  de' cavalli,  o  si- 
miti.  Segr.  Pior,  Art.  l.uerr.  Uh.  a.  Prr- 
sono  pertanto  (gli  Svizzeri)  per  arme  le 
pirrhe  ,  armi  utilissime  non  solamente  a 
sostenere  i  eavalli  ,  ma  a  vincerli.  P  ap- 
presso: I  fanti  Tedeschi  possono  sostenere 
r  vinrrrr  i  cavalli.  (I  P) 

%.  XIX.  t'Ottenerla  canea,  term.  mili- 
tare ,  ditesi  del  /legger  l' impelo  degli  av- 
ter  sani.  Lai.  impetum  rustinere,  ejxipe- 
re.  Gr.  ime «JS«  v  otviXia-d«i.  Prie  Cale. 
a.').  E  ritirarsi  uniti  insieme,  e  sostrnrr  la 
ranca  ,  quando  la  medesima  si  trova  con 
disavvantaggio. 

R.  XX.  Per  Reggere  ,  Purarr.  Lat.  du- 
rare ,  perdurare,  floce.  nov.  \\.  o.  Vrg- 
gendosi  sospinto  dal  mare  e  dal  vento ,  I 
oia  in  qua  e  ina  in  là,  si  sostenne  iofino 
al  chiaro  giorno.  A."  noi-.  17.  6.  Essendo 
da  infinito  mar  combattuti,  due  dì  sosten- 
nero. Frane.  Satxh.  nov.  8a.  Ut.  Volen- 
do vedere  come  sostiene  al  bere,  il  fa  pro- 
vare con  un  gran  bevitore  suo  famiglio. 

§.  XXL  Sostenersi ,  per  Contenersi.  Lat. 
se  continrre.  Jìocc.  nov.  \'\  l5.  Ma  pur  io- 
slrnulasi ,  aspettò  do|io  il  pianto  la  risposta 
di  Federigo.  Dani.  Inf.  36  Ma  fa'  che  la 
tua  lingua  si  soslegna. 

g.  XXII.  Sostenerti,  per  Trattarsi  nobil- 
mente /  e  anche  si  usa  talora  per  Hon  si 
dichiarare,  Star  sulle  sue. 

•f*  *  misi  1  vi.l)  I-  Add.  (he  può 
sostenersi ,  difendersi  questionando.  Ma- 
gai pari.  1.  teli.  a3  Si  getto  a  quel  plau- 


si quanto  lustenibil 


libile  ,  ma  non  so  pc 
ripirgodi  levar  ogni  i 
li,  ee.  A.  tv,  leti.  a8  Potreste  risponder- 
mi, esaer  anche  sostenibile  rbe  elle  fossero 
rinaie  allora ,  ec  iA ) 

•f  *  SOSTENIBILISSIMO.  Superi, 
di  Sostenibile  .  Magai,  pari.  1.  leti.  a5. 
Teorema  sostenibilissimo  in  buona  filoso- 
fia. (A) 

t  SOSTENIMENTO.  Il  sostenere.  So- 
stegno. Lat.  sustentacu/um,  Gr.  Xpttvuts.. 
Mot.  S.  Creg.  Fgli  é  di  sopra  per  potco- 
aa,  di  solto  per  sostenimento,  di  fuori  per 
grande».  Med.  Arh.  I  r.  ao.  Ripensando 
nu)  I'  "india  eh'  rgli  ebbe  nrl  sostenimento 
della  battaglia  (cioè,  sopportamrntc 
reoia).  f'av.  Psop.  Acciocché  sia 
rrvole  in  dare  aiuto  e  sostenìmenlo 
fatiche  (cioè,  alleggiamenlo).  pranc.  Sacch 
Op.  dtv.  1 18.  Ma  l'albero  eYami  non  dan- 
no sostenìmenlo  e  vita  alla  barba. 

]  SOSTENITORE,  t  o/«i  die  sostiene. 
Lai.  suitinens,  rector,  defensor,  tolerator. 
Gr.  avijfsuti  e,  im»fmmi«m  <  Cuid. 
ti.  Spesse  volle  tramortiva  nelle  braccia 
de' sostenitori.  O.  I  .  la  4^  4'  'nlra  gli 
altri  notabili  uomini,  che  fecero  per  lo  po- 
polo ,  si  fu  messer  Farinata  degli  Lberti 
ec,  e  Dante  Alighieri,  e  altri  «  ari  <  itladi- 
ni  e  Guelfi,  caporali  e  sostenitori  di  quel 
prqsolo  f  cioè  ,  manlenitnn,  e  protettori) . 
rrWr.  I.  2.V  Ne' quali  poi  con  tranquillo 
mare  .'  é  Iti  la  nrolta  a'  soileniton  primi 
dell'  avverse  cose  /cioè,  sofleritori).  9  Pal- 
lai: Sul.  ì|I  Polendosi  porre  in  rampo 
il  sostenitore  della  falsa  opinione  ec.  indi 
far  rbe  l'insegnatole  del  vero  con  ma- 
niera schiena  palesi  la  fraude  di  quelle 
provr.  (PP) 

9  S-  Per  Sostegno  .  «  Alam.  Colt.  1. 
la.  Ma  lieta  un  giorno  Le  pampinose  cor- 
na, i  tralci,  e  l'uve  «.ovra  U  sostenilor  si- 
cura avvolga  -  -  (  >S) 

SOSTENITRICE.  Verbo!,  femm.  Che 
sottiene.  Lai.  ieleratrix.  Gr.  Croui'vsvTtr. 
Amel.  4y-  Discorse  il  mondo  e  la  lem  so- 
stenitrice di  lutti  gli  alìàn ni.  Ptloc.  I.  Sa. 
Mi  crederei  esser  vie  più  possente  soste- 
nitrice dell  armi  e  degli  ananni. 

SOSTENTACOLO.  Sostegno.  Lai.  isi- 
stentarulum.  Gr.  titillili.  Stor.  £ur.  6. 
l45.  Spinse  alla  rhina  il  sno  soslrntarolo, 

0  vogliam  dillo  carrello  9  Imperf.  Anat. 
137.  Il  sito  e  luogo  dove  l'ossa  sono  po- 
ste, e  più  addentro  del  corpo,  perché  tono 
loitcnfacohi  di  esso,  (t  ) 

SOSTENTAMENTO  .  //  sostentare  , 
Sostegno.  Lai.  fii/timrn ,  fuli'imentttm.  Gr. 
fólti,  ffTr'^iyu».  Cr.  5.  I.  1^.  Contro  la 
ralsbia  e  sliatlimenlo  ile*  veuti,  per  li  quali 

1  novelli  nesti  ee.  agevolmente  si  disrrla- 

eiascuno  ubucrllo  ron  ispessi  legami  le- 
gare.  Sagg.  oot.  rsp.         hilorle  I'  erTelto 

Quiali  . 

5*.  Per  Conforto  .  Mantenimento  .  Lai, 
oltmrntnm  .  t u ratio  .  tutela.  Gr.  riisr' , 
ifopii»  .  l'niT^O^»'.  *fnr.  .V.  t.reg.  Ap- 
parecrblaVano  quelle  cose  che  erano  di  bi- 
sogno a  sostentamento  del  corpo  .  Bore. 
I  roem.  5.  E  quantunque  il  mio  sostenta- 
mento, o  conforto  che  vogliam  dire,  possa 
essere  e  sia  a*  bisognosi  poco,  nondimeno 
parmi  re.  pg.  IO.  f.  l.Per  dovere  alcun 
diporto  pigliare  a  sostentamento  della  no- 
stra sanità  ee.,  uscimmo  di  Kirrri.v itlluon. 
Iter.  Intr.  I.  Al  guadagno  pieloio  il  go- 
dimento Voglia  star  sempre  allato  ,  Caro 
sostentamento,  Rammentalor  fedele.  ( B) 

SOSTENTANTE,  t  he  so  nenia  .  Lai. 
sustinent  .  Cr.  «vtjjo.ntv?,  .  riama).  | 
Il6.  Incontinente  più  ampio  luogo  si  dava 
agli  amorosi  pensieri,  i  quali  non  solamrnl.- 
snslentanle  le  fiamme  di  Venere 
aumrnlantr,  ir  ben  si  mira,  temi- 
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I.  58.  I  quali  rinchiusi,  non  sola- 
mal  eria  soileutaute  le  Camine  tu- 
tto, ma  aumentante. 

SOSTEN TARE  .  Alimentare,  Mante- 
nere cogli  alimenti  j  e  si  usa  in  stgntfic. 
ali.  €  neutr.  pass.  Lai.  alere  ,  sustentare. 
(Ir.  TptBti».  tìocc.  nov.  So.  al  Doman- 
dagli aiuto  ■•  consiglio  di  fare  cb«!  esso 
quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita.  ri  «or. 
90.  3.  Per  soilentar  la  vita  Mia,  culi  una 
cavalla  comincio  a  portar  mercatanti*  in 

r,  ed  in  là.  •>  Ruc.  Ap.  a3l.  Riponen- 
in  comune  i  loro  acinusli  Per  goder 

r lli,  e  sostentarsi  il  verno.  Ouicc.  Alar, 
5o.  >h  m  Alclla  era  tanto  da  vivere  , 
li-  baila»?  a  loitentare  molli  giorni  i 
Franteli.  (Ci 

t>  g.  I.  SoslenLire  ,  si  afa»  multe  ilei 
Mantenere,  o  Trotttmtr*  alcun  >  <o/i  prov- 
visiomé.  Serd,  J>«.>»-.  /«,/  6.  a8.  Il  Re  lime 
quali  in  tulle  le 
(nilitilici,  e  sostenta  crr. 
•  morali  stipcndu.  fC/ 

3  §.  Il  .Vo*lenf.ir  la  guerra,  sWe  .-iVi- 
mentarta,  Somministrare  1  oleici  per  farla. 
Unire*  Star.  18-  81J.  Confidarli  di  potere 
esigere  danari  di  Spagna  abbatlansa;  ma* 
.1.. iliache  sostentava  la  guerra  con  «prie 
per  le  rapine  dei  fidati , 


che  gli  avversarli.  iCl 
S  §.  •"-  ftr  So»*»*- 


lì. 


gere.  Lai. 
nt.  Purg. 
,  o  tetto  , 

.  Si 


m  itinere.  Gr.  jixira^siv 
lo.  Come  ,  per  inilentar  sol 
Per  mensola  talvolta  una  fig 
^tugner  le  ginocchia  ai  petto. 

*>  fi.  IV.  Sostenere  ,  1*  tigni fir.  neutr. 
pats.  talora  vale  Heggersi  in  modo  da  non 
radere,  o  da  non  tommergersi  «  Gal.  Siti. 
a'|0.  Solo  violentemente  li  soslenterclJsc 
,.ra  mieli'  aria  ».  (Ci 
'2  V.  Per  Mantenere .  Lai.  servare , 
tuen,  regere.  Gr.  in'jli».  lince,  nov.  8>). 
fi.  A  loitentare  la  vmu  dell'altre,  che  tra- 
scorrere non  11  Lucina t  si  conviene  il  ta- 
llone che  le  sostenga.  *  Segner.  Increti. 
I.  II.  5.  Fu  pur  dunque  punente  quirlT 
«Ita  voce  che  chiamo  dal  nulla  ad  un 
traltu  tante  gran  coie  ,  e  che  tutte  or  le 
MMUafe  (*) 

*t  g.  VI.  E  in  ugnile,  neutr.  pass.  Cr. 
ì.  IO.  Questo  arliore  (il  fico,  dcsulera  aere 
caldo  ,  ovver  temperalo  ,  e  nel  mcaioi- 
mente  freddo  coli'  umano  aiuiorio  li  so- 
itenla.  (F) 

a>  5.  VII.  Sostentare,  per  Difendere  que- 
stionando. Bemh.  Asol.  3.  181.  In  diverse 
maniere  eiaicuno  e  con  più  amminiroli  a"  è 
ingegnato  di  loitentare  la  tua  tentenaa  1 
•loie  gli  altri  per  trame  U  vero  diapulano. 
ee.  (SS) 

g.  Vili.  *Mle<il*rr ,  in  signifr.  neutr. 
pass.  ,  per  prendersi.  Lat.  se  tuen.  Gr. 
ayjiti»  iauT'jì  •wi?»au,  Tucid.  G-  F. 
i>.  3| 7.  5.  E  coli,  come  gente  imarrita  e 
sconfìtta  ,  li  lotfrntaro  ,  intendendo  sola- 
mente alla  guardia  della  cill'a.  lìuicc.  Star. 
12.  6l&  I  quali  u  «..tentarono  .  mentre 
che  settemila  fanti  drl 
I  Tarai*  ec.  passassero  più  in- 

•f  *  SOSTENTATI  VO.  Adii.  Allo  a 
sostentare.  Salvia,  fìuon.  h'ier.  I.  3.  5. 
La  i|  per  anta  è  nutritiva  ec.  ,  è  sostcntati- 

VJ-  (A) 

SOSTENTATO.  Adi  di  Sostentare. 
Lat.  suffuttus.  Gr.  itUSttSJatiH-  Buon. 
Fier-  4-  »•  7  agguaglerà  il  ritegno  c  1 
■ostentato  (qui  inforni  di  sust.  ). 

t  SOSTENTÀTOHE  .  l'ertimi,  mase. 
die,  o  Chi  sostenta,  o  sottirne. 

g.  Per  Mantcnitore,  lU/ensore.  Lat.  rfr- 
fensor,  patrona s,  /'autor,  auxiliator.  Gr. 
jS9«]ij'i.  0.  F.  (j-  afSJ.  I.  Siccome  ruliello 
di  lauta  Chieia,  e  lavoratore  e  luileutatore 
degli  «retin  di  Melano.  I/or.  S.  Oreg.  S' 
accollarono  all' 


SOS 

F,er.  4.  i. 
S3  Soilentalor,  cmlodr.  e  difentore  Uelle 
laute,  pudiche,  ed  alme  leggi. 

#  SU sTKNTA T RIC E.  l'erhal  ftmm 
d*  Sostentatale.  BeJtin.  Pier.  3.  5j.  Ho- 
lnli  laranno  le  dne  eoloone  di  carne,  e  d' 
oiaa  ,  soilcntatrici  del  torso.  (  Min  I 

f  SOSTENTAZIONE  .  Alimentm  . 
Lat.  alumentnm  ,  susttnUttin.  Gr.  rpofsi. 
Mar.  V.  Grrg\  Rendalo  dagh  udiUiri  il  de- 
bito soldo  per  aoilealaaione  della  lor  vita. 
Teoi.  Misi.  Ne  lieoeficii  ricevuti  da  luì 
per  sua  loileotaaione  .  «>  Guice.  Star.  18. 
a.  Nella  soMentaaionc  dei  quali  (fanti  T t 
desthi  )  si  erano  coniumati  talli  1  denari 
raccolti  dai  Milanesi.  '  C) 

•  5.  I  M  figuratane,  per  Mantenimen- 
to. GuiCti  Stor.  16.  31.  Con  queiti  (  da- 
nari or.  )  rimesti  da  Cesare  a  Genova  per 

capitani ,  secondo  che  1  danari  venivano  , 
a  pagare  i  ioidi  curii  dell'  esercito.  (C) 

4  S-  IL  Per  Consen  azione,  tinier.  Stor. 
a.  So.  Perché  come  alla  totlcolatuine  di 
un  corrai  non  baila  lolameolc  il  ben  ci  - 
sere  del  capo,  ma  è  necessario  che  gli  al- 
tri mrmltri  tartiauo  l'ufficio  suo;  così  uon 
baita,  che  il  Pnmiiic  ila  irosa  colpa  delle 

MonaiamcnTè  "'"debU^dUigrna!  ^^Z- 
Ut.  fi.) 

SOSTENUTEZZA.  Astratta  di  Soste- 
nuto; Contegno  .So/un.  /  ro.r.  Tosr.  |.  "5. 
Ha  qualche  aria  di  soitenutessa,  e  uon  rad i- 
•  iiumogario.  #  Accad.  Cr.  Mei!  S.  553. 
Benclse  pei  allora  i*  interpretane  quel  suo 
contegno  per  un  po'  di  sosteuuteaaa  d'uo- 
mo di  gurrra,  ti  peno  poco  ec  (tt) 

SOSTENU  rO.  AM.  da  Sotlenere.  Bore 
Fil.  Dani.  »j6.  Quanti  e  quali  Tossono  i  |ien- 
sieri,  i  sospiri,  le  lagrime,  e  I'  altre  passioni 
gravissime  poi  in  più  proietta  età  da  lui  so- 
stenute pei  questo  amore,  egli  medesimo  in 
parte  il  dimostra  nella  sua  Vita  nuova  feioè, 
sopportati-  ).  Anset.  Cj6.  Sirrbe  le  soste- 
nute fatiche  prenda  feioè,  durale).  G.  I'. 
IO    l3t.   3.  Pagando  le  masnade  di  loro 

indu- 
raccolto 
toitcou- 

te  (  qui  pure  nel  medesimo  signifie.  ).  tC) 
Sagg.  nat.  eip.  3A-  La  quale  faria)  Tara 
precipitare  nell*  interior  vaso  F  G  il  rUin- 
dro  a  argento  sostenuto  (  cioè  ,  retto  )  . 
/,.-.'.  Stor.  8-  ZOO.  Tatto  quel  tempo 
che  egli  itette  soileuulo  ,  che  furono  tre 
giorni,  non  s' attendeva  ad  altro,  ec.  (qui 
nel  tigni/Se.  del %.\Vii.  di  SOSTENER!'  ). 

*  S-  •■  Sostenuta  in  prigione,  vale 
Carcerato  ,  Tenuto  in  prigione  .  Farch. 
Stor.  X  a6.  Non  nstante  che  per  l'avere 
sparlato  de*  Meilii  1  fonerò  itali  presi ,  e 
ancora  in  prigione  sostenuti  Gio.  Battista 
Pitti,  Bernardo  Giarbinotli  ec.  •<  ) 

*  S  "•  Sostenuto,  figuratam.  vale  Ele- 
vato ;  e  ditesi  detto  stile,  o  simile.  Red. 
leti.  Ho  I,  ila  la  sua  nobile  gentile  nervota 
parafrasi  del  salmo  Magnificat  :  veramente 
nobile  e  sostenuta.  (Ai 

SOSTITUIRE.  F.  SUSTITUIR.E. 
SOSTITUITO.  /'  S'ISTITUITO. 
SOSTITUTO.  F.  SCSTITUTO. 
fSOSTITUTORE.  Ferhal.  masr.  Che, 

0  {'hi  sostituisce. 
SOSTITUZIONE.  //  sostiùiire.  Lat. 

suhstilutso  ■  Gr.  vTOiesWsraiii; .  Salvia. 
Pras.  Tose  l.  5'H-  L'  unico  modo  4,  e 
in  tutti  i  governi  praticato,  siccome  negli 
eserciti  far  reclute,  cosi  qui  sostiluaioni. 

§.  Per  lo  Sostituire  altro  erede  infatui- 
lo. Term.  legale.  Lat.  suhstitutio-  Cron, 

1  eti.  l34-  Ove  toccava  a  Boccaccio,  non 
essendo  la  delta  lostiluaione  fidecommissa- 
ria  forse  il  valsente  di  fiorini  SOO,  ne  gli 

I  toccò  più  di  mule  lire.  /  mreh.  Star.  10. 
3lC.  In  loro  potestà  era  annullare  i  fide- 


1  voi» ari    o  mini  I- 

ir  i3x  Coti  rsoo 


gaggi  sostenuti  (cioè,  sopratlenuli, 
giati  a  pagare).  «  Hns.  Il5    E  r» 
fedelmente  il  teiuro  delle  derime  101 


rota, 
a  ds- 


10. 

lari  .  «  (  ar.  leu.  7 
accader  j  pensare  aklramente  1 
ne  eh'  ella  mi  scrive.  (C) 

*  SOSTNETTO.  Add.  Ristretto,  Un, 
Colt».  Lat.  tubstrietut.  Pallmd.  ìdar% .  1.1 
La  faccia  torta,  le  corna  picciole,  la  collot- 
tola piana  e  grossa,  il  ventre  aosirctto.  E 
a5.  Le  lator*  Innghissune,  cioè  si  costalo 
dallo  su  in  giù,  e  sottratto.  (Br) 

*  SOTTACQUA.  a*Vi-*rA.  f 
Salv.  Avvtrt.  a.  a.  19.  E  e» 
e  dicesi  iMr  soli'  acqua  j 
raermcnle  ,  cioè  sali'  ai  qua  ,  ia  avverbio 
1'  è  rivoltato  ,  come  sotterra  ,  e  airaiii  :  e 
forse  che  meglio  cosi  tutto  in  una  pi 
sottacqua,  si  scriverebbe,  tenta  aletta 
visione.  tF) 

■»  SOTTACQ0EO.  Add.  Di  set t acqua. 
Che  sta  self  acqua  .  Salvia  Op.  lete. 
Quando  Scorgono  il  cere  al  oc  del  mare, 
errante  Intorno  al  fondo  con  iotlacquee> 
pene,  ec.  fA) 

9  SO  TTAMB  ASCI  ATORE.  I  .  SOT- 
TO t  MB  ASCI  AT  ORE.  fC) 

SOTTANA.  Feste  che  portano  te  donne 
dalla  cintola  in  (ino  a' piedi  ,  e  <i<  sopra, 
o  sia  sotto  ad  altre  vesti.  t>  Alleg.  ifsO. 
E  dal  vetto  t'  calami  Scendete  ,  e  par  di 
bianca  grossa  grana  ,  Trinala  a  ramile  eli  1 
Dall'  oro  una  sultana   (  jV ) 

1.  Sottana,  dinamo  anco  ad  una  Fe- 
ste lunga  dm!  collo  fino  a'  piedi  ,  che  per 
lo  più  usano  di  portare  i  cAeriri.  Segner. 
Mann.  Dicemhr.  3.  3.  Senna  pigliar  altri» 
seco,  else  una  sottana,  uua  Scrittura  e  un 
Breviario  ,  per  estere  rosi  più  spedito  al 
volo,  andò  da  Roma  a  Lisbona. 

g.  II.  Sottana  ,  si 
Corde  del  liuto,  del  violino,  e  1 

f  SOTTANGENTE. 
metri.  Quella 

resta  intercetta  jrn  l' orditala  a  il  t 
della  tangente.  (A) 

*  SOTTANINO  .  Sorla  di  vesto  che 
portano  le  femmine.  Adirti  sai.  \  Guar- 
dili il  sarto,  che  il  deslin  noi  colga  A  far 
che  il  busto  sia  troppo  accollato  ec.,  Ctse 

ec-  <R. 

SOTTANO  .  /'.  A-  Snst.  Ftjte  che 
si  porta  sotto  ad  altra  veste  .  Lai.  tuni- 
ca. Gr.  girai»  .  /Voi-,  ant.  83.  3.  Kecele 
mettere  un  bel  lottano,  si  quale  le  darà  a 
ginocchio  ,  e  fvcrlevi  cigner  sue  .  Frmw  ■ 
.VacrA.  rùn.  55.  Con  vestimenti  strami  , 
Zaxsere  e  cape'  piani  ,  Camino  ni  e  sulta- 
ni. Fav.  Esop.  Allora  la  ranocchia  si  spo- 
glio in  lottano,  e  trassasi  i  ralian.  r  fer- 
mo i  piedi  in  terra,  e  puoteii  le  mani  alle 
ginocchia  ,  e  strinse  ■  denti. 

t  SOTTANO.  A.  Add.  Centrano  di 
Sovrano.  Dosso  ,  Inferiore,  In/imo,  Lat 
inferior,  infimus.  htimèli*.  Gr.  aatTttTotrtf., 
uerttroi .  Amm.  Ant.  |3.  3-  6.  La  morte 
non  cura  alta  gloria  ;  involge  il  pirroln 
rome  il  grande  ,  e  agguaglia  ■  sultani  a' 
sovrani  (qui  in  fona  di  sust).  E  *5.  6.  7. 
Quando  le  virtù  1 
cupate,  le  sovrane  se  ne  'n 
sordinano.  Pool.  Orni. l'eri 


to  lottano  jna  valente  per  prodetta,  e  per  sva- 
rio. 3  Introd.  I  irt.  11.  Domineddio  fece 
noi  Apostoli  viliiiimj,  ed  al  parere  delle  gen- 
ti viepiù  sottani  che  gli  altri  uomini,  quasi 

'mondo.  IN) 

«.  I.  Per  Aggiunto  di  roso  ih*  sua 
setto  a  checchessia.  Quad.  C ont.  Prr  se- 
dici braccia  di  panno  lino  per  la  g 
sultana  della  moglie  d'Andrea.  Te». 
P.  S.  cap.  7.  Molte  volle  toglie  il  1 

stomaco. 

9  g.  II.  Sollano,  dicono  i  Ceraiuoli  a 
Quella  cera  «f  inferior  qualità,  di  rui  va 
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commutine  a  coprir  i  Inainoli  tino  a  cer- 
ta grettezza  ,  prima  di  dar  alla  candela 
quel  che  ditesi  il  compimento  ,  che  ti  fa 
coita  miglior  cera  .  Onde  Lavorar  di  sot- 
tuo,  vaje  Far  lai-oro  di  cera  d"  mjérior 
qualità  ,  t  per  lo  più  per  pruno  lavoro  , 
t  he  venga  poi  coperto  da  altra  cera,  (Ai 
tf  SOTTARCO  ■  //  disotto  di  un  ar- 
co a  e  più  ttretlameate  II  punto  di  tolto 
rteJ  messo  dell'  arco  .  Batdin.  lice.  Colori  il 
sottarco  drll*  ultima  cappella.  (Al 

SOTTECCHI,  «  SOTTECGO.  Pi  mo- 
scato, Alla  t/uggiasca.  Toc.  Dav.  Ann.  2. 
43.  Spurie  voce  per  idonei  tuoi,  «  he  Agtip- 
pa  «ra  vivo,  prima  di  sottecchi  come  h  fa 
«l'Ile  cote  di  pencolo,  poi  oc  nerume  ogni 
(  qui  il  tetto  lai.  ha  :  oc  cui  tu  ser- 
1).  Buon.  fior.  1.  3.  3.  E  cento 
allr'  armi  tirane  da  ferire  E  di  pnnta  e  di 
taglio  r  di  rovescio,  Da  imboccar,  da  ti- 
rare stramaaxoni  A  man  talva  ,  toUrcco,  e 
a  vtto  a  viso. 

g.  Guardare ,  Vagheggiare  ,  o  simili, 
totlecco  e  di  tottecco  ,  di  sottecchi ,  ec.  , 
vogliono  Guardare,  Vagheggiare  ec.  con 
occhio  quoti  socchiuso  e  lautamente.  I  al. 
limi»  ornili  aspicere.  Gr.  T«ìi  CÌ*/ioi; 
epeìv.  Buon.  Pier.  2.  3.  9.  Che  par  roti 
modella,  E  poi  si  sottilmente  Lavora  di  tot* 
lecco  con  gli  sguardi .  E  3.  2.  l5.  Non 
creder  cbe  costoro  Non  ablitan  paglia  in 
becco  ;  Viti'  bo  ben  io  sotterro  .  Morg. 
19.  d'i.  Dice*  Margutte  :  gii  di  buone  pere 
Mangiate  ha  1  porco,  e  tolleri  In  va^hcg- 
gii.  Luig.  rulc.  Bec.  19.  lo  mi  toc  Le- 
ne addalo  d'un  fancrllo  the  ti  gareggia, 
Beca,  di  tot  lecchi . 

*t  *  SOTTENDERE.  Term.  de' iso- 
metri, e  vaie  Tender  tolto;  e  dicesi  par- 
ticolarmente dell'azione  della  corda  con- 
detta per  le  estremità  dell'  arco,  la  quale 
(tra  «ero,  o  sembra  tener  teso  l'arco  stes- 
to ,  conservandolo  nella  sua  Jigura.  Col. 
Ih/.  Cape.  rag.  E  quetti ,  pi  udenti  lei- 
lori,  tou  quelli,  li  quali  non  avendo  pri- 
ieri  1'  altro  imparalo  quanti  gradi 
a^li  angoli  d'  un  triangolo , 
hanno  ce.  (A)  F.  March.  Sol.  <>3. 
Ancorché  lai  riflessione  passi  per  uu 
fon*  coti  angusto ,  che  dal  luogo  dov* 
ella  vien  ricevuta  non  apparisca  il  tuo 
diametro  sottendere  ad  angolo  maggio- 
ro ,  rhe  il  visual  diametro  della  Luna  , 
tal  luce  secondaria  è  coti  po. 

e  rimandata  dalla 
stanca  ,  sarà  ancor 
tarila ,  che  non  punto  cederà  alla  prima 
riflessione  della  Luna  (  qui  sembra  uni- 
rò nei  senso  più  generale  di  eorroponde- 
re).  (Pei 

SOTTENTRAMENTO.  //  totttntrare. 
Filoc.  5.  52.  Vedendo  ec.  il  venln  con  tolti- 
li soltentramenti  stimolar  quelle. 

SOTTEHTRARE  hntrar  sotto  Lai 
inhire.  Cr  uiro«uf«3««  .  Bore.  Introd. 
30.  t'nj  maniera  di  beccamorti  ec.  ,  la 
quale  questi  servigli  prenotata  faceva,  sol- 
■  entravano  alla  bara.  Tari.  ter.  19.  II. 
Girar  Tancredi  inchino ,  e  in  sé  raccol- 
to ,  Pure  avventarsi  e  sottentrar  si  vede  . 
*>  Giov.  Cell.  I  il.  Al/.  107.  Fu  ti  ter- 
rilulracnlc  battuta  quella  muraglia  ec.  e 
con  violenta  si  grande  abbattuti  i  merli  , 
e  levatone  i  difensori,  che  i  Guasconi  ch- 
iaro animo  «li  soltentrar  le  mura.  (Cj 

J$.  Prr  meta/.  Lat.  subire,  irreptre .  Gr. 
vTtQÌSti5x<,  «»'«t«»;.,v  Frane.  ' 
rim.  36  E  In  col  tuo  savere 


lor  ,  lev  andò  il  mal  acquisto  (  cioè  ,  sur- 
redi,  vieni  dopo  di  loro),  t-alat.  85.  Ver- 
ciocché  essi  non  si  scorgono  agevolmente, 
ma  tolienlrano  neh"  utanaa,  cbe  altri  non 
se  n'  avvede  (cioè,  si  accostumano  a  poco 
a  poro).  Fir.  Al.  45.  Perchè  in,  sollen- 
trando  a  questi  ragionamenti,  dissi  (cioè, 
"1  ).  Sen.  Ben    làrch.  6.  3l 
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Dipoi  essendogli  dopo  un  certo  tempo  in 
luogo  dell'  ira  soltentrato  la  vergogna  ec, 
glido  più  lolle  <rior.  sopra!  venuta). 

SOTTENTRATO.  Add.  da  Soltentra- 
re.  Borgh.  I  esc.  Fior.  Molti  abusi 

ti  levarono,  totlcnlrati  nella  Chiesa  di  Dio 
(  cut*  ,  a  poro  a  poco  introdotti.  Lai.  a- 
replus  ). 

SOTTFNTR AZIONE.  Sottentramento. 
Lat.  ingrettut ,  irrrptio.  Gr.  »e»tao*im:. 
Zi*,  tur.  malati.  All'affanno  succede  la 
sotlentraaione  del  dolore. 

SOTTERFUGIO.  Sutter/ugio.  Lat.  con- 
fugium,  prvttexlus .  Cr.  npofatif.  Cor. 
leti.  2.  8|  Sono  cosi  noti  a  tulli ,  rhe 
non  si  può  dui-ilare  che  siano  allegati 
per  sotterfugi!.  9  E  Eneid.  IX.  lift}.  Or 
qual  più  ,  1  orno  ,  Farai  tu  mora  ,  o  sot- 
terfugio ,  o  schermo  T  (fi) 

3  .SOTTERRA.  Avverò.  Sotto  terra. 
Lai.  sufi  terra  .  Cr-  un»  yrT».  Guid.  lì. 
Veramente  v'  erano  molte  caverne  nasco- 
ste sotterra  .  Pallad.  Vuglionti  far  laggiù 
lungo  fondo,  e  far  sotleria  venir  l'acqua. 
l'etr.  son.  2-36.  Immaginata  guida  la  con- 
duce ,  Che  la  vera  «  toltena  .  /  il.  SS. 
Pad.  I.  i)I.  Avvegnaché  taolo  fosse  stato 
sotterra  ,  coti  ti  trovo  incorrotto  ,  e  sana 
la  tonica  e  gli  altri  panni,  con  i  quali  fu 
seppellito,  come  erano  intiaoai.  flurth.  2. 
76.  Che  questo  villo  lottrlTa  li  colica  . 
Boez.  f  nrth  3.  nm.  1.  Ch'un  uomo 
ttesso  una  mrdesim'  ora  Batte  sotterra,  ed 
erge  al  cielo  ancora. 

t  e  S  l  l',rr"  A  chi  «  c"«fitl"  »-» <»■ 

KM,  rhe  essa  sarà  sotterra;  ad  accennare  t  he 
non  la  ridirai ,  che  la  terrai  in  te.  Cetxh, 
Poi.  3.  3.  Io  ti  prometto  sopra  della  fede 
mia  che  no  che  tu  mi  dirai  sarà  sotter- 
rai il')  F.  3.  6.  Moro,  qui  Ila  sotterra  ciò 
rhe  lu  mi  dirai  (N) 

f  g.  II.  Piceli  che  la  Luna  è  tot  terra  , 
Quando  è  tramontata,  e  alt'  altro  emisfero. 
Pallad.  .Xovemb.  7.  Ponendo  l'aglio  quan- 
do la  Luna  è  sol  I  erra  ,  e  anche  a  Luna 
sotterra  divellendo»li  ,  non  ue  viene  poi 
imito  *  Cr.  4-  8.  Ci  ni»  ir  usi  tramu- 
tare il  vino  quando  la  Luna  è  scema  ,  e 
cbe  fia  M'iirn j  .  /'.  /»*-  6.  3.  2.  Si  dice 
che  le  si  seminano  quando  la  Luna  è  sot- 
terra ,  e  ,  sotterra  la  Luna  stante  .  ti  di  - 
velgano,  taranno  senta  mal  odore.  tP) 

»  g.  III.  Sotttrra.fu  tr«f«  anche  per 
accennare  moto  da  luogo,  e  vale  l'i  sotter- 
ra. Ang.  Vel.  2.  59-  -uperbo  l'aureo 
serpe  esce  sotterra  ,  Cbe  spera  al  sol  go- 
der gli  usali  amori.  (Pi 

>>  g.  IV.  Ester  gito,  o  Gir  sotterra,  vale 
figuratala  Porire.  •  Cos.  cani.  2.  3.  Oh 
lui  tonai o  chi  sen  gì»  sotterra  »\  ( C) 

SOTTERRAMENTO  .  //  sotterrare 
Lat.  humatio.  Gr.  ray»?.  I  tb.  Pred-  Fan- 
no volentieri  la  carila  del  tottcrrammlo 
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SOTTERH  ANV  O  ,  e  SOTTERRANO. 
Add.  Che  e  sotto  terra  .  Lai. 
Gr.  xaTajr&e'»io«-  I  r.  a.  |5.  8.  Gli  ani- 
mali che  dimorano  in  ar<|ua.  li  quali  sotto 
la  terra  profondamente  11  generano  ne'la- 
ghi  sotterranei,  ton  venenosi.  Coli.  SS. 
Pad.  Tratto  quasi  da  una  Icari  «osa  e  sot- 
terranea spelonca  alla  luce.  Ceno.  186. 
Possono  dire  quelli  colali,  U  cui  anima  e 
piivala  di  questo  lume,  che  etti  sieno  sic- 
come valli  volle  ad  Aquilone,  ovveio  tpc- 
U.nrbe  sotterranee .  Alam.  Gir.  16.  86 
Ch'  io  bo  giurato,  ogni  guerriero  strano  , 
Cui  qui  fallisca  il  tuo  disegno  stolto ,  Far 
morir  lotto,  o  'n  luogo  sotterrano  Tener 
mai  sempre  in  tenebre  sepolto.  iVoeJrr.  (  oli. 
72.  Avendo  sotto  questo  luogo  acroroodatu 
la  cantina  sotterranea  in  volta. 

#  g.  Sotterraneo,  per  l  oia  dell'  altro 
emispero.  Cr.  Iib.  4.  cap.  22.  Conviensi 
adunque  allnr  vendemmiare,  e  Rianima- 
la Luna  essendo  nel  Cancro,  o  in 


Leone  ,  o  in  Lilira  ,  o  in  Iscorpsone  ,  o 
in  Capricorno  ,  ovvero  in  Acquario  .  Ma 
quella  finendo  ,  ed  essendo  in  seguo  sol- 
tenaneo,  contiene  affrettar  la  vendemmia, 
si  come  Boryondu  dire.  (P) 

SOTTERRARE.  Velter  sotterra  ,  Sep- 
pellire. Lai.  sepeJirc,  fiumare ,  tumulare. 
Gr.  rdirrtiv.  Bocc.  nov.  79.  36.  Erari  il 
dì  stesso  slata  sotterrata  una  femmina  . 
I  II.  I  mt.  O  (latrili  miei ,  non  mi  to- 
gliete lo  figliuol  mio,  o  voi  mi  sotterrate 
con  esso  lui.  Coli.  SS.  I  ad.  E  poi  seguen- 
temente T|urllo  che  dire,  che  fu  potto  ec. 
e  sotterralo  in  terra .  /  ir.  SS.  Pad.  a. 
269.  Venne  si  gran  piova ,  e  fu  si  Unta 
trmpeslade  per  tre  giorni,  che  non  11  po- 
tè sotterrare. 

g.  I.  Figuratam.  Fir.  Al.  300.  E  già 
li  aveva  per  modo  alloppiati  e  sotterrati 
nelle  molte  vivande  ,  eh  e'  giacevano  per 
terra  stramataalL  Alam.  Colt.  5.  117.  Lo 
spietato  d'  Arpia,  Cesale  e  Siila,  Venuti  a 
'ntan,,uinar  le  patrie  legti ,  E  sotterrarti 
ai  pie  con  mule  r  ughe  E  Ira  mille  lae- 
ciuoi  la  l»rUa  madre. 

g.  II.  Per  ttmìlit.  ti  dice  d'Ogni  altra 
cosa  che  si  riponga  sotto  terra,  o  che  anche 
si  cuopra  con  (hecchessia  .  l  at.  deprime- 
re.  Gr.  (TtiattMtfafMiM  .  #  Cr.  Itb.  5. 
30.  7'  Seibansi  (te  perei,  se  diligente- 
mente saranno  scelte,  salde,  e  quasi  dure, 
e  alquanto  verdi,  e  sotterrale  nella  pa^ba, 
jiur.br  orno  in  lunari  oscuro  e  secco.  (V) 
l  ai  l  il.  Op.  5.  Altri  vogliono  che  'I 
Milaneie  lo  pollaste  a  Roma,  e  lo  sotter- 
rane in  nna  tua  vi.na.  e  poi  lo  vendesse 
per  antiru  al  Cardinal  S.  Giorgio.  (Ci  Sen. 
Pen  I  anh.  7.  lo.  Ma  per  mia  fé  la  terra, 
la  quale  tulio  quello  cbe  ci  doveva  esser 
utile  mando  fuori,  sotterrò  e  nascose  l'oro 
e  P  argento.  Sagg.  nat.  esp.  l35.  Sotter- 
randoci tutta  la  palla  nel  ghiaccio. 

§.  III.  .Vurrrrrnrr  altrui,  per  meta/".,  si 
dire  del  Ridurlo  in  istato  vile  e  miserabi- 
le ,  Opprimerlo  ,  Lat,  opprimere  ,  depri- 
mere .  tir.  «»t»?  /.:v-i;;-:v 
Otm,  itoceli.  Le  più  volle  ti  vien  fallo 
contro  a  le,  e  non  tanto  contro  a  te,  ma 
tu  sotterri  chi  e  stato,  e  dee  essere  mai  di 
le.  Za  re.  Gelei.  I.  3.  Più  loslo  consente 
affogai  la,  sotterrarla  in  tutto  I  povera  fi- 
gliuola I 

P  g  IV.  Sotterrarsi,  ffuratam.  vale 
Rovinarti,  Cuocerti  da  se.  Buon.  Tane. 
4-  6.  Oimè,  fratello,  lu  ti  sotterri.  (Ci 

SOTTERRATO.  Add.  da  Sotterrare. 
Lat.  humatus  Gr.  rapili.  Pataffi.  6.  Ed 
arbar  «oltrnato  non  ba  grasce.  G.  I'.  IO. 
87.  8.  lo  veggio  Caitmrrìo  morto  e  sot- 
terrato. A  1 3-  <>5-  6.  Tormeutarongli  per 
bini  insegnare  la  pecunia  nascosa  e  sotter- 
rata.  frane.  Sacch.  nov.  Dicendo 
spesso ,  cbe  alcuno  corpo  sotterrato  alla 
chiesa  loro  arerà  fallo  miracolo. 

#  g.  Nota  uso  meta/.  Fior.  II.  3o8 
Tu  vedi  ancora  che  pochi  di  loro  reggia- 
no, perocché  la  maggior  parte  di  loro  di 
sonno  e  di  vino  e  sotterrata  (  lat.  somuo 
vinoque  sepullus  )  (Ci  Fir.  Al.  E  già 
gli  aveva  per  mudo  alloppiali  e  sotterrali 
nel  vino  e  nelle  molte  vivande,  eh'  e'  gia- 
cevano per  terra  tlramaiaati  f  net?  Aulu- 
laria  di  Plauto  è  una  tocuuone  simile  : 
depotivit  vino),  ili 

t  *  SOTTERRATORE.  I  erbai.  ma.,r 
Che  ,0  Chi  sotterra,  Becchino.  Lai.  pol- 
tinthor ,  humalor.  Gr.  rofl-jf.  Il  Po- 
calidario  alla  voce  BECCHINO.  (*) 

SOTTERRATO!! IO  .  Sepoltura  .  Lat. 
tepulcrum .  Gr.  TOtaoc.  Fir.  Ai.  m.  Ec- 
coti arrivare  il  morto  ec,  il  quale  ec.  eia 
menato  per  li  più  celebrati  luoghi  al  sol- 
lerralorio  con  una  grandiatùna  pompa. 

SOTTESSO  .  Jvitrb.  Lo  ttesso  che 
Sotto,  aggiuntavi  la  particella  ESSO  per 
proprietà  di  linguaggio  1  .  LUNGHESSO 
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Lat  lu'i ,  subter  ,  tubini.  Gr.  j'tj.  Te- 
teid.  i.  I.  O  sorelle  (.atlalir,  che  uri  monlr 
Elicona  conte nte  dimorate  ce.  Sottrilo  1' 


SOTTIGLl  AMENTO  .  Il  sottigliart . 
Lai.  allenami*.  Gr.  Iistiii»;  .  (V.  a. 
I.V  6  11  campo  forte  e  Irnare  e  tiretto,  r 
ili  malvagc  criHj  ripieno,  non  si  lavora  ad 
ammendamento  e  solligliaracnto  se  non  per 
quattro  araturr.  K  6  18  I.  La  ramanùlla 
è  calda  r  lecca  n  i  l  primo  grati»  ,  ed  «  pnw 
umana  alla  virtù  della  rota  nrl  tuo  sotti. 

S<tliin.  Pise    |.  ai$.  La  stessa 
Ile  rarefaiioni  *  ur'  snt- 
'  la  medesima  sostatila  cor- 
i  ai  tUra.  l'allunga  e  il  slcndc. 
•>  SOTTIGLIANTK  .  Che  sottigtia  . 
Plul.  A>tr.  Op.  mor.  4-  L'acquidoso  e 

niriloso  dpi  vino  prontissimo  alla  muta* 


■o  della  quale  la  tua  tintura  ,  the  in  ve- 
tro é  rubicondissima,  ti  apra  di  maniera  . 
che  et  (•) 

SOTTIGLIEZZA.  Astrali»  di  Sottile. 
Lai.  sulitililas  ,  eJilitas  ,  tenuiUs  .  Gr. 
1* irritale  •  Cr\  a.  a3.  19  E  da  notare 
che  roti  fatta  operasionr  e  atto  ti  vani  ■St- 


ami 


none  e  ammonali 


,1  il  i 


iitunar  terrestre 


*rhc  Ita  natura  attringcntc ,  e  somiglian- 
te. fC) 

SOTTIGLl  \NZA.  /'  A.  Sul f giumen- 
to ,  Sonigliela 

f  S  Eifiuralam.  Lai.  arguti*,  tenten- 
lia.  Cr  tifila*,  frane,  lìarb.  388.  18. 
«Àisì  per  somigliami  To|jli  ogni  solliglian- 
aa.  Tesortit.  Hr.  l\  108  K  vidi  in  bello 
spano  Scritto  per  tottigliania  :  Qui  tta  la 
temperatila  .  Avieri,  cap.  60.  Solli|(lianu 
è  scernimento  de'  viaii.  e  delle  virtudi. 

SOTTIGLlAllr.  .  AisotUgltare  Lai. 
lenuare-  V.t.  lui/'.ti».  Cr.  I-  4  "  •»" 
acqua  eotta  fa  minore  inflanone,  e  più  to- 
sto di»  rude,  imperocché  la  drenatone  sot- 
tilità la  sua  tuslanaia .  Etp.  Salm.  Sotti- 
.li- "ilo  le  lor  lingue  tireome  serpanti 
I  cioè  ,  agutaarono  )  *  Plul.  Adr.  Op. 
mor.  4-  lol.  Ma  il  tale  del  mare  sotti- 
gliando  ,  e  liqucfaecndn  1'  .  .terno  .  *  so- 
praldiondante  non  latria  topra»  ventre  tri- 
tio odore,  e  putrefattine.  (Ci 

*  g  I.  SolUgliar  la  terra  .  vale  Ri- 
durla in  minute  parlatile.  Cr.  a.  |5.  Il 
triUraeuto  è  uerettario  per  la  tua  totlili- 
lade.  imperciocché  te  non  ti  trita  non  ti 
toltigWa .  e  non  assottigliala  non  tara 
eonvenevol  rdio  e  mairi  la  delle  piante,  f  t't 

*  8  ti.  Eptrmetaf  Ullust.  C.mg.  161. 
E  di  e  notte  simigliava  r  inaurava  tuo 
animo  in  rio.  (F) 

*>  fi-  III   Soltieliarr,  dure,  anche  della 
(ami  rt- 
'raisrhiata  , 
il  color 
e  prò- 


rondo  la  divertila  della  grotscoa  e  sotti  - 
glieaaa  dello  stipite  che  si  dee  innettare  . 

$.  I.  Per  Incartila  ,  Partita.  La»,  fr- 
nuitas ,  mendìcilat.  Alhert.  cap.  3l.  Coti 
è  eonlro  natura,  rome  con  1'  altrui  danno 
rrctrere  lo  suo  prode,  e  tpevialmenle  della 
tollighciia  e  pot  ei  là  del  mendico. 

S  II.  Per  Qualità  rollile,  nel  lignite, 
del  %.  IV.  ili  SOTTILE  add.  V  8. 
i'i.  Dtreti  per  li  tirnlaghi  ,  che  fu  per 
intluenaa  di  eottellaatune,  altri  per  troppa 
lotttfflieaaa  d'aria.  *>  Sagg.  nat.  esp.  Il6- 
Per  la  velorittima  teeta  dell'  argento  vivo 
e  tnlirto  ridotta  (  I'  aria  )  a  quell'  ultimo 
grado  di  rarità  c  sotùglieaaa  ,  al  quale 
M  tJÌ) 

III.  Sotti  glieli»,  diceti  aache  Una 
delle  itoli  che  ai-ranno  i  tirati  in  f're/i»  . 
/fui.  Colle  doli  della  sottigliena,  dell'agi- 
lità, della  'mpaisihìlilà ,  e  della  rinarrila. 
Seener.  jl'a/uv.  Mart.  a8.  4.  l'er  la  tot- 
tiglieata  che  lo  viene  a  tpiritualnaare,  cioè 
a  l'are  eli'  egli  (  il  bealo  f  operi  rome  spiri- 
to. IVI 

t  S  tV  Per  meta/,  i-ale  Arutexta  dp 
ingegno.  Industria,  r inezia.  Lai.  «r.interi 
infirmi,  industria,  tollerila.  Cwt.  «yx»'»5'«- 
O.  V.  IO.  111.  3  A  nuli'  altra  con  in- 
tendeano  eoo  tnttigliena ,  te  non  di  far 
venire  danari  in  comune  .  Filae.  1 .  3o. 
Rallegrandosi  d'  avere  per  snltiglieita  an- 
nullalo il  proponimento  di  Giove  .  Oli. 
Csm.  Inf-  1.  II.  La  tetta  frCi  del  mon- 
di) tolto  Merrurio,  genie  data  a  tottl- 
glieaie  mondane.  Ter.  fìr.  1.  16  Memo- 
ria è  tesoriera  di  tutte  rote,  e  giuntatrice 
di  tulio  quello  rbe  l' linoni  ini' iva  novel- 
lamente per  sotliglipzia  d  ingegno,  o  che 
l'uomo  imprenda  d'altrui,  tram',  liarb. 
l'ja.  6.  Cinque  aon  quello  cote  rlie  poro 
Hanno  nel  mondo  loco:  ce.  Del  inatto  la 
ncchetaa ,  Drl  pover  tnltiglieua .  E  della 
disonesta  la  helfeua .  Cavale.  Hed.  cuor. 


Cr.  5.  5.  La  tu. 
Itegio)  col  vino  e  coli' 
1'  antica  lotta  ,  ■ 
faccia  |  e  totliglia  il 
Tappetilo.  (S) 
§   IV.  In  tigni fic  neutr. 


i  alt 


Divenir  sottile  ,  Dimagrane  ,  C onsumar- 
«.  Lai.  conlalieuerr.  Gr.  uaaxt«n9*i. 
Danl^Purg.  a3.  t;»d'^rtu  »'U T"  : 


5.  V.  In  signiflr.  neutr.  vale  Sottili*- 
lare,  Ghirihiziarr  Lai.  argutari ,  eavJ- 
lari.  Gr.  9of  i'£t79%i  .  AW.  ani.  8.  3.  I 
tavii  Saraceni  cominciarono  a  toltigltarr. 

SOTTIGLIATIVO.  A.UI  (  he  ha  virtù 
di  toiiifiliarr.  Lai.  altenuandi  vim  hobent. 
Cr.  5.  a.  l4-  La  corterru  f  oWrV  mandorle/ 
c  le  foglie  tono  mondificative  e  tolliglialive 
e  sanative.  E  6  33.  I.  Avicenna  dice,  che 
(  r  erba  M  eape/i-enrre  )  poco  declina  a 
raldeiaa,  e  per  rotai  cagione  è  totltgUativa 
e  resnlutiva  e  apnliva. 

SOTTIGLI ATO.  Add.  da  Sattirliart. 
Lai.  Itnuatus.  Salvia-  Disc.  X  17.  Elevalo 
in  Iure  ,  e  tolligliato  in  itpinto  .  da  luogo 
di  salute  amorotamenle  ci  mira. 

*|  #  SOTTIGL1AZIO.NE.  Term.  dS 
Chimici  ..  Quella  rifolusioae  di  Cui 
le  parti  più  crasse  si  separano  dal- 
le pii't  sottili  .  I  mi.  attenuatio  ,  Gr. 
ÀI intrm'l  .  Art.  l'etr.  Jttr.  I.  16.  Il 
<  roco  di  Marte  non  è  altro  che  una  solli- 
ghaaionr  e  calctnaiiuttc  di  ferro ,  per  Rica- 


tto,, J.UO 


1.  mente  a 


non  la  rade  e  purifica  la 
pravità.  III.  Plul.  Seppe  che  Aril 
avea  manifestata  la  tolti. 1 1.  rr.i  dell'  arie  . 
#  Puff.  Cenili,  voi.  1.  r«.if.  IO.  E  ferer 
con  virtù  maggior  prodeaae.  Che  compa- 
nie poi  non  tono  a  loggia  Con  tutte  quante 
nottre  sotligltemae.  tfìl 

*  g.  V.  Detto  della  villa  acuta.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  63.  Non  perdette  pero  la  tolti- 
gltetaa  del  vedere.  ( f'j 

SOTTIGLIUME  .  f/nio»e  di  cote  sol- 
uti j  e  si  usa  comunemente  per  dinotare 
Cibi  di  poca  sostanza.  Ituon.  h'ier.  3.  I. 
5.  Va'  che  tu  muti  vita)  E  vietandoti  tut- 
ti i  sottigliumi.  Ti  si  contien  nutrimanto 
più  grotto. 

*  SOTTILE.  Sust.  La  parte  toltile. 
Kart,  A*.  I.  3.  I  aa.  Gli  elementi  con 
qualunque  sia  U  Ioni  sottde  ,  perché  in  fi- 
ne ton  corpi ,  ciò  che  compongono  é  cor- 
po. (P) 

*  %.  I.  Sottile,  difesi  anche  della  Par- 
te miiliort  di  checche  tsìa,  del  Fiore.  Hit. 

Ptd.  149.  Quando  hanuo  fatto  questo, 
dicono  che  lo  spillo  dell'  idolo  ha  man- 
gialo tnlto  il  tnltsle  della  vivanda.  ( Hr) 

£.  IL  Sellile  ,  vale  anche  Necessità, 
Stremila.  Lat.  neretti  tot,  inopia,  egestat. 
Gr.  C  V.  9.  88.  I.  Mester  Cane 

con  tuo  tforao  venne  ad  oste  sopra  ì  Pa- 
dovani ce,  e  rerollt  ti  al  sottile  ,  che  re. 
lecer  pace  .  *>  Cavale.  Spectb.  Cr.  168. 
Si  dice  dell'uomo  che  ha  perduto  ogni  co- 
sa :  é  tornalo  al  toltile .  lì  ) 

%.  IH.  Guardarla  noi  sottile,  vale  /.V- 


icr  fisicoso  ,  o  troppo  per  P  appunto  ,  a 
considerato.  I  al.  morosvm  esse.  Gr.  tT*«« 
iJl/0'19*  Tif»  pu'viv.  Sali:  Spia.  4-  8. 
Domin  ,  eh'  ella  la  guanti  ti  nel  toltile  T 
/telline,  san.  a6l.  Nel  toltil  cogli  amtri 
mai  non  guardo,  ftorgh.  P.ip.  90.  Darcls- 
ltono  il  guadagno  ad  un  altro  pittore,  che- 
ti .ni  la  guarderei  dir  per  lo  bitotfDo  coti 
nel  sottile.  I  arch.  Errai,  j5.  Coloro  erse 
la  guardano  troppo  nel  toltile ,  e  tempre, 
e  in  ogni  luogo,  e  con  ognuno,  e  d'ogni 
coaa  tenaonano  e  contendono. 

S-  IV.  r«f«f»  ,  o  Trarre  II  sotti!  del 
toltile  ,  si  dire  di  Chi  cali'  industria  non 
istratia  niente  ,  e  fa  comparire  il  paca 
Cron.  Moneti.  ai<5.  Traeva  il  sottile-  del 
sottile,  ammunenoo  e  dirottando  la  tua  fa- 
mìglia roti  tutti  i  huoni  insegnamenti.  Carni. 
Caro.  aat.  Quetti  nostri  mercanti  Ci  dan 
qualche  rosetta  a  lavorare}  Ma  voglion  tolti 
quanti  11  si.lt d  del  sottd  troppo  eavare.  firA 
Cip.  1.  77.  Per  cavar  .  come  ti  dirr  .  H 
toltil  del  sottile,  ha  tempre  mrt.e  da  Landa, 
e  conterrete  tutte  le  loro  carni  e  V  ossa  . 

SOTTILE.  Add.  Che  e  di  poco  corpo. 
Che  ha  poco  corpo;  contrario  di  Grosso. 
Lai.  tubtilit.  Gr.  «tiro,  tlocc.  noi:  ia. 
I^.  A  voi  eoovien  far  fare  corde  mollo 
più  sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri  .  E 
g.  6.  f  la.  Non  altrimenti  li  W  corpi 
candidi  nascondeva,  che  farcitile  una  ver- 
miglia rota  on  tottj  vetni.  E  noi'.  63.  5. 
Credendoti  che  altri  non  conosca  e  sappia 
che  te.  il  viver  tobriamentr  faccia  gli  uo- 
mini magri  e  mitili,  E  nov.  80  IO.  Re- 
raron  le  schiave  due  lenauoli  hianclsitaimt 
e  solidi.  Petr.  son.  l5a.  E  *l  tacito  focile 
D'amor  tragge  iodi  un  Inpiidn  toltile  Fo- 
co ,  che  m'  arde  alla  più  algente  Inumi 
.'  Lai.  tennit  fiamma  in  rimi/  proposito 
ditte  Catullo  !.  U.  I*.  3.  67.  Feeiono  re 
danno  di  ruttar*  molti  legni  che  v, 
traendone  l'avere  aotlde.  e  pro- 
1  legni  in  mare  (  noe  ,  le  cose 
più  rninnte).  Soder.  Cult  107.  Le  buone 
'•otti  di  railagno  ec.  ,  dov'  elle  si  fanno 
aottili ,  1*  usa  impeciarle. 

§.  I.  Sottile  ,  aggiunto  a   Xavi  t  vale 
Leggieri,  /tace.  nei*.  14.  4*  Comptrró  un 
legnetto  tonile  da  corseggiare.  E  noi-.  34 
fi   F«»         ?J«  »«»«ila 
siri  m  di  valenti  uomini  .  con  et.e 
la  SarrUg»a  n'  andò. 

|.  II.  Per  Meschino,  Pareo.  La*.  . 
cut,  mtser,  tennis.  Orni.  Gr.  pit £»«)->'.. 
yiitxfiit.  Bore.  nov.  63.  5.  Credonsi  che 
alili  non  conosca ,  ohr'  alla  sotti!  vita  ,  le 
vigilie  lunghe  ,  I'  orare  e  il  disciplinarsi 
dover  gli  uomini  pallidi  e  amitti  rendere. 
Amm.  Ani.  6.  3.  4  Vennero  a  lottile 
mensa  e  poveri  nl.i  ,  e  per  questo  a;ue- 
r  irono . 

g  III.  Solide  ,  aggiunto  a  fino  ,  va- 
le  Di  pare  carpo  ,  Pattante.  Pai.  Vuole 
li  vini  sottili,  e  le  vivanda  cUlicate  pei  lo 
fianco . 

8-  IV.  Sottile,  riferito  al  vento, 0  all'aria, 
vale  fietta  ,  Puri i/f< ala  ,  Penetrativa,  tal. 
traue  or/um,  Cicer.  Porgh.  Fies.  ai6  Del- 
la Iiontà  dell'  aere  non  ha  qui  ora  tempo  di 
mollo  allargarli  |  te  non  rhe  non  è  forte 
in  lutto  vera  quella  opinione  ,  che  quan- 
tunque Ir  paludi  e  le  valli  si  provino  per 
lo  più  inferme,  non  ci  ha  pcrrio  tuttavia 
luogo  la  regola  de'  rontrarii  (ai  Utoarhi 
molto  ahi,  e  perciò  di  soperchio  ventosi. 
0  trillili,  non  tono  sempre  sanissimi.  I  t . 
Gelos.  1.  5.  Egli  é  questa  notte  per  dis- 
grafia una  retta  Wrtaolina  sottile,  rbe  mi 
penetra  infino  al  cervello. 

S  V  Per  Delicato,  Gentile  Lat  *tV.. 
fi»»,  mol/it.  Gr.  /»*/»»o;  Tts.  Hr.  5.  36. 
EOi  (li  struttoli )  lteccano  lo  ferro,  e  ton- 
ile molto  vaghi,  e  ti  il  consumano,  rome 
un  sottil  patto  (cioè,  leggieri,  r  agevole  a 
ti. Ki  t  ini  ). 
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J.  VI  Per  J tremo,  VixMt,  Debole. 
Lai  casini ,  vacuili.  Gr.  upoCt.t,  xtto'f. 
C  8.  96.  6.  I  cittadini,  che  erano  al  ser- 
ragho,  ti  cominciarono  a  partire,  onde  rima- 
te molto  toltile  di  gente. 

j.  VII.  Sottile,  aggiunto  di  Male,  tigni' 
fica  II  itale  elei  tisico  .  Lib.  Mate.  Que- 
sto e  nelle  bestie  ,  rome  il  mal  toltile  è 
Dell'  uomo. 

*  g.  Vili.  Sottile,  aggiunta  a  terra, 
fole  Magro  j  contrario  di  Gratto.  Cr.  a. 
36.  4-  Se  la  lena  e  riivaU  della  lotta ,  e  ri- 
mettati dentro,  e  ripiena,  ivanaer'a,  tara 
•ratta:  e  te  inanellerà,  tara  toltile  e  ma- 
gra. Ut) 

$  §  IX.  Sottile,  parlandoti  di  prvnun- 
Sia  ,  volt  Lene  j  contrario  di  tlozzo.  ialv. 
Avveri.  1.  3.  I.  3.  Le  pronuniie  tono  que- 
atr  ec.  I  focale  prono  I  Toeale  toltile  er. 
TJ  toc  aie  U  contooaote  er.  Z  semplice,  Z 
aspra  e  toltile,  Z  rotaa.  (l'i 

%  X  Per  meta/,  volt  Acuto,  Ingegnoso, 
Fine,  Eccellente.  Lai.  acutst*  ,  sagax ,  va- 
Jèr,  subitili.  Or.  ogVt,  «fyj^»»»,.  *«voa- 
/-•/•,.  «uttifx«»«{.  Frane.  Bai*.  Xfì  8. 
Comprando,  tii  tattile  In  eoootrer  che  to- 
gli. Dani.  Par.  33.  Ma  io  ti  torterù  Torte 
legarne,  In  che  ti  ttriogou  li  perni  r  lot- 
tili, ficee,  nov.  1.  1  \  Avendo  l'udire  tol- 
tile, ticeome  le  più  rolle  reggiamo  ai  ere 
gì'  infermi ,  adi  rio  che  cottolo  dicevano 
(dai,  buono,  esquisito  ).  E  mov.  5g.  8. 

rat  aline.  E  nov.  80.  33.  Do- 
mo di  grande  intelletto  e  di  totlilc  inge- 
gno .  E  nov.  84-  ««»•  Al  q»a)c  Fortar- 
rigo, io  una  toltil  maliiia  entrain,  roti  in 
camicia  comincio  a  tiollar  dietro,  l'etr.  san. 
30Q.  E  temo  eh'  ella  Non  aldi»  a  tritili  1  il 
mio  dir  Uoppo  umile  ,  Degna  d'  aitai  più 
alto  e  più  toltile  .  ViU  SS.  Pad.  I.  39. 
Come  tipetti  e  di  toltile  ingegno  ee.  , 
inolle  cote  postone  avvitare  e  giudicare  . 
Cavale.  Fruii,  ling.  Mollo  meglio  ti  sol- 
vooo  li  diibbii  per  le  tante  orauoui ,  che 

Sr  toltili  dùpulaaioni.  Tac.  Dav.  Ann.  a. 
.  Tiberio  ,  dottor  toltile ,  fece  venderli 
al  (attor  pulililico  (  il  testo  lai.  ha  :  novi 
iurit  reperì  or  ). 

*  g.  XI.  Detto  dell'  udito ,  vale  Acuto, 
Penetranti.  Ang.  ilei.  a.  a5.  Ha  ti  litton 
occhio,  e  ti  lottile  orecchio  Che  non  liitogua 
eh'  alcun  ti  pretumt  Parlar  mai  ti  tecrelo 
ec.  che  egli  non  l'oda.  (D) 

XII.  Sottile,  parlando  di  fiume  , 
C.   V.  lib.  7.  cap.  133. 
TI  quale  fiume  d'  Arno  era  mollo  lottile 
d'  acqua,  lì') 

SOTTILE  .  Awerb.  Sottilmente .  Lai. 
tubutitrr ,  acute.  Cr.  1ikt*>,  ,  àtpitùt- 
Dani.  l'ini  13.  lo  non  lo  intendo,  ti 
parla  toltile  (  cioè,  profondamente  ).  Pai- 
lad.  Agost.  8  R  agguato*  d' iotorno  lottile 
quanto  puoi  (dot,  acutamente).  Morg. 
ai  48  E  rome  Millo  parlava  toltile  (cioè, 
(notamente  ). 

3TTILEMENTK.  V.  SOTTILMEN- 
TE . 

SOTTILF.TTO  flint,  di  Sottile.  Lat. 
cjriguus ,  subititi.  Cr.  JtTto';.  Flamm. 
4.  l33.  I  kiondi  crini  pendenti  topra  i 
candidissimi  omeri,  da  toUdetto  cerchiello 
d'  oro,  o  da  ghirlandetla  di  fronde  novelle 
armo  topra  la  letta  rittretli.  **  Bocr.  Amor. 
Vis.  IO.  Vulcan  con  fi  oda  avea  Ordita  di 
fil  ferreo  toUtletto  Una  ingegno»  relè ,  e 
gli  avea    preti  ec.  iB)  Tei.  Dr.  5.  II. 


*  $  XII. 
tmlà  Scarso  . 


multai,  txtlttat.  Cr.  aiXTSrq,,  .)/>':<;. 

M.  Aldobr.  P.  IV.  136.  La  cui  voce  è  di 
menano  tuono,  dkhinando  più  a  sottiletta, 
che  a  groateau. 

«■  SOTTILINO.  Mingherlino,  Magri- 
no.  Lai.  tubtilior,  graditi.  Gr.  AlSTeVe- 
00; ,  tax's'»-  //  toeabol.  alla  voce  MIN- 
GHERLINO. (*) 

f  SOTTILISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Sottilmente.  Lai.  sntitiliisime,  acutissime. 
Gr.  ìtTiìOTaTot,  tìtf  itili*™.  Ott  Com. 
Par.  IO.  a55.  Quetlo  è  tanto  Ambrogio. 
0  quale  sotluitsimamcnte  paline  della  fede 
cristiana  (  cioè .  acutissimamente,  eccellen- 
tissimamente) .  Umcl.  S.  Greg.  Signoreg- 
giando tè  medesimi  con  grande  sullecitudi- 
ne,  ed  elaminandoti  lottilistiiiiamcote  (cioè, 
accurittttimamente  ).  Sagg.  nat  esp.  173. 
In  etto  pareva  che  fonerò  ttale  mette 
in  gran  copia  tea^liuole  di  talco  tolliuttt- 
munente  tniinuxulo  f  cioè,  minuti  ssirna- 
mente  ). 

SOTTILISSIMO.  Superi,  di  SolliU  . 
Lat.  tubtilitsimus,  tenuissimus.  Cr.  lrs- 
T»T«r«t.  fìocc.  nov.  80.  8-  Vi  miter  tu 
nn  paio  di  tenutola  totlilittiroe ,  liliale  di 
tela  .  E  nov.  06.  6.  Erano  tettile  d*  no 
tritinirnlo  di  lino  sollilistùno. 

5.  I.  Per  Parchissimo  .  Lai.  pareitti- 
mut ,  tenuittimui .  Gr.  nottu  etioflao'e., 
yltff^^TKTOf.  Bocc,  nov.  t3.  o«  Facen- 
do loltiliiiime  tpeie,  agramente  comincia- 
rono a  prettarc  a  ut  ora. 

t  J.  IL  Per  Ingegnosissimo.  Lai.  egre- 
giui,  ingeniosissimus  Gr.  tìfsi- 
«rotte;.  G.  V.  I.  i"-  Furono  antica- 
mente falli  per  sottilissimi  maetlri  vati  con 
diverti  intagli.  E  appresso  :  L' aria  d'  A- 
reno  genera  tullilittimi  uomini.  Ott.  Com. 
Inf.  17.  3l6.  Fue  Aragne  femmina  totti- 
linima  r  doltistima  orli'  arte  del  lettere. 

§  III.  Per  nettissimo,  Puri/iratissimo. 
Lai.  exeellens  ,  purtssimus .  Gr.  ifeuft- 
toc  ,  /9i>T.»ro,  .  M  V.  8.  a5.  Ettendo 
dal  comincianiento  del  verno  ennuoota- 
to  infino  a  Gennaio  un'  aria  tottilittùna , 
chiara  e  tercna  ee.,  da  quella  aria  tenne 


a,  dolce 
mala  vil- 
e  brutta 
Ettendoti 
tiero  da- 
0) 


Sparvieri  vogliono  ettere  di  quella  manie- 
ra, che  egli  abbiano  ee.  le  gami*  gTandi 
e  corte,  e  fa  coda  lunga  e  toiuletta.  Borgh. 
Ftes.  317.  Sebbene  hanno  volalo  dire  al- 
cuni che  e'  tia  (  il  nottro  aere  J  reno  il 
verno  tondello ,  ed  alquanto  freddo  (  qui 
nel  tignile,  del  S-  IV.  di  SOTTILE,  ad- 
diettivo  J. 

SOTTILEZZA    Sottiglinia  .  Lai.  U- 
Vocabolari»  T.  Il 


♦  S-  'V.  P*r  I  ingerissimo  ,  Facilissi- 
mo a  digerirti ,  detto  di  bevanda,  l'av.  Esop. 
107  .E  quando  bevo  il  tottiliuin 
iplendido  vino,  tu  mercenaia  e 
lana  bevi  1'  acquaccia  marcia  , 
feccia.  (I  )  Bed.  Coni.  1.  l3o. 
fatto  il  paataggio  dal  ti.lt  timoni, 
puralo  al  latte  genlilittimo  d' 

SOTTILITÀ"  SOTTILITÀ  UE,  e  SOT- 
TILITATE.  Sonigliela.  Lai.  tubtilitai. 
Gr.  c f  ut*,.  *  Tei.  IW.  P.  S.  cap.  i3. 
Netta  le  interiora  dalla  tallitila  delle  me- 
dicine iromoneatc.  (B)  Cr.  a.  tS.  Il  tri- 
lamento  è  neceatario  per  la  tua  tottilitade 
f della  terra) }  imperciocché  te  non  ti  trita 
non  ti  tntliglirrà.  tCj  l'ern.  Bim.  1.  5. 
La  lor  toltil  uà  (  de'  lemuoll)  retta  indecisa 
Fra  laro,  e  la  deaeriti*  già  carpila. 

g.  I.  Per  Accontata  ,  Sagarilà  .  Lat. 
callidità!  ,  dea  terital ,  tolertia.  Gr.  ««- 
MUaytat,  èlfio'Ttn,  iliviTi».  Aov.  ant. 
100.  4-  La  rema  con  tua  totlditade  c  con 
tue  belle  parole  ti  rappacificò  totlo  con 
te  co  .  l'ine.  Mari.  leti.  So.  Ma  qnal  fu 
mai  più  bella  tottilità,  che  dopo  aver  te- 
ntinole le  mie  calunnie  per  tulle  le  parti 
d' Italia  er.,  le  avete  raccolte  con  tanto  iteli* 
ordine  nella  votlra  ingegnota  Ietterai 

f  §  II.  Per  Acutezza.  Lai.  arumea. 
Cr.  HlrV*lf.  Ott.  Com.  Inf.  10.  VTO.  Dt- 
mottrò  due  cote,  cioè  tperiale  famibarilade 
e  eonvertaaione  tra  l' autore,  e  il  figlinolo 
di  colui  che  parlava,  alilo  di  trieniia,  e 
totlililate  d' ingegno.  Sen.  Pist.  Awegna- 
diochi  alcuno  gli  mottri  e  pruovi  per  lot- 
tili» d'argomento.  I  r.  6.  87*  7-  Ingrotta  (il 
porro)  la  talltuu  degli  orchi,  e  grava  lo 
e 


S  III.  Per  E ecellenta ,  Squititetsa  . 
Lat.  subtilitat ,  pro-stantia  .  Gr.  ffcjfii  . 
Tei.  Br.  8.  4-  <  In  ben  vuole  peniate  la 
tollilità  di  queit'  arte,  ti  truova  che  la  pri- 
ma tenteoaa  e  di  maggior  valore. 

*  %.  IV.  Per  Bigere ,  Slvenia .  Med. 
Ai*.  Cr,  4.  Neil'  undecimo  fruito  ripentì 
la  tollililade,  e  l'uguagliatu»  del  tuo  gin- 
dicto,  che  dee  ventre  a  fare,  f(') 

*  §.  V.  Per  Coia,  0  Scienza  sonili . 
Fr.  Ciord.  307.  Chi  vuole  una  totlilità 
vedere  ,  una  veri»  tollde  e  di  geometria 
ec.  ,  conviene  che  ti  mortifichi  ai  ten- 
ti. (Vi 

»  g.  VI.  Sottilità  di  mano  ,  vale  Pe- 
simi*. F r.  Giord.  3o!\.  Ben  tono  di  quel- 
li che  fanno  altri  giuochi  pur  di  toltil  ita 

nio.  (V) 

•f  «SOTTILIZZAMENTO.  //  saltila- 
tare.  Udcn.  iVij.  3.  '- .  Senta  troppi  totldùv 
tatnenli,  è  manifetto  che  Turno  traeva  tua 
origine  da  quella  ttirpe .  E  4-  103.  Se  I' 
Arlotto  avene  detcritto  ec. ,  tema  ttudio 
alcuno  di  tillogitmi ,  di  <  ■  11  letture  ,  e  di 
altri  tottiliaaamenti  ,  ec.  (A) 

1 1  SOTTILIZZARE.  i\eulr.  Aguzzare 
lo  'ngegnotche  anche  diciamo  Ghirtbuzarr, 

0  Fantasticare-  Lai-  tuhtiliter  agire,  me- 
di tari  .  Gr.  1  '  ~-  r  '.'  ii  ■  >>  -  :  *  Ott.  Com. 
Inf.  16.  3o6.  Ma  ancora  tolldiaaando  io- 
chicrono  ed  ruminano  e  speculano  tutto 
che  intenrione  e  totlo  che 
e  movimento  gli  uomini 

1  cruna  co».  Morg.  10.  laa.  Penta  e  ri- 
peota  ,  e  va  toUiliaundo  Dove  e'  potette 
più  metter  la  coda  . 

*  §.  Solliliszarla,  vale  Guardarla  net 
Sottile.  "  Varch.  Ercol.  107-Crederei  che 
dovette  Lattare  a  chi  favella  ettere  inteso, 
e  a  chi  ascolta  intendere,  tenta  andarla  tan- 
to  totlil issando.  -.  (Cj 

SOTTILMENTE^  SOTTILEMENTE. 
Awerb.  Con  tottigluata.  Lai.  sublitìter. 
Gr.  iVx*«<-  *  Kieett.  Fior.  00.  1  meuUi 
pelli  tortilmente  ti  mettono  neìl'  acqua  pu- 
ra ec,  e  ti  rimettano  con  petlello.  (  fi) 

%.  I.  Per  Parcamente,  Metchinnmente. 
Lat.  duriter ,  trnuitrr.  Stor.  Piti.  171. 
Tutta  la  gente,  che  itava  a  tua  posta  ec, 
tenea  molto  sottilmente  .  Bocc.  nov.  63. 
3.  Fiso  con  l'arte  tua,  che  era  muratore, 
ed  ella  filando ,  guadagnando  aitai  sottil- 
mente ,  la  lor  vita  reggevano .  E  ì'tt. 
Dani.  333.  De'  fratti  della  quale  essa  tè. 
e  i  piccoli  figliuoli  di  lui  aitai  tolttlmrnte 
reggeva.  Frane.  Saeeh.  nov.  \liQ.  Man- 
giava sottilmente,  facendo  vita  piullosto 
arida,  che  delicata. 

g.  11.  Per  Sagacemente ,  Maliziosamen- 
te. Lat.  dolose,  callide.  Gr.  ffa»eùe-/a<. 
G.  V.  8.  60.  4-  Ordinaro  tollilmente,  per 
isrompigliarr  u  trattato  ,  di  mandare  una 
lettera  contraffalla.  M.  t  .  't.  61 .  Del  no- 
me e  soprannome  di  costui 
certe  lettere  illese  ,  e  1'  altre 
mente  per  timiglianli  lrllrre  rimette  (  così 
in  alcuno  buon  testo  a  pinna). 

g.  III.  Per  Minutamente,  Diligrntrmen- 
te.  Attentamente.  Lat.  tolrrtir,  diligtnter , 
accurate  .  Gr.  àipitiùt .  Dani.  Par.  7. 
Nè  ricovrir  potetti ,  te  tu  badi  Ben  tol- 
lilmente ,  per  alcuna  vii .  Bocc.  nov.  14. 
l3.  E  più  tollilmente  guardando  e  veden- 
do ,  conobbe  ec  le  braccia  Urte  topra  la 
ratta.  Pallad.  Feldir.  31.  Si  debbono  ca- 
vare e  sarchiare  sottilmente.  Mor.  S.  Greg. 

K>  non  apparirò  gioito,  lìorgh.  Orig.  t  ir. 
a3l.  Molle  cote  in  prima  ritta  appaiono 
belle  e  verisimili  affatto,  che,  disaminan- 
dole poi  tollilmente,  non  riescono  a  mille 
miglia  tali.  T'ir  As.  385  Senta  indugio 
cercala  più  sottilmente  tutta  la  casa .  tro- 
varono quel  misero  ortolano  nella  retta  . 
Tasi.  Gtr.  3.  o3.  Poiché  la  tempra  e  la 
l6l 
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rirchcaia  ••  'I  fregio  Sottilmente  da  lui  mi- 
rati fon». 

*  §  IV.  Riferito  a  voce,  importa  In 
motto  .icario  e  bosso.  Finamente,  Con  un 
fil  di  ,-oer  .  I^gg  B.  Umil.  &>.  La  ve- 
partfiramcnte  riposare,  e  ec.  dolce, 
si  sottilmente  e  tacitamente 


che  non  >i  ptilcva  udire.  (C) 

SOTTINTENDERE.  Intendere  altane 
tosa  non  etpretta,  o  accennata  alcun  poco 
Lai.  tublntelligere.  Segner.  Mann.  Marx. 
I.  I.  Che  e  riù  che  dei  tu  sottintendere 

r  ?  E  Ottohr.  s5.  a.  Parca  che 
di  sottintenderla  puramente  qual 
)  tji  t!.'.  lienrbé  non  si  rsprimriir. 
«  SOTTINTESO.  Aàd.  da  Sotttnten 
tir  re.  Lai.  tuhauditus.  Gr.  j^atourìlìi 
Srgner.  Mann.  Man.  3o.  3.  Non  cade  tu 
la  cupidità ,  ma  tu  la  pecunia  ,  la  quale  ne 
fatale  latino  nou  viene  espressa  ,  ma  sottin- 
tesa. (*)  Pattar.  Tratt.  SUI.  cap.  *3.  I.'cc- 
•  rtiom  poi  tono  per  1»  più  Iralasriamcnti  di 
pareli-  sottintese  ,  e  pero  taciute  ,  come  non 
nr,  risane  ad  riprimrni.  (B) 

\  J  SOTTO.  Prrpo.iz.ione  che  denota 
Inferiorità  di  Mio  dT  una  co,a  ri.petto  ad 
un'  altra,  the  è  al  di  sopra;  ed  e  corre- 
tatua  di  SOPRA.  Si  ceilrulice  col  quarto 
tate;  pure  al  terzo  talora  t' accampa IH , 
al  seiondt<,  ed  al  ietto.  Lai.  tub,  tuhttr, 
tuìitui  Cr.  jita.'irn,  Jaera'rw.  Cr.  ì. 
IO.  4-  Pirndasi  un  vasello  grande  di  ter- 
ra, e  pungasi  iu  lungo  freddo  lotto  sabbio- 
ne. Bete.  nov.  47-  6.  Sotto  un  poco  di  let- 
to, che  ancora  rimato  v'  era  ,  ti  ristrin- 
•ono  amenduni.  *  Pani.  Purg.  a8.  Per- 
ché •!  luiW  che  .otto  da  ti  fanno  L' 
rtalazii.n  deU'  acqua  ec.  All'  uomo  non 
farrtse  alcuna  guerra  ,  Quello  monte  sa- 
li,, ec.  CO 

•  :,.  I  Sotto,  talora  denota  Vicinanza, 
e  vale  Pretto  .  Segr.  Fior.  Stor.  ttb.  5. 
Andato  pertanto  il  Conte  a  trovar  Nicco- 
lo ,  e  appiccata  tolto  Barga  la  ruffa  ,  lo 
vinte,  ('.ir.  Sai.  21.  Otresi  rhe  'I  re 
non  pei  altro  fu  prigione  totln  Pavia,  te 
non  perchè  in  quel  tempo  la  mariti  del 
ino  Nato  ti  trovava  impaniata  .  Ar.  Fur. 
3.  47.  Era  tolto  il  catlel.  Unto  di  piano, 
Quanto  iu  due  volte  ti  può  trar  eoo  ma- 
no 7V  Day,  Stor.  5.  36y.  I  Giudei 
ti  misero  in  ordinanza  totlo  le  mura 
per  seguitar  vittoria.  (C) 

$  ;.  II.  Sotto,  terre  altresì  fguratam. 
a  dinotare  Subordmaiionr ,  e  Dipendenza. 
Rote.  noi'.  17.  57.  Sotto  '1  governo  d' 


la  rimando  al  toldano 
Che  totto  le  tue  ali  il  mio  cor  ten- 
ne. Pani.  Inf.  8.  Sotto  'I  governo  d'  un 
tol  galcoto.  M.  /'.  9.  110.  Fece  ttimare 
tutti-  le  rendite  e  beni  de' prelati  e  eterici 
che  erano  tolto  tua  tirannia  ».  Filoc.  7. 
Jts6.  Sotto  la  cui  protratone  sicuri  vivere- 
Ir  come  uomini,  ('ire.  fieli.  Bla  chi  tien 
l'appetito  totto  l'imperio  della  ragione  ne 
»t  bifa  la  maggior  parte  .  Segr.  Fior.  Pr. 
a6.  Acriitcrhè  tolto  la  tua  insegna  qurtta 
patria  ne  sia  nobilitata;  e  tolto  i  tuoi  au- 
spici! ti  veri6cbi  quel  detto  del  Petrarca 
ci.  lied.  e<p.  nal.  a5  Ne*  saggi  di  natu- 
rali esperienze  compilati  nel]  ai-,  adi-mia 
del  cimenti.,  totlo  la  protratone  del  sere- 
nissimo  Principe  cardinale  de*  Medici  ,  fu 
si  ritto  ec.  ( C) 

"t*  5  III.  E  pur  figuralam.  Rocc.  nov. 
55.  I.  Sotto  turpissime  forme  d'  nomini 
ti  insistami  maraviglimi  ingegni  dalla  na- 
tura «sere  itati  riporti  .  IC)  Pass.  .Via. 
Sotto  i  quali  .•  caratteri  )  ti  contengono  ì 
patti  fra'  di -monti,  e  coloro  che  usano  que- 
sti segni  ad  alcuno  cffi-Ho,  secondo  la  pre- 
detta arte  fi  ) 

s*i  2-  IV.  Sotto,  serve  talora  a  denota- 
re il  maestro  the  insegnò  ad  uno.  flore. 
Fit  Dani  II.  Partendo  i  tempi  debita- 
mente, le  istorie  da  se,  e  la 
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diverti  dottori  l'argomento,  non  taoia  Ino 
gn  stadio  e  affanno,  d' intendere.  ( C) 

*  §.  V.  Sotto,  serve  anche  a 
il  padrone  ,  presto  cui  altri  sta  a  lavo- 
rare. Frane.  Saetti,  mov.  Irta.  Perocché 
gli  i-onvenia  esercitare  V  arte  altramente 
qoand'  era  sopra  sé,  che  quando  era  sotto 
altrui ,  rome  discepolo.  :  C) 

•>  S-  alcuno,  vale  Sotta  il  co- 

mando di  alcuno.  Guicc.  Stor.  4.  317 
Instando  (il  Pontefice I  per  1'  osservazione 
delle  promette,  il  Re  concedette  contro  a' 
di  Romagna  al  Dora  Valentino  ec. 
lanre  sotto  Ivo  d'  Allegri  a  spesa 
e  quallromila  Svizzeri,  ma  questi 
a  spese  del  Pontefice, 
ginno  (L) 

*  S-  VII.  Sotto,  talvolta  serve  a  deno- 
tare il  tempo,  nel  quale  un  uomo  i  vis- 
suto,  un  avvenimento  è  seguito  ec.  Ott. 
Com.  Inf.  I.  8.  Visse  a  Roma  totlo  Ot- 
taviano Augnato,  tecondo  Imperatore,  quan- 
do lì  uomini  adoravano  li  falsi  e  bugiardi 
dii.  Tac  Pav.  Star.  5.  366.  S0M0  Tibe- 
rio quietarono.  fC) 

*  §.  Vili.  Sotto  il  tal  dì,  vale  II  tal 
stl,  a  Sei  tal  dì.  Galli,  leti.  Stare.  7. 
Solfo  di  aa.  di  Dicembre  mi  fu  significato 
ec.  ebr  per  U  36.  detto  ec.  so  dovessi  in- 
tervenire in  una  visita  de)  fiume  di  Di- 
scusso .  Itucell.  leti.  3a.  Ho  ricevuto  la 
benignissima  lettera  di  V.  S.  IU.  di  Mi- 
lano, totto  di  17.  passato ,  ripiena  al  solito 
di  quelle  dimutlraaioni,  rhe  tono  più  pro- 
porzionate alla  tua  ringoiar  benigniti,  che 
al  mio  merito.  (C< 

*f  $.  IX.  Sotto  ,  in  luogo  di  In.  Fr. 
Giani  3-36.  Quando  vuol  f  Dio  )  fare  ai- 
rune  opere  nel  mondo,  rnnvien  che  le  fac- 
cia totto  alcun  tempo.  (V)  Bui.  Inf.  1. 
Parla  tolto  due  tenti  :  l'uno  letterale,  e  I' 
altro  allegorico.  ((') 

">  §.  X.  Sotto,  In  vece  di  Circa,  o  In- 
torno.  FU.  S.  Ilio.  Guattì.  335.  Sotto  a 
quel  tempo  si  legge,  che  avvenne  per  le 
merita  del  Santo  Padre  uno  miracolo  si- 
mile  al  sopraddetto.  (V ) 

f  §  XI.  Salto,  talora  serve  a  denota- 
re il  paltò,  o  la  rondinone  con  die  altri 
concede  ad  uno  una  cota. 

Molti  nobili  e  gentili  nomini 
mente  dato  loro  sotto  fio ,  li  si  fece  vas- 
salli. (C) 

•  %■  XII.  Sotto,  talora  vale  Mediante, 
Con.  Cap.  Impr.  prol  Le  singulari  gra- 
ate  che  Iddio  ha  fatte  totto  la  mcaaanila 
delle  tantuariir  dipinte,  e  non  dipinte  im- 
magini. (C) 

J  «.  XIII.  Selle,  invece  di  Con.  floct. 
nov  85.  3.  Avrei  ben  saputo  e  saprei  sotto 
Jtri  nomi  compoila  Filoc.  6.  |38.  Sotto 
grave  giuramento  prometter  si  fece  che 
egli  più  aranti  non  farsa  che  quello  che 
ella  gli  aveva  consigliato.  »J«  Cor.  leti.  58. 
Proiettandomi  ec.  che  10  non  voleva,  eh* 
ella  (la  dedicazione)  BM  iste  lotto  mio  nome. 
Ito  nome  deUo  stampatore  e  degb 
del  car.lin.le.  Bergli.  Orig.  Fir. 
t5t.  Arca  in  concetto  di  dargli  (a  Mar- 
te J  un  Tempio  mito  il  titolo  di  Vincito- 
re. (C)  Segr.  Fior.  Piai.  I.ing.  Dante  vo- 
lendo lignificare  Italia ,  la  nomino  totlo 
particola  Si.  (P)  Guicc.  Star  a. 
383.  Aveva  qualche  inclinai 
lare  le  genti  promrs 

falla  con  Gurgensr  ,  te  egli  non  passava 
personalmente  in  Italia,  perché  tolto  que- 
sta condizione  aveva  convenuto  di  darglie- 
ne. (I.) 

tf  %.  XIV.  Sotto,  in  luogo  di  A,  e  Con. 
Fior.  S.  Frane.  17.3.  Non  porre  mai  pcn. 
trita  vota  al  fuoco,  tolto  speranza  del  tuo 
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c.  r.  4.  ». 

linoni  ,  larga- 


tone di  non  gli 
apitolaiioue 


vicino.  (l'J 

•  §-  XV.  Jorio  orrvirii ,  locuzione 
avi-erbiale,  che  sigaifca  Brevemente,  e  si 
riferisce  per  lo  più  al  favellare  ,  e  allo 


scrivere.  -  Cren  Merell.  iq9  Della  San- 
dra é  tlato  scritto  qui  di  «qx.  autto  Ir- 


rita ».  K  appresso  : 
totto  brevità.  (C) 

«  $.  XVI. 
sotto  colore ,  sotto  prelesto  ,  0  simile ,  A 
checchessìa ,  vate  Sentendoti  del  nome 
del  pretesto,  o  tintile,  di  checchessia,  l'ir. 

5.  Gir.  33.  Sotto  nome  di  spirito  ai  corsi- 
mene nuovi  modi  di  fornicvauoac  .  U.  /•'. 
g.  ag.  Sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero 
per  dare  alla  compagna  caldo  «  favore  . 
Iloce,  nov.  33.  IO.  Vendute  alcune  posses- 
sioni, le  quali  avevano,  totto  titolo  di  vo- 
ler con  danari  andar  mereatando  .  C.  /  . 

6.  74.  a.  Soli*  orni- 1  .  d'  una  cruda  r  scel- 
lerata giustizia  fere  molti  mali  .  i  r  Ine. 
Cets.  a.  5.  5l.  Sotto  cagione  di  giuoco  e 
di  tutlatzamento .  .V'  - .  fCur.  6.  137.  Ti- 
berardo  ec.  cominciti,  sotto  finta  brniv.s- 
lenaia  per  ii  rupi  ir  parse  il  più  che  e 'po- 
teva, a  ragionare  alle  volt*  con  easo  Ar- 
rigo. (C) 

*  $.  XVII.  Setto  cagione  di,  vale  Affi- 
ne di.  /*.  CAGIONE  ,  8-  XIV.  iC) 

§.  XVIII.  Sotto  pena,  vale  Cottituita  la 
pena.  Lai.  risi  poena.  Gr.  «*si'  Tisiotst'a,.G. 
F.  7.  44-  3.  Il  detto  Ridolfo  promise,  sotto 
pena  di  icomunieaatonr,  d*  essere  in  Me- 
lano infra  certo  tempo.  .V.  q.  log.  Al- 
lora per  comandamento  de'  detti  due  Re  . 
sotto  pena  sii  cuore  e  di  avere  ce,  a*  usciro- 
no del  reame  di  Francia. 

J.  X IX.  .Sbiro  la  fede,  la  pare,  e  simili, 
vagtiono  Data  la  fede,  la  pare,  o  simili 
Boa:  cani.  4  I-  Quando  ti  dolga  eoo 
ragione  il  cuore  D'  etter  tradito  totto  ferir 
amore.  Ar.  Fur.  5.  3j.  E  te  1  dirò  sotto 
la  fé  in  segreto.  E 36.  34.  Che  tante  voltr 
a  morte  m'  ha  ferita  Sotto  la  pare  in  si- 
curtà d'amore.  Bemb.  Stor.  3.  3i.  J? 
cosi  preti  sotto  la  fede  sua  ì  Franarsi 
procurò  che  la  rocca  fotte  rrttitnsla  a  Fe- 
derigo . 

*  8-  XX.  Andare  sotto ,  vale  Tra- 
montare. V.  ANDARE  SOTTO.  (C) 

%  XXI.  Avere,  Tenere,  o  slmili,  sotto 
di  se,  vagtiono  Avere  in  sua  podestà,  in 
suo  dominio.  Lat.  sub  se  A  a  Aere.  Or.  uV 
esurav  •  Bore.  nov.  3g.  x  Ciascuno 
e  .-a. i-Ila  e  vassalli  aveva  lotto  di  ab.  Ciré 
Geli.  5.  l35.  Niente  di  manco  ri  troete 
sempre  sotto  dì  voi. 

*  §•  XXII.  Pare  sotte.  V.  DARE.  (C) 
§.  XXIII.  Entrare, o  Cacciarsi  setto  ad 

uno ,  vale  Accostarsi  al  nimico  in  forma 
da  potergli  tirare  tottamano  .  Lai.  eomi- 
nus  rem  gerere.  Gr.  ag»ro!«tì»  ti«xt«6at«. 
i.ih.  son.  8  S*  io  mi  li  caccio  totto,  Faro 
della  tua  gola  un  degno  cecco. 

*  $  XXIV.  £»srrr  sotto  tarmi,  vale 
Essere  armalo,  e  Armarti,  ed  anche  Esser 
apparecchialo  per  com  Imi  ter e ,  e  diceti  di 
citta,  regno,  e  limili.  G  F.  Furono  1 
Romani  sotto  l'armi,  e  ablsarrarsi  in  più 
partiti  tn  Roma.  *CJ 

*  S-  XXV.  Esser  sotto  vento.  V.  VEN- 
TO. (Ci 

*  S.  XXVI.  £«iww»mio.  /  LAVO- 
RARE, g.  xvi,  e  XVII.  (Ci 

%.  XXVII.  Jfellrrr,  o  Cacciare  oleum, 
sotto  a  se ,  vai*  Opprimerlo  ,  Saltargli 
addotto    Lat,  suhigere  ,  opprimere  .  Gr. 

-  •  •    -    Ar.  Fur  a5.  68.  E  la  ne- 
mica mia  mi  caccio  sotto. 

*  S-  XXVIII.  Mettere  al  di  totlo,  par 
che  vaglia  Perdere.  Frane  Saetti,  nov.  (Set. 
Guadagnò  co'  fatappi  in  porfai  di  ciò  cK' 
tgli  area  in  Lombardia  messo  al  di  .ot- 
to. (V) 

*S  XXIX  Pisciar! 
che  si  tsW  <rV  Chi  ha  grandissima 
F.  PISCIARE  .  $.  HI.  (C) 

*  §  XXX.  Ridere  sotto  le  basette . 
vale  Sogghignare  quali  di  nascoso  e  per 
lo  pili  in  segno  di  disapprei-aUont .  »/.- 
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gal.  Ult-  Non  ridete  tolto  le  basette,  per- 
chè io  dico  dir  vero.  (C) 

->  §  XXXI.  Star  getto  alcuno,  tale  Es- 
ser e  mila  tua  dependensa,  sotto  la  tua  do- 
mùuuùont.  Guicc.  Stor.  10.  5*.  Rispose 
i  al  Vescovo  di  Tivoli  non  vo- 
lto la  China  ,  ir 
ntiearnenie  soleva  au- 
re. (C) 

f  %.  XXXII.  Tener  tolto  alcuno,  rate 

Deprimerlo ,  All'ostarlo  ,  Tenerlo  ubbi- 
diente ,  o  soggetto  .  Cecch.  Sitar,  ij.  3. 
E*  ti  par  ben  |  che  e*  non  ehiamarou  noi, 
E  eh  e'  vollun  tenerci  tolto  tutto.  Satvin. 
Dite.  I.  4*5.  Il  quale  (  llurro)  di  coocerto 
con  Seneca  cospirava  a  tener  tolto,  come 
si  dire ,  Nerone ,  e  a  governare  la  tua 


SOTTO.  Arverb.  Sella  parte  inferio- 
re, Abbatto,  Al  fondo.  Lai.  tubter,  deor- 
xum  .  Cr.  x  oc  Tot .  Bocc.  g.  1.  f.  4< 
Come  il  Sole  tara  per  andar  tolto,  cene- 
remo. E  nov.  17.  7.  Non  potendone  ec. 
tanti  reggere  il  palisralmo ,  andato  sotto  , 
tutti  quanti  perirono .  E  nov.  6l-  8.  Co- 
me io  tentila  1'  ho,  ho  metto  il  capo  tolto, 
né  mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo  Inora,  ti 
è  italo  di  chiaro.  Ouid.  ti.  Rimate  a  piede, 
e  frigUirturtou  cavallo  sotto. 

»  SOTTO  AMBASClADOBB.eSOT- 
TAMBASC1ADOHE.  Aiutante  dell' am- 
bateiadore.  Che  opera  in  vece,  0  in  aiuto 
dell'  ambateiadore .  Sega.  Stor.  a.  3g. 
Molli  altri  ordini  virtuoti  furooo  ancora 
ordinati,  come  fu  ec.,  che  con  ogni  un- 
bateiadore  ti  eleggeste  un  tolto  ambascia- 
dorè  giovane,  perché  egli  imparane.  E  4- 
106.  Né  per  quello  mancò  di  tentare  con 


»'  e*  poteva  condurre  nulla.  (KSj 

SOTTOBOCE  ,  i  ne  anrAe  si  scrisse 
SOTTO  BOCK,  ed  oggi  si  dice  SOTTO- 
VOCE, e  SOTTO  VOCE.  Diciamo  Par- 
lare, o  Dir  mito  voce,  e  vate  Dir  piano. 
1  ..<  1  »  /uniste ,  tnbmitsa  voce.  Gr.  «17  À. 
fir.  Trin.  1.  I.  Le  faveUavau  sotto  no- 
ce ;  pur  ,  secondo  che  io  poi  riti  vedere  , 
voi  te  andavate  molto  a  pelo .  Fit.  Pitt. 
61.  Alleviando  il  peso  dell'arte  sua,  cuti 
nenie  sottovoce  cantando .  Ambr . 
5.  7.  Io  mi  accosto  all'  uteio ,  e 
Coti  un  po'  sottulioce  .  Jluon. 
r.  5.  1  1.  Sento  un  gran  ronao  Di  voci 
sottovoce . 

SOTTOCALZA  .  Calta  che  ti  porta 
sotto  l'  altre  calte. 

SOTTOCALZONI.  Calzoni  per  lo  più 
di  panno  lino,  che  ti  portano  tolto  gli  ai- 
tri  calumi.  I  /..  •  •.  '■;>!!   Cr.  11  ■ 

■setT* .  *  Seri.  Giamp.  76.  Se  a  questo 


»•  sottocalzoni  il 
1'  andata.  (Ci 
SOTTOCANCF.LLIERE  .  Aiuto  del 
cancelliere,  Che  opera  in  vece,  o  in  aiuto 
del  cancelliere.  Bed.  leti.  a.  16.  Il  signor 
Bastiaoo  Dottori  e  vivo  ,  ed  ogfti  in  Fi- 
rense  è  sotlorancelliere  de*  Consiglieri. 

SOTTOCCARK  .  Pianamente  toccare, 
Puntecchiart.  Lai.  fodicare.  Cr.  vj'tth». 
Sul.  Inf.  37.  1.  Egli  stava  allento  e  chi- 
nalo per  intendere,  e  Virgilio  lo  lottoccò 
dicendo  :  parla  tu.  Dante  (  questo  sottoc- 
rarc  è  quello  che  'l  Poeta  disse:  mi  toccò 
dirotta). 

»  SOTTOCCHIO,  e  SOTTOCCHIO. 
e  SOTT'  OCCHI .  Sottecclii.  Fr.  Barò. 
a3t|.  la.  Ancor  vuo'che  li  guardi  Da  lei,  che 
gitla  i  guardi  Sottocchio  in  tà  e  là,  Lasc.Cen. 
1 .  nov.  t\.  pag.  q3.  Dionigi,  quasi  in  collera, 
vegeiendo  coloro  turarti  il  naso .  e  roti 
tot!  occhi  guardar  pure  inverso  lui ,  dis- 
se t  ec.  ( V)  Fortig.  Bicdard.  t.  45.  Tira 
avanti  la  donna,  e  non  risponde;  Ma  ioti' 
occhi  le  astute  cUmigelle  Co' labbri 
al  riso  tanno  sponde.  (B) 


SOTTOCOPPA.  Tasta,  sopra  la  qua- 
le ti  portano  i  bicchieri  dando  da  bere  . 
Ment.  tal.  1.  Non  ciu&an  sottocoppa,  o 
candcUicro,  Dopo  the  licite  io  «gli  al- 
tari  évecrvo . 

SOTTOCUOCO.  Aiuto  del  cuoco.  Fnv. 
Esop.  Lavatcodrllc,  Cancella  e  ragazzina  del 
sottocuoco . 

«SOTTOD1ACONO.  Suddiacono.  Dial. 
S.  Geeg.  3.  17.  Era  totloducono  della  Chie- 
sa Buttcolina .  I  n.  S.  Zanai.  3l3.  Andou- 
ne  a  slare  ee.  con  esso  gli  tuoi ,  cioè  Eu- 
genio diacono ,  e  Creaecnato  tollodiaco- 
no.  I F) 

•f  *  SOTTODISGIUNTIVO.  Term 
de'  Laici.  Dictti  di  quelle  proposizioni  di- 
sgiuntive ,  I  termini  delle  quali  possono 
essere  ambo  veri  ,  o  ambo  falsi.  Farch. 
Emi.  184.  Alcuna  volta  ne  non  è  «««et Lio 
che  nirghi,  ma  una  di  quelle  cangili  naso- 
ni che  1  Latini  chiamavano  disgiuntive,  0 
piuttosto  toltoditgiuotive  ,  come  ec. ,  o  , 
ovvero,  ^veramente.  (A) 

SOTTODIVIDERE.  Suddividere.  Lat. 
tubdividere .  Cr.  ìirouff<£f<»  .  Farch. 
Lei.  373.  La  farle  irrazionale  cr.  ti  tot* 
toditide  in  due  parti  anch'  essa,  nella  ve- 
getativa ec.  e  nella  sensitiva. 

«SOTTOCIACENTK.  ( he  sottegìace, 
Soggiacente.  Tatt.  Dial.  (A) 

SOTTOGIACERE.  Soggiacere.  L»t. 
tubiactre,  tuccumbere.  Gr.  u'irajt«Tajr)u'- 
vc-'jai  ,  ri'TTCÌsSaii  .  Tatt.  C.er.  19.  18. 
Ma  la  man  ,  eh'  è  più  atta  alle  percosse  , 
Sottoxiace  impedita  al  guerrier  Franco  . 
Botgh.  Orig.  Fir.  116.  Alcune  altre  dif- 
ferenze ,  che  non  sottogiacciono  a  muta- 
alone  di  tempi,  né  di  guerre 

*  SOTTOGOLA.  Uno 
gli  ornamenti  in  Architettura,  coti  detto 
a  dìfferenia  dell'  altre  gole  rovescie  della 
cornice,  t  perché  stanno  tolto  il  dentello, 
0  altri  membri.  Baldin.  Foc.  Dit.  (A) 

*f  *  8-  ami  ia  fona  tF  avverb.  vale 
Sotto  la  gola  .  Buon.  Firr.  3.  3.  13.  E 
quelle  vecchie  loro  Col  fa-soletto  sul  viso 
a  tallero ,  E  col  cappel  col  nastro  soltogola  , 
Ve'  rume  ec.  (A) 

*  SOTTOGRONDARE.  Quella  parte 
Ma  romite  per  la  banda 

,  che  ti  forma  incavata ,  affinchè 
l' acqua  non  r'  appicchi  alle  membra  del- 
la cornice,  o  altre,  ma  necessariamente 
li  tpicchi  e  cada.  Baldin.  l'oc.  Dit.  (A) 

*  SOTTOLEVA.  Legno,  od  altro, 
che  ti  pone  sotto  la  leva  ,  per  agevolare 
il  moto  a  ciò  che  ti  vuol  rendere  amo- 
vibile. Baldin.  Foe.  Dit.  (A) 

SOTTOMAESTRO,  Maestre  seconda- 
rio. Lai.  hypodidascalns .  Gr.  UTraotòVf- 
-*>•<  ■  Farch.   Ercol.   60.    Ripitilori  ai 

dir  cosi,  iemali?  letta  che  hanno  i  mae- 
stri la  leaione ,  la  fanno  ripetere  e  ridire 
a'  discepoli. 

*  SOTTOMANICA.  Manica  della  ve- 
tte di  sotto  .  Descr.  Appar.  Con  le  mi- 
nili» fino  al  gomito ,  e  le  toltomaniche 
erano  d'  altro  bel  drappo.  (Al 

•f  *>  SOTTOMANO.  Asia-I.  Dono,  o 
Begalo  fallo  altrui  oltre  gli  stipendii,  o  le 
paghe  as  legnategli.  Bed.  Op.  5.  IO.  Prima 
di  risolvere  consideri  che  in  oggi,  fra  prov. 
visioni  e  sottomano.  Ella  ha  un  onorevole 
stipendio  in  Pisa  .  Belila,  lelt.  Uom.  ili. 
1.  346-  Per  sua  rarità  ti  compiaccia  farmi 
gratulo  del  medesimo  sottomano  in  ta- 
to ancora  che  la  notomia  non  si  faces- 
te. (A) 

SOTTOMANO.  Contrario  di  Sopram- 
mano .  Ciriff.  Calv.  3.  45'  E  sottomano 
una  punta  crivella ,  Che  I'  elefante  in  un 
punto  sbudella  (qui  in  fona  a?  avverbio). 
E  4-  ltl-  E--*  g'1  tratte  ro»<  per  mol- 

""HoTTCramSo.  -*W*.  F^Quati 


di  nascoso.  Lai.  ctanculum.  Hall.  Front, 
rim.  buri.  a.  167.  Imprima  ti  comincia 
dalla  ien  a ,  E  con  qualche  presente  sot- 
tomano Se  la  fa  amica  e  grata  in  un 
istante .  Buon.  Fier.  a.  3.  IO-  Colui  fa 
le  viste  Di  non  avere  inteso,  e  Milo-naso 
Quelle  porge  ad  un  suo  mangiaguade- 
gno  .  E  4.  Inlr.  E  quand|  io  non  potrò 


scoperta  . 

*f  »  SOTTOMARE.  Il  fondo  del  ma- 
re.  Bclltn.  Bucch.  4<).  Ve  il  disopra  e 
v'è  ti  sotterra .  Ve  il  ditupra  e  U  tot  to- 
rnare, Con  tutto  quel  che  ec.  (A) 

ti  SOTTOMERSO.  Add.  Sommerso. 
Fr.  Sim.  Coti.  Ord.  Fit.  L'Hit,  cap. 
5.  Alcuni  sono  morti  di  ferro  ,  altri  arsi 
•c.  altri  io  acqua  tottocnerti ,  altri  vivi 
scorticati.  (CPj 

SOTTOMESSI! .  Il  tottamettere  . 
Lat.  lubicctio .  Gr.  Jmntytj  .  Borgh. 
ì  eie.  Fior.  35o.  In  antichissimi  contratti 
di  nuovi  acquisti,  e  aottomesttoni  di  terre 
e  castella . 

SOTTOMESSO.  Add.  da  Sottomettere; 
Sottoposto.  Lat.  tubiectui,  tubditut.  Gr. 
ù-rs  ?  1 .  a  JnojfV O10-.  Bocc.  Leti. 

Pr.  S.  Ap.  313.  Tito  Quinzio  Flaminio 
consolo  ce.  uno  di  con  una  loia  voce  di 
banditore  alla  da  té  sottomessa  Grecia  con- 
cedette Wsertà.  Fr.  Giard.  Fred.  B.  Trat- 
tano crudelmente  ì  popoli  sottometti,  lib. 
Fred.  Tenevano  sottomessa  tutta  l' Italia. 
Buon.  rim.  34.  S'  amar  1*  un  I'  altro  ,  e 
urtsun  mai  se  stesso  ,  Sol  desiando  amor 
d'  amor  mercede  :  E  se  quel  che  vuol  1' 
un,  l'altro  precorre,  A  scambievole  impe- 
rio sottometto,  Son  tegni  ce. 

SOTTOMETTERE  .  Far  luggelto  s  e 
si  usa  anche  in  tignific.  neulr.  pali.  Lat. 
sublicere,  lubdere,  submittere.  Gr.  vttotUl- 
iti»,  bjr«raTTtiv.  Bocc.  nav.  89.  3.  Si  co- 
noscerà, tutu  1'  universal  moltitudine  delle 
femmine  dalla  natura  e  da'eostumi  e  dalle 
leggi  essere  agli  uomini  sottomessa.  Lab. 
1J7.  Riguarditi  a  quanta  villa  ti  «ni omet- 
tono, per  ampliare  un  poco  le  dote  loro. 
E  l38.  Non  si  vergognano  tante  ciance , 
tanta  morbide»  sottomettere ,  porgere  e 
lasciar  trattare  alle  mani  pirlctichc ,  alla 
borra  sdentala  e  bavosa,  ec.  G.  F.  o.  Q. 
3.  Domaro  e  sottomisero  all'  imperio  di 
Roma  tulle  le  n astoni  del  mondo  .  7cx 
llr.  7.  14.  Se  tu  ruoli  vincere  tutto  'I 
mondo,  sottomettiti  alla  ragione;  cbè  chi 
se  ne  scevera,  cade  in  errore.  Dittam.  1. 
]3.  Le  vinse  ,  e  sottomise  al  liei  paese  . 
Boes.  G.  S.  44-  Quando  voi  giudicate  es- 
ser vostri  beni  le  cose  vilissime  ,  a  lo. 
ro  per  vostra  estimazione  vi  sottomettete. 
Boa.  Farch.  3.  pros.  5.  Quando  voi  giu- 
dicate che  le  più  vili  cute  del  mondo  siano  1 
vostri  beni ,  voi  a  vostro  giudizio  medesimo 
vi  sottomettete  loro. 

•f  *  SOTTOMOLTIPLICE,  e  SOT- 
TOMULTIPLICE  .  Term.  degli  Aritme- 
tici. Numero  compreso  esattamente  In  un 
maggiore  un  dato  numero  di  volte.  Fiv. 
Prop.  3-  Parte,  o  siimmultiplice,  cioè  tot- 
tomulliplice,  ti  dice  la  minore  di  due  gran- 
dene  omogenee,  terminale  e  disuguali,  rhe 
mulUpltcaU  più  volle,  misura  appunto  la 
maggiore.  (A) 

SOTTOMORDERE  .  Morder 
Bemh.  Atol.  I.  4^.  Quanti  seguaci 
ci  soltomordono  i  miseri  piedi. 

tf  SOTTOMURATA.  Susi.  Fondamen- 
to di  una  fabbrica.  Lat.  tubitruclio.  Sa/v. 
Inf.  tee.  l3.  Il  fondamento  è  detto  tub- 
tlructione  f  lasciamo  tiare  che  doveva  dire 
al  contrario,  cioè  la  sublimatone  è  della 
fondamento),  che  altro  non  e,  che  la  (als- 
-  ~1  che  ti  fa  sottoterra  fin  che  ti  veda 
E  iodi  ,  quando  al  par  del 
1  levata  la  tottomurata,  e  il  I 

•e.  (M 


1 


Digitized  by  Google 


xa84 


S  O  T 


metri  Quella  pari 
va,  che  e  compre* 


*f  *  SOTTOMUTANZA.  Fifira  grom- 
ma tirale  ,  Alla  anche  con  greca  vocabolo 
IpaUage,  per  cui  si  fa  cambiamento  di  al- 

■M  /panni  indoaao ,  'in  Imago  di  dira 
non  era  or'  tuoi  panni.  Salvia.  Cas.  ,tj 
Figura  d"l|K>lljgr,  o  sottomutanaa.  (A) 
«  SOTTI I > OH V  Al  I  rcimiwaV'CM- 
detl'  asse  d'una  cur- 
tra  i  r//ir  punti,  dove 
/'  ordinata  e  la  perpendicolare  di  essa  , 
condotta  dal  punto  del  contallo  ,  vengono 
ad  Incontrar*  quesf  aste.  (Al 

*  SOTTOSSU' .  lìicesi  a  Pittura  che 
e  figurala  stare  in  alto,  e  che  sia  veduta 
allo  'nsìi  ,  e  non  per  linea  onnontaie  e 
ptana.  Baldin.  I  oc.  Dis.  (A) 

*  SOTTO.NTENDERE.  Sottintendere. 
Lat-  subaudire  .  Gr.  u!T«/0i/I4V  .  Salvia. 
Disc.  a.  196.  Sotto  quetta  figura  tottoo- 
tendendo,  urlio  io,  cric  la  grana  del  «ul- 
to ,  unita  alla  grana  delle  parole  t  fa  un 
composto  divino.  (*)  l>ep.  Dream  97.  La 
polevan  (la  voce  finita)  almeno  tenere  per 
rompagna  di  quelle  che  gli  tono  allato  ; 
avea  cominciata,  e  mal  seguitai  e  totton 
tendendo»!  un*  olirla  lasciarvi  stare  /ni 
te  ,  rome  fotte  :  sema  averla  finita  .  E 
Il3.  Cbe  ua  manta  di  tulle  le  lingue 
sotlonlrnóVrr  nel  ragionare  alrune  panile, 
ehe  non  ai  dicooo  ec,  te  ne  può  dire  in- 
finiti «empii.  1  y  I 

*  SOTTONTEVDIMENTO.  Il  sotlon- 
tendere  Uden  Ms.  3  ;j8.  Verlii  con  tot- 
tnutendimeolo  d'altri  verbi.  ( H, 

S  SOTTOPERPr  NDICOLARE  Term. 
dei  Geometri.  Lo  slesso  che  Sollonorma- 
le.  (4) 

SOTTOPONIMENTO  .  //  sottoporre  . 
Lat.  subiugatio,  subiectio.  Gr.  utre-TOty*!. 
Pool.  Oros.  Per  venticinque  anni  gì'  in* 
■  rnòSi  delle  rittadi,  li  peisroli  deDe  batta- 
glie ,  i  sottoponimene!  delle  prutmeie  ec. 
fere  la  frode  d' nn  feroce. 

SOTTOPORRE.  Porre  sotto j  e  si  usa, 
oltre  al  senlim.  ali.  ,  anche  nel  tigni fic. 
neri  Ir  past.  Lat.  supponere  ,  subiuere  . 
Gr  «a«6«'litiv  .  ÙTotaTTti»  .  Mor.  S. 
firtf.  I.  11.  Quando  adunque  quelle  oe- 
rupaaioni  noi  tutloponiamo  al  eonntrimco- 
to  della  santa  Triniti  ,  er.  Pallad.  cap. 
lo.  Alle  pallini-  totlcmoni  l'uova  dell' orbe 
er.,  ma  a  quelle  dell'ora  totloponi  dell' 
unirà,  /,'ocr.  nov.  3|.  >,•  Mai  non  mi 
tarcl.br  potuto  rader  aeU"  animo  er.  rbe 
tu  di  sottoporli  ad  uomo,  te  Ino  marito 
■lato  non  lotte,  IT  etti,  non  rbe  fatto,  ma 
pur  prntato  (17111  per  congiugnerti  carnal- 
mente )  E  nov.  97.  17.  Il  volere  io  le 
mìe  poche  forte  sottoporre  a  gravissimi  peti, 
m'è  di  quetta  infermila  stata  ragione.  Soder. 
l'oli.  KM)  Lasciandole  infortire  (  le  vi- 
narre  /  avanti  rbe  elle  ti  totlopongano  al 
torchio. 

J.  Per  Soggiogare,  Sottomettere.  Lai. 
suhmgare,  imperio  subiicere.  Gr.  KT0T0.T- 
TUf-  fiore  canz.  5.  a.  Mi  lentii  gir  le- 
gando Ogni  virtù .  e  sopportarla  a  lei  . 
*  Fnur.  Sacrh.  lei!  (m  Poggiali  Tesi, 
i.ing.  I .  Jl)  Netsnna  rosa  é  tanto  nimica 
della  liberta,  quanto  i  la  guerra  col  tuo 
spendi».  Quetta  è  quella  cbe  ha  totlopotto 
1  popoli  e'  contusi  dell'  universo.  (71) 

SOTTOPOSITO.  V.  A.  Add.  Sotto- 
poito.  Maetlruss.  I-  67.  Se  a  quello  ba- 
tlardo  e  toltnpoiito  non  si  punte  rivelare 
scota  pericolo  er.  (qui  nel  significato  del 
S   IV.  di  SOTTOPOSTO  ) . 

SOTTOPOSIZIONE.  Sottoponimene. 
Lai.  ««rurrria.  Gr.  uffOToyr,'.  Ub.  Prrd. 
Vengono  in  superbia  per  la  tottopotiaione 
al  loro  domìnio  di  qualche  citta  nimica. 

SOT1  OPOSTO  .  Add.  da  Sottoporre  , 
Lat.  snpposilus,  subieelus,  subiacens.  Gr. 
Kirwcitiivec.  Amel.  53.  Pattò  per  li  pia- 
ni sottoposti  al 
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Sagg.  nal.  esp.  a3.  La  quale  aria,  aggra- 
vandoti sopra  tulle  le  cote  a  lei  sottopo- 
ne, le  costringa  a  uscire  de'  loro  luoghi . 

S  L  Per  Soggiogato,  Sottomesso,  Sog- 
getto. Lat.  tubiugatut.  Imporlo  tublertus, 
subdiliis.  Gr.  ù  -  -  !  :  ■  ,  ti  ir, , ,  uxr>9o;. 
i  -.  ■*■/ nìf .  n .-  c.  V.  IO.  70.  6.  Coariottia- 
cutarbé  non  tia  sottoposto  ad  tirano,  ma 
ogni  uomo  e  tutto  il  mondo  e  totlopotto 
a  lui.  lì  ore.  nov.  98  8.  lo  ton  giovane  , 
e  la  giovaneiaa  e  tolta  sottoposta  all'  a- 
morate  leggi.  Frane.  Sacrh.  Op.  dtv.  t33. 
Quando  lo  mure  ha  triatiaia,  ancora  il 
vanno  a  visitare  lulb  i  toltopotli  per  lo  modo 
dello  di  sopra.  Farch.  Ircol.  Nrvoglio 
lasciare  di  dire  che  i  Romani  fervendoti 
Delle  loro  guerre  de'  Latini,  gli  chiama- 
vano non  sottoposti,  ma  compagni. 

%.  II.  In  fona  di  sust.  per  Suddito  . 
Lai.  subdilus  ,  Gr.  -^/tifioi  .  l.ihald. 
Andr.  <)  rtrsauno  ha  ti  gnn  Insogno  di 
saprrr  più  e  migliori  rote,  rome  il  Prin- 
ripe ,  la  cut  dottrina  dee  ettere  utde  a 
tulli  i  suoi  sottoposti,  Frane.  Sacch.  nov. 
61.  Questo  mrstrr  Guglielmo  aurora  tol- 
te rio  avea  un  tuo  famiglio,  o  totlopotto. 
*  E  119.  Metter  Gentile  da  Camerino 
fere  bandire  una  volta  per  lo  ino  territo- 
rio ,  che  colanti  per  centinaio  dovrtsino 
con  le  loro  arme  comparire  er.  E  per  ob- 
bedire, ogni  tno  totlopotto  t'  apparecchio 
d'  andare  nella  detta  otte.   (  I  ) 

*  §.  III.  Sottoposto,  vale  anche  Inedi- 
to, Cuicc.  Slor.  a.  184.  Uomo  amliiaiosit- 
timo  e  llllll  lllllaiaalll,  totlopotto  al  vino,  e 
a  molle  altre  inoneste  voluttà.  (L) 

*t  8  ,v-  l>arlc  sottoposto,  vale  lo 
stesso  che  Sopporto.  I  .  il  §.  di  SOP- 
POSTO. Lat.  suppositus.  Gr.  vTOjSo/i- 
fittiti.  Haettrutt.  1.  fr;.  l  a  donna  il 
dee  revelare  in  penitenaa  a  uno  tavio 
prete,  ovvero  al  Vetcovo,  ovvero  all'  uno 
e  all'  altro,  e  allora  i  p? edetti  cerchino  di- 

Scntrmente  e  cautamente  delle  conditici- 
ilei  bastardo,  ovvero  del  sottoposto  parto 
altrui,  lab.  i3t>.  I  parli  sottoposti  gli 
danno  figliuoli,  acciocché  ee.  alle  tpete 
del  pupilln  [-osta  ee.  deliaiosa  vha  me- 
nare. 

*  SOTTOPRIORE.  Seppriore.  Lat.  W- 
canus.  Il  ì  ocabolario  alla  voce.  SOP- 
PRIORE.  (*) 

7  SOTTOPROVVEDITORE.  Colui  che 
amministrale  faccende  sotto  il  J*rt  verdi  to- 
rr,  ed  opera  in  sua  vece,  Jluon.  i  ter.  ^  ^. 
11.  Dove  dove  n'andate  in  lanla  fretta, 
Sottoprovveditor  T  cbe  nuove  avete  ?  E 
se  l\.  Voi  ritornaU  addietro  coti  lotto, 
Sottoprovveditor  1 

»  SOTTORUIMATO.  Add.Sul»rdinato. 
Tass.  Piai.  Pad.  Eam.  I  ieri  1  io  due  tperie 
distinguerci,  1*  una  all'altra  tottordinata  : 
1  una  di  topi  atlanti,  odi  sopra  intendenti 
o  di  maestri  ehe  vogliamo  chiamarla  ;  l'al- 
tra di  operarii.  f  P) 

•f  #  SOTTO!!  ETTORE.  Colui  chef,  te 
veci  del  Bellore.  S.  Agost.  C.  D.  a  9. 
Ma  Pericle  essendo  gin  per  molli  anni  ed 
in  cita  ed  io  1-altaglia  con  grande  autorità 
lotti. rettore  della  tua  rittade,  re  (il  lai. 
ha  :  cìvìlati  praefuittet  ) .  f  II 

SOTTORITIERE.  .VerrioVrr.  Lai.  sub. 
ridere.  Gr.  v^royció'iò'v.  Amm.  Ani.  7. 
a.  8.  Non  ridono  mai,  ma  piacevolmente 
tottondono,  roatrignendo  ogoi  dittempe- 
rnm.nl  11  di  rito.    Uuon.   Tane.   3.   a.  la 


prima  e' tara  uopo  che  io  '1  saluti  ee„  E 
sottorida,  e  ch'io  faccia  agb  attuti. 

%.  Per  melaf  Lai.  ridere,  arridere.  Gr. 
yilof»,  vp»f/t)Ki.  G.  V.  II.  3.  18.  Ne" 
cut  tempi  tottortse  la  trampullità  deDa 
pace  (cioè,  ritorno  e  fiorì  . 

|  SOTTOSCRITTA.  //  nome  di  uno 
scritto  di  propria  mano  sotto  alcuna  scrit- 
tura per  autenticarla  y  che  più  ci 


sor 

pilo.  Or.  ilttycmfd,.  Buoa.  Fior.  a.  5.  7 
Udendoti  parlare,  e  topraacrilte  Di  b-tlere 
dettare  Colle  loro  aggiustale  sol loscrit t e . 

SOTTOSCRITTO,  f.  SOSCRIT- 
TO. 

SOTTOSCRIVERE.  V.  SOSCRIVE- 
RE. 

SOTTOSCRiriONE  r'  SOSCRIZIO- 

NE. 

•f  •  SOTTOSCCOTERB.  Scuotere 
di  sotto  in  su.  Salvia.  Odsss.  Itb.  r^,  p. 
Sia.  Come  quando  Ua  uooi  trapana  le- 
gno Ha  galera  Con  trapano,  e  altri  in  fon- 
do sciiotcuotooo.  (Al 

*  SOTTOSKDEhE.  Sottostare.  Cr. 
4  7.  6.  Provato  è,  la  vile  meglio  perve- 
nire, te  incontanente  che  la  terra  •  1 
o  vero  non  lungamente  inoaaai,  ai 
quando  all'  enfiatura  del  pattino,  non  an- 
cora rassodata,  la  terra  toltoaegga.  ( B) 
»  SOTTOSOLANO,  .\omtdivtnto  che 
oriente.  Ott.  Com.  Purg.  aA. 
St.  Li  venti    tono  quattro  principali  jU 
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Seu 

T 


'•  (C) 

SOTTOSOPRA.  Avverò.  A 
Capopi'e.  Lai.  •unum  deorsum.  Cr.  ava* 
/ara».  Dani.  Inf.  V^.  Ov'  e  la  ghiacria  ? 
e  questi  come  e  fitto  Sì  sottosopra  T  J9«jf. 
Purg.  18.  a.  Benché  il  primo  ntoksle  ai 
tiri  dirtelo  ogni  contento  dentro  da  tè,  e 
ruoli  tolto  topi  ■  In  a4  ore.  Frane.  Sacch. 
nov.  161.  In  piccolo  tpaaio  di  tempo  le 
ire  furono  tutte  imi  irallate,  e*  colori  e 

volli  sottosopra. 
*  g.  I.  Entrar  sottosopra,  vate  Infu- 
riarti, Dar  nelle  furie.    Fìr.    Disc.  on. 
hfi-  L'  aquila,  rome  più  tosto  di  ciò  t'ac- 
corse, entrò  tutta  sottosopra,  (f) 

%.  IL  Follare.  Mettere,  o  simili,  sol- 
lo  sopra,  figuratamente  vagliano  Porre  , 
Mettere,  e  simili,  in  confusione,  in  iscom- 
pigho.  Lat.  e.'erfere.  Gr.  a'taiTXTiài. 
Pelr.  cap.  1.  Onde  uscir  gran  tempette. 
E  fuunr  il  mondo  sottosopra  volto.  Crea. 
Morrll.  Andonne  Firentr  tollotopra,  e 
lutti  ti  doltooo.  Fir.  I.uc.  4  3".  La  dota, 
V  ba  risaputo,  e  ha  metto  sottosopra  ogns 
rota.  Star.  tur.  6  1  '18.  Etteodo  egli 
ttato  Papa  in  un  tempo,  rbe  tutta  la  Ita- 
lia andò  sottosopra.  Tass.  Cer.  11.  66. 
Colali  no  ii  dalla  Tartarea  porta  Soglio 


adi 


Mal, 
opra 


la.  3. 


e  sottosopra  il  1 

l'rrrbà  in  Dile  ton  tutti  tolto: 

8-  111.  Sottosopra,  < -ale  anche '  Conside- 
rato tutto  insieme,  A  far  tutti  t  centi. 
Lat.  in  summa  tìr.  «'»  eipaWw.  f  'orrA. 
Slor.  7.  i8a.  Sotlotopra  t'  ingegnava  ria- 
tcuBO  con  ngui  tforao  di  viver  bene.  Sagr. 
nal.  esp.  768.  Abbiamo  tollotopra  osser- 
vato che  quelle  macinano  meglio  dell'  altre, 
cbe  hanno  ne' loro  ventrigli  maggior  copia 
di  tatto) ini  inghiottiti.  Porgh.  tlrig.  Fir. 
ga.  |  copiatori  re  erano  tottotopra  per  ton  e 
cbe  poco  intendevano. 

SOTTOSQUADRO.  Incavo  profondo 
fatto  in  ifuatsisia  lavoro  /  Oref 
4o  Preto  il  modello,  e  rirmpiru.U,  ,U  le,, 
ra  i  soltnsquadri.lo  forniva  e  getUt  a  di  l.n.n- 
ao  di  ragionevole  grartdeaaa. l4>  Pigliami 


poi  i  trapani,  i  quali  ti  1 
le  lime,  salvo  te  ti   aveste  a  cava 


panni 


quali  he  difficile  toltotqnadro  ili 
er.  #  E  Fit.  1.  135  Ne' 
tagliavo  molto 
aro.  (C) 

J.  Sottosquadra,  Sotto ,,/uadro , 
setlotijuodro,  posti  avvrrbialm .  vnglii 
Con  sottosquadri.  Farch.  In.  aaa  La- 
vorare tottotquadra,  e  in  luoghi 


Di 


volte,  do 
orchi. 

*t  *  SOTTOSTANTE.  Che  sta 
Sottogiacente,  Sottoposto.  Bemh.     I  mi  |. 
S7.  Cretcooo  ogni  giorno  le  dolreia*.  ■> 


appena  postone 
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rpuetlr  rhe  aopnvvengono,  mancano  o  tre» 
mma  le  soltostanti  qui  vate  Presistem- 
te.  Lai.  praeesistens).  (A 

SOTTOSTARE.  Star  tolta.  *  Amtt. 
l6.  Ali-.  quale  I •front*)  tottilissime  riglia 
ce.  di  colore  stigto  sottostare  <li.<  *rn e  • 

7.  83.  E  M  i  Fati  pur  r»'  han- 
risalo  A  giunonica  legge  sottostare. 
Ti  ec.  (B)  Boa.  Farcii.  3.  prot.  8. 
Ti  bisoyneri  eitére  aolloposto  agli  «g gua- 
ti de'  tuoi  tuggeMi,  e  «ottonare  a  mille  ] 
ricoli. 

f  J.  i?  fguratam.  Ester  soggetto.  Lai. 
subiacere.  Or.  \Jt»t-/ttI3Ì«i.  /.<*-  Amor. 
A  «numi  prr  loro  arbitrio  vrdrra  conti- 
nuamente «otto-taf  gli  amanti.  Hit.  Par. 
7.  I.  Non  «.Iloti  (  quello  eh- è  prodotto 
dm  Dio  unta  maio)  ec.  «Ha  influenti*  de" 
cieli,  e  delle  «-fonde  cagioni. 

*  SOTTOSTESO.  Add.  Steso  mito. 
March.  Lucr.  Iib.  6.  Ho  '1  «offre  la  na- 
tura del  luogo,  c  sottosteso  »'  è  qualche 
Ugo  in  ir  qua.  (Br) 

»  SOTTOTESO.  Tcrm-  de"  ecome- 
tri. Teso  sotto.  Sottese.  V.  SOTTEN- 
DERE. 1 tv.  Trntt-  Besist.  La  icala 
de'  momenti  di  tutte  le  linee  toltotele  ad 
Itilinco  ec.  tono  come  le  linee 
dal  trilineo  parabolico.  (B) 

*  SOTTOTINGERE.  Fare  la  prima 
itura.  Sah-ln.  Disc.  3.  !fi6.  In  (niella 

guisa  appunto  ebe  le  lane,  per  tignerle 
in  grana,  per  aranti  con  alcuna  mano  di 
altri  tugbi  e  colorì  preparativi  ti  tottntin- 
gono.  E  Dine.  3-  5».  I  tintori,  prima  «li 
tingere  in  grana  i  panni,  con  altro  eolo- 
re  gli  preparano,  e,  per  dir  coti  gli  «otto- 
tingono.  (') 

SOTTOVENTO.  Fsstr  sottovento, 
termine  marinaresco,  vale  Avere  il  vento 
in  disfavore,  o  a  svantaggio.  Cir(ff'.  Calv. 
I.  1  |  E  tottovrolu  siamo  a  mal  partito. 
aV  I.  18.  Non  t'  era  crnto  miglia  prolun- 
gato. Che  riscontrò  la  nave  di  Falcone  , 
Il  quale  è  sottovento  male  armato. 

•f  *  SOTTOVESTI ,  *  SOTTOVE- 
STE. Fette  che  s'  usa  portare  sotto  la 
sopravveste,  t'affai,  tariti  voi.  3.  pag. 
5q.  1  Fir.  1769.  ;  Cappellini  retti  a  tre 
venti  ,  croattr  pure  che  1'  affaccino  in 
punta  di  piedi  per  di  sopra  alla  lntlonie- 
ra  della  soltorrsta,  cinture  da  spada  , 
ec.  (A) 

SOTTOVOCE,  r.  SOTTOBOCE. 

*  SOTTO  VOLTO.  Add.  Folto  dalla 
parte  di  sotto.  Pai/ad.  Man.  11.  Son  da 
seminare  i  cardi  crescente  la  luna  ec., guar- 
dando rbe  i  temi  non  si  semini  totlovol- 
ti,  o  traversi,  imperocché  creerebbero  e' 
cardi  delali  e  non  ripiegati.  (B) 

*  SOTTRAGCERE.  Sottrarre.  FU. 
SS.  Pad.  ».  a5.  Ora  perchè  m'  impedi- 
tei.  Sole,  e  «oltraggimi  della  cbiarrsra  del 
vero  lume  di  Dio?  E  a85.  Ora  per  me- 
glio tottraggere  «ruell*  anima  ,  volle  man- 
giare della  rame,  e  bere  del  vino.  Cavate, 
tspos.  Simh.  1 .  3ot.  Dio  conterrà  noi,  cioè 
sottraggendola  tentaaione.  (  F) Salvia. Disc. 
3.  16.  Al  lor  dominio  ec.  gli  soggettaro- 
no, e  della  vita  di  bestia  sottraggrndogb, 
il  culto  «li  Dio  loro  insegnarono.  (fi) 

*  SOTTR  AGG1TORE.  Fr-tW.  mare. 
7'rait.  Fin.  Mor.  ia.  Et  c 

ire  di  tulle  le  rote  buone. 
son.  |5.    Il  tempo  e  li 
ali  a  poco  a  poro  Sì   mi  snltraggr 
eh*  appetta  P  tento.  (FP) 
SOTTRAIMELO.    Il  sottrarre. 
.  subtractio.  Fr.  Giord.  S.  sfarci  ancor 
,  cioè  il  tottraimrnto  della  graria  d'  Id- 
Med.Arh.  Cr.  57.  Fu  il  tollraimento 
111  tua  prese  usa.  rbe  fu  Tallo  da  te  per 
tua  dura  morte.  D.  Ciò.  Cell.  tett.  4. 


Coli. 


dimenticatala,  ma  1  toro  ma  prude  n- 
Ab.  Itaac,  cap.  /jg.  Mollo  t'ap- 


prossima il  ruore  a  Dio  nel  tottraimento 
della  neeettilade. 

SOTTRARRE  Propriamente  Trae  di 
sotte.  Cavare,  Tor  via.  Lai.  subtrabere, 
Cr.  ùrìffxyei».  Pttr.  son.  190.  E  '1  cor 
lottragge  A  quel  dolce  pentier,  che'n  vila 
il  tiene.  F.  cani.  tfi.  5.  E  ripiegando  le, 
pallida  morte.  Che  mi  toUragghi  a  si  pe- 
nose notti.  Coli.  SS.  Pad.  È  anche  ti 
sottratto  il  tonno  dagli  occhi  miei ,  che 
cr-  Bore.  I  li.  Dani.  alg.  Qnalun«[ue 
delle  due  cote  gii  dette  per  vitto,  o  per 
negligente  ti  sottraeva,  o  meno  rbe  beco 
t'  osservava,  tenta  niun  dubbio  «niella  re- 
pubblica, rbe  "1  faceva,  conveniva  andare 
sciancata. 

■*  g.  I.  Figuratamente.  Fit.  S.  Ciò. 
Bai.  ai8.  La  virtù  divina  lisorrorreva  e 
roafortava,  e  toltraevagli  rotali  pensieri. ff'J 
*  §  II.  Per  Cavar  bellamente  di  ma- 
no, quasi  il  Lai.  «ampere.  Fit.  SS.  Pad. 
».  33o.  Con  grande  ingegno  e  tagacilade 
sottraste  mollo  argento  1  Giovanni  ec.  , 
perchè  era  avaro,  e  dirli»  a'  poveri.  (F) 
f  §.111.  Prr  meta/.  Sottrarre  la  fama, 
e  Sottrarre  aisoliitam.,  vogliono  Detrarre, 
nel  tignific.  del  g  alt.  Lai.  fama*  ali- 
cuius  detrahere  Gr.  o*i-ts •Jptiivi  ti»*:. 
S.  Ciò.  Critoil.  a*.  Conciossiacosaché 
noi  abbiamo  invidia  de'  loro  beni,  e  in 
delti  e  in  falli  la  loro  fama  cerchiamo  di 
odi  meoimare.  Or.-.  More». 


§•  IV,  Per  Cavar  di  bocca  ad  uno 

Tacilo  eh*  egtt  per  altro  nrtn  diref'f*e. 
'arch.  Freni,  71,  5raltare  metaforica- 
mrnlr,  il  che  oggi  si  dire  ancora  cavare 
i  calcetti,  tigui6e.  quello  che  volgarmente 
ti  dire  sottrarre ,  e  cavar  di  bocca.  (C) 
g.  V.  Per  Bitirare,  Son  concedere,  o 
legare.  Lai.  sublrahere.  Gr.  i>Tef«'ytiv. 
Pass.  al.  Dio  sottrae  spesse  volte  la  gra- 
tta tua  nella  (ne  a  molti  rhe  la  rifiutaro- 
no quando  erano  vivi  e  tani.  F.  a83.  Il 
secondo  segno,  rbe  Dio  abbia  in  odio  i 
superbi  ,  si  e  ,  rhe  tollrae  e  toglie  loro 
1'  aitilo  della  gratia  sua. 

3g.  VI.  Per  Allettare,  o  Tirare  altrui 
al  suo  volere  eoa  inganno.  Lai.  allicere  , 
deci  pere,  inducere,  trahert.  Gr.  ot'/OV,  «'• 
{«-a».  •WyttS'au, «ecWii*.  G.  /'. 
II.  98.  3.  Il  Re  di  Spagna,  per  mae- 
stria di  guerra,  e  per  sottrarre  i  Sararini, 
si  Irvó  dall' assedio.  Cren.  More»,  l'on 
fucsie  parole,  e  con  altre  cimili,  e'  li  ver- 
ri a  sottrarre  e  a  richiederti.  *  J',i.  S, 
Gir.  80.  Rimproverandogli  rome  ci  sot- 
traeva le  buone  femmine  a  lussuria.  Fit 
S.  Frane.  178.  Conobbe  1  bealo  Kran- 
resro  ,  che  rio  rhe  direi  eri  inganno  ,  r 
rhrd  il  farea  per  sottrarlo  a  minore,  o  a 
pili  fredda  penttrntia,  rd  a  più  lunga  vi- 
ta. IF) 

*  g.  VII.  Per  Nascondere.  «  Dani. 
Inf.  a6  Mi  di;  ari»  da  Circe,  rhe  scurisse 
Me  più  di  un  anno  li  pretto  a  Gaeta  ».  lM) 

5  g.  Vili.  Prr  Liberare.  Lai.  eripere  , 
liberare,  subtrahere.  Gr.  ot7rti««S«o»ùv. 
flore,  «or.  33.  16.  Piacendogli,  potrebbe 
la  sirocebia  dal  fuoco  sottrarre. 


*  g.  IX.  B\i  signifie.  neutr  pass, 
vale  l.ibrrsrsi.  •  Mor.  S.  Greg.  Kon  può 
venire  a  vera  r«inlemplaiione  ,  te  prima 
con  ogni  tludio  non  ti  toltrae  da  questi 
imp.-ii  di  fuori  »  .  (C) 

f  $  g.  X.  Sottrarsi  a  checchessia  , 
vale  Sfuggire,  Evitare  checchessia.  Srgner. 
Mann.  Mart.  a3-  4-  Quanto  fai  per  sot- 
trarti all'immillila  di  un  Principe  T    (I  / 

*  §.  XI.  Sottrarti  da  una  persona,  o  da 
una  cosa  ,  vate  Allontanarsene,  Partirse- 
ne, Abbandonare  una  persona,  e 
-  Sen.  Ben.  Varrh.  3.  a-Tutto 
il  r rnwin  raeronla   spesso  e  rioni 


Jeirner.  Mann.  FeM.  a.  t.  Ci  fin  crede- 
re che  egb  gii  ti  tii  totalmente  da 
noi  sottrailo.  (F) 

g.  XII.  Per  Cavar  d'una  somma 
maggiore  altra  minore  ;  termine  aritme- 
tica. Lai.  trahere,  detrahere,  subducere. 
Cr.  yiritayitv.  Ar.  Fur.  a3.  6>.  Di 
centoventi,  che  Turpin  sottraste  11  ronto, 
ottanta  ne  perirò  almeno. 

SOTTRATTO.  Sust.  Lusinga,  Alletta- 
mento, Astutia.  Lai.  blanditia,  calliditas. 
Gr.  doiTtia.  *a  Dant.  Coav. 

aoa.  N  un  è  da  dire  savio  uomo  chi  eoa 
tuttralti  e  con  inganni  procede ,  ma  è  da 
chiamare  astuta. 

SOTTRATTO  Add.  da  Sottrarre 
Albert,  cap.  6  Sottratte  per  avariata  le 
limosinc.  /».  Gin.  Cell.  leti.  4.  La  cosa 
sottraila  a  breve  tempo,  quando  ti  rii  , 
tanta  Irikia  si  suole  avere  ec.  ,  rbe  lienr 
ristora  lutto  l'altro  gaudio  perduto  e  sot- 
trali». 

§.  I  Per  Sottrando,  Atto  a  Inganna- 
re. M.  1  .  Il-  46-  E  avendo  rispetto  alla 
natura  de'  Pisani  sottratta,  c  vaga  di  trat- 
tati,  per  contrappeiarr  a' loro  ia-rgni,  e 
tenerli  in  paura  ,  «erro  trattato  in  Lucra 
(  alcuni  testi  a  penna  ' 
e  vaghi  di  trattati  ). 

g.  II.  Per  Cavato  da  una  sommai 
girre  ;  termine  aritmetico.  Lat  detrartus, 
suImIiicìiis  ,  deductus.  Gr.  \tt tffltjr&isV 
Sagg.  nat.  Cip.  a5'|-  Pesatolo  ,  si  trovo 
gradi  I25l8.  rhe  sottratti  da  3la0g  ec.  , 
danno  di  residuo  gradi  l86«)l. 

f  SOTTRATTO  RE  .  /  erbai,  mate. 
Che  sottrae,  tf  Trntt.  Firt.  Mor.  5.  E 
rhi  è  magagnato  di  colale  vuio  si  rinrgi 
la  fede,  ed  è  tottmttore  di  moli,  Un- 
ii. (  o 

%.  Per  Allettatore,  Seduttore.  Lai.  cr- 
ductor,  deceptor.  Gr.  arffarn)*;.  Filoc. 
7.  In,  Pompar  ha  egli  i  nostri  vrrari 
Iddìi  ec.  ..Mundi  ni  ali  per  altra  legge  ,  e 
rreduto  a'  interattori  Criitiani.  Patuff.  6. 
E  la  luna  nel  pota»  ai  soitraltori.  F.  F . 
II.  1)7.  Tantosto  fr'  sonare  alla  rimila, 
sotto  il  dire  rhr  trinca  degli  aguati  de' 
sottratteti-i  e  sagaci  nimiri. 

SOTTRATTOSO  F.  A.  Add.  Asta- 
lo.  Accorto,  Atto  a  ingannare.  I.al.  r«i/- 


/(«•«f.  Gr.  Tre/j'uriTU.  ZÌA-/*  Andr.68. 
Chi  nasce  nel  l'esrc,  fia 


di  buon  ronsiglio,  e  sottrattolo. 

«*  §.  Sottrattolo,  i-ale  anche  Che  of- 
fende V  altrui  fama.  Boce.  tett.  3ao.  Con 
opinioni  perverse,  con  operazioni  nialsagr, 
e  ri»  sottrattine  parole,  ai  rostri  beni,  ed 
a  voi  si  sono  ingegnati  d'opporre.  (Br) 
t  SOTTI!  ATTUI  CE .  Femm.  di  Sot- 
trattore.  Filoc.  7.  i36.  Siccome  lu  de* 
miri  doni  li  diresti  occulta  totlratlrire,  ro- 
ti de*  tuoi  fruiti  gran  parie  gillerai  1II1 
lem  ,  prima  rbe  maturi  gli  vegga  1*171». 
vale  Involatnce  ). 

"f  SOTTRAZIONE,  e  SOTTRAZIO- 
NE. Sottraimento.  Lai.  subductto.  Albert 
cap.  6.  Per  la  sottraiione  delle  bmotìue 
per  avariata  si  fa  1°  uomo  micidiale,  e  per 
diritta  via  te  ne  va  al  ninierno.  Cr.  .1. 
48.  I.  I  dimestichi  (raspi,  diventano  tal- 
valichi  per  tullratione  dell'acqua  e  del 
roltivamenlo.  Quest.  filot.  C.  S.  Quelli 
infrttonr  non  è  per  oppnsnànnc  d'  alcuna 
turpitudine,  ma  è  per  tullration  d' alcaoi 
belleni  (  Il  I  ocabol.  alla  voce  TURPI- 
TL'DINE  legge:  non  e  per  appoiiaione  ec., 
ma  è  prr  totlratione  er.  ).  MaestruMi.  Ma 
se  ti  trusa  per  sola  volonti  ,  dee  essere 
cottrelto  per  toltratione  dell'  utl'n-io. 
SOVATTO.  Fcd.  SOATTO. 
SOVATTOLO.  Sonito.  Lat.  /er„i».  Gr. 
(fitti.  Buon.  Fler.  a.  1,  |5.  t'n  rhe  reca 
'1  cavilli  ,  E  so  vittori  e  tfene 
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SOVENTE.  A>verb.  Spesto.  LaL  t  as- 
pe,  frequenter.  Gr.  Xoltxtti-  Dani.  Par. 
37,  Ond'io  tovenle  arrotto  e  diifaviUo  . 
petr.  ton.  ali.  E  bob  è  cota  Che  lì  vo- 
Irnlirr  perni,  ■  ti  jovente.  E  Conv.  Ila. 
Diro  rbe  muove  tovcale  cote  die  frano 
ditviare  lo  'ntellelto.  Hocc.  nov.  6.  E 
lavcalc  dalla  Cuba  panando,  gliele  venne 
per  ventura  veduta  UQ  dì  ad  una  fine* 
tira  ti.  I  li.  ao  3.  Allora  avventa 
beo  toveole  ebe  d'una  «arinone  d'un 
Vetcovado  ec.  iacea  tei,  o  |>iìi  promotion). 
A  mm.Anl.  g.  a65.  Ad  altrui  perdonerai 
icivrnte,  ma  a  te  rnedeiimo  non 
fiocc  Ptt.  Dani,  aat.  Per 
la  natura  delle  cote  è 
venie  vergiamo  avi enne 

SOVENTE.  Add.  f  requente.  Spetto  . 
Lai. frequens,  creber,  mullut  tir. 
$a.~u9c.  Itoli;,  O.  I  .  IO.  80.  I.  Dando 
alla  città  totcìiti  luttaglic.  li  lo  str.  Adun- 
que ton  dolenti  Lagrime  «|ue»le  macebie 
ti  toveoli.  O  il.  Aldobr.  (Quando  voi  ve- 
dete che  il  vento  ne  polla  per  l'aere  10- 
venli  fiate  la  chiai  ila  delle  ttelle  ,  ebe 
icmtaano  radere,  ce.  (  Questo  patto  e  ri- 
ferito diversamente  dal  I  ocabolario  alta 
voce  CHIARITA')  lai:  Bit.  Non  lo  ve- 
diale  coti  tot  enti  fiate,  ti  come  voi  era- 
vate utala.  E  altrove  :  V  eggendo  i  gran 
colpi  ebe  Galeotto  darà  a  mona.  Tritu- 
mi,  toventi  e  minuti.  (V) 

SOVENTEMENTE.  Avvsrb.  Spetto. 
Lai.  taepms  ,  frequenter  ,  crebra.  Gr. 
Hoi)««i{-  Cr.  I.  I».  3.  Procacci  di  ta- 
per  fare  ogni  lavorio  ec. ,  e  quello  faccia 
'  • ,  parchi   non   ti  itanebi . 

3-  198.  Diceti  alcuna  volta 
mtrmenle,  tiecotne  ti  diti*  da 
Pietro  Cretccuao:  E  quello  farcia  toveu- 
lemcnte  che  puote,  in  vece  di  dire  :  quan- 
to tpeiao  puole  M-  Aldobr.  P.  fi.  5j>. 
Si  dee  bagnare  toveatemeule  in  acqua 
fredda. 

SOVERCHIAMENTE.  An-erh.  Con  to- 

dwi»t*'Gr"«Ba'  Jse^elfl.  Bemb.  leti, 
1.  3o3.  Olirà  che  io  non  deMio  occupar- 
vi toverchiamenle.  E  prot.  3.  ai3.  Ma 
tornando  alla  particella  moti,  avviene  an- 
cora che  ella  ti  dice  bene  tpetto  tover- 
chiamente.  Gal.  Siti.  a85.  La  inoltrano 
toverchiamenle  lontana.  Red  lett.  a-  qq. 
A  me  pero  non  à  paruto  che  abbiano  qua- 
tto duetto  i  ma  può  rttere  che  lo  abbia- 
no, te  nano  mangiale  MVercbiamenle. 

#  SO VERCHlANTE.  Che  soverchia. 
Lat.  rtdundans,  ejeedent.  Gr.  r.'i  IU<  St- 
;«»».  atairrdj.  Buon.  Fier.  4-  *»• 
Si  ritenne  però  di  non  andarne  A  pi*  con 
etto  lor  >  eh'  eran  di  troppo  Numero  ao- 
vercbianli  il  capimenlo  Della  ramina.  (') 
/telila.  Dite.  a.  363.  Con  quetta  bar- 
bania  di  novelle  ti  toveicbianti  fatte  di 
tuo  potere  1"  acque  forti,  ed  il  fuoco  ee.  (Bj 

3  SOVERCHIANZA.  Soperchia***.  Lat. 
redundantia.  Gr.  ni/JiTTUK.  Bim.  ani. 
M.  Cin.  Si.  Per  la  qual  ti  pone  Lo  tpi- 
rito  d'  Amore  in  toverrhianaa.  Tralt  re- 
gr.  cot.  dona.  Dopo  '1  fatto  ti  querelano 
degli  errori  commetti  ,  e  di  quelli  che 
rnwnicttuno  allora  quando  magnano  con 

»  g.  Per  Sopruso,  Soperchieri*.  «  Bim. 
ant.  F.  B.  A  torto  grande  fatmi  tover- 
chianta-.  (Pi 

SOVERCHIARE.  Soperchiare.  Lat.W»- 
rere,  tuperare.  Gr.  Jai^ativiiv.  Dani. 
Purg.  a.  Utria  <U  Gange  fuor  colle  bi- 
lance. Che  le  raggion  di  man  quando  kj- 
verrhia.  E  16  Veni  d'amore  e  prote  di 
rumanti  Soverchiò  tutti.  E  Par.  l3.  Lo 
riclo  avvivan  di  tanto  tervno,  Che  tover- 
ehia  dell'  aere  ogni  compage. 

<t(S-   !■    Per  Superare  andando  su. 
Purg.  3.  Credete  Che  non  testa 


virtù,  che  dal  ciel  vegaa  .  Cerchi  di  10- 
verchiar  queita  parete  1  E  quei  dt  I  irg, 
Eneid.  6.:  Hoc  tupetale  iugurn.  ).  il  J 
Meni  .  rtm.  I.  Iit3.  Voi  l«cn  aapetc 
qual  travaglio  e  itane  Sofferti  ut  tovcr- 
chiar  l' immento  rampo.  Ove  torge  Par- 
natn,  aerro  aa.io.  (t') 

G  ti.  Per  Traboct  are,  Profondare  ,Smol- 
tare.  Lat.  implere,  compiere t  super/'undiJic. 
■7,'t.T.ZOJl,  ÌT.iX'-l'*1<-  G.  /'.  6.  3o.  I. 
Per  diverti  tremuoti  certe  montagne  ti  di- 
partirono, e  per  ruina  nelle  valli  tover- 
chiarooo. 

*  S  »!  Per  SopraMnuuUre.  Sannai. 
Arcad.  prot.  3.  Sia  lontana  da  noi  la  ini- 
qua fame,  e  tempre  eibe  e  frondi  .  ed 
acque  rhurìttime  da  bere  e  da  lavarle,  ne 
toverchino.  (B)  Toc.  lìav.  Ce/m.  379.  Se- 
mina ogn'anno  maggete  nuovo, e  loro  tover- 
chia  terreno;  forche  non  narrala  la  fatica 
loro  con  la  fertilità  e  ampieoa  de' campi- 
Cor.  Bett.  Ariti.  1.  q.  Arciorché  te  la 
guardia  non  è  ballante  ,  t"  accretea  ,  e  te 
toverrhia,  li  levi.  (TC) 

•f  SOVERCHIATO.  Add.  da  Sover- 
chiare. Salvia.  Disc.  a.  11$.  Ha  teco  d 
vabruto,  benché  toverrhiato  a  tolto  ed 
oltraggiato,  la  buona  rotrieoaa  (  qui  vale 
ofl*eto  con  toperchiene  )  . 

*t*J  SOVERCHIATORE. I  erbai,  mate. 
Che  ,  o  Chi  toverchia.  Dani.  Conv.  64- 
Che  non  fotte  vitto  totcrrlùatore,  leKgier- 
mente  ti  può  mottrare  f  cioè  .  nou  avetae 
trapanata  la  commetiiune.  Lat.  praevari- 
catoc.  Cr.  «or/JX/SotT^t.  //  Monti  legge  : 
Che  fotte  te  ,  levando  la  negativa.  Ved, 
Saggio  ec.  )  . 

9  %.  Soverchiatori ,  dicesi  anche  Colui 
che  uta  soverchierie.  -  Salvia.  Disc.  a. 
392.  Avvetaandoii  coti  i  cittadini  a  man- 
tenere l' uguaglianta  ee.,  e  a  non  etierr 
loverchiaton.  ne  uinrpttori,  ni  violenti, 
né  oltraggiatiiri»  .  (C) 

«  SOVERCHIERI'A.  SoperchierU.  Se- 
gner.  Mann.  Apr.  6.  a.  Gli  lurclùano 
quanto  tangue  egli  ha  nelle  vene  per  via  di 
uturr,  di  toverehierie,  ec.  (  cioè  ,  violente  , 
frodi),  fi  V 

SOVERCHIEVOLE..^  '  /  arover- 
chiare,  Soverchio.  Ltl-  immodirus ,  nimiu s , 
tmmoderatus.  Gr.  vfttf  uCTfs*  ■  Hemb. 
A  sol  3.  tfjo.  Dovea  ella  fare  della  verità 
non  belletta  tolamente  e  adornamento  ,  ma 
lare  e  teoria  e  tottegno  dell'  aiùaio,  mode- 
ratrice de' lovcrrhirv  oli  duii. 

t  *  SOVERCHIEVOLMENTE.  Av- 
verh.  In  modo  sovenhievole.  Bellin.  Disc. 
3.  85.  Da  ogniconuderauone  de'  taggi  ed 
avveduti  uomini  i<jvcrrhievolmenti.-retelu- 
dono.  IH  in) 

f  *  SOVERCIIIEZZA.  /..  stetto  che 
Soverchieria.  Belhn.  Disc.  a.  l3.  Ricca  di 
tanto  bene,  che  coudurria  di  leggieri  in  al- 
trui la  Kivrrchicwt,  e  I'  orgoglio ,  e  lt  non- 
ruranta  di  Din.  (Min) 

SOVERCHIO.  Aiti-  Soperchio.  Lat.  rt- 
siduum,  superfiuum,  ercestitt.  Gr.  T»  to- 
rnii .  té  TCfsiTTO».  n  sipirtaat.  Dani, 
taf  at.  Se  tu  nou  vuo.  de'noitri  graffi  , 
Nou  far  «opra  la  pegola  toverchio  frioe,  non 
un  ir  lopra  la  pegola)  .  E  a5.  Ciò  che  non 
rorte  indietro,  e  ti  ritenne.  Di  quel  toverchio 
fe'  nato  alla  faccia.  E  Purg.  12.  Mentre  che 
del  talire  arem  toverrbio.  Buon.  rim.  I. 
Non  ha  l'ottimo  arutta  alcun  eonreUo,  Cha 
un  marmo  10I0  in  ir  non  ctrcitcriva  Col  tuo 
loverebio. 

SOVERCHIO.  Add.  Soperchio.  Lat  ni- 
mius,  tuperx-acaneut.  Gr.  jria.TTs'j.  Doni. 
Purg.  (5.  E  fecimi  'I  lolcribio,  Che  del  to- 
verchio vitibilr  lima.  /V/<  so*,  aio.  Allor 
dirà  che  mie  rime  ton  mute,  L' ingegno  oi- 
feto  dal  toverchio  lume.  Hocc.  Proem.  a. 
Per  toverrhia  fuoco  nella  mente  concetto  da 
poco  regalalo  appetito.  E  nov.  a6.  aL 
Ni  io  non  v'  ho  ingannaU  per  torvi  d  vo- 


itro,  ma  per  toverchio 
porto. 

SOVERCHIO. 


amore  che    io  «i 


dundanUr.  Or.  JTIfiTTU,.  Betnb.  prot.  J. 
45.  Voi,  metter  F-rrolc,  e  quelli  altri  patto 
io  bene  avere  occupane  diiagiati  toverchio. 
l'ir.  As.  3o.  Entro  a  quelle  frontli  vi  ti  ve- 
deva il  timularro  d  Aleone  toverchio  ru- 
rioto.  9  Alam-  Coli.  a.  3^.  Accoglia  il 
fruito  Della  temeata  tua;  né  troppo  atten- 
da. Chi  'I  totcrrhio  aipetlar  toverchio  of- 
fende.  Chtabr  Htm.  voi.  3.  pag   83.   (  Ge- 
remia 1730  )  Era  Olici  (•/«>«-««,;  gran  pre- 
gio colla  man  leggiadri  Sedere  al  nibbio,  ed 
ordinar  le  tele  ;  Ma  tua  virtù  la  fe'tovtrcn» 
altiera.  I B) 

%.  Di  toverchio,  patto  avverbialm.  Fmà. 
DI  SOVERCHIO. 

*f  9  SO  VERO.  Suvero, Sughero.  Satino*. 
Arcad.  egi.  1.  Non  trovo  tra  gft  affanni  ni- 
tro ricovero.  Che  di  tedrrroi  mio  t  pii  ri'  tua 
arerò.  D'  un  faggio,  d'  un  alirte,  ovver  d'  un 
tovrro.  (A) 

SOVERSCIO.  Si  dicono  le  biade  cha  non 
producono  spiga,  le  quali  seminate  e  cre- 
sciute alquanto,  si  rUuoprono  per  ingras- 
sare il  terre/ut,  Jiie.tr «»  Lai.  lupinut  tic. 
aratro  rvertut,  pallad.  Cr.  la.  8.  1.  Del 
mete  d'  A  gotto  ec.  ti  poatono  teminar  le 
rape  dopo  la  prima  piova,  e  le  radici  e  1  na- 
voni e  i  lupini  kiwicìo,  acciocché  le  terre 
e  le  «igne  ingranino. 

SOVRA.  V  SOPRA 

*  SOVRABBONDANTE  .  Soprahbon- 
•tante.  AbbondanUtiimo.  Lat  exuherosu, 
redundatu .  Gr.  ,:!;:/tt«':w»  .  Red. 
Coni.  1.  a5a.  Per  lo  più  ancora  cotta- 
mano  introdurre  nel  tangue  particelle  to- 
vrabbondtnti  di  fuocu  t  di  tale,  <-.  Sa» 
gner.  Critt.  instr.  a.  19  a.  Penante  come 
lari  tovrappieno  tovrabbondante,  per  appa- 
gare la  nottral  (*) 

«  SOVRABBONDANZA.  Lo  stetto  eh* 
Soprabbondant*.  Lai.  redundantia,  era- 
Aeraj.li.»  Gr.  tv'nopia,  nìtovontioa.  Red 
Utt.  1.  86.  Ma  ancora  in  tutta  quanta  la 
matta  del  loro  tangue,  per  cagione  della 
10  vr  abbonda  aia  dei  rorpicelli  acidi  e  tal- 
«ugguioti  e  amari  ,  ec.  E  Cont.  ].  27 1 
Ed  in  tulli  colora,  ne'  quali  ti  tcorge  to- 
vrablioodania  di  calore  non  bnooo ,  ed 
emartaatone  di  tutto  il  corpo.  (*) 

SOVRABBONDOSO.  V.  A.  Add.  Xe~ 
prablwndante.  Lai,  superabundans,  esube- 
rami. Cr.  fttDiTTiauv-  Bim.  ant  Domi. 
Maia*.  79.  Che  tua  Ulti  già  he*  du^pro- 


•f  *  SOVRACCELESTE  Add.  Chea 
sopra  le  cose  colesti,  SopracceJttt*.  (aiate 
Oro*.  91 .  Anime  del  cielo  degne  ,  ttirpe 
tovracceletle.  ! y  Sì  Salvia.  Pms.  tacr  Al- 
lora tpietò  quell' interno  lume  dell'anima, 
e  rominrio  a  guatare  un  taggio  di  qucUV 
aovrarccletti bellette.  /  lli*d  U  6-  v.  • 
Tai  cote  in  avvenire  Aggiutterem,  x  urani 
concetti  Giove  Agli  immortai  imi  III  I  nl|  nj 
Iddìi  ec.  (A) 

V  SO VR ACCENNATO.  a#«AI.  Lo  ite., 
so  che  Sopraccennato  .  Bcd.  Annoi.  Unir 
I77.  Il  Re  d"  Inghdtetra  ec.  fere  molti  e 
molti  cavalieri  Bagnati,  o  ilei  Bagno,  r»n 
le  tulu e  antiche  cirimonie  ,  e  non  multo 
duiimili  dalle  tovrarcenualr.  (*) 

#  SOVRACC1TATO.  Add.  Lo  susta 
che  Sopraccitato  .  LaL  pnrcitalut  .  Gr 
■XfiOf «so.uivoi.  Salvia.  Vite.  a.  l3a.  Ap- 
punto la  apcranaa  da  Sineuo  nel  tovrar- 
citato  ubro  fu  delta  un  augnare  a  occhi 
aperti.  E  3.  3.  Similmente  Cireruoe  nella 
mi vr tentata  oratione  quelle  forme  preterite 
alla  gioventù-  (*) 

SOVRACCRESCERE  Crearer topr*.  Lai 
mper  txcrttxere.  Gr.  ttTisJ totìtxi.  j\tb. 
Mate.  Vi  torneerete,  la  carne  in 
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di  minuti  «-provini  *  Salvia.  Pros.  Tote. 
3gt.  Questo  estremo  punto  ce.  m'  inaspra 
la  piago.  e  rinnovella,  e  rolla  dura  rimem- 
branza sovrarrrrsre  il  dolore.  (C) 

«  SOVRACCULTO.  I  filtrazione  gran- 
dissima, Culto  che  si  porge  a  qualche  og- 
getto creato,  più  eccellente  defili  altri  per 
qualche  particolare  qualità}  come  speziai- 
mente  ti  dà  alla  Santissima  I  ertine,  Ma- 
dre di  Pio.  Lai.  hrperdulia  .  .tir. 
«Toulci'a.  Salvia,  liisc.  a.  68-  E  drtto  ro- 
ai.  rome  ir  noi  diremmo  in  una  sola  pa- 
rola, di  due  comportai  tovtrostequio,  o  so- 
«rrarrulto.  (•) 

*  SOVR ADDETTO.  Add.  Sopraddet- 
to. Lat.  prtrdUhis.  Cr.  rtfQTTtypvè/iivei. 
Red.  Oss.  an.  ?  \  In  tre  altre  faine  re. 
ho  trovato  ne'  polmoni  i  sovraddrtti  in  - 
ebetii .  /.  63.  Avendo  io  qui  inridcnle- 
meote  mentovato  il  sovraddetto  Padre  Bun- 
qjddL  E  IOa.  L  Vi  perir  ma  ebbe  lo  Steno 
avvenimento  di  quella,  tentata  co'sovrad- 
detti  tre  olii.  Exia.  Tolte  le  aevraddette 

rorpi 

V  RAEMrMERE.  ^Empiere  a  ri- 
bocco  .  Gmtt.  lett.  IO-  HI.  Ogni  vo»tro 
dUio  impiendo,  e  sovraempicndo  oltra  ogni 
voslvo  pensiero.  (  V) 

•f  *  SOVRAFARE  .  Sopraffare  .  Fr. 
Bari,.  aqj.  a.  Or  la  ripiglia  Del  .ovratare 
allrai.  fi  ) 

•f  *  S0VRAFFAMOS0  .  Add.  Più 
che  famoso,  Famosissimo.  Satvtn.  Iliad. 
lib.  X.  v.  6ap.  Giove  sovraffamoio  e  so- 
praggrande ,  'flagunatore  delle  nere  nubi, 
er.  (A, 

t*SOVRACG10IOSO.  Add.  Più  che 
gioioso  .  Him.  Ani.  Dani.  Maian.  a.  q55. 
Non  doglio  ro  ru  percb'eo,  sovraggio- 
iou ,  Distretto  aia  da  vostra  gentil  ca- 
ra  (B) 

»  SOVRAGGIDGNEHE.  Lo  stesso  che 
Sopraggi  ugnerr.  Zibald.  Andr.  Gli  aovrag- 
arrunsr  «Ila  tpiraaionrrlla.  (*) 

*  SOVR  AGGIUNTO.  Add.  da  Sovrag- 
Car  Fa.  II.  899.  Metabo,  dalla 
i  sovra-giunio  De'  suoi  nemici,  a  nuo- 
lo  alfin  gittoui  ,  E  «Ivo  ali"  altra  riva  ti 
condusse.  >Bj 

*t  *  SOVR AGGLORIOSO.//*/  MI  rAe 
glorioso.  Gloriosissimo.  Salvia.  Iliad.  Iib. 
3.  v.  q66.  Giove  padre,  rbr  in  Ida  im- 
peri e  regni  ,  O  sovragglorioso  e  sovrag- 
er.  E  7.  a65.  Giove  padre,  rhe 
'  d'  l<la  Imperi,  sovragglorioso 
re.  lA) 

*t  *  SOVR AGGR ANDE .  Add.  Soprag- 
grandt,  Tragrande,  Grandissimo.  Sa/fin. 
Iliad. hb.  3.  »,  q66.  Giove  padre,  rhe  in  Ida 
imperi  e  regni ,  O  sovragglorioso  e  *o- 
vreggrande  ,  re.  (.-4) 

**  SOVR* ILLUSTRE.  Add.  Più  che 
illustre,  Illustrissimo.  Tass.  Jìiat.  IA) 

SOVRANAMENTE.  Avverb.  Con  so- 
vranità. Magnanimamente ,  Eccellentemen- 
te. Lat.  'magnanimiter,  magno,  et  erctiso 
animo  .  Gr.  ut;*U$jx<a  .  Amm.  Ani. 
19.  3.  II.  Proprio  i-  di  grande  animo  es- 


aere doler  r  posato,  r  Ir  ingiurie  e 
«ovranamenle  dispregiare  Pai/ad.  Oli.  lì. 
Pie'  luoghi  lussi  e  di  maremma  sovrana- 
mente avventano. 

SO  VRANECGI A  RE.  Far  da  sovrana, 
Esser  sovrano.  •>  Imperf.  E.  Til>.  lì.  V 
T.  la.  l83.  Conviene  dunque  che  a  lei 
(  la  parte  razionale  ile/I'  anima  )  di  so- 
vranrggiarr ,  c  di  romandare  appartrnga , 
e  farsi  stimare  e  nhliedire  dagli  anelli  ro- 
me da  propri  sudditi  E  ivi  aia.  Senaa 
la  ragione  di  meno  tuttodì  ri  muffir,  m- 
mo,  e  ri  divoreremmo  l'un  l'altro  in  guisa 
di  fiere  prr  sovraneggiare  al  tulio.  (Fj 
*  SOVRANEGGIATO.  Add.  da  Sovra- 
Crist.  instr.  1.  36  0. 
uorr  di  quella  vedova  e  di 


quella  famiglia  ,  rhe 
sovraneggiala  a  fona  dell'oro  altrui.  (*) 

SUY  (UNISSIMO.  Superi,  di  Sovrano  . 
Lat  immortali  1  ,  su  per»  ni  Gr.  ùnicaì- 
yt.TS;  l.ih.  l'red.  Per  ghignere  alla  so- 
vranissima  gloria  drl  sanlo  paradiso.  ■?  Sal- 
via. Odiss.  Imi  iq.  v.  aoa-  Sappia  or 
Giove  da  prima ,  degl"  Iddei  Sovrnnitti- 
mo  ed  otluno ,  e  la  Vesta  D'  L'iisse  ir- 
reprrnsilide ,  er.  (Bl  Imperf'.  'firn.  I). 
IO.  T.  8  170.  I  più  un  poro  aliandoli 
a  volo  ,  e  un  poro  abilitandosi  appena 
eLber  tempo  di  riguardare  in  quelle  to- 
vranitaime  rose,  e  parte  ne  videro,  e  parte 
non  ne  videro.  (Et 

SOVRASTI  A",  SOVRANITÀ!.!-:,  e  S0- 
V'RAMTATE.  Superiorità ,  Maggioranza, 
Diritto  di  stH'rano.  Lai.  imperium ,  'allum 
dominium ,  princeps  auctoritas,  maiestas. 
Gr.  OfiltoTiia  .  M-  V.  0.  98.  Dee  il 
Re  d'  Inghilterra  ,  e  tue  rrde  e  turces- 
sori  ,  librramrntr  avere  lutti  gli  omaggi, 
obiM-dicnte  ,  tnvranitadi ,  fii.  diritti,  tara- 
menti,  er.  E  più  sotto,  Dre  il  drllo 
Re  di  Francia  e  suo  primogenito  rinun- 
liare  ogni  dirillo  e  sovranità,  e  ogni  ra- 
giooe  ec.  #  titilla,  fiucch.  aao.  Lo  pro- 
nunaia  con  una  gravità  Di  signorilità,  E 
ron  un  sopracciglio  Qual  chi  col  suo  ron- 
ciglio Parla  di  rosa  di  sovranità.  (B) 

SOVRANNATURALE  .  Add.  Sopran- 
naturale, l  ai.  supernaturalis.  Gr.  ùìltp- 
funeii.  Salvia.  Disc.  I.  J).  A  misura 
drUa  fedr  r  drll"  amorr  sovrannaturale  fu 
.  minorr  sena'  Ju.a  dubbio  1' 


V  SOVRANO  .  Susi.  Soprano  ,  Che 
sta  sopra,  lìant.  In/.  3a.  Cosi  '1  sovran 
li  denti  all'  altro  pose  (  parla  del  conte 
Ugolino,  che  stava  eolla  bocca  sovra  il 
capo  dell'  ari  ii  rrrov-o  Buggieri  ).  (M) 

$.  I.  Sovrano  .  per  Soprano,  Che  ha 
sovranità,  o  superiorità  sopra  checches- 
sia. Lat.  princeps,  dominus.  Gr.  «f««!t9'- 
TTìt.  Vani.  Conv.  63.  Comandar»!  il  sog- 
getto al  sovrano  procede  da  ordine  per- 
verso, the  ordine  diritto  è  il  sov.ano  al 
suggello  romandare.  ti.  /'.  II.  «vj.  I. 
Fecene  tigni. ri  i  suoi  rugini  er.  ,  vo- 
lrndo  rgli  tuttora  risernr  sovrano,  E  la. 
3.  II.  Quando  ciò  fu  rapportalo  al  rr  Fi- 
lippo di  Fraiiria  ,  sno  sovrano  ,  subila- 
menle  disse. 

§.  II.  «Voi-rmio  ,  0  ,  come  più  comune- 
mente si  dice  ,  Soprano  ,  ntlla  Musica  e 
la  voce  più  acuta.  Ben.  Ori.  1.  1$.  5a. 
Aquilini,-  cantava  e  Chiarone  :  L'un  face- 
va sovran  ,  1'  altro  Irnorr. 

*  SOVRANO.  Add.  Che  sta  sopra  J  e 
dicesi  così  di  persona,  come  di  cosa  ;  con- 
trario d»  Saltano.  Tass.  Ger.  I.  77.  Qui 
del  monte  Seir  ,  eh'  alto  e  sovrano  Dall' 
Oriente  alla  rillade  e  presso,  Gian*turl>a 
scrii-,  er.  Cor.  En.  I.  II.  >'.  1070.  Egli 
nel  meno  Drgli  altri  tuoi  con  le  «lue  te- 
ste andava  Sovrano  a  rulli.  Ar.  Fur.  37. 
79.  Non  voltò  rota  mai  ron  più  prrslri. 
li  11  mariano  sovran  rbr  il  grano  tri- 
ta, m 

1  g.  I.  Sovrano,  per  Soprano,  Supe- 
riore, Prinripale.  Lat.  princeps,  superiar, 
supremus.  Gr.  aipxP't  8«t«WJ.  Petr.  smn. 
381.  Or  hai  spogliata  nostra  vila,  e  snula 
D'  ogni  ornamrnlo,  r  del  sovran  suo  ono- 
re. Tass.  Ger.  la  IOa-  Ei  me  pregante 
e  contendente  in  vano  Coli'  imperio  af- 
freno,  che  ha  qui  sovrano- 

*  %.  II.  A"  fa  forza  di  sstst.  "  Amm. 
Ani.  l3.  3.  6.  La  Morte  non  cura  alta 
gloria)  involge  il  pireolo  rome  3  grande, 
e  agguaglia  i  sottani  ai  sovrani  ».  (('/ 

t  8-  <S»vr«ii«,  vale  anche  ESccei- 
lente.  Singolare;  e  dicesi  così  in  buona,  come 
in  mala  porte.  Lat.  egregia s  ,  excellens , 
emiaens,  prtrclarus.  Gr.  f  i-aif  tTO«.(tay«{. 
Bon.Utt.  l'in.  iW.  374. Coircene  del  ru- 


bare  ,  quando  fallo  lor  veoga  .  e  del  ba- 
rattare tieno  martiri  sovrani.  G.  V-  II 
la.  L  11  più  sovrano  maestro  slato  in  di- 
pintura, che  si  trovaste  al  tuo  tempo.  .Voi-. 
ant.  88.  I.  Lo  'mperadore  Federigo  an- 
dava una  volta  a  falrone,  e  asciane  uno 
molto  sovrano,  che  1*  avrà  piò  raro  d'una 
ciltade  .  &  Teseid.  5.  30,  Non  ha  guari 
che  qui  venne  Alimelo ,  Di  medicina 
maestro  sovrano  ,  Uom  d'  allo  tenno  e  di 
vita  quieto.  (Il)  Pani.  Inf.  li.  Darattier 
fu  non  piecol,  ma  sovrano.  (I  P) 

SOVRANZARE,  t  SOBRANZARF..  So- 
vraneggiare ,  Soprastare  ,  Sopravantare  . 
Lat.  superare  ,  exctllere  ,  pru  ilare  .  Gr. 
Cjjt'^ei»,  ujiiit'/tiv.  Pani.  Par.  ao.  Non 
a  guiia  rhe  l'uomo  all'  uom  sovranta.  E 
a3.  klla  mi  disse:  quel  che  ti  sobranaa 
E  virtù,  ec.  0  Imperf.  /'.  7'ujr.  />.  11. 
T.  a.  1  .  La  forta  e  rommoaione  del 
vento  sovranta  di  gran  lunga  la  fona  e  la 
rumenta  drUa  gravità  dell  artjna;  di  mo- 
do rhr  I'  aria,  1'  arqna.  e  si  anrhe  la  terra 
medesima  si  leva  sopra  .  E  Pf*v.  P.  7. 
T  3.  3o6.  Egli  è  ambe  indubilabUe  che 
rolui  rhe  passa  e  sovranau  il  potere  della 
natura  può  quello  rhe  non  ponte  e  non 
ammette  per  niuna  maniera  il  potere  della 
natura,  il) 

•f  »  SOVRAPOSSENTE.  Add.  Più  the 
possente  .Trapessente ,  Strapotente.  Salvia. 
Ina.  Om.  (Marte  er).  Marie  soviaposaen- 
le  aggrava  eocebi  ,  Mmodoro  magnanimo 
scudiero  ,  er.  (A) 

*  SOVHAPIMESO.  Add  Lo  stesso  the 
Soprappieno,  Pienissimo.  Culti,  rim.  I. 
50.  Arra  d'  ogni  divina,  Sovrappirna  ar- 
nia di  mei  er.  (C)  Segner.  Cmt.  instr. 
a.  19.  a.  Ventate  rome  tarà  aovrappicno, 
e  sov  rabbondante  prr  appagare  la  nostra!  (*) 

.  SOVRAPPORRE  .  Soprapporre  .  l^i. 
superponere.  Gr.  y'ftCOTiSriTOu.  7Vrr.  Ger. 
r'|  aO.  Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappo- 
ne L"  armi  alle  membra  fatarli  intorno. 

't  *  SOVRAPPORTARE.  Portar  so- 
pra.  Comportare  Salvia  Pise.  3  ffl.  La 
grana  ,  rhe  fabbrira  ai  mortali  tulle  rose 
sitavi,  Sovrapporlando  stima.  (Al 

•f  *  SOVR  ASACCENTE.  Add.  Più  the 
saccente.  Rim.  ant.  llant.  Maian.  |AjO, 
Tanto  v'assegna  saggia  er.,  Che  move  e 
vien  da  voi  lovrasarrrnte.  (E) 

*t  *  SOVRASA1.TAIIF.  Saltellare  in- 
sù ;  e  qui  Palpitare,  IlaUtre.  Chiahr.  rim. 
I  ol.  3.  pag.  I.la  I  Geremia  17^0)  Ma  ro- 
me poscia  sua  nuralsil  polve  Aggia  virtù  di 
m-Mlirare  il  rore.  Che  dentro  il  prllo 
salta,  e  rome  Rischiari  er.  (A) 

•f  O  SOVRASGl'ARDO 
dnla.  Sguardo  superficiale.  Salvia.  Orai. 
Magliai'  Se  in  una  prerita  e  particolare 
srienia  avrsse  fremalo  il  pensino ,  non 
avna  potuto  ron  un  agile  sovrasgnardo  il 
giro  lutto  delle  fiscoltadi  belle  aUirarna- 
re,  er.  (A, 

*  SOVRASTAMENTO.  Il  sovrastare, 
leti.   1.   a.    IO-   Quando  e  per  la 

dr-1  giovanetto  pedal  suo,  e  per 
amrnto  drlle  rireostanti  ombre 


speranaa  niuna  non  se  ne  avea.  {') 

«=  SOVRASTANTE.  Lo  stesso  che 
Soprastante.  Salvia.  Pise.  3-  11 5.  Col- 
le roma  ramose  può  Spirare  la  ceppala, 
per  cosi  dire,  delle  passioni  ;  e  sotto  la 
figura  dello  sitale  sovrastante ,  i  cattivi 
eventi  .  (•)  Srgner.  Mann.  Seti.  3o.  a. 
Il  tenore  assoluto  è  aurora 
sibilr  t  il  terrore  rhe  nasre 
eia,  è  del  sovrastante.  (E) 

*  SOVRASTANE  A.  //  stn-rastart,  So- 
prastanzn,  Sovra slamtnlo ,  Soprintenden- 
za. Pallov,  Stor.  Conc.  I.  107.  La  sovra, 
stantii  e  l'isliluaione  del  Papa  derivò  da 
Cesare.  (tV) 

SOVRASTARE.  Seprastare.  lai.  etni- 
•,  extare  Gr.  sreexv'liTH»  . 


del  mal  poi- 


S  O  V 


S  O  V 


S  O  V 


wTtaau'tliv.  Pont.  Inj.  18  Santa  monta- 
re al  dotto  Dell'arco,  are  ta  icoglio  più  to- 
rretta. 

O  g.  I  Soi-ratlart,  volt  anche  Estere 
immiaeate.  Stfner.  Pred.  Pai.  Ap.  a.  6.  O 
r  bc  mali  ec.  conviene  rbe  ■  lui  lovretù- 

no  I  1 TC» 

3  g.  II.  Per  I  ,,-r  tupenore.  Toc  Dav. 
t.rrnr  18 1 .  Non  acratloo  lirighe  di  guerra, 
nua  rullano,  aè  tarrhrggiano,  e  quel  che  è 
tegno  ili  lor  virtù  e  forme ,  aoa  tovraitanno 
agli  altri  per  via  d'  ingiurie.  1 7*0 

g.  III.  /'"  Continuar*  a  •#.««■■.-  JVrr. 
■on.  66  Ma  I  lorrattar  nella  prigton  terre- 
tira  Cegion  m'  è.  latto,  d' infiniti  mali. 

•f  $  SOVRATOLLEtlARE.  <Wr.  lo/' 
lerando,  Tollerare.  Salvia  Odits.  tth.  !" 
••.  Ili  Ubate  rivolgete  nella  nirote  ,  Se  , 
addotto  andando  ,  colla  inatta  I'  alni*  To- 
gUetir.rc  ;  ala  tovralotlrro,  e  io  cuor  li 
le  une  (A) 

tè  SOVRA  VOLARE.  Sotir.n-olare.  Cin. 
rum.  I  5  I  Per  una  mrrla  ,  rbe  il'  inturno  al 
volto  Sovravolandu  mura  mi  «cune,  >Rj 

SOVRECCELLENTE.  Add.  Più  che 
eccellesti',  I  ccellentisslmo.  Lai.  pratitan- 
lititrmsit,  txceltenlisitmut.  Salvia.  Dite.  I. 
a3.  Non  vi  ha  natiooe  ti  barbara  ec. ,  che 
dalle  rote  rituali  non  ti  faccia  tenia  alla  ro- 
liniaiooe  di  que4l' invitihtle  e  coti  alla  e  10- 
rrecrellcale  natura,  che  più  agevole  rota  e 
1*  attenuare  che  ella  tia,  che  il  dire  che  rota 
ella  ila.  #  /  OiUtt.  lib.  ai.  ■'.  a53.  Aula- 
uoo  gli  lenea,  ed  Eunmacu  Divuio  in  villa, 
i  pnucipal  dei  proci ,  Ed  erano  in  virtù  to- 

«•-.-!.  11.    Ili  I.  /(,/ 

te  SOVREMINENTE  .  Lo  stesso  che 
Sopreminenle.  Stfner  Crisi,  iastr.  g,  ai. 
16.  Il  loro  redentore,  d  loro  rigeneratore  , 
roti  •oTwmàaeote,  che  vai  per  tutu.  Salvia. 
Prot.  Tote.  1.  So.  La  quale ,  quantunque 
nuliuitttma,  non  aggiugne  pero  in  verun 
ruoto  alla  minima  dote  di  quella  tov  remi- 
nente  natura.  (') 

SO VREMPIERE.  Colmare,  Empiere  a 
rimbocco.  Lai.  cumulare,  tir.  ; -aprine. 
Hm,  aat.  P  !t.  Curri.  E  partel  da  ugni 
noia.  Sovrempiendol  di  gioia 

SOVRESSO.  Aw.  Sopra  j  e  la  voce 
ESSO  i  aggiunta  per  proprietà  éi  linguag- 
gio, coma  a  SOTTESSO  tuo  coatrario,  e  a 
simili.  Lai.  super,  tupra.  Gr.  auto.  Dani. 
In/.  a3-  Appena  furo  i  pia  tuoi  giunti  al 
letto  Del  fóndo  giù,  eh'  n  giunterò  in  tul 
.  olle  Sorretto  noi.  E  34-  L'  altre  erra  due, 
che  t'  aggiuogeano  a  quella  Sorretto  'I 
meato  di  ritirimi  tpalla  E  Purg.  *].  So- 
\  retto  Crrioo  ti  guidai  talvo.  E  3|.  Sea 
gira  Sorretto  1'  aequa  liere  conte  tpola. 

SOVROFFESA.  Offesa  tcprabJxu,a\tnte, 
ttl eccedente.  Rim.  ani.  P.  :V.  ter  Poe.  fivt. 
Tanto  m' ha  fallo  morte  torroncte. 

0  SOVROSSEQUIO.  Oltequia  gran- 
de e  spesiate  ,  the  si  dà  a  qualche  ag- 
getto creata  ,  superiore  agli  altri  per 
qualche  particolare  qualità,  e  riguardo  . 
LaL  *  hj pardalia^  Gr  *  u-,  Sal- 

via. Dite.  a.  68.  È  dello  coti,  come  te  noi 
dicettimo  in  una  loia  parola,  di  due  cora- 
potta  :  torrottequio,  e  tovrac cullo.  (*) 

SOVRUMANO.  AM.  Sopì  umano.  Più 
che  lineane.  Più  che  da  uomo.  Lnt-  Amata- 
mi* na'tirni  cantUUonem  excedens.  Cr.  a 
tu»  -v«  xrjfu'saM  v  /:■»  u-Xlf^xi  »«v. 
Segner.  Nana-  Cena.  3l.  a.  Una  diletto- 
ne teellittima,  tuUimittmia,  tnvrumena.  E 
Mar:.  y.  6-  Seppe  con  quella  aapicnta  e 
ronqurlla  prude  tu  ,  eh' egualmente  in  lui 
furuno  tovrumane,  tchermirti  lieo  ila  quei 
lutingheroli  malli.  Meni,  rim,  I.  139. 
QuiurJi  »,  che  volge  riverente  il  ciglio  II 
1>uon  popol  Lai  ino  Del  tuo  gran  padre  al 
torruman  tembiantc. 

SOVVALLETTO.  Pim.  di  Sovvallo. 
Cacth.  Eaatt.  Cr.  a  8.  E  ci  *  un  tov. 
rall elio  tenta  eotto  Da  principi. 


SOVVALLO.  Si  dice  di  tata  che  viene 
tenta  spasa,  e  per  lo  più  da  godersi  in 
brigata.  Buon.  Pier.  a.  3-  la.  lo  ne  topo 
informato.  Perché  le  mie  torcile  Aveano 
iprite  di  quatti  tovvalli.  E  3.  ti  lo.  Ch" 
ei  ree  alter  da  far  colutone  l'na  volta  a 
nonne  e  a  tornilo.  E  3.  Jt.  18  Che  mai 
non  apparecchia,  o  del  tovvallo  II'  un  mar- 
ta pane  ,  o  d*  un  fi  uro  di  greco  Non  • 
mai  largo. 

O  ;;  Onde  d'adone  a  avvallo,  dicasi 
•lei  Mangiare  a  ufo.  Catch.  Prov.  3l. 
Diceti  ancora  acroceare  e  mangiare  a 
t  eroe  co,  chi  mangia  a  tpetc  d'  altri,  o  chi 
goda  ente  d'altri  tenta  pagarle.  Il  mtde- 
ttrao  ti  dire  andare  a  tovvello,  godrre  a 
macca,  andare  a  itonne,  andare  in  groppa, 
e  fare  un  atto.  (  Cj 

SOVVE^IIKZA.  //  tovi-eaire,  Aiuto, 
Soccorso.  Lai.  auxilmm.  Gr.  fi  r.in-t 
/  •;•  I  '  <:'  Non  mlendo  far  reran  lavo- 
rio, uh  medicare,  ne  altro  terrigio,  in  tor- 
veoena  del  prò  turno.  1/  /'.  11  3a- 
Glieoe  facea  a  tov  vroenaa  quel  tempo  che 
a  lui  piareaie. 

*f  *}  SOVVENEVOLE.  Add.  Che  e 
inchinevole  a  sovvenire  :  Soccorrevole.  Car. 
Fa.  Iib.  I.  v.  loa3.  Si  ebe  natura  e  tuf- 
ferenaa  e  prore  De'  miei  ttetti  travagli 
ancor  ne  fanno  Pie  Iota  e  toeveoevole  agli 
altrui,  idi 

'f  4"  SOVVENIENTE.  Ci*  sovviene  , 
Che  soccorre.  S.  Ag.  C.  I>  II.  33. 
(juetla  tranquilla  ili  luminota  pleiade  ; 
quella  turbolenta  di  tenelirotc  rupiditadi: 
quella  tovvenieole  per  volontà  di  Dio  eie- 
meatemeole  ,  e  giudicatile  giuttamentr  ; 
quatta  ardente  di  pompa  di  tegnoreggia- 
re,  ec  (paria  di  due  tompagnie  d'  Angeli 
diverte,  significate  per  ta  luce,  e  per  te 
tenebre  )  .  (Al 

SOV  VENI  MENTO.  //  totvenire.  LaL 
auxitinm.  Cr.  astiinx  Lib.  Fred.  Onde 
per  quello  tovvenimenlo  e  recreatione 
eglino  il  vollouo  faro  Re  loro.  Uor.  S. 
Greg.  Quando  maggior  torrenimento  di 
mitericordia  l'uomo  contidera  arer  rice- 
vuto- ViU  SS.  Pad.  Per  la  predella  ca- 
gione era  in  gran  |>ovrrlade:  mandogli  per 
torrenimento  della  tua  rita  t  de'  poreri  . 

SOVVENIMENTOSO.  /'.  A.  Add.  Che 
tovviene,  0  soccorre  ,  Sovvenitore .  Lai. 
auxlliator,  tublevator.  Or.  ftit.io;  Lib. 
Pred.  Si  era  uomu  buono ,  e  molto  tor- 
reoimentoto  de*  poverini. 

SOVVENIRE.  Aiutare,  Soccorrere.  Lai. 
tvbvenirt ,  aus  iliari  ,  opem  tèrre,  Cr. 
-:r,-.:\,  Dani.  in/.  33.  Per* h' io  a  lui: 
te  vuoi  ch'i' li  torregna.  Dimmi  chi  fo- 
tti. E  Purg.  I.  Della  mia  compagnia  co- 
ttui  tovrenni.  E  aa.  K  menlreehè  di  W 
per  me  ti  tirile  ,  lo  gli  tovvrnni.  fiore, 
nev.  a5.  C|.  Ora.  che  torrenir  mi  potete, 
di  ciò  v'  incretra  E  aov.  68.  11.  Di 
quello  d'  Amoruccio  medetùno  la  tori  ra- 
lle. E  nov.  8)  l3.  Di  rapo  dal  padre  fu 
torrenulo.  Pass,  irta-  Come  l' uomo  mo- 
le, per  l'amore  ch'egli  ha  a  té  mede  ti- 
ni <i,  etter  torrenulo  ne'  tuoi  bitogai  ;  roti 
dee  torventre  a'bitogni  del  prnuimo.  Se- 
gr.  Fior.  Star.  5.  1.1*1  Avendo  il  Conte 
a  pentare  ai  rati  proprii ,  non  potrebbe 
all'  ambiatone  di  r.b|..  ••  tovreoire.  *<;.ii.. 
Star.  18.  4^-  Aveva  roneluuto  (il  Ponte- 
fica  )  te.  ronfederaaionr  col  Re  di  Fran- 
ria,  e  co*  Veneaiani  obbligandoli  di  tov  ve- 
nirli] di  grotte  locarne  di  denaro,  ti.) 

Xf  j.  I.  Per  Far  Sovvenire  ,  Ridurre 
alla  memoria.  Bemb.  Atot.  lib.  3.  Bene 
arete  fatto,  LavineOo  ,  per  certo  a  tov  ve- 
nirci ora  di  audio  ,  poeti  e  veni  ricor- 
■Undoci,  di  che  per  avventata  la  vaghetxa 
de'  vottrì  ntgionamrnli ,  lacrndol  voi,  ri 
avrebbe  tenuta  obliota.  (Rr) 

g.  11.  Per  davate.  Lai.  prodesse,  In- 
vanenti ette.   Cr    3.  8    i3   Ancoia  la 


fava  letta  cr.  a'  podagrici,  e  agli  arteiirt , 
cioè  a  gotte  di  mano,  cotta  con  gratto  di 
pecora,  tovviene 

0  g.   III.    E  Jiguratam.  per  Meriica- 

re.  I  il.  SS.  Pad.  X  3"jg  Ctaieuno  Dot  - 
ture  e  Rettore  dell*  anime  dee  cuaiiiUrare 
e  dite  cenere  li  maggio!  1  difetti  da*  minori,  e 
etateuno  vuio  che  dee  tot  venire  4  olla  rvie.lt- 
eiaa  proprii  e  eouveoenlc.  ( CP) 

g.  IV.  In  tigntfic.  nrutr.  pati,  vait  Rt- 
cordarsi ,  Ritornare  in  menu.  Lai.  «ai 
menlem  venite,  tubtre.  Gr.  u  ~i:  jf  t  nbxi. 
t'iàu*»  iteie,Ze.  Pont.  In/.  18  C  lic  tati  fa 
lovrenir  del  moni  lo  antico  E  Par.  3.  Che 
di  mia  coofeatiun  non  ini  tot  v  enne.  Arie 
eoa.  aia.  Non  li  torvieo  di  quell*  ullarat 
tcra  T  flìov.  ani.  x\.  a.  Metterà ,  a  tur 
torvien*  di  ma  gente,  e  di  mio  paca*  . 
Tes.  Br.  I.  g,.  Pereto  dico  in,  t  he  tutti  que- 
lli Ire  lem|H,  cioè  d  preterito,  il  prctrnte 
e  *1  futuro,  non  tono  te  n.iu  per  tapere  che 
1'  uomu  tiioivegna  dille  cole  andate,  atl 
iiguardi  le  pretenli,  e  pici  enga  quelle  ette 
tono  a  venire,  l'it.  S.  Gir.  II.  S peate  vol- 
le mi  ricordava  e  tot  venia  delle  compagnie 
delle  giovani  di  Doma  0  Dan,  .V.  nnt.  fio 
E  ec.  cercando  (  Arrigo  j  tur  mar  e  al  elle 
,di  Cromutlai ,  towrnne  rbe  avendo  ce. 
'i/mi  sema  la  partitella.  Lai.  maniacali 
tal).  (Ti 

f  SOVVENITORE.  Vtrhal.  mate.  Ch*. 
o  Chi  AHt'iriM,  Aiutatore,  Soccer  ri  lo  re  . 
Lai.  adsutor,  imbtevalor,  amxtliator.  Gr 
fi-.r/i-j,.  Filac.  3.  i\a.  Miùgatora  delle 
Taliebe,  e  torveoitor  deab  all'anni 

SOVVENITRICE.  1  erbai. /rmm.  Che 
sovviene.  Lai.  adiutrix  .  eonsolatrijr,  Gr. 
',  .'■  .  r,3;  ,sx    l-ib.  Op.  div.  Tratl.     I.  rm 

0  MirreDitrice  de'  derelitti,  o  tj.eraoaa  de* 
ditperati. 

SOVVENUTO.  Add  da  Sovitsure. 
S  SOVVENZIONE.  jWveafaaaaii».  Sa,- 
lidio.  Lat.  tubtidium.  Gr.  ('aiaouptac.  G. 

1  <>  33l.  1.  Tolte  a' elicti. in  del  Papa 
tulli  i  danari  rimili  di  decime,  e  di  torveu- 
tioni.  Segr.  Fior.  Stor.  3.  Si.  A taeg raarooo 
a  molli  di  loro  untili  e  tovventione,  per  po- 
tere il  loro  gTado  eoo  dignità  mantenere . 
Bemb.  Stor.  6.  79.  Il  notti..  Anania,  tante 
volte  tfornilo,  di  molla  Kvveotaotte  ogni 
mete  ha  bitogno. 

#  g.  E  figuratam  -Lor.  Ved.  Corri.  176 
Il  qual  nmcdio  pero  non  é  fallo  allrtmeuti  , 
che  l'altre  amoroae  tovvenatoni  m  (C) 

SOVVERSIONE  .  17  «o»  ter  rara.  Lai. 
rvtrtio,  tubrertio.  Gt.  arxor  josi'  M  I 
8  61.  I  quali  tovente  per  lrvitU  d'animo 
hanno  tentala  la  loro  tovvertiooe.  E  ri.  53 
Credulo  da  loro,  più  dentro  potette  ec. ,  in 
wrrcrtione  della  cata  di  Francia,  che  di 
fuori  rolla  guerra.  S.  Ag.  C.  D.  Come  ti 
fan  le  ditlntatoni  e  le  tovveriioai  tirile  guer- 
re 0  FU.  SS.  Pad.  I.  l56.  Quetto  cuoi  ro- 
dere ili  parole  non  gioì  a  e  non  vale  te  non 
a  aovtertiooe  degli  uditori.  (F, 

g.  Per  Rivoltamtnto  di  nomato,  Fonti- 
Io.  Cr.  6.  36.  3  Non  ti  dee  ilare  (  la  rea  ta- 
pi, sz  a  )  a  coloro  che  hanno  tlomacn  deltrtle 
e  le  budella ,  perocché  fa  aorrrraiorae. 
$  Polg.  Mei.  Culate  medicina  purga  con 
torvertùine  di  tlomaro,  e  con  vomito,  e  con 
afiaanamenti  grandi,  e  con  grande  calo- 
re. tCi 

SOV  VERSO.  Add.  da  So,  vertere  Lai 
evrrsnt.  Gr.  miof  iSh'ì.  Fr.  Ctcrd. 
Pred  R.  Si  gloriava  di  tante  ritta  tor  verte. 
0  Omet.S,  tireg.  1.  tua.  Nella  ritta  torvrt- 
ta  non  è  latriata  pietra  topra  pietra. (  Pi I  Sal- 
via. Iliad.  lih.  2(  i'.  3a5.  Quanto  a  me  , 
pria  che  la  ritta  tovverta  Vrggia  ron  gli  or- 
chi miei  e  taccheggiata.  Vadane  io  pur  nella 
magion  di  Plulo.  f  III 

»  SOV  VERSORE,  l'erbai,  mate.  Chat,  a 
Chi  sovverte.  Sovvertitore.  Lai.  eos-ritflar, 
everter.  Cr.  iiann,;.  RvatTporrt-j;. 
Plut     Air.  Op.  Ver  |  33  Alcuni  d'  etat 
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e  buffoni,  uomini  ruù- 
sovversori,  e  potè  della 
(C)  Segner.  Crisi,  intlr.  l.  ai. 
IO.  Primieramente  il  loro  ufficio  non  «  al- 
tro, cht  «mire  di  luogotenente  al  Diavolo 
ncil' impiego  di  tovveraore.  (*) 

SOVVEHTEHE,  e  SOVVERTIRE,  fio- 
vinari.  Mandar  sossepra.  Guastare.  L»t. 
JubvrrUrt,  evertere,  deslrutre,  demoliri . 
Gr.  «WoAru».  Mor.  S.  Grtg.  La  Urrà, 
nella  quale  aurei*  d  pane,  è  sovvertila  dal 
Aioni  nel  luogo  suo.  G.  I  .  8.  96  3.  Oppo- 
nendogli, «une  volea  tradire  il  popolo  ,  e 
eovverurr  lo  italo  della  ritti.  Lib.  Am.  A- 
dunque  chi  te'  tu,  che  ti  «forai  di  corrompere 
ai  antichi  statoli,  e  di  sovvertire  li  comanda- 
manti  ds'  maggiori  ?  Mattiniti.  L'  altro 
cacone,  quando  alcuno,  per  sovverterla 
Cede,  ti  fa  ordinar  dagli  eretici  Crini.  Mo- 
rdi. 396.  Non  potendo  Urouover*  nesaer 
Donato  da  suo  proponilo,  l'io  l'amar  odo  di- 
cacjcjcj  a'  Signori  «  agli  Otto  con  dire  e  mo- 
le, auto,  e  (arti  ligooee  lotto  questo  colore  . 
FU.  SS.  Pad.  1.1J8.  Vennero»  hai, temen- 
do, come  poteano,  che  il  cartello  non  ai  sov- 
vertisse per  l' impeto  dell*  onde  del  mare  . 
•  (leggami  i  Dtp.  Dtcam.  38.,  dove  ri  mo- 
stra che  nel  luogo  citai»  di  C.  ì  .  8.  96.  3. 
rd  pronunziato  io'  veri  ere  ,  coli'  accento 
nella  penule,  aggiugnendo  un  altre  esempio 
dello  stesso  G.  F.  lib  8 ,  dove  din  ,  E  Mi- 
lo il  pacifico  Ulto  della  rilli  sovverte™)./  I  ) 
»  SOVVERTENTE,  (ho  sovverte.  Ott. 
Com.  Purg.  39.  5*3.  11  quarto  (Profeta)  , 
consapevole  de'  tempi  e  ili  lutto  il  mondo  , 
dinunaia  la  pietra  tagliata  del  monte  tenia 
roani,  e  tutti  !»  regni  lowertenle.  (C) 

SOVVERTIMENTO.  J'o»'vrrxio«e.  Lai. 
tvtrsio.  Cr.  ocvarpsnt]'.  Annoi,  l  ong.  Il 
che  fu  c agùme  del  sovvertimento  di  Gero- 
aoliroa.  *  Imperf.  Firn.  I).  4.  T.  6.  275. 

te  lo  chiamerai,  perciocché  per  mio  contiguo 
e  aapere  li  provveda  che  il  tutto  cammini 
a^guagliatamcnte  ,  e  aenca  sovvertimento 
veruno.  (Fj 

SOVVERTIRE.  Fed.  SOVVERTERE. 

SOVVERTITO.  Aild.  da  Sovvertire. 
Lib  Amor.  tS5-  Dogliendoti  della  sovv er- 
tila fe  della  femmina  (cioè,  rotta  ).  *  .*e- 
fiur.  Mann.  Seti.  39.  4-  Di  quetto  (  An- 
gelo san  Michele)  ec.  ai  valse  Dio,  rome 
di  suo  capitano  |eDeraliaairno,  a  deliellare 
un  eiercito  coli  ratto,  qual  era  quellu  do- 
gli Angeli  sovvertili,  (ì  ) 

SOVVERTITORE.  Verhat.  mate.  Cht, 

0  Chi  sovverte.  Lai.  everiw.  Gr.  xadeu- 
pt-c  ;.  li:  Prtd.  Il  Demonio,  towerti- 
tore  di  tutte  Ir  buone  opere  del  Criitia- 
rao.  Segner.  Mann.  Seti.  31).  '1.  Di  que- 
sto (  Angelo  san  Michele  I  si  valse  anco- 
ra a  difendere  la  tua  Chiesa  rontru  agli 
ctoni  (Angeli  ruotili),  divenuti  tovverti- 
tari.  (B) 

SOVVERTITRICE.  Ferbal.femm.  Cht 
towerte,  Segner.  Mann.  Giugn.  26.  I.  Se 
r  odi  trascorrere  in  parole  doppie,  morda- 
ci, malediche,  sovvertitrici,  cootenaiote  re, 
ti  accorti  subito  eh'  egli  è  mal  regolalo  in 
ordine  al  prossimo. 

*  SOZIALE.  V.  A.  Add.  Sociale.  S. 
att**.  C.  D.  S.  35.  Più  desideroso  della 
fede  (osiale,  che  della  grande  imperiale 
podeatade.  (I  ) 

*  SOZIETA',  SOZIETADE,  e  SOZIE- 
TATE  j  F .  A-  Società.  Fr.  Ciord.  2*9. 
Onde  i  Santi  000  solamente  ton  pervenuti 
alla  lonrtade  degli  angeli,  ma  ec.  (F) 

SOZIO  Compagno.  Lat-  sociut,  soda- 
lit  Gr.  itoti pot.  Jlocc.  nov.  76.  16.  Ma 
che  n'  avesti,  soaio .  alla  buona  fé  I  ave- 
«line  f«  1  £  nov.  85.  6.  Soaio ,  se  io  a- 

1  mi  chi  m' aiutasse,  io  starei  tiene.  Ar. 
I.  E  ■«  in    cancelleria  mi  ha  fatto 

Cari.  Fior.  33.  Ferro  am  rote,  - 
Vocabolario  T. 
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diate  quel  socio  di  Calandrino  ,  egli  non 
te  ne  troverebbe  un  altro  di  qui  alle  porti 
di  Parigi .  Late,  madr.  18.  A  te  tempre 
vogl'  io  Scriver,  che  te'  un  galantuomo  e 
buon  tosio.  Malm.  I.  82.  Donando  a  cia- 
scheduno entrate  e  Mille,  Acrio  te  la  pas- 
sasse da  buon  torio.  *>  Jluon.  Fitr.  4*  2.  2. 
La  tua  toaia  gì'  imbolò  La  tua  sofia  soc- 
aa  e  bruita  Che  'n  un  bottin  gli  appiat- 
to. (C) 

SOZZAMENTE-  Avveri,.  Unitamente, 
Sporcamente.  Lat.  turpiler.  Gr. 

*  $•  I.  Per  Barbaramente,  Crudelmen- 
te. Legg.  B.  Umil.  49.  Riguarda  e  vedi 
grande  crudeltà  ,  come  il  Priore  é  nata- 
mente ucciso  ,  e  giace  morto  dinaoii  da 
te.  (Ci 

§.  U.  Per  Vituperosamente.  Lat.  tur- 
/'■■ter  ,  iahonestt.  Gr.  aìì-ypCf ,  a'rtuetc. 
M.  t'.  10.  33.  Korte  animo  prestano  alle 
cote  che  soeaamrnte  ardiscono  di  fare . 
Maes  trust,  a.  3a-  3.  Se  rireiette,  toaxa- 
menle  ricevette,  e  deelo  restituire  a  co- 
lui da  cui  egli  il  ricevette  .  Liv.  Ver.  3. 
Nelle  navi  toccamente  morirono .  ì'arch. 
Star.  Soaaamenle  la  piaxaa  abbandonarono . 

>9<  SOZZAMI  NTO.  Imbrattamento, 
Macchia,  Lordura.  Giard.  Cons.  174. 
Lussuria  è  perdimento  di  pecunia,  meno- 
vamento  di  carne,  soniamolo  dell'  anima, 
e  che  toglie  il  reame  del  Ciclo  (qui  fi- 
gurai). (C) 

SOZZARE.  Imbrattare,  Bruttare.  Far 
sotto.  Lai. Jiadare ,  inquinare.  Gr.  uaìii- 
NH,  «touvtiv  ■  Filoc.  a.  2j)5.  E  massi- 
mamente tu  ,  Atlxea  ,  la  cui  giusta  spada 
il  mìo  padre  intende  di  soaaare  con  inno- 
cente sangue,  aiutami.  Pallad.  Gtugn.  *). 
Se  die  toscano  laggiù  a  pie  dell*  arnia. 

t  %■  I.  Per  meta/.  Lai.  inquinare.  Gr. 
/ic)u»ti«  .  Fr.  Uiord.  Pred.  S-  Si  cor- 
rompono ,  invecchiano  ,  e  sonanti .  Otl. 
Com.  Inf.  5.  70.  La  fornicacioue  tocca  U 
corpo ,  e  1'  anima.  Fr.  Giord.  Pred.  P. 
V  altra  cagione,  per  che  si  toccano,  e  si 
maculano  per  lo  rcùtebiamento  insieme. 
/  »».  S.  Margh  l3a-  Liberami  delle  ma- 
ni di  questo  carnefice  e  desili  miei  nimici, 
acciocché  d  mio  corpo  non  si  toexi. 

S  ;;  11.  /■  proverb.  Oli  toccala  pece, 
r'  imbratta  ,  o  si  tona  ,  t  vale  Che  nel 
Conversar  con  alcuno  ,  r"  apprendono,  e  si 
pigliano  le  tue  maniert.  (C) 

SOZZATO.  Add.  da  Sostare.  Declam. 
Quinti/.  P.  Acciocché  più  tosto  parline 
1'  anima  dal  sonato  corpo ,  sé  stetaa  per- 
coli* .  ttul.  Cioè  non  mondi ,  sonali  e 
bruiti  di  cotesti  mail. 

SOZZKZ7.A.  Sotiura.  Lai.  turpitudo. 
Gr.  *i*xpòm<.  Declam.  Qutntil.  C.  Non 
impedisce  la  sonena  l' animo  della  infer- 
ma pietade .  Bui.  Purg.  6.  1.  Vendendo 
la  ragione  e  la  1;  tusliaia,  guadagnando  con 
fa  la  merrtrice  ,  che  gua- 
tici suo  corpo,  t  al- 
trove :  O  con  percotimeolo  offendono  lo 
corpo  ,  o  con  altra  tonena  macchiano  la 
vita  altrui  .  Itoci-  G.  S.  44-  Quello  cun 
questo  coperto ,  ovvar  velcto ,  nondimeno 
neDa  tua  sonena  perdura.  Alberi,  a.  47- 
Dice  Tullio  :  quando  lo  tempo  e  la  uccel- 
lila lo  domanda,  la  molle  é  da  anteporre 
alla  servitù  dine  e  alla  tonena. 

SOZZISSIMAMENTE.  Superi,  di  So*, 
xamenl».  Lai.  turpissime.  Gr.  a^x1"' 
Fai.  Mata.  Certo  la  fortuna  ec  tunissi- 
di  dare  dodici  onori  a 
era  usato  di  vender  merce. 
SOZZISSIMO  .  Superi,  di  Sotto.  Lat. 
turpissimut.  Cr.  cusgriTSf..  Saltasi.  Ing. 
fi.  Dati  ad  ubbidire  alla  tornitimi  parte 
del  corpo.  Bemb.  Slor.  6.  79.  Questo  im- 
perio ad  esaere  dal  nimico  treleralitsimn 
e  loniitirnu  tribolato  e  consumato  lacria- 
mo.  Buon.  Pier.  S.  3.  6.  Scaiuimo  di' 
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t  S  Fer  Deformtssimo  .  Lat.  foedisst- 
mus,  maxime  de/ermis,  turpissimus.  Gr. 
onj[i*f9t.  Botc.  nov.  87.  7.  Che,  dove 
prima  era  bella  ,  non  paresse  poi  tempre 
toccùtima.  /  ir*.  Kntid.  M-  La  tuniiuma 
grandma  del  ventre  é  d'  uccello  .  Ott. 
Com.  Inf.  4-  55-  Era  Socrate  uomo  i< te- 
sissimo, cogli  aoaii  rincagnati ,  fronte  ru- 
stica, gli  omeri  piloti,  le  gambe  ravvolte 
(  così  ha  II  MSS.  questo  passo ,  ithl-ene 
la  Crusca  alla  V.  RAVVOLTO.e/a  ,tam- 

'"'sOZZiTA' ,  SOZZ1TADE  ,  e  SOZZI- 
TATE  .  I  .  A-  Soztura  .  Lai.  foedilas . 
Gr.  ouTXrS™!*-  Declam.  Quinlil.  P.  tlla 
é  torni  culo  dell'  animo,  tonili  del  corpo , 
maestra  di  peccare,  più  duriiiima  che  al- 
tra necetsilade  (cioè,  deformità),  Segner. 
Crisi,  in  str.  1.  a3.  la.  Non  vedete  voi  ciò 
che  fa  una  persona  amante  in  estremo  della 
moodcnaf  si  stomaca  ed  ogni  piccola  toc- 
citi.  ,CP) 

SOZZO.  Add.  Che  ha  sossessa,  o  la,- 
detsa.  Lat.  sordidus,  fotdus.  Gr.  aùtxpòf  • 
fvnafof.  lass.  irj6.  Alquanti  ne  torso, 
e  in  ogni  italo,  col  bello  di  fuori,  e  con 
quello  eh'  é  dentro  ,  imbrattalo  e  tocco  . 
Ilanl.  Purg  16»  M'andava  so  per  l'aere 
amaro  e  cono  .  Frane-  Sacch.  nov.  226. 
E  coti  gli  tignori  e  le  loro  donne  con 
piaccvoletaa  tpeaso  muovono  detti  the  pa- 
iono toni  e  vituperasi. 

S.  L  Per  Malvagio  .  Lai.  ttrrpjr ,  (ce- 
dui, inhoneslus.  Cr.  axtxpìi,  ÒuiuMi, 
a  Ti/iot.  Dani.  Par.  19.  E  parranno  a  cia- 
scun 1'  opeie  sona  .  Bocc.  nov.  85.  aa. 
Sono  can  vituperato ,  dunque  mi  fai  tu 
quetto t  Frane.  Sacch.  no*',  ioti.  A  me 
non  t*  accosterai  tu  più,  tono  can  vitupe- 
ralo. T'era.  Ger.  l3.  4-  Cbé  fallace  ima- 
go Suole  allettar  di  desiato  bene  A  celebrar 

viUeTempteT0' 

S  11  Perl 
pie.  Gr.  oWtiBiic,  atv%tit.  Bocc. 
55.  a.  Con  viso  piatto  e  rincagnato  ,  che 
a  qualunque  dc'Baronci  più  trailo rm alo 
l'ebbe,  sarebbe  sialo  sono.  Cron.  Peli. 
:> \.  Miro  di  Lapo  fu  piccolo  di  statura,  e 
uno,  e  da  poco  bene,  né  uti  né  puli.  F. 
39.  Monna  Guerriera ,  figliuola  del  dello 
Taddeo,  fu  piccola  e 
aai  a  maritare . 
Quaolo  più  ti  vede 
meno  si  conosce. 

»  «.  III.  Per  Sordido,  Misero.  iW. 
ant.  8.  Tanta  fu  la  conlesa ,  che  prr  la 
nuora  quistiooe  e  sona  ,  e  non  mai  più 
avvenuta  .  le  novelle  andarne  cimanti  al 
Soldino  (era  d'  uno  che  volea  pagamento 
del  fumo  di  sue  vivande).  (  F) 

SOZZOPRA.  Avvtrb.  Sottosopra.  Lai. 
tursum  deorsum  .  Ar.  Fur.  36.  77.  Me 
n>  andò ,  perché  d  eavalio  Gli 


Ho 


.  Lat.  de/ormis,  rur- 


perrhé 

addouo ,  e  non  già  per  tuo 

.  Ficr.  3.  4.  |3.  E  noi  diciam  D* 
d*  argenti 


erro  d*  orure  e 


%.  I.  Andare,  Mettere,  Mandare  roi- 
topra,  0  simili,  Jiguralam.  vagiiono  An- 
dare, Mettere  ec.  in  confusione,  0  in  I scom- 
piglio. Toc.  Dev.  Slor.  a.  395.  Roma  an- 
dò sonopra  ,  correndovi  per  tutto  soldati 
di  primo  lancio  al  Foto,  a  vedere  il  luogo 
dove  fu  disteso  Galba.  l'or*,  aa.  57.  In 
questo  tempo  ti  leva  un  rumore.  Che  tutta 
la  città  sonopra  va.  G«c7.  Sport.  4.  5.  Co- 
stui, che  m'  ha  mandato  tutta  la  rasa  soc- 
lopn  ,  ec.  Borgh.  Orig.  Fir.  28.,.  Sedi- 
nosi e  scandalosi  erano,  atti  a  metter  tot- 
■opra  Roma. 

§.  II.  yon  volgere  la  mano  sottopra  , 
maniera  proverb. ,  di  cui  vedi  MANO  , 
g.  CXCVI.  1<"C.  Sibili.  5.  l3.  Sei' aveste 
fallo  a  me ,  io  non  volgerei  la  man  toi- 


» 
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Q.  III.  5  .;  'iti,  «We  «wrAe  Taf»  <«• 
sterne  ,  A  far  ben  tutti  l  nati  .  LaL  In 
tnmma.in  universum.  Gr.  I»  -t;-., 
,vìU«3t.*  .  Cron.  More/I.  Lo  squillino 
Tu  sotaopra  l.ui.no,  ch'egli  andò  molto 
•urti.,  in  tutta  la  cittadinanza 

SOZZORE  .  Stesura  .  LaL  turpi  ludo  , 

ruu  ■  Gr.  «1  «yp«T<i< ,  5*vj  ■  Er.  lue. 
X  1  r>  3-  L'  »lnia  uri»  in  nettezza , 
Scoti  ramai  tosane*. 

*  SOZZOSO.  .-f.-ii  Avverto,  (Mio te, 

ffoieto.  LaL   «<,  molestus,  atherrus. 

Proi,  Fior.  P-  4  ti  3.  puf.  oa.  En- 


.  P.  4.  i-o..  3.  pmg.  oa.  1 
questi  mari  d'  India,  dove  1 
urbe,  »*  Tenti  sozaoti ,  ni 


•  non 

no  burrasche ,  »a  Tenti  tosami ,  ne  ci 
gonfia  il  mare  ,  ma  tempre  ci  e  tranquil- 
la* e  Tento  piacevole.  ( SS) 

SOZZUME.  Sentirà ,  Succida  me.  T . ..  t 
/«*(«.  Utrpitudo .  Gr.  «cj^tt,:.  «Sr- 
gvier.  Man».  JVov.  II.  I.  Mondo  è  quel 

Srano,  al  quale  è  tolta  la  paglia  ec;  mon- 
o  quel  panno ,  al  quale  è  tolto  il  sos- 

•f  SOZZURA.  Attratto  d,  Seuoj  Brut- 
tura, Lakkiut,  Stato  e  qualità  di  ciò  che 
è  tono,  e  dicest  così  nel  proprio,  come  nel 
figurate.  h»t.  fatditas  ,  sorde s .  Gr.  «15- 
y  f^Tf,;.  R9T}.  Vit.  Crist.  Gitlanli  lo fàn- 
f(0,  e  I1  altre  uwzurr  nel  Tolto.  /V.  Giord. 
Pred.  S.  Il  loto  ,  che  qui  •  sozzo ,  dell' 
Agnolo  è  bello;  onde  non  è  ioautra  nel- 
V  Agnolo.  Aram.  Ani.  a*.  6-  13.  Ceui 
di  riprendere  la  sozzura  nell'occhio  altrui, 
chi  nel  ino  proprio  porta  la  trave,  frane. 
Sacch-  rtm.  70.  Acciocché  quel  tia  pien 
d*  ogni  sozzura.  JiVr.  S.  Greg.  I.  9.  Do. 
po  la  gloria  dell'  ammaestrare,  si  dee  pur- 
gare la  sozzura  del  pernierò .  Coli.  Ab. 
Isaac ,  rap.  5o.  Paggi  dalle  monache,  co- 
me dal  fuoco,  e  come  da'  lacciuoli  del  dia* 
volo,  e  di  scontrarle  e  di  parlare  loro,  di 
eederle ,  areiocch'  elle  non  ombrino  il  cuor 

'"§■  'prT^firm™.  Maestrua.  È  da  sa- 
pere che  altro  è  comporre  la  belleasa  ,  e 
altro  è  occultar  la  sozzura  per  alcuna  ra- 
gione ,  come  ti  ••  per  infermità ,  o  rota' 
rose.  Boet.  Farch.  a.  pr.  5.  Ma  quella, 
che  e  coperta  e  Telala  sotto  loro,  si  ri- 

S  P 

SPACC  AMENTO.  Lo  spostare.  ttt./f 
tura.  Gr  c"i£r'«Xisi«. 

*t  *  SPACCAMONTAGNE.  Spaccone, 
Sporcamente  Salvia.  Fier.  Buon.  a.  I.  6. 
Fare  il  Giorgio,  far 


F.  a.  3.  11. 
da  a  questi 


uomo  armato,  o  pare 

e. 


lo  sqaarrinae,  lo^tpaccamontagnr,  il  bravo. 

I, 

di  ec"  (A) 


•f  *  SPACCAMONTE 

Spaccamontagne.  A  ce  ad  Cr.  Mess.  tib.  5. 
pag.  65 1.  Riusciti  (i  soldati  principianti) 
■  bene  nelle  prime  occasioni,  dopo  qua) 
che  rtprrirnta  di  sè  medesimi  cominciani 
a  confondere  la  smzrgiatseria  col  valore 
e  a  far  da  tpaccamonti,  credendosi  di  fare 
da  valorosi.  (A) 

SPACCARE.  Fendere.  Lnt.  Jindere.  Gr, 
oidTJfi'Jli».  Toc.  Dav.  Ann.  101.  La 
marcnina  caricata  si  spaccò  (  qui  neutr 
pass.  ).  *>  Salvin.  Georg.  Uh.  a.  Quando 
il  Cane  pnrtator  del  raldo  Le  campagne 
di  sete  tpacca  ed  apre.  (F) 

SPACCATO.  Add.  da  Spaccare.  La* 
fiiwi.  Gr   iinyi-  .!^:   Sagg.  nat.esp. 
ietto  secondo  braccetto  e  segato  per  lo 


luugo  della  tua  grossexaa,  e  tparcalo  a  mo- 
ri., di  taglia.  Ambe  Furi.  [  1.  Pigliate 
•inetta  via  di  qua  Tersoli  Culitco  ,  e  passato 
il  lertn  ranlo  ,  Toltale  a  man  manca ,  e 
lasciate  la  guglia  spaccata  a  messola  stra- 
da    «crr.    Uri   j    7.  5.  Leva  il  " 


U matto  dell'arcione.  Spaccato  dalla  tetta 
al  petugnone. 

*  g.  Disegno  spaccato,  ed 
tam.  Spaccato  in  fona  di  luti. 
Il  disegno  interiore  <T  una  fabbrica,  rap- 
presentato sopra  la  carta .  Baldin.  Dee. 
Esporr*  alle  pupille  le  piante,  i  profili,  i 
disegni  spaccati,  ed  in  somma  le  parti  e- 
stertori  ed  interiori-  (A) 

SPACCATURA.  Spaccamento.  Lai.  ft- 
sura.  Gr.  o>tx«)risi<.  Buon.  Tane.  a.  5. 
Ci  e  spaccature  ti  larghe  c  ti  addentiti 
Ch'  un  eh*  non  badi .  vi  capitre'  male 


»  Accad.  Cr.  Mess.  S.^rTtaTauo  i 
Mettieaoi  di  la  da  un  gran  fosso ,  o  spac- 
caturt  di  terreno,  che  per  necessita  si  ave- 
va da  passare,  f  B) 

*  SPACCIABILE.  Add.  Atto  a  spac- 
ciarsi ,  ad  esitarsi .  Lai.  vcndibilit.  Gr. 

potai/tot  .  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  397. 
Incredibile  è  la  preiunsione  elatrarotan- 
sa  de'  correttori  ec. ,  che  per  rendere ,  al 
lor  parere,  più  vendibile  e  più  spacciabi- 
le il  libro  ,  lo  rimodernano  ,  lo  lacerano  , 
(')  E  Annoi.  Mur.  a.  83.  Ognuno  ha 
Toluto  guastare  quel  che  non  intende,  ri- 
modernare e  correggere  ,  credendo  di  far 
più  intelligibili ,  r  leggibili ,  e  in  eonte- 
guensa  più  spacciabili  i  libri.  (C) 

SPACCIARE.  Dicesi  delle  Cose  venali, 
e  vale  Esitarle  agevolmente  ,  o  affatto  . 
Lat-  distrahere,  vendere.  Gr.  »ii»tvJ/i 
flocc.  n  iq.  4-  Se  spacciar  Tolle  le  rote 
tue ,  gliele  convenne  gitlar  via .  E  nnm. 
16.  E  trovalo  modo  di  tparciar  le  sue 
pietre  ,  infino  a  Gnrio  mandò  una  buona 

rntita  di  denari.  M.  V.  3.  76.  Venen- 
al  Comune  laooo  staia  di  Provenza 
Tenuto  di  Borgona  •  il  Tolle  spacciare  a 
soldi  20  lo  staio .  Buon.  Fier.  Intr.  5. 
1.  Spaccia  la  merce  rea  con  più  van- 
taggio - 

J.  I.  Per  /spedire,  Sbrigarti  e  si  usa 
in  stgaife.  alt.  e  neutr.  pass.  Lat.  cjyte- 
dire,  se  erpedire.  Gr.  svaluti*  .  l'auro» 
j'ji.!.'  •  Bocc.  nov.  17.  49-  Avendo  il 
mercatante  Cipriano  ogni  tno  fatto  in  Rodi 
spaccialo,  ec.  E  nov.  3f].  4-3.  Con  poche 
parole  spacciandosi ,  ogni  ingiuria  ricevuta 
rimise.  fi  nov.  3l.  37.  Tu  hai  il  tuo  corso 
fornito,  e  di  tale,  rbente  la  fortuna  le  'I 
concedette,  li  se'  spacciato.  G.  V .  6.  76. 
1 .  Manfredi  non  gli  spacciava ,  ne  udiva 
la  loro  richiesta .  Fior.  S.  Frane.  7.  Il 
più  tosto,  che  potea,  si  spacciava  da  lui. 
Toc.  Dav.  Ann.  4.  94.  Però  seco  non  se 
ne  spaccerebbe  di  leggieri  ,  come  patria 
riscrivendo . 

P  f .  IL  Spacciar  la  questione,  vale  Dif- 
JSnirla.  Frane.  Saeeh.  nov.  ì^l.  La  donna 
ec.  farri  croce  delle  braccia,  pregando  il 
Podestà  che  la  spacciasse  egli  (  la  questio- 
ne),e  ch'ella  ec  (F) 

j.  III.  Spumare,  per  Isvtluppare.  Stri- 
gare.  Liberare  j  e.  si  usa  in  signifk.  alt.  e 
neutr.  pose.  Lai.  eTtricare,  se  ertricare. 
Mor.  S.  Greg.  Quello  che  passa  per  la 
maglia  della  rete,  s'impaccia  del  suo  an- 
dare; e  quando  si  'tiorta  di  spacciarsi  per 
andare  ,  allora  egli  è  allacciato.  Bui.  Purg. 
ai.  X  Si  scalappia,  cioè  come  ti  scioglie  e 
spaccia  da  questa  rete. 

\  ♦  §.  IV.  Spacciar  la  parola  d'  alcu- 
no, vale  Promettere  a  nome  d'alcuno. 
Cas.  leti.  Spacci  pure  la  mia  parola  in 
accordargli  latti  que*  palli  a  lui  favorevoli 
e  vaataggioii  che  sappia  mai  proporre,  t  A) 

%.  V.  Spacciare  un  luogo ,  o  simili , 
vale  Fatarlo,  i  urtarla  libero.  M.  F.  8. 
4.  Il  Signore  ,  temendo  3  furore  drl  po- 
polo, ubbidì ,  e  spacciò  la  citta  della  sua 
|>cr  tona. 

§  VI.  Spacciare  il  terreno  ee.  ,  vale 
Gagliardamente  camminare.  Lat.  prepa- 
rare, mutare.  Gr.  «irtu'anv.  Merg.  1. 
65.  Da  una  spalla  il 


Dall'  altra  i  porci,  e  ipteciaca  il 
Tue.  Dav.  Ann.  |.  a3.  Carina,  ch*  eoi 
suoi  tornava  per  I'  usata  via,  ebbe 
di  spacciar*  .1  e 
f  il  testo  lat.  ha  : 
malurrirne  tuperarr). 

J.  VII.  Per  Abbatter*,  t 
vina.  Lai.  destruere.  GuU.  G.   Tulio  le 

rono. 

J.  Vili  Per  Distruggere  uccidendo 
Frane.  Sacch.  nov.  Ì2.  Comincio  ora  uno 
per  ladro,  ora  due  micidiali  re.  n  spaccia- 
re e  mandar*  nell'  altro  mondo.  Guid.  G. 
Con  mortali  ferite  ripingooo  ,  e  molta  di 
loro  ne  spacciano  per  morti.  Morg.  10 
3a.  Egli  e  il  diavol ,  che  tua  grate  «par- 
eia.  «  Gioì-.  Geli.  FU.  Alf.  IOa  La  me. 
detima  r abbia  de'  toldati  adirati  spaccio 
ancor  Sasso  e  Kerooda  che  chiedevano  io- 
vano  supplichevolmente  loro  la  vita.  (C) 

%.  IX.  Per  Fanfare.  Cor.  leti.  I.  19. 
Volendo  spacciar  pur  quella  tua  y 
a  credenaa,  »'  andava  avToltkrhiando 
parole. 

$.  X.  Per  FeJer  far  credere,  o  , limare; 
e  si  usa  in  signific.  alt.  «  neutr.  pass. 
Lat.  oro  allqua  se  gerere.  G.  V.  6.  55. 
I.  Ed  eziandio  i  Fiorentini  si  spacciavano 
per  Pisani  in  Tunisi.  Malm.  IO.  9.  E 
spaccia  il  Batardino  e  Rodomonte.  Gal 
Sist.  a83.  Per  troppo  trmpliri  spaccereb- 
be noi,  mentre  credesse  eoa  r  iactpe- 
rienia  di  quelli  persuaderci  per  vera  una 
ina  falsa  proposttione. 

§.  XI.  Spacciar  pel  generale.  Farch . 
Frcol.  8l.  Spacciare  pel  generale  ai  die* 
di  coloro  che,  dimandati  e  richiesti  d' una 
qualche  coi  a,  rispondono  finalmente 
troppo  volersi  ristrignere,  e  venire, 
si  àsce,  a' ferri.  Fir.  Dite.  on.  36. 
dui*  lor  le  debile  grazie,  li  spacciava  pel 
generile. 

8  XII.  S 
Spedire,  o  Mandare  metti,  o  . 
dimlttere.  Gr.  aXoiit'ttirtiv.  Fir.  Jt.  : 
Spacciato  subilo  uno  apposta  al  marito 
suo  ,  ec.  *>  Ar.  sai.  5.  Ch*  ogni  eli  scri- 
va ,  «d  empia  fogli,  «  spacci  Al  Itaca,  or 
per  consiglio,  or  per  aralo.  (  C)  C'etccA.  Sttav. 
4.  a  Di  poi  tpacciargli  tubilo  ano  dirti  11 
per  la  medesima  via.  f  Fj 

J.  XIII.  Spacciar  lucciole  per  lanterne , 
vate  Dar  cose  frivole  e  menoma  per  im- 
portanti, e  grandissime.  Fed.  LUCCIOLA, 
8-  !..  *  LANTERNA,  g.  IV. 

g.  XIV.  La  mcrcanna,  o  la   rotta  va 
dove  ella  ti  spaccia  j  man u 
le  noli  1  sima  ,  che  significa 
1*  ingegna  di  dire,  o  fare 
conosce  etter  più  gradite. 

SPACCI AT AMENTE.  Avverò.  Subita- 
mente, Con  prestala.  Lat.  no  „ . .  s7/tco  , 
crtemnla,  e  vestigio.  Gr.  ofuri'aat.  Bore, 
nov.  8a.  5.  Sjwrùtamente  si  levò  rato. 
Guid.  G.  Coda  tpada  nuda  iparcwtamro- 
le  gli  tagliò  la  lesta.  I  il.  SS. 
non  voglio  altrimenti  vedere  ; 
mi  ,  *  mandatemi  spacciatamentp.' 
Purg.  |5.  a.  Molti  sono  pigri  , 
non  si  sanno  mettere  alle  fatiche  ;  ma  pur, 
quando  vi  si  mettono,  fanno  la  cosa  snac- 
ciatamente.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  a.  Cfn 
fa  i  in  filo  tpacciatamenl*  ,  non  è  dur- 
ino che  gli  fa  Tolenlieri. 

*  SPACCIATI SSIM AMENTE.  Attrarr. 
lativo  di  Spacclatamente.  Lat.  ocrsÀme 
Gr.  »*WrT.  //  foraW.  alla  Voce  A 
SPRON  BÀTTUTI.  (•) 

"f  *  SPACCIATISSIMO.  Superi,  dt 
Spacciato    Brmb.  lett.  a.  3.  44-  Se  entri 


porerino  tarli  morto,  eh'  io  lo  tengo 
lostra 
(lui 


riatissimo  re. ,  la  p 
più  valoroso  citladti 
ficaio  del  g  ).  C) 
SPACCIATIVO 


o,  cn  »o  10  irn^o  tpar- 
«tria  nostra  pc-nlrra  il 
n  suo   (qui  nel  „„» 


Add.  Che  „ 
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e  ti  tiriga  preti».  LaL  vetox,  brevu, ci- 
tta. Beni.  rim.  1.  5o.  Chi  dice  :  egli  e 
pi&  bella  la  billetta  «.,  Per  esser  pretto 
«  sparciativo  giuoco.  Cani.  Carn.  7.  Que- 
sta bassetti  e  spac  ciibvo  giuoco  ,  E  ritto 
ritto  futi  in  ogni  loco. 

SPACCIATO.  AM.  da  Spacciar,.  Toc. 
/>■•>■  Ann.  ik.  186.  Lcvivaasi  adunque 
i  perii,  000  ci  Nerone,  già  spacciato  per 
mostro  inhmr,  nva  di  Seneca  (  cioè,  divul- 
gato, noto  ;  lai.  evulgatus  )  ■ 

%.  I.  Spaccialo,  ptr  1  spedilo,  o  Sfidalo 

Che  non  ha  rimedio  al  fatta  tuo^Btn. 
Ori.  1.  aa.  4.  E  Urdi  il  pover  uom 
accorse  e  dolse,  Cd* un  par  suo  vece  Ilio 
imprudente  e  insensato.  Che  piali  moglie 

rane,  e  spaccialo.  £3-7-  44.  Vostra 
da  si  non  comandato  ;  Cam'  un  gli 
comandava,  era  spacciato.  Morg.  18.  56- 
O  JUcciardctto  mio,  tu  se'  spaccialo.  Fir. 
Lue.  ti.  6.  Ella  mi  par  malia  spacciala. 
Cor.  Itti.  I.  35.  Se  vi  potete  contenere 
di  vanire  1  Uova,  fatelo  |  altramente  siete 
38.  Ciudichiann 
il  danno  ci  ha  in  numi. 
.  3fs.  E  chi  più  dà,  lo  fan  di  gii 
Setter.  Colt.  3a.  Quando  la  «He 
è  pasciuta  e  dal  bue  massimamente  e  dalla 
capra,  ebe  ban  le  bocche  velenose,  è  spac- 
ciata. Tot,  Dav.  Ann.  &  116.  Rubrio 
Fabato,  tacendo  Roma  spacciata,  se  nr  fug- 
girà alla  misericordia  de'  Parti  ( il  testo 
tal.  ha  :  desperatis  rebus  romanis  ) . 

*  g.  II.  Per  AM'altute.  Caia*.  C.  II. 
1.  Per  le  delle  scale  salgono  j  alcuni  al- 
tri per  finestre,  e  altri  per  le  spacciate  al- 
lena*. (C) 

*  S-  IH.  Ptr  Mandato.  Cor.  Leti. 
Fara.  M  '  è  carso  di  mandarlo,  fino  a  tanto 
che  ritornavi  il  rorririo  spaccialo  da  H. 
S.  a  don  Ferrante.  (Min)  Segr.  Fior. 
J-*gaz.  Frane.  18.  E  per  crucila  e  per  al- 
tre nostre  spacciate  per  uomo  a  posta  ec. 

|»rn siamo   che    VV.   SS.    abbiano  inle- 

»  «e.  (TC) 

»  SPACCIATORE.  Vtriml.  maje.  Che, 
a  .  Chi  spacca.  Salvi».  Prot.  Tote.  I.  .45. 
Jfon  ri  bi  tra  Saturno  e  Giove  quella  ni- 
mseiiia  eh' uom  creda  ,  e  quella  diisinii- 
gtsisua,  che  hanno  decantata  splendidi 
spacciatori  di  canora  menaugne.  (*) 

SPACCIO.  Lo  spacciare ,  I.' f  uture, 
I  al  venditn,  negocium.  Gr.  fffsìiic.  Ilocc. 
nov.  80.  4-  Rsgionano  di  eambii,  di  Isa- 
ratti  e  di  vendite,  ed'  altri  spacci.  Enum. 

spaccio,  s'incomincio^  ad*  andare  alcuna 
roba  a  soliamo  per  la  terra.  Frane.  Sac- 
3o.  Ilaaaoci  spaccio  neri  e  Ima, 
Cell.  Ore/.  8.  Si  era 
per  lo  spaccio  che  esse  avevano  a 
non  attendere  ad  altro  eterciaio.  Soder. 
Colt.  74.  E  quello  che  per  lo  più  cercaoo 
■  contadini,  ai  svisali  molle  volte  occorre 
renderlo  al  tino,  e  a  più  spaccio. 

%■  1.  Per  tspeditione.  Lai.  expeditio  , 
confettio.  Cr.  t?iarT  £«(■(,.  Ilocc. 
g[f.  40.  Essendo  già  lardi,  e  il  nigro- 
mantc  aspettando  lo  spaccio ,  e  affrrllan- 
cstslo  ,  venne  un  medico  con  un  beverag- 
gio. Fnutc.  Saceh  nov.  11.  Dopo  le,  po- 
ca) stante,  varrò  io  ce. ,  e  cercherò  dello 
spaccio  tuo.  no»,  afXp  Egli  ha  dello 
mollo  bene,  che  non  ri  ai  da  spaccio  a 
nanna  cosa- 

J  g  II.  Spatrio,  ti  die*  ancora  alle 
Vetttre  che  ti  danno  al  metto,  0  corrie- 
re che  ti  spaccia  J  che  anche  diciamo 

tWTolùi  t?«»urs,.  Car.  {tlt.  a.  6a.  Di 
già  per  ]'  ultimo  spaccio  ha  scritto  alla 
Corte,  che  ti  disponga  il  Marchese  a  que- 
sta cuBcurdia. 
s>  f^lll.  Spaccio,  dseet,  altresì  La  Ut- 


rispondente  per  avvitarlo  ti*  una  lettera 
di  cambio  che  gli  sarà  presentala.  Dav. 
Camb  .  98.  Ti  rimetto  per  l'inclusa  di 
Dilaniali  un  marco  da  Sali  iati: 
e  riscuotilo,  c  torna  a  rinielter- 
a  me  ec.  e  questa  si  chiama  lettera  d' 
avviso,  ovvero  lo  spaccio.  (C) 

*J  g.  IV»  Spatrio,  per  Licenza  ,  Com- 
miato, Partenza,  ec.  Cuce.  Ceniti,  cani. 
70.  Nel  detto  anno  d'  Aprii  Ter  parlamen- 
to Legato  e  'I  le  Giovanni  ,  e  'n  sullo 
spaccio  In  bocca  si  baciar  di  buon  talen- 
to. (Bj 

#  SPACCO.  Fenditura,  Spaccatura.  (A) 
«  SPACCONE.  Smargiasso,  Cospetto- 

ne.  Lai.  iattator  ,  thrato.  Gr.  à^a'eai». 
Il  I  ocabetario  alla  /ore  SMARGIAS- 
SO. (•) 

*  SPACIFICARE.  Pare  spati».  Te  10- 
ret.  Br.  6.  38.  Al  terso  (giorno)  ,  ciò  mi 
pare,  SpaciSco  lo  mare  E  la  terra  divise 
£  'n  ella  fece  e  mise  Ogni  cosa  barbata.  (C) 

SPADA.  Arme  offensiva  appuntata  , 
lunga  intorno  a  due  braccia  ,  t  taglienti 
da  ogni  banda.  Lat.  ensit,  '  tpatha.  Gr 
«Ttà-rn.  Dani.  Par.  8.  Ma  voi 
alla  religione  Tal,  che  fu  nato  a 
la  spada.  E  16.  F.  molle  volle  taglia  Più  e 
meglio  una.  che  le  cinque  spade.  Petr. 
son.  8a.  Non  riponete  l'onorala  spada  . 
Bore.  nov.  45.  8.  Tratte  le  spade  usuri  , 
gridaron  lutti  :  ahi  traditori ,  roi  liete 
morti.  1:  nov.  5t.  4'  Al  quale  forse  non 
tatara  meglio  la  spada  allato,  ebe  'I  novel- 
lar nella  lingua.  £  nov.  68.  7.  Estendo 
allresi  Rul>cito  armalo.  Ino  fuori  la  spada. 
TVii1.  Kit.  Il  più  cortese  cavaliere  ebe  mai 
cingesse  la  spada.  /:  altrove  :  Si  cinge  la 
spada  sua  migliore  del  mondo  ,  e  la  me- 
glio trinciante. 

g.  I.  Figuratasi!,  per  Punizione.  Dani. 
Purg.  3l>-  Che  pianger  ti  convien  per  al- 
tra spada.  Bui.  in  .*  Per  altra  spada,  cioè 
per  altro  coiaio  di  giuslisu  ,  che  questo  ■ 
Ciriff.  Calv.  h.  119.  Sempre  Q  peccalo 
chiama  la  vernicila  ;  Ma  la  spada  di  Dio 
non  taglia  in  fretta. 

g.  II.  Filo  della  spada,  vale  il  Taglio 
delta  spada.  Las.  aciet.  Gr.  ax/sif. 

S-  IH.  Onde  Andare.  Mandare ,  Met- 
tere a  Jil  di  spada,  o  simili,  vogliono  Fi- 
sere  ammostate,  o  (fu  tórre  a  colpi  di  spa- 
da. Fr.  G torri.  Fred.  K.  Furono  tutti 
quanti  messi  »  61  di  spada.  Beta.  Ori.  l. 
7.  46-  Il  giorno  asprtlan  con  molla  pau- 
ra, E  che  quella  infelice  terra  vada  A  san- 
gue, a  sacco,  ■  fuoco,  ■  61  di  spada.  Toc. 

I.  a5.  La  gente  andò  a  11  di 
quanto  ne  volle  l' ira  e  '1  giorno 
1  il  tetto  Ut.  ha  !  vulgo*  Iruridatum 
est  ).  ia.  146.  Fn  dato  il  segno  a*  sol- 
dati salili  colle  scale  sulle  mura  di  man- 
dar lutti  a  61  di  spada.  Cinff.  Calv.  4- 
110.  Mettendo  tutti  quanti  a  £1  di  spada. 
.'.  4'  "9-  *-»  lern  fu  in  un  momento 
presa  Per  me,  o  rrvoiao  ognuno  a  61  di 
ipada. 

g.  IV.  lenire  a  metta  spada,  lo  net- 
to che  lenire  a  mesta  lama.  fed.  LA- 
MA, g.  ult  Ar.  Fur.  36.  !\<j.  A  mena 
spada  vengono  di  botto.  *>  Tatt.  Cor. 
19.  l5.  Tancredi  a  mossa  spada  è  già 
venuto,  (fi) 

g.  V.  Buona  spada,  o  Prima  tpada  , 
ti  dite  di  Chi  ben  la  maneggia,  o  e  ben 
pratica  della  scherma .  Fir.  At-  I03.  Qui- 
vi erano  per  combattere  le  primi 
della  Marra. 

g.  VI.  A  spada  tratta  .  potlo 
lealmente,  vale  In  tulio  e  per  tulle  ,  A 
dirittura.  Affatto,  Apertamente.  Lai.  o- 
mntm),  prorsus.  Cr.  lìmi,  JtOtvTKTsWiv. 
Bore.  nov.  93.  a.  Coneiossiaebà  essi  lotti 
avariatimi  troppo  più  che  le  femmine  ne- 
on, e  d'ogni  liberalità  nimiri  a 
Calai.  43.  Consigliano  e 
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no  e  disputano  ,  e  ìtrilrosisrono  a  spada 
tratta.  Lift.  Varch.  a.  pros.  8.  Perche 
lu  non  pensi  che  io  abbia  guerra  morta- 
le ,  e  sia  uralico  a  spada  tr.Ua  deUa  for- 
tuna. 

£.  VII.  Spada,  è  anche  una  Spetta  di 
petee.  Lai.  xiphiat,  gladiut.  Gr.  f»f  i'a,  . 
Ked.  On.  on.  l6a.  Neil'  interna  ultima 
estremila  dell'  intestino  retto  d'  no  piccolo 
pesce  spada  ec.  ho  trovato  molti  vermi 
lisancbi  liliali.  E  l63.  Qnrslo  ,  che  ho 
chiamalo  membro  genitale  del  pene  spa- 
da ,  è  lungo  otto,  o  dieci  dita  UasveiK  , 
più,  o  meno,  secondo  la  grandma  del  |ie- 

%  Vili.  Spade,  è  anche  nome  di  Una 
dei  temi  delle  carte  da  giurare.  Ualm 
9.  33.  Vengonsi  intanto  a  mescolar  le  car- 
ia, E  viro  spade  e  luulon  per  ogni  arma- 
ta. E  tu  34.  Vedendo  i  terraataa  ,  che 
stanno  in  fiori.  Che  il  nimico  da  spade  e 
giuora  ardito ,  ec.  (  in  l'uesti  etempi  è 
detto  in  equivoco  ). 

*»  g.  IX.  Spada.  Term.  degli  Agorai 
IS'ome  che  ti  dà  ad  una  tpecie  di  coltello, 
la  cui  lama  è  dentata  come  una  sega.  (A) 

*  g .  X.  Spade.  Term.  degli  Slampa- 
tori.  I  due  regoletti  di  fèrro,  o  di  legno 
foderati  di  /erro  molto  liscio,  sopra  1  qua- 
li si  /a  muovere  il  carro  dei  torchio.  (A) 

g.  XI.  Uomo  di  tpada.  I  ed.  UOMO. 

SPADAI  ili  Peggiorai,  di  Spada.  Lai. 
tmmanis  s-r-7  obsolelus  ensit.  Gr.  l'-yo^ 
a  vaici',.  Tralt.  go%\  /am.  Comperando- 
gli la  ipadarria,  ovvero  la  daga,  sarà  nato 
a' soldati.  a9erit.  Ori.  a.  4.  75.  Aveva  o- 
gouno  una  spadaccia .storta.  E  3.  6.  l3. 
La  tocca  ha  in  tcita,  e  la  lancia  c  la  tar- 
ga, E  cinta  al  fianco  una  ipadarcia  larga. 

SPADACCIATA.  Colpo  di  spada.  Lat. 
entit  klut.  Gr.  »>/«,;»;  irànyi,'.  A'tor. 
Aiti/.  Si  polieno  vantare  i  cavalieri  cri- 
stiani di  dare  su  per  quella  enfiate  gote 
de'  Tastali  le  maggiori  tpadacciate  del 
mondo. 

SPADACCINO .  Diteti  per  itcherno  a 
Chi  porta  la  spada j  ed  anche  a  Sgherro, 
o  che  sta  sulla  scherma  .  Vareh.  Stor. 
15.  6l5.  Affrontarono  in  Firenae  nel  bor- 
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di  san  Lorenao  Bastiano  di  Filippo,  e 
dì  Mariotto  Cellesi  con  altri  spa- 
daccini lor  cagnotti,  e  finalmente  uccisero 
C  immillo  .  E  la.  460.  Tutti  gli  spari  ac- 
ca cu,  e  quei  tjiovini  che  vulcano  sopraffare 
gli  altri,  facevano  capo  a  lui.  Beta.  rim. 

I.  99  Spadaccini,  sviati,  masnadieri.  Bra- 
vi, sgherri,  barbon,  gente  bestiale.  Malm. 

II.  3Q.  Non  temeta  di  questi  snadacriai, 
Ch'  al  rimento  non  ragbou  poi  tre  pic- 
cioli. 

g.  Spadaccino  ,  è  anche  diminutivo  di 
Spada  .  Lat.  ensiculut .  Gr-  {isioiav  . 
Morg.  8.  84-  lid  hai  cavato  fuor  lo  spa- 
daccino . 

*  SPADACCIDOLA  .  Sorta  di  fiore  , 
detto  altrimenti  Paneacciuolo  .  Lat.  gla- 
diatut .  Il  I  ocahot.  alta  voce  PANCAC- 
CIUOLO.  (•) 

SPADAIO.  Che /a  te  apode.  Lai.  'ma, 
eha>ropoyus,gladiarius.  Gr.  uvjiji.  >r.ot'.; 
Conv.  l55.  Al  cavaliere  dee  credere  lo  spa- 
daio ,  il  frenalo  ec. ,  e  tutti  quelli  mestieri 
che  all'  arte  di  carallersa  tono  ordinati,  lì. 
V.  la.  8.  l8-  L'altri  (brigata/uj  nella  via 
larga  degli  spadai.  Borgh.  Hip.  aia.  Gli 
,  e  quelli  che  fanno  i  cuoi  d' oro ,  se 
9  per  brunire. 
*  g.  Fate  anche  Colui  che  portava  lo 
stocco,  o  la  tpada  innantt  atf  Imperatore. 
Lat.  prolotpathariui.  t  il.  SS.  Pad.  a.  3g. 
Come  lo  spadaio  dell'  Imperadore  sempre 
gli  ita  sananti  armalo  (così  ha  il  lesto  dell' 
Accad.,  ma  il  teguilo  dal  Nanni  ha  spa- 
dino). (V) 

t  »>  SPADARO  .  Lo  stesso  che  Spa- 
daio; ma  meno  usate.  Borgh.  lese.  Fior. 
• 
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(ti  fi,  rum  della  Porta  ,  rb«  cri  in  capo 
rlclla  »ia  dcgU  Spalimi i  .  E  !\Cf].  Tra  la 
Porta  di  Balla,  e  quella  degli  Spallali,  fi") 

SPADATA  .  Spadacciata.  Lai.  mi/  1- 
ctui.  Ci.  sl>ty<|. 

SPADERNO.  O.  IO.  38-4  Cogli  tpe- 
derni  ti  pigliano  ( I  pesci  ),  e  rnaiiirnarnrnlc 
tinche;  e  tono  tre  agora  di  rame  ritorte  e  in- 
tiera e  legate ,  Ir  quali  eoa  alcune  corte  fu- 
nicelle ti  legano ,  e  pongotui  a  una  fune  . 
non  molto  di  lungi  1  *  un  dall'  altro. 

f  SPADE!  T A  Dlm.  ttt  Spadai  Spadi- 
na.  L«t.  tniiculuj.  Cr.  (ipi'clie*.  Benv. 
Ceti.  I  II.  2  178.  l  o»  la  spadetU ,  e  '1 
pugnale  accanto,  presumente  mi  meni  la 
via  Ila  Rimlie. 

*  g.  Spadella.  Tcrm.  oV  Pettinatnoli. 
t'erro  con  cui  ti  pulì  tre  in  ultima  da  ogni 
tfrrgm  la  cottola  Art  pettina-  (A) 

5PAUINA  .  Htm  di  Spada.  Lat.  gladio- 
lui,  enttculut.  Cr.  (ifi'aig». 

g.  Per  una  Spelte  di  fu  sellino  da  do<i- 
nt  Buon.  Fier.  \.  4  II.  Di  quelle , 
opra  di  artefice,  ipadine,  Palla-  mi  y  ti- 
mo press. 

«  SPADINO .  Dim.  di  Spada;  Spada 
piccola  e  caria  .  Belila.  Vite.  ».  78.  Cli 
^•dmi.^e  le  ipade  d,  >  a%  1f+ 

taglio.  (F) 

SPADONE.  Actrttcil.  di  Spada;  Spa- 
da /fronde  .  Lat.  entit  pnrgrandit .  Cr. 
/ai'yx  f»'y»5'  l-ate.  Strtg.  4  3.  Non  co- 
no»ro  uomo  lotto  la  cappa  del  iole  ,  che 
aia  da  più  di  me  ,  quando  io  bo  crucilo 
ipadone  in  mano. 

§.  |.  .VrutaW  a  Alt  mani,  ti  dice  Quel- 
la tpada  che  per  la  tua  grandetta  non 
ti  può  maneggiai*  te  non  con  amba  le 
mani.  Tac.  Ila»:  Stor.  I.  303.  Ma  quel 
dì  essendo  molliccio  e  didiacciato,  le  loro 
pertiche  e  spadoni  a  due  mani  far  disu- 
tili (il  trito  lat.  ha:  gladii,  qnoi  prelon- 
gni  utraque  marni  regnai  ) .  Serti.  Stor. 
ind.  IO.  3o8-  Si  caccio  furiosamente  fra' 
menici  con 'uno  spadone  a  due  mani  mol- 
to lungo  Cani.  Cam.  4$3.  Questi  il  belli 
e  diritti  tpadoni.  Che  s  oprano  a  due  ma- 
no. Per  la  notte  aon  buoni. 

g  II.  Diceti  Ciucare,  o  Menare,  o  li- 
mili ,  lo  tpadont  a  due  gambe  ;  e  vale 
Salt  arti  colla  fuga  ;  modo  batto.  Cecrh. 
Carr  1.  3.  E  se  E*  non  ai  difendea  con 
lo  spadone  A  due  gambe,  egli  darà  ogni 
suo  retto  Malm.  7.  76.  E  menava  a  due 
gaml>r  di  rpadone.  Come  egli  areale  avu- 
to i  birri  dreto.  E  10.  3.  Anai  veder  fa- 
t'  ei  vale  Nel  giocar*  al  bisogno 


-tìv.  Bott  iter.  68.  4.  Dieiaò'di  man- 
dare uno  spaghetto  fuori  della  finestra  del- 
la camera .  frane.  Sacch.  nov.  16.  Tolse 
la  cipolla  ,  e  tornato  a  caia  ,  la  legò  con 


uno  spaghetto ,  ed  appiecolla  al  pale 
Benv.  Cell.  Ore/.  115.  Dentro  vi  ai 
]  la  mettere  uno  ipaghetto. 

SPAGLIARE.  Levarla  paglia.  Lat  fru- 
mentum  ventilare.  Cr.  Ìi»uì'£«i»  Mar.  S. 
Crtg.  Il  ventilabro  11  è  la  pala  con  che  ai 
ipa^ba  il  grano. 

*  SPAGLIATO  .  Adi.  da  Spagliare. 
Bari.  Geogr.  8.  Spagliato  una  parte  del 
grano,  risemina  con  «io  la  terra.  (N) 

»  SPACLIATORE  I  erbai  mate.  Che, 
•  CU  tpaglia.  Lai.  ventitalor.  Bari,  uom. 
punì.  mori.  I.A.  pag.  86.  E  dorè  porta 
quelle  (tpighei  il  vento  t  quelle  delle  qua- 
li In  spaziatore  min  può  dire  ■  triticum 
congregai  te.  (TC) 

*f  »  SPAGNOLEGGIARE.  Stare  tuli» 
ipagnoìtsmo ,  Vtart  voci,  o  maniere  epa- 
gnuole .  Buon.  Fbtr.  4.  3.  5.  Quelli  un 
giannetto  Ami  spagnoleggiando ,  E  cocco- 
loni or  vi  »*  acquatti,  ed  ora  ec.  (A) 

t*  SPAGNOLESCAMENTE.  Avveri,. 
Secondo  la  maniera  tpagnuola.  Benv.  Cell. 
Vii.  1.0,2.  Il  Salamanca  spagnolescamente 
dine  :  ec.  (A) 

f  9  SPAGNOLESCO.  Add.  Dell'ut», 
o  maniera  tpagnuola.  Benv.  Cell.  ì  li.  1. 
173.  Si  aveva  mena  la  spada  per  laeeentena 
dittami  in  un  certo  tuo  modo  spagnole- 
aco.  (Al 

*  SPAGNOLETTA .  Specie  di  tonata 
a  danza.  Malm.  9.  5».  Dannacelo  intanto 
nrpr'  alla  spinetta  S'  eri  meno  a  lappar  la 
ipagnotetta.  (")  f  orlif .  Bice.  a3.  tt.  Ma 
pur  aon  balli  r'  hanno  del  decoro  Che  vaa 
tuli*  aria  drlla  spagnoletta.  (M) 

ti  §  Spagnoletta  Term.  de'  Magnani. 
Si  dice  oggidì  d"  una  Specie  di  ferratura 
dell'  impoite  delle  finestre.  (A) 

*  SPAGNOLISMO.  Maniera  di  fare,  0 
dire  da  Spagnuoto  .  Magai,  leti.  Non  ai 
fi  punto  male  e  non  ai  profana  la  bngua 
Toicana  per  introdur  che  li  faccia  in  essa 
qualche  spagnolismo.  E  altrove!  Può  es- 
ser che  ti  uà  fatto  male  a  profanar  la 
lingua  toscana  culi  questo  spagnolismo  di 
più.  (A) 

J  SPACO.  Funicella  toltile.  Lat.  funi- 
culut,  fitum.  Gr.  •;  7  !  1  .>'-■  -   vi?u.a-  flotv. 


air 


pns- 


g  III.  (.'vi  ti  pui  giuncar  di 
ne;  direti  proverb.  d*  Alcun  luogo  tpogltato 
di  maiserttie.  Buon.  Fier.  3.  3.  9.  Ciu- 
care di  spadone  Puovviti,  ed  armeggiare. 

*  SPADUCCIA.  Spadella.  Late.  Cen. 
2  nov.  4  po'-  101.  Tolse  uno  di  quei 
lavoratori  ec. ,  e  mestoli  una  spadurcia  ai 
fianchi ,  lo  mando  a  casa  Gian  Simone  , 
e*.  IB) 

SPADULARE  .  Seccare,  Baiciugare  i 
pattuii.  Lat.  paludri  accorr.  <".r.  {>;poti'»tiv 
■zi  De;  .  Lue.  Mart.  rim.  buri.  2  226. 
Abbonisce,  ipadula,  e  da  I' uscita  A  tutte 
I  '  acque,  e  le  conduce  al  mare. 

SPAGATO.  V.  A-  Add.  Contrario  <f 
Appagato.  Lat.  non  avquietttnt ,  a- gre  fe- 
rmi. Gr.  yxAfKkìfi  flptas.G.  f  .  IO.  ». 

irro  di  ciò  mollo  tpagati. 

SPAGHERO.  Sparagio.  I  oce  contadi- 
nata. Lat.  ajparvgnt .  Gr.  aia-xdjnxy 9(  . 
fìnon,  Fter.  4.  5.  3.  Viene,  e  limi  tira  Pel 
•antamlsarro ,  e  dice  :  «  he  fa'  ttt  quelli  tpa- 
gberi  T  /  appretto  :  K  Gemi  in  mano  11 
niatao  degli  tpagbrri. 

SPAGHETTO.  Spago  toltile.  Lat.  fu- 
Gr.   9X»m'«»  )«- 


68. 


CI'  impose  ,  che  quando  re- 


nine, dovette  lo  tpago  tirare  ;  ed  ella 
il  marito  dormiste  ,  il  latrerebbe  andare . 
E  Com.  Dani.  Neil*  entrar  della  prigione 
legane  il  capo  dello  tpago ,  e  rosi  andaste 
diirolgendo  e  disfacendo  il  gomitolo.  Soder. 
Colt.  58.  Altri  adoperano  salci,  o  giunchi,  o 
tpaco,  e  le  serrano  voltando  ti ,  che  1'  uno 
•pago  sia  accosto  all'  altro. 

f  »  g.  1.  Spago,  diceti  altrui  il  fila 
a  più  capi  torto  ed  impeciato  di  cui  ti 
tervono  i  calto/ai  per  cucir  le  acarpe . 
m  Dani-  Inf.  20.  Vedi  Asdentr  Che  avere 
micio  al  cuoio  e  allo  tpago  Ora  vorreb- 
be ,  ma  tardi  .1  pente  -.  fjVJ 

S  II.  Diceti  in  proverb.:  Chi  ha  tpago  , 
aggomitoli  ;  e  t  ale:  Chi  è  In  peccato,  team- 
pi  fuggendo. 

*  SPAI  AMENTO.  Lo  inaiare,  Dit- 
giugnimento  .  Lat.  ditiunctio  ,  dittociatio. 
Qff<  'i-i  r  !u{  1;.  Atleg.  146.  La  quale,  av- 
vegnaché, degli  oppoiti  per  Kpugnanaa  non 
discenda  ,  ella  vien  ruttarla  dagli  opposti 
per  tapaiamento  (qui  per  Divertita,  L'et- 
ter  disparata).  (*) 

SPAIARE.  Contrario  o"  Appaiare.  Lat. 
diiiunerre  Gr.  ~l  ■■  :  -  -> .  /-/■ 

*  SPAIATO.  Add.  da  Spalare  Cecrh. 
Prov.  40..  E  per  una  pianella  che  t'  ap- 
pai ,  Si  fanno  cento  Boccoli  inaiati  I  cioè, 
/Vr  fare  una  cosa  ,  che  riesca  perfètta- 
mente  ti  fanno  cento  tentativi).  1C1  Sal- 
via. Georg.  Iib.  3-  Dicono  Che  io  quelle 
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regioni  fiutar  cerche  AH*  tac  rate  feste  ili 
Giunone  Le  Vacche ,  e  con  spaiati  Inani 
tal  ralle  hi  Fuater  guidati  agli  alti  templi  i 
cocchi.  (F) 

3  SPALANCARE.  Largamente  aprire 
Lat.  pandrre  ,  patrfarert.  Gr.  «va-*.,  ti»  , 
ouwatlu-tTCì»  •  Afcsi-f.  1.  65.  Marava- 
glioiai  che  aia  tanto  forte.  Coli  V  abate, 
e  tpalanran  le  porte.  Sagf.  iter.  trp.  1 18 
Spalancando  le  orecchie,  ed  enfiandoti  in 
tutto  il  corpo  ,  se  venne  in  sul  CU  dell* 
acqua-  Air.  alfr.  l8.  Le  porte  furono  aper- 
te, inai  spalancate.  E  22.  Quella  venera- 
Ini  porta,  la  quale  ti  era  la  notte  apalaa- 
cata  da  per  lei,  allora  con  gran  fatica  ec. 
ai  volle  aprire  .  E  Dia/,  beli.  donm.  r,l%. 


Un  atto  rb*  apre,  mn  •palanca  il  ] 
delle  deliaie.  Solv.  Spin.  5.  9.  Fa  1 
di  fuori  tlultuta  e  spalancata  questa  porta 
con  ana  ipinta. 

S.  Prr  metaf.  vale  Dire  aperto  e  1  hiar-o. 
Lat.  declorare  ,  aperire.  Gr.  expi)vi£ci  v  . 
Cari.  Fior.  i5.  Guardate  un  poco  ae  T  Pel- 
legrino fa  egli  questa  domanda,  o  s'  e'  ino- 
ltra di  taper  bene  per  té  stosso  qua!  aia  ap- 

ìhe  ritti  Xil  ip^nchiT  *"  DOrol"  **"* 
•f  »  SPALANCATAMENTE  .  Avverò. 
In  modo  spalancato  ,  Alta  spalancata  ,  A- 
pertamtnte.  Uden.  Air.  3.  l3l.  Il  poeta 
dunque  non  fa  il  motto  cuti  smaccato  ec. , 
ne  fa  l'uditore  maliaioio,  né  insegna  spa- 
lancatamente il  retarne  delle  parole  ,  come 
ec  (A) 

SPALANCATO.  Add.  da  Spalancare. 
Lat.  aptrtni ,  palefactut .  Gr.  et  vaHj;*3(i'. 
fagg.  nat.  etp.  117  Vomitando  granitissima 
copia  di  bara  per  la  bocca. la  quale  ipalancala 
ttavati,  e  ripiena  dalla  lingua  steaaa.  Ter. 
Da».  Ann.  3.  S9.  Stomacò  sopra  tutto  la  caia 
in  piaaaa  parata  a  fetta  ,  lo  spanto  conrito  a 
porte  spalancale,  e  corte  bandita.  Malm .  8. 
43.  Piena  di  cibi  intanto  una  crrdenaa  Vieta 
pari  pari  aperta  e  spalancata. 

fSPALANCATORE.  (  erbai  mate.  CJut, 
e  Chi  tpalanca.  Lat-  resera tor  Gr.  *'  *r.'*ot- 
f«{  .  LA.  Prtd.  Prese  per  1 
gno  il  demonio  ,  tpalancatorr 
infernali . 

SPALARE.  Ila  Palo,  Contrarie  di  pat- 
tare .  Torre  via  i  poli  che  sottrarono  1 
frutti.  Lat.  palot  est U ere .  Gr.  to^tmi 
strosiraÈv. 

f  SPALARE.  Da  Pala.  Tor  via  cosa 
pala.  Lei-  pala  perpurgare.  Gr.  noVry 
eotàaif  i^tir  .  Etp.  Pai.  Aott.  9.  Quandti 
egli  ha  lungamente  mirato  e  spalarlo  ,  ad 
egli  ha  uilteordure  gitUte  fuori  *  Teirr*. 
Dot  3.  A.  Che  domine  fa  egli  Unto  aeOa 
rolUr  egli  .pala  e  trarauU  sassi,  e 
mura.  (F) 

SPALATA.  L't 
eolla  pala. 

*  SPALATORE  .  Colui  eh*  op 
/a  pala.  Batdin.  l'oc.  Dir  (A) 

SPALCARE.  Disfare  il  palco;  contrarie 
af  Impalcare.  Lat.  labutatum  vet  laquearia 
dt s tolvere 

*  SPALCATO.  Add.  da  Spai.  are. 
Cecrh.  Poi.  3.  3  La  caia  é  tutu  ipalcata. 
e  in  puntelli.  (V) 

SPALDO.  Sporto, 

%  Spaldi ,  ti  dicono  nache  i  Ballala 
che  ti  facevano  anticamente  in  citmat  alla 
mura  e  alle  torri .  Lai.  ma'niana  .  D'ani 
Inf.  9.  Pillammo  Ira  i  martini  e  gli  alti 
«palili.  Bnt.  ivi  :  Cini  e  1'  alte  mura  del- 
la ritta  di  Dite,  rhe  le  chiama  apaldi 
Tati.  Ger.  18  -]5.  Or  lancia  .  or  trave 
or  gran  colonna,  or  apaldo  D*  alt»  nisrers. 
«W.  Ar.  Fmr.  lt\.  III.  Tetti  di  torri  ,  e 
gran  peni  di  tpaldi. 

t  S  SPALLA.  Porte  del  corpo  chr  Hai. 
l' appiccatura  del  collo  ti  congiunge  al 
braccio  ned- uomo,  e  alla  gamba  dmt-anti 
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Cr.  Z/tt  ;  /Tot,».  In/.  35.  F.  una  gli  vol- 
te le  novelle  spalle.  £  5.  Ma  doo 
trmxmJli  carco  alla  Mia  «palla  Per  «no  ar- 
bitrio alma.  /l'orr.  net'.  53.  5.  Posta  la 
budo  «opra  la  «palla  del  Malisralco  ,  du- 
se.  E  iw.  6a.  la.  Messo  il  capo  per  la 
boera  del  doglio  ec,  ed  oltre  a  quello  l' 
ao  de'  bracci  con  (ulta  U  spalla,  comincio 
a  dire:  et. 

g.  I.  Per  (MAI,  Lai.  dvrtum,  terga 
Cr.  vtSro».  l'ani  In/  1.  Guardai  in  al- 
ta), e  vidi  le  ine  (palle  Idei  celiti  Venite 
già  de*  raggi  del  pianeta  ec-  6  tir.  As. 
ti  >  Era  aduo<{ue  un  monte  ahitttmo ,  al- 
peatie,  «curo,  e  tutto  di  salvatichi  arbori 
ripieno,  fra  le  cui  ravviluppate  «palle  ec. 
appaimi»  ..tuoi  profondutimi  Talloni.  (C) 

%.  If.  Per  lipaltella.  Bene.  Oli.  Ore/. 
6a.  Ciò  fatto,  pongami  le  «palle  di  terra 
d"  intorno  a  detta  cera. 

*  %.  III.  Spalla,  figuratam.  vale  Aiu- 
ta, Sotterta,  Appoggia.  Guiet.  Star.  1. 
a6.  Quati  incontanente  dopo  la  morte  del 
padre  fa  assaltalo,  orso  le  «palle  de'  prin- 
cipali baroni  del  regno,  da  Giovanni  6- 
glraol  di  Renato,  (t'j  Borni.  Star.  a.  l8. 
Nessuna  delle  parti  fa  ardita  di  venire  a 
battaglia  t  ma  riaacuna  di  etae  con  le  «pal- 
le d'alcuna  terra  ben  ferma,  o  d'alcun 
fiume  foitifiratasi,  moki  giorni  nel  cam- 
po «i  ritenne.  (V) 

*  g.  IV.  Averi  mila  spalla  alcune,  fi- 
guratami vola  Averla  alle  tue  tpttt.  Il 
Fecabat.  alla  1'.  ADDOSSO.  (C) 

9  g.  V.  Pare,  Volgere,  a  Follare  It 
spalle,  vagliano  Cedere,  l'uggir*.  Lai.  da- 
re terga,  vertere  terga.  Gr.  tal  starci  t- 
XKTfi'ftiT.  Dami.  Inf.  3l.  Qoando  An- 
ailial  co"  «uoi  diede  le  «palle.  Bttr.  cap.  5. 
A  ivi  tutto  Itrael  dava  le  .palle,  la,.. 
Cor.  io,  8.  Etcon  della  rittade,  e  dan  le 
apatie  Ai  padiglion  delle  accampate  geoli. 
JSrai.  Bea.  I  arch.  6.  3o.  Uno  diceva  che 
sua  potrebbero  toner  ire  U  di«fida ,  e  rbe, 
tosto  rbe  icntissero  ebe  venute ,  volge- 
rebbooo  le  «palle. 

*  g.  VI.  fi  figuratemi,  per  Desistere, 
Tersi  giti  da  un  proponimento,  o  da  un' 
impresa.  «  Petr.  son.  al.  Per  farvi  al  bel 
detio  volger  le  «palle  .  .  f  fi 

*  g.  VII.  Gravar  te  tpalle,  JSguratam. 
vale  Btier  grave,  tpiattvole.  -  Dani.  Par. 
17.  Quel  che  più  ti  graverà  le  tpalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  treni- 
pia.  .  (Ci 

$■  VJIf.  Buttarsi,  a  Gittarsi  una  cesa 
dietro  atte  spalle,  vale  Metterla  in  non 
calere.  Lai.  posthabere ,  negligere ,  abiice- 
rt,  deponere.  Gr.  e  atyistpii».  F.  V.  II. 
84  Tutto»  bé  la  «peranaa  della  pace  aves- 
aoiio  gittata  indietro  alle  «palle.  Vas.  Uf. 
Cam.  98.  Poiché  alle  rkrbeiae  1'  onore  e 
la  signoria  ti  è  dato,  quelle  «ole,  gittalo 
tutto  il  retto  dopo  le  «palle,  «'appretti- 
no. E  to5.  La  mania  roma,  e  l' altercata 
dopo  le  tpalle  tian  gittate.  Brìi.  leti.  a. 
€0.  Di  gratta  non  vi  buttate  dietro  alle 
apatie  quello  itfue. 

g  IX  Biitrifnerti,  o  Strignerti  nelle 
'palle,  o  Strignrr  le  sp  tt/iV ,  f  sprimono 
Mito  Sentirsi  Untamente  per  più  non  po- 
ltre i  e  talora  Cedere  alla  /art una  con 
pazienza.  Bacc  nov.  18.  38.  Ma  pure  , 
nelle  «palle  riti  rei  lo  ,  coti  quella  ingiuria 
sofferte,  come  molte  altre  «ottenute  avea. 
Amet.  80.  E  con  fervente  ditto ,  nelle 
apatie  rittretlo,  dice  fra  «e.  Frane.  Sacrh. 
nov.  36.  S triti M.00  le  tpalle,  e  rìngratia- 
maln,  ed  anilotti  con  Dio.  Aot>.  ani  103. 
ai  Si  die  ad  intendere  d 
«Irrttoti  nelle  «palle  ditte 


•vere  errato; 
:  per  certo  i 


tono  staterà  fuor  di  me.  Ar.  Fur.  Aa.  V). 
Marma  ti  rutngne  nelle  «palle,  E  quel 
sol,  che  può  far,  le  dà  conforto. 
»  f.  X    Dar  di 
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Malm.  6-  39.  Chi  dice  il  lutto  e  «e  gli 
raccomanda,  Ch'et  voglia  a  Malmenili  rh' 
ornai  traballa.  Far  gratis  anch' ri  di  dare 
nn  po' di  «palla.  (Cj 

't  §  XI.  Fare  spalla,  o  spalle,  vate 
Pare  appoggio.  Lai.  julcire  ,  terga  sup- 
ponete. Gr.  ìpu'tli*.  Pani.  In/.  18.  E 
fa  di  quello  ad  un  altrarro  spalle.  Bui. 
Purg.  16.  I.  E  l'omero  m'offerse,  cioè 
mi  porse  la  spalla  ,  e  ferenti  spalla ,  ac- 
ciocché m'  a|'|«iggiajil  a  lui, 

g.  XII.  Bare  spalle,  vale  anche  figura- 
tam.  Soccorrere,  Porgere  aiuta,  Spalleg. 
giare.  LaL  opem  Jerre.  Star.  Eur.  a.  q8. 
Scontrali  in  un  altro  eterrito,  ss  fermaro- 
no a  far  loro  «palle,  f.mrr.  Stor.  19.  Fi- 
lippino ec.  aveva  portato  i  figliuoli  d"  An- 
lonto  da  Leva  a  Gaeta,  e  fatto  molti  di 

jli  Spalle,  partisti.  Cor  leti.  1.  tal.  Mi 
ritorrerei,  secondo  voi,  s' io  avessi  de  pari 
vostri,  che  mi  facessero  t]  alle. 

*  g.  XIII.  Alle  tpalle  del  Crocifisso, 
a  d*  alcuno,  vale  figuratam .  ed  in 
basso  ,  Alte  Spese  altrui,  a  d* 
F.  CROCIFISSO,  5.  III.  (C) 

*  g.  XIV.  Di  buone  spalle,  figuratam. 
aggiunto  di  persona,  vale  Bobusta,  Atte 
a  portar  gran  pesi.  Beri.  At.  I.  5.  5. 
Appena  due  uomini  di  buone  spalle  la 
porterchbooo.  IP) 

*  g.  XV.  Spalle,  chiamatili  dai  miti- 
tari  la  Parte  di  dietro  d*  usi  esercito,  d* 
una  schiera ,  <P  un  campo  ,  ti' un*  opera 
di  fortificazione  ec.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr. 
llb.  a.  E  perchè  noi  abbiamo  oggi  a  l'ur- 
late più  vulle  drlle  parti  d  '  avanti,  di  die- 
tro, e  da  lato  di  questa  baltaglia  ,  e  di 
tulio  l' esercito  insieme,  sappiate  che  quan- 
do io  dirò  o  tetta  o  Ironie,  vorrò  dire  la 
parte  dio  uni,  quando  darò  tpalle,  la  parte 
di  dietro.  (C) 

g.  XVI.  Alle  spalle  ,  e  Dalle  spalle  , 
vale  di  Dietro,  Lai.  a  tergo.  Gr.  xst' 
altu-tv  Toc.  Dai:  Ann.  3.  3 2.  Ponen- 
do Ce«are  d  rampo ,  intese  eiterglui  alle 
spalle  ribellali  gli  Angrivari.  Bemb.  Star. 
I.  a.  I  nimiri  ec.  dalle  spalle  assalendo  , 
in  lai  gui-a  gli  ruppe  e  disertò ,  che  ec. 

g.  XVII.  Pope  le  tpalle,  si  dicedi  Ce- 
sa già  passata,  e  lasciata  indietro.  Bltr. 
son.  317.  Vedendoli  la  notte  e  '1  verno 
allato,  E  '1  di  dopo  le  spalle  ,  e  i  mesi 

*  g.  XVIII  Spalla,  dicesi  anche  in 
trrm.  di  fortificazione  ,  Una  massa  di 
terra  incamiciata  di  muro  ,  e  di  piote  , 
aggiunta  alta  parte  del  fianco  del  bastio- 
ne verso  la  campagna  ,  per  ricoprire  it 
rimanente  del  medesimo  .  Golii.  Trait. 
/ori.  ari.  E  pero  s|  ingendosi  avanti  leron- 
do  la  dritlura  D  E  nel  punto  F,  n  |  latto 
di  gioita  muraglia  il  «odo  E  F  N  G,  che 
dopo  e  «lato  dimandalo  spalla.  E  cosi  «li- 
biamo la  ragione  ,  perrbè  il  fianco  si  divi- 
de in  piana,  e  «palla.  tC) 

*  g.  XIX.  Spalla  del  fiume,  dicane  gf  I 
Idraulici  Una  proporzionata  (luantità  di 
terreni*  dall'  una  e  /'  altra  parte  ,  netta  \ 
quale  non  è  lecito  ad  alcuno,  sotto  gravi 
pene  ,  il  lavorare.    ì  iv.    Disc.    Arn.  A. 
Oltreché  i  terreni  adiacenti  de' particolari, 

la  le  «palle  e  i  bosrhi,  dopo  ette, 
ben  cento  e  mille  volle  (  allorché 
e'  non  avevano  difesa  )  cairoti ,  e  por- 
tali via,  pur  cento  e  mille  volte  per  met- 
to de' lavori  ti  tono  ricuperati.  (Cj 

SPALLACCE.  Cr.  y.  39.  I.  Fatti  an- 
cora nel  dotto,  nn'  altra  lenone  ,  la  quale 
induce  enfiamenti  nrlla  tommità  delle  inai- 
le del  cavallo,  e  fa  una  certa  callosità  di 
carne  intorno  alle  tue  tpalle  ,  la  quale  a- 
vanta  topra  la  parte  di  sopra  per  l'enfia- 
,  «imdmenle  avviene  per  troppo  ««- 
,  e  que»ta  inlermila  l'appella 
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«panacee,  che  dall'  opera  piglia  il  nome,  la 
cui  cura  é  quella  medetima,  che  del  pol- 
mone ptouimamente  ti  ditte.  Ma  te  le 
tpallarre  saranno  <lure.  1'  ammorbidino  col 
nialvjMsiliH».  ec. 

SPALLACCI  A.  ^a/Zat  grande  e  deforme 
Lat.  immane  lergum.  Gr.  voirev  (m.«i«V<. 
Dani.  In/.  I-}  V  m'assettai  in  su  quelle 
«pallaerc.  Ar.  Fur.  6.  3;.  Undici  patti  e 
più  dunottia  fuore  Dell'  onde  >al«e  le  «pal- 
lacce  grotte. 

•f  SPALLACCIO.  One/Va  puri*  delta 
arnradiira  antica  /atta  di  mttalto  a  sca- 
glie, od  in  altra  f  tura,  rAr  copriva  la  spal- 
la del  soldato,  t  irijf.  Cale.  1 .  3i.  Trovo 
la  itvlla,  e  taglio  lo  spalla,  ciò.  ti  3  68 
La  lancia  lo  inveiti  tulio  spallacci,!.  Morg. 
13.  60  I  fece  lo  spallaccio  sfavillare,  Ma 
pur  al  taglio  della  spada  rette. 

SPALLANE.  Guastare  le  spalle  at  ca- 
valle ,  e  limili,  e  per  soverchio  affatica- 
mento, o  per  peno.ua  ;  e  in  signi/tc.  neri. 
tr.  pass,  vale  Guastarsi  le  spalle.  Ar. 
Fur.  33.  6g.  Volendoti  cacciare  olire  una 
fossa,  >.i«a..j  ra  se  ne  va  colla  cavalla  :  Non 
noeti u*  a  lui,  né  senti  la  percossa,  Ma  nel 
fondo  la  misera  si  «palla. 

SPALLATO.  Susi.  Malore  delle  bestie 
da  cavalcare,  o  da  toma,  continente  >n  le- 
sione alle  spalle  cagumota  da  soterchio 
affaticamento,  o  da  percotia.  Cr.  9.  33. 
fu    Dello  «pallaio,  e  «ua  cura. 

SPALLATO.  Add.  da  Spallarli  *  co- 
munemente e  aggiunto  delle  butte  da  ca- 
valcare, o  da  svma,  che  hanno  lettene  nelle 
spalle.  Buon.  I  ter.  3.  A.  4-  Di  duo*  ca- 
valli a  un  rocchio  uno  é  spallato,  L'  altro 
pare  un  Baiardo,  o  un  Vegliammo. 

g.  1.  Spallato,  fieuratam.  si  dice  d'Uo- 
mo che  sia  sopraffatte  dal  debile.  Lat. 
arre  alieno  prestili,  oneratui.  Gr.  o'pii- 
>»»  re'  "'.<)/-   . , 

%.  II.  Pi  ancora  d'Ogni  altra  cosa  ro- 
vinata, e  di  etito  diiperato  ;  come  !\tgo- 
sio  tpalleto,  e  limili.  Lat.  ratta*  infirma, 
rrs  deplorata.  Gr.  ffpgT'/fiB  aitvj Jittsiit'- 
»t)v.  V  t'ecch.  Pel.  3.  3.  I' mi  maravi- 
glialo rhe  la  non  fatte  qualche  della  «pal- 
lata. (Fi  Segner.  Mann.  Febbr.  atì.  4- 
sono  conienti  ,  rome  Acab  ,  d*  1 
cosi  «pallata,  che  tornava  prò  di 
la  per  farne  un  orlo. 

*t  *  $■  HI.  Spattato,  at  giuoco  di  Bal- 
tica, si  dieta  t  oiui  eim  ha  avutolo  spal- 
to. Minute.  Malm.  pag.  4"3-  Quando  uno 
piglia  Unte  carte,  che  col  lor  contare  pal- 
limi il  numero  3|,  ti  dice  spallalo,  o  ha 
avuto  lo  spallo.  'Al 

SPALLEGGIARE.  Si  dice  del  Commi- 
nar*  t  cavalli  con  leggiadria,  dall'  Agitar 
bene  le  spalle  in  andando. 

g.  I.  Per  meta/,  in  ngnific.  alt.  li  dia 
del  Fate  altrui  tpatta ,  Aiutarlo  a  chet- 
chessta.  Lai.  /avere,  auxiliari,  opem  /èr- 
re, tubvtnire.  Gr.  ^eTjànv. 

#  g.  II.  .''palleggiare,  ti  dice  anche  del- 
le Cote  che  danno  aiuto  ad  altre,  plut. 
A  dr.  t  )p.  mor.  3.  3p.  Come  i  remalori  , 
i  quali  «.lardando  verso  la  poppa  della 
nave,  pur  sospingono  avanti  la  prua ,  ac- 
cio la  Ioga  dell'acqua,  che  le  corte  intor- 
no per  lo  ipalletgtare  dell 
remi,  f  aiutino  a  muoverti  per 
coti  quelli  ec.  (Q 

SPALLEGGIATO.  Add.  da  Spalleg- 
giare. Buon.  Pier.  3.  3.  7.  Ed  ella  «pai. 
lesgiala  dagli  amici  ec.  Dritxati ,  e  torna 
all'  opra* 

SPALLETTA.  Bitalto  a  guna  d'ar- 
gine e  di  tponda.  Brnv.  Cell.  Ore/  61. 
Se  gli  debba  fare  una  spalletta  di  terra 
all'intorno,  che  sia  alla  due  dita  il  man- 
co. E  l3l.  Se  le  tlel.be  fare 
tpalletla  d'alleata  di  Ire  dita. 

SPALLIERA  Quell'aite,  o 
olirà  si /alta  ceto,  atta  auolc  . 
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"  pi"'ftf"t'">  I*  flit.  M.  V.  8.  4?'  'n" 
loro.)  «IL  piatta  erano  levati  inraitella- 
menti  di  legname  con  panche  da  ledere  , 
coperti  di  ricchi  drappi  a  oro,  e  rumiti  di 
dietro  di  ricche  ipallirrc,  dove  il  Re,  e  le 
Heine,  e  altre  nobili  dame  i  lavano  a  vede- 
re. Buon.  Tane.  4-  I.  E  un  baver  alto 
mine  una  ipalhrra-  E  Fier.  ^.  5.  I.  Sol- 
dati  da  inalbera  e  da  far  m.otra  /  qui  per 
timilit.  I  .  E  k,  I.  7.  Lavora  d'ararli  E 
da  «le  e  da  cenere  e  da  letti ,  Spalliere 
e  capolelti. 

8-  I.  E  Spalliera,  ti  dire  anche  ti  Pa- 
ramento del  luogo,  ove  /'  appoggiano  la 
spalle.  Bern.  rim.  I.  3.  Poi  fu  mantello 
almanco  di  Treuate ,  Pui  fu  ir  burina  ,  • 
fnoe  anco  tpalliera .  Fmcbè  a  tappeto  al 
fin  par  li  ridotte.  Isitc.  Stilili.  1.  I.  Fa 
appartar  quelle  tpalbere  in  lata,  e  in  ca- 
mera neutra. 

§.  II.  Onde  per  slmili!  diciamo  Spal- 
liera a  Quella  venura  falla  con  arie,  che 
le  mura  degli  orti.  Lat.  perittro- 
topiaria.  Malm.  6  5l.  Gb  aborti,  i 
e  ■  gobbi  in  tulle  mura  Furman 
in  lungo  di  lumie.  Borali.  Rip. 
3  boichetln  è  di  fuore  iator- 
per  ritenere  gli  uccelli  che  per  en- 
fio tì  radettero  impaniati,  d'una  lòlla  ed 
unita  ipallirra  di  tempre  verdr  lentaggi- 
ne, dr.  leti.  I.  Ja.  Ha  dalli  Uti  tpalbe- 
re d"  rllere,  e  di  gelaooùni. 

g.  III.  Spalliera,  si  dice  anche  a* Pri- 
mi banchi  della  galea,  vicini  alla  poppa. 

SPALLIERE.  Colui  che  voga  alla  spai 
Itera  delta  galea,  che  da  Frane.  Bar*,  è 
detto  Portolatto,  quasi  Gr.  JtpÙTOj  «ia- 
t*k.  cioì  II  primo  a  vogare. 

*t  *  SPALLIERETTA.  THm.  di  Spai- 
Itera.  Magai.  I  rli  trioni,  pag.  ta3.  Tut- 
to intorno  rm  naie  che,  incrociandoti  nel 
1  ne  divide,  il  piano  re.  in  quattro 
di  peri  nani  de*  più  nobili,  rigirati 
no  ne*  tuoi  due  lati  «tenori  di  in- 
ni, di  peichi,  e  il' albicocchi,  in  ipalhr- 
Ite  bau*.  (Al 
SPALLINO.  Spetie  di  vestimento  da  co- 
prir le  spalle.  Cecch.  Corr.  prol.  Oh  rome 
piaccion  lor  quand'  elle  veggono  Que'  be' 
lavori  tanto  larghi  appiè  Di  que'  grembiuli , 
o  tu  anelli  ipalUni  I 

f  *  SPALLO.  Term .  del  giuoco  di  Rat- 
atea,  Mùtucc.  ttalm.  753.  Ditesi  aver  lo 
apallo  quando  uno  piglia  tante  earte,  che 
col  lor  conlare  passino  il  numero  di  3l,  • 
perde  tutti  i  punti  di  quel  tratto,  0  al- 
tro, che  siasi  convenuto.  (A) 
SPALLUCCIA.  Dim.  di  Spalla. 
t  8  I  Dicesi  Fare  t poi  lucer,  e  dì 
spalluccia,  e  vaia  Raccomandarsi  con  gran 
sommessione,  ristrignendasi  nelle  spalle. 
Jjb.  San.  65.  Franco  ne  vien  facendo 
di  tpallurria,  Cuaaaando  tol  per  non  re- 
rtarr  in  lecco.  l'are  A.  Slot.  la.  Alaa- 
va  il  rapo ,  e  faceva  spallucce.  Buon. 
Fier.  4-  4-  »•  Non  la  roeaticr  nicchiar , 
ne  far  •  pali  oc  ce.  Malm.  1.  %\  Fece  ipal- 


a  Calcinala,  r  a 

g.  II.  Fara  spallucce,  vale  ancora  Ri- 
strignertl  nelle  spalle  per  mostrare  di  non 
sapere  alcuna  cosa.  Buon.  Fier.  1.  a.  4 
Domanda  quel,  richiedine  quell'altro.  Do- 
ve aia  l'infermìer:  tpalluccr  ognuno. 

*f  SPALMARE.  Ugnert  la  novi.  Sten- 
dere un  pattume  di  tega,  sol/ó,  e  pece  so- 
pra la  carena  di  un  bastimento.  Lat.  a«- 
rrre.  Gr.  Xpi'liv.  Petr.  cani.  3p.  5.  Che 
«iova  dnnque  perche  tutta  1  palme  La  mia 
barchetta?  «  piai.  Adr  Op.  mor.  5.  171. 
Fanno  legni  molto  atti  per  commettere  il 
corpo  delia  nave,  e  gufano  la  pece,  e  ragia 
per  iipalmarli.  (C) 

*  7  '  8-  Spalmare  ,  ti  dice  anche  per 
simùtt.  ad  altre  coti .  Lat.  illinere  .  Gr. 
ì .j»..'i.v   Rad.  Ins.  5r).  Ettendo  il  ac 
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co,  e  con  etto  coti  pellaio  tpalmava,  alla 
groftraaa  di  tre  dita  ,  un  tegolo  rovente . 
E  Cons.  \.  44-  hi  che  ti  aggiunga  re. 
che  l'interna  tunica  degl' inlciliui  è  alta- 
mente impiaitrala  r  tpalmata  di  materia 
^lutinola  e  incuta.  (*) 

SPALMATA  .  Palmata  ,  Percossa  in 
sulla  palma  delta  mano  .  Salvia.  Prot. 
Tose.  I.  173.  Che  te  il  commetterle  (le 
discordante  )  nel  latino  merita  le  tpalma- 
te  |  quanto  in  quella  materna  lingua,  che 
ognuno  per  obbligo  di  buon  cittadino  e  ir 


nuto  a  taperr,  faranno 
«  di  gattigo  degne  1 

SPALMATO.  Add.  da  Spalmare.  Petr. 
som.  »7t.  Né  per  tranquillo  mar  legni  apal- 
mati. Ar.  Fur.  >3.  l4-  Quindi  fui  tratta 
alla  galea  tpalmata  ,  Primacbè  la  citta  n' 
aveaaa  avviai.  Rad.  Oss.  avi.  18.  A'quab  pian- 
tai proioodameotc  in  Ila  parte  ramo  La  del 
lo  un  di  que'  TntceUelti  tpalraati  di  re- 
no viperino  (  qui  per  timilit.  )  Buon. 
Fier.  Intr.  5.  3.  Fatai  tua  altera  nave 


petti 
Imo 


SPALTO.  Pavimento,  o  Spalto.  Buon. 
Fier.  5.  4-  a.  Ornar  ce.  Non  pur  le  mura  e 
i  laqueali  tetti ,  Ma  gli  «palla  oramai ,  ma  le 
più  baite  Ripoite' celle. 

*f  8*  Spalto,  è  anche  term.  di  foritji- 
c a  itone  militare  ;  ed  e  Quel  terreno  sgom- 
bro da  qualunque  impedimento  che  cir- 
conda la  ttrada  coperta,  o  la  controtear- 
pa  ,  e  dall'  estremità  superiore  del  para 


alta  campagna  con  un  dotte  pendìo.  »  Col. 
Tratt.  Fort.  36.  Quatto  tal'argine  ai  do- 
manda tpallo,  il  quale  viene  col  tuo  pen- 
dio a  coprir  di  maniera  la  cortina,  che  il 
nemico,  volendola  abbattere,  è  co  stretto  a 
tagliare  detto  tpalto  e  contratearpa,  ovve- 
ro ad  aitarti  con  cavalieri.  ( Pel 

S  SPAMPANARE.  Levar  via  1  pampa- 
ni.  Lat.  pompinone  Cr.  àXmaxoityù*  ■ 
Pallad.  Magg.  a.  Si  vogliono  tpam panar 
le  viti  quando  anno  teneri  i  pampani.  Cr. 
4-  l3.  9.  Utile  etier  pento  ne'luoghi  ram- 
pcitri  amidi  tpampanarc  la  vigna  ne'lempi 
convenevoli  .  Soder.  Colt.  7 1 .  Avendogli 
tpampanali  bene,  che  il  tote  vi  batta  ao- 
pra.  A'  ta4-  Tirato  iT  nna  vite  della  vigna 
d  termento  pieno  d*  uve,  e  ipampanatolo  di 
tutti  i  pampani,  tacche  vi  tic 00  ec. 

*  8-  I.  E  in  tignile,  nrutr.  .  Cr.  4.  18. 

ri  -.  f <?T  0    ,p*m|  *  "*  " roBTer 

8-  II.  Per  meta/.  Buon.  Tane.  4.  I.  Or 
venga  di  baleni  un  centinaio.  Si  tpampa- 
nino  i  tuoi  a  dieci  a  diaci  (cioè,  tcoppino 
di  teguito  ). 

SPAMPANATA.  Lo  spampanare.  Lat. 
pampinatio . 

g.  Figuratam.  per  l'anta  .  Lat.  tart-t- 
tto  .  Gr.  eiàx^eviiK .  Buon.  Tane.  h.  a. 
Egli  e  ben  ver  eh'  egli  ban  qualche  ragio- 
ne ,  Perei»  voi  fate  troppa  apampanala  . 
Cetr.  leti.  a.  8l.  Ve  ne  tento  volentieri, 
,  che  non  mi  facciate  più  di 


(qm'i 


SPAMPANATO  .  Add.  da 
re.  Niuf.  Eie,.  59.  Quelle  (f 
poneva  In  tolle  trecce  lur  non 
Le  qvaali  eran  di  fronde 
per  timilit-  ). 

*  g.  E  per  Spropositato.  Rad.  leu.  35. 
Oh  poffare  il  mondo,  ti  può  rgb  mai  al 

tpampanaUi  (B)  ' 

SPAMPANAZIONE  .  Lo  spampanare. 
LaL  pampinatio.  Gr.  Vtv«jH*aU>{.  Cr.  4. 
]8-  7.  Allora  la  tpampanaaionr  è  neceata- 
ria,  quando  i  teneri  rami  creperanno  tanaa 
malagevolreaa  al  premere  ,  quando  taranno 
atretti  co'  diti. 

»  SPAMPINARE.  Lo  stesso  che  Spam 
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Gr.  suà/o'1  —.i~  '  .  in-.-ia,*;  tì  »  . 
Soder.  Colt.  p>  Diati  loro  del  litanie  ata- 
g  tonato ,  potando  corto ,  aappando  ,  e  apatia  • 
puiandolc  tpetao.  (*) 

SPANDERE.  Spargere,  Versare.  EA 
oltre  al  signihe.  alt.  ti  usa  nel  neutr. 
pass.  Lat.  efundrre,  spargere.  Gr.  «'itJC*'- 
11*.  Bocc.  nov.  3t  a3.  Or  ria  *a  coli* 
femmine  a  ipander  le  Ugrìme.  Dami-  I  1 
I.  Or  te' tu  quel  Vigilio,  e  quella  fonta 
1  be  ipande  di  parlar  ti  largo  6utTte  T  ti 
Par.  9.  La  maggior  valle,  in  ebe  l*ajc<raa 

\\SuX  ISJil?  Lvjn  lu^rmdel^»»r. 
interno  fonte  .  Din.  Camp.  a.  28  Span- 
dete il  tangue  de'voatri  fratelli ,  aatoclaatevi 
della  fede,  e  dello  amore. 

8  I.  Figuratam.  per  I spender*  ,  Do- 
nare. Lai.  lorgtri,  rtargin,  erogar*.  Gr. 
X«pi  JlaSai  .  Frane.  Barb.  a4l.  3.  A 
piccoli  ed  a  grandi,  Come  biaogna  ipandi. 
E  apB.  14.  E  non  guardar  te  gTaavde  Sa- 
lano in  lei  ai  ipande. 

g.  II.  Per  Distendere  ,  Spiegare .  Lat. 
erpandere .  Petr.  ton  108.  Quanto  più 
diainae  l'ali  1  pendo  Vrrao  di  voi.  Stor. 
JR  Eug.  389.  Allora  tao  la  Eugenia  tpan- 
delte  le  mani  al  cielo,  «  diate:  ce.  E  391 . 
Allora  tanta  Eugenia,  1  panda  orlo  le  nsaaà 
al  cielo,  comincio  ad  orare,  ec.  (f  ') 

g.  III.  Per  Dilatare,  Propagare.  Lai. 
dilatare,  propagare.  Gr.  rta«ruti»  .  G. 
V.  8.  45-  i-  Coti  li  venne  tp  a  udendo  la 
maladetta  parte  per  Totrana .  Dani.  la/. 
a6.  E  per  lo  'nferno  il  tuo 
de.  Jf  Por.  ti. 
dir  erti  alti  non  li  1 

«  g.  IV.  Efgùreitam.  per  Allargarti 
Cts.  lit.  Con*.  108.  Di  .he  egli  reaafo- 
ao ,  ne  fé'  umilmente  richiamo  al  Supe- 
riora, che  a  Luigi  ordinò  che  nova  ai  t pan- 
ni (cT 

g.  V.  Per  Divulgare.  Lat.  evo /gare , 
Gr.     o  .-.  - 1  j  ■  ;v  Frane.  SaecA 


non  puote  Ch«  | 


ed  egli  J 

o  per 

Frane.  Bai*.  34.  Ì3.  E  chi  paròU 
O  ver  detta  in  credenza,  dica  e  ap 
Vii.  S.  M.  fi  add  36.  La  fama  di 
opera  di  tanta  Marta  t'incominciò  a  tpan- 
dere  per  tutte  le  contrade  d'intorno.  /  r< 
S.  Gio.  Bai.  187.  La  famiglia  «a  ne  co- 
minciarono a  avvedere  ac.,  e  incornine  inai 
a  ipandcra  tra  i  parenti,  e  tra  gli  amici  lo- 
ro. Dm-.  Aec.  143.  Non  ha  egli  a  anfB- 
rirnaa  portato  i  neutri  onori ,  a  ipand.uta 
la  fama  per  li  lontani  popoli  della  dotta 
Allear 

SFACIMENTO  .  Lo  spanderà  .  Lai 
efusio.  Gr.  travati .  Lib.  Am.  Per  boi 
corromper  le  nottre  mani  di  luandimcnUi 
di  tangue,  M.  I'.  3.  79.  Santa  tpanrlt- 
menlo  di  loro  aan^ue  rLLono  dcT.cn. .s  eti 
piena  vittoria. 

t  SPANDITORE  Verbal.  mate.  Che, 
o  Chi  spande  Lat.  effusor.  Gr.  e  e'«XJ  »«a»». 
G.  V.  II.  3.  18.  Fu  nominato  da  Dio  uo- 
mo tpanditor  di  tangue  .  »  Pallav.  Sutr. 
Con,:  3.  68a.  Aitai  celebra  i  fortunati  ipaa. 
dilori  del  aaague  umano  ,  perche  io  loro 
toU  l'arduità  dell'opera  à  nota  a  pari  del- 
l'opera,  (fi) 

*  SPANDUTO  .  Add.  da  Spander* 
Tratt.  f  irt.  Mor.  7.  Di  quella  dotti-irta 
che  è  chiamata  coatuinanaa ,  la  oliale  è 


per  alquanti  libri.  (Cj 
SPANIARE.  Levar  te 
g.  I.  In  signific.  neutr. 
d'  addosso  le  paniuuole  ,0  la  pania.  Stac- 
carti dalla  pania.  Lat. 
Gr.i(e^a'eTtaiudtt>«ià(Sm.aVorg.  3-  307 
Intanto  vede  T erigi  apparito ,  Che ,  come 


3  tordo,  pur  l' era  tonnato 

g.  11.  Per  meta/,  vale 
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Sei»rti  da  alcuno 
nav.  7.  «69.  Cor 


impaccio,  o  tegame.  Fir. 
lincio  a  errcarr  di  »<iru- 
n  ir  i-  la  r ombrìa,  e  tanto  menò  piedi  r  ma- 
ni, ette  ella  ti  ipanió. 

SPAM  vi  <  >  Add.  da  Spanimi*.  Lat.  vi- 
tro, velalio  impedimento,  ami  glutine  libe- 
rata:  Gr  ifaa  a  n>  :  jìtpuìu'i- 

$.  iJflrr  nello  tpaniato  ,  volt  Dare  in 
fallo,  Ingannarti.  Frane.  Saceh.  Mila  li 
ritpotta  del  Tetoriero,  1' avvilo  aver  dato 
nello  tpaniato  ■  Alleg.  3*5.  Penuadendoii 
forte-  eoi  lui ,  che  lieoo  1*  Arcatimi i*  della 
Ottica,  e  la  citta  di  Firenae  una  iteua  pe- 
vereda  rr  .j  e  qui  da  io  iipaniato. 

5  SPASSA.  La  lunghetta  delta  mano 
aperta  e  distesa  dalla  ettremità  del  dito 
mignolo  a  quella  del  grotto.  Lat-  patmut 
maior.  Gr.  «riS«iir, .  Dani.  Par.  19.  Per 
giudicar  da  lungi  mille  miglia  Colla  veduta 
corta  d' una  ipanna. 

*  J.  I.  Spanna,  JSguratam.  per  Piccola 
quantità  di  checchessia,  considerata  nella 
ettentiome.  m  Bore.  g.  6.  /-  9.  Erano  que- 
lle piagge  re  d'  alberi  fruttiferi  piene  , 
tenia  ipanna  perdertene  .  F.  V.  li.  97. 
Boa  ti  baciarono  torre  una  •  panna  di  ter- 
Eur.  a.  aQ.  Hon  li  potrebbe  ai- 
tpanna  aenaa  dubbio  di  grande 
,*.(£) 

g.  II.  Per  Mano.  Lai.  palma,  manut. 
Gr.  xsaW/M)  ,  x*P  •  OéMt  In/.  6.  E  1 
Duca  mio ,  dille»  le  me  1  panne  ,  Preie 
la  terra.  Tautf.  Cara.  l3.  Tenete  atrctle 
•Ho  ipendcr  Ir  tpanne. 

SPANNALE.  Add.  Hi  lunghetta  d'una 
e  panna.  Lat.  palmari,   Cr.  «;ni«i«ùe;. 
Frane.  Saceh.  nov.  84.  Won  tono  egli 
"it  JJ  nov.  193. 


SPANNARE.  Contraria  a"  Appannate. 
Calare  il  panno  della  ragna  e  mandarlo 
giù,  tieeh'  e"  non  faccia  i  tacchi  nelle  ma- 
glia dall'  armadura.  Morg.  '±'y  1 Par- 
ali che  '1  Tento  gli  avene  ipannalo  E  tpin- 
to  aopra  la  liepe  la  ragna  { qui  ftguratam., 
e  vale  guattogli  ì  iuoì  diiegni ,  o  icoperto 
lo'aganno). 

•f  •  g.  Spannare,  per  Torre  il  panno, 
Cioè  Quel  certo  quoti  veto  che  ti  genera 
nella  tuperjtcie  taf  liquori  j  Nettare,  Le- 
vare i  lucidami.  Benv.  Cell.  Oref.  101.  Si 
piglia  dell'  orina  di  fanciullo  ve.,  e  coi)  tie- 
pida con  wtoline  di  porro  in  una  catinella 
netta  ti  tpanna  collr  dette  trtole.  E  lo3. 
Indi  ti  ipanni  con  una  iri  da  neW  acqua 
f re  tea.  F.  io).  Coti  calda  ipeogati  in  acqua 
fretta  ,  di  poi  ti  ipanni ,  e  coti  fredda  ti 
faccia  di  nuovo  bollire  nella  granata  per 
lire  vi»  timo  ipario.  Ciò  fatto,  tornili  di  nuo- 
»o  a  ipannare  in  aequa,  e  brunite  ali  dove 
più  abrada.  <•) 

•  SPANNARE.  V.  A.  Vtcire  di  pam. 
n.i,  Mettere  in  movimenti  la  nave.  Scio- 
gliere. Rim.  Ani.  voi.  |,  pag,  3g.  Com' 
uom  eh'  è  in  mare  ,  ed  ha  tprme  di  gi- 
re. Quando  vnlr  lu  tempo,  rd  elio  tpan- 
na .  (  M) 

SPANNOCCHIARE  .  Tagliar  lo  pan- 
noce  hia. 

g.  Per  mela/.  Pani.  rim.  16.  Che  mai 
no' impetra  Merce,  che  1  tuo  dever  pur  ti 


*  SPANSIONE.  Lo  spandere  ,  Span- 
ine. Med.  Arh.  Cr.  a.  «ella  prima  , 
di  mtto  iipaniione  di  rami 

e  l'origine.  (C) 

SPANTARE  .  Maravigliarti  ettrrma- 
l'oce  batta  .  Lai.  valdc  mirari , 


e  porcelli ,  demirart ,  obttupe- 
teere.  Or.  vTC/s&auiiaCvi».  Amhr.  Furi. 

Ma/m.  6.  55.  Si  maraviglia,  >i  tlupitre, 
e  tput,  Martina.».,  in  veder  .1  vaghi  fio- 
rt.  »  Beri  Oiamp.  71.  Ma  quel  efytttr 
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e  quel  ctjrtia  mi  fanno  tpantare ,  ttrabi- 
liare,  tratecolare.fi"> 

SPANI"  ATn.  AM.  da  Spanlare .  Lat. 

ntionilut  ,   admir.it         percuttut .  Gr. 

•JllfJ«««!«( .  Cari.  fior.  1^3.  Sono 
gli  Accademici  della  Cratra  ' 
lo  ttordili,  non  che  ttupirU, 
lati,  ttralitliali,  e  itrairculati .  Sol».  Spia. 
5.  1.  E' ti  vedeva  che  egli  stava  ipanlaln, 
avendomi  veduto  topraggiugnrrc  allo  im- 
provvito  quivi  per  lui. 

*  SPANTEZ7.A.  Magnificenta.  Beltin. 
Bucch.  Ne  li  può  dir  rruanl'  ei  vi  iprnde 
r  tpaode  ,  Perrlir  la  tua  tpanteaaa  è  lioppu 
grande.  (Al 

SPANTO.  Add.  da  Spandere.  Lat.  tpar. 
tut.  Gr.  t'raaoatw;.  flint,  ani.  M.  ila. 
1  .'•().  Quando  La  per  gli  occhi  tua  polen- 
ta tpaala ,  Di  dar  te  non  dolor  mai  non 
procede  . 

g.  Spanto,  vote  anche  Pomposo ,  Ma- 
gnifico, Eccedente.  Lat.  mirificus,  tautus, 
spìendidus.  Gr.  Xttpltféi.  Cont.  Cara.  ita. 
Quelli,  che  ton  ti  magni  e  grotti  e  ipanti 
re.  ,  Gli  dan  ni  lutti  quanti  ,  Pagando  di 
contanti .  E  »37  Aver  nettun  piccin  da 
noi  non  puniti,  Perchè  i  neutri  ton  lun- 
ghi ,  ipanti  e  grotti.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
5g.  Stomaco  tnprattulto  la  rata  in  piana 
parala  a  fetta ,  lo  tpanto  convito  a  porte 
•palancate  ,  e  bandita .  9  Buon.  Tane.  5. 

LCome  tu  giugni  per  galanteria ,  Vo' 
ti  un  pa'  di  acarpe  nuove  e  tpao. 
le.  (N) 

»  SPAPPOLARLE  .  Add.  Che  può 
spappolarti .  Bellin.  Dite.  l3.  E  tenero 
aneli  egli ,  e  facilmente  tpappolabilc  .  /•.* 
poro  dopo:  Per  tolto  è  ipappobjlxle.  (Mtn) 
SPAPPOLARE  .  jVrnfr.  patt.  Non  ti 
tener  Itene  insieme.  Disfarti.  Voqf  batta. 
Lat.  dissolvi.  Gr.  àiaì  Jt»2r«i.  Red.  Ott. 
an.  17.  Le  tette  delle  vipere  er.  faruiiti- 
inamente  ti  ipanpolavano  in  mano.  9  Bef- 
fili. Disc.  t.  8.  Cervella  che  appena  toc- 


chi 


irap|i, 


ilano  in  mano 


#  SPAPPOLATO.  Add. 
Segner.  (A) 

*t  •  S-  "''*0  tpappolato,  vale  Rito  pre- 
cipitoso e  temerario.  Salvia.  Buon.  hier. 
a.  a.  8.  Ai<rW  in  bailo  modo  diciamo 
ighignapappole,  per  avere  uno  ghigno,  o, 
per  dirla  alla  latina,  un  cachinno  tpagiiio- 
lato.  (A) 

KPAHABICCO.  Diceti  Andare  a  tpara- 
bieco  *  che  vale  lo  t tetto  che  Andare  a  zon- 
zo. V.  A  SPARABICCO. 

SPARAGHELLA  .  Specie  di  sparagio 
sementato  di  /rondi  perpetue  ,  detto  an- 
che Palano  di  lepre.  Lai.  atparagut  /ottit 
acuti),  cerruda. 

SPARAGIAIA.  Luogo  piantato  di  spa- 
ragi. Lai.  atparagetum  ,  focus  atpstrmgU 
Consilia .  C.r.  à.rK9pa.-jtì*  ■  Buon.  Fter. 
4.  q.  a.  Lungo  i  rivi  Stare  a  tarrhiar  le 
travide,  e*  cannoni  Kar  per  la  tparagiaia. 

SPARAGIO.  Erba  di  figlie  sottilissime 
come  il  finocchio,  della  quale  ti  mangiano 
i  talli  tubito  che  tpuntano  dalla  terra.  Lai- 
atparagut  tetiva.  i  r.  6.  Il)  1-  Gli  tpa- 
ragi  ton  ealdi  e  terrbi  nel  termi  grado,  il 
coi  frutto  e  teme  ti  confà  a  medicina,  e 
le  tue  tenere  velie  cotte  con  la  carne  , 
ovvero  con  V  acqua  ,  vagliono  contro  all' 
oppilaiionr  della  milta,  e  del  fegato,  f'al- 
lad.  Febbr.  a5.  Incominerrrmo  a  Ma* 
narr  gli  tparagi  -antirhi,  e  pare  a  me  utile 
di  raunare  iniieme  molte  radici  di  tparagi 
agretti  .  Buon.  Fter.  3.  q.  q-  Prugno! , 
pere,  tparagi,  confetti. 

§.  Eiguratam.  Meni.  tot.  I.  Rompe, 
van  g  io  va  11  a<ri  all'  otteria  Collo  tparagio 
loro  i  detchi  e  i  piatti  (qui  in  sentimen- 
to ateene  ). 

SPARAGMARE.  Risparmiare.  Lai  par- 


loc.  T  a.  4-  I* 


.  Gr  eftó*it<tcu. .  Fr. 
Nulla  cuta  non  tpara- 


»  P  A  iati.. 

gna  Per  la  aera,  o  pel  dimane  Dtttam 
a  30.  Rotto  e  bianco  per  lei  non  ti  ,p». 
ragna . 

g-  Sparagnare,  per  Perdonare.  Lat.  par- 
cere,  igHosecre  Gr.  ftiCtaìm,  ivyy.vM- 
MI.v.  Itittam.  a.  a)  Al  fin  rolei,  rhe  a 
mun  tparagoa,  Dopo  li  dodici  anni  ed  al- 
cun mete  Prete  e  <  biute  cottili  nella  tua 
ragna. 

«  SPARAGNO.  Risparmio,-  onde  diceti 
i  n  proverb.  :  Lo  tparagno  è  il  primo  guada- 
gno, <-n>è  11  rnparmiare  è  principio  del  gua- 
dagnare. Seni.  Prvv.  (A) 

*  SPARAGO.  Sparagio.  Pai/ad  Man. 
l).  Lo  tparago  ,  eh'  elle 
prima  vorratai  troncare,  il  ; 

9  SPARAMELI  O.  L 
rare.  (A) 

*t  SPARAPAKE.  f  oce  basta, 
pane,  Divoratore  di  pane}  e  ti 
in  derilione  «'  rVwalll  ,  agli  rpacxoni  . 
Lai-  /ruget  consumere  natus,  'p.mivorut. 
Gr.  ntsVeuna,,  «ST»-f  «-/oc.  Malm.  9  9. 
E  eoi  coltrili  in  man,  ttanduvi  a  pi  Ilo,  Riu. 
telile  ti  tiravi  tparapani.  (*) 

t  SPARARE,  l'ropriamente  Fender  la 
pancia  per  cavarne  gf  interiori.  Lat.  r\r»i- 
terare  Gr.  tfnttfi iti».  G.  V,  la.  16. 
l5.  Pu  morto  «.,  e  tpantto  e  ibarralo  ro- 
me porco.  Ott.  Com.  In/.  9.  i55.  Perteo 
prete  il  regno  di  Medina,  ìagliulle  la  le- 
tta, tparolle  il  ventre.  Maestruit.  |,  46. 

I»  donna,  l'2b 


De'ti  adunc|ur 
i  moria. 

9  g  I .  Sparare ,  per  Fendere  per  lo 
lungo.  Tagliare  in  meno,  Diviitere.  Ar. 
Fur.  41.  fi5.  Leva  il  brando  a  due  mani, 
e  !>cn  ti  crede  Partirgli  il  capo,  il  petto, 
d  ventre  ,  •  'I  tutto  ee.  ;  E  ,  t'  era  altro 
eh'  Oliando.  1"  avrta  fallo:  L'avtui  inarato 
60  inpra  la  iella.  (  P) 

g.  II.  Sparare,  e  anche  contrario  o" 
Imparare.  Lat.  dedistere  .  Gr.  asoii*->- 
&av»iv.  Pataff.  5.  Chi  ha  iparaln  a  tre- 
irar  tu'  teiagura.  Frane.  Saceh.  rim.  5o. 
Coti  chi  dee  apparar  mai  non  impara ,  E 
chi  ba  apparalo  tutto  tpara .  Sen.  Pisi. 
Molle  altre  rote ,  le  quali  larchbono  da 
•parare ,  te  tu  le  tapetti- 

g.  III.  Sparare,  Putiamo  anche  per  lo 
contrario  di  Parare j  come  Sparar  la  ca- 
sa, cioè  Spogliarla  de" par  amenti.  Lat.  or- 
namenta tollrre.  Gr.  oì*9y  ti r. e-j uu MÙV, 
*  lari.  t  u.  Bettarm.ltb.  3.  cap.'  7.  Un 
anno  io  rhe  la  tiagione  del  verno  rorre- 
va  fredda  più  dell' malo,  metti  gli  occhi 
ne  parali  delle  tue  ilaote  ce.  ,  gli  parve 
lenii m  riniprovrrare  ec*  e  lenta  più  mando 
inorar  quelle  itanir  ,  e  de' bar  panni  farne 
elemntina  a'buognoti.  (CP) 

g.  IV  Sparare,  parlandoti  farmi  da 
/«oro  ,  vale  Scaricarle .  Lai.  dtiplodere  . 
Gr.  è*<aw£9?iry.  /  nrcA.  Stor.  8.  191. 
Mentrrehe  nel  far  la  motlra  facevano*  la 
chiocciola,  e  tparavano  gli  arrlùltuti.  Moti. 
Frani,  rim.  buri.  3.  101.  Muoveti  allora 
il  cacciatore  in  fretta.  Poi  alla  volta  ma 
ne  va  tentuur,  Tanto  che  ipari,  e  che  gli 
dia  la  metta. 

g.  V.  Ire  limila  Scagliare  Lat.  Uh 
cere,  inculali.  Gr.  f'.xrti»  .  Tac.  Dav. 
Stor.  a.  a;;).  Con  una  torre  in  tuli1  ulti- 
ma nave  del  ponte,  pi  tenere,  iparando 
tiri ,  il  nimico  durotlo. 

g.  VI.  Sparare,  ti  dice  anche  del  Cavallo 
che  lira  i  calci  a  coppia  .  *  l  ati  l.epid. 
57.  Vii  cavallo  infuriandoti  cominciò  a  far 
talli  e  (palar  ralri ,  eoo  gran  pericolo  di  chi 
lo  cavalcava.  iMtn) 

g.  VII.  Spararti  per  alcuno,  vale  Im- 
pegnarsi anche  a  eosto  della  vita  a  prò  rf" 
alcuno,  Fargli  ogni  torta  di  ten  igio  an- 
che con  proprio  incomodo  .  Malm.  a.  & 
Ed  in  lor  prò  tareLbeti  tparato 

SPARATA.  I  erbai,  t, rande  of erta ,  e 
ma  per  lo  più  di  par 
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Jaer.  I.  ajj).  I  più  c «lardi 
parale  facevano,  e  più  feroci  (  il 


Toc.  Dav 
ce.  più 

trito  lat  ha:  nimu  verbia,  lingua?  feroce») 
»  Acca,!.  Cr.  iteti.  Si  cono«ceva  ec.  che 
con  quota  «parata  delle  tur  gi-andrea/-  ti 
tirava  più  al  terrore  cbe  all'  ammirauo- 
Be.  /A-  Ilari,  1  tt.  Beltarm.  tib.  1.  cap. 
|3.  S<-  '1  Witlaebero  Inglese  fé' mostra  di 
poter  bastare  rjrli  «olo  a  tanto,  ella  fu  una 
•parala  di  Tanto ,  rhe  al  provarvi!»  fonolite 
il  mantenerla  in  fatti , 


die  prometterla  in  parole.  iCPj 

■f  9  g.  Sparata,  dice  11  anche  alla  Scarica 
di  una.  o  più  armi  da  fuoco.  Segner.  Falla 
una  «parata  lilscr  amente  correvano  a  lilrai- 

si.  ffl 

SPARATO,  ■'iuil    Tagliatura,  o  Aper- 
tura per  lo  più  rifila  parie  davanti  delle 
velli  e  delle  camicie.  *  lafer.  Appar.  E  I, 
di  »opra  «parala  a  guisa 


Appar. 

ile  di  sopra  sparai         uisa  di  r» 
e  ai  chiude»,  . 
maschera  d*  nm,  rhe  ti  condurrà  intimi  al 
petto,  dalla  quale  pendeva  ee.  lA) 

SPARATO.  AM  da  Sparare  .  Lai. 
exenltralui,  nY»«ti  tnt.  Cr.  ({i»Ttpii5ti';. 
M.  F.  4-  37.  «parata  la  malauclta  pilla ,  le 
trovarono  gli  orrhi  del  fanciullo  in  rorpo. 
Sogg  Hai.  esp.  af>8.  Le  quali  (  fattine  ) 
imbeccale  con  palline  di  cristallo  manie- 
re ,  «parate  da  noi  in  capo  di  parecchie 
ore  ,  et 

g  I  Per  timilit.  Aperto .  Amet.  a6. 
Una  bellissima  fibula  non  >  Umente  d'oro, 
ma  di  varie  gemme  «plendiente  dùcerne, 
la  quale  congiugne*  le  parti  dello  «parato 
mantello  di  colei .  Forti.  Stor.  a.  a65. 
Una  vette  ec.  «parata  dinanzi  e  da'  lati  , 
dove  ti  cavano  Inori  le  braccia,  ed  incre- 
spata da  capo. 

g.  II.  Sparalo,  portandoti  d'armi  da 
fuoco,  vate  Scaricalo.  Lai  ditptoiui.  Star. 
Eur.  5.  Il4-  Sparalo  il  fuoco  in  tanta  ab- 
Isondanaa  ,  che  tulio  il  mare  pareva  unu 
incendio.  Safg.  noi.  esp.  149.  Una  palla 
d'  archibuto,  o  d'  artiglieria,  radendo  da 
un'  altrua  quanto  ti  voglia  grande  ,  non 
farà  qurlla  percotta  che  ella  la  «parata 
in  una  muraglia  in  lontanatila  di  poche 
braccia. 

•+•  SPARATORE.  Verbal.  mate.  Che, 
o  Oli  tpara.  Buon.  Far.  3.  4.  a.  Ceda  * 

aparalor  :  Ira  gli  uomini  civili  Segga  rivi- 
le.  e  non  ee.  (qui  volt,  ebe  f.  delle  «parate, 
che  ti  vanU  ). 

SP  AB  AVIERE  ,  e  SPA.R  AVIERI  .  Spar- 
viere. A'ov.  ani.  6l.  I.  Lcvavaai  il  dello 
spara  viere  in  pugno  ■  flern.  rim.  1.  70. 
Qurtt'  era  un  bello  e  gentil  sparavieri , 
Ch'  ri  «'  avrà  preto  e  acconcio  a  tua  ma- 
no. E  1   'et  1  I  voi  portale  ia  pugno  ma 


"  SPARECCHIARE  .  Contrario  *  Appo- 
rerrhiare.  Levar  via  te  vivande,  e  t'  altre 
rate  polle  sopra  fa  menta  .  Lat.  menci» 
rrmovere.  Cani.  Cam.  88.  No'abhiam  qui 
una  barba.  Che  fari  a  pregna  una  vecchia;  Se 
d'  aver  figliuol  vi  garba  ,  Vendermi ,  che 
ti  •parecchia  (qui  volt:  siamo  in  procinto 
di  partire).  Fir.  Lue.  I.  1.  Quando  l' mi 
metto  intorno  a  una  tavola ,  i'  la  sparec- 
chio in  modo ,  che  e'  non  arcade  che  la 

g.  jBitrwrnrurr,  l'utiamo,  in  modo  l'at- 
to, in  tignific.  di  Mangiare  assai.  Morg. 
37.  Il4  Ma  non  son  miti  i  proverbii  com- 
presi. Come  dir  eh'  alla  mensa  non  s' invec- 
chia ,  Cbe  poco  vive  chi  mollo  sparecchia  . 
Uh.  Son.  8a.  Sicché  fie  tempo  ornai  cbe  tu 
«parecchi,  Fir.  iure  I.  4-  Lo  Sparecchia 
sparer,  ti  1 .  per  otto  al  sicuro. 

SPARECCHIATO.  Add.  do  Sparecchia- 
re.  Frane.  Sotti,  nov.  18.  Considerando 
che  dopo  disusare,  lavale  le  mani,  in  tu  la 
sparecchiata  tavola  d'arcare  loro.  *  E  ap- 
pretto! Avendo  detinalo,  ed 
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loro  ragionamenti  ada 
disse  d  Bas»o:  ec.  I  Bl 

t  SPAREClHIATORF  lertml.  moie. 
Che,  o  Chi  sparecchia.  Buon.  Iter.  3.  2- 
l5.  Leccaloc  di  scodelle.  Sparerchialor  di 
piatti ,  Falli  'n  là  :  che  begli  alti  I  (  qui 
net  tigmfii:  del  g.  di  SPARECCHIARE. 
Lat.  gnalho.  (ir.  ptauìÀi/ti  ). 

|  ■>  SPARECCHIO.  V  asiane  del  levar 
via  te  vivande  ,  e  f  altre  cote  detta  mensa  j 
ed  anche  del  Mangiare  atsai.  Lai.  menta- 
remano.  Prai.  f  ior.  fi.  aa©.  Se  nell'ap- 
parecchio vi  ssete  fatti  un 
re,  è  stalo  fallo  anco  a  voi 
chio.  (•) 

*f  *  SPAREGGIO  Diiparita ,  Disu- 
guaglianza; contrarto  di  Pareggio.  Magai, 
pari,  I.  leu.  Ip.  Che  se  mi  dite  anche 
Ira  bestia  e  bestia,  lutto  che  di  organi  si- 

grnii.  di  coitumi  e  di  operazioni,  riipon- 
do  che  lo  tparegiio  non  è  mai  rosi  gran- 
de a  un  prato,  come  quel  cbe  si  osserva 

ec.  (Ai 

SPARERE.  Seulr.  Venir  meno  ai 
paragone,  Scomparire,  Sparire,  fìim.  ani. 

ftonagg.  Vrhic  pag.  agg.,  Zane  1 7  1  ;  M  

brando  d  suo  visaggio,  Ch' aramoru  ogn* 
altro  viso,  e  fa  sparere  In  tal  maniera, rhe 
là  ov' ella  appare  Nessun  la  può  guardare. 


SPARGERE,  t  enore,  Gettare ;  o  Mon- 
dare in  più  parli  j  ed  oltre  al  itnlim  alt., 
si  usa  nel  tignile,  neulr,  pati  Lai.  ef- 
fundere,  tporgere.  Gr.  ir //.<.<  1,  «rtii'ptiv. 
Pont.  Par.  V).  E  Sisto  e  Pio,  Calisto  • 
Urbano  Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fle- 
to, flore,  no,-.  So.  l3.  Egli  e  cbe  diami 


icas  miei  veli  col  aulfo  ;  e  poi  la  teg- 
ahiuzaa,  sopra  la  quale  «parto  V  avea  ec. , 
la  misi  Jhlto  quella  scala.  Vii.  S.  M.  Madd. 
16.  Itrelte  il  più  preiioso  •  'I  migliore 
unguento  ch'ella  avesse,  ed  empienne  un 
bossolo  d*  alabastro  ec.  ,  e  portoli  >  «eco 
tuttavia  sospirando  e  spargendo  lagrìme- 
Maeslruis.  I.  85.  Che  «ara  se  T  uomo  ec. 
iniinantenenle  isparge  il  seme  di  fuori , 
ec.  T  Se  puote  estere  stato  con  medicine, 
è  manifrsto  crucilo  ebr  far  si  dee. 

§.  I,  Per  mela/.  Lat.  fundere ,  fundila- 
re.  Gr.  x««"-  ',««'-  furg.  ag.  A  descri- 
ver lor  forma  più  non  spargo  Rime.  Pelr. 
caos.  38.  3.  Quanti  versi  Ho  già  «parti  al 
mio  tempo  I  *  Segner.  Pred,  Pai.  Ap. 
4.  a.  Tutta  (lo  no  fiducia)  la  riponeva 
nelle  preghiere,  eh'  egli  «parge««e  giornal- 
mente per  l'anime  a  se.  commesse.  ( TCl 
g.  II.  Per  Distendere.  Lai.  espandere. 
Pelr.  ton  l63.  Le  quali  ;  chiome  )  elb 
snargea  ti  dolcemente  ec.,  Che  ripensan- 
do ancor  trema  la  mente. 

J.  111.  Per  Dividere,  Mettere  in  qua  e 
io  làj  e  In  signific.  neulr.  poti.  Andare 
in  qua  e  in  la.  Lai.  dividere,  diitributre, 
diipergere,  diinpare.  Gr.  ufjxfai*  ,  «Tisi- 
visiti»  ,  oimTli'f  Ci».  G.  P .  4.  6-  3.  I 
Fietolani  ee.  nella  disfanno  e  di  Fiesole 
mollo  ti  sparsero ,  a  chi  n'  andò  io  una 
parte,  e  chi  in  uoa  altra. 

5.  IV.  Per  Divulgare.  Lai.  divulgare, 
differre,  spargere  in  vulfut.  Gr.  Jrjunm- 
«II»  ,  n\«f  r,tu;<iv.  Baee  noe.  38.  »<>. 
Sparsesi  fuor  della  chiesa  Ira  gli  uomini 
la  novella.  Filoc.  1.  2»),  .-parse»!  per  la 
real  corte,  e  per  tutta  Marmorina  la  morte 
della  grattata  Giulia-  Frane-  Sacci,  nov. 
ai;.  Tanto  si  sparse  la  fama  di  quello 
briere,  che  beata  quella  donna  gravida  in 
Siena  lo  potesse  accanare. 

<■  J.  V.  Per  I. <pargerti  vote.  Lat.  In- 
delire  scere .  Guicc.  Star.  I,  47  3.  Comin- 
a  spargere  nel  popolo,  ed  rriand» 
de' principali,  non  etsrre  conve- 
niente, cbe  per  mantenere  la  polenta  d* 
un  cittadino  si  mettesse  tutta  fa  città  in 
«1  grave  pericolo  j  Pandolfo  drliVró  ec.  (L) 
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§  VI.  Per  Allertare,  Dilatori.  La*. 
pandere,  estendere,  fundere.  Gr.  rtiatri/'- 
7  tt»,  ir«T«»»v»eu.  X,,t*-  *  Taot.  Ger . 
4-  3o  Dolce  color  di  ro»e  in  quel  * 
volto  Fra  l'avorio  si  sparge  e  sa 
de.  (Ci 

g.  VII.  Ter  P11  trarre ,  o  Cautmr  tir- 
strinone.  Lai  avertere,  animum  a \- oc  are. 
D.  G10.  Cell.  Ittt.  53.  Per  le  quUtioni  »i 
di  fantasie,  e  spargerete  la 
E  57.  Impci.i.  1  -he  le  punture  del 
pensiero  squarciano  la  mente  e  spar- 
gono. Mor.  S-  Greg.  t.  7.  Spargendoti  la 
mente  in  molte  cose,  già  dentro  di  tè  raoc. 
si  può  fermare. 

•f  S-  Vili.  Sporgerti  il  fiele  ad  alcu- 
no, vale  Avere  il  male  d'  1  (renna.  Lat. 
regio  morbo  lahorare.  (tt.ìtiTiptaiv.  Buon 
Fier.  3-  1.5.  Tanto  eh'  a  poco  a  poco  , 
Perchè  '1  suo  dr).U  stomaco  noi  reste.  Dir? 
n  una  oppdaaivne  Cbe  fa'  spargergli  '1 
6cle. 

SPARGIMENTO  .  Lo  spargere.  Lat. 
efutio.  Gr.  •«jru«i{.  C.  ì '.  7.  107.  %. 
Ove  grandissimo  spargimento  di  sangue  a* 
eri  latto,  hocc.  g  6.  /■  5.  Atesser  VI  an- 
sa entrasse  in  Monte  S'ero  per  fona  ,  e 
con  itpargimrato  di  sangue.  Tei.  Br.  3. . 
7.  Là  ove  tu  vedrai  l'aere  crespo,  rinati 
una  sesnbiaata  di  sparginirnto  di  ro- 
che ciò  e  legno  e?  acqua  che  è  ri- 
posta sotto  terra,  l'alt.  a37 .  Arme  «  col- 
trilo ,  e  spargimento  di  sangue  nella  via 
degli  uomini  superbi,  /  ir.  S.  Margh.  i33. 
Gli  carnefici  fortemente  tormentavtusci  tara- 
ta Margherita  {e  per  lo  multo  spargimen- 
to ds  sangue  cbe  le  uteva  ,  il  Prefetto  ss 
roprsa  la  faccia  col  suo  mantello,  che  non 
polca  sottenere  di  guardare.  *>  Aw/i 
a44 


I. 

Fiej. 


di  guarii 
Picchiava  l  u>... 


E  tanto  vi  percosse  con  te  ssa  peata.  Ch' 
egli  entrò  dentro,  e  non  già  con  riposo , 
Ma  con  battaglia  grande  e  tforaarnento,  E 
forte  ancor  di  sangue  tpargimeato.  ,'/•'. 

g.  I.  Per  DittraHone.  Lat.  animi  avo- 
cano. Gr.  -i r.  7  3  j  to'.  Cavale. 
Frult.  ling.  E  questa  rontùtr  in  revoca- 
re il  cuore  da  ogni  spargimenti!,  fi" altro- 
ve .'  L'  uomo,  quando  vuole  orare,  ti  dcls- 
lse  ricoglirr*  al  cuore,  e  rifrrmarr  tutti  eia 
.pergimrnti  de' «enlimenti.  Coti.  Ab  /aus- 
ar, cap.  a.  Ama  la  potrrtade  con  j 
aia,  acciocché  I'  anima  tu  t*  unisca  e 
dallo  spargimento.  Fr.  Giord.  S. 
45.  Acciocchì  bene  e  perfettamente  e  ve- 
ramente vrgsiamo  e  investighiamo  ee.  da 
tutti  gli  ipargiroenti  e  sollecitudini  mon- 
dane. 

*f  $  g.  II.  Spargimento  di  fitto  ,  noi 
tento  del  g  Vili  di  SPARGERE,  fi  ed. 
Ceni.  pag.  aao.  (edix.  de3  Clou.  )  L*  II- 

7' 

che  alle  volle  ne 
gio  nel  volto  ,  quasi  che  sia  uno 
mento  di  fiele  ,  ec.  I  Al 

*t  «  SPARGIRICA.  Dovati  in  addie- 
tro questo  nome,  eie  viene  dal  greco,  alla 
Chimica,  In  quanto  che  per  etto  ti  sepa- 
ravano ed  anatasovano  i  corpi.  Art.  l'e- 
tr.  .Ver.  Proem.  Nel  semaio  poi  dell"  ar- 
te distillaloria  e  spartir  ira  à  rosi  utile,  ee. 
E  appresto  :  Se  conoscerò  le  mie  fatiche 
esser  grate  ee.,  mi  inanimirò  forse  a  pob- 
Islicare  l' altre  mie  fatiche  ec.  falle  ex. 
nell'  arte  chimica  e  spargirira,  che  per  ser- 
valo dell'  uomo  ec.  (A) 

f  SPARGITORE.  Verhal.  man  Omf, 
e  0ti  sparge.  Lai.  effusor.  Gr.  s*  :»_,;« .... , 
G.  7.  07.  a.  Corrompitori  di  pace,  e 
di  Cristiani  urciditisri  ,  e  spargitori  delle 
sangui  de' nostri  fratelli.  Ricard.  Mairi p 
cap.  63.  I  Cardinali  gli  " 
degno,  cbè  ipargitor  di  1 
Bui  Inf.  ia.  Come  sono  stali  spargiti  ir» 
di  sangue,  coti  tieno  puniti  in 
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Guid.  G.  Fu  spargitore  di  molle  gioche- 
voh  parole . 


*  «.  Per  Scialacqualcre.  Soli.  Colt//. 
J.  Dell'  altrui  desideroso,  del  uro  -spargi- 
tore (V) 

SPARGI  TU  ICE.  /<rW.  femm.  Che 
sparge.  Lib.  eur.  malati.  Si  accollino  a 
qualche  fontana  ipargilrice  d'  acqua  buona 
e  fresca.  Cronichett .  «*•  Aitar.  3o.  Deb 
cicche  tue  preghiere,  ispargitrici  appetito 
di  ricchezze  ! 

*t  *  SPARIMENTO.  Lo  sparine.  J'it 
S.  Frane,  igt.  :         .  che  l'ebbono 

salutalo,  sparirò  |  onde  vedendo  i  compa- 
gni questa  mirabile  aalulaiiooe  e  quoto 
spanni  colo  mindiile,  pensarono  ee.  (l'i 

SPARIRE.  Torti  dinanzi  agli  orchi  , 
Utcir  di  ritta  altrui  in  un  tratto,  Dile- 
guarti .  Lat.  evanetctre ,  effugert.  Gr. 
dpx»  ^tiin,  titsivyfi*.  Dani.  Purg.  I. 
Va  poro  aae  volgendo  all'  altro  polo.  Là 
onde  il  carro  già  era  «parilo.  £  appretto; 
Coli  spari,  ed  io  m  mi  levai  Sansa  parla- 
re. Pttr.  ton  l9\.  I'  a.l>  ho  veduti  aleno 
giorno  ambrdui  Leverei  insieme,  e  "n  punto 
e  'n  un'  ora,  Quel  far  le  stelle ,  e  queato 
aparir  lui.  aat.  43.  |.  Mise  le  mani 

Bell' acr(U,  e  l'acqua  a' intorbidò, e  1'  om- 
bra apano.  Amet.  »/».  E  quinci  poi  aubita 
aparve,  nel  cielo  tornando  colla  lua  luce, 

^  ■  [  Sparire,  diceti  anche  delle  Co» 
acche  ti  tolgano  a  poco  a  poco  dalla  vi' 
sta  di  colui  che  da  ette  ti  rlontana. 
Tati.  Cer.  ir).  96.  Cu  rran  giunti  io 
parte  aaaai  romita,  E  già  sparian  Ir  Sara- 
cioe  tende.  (Brj 

%.  11.  Sparire  ,  per  I svanire,  l)it sol- 
verti. Lai-  evanescere,  distaivi.  Cr.  kbm- 
><';':':»'.  ji-.'j      Patt.   2 \u  Che  •■ 

la  vita  noatra  T  Ris|»node,  che  è  un  vapo- 
K  di  fummo  che  poro  dure  ,  e  lotto  spa- 
riace.  E  a53.  Quando  è  più  appariacente , 
■allora  apatiace,  e  vico  meno.   Tara-,  Cer. 

in ole  ivrmjr.  nubi  nell'aria  e  poco  dora  , 
Che  1  vento  la  disperde  ,  o  solve  il  sole  ; 
Come  sogno  aeo  va,  eh*  egro  figura  j  Coai 
jparver  gli  alberghi,  a  restar  eolo  L*  alpi  e 
1  orror  che  fece  ivi  natura. 

§  III.  Sparire,  colla  particella  VIA,  ha 
maggior  fona,  e  significa  maggior  velocità 
nello  sparire.  Tac.  Dav.  Jan.  3.  r. imi- 
to in  un  luogo,  ineriva  via.  lied.  san.  3".  E 
via  sparendo,  mi  colpi  d'  un  dardo 

g.  IV.  Sparire,  si  dice  anche  per  lo 


Scomparire,  o 


di  pregio,  che  fa 
I  paragona  d"  altra  cosa.  Lai. 
viìescere,  ohteurari,  ertingui.  Cr.  «\>tcJi  - 
•',  '  -  '  •  ■  Tav.  flit  lo  voglio  ritornare  a  ve- 
dere mia  gentile  dama  ,  la  quale  di  belleaaa 
fae  sparire  ugni  altra. 

*  SPARITO.  Add.  da  Sparire,  l'ed.  al- 
la voce  SPARSO,  J.  V.  (•) 

#  SPARIZIONE.  Lo  sparire.  Lai.  deces- 
si», '  e%-anetcentia.  Cr.  «.fX'ijpói.Salvm. 
Prot.  Tote.  1 .  64.  Ove  ai  duole  I'  au- 
tore della  sparinone  di  queato  medeiiirto 
pensiero,  e  a'  affatica  di  richiamarlo.  Cecih. 
Corr.  2.  %.  Sai  a*  egli  Fece  la  spansiooi  in 
poate,  e  via.  (')  Accad.  Cr.  Mett.  5.  73o. 
Tutto  queato  rigiro  andava  a  parare  er.  di 
tirare  Unto  in  lungo  la  conferente,  da  poter 
venire  a  capo  di  lagunare  lutto  il  loro  bar- 
chereccio, per  far  tutto  a  un  tratto  la  spari- 
non  che  già  avevano  detcrminata .  (lì) 
Rad.  IMI.  |3.  Il  Montanari  ha  stampalo 
in  Bologna  un  diacono  aopra  la  apariaiooe 
d'  alcune  atrDr,  e  altre  novità  rrlcali.  (Ci 

SPARLAMENTO  Lo  tparlore  ,  Male- 
rucema.  Lat.  otttrectatio,  maledicentia.  Gr. 
3tavupp.it,  taraian'a.  fior.  S.  Creg. 
Acciocché  quel  fuoco,  dal  quale  esso  è  pro- 
valo iiccomc  oro  ottimo,  ciao  non  lo  faccia 
per  tale  eparlaroenlo  ritornare  in  fuoco  di 
pagaia.  E  appretto  :  Dialendono  contro  a 
cui  i  rami  del  loro  aparlamento. 

/  ecaboUrie  T.  II. 
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SPARLARE.  Dir  male,  Biasimare.  I  al 
obtrectare,  oh/equi,  maledicere.  Gr.  aawvj. 
/opti*.  H.  f.  4.  53.  Tornato  a  Firmar 
dalla  Magna,  aveva  aparlato  contro  lui.  E 
cap  "1  \.  Nacque  er.  sdegno  e  lialdanaa  di 
aparlare  contro  al  nostro  Comune.  Mor.  S. 
Crea*.  Per  la  voce  di  lla  lionrua  lo  sparlare 
della  moglie.  Din.  Camp.  1.  a.i.  Ma  troppo 
pan  lialdanaosamcnte  si  scoprivano  i  liona- 
ti, che  i  Cerchi ,  uello  sparlare,  e  dì  niente 
temrano.  V'arch.  Erro/.  5o.  Sparlare,  che 
quello  significa  che  i  Latini  dicevano  Me- 
nni, cioè  dir  male  e  Intimare. 

SPARLATO.  Add.  da  Sparlare.  Tac. 
Par.  Ann.  a.  4-5.  Dello  sparlato  d'  Augusto 
vidlr  si  condannasse  (  Cloe  ,  di  rio  else  avea 
aparlato  ) . 

t  SPARLATORE.  Veri*!  mate.  Che, 
o  Chi  tparla,  lìiatimatore  ,  Maldicente, 
Lai.  olttrectator.  Gr.  x:ty  ,  .  ■ r  : .  Omel.  S. 
Ciò.  Gritott.  SRI*  Quanti  abbaiatori  si  le- 
veranno •  nutra  a  le,  e  quanti  sparlatoli ,  e 
quanti,  che  apertamente  ti  nimicheranno  I 

SPARLATB1CK.  Verhal.  femm.  Che 
tparla.  LaL  maledica.  Gr.  «,<*T*aotioà««. 
tr.  Gleni.  Fred.  A.  Con  lingae  natural- 
mente aparlatriri  e  contumeliose. 

*  SPAHMI ABILITA' .  V.  A.  Lo 
stesso  che  fìisparmio.  Tratt.  I  trt.  Mor. 
l4<  Aslinenaa  e  onrstadc  ,  e  sparmubilitae 
raffrena  malvagie  volontadi.  (Ci 

«  SPARMI «.MENTO  .  Sparmiabilità  . 
Tran.  I  in.  Mor.  i3.  Da  temperanu  di- 
•condono  misura,  vergogna,  astinenza,  or.e- 

"t  spaIrmYa^e^™"™!^^ 

mierc;  ma  meno  usato.  Lai.  poreere.  Gr. 
jm'onìai.  Cai.  leti.  88.  Come  domine 
usar  la  mia  ospitalità  per  parecchie  setti- 
mane t  Cioè  tparrrriar  la  vostra  borsa ,  • 
logorar  la  mia. 

»  S  Sparmiar  la  vita,  vale  Salvarla. 
Fav.  Esop.  aq.  La  tua  trisliaia  e  viltà,  e  1 
poco  onore  mi  sarebbe,  li  sparmia  la  vi- 
la.  (T) 

•f  SPARNAZZAMELO.  Lotpama*. 
tare.  Lai.  dissipano.  Gr.  iia.itiia.tn. 
Cecch.  Mogi.  a.  I.  Li  lealimonii  haalevo- 
li  a  farlori  credere  voglio  che  sieno  re.  lo 
sparnaaaamento  che  vuol  mostrare  vostro 
padre  di  fare,  quando  men  far  lo  dovreb- 
be ;  che  beo  aapete  quanto  egli  sia  mi- 
sero, ce.  ■>  Car.  lelt.  ined.  3.  ila.  lo  non 
so  di  quel  eh»  s'  abbi  bisogno,  ma  delle 
cose  necessarie  in  poi,  risolvili,  che  la 
casa  non  ha  bisogno  di  sparnaxaamenti.  (N) 

$  SPARNAZZANTI;.  t'Ae  spentali*; 
e  figuratam.  Che  tcialaraua.  Salvia.  Op. 
Prtc.  Come  d*  intorno  a  ben  eretto  al- 
iare Augello  spantanante  dalla  nera  Stret- 
ta di  morie.  (A) 

f  STARNAZZARE.  Propriamente  Spar- 
pagliare; e  fguratam.  Scialacquare.  LaL 
diffundere  ,  dissipare,  tpargere,  prodige- 
re,  Tac.  Gr.  llttrWtlptlV,  itaattiaivi- 
»«i,  iv.  Bei n.' Ori.  a,  3o.  3i. 

Messa  la  liarla  eli  taglia  e  sparnaaaa  | 
Posegli  Dna  mascella  in  sulla  apìdla.  Fir. 
Trin.  a.  5.  Sparnaasa,  Liaa;  un  carlino 
eh  T  or  n*  uscite  voi  eoo  Ire  lire.  Tac* 
tìev.  Ann.  16.  aa8  Fondeva  le  facolladi 
antiche ,  quasi  fornito  per  molti  anni  da 
spantanare  le  nuove.  E  Stor.  1.  i>  | , 
Cinquantacinque  milino  d'  oro  avea  Ne- 
rone aparnaaaalo  in  donare. 

t  SPAR RAZZATORE,  ftrhal.  moie. 
Che,  o  Chi  sparnazza,  o  tparpagtia,  Pit- 
tipatore.  Prodigo.  Lat.  prodigut  ,  dtl ti- 
pa tor  Cr.  oT»sv»t»{.  7Vac.  Dav.  Ann.  a. 
53.  Germanico  fu  sparnaaaatore ,  e  su- 
perbo. 

*  SP A RN ICC! AMENTO.  Lo  sparnic 
dare.   Red.  I  oc.  Ar.  (A) 

SPARNICCMRE.  Spargere  in  qua  e  in 
là,  Sparpagliare.  Lat-  dispergere,  escu- 
tere  Gr.  ii«rtii>tit. 
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•f  SPARNICCIATO.  .IH  da  Spar- 
nicnare.  I  al.  dispersus  ,  exmssus .  Gr. 
di  (issai  i'aa«.  Fav.  Esop.  pag.  l3|. 
(  Padova  l8ll.)  Ve 

il  beslitsolo  morto,  i  bicchieri  rotti,  .  1 
vetro 

riocrh 

ve  fa  sparnicciato  I'  orso  '(  Il  tetto  lat, 
ha  t  eflusum  j 

SPARO.  Lo  1  parare ,  nel  tigni  fic.  del 
$-  III.  Lat.  ditplotio.  Gr.  Ci  -j/ :  i-  f,  : ,  t  . 
^"KW-  "»'■  etp.  aW.  In  tempo  else  tira- 
vano Ponenti ,  ai  fecero  due  spari  di  due 


eggendo  '1  r 
,  i  bicchieri 
1  sparnicciato,  ec.  Cr.  9.  77.  ia.  Ac- 
ne possano  uscire  in  quel  luogo,  do- 


pessi.  /'.  a5a  Per  braccia  sesuotaqualtro 
passale  dallo  sparo  al  ritorno  della  palla, 
j  •>  SPARPAGLIAMENTO.  Sperante- 
mento,  Scialacquamento  ,  Ditpergtmenlo. 
Ile/lin.  Dite.  3.  lit.  Fatto  questo  allar- 
eameotn  ,  o  sparpagliamento  che  vogliam 
dire  ec.  {Fj 

S  SPARPAGLIARE .  Spargere  in  qua 
e  in  là,  e  tenta  ordine.  Lat.  dispergere,  dtt- 
tipare ,  fuadere.  Gr.  rr :.<_.. .  Siatst- 
rJsv»3»si,  vjtii^dv.  fior.  Hai.  D-  Andia- 
mo addosso  a'  Troiani,  li  quali  ci  spaven- 
tano e  sparigliano.  Cr.  9.  158  5.  Non  le 
lascino  importunamente  ragunare  e  slrignr- 
re  f  le  pecore  )  nel  tempo  del  caldo  ,  ma 
sempre  le  sparpaglino  temperatamente  <r 
dividano.  I  r.  loc.  T.  l'ootra  lei  temperan- 
aa  fa  '1  duello  ;  Entra  fra  loro ,  e  tntli  gli 
sparpaglia.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  ao6.  Coii 
tparpaglió  le  foiae  ,  che  unite  avrien  so- 
stenuto meglio  il  nimico  tcorrassenlc  (  il 
trito  lai.  ha  •  disperso  milite).  Marg.  3.  19. 
Su  per  le  spalle  la  treccia  sparpaglia. 

»?  g.  I.  In  tigni/;,:  neutr.  per  Sciala- 
cquare, Dittipare.  m  Frane.  Sacch.  nov. 
188.  Chi  par  aè  raguoa,  per  altri  sparpa- 
glia -  .  (\) 

%.  II.  /a  ugni  fic.  neutr.  pati,  vaje  Di- 
spergerti .  Lai,  difflindi ,  dispergi  .  Gr. 
-  :  :  -.  .j  vi.  -s.il-.i7  net.  esp.  Ma  al 
contrario  i  liquori  ec. ,  via  via  che  pre- 
muti sono ,  cedono  per  ogni  verso,  e  apar- 
pacjiansi . 

•f  *  SPARPAGLI AT AMENTE .  a*V- 
verh.  In  modo  sparpagliato.  Accad.  Cr. 
iteti.  5.  ($78-  Dopo  di  che  ai  vide  cosi 
disanimalo  u  nemico,  che  11  diede  a  fug- 
gire sparpaglialamenle  ,  invitatovi  oramai 
dai  rapi  col  tocco  della  ritirata,  ec.  (.1, 
SPARPAGLIATO.  Add.  de  Sparpa- 

-tsut .  G.  r. 

bene  sparpa- 
Barl.  4  fi  Egli 
ere  tutto  aero  di  caldo  e  di  sole,  e  avea 
tulli  sparpaghali  i  capelli  giù  per  le  spal- 
le. Pecor.  g.  a5-  nov,  a.  cor.  ao^  Quando 
gli  vide  ben  sparpagliati,  egli  disse  al  Re:  fa' 
muovere  la  tua  schiera. 

SPARSAMENTE.  Avveri,.  In  maniera 
1  parta ,  Pitunitamente ,  In  qua  e  'n  là. 
Lai.  separatine,  seoriim  .  Gr.  Vvpii  ■ 
ì'arch.  Stor.  la.  44*'  Presero  gb  allog- 
giamenti  sparsamente  per  tulle  le  ville  più 
fotti  del  poggio  di  Fiesole.  $  Gmmt.  Stor. 
a.  4*1-  Della  qual  naaione  perchè  sparsa- 
mente in  molti  lnogbi  si  è  fatta  menaione , 
pare  mollo  a  proposilo ,  e  quasi  necessario 
particolarmente  trattarne.  (I.) 

SPARSIONE.  Spargimento.  Lat.  effu- 
aio.  Cr.  («XJffit  Guid.  G.  Per  la  con- 
tinua aparaione  del  sangue  era  non  potente 
di  difendersi.  E  appresso:  Per  la  grande 
aparsionc  del  sangue  suo  la  maggior  parte 
dell'  aliare  fue  bagnata.  >7  Fior.  S.  Frane, 
93.  Ma  per  la  tua  santissima  passione  e 
per  la  isparaioac  del  tuo  santissimo  saogu» 
preaioao  resuscita  1*  anima  mia,  ec.  (F) 
Pecor.  g.  9.  nov.  a.  Cosi  era  la  cosa  me- 
scolata, dando  e  ricevendo  grandissimi  col- 
pi, tagliando  arme,  mani,  braccia,  e  facendo 
grandissima  sparsiooe  di  1 
'I  campo.  (0) 

SPARSO.  Add.  da  Spargere.  Lai. 

ti 


gliare  .  LaL  di  t per  sui  ,  tffutut 
7.  Vi.  \.  Quando  gli  vide  beni 
glieli ,  disse  al  He .  Vit.  Bari. 


i  a.  -H  SPA 

sui,  efmtui  Cr.  l'glMM(M(  Arfr.  rewi. 
379.  Òr  to  piangendo  il  tuo  re  nere  trar- 
lo* J"«*r.  Colt.  80.  Procurando  ri»  1* 


tir*  tatolr 

»  g.  I.  Per  Dkr 
/'<•••./.    /■<.  ;    ,.•».  Ma 


.   Ter.  /Me. 


fi/  la*.  A*  per- 


ai* cose  »■« 
nuove  e  squisite 
vulgelii).  (Pf 

g.  II.  /Vr  Cosperse ,  Macchiale.  Lat. 
comperai  1,  maculatui.  Gr.  »«T«irw»9«»'t . 
£>«(.  Pmrg.  14.  Vitto  re'  avresti  di  li*»- 
r*  muto.  But.  ivi:  Sparto,  cioè  marchialo 
di  hvidorr. 

g.  III.  \-  -  ..>,  *rr  Disumile ,  Che  t  in 
qua  e  '«  là.  l.»t.  dispersul,  sparivi,  fu- 
sus.  Cr.  eitfftafusvec ,  «>iots«f0tt«9n*<. 
AWr-,  j<m».  1.  Voi  ,  che  ascoltate  in  rime 
sparir  il  suono  Di  quei  sospiri  ond*  io  nu- 
driva  il  cor».  /•.  cani.  36  5-  Coti  aveslù 
ripotli  Da'  l>ei  vestigi  sparsi  Ancor  Ira'Corì 
r  I  erba-  E  3 1  •.  t  ne  Icone  un,  ch'or  tou 
diviso  f*  \ j 1 4 r  1 1  >  1 

f.  IV.  t  asi  sparsi ,  si  dinne  Quelli 
1  lit  hanno  U  hocea  empia  ,  e  arrove- 
sciala 111  forma  quasi  piana  .  Lat  pia- 
»i,  tatui,  erpantus,  spnrsus.  Cr.  rtlu- 
Tv'{.  Salta,  nat.  cip.  168  Metta  drll'ac- 
qua  attinta  da  una  stessa  fonte  in  diverti 
tiu,  come  di  terra ,  di  metalli,  e  di  vetro, 
in  hirrhirn  rupi,  e  in  taiar  aperse,  ec. 

g.  V.  Sparse  ,  per  Isparile,  Cas-  rim. 
ti*.  Ove  1  ri-cntr  ora  è  foggilo  e  tparto 

SPARTAMKMTK.  Avveri.  Sparsamen- 
te, liisuiulamtntt.  Lui.  separetim ,  scor- 
siti, spartirti.  Gr.  Jen^'v  V.  8.  67. 
Quati  comò  gente  furiosa  e  irata  la  con- 
duttrro  tpartamente ,  come  vedieuo  che 
richiedesse  la  faccenda.  />.  Cierd.  Pred. 
S.  Quelli  che  tpartamente  foro  in  molti, 
in  cui  uno  e  in  «ni  un  altro. 

»  SPAHTARE  Ari.fr.  pass.  Allenta, 
nani.  Mer.  S.  Orrg  lai.  Mi  tparto  del 
tumulto,  (l'i 

SP  ARTATAMENTE.  Avveri.  A  parte 
a  parte  ,  [Hsunttnmcntr .  Lat  particuta- 
Uni  ,  seorsim.  Cr.  [ttpisùs.  Pool.  Oret. 
Sparutamente  fuggendo,  di  grave  mortalità 
funi  morti  ■  Fr.  Oiord  Pred.  D.  Perche 
spesse  volle  si  licn  meglio  a  mente  la  cosa 

'«,«•,  mffusamcnle). 

SPARTATO  Add.  Appartate.  Lat  se 
•  rttui,  lemelus,  remetut.  Cr.  yvf  -i-i. 
liuon  I  ter.  1.  ».  3-  Ci  si  vunrrbhe  Qua)- 
eh'  ordine  miglior,  perchè  tpartati  Stesser 
gli  Molti  da'  tani  di  mente.  /V  1.  3  4*  To- 
gliendoli di  là  ,  dove  «parlati  ,  Quasi  per 
modo  di  provvisione,  sa  tengon  nella  Man- 
ta fc  1  4.  I.  Or  poiché  tota  Welle  mie 
sai  tpartata  e  chiosa  ee. 


sparta 

0  %.  Speriate,  per  I spartito,  Pirite  in 
itue  parti  .  Lat.  divisus  ,  di  1  ire  tu  1 .  Cr. 
s>i^i?~k;.  oijforotiriàri'; .  Hut.  Pure. 
4-  1.  Quadrante  i  una  quarta  parte  d'uno 
tondo  piano,  e  anche  d'  una  metà  d'uno 
tondo  die  foste  sparlalo.  (*) 

f  *  SPARTK  .  l  ece  che  si  usa  net 
modo  avverti.  A  sparte,  e  vale  In  dispar- 
ir ■  Lat.  teortum .  Fior.  S.  Frane .  79. 
Prete  Currado,  per  roropaMiooe  di  quello 
giovane,  e  |>*r  fi  prieglti  de'  frati ,  chiamo 
un  di  a  •parte  il  detto  giovane,  ee.  (V) 

SPARTEA  .  .Verta  af  erba  di  pii  spt- 
tic.  Lat.  ipartum  ,  spartium.  Cr.  5.  33. 
6.  Contro  »  v.ni  del  pesco  si  dice  che  fa 
piode  la  sparine  soipeta  a' rami,  f  u  00, 
3.  Palladio  dare,  ette  (  i  colombi  )  ancora 
•lallr  donnole  sicuri  ti  fanno,  se  intra  loro 
ti  gnu  vecchia  tpertea  che  credo  sia  gi- 
nestra, della  quale  gli  animali  si  calaano. 

*  SPAIX TIBILE.  Add.  Partii,!*,  Divi- 
•>Mc  Lat.  partibdti.  Gr  {ttu'ptTec.  il 
I  ève/-»/,  alla  P  PARTEVOLE  (•) 


SPA 

SPAUTIGIONE.  le  spartire,  Sparti- 
mente.  Lat.  «Waie.  Cr.  stiei««d|.  Tee. 
Da*.  Ann.  I.  5  Fare  1  cHtadini  rihelb 
con  Unte  spartignni  de"  loro  Uni 

S  SPARTIMENTO  Le  spartire.  Se- 
parazione. Lat.  separarlo.  Gr.  asfis- 
si»,. Trai  Misi  Piangere  tanU  freddura 
dell' anime,  e  Unto  spartirne  ci  lo  deMa  via 
dell'  amore ,  il  quale  e  gii  tpeuto  in  lutto 
'1  mondo.  Cell.  S.  Pud.  Adunque  soo  da 
cercar  roaUauamente  gl.  (partimenti  del 
cuor  nostro. 


monisti  ,   dicesi  della  Separazione  dei 


Mattini»».  1 
cosi,  se  si  fareste  accusa  dell'  avolteoo  a 
•partimeato  del  letto  -.  /.V) 

g  li  Per  I scompartimento,  o  Divisione 
Lat.  eaViafef,  partitto.  Cr.  utpttué,, 
eeurl.  Malm.  13.  qt.  Poi  dopo  un  ordi- 
nalo sparthnento  Di  rraaie  ,  soldi ,  e  più 
dinar  minuti,  Sonvi  i  quattrini,  i  pirrioli, 
e  i  battuti. 

t  J  SPARTIRE  .  Divider*  .  Separare. 
Lat.  jejMntrr,  diudere ,  partir!  .  Gr. 
-:  iy«;.''ti.  ,  •>  .  :>  '  ,  '  6. 
/'.  Q.  333.  4  Measer  Passerino  e  sua 
graie ,  avendoli  spartiti,  cavalcarono  atti- 
vamente (coi)  net  leste  lìav.  )  .  B  13. 
108.  8.  Chi  polca  ti  falla  rongiuniione 
e  divoeione  ioefivulua  spartire  T  l,uid.  G. 
I  cavalli  a  petto  a  petto  spartirel.Uero  le 
lue  mero  lira  ,  strascinandoli  per  terra  . 
*  Ptt.  S.  Fu/rag.  178.  Oggi  ci  spartia- 
mo insieme  l'una  dall'  altra  ,  perocché  io 
udì'  ora  che  lu  dei  morire  domane-  Puon. 
Fter.  3.  1.  9.  L rvossi  1  ostena  tutta  a 
remore,  Come  tu  sai:  noi  ci  partimmo  in 
rotta  Con  I'  ostr ,  e  noi  meilnmi  sparti  1 
buio  .  (il) 

P  §.  I.  Spartire,  dicesi  anche  parlando 
di  cose  cht  siano  di  specie  differenti ,  o 
che  siano  senta  dtitinilone  le  une  con  le 
altre,  a  Seder  Cali.  70.  Non  tana  mala 
avverlcrxta  di  spartir  Ir  serotini  dalle  pri- 
matirce  u.  (C) 

#  g  II.  F.  in  sipnlfic.  neutr.  per  Al- 
lontanare. «  O.  F.  7.  37.  4-  Per  lasciargli 
più  spartire  dalle  schiere  ».  f  C) 

g.  111.  Diciamo  anche  Spartire,  per  Di- 
stribuir checchessia,  dandone  la  stia  parte 
a  ciascuno  .  Lai,  iater  aliques  dividere , 
partili,  trihucre,  dislrihuert.  Cr.  ciac., 
sili».  .Vr».  Pen.  Farch.  3  38.  Egli  ave- 
va  a  beneficare  degli  altri  ,  e  spartire  fra 
molti  la  liberalità  tua.  4  Tac.  Dav  C.rrm. 
379.  Ogni  villaggio  piglia  tcanibrevolmenle 
tanti  terreni  quanto  possono  i  suoi  coltiva- 
re, spartendoli  seconda  qualità.  (TCj 

*  g.  IV  #V  neutr.  pass.  Tcvt.  MUt. 
La  sapiente  è  diluitimi  a  cognition  di  Dio, 
la  quale  è  per  ignorarne  conosciuta  ,  se- 
condo l' unione  sopra  la  mente  ,  quando 
la  mente  da  tolte  I'  altre  cote  tpartendo- 
•i  ,  poscia  uicbe  se  medetuua  lascian- 
do et.  (Il) 

SPAATITAMENTE .  Avveri.  Divisa- 
mente, Separatamente .  Lat.  separnlim  , 
srorsim,  divisim.  Cr.  jr**l*<-  fi,  /"".  11. 
lOO.  3.  Quelle  cose  in  divrrti  sermoni 
tpartitamente  e  per  loro  e  per  noi  alla 
Marttk  reale  furono  reeiUle  .  .*/.  /'.  0. 
63.  Furono  messi  1  parlatamente  l'uno  dal- 
l' altro  nelle  prigioni.  GsiiaJ.  C.  Imperoc- 
ché vide  i  tuoi  spartitamentr  rnml.atterr. 

t  *  SPARTITKZ35A  Spartiùe,*.  Pel- 
Un.  Dtte.  3.  47  Cosi  a  formare  si  ven- 
gono questi  Ire  cavimi  di  filari,  con  que- 
ste pomposa  apparenta  di  trascurata  ip al- 
tri ette  sparti  per  terra.  (Min) 

#  SPARTITO.  Susi.  Term.  V  ,V'r,  ■  - 
ri.  Partitura ,  ostia  Quell'esemplare  ove 
tutte  le  parti  di  una  cempesislenr  muri- 
cale  vi  ione  unite,  e  delle  quali  t'ultima 
si  chiama  Batte,  perche  è  la  pii  betta. 
Pres   Fior  p.  1   e.  3   Or  7  pag.  s3o. 


SPA 

fin  uni  aucHam  rie^taruandu  mito  di  ,  rise 
coti  delle  cantoni  triste  ,  come  delle  aito- 
eoude,  coti  da'  teatri,  come  dal  popolo  aa 
odono  tastare,  e  dai  mutici  wan  rateaci  ics 

aria,  o  fatti  negli  spartiti,  e  gli 
che  e  quello,  se  io  non 
i  Latini  peravveuturn  die 

cere.  (C) 

f  SPARTITO.  Add.  da  Spot  Use.  La*. 
teparetii  s ,  divisus.  Cr.  gasniadtif.  taf. 
I  .  8.  73.  Rispoaooo  ,  che  nou  volieaso 
passare  spartiti  ,  ne  per  lo  luogo  loro  at- 


,bl>. 


Eri  spartito  e  privato  «to'  1 
delia  I  bies»,  e  io  vi  li  restituite©  e 
(cioè,  separato  per  ieromanira).  Off.  Cem. 
In/.  30.  367.  Chi  uomini ,  posrts'  erano 
spartiti  per  la  contratta,  a'  arrosserò  a  que- 
sto luogo.  Crenichett.  sf*  Astiar.  1 4*.  li 
re  (  arto  atrio  laro  addotte  ,  e  troeciaeli 
cosi  sparliti. 

t  »  SHARTITORE  .  Ter*»/. 
Colui  che  spani  tre  l'ore 
talli,  e  le  rende  purgete-,  e 
mtscalentm  uT  altra  materia.  Pise. 
Ridurla  a  oro  ee,  e.  tratto 
1'  oro  dagli  altri  metalli  e  maf- 
ia! e  con  etto.  Coloro  the  fanno  quest'arte 
si  chiamano  Spartitoti-  (A) 

f  SPARTIZIONE.  L'azione dispartire. 
Lat.  distribuito,  parti  Ho  ,  divi  He  .  Gr. 
o*i*v»,*r,'.  J»aj«n.  Pier.  4.  5.  19.  Ma  vos 
che  risolato  avete  tero  Di  quelle 
tiaion  dei  tre  fratelli  T  B  te.  30 
ititrrvengruatr  Per  quella  tpattition  de 'tre 
fratelli.  #  tnstr.  Cane.  58.  E  queste  di- 
ttributmni  e  sparlitioni  dovranno  tarai  dal 
Cancelliere.  (Cj 

*  SPARTO,  .v.,,/  Le  slesto  che  Spar- 
irà. Alam.  Cell.  5.  110-  Poi  di  sparto,  a 
di  giunco  in  man  ti  reca  Due  rorde  an- 
tiche, in  cui  per  fona  immergi  L'intricata 
sementa,  ee.  (P) 

t  SPARTO  .  Add.  dm  Spargete; .  Lai. 
tnarsut,  fusut,  pattuì.  Cr.  ìhj:,h',k. 
oitriraf  ót'*o<,  freiraysicver,.  noce.  Intr. 
34.  Per  le  sparse  ville  e  per  gli  .-ampi  s 
lavoratori  miseri  e  noveri  ee, ,  non  conte 
uomini ,  ma  quasi  come  hettie  morsene 
ti  nev.  43.  14  Spalli  adunque  costoro 
tulli  per  la  piccola  rata  ,  parte  n'  andò 
nella  corte.  OViaf.  Piti.  117.  A  pena  mi 
tenni  rhe  io  rolli  capelli  sparti  ,  rota'  io 
era,  non  gridassi  .  Perni.  Parve.  I.  Ambo 
le  nani  in  stili'  erbette  sparir  Soavem co- 
le '1  mio  maestro  potè  .  K  Par.  a&.  So- 
pra seguiva  '1  ■■  (timo  ti  tparto  «ih  da 
largbeaaa,  rhe  '1  messo  di  luno  Intero  a 
contenerlo  sarebbe  arto.  /.  3l.  E  a  quel 
metto  colle  penne  sparte  Vedi  più  di  mille 
Angeli  .  Legr.  B  Vmil.  73.  Piangeva 
ron  forte  grida  e  dure  lamenlaaioui  la  pas- 
sione del  suo  diletto  Gesù  co'  repelli  sper- 
|  li.  Cai.  tea.  3a.  Sua  queste.  Amor  ,  La 
vaghe  Irerre  bionde  ,  Tra  fresche  rota  e 
puro  latte  tparte 

#  S-  1  Per  DMte,  Sparute*,  ftt. 
SS.  Pad.  Erano  le  celle  tparte  l' una  dal- 
l'altra  pertanto  tifano-  fA) 

ti  g.  II.  Per  Spareo,  Attorniato,  Cir- 
condato, Asprrse.Let.  t'irru  m fu  su  s .  t.'sstraf. 
r<utr.  170.O  dOirato,  che  se' tparto  detto 
■lilii  ante  della  carne  ,  confusione  ■ 
espella.  (C) 

f  *  SPAR VERUGIO  .    D,m  eh 
vitre.  I.or.  Med.  Pees.  36.  In 
era  un  certo  tparverugio,  Che 
un  gheppio,  tanto  k  poro.  (Min) 

SPARVIERATO  .  Aggiunto  die  pro- 
priamente ti  dà  alle  navi ,  quando  con.- 
spedite  e  acconce  m  camminar  i  rloiemen- 
te.  Lai.  ficea  remtii.  Tee.  Dmv.  Ann.  a 
3l.  Molte  (navi)  aceonee  a  portar  mar- 
chine, cavilli  e  viveri,  destre  a  vela,  sp.r- 
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,8-  . 

che  vada  con 
Lai.  <W.x. 


iei» 


r. 


a*  Uomo 


.  Or.  «yw4fl 

SPARVIERATORE.  O*  »«ci«  *  go- 
i-orma  gli  sparvieri  j  cito  oggi  più  comu- 
nemente duriamo  Straniero.  Lat.  aecipi- 
trarius.  Gr.  itponpéoot.  Frane.  SaecA. 
mov.  ijj5.  Lo  iparvieratore  del  Re,  che 
l' ire»  ia  mar,. , .  gitló  questo  •Barriere  a 
tu»  pernio-,  e  lo  sparviere  U  prò*».  E 
oppresso  :  Mando  ec.  lo  sparvicralore  a 
seguir  lo  sparviere. 

SPARVIERE,  «  SPARVIERO.  tVcxsrV* 
sii  rapina,  ej  e  la  femmina  ;  i/  masi  hi o 
si  chioma  Moscardo,  che  noa  è  minore  e 
rama  bravo.  Lei.  acdptter  ,  acripiter  frin- 
gollarius .  Gr.  iVev.  «uit.  61.  I. 

Poneaai  ubo  iparrirre  di  muda  in  tu  una 
atta.  Ter.  Br.  5.  II.  Sparvieri  vogliono 
euere  di  questa  maniera,  eb'  eli»  abbiano 
b  le*U  piccola,  c  |U  occhi  ia  fuori  e 
troiai,  e  'I  petto  ben  tondo,  li  piedi  bian- 
chi e  aperti  a  grandi,  e  le  gambe  grandi 
•  corte,  •  la  roda  lunga  e  tottiletla ,  c  1' 
ale  lunghe  infino  alla  tana  parta  della 
onda,  e  la  piuma  di  tot»  la  coda  lia  tac- 
cata. Bocc.  mov.  69.  la.  Pi  imiti  amen  te 
ia  presenta  di  .Nicostrato  cOa  uccida 


d  tuo  buona  iparviere.  Doni.  taf.  la  Ma 
V  altro  fu  bene  a»",.,  grifagno  (  pei p,r 
simil.t  )  .  E  Pnrg.  i3.  cb'  *  tulle  un 
a  di  farro  il  ciglio  fora  E  cuce  11,  coma 
a  apanrier  selvaggio  Si  fa.  Cr.  io.  3.  a. 
Sparviere  ec.  rade  eolie  ai  dunesisca  e  tua 
cogli  uomioi  :  ma  se  ai  ilimeslica  è  buono, 
imperocché  in  6creaaa  fu  usato  di  pigliar 
preda.  Frane.  Sacch.  mov.  lo5.  Arerà  un 
«lo  aparricro,  che  di  betlcua  e  di  bontà 


g.  I.  Diers,  in  proverbio  :  Far  rome  /» 
sparviere,  dì  per  dì,  dot  jVo*  pensar,  ai 
fitto  se  non  giorno  per  giorno.  Lai.  in 
diem  vivere.  tir.  ««V  1*2* TU*  /8i»uV 

$.11.  Driixare  li  Acero  alio  sparviere, 
proverbio  che  vale  Tentare  le  toso  impos- 
sibili |  modo  basso.  Lece  A.  Mogi.  L.  IO. 
Me  eolere  Pigliarti  briga  di  driaaars  il 
becco  Agli  sparvieri. 

*  SPARUTI- 1. LO   Dim.  di  Sparuto  j 

•'«Xrorisat.  Bei  tra  1.  411.  In  motte 
di  esse  uh  par  di  rleoaoarere  st  mio  pro- 
ano  ritratto,  eoa  un  «ito  di  mummia,  ipa- 
rutello ,  secco,  smunto,  allampanato  ,  ec. 
Pro*.  Fior.  è.  aia.  Mancando  i  fichi  e 
■  uve,  atanra  Loro  il  dolce  e  gratto  ali- 
nscnUs,  c  perno  gracili  e  sparatela  ec.,  a 
ad  ala    basse  aro' 


*  SPARUTEZZA.  Qualità,  e  Sloto  di 
e*<  i  aurai. .  Pfnt.  Jdr.  Op.  mor.  a. 
335.  L  esser  bandito  è  disonore}  si  ap- 
presso ai  folli  che  stinta  vituperevole  la 


l' esser  calvo,  la  sparute» ,  e  1 
foreaciero  a  fuori  di  casa.  tC) 
SPAftOTINO.  Dim.  di  Sparuto.  Lai. 
gruciiis,  macilenta*  Cr.  1-  /  -'j,.  sture',. 
Cecch.  Servig.  4.  a.  Malo  tu  visto  questo 
nuovo  sposo  J  jig.  I  '  lo  veddi  stamani  ( 
cfjU  è  UO  piccolo  Sparnlin  > 

SPARCTISSIHO.  Superi,  di  Sparuto. 
l^j[raeill,mus^Ot.^  laittrfrar»,. 

aparutissimo  ;  oltre  a  aurato,  euforie  in- 
«samoralo.  E.  mov.  .\ì.  Meglio  t'arride 
degli  atti,  che  gli  Aretini  facevano  roalro 
a  lui ,  uno  cavaliere  piccolo  e  sparulissimo 
da  Ferrara.  9  ;  Op.  Fu.  a.  lai.  B 
molle  volte  nasca  ia  quatti ,  che  tono  di 
sparati  stime  furale.  Unta  generosità,  i'  ans- 
ato, a  tanta  sincerila  di  cuore,  che  ec.  ( C) 

SPARUTO.  Add.  Di  poca  apparenta  e 
presenta  j  contrario  d' Appariscente.  Lai 
graxihs,  macilenta*.  Gr.  HJps'i,  àsST»',. 
Bocc  mov.  55.  Ut  L'uno  U  sparuta 
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perenta  dall'  altro,  molleggiando  ,  murile. 
Lab.  ta3.  Or  tuo  so  cuti  sparuta?  non 
soo  io  coai  balla,  coma  la  cotale  1  G.  V. 
8.  54*  — -  Piccolo  di  persona  e  itparuto,  c 
cicca  dell'uno  occhio.  Hed.  Oss.an.  |A5. 
Mori  da  tanta  e  di  rosi  indicibile  e  s pe- 
rù U  magenta  ,  che  nun  era  se  non  osta 
e  pelle. 

•  SPASA.  Cesta  piana,  e  assai  larga, 
per  uso  di  sostener  robe  da  comparsa. 
Magai.  Lett.  Con  far  servire  le  spase  di 
questi  misteri,.»  strumenti  di  rovescio  ai 
busti  delle  dame  più  insigni  in  questa  vo- 
luttuosa liturgia.  (A) 

*f  SPASIMA.  /  .  A.  Spasimo.  Lat. 
memhrarusnconvulsio.  Gr.  onsijMì,  tffei- 
«eia.  M.  Aldobr.  B.  I  .  l3.  Ma  certo 
di  divenire  ebbro  spesso  avvengono  mol- 
le malattie,  siccome  parali-liro,  apopletico, 
e  ipaaime.  9  tose.  Spirti.  5.  ».  Ohimè 
che  ni  e  venuto  in  un  tratto  a  bettiquo- 
re,  •  r*nni*,  •  la  spasima ,  c  la  fantasi- 
ma. (Ci 

9  SPASIMANTE  Che  spasima.  (A) 
o  §.  Spasimante ,  vale  anche  Che  dà 
spasimo  ,  Che  fa  spasimare  ,  Dolorosissi- 
mo. Salvia.  Iltad.  Ei  dietro  assito,  il  ra- 
pido quadrello  Traea  dal  piede,  e  spasa- 
manie  doglia  Pel  corpo  giva.  (Al 

SPASIMARE  .   Avere    spasima.  Ut. 

sanar  ase  Ai  r*.  i  ■      eoa      mhémj  I  -*      .  w  .*  m*a»  Ile» 

«tretariit*'*  «Trai,  «*«<,«•.  G.  V.  li.  65. 
3.  U  v. 

Cor.  leti.  1  fy. 
ohe  subito,  se  non  volete  eh'  so  spasimi. 

$-  1.  Figuratamente  il  diciamo  per 
Parar  gran  fatica,  Affannarsi.  Mary.  a5. 
lai.  Parche  pure  a  àalir  si  suda  a  spa- 
sima 

%.  II.  Per  Esser  fieramente  innamora- 
to. Lat.  altquem  deperire,  ollifuem  ardo- 
re. Gr. 
la.  Messa 

che  d  Re  t'  ara  recata  a  noia  la  Reina 
che  V  unisco  mulinerà  per  di»fai  la  [  che  il 
Re  di  lei  spasimava.  Lasc.  Streg.  a.  A 
EgU  a  snaauusrato  di  colei,  che  egUtpati- 

usa. 

g.  III.  Per  Desiderare ardentemente. IM. 
ardere  ,  vehementer  capere ,  inhiare.  Gr. 
XBiciàou,  tltiseàta»,  »'ir«X«i'r»s» .  Toc. 
Dav.Ann.  h.  85.  Questa  superba,  fondata 
ne'  Unti  figliuoli ,  nel  favor  del  popolo, 
spasimava  di  regnate.  Amhr.  Co/.  1.  3.  Ma 
avvertite  Ippolito,  Ch'importa  astai  eba 
dimostriate  a  Bartolo,  S'  ci  ri  trovaste  a- 
ver  voglia  grandissima,  Ansi  che  spasi- 
rniate  di  cu,  Illudere  II  parentado.  Cor. 
teli.  t.  88.  Se  lo  desidero  e  se  me  ne 
spasimo,  lo  sa  Iddio.  9  Se*ner.  Mann- 
Seti.  5.  a.  Sempre  egli  ha  una  farne  di 

a  "ime  ebe  ti  spasima.  (C.) 

%.  IV.  Spasimar  di  sete,  vate  Morir  di 
sete,  Aver  grandissima  sete-  Lat.  valde 
silire,  sta  amori.  Or.  •po'é'aa  r",  ,<f  >  G. 
è  .  11.  So.  a.  Molli  per  tale  ispasimati  , 
annega runne  in  Gutcìana.  Bocc.  nov.  77. 
6l.  Oltre  agli  altri  suoi  dolori,  credette  di 
sete  spasimare . 

g.  V.  Spasimar  la  roba,  e  simili,  vale 
Dissipai  .1  Lat.  prodigare  ,  profumiere. 
Gr.  cHufffstì*,  npoxitt-*.  •  Magai.  Lea. 
Alenai  solfi  d' intagli  che  unt  volta  aravo, 
a  che  sono  andato  spropositatamente  spa- 
simando quando  uno  e  quando  1'  altro  , 
eba  adesso  ne  tono  pentii...  (A) 

SPASIMATAMELE.  Avverh.  Con  1- 
tpastmo  j  e  Jiguralnm.  vale  Grandemen- 
te, Ardentemente.  #  Bell  in.  Disc.  a.  365. 
Mealre  anco  gì'  interi  giorni  gii  smembro 
e  li  sacnaco  a  U  spolpo  e  li  sviscno  e  k 
disosso  ,  sempre  ia  mille  forme  di  nuo- 
vi, scempio  spaaunatamcnle  martoria  od  r>- 
K,  (Min) 

SPASIMATO  .  Add.  da  Spasimare  j 
Travagliato  e  Compreso  da 
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ajitjuem  aepertrr,  aiitfticm 
I5riai«s'»ti3tu'  Tir».  Dav. 
isa  in  palaaao  ,  «fi  leggieri 


Cr.  3.  7.  la.  I 
e  quasi  tpasi- 


convulsu»  Cr.  «maaitt'e.  Cr.  3.  ■ 

nervi  indegnati  e  : 
mali  distende. 

g.  Per  Fortemente  innamorato.  Fir.  Lue. 
I.  a.  Noi  non  siam  buone  ad  altro  ,  te 
□on  a  far  lo  spasimalo.  Sp.  Aitar  si  dea 
guardare  il  marito,  quando  la  moglie  mo- 
stra di  essere  spasimata  di  lui.  Toc.  Dav, 
Ann.  t.  35.  Agusto  1'  aveva  compiaciuta 
a  Mecenate  spasimalo  di  BatdLo  (  Il  le- 
sto lat.  ha  :  effuso  in  amorem  )  .  Snlv. 
Granch.  I.  1.  Un  recebio  Decrepito  ec. 
vorrà  fai  e  lo  spasimato  e  1°  amausrtcUataj 
W  amore. 

*f  SPASIMO,  e  talora  persine  SPA- 
SMO- Dolore  intenso  cagionato  da  ferite, 
da  pò  1 teme,  e  da  cose  simili  j  Coavulsioae- 
Lat.  meni  tiro  rum  couvuisto.  Gr.  ftlQ(9U9c, 
«itr;  M-  V.  3.  18  Per  la  percossa  e 
per  lo  disordinato  caldo  di  preacute  mori 
di  spasimo.  (>.  I.  a-  3.  Fa  prode  agl'idro- 
pici e  a'  paralitici  ,  e  all'  umido  spesino. 
Morg.  3.  47.  Subito  cadde  quel  fanuglso 
in  terra,  E  poi  per  grande  sisasimu  mo- 
rso. aVent.  Ori.  I.  a3.  33.  Che  pel  elis- 
itele spasimo  e  dolore  tra  perduto,  e  di 
se  stesso  fuore. 

«  SPASI  MOSO.  Add.  Che  ha,  o  di- 
mostra spasimo.  Car.  Coi*»,  ao-  Con  gli 
orchi  strai  un  sii ,  a  con  certi  mugoli  spasi- 
moti,  gli  disse  ec.  (FP) 

9  SPASMARE.  SiM.  di  Spasimare 
Lat.  meml-rorum  convulsione  laborare. 
Ar.  Far-  3a.  IO.  Sa  questo  allier  eh'  io 
1°  amo  a  eh'  io  I  adoro,  Nt  mi  vuol  per 
amante,  ni  per  serva:  Il  crude!  sa  che 
per  lui  spasmo  e  moro,  f  VS'.,i 

9  SPASMODICO.  Add.   Di  spasmo  , 
Convulsivo.  Lat.  *  convulsivus.  Gr.  sjtat- 
Bsd.  Cons.  ».  317.  Pungendo 
le  fibre  ec.,  eccita  le  loro  con- 


dell.  gamba.  (•) 
OSO  Add.  Che  , 


corciamento  de 

tf  SPASMOSO 
Spasmodico.  Alam.  Avardt.  17.  8t.  Il 
rardesmo  adir  ito  di  Florio  ancora,  C  ha 
il  destro  pik  ferito,  ec.  1  La  toleretu  ornai 
di  sangue  è  piena ,  E  la 
cresce  ogn'  ora.  (B) 

SPA.SU.  adald.  Spanto,  Disteso,  1 
Lai.  esepansus.  Gr-  a{n«lt.i*lv«t.  Te- 
setd.  9.  ql.  Nulla  persona  in  Atena  rima- 
se. Giovani,  vecchie,  aite,  ovvero  spose , 
Che  non  rorressoa  li  coli' ala 
Ditir.  44.  Quella  b 
da  genti  poco  sane. 

SPASSAMBNTARE.  Spassare.  Tratt. 
eagr.  cor.  dona.  Brama  di  potere  spalla- 
rne n  tarli  a  tutta  sua  voglia. 

SPASS  AMENTO,  Lo  spostarsi.  Ih. 
porto.  Lat.  sotatium,  voiuptas.  Ci.  li/otrf 
Tav.  Bil.  Venendo  a  uno  giorno,  lo  Ra 
per  ria  di  tpasaamento  andò  a  cacciare. 

SPASSARE,  l'iflìare  spasso.  Diportar- 
ti {  »  ti  usa  per  lo  più  In  ugni  fi. .  meutr. 
pass.  Lai.  voluplotem  capere ,  gemio  In- 
dulgere,  se  oblectare.  Cr.  «aV  n'o'ovvf» 
KOI  Ite.  Cr.  o  86.  3.  E  ,  come  dinantt 
dissi ,  (sia)  il  luogo  chiuso,  dova  d  di  ti 
afa*/  Tejt  lat.  ha  1  dia- 
tempor*  esaa  polsini  )  .  Fir. 
3.  4-  Almanco  trovati'  so  il  nostro 
re  ,  eh'  V  mi  spasserei  pare  un  poco ,  or 
cb*  i'  Boa  so  eba  mi  foro.  Cani.  Cam. 
ao.  Cerchiamo  arviamenlo,  donne  ,  tale  , 
Cbe  ci  spassiamo  ia  quello  carnasciale. 

9  §.  Spotsar  tempo,  vale  Far  chec- 
che sia  per  passatempo  ,  e  fuggir  la  no- 
ia. Frane.  Sacch.  noe:  Spesse  volte  gin- 
cava,  per  spassai  tempo,  alla  tua  pieve  «on 

"  "s  P  A  SS  Et  ;  C  l  A  ME  N  T  t  »  .  Lo  spasseg- 
giare. Lat.  deambulano.  Gr.  -.ui-i-s; 
Varch.  Star.  a.  34.  «accio  Valori,  dopo 
in  caia  tua  llt- 
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te  er  ,  »i  |Im|m  ee.  di  dover  alare  ,  per 
quanto  poteste  i  Medici. 

*S  Spateeggiamento,  vale  «neh*  luo. 
go  dote  ti  spasseggia.  ClW.  fieli.  I  it. 
Alf  203.  Atrndovi  roiMlotto  un<  larga 
e  n«  nrj.de  lotta  Hai  Po  ,  a  milivighosa 
inumi  di  <  so  che  nasce  delti  terra ,  e  • 
mi^^mr  spisso  drllu  ameni. .imo  spasaeg- 
giamcnto  ((') 

SPASSEGGIARE  Patteggiare  .  Lat. 
ambulare,  abamhulore,  spatiart.  Cr.  stl- 
pi^«Tir».  fai.  Vf  rem.  Ili  Spatsrg- 
giindo  per  alrun  luogo  ogni  di  gran  ntaatS. 
/ir.  7'n*.  5.  7.  Sta:  è  ri  quello  rhe 
tpitsrggtiT  *  .W*«r  rm».  |.  i56.  E  pre- 
go rhr  ce  net. una  dal  lulcon  >.  mostre  , 
Qualor  più  spasseggiando  andrà  d"  iotor* 
00  Di  tua  liclla  prtiona  a  far  le  mostre  . 
Butp.Snn.  16.  Queiti,  .he  non  ispulano 
in  tigrilo  ,  Clie  stanno  il  giorno  a  spis- 
seggiar  pe' rliiuttri ,  Snocciolando  «iasioni 
e  paterllo.tri.ee.  <  lì) 


*  S  I.  Eia  tignific.  oli  Segner.  Crisi. 
Intlr.  |.  »>.  a3  Ò  ipaur-gin  le  piane  , 
o  legnino  sotto  1  portici  cr.  Inclino  I  1 
mormora lori  ,1  >u  d'ogni  lato  la  l>at a  tòl- 
ta della  loro  lingua  inumana.  H  i') 

£  II.  Spaiteggietr  F  ammattonato  ,  fi- 
guratam  l'arxh.  /  rroA  <ja  II  che  è  pro- 
pri   ili  coloro  r  lie,  ti  mi  ;         ;  n  ■   .  ...  1 

pte.i  par  drl.il...  o  per  altra  paura,  «tanno 
lo  sguardi.  ,  e 

rhe  1  Latini 


spts- 
,  rio»  capitare  in 


publico . 

©  SPASSEGGIATA.  .</Weeirpi«"»enfo 
sVag.it.  I.rtt.  Condottolo  sul  rampo  eoi 
preteito  d' andar  a  far  gita,  dopo  quali  tic 
spatsrggiata  lenti  dirti ,  ex.  (A) 

t?  SPAREGGIO  l.o  .palleggiare  , 
Spaiteggiata.  Segner.  Pred.  Pai  Ap  5 
15  Che  volile  mai  fare  d'un  errlesnttiro 
dato  all'  omo,  dato  agli  spasseggi  er.  dato 
ai  dirertimenti  ì  l'PCj 

0  g.  .Voiare  di  tpatieggto,  dicesi  Quan- 
do uno  ritmilo  tutto  ntll'  acqua  ,  dal' 
la  letta  in  fuori,  cara  Juort  di  està  un 
braccio  per  t  olta  ordinatamente  ,  t'allen- 
itolo tepra  all'  acqua  per  romperla,  e  spin- 
gerti avanti,  Malm.  4  !t5.  Menando  all' 
erta  or  I'  una  01  I'  altra  mano  Come  rolui 
rhr  nuota  di  tpattrgii».  (C) 

•f  *  SPASSEVOLE.  Add  Diporterò- 
le,  Sollattevo/r,  Ila  ricieasiane,  Va  tpas- 
>o  Hemb.  Irli  voi.  A  naif,  ai6.  (  l  i- 
nrgta  Ku2  )  Ad  alruuo  dii»nrto  con  altie 
■loone  invitata  nelle  nottre  spassevoli  har- 
.  tirile  pigliando  aria,  ora 
mia  vede.  (A) 


Ai  -r 


*t  *  SPA5SIONARE  Aeulr 
odo  le 

pastient  .  Mafai,  pari.  I    leti  i 


ut. 
inni 


i 


eutr.  pa. 
■  pattinai,  Spogliai 
■I.  pari.  I    lei!  i 
Quanto  più  piiHuro  di  ipaiiionarmi ,  e  di 
iidurmi  in  ululo  di  perfetta  indiBrreo»  , 
tanto  più  me  ne  veggo  Lontano  lA) 

Ì  *  SPA.SSIOISATAMENTB.  Art-eri, 
.'tenta  pattione  nei  tignific .  del  g.  XII.  Lat. 
indificrrnler  Or  «fTei«t'»»i5 ,  as»S£,  . 
.Sa/,  in  Ulte  a.  o6l  ParllroUrmenle  al- 
la noma  Areatlrmi»,  rhc  titolo  tiene  de- 
li Ai'..i..li,  noe  di  persone  che  intorno  a 
IuMjii  lelleratii  proposti  dicono  tpaiuona- 
tainrnlr  riaicuno  il  parer  iui  (•)  Imperf. 
I'.  Tutt  .  lì.  T.  a  a^"-  Non  u  muta 
ad  cito  (ivlorej  il  nome,  e  ri  pare  il  me- 
desimo quantunque  a  considerarlo  poi  spas- 
sionatamente e'  ri  paia  diverto.  (F) 

t  SPASSIOMA1E7ZA  .  Mancante  di 
pattione  nel  tifni/c  dei  g.  XII.  Salrin. 
lift.  1.  aoi.  Non  bene  informato  ce.  di 
quulla  ipauiunatrua  che  ,  come  Veri  Apa- 
tisti, qui  professale. 

t  SPASSIONATO  .  Add.  Che  non  ha 
pennone  nel  nfnific  del  g.  XII.  Lat. 
puittiontt'ui  animi  vacuut.  tir.  a3R^o>. 
/  iv  Din.  Am.  ai.'E  1  hrncfiuo  di  qunlr 


da  tolti  gli  tpauionali  esser  conosciuto  c 

».  3.  Spaatiooalo  giudichi  e  ruolra ,  Mo- 
deralo eseguisca  . 

SPASSO.  Pattattmpo,  Truttullo.  Lat. 
ntlatlum,  voluptai,  obiettati».  <.r.  r'javis'. 

At.  1  at}.  La  nuova  usanti  di  quelle 
voci  per  la  loro  continua  cunveisaasoue  già 
le  cununcsano  a  porgere  grandissimo  duel- 
lo, e  1  loro  «unno  è  uno  spatto  della  tua 
solitudine.  Srn.  flen.  larch.  5.  a.  Qui 
non  avviene  come  in  quei  cornlstll intenti 
che  ti  fanno  per  dare  spatto  al  popolo 

g.  I.  Andare,  Menare  a  tpatte  ,  0  li- 
mili, dicrti  dell'  Andare,  «  Coadurr*  altri 
a  tpasseggiare.  Lat.  ambulatala  tre,  am- 
bulare. Gr.  Jti^i^aTiìi  .  Din.  Comp.  I. 
l3  E  Giano  te  n'  andava  a  tpatso  per  I* 
orto.  ftt.  S.  Ci»  Hat.  I37.  ►  gli  mollo 
ispesso  te  ne  andava  nel  giardino,  ovvero 
orto  drl  padie,  ih*  era  dtneto  alla  rata,  e 
rallegrandoli  andava  a  spasso  .  Bern.  Ori. 
3.  8.  a8.  E  par  eh'  ei  vada  per  la  strada 
a  spasso.  I  n  Due.  an.  lo3.  Menando  mero 
a  spasto  il  povero  "Stanchino. 

©  II.  Spani  dei  Magnolino.  Il  magno- 
linfl  dwono  the  fu  un  galantuomo,  che  vo- 
lentieri dava  mangiare  agli  altri,  ed  egli 
Hata  digiuno  a  t-edere.  Serd.  Prof.  I  ol. 
3.  ì  .  PIALEBK.  «   XXI.  (Ci 

*  S  "I  Apatie,  per  Sollievo  Teieid. 
4   3j.  E'  ti  tentiva  si  venuto  meno.  Che 


appena  ti  poteva  sostenere  er.  Per  rhe  de- 
lilwrò  pur  di  volere  In  ogni  modo  ni  or- 


nare a  Atene,  Per  dare  eterno  spano  alle 
me  pene.  (JJj 

Lev  ar  via  la  patta  appic- 


SI' ASTA  HE 
fata  a  cbeccheina. 

%.  I.  per  intuiti,  vale  levar  via  chec- 
chetila  rhr  li  appicchi  come  patta  topra  al- 
cuna vota.  Hocc.  nov.  71).  i^a  E  >|>ailindosi 
colle  mani,  come  poteva  li  meglio  ce,  te  ne 
torno  a  rata  tua. 

g.  II.  Per  meta/.  Frane.  S.tcch.  nm.  36. 
Per  altro  modo  giammai  non  sa  ipasta  La 
grande  infamia. 

SPASI  Ol  ADE.  ,'  ,  ,.r  via  te  pattoit. 
ter  meta/,  in  tigni fic.  neutr.  pati, 
vale  Strigarti,  Sileni.  Lat.  te  erpcdirr, 
te  e,  tritare.  Gr.  it  f.it  ti .te)'jliv.  /  >««<■. 
Sacch.  nov.  68.  E  volendo  tpatlotarti ,  e 
non  polendo,  se  non  vide»  lasciare  il  pet- 
to della  guarnitela,  gli  rontenne  coti  pieto 
aspettar  tanto,  rhe  venissimo  Ir  tanaglie  . 
/.  MHi  l35.  Tornò  a  Berlino,  il  quale  s' 
era  spastoialo,  e  confluitelo  a  ratlrl  ]  alti. 
*  I  r.  t.iord.  J'red.  a.  a^i).  Or  ioti  dei 
fare  tu,  de 'li  sparitale  e  spastoiarti}  ma  non 
voler  sciogliere  e  I lodar*  ogni  rota  ,  no  ) 
rbe  questa  e  via'a  perire.  f!\) 

*  SPATA.  Terni,  de"  Botami  1  Queir 
intaglio  ,  entro  a  cui  è  ,  liuto  il  frutto 
della  palma .  Taglia,  l-ell.  Coloro  rbe 
coltivano  le  palme ,  pongono  i  fiori  del 
maschi»  sulla  spala  della  femmina.  (A) 

t  *  SPATA  /  .  A  Spada.  Bim.  ani 
boi.  lac.  1  a7S.  Ami  vomì  morir  di 
spati  Ch'Io  voi  sedeste  rorurriosa.  Guitt. 
rim.  1.  aa3  Non  è  di  lanrii  ponti.  Ne 
di  tagliente  spati  IV  alrun  nemico  mira- 
ta Coditi  Cui  nulo,  più  rhe  'I  tuo  lauda- 
re  ti  ) 

*  SPATERNOSTRABE.  lire,  o  Far 
mostra  di  dire  molti  paterno  ti  ri.  (A) 

SPATOLA  .  Piccolo  strumento  di  me- 
tallo it  ttmilitudine  di  scarpello,  che  ado- 
perano gii  speziali  in  cambio  di  mestola. 
Lai.  rpathula.  Gr.  sir«'">»|.  <V.  js.  qo.  a. 
Si  ficcii  bollire ,  e  tempre  ti  Riciclino 
con  una  spatola  .  E  cap  45.  a.  Mesi  ola 
colle  dette  cose  alquanta  calcina  viva  ,  e 
mesta  co»  ispalola  infili  a  tanto  che  sia 
latto  I  unguento.  Dream  rim.  buri.  a.  a56. 
E  perchè  ì  lattovar  sia  rimenato .  Si  teme 
per  ItpaloU,  o  fuscello  U'  un  certo  colai 
secco  attorcigliato . 


SPATRIARE.  Privar  Mia  patri*.  Lat. 
enpere  patriam.  tir.  Tarfi'eas  i-ctpùr  . 
Toc.  Ihtv.  Stor.  5.  371.  A  ragion  ili  Ct- 
vde  estere  stali  ammanali  1  1  r eviri  ,  ac- 
cesi gli  In,,  spatriali  i  Baiavi,  ec. 

g.  In  agnini .  neutr.  pass,  vai*  l'ereéere  1 
contimi  della  patria.  Salvia.  Pi  te.  I.  Ii3. 
Si  tpatrìo,  t"  elirmino  ,  s' iml.a/Lari ,  ma  la 
greca  geoiilctaa  mtotenne. 

SPAVALDERIA.  SfaexiattatM ,  L'es- 
tere spavaldo.  Lai.  impudentia.  Cr.  ot 
n«  .  /,'ntM.   rier.  I.  5.  IO.  E 
itseme  Dalle  lircuae  • 
derie  loro  A  quel  che  fa  mettier  di  1 
rura 

*f  SPAVALDO.  Diceii  Quegli  che  nei 
portamento,  nelle  parole,  0  in  checchessia , 
procede  sfrontatamente  e  con  mari iee-e  av- 
ventale. Lat.  toc  tabu  ndu  s  ,  petstiasts.  Gr. 
dia.' ti*.  Fr.  Ine  T.  I.  a.  a5.  Di  giorno 
le  mosche  D'  iulorao  tpavalde  ,  ermi  per 
simili!  )  Car.  leti.  I.  Il3  Voi,  che  ini 
conoscete,  l'ale  che  mi  roaotea  ancor  egli, 
e  rhe  s'immagini  ch'i»»  sia  vot ,  perchè 
mi  pare  rhe  alihìa  un  poco  dello  tpavalrto. 
l  arvh.  Stor.  la  &ÀO.  Il  quale  per  altro 
nome  ,  perciocché  era  molto  tpavaldo  ,  ai 
rbiamava  il  Cavriuolo.  Malm.  I.  a<J.  Che 
vedrà' la  poi  far  lo  tpavaldo  piò  ebe  tu 
non  vuoi. 

•+  SPAVEMO  Malattia  del 
diverta  dalla  Spinella  ,  la 
in  un  Inmor  molle  con  fluttuazione  sen~ 
tibttissima,  situato  alla  parte  laterale  in- 
terna del  garretto  nel  luogo  sterstr  della 
Safena.  Ce.  I).  36.  1.  Questa  lettone  av- 
viene al  cavallo  appunto  in  ogni  coaa , 
come  la  giarda,  e  .hsamati  .pavento,  b 
cai  cura  è  re. 

SPAVENTACCHIO.  Cencio,  o  Stramo 
che  si  melle  ne' campi  sopra  un-  matxs, 

0  in  su  gli  alberi,  per  ispetventarr  gli  tre 
(W/iy  rAr  diciamo  anche  Spauracchio.  B 
fguratam.  si  prende  per  Apparenza  che 
porti  tpavenlo.  Lat.  lerriruium ,  fernet, - 
lamentiim.  Or-  •ite\ipo*.  Crtm.  Morell. 
356  Aitaliro  alcuno  con  arme  e  con  is.pi- 
tenlacchio.  Cr.  e^.  .  r',  4.  Gli  uccelli  con 
i.piventacchi  spivcnliinto.  Bern.  rim.  1 
68.  Con  etto  serve  per  iipavrotaerbio , 
Anti  ha  tervHo  ade  sto  in  Alemagna  Ai 
Turchi,  e  a'  Morì,  fìurrh.  I.  11. 
tpavrnlacrbio  alle  formtrhe  .  l'arrh. 
col.  83.  Fare  ana  hravaU ,  o  latrKala  ,  o 
uno  tpaventarrhio,  o  un  sopravvento,  non 
è  altro  rhe  minai  rial  e  e  liravare. 

t  1  SPA V  ENTAMENTO.  /.'  oxiom  di 
spaventarsi ,  o  I'  Ffiètto  di  questa  astone. 
Lat.  terror,  pavor.  Gr.  fifr»(.  Sen.  PHst. 
La  paura  della  quale  fa  tutta  1'  * 
estere  in  paura,  in  tm 

mento.  E  appretto:  Nou  fanno  veruno  tpa- 
vrntamento  oà  mt,\i  orchi ,  nè  agli  orecchi. 

1  r.  tf.  ffo.  5.  Alcuna  volta  I  si  partono  1 
pippioni)  per  lo  tpavcnlamrnto  degli  alit- 
ili 1 1 1 ,  ronlro  a'  quali  si  ripari,  roror  detto 
è  indietro  .  Pati.  prol.  O  per  sscurilk  di 
tenebrosa  notte  ,  o  per  iipaventinirnio 
delle  fiere  bestie. 

*  g  I.  Spaventameato,  vale  anche  I.' 
asiane  dello  tperratare  altrui.  I  rgrz  \  l5 
Follia  di  matto  e  di  Molto  è  gridare  et. 
tendo  dal  ncntiro  di  lungi ,  concio 
tarhè  i  nemici  maggiormente  si  t 
no.  se  rotte  gittate  de'  laocioni,  e  1 
delT  arme  lo  tpav 
I»  (N> 

***  g-  D.  ,Vn ti enlarircii co  ,  dicesi  anche 
di  Cota  che  fatela  tpavenlo  .  ..  l'in  rum 
a  7.  Quali  coloro ,  che  ne'  sogni ,  o  da 
caduta ,  o  da  lieslùt  crudele  ,  o  ria  altri 
spavcntantrali  lubnarnetMe  invidi  11  riscuo- 
tono .  10 

SPAVENTANTE.  Che  tpaventa  ,  (  ha 
ja  paura.  Lai.  rrrrrtM.  Gr.  mCm'i.  Cr. 
q.  18   IO.  Di  persone  gridanti  • 
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Untigli  ti  caccino.  *  f'tga.  I  carri 
con  quattro  ruote  rbc  li  appellano  falcati 
•e.  prima  furo  molto  «paventasti,  (frj 

SPAVENTARE.  Metter  paura  e  tpa- 
\tnte.  Lai.  ttrrert,  dtterrert ,  timorrm  in 
i  m,  -re,  perterrefactre.  Cr.  6ùV  Hoct 
no*-.  ^3.  12.  Ancoraché  le  parola  del  vec- 
chio la  spaventatici  u  ,  disse  .  hi  nov.  5a. 
IO-  Metseee ,  io  non  vorrei  ebe  voi  ere 
deste  cète  d  gran  fiasco  stamane  m'avesse 
•  paventalo.  ìrtr.  jon  306  11  mal  nu  pre> 
me ,  e  mi  spaventa  il  peggio  •  Dami.  Inf 
atl-  La  vostra  sconcia  e  laatidiosa  pena  Di 
palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  Vii.  SS. 
Pad.  1 .  36.  Sogliono  chiamare  in  loro  aiuto 
lo  Preoripe  maggiore,  lo  quale  apparendo 
in  forma  orribile  e  laidissima  ec  ,  suole  nu.l 
to  (paventare  li  monari. 

f  $  $.  I.  Spai-entort  gli  orchi  ,  dicest 
aitile  cose  che  li  rendano  spai-rnlatictl , 
tpai-tntati .  Penv.  Cell.  Href.  98.  Tania 
•  la  potsanaa  dell'  argento  vivo  ,  che  ha 
fona  d'  indVI-olirc  ec.  facendo  tremar  le 
membra,  e  spaventar  gli  occhi,  lovruiaii- 
dogi.  loro,  (t  , 

jj.  II.  In  stgnifie.  neutr  e  neutr.  fati, 
vale  lo  fletto  che  Pai-talari,  Aver  paura. 
Lai.  pavere ,  ti  pavé  art  re.  Gr.  nt,c«vc6t'- 
e0ou.  /Voce.  nev.  70.  8.  Alquanto  si  spa- 
vento Meticcio,  veggendolr.  frane.  Satch. 
nov.  78.  Come  veggono  Ugolotto  nella  via, 
tutti  spaventano,  Vii.  Critl.  I).  Allora  tulle 
•paventato,  urlile  le  parole  della  tapi.nsa 

S    IH    Per  Temere.  Pallad.  eap.  16. 
La  qua!  rosa 
gli  abitatori 


*  8-  IV.  Per  Vlslogimrt  Lai.  delerrere 
Salv.  Avveri.  1.  a.  8.  Potrà  parere  ad  slru- 
00  che  noi  er.  gì*  Scrittoli  del  volpar  noli  co, 
dallo  studio,  o  dall'  uso  della  latina  lingua 
'l'imo  di  spaventare  ec.  Ar.  Pur.  5  3Q. 
monito  fra  te  t'  hai  queste  cose  ,  Accio 
ebe  dall'  impresa  io  mi  spaventi.  (C) 
1  SPAVENTATACENE. 

tulf 
5pav> 


e ,  vergo. 


4.  5  16.  ..li  ocehi\pa-cnlai 


chi  vive  tempi 
Sega.  f  lit,  a 
gna,  impu.lrnia  (CPj 

*  SPAVEM  \  I  ASIEM  E.  Avverti.  Con 
Ispovealo.  Val.  lepid.  119.  Tosto  comin- 
cio tpavenlalamenle  a  gridare  di  aver  dato 
fuoco.  (Mia) 

SPAVERTAT1CCIO    Add.  Alquanto 
1  at.  aliquantulum  temine 
sCnSli',.  Buon.  Iter 
ipavcnlalicci  e  iniliam 

itili! 

SPAVENTAI  ISSIMO.  Superi,  d,  Spa- 
ventato. Lai.  timore  pereulsut.  Gr.  o'tivcìc 
«'xniayii,  Stor.  f-ur.  6.  l3a.  E  vedeste  i 
jmjjw  li  impauriti  e  ipaventatusirai  di  alcuni 
prodigu  apparti. 

S  SPAVENTATO.  Add  da  Spavento- 
re)  Impaurito  grandemente.  Lat.  ttmlut, 
ptrttrre/arlut  ,  allonitut  ,  ttupidut  Gr. 
«VttJbvm's  .  &»u.gr,«a«  Vani.  Inf.  34. 
Corrcvan  genti  nude  c  spaventale.  t.  l'urg. 
9  Come  fa  l' imm  ,  rbe  inacetitalo  aggbiac- 
<  ia-  A*  a4*  Ond'  io  mi  scossi.  Come  fan  be- 
•tie  tpaventale  e  poltre.  Cell.  SS.  lad  .«.pa- 
ventato per  indovinarsi  quello  che  '1  padre 
doveva  fare  . 

*  £  Spaventalo,  vale  talvolta  Spaven- 
taticelo ,  Spaventato,  the  mette  paura. 
«  Frane.  Sarxh.  Op.  div.  5cf.  Cristo  fu  il 
più  hello  e  meglio  proporstunalo  corpo  che 
mai  fotte ,  e  non  ebbe  gli  occhi  travolti  , 
né  spaventati  ».  iB)  Hr.  Dite.  an.  9. 
Guardandolo  fito  nel  volto  ce,  le  venner 
veduti  quegli  occhi  spaventali,  e  quel  uipcr- 
cDto  crudele,  fi'}  Itera.  Ort.ì.  la.  33.  ni 
quella  poeta  1  I'  aipelto  più  crudo  Che  tutte 
1  altre  rose  tpaventale.  (M) 

t  3  SPAVENTATORE.  ferUI  mate. 
Che ,  o  Chi  tpavenla.  Lai.  terrore™  in- 
Gr   foiwv.  Buon,  liti. 


5.  3.  8.  E  con  gli  occhi  di  foro  Spaven- 
tator. 

#  %■  Spavtntteri  de'  f  ifoni,,  in  luo- 
go di  tu/mini  ditte  il  hoct.  .  Piloe. 
4-  1  |H.  Facevano  ti  gran  pianto  e  ti  gtao 
romorr,  che  te  Giove  allora  gli  spaventa- 
toli de'  giganti  avesse  mandali,  non  si  la- 
nario uditi»  .  ((') 

SPAVENTAZIONE  .  Spavtnlamenlo 
Lat.  terree  ,  timor.  Gr.  \ojfO,.  frane 
Sacrh.  rim.  5o.  E  ,  le  la  vede,  n'  ha 
ven  Iasione. 

SPAVENTEVOLI!  .  Add  Che  mette 
spavento.  Lat.  horribilit,  terrificai,  tetri- 
cut,  inamalulit.  Gr.  yo^tpi,.  Soce.  nov. 
hfi.  7-  Lei  di  morte  con  parole  spavente- 
voli e  villane  rainacriamlo.  Amel.c^\.  Av- 
vegnaché Vulcano  colle  spaventevoli  fiam- 
me, e  Tetide  ec,  più  volle  ti  tieno  gra- 
vemente oppotli  alla  tua  salute.  IV.  V  .  8. 
70.  3.  Pareva  odiosa  e  spaventevule  a 
udire  e  vedere.  O  I  rane.  Sacrh.  rim.  Co- 
me selvaggia  fiera  Ita  le  fioode  Nasconde 
ti,  per  ipavcnlevol  giido  Del  cacciai. ir  , 
quand'c  pi  etto  al  tuo  nido;  Coti  ec.  (Il) 
Bui.  Inf,  4.  3.  Armalo  con  occhi  giifa- 
gni  dice,  perchè  Cesare  el>l>e  occhiatura 
liJurcnte,  tpaventevole  ad  altrui.  (C) 

%.  I.  Itguratam.  vale  f.  rondi  stimo  . 
lìvid.  l  iti.  ,>8.  Imperciocché  spaventevo- 
le dispregio  di  te  è  tparto  subitamente  per 
le  città  di  Grecia. 

*  S-  •••  l'i'0  <t>  niente  paurosa, 
ami  lieta.  I  U.  S.  Lio.  Cualh.  3.1\.  Oli 
maravigliata  cosa  e  tpaventrvule  I  11  celle- 
rario ec.  apparecchio  a' forestieri  ec.  (  /.* 
e«to  fu  del  olio  molltplnato )  .  fi  ) 

$.  III.  I  er  I  eformisstmo.  J.c-cc.  nov. 
Jl4-  lei.  Iddio,  alla  mia  buona  attraion  ri- 
guardando ,  di  corpo  spaventevole,  cosi 
bella  divenir  me  1'  ha  latta. 

t  *  SPAVENTtVOLEZZA  .  Astratto 
di  Spaventevole  Btlliu.  Pise.  a.  (Juan- 
li  sono  gli  Animali,  e  che  pnrtansi  a  nuo- 
to per  1  acque  ee.  e  che  vivono  in  soli- 
tudine per  le  foictlc,  e  che  sono  li  terro- 
re del  mondo  con  la  ipavenlevolraaa  dei 
loro  ruggiti  ?  ( }'in) 

SPAVE.M'KV  OLISSIMO-  Suprelal.  di 
Spavtnlex-ole.  Lat.  ttlerrimut.  Gr.  fo&t- 
^witaTOi-  l.ih.  tur.  malati.  Quale  ti  e  la 
avenlevolissima  mi' imiti    del   mal  ra- 


Te" 

SPAVENTEVOLMENTE.  ^rirro.  fon 
itpavento.  Lai.  turplter  ,  foedum  in  mo- 
rrm,  herrititlittr.  Gr.  01' Vgf*H \t  fO^lfCc. 
P  Salvia.  Iltnd.  Afe,  l5.  v.  18.  In  veg- 
gendol  (  l.tlore  diileto  sul  piano),  pie- 
tale  N'  ebbe  d*  uomini  il  Padre  e  degli 
Iddei  ,  F  ipavcntetolmente  di  fuggiasco 
Sottecchi  Giono  ritguar dando,  disse:  ce.  ( I,) 
%.  I.  Ver  tirandrmrnte,  trerden temente. 
Lai.  immaniler.  Bui.  Il  giudi.  10  umano 
•peste  volte  giudica  contr'  a  ragione,  e  ipa- 
ventevolmente  diB'ama  altrui.  »  t  ei.  l\ov. 
76.  Perche,  per  nuova  e  più  gagliarda  ac- 
cessione del  male,  spaventevobnente  con. 
traiti  i  nervi  ,  ella  tutta  si  ddiatlcva.  (C) 
4  g,  il.  Per  In  modo  tpaventevole.  Se- 
gnrr.  J'rrd.  Pai.  Ap.  II.  8.  Misero  lui  I 
Ila  lutti  i  sacri  ranoni  congiunti  contro 
di  li  tpaventevolmeote.  (  7  C) 

t  SPAVENTO.  Terrore,  Paura  otri- 
bile.  Lai.  terror ,  povor,  ttupor.  Gr.  «rf- 
/58,,  ttT.ST.ln,  boti/io,,  /ore.  nov.  \&. 
7.  Qurtta  rosa  ad  un'ora  maraviglia  e 
spavento  neU"  animo  mi  mise.  Pttr.  cani. 
X}.  5  Quante  volle  diti"  io  Allor  pien  di 
•pavento  1  Costei  per  feimo  nacque  in  Pa- 
radiso! Dani  Inf  9.  E  già  venia  tu  per 
Ir  torbid'ondr  L'o  fracasso  d' un  tuon  pien 
di  spavento.  JVov.  eat.  3l.  a.  Per  cagio- 
ne che  li  cavalli  non  ai  poleano  mettere 
lo  spavento  degli  tlormenti, 
tutta  tua  gente,  che  volgesse- 
ro lutile  le  groppa  de' cavalli  alti  nemici 


*t  S-  Spai  ente,  diteti  anche  una  In- 
fermità che  viene  ai  cavalli,  diverta  dallo 
Spavenio,  la  quale  consiste  in  un  movi- 
mento ingoialo  e  coavul,n-o  de*  muscoli 
etteriori  dello  stinto  e  f et  tori  itti  piede  , 
sicché  il  eai-alh,  mentre  cammina  ,  nell' 
allora  cht  fa  1  piedi  di  dietro  II  tira  la 
su  violentemente  e  disordinatamente ,  co- 
me se  foste  tpaventale.  Calai.  79.  Sono 
alcuni  che  in  andando  levano  il  pie  tanto 
alto,  come  cavai  o  che  abbia  lo  spavento. 

*  g.  II.  Spavento  di  bue,  duono  oggi- 
dì i  Mul.tcalchi  a  una  t  rossetta  cht  vie- 
ne  indentro  e  nella  parte  inferiore  del 
garretto  del  cavallo  ,  la  quale  lo  fa  top- 
pitare.  (A) 

«  SPAVENTO.  Add.  Spaventato  Cui- 
dott.  fieli.  80.  Con  ira,  con  volto,  con 
multe  grandi  grida  hai  tpavenlo  1  ni  mi- 
ri il  P, 

J  M  A  VENTOSAMENTE.  ,*Y,rr  A.  Con 
ispavenlo.  Lai.  herrihliter.  Gr.  ce^r^bì,. 
»  Salvia,  àliad.  2.  541.  S"  alcuno  poiti» 
•pavenloianiente  A  rata  tuttavia  vuol  far 
■  ■tomo,  locihi  pur  la  tua  nave  acconcia 
ec.  Ili) 

*  § ..*pavenlaiamente,  vale  anche  In  mo- 
do da  Jar  spavento.  »  /  |,..  M,  Venia  quel- 
la gente  baldaniota  cantando  e  gridando 
spaventosamente  ».  Iì\) 

SPAVr.M  OSISSIMO  .  Su  perlai,  di 
Spaventoso,  l  at  tetemmut ,  horrthilusi- 
mus.  Gr.  es/Jtt». tate?.  Cell.  leti.  a. 
lea.  q.  73.  .vi  iali.no  alcuna  volta  uscir  di 
sotto  la  tuia  linda  e  voci  umane  tpaven- 
totitsiair.  t.uite.  Mor.  18.  56.  Sacchi 
tpaveoloiittimi  di  città. 

*  SPAVENTOSI!  A'.  Astrailo  di  Spa- 
MMum  B./lin.  t.iorn.  !i.  i56.  Cna  cento 
nulle?  Signor  no:  miracoli,  inrtcddulità  . 
spav  rntouij  I  /•.  peto  dopo:  E  col  mede- 
timo  piogieito  ti  dimostra  una  non  il  itti - 
migliaule  ipaveulotilà  nella  tottiglirua  de' 
vapori.  iMm) 

t  SPAVENTOSO  Add.  Che  apporta 
spavento.  Lai.  hornbilis .  Cr.  e.<*tci- 
t  il.  S.  Ani  r.  U.  Aveano  ceffi  Sciorini  e 
•paventosi.  O.  r.  a.  3.  a.  Per  miracolo 
«'  Iddio  al  detto  Tolde  apparve  in 
ne,  dormendo  ,  più  vojle  un'  ombra 
un  Vito  leiril.de  e  •paventoso,  ^'rrrf.  Stor. 
Ind  l^.  577.  Messo  nudo,  vpavrtito- 
to  per  la  deforme  magiriia  .  Atam. 
t  oli.  4.  |03.  Ili  tnaventota  voce,  alto  e 
membruto  Prenda  il  bifolco. /ori.  I  orch. 
a.  nm.  5.  Non  odio  acri  ho  od  i.a  1.'  ar- 
mi, ne  «legno  altero,  T  iute  di  sangue  tpa- 
venloio  ave*.  TtUt.  1  er.  14.  a3.  E  •  hi  sarà 
t'rgli  non  è,  quel  forte,  tb' oti  troncar  le 
tpav cullile  piante  ? 

f  §.  .'■paventoso  ,  rate  anche  (  he  /in  , 
0  ha  avuto  spavenio  .  Lai.  melitulosus. 
*  tele  I,t.  Olomk.  3l8.  lume  tu 
sai ,  non  fugge  se  non  1  uomo  miseri, 
e  .pavrntoto:  l'uomo  nobile,  e  di  cuo- 
re  gentile,  e  ti. uro,  non  ti  di.pera  per 
una  caduta,  ni  per  due.  (Cj  .'egr.  I  ter 
Stor.  101.  Metter  lacrimo  da  CoJJiio 
tapendo  come  conilo  lui  era  tutta  que- 
lla congiura,  pautoto  della  morte,  tulio 
stupido  e  spaventoso  propinquo  al  palagio 
de  Signori  ec.  ti  posava,  f/f)  Ar.  Pur. 
a3.  cjo.  I  a  btalia  .  eh"  era  tpavrnloia  e 
poltra,  Senta  guardarti  a  pie  corre  alUa- 


*  SPAURACCIIIAKE.  I are  paura.  Lai. 
terrilart.  Salvia,  tneid.  I,b.  L.  E  ciechi 
fuochi  nelle  nubi   gli  animi  spauracchi.. 

no.  1  h'i 

SPAI  BACCHIO  Spam»  torchio  .  Lai. 
terricutamtntum .  Gr,  -t,  -  .  Buon. 
Pier.  a.  4.  16.  A  far  fermar  quelle  colombe 
Cercammo  d*  incantar  gli  tpaurarrhi  Ile' 
cenci  vecchi.  Malm.  i.  47.  Hanno  a  comu- 
ne un  lor  vecchio  tlendardo.  Da  faine  •' 
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g.  I.  Per  nméU.  si  dota  sft  Caia  che  «- 
duca  altrui /alto  Umor*.  Tot-.  Dar.  Anm.l. 
II.  Biasimi  ì  primi  fatti,  lodi  i  presenti , 
ni  ri  j  poltre  io  lui  spauracchi. 

%.  II.  Per  Paint,  o  Spot -mio  assoluta- 
tarmi*.  Ualm.  5.  49-  A  rui  Ter*  li  noti*  Col 
Ho  carro  sì  grandi-  spauracchio. 

SPAURAHK.  Impaurir*,  ."paventare. 
Lat.  terrere,  terrorrm  la/erre.  Gr.  foìtt*. 
Pati.  366.  Per  ritrarl*  dal  bene  ,  inauran- 
dole e  sUgotlrodol*  eoo  paurose  *  terribili 
vision.  Gtrio.  G.  Ettendo  il  postutto  inau- 
rati, li  rimasero  d'  affiggere  li  Troiani  Fa* . 
Etop,  La  paura  della  pena  della  morir  in 
«mesto  luogo  oocrtte  ai  marti  .  r  spouró  i 
rivi. 

f SPAURATO.  Add  Ai  Spauntrej  Im- 
paurito. Lai.  per  terre/oc  lui.  Gr.  •«Ar,5u'<- 
Dant.  Inf.  aa.  Rirominrio  lo  spauraln 
appresso  (qui  im  fona  di  sust.  i  But.  lo  sui 
svegliai,  r  guarda'mi  intorno  tutto  spaurito. 

SPAUREVOLE.  Add.  Atto  a  spaurire. 
Lai  tembilu.  Gr  fiatili.  Bui  la/.  3. 
a-  Finga  eh*  venga  ai  ilannati  eoa  tpaarc-vo- 
li  segai,  per  mostrar  loro  la  potè  naia  di  Dio. 

SPAUBfMENTO.  1  »  spaurire.  Spaven- 
to. Lai-  terror.  Gr.  oo^oi.  Petr.  Uom.  Ut. 
Della  «mal  cosa  si  segui  grande  spaurimrnlo. 

SPAURIRE .  Spaventare,  Far  paura. 
Lat.  terrere,  ptrlerre/ocere.  Gr.  forttìv. 
Bore,  nov.  6.  \.  In  breve  tanto  lo  spaurì,  che 
il  buono  uomo  me.  G.  V.  9.  346.  a.  Feeelo 
morir  Castracelo  ,  per  crescere  pia  1'  onta 
de'  Fiorentini ,  e  per  ispnurire  1  Franceschi 
lor  soldati. 

J.  I.  In  iignific,  neutr.  e  noutr.  pass, 
vale  Divenire  pauroso.  Lat.  erpaimseere  , 
Gr.  po^fs«&*c.  C r.  o.  3.  a.  Mentre  ette  (  i 
puledri  )  stanno  con  le  madri,  sì  deono  eira- 
ni  rolla  toccar  con  mano,  ar ciocchi-  non  i- 
ero,  quando  fossero  dal  bile  partiti. 
I  30.  A  trovar  nuove  morti  e  ler 
,  Perdi*  la  gente  spaurisse  pica*?, 
•f  »  S  II.  Spaurire,  per  Uscire  di  paura; 
contrario  •!'  Impaurire  .  Bell.  Man.  M. 
Cim.  l&p.  Tinta  panra  m'  è  giunta  d'  Amo- 
re, Ch  io  non  credo  giammai  spaurire,  .He 
che  in  me  torni  ardue  Di  parlar  mai  ,  si  so- 
sto sbigottito.  (B) 

SPAURITO.  Add.  da  Spaurire.  Lai.  al. 
tonila  t.  Gr.  •akTtXany pitti.  Mor.  S.  Greg. 
•  4-  a3.  Quando  renne  il  tempo  della  pas- 
e,  allora  i  suoi  discepoli  lutti  spauriti  si 
a.  But.  Par.  6.  I.  E  ceni  li  Latini 
iti  •  messi  in  ruga,  rimase  li  rettoria 
i  Romani.  Tae.  Dav.  Ann.  X.  37-  Rotto 
fu  alla  prima  dorè  1'  era  fermato  ,  non  mai 
(  come  i  prigioni  dissero)  si  spaurito.  E  Slor. 
I.  a56  Pigro,  spaurito,  innocente  per  dap- 
pocaggine. 

SPAUROSO.  Add.  Ann.».  Lat.  timi- 
dui,  pavidui.  Gr.  e*  tilt*,,  «WniV  Sallu- 
it.  Ing.  R.  Egli  tostamente  indirò  alli  luo- 
ghi  rernereeei  de*  Ro«uaì|  mi  nrlli  ria  da' 
ladroni  Cetoli  soprappresi  e  spogliati,  spau- 
roai  e  sensa  onore  fuggirò  a  Siila. 

SPAZIARE.  Andare  attorno,  Andar  ra- 
mando. Lat.  rpatiori , deambulato,  orepatia- 
ri.  Gr.  Ti.-.Trrtr,.  mif  i/<»'*tiv.  Sen. 
Bea.  l'amen,  3.  30  La  mente  per  «erto  non 
*  sottoposta  1  nessuno  e*.  ,  andandosene, 
compagna  degli  spiriti  celasti,  spassando  per 
l' infinito. 

S  In  tieniti,  aeutr.  pan.  vale  lo  tamtam, 
fìocr.  nov.  \'>  a.  A  me  per  quella  umil- 
mente gioverò  d'  andare  alquanto  spallando- 
mi col  rimi  norellare.  Dani,  l'ar  L.  Dì 
fuor  dal  quii  nassa o  rem  ti  sposia  A  5. 
Del  lume,  eh*  per  tutto  il  ciel  si  spassa,  Noi 
teano  access  I  noe,  ti  dilatai .  E  SO  Qual  lo- 
doletla  che  in  aere  sì  spassa.  flora.  Pareh. 
II.  rim.  3.  Questi  tmrclUm.nl*  ai  lupi  ag- 
giunto Urla,  piagaer  credendo,  e  quei  (  non 


pel  seno  e  per 


tstls,  1 
|5.  Vari. 


Qual  tigre  indica  )  sposia  Per  gli  ampi 
a  ti  reo  fato  giunto  Buon.  Fftr.  4.  4 


rorsc  Uri- 


U  meati  occupate  La 

gli  affetti.  Che  si  S| 
la  roee. 

«  SPAZIEGGIARE  .  Almi  fti  ipatli 
neetstarii  ptr  separare  le  parole  le  une 
dalle  altre  nel  comporre  j  ed  è  termine  di 
Stamperia.  (A) 

$  §.  Spazieggiare  ,  diceti  anche  dello 
Staccar  delle  parole,  leggendo,  in  mane- 
che  te  ne  vegga  spiccato  il  rigiro  de' 

via.  Pier.  Buon.  Saper  unire  e  llaccare 
le  pirole  secondo  il  tento ,  e 
le  io  maniera,  che  se  ne  rei 
3  rigiro  de"  periodi  ce.  (A) 

r»  SPAZIEGGIATO  ■  Add.  da  Spa- 
tireyiare.  (Al 

9  SPAZIEGGIATURA  .  Term.  degli 
Stamp.ito.ri.  Dispnnsione  degli  spaili.  (A) 

SPAZIETTO.  Ihm.di  Spauoj  Picco- 
lo  spazio.  Salvia.  Dite.  a.  ai 3.  Se  ano 
ri  arrise  spasici  li  roti  ,  onde  libero  ti 
desse  a 'corpi  il  passaggio,  tutto  rio  ,  dsce 
egli,  non  seguireUie. 

•f  *  ò'PAZIEVOLB.  Add.  Da  potersi 
spanare ,  SpaMioso.  Bemh.  A  sol.  3.  177* 
Con  lei  ad  una  delle  helle  finestre  riguar- 
danti sopra  lo  spaaievole  piano  si  pose  a  le- 
dere. (A  > 

SPAZIO.  Quel  tempo,  e  luogo  che  e 
di  metto  tra  due  termini.  Lai.  spatium  , 
inttn  attum.  Gr.  $i«*m,sw«-  Dani,  fura- 
li. Pria  che  rustia  miU' anni,  eh' è  pcù 
corto  Spaaio  all'  eterno,  eh*  on  muover  di 
ci. ha.  flore.  atv.  Ja.  II.  In  poco  spato, 
di  tempo,  mostrandogliele  esse,  il  lor  lin- 
guaggio apparo.  K  nov.  43.  5.  E  eoli  ca- 
valcando, non  avendo  spasso  di  far  nat- 
ie, ee.  E  nov.  65.  7.  Arendo  tpaaio,  in 
hriere  tutto  I"  animo  tuo  gli  aprì.  I**tr. 
cans.  39.  7.  M  so  che  spaaio  mi  li  detta  U 
cielo.  Quando  novellamente  io  renni  in  ter- 
ra. Cr.  6.  a.  3.  Di  quello  (letame)  et.  co- 
llirio spaaio  degli  orli  t' ingrossi  in  quel 
tempo  che  seminare  ovvero  piantar  ti  do- 
rranno. Maestrini.  1»  3o.  7.  Lo  'accudii- 
rio  delle  chiese,  o  rem  di  luoghi  rt-lig.oti , 
o  vero  del  r.milcrio,  o  Vero  dello  spaaio  hri- 
rilegioto  intorno  alla  chiesa,  è  (scomunicato 
ipso  aure.  Cai.  lelt.  a8.  Che  in  quello  spa- 
aio, che  rgli  ha  da  V.  E.,  potrò  nascondere  e 
impedir  tutto 8  tuo.  Bemh  Slor.  7  f/a.  Es- 
tere armati  e  apparecchiali  di  maniera,  eh» 
irosa  spalio  alla  guerra  sulnlameutc  gire 
e  trovarsi  ce.  possano  (cioè,  tenia  met- 
ter tempo  in  meno  ) .  Soder.  Colt.  16. 
Detcrminato  lo  spaaio  rh*  ti  desidero  per 
essi ,  convieoe  ee.  dar  principio  a  dive- 
lli ere  il  terreno  dove  elle  hanno  a  (tare. 

•>  J.  I.  Spomio,  diceti  dagli  Stampato- 
ri fV«m>M  afi  i»i»e(  pteroti  petti  più  bat- 
ti delle  lettere  ,he  smono  nel  comporre 
a  separare  Ar  parole  le  une  dalle  altre  (Ci 
«  S  11-  Spalto,  direi!  olimi  nelle 
stampe,  e  nel  libri.  Quella  parte  di  tolta, 
o  di  sopra  che  non  e  occupata  dalla  stam- 
pa, o  dallo  icNtto.  Bemb.  leti.  a.  3.57- 
Ho  avvertilo  che  lo  sparso  di  sotto  dello 
bella  stampe  *  stretto .  £  appretto  f  Di 
sopra  si  può  far*  lo  spano  più  stretto ,  c 
coti  quello  d.  sono  si  farà  maggiore.  (C) 
»  $.  III.  .V»«  eitere  ne  in  riga,  mi  In 
irpasio.  r.  RIGA.  (Ci 

tf  SPAZI  OSAMENTE,  ^s-twr».  In  mo- 
do ipatioso.  (  C) 

«  SPAZIOSISSI M  AMKOT"B .  Superi, 
di  Spaziosamente;  A m pi s s imamente.  Lai. 
latiittme  Gr.  Ii/strtet-  Prms.  Piar,  6.61. 
A  guisa  di  un  largo  m  are,  allora  eh*  in  col- 
ma posandosi  ,  ipastosissnnamenla  trao- 
qanlìa  1'  orai*.  (*) 

SPAZIOSISSIMO.  Superi,  di  Spatio- 
e».  Lat  marra**  capar.  «Vr.  cTt*T>xi'r«- 
zn.  Satr.  Dial.  Am.  70.  HI  geometrico 
non  a  anche  quau  ponto  fatica  si  ritrovar*  il 
di  qualtrcogli. 


SPAZIOSITÀ  ,  SPAZIOSITADE,  1 

SPAZIOSITATE.  Ampietta  di  luogo  Lai. 
latiludo  ,  tpatium,  amplitudo .  Gr.  twaei. 
Gold.  G.  Il  vide,  di  mararigltot 
sa  e  tpaawsilade,  essere  gitlalo  ai 
dell'  Oceano. 

f  SPAZIOSO.  Add.  Di  grande  spazio  , 
Ampio,  l.at.  tpaltoius ,  amplus,imgens,  la- 
titi. Cr.  r  . '  ;  .'/-a  -  -j G.  /  .  4-  *0.  3.  Intra 
le  quali  elaVe  Ari  elisia  e  Medkma,  graa 
ville  e  spassose  .  £  Gso.  Gritost  33.  Notar. 
•  on  tolto  studio  ci  .foniamo  d'addire  por 
la  ria  lata  e  apaaiota.  (V.  IO.  36.  3.  Anche 
si  pigliano  li  petti)  n*' fiutai  r  in  loft* 
spassosa  acque  con  rate  ,  la  quale  alruoi 
chiamano  traversaria,  i  ti.  SS.  Pad.  1.  4- 
Entrando dentro,  trovo  grande  «  spagina» 
luogo.  Soder.  Colt,  ao-  Divisili  il  luogo  de- 
ttinolo a  no  ee.,  rompartito  in  larghe,  gran- 
di e  spata.se  fatte. 

V  S-  f'r  foluminoso,  Proltsto.  F.  fr. 
liti  il.  li.  A  vendo  composto  un  UWo  del- 
le fatiche  d'  r  rcole  ,  al>boadanl«  e  spassoso 
er.  (FPi 

SPA7.Z «.CAMMINO-  Quegli  che  netta 
dalla  filiggine  il  cammino  .  Salv.  In/.  1. 

/|  S' io  fossi  dell'  umor  voalro  ,  so  *i 
dsi ri  onde  vengono  i  v. Iettai,  i  tessitori 
i  magnani,  gli  aanni ,  gli  s passa <-tmmini  a 
Firmo*.  Cnnt.  Cam.  80.  Ut,  Canto  degli 
spasile  amen  mi.  AfaVm.  11  4t.  Toglie  ad 
un  I'  otlas  3  qual  fa  0  paUdsno,  Selahen  con 
caia  fu  tpoioacammino. 

«  SPAZZACAMPAGNE.  Spectt  di  mr- 
rhtbuso  corto  t  largo  di  bocca  ,  chta  n 
carica  con  più  palle.  (Ai 

9  SPAZZACI) VERTA  .  .Ver fa  di  vela. 
Mare.  ao.  4*-  Mocgante  a  prua  del  trio- 
chetto  ti  mite,  E  fece  come  antenne  della 
hrar  eia  Ed  appiccovvi  la  spanato  verta  ,  Ed 
è  m  forte  eh*  lo  tiene  aperta.  (S) 

SPAZZAFORNO.  Arnese  per  itpeuta- 
re  II  /òrme.  Uatt.  Frana,  risa.  buri.  % 
Ip6.  Il  rapo  mio  pare  uno  spactaiora* , 
Ch'  egli  «  tra  bianco  e  nero  aubaratfato  , 
Affumicalo,  «lìccio  d' oajn'  interri .  Ifurch. 
1 .  67.  E  lo  stendardo  era  uno  spanaforoo . 
fluori.  Tarir.  5.  5.  Ma  da  poi  eV  ella  v'ebbe 
spinti  fuora  Con  quella  ,  o  fusi*  pula  ,  o 
spasaaforno  ,  ec. 

SPAZZAME2IT0.  Lo  sposi 
-Servii-  4.  4  1°  ipamo.  Do.  Ora  tu,  I 
00  po'  tiare  or  tanti  spari  amenti. 

SPAZZARE.  Sellare  il  telaio,  pavimén- 
to ,  c  simili  ,  /regandolo  colla  granata  . 
Lai.  varrtrm,  everrà  re,  mu  fidar*.  Or.  ««- 

I9fttt  ,     Ir.  zi  flavi  ,    13  31fì'  I  '  »  -  flOfC- 

nov.  80-  9  Entrale  nel  bagno,  quello  tul- 
io lavarono  e  spanarono  otlimamraU-  E 
nov.  100.  a5.  Comincili  a  spanar  1*  ca- 
mera ,  *  ordina  rie  .  pr.  Giara.  flrswJ.  S- 
Ma  quando  vede  il  Voto,  li  toglie  la  ire- 
nata,  e  ti  spaila  la  rata.  Vii.  S.  M.  Mmdd. 
36.  Venivano  le  buone  donne  di  quel  co- 
ltrilo od  aiutar*  a  Marta  ,  •  a  servar*  li 
poveri  e  infermi,  «  ■  spaiaire  bs  caia-  So- 
der. Colt.  106.  Risciacqui  la  botte  eoo  que- 
lla materia  ,  di  spanandola  ben*  ec  ,  aven- 
dola prima  bene  spaesata  e  netta. 

g.  1.  Per  meta/,  vale  Potare,  Evacua- 
re .  Sgombrare  .  Tae.  Dav.  Ann.  a.  35- 
Vide  il  capitano  che  da  pretto  non  ti  <**»• 
batteva  del  pari,  «  fece  ritirare  alquanto  le 
legioni ,  e  do'  tiratori  di  mano  e  di  fen- 
da ,  balestre  e  mangani  spanar  di  nimica 
r  argina.  E  l3.  17S.  Cantiseli*  questo  *- 
serrilo  eoo  tanto  ardore ,  ebr  limonai  " 
Ima  parte  del  giorno  le  mura  furo  spal- 
lale .  Morf.  36  73.  0,;onao  spanerebbe 
la  campagna .  Malm.  3.  7»-  La  pan***  f" 
In  un  attimo  spanata,  Pur  un  non  vi  ri- 
mase per  miracolo  Dav.  Sftsm.  6a-  Eroti 
Arrigo  ipanata  la  caia  di  Boi  eoi ,  di  Cro- 
ni nel  iv,  *  dagli  altri  «rotici. 

J.  II.  Per  nmilit.  volt  Percuotere,  Ba- 
stonare. Ì.U.  parcmltrt ,  rtrberara.  Gr.  «• 
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148. 

li  aj«  s^.jan.  96.  Io 

«  g.  III.  Jl  dar»  M  rro,,rf.  (hi  uw- 
bratta  fmtsi}  troie  1  ht  chi  ha  /atta  U 
mata  .faccia  la  penitenza  .  /".  IMBRAT- 
TA* E,  $.  II.  f» 

SPAZZATO.  atftM.  da  Spassare .  Lat. 
manda  in- .  tmumlatm.  Gr.  aaàtaf  c*  inV 
atarr,  intrud.  4?.  Tutto  ifuulu ,  e  oditi 
camere  i  Irtti  falli  e*.,  la  vrg  arnie  brigala 
trovo.  C.  r.  10-  56.  I.  Estendo  le,  via 
»,  e  pira.  «  mortella  .  di 


SPA 


SFK 


i3o.1 


le  ipaa- 


$.    Per  mela/.    Votate ,  Sgombrata 
Toc.    Pav.  Ster.  i.   3ifl.   Coli  si 
d  fastidio  «Iella   ri! là,  vi  rito 


ri  ritorno  la 

nu  fallita  ,  leggi  e  ordini  di  magistrali  1  il 
testo  Ut-  ha  egrito).  Cani.  Cam.  164. 
Vede»  spetto  un  falcon  volteggiare  ,  Cba 
tim  anta  e  spassala  la  campagna. 

SPAZZATOIO.  Le  .tasto  che  Spot- 
te/omo.  Comi.  Cara.  35.  Intanto  il  forno 
•  caldo  ,  e  tu  lo  ■  paesi  ,  Lo  ipaeuloio  in 
«ita  e  'n  la  dsguani.  *  Hip.  Slrav.  x)5. 
Si  vedrà  an  trofeo  di  varii  strumenti  rbe 
»"  uhm  all'  au ,  e  al  (orno,  raglio ,  pale  , 
frugatoio,  e  rattorta  da  tirar  la  arare.  (C) 

SPAZZATURA.  Immondizia  che  si  to- 
glie via  m  upssianda  .  I.at.  quiiquitiar  , 
sortir*,  pmrfementum  .  Gr.  ITafit'fntsst  . 
Fr.  lieord.  Pred.  S.  Se  tu  rirerrsati  be- 
ar, credimi  (a  che  In  traversati  arati  tpas- 
aafara.  Race,  nov.  75.  6.  Ua  rhe  va  rac- 
la «passatura  da  unta  Maria  a 
Cavale.  Specch.  Cr.  top.  48.  Noi 
siamo  riputati  come  immondaua  e  spaia*- 
farà   1  1  mondo.  Frane.  Sacch.  noe.  |5a. 
Ba  egli  a  andate  rieogliendo  la  spaaaalura? 
E  mot.   at5.    Comincio  a  ragiuuate  ,  rbe 
ta  spassatura  della  tua  bottega  talea  ugni 
atmn  più  d*  ottocento  fiorini.  Seder.  Colt. 
6\5-  Le  nrblur  che  vengono  air  tu  a  rolla 
Ta  e  tra  le  viti,  ti  tracciano  col  fummo 
1  di  pagliacci*,  o  altra  robaccia,  o 
•passatura  abbracciata  di  caia. 

*  SPAZZATURAIO  .  Colui  che  tpnt- 
ia  le  imeatmditi*  per  le  strade  orila  cil- 
te-  (A) 

SPAZZAVENTO.  Si  dica  di  Luogo  do- 
ve ti  vento  abbia  gran  po t Sitata  ,  tenia 
alcun  ritegno  .  Lai.  Ionie  vento  piena  1 . 
Fruste.  Sacch.  Era  povero  scudiere,  •  la 
ma  magione  parrà  là  badia  a  Spanavamo 
(aut  allude  a  un  nome  proprio!. 

SPAZZINO    Chi  ha  cura,  od  ufìcio  di 
».  ttenz.  tal.  1.  L"  aiutante,  ti 

cornacchie  e  putte. 
SPAZZO  -  Pavimento  -  Lai.  pavimen- 
ta m  .  Cr.  ostTr^o»  Cr.  et,  76.  a.  Sono 
mif  lwri  le  Italie,  le  quali  guardano  al  le- 
gamento del  Sole  di  verno,  #  che  hanno 
lo  tpasso  lastricato  ,  o  ammattonato .  Mi- 
rat  Mad  M  Allora  andò  pia  verro  lei 
satino  a  messo  dello  tpacao,  donde  la  chia- 
mo» .  Pani.  Inf.  1$.  Lo  tpasso  era  una 
anda  e  (vetta-  E  Pure;.  a3.  B  non 
tuta  volta  quetto  tpasso  Girando,  ti 
nostra  pena  .  Segr.  Fior.  Clit. 
5.  a.  Se  la  coperta  del  letto  non  mi  te- 
neva ,  io  ni  tlialaavo   nel   metro  dello 


9  f  .  Per  Spento,  o  luogo  qualunque, 
•  he  alquanto  ila  spatioso.  Tesoretl.  Br. 
M  li*  Poi  mi  .ornai  Ih»*»»»  *»»<"- 
tm  etimo,  E  vieti  in  bello  tpasso  Scritto 


per  lofi^lianrj  :  Qui 

u  fCl 

SPAZZOLA.  Proprianeenle  Piccolo  grò- 
aste  di Jth  di  tetggina,  colla  quale  si  nella- 
»•  i  panni.  _     ,  ,,, 

t  1.  Per  timilit.  ai  AUt  det  Ramiceli, 
«V/t  palma  .    che    oggi    .Hciame  anche 
CUlg/fiT  Lui.  spathalios,.    tpaehx  Gr. 
t — -e      /  etng 


frutto  d'BD 
aole  della  palma. 

»  %.  IL  VpaWit .  Tene,  c 
ria.  Specie  di  scopetta,  o  fioct 
vecchie,  eh»  serve  a  scopare,  0 
il  i-atcello.  lAt 

SPAZZOLARE.  A'etUtr  colla  spassala. 
SPAZZOLETTA.  Cuti,  di  òpasjola  . 
lìuon.  Eétr.  4>  3*  5.  Con  loro  ,  non  ao 
tpngoe,  o  tpauolrlle.  Si  pulii  eoo  udendo. 

SPAZZOLINO.  Dtm.  di  Spanala  s 
SpaiMclelta . 

t  SPECCHIAIO.  Colui 
concia  gli  specchi .  Lai.  tpeeulartus .  Gr. 
xctraTTTfeirW,.  Caio*,  li.  Quivi  gli  mer- 
eiai, quivi  gli  tperebiai.  Ctuit.  (Vtm.  4>6. 
Ut.  Canto  det,li  tpecibiai- 

P  SPECCHIANTE.  Add.  Che  si  spec- 
chia. Ott.  Com.  Inf.  H.  86*-  £c  noo  è  nato 
dalle  dure  pietre  I  amalo  ,  elli  pure  ama 
1'  amante,  vedendo  in  lui  alcuna  immagi- 
ne tirrome  apeerhiaate  in  tpscchio.  (Ci 

tf  g.  t'oima  specchiante  poco  filante , 
proverh  ,  dt  cui  V.  FILANTI:.  (Xf 

SrECCHIARB  .  Acuir,  e  neutr.  pass. 
Guardarti  nello  specchio,  o  in  altri  corpi 
riflettenti  I'  immagini  .  Lat.  te  in  tpecu- 
tum  intpicere.  Gr  iaura'v  t toitTfi CtiOai. 
Eocc.  nov.  58.  3*  Se  coti  li  dispiacciono 
gli  tpiacevoli ,  come  tu  di' ,  ta  lu  vuoi 
viver  lieta ,  non  li  tpecchiar  giammai 
Petr.  ton.  tl^.  Oh  fiamma,  oh  rota 
tparte  in  dolce  falda  Di  viva  neve,  in  eh' 


10  mi  tpterhio  e  tergo  1  Troll.  Fari.  Aa- 
tai  ci  ha  altre  vaniladi  intorno  a  quetti 
rapi ,  e  nel  lavare  e  nel  lisciare  e  nello 
infardare  e  nello  tpecebiare  .  I.ih.  ton. 
]36.  Chinato  ognun  nel  tuo  catin  ti  spec- 
chia. *>  7*arr.  /tmtnt.  1.  I.  Attor  che  fug- 
girai le  fonti,  ov' ora  Spetto  ti  torcetti,» 
forte  ti  vagheggi.  (C) 

t,  I.  Ver  mela/.  Vani.  Par.  17.  Ne- 
cessila  pera  quindi  non  prende  ,  Se  non 
come  dal  rito  ,  io  che  ti  specchia  Nave 
che  par  corrente  in  giù  disrende.  E  3o. 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  toglie 
Quanto  di  m>i  lassù  fatto  ha  ritorno . 
/  ine.  Mari,  rim  2»  farri  puni  r  delle 
Urli'  alme  rive,  li*  Pautilipo  altier  ai  tpec* 
chia,  e  dove  Entra  il  pircsol  Scitelo  a  Teti 
in  seno. 

§.  II.  Specchiarti,  per  Fitamente  mira- 
re. Lai.  ftxii  oculit  asplcere.  Gr.  ifopoxt. 
Pani  tèff.  3a.  Diate  :  perché  cotanto  in  noi 

11  specchi  t 

$  111.  Specchiarti  In  alcuno,  lo  dicia- 
mo In  tigntfie.  di  Riguardarne  I'  opere  , 
per  prenderne  esemplo.  Lat.  aliqurm,  lam- 
quem  esremplum  ,  sthi  proponere  ad  imi- 
tttndumj  ad  attcutu.t  morte  te  riformare j 
in  •  vitam,  lamquam  In  tpeculum , 

tntutri;  allqutm  tutpicere,  respicrre.  Gr. 
«fi  ti-,'/,  v'ir s<> l'irli».  Cren,  fderett,  378. 
Quando  fai  una  rota,  specchiati  in  lui.  E 
altrove  :  Ne'  quali  tpecchiandoti  spetso , 
ne  riceveranno  eolia  grassa  di  Dio  salute 
di  buono  provvedimento  .  Frane.  Sacch. 
rim.  33.  Perche  in  avariaia  ognun  ti  1  pec- 
chia .  E  altro**  ;  Specchiali  dietro  in  quel 
cba  l'onorava.  Purxh.  1.  il.  Specchiatevi 
nel  bue,  che  quando  corre,  Per  gran  vo- 
glia eh'  ei  n'  ha,  par  che  t*  impicchi. 

a       11/        f-.T  -IL.'  -.al     ImCmj.     —  •  ' 

5*  iv.  operrniaret  in  fi  no  ne  calamai , 
vale  Voler  vedere  in  fondo  la  verità  d'al- 
cuna rota.  Lat.  rrn»  fnnditut  perterutart 
Gr.  arVeinaù*  ti.  linea.  Fier.  1.  1. 

1.  Dico  rhe  non  to'  imbrogli  ;  lo  vo'  spec- 
chiarmi infra  ne'  calamai. 

f  1  J.  V  /.  .a  alt.  tignijlc.  vaie  Fit- 
ta re  -  Frane.  Sacch-  nov.  170.  Avendo 
•  MMi.no  ■  bicchieri  m  mano,  e  rpecchisn- 
do  gli  orchi  loro  Bri  vetro  e  in  quello 
trebbiami  ,  et. 

*  f  VI.  Per  Ottervare ,  Mirare  al- 
lentamente  P.  Cfe.  Celi  leti  pag  aa. 
Volgiti  al  tanto  BvantrKo.  t  in  etto  tpec. 


chia  e 


inque  uomini  ricchi  e 
il  mondo,  rome  te'  lui 
e  ruruno  santi,  quello  rhe  non  se'lu-ff'y 
-  *  Vaie.  Mari.  rim.  ics.  Specchi  la  tanto 
a  tà  vaghe  hnllesae  In  cristallo,  o  'n  bel 
rio  che  'I  ver  n' 


t  s- 


•  (  o 


.  VII.  E  figuratam.  per  Eterni, 
nare.  lìunh.  a.  80.  Ma  natunle  e  tarai, 
menu  aerivi,  Poi  nella  fantasia  gU  specchia 
e  hnsa 

t  SPECCHIATO  .  Add.  da  Speechta- 
re  J  Happretentate  nello  ipeechto  Lat. 
In  ipecuto  repreestnlatut ,  e  toccalo  re- 
ttlitnt,  tpecnlo  admotut.  Cr.  i'MiriWa'. 
Itlv*«  Dani.  far.  3.  Subilo ,  liccora'io 
di  kir  m'  accorti ,  Quelle  stimando  tpec- 
«Osali  sembianti,  Per  veder  di  cui  fotter, 
gli  occhi  torsi.  E  |3.  Per  tua  bontate  il 
•uu  raggiare  aduna.  Quasi  tiserrhialo,  in 
nuuvr  sussistente.  Oli.  Com.  Par.  2.  3*. 

Se  noi  ]  uh.  uno  stiecehio  dal  destro 

della  rota  specchiala,  1°  idolo  parrà  in  un 
altro  modo  ,  rhe  ibi  lo  poneste  dal  .lu- 
stro. E  3.  5i.  E  |k,ì  nostra  figura  torna  roti 
tpeerhiata  alle  notile  pupdle. 

f  *  J.  I-  Specchialo,  parlandoti  di  per- 
tona,  vale  Che  non  ha  macchia,  a  difilla 
ne'  costumi ,  Di  somma  probità  .  Salvia. 
Ehetd.  Iih,  8-  Abbiamo  in  guerra  noi  Por- 
le petto  ed  alihiam  coraggio,  abbiamo  Per 
dure  prove  gioventù  specchiata,  t  F) 

§.  11.  Cote,  e  /toha  tpccchiala ,  dieta- 
ma  di  Cora  che  abbia  per/elione,  Lat.  «A- 
toltila  rei  ,  manda  .  peritela  ,  .net  tata  . 
Gr.  ltp-/yu«  Triti»)  ,  igirtiii  .  Late, 
lar  4-  IO.  Si  per  dio  ,  eh'  egh  è  l pre- 
di lata  ruba  (qui  per  ironia). 

g.  lll.  Specchialo,  per  Chiaro,  Evi- 
dm  Ir ,  Senza  cavilli  ,  latto  chiaramente. 
Lai-  valtdu*,  rlarut,  ptanut.  Gr-  St'€xi9)>, 
a'ua)dc,  aerar);.  CVwi  Morrlt.  atìo.  V do- 
gli sempre  iscnltc  i>) eccitiate,  innanti  fa' 
meno . 

SPEtXHIKTTO  dm.  di  Specchio. 
Lat.  narviim  tpeculum  ,  tpecitlnm  .  Gr. 
Miep»»  /«Teifrpe»  .  Ar.  Cai.  a.  I.  Ma 
li  t|srrrhietti,  1'  ampulle  e  li  ImisioIì  Met- 
tete fra  li  panni,  e  a< conciategli  In  modo, 
che  portando  non  si  rompano.  Red.  Annoi. 
Hitir.  ac>5.  Soglion  rimaner  qua-i  sempre 
multe  bolle  d'arqua,  rbe,  a  guis.a  di  spec- 
chietti, sono  abili  a  rendere  alcuni  ntletti 
lutuiuosi  Hai.  Siti.  fVj  La  reltrssinuc 
di  quello  specchiclto 'piano ,  dos  e  ella  fe- 
rine là  tutto  la  loggia,  illumina  gagliar- 
damente . 

$  I.  Trr  Hi  tiretto  ,  Compendio.  La». 
csrvWarisim  .  Gr.  stravasai],  lai.  l'av. 
Ann.  1.  6-  Quando  egli  fece  venire  e  leg- 
gere uno  specchietto  di  tutto  lo  stalo  puls- 
lalàa  u  t  il  tetto  lai.  ha  lsbrllum  ). 

ut  g.  II.  Specchietto ,  chiamati  da'  Gio- 
iellieri un  Pestello  di  vetro  critinlline  tin- 
te da  una  banda  ,  che  ti  mette  nel  fondo 
del  catione  di  una  gioia  ,  la  quale  per 
soverchia  telligliriza  non  petto  reggerà 
atta  tinta.  Rmv.Cril.  Ore/:  fate  slare  il  det- 
to diamante  in  sulla  linfa,  e  non  rollo  tpec. 

ihirito.  (et)  E  in.  3.  a8a.  La  virtù  del 
gioielliere  ti  era  in  farlo  slare  in  tu  la  tin- 
ta ,  e  non  con  lo  tpecchirtto  ,  del  qua- 
le specchietto  te  ne  ragionerà  a  tuo  luo- 
6«-  (Ci 

*  g.  III.  A  t pecchieni.  Trrm.  de' Co- 
va/tenui .  Pietà  di  eanalle  (mie ,  chlat- 
nato  di  macx  hit  più  bianehe  ,  o  più  te- 
re.  (A) 

SPECCHIO  Strumento  di  vtlro  jttm 
baio  da  una  banda  ,  ■  cf  altra  materia 
terra  ,  nel  quale  ti  guarda  per  vedervi 
entro,  mediante  il  rr  lì  etto,  la  propria  ef» 
figie .  Lat.  tpeculum  .  Gr.  itktottbsv  , 
àViTTp»».  Pani.  Purg.  i5.  Comr  quan- 
do dall'  acqua  ,  o  dallo  specchio  Salta  lo 

Tre 
te. 


00  asti  acqua  ,  o  dallo  specchio  Salta 
raggio  all'  opposita  parte.  E  Par  a.  ' 
tprechi  prenderai ,  a  due  rimuovi  Da 
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,  e  coperto  dalla  parte 
,  acciocché  li  raggi  de- 
dentitadc  del 


E  17.  La  luce  re.  ti  fr  prima  corrusca  , 
Quale  a  raggiti  di  Sole  specchio  d*  oro  . 
t  'om.  Dice  Virgilio  :  a'  io  fossi  di  piom- 
bato vetro  ,  cioè  di  specchio  ,  il  qua'* 
•-oin|<o»to  di  retro 
A'  entro  di 
gli  orci 

piombo  ,  e  quindi  li  reggia  I'  imtnarioe 
del  retro.  Itut.  Par.  a.  2.  Lo  tpcechio  è 
retro  rbe  dall'  una  parte  11  mottra,  e  dal- 
l' altra  ti  ruopre  con  foglia  di  piombo,  la 
anale  è  densa,  e  lo  retro  è  di  tua  Datura 
raro  .  e  pero  trapassano  le  cote  luminose 
lui ,  quando  non  r'  è  lo  piombo  ,  eh'  è 
dento,  ee.  Pani  Conv.  ia6.  QurllVqua 
•  terminata  quali  come  specchio  ,  che  e 
retro  terminalo  con  piombo .  G.  /'.  7. 
lil.  I.  Sella  maggior  torre  di  quello  fe- 
cero mettere  specchi  multo  grandi,  arcioc- 
rhè  i  Pisani  ri  11  tpecchiaisono  entro.  Pttr. 
so*.  38  Ma  più  ne  'nrolpo  i  micidiali  ipce- 
rhi, Che  'n  vagheggiar  roi  licita  arete  stan- 
chi. Cirìfl".  Calv.  1.  18-  La  bambola  «  com- 
meiia  nel  tuo  specchio. 

g.  I.  Speri  Ino  ,  per  Qualunque  cosa  lu- 
cuta ,  ove  si  riguardi  rome  in  itpeceliio 
Doni.  Inf.  3o.  E  per  leccar  lo  tperrhiu  di 
Narrino  Non  rorretti  a  'nritar  molte  pa- 
role .  Pttr.  co*.  a86  Diceann  :  o  lumi 
amiri  ,  che  gran  tempo  Con  tal  disicela* 
felle  di  noi  specchi,  ee. 

g  II.  Per  meta/,  lìant.  Por.  9.  Sa 
tono  iperrbi,  roi  direte  Troni,  Onda  ri- 
lulge  a  noi  Dio  giudicante  ■  But.  ivi  : 
Sono  ipecrhi,  cioè  Angeli  ebe  ai  chiama- 
no Troni. 

S  IH  FujuraUm.  per  Esemplare.  Lat. 
esemplar,  sperulum  .  Gr.  TTKfttcTityu* , 
ttttaTTf»»».  Petr.  son.  l5l.  Che  ipecchio 
eran  di  vera  leggiadria.  Pan.  Ut.  Prolago 
al  Miro  appellalo  Specchio  della  rera  pe- 
rni cuna  .  !\'ov.  ant.  I.  1.  Veramente  fu 
«petr Ino  del  mondo  in  coilumi.  /  il  Crisi. 
Non  ri  potrcUiono  arere  uao  maggiore  e 
migliore  e  più  utile  ipecchio .  Taf.  Pav. 
Vtt.  Agr.  386.  Grand*  .perchio  di  p.rien- 
ta  reclamante  fummo  noi,  e  vedemmo  il 
colmo  della  servitù,  rome  i  noilri  antichi 
■Iella  liberta  ■'  il  tento  tal.  ha  ;  dedimut 
grande  patienliae  documentum).  #  fìcmd. 
ton.  a6.  Quella  »  lo  ipecchio  e  '1  sol  del- 
l' età  nostra  (FP) 

•  g.  IV.  Per  Etempia.  Cai.  ton.  44- 
lo  pigro  anrnr  pur  col  tuo  ipeerhio  am- 
mendo Cli  errar  die  Iorio  han  fallo  il  vì- 
ver mio,  (FP) 

«  S-  v-  farli  specchio  CU  una  cola,  vale 

Furo  campion  che  del  dritriero  egregio  Eb- 
lier  troppa  ragli  ma  ,  ed  io  gli  nnriii  :  Fat- 
tene tpecchio.  (fi) 

*  5  J.  VI.  Esser  pulito,  o  netto  come 
uno  specchio,  vale  Esser  nettissimo,  ,\on 


difetto.  1\ 


Lue.  a. 


Ri 


iettale  la  ramerà ,  eh'  ella  aia  netta  rome 


g.  VII.  Specchio  ardente,  o  ustorio,  si 
dice  Quello  che  arde  colf  unire  i  raggi  dei 
Sole  in  un  punto  o  per  via  di  riflessione  , 
1  ome  il  concavo,  0  per  via  di  refratione,  co- 
me la  lente  di  cristallo.  V.  LENTE.  Sagg. 
nat.  esp.  q\.  Si  proeruri  d' arrenderla  allo 
iplendore  del  Sole  cullo  specchio  ardente. 
È  176.  Ci  renne  raglia  di  ciperi  inculare 
ir  1100  specchio  concavo,  ripoilo  ad  una 
malia  di  5oo  libbre  di  ghiarrio,  faeciie 
alcun  temibile  rìpercnotimenlo  di  freddo, 
er.  E  366  La  luce  rifratla  dalla  lente  cri- 
ttallina ,  o  rifletta  dallo  ipecchio  ustorio  , 
non  rale  ad  infiammar  I'  acqua  rmeole.  Sol  - 
l'in.  Din:.  I.  33  )  La  materia,  che  bian- 
ca dura  fatica  a  sentire  il  fuoco  vibrato 
dall'  ardente  punto  del  conraro  tperrbio , 
dall'  effetto  détto  uitono  ;  falla  poi  nera,  in 
un  attimo  t'  accende  e  »*  abbrucia. 

g.  Vili.  Sporchi* .  ti  dicev  a,  a 


cera  in  Firvnse  un  l.ihro  pubblico.  Di  esso 
parlali  l'anh.  Slor.  8.  aio.  Era  lo  ipec 
chìo  un  Miro,  tul  quale  erano  leniti  quar- 
tiere per  quartiere,  e  gonfalone*  per  goo* 
falline  i  nomi  di  tulli  quei  cittadini,  i  quali 
o  per  non  arrr  pagalo  le  gravrixe,  o  per 
qualunque  altra  ragione,  erano  debitori  del 
Comune;  e  iliuno  .  rhe  fotte  a  tperrbio, 
cioè  drtrntlo  debitore  in  tu  quel  Miro , 
poterà  pigliar*  o  eterrilare  uficto  alcuno, 
o  magiitruto  ;  arai  rhiunque  era  trailo  ,  o 
eletto  ad  alcun  magiilralo,  u  ufitio.  le  non 
era  nello  ui  tpecchiu;  cioè  te  ti  trovava  in 
tu  quel  libro  debitore,  l' intenderà  averlo 
perduto,  ed  era  ttrarciato.  ilalm.  8.  ì\. 
Molli  ti  vrggoo  far  grandraae  e  ifoggi , 
Che  tomi  a  ipecchio  poi  col  rigattiere  (qui 
per  simili!  ). 

*  g.  IX.  Onde  Setto  di  specchio,  par- 
landosi di  persona,  vale  Senza  macchia,  0 
difetto  ne'  costumi ,  e  parlandosi  di  cosa, 
vale  Perfetta  ,  Che  non  le  manca  nulla. 
«  Buon,  l'ier.  3.  4  9  Che  la  felicita  netta 
di  iperchio  D'  ogni  e  qualunque  menda 
ha  per  tuo  proprio  Di  teguir  tempre  ». 
Sol.  in.  Annoi,  ivi  :  Specchio  è  un  Miro 
dui  e  ii  notano  quei  rhe  non  hanno  paca- 
lo latta  ,  i  quali  ti  dicono  Eiter*  a  tpee- 
rhio:  e  quegli  che  hanno  pagalo  ti  dicono 
Nelli  di  ipeccbio  .  Vuol  dire  adunque  fe- 
licita perfetta,  a  cui  non  manca  niente,  e 
che  ha  dato,  per  coti  dire,  1*  intero.  '  A  ) 

*  J.  X.  Specchio  <f*  asino,  dice  ti  una  Sor- 
ta di  pietra  detta  altrimenti  Scaglinola. 
Lai.  tapis  speculari.,  Gr.  ai*fat*r'«  Uìo;. 
Il  roeahJ.  alla  voce  SCAGLI UOLA.  (•) 
SPECIALE  .  Add.  Speziale.  Ut.  spe- 
ciali!. Gr.  uincadf.  Maestrini.  I.  45.  L' 
angiolo  buono  per  uSaio  non  è  >uo  il  Int- 
imare e  conteemre  la  chiesa)  puole  non- 
dimeno di  tpeciale  mandalo  dì  Dio.  Buon. 
Pier.  5  4>  6-  Or  perchè  teoria  ho  'n  voi 
ti  tpeciale  ec.  In  opra  d*  edificii  intelligrn- 
sa,  ec.  41  Borgh.  Arm.  t'am.  lo.  Couie- 
chc  quella  regione  avelie  un  proprio  e 
tpecial  legno  dell'  altre  (cioè,  diverte  dal- 
f  altre).  (V)  Segner.  Prod.  Pai.  Ap.  I. 
II.  L*  inspirato  {lume)  è  quello  che  Dio 
mule  aggiungere  con  itpiiaaioni  speciali 
ai  due  precedenti.  (TC) 

SPECIALISSIMAMENTE.  Superi  di 
Specialmente.  Borgh.  Pese,  l'ior.  .I99.  Ma 
tpecialissimameute  pare  che  ilxinga,  perchè 
il  vede  ne'lempi  teguenli  quetta  chieia  con 
la  ma  dote  tnltnpotla,  ec. 

SPECIALISSIMO.  Superi  di  Speciale. 
Star.  Pisi.  73.  Orduiue  con  «l'uni  tuoi  ni- 
poti  e  con  altri  iperialiiiimi  amici  d'andare 
nel  palagio  d«l  Comune.  Pr.  lac.  T.  *. 
3a.  (>'(  Quetta  è  ipeeialiiiima  E  gran  fi- 
lo>ofia.  *  Tass.  Utal.  t'tem.  L'equità,  e  la 
clemenaa  tono  il  medetimo  non  di  numero 
nè  di  ipecie  (parlo  delle  ipecialiitime)  ma 
di  genere,  e  di  proporzione.  (P) 


SPF.CIALITA'.  Speualità.  Lat-  specie t. 
Gr.  iToaj  Borgh.  Orig.  Fir.  iga.  Di  que- 
lle tali  tpe.  ialiti .  te  non  hanno  propria  no- 
tai* e  lume,  ci  ti  può  difficilmente  affermare 
rota  rhe  vaglia. 

3  SPECI  A  LIZZA  II  E.  /.a  stesso  che  Spe- 
cificare. Pros.  Eior.  puri.  4'  voi.  I.  pag. 
a8a.  Nulla  giova  la  particella  quasi  ritlrel- 
tiva,percliè  il  rittrignere  none 
ina  mollilo  .ir  tolamrnle.  /  Ili 


SPECIALMENTE.  Avverti, 
te.  Lat.  pnreipue,  maxime,  pnesertim.  Gr. 
utt'inot.  Maestrali.,  t.  a4-  Delle  quali 
(virtù)  dcblionn  etterc  ornali  i  rheriri,  e 
tperialmenle  i  laeerdoli,  e' prelati.  Morg. 
V).  aai.  E  tutta  Francia  piarne  U  tuo  cam- 
pione, E  tpecialmente  il  popul  di  Parigi. 

SPECIE.  Term.  universale  filosofico.  Ciò 
che  è  sotto  il  geaere  ,  e  contiene  sotto  di  se 
molti  individui  ;  Spetit.  Lat.  species.  Gr. 
li  Sai.  l 'ite.  lieti,  a.  a8.  lo  mi  vivo  con 


questa  specie.  E  :rj.  Quale  animale  ri  Ino- 
ri tu  in  quetto  universo  ec.,  de* quali  son 
quasi  infinite  le  specie,  che  ec.  £7.  173.  In 
quei  tempi  solamente .  che  ha  ordinalo  la 
■latu'a  per  mantenimento  della  specie. 

S.  I.  Per  l'orma.  Apparenta,  o  simili. 
Civa'e.  Frult.  ling.  Lo  Spirito  Santo  di- 
tene sopra  di  lui  in  linerie  di  eolomlia-  9  K 
Mrd.  cuor.  70.  Sotto  specie  di  mostrarli 
perfetti  ,  nutriscono  1'  ira  in  tè,  ed  in  al- 
trui. (P) 

*  5  II-  Sotto  specie',  vate  Sotto  pre- 
letto. Guicc.  Slor.  4.  ai3.  Chiamato  in  Ca- 
li'ina  dai  Comminarli  sotto  specie  d'ordi- 
nare la  dittribuaione  delle  genti  alle  stame, 
fu  da  loro  per  ruraandamenlo  del  magi- 
slralo  tupremo  della  ritta  fallo  prigione  . 
Càrr,  /eli.  ined.  3.  146.  Quasi  in  un  tempo 
medeiimo  venne  qui  in  Parma  sotto  ipe- 
cie  di  volere  andare  a  Bologna.  (Ci 

t*  g.  III.  Per  Apparitcenia  .  Cavale. 
Med.  cuor  ai  4  Per  la  tperie,  cioè  lieliena 
della  femmina,  molli  sono  periti.  (Il 

+  g.  IV.  Specie  ,  in  term.  di  filosofia 
scola, Ina,  vale  l  ira.  Immagine  delle  cote 
impresse  nella  mente.  Solvi».  Disc.  |.  |8l. 
A  fargli  rinvenire  1'  antiche  tperie ,  come 
una  cosa  caccia  1  altra  ,  bito^na  farti  da 
rapo.  E  Pros.  Tose.  1.  Ì56-  Il  non  avere 
schierate  davanti  agli  occhi  dell'  intelletto 
tutte  le  ragiuni  prò  e  contra ,  e  il  non  aver* 
unite  tutte  le  specie  appartenenti  alla  cau- 
sa di  cui  ti  tratta.  $  Segoer.  Mann.  Gena. 
ai-  a.  Del  tuu  (dolore)  n'ha  scienaa  spe- 
rimentale ,  dell'  altrui  ne  ha  solamente  una 
specie  attraila.  (  I  ) 

t  *  g.  V.  .Vprr«.  nel  numero  del 
più,  parlandosi  del  Sacramento  dell'  Eu- 
caristia, di  con  si  le  Apparente  del  pane  e 
del  vino  dopo  la  tran  fu  staniiauonr .  Se- 
gner. Mann.  Magg.  16  4-  "<H>  ostante 
l'orribili  villanie,  egli  sta  forse  tulio  di  sot- 
to un  numero  di  particole  innumerahili 
Cncbè  non  si  distruggano  affatto  le  loro 
specie  urrj mentali   (  V) 

g.  VI.  Fare  tperie , 
vigli.  . 

a.  93.  Il  Sole,  che  è  una  itella  Unto  più 
iplendida,  vitale,  benefica,  perciocché  ogni 
giorno  la  riveggianto,  nun  ci  fa  ipeeie. 

g%  VII.  Ugualmente  grave  in  ispr-  ie ,  e> 
Pia  o  meno  grai-e  la  i specie ,  si  dice  I'  una 
cota  dell'  altra  allora  che  in  ugual  mole  ha 
maggiore ,  minore ,  o  uguale  gravità.  Gal. 
Gali.  2 't>  lo  dunque  et 
gravi  in  itpecie  quelle  materie  ,  delle 
eguali  moli  pelano  egualmente.  E  appres- 
to :  Una  mule  di  piuniho  e  una  di  legno,  che 
pesino  ciascheduna  dieci  libbre ,  diru  estere 
in  grariiA  aisolula  eguali ,  ancorché  la  mole 
del  legno  tia  molto  maggiore  di  quella  del 
pioni]**,  ed  in  cunteguema  men  grave  in 
iafierie  .  E  appresso  :  Più  grave  in  iipecie 
chiamerò  una  materia,  ebr  un'altra,  della 
quale  una  mole  eguale  a  una  mole  dell'  al- 
tra peserà  più.  Sagg.  nat.  tip.  aaa.  Hanno 
fra  loro  la  proportione  reciproca  della  gra- 
vità in  itpecie  de  fluidi. 

«  SPECIE.  Mt, caglio  di  aromati  ih 
polvere,  che  più  comunemente  dicesi  Spetie. 
Med.  Arti.  Cr.  3.  Il  cui  fiore  è  pieno  di 
specie  «ornai  ir  he ,  e  '1  frutto  è  multo  de- 
sideralo. 'C) 

SPECIFICAMENTE.  Avvtrh.  Specifica-^ 
torneate  .  Partiivlarmrnle ,  Specialmente. 
Lai.  singìllatim,  speeialiUr,  svtgutanter. 
speciatim  ,  'speiijice.  Gr.  nin&t.  Post. 
3a.s.  Avendo  t  Inai  •  conotcimrnto,  non  to- 
lamente  in  genere  ,  ma  ipecificamcnte  e 
singolarmente  ,  dì  tulle  le  cote  naturali , 
•  puntuali  e  corporali  .  But.  Purg.  16.  a. 
Nella  lena  tperifiramente  dichiara  come  la 
discordia  ee. 

•f  SPECIFICAMENTO  .  Specifiea- 
tione  ,  Particolareggiamento  .  Uden.  i\it. 
3.  71.  V  era  dunque  formalo  dentro  il 
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frruxrc  e  il  lupeiiorc  ,  cua  lo 
iperificaniriito  il'  alcuoe  altre  appartencn- 
te  .  E  gì.  Se  flittena  parole  rauinlm/i- 
mi».  Man  altro  tperuSraniento ,  larcbbero 
i  c  Lucano  io  (ribaltili  (Ai 

*>  SPECIFICANTE.  Che  specifica.  Bel- 
lm.  D\»C.  1.  IJ.  Ai  quali  hj  pai  adattati  i 
tao*  nomi  propri  •  specificanti  la  rirehraa 
deli"  immortal  favella  anitra  Toscana.  (Ci 

\  SPECIFICARE.  Dichiarare  in  partice- 
,'sre.  Lai.  speri  jfiler  txpontrt ,  adnalaie  , 
trn  rtttrrr  .  ditlinfuere.  Cr.  uììkì.  •  .  . 
iav».  Mar  .V.  l,reg  Per  lanlo  dunque  tot- 
U  ti  Vangehiia  i|»c<  osiate  il  tempo ,  aerine  - 

■  b»  rUmoilraate  •  b«  ne'  runri  degli  niiilnri 

ttt  H  fmlilu  .  Hit.  Cam.  Inf  5.  69  I  

il  U  condottone  drll'  anime  ,  e  specificane 
4L  uoj  prr  Domr  .  I'.  /  ■  <)■  98.  Ciò  che  nel 
trattato  della  pare  ti  ronlieni' ,  e  specificato 
è  Pati.  li\  Conviene  ebe  la  persona  rbe 
ti  coaCnaa,  dira  tprruamenle  e  specifichi 
in  rbr  spesse  di  peccato  ha  oncto.  Farch. 
Errai.  |38.  Le  mutala  111  e  diucrcaae  so- 
ttaaiiah  fanno  le  cole  non  diverto  o  alle- 
iate, ma  altie,  peri-hiinotaocilaipeiie.  onde 
u  chiamano  lUffrreotr  tperifiche  j  e  di  qui 
nacque  d  «  erbo  rpnifirare. 

t  SPECHI!  ATA  MENTE.  Avveri.  //.- 
.tmumtate .  rVtnWjrrnrnlr.  Lal.  tpecia- 
hur  .  espiaste,  Astine  le.  Cr.  (làute!,,  in- 
X**i,  itmatpUtfi    Oli.  Cam.  Par.  li). 
439.  Alba» «hi  roovenit  iprrifiraUmrnlr 
per  L*  iaa*jjuafc.>ne  d»  1  liatteumo  dmtutlrare 
in  aperto  il  Uvanacnto  de*  peccali.  Bui.  Inf. 
1    Ih  rio  generalmente ,  e  di  tolto  il  dira 
più  ipriifiratamente.  fan.  l'y].  Non  inten- 
do, «bue  U  inora  ,  ae  più  tperifiratamrote 
n  o  parlale.  /.  I  '•;>.  Domandando  de*  pec- 
<  ali .  e  iitesialmeute  ile' ramali ,  non  Are 
tramo  ctoraandarc   tpecificutamrnte  delle 
partienbjri  rirroitanar  .    I  'arch.   Star.  3. 
43.  Si  celebro  re.  un  contralto  appartata- 
mente ,  nel   quale  illecite  alamenle  u  di- 
chiarata ebe  la  repubblica  fiorentina  foste 
obbbajala  a  tenere  re.   dugento  cinquanta 
uomini  d*  arme. 

*t  *  SPECIFICATIVO.  Adii.  Allo  a 

■  rcr.firarr.  Vira.  ftU.  I.  al  Nrlla  leilura 
da*  Tarn  uao  tperialiiiima  e  ollramirabd  dr- 
itxeaaaj,  prr  iaigti  specificativi  di  quel  ebe 
aliar  ai  ragiotaa.  f  A) 

SPECIFICATO.  Add.  da  Specificare. 
Lai  adnotalu.  Or.  òr^aiàlii.  Uuid.  ti.  Il 
tempo  di  lina  ila  tregua  non  11  trova  specifi- 
cato nel  bbro.  C.  V.  Il  "  4l'-  **'  *•  1  "  ójede 
coaapianenlo  la  Virtegia ,  per  la  forma  e  ca- 
pitoli ipecifivati  qui  appretto.  Stor.  t  ur.  3. 
oB.  Ma  qualunrhe  ae  ne  fune  la  cauta  , 
rW  non  la  bo  villa  tpeeificala.  lo  rilal* 
aó  Cnalmrute  libero  ,  tenta  lorgli  uulla 
dati  suo. 

SPECIFICAZIONE.  La  tpttificarr . 
limul  ti.  Niella  tpccificaiione  del  tuo  ter- 
nanne  ogni  rota  per  ordine  a, Il  dichiarile  . 
*  Pret.  Fror.  pari.  4-  voi.  I-  pag  3*83. 
Non  avevaoo  (le  parole)  la  loro  mirra  uni- 
la .  ae  Boa  ai  poneva  ne*  veni  antecedenti  la 
viltà  1  pai  atei  Iti  et  |e  tale  ipecmcatiunr  pare 
a  ma  ac.  B) 

SPECIFICO  .  Add.  7Vrm.  hiro  .  Che 
•  oiutuurt  rptzit  ■   Lai.  ipefifit  uM .  Cr. 
licita;.  Paul  Pure,.  |8   Ogni  forma  tu- 
rhr  tetta  È  da  materia,  ed  è  con 
tt.  Sorofica   virtude  ha  in  l»  col- 
e'arr*.  Km/.  3ocf.  Se  voi  mi  di- 
d'  alcuna  pianU  come  ella  ti 
e  10   vi  ruporjdriu ,  albero  o 
intlUJ;  quella  ai   rbtamerebbe  corninone 
jrarrva.  la  quale  e  tempre  incetU  a  con- 
Ajwr  te  vi  ntpondrtti  .  un  pero  ;  quatta  ro- 
(umar  tarrldie  iperoSca 

$.  L  J>rriyt<»,  -eTf'»^^  * 
A>.  Rìmidia  ec 


ilt<  e   Quella  chi  è  più 
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co-  r.  Prai.  Tote,  té  3o3.  Alle  mie  malattie 
er.  avendo  analmente  con  multa  mia  ri- 
pugnanza applicalo  d  lauto  rnnughatn  e 
inrulralumi  rimedio  t|iecioco  del  non  far 
nulla.  Red.  leti.  3.  330.  Allora  quando  io 
dita!  ebe  io  reputava  per  ciurmerla  tenia 
ettelto  tutte  \e  quintcìienre,  tuli'  i  tali,  t 
lutti  gli  ritraiti  diuretici  e  ludonuri  de'rbi- 
mici ,  tirrome  ancora  tulli  gli  altri  medica- 
menti >peri6ci,  ee. 

g.  II.  fVrai'ibi  tpttUtU,  fate  lo  tlttto 
./ir  tirmvità  ìa  l 'petti .  K  SPECIE,  g. 
VII.  Satet.  nal.  etp.  6n.  Si  potranno  avere 
le  proportioni  della  loro  gravi!*!  tpecifirbe 
eoa  etto  argento. 

*t  SPECILLO.  Term.  de'  Chirurri.  Pie. 
cola  tenta.  Cocrh.  Ilaga.  (Ai 

SPECIOSITÀ*.  Speiiasità.  Lai.  tpertes, 
forma,  tir.  1  Sèfaer.  Prrd.  pr.  Ebbe- 
ro tutta  la  loro  J..111  maggiore  ,  non  nel 
lembiante ,  non  nella  ipertonia ,  ma  nrlla 
rittù  di  giovare. 

S  SPECIOSO.  V.  L.  Add.  Bello.  Lai. 
jpeaotu*.  Cr.  ijuoV<-  Afa.  Pand.  Ifi. 
Piace  uni  bella  pertona ,  una  ipeciofta 
I  catenina  ;  ma  uno  duoaeito  ceono  .  uno 
duoaeiUi  atto  d'ita  ..Min. -mia  tubilo  la  ren- 
de vde  e  bruita.  *  I  eli.  Cell.  ig.  La  quale 
leggiadria  qnivi  è  chiamata  per  rio  iperio- 
ta,  cioè  che  ha  un  atpetlo  giocondo.  (C) 
Car.  I  I  671.  Eni  lolaulo  in  ver  le 
mura  a  villa  (•iuuicr  della  citta  j  che  al 
colle  incontro  Fe'  lor  superba  e  tpecloia 
mottra.  (FP) 

#  >j  I.  .y-u..i -  ,  iWr  awrA»  Che  e  buo- 
no ,  o  I  ero  in  npparenia  ,  ma  no»  in  <..- 
Élama.  ■■  ìlem.  firn.  I.  Ì06  lo  latrw  a  lui 
ti  tj^tioti  auguiii  ».  /  >•'.  leti.  U orn- 
ili. 1.  244.  Ld  10  con  queito  tuodamra- 
to  mi  preveggo  preparali  ed  urdili  degli 
ttraai  rati,  eopeiti  poi  da  quale  beduna  di 
quelle  Lelle -apparroae  ,  a  tperioie  caluo- 
nie ,  che  pur  troppo  ne  iparte  il  oedeti- 
mo  per  ina  discolpa .  (Cj  Serner.  Pred. 
Poi.  Ap.  I.  5.  Non  può  avvenire  anche 
qui  che  ee.  ti  umuli  ben  talora  con  pro- 
latte tollerile  e  tpeciote  di  aver  una  in- 
Icunone  relliitima  inoauai  a  Dio.  (TC) 

■:■  'J  II.  Per  Singolare ,  Particolare. 
Srfner.  Pred.  a.  5.  Non  prima  vi  bau  con- 
ienti) una  grana  alquanto  tperiota  eb' atti 
pretendono  lotto  che  tulio  il  di  vai  gli  dub- 
biale e  accompagnar  ne' corteggi,  e  appo- 
star ne'  eocchi  ,  e  servir  nelle  anticame- 
re. (Cj 

]  SPECO.  Antro,  Spelonca.  Lai.  /pe- 
ra a  .  Gr.  ijjrr,'iouo»  .  Petr.  cani.  ^1.  4. 
Aprir  vidi  uuu  tpeco  .  E  portartene  seco 
La  fonte  e  '1  loco.  Ar.  Pur.  24.  91.  L. 
dove  a  in  uu  trlvaggio  spero  Non  lun- 
gi avea  la  solitaria  cella.  Cor.  fon.  a5.  Solca 
|  ri  boschi  il  di  fontana,  o  tpeco  Cercar  can- 
tando ,  ec. 

">  g.  Per  Baratro ,  l'ernfint  .  •  l.ib. 
Sen.  ari.  Non  so  come  non  1*  apre  un  di 
I'  ahiito,  0  qualche  tpeco  gal ,  come  fa  a 
Roma  ».  (N) 

"f  ti  SPECOLA,! SPECOLA,  luogo  e- 
mtnenlt,o  Parte  alla  deir edificio ,  rAe  rigno- 
rtggla  molto  patte,  a  donde  tingolarmente 
co'  tetctcopii  tt  contemplano  gli-  astri.  «Ve- 
gaer.  Pare.  imlr.  5.  a.  Non  ha  ragione  il  Si- 
gnore di  risentirsi  ronlracbi,  tenuto  ad  aliare 
io  tempo  la  voce  dalla  tua  tpecula.  Mia  dor- 
mendo? ti')  F.  Imet.  I.  17.  I.  Gli  oucr- 
vatori  delle  tlelle  ee.  cotlumarono  da  prin- 
cipio di  contemplare  il  cielo  da  que'  loro 
medetimi  rampi  aperti  ce.,  poi  col  tempo, 
perfrtionandoti  I*  arte  ,  andarono  a  mano 
a  mano  tceglienilo  per  tali  osservacioni  le 
specole  più  sublimi.  (A) 

SPtr  COLANTE.  /'.  SPECULANTE. 

SPECOLA  RI    /'.  SPECULARE. 

SPECULATIVA.  V.  SPECULATIVA  . 

si  I COLATIVAMENTE  J  SPECU- 
LATA AMENTE 


SrECOLATIVO.  V.  SPECULATIVO- 
5PECOLATOKE  .    V.  SPECULATO- 
RE . 

.SPECOLA/IONE.  V.  SPECULAZIO- 
NE . 

SPECOLO.  V.  SPECULO. 

*t  *  SPECOLO.  77rr«  *'  rAirMrrt. 
Some  che  ti  dà  a  varii  tiramenti  atti 
a  dilatare  l'mgrerto  di  alcune  cavilli  per 
poterne  trorfere  il  fondo.  Magni.  Irli  III. 
ingaanilo  osni  lantu  tagbarle  le  ugna  cr.  , 
conveniva  che  i  cerutici  a  fona  di  specolo 
gliele  facessero  allontanar  lanlo  Ile  dìtai  da 
iraelle  (  palme  delle  mani  1 ,  <hr  pntriicrn 
metter  le  forliiri.  (A) 

5PECORARE.  Foce  batta.  Piangere. 
Belare.  Lai.  Mare,  cintare.  Gr.  ji>'f  ~i- 
I3*i.  Mnlm.  7.  Cfi.  Mentre,  temendo  rli' 
io  non  mi  ci  Manli  ,  Specorate  si  ben  . 
eh*  egli  è  un  piacere. 

«  SPECULA.  /    SPECOLA.  (A) 

*f  0  SI  I  <  L'I. ARILE  .  Add.  Che  pui 
specularti ,  Soggetto  a  tpeculazione.  Prot . 
Fior.  pari.  3.  voi.  1.  pag.  aa'i.  Al  filoiofo 
dunque,  il  quale  più  della  verilV  delle  mie 
•prcuUIidi  e  delle  ai  ioni  umane  tirn  conto  , 
rbe  del  gnaioto  ragionamento  ,  non  appar- 
terrà ee.  t  A) 

#  5 l'EXUI. AMENTO  .  Lo  rprnilarv 
Segner.    paneg.   Dopo  tante  diligenie  e 
lami  iprrulamenli  ec.  ha  spenta  la  B  e. 
rama  ne'  Matari  (Ai 

SPECULANTE,»  SPECOLANTE.  Che 
tpecula.  Lai.  meditant ,  conlemptant.  Gr. 
uiìtruv.  Amrt.  31).  Egli  con  intenta  cura 
la  candida  gola  e  il  diritto  rollo,  e  del  pelln 
e  drgli  omeri  quella  parte,  che  'I  vetlire  non 
gli  toglie,  speculante,  tutte  le  loda. 

SPECULANT EMENTE.  Antri,.  Spe- 
culativamente. Fr.  tiiord.  Pred.  fl.  Con- 
sumava molle  volle  le  ore  della  notte  ipe- 
culantemenle  nel  cielo 

SPECULARE,*  SPECOLARE.  Impie- 
gare lo  'nteltetto  fittamente  «ella  contem- 
plazione delle  cote  .  Lai.  tperulari  ,  con- 
templali ,  medi  tari.  Gr.  uiJ:tv»  Boit 
nov.  5q.  4.  Guido  alcuna  volta  ,  specu- 
lando, mollo  astratto  dagli  uomini  drvrni. 
va  Dani.  Conv.  od.  Per  l'aiolo  delle  quali 
;  1  .■  1 ... .  U  venta  speculare  (  cioè  ,  cono- 
scere speculando  ).  Buon.  Fier.  \  1  1 
E  scorti  bo  andar  in  ronda  norma  si  falli 
ec.  Che  crederesti  star  tempre  a  studiare 
E  tempre  a  speculare.  Farch.  Lei.  .'112 
L' intendere  e  in  due  modi:  o  in  potenaa, 
come  quando  altri  dorme;  o  in  atto,  rome 
quando  tpecoKamo. 

*  S-  I.  Per  Cercare  per  via  di  1  perii - 
Iasione.  Segare,  pred.  38  3.  Quivi  t parlo 
d*  Archimede  nel  bagno)  io  uno  stante  ar- 
rivò ,  quando  meno  te  1'  aspettava  ,  una 
certa  dimottrasione  ,  benché  meccanica  , 
rbe  lungamente  indarno  avea  tpeeoln- 
lo.  (CPj 

J.  II.  Per  Alleatamente  guardare.  Lai. 
circumtpicert ,  speculari  .  Gr.  -rtfnic 
ariìv-  Fiamm.  3.  liy.  Non  altrimenti  rbe  i 
marinai  sopra  la  gaggia  de'  loro  legni  ialiti 
speculano  te  scoglio,  o  terra  vicina  tror* 
gono,  che  gl'  impedisca.  Segr.  Fior.  Art. 
garrr.  5-  118.  Dee  mandare  iananxi  ca- 
valli, e  con  loro  capi  prudenti,  non  tanto 
a  scoprire  il  nimico ,  quanto  a  speculare 
U  parse.  P  Bue.  Ap.  a3a.  E  qnivi  Mar- 
ti tcambtevolmeate  a  speculare  il  lampo 
Gnicc.  Stor.  18  Iig.  lateto  per  rrtafio- 
ne  di  Pietro  Navarra  mandato  da  lui  a 
speculare  il  aito  .  che  in  Troia  e  all'  in- 
torno erano  cinquemila  A  Lui  anni  er  andò 
a  Noeera.  (Cj 

«  SPECULARE.  Add.  Aggiunto  di  uno 
torta  di  pietra  tralucente.  I  al.  tpecttlant. 
Cr.jtseot»;';.  Piceli.  Fior.  14. 1  (alluxi  (al- 
lumi )  ancora  tono  molti ,  cioè  lo  scaglinolo 
fatto  della  pietra  tprrulare  ,  cht  «  piuttosto 
getto,  che  alluma.  (*) 

•  6j 
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f  *  SPECULATAMRIvTE.  Avveri. 
Con  ttpectt  fonone  ,  A  beilo  studio ,  fatr. 
teli,  a.  a38.  Nelle  parie  de'  Titani  «i  be- 
rta tpeculatamcnte  Tifeo  lultmu.t.i  tener  il 
corpo  «otto  diverti  monti,  e  moilrì  ee.  1  Ai 
SPECULATIVA  .  e  SPECOLATIVA . 
Virili  ,  e  pettina  di  speculare  .  l'ut.  Al- 
cuni tono ,  che  perticipano  della  specula- 
tiva e  sensitiva,  sicché  tono  io 
tra*  detti  due  otre  mi, 

"t  *  S-  Speculativa  ,  chiamati  anche 
la  Mirata  attraila  disgiunta  dalla  pra- 
tica .  Segatr.  Mann,  Gema.  7  3.  Quetta 
è  una  «cuoia  ,  in  cui  la  speculatila  vuol 
tutta  essere  indiriuata  ali-*  pratica .  E 
t,iugn.  4-  3.  Una  buona  vecchierclla  cat- 
tolica  ki  vedrà  in  cielo  na)  saputo  auai 
più  d'Aristotile  nelle  speculative,  di  Ta- 
nto nelle  pratiche.  (l'I 

SPECULATIVAMENTE  ,  e  5PEC0- 
LATIVAMKNTE  .  Avverh.  Inttllrttuat- 
mente  ,  C on  ispeculaiiont  ■  Segner.  Coaf. 
lUr.  Cosi  è  speculativamente,  e  roti  do- 
trcl'lie  estere  anrura  in  pratica 

•f  SPECULATIVO,  e  SPI  C0LAT1- 
VO.  A<ld.  I  he  specula  ,  Allo  a  speculare. 
Lai.  tnspretor,  contempi  a  tur.  (ir.  &t*^9{. 
I  II.  I  ini.  Un  altro  filosofo,  che  avea  no- 
me Anastarco,  uomo  speculativo  e  di  tua 
propria  opinione,  /lui.  Pitrg.  al.  1.  Era 
accompagnala  col  corpo,  ma  negli  alti  teo- 
rici e  speculativi  operaia  pur  l'anima. 
Dami.  t  'i'Hv.  190.  L'  ino  del  nostro  ani- 
mo è  doppio  ,  noè  pratico  e  «peculati™. 
.  (M.  3.  a8.  5.  Degli  uomini,  altri 
.  A  lui  i  che  in  arme  .1  tem- 


po iuo  <>. inumi,  {'ire.  Cell.  8.  197.  La 
prima  si  rtiiama  intelletto  ipeculalivo,  or- 
vero  mente  .  /  arrh.  Lei.  Aoa.  Mediante 
il  quale  la  perfeasone  e  felicita  speculativa 
con.rgUa . 

I  :':  ',  I  Speculative,  si  usa  anche  in  forza 
di  sust.  e  ditesi  di  Coloro  che  tengono  di- 
scorso o  fahl  .  o  male,  sulle  materie  potili- 
clic  senta  esserne  obl-ligali.  Cor.  I  rti.  ined. 
I.  a8f).  Gli  invadati* i  Tanno  diverte  chime- 
re «he  ti  mandi  per  aggravar  più  la  cauta 
del  duca,  e  giustificar  più  quella  di  Mia  Can- 
tila (Si 

*t  Z  Speculativo ,  vale  anche  Ap- 
partenente a  spn  ulesioiie.  Bocc.  I  il.  l'ani 
135  t-Ii  iludii  sogliono  generalmente  »o- 
litoilinr  rr.  desiderare  ,  e  massimamente 
gli, .pei  ululiti.  »>  Segner.  Mann.  Apr.  I. 
a  E  utile  all'  intelletto,  perchè  dov'  ella  è 
donnea  speculativa ,  t' insegna  il  «ero ,  e  t" 
impugna  il  Uso.  ec.  fV) 

f  Sl'LCULATOBE.  e  SPECULATO- 
RE, irritai,  masc.  Che,  o  (.hi  specula. 
Lat  spcculatcr ,  medi  talea-.  Gr.  òtmfòi . 
Cavale,  Pungil.  L*  anima  dell' nomu  santo 
sed#'  meglio  la  Teiitade,  che 
lori  ,  noè  grandi  letterati. 

J  Per  I  < ploratele  ,  Lat.  erplorator  , 
spritifator.  Or  a/oas'c,  syxù.l'0-xoi.  C'a- 
vute, I  rutt.  ling.  Il  prelato  rimeiso  e  ne- 
gligente «  rome  nocchiere  e  reltor  di  nave 
sonnolento  al  tempo  della  tctnpeslade ,  e 
come  tpeculalor  en  eo  e  liandilor  mulo . 
Srgr.  }  ior.  Art.  guerr.  5.  Io5.  Un  esrr- 
nto  romano  per  I'  ordinario  sempre  manda- 
va innanii  alrune  torme  di  cavalli,  come 
•pendutoli  del  cammino. 

S  Sl'El  Ul.A7.ION£,rSPECOLAZIO- 
ft  E  lo  speculare .  Lat.  tnspeciio  ,  medi- 
tano, commentano,  contemplano.  Gr.  9to»'- 
MMf.  Beat.  nov.  5g.  q  Quelle  tue  «pe- 
rulationi  rran  toko  in  cercare  ciò  che  non 
io.se.  Or.  Cell.  7,  |65.  lo  in  quello  mea- 
to, per  non  pigliar  aleon  dilelllo  di  querte 
tue  speculanoni,  me  n'indio  passando  il 
tempo  pel  queste  valli. 

**  &  Speculazione,  vale  anche  il  Risut- 
lament"  della  speculazione .  »  G.  F.  9.  3. 
I  Compilo  un  libro,  il  quale  intitolo  Speeu- 
laaionr  dell.,  avvenimento  d  Antscruto..  Cj 


Tugt.  90.  4-  Vii»  felice  ti 
«■ini  dótti,  c'  Ivan  no  .., 
arricrhile  di  Unte  maravigliote  «pc- 
colauoni  frior,  cose  «perniate  ).  •  l ') 

SPECULO,  e  SPECOLO.  V.  L.  Spec- 
chio .  Lai.  tpeculum  ,  Gr.  «tiT-:.  . . 
Pani.  Par.  39-  Powinchè  tanti  Speculi 
fatti  »'  ha  ,  in  che  li  ipraa  .  Cuitt.  leti. 
39.  Lo  speculo  della  inteiltttuale  nisilra 
mente  lullor  veglia. 

S.  Per  tsprco ,  Spelonca.  Lat.  ajvciij-. 
Gr.  >  >■■:■ ..  Ihal.  S.  lireg.  ».  q.  An- 
dando questa  eoal  errando  ,  a  caio  venne, 
allo  «perula  del  veneratile  santo  Bene- 
detto A;  appresso:  Per  li  meriti  del  unto 
1  nel  iuo  ipeculo  aveva  ricrvula 


Benedetto 
quella  graaia. 

STIPALE.  Luogo  pio ,  che  per  carità 
raccelta  i  viandanti  ,  o  gf  infermi .  Lat. 
hospitalt,  renfuhchium .  Or.  (<»gc«)>c*s>, 
vAioaaatnov,  veuio^rtov.  Pass  fji.  Fece 
uno  «pedale  ,  dove  provvedendo  da  l  >uo 
avere  a' poveri  e  agl'infermi,  e  personal- 
mente loro  servendo,  tantamente  visse  in- 
fimi alla  morte  .  G.  V  l\.  aO.  7.  Atten- 
dendo a  opere  di  pietà  ,  molte  chiese  e 
monisterii  e  spedali  cdi6co  e  doto.  Pani. 
Inf.  ac).  Qua]  dolor  fora,  te  degli  spedali 
Di  VaTdichiana  re.  i  mali  Fossero  in  una 
fossa  tutti  insemlire.  Lab.  l3l.  Riguardimi 
gli  spedali  :  quanti  ancora,  prima  che  cisi 
il  mal  croate  latte  abbiano  preso,  se  n*  ucci- 
dono? Itera.  Ori.  1.  19-  la.  E  muoia  allo 
tpedal  rome  un  Olifante  ,  Indegno  d'  esser 
detto  più  soldato ,  Se  mi  parto  di  qui  non 
vendicalo.  P.ed.  Irti.  a.  88  Voglio  di  posta 
entrarmene  nello  spedale  della  Sporta  ,  e 
quivi  «ubilo  inrapperucriarmi  frate. 

»>  SPEDALEKI'A.  LWafe  dello  Speda- 
tingo.  I  cmm.  Test.  6l-  Debbano  re.  etto 
Spedale  aprire ,  ed  in  atta  di  Sprdalena  re. 
nducere  .  7-.*  68.  Poi  che  in  allo  di  Spedale- 
ria  sarà  ridotto,  s'ordini,  pongasi  e  deputisi 
uno  buono  Bellore.  E  79.  I  servigi  della 
Spcdaleria  e  de'  poveri  et.  si  sogliono  e  ri- 
cliiegiiono.  (Cj 

t  SPKDALETTO.  Dim.  di  Spedale. 
Rete.  l  èi.  Celomi:  e,  Cd  .  andò  gli  .pedali, 
lo  trovarono  in  que'tto  poverissimo  speda- 
letlo. 

SPEDALIERE.  Cavaliere  dello  spedale 
Gerosolimitano.  Lai-  *hospilalarius.  G.  }'. 
6.  18.  3.  Alla  qual  pace  non  fu  contentientc 
ee.  nè  il  Patriaira  di  lerusalem  ,  ne  i  Tem- 
pieri, né  gli  Spedalsrri.  F.  cnp.  a5.  6.  Non 
restituì  a"  Tempieri  e  Spedalirrs  le  luro  ma- 
gioni . 

g.  Spedallere  ,  per  Isptdalingo .  Buon 
Pier.  1.  a.  4.  Fuergli  parso  strano  lo  un  di 
rome  questo ,  Non  trovar  qua  lo  «pedalici 
maggiore.  F  a.  \.  IO.  I  h  !  lo  vorresti  the 
di  spedaliere  Diveniste  un  infermo. 

Sl'EDALINGO.  I  re/etto  dello  spedate 
Lat.  jmnaVrnii  prtrjeclus  ,  ho/pitsl  cuslos. 
Gr.  0  {tyi  ytiov  .Tf  oijtw;  .  Fili.  Op. 
«V.   Tralt.  mirar,  l  oschi  lo  iprdalingo 
itti  i  «ruolini  nel 


neon- 

giunti.  Ftp.  I  ang.  E  anche  negli  ipedali 
ordinali  e  falli  in  «intono  de' poveri,  per 
lo  modo  che  Ir  porle  aperte',  le  quali  gli 
tpcdalinghi  tengono  apparecchiate.  Mlatm. 
I,  13.  Lo  «prdaiingo  vuol  rifar  le  letta. 

g.  Per  t  •pedaliere.  Maestri,:;.  3.  Ai'  " 
srstodecimo  è  degli  sp<  <lasinghì  santi  lero- 
■bolimitatii  - 

SPEDALINO.  Spedalttto. 
P  SPEDANTI  RE.  r«wlnir»o  di  tmpr- 
dnntirr.  Lasc.  rim.  a.  l55  (Fir.  1-43)  Il 
mondo  h  tanto  e  tanto  impedantito ,  Che  il 
Padre  Varchi  non  polca  patirlo  :  E  tehbcn 
fu  da  Febo  favorito  ,  Non  rbl>c  fona  mai  di 
spedantirlo,  (lì) 

#  SPEDARE-  Fruir,  post.  Affatica- 
re ,  e  Straccare  sommamente  i  fico*»  Pise. 
(Cj 


•  .......     V-      -  — 

spedata  per  lo  lungo 
lat.  ha:  loogioquitate  ili 


SPEDATISSIMO.  ^.prW  di  Spedato. 
Lat  pethhus  maxime  fessisi  .  Gr.  Tau'f 
ftaVcc  a>t  »»'o::t  Ttx>B«irwf»i9(s'(.  Fr. 
>•>•■<  Fred.  H.  San  Pietro,  che  arrivo 
■pedalitsimo  a  Roma. 

SPEDATO.  Add.  Che  ha  i  piedi  affa- 
ticati,  o  stanchi.  Lat.  pedthus  fkstue.  Gr. 
T0v<  -j  :  :5/7crucr.-!ii.  Star.  Far. 
a.  43.  Si  trovarono  tanto  «bracchi  e  ai  «pe- 
dali e  latti  i  cavalli ,  che  ,  disperatiti  del 

/'■tv.  atfiM.  6.  136.  Sun  genie  accettata, 
cammino  (  il  testo 
ilinrrit  fetaot).  Buon. 
Fier.  4.  a.  9.  Stanche  e  «pedate.  Mal  pot- 
soo  camminare.  Matm.  X  8.  Vedendomi 
spedato  e  per  la  mala.  Potrai  aver*  il  gran- 
chio alla  «cartella  T 

*  1*1  HA  TI  l:  A  .  Affaticamento  de' piedi. 
Fr.  Gierd.  Fred.  li.  Figuriamoci  la  «pe- 
datura di  san  Pietro,  che  fn  il  tuo  minor 
male . 

SPED1CARE.  V.  A.  Contrarla  oT  Im- 
pnlieare  .  Lai.  rxpedire  ,  extrieare  .  Gr. 
unosvttt ,  mreìttiTTti* .  Cuitt.  leu.  3. 
Chi  '1  carico  delle  diviate  logliemi ,  più 
«  accio  mi  spedirò  .  F.  8.  Ora  m'  ha  Dio 
spedicelo ,  la  tua  mercede  .  e  fattomi  ale. 

I  r.  Gierd.  J'rrd.  S.  5o.  Fu  poi  trovala 
la  pecunia  per  più  agevoleeaa,  e  per  me- 
glio «pedirare  e  accivire  e  misurare. 

SPEDIENTE.  Sust.  Hisoluuone,  Cem- 
dimenlo.  Lat.  conntium.  Gr. 
»..  aatv.  G  ranch.  3.  9.  Che  spedir  n- 
te  piglicrai  tu  ,  Duti .  In  tu  quett'  ora  T 
Sen.  Pen.  Varth.  a.  7.  Questo  fu  buone 
tped sente  a  raffrenare,  mediante  la  ver- 
gogna,  le  troppo  ingorde  voglie  degli  uo- 
mini . 

SPEDIENTE.  Add.  PrefiUevele,  Uti- 
le, yrerssario.  Lat-  neeessarius,  profituus. 
Serd.  Stor.  a.  68.  Giudico  Emanuele  iipe- 
dienle  usare  il  bene  d'  un  tanto  contea- 
liraeuln.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  68.  Le  leggi 
Oppte  ferii,  perchè  quei  tempi  le  richie- 
devano •  (ut  poscia  allargate  e  mitigate  , 
perchè  Tu  «pedienle  (1/  Irato  lat.  ha:  quia 
cipedierit  ). 

J   SPEDIRE.  Spacciare,  Terminare,  e 
Far  Une  con  prestala  .  Lai. 
Cr.  eiWtt*.  G.  I  .  11.  ao.  5-  Eral 
di  dare  audienaa  ,  e  lutto  «pediva  . 

$  §.  I.  Spedire,  parlandosi  di  cause, 
vate  Risolvere,  Pendere. «  Sta.  Ben.  Fareh. 
6.  7.  Questa  quistioue  ee.  ti  spediate  e- 
gevolmente».  Instr.  Cane.  26.  Prona  d'o- 
gni altra  rota  faccia  fermare,  e  ritenere 
alla  larga  i  medesimi  debitori  ,  spedite 
che  saranno  le  caute,  fino  a  che  paghi- 
no. (C)  Pav.  Scism.  Aa.  (  forati».    17Ì4  ) 

II  Re  e  molti  grandi  inghikrti  scrissero  al 
Papa  ,  che  ,  importando  al  regno  lateiare 
un  figliuol  maschio  erede ,  spedisse  quella 
cauta,  per  poter  terre  un'  altra  moglie.  (F ) 

>>  g.  II.  Spedirla,  ditesi  d"  uno  che  fa- 
vella favella,  e  favellando  favellando  con 
lunghi  circuiti  di  parole  affi™  "r  ■  •  ** 
enire  a  capo  di  conclusione 
I  arrh.  rrcol.  94.  A  curiti 
colali  si  tuul  dire  :  egli  è  bene  spedirla  , 
finirla,  liverarla,  venirne  a  rapo  ».  (Cj 

»  %.  III.  Spedire  una  commissione  ,  o 
simile,  vale  Farla,  t  arguirla.  Serd.  Star, 
lih.  1.  I)  He  Emanuele  ee.  per  la  ungi., 
lar  fet  nieaaa  ec-,  e  per  le  eommituoni  fe- 
delmente «pedite,  onorò  il  Gama  di  nuovi 
titoli  d'  onore.  I('P) 

»  $.  IV.  Spedire,  dtceHamhe  d,  Botte. 
Brevi,  e  simiti,  e  vate  Farli.  Cat.  Irti. 
31  Estendo  informato  ee.  «opra  0  deti- 
derso  suo  intorno  al  breve,  ho  fatto  fare 
un'altra  minuta,  e  rnotlratola  ai  del  li  $ig. 
Amlsatriadori .  i  quali  appieno  te  ne  tono 
ri.nlrnl.ili.  e  cosi  t'  è  spedilo  il  breve  giu- 
sto la  forma  di  ewa  minuta  ;  il  quale  io 
mando  a  V  E.  HI.  con  questa  'CJ 


mi 
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O  J.  V.  Spedire,  talora  vale  Convenire, 
Et  nrr*  espediente  Bus.  ia3.  Le  quali  cote 
oc  a  ne*  è  dicevole  iipuri* ,  ne  a  voi  ipedi- 
se*  «  putirle  altrimenti.  (C) 

f.  VI.  Spedir  Cùrrieri,  novi,  o  timi- 
ti,  vale  Invimeli  con  prestezza,  <  per  nc- 
pmi  particolari.  Lat.  dimtttere.  Toc.  Dav. 
Ama.  16.  x3i .  la  caccia  •  'n  fona  tono 
Cai  SUL  at6-  Ho  spedito 
riiore .  4  i.ui.  ..  Stor.  ].  l86-  Il 
quale  spedilo  dal  luogo  predetto  eoo  gran 
ddsgenaa  aoo  solo  ugm6co  al  Duca  la 
Tenuta  dell*  annata  ,  ma  gli  portò  ancora 

«e.  a, 

fj.  Spedire,  ntutr.  passivale Af- 
frettarsi.  Sbrigarti,  tiare,  nov.  90  Iti.  Al 
negromante  <iu»«  che  ai  spedi***.  *  aera. 
Itti.  36.  Voi  aUendeUa  apedarri,  e  tornate 
aano  e  pretto,  fity 

J.  Vili./  talora  vale  Sbrogliarsi,  Stri- 
garsi. Lat.  r spedire  st.  Dani.  In/.  a6.  Lo 
pi*  uoaa  la  mio  non  ai  spedsa  (cioè,  non  ti 
polca  muovere  )- 

SWEDITAMK.VTE   Av,er*.  Spacciata- 
•menu,  Stata  indugio.  Lat.  celenUr,  illi.o, 
prompu.  Gr  Tarlai;.  Liv.  Jf.  E  coti  ae 
D*  andò  spedatale  o  te  a  Sutrt.  Tts.  tir.  I. 
6.  Con  tatto  <  tr  egli  il  poleaae  (are  lutto  e 
epediUmcute .  (ù  utente  ri  eolla  correre  . 
aoat  vi  ause  tei  giorni  •  e  '1  settimo  ti  poto. 
Cos.  leti.  li.  Acciocché  ai  Caccia  più  spedi- 
tamente ,  eie  ut  pouiltile  ,  quanto  ti  è  con* 

T   IO.  d.  ■ 


g.  far  I  tMitniamentt ,  Chiaramente 
Lai.  pn-mpte  ,  esplicite ,  dittimele  .  «Ir. 
«r»'a  si;,  fin;  ui.  .  iiotpispitfi.  Mor. 
S-  Grog.  Pist.  Nientedimeno  non  può  ipe- 
dtiatnrult-  mottrar  I'  arte,  «e  a  ciò  non  ri- 
tpoatiann  gli  organi  di  fuori.  Cron.  Mo- 
rali. a^3.  E'  diaac  col  prete,  che  leggeva, 
etto  buono  conoscimento  tutto  l'uficio  ipe- 
dilaniente  e  forte,  ebe  ciatcuoo  I*  udiva. 


SPEDITEZZA 
Lat.  celenlat,  premptitudo.  Cr.  fwWtlUi 
WfMSgauV  Segnrr.  Hann.  Ligi.  a.  6.  Ot- 
terrà come  aadu  riguardata  tu  per  li  monti 
della  Giudea ,  con  quanta  spcdileaaa ,  eoo 
quanta  soUee  stadia*. 

SPEDITISSIMAMENTE.  Saperi,  di 
Speditamente.  Lat.  citissim*.  Cr.  ry'/.ir». 
Varch.  Lei.  |8.  Fece  tanto  coDVtercitaaio- 
ne  e  consuetudine,  che  la  proficui  a  tpedttit- 
ttmainente  ( cioè,  distiotistimameotc  ).  Hai. 
Colt.  aqi.  Spedii  iiiimarocnlc  ti  conoteerà 
qualunque  piccola  divertita  poleaae  derivare 
dalla  mataasKin  della  figure  (cioè ,  prettùti- 

~SP™D^ISSi»Ìo  .  Superi,  di  Spedito  . 
Lat.  promptistimus  ,  paraUssimut  ,  veto- 
emanai.  Cr.  vpoxtipittztoi,  (Toiuara- 
T*{  .  cafri  :  ■  Teol.  Misi.  Qucttt  tono 
speditissimi,  i  quali  offri  ano  al  ddclto  apoeo 
le  putti  te  affe-iuni .  Sen.  Bea.  Parch.  a. 
I.  Della  qual  coaa  mi  par  di  poter  mottrar 
aaa  via  speditissima.  •  più  agevole  di  nin- 
na altra.  Gal.  Sist.  XTJ.  Questo  è  faltit- 


Astratto  di  spedito  , 


i  ci  potrà  mottrar  coti  alta  grot- 
ta" •  Tot,    Cor    il.  aO.  Sorge  il  forte 


,t  già  non  piglia  La  gran  roraaaa 
uaata,  r.  le  tehiniarc  ;  Sa  vette  un'  altra , 
ed  un  pedon  somiglia  la  arme  tpediliaai- 
me  e  leggiere.  iVt 

*t  *  SDEDITIVAMENTB.  Avverb.  In 
aaaaV  ipedituo.  Aecmd.  Cr.  Slest.  iib.  I. 
pag.  9i.  Non  penta»  ano  che  a  talvarti,  get- 


ta I'  armi 
rontttWandole 


per  ?iù  . 
JWa'ora 


(A) 

M$    <}•■<•  ii,  f .  f  # 

filata  ctler,  fjr- 


1  SPEDITIVO. 
Or  ti  sbriga.  Lai 

la   Ce    ieoilnoi,  ItpÓXffti.  T«X->- 
DmT  Stor.  4V344-  Coofetuteto,  Pa- 
"*  nonno  ti  tpeditivo  . 
ambe  dille  cose. 


Toc. 
dr. 
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hanno  bisogno  di  partiti  più  tpedilivi.  ReJ. 
t  ip.  1.  ai.  Con  maniera  più  speditive , 
più  tir  ora  e  più  trgreta  ee.  tuUatte  tulla 
ferita  re.  un  veleno  ».  (Cj 

SPEDITO.  Add.  da  Spedirti  Spaccia- 
to ,  Ttrmiaatt.  Lat.  absolutus.  4  Gium- 
bnll.  Or.  Ling.  Fior.  ai.  Qui  ferman- 
doti il  Geilo  rome  apedito  della  dimanda , 
aoggiuute  coti  M  C unio .  (C)  Sem.  Dan. 
I  arch.  5.  I.  Seguitiamo,  tpadita  quelle 
cote  le  quali  ciano  della  tottanaa  della 
materia,  andare  invetUgando  ancora  1'  al- 
tee. Buon.  tier.  I.  a  ».  Acciocché  quei, 
tprdiu  opera  late ,  Sien  pretti  al  loro 
ufixio . 

g.  1.  Ver  I sbrigato  ,  Sciolto  .  Lat.  so- 
luta s,  liber ,  et  pedi  tu j.  Gr.  ti.  itoli)  u  pi» 
>o; .  Dani.  Par.  17  Poiché  tacendo  ti 
mottró  tpedita  L'  anima  tanta  di  metter  la 
trama  lo  quella  tela. 

]  g.  li.  Per  .Sollecito ,  !  r-.-it,  .  Lal.de- 
xter,  cautus ,  paratux  ,  prompbts.  Gr.  01- 
{to'{,  lji«6r,';,  TtpÒXUft:,  itotuoj.  Dant, 
Par.  3o.  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricomincio.  Borgh.  Hip.  55o.  Kn  in  tom- 
aia d  V  atari  multo  tpedito  nelle  tue  pit- 
ture . 

g.  III.  Per  Libero  da  impedimenti.  Sen- 
za intoppi.  Lat-  expeditMi,  paratuslfaci- 
lis,  li/ter.  1 ,  r  i  j  /■.  .-,.:  - jo(,  tuxopoc, 
~-  X  ' 1  - 0  •  Pont.  Purg.  aO.  Moattmi,  e  '1 
l>uca  mio  ti  motte  per  li  Luoghi  spediti. 
l'etr.  cani.  3a  5.  Verso  'I  maggiore  e  più 
spedito  giogo  Ti 
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ti.  y.  11.  111.  a.  Da  potere  an- 
dare da  una  otte  all'  altra,  e  potere  avere 
spedila  la  viUuaglta.  V  V.  9.  79.  I  detti 
orlali  erano  tutti  aflotaati,  e  sanaa  via  spe- 
dite che  metlettono  nelle  vie  maestre. 
Cron.  ntortll.  367.  Mei  tuo  testamento 
lasciala  facitura  e  dispeasatricc  di  tutti  i 
tuoi  fatti  libeia  e  ispedita. 

d  g.  IV.  ilandart,  o  Rimandare  alcuno 
bene ,  o  male  spedito  ,  vale  Rimandarlo  be- 
ne, o  male  sodisfatta  ,  con  avere ,  0  no 
ottenuto  quello  che  desiderava.  ■■  Cos.  leti. 
6.  Sperando  che  ella  lo  rimanderà  assai  pre- 
sto Itene  spedilo.  /  ine.  Mart.  leti.  .tq.  Cer- 
cherà di  differirla  in  altro  tempo,  e  mandar- 
ne voi  male  spedito,  con  poca  sodisfattone 
di  quelli  che  allettano  che  e  la  grassa  e  la 
giuttuta  sia  maggiore  e  più  spedila  «t.  (Cj 

*  g.  V.  Spedito  da'  Medici,  vale  Sfi- 
dato. Segner.  l'red.  ».  \!s.  Verri  quiH" 
ora  in  cui  snprafatli  dal  male,  in  cui  ape- 
diti  da'  medici  ci  troveremo  ee.  (S) 

g.  V  I.  Essere  spedito,  si  dice  di  Per- 
sona disperata  ,  0  1  he  non  ha  più  rime- 
dio al  fatto  suo.  Lat.  «cruna  esse  de  ali- 
quo  .  Gr.  -i-fx/j-ji  .  Toc.  Dav.  Ann. 
la.  160.  Regni  Br titanico,  o  regni  Nero- 
se  ,  spedito  sono .  Cor.  leti.  1 .  18.  Sa  '1 
povera  Caro  non  alloggia  quella  tara  ma- 
glio rbe  tanto,  è  spedito. 

SPEDITO.  Awerb.  Speditamente.  Lat. 
facile,  libere,  ejcpedile.  Cr.  *po%t{pmi. 
U.  f.  la.  ILI.  Acciocché  i  popolani  d'ol- 
ir Arno  potetaooo  soccorrere  al  bisogno  la 
detta  porta,  e  andare  spedito  intonso  alle 
mura 

;  3  SPEDIZIONE.  Lo  spedire,  Sbriga- 
meato.  Cas.  leti.  la.  La  prego  che  si  de- 
gni ee.  aiutare  a  sollecitare  la  sua  spedi - 
eione.  Buon.  Pier.  .  5.  3.  A  cui  per  s- 
transar  mali  mactiion  Si  Are  ragion  «mima- 
ria  e  spedatioa*.  9  Salvia.  Pise.  I.  181.  Più 
sollievo  ne  riceve  il  pulsUieo  dalla  spediaion 
de'acgoau  che  dall'  indugio .  /  C) 

s)  g.  I.  t  er  ntffinatone, 
m  fiuea.  Fior.  1.1.4.  Io  spero 
aver  lai  la  spediaioae.  Che  noa 
simili  querele  Ci  si 
libello  >.  (C) 

t)  g.  II.  Per  Spaccio  di  lettere,  a  Cas 
leu.  90.  Manda  quanto  prima  la  tua  spedi 


a 
di 
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<r%.  III.  Per  Ambasciata.  Guicc.  Star. 
4-  168  Appresto  al  quale  (re  d'Inghilterra, 
la  tpediasone  fatta  per  parte  del  Pontefice 
fece  piccolissimo  frullo.  ( L) 

*  g.  I V.  Per  Ordine,  Facoltà.  Guicc. 
Stor.  4.  a57-  Il  quale  (Lautrtxhji 
alla  partita  sua  aveva  ottenuto  dal  Re  I 
le  spediaioiii  dumandate.  (Li 

%.  V.  Spedizione,  per  Impresa,  e  per 
lo  più  militare.  Lat.  expediUo.  Gr.  l Tra- 
rli a.  Fir.  As.  198.  Voi  non  mi  avete  a 
cunette  ere  solamente  pei  caporale  delle  vo- 

per"  mm?s"onaV  v«t,.  piaceri  e^-Òilaae. 
voslrL  Car.  leti.  1.  83.  RitoKetti ,  dopo 
la  spediaione  di  Palliano,  d.  venire  a  ri- 
posarsi pure  in  patria  ,  •  ne  fu  sconti- 
glielo . 

g.  VI.  Per  Sollecitudine,  Affrettarne^ 
lo.  Lat.  celeritaj,  solltcitudo.  Gr.  751  jf  *  r  0 ,. 
Frane.  Sacch.  nov.  214  Ma  perchè  la  ma- 
teria avea  bisogno  di  spedinone  ,  egli  fe- 
ciono  ragionamenti  in  che  modo  d  porco 


SPEDIZIONIERE.  Colui  che  nella  Cor- 
te  di  Roma  procura  la  spedizione  di  Botte , 
Brevi ,  o  simili. 

#  %  Sptditioniere ,  presso  I  Menanti, 
dicesi  Colui  che  fa  spedizione  di  mercan- 
zie. (A) 

#  Sl'EDONE  .  Spiedioae .  Fav.  Fsop. 
36  Stiamo  a  pericolo  di  non  ritrovarci 
spesso  in  brigata  per  le  pentole  e  spedoni 
de'  malvagi  uccellatori.  1  Fj  l'egei,  pag. 
l3o.  (Fir.  |8|5)  Il  rimanente  della  tua 
otte  molto  di  lungi  rimuovi  dalle  schiere 
de'  nemici,  e  fagli  lunghi  a  modo  di  spe- 
done ,  perchè  re.  (B) 

f  SPEGLIO.  /           Poetica.  Specchio. 

Lat.  speculum.  Gr.  ascrOTTTjsov,  oiOTTf  ov. 
Dani.  Par.  l5.  Mirati  nello  speglio ,  In 
rbe,  prima  che  penti,  il  pentier  pandi.  F. 
'■o  Come  fec'  io  ,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  .  l'etr.  sen.  VJi.  Che  sola 
agli  occhi  miei  fu  lume  e  speglio.  E  san 
309.  Dicenii  spetto  il  mio  fidato  speglio, 
L'  animo  stanco,  a  la  cangiata  scorsa,  ce. 
Bemb.  rim.  60.  E  siccome  di  speglio  Un 
riposto  color*  Saglie  talora,  e  Iure  in  al- 
tra parte. 

«$.£*(/  eignlfic.  del  g.  III.  di  Spec- 
chio, petr.  cap.  l3.  Questo  fu  di  virtù 
l' ultimo  speglio.  (Di 

f  SPEGNERE.  Estintutre,  che  dicia- 
mo anche  Smorzare  ;  e  propriamente  ti 
dice  del  fuoco  ,  del  lume,  della  luce .  aV 
vapori  ,  e  simili.  Lai.  erUaguere.  Gr. 
ejilitu'ui.  Boec.  nov.  68.  9.  Ove  se' tu, 
rea  femmina?  lu  hai  spento  il  lume,  per- 
chè non  ti  trovi.  E  nov.  77  l3.  Andia- 
mo un  poco  a  vedere  se  il  fuoco  è  punto 
spento  ,  oel  qual*  questo  mio  novello  a- 
manle  tatto  1  dì  mi  scrive*  rbe  ardeva  . 
Petr.  caos.  l3.  I.  Quel  fuoco ,  eh'  io  pen- 
sai che  fotte  spento  ee.  ,  Fiamma  0  mar- 
tir  nrll'  anima  rinfresca.  E  cani.  41  a. 
E  la  soave  6 amena,  Ch'  Amor,  latto,  m' in- 
fiamma ,  Estendo  spenta,  or,  che  fea  dun- 
que ardendo  1  E  som.  at3-  E  dunque  ver 
che  innanai  tempo  spenta  Sia  I'  alma  lucei 
Dant.  taf.  33-  Non  è  quaggiuto  ogni  va- 
pore spento  T  Par.  19.  SI  che  spenti 
Nel  tuo  disio  gi*  soo  tre  ardori.  Jodler. 
Colt.  ora.  5*  egli  sappia  di  secco  (  il  s-r- 
ne),  •  abbia  odor  cattivi 
tro  fiaccole  acce**  ,  «  vi 
ferro  infocalo. 

#  g.  I.  E  in.  signife.  neutr.  post, 
m  Dani.  Inf.  1$.  E  sopra  loro  ogni  va- 
por ri  spegne  a  .  (Ci 

»>  g.  II.  Spegnere ,  dirvi  1  anche  della 
calcina,  e  vale  Gettar  acoua  sulla  calci- 
na viva  per  distruggere  il  calore  che  ha 
i*  si  nascosto.  (Cj 

$.  UL  Spegnere,  per  metafora ,  si  dio, 
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di  Tulle  le  cete,  cui  ti  tolga  vii',  molo 
sentimento  ,  v  umili.  I  allad.  Cena. 
Tra  loto  si  vuole  I' cria  ispegnrre 
lendola  noi  ,  i  tcrparla  tu  modo,  che  più 
nuli  rinasca  ) .  Dani.  Inf  13.  E  Obiuo  da 
!  1  ;  ,  !  qua]  per  vero  Fu  spento  dal  fi- 
gliastro tu  nei  inondo  (  cioè  ,  Iti  ucciso  ) . 
E  Par  !\.  Cune  Almeonr,  che  di  cu»  pre- 
gato Dal  patite  suo,  la  propria  madre  spen- 
se (ctot,  uccise)  .  E  »6.  Menlr' io  duh- 
pcr  lo  viso  spento  Della  lulgida 
che  lo  MM  ,  Uscì  un  spiro. 
Bui.  ivi:  La  quale  Gamma  fu  crucila  dir 
spente  la  mia  tuta  col  tuo  smisurato  splen- 
dore. Vani.  Par.  a6.  La  lingua  eh'  io 
parlai,  fu  (ulta  spenta,  fluì,  ivi  i  La  lin- 
gua eli' io  pallai,  cioè  lo  minio  del  parla- 
re ette  lo  Adam  usai,  quando  fui  nel  mon- 
do, fu  tutta  spenta,  cioè  venne  tutta  me- 
no, llorgh.  Ong.  l'ir.  l8a  Una  opinio- 
ne di  lunga  mano,  e  confermala  con  l' uso, 
non  si  pno  cosi  agevolmente  spegnere  (  cioè, 
levare,  annientare,  lor  via  ) . 

*  g.  I V .  .VpesTne re  alcuno  di  vita,  vale  Uc- 
riderlo  Bocc.  Te».  1.  10.  Uomini  in  somma 
nel  suo  tenimeoto  V  n  laseiassono  entrar, 
se  aiean  di  lei  La  gratta  cara  :  ma  eia- 
scusso  spento  Di  vita  fosse  che  vi  sì  ac- 
costasse. tBr,  l.eop.  rim.  cjo.  Vo*  <  b< 
eiufTo  più  non  p  ili  ,  Sol  di  questo 
Ne  saia  di  vita 
gli  porti.  fC) 
■J-  •  g.  V .  Spegnere  ,  vale  anche  Pi- 
struggere  ,  Bidurre  ai  niente.  Borgh. 
Ori)-.  Fir.  36.I.  Essendo  gik  da  tante  e 
tante  centinaia  d'  anni  avanti  spenti  i  li- 
bri pubblici  dell' arrhivio.  /■.*  367.  Cicero- 
ne non  volendo  ette  un  monumento,  che 
disegnava  lasciare  per  memoria  della  fi- 
gliuola, per  mutamento  de' padroni,  o  per 
qualche  e*  si  fosse  altro  accidente,  si  po- 
tesse mai  spegnere,  ed  in  quanto  e'  pote- 
va eternarlo,  l' accompagno  con  una  cap- 
pella, o  tempietto,  (V)  larch.  Stor.  4 
85.  Opera  empia  veramente  e  da  dover 
essere  non  solo  biasimata,  ma  spenta.  (C) 
g.  VI.  Spegnere,  per  Cancellare.  I-at. 
ileletr,  et  tinguere.  (ir.  listaci  pi  tv.  iart- 
vt^Etv.  Dani.  Purg.  l5.  Procaccia  pur 
che  tutto  Steno  spente,  Come  son  gi'i  le  due, 
le  ciB^M  l'i.i.  li.  Mit.  ,1/.  Poi.  Scrivono  in 
Milla  porla  dilla  caia  tutti  gli  uomini  degli 
osti  su^t  il  die  che  vi  vengono;  e  'I  die  che 
se  ne  vanno,  si  spengono  la  scrittura. 

t  *  g  VII.  Spegner  ,,  ,1  mondo  a"  ai- 
runa  persona,  otosa,  vate  /tettare  limando 
lenza  alcuna  persona,  o  eota.  feci  A.  DM. 

3-  3.  Ila  paura  che  il  1 
di  fanciulle,  (l'i 

g.  Vili.  Spegnerti  9  ti  dice  anche  pro- 
priamente delle  Famiglie  allora  che  ne 
manca  la  tuo  et, ione.  LaL  defletta,  extm- 
g„i.  r.r.  l'/ili'itli»,  »£l»vut»3»t.  li.  /'. 

4-  11.  I  E  tutto  d  poggio  di  Monlughi 
tu  loro,  e  oggi  sono  spenti.  Segr.  Fior. 
Ai.  I.  Non  sono  ancora  al  tulio  spenti  I 
suoi  contorti 

$  £.  IX.  Spegnerti  il  teme,  come  ile' 
can  gialli.  I  ed.  GIALLO,  g.  V,  (*) 

g.  X.  Spegnere  la  tele,  t  ate  Cacciare, 
(  avare,  o  Estinguere  la  tele.  Lai.  tilim 
sedare,  estinguere.  Gr.  e/Uvvativ  t»  Ó7- 
.1/.  Atdobr  Ha  vitti  .li  raffreddare 
il  grande  calore  della  febbre,  e  lolle  e  spe- 
gne la  sete.  I  V ir.  cam.  33-  I.  Chi  non  ha 
P  auro,  o  '1  perde.  Spenga  la  tele  sua  eoo 
un  1>el  vetro.  Cavale.  Ditcìpl.  tpir.  Come 
I*  acqua  ,  che  altri  ha  in  mano,  non  ispegnc 
la  Mie  della  bocca  ;  così  1'  uro  in  borsa  non 
può  lor  la  sete  del  cuore. 

#  g  XI.  Spegnere  /'  appetito,  vale  Estin- 
guerlo. Ut.  SS.  rad.  1.  141.  L'  An- 
gelo toccandogli  t  piedi  e  la  lutee*  fecelo 
san...  e  titoligli  per  Divina  virlude  gTan- 
■b-  .api. ma.  e  sconti»,  e  spenseglt  ogni 
di  mangiare  (C) 
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*  %.  SII.  Spegnere,  dice  ti  anthe  della  fa- 
rina, e  vale  licitar  acqua  topra  la  farina 

r  ridurla  in  patta.  iC) 

*  SPEGNIBILE  Add.  Che  ti  puh  spe- 
gnere. Satvin.  Aie  Ter.  Cile  via  tenendo  in 
non  tpegnibil  fuoco  ,  Passa  tema  trava- 
glio. (At 

SPEGNIMENTO.  Lo  spegnere.  La*. 
ejrtinctio.  C,t.  etTiiibnu. 

g.  Per  meta/.  Maettruu.  a.  39.  1.  Sono 
eunuchi,  i  quali  te  medesimi  ratinarono  per 
lo  regno  del  cielo,  non  per  (agitamento  di 
membro,  ma  per  ispeguinienLi  de  mali  pen- 
sieri. 

SPEGNITOIO.  Arnese  dì  latta  ttagna- 
ta,  o  simile,  fatto  a  foggia  di  campana,  per 
lo  più  fon  manico  ad  lito  di  tpegner  lumi. 
Lih.  .«on.  rea.  Duo  spegnitoi  parien  da  torchi 
veri.  Buon.  Fter.  3.  3.  l5.  Che  a  quel  mo' 
pari  pare  Lo  ipcgnitoio  del  cero  Del  nostro 
parrocchiano.  Butp.  ton  3.  io,».  E  frigge  e 
lessa  in  uno  spegnitoio  Cb'  ei  riufi'o  io 
chiesa. 

f  SPEGNITOI  E.  I  erhal.  mate.  CJie  , 
0  Chi  tpegne.  Lai.  extintlor.  Ci.  ó  aìlttl- 
^ItvvlKi  Cap.  Impr.  6.  Acciocché  non  si  ] 
trovi  fra  noi  air  uno  ribello  da'  giusti  e  ne-  | 
cessarli  comandamenti  de'  nostri  rorretlori, 
pegnitor  delle  prime  ragioni  de'  mali  (qui 
•r  mrtaf.  )  9  Amor,  l'it  a3.  Amor,  drl- 
igge  chiara  lare ,  Tu  tei  colui  che 
ingentilisce  1  cuori  ec.  .  O  spegnitor  d'ogni 
cosa  molesta  (qui  pure  met.iforic.  )  .  (Bj 

SPELACCHIATO.  Add.  Pelato.  Lat. 
depi/atut.  Gr.  ttrpix<"-Ui.  V.alm.  3.  fi5. 
Trovato  il  eeito  spelai  rhiatu  e  smorto. 
*  Bene.  Cell.  Vii.  1,  lai*,  lo  non  volevo 
menarvi  ee. 
ehiuecia.  (Ci 

SPELAG ARE.  Uscir  del  pelago  ;  con- 
trario d' Impelagare.  Lat.  enatare,  ciuciar,, 
emergere  r.r.  «nate  j't7&»i  C tir.  teli.  1.  3ci 
Lasciatelo  un  poco  spelagar  da  se  ,  che  nòu 
affogherà  cosi  di  leggiero, 

*  §.  E  per  limili I.  vale  Uscir  di  chec- 
che, -ia.  lar.  Itti,  laeil.  a.  186.  11  Cardi- 
nal di  Tram  non 
del  suo  male.  rjV; 

SPELAGATO.  Add.  da  Spelagarrt  U- 
ito  del  pelago.  Er.  lac.  T.  6.  14.  li- 
Dentro  e  di  fuore  oppressi  D'  amore  tpe- 
lagato. 

SPELARE  Pelare.  «  fluì.  Adr.  Op. 
mor.  3.  46l  luti. 1  i  Pennini  ti  tpelanoe 
11  stafiUano  le  vesti  e  le  tiare  di  coloro 
che  vogliono  gailtgare.  (C. 

g.  In  signijtc.  neulr.  pass,  per  Gettare, 
o  Perttere  1  peti.  Lai.  pttot  abiicere .  Gr. 
t|n)oào5«i  Buon.  Fier  3.  4-  11-  S'in- 
tarlano, s' intignano,  si  spelano. 

»*  SPELATO.  Add.  da  Spelare.  P>.g. 
Spir.  Gli  ocelli  velati,  e  copetti  :  la  baiba 
spelata:  la  Intera  insanguinata  per  li  trr- 
nbdi  colpi.  rC,  Salvia.  Upp.  Cacc.  Un  altro 
fuor  dell  utero  sballa  embrion  perfetto ,  e 
un  altro  dentro  iprlato  porta-  (A) 

al'ELAZ/.ARE.  Termine  de' lanaiuo- 
li t  ed  è  il  Tratrtrre  fa  tana  ,  e  quasi 
pelandola,  cernere  fa  buona  dalla  cattiva. 
Cani,  t  orti-  Bimbe  beli  aite  sia  lo 

siielanare,  Donne  ,  noi  divelliamo,  p,ten. 
Fier.  3.  4'  IO.  S"  io  li  piglio  quel  .tulio 
tuo  canuto  ee..  Te  lo  spelassero  per  gui- 
sa tale.  Che  delle  beffe  tue  tu  II  ri 
ga  (qui  per  limiti!.,  e  vale  pelare) 

SPELAZ7.ATO.  Add. 
Alteg  37.  E  con 

e  plebea  Un  ,  che  non  sa  dir  panpa  er.  , 
Viene  a  far  letterati. 

*  SPELAZ7. ATURA-  Term.  de'  La- 
naiuott.  Hipulilura  della  lana  lavata  e 
divellala,  per  dttttnguerla  dalla  ripulitu- 
ra ,n  tudu  io.  che  ti  fa  prima  detta  la- 
vatura. (A: 

SPI  LA/ZINO.   Che  spelatia 
OO.  Il4.  E  hannovi  in  un  Kilt  lo  1 
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disi  ,  Poi  fuggm 

Bureh.    I.  5.  E  io  eoncbiuggo,  che 
spelatami  Ciascun  vorreldie 
Scrocchi.  E  I.    17.   Pregovi  , 
Roneitvalle  ,  Cb'  è  «1 
■ini. 

f  SPELDA,  t  SPELTA.  Sort»  di  bia- 
da, ti  cui  seme  è  piccolo,  t  visi  bruno  di 
quitto  del  grane  ordinario.  Lat.  sta  Cr. 
(gifll.  Cr.  3.  ai.  14.  Ancor»  convenevol- 

spelda  e  '1  miglio  e  '1  panico  .  A'  3  ài. 
a.  Se  tre  parli  di  tpekda  con  la  quarta 
parte  di  fave  si  mischi,  della  toperchievo- 
le  grassetsa  delle  fave  e  della  molta  leg- 
gereaaa  della  tpelda  ti  fa  pane  assai  bello 
e  buono,  e  alla  famiglia  conveniente.  Dani, 
inf.  l3-  Quivi  germoglia  come  gran  di 
spella,  l'olg.  litote.  La  spelta  è  più  re- 
stosa e  pili  lopposa  del  farro.  Maertrua. 
1.  3.  Avvegnaché  alquanti  tengono  il  con- 
ti ano  detta  spella  e  del  farro,  direndo  e* 
hanno  similitudine  di  grano.  Bnrch.  1. 
113.  Lappole,  e  spebia,  e  semola  di  farro. 

SPELLAMENTO.  T.  de' Medici.  Esco, 
riasione  delta  tenera  cuticola 
più   diticate   dei  corpo 
>pellamento  virile.  (A) 

•f  *  SPELLARE.  Stracciar  la  pelle. 
Bed.  Lelt.  Ha  tutte  le  mani  screpolale  ee., 
e  ton  rotse,  e  tono  tpellatc.  <x>tjì«.  TW- 
ravrA.  8.  34-  Ma  quii  fiero  rignal  che  cir- 
condato Trovati  al  bosco  dai  feroci  cani , 
Or  l'uno  or  l'altro  orribile,  adirato  As- 
ta no  a  e  spella  e  quel  ridare  in  brani.  (A) 

9  SPELLICIATA.  Lo  licito  che  Spd- 
liccialura.  Cor.  Apol.  l83.  La  gente  si  • 
risoluta  di  far  testa,  e  di  darvene  una  buo- 
na spellicciata.  (Br) 

SPELLICCIATURA.  Si  die*  del  Mor- 
derli de' cani  ;  e  per  metafora  dry/i  ste- 
mmi quando  ti  riprendono  atpramenU 
Onde  ti  prende  talora  per  Atpra  ripren- 
sione Lat.  wAemen»  obiurgatto ,  repre- 
henno.  <»r.  istiwn,  /  «ni»,  rtm.  Aur/. 
I.  33.  Ma  glien  ho  data  una  tprUircn»- 
lura  ,  Che  tappeto  mai   tanto    non  sa 


esser  veduti,  e  per  aspel- 
ebe  passino,  li  quali  riti 


scosse. 

*t  SPELONCA  ,  ed  all'antica  SPE- 
LUNCA,  e  SPILONCA.  Luogo  incavato 
nel  terreno  ;  Caverna.  Lat  spelane  a.  spe- 
cie, tpelarum.  Gr.  «Sit'iaiov.  i7ajf.  Air. 
33.  a.  Spilonra  è  caverna  di  monte,  dove 
si  sogliono  appiattare  li  malandrini  e  li 
rubalori  per  non 
lar  U  mercatanti 

postano  rubare.  Bore.  nov.  3o.  a.  Non  e 
egli  perciò  che  alcuna  volta  etto  (Amore) 
fra'  folti  Uitehi  e  fra  le  rigide  alpi  e  nelle 
diserte  tpelunrbe  non  faccia  le  sue  fonie 
sentire.  E  Ijrlt.  l'in.  Boti.  a86-  Rinchiu- 
so nelle  segrete  spili  tu  he  de'  monti,  delle 
radici  d'  eil-e  er.  sostentasse  la  vita  tua. 
Petr  ton.  l33.  S' io  fosti  stato  fermo  alU 
spelunea.  Là  dove  Apollo  divento  profeta. 
Fiorente  avria  l'ors'  oggi  il  suo  poeta. 
Pani.  Inf  20  Ebbe  Ira  bianchi  marmi 
la  spelonca  Per  tua  dimora.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  ia4-  Andando  poi  a  tua  posta  a 
quella  tpebtnca,  dove  tapea  che  '1  drago- 
ne era.  afer».  Ori.  1  at)  a.  Cercar  bu- 
che, spdonebe,  grotte  e  tasti. 

g.  Per  simili!.  Biretlo,  Biceltacolo.  li. 
V.  10.  ars.  6.  Dappoiché  si  rendè  a  Ca- 
■a  tuto  spelonca  di  tutte  le  ru- 
e  micidii.  E  13.  t>5.  7.  Calete  era 
nn  ricetto  di  corsari,  e  spUoora  di  ladroni 
e  pirati  di  mare.  M.  I  ■  o3.  Tribolato 
1  navicanti  di  quel  mare ,  e  fallo  di  quel 
luogo  spilonca  di  ladroni.  Pani.  Par.  33. 
Le  mura,  che  soleaoo  esser  badia.  Falle 
sono  spelonche.  But.  ivi  :  Falle  sono  spe- 
lonche, cioè  ricettacolo  di  malandrini  e  di 
malfattori. 

SPELTA,  l'ed.  SPELDA 

*  Sl'ELUNCA    led  SPELONCA 
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©  SPELOSCOSO  Add.  da  Spelonca. 
Ott  Com  In/.  a5.  4*7-  Ottimamente  in- 
dare  1'  autore  roti  grande  ■  «pelunrota 
Urini  come  fu  Carut  cioè ,  tu ...  :  ■  iu 
uprlouca  di  gran  farli,  r  itragi). 

SPEME-  .  Speranza  I  al  iprc  Or. 
cÌTi  ;  Pont.  Par,  io.  Di  (riva  tpeme  ; 
che  miK  tua  putta  Ni  '  j  rieghi  (alti  a  tliu. 
/  s5.  Speme,  dui'  io,  è  uno  attender  certo 
Prlla  gloria  futura,  il  qual  produce  Gì» 
ài  divina  e  ptecedenl»  mrrtu.  /lui.  Ivi  : 
Speme  re,  cioè  K,  iperanza,  e  una  ritta 
aspettazione  di  gloria  che  dee  venire,  m» 
di  «ila  eterna-  l'eli  san.  aia.  (ne  Hi 
gioia  e  di  rneme  ai  ditarmc.  Filar.  3.  '18 
Affi  Iddìi  piacque  ili  donarmi  te,  in  rui  la 
ama  aprale,  tenra  Callo  già  terra  ,  ritorno 
rerdr  Taxi.  Cer  iq  53.  Siate,  o  com- 
pagni, di  fortuna  all'  onte  limili  ,  intin 
ette  verde  è  Sur  di  tpeme. 

§  ripunta™  G.  V.  IO.  a3o.  I.  Niu- 
oo  Santo  re.  non  può  perfrttamenle  ve- 
dere la  beata  «pcror  t  noè  Iddio  in  trini- 
lade  I  II.  h^ .  a  Come  i  Santi  tono  in 
vita  eterna  ,  e  vrggùtnu  la  beata  tpenie 
deDa  T  ruota 

SPENDESTE.  Che  spende.  Scialacqua- 
foev.  Lai  pendini.  Cr-  ti*  yy~"  '  »■ 
Pana"  a-  Petrh»  non  dobbiamo  noi  piut- 
toalo  ette  re  attuai,  rbe  tpendentiT  E  \. 
Riprendo  un  padre  di  tacniglia  ,  ebr  non 
vive  iqnlhwto  lattaio,  che  tpendeote.  Ar. 
Casi.  I  5.  E  che  i  più  ricchi  e  i  pili 
«T-o Jenti  giovani  V"  tran  ,  che  in  altra 
enti  rke  «i  Domini 

fj  SPENDERE.  Vare  danari,  a  altre 
ernie,  per  pera»  e  mrrri  di  cose  venati,  e 
per  e/um/unifue  mitra  ragione.  Lai.  Im pru- 
dere, erogare.  Cr.  o»~ai»a"-<.  Ttpoìlllm. 
Teiorett.  1.1.  119  the  quelli  è  largo  r 
«aggio.  Che  «pende  lo  danaio.  Jìocc.  nov. 
4;i-  4-  Faceva  fette  e  donava,  e  il  tuo 
•rasa  alcun  ritegno  pendeva.  /  noi'. 
60.  17  Nuli' altra  moneta  «prodrn<to.  che 
«rana  codio,  film.  Camp.  3.  8  |  La  Bo- 
llii ee    trirodeano  in  coti  fatte  derrate  . 

P  §.  1  Spendere ,  ti  usa  ani  he  mjto- 
Imlam.  m  Bari,  atre  .'(8  |3.  Voi  m '  ave- 
te lungo  tempo  «limolato  rbc  io  d'amate 
aaarjta  mia  nemica  mi  rimanga  ,  e  ponga 
noe  al  mio  «pendere -■•(') 

•  S-  ll.Spenérrtl,o  Pian  iipenderli  una 
temi  meiarta,  t  ale  Correre,  a  Non  corre- 
re,  I" nere,  e  ì\"om  etsrre  ricevuta  in  pa- 
camrnte  una  tal  moneta,  m  Bore.  mev.  53. 
qy.  Fatto  dorare  popolini  eh  anenlo  ,  che 
allora  11  tpcmlevano  er.  ,  gliele  diede  ».  (CI 
J.  III.  Per  t  emprare  e  Provvedere  il 
viltà.  Salvia.  Piar,  a.  ')!.'  Udite  adun- 
que, rome  egli  parla  al  tuo  fattorino  di 
bottega .  o  garantir  di  rata  ,  mandandolo 
ra  mercato  a  1  perdere 

f  #  J.  IV.  Spenderli  in  unii  rota  ,  0 
per  una  reta  ,  vale  Occuparti  ad  una' 
coma,  Darri  ad  e  i  ta  Segnrr.  Mann.  l\ov. 
II.  3  A  pallate  con  proprietà,  tarai  hen- 
tt  grullo  (giacché  non  tralatri  di  tpenderti 
per  ajanM  a  che  tei  tenuto  )  ma  non  già 
■uaenrardaito  Miarrirordioto  tarai  qualor 
tu  U  ifraat  per  qnrllo  a  rbe  tei  tenuto, 
*  per  pmetì  quello  (  I  ) 

S-  t-  Per   Consumare  ,  o  Impiegare 
reme  più  etnea  Ir    Lai.  imsmmere,  ini  pende  re. 
Cr.  ■•«ii'crCi»  .  Betcr.  nov.  <)3.  ij.  \  ,- 
natiti  In  vago  della  mia  vita  ec.  lo  non 
m  come  io  La  mi  poau  meglio  «pendere. 
£  mmv   100.  a.  in  ninna  alita  roaa  il  tuo 
'capo  iprodeva.  rbc  in  uccellare  *  in  car- 
ila/»  Ittr.  sen.  3l3-  PrDlilo  r  trias  dei 
■ari  »  ipeii  anni.  <-!»*  •pender  11  dovea- 
so  m  miglior  tuo.  h  «•»*-  34-  *  s'  «'  '1 
•luti.  Amor  I'  aurate  tur  quadtrlla  Spenda 
ra  me  lotte,  e  V  intpiirmUle  la  lei  /;«<if. 
Purr.  13.  fin  «a  ■»  P«  ""J  «'I  munte 
voho  .  E  del  eamm.o   del   SoW  a«ai  più 
ipeto.  Che  non  attm»*«  •  '  Cmi 


I.  laéL  In  che  hai  «peto  d  tempo  Ino? 
'he  hai  fatlo  infino  ad  ora  T  Sale.  Arni. 
5.  ;i  Seou  avervi  a  tpender  |  arolu  .  da 
coloro,  |<r  lo  tiovumi  quiti  a  quell'ora, 
lu  prrtiippotto  eh*  io  fotti  (ìuelfo. 

*?  VI.  /Vr  fa  porre ,  col  dativo.  I  il. 
S.  Utarfh.  1  /|  1 1  -  Per  rui  ho  tpeio  Lo  corpo 
mio  a  pattione  ed  a  tnrmeolo.  ti) 

*t  *  8-  V,,>  Spender* ,  dello  di  per- 
sona ,  In  iignlUe.  eli.  vale  Giovartene  , 
Trarne  lomodo  ,  utilità  ,  l'rrvalerti  di 
està  in  qualihe  bisogna .  Lai.  un  Ar. 
Pur.  II.  8.  Lo  teudo.  e  3  dettrier  anel- 
lo e  rar  li  dono  ;  E  rome  vuoi  mi  tprn- 
di.  (lì)  Bemb.  lell.  X  Prego  mi  coman- 
diate e  mi  tpendule  con6dentemeote  per 
quel  tanto  r  he  io  vaglio.  (B)  Ked.lett.  a.  16. 
in  qualiitia  occorre nta  che  crederà  tro- 
varmi abile  a  tervirlo  .  mi  ba  tempre  da 
tprndrre  con  ogni  confidenza  maggio- 
re. (A) 

P  g  Vili.  E  in  sifnifie.  neutr.  post. 
C nr.  lelt.  a.  '°  ml  tpendo  con  vo. 
tira  tignoria  per  quanto  vaglio  in  terviaio 
di  qiirtto  amico,  (hf 

SPE.NDERF.CCIO.  ..*  //  Alto  m  tpen- 
derti. #  Ai  •_•/>  Mon,  ao3.  Ebbe  quello 
uto  origine  pur  anch'  egli  dall'  amico  uto 
minano  nelle  medaglie  e  monrte  tpende- 
derecce.  (  ì  ') 

f  g.  Talora  vale  Che  ti  diletta  di 
tpenilere.  Lai.  prodigut.  Gr.  oi>Xwr"><- 
tltt.  Com.  lìdi  |3.  a53.  Quelli  Tue  con- 
tuntalore  e  ditcipatore  de'  tuoi  beni,  tpr- 
aiabornle  rolla  brigata  iprnderecria.  /.'  ao. 
5o6  (Jueito  fu  metter  KireoU)  Salimbeui, 
cavaliere  largo  e  1  penile rceeio.  Bore.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  3ia.  Dirimo  eh'  rgh  va  nobi- 
lemente  vettilo  di  portmra,  non  tappicmln 
ebe  cote  di  magnifiro  non  tono  rtaerc  in  tè 
tpenderecrio . 

9  M  I  MI  MIMI  1  Le  spendere.  Con- 
sumamenlo.  Lal.i'npendium,insumpltc,Gt. 
«y/àoieic.  Croi.  Pier.  3.  1  '|  Non  di- 
cn  attolutamenle  di  minor  fruito  ,  ma  di 
più  lungo  ipendimciito  di  tempo  e  di  ope- 
ra-  CI 

f  SPENDIO  I  .  A.  Spesa.  Lo  tpen- 
ilere.  lai.  tmpenta,  tumplut,  dispendium . 
Cr  cs'ffvf).  G.  P,  II-  34.  I.  Incuoia- 
li, r.-  fcciono  otte  a  Grottelo  con  mollo 
tpendio  .  Pani.  In/.  "  Che  con  mitura 
nullo  tpendto  ferri  .  Oli,  Com.  Inf.  7. 
li  PriMligalitadc  è  uno  irialacquameutti 
e  tprndio  «Ielle  proprie  faculladi. 

tSPK.NDITOIlL  .  /  ethaljnasr.Che,o  Chi 
'pendei  e  si  prende  ancora  per  Colui  che  ha 
In  cura  del  provvedere  perii  bisogni  della  ra- 
sa. Vil.dispensalor.  Cr.  utenQisof,  Bore. 
Introd.  5a.  .siritrn,  famigliar  di  Panfilo, mi- 
gliorile di  noi  tia  tpendilore.  G.  P.  ci.  1  jéj. 
I .  Era  camerlingo  .  e  tpenililore  de'  beni 
lor  dati  per  Dm  .  Bern.  Ori.  a.  *  |  33. 
Ecco  un  abate  gli  attraveraa  il  patto.  Lirno- 
tinier  di  Carlu  r  tpendilore 

J.  Dteen  anche  Spenditere  a  Chi  spen- 
de aitai  .  Lai.  laigilor  ,  prodigai .  Cr. 
•j  •■j/- -<  >'■  -  .  Bui.  (.li  uomini  che  arric- 
rbitcoou  di  tubilo,  tono  tmiturali  iprndi- 
lori  •  Afa.  I  and.  :'|.  .Se  gb  ipcndilori  ti 
diipiacciooo,  ehi  non  è  iprodcnte  ri  debbe 
piacere.  Cren.  Peli.  !\6.  Crrtcendo  e  al- 
levandoti colla  madre,  divento  grande  tpen- 
dilore e  male  allevalo. 

SPI  Mi  Voce  poetica.  Speme.  LaL  epe». 
Cr.  t'ÌKif.  Pani.  Purg.  3l-  Del  pattare 
innanti  I>oveiiiti  roti  tpogliar  la  tpene.  E 
Vmr.  a&-  5ovra  la  qual  ti  fonda  l'alta  tpe- 
ne. Petr  cani.  \\  3.  Or  ti  tolleva  a  più 
lieala  tpene.  /  inni.  \  \.  I.  Amor,  quan- 
do Sona  Mia  tpene  e  H  guidatdon  d'ogni 
mia  fede.  Tolta  m'  è  qnella  onde  allendea 
mercede.  Tnti.  Cer.  3.  l.l.  Ben  ron  allo 
principio  a  noi  conviene  ,  Dtcra  ,  foodar 
dell'  Atta  oggi  la  tpene. 

Sl  t.VNAtCIIIAIU:   Levare, e  (.unita- 


re  parte  delle  penne.  Lai.  penna  1  cieli  ere 
pennis  drtpoliart .  Cr.  ottrrtSav  noni» 
Petr.  cap.  5.  B  la  faretra  e  1*  orco  avean 
apeaxalu  A  quel  piolervo,  e  tpennacrhiale 
l'ali.  I  chi  slam.  a.  a8.  E  par  che  tullr 
gli  tpennaccbi  1'  ali ,  E  che  ronma  al  me- 
li bui  I'  arco  e  gli  tirali. 

SPEN.NACLHIATtl  Adii,  da  Spennar- 
chiare.  Lor.  Mal.  eanz.  :ij.  6.  E"  ti  tuo 
pien  di  pollini,  E  ton  tulli  «pciiuacrhiati. 
Ciriff.  Cmlv.  3.  J>6.  A  quella  volta  il  gufo 
Ga  pur  egli  Che  rimarra  nel  timIiìu  tpen- 
oacchialo  .  Buon.  Pier.  a.  a.  IO.  Ecco  1 
colombi  qua  del  Itimltuttalo,  (''hanno  per- 
duto 1°  itilo,  e  tpeunarrhiuii  S'aero» uria- 
nò  e  dot  mono. 

g.  /'er  meta/,  si  dire  di  Chi  e  mate  in 
arnese.  Liv.  Per.  3.  Nondimeno  coti  tpen- 
narrhiato,  rum'  era,  il  conotreva  la  gentr, 
e  dicevano  rh'  egli  era  nato  eooettahile  . 
Pareti.  Star.  |5.  6|0  Caddi  «e  n'  andò 
tnllo  i|'eiinarcbuto  in  camerata  nella  villa 
del  fratello  .  iiorg.  16.  'rj.  Kimaie  Or- 
lando lutto  tpennaerbiato,  Quando  r'ieoti 
quel  rbe  'I  cugino  ba  dello  (cioè,  confuso 
e  tbigottito  ). 

tt  SPFN.VAI  CIIIEKA  .  Lo  nesso  ihe 
tennacchierm  .  Cerila .  Torracch.  3.  b\ù. 
Splende  Vincenzio  in  ricco  abito  giallo, 
ee.  Li  fa  giau  tpennacchiera  in  letta  un 
laflii,  Li  pende  al  fianco  un  brando  ,  il  qual 
ec.  (//; 

"f  SPEN\ACCIIIETTO.  fti»-  d,  Spen- 
nacchio, lied.  Int.  138.  Quritr  /arfaltr) 
erauo  di  color  Ìla|i»llÌMi  tbiadalo,  tulio  ra- 
Ihic atolli  nero, enn  due  lai  sin  tpcnnaa  1  biel- 
(i  Urli  in  letta. 

SPENNACCHIO.  /VvinnftAio.  Lai.  rn- 
Ita .  Cr.  /  nr,  A.  Star.  In  queitn 

lempo  non  ti  crdeta  altro  iter  roma,  che 
tpennacihi.  flent.  Uri  3.  Iq.  58  Quando 
gli  vide  il  Ile  ti  ben  guiTnili  D'anni  lu- 
centi, e  gli  tpeniiacchi  in  tetta,  ec.  Pav 
Are.  |^a.  I  omputl  in  piazza  lo  BmmqIii 
magnifico  «Irgli  Allerali  in  fartetlin  doiè, 
calzari  anelli  ed  allillati,  e  gran  berrettone 
pien  ili  ipcnnarchi. 

J  SPENNARE.  Cavarle  penne.  Lai.  Ben- 
dai delmlirrt.  Or,  Kit  fa]  vpautiV  Pes 
tir.  5.  a3.  Quelle  '  cicogne  f  «  he  giun- 
gono troppo  dietro  all'  altre  ,  tono  prete 
e  tpennale  e  percotte  dall'  alile  mala- 
mente . 

$.  I.  /Vr  mela/.  Frane.  Park  55.  |3. 
Peioeclte  forte  itpenna  Ciaacun  Hi  Tama  e 
d'onor  •  di  laude.  XI  «  Pai:  I  top.  Hat. 
tene  rlello  uno  tra  lutti  gli  altri.  <  111  me- 
glio ti  credeva  fotere  tpennare.  r  diceva- 
11:  più  t'amo,  che  ninno  1  parla  di  mula 
femmina,  the  ailetcava  i  giovani  per  aver 
danaro.  /.'  edil.  di  l'aitava  1811  a  )>ag. 
Il4  legge  :  cui  meglio  credè  Gniir  tue  to- 
glie ,  ee  ).  iB) 

4  II.  tri  stgaific.  neutr.  e  nftitr.  pan. 
vate  Perder  le  penne.  Punì.  In).  17.  Nè 
quando  I  n  murio  le  rem  Senti  tpennar 
per  la  «caldaia  cera.  0  Pr.  nord,  l'rtd. 
3|3.  Il  ringiovanir  delle  piante  è  un  le- 
gno eipreito  della  Hùutreaione  .  Ancora 
eiiemplo  degli  ricreili  rbe  mudano  ,  che 
ti  «penuano  talli ,  e  rimettono  l<>  Itelle 
penne  nuove.  iCfi, 

*t  SPENNATO  .  Add.  da  Spennare  . 
Culli,  leti.  8-  Neil'  alie  «uè  «perniale  non 
avea  penne  almne  (  "ili  tetto  stampato 
leggeti  t  Se  nell'  ale  «unir  tpenoale  avea 
penne  alrnoe  ). 

O  §.  ter  Senta  penna.  Segnrr.  Mann 
Uto,  38  3  Ma  'olla  terra  non  tono  «a, t- 
te  compite)  tono  tpennate.  «uno  «puntile; 
e  pero  non  fanno  alla  piaga,  il' 

O  SPEASARE.  /  .  A.  Plsptntare.  7enan 
Pili.  81.  Vivo  molte  volte  elette,  Che  m«ir- 
to  il  corpo  «alo  a  le  «>  «penti  (cioè,  tia  dato. 
De  iia  falla  copia).  tC)  Pr.fme.  T.  3.  3. 
5.  E  «reo  porto  cote  da  «pentate  .  /  , 


i3io  S  P  E 
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P  SPEN'SATORE.  V.  A.  f erbai,  mate. 
Che .  e  Chi  spense.  Oli.  Com.  Inf.  >i. 
5;5.  Elli  (Gt«As,  era  de'  dodici  Apostoli, 
e  singolare  oSsio    in  quello  colle- 

gin ,  che  egli  ave*  la  bora,  e  tri  spenta 
ture  (qui  vale  Spenditene).  (C) 

•f  9  SPENSKHI'A.  f .  A-  Spesa.  Crtm. 
Strin.  Ia5  E  quello  peno  del  inlaro  e 
palco  ,  com*  è  detto  ec. ,  fecero  alla  loro 
•prateria  (  e  di  loro  moneta  .  E  1 36.  E 
tolte  queste  rote  fecero  a  loro 
e  di  loro  danari  proprii.  (V) 
SPEI4SIF.RATAUOINE. 
itt ,  Le  start  spensierato  .  Lai.  incuria 
Cr.  dui ina .  Buon,  fier.  3.  3.  la.  V. 
incatenato  Megli  occhi  altrui  li  stia  rio- 
chiuso  al  buio  Della  ipensirrataggine  . 
Borgh.  feti:  fior.  A  coi  per  ev- 

ventura  non  pireue  tanta  spcnticraUggi- 
oc  verisimile. 

*  SPENSIERATAMENTE.  Avvetb. 
Sbracatamtnte .  Senta  pensieri.  Lat-  oliate, 
Incuriose.  Gr.  if  7 Mi.  «\tia.ejt .  Tran.  gov. 
fam.  Vanno  i|  eiisieralamente  mattina  e  sera 
a  tavola  apparecchiata.  Borgh.  Arra.  fam. 
11%.  Esser  poito  a  caso,  e  troppo  spen- 
sieratamente, (l'i  Imperf.  f.  Tib.  D. 
4-  T.  la.  3lc).  Per  1'  altra  via  procedono 
spensieratamente  gli  'tulli,  i  quali  piglian- 
do rcgula  dagli  evenli ,  rume  ilrada  più 
corta  e  di  minor  fatica  e  atteusionc  ,  fa- 
vellano alla  mura  de'  fatti  altrui,  (fj 

SPENSIERATO.  Add.  Trascura», 
Senza  pensutrij  contrario  f  Impensierito. 
Lat.  negligens,  incenslderant.  Gr.  atfataUffi 
Toc  Da*.  Ann  1.  18.  Trovatigli  per  le 
letta  e  lungo  le  mense  spensierati,  tenaa 
sentinelle,  ee.  MatU  front,  rim.  buri.  3. 
ga.  E  (landò  rome  polli  nella  ttia.  Si  vi- 
vono  a  pie  pari  spensierati .  Buon.  fier. 
1.  3.  4-  Giovani,  non  è  vero?  Spensierati, 
natoti,  dolci,  vanii  E  3.  3.  a.  De'aignorì 
derapai'.  E  per  natura  ipriao  1  mirrato. 
F.  l\.  intr.  Mutuali  più  che  mai  lo  volto 
lieta,  e  io  villa  spensierata.  Malm.  1.83- 
Cosi  mai  sempre  in  feste  ed  in  convito 
Tirano  innann  quelli  iprnsierato. 

P  §.  E  accompagnalo  con  frase  espri- 
mente la  cosa  che  altri  dovrebbe  avere  in 
pensiero.  Segner.  Pred.  6-  7.  Essendo  ben 
ragionevole  ebe  i  malvagi  allora  appunto 
sian  colli,  quand'essi,  o  non  credono  alla 
sur  minacce  ec.  (CP) 

3  SPENTO.  AM.  da  Spegnere.  Lat. 
Gr.  «6ità<i'<.  Dani.  Par.  36. 
io  dubbiava ,  per  lo  viso  spento 

-  u  ffT     *•*?  *"  "P 

aarj  Acrustaodnu  l'ambra  già  strofinila 
e  calda  a  quel  fumu  ebe  sorge  da  una 
candela  spenta  ,  questo  piega  subito  alla 
volta  deli'  ambra . 

*  %.  I-  Calcina  spenta,  chiamasi  Quella 
che  ha  avuto  l'acqua;  contrario  di  Calcina 
viva.  f.  CALCINA,  §.  Ili.  (C)  a 

P  j  II.  E  Jìguralam.  detto  di  foglia, 
■  Desiderio,  vale  Deposto.  «  Dani.  Purg. 
a5.  Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
D.  dm.an.Ur.  .,  ti, 

P  $  HI  Per  Finito,  Che  non  tisi* 
più .  -  Borgh.  fir.  Uh.  33a.  Hisusci- 
lare  le  antirbr  fiamme  delle  conine  civili 
già  spente  ,  o  almeno  con  questa  tepara- 
none  sopite  »  .  f  C) 

P  §.  IV.  Parlandoti  di  carie,  vale 
A'on  leggibile.  Cron.  Morali,  aa^.  lo  trovo 
per  iscritto  in  alcune  carie  di  Notaio  gii 
consumate  e  ilracciatr,  e  qoati  spente  prt 
antichità,  uo  nostro  antico  nomioato  Bug- 
geri. (Ci 

P  J.V.  Spento, per  freddo,  Che  non  tenie 
amore  futi  il  «  Pelr,  ton.  111.  L'  ar- 
reso mio  drur  lutto  sfavilla ,  Talché  'n- 
fiammar  dn  tu  I'  anime  speate  -  •  (C) 

*  P  %.  V1.  Spento,  vale  anche  Privo. 
Pelr.  sen.      Negli  occhi  d'allegrena  spenti 


Pont.  caos.  Amor ,  da  t 
eh'  io  mi  doglia  Porche  la 
E  mostri  me  d'ogni  vertute  . 
rim.  3-  167.  E  per  tal  via  d'  ogni  allegre» 
ta  iprnto  Ha  sempre  in  Callinire  U  pensier 


e  ronviro  pur 
»  U  genie  n^o«U, 

A'  ogni_i 


m 

%.  VII.  figuratane,  si  dice  di  Persona 
mngrisnma,  Lat.  mi  prmtter  otta  et  pel- 
lem  habeni .  M.t'm.  6.  ai.  Perrb'  egli  è 
ossa  e  pelle  ,  e  rosi  spento ,  Cb'  ei  par 
proprio  il  ritrae  •  dell»  ilealo, 

*  g.  Vili.  Diteti  anche  nello  stesso  ti- 
gnlfic.  Magro  spento  ,  ed  ha  più  di  fona. 
Prvt  fior.  Salvia,  lett.  4.  I.  396.  Quello 
che  io  dico  e  diventato  magro  tpento,  spa- 
ruto, e  credo  che  questa  sUticberia  col  tem- 
po 1'  ammanerà  1  Cj 

fP$  l>  k  tpento,  maniera  figurala  che 
significa  E  finito  ogni  cosa.  Iranc.  Sacch. 
nov.  |5q.  Dicca  :  e  dove  ci  sono  quiiii  che 
fanno  rumore  ec.  T  Alcuni  gli  1 
dicono:  Mirti,  r  1'  esecutore, 
eh'  egli  e  spento.  '  f) 

SPENZOLARE.  Sospendere,  o  Spettare 
in  fuori  da  qualche  sponda  e  luogo  rile- 
tti to.  Ciondolare  ;  e  ti  usa  in  signlfic.  ali.  e 
neulr.  pati.  Lat.  tutpendere .  Gr.  «Ofsiàtv. 
&  /'.  la.  5o.  4'  Eu  preso  d  detto  Au- 
dreu,  e  messogli  un  capretto  in  collo,  e  poi 
sprnaolalo  dallo  ipnrto  drlla  detta  tala.  fir. 
At.  loa.  Si  fece  a  quella  finestra,  e  tprmo- 
laodosi  mollo  bene  in  fuori ,  ec.  aTec.  Dav. 
Ann.  14.  t85.  Altri  guaau  quanto  oltre 
può,  altri  si  spenaola,  o  sporge  le  mani. 

%.  Per  simili!.  Frane.  Aaech.  nov.  74. 
Quando  l' ambaaciadore  ne  scese,  s' attacco* 
agli  arcioni,  Iurta  nuoti  speaaolarr. 

SPENZOLATO  .  Add.  da  Spenzolare  . 
Lat.  tutpentut  ,  pendutut  ,  prirpendens  . 
Gr.  *oip.n]jt.tin  .  Bocc.  nov.  6a.  7.  Ta 
mi  torni  a  rasa  culle  mani  spenaolale,  quan- 
do tu  dovresti  essere  a  lavorare,  fr.  Glord. 
Pred.  S.  Fosse  messo  in  un  canestro ,  • 
fosse  rullato  da  una  torre ,  e  tiesse  spen- 
totelo .  Frane.  Sacch.  nov.  ;4-  Costui 


le  barde  l  cioè,  ciondoloni).  Bern.  rim.  1 
to6.  E  la  torre ,  ove  alette  in  due  celioni 
Vergilio  ipenaolato  da  colei. 

SPENZOLONE.eSPENZOLONI.  Che 
spentola,  Che  sia  pendente  .  Lai.  peat- 
dulut.  Gr.  uiTfkipet.  t'.ifc.  Attrai.  Cin- 
ta ron  una  catena ,  che  ha  il  capo  {pen- 
tolone. Mail.  Frani,  rim.  buri.  t.  100. 
Ne  vengun  condennati  nelle  spese  Colle 
man  verbigraaia  ipeaiolooi.  E  a.  106.  E 
nelle  braccia  pure  allora  apritevi  Con  la  ber- 
retta alquanto  tpriuoloae.  E  a.  170.  In  ci- 
ma d'una  canna  spenaolune.  Con  chiocciole, 
lombrichi  ,  o  qualche  untume  ,  Piglia  ra- 
nocchi a  Irata  (tei  boccone.  Fir.  At.  10a* 
Quel  tristo  saccu  d'  otta  leggendolo  tpen- 
anloni  ed  immoto,  ancorché  con  non  pic- 
cola, ma  ron  rrprntina  ed  inaspettata  spin- 
ta ,  ella  il  fere  tombolare  a  capo  di  sotto. 
Cor.  Mail.  eoa.  a-  Il  gufo  strofinandosi  ha 
già  rotta  La  aurea,  e  'n  sulla  stanga  spenno- 
Ioni,  Per  fa^sUormidabiU  .-piuconi,  Schisa- 

SPERA  .  Globo  ,  Palla  ,  Sjera  .  Lat. 
tpha-ra,  orbis.  Gr.  «fcùp*.  alio.  Attrai. 
La  spera  r  una  delle  figure  più  grandi  che 
in  tutta  1'  arte  di  geometria  si  può  figu- 
rare ,  e  che  più  tutto  si  muove  da  ogni 
parte  ,  perocché  e  rifonda  da  ogni  capo , 
e  le  linee  che  escono  de'  punti  d'  ella  al 
I*  accordala  con  tutu  nel  punto  di  meato, 
e  per  questo  è.  più  nobil  figura  che  tntle 
l'altre,  l'ani.  Inf.  34.  Tu  hai  li  piedi  ia 
su  picciola  spera,  Che  l'altra  faccia  fa  della 
C inderei.  Bui.  Inf.  34-  a.  Spera  •  corpo 
tondo  da  ogni  parte.  P  Ltfg.  B.  Umil. 
104.  Una  notte,  poiché  fu  iiprnto  il  lumr, 
ec.  apparvono  Bella  cella  sua  tre  spere  n- 
iplendirnti  più  che  il  Sole.  (C) 

SS  1  " 


cieli  e  de' globi  celesti ,  e  ciascuno  d'usi. 
C.  f.  ia  4l.  t.  Fece  no  trillilo  sopra  la 
spera  asetteodo  rhe  nette  spere  di 

Par.  a.  La  spera  ottava  vi  1 
Lumi.  Petr.  eoa.  j  \'\   Ma  brn  ti  prego 
ebe  'n  la  lena  spera  t>uilloa  saluti. 

f  J.  II.  Spera,  o  Spere  del  tale,  diconti 
i  Hongi  solari.  Dani.  Purg.  17.  La  spera 
Del  Sol  debslemente  entra  pei  essi.  P  Stor. 
Ilari.  M,  Come  lo  Sole  ispaade  le  sue  spe- 
re, cosi  si  spande  la  prcdicaaume  del  Van- 
geli... (f) 

P%.1\\.  Vprra,  diceti  anche  del  Cerchio  df 
raggi  luminoti  che  li  parlano  da  un  Imma 
qualunque.  Him.  ani.  ti.  Poi.  1.  lag. 
Sì  comò  quel  che  porta  la  lume  re  La  Dotta 
quando  passa  per  la  via  Alluma  assai  più 
genie  della  spera  Che  te  mednnso  che  1* 
ha  ia  balia.  fP, 

%  IV.  Spere,  si  dicano  i  Diamanti  la' 
verali  in  Jigura  piana  e  semplice  ,  a  si- 
militudine di  una  spera.  Sagg.  nat.  esp. 
a3x  Dove  le  tavole  (de' diamanti)  che  noo 
han  foudn ,  quali  sogliono  estere  i  fini- 
menti delle  cullane  ,  dette  comunemente 
tprre.  noo  vogliono  tirare. 

1)  V,  Spera,  fu  detto  anticamente 
in  tento  di  Speranta.  tiuitt.  Bim.  1.  7. 
Non  e  noceate  spera  Né  tema ,  ne  dolor, 
ned  aUrgraggio.  (C)  E  leti.  3q.  85.  Di 
rio  vorrei,  secondo  tua  tpera,  di  sovveni- 
re aver  lo  podere,  frane.  Sacch.  Op.  oUv. 
agii.  Lotlier  regno  Ire  anni  in  poca  spe- 
ra. Bim.  ani.  Dant-  da  Maina.  77.  Ma 
d'amar  non  partiraggio  Amore,  Che 
na  spera  m'hve  assicurato,  (f) 
f.  VI.  Per  Ispecxhio.  Lat.  speemìmm. 
Cr.  oV»ffTr>f*.  hrmnc.  liatb.  aa8.  1  E 
guarda  in  una  spera,  Per  dimostrar  che 
vera  Maniera  è  di  tenere  Dinari  11  provve- 
dere. 

%.  VII.  Spera,  termine  marinaresco,  col 
quale  si  significano  Più  robe,  o  fascine  le- 
gate insieme,  che  si  gittaao  in  man  die- 
tro atte  nari ,  per  rattenere  il  corso  di 
esse,  frane.  Bar*.  »73.  ».  In  luogo  di 
limoni  Fa  spere,  e  in  acqua  poni.  Ar. 
fur.  ly  53.  Rimrdio  a  questo  d  buon 
aocchier  ritrova,  t  he  comanda  gillar  per 
poppa  tprre  ,  E  caluma  la  gomona  ,  e  fa 
prova  Di  due  leni  del  corto  ratleoere  . 
Bed.  Ditir.  4 a.  Oilt.  spere  ornai  per  pop- 
pa, E  rintoppa,  o  marangone,  L  '  orcipog- 
gia  e  V  artimone.  E  Annet.  198.  Gittata 
spere,  Isa-  spere,  mettere  spere,  è 

**■•$.  tnHaj  a)M|  twat.  rlr*  i 
ci,  vale  Supposta,  Cura.  Bed.  Annoi. 
Ditir.  ili.  Va  congetturando  (U  Salvi- 
ni ),  rhe  siccome  la  cura,  o  suppusta  vien 
chiamata  epera  per  etsrre  un  volgalo,  co- 
si possano  essersi  dette  amerà  quei  fasci 
legali  e  avvolti  che  ti  gittano  in  mare  per 
arrotare  e  ratteDrrr  la  nave,  dal  latino 
epira.  (A) 

P  SPERABILE.  Add.  Che  può  spa- 
rarti. Lai.  speraMis.  Gr.  /airieTSC  Se- 
gner. Crisi,  inslr.  a.  1.  IO.  Se  però  il 
peccatore  potesse  ec.  celarti  agli  occhi  del 
suo  Signore  ec.,  qual  dubbia  c'è,  rbe  si 
«iinnrjuirrl.be  a  gran  segno  il  lotto  reca- 
to a  Dio  ad  commettere  l' iniquità  f  Ma 
queito  non  e  sperabile.  (*)  A  ce  ad.  Cr. 
Hess.  5.  558.  Ordino  che  ec.  vi  desse 
dentro,  valendosi  ancora  degl'  Indiani  per 
Q  leglio  dei  legnami,  e  per  qacDo  di  più 
che  fosse  «pei abile  dalla  loro  .ufficia  o- 
(B) 

+  SPERALE.  Add.  Di  spera  .Sferico.  Lat. 
sphaerieut  ,  tphaeralit.  Cr.  ••aiatxe'c. 
Olr.  Com.  Par.  |3.  Sao.  Ne  per  inchie- 
dere il  primo  moto,  ne  per  saper  geome- 
tria, rhe  investiga  delle  misure  de'  trian- 
goli, e  dell'  altre  misure  circolari  e  spe- 
rali. 
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SPERANTE.  Che  spera.  L«t.  tprran, 
Cr.  la.-».  Amel    .'jo.   Eroe  spnanii 

4*  njrrjrr  A'  a*.  Speranti  di  salire  a 
«parli '  '  1 1  '  1  a.  Del  qual  più  la  doc  può  rrr- 
rar  diasre.  Se  ben  ti  mira  con  intero  core. 
Fratte.  flarh.  t\\  7.  1  ■  nufn1  templi 
la  Dell*  alto  sodo,  Nelli  quai  mostro  e  po- 
ti Ciò  eh'  e 'speranti  dimandan  perdono 
t  SPERAHEA.  Una  delle  tre  virtù 
ttelegirke,  prr  la  quale  -,  •riamo  di  pos- 
trarr  Dio,  e  di  conseguire  i  messi  netes- 
sarii  a  questo  Jne ,  prl  turriti  di  t.rsù 
CrUto.  I  at.  spes.  Cr.  timi.  Ott.  Cem. 
far.  »5.  53g.  Speranaa  re.  è  certo  aapet- 
Umcnt»  della  futura  beatitudine,  vcgmu- 
Ir  dalla  grazia  d'  Iddio  e  di  precedenti 
meriti.  But.  Furg.  19.  3.  fatnou  è  e- 
spettaaioDe  de'  beni  che  venire  deono.  E 
39.  a.  Speranaa)  è  attenaione  certa  drlla 
gloria  futura,  prodotta  dalla  emù  divina 
e  di  preredente  merito.  jtlorrt.  top.  5. 
La  •peraasa  è  certo  aspettamcDlo  drlla 
beatitudine  e  del  paraduo  rhe  »' avrai-. 
CWa/r.  Jl'raf.  cuor.  I.a  tperanaa  disunisce 
<hr  è  virtù  che  procede  da' meriti  piere- 
derali  e  dalla  divina  grassa.  Vani.  I  ar.  aO. 
Urgnum  talorum  violenaia  patr  Da  caldo 
amore  e  da  viva  aprranaa ,  Che  vince  la 
divina  voloolalr. 

3  g.  1.  /,  per  Qualunque  espeltaiione 
r  rrevAni»*  di  futuro  bene.  Lai.  tpts- 
J*elr.  so*  il3  Che  tuoi  far  contenta  Mia 
■ttii  io  pene  ed  in  tperantc  l,unnr.  Bore, 
sten:  IO.  Che  ti  par  di  questa  rea  fem- 
mina, in  cui  io  già  la  mia  speranta  avita 
posta  I 

f  ».  II.  Talora  pigliasi  in  mala  par. 
te.  r  vale  Tintore.  I  ab.  a8.  Mi  parca  per 
lotto,  dove  rhc  io  mi  volge»! ,  sentire 
mugghi,  urli  e  strsda  di  diverii  e  ferocia* 
limi  animali,  de*  anali  la  qualità  del  luo- 
go mi  dava  anai  certa  tperanaa  e  trtli- 
momanaa,  rhe  per  tutto  ne  doveste  tur. 
re.  *>  C»irr.  Stor.  ^.  319.  Un'accidente 
di  apoplessia  sopravvenuto  al  capitano 
Giorgio  lo  condusse  quasi  alla  morte  con 
maggiore  speranaa  che  non  fu  poi  il  suc- 
re.,» ee.  (I) 

«  g.  III.  t  hi  vice  sperando,  o  a  tre- 
r  muore  cacando,  o  a  •renio,  prò- 

verste  t  ilt,  che  cale  Essere  una  sttoerhet- 
za  il  fondarsi  sulla  speranta.  «  t'iriff. 
Cale   li.  *s8  ' 1,1  *"*"  ■   speranaa , 

muoie  a  strato.  Ha/m.  la.  3.  Ma  chi 
-rive  a  speranaa,  rnunr  cacando  »  .  (C) 

%  IV.  Figi  ratamente  difesi  a  Terrena 
amata,  per  esprimere  svisteralrzsa  d'af- 
fette-. Kore.  noe.  a8.  13-  Fate  adunque  , 
d-  Jrc  speranaa  mia,  per  me  quello  che  io 
f»  per  voi  volentieri.  E  nov.  77.  |3.  Cosi 
rome  tu  se'  il  mio  bene,  ed  il  mio  riposo, 
ed  il  mio  diletto,  c  tutta  la  mia  tperanaa  | 
«o»t  sono  io  la  tua.  *>  Ar.  Fur.  8.  77. 
Deve,  «prranta  mia.  dove  ora  sei  ?  Vai  tu 
«■letta  forse  ancora  errando?  (1\S) 

%  V.  estere  di  perduta  speranza,  di- 
essi  dt  Persona  da  cui  non  possa  sperar- 
ti coi.  alcuna  di  /tuona.  Boet.  nov.  hi. 
3  Qua»  Batto  era.  e  di  perduta  speran- 
«a.  «  /  e.  JO.  »    8.  Ee.  o  venire  un  gio- 
vaar  caiimalo  l' uMio  A  mbusto,  di  perdu- 
ta tprraara,  e  a  tutti  >  Romani  notissimo 
Urrce  il)  Sen.    Ben.    Fareh.  5.  3.3. 
Sor,  ólmo  gii  »  tnivaajliare  uno  che  sia 
<fc  perduta  rprranaa. 

SPEftiJVZfrvA.  rim. 
sparala.  Gr.  l'Im'»'"; 
Bea  sia  venula    la  tati» 
4rtte  olirvi  per  vezic>, 
t  IV.  di  Sf-EHAW-A) 

»  SPERANZOSO 
Piene  di  speranza.  Lat 
SauMt'f.    Segner.  Prrct. 
do  per  la  morte  di 


eli  Svenala.  I 
Cere  fi.  Inc.  4. 


Lai. 
a. 

sperantina  (  qui 

nel  signifit.  dei 


uno 


A  Ad.   Sperante , 
epei  plenus.  Cr. 
j.  ia.  Più  tùni- 
eb«  sperantoto 
non  sofferse 


.  E  Crisi. 


Inttr.  3.  36.  la.  Chi  dopo  aver  tanto  of- 
feso Dio  ti  dimostra  sì  speraoaoto  in  quel- 
l'atto  slesso  di  andare  alla  sua  presenta  , 
è  segno  chiaro,  che  ec.  (*) 

SPERANE.  Avere  speranaa  j  «  si  trova 
usato  in  signlfic.  alt.  e  neulr.  Lai.  ape- 
rvrv.  Cr.  il  iti  {li  v.  I  ani.  Far.  a3.  Al- 
tro vorria,  e  spelando  s*  appaga.  Boce.  nov. 
a.  IO.  Al  quale  come  Giannotto  teppe 
che  venuto  se  n'era,  ninna  cosa  meoo 
sperando ,  che  del  suo  farsi  Cristiano  ,  te 
ne  veoaa.  E  cani.  |.  4-  E  maggior  gioia 
spero  prò  d'appresso.  I  etr.  son.  176.  t  he 
sol  truovo  pirla  sorda  com*  aspe  ,  Misero 
onde  sperava  esser  felice,  fc  «Hit.  !i6  7. 
^è  contea  morte  spero  altro  che  morte  . 
Feti,  Sen.  lardi  4'  ->3-  1,00  ti  può 
dire  che  siamo  mossi  più  da  spera  sia  al- 
cuna, non  ri  restando  più  rhe  sperare. 
Cas.  leti.  |8.  Confidato  ,  come  so  sdissi 
allora  ,  dopo  la  1-raignila  del  Ctislialiissi- 
mo  Re,  in  V.  E.  e  nel  favore  che  spera- 
va da  lei.  *  Csiirr.  Mor.  5.  98.  Ma  lo 
Spa^nuolo  o  perche  più  sperasse  nella 
vittoria,  o  perihé  1"  autoiità  sola  di  Filip- 
po non  gli  tostasse,  rispose  che  insino  non 
ai  esse  il  medesimo  comandamento  da'  suoi 
rie,  non  poteva  omettere  di  far  la  guer- 
ra. (Ci 

§.  I.  Per  Aspellare  ,  Attendere.  Lai. 
rispettare.  Cr.  iiftiio/à*.  Petr.  cani. 
37.  3.  Di  di  in  di  spero'  ornai  l'ultima 
sera.  Che  scevri  in  mr  dal  vivo  terten  V 
onde,  l'occ.  nov-  43-  l3.  Del  quale  non 
saprva  «he  si  dovesse  spelare  altio  che 
male.  Ouid.  C.  Più  si  sperava  della  sua 
morte,  rhe  della  sua  vita.  *>  Ar.  tur.  38. 
.V).  Ch'  alno  si  può  sperar  cbt  laasmo  e 
tuono  T  t Pi 

S,  II.  Ver  Temere  t  benché  si  trwt 
usalo  di  rado  in  questo  significato.  Lai. 
siterare,  liniere,  t.r.  I>3n£im,  fofìùtìl*!. 
4  I  II.  S.  Fngen.  383-  Alrlaotia  veggendo 
che  il  tuo  inganno  era  scoperto,  veigo- 
gnossi  forlissimanirntr  ;  e  spelando  di  rs- 
serr  palrsala  e  singognota  dalla  gente, 
se  ella  nou  si  argomentasse  ec.  Stor.  l  ori. 
131.  Ti  conviene  ciascuno  giorno  sperare 
la  morte ,  e  dimenticare  ciò  ch*  è  anda- 
to. Bore,  g,  IO.  n.  8.  Qualunque  altro 
avuta  l' avesse  ee  ,  I'  avrelihe  egli  a  se 
amata  |  iattoito  rhe  a  le  :  il  che  di  me  , 
se  cosi  mi  tieni  amiro ,  rome  so  li  sono  , 
non  dei  spelare.  <  I"/  6.  V.  II.  117  I. 
Mi  fa  mollo  turbar  la  mente,  sperando 
peggio  per  l'avvenire.  .V.  V.  I\  7.  Era. 
no  quelle  (hiadej  già  in  tutta  Toscana  a- 
lide  ,  •  io  estremo  da  sperare  steriliti  e 
male.  Ar.  l  ur.  l3.  3.  lo  portelo  del  mio 
parlar  aupplitio,  Perchè  a  colui  ,  che  qui 
m' ha  chiusa  ,  spero  Che  costei  ne  darà 
subito  indisio. 

g.  III.  ter  Credere,  Stimare.  Lat.e.11- 
slimare,  reputare.  Cr.  voiii'^dv.  lìcer, 
nov.  19.  8.  Lite  speri  tu,  rhc  una  donna 
naturalmente  moUIr  possa 
alle  lusinghe,  a' doni,  a 
•  he  uteri  un  uomo  savio  che  l'ami?  E 
nov.  69.  IO.  Spcrs  tu,  se  tu  avessi  o  bella 
moglie,  o  madie,  o  figliuola,  u  sorella  che 
a  Nicostrato  piacesse  .  rhe  rgli  andasse  la 
lealtà  ritrovando,  rhe  tu  servar  vuoi  a  lui 
della  sua  donna?  Petr.  son.  70.  La  bella 
donna  ,  che  cotanto  amavi ,  Subitamente 
s'è  da  noi  partita,  E.  per  quel  ch'io  ne 
speri ,  al  ciel  salita.  #  Fior.  S.  Frane. 
105.  T' ingegna  dunque  ,  disse  il 
(a  S.  Francesco ),  d'eaaere  coti 
come  tu  te'  tenuto  da  ogni  gente  er.  ;  t 
pero  io  ti  ammoniaco ,  rhe  in  te  non  sia 
altro  rhe  quello  die  la  gente  ne  spe- 
ra, fi  ) 

*f  SPEDARE.  Da  Spera  per  Baggio  , 
in  sienific.  alt.  vale  Opporre  al  lume  una 
cesa  per  vedere  s"  ella  Itasfare.  Lat.  ad 
Imctu  tottere.  Cr  9.  86.   5  A 


(P  uova)  ,  quelle  che 
quelle  rne  non  trarucono  san  piene.  .v«v 
n«f.  rj-p .  i3l.  Si  scorgono  per  entro  il 
libiamo,  sperandolo  al)'  aiia  chiara.  Red. 
Oss.  an.  4*1.  Per  esserne  Uscito  tutto 
qneU'  umore  viscoso,  di  cui  son  1  ieni  que' 
sott dissimi    canaletti   che  chiaramente  sì 

*"l8on  lerfrtk""  ltT  '»  P'-le,  se  ella  ti 
•peri  al  Sole. 

t  S>  g-  ti  in  signifc.  neu  Ir.  ditesi  di 
Chi  è  estremamente  magro,  quasi  tralu- 
ta cerne  corpo  diafano.  Baldov.  lam. 
t  ecc.  8.  Guatami  beo  che  da  uBni  banda 
i'  sprro  Tanto  son  gtatria  tua  maeolo  e 
sciupo,  fi') 

SPERATO.  Add.  da  fperare.  Lat.  spe- 
rali! t  Gr.  ilsisìii',.  Mor.  S.  Creg. 
Quando,  compiuto  questo  tempo  di  batta- 
glia, liloina  alla  sperata  e  promessa  pa- 
llia- /  rnil.  Par.  2  ')  Fede  e  sustantia  ili 
rose  sperate,  E  argomento  delle  non  par- 
venti. .17.  /  .  a  36.  Arrecali  nella  cupi- 
digia drlla  sperata  tirannia.  E  11.  3.  Per 
roprirr  la  lostana  e  sperata  vendetta  ro- 
mioeiarooo  a  fabbricare  a  un'otta  sedici 
ti  aboerhi. 

SPENDERE.  In  signife.  alt.  Disper- 
dere, Mandar  male.  Lat.  perdere,  disper- 
dere. Gr.  «fVsaVa-eiv.  1  II.  Bari.  3g.  Or 
andiamo .  r  si  là  saliamo  tutti  insieme  ,  e 
manomette!  enilo  tutti  aspramente  si  del- 
l'amoir  drlla  pubi  Ila,  eh'  e^li  inperda  la 
virtù  dell'  anima.  Buon  Fier.  k.  3.  7. 
Filatere  distese  di  formiche.  Che  'lpird' 
un  viator  sprrde  in  un  |aiso. 

%.  I.  h  in  siguifit.  neutr.  e  neutr.  pass 
vale  Mancare  ,  J  cmir  meno.  Lat.  defire- 
re,  perite.  Gr.  1)11151:3-1.  llim.  ani.  P. 
A.  Paia,  d'  Aquin.  Morrò  pur  destando  , 
Che  lo  mio  core  a  mr  medeamo  sperde  . 
I  uon.  Fitr.  a.  5  7.  Queste  io  doveut 
Far  trabociaie  incontinente  in  fiume  A 
sperdersi  ha  l'onde. 

g.  II.  -'perdere  la  creatura  ,  <•  simili, 
si  dice  del  ,*ien  condurre  le  femmine  pre- 
gne a  (mie  il  parlo  j  che  anche  dittamo 
^contiarsi,  e  parlandosi  di  hrstie  Porta- 
re. 1  al.  abortiti  ,  abortum  facete.  Gr. 
etufiìit't  v,  aì/tpìoCv.  Segr.  Fior,  Man- 
dr.  3.  |  ■  1  non  offendete  altro  rhe  un 
prato  di  rame  non  nata,  senta  senso,  rhe 
in  mille  modi  si  può  sperdere. 

f  "?  §.  111.  E  in  signife.  neulr.  pats.  ?e- 
gner.  t  'onf.  islr.  eap.  3.  Qui  non  v'i 
metto:  si  è  ronrrpulo  ;  non  v'  è  modo  di 
sperdeni:  o  partorire,  o  morire,  fi / 

->  .SPEr.DIMLNTt)..'ronci/,fi,rrt,  .-s'Aor- 
to.  Partol  As.  (A) 

•f*  »  SPERDITORE.  7  rrW.  mate. 
Che,  0  Chi  sperde,  Tll 1 perditore,  peretta- 
re.  Salvia,  iliad.  liti.  18.  ■>.  3o5.  (  cune 
quando  è  sonora  e  chiara  voce ,  Quando 
suona  la  tromba  de'  nemici  Sperditori  del- 
l'almr,  rhe  ee.  (A) 

«  SPERDITIllCE  /  erbal.femm.  Che 
sprrde.  Fr.  Cuitt.  Firn  (nella  .\ota  l36- 
Csiirr.  leti  )  Ahi!  rome  mala  gente.  Di 
tutto  bene  tperditiire,  >  i  tlette-  iF) 

SPERDUTO.  Add.  da  yperd,  re.  Tac 
Dav.  Slot.  3.  3in.  I  soldati  pmati  non 
prniavaii  tanto  oltre  ;  farrali  bir  l>aitraa 
sirnri;  sperduti  per  le  vie,  natrosti  per  le 
rase,  non  chiedevano  pace  ,  e  avrvan  di- 
posta la  guerra  (  qui  vale  spassi,  vaganti; 
il  testo  lat.  ha  :  vagi  per  vias  ) . 

M'ErETl  A  .  Inht.  di  Spera.  Lai. 
spharulajlobulus.  Gr.  spai;»' e'. &»  Conv 
81  In  sul  dosso  di  questo  ret.hio  nel 
cirlo  di  Venere  ec.  è  una  (peretta  ,  che 
per  tè  medesima  in  esso  rirlo  si  volge. 

SPERGERE.  Disperdere,  Mandar  per 
la  mala  via.  Lat.  perdere,  dissipare,  di- 
spergere. Gr.  iiaifStif ut  o'tKsxtcà^iiv, 
tfiaefffVpftv.  Dani  taf.  33.  Perchè  non 
side  voi  del  monda  spersi  ?  E  Purg.  »7. 
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Guardando  perche  fiera  non  lo  sperga. 
fi.  /'.  i,.  3a5.  3  Malvagiamente  tratto  i 
lerranaui.  che  qu»u  lutti  «li  tpene. 

S  /+r  A'pergere.  Lat.  aspergere,  in- 
tpergere.  Gr  .Vip >V»nv-  Palivi,  Gin- 
gn.  Si  vi  spergono  tu  1'  acqua. 

•+*  *  SPEKGITORE.  /  rrl<al.  mate 
Che,  ■  Chi  disperde.  Salvin.  Opp.  Care 
3.  ì(u).  Che  »e'  alcun  lupo  tcorlicaricro  t 
formi  Della  pelle  un  lami  ih  ben  sonoro 
Didime,.,  spergitor  ili  frutti  e  l.sadc,  ee.  (A) 

P  SPEIiGITRICE  Ftmm.  di  Sperei, 
iure.  Salem  Ina,  Orf.  Chiara  onorala 
de'  Flegrri  giganti  Spargùrsre  I  Muter- 
ei). {A, 

SPEHGIL' RAMETTO.  /<>  tpergiurare. 
Lai.  pertnrium.  Gr  iziitpyìx.    Mor.  S. 
Greg   La  lussuria  commessa  spesse  volle 
•il  rirunprr  o  |  er  isisct  giuramento ,  o  per 
ma 'iridio. 

SPERGIURARE  Fare  spergiuro,  Ciu- 
t  per  •ottenere  il  falso  ;  e  si  usa  In 
nife,  alt.  neutr.  e  neutr  pati  Lai. 
Or.  iTse-eetì» .  Jìoev.  nov.  |. 
a3  Chi  te  ne  ps.lrcblse  tenere  ee.  ,  vcg. 
gcndo  i  giovani  andai  r  dietro  alle  vanità,  e 
vedendogli  giurare  e  sp.-igiurarc!  Fiamm 
ti*  lij.  Come  non  disa endono  esse  '/'oleari) 
•opra  il  pessimo  giovane,  acriocebc  gli  al- 
tri |wr  innaoii  ili  siscrgiurarti  abbiano  te- 
mcntaì  lluid.  lì.  Chi  arlifii  lotameolc  giura, 
aMifirioiarnente  ti  spergiura .  U.  V. 
Pei  la  miai  ro.i  coloro  che  avi-vano  accatta- 
to per  la  larga  liccnia,  violi  da  a.  arnia,  ai 
apergiuravano.  Maestruzz.  a.  li».  Ancora 
non  e  ucusatu  da  peccato  mortale  colui  che 
per  «oliano  e  giuoco  ai  spergiura.  Cavale. 
Ned.  cuor.  E  contra  quello  fanno  quegli  che 
ara»  grande  bisogno  giurano  e  apcrgiura- 
no.  O  Dani.  son.  (Io  maladico  il  di  ee.,  E 
tnaladieo  la  mia  mente  dura,  t  he  ferma  è 
di  tener  quel  che  m'  uccide  ee. ,  Per  cui 
Amor  tnvente  ai  spergiura  .  i  li,  Segner. 
Pred.  5.  f).  E  come  dunque  ec.  Cristo  be- 
alemmiare  in  tutte  le  collere,  Cristo  .per- 
giurare in  tulli  i  contralti?  Il  ) 

SPERGIURATO  .  Add.  da  Spergiura- 
re.  Quello  per  cui  t  staio  falsamente  filt- 
rato .  Lai.  peieratus .  h'iamm.  q.  li.  O 
apergiurato  Giove ,  che  fanno  le  folgori 
tue  T  £  5.  l8.  Oimi  I  dove  sono  ora  ,  o 
Panfilo,  gli  spergiurati  Iddìi I  *  Itoci.  a3. 
Niente  spergiurala  iuiquilade ,  O  fruda  di 
hugia  colorala  Nuoce  a  cottura,  o  lor  mal- 
«giude;  Ma,  come  piate,  con  la  letta  alaala 
Usali  lor  fona,  ee.iV) 

f  SPERGIURATORE  .  l'erbai  mare. 
Che,  o  Chi  spergiura.  Lai.  peieralor  Gr. 
iniopsoi-  l.ih.  Astrel.  Che  vuol  dire  gli 
«pergiurati .r  i  ;  e  quetli  nomi  le  li  dicullo, 
perchè  sogliono  ionaoti  ce  ,  e  ingannatiti 
gli  uomini.  .V.  Agost.  C  D  3.  a.  Disi- 
derava  (  Nettuno  )  di  riversare  dal  fonda- 
mento le  mura  di  Troia  .  edificate  per  le 
mani  di  Laomedonle  spergiuratore. 

SPERGIURATRICK.  ìerbal.femm.  Che 
spergiura.  Lai.  'peieratrix.  Segner.  Mann. 
Oiugn.  16.  1.  Se  lo  teuti  finalmente  avao- 
aarsi  ancora  a  parole  bcstctnmialnci,  ovve- 
ro  spergiuratriri  ee.,  li  accorgi  presto  eh' 
egli  e  mal  regolato  in  ordine  a  Ilio. 

SPEHGIURAZIO.VE  .  Spergiuramento 
Lai.  pertnrium.  Gr-  iatio^/ik.  Fr.  Giord. 
Preti,  lì  Con  facilità  grandissima  ricorro- 
M  alle  sjteTgiuraiioni .  /•.'  appresso  :  Brullo 
ned  peccalo  della  spergiuratone. 

{■  SPERGIURO.  Add  usato  anche  in 
forza  di  Susi.  Spergiuratore  .  Lai.  peie- 
rator, periurut.  Gr.  ÌtC*M»*.  Dani.  la/. 
3o.  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  lìocc. 
mov.  »3.  a3.  Al  quale  ec  esso  ditte  la 
maggior  villania  che  mai  ad  uomo  fosse 
detta  ,  disleale,  spergiuro,  e  Iraditor  chia- 
mandolo .  Maestrini,  a.  l8.  Del  giura- 
mento dell'  università  ce.  da  notare  e,  che 
11' 


hanno  giuralo  iioou.no,  ì  successori  facendo 
■mo  sono  «.pergiuri.  impciocibi  T 

SPERGIURO?  Susi.  UL  periunum  . 
Gr.  inupmim.  M-u-stru::.  a.  I<).  Lo  sper- 
giuro ec.  r  una  bugia  con  giuramento  fer- 
malo; ma  Tommaso  ec.  dsce  che  la  faltslà 
è  drlla  ragione  dellu  spergiuro;  e  aggiu- 
goc  ee.,  che  qualuilque  ora  di  queste  tre 
cose  vi  mancherà,  cioè  venta  e  giuttszia  , 
o  vero  giochilo  .  •■  ispeigiuro  .  I  ah.  l'i6. 
Per  una  Uugia  ,  per  uno  spergiuro ,  |>er 
una  rrlà  elle  vadano  a  lor  vicine  ,  che 
quando  mesti,  i  lor  fanno,  le  prestino  loro, 
/.eri.  t'ed.  Imp  Xiin  vergognandosi  di  so- 
vente chiedere  in  ispergiuil  la  di  lla  pace. 
Stai.  Mere.  A  |>ena  di  lildue  JO  di  pic- 
cioli, e  dello  spergiuro  a  ciascuno  che  con- 
IraUàceste.  Iranc  Sarch.  Op-  div.  Giuri  e 
spergiuri  e  faltarii  d  '  ogni  parte. 

SFERICO.  Add.  Dispera.  I.at.  sphti. 
rirus  glohosus.  Gr.  7 facilito';.  Ilut.  InJ. 
a6.  a.  E  da  notare  che  la  Luna  è  uno  corpo 
spcriro.  /■.  l'nrg  i5,  I.  Del  tondo  spen- 
di dui  cielo,  montato  dal  Sole.  Ai  far.  1.  a. 
Li  corpi  sperici,  grandi  alla  vista,  da  lungi 
pimno  |.iani ,  e  massimamente  quando  si 
vedono  in  allo.  /.  7.  I.  Perocché  estendo 
lo  pianelo  curpo  spenni,  lo  movimento  iu 
etto  ragionevolmente  dee  essere  spent  o. 

#  SPhRICOLAHE.  .\eii/r.  riitcr  Spa- 
ventarsi  ,  Atterrirsi  .  Magai.  Leti.  J-.sto 
(il  Deista;  va  già  d'accordo  che  Iddso 
ci  è;  né,  arrivandogli  nuovo,  non  ti  spe- 
ricola, ne  perde  tranquillità.  I A) 

SPERICOLAI  O  t  Add.  Che  teme 
ricali.  Che  in  ogni  coni  apprende  perico- 
lo .  Lai.  meticutosus .  Gr.  olii»',,  f'iv. 
Disc.  Arn.  ars.  Io  non  son  già  sopra  a 
questo  affare  cotanto  spericolatu  ,  ne  insie* 
me  cosi  imprudente  .  che  io  ec.  lìuon. 
t'ier.  1.  a.  17.  Che  cosa  c'è?  ognun  ci 
comparisce  Spericolalo,  e  ansante.  A'^  3 
S.  Attendete  ora  a  questa  Manco  appas- 
sionala ,  >on  tanto  tgomenlevole  ,  Ne  si 
spene olala  .  *  Magai.  Leti.  Uom.  ili.  I. 
3z'i.  Senio  che  a  Roma  sia  comparto  il 
suo  nuovo  hliro  ee.  e  che  la  Corte  ne  tre- 
ma ,  e  ne  stia  stranamente  spericolala  e 
conimi  issa.  ( C} 

SPKRIEN7.A,  e  SPERIENZIA  .  I.spe- 
rienzn.  Lai.  es'periinenlum  ,  cxperienUa  , 
pertrutum  .  Gr  Itùpv.  ,  eVTH^»*  .  I  II. 
SK'.  Pad.  1.  a3o.  Allora  per  la  speriemia 
drlla  tril.uljii.m.  incnminriai  a  ricordarmi 
delle  parole,  che  m'  avea  delle  lo  predet- 
to Giovanni.  Ilocc.  nov.  76.  Ut.  Eannogli 
fare  la  sperienaa  da  munirlo  con  galle  ili 
gengsovo,  e  con  vernaccia.  Acr.  ani.  100. 
|5.  Signor  mio,  la  sperienaa  è  in  tre  cote. 
Coli.  SS.  Pati.  Gì'  infiniti  ardimenti  e  spe- 
dente di  molle  persone  non  ri  latriano 
dare  a  ensluro  la  prmcipal  grati»  .  Fir. 
Dite.  an.  63-  E  cosi  ti  vede  per  itpe- 
rienia  esser  Vero  che  il  inalinolo  e  saga- 
ce bene  spesso  cava  il  granchio  della  buca 
colle  man  d'  ali  ri  .  .Vr-t.  flen.  I  ar,h.  7. 
IO.  Se  voleva  lar  piova  di  me,  e' biso- 
gnava che  ne  taceste  la  tperienu  col  do. 
narmi  tulio  il  suo  impero. 

0  §.  Per  Prova,  Dintostrazion  di  va- 
lore .  Cince.  Star.  1.  367.  Però  non  fa- 
cendo quegli  che  erano  111  Anon  migliore 
sperinola  di  quello  che  si  aspettava,  i  Eran- 
aesi  ec.  la  espugnarono  iu  due  giorni.  (I.) 

SPERI  MENTALE.  Adtl.  Di  spertenia, 
Dipendente  dalla  spentala  .  Lai.  'espt- 
rimentalis  Gr.  lunt.fi'O;  leni.  Misi 
Acciocché  ricevano  io  tè  medesimi  la  ve- 
rità con  iipcrimrntal  notuia  .  Sagg.  nat. 
esp.  U)8.  [Non  per  questo  perii  dee  ripu- 
tarsi fallare  la  sperimentai  via  adi"  in- 
chiesta de*  naturali  avvenimenti.  $  Magai. 
Leti.  Uom.  ili.  1  acry.  A  Londra  senio 
che  sia  uscita  una  tpetie  di  storia  speri- 
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SPERIMENTARE.  Fare 

Lai.  e  .r^net,  peri- 
elitari ,  pericuium  f  ice  re  .  Gr.  Xlt£af«  . 
/'on.  aao.  Spcnrocnlandn  rote  disutili , 
vane  .  e  non  necessarie  .  Oalat.  3.  Dove 
io .  COBI  colui  che  gli  ho  tperùnentati  , 
temo  che  lo  ,  camminando  per  essa,  potai 
agevolmente  o  radere,  u  eonre  che  sia  er- 
rare. Vorfcr.  Coli.  »3-  Volendo  tpeiimenla- 
re  le  differente  delle  fatture  de'  vini  fatti  in 
diversi  lati. 

«  §  rnnvin  «itrAe  usato  in  signific. 
neulr.  pati,  e  tale  Cimentarsi.  Henv.  Cell. 
I  II.  1.  aa5.  Era  questo  capitano  volentieri 
a  mettere  altri  al  puoto  ,  in. ti  ti  enrando 
sperimentarsi,  fC) 

Sl'ERIMKNTATISStMO  .  Superi,  di 
Sperimentato  .  Lat.  rei  perilissimus  .  Gr. 
I  •> TU,;»  T»T9i  l'arch.  Star.  10.  3ot).  11 
Biehi  e  1'  Arsoli,  l'un  giovane,  e  1'  altro 
v  cerbio,  >|  1-1  imi  ni  al  issimi   in  sulle  guei  - 


SPERIMENTATO.  Add.  da  Sperimen- 
tare; Provalo.  .v>«.  flen.  I  arch.  l.  I. 
Tanto  scino  pertinaci  contri  le  cose  tpe- 
rimeutate  da  noi  inleliremenle,  che  ancora 
violi  moviamo  guerra  di  nuovo  ,  e  aven- 
do rotto  io  mare ,  ritorniamo  a  navigare  . 
$  i'.utcc.  Sior.  I.  .'Jl.'i.  Entro  iu  Pisa  ec. 
Tarlatino  da  ritta  di  Caitello  insieme  eoo 
alcuni  soldati  spenmenlali  alla  guerra.  ( L) 

§.1.  Per  Esperto,  Pento,  t  he  ha  e- 
speriema  .  flore,  leti.  Pia.  Boss.  a85. 
La  vecchiriaa,  liccome  tpeiimenlala  negli 
affanni,  e  piena  n"  utili  consigli,  avere  più, 
che  la  tlralMxrlievole  gsovanrtM  ,  cara 
*  Segner.  Sent.  Ora:.  6.  Voi  liete  un 
medico  infinitamente  tpenmrntato,  ed  a- 
vele  somma  Imma  di  curare  le  mie  in- 
fermità. (TC) 

4  §.  II.  E  in  forza  di  su  si.  Cuicc. 
Star.  a.  l6l.  Per  il  quale  (  ordine  )  pro- 
mettere ci  postiamo,  che  i  sani  abbiano  a 
essere  anteposti  agl'ignoranti  ee.  gli  spe- 
rimentali a  quegli  che  non  hanno  mai  ma- 
neggialo (accenda  alcuna.  (TC) 

f  SPERIMENTATOr.E.  V erbai,  man  . 
Che ,  o  Chi  sperimenta.  Lat.  ejrperinien  ti 
arti/ex,  magister.  Gr.  0  ot  To'ttti  ftstn  Ttotov- 
fUtjf.  Salvia.  Disc.  1.  I  ji>.  Se  si  erede  al- 
l' esperieuia  d*  un  oculato  ed  ingegnoso 
sperimentatore  e  filosofo ,  unico  alimento 
apparin  e  delle  piante  esser  l'acquai  /  on/t . 
Oucst  Alch.  33.  E  wnw  fallo  1'  autorità  <Y 
Alberto  Magno  ci  debbe  muovere  non  po- 
co per  lo  essere  egli  slato  non  sol  filoso- 
fo ,  ma  sperimi  ut  ai .  1  e  granitissimo  er.  C) 
t  SPER I  MENTO.  Speranza,  Prova  [  iti 
esperimentum  ,  experientia  .  Gr  TltXpoi  . 
fib.  Pred.  Per  is|-critneulo  conoscete  i  do- 
lori della  ]ussiuue  del  uoslro  Signore  Dio. 
Tes.  Pr.  a.  a3.  Ciascuno  di  loro  scritte 
per  nno  isperimenlo ,  che  elh  imbuirò 
lutto  ,  cnme  noi  dovettimo  vivere  .  Oli 
Cam.  Inf.  I<>  3^2.  Lo  primo  è  tenlare 
Dio  ,  e  ciò  è"  volerne  torre  sperimento  a 
in  parole,  pregandolo  d'  alcuna  iosa  in- 
giusta, o  io  falli,  coni'  è  di  sporti  ad  al- 
cuno pericolo. 

$  5.  I.  Sperimento,  vale  anche  Pati- 
mento ,  Prua,  Dttloret  ma  in  questo  sen- 
so è  F.  A.  Fit.  SS.  Pad.  a.  iris).  Fu 
ti  flagellato  e  pert  otto  da  Dio  di  varie  e 
molte  infermitadi,  che  più  tempo  giacqur 
e  fece  tperimeolo  in  lcllo.  E  2.  Jaa.  Que- 
sti, rome  piacque  a  Dio,  venne  iu  grande 
e  intollerabile  infirmilade,  e  di  Unto  e  ti 
lungo  sperimento  ,  che  i  Irati  ec.  (  così 
legge  il  Testo  Gianfilippi  ).  fC) 

$  S.  II.  Onde  Morire  a  sperimento  , 
vate  àforire  con  patimento  e  pena.  Cavale 
Ftpos.  Sìmb.  \.  ia£.  Quanto  al  corpo  e 
leggsamo  e  leggiamo  lutto  di  che  molti 
pur  troppo  usar  questo  peccato  infermano, 
e  muoiono  a  grandi  sperimenti    F.  353. 
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E  dette  queste  parole,  aronllt  a 

■  urlili,    f  (  , 

«  SPERIKA.  Dum.  di  .f/vra,  ui  tignlfic. 
dt  Specchio.  Specchiato,  incoia  spera,  lied 
Fot.  Ar.  (A) 

*f  *  SPERICRARE.  V.  A.  Spergiura, 
re.  Fr.  Dar*.,  ztfi  .\  Qu«It  Colui  a  chi  ti 
ciun,  O  Ter  che  li  spenuri  f 

SPERMA.  Seme  degli  animali.  LaL  rt- 
M  fruitale  Gr.  rei  fu»,  Cr.  a.  |8.  7. 
Benché  Io  sperma  mascolino  sia  operatore  , 
d  quale ,  siccome  artefice  ,  munì  e  e  forma  il 
parla.  Serm.  S.  Beni.  Che  con  è  1*  uomo  T 
soci  è  altro  I*  nono  che  1  pernia  fetida,  e  ci- 
bo de' vermini. 

SPERMATICO.  Adi.  Aggiunto  di  qua1 
wi  aW  corpo  dell'  animale  ,  ne*  anali  ti 
raccoglie  lo  sperma .  Lai.  ttminalu .  Gr 
tTftyu» ri/a;  Su».  Purjr.  a5.  1.  Quello 
uaiH  che  rósane  nel  fegato  ,  naodato 
dalla  natura  per  certe  rene,  che  tono  dal 
fegato  ai  testicoli ,  ne*  ragelli  sprrmalsrhi 
à¥  altrove  :  Qvsel  langue  che  riman  nelle 
rena  t  mandato  qui  ri  dalla  natura  perchè 
ai  tanaltiaea ,  ancora  diteende  nelle  Tene 
par  certe  rene  ordinate  a  rio  ne'  vagelli 
spermatici  ,  che  tono  tra  à  due  leilicoli' 
Ànt.  On.  am  &7  Quello  rato  apermati- 
co,  parteooou  dal  testicolo  ,  va  alla  Tutta 
(Sella  Ulta. 

SPEAMEXTARE  .  V.  A.  Sperimenta- 
re. Lai.  erpeti  ri,  untare,  penculum  fa- 
erre.  Or.  jrt if 5»  .  C.        t\    18.  3.  Vo. 
tendo  ip«  inumali  aua  bontà,  poeero  e  l  i 
«ogactto  Tenne  in  Puglia.  Dani.  Purg.  II. 
Jfealra  rxrtù,  che  di  leggier  »'  «dono,  Non 
spermroier  coli'  aulir©  avverserò.  Cr.  lt. 
4-   a.  Molle  marariglie  d' inoettagioui  ti 
mostrano  a  coloro  che  agni  cola  cercano 
» peno r  ulal  e  . 

*  % .  E  in  ugniti,-,  mtutr.  pati.  Cr.  a. 
8.  Ancora  c  nn  altro  modo  di  ttramula- 
nana  Hi  malte  falle  ,  il  come  potrà  crrtit- 
aàminiente  provar  ciascuno ,  il  quale  ti 
sperimenta  in  siffatte  COM.  {l'i 

SPERMEfITATO.  V-  A.  Add.  da  Sper. 
meniate  ,  Provato. 

%.  Per  Et  per  la ,  Perito,  Che  ha  tpe- 
ritma.  Lat-  perttut,  expertnt.  Gr.  ftiau- 
pci .  Coti.  SS.  Pad.  Le  quali  parranno 
forse  unposulidi  alle  persone  non  iaprr- 
•  non  ammaestrate  secondo  la 
e  la  qualità  della  loro  uianaa. 
SPERMEJiTO.  ;  .  A.  Sperimento.  Lat. 
cxptrimentum.  Cr.  xuaa.  /  egei.  In  di- 
rmi luoghi  e  per  direrse  cagiooi  ugni 
giniianiiia  di  tpermeuto  pigli .  Fr-  lat. 
T.  4.  33.  6.  Sommi  deliberata  Di  farti 
far  mainiamo . 

J>  SPERMO.  V.  A.  Sperma.  Lat.  sper- 
ata ,  jnMa  genitale  Cr.  «?t'p/aa  .  Olt. 
Cam».  Pmrf.  i-5.  4"0.  I  l  forma  di  qurllo 
nel  quale  qurllo  cotale  langue  , 
spenno ,  era  easulo  |*rinripalmrute 
E  Perocché  nel  principio 

par  la  operacionr  tirilo  spermo  «'  indure 
pronamente  l'anima,  per  la  quale  si  nu- 
trirà •<  ,  ma  ancora  la  natura  dello  ipermo 
naa  «ua  tTorurrarr  ialino  a  tanto  che  per 
dssanaaijssr  maggiore  corrompe  l'anima  nu- 
"rstrra,  cA'era  prima  .  e  induce  una  anima, 
per  li  anale  si  onirica  e  muove. 

7  »  5PERNATO-  /'-  *«?  A-  Add. 
Duprruoto    Fr.   t  3°°-  l3-  v"u 

*J  asermu,  CI»'  rat"  *  V*  "ohi  per- 

muaj.  { }') 

•t  SJ'ER WEItE      r-   tt. *é  A.  Dl- 
Lai.  epe-mere .    frane.  Dori. 

ebe  (U  fai  irhrr- 


•frenare 

ili.  li. 


I^.  Avrieoe  ape»»". 


vie  più  tua  mal- 
fi, muovere  Con  di' 


ai  Di  ciò  che  apertisi 
ragia 

i.  per  Ite  acci  are 
JéuLY    Lat     espellere- .   am  etere  Cr. 
VT-      JLS.vtT»  .  J>*>«-  far.  J.  La 

SS.  booti .  =hc  «i-  £ 

,or.,.rdrnJo    to  •>  >£*'1U 


Ogni  li- 
Bui.  ivi  t 


S  P  E 

Che  da  se  ipernc,  cioè  dispregiando  scac- 
cia . 

't  9  SPEItO.  A.  Specchio,  Spera, 
fiim.  ani.  f.  P..  .Veo  Abèrac.  fon.  5. 
Onde  dimando  a  eoi,  che  siete  spero  Pa- 
lese, altero  d'ogni  tenebroio  .  /.  1,1  la- 
cert.  ton.  a5.  A  qoai  eh'  è  sommo  dici- 
tore altero,  E  ebed  è  spero  d'  ogni  tene- 
broso 1  V.  nella  Taf.  Cr.  S.  Gir.  mlU 
toc*  Ml-fACCIO).  (I  ) 

t  »  $•  Per  Speranza  V.  A-  flint  ani. 
Citilo  l.rtii  Cu  per  lontano  amor  non 
perdo  tperoj  Anai,  sperando,  più  fa  duel- 
larmi (  I  .  la  noi.  383.  Guttt.  Leti  ),  ff) 

t  SPEnONARK.  V.  A.  Spronare.  Lai 
calcar, bue  fodere  ,  incitare.  Gr.  xtvrtìV 
Stor.  Pitt.  43.  Speronarono  loro  franca- 
mente addosso  ,  e  miaerli  in  isronfitta. 
Coisti  Itti.  10.  Soilicilo  guardate  in  tutte 
guardie  dal  corpo ,  troeodulo  bene  sotto 
ragione,  affienando  retto  etto,  e  speronan- 
do, ti  i3-  Molto  disio  di  vostra,  signori , 
salute  ha  speronato  me  (  qui  figurata- 
mente ) . 

*  SPErO.NATO.  Add  ita  Speronare 
BuL  tnf.  3.  a.  L'anima  speronata  dalla 
divina  giustixia  ac.  S-  Cat.  Itti.  go.  Al- 
lora queu"  anima  speronata  dal  santo  def 
tiderio,  si  levava  molto  maggiormente,  (f  ) 

SPERONE.  Sprone.  LaL  calcar.  Cr. 
eie-zfvt.  Cuiit.  Idi.  al.  Come  vuole  ipe- 
rone  malvagio  e  buono  cavallo. 

$■  L  l'tr  metaf.  Slimolo.  Cuitt.  leu. 
l3.  Ad  ogni  negligente  fatto  è  sperone. 
B  li.  Che  vile  prò',  e  nrgrigente  rac- 
rio  ,  e  scarso  largo,  fa  pungente  (perone 
di  gran  bisogno.  E  altrove:  Speroni  d' 
amore  di  quanlo  amore  punger  deano  cuor 
d' uomo. 

*  8-.ll.  Sperone,  in  lermin*  di  Mari- 
nerla,  E  l'  unione  di  lutti  l  peni  che  to- 
no nella  prua  de'  navigli  da  remo.  Serd. 
Slor.  Iib.  a.  I  narigli  che  andarano  cullo 
sjierone  diritto  contro  i  nostri,  erano  for- 
«ali  tubilo  fermarti  ora  per  traverso,  ora 
per  tiunir.  fl'P) 

SPEHPERAMENTO  Contumaziona , 
DitnpaUont ,  Ditiipamtnlo .  Lai.  rjrri- 
dium,  per\-ajtalio.  Cr.  a>otiTasi(.  Toc 
Dav.  Ann.  a.  35.  Costa  più  a'  Cermani 
questo  spettacolo,  che  le  ferite,  le  lagrime, 
lo  tperperameuto  (il  tetto  lat.  ha  caci- 
dia). 

SPERPERARE.  Diiterminare ,  Sfolgo- 
rare, nel  tignific.  del  %.  III.  Ditiipare , 
Mandare  In  rovina,  0  in  perdatene.  Lat. 
evertere,  pettumdare.  Gr.  u  .0  1:  -j  -.0  ." , 
Tac.  Dav.  Ann.  |5-  Jl6.  In  questo  mes- 
to gli  accatti  e  bakrlli  tperperaTaa  I'  Ita- 
lia. E  el»r.  1.  a58.  Andassono  a  gatti- 
galli,  sperperassero  quel  nido  di  guerra 
gallica.  Ceech.  Etatt.  Cr.  3.  4.  Quando 
alla  Co  e  ci  «ranno  S|>eiperati,  (be  po- 
tranno ■'  irar  poi  Da  noi  ' 

SPERPERATO.  at*.tV.  da  Sperperare. 
Lai.  pervattatui,  ejrcUtue.  Gr.  «saaroi- 
T«(.  PatafT.  <}.  t  sperperalo  mi  muonn 
io  Tolta.  7ac.  Dav.  Slor.  4.  356.  In  ri- 
comprala di  tanti  alloggiamenti  sperpe- 
rali. 

V  *  SPERPERATOLE.  /  rrrW.  ma- 
te, {'he,  o  Chi  sperpera  ,  Sterminatore . 
Salvia.  Iliad.  lib.  II.  v.  648.  Allor  v' 
adduce  La  fortuna  il  leon  tperperatore,  I 
cervieri  tcombuiaosi,  ei  dieora.  (A) 

SPERPERO.  Sperperarne, ,t.,.  Lat.  «S> 
itatio,  (ladei.  Cr.  K««aTatai7>{.  Buon. 
Pier.  a.  4'  1  '>  La  rorina  e  lo  tperprr 
degli  ufi.  11  $00  le  UiuiLarde  grosse  de' 
favori. 

t  *  SPERPETUA,  l'oc*  batta.  Dit- 
gratia .  Bellm.  Bucth.  a3u  La  sperpe- 
tua, il  salaci  asso,  O  t' altro  e'  è  eba  spie- 
gar possa  in  terra  Lo  sciapinio  d'ogni 
più  dura  guerra.  (A) 

«  SPERSIONE.   /'.  A.  Ditptrtiont. 


S  P  E 


l3l3 


ntm  S.  Crtg.  <).  3.  Aranti  la  spei  sione 
de  santi  apostoli  i  Cieli  erano  ristretti.  (  F 1 

SPEHSt).  Add  da  Sperger*.  Lat.  di- 
tpertus.  perdilut.  Cr.  à*it«*rapuV*,<,  sn- 
.  ii  DiUam.  1.  5.  Cosipent'io  per 

più  paesi  s persi  (lagunare  con  spesa  e  con 
salica  Quel  mei  che  mi  sia  dolce ,  ed  a' 
miai  versi.  Uorg.  a.  5a.  Che  ti  rscordi  del 
suo  caro  Orlando,  Che  ri  pel  monde 
aperto  tapioando.  E  aa.  6.  Ma  lasriana 
queilu  ;  la  sua  meschinella  Filiberla  pel 
moadu  spersa  mandi  Serd.  Slor.  14.  579. 
Cli  piegarono  a  scongiurarono  ,  cht  non 
soffrissero  che  1  rnioistri  dell  antica  loro 
religione ,  e  interpreti  e  sa.  redoli  degli 
Dei  immortali ,  fossero  più  lungamente 
Tillancggiali  e  scherniti  da  uomini  fore- 
stieri, e  profani,  e  spersi. 

SPERTICATO.  Add.  Lungo  a  dirmi- 
tura.  Sproporzionato,  feti.  Colt.  76.  Si 
guasterebbe  la  Tega  forma  e  leggiadra  del- 
l' uIìto,  perchè  .Witu.l  ! . ,  come  dicono 
i  contadini,  sperticalo,  cioè  lungo  e  schiet- 
to a  similitudine  d'una  pertica.  Cor.  teli. 
I.  17.  Che  non  sia  si  forbito  nasino  , 
nè  il  siringato  nasetto  ee. ,  nè  si  ■  per  ti- 
ralo natacelo,  cr. 

SPERTISSIMO.  Superlat.  d,  Spetto. 
Lat.  trperttnlittineut ,  pentlttlmut.  Cr. 
tfirttifoTSio;.  Farch.  Slor.  11.  333. 
Perchè  ella  o  traportatl  dalla  tempesta 
non  rompa  in  iscoglio  ,  o  sopraffatta  da' 
cavalloni  non  si  sommerga,  ha  di  sper- 
tistimo  e  d'arditissimo  piloto  mestiere, 
fluon.  Fier.  4-  Intr.  E  lu,  donna  iper- 
tittima  e  valeule  re..  Non  li  scostar  da 
me,  stanimi  vicina 

SPERTO.  Add.  Etperio,  Pratico.  Lat. 
4MÉM  ,  gnarut  ,  c alien,  ,  peritut.  Gr. 
ip-xtipoi-  Dani.  Purg.  a.  Voi  credete 
Forse  che  siamo  spetti  d'rslo  loco.  hit. 

55.  Pad.  li  l85.  Le  quali  parole  Mosse 
intendendo  ,  come  da  uomo  aperto ,  tor- 
nando alla  rejla  ,  puoscii  in  cuore  di 
stare  sempre  la  notte  riUX  e  orare.  E 
154.  Cli  altri  mando  ad  un  monaco  so- 
litario «.,  lo  quale  era  multo  dutto  e  sa- 
vio e  tperto.  if.  F.  6.  71.  Fersuoo  mo- 
stra di  due  mila  cinquecento  balestrieri 
aperti  del  balestro.  JVev.  ani.  log.  5. 
Morti  tono  gii  antkbi  a  lavii,  e  li  sper- 
ti  in  consigli  e  ia  aTTiaameoii.  Cren.  Mo- 
re ti.  170.  Usa  alle  scuole  del  tonare  ce, 
dello  schermire,  e  in  quetto  diventerai  1- 
tperto,  /.  altrove:  Sia  tperto  nel  parla- 
re, coraggioso  e  franco.  E  altrove  :  Put- 
te tprrto  molto  ia  cose  olili,  e  nun  in 
grossolane. 

O  S-  Spreto,  parlandoti  di  cola,  trovati 
detto  per  Provalo,  Elptrimtntato.  M,  $'.  7. 

56.  1  sarii  in  munì  ee.  conosceano  il  pe- 
ricolo ebe  corica  d  paese  ancora  in  guer- 
ra, partendosi  il  Legato  Cardinale  ,  che 
arra  1*  amore  di  tutti,  e  le  cose  aperte 
nelle  mani.  (CP)  Boct.  Tee.  Ub.  6.  Le 
quali  (  armi  J  e'  prete  eoa  tuo  gran  di- 
letto. Ed  ogni  poro  pare  aitai  ebe  tperte 
L'  aUàa.  l/S) 

SPERVERTIRE.  Pervertire,  lat.  eie/ - 
tre  ,  perverte,  ,  .  Cr.  -.  ■  ;  a  :  -  :  1  -,  (  1  /  . 
Amm.  Ani.  s5.  7.  7.  La  lussuria  Ru- 
ben maledisse  ,  Sansone  ingannoe,  Salo- 
mone  spervertio.  E  ad.  3.  5.  Lo  bene 
pubblico,  è  sperrcrtito  per  gb  sludii  pri- 
vati. 

*  «PERVERTITO.  Add.  da  Spervtr- 
tire.  Lai.  alitnatut,  corruptut.  Cr.  eil- 
•Tpaitsifvo;.  Pret.  Fior.  6.  1  Poster- 
gala la  ragione  a'proprii  ingrandimenti  . 
sguardaodo  molli  per  scgleto  scdurimeo- 
to  spervertili,  de'  nostri  a  suo  corpo  ag- 
gregati se  gb  ha,  ec.  (*) 

SPERULA.  Dim.  di  Spera.  Lat.  tpliat- 
ruta.  Gr.  aaaip iViav.  Dani.  Par.  aa. 
l'in'  a  lei  piacque,  gli  occhi  duitaai,  E 
Titti  cento  •  perule,  che  'nsicme  Più  s'ali. 
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ar«ule,  rsoè  cento  beai 


piccose   spere,  ln- 


SFESA.  Lo  Spe/nltre,  il  Collo.  Lai. 
nmptut ,  expensm.  Gr.  J«sM»vj  S«cr. 
mv,  A3,  si.  Qui  le  none  s*  ordinino 
«Ut  spese  di  Lidio.  Csritf.  /»/  3$.  Che 
lappa  far  le  temperate  spese.  Fr.  Ime. 
Ceti.  Signor  min  Re,  isdendo  io  la  graas- 
io  fama    di  «e,  .fhe^  *"  ""eK* 

Calmt  85  Le  apese  minute  per  lo 
mire  occultamente  consumano  In  a- 
Jen.  *°e«.  l'areh.  b\.  37-  Pattato 
trenta  giorni  a  me  apese.  .Vo- 
ckr.  fe/f.  18  Aurora  questo  ai  costuma 
per  abbreviare  il  lavoro  ,  e  risparmiar* 
•peaa.  E  3^.  Chi  le  lascia  getta  via 
la  spesa. 

a)  g.  I.  fk'on  perdonare  a 
JVon   attenerti  dal  /are 
ta    V.  PERDONARE,  %.  (Ci 

•>  §.  II.  Potere,  o  Acmi  rsofer  reffere 
la  tpeta,  vale  Arare  ,  o  A«mi  avere  fa- 
tolta,  meni  di  fare,  o  non  fare  la  J pe- 
to ,  di   cui  e  ditcerso.        REGGERE , 

8  (Ci 

f.  III.  Spesa,  per  limili!.  Dant.  Purg. 
ag  Altra  ape»  mi  slrigne  Tasto,  the  'n 
questa  non  posso  esser  largo. 

%.  IV.  Imparare,  Chiarirli,  o  limi- 
li, allo  proprie,  o  alle  tue  spese ,  vale 
Esperimentar  con  proprio  danno.  Lat 
malo  tuo  erperiri.  Gr.  CraWowt  «rifai». 
Petr.  cani.  aa.  3.  Che  convien  rh'  altri 
impari  alle  sue  spese,  t'ir.  I.uc.  a.  1. 
E  di  che  avete  poi  paura  T  L.  F.  Che 
in  Bologna  tu  non  sii  Bologna  (  e  'nsc- 
gnimi  vivere  alte  mie  apese.  Lasc.  Spir. 
3.  j-  lo  era  anch'  io  di  roteata  oppcnio- 
ne,  ma  mi  sono  rbrarito  alle  mie  spese. 

§  V.  Imparare,  o  «ntift  .  all'  altrui 
spete,  vai*  Farti  saggio  coli'  etperiensa 
aV  altri  .  Lai.  alieno  perieulo  sapientem 
fieri.  Gr.  «Mesi  xtvé'uviwsarr*;  a)c.o*tT». 
Pecor.  g.  |,  no»,  a.  Non  vorrei  eh*  co- 
stui avesse  apparato  alle  mie  spese. 

§.  VI.  Spese  ,  per  Alimenti  i  ma  non 
li  uta  in  tjuetto  lignificalo  te  non  nel 
numero  del  pia.  Lai  alimenta, 
gote,  no*:  84.  4.  Voleva 

salario  aopra  le  spese.  jVav.  ani.  53.  3. 
Uno  della  Marra  andò  a  studiare  a  Bo- 
logna ;  venncrgli  meno  le  spese.  li*.  San. 
|3.  Birlioaecgiando  In  ne  trai  le  apeae . 
Sen.  lieti.  ì  erch.  3.  3a.  Mio  padre  mi 
diede  le  apeae  J  se   io  fo  il  medesimo  a 


fin 


fri 


Ai 


X 
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j.  VII.  Parlar  là  spesa 
tpeta,  Sopportar  la  tpeta,  e  rimili,  vo- 
gliono Metter  conto.  Lat.  operar  pretium 
aite.  Gr.  ItMtTtlaf»,  Sen.  Ben.  l'areh. 
a.  l5.  Se  eia  non  riebirdease  il  debito, 
portasse  la  spesa  di  fare  ahramente  E 
39.  Gli  portava  la  apesa  non  ai  dis- 
■re  prr  si  poro  numero  di  sradi.  Veli. 
Sport.  5.  4-  '"  '' uu  bestemmialo  mille 
volta,  tanto  mi  100  punto  e  guasto  le 
mani  a  cavamela  :  oh!  pure  e  sopporta 
la  spesa. 

$.  Vili.  Chi  dà  treia  ,  MM  «tre  dar 
tUtagto  j  proverlno  che  li  uta  prr  am- 
maetlrare,  chi  vive  all'  altrui  tpeta,  ad 
entra  pronto  e  umile,  per  non  incomo- 
dare di  soverchio  ciuci  che  1  fende,  lecch. 
Esali.  Cr.  1 .  3.  C hi  da  spesa  .non  dee 
dar  disagio.  Malm.  9.  tf].  Chi  da  spe- 
sa, die'  ei,  non  dia  disagio. 

g.  IX.  Dare  tpeta,  vale  Mole  tiare  fin- 
ii debitore.  Ved.  DARE  SPE- 


f  8-  X  Spete,  nel 
aberri  dm-  legali  la 
fare  un  giudizi*,  la  qi 


del  piA  , 


pula  irai  toccvmoenie  *w  vinciiorr  ,  onta. 
Esser  condannato  nelle  irete ,  ti  dice  di 
Chi,  per  aver  litigato  ingiuitamenle,  e 
condannato  dal  giudice  a  rifar  luti*  te 
tpttt  alf  avversari».  Mmtm.  6.  87.  Il 
tatto  uria  nullo,  e  si  soggiace  Ad  esser 
rondrnnali  nelle  spese. 

g  XI.  F figuratamente  vmlr  Gittarvia 
ti  temi  *  e  la  fatica.  Lat  oleum  ri  epe 
ram  perdere. 

SPESACCIA.  Peggiorai  dì  Spesa j  * 
ti  1  rende  anco  per  liptta  etcetiiva,  o 
smoderata .  Lat.  largior  sumplus^  imma- 
ne impendium.  Cete*.  Dot.  a.  6,.  E  cole- 
ste spesarne  insin oderete  re.  Non  si  son 
ragionale  altronde ,  che  Dal  (nino  delle 
doti. 

SPESARE.  Par  le  spese,  e  il  vitto.  Lat. 
alere ,  alimenta  rracbert.  Cr  rateili». 
Dmv.  Scitm.  57.  Spesava  da  cento  mo- 
naci, che  fuori  andavano  rade  volte, 
l'are*.  Star.  8  188  Fu  ordinato  ee.  che 
tutti  qne'  fanciulli  ec.  dovessero  di  quello 
del  comune  essere  spesati. 

»  SPKSARELLA  .  Speserella  .  Cro- 
nicheli.  a3?.  Se  in  ciò  aveasiroo  fatta  al- 
cuna spesarrlla,  che  pensavano,  che  il  co- 
mune di  Pisa  ronsenlirelihe  satisfare.  (C) 

SPESARI'A  ,  e  SPESERI'A.  V.  A. 
Speta.  Lat.  impenta,  expensa,  tumptut. 
Gr.  dalla»»).  O.  V.  11.  87.  I  E  eili  ne 
formano  tutte  sue  spesane.  Albert,  cap. 
39.  Che  niune  ris  i  brtae  sono  (  ciò  mi  pa- 
re ) ,  che  ali*  spesene  della  guerra  sieno 
sufficienti  e  Iwlanti.  E  altrove  1  Srbifa 
di  far  nelle 
/rose  ;  Fa 
lo  tempo 
monda. 

#  SPESATO.  Add.  dm  Spesar*  j  Ali 
mentalo.  Lai.  aHus.  Or.  acuire',.  Se 
gner.  Criit.  Imlr.  3.  3l.  4.  Essi  fan  si, 
che  vi  sieno  chiamate  fin  da  lontani  pae- 
si, salariate,  spesate  ,  et.  (•) 

SPESERELLA.  Vtm.  di  Spesai  Spe 
setta.  Lat.  tenuis  expensa.  Hed.   leti.  a. 
t5y.  Serviranno  per  restituirle  la  lira ,  e 
per  le  ipe serrile  che  V.  S.  fa  in  mandar- 
mi le  sue  lettere,  ed  in  ricever  le  mie. 

SPESERI'A.  F.  SPESAR l'A 

SPESETTA.  Piccola  spesa .Lai.  lenuii 
expenta.  Gr.  X«a"r»!  tfairatvvj.  ysm«f. 
Costi.  Per  cacilura  di  sue  robe  ,  una  di 
romagnuolo,  e  l'altra  d'un  drmetaato,  c' 
ha  folto  per  aurata  Pasqua,  e  per  sue  cal- 
ce e  scarpette,  e  altre  spesene. 

SPESO.  Add.  da  Spendere.  Sannat. 
A  re  ad.  rgi.  8.  1  mal  spesi  anni  ,  the  si 
ratto  volano.  Buon.  rim.  61 .  Ma  non  pe- 
rò vergogna  né  dolore  Dei  mal  spesi  an- 
ni miei  si  ruggitivi  Voglia  e  penaier  nel 


Ile  none  grandi  spesane.  E  al- 
a  le  spesene  con  fretta,  quando 
,  o  1  luogo,   o  1.  cosa  lo  ds> 


SPE5SAMENTE.  Avrerb.  Spetto,  Fre- 
quentemente.  Lat.  rsrrse,  cretW,  crebriter. 
Gr.  sTtUaltVxt,,  ■stsqfafg,  Sassi»»:'.  6'.  /'. 
4.  5.  I.  In  vano  spessamente  si  travagliava- 
no i Fiorentini  di  conquistarla.  Amm.  Aut. 
33.  1.  ?.  Quello  the  ciascuno  ha  pensato 
per  altrui  lormrnto ,  spessamente  il  riceva 
per  suo.  Coli.  SS.  Pad.  Leggiamo  nos  nel- 
le  Scritlure  spessamente  ,  cioè  de'  figliuoli 
<T  larael ,  the  per  li  peccali  loro  furono  da 
nelle  mani  de'  lor  nemici.  Dil- 


tam.  a.  a4  Fedele  a  Dio,  pietoso,  umile  e 
piano ,  E  'a  arme  tal ,  che  fece  speasamente 
Con  f'orboran  UgTsmarr  il  S,. Ulano .  Cr. 
5.  I.  l3.  Sopra  tutte  le  rose  è  da  guardare 
che  gli  animali  non  vi  vadanu ,  perocché 
spessamente  roslono  le  piante. 

$  S-  Spettamente,  per  Densamente.  Sal- 
via. Opp.  Care.  Sopra  la  rossa  e  Isen  ric- 
ciuta fronte  Dolcemente  e  sul  dosso  spes- 
samente Porporeggiano  gocce,  f  A) 

»  SPESSAMtNTO   Spettatone.  Lrst 


temi  ludo  ,  frequentano  .  Gr.  «tuetajsjsc  . 
Meli.  Tuli.  33.  E  un'  altra  sententa,  the 


1'  appella  svenamento,  1»  quale  ba  ruoto 

quando  molte  cose  ,  che  spartamente  aon 
dette  in  una  dicerìa,  si  racrolgon  da  sesso 
in  un  luogo,  ee.  (qui  per  Sorta  di  fgum 
rellorica  ).  (*) 

fSPESSARE.  Far  dento.  F.  in  tignifie. 
neutr.  e  neh  Ir.  pois.  Farti  denso  .  Lat. 
spinare,  spi  s  tetre  re.  Cr.  4-  ao.  a-  Il  sugo 
dell*  uve  acerbe  ùmsinai  a'  di  canicsvlarì  al 
Sole  por  si  dee ,  che  si  sacchi ,  a  apiaaisi 
rome  mele.  M.  Aldobr.  P,  Jv*.  17.  Quan- 
do 1'  orina  resrrrirscu  ad  sspeaaare,  ed  avere 
un  poro  di  colore ,  allora  comincia  la  vi- 
vanda a  cuocere.  Cnfaf.  G.  Allora  nel  col- 
pire de'  fethtori  molla  nebbia  li  spesse  nell' 
aere  per  lo  continuo  mandamento  delle 
sartie.  Off,  Te*».  Purg  ai.  38()  La  cai- 


I-i)  t  -    ^^s^sWsWt  C 

Niente  ini  di- 


J.  I .  Per  Ispesse g giare  . 
ette.  Cr.  Satus'^is».  Fr.  loc. 

4.  Li  col,i  più  spesa»*.  - 
fesi . 

*  §.  II.  Fin  signi/c.  ali.  .vate  Frequen- 
tare Frane.  Barb  Begg.  dona.  \\o.  Co- 
mincia costei  a  apcssar  le  finestre  ,  •  le 
chiese.  fsD 

t  SPESSA!  0  Add.  dm  Spettare.  Lat. 
spimi,  dentai ,  freqmms.  Gr.  -u/.e';, 
^  jy-.-J  ■:,  -  j  il?  Oli.  Com.  Pura.  al. 
389.  Nuvolo  ,  secondo  3  nloaalo ,  t  »a- 
porr  amido  attratto  nella  parte  sapersore 
dell'aere,  ed  ivi  infunante  insieme  le  par- 
ti ,  spessato  e  ristretto.  •  Fr.  Ciord.  ta8. 
In  quelle  parti  di  Corsica  t  di  Sardsgna  , 
che  sono  spessate  di  grandi  nsontagne.  (F) 
Btcett.  Fior.  io5.  I  rolsbi ,  ovvero  sape , 
sono  i  su;  hi  d"  alcuni  fruiti  spessa!  1  da  por 
loro  al  sole  o  al  fuoco ,  taato  che  si  pos- 
sano conservare,  (lì) 

SPESSAZIONB .  Densità,  Bislrigni- 
menta  dell*  parti  infra  di  loro.  Lat.  spés- 
silas,  spittitudo.  Gr.  iwhcvb'tui.  Cr.  a.  4. 
a.  Siccome  riceve  sapore ,  rosi  ri  cere  spes- 
saaaoor  e  sottilità  e  acuita. 

SPESSEGGI  AMENTO.  Lo  spesseggia- 
re. haA.frequentatto.  Gr.  Wa»*>ai(.  Cote. 

5.  Sem.  Su  diritto  per  dirittura  d' inten- 
si un  t  ,  e  rier  discacciaci) eolo  di  perverse 
rogilaiions  ,  e  per  hpesseggsansento  di 
contrmplaiioni .  fV  II.  5l.  t.  Il  segnai 
della  sanità  (  nette  api  )  »  lo  apesaeggin- 
mento  nello  sciame ,  se  son  nette ,  •  se 
I'  opera ,  eh'  elle  fanno ,  a  eguale  e  lena 
(  qui  per  Itpeiseua,  net  signifte.  del  §.  I.). 

SPESSEGGI  ANTE  .  Che'  spesseggia  . 
Lat.  frequent,  crebre.  Gr.  9«tfiiW|.  Cesa». 
ì  ir  11.  Secondo  Tullio ,  gloria  a  spea- 
seggiante  fama  di  detto,  o  di  fatto  eoa 
laude  . 

SPESSEGGIARE  .  Fvrre  rise**» ,  Fre- 
quentare, Beptifart  spesa*  fimi».  Lai.  ite- 
rare ,  frequentare  .  Gr.  ai'isaJoissetsf»!!», 
*ur»o-;».  Filoc.  7.  99.  Cupido  molte  Tos- 
te er.  s'  è  dt  ferirmi  sfornato  ;  ma  nello 
spessrggiar  del  gittare  de'  siseri  dardi ,  o 
nello  sfontani ,  mai  ignudo  non  pule  il 
mio  petto  toccare  .  Guisf.  G.  Se  tu  ape?s- 
sepgrrai  queste  battaglie,  ed  egli  avvenga 
che  tu  mi  caggi  tra  le  mani  ,  veramente 
tu  morrai.  M.  V.  IO.  75.  Il  perchè  spes- 
se sciando  ,  a'  priori  e  camarlinghi  di  Pe- 
rugia, in  cui  aura  il  tutto  del  reggimen- 
to ,  era  venuto  a  rincrrscirocalo .  Tes. 
Br.  a.  37.  Quando  quel  forte  aersn- 
tramento  è  da'  nuvoli  e  de*  venti ,  e  dei- 
In  spesseggiar  dei  tuoni,  natura  ne  fa  na- 
scere fuoco.  Tcol.  Misi.  Se  questo  spesae 
volle  sprsseggiasse ,  piuttosto  ti  vedrebbe 
infiammare,  l  itt.  S.  Gir.  Che  è  questss , 
che  per  censo  di  sanlà  pei  ogni  spasso 
delbi  vita  siano  spessegeiate  le  giunture 
de'  membri  1  tV.  9.  6.  8.  Se  si  ipesseg- 
gera  l'uso  del  correre,  diventerà  il  eterni- 
lo agevolmente  più  ardente  e  arral-Uato  e 
e  perderà  la 
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<lcl  tao  •Mìmamcato.  Morg,  16.  Hi.  B" 
u  «Mira  tempre  io  allo  Ir  man*,  E  10  modo 
U  percotie  .pasteggiai  r  ,  Che  tonavano  a 
doppio  le  campane. 

•  $.  Speiteggiare,  vai*  anche  Jfret- 
taret  .  Salini  Ctug.  l65.  Li  rullai  ce. 
■amaca;  già  vaao  di  veaite  a  Mario.  (V) 

SPESSEG CIATO  .  Add.  da  Sme sag- 
giare. Lat.  Jrequentatuj .  Amgh.  67.  Co* 
tal*  mercato  tpeiieggiato  <le*idrra  d'aver*. 
*  Plot,  aidr.  tip.  mar.  4.  67.  Trono* 
don  La  «acca  amiamone  racchiusa  ,  scuota 
b  terra  con  otti  replicati  a  tpesaeggia- 
ti-  fCj 

f  SPESSEZZA.  .  Quotiti  di  di  the  e 
imam  y  /'rustia  Lai.  tpUtiludo,  den- 
ti!** .  Gr  -tvkvot/k  -  Pai/ad.  Utu  ao. 
Carnai  lamio,  ebe  loroi  a  ipruetsa  di  grai- 
m  mala.  Xft*.  AV.  X  37.  S'egli  munte 
■aa  ama} batta  di  legoo  per  1'  aere  ,  ella 
ami  1  liba  e  pieghcrebbeai  irnjnautencule 
par  la  epraaexaa  dell'  acre  .  E  più  Mito  t 
Al  cadere  dia  Ca  ,  per  la  ipeaaeata  dell' 
aera  al  ai  trita  a  diventa  minata  il*  gm- 
■  ) ,  e  »  peate  eolie  ti  diafk  ,  arno  bé 
Urrà.  Cr.  I.  9.  Per  la  lo- 
a  miarbutmeoto  con  loro  di 


•  % .  I  Sputa***,  vaie  anche  Quali!  1 
oti  et»  cA»  Aa  amiti  Indine  di  eoe*  poco  di- 
etmaJi  t  mot  dati"  mitre j  Villetta  m  Voi', 
fiat  latta  amcamenlo  di  capelli ,  a  if  ci- 
um*» a  aermaa  e  cretpeaaa  e  nutteaaa  ad 
tatù  quatte  rote  agntfieaoo  la 
calda  ■  .  fin-.  i.  3a. 

Da  par-gelato  eh  viti,  afoa; alo ,  e  dento  tanto, 
ebe  per  1'  alleata  ba  dell'  aria  aitai,  e  per 
La  apcxaeaaa  ba  d' un  opaco,  e  d'alt  orrore, 
ebe  lira*  insieme  del  ritiralo  ,  e  dal  ve* 
amramJe  fC, 

ti  |.  li.  Per  Frequenta  .  Lai.  fro- 
limrii  ,  crebri  In  e  .  Cr.  Tiir.z  Caini. 
5.  Qaammo  amalLe  di  grandetta  e  quali  di 
peso  viaoooo  i|neita,  tanto  queste  in  uu- 
naaro  ad  ia  ap minia  avaotano  quella. 

*  g-  HI.  Spremi*,  in  eigntficato  di  Fre- 
7 Mensa)  ne/f  operare.  V*t*r.  La  velocita  c 
■p  nulli  aeO'  nperare.  (A) 

•f  4  SPES.MCARE.  foce  mutilala. 
S  pettegolare  Fir.  mei  buri.  1.  *8S  Vor* 
rehhe  il  dopalo  durare  nn  buon  dato,  E  nel 
principio  «se*  meaato  adagio,  Poi  da  temo 
icori  più  ip«iirato.  (A) 

Cr&MmX.  Sputarti  *  diceti  dt>  Li- 
fiora  che  per  Mitre ,  a  per  altra 
earefnittanat  corpo,  cioè  divengane 
danai.  E  si  *um  anche  nel  neutr.  t  aanlr. 
bui.  Lm.  e  potori  ,  tpl  eie  tetre.  Cr.  JT/X- 
»;i)u  Ai*,  earr.  malati.  Tieni  i  tngbi 
al  aole ,  laato  ebe  giallamente  li  spetti* 
Pieni.  Fior.  r>5.  Il  plora] x>  w  dilli 
mctteii  in  an  mortaio  di 
onore,  e  rimenati  cua  pe* 
41  pianili  n .  tanto*  bc  ti  tpeuiteaj  di 
pai  u  Lara,  a  lasciasi  andare  il  piomlio  a 
fondo,  ae.  E  Il8.  Bàgli  un  caldo  umpe* 
rate  ogni  giorno,  tanto  che  il  laccherò  ti 
.  t  166.  Cuoci  alla  coommmiooe 
I,  ad  asciugai  mele  ,  tantoché  ti 
,st  108.  I>ate*|li  un  bollore, 
cominci  a  a  pestar*. 
t  5PE451S5IMAMEXTE  .  Superi,  di 
Ir' -ruma  li  Lat.  /reefuenHtiim*  ,  empie' 
nme.  Cr.  -ri.i.TeOu.  »?' 

1  rage-i  dal  *ule  1  r<'(,*u«  "«". 
nrod.Hli.  aitTuguanU  .  Ola  d' 
1  divertire-  Jimc  l.ett.  Pr.S. 
voluto  quello  che  iprituu- 
L/enrtant.  Uumtit. 


tddafnaodai 


li  uomini  dal  noitro 


tt£tZZ£i  .  «ùliaairni  di  grama- 

mmjmj  mamv  a-  a.-  — Imrrf .  Cr. 
UL^i.r»^-'»'  '       .  ,4.4. 


S  P  E 

di  tappeti ,  i  qaali  erano  latti  lavorati  a 
croci  tpettiaaima  /cioè,  foltiuune).  Vociar*. 
Vaiali/.  /'.  Partiui  la  tchiera,  e  in  varila 
la  •pettUaima  io  aolo  attahi  (cioè,  la  fol- 
lituava)  Fitte.  3.  228.  Egli  praeava  caa 
i  avmtaggi  da  Fileno  a  Bianco! ore  ,  da 
Biancofiore  a  Fileno  follerò  1  pettinimi 
(ci** ,  freaejcntiuuni).  Fratte.  Sacch.  n*v. 
227  Ebbe  veduta  a  nn  orticello  fuori  d' 
una  finestra,  o  a  un  tetto  che  foiie,  una 
patterà  calcara  1'  altra  ipeiiiuiaoe  volto 
(ttoi,  freewmtiiaiaie  ). 

SPESSISSIMO.  Super/,  di  Sputo,  av- 
veri. Sener.  Irmi  uctlr.  Lavarti  ncll' 
acque  lafntevoli  di  quetto  Giordano  non 
una  volta  tola,  ma  tette,  ciò*  ipeuiiiimo 

SPESSITA',  SPESSITADE.  a  SPES* 
SITATE  .  lo  tutto  che  Spettai*  .  Lai. 
>ptettt*e,  spitatudo.  Gr.  iru«vetv)(.  Tot. 
/W.  /'.  d1-  Togk  la  galla  pertagiaU,  bla 
di  toro ,  mandorle  amare  ,  cuoci  maino  a 
ipetuU ,  ed  ungi. 

SPESSITUDINE.  Spetta**.  Lai.  epU- 
tltmé»  ,  /reijnenlia.  Gr.  -j'-s-r.  Ftp. 
Saint.  Clelia  tpeuitudiae,  ovieru  molutu- 
dioc  degli  uomini  (qui  per  frequeou). 

SPESSO.  /'.  A.  Su  et  II  Solido,  Grot- 
ta** ,  Profondità.  Lei.  de  aitine  ,  tpitti- 
tudo.  Cr.  avM.o'ret.  Ter.  Hr.  a.  Ito.  E  'l 
tuo  compatto  è  la  metade  del  tuo  1  petto, 
cioè  tetta  partila  del  ino  cerchio. 

SPESSO  .  Add.  Drneo  .  Lai.  dentut , 
tpitsue.  Cr.  Ttvxeii,  t\jyreii.  Pani.  In/. 
31-  Solila  laggiuto  tua  pegola  ipetta  .  /. 
Par.  a.  Pareva  a  me  eh*  nnlx  De  roprit* 
te  Lucida,  tpetta  e  tolida  e  pulii*.  A'  5. 
Ouando  il  caldo  ha  iota  Le  temperante 
da'  vapori  apriti .  7es.  Br.  a  S;  Se  ai- 
cono  dirette  che  I'  aere  nuu  fotte  tpeuo, 
•o  gli  direi ,  che  t'  egli  menatie  una  ter- 
go-Ita di  legno  per  1'  aere,  ella  tonerebbe 
e  piegbereblieti  imiaaatcueala  per  la  tpet- 
tetaa  dell'  aere. 

g.  I.  Pur  Folte  ,  Fitto  .  Lat.  dcasur  , 
tplttut.  Gr.  -tujttot,  *ix*6i.  //ore.  /a* 
Irotl.  6.  Le  quali  I  macchie)  apparivano  a 
molli,  a  cui  grandi  e  rada,  e  a  cui  minute 
e  tpetta.  E  aov.  \-  6.  Subitamente  una 
gragauola  groatittima  e  tpetta  comincio  a 
venire.  Jader.  Colt.  3g.  S«  i  gran  pam- 
pam  e  tpatti  le  tofloc  attero  re.  ,  tCroa- 
dioti . 

J.  II.  per  Frequente.  Lai.  frtquent  , 
creher.  Gr.  ru/va't,  .-jm  ,  sVorc.  no». 
77.  I^.  Videro  lo  tcolare  (ara  tu  per  La 
nrva  uaa  carola  trita  al  man  d'nn  batter 
di  danti,  che  rgli  faceva  per  troppo  fred- 
do, ti  tpetta  e  ratta,  che  mai  limile  ve- 
duta Don  aveano  .  Amm.  Ant.  5.  I.  5. 
Ogni  rota  che  il  tpetta  ,  diventa  vde  per 
molto  tuo  j  ogni  cou  ebe  è  rada ,  wiole 
etter  più  cara.  Arngh.  60.  Tutto  quruo 
cb  a  continuo  o  tpeuo  ,  per  troppa  man- 
ta ne  vien  tomo.  P  Snlv.  Avitrt.  1.  a. 
la.  Benché  non  vi  tteno  roti  tpctae  di 
quelle  voci,  e  di  qua'  mudi  che  più  non 
ione  in  utu ,  ve  ne  tono  anche  poche  di 
qarlle  ebe  t' utano  oggi,  -  ti 

g.  III.  Sptttt  volte,  Spetti  anni,  t 
umili ,  poeti  in  fotta  d'  avverb.  vogliono 
Frtqurateement*  ,  Quoti  ogni  anno.  Lai. 
eerpenumtro  .  Gr.  t;,«<i;  ,  àcaurat  . 
Dani.  Inf.  33.  Cu»  1  patta  volt*  1'  anima 
ci  cada  1  ottanti  che  Atropoi  motta  le  dea. 
s9oor.  nov.  6-  Spelte  volte  crudelmen- 
te ,  dove  la  giugnevaoo  ,  la  mordevano . 
P*li*d.  FtObr.  Ito.  Conviene  cb*  la  tria- 
ca tpctai  anni  vi  ti  metta-  Craaichetl.  if 
Amar.  ig.  Ella  ci  guasta  iipeite  volte  i 
Dot  tri  conviti,  tf  Slor.  Bari.  56.  Fu  con 
lui  opriti  giorni,  e  fecelo  ittara  in  digiu- 
ni, tenne.  Borii,  j.','»  aa.  Perrb*  avvita 
■peti*  ora ,  Per  acque ,  o  luoghi  o  venti , 
Che  del  non  ben  li  penti  I  Kim.  nnl.  il. 
Cin.  Che  lente  delti  tuoi  col 
ore.  (I  ) 
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SPESSO.  Avveri).  Sovente,  Frequente- 
menti ,  Speem  volt*.  Lai,  earpe  ,  crebro  . 
Cr.  ***a)giai«  .  Saliva.  Pelr.  ton.  ao6. 
Che  1  petto  occhio  ben  ita  fa  veder  torta. 
Bocc.  nov.  1.  i3.  Come  li  te'  ut  ipeato 
adiralo  t  Paul.  Par.  aa.  lo  piango  tpatao 
Le  mie  peccata ,  e  1  patto  mi  percuoto  . 
Arrlgh.  60.  lo  tpeuo  ti  fui  benigna  ,  a 
■▼vagaarbè  mai  io  Boa  ti  fotti  prodiga, 
io  li  fui  larga  .  Din.  Camp.  1.  a5.  Da' 
Rettori  erano  «pesto  rondano  ai  1  e  male 
tratteli  a  diritlo  e  a  torto. 

S  E  replicato  b*  far**  di  superi.  La». 
tarpa  terpiut.  Cr.  «Siav-UK.  Sen.  Ben. 
ParcA.  7.  al.  11  noitro  buon  Pittagorico, 
riportandosene  con  lieta  mano  fune  quattro 
gabellolti  ,  dtg nettandogli  tpeuo  inetto  , 
gianto  che  hi  a  rata  ec.  riprese  tè  medesimo 
del  piacere,  che  tacttamenle  arca  tenuto  (ti 
non  rudere  quei  danari.  Fir.  At.  v)t. 
Spetto  tpatao  egli  ed  io  avevamo  una  me- 
desima cena . 

f  #  SPESSORA.  V.  A.  Avverb.  Sovente, 
Spetto,  flum.  euit.  Notar.  Int.  Leni.  1 .  act5. 
Per  tonrrna  ti  vince  gran  vittoria,  Ond' 
uomo  vien  1  peno  ri  in  dignilate.  f  F/ 

*  M'KSl/./.A  Mm  di  Spetaj  Spere- 
rolla. .  far.  Ictt.  inad.  I.  186  Dico  quatto 
perchè  to  cb*  ti  e  dolalo  che  non  le  nino 
rifatte  certe  ipeaiutar  fatte  prr  ciò  (JVj 

SPETEZZAMELO  .  Lo  epeteetare 
Lat.  prditum.  Gr.  iroeoV. 

SPETEZZARE.  Trac  pela,  Spetteg. 
giar  te  pela  .  Lat.  preterì .  Gr.  ni  fitte . 
Pataff.  10.  lo  ho  portato  il  vanto,  r  ipe. 
tentava .  Frane.  Sacch.  nov.  1  \  ■  Ditte 
cb*  dette  loro  un  poco  di  <  nlUi  1*  lera,  tir* 
cbé  imparauooo  di  tpetextare  al  banco.  E 
nov.  l5a-  Abbili*  cura  1  una  cota,cbe  quan- 
do *ui  gli  appresealate  al  lignore,  che' e' 
non  itprtetxattono  a  quello  modo.  P  Ben. 
Giamp.  •}'.  Bisognerà  intruder*  rhe  e"  I' 
annuotiatte  collo  tpelcaiarc,  che  è  urto  de- 
gli effetti  dal  trrviaiak.  (C) 

SPETRARE  .  Contrari*  aT  Impetrar*  . 
Pelr.  cane.  l.  5.  E  dice*  mero  :  te  rotici 
mi  iprtra  ,  Nulla  vita  mi  Sa  noiota  a 
trilla. 

la 


g.  In  tenta  metaforico  vale  Liberare, 
Dttcioflter*  j  e  ti  ut*  ned  tenlim.  alt,  « 
nel  neulr.  pese.  Lat.  liberare  ,  eolvtrc . 
Cr.  iittàtpoZi  .  eiffoluiiv.  Prir  con*. 
aa.  a.  Quanto  posto  mi  iprtro,  e  mi  mi 
Ito.  E  ton.  68.  E  con  quanta  fatica  oggi 
mi  aprirò  Dell' errore,  ov'  io  tinto  m'rra 
involto  T  /.•..  Ger.  a.  83.  Ma  la  tua  man, 
rhe  i  duri  cor  penetra  Soavemente ,  e  gli 
ammollisce  r  ipelre .  /  3.  8.  Duro  mio 
cor,  che  non  li  tpetri  0  frangit  E  r.  77. 
Qncilo  Boto  dolor  da  molti  elice  Lagri- 
me vere,  e  i  ror  più  duri  ipelra  .  *  E  leti. 

Ma  in  tomma  non  pottn  mutar  for- 
tuna ,  io-  ipetrare  U  cuor  degli  uomini , 
che  a  li  induralo  ned'  oatinaaaone  contro 
di  me.  (Vi 

SPETTABILE.  V.  L.  Add.  Biguarde- 
tv/r.  Lai.  eemrpicuux,  insignii  ,  tpertabi- 
lit.  Cr.  irt«tdtt«T»(.  Bocc.  Vit.  Pont. 
8.  Viltà  an  cavaliere  per  arme  e  per  iva- 
no ipetlabil*  e  valoroso.  Flamm.  l.  l3a. 
La  cui  giovinetta  eia  ,  la  tperiota  belletta, 
e  la  virtù  apettabde  di  asti,  glaaioii  li 
rende  oltre  mudo  a'  riguardanti.  Fir.  A 
7-i  Avanti  che  voi,  ipettabili  cittadini, 
poniate  alla  tortura  il  deilrullor  de'  miri 
rari  figliuoli ,  lasciatemi  due  aprire  ■  lor 
morti  corpi. 

g.  Spettabile,  è  anche  titolo  eh*  ti  dò 
ad  alcun  Magittrato.  Lat.  '  pertpeetabi- 
tit,  Giultiniano  nati*  Novelle. 

f  SPETTACOLO.  Proprtament»  Gluo- 
e»,  e  Fetta  reppretentat*  pubblicamente, 
come  giottra,  caccia  ,  e  etnei/ I.  Lat-  tp*. 
ettculum.  Cr.  Stom  J.  Ci'a.  Gritett. 
l38.  Ricbiedi  loro  ove  tono  le  loro  ne. 
.  tour,  e  li  vcitrmtnti  odoriferi,  dove  tono 
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li  giuochi ,  li  strumenti,  •  (li  spettacoli  t 
Taf-  Dito-  Ann  3  69.  Piscerà  più  ve- 
derlo  spendere  il  giorno  in  itpellacoli,  la 


f  %.  ì.  Per  metmf.  Metti  a"  Ogni  og- 
getto eht  tra*  a  te  l'  allenitone  ,  o  gli 
sguardi.  Lat.  >;  '  1  ulum.  Cr.  5ixpx 
Vii.  SS.  Pad.  In  qneito  spettacolo  dalli 
tulio  'I  giorno  con  gran  diletto,  tìocc. 
j.eit  Pia.  Roti.  3T.Ì.  Morendo  attento, 
fu  lungamente  olslirobrioso  spettacolo  di 
coloro,  fìat:  Scirm.  l3.  Non  io,  non  vo- 
glio vedere   |ti        spettacoli .   P  E  Acc. 

lAa.  Così  patto  fa  poi  lesta,  e  spettac  lo 
dAla  Cilla  nel  bel  modo  ch'io  v.  coola- 
rò.  (C) 

«  g.  11.  Spulatoli,  per  la  Gente  at- 
eolla  a  spellacelo.  Saanaz.  Aread.  prot. 
Il,  Ciascuno  di  maraviglia  rimase  attoni- 
to, a  ad  una  voce  tulio  lo  spettacolo  chia- 
mò vincitore  Partenopeo,  (fi) 

*  SPETTACOLO!»  E.  Acerete,  di  Spet- 
tacolo, late.  Xan.  I.  70.  Fan  nell'  ar- 
margli uno  spetlarolona  Ch'  io  non  10  ben 
t'ilo  «prò  ridillo.  (Bri 

f  «  SPETTACOLO.  V.  L.t  A.  Spet- 
tacolo. Serm.  S.  Agosl.  8  O  pace  bene- 
detta ec.  tu  se'  .petlacnlo  de'  coniuga 
li.  fi') 

SPETT AMENTO.  /'.  A.  L'aspetta- 
re. LaL  erpectalio.  tir.  to'»»,.  Colt.  SS. 
Pad.  Non  sentendo  «Unno  dello  scema- 
mento  dello  tpettamenlo  delle  biadora  che 

*  SPETTANTE.  Che  spella.  Appar- 
tenente. Lai.  pertinens.  Gr.  TT/n  trinai». 
Segner.  Mann.  Lugl.  »'t.  5.  Non  solo  ar- 
discono ribellarti  ai  dettami  di  Cristo  spel- 
lanti al  vivere  ,  ma  ancora  ai  dogmi  ap- 

r lenenti  alla  Fede.  (')  E  Parr.  inrtr. 
I.  E  ciò  ai  fa  ec.  con  esporre  loro  i 
miste  ni  spettanti  all'  uniti  di  Dio ,  e  alla 
Triniti  delle  persone  Divine.  IV) 

SPETTARE.  V.  L.  Dicasi  comune- 
mente in  significalo  d'  Appartenere.  Lai. 
/portare,  peritate*.  Or.  -xpvttls.nl.  **  St- 
gner.  Pred.  7.  1.  Non  aver  più  sollecitu- 
dine alcuna  in  ciò  che  si  spelta ,  se  non 
altro,  a  fuggir  dalla  dannaaione.  (V) 

*e  g.  E  in  signìfic.  ali.  vale  Aspet- 
tare ;  ma  e  voce  antica.  Cavale.  Espot. 
Simh.  1.  aj  'j.  Dio,  nostro  benigno  padre, 
non  ci  volle  s|ie|lare  ,  come  fa  li  Paga- 
ni, e  indugiarr  a  punire  al  di  del  giudi- 
in.  in  plenitudine  di  peccati.  R*  Hubert. 
Rim.  ani.  Perche  ogni  bel  servir  spetta 
salute.  (V) 

t  *  SPETTATISSIMO.  Raggnarde- 
volissimo  Petr.  Uom.  ili.  18.  Fu  in  li- 
bidine spettatiuimo ,  imperocché  colle  sne 
sorelle  giacque  I  nota,  in  mal  senso  ).  (V) 
f  SPETTATORE.  Colui  che  assiste 
a  spettacolo;  e  generalmente  a  veder  chec- 
chessia. Lat.  sprctater.  Gr.  ScxrrJ;.  Toc. 
Ai.'.  Ann.  |5.  116.  Nerone  ec.  eclcbrov- 
vi  la  fesla  Circense ,  vestito  da  cocchiere 
in  sul  cocchi»,  o  spettatore  Ira  la  plebe  . 
Bern.  Ori.  1.  16.  19.  I  suoi  compagni 
e  gli  altri  spettatori  Son  per  la  maraviglia 
di  si  fuori.  *  Ar.  Megr.  5,  6.  Or  fateci 
Con  lieto  planso  ,  o  spettatori,  intende- 
re Che  non  V!  ssa  spiacmla  qnasla  favo- 
li. (B) 

SPETTATRICE.  Vemm.  di  Spellalo- 
re.  Lai.  speclalri.r   Gr.  Sidri**.  Girar 


poter  corrispondere   alla   spettaaione    non  ' 
solo  delle  quanti  d'  esse,  ma  ni  «aro  della 
quanUti.  (•) 

•f  »  SPETTEGOLARE,  foce  bassa.  \ 
Shredellare,  Manifestare  inditcretamente  ' 
1"  fatti  altrui,  come  fan  te  pettegole-  flet- 
lia.  lìueeh.  5l.  Per  veder  com*  e' regge- 
vano, Montalo  della  celia  in  sulla  fregola. 
Gli  sbrodetta  c  gli  spettegola  Dicendo  , 
ec-  (A) 

•f  «  SPETTEVOLE.  Add.  Speitab,- 
le,  Riguardevole.  Bellin.  Bucch.  186.  E 
1  Natan  piccinino  è  si  spetlrvole.  Da  più 
del  gran  Mogor  si  appariscente,  E  però 
il  Conte  ec.  fjj 

SPETTORARE.  i\eulr.  oasi.  Scoprir- 
ti il  petto.  Lat.  pectut  detegere.  Gr.  «t?- 
K  T"t**aTrt«v  .  flunn.  Eier.  fntr. 
X  a.  Sbracciatevi ,  allentatevi.  La  veste  al 
fianco  alaalevi.  Il  seno  spettoratevi. 

SPETTORATAMELE.  Col 
petto  scoperto.  I.at.  nudo  pectore.  Gr. 
«Tl'&au:  -/uu«*i"»i'*t>4.  lÀh.  cur.  malati. 
Malveslili  d'i  mono  verno  spettorai  amente 
si  espongono  alle  nevi. 

SPETTORATO  Add.  da  Spettorare, 
Che  ha  il 


Posi.  fid.  q.  ».  Slava  in  fuur  delle  tende 
Speltatrice  amorosa  Vie  più  del  raccialor, 
the  della  caccia.  Salvia.  Otte.  I.  5l.  Non 
è  maraviglia  che  la  Giudea  sola,  siccome 
fu  spettali  ire  de'  suoi  miracoli  per  lutta  la 
sua  vila,  così   ne  foste  falla  unicamente 


tecto.  Gr.  o.~-.".'  >  >  ip  i  ha;  to'  1-r -1; 
Mail.  Era»*,  rim.  buri.  1.  Io3  Bagniti, 
vada  fuor  spetto  al  sereno.  Ni  fi  curi  di 
tiare  spettorato    Buon.  Eier.  \.  5  4.  Chi 
spettorato  ,  chi  in   aurea,   chi   tenta  Le 


parteripe  nella  morte. 

•>  SPETT  AZIONE.  Io  ,teno  che  E- 
ipettauenr.  Lat.  exprcuito.  Gr.  npliit- 
»«.  fVtr.  leu:  ».  197.  Son  certo  di  non 


•f  SPF.TTOREZZARE.  Xeutr.  pass. 
Spettorarsi.  Lat.  pectut  delegete.  Gr. 
«Tifà9s  «t9»«ì;5th».  *  Salvia.  Buon. 
Eier.  Intr.  ».  ».  Il  seno  spettoratevi.  Noi 
diciamo  più  bassamente  ipeltcrzzattvi  , 
acopritevi  U  petto.  Ili) 

*  SPETTRO.  /'.  L.  Eanlutma ,  Im- 
magine, Larva,  fittone.  Ellic.  rim.  5l^* 
(Cani.  Posehc  la  speme  ce  )  E  in  quest* 
erma  campagna  i  dì  trarrele  Speltri  di 
viva  morte,  ombre  spiranti  ,  E  l'alma  in 
sen  sol  per  penare  avrete  (MS)  Marchell. 
Lucr.  lib.  5.  »•.  Io5.  Gii  ti  provò  che  di 
natia  so  starna  CreaU  è  la  natura  re.  Ma 
che  spesso  ingannar  toglìon  gli  spettri  Le 
menti  di  chi  dorme,  ali  or  che  pare  Veder 
chi  morte  in  cenere  converse.  (Mi  lluon. 
Eier.  5.  A.  5.  Tnlti  prestigli  e  larve  e 
spettri  e  forme  Nefande,  re.  t  il) 

f  *  SPEZIA.  V.  A.  Spezie.  Dì/end- 
Pac.  La  quale  canta,  sua  mirrata  e  ani 
ispesna,  irà  Aristotile,  ni  altri  in  suo  tem- 
po, ni  dinanai  a  lui,  conoscere  non  potrò. 
E  altrove!  Sovrana  spetta  di  meritoria 
povertà.  Culli,  leti.  li.  36.  Notule  allio- 
re  fa  nobile  fruito  ,  e  nobile  fera  nobile 
operaaione,  e  cosa  notule  ciascuna  in  ispe- 
ssa tua.  /?oej.  a.  La  umana  tpeaia  del  di- 
vin  raggio  dolala,  ed  ahata  dille  cote  bas- 
se, ec.  (Vi 

SPEZIALE.  Su  il.  Quegli  che  vende  le 
spelte,  e  compone  te  medicine  ordinategli 
dal  medico.  Lat.  aromatari,, s.  «romnlepo- 
la.  Gr.  «>a»u«TaT»iA>I;.  Bore.  nov.  63. 
5.  Non  celle  di  frali,  ma  botteghe  di  spe- 
ttali o  d'  unguentari!  appaiano  piuttosto  a' 
riguardanti.  /'.'  nov.  gfj.  ».  Era  in  Paler- 
mo un  nostro  fiorentino  spettale,  chiama- 
to Bernardo  Puccini.  E  I  il.  Pani.  »\i. 
Venutosi  per  accidente  alla  slotzone  d' uno 
spettale,  ee.  Erane,  lìarh.  al.  7.  Dì  con- 
fetti contendi  Quando  ti  Inverai  con  spe- 
tiati.  Red.  leu.  ».  I.ty  Vi  vorrai  Tar  al- 
tro, che  spettale  del  Palata»  pontificio. 

§.  I.  IUciamo,  Cote  che  non  ne  tengo- 
no,  o  vendono,  o  hanno  gli  speziali,  di 
Core  che  hanno  dello  strano  e  stravagan- 
te. Eie.  Rag.  In  Noi  diremo  eh' e"  lo 
abbia  fatto  come  poeta,  a*  quali  i  permes- 
so alcuna  volta  delle  cose ,  che  non  ne 
vendono  gli  spettali.  E  noi'.  5.  aìz.  Du- 
bitava forte  rbe  e^li  non  ti   dicessero  di 

gli  .P.- 


tiah.  Car.  kit.  I.  6a.  Ha  in  commissio- 
ne di  domandare  molle  cote,  e  di  qneOe 
che  non  ni  fon.  lo  tpesnr.. 

%.  Il  Speziale,  per  la  Bottega  detto 
tpesialt.  Segr.  Eior.  Star.  3.  90.  Usci 
metter  Mata  di  rasa,  e  in  nno  spettale 
da  S.  Piero  maggiore  ai  fermo  *>  Amhr. 
Euri.  4-  q\  Andiamo  alla  spettale  dette 
chiavi  ;  ch*  ormai  è  ora  che  tutti  gli  spe- 
llali tono  aperti.  (V) 

SPEZIALE.  Add.  Particolare.  Lat.  pe- 
culiari», praerlpuut,  tpeciatit.  Or.  ìii»(, 
l{*t>tTO;.  uipt*9  <  .  Dani.  In/.  |t.  Di 
che  la  fede  spetial  si  cria.  Bocc.  nov.  65.  • 
l3.  Ci  voglio  durar  fa  Ina  in  far  mie  ura- 
tioni  spettati  a  U  io,  Amet.  60.  E  pur*  di 
gratin  speliate  gli  vaghi  occhi  pasco  detta 
loro  beitene  Patt.  pr.  Pataowi  tanto 
Giovanni  Battista  ,  e  più  altri  tanti  ,  t 
quali  ee.  furono  preservali  e  guardati  da 
spettale  grana  divina.  Guid.  G.  Il  quale 
rgli  mandoe  per  presente  a  Briteida  per 
un  tuo  metto  tpetiale.  Macitruza.  1.  s,5. 
Il  reo  Angelo  .  ciò*  il  Diavolo  ,  non  può 
balletta,  ni  per  u fitto  ,  ni  per  ispeatale 
mandalo. 

§.  In  forza  d'  avverino  per  Spezialmen- 
te.  Lai.  *  specialiter,  precipue.  Gr.  stflu. 
T%  .  ■/  fi'ry.  Mattimi*.  ».  li\  Quando 
la  chiesa  i  ispctialc  iotertletla  ,  pottouo 
que'  del  popolo  eleggere  altrove  sepoltu- 
ra. *  Guitt.  /eli.  l3.  35.  E  spentale  a  voi 
cavalieri  parlo.  E  19.  q<>.  Apparare  tper- 
lo  e  chiaro  Iscne  ,  e  tpcii-l.  IB  ttumo  se- 
rra di  tulio.  (V) 

t  SPEZIAUSSIMAMENTE.^npev/. 
di  Spezialmente.  Lai.  majrinse.  Gr.  uax- 
JttVnt  Bocc.  noi'.  73.  8.  Li  quali  spe- 
tialissimamente  amava.  E  nov.  08.  1.  Chi 
non  la  li  Re  poter,  quandi»  vogliono,  agni 
gran  cosa  fare,  e  loro  altresì  sprsialitsima- 
mente  richiedersi  I'  esser  magnifieo  ?  Med. 

Arb.   Cr.  »•}.  f.  spr  itali  suinamente  da  a  v.-rr 

degnamente  in  memoria  quel  tuo 
lo  che  fece  da  seno  netta  tua  ta 


SPEZIALISSIMO.  Suptrlat.  di  Spt- 
zia/e,  add.  Particolarìttimo.  Lai.  1  spe- 
eialissimus.  Gr.  lOiatTSTO;.  CsiiW.  leti. 
a6.  Spetialissimo  tignor  tuo  metter  Inco- 
rno d'  Ari  bilami,  f'stW.  Fior.  9^.  Con- 
ciotssecosacbè  ec.  noi  contenta  la  natura 
di  qnetla  lingua,  per  tspetìalissrma  pro- 
prietà rispettosa  sopra  ogni  a] 


emh.  Asol.  a.  89.  Sono  tpeaia- 
littirae  licerne,  non  meno  degU  amanU  ch. 
de'  poets,  fingere  le  coi»  situile  volte  trop- 
po da  ogni  forma  di  Virili  lontane.  E 
108.  V  onesti,  dico,  sommo  •  tpetnalia- 
timo  tesoro  di  ciascuna  invia. 

fj  SPEZIAI. ITA",  e  anlicantentt  SPE- 
Zl ALTA'.  Particolarità.  Lai.  'speciali- 
lai.  proprietà!.  Gr.  i'o"iOTrji.  Bocc.  g.  8. 
/  3.  Non  inlemlo  di  rislngnervi  tolto  : 
na  tpetialili  .  Bui.  Sia  noia  la  tp 
del  suo  peccato. 

t  8-  I.  Per  Proprietà,  Dominio,  A- 
vere  in  proprio,  fruite.  .«"«ci-A.  Op-  div. 
1 3 1 .  In  tulli  i  comuni  del  mondo  tono 
alcuni  maggiori  ,  i  quali  fanno  e 
e  muovono  guerra  ,  secondo  il 
che  viene  alle  loro  spettatiti  ■ 

g.  II.  In  itpeziatiUi,  potto  avvtrbiatm., 
per  liperialmenle.  Cronichell.  d'  Amar. 
3o.  Da  Dio  non  ti  dee  domandare  gratta  di 
alcuna  cosa  in  ispritaltà,  ma  racrttmaodurti 
a  lui.  e  pregarlo  che  li  dia  bene.  Matjlruxz. 
I.  5l.  Non  può  il  procuratore  commet- 
terlo a  un  alito,  se  gii  in  Upeiialiti  non 
gli  sii  commesso  Cron.  MoreJl.  3o6,  La 
intensione  loro  era  di  uccidere  metter 
Maso  degli  Allibi  ce.,  e  tisi  tassare  quelli 
che  erano  sormontati,  ed  appretto  uccide- 
re ciascuno  di  loro  certi  loro  unisci  in 
iipetialli. 

»  g   III.  Per 


d"  alcuno,  va- 


•Digitized  by  Google 


S  P  E 

h  Per  parte,  o  riguardo  tt  minime,  ■■  C 
V    IO    16*8.  5.  Li  quale  elettone  fu  falla 

C'à  per  ttpciullà  di  tetta,  rhe  ragionerò- 
.  .  fCj 

a>  J.  IV.  l'alt  anche  Da  parto,  Im 
m—m*  d"  alcuno,  m  G.  /'.  la.  16.  3.  Man- 
darono per  loro  iapraiallà  per  aiuto  a 
Piaani  -  .  (Ci 

SPEZIALMENTE.  Awerb.  Pmrticolar 
mente  Lai.  *  tpeclaliler,  praeeipue.  Cr. 
*B  tj  ot'Iiit».  //or, .  nov.  !f~  i:\  Molli 
Mali  onorati  da  nobili  uomini  di  Trapani, 
e  ipraialxnrntr  da  metter  Amerigo.  E  mov 
"  6r>.  E  perciò  gnaulateti ,  donne  ,  dal 
urtare  |  e  gli  irolari  apeatalmente.  l'oli 
SS.  Pad.  Ma  è  aticgnatamcnle  e  tpcvial- 
ateate  tota  (fucila  alice  r  evia  ,  la  quale 
netto  Sparilo  Santo.  Dlm.  Coma.  1.  7.  Al- 
rum  di  loro  vulcano  U  ranella  del  Ve- 
•rovo,  e  tpriialmrotc  Bibbiena.  Flt.  SS. 
Pmd  I  8l.  Goardevanlo  diligentemente , 
a  rpexulmeDle  Eaichio,  lo  quale  1*  aveva  in 
opeualr  reverenti. 

SPEZI  ALTA'.  /'.  SPEZIALITA' 
*t  SPEZIE.  Termine  filolofico.  Indica 
mmm  Restane  che  e  tolto  il  gemere,  e  rAr 
raalàsat  C  imam  attratta    di  molti  indivi 
ahtl  somigtitiu   Lat.  tpeeiet.  Cr.  tliaf 
ftoce.  InUad.  o.  La  roaa  dell'  uomo  infer. 
ano  state  ee  ,  lucra  da  un    altro  animale 
taort  aran  rame   dell'  uomo   ee.  ,  quello 
•afra  arrvmiano  apaaio   orcidetve  .  l'ani 
taf.  X  Betlentaiiatauo  Dio.  e  i    W  pa- 
rasti. L" umana    iprite,    ee.   E   Pmr.  7. 
Onde    l'umana    aprile    inferma  giarqnr. 
Temerti.  Br.  II.  85.  E  altre,  molle  tpe- 
aie.  Ctaarana  io  »ua  ipene. 

f  f .  I.  Sprtie  ,  in  lerm.  di  filosofia 
rea/attira  ,  vale  Idra  ,  Immagine  dille 
rmjm  impresse  nel/m  mente.  Oli.  Con).  Imf. 
8.  Mance  per  fecondo  modo  il  Diavolo 
all'  Mao  roa  impn 'tuoni  ri'  immagini  o 
riaévaj  rh'  egli  produre  nella  tua 
per  Ir  quali  inganna  l'uomo  lijmi 
tm  stampa  alfa  pag  1^1.  legge  romito  II 
maire  iperie)  .  /■"  10  Inorila  proporaiooe 
ciac  e  A.\  <en»o  alla  roaa  aentiliile,  mei- 
una  eia»  odo  la  «pene  aentiMc  ,  quella 
minti  naia  è  della  intrtiigiliile  allo  Mei. 
letto  ,  menaDi  rttrado  la  tpeaie  d'  etto  . 
I  .tr.  h  Inni,  ji)  >rllj  virtù  fantaitica 
ai  riterbano  Ir  immagini  ovvero  timitilu- 
•Ijoi  delle  coae  ,  le  quali  1  filmi. fi  .Inu- 
mano ora  avelie,  ora  inteniioni,  rd  altra- 

S  II-  Spezie,  per  Sorta,  Vanterà.  Fati, 
eff.  I. 'ignoranti  non  latria  aapere  e  cooo- 
aeere  1  Decreti,  e  le  loro  cantoni  e  le  loro 
apraae,  o  differente.  E  2 1 3.  (Jualtro  inno 
la  vpeaie  della  luprrbia.  Botgh.  Vrig. 
Frr.  1 36  11  volerlo  ora  rinvenire  ,  tai'a 
per  avventura  una  mena  iprite  H'  indo- 
vina», lì') 

1  %  III.  Spezie,  per  Apparenta,  Sem- 
bianza. Lat    specie  1  ,  vitut  ,  color,  pnt- 
tettmi.  Cr.  j^saJu»,  T.'fj'i.ru.  iyt  <  1  - 
Tata»',    /loft,  noi:  a3.  Ut.  Sotto  i|  caie 
*  «aafriaaoae  er.   Ut.    SS.    Pad.  I.  37. 
InaWuaui  fi  deni.-nn  )   ad  ali  una  i|teiie 
4  virti,  per    farri  radete  io   alrun  viiin 
■"ratta  Fir.  À*.  ai3-  Involalo  nn  porro 
1  H  »  goal  contadino,  «otto  iperir  d' u- 
aa  ios  mroieeta  apparecchiarono  quettn  con- 
iala Far.  Dai:  Slor.  >■         Per  gelos,, 
aria  etedrama  (Otr-i'  '">       "uudo  aulto 
«eoe  di  governo  in  Portogallo. 
$  e  iy     P*r    forma  .    -  Ned.  I  il 
Crut  Venne  door/ne  me-.aer  Cu.  ed  ar- 
«Maaa.  co»  loro  nella  vi-  u.  tapev-  d.  rel- 

leen»..  nt  ss.  /w  «- 1*>  D'";yb« 

avma  voli,  è  d.  far'  ,or"  f"  S""l/*"~ 
Zm ^  eorteac  fu»-,  come  fere  Lotto. 

lo  ^le  vedendo  gli  ^^^1^ 
mina  gli  ai  menoe  a  caa*   V»  rCT 

M/?FnWIE      »f€SCUg/to  di  aramati  ,n 
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poli-ere  per  condimento  da' cibi.  Lai.  */»>• 
■  ira  ,  nromnta.  Or.  va  aih'a«T>.  /7orr. 
»•>'■  3<).  8.  Minuaaalolo ,  e  mettevi  di 
l.uooe  ipetie  ataai,  ne  fece  un  maniratel 
lo  troppo  liunnn  .  E  nov.  79.  13.  Sono 
non  meno  odorifere  ,  che  aleno  i  boaaoii 
delle  ipeaie  della  :  •  u.  .  ,  votila .  fila. 
(  omp.  3.  qo.  Quello  te|ipono  da  uno  che 
fu  preto  una  notte  ,  d  quale  in  forma  d' 
uno  venditore  di  tpeaie  andava  invitando 
la  rate  polenti  er.  Frane.  Sarch.  nov. 
l63.  In  uno  aarrbetlino  di  cuoio  da  te- 
nere ipeeie  te  l'appirrò  allato.  aVern.  Ori. 
a.  iS.  3<>.  K  fune  li  farò  gatlar  vivan- 
de ,  <  tic  d'  altro  ,  che  di  apesie  .  aaran 
piene . 

I-  Spezie  ,  Me  «  „oli.<  di  arommu  in 
polvere  per  uto  di  medicina  ,  che  ti  di- 
cono ancora  Speiii .  Lai.  'pulveret  com- 
petili. Mtttt.  Fior.  IOQ.  Si  rhiamano  vol- 
garmente dai  medici  e  dagli  aprateli  ipexii 
da  pittime  cordiali  e  da  fegato  .  E  131. 
Quelle  (polveri)  the  ai  pigliano  per  borea, 
tono  retti  aprati  compoiu  da  medicine  aro- 
matirhe . 

g  li.  Dare  le  tprtit  ,  vale  lo  eletto  che 
Dare  il  pepe.  /'.  DARK  IL  PEPE.  Late. 
Streg.  3.  I .  A  quello  modo  ai  dà  il  pepe ,  o 
le  tpeaie  . 

SPE7.IELTA',  SPEZIELTADE,  e  SPE- 
ZIF.LTATE.  Particolarità,  Proprietà,  noi 
tigmific.  del  g.  Lat.  proprietà!,  privalum 
nomea,  negorium.  ('ron.  Moretl.  331.  Ma 
io  to'  meglio  alla  rillà.  e  al  bene  e  onore 
del  comuoe  .  che.  io  non  voglio  alla  mia 
iipeiiella.  #  C.  /'.  7.  38.  Per  aver  per  la 
delta  pare  per  innanai  armpre  Inbulario  lo 
Re  di  Tunitiin  aua  ipetirlta.  (.Min) 

g.  In  itpeiiellà,  patto  avverbiaìm.,  per 
/spezialmente .  Bocc.  nov.  <|3.  7.  Ed  in 
iipetirlta.  1  In.  .r  di  poter  veder  Chino. 

SPEZIEHI'A.  Bottega  dello  tpejiale,  o 
altro  l  uogo  ihve  ti  tengono  cote  per  uto 
di  medicina.  LaL  aromalarii  officina.  Cr. 
7:i..ii;o-i,i[',.,  .V"!   4-  *•  Di* 

(endoli  di  volere  ir  correndo  alla  ijieiie- 
raa-  Amo».  Fier.  I.  3.  3.  Dico  euri  me- 
tlirri  ,  Voi  dover  trtorinar  la  tpeneria  , 
Bollrga.  o  fonderia  eh'  altri  la  dira.  E  5. 
I.  a.  Arder' egli  il  cammin  della  cucina,  O 
della  tpeiterta  I 

SPKZ1ERI  A  ,  rAe  piìi  contnnemente  t' 
adopera  nel  numero  del  più.  Speme,  -Cro- 
mali. Lat.  '.tperirt,  aramata-  Cr.  Ta'u'jCaa- 
uavot.  Bore,  tnlroil.  i  l  Andavano  attor- 
no porlanilo  nrlle  mani,  chi  fiori,  chi  rrlte 
odorifere  ,  e  riti  durcrte  mauierc  di  ij  .■- 
lierir  .  E  g  3.  p.  5.  Pareva  loro  ettrre 
tutta  la  ipeviena  rhe  mai  nacque  in  <>- 
rieole .  Slor.  S.  Crrg.  Prendi  ipeaierie 
,  incenao  lurùlùaimo  ,  e  comporrai  di 
quello  unguento  prnioio  ,  miarhiato  dilt- 
grnlemrnte  e  pujiiiinio  .  Frane.  Saech. 
mo%:  l38-  Bonanno  di  irr  Boniaao  fu  un 
Sorrntinn  mercante  di  ipraiena. 

g.  Per  umili!.  Ucr.  S.  l.reg.  .Silura 
facciamo  noi  unguento  di  di  ver  le  ipeaie- 
nr,  quando  in  tuli  altare  tlella  buona  opera 
rendiamo  odor  di  mille  viitudi. 

•LEZIOSISSIMO.  Superi,  di  Spniote. 
Lai.  ipeciotittimnt .  Cr.  >.\i 
Filoc.  7.  36.  Vna  di  lor,  rhiamata  Cian- 
nai.  tra  l' altre  tpeatotimma .  chiamo  Eu- 
comoa  .  pregandolo  rhe  a  loro  rol  tuo 
tuono  faceiic  fetta.  £  £  7.  83.  Quette  pa- 
iole udite  due  ipewiittimc  giovani,  quivi 
venute  roa  le  lor  compagne  ce.,  dittero  : 
lB. 

M  K7.IOSITA  ,  SPEZIOSITADE  .  e 
SPEZIOSITATE.  Singulnr  bellezza.  Lat. 
tpeeiet,  forma,  tpeciotilat  Gr.  òt^Kts'rnc. 
li'-.  Op.  aaVi  Marra:,  ilir.  Infino  a  tanto 
rhe  '1  tottro  ipoto  tiene  la  lua  tpeaiuii- 
lade .  Trall.  gvv.  fam.  3l.  Bagunando 
tulle  le  beitene  e  prcitotil'a  rhe  tono  io 
tulle  le  rreaiure,  dagli  An{di  in  giù  ,  in 
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una  tpexloaità  e  valore  ,  non  tono  tento  , 
quanto  è  aula  I  anima  tua.  /lui.  Significa 
ce,  verità  in  parale  ,  dib-siooe  >  apceiotità  ,  e 
inlclIrUo  . 

SPE7.IOSO.  L.    Add.  Singulnr. 

menu  bello.  Lai.  formo  tu  t  ,  tpeeiotut  . 
Cr.  «.'fette,.  Zibald.  Andr.  lq\i|.  Una  ter- 
gine aprttota  ,  ti  <  ui  nume  fu  Oianira  . 
Fiemm.  4.  >33.  La  tpeiiota  lieOraaa  e  la 
virtù  ipcllabile  d' etti  glaaioai  gli  rende 
olire  modo  a'  riguardanti. 

"t  *  SPEZZABILE.  Add.  Che  può 
rpextarti.  Frangibile.  Salvia.  Oditi,  liti. 
5.  f.  8l.  Fnoro  tul  focolare  Grande  ni 
arceao,  e  di  loolan  V  odore  111  redro  ben 
tpeiaahile,  e  di  T» ,  Per  f  itola  odorava, 
mentre  ar deano.  (A) 

Svezzamento  .  Lo  tpnjar» .  Lat 

/radura.  Gr,  «i«'«i<.  Veget.  K  pere»  ma- 
lagevolmrnle  patirne  lempettade  ,  o  apri- 
aumento  di  navi,  lìorgh.  )lon.  193  Si  vede 
eba  la  pigliano  tempie  per  particella,  e 
•peaaamento,  diro  roti ,  d'  un  altra  quan- 
tunque piccola.  1»  Pollai- .  Per/,  ('riti.  I. 
13-  L'altro  riempio  e  di  coloro  che  ti 
perturbano  fotte  pe'  tinitln  auguri,  come 
per  lo  tpargimenlo  del  tale,  per  lo  apri- 
•amento  dello  ipecchio.  (DJ 

f  SPEZZARE  -  Rompere,  Ridurre  in 
pezzi  .  Lat.  -frangere  ,  di  te  inde  re  ,  ditto/, 
vere,  Incidere.  Gr.  BM£l|f ,  KvaUJciv  . 
Bocc.  noi-.  31.  8.  Se  bitognaaae,  gli  tpri- 
letebl.e  delle  legne.  E  appretto:  Gli  mite 
iunanai  certi  ceppi  che  Muto  non  avea  po- 
tuto iprnarc .  E  nov.  77.  Si-  Le  dolevi 
ti  fortr  la  leni,  che  parerà  che  le  ti  tpn- 
aaate.  Petr.  ton.  lo,3.  Nà  l'arme  mia  punii 
di  tdegni  iperaa.  h  cauz.  ^1.  5.  the  tpraaó 
I  nodo ,  ond  io  temei  arampare  .  Ovid 
Piti.  34.  Egli  mi  urcitc  il  mio  fratello 
Minotauro,  tpenjndoglt  rolla  malia  tutti- 
I*  oui.  Cell.  Sport  4.  .rt-  Levamiti  cUnan- 
■i ,  rbe  io  li  tpeaiero  la  letta. 

f.  I.  Spezzare,  per  mela/  Dami.  In/,  ij. 
Ond'ei  repente  ipezartà  la  neLuia.Sirb'ogui 
Bianco  ne  tark  féiuto.  A  par.  5.  E,  aiccom' 
uom  che  tuo  pallai  non  ipriti ,  Continuo 
roti  '1  proreito  tanto.  E  16.  Perclie  può  10- 
•  1. 11.'  f  che  non  ti  tpeaaa. 

g.  II.  Spnzmr  la  tei  In  ad  alcuno  ,  6. 
guratam.  vale  Molarlo,  Importunarlo, 
In/atlidirlo  .  lati,  oblnndere  .  Gr.  -  j;.i- 
*»X^«"»  dell.  Sport.  4.  5.  Andate- 
vi lultaduc  con  Dio ,  e  non  mi  ipciaatc 
più  la  tetta. 

SPEZZA  TAM  ENI  E.  Awerli  Alla  tpez- 
zala,  Spantamente.  Lat.  dii  itim.  Gr.  Jiaf»- 
dijfa.  l-'orgh.  Orig.  l'ir.  8l .  I  terreni  ai 
datano  tpraaatamrnle ,  e  dove  e  quali  ti  po- 
tevano avere.  #  Cai.  Sagg.  3l0  Facilmen- 
te tiranno  le  mrdeiinte  ad  iingnem  ,  che  le 
aerine  dal  S  M..  ma  orpellate  in  maniera,  e 
roti  tpeirat aulente  intaniate  tra  tarù  unta- 
menti  e  rahetrhi  di  parole,  er.  (Il) 

SPEZZATO.  Add  da  Speziare,  tal. 
/raclut.  diruplut,  dltclttitt.  Gr.  :  tu i . 
ve,'.  Dani  In/,  al.  Giare  Tutto  ipenatu 
al  fondo  l'atro  tetto,  /locc.  noi-.  96.  I<). 
Spcaxale  e  rotte  V  amorote  ritrae  er.,  li- 
I-ero  rimate  da  tal  pattione  .  7Vrr.  Am. 
t  >-  Lo  preti  in  quetla  !..  ■  1  di  aendi- 
do,  Che  lo  ■  in.;'  u.  la  qual  non  putendo 
L  impeto  e  'I  peto  tnttrner  del  corpo  , 
Che  t' era  tutto  abliandonalo .  in  mano 
Spellala  mi  rimate. 

t  *  f.  Opera  tprzzata.  diteti  Quetla 
che  è  composta  di  pili  tWunii  ,  dV  t/uati 
ne  manchi  ifnalcuno  .  Vagai.  Lei!  Le 
opere  rnntraiaegnatr  le  ho  in  fogno  in 
due  tomi  er.  ma  la  maggior  parte  me  lo 
trovo  tpeuale.  (A) 

t  SPEZZATOHE.  Verbal.  mate.  Che, a 
Chi  spezza  J.at.  eoa/ras. lor,  snssor.  Cr 
«  »i«»V  Buon.  Pier.  3.  4-  *-  Speaaa- 
tori  Di  porte,  talilorì  Di  mura ,  e  ai  pol- 
lai votatori. 
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SPEZZATURA.  Spntamrata.  Lat.  reaj- 
/raffio,  frartura.  Gr.  »)«1c;  Quilt. file*. 
C.  S-  Par  'iti pili i  di  vento  coatrario  ti  > fin. 
u,  nella  Quale  tprisalura  *r.  »'  »' 


SPIA.  OneaVl,  rAf  w  K*'rra  ,  matta- 
lo ad  osservare  gli  andamenti  dal  nimico 
per  riferirgli .  Lai.  erplerator  ,  tvecula- 
lor.  Or.  *«Trf««»5i9{.  G.  V.  6.  35.  a.  I 
caudini  di  Pumi,  «Tende  rio  saputo  per 
loro  spie  ec. ,  uteirotso  fuori  tutti  armati. 
E  7.  rjt,  ».  Qurite  cote  tenti  Dna  spia 
dì  metter  Arrigbino  da  Mare  di  Genova. 
A"  itnm.  3.  Secondo  che  mi  rapporta  la 
mia  vera  tpia.  M.  lo  aa.  E  bene  end- 
de  nella  scntcniia  dell'  antiro  proverbio  , 
che  dice  :  chi  è  povero  di  spie,  •  riero  di 


{ .  Dani.  Purg.  |6.  la 
,  io  voi  ti  dileggia  ,  Ed 
vera  Spia.  •  S.  Caler, 
le  tpi*  de"  ti 


'servi  di  Dio,  e 


I.  E  generalmente  per  Chiuncfue 
frriice.  Lat.  drlator,  narrator.  Or.  aiamy 
'/■'li;  ,  ur.  >  j:  ■■ 
voi  a  la  cagione 

10  le  ne  taro  or 
I  tu  3a.  Mettete 
che  v'  aiutino  a  vedere,  (V) 

«.  II.  Omi  letama  Spia  a  Colmi  ch* 
pr^Uto  rapporta  Ma  giu.tstia  gli  al- 
trai  misfatti.  Lai.  delator,  quodruplator. 
Or  «veiutTii;  .  Late.  Mostr.  it.  >8.  E 
rotivi  traditore  e  mirinolo  E  beerò  a  la- 
dro e  soddomitn  e  tpia.  Tar.  Uav.  Ann. 
4-  90.  Testimonio  e  tpia  irniente ,  diceva 
aver  eoo  padre  tato  iotidie  al  Principe. 

4i  §  III.  Spia  ,  per  Contata  ,  Avvi- 
to. Ar.  Far.  18.  71.  Ma  veooe  lor  quel 
Greco  peregri  no  Nel  ragionare  a  rato  ■ 
dama  tpia.  (.XS)  E  ti.  96.  Ed  io  Fern- 
et .  io  Pakatio.  venne  ,  E  tanto ,  eh*  ad 
Attolfo  ne  die  tpia.  (M) 

♦  g  IV.  Onde  Avere  tpia  d'urna  tota, 
vale  Esterne  informata.  Ar.  Far.  17.  66. 

11  re  c errar  fé'  di  Lucina  bella,  Mi  tio  V 
altr*  ieri  aver  ne  potè  tpia .  E  »3.  ir». 
Nk  lo  trovò  ,  oè  poli  averne  tpia .  V. 
AVERE  SPIA.  (SS) 

SPIACCIA  .  Peggiorai.  Hi  Spia  .  Lat. 
Othlor ,  meqmam  ,  imparai.  Gr.  uia/tti 
f  adii*  xe\€. 

SPIACENTE  .  Che  ditpiate  Lat.  in- 
gratut,  tmviiui,  ditplicent.  Gr.  o««»>t«- 
roe.  Dani.  Inf.  3.  tbe  quella  era  la  tetta 
da'  cattivi ,  A  Dio  tpiarenli  ed  a*  Damici 
ani.  E  6.  Che  1'  altra  è  maggio  ,  noli»  è 
ti  tpiarente.  G.  V.  ti.  3.  10.  Gettano 
putto  spiacente  a  Dio,  e  ahbomfcevole  agli 
uomini  Liv.  M.  Quando  la  novella  ne  lu 
Ha  a  Roma  più  tpiarente  e  più  paurosa  a. 

SPIACENZA.  Pispino  r  Lat.  ditplicen- 
ita.  Gr  o,ui«p/«T»iJ«{.  Kore.  nov.  97.  11. 
Forte  rbe  non  gli  uria  ipiaceoaa  ,  te  el  la- 
nette quanta  pena  i'  tento. 

f  *  SPIACERE.  Nome.  V-  A.  Dispia- 
cerà .  Rim.  Ani.  Feder.  Amhr.  a.  3o0. 
Spiarer  ,  dolor  ,  totpìri ,  pianti  e  noia  ce. 
Dona  )'  amore  all'  amadore  in  torte.  (P) 

SPIACERE.  reréo.  Contrario  di  Pia. 
cere.  Dispiacere.  Lai.  ditpticere, 
esse  ,  omo  esse  .  Pont  Inf.  IO.  Per  un 
eh'  ad  una  valle  Sede ,  Cbo  'afin 
(area  «piacer  tuo  Ina».  E  II-  Ma 
perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male , 
Piò  tpiare  a  Dio.  Petr.  son.  arSJ.  Per 
non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  tr  tpiarque. 
Roec.  nov.  !>8.  4-  Non  oc  pasta  per  via 
ano  rbe  non  mi  tpiaccia  rome  la  mala 
ventura  .  Crontchett.  a™  Amar.  19,  A'  ti- 
gouri  Greci  itpiacque  molto .  Buon.  rim. 
ag.  Nostro  intelletto  dalla  rame  inferma 
È  tanto  oppresso,  che  1  morir  più  tpiare, 
Quanto  più  '1  fallo  pennato  t d'erma 

SPIACEVOLE.  Add.  Contrario  di  Pia- 
cevole ;  Rincmcevole  .  Lat.  importunai , 
inamatnut ,  wiororMj-  (ir  o.no'rjc.  Itocc. 
nov.  l5.   a3.  Credendo  lui  essere  alcuno 


per  notare  quella  buona  femmina.  E  nsv. 
58-  3.  La  quale  era  tanto  più  spiacevole,  sa- 
aievole  e  auaaota  che  alcuna  altra,  ebe  a  tua 
guisa  aiuaa  roaa  ti  polea  fare  .  E  mmm. 
£  lo  non  credo  eh,  mai  in  quatta  tar» 

e  rinereaeavoli,  quanto  tono  oggi.  E  nov. 
73.  a*.  Ch è  sapete  quanto  esser  sogliono 
spiacevoli  e  noiosi  qu«'  guardiani  .  ti.  Y. 
IO.  IO.  I.  Si  rendè  alle  dette  donate  00  av- 
rò spiacevole  e  disonesto  ornamento  di 
tracce  grosse  di  tela  gialla  e  bianca  'cioè , 
che  ditpiaceva  ).  Cai.  /eri.  70  Sicché  la 
vanagloria  pare  a  umili  laudevolci  e  certo 

SIM  AGEVOLE  ZZA  Co^ro"  fdti^f 
eevoleua.  Lat.  mvUttta,  tatdiam,  inamar- 

nitos.  Gr.  «néYx.  Il        nov.  74.  (\.  Con 

suoi  modi  e  cottomi  pieni  di  teede  e  di 
spiar evoleaae  Sen.  Piti.  Ella  rirave  ran- 
eura  e  itnacevoletaa ,  ed  è  inviluppata  in 
grande  discordia.  Frane.  Saetti,  net'.  86. 
Era  Michele,  veggeado  la  spiacevole***  in 
moltissime  cose  di  costei,  dire  all'oste. 
Calai.   49-  1 


spiaggia,  ove 
eh*  Ira/lo  ha 
*  g.  IV.  Fiter 


*t  *  SPIACEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Spiacevole.  Marche  tt.  Luer.  lih.  6.  ». 
t38l.  Ma  pel  contrario  il  fango  A  noi 
spiate r olissimo  ,  agl'immondi  Porci  è  ti 
dilettevole,  che  lutti  Imaaiabdmenle  io  kit 
convolgoasi.  (Al 

SPIACEVOLMENTE.  Avvwrk.  Con  ma- 
niera spiacevole,  Con  Ijpiactvoltaa.  Lat. 
permoltlk!.  Gr.  aìs)ó>(sT<.  HicetU  Fior.  3o. 
Al  gotto  notalnlmeot»  caldo  ,  ma  non  si , 
che  egli  morda  tpiartvolmaote. 

t  SPIACIBILE.  F.  A.  Add.  Spiace- 
vole Lai.  AarnitVir,  te  ter ,  molettmi.  Gr. 
dumpòi.  Svixtatif.  mòprtnii.  Fr.  loc. 
T.  I.  3.  8.  Vedeodomi  il  orribile ,  Pua- 
aolente  e  spiariliile. 

SPIACIBILISSIMO.  Superi,  di  Spia- 
rilnle.  Lat.  motettiiiimut,  ttttrrimus.  Gr. 
f«0Tix»jTvHe<.XK*iKalr3rrO{.  Fr,  Oiord. 
Prad.  H.  Rimase  molto  aBUtto  per  quelle 
tpiarilùliuime  parola. 

SPIACIMENTO.  Dispiacere.  Lai.  «*- 
iplieentia,  iacommodum,  mot t stia  ,  dolor. 
Gr.  Uti).  Mor.  S.  Oreg.  a.  II.  Grande 
consolatone  è  ne'  nostri  spiarimenli,  quan- 
do contro  di  noi  ti  procede  da  colui  al 
quale  nulla  rota  più  piace,  te  non  gioita. 
Pan.  177.  L'  uomo  a  tenuto  d' avere 
tempre  dolore  e  tpiacimento  del  peccato, 
quando  te  ne  rirorda. 

+  *  SPIACERE  V.  A-  Spiacere,  Af- 
fronto. Frane.  Rarb.  II.  *.  Fanno  oc' 
viaii  mirare  Osar  ro'  rei  ec.  Dadi,  e  r er- 
rar d'  ogni  tpiager  vendetta.  (V) 

SPIAGGETTA.  Pim.  di  Spiaggia.  Lat. 

ora.  Gr.  «Vx*""*'-  l"'ir-  *Hf-  l7&'  E  *■* 
l' ultima  parte  del  colle,  dove  costoro  di- 
moravano ,  e  quasi  al  principio  della  già 
detta  valle,  una  spiaggetta. 

f  SPIAGGIA.  .Vi.',i.r  di  menar  poco 
repente.  Piaggia.  Lat.  agir.  Or.  oiypo'c. 
G.  V.  la.  a»,  a.  Si  fuggirò  aopra  le 
spiagge  di  Sanminiato. 

f  %.  I.  Spiaggia,  più  comunemente  ti  pi- 
glia per  Quel  Ufo  eh*  tende  doler  mente 
in  mare  j  che  anche  dimi  Piaggia.  Lat. 
orar.  Gr.  «»xTT1  '  Urrà.  Ori.  I.  aa.  18- 
Cbe  la  torre  era  poita  in  ni  la  riva  D' 
una  spiaggia  deserta  allato  al  mare.  a. 
6.  &0.  Patte  tre  schiere  de'  tnoi  cavalieri. 
In  sulla  spiaggia  tutte  le  distese.  Fir.nov. 
I.  180.  Avendone  Niccolò  abbracciata  una 
(tavola),  mai  non  la  lasciò,  finché  e' 
noa  permise  ad  una  spiaggia  di  Barbena, 
vicini  a  Susa  di  poche  miglia, 

»  §.  II.  Spiaggia  aperta,  dicesi  Quella 
rpiaggia,  o  costa  lungo  il  more  ,  ove  non 
sono  porti  per  rincorri rvi  le  navi.  (A) 

»  8  111  Spiaggia  mtm, 


/'  octfua  del  mare  per  (funi- 
poco  fondo.  (A) 

serrato  alta  spiaggia, 
tm  ,  che  volt  Et. 
ter  Urala  la  na,;  dal  vanto,  o  dalla  cor. 
ernie  alta  volta  d>  terra  ,  senta  poUr 
ttonlrggiart.  (A) 

*f  «  SPIACGIATA.  Calittra,  Rj. 
viara  ,  Catena  di  spiagge.  Magai,  lett. 
scient.  p*g-  ia5.  Bisogna  ch'ai  ila  alto 
bene  (  ti  Sole  )  ,  prima  che  ei  ti  lasci  va  • 
dVr  da  tutta  questa  grande  spiaggiata  che 
guarda  verso  pooeale.  (A) 

SPIAGGIONE.  f  oce  <au7'  Ma  Aarre- 
tctl.  di  Spiaggia.  (A) 

SPIAGIONE.  Spiamamta.  Lai.  dtlatta  . 
ejrploratto.  Gr.  ì^ittfa.  Tac.  Dav.  Aa». 
4-  IOa.  Beo  fo  che  compagno  alla  saia 
«•"ne  gl>  fosse  Piiblio  DolaLella,  di  chia- 
ra famiglia,  parente  tiretto  di  Varo. 

SPI  AMENTO.  La  tpiare.  Lat  etylo- 
ratio.  Gr.  totromotri  •    I  feci  Accaoc- 
ebe  non  tolamenle  la  ootte^  ma  il  di  pos- 
tano fare  i  loro  apiameati. 
SPIANAMENTO.  La  spumare. 

ti  f ^«^"rTcT  i^u»^cZv"ss. 

Pad.  Spiaoararalo  deUe  tre  vo 
Ab.  Isaac.  Maoifeatato  a  noi,  n. 
namenlo ,  ma  prendendone 
mento.  Sul.  Par,  a.  I.  Se  bene  ascolti , 
cioè  tu  Dante  ,  1*  argomentar*  ,  cioè  lo 
manifettamento ,  e  lo  spianamento  drgbj 
argomenti,  che  io  farò  avverso,  cioè  coa- 
tra questa  tua  falla  opinione. 

S  SP1ANAEE.  Ridurre  in  piamo ,  Po- 


dere. Gr.  ausAt';!!».  *  Ctcch.  Prov.  3o: 
1  aartori  ec.  mrtloori  poi  aopra  il  panno 
che  vogliono  spianar»,  e  eoo  tao  iatrosnea- 
lo  di  legno  ec.  pijiaoo  a  tu-opicriaoo  for- 
te finché  lai  rottura  ai  spiasi.  (C) 

*  $.  I.  E  im  tigalfe.  meutr.  «  G.  V. 
9.  3o5.  3.  Mand  andovi  il  tao  Malitcalcn 
ec.  eoa  cento  cavalieri  con  li  tp' 
per  fare  tpiaoare.  E  IX.  9V  4-  Fece  1  _ 
nere  tra  cine  campi,  e  richiedere  il  Re  d" 
Inghilterra  di  battaglia»  .  (C) 

*  II.  Spianar  la  j 
aleWai  sottile 

via.  {TM.  Tote.  I.  tot.  Ha  bisogno  (la 
patta  )  di  un 

per  upiaoarla,  che  ti  domanda  lo 

toso.  (C) 

<■  %.  III.  Spianar  pane,  o  il  pano,  vale 
Fare  il  pome  per  venderlo.  uParch.  Star. 
8.  194.  ~ 


pane,  te  oon  del  grano  del  Comune  »  .  (C) 
9  S<  IV.  Spianare  il  pane ,  vaia  anche 
Ridurre  la  matta  della  patta  la  pani. 
Lai.  panai  confictre.  Gr.  rovelli"»  . 
Cnnt.  Cara.  ao8.  Poi  spiana  un  pan,  che 
Dio  ve  '1  dica  ancora.  Che  ogooo  te  n' 
innamora. 

S-  V.  Spianare  i  mattoni,  vale  Para 
loro  la  forma.  Lai.  lattrei  fingere.  Gr. 
Jtliv&oiraniv.  E  perche  formati  ti  oli. 
tendano  in  terra  ,  per  similit.  ditte  il 
*mtei  mal  Morr.  a7.  Ad.  E  soprattutto  A 


rpin  da  Rao. 


Pulci 

looo  Tornio 
mattoni,  spiana. 

$.  VI.  Spianare,  trattandoti  di  erfi/f- 
cii,  vale  Rovinargli  fiso  al  piamo  dèlia 
terra.  Spiantargli.  Lai.  solo  wituart.  tir. 
nieai  atioJU'(;«i».  Ar.  Far.  3o.  9.  Vi 
spianò  tante  rate,  e  tante  aeeete.  Che  dia- 
fe'  più  ch*  1  trito  del  paese. 
-    VII.  Spianare  im  terra,  per. 


lo  disteso  a  terra.  „ 
<avrat^oiU«iv.  Pav.  Are  140. 
primo  t'  avrò  t|  ' 
a  frugarti  poi. 


*  S  viti  /■„■„„  ,,„„ 
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potarla.  cVrrA.  Prov.  9».  Chi  prtra  pe*  n- 
gagtal il  »  «piana  in  Irm  ,  e  li  ridurr  al 
venie.  f«J 

•  J.  IX.  Ear  spianar*  alcuno  tn  ter- 
re, vele  Ordinare  ad  uno  rAr  ti  getti  di- 
trave  in  terra  Giev.  Crii.  I  it.  Alf.  Il 5. 
Il  Navarro,  rbe  amido  Callo  «pianare  in 
i«m  borro  tu  lotta  b  ma  grate  a  piede 
ec.  fu  ancor  rito  prrto  prigione,  ft'/ 

•  g .  X  .  Spianare  ,/iguratam.  vele  /e- 
eare,  7*er  rta.  Gnirr  Jfor.  7.  a8y-  Non 
«nlu  kiBo  altieri  ed  injolroli  (i  I  r  ,  ma 
non  poeaono  tollerare  di  0011  ottenere 
parilo  rbe  (li  pare  giusto  (  •  giuilo  pare 
ai  dW  detederano  )  persuadendoti  dì  po- 
ter» «firn are  reo  una  parola  lutti  ci' 
preamenti  «  raperar*  la  natura  delle  co- 
.»  tC) 

•  f .  XI.  Splanar  le  collare,  vai»  fi- 
gurmtem.  Rettcnert.  Il  Eotabol.  ulta  V . 
COSTURA,  %.  II.  fC) 

•  J.  XII.  Splanare,  parlandoti  di  ar- 
ami ab  fuoco  ,  rate  Rivolgerne  la  bocca 
otta  Ira  le  per  tona,  o  la  ma,  che  ti  vuol 
colpire  <C) 

*•  J  XIII  Spianare,  in  tignifie.  neu- 
tr  pass,  parlandoli  di  liquidi  ,  vale  Ri 
eturti  In  piana.  Bari.  Ghinee,  3Q  Correo 
giù  (le  cada)  1  «pianarvi  e  dintrndrr»  1 
orli'  «grttbiinni  rapc-rnrir.  E  3t>.  Dian 
già)  rxmaaaaBeate  e  ai  «pianino.  1  ,*t  ) 

•  t.  XIV.  Spianare,  In  tignifie.  acuir, 
per  Pater  fa  piana  rd  atta  pari  sovra 
1  eoe  1 4»  ria,  Eller  patto  in  piana  ugnale 

tetterò  mn  altro  piano,    fonar.    A  In. 

fatti  •etra*  arrbi  «opra  le  rulnonr  ,  it  qu.il 
è  il  vero  e  proprio,  prrruè  gli  ar- 
ri, rbe   »on  potti   aopra  i  rapitrlli 
•Ielle  roloanr.  «pianino  f/t) 

t  J  XV.  Spienere,  per  melof.  vale  fìi- 
eJkéererr,  Interpetrure.  L»t.  exptanare , 
rxamii.  Cr.  iiaaaftìi ,  t?i))eùv  Kov. 
ami.  ino.  5.  Sopra  rio  domandò  loro  con- 
tagilo ;  ma  nullo  Te  n"  robe  ,  rbe  gliele 
1  ape m  «posare  f  it  sognò  )  ,  S,  Ciò.  Gri- 
amai  ^a..  s*  io  lo  voglio  spianare  rd  cipo- 
ortr,  parmi  non  «olameote  oKuro,  maio- 
credibile,  pittami.  I.  |5.  Que'  vervi  «be 
avo  fa', reni  non  li  «piano.  Rem.  ria*,  t. 
atra.  Trovi  nvtalrbr  dottor  rbe  glielo  tpiani 
■f  *>  f  XVI.  Spianare,  vale  anche  .*/«- 
usftttare  operinoseli  te  ,  Dire  aperto,  Sqna- 
eternare.  Dev.  Seitm.  !vt.  (  («ernia.  IjSà,) 
Parendogli  (a  Regtnatdo  Colo)  tire  tro- 
vato quale  br  trmperamealo  ,  lo  lolle  al 
Ite  Are,  e  non  potrò  formar  parola;  onde 
ai  Tolto  a  •pianargli  il  vero  ron  Mtnmi 
umiltà.  Allear.  •!>.  Sfacciatamente  gli  «pia- 
ava  w|  bel  nn»  del  mottarrio  uno  (for- 
tunato rrripe  di  rrobarharo,  d'agariro,  o 

t  SPIANATA.  Luogo  spianato.  Lai.  torni 
complanetut.  Or.  X*fci  èpoìiiitlt.  G.V. 
Il-  |33.  1  Qua' del  rampo  di  Piva  abballerò 
'mo  la  apianala  una  parte  dello  tlrreetn. 
Jfor  Art.  Si    Comin<  iarono  a  fare  certe 
■pumatr  di  «opra  a  Porrjri  per  poter  pai»»- 
ra .  Tati.  Crr.  18.  5^-  Nuora  «pianata  or 
rnmiaiau  potrani.  Car.  leti.  1-8  Si  dite- 
nuao  mimate,  tagliale,  magataini.  *>  Ar. 
ree.  it  3r}  Comanrlò  rbe  a  porta  San 
afarrrit).  Dot'  era  gran  «pianata  di  ratn- 
Pfu  imrtluae  1*  nn  I'  ■J"'0   (r  ^ 

9  ti  Far  t,  spianale,  dicrti  dal  Miti- 
tno*  Levar  rial  tutti  gr  impedimenti  e 
tnianar  I.  campagna  per  comodo  deW  e. 
imZ.  Cuicc   Stor.  18.  3i.  R nondimeno 
Moar.  ì  anale  f»«T.  tare   le  «pianate 

'^^'^'ZToJ^Z^e 
7ZÌ£T:™*o  '.e— bbe  h  „e- 

eli  che  'I  muro  venga 

m   tal  ordito*,  cnc 
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aitalo  lutto  egualmente  a  anelo  a  suolo 
ed  ogni  melo  cordnggi  perfettamente  In 
piano,  ad  effetto  eh»  il  eatto  o  lavoro  , 
potando  tempro  eopra  mmm  tuperjieie  pia- 
na, venga  a  fare  il  muro  più  I  labi  le,  con- 
ferendo anche  eli  mollo  alla  belletta  detta 
faccia  della  ttesta  muraglia  j  e  questi 
titoli  o  ordini  di  muro  chiaman  etti  &pia- 
nate  della  muraglie.  /tataUn.  f  ar.  IHt.(A) 
SPIANATO.  SutU  Spianala.  Lai.  to- 
cut  complanatut.  Cr.  x£fo<  «  uc> nitiV 
G.  y.  9.  70.  3-  Venne  roo  tua  graie 
«rbierata  in  «ni  rongiugnimrnto  dello  «pia- 
Baio  dell'una  olle,  e   dell'altra.  /••  aum. 

ÌFeee  anaalire  le  guardie  dello  >|>iaoato. 
'  rtp.  3o5.  4-  Coaduaaele  in  rapo  d' un 
piano,  rbe  v*  area  un  lotto  con  pirrolu 
«patio  di  «pianato. 

SPIANATO.  Add.  da  Spianare.  Lrt. 
complanalut.  Cr.  ««iKliadti'c.  G.  f.  11. 
l3o.  6.  Era  arratnpata  l'otte  de'  Pitarii  e 
de'  Lombardi  m  ti*  aiti,  i  campi  ipianati 
dall'  uoo  rampo  all'  altro.  J\tr.  cap  5. 
Quanti  «pianati  dietro  e  tonanti  poggi! 
Alam,  I  oli.  a.  fi  \  Doppio,  egnale,  «pia- 
nalo e  drillo  il  dono.  Red.  Etp.  nat.  103. 
In  tempo  di  macrbrria  .  ovvero  ralma  di 
mare  «pianalo  e  tmarralittimo,  gli  dareb- 
be il  more  d'andartene  patto  patto  da 
Durre  infino  a  L'airi. 

f  %.  E jSguralam.  Dichiarato,  Palese. 
Buon.  Eier.  Intr.  5.  1.  Mi  too  tolti  «pia- 
nali, e  tulli  aperti. 

SPIANATOIO,  fiottone  grotto  *  ro- 
tondo, con  etti  si  spiana,  e  t*  affina  la  pa- 
lla. Salvia.  Prot  Tote.  I.  aj.  Vi  ronte- 
gno  il  pregiato  libro  delle  tue  leggi,  per- 
rha  quelle  rolla  voti  re  autorità  nel  tuo 
vigore  manlengbiale,  r  ,  «econdo  1'  altura 
formula  ,  vr  ne  do  pel  »uo  lieitooe  6gu- 
raate  il  romando,  per  )' orrevole  «ptaaa- 
loio,  l' iaTrititura.  /  IOO-  Matta  di  patta 
rollo  ipianatoio.  /  101.  Ila  bitogno  (  la 
patta)  di  un  altro  erotte  più  materiale  per 
itpianarla,  rbe  ti  domanda  lo  «pianatolo  , 
treltro  rbe  «i  ronterva  eterno  ed  tnror- 
ruttibile  nella  nottra  Acrademia,  e  rbe 
patta  di  mano  in  mano  da  Arrieoniolo  a 
Arrirootolo,  roo  ausila  formola  toleone  ec. 
di  orrevole  ipianwtoio. 

9  g.  Spianatoio.  Trrm.  dee''  Archi- 
tetti, et.  Strumento  d'un  quadro  di  le- 
gno, e  due  tlanghe  ferma  per  lungo ,  che 
formano  quattro  prete  0  maniche,  che  ser- 
vono a  muoverlo  ;  e  al  quadro  di  legno  e 
aggiunto  un  tagliere  di  legno  spianale  , 
targo  tre  quarti  di  braccio  e  grotto  due 
soldi,  e  teri'e  per  itpianar*  ogni  tarla  di 
pietra  dura  e  tenera,  per  poterla  tirare  a 
pulimento ,  e  t'adopera  con  Ismerigtio  . 
Eannosene  de"  più  stretti  con  un  toi  ma- 
nico per  pietra  piccole.  Haldin-  I  oc. 
Die.  IR) 

f  SPI  ANATORE.  f  erbai,  mate.  Che,  o 
Chi  spiana.  Lai.  complanator.  Cr.  ■  u- 
G.  V.  p.  *..'•  a.  Mandandovi  il 
auo  Maliu  ab  o,  e  metter  Urlimliarra  tede- 
aro  ferve  roo  renio  ravalieri  ron  li  «pia- 
nar uri.  Peror.  g.  o,.  nov.  a.  Ettendo  ordi- 
nate e  falle  le  «cbiere  dall'una  parte  e 
■I ali  altra,  e  venuti  innanti  gli  «pianatoci 
tagliando  telali  e  arbori ,  e  riempicodo 
fotte. 

■f  J-  Spianaler  ai  pane,  per  Colui  che 
fa  il  pane  per  venderlo,  Fornaio.  Matta  3  . 
5l.  Sperante  mia  alla  Regina  intorno 
gpianator  di  pan  tondo  riformato. 

tt  SPIANATURA.  Spianamento,  Spia- 
nala. Baldia.  Eoe.  Dit.  Di  maetta  (  pie- 
tra )  ancora  «i  vagliotto  i  pittori,  farendo- 
la  ballere  con  ferro  fiorbè  abbia  una  retta 
•pianalo»;  roltida  ,  «opra  la  tinaie  data  la 
mr«t«ra,  fanno  pillare  a  olio.  .  /:; 

SPIANAZIONE.  Spianamento. 

f  $■  E  fSguralam .  per  laterpretasionr, 
Dichiaraùomi.  Lai  ejrplanntio, interpreta- 
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Ito.  Cr.  tKataiif,  i:  ut.  tua  Colt.  SS. 
/'od.  La  perverta  tpianaaione  deDe  acril- 
lure,  adattata  a  puriaiimo  oro,  non  ingan- 
ni per  proatotità  di  metallo. 

SPIANI)  Spianala,  Spianamento.  Tac. 
Dav.  Ann.  12  1 '  8  Fu  dato  l*  aadare  ai- 
l' acqua,  e  «coprilo  I'  errore  dello  «piano 
non  livellato  al  fondo. 

§-  I.  Spiana,  ti  dice  in  Firenit  il  gra- 
ne che  ti  dà  a'  fornai  dal  Magi  tirato 
dell'  abbondante  a  un  determinalo  pretto, 
per  I  spianare  il  pane  a  un  determinato  peso. 

J.  II.  Eoe  lo  > piano,  figuratam.  per 
Consumare,  Rifinire.  Lat.  abtigurtre.  Cr. 

s  i  1  '  /  r  Ju  ,  Malm.  6.  ^7.  Talcbè  a' 
a  cut  altrui  tuoi  far  lo  «piano  er.  ,  Fre- 
me rbe  li  non  può  ilarraroe  brano. 

Q  g  111.  Spiano  de* fornai,  e  eletto  di  co- 
loro che  fanno  li  pane  per  vendere ,  1  quali 
essendo  sottoposti  al  Magistrato  dell' ab- 
bondanza ,  sono  obbligati  a  consumare  per 
ciascun  formo  di  pane  da  venderti  tento  gra- 
no, di  quello  gin  provvisto  del  Magistrato , 
quanto  da  etto  ti  determina  ,  che  alle  volte 
suol  et  ter  tutto ,  ed  alle  volte  la  metà  j  e 
quando  è  tutte  ,  ti  dit  e;  l  '  abbondanaa  dlt 
tutto  1p1.nn  ,  ed  estendo  la  metà,  ti  dice:  Dà 
mrzao  «piano.  Risc,  Va/m.  (A) 

«f  »>  SPIANTAMENTO  .  Evertlent , 
Atterramento,  Ruiae.  Segner.  Critt.  in- 
str.  I-  16.  17.  Appretto  noe  vedrà  fr- 
uì u  buono  della  tua  roba  ,  ma  ipianta- 
raenlo.  (A) 

SPIANTARE.  Rovinar  dalle  piente 
Lat.  evertere,  et 'H /ere,  eradicert,  cxcia- 
aere.  Cr  «Vai, «"ir.  Tac.  Dev.  Ann.  lS. 
311  Loro  fortrtae  «pianta.  /'  iVler.  3. 
3l0.  L*  eterrito  ,  oltre  alla  naturale  ago- 
nia della  preda,  la  vuleva  «piantare  per  gb 
odii  antirbi.  tf  prot.  Eier.  q.  107.  ou.inii 
Alrttaodro  il  grande  volle  già  «pi"»taj  la 
■  m',  di  1  ri..  .  comando  re.  (TC) 

Ji.  I.  Ver  libar  Iter  dalle  piante  Rem. 
Ori.  a.  9-  5.  L'  erbe  e  gU  arbori  «pianta, 
non  pur  «corta. 

*  1 1  E  per  timilil.  dice  ti  anche  dello 
Svellere  qualunque  cote  Jilta  a  tomiglian- 
ta  di  pianta  .  Rari.  Ai.  pari.  1.  /«A.  a. 
pag .  i; ,  Eaarndovi  in  liva  del  fiume  Sila 
in  terra.  Boa  to  a  auale  uto,  una  gran 
trave  oc,  egli ,  tenta  nullo  «fono  d'  ope- 
rarvi intorno ,  la  «piantò  come  fotte  un 
piccolo  iterpo.  I P) 

%  III  ff  meiaf.  Distruggere ,  An- 
nientare ,  Mandare  In  perdltiene .  Tee. 
Dev.  Ann.  a.  .]  )  Degno  d'rtter  con  più 
ralilita  «piantato  ,  che  Varo  non  fu  ucrito 
(  il  tetto  tal.  ha  etlurbanilum  ).  A,  Ann. 
l3.  181.  t  -li  roadutte  le  legioni  nel  par- 
ie de'  Tenleri,  miuacciando  i|>iantarlo,  ai 
pigliavano  le  brighe  d'  altri .  E  16.  a33 
Volle  Nrrooe  anrbe  «puntare  la  «tena 
virtù.  *  Segner.  Pred.  37.  7.  lo  gli  »o. 
glio  Igti  Ebrei)  tutti  ditlrnggere  ,  gii  vo- 
glio «pianiate,  gli  voglio  itrnninare.  /  S  ) 

tf  j.  IV.  In  tigniffe.  neu  Ir.  pati,  vele 
Andare  in  rovina,  e  propriamente  Eemr 
meli'  ultima  povertà  .  ti  r  oc  atto! arto  ella 
i-oce  SPROFONDARE,  g.  I.  (A) 
SPIANTAI  O.  Adii,  de  Spiantare 
g.  Per  Ridotto  in  miseria  ,  Che  ha  con  ■ 
ternato  it  tuo  avere» 

O  SPIANTAXIOKE.  Ruina.  Teréitii,- 
ae  ,  Sommo  pregiuditto  ,  Lai.  per  mete t  , 
exilium  .  Prot.  Eier.  P.  4.  vel.  A.  pag. 
ji\  Se  eli  grtló  in  gmorrbioai  a'  piedi, 
pregandolo  e  tupplirandoto  a  non  lo  vo- 
lere «trarciare  (  il  libro  )  ,  rome  ga  mi- 
narrtava  di  fare,  pcrrbè  aarebbr  «tato  cauta 
della  tua  intera  «piaotaiione ,  non  avendo 
tanto  in  lotta  U  uii  rata  da  poterlo  n- 
romprarr,  e  rendere  a  di  rbi  era.  iNS) 

»  SPIANTK  -  Che  tpia  .  ielvin  Cai. 
al.  I  Silrni  con  unctle  e  lo  «piante  Ur- 
citor  d'Argo,  miwbianti  in  amore  Nel  ra- 
po delle  amabili  «pebmebe.  (A; 
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*  SPIANTO.  lìirwJi  Dare  lo  spianto  , 
e  vale  Finire  ,  Consumare .  Cari.  Svia. 
E  ad  uu  Wral  di  rio   dato  lo  spianlu  , 

Ciazio,  olii  signor*.  fAj 
t  SPIARE  .  Andar  cercando  ditigente- 
menu  alcuna  casa,  o  Andare  investigan- 
do i  segreti  altrui .  Lai.  ej  plorare  .  (ir. 
«irvi'sjii».  Docc.  nov.  65.  7.  C  .ulta- 
mente dai  aoa  itti  fante  ,  a  cui  di  lei  io- 
crrsceva ,  ne  fere  «piare  .  £  <r«v.  85.  7. 
Sono ,  io  li  spinò  chi  ella  è.  ìY<h>.  ani. 
I0O.  9.  Per  lo  molto  andare  «  venire  ti 
te  ne  avvide  ,  e  apio  tutta  U  .enti  dell' 
opera  .  Pelr.  caos.  34.  6.  Tu  sai  io  me 
il  lutto,  Amor;  s'ella  ne  spia,  Dione  quel 
che  dir  dei.  E  cnp.  a.  Da  poi  che  ai  Lene 
Hai  (piato  arolioduo  gli  «Betti  miei.  Dani. 
Purg.  3©.  Cosi  per  entro  loro  schiera 
bruna  S'  ammusa  r  una  coli'  altra  formi- 
ca ,  Forse  a  spiar  lor  eia  e  lor  fortuna  . 
Frane.  Sacch.  rim.  60.  Che  se  1  ter  si 
spia ,  E'  potrà  bea  cercare  i  piani  e'  mon- 
ti, Prima  che  trinivi  dove  si  racconti,  /ir. 
As.  108.  Ed  io  in  quel  mentre  ee.  rette- 
rei  ,  finché  ritornassero ,  sulla  porta  della 
casa,  per  ispiarc  te  alcuno  movimento  na- 
sceste. Farch.  Errai.  •]%.  11  verbo  gene- 
rale è  spiare,  verbo  non  meno  infame  che 
tare,  sebbene  si  piglia  alcuna  volta  io 
a  parte,  dove  far  la  spia  ti  piglia  sem- 
pre in  cattiva. 

•  SPUTATO.  V.  SPIETATO.  (•) 

t  SPIATORE,  Ferbal.  masc.  Che.o 
Chi  spia.  Lai  explorator .  Gr.  */«to«. 
Liv.  Dee.  3.  Primieramente  tenne  ma- 
niera di  spiatore.  FU.  Crisi.  Guardali  d' 


essere  di  strana  ronversaaioae,  o  d'estere 
curioso  e  spiatore  .  Red.  Ins.  I .  Sono  i 
tenti  Unte  vedette  e  spiatori,  che  mirano 
a  scoprire  la  natura  delle  cote. 

SPIATRICK.  Ferbal.  femm.  di  Spia- 
tore. Lai.  exploralrix.  Gr.  aj  «otT«a*o:r/ì'- 
«*««.  Buon.  Fitr.  a.  4.  i5.  La  tpialrice 
del  notturno  caso  Non  ti  può  contener. 

SPIATTELLARE.  Dir,  la  cosa  spiai- 
Iellatamente ,  nm'  ella  sta  j  Dichiarare 
apertamente}  modo  basso.  Lai.  libere  /»- 
aiti,  aperto  edissertre.  Gr.  r.i .  -t.'.it.,:,* 
Varck.  Emi.  58.  Di  coloro  i  quali  ee. 
confessano  il  cacio,  cioè  dicono  tutto  quanto 
quello  che  hanno  detto  e  fatto  a  chi  ne 
gli  dimanda  ec. ,  t'  mano  questi  verbi  : 
svenare  ,  tborrare  ,  schiodar*  ,  sgorgare  , 
tpialleUare,  ec.  Alltg.  107.  Come  sarebbe 
a  dire,  per  itpialtellarvela,  noi  romani  la 
medesima  via  delle  disgrafie.  Sali  Spia. 
4.  ».  Non  intendete  voi  ora  il  resto  per 
voi  medesimo,  senza  eh'  io  ve  lo  spiattrlli 
altrimenti f  Cari.  Fior.  l5a.  Vuol  chela 
intendiate  del  tutto  ee. ,  e  però  toma  a 

fittellarvela  la  quarta  volta.  *f  *  Sald.  sai. 
Quest'  è  ben  ver  ,  che  la  Satira  anch' 
«Da ,  Nuora,  aruspice  fissa  alla  frastaglia  , 
La  venia  nascosa  ci  spiattella.  IA) 

SPIATTELLATA-ENTE.  Avveri,.  A- 
pertamvnte.  Lat.  aperte,  libere.  Gratto»:. 
F.  si  aggiugnt  a'  verbi  Dire  ,  Variare,  e  si- 
mili, nello  stessa  signific.  di  Spiattellare. 
Modo  basso,  Lat.  liberi  toqui.  Gr.  mp'pn- 
siagli*.  *  Bellin.  Leti,  in  .Ventini  Op. 
voi.  3.  pag  3l4-  Dico  in  primo  luogo  , 
che  lireome  io  ttimo  necettarittimo  al  ben 
comporre  io  qualtiaia  genere  re.  il  non 
parlare  così  spiattclselamcntu,  che  il  tutto 
ti  dica  ec.  ( B) 

SPI  ATTELI.AT1S5IMO  .  Superi,  d, 
Spiattellalo.  Lat.  «pcrtisstmus.  Gr.  «v9i- 
a?9T*T5£.  Alleg.  1.  Quasiché  questo  tia  I' 
alibreviatn  contrassegno  della  mia  spiattella- 
tissima  dappocaggine. 

SPIATTELLATO.  Add.  da  Spiatiti, 
lare  . 

g  Alla  spiattellata,  posto  ai-verlualm., 
,n  modo  basso,  vale  lo  stesso  cAe  Spiat- 
tellatamenhr.  Lat.  libere,  diserta  verbi t , 
aperte,  rlart.  Gr.  »aet*V 
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'f  *  SPICA.  Lo  stesso  che  Spiga.  Chtahr. 
rim.  voi.  1.  pag.  ito.  f  Geremia  i;3l  ) 
Tolgono  ornai  da- cari  halli  .1  piede  Meste 
le  Ninfe,  di  fioretti  amiche,  E  cospersa  di 
duol  Cerere  vede  Guasto  l'onor  delle  bra- 
mate ipiche.  (A.  Segner.  Seni.  Orna.  3a. 
Di  sabato  andavano  svellendo  le  spkhe  per 
ristorarsi.  (TC) 

SP1CACELTICA.  Spemit  di  pianta  del 
genere  delle  l'alenane-  Lat.  spica  critica, 
nardus  celtica .  i'r.  4<  4°.  6.  Togli  car- 
ghiaigiuolo  ee. ,   tpicacellsca  , 
e  nel  vi- 


SPICANARDl  .  Spìganardi  .  Lai.  nar- 
dus Indica.  Cr.  4-  4°*  ***ri  ^  ' 
cosi  i  vini  condiscono  :  togli  cardamomo , 
ghiaggiuolo,  illirica ,  cassia,  spicanardi  ec, 
ogni  cosa  per  ugual  parte  pesta  .  e  nel 
vino  metti. 

SPICaRE.  /'.  A.  Fed.  SPIGARE. 

•f*  SPICCAMUNTO.  SUuxamento,  Di  • 
stuccamento.  Magai,  pari.  I.  leti.  aa.  So 
ee.  che  il  Bernino  avrebbe  ricavato  in  mar- 
mo ee.  meglio  astai  che  la  natura  non  ri- 
copirra  mai  nel  fortuito  sprecamento  di  un 
masso  la  Dafne  ec.  (A,  Imperf.  Tim.  I). 
8.  7*.  7.  *47'  Laonde  vien  definito  che  il 
vero  amore  altro  non  sia  che  un  certo 
spiccamento  di  volo  alla  divina  bellesxa  , 
nato  in  noi  dall'  aspetto  della  beltà  cor- 
porea. (FJ 

*  g.  A  figuratane.  Ces.  FU.  Coni. 
158.  Si  vedéa  in  ogni  suo  a 


spicco.  , 
de'  velo 


consumata,  uuo  spiccamento  compiuto  da 
ogni  cosa  ed  affetto  terreno.  Il') 

t  »  SPIClANTE.  Che  spicca.  Che  fa 
Salvia.  Opp.  Care.  Ancor  la  ratta 
oci  cervi.  Nutre  cerva  cornuta, 
grande  d'  ocelli ,  Spiccarne,  e  nel  dosso 
dipinta ,  ec.  (A) 

SPICCAHE  .  Contrario  <T  Appiccare  . 
Levar  la  cosa  del  luogo  ov'  di'  il  appic- 
cata j  che  diciamo  anche  Staccare.  Lat. 
re/gere.  Gr.  àitìsmìnìo',*  •  6.  F.  la. 
8.  l3.  Il  fece  impiccale  ,  e  colla  catena  , 
acciocché  non  si  Dolesse  ispircarc.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  5g.  Quasi  ogni  dì  con- 
viene ,  per  lo  piccoso  luogo  ,  che  si  spio 
chi  della  cera  per  dar  luogo  all'  alita.  F r. 
Ctoni.  Fred.  S.  3l-  Oltremonte  nella 
Francia  non  ti  usa  mai  spiccale  nullo  im- 
piccato, ma  tanto  vi  sta,  quanto  può  at- 
tenervisi. 

g.  |.  Ver  Disgiugnere  ,  Tor  via  .  Se- 
parare. Lat-  evellere,  separare.  Gr. 
(•iv.  hocc.  nov.  35.  i).  Con  un  coltrilo, 
il  meglio  che  potè,  gli  spicco  dallo  'uibu- 
sto  la  tetta.  /  '">>'•  6a.  6.  Non  fo  il  di 
e  la  notte  altro  che  filare  ,  tanto  che  la 
carne  mi  a'  è  ipicrala  dall'  unghia.  Sagg 
mal.  esp.  84-  Perchè  il  gran  peto  dell  ar- 
gento, che  dee  reggere,  non  fareste  1  pic- 
car 1'  orlo  dove  la  legatura  «'  attiene. 

g.  II.  Spiccar  salti,  vale  Far  salti. 
Lat.  exsilire  ,  in  saltum  assurgerà .  Gr. 
l'annoi».  «Sera".  Slor.  I.  A9.  Imparano 
ee.  a  spiccare  ,  tanto  all'  indietro  quanto 
all'  innamù  ,  salti  lunghissimi .  Sag$.  nal. 
esp.  114.  Due  grilli  ec.  all'entrar  dell'aria 
spiccaron  talli. 

g.  Iti.  Spiccarsi  da  un  luogo,  o  da 
una  persona  ,  in  sentim.  neutr.  pass.  , 
vale  Lasciarlo  ,  Partirsene  .  Lat.  avelli  , 
discedere.  Gr.  a'so»«;««a«ti,  air«x»>0fi*. 
reni.  M.  3o.  Non  li  ssa  fatica  A  dir  chi 
è,  pria  che  di  qni  si  spicchi.  Ambe.  Furi. 
4.  l4-  lo  non  va)'  parlare  a  Lottieri ,  se 
quel  eh'  è  teco  non  ti  spicca  da  lui.  t  ir. 
Lue.  3.  1.  Se  io  faceva  il  debito  mio  di 


non  mi  spiccare  da  lui ,  co 
misi,  questo  non  mi  interv 
f  g.  IV.  E  figurata*. 
ai.  Cbè  riso  e  pianto  sol 


ne  io  gli  pro- 
aiva. 

Dani.  Purg. 
seguaci 


Alla  patsioo  ,  da  che  ciascun  ti  t picca  , 
Che  meo   s*Buon  voler  tu' più  veraci. 
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*  Cavale.  Spenti  Cr.  17».  QnesU  pena 
di  sudore  sostenne,  perchè  si  spiccasse  da 

noi  la  febbre  del  peccalo,  tiiov.  l.ell.  FU. 


Alf.  90.  Era  per  molte  ragioni  tanto  spic- 
catoti da'  Franteti,  che  e'  Jirenaio,  e  matv- 


diinne  le  genti  del  Ite.  (Ci  Fir.  Ai 
1  baci  se  le  spiccavano  d'  in  sul  cuore  . 
Borgh.  Man.  a3t.  Lungo  e  continuo  uso, 
e  per  ciò  da  non  te  ne  potere  agevolmente 
spiccare  .  (l'J  Sega.  Slor.  lib.  5.  Iacopo 
ce.  benché  cognato  di  Papa  Leone,  e  qua- 
si di  Papa  Clemente  ec.  non  itpiccò  mas 
1'  animo  dal  viver  civile.  (FP) 

't  V.  Spiccare  uno  da  itn'amiciua, 
vale  Fargliela  lasciare.  Distornalo.  Oiov. 
Geli.  FU.  Alf.  65.  Aveva  oltre  a  questo 
spu  tato  in  gran  parte  dall'  amiciaia  di 
Francia  il  Re  Ferdinando.  (C) 

\  &  $.  VI.  Spiccar  uno,  parlandosi  di 
rei,  figuralam.  ,  vale  Salvarlo  dalle  for- 
che ,  Far  che  non  sia  impiccalo .  Aleni. 
Sai.  a.  Il  buon  Mercurio  a  disputar  ti  fic- 
ca In  criminale,  e  colla  dea  Moneta  A  tuo 
talento  i  rei  difeode  e  spicca.  (l'J 

»  g-  VII.  Spiccare,  talora  vale  /gu. 
ratam.  Avere,  Hitrarre,  o  simile,  laceh. 
Stiav.  a.  a.  lo  bo  un  amico  mio  grande, 
che  1  ha  veduta,  e  vuoila,  e  ha  rimesso 
in  me  il  mercato  :  la  prima  cosa  noi  ssa 
spiccheremo  cento  srudi  di  guadagno  a 
bocca  baciala.  1  ì  ') 

#  §.  Vili.  Spiccare,  per  Trac  profitto, 
Guadagnare.  Allegr.  58.  Al  più  da  ma 
sarete  sberrettati ,  Ch'  io  non  fo  corte  , 
donde  non  ne  tpirchi.  Salv.  Spia.  a.  3. 
Secondo  me  voi  ne  doveta  cavare  altro 
che  giuggiole.  Dite  il  vero,  che  ne  spic- 
cale di  questa  pratica  1  (C) 

g.  IX   Spinar  le  parole,  vale  Pronun- 
tiarle  distintamente .  La 
Gr.  i»*5àru,  ì*)ii». 

g.  X.  Spiccare,  si  dice 
susine  ,  e  altre  frulla  ,  che  si 
agevolmente  con  mano  .  Cant.  Cara.  6%. 
Ogni  pesca  non  ai  tpicca,  Quali  acerbe  a 
qual  mature. 

g.  XI.  Spiccare,  dicesi  anche  del  Com- 
pai  ire  Ira  r  altre  cose,  Far  vista  J  e  si 
prende  talora  In  cattiva  parte-  Lat.  emi- 
nere.  Gr.  i'fs'y,li».  FU.  Pili.  -\  Essen- 
do il  pallio  di  lana  bianca,  che  opera  ec. 
poteva  in  essa  spiccare  T  Salvia.  Disc.  l. 
83.  Ad  altro  non  servono,  che  re.  a  far* 
spiccare  superbamente  la  sua  ignoranu . 
*  E  Senof.  I.  II.  Laonde  coti  andava  la 
bisogna ,  che  dove  Abiocome  compariva 
nè  statua  spiccava  ne  immagine  si  com- 
mendava. (C) 

#  g.  XII.  Spiccare,  talora  vale  Risal- 
tar in  fuori.  Benv.  (  eli.  Uref.  l5o.  Qual 
maggior  lode  si  può  dare  a  una  bella  pit- 
tura ,  se  non  dir  che  ella  spicchi  in  tal 
modo,  ch'ella  paia  di  rilievo?  (F)  Bel- 
lin. Disc.  1.  361.  lo  ito  ricamando  quel- 
la mia  tela  di  porpora  ron  far  pattar  tra 
filo  ,  e  filo  di  lei  •  randidi  filetti  di  1 
che  su  quel  brillarne  | 
pur  bene  I  (  C) 

#  g.  XIII.  Spiccarsi ,  parlandosi  di 
fabbriche,  vale  Sorgere,  Innaharsi.  Cor. 

En.  6.  8a5.  Quindi  ti  tpicca  una  gran 
torre  in  allo.  (Cj 

#  g.  XIV.  Spiccare,  una  consone,  vale 
Cantarla  .  Morg.  18.  l63.  Margulte  un 
cantonein  netto  a  tpiccare  Comincia;  e  poi 
del  carni»  domandar,.  ,,Y; 

#  SPICCATAMENTE  .  Avx-erb.  Con, 
ispiceo .  Lai.  practart  ,  oratstanler  .  Gr. 
Jtlf inatta**,  i\ifui.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  4n*  Or  queale  divertila  ec.  si  mostra- 
no nelT  indole  varia  delle  lor  lingue  spic- 
catamente .  (*) 

SPICCATO.  Add.  da  Spiccare,  in  tutti 
i  Suoi  signific.  Lai.  avulsa*,  refixus.  Gr. 
j  - t -'i  11  ;.  afaexaàa.4h>dti'<.  Bocc.  nov. 
53.  4.  Spiccata  l  una  delle  cosce  alla  gru. 
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gliela  diede.  E  nov.  76.  5.  Entraron  d ni- 
tro ,  ed  itpiccalo  il  porco  ,  via  ■  casa  del 
fircle  ne  l  porlarono.  C'ire.  Geli.  3.  Ho. 
Cbr  spaccatiti  dal  mondo ,  li  •  tanno  in 
•pirli*  loro  coogreeaaiooi  a  aerrire  alti 
Dei  .  Air.  As  208.  .Spiccalo  un  tallo  , 
astilo  mi  tì  cacciai  dentro ,  e  molto  Ufo 
su  ti  molta».  Bed.  Come.  1.  a3a.  Tosto 
che  ani  tonti  dire  questa  poucnle  parola, 
traricaturii  ,  trulrttù  fuora  del  letto  eoo 
laprmle  coti  toelle  •  1  pie  rate ,  ebe  ec. 

•  Bellim.  Dite.  I.  «36-  Filo  grotto  000 
pta  di  qtialsista  CI  dì  refe  er.  tinto  d'  no 
rotto  porportoo  ec.  coti  spiccato  e  brii- 
Itale  1  b<-  e' par  di  porpora  vera.  (Cj 

♦  J.  Pani*  1  picca le ,  vale  Parole  di- 
ttiate, Chiaramemle  pronunciato.  Cts.  ì  il 
Chi.  5o.  Di  reprole  ti  tenti  al  coore 
uoj  voce  iti  crucile  tpiccate  parole:  Entra 
par»  ut.  (C) 

f  *  SPICCATOIO.  Dictsi  delle  pesche, 
amila  jsusa*,  *  mitre  frutte  che  si  dividono 
«le  eoa  mano  j  eoa  trano  di  Du- 
Senl.  Pro*'.  Le  non  tono  spicca- 
tela. (A) 

SPICCAZIONE    Lo  Spiccare.  Piai. 
Adr.  Of.  mot.  q.  78.  Epicuro  (  aomiaà 
ti   arate  )  una  tptcrjatone  d'  anima  e  di 
a.  (O 

STICCHIETTINO.  Dim.  di  Spicchietto. 
Lai.  partteule .  Ce.  p.\fii  ■  Tratt.  tegr. 
cms.  aiata.  Ingollano  intero  uno  ipiccbict- 
laao  d'agno  de' più  mmuli 
SPJCCHIKTTO  .     Dtm.   di  Spicchio. 
Idi-  tur.  ma/alt.  V  introducono  uno  tpic- 
ciau-tlo  di  agito. 

SPICCHIO.  Une  delle  particelle  della 
et  pelle,  dclP  malto,  e  t ùmili,  che  compon- 
gemo  il  bulbo  Lai-  nucleo  1  Or.  iruav/v. 
Cr.  6.  ixS.  %.  Se  gli  ipicrbi  degli  agli 
ai  mettono  nella  cipolla  pertugiala  ,  e  ti 
•opra  la  terra,  denteranno  tra* 
Palla.!.  Fehbr.  ai.  1  gigli  gu  po- 
sti goreraereino  eoa  grande  diligcotia , 
legando  luto  gli  tpicchi  piccolrlli  che  na- 
scono lor  d'  intorno,  •  ripogoendogli  io 
altri  ordini  nuovi  del  giglieto.  Cecch.  A» 
amlt.  Cr.  3.  a.  Tanto  te  ne  ta  A  man- 
ano  spicchio,  quanto  un  capo. 
I-  Spicchio,  per  Une  delle  parti  mel- 
ali ti  tagliano  per  lo  Imago  le  pere, 
adi.  Bern.  rima.  I.  38  (Quando  gli 
uno  tpirrbto  di  pera  A  larula  roti 
codetta  ,  Ditegli  da  mia  parte  tuona 
Beliate,  eoa.  Per  due  tpicchi 

di  nula  r  un  di  petto 

J  II  Specchio  ali  petto,  diciamo  al 
Meo»  Ori  petto  degli  animati,  limreh.  a. 
3.  Togli  una  libbra  e  mesto  di  castrone 
Dallo  spicchio  del  petto  e  dall'arnione. 
Belline,  eom.  %lfQ.  Per  due  spicchi  di  me- 
la, e  sa  di  petto. 

t  S-  "'•  Spicchio  di  melarancia,  e  si- 
muli, il  diciamo  a  similitudine  del  bull» 
atte  Ji.tr ce  parti  im  cui  dividenti  tali 
fratte  sbucciate .  Lette.  Strtg.  4.  a.  Una 
anaaseuao  i|  terbio  di  melarancia  da  ipriti- 
San  U  borra 

•tH- 1».  Spicchio,  figurai,  per  Piccola 
fé*- Tee.  Par.  Ann.  l3.  106.  Dell'  Impe- 
™4nojJi  narri»  renderlo  quello  spicchio.  E 
S**'  |  3*0  ecco  rbr  lo  eoa  una  tola 
«•"te.  e  li  Camorfali  •'  Balari,  uno  tnic- 
«■»  «  Cali»,  situiamo  qua'  »oU  tpaau  d 
•sWtanvatt  abbattuti. 

•  f.  V.  ./  spicchi,  posto 
'mie  A  sumi/tludi/te  di 
eetesp    dS.    Abbiamo  «errala 
au  p« cubi  palla   d,  criauLb 
/ormaci  a  ipn  <  hi 


le  qm 


avverbtatm. 
'  spicchi  .    ■  Sagg. 

con  etti 
matticelo  , 


atr  i  parte,  P"  J^tut 
,,J.  Scado  la  rua.  gfe^fZ,  .  Che 
tu  la  ruina  11    '«  »**  m~. 


ruma  ti  • —   ,    ,  wnn 

della    gente    maUHctla  ««• 
"     „,r  ispacrbio.  (CJ 
te  il- ii  "  VT  "P  ,, 
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il 


g  TU.  Veder  per  itpicekio,  vale  Fede- 
re non  a  dirittura ,  l'edere  per  piccolo 
luogo.  Ltt.  per  traattitmam  atpicere,  Cic. 
Morg.  18.  Ila.  Vedda  venir  di  lnngi  per 
itpirrhio  Un  uom  che  in  volto  psrea  tutto 
tosco.  Buem.  Pier.  .\  a.  7.  Veduto  pur 
da  piò  d'  un  per  itficcaio. 

SPICCBIUTO.  ddd.  Formato  a  spie- 
chi,  Ch*  ha  spicchi.  Lai.  follieulis  Con- 
stant. Amet.  47.  Mostrata  le  cipolle  co- 
perte di  molle  vette,  e  i  capitati  porri,  a 
gli  ipicchiuli  agli. 

SPICCIARE.  Sgorgare,  Scaturire  ,  V- 
scir  con  fona  j  proprio  de'  liquori  Lat- 
seaterr,  scaturire.  Gr-  fluii- .  Dani. 
Inf  \  \  Tacendo  divenimmo  La  've  iptr- 
ria  Fuor  della  telva  un  pie  noi  Sumirrllo. 
F.  Purg.  ;)  Come  sangue  che  fuor  di 
vena  ipicria.  ì'it.  S.  Ani.  Tra  li  tatti 
spicciava  una  piccola  fontanella  fresca,  a 
tempre  chiara.  Ar.  Fmr.  ig.  16.  Ciaeipte 
gran  tempo  d  giovine  Medoro  Spicciando 
il  tangue  da  ti  larga  vena-  Sarg.  net. 
etp.  Si.  Si  vedrà  tubilo  tpieeiar  V  argen- 
to fuoii  di  essa  non  a  gocciole  ,  ma  con 
•amplilo  continuato. 

%.  I.  Per  meta/.  Lai.  exilire,  subsili- 
re.  Cr.  /»u'(tiy.  fìamt.  taf.  aa.  lo  vidi, 
e  esche  il  cuor  mi  t*  aeca|iriceia.  Uno  a- 
tpettar  coti,  come  egli  incontra  Ch'  una 
rana  rimane,  e  1'  sltrs  spiccia.  I  ni.  ivi  t 
E  l'altra  tpireia,  cioè  salta  sodo  1' acqua. 

§.  II.  Per  Incominciare  a  t/ilacctcart ; 
ed  e  proprio  del  panno,  che  n  sul  taglio 
sfilaecica  J  onde  perche  non  ispicci  e  non 
Isfilaccichi,  rmeera.  Lai.  flit  diffluere . 
Cr-  ii<  t  lì  vn'uara  «  m  ■/•.:  :  .1 

£.  III.  In  signiflc.  attivo  fguratam. 
per  Mandar  fuori,  Articolare.  Lai.  pro- 
feti t.  Cr.  Bfostsii».  Toc.  Dav.  Post. 
433.  la.  L'esercito  di  Severo  in  Arabia 
non  poterà  nella  bocca  riarsa  spicciare  al- 
tra parola,  che  sequa  acqui. 

»  g.  IV.   Par  Isteeeara.   Bene.  Cell. 

I  il.  a.  101.  Vo  per  la  Manta ,  c' cigli  e 
'1  capo  arriccio,;  Poi  mi  di  iato  ad  un  ta- 
glio della  porta,  E  co' denti  un  prtxuul 
di  legno  spiccio.  :C) 

£.  V.  Spicciare,  per  h  pedi  re.  Spaccia- 
re, nel  tignili, .  del  $.  I.,  e  si  usa  in  si- 
gnificalo att.  e  neutr.  pass.  Lat.  expedi- 
re.  taf,  Bxsta'iiv.  Frane.  Saeeh.  nov.  33. 

II  Vescovo  è  là  ;  va,  spicciali.  $  Fortig. 
Bice.  8.  l3.  Ma  perche  Carlo  è  un  uomo 
rbe  si  spiccia.  Non  vuole  eiordio,  e  sti- 
llilo comincia,  i  V' 

SPICCIATO.  /'.  A.  Susi.  Sorla  di  ri- 
paro, Steccata.  Stor.  Pitt.  3cf.  Corain- 
ciaro  a  tare  tpicr  iati  sopra  le  mura  aUbat- 
tute. 

SPICCIOLARE.  Propriamente  Slaccar 
dal  picciuolo.  Lat.  pedieulum  tpoliart,  a 
pedicule  avellere.  Soder  Coli.  91.  A  spic- 
eiolar  quell'uva  ti  piglia  U  grappolo  in 
mano  infra  la  pevera  posta  si  cocchiume 
delle  butte.  E  appresto  :  Tenendole  si 
sole  (  I'  uve  )  per  quattro  di,  spicciolarle , 
ed  empierne  1  due  leni  della  botte.  A*  128. 
Ancora  si  spicctolano,  e  sa  mettono  intie- 
mr. 

g .  Spicciolare  i  fori,  vale  Spiccar  loro 
le  foglie.  Buon.  I  ter.  3.  a.  l5.  Si  tpicvio- 
1j  ogni  Kore. 

SPICCIOLATAMENTE-  Avverò.  Alla 
spicciolata.  Particolarmente.  Lat.  *  sin- 
gillailm.  Gr.  naà"  laasrov.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  6.  lo  potao  dar  a  un  sarto 
quello  che  spicciolatamente  è  mio  (  il  te- 
sto ha  viritim  ).  Salvia.  /Vox.  /'....•  I. 
35a.  Qurttu  verso  ee.  non  tu. ho  negare 
che,  coriaideralo  ipicrtnlalamenle  «  di  per 
sà,  un  tantino  non  mi  sollucheri ,  s  ni 
muovi  s  rompiacensa. 

*t  «  SPICCIOLATISSIMO-  Saperla!, 
di  Spicciolalo,  in  tignifc.  di  leu.  o  Fol- 
to pictiolissime.  Allcg.  l8a.  Nessun  por- 


rrl.lx  ec.  una  mimmi  cura  alle  tcom- 
messe.  parti  della  tua  spicxsolatiiainia  mi- 
na, (d) 

SPICCIOLATO.  da  Spiceioiaraj 

Steccato  dal  picciuolo  .  Lai  a  pedinilo 
avulius.  Soder.  Colt.  96  Gli  darai  dac 
giumelle  di  uve  secche  buone,  spirciulata 
per  botte  di  dirci  bardi  1'  una.  E  l<>5.  K- 
sulandolo  con  gli  abrostini  tpicciubiti.  che 
lo  tarali  piccare  come  ratpato.  E  oppresso: 
Daraigli  per  suo  lelto,  Iramulaln  che  tu 
l'hai,  due  o  Ire  piene  giumelle  d'uve 
tecehe  tpierinlale. 

9  $.  I.  Fhti  spicciolati ,  si  dicono 
'hi aneto  sono  loro  spiccale  le  foglie.  Fir. 
At.  '(.,.  Ecco  la  mia  Lucia  ec.  ,  tutta  di 
rote  inghirlandata.  Conia  la  fionlr,  e  a- 
vendone  ripieno  d  irno  di  tpiccìolate  , 
allegra  se  ne  venne  da  me.  Buon.  Tane. 
5.  7-  E  'I  suo  viso  pulito  par  rbr  lia  Di 
rute  spicciolate  pieno  un  prato.  Cani. 
Cara.  398,  Feci  chi  fra  le  rote  spiccio- 
late Le  tiene  a  rinfrescare. 

*  S-  l  F.  figli ratam  .  per  Privo, 
Spogliato,  m  Buon.  Fier.  3.  3.  1 5.  lo 
non  ti  poti  nome  Rosa  ,  pciebe  tu  an- 
dassi si  1  bontà  E  spicciolata  d'  ogni  gen- 
tileau  •  .  (K) 

g-  III.  Spicciolato,  per  Itlacealo,  Pi- 
sgiuato.  Lai.  disiunctur  Gr.  dia{lu- 
J{S«i'<.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  34«.  Alln 
cassati  per  colpe  ,  or  l'uno  or  l'altro 
spicciolali  I  II  testo  lat.  ha  ;  rarptim  et 
singoli  )  ,  f  arch.  preol.  ■  'f 1  Noi  inten- 
diamo non  drlle  parole  spicciolate  e  scorn- 
pagnatr,  ma  delle  congiunte.  Pav.  Colt. 

|53   Le  poche  vili    e  spicciolale 

e  sole  non  s* aiutano  V  una  l'altra. 

*  S-  IV.  E  variamente,  fiorgh.  O- 
rig.  Fir.  afó.  Ma  nè  da  queiti  (autorit 
ai  da  alcuni ,  che  ci  sono  spicciolali 
r  cioè,  ipeaaati  ,  ridotti  in  frammenti  )  ti 
cara  cosa  a  questo  proprio  propinilo  no- 
stro, rbe  porti  il  pregio.  F.  2,3.  Manca- 
rono insieme  non  solamente  le  Chiesa 
spicciolale  f  ridalle  a  poco,  o  mente  j  a 
pure  separale,  che  si  rrggevan  da  ce  f 
ma  gb  interi  vescovadi,  e  molli  ti  udì», 
sero  al  poco.  E  Tote.  35a-  Mi  pare 
necessario,  che  sia  srmpre  insalisi  agli 
orchi  ,  nè  mai  si  parta  dall'  animo  del 
lettore  che  di  cote  tanto  antiche,  e  spe- 
cialmente spicciolate,  *  roti  minute  soo 
mollo  rare  ec.  le  notine.  E  Col.  i  ni. 
4oi-  Tanti  eirmpii  di  cittadini  spicciolati. 
/  )i)  I  cittadini  spicciolati,  de' quali  soli 
si  trovano  esempli.  A'  Arm.  Fam.  78. 
Altre  rose  spicciolala  a  norero.  iFf 

%.  V.  Per  Disunito,  Sparto,  Fuor  ir" 
ordine.  I.at-  extra  ordinerà  potitus.  Cr. 
inii^L-d',  Tran.  Feti.  85.  Olire  a 
ciò,  era  una  boria  di  tpicriolali,  che 
non  svevano  avuto  il  nomerò  delle  fa- 
re. E  appresso  }  Si  traeva  uno  della 
Imrsa  de'  detti  spicciolati  io  quello  quar- 
tiere. Toc.  lav.  111.  Agr.ìga.  Men- 
tre combattono  spicciolali  ,  sono  vinti 
tutti. 

g.  VI.  Alla  spicciolala  ,  posto  avver- 
bialmente, vate  Fuor  eT  ordirne,  Alla  sfi- 
lala ,  Separatamente.  Lat.  singutatim , 
teortim ,  ditiunetim.  Gr.  y Tac. 
Dav.  ama.  I.  13-  Ritrorili  furo  i  più  «an- 
datosi, e  parte  da'  cenlarioni  e  soldati  di 
guardia  fuor  del  campo  alla  tpicciolata 
tagliati  a  pesai. 

»  SPICCIOLO.  Adi.  Foce  dell'  uso. 
Aggiunto  di  moneta  ,  volt  Minuto  ,  Spet- 
tato. (A) 

f  SPICCO.  Qualità  di  eii  che  spicca, 
mal  slgnlfie.  del  g.  VI.  di  Spiccare.  Lat. 
nilor,  tminealia.  Cr.  iioyr'.  Salvia.  Dite. 
1-  3 26.  Il  bianco  alialo  al  nero  dà  e 
prende  scsmbierotmenls  un  certo  spicco, 
e  una  non  so  quale  caricatura  leggiadra, 
c  amabile  vi  verta 
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*  SPICILEGIO.  Trrm.  didascalico. 
Foce  che  viene  dal/o  Spigo/are  .  e  t  he 
figuratamente  lignifica  Raccolta  di  cosa 

■  .  ,  ed  ì  propHamtMU  Titolo  ■ 
libri  di 
Lui.  Fort.  La  quarta 
di  un  Molo  e  che.  sia  o  del  tutto,  o 

or  se  è  portico,  delle 
telvc,  dialoghi, 
spicilegi,  varie  leaiuni  er.  (Ur) 

3  SPIDOCCHIARE.  Ltvar  ta  i  pi- 
docchi. Lat.  ptdicntoj  tollert,  a  prdieu- 
tli  espurgare. 

*  5     E  neutr.  fa ms. 
l'i8    CU  prima  ti 
tra  eoo  gli  orrlii  aperti  ia  U 
sai.  4-  E  quel  che  >1  spidocchia  ,  E  quello 
ancor   che  «ola  la  scoline».  f.Yj 

*f  SPIEDE,  r  SPIEDO.  Armo  ia  a- 
sla  fatta  di  un  ferro  acuto  posto  in  cima 
ad  un  bastone,  che  s' adoperava  propria- 
mrnl*  alta  caccia  per  ferir*  i  cinghiali, 
ma  che  venne  pure  usata  in  guerra. 
Lat.  vrnabutum.  Gr.  npo^eìio».  G.  V.  8. 
55.  7-  Trgneudole  a  guisa  che  li  tiene  lo 
spiedo  alla  caccia  del  porco  selvatico 
t  coA  ha  il  testo  Dai:  )■  Pelr.  son.  lil. 
E  *1  culpo  e  di  saetta,  c  non  di  spiedo. 
Stor.  Pisi.  7.  Cuti  uno  spiedo  multo 
grande  perenne  nel  fianco  a  Braccìno  di 
metter  Gherardo  ti  grande  il  colpo,  che 
'I  fece  ca<l«e  in  terra.  Ar.  sai.  3.  Cosi 
la  feccia  Del  «in  si  da  ,  che  ha  irco  una 
puntura.  Che  più  multai  non  l'ha  ipie- 
do,  ni  freccia.  Ter.  Dav.  Ann.  3.  70. 
Fabbrico  armi  segretamente  .  e  dirdrle 
alla  gimrentù  :  furono  quarantamila  ,  la 
la  |-arle  cun  armi  ila  legionr,  e  1  ri- 
cun  ispiedi ,  coltelli,  e  altro  da 

§  Oggi  comunemente  dicesi  per  l schi- 
verà. Alltg-  130.  Vrdetl  un 
che  ti  gratta  11  cui  rolla 
,e  con  la  manca  Gira  lo  spiede, 
la  pignatta. 
SPIEDOMJ.  Spiedo  grande.  Lat.  •■«- 
rar.  Gr.  ipt'ti'i.  lega.  Aitante  a  la  tchic- 
ra  del  nimico  dal  lato  manco,  e  gli  altri 
suoi  tutti  per  lungo  distenda  a  nmdilu- 
dine  di  spsrdonc  (  Il  testo  lat.  ha  :  in  11- 
mililndinem  rena  )  , 

a)  SPIEGABILE.  Add.  Che  può  spie- 
garsi, f  elini.  Disc,  a.  33 1.  È  icmprr 
il  fuoco  in  qualche  spazio,  e  tiene  ogui 
iu  ogni  tuo  punto  uno  sforzo  di 
grado  anco  non  Spiegabile  da 
qualtitia  nume  di  numero  ec.  iFj  E  35l. 
Vedetti  che  ogni  lavoro  di  quelle  mani 
egli  è  un  impalamento  di  aenicnaa  o  di 
teme  ec.  ;  comprcndetti  la  Urania  e  mi- 
tlrrioia  ctiudulta,  vero  tforio  dell' intendi- 
mento e  della  potrnaa  del  gran  fatture  , 
non  che  tpiegahile  con  favella,  uè  pur  con- 
cepitile da  mente  umana.  fll) 

SPIEGAMENTO,  lo  spiegare,  Vitata- 
none.  Allargamento  Lat.  esplicano.  Gr. 
«'■MtSTufis.  Suge.  nat.  esp.  Iix.  Impcroc- 
1  he  all'  mirra  dd.itasinnc  e  al  totale  tpie- 
gamento  di  quella  lo  spazio  lati  iato  voto 
ec.   debile  etter  soperchio. 

T  8  Efiguratam.  per  Dichiarazione ,  In- 
lerpretnuone.  Lat.  enodalio,  enarratìo.  Gr. 
t{v/r,»ic.  Red.  Annoi,  l'ilir.  17.  Dal  Slo 
tutto  dell'  epigramma  ti  rende  mollo  ra- 


mutuiti  ottimamente  ipieganti  e  l'idea  e 
le  cagioni  de'  suddetti  nuli,  ec.  Salvia. 
Disc.  a.  307  Per  avere  usale  a  suo  uopo 
alcune  parole  ec.,  spieganti  si ,  ma  ruvide 
•ani  che  no.  E  A3a.  Noi  con  basto  dm 
spirgante  vocabolo  potremmo  chiamare 
fintare  amento  della  medesima  terrei  R 
Pros  Tose.  I.  3o5.  Il  nottm  popolo  er. 
attinte  quel  batto  ti,  ma  spiegante  motto, 
di  beccarsi  il  cervello.  E  È  una  rodi- 
paralume  ec.  tenue  e  batta,  Ut 


gsonevole  lo  spiegamento  di  llo  Scaligero, 
v  Imperf  Tim.  D.  a.  V.  6.  77.  Un  tale 
compendioso  spiegamento  di  tulta  quanta 
la  dottrina  Plalonica  intorno  all'  Universo 
rassetto  eh'  e'  fia  da  voi ,  reputo  duverne 
spianar  le  tic  alle  particolari  materie,  che 
serra  via  via  d  Timeo  sottilmente  pro- 
|  uncndu.  (E) 

*  SPIEGANTE.  CI,*  spiega.  Lat.  ex- 
pticani  ,  significane.  Cr  i/ijITir»;,  tV 
-fx»Ti*«t  lied  Coni.  I.  170  i 
duto  ne'  tempi  addirUo  alcuni 


te.  (•) 

*  SPIEGANTI5SIM0.  Superi,  di  Snif- 
fante. Eros.  Fior.  Salvia,  leti  -  !\.  a.  311. 
Non  ti  paia  anellazione,  te  io  frappongo 
queste  parole  Greche,  perche  tono  tpie- 
gantitume.  (Ci 

SPIEGARE.  Distendere,  Allargare,  o 
Aprir  le  cose  unite  insieme  ,  ripiegate,  o 
ristrette  in  pieghe  ;  contrario  di  Ripiega- 
re. Lat.  esplicare.  Gr.  etvei-Tvzeli» 
Dani.  Purg.  3l.  Ma  dinanti  dagli  occhi 
de'  pennuti  Bete  si  spiega  indarno  ,  «  ti 
saetta.  Petr.  son.  l65.  L'aura  soave,  eh* 
al  Sol  spiega  e  vibra  L'auro  eh*  Amor  di 
sua  man  fila  e  tette.  /'.'  re».  266.  lo  pen- 
sava assai  destro  esser  sull'ale.  Non  per 
I  r  fona,  ma  di  chi  le  ipiega.  Din.  Comp. 
a.  3<|.  Vennouo,  e  spiegarono  le  baudie- 
re,  e  poi  nascosamente  n*  andarono  dal 
lato  di  Parte  Nera.  Eie.  A».  7<V  Co- 
me prima  vi  fu  arrivata  ,  col  suo  solito 
apparecchio  ella  spiegò  la  pestifera  botle- 
B'- 

*  g.  I  Spiegar*  l'armata,  o  simile, 
vale  Eare  occupare  all'armata,  o  slmile, 
ua  maggiore  spazio  di  terreno  dinanzi  all' 
inimico.  Cu  ice.  A/or.  a.  ao8.  Parte  (cam- 
minavano )  in  lui  greto  del  fiume ,  parte 
(perche  nella  tirella  pianura  non  si  po- 
tevano spiegar  1'  ordinarne  )  per  la  spiag- 
gia della  rollina-  (Ci 

*  g  II.  Talora  vale  Farla  schierare 
per  farne  la  mostra.  Tass.  i.er.  1.  38.  Poi 
duo  pati  or  de'  |  optili  spiegar»  Le  squadre 
lor,  Guglielmo  ed  Ademaro,  (D) 

J  %.  III.  Spiegare,  per  metafora ,  vale 
Manifestare  dichiarando  .  Lai.  erponere, 
esplicare.  Gr.  t  r.jaqt|Jiiv,  «"rileG».  l'etr. 
son.  aa3.  Quei  tanti  untumi,  Ch'  ingegno 
uman  non  può  spiegare  in  carte,  flore,  nov. 
f>8  aV).  Quello  che  le  tante  leggi  dell' a- 
■MH  vogliono  che  l'uno  amico  per  l'al- 
tro faccia,  non  è  mia  inleoaion  di  spiegare. 
Dani.  Purg.  I.  Ma  d.  eh'  è  tuo  voler  che 
più  si  spieghi  Di  no. ira  cosvditton  ,  com' 
ella  è  vera,  Etter  non  punte  '1  mio  che 
a  le  si  ni.-  hi.  a)  Tass.  Cer.  ao.  »5.  Credi, 
dicea,  che  la  lua  patria  spieghi  Per  la  mia 
lingua  in  lai  parole  1  prieght  .  (  D)  Boes. 
Earch.  3.  pros.  la.  Queste  cose  tutte 
quanta  non  enn  argomenti  spiegati  presi 
di  fuori,  ma  con  prove  interne  e  dime- 
itirhe.  (C) 

t  *  S-  IV.  Ter  Manifestare,  Far  in- 
tendere chiaramente  il  proprio  contrito  . 
Segnrr.  Ired.  39-  4-  "  motivo  vostro  ti 
•  desiderar  di  nascondervi  tra  la  turba. 
Mi  spiegherò.  Vorrei  le  voi  pure  vivere 
ec.  (.\) 

V.  E  in  signific.  neutr,  pass, 
l.ilrerarsi.  -  Dani.  Purg.  16.  Ma  io  scop- 
pio Dentro  a  un  dubbio,  s'  1'  non  me  ne 
spiego.  Rul.  ivi  :  Creperei,  t' io  non  1'  a- 
prtssi  j  a  però  dir*  «  t"  so  non  me  ne  spie- 
go, cioè  t  io  non  me  ne  dichiaro,  cioè  1' 
io  non  me  ne  apro,  che  tono  implicito  in 
eatn  «  .  '  C ) 

*  g.  VI.  E  neutr-  pass,  per  Disvilup- 
parsi.  Dani.  Inf.  |3.  Spirito  incarcerato, 
ancor  ti  piaccia  Di  dirne  coma  1'  anima 
ti  lega  In  questi  nocchi  ;  e  dinne  ,  se  tu 
punì,  S'alruna  mai  da  lai  membra  si  spie- 
?..  (31, 

*  SPIEGATAMENTE.  Espressamente. 

Ut.  Caraf.  |.  6. 


Udì  certa  voce  sensibile  ,  che  spiegata- 
mente gli  diate,  che  Generale  della  coov 
p^guia  riuscirebbe  il  P.   Vincenzio  Cara- 

fCB 

*  SPIEGATISSIMAMENTE  .  Suptrl. 
di  Spiegatamente .  Magai,  lttt.  Il,  pag. 
1  Vi  Carica  veramente  nuova  in  cotte,  ma 
in  quatto  rato  a  mio 
mentente  ,  e  ipirgiluun 
(  N> 

*|  «  SPIEGATILO.  Dichiarativo,  Alto 
a  far  comprendere,*  spiegar*.  Magai.  Leti, 
scient  pag.  3o5.  Per  itpirgativa  che  sia,  o 
che  mi  paia  queita  similitudine  dell'  ar- 
gento infinito  ,  vediamone  un"  altra  dell" 
acqua  ec.  (A) 

SPIECATO.  Add.  da  Spiegare.  Lat. 
es plicatus ,  expansv* .  Gr.  tf  txvàwSti'i. 
4  l'arrh.  ótor.  5.  Ia5.  Allora  Gaiirnoa 
ec.  tpirgato  un  foglio  che  portava  in  ala- 
no, rrminrió  a  legger  forte.  (C)  E  altro- 
ve .•  Se  ne  usci  perciò  il  commettano  Ma- 
rtello Segni  a  bandiere  spiegale  dalla  etiti 
d'  Area»,  capitedaUne  ti  quella  forma  la 


*  §  E  Ugnata*.. 
5.  Ora  lrggeviiiiaii  a  rorrere  per  le  spiegale 
campagne.  1  Min) 

t  *  SPIEGATOKE.  1 erbai,  masc.  Che, 
o  (  hi  spiega,  strilli.  Disc.  a.  66  Che  te 
io  faretti  qui  ora  con  etto  voi  la  figura  di 
nobile  spiegatore  della  maniere  nella  quale 
le  cote  si  fanno,  ec.  (Mia) 

t  *  SP1ECATRICE  .  Susi.  f*mm.  di 
Spirgator» .  Rotila,  in  re.  3.  27.  Tentar 
qurlle  finuoni,  e  vestirle  di  un  abito  che 
le  faceta  apparir  vere,  e  un  abito  non  fatto 
d'altri. ,  che  di  parole  sptegalrici  di  pen- 
lieri.  (Min) 

SPIEGATURA,  te  spiegar*. 

#  £.  I.  Spiegalura  ,  vài*  anche  t  Et- 
str*  senta  pieghe.  Car.  A*r.  L'  allegrerà* 
ti  conosce  nella  tua  «piegatura  (del  nato), 
la  manincoiMa  apparisce  nelle  sue  grin- 
te. (EP) 

%.  II.  Per  Dichiaraiion*  ,  lnttrpi+t*- 
tione.  Lat.  rnodalio ,  enarratio  Gr.  i%ri- 
yn»U.  Gal.  Sist  1)8.  La  lettura  dei  poeti 
eccellenti  di  qua)  meraviglia  riempie  chi 
attentamente  contidrra  l' inveneioa  ae'coo- 
celli  e  la  «piegatura  loro  f  /9  atSi.  La  ri- 
tpotta  dell'  autore  va  non  contro  al  con- 
cetto e  senso  dell'  argomento,  ma  contro 
alla  spiegatili  a  e  'I  modo  del  parlare. 

#  g  MI.  Spiegalura,  divisi  altresì  del 
Modo  con  che  oltri  manifesta  I  proprii 
roucerti .  Salvia.  Pros.  Tose.  l38.  Ne" 
quali  dialoghi  e  la  naturai  filosofia  e  la  mo- 
rale ec.  ti  veggiono  con  facile  felicità,  e 
felice  l.i.  iliii  dì  ipìegtlnra  e  di  Itile  mant- 
vigiiotamente  irati  ai.  (C) 

f  SPIEGAZIONE.  Spiegamento, Lo  spot- 
gare  nel  signific.  di  Dichiarare.  Lat-  e.r- 
plieatio  ,  rnodalio  ,  enarrano  .  Gr.  et  vat- 
«Tufii ,  <(('/r,ji(.  Salvia.  Dite.  afo. 
Atra  tratto  di  Wca  al  forte  tuo  sposo  la 
spiegazione  dell'  mimine. 

SPIEGCIAKE.  Freqiientatii-0  di  Spina- 
re .  Lat.  esplorar*  .  Gr.  KotTetexeiriT*  . 
Buon.  Eier.  5.  1.  3.  Che,  troppo  curiosa 
De'  falli  de'  vicini,  Col  troppo  tpirggiar 
dalla  finestra  Alleilo  ec.  Meni.  sai.  I.  Non 
van  la  nolle  a  spieggiare  a  aonao  Chi  dia 
nello  spiraglio,  o  in  emisfero. 

#  SPIEGHEVOLE  .  Add.  Che  si  può 
spiegar*.  Roet.  90.  Tessendo  con  ragione 
itpiegbevole  labirinto.  (E) 

SPIETA".  V.  A.  Contraria  di  Pietà. 
Lat.  ferilas  ,  impietas .  Gr.  etVr«°  vejc, 
B^iivtiar.  Mirar  Mad.  M.  Ripresolo  del- 
la spirti,  e  infedeltà  tua  .  Rim.  ani. 
tra.  11.  Che  la  tperanta,  per  cui  mi  nu- 
trico, Mi  torna  in  disperanaa  olire  eh'  io 
dico;  Coti  spielà  contro  pietanza  poia. 
SPIETATAMENTE  .  Avi-erh.  Senta 
■Cineree.  Gr.&nctni- 
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S    AgoiU  C.  D.  Qui  alo  spietata- 
Bruto  privò  dell*  patria  «  deU'uoo- 
re  si  compagno. 

*  SPIETATEZZA.  Attratto  di  Spia- 
Uloj  Cruétiù.  Lai  irudtlital ,  immani- 
ui  Gr-  ex  por  1)4  .  Segner.  Mann,  ìlagg. 
|6.  ^-  Quél  cbe  si  «  detto  di  questi ,  di' 
pare  di  Isaii  albi  idoli  che  io  te  tono  . 
■Ultimamente  <  di  •pielaleaea  verso  i  po- 
teri ,  t  di  sforto  Terso  i  plcfaei.  E  I  r  ed 
>5.  a.  Quìtì  egli  vien  propoato  da  Dio 
per  esempio  e  di  atolidcaaa  e  di  tpieta- 
lecaa  (*) 

f  SPIETATISSIMO.  Superi,  di  Sfit- 
tato. Lai.  satviitimui .  Gr.  «y£tuTO.T0i 
Ci/.  <  u/it  In/  13.  337.  Il  quale  fu  uomo 
'fuJeluujno,  e  tiranno  spietatissimo.  Buon. 
Fur.  3.  3.  f).  lo  noa  posso  sentir  lo  ipicta- 


SPIETATO,  .A*  rVi  eaHrni  dicevano 
ancora  SPIATATO  .  AdJ  Stn:m  pietà  , 
farr»  ,  Crudele .  Lai.  crudeiu  ,  impili  1  , 
férmi.  Cr.  xa£iAO«  .  eTvpiac,  ,  an>,  <<•,';  . 
Ahi  7«/  18.  Poiché  1  ardite  femmine 
■■ili He  Tatti  li  maschi  loro  1  motte  dieo- 
o».  £  Pmrg.  3a.  S'io  potessi  rilxer  come 
mimaaiM  Oli  ocrbi  spielab  ee.,  Dtiegoe- 
lei  eoa»'  10  et'  addormentai.  /  Par.  ^.  Per 
non  perder  patta  ti  fe  spietato.  /V  17.  Qua! 

Ippolito  d'  Atene  Per  la  spietata  e 
ac  Terra  .  petr.  chiù.  a5.  Ver  me 
e  roatra  la  superila   /-'  irmi.  40. 
X  Ove '  begli  occhi  ,  Che   tider   tristi  la 


■a  stampa  se.  ,  Vulgi  al  mio  dulibio 
Pumi.  in.  Chi  saia  si  crudele  e  ipie- 
lat©  di  sa  medesimo,  cbe  non  >'  arrenda 
aSa  bai  ignita  di  Gesù,  er.  IH*.  Camp.  1. 
x!ì.  Metter  Simone  da  Pantano,  unno  di 


,  magro  e  bruno ,  spiatalo  e 


SPIETOSO.  V.  A-  Ad.!  Contrario  di 
Plraaee.  Lat  fietatu  esperi.  Gr-  aiutai- 
afosi,  ami.  P.  A.  Dunque  figliaoi  spie  tosi 
Pinati  imilii  languire  ulta  i  languenti.  Ed 
so  gli  mn-i  goder  fra  i  gaudiosi. 

P  SPIE  j  RAI  E  .^etrare.  Dep.  Dream. 
IOI.  Come  in  Inaiprtrt ,  Imptttrart  ce, 
cbe,  volendo  dire  il  contrario,  si  dice  Di- 
ta sprw,  Sptetrii  re.  Il') 

f  *  SPIFFERARE,  Putir  le  cote,  Con- 
tar* quello  dir  li  a  udito,  o  veduto.  Ilari 
/Ica.  rtm.  |5.  L'u  cbe  cou  nisuvo  garbo 
si  saettava  U  naso,  e  d'ogni  tempo  e  in  ogni 
laro  Ogni  cosa  a  suo  dello  «pifferava.  fP) 

t  •  %■  Per  Itpacciare,  Distruggere  irr- 
tataaah    San.  tlen.  rim.  17.  E  venncgli 
pel  duol  fclJ.re  e  dolori  Si  grati,  che  pen- 
tito •  confessai»  Eulte  di  motte  i  |'iù  grati 
terrori.  Ma  noo  fu  già  da  ipiella  ipiftcralo 
Allor  a.  imi  e,  .  (  t  ')  I    18    Ma  tosto  morte 
eoi  «no  capprl  bruno  Gli  apparve,  e  disse: 
b  voglio,  E  (ilm li  di  pul Iole  a 
(Pi 

SPIGA  Quella  pittala  i^innocchia,  dove 
itamno  racchiusi  Ir  granella  del  grano, 
dell'  ano  ,  e  di  umili  l-iadi  ■  Lai.  aj.rra. 
Gr  frr/jfi|  Cr.  3.  7.  2.  Enne  alcuno 
cbe  non  ba  reste  nelle  spighe,  e  con  lullo 
che  fama  fnrcole  spighe  re. ,  nondimeno 
pea  daBa  radice  matte  ,  e  raddoppia  le 
■para*  .  Uor  S.  Orrg.  Si  può  dire  che 
esu  portino  spighe  di  buona  biada  /  ih. 
Pater.  Per  viva  farne  mangiavano  essi  le 
tpaghe  verdi  .  Fetr.  som.  fi-  Tra  h  spi- 
ga e  la  man  qua!  moro  à  messo  I  Daat. 
fura.  jfi.  5e  non  mi  rtedi  ,  pon  mente 
ali  ipagt  ,  4  h"  ugni  erba  si  conosce  per 

SPIGA  CELTICA-  SpicacaMea.  LeL  tpi- 
cm  <Wm»  ,  n*rdus  celtica    Piceli.  FUr 
66.  La  aeum-ellica  •         P'"'»  ^wr"1,  ■ 
rfc,  ha  /e  fufil.e   luncl.elle  .  ed  in  erma 
Urgbe;  fa  .1   fiore   p>l l»  ;  »*"' 
m^rnhii  mioute  molli   iJb  p.rrnl. .  «• 


spiga 

vili  11.  ni         scagliala  a  diluvio  le  gra- 


nello. 


a  certe  »(>ig 
f  SHOAKABVt 
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Radue  Jtl  nardo,  la  qumU  c  mollo  odo- 
rota  ,  e  ci  li  porta  dall'  Indie  orientali  . 
Lat.  nardns  Indura  .  Gr  . ,  io .  t  r  j  •  j  ;  . 
Cr.  q.  ^0  4  Tojjli  aloe  dramme  dnc  «e, 
spiganinii  dramme  dua  ec.  Tea.  Pov,  P. 
S.  cap.  a5.  Alcuni  sono  sanati  d'  idropi- 
aia  ,  pigUandone  ogni  mattina  1'  orina  di 
capra  .  nella  iruale  sia  cotta  spiganardo  . 
Ih.  ttl.  Fior  tir».  La  spaginai  di  a  secondo 
Galeno,  una  radice,  e  non  una  spiga  ;  ed 
e  nolo  che  quelle  spighette  che  ci  si  por- 
tano dall'  Indie  orientali  procedono  da  una 
radice  lunga  sei  dita  ,  e  grossa  un  arcuo 
dito  ,  molto  odorala ,  simile  al  meu  nella 
figura . 

Sl'IGAIlE.e  SPIGARE.  Farla  ipiga. 
Lat.  spicare  ,  spicai  rmillrre  .  Gr.  »Tflt- 
/vapubv.  Tratt.  gw.  Jam.  ai.  Se  il  gra- 
no non  cadesse  in  terra  ec,  non  iipighe- 
irl.Le  j  non  ispigando  ,  noo  grane! ebbe  ; 
1'  e'  uon  granasse  ,  ce. 

*t  %■  Per  similit.  Him.  ant.  Sol.  lat. 
I  IO-  Ed  eo  £Ìà  per  lungo  oso  Vivo  in 
foco  amoroso  .  E  non  saccio  eh'  eo  dica  ; 
Lo  meo  lauro  spica,  e  non  mi  grana  (  il 
Salvini  nelle  Annoi,  alla  Fiera  del  buoa. 
a  pag.  .\  '.  '.  Irggt:  Vito  in  gran  fuoco  amo- 
rum,  E  non  laccio  rh'  io  dira.  Il  mi'  lavoro 
ipàca,  e  non  mi  grana.  Vedi  anche  la  voce 
GHANAHE) 

SPIGATO.  Add  da  Spigare.  Fr.  t.iord. 
Fred.  H.  Su'  tuoi  grani  spigati,  >ul).  lue 
vili  ta 
gnuolr 

*f  SPIGATURA.  / ..  stato  dalle  pianta 
ipigate ,  ed  anthe  il  Tempo  i*  cui  elle 
tpigano .  l.ib.  eur.  malati.  Siel  tempo 
quando  la  spigatura  si  è  in  perfctionr. 

SPIGHETTA  .  Pirro/a  iptga .  Piceli, 
li'  |  La  spigaceltica  ec.  produce  dalle 
me  radici  minute  molti  talli  piccoli,  simUi 
a  certe  spigbelle.  /  appretta:  La  spiga- 
nardi  a  ,  secondo  Galeno  ,  una  radice  ,  e 
non  una  spiga)  ed  a  noto  che  quelle  spi- 
gliene che  ci  li  pollano  dall'Indie  orien- 
tili ,  procedono  da  una  udire  lunga  sci 
dita ,  ce. 

SPIGIONATO.  ./..'./.  Contrario  d'Ap- 
pigionalo .  Lat.  non  lacatm  .  Gr.  0  ,  pi- 
truiti",  te  Allegr.  lSaj.  Per  ultima  tcsa- 
gura  II  vento  che  dibatta  un'  impennala 
D'  una  rasa  di  dietro  spigionala  (l'i 

SPIGLIATAMENTE .  V.  A.  An  erh. 
Speditamente,  Spacciotamenle .  Lai.  expo- 
dita.  Gr.  .'  /  -.'i  t-«  Sen.  Piti.  L'  alito  har 
U  venire  si  icpenle  e  si  fotte,  che  spiglia- 
tamente il  ne  porta .  /  altrove  :  Pattivi 
si  lotto,  e  si  ipiglialanirotr,  e  scorrendo, 
•  lo-  qoello  era  oltraggio  r  sconcia  cosa. 

SPIGLIATEZZA.  F.  A.  Petunia , 
Agilità.  Lai  crlerilat.  Gr.  Taj(iTr)«.  Se*, 
liti.  Se  l'uomo  ha  le  giunte  delle  gi- 
nocchia tagliale,  non  lolamcutc  leggervaaa 
e  spiglialraaa  perisce,  ma  ec. 

t  SPIGLI  ITO.  V.  A.  Add.  Spedito, 
Deliro,  Agile,  Pronto.  Lat.  expeditut , 
coler  ,  promptui .  Gr.  7  ■//  y .  .  t"i;:  -  ,- , 
i .:;  /io.  Fred.  S.  Eglino  ,  cioè  li 
prìncipi  milvaei ,  sono  più  lieri  cbe  par- 
di ,  e  pin  spigliali  che  lu,i.  cbe  vanno  di 
nulle,  e  lutti  corrono  e  vengono  alla  pre- 
da .  Arrigh.  *\  I-a  dimora  osa  diaiega  il 
dono,  e  menoma  d  merito  j  ma  la  inizila- 
la  mano  fa  grandi  i  piccoli  doni.  ZihalJ. 
Andr.  78.  Fanciulla  nata  in  Capricorno 
ec.  sarà  di  gealile  aspetto  r  ispigliata. 

t  *  SPIGNENTK.  Add.  {.ne  spinge j 
e  figurai,  t  he  iodate.  Salvia.  JCneid.  Iib. 
6.  Il  timóre  e  la  fame  a  mal  spignenle  , 
E  la  lurndiritadc  disonesta.  / 

SPIGNERE,  e  SPIrsGERE.  Lo  Htito 
che  l'ignere.  I  at.  impellere.  Gr.  iltfi'/iiv. 
Pati,  ititi  EgU  è  di  nereisils  che  il  do- 
lore ajira  e  spiuga  fuori  la  Tore  della  con- 
fessione .  Petr.  tou.  atK).  Amor  la  •pigne 
e  lira ,  Non  per  e  levino ,  ma  per  destino 


S  P  I 


13x3 


F.  so*.  3oi.  Spinse  amore  a  dolore  otc 
ir  noo  debba  La  mia  lingua,  li  coiti.  1^ 
6.  Ma  perebà  l'oda,  e  pensi  Tornare,  il 
mal  ivi  lume  olire  la  •pigne  .  Sen.  Sen. 
Fare*,  a.  la.  E  trovò  modo  di  spianare 
la  libertà  Romana  ancora  più  giù  delle  sue 
ginocchia . 

*  g.  I.  Per  SI  andar*  ,  Imviart .  Cor 
liti.  1.  3ii.  Farò  ogni  opera  di  spingere 
il  Sig.  Monta  costà  ,  perchè  ri  tutori  in 
parie  cun  quella  sua  cerooa  ■  Sega.  Star. 
l5.  383.  SpintOTi  vettovaglia  in  grande 
aljiooduiia  li  rinliescò  il  Duca,  e  vi  fece 
la  Liba  a  suo  piacimento.  (!')  Tati,  i'.er. 
7-  38.  Or  là  m'  invio  Dove  m'  ha  li  .  . 
mondo  in  fretta  spinto.  (Pi 

<■  J-  'I-  Spignoro  dietro  ad  uno  ,  r«7e 
Mandar  dielrv  ad  uno ,  Farlo  seguire 
liuicc.  Star.  18-  11.  E  ancorché  ioleia  la 
partila  tua  gli  Erclrsìastici  gli  spigneueto 
dietro  i  cavalli  leggieri  re.  non  Turono  1 
tempo  a  fargli  danno  ooiabde.  fC) 

Kt  J.  111.  Spignori,  la  signific.  nei, li 
pass.  Innoltrarsi  ,  Farti  innanzi  .  Tati. 
Oer  7.  38  E  là  donde  Itaiubublo  addir- 
ti o  fessi  Velocissimamente  egli  si  spinse  . 
F  8.  27.  Sreno  involto  Neil'  armi  iunan- 
ai  a  tulli  olire  si  spinse.  (J>) 

$  $-  'v-  Spigatesi,  vale  am  he  Avven- 
tarti, Lanciarli.  Tati.  t',tr.  Alfio  liscio 
la  spada  alla  r alena  Pendente,  r  sullo  i\ 
buon  Latin  si  spinse.  (Cj 

*  S-  Ì  ■  ■'•pigncrii  innanii  ,  vale  An- 
dari, Fani  innami.  t'.iov.  Cell.  l  a.  J(f 
IO9  Si  risolvrtono  spignersi  innanii,  e  ac- 
camparsi più  presso  a  Ravenna .  CamV, 
Star.  18-  7.  Per  lo  spignerii  egli  (il  ne- 
mico) innanai ,  gli  Ecclesiastici  lasciarono 
indietro  la  dchbcraatooe  fatta  ili  latici  Due. 
ca  di  Papa.  (L'J 

>>  J.  VI.  Spignere ,  figaralaiu.  Muo- 
vere, fjxttan.  Caténe,  Mvr.  ^.  li).  Molli 
ai  persuasero  ,  rhe  quella  sua  ullima  più 
presto  peecipiloia  che  prudente  delibera- 
rione  di  unirsi  con  Cesare  conilo  al  re  di 
Francia,  foaae  in  gran  parte  spinta  da  q ne- 
nia cagione  (L) 

J.  VII.  Spignert,  i  anche  contrario  ili 
Disienti  e  Lai.  picturam  de  fere.  lir.  ffa\. 
v  ..  <  !;"->/!ii  :w  0.  F.  la.  91.  1.  Cbiun- 

Jine  avesse  Hipràla  l'arme  tiu  in  casa  o  di 
uori,  la  dovesse  apigajere  e  accecare .  Cren, 
Feti.  12.  Feciooo  dall'avallo  r  irpidlur^ 
del  dello  Gino,  il  quale  è  allato  al  nostro, 
spignrrr  I'  arme  del  detto  Cino  ,  e  pori  1 
le  loro.  Frane.  Satxh.  nov.  ji  Da  poi  a 
certo  tempo  essendo  stato  spinto  ,  furono 
mandili  a  lui  certi  ambasciadoii  fiorentini 
E  noi-  iHo-  Ed  in  ispignere  e  npigoe- 
re  alcuna  larghetta  costo  un  altro  f fiorino;. 

«  SPIGNIMENTO.  Lo  iteioo  che  Sp,n- 
gimento.  Lai  impulsui.  Gr.  -."ir,?ic.  Bui 
Come  luti».  Questo  è  vucalailo  di  gram- 
matica, ed  e  a  dirr  raccoglimento  di  len- 
to e  ipigoimento  .  l'i  .Vege.  Aaim.  3. 
173.  Queste  due  cose  appaitteono  nel  mo- 
to del  1  uore,  il  quale  ti  fa  par  via  di  spi- 
gmmento  e  di  ni  remiamo.  (*) 

f  SPIGNITORE.  Ferbal.  mate.  CAe, 
o  Chi  tpignt.  Lat.  impulsor.  Gr.  Ki*rjTa.V 
Lìh.  Aitrol.  Chiamasi  la  prima  di  quelle 
che  uo  fuori  della  forma  annilh,  che  vuol 
dire  spignitore. 

SPIGMTKICE  .  Feria!  Jèmm.  Che 
ipigne.haL  i*cilalrir.  Cr.  <>:j;-h.'w--- 
Lib.  tur.  maiali.  La  mala  rostuwanaa  e 
antica  suole  rssere  la  spignilrire  a  questi 
disotvlinameuti.  Tratt.  tegr.  coi.  do**.  Ne' 
dolori  del  parto  si  vale  di  forte  spigni- 
trire  fuor  cieli' .utero. 

f  SPIGO.  Pianili  odorosa ,  che  ha Jiort 
turchini,  e  a  •  fiche.  Lei.  nardai,  lavan- 
daia. Gr.  n';stj.  M.  Aldohr.  Ilecipe  fin- 
ri  di  camomilla,  'pigo.  mastire  e  utentio, 
di  calano  un  manipolo  .  Alam.  Colt.  5. 
123   La  pallidctla  talria.  3  vivo  e  iarda 
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Fiorito  rosmarin,  V  olente  spigo.  Che  ben 
poi»  odorar  gli  eletti  Imi  Della  coosor- 

"  t*SPICOLABE  .  LUcogtier  h  spighe  . 
Lat.  spicat  Irgrrr  .  Gr.  ■- a-^j ti-»  . 
Dani.  In/  3s.  Quando  sogna  Di  spigolar 
sovente  la  villana-  llut.  ivi  :  Di  spigolar, 
cioè  di  rogber  le  spighe.  Oli.  (Vi*.  In/ 
32.  55 1.  In  quello  tempo  che  la  villana, 
cioè  la  femmina  della  villa  ,  sogna  spesso 
quello  eh'  ella  desidera  e  fa  il  di ,  rioe  lo 
spigolare ,  eh'  è  lo  accogliere  delle  spighe 
per  li  mietuti  rampi. 

♦  SPIGOI.ATORE.  Verbal.  mate.  Che, 
e  Chi  spigola.  (Ci 

#  SPIGOLATRICE .    Verb.  fem.  di 


spigolature   I  lui 
Vasseoe  in  villa  pc 
So  le  spigolatrici, 
SPIGOl.IS  TKO 


4dr.  Op   mor.  q\  3t3. 

•r  veder  «pjel  che  fan- 
e  miclilriri.  '(') 

Lat.   ktmOtrU*.  Gr. 


UiTOrpiTr.',-.  t  ir.  nov.  6.  *1S.  Si  isolisi  ro 
non  imporla  altro  nella  sua  propria  signi- 
Craiioue,  che  una  sorta  di  tingale  super- 
stiaiose,  alle  quali  non  Instano  1  vangeli  , 
ma  par  loro  poca  la  regola  di  san  Bene- 
detto i  ed  è  rome  a  dire  oggi  pintochere, 
o  altri  simili  nomi  ,  dimostranti  con  gli 
Alti  esteriori,  più  che  con  la  verità  ,  una 
professione  di  santa  vita  ;  e  pelò  disse  il 
Boccaccio,  nel  luogo  per  voi  allegato,  spi- 
golistre,  a  cui  piti  pesano  le  parole  che  i 
fatti,  e  più.  di  parer  s'ingegnano,  che  d' 
e«trr  buouej  ma  per.  li*  queste  rotali  ee. 
vanno  dispieuatr  della  persona,  e  rerran 
d'apparire  magre  e  pallide  in  faccia,  ac 
rioccLe  ec.  la  brigala  creda  eh"  elle  digiu- 
nino  j  queste  magre,  che  non  son  le  non 
la  pelle  e  Y  osso,  come  e  la  fante  nostra, 
da  quel  tempo  in  qua  furono  chiamate 
tpigolistre.  Cren.  Morell.  359.  Bicerea  te 
hai  parenti  che  tieno  amorevoli ,  leali ,  e 
devoti  di  Dio,  ma  non  ispigolislri.  che  so- 
no i  più  ipocriti.  E  s6l.  Spigolislri,  pie 
ehiapétti,  ipocriti  .  che  si  cuoprono  col 
mantello  della  religione.  lioec.  nov.  5o. 
33.  E  certo  io  starei  pur  bene .  s«  tu  alla 
moglie  d*  Krculano  mi  volessi  agguaglia- 
re, la  quale  è  una  vecchia  picchiapetto  , 
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E  Conci. 
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al- 
cuna particella  è  in  quelle  ,  alcuna  paro- 
letta  più  liberale  ,  che  forse  a  spigolistra 
donna  ec.  non  si  conviene  ec.  ,  dico  ee. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Cosi,  in  luogo  dclli 
santi  profrti  d'  Iddio  ,  sono  oggi  alquanti 
spigolislri  e  ipocriti  che  si  fai 
ingannano  la  gente  semplice, 
sogni  e  visioni  false. 

«  §  I.  Per  mela/,  vale  Falso.  Cor. 
Apol.  V).  Me  ne  starei  ancora  al  vostro 
(  parere  )  ,  se  non  fosse  cosi  stravolto  e 
rosi  spigolistro,  come  si  Tede.  (Cj 

■>  jj.  II.  Per  Soverchiarne* le  ripido  , 
Autiere,  o  Minuto  in  checchessia.  Car. 
Com.  a3.  Questi  grammatici  sono  troppo 
spigolisi  n  (FP) 

SPIGOLO.  Canio  vivo  de" corpi  solidi. 
Lat.  aagulus.  Gr.  yaivi'ot.  Pani.  Purg. 
;i  E  quando  Tur  ne' cantini  distorti  Gli 
spigoli  di  quella  regge  sarra,  ve.  (qui  per 
P  imposta  ,  presa  la  parie  per  lo  tutto  ) . 
Benv.  Cell.  Ore/.  56.  Gli  spigoli  delle 
quali  insieme  con  varii  luoghi  dell 
ra 


"me  con  varii  luoghi  dell' opr- 
contetti  d'  alcuni  filettini  A'  e- 


g.  Spigolo,  dinamo  anche  a  Certa 
Inuidella  di  /erro  dentata,  posta  intorno 
agli  altari,  ove  x*  appiccano  i  moccoli  che 
li  accendono  alle  immagini. 

SPI  COSO.  Add.  Che  ha  spighe.  Lat. 
spicatus.  tir.  -  y^'jfcir'r, -,  Alam.  Coli. 
2.  A3.  Qui  s"  allegre  il  villan,  qui  grasie 
renda  Alla  spigosa  madre,  agli  altri  Dei , 
Che  negli  aperti  campi  il  seggio  fanno. 
E  5.  l3l.  Col  velluto  suo  Sor  spigolo  e 
molle  ec.  Il  purpureo  amaranto  in  allo 
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tf  SPIGRIRE,  yrutr.  Contraria  di  Pi. 
I  areh.  rim.  255.  Però  ronvien  che 
chi  gli  estremi  danni  Sentir  non  vuol , 
•poltri  per  tempo  e  spigre.  (V) 

SI'ILLACCIIERARb-.  Levar  le  pillac- 
chere, o  tacehere.  Cani.  Cara.  2©5.  Ma 
le  lane  da  noi  scosse  e  Istituir  Spillacche- 
riam  da  parte. 

SPILLATOLA,  reste  piccolissimo, 
che  si  trova  ne' /osti,  e  the  ha  alcune 
spine  nella  schiena  e  nella 
puagilius.  Allcg  3o^.  Senti 
a  quallr o  uomin  riesce  Pigliar  fra  le  spil- 
lancule  e' ranocchi  Quivi  in  tre  di  seti' 
once  .lino  n  di  pesce.  /■  \i"t .  San  du  ag- 
guagliarsi a  quesl  alile,  rome  le  chiuse 
agli  scurii  d'oro,  o  le  ipillancolr  agli  sto- 
rioni, i.al.  Sul.  36a.  <■  li  elefanti  e  le  ba- 
lene saranno  ec.  poetiche  immaginaaioni  ; 
perché  quelli,  rome  troppo  vaili  in  rela- 
ir.  10'  alle  turmiche,  ec;  e  quelle,  rispetto 


Litrino  il  vino 
\'r].  Con  meta- 


surali. 

SPILLARE.    Propriamente   Trar  per 

10  spillo  il  vm  della  botte.  Capr,  Batt. 
3.  qo  Sommi  ricordalo  che  e'm'è  tal- 
volta avvenuto  eh' i' ho  spillalo  una  liotte 
piena,  e  non  ho  mai  potuto  farne  uscire 

11  «.  ino ,  se  io  non  ho  prima  sturato  il 
cocchiume.  !tb.  Son.  q7_  Or  fa  ch'io 
non  1  .pilli  Bolle  maggior  di  più  possente 
agieslo.  lasc.  Gelei  5.  I  Spilla  questa 
botte,  e  assaggia  quell'  altra,  ee.  j  io  non 
me  ne  poteva  «piccare,  l'.ed.  Ilitir.  3.  Be- 
nedetto Quel  claretto  Che  si  spilla  iu  A- 
vignone.  Valm.  7.  IX  Spilla  quella  botte 
Che  t'hai  per  l'opre,  e 
saggio  Toc.  Pm\  Post 
fora  passata  in  proprietà  diciamo  spillare 
la  botte  iht  assaggiarla,  traendone  non  per 
la  cannella  il  sino,  ma  per  lo  spillo  I  or. 
iled  cani.  Gr).  3.  Di  promesse  io  son  già 
sturco;  Fa  clie  ornai  lu  botte  spilli  (qui 
in  equivoco,  e  in  sentimento  osceno  ). 

%■  I.  Per  I  ersare,  e  Distillare.  Lai. 
fiuere,  distillare.  Gr.  piui,  aatao'^l'ti». 
Frane.  Satch.  rim.  3.  Che  non  leggen- 
do lei,  la  melile  mista  Con  lagrime  di  pe- 
ne senipre  «pilla.  S*rg.  nat.  esp.  303.  Em- 
pirà interamente  il  saio  tutto  ,  facendola 
•pillare  |cr  1'  orifuìo. 

$■  11.  Per  Itim  ergarr,  Risapere  spian- 
do. Lat.  espiscari,  sciscilari,  exquirere. 
Gr.  i,f«/|£,^0jS5*i.  /ir.  Tri,,,  a.  5.  I* 
mi  vo*  an  ostare,  per  veder  •' io  potessi 
spillar  nulla,  eh'  ere  non  poston  favellar 
d'altro.  Toc.  Pai:  Ann.  é.  ll'|.  Spillare 
i  concetti  o  disegni  segreti  del  Principe 
ne  lecito  è,  nè  siruro,  ne  può  riuscire,  E 
l5.  218.  Una  certa  Epiran  spillò  la  cosa. 
farth.  Slor.  |5.  630.  Avvisava  di  per  dì 
con  una  cifera  di  figure  d' abbaco ,  fatta  a 
guisa  d1  una  muta  di  regoli ,  tutto  qnello 
ch'egli  o  dal  Cardinale,  o  da  altri  poteva 
•pillare. 

SPILLATURA,  lo  ,p,llart.  Ciriff.  Calo. 
2.  3<).  E  rosi  la  quaresima  ebhon  rotta  , 
E  il  povero  cidn'  quella  spillatura  (  qui 
figuratati!  ). 

SVILLETTAIO  Colui  che /a  ,  o  che 
renile  gli  spillelli.  I  at.  ncicularum  i-endi- 
for.  Cr.  f. |M irJionaiJsK.  I  ih  tur.  malati 
J.a  polvere  ti  trova  nelle  bollrghr  di  tutti 
gli  tpillettai. 

SPILLF.TTO.  Soltil  filo  di  rame, od' 
altro  metallo,  corto,  e.  acuto  da  una  estre- 
mità a  guisa  d'ago,  e  dall' altra  con  un 
poco  di  capo  rotondo,  del  quale  le  donne 
si  srrvono  per  fermarsi  I  veli  in  lesta,  o 
per  altri  slmili  usi  ;  il  che  chiamiamo 
Appuntate.  Lat.  aciru/a.  Gr.  CMltftt*. 
Lab.  207.  Come  l'  rrba  e  i  Bori  soleva 
prendere,  rosi  di  quelli  il  gremlm  e  il 
pedo  di  spilli  III  1  empieva.  Pern.  Ori. 
I.  4<  70.  In  man  di  ferro  ha  il  suo  In- 
Sion  pulito,  Che  par   ch'abbia   un  finor. 
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rhio,  0  ano  nuli  -1,.  lied.  Ole.  an.  *3. 
Era  internamente  tutta  traforata  da  piccoli 
iomhrkbett.  rossissim. ,  della  grotte»  • 
lunghezza  de*  minori  spilletti.  Cani.  Cam. 
106.  Barattiara  vetri  a  spitletli ,  Donne  , 
mollo  volentieri. 

*  SPILLETTOKE.  Accretcitivo  di 
Spille  Ilo  Srgn.  Slor.  ti-  391.  Nelle  cal- 
rbe  la  pungevano  con  tpilletloai  per  di- 
•pregiarla.  (•) 

> PILLO.  Spilletto.  Lat.  oeiculet.  Cr. 
c'stfi'oio».  ^VvBar,  Sortii,  nei.  La  buona 
donna  |nglia  questo  becchetto,  che  •  ap- 
picealo  ti  eappneeio  con  uno  •pillo,  e  re- 
caselo in  mano,  e  dice  eh' egli  è  naa  ghir- 
landa. I  ovale.  Itistipl.  tpir.  Sarebbe  stolto 
ehi.  per  remare  un  ago,  o  uno  •pillo,  ar- 
desse nn  cero  di  libbra  ;  perchè,  po»to  che 
egli  il  truovi ,  e'  gli  coita  più  assai  eh'  e* 
imo  vale  lluon.  Eier.  3-  I-  1.  A'  solda- 
ti, e'  han  sempre  in  man  la  lima  Ad  acuir 
lo  «pillo  dell  onore  (qui  per  tue  taf.  ). 

J.  I.  .'pillo,  di  iamo  ancora  a  un  Ferro 
lungo  un  palmo,  e  acuto  a  guisa  di  pun- 
teruolo, col  quale  si  /arano  le  bolli  per 
assaggiarne  il  vino  ;  lo  che  diciamo  Spil- 
lare. Toc.  Pav.  l'osi.  457-  Con  metafora 
panata  in  proprietà  diciamo  tpiUare  U 
botte  per  assaggiarla ,  traendone  non  per 
la  cannella  il  vino,  ma  per  lo  spillo,  cioè 
pirciol  pertugio  fattovi 
dello  auch'  egli  spillo  ,  • 
sepaillo.  ilorg.  33.  101.  " 
ci  il  vin  con  questi  spilli?  Dn  tratto  il 
toffo  avessi  tu  cavato. 

§,  1 1.  Spillo  ,  diciamo  ancbr  al  Puro 
che  si /a  nella  bolle  con  etto  spille.  Cr. 
ij.  ql.  7.  Quando  chiarificala  sarà  ogni  lor- 
bidessa,  per  lo  spillo  dalle  costole  e  di 
sotto,  per  la  cannella  si  tragga,  e  di  nuo- 
vo si  riponga  nel  vaso.  Tae .  Pav.  Posi. 
457.  Con  metafora  passata  in  proprietà 
diciamo  spillare  la  botte  jier  assaggiarla  , 
traendone  non  per  la  cannella  il  vino,  ma 
per  lo  s|«illo,  ci-é  pi<ciol  pertugio  fattovi 
con  istrumrnto  dello  anch' egli  spillo. 

§.  III.  Per  simili t  si  dice  di  Qualsivo- 
glia  picxvlo  /oro.  Ar.  Fur.  18.  ITO.  E- 
sce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo.  Di 
che  n"  ha  in  corpo  più  d'  una  bigoncia. 

*  S_  IV.  Spillo,  trrm.  de'  Fontanieri  . 
Piccot  tubo,  per  cui  P  acqua  sibilla,  o 
zampilla  nelle  fontane  artifiziali  f  e  dicrai 
anche  al  Zampillo,  o  Cello  d'acqua  me- 
desimo, che  spiccia  /uert  da  esso.  Magai. 
Leti.  Figuriamoci  uno  tampillo  A'  acqua 
ec,  il  quale  venga  dal  tuo  spillo  di  piom- 
bo (Al 

SPILLC7.ZICAMENTO.  Le  spillutM- 
care.  Lai.  delihatio,  degustane.  Gr.  «"*•'- 
/tulli-  Fr  f.'iorc/.  Pred.  R  Si  si  fidano 
delh  «pillurmn  amenti ,  sena»  voler  credere 
che  anrura  questi  possono  frangere  il  di. 


SPILLUZZICARE. 
alcuna  rorir,  piaaameate  ,  e  con  gran 
Lat   delthare,  carperà.  Gr.  tpt- 
SHarlll,  a'xi'l  ti',vtiv. 

g.  In  proverbio:    Chi   spillunsica  non 
digiuna  j  e  vale,  the  Anche  le  piccole  tra- 
sgressioni rompono  l'osscr\'an%a  delta  legge 
SPILLUZZICATO  Add.  da  Spil/iuzi- 
cane. 

SPILLUZZICO     Fare,  e    Dire  chec- 
che  t  sia  a  spi/ludico,  dice  si  del  Fare,  o 
Pire  checchessia  a  r*.i>  per  volta,  a  slen- 
to. Lat.  paullatim,  tir,  aegre.  Gr  »SIT*' 
p.i'f,6t.  I  arch.  Slor.  2.  30.  I  mldati  era- 
no coii  a  stenlo  e  ro«i  a  spillotnro  paga- 
ti, che  con  grandissima  falli  a  si  medc.imi 
e  1  loro  cavagli  sostentare  poteano. 
•MLOMCA.  I  ed.  SPELONCA. 
•>  SPiLOaCIIETTA.  neccia  spilonca 
III.  S.  On"/r.  \!iì.  Trovammo  una  pal- 
ma e  una  fonte  corrente    a    una  spilon- 

Ci 
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sriliirrnu'A  Attratto  dì  Spitorciej 
mHteria  estrema ,  Strettoia  nello  spende- 
re.  Lat.  avariti*,  sorde  s .  Gr.  «sriedelo- 
- -  j-'t-'-j  kfalm.  ».  »2.  Di  Biodo 
eh*  «drenato,  roror  bo  tirilo,  Che  il  Du- 
ra per  la  wn  •piloerrTta  Ogoor  vie  più 
tesrvalo  a  stecchetto,  rr.  »  Jo/d.  7. 
Ma  i*  Boa  ».  Monsignor,  cor»'  io  mi  sia 
Sei  «Worrrr  del  lusso  sdrucciolalo  A  ra- 
della  «pilorc-eria.  (H) 
0  SPILORCIA,  €  SPILORCIO.  Ter- 
mi** èri  Pesca tori .  Sotttìe  e  fumga  Jttnt^ 
Corredata  di  distanza,  in  distanza  di  fughe- 
ri,  <rn  cui  mÌ  tira  m  terra  fa  sciabica  e  la 
rrszuo/a.  (A) 

SPILORCIO.   Jdd.    Avarissimo.  Lai 
mVrdtdus.  Gr.  cuffoc0O{-  (  opp.  rim.twri. 

1  43  Smin  i  ■piarci  uomini  avari. 

o»e/i  *>r.  4.  3  a.  Sospiro  lo  lafloatta, 
e  lì  tra  l'jpnif,  E  ti  trasse  una  piatirà 
<T  a»  borsello. 

»  SPILUCCARE.  Neutr.  paté,  vale  il 
laccarsi,  a  Mondarsi  che  fanno  i  gatti  ed 
altri  animati.    1  s.   Fav.   T.    fliic.  3o.  1  - 
alatati  lo  topo  un  giorno  a  grami*  af;to 
in  sul  soglio  drlla  arala,  e   spiloccavjsi  i 
I»«-tl>  al  V'Ir.  (P/  A"   70.    A»«»i    roltr  lo 
de  drl  mio  Signore,  e 
al  «Ir  e  •jdurromi,  e  dormo  al  co- 
bo  ogm  bene,  prrò  sono  dello  r 
grosso   (  qni  r  un  Cane  che  parla  }.  (C) 
t**fltl>CA.  Voce  ani.  e  deità  poc- 
ri/t.  Le  /tetta  che  Spitonca.  Lat.  spelun- 
ra.  Gt    TTc<yio>.   Vlrg.   fneid.    M.  E 
prr  la  >p.:,in.a  pauroso,  dove  tono  Ir  se- 
arme  della  .dilla  (•) 

SPILUNGONE,  lungo  aitai.  Lai.  sta- 
tura pralongus.  Or.  |W/1|(.  Buon. 
J-  u-r  2.  3  la  Ve*  rb' Arealiffa  e  quella 
mSann,  Verrhi.ir.-ij  secca  secca.  $Sat- 
►  w  Annat,  M I  Spilungona  ,  quasi  da 
i.u/um  tongum,  un"  atta  lunga.  A' 

3  Una  frmmina  presso  T  co- 
lonne che  Tanno  allr  fette  di 
Alleine,  drridr  d  ino  marito  spilungone  , 
tema  cervello,  er.  (lì) 

•-»•*  SPIMACCIARE  .  V.  J.  Spiu- 
marciare  .  Lat.  eutettam  agitare.  Gr. 
Tullia»  ««rSTv'f  tiv  .    Arrigh.  5l.  Prr- 

l-atu  t  spimarcia  ?  (*) 

*t  SPIMAl  CIATO,  r.  A.  Add  Spia- 
rmatrctato.  Patnf.  6.  E  ai  prostende  a 
Ivarra  rpimarriata.  frane,  .'aedi.  noe. 
106    So  ebr  tu 


§   - 

net.  Tane.  A. 
.  :  it   ,  nrllr  ri  evi 


SPINA.  Stecco  acuto  e  pungente  de' 
pruni,  delle  rote,  e  umili.  Lai.  tpma , 
as-uleut.  Cr.  5**»9«-  Bore  cani.  ty  2. 
Io  to  pe*  verdi  prati  riguardando  cr.  Le 
«x»  in  sulle  »pim  .  r  i  bianchi  gigli  . 
Petr.  tot,.  309  Candida  rota,  nata  in 
dure  spine  Vani.  Purg.  4-  Maggiore 
aprria  molte  vojlr  impruna  Con  una  fbr- 
ratrlii  .  sur  apinr  L'  u<>m  drlla  i  ili j  , 
*|U4dHi.  1*  ura  imbruna. 

*t  Z  '  Spina  a/htt,  Spetie  di  orliti- 
trilo  ffittota,  the  produce  fioretti  bian- 
<A<  c  rdcoMt;  Spina  hianca  ,  Oltiaeanla. 
Lat  Ifmm  alba.  Cr.  >t(»«,'.  Cr 

S-  I*  I  Innr.uii  (il    nespolo  I  io 
f»n..  «ri  melo,  orila  »pina  »«*.  f  nel 

ut  Spe- 

hianca.    Specie  di 
....ali   Hedegvar.  fH- 
mt  f  'tor.  30.  Ti  liédeg  unr.  rhiamato  da 
IWmJ,  ,r,n,  h.aoca,  «  H1'^ 
h  cjiiale  rr-'""  »" 

S  ,V    S,ina  ce-,»*  .  ^  */l 

5*Vfe.-«-;Sre%rot° 
*;Ta.':r^^  jiab  per 


a/ha,  e 

'  <«  «ra*. 
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gne,  i  quali  durano  lungo  tempo  «ot- 
terrà. 

§.  V.  Spina  giudaica,  Specie  di  pru- 
no. Lo  stesso  the  ilarruca.  Lat.  paliu- 
rus.  Cr.  5.  57.  2.  La  tpinagiudaira  e 
miglior  di  tutte  le  ipine  per  lirpi,  pr- 
roerbe  in  riairuna  fog lia  ha  due  ipine  , 
una  diritta,  grande  e  arutiaùma ,  no'  al- 
tra pierola  e  ritorta,  la  anale 
pullulaaioor  fa  la  tiepe  folta  e 
(  Il  testo  lat.  ha  :  «pina  ludaira  ). 

g.  VI.  Spina  magna,  Spetie  di  pruno. 
Cr.  5.  16.  2-  Quando  »'  innettano  sopra 
'I  pedale  di  arbori  d*  altra  gruerasionr , 
rome  di  pero ,  di  melo ,  o  di  «pina  ma- 
aunile  al  faggio  nel  legno  c  nella 
drlla  \ol  {jarnirnte  apina  u^ioa. 
i  nnpoli  maggioii  e  migliori,  rbe 
non  arino  gli  altri  (  J  testo  tot.  ha  :  ipi- 
111  magna  )  . 

#  JJ.  VII.  Spina,  per  Spiga  di  fru- 
mento, così  forse  chiamata  a  cagione  delle 
reste  acute  che  ha.  7cnon.  Pisi-  18. 
Quando  Prosrrpina  Tolta  mi  fu,  Ir  biade 
tolti  a  Rra,  E  feci  vano  il  bullo  d'  ogni 
ij.ina  (Cj 

g  Vili.  Spina,  per  l'Ago  della  pec- 
chia, vespa  ,  e  simili  ,  }>ungtglione .  Lat 
«r»*.  Tcs.  lìr.  5.  17.  Lo  tuo-pungiglio- 
ne,  otvrro  ipina,  non  uaa  contro  alcuno 
malvagiamente. 

§•  IX.  Spina,  Serie  d'essi  detti  Ver- 
tebre, the  si  estendono  dal  capo  fino  all' 
osso  sacro,  e  forman  ciò  che  si  dice  il 
Ut  delle  rene.  I.at.  spina.  Cr.  f'a'x't.  Cr, 
6.  77*  ^'  lontra  'I  tluno  drl  lenire  per 
impeto  Hi  rollerà  ti  dee  ugnrre  dell'  olio 
predetto  /  detta  mandragola  )  il  «coire  e 
tutta  la  «pina.  7«M.  Pov.  P.  S.  eap.  ao. 
Ilem  ungi  Ir  rrm  e  lulla  la  ipioa  ,  e  di 
•otto  di  mele  trpido  ,  r  gettavi  «opra  la 
poli  ere  di  colofonia,  re.  *>  Imperi .  Anal. 
l5o.  La  Ipina  li  chiama  lutto  quello  ron- 
cutrnametito  d  otta  ,  rbe  incominciando 
dalla  prima  vrrtrtira  della  rei  vice  ir  ne 
virne  giù  prr  lo  6I0  della  icbiena  lino 
all' ni»  coccijjr.  owrro  codrione,  e  chia- 
mali i|«na  perchè  la  tua 
è  ipiuoia,  ovvero 

f  .  X.  A"  Spma.  ditesi  la  Lisca  del  pe- 
sce Sen.  Pltt  ;i5.  Ili  erano  mohr  ma- 
niere di  peiri  tòlti  hatluli  ,  tema  oua  e 
tenta  tpinr.  fc*  più  sotto  ;  Conciouiarosa- 
cbè  fanno  tprtiare  r  minusxare  i  pesci,  e 
trarne  ogni  ipina. 

#  g.  XI.  Spina,  è  il  Canale,  o  finca 
per  cui  esce  dalla  fornace  nella  frma  sua 
il  metallo  istrutto,  /leni-.  Cell.  Orrf.  126. 
Arditamente  col  mandriano,  che  roti  l'ad- 
dimanda  quel  ferro  col  qual  ti  percuote 
la  spina,  si  deble  percuotere  la  della  spi- 
na, e  temperatamente  lasciare  correre  il 
bromo,  sempre  lenendo  la  punta  drl  man- 
driano dentro  nella  spina.  (I  J  1.  I  it.  2. 
417.  Sicuramrntr  potrete  con  questi  dua 
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spi 
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borrite  della  mia  for- 
feci  dare  allr 


mandriani  dare  orli 
Subito  feci  aprire  le 
ma,  e  nel  medesimo 
due  ipine.  fC) 
g.  XII.  In 
/Vo« 

non  abbia  in  sé  veruna  diflìcitltà.  Lat 
planam  rem  ette  ,  et  espedttam.  Cr. 
lt,:rfj;!i_p»»  rr ,;ìy,u«  m vaTL  Halm.  8.  5. 
Peieh'  èlle  100  tulle  rose  provate  E  vere, 
che  non  v'  è  spina  ne  osso. 

g.  XIII-  Pure  in  motto  prtH-erltiale  Cor- 
re te  rose,  a  lasciar  le  spine  ,  vale  Ci- 
gliare il  buono,  e  lasciare  il  cattivo.  Race 
nov.  50.  a.  Cogbete  le  rote,  e  latriate  Ir 
spine  ttare.  Pisi.  S.  Gir  Colgo  e  piglio 
dalla  terra  le  rose,  e  lascio  le  spine.  /  ed. 
COGLIERE,  g.  XXV 

g.  XIV.  Spina,  si  dice  anche  una 
Sorta  di  lavoro  fitto  colf  agri  dr.  no,: 
7   164.  Da  quinci  inoant.  .«  ti  voglio  da- 


re tua  camicia  bella  e  . 
ghto  intorno  alle  mani,  li 
spina  io  tal  cullarci  lo. 

g.  XV.  Spina,  chiamano  anche  i  fab- 
bri un  Conio  di  ferro,  col  quale  bucano 
i  fèrri  infocati. 

%■  XVI.  Spina  f ceciata,  chiamasi  una 
Cannella  che  si  pone  nel  finito  da'  vati 
per  trame  la  jet  eia.  Cr.  4.  fi.  10. 
Traendo  di  sotto  per  la  spina  ferciaia ,  e 
ponendo  di  sopra  per  lo  eoo  brunir,  la- 
tei*'  (Il  testo  tal.  ha  foeearia). 

*  g     XVII.   Uva  spina,  fed.  UVA. 

s  m.  o 

#t  *  g  XVIII.  Spina,  metaforic  , 
per  Co.n  che  reca  dolore.  Atam.  Colt. 
X.  46.  Poi  qual  punger  noria  pnj  acute 
spina.  Che  'I  srnlirsi  lalor  nrl  loto  invol- 
to. Coi  più  vili  animai  vivendo  a  paro,  f 

*  §.  XIX.  f  per  Uume,  iolliglit*. 
la.  Lranc.  Bari,.  2l3.  3  E  parte  (U 
prudenza)  da  color  et'  bau  più  di  spi- 
na.  (fj  1 

t  *  g-  XX.  Spina  ventosa.  Term. 
de'  Chirurgi.  Putti  Quella  malattia  del 
tessuto  dell'osso,  nella  quale  t'osso  am- 
malato si  dilata  e  gonfia  più  o  meno  nel- 
la sua  lunghetta,  rotile  se  vi  ti  fosse  sof- 
fiato entro.  Halm.  6.  54.  Lr  piaghe  a 
masse,  i  pi  llerei  ci  a  ballr,  Spinr  iruto- 
se,  r  gongbe  in  più  filari   f,V ) 

*  f.  XXI.  Spina,  dicono  pure  i  fab- 
bri, o  Magnani  ad  un  Petto  di  fèrro,  eh» 
sen. e  come  di  «ocrWn,  su  cui  si  fabbri- 
cano i  petti  che  si  vogliono  f  tre  Incava- 
ti.  1  e  ne  sono  delle  tonde,  delle  quadre, 
»  <t  altra  figura.  (A) 

*  g  XXII.  Sinna  ,  ditesi  anche  da' 
ilagnani  a  Quello  strumento  che  da' Le- 
gnaiuoli chiamati  Cacciatola  (A) 

SPINACE.  Erba  nota,  della  quale  al- 
tra  e  maschio,  che  Ja  solamente  fiori)  ed 
altra  e  Jcmmina,  the  produce  sémi.  Lat. 
spinachium  Ir.  a,  11.  i3.  Siccome 
quando  in  convenevol  tempo  si  seminano 
in  lavorato  terreno  ■  semi  dr^li  atrebici , 
degli  spinaci  ce,,  de*  quali  prima  si  diver- 
gono e  colgono  gli  alreliiei,  e  secondaria- 
mente gli  spinaci  e  i  cavoli.  Jlurch.  |, 
122  Cardi  usa  fritti  io  olio  di  ramarro. 
Con  seme  di  spinaci,  tir.  A>.  281.  Ap- 
pena poteva  portare  quattro  maaai  di  spi- 
naci. 

g.  Mangiare  spinaci,  figuratamente ,  e 
in  modo  basso,  vate  Far  la  spia.  Lat. 
rem  rteferre.  Cr.  t  »òl«f . »  wmtltÈm*. 
Malm  3.  60.  Mangian  spinaci,  arruffati 
le  matasse,  I  J  ban  più  vixn  ognun  di  set 
Margulli. 

Sl'ISAIO.  Spineto.  Lai.  spinetum,  ve- 
prrlum.    Cr.  Slent.   taf.  a. 

Perdi*  non  aipettate  al  Maggio  almeno  , 
(  li'  allor  sarà  fiorilo  ogni  spinato  f 

SPINALE.  Add  Pi  spma 

g  Spinale  mulatta ,  ditesi  Quella  so. 
stanta  che  si  parte  dal  cervello,  e  patiti 
per  tutte  le  vertebre  del  dorso.  Lat.  •  j;ii- 
natn  mrdulla.  Cr.  /aa^irr,,  Hvl)»{.  lied. 
Ins.  6i.  Affermo  che  le  sci  pi  nascon  ». 
v.  Me  dalla  spòla!  midolla  .le*  cadaveri  u- 
mani.  /;  Uss  an.  11.  Le  loto  spinai, 
midollr  camminavano  per  le  vertebre  de' 
due  colli  ad  unirsi  in  un  sol  tronco  nel 
principio  del  dorso. 

SPINARE.  Trafigger  con  ispine.  Lat. 
spinis  lai  t rare,  OaMl  «inwiare,  Gr.  «Va'- 
violi;  ««Tat/'x'jei»,  9Tcpetv«C».  Tav. 
Pit.  La  vottra  madre  vi  vide  spinare,  e  111 
sulla  croce  con  grossi  chiovi  rhsavellarr 

.SPINATO.  Add.  da  Spinare,  fr.lac. 
T.  6.  <»  8.  Nullo  membro  ri  par  bello 
Si.tto  uu  lai  capo  spinato.  Cavale.  Specth 
Cr.  40.  Non  si  conviene  sotto  il  capo 
spinato  ebe  sia  niuno  membro  deliralo  . 

SPINELLA    Sorta  d'infermità  del  ca- 
valle. Cr.  <J  38  l 
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i'  appella  spinella,  li  fa  tatto  il  garrito 
nella  congiuntura  del  tuo  otto  in  riaicu- 
no  «V  lati,  r  alcuna  volta  tolaniente  in  un 
lato,  creando  di  «opra  un  otto  di  gran- 
dma d' un'avellaua,  o  più,  cottrigoetido 
la  giuntura  io  Unto,  che  'I  rivallo  è  co- 
tiretto  molte-  Tolte  di  loppieare  (il  Itilo 
/al.  ha  «piacila  )  ■ 

§  Spinella,  e  anche  Spai*  di  gioia  di 
color  limila  al  rubino.  Sagg.  nat.  etp. 
22"  Qucita  par  tinttl  nuinue  ebr  teguitino 
il  diamante-  grappilo,  U  aafllro  bianco,  lo 
aldo,  U  lopaaio  bianco,  la  ipinclla  e 
/lem:  Cell.  Ore/.  3  Ettcndo- 
ai  gioiellieri  di  poca  pratica  ed  r- 
ehe  otunumcrano  Ira  Ir  gioie  il 
o.  il  giacinto,  la  «plorila,  l'acqua 
ee, 

SPINELLO-  Spezie  di  pesce  di  mure  , 


i.  Oss 


l?6.  11 


petee  tputello,  che 
galeul  ipinas-  dagli  tcrittori  ti  chiama. 

SPINETO.  Macchia,  o  tìoi.o  pieno  di 
spini.  Lat.  ipmelum  ,  dnmetum  ,  vepre- 
f«n«.  Gr.  dmwAi*.  Fr.  loc.  T-  i.  3l. 
alluoghinmi  in  tcpullura  ,  N  un 
o  rovcria    Cr.   7.  !i    a.    Ma  in 


1;  E 


infiniti  tpineli  di  diverte  gì 
Trjll.  gay.  J'am.  Non  per  le  tic  mai-. Ire  , 
ina  per  gli  tpineti,  pe'  «elretì,  r  pc'giun- 
1  lieti  vogliono  camminare. 

SPINETTA.  Spelte  di  gvarnisione fu- 
ta di  seta,  e  non  tra/arala. 

g.  Spinella  ,  e  anche  Spezie  di  lini- 
mento mutilale  di  tasti.  MaJm.  Q.  5a. 
Naunaccio  intanto  topr' alla  tpinrlla  S°  era 


iti  spi- 


MMNbTTAl'o^V» 


nette. 

*f  SPINGARDA.  Strumento  militare 
da  trarre  fresie  pietre,  o  altro,  per  rom- 
per muraglie.  Tav.  lUt   Oidinarono  tra 

I  l  e  e  manganelle  e  tpingarde  ,  e  tra- 

Wcano  nella  rillà  fuoco  con  aolfo  e  altra 
bruttura. 

S  Spingarda,  diciamo  anche  a  Piceo! 
peno  d'artiglieria.  Cirif.  Cai,:  l.  a3. 
Ed  avean  dardi,  e  fuochi  lavorali,  E  ba- 
letUe,  e  tpingarde,  e  molti  tatti.  E  ap- 
presso .-  Tante  tpiugarde  ti  Mura  a  Un 
trailo,  Cd'  tgli  è  tempre  di  palle  in  aria 
cricca.  E  I.  37.  E  bombarde  e  tpingarde 
d'ogni  parte,  Cb' intruonavan  gli  orecchi 
in  cielo  a  Marte.  Sagg.  nat  esp.  a,  a. 
Qnetlo  ritrontro  fu  fatto  da  noi  in  tempo 
di  notte  con  tre  differenti  generi  di  pea- 


e  con  un  meno  eannone  ,  tituati  in  di- 
ttanta  di  tre  miglia  dal  luogo  dell'  otter- 
v  ai  ione 

SPINGER  DELLA.  Dim.di  Spingarda. 
Cinjf.  Cali:  3.  Hj  E  eoo  patiavoìanti  e 
tpingarelelle  E  4-  laa-  E  «pingardelle,  e 
motebelli,  e  tpingarde. 

SPICCARE.  Lat.  piantai  propellere. 
Dani  In/.  i;j  E  mentre  io  gli  cantava 
rotai  noie,  O  ira  o  coteieniia  che  "1  mor- 
deue,  Forte  tpingava  con  ambo  le  piote. 
Bui.  ivi  :  Forte  «piagava,  cioè  giuntava  , 
eoo  ambe  le  piote  ,  cioè  con  ambimi  le 
piante,  che  lenea  fuora  del  buco  (  alcuni 
Ititi  leggono  «priogava  ) . 

«  SPINGENTE .  (Vie  finge.  Galli, 
l.elt.  Si  trovano  ben  tanto  più  rancale 
della  maggior  dell'  acque  inferiori  pre- 
menti e  «pingeoli.  (Al 

SPINGERE.  Vtd.  SP1GNBRE 

SPINGI  MENTO,  l.o  spingere.  Lat.  im- 
pulwui,  ptilm s.  Gr.  Jàr.-ji;.  Seni.  Slor. 
Ind.  3.  lux»  Oggi  dal  vulgo,  preio  il  no- 
me, come  io  creai»,  dallo  «piugirocnto  de1 
venti,  «on  chiamali  mozioni. 

*  SPINCITORE.  / 'tritai,  mare.  Che, 
o  Chi  spinge  ;  coii  al  proprio  ,  come  al 
tgurato.  Patta,:  Slor.  Coac.  I.   53o.  E 


lede  ApoatoUca  aveva  utato  ogni  ttuiUo 
per  manifetlare  eh'  egli  n'  era  il  primo 
tpontaneo  priin  ipio  non  bitoguoio  di  pre- 
cedenti tpingiion,  ma  aulo  di  uitieguenii 
cooperatori.  f.\) 

f  3  SPINO.  .Vrn/i.1.  Lat  ipìna.  Gr. 
'<■'-•  ■■-  >.  Petr.  toni.  36.  4-  s  »• 
piaghe  eh  '  i'  preti  in  quel  botro  Folto  di 
tpiui.  f  #  Alain.  Gir.  a3.  16.  Al  calar  tuo 
(dell'  Aquila)  talta  (In  damma)  Sotto 
altro  ret|to,  e  ']  van  ditegno  tcorna  ,  Ch' 
aifamata  col  pu^uo  a  vuoto  cbiuto  E  pun- 
to dalli  «più  rivola  in  luto.  (\) 

*t  g.  I.  Spino,  dit  esi  anche  una  Pianta 
la/valica  che  produce  gli  Spini,  detta  al- 
trimenti Spino  hìanco.  -  Palla.!,  lehhr. 
3o.  Inneità»  (il  melo)  in  mrU>.  in  pero, 
in  pruno,  in  t|  ino,  torln 
arbore,  galtire,  e  taire.  (C) 

g.  II.  Spi/10  hianro,  lo  stesso  ette  Spi- 
na alita,  art'ti scelto.  Lat.  spina  alba-  Rett. 
Ins.  <t3.  Ettemlomi  itati  portati  eerti  rn» 
muK-rlli  d' ottiaeanta,  o  di  ipin  bianco  ,  ■ 
quali  ee. 

g.  III.  Spine,  Strie  rf*  ossi  delti  l'er- 
lehre,  e  che  si  estendono  d.it  capo  fino 
all'  osto  sacra,  e  /ormano  ru>  che  si  dice 
U  l'i!  dette  rene,  che  pili  comunemente  si 
affli  Spina.  Tcs.  lìr .  \.  5.  Dal  fiume  del 
Pillo  e  una  generation  di  dalfini  che  han- 
no tulio  tpino  del  dotto  una  tpina,  con 
eh'  elli  uccide  lo  coccodrillo. 

SPINOLA.  Miai,  di  Spina.  Lat.  spi- 
anta. Gr.  a/atài's».  C r.  6.  3TJ.  a.  Se 
«frignerai  le  punte  de' tuoi  temi,  non  a- 
vranno  tpinote. 

SPINOSISSIMO.  Superlativo  di  Spi- 
noso. Lai.  spims  asptrrtmus.  Gr.  «»*»- 
&U5l'»r«tOJ  .  Alain.  Gir.  ì3  60  Car- 
ctan  orti  e  ringhiar,  da  tema  te  tolti,  Per 
atpre  e  apiaotittimr  pendici. 

SPINOSITÀ  ,  SPI.NOSITADE  ,  e  SPI- 
NOSITATE.  Astrailo  di  Spinoso.  O:  a. 
a).  1.  La  tpinotitade  avviene  per  1'  umi- 
lio nntrimentate  arceto,  il  quale  e  cottret- 
to  d' andar*  dalla  midolla  alla  corteccia 
per  cagion  del  tuo  aecendimenlo. 

•f  %.  Per  mela/.  Difficoltà,  Malagtvo- 
letia.  Salvia.  Pise  a.  3;5.  Platone  ,  il 
quale  nei  tuoi  divini  dialoghi  rallegra  1' 
atpreaaa  delle  più  «erte  diioutazioni  ,  e  la 
tpinotità  di  quel!*  antica  forma  d' argu- 
menlare  per  via  tirella  e  precita  di  do- 
mande e  di  ritjtotle  ,  culla  face-aia  teriota 
e  colla  civiltà  de]  complimento.  0  E  3.  65. 
Non  ti  ita  quivi  tempre  nelle  tpinotità  di 
quelle  tirelle  e  lille  alla  mano  inlerroga- 
aioni  e  rìtpoite  ,  ma  ti  vaga  eaiandio  in 
qualche  bel  rampo  d*  eloqurnsa.  (C) 

SPINOSO.  Susi.  Animate  nolo  dello 
così  dalle  spine  eh'  erti  ha  per  lutto  'l 
dono;  che  anche  il  diciamo  /liccio.  Lai 
hericini,  herinsutui ,  echinui  lerreitrts. 
Il  il.  M.  Poi.  Quivi  ha  porri,  e  tpinoti 
aitai.  Cr.  lo.  3<>.  3.  Anche  da 'cani  ti 
trovano  e  pigliano  gli  tpinoti,  e  alcuni  al- 
tri animali.  Buon,  f'ier.  4.  3.  4- E' aver 
Al  par  d'ogni  apinoto  irta  e  li- 


te tarli  la  via  da  cucirci  vedere  ,  davanti 
ti  tono  attirpati  froai  ha  V  ottimo  tute  )  . 
Slor.  Bari.  Ma  te  fotte   pie  trota  e  api- 


j.  In  proverbio  ■  To-ive  disse  /o  splno- 
10  alla  serpe  ;  chi  non  ci  può  star,  se  ne 
vada  ;  e  li  dice  di  Chi  stando  comodo  , 
ed  essendo  guernilo  di  gran  potere  ,  non 
ti  cura  degl*  incomotìi ,  o  pencoli  altrui. 
l'est.  FI01.  370.  Lai.  hospts  indigenam. 
Morg.  a3.  5  Che  tu  tarai  la  terpe,  io  lo 
ipinoto,  ce.  Onde  ritpotr:  a  non  trarrli 
a  bada,  Chi  non  ci  può  ttar,  terpe,  te  ne 


SPINOSO.  Add.  rteno  di  spine  Lat 
spinoti,.,.  Gr.  oc'aavdttVr,,.  P,lr.  son.  al. 
Fu  per  inoltrar  quanto  è  «pinolo  calle. 
Lab.  Qnette  parole  roti  dette  toni) 

i  ronconi  e  le  teruri ,  con  le  quali  ti  ta- 
gliano i  veleami  ilerpi.  e  gli  tpinoti  pru- 


netti,   f  rane,  fjeerk    rim.  tfl.  O 
no,  o  vento,  o  fior  di  ipinoia  erba, 
Colt.  a.  54-  Che  più  rur mitra  Alla 
«a  rattagna,  allor  che  taglie  Dall'albergo 
tpittoio. 

t  8-  P"  mft*f-  *'•'«  Dificilt,  Sca- 
broso ,  Travagliato.  Lat.  asper ,  spino- 
mi. Cr.  tpv.'X  ««*v&6<i«i.  Cron.  Alo. 
reti  a5).  Volendo  pigliare  alcuna  favilla 
dt  rimedio ,  terundoché  oggi  dà  a  noi 
quetla  vita  tpinota  «  crudele.  Omel.  S 
dio.  limosi  ar>8.  Ricite  le  1 


moni   le  quali  lu  tieni , 
ragioni 

*  g.  II.  Parl.in.losi  di  persona  , 
Che /a  difficoltà  in  tulio,  Che  s' a 
di/Xeitmente.  Salvia  due.  3.  G7-  Fino  gli 
Stoici  uomini  «eteri,  e  «pinoti  nel  tratta- 
re la  loro  Glotofia  ,  non  dttdrgnatono  1' 
amenità  del  dialogo.  (C) 

1  SPINTA.  Ia>  spigntrt.  Lat.  impili- 
lui  ,  impulito.  Gr.  jdr,«it.  Mar.  S. 
Greg.  Non  andiamo  a  terra  con  quello 
impelo  che  noi  cominciammo  ,  ma  «oli» 
andiamo  rolla  «pinta  del  primo  vento  . 
Fir.  Al.  IOa.  Con  piccola,  ma  con  re- 
pentina ed  inatpettata  «pinta  ella  il  fece 
tombolare  a  rapo  di  totlo.  E  SOI.  Die- 
rono  ad  una  parte  di  loro,  roti  legati  ed 
involti  come  egli  erano,  la  tpinta  giù  p«- 
una  di  quelle  ripe.  Bern  Ori.  I.  I.  44. 
E  quella  lancia  di  natura  tale.  Che  re- 


»  g  Dar  la  spinta  ,  vale  Spig ne- 
re .  •  Bern.  rim.  I.  ;iV  Poi  giù  pel 
gorgoiiut  gli  dà  la  tpinta  Con  tre  o 
quattro  torti  d'  acqua  nota  "  .  (C)  Sal- 
via. Inciti  lib.  a.  Dna  torre  Ritta  tu] 
precintalo  er.  divellimi  dall'  alte  Sedi  c 
ir  diara  la  «pinta.  (F) 

SPINTO.  Add.  daSpignere.  Lai.  pul- 
sm ,  impattai.  Gr.  w'rnsn't.  7»tio«. 
Fìtr.  Intr.  tu  l.  Sia  »o«Ua  cortei»  . 
pronte  donaelle,  Spiula  la  notte  gA,  dar 
loro  al  «ole. 

SPINTONE  .  Urto,  Spinta  gr.mde. 
Puon.  f'ier.  a.  4  4  °''  ,e  cne  calca 
è  quella  I  oh  che  iiniilom  Si  danno  uo- 
mini e  donne  ce  flalm.  3.  5o-  Perù  , 
tenta  più  dirglielo  di  nuovo,  Lo  manda 
fuori  a  furia  di  tpìnluni. 

SPINL'ZZA    /;»«r.  di  Spina.  Li.  spi- 
nala. Gr.  «W.ìioy.   /  otf.  Piote. 
«alati  la  bulimaea  pili 
le  tue  «pinuite,  e  «i  «erlta  tra'  1 

SPIOMBARE,  levare,  o  Slaccare  il 
piami*,  j  contrario  d' Impiombare. 

g.  I.  Per  similit.  Rovinare  ,  Celiare 
a  terra.  Lat.  deiicere,  delnrbare.  Gr  . 
-:<  ri'  1 .     Pittam.    4-    4-   1-' acqua 

riverta  ti  forte  e  rulteita.  Che  i  ta«-«a 
delle  ripe  muove  e  tpionilta. 

g.  IL  Spiombare,  ia  signific.  nemtr.  , 
vale  Pesare  assaliamo.  »  Valm.  8.  t5. 
Perchè  tebbene  ei  fa  il  mangia  da  lave- 
ria, Gli  e  disadatto,  e  peta  eh1  egli  «piuni- 
ba.  fiV; 

*  g.  III.  E  perniila/.  Peni.  Fior.  Sal- 
via. Leti  4'  Sentii  dire  una 
volta  a  uno  uomo  tanto  grave,  che  ipiutri- 
bava,  che  non  laiognava.  dicev'  egli,  anaa 
cbicorrerc  di  «è  a  nettuno.  (C) 

SPIOMBATO.  Add.  da  Spiombare. 
SPIONACCI0.  /•eggioral  di  Spione. 
SPIONE.  JttrueU.  d,  Spia.  Lai.  ear- 
ploralor,  delalor  Ir.  loc.  T-  Or  hai 
tempre  intorno  gli  tpioni,  Se  vedeitero 
in  te  co  «a  late  iva  Agn.  Pani-  l5.  A- 
vendo  tutto  il  di  a  porgere  il  etto  a 
rapinatori,  barattieri,  tpioni,  detrattori,  re. 
Cron.  Marcii.  at»0  Avcano  molli  rani  » 

per  Fi- 
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nini  o  per  pig live,  o  per  itpiire  di  di, 
«  dt  ootle- 

SPIOVKBE.  fiottar  ,n  piover*,  Farch. 
Sremi.  391  Spiovuto  che  fu  una  grotti 
■i  yi.  non  udo  molli  pam  ,  ebe  •'  ir 
Tronr     un'    altra    trotta     della    buona  . 

*  An.  leu  8a.  Quando  vorrà  Dio  e 
ma  madre,  eh'  egli  ipiova,  «  che  Ir  1  ..ti. 
reUtralle  ti  reltaccb.no  •  ai  tarnnn,  no. 
•KM».  fO 

SriOVIMENTO.  /.o  T..  , I  a«.  pl„. 
emt  ce  stallo.  Cr   utTOÙ  :y  >        r,.  I 
<ar.  melati.  Attendono  con  impaurala  lo 
.pini  elianto  della  itagiona  piovo  ta- 

SPIOVUTO.  Add.  dm  Spiovere. 

•  g.  K  jSgmrmlaete.,  vale  Hi  net?.  Spar- 
a».  Lai.  patttt t.  Salvia.  Setto/.  1.  3a. 
Cedrane  grande  a  arderti ,  nrlla  guar- 
dannra  tremraelo,  la  laatera  arra  ul  Lui- 
la»»,  r  iptovula  (C) 

SPIPPOLARE.  Foce  batta.  Cantare 
nt  gemi».  Lai.  mlmeri  animo  (altere.  Gr. 
mmxipmt,  min*.  Menz  tal.  6.  E  qui  lo 
Sguaina  pot  apippola  •  race  Quei  »rrti 
tanaverati  rolla  ttringa,  A  btatmere  d  Url- 
ati. .  .tu  lo  frrc.  Red  Jhllr.  3$.  il 
«non  ori  infoio.  Cantando ,  tpippola  e- 
gVngW.  e*. 

%.  Spippolare,  rate  anche  Dire  alcuna 
cova  ektmrmmmlt  a  ton  franchezza.  Sai- 
temi  Pro*.  T»k  I.  .'«>;  l'dite  la  fona 
dal  mi»  argomento  ,  rb'  io  ora  qui  bre- 
TeaBratr  ai  «pappalo. 

SPIMI  fitvòlumione  In  giro,  la  anale 
mura  mmm  ritorna  al  imo  principio,  co- 
mma la  circmnferenma  del  cerchie,  ma  va 
mmmpre        trinando  ti  al   centro  del  mo- 

*  «munto  che  la  produce.   Lat.  spira.  Cr- 
■>«.  Vmnt.  Par.  IO.  Clan  quelli 

che  tu  ti  ramanrala,  Congiunto  ti 
per  le  tpire.  In  che  più  toala  ogni 
ora  •  ' ipprrtcnta  Bui.  mi  :  Per  le  tpt- 
rr.  noè  per  alleila  revolution!  ebe  fa 
(  mt  Sola  )  in  34  ore  ,  rulalu  dal  primo 
ce.  |  e  perche  ogni  di  va  uno 
de)  tegno,  ogni  di  mula  apira.  E 
Spira  tanto  e  a  dire  ,  quanto 
l.al  Siti.  '.]-  Deierivendo 
eoa  I*  uno  I*  rrliuira  in  no  anno  ,  e  con 
I"  altro  (ormando  tpire  e  cari  In  paralleli 
ie.  Saint,  nal.  esp.  |35.  In- 
arato, ebe  1*  acqua  ee.  trapelala 
per  le  tptrr  di  atta. 

*  $  **•  Pfr  timilil.  di, cu  di  quegli 
ti  meli t  che  fanno  i  terpemlé,  rivolgendoti 
tmpea  te  £  te  tri.  far  km.  a.  367.  Potria 
a  lui.  rb' a' (aoriulli  era  eoli'  arnie  Giun- 
ta in  aiolo,  1'  avventare,  e  tlrrtlo  L'av- 
v-okarr  li  rbe  le  traglioie  terga  Con  due 
apirr  nel  petto,  e  due  nel  rullo  Gli  rar- 
chuiwlu  A  fiato.  E  5.  \oi.  Prurarriandu 
'uggir  ron  lunghe  tpire  S'  irrotta  indar* 
ao  fCj 

SPIRABILE  AJd.  Che  spira.  Lat. 
emrahtltt  Gr.  l'ji-rvrueTo'r.  S.  Ag.  C. 
D.  L'aere  ipiralitlr,  l'acque  da  bere,  e 
ria  rbe  ai  rie  birri  e  a  nutrirne  re.  e  ad 
aaaraara  ti  corpo  f  qui  vale  «  he  11  re- 

1  J  SPIRACOLO  ,  r  SPIB  ACL'l  O 
Spcragtie.  lai.  tpiraculum.  Gr.  o'jrr'.  Fir. 
Al  I-J  Quivi  entro  degli  tpirar oli  dello 
■férma  e  per  eprtlimmc  porle  vi  ti  m. 
•fi  lo  tran  cammino,  fitteli  fior.  yj. 
Si  caaMnctla  eoo  dello  vaso  di  toria.rhe 
•"t  1  aia  jpirecolo  alruoo. 

f  E  Per  me  taf  Ver.  S.  Creo.  la. 
at  La  forrroa  ili  Pio  è  uno  ipirarolu, 
'a*  rata  dell"  uomo. 

"  i  "  J^r  Jrpirtlo,  et  Aria.  •  lai/ad 
tp.  3-  foofraaaor.  al  rimirar...  nocevole 
■»,  o  ipirarolo  di  q»'"»  "  <*'> 

*  t  III.  ter  Srnto,  SptramrntejH  vi- 
<t  Oli  Com  Inf  IO  '73  "  .Gtt!™ 
*re  da'  Bruii  :  U  lerr.  procure  .  anima 
,.r.„  d.  roitoro:    ma    defl  uomo  dire: 
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tpiró  Iddio  nrlla  farcia  tua  ipiracolo  di 
vita-  (C) 

•f  •  %.  IV.  E /furala*,  per  Iìarlm- 
me ,  l- iti  ola  notizia.  Scgr.  fior.  Pr.  eap. 
26  E  lirncbt  tonno  a  ani  li  lia  wuiltu 
qualche  ipiraruU.  in  qualcuno ,  da  poter 
giudiraie  ebe  fuiae  (^danaio  da  Dio  per 
tua  rrdenaionc  (  noe  òVaV'  Italia  )  ,  nien- 
tedimeno ec.  (A) 

\  SPIRAGLIO,  le  intra  o  In  mura,  o 
in  leni,  o  in  ampolle  d'uni,  o  dì  fine- 
nte, o  in  chocchetiia,  per  la  quali  l' m- 
rim  e  'I  lume  trapela.  Lat.  tptrmculum, 
rimo.  Cr.  i'lt«',  Hocc.  aov.  3l.  8.  Arro- 
mandalo  ben  I'  un  dei  rapi  della  fune  ad 
ubo  forte  bronco  che  nella  bocca  delio 
tptr  aglio  era  nato,  per  quella  li  rollo 
□ella  grolla.  Cr.  g.  in  •  S.  Ma  ron  dolrr 
liquore  1'  api  tanbagnalr  e  rinrbiute  ter- 
remo, pottovi  il  cibo  del  mele,  I urlan- 
dovi aironi  ipiragli  atrrltittuni  nella  cel- 
la. S.  Ciò.  yrimimt.  1  ,  u  vi  tia  alcu- 
no tpiraglio,  nè  tollaaao  il  aita  o  di  luce. 
Sago.  nal. etp.  ^8.  Si  laidi  poi  d  tud- 
dello  ritTuello  ec.  con  matlice  o  ilucco 
a  fuoco,  liccbè  ogni  apu-agUo,  per  cui 
polrue  trapelar  l'alia  di  fuori,  perfetta- 
mente ti  rbiuila.  Alam.  Colt.  ',H  II 
ricello  del  iin  tia  in  batto  tilo.  Pur  con 
luevi  ipuagli,  e  velli  all'Orte.  Aleni,  tal. 
1.  Non  un  la  notte  a  ipieggiare  a  tonto 
(  hi  dia  nello  apuaglio ,  u  in  emulerò 
(  qui  in  sentimento  osceno  )  . 

f  *  §•  I.  E  pei  lo  lume,  o  Poggio 
che  trapela  per  la  della  fessura,  tele, 
f'il.  tolomb.  S^.  Vide  gli  ipiraali  en- 
trati per  le  6na»tre  e  diate  :  egh  h  di 
chiaro.  iSlin) 

°.  II.  Usiamo  Spiraglio,  per  me  taf,  in 
lignific.  di  l  iceoia  notizia,  Apertura,  Op- 
portunllà.  Lat.  parvum  indicium.rtigua 
ipei,  adii»  1,  opportunità!.  Gr  t')s«'<?io*. 
unti/  -.  ■/.'  i'z<-  ■/  Slor.  Eur.  5.  108. 
Nel  Tritante  di  qurtta  geute  non  le  ne 
comprende  tpùae,lio  o  indialo  in  maniera 
alcuna.  Cell.  Speri.  3.  6.  La  fortuna  per 
avventura  putirUbc  rumini  tare  a  aprùmi 
qualche  po'  di  tpù  aglio.  Aml/r.  furi.  a. 
a-  E  per  me  (aniroreb'  io  abbia  lutti  t 
metal  opportuni  )  non  vrggui  tpiraglio  al- 
cuno, fiorgh.  Orig.  / ir.  ia5-  lite  ne  fa 
alruua  rota  credere  e  quoti  vedere  un  KB- 
lale  tpiraglio,  il  tapcr  rbe  ne1  tempi  pat- 
tati ec. 

SPIRALE.  Add  Fatta  a  spire.  A  ma- 
niera di  'pire  ,  I  he  si  volge  ad  mio  di 
spire.  Lai.  spiralis.  Gr.  i stiCètìi.  Sagg. 
nal.  etp.  18.  Il  tuo  niuvintrnlo  tuia  è  più 
per  un  arco  verticale  ,  ma  par  fatto  per 
una  ipirale  ovata  (  cioè  ,  per  una  linea 
tpirale  ).  FU.  Piti.  ,S  Appoggiava!!  ad 
una  maria  avvolta  di  tlrìtce  ipirili,  aorb* 
ette  d'oro.  Gal.  Sisl.  ìSrj.  Si  verreb- 
be a  ronrpurre  di  amliedue  un  molo  per 
una  linea  ipàale ,  di  quelle  definite  da 
Archimede  ■ 

•f  O  j  Spirale,  diceii  anche  a  Quella 
molla  che  tegola  il  tempo  degli  onuoli  da 
tate*  ■  Vagai,  pari.  1.  lelt.  |3.  tomlu- 
diamo  rbe,  a  dir  attai,  la  mrdieina  tia  in 
oggi  a  qurl  teano  ,  che  tarrlJe  italo  un 
oriolaio,  al  qua!  da  principio  fotte  aovvr* 
nulo  il  concetto  di  ridurre  a  ^alunlena  da 
taira  quell' tiidigno  rbe  per  r  innanai  era 
toma  tolamrnte  da  torri  rr.  ,  ma  aoc  gli 
fotte  incoia  venuto  in  mente  il  ripiego 
di  tupplir  rolla  molla  ai  ronirappeii ,  uè 
di  idaltarv  i  la  tpirale  in  ramino  drl  don- 
dolo. (A) 

SPIRALMENTE.  Avveri:  A  entra  di 
spira.  Lat.  in  meitm  ipirtt .  Gr.  Untai* 
iu;  lied.  (Ut,  an  5l.  Nrlla  quale  etto 
membro  è  attorto  ip. talmente. 

M'III  AMI  VI  0  .  lo  spirare,  Sofllo, 
Alito.  Lat.  perflatut  ,  tpiritus ,  hall  tu  s  , 
ipiramenlum   Gì.  -  ff.  f.  3.  1  j 


S  P  I 


i3a; 


lui  pochi  di  fu  un  caldo  ifornuto,  Ma- 
ia aiuto  d'  alcuno  tpiramento.  E  emp  ja. 
Prr  lieve  ipiiautrnto  di  piccolo  vento  ab- 
balla la  loro  luperhia  .  / .-  ■  I  r.  3,  ', 
Quando  elb  fa  I'  acqua  drl  mire  andare 
litio ,  e  itali  rome  monte  ,  e  poi  tornare 

10  entro,  lecundorbe  'l  1U0  i|urameolo  va 
•  uno  e  fuori.  Cr.  q.  Ci.  a.  Il  loro  alilo 
(  de'  buoi  )  ,  ovvero  ipirimcalo ,  e  ipoiio 
e  caldo  (  alcuni  Itili  a  penna  hanno  re- 
tpirirnenlo  ). 

*  g  Per  Inzpiraztoaa- .  Star.  Pari. 
SO.  Par  lo  tpiramento  d'  Iddio  eoaoblir 
la  voloBlide  ,  a  '1  coraggio  del  fiiliuol.. 
del  Br.  (Ff, 

SPIRANTE,  ih,  spira.  lm\.  flaas  , 
spìraiit .  Gr.  miei»  .  Bocc.  g.  4.  p,  ìj). 
Li  quale  (polvere),  tpirante  turl.o,  orali 
di  terra  non  la  muove,  o  te  la  muove,  la 
porta  in  allo  .  Fir.  At.  Iqu.  Preaete  nrl 
grembo  delle  tpiraale  lura  re,  le  potè  -, 
pie  de]  beUiiiimo  palagio. 

*  g.  I.  Spirante,  vale  anche  Che  spi- 
ra, tlcrxlienito,  Vertenti.  Tati.  Cer.  7 
ICS.  Qui  giare  un  guemer  mollo,  e  qui 
tpirante  Altri  tiaghkaaa  e  geme,  altri  tu- 
•pila,  (fi) 

»>  S-  II-  Fate  anche  i  he  manda  fuori 

11  falò,  follia.  I  il.  Pili.  ,yt  Era  ornai 
roBdolta  l'immagine  cob  tulli  i  raquiiiii. 
lierbè  trmLravi  tpirinte.  /'; 

t  SPIRAI- E.  ISriitr.  Soffiare,  proprio 
da'  lenti,  ma  più  comunemente  n  dice  del 
Soffiar  leggici  a.  n  :,  .  Lai.  spirare  ,  fare 
Gr.  tcviciv  .  lete,  ton  86.  L'  ami  ioa- 
ve  ,  rbe  dal  rhiaio  vite  Muove  rol  tuou 
delle  parole  aerarle,  Per  far  «lolre  termo 
ovunque  tpiia .  /  ani.  lif,  3.  racrvano 
un  tumulto  ,  il  ..nal  •'  aggua  Srinpre  in 
quell'  aria  lenta  tempo  linla  ,  Come  la 
rem  quando  1  tmbo  ipira .  f  Par.  16. 
Come  1'  avviva  allo  ipuar  de'  venti  Cai- 
liane  io  fiamma. 

*>  g.  I.  Ver  Mandar  vento,  funi,  l'urg 
3o.  Poi  liquefatta  I  la  neve  )  in  te  atatH 
Uaprli ,  Pur  ebr  la  terra  rb*  perJe  um- 
bra, ipiri.  [Br) 

J  g.  11.  Spirare,  vai*  anche  Tirare  a 
tè  ,  e  mandar  fuori  il  fiato  .  Lai.  tpirt- 
lum  ducere.  Cr.  Kit/uv.  Vani.  Purg.  a 
L'anime  ,  che  ti  fur  ili  me  accolte  ,  per 
lo  tpirir,  rb'  i'  «a  inrora  vivo  ,  Maravi- 
gbimlo  divrnliro  imorte.  Tei.  fir.  4.  5. 
A  nullo  altro  animale  d'  acqua  addivieni- 
quella  rbe  1  lui  ,  rbe  mentre  eh'  elb  ita 
tolto  l'acqua ,  non  puu  tpirire  fir.  As. 
286.  Il  pulio  drlli  vena  ,  lo  itemperato 
caldo  .  il  faticoio  tpiraie  ec.  un  legni 
dulilnoti.  Tasi,  Cer.  la.  75.  lo  vivo! 
■pina  ancora  T  e  gli  odion  Hai  mito  incoi 
di  quello  mfauito  die  T 

W  g-  III.  F.  Jiguralam.  per  Fivere 
«  rant.  Inf  38Ì  Or  vedi  la  peni  Hill 
>*a  Tu.  rbe  limando  vai  vrggendo  i  mot . 
ti.  /  Purg.  5.  Ancor  mei  di  U,  dove  11 
•pira  ».  Cai.  tea.  3».  Ben  repgo  io  ,  Ti- 
mno  in  forme  nove  L*  idolo  mio  che  1 
belli  occhi  apie  e  gira  Io  voitre  vive 
carie  e  parla  e  tpila  Veracemente  ,  r  1 
dolci  membri  mnove  .  Car.  In.  \.  3t)s. 
Se  quelli  è  vivo.  Se  tpù  a  ,  te  '1  deiiiu 
non  (e  I  invidia.  (fPj 

*f  %.  IV.  Ver  Parlare.  Dani.  Ter.  Ifj.  Sol- 
ertemi,  tpirando,  1]  |;ran  digiuno  Che  lun- 
gamente m'  ha  lenulo  in  fame.  E  aS.  Indi 
tpirot  l'annue  ond'  io  ivvampo  Ancor  Vei 
la  viitù  re.  Vuol  rb'  io  reipiri  a  te.  E 
a6.  Indi  tpiró:  leni'  rateimi  profferta  Ti» 
te  la  voglia  lua,  ditreino  meglio  Che  tu 
qualunque  rota  t'  e  più  cerli.  (FP) 

a  S  V-  Spirare,  vale  anche  lemplict- 
meni*  Mandar  fuori  il  fiato  ,  o  f  otite  . 
eppoito  di  fietpirare.  Lil.  rjr spirare,  spi- 
rare, flore,  effiare,  ha/are.  Cr.  aWvaViv 
Bui.  Ogni  corpo  vivo  tpira  e  respiri. 

f  %    Vi.  B  -fH  lignific.  alt.  m  Pan. 
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36l-  Non  potendoti  libei 
re,  né  trarre  a  sè  gli  spirti,  ne  spirargli 
fuori,  f >-•:■> - 1-  angoscia  ed  ansietà  ».  (C) 

g.  VII.  Spirare  ,  ptr  Esalare.  1*11.  ejr- 
halare,  evaporar*.  Gr.  ;  .  ••  .  >  >  Lab. 
ìt>'i.  Spira  un  fumo  «ulfureo  ti  fetido  e  si 
«piacevole  ,  ette  tutta  la  contrada  attorno 
appostola  .  Dani.  taf.  Come  quando 
una  grotta  nebbia  intra.  £  Par.  4  Tua 
cura  Sè  «tetta  lega  ti ,  che  fuor  non  tpira 
(aaè,  non  ti  manifetta).  E  1$  Ca»  *P* 
rò  da  quell'amore  acceto.  Bui.  Mi  Coti 
tpiró,  cioè  coti  utei  foora  lo  parlare,  che 
non  ti  può  fare  tanta  spirare.  Sagg.  aal. 
ftp.  a3Ò.  Strofinata  (l'ambra)  tu  corpi  di 
aupeifirie  litcia  e  terta  ec.  ,  rimanti  tut- 
tavia topita,  e  non  tpira. 

»>  g.  Vili.  Ptr  I  spargere  odore.  Cor. 
Long.  So/.  Itb.  1.  Era  nello  «corrili  del- 
la  primavera ,  e  nel  principio  della  «tate , 

leU^Lellral  «.  XVche" "le  «cai.  ZI 


1  pomi  dolcemente  tpi- 

(Hr) 

g.  IX.  Spirare  ,  per  ratta/.  ,  volt  Ri- 
marli,  Sollevarti,  Ristorarti ,  Prender 
rittoro,  o  tpirito.  Lat.  retpirare  .  tir. 
a/«7vtì>.  G.  I'.  3.  5.  4-  La  notlra  città 
di  Firente  ec.  per  le  topraddette  guerre 
I  afllitioni  non  polca  «pirare ,  ni  ntu«trar 
>uc  forte. 

f  g.  X.  Spirare,  per  Dare  intpiratio- 
ne.  Lat.  afflare,  inspirare.  Gr.  t'iiHMII». 
Sul.  Par.  I.  I.  Spirare  è  occultamente 
metter  nell*  animo  ;  la  qua]  rota  è  propria 
di  Dio.  Paal,  Par.  3.  Minerva  tpira,  e 
conducenti  Apollo  .  E  6.  A  Dio  per  gra- 
fia piacque  eli  tpirarmi  L'  alto  lavoro.  G. 
V.  II.  \\\.  a.  Noi  rispondemmo  alla  qui- 
ttiune,  come  Iddio  ne  tpiró. 

f  g.  XI.  Spirare,  in  tignifie.  ali.  per 
Infondere,  laittllare.  G.  /  .  a.  9.  1.  Per 
modo,  che  Iddio  itpirò  in  lui  la  tua  gra- 
fia. Pelr.  toa.  887.  l'oi  quel  dolce  detto, 
eh'  Amor  mi  tpira ,  Menami  a  morte. 

g-  XII.  Spirare,  figumtam.,  ptr  Man- 
dar fuora  cnecchesiia.  Lat.  tpirare  .  Gr. 
ffvtlca,  Pelr.  ton.  la5-  Con  leggiadro  do- 
lor par  eh*  ella  tpiri  Alta  pietà. 

g.  XIII.  Spirare,  per  Intendere,  Spia- 
re,  Aver  tentare.  Lat.  iatelligere,  evrn/o- 
rare.  tubodoran.  Gr,  yvti^i'jli»  ,  k»t«- 
anarcù*  ,  òixvivw'i'tiv .  C.  I'.  6  80.  3. 
Avendo  alcuna  rota  tpirato  dell'attendere 
dell'otte  de'  Fiorentini. 

*#  g.  XIV.  Spirare,  terni.  de'Teologi, 
vola  Produrre j  e  diceti  del  modo  ton  cai 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e  dal 
Piglio  .  Lat.  ferre ,  producere  ,  gignere  . 
Gr.  TjoGi'iui/,  ««ojt'yii».  Dani.  Par. 
IO.  Guardando  nel  tuo  Figlio  eoli'  amore 
Cha  1'  uno  e  I'  altro  eternalmente  tpira . 
E  appretto  :  Tal  era  quivi  la  quarta  fa- 
miglia Dell'  alto  Padre  ,  che  tempre  la 
«aaia,  Mottrando  come  «pira  e  come  figlia. 
E  33.  E  '1  tcrao  parca  fuoco  Che  quioci 
e  quindi  igualmenle  ti  tpiri  .  /far.  ivi  1 
Igualmente  ai  spiri ,  cioè  parimente  pro- 
ceda .  *)  Tati.  Cer.  11.  7.  Te  Genitor  , 
te  Figlio  eguale  al  Padre,  E  te,  che  d' 
ambo  uniti  amando  spiri.  (.Si 

§.  XV.  Spirare,  lo  diciamo  omelie  per 
fiorire,  cioè  Mandar  fuori  l'ultimo  tpi- 
rito. Lat.  efflare  animam.  Gr.  IKXvtuSi*. 
Cuìd.  C.  Mortalmetite  lo  ferille,  sicché 
poco  alante  spiróe  .  fhrg.  37.  l3l.  Ri- 
naldo e  gli  altri  stavan  rome  suole  Chi 
padre  o  mailre  riguarda  ,  che  spiri .  t'ir. 
Dial.  beli.  dona.  35o.  Dirò  arditamente  a 
orsetti  vostri  e  miei  inimici,  li  quali  come 
vi  sono  innestai  par  che  spirino,  e  poi  dietro 
vi  tuonano  le  predelle,  che  voi  siete  in  tutto 
(  per  tutto  da  quanto  noi. 

g  XVI.  Spirare,  parlandoli  di  tempo, 
o  di  con  che  abbian  relazione  a  tempo  , 
rml*  Terminare ,  finire.  Lat. 


Gr.  ahr«Ttiiì».  G.  V.  11.  58.  A.  B< 
allora  era  già  tpirato  il  termine  della  detta 
lega.  E  cap.  OD.  1.  E  già  era  il  termine 
della  lega  tpirato .  florg.  |5.  56.  E  mi- 
nacciava, e  iacea  gran  tagliata.  Comunelle 
fosse  la  tregua  «pirata.  9  Belc.  f'it.  Vo- 
tomi), ià.  Padre  ,  ora  tono  spirati  li  tre 
anni  ;  pregovi  non  mi  leniate  più  a  ba- 
da, latin) 

g.  XVII.  Spirare,  per  U stai  are ,  Fer- 


ii 

Che, 


che  volle 
di 


Malia.  I.  3l  E 
come  un  orsacchin,  che  a' pie  d'un  pero 
A  boera  aprrta  i  rami  tuoi  rimira.  Ferma 
impalala  quivi  come  un  cero.  Fiatando  iu 
loro  U  sguardo,  sviene  e  spira. 

SPIRATO  .  Add  da  Spirare.  Lat.  aj- 
jlatni .  Gr.  fsi7<ivid(t'<  ■  Lab.  ì^\.  Da 
questa  loro  cosi  subita  tapienaa  e  divina- 
mente in  loro  tpirata  ne  nasce  una  otti- 
ma dottrina  nelle  figliuole  fcMiè.  inspirata). 
Pan.  3ia.  Gli  uomini  santi  di  Dio  par- 
larono e  scrii teco  spirali  dallo  Spirito 
Santo  1  cioè  ,  inspirati  ) .  Sagg.  nat.  etp. 
360.  Per  intrusione  o  inteppamento  d' 
atomi  freddi,  tpiralivi  dal  ghiaccio  per  le 
vie  in vi*d>ili  del  c ristailo  (  cioè  ,  infuti  ; 
Salvia.  Dite.  I.  108.  Spirato  M.  Antonio, 
poco  «Ielle  lo  tpirito  di 
dietro  (  cioè  ,  morto  ). 

t  SP1RATORE  .  / 
e  Chi  tpiia.  Lat.  insptrator  ,  tpirator 
afflator  .  Gr.  ò  T»IHt  .  fior.  S.  Greg 
(Quegli  è  quel  che  lo  scritte 
che  fotte  trrilto  ,  d  quale  fu  spirai 
questa  opera  .    Tratt.  gov.  fam.  &.  Coa- 
lengousi  questi  ventiquattro  gradi  nello 
'ntellrtlo  de'  sette  doni  dello  Spirilo  San- 
to, il  quale  à  lo  spiralore. 

SPIRA7.IONCELLA  .  firn,  di  Spira- 
tiene.  Lib.  Pred.  Ogni  poco  di  spiraaion- 
crlla  che  ne  abbiano  da  Dio 
Ande.  Gli  sovraggiunse  un' 
a ionrella . 

SrMFl  AZIONE.  Lo  tptrart, 
to.  Lat.  tptritui.  Gr.  Tfvon'. 

g.  I.  Per  Respiro,  Alito.  Lat.  tpiri- 
tut ,  halitu m  .  Gr.  X'tàitat,  oivajrverf. 
Colt.  Ab.  Isaac,  cap.  5o.  Quando  lu  sba- 
digli ,  cuopri  la  bocca  tua ,  e  tossi ,  ralle- 
gnendo  la  tpiraaiooe. 

t  g  II.  Per  Incitamento,  o 
terno  a  virtù  .  Lat.  afflatili  ,  intpiratio  . 
Gr.  iuTtioi* .  Rut.  Pure.  1.  Nella 
mia  mente  noto  la  sua  spinatone.  E  3o. 
a.  Spiraaione  è  immistione  subita  di  10- 
lonlà  ardeute  nella  mente  di  virtù  e  di 
buone  opere  ,  falla  da  Dio  .  Jlocc.  noe. 
16.  3l.  Non  poco  maravigliandosi,  quale 
spiraaione  potesse  estere  siala  ,  che  Cur- 
rado avesse  a  tanta  l«eni^nilà  rerato.  E 
l'it.  Pont.  ay.  E  tanto  di  spiraaione  eb- 
be ,  rhe  si  dispose  di  riceverlo  e  d'  ono- 
rarlo (l'edàioae del  17 ai  a  pag.  a35.  ha:  io 
lauta  disperaaione  si  dispose).  Pont.  Purg. 
30-  Pie  l'impetrare  spiraainn  mi  valse. 

g.  III.  Per  Ispiraglio  ,  In  tigni/Se.  di 
aVousid.  Lat.  tndieium  .  Gr.  ym'pnuoL . 
G.  V.  8.  4*-  1  Onde  sappieodosi  por  la 
città  per  alcuna  <piraasone,  d  comune  e  '1 
'  siluri»  forte.  Mi  V.  1-  67.  I  go- 
l^ri  del  comune  di^Fsrerta.  già  ave- 

Melano  . 

*  %.  IV.  SpiratÀone.  Term.  de'  Teologi. 
Piceti  del  modo  con  Cui  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  e  dal  Figlio.  (A) 

*f  »  SPIRITACCIO.  Peggtorat.  di 
Spirito,  in  ,mm tir.  di  Demonio}  Spirito 
maligno.  Cari.  Svi»,  pag.  »•}■  Vi  prego 
A  sciogliervi  dal  laccio  Di  questo  «piritar- 
cio  .  I  he  vi  fa  dir  tante  pesate  }  se  no  , 
Or  ora  per  compar  qui  vi  rinnego.  (Al 

J  SPIRITALE.  Add  Di  tpirito.  Lat. 
ipiritallt ,  tpiritualii .  Or.  Wiiì/sxtìk»', 


Purg.  18.  Coti  1'  an : ,no  preso  ea- 
tra 'n  desire ,  C.b'  è  moto  spiritale,  e  mai 
non  posa.  Finche  la  cosa  ansata  il  fa  gioi- 
re. È  Par.  33.  Dall'  infinta  lacuna  Dell' 
universo  insin  qui  ha  vedute  Las  vite  spi- 
ritali ad  una  ad  una. 

4  g.  I.  Per  Filale,  Di  vita.  «  Alam. 
Colui.  58.  Ma  dentro  latte  Piccola  parte 
almen ,  che  'a  vita  tenga  L'umido  spin- 
tale e  '1  sacro  odore  Nel  tuo  ricetto  a  chi 
verri  da  poi  ..  (A) 

«  g.  II.  Per  Attenente  a  tpirito,  a  re- 
ligione, m  Or.  S.  Gir.  17.  La  corporale 
bmotina  è  quando  uomo  dà  lo  suo  avere 
alti  poveri  ;  la  ipiritale  limosina  è  perdo- 
nare buonamente  a  colui  che  male  gli  ha 
fatto .  Dani.  Purg.  2^.  Quai  barbare  tur 
mai ,  quai  Sara  Cina  ,  Cui  bisognasse  per 
farle  ir  coverte ,  O  spiritali ,  o  altre  disci- 
pline .1  (Ri  Troll,  l'irt.  mar.  4.  Come 
la  nebbia  all'  uomo  toUe  lo  vedere  da  al- 
to ,  e  dalla  lunge  ,  roti  lo  mondo ,  e  lo 
ci  lolla  li  beni  spintali  (Ci 

5  g.  III.  Per  Devoto,  Spirituale.  Lati, 
fluì,  religioiut,  pieiatit  cuttor.  Gr.  «jjs- 
£r,';.  Jlocc.  nov.  5o.  l5.  Mi  sarei  contes- 
tala da  lei,  >ì  spiritai  mi  pareva-  Tratt. 
/ir/,  mor.  5.  L'  uomo  eh'  hae  fama  d* 
essere  spiritale,  e  buono  uomo  ec.  (d 

<è  SPIRITALMENTE.  ,«V«-erA.  Spiri- 
tualmente, In  maniera  tpiritate.  Lai.  tpi- 
rilaliter.  Gr.  svtoittCTia»;,.  Aejr«-  Anim. 
a.  79.  Dal  modo  dell  '  imtnulaaiune  cha  aa 
fa  in  lui  in  un  saltilo  e  spiritai  mente  .  l-l 
appretto  :  Benché  nel  senso  dell'udito  ella 
ss  feccia  assai  apin talmente ,  ma  non  conte 
nel  viso .  E  a.  J)o.  Perchè  i  colori  1 
talmente  son  portali  al 
chi».  (') 

SP1RITAMENTO.  Lo  . 
Spir.  I.  3.  Nell'ultimo  a  che  ha  a  1 
re  quatto  spiritarne  nlo!  E  5.  1.  Che  ho  iti 
•  fare  coi  tuoi  spirilamenti  ? 

SPIRITARE.  Divenire  spiritato,  Etto- 
re invaso  dallo  tpirito  maligno,  cioè  dai 
Demonio.  LaC  a  maligno  tpiritu  obi  ute- 
ri. Gr.  t . 1  Ct  -r  ■  1.  Gal.  cap.  tog.  3.  181. 
Son  tulle  quante  tuvention  del  nimico  , 
Come  fu  quella  dell'  artiglierie  ,  E  della 
streghe,  e  dello  spiritare  /qui  iu  fona  Ai 
nome).  Lor.  fled.  Arid.  3.  5.  So  che  iu 


spiri- 


ci:' è  siala  spiritala  ,  e  nou  v'  e  stato 
suuo  un  prtao  fa 

g.  Per  timilit.  Etter  sopraffatto  da  ec- 
cettiva  paura.  Lat.  txpavricare,  vehemen- 
ter  limerò,  Gr.  xipiasStieàaM.  Toc.  Dav. 
Star.  3.  3o8.  A  rhe  aver  provocalo  con 
parole  e  minacce  i  Vilelliani,  se  ora  spiri- 
tatsonu  delle  lor  mani  e  occhi  ì  (  il  tetto 
laL  ha:  manna,  oculotque  nou  toDerent  ). 
E  altrove  l  Spiritavano  anche  al  tempo  di 
Agusto  di  questo  medesimo  .  Ilern.  rim. 
1.  77.  Nomi  da  fare  sbigottire  un  rane  , 
Da  fare  spiritare  un  cimitero .  E  Ori .  a. 
34.  62.  E  fece  spiritare  i  Iwllegai.  Malm. 
9.  ai.  Che  fu  di  posta  per  iaptrilarc,  Quel 
pelliccion  vedendo  intorno  al  petto. 

9  SPIRITATAMENTE.  Avt-erb.  Dai 
tpiritate,  In  modo  da  tpiritare.  Pini.  Adr. 
tip.  mor.  5.  89.  Il  cantare,  il  ridere,  e  a 
ballare 


ma  U  cicalare,  d  guatare 
spiritatamente  ,  e  il  lacere  è  di  già 
opera  e  fattura  dell'  ebretaa.  ;C)  *|  U- 
dea.  Su.  3.  83.  Vendico  lettittcator  del- 
l' obbrobrioso  decoro ,  attribuito  spiritatat- 
meute  da  Omero  ai  suoi  cavalieri-  (A) 

SPlRITATICCIO.  Add.  Alquanto  tpi- 
ri tato.  Rorgh.  Rip,  3o4'  Ne  rimase  poi 
sempre  spiritaticelo,  e  con  gli  occhi  «pa- 
rentali *  CrrrA.  Dot.  4.  a.  Si  sollevò  dal 
male,  ma  rimate  metto  ipirilalici  io  J  tanto 
eh'  e'  Medici  lo  conaiglioruo  ec.  (V) 
SPIRITATO.  Indemonialo.  Lai.  ob- 
,/anaUcut.  Gr  »»•/>- 
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y«?>c»j«-  Mariiruxs  i.  ti. 
ce.  t'appartiene  d'imparare  a 
Tara  sella  memoria  esorcismi,  cioè  la  tcoo- 
giuraaioui  de"  mali  «piriti»  e  ponere  le  ma- 
ni «opra  à  calccumuii  e  sopra  gli  spirita- 
ti- Sper.  Oraz.  Un  suo  barone  spiritalo, 
tubilo  che  1*  ebbe  al  collo ,  rimata  libero 
dal  demonio.  Ltuc.  Spir.  3.  3.  V  ho  spi- 
ntato  la  caaa.  e  costai  U  figlinoli.  Dav. 
•  4>-  pillerò,  non  aver  saputo  co- 
irla ipirìuta,  come  ti  diceva. 
J.  I.  .Spiritalo,  ti  dice  anche  per  Istra- 
.agente.  Hi  lincee  Lat-  immoti,  r  ,i!u  r .  <.  r. 
Ktétxsrti.  lìern.  Ori.  I.  36.  3.  Gelo- 
ii.  sciuerbt,  matti,  tpiritati. 

(.  II.  Per  Impaurito,  Intimidito.  Bel- 
imi, sa*.  3al.  Poi  fa  ló  ipiritato  ,  S'  e] 


S  Ìli  Prr  Fanatico.  Tac.  Dav.  Sur. 
X  396.  Con  ina  fiorita  gioventù  e  gente 
arnia  da  Vilellio  iJtaragliu  quella  molti- 
indiar  ipu-iuta  (  il  tetto  Ut.  ha  faneli- 
cam  ) . 

8  IV.  A  prete  pazzo  popolo  spiritato, 
o  Al  popolo  pazza  prete  spiritato  j  pra- 
vertoto  significante  ,  che  merita  gastigo 
ehi  tri  cerea  in  he/ta  petto  va  j  ed  è  to' 
migli  onte  a  q-e^ti  altri  proverbi!  1  A  car- 


ne  4,  lupo 


Lat.  simites 
* ,  dìgwttm  ptt  Itila  optrvu 

Fio,.  io6  Vmrtk.  Emi.  j.  f 


fa. 

ulum.  Ved. 
Scrini  tutta 

questi  Morii  al  cavaliere,  •  rimandando- 
gli l' apologia  lo  confortai  e  pregai  a  do- 
verla stampare  ,  e  far  ronlento  il  Cailcl- 
vet/o,  alienandogli  cruci  proverbio  volgare: 
A  oa  popolo  pano  un  prete  spiritato.  Ilei- 
line.  (on.  to5.  Ben  lai,  che  ti  non  sai , 
ch'ai  prete  matto  11  |topolo  ila  bene  ipi- 


S  V.  Favellare  come  gli  spiritati. 
J'arth.  Frrol.  33.  A  coloro  che  fatrllaiio 
tetut  intenderti,  e  in  «juel  modo  re.  che 
(anno  gli  ipiritati,  rinè  per  boera  d'altrij 
a*  uva  in  Fu  cute  di  dire  :  tu  favelli  come 
t  pappagalli.  E  e^,  F'avellare  rome  gli 
•ptritati,  è  favellare  per  bocca  d'  altri. 

SPIRITELLO.  Ohm.  di  Spìnte..  Fi- 
lo*. 5.  x\3.  Mi  parve  allora  ce.  che  del- 
l'arava  usciste  uno  ipiritcllo  tanto  gentile 
e  erettolo  a  vedere,  eh'  egli  ti  tiro  dietro 
r  anima  mia  a  riguardare  ciò  che  e'  facewe. 
Fiamm.  4.  77  In  me  ugni  tramortito  spi- 
niello  d'amore  farevan  risuscitare,  lìaal. 
rim.  35.  Dire  uno  tpiritrl  d'amor  genti- 
le :  ce.  E  Caav.  93-  E  questo  vuol  dire 
lo  riprender  di  questo  pernierò ,  lo  quel 
ti  chiama  ipiritel  d'  amore,  frane.  Xarch. 
rim.  3.  Che  fai  di  me  un  spiritt'l  defun- 
to. E  7.  Per  far  miei  spiritelli  Partire  al- 

H™riHlTÈsSA™rJmm*  di  Sptrite  j  del- 
*  prr  ischerzo  lìuon.  Fitr.  I.  5  1.  Spi- 
ntene, fanlaiime  ci  stanno)  Vedetele  lag- 
giù. 

SPIBITETTO.  Spiritello.  Tratt.  segr. 
tot  oonn  Fanciulle  eh  •  hanno  uno  tpi- 
nteito  allegro  e  vivace. 

SPUITO  ,  e  poeticamente  SPIRTO  . 
StKUttui  incorporea.   Lat.   tpiritus.  Or. 
?»r;*r.  nant.  Inf.  >    Vedrai  gli  antichi 
T«r*   4,|,„,,.    fC  4.  Tu    non  dimandi 
Qr  «un»,  Jt,n    quelli    cl>c   lu    vedi!  E 
P~T  IO  Ita  errai»  tpirito ,  che  a'ral 
»ri(t  „,.rnj  li  dol.  r-Ma  tenti,  E  5.  Co- 
li i,  un  d,  quelli  tj.irli  pii  Detto  0,1  fu. 
»<r.  rea    2o5.   K  i»  1ui  Ar  "Ur'U 
Wr  Onclla  eli'-  lutlo  '1  mondo  fama  tol- 

tato  rV,o  jvo.»-.  O  »P»««  'Ó ■»*>•' « 
w,m  A.  e,rn.-  e  ti'  «>»»»  Lah-  ,5j'  Su  ncl 
Ji  Anfc-li  e  --bea,,  .piriti . 
gloria  r 


regno  ag 


»  dir  li  p"".  »Sc!'u*n,f  8 
«U>K'  diletto.  e 

7  rsrtritos^'JZ 


rito  Santo,  la 
etella  'santi**!-*  Trinità. 


Pier  tona    <  'aw  MI 


S  P  I 

Lat.  Spirita s  Saactus.  Gr.  txyitw 
px.  Pani.  Par.  xj.  Al  Padre,  al  Figlio, 
allo  Spirilo  Santo  Comincio  gloria  tutto 
'1  Paradito.  Lah.  1  ">  I  Quell'unica  ipota 
dello  Spirilottanto  fu  ce.  del  tutto  ti  da 
ogni  corporale  e  spiritual  bruttura  rimota, 
che  a  r tipetto  dell'altre,  «e.  l'oli.  Ab. 
Isaac,  cap.  3o.  Tocca  le  guance  tue  col- 
le lagrime,  acciocchii  lo  Spirito  Santo  li 
riposi  topra  te.  Morg.  5.  69.  Cam'  10  te- 
guileró  nel!'  altro  canto  Con  la  virtù  del- 
lo Spirilottanto. 

4  £•  11.  Spirito  di  umanità,  di  pietà, 
e  simili,  ditesi  la  Disposmsione  a  esser 
pietoso,  umano,  ec.  lìant.  Inf.  l3.  Non  bai 
tu  tpirto  di  pielade  alcuno  T  l'ass.  him. 
l'roic.  son.  17.  L'n  mrtsaggier  di  tua 
pirli  ten  vole  E  tpirto  in  lor  di  umani - 
lede  inspiri.  {Di 

%.  III.  Spirita,  per  Uomo  semplice- 
mente. Lai.  homo,  mgemum.  Gr.  «»»,'p  , 
(.•Jji{.  IH.  I'.  10-  7!».  Spirilo  maliiloto  , 
ta^acittimo  ed  inquieto.  $  Iìemb.  Leti. 
a.  3.  56.  Oi  grana,  di  gratia  non  le  me- 
icoli:  forte  li  verià  un  giorno  alcuna  oc- 
catione  di  qualche  gentile  tpirito,  che  con 
U  via  gii  ftlta  dal  Boccaccio  ti  porri  a 
tradurre  le  altre.  (C) 

§.  IV.  Spinto,  si  piglia  anche  per  De- 
to«,  matus  genius,  caco- 
daeman.  Gr.  aatujoai/tar».  l'it.SS.Pad. 
1.  i5.  lo  tono  chiamato  tpirito  di  forni- 
castone,  perocché  di  questo  vitio  propria- 
mente è  mio  ufficio  di  tentare  ce:  io  to- 
no quello  spirilo ,  lo  quale  feci  cadere 
quelli  ce.  Sper.  Orai.  Quell  Ugonotto, 
da'  mali  spirili  tormentato  ,  fini  la  vita  lo 
tteiso  giorno.  Ar.  Fur.  a,  l5  Che  leg- 
ger non  fini  la  prima  faccia ,  Ch'  un  ir  fa 
un  tpirto  in  forma  di  valletto,  l'areh.  Er- 
to!. 11.  Co' morti  non  combattono  (  co- 
me dice  il  provcrliio  )  te  min  gli  tpinli. 

t  *  S-  V ,  Spirito,  si  piglia  andte  pel 
Sentimento  di  un  autore  ,  d '  una  legge  , 
d*  un  passo  di  qualunque  libro.  Seener. 
Mann,  lìicemb.  io  a.  Quello  che  quivi 
preditte  l'avide  ,  secondo  la  lettera  ec  , 
micie  molto  più  di  significar  secondo  lo 
tpirito  ce.  (I) 

*.  VI.  fta-tV  il  proverbio:  la 
uccide,  e  lo  spirito  vivifica.  (C) 

5  5  VII.  Spirilo,  vale  anche  lo 
che  Animo.  LaL  animus,  tngenium.  Gr. 
ivyj'x.  Ilocr.  noe.  10.  5.  Tanta  fu  la 
□obliti  di-I  tuo  tpirito,  che  ec.  in  tè  non 

icverr  Ir  amorotc  fiamme.  E 
Vi.  Tolga  Iddio  «ia  quetto,  che 
in  romano  tjorito  lauta  viltà  albergar  pos- 
ta giammai. 

g.  rat  Spinto,  per  Intelletto,  Ingegno. 
Lat.  intellectus  ,  meni,  tngenium.  Gr. 
t»}{,  G-  /".  (I.  20-  5.  Savio  fu  in 
iteicnaa ,  e  A'  uno  ajjulo  tpirito.  Jlocc. 
nov.  100.  .13.  Che  ti  potrà  dir  qui,  te  non 
che  anche  tirile  povere  caie  piovouu  dal 
cielo  de'  divini  spirili?  *  /  urrA.  .Vfor. 
».  30.  Il  quale  t  l.othvlco  Martelli  )  ir 
T  rervi'llo  pari  all'  ingegno,  e  tanta  frr- 
nirua  avesse  auto  cjuaulo  giuditio  e  dot- 
trina, rra  uno  de' piti  rari  e  lodati  ipiriti 
del  treni  nostro,  t  ur.  leti.  |.  8;.  Dol- 
gomi  con  v»i  della  disgrttiata  morte  del 
vostro  nipote  ti  perche  m'  era  celebrato  per 
giovinetto  di  mollo  tpirito,  come  perché 
in  lui  avevate  collocata  tutta  l' aflrsione, 
e  tutta  la  iprrauxa  vostra-  (C) 

*  §.  IX.  Spinto,  si  dice  olirei}  del 
Compiei  io  d.'lle  facoltà  mentali.  Pros 
Fior.  Salvia,  leti.  q.  I.  386.  Nella  tua 
ricca  e  l«lla  tetta  vi  avete  Tallo  trapela- 
re del  tuo  ipirito  .  E  ay5.  Non  é  pero 
che  io  mi  tia  seppellito  affatto ,  e  ch'io 
non  abbia  goduto  de'  divertimenti,  i  quali 
servono  a  rifar  1'  uomo,  e  rinfrancano  lo 
tpirito,  perche,  seguiti  con  più  lena  e  con 
più  amore  le  tue  fatiche.  (C) 
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*  8  *•  Ar  Coraggio.  .  Cr.  10. 
li)-  I-  Trovali  ne  tono  alcuni  (  oV giri- 
falchi )  di  coti  audace  spirilo,  che  hanno 
assalilo  1'  «guglie  Frane.  Satxh.  nov.  48. 
Preso  un  poco  di  spirito  e  di  sicurtà , 
comincio  a  dire  all'  ottet  ec  ■  .  K'j 

*  g.  XI.  Spirito,  vale  anche  f  acilità 
di  concepire,  e  vivacità  d"  immaginare. 
Car.  Leti.  1.  17A.  Osservano  ed  ammi- 
rano la  grandetta  deBo  spirito  e  della  vir- 
tù sua.  E  a  ;j.  Quand'rlla  vi  tari,  vi 
piaccia  di  farle  quel  favore,  e  quelle  ea- 
rene, clic  vi  detta  la  cortesia  vottra  ver- 
ni d'ognuno  ,  r  Havanlaggio  ,  die  si 
debbono  alle  donne ,  e  tpetialmenle  di 
tpirito,  come  é  questa.  /  «ci/i.  Stor,  10. 
ag6.  Il  gobbo  de'  Pandolfini  ,  il  quale  era 
lùlto  tpirito,  ec.  se  ne  lece  porlar  fora 
nnvulio  in  una  coltrice.  Pros.  I  ter.  Sal- 
via, leti.  4.  I. 
guidino,  avete 
giovani.  (Cj 

te  g  III.  Spiriti,  diconsi  anche  1  (on- 
erili ,  i  Tratti  ingegnosi.  Car.  leti.  I 
componimenti  ce.  mi  sono  sommumenle 
piaciuti,  e  prr  lo  stile,  e  per  li  multi  bel- 
li spiriti  che  vi  souo.  ( .4)  Tats.  lei.  Son. 
Cas.  Qual  più  trito  conrelto  è  di  questo 
qual  più  maraviglio!»  che  quetto  ma- 
io virtù  dell'  elocutione  e  degli 
spirili  del  Petrarca  ?  /•-  altrove  :  La  div  1- 
nita  di  quetli  veni  non  dalla  profondila 
de' senti  filolofici)  ma  dalli  vivacill  degli 

deriva.  (FI') 

JJ-  X 1 1 1 .  Spìrito,  per  ì  ita,  Anima.  Vii. 
spirttus,  vita.  Gr.  Jtvi^ua.  ^carf.  lìocc. 
nov.  p),  1.  Il  suo  sangue,  anti  il  suo 
tpirito  disiderava.  /  ti  SS.  Pati  |.  134. 
Hendrttr  lo  spirito  a  Dio  in  pare  in  loro 
presentia.  e  incontanente  n  videro  l'ani- 
ma tua  dj^li  Angeli  etterr  ron  gran  re- 
verenti! presa  e  portala  in  cielo. 

8  XIV.  Spirito,  per  lo  Sento  vitale. 
Lat.  spiritus,  sensus.  Gr.  n'i'ax  ,  otY- 
9&«9ic.  Hoce.  nov.  l6.  6.  l'ere hé  a  beli" 
agio  poterono  gli  spiriti  andar  vagando 
E  nov.  a5  9.  Ulronforlrrele 
miri,  li  «piali  t| 
vostro  coiprttn.  Petr.  son.  l5  >la  gli 
spirili  miri  s' agghiaccian  poi. 

8-  XV.  .Spinto,  per  Complessione,  l'i- 
gor  naturale.  Lai.  l'Igor,  spintus.  Gr. 
Cutovi'v,  d*M4i  Hate.  nov.  ao.  5.  Sicco- 
me colui  che  era  magro,  lecco,  e  di  poco 
spirito.  #  /  anh.  Stor.  5  106  Coti  non 
con  molla  voce ,  estendo  egli  di  gentile 
tpirito,  e  di  pochissima  lena,  ma  con  mol- 
ta gratta  ec.  a  favellare  incominciò.   I C) 

8.  AVI.  Spirito,  pigliasi  anche  per  A- 
Ilio,  Flato.  Lat.  spiritus,  halitus,  anima. 
Gr.  ìrmr,'.  Ilocc.  nov.  ?3.  21  Pion  pote- 
va raccogbere  lo  tpirito  a  formare  intera 
la  parola.  <■  Scgner.  Mann.  AfKSI.  I. 
Patìiri  pure  fino  all'  ultimo  tpirito  re.  Ti 
bai  da  ridurre,  se  tanto  porli  U  bisogno  , 
anche  in  agonia  (F) 

ir  %.  XVII.  Spinto,  pigliasi  ambe  per 
lìetpirazione.  Amm.  Ani-  tO.  I.  l3i  Dee 
I'  uomo  tratlullarti  in  andamrnli  aperti 
acciocché  per  l'  acre  liliero  e  mollo  spiri- 
to, l'animo  t'accresca  ed  inaiti.  (FPi 

*  §.  XVIII.  Spirito,  vale  anche  Sfiata- 
teio.  firnv.  Cell.  ì  li.  3.  i83.  lo  non 
nrdo  che  il  vostro  Ciove  venga,  perché 
voi  non  gli  avete  dati  tanti  spiriti  da  bas- 
so, che  il  vento  posta  guarr.  (C) 

0  g.  A IX.  Vare,  o  Avvivare  lo  spi- 
rito al  flauto,  alla  sampogna,  o  agli  altri 
instrumenti  da  fiato ,  vale  Sonarli.  Lat. 
infiori.  Ang.' Ml'et.  11.  4<>-  Lo  tpirto  Pa- 
ne alla  siringa  avviva  E  po'  fa  che  la  vo- 
ce il  verso  esprime.  (D) 

§.  XX.  Spirito,  per  la  Parte  più  sot- 
tile e  ignea  di  tutti  gli  enti  j  e  così  si 
chiamano  ijut"  liquori  più  ignei  ,  ehr  tt 
167 
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traggoae  dalle  cote  prr  distillazione,  e  in 
altra  guisa,  Lat.  spintut.  Gr.  Ifvor,'.  Sagg 
mal.  etp  sJl.  I  giulrlJii  ,  l' furiar,  gli 
«piriti  r  gli  ulii  che  ti  ritraggono  per  di- 
ttiUarorulo  A'  «63.  Quell'alito  urwi  di 
finitsimo  tpirito,  rb*  Imi  •  bri  tagliai  la 
borna  d'un  rrdralo  arrrltu  re,  min  pe- 
netra a  dar  odore  all'  acqua  che  in  un 
vuelta  di  liofila  tottilittuna  di  installo 
ennetiraniente  ila  chiusa. 

g  XXI.  Spinto  di  gelosia,  dipoecin,di 
conlradmone,  r  tintili,  ti  dicr  dell'  Ani' 
mo,  o  della  Calura  inclinata  a  quella  tal 
min.  Lui.  spiritai,  genius,  af/lalus.  Gr. 
srviàuw,  «»iua»v,  i:c»«!i.  Bere.  mete. 
65  Iti.  Da  qurlla  ora  ni  qua ,  rhe  tu  li 
badarti  noi  prlto  entrtrr  il  maligno  tpi- 
rilo  deilt  grloiia  *>  Car.  Apol.  \Sx  Ma 
voi  chi  a*  eie  lo  tpirito  della  contradiriti- 
ne.  dove  non  avite  I'  ne.-atiun  di  madlire. 
*e  la  fate  navi-re  (IP,  Segner.  l'red. 
Pai  Al*,  a.  |B  Tale  e  lo  tpirito  vero  il' 
un  et  ilctiatliro  ,  m  a  voler  «iti  più  di 
ma  di  <  ri.lo  (TP 

$.  XXII.  Spiri»,  p*r  /'nW«w».  tal. 
raMhl,  rriW.<(u>.  I  il.  S.  Gir  Sappi,  ri- 
do per  ispirilo  le  coir  rhe  dovrvan  Vi  ni- 
fe. <l  I  II.  SS.  I  ad.  I.  117.  Conoscendo 
ella  per  ispirilo  qtirllo  ilie  le  doveva  ve- 
nire, per  nullo  noalo  vi  volrva  andare. (t'J 

S  XXIII  Spirilo,  per  Dmuonr.  Lai. 
animi  cultura,  pirlatis  cultus.  Gr.  cu/or'- 
/»»'.«.  U,  I  9.  <>;.  t»«rndo  la  Barin 

di  detto  f  ranci  .fi.  e  >icc.,lo  attempala  , 
••  dal.nl  allo  tpirilo.  /.  II.  i6  l'omo  per 
etì  antiro,  e  prr  vila  di  pebllenira,  e  del 
lutto  dato  allo  «rutilo  Tratl.  Jfor  Jam. 
Predicatori  e  romiglieri,  rontolatoti  e  di- 
naaatoii  nella  vita  dello  ipnilu.  0  V/orr, 
g.  3  n.  !i.  Cha  poi,  essendo  tutto  dato 
allo  ipinto,  ti  fece  liiunro  di  quegli  di  tao 
Franrriro,  <•  fu  chiamalo  re.  (1  j 

*f  g  XXIV.  Uomo,  o  l'ertene  di  spi- 
rito, dicesi  d'  (Jomc ,  r>  /Vr.omt  dedita 
alle  cose  dell'  anima  ;  td  e  oppoclo  ad  Co- 
mo  di  mondo.  Segner.  Fred.  38.  a.  Le 
persone  di  tpirito  non  ultamente  ton  Ute 
•j-e»io  patire  di  questi  mali  (infermila, 
povertà  re.  t  ma  ani  ora  gli  vogliono  tpon- 
laoramente  patirr.  /  num.  3.  Rimarrete 
convinti  fine  più  godano  gli  spirituali  de' 
mondanti  te  osserverete  la  diverta  quali- 
tà de' diletti  die  tono  proprti  dellr  prr- 
»  ih  «li  upirilo,  e  delle  perione  di  mon- 
do. (CP) 

t>  z         /•  >rr°  'rir,">  >  ««/e  in 

tvro  cuore,  come  icnciene  a  chi  è  %fra- 
menle  spirituale,  Segner.  Mann  !\oremh. 
1  ',  '  •  Quando  paia  a  tè  pe  r  ventura  di 
etter  già  poveio  di  veto  spirilo,  mauiur- 
to  di  1  ero  tpirilrt,  contiilo  di  vero  tpiri- 
lo,  amante  drlla  pontina  di  vero  spirito, 
miserirordroso  di  vero  spirito,  mondo  di 
vero  .pinlo.  paridi.,  di  vero  spirito,  non  li 
Crii  >i  pteito  di  tr  medesimo  ff) 

$.  XXVI.  Isser  rapite,  in  ispirilo,  vale 
Aiolnir  ut  estasi.  Lai,  estasin  pali,  'in 
ipiritu  rapi.  Gr  le  Rvtv'uSTi  «^w»'^!- 
(atal  Pass.  67.  Orando  'il  Padre  santo 
ron  grande  fervoie,  di  milito  fu  levato  e 
rapito  in  ispirilo. 

S .  X  X  V 1 1 .  Pender  lo  spirilo,  t-ate  3  ,'orire. 
lat  tradere  spiritimi  Gr.  Attivai  70 
■*'l"ii«.  Pianini  7.  '8.  Toro  appretto 
rendendo  lo  spirito, 

«$.  XXVIII.  Pi""  »*«•*'  Pende, e  I» 
spirito  a  Dio.  Bruii.  Tei.  I.  71.  All'u- 
trita  <li  Giugno  r  enili'  lo  tpirilo  a  Dio.  ,•  /  .. 

<*  S  XXIX.  l'are  spirilo  ,  **H  Par 
fiato.  Sonare,  ioli'  api-mola  dello  stru- 
mento. Ar  Pur.  17.  j^.  V.  dando  ipirto 
alle  tnnorr  ,  jnne  ,  Chiamo  il  tuo  gr  egge 
fuor  delle  capanne,  t  I  J 

*  g.  XXX.  Spirili  animali,  una  tolta 
chiamai  ano  alcuni  Medici  un  Liquore  da 
/or,,  falsamente  mpposte,  e  che  ardn  ano 
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discoi iwn te  pei  neevi,  e  generatore  del 
sentimento  e  del  moto,  (A) 

#  g.  XXX I.  Spinto,  da'  (  rammatiii  de- 
trai Quatta  fona  dt  fiato  che  .r*  impiega 
per  proauntiare  le  lettere,  onde  1  tram- 
matici  greci  chiamano  spiriti  o  aspiralio- 
al  I  segni  che  servono  a  notare  tal  grado 
di  forze  e  sono  due,  tenue  e  denso  To- 
lom.  leti.  Iih.  5.  leti.  I.  In  quelle  parti- 
celle ifrA,  nA,  oh,  ih,  dove  la  natura  (let- 
ta dell'  affetto  fa  pionumiaile  eon  retto 
mirila,  e  ron  rrrto  6ato  ata.iratr  I S) 

»  MMMTOSSAiXTO,  rhe  anthe  seri- 
irsi  SPlliTO  5  ANTO.  /  ed.  St-Inll  O, 
S   I-  MI 

SI  II  ITOSISSIMO  Superlat.  di  Spiri- 
toso, 1  at,  inpeniosissimus.  Gr.  eifJiocTK- 
to;.  I  ih  Perii.  T  eneva  al  tuo  tervigio 
un  liello  e  tpiiitoiittimo  vallettino-  Ped. 
Annoi.  Pitir.  20  II  tignor  Gallerie  Ilo  Fa- 
tano di  Napoli,  poeta  eelel.ie,  ha  tradotto 
fon  galanteria  tpnilo-inmia  la  Grrnta- 
lemme  Mirrala  del  Ta»to  io  lingua  napo- 
letana. 

t  SHRIIOM)  Add  Che  ha  molto 
spirilo}  e  dici  ti  pn  prtnmente  dei  Itqucn 
Pai  .  Colt.  |5V  La  n^na  fa  miglior  ti- 
no, peri  he  euri. .lo  ella  ed  ri;!i  molto  •pi- 
riluti  ed  attrattili,  pigliano  minto  r  in- 
rorpoi'alio  cigni  tapore,  odore  e  qualità. 

*  ^.  Piciamo  anche  Spiritoso  per  In- 
gegnoso, ì'iveie.  Acuto;  e  duca  così  del- 
le persone,  come  delle  (ose.  tal.  ingento- 
sus,  sdori,  aculus.  Gr.  tKyur,';.  Alleg 
8c|  Afnnclir  voi.  motti  and.  lo,  gli  avvivia- 
te il  morto  «putto  con  la  vitalità  della 
votila  ipiritota  Iniqua.  /  1 43 1 .  Serra  1' 
arulo  pero  di  quali  he  11  iritoto  ingegno. 
Pucn.  Pier.  3.  I.  ci.  Tu.  rhe  iei  ipin- 
toaOv  e  poeliiri.  l'ai.  Sist.  aiTi.  Ilen  seni 
tic  uro,  die  te  T  quelito  non  liertrava 
quali  he  oprratiene  tpintota,  ini  non  ti 
avreste  appio  .la  la  rrienle.  Par.  Peng. 
Sef.  Supptrm.  Eia  Daini  ee  dr  viio  1110- 
detlo  e  granoso,  e  d'orchi  allegri  e  tjii- 
riloii.  (I  P,  ped.  (on..  I.  53.  L'illu- 
ttritsima  Sig.  ,N.  N,  ce.  ipiiitmj  e  vira- 
re, d'alito  gì  arile  ee.  toninolo  ad  avrrr 
i  naturali  6011  nicmlniali.  (('/ 

9  SPIRITUAI .K.  .Vieri.  Ciurisdinenr,  o 
Autorità  sopra  l'anime.  G.  J  ■  <j.  3/(2. 
I.  l'apa  Giovanni  in  concetterò  t'i  tutti  i 
C  ardinali  appo  \ì[iioiie  dispuose  il  \  «•- 
tcoTo  d'Ai  etto  de' Tarlali  dtilo  spilltuale 
del  Vftrovado  ee.  (ì  j 

t  SPII  ITIAI  K.  Add.  Incorporeo,  Pi 
spirilo  .  Lai.  >ptriiual,s  ,  spirilolis  .  Gr. 
rr  »(UUOrTlro'-  I  ah  ifll.  C urli  unica  tpota 
d«-llo  Spintcìs-anlo  fu  c  r .  del  lutto  11  da  ogni 
roipoialt-  e  t|  11  ituatl  bruttura  rimota,  «he 
a  ritorti»  dell'altre  ee.  tilt.  t'om.  Purg. 
A.  36-  L'anima  è  IIHllMII  spirituale  ,  la 
quale  non  hae  dimensione.  /  il,  SS.  Pad. 
I.  ioti.  La  divina  ritenti*  non  e  rirro- 
tetitta  e  limitata  da  al,  una  loima  o  siri  - 
inagine  roqsutalr,  ma  è  Une  t|  intualr  ili 
mente . 

5-1.  ter  A  Henri:  tr  a  spirilo,  o  a  re- 
ligione, lai  ipintualis.  6.  /  7,  6a  1. 
l'iometlendogli  ogni  a  uto  spirituale  etera. 
posale  jl/cir  X  t.rrg.  IVrOt  cote  t|irilua- 
li  kllri  sono  i  doni  che  11  danno  foitea- 
ra  ,  altri  quelli  rhe  11  danno  ornamento. 
P  allrot  r:  Anrora  t"  intende  per  lo  spirito 
nella  tanta  SYrrttura  l'efl'rltn  i|  irilo.ilr  |n-r 
la  glaiia  di  Dio  Maeslruzz.  I.  77.  l  ue 
figliuoli  spirituali  d'  ali  uuo  potsouo  ron- 
trarre,  e  gli  ipirituall  cogli  adunivi  (cioè, 
lemiti  a  WlrtaTM ) 

!f.  II.  Per  Itiioto,  Dolo  alla  spiritua- 
lità, tal  pius,  pielali  deditus.  Cr  l'iall- 
^r...  Pass.  prol.  T'rovi.ronirM  l'afTcllnoto 
piego  dì  molle  per  .  ne  tpii liliali  e  divo- 
te.  Poli.  Ah.  Isaac  ,  eap.  5|.  Ari  me»  he 
etto  Iddio  dimostri  1  he  quegli  tulio  «lu  i 
spirituali  r  diletti,  li  quali  con  timori  e 
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nv- ere  mia  atanno  dinanri  ria  Ini.  Ù  Segner. 
Uann.  Ape.  a3  I.  Egli  tteaao  (  il  Si- 
gnore )  I'  impone  altrove  ,  rhr  ti  «erriti 
in  molte  opere  di  miterteordia  »l  eri  epu- 
rali ,  rome  spirituali.  (Pi 

<»  g.  Ili  t.  in  fona  diàuit.valt  Uo- 
mo dato  alla  spirila  ali  ti.  Segner.  Mann. 
Settrmlo-  ai.  3  Coti  è  pur  d'ogni  vero 
tptntuale.  P  num.  ^.  Tale  è  eerlo  il  pro- 
crei .Te  d'  ogni  vero  tpiriluale.  (p) 

*  5,'.  IV.  Per  t'osa  spmluale,  Posa  ta- 
ira. Olt.  Cam.  laf.  I;).  3,'||.  Simonia  ha 
cupidigia  di  romperne,  o  di  vrnderr  t|  i- 
riluale,  o  legale  a  .pirrloale  (C) 

SI'IIUT  UAI1SMMO  Superi  di  Spi- 
rituale. Bui.  liiron  gran  teologi,  e  ipi- 
nlualitsimi  nomini,  tegner  Uann.  Man. 
l'i.  6.  Prr  estere  la  iii|>fihia  un  peccato 
spinlualùtinio  ,  non  ti  può  dire  quanto  aia 
pero  facile  da  occultarti  fcW,  propriiiinvo 
dello  spirito). 

t  SPII;  ITU  ALITA  .  SPIFITBALITA- 
DE,  SPIIUTl'ALITATE.  Averione,  <o/- 
litamen/c  di  religione  1  at  'spiritualità*, 
eeltfio,  pietai,  pùlalis  cultus.  Gr.  l'uitf- 
Aiuet  .  ,'ir.  ,V.  Gir.  t*  «varitii  e  ragiono 
di  qurtta  loro  spiritualità.  Oli.  Com.  l'urg. 
l6  Ji|3.  Aeerorehè  la  tua  tpirilualilarle 
dalle  temporali  lolle,  itudini  non  fott*  in- 
fangala . 

*  §.  Spiritualità,  dice  si  anche  da' Teo- 
logi e  da'  Meta  fi  liti  in  tignifie.  di  Qua- 
Afà.  4M  rii  e*,  ,  mirilo  j  ed  è  opposto 
a  Materialità.  Magai.  Leti.  Quando  ir. 
r  Inni  iettili  1'  uomo  rr.  rome  t'  ri  non  avrt- 
»e  un  altro  grado  itipniorr  di  tpirilualità, 

10  mi  figuro  allora  er.  'A) 

*t  *  SI-|rlTl'ALI77.AME.\TO.  a«?r- 
ducimento  a  stato  spirituale  Magai,  part. 
I.  leti.  H).  Qurtli  raffinamenti,  questi  tpi- 
rilualuaame liti,  anti  pur  queite  vere  erea- 
tioni  di  piaceri  re  nrui  finitcono  tolameate 
ne'  sensi  rtlerni.  (A) 

mHITt1AI.I77AFF  .  Pendere  spiri- 
tuale, lai.  spiritai  slmilrm  recidere.  Gr. 
ìTv«-ju»ti  óueio»  salir..  Segner.  Mann. 
Man  28  4.  Sniio  nrl  Lene  che  egli  vc- 
dià  parleripaffll  ancora  al  tuo  rorpo  rr.  , 
per  la  toltiglirua  che  lo  viene  a  tpiri- 
lualmare,  cioè  a  fare  rhe  egli  oj«ri  riimr 
tpirito.  p  l  icrmhr.  6.  1  Allo  tprrilo  ti  ap- 
paitlene  t|  tiilltul.t-Biirei. 

*t  *  8  Spintuali::are  ,  neulr  pace. 
Farsi  spiriti  ole.  Pittarsi  a  spirilo.  Magai, 
pari.  1.  Irli.  a5  Che  tal  moto  in  e»ta  »' 
eialli.r,  prr  coti  due,  ti  tpuitualnri  etto 
anrora  il.ivantaggio ,  rr.  (A)  Sali  in. 
Pres.  Sacr  1.^5.  S'  è  incarnato,  »'  è  uma- 
nalo.  t'  )r  fatta  corpo  la  diviniti  ,  perche 
ti  ipìliilllllnini  la  nostra  troppo  grave 
e  |  etante  umanità.  1  t'j 

Si  iti  ITI  .M.I Z7.AT0.  Add.  da  Smri' 
tumitutrt,  Segner.  Mann.  Seltemhr.  0.  |  . 
Anchr  i  diletti  rorporri  ,  allorarliè  ti  ol- 
terranno.  tttalM  spirrlualiriali ,  ru>i  ta- 
ranno  MOngliaUj  a  qun  dello  tpirito. 

SPIRITUALMENTE.  Ac  eri,  Con  „pi- 
rétaalili.  In  ispirilo.  Lai.  •spiritualiier . 
rpirilaliter ,  Gr.  («itMMrfuinit  «  FraJK, 

tirici  A.  Op.  dio.  i7ij.  Qual  fu  quitto  ar- 
Imrr  ?  1  a  santa  Cun  e  ili  Cruto.  Qua]  fu 

11  Imito?  Cristo  benedetto  er.,  e  u  n  tutti 

i  favoli  del  corpo  SUO  l.rnedetlo.  il  qua!» 

ehi  gusta  re  no-  dee,  uon  muore  mai  spi- 
ritualmente pattando  .  Maestruii.  a.  jtj^. 
<  osi  interviene  nella  via  spirituale,  the 
al.  una  rosa  vi  ti  pone  alcuna  volta  per 
fare  1. limare  itpililo aWnle  ,  o  corpoial- 
meote,  o  con  fatto  alimi. 

I.  Talora  vate  Con  autorità  e  l>rai  • 
ciò  spirituale ,  !..  P  Q.  3^3  I.  Dando- 
gli grande  autor itade  di  procedere  tpiri. 
tualnirnlr  ,  a  chi  fosse  disul-lloo nte  alla 
Chiesa  . 

g  II.  Talora  cale  Per  mezzo  , Urlio  1  fi- 
nto. Frane.  Sacih.  Op.  dii:  138.  Per  hi 
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wgHn,  iptrtlualraenlc  coaMrnpIan- 
■  1.  •><  ,  ai  »  rdr  Dio. 

$.  III  Talora  vale  C on  esnlnuone.  Cr. 
2.  6-  5-  Sodo  ■  fiori  molla  odoriferi  per  1' 
mudo  sottile  |  ti  quale  è  «Iterilo  co  ove - 
oervulatenlc  liei  aecco,  e  rùolve  quati  tpi- 
ritualmente  nelle  lur  laBaaanal 

SPIRO.  Lo  spirare.  Lai.  afflatiti,  spi- 
ntati. Cr.  «'hitTikh*,  XHjh*.  Dant.  Par. 
4  E  differentemente  ben  dolce  vita.  Per 
icnlir  più  r  meo  1'  eterno  tpiro  .  £  11. 
Di  teroatle  corone  redimite  Fu  per  On  . 
no  dell'  eterno  tpiro  Le  unte  voglie  d' 
oto  ar.  tiuuamli  l'i 

f.  I.  ter  ispirilo.  L«t.  ipirtlut.  Cr. 
W»t8mm>  Dami.  Par.  IO.  Vedi  oltre  fiem- 
earggur  1"  ardente  tpiro  D' lndnn ..  fluì, 
tot  L'  ardente  tpiro,  cioè  1'  ardente  tpira- 
mento ,  esuo  lo  iptrito. 

*  |.  11.  Spiro,  vale  anche  Foci.  Dani. 
Par.  ar5.  1.  Mente'  io  dubbiava  per  lo  et- 
to localo  Della  fulgide  fiamma  re.  Utcì  un 
inai  che  mi  fece  allento.  E  v.  l3a.  Il 
dolce  ■encliio  Che  ti  fiacca  del  iiton  del 
inno  iptro.  (FP) 

*  SU  «TALK.  Alid  sincopato  di  Spiri 
tali,  e  vale  Che  Ma  autorità  sugli  spiriti, 
Ch*  fa  apparir*  gii  spinti.  Lat.  spettro 
n-ocamj  .  afe.  Far  3.  lì  \  Late»  di  poi 
W  li  «Il  unii  caie,  Che  di  ohoto  iplcodor 
1*  ana  «cren»,  Per  un  canimin  gran  tpa- 
no  aerare  e  cieco.  Avendo  la  i putti  fe- 
raiaa  teco.  f.\Sj 

SPIATO.  F.  SPIRITO. 

*5PITAMO  Spanna.  Lat.  spilliamo. 
Cr.  j-i j»ue\  Farxh.  /.et.  137.  1  quali 
non  tono  più  alti  er.  di  Ire  tpitami ,  ov- 
vero ondraiitt,  città  di  tre  ipaune  .  ovvero 
Urnlaari  dite ,  che  fanno  no  braccio  r  un 
ottavo.  (*) 

SP I UM  ACC I  ARE.  Sprimacciar*. 
SPIUMACCIATA.  Colpo  dato  colla  ma- 
rna aporia  ,  ma  che  /accia  remore  ,  a  guisa 
<à  ausili  rAe  si  danno  in  sulla  coltrice/  0  in 
mi  pnmaceio  j  che  anche  si  diet  Spnmac- 
data . 

SPIUMACCIATO.  Add.  da  Spiumaccio' 
re  .  lo  stesso  che  Sprimacciato,  F r.  lac. 
T.  4-  33-  11.  Or  guarda  lrtlo  morbido  Di 
peana  tpiiuaaccialo  ■  t'ir.  As.  272.  E'  ti 
dormiva  io  piana  terra,  conte  tarclilie  un 
afa»  àa  on  lètto  tpiumaccialo.  Altrg-  lì'i. 
Aver  un  tei  vilur,  che  per  ibtpeltu  Lo  fac- 
eta poco  e  anale  tpiumeccialu. 

f  SPIUMARE  .  Proprtameat*  Levar  la 
pt  atout  ,  ma  ti  piglio  anche  per  Pelare  ■ 
Lat.  plumam  ,  vài  pennos  delrohere.  Cr. 
«tVÌlo»  ijfnpiit.  Atam.  t.lr.  3.  66.  I.' 
igoto  artiglio,  il  torto  l«w  adopra,  Ove 
con  più  tuo  duo!  l' affligga  e  fieda ,  La 
11  lami  ,  aavaarria  ,  «  con  rabhioie  brame 
Sioga  il  crude!  la  dopici  iti  ftmr. 

J.  Ar  far  aof/ice  la  coltrice,  o  altra 
cosa  piena  di  piuma;  nel  i/uat  significa, 
te  ptu  comunemente  diciamo  Spiumaccia- 
re Lat  iter-nere  tir.  «»TK«T«p£«Rt  . 
Amgh.  D.  E  quello  il  mio  lettor  rbe  è 
annata?  perchè  continuamente  male  ti  bat- 
ta e  Katuru  t  M>  r  S.  Oreg.  |3.  al.  delle 
lenente  apianai ,  ovvero  tpiumai  il  letto 
ano;  mimi  1  altra  ruta  è  etere  addotta- 
lo, ovvero  ìpiunwlu  ti  ledo  orile  tenebre, 
luogo  tenia  tormento  nell' 


■urnu 

SPIUMATO  ■  Add-  da  Spi um art .  Se- 
guir. Mann,  fi'ovemir.  ì\.  ly.  E  arve- 
■nta  talora  ec.  d'  rumi  rìtiuvate  delle 
rondinelle  lotti-  ipennate  e  tpiumalr  ,  e 
nana  anela  ,  cerate  «piando  ette  nacquero. 

SPIZZECA.  Hignella,  Spilorcio  ;  vota 
ama  .  Lai.  lonltdttt  ,  avariiiimui .  Cr. 

»  SPIZZICATURA.  Term.  degli  Slam, 
patori.  Difetto  di  stampa,  in  cui  i  caratteri 
Ma  MM  M  netti.  (A) 

SPIZZICO  •  Far  checchessia  a  spini 
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ce ,  vale  Farlo  a  poco  *  poco ,  a  stento. 
Lai.  t'ix,  agre ,  paulatim.  Gr.  ixt'  Hi- 
fot  .  Ut  Soa.  119.  Tu  li.  citi  un  buon 
«agno  di  cattivo.  Perchè  !•  oprivi  a  iptuiro 
il  mantello  .  Tat.  lìav.  Ann.  4.  gì .  Ti- 
berio Meato,  favellatore  a  tpiaatco,  quando 

Siovava,  ara  largo  e  pronto  (il  lesto  lat. 
a  :  vaiai  alitrtaotiam  ver  Lo  rum  ).  Cani. 
Cara.  7.  Trarrà  a  mal  giuoco  a  tpiaaico  ti 
•uule  [tiare,  e  la  diruta  a  nettun  duole . 
SPIZZICONE.  V.  A  SPIZZICONE. 

*  g.  I Unsi  anche  Per  spiuiconi ,  po- 
sto avveriialm.  ,  e  vale  lo  stesso  che  A 
spiiiiconi,  A  slento.  S.  t'attr.  Leti.  II. 
Tanto  avevano  preto  per  tpiaùconi  il  lo- 
ro rum  mela  re,  ,•  „  tiepùbunenle  ec.,  ebe 
ia  loro  ti  rimanevano  nella  loro  tepidai- 
u.  Il  J 

SPLENDENTE .  Che  splende,  Splea- 
dido.  Magnifico.  Lai.  splendem,  nitntus, 
ciarus  ,  conspseuui .  Cr.  r^:;;.  Lai. 
Il8.  I  molti  veilimenli,  e  gli  altri  orna- 
menti varii,  de'  cpiali  tulio  di  ti  veggono 
tplrndenti  ,  dai  miteri  miriti  impetrino  . 
Ar.  lac.  |*<  5.  3a.  6.  Diventar  ti  tplrn- 
dente.  Che  '1  mondo  non  totlieoe. 

SPLENDENTEMENTE.  Avveri.  Con 
i splendore ,  Magnificamente.  I  il.  tpìcndi- 
de  ,  hilariter  .  Cr.  aauXfoJ; .  f  r.  loc. 
Celi.  Né  di  non  Ur  CWM  malvijrnlien , 
ma  iplendealemenle  r  rotlanlemente,  gra- 
vemente e^ùncttaineale. 

SPLENDENTISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Sptendenlemente .  Lai.  tplenoUdiitime . 
Gr.  i(ruMTrOT3Tcc. 

SPLENUENTISSIMO-  Superi  di  Splen- 
dente i  Splendidissimo,  Magni ficentisitmo . 
LaL  niudiiiimut,  lucidissimus.  Gr.  ece- 
Taiiol(TST«;.  t'ir.  Ai.  387.  Coletti  iplrn- 
dcntithutii  occhi  tuoi  ec.  mi  hanno  arecao 
entro  al  mitero  petto  tanto  il  grandutimu 
fnoro,  ebe  più  sopportar  noi  putto.  Itov. 
Sclsm.  76.  Onde  «Ha  tenipre  U  Corp  ut 
Domini  in  luogo  tplendcotutiaio  tenne , 
e  adorò  .  Toc.  Dm:  Ann.  ».  5a.  L'  ci- 
telli le  furono  tenia  imagini  e  pumpa  , 
tpleodentiuiiDe  per  le  tue  laudi  e  ricor- 
dale virtù. 

«  SPLENDENZA  .  Splendore.  Imperf. 
7  uff.  /'  7.  '/'  7.  l&J.  E  ebe  altro  tono 
■|U«tt'  ingegni  talvo  che  faville  della  di- 
vina tplendenta  ?  il) 

SPLENDERE.  Ut  splendere  ,  Bilucere  . 
Lai.  splendere ,  lucere .  Gr.  laultiiv  . 
Itnnt.  t  er.  ai.  Se  non  ti  teinperaite  , 
liuto  tplende  ,  Cbc  'I  tuo  mortai  podere 
al  tao  fulgore  Parrebbe  fionda  che  Irono 
tcutccndc  .  /Y  x  |  Apprrtto  utrl  della  lu- 
ce profondi,  (.he  li  tpleudeva,  t|Uetta  cara 
gioia,  Sovra  la  quale  ugni  virtù  ti  fonda. 
l'etr.  100.  a3^.  Occhi  miei,  otruralo  è  il 
vottro  tote ,  Anii  è  tallio  al  ciclo ,  ed  ivi 
tplende  .  A.  sen.  j;,'»  E  per  avere  uom 
gli  occhi  nel  tal  fitti ,  Tanto  ti  vede 
meo  ,  quanto  più  iplcnde. 

*  8-  K  flguratom.  Ang.  ilei.  3.  106. 
Molto  maggiore  onor  t'era  etallarlo.  Per 
lo  tptrto  divin  ebe  in  lui  tplrndea.  (DJ 

SPLENDIDAMENTE.  Avveri.  Con 
isptendort,  in  significato  di  ilngnificema. 
Lat.  splendide,  laute.  Gr.  /-/ut.-",,  fiore, 
nov.  OO.  l3.  Fatto  tplendiilameute  fax  da 
cena,  aspetti.  Salii  «elio  .  E  nov.  <jl.  3. 
Quivi  adunque  ilimonndo  metter  Ruggie- 
ri, e  ipleoutdameule  vivendo  ec,  aitai  tri- 
tio ti  fece  per  valoroao  e  og  note  ere.  tf  litor. 
S.  Creg.  1.  8.  Vedi  che  la  totnma  veri- 
tà ifgoalaiarnte  dice  che  nella  lingua  più 
ardeva  quegli  the  ti  tplendidamenle  era 
vivulu.  (Bi 

SPLENDIDEZZA.  Attratto  di  Splen- 
dido .  Lai.  splendor  ,  magnificeniia  .  Gr. 
Xoxpvkirm,  etoyn".  *  H011.  Svet.  Fu. 
Ces.  Era  fortemente  tlurboto  ed  accoralo 
intorno  alla  dilicatura  e  ipleodidetaa  del 
»i*er«,  e  dello  abitare.  {FI') 
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SPLENDIDISSIMAMENTE.  Superi  di 
Splendidamente.  Lai.  iplendidiiiime .  Gr. 
«XMT^OTKTSt  .  Ilocc.  nov.  5a.  4-  Senaa 
volerla  mai  (la  sua  arie)  per  alcuna  al- 
tra abbandonare  ,  aplendtdittimamente  vi- 
vea.  Val.  Man.  Eàniù  gli  ooorì,  i  quali 
area  avuti  tplendidimmimcnte  .  Salvin. 
Dite.  I.  188.  Troppo  io  luogo  e  tover- 
cbio  in». -irei,  te  tutu  la  lodi  della  it.  ru 
Toletii  raccogliere  ,  le  quali  uomini  dnlti 
bui  un  tpleuilidittunamente  celebrate 

SPLENDIDISSIMO.  Superi,  di  Splen- 
dido 1  at.  splenduti sstmui .  Gr.  laurr^o- 
T*T"».  t'iamm.  1.  qS.  Aggiunta  l'aruficialr 
alia  aaluial  helleeaa  ,  Ira  1'  alile  tplendi- 
dtaauna  mi  rendevano .  llorgh.  Orig.  Eir. 
33.  Mi  giova  udire  tplcadtuiiiima  parola  , 
ebe  porta  leeo  nobiltà  e  grandcaaa. 

SPLEMDIDITA' .  SplendUeita  .  Lai. 
splendor  ,  attor.  Gr.  iv  Cell. 
teli.  a.  lei.  I.  3o.  Coateguiranno  tulle 
qucQe  quattro  febcitiiaac  doli  della  -  tu- 
lli.., levità,  tplrndiililà  e  impuailiilità,  che 
ittrgnino  1  tucri  teologi. 

SPLENDIDO  .  Add.  Rilumile,  Pieno 
iti  splendor*  ,  I  urnio  .  Lai.  splendsdut  , 
mtidus  ,  lueulus  .  Gr-  Dani. 
l'or.  38.  Come  rimai. e  tplrndido  e  tere- 
no  L'  ermi  peno  dell'  acre  ,  quando  loffie 
Borea.  f9«  V.  la.  108.  I.  Siccome  tplcn- 
dida  e  chiara  itcDa  gilli  ratti .  9  Med. 
Ari.  Cr.  7q.  Siccome  da  tpecchio  iplen* 
dido  e  bello,  che  in  tè  cunliene  ogoi  lu- 
me. IC) 

3  S-  I.  Per  Magnifico,  Ihtaro,  Hag- 
guanlei  ole-  Lai-  splendidus,  taulus,  c.'a- 
rus,  compicuus,  egregius  ,  magnificui  . 
Gr.  }au7r;o  .  a9occ.  nov  36.  a.  Per  nn- 
lullà  di  lingue  cbiaro ,  ■  iplendido  per 
molle  rierbt-rae.  E  aov.  cfi).  3.  Splendide 
donne,  to  lui  tempre  in  upuione  ee. 

4>  £.  II.  E  con  la  preposizione  in.  Meil. 
Ari.  Cr.  .17  Nelli  quale  egli  larà  ador- 
nalo, e  tpleodido  in  ogni  belimi,  ti  ) 

0  g  III.  Splenduto,  11  dice  anche  dello 
cose  nelle  quali  ri  tplende  la  magnificrnia, 
la  generosità,  o  limile.  «  (  oli.  Ab.  Isaac, 
cip  a.  Chi  ama  gli  idIcdiIkIi  vettimruti, 
non  puote  avere  umili  cogitaaioni .  Ar. 
Eur.  q6.  7.3.  Fatui  le  none  tpleorbde 
e  reali ,  Couvenvenli  a  chi  cura  ne  pi- 
glia -  (Ci 

SPLENDIFNTK  .  V.  A.  Splenite ole  . 
Lai.  luciditi,  nitido  1.  coruscus.  Gr.  )aiu- 
TTetS»  .  O.  1'.  11.  3.  3.  Vidi  colui  mede- 
timo  ipleudieote  di  tplcndori  al  modo  del 
balenile,  tttaei.  Sono  tette  colanti  più 
tplrndienti  che  '1  iole  .  Ovid.  l'ut,  l.u 
ipleodienle  Felui ,  che  'I  Ik-Uo  ili  allumi- 


na .  E  altrove  :   Pon   mente  alb 


capi 


lai 


iplendienli .  9  /  ..et  a3.  Tu  coltrili  ni  la 
luce  tplendieote  Di  verno  a  far  più  corta 
dtmoraoia  Cui  freddo,  ec.  E  3q.  Quando 
la  notte  10 pei  lem  è  pena ,  Di  tlelle 
tplendirnti  un  coro  adorno  ec.  (fi) 

-  *  SPLENDIEMl  EMENTE  /'.  A 
Avveri.  Con  splendidilà .  IlL  SS.  Pad. 
a.  107.  Quando  m  comunicavano,  ippari- 
va  la  bito  faccia  tplenrUcnlemenle.  (I 

SPLENDIENTI SSIMO.  c^traarV.  dV  Splen- 
diente.  Lai.  iplendidiiiimut ,  magnijicen- 
tiisimniflucidtiiimui.  Gr.  InuTpo'TOttOt- 
/  al.  Man.  Non  pereb'egli  dundatte  del- 
la virtù  del  figuuulo,  perch'egli  era  tplen- 
dirnlitwmo  cioè,  migaifiecnluaimo)  fluì. 
Purg.  a8.  I.  La  della  contetta  Matelda, 
ipproiiùuala  alla  ripa  del  fiume  ,  per  la 
preghiera  tua  gli  parve  iplendienliitima 

SPLEND 1  MENTO  .  Splendori.  Lai. 
iptendor  .  Cr.  iciu-ti  .  Fr.  toc.  T. 
In  le  par  rbe  ■'  ofTutehi  Lune  di  tplen- 
dunrnlo  . 

SPLENDORE.  Soprat,hondania  di  luco 
icintillaate  riunita  insieme  Lai.  splen- 
dor,  claritai ,  fulgor  Gr.  lttawearn;  . 
«wyr|.  Dant.  Par.  ?  E  quello  altro  tpteo- 
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dnr,  cbe  ti  ti  mottre  Dalla  ni*  dettra  par- 
U  ,  «.  B  5.  Si  vid'  io  ben  pio  di  ruill . 
tpicndori  Tram  Mf  noi  .  E  IO.  Cbe  lo 
tplcndor  degli  ©cebi  suoi  ridenti  Mia  mcn- 
I*  uoiu  in  più  cote  divùe.  [tace.  g.  9.  p. 
1.  La  luce,  il  cui  iplendore  la  notte  fug- 
ge, aveva  già  l'ottavo  ciclo  d'otturi  ino  in 
color  rilealro  mutato.  E  cani.  5  X  Motte 
■la'  inoi  begli  occhi  lo  iplendore  Che  pria 
la  iinnu  tua  nel  cuor  m'  arcete. 

8  1  ter  mela/  vale  Ilaria,  Fcctllen- 
la.  Lat.  tplendai  ,lu  r,  lumen,  Gr.  niwyrj. 
f>ù«,  ì«aa?ec«.  8<XC.  nov.  Sa.  3.  Le  .lue 
Rliniltrc  del  mondo  iprite  lor  rute  più 
care  natcondooo  tolto  I"  oml.ra  dell'  arti 
reputate  più  vili,  KCÌOCtW  di  quelle  alle 
nccemt'a  traendole  ,  più  chiaro  appaia  il 
loro  tj  lendore.  Amm.  .Ini  1.  1  7  Splen- 
dore di  Iwllnaa  e  repente  e  veloce,  ed  è. 
più  fuggevole,  <li>'  non  tono  1  fiori  rhe 
appaiono  a  primavera.  Iluon  Fier.  4.  4. 
a.  Ned  è  ngiol  non  abl.ia.ciar  l'incontro 
Ili  quella  o.  canon  .  eh'  altrui  1*  appretti,  D' 
aequitlaiti  iplendore  e  rtetrer  itilo. 

W  B.  II.  Splendore,  vile  anche  figurai. 
Tallo  ciu  che  ahMlisce,  illuitra  e  renile 
decoro  .  f'irr.  /■«.  1.  O  tplendor  di 

Dardanio  ,  o  de"  Troiani  Scruiiitima  tpe- 
me  .  lied.  Irli.  I.  Wj,  Viva  la  Signora 
Maria  Selvaggia,  «he  è  lo  vplrndore,  e  la 
gloria  della  ir.nlra  Totrana.  (I  )  Segnar. 
Penti.  Intlr.  cip  fi  San  harmondo  iplen- 
dore del  grand1  ordine  de'  Domenicani,  fi'/ 

SrLF-.NETICO  .  eV/»r  fAc  ha  male  alla 
milza  Lai,  lienotus,  splenirus.  Or.  eirìc,- 
vnroV  7"r»  Ihv.  P.  S.  eap  a5  Danne 
ogni  mattina  agli  tplenetici  e  idropici.  E 
appresso  :  Con  qnrtlo  impiattro  guarirai 
li  idropici  e  tptenelici,  e  umili. 

*  SPLENICO.  />rm  degli  Anatomici 
.Aggiunto  dato  ad  ah  uni  rami  di  vene  del- 
la miti»  .  Coech.  Haen  %jti  Da  tale  fa- 
ciliti  d'  afflo,  ma  e  di  .lipomi.. or  alla  mila» 
d*  umori  «e.  par  che  ai  potM  per  avven- 
tura totprttare  die  ce.  teglia  in  alcuni 
cau  in  eua  il  refluito  o  la  cocmmiraaiooe 
retrograda  del  tangoe  venuto  rei  impuro 
per  lo  ramo  spienti  o  di  lla  vena  porta  , 
quando  ella  er.  |  fi)  Imperi'.  Anni.  a38. 
Il  tronco  maggiore  (  drll.i  vena  porla  J  a 
tinnirà  in  due  rami  intigni  ti  tepara  ec; 
crucilo  ramo  iplrniio  ti  nomina  perche)  te 
ne  va  alla  milia.  /•■'  3oO-  Il  ramo  tiniilrn 
detto  l' arteria  ij>lenira  e  maggiore  del  de. 
atro  ec.  j  quett"  arteria  tteia  con  la  vena 
tplenira  con  ritorto  condotto  ti  patta  alla 
muta  ,  e  dipoi  nella  tleita  maniera  cbe  fa 
la  vena  tplenira  tnarge  tuoi  rami,  f  F) 

P  SPLEMO.  Con  lai  nome  11  chiamano. 
Ira  gli  altri  .  due  muscoli  del  capo  Bai. 
din.  Fot    Pti.  (A) 

t  *  SPLORATOHE.  U  sten  che  E- 
iploralore;  ma  meno  usalo  Seni.  Star. 
I.  Quivi  gli  tennero  incontro  gli  tplo- 
ralon  del  Re.  E  a  90,  Avvitato  di  tutta 
la  rota  dagli  tploratori,  fece  nuove  mac- 
chine, fi  ) 

SPODESTAMI,  la  sigmfir.  neulr.  pass. 
Levarsi  la  podestà.  Lart.  /«.r/r  irionc/w  re- 
lini/nere  ,  posit  estone  exire  .  Gr.  «rifei» 
«ToitirT'iv.  Eianc.  Sacch.  nov.  ao3.  lo 
tono  italo  crai  circa  Ire  anni  per  la  tale 
quillione  delle  mie  ratlella  ,  delle  quali 
me  ne  ipodeilai.  t'arili.  Frcol  338.  Se 
direnerò  che  i  Fiorentini ,  non  curando, 
unti  dispregiando  la  lor  lingua  ,  te  ne 
Iutiero  tpodeitati  da  tè  mcdeiimi  ee. , 
rhe  riiirondiTette  voi  T  Sega.  Stor.  la. 
3a4.  Liberamente  11  tpodi'tlo  di  quel  do- 
minio, che  cortina  in  arme  tremila  fanti. 

S-  Spodestarsi,  vale  anche  assolutamente 
Incarti  ;  onde  si  dire  in  proverò. :  (  hi 
del  suo  si  spodesta,  dato  gli  sta  un  mano 
in  tulli  tetta 

SPODESTATO-  Add-  da  Spodestare. 

J.  I.  Talora  vale  anche  Che  c  sema 
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potere.  Croniche!!.  <t  Amar.  5g-  Signori 
Romani,  Voi  «eie  per  vincere  la  guer- 
ra, pertiche  tono  iipodriUti,  e  voi  no, 
e  pero  non  vi  conaiglio  di  pace  .  lìep . 
/'fuor  54  In  quel  iommaiio  ,  o  cio- 
nirbetta  ,  cbe  noi  diciamo  d'  Amaretto, 
troviamo  in  quello  medetùno  tento  spo- 
destalo ,  formalo  regolarmente  da  pode- 
stà ,  voce  antica  ,  cbe  pur  ogni  tramu- 
talo l' accento,  cono  di  molte  alile  e  av- 
venuto, è  pure  in  uto  ec. .  lignificando 
cbe  i  Cartagiueii  ,  per  le  tanle  lolle  e 
rovine  ,  e  ireidile  di  uomini  e  di  navi , 
erano  limati  telila  forie  o  potete  alcuno 
da  ilare  più  loro  a  petto. 

§.  II.  /Ve  Impetuoso,  Sfrenato,  tfitasi 
Sopra  ogni  podestà.  Lat.  effra  flatus.  Gr.  [ 
ar/iiTf.'i-  .»/.  /  3.  I).  A' ili  1  \  del  dello  ' 
mete  comincio  un  vento  Auttro  tpoiletlalo 
e  imprtuoio.  /'.  cap.  79.  Che  parca  come 
la  ilormata  grandutr,  tpinta  da  ipudetlata 
lortuiia  d'  imprimiti  lenii. 

M'ODIO,  ttitrl  che  rimane  dopo  Vah- 
hruc lamento  di  checchessia,  divenuta  come 
carbone;  oggi  propt uimente  si  prende  per 
lo  Capo  morto  dell'  avorio  afilli  tu  iato  . 
Lat.  .ipodittm.  Gr.  sJtoViov.  Ititi.  .1/.  /'»/. 
Qui  11  fa  la  tutta  e  lo  ipodm  ,  e  dirovvi 
rome.  Egli  hanno  una  vena  di  lena,  la 
quale  è  buona  *  ciò ,  e  pongonla  nella 
fornace  aioVnte  ,  e  in  tulla  (ornar e  (Min- 
gono graticole  di  ferro  ,  e  'I  fummo  di 
quella  terra  va  luto  alle  graticole,  e  quel- 
lo che  quivi  umane  appiccalo  e  lucia  ,  e 
quello  «he  rimane  nel  luoro  è  tpodro.  ,9/. 
,jldohr.  Sciroppo  fatto  di  vino  di  mela-  ' 
grane  e  vino  di  mrle  cotogne,  con  once  1 
una  di  tpodìo.  Huelt.  Fior  Citi.  Lo  tp„-  1 
dio  ti  troia  nelle  fornaci  del  rame,  nel-  | 
le  quali  11  troia  ancora  la  ponihdige  er. 
F  appresso:  Lo  tpodìo  •  latto  di  lle  parli 
più  grotte,  e  u  trota  nello  tpatro  della 
ttanta  doie  ti  cuoce.  F'  67.  Lo  «podio  di 
Aio  ernia  ti  fa  delle  ■  adiri  del  ruvitliro. 

#  SPOETA  II  E.  /'rn  are  alimi  del  gra- 
do e  nome  di  poeta  .  fjden.  Air  Sici  lie 
gli  topratla  tempre  U  pericolo  di  Bit  afa 
tpoetalo;  e  te  111  allo  è  poeta,  puu  111  po- 
tè ni  a  non  ettcr  poeta.  ( .1) 

§  Spoetare,  in  signtfic.  neutr.  pass., 
vale  A'ifiandonar  la  poesia  Lat.  rJoeti- 
Cam  facultalem  mtttere .  Fase  rim.  3. 
aa3.  lo  mi  ■poeto,  poirh'10  veggo  quello 
Che  madonna  Arcaderma  ha  ordinato-  Cor. 
tett.  1  Ia4-  Dovete  lapcrr  rhe  mi  tono 
•poetato,  te  [torta  pero  tono  tlato  mai. 

SPOIiLIA.  {lue/lo  di  che  altri  è  spo- 
gliato. Lai.  eruvìie,  spolia.  Gr.  «ààe/. 
Dani.  In/.  3.  Orme  d'  autunno  li  levan 
le  foghe  V  una  appte.io  dell'  altra,  in- 
Sn  che  '1  ramo  Mende  alla  terra  tulle  le 
tue  ipoglie.  Fetr.  soa.  Vfi.  Al  cader  d' 
una  pianta  che  11  ivelie,  t  urne  quella  che 
ferro  o  vento  ilci-|>e  ,  Spargendo  a  terra 
le  tue  ipoglie  eccelle.*  Gicr»'.  tiell.  Ftt. 
Alf.  1*4.  Gli  arnr-ti ,  e  1  paramenti  rie- 
1  lo  vion,  eoo  lulle  1'  altre  tpoglie,  conve- 
nìenlmime  a  un  Ite,  comando  Alfonto  cbe 
ti  tratfrrittcro  luliilamente  rlalla  rata  fra- 
terna del  Veirotado  al  palataci  1U0.  (C) 

9  S  Spoglia,  dirci  anche  la  I  elle  che 
ogni  anna  gettala  terpe.  %lanh.  I.ttcr.lih, 
3.  Qual  gode  di  depor  I' anitra  tpoglia  L* 
angue  già  veerhio.  /*.'  tih,  4.  Qual  depone 
Luhrico  tdrurciolevole  terpentc  La  tpo- 
glia  intra  le  tpine.  fltr) 

%  II.  Per  Preda  di  spoglie.  Lat.  spo- 
Itum  ,  pro-da.  (ir.  s#0Ì5"/,  Xtt'v.  iSrtr. 
son.  iati.  Avran  di  me  poco  onorata  tpo- 
glia.  li.  V.  9  3 1 lì.  I,  Mandati  i  pre- 
gino! e  le  tpòglie  del  rampo  a  Lucca  . 
Cmd.  C  AUi  quali  la  rapila  preda  era 
pervenuta  delle  rote  e  orile  ipogl.c  de' 
Troiani . 

S-  III.  /Ve  mela/.  L»t.  tpaikt ,  ej-(r- 
r«r    Gr.  ne'/lot .  Mor.  S.  t.reg.  Quan- 
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do  T  Signore  tolte  a'  Giudei  1»  ipoglie 
delle  virtù  ,  allora  egli  die  lt  belle»  de' 
doni  dello  Spirito  Santo  alla  rata  del  coor 
dr' Gentili 

J.  IV.  Ter  simili!  in  vece  di  Carpa 
Lat  corpus  ,  exueiat  Gr.  stà/iet  .  Dami- 
In/.  i3.  Come  1'  altre  verrem  per  nottro 
tpoelie  .  Petr.  son.  a6o.  Al  nel  nuda  è 
gita,  Latciando  in  terra  la  tua  bella  apo- 
|lh,  ■>  Segner.  Mann.  Apr.c^.3.  Finche 
viveili  tolto  tpoglia  mortale.  (Hj 

g.  V.  Per  Httma  ,  Senna.  Lat.  pmta- 
men  .  Gr.  «av'C*)»'.  Lih.  Son.  139.  Se 
delle  dih  i  10  troverò  le  ipoglie.  /Veaf.  lat. 
I3C)  Qurili  Inurbi  re  t'addcvrmeottno  più 
volle,  e  gettano  pili  tolte  la  tpciglia. 

•  J.  VI  I.  per  I  dimenio.  Ar.  Fur. 
14.  33.  E  come  dentro  I'  animo  era  in  rlo- 
gha,  Con  imlrcuuir  ih  fuor  volte  la  ipogha 
(rieè,  vetlnii  a  bruno).  ( D) 

*r  MI.  ter  l-lnlonnco  che  si  mette 
coi  rà  la  jormct,  per  gettare  statue,  o  al- 
tro. /Irne.  te/1.  Urei  91.  Quetlo  /gena) 
ti  del-lw  mettere  topra  della  forma  della 
j,ro>»rita  di  una  10. la  di  mitrilo  ec-,  av- 
veileodo  tempre,  rhe  quanto  è  maggiore 
la  forma,  lanlo  j-111  grotta  ti  deldie  far  la 
della  ijtogha  fi  ) 

O  5  \l  1 1  Spoglie,  per  Alami,  Drmo- 
liliont  ,  frantumi  di  tose  gin  intere.  Fa- 
sar.  Le  muraglie  che  in  Roma  furon  fatte 
di  tpoglir  antiche.  /  altrove:  Tempietti 
e  cappelline  falli  di  ipoglia.  {A) 

SPOGLIAMOMI  lo  spogliare.  Spo- 
gliamene. Lai.  spoliatw.  Gr.  tueic- 
A.  Ag  C  II  Ando  iniiami  la  tua  legio- 
ne, acciocché  la  »pni.liagiooe  e  del  legalo 
e  dello  tciolto  ter. intatte  da  poi. 

SPOr.l.lAMECvTO  Fo  spogliar*.  Lat. 
despoltatio.  Cr.  nsùituiti. 

S    I.  Per  hpoglia,  mei  signific.  del 
II.  Saliti, t.  Ing.  «.Andava  tprtto  dicen- 
do ,  rome  egli  di  loro  avrà  vinto  il  eoo- 
tn'alo,  e  lobo  il  Inogo  di  preda  e  di  tpo- 
gliamenlo. 

g.  II.  Per  Privatioat.  Lat.  spoliatio. 
Gr  sti'-iici;.  .V.  /  .  I-  16  Meritatae 
maggior  dncrplina.  e  tpogliamento  di  quo' 
treni,  da' quali  prewedeva  la  vitiota  ingra- 
ni ridine  (  oli.  .SS.  Pad  Anche  la  fatica 
in,  etmliile  ,  e  lo  .ragliamento  e  la  priva- 
tionr  di  lulle  le  rote  volonlerotamenle  è 
totlenuta.  Cr.  4.  18  8  Alle  quali  (  vili  J 
atei  vrnir  ti  conviene  con  iipogliamento  del- 
le foglie  ne'  luoghi  freddi. 

*  SI  OC.I.I A>TE.  the  spoglia.  Borgh 
l'ir.  1  ile.  ycfj  Si  è  veduto  legar  quelli 
rhe  allora  allora  gli  menavan  prigioni,  e 
tpogharr  gli  ipoghanti,  e  girarli  ogni  cota 
a  roveteio  di  prima,  fi  ) 

ST'Oi'.LIARE.  r«.<rre  i  vestimenti  aU 
dono  ;  ed  oltre  al  signtfic.  ali.  ,  si  usa 
anche  nel  neulr.  pass  Lai.  exttert ,  spo- 
liare  .  Gr.  aZoèslt*  ìiotc.  noe.  43.  6. 
Avevano  comandato  a  Pietro  cbe  li  ipo- 
gliatir,  il  inule  tpogliandoti,  ec.  E  g  (>. 
/.  la.  Tulle  e  tette  ti  tpogliarono,  ed  cu. 
trarono  in  etto.  *  }  il.  SS.  Pad.  1  187. 
Spaginigli  l'abito  mootcile,  e  privollo  d' 
ogni  allo  e  olTtcio  errleiiaitaco  .  I  tt-  S 
Margh  l54-  La  lece  prendere  e  legare, 
e  in  carne  ignuda  tpogliare.  (E)  Ved.  Arh. 
C r.  4a.  Innanti  innanti  ti  gli  «pogbarimo 
le  tue  vetliinenta  io  grande  furia.  >C) 

*f  f.  I.  Spogliare,  dicesi  anthe  del  Ca- 
vare le  parole,  o  le  /rasi  d*  un  autore  a 
fine  per  lo  più  di  ai  ere  tee r  ne  il  vocabola- 
rio, lied.  leti.  1.  3l.  Che  ella  ha  trovato 
mentovala  in  un  antico  ino  libro  mano* 
•rritlo  loteano  di  Matralcia ,  mentre  lo 
■poghava  per  tervitio  del  nottro  Vocaho- 
lano  della  Cruira.  (Ci 

%  Il  Spogliare,  per  Ter  via  la  spo- 
glia .  Lai.  crii  ere  ,  spoliart  .  Dani.  In/ 
33.  Tu  ne  velluti  (furile  mi  te  re  carni  , 
•  tu  le  ipoglia  .  Peli.  cani.  tfi.  4-  P" 
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poi  Do"  ahra  rolla  .  e  mai  piò 
non  spogliarti. 

$  Ili.  /Ve  Predare,  Rubare .  Fruite 
■M  i  *  aw.  3*9-  Arra  !'<ri  trovato  malati 
dritti,  rfer  1*  nnao  spogliato  <T  -«ni  no 
Wn«  .  Dmv.  StUm.  48.  Lo  miao  il  dia. 
••lo  a  spogliare  i  conventi .  /  5i  Spo- 
flava  le  thi-  <•■  di  tutte  la  rota  di  va- 

5°.  IV.  ler  wtetaf  Privar*,  Tor  via; 
t  ìm  signi  Ite.  netttr.  pass.  Lasciare  .  Lai 
spellare  ,  privar*  ,  viduare.  Trt.  Ilr.  ». 
aa.  Alla  fine  fa  egli  spogliato  della  tua 
dtjnitade  per  irnienti  ai  papa  lunoccn- 
tso  IV.  ,  per  comune  consiglio  del  gene- 
rala Concilio  .  J)ant.  Ihtrg,  3l.  Perchè 
del  passare  in  n  a  mi  l'ovessiti  coti  spogliar 
b  tpene?  E  Par.  i5  Ben  •  che  tenta 
termine  si  doglia  Chi  ,  per  amor  di  rota 
che  non  duri  Eternalroeute,  queir  amor  I 
sfoglia. 

»  S.  V    Prr  filtrarsi  ,  Riscuotersi 
Bus    WJ.  Sintlsr   lii   tua   patria  ti  spogli 
«Iella  signoria  non  dovuta.  \Cj 

tf  g.  VI  Sfittarsi  in  farsetto  .  I  . 
FAKStTTO.  S   IV.  C) 

SPOliLlAlO  .4M.  da  Spogliare;  Sea- 
si  vette  ,  Audiv  Lai.  spotiatus  ,  exutus. 
Or  BTcC.Ttn  (\id.  fisi.  il.  Oli  che 
dlsottoce  è  qorsfc  ,  che  lo  scudo  tuo  abbia 
c  diverto  ti  ro-'i/t-  e  lo  femminile  lalo  «lolla 
tua  amasie,  il  quale  «  coperto  dell'  asj  lo 
e  vcllol.-  «**n  spoglialo  per  le  tua  forre 
dWJr  cotte  dello  arridalo  leone  I  Cai 
3  i;8.  Questo  lo  unno  inaino 
"i.  Che  vivono  spogliali  e  allo 
acoperto. 

$  Per  meta/.  Ptlr.  san.  a53.  L'  alma  d* 
ogni  suo  ben  spogliala  e  priva.  Amet  \  \ 
La  ragione  della  rivestila  terra  da  Alide, 
poi  spagliata  da  Libra  ti  mottrrrò.  A/or. 
S.  (,rrg  8  37.  Si  può  dire  «he,  come 
fico  spogliato,  ella  perda  la  cortei-ria  che 

SPOGLIATOIO    luca»,  e  Stanta  a*. 

i  panni  di  oV.ro.  Lat. 
Gr.  «satJT»,'- 


f  SPOGLIATO  TE.  irridi,  mase  Che, 
o  ini  spogliti,  ladro.  Lat-  fur,  xpolia- 
tw,  espo/tator.  Gr.  )7eup?*/Q*yo';.  Fi- 
/«-.  I  i«Si  Verso  lineila  mirando,  senti 
or  dogli  spogliatoti.  F,t. 

imprima  essendo  Taga- 
o  ladrone,  e  spogliatur  di 
srpnlcn,  e  in  ogni  male  nominatusimo. 

*  SPOGLI  AT  UH  A.  lo  spogliare.  Lat. 
tpeliatuj,  erpoliatto.  Gr.  1*Ji  !  jIH-  (Ut. 
Com  l'urg.  fi  ifò.  Della  quale  spoglia- 
tnrs  riva  porta  mollo  si  dolse ,  perocché 
col  usti,  si  dovevano  ddacerare  e  uccide- 
re li  rari  cittadini.  Pisi.  S.  Gir.  F.  fi. 
Sani  Irrita  da  lui.  e  spogliala  sarai  lieta, 
e  r, Mente  di  quelle  ferite  e  di  quella  spo- 
|Wnra.  Fr.  Ine  T.  ».  30-  17.  Queste 
quattro  spoglialare  Più  che  le  prime  son 

«POGLIAZZA.  //  pareuotere  uno. fat- 
toi' pefou  t fagliare  t'ari-  Fior  11.  Qua- 
le co»  limala,  quale  con  cavallo,  e  qua- 
le con  uivig luna,  e  niuno  senaa  gaihgo 
■e  rtmWs  ut  breve  a  sedere.  Sfolta.  5. 
it-  Or  fili  rossa  del  cui  d'  uno  scolare, 
I>'p  rN  eali  ha  toccato   una  spogliarla. 

t  I  Per  l,pogl,a  Beton.  Fier  4.  ». 
7  Dc'riorani  Dorrseatiebc  spogliane  ,  e 
tf'C-jmrnii  Di  saic.rne,  giornee  ,  goarnae- 

'  tt"iV  mela/  Vere  f^f'"""" 
>«„«,,  o  simili.  ~*  ***Z*Zjr/* 
uri..  l„   espilar,.  ^J^Xscor- 

.  E    vi  voglion 
Diigli  Aramei 
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SPOCLIAZZATO-  Adi.  Simo  spo- 
gliato. Buon.  Fier.  4-  4'  *'  Sguanar  la 
siala  ali  acqua,  o  pe'  terreni  Spogliauato 
in  renda  do,  in  man  la  rosta. 

SPOGLIO.  Arnese.  Mer.  S.  Crea.  La 
belicela  della  casa  e  divider  gli  spogli. 

■?  g.  1.  Speglio,  vale  anrke  I  riunio- 
ne- Cuicc.  òlor.  4-  l44'  '>rr  <J«esle  ca- 
gioni ci  fu  molestissimo  lo  spoglio  suo 
f  del  Luca  fjorza  J  come  principe  dato  da 
Cesare,  tf) 

V  £•  II.  Spoglio,  per  Sfoglia,  far.  In. 
iit.  ».  Tale  un  colubro  ec.  Quando  de- 
posto il  suo  ruvido  spoglio  re.  Lubrico  si 
Uavolve.  (BrJ 

g.  III.  t  er  Preda.  Lat.  •  spelta m , 
praeda.  Gr.  </J>s>.  G,  V.  7,  107.  I. 
Giandiaaimo  spaigimrnto  di  sangue  s'era 
fallo  ec.,  e  innumrrabilc  spoglio  di  mo- 
neta. (7 Ava/.  ,V.  Gieg  Lo  minimi  aulico 
ha  perduti  gli  spogli  dell'  umana  genera- 
iiiiur,  li  quali  a»ca  presi.  .Stor.  t  ur.  6. 
l3c>  Ma  lo  spoglio  e  la  [leda  iu  ben 
grandissima. 

S  IV  >petlw,  diciamo  ani  he  a  una 
fiacco/la  di  notizie  ricavale  dal  Irccere  gli 
autori.  Fit.  l'Ut.  6.'|.  (.osi  tosici o  1  rilute 
le  pirparasioni  ce,  1  reprttoiu,  gli  spogli, 
i  luoghi  imitali.  Sia/m.  ri.  43-  E  scorso 
tutto  il  suo  vivrai  ulano.  Seriale  in  manie- 
ra, e  fece  un  tale  spoglio ,  t.h'  ri  messe 
un  mar  di  oliti  in  meato  loglio. 

SPOLA,  e  SPUOLA  Strumento  di  le- 
gno a  guisa  di  navicella,  ove  con  un  fu- 
scello detto  Spoletto  si  tiene  il  canne!  ilei 
ripieno,  per  ino  di  tessere.  Lai.  radius, 
f.r,  rip/t'i  Pani.  Inf.  20.  Vidi  le  Irisle 
che  lascurnn  l'ago,  La  spuola  e  '1  fuso 
t.  lurg.  3l.  K  tirandosi  me  dietro,  srn 
gira  Sovtessu  l'acqua  lieve  come  spula. 
/Voi.  lei.-  S|ola  e  lo  strumento  da  tesse- 
re, che  si  gilta  Ila  lo  stame,  c  va  leggi  1- 
mcnlr,  tirine  non  lompe  le  fila.  7'irnl 
a",ir.  3.  Per  apprender  da  lei  qual  lu  la 
tela.  Onde  non  tr»»»e  10600  al  ro  la  ipo- 
la.  Bui.  ivi:  Spola  è  instinmrnlo  con  cui 
si  lesse  e  giltasi  lo  filo  per  la  tela. 

SPOLhTTO.  Il  fanello  della  jpola  , 
in  cui  s'infila  il  cannello  del  ripieno. 

9  SPOLLONARE.  Trnsv.  .Irgli  Jgn- 
cottoci.  Ripulir  le  viti,  troncando  tutti  1 
falci  polloni.  (A) 

*  §  Piceli  anche  del  llomper  colf  un- 
ghie il  capo  de'  tralci  che  non  sono  desti- 
nati a  formare  la  potatura  dell'  anno  te- 
guente.  fj4 J 

*  SPOLLONATILA.  Term.  degli  A- 
cricvllart.  lo  .tallonare,  fjéj 

SPOLPAMfchT O-  lo  spolpare.  Lai. 
pulparum  de  trac  1 10.  Segner.  (  risi,  inslr. 
a.  AI.  l3.  Eiguralevi  che  lavoro  di  squar- 
ci e  di  spolpanicnti  e  di  stiarciaturc  do- 
vettero late  i  barbari  tu  quel  corpo  si  de- 
licato. 

SPOLPARE,  lei  ar  la  polpa  j  e  in  si- 
gnìfic,  nentr.  pass.  Perder  le  polpe,  o 
Rimaner  tenia  polpe,  l  ai.  putpat  detrn- 
here.  Cr.  <).  5o.  X  Si  cuoca  in  un  vasel- 
lo pieno  d'olio  comune,  in  tanto  rhe  la 
rame  del  serpente  nel!'  olio  si  liquclarria 
e  spolpi,  e  dall'  ossa  si  parta-  Peti .  son 
160.  Non  ipero  del  mio  affanno  aver  mai 
poto,  Infin  ch'i*  mi  disosto  e  tnrrvo  e 
spolpo. 

5.  I.  F.  Spolpare,  per  similit.  Privare. 
Lai.  spaliate.  Gr.  otVavi'joti  *  .  lìant. 
Purg.  34  Perocchi  '1  luogo,  u'  fui  a  vi. 
ver  posto.  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben 
ti  spolpa.  Bui.  ivi  .•  Spolpare  ì?  levar  la 
polpa,  e  pero  si  piglia  spolpare  qui  per 
privare 

$  II.  Per  mttaf  vale  Sfruttare.  Lai. 
egoelum  reddere.  Gr.  «(«per  KM?* 
Dtp.  Prcam.  IOO.  tome  si  dice  snerva- 
re e  spolpare  ee.  per  loila_  via ,  e  privar 
di  fona.  Pav-  Colt.  l53   È  grande  erro- 


re por  nella  vigna  frolli  ni  piante  di  aor- 
ta alcuna,  massimamente  cavoli,  spighi 
lani.-rini,  allori,  salvia,  e  simili  cose  cal- 
da, che  infettano  e  spolpano.  E  Con 
tatto  che  essi  alquanto  spolpino,  non  per 
tanto  da  lodar  sono  qur'  rhe  dicono  i  saet- 
tali esser  buoni  prr  appurarvi  il  fiasrhet- 
to.  h.  l5«i.  Spolpano  e  disertano  la  vii». 

SPOLPATO.  Add.  da  Spolpare.  Sal- 
via, l  ise  1.  cf.  Invitando  ossa  spolpate  a 
udire  la  predira  del  Signore,  votele  in  un 
tratto  sollevarsi  e  congiugnersi,  e  di  nervi 
e  di  vene  guermrsi.  fiorgh.  Fir.  disf. 
3.55.  Snervala  1'  Italia,  e  spolpalo  d'ogni 
suo  vigore  l'Imperio  (qui   per  meta/.). 

S.  Slatto  spolpalo,  di.eu  di  Chi  sia 
giunto  ad  eccesso  di  manetta.  Slalm.  1. 
H.  Eoi  lima,  rhe  1'  avrà  matto  provato, 
Volle  eh'  ri  diventaste  anco  spolpato  I  qui 
in  equivoco J.  tf  Bel/m.  l'ite.  II.  tose 
che  paiono  vrir  panie,  da  legare  rivi  la 
dice,  rome  spolpalo  adatto.  1  Min) 

SPOLPO   Add.  Spolpato. 

£  •  /V/"  A  rtifitlftnttitt  ffj/Kt •tvom/sD ,  /lutut. 
lice,  t,  a.  /,  Monna  Lena  Le  sta  più 
dietto  a  soffiar  negli  orenhi,  5'  alili  pas- 
sando le  si  scuupie  rollo  Spolpo  di  lei.  E 
J.  |  11.  Quando  donna  non  pure  inna- 
morala. Ma  spolpa  e  mania  ti  cavava  il 

(  Unte,    t    Ve     1  p,  Igi  a. 

*f  *  SPOLTK.I.IA.  Polvere  da  Ore- 
fici, ec.  Perse  p»lvcre  di  smeriglio  ridot- 
ta in  pasta,  o  Jone  ni  che  ti  ni r. te  dalla 
polvere  già  ad,  pei  ala  nello  tmengliarx 
qualche  lavoro.  Bellm.  Dite.  ».  3ot5.  Ta- 
le unguento  fatto  d'ai  qua,  e  di  sottilissi- 
mo miei  urlio  re  ,  spoltrila  ilo  evi;  ,  tale 
spoltiglia,  attentamente  gitala  sopra  il  cri- 
stallo, e  si  leggiermente  dir  pochissimo  la 
sfolti,  da  l'ultuna  mano  alla  figura  del  ve- 
tro, e  la  sua  si  lurila  ed  intera  luridita.  E 
3oj.  Per  dare  a  questi  1  marmi)  l'ulti- 
ma politura,  si  adoj  eia  la  ratpa  ce.  ;  ma 
per  l'ultima  grana  ci  vuol 
smeriglio.  I  A) 

SI  OLTItAltE,  e  SrOLTItlUE.  fieulr. 
pass,  lasciar  la  poltroneria.  Lai.  rocor- 
dtirm  aluitere  ,  vtternum  cantere.  Gr 
;er^uivi'ex»  not>i4|v»i  Dani  Inf  2^.  Ornai 
convien  che  'tu  coti  li  spoltre,  Diste  '1 
maestro;  thè,  leggendo  in  piuma.  In  fa- 
ina non  si  vien,  uè  sotto  coltre,  fìnt.  ivi: 
Convien  che  In  li  s|ohrr,  cioè  spoltroni- 
sca per  s)  fatto  modo.  I  ittam.  .1  5.  La 
strada  so,  ma  convien  1'  uom  si  spoltri. 
tt  I  anh.  rim.  »55  l'ero  convien,  che  ehi 
gli  estremi  danni  Sentir  non  vuol,  spoltii 
per  tempo  e  tpigre  tqui  è  ntutr.  ass.  )  III) 
*  SPOLTRO.*.  A  HE.  f  Vt.  ttr  di  poltro- 
neria. Car.  leti.  'Pernii.  I.  Sganghera- 
vate gli  usci  alle  lavandarr,  ibrattavale  gli 
slm ri  di  corte  Savrlla.  e  spollronavate  fi- 
no al  capitano  Salveslro,  che  non  >i  pm. 
dir  più  oltre.  (C) 

SPOLT  ROMItE.  Acuir,  pass  Spot, 
trite.  Lat.  tarordiam  aluitere.  Cr.  fi'ot- 
Svutov  ^o^i'svati.  Bui.  Inf  -»4  |,  Con- 
vien che  tu  coti  ti  ipohre,  cioè  ti  tpol- 
troniira   pei  ti  fatto  modo. 

»  Sl'OLV  ERA  MURA.  (Ai  spolvera  Ir 
mitra.  Uomo  dappno,  Saccardello  j  e  >i 
dice  in  dupretzo  a  persona  vile.  Lai.  ho- 
mo Irtoliolt,  Plani.  Gr.  si/Tnf«»s'«.  rp i->- 
^o)o«*e4.  //«on.  Iter.  3.  3.  17.  Pur  par - 
tùon  mai  più  Questi  spolvcramara  E  1.1- 
stiapavimrnti.  (*) 

SPOLVERAI  E.  levar  via  la  polvere. 
Ripulire.  Lai.  putvetem  ahttergtre  PSIall 
Franz,  rim.  buri.  E  thi  le  scarpe  spolve- 
rar volrtii  Senta  pigliare  il  le  mini  della 
cappa.  Le  strofina,  le  sf  ollerà  con  essi,  (fir) 
Roti.  Piai.  5.  A  couto  del  non  averla 
mai  spolverata  (  la  madonna  del  Sacro) , 
vi  ti  era 
vere,  rhe 
»ta.  (Cfl 


v  uol  la  .poltiglia  di 


sopra  appiastrala  in  guisa  la  pol- 
ne  era  quali  sfuggita  dalla  ti. 
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g.  I  A»r  mrtsf.  RifrusUn,  Ricercare 
minutamente.  Lat.  inquircre,  vestigare. 
Gr.  ({tscvaTv.  Toc.  Pav.  Prrd.  elon. 
4»X  NelU  antichi  armarii,  che  ora  spol- 
vera Mutui»,  tono  ec.  undici  fils*  d'at- 
ti, e  Ire  di  lettere,  che  mostrano  ec.  /ituon. 
Fter.  a.  3.  7.  Giunta  poi  la  stagioo ,  eh' 
alla  ricolta  Solerà  spolverar  !  hi  g  ni  ila  r  ma- 
dia |  ec.  /v  4  Introd.  Spolvera  archivil,  e 
leggi  annali  e  cronache ,  Librerìe  va  a 
studiar. 

*t  *  $•  "  Spolverare,  vale  anche  Im- 
brattare. Coprir  di  polvere.  Salvia.  Odisi. 
l5t.  Steodcasi   a  questi  daUe   mosse  il 


VoUvan  spolverando  la  campagna  (A, 

f  g.  Ili  In  sigmUc.  neutr.  e  fruir, 
pass,  vale  Divenir  polvere.  Lai.  conferì , 
in  pulverem  comminai  .  Or.  iJrrpVJt- 
l3ai  Sagg.  nat.  tip.  i<'t\  Una  palla  di 
vetro  sigillata  alla  fiamma  ce.  non  cresce 
di  peto  )  e  rolla,  ti-  ne  cava  il  vale  asciut- 
tissimo a  segna,  rlie  nel  votarsi  spolvera. 
Buon.  Pier,  a.  4.  It.  Le  mercaniie  ec 
Sfioriscono,  1°  insudirian,  li  tpolserano. 

0  SI'OLVEHEZZAMENTO.  lo  spol- 
vereaare.LoX.  putveniatì».  Vit.  S.  Frane. 
2|6-  Nel  predicare  pare  come  fosse  un 
rotale  tpolvcretaamcnto  di  piedi  spiritua- 
li Ci 

f  SFOLVBREZZARE.  e  SPOLVERIZ- 
ZARE. Ridurre  in  polvere.  Lai.  in  pul- 

«iuxàa'vti*  »/.  /'.  6.  S^.  Appresso  la 
fanno  seccare  ne'  forni,  o  in  altro  modo  , 
e  secca  la  fanno  spolvrreaaare,  «  recare  in 
sottile  polvere,  Vii.  Pini.  Tutto  quel  luo- 
go è  lotoso  di  loto  bianco,  e  la  lena  e 
molle,  che  leggiermente  si  spnlveriaaa. 

g.  I.  Spolverizzare ,  per  Aspergere  con 
polveri  checchessia.  Tei.  Pov.  P.  S.  To- 
gli uSeraoo,  mandragola,  storace,  ed  ag- 
giugnivi  dell' uppio,  tritali  bene,  e  ipol- 
veriaaane  sul  capo.  Henv.  Cell.  Oref.  60. 
Si  dee  spolverùaare  con  un  poco  di  spol- 
vcreaao  ai  rarbonc.- 

g.  II.  Spolverizzare  ,  e  anche  termine 
di  Pittura  ,  e  vale  Ricavare  in  disegno 
collo  spolvero. 

SPOLVEREZZATO,  e  SPOLVERIZ- 
ZATO. Add.da  Spolvemiare ,e  Spolverii- 
utre.  Frane.  Sacch.   ftp.  div.  i38.  Oli 

veano  veleno  di  legno  artificiato  e  ipoi- 
veriaaatu.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  7.  Anco 
una  messa  libbra  di  sangue  del  tempo  delle 
donne  seccato  e  spolverìaaato,  è  cosa  ottima. 

SPOLVEREZZO,  e  SPOLVERIZZO  . 
Bottone  di  cencio,  entro  cui  è  legata  pol- 
vere di  gesso,  o  di  c.irltone,  per  uso  di 

rfveritxare.  Benv.   Cell.    Oref.  60.  Si 
spotvereisare  eoo  un  poco  di  spolve- 

g-  E  per  lo  stesso  che  Spolvero,  o  Di- 
segno ricavato  collo  spolvero,  itati.  Frana, 
rim.  buri.  3.  iq5.  Mandovi  no  spulve- 
retro  di  me  slesso. 

*  SPOLVERIZZAMENTO.  Polviglìo. 
Belila.  Disc.  I.  17.  Formano  qtei  vari 
sfarinamenti  o  stritolamenti,  quei  tritumi 
»  tritelli ,  quegli  spolverìtaamenli  o  pri- 
vigli che  dir  vogl  iamo.  IC) 

SPOLVEHlZZAItE.  V  SPOLVERIO- 
7.  ARE 

SPOLVERIZZATO  V .  SPOLVE- 
REZZATO. 

SPOLVERIZZO,  f'ed  SPOLVEHEZ- 
ZO. 

SPOLVERO.  Foglia  bucherato  con  i- 
tpillette  .  nel  quale  e  il  disegno  che  si 
vuole  spolierittando  ricavare,  facendo  per 
quei  buchi  passar  la  polvere  dello  spai, 
verizio.  *  Car  .4 poi.  lo3.  Orti  dipio- 
toruui  re.  con  certi  loro  luridamenti  ,  n 
spolveri  o  ritratti  storpiati,  ricopiano  quel 
che  par  biro  di  dovere  imitare.  (FP, 


$  g.  Spolvero.  Term.  de*  Mugnai,  Bno- 
«1  mariisatsin».  /  Fornai  dicono  anche 
Spolvero,  o  Prima  farina,  quello  che  esce 
dalla  crun  a,  o  tritello  rimarinato.  (A I 

SPONDA.  Parapetto  di  ponti  ,  poti!  , 
fonti,  o  simili.  Lat.  sponda,  di.  dfiyaa,. 
Boec.  nov.  |5.  3l.  Come  Andreuccio  si 
vide  alla  sponda  dea  poaao  vicino  ,  cosi , 
lasciata  la  fune  con  le  mani  ,  si  giltò  so- 
pra quella.  6.  V.  ti.  I.  8-  Al  ponte  Ku- 
barnnle  l'Arno  valicò  l'ari  ora  da  lato,  • 
ruppe  le  sponde  in  parte.  Dani.  taf.  18. 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la 
Verso  il  rastetb..  e 
Dall'altra  sponda  fi 
E  3l.  Più  e  più 
sponda.  Fuggenti  errore 
«os>.  71.  Fra  1'  altre  gli 


cappa  si 


ulle 


spon 


lei  perga- 


ficcare  1. 
eoo. 

§.  I.  Per  Kstremitade  semplicemente.  Lat. 
sponda,  ora  Pctr.  cane.  47-  I.  Ponsi  del 
letto  io  sulla  sponda  manca.  R  son.  398. 
Viro  tal,  ch'appena  a  rimirarla  ardisco, 
E  pietosa  »'  attide  in  sulla  sponda.  Frane. 
Satch.  nov.  48.  Palpando  il  copertoio ,  si 
fece  alla  spouda.  Tate,  lier.  !<).  tao 
Del  letto,  ove  la  slanca  egra  persona  Po- 
sa Raimondo,  d  Duce  e  sulla  sponda. 

*  g.  Il  Per  Letto ,  o  Sedile  a  forma  di 
letto  dove  gli  antichi  sedevano  nelle  rene 
e  ne' conviti.  Car.  Fn.  1.  Il3l.  E  già 
sopra  la  sua  dorala  sponda  ,  Con  real 
maestà  t'  era  (  Pidone  )  nel  meno  A  tutti 
gli  altri  alteramente  Utili»  F.  a.  a.  Enea, 
lo  sè  raccolto  ,  a  rosi  dir  dall'  alla  Sua 
sponda  incomincio.  (FP) 

*f  *  SPONDA1CO.  Term.  ét>  Poeti 
greci  e  Ialini.  Appartenente  a  spon.feo. 
Clitra.  iVj.r.  1.  al  In  quest'  altro  verso 
spoodairo  esprime  con  la  spiacevtdetaa  «lei 
numero  quel  ch'egli  intende.  F.  5.  ^t.  Con- 
fonde il  metodo,  frapponendo  in  od  vi- 
luppo e  ter».  Ili  e  versi  interi  rimali  nel 
ut  riso,  0 
et.  (Al 

SPONDEO.  Pitde  di  verso,  formalo 
di  due  siila/te  lunghe.  Lat.  spondaeus. 
Varch.  Ercot.  aio.  Dice  Quintiliano  , 
che  distingueva  coli"  orecchio  quando  uo 
vrrso  esametro  forniva  in  itpnndco- 

*  SPONDERUOLA.   Pialla  non  molto 
larga,  col  taglio  ai 
din.    l  oc.  Dis.  IB) 

*  SPONDILO.  Lo  stesso  che  Span- 
dalo. Lai.  sjtonify/m.  Or.  5To'»iJuio;. 
Red.  Int.  (o.  Non  v<»glio  già  tralasciar 
di  dirvi  ,  che  siccome  tutti  quegli  scor- 
pioni dell'  Italia  ec-  hanno  sei  sole  ver- 
tebre, o  spondili,  o  nodi  nella  coda,  ec. 
/'  66.  Uh  spondili,  »  le  vertebre  della 
coda  di  que'  d'  Egitto  son  tulle  quasi  di 
luoghesaa  e  di  grossetta   uguali   tra  di 


loro.  E  leti.  1.379.  Oggi  diciamo  jpe«- 
■  fi  i'i  .  Di  spondilo  ve  n'  è  un  esemplo  nel 
Vocabolario  alla  voce  Vertebra.  (T 

SPONDULO.  tiodo  della  spina,  Ver- 
tebra. Lat.  spondylus ,  splioadylus,  ver- 
tebra. Grec.  izótùvto;.  Volg.  Ras.  Quel- 
la eh' è  di  dietro,  si  continua  alli  spon- 
duli  del  dosso. 

«  SPONENTE  .  Esponenti.  Salvin. 
Odiss  (A) 

*  SPONGIFORME.  Add.  Term  de. 
Fisici  e  dei  Medici.  Fatto  a  guisa  di 
spugna.  Red.  leti.  71  II  tumore  del  gi- 
nocchio, nel  toccarlo  qualche  poco,  cede, 
e  nel  rimuovere  il  dito  torna  subito  al 
proprio  stato,  nella  maniera  appunto  che 
soglu.n   fare  ■   tumori  spongiformi.  IB) 

V  5PONGIOSO.  Add  Aggiunto  di 
osso.  Imperf.   Anat.  In  alcuni  osai 

la  duresaa  e  maggiore,  come  nel  fianco, 
altri  sono  più  molli ,  come  1'  osso  apon- 
gioso,  e  gli  altri  ostinili  delle  dita.  ( F) 

*  SPONCITe.  Some  generico,  che  I 


Saturoliiti  donno  alle  pietre  spugnose  « 
leggieri,  formate  nel!'  acque  sopra 
marini,  o  sopra  di'  vegetabili.  (A) 

SPOXIM.ENTO.  Lo  sporre.  Sposalo- 
ne.  Lai.  expotitio,  enarralio,  Gr.  ('fa'. 
yni<,  j<|'aw«i{.  Mor.  S.  Creg.  i3.  4- 
Comecché  questo  testo  si  coovenga  al 
bealo  Giobbe  ,  senta  altro  iponirnrato 
debbe  essere  manifesto  a  tutti. 

■f  g.  Sponimento,  vale  aneli*  L'ation 
dello  s por  re.  pallav.  stil.  117.  Ragiona 
(  Aristotile  )  dello  sponimento  in  Itaca  , 
d' Ubsse  addormentato.  FP) 

t  SPONITORE.  Verbal.  mote.  Chi,  o 
Chi  spon».  Lat.  esposilor,  enarrator.  Gr. 
(|  «yarift-  4mm.  4nt.  38.  a.  5.  Lo  spani - 
tare  sopra  i  Proverbii  di  Salomone.  Paso, 
3l5-  E  cosi  ogni  uomo  te  ne  fa  itponitore. 
Albert,  cap.  38  Ciò  dicooo  gli  s ponitori. 
0  Salvia.  Iliad.  5.  337.  Costor  lasciò  , 
e  si  rivolse  a  Aliante  E  Collido,  Hi  d'Eu- 
ridamante,  Uom  vecchio,  • 
tor  di  sogni.  (B) 

•f  #  SPONSA.  Foce  Ut.  * 
Sposa.  Cuitt  leti.  IO.  87.  Sponta  del 
mìo  Signore,  e  donne  mie.  E  appresto.- 
Amore  ee.  de'  due  cuori  fa  uno,  spanta 
con  itpooto.  E  ivi  :  Tra"  secolari  sport»» 
e  spoosa  sor  tutti  terreni  amori  etter  dee 
amore.  E  di  sotto  .-  Ogni  temporale  spoo- 
sa amare  dee  sponso  suo.  (V) 

*  SPONSAGLIA.  V.  A.  Sponsalmsa. 
Oli.  Com.  Inf.  33.  567.  Lo  infante  mi- 
nore di  sette  anni  ni  naturalmente  .  ah 
civilmente  s'obbligai  maggiore  d'i 
non  è  t conto  se  non  toUuncnt*  di  1 
glie.  (Ci 

SPONSALATO.  V.  A-  Sponsaùti*  . 
Lat-  despaasatio.  Gr.  ti»«l«Tli«-  Fr.  loc. 
T.  6.  40  6.  Per  giugaer  a  quel  di  , 
-he  '1  possa  avere  Entro  la  none  del  tuo 


t>  SPONSALE.  Add.  Maritali, 
lett.  I0.37-  Fortissimo,  lealissùno  e  dol- 
ce amore  estere,  quale  dea  più  che  spon- 
sale t  (l'i  *f  Cor.  En.  10.  il5o.  D'o- 
stro «  d'  or  riguardevole  e  di  penne , 
Sponsali  arnesi  e  doni,  ocunque  andava, 
ec.  I.4J 

*  g.  Spainole,  in  Jorio  di  sust.  nel 
numero  del  più,  vale  Spansalùie.  Red. 
Op.  3.  $3-  Lascia  ia  deposilo  lotto  quello 
che  di  velenoso  in  l,orca  racchiude  per 
non  amareggiare  con  quello  1  lauto  dis- 


iati tponsali.  che  infine  consuma.  fJVj 

SPONSALIZIA.  Sponsalitio.  Lat.  spon.. 
salia.  Gr  tra'  viiupiic.  Bocc.  nov.  l3. 
a4-  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  lolenoe- 
meute  le  tponsaliaia  celebrare,  »  Tr- 
soid.  13.  75.  In  una  ricca  camera  ,  qual 
era  Quella  dove  fu  iì  letto  apparecchia- 
to, Qual  credere  possiamo  a  cosi  altera 
Isponsalùraa,  invocata  Ciunoae,  Emusa  a* 
n'entrò  con  Paiamone.  Oiaar.  Par.  la.. 
Foschi  le  spootalìate  fur  compiute  Al 
sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede  (  qui  fi- 
guratamente ,  parlando  del  battesimo)  . 
*  Cor.  En.  6.  lio.  E  San  di  tanto  mal 
di  nuovo  origine  D  esterna  moglie  esterne 
sponsalilie.  (Hi 

SPONSALIZIO  .  Lat.  iponsalin.  Gr. 

f«v|9TsiV  Maistruu.  1.  63.  Che  cosa 
lo  sponsali»»  I  Lo  sponsaliaio  e  una  pro- 
messa delle  future  oraste,  ed  è  dell"  spon- 
saliaio it  spondondo,  cioi  promettendo.  E 
I.  63.  L'arra  dello  sponsaliaio  è  1'  anel- 
lo, pecunia,  ovvero  altre  cote  date  alla 
•posa.  Almm.  Gir.  5.  l3o.  Non  vedete 
voi  ben,  signor  mio  caro.  Ch'amor  fu 
prima  e  la  natura  al  mondo,  Cb'  aspra 
legge  facesse  il  nodo  avaro  Del  sponsali- 
aio duro  ed  ingiucondo  T  Dav.  Scism.  \n 
La  quale  partorì  una  figliuola  re.  meno 
di  cinque  mesi  dopo  lo  sponsaliaio. 

SPONSALIZIO-  Add.  Che  appartiene 
allo    spuntai isie     Lai.   sponsali s  .  Mae- 
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/<m;r.  I.  6a-  .Vindrrncnn  «  ria  notare, 
>h<  V  arre  apootalixic  data  da  t'Orila  j -a i  - 
ta  ihr  dà  rapinar  rbr  le  unse  qui»  ti 
facr  udo.  ii  perdono,  »  Ir  nrrrnle  ri  re- 
ttrtaitroau  in  doppio. 

*f  SPOSSO  /  l..  e  disviala.  Spote. 
Lai    tpcntut.   Cr.    ■svpyCoi,.    Crii,  Ah. 

tmme,  rw/>.33.  Kaltr-rnpeiaodo  quelle  ,  

V  quali  tono  diipuiitale  a  tr(  tponio  re- 
Iratialr 

SPONTA.'iAMFJITE.  $'.  a*".  .vVter* 
^Mbarammli'.  I.al.  tpontr  ■  Gr.  l'seu- 
o'a»<  Pumi.  Coni  .  73  Dopo  la  tua  hlic- 
rMHMt  >(  '  LljDjmrnlr  rtter  ritornato  io 
eiitio  f  /*  moderna  edizione  ha  ,  irponla- 
ocamcnlc  ) 

SPOSTANE  AMI  VI  I   aft  .rrf.  A  i,ro- 
ria  to/enfu.  Lai.  tponle,  ultro  tir.  I«eu- 
e«'s»$  .    /'ere.   ir//.  /W  /!».»•.  374.  Voi 
vi  *»OT»ritr  vrrgogoarr  r    dolci  e    ili  non 
di  quella,  già  è  gran  tempo,  tpon- 
fuggilo,    il.    V.   9.   48  11 
per  t-uctta  tua  lifcralilà  r  pro- 
Irrta,  1  pus  Un  ramni  Ir    e   di   lumi  volere 
«r.  ti  01*1  >oac  a  wprarrompcrarr.  .f.  Aeotl. 
C  II.  Ver  dilatale  il    legno  ,  prutocair 
■pcMitaoruiH-oIr  a  garrì*  i  % i>  ini  quieti. 
rlr.    Lmr.   ij-  3.    fu  tal    l.mr  the  u> 
nrm  Ir  la  coirti,  r  rbr  tu  mr  I.,  poeta- 
nte    Tme     l'av     Lei  in. 
i  delle  ritta  prnprìr  dan- 
Me   la    decima    degli  ar- 
foez.    l'arch.  3.  pre.r. 
ululate  ibe  i-lleno  re.  11 
ri'l«u»ii  «pontjaneirnlr  al  retino  >ui<  ? 

*  SPOS  I  AftEO.  Atld.  t'elontnrto.  Lai 
fmUmmi,  sprnlalit.  Gr.  sruTOtiafo;  . 
•Vt.'tis;  Boa  nri-.  37  3^  Sua  di  vu- 
oili ipt'Otaoea  tuKinlà  travate  divenuta. 
Li.  fet.  Aflrtr  lutln  aputitaitco  al  pallate 
al  di  eltr-tru  Off.  firn  Inf.  j.  1 8.  Come 
I*»ta»x>  abbia  io  tè  la  Mi  tu  ili  Ila  magna- 
nimi/ade ,  e  tponlanni  proponimento  ili 
far  rote  malagevoli  le  ,'egner.  Mann. 
•V'rr.  16.  a  lo  quell"  Furilo  au«f.  per  or- 
i  fitta  rtptetao  rb'  rlilr  dal  Piwlir  ;  in  qur- 
tAo  virne  di   tuii   mulini  i|'untaDra, 

*  S  .Vale  spontaneo.  direno  1  Metti- 
ci m  Quello  ile  e 'eri  ila  il  (orpo  naturai, 
meati  irnza  il  contorse  etti!'  anime.  (Aj 

^I•O^TA^O.  A<ll  Spontaneo.  Lai. 
creatane*  1  Cr.  aj-sipav 8;,  ieeJaii:  . 
'  anh.  fjrol.  7.  Gli  j  i orniti  di  mia  ipoa- 
fatta  totalità  .  rb«,  ritrondrodo  il  CaMcl- 
vrtj©  er.,  pigline  i  iti  l'attuolo  di  ilifcn- 
orrv  Ir  ragioni  tue.  #  Boez.  I  ank.  3- 
P"  li  Sr  iu  iiniideiu.  ditti,  gli  uni* 
■sali  cr.,  dito  or  tntOTu  nrnunu,  il  qua- 
I»,  oso  Utktaato  da  al<  una  ragione  di  fuu- 
ri,  u  > |  -  a; l •  •  «riti  tia  la  v>i|Jia  dell'  <t- 
trrr,  «  (ocra  alia  morte  di  iua  t|i<intaoa 
■kajltà  li 

*  SPOJITONATA  Colpo  di  puntone 
Frnmf  Sneth.  mot-  1 80  Le  parole  ina- 
dorato  iprite  VoJlc  {ili  unnuni  nel  Ircre- 
Lu  oj  ut  liiima,  t  tir  t  bi  ba  iri<>>io  ritetr 
parttW  eW  tono  repelli'  <  ti*  >|iontonatr.  (I  j 

'•  •  Sl'U.M  OSE.  I  h)  irmnnemente 
.Tpaaaata.  [non.  I  ier.  3.  >\.  3.  Di  quanti 
(a  rapari  i  ntVi  ij.ontonr  T  ;Ai 

JPOPOLABI  .  f  i)  l*ni*ir  I  at.iff  7. 
la  aaJa  h urti  a  fu  giunta  nel  iliti.tto,  K 
•patri*,  fu  l'aria  gntlUnrlo. 

*  %  1.  tn  tlgnifir.  nrutr.  pau.  1  ■»- 
■e  tintinnirti  l.i  /  .  /■<•/■'-'<"'',  /ìtwanfr 
*»*r  éhUnli.    Srenf.     Crttl    ln,lr.  I. 

Si  lamenta  dt    vi    I»  «anltMiin^ 
tl,r    .frtirlf  1  a»»»»    ■•'    »rd.i.  per 
'«ttmott  „,,.  ,  ola.»'  .1  l-ar.d.«i.  »,l.  -  Ih 
/«roJp.»o.lr;»i  p  opola  Ogni  dì  più.  ,lì) 
SPOPOLATO.  JtM  ^polare 

,.aodn  ..  atti.. ..a  .1  I.  n.,..i  rl.llo  .pop- 
1  ^"neolD 


■rpue 


SPOPPATE.  Zrtar  la  poppei  .  Tot  la 
poppa  a' hamhmi,  Diiumirfh  dal  tutte  ; 
the  anthe  ti  dice  Viteuare  L»t.  ahlacta- 
rr.  Gr.  -j-.  c-/v  /  :  1  :<  ~-i< .  Cavale.  !  unpil. 
Fa  a  noi  rome  le  iiutriet.  Ir  quali  t  uglio- 
no  t|iupparr  li  laminili-  F-  l>!ed.  tutte.  Id- 
dio tpoppa  «i  i  tuo' CgKuuIi  dal  latte  della 
mondana  rtintulaattiue  ]  rr  I  aoiariludine 
della  triliulaxionr,  rome  le  madri  ipttj  pa- 
no li  fanriulli  ponrndu  io  tolla  poppa  al- 
rona  rota  amara.  I  rosi  /  .  1  '\,  Avro- 
dolo  ipoppalo  .  e  rrrtriulo  un  poto  ron 
grande  pena  e  fatira ,  Q  faeea  durmirr  di 
prr  tè  in  un  letto- 

♦  Per  stmilit-  prr  Cavar*  troppo  il 
tueco.  toder.  Colt.  35.  I  frculti  tpali) 
ipuppaoo  il  terreno,  e  tlannrgtianu  tiuppo 
le  Yiìi.  E  5a  Amorhe  (  il  sermento  fra- 
pattinato  )  non  ofi'rnda  tanto  la  titr  ter- 
rbia,  tpoppandola  tioppo,  >r  gli  dia  un  ta- 
glili il  trrond'anno   (1  j 

SPOPPATO-  Add.  da  Spoppare.  Lai. 
ahlaetatuM  .  Gr.  arri  ■/iy*iflL#»Ti?rftv«'i  , 
/  '  /  Salm  Siccomr  lo  tpoppalo  daJla  ma- 
die tua,  coti  tia  la  poinainnr  all'anima 
mia.  Cron.  I  eli.  Per  làr  ira  alla  1-a- 
lia  mia,  poppando  io,  urterò  rpoppato,  e' 
Oli  luglira,  r'ponramì  ti' in  tu]  paleo  del- 
la tata  in  tulla  trave. 

2  l  igui  atam.  I  nrth.  1  C6.  Cavagli 
verdi,  c  può  porri  rutati,  E  lii[  un  tpoji- 
pati.  J  ih.  Son.  So.  Von- ipnpi  ala  prupiro 
da  ruralli- 

»  SPOIK  AMtMF.  Atteri:  laida- 
mente, Lordamente,  òoizamrnle.  Lai  .^6*- 
de,  ini  mattile.  Or.  ttis^pùz,  fìilttufiCf. 
Sefner.  Critt.  inrlr.  3.  1^.  18  Gli  utfr- 
litce  un  liarinu  pieno  di  fluita  or.  ;  ma  e- 
ran  am  he  ti  tputcainentr  iniliratlale,  rbc  tot 
vedutr  rommovrvuno  a  u  bilo  <")  tomo, 
fiieciard.  a.  al.  Fila  totpira.  e  da  >r  luti- 
ci il  racria,  T)i«rndui  Ancor  tu  |  utxi  ili 
letame  ;  Anror  tu  porti,  u  mio  rampione, 
il  tito  Di  quello  tlerio  t|Hiiraulelile  io- 
tritu.  <B) 

.^POr  CAI  E.  Intridere,  l  ruttare,  ,'m- 
Inaliate.  Lai.  polluerv,  lontpun are.  Gr. 
u.ai'vtiv  7"ar.  /Vie.  Ann.  3.  ;a.  5e  noi 
guardiamo  lolamenle,  l'adri  <  -  ■■  ritti,  con 
ebe  nefanda  tote  Lulurio  Plutei  ba  tpoi- 
tatu  la  ma  liliale  e  gli  01  èrebi  degli  no- 
mini, né  rariere  ,  Le  laccio ,  ole  tritili' 
ttiaaio  gli  é  tanto  '  tfut  per  meta/.). 

SIOICATO  AM  da  Sporcare,  tal. 
pcl/ittut,  tOHloininatiii  ,  Irmeraltu.  Gr- 
uiat.Sriis.  'l'oc.  lav.  Ann.  3.  78.  C*a|.t- 
Ione,  rrr  rttrre  in  ragit^n  citile  r  ditina 
gran  tavin,  ianlo  più  ti  orno  elite  di-Ila 
titillala  degnila  pull'ln  a,  e  .  /  neri.  /  irr. 
4  5.  6.  Ma  'I  'li"  1  '  Volo  'ti  lliallu 
a)  lil  iaio,  che  gli  tolcta  r.inipaitar  I'  F.u- 
DUto  quali  allatto  l  uto  dallr  tiguuolr,  og- 
gi >tM.ii  rato. 

SPOACHEBfA.  ronherìa.  Sporcizia, 
Sthfjriza.  t  al.  (lopiltum ,  sorde x  ,  neqttt- 
tia.  Gr.  *3f'iytir7,  et  sr„  «G^Sr^St  a.  /  t:t  . 
Colt.  l65  Conriano  e  lacrnnriano  ■  tini 
toiliidi  e  fritti  er.  •  ■  n  la  tata,  atnoilini 
lolli'i.  allume  ili  locca,  r  altre  rpnrchc- 
tle  da  otti  r  tritìi  nomini,  (ani  t'arn. 
170.  Certe  folli  11  1  O  per  tei  chin- 
ai 11  prr  itporcbrria.  Con  lor  nuli  v'iin- 
I  an  ut.-  M- fi  ni  nulla,  pereti'  ili  è  |  amia. 
*  Vati.  I  mnl.  rtm,  hnrl  3.  ifi-  fuetto 
(  .t  tei  torteti  li  !  ogni  foto  ta  tintali*  a  ie- 
tti-. Mollai  limino  d'ogni  tpiticbrtia,  Piti 
■  b'un  mal  pagai  DI  di  dar  il  rotto. 

t  SPOItClllTTOi  /  im.  dt  .'/terre. 
Lat.  turpu  ulu*  .  Gr.  Jrtni^ics,  Alito 
io'j  > .  i>  ti  futi-  però  1)  1.  i  l  o  ■  ut.  ma- 
laM^liatrr,  tbe  in  tioil  annetto  ,  rbr  tui 
per  alleo  colatilo  lonaalr,  ri  nuovi  ODa  pa- 
rolina 1  b'  al  Ina,  imi  e  bc  no,  dello  tpot- 
tbrlto  I  qui  In  Jorza  di  tu.il.). 

SI  Or.tlIF.lZA  Sporrùla,  Lat.  tpitr. 
titta.  fetdita,   Gr  a  '».£i :  ri».  at<^/*r> 


TT.j.  Serti.  Sior.  8.  3ig.  Qoivi ,  ■  guiu 
d'ilo  animale  ouotu  e  iuuritalo,  l'avrà 
latrialo  rooaomai  t  dalla  tpurcbma  r  dallu 

ttrnto.  #  Art.  Irte.  fitr.  I.  38.  Si  ptgb 
adunque  quealu  ramina,  rbr  tia  Detta  c 
palila  do  ogni  terra  r  tpocebetraa,  e  tia 
lavata  cr.  IH) 

t  S-  I"' .figuratimi,  per  t'itoneatà  ,  I ai- 
dosa,  farxh.  Er  col.  agii  Ho  mluto  delle 
ttantr,  che  ti  pottooo  chiamare  la  tpor- 
ebetaaa  e  ditooetlà  Oirdctima. 

SFOUt  IIISSIMAMtN  If:  l  atdittima- 
manle,  Sthi/ttsimamente.  Lat  tpurtittt- 
me.  Gr.  u  làr.  <-  rv  tv 

SPORi  HISMMO.  fuperl.  di  Sporco; 
Laidittim».  Lai.  tpttrt  itttmut.  Cr.  pirt- 
ca/TOTc,  farxh.  Inel.  3u5.  Ho  vrduln 
ite'iooelli  ditonriliitrmi  a  tporehùaùtii 

»  Sl'ORGIFICAItfc-.  lardar*,  Sporco- 
re.  Lai.  conspurcare ,  polluert  .  Gr.  fi'v- 
Xfuvciv.  Segner.  Critt.  ìnttr.  a  IO.  ji, 
Ma  come  alloade  a  taotutear  tè  mrurtanio 
ehi  min  alilo  mai  fa.  ette  aporrifirarti  T 
I  qui  nrutr.  pati,  f  (■) 

M'Ol.Cir.lA.  lo  iteste  che  Sperche- 
ria.  1  at.  i)  umtia,  terdet ,  iquater.  Gì 
pùzo..  I  arch.  Star.  la.  q^l.  Wno  meo- 
di  tporriaia  e  di  ditagio,  rbe  di  fame  e  di 
trtr,  miteraliiliuimamenle  mori.  Buon, 
lane.  et  Di  quetle  lor  tpoictxi.  aror- 
1  ni. fiala  V  Ang.  M'et.  a.  ton  qua- 
lunque ti  tlia  t  uoi  maogiar  amipre,  E  el- 
fi pot  o  pietioti  gode:  f>' amalo  ha  i  deoli, 
e  di  11  eluie  tempre,  Che  oroi  tpoicaàa, 
ogoi  liuti  ita  lodr  'parlati  del  tempo-.  (T) 
Srgn.  iter.  Uh.  5.  fatelo  (il  Tevere  tira - 
ripeto]  laata  liellrlla  e  tporriaia  io  Ro- 
oiu,  rbr  er.  vi  (ree  una  gran  petlalen- 
aa.  [h l'i 

t  S  '  Jigitratam  frr  Jtitoneità,  Lai- 
dezza, l  ilndine.  I  arch.  iter.  10.  a*,8. 
Fecero  niaodio  foiar  di  pui  la  lingua  alla 
colonna  di  merralo  vecchio  a  Muhrl  da 
Prato  et.,  jer  la  lietlrmotia,  e  per  alcune 
altre  tpoiriaie.  T*«r  Lev.  Ann.  !x.  ICJO 
F.gli  tlellr  tri  anni  in  quella  wlitueline  te., 
prr  iiawnodrre  colle  luogura  le  rrudellà  e 
tporciaie  rh'ri  pubblicava  col  (aria  (  il  tr- 
ito lai.  ha  liliidiQcm  ;  . 

«  aVORàZIO.  .V/K>rr/j/«  Benv.  Ceti. 
I  il.  3.  168.  Alla  lor  raaa  lo  vnlrrtli  in- 
finita povertà,  ed  alquanto  t|  orciaio  per 
ratti  di  quella  tua  aia.  (Cj 

M'OBCO.  AtM.  Schijo.  lordo,  Imbrat- 
tato Lai.  rpurcut,  conrpurcalus .  Gì , 
(itltavpii.  Lat  .  Colt.  i65.  I.luaodtiti  vuol 
Irli  e  ,  bttogn»,  .lo- iato  1  olio  tia.  al  Ha- 
aro  romj  rr  il  collo,  areiottbè  il  tino, 
pattando  indi,  non  tia  lindi  e  tporeo.  Ar 
l'ur.  17.  .?o  Ha  lungo  il  oato  ,  e  '1  Ma 
Latoto  e  tpore  11. 

t  8-  '  fieurnlam-  per  ^nonetto.  Lai 
Jrrdut,  llirpit,  mhaneitui,  Gr.  uu;:. 
f'ir.  Al.  I<|8  \eggeodu  uoa  trrgmrlla 
er.  aver  |  reto  t  nntolaiione  ili  Ilo  tporeo 
nniiir  del  roittifulti  e  del  ruffiano,  LJern 
tiri.  I.  ai.  ili  Ma  maraviglia  e  elitpia- 
tCVa  Ilo  io.  Che  att-te  coti  ingioila  e  aiaar- 
ca  iiupreta.  >oo  contra  me,  ma  centrali 
mondo  lutiti. 

#  SI  ORGF.M  F.  Chr  tperge.  Lai.  pn ■■ 
minetit  l.r.  Zi Mtfttt&iift  Salvia,  l'rvt 
Tote,  a  l3a.  E  chi  ta  1  lie  le  macrliit- 
•  i'l au.  the  rigirando  intorno  al  Sule,  dal 
un  if- timo  1li.1t ti .  nel  rivolgerti,  tpurgenti 
in  no  1 .1  dall'  orlo  rr.,  non  timo  quegli 
rotarti  rifa. iloti  della  Iure,  r  riiloralu- 
lit  (*)  lì  tliod.  aa.  l3l.  Coti  Uucoi!.. 
Eltorrr  loritinguiLilr  T.  tdegno  r  fona  . 
non  ai  ritraeva,  Il  riluiente  nodo  alla 
«f  urgente  1  otre  appopgialo.  l'.lnetd. 
liti.  3.  Poi  gli  aiti  maati,  e  gli  tporgcoti 
tatti  Di  Pai  bino  radiamo.  (  rj 

Sl'OltGEIiK.  L'itir  thecrheiiin  del  pin- 
ne ,  e  Htl  ferptnditelo,  ove  /la  affitto  ;  e 
ti  usa  in  tigni/ic.  nrutr,  t  neutr.  pan. 
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Lat.  prò  stare  ,  prominere.  Gr.  f  fi'jrti*. 
Dant.  Inf.  3$.  E  la  Icrtj ,  che  pria  di 
qua  ti  sporse,  Per  paura  Hi  lui  le  del  mar 
velo,  cip.  rt3.   K   adunque  il 

vaio  re.  di  rritlallo,  U  di  rui  ' 


•porge  iu  foora  eoo  airoveiciatura  piatta  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  i6a.  Non  fu  aggiunto 
ee.  da'  nostri  quel  tauto  che  sporge  io  fuo- 
n  dalla  parte  di  dietro. 

g.  I.  In  alt.  signìfic.  vale  Porgere.  Lai. 
erporrigere.  Undrre.  Gr.  rtXil/Tei'vl'i». 
Dani.  Inf  17.  Per  che  ron  gli  ex-riti  in 
giù  la  letta  lf)Ur§»,  But.  Mi  La  tetta 
•porgo,  cioè  ron  gli  orrhi  chinati  io  giù 
feci  la  tetta  in  Cuora  a  guardar  di  tolto. 
Tac.  Pav.  Slor.  4  34 «•  ninnolala  la 
luffa,  U  mani  sporgevano  agli  attediati  , 
rhe  allora  era  tempo. 

g.  II.  Figaratam.  Dani.  Par.  10.  Oli 
Beati  ire,  quella  eh*  ti  trorge  Di  bene  io 
meglio  ti  subitamente.  Che  I'  atto  tuo  per 
tempo  udii  ti  iporge,  Quant'csrr  conte- 
nta da  te  lunule!  lìut.  iti.-  >on  ti  sjmr- 
gr;  impero*  1  he  la  tanta  Scrittura  non 
animila  di  tempo  in  tempo  maggiore  al- 
leila, eh"  ella  .'  aititi». 

SPORItE.  Imporre,  Dichiarare,  Inter- 
pretore.  Lat.  eiponere,  AnVtW  Ir. 
f£rlyi7«àxi,  fai*?»,  IfJMtVtliW  O.  V 
8.  IO.  2-  Fu  quelli  rhe  tpuiite  la  Helnri- 
ra  di  Tullio.  /'««».  23.  Sauto  Agostino, 
tpogrtcndo  il  talmo,  dire:  er. 

S.  I.  .sy»>rrr  un'  am'iasriala  ,  o  tintili , 
tale  Esporla,  Riferirla.  Lai.  legalione 
funsi,  nuntium  ftrrr,  mandila  per/erre  . 
Gr.  tratti aV/f/ÌU»  G-  '  •  ,a- 
107.  3  Ad  A  rimino  gli  »ponet»ooo  loro 
ambateiata  Tir.  Dar.  Ann.  \\.  l85.  Gli 
orili  tultiUmente  un  atto  da  leena  ,  men- 
tre iponrva. 

g.  II.  Prr  I  scaricare.  Por  fiuta,  Po. 
tare,  Deporre  ■  Lai  drponen:  ilriicerr. 
Gr.  <aT»ri3«'*' .  atra  i%)  i  te».  Dant. 
Inf  lei.  Quivi  soavemente  Ifjeta  il  carco 
Soave."  E  Purg  ar».  Povera  fotti  lauto. 
Quanto  veder  ti  può  per  queir otpiiio  , 
Ove  tpnnetti  il  tuo  portalo  tanto. 

g.  111.  /Vr  t.ltlar  già.  t.uid  G.  Po- 
tenlcinentr  lo  »pote  da  cavallo,  gillaoduln 
morto  alla  lena. 

g.  IV.  Per  levare.  Deporre;  contra- 
rio di  Porre  Lai.  tollere  ,  auferre.  Gr. 
apai^li'V  fi.  /  '.  6.  77-  3.  Quando  I"  otto 
de' Fiorentini  ti  movra  ,  ti  idonea  d'io 
tuli' arco,  e  ponevati  in  tu  uno  rattello 
di  legname. 

g.  V.  Per  Arritchiare.  Avventurare 


exponere,  olaicerr,  oflcrre,  oblatore. 
Day.  Sctim.  20.  Ila  Vilerlio  gli  trritie . 
che  tporrelihe  la  (lenona  tua  per  amor  del 
Re  a  ogni  pericolo. 

ti  g.   VI.    Per  Preparare,  Di t porre  . 
flut.  il    Ma  quegli  per  lo  fattore  cerli- 
1,  V  animo  tu 


•uo  tpone  a  vendetta-  K'J 
*  g.  VII.  Per  Ei^rre,  Mrtterr.  Bui. 
"5.  Tulio  ciò  rhe  vi  trovarono  che  fotte 
utde  alla  rapare  preda  ii|  uotono  .  E  85. 
Per  le  Ioni  lende  ti  111.  II. on. ,  e  tulio  il 
tesoro  loro  a  ruberia  tpongouo.  (  (') 

P  §  Vili  An.tr  pass.  Patta,:  Par- 
lam  Sup.  r  Annih.  3oi.  Non  li  tporrai 
a*  ritchi  c  a*  periroli  clegl'  inrerti  casi,  (Pj 
g.  IX.  In  tignific.  iteti tr.  pati.  Per 
Dani,  Offerirsi.  Lat.  dedrrr  te,  offerrr. 
Gr.  itCVTO*  t/oisi'»!  Guid.  fi.  Quando 
il  FigUuol  di  Pio  incarnalo  lè  umilmente 

§.  \.  .Scorre  il  corpo  al  peccato, 
diceti  delle  meretrici  Pat  i  76  Una  fem- 
mina  di  mondo  .  la  quale  dalla  tua  fan- 
nulletu,  per  colpa  della  ditonrtla  madre, 
tpuote  il  corpo  tuo  a  peccalo.  (MtnJ 
SPOIITA.  Arnese  lettalo  di  giunchi, 
•Ila,  0  umili ,  con  due  manichi  ,  per 
di  trasportar  ro.'>e  per  lo  pili  rota- 
Lat.  sparla.   Gr.  ITtvpt'i.  Er 


Giani.  Prtd.  S.  J6  11  qual  pane  cred- 
ile e  mulliplirù  in  tanta  aldtondanaa,  che 
ti  taaiarooo,  e  soperrhiìrne  dodici  tporte. 
Fior.  S.  Frane.  1j8-  Perocch1  egli  era 
u.»to  di  vivere  della  tua  fatica,  ti  face» 
tporte  di  giunchi ,  e  vendeale.  Pallosi. 
Fehhr.  3t>.  Si  vuole  colare  il  vino  con 
una  1  porta  di  palma.  Annoi,  f'ang.  Ed 
io  fai  per  una  finrttra  delle  mora  col- 
lato in  una  f|K>rta  da'  frati ,  e  coti  cam- 
pai. Filac.  7.  38j-  Egli  patcè  di  cinque 
pani  e  di  due  rietri  cinquemila  uomini,  e 
femmine  e  fanciulli  tenia  fine,  e  avan- 
aonne  dodici  iporte.  Late.  Spie.  a.  I 
V  Hai  tu  tolto  la  ■fatui  L.  Si  Ito  ( 
vedetela  qui. 

'f  «  SPORTA*  TE.  Che  tporU,  o  ,i 
tporta  in  fuori,  lìaldin.  Fox-.  Dir.  in  TOR- 
BE. In  fronte  di  certi  lieccalelli  di  pietra  , 
tpoitanti  in  fuori,  ti  vedono  intagliate  al- 
cune foglie,  re.  fA) 

fi  Si'ORTARK.  Seutr.  Utcir  checche  t- 
sia  del  piano  oc'  e  afhtto  }  Sporger*. 
Lat.  esporrtgere  Gr.  xhìkti.'»!!».  Fir. 
Vi*.:  leti.  3al.  Con  una  lucra  aglina 
•  l'orlava  il  mento  in  fuorr,  che  gtareva  pur 
la  più  contraffalla  co»a  del  inondo.  Ca- 
pr.  Ball.  7.  |33.  Gli  facevano  con  mal- 
socchi  groni,  perché  tporlattouo  io  fuo- 
ra  .mai. 

#  2. 1.  Per  Uscir  semplicemente  «  Malm. 
6.  ÌOO.  Finché  lo  tpirlo  sporti  al  foro 
fuora  f</«i  per  l 'tappare,  o  tltcirt)  ».  tX) 

9  g.  II.  la  sig.il/ic.  alti,:  Portar  iT 
uno  in  altro  luogo,  Tniiportare.  Sai* 
tV«J.  Dee.  Il  che  fatto,  e  tportali  dall'u- 
no all'  altro  luogo  gli  arredi ,  libri ,  e 
•fritture,  la  rciidenu  di  riatcbrcUtno  fu 
er.  fatta  Importare  (A) 

f  SPOETATO.  Add.  da  Sportane,  La». 
exporrectut,  promt.iens  ,  proiecliit ,  pro- 
currens  .  Gr.  Tfx.^isrtxiUi  ,  t£tJ£W». 
Ilocc.  nof.  12.  8.  Vidi-  una  rata  topra 
le  mura  ilei  ca  ti  elio  sportala  alquanto  in 
fuori,  fi.  /'.  12.  iS.  I.  Anticamente 
erano  (le  battegha)  di  legname,  t|M>rta- 
I*  topra  T  Arno.  t>.  0.  87.  *.  Sollo  U 
■  pule  tu  un  cicciuto  di  pietre  >|>ortate 
in  fuori,  che  tia  lieo»  intoiiicato.  Ot'iol. 
Piti.  \-,  lo  disperala  m'  ho  poslo  io 
cuore  di  gillarmi  eia  uno  tportalo  poggio, 
il  quale  aspramente,  a  modo  d'  arco,  t  uo- 
pru  un  notlro  porto  nelle  tempeitote  on- 
de.  /'.'  75.  Lo  tportalo  munte  Ismaro. 

SPOR  IELLA.  Dim.  d>  Sporta.  Lat. 
sportala,  /iterila.  Gr.  ii:rj,;i'on».  Pallaé. 
Mar».  21.  E  poi  rithiudrrr,  o  appiccare 
la  lurca  io  una  »|iortrlla,  o  paniere.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  2.^6,  La  mattina  per  tem- 

ra  prete  in  una  sita  tpoitclla  pane  e  o- 
ve.  E  altrove  :  Compiute  le  tportclle,  e 
metsivi  gCa  li  nuno hi,  per  andarle  a  ven- 
dere Cavale.  Me4.  cuor.  Quivi  pretto 
•edera,  e  teiteva  sporlelle,'  e  poi  ria  indi 
a  poco  ti  levava,  e  orava. 

SPOHTF.LLARE .  Aprir  lo  tportrllo. 
g.  I.  Sporlellare  alcuno  ,  vale  Farlo 
pattare  per  lo  (portello.  I  arth.  Suor. 
a.  5.  Kon  v'  bo  10  dello  che  trovò  la 
porta  terratas  ed  era  tanto  tardi,  che  non 
ti  iportrUava  più  r 

<■  g.  II.  Per  Aprire  templicemenle.  Al- 
legr.  i5o.  Chi  sol  dunque  tportella  Gli 
occhi  iovrrto  di  me,  fi  a  tulli  i  nati  Scor- 
ge il  ritratto,  oimr,  degli   tgraiiali.  fl'j 

#  SPORTELLETTA.  Dim  in.  di  Spor- 
tello. Salvia.  Teocr.  tdill.  11.  Se  le  t|Ktr- 
lellette,  E  i  ealali  tessetti,  e  te  la  frasca 
Facendo  per  gli  agnelli ,  gli*-l  portassi  , 
Per  avventura  avTeiii  più  cervello.  (C) 

SPORTELLETTO.  Dim.  di  Sportel- 
lo. Lat.  ostio/nm.  Gr,  Sa^iav.  fieni: 
Cell.  Oref.  l35.  Del.heii  ancora  alle 
liorrhe,  dove  si  mette  il  metallo,  far  due 
•portell.m  di  pietra  morta 

SPORTELLI**    Dim. di  Sporta.  Li. 


fintila-  Gr.  >  >-  .-'-.  Cell.  Sport.  &, 
3.  Egli  •  quel  vecchio ,  che  vico  qualche 
vnlta  in   mercato  eoo    quella  tportellioa 


Fir.  nflf.  5.  a37.  Latcio  ilare  l 
ni,  ■  illese  a  fornir  d'  empiere   una  tua 
•portelUoa. 

SPORTELLINO.  Dim.  di  Sportello. 
Lat.  ostiolum.  *  l'arch.  Star.  2-  35.  Ben- 
cbé  coloro,  i  quali  la  guardavano  f  la  por- 
la I  f  tirasti nu  per  uno  sport  eliioo,  che 
dentro  vi  era,  tante  piccate,  quanle  po- 
tevano, una  ce  (Bi 

g.  r.i/cira  «  prende  per  li psr tellina. 
Lat.  fitcella.  Gr.  raìa/H  s/s;.  Uh.  Soa. 
50-  Di  purtar  tolto  un  cerio  t|>orteUuu>. 

SPORTELLO.  Piccolo  u  ice  Ito  in  al. 
cune  porte  grandi,  eil  anche  I'  Entrata 
delle  botteghe  tra  l' un  murirci.tlo  e  l' al- 
tro. Lai.  ostiolum.  Cr.  Ju^iev.  fi.  V. 
12.  l6.  6.  Atsaliro  e  combatterò  la  car- 
cere delle  trinche ,  mettendo  luoco  nello 
sportello.  .V.  V.  in.  25.  E  |»oi  di  notlc 
dovrà  aprire  lo  sportello  della  porla  Ar. 
Fur.  45  L'i,  Giunti  l'i  dentro,  gettano 
amlwdui  Al  cattellao  ,  che  vol^e  lor  la 
schiena  Per  aprir  lo  sportello,  al  rollo  un 
laccio,  /fervi.  Ori.  a.  a.  17  Nel  meno 
appunto  slava  lo  sportello,  Dove  a  piedi 
ti  pasta  di  leggieri.  « 

g.  I,  Sportello ,  ri  chiama  ancora  la 
Imposta  degli  armadii.  Borgh.  Rip.  3a5 
Dipinse  gli  sportelb  dello  armadio,  dorc 
tlaono  le  argenterie. 

*  S-  "  Sportello .  dice  ti  anche  t" U- 
tcrttn  della  gabbia  degli  uccelli.  Frane. 
Steel,  nov.  6  E  '1  Batto  cosi  nella  gab- 
bia rollo  sportello  serrato  comincio  a  tquil- 
tire,  e  ditte  er.  (C) 

$  g.  Ili  Sportello,  parlandoti  di  cor- 
rei ir,  0  limili,  diceii  a  QuelP  apertura 
per  cui  s'entra,  o  1'  esce,  ed  a  Quel!' 
impotta  che  serve  a  chiuderle  ed  aprir- 
le.  (A) 

g.  IV.  Prr  timilit.  Ho.  Attr.  Farai 
nel  meno  dal  capo  più  lungo  di  questa 
armella  uno  sportello  ti  grande,  che  vi  cap- 
pia.il  cauto  della  sella  dell'astrolabio. 

*f  g.  V.  A  sportello,  o  Slare  a  spor- 
tello, dicono  gli  Artefiii  quando  in  alcu- 
ni giorni  di  mene  Jc'tr,  o  simili,  «ini 
aprono  intieramrnte  la  Imttrga ,  ma  ten- 
gono solamente  a/*rto  lo  sportello.  I  nrch. 
Ercol.  383-  Ne  bitognrrclihc  una 
In  quel  meno  per  i  gi< 
feste  .  quandi,  si  ita  a 
Latini,  seguendo  i  Greci, 
terclsl.  Belline,  son  afio.  Perché  la 
bottega  sta  a  sportello. 

*  g-  VI.  E  figurai.  Stare  a  sporti 
di.tti  di  persona  che  tia  malamente  o 
mra  che  mezzanamente  pratica  a  fare  al- 
cuna cosa.  Cecch.  Proi:  33.  1  giorni 
delle  mene  feste  in  Fixenie  non  li  usa- 
no di  aprir  le  bntleghe  alTalto,  ne  met- 
ter fuori  le  mercatini'  ,  ma  solo  tenere 
aprrtn  qurll' merito  piccolo  che  é  ori  le- 
gnarne ebe  chiude  la  bolli  ga,  che  si  chia- 
ma sportello  j  onde  quando  uno  vuol  di- 
re  ;  io  non  too  rapace  di  quettu  nego- 
fin  interamente,  ti  dice  ,  lo  ci  sto  a  spor- 
tello. Late  Strrg.  5.  8  Tad.  Che  di' 
tu  ora.  Farfanicchio  ?  parti  che  io  tia,  o 
ch'io  non  tia T  ch'io  ci  stia  a  pigione, 
o  a  •portello?  Che  di"  ,  che  di'?  tu  non 
rispondi  1  Farf  Che  volete  voi  eh"  io 
dica  o  eh'  io  risponda  allm,  te  non  che 
voi  tiele  cima  delle  cime  in  tulle  le  co- 


te ?  <Ci 

g.  VII.  Prr  umili l.,  in  itchrrza,  ,t  di- 
ce di  Chi  tiene  gli  occhi  tocchimi,  o  t-ede 
da  un  occhio  sole.  Rurth.  1.  71.  Le  le- 
pri d,»rnion  con  gli  orchi  a  tportrllo  . 
Maini.  I.  .I7.  Perdi' ci  da  un  occhio  sta 
a   tportello,   Soldati    ha  preti, ,  r'  hanno 
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SPORTICCICOLA.  Piccola  sporta  Lat. 
fi retila.  Gr.  TouLapi's/»;  l'ir.  As.  3a. 
I  .....  vistomi  l.i  «porticciuola,  e  rivoltomi 
i  pesci  sottosopra  per  riguardargli  meglio , 
mi  diss*  :  chi  hai  tu  compero  qu«to  ri. 
mai  aglio  ì 

SPORTI  CELLA.  Pinola 


sportsU:  Gr.  O.  6.  96.  a. 

Anche  te  De  fanno  fifri  papiro)  ipocli- 
cellc,  e  belle  ituote ,  e  varia  stoviglie ,  e 
se  ne  legano  le  tele  delle  nari. 

SPORTO .  Stist.  Muraglia  che  sporge 
1.1  Juora  dalla  dirittura  della  parete  prin- 
cipale .  Lat.  proiectiira  ,  menianum  .  Gr. 
•  {•-JTi;;  lìocc.  nov.  la.  o,.  Sullo  il  qua- 
!•■  «porto  dilibcru  ti'  andarti  a  «tare  iufiuo 
al  giorno.  G.  I  .  7.  i3y.  1.  Venia,  for- 
mi.,  il  t(  aitato  ;  «e  non  che  uno  ,  die  1 
mena,.,  . addo  d'uno  «porlo,  il.  V.  3. 
83.  lo  di  stando  d  Re  nel  cartello  di 
Mal  alno»,  topi»  lo  sporto  che  chiamavano 
gbeSo,  la  tua  genie  prete  un  foglino  . 
Ar.  Fur.  3a.  I07  Che  quota  geulddon- 
Da  debba  a  torlo  Esser  cacciala  ove  la 
pioggia  cade  ,  Ove  ne  tetto ,  ove  uè  pure 
«  un  «porto 

*t  *  S-  Sparto  ,  per  Quel!'  impatta 
che  ,  oUmmo  tua  e  adito  alle  botteghe , 
sperar  ui  fuor*  dalla  dirittura  della  mi,- 
raglia  t.emk  Stor.  1.  7.  Tolli  vii  gli 
sporti  delle  bfiftejhe ,  che  Uscivano  sopra 
le  strade  .  et.  !  f  } 

SPOATO  Àdd.  da  Sporgere.  Lat.  fx- 
tenjur  ,  porrrctus .  Gr.  «<T«3l«'{  .  Dant. 
J*urg.  10.  Quivi  pregava  colle  mani  «por- 
le 9  Tasi.  Ger.  a.  Indi  il  «no  manto 
per  lo  lembo  prete,  Curvolto,  e  leone  un 
km  ;  m  1  «eoo  «porlo  ,  Coii  pur  anco  a 
ragmoar  riprese  :  e«.  (  F.) 

*  SPORTOLA.  .Voorla.  Car.  long. 
So/.  La  Cloe  andava  ora  in  un  giuncheto, 
'ira  in  un  v.  Iriciaio  ,  a  far  cellule,  «por- 
tole ,  fiscelle  .  |  alieninoli.  (Siimi 

SPORTOLA  .  Accrtscit-  di  Sporta  j 
Sporta  grande.  /  ase.  Spir,  a.  4'  Égli  m* 
è  eaiuto  aver  questa  grande  sportona  .  E 
a.  5  Uh  I  questa  sportona  ni'  ha  quasi 
tiralo  già  un  braccio. 

SPORTALA  .  Onorario  che  si  dà  al 
giudice  per  ottener  la  sentenza.  Lat.  •'por- 
tula.  *  Salvia.  Jiuon.  Fier.  3.  a.  18  I 
Romani  ,  a  voler  avere  il  rodau 
loro  aderenti^  «aiutanti  la 

(B) 

J  SPOSA.   Donna  novella,  maritata  di 
/rerco  .   Lat.    sponsa  ,  nova  nupta  .  Gr. 
ra'tisv).  Jìocc.    noi-.    iG    41-  Lietissima- 
«arate  nella  fetta  delle  due  nuove  tpote 
t  con  gli  novelli  sposi  mangiarono.  Dant. 
Purg.  ao-  Che  foran  vinlc  da  novelle  «po- 
tè    Fir.  As.    3l5.    Colale,   i   miei  lei- 
lori  ,  era  la  donna  che  io  in  pretensa  di 
lanti  grandissimi  signori  aveva  a  congiu- 
gnermi per  ispota.  »  E  no,:  8   297.  Se 
v«  noo  ci  date  una  tuona  mancia,  io  «i- 
gliero  la  tposa  a  peulole ,  e  porterolla 
ria  fO 

*  J.  I  ter  Moglie-  Lai.  uxor.  -  Telr. 
rea-  L  Tte  dolci  e  cali  nomi  ha"  in 
* 'archi, Madre,  figliuola,  e  tpo«a«.  Dani. 
l*f  5.  Efl'  è  Seruirarnis  ,  di  cui  si  lerge 
Ci»  laredelle  a  l»io«  .  •  fn  »P"»»  • 
■  T.-A  20  Padre  mio:  Iddio  ti  «alti,  er- 
"  mlu ,  e  I»  |UJ  figliuola ,  la 
«posa.  Allora  ditte  Tobia:  fl- 
gfanJo  aijo,  hai    tu    dunque    lolla  mo- 

S  Tinnitane .    per    Compagna  . 

Ire»,  Cari,  »*•  *™h' .vellute  ti. 

■ai  refi  «posa  E  366.  ia-  °Dt,e  rj8,Dn 
b  «.fa  Di   DefiUficn*"  in  difende,  la 

^^■^r/rposALiii'r 

"s^slrll  Sponsali 

'^raMriìffi' 


mi»  e 


la 


S  P  O 

i.  la.  Di  quello  «posaliuo  Che  ne  sarà  1 

llorgh.  Hip.  43,.  IV  altra  tavola  timile 
di  perfezione  ,  rappresealante  le  tpotaliaie 
della  Madonna,  è  di  tuo  in  «ao  l.oreuso. 

0  SPOSALIZIO.  Add.  l'egli  sposi, 
Sposerrccio  .  Salvia.  Ina.  Orf.  Con  «po- 
tabili tavola.  I.  Up.  l'aie.  Spotaliiii  a- 
nioii.  (At  /•.  Odisi,  laa.  Beato  sopra  gli 
alni  Scota  paraggio  ,  che  te  caricaudo  Di 
doui  t|Miialaii  a  casa  meni.  (Mj 

5PO.S»Ml.\TO.  lo  iposare.  Lai.  //>"/!- 
salia.  Gr.  vaupiat  «>  I  il.  S.  Vomitili. 
375.  Se  quelli  cote  aveui  udite ,  arci 
dispregialo  quello  carnale  i|H>tamculo;  ma 
dappouhè  ec.  (li)  Iure.  S1I11II,  1.  1.  Se 
tu,  od  egli,  od  ella  mi  ai  eie  fallo  o  mi 
farete  incanni  o  travagli  rou  voitri  ipo- 
tamcDli  tegicli  ec.  ,  «ululo  tulli  e  tre  vi 
cacci»  fuor  di  caia. 

SPOSARE .  Pigliar  per  moglie,  o  per 
marito.  Lai.  ujoren?  ducere,  desponstire. 
Gr.  yorutì»  .  iVucr.  noi-.  4a.  ly.  Af;j;iu- 
gnemlo,  che  con  tua  licemia  intendeva, 
secondo  la  notila  lc£gc  ,  di  tpoiaila  -  C. 
ì  .  8.  57.  a.  Lascio  la  cheiicberia,  e  «po- 
to la  conicità  Margherita  a  moglie  .  Vii- 
tam.  a.  3l-  Colui  che  mi  nomo  e  «poto 
pria.  $  Marg.  21  3.  E  la  mia  figlia  ipo- 
teca per  moglie  .  (S)  Segner.  /7e>/.  3o. 
5.  tra  Ladulao  (Ili  di  lloemia  )  uu  gio. 
vane  appena  di  di. sotto  anni,  quand*  ejli 
a  M  «potò  Maddalena  figliuola  di  Carlo 
VII.  (CP) 

g.  I.  ter  Dar  per  moglie  ,  SI  a  ritare . 
Lat  uxorem  dare  ,  in  malrimontum  col' 
locare,  despondere.  lir.  H{  y»*ui»  C199- 
yai.  Pass.  72.  lo  ho  una  «ola  figliuola, 
euuira,  vergine,  la  quale  vi  voglio  «po- 
lare ,  t'  e'  »  è  in  piacere.  *  Segr.  fior. 
Stor.  M.  7.  104.  (Tir.  l83l)  Delle  ni- 
poti naie  di  Piero  ,  la  Bianca  a  Gugl.rl- 
mo  de'  Pani,  e  la  Naonioa  a  Bernardo 
Il  ur «-Hai  «poto.  (C) 

f  #  §.  II.  Sposare  il  matrimonio,  per 
Concluderlo  Stabilirlo  l'  usò  il  Pelr, 
Uom.  ili.  36.  Ordinò  che  il  matrimonio  tia 
ptuna  efficacemente  da'parcnti  «potalo,  e 
poi  tolennemeute  dal  Prete  benedcllo.  ( V) 
*t  §.  III.  Sposare,  vale  anche  Promet- 
tere in  matrimonio ,  Fidansare.  Lai.  de- 
spondere .  FU.  S.  Domitill.  273.  E  ve- 
li lemio  che  la  vergine  era  da 


grande  aipellatio 

ttb.  7.  Al  Duca 

•a  '  s:   


i ,  era  rhietta  allo  imperator  Do- 
da  molli  baroni  pei  la  tua  tapirn- 
aa  e  liellcau  i  ed  ei  alla  fine  la  «potò  ad 
uno  grande  e  notule  baione  ,  figliuol  del 
Contolo  di  Roma.  E  la  vergine  Domililla 
in  quetlo  tempo  che  «lava  giurata  e  ipo- 
tata  nella  propria  caia  tua  ,  faeevati  ve- 
ttimenti  di  mirabile  gloria.  ,'/',  Tac.  Dav. 
I  li.  y*gr.  389-  Falto  Consolo ,  «notò  a 
me  giovane  la  tua  figliuola,  fiuo  allora  di 
ooe.  (C)  Segr.  Fior.  Stor. 
ura  èrebi*  col  totpetto  il  de- 
«iderto  di  spegnerlo ,  e  per  poterlo  più 
ropeilameole  fare,  voUe  che  celebraue  le 
none  con  Drusiaua  «ua  figlinola  naturale, 
la  quale  più  tempo  innanai  gli  avea  »po- 
«ata.  ICP) 

J.  IV.  In  signific.  neutr.  pass,  vate  Sfon- 
tani. Lai.  autiere,  nnptias  celetirare.  Gr. 
yjp'ihi.  //<xv.  nei'.  4.I.  ai.  Pietro  lie- 
tissimo, e  l'Angiolclla  più,  quivi  ti  tpo- 
lanino.  *  fiem.  Fior.  Pisi.  Cvtd.  1.8. 
Ma  l' io  mi  >po«o  a  Pirro,  Tropp'aho  fac- 
cio al  mio  marito  oltiaggìo.  (TI) 

tf  g.  V.  Sposare,  Jiguratam.  vale  U- 
mire  ,  Congiungere  due  cose  insieme  ■  .Se- 
evi  rr  Sfann.  Start-  ics.  5.  Mei  rimanente 
ebbe  a  lasciare  la  vergine  tempre  inlatta, 
rome  fa  l'olmo,  che  si  tpota  alla  vile.  (C) 
F  Fred.  Pai.  Ap.  3.  10.  E  chi  di  voi. 
Signori  miei,  non  «a  bene  per  iapcrienia, 
quan.lo  ti  rireirhi  per  arrivate  a  ipotarsi 
eoo  la  virtù  ,  tituala  in  un  giogo  allun- 
ino ?  (TCj 
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f  •  §•  TI  E  in  signific.  neutr.  pass. 
Clini,  Congiugnersi  eoa  un'  altra  cosa. 
.V.  Caler,  leti.  a5.  Vuole  che  elle  abban- 
doni la  riecbeua,  e  ipoiiti  alla  poveità  ( l'j 
!  PVkk  Him.  pag.  409.  (Se*,  Peno  ec.)  E 
fallo  già  di  due  voleri  un  solo,  Pien  d'  u- 
|  rndladc  al  voler  tuo  mi  «poto.  (SS) 

*  §.  VII.  Sposare  una  chiesa,  vale 
Assumerne  il  goi-erno  spirituale  e  tem- 
porale ,  e  dicrui  de'  Sacerdoti  .  Segncr. 
Fred.  Pai.  Ar.  5.  Q.  «  hi  pertanto  .po.a 
una  cbieia.  ehi  ard  ila  una  carica  ec.  dee 
sapere  a  che  lo  ilringe  quel!'  opera  che  e--li 
imprende   I  TC) 

#  SPOSARE.  V.  A.  Coll'O  strato, 
vai  f  nx.irr  .  come  Scalcare,  per  Calcare  . 
Put.  In/.  3|.  2.  Dimotlra  Halite  come 
fuiono  t|Kitali  nel  fondo  da  Anteo  .  F  10. 
t.  Non  mi  ipotó  già,  anco  mi  tenne  iuI- 
1'  anca.  (V) 

SPOSATO.  Add  ila  Sp«,are  Lat. -»r- 
sponsatus.  Gr.  yauij'sa,.  Itoer.  nov.  08. 
13.  Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  a  me 
«patata,  io  non  me  ne  maraviglio.  (Jrh. 
Torti  la  vita  nel  modo  ,  che  la  dolente 
Pilli  da  llemufotite  ipotata.  O  Maur.  rim, 
l'uri.  1,  i5o.  Dove  andrebbon  gli  spoii  a 
coricarti  Con  le  ipotate  lor  la  prima  notte? 
(qui  in  fona  di  siisi  ).  Chiahr.  rim.  Fai. 
3.  pag.  C>\.  (Gerem.  17?o)  Quale  mirarti 
tuoi  «potato  amante.  Che  ver  l'albergo  d' 
Imeneo  «'  invia,  ee.  IH) 

+  SPOSEHEI  CIO.  Add.  Vantale.  Lat. 
maritaìit  ,  iugatis .  Gr.  -/un'aio,,  fr. 
Giord.  l'red.  R.  Quante  e  quanti  «on 
motti  e  «on  morte  nel  giorno  del  loro 
tputererru!  impalmamento  !  Ovid.  Pist. 
la.  Ma  io  mi  pento  bene,  ehe  io  ditonc- 
ttameole  ti  feci  cortetia  nel  mio 
rcceJD  Itilo. 


tpo te- 


S-  fer  Cenfacevole ,  o  Appartenente  al- 
le notte.  LaL  sponsalilius.  lir.  »iaupi*o;. 
Urli,  lo  voleva  apparecchiare  uoa  nave  di 
cavalieri  e  di  donne  nobili,  e  molle  allrc 
cose  spoterecce,  lieeome  1'  mania  di  qua 
a  simile  allo  richiede. 

•f  SPOSERESCO  .  for»  poco  unita  . 
Add.  Sposeremo,  nel  signific.  del  §.  Lat. 
maritalis.  Gr.  -/atujiis;.  Ftamm.  4.  <)0. 
Ritonando  ogni  parta  della  «potere  ir  a  rata 
di  fetta. 

*  SPOSETTA.  Veumtativo  dì  Sposa. 
Pera.  Leti.  60.  Più  mi  rallegro  con  quel- 
lo «poto  che  l'ha  goduto,  e  gode  quella 
spoletta  divina.  (Ci 

*  SPOSEVOLE.  V.  A.  Add.  tH 

sali,  Attenente  a  tponsalizio.  Uvid.  Pist. 
I9f>.  Con  le  parole  dettale  da  amore  feci 
la  ipotevole  giura  (  il  laL  ha:  tpuntalia 
verba).  (ÌV) 

*  SPOSINA.  FeiseggiaUve  di  Sposaj 
f  novella.  (A) 

*  SPOSINO.  Lo  stesso  che  Sposo; 
ma  è  «Vr/o  per  vetta.  Cecch.  ilare  4  j. 
Ecco  lo«po«inoi  Cuarda,  raglila  .  .  .  V. 
Su  ,  tu  a'  falli  nottri.  (C) 

SPOMTIVO.  Add  Atto  a  tporre  . 
Farch.  lei.  8.  Alcuni  altri  ee.  ditteiu 
che  quella  palli,  ella  et  non  «i  pigliava  in 
quetto  luogo  rome  copulativa  ,  ma  come 
«positiva  . 

t  SPOSITORE  /VrfW.  mare,  t  he,  „ 
Chi  sponr.  Lat.  expositor,  ejplanator.  Gr. 
«C»Ì7'!T«,4  Buon.  Fier  5.  3.  8.  E  tntlo 
in  credo  Doverti  allegri  appretenlare  a  voi 
S pulitori  del  tulio  . 

0  SPOSITRICE  ì  erhal.  /emm.  Che 
spone.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  298.  Cota 
divina  adunque  è  la  favella,  ambasciatrice 
e  «potiti ice  della  ragione.  (•) 

SPOSIZIONE.  Parlamenta.  Lai  erri- 
fio.  Gr.  )i>{  C.  F.  8.  48  4.  Metter 
Carlo  ,  dopo  la  ipoiiaioue  di  tuo  agiuttet- 
la,  di  tua  bocca  ditie. 

g.  Per  Dichiarazione  Lat,  exposilio  . 
declaratio  Gr  iti;*,,;,  gn),M,lt.  Font. 
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Ceav.  55.  Per  allegorica  ipotnioDe  quelle 

SPOSO.  Quegti  che  novellamente  e  am- 
mogliato. Lai.  sponsus.  Gr.  vasi  pio  Petr. 
son.  :  |'|  >«•  OODQ9  arrrta  al  tuo  sposo 
diletto  Die  eoo  tanti  sotpir,  con  tal  totpet- 
to  lu  dubbio  «lato  al  frdel  rimugini.  Boct. 
nov  qt).  ^7.  Sr  n'  andò  alla  tni  del  no- 
Tello "ipotu.  Doni.  Par.  3.  Perrbè  'nfiuo 
al  morii  ai  vegghi  e  dorma  Con  quello 
sposo  eh"  ogni  voto  arreda  .  But  ivi  : 
Con  quello  tposo,  cioè  con  Criato.  *  Maur. 
nm.hurt.  I.  l5o  Dot»  andrrbhon  gli  tpo- 
si  a  contarsi  Con  le  sposate  lor  la  prima 
noltet  /'ir.  nov.  8.  3Òl.  Sapevano  certo 
che  e'  valeva  più  di  tirnta  scudi ,  e  che 
lu  sposo  aveva  inteso  il  arguito.  (C; 

0  g.  I.  Per  Marita,  l'ir.  nov.  8.  3o3. 
A*  quali  rlL  ditte  che  di  ciò  ne  latrili» 
il  prnuero  a  lei ,  che  ronlenlerrbbe  lo  tpo- 
to.  Jr.  t'ur.  3»  17-  Ne  vedendo  il  «10 
sposo  nè  di  lui  Sentendo  nuove,  inromin- 
rw  lamenti,  Cbe  avrian  mot»)  a  pietà  ce. 
Leop.  Htm  89.  Noi  amiam  gli  .poti  no- 
tln.  Ma  noo  già  ti  caldamente.  Come  par 
forte  aBa  gente.  (C) 

0  g.  II.  /■-"  col  Urto  caio.  Srgner.  Mann. 
Mari.  IO.  5.  Prrorrbè  è  veto  cb'rglifu 
tposo  alla  Vergine.  (C) 

0  g.  III.  Sposi,  o  Sposi  nevriti,  nel 
numero  del  più,  si  usa  talora  a  denotate 
U  Manto  e  la  Moglie  .  llut.  Air.  Op. 
mor.  I.  5.  Coti  ti  rreda  che  l'amore  de' 
novelli  «poti  aeceto  dallo  tplrndor  del  cor- 
po  e  hcllnaa  noo  tia  per  «aere  stabile  , 
nè  di  lunga  durala  (Ci 

9  SPOSSANTE  .  Che  spossa.  Salvia- 
Opp.  Cacc.  Cbe  non  patturr  governò  tuo 
corpo.  Lungi  da  Cilerra  spossante,  in  tei- 

Te-  fJl  ,  , 

SPOSSARE.  Infiacchire  ,  Infievolire. 

Lat.  viribus  destituere ,  debilitare,  imbe- 

t  il  lem  reddert .  Gr.  *iri»ij»  .  Salvia. 

Disc.  a.  qflo.  Vorremo  noi  dunque  ipcis- 

ttre  Ione 'per  l  aortn  nuovo  W^ui  in  si- 
gnific.  neutr.  pass.) 

SPOSSATAMENTE  .  ><wvrJ.  Senta 
possa.  F.  V  11.  80.  Per  la  novità  del  to- 
nare ti  ipotialamenle  al  tereno  nel  pieno 
del  verno  (qui  vale  tmituratamentr  ,  ga- 
gliardaroeDU.  Lat.  vebementer.  Gr.  909- 

•f  «  SPOSSATESI/. A.  Debole**.,  Man 
canta  di  forte  .  Be/lin.   lìurxrh.  43.  Che 
al  paragon  del  ragionarne  piangono  Della 
mesehin.late    E  spossatela,  lor  verbi,  ed 
epiteta.  (A) 

•f  0  SPOSSATISSIMAMENTE .  .Vii 
peri,  di  Spossatamente.  Prof.  Fior.  pari. 
4.  voi.  t.  pag.  a63.  Mi  pare  divedere  in 
quel  verto  piuttottn  uni  lumaca  cammi- 
nante |  '  i  terra  ,  e  quella  tua  tudirìa 
nantrata  foggia  di  mena  tpignerti  spnssa- 
tittimamentc  innann  ,  r  mena  strisciarsi 
re.  (A) 

SPOSSATO.  Add.  Senta  possa,  Pere- 
te. Lat.  invalidus  Gr.  a«ii»r.4  /,'ocr 
nov.  30.  JO.  Conutrcodo  la  tua  follia  d'aver 
moglie  giovane  (ulta,  mrndo  ipossato,  do- 
lrntr  e  tritto,  t*  uiri  della  ramerà.  A.  nov. 
tff*.  l\  Preporremo  ec  .  il  già  rattiepidi- 
to amore  per  la  tpottala  tprranaa  a  que- 
lla liberalità  <H  mettere  Antalilo  ?  Toc. 
Uav.  Ann.  1.  a.  Lo  tpottatii  aiuto  delle 
leggi  ttravolte  da  folla,  da  prati. a,  da  ino 
nrla.  Frane.  Aacih.  nm.  | '4  Ob  ton  io 
tanto  v echio  rd  iipottalo.  Oh  ton  io  tanto 
piccolo  e  metrhmo  r-r  ,  (Jhr  irmpre  fuggi 
dov'  io  ton  prrtentrt  l'ep  Peiam.  51.  Da 
quetto  è  spossato  er.  ,  e  importa  debole  , 
e  quello  rbe  dittero  i  notti  1  antichi  fiebole 
* 


*  SPOSSESSARE.  Privar*  del poeses- 
fneid  Uh  7.  Affinchè  •!  00- 
Nè  laida  fama   i|  miniala  tia 

f  qui  figurai.).  < F)  Hart.  As.  pari.  I. 
hi.  t.  g.  4-  Ribellatoti  e  prete  le  armilo 
■  poltrivo  dell'  imperio,  f  Pt 

'f  0  SPOSTAMENTO .  Quello  eh* 
esce  dal  proprio  luogo,  e  figuratasm.  Che 
è  fuori  di  me  Indo  j  Spostatura  .  Salvia. 
Cas.  61  Che  fu  un'  atira  lucila  e  ae»p- 
pata  della  tragedia,  e  tpottanenlo  in  rt- 
dtcolo  (A) 

•f  *  SPOSTARE,  levar  di  posto,  di 
luogo.  Cocch.  Pise.  Commette  un  errore 
scrìvendo  due  volle  il  di  IO,  il  quale 
rore  gli  ha  latto  tpottare  tutti  i 
giorni.  (A) 

*  0  g.  In  signific.  neutr,  ed  in  term 
musicate,  vale  Cu  ir  drt  tuono  ordina- 
rio aitando  la  voce.  Salvia.  Disc.  3.  ia8. 
Bada  alla  parte  del  ranto  er  ,  alle  muta- 
•ioni  delle  chiari,  ai  retpiri  ec.  ;  e  te  gli 
arcade  tpoitare,  lada  anco  a  quello.  (') 

*  SPOSTAI  0  .  Add.  da  Spostare  ; 
Fuor  di  poste,  di  luogo  .  ( A) 

*  g.  Ore  spostate,  dicesi  nell'  um  del. 
f  Ore  insolite,  I  uori  della  regola  stabi- 
lita, conveniente,  o  simile.  (A) 

•f  *  SPO->TATURA .  Collocamento 
fuor  di  luogo,  Lo  siato  di  una  cosa  spo- 
stata ■  Salvia.  Buoa.  tttr.  a.  4'  " 
Napoletano  dire  insetar;  »  noi,  per  la  6- 
gura  mrtaleat,  ovvero  tpoalatnia  di  lettere, 
innestare  e  annestare,  quindi  innesto  e  ne- 
sto.  (A) 

»  g.  L  Spostatura, figuratam.  per  Tra- 
volgimento  ,  Ptserdinamento  di  checches- 
sia. Magai.  Leti  E  bitogna  bene  rbe  la 
tpottalura  dell'  orrhtn  tia  grande,  a  voler 
che  mi  farcia  Dna  lai  violenta,  che  quello 
rh'io  vrggo  arrivi  a  non  dilettarmi-  (A) 

t  *  g.  II.  Fare  una  spostatura  ad  uno, 
vale  Fargli  un  mal  garbo,  Fargli  cosa 
contro  la  regola,  o  il  costume.  (A) 

*  SPOSTO.  Add.  Lo  stesso  che  Fspo- 
slo.  Chiabr.  rim.  voi.  3.  pag.  74  f  (  e- 
rem.  l^M))  Vedeati  apollo  a  rio  morir, 
le  vaga  Di  lui  Medea  non  diveniva  aman- 
te .  E  di  campar  Don  gì-  intignava  1"  ar- 
te.  (B) 

•f  SPOTESTARE  .  Spodestare  .  Lai 
(fontinium  rei  dimiitere  .  Gr.  <L.  ■  -  -  -  :~ . 
ìtfu'iiiii  f'areh.  Star.  10.  378  Chi  do- 
na alruna  rota,  o  la  dà  per  amor  d'Iddio, 
ti  ipoteita  del  dominio  di  lei,  e  non  può 
più  con  verità  dire  rbe  ella  tia  ,  ma  10I0 
rbr  ella  fu  al».  *  Imoerf.  i  Tib.  P.  \. 
T.  la.  aa6.  Chi  pe'  beni  avventili  la  «ira 
I  raaanda  de'  propri,  ti  vende  a  ditrrriione 
di  rolei,  rh'  è  indurrete  (  la  fortuna),  la 
quale  di  quel  rh' ella  dà  non  mai  ti  ipo- 
tetla  ,  nà  toUre  rhe  re  lo  appropria- 
mo. (F> 

SPRANGA,  legno,  o  ferro  che  si  con- 
ficca attraversa,  per  tenere  inswme  e  uni- 
te le  commessure.  Lat.  subjt.us,  suscus. 
Pani.  taf.  3a.  Con  legno  legno  tpranga 
mai  Don  tinte  Forte  roti.  /lem.  I<im.  1. 
o3  lla'ndoatoun  gonnellino  Ditela  ria- 
mata da  magnani,  A  loppe  e  tpranghe  met- 
te eoi  trapani . 

g.  I.  Ver  Ornamento  di  cintura.  Lat. 
lamina.  Or.  i/ottuo;.  <■'  I  .  IO.  l5^.  a. 
Che  o iurta  donna  potette  er.  portare  più 
di  due  anrlla  in  dito,  nè  nullo  traggialr, 
nè  rinlura  di  |  iti  di  dodici  tprangbr  d'ar- 
gento . 

8.  II.  Per  melof.  Buon.  Fier.  3.  a.  5 
Cn  giudire  e  un  medico  ,  due 
Cbe  tengono  in  piè  ferma  V 

*t  g.  III.  Spranga  .  Term.  de'  legna- 
iuoli, yome  the  si  dà  a  tutti  rjue'  pezzi 
di  legname,  che  t  anno  attraverso  di  una 
porta  o  uscio ,  e  si  uniscono  a'  batti- 
tot.  (A 

SPRANGARE     Metter  le 


taf.  7.  Ahimè  I  qual  gelo  D'igno- 
ti tpranga  al  ver  ir  cqjliat  (qui  fi- 
guratam.  ). 

g.  I.  Per  Pare,  o  Percuoter  forte.  Frane. 
Saech.  nov.  ìji.  lo  11  menerà  dentro,  e 
t  quelli  da 


ari  a  ruttai  j  •  voi 


diro  :  date  qu 
tprangate . 

g.  II.  Sprangar  calci  ,  parlandosi  di 
cavalli,  0  simili,  vale  to  stesso  che  Trar 
calci  .  Tac.  Pav.  Aaa.  1.  a4-  In  quel 
trrrrno  ,  di  tangur  loro  e  di  loto  mol- 
liccio ,  davano  ttramaaaale  ,  e  tpta 

'  SPRANGATO  .  Add.  da 
#  Zii.fr.  Clgant.  |5.  E  tovra  un  gran  te- 
nirr  quello  metteva  Di  travi  ben  spran- 
gale e  bea  congiunti  fBr) 

g  /Vr  Fornito  di  spranghe ,  nel  si- 
gnifir.  del  g.  I.  IH  .V.  M.  Madd  ti 
Toglirva  la  cintola  tua  tprangala,  ch'ella 
mirra  portare  a  vanilade ,  e  tpogliavui 
ignuda,  e  Ualtevati  con  cita  tutta  dal  ra- 
po al  piè. 

*  SPRANGATORA  .  V  Atioae  dello 
sprangare.  (C) 

SPR  ANGIIETTA.  Pim.  di  Spranga. 

%.  Figuralam.  si  prende  per  Polare 
nella  testa .  Hed.  Ptlir.  3a.  E  per  lui 
mai  non  moietta  La  tpranghetta  nella  tr- 
ita. /-.  Annoi.  177.  Aver  la  sprangbetta, 
ti  dire  di  roloro  i  quali  ,  avendo  tover- 
rhiamrnle  hevulo,  tentono  gravnia,  o  do- 
lore di  letta  nello  tvegbarti  la  mattina 
seguente  dal  tonno.  Coli  fatta  tpranghrl- 
ta  rirn  iliiegnata  da  Plinio  ,  ove  de  vini 
pompeiani  del  regno  di  Napoli  favella 
Ma/m.  I.  la  Ella  ,  rhe  ancor  del  vino 
ha  la  spranghila  ,  er. 

0  SPRANGHF.TTINO.  Pim.  di  Spran- 
ghila .  Benv  Celi.  Vlt.  3.  377.  Osta- 
no di  fare  alle  lor  mogli  certe  cinture  di 
velluto  con  6bbia,  •  puntale  di  un  merlo 
braccio  incirca,  e  con  sprangheilina.  ( C) 

»  SPRATICARE.  Finire,  Troncare 
una  pratica  .  Lase.  rarent.  4-  *•  Orsù  . 
Btlrndiamo  alle  farrende   nostre.  Ciam. 


SFRAZZARE.  Bagnar*  gettando  e  spar- 
gendo minutissime  gocciole.  Sprintare.  Lat. 
leviter  atpergtre.  Gr-  oirf G^i'/Otc.  asrip- 
o'ohvJiv  l'altad  Apr.  7.  E  se.  rirente  ri- 
roltr  le  linilie  ,  vi  ai  tpraaai  tu  il  vino 
Tcrrhio,  diventeranno  rugote.  E  II.  E  1 
vaio,  in  rhr  si  rilevano,  ti  vuole  fregare 
ron  etlie  luavittime,  e  poi  apras- 
elo poro  di  mele, 
f  jj-  5"er  simili!.  Lat.  aspergere.  Gr. 
lltf'siuli».  Mal.  Arb.  Cr.  55.  Ordì 
tua  dilettosa  lielletta  ha  tpraaaala  di  Irvi, 
dori,  e  di  sangue  (cioè,  rbìanata). 

SPRAZ7.ATO.  Add.  da  Sprattart.  Lat. 
lei-iter  aspersus  .  Gr.  »OT    oll'yov  fictv- 
Srii;.  l'altnd.  Si  ponga  in  canali 
aurora  ramrrino  ,  rotto  in  acqua 


di  lrgao 
molta  , 


SPRAZZO.  .Vrvir)»imen/o  di  materia  li- 
quida in  minulitsime  gerciole.  Lat.  asper- 
sus, gatta.  Gr  f'mrnuj;  Itanl.  Purg. 
a3  Di  l»-rr  e  di  mangiar  n'arrrnde  cura 
L'  odor  rh'  ctre  del  pomo  r  dello  ipratxn. 
Che  ti  distende  tu  per  la  vrrdunt  Pass, 
prol.  O  prr  soperrhto  del  gon6alo  mare,  o 
per  oltraggio  de*  rìnfranli  sprint.  E  37  ? 
Getta  e  fa  rimhalaarre  molti  spratti  di  quella 
multila  nequiiia.  Morg.  a?.  56.  E  1  vento 


la  notte. 

g.  Per  melaf  Cren.  Mere/I.  a8t  Tu 
ne  un  tirai  quali  he  irrisici  o  nel  conta- 
do .  o  orile  pendici  della  terra  .  Varxh 
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Star.  13-  47*-  Onde  nacque  che  la  pe- 
della  quale  io  leu.»,  che  ncn  ne  Clono 
multo  cuo,  è  irmpre  queir  be  tpraaao,  a'  ap- 
parta io  Ficcate. 

SPRECAMENTO  .  Lo  /pretore .  Lat. 
ju  adiganfiii  ,  dissipane  .  Gr.  , 
axoàaoia.  />■  Ctoni  Preti.  R.  Godono 
scilo  sprecamento  delle  proprie  Slittarne . 

SPRECARE  ScioJocquara.  Lai  proaV- 
ccre #  profundtre  .  Gr-  dispogli»  .  Fr. 
ime.  7*.  1  -  3.  la-  Le  tpese  coameue 
■ingaeannu  a  furare ,  Lo  biado  a  •preca- 
re  ta  nuli  mcoala  ■  E  altrove  :  Ora  at- 
tendi a  tprcrare ,  L  lo  tuo  a  cooiumare . 

*  Segnar.  Prtd.  Poi.  Ay  \.  6.  Si  può 
piacere  a  mercatanti,  tprecando  l'uro,  che 
per  miniera  ha  1*  aliare  ,  in  cocchi  eccelli 
«-  (TCj 

f  SPULI:  A  TORE.  Verbol.  mote.  Cht, 
a  Ct>i  spreta.  Lai.  prodigesii ,  prodigit  s. 
Cr.  a?««TO{  ,  acjt»')«£T9{ .  t'r.  Ciord. 
Prtd.  fi  Giovane  tprcratore  del  patri- 
aaooio  .  Fr.  loc.   T.  6    5.  2  \    V  amor  , 

•  tx  bob  alleoa,  M  '  ha  fatto  iprerature. 

SPRECATR1CE  .    Vtrbol.  femm.  da 
x.  I-ai.  prodiga.  Cr.  e'  x*:i«aii'- 
Fr.  Zac.  T.  a.  y-  l5.  Or  udisti 
,  0  famiglia  ipreralricc. 
SPRECATUaA.  Lo  /pretore.  Lai.  prò. 
ilia,  diiatpotie.  Cr.  «jtri't,  aaola- 
•t'a.  /V.  Zar.  T.  3-  Q.  l5.  In  taverne  (a 
c  de  lai 

dh 

"f  »  «PRECIPITARE  Sprofondar*  , 
Ptroporm.  Salvia.  Iliad.  lib.  II.  v.  Io5l. 
E  i  Molami  due.  a' Attore  6gli,  Area 
■pi trapalali,  a*  già  quegli  II  padre  ce.  Non 
gli  rampava  ila  guerra ,  copreodoli  Cod 
caligine  m.  .Ita  (Al 

*  SPREGEVOLE.  Add.  Pi/pregevo- 
le Lai  emnlempttbillt .  Cr.  i 
•aree  .  Sogaer.  Prtd.  30.  ;i  *»  è  valuto 
a  il  grande  a<  quitto  non  d'  altro  .  che 
Laurua  da  dodici  pescatori ,  traisi , 
•  l'iti .  .  ali  ,  spregevoli  ,  ce.  (*) 
Se/,  m.  Ilutd.  a.  345.  Sire,  per  le  ben 
penai,  •  ad  altri  credi  Aon  spregevole  Ca 
qaanlo  to  mai  diro.  ;  II) 

•PREGEVOLMENTE.  Avurb.  Con 
lo    maniera   /pregit  ela  .  Lai. 
mpUen.  •  on  In  mei  la  •  •         tO  '  «  fj>  »  ■  '.- 
.«  .    Sta     Put    100.  Tu  detidcrì  , 
clte  di' ,  eh'  e'  dira  alcune  cote 
□ir  eonlr'  a'  lui.  alcune  Mimosa* 
contro  a*  perìcoli,  alcune  orgoglio- 
ila  rualr*  a  fortuna ,  alrunr  iprrgc- 
ente  contro  a  vanagloria. 
SPREGI  AMENI  O  ■    I  Opralo  .  La». 
eoottmaptuo  .    Cr.    <  a      \  •  Sto. 

Prov.  4iy  Continuità  d'  avere  pericoli 
darà  tpregiamonlo  di  loro.  Fr,  Ciord. 
4.  fi.  Con  grande  ipregtaioculo  delle 


.  e»  :  Or  vedetti  tprecalura  Che 


SPREGIASTE.  Cht  /pregia.  Lai  sper- 
-ian  1  ,  iava «nani  111  .  Gr.  *oT«pfiO»»;ooi{. 
So»  Ptat.  8s-  Quatta  è  la  verta,  e  I'  ■- 
■1— 1   -pregiatile  la  morte. 

ràPkrCIAIlE  I  spregiare.  Lai.  aprr- 
«rt,  éumttan.  Cr-  /•/:a,;'-<iù.  ila»/. 
'V  II  E  •  Li  tprrgiando  Dio  eoi  cuor 
la» dia  C  /  .  II.  O.l  3.  Onde  mrtaer 
I  aemaii  fu  molti,  ipregiato  .  Coli.  SS. 
Pad.  La  prima  ti  è ,  che  noi  iprrgiaaio 
latte  le  ncrheoc  ce.  del  mondo.  Vii.  SS. 
Pad  |.  -7.  K  da  apregiarc  .  o  prometta, 
"  aaàaacci ,  o  quantunque  apparisca  nlu- 
'enl«,  o  laido. 

J  SPREGIATO  -  Add.  da  Sprecare, 
lol.  spreto  s     Or     *«Taf/>o»«&»ii .  /?. 
tifa.  Cell.    Irli-   a-5-  >-'  attero  prò  ce  ne 
diede  Cristo  nostro  Salvatore  ,  il  anale  , 
pui  volte  spregialo  «  aenernilo  da  Fan- 
ics,  tsoet  ae  ne  curava. 

*•  Per  I  ile.  A*""*  "  Coolc.  Spatth. 
Cr  Vedendo  uomo  .pregiato  e  mal  veli- 
lo. Troll   Coti/.  La  arwpJir'l»  del  g.u- 


tlo  è  un  lume  ipregiato  appo  I'  opinion 
delle  genti.  (S) 

:  SPREGIATORE.  I  trial,  moie,  t  he, 
o  Chi  /pregia,  Lat.  tonUmplor .  Gr.  «ot- 
Tif.t.'.n.'i  ti.  /'.  4-  °y  Spregiatori 
de'  loro  propai  comodi  per  acerete  et  qua' 
del  comuni.  Poti.  Come  dice  tanto 

Agoitino  dcOc  piaghe  ,  colle  quali  Iddio 
percotte  Faraone  ce,  ipregiainre  de'  inai 
comandamenti  .  Btrn.  Ori.  a.  6.  5j.  E 
talto  pretto  in  piedi  armato  tuttn  Quel 
ipregialor  del  mondo  orrendo  c  brullo. 

Sl'HLGIATHICE.  /  erl,al.  femm.  Che 
spregio.  Lai.  (onlemptrix.  Gr.  / x raffio- 
v»,33M5«  .  Sen.  Piti.  La  forteaaa  è  t|>re- 
gialrice  delle  cote  da  temere. 

•f  »  SPREGIEV  OLE  .  Spretitele  , 
Pi/pregevole.  Segner.  Paoeg.  S.  Ani.  di 
Pad.  £.  II.  Appliraloti  tutto  * '  mutilici  11 
di  cala  più  fatieott,  non  in  altro  ti  adope- 
rava |  ebe  o  in  purgare  gli  tlovigli ,  co- 
me un  fante  tpregievule  di  cucina  ,  n  in 
ce.  (A) 

SPREGIO.  DUprtgic.  Lat.  contemptut. 
despicatio  .  Cr.  aarayfia'viin,  .  fiuord. 
Slaletp.  eop.  313.  Gridando  ,  c  dicendo 
grande  iipregto  del  re  Carlo  r  di  tua  genie. 
Pati.  3y  Lo  ipregio  degli  uomini  per- 
verti, eh'  1  fanno  della  vita  nottra,  è  uno 
approvarla . 

9  SPREGIUDICATO.  Disingan- 
nolo.  Avveduto,  lìi  liberi  sentimenti,  hit. 
rmunclm  narii,  liberi  ingenti.  Gr.  imp- 
orp,:,r,i  ,  travili A(at| -  Salvia.  Dite 
3.  6l.  Particolarmente  1  poeti,  i  quali  egli 
proceuava  talora  con  troppo  rìgida  e  trop- 
po tpregiitdieala  rantura.  (*J 

SPREGNARE  .  Sgravidare ,  Sgravar 
dalla  pregnez&a.  Lai .  firtum  emittere.  Gr. 
ri/ 7 li  /foce,  jifiv.  63.  ]3>  Lodando  mol- 
to ec.  la  bella  cura  che  di  lui  il  maestro 
Simone  area  fatta  ,  d'  averlo  fallo  in  Ire 
di  tenta  pena  alenna  tpregoare  .  Croni- 
cheli,  d' Amar.  106.  Poi  volle  ùprrgna- 
re,  e  contenne  eh'  ella  gli  lucilie  di  cor- 
po. /  arrA.  J.rtol.  |g5.  Voi ,  per  quanto 
mi  par  di  vedere,  l' avete  fatta  tgraviderc 
e  tpregoare  - 

SPREGNATO.  Add.  do  Spregnare . 
Lat.  efiatui .  Gr.  tXTIXb»  .  Bore.  leti. 
Pr.  S.  Ap.  :'.;i'(.  O  trote  tprcguala,  o  co- 
lombi vecchi,  1  he  arti  o  meato  cotti  a're- 
nanti  ■  a|>pittt'ccluavaoo. 

f  SPREME >TA RE.  dpcrnmttarc.  Lat. 
expenri  ,  tentare,  pemulum  J'acere.  Gr 
XUftÒt  .  Otl.  Com.  In/.  11.  3l5.  Poi 
perche  li  iprementano  di  Lovar  guerra  , 
nicitono  colle,  e  daaii  agli  albi  .  Frane. 
Barb.  307.  li.  O  per  meo  doglia  Di  me, 
cui  tpo^lia ,  O  per  più  ipremcnlai ini. 

*f  M'!.1..M I  i.t  ,  e  SPhlEMERE.  Pre- 
mere ;  ma  dinota  alquanto  più  di  Jorio  . 
Lat.  exprimerx  .  Cr.  i(6A'£r<»  .  Pallad. 
cap.  30.  Faeeianai  torni  a  tlrcttoi  da  1  pre- 
mete, terondo  eh'  è  u tanta  nel  pacte.  Cr. 
3.  31.  8.  Non  gli  latria  ancora  duaulverc 
per  evaporaaione,  che  '1  temperato  li  addo 
circondante  tpreme  di  fuori,  e  ritorre,  ov- 
ver  ripiega  gli  tpirili .  liietlt.  Fior.  yi. 
Le  meditine  li  ipicraono  per  ravarnr  le 
parti  umide  e  toltili ,  e  trpararlr  dalle 
teeche  e  grotte,  ee.  SI  tpirmuuo  ancora 
1'  erbe,  le  radici  ,  e  molte  dee  nato  ni  ,  per 
servirai  della  parte  umida. 

*  »,'  I.  F  figuralam.  per  Trarre  ol- 
ir ui  tf  addosso  alcuno  coi*  ,  Mugntre  . 
Segare,  l'red.  12.  a.  Se  è  ginnto  quel 
minitiro  a  ipremere  co'  tuoi  raggiri  la 
boria  di  quella  vedova,  non  te  se  pregia 
co'  tuoi  T  (lìr)  E  33.  5.  Vedrà  allongate 
tludiosamente  le  liti  a  fine  di  ipremere 
più  profondamente  le  liortc-  (  P) 

g.  II.  Per  me  taf.  volt  Esprimere,  0  bla- 
nife  stare  il  concetto  con  chiaretto  *  aot- 
tigltezio.  Lat.  e-rprimere.  Gr.  i(r>yù«6«i 
Maturi-.      |.  67.  Se '1  decreto  quatto  a- 


vcite  voluto,  arebbalo  iinremuto,  ticcomc 
ùprevnetle  dall'  oliava  di  Pasqua  .  Pont. 
Par.  4.  Però ,  quando  Piccanti  quello 
•piente,  Della  >■  ,Ua  attolult  intende,  ec 
Sen.  Plst.  gS.  Certo  io  non  darci  altro 
proprictadi  al  buon  uomo  ,  no  altra  ttntt- 
gliansa  ,  s'  io  volassi  euandiu  tpriemoie 
Catone  - 

SPREMITURA.  /  ..  spremere,  e  lo  Va- 
leria spremuta.  Hicelt.  Hor.  Ioli.  luto  odi 
la  teamonea  in  tugo  di  Snocchio  quanto 
batta;  dissoluta  che  ella  è,  legala  in  petaa 
lina  ,  0  spremi  furie  ec. ,  e  con  la  detta 
spremitura  fa'  pillole  .  E  icfi.  Di  poi  tir 
peata,  e  aggiugni  l'altra  paile  della  spre- 
mitura ,  e  la*  trocisci. 

SPREMUTO.  Add.  da  Spremere.  Lat. 
ejrpreoMMo.  Gr.  i<3UiIit(tti'vs,.  iib.  cur. 
molati.  I  lamponi  tpi  emoti  fanno  bene 
andare  1  iella,  filetti.  Fior.  1  j  ■  Spremi 
0  cola  ,  e  della  della  decocione  tpremuta 
piglia  quanto  vuoi  .  /.  1  j  (  alla  colatori 
bene  tpremuta  aggiugni  penniti.  lied,  Ots. 
an.  108.  In  una  jiicna  infusione  di  rabar- 
baro polvcriuato,  fatti  in  aequa  comune, 
e  ben  culata  0  spremuta  ,  nasi  a  nuoto 
quattro  lombrichi.  Btrn.  Uri.  3.  2Q.  3^. 
So  che  Marsiglio,  e  la  Spagna  con  etto. 
Tanta  non  ne  faria  tpremuta  •  peata. 

SPREMDIDO  .  V.  A.  Lo  eletto  che 
Splendido.  Vii.  S.  Ilio.  BoL  a3a  Difeo- 
deraonovi  le  riccheae  vostre,  e  le  tpren- 
dide  vettimrola  ,  e  gli  agi,  e' duelli  che 
ptendete  1 

M'RI-.M MENTE  .  /'.  A.  Splendente, 
Vii.  S.  dio.  B*t.  364.  Cioiiuau,  lucerna 
tempre  anlenlc  e  tprcmlienle  .  te  Legg. 
B-  Umd.  Ila.  Aprendo  gli  occhi  viddo 
lolla  La  cella  ispreoebente  di  lume  fuori 
di  Biodo  Usalo.  (Ci 

*t  *  SPRENDIERTEMENTE.  /  A. 
Avveri.  Splendidamente.  I  il.  SS.  Pad. 
3.  107-  Quando  si  comunicai  ano  ,  appa- 
riva la  loro  faccia  tprendieti  temente.  (V) 

*f  •  SPRENDIMkMTU  V.  A.  Splen- 
dere. Fov.  http.  98.  Fece  porre  U  men- 
sa il  sole  ,  acciocché  tal  mangiare  per 
lo  iprendimenlo  fl'edit,  di  Padova  IBI! 

*  I-  75  /egev  ritpleodtmenlo,  (  coti  pure 
l'gge  il  Vocabolario:  vedi  quella  voce)  fus- 
se  all'occhio  più  graasoto,  e  per  lo  caldo 
dal  sole  rendeste  maggiore  olore.  •  /  j 

SPRFUvDORE  .  V.  A.  Lo  itone  cht 
Splendore,  lit.  S.  Gio.  Boi.  313.  Mes- 
sore Ceni  gb  inoltrava  un  pochette  della 
tignoiia  tua,  e  dello  tprcodore  della  fac- 
cia tua  9  I  r.  (iiord.  ijV  I  pero  getta 
maggiore  tpiendorc,  e  più  è  obuntbiala  ri- 
piena  )  di  lata  noli  e  di  luce  -  (V) 

f}r  :1  %,  M  Jiguratam.  per  Persona  11- 
mato,  Luce,  tiene.  Puen.  Tane.  I  4'  ft 
io  riscootriasi  a  torta  il  mio  tpreodore.  t.^l 

Sili  US  Si  MENTE  Avverà.  Esprttta- 
menle .  Lai.  espresse ,  aperte.  Gr-  oib^- 
prlìti*.  li.  V.  11.  19.  4-  U nelle  revocluo- 
mo  i|.icitamenle.  I  ass.  \it\   La  pertona 

•  lo-  si  confetta ,  dica  tprcssamente  e  ape- 
■  .lo  lo  io  che  tpeaie  di  peccato  ha  offeso. 
*>  Vorch.  Ercol.  5l.  Predicala  e  verbo 
latino ,  e  tignine!  dir  boae  d"  alcuno  .  e 
tpi essamente  lodarla  E  Guest.  Aldi.  18. 
La  niega  ipreuamentc  nel  primo  captlnb» 
del  libro  primo.  iC) 

f  SPRESSIONE .  Le  situo  ehe  E- 
spreitione;  ma  mono  usalo.  Lat.  vie,  ej- 
/.Ciana.  Gr.  tmjf/tt  ■  Vorch.  Lei.  4a5-  E 
ara  eoa  alcuno  aggiunto  per  più  chiara 
•pressione .  E  53g.  Per  più  adoruriia  e 
maggiore  spretatone,  rome  fanno  1  poeti. 

«  SPRESSISSIMO  Superlal.  di  Speri- 
eoj  lo  etesso  the  Espressisiime.  Lai.  dmai- 
feiiiiitmui.  Cr.  6x»ifio,TSTO(.  Bemh.leti 
3.  3.  34-  Se  la  vostra  lettera  nomi  mo- 
di*-, a  lui  taieUbe  fatto  iipieautaimo  tor- 
lo (•) 

3  SPRESSO.  Add.  da  Spnmerc;  Eiprti. 


SPI 


m  LSt.  ejpretm,  mantftttut.  Gr. 
ctìUi.  Ì<Htfp(t-  e.  V.  7.  a 
Ito  al  roroandamrnlo  1  presso  del  re  Car- 
lo mio  padre  M.  V.  I.  96.  Con  paltò 
tprrsso,  che  er,  giurassimo  di  tnantrnere 
qurljo  italo  che  allora  reggeva  Pistuia. 

*  SPHESSO.  AM.  da  Spremere;  Spre- 
muto. March.  I  iirr.  lih.  5.  Tanto  pia 
spretso  il  salto  f  ndorr  lisciane  e  dilatalo  ■ 
molli  Campi  intorno  arrresrra  del  mar* 
nodoso.  E  Uh.  6.  Molli  trini  d'  ardor  qua- 
li per  fona  Sprr»»i  disperge.  E  ivi:  Pol- 
ene .presi  I»  d  ardor  molli  prinripii.  (lìr) 

*  %.  Sr rette,  nella  Scultura ,  o  Pit- 
tura, vale  Scnlto,  e.  Dipiato  con  espers- 
tion  ili  affetti.  •  l  arrh.  Ixz.  aap.  Chi 
non  vrde  nel  Itamliinn  drlla  Madonna  drl 
la  rappella  di  San  Lorenao  spretsr  nel 
marmo  miracoltitamenle  quelle  due  com- 
paraaioni  uùrarolnw  «  ?  i  I  ■ 

SPRETAI!  E  .\eutro  pan.  Depor  l'a- 
bito di  prete.  «)  Segr.  f  ior.  legai,  al 
Dura  f  ai  198  T.  (ediz.  1788.;  O 
rhr  il  protonotarin  ai  spreti,  o  che  meaa. 
Hermes  rifiuti  qnrlla  che  rr.  (Ir) 

SPRETATO.  Add.  da  Spretare.  Diresi 
ìa  medi  ImM  Colui  che  ha  deputo  V  a- 
hito  di  prete. 

*  sr l'I  /  /UHM  AM.  Pegno  tTet- 
.tere  sprezzalo,  (ìmpreizabile.  (iiar.  tirai. 
21.  La  luprrliia  rd  airogania  drll'  animo 
non  ornalo  di  dottrina ,  né   informalo  di 

r reretti  di  virili,  reputa  riU  e  tpreaaaliilr 
oledienti.  IjsSl 

f  SPRIZZAMENTO  Io  iprtuare  . 
Lat.  coittemptu*.  Or.  ia.to.ezive.nt.  Seal 
Clauitr.  iJ  V».  U  troppo  gran  familiarità  c 
dimrstirheua  rhr  I'  un  fa  roll'  altro  inge- 
nera molle  volle,  e  pallori»"  iprraumen- 
lo.  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  34-  Li  vini  to- 
no i pi  ecaamrnlo  delle  virtadi  ocrullr  del- 
l' anima. 

SPREZZANTE  .  Che  tprnut.  Lai. 
speme»  1,  contemneni  ,  fiore  ifacient.  C.r. 
yxTVVfeiùv.  Sotr.  leti  Pia.  fiois.  il». 
Avendo  ^'^agine  ■  Mumanaia.  superbissi- 

alXattule.  »  Tal',  t.er.  |3  afi.  Ne  però 
il  pirdr  audace  indietro  volla  ,  Ma  siruro 
r  sprettanlr  è  rome  pria.  (I  ) 

SPREZZARE.  iHipmrare.  Lat.  sprr- 
nere,  drspicari.  Gr.  yarroty covt~n.  l'elr 
non.  332.  Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vi- 
lla apreiaa.  E  canz.  a5.  I.  Or  vedi  ,  A 
mot,  rhr  giovinetta  donna  Tuo  rrgno 
sprrna.  .Vorjr  5.  6.  Pirrndo  :  armen  fa- 
Pnirhr  sprraaala  son  da 
mb.  prot.  2.  49  Giovai 
rhr  al  trnij  o  di  Dante  fu,  *  li 
lorentina  sfritte,  non  è  da  tprn 
tare. 

P  J.  E  in  tigni/Se.  nrutr.  pai*,  pei 
Aon  coltivarsi.  Lai-  negligere.  Ar.  hnr 
3ci.  i5.  (  he  per  lungo  sprraarti  romr 
stolto  Avrà  di  frra,  più  rhr  d'  uomo  ,  il 
volto,  fl'l 

SPRK  ZZATA  MESTE  .  Avi-erb.  Con 
disprezzo  *  Car.  Apot.  199.  E  ili  tanti 
altri,  r  tali  che  vi  tornali  rusl  iprflla. 
mente  per  Urea,  (t'j 

g.  Ver  Vilmente.  Lat.  negligenter.  Or. 
Afflitte.  Star.  tur.  a.  5l.  Vrslili  iprri- 
--,  r  ignudi  sempre  tuttala  gam- 


J  SPREZZATO.  'dd.  da  Sprezzare, 
firmb.  pros.  1.  87  Ci  fa  rr.  le  noti  Ituo- 
ne  (cose )  alruna  fiala,  r  Ir  tprroutr  vr. 
in  grado.  Vai  Uf.  com.  101.  Mrlle 
adunine  gran  diligenta  top»  lutto 
ri  bisogna  in  Iure  ih' elle  siano  ri- 
umili ,  e  presso  rhe  tpretaale. 
*  Chialrr.  rim.  voi.  3.  pap.  s55.  (  edi: 
I-Mi)  Ed  il  rurpo  grulli,  lotto  di  grl.i  , 
<;iù  llriMWiù  tulla  «prrtaala  polv  I II) 
*  g.   /rr   Incollo,    ^rflelto     Lai  /tr- 

ghctui.  c.r   mmtfftnMi,  -  i>-  oio. 


S  P  R 

C eli.  lett.  a5.  Prrrootrrai  il  petto  ,  orare 

io  1**7 a"'  '  a0,l"e  ,ptra*" r  duptl 

t  SPl'EZZATORE  Vernai,  masi:  Che, 
o  Chi  'prezza,  Sprr/tfatore,  Lat.  contem- 
ptor.  Or.  *%ì9jpotT,-f'i.  But,  Per  mo- 
strarsi tlrarriatnri  e  anrora  spreazatori  del- 
le rose  del  mondo.  .V.  Ag.  C.  Or  che 
vuol  dir  questo,  sr  non  la  mano  di  di- 
stinguere li  ruttori  suoi  dalli  sprraxatori 
tuoi  T  lied.  Ftp.  nat.  20.  Prr  un  fine  la- 
ico di  rendere  i  soldati  più  ro- 
sprratatori  de'  perigli.  *  Tati 
C.cr.  ».  fio.  L'altro  è  Ciira.so  et,,  Nel- 
l'arme infaliritlulr  ed  invitto.  D'ogni  Dio 
aptaaiaioTs.,  e  rhe  ri|ime  Nella  spada  sua 
-legge  e  sua  ragione,  ili)  E  Hata.  89.  O 
spretiator  delle  più  duMiir  imprese,  E 
guerra  e  pair  in  questo  srn  l'  appotlo. 

*  SPUEZZATlilCE  I  erbai,  femm. 
di  Sprrzzttore.  Tati.  Cer.  li.  a.  E  quel- 
l'altre magnanime  ai  lormrnti ,  Sprraxa- 
triri  de' trgi  r  drllr  grnti  (I  )  l'Ini,  A- 
dr  Op.  mor.  3.  i38-  Non 
dovrssr  gì, 

gli  affali  de- mollali.  .  C) 

«.PREZZATURA.  Disprezzo,  Sprezu,- 
mento.  Lat.  conlemptui.  Or.  raT»o,JO- 
vBTit.  Car.  lett.  a.  6  Ni  però  ri  assi- 
Tureremo  tanto  di  qursla  vostra  sprma- 
tura,  rhe  ve  le  latriamo  un'  altra  volta 
rataolar  tutlr  a  senno  vostro.  Demeir.  Se- 
ga. 119,  Quella  sprenatura  e  qurlla  quasi 
nalutalrtaa  produrranno  un  retto  che  di 

'sPIvr'zZEVOLMENTE.  Avverh.  Con 
disprezzo.  Lat  conlempttm.  Gr.  u':itJO- 
STirw,.  Liv.  »'.  I  ravalieri  sprroevol- 
mrntr  freeio  impeto 

SPREZZO,  lo  'prezzare.  Disprezzo 
l  at.  contemptus  .  Or.  rttTfft.  Co  tt.91:  . 
*f  Salvin.  Croi.  Tose.  1.  119  L'n  uomo 
■  ingrgno  rr.  r|.<>  a  maraviglia  e  iolle- 
valo  rise  già  s'allestiva  pel  gioiiale  viag- 
gio e  ron  magnanimo  sprriio  gii  gsa  i 
rmlomila  srudi  .alpe.lati  a.ra.  iti) 

SPRIOIERE    led.  SPREMERE. 

3  SPRIOIONARE.  Cavar  di  prigione. 
Scarcerare.  I  al.  e  career*  editi  ere,  l'in- 
culis  liberare .  Or.  la  -sa  ci-u&ittt;- 
fieli  t(a/«iv  Salv.  Spia.  5  7.  Digli  ibe 
'I  Pirdestà  m'  ha  fallo  favore  di  farmi  spri- 
gionare «ululo  1  li'  egli  ha  upulo  i  h* 


fumo  iprigionati,   Cum'  udiate 


no.  p 
.  dall' 


isole 


Iti 

SPRIMANzTA.  Saulnanzìa  ,  SchinH' 
zia.  Lai.  angina.  Gr.  et,**'y)r>, 

SPRIMERE  Viprlmer*.  Lat.  rj-prv- 
mere  Gr.  iiìr.lo'ji,  ife.yirirotc.  Mae- 
ilruzi.  I.  ^3-  Anrora  non  sarelibe  Isattea- 
aato  te  direste.  Nel  nome  della  Trinità  ; 
miperorrhè  non  si  sprimono  Ir  Persone  , 
ma  solo  il  numrro   delle  Persone.   E  1 . 

ma  di  questo  sagramrnto  tono 
per  le  quali  il  eonsrntimenlo  del 
>  si  sprimr.  /  il.  S.  M.  itadd. 
8.  Troppo  è  mi  glio  a  starsi  per  me  qui 


>.  llern.  Ori.  2.  20.  8   Adesso,  poiché 
o  tprig 
lontanr  rr, 

*  f  I.  I  I  gnralam  a  Vele.  son.  80.  Prr 
tulio  questo  Amor  non  mi  tprigiuna  »  .  /A, 
*>  5;.  II.  .V/  ripiouarr,  in  iigiilfic.  neiilr. 
pati,  parlandoli  di  vento,  o  umile,  vale 
V'cir Jtivri,  e  per  lo  piti  t  v»  im/icta.  Salvia, 
l'ite,  a.  432.  Altri  Epalmrnlr  .il  vento  la 
ragionr  nr  altri!  limono  ,  il  quale  jrr  la 
rasila  drlla  tetta  gitando  r  rigirando  , 
cerra  rinchiuso  prr  qualunque  via  spri- 
gionarn  (fi) 

SPI!  IMA!  CI  ARE.  ,Vr<ifmirn  rnrr.  Dime- 
nar  Une  la  piuma  nella  coltrice.  Ani.  A- 
lam.  i.<n.  20.  V,  Ama  BoatTO,  «ftknrrM» 
do  il  letto.  Tulio  1'  oiln  pira  ha  di  tre- 
molanti (  qui  in  sentimento  eniin  oco  ,  e 
in  i  tcherso  , . 

S P RIMACC I AT A .  Spiumacciala. 
SPRIMACCIATO.  Add.  da  Spriniac- 
tiare;  Spiumacciato  I  rane.  Satch.  nov. 
ao6.  Si  rilurno  a  ra»a  sua,  là  dove  trovo 
il  lrllo  l*-nr  iprimax' tìnto,  l.ib.  Sen.  ikSi 
Coslor  rrrdnn  trovarvi  E' he.  r«fii  hi.  egli 
artalaja  pelati,  E  l>uon  rin  doler,  e  Ietti 
iprimnilllll,  flrrn.  rim.  I.  I.  Pra  tre 
persone  avrrle  quattro  letti  Bianchi,  len 
falli.  s|  rima. nati,  r  vi  glio  Che  mi  diria- 
lr  poi  te  saraii  urlìi    /•.  1.    uj.   I  h' un 

mnnir  di  letame,  T1  tmctit,  maui^old» , 

sprimarri^to  Penhè  )u  muoia  a  Un-  »«• 
„!lr 


50.  La  fi 
le  parole 
matrimou 
11 

a  pensare  e 

a  iprimerlo  con  parole.  Mor.  S.  I.reg  8. 

9,  Tale  verità  adunque  drlla  mente  uma- 
na volendo  sprimrrr  il  nostro  Gioii  ,  ds- 
reva  :  er.  Tac.  l'av.  Ann.  x3.  169.  1° 
casa  sua  nou  mandata  rhe  per  rrnni,  e 
Insognando  sprinter  meglio  er.  ,  srriveva. 

•f  SPRI.MIMENTO  /orfrimerr.  Lat. 
vii,  efficacia.  Gr.  ISyVf.  Mattiniti.  ■• 
43.  Se  si  iscrmaste  la  invocaaione  delle 
Ire  Persone,  ovvero  lo  sprimimento  dell' 
•Ito,  ovvero  lo  sprimimento  della  persona 
eh*  è  l.atlenala  ;  ma  lo  sprimimenlo  della 
persona  rh'fe  Uatlnaata  nou  è  drll'  essen- 
zia  della  forma. 

SPRINGARE.  led.  SPISGARE. 

SPRIZZALE  Vinatamente  schizzarr 
Lai.  protilire.  Calnll.  l'ocr.  g.  6  /.  IO. 
Olire  a  questo,  quel  rhe  non  turno  di  di- 
letto, the  altro,  porgeva,  era  un  fiomicel- 

10,  il  quale  d'una  drllr  Valli,  the  dur  di 
quelle  montagnrllr  dividra,  radeva  giù  per 
halli  di  pietra  viva,  e  radendo  farei  a  un 
romore  a  udire  assai  dilettevole  ,  e  ipria- 
aando  pareva  da  lungi  arienlo  vivo  che  d' 
alcuna  rosa  prrimila  minntamrnlr  spriv 
aassr.  .*Vra7jr-  nat  eip.  20"|  Ad  ogni  rolpo 
si  vedrà  Ifaiuilare  prr  lutti  i  pori  del  me- 
tallo a  guisa  d'argento  vivo,  il  quale  da 
aduna  [.elle  premuto,  minutamente  tprti- 
taise. 

SPRIZZATO.  Add.  da  Sprizzare.  Lai. 
leviter  aspersili.  Gr.  jtotT  3>/>Cv  JatvStiV 

%.  ler  macchiato,  Chiazzalo.  Lai.  va. 
ritti.  Gr-  Muti'i*!-  Sul.  In/.  a5.  a.  I 
ramarro  è  un  serpentrlln  verde  ro 
Ini  pirdi,  e  annua  ne  tono  degli 

11,  c  di  color  nrto,  owrr  Irtgio. 
*  SPROCCATl'RA  Termine  dr'  Ma- 
niscalchi, dentata  da  Sprocen.  Ferita  nel 
vivo  del  1  irete  del  cavallo  ,  cagionata  da 
chiodo,  tarso,  sterpo,  0  altra  cosa  pun- 
gente premuta  nel  camminare.  (A) 

SPH0C4  O.r  «-RROCI  O.  Braco,  Stec- 
co, Tutelile,  Vermena,  Paltone,  fiam- 
patto  ;  e  propriamente  si  dice  ciucilo  --he 
rimette  dal  l'osca  taglialo.  I  at.  germen  . 
turcului.  Or.  (Si».trfl(.  *  Pucc.  Centi/ 
cani.  26.  Ondr  il  re  Pier  non  pigliava  ri- 
guardo, Penhè  di  pruni  e  vpn>rrhi  era  «i 
piena.  Ch'  unir  non  nr  dovna  il  liopar- 
do.  (fi)  fiuon.  Erer.  ti,  !i,  5.  E  spine  e 
tlrrpi  r  tlop|,ie  e  iltappr  r  spror»  bi. 

g  I.  7".TfWa  »i  irrmte  per  Legatura  di 
fa  trito  di  leene,  o  di  fa  trina. 

J.  II.  t'ir  Qualunque  Icxno  da  arde- 
re. I  at.  ilipei.  Gr.  fszuii.  Emr.  Ila!  I 
Ire  fati  gillatono  uno  .prono  di  Irgn.. 
nel  fuoco,  coti  direnilo  :  lanlo  viva  questo 
gartone ,  quanto  qurilo  sptoi*ro  penerà  a 
consumarli. 

a)  SPIlOFONnAMKNTE  Avverh.  Con 
profonditi.  Segner.  Mann.  Settemh.  7  3. 
E  vero  «he  non  Ir  potrai  mai  talrare  le 
pedate  di  tritio  <  ti  >|.i,.f..n<t  jnirnlr  :  ma 
ili  quelle  ti  hai  da  temer,  i  I  ) 

.SPROFO>DAMK\TO.  lo  sprofonda, 
re,  m  tienife  neiitr.  Lai.  exitium ,  mi- 
na Gr.  J/13C5-:.  i('j>|i».  Mor.  S  C.rrg. 
Oliando  qurtio  Lriialan  sia  rapilo,  quali- 
ito  tulli  gli  elrmrnli  ti  roinrnoi  i  ranno  n*  l 
tuo  tpiofomlanirnlo. 

•*  fl"  «l'KHIIMIlMK  de  .  .11 
pesantezza  disonnante  ,  Ciprio  iUa>->c- 
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'(n  »k  Magai,  pari.  |.  Irli.  IO.  lo  que- 
sto stato  io  non  Uscio  Hi  risentire  in  me 
•idi  Tom  ramare  di  contrattar  questo  pe- 
to sprofondante  della  mia  p. 
f  71/1  e  littie  Jigmralam.).  (A) 

SPROFONDARE.  In  signife. 
irate  Cader  nel  profondo.  Lai.  in 
fundum  dtUht,  comete,  destrui.  Gr.  ti'; 
rs'jSx^u  si'ttii».  fir.  Lue  ».  a.  lo 
vorrei  volentieri  .tu-  quella  rasa  tprofon- 


{-  I  Figuralam.  Impavtrirt,  Spiantar- 
ti, Bovinarsi.  Lat.  la  ma/uni  ahire.  Gr. 
lisi  (issati,  ip'ptf.  Toc.  l'at:  Ann-  1. 
21.  lo  tarò  buono  a  rappaciarvi  colla  gen- 
Ir  Germana,  uve  ella  voglia  ansi  pentirti. 

m  ter. 


Sicrh  ogni  mercaole  ec  Si 
doni,  punge  e  .-adir.  D'f 


J.  11.  In  signific.  alt.  vale  Crantlemen- 
te  sfondare.  Lai.  perfodere  ,  transfótlere  , 
tonfodere ,  tran  sverl'rrare  ,  transadtgere  . 
Gr.  {u-tipii.  lìern.  Ori.  a.  7.  18,  Ma 
ec>ua  tftada  la  itirvaa  e  sprofonda. 

HI    Figuratamente  vai?  Annichila- 
re, Mandare  m  m  éna,  in  precipizio.  Lai. 
pcitumdare      Or.   e*?**»?!»"».    /  arrh. 
Freni.  2ff>  Mrairr  Celio  Calcagnino  er. 
bottina  Ja  Ijo.-aj  volgare  er. ,  affermando 
che  cjla  si  doveri-Mie  con  lutti  gli  argani 
e  ordigni  del  mondo  «profondare.  liuon. 
F#r  1    5   a   I  pacai  oggi  lianno  a  do- 
minare ;  i  pani  Guastare  e  portar  via  V 
altrui  : ' .ti.  he  F.   le    svitarne   alimi ,  E  '1 
folto  sprofondar,  far  ogni  male. 

tt  J  IV.  In  signific.  neutr.  pati,  por- 
landa  11  della  terra,  o  umile,  vale  Aprirli 
•  »r  una  voragine.  I  r.  lai.  T.  3.  6. 
lij.  Clie  1  Biondo  si  sprofonda  Se  iudugi 
li  risponda.  i.>\  .tVg-nrr.  Mann.  Man.  3, 
I  I  j  Ietta,  in  vere  di  sprofondarti)!  sol- 
ici i  pie.  non  solo  li  tosttcne,  n»a  ti  ali- 
menta, ti') 

£  ^  V.  Sprofondarsi,  vote  anche  An- 
dare, St  endere  nel  profondo.  Segner.  l„- 
crrd  I.  11.  2.  Scavale  |.ur  giù,  sprofon- 
datesi, inabissateti  rr.  <\V> 

»  $  VI.  A"  mela/  Vii  S.  V.  ìfadtt. 
18  II  mille  suo  si  «profondo  in  tanta  u. 
otUfade  re,  ilie  ee  .Vfncr  Vana.  /VA. 
Ir  I    Quando  egli  ti  tenia  di   |  re- 

vnatrCr.  e  tu  tpinf<ndali  f  umiliali,  rel- 
itti al  profóndo,  ,a  al  pru/nnilo  retta  Ina 
umiliazione  a  ror.trmplare  quanto  il  Si- 
zn-  rr  tea  terribdc  ancora  co'  suoi  più  ca- 
ri, f  Die.  |5.  J.  Sprofondali  nell"  inumo 
del  cnor   iL'it.  e  mira  er     '  /  > 

SPROFONDATO  Add  da  Sprofonda- 
rt.  />.  Zar.  T.  6  l$-  la.  I  tinglir-iia 
non  compita.  Laigheua  ititramita  .  Put- 
endo sprofondato  (  i/ui  vale  the  non  ba 

•|  «  SP  R OLI' NO  * R  V.  Prolungare, 
Slungsrr,  Tirare  in  htng».  Aicad.  t'r 
.Ver»  I.  e.i.  Fra  il  recinto  di  f;.  ura  ro- 
t'-nda.  senta  ritirale,  ne  ali  re  difese  ;  e  do- 
ve ■  m  tr..  lanciare  Veni tat a,  .prolunga- 
va!*.» V  nnadrir  r.trrntiti  del  ceri  Ino ijtlan- 
t«  Kastaive  a  roj.rir  1'  alita.  (A) 

'f  *  J.  I.  Sprofnagare  ,  nenie,  poti. 
Slnararii  ,  protrarrti  ia  lungo  .  I  n;al. 
pari.  |.  Irli.  g.  Gli  roitr.ngnno  a  tvollir. 
rhiaru  e  sprotungarsi  fuori  ile" loro  1  ipo- 
>»i;iiatuua  di  tMl<  molle  di  uuuoli,  1  he 
p"i  Usciate  in  libriti,  ee   '  A' 

*  S    II    Spmtungarti,  per  Sfollarli, 
Allontanarli  .   Tuie.    Vriad.   E   per  mei- 
'mi  al  vento  a  fili»  assegno .  Si  son  otti 
pcrti>  alquanto  s[  roluogati    '  lì 

*SHP(>l.U>€iATO  Add.  da  r/rolun- 
ture.  Arrad.  (r.  Ve'».  Setti  dal  (ilio 
una  prodigiosa  nuvolata  in  sua  «bica  e,, 
««orbe  ipiolungafa  tn  forma  di  colonna, 
1  fermo  er  I A )  . 
SPROMtTTFBE  .  P<rt  iti  non  vo.er 
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mantenere  la  promessa  .  I.at.  pmmissum 
revocare.  Gr.  oc  vantar.}  eiv  "  -,  '  :/tii». 
7W.  fìil.  Se  io  gliele  promisi,  ed  io  gliele 
•prometto  .  Ambr.  t  uri.  2-  Si  ;  ma 
quante  volle  promettono  e  spromettono 
iovani  ? 

SPRONA  IA  .  La  piaga  che  fa  la  per- 
cossa dello  sprone. 

»  SPRONAIO.  Fabbri)  di  sproni.  Lat. 
ealcarium  faber.  Fir.  Trin.  !\.  a.  I  '  too 
metter  Potine  dello  spronaio.  (*) 

•f  *  SPRONANTE.  Che  sprema.  Sti- 
molante. Salvia.  Odlss.  2Q.  56 2.  Aulolieo 
ordinò  ai  figli  illutlri  Armar  da  rena  ,  e 
quei  l'udir  spronante.  Tosto  dentro  inc- 
uora un  t»v«,  ee.  (A) 

SPRONARE.  Propriamente  Pugnerò 
collo  sprone  le  beilie  da  tavalcart,  perxh' 
elle  camminino  ;  e  si  ir  fri  in  signi/u  .  atL 
«  «eri  Ir.  Lai.  calcar  adderò,  calcar  aibno- 
vere,  cali  ari  agitare,  calcarihn  t  cadere  . 
Or.  ètfjtM  ,  57,;c£5«l)ti-»  TOt'  /Ì*TB<S.  . 
i\ov.  ani.  ai-  a.  Sprono  il  cavallo,  e  fog- 
gio rol  barbone.  /  3g.  a.  MBnla  a  cavallo, 
e  iprona.  e  va  via.  O.  V .  8.  55.  la.  Co- 
me voi  il  vedete  ,  lotto  tpionatr  loro  ad- 
dotto con  Vostra  ravallcria.  Ilern.  Ori.  I. 
4   81.  Poi  sprona  verto  lui  con  tal  fra- 

§.  I.  IW  mela/,  volt  Sollecitare,  litri, 
lare,  AfTrrllare.  Lat.  urgere,  incitare, 
enfiar  adderò.  Gr.  l'nti'-/ Ir  •>  .  flore,  nov. 
77  i5.  Amor  mi  sprona  per  ti  falla  ma- 
niera ,  ebe  niuna  cosa  è ,  la  quale  io  non 
faresti .  Dani,  Inf.  3.  E  pronti  tono  al 
trai-aitar  del  rio  ,  1  he  la  divina  giutliaia 
gli  sprona.  Pelr.  son.  >0O.  Tu  'I  lai,  che 
ti  1'  accendi  e  ti  la  toconi .  E  307.  Pur 
d'  aliar  V  alma  a  quel  relc.te  regno  È  'I 
mio  consiglio,  e  di  spronare  d  core.  Ara. 
Ben.  }  arxh.  aj.  17.  Soverchio  è  a  quelle 
cote  tprooare  ,  dote  ne  ipigne  la  natura. 
$  Sunna:.  Art  ad.  F.gl,  1.  Ch'  a  pianger 
tpetio  ed  a  cantar  mi  spronano,  li  l'ros. 
IO  l'otto  che  molti  da  tolonleioio  ardi- 
re ipronali  ,  trillalo  lo  alifi.no  più  vol- 
le, (tir) 

%.  II.  la  ugni  fio.  neutr.  vale  lo  nes- 
so, lai.  pniperare .  ferri .  Gr.  STt/tjt.i, 
iTtiyti'jvi.  l'ani.  Par.  17.  Beo  veggio, 
|»ailre  mio,  siccome  ipmna  Lo  t.mpu  tet- 
ta me. 

g.  III.  Spronar  le  sca-pe,  si  dice  figu- 
ratam.  e  in   in  Aerro  di  ibi  va  n  pirdi  . 
I-at.   pedibus   imetieie .  (ir.   '-t(,ì.  rVatoi- 
!|ti#.  %'alm  o.  58.  Ripone  il  bino,  e  ipro 
na  poi  le  scarpe. 

MMtONA  I  A,  /.o  iprtmaix,  e  la  pun- 
tura, o  I  elpo  di  sprone,  /.n  .1/.  Assalilo  1 
nemici  per  ti  (na  fona  e  pei  ti  pianile 
ixta  ,  cb  a  una  spumala  gli  dithaiallaio 
/  rane.  Sacrh.  nov.  1.5<)  Quando  egli  gli 
«lava  una  ipronala  .  e'  ti  movea  d'  un  peno, 
come  te  Ione  ili  legno. 

L'  I  er  met'it  tali-  Ini  ilamenlo  .  lai. 
l  av.  Ann.  I.  21.   Minsero  tali  i|  tonate 

IloU  pure  I  I  bri  lo.i  l.  Illa  I  1  li  ini 

SPRONAIO.  Add,  da  .Spronare  I.at. 
f.ilrardms  1/1.  .tatui  .  I".r.  /rvT^r.rtls  . 
l:oec.  nov.  5j)  5.  S|  tonali  i  rasali.,  a 
guisa  d'  uno  a",  alto  lollanc  i  ole.  gli  luro. 
no.  qoaM  puma  .he  egli  t.  n'  atteile.se. 
aotira.  Alai»,  l'ir.  la.  li.  Poscia,  aicirs- 
mr  fetta  <!■  Irlo  o  ili  Je,  Il 
nato  t  ia  ri  (Micia. 

C  {J.  |.  /  figuratami,  per  Infilalo.  Kti- 
molalo,  fili.  I  il  t'intonili  I27  1  uden- 
do Sarramoro  ti  felle,  e  rn.t.i'r  ime,  spi  li- 
naio da  granile  deaMtPlìn,  rliaae err.  (Ci 

J.  II.  Cane  ipri  urlo,  .11  dnv  ijnella  che 
alquanto  i.  /ir.i  al  /  01A  ha  un'unghia,  alla 
anale  du  lama  Sprone. 

•f  SPRONA  Milli  -  '  erbai,  moie.  Che, 
a  t  hi  -puma  Idi  l'ud  '  I  ome  lo  tpio- 
nalorc  a  tuo  prò  ti  vale  d.  Ilo  .ptniir. 

*  S  SCI  O.Ni:.  Un  Wtrtf  rmkirtm  di 
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detliiero  spi 


fèrro,  0  rf" altro  metallo, che  li  racromanda 
al  calcagno,  e  (he  ha  in  meno  una  girella 
stellata,  chiamata  Spronella ,  colla  tjua- 
le  si  pugne  la  cavalcatura  ,  accionh'  ella 
affretti  il  cammino.  Lai.  slimulus,  calcar. 
Gr.  »i'»T09v.  fluir,  nov.  \X  5  Tenendo- 
gli gli  tprooi  Urtiti  al  cor)  o.  I.  nov.  81)- 
6.  Buon  cavallo  e  mal  ratalbi  vuole  ipro. 
ne,  e  buona  femmina  e  mala  femmina  vuol 
battone  t  ami  dello  proverbin/m.  l'ani. 
Purg.  6.  Guarda  com'  ella  Sei  a  e  falla 
fella.  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
*  Alam.  Avarch.  |6.  4-  !•*  tolerette  pria 
del  piò  sicuro  Acriar  ,  che  porli  il  Noiieo 
terreno.  Gli  arma  di  totlo  i  piedi*  indi  lo 
tprone  Ricco  di  gemme  e  d'  or  sopra  gli 
pone.  (B) 

%.  I.  Sprone  ,  per  simili!.  Pelr.  ma. 
lio.  Onde  teco  e  con  Amor  ti  lagna  . 
C'  ba  ti  caldi  gli  «pron.ti  doro  il  freno.  /. 
cap.  7  Talor  li  vidi  tali  sproni  al  fianco. 
Ch'i'  ditti  :  qui  comico  più  duro  morto. 

S-  II.  Sprone,  per  meta/.,  vale  Incita- 
mento, Siimelo.  Alam.  (,ir.  I.  3.  Perchè 
1'  alto  Francesco,  il  Grande  Enrico  ec.  Con 
dolci  sproni  a  ragionar  m'invila,  tìorgh. 
Hip.  71.  Gian  Bologna,  punto  dallo  tpro- 
ne della  virtù  ,  ti  dispose  di  mostrare  al 
moudo,  che  er.  *  Toc.  Vav.  Germ.  a-J^. 
E  lu  maggiore  sprone  a  vntù  ti  it  che  non 
fanno  lor  punte  o  frolle  a  caio,  t  TC) 

%■  111.  I  ar  di  sproni,  vale  Spronare 
Lai.  ralcarthus  esiliare  ,  concitare  .  Gr. 
ri  rtiV.v .  fi.  V.  7.  IOa.  3.  Colla  tpada 
taglio  le  redine  del  tuo  eavallo  ,  e  «begli 
degli  tproni.  Ilern.  risa.  I.  l5.  Tu au  la 
btiglia  intieme,  e  dan  di  «proni. 

§.  IV.  A  spron  battuto,  o  A  tpron 
battuti,  posti  avverl«alm.,  vagliano  Ve- 
Imi,, imamente.  A  tutto  corso.  Lai.  teter- 
rime .  Gr.  T«>irTa  .  licll.  Tuli.  Più  di 
tei  miglia  lo  meno»  a  t|  too  battuto  .  lì 
V.  7.  1J0.  6.  I  feditoli  Atetini  ti  metto- 
no con  gian  baldama  a  tptoo  l>attuti  a  fedi- 
re sopra  l'otte  de' Fiorentini,  (  ron.  ilo. 
riti.  .loc).  Tulio  giorno  iscrivevano  simili 
noi  elle;  d  perchè  qui  t'  affrettata  a  tproni 
battuti,  egli  usciste  a  rampo-  Frane,  òacch. 
nov-  4>.  Convenne  rhe  tutti  ti  fuggistonoa 
battuti. 

g.  V.  Sproni,  si  dicono  ambe  Quei 
Antri  Ariti  rAe  sono  talora  su  per  to  pe- 
dale dell'  altiero,  t'r  5.  8.  3.  Ila  riateti- 
ua  parte  rappianalo  /  il  ramo;,  ticidendn 
i  nodi  e  gli  sproni. 

§  VI.  Aprone,  si  dite  anche  t^tteltun- 
sbione  del  gallo  ,  ch'egli  ha  atifuanlo  di 
*opra  al  pie;  e  similmente  nitri  ilei  ca- 
ne I.at.  cattar,  (ir.  It'vTM».  Ir/Une.  son. 
258.  I  tulli  t'hanno  già' metti  gli  tproni 
/•.'  ma.  320  E  cogli  tploui  iu  pie  ion  co- 
me il  gallo. 

$>.  MI.  Sprone,  si  dice  anche  I  a  punto 
dilla  prua  de'  mwtlti  da  rema  .  Lai.  ro- 
1  ferro,  t  inff.  t'atv.  3  &V  I  o>i  adnnqui 
volando  rallimilia.  E  Ira  |  rua  e  mrn  al- 
bero gb  pOOe,  E  con  gli  spron  6n  dentro 
al  1  01 1  o  pa-ta.  E  tolta  la  posticcia  gli  fra- 
catta.  #  /  av.  Mnti  Ralle  monete  di  ra- 
me col  Infonte,  e  «olio  spioni-  della  na- 
i«.  (Br. 

|  Vili,  l'arata»  ielle  mura,  a  de' Jan- 
dammi,  ,  si  dicono  Alcune  muraglie  p*  v 
troieria,  rhe  si  Janna  talvolta  per  JartiJ,- 
1  are  te  mitro  e  I  fondamenti. 

&  g.  IX-  A  ipivn  ti'  ma.  Titolo  d'un 
online  avallerei,  a.  >  I  ep.  lìecam.  Il  5 
j  Non  ti  chiamando  poi  coti  quello  nome, 
*•  o-  o  i|tn  no  il>  .imi  •  In  1101  ibi  urna  .  a  - 
talleri  a  tpioii  d  010  «.  /  au.  I  en.  1.  noi . 
3  Metter  Mano  Tot uaquin.  i.  cavaliere  a 
tjnoii  d  ohi,  aitai  itero,  re.  ,ìf 

O  n  V  > prone.»  Cornetto,  term.  .h- 
ftaniti  alibi,  I  u  ir 'tenta  tornea  ,  situala 
alla  pane  poilcncre  del  nodello  del  pus» 
.h  i  1  m  allo.  A, 
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*  g  XI.  Spremi,  dicono  i  Legnaiuoli 
alcuni  pezzi  di  legni  che  si  congegnano  di- 
ritti agli  angoli  delle  mura.  (A) 

t*  g-  XII.  Sprone,  terni  4r' Botanici , 
La  parte  inferiore  ili  certi  fiori  ,  curvata  , 
tubolosa,  angustissima,  e  chima  net  fini- 
mento. (A) 

*  g  XIII  Sprone  di  cavaliere.  Sorta  di 
fiore  detta  altrimenti  Fior  cappuccino.  I'. 
alla  voce  RICALICO.  (•) 

SPRONELLA.  Stella  dello  tprone.  G. 
V.  k\-  3.  X  Si  trovarono  iateg  oe  vecchie 
reali,  il  campo  ataurro  con  iiproonllc  ad 
oro.  Buon.  Pier.  3.  x  17.  Otterrà  quitte 
lune.  Quitte  stelle  e  tpronelle  e  gigli  e 


't  *  SPROPIAME-VTO.  Spropiailone. 
Segner.  Concord.  pari.  3.  cap.  6.  Che  scr- 
vf  adunque  inventar  Tini  voralsoli  di  no- 
dilà  volontaria  degli  «Iti  nostri,  di  slecca- 
meatot  di  tpropiameoto ,  il  spogliantcnto, 
ee.  (Al 

SPROPURE,  e  SPROPR1ARE.  Pri- 
vare,  Spodestare  delle  cose  proprie  j  e  si 
usa  anche  nel  rentim.  neutr.  pass.  Lai. 
spollare  ,  privare  ,  proprittatem  adimere. 
Or.  y .   Fr.  Ime.  T.  3    13  16. 

Tderapìu.  Embrt*t\  Ogni  ben "bi 
spogliato,  E  di  rirtù  ipropsalo.  *  Fll.  S. 
Frane.  ><K>.  Peto  non  rieerrra  agli  nin- 
no all'  Ordine,  te  prima  non  ti  ipropiatta, 
per  volere  otterrai*  il  Vangeli».  Burch. 
X  8l-  Se  Don  ti  tpropi  Del  Giudeo  iole- 
retto  toprappretto  Segner.  Mann.  Marx. 
3o.  5.  Bisogna  dunque  che  tu  li  avresti 
a  pigliar  pruova  di  te  ec,  a  donar  roton- 
Uni.  a  tpropriarti  voloulieri,  a  Tara  quan- 
do puoi  voUtieri  delle  lintotine.  (  }') 

SPROPIATO,  e  SPROPRIATO.  Add. 
Ha'  lor  verbi. 

SPROPIAZIONE.  Lo  spropiarsi. Frane. 
Saceh.  rio).  Fll.  Hi  ter  Albi*.  IX  De' tenti 
miei  mi  fe  tproptaaione. 

SPROPORZIONALE  .  Add.  Contrario 
Hi  Proporzionale.  Che  non  ha  proporzio- 
ne. Lai  asymmeter,  incommensurahilis . 
Gr.  divp.ji.lt poi  l'ii:  Prop.  66.  Si  po- 
Irì  con  qnetta  dimoitraiiotvc  scorrere  gli 


SPROPORZIONALITÀ'.  Astratto  Hi 
Sproporzionale,  Sproporzione.  Lat.  «tri  m- 
mttria,  inconcinnltas  .  Cr.  aevup.lt pi* . 
Fardi.  Lei  lo3.  Seroodo  le  molle  e  quali 
infinite  iproporaionalità  re.  che  pottono  ac- 
cadere nella  matrice .  Gal.  Sul.  35g.  Di 
quetle  tpToporatonalita  te  na  parlò  a  batUn- 
aa  il  giorno  pattalo. 

•f  »  SPROPORZIONALMENTE.  Av- 
verò. In  m  do  sproporzionale  ,  Spropor- 
Uden.  Ms 


.  q.  i;i  Vette  dun- 
que un  piccini  corpo  tlorù-o  tproporaional- 
mente  con  troppe  e  lunghe  digretttoni  e 
priaripii,  ce.  (A) 

SPROPORZIONARE  .  Cavar  fuori  Hi 

Sroporzione.  ti  Imperf.  Tim.  lì.  1^.  T. 
■  56a-  Perchè  fuori  di  lui  nulla  di  loro 
rimanctte  ,  che  topra  caggendoli ,  spro- 
poraionare  della  tua  analogia  ,  tromporre 
tue  faculladi ,  e  li  perir  lo  facesse  (porla 
del  mondo  e  degli  clementi).  IF, 

SPROPORZIONATAMENTE.  Awerh. 
Con  tsproporzione.  Lat.  incannane.  >>  Gal. 
Mot,  loc.  5^3.  La  moletlu  di  quette  (Hit- 
sonante)  nateerà,  creilo  io,  dalle  ditrordi 
pnltaiiom  di  due  diverti  tuoni  rbe  »  pro- 
porrlo natamente  colpeggiano  topra  1)  no- 
tlro  timpano,  e  crudtTitiime  saranno,  ec. 
Baldin.  In.  pag.  17.  (Fir.  l6(ji)  È  un 
modo  di  far  ritraili,  quanto  ti  può,  tomi- 
glianti  cr.,  talora  aggiaraado  o  rreieendo 
i  difetti  delle  parti  imitale  sproportinnata- 
inente,  talmente  che  nel  lutto  apparitrano 
ette  ee.  (B) 

SPROPORZIONATISSIMAMENTE  . 


S  P  II 

Superi,  di  Sproporzionatamente.  Gal.  Sist. 
111.  Si  rinterra  l' inreruìmili*  col  disordi- 
nare tproporaionalittinianieiile  l'ordine  che 
noi  reggiamo  ticuramenle  etier  Ira  quei 
corpi  eeletti,  la  circolaaion  de'  qnali  non  è 


SPROPORZIONATISSIMO.  Superi,  di 
Sproporzionalo  .  Lat.  ineplistimus  .  Or. 
!t»'U  -/ -  -  ,  .  Gal.  Siti.  333.  Ri- 
tullava  un  inoltro  rd  Una  chimera  com- 
posta di  membra  tra  di  biro  sproporuona- 
littitne  ,  e  del  tutto  inrumpalibili.  k  358- 
Genti  ebe  tono  accomodate  ad  ammetter 
cote  tproporaionatittime. 

SPROPORZIONATO.  Add  Che  è  fuo- 
ri di  proporzione.  Che  non  ha  proporzione. 
Lat.  asymmeter ,  incommensurahilis.  Cr. 
oilJpu\tp9(.  Farch.  Lei.  56,.  la  gra- 
tia  ec. ,  tettitene  può  itaire  in  un  corpo  che 
non  aia  roti  proponine! .  re.  ,  noa  pao 
però  tiare  in  uno  >;  1  pontonaio  e  natii 
affatto  . 

SPROPORZIONE  .  Contrario  di  Pro 
porzione.  Lat.  asjmetria.  '  ■  1 ,  si  -,  1  >  a  ;  ■ . .  a 
Bui.  Ssrrlsa  non  ri  ila  colla  iproporaiooe. 
Fine.  Ilari,  leti.  z.  Noo  mi  ti  appretenta 
occasione  per  poterei  servire  in  cota  mag- 
giore ,  forte  per  la  tpropornone  chr  »  Ira 
P  alleata  dello  italo  vostro,  e  la  batteaaa 
della  mia  coudiaione  Alnm.  Colt.  3-  5o. 
Prenda  il  marito  poi ,  che  tutta  mostri 
Senta  sproponion  la  forma  altera. 

f  *  SPKOPOSH  AGGINE.  I  oee  poco 
usala.  Sproposito  Bellm.  Disc.  3.  31 1.  Udi- 
re che  in  un  braccio  andante  vi  tìan  tei  lsrac- 
ria  e  dodici  braccia  ,  intendendole  lolle 
per  andanti ,  ognun  vede  eh'  ella  è  una 
tpropoiilaggiae  più  rbe  bestiale.  (Min) 

SPROPOSITARE.  Fare,  o  Dire  spro- 
positi ,  Operare  fuor  di  proposito  ■  Lai. 
narrare  ,  inopia  facere  ,  aut  loqui  }  ahi 
re  facere,  Avrai.  Gr.  ottts.srofvtiv,  elus- 
eli*» .  u'à)«r».  *  Uden.  Nit-  Sfalso  per 
natura  e  per  sstndio  tempre  cerca  di  tpro- 
positarr.  (A) 

*t  •  SPROPOSITATAMENTE.  Av- 
verh.  In  modo  spropositato  ,  j4  sproposi- 
to, Fuor  di  proposito.  Accad.  Cr.  Mejt. 
5.  567.  Ma  un'  ingiuria  inlenlala  tpropo- 
tslatanicnte  contro  a  ragione ,  quello  è  il 
non  più  oltre  della  paaienaa  d  un  uomo 
tentato.  Magni.  Ijett.  Per  rifacimento  de' 
danni  falli  ipropoaitatameole  alle  loro  dal- 
le roslrr  nari  ia  Guinea.  Uden.  Mie.  3. 
q5.  Il  qual  ritio  ec.  è  non  menu  ineoa- 
veniente  e  tlraraganle,  che  si  trasponesse 
un  ragionamento  ec,  e  coti  di  peto  in  al- 
tra poeaia  tprupositatamente  ai  renitte  a 
inserire .  (A) 

*  SPROPOSITATISSIMO.  Superi,  di 
Spropositato.  Boll.  Hai.  5.  Coloro  che 
non  s'intendono  un  arra  di  pittura,  ri 
danno  soggetti 
gere,  ne' quali  non  ti 
RaRacIlo.  (CP, 

S  SPROPOSITATO.  Add.  da  Spropo- 
sitare. 

f  §  I.  Parlandosi  di  Persona,  vale 
Che  fa,  0  dice  spropositi.  Buon.  Fier.  q\ 
3.  7.  Conciliar  disgusti,  annodar  notar. 
Spropositali,  inetti,  intempestivi.  Matm.  6. 
g8.  VcJuU,  dice  H  Ra,  ipropotitato. 

t  §.  IL  Parlandosi  di  Cosa,  i-ale  Che 
e  fuor  Hi  proposito  ,  eh  tempo,  o  simile. 
Tac.  Dai:  Stor.  3.  3g6.  Lo  ttetao  Vitel- 
lio,  ebe  or  veniva  in  repentina  rollora , 
or  faceva  tpropotilale  carette,  tprrtaavan» 
e  temevano  (  il  testo  lai.  ha  t  taternpetti- 
vit  blanililiit  ) . 

*  §  III.  Per  Erroneo.  -Zihald  An- 
Hr.  S' accorgono  che  non  e  ipropotilata 
aflatlo  la  tua  opinione  • .  (C) 

*  g.  IV.  Spropositalo,  vote  anche  Cat- 
tivo .  msìuon.  Fier.  3.  x  8.  Rtsgoarda 
il  carcerato,  a' 
e  fuor  d'ogni  diritlo  -  (Cj 


S  P  R 

•f  t>  SPROPOSITISSIMO.  Superi,  aff 
Sproposito.  Salvia.  Pros.  Tore.  l.  5l3. 
Ci  è  in  Dante ,  ove  parla  delle  famose 
frutte  di  frate  Alberigo  ec,  ove  pare  rha 
Dante  esalti  i  datteri  topra  i  fichi.  Con 

«•  (A)        '  •9I°twu 

SPROPOSITO.  Cosa  che  e  fuor  Hi 
proposito  j  contrario  Hi  Proposito.  Lat. 
error,  iueptia.  Or.  *'u*>ti;u*,  sXuaOt'si, 
Zìitf.  Buon.  Furr.  1.  a.  3.  Oh  too  tan- 
ti questi  iriocehi,  Che  fan  tali  spropositi . 
K  Tane.  q.  3.  Ch'io  non  to' far  qual- 
che sproposito.  Che  tu  noi  sa|-pta. 

S-  I.  Fare  agli  spropositi ,  vale  Fera 
un  giuoco  fanciullesco  così  detto.  Mnìm. 
3.  47-  n\ìlti  più  la  rrderaoti  confooderc 
A  quel  giuoco  chiamalo  gU  tpronotiti,  Casa 
quei  eh  '  etee  di  tema  nel  rispondere,  Con- 
rien  che  '1  pegno  tubilo  depositi 

g.  II.  A  sproposito,  posto  avverbiaùtt. , 
vale  Senza  considerazione.  Senza  bisogno, 
o  Senza  opportunità.  Lai.  inopportune,  in* 
tempestive,  inconsulto,  temere.  Or.  otaau- 
asatj  ,  «AauatsS.  Toc.  Dav.  Star.  X  976. 
Celio,  che  sapeva  1' incanni  1 ,  gli  latcia  an- 
dare ;  escono  a  sproposito  ;  gì'  imboscali 
vanitogli  addotto.  Cari.  Fior.  70,  Ntuno 
.I...I.   1:  .k.   1  ■.  .'  


degli   esempli  else    producete  t' 
punto  all'  iqipotiaiune,  ansi  ritornano  lutti 
a  ipro|sosito. 

•f  ■>  SPROPOSITONE.  Accrescit.  t* 
sito.  Magai,  pari.  1.  leu.  18.  Voi 


suo  andate  dir  rodo  tra  voi  medesimo  , 
che  io  bo  fatto  troppo  onore  a  questo  Baio 
concetto,  dandoli  nome  di  fantasia,  paren- 
dovi anai  una  slrampalatena,  ubo  spropu- 
sitone,  una  deboieaaarcia  da  rag  atto  :  non 
e  coti  I  (A) 

t>  SPROPR1ARE.  Ved.  SPROPIA- 
RE.  (•) 

«SPROPRIATO.  ìed  SPROPIA- 
TO. (') 

*  SPROPRIO.  Lo  spropriarsi,  Spro- 
prìazione.  (A  ■ 

P  SPROTETTO.  Add.  Kon  protetto, 
Senza  protezione.  Lat.  ejrpets  patrocini!  . 
Gr.  u'tt0S3TaTIVTO<.  Salvia.  Pros.  To- 
se. X.  3l5.  La  provvidenti  vottra,  arri- 
intitolo  ,1.  fititsti.,,.,  me  si  rise  a  la]  pro- 
durla e  iprotetta  (*) 

*t  SPRO  VA  MENTO.  J  .  A.  /Vota, 
Esperimento.  Lat.  probatio.  Gr.  rriìaot. 
Gr.  S.  Gir.  ^.  Lo  iprnvarnento  dell 'a 
mista  di  Dio  ec.  ,  cioè  la  perfevaone  desiai 
buona  opra.  *  Troll.  I  irt.  Mor.  l3.  Lo 
tprovamenlo  di  lsuuni  prntieri  è  te  tenere- 

ma  guisa.  (C) 

SPROVARE.  F.  A.  Keutr.  pass.  K. 
serenarsi . 

/  irg.  Fnetd.  Spronati  i  rompagc 
gitati  al  giuoco  palettro. 

g.  In  signlfic.  alt.  vale  Tentare,  Pro- 
vare, Esperimentare.  Lat.  tentare  ,  peri- 
culum  facere,  erperiri.  Gr.  Jlcifàr.  fi*. 
F .  a,  317.  3.  I  } 'ior.  nino  attendo  in  tara- 
ta aillttione  di  guerra,  e  roti  tprovati  dal 
tiranno  Castruccto  loro  nimico,  mandarrsrto 
per  tot-corso  a)  re  Ruberto,  /ir.  M.  For- 
tuna per  it provar  la  virtù  romana.  Trntt. 
Fon.  Santa  questa  virtù  ni  uno  può  rsac- 
rr  itprovato. 

*  SPRO  VEDUTAMENTE.  V-  SPROV- 
VEDUTAMENTE, fstj 

*  SPROVEDOTO.  SPROVVEDU- 
TO. (B) 

SPROVVEDERE.  Contrario  di  Prov- 
itedere  ;  Lasciare  sprovveduto.  Lai.  orini- 
re,  privare.  Gr.  ertali"».  Gmrc.  'Stor. 
10.  7l3.  Nè  volendo  i  Francesi  sprovve- 
dere lo  Stalo  di  Milano. 

t  SPROVVEDUTAMENTE,  e  SPRO- 
VE DUTAM  ENTE.  Avveri.  Senza  prw. 
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mente.  Lat.  improvide.  Inconsulto  ,  impa- 
rate, ineunte,  temere.  Gr.  otfU-SXmu  fa*. 
G.  V.  II.  Il3.  4-  s>  Ifavolie  iprovve- 
chjtamrnlr  roo  lutto  il  «ito,  «  raddc  mi 
rndi  della  porti  de* Priori:  M.  V.  8.  3a. 
Vr drudo  il  genero  de' cittadini  ettere  ra- 
doti  ijirn-i  edut  wr ntr  lotto  il  gfgo  della 
malvagia  legge.  Off.  Cam.  /i»/.  l3.  *44' 
Crtitc  anmo,  quando  tprovvcdutamrntr  a* 
rendo  preso  eoo  mano  una  rosa  tptvm- 
trtule,  crucila  conotrhjta,  di  «obito  abban- 
dona. Mor.  S.  Gr.  Eticndo  noi  roti 
da  e»io,  noi  tia- 

Crmm. 


i' 'Il  34-  Giugnendo  all'  uaeto.  Q  trovò 
o,  a»  «-oriolo  Mirato  la  madre  irprov- 
mente.  *>  Bemb.  Stor.  5-  71.  Et- 
nei porto  tiri  Zortrhio  tre  galee 
Mnuijn.  koh  alcuna  guardia  ,  Carnali  , 
api in  eduiameatte  asaalcfidole,  ron  pera  fa* 
tara  le  prcar  (  ani  vale  improvviiamente , 
eppure  Boa  avendolo  preveduto  quelle  ga- 
lee ).  E  8  119.  L' etereito  della  Rrpub- 
Mara  tprovrejutamenle  ed  improvvitamrn- 

Spravvwdnta.  Lat.  morirne  vacuus^desli- 
(urna.  Gt  «.Htàltui'f,  Bemb.  Stor.  3. 
3o  Ma  egli.  trovandoti  »provvedulii«imo 
eh  tutte  queir  rote  che  alla  guerra  fanno 
■■Ofu.  eoli*  par  Lire  al  rontolo  de'  Vini- 


V  SPROVVEDUTO  ,  e  SPROVEDU- 
TO  Add  4a  Sprovvedere  j  .\on  prcv- 
>«A»,  Jeauti  preparamento.  Lat.  impa- 
ra*»/. Cr.  «'^«faaafuet.  /?»rc  wh-.  lig- 
io Quivi,  tcroodo  rena  i|>rovvrdota,  lu- 
roao  aitai  bene  r  ordinatamente  leivili. 
C.  /'.  7.  65.  3.  I  Mr.tinr.i  e'Ciriliani 
erano  «provveduti ,  e  non  ordinati  a  di- 
fcnaiobr  E  8-  78.  6.  Andando  rrrrando 
la  persona  del  Re  ,  lo  trovarono  tprovvr- 
detto  e  qua*!  dUarmato.  Cm  ale.  I  rutt. 
iinf.  A  moatxar  la  tloltiaia  di  quelli  che  li 
promettono  lunga  vita,  e  ■  questa  tperan- 
«a  ttanno  nel  penatole  poi  la  morir  gli 

lafi.  Con  repentine  e  (provedute  rnrrr- 
rte  oè  di  ne  notte  punto  ripoiar  gli  la- 
Karvano.  (E) 

*  %.  I     Ver    yon   preveduto.  Bemb. 

Star   8    11.)    La  qual  ritta  re 
no  aproveelnlo  e  repenl  " 
ruperar  potettero   (  l'I 

*#  *  J.  II.  Alla  sprovveduta,  poeto 
avverbia/m.  vale  Sprovvedutamente.  Bin. 
rtm.  buri.  I.  IJ»6.  Or,  anror  rli' io  aveui 
da  dir4  molto.  Faro  qui  60  j  pere b'  alla 
■provveduta  lo  non  foni  talor  dal  padron 
roh»  (A) 

*>  SPROV VISTAMENTE. .  An-erb. 
Sprovvedutamente ,  Alla  sprovvista.  Car. 
I .: .  e  So/  paf.  33.  Premendo»!  le  labbra 
ron  le  lai.)  ira  talmente,  rbe  he  I' una  bor- 
ra uè  l'altra  ti  vedrà  ,  Dafni  una  volta 
•provvùiamente  ,  per  più  tlriogrr.rla  ad- 
Outtn,  diede  ec.  (fi) 

SPROVVISTO  .    Àdd.    Sprovvduto  . 

Guki   Sur.  14.  696.  La  quale  ritti  M- 

•«.*..    r.r.j  1  ,    qn.,«l    -[  1    m.lj      flj  •  H  1 1 V 

no  a  Laatrreb  ee.  Buon.  Eier.  3.  a.  a. 

E  come  .nr.au  Snrovvi.ti  lon  di  quel  ri.' 

e  U  p,„  d' uopo.  , 
$  arVAi  /provvista,  posto  avverbialm.  , 

«*>  /*  /frw  rtve  .Sprovvedutamente.  Eir. 

afe  l3J   lofincendo  coai   ali»  «provviila 

«*  .«7r.ipo.ta.  di»»'  :  Jìav-  *«m 
SS  Manmio  alla  ipr..TTÌ»ta  pr"e  V.'"«"' 

'Plt'FEARE.  .V^rwxiarre.  Lai.  orprr- 
rrrr  Cr.  tfW,r«».  O.  }>  99  '  °UMt' 
^fia,  »,  vogliono  roU'^q».  rn»u»  i  « 
r^l  iatto,  non  ...lamente  «  nmangon  d.O. 

SEJtr.MARK  Dtsprup»r e. 
Sa,  Lat   /r^.  & 
'SsjTaT».  Enne. 


chi  paua  a  eorre,  •  Don  ti  «prona,  Rime- 
dio alrunu  non  può  a»  ere  unquaaro. 

SPRUNECGIO,  e  >l'  u  l'  M-  (  -  < .  )  ()  IJ  )  . 
Pugmtepo.  Lat.  ruaciia.  lor.  Med.  tiene. 
14.  lo  t'  bo  rerato  un  maaao  di  »pruneg- 
gi.  Con  corrole  rb'  io  rolli  avale  avale  . 
Lib.  ron.  io3.  E' tornerà  ben  tanto  allo 
•pruoeggio,  Ch'io  10  che  ri  l'ha  poi  a 
pognere  il  gbioltuaao.  Jjemb.  Asci.  a.  83. 
Se  coai  bene  il  loglio ,  la  frlre  re, ,  gli 
sprunrggioli ,  e  I'  altre  erbe  inutili  e  no- 
cive alla  tua  poltriti. .n.  irrglieaae. 

f  *  SPRUZZA  E.  A.  Lo  stesse  che 
Spratto,  eioe  JUinattetima  goeeto/ma  d" 
aequa.  Er.  Giord.  Pred.  ai3.  L'acqua  lue 
molle  parti:  ogne  ipruau  *  parte  dell' 
arqua.  (E) 

SPRTJZZAGL1A.  Acquicella,  Poca  pag- 
gio e  leggiera.  Red.  Ins.  01.  Quelle  ra- 
outir,  le  quali  ti  veggono  quando  viene 
qualrbe  iprutxaglia  di  pioggia,  banno  avu- 
to il  lor  natale  morti  giorni  avanti.  P  Bel- 
lin.  Pise.  I.  35.  Quando  nelle  tri»  pei  ir 
l' affronta  onda  con  onda  ,  e  roaaanai  ed 
urtanti  iniirme,  ti  ipeasano  ole  e  ti  di- 
•fanno  in  una  tpruataglia  »i  fine  che  ti 
imarritce  la  vitta  nella  minutrua  di  quelle 
parti,  nelle  quali  la  tpi tanaglia  ti  tpai- 
g'.  IF> 

*r  %.  Per  simili!.  Poca  quantità  di 
chetthesiia.  Salvia.  Annoi.  Opp.  Pese.  Va» 
•prunaglia,  per  riempio,  di  redrati.  (A) 
Magai,  leti.  a.  Dna  ipraxtaglia  di  bolli- 
riattole  venule  a  uno  in  lui  braccio,  o  lui 
petto.  CJV; 

•f  #  SPRtZZAMEMTO.  Spratto,  A- 
spersione.   Segner.  Miser.  veneti.   8.  A 
un  lllRflillu  ipiunamenlo  rbe  da  voi 
ga  ,  a  un  tempi»  e  lavamento , 
ec.  e  '1  corpo  netto,  e  |" 
la.  (Ai 

SPRUZZARE.  1  eggiermente  bagnare  , 
o  ri  faccia  colta  Ifocea  socchiusa  ,  man- 
dando fuor  con  fona  II  liquore  che  vi  s' 
ha  dentro  ,  ovvero  colle  dita  bagnale  ,  o 
con  itpatsole,  o  granatini ,  o  simili.  Lai. 
cvnsprrgrre  ,  alpergrre  ■  Gr.  pan'tnv. 
llocc.  nov.  80  II.  Tolti  cottoro  di  que- 
lle acque  tpmiaaiono.  Pallad.  Si  vuol 
fregare  entro  er.  ron  erbe  tuavittime  ,  e 
poi  tpruaaarvi  un  poco  di  mele.  <  r.  rt. 
*M  I.  E  maggiormente  le  dalla  multa 
inno  ipruuate,  alla  quale  per  1*  odore  più 
diuderotamente  t"  appigliano ,  e  itupidi- 
irono.  Soder.  Colt.  137.  Se  con  tugo  di 
porrellana  gli  iprunrrai  intorno  re.  ,  ap- 
piccandole poi  in  lato  atriutlo,  ti  manter- 
ranno lun|(.>  tempo.  0  fiuerll.  Ap.  %\t}. 
Sparger  ronvirnti  una  roraole  pioggia  , 
Soffiando  P  arqua,  r'  hai  raccolta  in  I-a  - 
ra ,  Per  P  aria ,  rbe  tpruttare  3  vulgo 
chiama.  ì.ìb.  Aon.  ^i.  Quella  e  tuli' 
aequa  lattfa,  rbe  io  ti  iprutao.  tfì) 

§.  li  I  er  simili!,  vale  Spargere  minu- 
tamente. Lai.  irrorare.  I  r.  tj.  73.  3.  E 
toppreiMtto  rbe  ita,  ti  levi  là  »oppre»«a,  e 
»i  dee  tprunar  ron  tal  trito,  /.orli.  E  ter. 
4.  3.  3.  lo  Don  vii"  tliati,  Cbe  mi  aprua- 
aino  addotto  pe'rannooi  Un  nugol  della 
polvere  rivare,  Ond'  egli  han  lulli  pien 
g  lirroni  e  falde. 

J.  II.  /er  melo/.  I  al.  aepergrre.  Cr. 
fnis'/vi'vliv.  Bori.  I  nrch.  a.  pror.  4. 
Di  qnanle  amarerae  è  tpruaxata  la  dolcei- 
ta  dell'umana  feltrila l 

S  SPRUZZATO.  Add.  da  Sptuttare. 
Lut.  aspertus.  Gr.  c'a»b«i>.  Aagg.  nal. 
esp.  78.  Le  gorriole,  d'  arqua  ,  o  «li  argen- 
to vivo,  ipiuaaale  lopra  il  tuo  fondo,  dal- 
la lolita  lor  figura  non  1'  allei  ano. 

♦  g.  |.  Per  giacchiato.  «  t  ram  Sar- 
eh.  nov.  l63  Ser  Buonavrrr  non  avrà  più 
rbe  un  paio  di  «alt arre  l  iancbr,  r  quellr, 
lomandnii  a  ra»a,  trovo  tutte  ipruuate  d' 
inrhtn.tro-  .  fi'/ 

t  *  $   H-   ^r  Chuittalo    Aed.  leti 


a.  l36-  Gli  leghi  fi  libri)  in  cartapeco- 
ra, rat  fogli  rifondati  •  iprussati, 
me  mi  ha  legati  gli  altri.  (.\J 

•f  *  SPRUZZETTO.  Ihm.dii 
io;  Spruuolo.  Alieg.  pag.  iga.  (Amislerd. 
1754,  Se  egli  e  ver,  come  10  pento,  rbe 
P  aver  ut»  vena  di  dolce,  idett  uno  iprua- 
aetlo  di  «ermo,  aia  come  dire,  il  turche- 
ro  tulle  vivande,  ec.  (A/ 

*t  *  8-  Spruitelto ,  dicesi  anche  Un 
ramusceflo,  scopa  ,  a  checchessia  altro  , 
con  che  si  tprusta  Corsia.  Torracch.  3. 
3o.  E  '1  Sonno,  che  vagando  Pel  mondo 
te  ne  già  ron  lo  tprutaetto  D' umid'  onda 
letra  l' ahne  bagnando,  Pur  anco  a  lor  ba- 
gnò la  fronte,  e  1  petto.  (A) 

SPRUZZO  l.o  sprutsare,  Spratto.  Lai. 
aspersio,  irrorano,  aspergo  .  Gr.  pavTt- 
naie .  Coli.  Ab.  Isaac.  S'  ella  grava.tr 
niente  per  alcuno  ipruaao  d'  untore,  non 
lolamenlo  non  ti  lev  eia  in  aria,  ma  ec. 
Ar.  Far.  IO.  106.  Che  te  lo  ipruaao  ha 
in  tal  modo  a  durare,  Tema  ai  Pale  in- 
naffi all'  Ippogrifo,  Che  tirami  in  vano  a- 
vere  o  aucra  o  irbifo.  ,Vi/.x.  nat.  esp.  Ila. 
Ma  tubilo  che  tali  vetrichetu;  emergono 
dall'  aceto,  urlando  udì  ti  la,  crepano,  ed 
il  lor  velo  in  un  finùtimo  ipruaao  duper- 
geti. 

SPRUZZOLARE.  Piovigginare.  Lat.  ro- 
nrre,  leviter  pluere.  Gr.  v,«n:ti>.  Var- 
ili Stor.  10.  3l  4-  Eatenuo  piovigginato 
alquanto,  i|truaaolava  ancora  un  poco.  So- 
der. Colt.  38.  11  nuviloio  (  tempo  j  trota 
pioggia  non  è  da  rifiutarlo,  e  te  inruno- 
laiar,  non  è  cattivo. 

g.  Per  simili!,  vale  Spruttart .  Lat. 
irromrr,  aspergere.  Gr.  «Vati» , 

/'"-  liist.  an.  f)I.  Con  una  ipugna  Ir 
iprutxolatte  dell'  acqua  addotto,  t^  ('.ir 
Long.  So/.  ìcf.  Dafni  le  tpruunlava  dell' 
arqua  nel  tito,  ed  ella  gh  rovraciava  ad- 
dotto i  tuoi  fiori.  (ISr) 

SPRUZZOLATO.  .','./  da  Sprvttola- 
re.  Lai.  aipenut.  Gr.  faidiic.  Hed.  Ins. 
l3a.  Era  verde.etpiuaiolato  per  lutto  di 
marrhielle  gialle  e  lotte  e  turchine  '17111 
per  timilit.  vale  rbianalo,  picrbrllato  ). 

SPRUZZOLO.  Spruzto.  Lai.  aspergo, 
levit  pluvia.  Gr.  iii'i",.  faiTic/ió;.  t'i- 
11/7-  Calv.  a.  54.  Peu  bè  nelle  caverne  io 
mi  raggrutaolo,  E  non  iitimo  veulu  o  neve 
o  tpiunnlo  italm.  7.  i5.  Paride  beve, 
e  poi  gli  dà  lo  ipruaaolo.  E  3.  33.  Fiac- 
cale e  rotte  anch'  ette  dagh  ipnuaoli  Di 
|«<tre  cbe  anror  grattano  1  rorutxoli  (qui 
per  eimilit.J.  hlens.  tat.  9.  E  tal  fu  gior- 
no ,  Ch'  elJ-e  alle  tempie  troppo  uuaro 
(ptutaolo  (qui  per  meta/.  ). 

*  SrriSBl.K  A/.IO.NE  .  Svergognarne», 
to.  S.  Afosi.  C.  lì.  17.  ao.  È  ftitu  a  noi 
in  iipubl.lirartnnr  de'nntlri  penairri.  (Min) 
Sl'Ut,rtA  -  Scria  di  pianta  che  nasce 
nel  fondo  del  mare.  Lat.  spcngria  .  Gì. 
93t»y/5».  fior.  tiri.  A.  il.  C«ii  come 
la  tpugna  non  rende  I  acqua,  1'  ella  non 
k  premuta;  roti  non  ti  può  avere  dall'  a- 
vaio,  te  non  per  fona.  tViM-r.  noi',  14.  II. 
t-ottui  ,  divinulo  quau  una  tpugna  ,  er. 
peitenne  al  tilo  dell'  iwla  di  tiuilo.  pani. 
Purg.  20.  Tratti  d.  U  ai  qua  non  tafia  La 
«pugna.  Malm.  .1.  6u  Gelile  ebr  a  beir 
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3  §.  I.  E  Spugne  ,  11  chiamano  Quo" 
sani  burbera! i  a  gatta  delle  spugne  ma- 
rine ,  i  quali  11  adoperano  per  adorna- 
mento di  fontane  e  grolle.  I  alt  ad.  cap 
in.  La  rat.  ina  farai  di  tatto  bianco  duro, 
ovvero  di  Icbertino,  o  vuogli  di  pirli»  in- 
liiml.ina,  o  di  pirlia  di  Euinr  rotta  ,  0  di 
•pugna  Ue-igh  Hip.  ^73.  La  quale  ignu- 
da rti  r  Ira  le  .pugne  di  quei  tatti. 

*  S-  U«  l 'ar  di  spugna  ad  un  tavolo, 
vale  lance/tarlo,  hcllin.  Disc.  3-  aa  hi- 
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•Il  spugna  al  lavoro,  e  nromiu- 
ncipio  l'opera  (parla  di  pitlu- 


IJJ, 

>    ill.i  ri 

OK  da 

*  £.  III.  Lisciar  la  spugna  ;  ninnimi 
proverbiale  per  esprimere  il  tentare  inu- 
tilmtnle  qualche  cosa  impossibile  a  farti, 
o  «  nu  trire  .  Lai.  lapidem  elixare  .  Gr. 
liiov  tyliv.  //non.  /-Ver.  3-  I-  5.  Non 
fu  che  ilare  appunto  un  pugno  ìu  cielo  . 
Non  fu  eh'  un  torre  a  pettinar  ua  riccio, 
Uu  lisciare  una  tpugua;  1  !>•-  la  aupetlta 
inritroula  donna  Non  ti  pieno  ,  noo  pur 

*  SPUGNlTOSfJ  !  Add  Che  ha  al. 
elio  spugna .  Magai.  Leti  La 
inlrrna  del  gambo  è  spugnilo- 

fAj 

*t  SPUGNONE.  Certa  pietra  bianca  ili 
lei 'terra  ,  cht  tene  per  far  getto.  Rai- 
din.  fot.  lìit.  In  GESSO.  (A) 

SPUGNOSITÀ",  SPUGNOSITADE,  e 
SPUGNOSI  TATE  .  Rarità  .  Rarezza  ti- 
ntile a  quella  delta  tpugn.i.  Lai.  raritat. 
Gr-  avtMQTaf,  Or.  a-  l3.  l?.  E'annoti  più 
molli,  acciocché  per  la  spugnosità  luru  rr 
tudi,  o  genia  di  fuori  1'  umido  naturale  , 
e  maturiti  in  runveorvol  nutrimento  delle 


J  SPUGNOLO.  Add.  Huiherato  a  gui- 
ta  di  spugna.  Lai.  tp.mgtosus.  Gr.  siloy- 
■/V*;.  R  tir  eh.  x.  j8.  Spugnoso  e  rotto 
aitai  più  rh'  un  rubino  .  /luca,  Fier.  3. 
4-  A.  E  r  un  doppio  «  spugnoso,  E  leni* 
Iteralo  in  guita,  Onde  gli 


vi  brono 


«t  g.  E  dell»  di  Odor*.  .  l'ali  ad.  Mari. 
a5.  I  color  ton  questi:  er.j  vario,  cioè  il 
nero  colore  roitrhialo  con  colore  alliino  . 
o  nero  col  hadiu  ,  canuto  con  qualunque 
colore  ;  tpugnoto,  macchio*. ,  murilo,  più 
oscuro  ».  (K) 

*f  SPUGNUZZA.  firn,  di  Spugna.  (') 
a.  $  g.  JC  per  simili!.  Quella  scabrosità, 
o  bucheramtnto  che  retta  negl'  intagli  e 
lat  ori  che  furono  niellati.  Lai.  spongiola. 
Gr.  myyiM.  Henv.  Ore/.  a6.  Que- 
sta l^iuitura  é  solamente  fatta  |scr  rUurar 
ceri*  tpugnune  che  alcune  Tolte  vengono 
o«|  niellare  (•)  h  /  il  3.  38l.  Questo  hru- 
nire  ti  fa  tolamente  per  lilurarc  certe  tpu- 
gnuitr,  che  alcune  volle  vengono  nel  niel- 
lare.  <C) 

*f  *"»  SPULAI1E.  Levar  la  pula,  la 
loppa  ,  I*  lolla  ,  cioè  quel  gii  ti  io  delle 
biade  ,  eh»  rimane  in  terra  nel  batterle  ■ 
Salvia.  Oditi,  li.  167.  Quando  in  le  ria- 
centrandoli  alcun  altro  Viandante,  die»  d' 
aver  mila  ipalla  Magnifica  una  pala  da 
spulare,  ce.  E  Uiad.  Come  Dell*  aie  tra- 
colla le  paglie  il  vento,  quando  rbe  ti 
apula  ,  e  che  Cerere  ec.  ti  discevera  il 
grano  della  paglia.  (A) 

SPCLCELLAKE.  Dispulztllare,  Sver- 
gtnart.  Lai.  devirginarr.  Gr.  eiasa^àl- 
vtJns.  l'olg.  fiat.  Si  tritono  insieme  vene 
tettili,  le  quali  quando  la  vergine  ti  corrom- 
pe, cioè  ti  tpulrilla,  ti  rompono.  ZjiMd. 
Andr.  91.  Quaodo  tposano  moglie,  1  ma- 
riti le  d'anno  a  ipulcellare  ad  altri.  If.  At- 
dobr.  P.  tV.  a3l-  Egli  è  dentro  alla  porta 
una  pelle,  che  le  fa  male  che  l'  uomo  la 
rompa,  quando  la  tpulcella.  Cren,  l'eli. 
1(5  Ispulrcllo  .  ed  ebbe  che  l'are  colle 
migliori  donne  della  terra. 

SPULCELLATO.  Add.  da  Sputcel- 
lare . 

»  SPt'LCIALKTTI.  Servigialej  Qwe- 
gli  che  rifà,  e  spulcia  i  letti  ;  e  ti  dice  in 
dispregio  a  persona  vite  e  di  senile  me- 
stiere. Ruon.  Fitr.  !\.  a.  5.  Anche  tu 
►Truccatore  .  spulciateti!  ,  Anche  tu  lettri- 
gnn  (acclamatati  cr.  .  Piallolou  da  sepol- 
cri .  esci  al  tereno.  (*) 

SPULCIARE  Tor  via  da  dosso  le  pulci; 
r  si  usa  in  sigaific.  alt.  e  neutr.  pass. 
Lai  pulite  1  lollere  ,  a  pulicibus  liberare 
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Gr.  tWUm  mHUftTt.  Buon,  /'ter.  2.  4 
17  S  e'  non  v'  era  una  gobba  scrviceiuo- 
la  ,  Che  guardava  la  1  polli  appo  la  Italia, 
E  intanto  si  spulciava  souuarchioni. 

»  SPULEGGIARE.  Lo  siesta  che  Spu- 
lezutre  Ar.  Cat.  (A/ 

J  SPULEZZAHE.  Fuggir  con  gran- 
ditsima  fretta.  Lat-  te  fugar  dare,  fugere. 
Gr.  ■  ij/tn  .  Lib.  San.  55.  Arran- 
ca, lineila,  spulcila ,  calcagna.  Morg.  7. 
3a.  Vedrete  che  liei  fumo  da'  lialcoui  ,  E 
lutto  '1  campo  a  furia  tpulcasarr  .  Tac. 
Pav.  Ann.  ^.  ir>4.  Ovunque  driaxava  or- 
chiù  o  parola ,  faceva  spulet-aare  .  spante, 
volar  le  vie  e  le  piane  .  £  Poti. 
Spuleiiare  ,  vular  via  ,  come  la  pula  al 
vento.  Cirif.  Calv.  3  7^.  Che  tpulnaar 
ti  lece  ognun  davanle.  Matm.  7.  18.  Sen- 
ta lume  ne  luce  via  spuleua,  E  corre  al 
buio,  che  nè  anche  il  vento. 

SPULE7.ZO.  L'  atto  dello  spuleiiare. 
Lai.  prn*ceps  fuga  ,  fuga  .  t,t .  . 
Morg.  a  !\<ì.  Tu  ne  vedresti  il  più  bello 
tpuletto  .  purché  quetlo  Lattagli"  vi  con- 
duca .  Cirif  Calv.  3.  75.  Vedrai  bello 
tpuliitM  in  quetli  piani  .  F.  !\.  lOy.  Ve- 
lli ai  bello  spoletto  in  quella  tala. 

SPUL/.KLLAni:.  Spuliellare  ,  Smi- 
nare. Lai.  devirgiaare  .  Gr.  eia»*,;!»'* 
rlvlti* . 

SPUMA  .  '■  ■  j  .  Lat.  spuma  .  Gr. 
a'jsjSs;  .  l'irg  l'neid.  il.  Tre  volte  ve- 
demmo la  rotta  tpu  ma  e  le  stelle  bagna- 
le. Sagg.  uat  cjp.  34-  Si  Lucerà  tuU'ar- 
gento  una  piccia  quantità  di  .puma  fatta 
reto  chiara  d'uovo  o  taponc  dibattuti  con 
acqua  . 

SPUMANTE.  Che  fa  tpuma.  Lat.  spu- 
moni .  tir.  tìf piotai  ■  fìtte.  5.  5a.  Ve. 
dendole  verdi  e  spumanti  liiancbeggiar  nel- 
le lor  rotture.  A  mei  11  A  me  muna  paura 
è  di  atpettaie  colli  aguti  spiedi  gli  spu- 
manti cinghiari  .  Fiamm.  6.  5.  Con  am- 
maestrata mano  lieti  mottiarano  come  gli 
ardili  cavalli  con  ispuraante  fieno  11  deb- 
ltan  reggere  (  cioè  ,  coperto  di  tpuma  )  . 
Ar.  Fur  IO.  -V>.  L'altra  con  una  coppa 
di  cristallo  Ui  sin  spumante  più  tele  gli 
mette  . 

SPUMARE.  Far  la  ipuma.  Lat.  tnu- 
mare .  Gr.  Kfftitn.  Tati.  Cer.  8.  74. 
Coti  nel  cavo  rame  umor  che  ImiIIc  Per 
troppo  foco ,  entro  gorgoglia  e  fuma ,  Nè 
capendo  in  té  stetso ,  al  Gu  s'  estuile  So- 
vra gli  orli  ilei  vaso  ,  e  inonda  e  tpuma . 
*  ftem.  Fior,  l'iti.  Ovid.  I.  3.  Piima- 
chè  tenta  me  ti  veggi.  1'  onde  Buie  da* 
remi  tuoi  ipuinare.  (  TC) 

SPUMATO.  AM.  da  Spumare. 
SPUMEGGIANTE.  Che  spumeggia  . 
Red.  Annoi.  Viiir.  l3i.  Antilailc  ne' Si- 
mili ditte  un  lacchine  pieno  e  spumeg- 
giante ,  ec.  ;  Eubulo  ne'  Mettitori  di  dadi 
ec.  calice  sopra  spumeggiante. 

SPUMEGGIARE.  Spumare.  Lat.  spu- 
mare .  Gr-  v.y-ì'^tff  .  Red.  Dilir.  26 
Che  ne'  vetri  lampista  ,  Salta  ,  spumeggia 


*  SPUMEO  .  Add.  Spumoso  .  Salvia. 
Fneid.  Uh.  7.  Gli  scogli  indarno,  e  inlor- 
nu  fremon  tpumri  I  tatsi.  ( Fj 

*t  •*  SPUMIFEKO.  Propriamente  che 
Porta,  o  Genera  spuma,  ed  anche  Pieno 
di  spuma  ,  Coperto  di  spuma.  Spumeg- 
giante ,  Spumoso,  Schiumoso.  Sfarchett. 
t  uri.  Uh.  5.  v.  1  |  Vi.  I  tetti  loro  Fuggita 
tmarrìli  o  pel  venir  d*  un  fiero  Spumifero 
cignale,  o  d"  un  robusto  Leone,  ec.  (Al 

SPOMOSO.  Add.  Pieno  di  spuma.  Lat. 
spumosus.  Gr.  af.oii;.  Lab.  a5ri.  Ripo- 
sto sullo  gli  oscuri  boschi  di  quella,  tpet- 
te  volte  rugginoti,  e  d'  una  gomma  tpia- 
cevoli  e  tpumusi,  e  d'animali  di  nuova 
qualità  ripieni.  Amel-  l3.  Con  itpuniuti 
ravvolgimenti 
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monti.  I7rg>.  Fneid.  il.  Fuggiamo  per 
Ir  tpumute  onde,  per  meato  Ir  terre  de' 
nemici  ,  verso  quelle  parti  che  'I  vento 
e  "1  aorchier  ci  mena  .  *f  Car.  En.  8. 
1077.  Ami*  Ir  parli  motte  Se  ne  gian 
per  urtarsi  ,  e  d'  ambe  il  mare  Scisto  da* 
remi  e  da'  stridenti  rostri  Lacero  ti  \ 
spumoso,  e  gonfio.  (R) 

*t  *>  SPUNTANTE.  Che  spunta,  Che 
comincia  a  na tetre.  Salvia.  Opp.  Cacc.  E 
'I  Sirio  Can  conosce  ,  e  spuntante  lo  le- 
nte .  E  Pros.   Tote.  1.  aoi.  Tutto  che 


lenirlo  ha  venire 


npra 


d'i 


dello  spuntante  Sole,  ec.  (A) 

SPUNTARE  .  Levar  ria  ,  e  Guastar 
la  punta.  Lai.  mucronem  rrtundere.  Gr. 
acjrtir,'»  a'uE'Jvliv.  Sagg.  nat.  eip  48- 
Sia  tirato  il  beccuccio  te.  di  tal  totligliesv. 
ta,  che  possa  fallimenti-  aprirti,  spuntan- 
dolo colle  dita.  Menz.  tal.  4.  Giove,  che 
tpunta  ancor  colle  calcagna  Dell'  auree 
tirile  i  solidi  adamanti. 

g.  1.  ì'er  meta/.  Vani.  rtm.  3l.  Fat- 
to ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
Ch'  ogni  tacita  li  tpunla  tuo  corto,  Per- 
ché l'aiinato  cuoi  da  nulla  è  molto  (ntw. 
l'erma  ). 

§  II.  /*  signijlc.  neutr.  pass,  vale 
Perder  la  punta  .  Petr.  son.  a.  Quan- 
do '1  col|M>  mortai  laggiù  discese  ,  Ove 
solca  spuntarsi  ugni  saetta.  Buon.  Fier. 
a.  4-  IL  *>■  tpuulaao,  ti  icollan,  ti  sco- 
scendono . 

#  §.  III.  /;  colle  particelle  sattiaUm 
vale  in  sento  melaf.  Perder  ta  forza,  Di- 
venire impotente.  Rrun.  Lat.  Cat.  3.  Ma 
noi,  già  sono  XX  di,  abbiamo  tuflà-rto  che 
spunti  l' autorità  di  costoro.  (Ci 

Jj.  IV.  In  sigmfic.  neutr.  vale  Comin- 
ciare a  nasiere  ,  Apparire ,  Uscir  fuor». 
Lai.  oriri,  apparere ,  rrumptre ,  c.i  onri, 
surgere .   Gr.   XVJtTtXàtiy  ,  1/9^193011. 
Rote,  g   7,  p.  a.  Né  ancora  spuntavano 
li  raggi  del  Sole  lieo  Irene  ,  quando  tutti 
enlraiono  in  cammino.  Petr.  cani.  9.  »■ 
Appena  tpunta  in  Oriente  un  raggio  Ui 
Sol,  co*  all' altro  munte  Dell' avverto  a- 
rixxonlc  Giunto  '1  vedrai .  Ar.  Fur.  lu. 
II.  Ed  era  bella  e  fresca,  Come  rota  che? 
spunti  allora  altura  Fuor  della  boccia  ,  c 
cui  Sol  nuovo  cretea  .  .vesjr.  Fior.  Cliz 
1.  a.  £  egli  possibile  che  Eustachio  noia 
venga  di  villa?  ec.  Ma  io  lo  veggo  tpuD- 
tarc  là  da  quel  canto  :  Eustachio  ,  o  Eu- 
stachio ?  7V»j-.  17 tW  a.  Ofi-  Mirano  ad  or 
ad  or  se  raggio  alcuno  Spunti,  o  rischiari 
il  brun 


K  3.  18.  Che  (li 
occhi  pregni  un  liei  purpureo  giro  1  ime,  e 
roco  tpunto  metto  un  malia  •  F.  Amint. 
a.  a.  Se  ben  ravviso  di  loolan  la  farcia  , 
A  minta  è  quel  che  di  là  tpunta  ■  Sagjf. 
nat.  esp.  au.  Il  triangolo  minore  ,  rlt<.* 
tpunta  dalla  tir' -lussuria  commessura  lid- 
ie due  parli  della  taglia  ,  e  quella  hai 
per  lttse  ,  gru it j  lilicranicnle  con  le  tue 
vdiraaioni . 

J.  V.  Spuntar  la  barba  ,  le  corna  ,  I* 
bocce,  0  simili,  vale  Cominciare  a  mrt- 
terle  ,  Mandarle  fuori  .  C uri.  ilarign . 
Spunta  I'  umide  corna ,  r  uv  unque  passa , 
Argentea  strada  a'  riguardanti  lassa  (  par- 
la detta  chiocciola  ).  Dav.  Coli.  l6u.  Con 
alquanto  del  vecchio  .  che  spunti  Imitcìcs- 
line  per  mettere,  $  Pluf.  Adr.  Op.  mor. 
3.  3o3.  Abbracciando,  c  baciando  Euripide 
nel  convito  il  bello  Agatone,  che  comin- 
ciava a  tpuntar  la  barlia,  disse  agli  amiri  : 
Non  vi  maravigliate  ,  che  I'  autunno  il,-* 
belli  è  bello.  (C)  Sega.  Star.  lib.  4.  Ber- 
lino Aldobrandi  giuvaue  che  appena  shun- 
tava la  barba.  (FPj 

%■  VI.  Spuntare,  diciamo  anche  il  Con - 
celiar  del  libro  il  ricordo  preso  e  sentii 
di  cosa  venduta,  o  prestala  altrui.  Lat. 
delere,  espungere.  Gr.  i^atcì'aliv. 

S-  VII.  Spunta*  alcuno,  vale  Rimilo- 
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.  eW»  <WiU  propri»  opinione  .  Tue.  Dav. 
Ann    a.  Non  etteodo  Binile ,  the  i 

parenti  «punlataern  Pitone ,  Agitila  gli 
■aeavdò  t  tuoi  dinari  .  e  fu  finita  1*  qoi- 
■Uonr  r  a/  Certo  /al.  ha  ;  Pnoacm  frutici 
coecnuliui  ).  £  Jtor.  1.  «73.  Né  tira, 
■io  morte  La  «puntò  da  quali*  valoroaa 
parola  . 

S  g.  Tilt.  Spuntar*  minima  cote,  vai» 
Superarla,  attenerla,  rimovrn.io  tt  J,<><- 
co/li.  Lai.  rem  confeere,  difficultates  su- 
perar». Or.  viro,,,  Benv.  Cell.  Orrf.  l3a. 
Egli  «  alalo  il  primo  dopo  gli  antichi  , 
the  ba  trovato  ti  modo  ai  tpuntare  cul- 
la tempra  de"  Moi  ferri  U  perfidioao  por- 
fido f  cimi,  di  domarlo,  di  irriTare  a 
•carpebrio)  . 

'  (<  IX-  Spuntare  un  luogo ,  diati 
da'  Marinai  aiti'  Oltrepassarlo  navigan- 
ao.  Toc.  Dm*.  Ann.  i5.  117.  E  men- 
tre fanno  torta  di  spuntare  il  Capo  di 
Miteoo,  un  fonalo  libeccio  gli  Italie  Del- 
la maggia  di  Coma.  Pro:  Fior.  p.  L 
e-  3.  pmg.  l35.  Ci  dettero  altri  grecali 
eh*  e|  iranno  tulle  volta  tenta  poter 
•postare  anali'  noia.  (N) 

•  W  X.  Spuntar*  un  luogo,  dicesi 
ami  .V Uiian  arie  Impadronirsene,  caccian- 
done 1  amavi.  .  Borgh  Tòte.  3^.  L' 
traili  in  1  nache  per  avventuri  «paiolata 
t  firn)  e  penetrati  più  oltre  nel  cuore 
della  Torcane,  te  ec.  -  .  Guice.  star.  5. 

Weaaara,  dwperalo  di  ipunlare  U  fatto 
ac.  fece  gridarli  addietro.  (Ci 

•  5-  XI.  Spuntare  il  nemico,  o  mimile, 
da,  a  d,  un  luogo,  vale  Respingerlo,  (  'a  - 
etaraaio.  Cu  ice  Star.  6.  ,5a  lrmaliper 
«panata  rarTìHindoai  di  apuntar  gì  inimici 
dal  paaao  di  S.  Germano,  deliberarono  eoi* 
tara  al  cammino  della  marina.  A  7  i55. 
afa  Ciani  onte,  ridendo  tpunlargli  ili  quel 
Loago,  lece  tirare  ad  allo  due  cannoni.  (C) 

S  XIC  Per  Levare  ciò  che  tiene  pun- 
tata alcuna  cosa,  coma  epilli ,  e  fumili  j 
ateo-orto  di  Appuntare.  Buon.  Fier  5. 
J-  I .  Un  infinito  numero  di  donne ,  Alle 
enab^noataodo  i  tataolrtli ,  Ha  rubaran 

•  S  XIII.  Spuntare,  dicono  1  Cappet- 
Imi  ari  Levar  il  pelo  reno  dalle  pelli  di 

SPUMATO.  Add.  ,ht  Spuntare t  Sen. 
*m  pmmla.  Che  ha  la  punta  rotta,  0  (uà- 
'»•»  Lai  ohtutut ,  reta  tue,  hebttatut.  Or. 
eayfàuvàii';  Amtt.  l3.  In  aguaaare  gli 
•puntati  ferri.  Ovid.  Art  am.  l'onete giù 
rb  «puntali  coltelli  Sagg.  nmt.  esp.  106. 
Spostalo  il  beccuccio,  incomiocto  a  tlillar- 
ne  l' argento  aitai  iteulaleroeote-  Toc. 
Orna  Fu.  Agr.  3g8.  I  nunici  con  pie- 
«da  tradì,  e  ipade  lunghe  e  apantele  non 
baro tfe  maneggiarti,  e  allo 
ara  (  il  tetto  Ut.  ha  :  gle- 
na) anse  mucrone  j  .  p,uan.  Fier.  3.  a.  iS. 
Mi  i  umilili  ■  tpuotato  giù  il  feroce  (  qui 
far  mata/ora,  nel  significato  del  g.  XII. 
«*  CPCNTAItE  ).  /.  iW.  5.  7.  Tu  te' 
net  altro  fare  ex.  tu  tu  «puntalo  Tra  1 
«ama  e  la  brinala  del  mio  prato  (  cioè , 
■ama  lasci,  nato  )  - 

SrTSTaT  UBA.  l.o  spuntare,  e  Quel- 
lo che  s*  e  levato  eiella  cosa  che  l' le  spua- 
atta.  Lai.  pr.tr tegmen .  Cr.  titlosaupa.. 
Gr.  0,   ',3   ut.  Della  apunlalora  dell'  un. 

SPUNTELLA  Ut  Levare  i  puntelli  . 
Lm)  Sem.  14&  E  eh'  egli  «puntello  certo 
■a  fraarata. 

•  SPUNTELLATO.  Jdd  da  Spun- 
afiar».  Sari.  Star.  11.  /«*.  1  rap.  18. 
Keatre  «tara  tolto  un  matto  ec.  il  matto, 
aQMifjili  della  (erra  che  il  «ottenea,  ri- 
"Tvjfl,  addotto.  (CPj  '  , 

»  SPUNTO.  Susi.  Qurl  •Hi'**'  «**  *« 
J  rimm  mllorrs\i  cotte  me  in  a  dar  unno  <t 

'firtine.  fCj 

foembmUrio  Tom.  U. 
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SPONTO.  pallido,  Smorto. 

Lai.  squalidus.  tir.  lu/ur.'^  Mor.  S- 
'•erg.  1.  18.  Calla  barba  rata,  co' retti- 
meoli  tquarciati,  lutti  tquauadi,  cioè  <| .un- 
ti, orvero  acolorili.  Bocc.  nov.  77.  65. 
Vedendo  la  donna  tot  ce.  tutta  rinla  , 
lotta  «punta,  e  giacerà  in  terra  ignuda  ec., 
cominciò  a  piangere.  Frane.  Sacch.  rtm. 
66.  I. '  altra  eoo  membra  nude,  nere  e 
•morte  Sul  bove  «capigliela,  li  figura  Or- 
rida, «punla  e  «cura.  Tac,  Pav.  Ann.  A. 
CjO.  Tratto  lo  infelice  di  eiiglio,  e  lucido 
e  «pianto ,  in  catena  condotto  in  «enalo  a 
petto  al  figliuolo  |  1/  letto  lai.  ha  ;  illu- 
vie ac  tqualore  obtitut  ).  /•.'  Ann.  6.  I  i't 
Trovatolo  io  Ircania  lordo,  t|iunto,  e  «fa- 
marti  con  1'  erto,  lo  tpaventarono  ,  quati 
venati  ad  ucciderlo  (il  testo  lai.  ha:  il- 
luvie obtilua  ). 

<t  SPUNTONATA.  Colpo  di  epuntone. 
Fratte.  Sacch.  nov.  iS  Chi  ha  motto, 
riceve  parole  che  tono  peggio  che  tpun- 
tonale  (  V  edisione  di  Firenae  1724  legge 
apontonale  )  . 

g.  Figurmlam.  Car.  teli.  1.  ao.  I  mot- 
ti, le  frecciale,  e  le  tpunlonalc,  che  gb  ti 
dettero  «opra  ciò,  furono  quelle  poche. 

«  SPUNTONCELLO  .  IMmimut.  di 
Spuntone.  Pros  Fior.  6.  a3o.  La  ricala 
te.  è  1'  unico  tra  gli  animali  che  viva  ten- 
ta bocca,  in  cambio  della  quale  ba  nel 
petto  uno  tpuntooccUo  btn  agliaio  (qui 
por  simili 1. 1.  (•) 

«  SPUNTONCINO.  Spuntoncei/o.  Sal- 
uta. Pros.  Tose.  1.313  Li  palaia,  o  ran- 
fiainla,  perchè  con  un  certo  «puntoncinn , 
che  ha  di  dietro,  buca  le  canne  e  1  pali 
delle  riti,  per  farvi  l' uova  (  qui  per  mi- 
Illudine).  (*) 

SPUNTONE.  Arme  d'asta  con  lungo 
/erro  quadro  ,  e  non  molto  grosso  ,  ma 
acuto.  Lai-  re/u,  ««erti rum  Gr.  a'jìiXo't. 
Bocc.  nov.  77.  55.  Si  fieramente  la  tti- 
niolarano,  che  cute  uno  le  pareva  una  pun- 
tura d'ano  «puntone.  G.  F.  7.  81.  3. 
ni  «ua  mano  col  «ao  tpunlooe  I'  ucette. 
Buon.  Fier.  3.  4'  3.  Di  quanti  da  capa- 
ce il  mio  ipuniune.  Ar  Fur.  i'|  8-  E 
eoa  «panluni  ed  ardii  e  «piedi  e  frotnbe 
Veder  dai  monti  tdrucciolarne  mille. 

g.  I.  Per  metafora.  Mor.  S.  Creg.  E- 
gli  percuote  tè  mcdeiimo  collo  tpuatooa 
della  «ua  perula. 

4  g.  II.  Spuntone,  dicett  anche  delle 
Spine  acute,  1  legnose  di  alcune  piante, 
o  otte*  di  alcuni  pesci  .  BeUtn.  Disc. 
I.  97.  Per  la  lunghetta  di  quatti  t  agalli 
r  oV//a  seppia  del  palpo,  e  arila  loliggine  ) 
ad  ogni  tanto  tono  inaerite  certe  luuetle 
di  forte  otto,  che  tono  armale  di  pungen- 
liatimi  «puntoni  ritorti  ■  guua  di  rampini 
ritorti  de'  pettini  da  «trarciaioli ,  e  tono 
quetti  «puntoni  coti  pungenti,  e  coti  pe- 
netranti che  ec.  iC/ 

*f  «  SPUNZECCHIATO.  Add.  Sii. 
molato.  Spronato,  Provocato.  Anali.  Cr. 
Mass.  5.  57a.  Furono  metti  tu,  e  «pun- 
aecchiati  dai  Metaicatii,  ti  in  ordine  ti  pri- 
mo Iradimeaio,  come  a  lutti  gli  altri  ac- 
cetti della  loro  temerità.  (A) 

»  SPUOLA.  /  ed.  SPOLA.  (♦) 

•■f  »  SPURARE  .  Sellare.  Purgare, 
Spurgare,  Purificare,  Pulire  j  e  propria- 
mente lo  dicono  gli  Aretini  de/  vati  di 
rame,  di  stagno,  o  d' ottone.  Lai.  purga, 
re.  Cr.  «o&a^i'^ii».  Red.  Cens.  1.  334. 
E  perciò  è  oecettario  incora  «tatare  bene, 
e  tpurare  i  canali  che  «corrono  per  rito 
fegato.  (•) 

*T  SPURCIDO.  V.  A.  Add.  Sporco. 
Lai.  foedus.  Cr.  f'uftu'sr,<.  Bocc.  Leti. 
Pr.  S.  Ap.  2;»2  Dall'  altra  parte  era  una 
piccola  tardette  di  grotto  e  tpureido  ca- 
novaccio. 

SPURGAMENTO.  Lo  spurgare,  nel  si- 
gnific  del  g.  I  Lai.  erpurgatio,  purgatio 
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%■  Per  Sottura.  Lai.  purgarne ntum 
Colt.  Ah.  Isaac.  Non  accetteranno  che 
tirno  potti  «opra  etti  medetiroi,  te  prima 
non  è  giiuto  fuore  ogni  tpurgamrnto  di 

peccali. 

SPURGARE.  Far  /orla  colle  fauci  m 
trar  fuori  il  catarro  dal  petto  j  e  ai  usm 
nel  sentim.  mll.  neutr.  e  neutr.  pass.  Lat. 
■rcneerr,  exereare.  Cr.  ('«ìitJiiv.  Pece, 
nov.  Sa.  6.  Poicbè  una  volta  o  due  «por- 
galo t*  era,  cominciava  •  Iter  il  taporita- 
mente  qurtto  «uo  vino,  che  egli  n"  irebbe 
fatto  veoir  voglia  ai  morti.  Cas.  Vf  com. 
106.  I>c lofi»!  parimeole  lo  «petto  tliadi- 

Sliara  e  itpurgarti.  Malm.  6.  78.  Voltan- 
o  io  qua  e  *n   fa   V  occhio  porcino  .  Si 
tpurga,  e  «pula  fuora  un  ciabattino. 

g.  I  Per  lo  stesso  che  Purgare.  Lai 
excernere,  espurgare.  Cr.  aaàapi'^Civ 
M.  Aldottr.  La  fona  del  rino  «i  diitrug- 
ge  le  tuperfluita  del  corpo,  e  tpurga  per 
«udore  e  per  orina.  $  ìihald.  Andr.  |5. 
E  fa' che  tu  li  «purghi  lo  ttomaco  per  frr- 
botomia.  (fi) 

#  §.  II.  Per  Discolparsi.  Lat.  purga, 
re  st.  Saltuil.  Giug.  i6a  E  non  poten- 
doti bene  itpurgarc  né  truiare  ,  fu  ron- 
•lanntlo.  (P) 

«  SPURGATO  .  Add.  da  Spurgare. 
Lat.  purgalus.  Gr.  BK3«f nàu'c.  Salvia. 
Proa.  Tose.  1.  6.  Ma  noi  11. •iti»  gran 
Vetcovo  venne  un  tal  nome  ad  ««aere 
«purgato  della  tua  tupentiaione  <  .;i,i  Ji- 
guralom.).  (*) 

SPL'RGAZIONR  .  Spurgamento.  Lai 
purgano.  Gr.  »  .  -< .  ■  1,  Colt.  .th.  Isaac. 
r'alta  prima  quetta  culaie  «purgaaaoae,  eh' 
abbiamo  delta,  la  quale  ti  compie  per  la 
purità  della  lempbcilede .  e  della  inno- 
cenala. 

SPURGO.  L'Atto  dello  tmirgarsi  ,  e 
la  Materia  ancora  che  si  spurga.  Lat.  ex- 
creatus.  Gr.  iV-7.71..  Ambe.  Cof.  h.\\. 
(Quando  io  «arò  all'  uteio,  Uovo  tu  hai  a 
picchiar ,  le  'I  farò  intendete  Con  un» 
•purgo. 

*  g.  Spurgo  ,  term.  devli  Idrauli- 
ci, Il  rirciamento  di  un  fosso,  canale,  o 
simile,  dalle  materie  depostevi  dall'  acque 
e  dalle  piante  acquatiche  che  vi  Jotsero 
germogliate.  (A) 

SPURIO.  Add.  Lai.  epurimi,  tir.  >a- 
3ro{ .  Maesirutt.  1.  69.  I  non  lenittimi  non 
legittimamente  nati  tono  di  molle  manie- 
re. Alcuno  è  detto  marnar,  cioè  colui  ebe 
propriamente  once  di  meretrice  ;  alcuno 
altro  ti  chiama  apnrio,  oveero  nothus  , 
cioè  colui  che  naace  della  adultera  ;  ale  u- 
00  altro  è  chiamalo  naturale  ,  cioè  colui 
che  è  nato  di  toltilo  e  toluta.  K  1  •  *0- 
Quattro  tono  le  maniere  de'figliuub:  al- 
cuni tono  naturali  e  legittimi,  cioè  coloro 
che  aatrono  delle  mogli  ;  alcuni  tono  io- 
lamenta  naturali,  cioè  1  figliuoli  delle  con- 
cubine, cioè  di  «oluto  e  toluta,  la  quale 
putta  calere  moglie  (  alcuni  tono  tolamen- 
te  legittimi,  tw come  gli  adottivi  j  alcuni 
>ooo  «poni,  i  quali  natcooo  d'  avolterio  e 
incetto,  ee 

9  g.  Spurio,  i  anche  aggiunto  che  1 
Piotomlsti  davano  alle  cinque  cosiate  la. 
jeriori,  che  anche  si  dicono  Mendote.  lm- 
per/.  Anml.  164.  Le  rottole  ti  dividono 
in  cottole  vere  e  legittime,  e  in  «parie 
0  illegittime,  ec.  di 

SII  TACCHI  ARE.  In  significale  neutr 
e  neutr.  pass.  Sputar  sovente,  ma  poco 
alla  rotta.  Palaf.  4-  lo  mi  tputeechio: 
iltienli  al  eolouahaio.  lib.  cur.  maiali. 
Nel  male  malinconico  non  fanno  altro  che 
•pulact  hiarc,  lauto  di  giorno,  quanto  di 
notte. 

g.  In  tignific.  ali.  volt  Spular  net 
viso  olimi  per  dispregia.  Lat.  in  os 
expmere ,  in  faciem   tpuere,  conspuere 

Cr.  t j  11  /  tV,  to'  npiitnitt-  Annoi. 
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Vang.  Sarà  tradito,  e  messo  in  marno 
dalle  (enti,  e  ui à  irbcrnilo,  •  potare  bia- 
to  f  fragellato.  CWtStY,  Fruii,  ling.  Nel 
mattutino  debbe  pensare  coma  fu  apulac- 
elisalo,  pelalo,  rd  esaminato. 

#  SPUTACCHIERA,  .brilli  ,  ,u-i  </.i 
sputar  dentro.  Lat.  t-a/  ad  txpuendum. 
Pros.  Fior.  6,  040.  Nella  tputarrbicr* 
a  stilla  a  tulla  il  ratarru,  ài  fa  rivedere 
al  medico.  Ked.  Coni.  a.  i3o.  IdIotbo  a 
quello  fetore  ti  potrebbe  contidcrare  te 
veramente  gli  tfuli  ce.  acquistino  il  fe- 
tore dopo  qualche  tempo  .be  tono  Usti 
nelle  sputacchici  e.  couform*  soventemen- 
te iuoI  aasmirc.  (*) 

SPUTACCHIO  .Sputo,  t.al.  sputum. 
tir.  ztw)«»,  S.  Agast.  C.  />.  Non  so- 
lamente «olle  pirlir,  ma  eaiandiu  cogli 
sputaci  hi  larrhhotm  aifogali.  Ani.  Alan*, 
sen.  II».  Ma  mirai  igha  e  ben  rhc  gli 
n>ut*n  hi  Seguano  appunto  appunto  o»' 
ella  Ta.  Tri  Pov.  S.  taf  :>a.  Togli 
tramine  Ire  re,  argento  ri 
collo  tputaerhin  ilrarome 
due  ce.:  mescola  tulio  iiitirroc  ,  e  con- 
tetta,  r  ungine. 

SPUTAGLIO.  F.  A.  Sputar, hte,  Spu- 
ti*. Lai.  rrui/um.  Gì.  KTvtìnVt  Frane. 
Sarrh.  Op.  ttìv.  Ia5.  Quello  1  irro  nato 
«blu-  gun  lede,  e  rullo  tnutaghu  mulo 
mila  Urrà,  e  fatto  luto,  il  noilro  Si- 
gnor   li   poie  iullrlmTOeilcglic.rrhi.ee. 

J  SPUTA  ti  E.  Manlar  fuori  1, iati,  a. 
tatarrv.  o  altra  cosa  per  l-oica.  l  ai. 
rxputtt,  sputrt.  Gr.  airojcrv'to.  llotr. 
nov-  6l.  IO.  E  giunti  quivi,  ditte  la 
donna  a   Gianni:  ora   sputerai,  quando 

10  il  li  dirò.  E  num.  II.  E  ro>i  dello, 
ditte  al  marito:  apula,  Gianni  j  e  Gian- 
ni apuló    F.  nov.  76.  Il    Chi  avuto  arra 

11  pono,  non  potrà  inandar  giù  la  gal- 
la, ami  gli  parrà  più  amara  che  veleno, 
e  iputcrallj  Lab.  a53.  lo  tulle  ralra- 
gna  ledendoli,  e  coti'  orrbiaia  livida  !<■*- 
tire,  e  tpuUr  farfalloni,  (I.  V.  la.  8J. 
7.  Apparendo  nel!'  anguinaia  e  tolto  le 
■bulla  certi  enfiati  ec,  e  aiutando  san- 
gue Dani,  lnf  a5.  I  I'  altro  dietro  a 
lui  parlando  sputa.  Muri  trita,  a.  36. 
Cbe  tara,  se  abunn  non  percuoterà  il 
rbcriro.  ma  Sputagli  additilo,  ovvero  gli 
vena  addo»o  alcuna  rosa  J  /.or.  Med 
cani.  5«|.  5,  I  vinardn.  ch'ella  spula , 
Paton  tuorli  colla  biacca  *  Segner  .  Mann . 
I.ugl.  21)  2.  Il  palato  congiunge  a  tè 
quello  rifui  più  tlreltamenle,  cioè  rosali* 
randolo  rolla  di-Ila  forma  ,  e  non  tola- 
nicutt'  assaggiandolo,  e  poi  irritandolo.  E 
appretto  i  Tu  al  più  guati  il  cibo,  e  di 
|uii  lo  MAL  {Fi 

*  £.  I.  In  proverb.  (  hi  ha  dentro  ama- 
ra, non  può  spular  dolce  1  e  t  ale  che  Chi 
ha  ira,  dolore,  o  limile,  a"  alcuna  fo  ri , 
«en  piti-  non  dimostrarlo.  *  Frane.  Sacth. 
tip.  div  Chi  ha  dentro  amaro,  non  può 
sputar  dolce».  iCl 

£  II.  Per  simili!,  vale  Mandar  /ito- 
ri  checches  ita  con  impeto.  Toc.  I)a\ , 
Ann.  |5.  .'..Ve  I  maiigaui  e  balestre  di- 
sordinavano ■  barbari  spulando  taui  e 
lancioUi  |  hi  lontano,  che  non  arrivavano 
le  frecce  contrarie.  Ctnff.  Calo.  a.  45. 
!Non  iipulo  giammai  pa.aavolaote  Tanto 
aelorr  una  palla  di  piombo,  luon.  Fìrr. 
t  4  ■-•  Le  vciciebc  Cb'  ei  tputan 
•falle  cattedre  ampolloni. 

V  g.  III.  l'er  Mandar  fuori  di  te  alla 
•uptrficie.  Red.  (>p.  a.  18-  E  di  metlirre 
tnetcolarla  con  acqua  che  nello  ttiltare  ti 
MI  Un  bene  arricchita  di  quel  tale  clic 
sogliono  ipotare   le   caropane  di  piom- 


*  S   IV.  Metaf.    Crenkhett.  aaii.  V 
jd.-cirao  giorno  V  Arti  «1  ..urna  degU 

Amo, uniti    volloDO  I 

eh'  era  l.,ro  rimalo 


tpularc  alcnn  ve 

1  in  cori 
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Pav.  Jan.  6.  ia8.  A  partiti  pattimi  fu 
con  la  mogli*  Giulia,  non  potando  l' otti- 
ca tua  ditoacttà  nè  inghiottire,  ne  rputare 
(  il  testo  Int.  hai  inipudiciliam  uxoria  to- 
lerant.aul  deciinant).  fl'j 

£.  V.  Spular  tondo,  volt  Start  in  gul 
gronda,  Óitratar  gravità,  Lat.  maj-innu 
spirititi  habert .  Gr.  11  ■  /  -' T  ;  =  -  ■  1 1 .  Fr. 
Ut.  T.  1-4-  ta.  Chi  ti  tpecchia  io  bel 
parer* ,  Sputa  tondo,  e  va  leggiere.  £16. 
San.  5i  A  cui  tu  'naegni  coti  tpular 
loodo.  Uliva,  l  ier.  3.  U.  IO.  Tra  lè  par- 
lando ,  arri*  riandò  le  laUira ,  Sputando 
toado.  I  arch.  I  rtol.  01.  K  di  quelli  tali 
ti  tuoi  dire,  ora  cb'  ei  gonfiano,  e  ora  rb' 
egli  tpulanu  tondo. 

g.  VI.  Sputarsi  nelle  mani,  o  nelle  di- 
ta,  vale  Affaticarli  ben  Une  .  #  Magai, 
leti.  Credete  vi  rincorreteti»'  voi  per  quello 
preaao  di  buicaimi  un  intaglio  un  poco 
garbammo?  o  «la  tpulatevi  un  poto  uel* 

g.  V  II.  Spular  bottoni,  lo  stesso  che  Slvl- 
Inneggiare.  Lai.  contuiuelias  in/erre,  conti- 
cii.1  tangere,  lavare.  Gr.  afi-i^tiv-  /  arch. 
Frcol.  6u.  Ciucilo  che  \  iridio  dine  nel 
princìpio  del  irrondo  deli  Euenla  :  Xyttr- 
gere  voces  ambìguai,  come  lo  diteileT  r  . 
Non  tolamcnle  con  due  voci ,  ionie  etti 
Tanno,  cioè  dare,  o  gittate,  o  tpuUie  liol- 
toni  .  ma  ■aaMsotO  con  ona  loia ,  ibotto- 
oeggiai  e,  cioè  dire  attutandole  alcun  mot- 
to coolra  ihirchrciia  per  totgli  credito  e 
ripulniiooe,  e  dargli  luaiimn  e  mala  loce. 

Mar.  >on  polca  leuciti  cbe  alcuna  volta 
non  itpulaiie  alcun  bottone. 

§.  Vili.  Spular  sentenze,  fate  Proffe- 
rir sentenze  con  affettazione  ,  e  dove  non 
occorre.  Toc.  Fav.  Star.  3.  3a6.  Ingenui 
Ir*  gli  wnbaiciadori  Miuouio  Buio  ee. ,  e 
tputava  tenlente  de'  beni  della  pare  e  mali 
della  guerra  Tra  le  iquadre  de'  toldati  (qui 
il  te  lo  lai-  ha  diciereni  ).  /luon.  Fter. 
4.  5.  16.  S'  alcun  di  noi  laici  conferma 
Quelle  ,  eh'  elle  tpuliir  ,  prette  lenirti IC  - 
/.aie.  Streg.  4'  I.  Voi  ini  |'arele  una  dot. 
loreita  :  ob  voi  iputate  tulle  icnlenie  1 

tj.  IX.  Sputar  srttno  ,  si  dice  del  fl'o- 
slrar  con  affettazione  a"  esser  savio.  Lai. 
snpienliam  ,  prudenliam  ostentare  .  Gr. 

«irafafM  ^9tc-w<  t<T«  08J.1»». 

•f  SPOTASEAftO,  fAe  anche  striasi 
SPDTA  SEMSO.  Colui  che  MM  af- 
Jettatamente  d*  ester  savio.  <t  /  air.  Ae»'. 
voi.  3.  pag  7.  (  Milano  l8l5  )  Elle  ile 
novelle  )  non  inn  per  farti  leggere  a  net* 
■  m  ir  a  fona  |  e  te  non  baita  ai  letterati 
ee. ,  agli  apula  teono  ec*  graffiarle,  mot- 
rici le  ec.  tcortirhinle  ec.  /'ras.  Fior.  6. 
206.  E  te  atTetlali  gli  veggo,  contidcio 
quei  lab  ipulaicnno  er.  (li) 

•f  *  SPUTASENTENZE.  Ce/uGo  Co- 
lei the  parla  sentenziose.  Sa/vm.  /.non. 
A  ter.  4  5  16.  Siiuenie  piotile,  mondale 
fuori  dalla  lo.  «  a  con  lacililà  ,  r  tcagliale 
con  quali  he  fona;  onde  una  (•emina  si 
dire  fputaienlente,  che  n'ha  tempre  qual- 
cuna in  corca  dilla  bocca.  (A) 

Sl'UTAl  O.  Adi.  da  Sputare.  Lai.  jpt.- 
lo  ardui,  coniptilut.  1),  Lio.  Cell.  leu. 
l5.  Schernii!)  ,  e  spulalo  nel  volto  (  qui 
nel  rf$nffk.  del  g   di  SPUTACCIllAIIr  ) 


Frane.  Sarch.  nov,  Ipa.  Il 
tu  con  intalalo,  che  gli  tonvenne  tputate; 
e  spalalo ,  e  cominciato  a  dare  alla  donna , 
fu  luti'  uno. 

§.  I.  Essere,  o  Parere  una  tal  cosa 
pretta  t  sputala ,  vale ,  in  modo  basso  , 
F.tsei/e  somiglianti  istmo,  Parere  l'isles- 
sa  cosa  appunto.  Lat.  menti,  purus  pu- 
lii!, ipsisiimui.  Gr.  otuTOTOtT»*.  Halm. 
4-  48  ch'  UB  M,lt'  proprio  par  pretto  .pil- 
lato .  *  Satvtn.  Prò».  Tore.  I.  5lO.  lo 
il  primo  fui  quello  che  nelle  medaglie  di 
qoetta  città  ec.  -coperti  ettete  pretti  e 
e»b.gni  t/lf 
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#  f.  II.  Parrit  tulio  sputato  una  rO' 

sa,  vale  lo  stesso.  Alltg.  aoa.  V  ho  com- 
pero alla  fiera  ce. un  vesso  di  cristallo,  Cbe, 
LenchV  aia  infilalo  a  paaaoBihiogiio,  E  '  par 
lutto  spulalo  di  coralli»,  (l'i 

SPUTATONDO.  iVirr'i  di  partono  ch< 
stia  sul  grave  in  checche  1  '  Lai.  gravit, 
imperiosus.  Gr.  fftuvs'f,  ut-stisivO'.  Lib. 
Sen.  63.  Parrotti  un  Itom  col  sasso,  e  ri- 


putato Ds  comparir  fra  gli  alili  iputatoo* 
di.  *  Salvia.  Buon.  Fier.  a.  4.  l5.  dTtt- 
'rn/.i  re.  Si  pigliano  per  uomini  critici  , 
centuraton,  sputatondo,  («csamondì.  (H) 

f  SPL  I  O.  Saliva,  La  materia  che  art 
spula,  e  l' Alto  stesso  dello  spulare.  Lat. 
saliva  ,  sputum  .  Gr.  cior^ov  ,  "X'utitov  . 
Mor.  S.  Orrg.  Ouartdo  egli  Millenne  clic 
lo  demonio  avene  pudetlade 
rioiitsiinu  corpo  ,  iufioo 
wllan;c.  .V.  Ci",  (.risosi. 
10  cbe  ar' schifo,  <be  se  in  tua  tuo 
mento  vedetti  alcuno  ipulo  di  Urmma  u 
dì  sangue,  a»  rettine  tanto  orrore,  cbe  non  il 
vorresti  toccare  por  rolla  talrenittà  del  dito. 
/Iittam.  a.  14.  Vogliuli  licordaie  d«l  dra>- 
cone,  Il  qual  lionato  col  tuo  sputo  ucci- 
so .  Coli.  Ah.  /mot  ,  cap.  30.  La  tua 
taccia,  la  quale  nettarne  le  guanciate  c 
gli  tpuli  dalli  ma'  ' 


egli  tosicunc  em- 
ide in  quello  (Us- 
agli apuli  c  alle 
t.  168.  Certo  ben 


SPUZZARK.  Puzzare.  Lai.  malti 
falere.  Gr.  Òu.wÌiT».  I/ut.  taf.  10-  a. 

il  messo  ad  uoa  valle  . 


■  Q 


SQIMCI  HERA,  e 


SQUACQUERA . 
fcrrtr*  llquUum 
Oocc.  nov.  7J>  33.  De'  suoi  lanroni  11 
veggon  per  tulio  usai,  siccome  è  il  T sma- 
glilo della  porta  ,  don  Meta  ,  Manico  di 
scopa  ,  e  lo  Squatrbera  .  ed  altri  (  qui 
nome  proprio,  finto  per  baia).  Aalv.  Av- 
veri. 1.  x.  iÌ.  C011  usavano  dsliticare 
oc.  .  tquaerhera,  laanrnarricarc,  che  oggi 
ti  ilice  toUecilare  et.,  tquacquera  o  r  a  ria- 
mai u  are . 

g.  Pransarr,  o  simili,  a  tquacchera, 
vale  pranzare  a  ufo,  0  all'  altrui  *pe- 
st.  P.t*ff.  1.  K*  pranaerebb.  *ol*t»1ier. 
a  tquatrbera. 

SQUACCHEMARE,  e  SQUACQUERA- 
RE- Propriamente  <  aear  tenero}  e fgura- 
tam.  Far  presto  clin  chessia.  Huon.  Eier. 
a.  a.  6.  Allor  tua  madre  bestia  re.,  Stan- 
dole accaniti,  squacebero  parole  Tra'  denti 
e  1  bombo  ,  ila  lar  che  le  trinaie  Lo  det- 
ter  su  pe'  muri  spaventale,  E  4-  >-  5.  E 
squacquera  brodetti  Biascica  pamlaoUito,  0 
gooliai  entri  (  qui  per  simili t.). 

SQUACCH  EH  ATA  MENTE ,  «  SQUA- 
CQUIItATAMENTE.  Avveri.  Diciamo 
/lidrre  squmi  Idratamente,  cioè  1  on  gran- 
de strepito.  Sconciamente,  Colla  bocca  spa- 
lancala.  Lai.  >  ai  tannare ,  in  enchinnorum 
laiftviam  diiso/rt,  timi  dtjffttete.  Gr.  sta- 
Xa'wCiv.  Hoc*',  nov.  83.  y.  Ma  il  maestro 
Scimmione  rideva  ti  tquarchrratamentc  , 
eh*  lutti  i  denti  gli  11  larebbcr  potuti 
trorrr . 

t  SQUACCIIERATO  ,  e  SQUACQUE- 
RATO .  Add.  da  Squaccherare  e  Squa- 
rquerare,  tosi  nel  proprio  come  nel  figu- 
rato. 

g.  1.  l'er  Aggiunto  di  qualunque  cosa 
tenera,  o  che  abbia  poca  consistenza.  A/alt. 
Franz,  rim.  buri.  a.  l36.  Ma  noo  prima 
alla  Istscca  te  lo  pose  ,  Non  per  la  novità, 
ma  per  grattessa  lieu"  uve  squacquerale  e 


g.  II.  7V, 

'«a*  ",«>•  •■<">  doverli  per  quello  ee.  far 
1*  più  squacquerate  ma  del  mondo  rk» 
•a  qua  Irci  a  di  garbo     •»   Lasc    rim.  1. 
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108.  (Fir.  1741)  Taci  orwui,  rbe  a  le 
Boa  ti  atavica*  .  Hi  al  tuo  siile  sciocco 
r  sanutenaaralo,  l'aolar,  come  Ma  io,  d'  un 
aom  dalie  or  (Ih 

SQUACQUERA.  V 

SQUACQUERARE 
RARE. 

SQUACQUERATAMENTE.  r'.SQUAC- 
CHERAT  AMENTE. 

SQUACQUERATO.  T.  SQUACCHE- 
RATO. 

SQUADERNARE-  Folger*  e  Rivolger* 
minutamente  *  attentamente  le  Carli  aV 
Ititi.  Lai  vtrtare  libri*,  e  voliere  Gr. 
a'taatTTfi»  TOC  BitìiaL.  Lib.  Astrai.  Fi 
■Milli  r  <be  indir  tasi  bene  suo  inlendi- 
■taaco  par  questo,  e  che  squaderni  Lana  i 
libri  da*  sarti ,  e  che  gli  legga  molla  Tol- 
ta. Ani.  Al""-  san  26  Volendo  od  certo 
libro  squadernare  ,  Cb'  è  intitolalo  «opra 
«va  grao  cuculo  ,  La  fare  cominciarono 
(ontWr  B*rm.  Ori.  3.  à  \"J.  Squaderna 
*  Usto  da  tolta  le  Lande,  E  vede  lutto 
•rad  che  dice  appunto. 

%.  I.  tre  Mani/citare,  Apertamente  me- 
1  trarr.  Lai.  paté/oc  ere ,  «perire,  pendere, 
erpicare.  Cr.  ir.ìo-jt  ,  pavioovv,  cTia- 
sanr.tV^ii  «.  1(117  uiSou.  /'a*'-  Par.  33. 
VI  tao  profced»  ridi  ebe  »'  interna  Le- 
gato eoa  «Bara  ia  un  vaiarne  Ciò  ebe  per 
1'  suuterto  a  «quaderna  .  Storg.   24  (j6. 
E  pei  Untargli  Bella  paaicnaa.  La  rbiappc 
aesaadVrno ,  eoo  ireerrnta    Lem .  Ori.  a. 
II.  &  E  squadernava  (intendetemi  bene) 
Con  rrvercntia  3  fondu  delle  rene.  lev. 
Srime.  6a-   Seoaa  dargli  le  difese ,  forte 
perché  ri  non  gli  squadernasse  in  giudi- 
aio  la  narmeuiiMii  di  quatta  cola  e  dell' 
altre.  Tmc.  Dar.  Ann.  3.  6l.  E  laterali 
xjtiademare  dioann  a'  Padri. 

J.  II.  Per  /spalancare,  tlalm.  5.  38  L'n 
par  aT  occhiarci  orlati  di  savurc  Coti  addos- 
wiu  tratto  gli  squaderna. 

8  III.  Per  Cavar  /iteri.  Lai.  premere- 
Ha/m.  o-  59.  La  camicia  da  pie  fregiala  e 
aera  ce*  Squaderna  fuora  ,  e  taguan*  un 
bona  brano. 

J.  IV.  Per  Riguardare,  o  Considerare 
minutamente  .  Sten-.,  tal.  11.  D'intorno 
bai  cento  (orbi  e  fannrlli ,  Cbe  a  un  ti- 
rar d'occhio  ti  «quaderuan  tutto  Dalla  pian- 
ti del  p»e  sino  a'  capelli. 

•  SQUADERNATO.  AeLi  da  Squader- 
atra.  .Vi»  Matm.  pag.hfii.  Inteae  f  Panie) 
eia  che  è  sciolto  a  «parto  per  1'  universo  , 
{«eadendo  la  timilitudine  da'  libri  tciolli  e 
Mpadernati.  (B) 

f  *  SQU  ADERNATORE  .  l'erbai, 
mate.  Che,  o  Chi  squaderna.  (A) 

SQUADRA.  Strumenta  col  quale  ti  for- 
mami, a  ti  riconoscono  gli  angoli  retti.  Lai. 
emamoA.  Gr.  yibuwt.  I rane.  Secth.  rim. 
61.  E  ti  terrò  par  rni  le  tette  e  «quadre. 
Lib.  Sem.  18.  Fa  te  riva  colle  tette,  e  colle 


*  J.  I.  Squadra  ,  per  Angolo.  Croni- 
corti,  ij'j  La  qual  torre  era  altura  una 
lamella  naia  in  tul  moro  della  citili  ,  e 
quelle  rVr  di  fuori  rigne  la  cittadella;  cbe 
aajroaat  i  muri  acclusali  intieme  ,  face- 
*OM  aajsJo,  o  aquadra,  (l'i 

%.  II.  /  nere  a  squadra,  o  umili,  vale 
Essere  ut  ìiluaiion*  perpenJuelare.  Card. 
C.  ABora  il  Sole  riguarda  la  terra  con  di- 
rate  tatuara.  Gal.  t  omp  Prop  37.  Que- 
jj  rrrubj  d'  aggiustare  le  dette  linee  a 
aratóri  ti  Uuge  a  memoria .  E  Sul.  5. 
varrei  tiaara  una  linea  cbe  fotte  a  squa- 
<(n  aspra  la  C  D- 

J  III.  fuor  di  tquadra 
JTT  ut  tare,  o  regv/art  enfia  equadra.  <  ani. 
Con,  16-.  Chi  mura  fuor  di  tquadra,  non 
ni  poi  A  farne  paragone.  O  Belila.  Dite. 
I.lfe  In  quella  poweione  fuor  di  tquadra 
a  tirrene,  ai  maulengoow  par  lutto  il  tempo 
oW  la  anml-  eba  ai  muore  «la  pei  ina.fCy 
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5"  IV  Onde  Ester*  fuor  di  tquadra  , 
ftguratam.  vale  Essere  tremolato,  disor- 
dinato. Buon.  Eter.  ì.  A.  18.  Inutili,  in- 
curporrc  ,  inordioaU  E  fuor  di  tquadra  , 
odio«c  E  rane  precedente. 

$.  V.  /.  Uscir  di  tquadra  ,  pur  Jigura- 
tam.  vale  Uscir  da'  termini.  Lat.  aberrare, 
a  recto  tramile  aberrar*.  Gr.  ■>'-  -.-/.-."  - 
t I/i,  f(a«  aintaSai.  fecrA.  Alag/.  3.  5. 
Ma  >'  io  li  Hitpoado  ritoluto,  io  caco  fuo- 
ri Di  tquadra.  9  Imptrf.  <  .  Tib .  V.  %. 
T.  II.  i.r>7  Anrb*  la  Irmparanxa  a  una 
proporaione  di  meno,  e  un  rallemmento, 
accioccbè  1'  uomo  non  caca  di  tquadra  e 
bob  ti  botti  agli  erceaai  violenti  dell'  ira 
«cibile,  o  della  runcupiicrbile.  (  I  j 

t  S-  VI.  Squadra,  vale  ambe  una  (Juan 
liti  indeterminata  di  toldati.  Lai.  cebort. 
t*r.  virieoat.  Tee.  lìov.  Slor.  3.  326  In- 
geriaai  tra  gU  amliaaeiadoi  i  Mutunio  Rufo 
ec.,  e  tpulata  tealenae  de'  beni  della  pace, 
e  mali  della  guerra  fra  le  «quadre  de'tol- 
dati  (il  tetto  lat.  ha  diurieoa).  =.  Tati, 
lier.  17.  17.  Quella  cb*  lem  è  poi  «qua- 
dra non  pare  ,  Ala  Un'  otte  immensa ,  e 
compi  e  lidi  tiene.  (Il) 

f  $■  VII.  Squadra,  dicrtl  ambe  un 
Date  numero  di  toldati  comandato  da  un 
caporale,  e  capo  di  tquadra.  ttutec.  Slor. 
Affermava  e««er  poro  meuo  che  renio  «qua- 
dre di  uomini  d  arme,  contaodo  venti  per 
itquadra  . 

£.  Vili.  Per  Qualunque  moltitudine  de- 
terminata di  pertent.  Toc.  l'at:  Ann. 
I  ■  111.  ti'*  gli  diede  noia  l'infamia  di 
Pelo,  poirbc  lece  il  figliuol  di  Ini  tri- 
buno capo  di  «quadre  a  seppellire  i  multi 
nella  mala  pugna. 

«  S  IX-  Ptr  Ungala,  /or.  Ned. 
con*.  Il3.  1.  Tu  se' giovane  e  bella.  La 
persona  leggiadra  ,  Il  modo  e  la  favella 
Urne  tanto  m*  aggrada  1  Tu  rifai  ogni 
squadra.  Dove  i  la  tua  persona  Ognun 
di  te  ragiona:  Tanto  sa'  pcllegiiua  e  bal- 
danaota.  (C)  Ar.  tur.  \u  ^2.  Di  filo- 
sofi altrove  a  di  porti  Si  vede  in  mea- 
to un'  onorala  tquadra.  |*A) 

SQUADRANTE.  Quadrante,  ilerg.  a3. 
».  Cedevan  gli  squadrami  all'orivolo. 

f  ]  SQUADRARE.  Term.  de'  Geome- 
tri t  delle  .Irti,  firnder  quadro  ,  o  ad 
angoli  retti  ebecchtttia,  Aggiuttar  colla 
tquadra. 

»)  g.  L  Per  Descrivere,  o  ilisurar* 
minutamente  ,  quatt  cella  tquadra  .  le 
parli  dì  una  ....  t  Ar.  Fur.  ti6.  92.  Di 
filotufi  altrove  e  di  poeti  Si  vede  in  ineaao 
un'  .'Olirti a  squadra,  Qual  gli  dipinge  il 
corso  de' pianeti;  Quelli  la  Urta  ,  qurllo 
U  riel  gli  squadra  .  a  Cani.  Cam.  q.3. 
A  cbi  lien  vi  roosiglia  Crediate  ,  prreb' 
abbiano  Squadrato  il  liei  coli'  astrolabio 
in  mano  •  .  iPe) 

$.  II.  E  per  meta/,  vai*  Guardare 
una  cesa  dal  capo  al  piede,  minutamen- 
te considerandola.  Lai.  aerfimare,  obser- 
vare,  lustrare.  Cr.  ecvuài'/t'^taOai,  oi'o- 
Tina!».  Morg.  1.  5;.  E  riguardava  a 
«quadrava  Morganla  La  «ua  grandetta  a 
usa  volta  e  due.  Disc.  Cale.  l3.  Qua- 
tti pnraiciamrutr  rivoltino  gli  occhi  eia 
mente  «quadrando  tulli  quanti.  Tae.  Dav. 
f'il.  Agr.  4 00  Clnde  molli,  che  misu- 
rano gli  uomini  dal)  '  apparenta  ,  vedendo 
Agrìcola  «1  irrorivi,  a  «quadrandolo,  non 
rinvenivano  io  cbe  stette  Unta  gran  fa- 
ma {  ti  testo  lai.  ha  :  viso  ,  aipeeloque 
Agricola)  .  Alam.  Colt.  5.  110-  Or  con 
dotta  ragion  misuri  e  squadri  II  gik  chiuso 
guardin.  Slalm.  1.  3s.  Ben  ben  lo  squa- 
dra, a  di.- <•  :  egli  è  por  dr«ao.  /.  .j  -ti. 
Leste  il  pitaffio,  «quadro  I'  urna,  e  leo- 
ne Cbe  li  foste  da  farne  una  solenne. 

f.  III.  Squadrare,  pur  \er  meta/.  Lat. 
exponere,  oslentiere,  aptrire.  Gr.  <  fr/ci". 

•kart,  jiuitvft»,  ■>,,:;»  0a*r.  Inf.  *5. 
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Al  fine  delle  tue  parole  il  ladro  Le  ma- 
ni aliò  ron  atnbrdae  le  (cbe.  Dicendo  : 
logli.  Dio,  cb'  a  U  le  «quadro,  lìul.  évi; 
La  squadrai  ricjj  a  te,  c  a  toodiipregio 
a  obbrobrio  le  faccio. 

JJ.  IV.  Itr  Squartare  Lat.  dirumpe- 
re.  Cr.  ctiassi; yvùvett.  Petr.  cani.  26. 
3.  Chi  vena  mai ,  cbe  «quadre  Questo 
mio  cor  di  «malto  ?  (  cioè,  rompa  e  «pet- 
ti ) .  Jiim.  ani.  ballai.  Ciovaae  bella  a 
leggiadra  re..  Lo  min  cuore  per  le  ti 
«quadra,  E  d'  ogni  allegrrua  «i  «poglsa 

SQUADRATO.  Add.   da  Squadrare 
Borgh.  Hip.  i5o.  Sara  cosa  molto  utile 
far  prima  ■  cartoni,  ■  quali  ti  fanno  di 
fogli   squadrali,  ed  atUccati   min  me  ron 
pasU. 

J.  1.  Per  Esaminalo,  Considerato. 
Lat.  pondtratus,  aestlmatus  ,  pensicula- 
lus ,  peripeclus  ,  contideraliit  Gr.  ti  - 
uridli'c.  Slor.  tur.  a-  qt-  Costoro,  coosi- 
deralo  il  tutto  con  diligenaia  r  squadra- 
lo bene  ogni  cosa  ec,  riferirono  pubbli- 
camente ec. 

«  %.  II.  l'iguratam.  I  il.  SS  rad. 
4  239.  E'  fu  squadralo  ron  molte  pei- 
colse,  siccome  pietra  rbe  ti  nirttr  in  di- 
ficio.  <P) 

+  5  SQUADRATOLE.   /  erbai  mas. 
Ch*,  e   Chi  squadra. 

»>  §.  1.  Per  Esaminatore.  Lat.  olisti  va- 
lor,  inspetlvr.   Gr.    t'-.t- tfifof 
n  Lib.  Pred-  Avara  intorno  molli  «quadri- 
tori  della  tua  viriti  m  .  (lì) 

P  g.  IL  Squadretore,  prr  ScarptUin» 
che  laverà  pietre,  e  marmi  di  squadro 
llcnv.  Cell.  Iti.  3.  3l8  II  gran  Mirbe- 
lagnulo  re.  ,  voleudo  mostrare  ai  sua  «qua- 
dratoci ron  itrarprllini  certe  finettrr,  «i 
messe  a  farlr  di  terra  pirrule,  ec.  (li) 
V*t.  Op.  Pil  i.  XI-  11  padre  del  quale  ri- 
sendo  lungamente  riruto  nel  poggio  di 
Fiesole,  dove  si  dice  Statano,  con  l'rsei- 
ruio  di  squadratola  di  piede.  .  C, 

»  SQUADRATURA.  7crm.  de' Le- 
gnaiuoli,* timili.  Lo  squadrare,  e  I  o  stato 
della  cosa  squadrata.  (A) 

«  SQUADRETTA.  /Icrv/a  squaiba  di 
armata.  Lat.  manlputus ,  cohorlicula.  Sler 
Pur.  6.  i3o.  Dopo  queste  fiere  parole, 
giudicatisi  unitamente  tulli  per  morti  ,  11 
diviselo  in  due  squadrette.  (C) 

V  SQUADRIGLIA.  Quadriglia,  liceo- 
la  squadra.  Lai.  manipulns,  ceborticula. 
Cr.  1  -,  yc  pisp»  anitra:.  Segner.  Pred- 
ati. 11.  Arma  per  laolo  una  squadriglia 
di  ag  barrì ,  e  ron  quetti  rnminria  a  tender- 
gli inlìdie-  {')  Accad.  Cr.  Stesi  5.  557. 
I  plrbei  andavano  in  ùquadiiglie  a  far  la- 
mento davanti  alla  porU  di  re.,  r  biso- 
gnava ingannargli,  e  dar  loro  buone  tpe- 
rame  per  racchetargli.  (B) 

1  SQUADRO,  lo  squadrare  /lece, 
mev.  20  !■)  Per  punti  di  luna  e  per  iaqua- 
dri  di  geometria  «i  convenivano  tra  voi 
e  me  congiugnerà  i  pianeti. 

Iti /Sguralam.  per  Ossrrvalieme 
•  Tac.  Dav.  Slor.  1.  245.  E  per  «squa- 
dri di  stelle  gli  pruraetUaao  in  qucll'  an- 
no an  gran  chiarore  gli  slrolagtù  (  il  le- 
tta lai.  ha  :  obserratione  «idcrum)  -  ■  i.\j 
*f  SQUADRO.  Spezie  di  pesce  di  ma- 
re. Lat.  squatiaa,  squalut.  Cr.  filli. 
Red.  Ott.  an.  166.  Coperto  di  (ielle  saprà  , 
ruvida,  simile  a  quella  degli  squadri,  ar 
E  200.  Considerando  il  canale  degli  ah- 
menti  d'  on  grostitiuno  pesce  squadro , 
rbe  pcttra  intorno  alle  tetUnta  libbre , 
otterrai  ce.  Fip.  1.  j6.  Volle  (Galeno) 
inleoder  di  quelle  (vipere)  re.  in  fuggi' 
non  gran  cosa  differente  da  quella  ec.  che 
I'  anso  passato  redemmo  nel  pesce  chia- 
malo «quadro. 

SQUADRONARE.  Fare  squadroni,  Or- 
dinare tquadrenl.  Lat.  tefioaej  tnltruere. 
trpltcart.  Gr.  xx*a.Tg{fau  tt,v  ■'. .  . 
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*  Aecad.  Cr.  Mas.  a.  Io5. 

*  Ut  fine  che  pigliassero  1'  am  squadro- 
nò  tuli*  la  >u>  n«-nl<-,  fere  allenire  il  can- 
none, <  diccDdo  ec.  montò  a  cavallo  co' 
tuoi  capitani.  '  3.  a^a.  Si  cominciò  tu- 
tato  a  diiporre  la  marcia,  ai  squadrono  la 
■fair,  c  ncui  ai  loro  luoghi  1'  artiglie- 
ria e  il  bagaglio ,  ti  tirò  <liritto  t  liticala.  (  fi) 
Salviti  Geor.  Iih.  a.  Come  spetto  in 
gran  guerra  quando  lunga  Legione  tqua- 
dronò  tue  romperne.  (F) 

•f  *  §.  I.  Sifuatlrvnart,  neutr.  pass. 
Schierarsi,  Porti  m  ordinanza.  Saltili. 
Iliad.  |3.  aao.  Che  me  non  molto  rrggu- 
ran  gli  Achei,  Ancor  rhe  molto  a  torre  si 
squadronino.  Accad.  Cr.  Mesi.  5.  58o. 
Mei  tem|H>  rhe  gli  Spagnuoli  arrivarmi»  a 
tiro  erebihuso,  t'erano  di  già  tqu.idro- 
nali,  e  avevano  pre»i  i  potli  reo  iulcn- 
tionc    ili  comlullere  ec  .  (4) 

»  <?.  Il  li  per  itmiht.  Chiahr.  nm. 
voi.  3.  pag.  <>(■  I  ed.z.  I73o)  t  he  .Ina»; 
rie' gru,  «he  le  ramparne  Varran  ilei)  a- 
na,  «1  han  cotanto   ingegno ,  «  he  per  la 


tù  tan  squadronarsi  T  (I!) 
SQUADRONATO.  Add.  da  Squadrona- 
re. LaL  initructu.t,  f.i plicatus.  tir.  tiat- 
eaTlTxy  pi  ia%.  <*  Accad.  Cr.  Men.  5. 
648-  Si  motiero  a  riceverlo  Lopei  e  Ccri- 
melac,  co'  tuoi  Tlatealeti  squadronali.  (B) 
Stgner.  PreA.  l'ai.  Ap  II.  3.  Che  gli 
Kccle.ia.tici  non  hanno  per  loro  proprio 
di  tottenerr  l'autorità  con  gli  esercii  squa- 
dronati  .  come  il  I  .un..  1  monarrhi  lai- 
ci .  (TC)  Salvi».  Geor.  Uh.  l.  Italia  pa- 
ttura  squadronato  parleii  Con  serrate  ali 
«fcrerto  di  corti  (i/ni  per  similil.  ).  (F) 

SQUADRONANO.  Pimin.  di  Squadro, 
ne.  Lat.  turma,  parva  vis.  Cr.  ffTt'f.  "1- 
X*l  Segner.  Fred.  7.  6.  Riparli  subito  la 
famiglia  in  più  file,  M  imilaiiou  d'un  pic- 

S^a'd'kOM-;.'  /landa  ,  Schiera,  tal. 
agmen.  Cr  tÌX<H-  '»««"  Stor.  7.  3j5  I 
Tedeschi  re.  p  ciano  messi  in  un  grosso 
squadrone.  Cirif.  Cali-.  I.  IO-  B  Htt» 
doli  intorno  uno  squadrone.  Alla  spada  la 
man  subito  pose.  a.  61).  iteli'  altre  genti 
di  varie  maniere  Si  fece  per  riscossa  uno 
squadrone.  Srrd.  Slor.  Ind.  4-  17^  Ave- 
va fatta  lauta  strage  di  loro,  esortato  gli 

elio  numero  de' Cristiani,  fiera  Ori?  1. 
l5.  4-  Vantasti  tiretti  in  un  belo  squi- 
drone.  Con  le  visiere  batte,  arditi ,  altieri- 
/•  1  l5.  5i>.  Assetta  1'  ordinaria»  r  lo 
squadrone  Col  brando  nudo  il  Re,  non  col 
battone. 

»?  g.  ,SViu<iii>o/ir.  Term.  de"  legnaiuoli 
od  altri.  Squadra  grande  di  legno,  come 
U  quartabuono.  (A) 

*  SQUADHl'CCIA.  Term  de' Corra- 
dori,  e  simili  Pezzo  di  legno  incavato  in 
mezzo  ,  che  si  usa  a  prendere  le  misu- 
re. lA) 

*>  SQUACLIAME.liTO.  squagliare 
l'asar.  ì'it.  In  quest'opera  sono  squaglia- 
menti infiniti  di  color»  topra  colore  nel 
tetro,  e  vivistima  pare  ogni  cesa  nel  suo 


genere  (J) 

SQUAGLIARE,  liquefare.  Struggere  } 
contrario  di  Coagulare.  Lat.  Iique/acere. 
Or.  x«t»t»i'i:£iv. 

*  §.  I.  £ia  sigaifir.  neulr.  pass.  Car. 
Un.  Cf.  016.  Indi  tcoppiando  Allento  '1 
piombo,  che  dal  moto  acceto  Squagbossi,  e 
ion  gran  rombo  in  una  tempia  11  garaon 
iirrcolentlo ,  nelT  arena  Morto  quanto  era 
lungo  lo  distese,  I  Hi 

g.  M.Per  metafora.  Firn,  ani  Guid.  fi. 
ili.  Ma  voi,  madonna,  della  mia  travaglia. 
Che  si  mi  squaglia,  prendavi  mercede. 

SQUAGLIATO  Add.  da  Squagliare. 
Lai  lique/actus  .  Gr.  xxT«T>.r9>f  voc  . 
Tei.  Po,-  P.  S  cap.  3.  Togli  pece  navale 
1  per  una  notte  in  aceto  forte. 


S  Q  tJ 

SQUALLIDEZZA.  Attratta  di  Sqaal- 
lido.  Lai.  squalor.  Gr.  avj(ua  < .  Val. 
Mass.  V  un  de'  quali  dopo  certo  tempo  , 
siccome  il  compagno  fotte  morto,  coperto 
di  squallide*»,  tulli  i  danari  tolte.  *>  Toc. 
Oav.  Germ.  38 1.  Allora  topra  .quel  san- 
gue e  quelle  tpctahe  ti  fondono  e  tcoproo 
la  fronte  ,  ec  1  codardi  ti  ttanno  nella  lor 
sqtlal  lo  ).««..  (TC) 

SQUALLIDO  Add.  Scolorila,  Spunto. 
Lai.  squalidits.  Gr.  eLvx)Sr,fa'(.  Mar.  S. 
Greg.  1.  18.  Co'  vetlimenti  squartivi, 
tutti  squallidi,  cioè  spunti,  ovvero  scolo- 
riti. Petr.  son.  277.  Spargendo  a  terra  le 
tue  spoglie  eccelse  t  Mottrando  al  Sol  la 
sua  squallida  iteri  e.  7" ir.  Ai-  \~  \  Adun- 
que dclli  due  quattrini  ,  ihe  lu  porterai  , 
dara'ne  uno  per  tuo  patsaggio  allu  iqual- 
lido  eerchio. 

$.  l>er  meta/.  Cr.  a.  a6.  3.  Tir  (sia) 
lena  uliginosa,  né  monte  arenoto  e  ite- 
rile  ,  ne  valle  troppo  oscura  e  squallida 
(cioè  ,  buia,  e  orrida  »  .  Fir.  As.  l5  t.  Non 
none  sollazzevoli  ec,  ma  una  pioggia  di 
squallidi  rougiugnimeiili,  e  un  fastidio  d" 
ogni  cosa  cresceva  topra  la  terra  (cioè, 
mesti,  malinconici  ) . 

SQUALLORE  .  Pallidezia  eccedente. 
Lai.  squalor.  Gr.  ajf  uii.  Mer.  S.  Gre*. 
Eila  ne  incorre  in  peggiore  infermitade 

rio  squallore  che  vi.  n  luto,  t'iamm. 
3a.  lo  non  putto  si  poco  chiudere,  o 
dare  al  tonno  gli  orchi  dolenti  ,  che  egli 
pallido,  ili  squallor  coperto  e  tanguiuoto  t 
mosfranitomi  I'  acerbe  piaghe,  non  m'  ap- 
parisca davanti  O  /tuteli.  Ap.  236.  Ma 
quel  che  squallor  lisido  dipinge,  Edipo- 
co  valor ,  che  appena  dietro  Strascinar 
puossi  il  tumefatto  venire,  (lì) 

f  SQUAMA.  Scaglia  del  peice,  e  del 
serpente.  I  al.  usua  ma.  tir.  li'jtuu».  Olt. 
font.  taf.  aA.  416.  Serpente  e  detto,  pe- 
rocché sa  col  corpo  in  tulla  terra  con  oc. 
culli  andamenti,  non  va  con  aperti  passi, 
ma  vasti  traendo  con  minutissimi  tloru- 
menti  delle  sue  squame. 

t  5-     f-  prr  umilii-  Guid.  c.  a.  3. 

Aggiuguendo  colpi  a  cidpi ,  li  quali  per 
li  duii  squami  quasi  invano  si  dauno.  Pani. 
Purg.  al.  Per  la  lagioue  anror  non  ma- 
nifesta Di  lor  magreua,  e  di  lor  trista 
squama.  Ilul.  ivi  :  E  di  lor  trista  tqua- 
ma,  cioè  della  loro  magreua,  e  della  loro 
aspreua.  H  Par.  4.  1.  Gli  levo  le  squa- 
me dagli  orchi,  che  1' as  erano  fatto  cieco. 
Mor.  S.  Grcf.  Dagli  occhi  suoi  caddono 
quasi  squame,  cioè  «opimi mio  carnale. 

G  §.  II.  /V*r  simiht  Maglia  di  giaco. 
Lat.  squama.  Gr.  oobf.  Pros.  fior.  3. 
244.  Le  squame  e  le  erette  e  le  lestuds- 
ni,  da  quella  (disciplina  )  che  sporula  in- 
torno agli  animali,  furou  prese.  {') 

•|  *  SQIUMIGEKO  f.  L.  Addiett. 
Che  ha  squame.  Squamoso,  fìucell.  Ap. 
2  !S  Iti  qui  gli  nomini  tutu,  e  gli  ani- 
mali, E  gli  armenti  sqilumigcn  e  1  IriTe- 
tlri,  ec.  (  L'edti.  citata  Irfzize  tquammi- 
geri,  "fri  le  linone  itampe  hanno  un  solo 
m  ),.l) 

O  SQUAMMA  Lo  stesso  che  Squama. 
Lat.  squama.  Pros.  Fior.  3  1.  4a.  E 
1  abito  suo  ti  6ngrva  tuUo  di  una  squam- 
ma  di  drago.  Gal.  Sapg,  7J.  Ni  pei  ser- 
rarle la  borri  latla  cicala)  ,  né  per  fer- 
marle l' ali  ,  potevo  ne  pur  diminuire  il 
suo  allunino  stridore,  né  le  vedeva  muo- 
vere squamine,  ne  altra  parte,  fiY.S'J 

SQUAMOSO  .  Add.  Che  ha  squama  . 
Lai.  squamostts.  Gr.  /etite caro  i  -  Jìuon. 
l'ier.  a.  1.  l5.  Squamosa  bestia  ed  ispida 
eh'  e'  pare  .  *  tlucetl-  Ap.  3l6  Ancor» 
stian  loutane  a  questo  loco  Lucerle  apri- 
che,  e  le  squamose  bisce,  ili) 

%.  Per  limila,  vate  Crostoso.  Declam 
Quinti!.  C.  Inaspriteti  rugosa  canuteiia 
capo.  Cmut    Po  a  fid.  4 


IQD 


a.  Quando  rgli  di  tquamoaa  a  1 
Il  tuo  Mclampo  armato  Con  Ira  la  farà  in.  - 


t  SQUARCETTO  .  Piccolo  usnmrcm  . 
Lai.  rimala  ,  /mastella  .  G*.  dvft  è<e*  . 
Sagg.  aat.  tsp.  lai.  Questo  ec.  gonfiava 
bensì  la  vctcìea  ,  ma  nello  tteaao  tempo 
n  uteiva  dal  piccolo  squan  elto  A.  ec,  al 
quale  accostandoti  una  caodrlrtla  accesa  » 
tcnsilitlmente  la  fiarn- 


SQUARCIAMENTO .  Lo  tqua 
Lai.  hiatus.  Gr.  l'aol.  Oros.  Ap- 

po i  Sanniti ,  aprendosi  la  terra  di  gran- 
de squarciamento  n'  uscio  grande  Gamma. 
#  Salvin.  Disc.  3.  3l3.  Non  può  estero 
tanta  presta  1'  aria,  uè  accorrere  li  pun- 
tamente ,  rhe  tutto  lo  spallo  dopo  quello 
tquarciamenlo  ti  nitide  riempire  posta  in 
uu  attimo,  (II) 

SQUARCIARE.  Hompere  ,  Spettare, 
Stracciare  sbranando.  E  non  che  nel  seti- 
tim.  alt.,  si  uca  pure  nel  signife .  neulr . 
pass.  Lai.  dhrindere,  reicindere ,  disiun- 
gere.  Gr.  6i»r«Trnv.  /."che.  nov.  18.  II. 
E  appresso  nel  petto  squarciandoti  i  vetti- 
mrali,  comincio  a  gridar  forte.  G.  V.  /'ir 
Maom.  Fu  segno  man  il  e  sto  ,  rhe  dovea 
squarciare  e  aprire  la  porta  della  tanta 
Chieta  di  Ruma.  /  il.  frisi.  &'  egli  I"  a- 
vetse  tapulo,  tanlo  quanto  l'allatta  tqnar- 
ciato  tu  denti.  Petr.  cap  3.  Da  indi  in 
qua  cotante  carte  aspergo  Di  pensieri,  di 
lagrime  e  d'  inchiostro  .  Tante  ne  squar- 
cio ,  n'  apparecchio  e  vergo  .  /  il.  S.  M. 
Madd.  01.  O  cuori  di  pirira,  come  siete 
arditi  di  squarciare  colla  lancia  1  suo  cuo- 
ra! 7V»i.  Gcr-  12.  83  Qui  tronca  le  pa- 
role (  e  come  il  muove  Suo  disperalo  di 
morir  disio .  Squarcia  le  fasce  e  le  ferite, 
a  piove  Dalle  tue  piaghe  ciaceilsatr  un 
rio . 

Item.  Fior. 


I  g.  I.  Prr  Strappare.  lìrm.  Fior. 
I  Pisi.  I.  3.  Ma  ben  vertai  dagli  oc- 
amari  pianli.  E  mi  tquarriai  le  ebio- 


*  S 

Os'itr.  Pisi. 
chi 

(TC)' 

§.  II.  Per  meta/.  Aprire,  Spalancare 
l.at.  dtjhiuiere,  scindere.  Gr.  òionjri'{*'» 
Dani.  In/.  3o.  Allora  il  roonelier  :  coti  ti 
squarcia  La  bocca  tua  per  dir  mal, 
suole.  /•.  33.  Quaud'  i'  feci  .1  mal 
Che  del  futuro  mi  squarcio  'l  velame. 

SQUARCIASACCO.  I  A  SQUARCIA- 
SACt  0. 

SQUARCIATA.  Colpo  che  squarcia. 
Lat.  iitus.  Gr.  njl,.  /.io.  MÒM.  Do- 
mandolle  chi  le  avrà  integuato  cosi  ben 
partire.  Ella  ritpote:  la  squarciata  che  lu 
desìi  all'orso. 

SQUARCIATO  .  Add  da  Squarciare 
Lai.  resciisus,  dtsctssus.  Gr.  di irt  11, ua'- 
»0{  .  Pani.  Par.  a3.  Parrebbe  o»l*  eh*- 
squarciala  luoua  .  l'clr  son  3lO  VoU. 
con  I' ali  de' pensieri  al  ciclo  ec. ,  La- 
sciando in  terra  lo  squarciato  velo  Filor 
I.  l43.  A  timilitudine  di  squarciata  nubi-, 
quando  Giove  gilla  le  tue  folgori.  *>  fiuta-. 
Mor.  a.  'j3o  Andalovi  con  nove  petti  grot- 
ti di  artiglieria,  l'attallo  con  tal  furore  che 
squarciato  quel  luogo  piccolo  in  molte  par- 
li vi  entro  per  fona,  (li  Bellin.  Pise.  I. 
168  Altrimenti  vcrrel.be  da  etto  squar- 
ciato in  mille  petti  e  cadcrchbe.  (C> 

J[.  I.  Per  meta/.  Pass.  3l5.  I  Fioren- 
tini con  vocaboli  squarciali  e  tirtanicsi  ec 
la  'ulorl.idano  e  rimescolano  .  Tac,  Pnv. 
Ann.  a.  44'  Arminso,  per  tutto  l'entriti, 
cavalcando,  a  ognuno  rsroidava  la  nciMita 
lil.eità  ,  le  squarciale  legioni- 

»>  Jj.  II.  per  lece  stivo,  Smodato,  l'tt. 
S.  M.  Madd.  33.  Si  trova  molti.  Macia- 
che  Cristo  n"  andò  in  Cielo,  che  n  l.anru. 
falle  di  queste  rotali  isquarciate  peniteo- 
tie  ,  all'  esempio  di  Maria,  e  di  Giovanni 
Ilalista.  Il  ) 

t  *  $    HI    Per  Pi  grande  apertili  - 
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Cr.  9.  7.  La  sua  boera  'deV  cavallo)  gran- 
de •  squarciala  ;  c  abbsa  U  nari  gonfie  e 
granari  f.V;  .■//««!.  (Wi  a.  53.  Sia  iquir- 
mii  la  boera  (Htl  cavilo),  e  raro  il  rrioo  , 
Doppio,  eguale,  spianalo  r  dhlla  il  dorso, 
«.  (*) 

f  SQUARC1ATORE  .  ftrbtl.  mctr. 
Che,  o  Chi  sifuarcta.  I.et.  tanialor ,  di- 
laaéatar  .  Ur  eTtstaWtTT»)» .  Ago.  Partii. 
iS.  Sentirgli  rem  dolorosa  boee  gridare 
anaerarorrlsa,  ed  EiKr  beccaio,  e  squarcia* 
taf*  dalle  mrvnhra  umane. 

SQUARCIA  TURA  /.a  squarciare.  Ta- 
tejf.  5  Par  fare  alli  di  nari  Risarei  atura: 

SQUARCI!*.  A.  Arme  atta  a  squarcia- 
te, come  «ma  I*  storta  ,  la  scimitarra  , 
e  §mili  *  Allrg.  pag.  tg  (  Amst. 

Gli  stiletti  .  vo»  lo  sapctr  .  son  1  1  ili  ili 

fatalo  parse  comi  Ir  pistole ,  e  Don  Ir 
iiprnar,  rbe  pur  curndn  rr.  f Cor- 
aia.  TomarrA.  I.  13    Giovani  lnu  I 

intuitati  ,  Che  ,  armati  di  squarcine  r  di 
baaaaaà ,  Tanti  Ercoli  pare'n,  Unti  S»o>u- 
ai  (Kj 

SQUARCIO  Taglio  granile.  Lui.  fra- 
rtmra  .  /rate-tré  Cr  pr.jfin  ,  àu/5l'{  . 
tlrr  Ognuno  a  l  in  11 

urralii  ara  Ica-aaUt  Di  usuarci  per  li  It  - 
ala r  pn  U  fama      /     n/w.    1     13.  Gli 
I   .i.i  itimi", 

Cuaar  ai  fa  ir  IT  oche  1'  duni-ianti  /ire/. 

ias.  i3d-  fi  squama  io  due  parti  ,  r  da 

aaaaaW  apurrM-  comincio  la  crilàlide  a  lui  11 
mori.  0  Srgnrr.  Cri  ti  In, Ir  1.  8.  l3. 
(parata  i  «a»  aquari  in  fallo  da  le  in  uni 
vanta  iacotttotjir  .  che  Duo  ti  rim  ili  per 
«it  «h  moriture.  Sagg.  aut.  ftp.  l.'it  l.o 
ai<aaroa  principiato  ncll  argroln  tirili  tal- 
datava  Uro  innansi  par  l'oro  aurora.  iCj 

*}  J.  I.  Per  tirane  Aegaer.  Crisi,  Inttr. 
X.  JO  17.  Tanto  gli  rtedi,  intrnli  a  ron- 
traalar  lolla  diuturni-,  putrite  tirasse  tu- 
tratto  a  tè  dalla  porpora  del  Defunto  più 
bett»  iqmarr»  ,  nulla  all'alto  curarnnn  .1.1 
rada»  ere  (C) 

*S  II.  F  figuratala,  prr  Urano  di  scrii- 
tura,  a  casa* più  comunemente  liicest  l'asso. 
Cai.  Aatsd.  S.  Mellendo  paragone  con  buona 
fede  .  tra  un  lungu  squarcio  almcuo  ,  •■ 
meglio  un  trattala  d'  uu  trecentista,  dr'più 
rinomali  ,  riti  più  rinomilo  dr'  novi  ri  ar- 
mari, la  rota  u  motUcrrbhc  da  te.  iC) 

*>  J-  IH  Squarcio  ,  t  «i/e  anc/ie  (Jn.i- 
aVran  che  per  lo  più  i  mercanti  tengono 
per  srmpltrr  ricordo  ,  notandovi  te  parti- 
te .  prima  di  passarle  ai  libri  maggiori . 
str.  Sai.  6  Mi  more  il  padre,  r  da  Mina 
il  p ruuero  Dietro  Malia  buogna  rb'  10  ri- 
valga )  Ch'  ha  muti  in  squarti, ed  in  vac- 
'beile  Omero.  (D) 

*f  *  SQUARCIO.NE  .  Sfarzoso,  Fa- 
jlaa»  ;  e  vale  anche  Spaccone ,  Millanta- 
tara.  Sali  la  Buon,  Fiet .  3.  I.  6.  t'ara 
J  gemalo  ,  far  I'  uomo  armato,  o  pure  lo 
anaarrjoer  ,  In  iparcamoulaRDi'  ,  il  lin- 
ea- (A) 

9  J.  Osasi  anche  a,ldìrttivam.  Magai. 
Lesi.  Roano  perù  riti  aurora  il  loro  ra- 
tafià 4k  vob-r  riirr  modellali  all'  eroira. 
nraaaW  aaaai  tuli'  aria  liiraarra  e  squarriona 
tu  muti  4'  tUtrronoa.  lA) 

lAQL'UlO.  Add.  Suctdo.  SchiJ,-; 
aat  pm  emmumrmrnle  ti  dice  di  persona 
eertAaa  tostatola  .  Lai.  cnsrus  ,  decrepi- 
tai Cr  «e^otray» •  t'era,  rum.  I 
lai.  Aon  rrrdo  rbe  ti  trovi  al  mondo 
(aat*  pm  omla  ,  più  turi. li.  e  aquarquoia. 
tata  firr.  4.  a.  5.  V  appetito  agitata 
*)Mp  tiraarnuoia,  lercia. 

*f  *  SQUAIITAMEWTO  .  lìttisione 
fatta  im  assorti  j  €  sbetsi  del  corpo  degli 
samoli.  (Ai  _ 

*  J  L  Per  Laceramento-,  tlern.  tstt. 
H  Frattanlo  irndomi  vmulo  nuoto  prato 
*  rana  tonarla!»  alla  mani,  il  mi  «mar- 
'«Bealo  vi  fari  ferie   del  noitro  gratto- 


>o  italo  ,  bo  voluto  mandar  velo  in  itoti* 

10.  (Ci 

*>  %■  It.  Fare  uno  squartamento,  vale 
figura  tam.  Minacciare  con  molte  parole 
e  bravando.  Lase.  Cea.  I.  aot>.  3.  S  ■  E 
Nari,  gongolando  fra  te,  laeeta  loro  una 
tagliala  e  uno  ttniirtamenlo  ec  ,  girando 
intorno  con  qnflla  roncola.    (  j 

9  SQUARTARE  .  Dividere  la  ,/"""'  • 
Lai.  dissecare  ,  trucidare,  obtriinrart . 
Gr.  avart'uetiv,  xaneixò'Ttriiv. 
/'•»•■  aof.  18.  II.  Egli  prima  ■oBerrcbbe 
d'  rtterr  uruartato  .  lo-  tal  rota  ec.  coo- 
tenliuc  .  nov.  69.  37.  Di  ne  non  fa' 
dire,  rbe  mi  latrerei  prima  squartare,  che 
io  il  pur  proietti.  C  /'-  9.  19.  3.  Lo  'm- 
prradoie  il  fere  tquailafe  a  quattro  raval- 

11,  rome  traditore.  Sera.  Ori.  1.  3.  67. 
S'  alrun  ri  torna ,  »'  io  noi  fo  impiccare  , 
Impiccato  e  squartato  esser  pou' lo. 

*>  S.  1.  Detto  dell'arme  delle  famiglie. 
I  ■■■„•'■  Arm.  Fam.  81  I  Turnaliuoiti  e 
Marabullini  la  t<|Uaitaion  (  l'arme  1  anch' 
etti  .  I  1  edi  sotto  olla  voce  SQUARTA- 
TO .  §.  ).  tF) 

§.  II.  Figurata*.  Farrk.  Freol.  83. 
Fare  una  bravala  ,  o  tagliata,  o  uno  ipa- 
rentaerbio,  u  uoo  suitttivventu,  non  è  al- 
tro che  minacciare  e  bravate;  d  che  si  dice 
incora  squartare,  e  fare  una  squartata. 

111.  Squartar  lo  Mero  ,  vale  Fare  i 
coati  coti  esattezza  e  puntualità ,  e  anche 
talora  si  prende  per  Ispemtrrt  con  sover- 
chia parsimonia.  Lai.  «vrriori  catculo  rem 
e j pendere t  mmia  itti  parsimonia.  Gr.  ri 

-,■  \  ■',:.'>?  1  il  tjs-ftyti   TOVTo'TTirf I  Tlt- 

ptfv.  .t 'rat.  sai.  9.  Deb  «rder  puoi  chi  con 
berretta  a  tpicrbi  Gii  siede  all'  altrui  de- 
sco, e  squaltu  il  tao. 

SQUARTATA  .  l.o  tquarlare.  Farch. 
Errai.  83.  Fare  una  bravala,  o  tagliata,  o 
uno  spaventacelo,  o  un  sopravvento,  nou 
è  altro  rbe  minacciare  e  bravare  ;  il  clic 
ti  dice  ancora  squartate,  e  tare  una  squar- 
tala. 

S  SQUARTATO.  Add.  da  Squartare; 
Diviso  in  quarti.  Lai.  disstcius  ,  sectus 

Cr.  0>i*»X'5^"<- 

*>  S-  B  la  forza  di  susl.  a  /t'era. 
Ori.  1.  8.  46  Non  tendo  ancor  ben  morti 
gli  tquartali .  Meni.  sai.  3  Ld  il  primo 
Ira  lor  degli  sqaailati  Vorrei  il  fiorrolin 
Cureulione  a,  ( S) 

i>  K.  II.  l'er  lacerato.  •  Fraat:  flarb. 
370.  5.  Metta  la  man  nello  squartalo  Betta 
D'etto  dolrutr,  ch'ella  fa  pciire  ».  lS) 

•■(•  i  §.  III.  l'er  stimili,  parlandosi  d' 
aititi,  vale  f  rappalo,  I  raslaglinlo  1  nrxh 
it'lnr.  II.  349.  Avevano  in  dotto  riaicunn 
una  casacca  di  raso  rosso ,  colla  manica 
medeiimamenle  squartala  di  teletta  ;  ave- 
vano le  calte  ib  raso  rosso,  filettate  di  te- 
letta bianca  rei  il  giubbone  ili  raso  rositi, 
squartato  il  latu  ritto,  r  La  manici  ritta  di 
rato  bianco. 

9  g.  IV.  K  parlandosi  d" Arme  gentili- 
Mia,  vale  Divisa  in  quattro  quarti.  -  lìvrgh. 
Arm.  fam.  83.  Se  ne  vedr  rsempiu  ne* 
conti  Guidi,  l' arme  de' quali  tquaitala  per 
traverso  ,  rome  aoi  diciamo  a  ...  In  mi  .  , 
ec  ».  (A) 

*  SQUARTATOIO.  7'erm  de  Ba- 
cai. Specie  di  coltello  grosso  e  lungo  ,  che 
serve  a  speziar  le  bestie.  (A) 

f  SQUARTATORE      '  erbai,  mase 
Che ,  o  Chi  squarta. 

§.  Per  Isgherro,  Tagliacantont.  Bera. 
Ori.  3.  3.  a;)  Parvi  rbe  questo  giovane 
si  arguto  E  di  quei  bravi ,  Geli  squilla- 
toli t 

•f  #  SQUARTATILA  Lo  Squartare, 
e  II  pezzo  squartalo  .  Infer.  App.  Una 
sopravvesti  di  drappo  incarnato  con  bri 
ricamo;  squartala  ;  li  iqoarlaturr  abbotto- 
nale con  «erti  ritrootri  d'oro.  ./ 

SQUASIMODEO.  S»  dice  in  isthenn  . 


in  \tee  di  Minchione,  o  Ueeellsetxlo,  a  Uo- 
mo di  poco  telino  .  LaL  fungitt ,  slipex , 
stupida»,  tir.  .-/••'•  .  iu'r,'2rac ,  rMfo't 
Bocc.  nov.  75.  4  Se  vi  cai  di  me,  veni- 
t>  meco  infino  a  palagio,  ebr  io  vi  voglio 
mostrare  il  più  nuovo  iquasùnodeo  che  voi 
vedette  mai.  Frane.  Sacch.  netv.  193.  Era 
chiamalo  Capo  d'  oca,  aisai  nuovo  squauV 
modeo.  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Vedere  un 
dormi,  Uno  squasimodeo,  un  qualche  Uom 
nuovo . 

g.  I.  .v.,.„.i  .„„..,;,  . ,  lu,  talora  forza  d" 
Interiezione,  0  di  tramezzo,  simile  al  Lai. 
mehercle,  srdepol.  Gr.  fa]  -ri»  r^aaln'ot, 
>m'.  l'alati.  1.  Squaiùnodeo,  introcque,  e 
a  Astone.  Luig.  Pule.  Bte.  33.  Squasimo- 
deo, ch'ella  mi  par  pur  bella. 

g.  II.  Oggi  i  nostri  contadini  e  la  plebe 
dicono  Squasimodeo  anche  in  vece  di  I  er- 
bigraiia. 

*  SQUASSAFOKCIIE  .  Uomo  di  pct- 
sima  t  ilt  ,  quasi  Degno  di  forca  .  Lat. 
furctfer.  Cor.  leti.  3.  7.  A  uno  adiralo  li 
comporta  facilmente  ebe  con  parole  dop- 
pie diti  che  colui  di  cui  si  parla ,  fot- 
te uno  scavetiarollo ,  0  uno  touassafor- 
che.  (Br) 

*t  *  SQUASSAMr  KTO.  Crolltimcato. 
Dibattimento,  Scossa.  Marchett.  1  «cr.  6. 
i,36.  All'i  trema  Squassala  La  ioaura  1 .  tu  - 
petla,  «  freme  e  mugic;  Per  lo  cui  iquat- 
samrnio  alla  e  feconda  Tal  dall'  Etra  ra- 
der suole  una  piuggia,  I  he  par  rr.  (A) 

SQUASSARE.  Muoter  roti  ìmpeto.  Lai. 
nuassarr  .  Cr.  aiJlvlt»  .  Brrn.  Ori.  3. 
4.  |l  Mugghiaotbi  esce  e  tappando  alla 
battaglia  ,  E  ferro  e  fuoco  culla  fronte 
squassa.  £  3.  x\.  ti  Cb  orerrhi  »'  crini 
squassa,  e  tappa  e  petta.  *)>  Cor.  Fa.  tu, 
13IO.  Una  grand' aita  Prese  Meirntio  uo' 
altra  Volta  in  mano  ,  E  imitalo  squassan- 
dola, del  1  tafanai  Pianlussi  in  meato ,  ec.  (lì) 

*  g.  E  acuir,  pai».  S.  Agosl.  C.  D 
33.  8  Furooo  puniti  di  tal  pena  da  Dio, 
the  orriiiilmentr  si  squassavano  per  lo 
grande  tremore  di  tulle  le  membra.  .»,'.,•■ 
rArrl  / «rr.  6.  54 1.  Ma  vieppiù  nell'Au- 
tunno i  tem|>li  eccelsi  Del  cirl  di  itclle 
tremule  e  iplentbcnli  S<|uassanii  d'ogni  in- 
torno, e  tutta  l' ampia  Terra  rr.  fBj 

P  sgUASSATO.  Add.  da  Squassare 
Man-hell.  l  urr.  3.  l335.  Poiché  si  iriol- 
gon  ilei  principii  primi  Le  positure,  ed  un- 
pedili  aitato  Sono  i  moti  vitali,  infinti  a 
tanto  Che,  squillila  e  n  omposta  ogni  ma- 
teria, Prr  ogni  mcmliio  il  vilal  nudo  scioglie 
Dell'  anima  dal  cor]»  ,  re.  [li) 

SQUASSO.  Scossa  impetuota.  Lai  quas- 
sus.  Gr.  eiivua'i.  Berti.  Ori.  3.  3  ^0.  Alla 
ealena  diede  un  squasso  buono. 

*t  *  SQUATINA.  Sorta  di  pesce,  dett» 
anche  /lina,  e  Squadro.  Solvin.  Opp.  Pese 
I.  333.  Coti  la  rina  o  iqualina  otver  lima 
Duna  Mita  ai  figli,  ma  l'entrati  Nell'ute- 
ro non  porge  qual  le  ragno.  (A) 

•f  SQUATRARE.  I  .  A.  oggi  /«- 
sciata  ai  porti  .  Squartare  .  Lai.  secare  , 
dissecare,  lacerare.  Cr.  tiVviiv.  a'vatrt  • 
uvei»,  a»ra/enT<iv.  Dani.  Inf.  6.  Graf- 
fia gli  spirti ,  gli  iciuuia  e  gli  iquatra.  E 
nm.  34.  Cosi  vedrai'  io  lui  Under  per 
metto  Lo  ruurc  alla  crudele  che  '1  mio 
tquatra . 

71  SQUILLA.  Campanello  j  ed  è  pro- 
priamente quello  che  per  lo  più  si  mette 
al  collo  degli  animali  da  fatica  ,  ma  si 
trasferisce  a  «trai  sorta  di  campana.  Lat 
tinlinaabulum.  Gr.  xea'òW  Cron.  Morti/. 
349.  Fu  il  mercoledì  notte,  vegnente  il 
giovedì ,  a  ore  ulto  e  mrtxo ,  presto  alla 
squilli  di  saata  Croce.  *  Petr.  cani.  11. 
4'  Né  sema  stpaiUe  S'  incomincia  assalto 
Che  per  Dio  ringratiar  fur  poste  in  al- 
lo. '  W;  E  ij8.  5.  E  non  sonò  poi  squilla. 
Ov'  io  sia  in  qualche  villa  ,  Ch'  V  non  1° 
udissi.  Capr.  Dott.  5  80   È  quella  tqnill.i 
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di  unta  Croce ,  con»'  olla  mi  pare.  Cai- 
canti.  S.  5»  Chr  t'  io  piango  e  sospiro , 
lucomincuaflu  al  primo  tu»a  di  squilla  , 
Cia  non  uri-ma  in  tanto  ardur  favilla 

•f  g.  Pel  Suono  dall'  Ateman,,  sì  del- 
la mattina,  come  tirila  sera.  *  .  Dani. 
8.  Era  già  1'  ora  che  ce.  E  che  lo 
peregria  d' amore  Tango  se  ode 
squilla  di  lontano.  Clic  paia  il  giorno  pian- 
ger che  si  muore.  (il  1  Fratte.  Saceh.  nov. 


a  dormire.  Lo  parente,  eh 
it a  te.,  flandori  intioo  pas- 


di  fuori  i 

tata  la  squilla  .  «  »'  andò  a  caia,  (l'i 
Buon.  Fter.  4-  »-  6-  E  dall'alba  alle 
squille  udirsi  ognora  Strumenti  lavorare  . 

SQUILLA.  Spette  di  cipolla  Fed. 
SCILLA.  La».  stilla.  Cr.  .*.*«*.  I  r.  4. 
47.  ».  Togli  la  risolai  squilla ,  e  tienla 
per  un  di  r  una  notte  in  arato,  e  cuori 
e  cola,  li  6  110-  I.  La  squilla  è  calda  e 
secca  in  lecondo  grado,  ed  è  un'  erba  si- 
niighaulc  a  cipidla  ,  onde  la  tua  radice 
grossa  »i  confa  più  ail  uso  di  medicina , 
che  le  foghe.  Alam.  Colt,  A  86.  Altri 
melino  nel  «ino  olio  e  mirrnl-lt...  ce..  Chi 
n  minuto  serpillo,  e  ibi  la  umilia. 

SQUILLA.  Spene  di  gamt-etv.  Lai. 
squilla.  Uh.  cur.  maiali  Frisiti  nell"  olio 
le  rode  delle  squille,  e  abbruciale,  e  fanne 
polvere.  /  appresto  :  La  M|Uilla,  il  gran- 
chiù,  la  rana  ec.  è  buona  pel  tiu.ro. 

t  SQUILLANTE.  Che  squilla  ;  e  si 
dtct  di  voce  e  di  tuono;  e  fole  Acuto, 
Chiaro,  fiisonante.  Lai-  rtroaaar  ,  cano- 
rus.  Cr.  «Vr/iu.  OH.  Com.  Inf.  3a.  51;. 
Converrebbe,  per  concordare  il  canto  alla 
materia,  avere  più  aipre  rime  ,  e  che  in 
lui  tuono  (bue  non  isquillanlc,  né  ron 
dolcetta  alcuna.  0  Salvtn.  Tane.  Buon. 
a»  5.  Un  musico  tenete,  di  arula  e  umil- 
iante voce,  ti  domandava  lo  Strillai»  per 
•oprali nome,  che  ec.  (fi) 

•f  »  SQUILLAMI  MKMTE.  Avveri.. 
In  modo  squillante,  Salvtn-  Tane,  lìuon. 
a.  5.  Di  qui  credo  che  il  Dorra.no  traei- 
M  ec.  il  cantare  fa  quitto,  riuè  umilian- 
temente, in  voce  sfogala,  ftclltn.  Bucch. 
l5a  D'  un  tuou  com  squillantemente  bel- 
lo ,  Cb' ei  «tea  di  lontanùiim»  avi  olialo. 
Fatto  per  avvertir  Gii  da  lontano  ec.  (Al 

SQUILLARE  StMU*.  ,  limonare,  /Un- 
der suono.  Lat.  tinnire,  rv  tonare.  Cr. 
«tvié'tvavi'lii'  ,  J.-il)(£<-  rolli,  st.  I.  7. 
latria  ta<ere  un  po'  tua  maggior  tromba. 
Ch'io  lo  tquilUr  per  V  italiche  ville  Ci- 
riff.  C-lv.  a.  61.  Sentendo  V  armi  cb.  pc' 
colpi  squillano.  Buon.  Tane.  ».  5.  Ar. 
corda  il  tuono  i  e'  dee  voler  cantare.  Quel- 
le corde  mi  paino  rampanegh:  Senti  ro- 
m'  elle  squillano  I  I  ar,  son.  peni.  1A7, 
Peniate  duuque  come  loca  squilla  D  i- 
gnohil  canna  quella  gentil  tromba.  /'.'  |63. 
Onde  avverrà  che  dopo  mille  e  mille  An- 
ni altamente  in  prole  e  'o  rime  e  'n  car- 
mi Dall'  altrui  bucine  or  1'  ma  or  l'altro 
squille  fatar!  per  simili!.). 

$.  I.  Squillare,  per  Muoverti,  o  Cola- 
re con  prestezza.  Iflmf,  /'ire.  117.  Da  poi 
che  tento  il  gran  tornar  del  vento ,  l'or 
fona  d'etto  il  fuoco  fuori  squilla.  Mora. 
li-  4p-  E  '°  smeriglio  ti  vede  squillare 
Di  ciebi  in  terra,  e  la  rondine  Ita  innanai. 

§.  II.  in  .ifie.  alt.  vale  Scaglia- 
re Lati.  Stref.  a.  1.  Aveva  una  detta, 
che  squillava  gli  aguti  cinquecento  brac- 
cia ditrovto. 

#8  "'•  Squillare,  pure  in  significa- 
lo alt.  per  Far  squillare,  l'ute.  l.riad. 
lo  to'  squillare  il  corno  Unto  forte,  Che, 

egli  è  intorno  a  questi  boiclri,  m'oda.  (A) 
Poli*.  Slam.  1.  62.  Chi  moatra  fuochi  e 
chi  squilla  il  tuo  corno.  Car.  Est.  IA.  11. 
Già  la  roca  Tromba  n«-  và  pei  la  città 
aquiUando  Della  battaglia  il  sanguino*» 
accento.  (Or) 

SQUILLATO.  Add.  det  Squillare. 


SQUILLE TTO.  Dina,  di  Squilla,  per 
t spillo.  .Voi*,  ani.  o>5.  1.  Un  mercatante 
porto  vino  oltre  mare  in  botti  a  due  pal- 
cora  :  di  tolto  e  di  (opra  area  vino,  e  nel 
meno  a.-qua,  tanto  che  la  metà  era  vino, 
c  la  metà  acqua.  Di  tolto  e  di  sopra  atea 
tmiilletlo,  e  oel  meeao  -  no. 

tt  SQUILLEVOLMENTE  .  Atvtrb. 
Squillantemente.  Beilin.  Dite.  I.  268. 
Qaei  ti  morellerolmente  taerolrvoh,  r  ti 
upiillevolmente  armonici  ltettioliai.  litin) 

SQUILLITICU-  Adi.  Di  squilla,  in 
significato  di  Cipolla.  Lai.  scil/iticut.  Or. 
«aiiam/a',.  Cr.  4  Ì7.  a.  Lo  tquUKlico 
aceto  ti  fa  coti  :  togli  la  cipolla  tqailla,  e 
tienla  per  un  di  e  una  notte  in  aceto,  e 
crao-i  e  cola.  fa/M.  Luti.  8.  tir.  Dell' 
acato  tqmlhliro.  I  olg.  Mes.  Concordaro- 
no tutti  gli  antichi   iti  di  itica  nelle 

magnifiche  utilitadi  dello  aceto  tquillilico. 

SQUILLO.  Girono.  Lai.  svnitns.  Cr. 
rf-foc.  Dani.  Par.  30.  Poter  tileniio  agli 
angelici  squilli.  P  Car.  long.  Sof.  Hat. 
4.  Si  cavo  la  tampngna  dal  aaino  e  fatto 
primieramente  uno  umilio,  tutte  le  capre 
ec.  stettero  in  orecchio  (  poicia  dando  il 
seguo  della  pa>lura ,  si  dettero  a  paicc- 
re.  (VP) 

%,  E  per  lo  Spillo,  on. le  spillanti  le 
batti.  Tac.  Dav.  l'osi,  ^rj.  Con  metafo- 
ra pattata  in  proprietà  dinamo  spillare  la 
botte  per  atteggiarla,  traendone  non  per 
la  cannella  il  vino,  ma  per  lo  tpdlo,  cioè 

|  I   pertugio   fattovi   con   ùtrumeiito , 

detto  am  be  egli  spillo ,  e  dagli  antichi 
squillo. 

SQUILLOSE.  .V7111./.1  grande.  Stor. 
AiolJ.  Tania  erano  stali  in  quella  trama  , 
<  he  tono  lo  tquillone ,  cioè  la  campana. 
Cin^;  f'tvfV.  a.  38.  S'io  non  foni  torna- 
to allo  tqudbme.  Quaudo  Tibablo  audrà 
roj.li  uomin  tuoi. 

SOUI?IA>TE.  e  SQL•|^A^ TO.  Ci««ro 
otturato,  del  qual  i-ei/i  /  io**.  Lat  imvcwr 
ii<fora/iii.  Gr-  5)(.r»s;  a.fO,ax:"i',-  Cr. 
4.  40.  5.  Altri  in  verità  coti  i  villi  ion- 
ditcoao  :  togli  cardamomo  ec,  tilolialti- 
mo,  trjuinanli,  casti»,  ipuaceltica,  ogni  ro- 
ta per  ugual  parte  pesta,  e  m  i  vinti  met- 
ti, il.  Aldobr.  aio.  T.-nli  icme  dell'  in- 
frascritte erbe  ce.,  cenlrungalli,  noè  icme 
di  tebiarea  ,  haltamile,  tquinanli.  ec.  lìi- 
crtt.  fior.  67.  Lo  trminanlo.  noè  Soie  di 
giunro  odorato,  ti  conosce  ug(;i  per  tutto. 
h  appresto  t  Tolgali  dello  uruinanlo  la 
patte  del  tu. In  tirso  la  cima. 

SytINAVriCU  fo/»i  che  ha  il  male 
.Iella   squinaiuia  .    Lai.    anginosus.  Gr. 

H.»»y)f,,'0'«-  P"    I '«'•    •"-  *  e"P- 

Lo  iten  o  dell'  uomo  terrò,  confettato  col 

mele,  tana  li  iquinauliel. 

SQUI.NA.\TO.  t  ed.  SQU1NANTK. 

SQLTMACtZI'A  .  Infammaiione  delle 
fauci  e  della  laringe,  che  rende  difficoltà 
nel  respirare  ed  inghiottire }  che  dui, 


aia.  Lai"  angina.  Gr.  «uva/X'i  <>  5. 
a5  3.  Metta  nel  palato  con  mele  (  la 
polvere  del  pepe  .  ,  vale  alla  tmunantia,  e 
moodifica  il  polmime.  Tet.  l'ov.  P.  S. 
cap.  18.  I-a  verbena  trita,  ed  impiastrata 
calda,  guanti  e  la  tquinanaia.  Fr.  loc.  T. 
4.  3a  3.  A  me  venga  diluì  di  denti  ec. , 
E  in  canna  la  tquinanaia. 

»  SQUI.NCIARF,  e  SQUISDABE.  Et- 
sere,  o  Andare  ora  per  uno,  ora  per  al- 
tro verro.  Ars.  Butol.  E  qui  la  mia  teia- 
gura  ti  comincia.  Che  poi  ora  ai  tquinda, 
ora  ti  tquinria.  (A) 

SQUISITAMENTE.  Avvtrhio.  Con  t- 
squitltetta.  Perfettamente.  Lat.  accurate, 
diligenter,  erquitttim.  Gr.  trtpiflif,  ifti- 
xp i&uijxi vtu{  .  I  arch.  Kreol.  Osa  non  é 
il  tempo  di  tquuitamente  parlare.  F  Stor. 
1».  x58-  E  fona  scriverle  non  itquitila 
rome  elle  Hanno,  ma  a  un 


so  come  elle  si  credono.  Tac.  Dav.  Ann . 
la.  148.  Il  Principe  ne  fa  ringraiialo,  e 
Dotai  iato  squisitamente  adulato.  Sagg.  max  . 
etp-  36.  S 'ovvio  poi  al  peto  e  alla  pre-ttieo* 
dell'  aria  eilema  con  ttlurcare  .  varia- 
mente con  mistura  a  fuoco  il  vano  circolare. 

SQUISITEZZA.  Astratto  di  Squisito. 
Lai.  diligrntta,  perfectto.  Gr  1,1 
Tac.  Dav.  Ann.  A  101.  Ma  dove  tqut- 
titeaaa  e  fatica  agli  altri  dà  vita,  quel  ano 
risonante  fiume  noi  seco  rvttj  U  Ara-Io  leti, 
ha:  meditalio  et  rara).  Sagg.  mal.  etp. 
5.  Rimarrebbe  da  dire  di  moli' altre  ope< 
rarioni  e  squisstette  di  lavorare  alla  lucer- 
na .  *  Sotd.  tal.  5.  Non  eoo 
ttudin  e  siruisrteaia  Per  le 
il  figlio  attoria,  ec.  (fi) 

SQUIM TISSIMAMEN1  E  .  Superi,  di 
Squisitamente.  Buon.  Fier.  I.  3.  5.  Un 
▼'  k,  e'  ha  letto  Delle  carole  e  delle  pa- 
stinache Sqaitiiitiimamenle  a'  di  pattali  . 
/V  4.  2-  7-  E*1'  "  K""1  ai°d»°  K  tfere,  «- 
rerrhi  mattimi  e  minori.  Sopra  la  super- 
fi.ie  cirromlotti  Dell'  unùl  terra,  che  'l 
loro  atse  infila,  SquuititiimameBle  n' eh- 
be  e.pretM.  *  Itemi,,  prot.  ».  88.  Pcr- 
.iorchè  e  neUa  scelta  delle  voci  tra  quel- 
le di  loro  isquitili  stimatnenle  cercate  ve- 
derne una  lolla  di  meno  il  popolo  e  tra 
le  popolari,  ec.  </y  tialtt.  Leti.  voi.  3. 
pag.  S' ahlùann  tirurs  le  infrasrriltt- 

cose.  Prima  on'  enrmrride  del  molo  luna- 
re aquisitisttmameote  calcolala  al  1 
no,  ce.  (fi, 

SQUISITISSIMO.  Superi,  di  . 
Lai.  etquisitittimut.  Or.  »Uc>&i*ru.Tui. 
Pelr.  Com.  ili.  Tanto  vale  nello  ..[insi- 
tissimo ornamento  di  disciplina  di  milizia 
I' etereiaio  del  capitano,  lac.  Dav.  Ann 
a.  46-  Quei  Gn-ri  lo  accollerò  ron  onori 
trruitititiimi  '  il  testo  lat.  ha  !  quaetitiats- 
mit  lionoribut  ).  lied.  Ins.  53.  Se  so  e- 
vetti  avuto  a  dar  fede  a  quello  chr  a  me 
e  ad  altri  miei  amici 
squisitissimi  microscopi, 

t  S  SQUISITO.  ' 
fella   qualità  ,  o 

nel  suo  genera  Lat.  perjét  tus,  exquit 
Gr.  dtftpr.i.  Calai  »3.  Non  tidee 
pigliar  tema  mollu  sottile,  uà  troppo  uquà- 
tito.  K  3|.  Scoprendoti  la  letta,  e  nomi- 
nandoti con  titoli  squisiti.  Tire.  Dav.  Anni. 
3.  65.  Le  più  famote  |  leggi  )  diedero 
Minot  a'  Candiani.  Licurgo  agli  Spartani. 
Itoteli  Brinili  più  finitili-  e  numeri  te  agli 
Ateniesi,  A  Irrd.  e/cq.  4ia.  Disegna  per 
vie  nuove  e  tquuile  piacere,  e  non  infa- 
ttidirr  i  moderni  giudici  d 'autorità  e  pò- 
deità,  e  non  soggetti  a'  rigori  di  leggi- 
li! £.  I.  Squisito,  è  onrlic  aggiunto  ef 
I/omo  ,  e  vale  Che  non  si  contenta,  se  le 
cote  non  son  falla  appuntino  ,  Che  esigv 
in  lutto  somma  puntualità  ci  esattezza*. . 
m  Fir  Dial.  beli,  ttonn.  3aJQ.  Dunque  , 
Verdrtpina,  la  hai  fatto  bene  a  nitri  te  li 
tagliare  ancora  ;  che.  come  troppo  squitt- 
to  che  egli  è  ,  e'  tarcbhe  italo  tanto  . 
dove  porgli,  che  ec.  forte  in  quel 
e"  ti  urrlibon  guaiti  -  E  apprvjì. 
so:  Se  io  tono  troppo  squisito ,  o  l'io 
soo  di  gran  rontentura,  ninna  e  qui  else 
meglio  di  te  saper  lo  possa.  (C) 

#  %.  II.  Squisito,  si  atte  anche  deV/c 
C ose  fatte  con  ogni  accuratrua,  e  per/ir- 
tione  possibile.  »  Sagg.  nat.  esp.  16.  Quas- 
sia rhacrenaa  cootitte  alle  volte  in  minu- 
zie cosi  piccole  ed  inali  it  abili,  che  la  giù- 
tlczta  da'  più  squittii  orivoli  non  può  «so- 
ttrarle -  .  (C) 

*f  «  SQUITTERIRE.  Lo  stette,  che 
Squittire,  e  par  simili  1.  Strimpellare  usto 
strumento.  A  non.  Fier.  a.  3.  la.  Lor  da- 
mi Le  teguon  colle  celere  E  eoo  le  chi- 
tarrine,  e  squitteriscono,  E  fanno  un  trim- 
pellar, eh'  io  ne  disgrado  Sanità  da  Par- 
«a,  ec.  (A) 
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SQBITTINARK  Mandare  a  partite,  t 
ftmérrr  il  voto  per  f  elettone  de'  magi- 
rtrau,  o  umili.  Lai.  firn  tufragium ,  ad 
tmffraailum  «Juif  Cr.  +f f 0»  Ti&tuSai. 
fra*.  Mareli.  j€)^.  Si  ritrovo  metter  Do- 
salo Acciainoli  Gonfaloniere  di  gHUtnria  , 
t  ordino  che  Ir  pretlaute  n  nmutataono 
■  ■n.eiln  nodo  .  che  ai  iquillinai>e  ict- 
usta  uomini  in  Irr  ventine.  Oell.  Sport. 
I.  a-  Per  ditgroua  itamene  mi  bitogna 
■dare  all'arie  •  «quillioarc.  /  arch.  Star. 
IX  if&l  Trovarunti  a  iquittinare,  no*  a 
rendere  la  riiaia.  come  dicevano  «tu. 
no»  li  lava  ,  o  d  lullragio  a  coluto  i  quali 
■omawu  andar  a  Do  ■  parlilo,  olire  la  Da- 
lia, b  Signoria  ,  i  Sedin,  i  Dodici,  e  gli 
tltn  mag  «tirati. 

>Vl'ITTIi\ATO.  Addttlt.  Ai  Sifuttti- 
—rei  Vtmdmto  ■  partiti'  ih  isi/mllinr.  I' 
/'.  8  3l  Latcianiln  drgll  iqurtUuali  ,  e 
facendo  ad  al  bali  in,  n'accularono  altri  ot- 
to E  appressai  Laactancki  gli  aciatllinali, 
ogaano  acni»  il  »uo    i  ma.  Morti! .  3J|. 


curar,  e  ci 

t  MM 
ri»  .  •  I 
TraMoao 


inkfaluuc  itquiuioali    |  .  >i 


rUrlE.  Ptrhal.  mate 
tua.    il.    I  .  io.  35 
al  nummi  drjjli  >qmt- 
«matori  cani  pachi  dei;  in    <"roa.  Morell 
e  detto  da    Diuu  di 


riso.  Allunarli*  ili  ■ 
t  m/tritìi  .ili  natia  repulihliat  , 
ili  ;  *  aatlir  Partito  the  si  Ja  per 
tal  i.nud.i  l.t  ijioìol  , 
'  3lq  Se  covi  lotte  a 
io  che  tuono  a  fai  lo 
rome  rlla  fu  a  Ir.  O.  ì  .  7.  16 
•  -iglio  ce.,  per  lo  rui 
«*  eie» Hinn  1  rapitimi  di  l'arti'. 
Mot-eli.  x3t»  E  già  era  inilwttato 
aefla  anattlaan  del  acuantaici  Dtp  le- 
rana  6\.  t.toà  dall'  caaere  in  «rana  a  quei 
che  nataiauo  lo  aquiltio»  (  quella  ir  II  lu- 
co anitra,  che  nipondr  a' cumuli  dr'  Ho- 
aaai,  ad  era,  rome  qorilo,  in  mano  del 
papato)  .  »  fiora*,  fine  rir.  177.  l'rr 
gh  Mfuittioi  e  cornigli  |  ulJiltci,  e  |tcr  di* 
re  a  raidii  loro  romani.  (  li 

S4^UITTI>> E  Slr ultra  inlrrrottamentt, 
c  roa  aorte  soffila  e  acuta  t  ed  e  proprio 
4M  oractrAa,  amando  In  ano  t  seguitano  la 
fan»,  taf  itt  laro  si  dir*  ani  he  Ruttar*  j 
t  par  timililndine  si  trmsjrnsrt  all'  no- 
mai, s  od  altri  animali.  Lai.  garrire,  ulu- 
lare. Or.  «thu Jiiisiroti.  •ie>J{nv.  7.i- 
UK  Anttr.  118-  Chi  mie  minuendo  ,  e 
rana;} m  tua  lena  a  fona  ,  ai  e  irnu  vrr- 
fagaa.  a  arioero.  t  ram'.  Sacth.  noe.  6. 
E  *l  Batto  coti  orila  gabbia  collo  *|xjrlrl- 
lo  arrrato  lOnionu  a  iquittiir,  e  date  re. 
E  nmv.  06.  Coititi  la  lava  culi'  acqua  bol- 
l'Olr;  La  don n a  »q«tiltiirei  «uméi  e  lira  i 

raa  a  tè  .  Ctrif.  Cali/.  3.  78.  Già  rra 
avara  all'  nnzaonle  ,  E  cominciar»  la 
•cria  a  iquiltirr  .  l'olii,  stani.  I.  yl.  E 
arma*  alla  tua  vaga  tortorrlla  II  |  ai  |  j- 
aa|o  naaillucc  r  favilla,  tarili  Inai. 
fa.  (aairiu-e  Jr'  parpapaHi .  /laon.  /'ice. 
»  \  li.  far.  l  i  M|uilli»cej  ella  allora  II 
pronba,  *  gli  dn~e  :  oh  va  10  nialiaa 

*  far  lana.  .'  <•/■  liaf.  ».  Ma  i  «'ani  ilur- 
•u  rha  Mroan,  toilo  eh'  cl.Uro  Ir  capre 

di  fJaai  iniule.  lairiato  ili  eaeeiaro,  alla 
raka  man  M  r orici",  e  1 00  molto  «quii- 
'»•  tornandole  e  mmclrmiolr,  in  fuga  1  d 

•  api  1  iato  lo  omero.  tMinJ 

t-  Squittire  ,  %-alt  nncht  lo  slejtó  eJit 
AÙomttirr  ■ 

*«?CJITITO.  Aàd.daSiiuitiirt.  Frane. 
-tati.  aor-.  1A1}.  Col  eenlre  del  rorjiii  »qoil- 
tcsakcankio  del  iuo  f  qui  par  stmilit.  . 
«a* aqra/AV.  aW  $.  di  SQUITTIRE). 

»  .Stilli ZZI* E  .  fitmtr.  Quasi  Sfuis- 
arr.  *a.frare  <f  sunto.  Lai-  *\t\- 
■•>>ttr  .awrtdt    Som.  Set.  t  6  33 


Ti  può  la  fede  cuer  aperti  di  rolui  al 
qualr  (  volendoli  venire  a  viulare  )  roa- 
viene  per  la  porta  icaiiamentr  aperta  non 
entrare,  ma  iquiaaire  e  idrucriolara.  iKSJ 

*f  *  SQDUUBE  .  ;  ,■  slesso  che  Sco- 
iare. I  nni  l'urg.  6.  Graffia  gli  ipirti,  gli 
iquoia,  e  gli  M|ualra  ,■  ro.«l  legge  questo 
testo  la  Crusca  alla  voce  SCIVATIIA- 
"«  )  (Al 

8  * 

*  MIAMI  ami  \  li'  lo  sradicare, 
Sveltimento,  r stirpamento.  Segatr.  t'arr. 
intlr.  7.  |.  Si  pun  lilorcar*  con  vantag- 
gili r  accula  ce.  ,  liipundmdo  oon  eueie 
di  dovere  che  fioiua  puma  lo  u  adira- 
nirolo  delle  rirutr,  ebe  il  loro  rioateimeo- 
lo.  f/'y 

f  3  .SRADICARE  .  Cavar  di  terra  le 
filante  colle  radici}  Diradicare.  Lai.  era- 
dicare. Gr.  iepi^tZv.  Quut.  filo*.  C.  S. 
si  domioda  onde  i-iene  al  vento  laota  fu- 
ria e  impelo,  che  allena  rdifìna,  r  tradi- 
rà alberi,  •  (a  glandi  peiiruli.  lied.  Ini. 
Il 5.  Tcnncio  eba  le  piante  iiriinii  aoi- 
ma  ragionevole,  c  che  peio  foue  mùlalto 
d'omicidio  il  coglierne  fluiti,  o  final  ce., 
e  iradicaile  lulalmenlc  dal  luolo. 

*  S-  !•  «'  P*r  nmilit.  t  ai  ar  1  calli  colle 
radici  -  lluon.  f'rer.  a.  I.  |5.  E  calli  ira- 
dtear  iccxhi  •  ileechiti  ».  ( C) 

*  JJ.  II.  li  figuratane.  «  t'r.  liierd. 
Prtd.  fi.  Que»to  alleilo ,  diivulore  del 
icro  bene,  irailicalo  dall'  anima  (Ci 

SRADICAI  O.  Add.  da  Sradicai*.  Lai. 
eradicala*.  Cr.  nf  u  i  l  uom.  ritr. 
3.  3.  8.  Gli  argini  tulli  linoni ,  1  ponti 
iradirati . 

baUCtOMVOLS,  Add.  Senta  ragio- 
ne, Irrariona  olr.  Lai  irratianaktlit.  Gr. 
m.ìo-/ai  .  Huoa.  I  ier.  \.  4-  a.  Ma  coro- 
ne ,  Ma  oro  ip regia  ,  te  penucr  t'  alleila 
Stagionevol,  ebe  Li  ami  o  quello,  o  .j  in- 
do . 

C  SREGOLAMKM  O.  I mordine,  Sre- 
golatetsa.  Lat.  Inon/iaalio  .  Gr.  aTtt(i'«, 
Srgarr.  t  riti,  milr.  a.  ao  1 3.  Ma  ce  ? 
imnrilurc  in  inondo  llto^o  allreu  lo  irr- 
golamenlo  della  noitra  vuloulà  ,  ai  vrua 
mio  ad  amare  pceaeolcmcnlr  rote  ib  ter- 
ra .  t.  Mann.  Àtart.  II.  a.  finn  e  lauto 
facile  ili  culaie  lo  irrgulamento  della  vo- 
lontà, rome  quello  dell'  appetito  ,  o  dell' 
ialcllrllo.  <*) 

*  MUGOLA  UE.  tare  uteire  di  rego- 
la i  L'iterdmare.  ImperJ.  I  .  7  iti.  f),  3. 
T.  IX  II7.  Gran  forra  è  quella  dell'a- 
more ,  r  ilclioliaiimu  11  c  il  timore  ,  ma 
amrndue  dijrgati  d  iniicmr  e  ciauunu  da 
>c  wrgoLano  c  cunluibano  ,  o  avvilucono 
I'  auluiila  del  govnr.o  .  h  Prov.  II.  y. 
T.  4-  ^g.  Si  dee  pi  roder  la  regola  non 
da'  in. .li  1  capricci  ,  e  da'  mutri  agi  ,  rhe 
ne  irrgolaoo  c  corrompono  Ir  naturali  al- 

Ilio. lini  CC.  il, 

SREGI) LAI  1  MI  N  I  E.  Antri,  Stala 
regola  .  Lai.  incendile  .  Gr.  0t*T'/rT0i4  . 
•V»re\  nal.  tip.  7.  Aggiuilar  io  modo  la 
uuie  dell'  arquairrble,  rhe  non  uvarioo 
•rcgolatarurulr  la  loro  o|>ciaiiune.  V  Im- 
perf.  Irov,  Lì.  g.  T.  4.  60.  Quciti  ire- 
golalamenle  te  ne  imliellitroiio  ,  e  u  ic 
ne  pirgiano  ciaicuuu  ammirando  fuor  del 
dovere  le  qualità  di  te  «triti,  (t ) 

SREGOLATEZZA.  Attratta  di  Srego- 
lalo. Salvia.  Disc.  I.  agtS.  Non  (a  dime- 
ttimi ten  irti  drgli  uomini  per  fomenta- 
lori  della  notlre  pattioni,  per  apnrovalon 
delle  nottre  iregolaleaac. 

SREGOLATO.  Add.  Contrario  di  Rego- 
lato. LaL  incendila*.  Gr.  aTaxT6<.  Sagg. 
nal.  etp.  64.  Ma  dalle  molte  varietà  e  da- 
gli ir erolati  andamenti  rbc  in  una  lunga 
terir  <T oatcrvaaiooi  vi  apparvero,  fu  rea» 
duliliio  quetto  pcnticro    Gal.  Sitt.  438. 


Pattando  agli  accidenti  particolari,  vani, 
ed  in  rcrln  modo  trcgolali ,  che  in  ciao 
11  ottervaao.  *  Segner.  I  red.  l'ai.  Ap. 
6.  a.  Solo  all'cntiare  rbc  vi  le'  quello  ani- 
ntn  maledeltn,  rio*  quetl'  amore  ingoia- 
lo, o  moderato  rhe  fotte.  «1U  gente  pro- 
pri», 1  nmim  1  ,  quella  Cumuoità  li  perfetta 
a  dar  tal  crollo,  che  ce.  <  Ti  ) 

SRE\ EREME  Add.  t  he  non  Ma  rn. 
vermi*,  Irrrrerenle.  Lai.  irrevrrens,  irre- 
ligiosa*. Gr.  jreu'i,.-. 

M.l  tlllMiMiMi  Avverh.  Senta 
revcrenta.  Lat.  irrtverenler.  Gr.  «»au'«'»ìa. 
Maritili;:  a  10.  E  quetto  pare  che  aia 
quando  giura  trrverenlcinenle,  quali  Joa- 
tlemniianilo . 

SREVEhrNZA ,  e  SRKVERENZIA 
Contrario  di  fieverraaa  .  Lai.  irrevcrrai- 
Ha.  Gr.  a  .oli  uà  ilnestruis,  14.  I.  A 
quegli  lurioti  e  intrmoriiti  dar  non  li  dee, 
1  quali  poteuono  lare  al  Sagrunenlo  alcu- 
na treveremia  per  al,  una  immondnia.  /•. 
2.  17.  La.  cui  Iratgieitione  rontteoe  ao- 
lameole  irevricnu.  /'.■  ■  i.lj  Se  fu  luo- 
go latralo  ,  dove  è  maggiore  d  ,  recito . 
per  la  trevrrrtua  d' Iddio,  a  cui  è  tagratn 
•  dipulato  il  luogo. 

ShL'GGIMlHE .  /'«/ir-  .W/,i  ruggine 
Lai.  ruktginem  tidhre.  Gr.  is'v  ap»<ctìv 
lluoa.  J-irr.  \.  4.  l3.  E  fare  criigeinu 
qurlt'  armi  vecchie. 

S  T 

't  *  STA.  Celle  reiì  aitolnlam.  ,  a 
Manina  colla  iiunte  .«  thirdt  alenilo  , 

0  attenzione  dall'  uditine  .  I ■'.  alla  vorc 
STAHE.  Sa»,  drtta  to*\,  ee.  (*) 

fi  T  A  B»  I A  R  E.  Stallare  ,  t  are  stallino  ■ 
e  diteli   propriamente  drl  rare  itar  le 
gregg'  la  notte  ne'  campi  per  ingrassar- 
gli i  e  11  prende  anche  per  Concimare 
lat.  timorate.  Gr.  ««suCti». 

STABBIATO.  yroW-  dm  Stabbiare. 

STABBIO.  Concime,  Sterco  delle  be. 
ilie,  Litanie.  Lai.  fimu*  ,  Utttmtn  .  Cr, 
tóxpat.  Seder,  tali.  35.  Pongami  in  ban- 
do dello  «Ialini,  vecchio  j  no  liticalo  con 
terni  Imoua  urinila  Segner.  l'red.  I.  a, 
Per  riportare  di  cuEi  tul  ioo  legno ,  in 
vere  d  un  «elio  d'  oro,  tali  ione,  o  itali- 
bio.  h  Hann.  Ollodr.  17.  4-  È  un'igno- 
minia di  gran  lunga  maggiore  a  le  ,  che 
tei  figliti  I  ercilto  di  Dio,  chinale  il  guar- 
do ai  guadagni,  alle  glnrir,  ai  piaceri  im- 
puri ,  rhe  non  tatrllir  ad  un  figliuolo  d' 
Imprradurc  I' accumular  lo  tlabl'Hi  He' le- 
tamai. 

«>  STABBIUOLO.  Piccola  stalla.  Pli.t 
Adr.  Op.  mor.  3.  a»4'  dal  tareLUcTO  al 
prrirntr  queiti  palagi  leali,  qurtti  templi. 

piane  eniliunali  di  giuitiaa,  alt:, 
che  rate  e  rapanne  e  tlabbiuoli  di  pallo- 
ri 1  (Ci  *f  Salila.  Iliad.  a.  710.  I  come 
molli  popoli  di   li..  I  mi-  in  lo  ttal>- 

1  limi  del  pecoraio  Ronaan  nella  ttagion  di 
prima»  era  ,  et.  (Al 

STABILE.  Add.  fermo.  Durabile,  Per- 
manente .  lai.  xtnlnlì* .  Gr.  ijz?ozt\ 
t  oli.  SS.  I  ad.  1  alte  te  noilrr  fatiche  rea- 
dendo traiate  e  nun  nubili,  lete,  cani 
49.  t>.  Vrrginr  rhiaia  e  ttalile  in  etemo . 
Di  qurtlo  li  mpritoio  marr  ilrlla  .  Race 
nov.  77 .  4p-  Ettere  non  può  «tal  .ile  il  lo- 
ro amore.  Arrighetl.  fa  La  vera  fede  nel 
rnidel  trmpo  ita  ferma  e  itabue.  P  Culct. 
Stor.  1.  367.  I  popoli  dimottravano  ani- 
mo poco  ilatiile  nella  divotion  di  Lodo- 
vico. (I.) 

%.  I.  Stabile,  e  oneJie  lerm.  legale; 
contrario  di  Hobile  f  e  si  dica  di  case  , 
poderi,  e  slmili  lieni ,  che  non  si  muovo- 
no, né  poitonc  muoverti.  Lai.  immobili  1 
Gr.  ain  tenrec,  fiore,  nov.  l3.  4*  A  aW, 
«ir rome  a  legittimi  un  1  eredi ,  ogni  ino 
Une  •  mollile  e  ttabile  litcio .  E  Tlt 


l33a 


STA 


STA 


STA 


Dani.  a3a.  I  loro  tubili  beni  o  io  pub- 
blico furon  minili,  o  alienali  ai  vincitori. 
JJ  Tett.  3.  Appretto  a  tulio  questo  in- 
tendo  i  voglio  che  ,  oltre  alle  predette  , 
in  ogni  mu  nu  coti  nobile ,  come  tta- 
bile,  stano  miri  noti  universali  i  figliuoli 
«li  Iacopo  di  Borraccio  roto  fratello. 

#  g.  "  Stabile,  urli'  della  guer- 
ra, «■  aggiunto  àtllt  macchili*,  cerne  torri, 
e  rimili,  di  terra,  e  di  pietra  che  nei  li 
possano  muovere;  a  differenza  di  quelle 
di  legno ,  che  diconsi  Mobili.  Tas,  leti, 
poet.  18.  Fu  tempo  ch'io  mi  credetti  che 
ai  potè»*  fare  una  torre,  o  altra  marchi- 
ne tale  da  oppugnare  le  mura  ,  «Libile  e 
di  legno  ;  ho  poi  imparato  ,  ebe  tubile  e 
di  legno.  Dell'  arte  della  guerra,  tooo  ter- 
mini incompatibili,  perchè  le  rtaUli  ti  fan- 
no di  Irne  .  o  di  pietra  ,  e  le  mobili  di 
IC, 

STABILBZZA.  F.  .4.  Stal.ilità .  L*. 
«aia,  firmitas.  Gf.  ^iSsi'aifi;,  Ipu- 
Fr.  loc.  T   I.  3   Q.  Vedete  la  bel- 


Che  non  tu 
t  1  STABILIMENTO.  l.'Aiione  dello 
stabilire  ,  del  risolvere  ,  ee.  Lai  consis- 
titila, tir.  8iS*i'»i*i,  t'ir.  /'or.  on.  .VI. 
Del  quale  slalidimt-nto  forra  c  rhr  ne  na- 
tcoao  due  iti ,  i niv cmmii .  Guirr.  .S'(»r. 
5.  100.  Aveva  il  Re  di  Francia  commetto 
a"  tuoi  capitani,  che  ttandoti  in  tulle  di- 
fetc,  fuggittero  il  venire  alle  mani  pere hi 
avrebbero  pretto  o  lo  ilabilùnrnto  della 
pace,  o  torcono  grande.  Ossiti.  Irti. 
Uom.  III.  Vj.  Staro  attendendo  da  V.  S. 
llluttrisi.  quanto  prima  lo  ttabilimento  e 
l' efièttuatùone  del  nrgotio.  (  Cj 

**  g.  t.  Per  Cosa  stabile.  •  FU.  Ilari. 
l3.  Riguardò  il  cielo  e  la  lerra  e  '1  ma- 
re ,  e  gli  ttabilimenti  di  quattro  aUmeu- 
ti  »  .  (Ci 

*  g.  II.  Ter  Costanta,  Fermata.  Lat. 
firmi  tas.  «  Colt.  Ab.  Isaac,  cap.  l5.  Non 
catendo  slalidimenlo  nel  cuore,  tu  te' pret- 
to a  muUrr  mille  volte  le  tue  rote  buone 
e  rie  ».  (C) 

$  §  III-  F.  figuratam.  per  Solidità  . 
■  Cai.  Sist.  a.,2-  Vicn  pur  ella  toUlracute 
atterraU  da  quello  eh'  ei  toggiugne  imme- 
diaUmente,  per  maggiore  aUbuimeolo  dell' 
impugna-ion  fatu  ».  f  Ci 

t  3  STABILIRE.  Statuire,  Deltliera- 
re,  Ordinare.  Lat.  constUuert,  decernere, 
sancire,  statnere  .  Cr.  TtfAXip  lii&au , 
£ovil'j'e»à*<.  G.  3.  IO.  a.  Sul  .ili  prr 
dicreto,  che  tempre  fotte  di  tanta  Chiesa 
Romana.  Pani.  Par.  3a.  Che  per  eterna 
legge  e  ttalidilo  Quantunque  vedi  .  .Vov. 
ant.  6\  3.  E  allora  lo  ronune  di  Roma 
ttabilio  che  niuno  padre  per  innanai  do- 
vette menare  tuo  figliuolo  a  contiguo . 
«  Bargh  Mon.  Fior.  197.  Notai  gtk  in 
una  contulla  del  Senato  ec.  che  ti  dà 
certo  ordine  intorno  alla  ino  Bela  d' argen- 
to, e  ti  ttabilitce  f  ovver  ti  nomina  parts- 
cularairnle  la  lega  di  once  undici  e  daoar 
quindici.  IC) 

■)■  g  I.  Per  Deputare,  Destinare.  Pont, 
taf  a.  Fur  tubatili  per  lo  loro  tanto,  ti' 
linde  U  toceeitor  del  maggior  Piero. 

f  g.  II.  ree  Assegnare  ,  Promettere, 
tìléligarsi  di  dar  checchessia  per  dono,  e 
.Ve»-.  Ant.  a.  6.  Quando  io  vi 


ditti  del  ravallo  rota  coti 
voi  mi  ttabilitte  dono  d'  un  ni 
per  di ,  r  della  pietra  j  quando  io  vi  dit- 
ti dello  verme ,  voi  mi  tlabslisle  un  pane 
■alerò . 

f  g.  III.  Per  Porre,  Collocare.  Tes, 
Dr.  1.  ix  Quelli  ch'ebbe  nome  Lucifrr, 
a  cui  Iddio  avrà  fatto  Unto  ooore.  che  1' 
aveva  lUhilito  topra  lutti  gli  altri  ,  elli 
monto  in  orgoglio.  *  Fit.  Bari.  a3.  Av- 
venne die  uno  degli  angioli,  che  ere  itta- 
lalito  topra  una  delle  celetliali  virtudi,  ti 
•olir  di  Une  io  male.  Il  ) 


*  g.  IV.  Per  Risoti-ere.  Cor.  lati.  3. 
5?.  Mi  batteri  d'aver  per  rito  tolto  che 
stabilirai  per  lor  contiguo.  Malm.  9.  l3. 
M.»n  prima  tlaliill  I'  andare  in  guerra.  Che 
«edeiti  più  pretto  eh'  io  noi  dico,  Dn  le- 
va leva  a  un  tratto,  un  terra  terre,  Ed  ir 
rorrendo  contro  all'  inimico.  (C) 

0  g,  V.  Stabilire,  vale  anche-  Risolve- 
re di  comune  consentimento ,  Concertar*. 
Lat.  polisci.  Guicc.  Star.  18.  37.  Il  Vi- 
ceré ti  era  partito  di  Firrnae  per  condur- 
ti a  lui ,  e  per  ttabilire  tulle  le  cote  che 
follerò  ner diarie.  Fìr.  Disc-  on.  53.  Noi 
ri  turno  arrorli  che  ogni  volta  che  noi 
andiamo  a  bere  alla  fonie  di  Kun...  1  , 
tu  fai  di  noi  quel  macello  che  tu  vuoi;  e 
pero  tutti  d'  accordo  abbiamo  stabilito  di 
non  andarvi  più.  f C) 

g.  VI.  Stabilire,  talora  vale  Dispor- 
re .  Ouiec.  Slor.  4-  a68.  Egli  .  ttabilile 
quetle  cote,  pattò  con  nulle  e  cinquecen- 
to Mastri  ec.  d  Po  a  riteonlro  di  Cartel 
S.  Giovanni.  (L) 

«e  g.  VII.  Stabilire,  si  dice  per  Deler- 
minare  lo  stato  della  questione,  il  signi- 
fiiato  della  parola,  e  simili.  »  lìorgh.  Orig. 
Fir.  3l  Mal  ti  può  trattare  delle  conse- 
guenie  delle  cote  ,  te  le  parti  reali  non 
tono  louanu  chiaramente  ferme  e 
te.  (C, 

t  *  g.  v"« 
tere  in  piedi  ,  Dar  voga  . 
o  simili.  Segner.  Seti  Princ.  illus.  6.  a. 
È  più  difficile  lo  «ululo  la  virtù,  che  non 
•  lo  tlerparc  i  viaii.  fT(') 

4  g.  IX.  Stabilire,  in  signific.  neutr. 
pass,  e  per  metnj.  Porsi,  Mettersi.  Uuicc. 
Stor.  16.  8.  Chi  non  ti  rtt«4v«va  ad  ar- 
marti ,  era  necessitato  di  accordarti  con 
loro,  e  porgergli  danari  ,  che  non  eia  al- 
tro che  ettere  intlnimrnlo  di  Uberar&li  da 
tutte  le  difficolti,  e  tubefai  da  t«  mede- 
limo  tu  perpetua  tuggexione.  (C) 

»  g.  X.  Per  Confermarsi  -  Lai.  ohjSr- 
mare  te.  Segner.  Fred.  Pai.  Ap,  IO.  3. 
Più  che  gli  Apottoli  lo  dutuadevano  dal 
tornare  nella  l.iudra  tolto  d  pieleslo  del* 
le  pietre  là  potle  in  ordine  per  lapidarlo, 
più  ti  tubili  di  tornarvi.  (CPj 

*  g.  XI.  Stabilirsi  la  grazia,  o  simi- 
le, d'uno,  vale  Acquistarsi  s tallirne* te- 
la gratta  d'uno,  o  simile.  Car.  Leti.  I. 
17,'j.  Non  toloroipare  d'aveirni  di  nuovo 
guadagnate  la  graaia  tua  e  della  Signara 
tua  madre;  ma  ttabilitomi  con  etta  quella 
della  Signora  Marrhrta  del  Vallo.  fCj 

*  g  XII.  Stabilire,  per  Intonacare  di' 
muri,  o  a"  altro.  Beno.  Cell.  Ore/.  l3a. 
Con  delU  lerra  ,  ilemperata  10  guìaa  di 
cabina,  ti  debbe  tUbdire  mito  quello  te- 
rondò  fondo  della  fornace,  ma  porvela  tot- 
tdmenle.  (I  ) 

STABILISSIMO  .  Superi,  dt  Stabile. 
Lat.  firmistiinu  t.  Cr  /3l6-a»TKTO«.  Red. 
Dttir.  35-  Alle  moli  ilabiliatime.  Che  «a- 
run  perpetuittime  ,  Di  rovina  tono  ori- 
gini . 

t  STABILITA' ,  STABILI  I  A  DE  ,  e 
STAB1LITATE.  Astratto  di  Stabile;  Per- 
meata .  Lat.  stabilitas  ,  firmxtas.  Gr.  fsA- 
Éau'ufH,  ff -ietta.  Bocc.  conci.  l3.  Con- 
fetto nondimeno,  le  rote  di  questo  mondo 
non  avere  stabilita  alcuna.  Ott.  Com.  Inf. 
8  143.  Siccome  quando  conforta  un  uo- 
mo, che  non  hi  iululitì,  eh'  entri  in  re- 
ligione .  G.  F.  9.  188-  1.  M olirà  rbe  i 
detti  Sarartni  abbiano  piccola  ilabilità  in 
loro  tig norie .  Coli.  Ab.  Isaac  ,  cap.  ai. 
Se  1*  uomo  conserverà  le  ine  eogUaiio- 
ni  in  itlabililadc  ee.,  ti  ti  studia  u  detto 
nemico  per  altri  modi  artatamente  d"  io- 
tidiare 

J  STABILITO  .  Add.  da  Stabilire  . 
Lat.  statuto t,  constitutut.  Gr.  titoc/u/- 
ve<  .  Coli.  Ab.  Isaac  ,  cap.  36.  La  qual 
lUbdita  in  ltbertade,  talitce  topra 


gì"  intendimenti  per  la  lui 

tempUaioor.  Tes.  Rr.  a.  33.  in 
corpo  ,  che  ha  toflu  irati 
quattro  viri  udì  il  al  ulne  e  fermale  per  ,11 
quattro  elementi  (  così  hanno  i  migliori 
testi  a  panna  ,  bestchè  lo  stampato  leggtt 
1  tabi  buie  ). 

4  {.  I.  E  figuratam.  Peso  stabile  . 
•  Stor.  Par.  l.  I.  La  veneranda  -saettai 
dello  Imperio  ee.  ,  ttalnUlo  da  Auguttat 
ee.  ,  li  minitene  in  tomma  granile  1x1 
Segr.  Fior.  Pr.  cap.  lo>  Un  princip* 
nuovo  ee.  delibe  pigliare  di  Severo  quel- 
le parti  ee.  che  tono  convenienti  e  glo- 
riole a  contervarle  uno  rtato  ,  che  6a  di 
già  tlabililo  e  fermo.  /Cf 

#  g.  II.  Per  Concertato,  Determinato. 
m  Buon.  Pier.  Intr.  3.  Che  te  non  paghi 
al  tempo  «abilito  ec.  ».  <C) 

fSTABILlTORE.  f'ertW.  mate.  Che, 
o  Chi  stabilisce.  Buon.  Pier.  5.  3.  8.  Sta.- 
bilitori  Di  nuovi  fondamenU  per  lo  tutu. 

»  STABILMENTE  .  Avvtrb.  Fermm- 
mcnte,  Con  istalnliti.  Lat.  firmiler ,  sln- 
hiliter.  Gr.  «ufliwi.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  atì.  8-  Il  luogo  della  giutlriia  da  quo- 
titi fatto  piglio  tlabilmente  la  denomina- 
■ione  di  Terra  esecranda  .  Salviti.  Disc. 
a   aai.  Ere  in  somma  1'  amore  della  pa- 


tita ee.  no  perno,  tul  qi 
bilmenle  ti  rigiravi  il  gov 
STACCA  .  Forse  quel  ferro 


»•  "ti,***  « 

erno.  (') 


di  anello  fitto  stelle  mura  ,  dove  si  met- 
tono la  insegne.  G.  V.  la.  89.  4.  Foce 
chiamare ,  te  avute  tindaco  del  comu- 
ne di  t'ire  uve  ;  e  non  ettendovi ,  la  fece 
porre  (  la  insegna  )  ad  altri  in  tu  une 
tUrca  ,  e  ditte  (  il  testo  Riccardi  legge  ; 
la  fece  porre  in  tu  una  arte ,  e  appiccare 
ad  allo). 

#  STACCABILE.  Add.  Che  può  stac- 
carsi. Petti».  Disc.  11  Kelle  due  tede 
parti  tlaccaltli  per  intinuaaione  di  tuia  pun- 
ta. E  dopo  :  Resàtenaa  delle  parti  tlacca- 
bdi,  o  tagllaliili.  (Min) 

STACC AMENTO.  Lo  staccare.  La* 
tvistsio.  Gr.  uf-cassnc»/.*.  Saeg.  mal.  tsp. 
ala.  Si  consideri  ora  ,  che  li  resittenaat 
allo  tUcramenlo  delle  due  bali  non  fu  BUg- 
giore  di  ire  libbre.  Oat.  Sist.  190.  Ondo 
ne  segua  lo  tlacramcntoe  1'  allontanamento 
della  penna  dalla  terra.  *  Belli».  Disc.  1. 
169.  Tale  ttaccamrnto  non  potai  tocredere 
per  il  topraggiunlo  peto  del  corpo  pun- 
tellato. (Ci 

#  STACCANTE.  Che  stacca.  Belltn. 
Disc,  i  I .  Allora  è  fatto  lo  tUecaotenio,  o 
il  taglio  ,  quaodo  la  fona  tiarrantc,  0  1  a- 
gbantc  è  non  più  che  eguale  alla  fonai  dcl- 
1'  atUccatmra.  (Miai 

•f  S  STACCARE.  Sputare:  e  al  kit 
fui  signific.  alt.  *  neutr.  pass.  Lat.  atW- 
/r»r,  refgrrt.  Gr.  anova'ftiv ,  «rtwelteiv. 

#  %■  l.  Staccarsi  da  urna  persona,  o  da 
una  cosa,  vale  Lasciare  una  persona,  o  una 
cosa,  a/lontanandosene.  -  Buon.  Pier.  a.  , 
17.  A  me  conviene  Tanto aapcUar,  ch'ai 
da  color  ti  Macchi  ».  (C)  Magai,  teli.  Mi 
fa  fotta  itaeeannene  f  dal  libro  ),  per  ri* 
metlcrvmri,  nerume  feci,  d  giorno  dopo.  (A) 


»  g.  II.  Staccarle  pratiche,  per  Uscir 
delle  pratiche.  Segr.  Fior.  Leti.  Invici  le 
genti  chi  a  Trento,  chi  altrove  ,  e  non  •- 
staccava  le  pratiche,  dimodoché  e'  ti  trovò 
di  Gennaio  ec  (II, 

STACCATEZZA.  Staccament».  Lai.  csba- 
lienatio.  Gr.  fitAAOTtVaafftc.  Pr.  Giord. 
Pred.  B.  Grande  ti  era  quetta  tua  trar- 
rai reta  dalle  cote  del  mondo. 

STACCATISSIMO.  Superlat.  ds  Stoc- 
cata. Pr.  Giord.  Pred.  R.   Dalle  Ira 


STACCATO.  Ad.1.  da 
avulsus.  Pr.   Giord.  Fred.  B.  Lo  trovo 

Jtf^Ce^^ITu^U,*.  féflma 
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S  T  A 

di  Boa  aver  Ir  rircbeaae,  che  d' 
««eri*.  «  starne  ttaecalo.  Il  primo  e  tarile, 
il  secondo  è  miracoloso.  (  V) 

f  0  STACCATORE.  Vertuti  mate. 
Che,  a  Chi  ttacca.  Beflin.  Dite,  a.  334. 
Fra  le  condiasoni  che  noi  si  ddigentemen- 

c  alore.  (Min) 

ST ACCETTO-  Dim.  di  Slaccio.  Art. 
ì'elr.  7.  115.  Coti  nella  iterretto  rimarra 
una  gran  parte  della  sporche»  ed  untuo- 
utà  ;  U»  111  I  >■  n  lo  itaecetto,  e  con  nuova 
•rana  ai  tomi  a  far  pauare  detto  colore. 

•  STACCI  ABBURATTA  .  f  ed.  A 
STACCI  ABBURATTA.  (C> 

STACCI  AIO-  Colui  the  fa,  o  venie  gli 
itoli,  Lai.  cribro  rum  faher,  venditor.  Gr. 
minili  m'i     «*»«•»•  sru'ln;. 

STACCIARE.  Separare  eolio  staccio  il 
/me  dal  grotto  di  checchettia  j  ma  ti  dice 
più  propriamente  della  farina.  Lai.  cri- 
brare ,  purgare.  Cr.  «ei«i».';iiv,  Jtaàat- 
fOto.  rat/ad.  Otto*.  14.  Polverósa  tutte 
-  e  > Uccia.  E  altrove t 
evia  «  vtaccia,  e  quali- 


or  miscliirr»! 


4. 40.  : 

ola.  Ai 


do  m  vorrai 
Tntle  queste  cote  ita 
cri»  fior.  89.  Si  itnrciano  le  farine  per 
catara*  la  cinica,  e  la  parte  della  icona 
de'  temi  ;  liaccaui  le  medicine  semplici, 

STACCIATA.  Quella  quantità  di  fa- 
rina eie  ri  mette  in  una  tota  volta  nello 
nocete.  Cecca  Miav.  I.  4.  lo  voglio  che 
«rama  ne  itacci  Più  di  sette  «tacciale  ,  • 
pw  di  venli- 

*t  *  S-  Stacciata  ,  fu  prete  anche  in 
<raio  ili  Schiacciata.  Dia).  S.  Creg.  A. 
55.  Allora  andò,  e  prrac  due  Marciate  che  eli 
erano  «tate  offerte.  I  di  lotto:  DiedcgU  qucUe 
«aie  slacciate,  pregandolo  che  le  ricevette 
Ber  xao  amore.  Al  quale  rollìi  molto  do- 
lorino e  afflitto  diate  :  or  perchè  mi  date, 
padre,  qneato  pane  tanto,  eh'  io  uoo  Q*  pat- 
to mangiare?  re.  Se  tu  mi  vuogli  aiutare 
offertici  questo  paoe  per  me  a  Dio  ooni. 
potente  (I) 

t  STACCIATO.  Add.  da  Stacciare.  Lai. 
tnbratus.  Gr.  «r,S»'ui». i.  Med.  Arh.  Cr. 
19.  Fatai  ancora  il  pane  di  grano  trito, 
•taccialo  r  cotto.  Zsbald.  Andr.  lai.  Pren- 
dere niccherò  rotalo  con  alquanti»  legno 
imi  pesto  e  «acciaio  Pati  ad.  Ottobr.  1$. 
Avrà  li  leggiermente    pelli  e  stacciati  in 


STACCIATURA.  Cruschello. 
*  §  I  ale  anche  t'  Aliate  dello  stac- 
Car.  A  poi.  l'I.  Voglio  che  per  ora 
iim  Latti  di  aver  inoltro  a  voi  ec,  quanta 
ciarpa  li  tia  cavala  di  emetta  prima  stac- 
< tatari  che  1'  è  latta  delle  cote  nutre  (lì) 
STACCIO.  Spnie  di  loglio  fiat,  con 
I  ai  n  cerne  per  metto  di  un  panno  timilt 
Ala  tuamigna,  e  fatto  di  crini  di  cavallo. 
Lai.  subcrrnuutum  Zibald.  Andr.  lA. 
Mangiava  pan  grotto  a  1  taccio,  e  piccoli 
%  prvritelb    Burch.  t   l5.  S'è*  pappagalli 

fuMue  Woe  inlesi ,  Vedretti  far  gran  quan- 
1  Istà  Ai  riatti  Delle    gran  barbe    c'  hanno 

I  gl   Intadeu.  Buon  Fier.  3.  5.  6.  Sempre 

■a  mas  Armenti  c  «poli.  Sempre  in  opra 
,  -U  n  t  pevere.  lied    Ott.  ,tn.  68.  Ne  pi- 

«  tjramoo  ( dell'  anguille),  non  ron  altro  ar- 

«.r.  che  con  gli  .Ucci,   più  di  tremU. 
,  a-rr. 

•  **  STADERA-  Strumento ,  col  quale  ti 

te'***  diverte  cote,  tot  tenendole,  benché 
**— Tn'anr.  co/ peto  d'  un  piccolo  contrap- 
ftn.  il  quale  volgarmente  ti  chiama  Ro- 
0  rmmbino.  Lat  ila  fra.  Gr.  «TOt- 
»•»'*•  Gal.  Uaccan.  6oi.  Stadera,  atrumen- 
">  «d  miai  si  pa/sano  diversa;  merranaae  , 
".irncodi.lr  ,  ben.  hi  gravissime,  col  peso 
t  Bn  picrici  roolrappi-so.  il  quale  volgar 

"leni»  ti  chiama  roenjno.  •   

Vocabolario  T  H 


prima 


STA 

Siti,  si'-j  Nella  ttadera  talvolta  un  peto 
di  100  libine-  col  tuo  gravare  in  giù  non 
è  ballante  a  alaarne  uno  di  emartro  libbre, 
che  gli  contratterà.  Dani.  Par.  4.  lo  vo" 
saper  te  l'unni  può  loddisfarvi  Ai  voti  man- 
chi sì  ron  altri  tieni,  Che  alla  vostra  stadera 
non  tien  parvi.  Frane.  Sacch.  nov.  66. 
K  '  dire  non  so  che  di  B  ornaci,  furie  da  sta- 
dera Mar.  S.  Creg.  Ora  fossero  appiccati 
alia  itadera  i  peccati  miei ,  per  li  quali  io 
ho  meritalo  l'ira  d'  Iddio  e  degli  nomini, 
il  quale  venne  nel  mondo  a  pesare  il  me- 
rito della  vita  ooitra,  e  reco  aero  insieme 
giuliaia  e  misericordia.  Trait.gov.fam.  II. 
La  stadera  ita  nella  volontà. 

t>  §.  Pesare  una  cosa,  o  una  persona 
colla  stadera  del  mugnaio  ,  figuratam. 
vale  Esaminarla  alla  grossa.  V.  MU- 
GNAIO, s.  I.  <c, 

*  STADERAIO.  Faeton  di  stadere  , 
Venditore  di  stadere.   Dal.   Ditf.  Cacc. 
pag.  3.  I   Piattelli  eUieru  la  loro 
origine  molto  bassa  ,  perocché  Pino 
raio  fu  il  primo  campione.  (R) 

STADEHINA.  Diminutivo  di  Stadera. 
Lat.  parva  tlatera.  br.  {oyt'ev.  Ltb.  eur. 
malati.  Venga  pesato  minutamente  alla  ita- 
derina  minore, 

*>  STADr.RONK.  Accresci!,  di  Stadera. 
Lat.  magna  staterà.  Pros.  Fior.  6.  a^O. 
A  fine  di  mantenere  la  sanità  in  equilibrio 
ti  pria  ,  ami  che  vada  a  tavola,  sopra  un 
gran  iladrrone.  (•) 

STADICO.  trarrgli  tktamma  Potentato 
si  consegna  nelle  mani  dell'  altro  per  si- 
curtà di  mantenere  il  patio  convenuto j  O- 
staggto.  Lat.  obtet.  Ór-  Spr)p»c.  0.  V- 
11.  72  a.  I  quali  erano  rortrirmeote  u 
stadirhi  a  Verona.  Liv.  M-  Menando  irro 
una  compagnia  di  pub  elle  che  con  lei  era- 
no ttadiebe.  Frane.  Sacch.  nov.  aa3.  lo 
ilare  crai  itad.ro,  che  mai  non 
infino  che  all'  opera  averci  e  1 
(  qui  per  simittl.). 

§.  Per  lo  Pie/étto  del  criminale  ;  ma 
non  è  voce  nottra.  Lat-  praelor.  Gr.  l-.vp- 
jr»;  ,  flocr.  nov.  !}0.  aO-  Creajeti  per  fer- 
mo che  domane  lo  sladico  il  farà  impic- 
care. 

.STADIO.  V  I-  L'ottava  porle  di  un 
miglio.  Lat.  sladium.  Cr.  stailo*,  fìit- 
tam.  3.  14  Con  trerailia  stadii,  e  non  con 
meno.  Pr.  Oiord.  Pred.  st.  Vi  poteva  es- 
sere la  lontanai!»  di  un  solo  HacUo.  Tratt. 
trgr.  cot.  donn.  Faranno  a  moto  piacevole 
per  pochi  iladii.  Lih.  Am.  69.  Cominciò 
I»  Brettone  a  cavalcare  per  prati  molto 
be„li,  e  dopo  1'  andare  di  dieci  stadii,  in 
uno  dilettevole  pralo  pervenne,  fìtrrgh. 
(ing.  Fir.  l3^-  Sarebbe  qneato  non  dia- 
limile  a  quel  ebe  si  -lire  d'  Ercole,  c  ol  pii 
del  quale  fu  miiurato  lo  stadio  olimpico. 

di  fer- 


ir A 
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mi  partirò 
lato  eU'ello 


STAFFA.  Strumento  per  lo  più  di  fi 
pendente  dalla  iella,  nel  quale  ti  mei 


togliendo  a  cavallo,  e 


vi 
ita- 
Sii- 


li pie 

ti  tien  dentro-  Lat.  'lubtjr  pedaneut, 
pei,  ttaphia,  ttapia.  y'ov.ant.  3o,.  1.  Mi 
se  U  pie  nella  stana,  e  prete  1  arcione. 
Tav.  Rtt-  Staffa  non  richiede,  ma  di  col- 
po con  tutta  tua  arm adura  taltóa  auso. 
Bocc.  nov.  66.  8.  Mestar  Lambertuccio  , 
mesto  U  pie  nella  tlaiTa  e  montalo  su, 
non  disse  altro  ,  ce.  F.  V-  II.  67  Es- 
tendn  per  mettere  i  ptè  nella  ttaffa  , 
parendo  a  messe*  Pandolfo  avere  mal  fatto, 
li  fé  richiamare.  Alam.  Gir.  a4-  V}.  Che 
le  fona  gli  furo  in  guisa  scarse.  Che  la 
sella  e  le  ttafle  lascio  vote.  Buon.  Fier. 
a.  4  I&  *  eoa  queste  assai  tteffe  doppie 
r  sode.  Da  assicurarvi  fortemente  U  pie- 
de. 

J.  I,  Staffa  ,  è  «isrAe  trae  Strumrnto 
ilei  gettatori,  per  uso  di  gettare  1  loro  la- 
vori. Benv.  Cell.  Oref.  60.  Adoperandola 


dril- 


lo «uisa  ari 


altre  terre  da  formare  nelle 
E  76. 


terra  da  formar  nel- 

g.  II.  Staffa,  si  dice  anche  un  Ferro  che 
sostiene,  o  rinforza,  o  tiene  collegato  chea, 
che  sua,  ed  e  di  forma  quadra,  o  anche 
curva.  Sagg.  nat.  esp.  aO.  ti  quale  va 
infilato  per  una  slafla  quadra  Dell'  aste 
diritta  dello  strumento. 

§.  III.  Staffa,  e  anche  uno  Strumento 
da  sonare,  fatto  di  /erro  a  guisa  di  ttaffa 
con  alcune  campanelle,  che  anche  si  dice 
Staffetta.  .Vorg.  16.  a5.  Ceraludo,  staffa, 
e  remmanelle  in  Irewa. 

$.  IV.  Staffa,  da'  Sotomttti  per  simi- 
litudine t'appella  Uno  di  quegli  ossicini 
che  ti  trovano  nella  cavita  dell'orecchio 
degli  animali.  Lai.  slapes. 

g.  V.  Tenere  il  piede  in  due  staffe  ,  ci 
simili,  proverbio  che  vate  Tenere  in  un 
negotio  pratica  ihppia,  per  ter- 
on  più  vantaggio,  e  anche  Pre- 
pararsi per  eventi  diversi,  a  contrarli.  Lat. 
duabus  anehorit  niti.  Gr.  Itti  i-ioì*  93- 
aiir».  l'arth.  Errai.  3l.  Il  quale  prr  gio- 
care al  sicuro,  avea  tenuto  il  pie  in  due 
staffe.  Belline,  san.  170.  E  forte  vanno. 
Come  molli  ravalran  per  le  corti.  Col  pie 
in  due  ttatfe  :  ab  quanti  amici  il  fanno  I 
Toc.  Dav.  Ann.  \\  litri.  Non  tener  etto, 
come  Burro,  U  pie  in  più  ttaffe  (il  testo 
lai.  ha  :  diversa*  i|>e»  ipectare  ).  ìlalm. 
5.  l4-  E  a  dur  tavole  dar  vorreblw  a  un 
tratto.  Tenendo  il  pie  in  due  ilaffr. 

g.  VI.  Tirare  alla  staffa,  figuratamen- 
te vale  Acconsentir  malvolentieri  all'  altrui 
domande.  Lat.  allertili  postulata  itgre 
faeere .  Gr.  asoin  ^«si'^isàau  Tm 
farch.  Ercol.  lo5.  Ben  conosco  che  voi 
traete  alla  •  .II.,   e  ci  andate  a  male  gam- 

I  r 

£.  VII.  Perderla  staffa,  ti  dice  quan. 
do  a  chi  cavalca  esce  il  pie  dalla  staffa. 
Mtorg.  al.  136.  E  poir  lui  e  1  cavallo  a 
giacrrr.  Ed  una  itaffa  pene    nel  radere. 

g.  Vili.  TrruVr  le  staffe  del  cervello, 
figuratamente  vale  Impanare  .  Buon. 
Fier.  a.  i.  18.  Coitui  perse  ha  le  tlafle 
del  cerirliu  Al  certo. 

g.  IX.  A  staffa,  e  A  ttaffetta,  dicami 
Quelle  eatte  che,  per  etter  senta  peduli , 
rendono  similitudine  atta  ttaffa. 

»  g.  X.  Staffe,  diconti  iW  Magnani 
le  Spranghe  di  ferro  con  cui  si  armano  le 
testate  de'  colonnini  esposti  a?  colpi  de' carri 
e  ilef/e  carroise.  Baldm.  l'oc,  fìis  tA) 
*f  §  XI.  Staffa  del  saliscendi  ,  d-ceu 
Un  ferro  confitto  nette  imposte  itegli  tini 
iter  reggere  il  tatiscendo.  (A) 

*t  *  o-  Staffe,  diconsi  da'  Scin- 


oli, lai 


ih 


quelle  funi- 


celle che  reggono  le  llcciale  e  Ir  calcale. 
Betlin.  Piti.  I.  a3^-  Sono  i  licei  legati 
alle  ealcole,  e  oer  ogni  tlafla  de' Iteri  pa«- 

gli  ordini  dell'ordito,  due  sono  i  licci  ,  r 
le  cab  ole  due.  (Al 

STAFFARE   Stalfèggiart.  Cirtff  t'alv 
3.  101.  Pel  giao  sinistro  che  fé"  nrll' ar- 
cione, E  ,  come   è  dette ,  iteiiTi  da  un 
piede. 

STAFFEGGIARE.  Ctrare  il  pie  della 
ttaffa.  Morg.  aa.  5l.  Rinaldo  ttarlrggio 
dal  pie  liniitro  Ar.  pur.  17.  ino  Pur 
Grùon  maggior  colpo  al  Pagan  dirdr.  Che 
lo  fe'  itaHeggiar  dal  manco  pirdr. 
STAFFETTA.  Dim.  di  Staffa 
f  g  I.  Staffetta,  il  due  di  Uomo  che 
corre  a  cavallo  speditamente  a  portare 
alcuna  lettera,  o,t  avviso.  Lat  tabellanus. 
Gr .  tt'c/xpoc,  tisTaCtitìi.  Sutd  fìern. 
Ori.  I.  4.  8-  Intanto  erro  una  dolina  ca* 
valcava  Verso  di  lor,  rome  tao  le  staffet- 
te, A  tutta  briglia  correndo  ,  e  gridando 
re.  Ar.  Fur.  §5.  IO.  Ungiardo  un  »uo 
srudìcr  iparria  a  staffetta  A  dar  la  nuova 
a  Costantino  io  frette  E  sai  7  Cosi  alla 
170 
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mia  >FUU,  eh 'a  MaiTrtta  Mi  tratte  ■ 
Dmiu,  pulì  j  dir  ec.  Htm.  rim.  1.  IO». 
Atetc  un  «attedio  'n  una  trarprlla,  E  una 
pulce  •  indio  in  una  calta,  Ch<'  vada  'b 
giù  i'  'n  tu  per  ulaiTctla  f^ui  nrr  «'- 
milil.).  Malm.  la.  ^a-  Perch'alia  don- 
na venaer  più  MaH'ctla  A  dir  rhe  '1  Du- 
ra Ir  valea  far  molto. 

S  11.  Staff*!!;  si  dice  anche  a  uno 
Strumenta  da  tonare,  detto  anthe  Staffa. 
Lor.  Mtd.  Mene.  Vj.  E  tuono  la  tlaf- 
folta,  e  lo  •«elione.  Partii  Frcol.  tEr). 
I.a  tlaifrtla.  la  quale  vogliono  aironi  che 
futic  il  t  roiaio  autù  o.  Allcg.  7.  Giura 
la  Mate  lolla'  tempi,  e  diletta,  Come  Ira 
gli  linimenti  la  itafiHta 

%.  111.  Staffetta,  ditesi  Quel  ferro  che 
soitiene,  o  rinforza  checchessia,  detto  an- 
che Staffa. 

#  S-  IV.  F.  per  Quel  ferro  in  mi  e 
rinchiuso  il  salisitndo.  Cetth.  Pro».  »6. 
BietU  è  quella  teppa,  o  tcheggia  ,ij  le- 
gno che  ti  no  il.  nella  Halli  Ita  del  iali- 
te eDdo  dell'  un  io  ,  penhè  non  ti  putta 
eoa  la  1  biave  aprir  dal  lai"  di  fuori,  (lì) 
%■  V.  A  staffetta,  e  A  staffa,  diconsi 
le  Calle  stmili  al/a  staffa,  fatte  senza 
peduli.  2\ov.  ani.  76.  3.  Trovo  eli'  elli 
duveue  donare  un  paio  di  calte  line  a 
MafirlU,  cioè  unta  peduli,  e  non  altro. 

STAFFIERE.  Palafreniere.  Lai.  .'ra- 
to, equi  curator.  Gr  ovliaTTj;.  iìemh. 
Leti.  Voi  ururamcnlr  mi  faceti  e  ingiuria 
del  non  aver  mandalo  a  me  uno  Manie- 
re Bern.  Ori.  1.  1.  80.  1  giganti  Maf- 
fier,  vedendo  queito,  Corrono  a  dare  aiu- 
to al  lor  Signore.  Ciriff.  Cali'.  3.  IOO. 
Né  altra  gente  vi  pattava  drrnto,  Cte  gli 
itameli,  e  chi  Rimirava  il  giorno. 

S  Ofgi  si  prende  per  Famigliare, 
Servidore.  Lat-famuliis.  Ar.  sai.   I.  Clic 

e  ttafliero  e  un  ragauo  Che 'le 
tcioriai  il  cui .  lu  la  conienti. 

STAFFI  LAMENTO,  lo  staffilare. 
f  STAFFILALE,  l'en  uoterè  collo  staf- 
file. Lai.  scutica  1  ardere,  flagellare.  Gr. 
ttajTi^tiv  tf  tmperf.  prov.  lì.  l3.  2\ 
/)  36j).  Soiio  le  legii  di  Licurgo  in 
liparta  cimanti  agli  altari  de*  ta>  rifieii  ti 
tuffila*  ano  ,  quantunque  innucenti,  d'o- 
gni colpa ,  tenta  veruna  mitericurdia  i 
•alleluili.  (F) 

t  §  F  figurai.  Buon.  Fier.  1.  a.  a. 
Di  Ì  vero,  o  co'  rinihiolli  Ti  punte ,  e 
«tamlolti.  £  a  I.  16  Si  Maffili  e  truri- 
tei,  Si  pettini  e  ti  bici.  Salvia,  l'ros. 
Tose.  I.  174.  Prendiamo  in  mano  la  cri- 
tira  tferaa  ,  e  guardiamo  te  ci  riluciate 
fallo  di  itaflUarlo  ben  bene. 

STAFFILATA.  Pcnostadl  staffile.  Lai. 
flagri   ictus.    Gr-    oìn-.fiti     Lor.  Med. 
Arid   4'  5.   Alla  croce  di   Dio,  che  te 
lu  non  gli  porti,  li  faro  dare  delle  tlaf- 
filata.  Buon.  Fier.  3.   4.  <).    E  riaffilale 
n'  andavano  in  Milla,  Che  toccavano  ognun. 
Battelli  e  grande.  Sino  al  vivo  dell'otto 
1  .no  per  meiaf,  e  l'ale   molli  tatuici 
STAFFILATO.    4dd.  da  Staffilar*. 
STAFFI  LATORE.  Che  slof/.la. 
STAF'FILATUKA.  Staf filamento.  Staf- 
filata, Lo  staffilare,  Percossa  collo-staf- 
file. 

f  STAFFILAZIONE.  Lo  staffilare. 
Ptut.  Ai».  Op.  mur.  3.  ,yO  Qualunque 
d'etti  eoo  maggior  toUeranta,  e  più  a 
lungo  porta  le  lutature ,  e  nmao  tupe- 
riore,  è  ri|K>tlo  nel  numero  dr'  più  glo- 
rimi ;  e  quctlo  contratto  ti  nomina  tlaf- 
fUaaionr,  e  ti  fa  ogni  anno.  (C) 

STAFFILE.  Stnnia  di  ,11010,  o  d'ol- 
irti, alla  quale   sta  applicata  la  staffa. 

§.  E  per  t  sferza  ih  turno,  tea  che  si 
ptisuoU  altrui.  Lai.  unum  ,  flagntm. 
Gr.  «*oti{.  Buon  Iter  1.  3.  5  Un 
-      *-  H  votlro,  Uno  \ 
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naff.1  lalubr*  medicina.  £3.1.5,  C«  1 
vorrei  far  venir  rollo  Mattile,  Colle  funi 
tiralo,  ttraarirato. 

*   STAFFOIVE.  Term.  de' (iettatori  , 
Magnani,  ee.  Accrescitiva  di  Staffa.  (Ai 
STAFISAGR A,  e  STAFISAGRIA.  1  r- 


e  con 


>  che  Staggio. 
allorché  i  tor- 
ni" appannao 


ha  che  uccide  i  pidocchi,  della  anale  vedi 
Piost.  Strofinata.  Lai.  staphitagrim.  Gr. 
orasi'»  o  /-iaL.  l'allad.  cap.  27.  I  pidoc- 
chi loro  ti  ti  «|  engooo  colia  ilafitagia  pu- 
tta con  vino,  e  con  aequa  amara  di  lupi- 
ni. Tes.  Pos:  /'.  S.  cap.  3.  Itrm  il  te- 
me della  slaStagria  Imitila 
detta  acqua  dittempera 
d'acqua  di  tartaro,  er. 

*  STAGGIA.   Lo  stes 
Salvi»    Odiss.  473-  Cora 
di  d'  alle  tpate,  t)  pur  ce 
nella  ugna,  liizaala  nella  macchia  in  tulle 
«Ugge  1  l'è, 

STAGGIMENTO.  La  staggire.  LaL 
*  se<fuestram,  sequestrano.  (Jrrf.  Pax,  Fer 
Ulaggimenti,  o  lequettrationi  di  cote,  e  pi- 
gnnramrnti,  e  rivocagiooi  di  ette.  Stai. 
Mere.  Nrttun  bcrrovierr  |»itta  andare  ad 
alcuno  tta^guiientn,  o  tequettro  faro  d' al- 
luno dilenuto,  ovvero  pieio. 

STAGGINA.  Comandamento  che  fa  la 
gin  tinta  ad  islanta  del  ereditate  a  ehi  ha 
effetti  del  delittore  che  gli  tenga  a  sua 
ì  egei.  Quctto  fu  da'  neutri  anti- 
.ImeiUe  ordinali  ,  che  del  10I- 


1,  ovvero  ùatlooi  cne 
Fier.  4-  »•  IO  Mo- 
li de' Uh.  O  gU  vuoi 
tulle  tnalle  _F  ap- 


do  eh  è  dal»  ai  cavalieri,  la  meta  ne  deb- 
ita ture  in  Ulaggina  appo  colui  che  porta 
la  'ntrgna  (  qui  Jfrse  per  dc|*>tilo)  . 

STAGGIO.  Quel  bastone,  sopra  'l  qua- 
le si  reggono  le  reti,  gli  scaliai  delle  sca- 
le a  pinoli,  o  simili.  \-»X»ames.  Gr.  ttx/y- 
u>»  rfeuTl/o'e.  Ce-  10.  17.  a.  E  coti  quella 
rete  cu  opra  gli  Maggi,  ovvero  batlooi  che 
alaan  la  rete,  l'.uon.  Fier, 
Viano  ti,  che  le 
dire  ttaggi.  Ci  potin 

presso  :  Sicché  non  pur  gli  Maggi,  o  vuoi 
dir  lati.  Ma  gli  «ialini  ci  tian  tulle  inai- 
le. Meni.  sai.  8.  La  relè  la  conobbe  dal- 
lo tlaggio  Chioccino. 

t  li  I,  Per  lo  stesso  che  Stallo.  Lai. 
slatio.  Prone.  Borii.  164  3.  Camminan- 
do ec.  Ditcovre  tuo  ttaggio.  F  a33.  ta, 
Molto  ordinati  e  faggi  Miutcìr  con  matti 
Maggi  film'  per  metaf.).  Teserctt  lìr.  E 
vidi  in  bello  tlaggio  Scritto  per  lotligliau- 
aa:  Qui  tU  la  Icmprtanaa  1  qui  ta  slam- 
pa di  lirense  182^.  cap.  \!\.  pag.  108. 
legge  Poi  mi  tomai  laggiù»  A  un  altro 
palaaao,  E  vidi  in  bello  tpaaao  oc.). 

4  g.  II.  Staggi  ,  termine  de"  Hicama- 
tori,  fìegoli  che  ser\'ono  ad  allargare  e 
stringere  il  telaio,  formandogli  con  chia- 
vante nelle  colonne.  tA) 

f  STAGGIO.  F.  A.  Ostaggio.  Lai 
ohses.  Gr.  iurte*:.  St.  /  .  O.  y8.  I  com- 
pagni del  Re  di  Francia  de*  nuovi  ttaggi. 
h.  appresto:  Dati  li  delti  Maggi,  e  venu- 
to li  Re  di  Francia  a  Calete,  e  liberato  di 
tua  prigione ,  ce.  h  cap.  11)5.  Mando  a 
Bologna  due  figliuoli  come  Maggi. 

*  §•  Staggi,  dicoa si  Que' rego'etlì  delle 
gabbie  in  mrzso  a'  quali  passano,  o  san 
Jrrmale   le   gretole.  Il  t  ocahol.  alla  f 
GABBIA.  (C) 

•f  STAGGIRE  Fare  staggina,  Seifue- 
slrare  giuridicamente  1  beni  di  un  debi- 
tore ad  istanta  del  creditore.  Lai.  *  se- 
questra ponere.  ti.  V.  8.  ga.  3.  Fece 
prender  tulli  1  Tempieri  per  l'unii  erto 
mondo  ,  e  ttaggirr  tulle  le  loro  chiete  e 
magioni  e  povn-ttioni  icori  nel  lesto  Ita*'., 
quantunque  gli  stampati  abbiano  :  mlegi- 
re.)  ,1/.  #'.  2  37.  I  danari  furono  tlag- 
giU  per  coloro  che  avieno  per  loro  torlo 
al  comune  Tri.  tìr.  7.  ,S  Quelli  che 
li  Maggiare  lo  tempo  di  guiderdonare  |«- 
la  più  che  quelli  che  '1  patta  filar,  ti 
attegna)     <    (ere*.  Usali.  Cr   5.  5.  Eh 
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latitatelo  andari  coletta  terrtta  L'ha  fatta 
EraMo.  qual  credo  che  voglia  Ve  lo  ttag- 
giate,  per  cavar  dal  veechào,  Ultre  la  totrt- 
ma,  ec.  Husp.  san.  11.  Coa  tutto  rio  ini 
par  d'  aver  tentilo  Che  '1  diavol  1'  ha  tlag- 
gito,  Kos  avendo  trovato  anco  pl  poi  tri- 
tio (B) 

*  4.  I.  /.'  per  simili!.  Bari.  Ben.  rimi, 
pag.  5.  (Livorno  1799  )  S'io  fatai  mea- 
to, e  eh'  io  pur  li  citane ,  D'  Amor  faretti 
al  tribunal  venire  ,  E  quivi  il  core  a  mio 
nome  tlaggire.  (B) 

g.  II.  Per  meiaf.  THal.  S.  Orrg  In- 
continente che  fu  giunto  a  quel  luogo, 
dove  era  teppi-llilo  quel  prete,  fu  ttaggito 
per  virtB  di  Dio ,  e  non  ti  potè  muove- 
re. *  Salvia.  Fneid.  lih.  a.  Spetto  que- 
gli Staggi  I'  aipra  del  mar  temprala,  ed 
Autlro  Spavento  dal  viaggio.  (Fi 

%.  III.  Staggire  in  prigione  alluno,  si 
dice  del  Far  prolungare  la  prigionia  ad 
imo  che  già  sia  cani-rato  ad  tstanta  d"  est- 
tri  ,  a  per  altra  ragione.  Frane.  Sacclt. 
nos:  309.  Per  paura  di  non  v*  ettere  ttag- 
gito per  altrui,  tatuilo  trovo  modo  di  pa- 
gare. 

STAGGITO.  Add.  dm  Staggire 

S  STAGGITORE.  Ole  staggisco. 

STAGIONACCIA.  l'eggioralivo  di  Sta- 
gionej  Stagione  coltiva,  Stagione  contra- 
rla al  bisogno,  o  desiderio  altrui. 

STAGIONAMENTO  .  Lo  slagioasira. 
Salvia.  Disc.  1  35a.  Pottirde  quella  per- 
fnionr,  o  quello  ilagionamralo  che  11  ri- 
chiede. *  Belila.  Ulte.  3.  8a.  Guardate 
un  Pittore  re.  cgh  intende  il  fabbricar  del 
telaio,  e  la  quaUta  e  bt  Magionamenlo  del 
legno  che  lo  compone.  (F) 

STAGIONANTE.  Che  stagiona. 

STAGIONARE.  Condurre  ti  perfeiione 
con  proporzionato  temperamento.  Lai  »»«- 
»«rwr,  temperare.  Gr.  ttisni'vu.,  r»>- 
Tti  ».  *  Benv  Cell.  Ore/  1 35.  Coti  aven- 
do latctato  tlagiooare  col  fuoco  il  fornel- 
lo, in  due  ore  fondemmo  1.I0O  lihhre  di 
metallo  f  qui  vale  cotto  e  «vaporato,  fonrr 
dice  sopra}.  (I  ) 

5.  I.  .Vi  1..  1,1  anche  per  C ustodire,o  Con  ■ 
servare  diligentemente  checchessia. 

tO1  §.  II.  .Vi  usa  anche  in  srntimentt» 
neulr.  pass.,  parlando  di  vivande,  e  va/m 
Il  ridursi  delle  medesime  m  perfetta:  cot- 
tura. Late.  Cen.  3.  nov.  10.  pag.  afi6. 
In  una  Manta  trparala,  r  ordinata  per  lo- 
ro, ti  miteni  a  lavola,  dove  per  aipettar 
terti  pippion  grotti  e  lordi,  elee  ti  ttagio. 
nati  ero  ,  entrarono  in  varii  ragtonanirn- 
U.  (Il) 

STAGIONASSIMO  Sapori,  di  Sta- 
gionato. Soder.  Colt.  IO.  Fanno  miglttir 
prunva  aitai,  che  i  bene  e  fretehi  eorueer- 
vali,  o  che  i  lotto  tpieeali  e  polli  ;  e  tta- 
gionalittimi  ,  purché  tieno  prima  piantati 


^tÀmonato.8!*! 


?••'«.  affa,  Band. 


•  Gr.  TCTTOCV- 

le  lo  da 

nuovo  (  il  vino  )  ,  ilagiooato,  netto  e  Into- 
no. /W.  *'e«.  107.  Pe'pori  colale  nell« 
vene  e  nelle  proprie  miniere,  e  quivi  con  - 
gelate,  e  dal  tempo  indurite  e  ttagtonate, 
ti  fan  metalli,  l'uon.  Tane.  3-  3.  Kaone 
inin-me  eoi  tuo  don  fegalegli,  E  lega  l'ano  e 
l'altro  tiretto  ttretloj  Coti  verranno  tlauio- 
nali  e  l^li  *  Ben*.  Cell.  tìref  l38.  E 
pero  de]J>e  I"  artefice  per  te  Metto  aodare- 
alle  cave  f  nV  marmi  )  a  eleggergli  rr 
brillatimi  e  ben  Magionati.  (I  ) 

STAGI  ORATORE.  Che  stagiona. 
*f  »  STAlilONATORA.  Slugionamrn - 
lo  ,  Httluramento  ,  fitatnrationt .  Acrad. 
Cr.  .Vets.  1.  8n,  L' impattavano  ec  ,  e  lo 
diMeodevano  .  o  formavano  in  eerti  ttru- 
menti  di  terra  rotta  er. ,  dei  quali  ti  ter- 
vivano  per  dargli  (mi  pane)  ni  fuoro 
l'ultima  tugtonalura.  (A) 
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3  STAGIONE.  jVomr  romu/w  <i  rnt- 
** *****  .aerte-  quattro  parti  dell'  anno  ,  dot 
Prunai  tra  ,  Stale  ,  Attillano  ,  e  terno. 
Lai.  anni  tempus.  Gr.  J;a  T*J  fave. 
A«r.  ri».  4.  3.  Che  per  fredda  ttagioa 
foglia  non  perde,  f.'  oiu.  38.  a.  Ma  pria 
&a  '1  Tirso  la  ttagion  de' fiori,  Ch'Amor 
quella  oobil  alma.  E  so*.  317. 


la  stagione  e  V  ora  meo 


radila 


Col 


raso  tanta  ,  che  quii 
Prtr.  cani.  4l .  5.  Passala  •  la  tlagioo  , 


avmbrar  de*  dolci  anni  e  degli  amari,  A 
parlar  teeo  eoa  pietà  m' invita.  Dani,  Inf. 
1.  Si  cfa'a  bene  sperar  m' era  ragsonc  cr  , 
L'  <vt  dt-l  tempo  e  la  dolce  stagione.  Dote, 
mot.  44  6.  I  t*eupi  «  convengon  pur  «of- 
ferir fatti  come  le  stagioni  gli  danno.  Sen. 
Ara.  /  art  fi.  4-  5.  Donde  ee.  tante  va- 
rietà di  cibi ,  ilagioo  per  iatagtone ,  et. 
*  Jena"  Star.  3.  108.  Dipoi  laaciato  il  viag- 
gio di  Maldive,  per  non  «ter  comoda  ita- 
gtone  dell'  anno,  se  ne  torno  al  Padre  con 
'Weate  buone  nuove.  (C) 

9  ^.  I,  Station  nuovo,  0  novella,  vate 
Primavera.  -  Antri.  06.  Cosi  nel  riel  eia- 
lurida  e  chiara  di 
Qnanto  Tilan  en  la  ttagion 
(Cj  Sagr-  Fior.  Star.  lib.  5. 

in  quelli  tempi 
fare  <  era  verno  aspro  )  ,  ma  che  ti  dove- 
va aspettare  ls  Marion  nuova.  (CP) 

%.  II.  Slogarne,  ti  trasferisce  anche  a 
Quel  tempo  generalmente,  in  citi  le  cosa 
>v  t     -sr.'ij    ■  rL.   perfezione.    Lai  ttatum 
tempo/   tir   tipetti*',;  ycó-roi-  Pio»,  aut. 
j3-  I.  tosando  a  una  stagione  i  fichi  no- 
velli et.,  ride  in  sulla  cima  d' un  Uro  uno 
bello  fico  maturo.  E  appretto  :  Quando 
r;h  recò,  la  stagione  era  passata,  che  n'  e- 
ehe  quasi  ss  davano  a' porci. 

hai  I'  arme.  Liv.  Dee.  3.  La  cosa 
era  di  stagione  •  nondimeno  i  Consoli  l' an- 
davano pur  tardando.  Ar.  Lesi.  2.  3.  Or 
che  1*  arrosto  è  in  ttagion  ,  vieni  j  andia- 
mone A  mangiar.  Beav.  Cell.  Ore/.  36. 
Dehb'  «aere  U  detto  fuoco  a  proportione 
dell  opera  che  vi  si  pan  dentro  ;  e  coni'  e- 
(h  ssa  nella  sua  stagione,  si  porrà  U  lavo- 
ro ..ipr'una  piastra  di  ferro.  E  appretto: 
aUorarlM-  sieno  accesi  nella  loro  stagione, 
.1  du  al  lavoru  sicuramente  un  buon  fuoco. 

%.  III.  Per  Tempo  semplicemente.  Lai. 
elea,  lem  pus,  lempettas.  Gr.  aiw>.  XpÓ- 
v»{,  ala*.  Bocc.  g.  6.  /  4-  °r  000 
pel»  voi  che  per  la  pervertiti  di  questa 
li  giudici  hanno  lasciati  i  trihu- 
•I  Ke%:  ani.  1*3.  5.  Signori,  a  mala  sta- 
rarne venite,  che  '1  vostro  tesoro  e  ditpe- 
to.  C  Testisi.  1.  41.  Quivi  falla  sua  gen- 
te rinfrescare.  Per  piccola  tUgion  vi  ti 
ritenne  (Bl  Bemb.  pros.  1.  II.  Se  ella 
Ila  lingua  folgora)  tuta  fosse  lingua  a 
quelle  stagioni  (  *»*  tempi  oV  Bomaui  )  se 
ne  vedrebbe  alcuna  memoria  ne*,li  anò- 
bi rdinrii.  e    nelle  sepolture,  il  j 

*  g.  IV.  Stagione ,  fu  detto  anche  per 
Ora,  Momento  .  i  r  (,iord.  Fred.  l3l. 
S*  hai  6glutuli ,  e  non  bai  che  dare  loro  , 
ti  U  crepa  il  cuore  d  di  a  cento  itagio- 

(CP) 

•  %■  X  Sultane,  talora  vale  Qualità, 
Cell.  Ore/.  33.  He' quali 
i  (ii  smaltare  )  indifferentemente  si 
diversità  per  conto  della 
turca  degli  smalti.  (V)  Ouicc.  Stor.  <j. 
igp.  Il  Pontefice  ùnpaóenle  che  le  sue 
IcoU  boo  procedesaero  più  oltre,  uà  tra- 
•UUendo  le  scuse  che  della  stagione  del 
"raspo,  e  delle  altre  difficoltà  gli  farevano 
'  capitani  re.  propose  si  andasse  a  cam- 
pa a  Ferrara.  ((  ) 

*  g.  VI.  StMgione.  per  Hata,  Fotta. 
-   frjpt    |3.    Considersndo  una  ata- 

-c.  (C)   Ti».  S.  M. 
Maddalena  prcodro- 
al  popolo,  eo- 


«  f .  TU.  Alle  stagioni,  o  Per  le  sta- 
gioni, maniere  avierb.  che  significano  Tal- 
volta. Albert.  a.  35.  Diceti  poter  quello 
che  comodamente  far  ti  può,  e  quello  e 
appellalo  potere  di  comodità.  Diceti  an- 
che alle  stagioni,  potere  di  equità.  (CP) 
Fav.  Esop.  3a.  Conciossiacosaché  il  mi- 
nore per  istagione  ben  possa  nuocere  al 
maggiore.  F.  172.  Cariravaio  per  islagio- 
ne  di  diverte  merranue,  o  teunvenevah' 
some.  (l'I 

3  §.  Vili.  Per  le  stagioni,  maniera 
avverh.  che  significa  Opportunamente , 
A  tuo  tempo.  Oiamhon.  Hit.  (Som.  7». 
Dee  per  le  stagioni,  e  quando  si  connene 
parlare.  E  ìì^.  Non  è  ninno  che  per 
le  stagioni  non  infermi,  e  che  per  puro 
senno  spesse  volte  non  erri.  Intinti,  rirt. 

Non  astenerti  è  non  mangiare  al- 
le stagioni  .  Galee,  st  >.  lili.  II.  pag. 
l83.  Cottrrtti  dalla  stagione  del  tempo  , 
che  era  del  mete  di  dicembre  ee.  ripas- 
sarono i  monti  Pirenei.  (Ci 

*  fi  IX.  TarMa  stagione,  amicamente 
fu  usate  per  Sempre.  Him.  ant.  Fr- 
enili. Già  filosofi  Dio  non  conoscendo  , 
Ne  poi  morte  tperando  guiderdone,  Itcbi- 
far  tiaii,  e  aver  tntla  stagione  feioe,  sempre 
schifare  vuoi  e  rirc tiesse.  I  ed.  noi.  hpi. 
Cuitt.  leti.),  il  ) 

4  STAGIONKVOLE.  Add.  Che  sta- 
giona ,  t  he  porta  a  maturità.  Salvia. 
Ina.  Orf.  Beata  d'  astai  seme,  tlau,iunc- 
»olef(/(,i  r  detto  della  natura  ,.  (A) 

STAGLIA»*:.  r»e/i«r»  ali 
na.  Lai.  crnssius  incèdere.  Cr. 
iàS  réttrti».  *  Salvi*.  Iliad.  •or».  E 'nel 
tempo  che  il  vecchio  del  destriere  Le  ti- 
relle stagliava,  andato  suso  Colla  cultcl- 
la  ee.  (Pi) 

%•  I.  E  per  metaf.  vale  Computare  atto 
ingrosso  chetchessia  a  fine  di  farne  sal- 
do e  quietanza  ;  ed  e  termine  mercantile, 
dicendosi  propriamente  de"  conti,  e  delle 
ragioni  de"  negozianti.  Lai.  conficere,  tran- 
sigere. Gr.  l'xiv'n».  Buon.  Her.3  x  5. 
Tempo  v"  avanaerà  ,  te  arditamente  Fra- 
ttsglierete  e  staglierete,  e  'n  fretta  1  ire- 
rete  a  traverso  E  vignale  e  bottate  Bor- 
ii ti.  I  esc.  Fior  55o.  Però  ttialciando  e 
tiaiiliando  questi  minor  servisti  e  cenai 
rosi  pel  tempo  intricali  e  confuti,  gli  coni- 
pose  a  tanto  grano  1'  anno.  Cor.  leti.  I. 
47'  Potendo  ttagliar  questo  intrico  allora 
che  gli  avea  le  mani  ne'  capelli  per  sem- 
pre. 

*  g    II.  Talora  vale  anche  Perfine* 


Sega.  Stor.  2  66.  E  te  pur  debbo  qui 
ee.  indovinare  cosa  alcuna,  posso  dire  forte, 
che  il  Papa,  etsendo  alle  strette  di  risol- 
versi da  una  parte  di  questi  due  Princi- 
pi, voleste  stagliare,  e  determinare  quetto 
punto  colla  città.  (C) 

STAGLIATO.  Add.  da  Stagtiarej  Cros- 
tornente  tagliato,  quasi  Scosceso.  Lai. 
praeruptut .  Gr.  « Ita'rauoc .  Dant.  Inf. 
17.  Così  ne  pose  al  fondo  Cenone  A  piede 
a  ntè  della  ttagliata  rocca.  Stor.  Fur.  6. 
140.  Salilo  adunque  sopra  la  stagliata  pun- 
ta d'uno  alto  giogo,  ee. 

%.  Andare  mila  stagliata,  o  alla  ricl- 
sa,  vale  t\on  andar  per  la  strada  bat- 
tuta o  usata  ,  ma  per  quella  che  I*  oc- 
chio giudica  più  diritta,  o  più  breve , 
quasi  tagliando  la  strada.  Horg.  u.  35. 
E  vanno  giorno  e  notte  alla  stagliala  ,  Non 
cri-drr  tempre  per  la  calpestata. 

STAGLIATO.  Avverbio.  Speditamen- 
te. C.  V.  8  54.  a.  Parlava  meglio,  e  più 
ardito  e  stagliato,  che  nullo  di  Fiandra 
(qui  vale  scolpitamente). 

STAGLIO.  Computo  alla  grossa,  altri- 
menti detto  più  volgarmente  eoa  modo  hai- 
rr>  Taccio.  Lai.  crastior  ratio,  aestima- 
tiOf  laratio. 


%.  Onde  Fare  elogilo,  vale  S fagliare. 
Lai.  trontifrre.  Gr.  trluliy.  Fed.  FA- 
HK  STA'.UO. 

*  STAGNAMENTO.  Ristagno,  Lo  sta- 
gnare, nel  tlmnUe.  del  g.  111.  Lai  ftu- 
xus  cohihttio.  lied.  teli.  1.  a54  Moslro 
ancora  che  l' acqua  pura  e  semplice ,  di 
|>oeao  o  di  fontana,  può  produrre  l' effet- 
to dello  stagnamento.  (*) 

STAGNANTE  the  slagna,  Chr  non 
corre.  Lat-  slagnans.  Gr.  /luva^wv.  Pe- 
tr.  cani.  16.  a.  Serrale  incontro  agliamoro- 
ti  venti,  i:  circondale  di  ili 


Sagg.  nat.  etp.  *!s.  Come  che  alle  volle 
(f  aequa  )  ti  dipesa  stagnante.  *  Gal.  Si- 
st.  i;o>.  Non  dovete  mai  aver  posto  mente 
con  qua!  furia  1'  acqua  venga 
intorno  alla  barra,  mentre  ella  veli 
spinta  dai  remi  o  dal  vento ,  scorre  per 
l'acqna  stagnante.  Ruc.  Ap.  220  E  fug- 
gi l' acque  putride,  e  corrotte  Della  sta- 
gnante e  livida  palude  IB) 

STAGNARE  .  Ila  Stagno  ,  ricettacolo 
tf  acqua.  Fermarsi  l' acqua  sema  scor- 
rere per  mancamo  dì  declive.  Lat.  sta- 
gnare. Gr.  il  <»»*':  li».  Pont.  Inf.  ao. 
Dell'  acqua  che  nel  dello  lago  slagna.  Pal- 
lad.  cap.  fi.  Non  sia  piano,  che  vi  sta- 
gni dentro  l'acqua,  e  non  sia  troppo  di- 
rupi Dato.  $  Test.  Ctr.  ]3.  60.  s' alcun 
giammai  a  frondeggianti  rive  Puro  vide 
stagnar  liquido  argento.  ( \) 

Kf  g.  I.  Talora  ti  uta  anche  in  tigni- 
fic.  attiv.  e  vale  Empier  di  stagni. 


a 

Gì 

m 


gh.    Orig.    Fir.  14.  Sgi 
d'  Arno  ,  che ,  ritenuto 
stagnava  tatto  quello 
Stor.  tib.  a.  Avendo  rolli  i 
lino  I'  acqua  in  Napoli  avea 
giormentr  il  |«ete.  (FP) 

%.  II.  Per  metaf.  vale  Fermarti.  Pe- 
tr.  san .  117.  Per  tutto  ciò  la  mente  non 
t'acqueta.  Rompendo  '1  duo!  che  in  lei 
s'  accoglie  e  ttagna. 

g.  III.  Per  Ristagnare.  Lai.  fiurum 
sistere.  Gr.  vài**  «  +■  ■  ;-■•>'  1.  7e*r.  Br 
I.  I.  L'ano  bee  più,  e  l'altro  meno, 
tanaa  tlagnarr  la  fontana  (qui  vale  ra- 
sciugare ,  o  cessar  di  gettare  ) .  Cr.  6. 
l33.  a.  Il  suo  tngo  (aeif  ortica  )  ttagna 
il  sangue  del  nato.  Alam.  Gir.  18.  ?.  Fagli 
il  tangue  stagnar  con  saeri  detti.  Che  Ca- 
lcali" il  brun  gli  avea  inoltrato.  O  /•; 
Avareh.  17.  fj3.  Poi  con  tugo  eh'  avea 
d'inlnrno  bagna  (la  piaga),  Ver  cui  su- 
bitamente il  tangue  stagna.  (B) 

#  g.  IV.  Heutr.  pass.  Amhr.  Furi.  B. 
5.  O  che  l'nn  male  abbi  cacciato  l'al- 
tro, o  pur  in  altro  modo  et  la  scorren- 
ti (soccorrente  )  mi  s'à  stagnata.  (V) 

4  g.  V.  Stagnare ,  dicesi  anche  di 
fasi  di  legno,  ne'  quali  si  pone  acqua  , 
affiachè  rinvenendo  ,  non  versino.  Cor. 
Long.  So/.  Rag  a.  Soprastando  la  ven- 
demmia, ognuno  ee.  era  occupato  intorno 
alle  bisogne  della  raccolta;  altri  a  sta- 
gnar tini,  altri  a  conciar  botti,  ed  ahri 
ad  ahre  cose  diverse.  (FP, 

STAGNARE.  Da  Stagno,  metallo  Co- 
prir di  stagno   la  superficie  de"  metalli 
Lai.  stonno  obtegere  Gr  ««•jiiti'is»»  so. 

Vlf/V. 

'STAGNATA.  Susi.  Spezie  di  vaso  fatto 
per  lo  più  dt  stagno,  che  s'  adopero  più 
comunemente  per  uso  di  conservarvi  olio 
e  aceto.  Lai.  guttus.  Gr.  Ttf6yoe(.  Fit. 
S.  Ciò.  Rat.  ali.  Il 
ne,  ebe  aveva  1*  alino  tu 
te  cose,  e  Uova 


va.  E  appresso.-  Metter  Gesù  prete  la 
stagnata  dell'  sequa  (  e  coti  davano  bere 
a  Madonna,  e  a  Giuseppe  questi  due  bc- 


Gruteppo 
nedetti  giovani  fanciulli. 

STAGNATO.  Add.  da  Stagnare ,  per 
Ristagnato.  Cr.  Stagnalo  il  sangue  ,  11 
leghi  sopra  '1  fico  .pugna  di  mare. 
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STAGNATO.  Add.  da  Stagnare,  per 
l'aprir  ih  slagno.  Colerlo  di  stagne  Lai. 
stanno  obtectus,  stanno  iaductus  ir/  oh. 
duclus  Gr.  *s«iiti>«  *t»9»i*u«'»o,  . 
Rote,  nov.  5a  6.  Si  faceva  acanti  al- 
l' urto  tuo  recate  una  tecchia  nuota,  e 
•taf  oaU  d"  acqua  Croca,  /tir»»,  I  ter.  g5. 
Le  medicine  che  ai  cuocono,  ti  shunta- 
no r  purgami  levando  la  stiuma,  che  Tiene 
a  galla  ,  con  la  mestola  di  ferro  ttagnala  e 
furala.  /■.'  100.  Dentro  alle  quali  I  buche,  nano 
orinali  di  rame  tonile  con6lli  e  stagnati. 

*  STAGNATU7.ZA.  Vim.  di  Magna- 
ta, fit.  S.  Ciò.  ììatt.  MI.  Levane  in 
lerra  le  cote,  e  trova  qualche  iitagnatutaa 
che  aveva.  (I  ) 

STACNEO.  /'.  L.  Add.  Di  stagno, 
metallo  Lai.  itannrus.  Cr.  X»  «litici  »««. 
,(f.  /'.  3  74  Latitandoti  dietro  uno  va- 
pore cenerognolo,  traendo  allo  stagueo  , 
steto  per  tutto  'I  corpo  tuo. 

t  STAGNO.  Ricettacolo  d'acqua  che 
si  forma,  a  muorr  in  alcun  Inoga.  Lai. 
ttagnum.  Or.  lip.tr,.  G.  V.  II.  l.lI.Se 
non  che  V  Arno  tborco  al  fotto  Arnoni- 
n,  e  al  Borgo  delle  campane  nello  tla- 
gno,  il  quale  stagno  face  un  grande  e 
profondo  canale.  Cr.  a.  37.  I.  Il  tito  MU 
terre  non  tia  ti  piano,  che  faccia  stagno. 
Petr.  sen.  3o.  Òrto,  e' non  furon  mai 
fiumi,  ne  'lagni.  Ne  mare,  or*  ogni  rivo 
ti  disgombra,  re.  llant.  Inf.  22  CaHdrr 
nei  meno  del  l.ullcdle  stagno  (qui  prr 
simili!.).  Oli.  Com.  Inf.  \\.  vfi  Voi  t' 
impadulano,  e  fanno  uno  stagno  detto 
Corito,  cioè  pianto  e  gemilo. 

f  STAGNÒ.  Metallo  bianco,  leggiero, 
duttile  ,  e  fusibilissimo  ,  che  quando  si 
piega  critchia.  hai.  stannum.  Gr.  Mf1 
sitilo",-  More-  nov.  77.  a5.  Madonna,  a 
me  convena  fare  una  immagine  di  tta- 
gno. Cuitl.  leti.  19.  Laido  e  nocivo  sti- 
mo  tlagao  temhrare  argento.  Rim.  ani. 
Rind.  fi  on.  Compra  pi-r  oro  stagno  Chi 
crede  ferma  la  turi»  eh'  i-  vana.  Alam. 
Gir.  8.  30  Che  '1  tuo  ralor  tenea  eh' 
andasse  in  rima.  Come  la  il  puro  argen- 
to al  Uno  tlagno. 

g.  Per  t  asi,  o  Piatteria  di  stagno.  Lai 
vaso  escoria  stannea  Gr.  9/ lai)  *ot»«i- 
riztrx  Rem.  rim.  1.  Io3.  Non  avretu 
troppi  stagni  o  ori*  alchi  ,  Ma  quantità  di 
piatirgli  e  olitoli,  tose.  Sibili,  t.  I.  Met- 
ti in  punto  lo  tlagno,  i  coltelli,  e  le  for- 
chette d'aricnto. 

*t  *  STAGNO  Add.  Stagnato,  Ri- 
stagnato. Sanno*.  Artad  pros.  Q  Poi 
che  ebbe  per  direni  luoghi  arcete  di  mol- 
le fiaccole,  chi  li  diede  a  mungere,  chi  a 
racconciare  la  guaita  sampogna.  chi  a  sal- 
dare la  non  tlagna  fiatea,  e  chi  a  fare  un 
mestiero,  e  rhi  un  altro.  (Ai 

STA  ('.NON  E.  Stagno  grande.  Lai.  in- 
gens  patus,  stagnata,  lacus.  Gr.  uc'/otìn 
ai alva].  1  al.  Mass.  Ne  per  plora  da  cie- 
lo cresciuta  per  piota  d'allro  fiume  aiu- 
talo patsoe  1"  malo  modo  del  ino  tlagoooe. 

g  ter  t  aso  stagnato,  o  di  stagno. 
Lat.  vas  e  stanno,  tri  stanno  obduttum. 
Or.  a»n«'«{  *(m»iTi>ivo»,  f,  HMftnfM 
xiaoviawutVsv.  Dot:  Colt.  iga.  Menanti 
Ir  mane  nella  rena  in  uno  ttagnone.  E 
appretto:  Ver  non  fare  tpeta  di  lungo 
•tagnone.  More.  a5  Ut",  E  lo  stagnon 
«Ulr  utriaca  aprir. 

STAGNINOLO,  fato  di  s lagno ,  e  ta- 
lora anche  f  oglia  di  slagna  battuto  Lai. 
tatculum  slanneum.  Gr.  5Mia»>i»v  »«»- 
'■niptw.  Iticeli,  fior.  i5.  La  ranfora 
ec.  consertali  rinvila  nello  tlagnuolo  ,  u 
in  vasi  lumini  ben  chiusi  /  a6.  Me- 
glio, che  in  altro  modo  ,  ti  conterrà  co- 
prendola con  lo  tlagnuolo 

g.  Stagnuoli ,  voce  bassa,  si  dicono  avt- 
fiira  le  Monete  d" argento  falsificale  collo 


3  STAIO,  fato  col  quale  misuriamo 
grano,  biade,  e  simili.  lai  sextarius.  Gr. 
{tir*;.  C.  f.  la.  la.  a.  Quell'anno 
valse  lo  staio  del  grano  da  ioidi  20. 
Dani.  Par.  16.  Sacchetti,  Giuochi,  Sifan- 
ti,  e  Bararci,  K  Galli,  e  quei  ch'arrottan 
per  lo  alato.  Rorgh.  I  est:  fior.  55l. 
Erano  in  diversi  tempi  e  luoghi  alai  di- 
verti, anai  il  fiorentino  atetto  non  fn  sem- 
pre a  un  modo ,  ec  Matm.  3.  q4 
miiuró  le  doppie  collo  ttaio  (  cioè,  fu  rie» 
rhissimo  )  . 

*  g.  A  siala,  maniera  avveri,  cht  signi- 
fica la  gran  quantità,  e  dicesl  delle  Cote 
solile  misurarsi,  m  Cas.  leti.  74.  lo  li 
prirgo  di  nuovo  che  lu  li  attenga  di  fare 
rim  ino  violento,  e  di  mangiare,  conte  tu 
suoli,  le  fave  a  ttaia,  e  le  ciliege  a  ce 
«e  »  .  (  C) 

STA  IOnO.  r«*fo  terreno,  che  vi  ti 
semini  entro  uno  staio  di  grano.  Pai/ad. 
feltbr.  aa.  Seminatene  nel  ginger»,  rn>è 
nelle  16  statura  Eorrnline  a  corda,  dieci 
moggia  di  lino.  Sen..  Pisi. 
paralo  di  partir  le  lem  per 
Jìen.  farch.  4  6.  Se  alcuno  li 
donato  alquante  staio»  di  terra,  tu 
tti  d'aver  ricevuto  benefiiio. 

STAIUOLO.  Dtm.  di  Staio.  Rorgh. 
feti.  Fior.  55l.  Si  truova  tolto  varii  no- 
mi :  ataio  retto  fiorentino  ,  e  ttaiuolo ,  e 
staio  antico,  e  questo  or  pieno,  or  meato 
pieno,  er.  E  appresso:  lo  credo  da  sia. 
iuolo  essere  uscito  quello  di  staiora. 

*  STALATTITE.  Tenti,  de' . Natura- 
listi. Pietra  generata  nelle  caverne,  simile 
ai  diaccinoli  pendenti  nel  verno  dai  letti, 
dalle  fontane  ,  e  simili.  (Ai 

»  STALATTITICO.  Add.  Term.  de' 
naturalisti.  In  forma  di  stalattite.  (A) 

STALLA  .  Stanta  dove  si  tengono  le 
bestie.  Lai.  stabulum.  Gr.  ìr>«>,  .  .Va 
diversifica  secondo  i  vani  usi  che  se  ne 
tanno.  Stalla  di  cavalli,  Lai.  eqmle,  Cr. 
i'imo»T«et«  ;  di  bovi,  Lai.  Invile,  Cr. 
^ouiTOtsta  ,  di  pecore  ,  Lai.  ovile  ,  Cr. 
«Oiutiov  i  di  porci  ,  Lai.  votulabrum  , 
bara .  Gr.  «ufta's .  Tu.  Rr.  3.  6  La 
ilalla  de'  cavalli  e  de'  huoi  dellna  guar- 
dare verso  mesxodi  ec. ,  e  ti  dee  essere 
la  Italia  pendente,  per  dttcorrrre  tulli  gli 
umori  rhe  nascono  a*  piedi  delle  lietlie  . 
Cavale,  frutt.  Img.  Pompeo ,  poiché  fe 
Italia  del  tempio  di  Dio ,  tempre  fu  poi 
sconfitto .  fìocc.  nov.  5o  18.  L'  un  degli 
asini  ec.  era  unito  della  stalla  .  E  nov. 
ut.  5.  Io  credo  che'isa  l»en  latto  che 
'noi  diamo  stalla  a  quette  bestie  moè,  ri- 
poto e  rinfrrtrameiito  nella  Italia). 

g.  I.  Serrar  la  stalla  ,  perduti  I  buoi , 

0  simili,  proverbio  rhe  vale  Cercar  ite' 
rimedii  ,  seguito  il  danno  .  Lai.  accept* 
damno  ,  ianuam  claudert  j  clrpeum  poti 
vulnera  tu  mere  ,  Ovid.  frane.  Sacch. 
nov.  184.  lo  saprei  oggiinai  che  mi  fare  , 
e  serrerò  la  tlatla  .  poiché  io  ho  perduti 

1  buoi. 

g.  II.  Chi  ha  eavallo  in  istalla,  può 
ire  a  pie}  pur  altro  proverbio,  che  ti  di. 
ce  di  chi  può  e  non  vuole  pigliare  le  tue 
comodità.  I  alch.  freol.  ja.  Di  quelli  che 
hanno  il  modo  a  vettir  bene,  e  nondime- 
no vanno  malvettiti ,  ti  dice  :  chi  ha  ca- 
vallo io  ittalla,  può  andare  a  pie 

STALLA CC I A  -  Peggiorai,  di  Stalla, 
fir.  As.  373.  Per  ristoro  poi  mi  slava  alle 
piogge  e  alle  nevi  tutta  la  notte  in  una 
stallacela  coperta  con  non  lo  che  frasche  . 

f*  STALLAGGI  ARE.  Avere  slallag. 
gio,  f  ar  dimora;  e  ditesi  propriamente  delle 
l'esile.  Salvia.  Opp.  Pese  3.  3<>6.  Otterrà 
quelli  irogli  presso  terra  l.'oom  perito,  ne' 
quai  itallaggian  gli  Anni,  Ch'hanno  della 
spelonca,  con  frequenti  Nascondigli.  <  Ai 
STALl.Ar.GIO.  (ìuel  che  si  paga  all' 
rr  f  ■ 


J.  Per  V  Albergo  stttt 
fa.  Lai   stabulum.  Cr 


86.  Di  poi  lo 
panni  fini ,  e 


9  dalle  basile  , 
Stalla.  Lai  stabulum.  Cr.  fxxvaa;.  fir. 
As.  96.  Nasceva  tutta  più  alta  parte  dei- 
licci  di  tignarne  ,  comodo  stallaggi-,  "per 
le  pecore  .  ,Veiu.  tal.  4-  Di  più  Pindaro 
avea  nel  tuo  stallaggio  Certi  cavalli  gena* 
roti  e  forti,  Che  d'erto  giogo  non  temran 
viaggio . 

STALLARE  .  Cacare  e  Pisciare  della 
bestie  .  Lat.  ventrem  rj onerare  ,  alvum 
evacuare.  Gr.  aTtontrtìv.  Boa  nov.  gi. 
5.  Ed  entrati  in  una  stalla,  tutte  l'altre, 
fuorché  la  mula  ,  ttallaroao  ec. ,  e  qua»» 
alJsrverando  le  lor  bestie  .  la  mula  stallo 
nel  fiume  .  B  num.  6-  Dove  ti  conveni- 
va .  non  istallo  ;  e  dove  non  ti  roavema , 
ti.  Soder.  Coli.  $3.  Quando  la  perora 
mangia  e  cammina,  tempre  stalla  doppia- 
mente ,  e  quel  grassume  rimane  nel  ter- 
reno della  vigna  .  fir.  As.  IO.  Preaolo 
per  la  briglia,  te  lo  menò  dietro  pian  pia- 
no fino  a  tanto  che  egli  italiane . 

STALLATICO.  Susi.  Quel  che  stai- 
tono  le  liestie  ,  Concio  .  Lai  fintisi  -  Gr. 
«'ivo,,  lenv.  Cell.  Oref. 
mescolava  con  rinsatura  di 
con  un  poco  di  stallatico  di  bue 
per  stiaccio. 

STALLATO.  Add.  da  Stallare. 

STALLETT A  .  /Ma»,  di  Stalla.  Lat. 
parvum  stabulum.  Cr-  fTt*a'«  Inotuìac. 
iVocr.  nov,  5o.  17.  Avendo  metti  gli  a  ti- 
ni loro,  tenia  dar  lor  bere,  in  una  tlal- 
letta. 

•f  *  STALLIERE,  famiglio  che  scrt* 
alla  stolta.  Corsìa.  Torracrh.  16.  ItS. 
L'  otle  ancor  fe'  spiccare  e  portar  tia  (.li 
scudi  de'  guerrieri  a"  suol  garaoni  ,  Che 
molti  lenev  '  ei  nell'  osteria  Stallieri  e  cuo- 
chi e  gualleri  e  guidoni-  (A) 

STALLI  O.  Aggiunto  di  cavallo  ,  vale 
Slato  assai  in  sulla  stalla  ,  senta  essere 
stalo  ne  adoperato  ,  ne  cavalcalo.  Rem. 
Ori.  a.  17.  25.  Come  an  giovan  cavai 
ttallio ,  Che  ba  rolla  la  cavea*» 
(alla  ,  Pe'  campi  aperti  te  ne  va 
n  Dio. 

•f  STALLO.  Lo 

luogo  dove  si  sia  .  Lai. 
statio ,  domicilium.  Cr.  aiovn.  li.  f.  g. 
6l-  I.  Per  lungo  stallo  ,  e  mal  tempo  di 
pioggia,  e  1'  oste  male  fornita  di  vivanda 
per  lo  tempo  contrario,  grande  inferme- 
ria e  mortalitadc  fu  nell'  otle  .  .\ov.  asti. 
76.  a.  Non  avendolo  ancora  meritato  di 
tuo  Mallo  .  metter  Hiaicn  gli  ditte  .  Co- 
ir. Qui  e  Iranno  ilalloi  fac 
tre  tabernacoli  Tes.  Br.  1.  |5. 
E  aicrome  I'  uno  avanaa  I'  altro  ,  ed  ha 
orrania  di  stallo,  eoi!  avanaa  1'  uno  1'  al- 
tro per  virtude.  Oli-  Com.  Inf.  34.  5t}\. 
Degno  e  giusto  è  rhe  in  altra  parte,  o  in 
altro  luogo  non  sia  pena  0  istallo  inferna- 
le. X  Gio.  C.rito  tt.  38.  Lo  ttallo  di  qurtta 
vita  e  lo  'ndngio  di  tornare  a  Cristo  pian- 
gea  dolorosamente.  E  l53.  Buono  Hallo, 
ditte,  è  qui.  Dani  Inf.  33  Per  la  fred- 
dura ciatcun  sentimento  Cessalo  avene  del 
mio  vito  ttallo  .  /?«(.  ivi:  Gettalo  ascile 
del  mio  vis»  ttallo,  cioè  ec.  tua  tlanaa  . 
cioè  fermexaa,  alette  renato  del  mio  vol- 
to .  Rorgh.  fesc.  fior.  348  Era  stata 
gran  contesa  fra  i  Vitdomilii  e  il  clero  di 
dette  chiese  di  ehi  fratte  ufitio  collocare 
il  Vescovo  in  tedia,  eh'  e*  dicevano  anco- 
ra ttallo. 

*  g-  Stalla.  Term.  aV  Giuratori  «V 
scacchi .  Dicesi  Stallo  quando  colui  ,  ai 
quale  tocca  a  giurare  ,  ha  il  re  fuori  di 
scacco,  e  non  pai  moverlo  tenia  porlo  Ut 
offesa,  e  non  ha,  o  non  può  muo.vrr  altro 
suo  pezza.  lA) 

*f  «*  STALLONAGGINE.  la, m  io  bru- 
tale. Abbandonamene  Male  a-  diteli,  li- 
bidwos,,  Ulvolgimenlo  dell'animo  alle  la,- 
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Utk*.  Hit.  3.  101-  Duelli  fanciul- 
leschi, «osi  femmioili,  terminati  io  codar- 
dia r  io  stallonaggine  venerea.  (Ai 
STALLONE.  Bttn*  da  cavalcare,  de- 


per  montart,  far  rana.  Lat 
m.  Gr.  *»t6«tt|;.  Pallad.  " 
a5  In  questo  modo  polrao 
ni,  rio*  sUllooi ,  più  long» 
Frane.  Satxh.  nov.  «59.  Gli  tenne  dietro 
fmuH  ,  eoa'  e  d"  oudu  degli  stalloni 
Cr.  9  a.  3.  Anche  e  da  sapere  che  il  ca- 
ttile dee  eurr  generalo  di  stallone,  voi- 
gannente  appellalo  g  uà  ragno,  il  quale  aia 
dutgrotemente  guardalo,  ec. 

J.  Sultane,  per  tiarson  dt  stalla.  Lat. 
servus  stahularlus .  Cr.  é  ToJ  l'trauìeo 
SfMnT.tr*.  Buon.  Fier.  a.  5.  5.  Che  o- 
aui- 1  MB  di  cucina  e  gli  aUllooi  Furon 
«lato  in  sala. 

•f  «  STALLONEGGIAIIE .  Far  da 
t  tallone;  r  mettf  Usare  sfrenatamente  con 
donna.  Vden  fri*,  a.  II.  Induce  Ruggie- 
ro itnpudsro  e  disleale  amante  ,  volendo 
autloorggurr  ron  angelica  ;  ma  lo  tratta 
da  paaao  ec . ,  te  non  fa  <|uelle  rote  che 
«.  (A) 

*»  ST  AMATOLA-  Term.  rfr*  Tessito- 
ri di  panni  Inni,  tt.  /fame  che  si  da  alle 
trarrete  rupenan  del  telaio.  (.4) 

STAMillOLO.  Quegli  che  lavora,  o 
vrmde.  o  di  m  /ilare  lo  stame.  Bore,  nov. 
61.  a   Refi  (a  «ù  in  Firerraerc.  uno  ita- 
maio-  Jo.  d  guai  fa  chiamato  Gianni  Lol- 
•enoglu 

J  STAMANE.  Questa  mane.  Lat.  A  oc 
mane  Gr.  !»  tov't»  TeS  èpìstf.  Dani. 
Purg  8.  Oh  ,  diaai  lui,  per  entro  i  luo- 
ghi triata  Venni  ataniane.  /;'  appresto:  Le 
quattro  chiare  stelle  ,  Che  vedevi  ataman. 
Ha  di  D  basse  .  Bore.  «».'.  4fl-  9'  1  "■',|:  1 
do  ec.  desinar  teco  dimrstiraracule  stama- 
ne. I  il  S.  il.  MaAd.  79.  Mai  non  ai  tiovo 
■a  te  cullo  peccalo  ,  ne  niuna  colpa  ;  e 
ircelo  bae  testimonialo  stamane  più  volle 
PiLto.  a>  Dermb.  Pns.  3.  l3g.  Quando 
n  Aire  (stanotte,  Istaniane,  Islascra,  ciò 
si  fa  per  aggiunta  della  I  che  a  queste  co- 
lali voci  si  suole  dare.  (Fi 

*  S  E  figuratam.  .  f'elr.  rap.  II.  Sta- 
mane era  un  fanciullo,  ed  or  son  ver- 
rino .  .  (C) 

P  STAMANI.  Stamane.  Lai.  hodte  ma- 
ite  Cr.  1»  T9UT0»  T«3  ip$p<*.  I.asr.  Spie. 
1  1 .  E  stamani  che  desineremo!  7*.  Man- 
cherà re  :  iersera  vi  avatrtu  quasi  tutto 
quel  cappone.  CerrA.  Fsatt.  I  r.  q-  7.  Il 
poverariao  t'abballi  stamani  Appunto  eh' 
so  comprava  ■  becranehi  Sessanta  ,  tondi 
come  palle  lesioe  Cell.  Sport.  3.  I.  Sta- 
mao>  m'ha  fallo  mollo  tale,  e  tale  m'ha 
riso  in  l-ocra  ed  inchinatomi,  che  ec.  (•) 

STAMATTINA.  Stornane.  Lat.  hot  ma- 
ne. Or.  «.'»  tow'tm  tei  òaifv.  Boec,  nov. 
gr*.  la  Di  questo  di  stamattina  laro  io  tr- 
nùio  a  voi.  Aera,  Ori.  1.  la.  8'f.  Questo 
ti  diri ,  prrcmV  stamattina  Mi  lu  veleno 
occulto  domandato  Da  una  cameriera  di 
Tu)  usa  lied.  leti.  a.  1 53.  Stamattina  ve- 
ramente t  iroaa  frldire,  ed  in  tuono. 

«AMlECCniNO.  Su  ti. 
ati/c  aJU  /eg fiera  dell'antica 

,,.  Gr.  T»fOTTj4  fi.  I  II.  ai. 
a'  Fiorentini  sessanta  barbale, 
r  venticinque  alamberehini  -  Morg.  a5- 
87.  Mandali  tanti  alambe»  rhini  e  dardi  , 
lorrasu  ed  archi  di  mille  maniere  (qui 
f"  l'arme  usata  dogli  stamlierchinii. 

*  STaMBECCHINO  .  Add.  di  Slam- 
*«r»  Sai,  in.  IhaA.  Si  rilraasrr  gì'  In- 
nanti,  e  1  chiaro  Eltorre  Quanto  di  itam- 
Vchtno  arco  disteso  E  la  voga  ed  il  Irai- 
i"  (A) 

STAMBECCO  .  Sorta  di  eapra  salva- 
«N.  L*  ihes  Gr  vi  *f  rfltlM -»or. 
at  Gre*.  Gli  uomini  che  .onn  nelle  parti 


abitano  nel  fiume  del  Nilo;  ma  quegli  che 
stanno  n.  il'  Oriente  e  ned'  Occidente,  gì' 
1  l'i n  chiamano  itamliecrhi,  che  sono  ani- 
mali piccoli  di  quattro  piedi 

§  Mamltecco,  si  dice  anche  una  Sorta 
di  naviglio  che  più  comunemente  diciamo 
Zamhecro,o  Zamhecchino.  Bnrch.  |,  Iti. 
Puledri  magri  e  corde  di  stambecco  Si  tro- 
vano alla  riva  al  fiume  Lete,  l  i  Ma 
più  là  non  portava  il  Ino  stambecco. 

STAMBERGA.  Fdifilw.o Stani*  ridai- 
ta  in  pessimo  stata  ,  o.t  appena  si  poma 
abitare.  Lai.  Wtioaa,  humilis  domus.  Gr. 
*TÌ?n  ■ 

STAMBEIICACCIA.   Pegf  di  Slam- 


Usici  le  cicogne  che 


*  STAMBURARE  .  .Swntrr  il  tamhu- 
ro.  (4) 

STAME,  la  parte  più  fine  della  lana, 
e  the  ha  più  nerbo .  Lai.  slamrn  .  Gr. 
fTtj|lasu<  Hoet.  no%\  ja.  9.  O  vuugli  nn 
frenello,  o  vuogli  una  bella  fella  di  sta- 
me. Frane.  Sact'h.  noi*.  193.  Ogni  notte 
di  verno  si  levava  in  sul  mattutino  a  veglia- 
re, e  filare  lo  stame  a  filatoio. 

g.  I.  Firuratam.  per  Qualsivoglia  sorta 
di  filo.  Petr.  ron.  a55.  Inside  Parche,  sire- 
pr-ntr  il  fuso  Troncaste,  eh'  allorrea  soave 
e  chiaio  Alarne  al  mio  laccio.  Ar.  Fur-  jr». 
43  Nou  è  però,  s'  alili  I'  avrà,  eh'  io  pelisi. 
Come  lu,  al  viver  mio  romper  gli  stami. 

*  S-  "•  Stame.  Term.  de'  Botanici. 
Parte  fecondante  della  pianta  contornata 
dal  calice,  o  dalla  corolla,  o  da  entrambe, 
che  è  per  lo  più  delta  figura  di  un  filo  , 
quale  è  detto  Filamento,  e  terminato  da 
un  globo,  o  borsetta  che  difesi  Antera,  che 
contiene  la  farina,  o  polvere  fecondante,  la 
quale  è  .letta  folline.  Fed.  PISTILLO. 
Tagl.  leti.  Minuta  polvere,  che  rade  da 
certe  cellette  a  guisa  èli  borse  situale  nella 
sommità  degli  stami.  (  A) 

STAMK>TO.  V,  A-  Stame.  Lai  sta- 
men.  Ge.  srrfufla*.  ('ron.  Fell.  17,  Poi 
cjili  e  Salvestro  s' accompagnarono  ron  lui 
e  rrraronsi  a  fare  l"  art»  degli  slamenti 
sotto  la  ra»a  loro. 

#  STAMETTaTO.  Term.  degli  Arti- 
sti ili  lana  e  de"  Commercianti.  Aggiunto 
di  una  specie  di  saia.  (A) 

f  J  STAMIGNA.  Tela  fatta  di  stame, 
o  di  pel  di  capra,  per  uso  di  colare,  o 
cernere.  !  al.  staminea,  Gr.  tè  «rrjuonio/. 
Cr.  ^.  !i^.  ^.  Pongasi  un  sacchetto  sottile, 
nello,  di  peata  lina,  ovvero  di  stamigna  , 
pieno  di  sale  ec,  per  lo  cocchiume  con 
nna  cordella  legato,  rhe  nel  meno  del  vi- 
no discenda,  lii.ett.  Fior.  7^.  Le  rose 
umide  ec.  si  passano  per  islamigna,  o  pan- 
ni Irsi  sopra  nn  telaretlo,  ec.  *  far.  /tpol. 
167.  Mi  basti  di  aver  mostro  a  voi  ec.  se- 
condo la  mia  stamigna,  quaula  ciarpa  si 
sia  cavata  di  quella  prima  stacciatura.  (FPf 
*r  §.  F  per  I  ette  di  stamigna.  •  Ifi- 
rac.  .ìfri.7,  .1/.  In  sul  dì  1  parenti  suoi  gli 
misero  la  stamigna,  e  apparecrhiaransi  di 
sotterrarlo.  /  il  Ilari.  19  Quando  viene  a 
<liiì«lro  della  morte,  si*  non  ne  porta  una 
stamigna.  E  30.  Sa  bene  che  non  gli  lo- 
gora, e  che  non  ne  porterà  le  non  lina 
a  e  uno  leutmjo  ».  (C) 
»  STAMIGNAHE.  Cernere.  Pelc.  Fit. 
Fg.  c.  l3.  Un  di  ec.  avvenne  rbe  il  rei- 
lerario  de*  monaci  di  quello  monaslerio 
cercava  un  uomo  rhe  gli  stamignatse ,  e 
slacciasse  la  farina-  (Ci 

f  J  STAMPA.  F/figiamento,  Impeti- 
sione;  e  dicesi  ordinariamente  quella  ik' 
libri  1  ed  anche  la  Cosa  che  imprime  ed 
effigia  .  Lat.  fi  rme,  forma.  Gr.  t  j-o;. 
ti.  V.  6.  sa-  i.  Ordino  di  dare  a'  suoi 
cavalieri,  e  chi  sema  l'osle,  una  stampa 
di  cuoio  di  sua  Ilenia,  Stimandola  in  luo- 
go di  moneta  f  qui  vate  :  un  cuoio  stam- 
pato) fluì  l'urg  8  I.  La  stampa  è  una 
loiraa  di  ferro.  <bc.  percossa  in  iul  enolo. 


I  lassa  la  tua  forma  in  esso.  Cari  Fior,  ao- 
II  Bidello,  che  pure  anch'  egli  fu  podestà 
foraneo  negli  anni  addirtro,*  doveva  aver 
noliaia  di  questi  termini,  e  paiso  la  stam- 
pa per  le  sue  mani,  ec.  /•.  ali.  Quantun- 
que di  Ferrara  fosse  mandalo,  ed  in  Fer- 
rara apparisse  dato  alla  stampa. 

*>  1.   Andare  alta  ttampa  ,  vale 

Essere  pubblicato  col  meizo  della  stam- 
pa. Borgh.  Arm.  Fam.  33.  Questo  au- 
tore non  è  ito  alla  stampa.  (P) 

3  §  II.  Andare  In  istampa ,  si  dia  di 
Cosa  che  sia  chiara,  o  notissima.  Lat.  no- 
tum  et  pervutgatum  esse  .  Gr.  oililToii- 
ttl'vav.  ltt>lvbpj)Xw*  «'noti.  lor.  Med. 
Arid.  prò/.  L'argomrn 
perche  il  mondo  è  stato  1 
tCXl.ì  ragionandoti  de' giovani  • 
rati  vanno  in  istampa. 

9  §.  III.  Fotere.o  simile,  andare  in  istam- 
pa, dicesi  anche  di  Chi  desidera  di  rentier  si 
noto  per  mezzo  delta  stampa.  —  Itera,  rim . 
Che  ,per  far  la  memoria  lur  famosa,  Voglioo 
andar  in  stampa  a  processione.  Cas.  leti. 
58.  Potrà  parere  a  molli  eh'  io  sia  solato  ire 
in  slampa  con  quella  bagattella»  (C) 

»  §  IV.  Correre  per  le  stampe,  dicesi 
di  Opera  stampata  che  sia  comunissimo. 
Salv.  Avveri.  I.  a.  11.  Moli*  sue  opere  la 
maggior  parte  spirituali ,  conforme  alla 
vita  sua,  con  grao  profitto  di  quel  mestie- 
ri, corrono  infino  a  oggi  tuttavia  per  le 
stam|i«.  (F) 

*  §  V.  Stampa,  dietsi  anche  O'na.o  più 
immagini  impresse  sur  un  Joglio  di  carta 
per  meno  di  un  peno  di  rame,  d'acciaio, 
o  di  legno  intaglialo,  m  florgh.  Hip.  Iq. 
Apprcsio  ad  altre  slanae  ec.  è  un  simile 
sciilloio  lutto  adorno  di  vasi  d' arirnto  e 
ri*  oro,  e  di  slampe,  e  di  disegni  dei  piti 
rrrellenli  maestri».  I  osar.  Op.  Fit,  3. 
588.  Comincio  AI1>erto  Duro  in  Anversa 
con  più  disegno  ec.  a  dar  opera  alle  rae- 

amne.  F 
i  delle  s 
o  ragione  che  ec.  (C) 

*  $  VI.  /tendere  alta  stampa,  vale  Fare 
stampare  ,  Stampare  .    Salv  .  Avieri.  | 
3.  4.  a6.  Libro  delle  .Novelle,  il  quale  ulti- 
mamentc  per  nostra  cura  fu  renduto  alla 
stampa.  <  I  I 

0  §.  VII.  Stampa,  dire  11  anche  f  /m- 
pronta  delle  monete.  »  Ott.  Com.  Inf,  18. 
33^-  Trae  il  nome  dalla  monrta  che  piglia 
slampa  »  .  (Ci  Horgh.  tfon  l3l.  Un  rotai 
seguo  alquanto  simile  alla  slampa  genoveae. 
E  139.  t  que»ta  stampa  I  dei  fiorino  et 
oro)  riuscì  sopra  tutte  le  altre,  che  lossefo 
allora  in  uso,  bellissima.  (I  ) 

$.  Vili.  Per  simili!.  Ar.  Fur.  IO.  84. 
Nalura  il  fece,  e  poi  roppe  la  stampa- 

§.  IX.  Stampa,  per  metaf.  Pttr.  canz. 
49-  a.  Vergine,  que'  begli  occhi,  Lhe  vi- 
der  tristi  la  spirtata  stampa  ec.,  Volgi  al 
mio  dubbio  stato.  $  •■  ììant.  Par.  17. 
Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio,  mi 
diate,  si  eh' eli' esca  Segnata  bene  della 
interna  stampa  (Al)  Btrn.  rim.  I.  17. 
Almanrn  intorno  non  avrai  Notai  the  ti 
voglin  rogare  0  testamento.  Ne  la 
volgar  del  rome  stai 

»*  S  P*r  rigura,  Per  tona.  Bari. 
Op.  I.  375.  Mirate  che  nuovi  originali,  che 
granose  ttampr,  rbe  vaghi  ceffi  di  deità,  da 
abbeverar  rull'  ambrosia,  sono  roleste  1  (D) 

§.  XI.  Stampa,  per  Quotila,  Lui.  qua- 
lità*, ipectet  Gr.  ra  ose  Ar.  Fur.  17.  oa. 
Perrhè  1'  opere  sue  di  quella  stampa  Veder 
aspetta  il  popolo,  ed  agogna.  Cera.  Ori.  I 
li.  5.  E  non  so  che  dmn  vi  si  discerne  Fuor 
delle  slampe  ordinarie  moderne. 

*  g.  XII.  Per  Sorta,  Specte.  Fatta.  Tac. 
Dm.  tirrm.  373  Pero  sono  tulli  (i  Ger- 
mani),  benché  in  lanlo  numero,  d'una 
slampa:  occhi  fieri,  rileslri,  pelo 
p.  srancli.  (TVj 


Hciiiijf  iljiìine.  E  5p6.  Ma  pt*r  tornarr 
agi*  intagli  nrtlr  *umjM-,  l"  opcrv  di  cottili 
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STA 


S  T  A 


3-  XIII.  Operare,  o  Kinr  o  stampa,  va- 
Silano  Operare  rome  per  manza  e  senza 
applicazione.  Lai.  negligenter  opere.  Gr. 
».'ul>  si;  S/MtTTliv 

*  £  XIV  Stampa  da  cuoio.  Strumen- 
ta limile  a/la  stampa  ila  drappi  ,  e  per- 
ii mede  timo  effetto,  e  l' adoperano  tanto 
1  calzolai  per  far  loro  lavori  sul  tomaio 
ite/te  scarpe,  quanto  i  martiri  di  cuoio 
d' oro  per  dar  V  ombre  alle  figure  e  ra 
Ut,  hi  de' loro  lavori.  Ci  sono  alcuni  al- 
tri  strumenti  detti  sumpr  da  ruoto,  per 
far  buchi  tondi  nel  medesimo  cuoio,  e  to- 
no di  diverse  grandezze.  Quelli  dir  fauno 
il  buco  minore  f  adoperano  1  calzolai  a 
traforare  le  scarpe  in  que'  Inaslii  dove 
ha  da  passate  la  legatura}  gli  altri,  che 
tanno  bui  hi  maggiori,  l'adoperano  i  Bri- 
glia! e  l'aligiai  per  far  buchi  ilove  han 
iti  passare  gli  ardiglioni  delle  fibbie  che 
si  pimgono  alle  briglie  e  ai  cignoni  de' 
•  avalli  e  delle  carrozze.  (Ai 

*  g.  XV.  Stampa.  Term.  de' Cariai. 
Asse  di  b  svolo,  in  cui  «no  intagliate 
le  figure  delle  carte,  divise  in  dodici  se- 
parazioni che  diconn  Cartelle.  Al 

*  S-  XVI.  Stampa  da  scn/lon.  Slnt- 
mento  ih  acciaio  ili  più  grourzze  ,  con 
testa  quadrata,  la  superflue  della  quale 
e  spartita  in  punte  a  diamante.  Selve 
agli  Scultori  per  lavorare  ne"  luoglii  fon- 
di delle  statue  ,  e  dove  non  arriva  la 
luce }  e  in  que'  luoghi  che  per  la  loro 
profondità  e  angustia  non  ammettono  la- 
voro di  ferro  da  taglio  .  Bal.ltn.  t  oc. 
Di,,  (ttj 

STAMPANAIIE.  Straniare,  Dilacerare. 
Lai.  dilaniare,  ditcerpere.  Gr.  iiMii». 
M.  /'.  7.  A.7  La  mitrrirordia  rli'  egli 
iter,  fa  che  Begli  occhi  del  fratello  il  fece. 
tulio  «tamponare,  t  laseiogU  il  corpo  un- 
sa  arsimi!  olii  (oralo  all'  atrio.  I  av.  F.  top. 
E  mai  più  non  ri  tornate  ;  chi  te  ri  lumi, 
a'  miri  figliuoli  li  farci  lulla  tlampauare . 
Tac.  Dav.  Au«  3.  70.  Vrdi  re',  rbe  pur 
ri  tu  rbi  tappia  ...o  l'armi  .laminare 
quoti  putolulli  irrilli  rol  tangue. 

STAMI  AVA  l'O  Add.  da  Stampanare. 
Lai.  laceratiti,  dtteerplus.  Cr.  ai«»S»- 
«ic«<.  Frane.  Satch.  nov.  aio  Con  uno 
copertoi"  lutto  tlampanato  . 

STAMPAMI.  Imprimere,  Effigiare,  l'or- 
mare. Lai.  imprimere.  Gr.  Tusoàv.  Petr- 
san.  a8  E  gli  occhi  porto  per  fuggire 
intenti  Dove  vestigio  uman  l'arnia  tlam- 
pi.  E  87.  Voltimi,  r  vidi  un*  oml.ra  che 
da  lato  Stampava  il  sole.  Buon.  Firr. 
3.  a.  l5.  E  che  ti,  ch'io  mi  cavo  Una 
delle  pianelle,  E  rbe  lai  te  ne  «lampo  'n 
mi  moalaecio  La  Torma  c  la  misura.  Che 
tu  non  la  dimentichi  mal  più.  Ilnrt. 
Star.  II.  lib.  l.cap.  a.  Un  mariti o  d'in- 
taglio e  di  «tatue  ce.  allena  (un  altiero) 
e  tulio  gli  ti  fa  sopra,  e  lo  «tallirà  ro 
tuoi  «carpelli,  levandone  grandi  scbrggic 
a  gran  colpi.  (CI') 

S.  1.  Per  Is tamponare.  ».  V  \-  36. 
F.  l'uno  dopo  l'altro  trattolo  fuori  dell' 
utrio  del  palano,  tulio  lo  ttoniparono  co' 
ferri,  e  tagliamogli  le  mani. 

J.  II.  Stampare,  per  metaf.  Prtr.  canz. 
Hi.  6.  Sùuil  (alluna  «lampa  Mia  vita,  1  he 
morir  pona  ridendo.  Sen.  Ben.  I  anh. 
7.  18.  La  virtù  non  ai  tpegne  mai  ti 
I altamente,  rbe  ella  non  imprima  e  stani- 
pi  ncH'  animo  alcuni  trgni  tanto  chiari , 


1.  19.  Anch  ella  con  gran  gus 
rito  Slampo  due  kairtbocxioui  et'  impor- 
Unta.  *  Sali:  Avveri.  1.  a.  la.  Per  aver 
seguilo  mollo  «petto  la  forma  delle  vori 
latine  molte  fiate  stampa  vocabtili  da  per 
te  né  Ialini,  né  Toscani  fi') 

§.  III.  Slampare,  ti  dice  aneli*  dell' 
e 


con  alcuni  taglienti  fin-tizzi,  detti  Slam- 
pe,  si  trinciano  e  ti  bucherano. 

,  §  IV.  Stampare,  si  dice  anche  da' 
Calzolai  il  Fare  nelle  scarpe  que '  tmeht, 
pe  quali  ha  da  postare  il  legacciolo  con 
cut  si  stringono 

ti  §.  V.  Si  dice  pure  dai  Calzolai, 
L'improntare  nel  tomaio  delle  scarpe 
alcuni  fioretti,  e  altre  leggiadrie.  »  Frane, 
flarh.  ai.  II.  Di  confetti  contendi  Quando 
ti  troverai  ron  «pestali  rr..  Il'  un  cappe! 
di  falmnr,  E  d'  uu  hello  stampar  col  cai- 
tolaro.  (Cj 

$  g.  VI.  Slampare,  vale  anche  Inta- 
gliare. Fas.  Up.  I  il.  3  6oa.  Tulle  qnettr 
furono  tlam  pale  vivente  Raffaello.  /•.  fjo3. 
Giulio  Romano  er.  vivente  Raffaello  tuo 
maettro  non  volle  mai  prr  modestia  fare 
alcuna  drlle  «ue  rote  «lampare.  (C) 

t*  g.  VII.  Stampare,  si  due  ani  he  del 
Tirar  che  si  fanno  le  slampe  Fas.  Op. 
I  il.  3.  5r>8.  Ordinò  rhe  Marcantonio  in- 
lagkatte,  ed  il  Baviera  attendesse  a  «lam- 
pare. F.  appressa:  Coti  metto  mano  all' 
opera  Camparono  un'  intuiti  di  rote  die 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno.  (C) 

g.  Vili.  Stampare,  per  Pubblicar  colte 
slampe  alcuna  opera,  o  alena  libro.  I.at. 
far  mi  t  excudrre,  imprimere,  typli  man- 
dare. Gr.  tjioJ».  Cari.  fior.  Ai.  Ma 
voi,  clic  non  prima  ebe  nella  fin  nel  pa«. 
«alo  Maggio  86  4  voslro  libretto  d'oro 
avete  fallo  «lampare,  rome  vi  tiele  lanlo 
indugialo  a  richieder  nuota  rbiatctia? 
Red.  Leti.  O.cA.  Autore  di  quel  limito 
degli  Ammaeilramculi  degli  aulirhi ,  il 
qualr  agli  aoni  pattali,  11d1.H0  alla  tua 
vrra  baione,  fu  fallo  «lampare  in  Fiicntve 
dal  dottittamo  e  nobilissimo  ki:  I "rancctro 
Bidolfi  tolto  nome  del  llifiorilo  ,  arcade- 
miro  della  Crutra.  C«ar  leti.  53.  Oia  é 
venuto  lor  vuglia  di  tlamparla  pur  col  nume 
mio. 

•|  *  STAMPATELLO.  Cor-attere  che 
imita  la  stampa.  Ungat.  pari.  1.  leti  il 
Un  eccellente  maestro  di  tcrivere  tanto  ti 
laichlie  pagar  caia  la  fonti  affamila  di  una 
mia  firma,  tuttoché  io  arriva  un  pct.iiito 
carattere,  che  quella  di  uno  terilloie  pili 
bravo  di  lui  latta  in  «tampalellu.  (A) 

STAMPAI  O.  Add.  da  Stampare.  Lai 
impressili,  cimami  Gr.  ti/JTmSu».  Cai. 
tetl.  5l.  Ilo  avuto  il  dialogo  «lanipalfl  ,  ed 
ho  veduto  come  V.  S  pertrvera  io  gio- 
vare  alla  notlra  patri»  lied.  Ins.  91.  Co- 
me ti  può  chiaramente  rederc  nella  libre, 
ria  del  I  c no,  dove  trovati  «unipal  o  un  fi  .un- 
mento  di  quel  libro,  h  Fip.  I.  46.  A  Ni- 
randro  aderì  iu  lutto  e  per  lutto  il  di  lui 
greco  stampato  ScoUatle. 

§  I.  Per  Bucherato.  Lai .  perforalns.  Cr. 
òiu.rpj~r)^i!f.  .Voi',  ani.  7<).  a.  I.i  (ito- 
slraro  palle  di  rame  itampole,  nelle  quali 
ardeno  aloè  ed  ambra- 

f  II.  Prr  Inciso.  Alnm.  Gir.  l5-  3a. 
Ch'  attraversava  il  menu  della  via  Di  mar- 
mo una  piiamide  intagliala,  Di  molle  e 
belle  lcllcre  «lampala. 

*  g.  III.  Enel  significato  drl%.  III.  di 
Slampare.  Tralt.  Gov.  fam.  (16.  Se  il  co- 
minci ad  usare,  o  «lilrllarti  negli  dorali 
panni  in  cincischiali  vo«limcnli  stampate 
srar|iette,  coni  giublietlini.  Fir.  nov.  h, 
aa6.  Un  paio  di  sutcroli  a  tearcafava  ,  colle 
belle  guigge  lùanche  stampale  con  mille 
belli  ghirigori.  (IV) 

Ì  STAMPATOKE.  Colui  che  slampa,  in 
lutti  1  significati  di  Slampare.  L»U  Impret- 
sor.  Gr.  iwmitMf  9;.  Ar.  Cai.  prof  Che 
data  in  preda  agl'importuni  ed  avidi  Slampn- 
tor  fu,  li  quali  lareraronla-  Cari.  Fior: 
li 3.  Come  che  gli  stampatori, o  altri,  abbia- 
no fatto  leggere  in  altro  modo.iT  1 17. Ne 'qua' 
luoghi  si  scorge  il  fallo  chiarissimo  degli 
stampatori.  Cani.  Cani.  ^7.  '»  Canto  de- 
di  drappi.  E  altrove:  Don- 


ne, la  varietà  de'  vo«iri  cuoii  Ci  ha  fallo 
diventale  Uampatori.  Tur.  leti.  58.  Non 
voleva  che  eli  uteitae  «olio  imo  1 


nome  dello  Uampaloiv.  fieno.  Cell. 
Orrf.  70.  A  tal  termine  e»»endo  coudottc, 
si  puttoao  dare  allo  stampatore  nella  serra 
(qui  vate  «tampator  di  mouete) 

'f  4  STAMPELLA.  Bastone  che  serve  a- 
g/i  storpiati  per  reggerti  :  Gruccia.  So/via. 
lier.  Buon.  4-  5.  3.  Gli  fu  necessità  l'  aa- 

U."!fA)SrUrX'J  *,l"m*"U  tU°,prU 

#  STAMPELI.OXE  Accresci!  di  Slam- 
pella.  Brilla,  fluceli.  (A) 

STAMMKKI'A.  Luogo  dose  si  stampa  , 
Bottega  dello  stampatore.  Lai.  'Tpc.jr». 
piiia,  #1  pographua  officina.  Cr.  :  j~  .  ,  :  ■>  - 
fio..  Gal.  Sagg.  271.  Eccoti  tubilo  piene 
tulle  le  ttamperie  il "  invettive  rontro  del 
mio  Discorso.  4  Salv.  Avveri.  1.  1.  |5.  Si 
può  credei  e  ■  he  colpa  fo-te  del  roneggitor 
della  stamperia.  (ì  ) 

STAMPITA.  Awriltr,  0  Canzone  accom- 
gnala  col  suono.  Lai.  Carmen,  cnnlus.  Gr. 
eas/  Ilare,  g.  5.  p.  a.  Poiché  alcuna 
stampita,  r  una  ballatelta  o  due  furori  can- 
tale re,  ti  misero  a  mangiare.  Eaov.  97. 
5.  Con  «sua  tua  vivitela  dolcemente  tonò 
alcuna  tlaui|>ita,  e  cantò  appresto  alcuna) 
canarine,  fted.  Annoi.  Ihtir.  «)5,  Le  stam- 
pile de'  Pi . .veniali  erano  pei  lo  più  scoro- 
parlile  in  tante  slanse  o  strofe,  comi  ton 
le  notile  raiisooi.  fino».  Fier.  5.  7.  Orsù 
1. allumi  ranlamlu  alla  tpartila,  E  ognun 
di  voi  ne  faccia  una  «lamptla. 

g.  I.  Per  metaf.  Lai.  canticum,  sonus. 
Cr.  (tip.*.  Ixtl  *>r-  -"erf-  <■•«»-  Q  5- 
Al  culo  ha  la  sonagliera,  llbe  la  aemprt 
la  stampila. 

g.  II.  Per  Discorso  lunga  ,  awiaio  e 
spiacevole.  Lai.  Carmen,  conilo. (Ir.  a  «tu. 
Tac.  Dav.  Perd.  elocf.  tjai.  Tale  ancora 
rietee  la  loro  stampita  (il  lesto  lai.  ha 
declamano  ) .  Ma/m.  9.  |3.  In  quel  che 
collisi  fa  quetta  stampila,  ec.  *  Bel/m 
Disc.  I,  119.  Voi  ve  ne  fareslo  forte  bef- 
fe, se  io  non  vi  avessi  fallo  questa  stam- 
pila antecedente,  nella  quale  avele  veduto 
quelle  tante  strane  faccende.  (Ci 

if  STAMPO.  Treni,  de'  I  al  giai  e  d' al- 
tri. S  Ini  mento  da  stampar  il  cuoio ,  i 
drappi  ec.  (  Al 

#  g.  I.  Stampo,  per  Imbastitura.  Ter- 
mine de'  Cappellai,  l'està  di  tela  niiwa  , 
che  ponesi  Ira  le  falde  de'  cappelli ,  acciò 
non  s'  appicchino  insieme.  (A) 

#  g.  II.  Stampo.  Termina  degli  Oriue- 
lai  Strumento  per  dar  una  figura  parli- 
colare,  sia  quadra  ,  triangolare,  e  simile  , 
ai  tnichi   ( A) 

STANARE.  In  signific.  Mutr.  Uscir 
della  tana.  Lat.  e  la  'tibulis  erompere  , 
eailirt.  Gr.  ìt  fui  ivi  ?  {oz  a x  /  Segner. 
Pred.  a.  4.  Allora  fu,  rbe  per  bsi  feee 
stanar  le  Bere  del  liosco. 

«  STANATO.  Add.  da  Stanare.  Se- 
gner. Crisi.  Inslr.  1.9.  a.  Appena  (  Eliseo  ) 
maledisse  adiralo  una  lumia  di  piccoli  fi- 
gliuoletti usciti  a  schernirlo,  che  gli  tuie 
quanti  erano,  fatti  in  brani  da  due  gran- 
ii 1  orsi,  stanati  dalla  boscaglia-  (CPj 

f  >>  STANCABILE.  Add.  Che  si  nasi- 
ca. Contrario  d'  instane  aitile.  Solvin.  Fs . 
Gen.  Furando  (Prometeo)  dal  non  mas 
stancabil  fuoco  Lo  splendor  che  si  vette 
di  lontano  In  una  cava  ferula.  f-Vj 

STANC AMENTO.  Lo  stancare  L*t. 
defatigano,  Mossati».  Gr.  x«>aT0,.  G. 
l  ~  IO.  80-  7.  I  Fiamminghi  per  ut  an- 
damento di  loro  «operi  Ine  armi  affir-lmU- 
rono.  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  3r>.  Le  ten- 
t anoni  ec.  ton  queste,  rioé  pigrttia,  gra- 
veaxa  di  corpo,  slanramento  delle  mem- 
bra, accidia,  re.  E  47-  Diparteai  da  lui 
battaglia  e  timore ,  fatica  e  ttaocamrnto 

S  STANCARE-  Straccare;»  si  usa  in 
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lignificato  attivo  r  «Olir.  pass.  ,  benilie 
talera  colle  particelle  sottintese.  Lat.  de- 
)*uqare,  delassare,  lassare.  Gr.  MqMfaw*. 
Bore.  ncv.  So.  •}.  Una  fi  lumina  ttaorhc- 
rrH<  molli  uomini,  dorè  molti  uomini  non 


possono  una  femmina  stancare.  E  no\ 
77.  fa.  Il  trottar  forte  rompe  e  stanca 
storm*.  l'etr.  son.  2  1 5  Torna  ov'  io  «in, 
t  Gl'Oli'  non  fra  via  Mi  stanchi.  Vani. 
/«/.  19.  Ni  si  stancò  d'avermi  »  li  ri- 
stretto  .  *  Sannas.  Arcad.  pros.  6.  Mi 
ricorda  molte  «ulte,  fanciullo,  da  che  il 
1 .  issino  che  ti  coricava  ,  can- 
inai.  (B> 

*  §.  I.  IC  figurai.  «  rete.  Son.  «09. 
È rou  da  stancare  Atene,  Arpino.  Frane. 
Sani.  rim.  378.  Perchè  ciascun  del  ben 
far  loslo  «lanca  -.  (CJ  I  U.  SS.  Pad.  I.  a3. 
(>tirvt*-«  ria  ce.  lo  primo  comandamento  ; 
cioè  di  non  mtir  j.idsre ,  né  isluucjie  nel 
tanto  proponimento.  (Fj 

1  ,  diceii  anche  del 


remrno  (he 


■ulrli-li  uè  e  si  sfrutta  per 
'te.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1  t«.  Se  non  «  fallo  (  il  terreno  ì  alcun 
tempo  rrposare,  ri  irrotta  e  slancaii.  (Br) 
%  111.  Per  Mancare,  l  enir  meno.  Lai. 
dejieere.  Gt.  {/tttXdy.  Daat.  Par.  8. 
Perchè  impi-siilJ  leggio  Che  la  natura  , 
in  «paci  rn'è  uopo  ,  bianchi.  Bui.  ivi: 
stanchi,  etar  venga  meno. 

*f  STACCATO.  Add.  da  Mancare. 


«•«'K>.  /'*«»  furg.  IO.  lo  stancato,* 
anseodue  tararti  Di  nostra  via  ristemmo . 
(W  Pisi  In  stancala   dimoro  in 

•al  freddo  mio,  e  rotale  son  io,  cileni'  re 
la  («etra  or"  10  teygio.  1)1.  /'.  8.  !Ì7. 
I  collegati,  stanrati  dalle  gravrttc  delle 
spese  incomportabili  a  loco,  «od  gran  pe- 
ncolo e  pena  sostrnieoo  la  guerra. 

STAJiCH ETTO.  Alquanto  stanco,  lat 
lauului.  Gt.  ÙTS/ayvuv.  //ore.  noi'.  7<J. 
|3  Islam  hello  ,  avendo  ,  non  ottante  il 
caldo,  la  Crai  atta  io  braccio,  ri  riposava. 

STANCHEVOLE .  Add.  Che  stanca. 
Lai.  faltgani.  Or.  /ar«?*»Vtov.  0  ì.emm. 
Test  83.  Drbh.ino  ec.  fatiche  sopportale 
di  di  e  di  notte  con  sollecitudine  non 
le.  fCJ  lìemh.  Aiol.  3.  98.  Non 
altramente  che  facciano  là  oltre  I'  Air», 
sanarla  talvolta  i  cammelli,  di  lontani  paeri 
le  nostre  merratanaic  portanti,  per  le  stan- 
chevoli arene. 

STAXCltEZZA.   Attrattoci  Stanco. 

defatigati»,  LirliiA    Gr.    *v'u»TO,.  C. 
y    IO.  8q.  6.  flou  si  potrano  per  istan- 
rhraza  dcleorso ,  eh'  avean  fatto,  regge- 
re.  Prtr.  son.   174.  "  100  ror>"  aoa 
sa  Ne  slaorhrxsa,  nè  sonno. 

*f  t)  STANCHISSIMO.  Saperla!,  di 
Starno;  Stracchissimo.  To/om.  leti.  I. 
63.  Volto  mi  spiare  che  per  mio  conto 
pagliate  molestia  di  scrivermi  qiuuilis  lete 
stanebsuimo.  rome  dite;  che  so  ce.  (A, 
Tasi   leti.  |3.  Mi  vergogno  di  non  po- 


teh  s>nire  questa  n.-ttc,  Iscnchè 
sei  «e,  ed  io  stanchissimo.  E  3/|0.  Non 
verro  imi,  perchè  il  signor  Antonio  Co- 
sta* ino  t  U  tixda  di  i|tierlo  viaggio:  io 
'taocnuuDo  e  debolissimo ,  ed  infermo 
tsaaa  /  3.W).  Sono  crespai  Usimo,  a  ttan- 
*"t»»nmo  di  compostaiooi.  (  F) 

*t  *  STANCH  ITA*.  F.  A.  Stanche*, 
za,  Stracchezza  j  così  detto  dagli  antichi, 
1  H  due  Gravità  e  Craveiia.  Cr.  S. 


f^TdblrT  Orale  arnia  istanchi. 

1  Vi  .  t 

STACCO.  Ad,!.  Stracco,  Che  ha  di- 
Ut  e  affiems/itr  /e  forse.  Lat. 
»..  Cr.  xaVvM»    flore,  no».  67.  II 


STA 

cor  vago.  F.  3l8.  Cosi  gli  afflitti  e  stan- 
chi ipirli  miei  A  |wco  a  poco  consuman- 
do sugge.  Vani.  Inf.  33.  In  pìfCM  corso 
mi  pareano  stanchi  Lo  padre  e  i  fipli.  /. 
Par.  ;i  Troppo  sarchile  larga  la  iigun- 
eia  Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  E 
stanco  chi  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

*  %.  ì.  t.  figuratala.  /*r  Poco,  De- 
bole. Lat-  modicus,  pauem.  (.ind.  G.  3. 
t.  Ma  meglio  confidandosi  nel  sacramento 
della  stanca  fede,  ella  non  riguardo  la 
grandesxa  della  sua  reale  chgnitade.  IC) 

f  g.  II.  Stanco,  aggiunto  di  Braccio, 
Ulano,  0  simili,  vale  Sinistro.  Lat.  lar- 
vili. Gr  s*9>ia;.  l'ani.  Inf.  Ig.  Volgem- 
mo, e  discendemmo  a  mano  stanca.  Bui 
i'urg.  6.  3.  Girando  all'  altra  stanra  del 
mar  Tirreno  infino  a  Roma.  /  arch.  Star. 
3.  36.  Una  delle  anali  ( pietre  )  ruppe 
1'  omero,  e  spellò  di  tronco  lutto  il  lirac- 
ciò  stanco  al  Davitte  di  Miebclagnolo  .  /'. 
MA.NO. 

♦  §.  III.  Stanco  ,  è  anche  sincope  di 
Stancalo.  Alain.  Colt.  Iih.  5-  Rifcuatdi 
ancora  Che  di  pianto  non  sia  dal  tt-mpo 
slanca.  Ar.  tur.  I.  36.  Dalla  via  stanca 
e  da  l'estiva  arsura.  Di 
si  consiglia,  ilr) 

STANGA.  Pezza  di  travicello  che  ser- 
ve a  diversi  usi.  Lat.  tigittus,  pertica. 
Gr.  fiuoj.  Bocc.  nov.  fa.  II,  Cli  cor- 
se agli  occhi  il  suo  buon  falcone,  il  i|ua- 
le  nella  sua  saletla  vide  sopra  la  stanga. 
Dial.  S.  t-reg.  M.  Le  staDghr,  culle  qua- 
li erano  stangale,  saltarono  infimi  alla  lun- 
ga. .*/.  V.  7.  79.  Avea  mollo  all'orlali  i 
lomlamrnti  con  gran  pirli  e,  e  molle  slan- 
cila, e  l'ìnghie  Hi  ferro.  Fir.  Al  109. 
>è  vi  fu  aldino,  fra  taola  genie,  che  ve- 
nine  senta  arme,  ma  chi  con  islanghe  , 
altri  con  lance,  ec.  Cani.  Cam.  18.  Quan- 
do pigniam  la  nostra  stanga  a  terra.  Per 
fona  la  che  lo  strettoio  lavori. 

•f  *  £  I.  J/«n|rii .  fu  usato  aulica- 
mente per  Luogo  dove  si  giudica.  Frane. 
San  h.  noe.  1^1.  Venendo  I' ah  ri  mani- 
na, e  la  donna  del  richiamo  e   '1  Protrilo 

Die* 
tu 

a  costui?  IV) 

%  II.  Stangfie ,  diciamo  anche  un  Ar- 
neee  a  similitudine  di  cesia,  retto  su  due 
stanghe,  portalo  per  lo  più  da  due  muli 
per  'uso  di  trasportar  checchessia.  Lai. 
rlieda  lislellaria.  Cron.  Feti.  aS.  La  don- 
na ne  (u  recala  in  islanghe  ee^  ed  egli 
ne  venia  a  cavallo. 

J  III.  Stanga,  si  dice  aarhe  un  Legno 
per  uso  particolare  di  sostener  vesti,  o 
simili,  lece.  nov.  80.  l3.  Vide  il  letto 
ricchissimo ,  e  mollr  belle  rolie  su  per  le 
stanghe.  $  Valm.  8.  17.  V  nu  dormen- 
torio grande,  ma  diverso,  Ove  riaaenna  io 
proprio  ha  la  sua  cella,  ec.  Una  stanga  a 
meta'  aria  evvi  a  traverso.  Dove  ella  lieo 
le  calar  e  la  gonnella.  (K) 

%.  IV.  Di  qui  il  prwrrhio  :  I 
rifanno  k  tlanght  J  t  va/e,  che  I 
menti  alMIinono  I'  uomo.  Lat. 
virttm  faiil.   Gt.   t'iunT»  oivr'p. 


STA 


e  lo  rirhiesto  vrunono  alla  stanga, 
il  Poilesla  1  buona  donna,  che  domai 


«359 
*  Salvia. 


panni 

vesti- 
vestii 
I  a  se. 


di  eh 


(li 


pur 


Gelai.  ».  : 

me  si  dice,  che  i  panni  rifanno  le  stanghe. 

$  $.  V.  Stanghe  ,  term.  de3  Carrai , 
sono  Le  due  parti  ecitnsiali  del  carro 
if  una  carretta  .  carretta  ,  e  limili ,  le 
quali  ti  stendono  da  uno  scannello  air  al- 
tro. (Al 

STANGARE  .  Puntellare  e  Afforw 
colla  stanga.  1^1.  pemlum  elidere,  vette 
munire.  Gr.  uojrAi'ai  Ti)»  -il*-*  «oiT«- 
i)ii'«iv.  7V>i'-  Bit.  Si  fuggi  in  una  rame- 
rà di  là  enlio,  e  serra  l'uscio,  e  stangalo 
Itene.  IHal.  S.  Grrg.  il.  Furono  aperte 
con  una  lai  peri  rata,  che  le  stanghe,  colle 
quali  erano  slaogale  ,  saltarono  mino  alla 
luu^a.  Buon.  /  arr.  4.  3.  5.  Via  via,  ser- 


rar serrar  .  stancar  stangare. 
Odisi   ^fvp.  Le  belle  arn 
TeleroacÒ'Giù  in  camera  le  pose  e 
go  gli  usci.  (S) 

STANGATA.  Colpa  di  stanga.  Lat. fu- 
ttis  ictus.  Gt.  pv-rrr,fioi  rrir.-/»)'.  Husp 
son.  A  furia  di  stangalr  Straluni  gli  or- 
ehi,  e  balla  que'  pedarri.  $  t 'orsin.  Tor- 
nici h.  I  |.  63.  E  della  fuga  delle  pasto- 
ielle  Il  raso  metnnialiile  dipinse,  I  delti 
i  moti,  e  le  stangate  felle,  ec.  (B) 

STANGATO.  Add.  da  Stangare.  Fir. 
At.  29.  lo  mi  accostai  all'uscio  suo,  e 
perriocch'  egli  era  mollo  lene  stangalo,  io 
picchiai  più  volle  e  chiamai.  *  A"  108.  Chi 
sai  ebbe  mai  stalo  quello  cr.  rhe  non  si 
fussr  meato  a  fuggire,  e  stangato  lien  I*  u- 
scio,  tremando  e  spiritando  di  paura,  non 
si  fosse  rinvolto  entro  alla  coltrire  ben  vo- 
lentieri ì  (BJ 

STANCHEGGIARE.  Procedere  con  lut- 
to rigore  e  con  1  tirannia  nel  trattore. 
l  ai.  lummo  iure  agore.  Gr.  ex  toù  àxpo- 


Cr 
a  il 


flXOUCU  TTCRTTIIV. 

STANGHETTA.  Piccola 
9.  in^.  a.  Poi  rivolgi  l'alveo,  e 
coperchio,  e  poolo  in  tu  una 
nrtlissima. 

S-  I.  Stanghetta,  diciamo  a  un  Ferretto 
lungo,  ihe  e  nella  toppa  di  alcuna  serra- 
ture, e  serve  per  chiuderle.  Lat.  sera 
alter.  Cccch.  Dot.  4-  7-  Qurtt"  è  l' uscio ) 
apri,  guarda;  io  credo  Che  e' vi  sia  la 
stanghetta.  Salv.  Cranch.  3.  7.  Stangate 
ben  le  finestre,  e  serrale  Gli  usci  a  stan- 
ghetta. -We«a.  sai.  i.  Non  avrehber  gli 
scrigni  la  stanghetta. 

g.  II.  Per  Una  torta  di  strumento  da 
tormentare  i  rei.  lir.  Ai.  34)5.  Ma  né 
coida,  nè  dado,  nè  stanghetta  ec.  il  no- 
leron  mai  far  cangiar  d'  opinione,  Sen 
Ben.  Fanh.  \.  33-  Giova  ila  huona  co- 
scienza )  nel  meato  del  fuoco ,  quando  si 
dà  il  dado,  o  la  stanghetta.  /  anh  Errai. 
3l7-  lo  me  ne  licordava  ;  ma  voleva  ve- 
dere se  il  raiTeimavale  tenta  la  stanghetta. 

«  S-  l'I-  Stanghetta.  Termine  de'  Mu- 
tici. Divisione  delle  battute.  (Al 

»  g.  IV.  Stanghetta,  e  Esse  del  har- 
batsale.  Term.  aV  Cavalierini.  Quella 
parie  della  briglia  che  è  tonda,  ed  e  po- 
sta sotto  /'  ocihio.  (A) 

9  STANCONAKE.  Tramenare  il  bren- 
ta mentre  ì  nella  fornace.  Il  alma.  Fot 
Uh.  (Al 

STANCON ATA.  Colpo  di  stangone.  Lat 
fu  flit  ictus  .  Gt.  r\9Ave,fitn  sinyr/ 
Frane.  Sacch.  nov.  160.  Questi  muli  han- 
no avuto  taule  slangonalc  ce.)  che  di  cen- 
to fiorini  che  vulcano,  non  te  ne  trove- 
rebbe quaranta. 

STANGONE.  Stanga  grande.  Lib  Op 
div.  JS'arrat.  ,1/tnsr.  aopra  li  quali  erano 
legali  slangoni  di  ferro  (  qui  per  simili!  ) 
Frane-  Saich.  nov.  ifio.  Sirronte  arrab- 
biali si  mossono  con  collrllarri  e  con  slan- 
goni ad  andare  verso  i  muli.  Morg,  3 
71,  Uno  slangon  dalla  porta  Ingliea.  E  33. 
178.  E  tot  Dai  si  a  ferii  ron  due  stanzoni. 
E  Mar.  180,  Questi  slangon  nel  pcllo  si 
pereossooo. 

STANOTTE.  Questa  notte.  Lat.  Aite 
nocte.  Bocc.  nov.  7ÌJ-  IO.  L'bbriaro,  fasti- 
dioso ,  tu  non  r' culi  rial  sianone.  Coli. 
SS.  Pad  Della  quale  patlando  stanotte . 
ponemmo  fine  alla  nostra  disputatone.  Coti. 
Ah.  Isaac,  cap.  17.  S'io  (scuserò  stanot- 
te che  questi  sia  eoule,  avroone  non  pir- 
rolo  danno.  Fil.  S.  M.  itami.  99,  Stuo- 
li quirilla  stanotte  a  guardare  questo  san- 
gue. #  Jlemb.  I  rvs.  i.  139.  Quando  si 
dice  Istaoolte,  Islamane,  Islasera,  rio  si  fa 
per  aggiunta  della  I  che  a  queste  colali 
vori  si  suole  dare.  (Fj 

STANTE.  Susi.  Inalo,  Tempo,  Ho- 

Gt. 
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a'oirV  xpiiai.  *  Ang.  ikt.  I.  58  Era 
ili  darmi  in  quello  «Unte  morte  (  hi-  il 
wmno  «gli  uri'hi  mici  chindra  1*  porte.  (Il) 
Segner  l'red.  Pai.  Ap.3.6.  V.  in  quello  alan- 
te medesimo  su  due  piedi  tentenaio.  (  Ti  ') 
Gal.  Gali.  i%S.  Mi  è  fona  roti  altre  os- 
«crvaasoni  ec.  corregger  le  tavole  di  tal 
movimenti ,  e  limitarli  «tao  a  brevissimi 
i  tanti 

g.  I.  In  uno  stante,  vale  Subitamente. 
Lat.  repente,  litico,  statini.  Gr.  t'JÌu,, 
v.jzie».  Lab.  369.  Me  quasi  del  mondo 
in  uno  stante  rapì.  *  Segner.  Ired.  Pai. 
Ap.-j.ll  Parlava  Cristo  alle  creature  inteu- 
sate.ee.  e  quelle  lo  ubbidivano  ad  uno  «Un- 
te, come  te  tulle  fonerò  ragionevoli.  (  TC) 
JJ.  II.  In  quello  stante,  vale  In  i/netto 
mesto.  Lai.  interim,  inlereu.  Gr.  I»  tu 

.  t  M.  /  .  7.  5^.  E  in  que»to  «tan- 

te al  Conte  venne  male.  Din.  Camp,  a. 
3o.  In  queito  lUnte  furono  in  Firente 
eletti  i  nuovi  signori-  0  Segner.  Mann. 
Ollohr.  IO.  3.  Quando  anegra  fotte  np<>- 
»lo  in  tua  eleiiooe  di  utcuoe  ( dell'  incer- 
Hat  J .  con  ricever  da  Dio,  su  questo  «tan- 
te medesimo,  avviso  cerio  della  »ua  salu- 
le  futura;  coolulloeió  ec.  (V) 

STANTE.  Add.  Che  sta  ,  Che  è.  Lai. 

itane,  eristens ,  manent.  Pani.  In/.  18 
Ed  or  »'  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  «tan- 
te .  E  Pnrg.  17.  E  perchè  intender  non 
ti  può  divivo  E  per  «è  «tante  alcuno  e«ter 
del  primo,  ti.  ì  .  9.  89.  a.  Stante  la  delta 
otte  a  Genova.  Amei.  101.  Prendi  que»ta 
rosa  tra  le  «siine  della  mia  avvertila  naia, 
la  quale  a  fona  fuori  de'  rigidi  pruni 
la  fiorentina  UetletM  me  neU' infimo  .1 


«  g.  I  Stante,  parlando  di  Mese,  vale 
Predente ,  Corrente  .  Gali!.  Leu.  Uom. 
IH.  39.  Ho  comincialo  il  di  25.  «tante  a 
rivedere  Giove  orientale  mattutino  con  la 
«ua  1..  liict  j  de' Pianeti  Medicei.  C)  E  \i. 
La  cortetiuima  di  V.  S  Illustri,  dei  6. 
«tante  mi  è  «tata  di  tanto  maggior  eouto- 
laaione,  quanto  per  i  due  ordinarli  prece- 
denti non  ne  avevo  ricevute  «lire.  tl'ej 
9  §    II.  JTra«re,  vale  anthe  Che  non  li 


muove.  Cr.  I.  A.  Ancora  dinanti  all'acqua 
«Unte,  e  di  palude,  nella  quale  è  putre- 
fattone ,  non  tono  da  gu.Ure  nutrimenti 


caldi.  (C) 

f  g.  III.  Stante,  in  fona  di  enti.,  va. 
le  Tempo  presente  .  Oli.  Com.  Inf.  IO. 
189.  Per  lo  primo  modo  noi  ta  te  non 
Iddio  .  al  quale  è  presente  il  pattalo  ,  lo 
atlante,  e  '1  futuro. 

g.  IV.  Bene  stante,  o  itale  etante,  vo- 
gliono Bene  agiato,  o  Hate  agiato  dell, 
.ose  del  mondo  Lat.  bene  rem  grrrns  , 
male  rem  gerens.  C.t.  IX**» 
>■'.>■*.  G.  /'.  8  50.  3.  I  quali  erano  più 
morbidi  e  meglio  ttanli,  clic  in  nullo  dia* 
«oluto  paete  del  mondo. 

£.  V.  Bene  stante  ,  vale  anrlie  Che  è 
in  bnon  estere,  ih  huona  condizione.  Tes. 
Br.  3.  5.  Ma  dee  tenere  lo  messo  io  lai 
maniera,  che  ria  fruttifero  e  bene  ««tante. 
■Vov.  «inr.  q3.  a.  Ne  fece  un  bellissimo 
mandorlo,  mollo  verde  e  medio  hene  «tan- 
te. *  Segner.  Increti.  I.  II.  a.  Un  edi- 
ficio ti  bene  «tante 
naia  di  lu.tr.  ne 
lo.  <S) 

*  *  STANTE.  Preposizione,  che  vale 
Per  ,  A  cagione  di  ,  o  simile,  fit.  Piti. 
6.  Alcune  delle  quali  f  tavole )  vi  ti  con- 
tlantc  la  devotioae  e  il  ri- 
dei  tempio.  (  V) 
STANTE.  Particella  che  vale  lo  stesso 
che  Dopo.  Lat.  post.  Gr.  lìoec. 
nov.  oi  10.  Non  mollo  tlanle  partorì  un 
be^  figliuolo  ma«cbio.  Vlt  S.  Gio.  Bai. 

lo,  ed  eeeo  che  metter*  Ge»ù  er.  9 
g.  3.  a.  4   Ad  un'  ora  3  monaco  «e 


•  in  rapo  a  eenlt- 
ba  mai  fatlu  pr- 


S  T  A 

dava,  e  la  donna  al  «no  letto  tornava,  e 
poro  ttante  dalla  penilenaia  a  quello  te  ne 
venia  fralo  Purcio.  (I  ) 

§.  Slantechè,  vate  Perciocché,  Per  ca- 
gione  che  Lai.  co  quod,  preplerra  ifuod. 
Gr  SttTi .  Gal.  Gali.  al).  Stanicene  1' 
eccetto  della  gravila  dell'  acqua  «opra  la 
gravila  del  toUdo  ,  ebe  in  etta  ti  pone  , 
«la  ragion  del  tuo  galleggiare. 

ST ANTEMENTE.  Avveri'.  Con  itlan- 
si.i.  Lat.  inslontrr.  Gr.  t»«T XTim»,.  M. 
y.  9  5o  Cercarono  ttanlemenle  con  tom- 
meitione  e  preghiere  che  '1  nobile  e  gen- 
tile cavaliere  ce.  di  ti  vile  e  vituperi-ito 
servigio  non  fotte  conlaminato  .  l'arch. 
Stor.  a.  3o.  Per  routullare  ce.  quello  che 
finte  da  nvpondere  alle  domande  di  quei 
giovani,  che  tanto  «lanlcmeotc  l'armi  chie- 
devano . 

STANTIO.  Add.  Aggiunto  di  Ciò  che 
per  troppo  tempo  ha  perduto  sua  per/e- 
Uone.  I-al.  obsaletus.  .Voi-,  ani.  79.  3.  La 
femmina  non  vale  neente  ,  te  di  lei  non 
viene  rome  di  luccio  itlanlio  .  Bun  h.  I. 
a;),  fluie  «pinoir,  e  cavolo  tlanlio.  Malm. 
3.  a4-  K  |icrch'  elle  «apean  di  «tanlio,  Te- 
neva al  nato  un  masaolia  di  rote  .  E  7. 
t38.  Carne  tlantia,  barba  piatloloia. 

8-  Figuratam.  si  due  di  Cosa  rendala 
per  lunghetta  di  tempo  inutile,  o  infrut- 
tuosa. Sen.  Ben.  l'arch.  3.  I  Perciocché 
que*  benefit»,  i  quali  freschi  furono  apjto 
loro  in  grande  «tima,  divengono  in  itpaiio 
di  tempo  tlantii,  e  di  ninno  pregio. 

*t  STANTUFFO  •  Quella  parte  oW/rt 
tromba  da  posso,  o  dello  schizzatolo,  che 
ne  riempie  la  eaviUi,  e  col  suo  movimen- 
to attrae,  a  sospignf  I  liquori.  Gal.  Pini, 
mot.  4y0.  0»»cTvai  già  una  cileina,  nella 
quale  per  trarne  I'  acqua  fu  falla  fare  una 
tromba  ec.  ,  ed  ha  questa  tromba  il  «no 
stantuffo,  e  animella  «u  alta  sicché  l'acqua 
si  fa  salire  per  attrattone,  ec.  Sagg.  nat. 
esp.  qS.  Cominciammo  a  votar  l'aria  drlla 
tcatolélta  eou  uno  «chiaaatoio  ec.  ,  chiu- 
dendo a  ogni  cavala  la  chiavetta ,  accioc- 
ché nello  «chinar  fuori  per  l'animella  P, 
col  ripignere  in  giù  lo  tUntuffo  ,  |'  aria 
ultra  tu  non  potette  la  medesima  rien- 
trar, ec. 

STANZA  .  Pi  onte  generico  de  luoghi 
della  casa  divisi  per  Immetto  di  muro  . 
Lat.  cubieulum  .  Gr.  uovi)'  .  lince,  nov. 
al.  17.  Della  tua  camera  alla  tlanaa  di 
lui  rimandate-lue  Cas.  teli.  18.  lo  ho  di 
più  pregalo  S.  E.,  elle  quando  le  piaccia 
ili  venire  a  Roma,  mi  faccia  favore  di  ve- 
nirtene alle  tue  tlauie  in  palagio. 

§.  I.  Manta,  per  Alliergo,  Abitauone , 
Alloggio.  Lai.  domieilium  ,  statiti ,  hobi- 
tatio  ,  hospilium  .  Or.  u»*»)'-  Boctf.  noi: 
ai.  5.  A' compagni  imposto  che  sembianti 
facettcro  di  non  euer  con  lai,  ne  di  co- 
noscerlo, e  che  di  tlansa  ti  proearciattcro. 
Fir.  Disc.  an.  47'  Aveva  un  rorvo  il  tuo 
nido  tu  un  arbore  ec.  ,  a'  pia  del  quale 
«lava  una  grotta  serpe  per  ituota.  9  Ar. 
Far.  3a.  H  i  E  domandò  qui  dentro  r«- 
ler  raccolto ,  Pere  hé  non  e*  è  altra  «Unaa 
a  diece  miglia.  tFPi 

%.  II.  MRMj  lo  slesto  che  Quartiere, 
net  signijic.  del  $.  III.  Lai.  statio,  stali- 
va.  Gr.  *Taàtf»>.  Tac.  Pav.  I  il.  Agr. 
399.  Egli  a  pa«to  lento  er.  condusse  le 
genti  1  pie  ed  a  cavallo  alle  ttanae  (il  ta- 
sto lat.  ha:  in  tuberai,  locavi!).  9  Sega. 
Stor.  9.  a56  Falle  nuove  genti  le  ag- 
giunse alle  veerhie ,  che  erano  alle  ttan- 
ae ■  (CI  l'arch.  Stor.  Mandò  nel  Parmi- 
giano e  nel  Piacentino  qua«i  tutto  l'eter» 
cito  alle  tunae  con  infinito  dispiacere  e 
danno  di  tulle  quelle  contrade  .  (IV)  Ar. 
Far.  |3>  81 .  Non  vi  «piaccia  d'  ascoltar- 
me,  Come  fuor  delle  «Unse  il  pò  poi  Moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preto  I*  ar- 
me (FPj 


STA 

§.  III.  Stanza,  per  Lo  stare.  Dimora. 
Lai  mora,  manna.  Gr.  01*^16/,',  tiatr»'. 
Bore.  nov.  aa.  8.  Come  che  grave  gli  pa- 
reste il  partire,  pur  teinendo  nun  la  troppa 
starna  gli  fone  cagione  di  vulgerc  l'avuto 
diletto  in  trittiata,  ti  levo.  nov.  45.  3. 
Piacendogli  la  ttanaa,  U  con  ogni  tua  rota 
ti  tornò.  G.  f.  11.  5y.  a.  Nun  giugnen- 
do  la  tua  gente  ,  dubito  della  «Unta  .  /. 
cnp.  86.  I.  La  tlanaa  non  facea  più  per 
loro.  Dani.  Purg..  19.  Non  vo'  che  più  t' 
arresti,  Chi-  la  tua  starna  mio  pianger  di- 
sagia. Petr.  eon.  3l3.  E  te  la  sUnaa  Fu 
vana,  almen  sia  la  parlila  ..netta.  E  cani. 


aa.  3.  E  per  ogni  paese  è 
Frane.  Harb.  70.  3.  Piè  piace  servidore 
Che  poi  fa  lunga  tlanaa  iu  tul  mangiare. 
Coli.  SS.  Pad.  Impromrlle  di  venire  ec., 
e  di  fare  ilanxa  appo  noi  Cas.  leti.  73. 
Farete  in  tu  odo  con  madonna  I  jooat  che 
la  vostra  tlanaa  rutlatsù  non  le  sia  dan- 
nosa .  Guar.  fast.  fid.  5.  1.  Per  lutto  è 
buona  tlanaa,  ov' altri  goda.  Ed  ogni  tina- 
ia a)  valentuomo  è  patria. 

STANZI.  Hi,esl  generalmente  Quella 
parte,  della  cantone  che  in  sic  racchiude  I' 
ordine  de'  i-ersi  e  dell'  armonia,  che  ir"  è 
prefissa  il  poeta;  che.  da  rsi  anche.  Strofa. 
Lai.  stropha.  Gr.  trptyri .  Pemb.  prve. 
1.  19.  Come  tono  ancora  quelle  cantone, 
nelle  quali  le  rime  solamente  di  ttanaa  in 
«Unaa  «i  riipondotvo,  e  tante  volte  ha  luogo 
ciascuna  rima  ,  quante  «000  le  «Unae,  ne 
più  ne  meno.  («1.  leti.  63.  Dia  loro  il  so- 
netto delle  pettegole,  e  la  tlanaa  dcll'uom 
di  cera  armalo  .  Ite.1.  Annoi.  Ditir.  i>5. 
Ebbe  ragione  V  tbaldini  a  tcrivere  che  le 
Cohlc  andreblmno  talvolta  tollo  nome  di 
Slanta,  perchè  le  ilarapile  de'  Provenaali 
erano  per  lo  più  scompartite  iu  tante  stari- 
le, o  «troie,  rome  soli  le  nostre  canto  ni. 

§.  I.  Stanza,  per  Canino,  o  Cantone  . 
Lat.  Carmen  ,  stropha  ,  verstculum  .  Gr. 
9:^3^1;  .  Pass.  a58-  E  proleUndo  fece 
una  tlanaa,  e  ditte:  t^ufa  respexit  humi- 
litalem  etc. 

§.  II.  stanza,  spezialmente  si  dice  Quel- 
la canzone  d'  otto  versi  d'  undici  stilai*  , 
colla  r.ma  eorrispomleate  ne'  sei  primi 
versi  di  caflò  in  caffo  e  di  pari  in  pan  , 
gli  ultimi  due  de' quali  si  corr, spandono 
di  rima  ancor  eglino l  Oliava.  Lai.  orfo- 
stnhum  .  Gr.  is:ii:ifo*  .  l'arch.  Lez%. 
645.  Giovanni  Boccaccio  ,  il  quale  aven- 
dosi proposto  altissimi!  tema  ,  e  soggetti, 
dog  00  di  stile  eroico  ,  ritrovò  le  ttanae  . 
Buon.  Tane  1.  3.  Ma  forte  io  canterò 
tlanaa,  o  cantone  Del  Tatto,  del  Furioao, 
o  del  Petrarca?  E  a.  5.  E  ogni  mio  | 
tiero  in  un  tonctlo.  O  ttanaa,  o 
vo  dupiegando.  Cani.  Cara.  439.  Di  1 
por  tnadiigali,  Cantoni,  «tante ,  teatine  e 
sonetti  Non  hanno  par  ,  benché  tien  gtio- 
v  in  etti. 

*f  STANZA,  e  STANZIA.  /"  A.  Lo 
stesso  che  Instanta  ;  e  si  usa  più  cvntii. 
nementc  a  maniera  d' avverò,  colle  pat  ti, 
celle  A  e  CON:  onde  A  stanza  d'  uno, 
vale  A  requisizione,  A  preghiera  af  ttrto- 
Lat  in  gratiam  olicuius .  Gr.  |*|  x<*-r 1  * 
TivoV  E  Con  grande  slama,  vale  Instmn- 
tetneul*.  Lai.  instmttr.  Gr.  l*?T*T<«oà'<. 
C.  V.  IO.  178  1.  Per  noi  fu  fallo  f«rr 
a  prego  e  ttanaa  di  metter  Giovanni  de- 
gli Ortini  di  Roma,  Cardinale.  SI  f.  8- 
17.  Pregandogli  per  l'onore  loro  medeainso, 
e  appretto  del  Cornane  di  Fìrenac ,  ria* 
era  obbligato  a  loro  tUnta,  che  te  ne  d«>— 
vestono  partire  .  fìocc.  noi:  79.  la-  Cia- 
scuna con  lui,  a  cui  tlanaia  v  è  fatta  ve- 
nire ,  te  ne  va  nrtla  tua  ramerà  .  /Va»». 
ani.  3.  5.  Lo  giullaro  fu  (Ima rimi  ad  Ale-s- 
tand ro,  e  con  gcande  «Unaia  addi  .manda- 
va .  be  gli  faceste  ragione 

*f  STANZA.  /  .  A   Stante  s  onde  /n 
lo  stesso  che  In  qua:- 
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sia  stante  ,  Jm  qutjta  punto  ,  U  quitto 
■aire.  Lai.  interim,  intere*.  Gr.  li  ti 
«ttK(J.  C  V.  II.  5g.  6.  E  ii  quetu 
>luu  iddi  16  «l'Aprile  ee.  jreiono  il  n- 
ilellodi  Montcrchi.  E  la.  IO.  14.  In  «pu- 
nti tUnaa  non  hiuti  l'attedio  dal  Dura 
ai  di,  c  di  natie. 

STANZACCIA.  Anitnl.  dì  Stoma  • 
4  i/alt.  Frani  rim.  buri.  Io  troiai  pur 
da  metterla  io  un  casto  D'una  itaneacria 
da  tener  carboni.  (Brj 

STANZETTA  .  Starnino  ,  Lai.  marnai- 
nraW  Gr.  #toy«piov.  O.  9.  9».  a.  Gli 
lia,  minimamente 
Cremona .  tutu  la  tute  le  tortore 
reti  pigliano ,  ed  in  una  ttanartu 
piccola  luminota  le  rinchiudono .  Ctcth. 
Lsait.  Cr.  5.  II.  Fatemi  rabberciar  quel- 
li tlauacUa-  Bestie.  C*H.  Or*f.  l8-  Rttira- 
lonu  in  una  lUnectla  della  m 
feci  r  etpenenaa  ce. 

STANZIA.  F.  STANZA. 

t  STANZIALE.  Aéd.  Permanente,  Da 

firmarsi.  Lai.  permane r. ■;  ,   on  prilli.  Gr. 

iit*»;.  :a.>{.  Ott.  Cam.  In/.  36.  449. 
Li  quali  eueudo  lor  duca  Enea ,  per  ta- 
certi e  non  ifUatiali  luoghi  vagabondaro- 
no. 6  Lia»  ho*.  Mu.  Vom.  l4s  Niun»  ««• 
u  ripota  mai ,  te  nel  tuo  naturale  e  tlan- 
aule  luogo  eoa  ti  ritroea  .  Segr.  Fior. 
Star.  4.  101.  La  legge  gli  cottringea  ad 
accaUttare  ancora  i  beni  degli  tUnaiaU. 

f.  Invece  di  Continuo ,  l'trpetuo.  Lat. 
perpelMHl.  Cr.  GiiirtxVfC.  0.  V.  11.  9a. 
1.  Oocito  uécio  non  è  tUoaiale.  te  Quo  co- 
me occorrono  i  tempi. 

STANZIAMENTO.  Ordine,  Mandato, 
Partito.  Lat.  snamdatum,  prarctptum,  con- 
«•tato»,  ttatuium  ,  sanetio.  Gr.  irreali, 
*o>«i,  Siiti;  òieixtffpM,  rè  ««9l«T9«. 
f> ^38.  Coti  per  la  tuperbia  ti  ronna 
nello  in/amo  ,  tecondo  lo  ttanaiamenlo 
della  legge  evangelica.  Te:  lir.  9.  38. 
Se  ne  non  fotte  per  man  ifctU  utilità  del- 
la noi ,  e  per  comune  lUmuamcnto  del 
Coniglio  .  JurrÀ.  Sur.  6  l55.  Oltre  U 
capitile,  ai  paga***  "  «a*»»0'  4"a*  Jlro 
tUnaiamento,  a  ragione  di  dieci  per  cento 

l' anno . 

STANZIASTE.  Che  stantia.  *}  Imptrf. 
Tina.  D.  IO.  T.  8.  a-V  hiniariemo  ca- 
paci che  quelle  perle  noni  ti  grandi  in  Dio 
et  debbano  ettere  ,  ma  non  già  eater  da 
nni  e  dalla  corU  vitU  della  nottra  imma- 
amaaione  e  del  noatro  intelletto  ttanaianle 
"J  corpo,  in  verun  modo  comprete.  (Fj 

3  STANZIARE  .  Ordinare  ,  Statuire  . 
Lat.  dettrnert,  contltlutre,  itatuere,  san- 
ar*. C.  V.  9-  a56.  I,  Nel  detto  anno 
l3a4  ti  atanaiaro  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze ,  e  ti  cornine  Uro  i  barbacani  alle 
citta  di  Fireoae  ■  Vit. 

Crxst. 
mi  l'afa.- 

u  pacane  annualmente  dalla  camera  del 
Cmonc.  Vani.  In/.  a5.  Ahi  Pittoia.  Pi- 
atola, chi  non  tianai  D"  incenerarti  f  Pass. 
aott  La  quale  tunaiando,  contraddice  alla 
vofajoù  di  Dio. 

*  a  L  Stancare,  vale  anche  C reare. 
Fare  .  Lw.  tV.  Aranti  eh*  i  tribuni  della 
pici-  I  ,i>  co   .tannati  ».  fCi 

*  J.  Il  Stanziare  una  legge ,  «ole  Far- 
la Bamb.  Stor.  1-  34-  (riti*-  t'ortll.)  U 
Senato  poi  a  ttanaiare  alquante  leggi,  che 
a  coaterrar  le  gabelle  della  città  apparte- 
art.no  ti  diede,  (fé) 

l  III  Per  Giudicare,  Credere.  Dani. 
r\rg.  6.  Ma  '1  Ulto  .  d'aUr.  forma,  eh. 

J.  IV.  Per  Collocare,  Situare.  Porre. 
Lai.  ponere  ,  statuire  , 
o.  a».  3.  In  quello  ip 

Tv.  Per  Dimorar*,  Sur*  1  a  H  «sa 


ve  della    ruta  ai  rirriiM  .  et*, 
rte  egli  hanno  ttanaiato  di  lor- 
inia.  M.  I  ■  1-  8-  Staoaio  che 


nere,  morari,  habitare,  degert.  Gì.  pirli», 
èiarptSttr  ,  o'ixtìr  ,  xavreixtlr  .  Frane. 
Sacth.  rim.  61.  E  te  nel  capo  cano  ho 
gli  anni  avrolti ,  Non  è  eh'  amor  talrolu 
in  me  non  tUnai.  Stor.  Far.  &  u\.  Li- 
berandolo dalla  già  meritata  pena,  lo  mu- 
dava a  ttanaiare  ne'  toblwrghi  di  Mertabu- 
ria-  Ualm.  7 
non  mi  ci  itami. 


-  —  o —  —  —  

o5.  Mentre  temendo  eh"  io 
i,  Specoratc  ti  ben,  ch'egli 


e  un  piacere. 

STANZIATO.  Adii,  da  Stantiarx.  Lat. 
eoatlitutu*f  status,  prmsrriptus.  Gr.  xe> 

tlor.  S.  Greg.  App 


&t«T*/<  ,  (yvOI9>t»C<  ,   M'JTra/a!«i  . 

pparecchiata  ,  eoe  a  dire 
nterrata  al  tempo  ttanaialo,  ovvero  ordi- 


357.  La  mette  tpet- 
la  trova  dal  Senato 


nato  .  Ilorgh.  Tose. 
to  1'  anno  ,  che  e' 
tunaiata . 

$■  Per  Dimorante  di  lungo  tempo  in 
qualche  luogo,  liuon.  Fier.  a.  3.  4'  Che 
qualiiiia  mercante  o  ttaniiato  O  forettieru 
la  tua  merce  «ponga  Ove  dell'arte  tua 
ton  le  botteghe. K 


fuori  che 
n  ditpo- 
I*  alluma- 


ST AVVIATORE  Staminale. 

STANZIBOLO.  Stanzino.  Vàk.mansiun- 
cu/a.  Gr.  poveietan.  Buon.  Fier.  3.  3.  a. 
Ne  vi  ttetti  a  marcir  dentro  la  tomba  D' 
uno  ttantibol  buio. 

STANZINO.  Slama  piccola.  Lat.  man- 
siuncula.  Gr.  potatilo,  Cr.  9.  93.  3.  In 
nn  minore  ttanaino  col  maggior  congiunto,  e 
con  uteio,  e  lume  più  ritplcndenie  ti  pon- 
gano. #  Salvia,  liisc.  3.  98-  Il  motto 
che  ti  legge  tul  limitare  di  alcuni  ttau- 
eini  nella  camera  del  tig.  Piovano  ec.  e 
tratto  da  una  tatira  di  Pertio.  (Bj 

STANZIN0CCIO.  Dim.  di  Starnino. 
LaL  mansiuncula.  Cr.  poioipioi.  Fr. 
Glord.  Pred.  H.  Teneva  tutto  il  tuo  avere 
in  uno  piccolittinio  ttaniinuccio . 

STANZONE.  Slama  grande,  tforg.  16. 
8a.  E  ritornotti  Orlando  al  tuo  tUnxone, 
E  la  fanciulla  al  padre  al  padiglione.  P 
Bellin.  Disc.  a.  40.  EgU  è  uno  tlanaunc 
itti  6ne.  ed  à  rhiuto  per  tutto 
io  que'gran  finetlrati,  i  quali 
Itfinae  ti  bene  iateta  lutto 
no.  (Fi 

*t  »  STAPEDE.  Terra,   degli  Aaal 
Uno  degli  assetti  che  ti  osservano  nel  atea 
lo  uditorio.  Segnar.  In.  r.  I.  16.  1 3.  Nella  | 
tuoerficic  etteriore  di  quetto  timpano  r  e 
un  nrrvcltino  tirato  come  una   corda,  e 
nell'  interiore  tre  ottetti  chiamati  itapede, 
ancudine,  e  maglio. 

STARE.  jA  ome.  Stanta.  Dimora.  Il  trat- 
tenersi. Lat.  manere,  tiare,  morari.  Cri. 
To'utruv.  Race.  nov.  7.  l4-  Nel  tuo  ar- 
bitrio rimite  I'  andare  e  lo  tUre.  E  num. 
iS.  Nel  tuo  piacere  per  quella  volta  rimi- 
le 1'  andare  e  lo  tiare,  llant.  Purg.  a. 
Qual  neehgcuia,  quale  tiare  è  quetto  T 
Correte  al  monte. 

STARE  l'erbo,  per  la  varietà  da'  ti' 
gnijicati  che  etprime.  e  per  la  moltitudi- 
ne dette  maniere  nelle  quali  si  adopera, 
frequentissima  nella  nostra  lingua:  «»• 
de  richiede  eh*  a  maggior  comodità  de" 
lettori  più  dittintament*  e  a  capo  per 
capo  ti  faccia  qui  menitene  dell*  più  co- 
munali tigntfSeanu  ,  e  delle  più  usate  tu* 
locuzioni. 

STARE.  Estere.  Bore.  Introd.  18  Stan- 
do in  quetti  termini  la  nottra  città,  d'  abi- 
tatori quali  roU,  adi  reo  ne  ce.  Enov.XÌ. 
22.  Se  io  polio  Unto  fare,  che  io  il  tol- 
ga da  quella  bettiabtà,  bene  ila.  E  nov. 
1.  A  Ini  te  ne  ritornò,  e  gli  ditte 
itavi  l'opera.  Enov.  73.  31.  L'o- 


1  tigai/c. 


q7 

comi' 


1'  open.  Enov.  ~3.  ai. 
pera  ita  allraroeuti,  ebe  voi  non  pe 
E  nov.  79.  28.  Se  eoe}  1U,  come  voi  di- 
si mondo  migliore, 
ita  come  Vi 
in 


te,  non  può  ettere 
i>  di    Hot.  5.  I.  La  rota 
dice  Federigo.  E  Mogi.  I.  1 


quatta  Fanciulla  t 

10  ella  ita  coti.  Malm.  4.  78. 
potette  tur  per  altra  via.  *> 
Arisi,  a.  4-  SUI 

riamente   tegne,  che  "  l' amico  iia  quello 

ee.  (TC) 

*  J.  E  colla  particella  negativa.  Dial. 
S.  Greg.  1.  ia.  Avvegnaché  non  facciano 
miracoli,  non  islà  che  non  tieno  di  tenU 
viU.  (FJ 

STARE.  Consistere.  Lsl.  consistere,  ver- 
sori. Gr.  li  vai.  yivttàai.  Pass.  186-  In 
quello  tU  la  dignità  e  1'  eccellerne  della 
Vergine  Maria  toprs  gli  altri  tanti.  E  188. 
Nel  male  parlare  e  nel  male  adoperare 
ite  il  peccato.  .I-Vrt  cap.  58-  Sta  tutu 
quetta  rtrtù  in  dare  e  guiderdonare.  Bui. 
Purg.  36.  1.  Ecco  che  dichiara  in  che  tu 
la  loro  voglia.  .Ve/i.  Ben.  I  arch.  4.  4^' 

11  tutto  ita,  te  egli  è  uomo  da  bene,  o  no. 
Late.  Spir.  1.  3.  E  che  riparamcnlo  fa- 
rcite voit  T  Oh,  qui  tU  U  punto- 

STARE.  Esser  posto,  0  situalo.  Lat.  ti- 
lum  esse,  posilum  esse.  Gr.  xiisàxi 
Bocc.  nov.  l5.  30.  Il  qual  luogo  ec.  come 
itene  vi  motlerró.  Itt.S.  Cir.  1.  Giro- 
lamo fu  Ggliuolo  d'  Eutebio,  nobile  uomo; 
fu  natio  di  cattello  Sindone .  che  tU  ne' 
ronfiai  Ira  Dalmaaia  e  Pannonia .  Dant. 
Par.  3.  Rivolto  ad  etti  :  fa'  che  dopo  'I 
dotto  Ti  ttea  un  lume  che  i  tre  tpccchi 
accenda  . 

*  STARE  .  Dicesi  altresì  delta  forma 
Interna  e  pottura  rf*  «ita  casa  ,  d'  una 
camera,  d"  un  tempio,  o  simile.  «  Alni. 
Par.  ."il.  E  quati  peregria  ebe  li  ricrea 
Nel  tempio  del  tuo  volo  riguardando  ,  E 
tpera  già  ridir  coro*  elio  ttea  ».  (Sj  Bocc. 
fi.  4-  »■  8.  E  da  alcuno  vicino  informatoli 
rome  la  caia  di  lei  itene  ,  una  aera  ec.  uà* 
•cotamente  dentro  v'  entrò.  ( F) 

3  STARE.  Abitare.  Lat.  habitare.  Gr. 
Cleti»  4  Cecch.  Dittim.  a.  a.  Innamorato 
della  fiiliuola  di  quella  povera  vedova,  che 
ci  ita  quivi  a  muro  a  maro.  (Ci 

3  STARE.  Rtfcriteetl  alla  costituitone 
t  sanila  del  corpo,  alla  quiete  e  tranquil- 
lità dell'animo,  e  alle  comodità  e  condi- 
zioni della  vita  .  dicendoti .-  Come  slate 
voi  t  e  si  risponde  colle  particelle  Bene  o 
Male  j  e  vate  Ester  taao  o  ammalalo  , 
Esser  contento  o  afflitto .  Esser  bene  o 
mal  agiato,  Aver  bene  o  male.  Bocc.  In- 
trod. 34-  Per  le  quali  cote  e  qui  e  fuor 
di  qui  ed  in  caia  mi  tembra  ttar  male  . 
Enov.  i5.  a.  Chi  itarebbe  meglio  di  me, 
te  quegli  denari  fotter  miei!  E  nov.  44. 
7.  Avendo  il  luogo  più  fioco,  mollo  me- 
glio Hai  io  ,  che  nella  voitra  camera  non 
lo.  E  nov.  47'  6.  Or  volette  Iddio  ebe 
mai,  dovendo  io  ttare  come  io  ito,  quella 
grandine  non  rettene.  E  noo.  5o.  33.  Po- 
ito  che  io  tia  da  le  bea  vetliu  e  ben  cal- 
iate, tu  lai  bene  come  io  ito  d'altro.  E 
nov.  93.  IO-  All'  abbate  te  n'  andò,  e  do- 
mandollo  rome  ilar  gli  parevi .  Cecch. 
Corr.  3.  3.  L'  hanno  MariUU  a  un  gio- 
vane da  bene  ,  Ch'  ella 
imperatrice  . 

STAHE. 
contrario  d'Andare,  e  di 
manere.  Gr.  ttivur.  6.  V.  7. 
gara  lo  Re  e  i  capiUni  che 
tcnettono  la  genie  a  tchiera , 
guiuono  caccia  di  nimici. 

*+  STARE.  Fermarti  ritto,  Ester  rit- 
to j  opposto  di  Seder*  .  Lai.  consistere  , 
tiare.  Cr.  TsTarsi,  iffTUiXtir.  Petr.  cani. 
?;>.  1.  Che  chi,  ponendo  ttar,  cadde  Ira 
via  ,  Degno  à  che  mal  tuo  grado  a  terra 
giaccia.  E  Li.  6.  Il  ledere  e  lo 
•petto  altrui  Poterò  in 
Molti  (cavalli)  ne 

trotto!  e  egli  (il  martire)  ntegna  loro  d' 


(ratei  d, 


e  patto,  e  di  ture 
•f  STARE.  Costruito  anche 
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STA 


STA 


STA 


la  maniera  del  neutr.  e  del  neutr.  post. 
Dimorare,  Slatinare ,  Posarsi,  Fermar- 
si,  Allattarsi.  Lai.  m anere ,  morari.  Or. 
mÌvIiv  ,  tf«-cryn'6liv  i  /,"  nov.  ao  30. 
Duvc  io  voglia  «lare  ,  io  Don  intrudo 
perei»  di  mai  tornare  a  eoi  rr.  ,  per* 
ciocche  con  mio  gravititmo  danno  e  mie  . 
reue  vi  stelli  una  rolla.  /  nov.  li  18. 
Stellimi  in  un  ile'  più  dilettevoli  luoghi 
che  foese  mai  .  E  nov.  Ifl.  17.  Pietro  1 
lUodo  «opra  la  quercia  ee.  ,  vide  in  »ul 

rino  tonno  venir  ben  venti  lupi.  E  46. 
Mandatene  la  fregala,  veggeudo  che  da 
niun  ronoiciuto  v'era,  ti  tirile,  E  num. 
Q.  Delibero  d'andare  aitarti  alquanto  con 
lei .  E  nov.  66.  3.  Euendo  una  mattina 
il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo 

r dovere  tiare  alcun  giorno  .  E  num, 
Siech'  io  mi  tono  venuto  a  ilare  al- 
quanto eoo  etto  voi.  E  nov.  73.  7*  1°  mi 
veniva  a  ilar  con  teco  un  poso  .  Cecch. 

5.  7.  Ma  ta*  tu  J  i  danari  Non 
chi  gli  «pende  .  A.  Adunque 
Egli  daranno  poro  con  3  tuo  Dottore , 
poich'  egli  a.  «| 


*  S-  i*  figurato*.  I  ti.  S.  Ono/r.  l38. 
E  nel  peccato  «ternato  un  anno  e  quatti  o 
me  ti.  (I  ') 

*f  STARE.  Aon  che  in  tigni/ir.  neutr. 
assoluto,  ma  eziandio  neutr.  pass.  Indu- 
giare, Badare,  tntertenerst.  Lat.  morari, 
,  une  lari  Cr.  £i«Tfi6«<».  /a'Xìti».  Voce, 
nov.  4.  6.  Pereto  «latti  pianamente  infino 
alla  mia  tornala  E  nov.  J.  IO.  L'  ahate, 
poiché  alquanto  Tu  «lato,  comando  et.  E 
nov.  So.  l5.  Poco  a  «lare  avrà,  the  nè 
ttarnulilo.  nè  altro  non  avrclJ>e  mai.  Er. 
lac.  T.  6.  3.  3.  Dica  a  lui  ,  rhi  lui  ve- 
deste t  Per  pietà  che  non  itlctic  .  Totla- 
mente  toctorretic.  $  Er.  Ciord.  i/jo,.  Que- 
lli (  l.v  t  )  tolo  era  gintlo  e  buono,  e  per 
<  ottui  ancora  «lava  f  Iddìo  indugiava  J,  e 
non  profondava  ;  onde  l'Angelo  gli  diwe  : 
to  voglio  profondare  quetta  mala  gente; 
etri  fuori,  er.  (F)  Fior.  II.  365.  O  Iure 
di  Troia,  o  «peranaa  fidatm.ma  de'  TroUni 
quanto  tei  «lato!  Orti.  Err.  3.  X  So  eh' 
ri  non  può  «lare  a  tornare  .  (C)  Cecch. 
t'orr.  I.  1.  lo  ho  bitogno  di  parlare  a 
quella  Vedova  che  e  ice  là  di  quella  caia; 
lo  tengo  or  ora.  C.  Sta' quanto  ti  piare. 
E  I  3-  E  ri  tornalo  aucoia  T  S.  E'  non 
può  «lar,  «e  non  è  giunto,  a  giugnere. 

STARE.  Deiislere,  Cenate,  Attener- 
si, Ritenersi,  Riposarsi;  contrario  di  Fa- 
re e  di  Operare  J  e  si  usa  tanto  nel  ti- 
gni fic.  neutr.  ,  che  nel  ntutr.  pass.  Lai. 
itesistere,  cessare,  fenari.  Gr.  *rorj|«0«tt. 
fiore,  nov.  a.  6].  Giannotto  non  iatette  per 
•inetto  t  he  rgb ,  pattati  alquanti  dì ,  non 
-li  nmnvette  «uniglunti  parole  ■  E  num. 
8  Ma  pur  ,  niente  perdendovi ,  ai  «tede. 
E  nov.  a5  17.  Si  e  egli  meglio  fare  c 
prnterr,  che  ttarti  e  protriti.  E  nov.  37. 
47-  Le  ditonette  parole  dette  ne'  di  the 
noi  piagnemmo  colui  er.  ,  me  ne  fanno 
tiare  .  E  nov.  48  5.  Ditte  a  coloro  ee. 
the  turti  volea,  e  the  etti  a  Ravenna  «e 
ne  lornattono  .  Dep.  I>ecam.  93.  Stani , 
end  atiolulamcnle  detto,  a  noi  è  non  far 
nulla,  e  npotarn  quietamente  tenaa  voler 
briga  o  pernierò  ;  e  tanto  fu  qui  a  dire 
che  ttarti  volea ,  quanto  avene  detto  the 
ti  volea  ripotare,  e  1  imanrrti  ldiero  e  quie- 
to ,  nè  volea  gli  futte  dato  noia  o  mole* 
tlta  alcuna  .  E  >i  I.  Oraaio  :  quid  /aciam, 
prorscritie.  Quiescas;  rhe  tanto  è  a  dire, 
quanto:  non  far  nulla,  o  ttalti.  lioec.  nov. 
4y.  8.  Non  ritpondeva  al  figliuolo,  ma  ti 
itava  (  cioè  ,  non  parlava  )  .  E  num.  18. 
Ditte  (la  donna)  a'  fratelli  :  lo  volentieri, 
quando  vi  piatene,  mi  «Urei  (vedova  coma 
sono,  mi  asterrai  dal  rimaritarmi  )  ;  ma 
te  a  voi  pur  piace  ee.  Km>.  ant.  53.  1 
Lo  «coiaio  ,  per  paura  di  dare  il 


ti  ttava  e  non  avvogadava.  Frane,  fìarb. 
8.  386.  Ch'  aatai  è  meglio  «arti.  Che  poi 
da  ci»  riUarti .  Tac.  Dav.  Star.  4.  3tty. 
Stanno  ti  ugni  tettioio  di  (I  Giudei),  per- 
etta in  quello  finirono  lor  fatiche .  F r. 
Gwrd  Pred.  S.  3a  S*  io  voglio  mangia- 
re ,  io  pouo  ;  «e  non  voglio ,  ti  me  ne 
poftto  «tare  ;  potao  favellare  ,  t' io  voglio  ; 
e  «e  no,  ti  me  ne  potao  «tare;  e  coti  d' 
ogni  cote.  Frane.  Sacch.  net'.  1  H  j  Se  ci 
volete  venire  ,  ci  venite  ;  e  te  00 ,  ti  vi 
«tate  .  *  Ar.  Fur.  tsì.  la*}.  Ma  che  a" 
andar  per  quello  ella  non  «tette  (  cioi , 
non  tralasciane).  Pacar,  g.  18.  n.  a.  La 
qua)  to«a  «e  di  fu  ti  «tarai,  tenaa  perirò! 
di  morte  non  puoi  «campare  (cioi,  trala- 
scerai, e  indugerai)  (I  )  Segr.  Fior.  Star. 
fi  Multi-  volte  operando  ti  iruoprono  quel- 
li contigli,  che  «landò»!  tempre  «i  natcon- 
derchbero  .  (TC)  Sa/v.  t  ial.  Amie.  36. 
Conotcendo  che  non  la  mia  «olamentr  ma 
perduta  opera  «arebbe  quella  di  qualtivo- 
glta  più  famoso  rettori™  il  prender  carico 
di  riportarvi  il  Pico  ec.  me  ne  turo  e  porrò 
fior  alle  lodi.  (C.) 

*  STARE  .  Fermarti  immobile  .  Car. 
En.  5.  397.  E  d'  un  lai»  pendente  e  «cos- 
ta tutta  Tremò  la  nave,  e  scompiglio*-!  e 
tteltr.  (M) 

STARE.  Durare,  Conservarsi,  Man- 
tenersi, Contwuare.  Lai.  permanerà.  Gr. 
«isutvttv  .  Petr.  tap.  (3.  Or  se  non 
stanno  Queste  cote  ,  che  '1  Ciel  volge  e 
governa.  Dopo  mollo  voltar  che  fior  a* 
vranoo.  Cere*.  Hot.  4.  3.  E'  ci  «lette  an- 
co '1  tegno  Duo  meli 

STARE  .  Acquetarsi ,  Contentarsi  ;  t 
si  usa  anche  in  tigmfic.  neutr.  pass.  Lat. 
ilare,  acquietceie.  Gr.  ì«i..i,, 
*/«iv  .  //ore.  noi'.  ^5  li.  Ma  pur  ,  non 
iilaodo  a  quello,  dine  a  Giacomino,  ec. 
E  nov.  5o.  4.  In  ne  iterò  alla  tcntrniia 
di  chiunque  voi  vorrete.  Puf.  Pure.  IO. 
3.  Non  tolte  ilare  al  coniiglio  de'Baroni. 
Cecch.  i'ogl.  5.  Q.  A  quello  mo'  no'  ri 
lac.  Dav.  Ann.  13.  l58. 
li  itene  ,  come  fonerò 
date  da'  ma-,iitrati  di  Roma  .  Ambr.  Coj. 
4  5.  Lo  vide  monna  Laura,  Che  '1  vide 
•ola  ,  e  noi  altre  ttiamori  Al  dello  tuo  . 
Rorgh.  Arm.  Jam.  tot.  Giudicandoti  sot- 
tosopra, quel  the  da  molti  e  in  molti  luo- 
ghi ti  fa,  non  euere  tenta  regione,  o  al- 
manco tenti  cagione,  me  ne  «to. 

STARE.  Riferito  a  tempo,  vale  rus- 
sare. Star.  Pisi.  IO-  Stando  poco  tempo, 
lo  popolo  di  Firenae  chiamo  Capitano  di 
Pistoia  metter  Andrea  de'  Gberardini .  E 
17-  Stando  porbi  giorni ,  e  metter  Callo 
fere  una  grande  cavalcata  in  tu  quel  di 
Pistoia  E  appresso:  Stando  alquanto  pir- 
ciol  lempo,  i  Lurcbrtt  cavalcarono  ec.  £ 
3o.  Stette  piò  di  ,  che  i  Fiorentini  e  i 
Lucriteli  non  lo  poterono  fornire.  9  Bocc. 
g.  5.  nov.  8.  Nè  ita  poi  grande  tpa- 
sto,  che  ella  ec,  come  se  morta  non  fotte 
«tata ,  ruurge  ,  e  da  rapo  romincia  ee.  E 
appresso  1  Nè  ilette  guari  ,  che  la  giova- 
ne, qnaii  niuna  di  quelle  cote  stata  loi: 
ec.  (E)  Sewr  Fior. 
Doria  ,  per  1'  amor  di 
tonate  le  tre  ore,  e  non  è  bene  itar  tutta 
notte  in  quette  pratiche.  ((') 

9  £.  Poco  stando  ,  maniera  ulula  da- 
gli antichi  che  vale  Passato  poco  tempo, 
loco  dopo,  0  Stante.  S.  Agatt.  C  D.  5. 
26.  Ed  euendo  egli  morto  poco  «landò  o 
per  inaidie  ,  o  per  qualunque  altro  modo 
ce.  I  il  lat.  ha  tiro  urne  eitinclo  )  .  (C) 
Sallust.  Catti  il.  In  quella  medi-iima 
notte,  poco  alando,  anda«»ono  con  gente 
armala,  ed  intraitono  a  Cicerone  (  it  lat 
ha  panilo  poti).  /;  74.  DWIe  quette  rote, 
poto  ttaodo,  f«c  «onere  le  trombette  (il 
lat.  ha  paulluliim  commoralui).  (I  ) 
I     STARE    /  nere.  Lat.  decere  Gr.  òt«- 


Hit.  4.  9.  Sollecita, 
di  Dio ,  che  ton  già 


Tenere  la 


o  di 
boltr- 


■/tt»  .  Ijisc.  Srir.  I.  3.  0  ella  si  mari- 
terà a  lui,  o  ella  si  star*  coti ,  tanto  che 
muoia  «no  padre,  »  Giovanguallterto,  rhe 
a  ragione  di  mondo  ci  «tino  stati  aatai  più 
che  la  parte  loro. 

9  STARE.  Per  Perseverare ,  ec.  Fior. 

5.  Frane.  111.  E  itando  lungamente  ita 
t  ut  etto  priego,  «4  micie  che  Iddio  lo  eaau- 
direbbe.  (I  , 

»  STARE.  Per  Contentarti.  Bocc.  g.  9. 
n.  9.  Se  ti  piare  ,  il  ti  piaccia ,  «e  non , 
li  te  ne  «la  (ita  con  quel  che  c  idi  pre- 
sente per  U  cena  ).  (E) 

«  STARE .  '/Vani  vale  Rimetterti. 
Onice.  Star.  4.  343-  N'g*10  di  conceder- 
gli la  «tu  dimanda,  contenlù-ono  ti  meteo- 
latte  tra  essi  in  abito  d'uno  de' loro 
per  ittare  alla  fortuna  «e  non  fotte 
11  .  .[iin.  di  salvarti.  (C) 

STARE.  Per  Andare.  Si  usa  con 
ne  proprie  voci  e  maniere ,  come  : 

'  STARE.' " 
artefici,  va 
ga  aperta. 

STARE.  Con  espressione  del  presto,  ha 
la  fona  di  Collare  ,  Falere,  l.or.  Ued. 
Arid.  3.  4-  Subito  la  vo'  vendere,  t' io  la 
dovetti  dar  per  manco  due  fiorini  eh'  ella 
non  mi  «U.  4  Cecch.  Voi,  3.  I.  Toero- 
gli  a  inlrreno,  «tientni  a  quanto  ti 
no.  (IV) 

STARE.  Fri 
prtrdem  ette.  Gr.  l'/yuv|Tr,'»  tt  miì.  Late. 
Cetoi.  5.  18.  In  quanto  a  me  gli  ne  da- 
rò volentieri  ;  ma  non  «o  già  te  egli  la 
vorrà  ora,  ee.  L.  Ve  ne  vo'  itar  io.  Am- 
br. Co/.  5.  6  Oimh  i  mie'  panni]  II.  sta 
di  graiia  Cheto,  ih' 10  ti  ilo  10,  the  non 
puoi  perdere  Nulla*  9   r  arch.  Star.  4< 

6.  Di  coletto  ve  ne  voglio  star  io  pei  un 
danaio,  ami  per  una  ghialvaldana  (.\) 

STARE.  Per  Fruttare,  Rendere.  Ftr. 
nov.  7.  261.  Ancorché  e'  girane  certi  suoi 
danaiuoli.  che  fra  ugiolt  e  bantgioli  e'  gli 
stavano  a  capo  all' 
lerao  per  cento  d 

STARE.  Per  Toccare,  Appai 
spedare,  per t mere.  Frane.  Sacch. 


te 
Cs- 
•P- 


l83.  Tu  te'  di  fuori  ini  deschetto  ;  | 
ita  il  tagliare  .  *  Bocc-  g-  IO.  ■■  8. 
tippo  ,  a  te  sta  ornai  o  il  volerti  qui 
pretto  di  me  dimorare ,  o  volerti  ec .  m 
Acab  tornare.  {Fi  Eroi.  Fior.  4-  86.  Per 
natura  in  noi  solamenle  dileguale  è  la 
bellitiima  immagine  ilei.  Creatore  sottro  , 
a  noi  .1.  il  colorirla.  (TC) 

STARE.  Avere  eguat  proponione  j  ter- 
mine geometrico.  Lat.  ita  se  hahere.  Gr. 
«po'-  asìtiUvt  tt*»«i.  G«/.  «W.  ittor. 
567.  E  perchè  nella  parabola  F  B  A  la 
A  B  alla  B  C  ita  rome  il  quadrato  della 
F  A  al  quadrato  di  C  N,  è  manifesto  ee. 
Fiv.  Prep.  |65.  Imperciocché  A  D,  D 
B  ita.  per  ragion  de  triangoli  simili,  to- 
me (w  E  ad  K  B. 

STARE.  Sta,  detto  ceti  assolutamente, 
e  maniera  calla  quale  li  chiede  iJentio,  o 
allenitone  dall'  uditore.  Lat.  «n  en,  pauli- 
iper  mane.  Cecch.  Corr,  \.  3.  Ma  ala. 
the  grida  son  quelle?  E  Stiav.  3.  3.  Sta, 
<  h'  i T  ho  trovala,  lo  1'  bo  trovala  per  mia 
fede.  ^ntAr,  Ce/.  4  >0.  Ma  ila  j  vegg'  ao 
qua  carico  Vn  farrhia  d'  un  forai eeu?  Buon. 
Fitr.  1.  a.  4-  Sta,  eh'  io  n'  bo  vedut'uno 
Far  capolino,  e  porgerci  l' orecchio. 

STARE.  Retto  dal  verbo  Fare.  Dicia- 
mo Fare  ilare  alcuno,  e  vaie  Costringer- 
lo a  quel  eh'  e*  non  vorrcht>et  Tenerlo  ai 
dovere.  Tenerlo  a  segno.  Lai.  cempelterr. 
Gr  *«Tli>/t.».  CrrtA.  Esali.  Cr  1.  4. 
Voi  potrole  dar  for»e  in  qualcun  altro. 
Che  vi  farebbe  «late.  F.  3.  6.  Quand*  e 
lenii  tb'  e'»i  faceva  «tare  Voilro 
Toc. J)av^JStor.  3   377  JJ  T»ol»*« 
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stare  ì  QuattorrUccsirnani  (  il  ttttù  lat.  ha 
corre  il  oj).  Parch.  Brevi.  78.  S'e'sivnol 
miutrire,  Ini  essere  uomo  ,  t,  aggirare  e 
fate  iUre  gli  altri,  si  dice  se.  J?uon. 
Jirr.  I.  4.  6.  Di  quei  eh*  a  poco  a  poco 
Si  vaotan  d'  aver  fatto  or  odo  ilare  ,  Un 
litro  ritirare. 

STARE.  Petto  dal  terbo  Lasciar*,  va- 
le  Dtsitttr»,  t  ',•..,)!•  di  far*.  Lai.  desiste- 
re, Jrnncrc,  pratterirt.  Gr.  KJTO)  if  y  «1». 
/  ia  Camp.  a.  44-  Tanto  crebbe  il  b  la- 
ureo per  la  città,  che  egli  lasciò  ilare. 

$.  i.  l  asciar*  stare  chicche*,* ,  vai. 
San  I'  inquietare,  datar  di  noiarto.  Bocc. 
«*.  4"  u<hto  il  comandamento  del 

uso  signore,  lasciata  star  lei,  a  lai  se  ne 
marno.  Ut.  SS.  Pad.  l.  16*.  Nè  il  ni- 
mico lo  lascio*  poi  stare. 

g.  II.  /  asciare  start,  vai»  anche  A'0/1 
toccar* r  JVon  ricercare.  San  muovere.  r\~ 
tr.  rem  aio  Perche  morte  fura  Prima  1 
migliori  ,  e  lascia  stare  i  rei.  Bocc.  mov. 
67.  8.  Che  dia ,  lasciandolo  stare  nella 

che  cf,U  V  amasse  *  Iter.  Art. 

38-  Pero  nella  era  presso  la  lumella  della 

(ornare  vi  ai  latri  stare  per  quattro  gior- 

«•  fcj 

g    III.  Lasciami  start,  talora  in  modo 
'■asso  si  a  sa  tu  foria  di  nome  j  onde  di- 
riamo .-  Piena  di  lasciami  stare  j  e  volt 
Piana  di  moia ,  o  d*  inquietudine ,  0  di 
stracchezza  j   Infastidito,   Stracco.  Car, 
Arti,  z   191.  Do v ri  non  maravigliarsi ,  e 
scusarmi  anco  se  sono  stato  tanto  infin- 
gardo a  rispondere  ec.,  trovandomi  anco- 

"  m\^^aslianlVstart,  maTùrTj, 
«  "sa  in  f  annusi  ,  e  vaia  Per  non  di- 
re, A«n  mettendo  in  tonto,  l\'on  pensiamo, 
a  non  parliamo  di  di  te.  Bocc.  g.  I.  n. 
a.  Quasi  Iddio,  Usciamo  stare  il  significa- 
to de' toc  aioli,  ma  la  intensione  tle'pes- 
ani  animi  non  conoscesse  .  pi  g.  a.  n. 
5.  Lasciamo  stare  all'  amore  che  a  me  , 
come  a  sua  figliuola,  non  nata  d'  una  Cin- 
te, ne  di  vii  femmina,  doveva  portare 
/cioè,  non  pensiamo  all'  amore  ec).  È  g. 
a.  n.  8  Ma  lasciando  qoeito  stare  al  pre- 
sente ec. ,  ad  Elisa  rivolta,  impose  ec. 
/esse,  lasciando  di  parlar  di  rio) .  E  g.  3. 
a.  5.  Lascio  alare  de' costumi  taudcvoli  ec, 
ebe  in  voi  sono  (cioè,  non  parlo).  E  g. 
7.  m.  3.  E,  che  e  peggio,  (Usciamo  Sta- 
rr d*  aver  le  lor  celle  piene  di  alberelli 
ec  )  essi  non  si  vergognano  ec.  Borgh. 
Tose.  35a.  Se  n*  andò  s  Lucra,  che  non 
I*  srebbe  fatto,  se  non  vi  fusse  stato  luo- 
Uscsstno  star  forte  (  cioè,  non  dicum 


B 

Col.  Lat.  3o5.  Perche,  lascUrao  ilare  che 
questo  ec.  Or,  Usciando  tuli 
riamo  pure  che  «e.  ( i  ) 

STARE.  Accompagnato  cogli  add.,  ha  la 
/orza  ari  verbo   Essere.    Lat.  esse.  Cr. 
•Iva*.  Bocc    tnlrod.  53.  Al  governo  del- 
le esmere   dellr   donne  intente  vogliamo 
ci*  turaci.  E  nov.  a.  la.  Per  U  qual 
resa,  deve  io  rigido  e  duro  stavs  a'  tuoi 
confarti,  ec.  E  nov.  IO-  3.  Come  statue 
■S  marmo,  mutole  e  insensibili  stanno.  E 
uov.  ia.  ì6-  Deh  ,  Rinaldo  ,  pwchè  stste 
vn  così  pensoso  t  E  nov.  33.  IO.  Il  Du- 
ca sor  fermo  a  volerne  far  giusti»»  sta- 
va. E  nov.  43.   15.  Ma  licordandosi  là 
fave  era,  tutu  riscossasi  stette  ebeta,  Dant. 
taf.  3a.  Li  dove  i  peccatori   stanno  fre- 
trbi.  £  par.  l5.  Movendo  gli  occhi,  che 

'  E  3l-  E      K,u<,'°  n"l»c«» 
muto.  Stor. 


Art  1*3. 

"""STARE.  CagP  infiniti  da'  verbi,  me- 
èZu  la  particeli*  A,  «  AD ,  da  grazia, 


STA 

ma  non  aggìugnt,  o  muta  la  significazio- 
ne j  onde  tanto  e  a  dira  lo  sto  ad  ascol- 
tare, quanto  lo  ascolto.  Bore.  nov.  aO. 
4.  Incominciò  ad  insegnare  a  costei  un 
calendario  buono  da  Uncinili  che  stanno 
a  leegere.  E  nov.  &S.  5.  Ella  non  mi 
starebbe  mai  ad  ascoltare.  Cron 
336.  Fatto  questo,  andarono  agli 
e  slcttouo  a  sedere  con  loro.  Boa.  Jar- 
ch.  1.  pros.  4-  Ma  sta  pure  a  udire.  Ben. 
Ori.  I.  aa.  4&  lo  d*  altra  parte  non  stet- 
ti a  dormire.  Ma  per  la  tomba  ine  n'an- 
dai sotterra.  E  rim.  t.  35.  O  buona  gen  - 
te,  che  stale  a  udire  ,  Sturatevi  gli  orec- 
chi della  teiia.  ec. 

STARE.  Congiunto  agi1  infiniti  de"  ver 
hi  eolla  parttctlla  PER,  vale  Essere  in 
procinto,  o  in  rischio  di  quella  tal  cosa  da 
quegli  infiniti  significata  1  come  1  Sto  per 
correre.  Sto  per  tor  moglie,  ec.  Lat.  pe- 
rnii» abtstt.  Cr.  piepoj  iiìi.  Ceeth. 
Stiav.  prò/.  E  pur  con  tutto  ciò  io  sto 
per  dirvelo. 

f  g.  Talora  vate  Significare.  Lat.  va- 
Itre,  significare.  Gr.  sniiou'vrtv.  Olt.  Com. 
Purg.  i(ì  181.  Idi,  da  rifa  eeVr,  ebe  sta 
per  mangiare  ;  gli  antichi  facevano  in  quel- 
li Idi  certi  mangiari.  But.  furg.  3l.  1. 
Viene  da  rtrriw,  sltrnis,  che  sta  per  ab- 
battere. 

STARE.  Cogi'  infiniti  aVvtrbi,  e  colle 
particelle  IN  SUL,  dinota  F  Esser  vicino 
a  far  quelt'  ottone,  o  pure  Far  quella  co- 
sa di  genio,  0  per  projessione  j  tome  Sta- 
re in  sul  comprar  grani,  Porne  l'  incet- 
ta, o  anche  t.sser  risoluto  di  comprar 
grani  j  Star  sulla  Caccia,  Avervi  genio  , 
Dilatarsene. 

STARE.  Co'  gerundi  de"  verbi  esprime 
i"  asiane  significata  dal  verbo  da  cui  si 
trae  il  gerundio  j  come  Star  leggendo , 
Star  mangiando,  che  signlficaao  leggere. 
Mangiare  attualmente. 

STARE.  Petto  da  altri  verbi,  come  pu- 
re accompagnato  da  vane  particelle,  o  da 
diversi  nomi,  forma  moltissime  locuzioni, 
anche  non  comprese  nelle  suddette  dichia- 
razioni generiche  1  onde  della  più  parte , 
e  dell'  une  e  dell'  altre  si  farà  appresso 
menzione  col  solito  ordine  dell'  alfabeto. 

STARE  A  BADA.  Trattenersi,  Baloc- 

uiliu*.  G.  V.  11-  133-  1.  Stando  a  ba- 
da co'  Pisani ,  e  fermi ,  gli  straccavano  c 
consumavano.  Buon.  Pirr.  1.  3.  4-  Se  si 
potesse  cure  esalarione,  Ricreaaion,  riposo, 
refrigerio  Un  lungo  cicalare  e  stare  a  ba- 
da, Noi  abbiamo  esaUto. 

g.  Stare  a  bada,  lo  stesso  che  Stare  a 
speranno,  0  in  aspettativa  di  checchessia. 
Vani,  taf  3l.  Ts!  parve  Anteo  a  me  , 
che  stava  a  bada  Di  vederlo  chinare. 

STARE  A  BANCO- 
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*  STARE 
tarsi  di  piccole 


proferir  le 
A  BECCAI 


TELLB. 
V.  BECCATELLA, 

g.  Il-  (C) 

STARE  A  BOCCA  APERTA.  Ascolta- 
re con  mt tensione.  Lat.  intenta  ora  tenere. 
Gr.  a  ■  11 ».  Parch.  Preci  gì.  Sta- 

re a  liocra  aperta  significa  quello  che  Vir- 
gilio ipresse  nel  primo  verso  del  secondo 
libro  dell' Eneidai  Conticuere  omnes,  in- 
tentique  ora  ttnebant.  Boa.  Parch.  3. 
pros.  I.  Pieno  di  stupore  stava  cogli  arre- 
chi  lesi  e  a  bocca  aperU  per  ascoltarla . 

g.  Per  Aspettare  con  desiderio.  Sen. 
Ben.  Parch.  ty.  aO.  Costui  sta  a  bocca 
aperta  aspettando  che  l' amiro  muoia.  Boa. 
parch.  ).  pros.  3.  Stanno  sempre  a  boc- 
ca aperta,  e  sempre  chirggiono  alcuna  co- 
sa. Btrn.  Ori.  a.  a.  a.  Che  U  dugrasie 
stanno  a  bocca  aperta ,  E  U  miseria  e  la 
vrrgogua  e  1  danno. 

STARE  A  BOTTEGA.  Esercitare  gli 
artefici  qualche  mes fiero  nelle  botteghe. 


Lat.  oficinam  habtrt.  Gr.  ipyttoxrlptoi 
«JCt<*.  Lase.  Pini.  1.  A.  Aknen  fuisi  tu 
da  tanto,  che  tu  sapessi  stare  s  bottega. 
Cetrh.  Esali.  Cr.  5.  a.  E  però  saria 
me'  stare  a  bottega. 

*  §  /  ale  anche  Aver  bottega  in  tal 
luogo.  Prone.  Sacch.  nw.  164.  Andò  al 
canto  de*  tre  mugghi.  W  dove  stava  a  bot- 
tega. (Pi 

STARE  A  BRACK.  Slae  etnia  consi- 
derazione, Pivtrv  inconsideratamente.  P. 
BRACE,  §  II. 

«  STARE   A    BUONA  SPERANZA 
Sperar  brut  .   Bocc.  g.  a.  n.  3.  Il  con- 
forto ,  e  gli  disse  che  a  buona  speransa 
stesse.  E  g.  3.  n.  5.  Confortati  ,  e  sta'  a 
buona  speransa.  (p) 

STARE  A  CALCOLO.  Conteggiar  se- 
condo il  calcolo. 

STARE  A  CAMPO.  Essere  accampato 
Lai.  in  arie  esse.  Gr.  jrforriuiiv.  ti.  /  . 

7.  119.  4-  Ma  stando  a  campo,  U  vilU  di 
S.  Giovanni  Batista  fu  il  maggiore  turbi- 
cn  di  vento  e  d'  acqua  che  11  ricordi.  E 

8.  35.  8-  Il  tappeto  sopta  U  terra  e  il 
letto  de' maggiori,  e  sempre  stanno  a  cam- 
po. Cron.  florrll.  335.  Infra  questo  tem- 
po si  stette  a  campo  a  Vico. 

STARE  A  CANNA  BADATA.  Start 
con  tutta  t' applicazione  possibile.  Ped 
CANNA,  §  XV. 

STARE  A  CAPELLO.  Esser  ptr  P  ap- 
punto, ne  più  ne  mono.  I  al.  adamussim 
esse.  Gr.  s'iti' eratS un»  iì"»ai.  Toc.  Pav. 
Ann.  l3.  178.  Stare  1' altre  cose  per  tut- 
to 1*  Imperio  bene  e  a  capello,  se  regges- 
se come  Traici,  e  non  Nerone. 

STARE  A  CAPO  ALL'  INGIÙ'.  Pale 
Stare  capovolto  co'  piedi  verso  la  parte  su- 
periore. 

STARE  A  CAPO  ALTO  .  Tenere  il 
capo  alto  i  e  figura tam  Pivere  con 
fasto  e  con  superbia. 

STARE  A  CAPO  CHINO,  o  BASSO  . 
Start  col  capo  basso.  La.  demissum  ca- 
put ttntrt  .  Gr.  /  .  ,*  .  xtpaì»'» 
■  »IK.  Ar.  Pur.  1.  q»  Pensoso  più 
d'  un'  ora  a  rapo  basso  Stette ,  Signore  . 
il  ravalirr  dolente. 

STARE  A  CAPRICCIO.  Pivtrt  non 
usando  la  ragione ,  o  senza  considerano- 
ne.  Lat.  inconsulto  esse.  Gr.  ISvptì  itpo- 

TUftllV   ti  Viti  • 

STARE  A  CASA.  Abitare.  *  .  Poe c. 
nov.  38.  7.  Spiato  là  dove  eUa  slesse  a 
caia,  lerondo  l' ulanss  de'  giovani  inna- 
morati ,  incominciò  a  passare  davanti  a 
lei  •  .  (fi)  dell.  Sport.  5.  5.  Mona  Lai- 
domine  che  ita  a  casa  allato  a  Ghirigo- 
ro. (C)  Cecch.  Dot.  3.  3.  Io  credo,  U  di- 
sgrazia Stia  a  casa  coiti. 

§.  I.  Talora  vale  Star  firmo  nel  pro- 
prio paese.  M.  P  6.  72.  Che  caluno  dei 
detti  balestrieri  ec. ,  standosi  a  casa  sua  , 


dal  Comune. 

g.  II.  Start  a  casa  e  bottega  ,  vali  A- 
ver  la  casa  congiunta  colta  bottega.  Alleo. 
58.  Colà  stanno  a  pigion  forse  gli  Dei, 
E  qna  a  casa  e  bottega  i  pender  miei 
(qui  per  similttl. 

STARE  A  CASO.  /  ii ere  senza  consi- 
derazione. Lat.  incaute  vtvtre.  Gr.  n«c- 

STARE  A  CAVALIERE.  Essere  aldi- 
sopra,  Essere  a  vantaggio.  Ped  CAVA- 
LIERE,  g.  XIV. 

STARE  A  CAVALLO  Cavalcare.  Lai. 
tquitart.  Gr.  iKftlJdv.  r^ronr.  Sacth. 
nov.  l3.  Domandando  U  menda,  fu  detto 
che  non  era  stato  a  cavallo  come  si  do- 
vea.  Cant.  Cara.  ai6.  E  staremo  a  cavai 
quanto  vorrete  ;  Pareto  per  ora  sette  mi- 
glia e  otto.  E  436.  Chi  rome  noi  ha  for- 
te e  dura  schiena,  Slando  a 
Unente  prova. 
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§.  I.  Stare  a  cavallo,  figuratali,  vale 
Essere  al  di  sopra.  Let.  «  tuto  esse.  Gr. 
»'«  a'/iV0U»6l  «•»«!.  M-  V.  8.  6a.  Veggen- 
dosi  i  Sancii  mancare  la  detta  tpciauaa  , 
io  «alla  quale  llavano  vcolotamcute  a  ca- 
valla. 

%.  II.  Start  a  (ava/  del/osso,  volt  Et- 
ttrt in  tifalo  sicuro,  Aver  vantaggio. 

STABE  ACCORTO.  Avvertire,  Ba- 
dare. 

STARE  A  CE.NA.  Cenare .  Lat.  cinta- 
re. Gr.  «iirviìv. 

STARE  A  CH1US'  OCCHI,  f  h^ere  ten- 
ta utar  la  dovuta  attenzione  e  i  conve- 

incontulle 


«  quieto. 
Far  cole- 


*  STARE  A  COMPAGNIA.  Etter  com- 
pagno. Cavale.  Sled.  cuor.  180.  Creden- 
do por  rlie  rlla  voleste  uba  che  stette  a 
nu  compagnia  e  iervigio.  (V) 

STARE   A   COMPETENZA.  Compe- 

"sTARE  A  COMUNE,  o  A  COMUNI- 
TÀ'. Vivere  in  comunione.  Lai.  in  con,- 
muni  ette.  Gr.  ffuu/tiovv.  Cron.  }  eli. 
18-  Altrettanti  n*  avrà  arati  di  dono  dal- 
l' erede  di  metter  Niccolò  Cianfigliatai  al 
trmpo  ebe  stavano  a  comunità,  de'  quali 
al  tempo  della  divisa  Don  era  fatto  ri- 
cordo. 

STARE  A  CONCISTORO.  Far  conci- 
storo, Etttrt  in  assemblea,  a  consiglio. 
Lai.  censllium  habtre.  Gr.  cupfioÀtii- 
•SMbJtm.  Ori.  3.  1.  67.^  «*Dp™ 


f: 


E  talora  vale  Viver 
TARE  A  COLEZIONE 


STARE  A  CONTO.  Sottoponi  al  con- 
to da  farti. 

%.  I.  Start  a  conto,  vale  anche  Dover 
pagar  la  rata. 

C.  II.  Stare  a  conto  d*  uno,  vale  Atte- 
nere a  lui  l'utile,  o  'I  danno. 

STARE  A  CORDA.  Ettere  nello  stesso 
livello,  Essere  a  dirittura.  I  ed.  A  COR- 
DA, § 

STARE  A  CORTE.  Esser 
Serxire  nel  potano  del  Principe. 

STARE  A  CUORE.  Aver  passione. 
Aver  premura.  Lai.  cordi  rs.it.  Gr.  /li- 
tui. 

*  STARE  A  CUBA  IV  UNO.  Estere 
sotto  la  custodia  d*  uno.  Salo.  Spia.  3.  3. 
Estendo  ella  dalla  morte  della  madre  ec 
•tata  sempre  a  cura  di  Madonna  Lucre- 

D>.  (CJ 

STARE  AD  AGIO.  Star  comoda.  M. 
?  '.  5.  56.  Per  potere  ilare  più  ad  agio, 
ai  divitono   in   più  compagne. 

STARE  AD  ALBERGO.  Albergare. 

STARE  AD  ALCUNO,  IN  ALCUNO, 
e  PER  ALCUNO.  Ptptndert  da  alcuno} 
Aver  etto  l' autorità  ;  Essere  in  suo  po- 
tere, in  tuo  arbitrio,  in  tua  balia.  Lat. 
in  aticutut  potè 'state fet te  ,  per  alìqutm 
tiare.  Gr.  tv  tcvi"  iivou.  Bocc.  nov.  ao. 
la  Pregandolo,  clic  w  per  lei  tiesse  di 
non  venire  al  ano  contado,  gliele  signifi- 
cata». E  nov.  &k,  L.  A  te  ita  il  trovar 
modo  allo  .campo  dell.  Ina  vii.  e  dell, 
mia  E  appresso:  Per  me  non  iitarà  mai 
eoia  che  a  grado  li  sia  frioè,  da  me  non 
manrherà).  E  g.  5.  f.  I.  A  voi,  madon- 
na, ala  ornai  il  comandare.  E  nov.  57.  7. 
Se  voi  volete  in  pregiudizio  del  mio  cor- 
po e  della  votlra  anima  eiscr  di  quella 
etecutore  ,  a  voi  ila  .  E  nov.  74.  q.  La 
donna  dine  :  mettere  ,  questo  tta  pure  a 
voi.  Cecch.  Spie.  5.  l\.  A  voi  ita  ora  il 
quietare  il  lutto  .  Sen.  Ben.  Varch.  5. 
3<5.  A  te  tta  in  quale  di  que.li  due  mo- 
di mio  padre  non  aW 

g.  I.  Starsene  a  uno  ,  o  ali 
d'uno,  vale  Rimettersi  ,n  lui 


STA 

te  Bocc.  nov.  56.  3.  Ancora  vi  farò  più, 
rbe  io  ne  ttarò  alla  antenata  di  chiunque 
voi  vorrete. 

*  $.  II.  Starsi  ad  alcuno,  vate  Fidar- 
tene .  Car.  long.  So/,  pag.  5o.  (  /'ir. 
181 1)  Dafni,  il  luo  Pane  è  multo  ferenti- 
nitro  :  per  che  io  non  mi  putto  ttare  te- 
curamenlc  a  lui.  (  M) 

STARE  AD  ASSEDIO.  Attediare,  Te- 
nere  attedialo,  Dimorare  all'  attedio.  Lai. 
abtidere.  Gr.  *xo)iop«lìV  Star.  Piti.  56. 
E  coti  ttaodoti  ad  attedio,  Uguireione  eb- 
be trattato  d'avere  la  eilla  di  Pittoia.  <"n>- 
nuhelt.  a"  Amar.  181.  Mandarono  l'otta 
generale  a  Bibbiena,  e  attediarcela,  c  ttrt- 
tonvi  a  attedio  cinqoc  meti.  *  Aof.  ani. 
3.  Stando  lo  re  Alewandro  alla  citta  di 
Ciadi e  con  moltitudine  di  gente  ad  atte- 
dio. (Min) 

STARE  ADDIETRO.  Dimorare  addie- 
tro, Tenerti  addietro.  Cedere. 

STARE  ADDOSSO.  Premere,  Potare 
sopra  thrrebessia.  S-asc.  Spir.  5.  IO.  Per 
mia  Te ,  che  lo  tpirito  non  era  templice  a 
ilarie  addotto. 

$.  Stare  addosso,  fguratam.  vale  Pres- 
re.  Incollare.  Lai.  urgere.  Gr.  isu' 
•/Ci».  Pelr.cant.  18.  4-  Là 've  di  e  notti 
ttammi  Addotto  col  poder  c'  ha  in  vo 
raccolto.  Pecor.  g.  16.  ball.  Oime,  For 
luna,  non  mi  ttare  addotto;  Abbi  pietà  di 
me ,  rhè  più  non  poeto. 

STARE  A  DENTI  SECCHI  .  Star 
tenta  mangiarti  t  fguratam.  Starti  sta- 
ta operare,  o  non  volendo,  0  non  t'arri- 
schiando,  0  non  avendo  modo.  Lat.  osci- 
lanler  m orar,  .  Gr.  c'aSruuini  .  Salv 
Granch.  3.  4.  E  tiara  a  denti  lecchi .  e 
culle  mani  Corteti ,  come  un  boto .  Lor. 
Mrd  cans.  77.  5.  Contentate  gli  appetiti. 
Non  ittate  a  denti  lecchi.  /7r.  7r»«.  I. 
I.  E  credete  eh'  ella  ti  voglia  tiare  a  denti 
tecebi  t 

STARE  A  DENTRO  .  Essere  inden- 
tro ,  Etttrt  internalo .  Lat.  peni  tiara  Ir 
nere. 

STARE  A  DESINARE.  Desinare.  Lat 
/* 'i tic ff    Or  *j . r  '  9  ~~  r~  f 

STARE  A  DETTA.  Seguire  il  delio  de- 
gli altri  ,  Quetarti  all'  opinione  altrui  , 
Lat.  aliorum  tenlenliir  tiare ,  acquiate- 
te.  Gr.  cruujiiOf rf»  uve»  '/tu  .  Buon 
Fier.  3.  4-  4*  Or  quinci ,  or  quindi  Si 
«tanno  a  detta  di  tulle  le  cote.  Malm.  I 


86-  Ed  io ,  che  non 
aione,  E  tempre  me 


h. 


gran  rogm- 
ttalo  a  det- 


STARE  A  DETTO  .  Lo  slesso  che 
Stare  a  detta.  Varch.  Emi.  oc).  D'uno, 
il  quale  non  t*  intenda,  o  non  vuglia  im- 
pacciarti d'  alcuna  faccenda  ,  intervenen- 
dovi tolo  per  bel  parere  e  per  un  vcrbi- 
graaia,  rimettendotene  agli  altri,  ti  dice: 

0  tale  te  ne  ita  a  detto.  E  a6l.  Cornee - 
■  liì:  egli  ti  inoltrane  da  prima  mollo  irre- 
dente ,  e  nomo  da  non  volerne  tiare  a 
detto.  Bern.  rim.  I.  ao.  Chi  vuol  taper 
te  le  pesche  ton  buone  ec.  ,  Slietene  a 
detto  dell'  altre  pertooe. 

STARE  A  DIETA  .    Cibarti  parca- 

STARE  A  DIPORTO  Dipanarti. 
Lai.  feriari,  otiari.  Gr.  exo>«,.i*.  Alam. 
Colt.  a.  38.  E  '1  buon  nocebier,  che  tul- 
la  poppa  aitilo  Por  or  cantando  a  tuo  di- 
porto ilava,  ec. 

STARE  A  DIRITTO.  Kon  pendere 
da  veruno  df  lati  ,  Esser  nella  dovuta 
dirittura  .  Lat.  ftarr  rectum.  Gr.  ópìùi 

1  ito.  vai  ■ 

STARE  A  DISAGIO.  Disagiarsi,  pa- 
tir disagio  .  Lat.  incommode  se  haliere  . 
1.1.  s»'v<erft3«  ?*«!».  Bocc.  nov.  io.  i5. 
Stando  anci  a  ditegio,  che  no,  nell'  arca, 
che  era  piccola  re.,  la  fr'  piegare  ,  e  ap- 
!\'ov   ani    100  l4 
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gli  come  gli  retava  eh'  egli  era  italo  tanto 
nnchiuto  a  ditegi»  tanta  ragione .  Cetrh. 
Dot.  4-  3.  S' io  lo  tapetti ,  eredi  tu  che 
io  ttesti  a  ditagiu  per  udirlo?  Bern.  Ori. 
I.  7.  80.  Paimi  veder  Rinaldo  in  quel 
palagio  ,  Ancorché,  tia  li  bel ,  ttare  a  di- 
tagiu . 

*t  *  %•  Vu  delio  anche  per  ischerzo 
delle  vivande  che  tono  in  tavola  ,  *'  con- 
vitati indugiano,  late.  Parrai.  4-  7-  An- 
diamo a  detinare,  che  le  vivande  ttanno  a 
dine. io.  (Vi 

STARE  A  DISCREZIONE.  Ettere  sol- 
lo  f  artntrio  altrui. 

STARE  A  DONDOLARSI.  «  A  DON. 
DOLO.  Dondolarti.  Lai.  morat  ntetere. 
Gr.  a.  .  j  '  ■  .  lr»«ti«&«« .  Brani,  rim. 
buri.  3.  48.  E  ttando  tutto  l'anno  a  don- 
dolarti ,  Sempre  ci  gridi  e  dica  villania  . 
Cecch.  Inc.  I.  3.  lo  mi  ttarò  li  a  dondolo 


Senta  impetlo.  4>  4*  L'altr'h,  cotn*  io 
potrò  ttar  teco  a  dundolo.  Che  in  qualche 
m  te  u'  avvegga  mogliama .  P  E 
54.  Ancora  dondolo  vuol  dire  paa- 
1  e  tpatao;  ma  ti  dice  io  tono  ttato 


mu  non 

Prov. 

tatetnpo  e  tpatao; 
a  donatolo.  (C) 

STARE  A  DORMIRE.  Dormirti  e  fi- 
guralam.  vale  !■  ssere  ozioso,  o  sptnsierm- 
lo.  Lat.  otiari.  Gr.  tyo'lv'ti  >. 

STARE  A  DOVERE.  Start  secondo  il 

menta. 

STARE  A  DOZZINA  .  Vivere  con  gli 
altri  a  tavola  comune  ,  pagando  la  pat- 
tuita mercede  »>  Btrn.  Uri.  a.  7.  qg  Ma 
non  volea  colui  ilare  a  doarina.  (J\J 

»  STARE  AD  UNO  Fidarti  d"  una . 
Cecch.  Senig.  I.  I.  Statene  a  me  pur 
ticuro  i  coti  fnitiao  e'  miei ,  te  già  non 
fotte  tlar  ticuro  ad  uno.  (V) 

STARE  A  FIDANZA  D'  ALCUNO 
Fidarsi  di  lui.  Al.  V.  10.  33   Di' a  Ina 
madre,  che  non  tlia  a  mia  fidanti,  eh*  io 
noi  voglio  fare. 

STARE  A  FILO.  Estere  in  dirittura 

%.  Figuratam.  vale  Etter  pronto ,  ap- 
parecchialo, in  punto.  Lat,  panttum  ex- 
te.  Gr.  SfcTàuticv  eTv«i. 

•t  STARE  A  FONDO     Kon  galleg- 
giare.  Lat.   demergi.  Gr.  fiu»i'5t9Soa 
6«7.  Gali.  ajt.  Preparala  una  tal  malcria 
re-,  e  fattala  tanto  grave,  eh'  ella  tlia  al 
fondo,  te. 

STARE  A  FRONTE.  Start  a 
a  dirimpetto. 

*t  S  Figuratam.  vale  Slare  a  compe- 
tenza ,  a   In  per  fa.  Lat.  ctrtart.  Òr. 

Btrn.  Ori.  3.  l5.  33.  Or  a*t> 
gli  è  tale  Orlando  paladino,  Come  cottiti 
che  meco  a  fronte  è  italo,  Trillo  Agrav 

"T^TAH^^^FrTsSi'.    V.  FRUS- 

si.  (Ci 

STARE  A  GALLA.  Sostenersi  tuli'  ac- 
qua. Galleggiare.  Lat.  innalare,  superna- 
lare.  Gr.  •.  -  ■  -  :  /  -j  :  i  •  ■ ,  •.  ■•  '  ■■  'y  :  :  -  a  1.  Bocc. 
Conci.  la.  Ami  tono  ti  lieve,  che  io  sto 
a  galla.  Cani.  Cam.  335.  Quando  pio- 
ve, in  talli  e  in  canti  I  ranneriti  a  galla 
tlannn.  Gal.  Gali.  aa5.  L'  acqoaoel  ghiac- 
ciarti rretee  di  mole,  e  '1  ghiaccio  già 
fallo  e  più  leggier  dell'acqua,  .Undovi 
a  galU. 

fj.  I.  Per  simili!,  si  dice  anche  delle 
cose  che  stanno  sulla  super/eie  della 
terra,  o  poco  addentro.  I)av.  Colt.  176. 
Generalmente  poni  adeotro;  ma  dicono 
che  i  mandorli,  e  i  tutini  amano  di  ttare 
a  galla. 

$.  II.  Figuratam.  vale  Esser  supe- 
riore. 

STARE  A  GRATTARSI  LA  PANCIA. 

Essere  in  ozio  vile.  Lai.  ocmri  ,  orio  fa> 
dulgere.  Gr.  Bologna,  a>oytf*.  Sem. 
Ben.  Varch  4  i3.  Attendere  a  ingra»- 
c    col  bere  i 
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rcrrji,  i  quali  «odo  pallidi  con  per  altro, 
che  per  Dos  Care  esercitici  mai,  standovi 
arni  vie  ia  conlinovo  oiio  a  grattarvi  (rome 
ai  «br*  volgarmente  )  la  pancia.  Ar.  Cass. 
I.  5.  Bisogna  che  limite-Mente  suo  padre 
aia  (tato  e  tuo  avolo  A  grattarsi  la  pancia. 

STARE  A  GREMBO  APERTO.  Start 
apparecchiato  e  desiderose,  E.  CREMBO, 
$.  TI. 

STARE  A  GUADAGNO.  Fsstr  J rut- 
ti fero.  Lai.  lucrari.  Gr.  xif  oou'mv. 

~  J    /  ale  anche  Guadagnare.  Stgnre. 
Mann.  Apr.  iS  a.  Orando  ti  sta  a  gua- 
dagno sicuro:  se  si  lascia  d'orare,  allora 
si  scapita.  (V) 
STARE  A  GUARDIA.  Esser  custodi- 
in    custodia.    Lib.   Pred.  Gli 
>  a  guar- 


8  I  Per  Guardarsi*.  I .st.  se  tueri 
Gr.  auàxcauv.  Stor.  Pist.  ili.  Messer 
Carlo  non  gli  potrò  nuocere  niente,  per- 
chè stava  a  grande  guardia.  E  58.  t.'ia- 
scubc  slava  a  tanta  guardia,  rbe  non  po- 
trà esser*  offeso  daU'  altro.  But.  Purg. 
ao.  a.  Comando  ai  suoi  baroni,  che  stes- 
sono a  Wootta  gaardia 

•  S    Mi  Start  »  guardi,!  di  una  rosa. 


*alt  Custodirla.  Ta's.    Grr.  3   9.  Dalla 

■Ita  torre,  e  arnopre  i  monti  c  i  campi, 
ce-  f  Guarda,  per  Guardia,  usa  anche  al 


campi, 

per  Guardia,  usa  anche  al 
casti.  IT.  st.  fyA.  Essi  van  ebeti  innsnsi  ; 
"ode  la  guarda.  All'  arme  all'  arme,  in  alto 
su.  o  raddoppia  )  .  (M) 

STARE  AIATO.  Starsene  senza  appli- 
c are  m  cosa  veruna. 

f  *  STARE  A  LATO  AD  UNO.  Ffr 
gu  return.  Esser  quasi  eguale  ad  uno  in 
chaerhessia,  J\on  essere  da  meno  rf*  uno. 

Mann.  Man.  19.  5.  Nonèma- 
1  se  '1  posponesse  nel  culto  esterno 
1  di  que*  Santi  che  nè  pur  po- 
meri! o  starali  a  lato.  Ci  '; 
STARE  AL  BALCONE  o  A*  BALCONI. 
alta  Jineitra.  Lai.  e  specula  pro- 
ti t.  t  -J  -  rr-.i  MI  ri":  r  >  I,  l'in.  Comp. 

1-3-  Madnnna  Aklruda,  donna  di  messer 
Fortegnem  Donati ec.,  stando  a'bakooi  del 
me*  p-alagio  ,  lo  vide  passare,  e  chiamollo. 
Petr  cani  44-  Cosi  colei,  per  eli'  io 
sono  in  prigione.  Standosi  ad  un 


STARE  AL  BASCO.  Esercitar  f  arte 
•Ars/  banchiere. 

*  2  Sin  re  al  banco,  vale  anche  Pender 
ragione.  1  .  BANCO.  %.  II.  (Ji) 

STARE  AL  BARLUME.  JVm  essere  in 
luogo  interamente  luminoso,  nè  del  tutto 
al  émto 

STARE  AL  BUIO.  Essere  in  luogo 
ss»r«,rt«,  senta  luce.  Last.  Crlos.  a-  |.  In 
fine  io  ho  paura  molto  bene  a  star  lì  sola 
tasta  la  notte  al  buio. 

5 1  fif^v fui tét nt m   i  *  »j/r  ^ *Wt  tfi*4*r"  nei I  z IO , 
STARE  AL  DI  SOPRA,  f  ssere  di  so- 
pr».  Aver  vantaggio.  Superare.  Lai.  prr- 
s»«  trncrr   Cr.  ìtc**t«u'«iv.  Ved.  AL  III 
SOPRA. 

STARE  AL  DI  SOTTO.  Essere  a  svan- 
"tg»  ftd  AL  DI  SOTTO 
J  STAtt  A  LEGGI  O. 

vale  anche  Esercitar 
u  prv/étstenc   legala  .    «•   Frane.  Sor  eh. 

J53.  Non  diro  ebe  la 
•li  lene  al  ravajierr,  ina  ari*! 
'riudarno,  tema  stare?   a  leggio  a  dare 
>svA  sro«a  andar,  a^oc-lor.  a  palagi 

SuTe  "aL^EISTìGO  AD  ALCUNO 
ferri,  alla.,  ^^'/i^TaZ- 


4    '  ,.'      T,„rrcl'  ricordata  alcu- 

S™""'?!'  'JrZ^^S    Fd  io.  che 


STARE  AL  FUOCO.  Esserti  teina  al 
fuoco  ,  ad  effetto  di  scaldarsi  Lai.  catete- 
ri. Gr.  9if «bi'visìom.  Cron.  Moretl.  a8a. 
Quando  i  nebbia,  o  piova  istalli  al  fuoco. 
.Vrsrr.  Eier.  Citi.  a.  q.  Stasasi  un  poco  con 
esso  noi  al  fuoco.  /  ose.  Celos.  ^-  a.  Slassi 
al  fuoco  a  bere  insieme  con  IV. anioni.-, 
e  con  1  Orsola 

»  STARE  AL  CAMBOGE.  E  ed.  GAM- 
BONE,  %.  11.  (•) 

STARE  A  LIRA  E  SOLDO,  roncorrr- 
rr  ai  centi  per  rata. 

STARE  A  LIVELLO.  Essere  al  pari. 

STARE  ALLA  BADA.  Arare  a  speran- 
za, e  In  aspettativa.  Lai.  spem  concitere. 
Gr.  t)rn'i«  fZti».  Pace.  g.  6.  p.  5.  Crede 
troppo  l.rnecha  le  giovani  sieno  slsrior- 
eh»,  ch'elle  slieno  a  perdere  il  tempo  loro, 
stando  alla  bada  del  padre,  e  de'  fratelli. 

*  STARE  ALLA  BILANCIA  Start 
del  pari.  Andare  del  pari.  Ar.  t  ur.  3l. 
67.  E  inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lan- 
cia. Che  mostra  rbe  pno  star  d"  animo  fie- 
ro Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  IjiUo- 
cia.  (Mi 

STARE  ALLA  BROCCA.  Stare  gli  uc- 
celli di  rapina  imbroccati. 

STARE  ALLA  CARLONA.  Fri-ere  spen- 
sitratamente,  trascuratamente.  Lai  inrn- 
norrsrr   vivere.  Cr    «ptìii  /§st>Cv. 

STARE  ALL'ACQUA,  tsser  bagnato 
dalla  pioggia. 

STARE   ALLA  DIFESA  .  Vifendere. 
LaL  rirrrr.  Gr.  aìp-jitit.  Stor.  Pist. 
Messer  Barone,  e  messere  Schiatta,  ed  alili 
forestieri,  sluvano  alla  loro  dilrso;  sirebé 


non  nr  ucr 


0110  nesiiiio 


V,.c«br  *e  ne  ricordi 


STARE  ALLA  DURA,  lo  stesso  che 
Star  duro.  Cell.  Sport.  5.  3.  Vedete,  io 
non  solca  a  modo  alcuno,  e  siedi  un  gran 
pesao  alla  dura,  lib  San.  l5.  Per  islar  tceo 
dirci  anni  alla  dura.  Trtr.  Dav.  Ann.  |5. 
aao  Lucano,  Quindano  e  Senrcionr  stet- 
tero alla  dura  fi/  rw.>  lat.  ha:  dtu  ab- 
miere). 

STARE  ALLA  FINESTRA.  Trattenersi 
affacciato  alla  finestra,  lai.  e  specula  prò- 
spieere.  Cr.  otso  «««sii;  Ufoofìt  l'ttr. 
cam.  \  '  1.  Standomi  un  giorno,  solo,  alla 
6nrstra  re.,  Una  feia  m'apparve.  M-  E.  4- 
39-  Frriooo  stare  l' imperatore  alla  finestra 
la  piana  a  vedere.  0  Pass.  ili.  La 
fugge  le  ragioni  e  l' opportnnill  de' 
peccati,  come  sodo  le  nule  usarne,  i  luoghi 
disonesti,  lo  stare  a  piaau,  agli  usci,  alle  fi- 
nestre, ee.  (  V) 

J.  ilnrt  alla  finestra  col  tappeto  •  ma- 
niera particolare,  dinotante  lo  Starsi  con 
arto  e  sicumza  aspettando  l'esito  di  chec- 
che1 sia. 

STARE  ALLA  FRONTE-  Lo  stesso  che 
Start  a  fronte.  Lai.  ex  adverso  stare.  Gr. 
a  *3«*T«'»«»  il.  V.  7.  5.  Mando  apparec- 
chialo alla  fronte  de'aooi  avversar». 

STARE  ALLA  GRANDE  .  Trattarsi 


STARE  ALLA  LARGA  .  Trattarsi 
largamente,  o  comodamente.  Lat.  laute  vi- 
vere. Gr.  t>  ;r).."{  Btoùt  Eranc-  Sacch. 
(Ip.  dlv.  56  Tutti  quanti  ci  possiamo 
stare  alla  larga,  e  nessun  ci  cape,  perchè 
la  donna  del  demonio  signoreggia. 

STARE  ALLA  LONTANA  Trattener- 
si in  lontananza.  Lai.  a  lengt  slare.  Cr. 
Ttép'^uìf»  i'»T»'»n«.' 

STARE  ALLA  LUNGA.  7Vflffr«er»i  al- 
quanto lontano  per  osservar  checche  1  ria. 

STARE  ALLA  MESSA.  Assistere  al 
sacrifizio  della  Messa.  Pece.  nov.  2^.  a. 
Andava  alle  prediche,  slava  alle  messe,  nè 
mai  falliva  che  alle  lande,  che  cantavano 
■  secolari,  esso  non  fosse. 

STARE  ALLA  MUSA.  Musare  Eranc 
Sardi,  nov.  |86.  Venne  alle  mani  di  rrrti, 
che  se  1"  eblono  coro'  ella  fu  colla,  e  co- 
Ini,  di  cui  eli' era,  si  stelle  alla  musa. 


STARE  ALIA 


PANCACCIA 

n  ragie 


Seder. 


In  tue-ghi  pubblu 
suzione   Lat.  trivio  jrequrntare. 

tt  STARE  ALI  A  PERSONA  DI  AL- 
CUNO Assisterlo  Ar.  Fur.  Vj. fjg.  |]  „ 
Circasso,  come  è  dello  innante.  Stava  di 
Rodomonte  alla  prnona.  Ed  egli  e  Fer- 
rali gli  avranu  indotte  L'amie  del  suo 
progenitor  Nembrotte.  (V) 

STARE  ALLA  PIANA.  Incre  dozzi- 
nalmente. Trattarsi  ordinariamente  e  sen- 
za luiso.  Lai.  parte  vivere.  Gr-  enèuìùf 
fhtOa, 

STARE  ALLA  PORTA.  Assistere , 
Guardar  la  porta.  Puf.  Purg.  al.  |, 
L'Angelo  che  sta  alla  porta  del  Purga- 
torio. 

STARE  ALLA  POSTA.  Star  fermo 
al  pe.to  opportuno   pel  fine  d 
Stor.  Pist.  8.  Lo  Focaccia,  che 


la  posta,  uscio  fuori 
Pera.  OH.  a.  l4.  41. 

dia  ha  pi 


al- 

<on  alquanti  fanti. 
E  giunta  al  ponte, 
ove  la  guardia  ha  posta.  Quel  vecchio 
tradilur,  che  ila  alla  polla.  Alena  morta 
dell'  acqui  fuor  la  cava. 

*  J.  Metaforicamente.  Cavale.  Stetttz. 
a6o.  Miri  ciascuno  la  fona  sua,  stia  cia- 
scuno alla  rosta  ma;  che  manifestamente 
vergiamo  eli  molli,  che  mostrando  gran 
«ci.»  di  campare  altrui,  rllino  sono  periti, 
e  alimi  non  rarn(,»iono  (cioè,  consideri 
sè  medesimo).  (I  / 

STARE  ALLA  PREDICA  .  Ai  attere 
nelle  chiese  a  udir  la  predica. 

»  STARE  ALLA  PROVA.  Star  salde, 
Reggere  all'esperienza,  Venire  atf  espe- 
rienza. Boce.  nov.  19.  10.  Colei  sola  è 
ralla,  la  quale  o  non  fu  mai  da  alcuno 
prrgata,  o  se  prego,  ec  E  quantunque  io 
conosca  re.  cosi  dovere  essere,  non  ne 
io  cosi  appieno,  rome  io  fo  ,  se 
non  ne  fossi  molte  volte,  e  con  molte 
alla  prova.  Ar.  Fur.  33.  Ia5.  Gli 
(le  Arpie  ,  rbe  non  bau  chiusa 
l'orecchia.  Udito  il  suon  (del  corno  et  A- 
stolfo),  non  non  stare  alla  prova.  tMj 

S.  Stare  alla  prova,  vale  anidra  Starr 
alla  riprova, 

STARE  ALL'ARIA.  Essere  a  culo 
scoperto,  o  in  lucro  aperta.  Lai.  xsift  dio 
esse.  Cr.  «»  Tsf  aUMl'tl  sWytlt. 

f  s  STARÉ  ALLA  RIPROVA  .  Sotto- 
porsi ad  ogni  più  rigoroso  esame.  Vent- 
re al  confronto  con  chi  fa  testimonianza 
del  delitto  di  cut  uno  e  accusato.  Lai. 
subire  perii  ulum.  Cr.  xivcuvi.'n».  la  se 
Sibili.  4-  4-  lo  sono  per  comparire  in  ogni 


luogo 
Boet 


starne 
arch. 


tulle  quante  le  riprove. 
1-  4*  Perciocché  se  m'a- 
vessero conceduto  ec.  lo  slare  alla  riprova 
cogli  accusatori  miei,  la  frode  ed  inganno 
loro  si  sarrlbi-  manifestamente  conosciuta. 

#  $.  Starr  alla  riprova  d' alcuna  cosa, 
vale  Mantenerla   vera.  « 

ìgnun  l'intenda  come 
cbè  io  non  ne  voglio 
prova  ».  (Cj 

STARE  ALL'ARTE  DELLA  LANA, 
SETA,  e  simili,  f.sercilarsi  nel  traffico 
della  lana,  ee.  Cron.  Veli.  17.  Stelle 
all'arte  della  lana  rou  Iacopo  d'Alljittn 
suo  cognato. 

STARE  ALLA  SENTENZA  D'ALCU- 
NO. Fipendrre  da  ali  tino  j  f  ssere  in  suo 
potere,  in  suo  arlntrio,  in  sua  balia  l'ed. 
STARE  AD  ALCUNO. 

*  STARE  ALLA  SPERANZA  DELL' 
ALTRUI,  0  simili,  lo  staro  che  Spertsre 
in  quel  d'altri.  Er.  lat  Ccss.  3.  8  II 5. 
Stoltissima  rota  è  spendere  altri  il  suo 
alla  scialacquala,  e  poi  slare  alla  speranta 
dell' altrui  fCj 

STARE  ALL'ASSEDIO  lo  stesso  che 
Stare  ad  assedio  Lat  otisidcre.  Gr  Jte- 
)ir^cj"v.  .Vror.  l'ut.  98  E  cosi  vii 
all'assedio  più  di  tre  mesi. 
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i36rj  STA 


STA 


STA 


STABE  ALLA  STAFFA  .    Seguir  a 


STARE  ALLA  STRADA.  Assassina- 
re.  Lui.  fruttar,.  Gr.  )*ff»é\l-lìv. 

STARE  ALLA  VEDETTA,  o  ALLA  VE- 
LETTA. Starr  alitato  per  osservare  j 
tolu  tu  figura  da  quelli  che  itegli  alberi 
>UUe  navi,  in  cìnta  alle  torri,  o  Mimili,  stan- 
no o sterrando  ehi  t  irar .  Lai-  e  specula  pro- 
tpicere.  Gr.  «Tri  e*o«ii{  -poopw  ■  Pa- 
la ff.  io.  Alla  veletU  slava  per  pigliarle. 
liern.  Ori.  I.  l3.  a^.  Sia»»  lieo  sull'avvi. 
>o  alla  vedetta  E  2.  6.  »7-  Su  alla  velrtu 
per  tetra  «  per  mare,  E  fa  che  d'ogni  cuaa 
.•  .1.1.:  ..„.  Lor.  ìlrd  cani.  q8-  Non  giu- 


rale alla  cirrtta,  Nuo  portale  rote  o  fiori 


State  pure  alla  veletta  Quando  è  tempo 
a  dar  gli  ooori  Staim.  7.  67.  11  romito, 
rbe  tUva  alle  velette,  er. 


STARE  ALLA  VITA.  Incollare,  Pre. 
tare. 

STARE  ALLE  BUIOSE.  Essere  in  car- 
cere; moilo  batto. 

STARE  ALLEGRAMENTE.  Aver  alle 
grui.  Vivere  in  allegria.  Lai.  hilari  animo 
eitt.  Gr.  paie>9«  ti»s».  Bocc.  nov.  11.  17. 
«onforUtevi.  Hate  allegramente. 

STARE  ALLE  GRIDA.  Creder  quelle 
che  comunemente  li  dice  da  altri  ,  etnia 
ricercar  dilaniagli*  f  ed.  GRIDO,  §.  Ili 
«  STARE  ALLA  GUARDIA.  Guarda- 
re, far  la  guardia.  Lai.  treubias  agert 
l'ir.  S  Gir.  5.  E  roti  mentre  tue  pasceva, 
(tara  alla  tua  guardia.  (C) 

STARE  ALLE  MISERICORDIE.  Et» 
re  tetto  gli  arbitrii  altrui. 

STARE  ALLE  MOSSE-  Trattenerti  i 
cavalli  alle  mes>t,  citi  al  luogo  donde 
principia  la  camera,  per  correre  ,1  palio. 
Sen  Ben.  Varch.  1.  a5.  Quegli. he  fanno 
a  correre,  debbono  ilare  alle  mouc  ìnfioo 
ebe  ti  dira  :  trana. 

g.  Start  atte  motte, figuratamente,  va 
le  Aver  pazienta  Tue.  Pav.  Ann.  1. 17 
La  città  i  tale  imbrigliata,  eh* ci  fiou  an- 
ilarr  a  dar  patto  agli  animi  militari,  per 
farli  tiare  nella  pare  alle  inulte,  ifatm. 
9.  14.  Gb  altri  (  già  scado  meglio  tu' pic- 
ciuoli) Non  poterono  tiare  più  alle  motte . 

STARE  ALL'  ERTA.  Andar  cauto  nel 
parlare,  o  /re/i"  operate,  per  non  incorrere 
in  pregiudau,  o  non  etter  giunto.  LaL 
ratfJT,  cautum  ette  .  Gr.  t jlttfrùvìau. 
Bern.  Ori.  I.  5.  Q.  Rinaldo  tlava  all'er- 
ta, attento  e  accorto  -  E  I.  6.  35.  Sta  il 
Conte  all'  erta,  e  guarda  molto  bene  Quan- 
do la  tpada  verso  lui  ne  viene.  /■  2  1  1 
Però  fa  molto  lieo  colui  eh'  all'  erta  Sta 
tempre  colla  febbre  e  col  malanno.  E  a. 
6.  19.  Farcene  beffe  a  noi  pur  non  biso- 
_  11  j  .  Ma  ilare  all'  erU  in  buona  guardia 
accorta.  Ceech.  Sen  ig.  5.  9.  Sta'  all'  erta, 
vecchio,  cb'  io  li  pongo  taglia  Trenta  du- 
cati Grif  Colf  3  7>  Con  lutto  cjue- 
Uo  astai  credo  che  faglia  La  buona  guar- 
dia ,  e  con  ognuno  ali  erta  Star  tempre. 
*  Cor.  I.eU.  Tornii  l56.  Venendo  a 
Mooterotolo  lo  tuoi  ricevere  in  quel  loro 
solennemente,  e  come  tolele  far  voi;  im- 
però vi  ricorda  che  ttiate  all'erta.  (Ci 

STARE  ALL'  IMPAZZATA.  Vivere 
da  paisà,  o  inconiideratamenlt.  Lat-  incon- 
tulle  vivere.  Gr.  aìps  jtui  /JioI». 

STARE  ALL'  INGIÙ'.  Ester  velloingiu 
verta  la  parte  inferiore.  , 

STARE  ALL'  INSÙ*.  Etter  volto  in  tu 
verso  la  parte  superiore. 

STARE  ALL'  OMBRA.  Essere  in  tuo. 
go  ombroso.  Pont.  rVm.  3l.  Perche  ti  mi- 
tenia  il  crespo,  giallo,  e  '1  verde  Si  bel , 
eh'  Amor  vi  viene  a  tiare  all'  ombra.  Frane. 
Sacdt.  rum.  68.  Coti  divirn  di  Voi,  che 
itale  all'  ombra  Tra  le  Piene  donne  in  tu' 
macelli. 

STARE  ALL'ORDINE.  Lo  stetto  che 
Stare  a  ordine  ;  Elitre  in  punto,  prepa- 


ralo, o  acconcialo.  Lat  in  promptu  ette. 
Gr.  jt/>«x««P«»  tivsu.  Vtd.   ORDINE  , 

S  xx. 

STARE  ALLO  SPECCHIO .  Si  dice  In 
Firente  il  non  pagare  a'  tempi  dovuti  le 
pubbliche  gravate  ,  detcrtv  endaii  i/ue' 
che  non  le  pagano,  in  un  libro  detto  lo 
SpeccHio.  f  ed.  STARE  A  SPECCHIO. 

STARE  ALL'UMIDO.  Elitre  in  lue. 
jro  un*  ido . 

STARE  ALL'  USCIO.  Via*  entrare  In 
caia,  e  figuratamente  Aon  etsert  ammes- 
so all'  ottone  di  che  si  favelli .  tt  Pass. 
ali.  La  persona  fugge  le  cagioni  e 

manie ,  i  luoghi  disonesti,  lo  ilare  a  piaa- 
...agi.  Dica,  alle  finestre,  ec.  (V, 

STARE  AL  MACCHIONE.  Etter  na- 
scoso nella  macchia  ;  e  figuratami.  Pro- 
cacciarti di  nascoso  eoa  cautela  e  sicu- 
retsa  avvantaggi  j  e  talora  Stare  in  agua- 
to. Lat.  in  iniidiis  latitare.  Gr.  tv  sè%ot 
Sl^iKstVneàxi.  Betn.  Ori.  l.  a3.  6.  Ma. 
quel  pelo» ,  che  ttava  al  macchione  ,  lì 
faceva  la  guardia  alla  bottega,  Si  lei  a  in 

P>  STARE  AL  MERCATO.  Intervenire 
ut  lu.rgo  oWe  sia  ti  mercato. 

f  «  STARE  AL  NATURALE.  Si  di- 
ce  dell'  Oggetto  che  sta  dotanti  al  pitto- 
re, o  disegnatore  a  fine  rf  esser  ritrailo. 
Dati  Leptd.  1 19.  Trovare  una  tetta  ch'e- 
sprimesse divinità  per  ciprimcr  Cristo  ,  e 
un'altra  piena  di  perfidia  per  figurar  Giu- 
da, ma  che  già  era  tuperata,  perchè  il  pa- 
dre Prime  poteva  far  graxia  di  tiare  al 
naturale  per  lo  discepolo  traditore-  /Min) 

STARE  AL  PANE  ALTRUI.  Start  alte 
spese  altrui.  Vtd.  PANE,  g.  LI. 

STARE  AL  PARAGONE.  Sottoponi 
al  paragone,  Non  cedere,  Contendere  di 
bontà.  ì  ed.  STARE  A  PARAGONE. 

*  STARE  AL  PATTO.  Vtd.  STARE 
A*  PATTI.  (R) 

STARE  AL  QUIA.  Vale  Stare  a  se- 
gno. Copp.  cani,,  gatt.  a.  35.  Essendone 
colei  portala  via,  Che  tutti  gli  faceva  tia- 
re al  quia-  Malm.  7.  5g.  Non  li  piccar 
di  rio  j  sta  pure  al  quia. 

STARE  AL  RISCHIO.  Sottoporsi  al 
rischio.  Lat.  pcriculum  subire.  Gr.  il*- 
mvòWJci». 

STARE  AL  SEGNO  V  STARE  X 
SEGNO. 

STARE  AL  SICURO.  Non  correr^  ri- 
schio. Lai.  in  luto  ette.  Gr.  »"»  aùivàjvat 
v 

(1*0(1. 

STARE  AL  SOLE.  Essere  in  luogo 
illuminato  dal  iole  ,  per  sentirne  il  calo- 
'ranc.  Sacth.  rim.  a6.  Che,  j>er  farlo 


STARE  ALTO.  £*w»r  in  partt  solle- 
vata, a/ùt.  Lat.  emintrt. 

•f  *  STARE  AL  TORMENTO.  Star 
laido  alla  tortura.  Pecor.  g.  a3.  n.  a. 
Disse  quelle  medesime  parole  che  aveva 
dette  al  padre  ;  e  più,  eh  '  era  per  star  al 
tormento  col  giovane,  che  questo  era  ve- 
ro. (Vi 

STARE  AL  VENTO.  Elitre  ut  luogo 
dott  tpiri  vento. 

*  STARE  AMBIGUO  V  AMBIGUO, 
S-  »  (Ci 

STARE  A  MAN  GIUNTE.  Slare  in 
atto  umile  e  supplichevole.  Lai.  supplici- 
ter  ilare.  Tac.  Pav.  Ann.  i!t.  aOO.  Non 
volesse  vilmente  morire  ,  starsi  a  man 
giunte. 

*f  STARE  A  MANO  MANCA.  Avere 
il  secondo  luogo,  o  il  luogo  inferiore.  Lai. 
inferiortm  locum  tenere. 

STARE  A  MAN  RITTA.  Precedere, 
Avere  il  primo  luogo.  Lat.  primas  tene- 
re. Gr.  upurriJnn. 

STARE  A  MARTELLO   Slare  a  do- 


vere,   Tornare  per  appunto.  V. 
TELLO,  g.  III. 

*  STARE  A  MENTE.  Ricordarsi.  /«- 
trod.  Vtrt.  il.  Dispregia  le  rircbeaae  « 
aliati  a  mente  di  rallegrarti  del  poro  ;  per- 
che la  nave  e  vieppiù  sicura  nel  pirciol 
fiume  che  nel  gran  mare.  Fr.  tac.  l'est. 
1 .  3.  6.  E  si  li  stes  a  mente  che  gli  sfor- 
cali comandamenti  non  possono  durare  . 
E  >■  3.  V}.  E  si  vi  sten  a  mente  di  lisi, 
che  non  pulì  ebbe  essere  vinto.  (C) 
STARE  A  MERENDA.  Merendare. 
STARE  AMMALATO.  Elitre 
Lat.  te  grò  lare.  Gr.  ipputeC*. 
Sacch.  Op.  div.  56.  Di 
ci  anno  italo  nel  priorato ,  la 
parte  stetti  ammalalo. 

STARE  AMMUTOLITO.  Star  chela . 
Lat.  lilere,  obmutetcere .  Gr.  «lyoTv.  Al- 
leg.  a8a.  Una  volta  sto  quasi  ammutolito. 
Un'  altra  grido. 

STARE  A  MODO-  Essere  con/orme  al 
modo  dovuto.  Lai.  bene  se  hatmrt.  Gr. 
(k/m;  1  v  - 1  * 

g.  .Sfare  a  modo  altrui  ,  vale  Estere 
secondo  la  volontà  e  desiderio  altrui.  Cet- 
ch.  Inc.  3.  a.  Sta  ella  a  vostro  mo'T\c?. 
La  su  benissimo. 

STARE  A  MOSTRA.  Etsert  in  luo- 
go esposto  al  pubblico,  ad  effetto  a"  esser 
veduto ,  come  usano  gli  artefici  tener  le 
lor  merci,  per  allettarne  cella  mostra  i 
compratori. 

«  STARE  A  MURO  A  MURO.  Essere 
contiguod'ahitaiione.V.  MUHO.  g.  XII.(Q 
STARE  A  OCCHI  APERTI.  Storce* 
lomma  vigilante,  l  eé.  OCCHIO,  f.  XIII. 

e,  ocelfi 


g.  I.  ÓW»  a 
Uso,  fole  Usare 


Lai-  r un  rum 
«.  3.  3.  E  su  coli'  occhi» 


g.  II.  Stare  a  occhio  e  croce,  vale  Star 
tenta  consideraiiont. 

*>  STARE  A  ONCE.  Le  stette  che 
Stare  a  lucchetto.  Mene.  tot.  I.  Poi  di. 
con  che  ci  giovi  stare  a  once ,  Cbè  coti 
ma'  vispi  radon  per  le  mura  L  unni 
de' poeti  e  magre  c  sconce.  Magri 
lor.  ec.  (V) 

STARE  A  ORDINE.  Etsert  in  pronto. 
Lat.  paralum  esse.  Gr.  wpo'Svsio»  li »*«• 
STARE  A  ORECCHI  LEVATI.  Sture 
inumassimo  per  sentire-  Lai.  arrtetis  att- 
ribuì ilare,  Boa.  M.  V.  11.  1(0.  Li  tra- 
ditori come  li  sentirono ,  che  stavano  a 
orecchi  levati,  uccisone  le  guardie. 

STARE  A  OSTE.  Oiteggiare.  Lat.  in 
arie  esse,  versori.  Gr.  »Tf«r«o'n».  Star. 
Pist.  38.  Vi  ttettono  più  e  più  mesi  a 
oste,  che  quelli  d'entro  non  s' arrende a- 
no.  E  07.  Stetlevi  a  oste  più  mesi. 
STARE  A  PANCA.  V.  PANCA. 
STARE  A  PANCIOLLE.  Varch.  Er- 
rai.  65.  Contuttoché)  i  furfanti  non  siano 
troppo  usi  a  sguasure,  •  stare  co'  pie  pa- 
ri, il  che  ai  chiama  scornare ,  e  tiare  a 
panciolle.  Veti.  PANCIOLLE. 

STARE  A  PANB  E  ACQUA.  Cibarsi 
di  solo  pane  ed  acqua,  Stentare .  Tate, 
lui .  Tutto  il  tempo  di  sua  viU  eoo  loro 
starete  tutti  a  pane  ed  arqua. 

STARE  A  PARAGONE.  1  AL  PARA- 
GONE. Sottoporli  al  paragone,  fio*  ce- 
dere, Contendere  di  bontà 

S-  Per  lo  stesso  che  Sur»  a  petto.  Am- 
br.  Furt.  f(.  l3.  Suri  al  parasjoae  «eco. 
a  con  qualunque  mi  tctlinioriiera  «otri  . 
tottomeUradomi  ad  ogni  tormento,  pur- 
ché ti  trovi  la  verità. 

STARE  A  PARLAMENTO.  Parlamen- 
tare. Lat.  colloqui,  cellocuttanej  \haltre. 
Gr.  auUotiri»,  ««tveloyafedxt.  Sur.  Pi- 
ti (3o.  Stette  con  lui  a 
di  ed  noa  notte. 
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STA 

#  STARE  A  PAROLE.  Fermarsi  a 
pmrlart  lon  uno.  Pr.  t, lord .  8. Se  tu  stai  a 
parole  fon  lui,  egli  ti  piglia.  (Vf 

STARE  A  PARTE    tssert  a  parie  , 

Paruripare.  Lat.  partiripare.  Gr.  àflìtH 
**Zt.  x>  Segntr.  Mann,  t'.enn.  |8.  2.  A'- 
ctMts  venrelibono  tiare  a  tulle  queste  «Ine 
ate-nte,  ma  non  si  può  ;  ne  pure  |iuu 
«taracnr  a  parie.  (I  ) 

STARE  A'  PATTI  IH  CHECCBE5- 
Sl'A.    /  '.  fi-rr  i   fa/  roaa  ,  (onlen. 

tarara»,  Sóttoparvisi.  .Salvili.  Disc.  I,  85. 
E  chi  è  quegli  che  tiesse  a  patti  ili  pian- 
ger arnipreT  l.ose.  Pairnt.  I.  I.  lu  ti  a- 
rei  a   patti  ,  che  mi  fotte  tagliato  la  1e- 


STA 


pa- 


*  STARE  A*  PATTI .  Mantener  la  dil- 
la parola,  f .  PATTO.  §.  IX.  (M) 

STARE  A  PAURA.  Temere.  Lai. 
•Tre.  Or.  Tcctfe/vfìiijai. 

STARE  A  PELO.  E  ttert  prr  appurile . 
Corr t t pan titrr  esnltamenle.  Lai,  adami,  r- 
"m  responawnt.  Cr.  «/^(^■'jTatse  anat- 
rata. 

'STARE  A  PERFEZIONE,  Ester  per- 
fetta  Uat _  ahsolutij  .,„„„,  t.ise.  Or,  dj- 
»«»  iati  ■tfun,  xiXtiot. 

STARE  A  mit  llLO.  leruft.ire. 
*>"-"«r  peritai».  Lai.  perictitari.  Or  «<«- 
evvewii,  .  *  v,  aiti.  Mandola 

nostra  Catti  a  pericolu  di  perderti.  (<> 
3-  I.   E    ala   a   pentolo   D' ri- 
aea-  cacciato  di  rata.  /;  4    .1    Pochi  La- 
•riaaviub  oggi.  Me  a  pentolo.  Per  la  ri- 
«™    eie   t'ho    detto,  di  prideila  /or, 
ARaat     Ir,.!,  a.  ^.  Dorè  la  poti' io  lati  ui , 
eh'  ella  non  Lilia  a  pericolo  T 

STARE   A   PERPENDICOLO    / .„rr>- 
tltmmla  prr  linea  perpendit  olire.  M.  tini, 
ri**,    mari,   i.  ali.   Qua!  .land.,  a  per- 
j  'n.*ir.,|  della  borra  ,  Spesso   vi  cade  »i 
TJaL-he  rosetta .  Dow.   Orai.  Cr*.  arili' 
137.  Ricordami 
alati  DO 


5. 

ri 


come  (ulte  queitr  coio 
a  perpendicolo,  e  a  pioni* 
Lo  «opra  le  tette  nostre. 

STARE  APERTO-  Parlandoti  di  /«(. 
e,  *i  dice  ifuaniio  gli  nrlefiit  lavora- 
mo.  •  trafficano. 

%■  E  parlandosi  di  ehietr,  o  tintili  , 
le   Esserne  /'  uscio  aperto.  Cetfh,  Hot. 

Che  la  china  Sta  a). fila  tino  al- 
«■*  ora. 

STARE  A  PETTO.  Jf.irr  in  tonti ad- 
aHaz»*»».  Lai.  ex  adi-erto  conlendtre.  Cr. 
«»St«T9i'»Bti.  Ambe.  futi.  4.  |3.  Sono 
parata»  Don  tolti  starli  a  petto  in  prrtrufla 
"•f».  ma  datatili  a  qtialtitoglia  giudice 
ó»  «paetta  terra.  Tac.  Dai:  Ann.  |ft. 
»A5.  Stette  il  vecchia  padre  a  prlto  -Ih 
affiatala  minor <-  di  «end  anni. 

S-  TaaWai  velie  Slare  a  fronte  per  eom- 
'■eture.  Lat.  c\ar  adverso  slare  ,  conferiti. 
*»»-  •m?ot,TT*5Ìt»»  TIVI.  G.  V.  7.  V). 
i-  SvnoOti  aringati  1'  una  trinerà  a  pelli» 
-ff  altra  tuona  peaza.  .Star,  l'iti.  126 
più  e  più  di  a  |r||u  l'unii  del- 


rat». 

•  STARE 

4 


A  PIAZZA  .  Traitene,. 
-  p  :::■>  Pass.  ni.  La  pcrinna 
"ti*  «.  U>  male  utanar,  i  luoi-liì  duo. 
*** .  at  alare  a  puiia  ,  agli  uni  ,  alle 
■»mre  IT) 

STJiE  A  PIE  PARI,  o  COTIÉ  PA- 
Star  con  orni  comodità  e  netirezsa. 
f*  ■»  alrmmatee  niirem  dormire.  Cr. 
'*  hfojt+n'a  «-/l-v.  t'Ir-  Trin.  a.  2. 
1  '"V  rbe.  .{uan.f-  <"'  virerà  ijurlla  Le- 
**lt'jaiina  del  mio  marito,  io  non  >|a- 
*  «  R*  pari. 

/e7e  anche  Ulettigicre  lautamrntt 
r\  epipmee.  frettare.    V*rch.  Frinì  b5 
^VaieorU  i  farfanli   non  aiano  irop^, 
f>.  aroaaurr.   -   »Ure   co  me  pan  ,  il 
•^rf  Chiama  »corp«re  .    c    .Ure  a  pa0. 

STIRE  A  PIGIONE    Aùnaie  „.  una 


tata  pagandone  at  padrone  II  pretto  pat- 
inilo  per    abitarvi.   Lat.  domum  tondu 
cium  f lai-ere.  Cr.  t'r  oij;t.3i'vti  e».u«T 
Oi'xù*.  Jlleg.  58.  Colà  tlanno  a  pigion 
Torte  gli  Ilei,  E  <paa  a  raaa  e  bottega 
peoairr  miei  f  qui  per  timitit.  )  . 

J.  iWitre  a  pigione ,  dello  quasi  prò 
veriiate ,  dice  11  dell'  Apparire  alcuna 
rosa  mal  collocala,  a  /non  del  suo  prò 
pria  luogo  j  e  anche  talora  vale  Start  per 
poco  tempo,  0  in  pericolo  d'  esser  cac- 
ciato, 0  d'  avere  a  mutarsi.  JJocc.  noy. 
20-  l<).  Andate ,  e  iforaateri  di  tm-rc- 
che  mi  pare  ,  a  Dai  che  do,  ebe  voi  ci 
•tiate  a  pigione,  li  titùimo  e  liiatamuol 
mi  parete,  f  areh.  treni.  35.  Anco  quello 
riempio  di  Dio  ,  che  De'  cieli  sparga  Jc 
grane  all'  lotrUigtDte,  ood  credo  che  vi 
piarria,  ne  che  vi  paia  troppo  a  propoat. 
lo,  e  che  vi  stia  anai  a  pigione,  che  no 
Maini.  8.  48.  Arni  e  un  di  quei  ch'ai 
mondo  ala  a  pigione. 

«  STARE  A  PIOMBO  .  Jtorr  per. 
pendicotarmtnte .  iiettin,  [Use.  t.  l5a, 
L'osaa  fouero  coti  adattale  1'  un  topra 
1'  altro  rhe  riatcUDO  de'  tuperiori  fotte  nel 
medetùno  piombo  ron  ciaicuno  drgl'  iole, 
ne -ri.  e  1'  ultimo  torraole  il  Ieri  eoo  tlette 
a  pi.. mi. 11  tul  terreno  medrtimo.  (f) 

STARE  A  P1UOLO.  Aspettate  più 
che  altri  non  verrebtie,  o  eh'  t'  non  con- 
verrebbe. Buon,  t'ter.  a.  4-  11.  Chi  ala 
lu  qui  a  piuol  T  che  ti  trattiene  T  Chi 
meni  il  ran  prr  l'aia?  A  Tane.  4-  10. 
Porte  t'to  tlrtai  qui  mollo  a  piunlo  , 
Gl'impalmere'  la  Tancia  a  solo  a  tolo 
Malm.  10.  36.  Ed  ri,  che  tlar  nun  vuol 
quivi  a  piuolo  re. ,  Domanda  di  quel 
luogo  informazione. 

STARE  A  POSTA  DI  (  111  (  (  III  S- 
Sl'A.  iStor  in  alcun  luogo  per  quel  Jine. 

J.  Stare  a  porla  tf  uno,  vale  hssrr 
pronto  tr"  suoi  piaceri  j  e  si  usa  parti- 
colarmente in  sentimento  osceno.  Pass. 
I  j8  Laiciando  le  rliiavi  io  tuli'  allan-  , 
ti  patti  del  monitlero  ,  e  tutte  a  potla 
d'uno  cherico  alcuno  tempo. 

*  STARE  A  POSTA,  /tr  (tutelarsi, 
led.  POSTA,  %.  XXXVII.  (k) 

*  STA  HE  A  l'RIMIERA.    /.  PRI- 
MIMA  (C) 

STARE  A  PRODA.  Essere  verso  l'è. 
stremili.  Lat.  estrema  tenere.  Cr.  ("X0-* 
Tià  v. 

STARE  A  PROPOSITO,  f./arr»  in 
acconcio,  Tornar  bene.  lai.  ad  rem  es. 
te.  (ir.  cVàtrav  1  va»  ti"t  ti- 

STARE  A  PROVA.  Lo  stesso  the  Sta- 
re  alta  prova. 

STARE  A  QUARTIERE.  Termine  mi- 
litart ,  dinotante  Trattenersi  i  soldati 
ne3  quartieri.  Lat.  hibtrnare.  Or.  ài*X,l~ 
/ì*£iìv  .  9  Srgner.  Mann.  Seti.  a.  a. 
QuaDdo  ani  be  non  ti  combalta,  a  cagion 
de*  Demiri  che  eoo  dao  pena,  dee  tlar 
riattuno  prepaialo  a  romliattere  ce,  dee 
alare  a  quailirre,  al  poi  io.  alli  pasti,  si  j 

STARE  A  RAGIONE.  Issar  sfiondo 
la  ragione,  e  le  conveniente.  Lat.  bene  se 
habrre.  Gr.  natili;  «x«i».  •  Pep.  Iìecam. 
6.  Da  ragione  Datre  il  verbo  ragionare, 
che  par  significhi  tlaie  a  racinoe,  o  far 
ragione.  (Vi 

*>  J.  I.  Slare  a  ragione,  dice  si  di  CU 
che  è  secondo  the  dece  essere,  o  che  si 
vuol  che  sia.  i\er.  Art.  lete.  4»-  Si 
lasci  il  vetro  cuocere  r  riposale  almeno 
ore  ?  j  ;  poi  se  nr  farcia  una  liorrelia,  e 
si  riDlocoli  più  volle,  e  ti  cavi  fuoii  ,  e 
ti  vegga  te  il  taira  ila  a  ragione.  fj\) 

•fr  J-  IL  Stare  a  ragione  d'alcuna  cosa, 
vale  Sotlenerta  colta  ragione,  e  gin, nu- 
lamente, (.ulti.  /eli.  3g.  88  A| olitilo 
t  affrimn,  te  qui  Ho  che  perduto  bai  di 
filtrila  mondana  fune  sialo  tuo,  non  prr- 
duto  l'ateni,  t  di  rio  Don  rcisomri  (non 
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n»<  ritiro)  ,  limami  a  qua'  giudici  vuoi  , 
di  starne  a  ragione,  iPj 

STARE  A  RECOLA 
gola  j 


Oseervar  la  re- 
e   si  dice  comunemente  dell'  Os- 
see, ar  regola  nel  vitto.  Lat.  in  officio  sa 
eontintre.  Gr.  Tot  Ttpeec-sotra.  Tet«t"v 

STARE  A  RILEMTE.  Andar  con  ri', 
guardo  in  Jar  checchessia,  Hon  sa  ne  r». 
tolvere  . 

STARE  A  RINCONTRO.  Lo  slesso 
che  Stare  incontro  .  Lat.  e  regione  esse  . 

Gr. 

STARE  A  H1PEKTAGLI0.  Correr  ri- 
schio, I  ssert  in  pericolo.  Cimentarsi 

STARE  A  RISCHIO.  Essere  in  ri schu>. 
Correr  pericolo,  tsser  sottoposto  a  peri- 
colo. Lat.  perktitari  ,  ptriculum  subire  . 
Gr.  xivcTiaviunT.  ti.  V.  10.  i5g.  5.  Col 
rimanente  di  tua  oste  stava  a  gran  ritchio 
lor.  y,d.  Arid.  a.  4.  Ed  io  non  tatari, 
a  coletto  rischio  5  che  ti  prometto,  clic  co. 
me  r'D' escono,  subito  la  vo"  vendere 

STARE  A  RITROSO,  tsser  posto  al 
contrario.  iM.^tmersum  esse.  Gr.  «'»«• 
irpaupirat  uvstt. 

STARE  ARMATO  .  Aver  /•  armi  atta 
mano  .  Eat.  astt>  armis  esse .  Gr.  «vau 
rveitJo*.  ti.  I  10.  87.  a.  Per  topeichio 
di  disordinata  fatica  presa  Dell'  otte  a  Pi- 
Moia,  alando  armalo,  andaDdo  a  cavallo  . 
I:  IO.  89.  3.  Quasi  niuno  istava  armato, 
per  lo  soperchio  caldu  eh'  era  allora.  Star. 
Piti.  78.  Fece  bandire  ,  che  ogni  geote 
stesse  armala ,  rd  apparecchiata  a  seguire 
ne  tuo'  lutcgne. 

STARE  A  ROVESCIO.  Lo  stesso  che 
Start  a  ritroso. 

STARE  A  SALARIO,  0  A  SALARO. 
Operare  con  mercede  pattuita  d'un  tanto 
il  mese.  Lat.  menate  conductum  esse.  Gr 
uxotiisàov  tini.  Invi.  /,//.  81.  Stein 
da  quarantacinque  di  a  salato  del  Comu- 
ne ,  e,  olite  a  rio,  io  elilii  protri itionr 
dalla  Wercalanaia  e  da'GabellicTi  del  aate 
(ron.  Mare/I.  216.  Comecché  a  salario 
stelle  il  più  del 

STARE  A  SCHIERA.  Essere  schiera- 
to. Lai.  in  agmine  consistere.  Gr.  tv  9-00- 
«.a  tBttI9S«i.  C.  f  .  8.  7a-8.  PeVlo 
disagio  di  stare  mtino  dopo  nona  a  tchlrra 
alla  terra  del  sole. 

g.  Talora  vate  Trovarti  insieme  Con 
molti.  Lai.  01  afmine  rf„  Gr.  cu'»  nìvi'. 
Sti  otaTfH'Gttv. 

STARE  A  SECONDA.  Secondare. 
STA  HE  A  SEGNO,  o  AL  SEGNO.  Star 
vn  rispetto ,  con  timore  j  Stare  a  srAAi- 
rncnJai  ,  e  dtutro  «•  termini  del  -avene- 
ole.  Lai.  redo  stare.  Gr.  t/JUtviiv  tei; 
•atys.c'iwn.  /,rr  la/t-      |,ur  pa1ulilli, 
I  fa  qui  state  a  segno.  Ar.  pur.  20.  5a. 
Se  può  ud  tolo  a  dieci  uomini  dar  morte 
Quante  donne  far.  tlar  egli  al  segno»  E 
ab.  to3.  Ti  pensi ,  disse ,  farmi  stare  al 
trgno ,   Perche  quesf  altro  ancor  nero 
coulendeT  I  arch.  Star.  la.  470.  Non  eia 
atto  a  Tare  siate  a  segno  un  rrrtrllo  ete- 
roclito e  cosi  halaano,  come  era  quello  del 
Caidioak.  sen.  lìcn.  f  an h.  X  36.  A 

fttM1À  \1U0  f"  sUre  "n  ui' 

l.DDo  del  popolo  a  segno  srntu  esserne  ga- 
nzato. Are.  ON.  2.  27.  47.  Quella  eh' 
a  Roma  die  tanto  the  Tate,  t  la  fe'lanlo 
lempu  a  segno  tiare. 

*  §.  JMrr  it  arjrm.,  mirri  itncAr  dell' 
Essere  ima  cosa  secondo  che  deve  estere, 
o  si  vuole  che  sia  .  Pier.  Art.  f  'elr  6. 
97.  Qurstr  due  polveri  dai  aite  a  questa 
malli ia  in  tre  tolte  er.  gnaulando  di  quan- 
ilo  in  quastdo  se  il  colore  piace;  e  corni- 
sta a  segno,  ti  lasci  pulire  ce.  (fll 

*  STARE  A  SERVIGIO.  Jèwfr*. 
Cavale.  Med.  cuor.  180.  Tenfilo  Don  in- 
tendendola ,  e  credendo  pur  che  ella  to- 
lette una  che  alette  a  tua  compagnia  « 
scivolo,  te.  (I  ) 
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STA 


STAIIE  A  SINDACATO,  «  A  S INDI- 
CATO i  Elitre  sottoposto  al  {inducalo  , 
Under  conto  altrui  delle  proprie  opera- 
zioni .  Lat.  repeiundarum  postular!  .  Gr. 
iuzljtan  i  :  in/  Fr.  loc.  T.  l.  l3.  .Ig. 
E  starebbe  a  sindacalo  Di  ciò  che  ha  fatto 
o  pentito.  Fir.  Dite.  on.  ,2  Avendo  dal 
tao  Signore  la  tonunittione  generale  ,  e 
arerà  paura  di  tiare  a 
».  Cecch.  Doni.  a.  3.  Io  duo  ho 
loro.  Buon.  Fier.  x 
3.  9.  Guari  la  te  noi  abitiamo  A  tiare  a 
sindacalo  Or  con  questi  messeri. 

STARE  A  SODDISFAZIONE.  V...W,- 
sfare.  Lai.  arridere,  tatlifacrre ,  piacere, 
alicuiut  volunlatem  erplere.  Gr.  ttp-if/t- 

li*.  OZ-i' ''-<'.   /x;i'{n3*l'  TI»». 

'STARE  A  SOLDO  D'ALCUNO.  Mi- 
litar per  lui.  Lai.  alicuius  stipendtarium 
ette.  Gr.  juja/iw  irapoi  RHi 

STARE  A  SOPRATT1ENI  .  Prolun- 
il  tempo  con  topraUieni ,  .\an  ««■ 


STARE  A  SPASSO.  Andare  a  spatto. 
Lai.  tpatiari.  Gr.  ntpilt*.uì*. 

STAHE  A  SPECCHIO,  0  ALLO  SPEC- 
CHIO. Si  dice  in  Fintar  il  Som  pagar* 
a' tempi  dovuti  te  pubbliche  gravezze ,  Jt- 
scrivendosi  ,  que'  che  non  le  pagano  ,  in 
Hit  libro  detto  lo  Specchio  .  tini.  Alam. 
ton.  a5.  Son  da  dieci  anni  in  qua  alato 


STARE  A  SPERANZA.  Sperare.  Lat. 
bona  spe  uti.  Gr.  «»l«'v  Zijriect  Igtl». 
Bocc.  nov.  13.  |3.  Il  confortò,  e  gli  diate 
rhe  a  buona  tpcranaa  alette  .  *  Introd. 
Viri,  a4-  Ma  chi  ha  tolameote  Intona  fe- 
de ,  poteia  che  l'opere  non  "ano,  può 
ttarc  a  grande  tperanaa  nella  tniterieordia 
di  Dio.  (C) 

STARE  A  SPESA.  Mantenersi  con  i spe- 
la ,  Etser*  rulla  spesa. 

STARE  A  SPORTELLO.  Tenere  aper- 
to solamente  lo  sportello j  e  ti  dice  comu- 
nemente delle  botteghe  :  il  che  tegue  in 
alcuni  giorni  di  mezze  fette  ,  o  simili . 
Belline,  ton.  a6o  Perche  la  mia  bottega 
•la  a  tportello.  Varch.  Ercol.  389.  Se  in 
una  rilli  raedeiima  t'  arene  a  favellare 
con  doe  lingue,  una  nubile  e  l'altra  ple- 
bea, perchè  non  utarr  la  nobile  il  di  del- 
le felle,  e  la  plebea  quegli  del  Lar orare  t 
Se  non  che  ne  bitogucrrhlte  una  lena  in 
quel  messo  per  1  giorni  delle  messe  fette, 
quando  ti  ita  a  ipnrtrllo  ,  che  i  Lai  ini  , 
tegurndo  i  Greci,  chiamavano  intercisi. 

$.  E  jSguratam.,  in  modo  Imito,  si  dice 
del  Veder  lume  da  un  occhio  solo,  per  es- 
ser l'  altro  chiuso  per  malattia,  o  per  al- 
tra cagione.  Malm.  1.  37.  Pefch"  ei  da 
un  occhio  tta  a  tportello,  Soldati  ha  preso 
e'  hanno  chiuto  affitto. 

t>  STARE  A  STANZA  D'UNO.  Stare 
a  tua  requisizione  ,  Stare  a  tua  posta  . 
Late.  Mai,  agg.  pam,  IX  E  come  Lucre- 
a  similitudine  di  quella  antica  ti  chia- 
• ,  e  che  tolo  a  ttanaa  d 1  Arrighrtto 
fC) 

STARE  A  STECCHETTO  Vii-ere  con 
ittrelteua.  Lai.  parcistime  vie  li  tare.  Gr. 
ti',  Tafijf*"»  «li'ènioti  +Brrt.  Ciamp. 
43.  Volete  eoi  gneanrigliare,  e  che  gli  altri 
aliano  a  tletchrllo.  (Ci 

STARE  A  STENTO.  Stentar*.  Viver* 
con  istento. 

STARE  A  STUDIO.  Trattenersi  in  ai- 
runa  Università  ad  effetto  di  studiar*.  Ar. 
Supp  X  I.  Prrrbe,  grulilnom  mio,  già 
nella  patria  Vmtra  in  quel  tem|>o  ,  eh'  io 
ri  ttaro  a  linaio  ,  Son  tlato  multo  arra- 


S  T  A 

un  tagliere  con  un  altro,  che  uno  noo 
ha  tanta  temparansa,  «he  ti  possa  un  poco 
aspettare . 

STARE  A  TAVOLA  .  Trattenerti  a 
menta  per  mangiare.  Lat.  accumhere.  Gr, 
xotrxXMvfv^iu.  Frane.  Sacch.  nov,  aio. 
Poco  flettono  a  tavola ,  che  andarono  a 
vedere  i  cavalli,  li  quali  parsa  che  diret- 
sole.  Fir.  Lue.  I.  X  lo  voglio  che 
10  i  pensieri  lutti  alla  .  am- 
ili-U'  uteio,  e  cha  noi  aliamo  a  ta- 
a  domattina  a  qo«at'  ora. 
jj  I.  Stare  a  tavola  rotonda,  o  riton- 
da ,  vale  Stare  a  paragone  con  cherrhet- 
tia.  Som  eedere.  Red.  Ditir.  28.  Ma  non 
ltre  ad  ogni  vino  DI  Pomino  Slare  a  ta- 
vola ritonda.  E  Annoi.  1*3.  Per  la  «ta- 
riti e  per  la  generosità  ,  lecondo  il  giu- 
ditio  di  etti  paria  ni  ,  è  creduto  potere 
stare  a  tavola  ritonda  con  ogni  altro  vino 
d' Italia. 


vale  Aver 


briga  dT  ordì- 


STARE  A  TEDIO.  Tediarsi.  Lat.  tir- 
dio  affa.  Gr.  1  p  /'vuàati.  Morg.  11.  18. 
Si  diparti,  tenia  più  ilare  a  tedio. 

STARE  A  TERMINE.  Essere  alla  fine. 

STARE  A  TERRENO.  Abitar*  nelle 
stanze  terrene. 

STARE  A  TINELLO .  Cibarti  nelle 
corti  alle  mense  comuni  cogli  altri  corti- 
ciétiti  €  3tfVt*è&ri. 

STARE  A  TOCCA  E  NON  TOCCA  . 
Ester  vicinissimo  .  Viv.  Pise.  Arn.  5. 
Prima  ti  era  otterrato  che  le  mattiate 


STARE  A  TAGLIERE  CON  ALCUNO. 
Mangiare,  o  Far  vita  con  esso  lui.  Lat. 
convivere.  Gr.  *up.tioZr.  Frane.  Sacch. 
nov.  107.  Grande  •eotttune  h ,  ttando  a 


itene  starano  a  tocca  e  non  tocca  di  tra- 
boccarle . 

STARE  A  TRAVERSO  .  Stare  fuori 
della  dirittura. 

STARE  ATTENTO.  Usare  attenzione, 
/lodare  Lat.  intentum  ette.  Gr.  Itplii- 
XI'*  ti*  vai».  Dani.  Inf.  »5.  Perch'io, 
accocchi  'l  Duca  tiesse  attento ,  Mi  poti 
il  dito  tu  dal  mento  al  nato .  Bocc.  Vii. 
Dani.  118.  Quella  compasaionc  e  dubi- 
lanaa  di  peggio  faceva  U  tuoi  parenti  ila- 
re allenti  a  tuoi  confort  i .  Lab.  qo.  aVUe 
cut  parole  ttando  io  attento  quanto  pote- 
va ,  ec.  Segr.  Fior.  Mandr.  prò/.  Stia 
ciascuno  allento.  Ne  iter  ora  aspettale  al- 
tro argumrnlo.  Gala!.  66.  Vuoiti  tiare  at- 
tento quando  1'  uom  favella. 

STARE  ATTORNO  A  CHECCnESSl*A. 
Attender*  a  checchessia  ;  Usarvi  di/igeata, 
allenitone.  LaU  aliquam  rem  urgere,  in 
aliquam  rem  incumbere.  Gr.  ssousagu» 
St(«'  TU 

STARE  A  TU  PER  TU.  Son  ceder*  a 
cosa  veruna  j  Rispondere  a  ofni  minimo 
che  a*l  bisticciarsi  e  nel  tenzonare}  Sta- 
re ut  ottinaia  contesa  ,  tenia  voler  ceder 
giammai.  Lat.  verbum  verbo  rerpondere. 
Gr.  ieysv  Aa'/w  ■-;./:•.'.:  -  ■  Toc. 
ììav.  Ann.  16.  2<K).  Come  V  etere  intese 
d'  avere  a  tiare  a  "tu  per  tu  con  un  tuo 
liberto,  te  n"  andò  in  villa  a  Mola.  E  al- 
trove: Che  tratto  tratto,  a  diruto  o  a  torlo, 
•tanno  a  tu  per  tu  col  padrone.  *  Cecch. 
Prov.  71  -  Stamattina  parlandomi  e' pa- 
rca Un  Rodomonte,  e  alava  a  In  per  tu.  (C) 

STARE  A  VANTAGGIO.  Etstrt  al  di 
sopra.  Lat.  tuperiori  loco  ette.  Gr.  X*«0- 
vMTbr ,  */>atj(ii». 

STARE  AVANTI.  Estere  innanzi,  Pre- 
cedere. Lat.  prairt,  proceder*.  Gr.  Uflact- 
/(i*  - 

STARE  A  UBBIDIENZA,  o  simili.  Ub- 


rt.  Cr.  uttauavtiv.  Star.  Pisi.  Ito.  Dio 
che  poco  tempo  licite  a  loro  ub- 


STA 

quale  1'  animo  dell'  una  delle  parti  con- 
virn  che  si  turbi  senta  troppo  piacer* 
deli'  altra,  o  di  chi  sta  a  vedere,  ma  no» 
renando  ec.  questa  calda  parte  del  giorno 
tra  patteremo  .  Frane.  Sacch.  nov.  alt». 
Volle  stare  a  vedere  come  la  cognata  di 
questa  ricetta  capitasse.  E  pia  sotto  .*  A  - 
rendo  intino  a  qui  voluto  tiare  a  vedere. 
Cecch.  Dot.  a.  5.  Facciata  coti 


a  vedere ,  io  non  potrò  tpircarnelo  . 
iTARE  A  VEGLIA.  Vegliare.  Ber» 
u  I.  11-  Stasai  a  veglia  Fin  a  quattr* 


STARE  A  VEDERE.  Veder*  ,  Otser. 
re.  Mirare ,  Riguardare.  Lat.  respice- 
re,  inlueri,  antmaih-ertere.  Gr.  e/jrafili- 
-.  Intr  57.  Non  giocando,  nel 


A  oggi  quel  che  fa 
Sen.  Ben.  farch.r.  11.  Io  ho  nel  t 
un  luogo  Ira  i  cavalieri  1 
a  vedere  le  felle. 

g.  Talora  è  marniera  dubitativa  ,  che 
ti  usa  per  richiamar  t°  attenzione ,  ed  im 
certa  maniera  corrisponde  a  quel  che  i 
Latini  dieserò  :  attende  ,  forsitan,  [orlas- 
se. Cr.  :  ■-•  •/  ''  .  i'at(.  CercA.  Mogi,  x  a- 
Deh  sta  a  vedere  )  Che  ai  .  eh'  eli'  e  per 
mr  la  buona  favola.  E  4-  >>•  ,u  alo  A 
veder  te  voi  dite  pur  da  vero.  E  Incanì.  I. 

ad  arcotUraele, 

SU 

STARE 
ri  «it. 

ore ,  e  cinque  e  tei  e  tette. 

STARE  A  VIA  ■  Diciamo  Son  tstar* 
ne  a  via  ,  ne  a  verro  .  che  vale  Tornar 
male ,  Son  esser  nelle  forme  convenienti 
e  dovute.  Lat.  intoni' isuiiia»  ette,  male  te 
A  «Aere.  Gr.  xtipuntToi  tirsi. 

#  STARE  A  UN  DITO  DI  FARE 
CHECCHESSI  A  .  Etttrcl  vkinittimo  . 
Salv.  tìranch.  x  5.  Noi  tiamo  tlali  a  un 
dito  per  Far  nel  bargello.  (Ci 

«  STARE  A  UN  PANE,  oV«*i  ah  Co- 
fan»  che  formano  una  tota  famiglia  .  V 
PANE,  jf.  Llll.fO 

STARE  AVVERTITO  .  t7/«r»  avver- 
tenza. Lat .  observare,  animadvertert.  Gr. 
imvoù*.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  Andatevene 
in  rata  ,  e  itale  tutti  Airertili  j  e  te  a 
torta  e'  ci  tornaste ,  Pigliatelo  di  fallo 
Buon.  Fier.  1.  a.  a.  Però  state 
lo,  e  non  vi  raglia,  N'a  vi  I 
Fatica.  Late.  Cefos.  X  l.  Li 
avvertita,  acciocché,  prima  eh'  1 

10  regga  loro. 
STARE  AVVISATO.  Lo  ttetto  che 

Stare  avvertito  .  (  ron  Morell.  a63.  Co" 
tuoi  laroratori  ala'  avvitato,  va'  spetto  alla 
villa.  $  E  3t>7.  Si  dava  Italia  a  un  rettore 
con  più  salario  e  famiglia ,  acciò  potesse 
itlar  detto  ,  e  avvitalo  alla  guardia  della 
terra  ,  e  del  reggimento.  (  C) 

STARE  BANDITO.  Essere  in  bando. 
Lat.  in  es  ilio  esse,  ex u lem  esse  Gr.  u  vai 
•'{oliere». 

STARE  BASSO  Ester*  in  luogo  batto. 

STARE  BENE,  tv.  Convenire.  Lai.  crui- 
venire,  decere.  Gr.  ^«'ativ.  Bocc.  Prorm. 
I .  E  cime  chea  ciascuna  pertona  ttea  be- 
ne, a  coloro  è  massimamente  rk beato,  là 
quali  gta  hanno  di  conforto  avuto  mestie- 
re .  E  nov.  17.  64.  Perciocché  bene  nota 
isti  a  lei  di  dirlo.  E  nov.  18.  39.  A  po- 
vera damigella  ,  e  di  casa  tua  cacciata  , 
coma  io  sono  ec,  non  ti  richiede,  ..è  sta 
bene  V  attendere  ad  amore  .  E  nov.  7$. 
5.  lo  -un  suo  fanciulla,  alla  quale  quelli 
innamoramenti  tleano  oggimai  bene.  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  9.  lo  vi  conosco  dentro 
molte  cote ,  le  quali  non  ialarrbbe  bene 
che  io  donasti.  Cecch.  Mogi.  I.  I  11  pre- 
gar non  tta  bene,  e  non  varrà.  E  Stiav. 
a.  x  Una  ghirlanda  vale  un  quattrino ,  e 
Non  itti  bene  in  tetta  a  ciascheduno. 

•f*S-  Star  bene  in  uno,  vale  Conve- 
nirgli. Bocc.  g.  8.  n.  7.  Avendo  lunga- 
mente itudiato  a  Parigi  ec.  per  saper  la 
ragione  delle  cote  ,  e  la  cagione  d*  ette  , 

11  che  primamente  ita  bene  in  gentile  no- 
mo, ec.  (Questo  g.  è  aggiunto  dal  P.  Ce- 
sari. Soi  abbiamo  osservato  che  le  migliori 

:  3  che 

)<r> 


« 


Digitized  by  Google 


» 


STA 

§.  II.  Star  brut,  vale  anche  Meritar  co- 
sì. Slare  il  dovere.  Bocc.  nov.  83.  Q. 
Avvegnaché  egli  mi  stei  molto  hi  or,  rbc 
so  soa  la  dovea  mai  lisciar  salir  di  lopra. 

no.'.  33.  Per  menare  la 
al  drilli»  modo,  n"  acquistò 
gli  sta,  che  mai  noe  gli  veu- 
(qui  usato  in  fona  di  nome  J. 


Ctah.  Stogi.  4-  I.  Magli  ita  molto  Leo, 
«lappo*  eh'  c'  rrede  Pia  a  te,  che  a  me. 
E  4-  1 1  •  Ma  nel  vero  e'mi  sta  bene.  Malm. 
a.  '2  Scbhco  da  un  lato  Ti  tlava  Lene, 
avendolo  cercato. 

g.  J 1 1  Star  ben  con  alcuno,  vaie  Este- 
re in  grazia  sua.  Aver  seco  autorità.  Cron. 
Marcii.  3Óc\.  Nondimeno  »ta'  l»«oe  con  lut- 
ti ;  duo  ùparlar  mai  contro  a  persona. 
$.  IV.  Star  bear,  dice  si  di  (  hecches 


tarai  bene  aggiustalo;  come  del  vestito, 
>  torna  bene  in  dosso,  e  simili.  Boct. 
nov.  1.  i5.  Io  acconcerò  i  falli  -vostri  e  i 
miei  in  maniera,  che  «tara  bene.  Enov.  79. 
la  Ti  vedi  rnnauii  inoanai  come  io  tono 
beli'  UL.mo,  e  come  mi  stanno  Urne  le  gam- 
W  m  mila  Dcnooa  (cioè!  riseggono).  E 
stov.  So.  S.  Eaaendo  egli  bianco,  e  biondo, 
1  e  standogli  ben  la  vita, 
la  persona  ben 

| .  V.  Star  km,  vale  Essere  in  buono 
jtata.  Ate.aav.30.  7  - A  Paganino,  veg- 
a,aafUlà  ai  Iella,  pareva  star   bene.  P  «  fi 
.«•>»'.  5a  aa.  Certo  io  starei  pur  bene,  se 
fa  alla  maglie  d*  Ercolaao  mi  volessi  ag- 
jc  (tagliar  e  -  (C)  pelr.  runa.  3Z.  4.  Per  bene 
alai-  si  scende  multe  miglia.  Stor.  Pisi.  Ilo. 
Anu  lo  fece  bene  stare.  Cell.   Sport,  i. 
3.     Tre    soo  quelli  (he  stannosi  bene:  il 
palio  del  mugnaio,  il  cane  del  beccaio,  e 
il  ioli  ut  delle  monache. 

*  $.  VI.  Star  bene,  per  Fare  l*nt  1 
fatti,  F-S*trt  in  buono  stalo.  Frane. 
Saure*,  mmf.  1?4  1  quali  (mercanti)  torve 
non  stavano  bene,  come  altri  pensava , 
perocché  cominciavano  a  mancare  del  cre- 
staie».. (I  ) 

S   j.  VII.  Star  bene,  talora  per  ironia 
j i  prende  per  Jstar  male;  che  anche  di- 
Star  fresco.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  Fra- 
se elle  s* 


§.  Vili.  Star  bene,  vate  Fsieie  in  buo- 
na sanità    Lai.    sa/ere,  frena    se  hal-ere. 


tir    t/>Mt*VI4».  Hemb.  lett.  lo  stolone, 
e  0  umigliante  desideio  ebe  sia  di  te. 
J.  IX.  lene  sta,  si  uni  talora  a  ma- 
da  ripieno,  e  par  che  abbia  alquanto 
ironica.  Lai.   saluti-    >■■  i  >.  ivi', 
.  nov.  6t-  >(.  Bene  sta  itu  di'  lue  parole 
In.  E  nov-  7».  9-  Frate  ,  bene  sta;  io  me 
ho  di  coleste  cose-  /   nov.  79.  a,.  Or 
"urne  sta  dunque,  dune  Diuno;>c  rolrwlui 
>e  ne  fidava,  ben  me  ne  posso  fidare  so. 


*  J.  X.  Bene  sta ,  in  senso  non  cun- 
u>  ironico.  Aev.  ani  54-  La  donna  do- 
tamòo  di  novelle  :  disici  le  lutto  ogni  rota, 
*  come  ec  .  La  dolina  disse  1  Ben  isla  : 
E  appresto  :  Diuerle  il  roo- 
>rne  la  gente  era  ristucca  ,  ec. 
udito  co  ,  disse  :  Bene  isla. 


«.  XI.  Ben  gli  r'tn  *"''  '"'">  * 

li,  manieri  ironiche  che  si  ulano  di 
Art  a  (hi  avviene,  o  avvenne  iota  dispia- 
,tvole  V   BK>  Ci  I  STA.fO 

|  Jlf.  Bette  ttt.t,  o   Bea  possa  slare 
t  tale;  maniera  di  salutare^  Lai.  salve, 
il  Xmt'r 
■  rtara 

rtèjdpl 

umana  le»««'|t 
antri  Federiti»  l'I 


ita  *•»  fi? 


si  muova 


Pilli.    H"         ;h\   Chi   i  in  buono 
~rclr  di  mutar  conditone. 
5     7-  'U         non  ù 

'    T  // 


STA 

muova  1  io  io'  capone  Servire  iofino  a  mor- 
ie d  mio  padrone. 

STAI*  E  BUCCOLE.  Giacere  colla  fac- 
cia volta  verso  la  parte  inferiore.  Ben. 
Ori.  I.  6.  18.  Tien  que 
in  lena  fermo,  E  fallo  star  coti 


STA 


.360 


STABE  CALDO.  Tenersi  la  persona 

calda.  »  Fr.  Lwrd.  2^3. Ciocche  vuóli  ilare 
caldo  ,  or  qui  Insogna  più  cote  :  mantello, 
ramisela,  pilliccione.  ir') 

SIAM.  CARPONE,  e  CARPONI.  Sur 
lolle  braccia  e  co'  piedi  in  terra  a  guisa  di 
animai  quaitrupcde.  Lai.  repere.  Or.  t pitti». 
Bocc.  nov.  5o.  19.  Perciocché  carpone  gli 
conveniva  stare. 

STARE  CASTO.  Otten  ar  castità.  L»t. 
calle  vivere.  Cr.  «'/><-«  fliOÌ».  Cro». 
Morell.  Isla'  casto  d  |  iu  che  tu  puoi. 

STABE  CERTO.  Ai  cenarsi  ,  Ester 
su  uro. 1  11.  certum  ette,  credere.  Gr.  «v»u- 
ei£e)u;  Ig"" 

STARE  t.HETO.  jVf>n  parlare,  Kon 
replicare.  Acquietarti.  1  at.  acquiescere  , 
lacere,  tir.  i.Cj%0L^tt*-  t<ant.  Inf.  9.  E 
quei  fe'  segno  Ch'  i' stessi  cheto,  ed  io- 
r  binassi  ad  esso.  Frane,  tiacch.  nov.  193. 
La  donna  gonfiata  ec.  ti  slette  chela  per 
lo  migliore.  Sen  Brn.  Farch  5.  l5.  Anco 
che  uno,  il  quale  sia  inoralo,  non  possa  in* 
fingerli,  e  far  le  viste  di  non  aver  inteso, 
deesi  star  cheto  ed  aspettare,  l'ecth.  Mogi. 
3~  4-  Vi  Credete  forsi,  eh'  io  patisca  d'  es- 
se! e  Assassinato,  e  eh'  P  me  ne  stia  cheto  T 
4.  Deh  tu'  cheto,  t  piò  tosto 


Hons. 


1. 
gli. 


nov.  6.  pag.  l3l.  Tanta  fu 
egli  si  stette  cheto  come  Vi 
o  g.  II.  Stare  cheto,  fu 


ttm.Httr.  I 


«  J.  I.  Dicesi  anche  nel  significato  me- 
desimo Starsi  cheto  cornei'  olio.  Late.  (en. 

fu  la  paura,  eh' 
"olio,  (li 
fu  molto  tcggta- 
adoperalo  dall'  Ariosto  in  Jorta 
di  tustantivo,  accompagnandolo  coir  ad- 
dietttvo.  Ar.  Fur .  37.  l33  •  Dopo  un 
lungo  ttar  cheto,  sospirando  ,  Si  come  da 
un  gran  sunno  allora  sciolto,  Tutto  si 
srosie.  (M) 

STARE  CHIOTTO.  Lo  stesso  che  Star 
cheto;  modo  batto.  Lai.  acquieteert  ,  la- 
cere. Gr.  r!<u/a;iiv -Beru.  Ori.  1.6.30. 
E  senta  pur  fiatar,  mi  stava  chiotto.  Ha/m 
4°*-  '  '  lingue  funettarian  chiotte. 
»  STARE  CO'.LI  ORECCHI  LE- 
VATI, o  TESI.  .Sfarr  intentiitimo  per 
sentire.  /'.  ORECCHIO,  S   ***-v-  fO 

«  STAR  COL  CAI'O  A  BOTTEGA. 
Badare  afatti  suoi.  V-  CAt'O.g.  CXV.f  C) 
STARE   COL  CUOR  NEL  ZUCCHE- 
RO.  Fiitr  contento. 

STARE  COLL' ARCO  TESO.  Badare, 
Attendere,  Usar  diligenza.  Lat.  circum- 
tpicere,  cavere.  Gr.  tftvfliX- 
*àai  I  arch.  Arto/.  92  Mare  coti'  arro  le- 
so, ti  dice  d'  uno  il  quale  tenga  gli  orec. 
chi  e  la  mente  intenti  a  uno  che  favelli 
per  rorlo,  e  puteigli  apporre  qualche  eo- 
sa,  o  riprovargli  alcuna  bugia,  non  gli  le- 
vando gli  occhi  da  dosso  per  farlo  imbian- 
care, o  imbianchire,  o  rimanere  bianco;  d 
che  oggi  si  dice,  con  un  palmo  di  naso, 
f  'ron.  Uforell.  a38-  I  quali  stavano,  com' 
udirai  appresso  ,  coli'  arco  leso  a  rubare, 
a  notare,  a  interrompere  i  fatti  nelle  sue 
mani.  f  ecr*.  Hot.  3. 5  Gli  potre'  riu- 
scire ,  te  non  tiesse  Coli'  arro  leso.  Hern. 
Ori.  3.  ti.  I.  Che  ci  bisogna  molto  per 
guardare  Dal  primo  errore  e  inconvenien- 
te, E  sempremai  con  l'arco  leso  sture, 
Sempremai  esser  cauto  e  prudente. 

STARE  COLLE  MANI  ÌX  MANO. 
Start  ozioso,  senza  far  nulla.  Lai.  olio 
indulgere,  drstdiari.  Gr-  eaviì*.  Ben.  Ori. 
3.  7.  S.  Se  non  era  Agolante,  e'1  re  Troia- 
no, E  gli  altri,  onde  non  ttetle  mai  in 
riposo.  Si 
S  I.  FI 


Star  senta  operare.  Essere  ozioso  Lat. 
manti  in  habere  intra  patlium  ,  igtiavum , 
desidem  ette.  Ceich.  Mogi.  1.  a.  Vo'  vi 
siete  stato  (Lo  dirò  pure  )  colle  mani  a 
cintola  :  E  chi  ba  a  far  non  dorme. 

%.  II.  Stare  colle  mani  per  aria,  vale 
Tenere  le  mani  totpeie  in  aria,  e  figu- 
ra lamenti-  I  stere  in  atto  di  battere  al- 
trui, o  in  1  rosiima  risoluzione  di  per- 
cuoterlo. 

STARE  COLL*  OCCHIO  ALLA  PES- 
NA.  Termine  marinaresco.  Slare  avverti- 
to. Fed.  OCCHIO,  %.  t  XLV. 

g.  I.  .Start  coli' oi  thìo  teso,  vale  Stare 
avveduto,  attento.  Lai.  catitnm  rr.fr.  Gr. 
-1» j/ayfu'.fcS  *j|(iv.  Fed.  OCCHIO, 
§.  CXXXVIL 

§.  II.  Stare  con  gli  occhi  grotti,  vaie 
Tener  portamento  sollevato  per  superbia, 
o  minaccioso  per  isdegno. 

g.  III.  Stare  con  gli  occhi  aperti,  lo 
siesta  che  Slare  a  occhi  aperti. 

§.  IV.  Slare  con  gli  Oicht  addotto  ad 
alcuno,  vale  Badargli  attentamente.  Fed. 
OCCHIO,  £.  CXXXVIII. 

STARE  COLL'  ORECCHIO  TESO. 
Lo  stesso  che  .'■lare  a  orecchi  levati.  Lat. 
arrecai  anribus  tiare.  Gr .  Tli'isiSai 
Ta  «'tu'  Bori.  Varth.  3  prot.  1  Pie- 
no di  stupore,  slava  opli  orecchi  Irti  e 
a  bocca  aperta  per  nvcvksiU. 

g.  Stare  con  gli  cren  Ai  levali,  vale  lo 
Steno.  Bocc.  nov.  6l.  IO.  Giannello.d 
quale  slava  cogli orrrrri  levali  per  vedere 
se  d'alcuna   cosa   gli    bisognasse  temere 

0  provvedersi  ,  udite  le  jiarulc  di  Pero- 
nella, si  gillò  fuori  del  doglio . 

SI  ARE  COL  VISO  BASSO.  Oltre  al 
tenlimento  proprio,  indica  _ 

1  itert  umilialo.  Lai.  1" 
Gr.  ,*7»S«i>«»  ■xp-:<tt*r.  v.  Pelr.  cap 
10.  Vidi  Archimede  star  col  tuo  basso, 
E  Democrito  andar  lutto  pensoso. 

*  STARE  COME  L' OLIO  Pi- 
cesi  fguralam.  del  I  oler  sempre  sopra- 
stare ed  essere  d*  avvantaggio.  V.  OLIO, 
S  VII.  (C. 

O  STARE  COME  UNA  PERLA.  Star 
Ixnuttmo    I    PERLA,  g.  IH. fO 

SI  A  RE  COMOBO.  /  «Vene  agiatamen- 
te, v  colle  ihvule  comotlilà.  Ar.  Megr.  3. 
3.  Sun  altri  in  le  rilladi,  che  itali  co- 
modi Dì  puuetlieBj  di  case  ,  e  di  ben  mo- 
bili. 

STXPE  CON  ALCCNA  PERSONA. 
ì  ale  <■  imer  seco  carnalmente.  Lat.  rem 
habere  Gr.  3uu7T*tVc*&*i  Frane.  Sarch. 
nov-  Ila.  Quando  io  sono  italo  una  vol- 
ta con  la  mia  .donna)  per  quello  affare, 
e'  mi  par  esser  più  leggiero  che  una  pen- 
na. Dice  Salv estro:  sta  con  lei  due  vol- 
te e  volerai. 

#  |,  Star  con  alcuno  ,  Diportarti  con 
etto.  Cettk,  Pot.  5  6  Io  turo  con  Ini 
di  sorte  1  he  se  mai  più  egli  me  1'  appicca, 
gli  perdono    lì  ) 

STARE  CON  ALTRI.  Servire  altrui 
colla  1  cri  ma  mercenariamente.  C erch. 
Poni.  I.  a.  Portando  la  scopetta,  che  pos- 
s' ella  Esser  portala  in  sulle  spalle,  ma  A 
duo  mani  dal  boia,  a  chi  voleste  Star 
con  alili.  I  ir  Lue.  a.  I  In  quetto  mi 
posto  io  accorgere  quant'  è  misero  lo  sia- 
lo di  chi  sta  con  altri,  late.  Spie.  4 
I.  E  cosi  potrebbe  venir  tempo,  che  io 
sarei  liliera  di  me,  cioè  che  io  non  sa- 
rei con  altrui. 

STARE  CON  CHECCHESSI  A.  i.«r«r- 
11  dominare  dall'  affitto,  o  desiderio  di 
checchessia.  Lat.  alienar  vivere  voluntati . 
l'erro.  Torr.  a.  7.  Che  ho  a  star  rol 
precari  d'  un  corsiere,  Che  ne  gujdigno 
a  migliaia  1 

STARE  COI»  DIO.  Pittarne  Stalli  con 
Dio;  modo  di  licenziare,  o  di  prender  cri- 
greto  da  alcuno. 
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STA 


STA 


STARE  CONFUSO.  Aver  confusione, 
l  a, tre  In  confusione.  Cecch.  t'orr.  4.  5. 
La  vedova  Sta  tu  confuta,  e  non  ti  la 
lùolvcic 

*  STARE  CON  LA  FEBBliE  AD- 
DOSSO DI  CHECCBESSIA.  Incesi  figu- 
ratam. dell'  V  ssere  in  paura  che  sia  per- 
duto, o  andato  male  checchessia.  Car.  leti, 
med.  ».  60.  Di  gratia  acculatemele  tutte 
le  lettere,  perche  ne  ito  eoo  la  febbre  ad- 
dotto.  f\) 

STARE  CON  PESA  D'  ALCUNA  CO- 
SA Esserne  i«  pensiero,  Averne  tolteti- 
ladine, 

STARE  CON  PENSIERO  DI  C1TEC- 
CHESSl'A.  Averne  apprensione.  Temerne. 
STARE  CONSOLATO.  Essere  in  con- 

nhtìtnt.  Viver  consolato. 

STARE  CONTENTO.  Contentarsi.  La». 
,  ontentum  esse .  Gr.a'yairà» ì»  ttvi.Franc. 
Barl>.  l4-1  6.  Chi  rade,  duo  conviene 
siortirare;  Chi  «-ortica,  dee  ilare  Contento 
alla  ragion  10I  della  pelle,  frane.  Sacch. 
nov.  Colui  che  vive  leale  ,  ttando 

..■mento  del  ino  da  ciucuno  e  ricevuto  e 
amato.  Cecch.  Doni.  a.  a.  Che  non  iità 
contento  a  venti  dame.  *  Onice.  Star.  Uh. 
y.  Eolie  il  re  tenuto  a  ilar  contento  a 
quello  che  fune  conienlaneo  alla  ragio- 

"  «/STARE  CONTENTO  AL  QUIA.  A- 

tquelarsi  alla  ragione-  Lat.  ratione  ac 
,,,,ies(cre.  Gr  /«ayowragiaaai 
Dant.  Purg  .  3  .  Stale  contenti,  umana 
gente,  al  quia  f  rane.  Sacch.  Mf>.  101. 
Pur  convenne  cfa°  ella  itene  conlenta  al 
■tuia  (Kelf  esempio  di  Dant*  Slare  con- 
tento al  quia  vale  Stare  conlento  alle  di- 
mostrazioni dette  a  poiteriori,  rAe  i  Dia- 
lettici contrassegnavano  colla  parola 
ledi  Benvenuto  da  I,  ' 
le). 

f  STARE  CONTRO  ,  o  CONTRA . 
l'tiere  dalla  parte  contraria.  LaL  ejc  ad- 
verso  stare.  Gr  atvTW^c.'»  J»Ton>att. 

*  g.  fole  anche  Resistere,  Far  difesa. 
Ar,  fui.  ai.  &f.  Non  può  arbivare  alfine 
uu  gian  fendente,  Che  tra  il  brando  e  lo 
.rudu  entra  ini  petlo.  Crono  1"  utbergo, 
.  ^  runa  parimente  Er»  la  piatirà,  e  1  pao- 
nruii  perfetto  :  Pur  non  gli  iteron  contra. 

»/;  E  3l.  a3.  Rivolle  tuttavia  tra  tè 
h  IH  aldo  Chi  uà  l'etUanio  eavalier  li  forte 
Che  uon  pur  gli  ita  contea  ardito,  e  tal- 
Ma  tpeiio  •!  menaaritchio  delUroor- 
te  (C) 

STARE  CON  VANTAGGIO.  Lo  sles- 
,r>  che  Slare  a  vantaggio.  Lat.  pallori  lo- 
..   «li.  Gr.  TI*fO»e«e«r». 

STARE  CO'  PIE  PARI.  Star  con  o- 
mi  tomodità  e  murena,  Fed .  STARE 
A  PIE  PARI. 

*  STARE  COSTANTE .  Mantenersi 
tentar  nel  suo  proposito.  Bete.  Ut.  Co- 
lami- 141  Sicché,  diletti  fratelli,  itia- 
mo  forti,  e  cattanti,  acciocché  non  ria- 
mo  •confitti,  e  confuti,  f(') 

STARE  DA  BANDA.  Esser  da  una 
handa. 

J.  Starsi  da  handa,  figuratam.  volt 
Aoji  si  ingerire. 

STARE  DA  CAPO.  Essere  nel  primo 
luogo  Lat.  primas  tenere  .  Gr.  :rf  0#- 
TC1»II». 

«  STARE  DA  CASA-  l-o  flesso  che 
Mare  a  casa;  ma  meno  usato-  Cron. 
.Stri*.  Il5.  Kere  la  carta  ter  II utlico  Be- 
imi, il  quale  ttava  da  caia  gli  Narl.i.  pretto 
alla  Croce  a  Trebbio  (V) 

STARE  D'  ACCORDO.  /  ivere  in  con- 
Concordarc  Lat.  concordi  fadcre 


la  parola  quia. 
Aon-  a  Dan- 


,,vtre    Gr.  o'uover.T.juJj  fiioZ*. 

STARE  DA  PARTE.  Essere  separa- 
la, Aon  esser  partecipe.  Sen.  Ben.  Far- 
iA  3.  t\.  Quello  ihe  di  già  è  pattato  , 
u  ita  ila   parti    Ira  le  cote  tu  lire. 


I  ftl.  STA- 


STARE DA  PIEDE.  Essere  dalla  par- 
te inferiore 

STARE  DA   PRODA.    Essere  verso 
l'  estremiti . 

STARF.  DA  SE.  o  DI  PER  SE,  re. 
A'on  vivere  in  camerata,  compagnia,  o 
servigio  di  alcuno.  Geli.  Sport,  a.  I. 
Ma  quando  pur  voi  vogliate  tUrvi  da 
voi,  dividiamoci  a  voilro  piacere.  Late. 
Spir.  à.  1.  lo  non  eredo  mai  tanto  vi- 
vere, clic  io  mi  ridura  a  ttar  da  me. 

STARE  DELLA  UETTA.  Promettere 
per  un  dehitore  che  si  consegni  a  un  al- 
tro. Lat.  fidenthere. 

STARE  DENTRO .  Esser  nella  parte 
interiore.  Internarsi.  Stor.  Pisi.  a».  Al- 
tri loro  contorti  ed  amici  ttavano  dentro, 
e  tagliavano  la  porta.  E  1 1',.  Gli  oficii 
degli  anziani  li  fai  ■•  ano  metto  de'  Guelfi 
tornati,  e  meno  di  quelli  che  erano  itati 
dentro.  Ar.  Lea.  a.  1.  Ma  non  ci  vo- 
glio più  ttar  dentro  -,  datela  Ad  altri  (  cioè 
alitarci  )  .  Lar.  Med.  Arid.  a.  4-  Vl" 
gli  giunterete  :  non  ci  ttann'  eglino  den- 
tro per  piacere  1  PolU.  st.  I.  a.  Né  può 
ttar  cota  vd  dentro  al  tuo  teno.  Benv  ■ 
Cell.  Oref.  76.  Standovi  dentro  appun- 
to, i  detti  Uutelli  non  ti  potiono  trat- 
porrc. 

RE  NELLÀ^PELLE.  "  ' 

*  STARE  DESTO.  Oltre  al  senso 
proprio  di  Aon  Dormire,  vale  anche 
Usare  avvertenza.  Invigilare.  Cron.  Ma- 
rcii. 3r>7.  Si  dava  balia  a  un  rettore  con 
più  talario  e  famiglia,  accio  potette  itta- 
re  detto  e  avvitato  alla  guardia  della 
lerra  e  del  reggimento.  (C) 

*  STARE  1)1  BUON  ANIMO.  J'ivert 
con  fiducia  ,   con  sicurezza.  V.  ANIMO, 

S  LVI.  tC) 

STARE  DI  BUON  CUORE.  Star  col- 
V  animo  contento.  Lai.  hono  animo  esse. 
Gr.  l'vàvulìv.  flore,  nov.  67.  9,  Anichi- 
no mio  dolce,  ita'  di  buon  cuore.  #  /-.' 
g.  3.  <t.  7.  Quetlo  piacque  al  Peregrino; 
e  tenta  volergli  dire  altro,  tommamente  il 
prego  che  di  buon  cuore  itene.  {J  ) 

STARE  DI  CONTRO,  o  DI  CON- 
TRA. Essere  dalla  handa  orposta.  LaL 
e  regione  esse.  Gr.  a'vdifioivai. 

§.  Figuratam.  vale  Esser  contrario  . 
Esser  di  contrario  parere. 

STARE  DI  DENTRO  .  Esser  dalla 
parte  in  tema. 

STARE  DIETRO,  o  DI  DIETRO.  Es- 
ser dalla  parte  posteriore.  Lai.  in  posti- 
ra  esse.  Gr.  I»  :J  ottuSl»  linai,  frane. 
Sacch.  nov.  I.V  Ut.  Ed  egli  talentato,  gli 
tta  di  dietro  a  piede. 

§.  Stare  dietro  a  checchessia  ,  figurai, 
vale  Usare  pensiero,  o  allenitone  ad  effèt- 
to di  ottenerlo. 

STARE  DI  FLORA,  0  DI  FUORI. 
Trattenersi  fi.ora  della  città,  o  di  rasa, 
o  di  alcun  altro  luogo.  G.  I  .  IO.  78.  1. 
Que'  delia  lerra  non  lo  vi  burlarono  en- 
trarr  er.  j  per  la  qnal  rota  gli  convenne 
itar  di  fuori  a  rampo  a  gian  mitagio. 
Stor.  Pisi-  fio-  Lo  mpeiadore  alava  di 
fuori.  Ar.  Len.  1  a.  Farò  che  1' alito  di 
a  quella  medeuma  Ora  entrerai  qua  den- 
Irò  ;  intanto  renditi  Certo  di  itar  di  fuori. 

STARE  DIGIUNO.  Esser  digiuno,  Di- 
giunare. G.  F.  8.  78-  4'  '  fornimen- 
to del  bere  e  del  mangiare  de' Fiammin- 
ghi (  che  poco  |.ououo  tlar  digiuni  )  era 
loro  malagevole.  Altieri,  cap.  6.  Se  io  gli 
latrerò  ttar  digiuni  ,  etti  verranno  meno 
nella  via.  Cron.  Vorrll.  a8i.  Se  lo  ito- 
maro  tta  meglio  digiuno,  non  gli  dare  im- 
paccio . 

STARE  DI  LUNGI.  Trattenersi  in 
luogo  alquanto  lontano. 

STARE  DI    MALA  VOGLIA  Feser 

travagliato  il'  animo,  0  di  corpo    Lat  ini- 


STA 

quo  animo  esse,  afre  /èrre.  Gr.  x%*1' 
«T(5«  Biffi*,  a'yscvxKTiT».  Cas.  Uf.com 
103.  Perciocché  i  tuperiori  temono  di  non 
todditlare  a   coloro  cui  veggono  ttare  di 
mala  voglia 

STARE  DI  MALE  GAMBE.  Ken  es- 
sere nel  proponionato  vigore  del  corpo j  e 
figuratamente  si  dice  anche  dell'  animo. 
Lat.  non  bene  valere. 

STAME  DI  MEZZO.  Kon  e"  interessa- 
re ne  da  una  parte,  ne  dall'  altra  j  Te- 
nersi neutrale.  Lai.  neutri  parti  se  addi- 
cere,  medium  se  arrese.  Gr.  3tfl>  ovòt - 
Tifo»  affoxai'vli».  G.  V.  8-  08.  a.  Ma 
chi  era  col  Veteovo  e  con  metter  Cono  ; 
e  chi  non  gli  amava,  itava  di  meno.  £ 
cap.  71.  a.  Mewer  Corto  Donali  ti  «lava 
di  metao,  perchè  era  infermo  di  gotte  ee-, 
e  quaii  tutti  gli  altri  grandi  ti  ttavano  di 
metao.  Cren.  Morell   V}-}   Ittalti  di  mea- 
to, e  tieni  amicitia  con  lutti,  e  non  tpar- 
Ure  di  ninno.  M    V.  3.   39.  Il  quale  11 
ttette  di  metto  tanta  pigliare  arme.  *  Far- 
ch.  Slor.  3.  61.  Io  10  quanto  la  via  neu- 
trale, e  il  volere  ttare  ili  metto,  e  parte- 
come  vile,  e  parte  cut 
mevole  riputalo.  (  Ci 
%.  Star  dimezzo, 


MHt* 
Esser  me - 


STARE  D'INTORNO  AD  ALCUHO 
A'nn  lo  tasciarej  e  figuratam.  Pressarlo 
Bocc.  nov.  49.  5.  Tutto  1  di  dandogli 
d' intorna  ,  uon  ritlava  di  confortarlo. 

STARE  DI  PER  SÉ.  Lo  stesso  che 
Star  da  se. 

STARE  DIRITTO.  Essere  in  dirittu- 
ra j  e  anche  Star  rolla  persona  diritta  e 
col  rapo  elevato,  Alhert.  cap.  6t.  Ami  Un 
diritto  e  forte  tolto  ogni  incarico  Coli.  Ah. 
Isaac,  Cap.  fa.  Coloro  *be  1 


STARE  DI  SOPRA.  Esser  dì  sopra  . 
Aver  vantaggio,  Superare.  Cecch.  lìonz. 
a.  a.  Di  .  1 11  j  ho  a  tlar  io.  A".  Ed  è  ra- 
gione #  Segner.  Pred  3.  5.  Mette  tua 
gloria  nello  tlar  di  aopra  a'  proprii  neroi- 
ei.  (Vi 

*  §.  I.  Vale  anche  Aver  comando. 
Ar.  Cinq.  Cani.  ».  8.  Non  le  povere, 
l' amili,  ma  quali  S'  aggiran  dentro  alle 
mperta  teile  Di  quelli  icellerali.  che  per 
opra  Di  gran  fortuna  agli  altri  tlan  di  n.- 
pra.  <M) 

%.  II.  /Wrrr  che  la  sua  stia  di  sopra, 
vale  Incollare  il  proprio  detto,  AV>«  i«c~ 
ler  cedere  al  compagno,  l'nrch.  Suoc.  3. 
4.  Egli  e  mio  manto,  e  non  è  ragione- 
vole ih'io  mi  ponga  a  contenderla  teco  a 
tu  per  tu,  e  volere  che  la  mia  ttia  di  **- 
pra.  ancoraché  io  abbia  ragione.  Malm  1. 
»9   E  tempre  vuol  che  ttia  la  tua  di  u>- 


|la 


Fed.  stare: 


STARE   DI  SOTTO 
SOTTO. 

STARE  DISPARTE 
luogo  alquanto  separato.  G.  I  .  11.  l33. 
8.  Me«er  Citino  delli  Scolari,  che 
colla  tthiera  diiparte  a  vedere  le 
nenie  della  battaglia  ec.  ,  utó  una  mae- 
ttria  di  guerra. 

f  STARE  DISTESO-  Essere  disteso; 
A'ort  essere  raggruppato,  ne  piegato,  frani. 
Purg.  li).  E  quanto  fia  piacer  dell'  alto 
Sire,  Tanto  ttaremo  immobili  e  ditteti . 
Ovìd.  Pisi  10O.  La 
ne  la  penna,  e  la  carta  riti  1 
eremi  k>. 

STARE  DUBBIO,  0  DUBBIOSO  A'o* 
saper  risolversi,  o  determinarsi.  Lai.  ani. 
mo  pendere,  harrere.  Gr-  aTTOfli*.  Cecch 
Corr.  4  5.  Mentre  la  vecchia  tta  club- 
bia.  E  che  non  ta  dove  vollarii,  re.  f, 
font.  5.  4*  lo  itarei  dubbio  a  crederla. 

STARE  DURO.  Persistere  nella  sui 
opinione,  o  risolutane,  ne  da   quella  n- 
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lo  tengo 
perei**  t 


chr  roteilo 
sospetti  che 


STA 

muover..  Lai  ohdurare .  Cr.  3ti^ù>. 
/)'.»c  X.  la.  Dove  io  rigido  e  doro 

■  '  j  i  .  a'  tuoi  eooforti  ,  cioè  non  cedeva  , 
oun  mi  Lucùm  persuadere  )  .  E  nov.  69. 
9.  Dote  tn  pure  in  sulla  tua  oilinaxione 
»«'"i  «loro  ec  ,  io  t'  avrò  per  uno  scioc- 
cone. Frane.  Barò.  l$2.  18.  Ferro  più 
forte  lo  men  forte  lima }  Oode  convren 
multe  genti,  che  stanno  Dure  ne'  viaii  ,  e 
tanno.  Da  poi  eh'  Amor  non  le  trae  a  ver- 
tale, Traggale  foraa  maggiore  a  salute. 
Ctcch.  I  oni.  I.  4 
vecchio  stia  Duro, 

ce-  E  3  3.  Anco  noi  alavamo  dure  ,  Y. 
sapesti  trovar  modo  da  farci  Dir  di  si. 

*  g.  E  variamente.  Borgh.  Orig.  Fir. 
3t».  Chi  non  voleste  tener  conto  di  que- 
>to  testimonio,  e  vi  stesse  su  duro,  io  non 
«.tenderò  (V) 

STARE  ESULE.  Estere  in  esilio.  I.JL. 
erulem  emulare.  Gr.  ctftsXo  11  voti. 

Jmbr.  liern.  3.  IO.  Do  maschio,  che 
sooo  so  1  che  gii  sono  stai' esule  Gran 
tempo. 

1  STAJtE  FERMO.  Aon  si  muovere  , 
f  crmarfi  Lat.  tn  eodem  gradu  con jtJ te- 
re  -  Or.  àvun  rt»;  ?X"-  /Vfr.  cani.  35. 
8  Canaoo  aia,  (ermo  in  rampo  Starò,  eh' 
egli  e  duoor  Borir  fuggendo.  Pallad. 
Oimgm  -  M.mar  uTah-,  .■  ilari,  fermo  aeasa. 
O.  r.  &  3o5.  IO.  Ma  stando  fermo,  e  la 
gente  per  mala  vista  del  Malitcalco  co- 
rmneundo  a  fuggir  e  .  er. 

•  $-  l-  Ejtguratam.  «  f'rlr.  cani  8.  7. 
JVro  eh  '  ad  ora  ad  ora  S'  erge  la  speme , 
r  pvt  non  s  a  star  ferma  -  .  iCj 

S-  "  A"  /»«"•  Jiguratam  .  per  Essere  co- 
lUintr,  Persistere.  Lat.  stare,  In  proposila 
pereuter*.  Gr.  tv  SjSO&t  eli  oiauVvtiv. 
*•»••</.  y-jrf  66  La  mia  mente  iilclte 
ferma  ori  suo  proposito. 

*  $.111  Parlandosi  di  orticoli  di  nostra 
Ir,  va/e  C reetere  /ermamente.  Lat.  Jtr- 
crt etere  Inlrod.  tiri.  30. 
'  di  fedelmente  star  fer- 
colrste  crederne  l  E  appresso: 
giusta  la  possa  mia,  d'  alarti 
•  oocjuutare  il  regno  di  paradiso,  insin  che 
•tara'  fermo  in  sa  rotesle  credente.  ( C) 

STARE  FITTO  NEGLI  OCCHI.  Sta- 
rti irmprrrto  nella  memoria.  V.  OCCHIO, 
£L  CXXXIX 

STARE  FORTE.  Aon  piegare,  Mon 
S  arrendere  ;  c  fguratamentc  tsser  co- 
finte  net  sue,  proposito-  Amm.  Ant  37. 
5.  5  Ne  un  a  cosa  reca  'noi  a  maggiore  me- 
ravsgUa,  che  fa  1' nomo,  il  quale  essendo 
•aiacxo  ,  su  forte.  Ambr.  C'f  5.  7.  Tu 
a'  appare hrrai  questa  tuttachera_; 
o*  star  forte.  Ar.  Len.  3.  3.  E 
impossibile  Cbc  non  stia  forte.  Cetch. 
Corr.  a.  6.  Che  Beatrice  Stia  forte  a  dir 
■so.  Fìr.  Lue.  3.  4-  ,n  *tr,l'»<  *•»' 10  m' 
potrò  par  vantare  d'  aver  fatto  star  forte 
ana  donna,  e  cortigiana  veerhia- 

X-  Star  forte  ai  macihtone ,  lo  stesso 
d*  Star  <«•■*•  al  macchione. 

STARE  FRA  DUE,  INFRA  DUE  ,  o 
«TUA  DITE.  Aon  si   risolvere,  Essere 
«  inhhmiut.   Lai   hertilare,  dubitare.  Gr. 
ÌVJfÌ%  M.  /'.  9.  4/-  Stavansi  «naliaio. 
lamette  mira  due.  Alntbr.  Co/.  5.  8.  lo 
inta  due,  s*  »u  impani,  o  farnetichi. 
*•  Pen    /  arch.    %  U  Chiunque  ha  mo- 
llilo, eolio  .tare  fr*  <*ue,   d' avergli  dati 
«ab  aleniseli.  000  «i  P"«  di"!  «••«  •"»""■ 
IH  Jau.  ma  che  »°»  gli**»  "P"1'  «" 
*f.  nutra  colui  che  gu»le  cavo  «li  mano 
V  *  STARE  FRA  ovvero  TRA  DCE 
«OLD!  E  VENTIQUATTRO  DANARI 

S  u  e  s*/«^^  ' ^°vr„r 

»-  _  afu 4it/ttlt"^f^  ■  t  rane. 
^arC  ràlut.o  U  bcrae  del  mondo; 
è,  soldi  7'venti.iuatu-o 


STA 

#  STARE  FRA  LE  DUE  ACQUE  - 
Star  sospeso  in  dubbio.  V.  ACQUA  ,  %. 
XXXVI.  (C) 

STARE  FRA  'L  LETTO  E  *L  LET- 
TUCCIO.  riraere  non  interamente  sano. 
Ved.  LETTO,  %.  VII. 

STARE  FRA  'L  SI  E  L  NO.  Kon  si 
risolvere,  Aon  aver  certezza.  Sen.  Ben. 
I  arch.  a.  I.  Chr  noi  diamo  i  benefitii 
er.  sopra  tulio  volentieri,  prettamente,  e 
senta  stare  punto  sospesi  tra  'I  si  e  '1  no. 

STARE  FRA  LA  INCUDINE  E  IL 
MARTELLO,   tsser  di  meno  tra  due 


STA 


I37, 


I" 


tra 
per  ogni 


parte  in  pericolo.  I  ed.  ANCUDINE,  $.  II. 

STARE  FRA  UNA  COSA  E  L' AL- 
TRA. Tenersi  di  metto  tra  quelle  tali 
cose.  Partecipare  dell'  una  e  dell'  altra. 
Petr.  son.  1^0  t)r  ron  voglie  gelate,  or 
con  arcete  Stassi  coti  fia  misera  e  felice. 
7?ocf.  nov.  48.  13.  Gran  prua  tleltc  tra 
pietoso  a  pauroso. 

STARE  FRESCO.  Sentir /resto  ,  Pa- 
tir fresco.  Vant.  In/.  3a.  La  dove  i  pec- 
catoli stanno  treschi. 

§.  Talora  è  moda  particolare  ,  espri- 
mente in  maniera  bassa  lo  stesso  (he  Star 
bene,  usato  per  ironia.  Cetch.  Corr.  3. 
6.  Ma  con  me  elle  statan  fresche.  E 
Mogi.  4.  8.  E  se  voi  non  avrl'  altro  As- 
scgnamenlo  da  cavar  danari,  Voi  slate  fre- 
sco; andate,  andate.  E  Donz.  3.  I.  I*  sta- 
re" fresco,  S' io  badassi  all'  urlar  di  Unte  be- 
stie. Z.«i  ir.  Spir.  a  3.  Sia  di  chi  si  vuole, 
che  celi  sta  fresco. 

STARE  FUORA,  0  FUORI.  Aon  is ta- 
re in  casa.  Esser  fuort  di  casa.  Pallad. 
Lugl.  7.  Lo  lascerei  stare  fuori  sotto  '1 
cielo.  Cronichett.  et  Amar.  3o.  Uscissi  di 
casa,  e  statasi  fuori,  ed  elle  gli  giltarono 
addosso  acqua  fracida.  Cetch.  Dot.  4-  3. 
l'non  sono  Per  islar  fuori  tulio  il  giorno. 

STARE  GIÙ'.  Esser  nella  parte  più 
bassa,  Esser  chinato. 

STARE  GIUSTO.  Tornar  per  appun- 
to, Esser  secondo  la  proporzione  e  con- 
venienza .    Lat.  ptrbelle  convenire.  Gr. 


STARl'  CROSSO  CON  CIUCCHES- 
Sl'A.  Aver  con  lui  principio  di  sdegno  , 
I  isere  in  mala  soddis/azione  di  lui.  Lat. 
aticui  subiratum  esse.  Cr.  difgàfiùliv 
Tivt'.  f'ron.  l'eli.  8.  Dopo  la  detta  pare 
è  vero  che  sempre  steltono  grossi  con  noi. 
Toc.  Dm/,  l  it.  Agr.  3./,  Ma  dopo  nul- 
la di  rollerà  gli  restava  ,  nè  era  perìcolo 
eh'  ci  ti  stesse  più  grosso.  Fardi.  Suoc. 
1-  4*  Benché  irta  ci  stanno  un  poco  gros- 
si per  la  ragione  chr  intenderete  altra 
volta. 

STARE  IGNUDO.  J   STARE  NUDO. 

STARE  IL  DOVERE  Così  Conveni- 
re, Esser  di  ragione.  Lat.  ftrne  esse.  Gr. 
Oixaiov  tifaci  3  Perl,  t.iamp.  45.  Vi  sta 
0  dovere  s'  e'  vi  tocca  a  fare  il  latino  a 
cavallo.  E  121  E  in  questi  termini  vi 
sta  poi  il  dovere  te  noi  diciamo  che  que- 
sta biigua  nuli  1*  avete  ne  punto  nè  po< 
co.  ICj 

STARE  IN  AIUTO   Aiutare   Lat  ast- 

xtliari.  Gr.  ^tfVìSjt"v. 

STARE  IN  ALCUNO.  V.  STARE  AD 
ALCUNO . 

STARE  IN  AFOLLINE.  Mangiar  lau- 
tamente. Lai.  Apcllims  /rui  convivio.  Cr. 
fVAÒfiùi  t'utoX''*^»'-  fiuon.  Pier.  4.  3. 
a.  Sfornimmo  la  rredenta  <•  la  cucina,  E 
stali  ivi  in  affolline  ,  ec. 

STARE  IN  APPRENSIONE  Appren- 
dere ,  Sospettare  ,  Dubitare  .  Lat  turpi- 
cari.  Cr  stiT' iauC*vt«v. 

STARE  IN  ARBITRIO  D'ALCUNO 
Avere  etto  la  /acoltà  di  rttolvere,  o  far 
chetcheisia    Lat.  arhitrum  esse.  Gr.  ei- 

STAPE  IN  ARIA    ì  sttr  rcr  1  aria  j 


e  fguralam.  A'o 
mento  . 

STARE  IN  ASCOLTO.  Porsi  ad  ascol- 
tare con  attenzione  .  Lai.  intentar  aures 
tenere.  Cr.  Tt/»irèou  ti  <It«  .  Frane. 
Sacch.  nov.  [OX,  Srntrndo  la  lena  il  Ira- 
mestto ,  ed  essendo  stala  in  ascolto ,  dice. 
/  noi>.  io4-  Elle  non  ingrassavano  per  lo 
star  mollo  in  ascolto. 

STARE  IN  BANDO,  ^rrrr  bandite 
Pataff.  7.  Un  di  dell'  anno  sia  la  vecchia 
in  bando.  Ar.  tal.  li.  Sebbene  è  sialo  in 
bandu  un  peno  ,  or  gode  L'  ereditate  io 
pace . 

*  STARE  IN  BERTA  Berteggiare, 
Esser  sul  berteggiare  ■  l.ern.  Ori.  a.  a. 
a.  Ha  gran  piacer  cou  noi  di  slare  in  ber- 
ta-  (Ci 

*  STARE  IN  BILANCIA.  V.  BILAN- 
CIA, g.  VI.  (C) 

STARE  IN  BILANCIO.  Bilanciarci 
A'en  pendere  vet  ro  I'  una  j 
l'altra j  t.sser  del  pari, 
rare.  Gr.  ftVIHWOTa 

STA-  I  IN  BILICO.  Essere  in  atto 
di  prossima  caduta ,  Aon  posare  con  si- 
curezza ,  Slare  in  atto  di  muoversi.  Lai. 
in  tutpenso  ette  .  Gr  t»  fvoo'à  ■ 
Sagg.  nat.  esp.  ai.  I  liquori  Ve,  per  al- 
tra figura  che  e'  s  abbiano  inchinevole  al 
muto,  la  qual  mal  posi  e  stia  in  bilico,  via 
via  rhe  premuti  sono,  redono. 

§.  /.  figuratam.  I.uig.  Pule.  Pec.  32 
Questi  altri  gateggini  slannu  in  bilico.  Per 
farti  serenale  a  mio  dispetto.  Puon.  Fier . 
3.  a.  17.  Son  ben  stat"  io  in  bilico  più 
volle  ]>'  avvicinarmi  lor.  /  arch.  Stor.  3. 
47.  La  cui  autorità,  stando  le  cose  di  Fi- 
reme  in  ltihro  ,  era  di  grandissimo  mo- 
mento a  poter  dar  loro  con  ogni  poco  di 
trabocco,  iu  qualunque  parie  si  volgesse, 
il  tracollo . 

STARE  IN  CAGNESCO.  Guardare  con 
mal  occhio  ,  Far  viro  arcigno  l  eggasi 
CAGNESl  O  ,  g.  II. 

STARE  IN  CALDO.  .Vi  dite  dell'  uli- 
ve ,  dei  marroni  .  e  d'  altre  rimili  cere  , 
che  ammettiate  si  riscaldano.  Cani.  Cam. 
2JJ7  Voghon  essere  i  ricci  a  stare  in  cablo 
L  un  sopra  1'  altro  messi. 

STALE  IN  CAMICIA. Jtóm awn dir* 

veste  in  desso  ,  rAe  la  camicia. 

STARE  l\  CAPITALE  .  Aon  guada- 
gnare e  non  perdere  ■  Lat.  net  lutrum  , 
net  damnum  /.tetre.  Cr.  unòl  »i:o\i- 
vi.iv,  ur.ct  ^r;uieuv3*t  •  D-  Uio.  Cell. 
leti.  16.  Slare  in  capitale  non  si  può  .  < 
dauno  ricevere  in  tale  traffico  è  troppo 
grave.  Ciré.  dell.  a.  Ifi.  lo  tengo  risi- 
la medicina  faccia  in  voi  mollo  più  mali 
che  beni,  e  che  voi  non  issiate  uelV  usar- 
la in  rapitale.  /  arch.  Fred.  93  Non  ne 
stanno  in  capitale  ,  aiuti  ne  scapitano  ,  e 


STARE 


IN  CAI' 


CAPO  AL  MONDO  Ab,. 


tare  in  parte  lontana.  Lat.  aliena  degen 
terra.  Gr.  fsvezàt  x«T»m'Cj«S«i 

STARE  IN  CARCERE.  ISaarr*  ritenute 
nelle  carceri.  Lai.  in  custodia  teneri.  Gr 
tv  HWtt pila  rfUTÙtsaii.  Min/.  Fies. 
l43.  l  a  quale  in  career  tenebrosa  e  truia 
Ista  per  te,  c  tu,  lasso,  noi  credi. 

STARE  IN  CASA.  Trattenersi  lenir, 
ta  casa  .  Lat.  dami  esse,  domi  ver  san 
Gr.  tv  o!eoi  i%tet fitti».  Cetch.  Inc.  1 
5.  Va'.Stramba.m  casa,  e  slavvili 

g.  Stare  in  rasa  d'  alcuno  ,  vale  Avere 
ivi  la  sua  abitazione  ì  il  S.  N  Madd 
67.  La  Maddaleua  vi  mandat  a  ili  qur'  che 
stavano  in  casa  sua  ,  che  atavano  portarr 
delle  cose  che  bisognavano  Cetili.  Iìohz  . 
4-  9  E*  mi  pare  d*  aver  veduto  questo  Vito 
altra  tolta  L.  Dove  stai  H  In  caia  Un 
signor  Rodcrigo  di  Medina. 

STARE  IN  CERVELLO.  Aon  u  smar- 
rire. Aon  itmagarr.  Start  all'erta.  Lat 
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STA 


sapere.  Gr  »M=pe»liV  Cecch  Mogi.  4. 
11.  Oh!  e.co  Alfonso  ;  sta'  in  cervello  . 
Fir.  Lue.  3.  a.  E' bisogna,  ■  ehi  va  ri- 
torno, slare  in  cervello,  e  dormir  ]j  notte 
rome  U  lepre.  Jfor.  CWr.  3.  61.  lardan- 
do •  ardendo  il  paese  ,  gli  costrinse  « 
«tire  in  cervello,  ed  aver*  di  grafia  la 
pace . 

§  I.  Fare  stare  altrui  in  cesello,  vale 
Far  vivere  altrui  con  moderazione  ,  Co- 
stringerla a  non  usare  de' termini  dovuti 

V.  CERVELLO. §  XXX. 

g.  II.  Chi  sta  in  cervella  un'ara  ,  c 
pazzo;  proverb.  dinotante,  ch'egli  e  lecito 
mutarsi  d'  opinione  ;  e  talora  si  uta  per 
esprimere  la  volubilità  e  incostanza  de- 
gli  uomini.  Lai.  sapientis  est  mutare  con- 
silìum . 

STARE  INCOGNITO.  Trattenersi  sen- 
ta far  la  figura  doiuta. 

STARE  IN  CQLLKRA,  e  IN  C0LLO- 
RA  Avere  ira  ,  Essere  sdegnato  .  Lat. 
irasci,  subiralum  esse.  Gr.  flpyi',««5ou- 
Fr.  Giord.  Pred.  fi  Perchè  di  luogo  tem- 
po ncrultamenle  stava  in  collora  con  lui. 
ras.  leti  86.  Mi  tono  risoluto  di  «are  in 
collera  col  Gallo. 

*f  STARE  IN  COLLO.  Giacersi  sulle 
hracria  al  petto  a"  altrui  ;  e  dicesi  dSham- 
bini  in  evito  alla  nutrice  Lat.  in  sinu  ali- 
cuius  esse,  pendere.  Gr.  «'*  zeiltw  Ti»0« 
ttWtt,  xpiuzsìxi. 


STARE  IN  I  OMANDO 
dante,  Comandare. 

STARE  IN  CONCORDIA.  Ester 


STARE  IN  <  ONTEGNO .  Usar  gra- 
vità ,  Aver  /aito  .  Lat-  elate  ac  tuperhe 
se  ferree  vel  /erre,  gravitatem  pnttefer- 
re.  Itern.  Ori.  I.  37.  Q.  Cosi  dì  poi  che 
fur  flati  io  contegno ,  In  mite  cerimonie 
<|aetti  dai ,  ec.  Buon.  Tane,  fy,  6.  Che 
stia  'n  contegno  StucrhevoJ  leziosa. 

STARE  IN  CONTEMPLAZIONE.  Owt- 
templare  ,  Tener  la  mente  fina.  Lat  con- 
templar: Eit  S.C.io.  ■tate.  aat.  Egli  ri- 
tornar*  la  notte  a  stare  in  contemplaaiooe 
A'  ldd,o  e  del  ,no  Fissolo. 

STARE  IN  CONTKADITTORIO,  l'ale 


oir 


vertano  da- 


Quistionare  insieme 
vanti  al  giudice. 

3  STARE  IN  CONTRARIO.  Stare  In- 
contro .  leti.  Feder.  ti,  Imperat.  nella 
Tav.  Barli.  alla  voce  PURA.  Ritorna  dun- 
que al  tuo  Re,  e  non  istare  pura  io  con- 
trario a  Principi  difensori  della  Chiesa.  (Vi 

STARE  IN  CONTRASTO.  Contrasta- 
re. Lat.  contendere   Or.  I>c';ii». 

STARE  INCONTRO.  Kssered. 
fi  opposta. 

*  STARE  IN  CONTUMACE.  Lo  stessa 
che  Estere  contumace,  o  Stare  in  contu- 
macia .  Morg.  l5  1^.  Rispose  Orlando: 
>ia  quel  che  ti  piace;  Meglio  è  morir,  che 
stare  in  contumace.  (M) 

STARE  IN  COI  DA.  Ester  tesa.  Lat. 
ilistenlum  esse.  Gr.  ji^i^iiiiii.  Ovid. 
Piti.  Prendi  astempro  dal  tuo  arco,  che 
per  troppo  state  in  corda  di»  irne  lento. 

STARR  IN  CORTE.  Ester  cortigiano. 
Servire  nel  palazzo  del  Principe  Lai  in- 
ter  autieri  tenseri.  Din.  Camp.  3.  70,-  Il 
eonte  Fdippone  slava  in  corte. 

*  STARE  IN  DANNO  DI  ALCUNA 
COSA  J'n/e  lo  netto  che  Xon  averla  , 
Perderla  .  Ar.  pur  HO  l3a  Stare  in 
danno  del  tolto  era  men  male.  Che  fare 
nn  cambio  tanto  diseguale.  (M) 

*t  STARE  INDARNO  .  Stare  Oliato  . 
,rav    E.sop.   170,.  per  lo  continuo  lavo- 
rar*, siamo  dumati  e  stanchi  ,  e  la  per  lo 
se"  forte  e  prosperevole,  fi') 

*  STARE  IN  DELIZIE  .  Minarsi 
at.  deJiciit  /rui.  Eit.  SS.  Pad.  a  3.  Tu 

slai  in  delizie,  e  nutriti |  e' miei  servi  nel 
di  tome  (Cj 


STA 

STARE  M  DENTRO.  Internarti,  Fs 
str  nella  parte  in  tenore. 

STARE  IN  DEPOSITO  Essere  0V/0- 
tltato. 

STARE  IN  DIETRO.  Xon  t'avanzare 
verso  la  parte  anteriore. 

0  £.  E  fguratam.  vale  JS'on  ester  pra- 
tico, conoscer  le  cote.  I  aie.  t'arent. 
1.  1.  Perdonatemi  padrone,  voi  state  in- 
dietro, e  mostrale  d  esser  venuto  pur  ieri 
al  mondo.  (Si 

STARE  IN  DIRITTO  -  Lo  stesso  che 
Stare  a  diritto. 

STARE  IN  DISCORDIA.  Discordare, 
Aver  discordia  .  Erane.  Saeeh.  rum.  6.',. 
Miseri  anelli  che  in  sospetto  sunno  Sem- 
pre in  discordia,  senta  aver  mai  pace. 

STARE  IN  DISPARTE.  Trattenersi  in 
luogo  alquanto  separato  .  rete.  san.  35. 
E  cosi  tristo  standosi  in  disparte,  Tornar 
non  side  il  viso  ee. 

STARE  IN  DOZZINA.  Essere  tn  ca- 
merata, In  compagnia j  modo  basto.  Bem. 
Ori.  3.  7.  4<)  Mavaoti  agiatamente  sei 
persone;  Ma  non  volea  colui  star  io  dotti- 
na ,  Volea  star  solo ,  e  pel  letto  notare  A 
tuo  piacer  ,  rome  si  fa  nel  mare. 

STARE  IN  DUBBIO.  Dubitare.  Lai. 
dubitare  ,  ha-rere  .  M.  V  a-  3j).  Stando 
in  dubbio  di  quello  che  dovessono  fare  . 
Cecch.  Inc.  a.  4-  Guarda  la  gamba  .  T 
Non  ne  stare  in  dubbio.  Et.  5  Noo 
scuotere  11  capo  no  ,  perrh'  io  non  itlo  in 
duliliio.  Late.  (Uhi.  3.  7.  Se  10  non  lo 
"  ' ,  ne  starci  sempre 


STAKE  IN  ERRORE  .  fTirere  in  er- 
rore ,  Errare  .  Lai.  falli  ,  detipi  .  Gr. 
«ìavaiSai.  Segr.  Fior.  As.  cap.  8.  Ma 
te  rivolgi  a  me  la  fantasia  ,  Pria  che  tu 
parta  dalla  mia  presenza.  Faro  che  'n  lalr 
error  mai  più  non  stia.  ('dir.  Cam.  5o. 
Donne ,  più  non  istale  in  tal  errore ,  Che 
gli  spiiiti  addosso  dsen  dolore. 

STARE  IN  EMiRCIZIO.  Esercitarsi, 
Operare 

STARE  IN  ESILIO  Etsere  esule . 
Bore  1  tt.  Dani.  a5a  Preele.se  di  slare 
in  esilio,  amiche  per  colai  via  tornare  in 
casa  sua. 

STARE  IN  ESTASI.  Estere  in  estati, 
Sollevarsi  a  contemplar  cose  che  avanza- 
no la  condizione  umana  ,  Uscire  de*  sen- 
si.  Lat.  sentibus  abripi  ,  abaltenan.  Gr. 

l«Jl'9T«làxi!. 

«  STARE  IN  ESTREMO.  Estere  in 
sul  monre  .  Itele.  I  ir.  Colomb.  «46  E 
poi  ciescendo  l'infermità,  e  stando  in  r- 

la.  (Ci 

STARE  IN  FEDE.  Mantenerla  fede, 
il.  E.  7.  4-  Pochi  furono,  secondo  la  fama, 
che  stessono  io  fede. 

STARE  IN  FERVORE.  Estere  in  fen-o- 
ralo.  Eit.  S.  Ci",  fiat-  a'iO-  F.  cosi  slin- 
do  in  questo  fervore  grandissimo  tutta  not- 
te laudando  Iddio  d  ogni  rosa. 

STARE  IN  FESTA  .  Eivere  allegra- 
si. C.  a.  4l  •  Tornalo  a  Napoli 
;raodi  ooori  ,  stette  in  frila  più  di 
la  terra  per  le  buone  novelle.  E  4. 
43.  lucile  in  Cesia  alcun  di  di  suo  sog- 
giorno  .  E  10.  So.  Per  quesla  vittoria  1 
Bolognesi  alquanto  nr  tletlono  in  fetta  c 
in  riposamenlo.  Morg.  ao.  77.  (  he  sento 
che  si  sta  quel  traditore  In  Babilonia  in 
gran  trionfo  e  fetta. 

STARE  IN  FILA  Essere  nella  fila  or- 
dinatamente, .Vtw  «jrire  della  fla.'o  della 
dinltura  . 

*  STARE  IN  FINE.  Estere  in  fin  di 
morte.  Ester  vicino  a  morire.  E.  FINE, 
8  XI  IO 
STARE  tN  FONDO  Lo  stesso  che  Sta- 


STARE  IN  FOR-E  Dubitare  Lai  ha- 


STA 

sitare,  dubitare  Gr.  x'ts^iT».  Petr.  cap. 
6.  E  poirhè  "u  (orse  Fu  stala  un  poco,  beo 
le  riconosco.  Disse.  31.  E.  9.  IOO.  I  Bolo- 
gnesi ,  mal  guidati  e  peggio  trattati,  stava- 
no in  forse  ora  d'  accordo  ,  ora  di  guerra 
Fir.  Dite.  leti.  3a6.  Come  proouoaserà  il 
Sanese  forse  a  boera  aperta,  che  egli  ooD 
istsa  in  forse  di  dir  bene? 

STARE  INFRA  DUE.  .V<wi  ti  risolve- 
re. E.  STARE  FRA  DUE. 

STARE  IN  FUORA  .  Ester  verso  la 
parte  esteriore,  Sporgere  in  fuori  .  LaL 
prvmintre.  Gr.  lf«XCiv. 

*  STARE  IN  GOGNA  .  Estere  espo- 
sto alla  gogna.  Malm.  6.  a8.  Perchè  al- 
trimenti c'  entrerebbe  3  frodo  E  voi  sta- 
reste io  gogna  alla  colonna.  (Cj 

STARE  IN  GOVERNO.  Governar* 
citt*i,  pojwitt,  ec.}  Averne  il  governo.  Lat 
prirfeetura-  munere  fungi-  Or.  ruBfflvà*. 

OSTARE  IN  GIORNO.  Spedir  giornal- 
mente gli  afTari  orcorrentiì  ed  anche  Es- 
sere informato,  Saper  quanto  accade  alta 
Magai,  leti  1.  A  La  sera  mi 
rmpo  per  issare  in  giorno 
ro"  nostri  Diarii.  f  \'l 

STARE  IN  GUARDIA  .  Guardarsi^. 
Lai.  aifti  eavere,  se  lucri.  Gr.  luiaCit- 
«àai.  ti.  V.  IO.  89.  4  1°  raldo  non 
istavano  annali,  nè  in  nulla  guardia.  9  Din 
Camp.  l6a.  Messer  Ceri  ?pini  sempre  di- 
|k«  tlelte  in  guardia,  perchè  furono  riman- 
diti i  Donati,  e  i  loro  seguaci.  (Ci 

%.  È  anche  term.  delta  scherma,  e  vale 
Essere  in  positura  atta  a  guardarsi  dall' 
avversano.  E.  GUARDIA,  S-  XXVI. 

STARE  IN  LONTANANZA  Lo  stes- 
so  che  Star  lontano.  Lai.  abette  Or. 

«TttlVOtl  . 

STARE  IN  MALINCONIA.  ^i<r  ma- 

lineonia,  Ester  malinconico. 

STARE  IN  MANO  D'ALCUNO.  Es- 
ser in  suo  potere.  Lai.  in  J acuitale^  ali- 
cuius  ette.  Gr.  i»  i'Jsuiiot  riva'.  Ci  vai 
Mvretl.  Il  lor  buono  proponimento 
campii  loro  medesimi  e  noi  di  se 
ne.  che  nelle  loro  mani  stette  il 


*  STARE  IN  MEDITAZIONE  Met- 
tere, fiele.  1  il.  Colomb.  fio.  Le  vostre 
oraxioni  sirno  più  col  cuore  che  con  la 
boera,  state  io  medilatsone,  pensando  nella 
giustizia,  e  miserirordia  di  Dio.  (Ci 

9  STARE  IN  MEMORIA.  RtcvrtUrsi . 
Bete.  Eit.  Colomb.  161  Vi  stia  sempre 
io  memoria  la  santissima  vita  ,  e  passione 
di  Ge>ù  Critlo.  (Ci 

STARE  INNANZI.  Essere  nella  parte 
anteriore  ,  Uscir  del  piano  .  Sporgere  ,n 

^  3  §    >•  P"r"  rer  •  '">crrrs  ' 

rare,  Entrare  innanti     Ar  Fur.  3l. 
E  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui ,  Noo 
ne  staranno  1  Saranui  innanzi  (Ci 

*f  S-  II  F,  figuratam.  Aver  nella  me- 
moria, Aver  presente  alt'  immagi naz ione . 
Dant.  In/.  3o.  Li  ruscelletti  che  de'  verdt 
rolli  Del  Caseolio  disrendoo  giuzo  in 
Arno,  Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli 


no.  (Br) 

STARE  IN  OCCHI. 
protpieere  tibi  Gr.  s'*jt«  t^95,jìt&*i 

STARE  IN  ORAZIONE^.   Orare.  Lai 
orationi  vacare.  Gr.  tv  TjMIl uxau»  ?X°" 
Jx'Jn/.  Amm    Ani.  8-  a  7   Leggeti  di 
Cristo,  eh'  egli  molto  della  notte  slava  in 
orasione.  Fr.  Sacch    rim.  57.    Fate  ri»*» 
Barro  stia  in  orazione.  /  if.  SS.  Pad.  Dor- 
mendo gli  mezzi  .  e  gli  altri  metti  veg- 
ghiavano  e    statano  in   evalione ,   e  roti 
ventilavano  a  vicenda,  ^«or.   S.  Frani- 
li. Faremo  dire  la  mrsia.  e   poi  staremo 
in  orazione  imino  a  terza   I  il  S  Stargli 
l5l.  E  Margherita  era  nella  pregione  ,  K 
si  slava  in  oratioue.  Bem    Ori.  1.  so.  g 


* 
vi 

a. 
1 
1 
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Or,  alando  inginocchiilo  in  ora 


STA 

in  oratione,  Vide 
INANZA-Fccr,*  di- 


OR 

sposto  ordinatami 

Cr.  Tirsr/iai'vov  tXictt.  I  ed  ORDINAN- 
ZA, f.  Vili. 

STAME  IN  ORECCHIO,  e  IN  ORF.C- 
CHI.  Tener  F  orerchio  allento  per  udire, 
led.  ORECCHIO,  J.  XXV.  Lai.  /avere 
muri.hu  s.  Cr.  etaetj'liv.  Segr.  fior,  ilan- 
dr.  3.  2.  Dj  quel  tempo  in  qua  '11..  sta 
■a  or  certi.  Late.  Getoi.  5.  3.  Quarte  vol- 
le gli  din" io,  ch'egli  stesse  alla  posta,  e 
ia  orecchi  J  E  l'areni.  3.  3.  lo  staro  più 
una  lepre.  Ftr.  As.  io. 

.a 

e'  cagionassero 
«elle  risa,  dissi 

STABE  IN  OZIO.  /  iVcre  oziosamente, 
Lat  otto,  desidia  marcescere.  Gr.  a^yetv. 
Jlurch.  |.  16.  Vcggcndo  le  rivaie  tiare  in 
non. 

STARE  IH  PACE.  Itadart  a  tè,  Star- 
tene pacificamente,  Jìocc.  no*.  i3.  il.  Ti 
pneijo  le  n«  rimanghi  ,  e  lascila  «tare  in 
paca.  Ea»».  3d.  11.  L'abbiamo  si  stan- 
che r^U  varstga  Iridio  di  >t.u«i  in  pa- 
0,  105.  2.  Come  liiannn,  che 
suo  stato,  e  «iscndo 


un  fii  loro  ,  >nr.i>< 


STA 

do  per  loro  ambasciadori.  E  8.  7q\  DeDa 
quale  ferita  lungo  tempo  dopo  stette  in 
pericolo  di  morte. 

STABE  IN  PERNO.  Aon  piegar  più 
da  una  banda,  the  dall'  altra  j  l  are  equi- 
//Anto  ;  Hitvigersi  sempre  in  equilibrio. 

STARE  IN  PERSICA.  Esser  perso, 
nalmenlr,  o  di  presenta.  Lai.  adesse. 

STARE  IN  PETTO  E  IN  PERSONA. 
l.o  stesso  (he  Stare  In  persona;  e  tutor* 
Star  ritto  e  fermo  in  alcun 


I  col. 

.mi  ita 


I  In 


in 


Smalla.  Ceci  li 
poterà  slaraa  sa  pare,  E 
«io  j  rusqoe  pardi  Al  mot 
poi  latto  nulla. 

*  STARE  IN  PARLARE, o  IN  PARO- 
l. P-    Schermarsi   a    parlare .    ì  il.  SS. 
2.    186.    Quando    tu  senti   che  '1 
ti  semina   nel  cuore  questi  mali 
Don  vi  ti  dilettare,  e  non  istare 
col  Demonio,  pensando  e  rivol- 
per  lo  cuoio  questi  pensieri.  Fai-. 

Stando  in  queste  parole  Icioè, 
che  cosi  pallamano)  1'  avveduto  st- 
enti o  nella  stalla.  I  r.  Giara*,  120. 
difetto  di  fede  è  stare  in  mollo  par- 
(  ne 11*  orai  ione  J  .  E  appresso:  Che 
ao  alo  in  molto  parlare,  si  è  srgno  che 
credo  che  Iddio  sappia  il  difetto 
a*  io  non  gliele  apro.  /  /  j 
STARE  IN  PARTO.  Ditesi  del- 
«.  -SV-zr  /, 
e 


Stjr  le  donne  In  riposo  dopo  il  parto, 
per  simili!   dello  Star  uno  con   tutti  1 


f  .  PARTO,  §    V.  e  VI.  (C) 
IN    PEDULI.  Es; 


STARE 


STARE  IN  PEGNO.  Essere  la  cosa  , 
"  la  persona,  di  che  si  tratta,  per  /«ur- 
ani Lai  loco  pignori*  esse. 

STARE  IN  PENA.  Aver  pena.  Pena- 
re.  Lai  eruttar!,  velari.  Gr.  ct«ia?;s»t. 
Crom.  Morelt.  3^Cf-  Ter  memoria  di  quello 

aUh'iX>>C"Dprf  '°  P*°"  "  0  ,<wmcnl" 

STARE  IN   PENITENZA.    Far  tieni. 
tamzM   Coli.  Ah.  Isaac,  cap   $6.  Agli  uo- 
taau  rhe  stanno  in  prniteniia,  1  data  1'  u- 
•a  ciana  dopo  l'altra.  Cani    Cara.  117. 
basta  siale  in  penitenza.   In  digiano  ed 
s»  lioiu.  Frane.  Sacch.    Op.  div.  |oo. 
V*ac  V  la  cagione,  cha   uno   buono  uo- 
■*  4*  fono,  stando  io  ptnileniia,  sem- 
I"  "ta  svain  renoso  ? 

ITA«  IN  PENSIERO.  Essere  in  pen- 
*•».  .sVcrr  apprensione.  Lat.  cogitatione 
Wr,  a/fgt.  Gr.  lov-.Ct  itisi, a- 

«•tra.  *  Conci.  E  chi   stara  in 

r*T»  rte  di  otieUr  ancor  non  si  tro- 
rV  Aranno'  che  io  «Uà  mal.  lin- 
«Irtrlroosa    (C)  fiere*.    Ori.   I.  il. 
'l'ano  ha  rirruezac  ,    »<»    «eropre  in 
-Vro.  E  poi  vsen  un  'he  |Kftl  porta 

jtm  in  pencolo. 


in  per  tono 
ilio  e  fermo 
luogo  senza  muoversi.  Lai.  adisse ,  con. 
sistere.  Mail.  Frani,  rim.  buri.  3.  IOI. 
Non  vi  pare  una  cosa  hella  e  kuona  Quel- 
T  avere  un  roèlin  che  disellalo  Aspelli,  e 
fermo  stia  'n  petto  e  in  personal 

STARE  IN  PIEDI.  Isser  ritte,  Aow 
cedere,  \on  parere.  Lat.  recium  stare. 
Gr.  o'gsdfàc  uror'vai.  frrcA.  Pot.  4.  2. 
Oh!  e'mi  sa  Mal  rhe  voi  stiate  qui  in 
piedi.  I  ed  PIEDE,  g.  XCIII. 

I.  Talora  Jigti ratamente  vale  fìeg~ 
persi ,  Star  nel  suo  essere  ,  Mantenersi  . 
Lai.  integra  re  esse,  stare,  manere 
ISTMMO,  ut'vciv.  Jloce.  In.  Vani.  220. 
Quasi  certissimo  avere,  quella  non  potere 
stare  iu  piedi  in  alcun  modo.  E  Leti.  fV, 
S.  Ap.  307.  Stando  aocora  in  piede  mol- 
ti tdaVìl  certamente  molto  magnifici  nel 
suo  rapguatdare,  rendono  testimonio  della 
grandetta  dell'animo  di  colui  rhe  edificò. 
Taf .  J'av.  Ann.  q\  fJJ)  Stando  in  pie  Car- 
tagine, e  in  Asia  pussenli  Ile. 

II.  Alare  in  uno,  0  in  due  piedi,  vale 
Reggersi  con  uno,  o  con  amendue  i  piedi. 
Lai.  in  uno  vet  utrotfrie  pede  stare.  Gr.  l'v 
tri f *t,  r,  u  rioSt  »*t«\ki.  fiore, 
nov.  6.  E  ciò  che  vedeva,  credeva 
che  gru  fossero,  «he  slessero  in  due  piedi. 

STAI  E  IN  PONTE,  f'odo  hasso,  ma 
est  ressit-o.  !\  on  si  saper  risolvere,  Vu- 
l'ilare,  Tentennare.  Lai.  Aierere,  lur sita- 
re. Gr.  arrosti"». 

*  STARE  IN  PLENITUDINE.  //- 
sere  in  pieno  gaudio,  in  piena  letilia  ,  e 
diresi  de' Santi.  I  r  Ciord.  2.  178.  Di- 
riamo ora  del  secondo  modo  cioè  rome  sta 
in  plenitudine,  perocché  la  leliaia  ne'  lauti 
è  piena,  e  non  ci  ha  manco  scemo  nul- 
la-  tlf) 

STARE  IN  POPPA.  I  ssere  nelle  navi 
dalla  parte  della  poppa  j  e  figuratamente 
vale  l  ssere  in  buono  sialo,  Avere  la  for- 
tuna favorevole.  1  al.  Itene  esse,  prospera 
fortuna  liti.  Gr.  lUTUJfcfv. 

STARE  IN  POSSESSO.  Possedere, 
Avere  in  suo  dominio  a/meno  il  possesso. 
l  at  possidere.  Gr  *t5i&««. 

STARE  IN  POSTA.  Lo  slesso  che  Sta- 
re alla  posta-  Slor.  Visi.  2.  Mando  Dorè 
in  poita,  uno  de'  fratelli  del  detto  Carlino , 
rh'  avea  nlTeso  lui  ce.,  passando  a  eavallo 
in  quel  lun;.».,  dove  Dorè  stava  in  posta. 
Dorè  lo  chiamo.  E  6.  Fretli  di  messer 
Detto ,  il  quale  slava  in  posta,  quando  vi- 
de d  tempo,  uscio 
li,  ed  ucciselo. 

J  STARE  IN  PRATICA  DI  FAR 
CHECCHESSIA.  Isserne  in  discorso, 
Averne  trattalo.  Lat  disserere  Gr.  tfici- 
/3yi'Ee»Sj«i. 

STARE  IN  PRFDA  Es sere  esposto  ad 
e 'ter  predato,  I  ivemr  preda.  L 
da-  obnosiitm  esse.  Gr.  tj'àt.tÒs 

STARE  IN  PREGIONE.olN  PRIGIO- 
NE. Essere  ritenuto  in  prigione.  Lat.  in 
carcere  vel  in  vmeulis  detineri.  ti.  ì  .  10. 
7.  IO.  Il  detto  re  Adoanlo,  istando  in  pri- 
gione, infermo  e  mollo.  Ami-.  /  il  font. 
262-  Che  egli  per  ceriti  spazio  stesse  in 
prigione .  I'.  nov.  20-  8-  Purché  egli  di 
questa  mala  ventura  guarisca,  che  cs;ìi  non 
mi  convenga  sempre  slare  in  prigione  ,  io 
sono  contenta. 

STARE  IN  PRODA.  Trcrr  vicino  al- 
e  sull'estremità 


STA  1373 

STARE  IN  PROVA,  lo  stesso  che 
Slate  alla  prova 

STARE  IN  PUNTA  DI  PIEDI,  reg- 
gersi sulle  punte  de*  piedi,  sollet  andone  da 


terra  il  rimanente. 

STARE  IN  REPUTAZIONE  Soste- 
Aon  cedere  ,  fion  calare  dalle  pre- 
tensioni più  atte. 

STARE  IN  SE.  Aon,,  arrenare  tea 
gli  altri,  Star  sulle  sue,  I  sser  solitario, 
letr.  cani.  28.  7.  In  quante  parti  il  fior 
dell  alice  belle,  Stando  in  si  tteasa,  baia 
sna  luce  sparla. 

§.  .Mare  in  sé,  vate  anche  lo  stesso  che 
Slare  in  cervello.  Slare  all'erta,  Aon  si 
lasciare  andare  a  palesare  i  propri i  se- 
greti. Lai.  sapere.  Eir.  Lue.  2.  3.  Sul» 
in  voi,  padrone,  che  io  eredo  certissimo 
che  in  quella  casa  vi  stia  una  cortigiana. 
.V«A\  Spia.  5.  7.  Passero  di  qna  da  que- 
sl'  alili,  e  avvertitogli  che  tlieno  in  loro. 
TercA.  Servig.  4.  cj.  Messere,  stale  in  voi. 

STARE  IN  SELLA.  Essere  accomoda- 
lo nella  sella  j  e  figuratamente  Essere  a 
vantaggio,  o  in  buono  stato. 

STARE  IN  SENTINELLA.  Essere  in 
sentinella.  Servir  per  sentinella,  Far  la 
sentinella.  Lat.  exc ubare.  Gr.  apoopltv. 

STARE  IN  SENTORE  Stali  aspe!- 
landò  con  allrniicne  aualunaue  notula. 
I  ed.  SENTORE.  §•  V. 

STARE  liv  SILENZIO.  Aon  parlare, 
Ossen  are  il  silenzio,  Tacere.  Lai.  sile- 
re,  silentto  varare.  Or.  ffr/oy,  aiainar»  . 
ttor.  S.  Cr.  Vedendo  il  canto  della  pre- 
diraasone  stare  in  silemso  con  dolose  e  ta- 
citurnità, si  mrttnno  a  piagnere. 

*  STARE  IN  SOLLECITUDINE.  Dar- 
si /.erta  .  Bete.  g.  2,  n.  5.  Gli  suoi  com- 
pagni e  l'Albergatine  trovò  tutta  la  Dotte 
stali  in  sollecitudine  de' fatti  suoi.  (C) 

*  STARE  IN  SOSPETTO.  Sospetta- 
re.  (roniehell.  228.  Se  a  nessuno  finse 
fatto  ingiuria  o  villania  o  furia  ,  c  ch'e- 
glino lo  facessimo  nolo  agli  altri  per  es- 
sere in  difesa  tulli  di  quii  tale,  che  fosse 
ingiuriato  ;  e  si  slavano 
do  e  sosprtto.  1  Ci 

STARE  IN  SOSPIRI 
sere  in  guai. 

STARE  IN  SPERANZA.  Avere  spe- 
ratila, .Operare.  Lat  sperare,  spem  habe- 
re,  cmfidere  Gr.  Sste'i'ti».  C.  E.  11.73. 
-  Perocché  al  couliuuo  i  " 


in  grande  riguar- 
Sospirare,  Es- 


tiv*i. 


no  in  isperania  di  averla. 

STARE  IN  SU  CHECCHESSI'A.  Ol- 
ire le  maniere  qui  solfo  espresse,  havve- 
ne  altre  ancora,  che  st  possano  vedere  a 
STAHE  SUL,  o  STARE  IN  SUL.  espri- 
mendosi  indifferentemente  in  colai  guisa 
queste  maniere  di  favellare. 

*  STARE  IN  SU'  CONVENEVOLI . 
Usare  cerimonie.  Cor.  f  eti.  I.  1.  E  perchè 
io  sono  una  certa  figura,  rome  dovete  avere 
inteso  dal  Varchi,  scasar  tropi 
su' convenevoli,  io  mi  do  e 
cissimo.  HI) 

STARE  IN  SUL  GRANDE,  led.  STA- 
RE SUL  GRANDE 

STARE  IN  SUL  GRAVE.  Lo  stesso 
che  Slare  sul  grave. 

J  STARE  I»  SULLA  CORDA , a  IH 
SULLA  FUNE.  Stare  coli'  animo  dubbio, 
o  sospeso  Lai.  spe  suspentum  esse.  Ftd. 
CORDA,  §.  XIX. 

*  §•  .Starr  in 
Aspellare  con 

struggimento  che  alcuna  cosa  accada  ,  o 
ti  faccia.  -  Lasc.  Pini.  1.  6.  Darolli  U 
chiave,  «h'io  veggio  che  lu  li  consumi. 
lì.  Ami  slo  in  sulla  fune  »  .  (Cj 

STARE  IN  SULL'ALI,  led  STARE 
SULL'  ALI. 

O  g.  Slare  in  sull'ale,  vale  Slare  per 
muotxrsl,  per  mutare  situazione,  e  stmi- 
li.  liorgh    Ong  Ftr.  255  Avendoti  egli 
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STA 


STA 


STA 


fi. tu.  e  volere,  per  lirare  o  nu 
■ua,  cioè  per  isgarare  alcuno  ,  e 
««da  innaati  a  ogni  modo,  o  a 


proposto  nell'animo  ausi  per  trmpo  di 
mutare,  come  fere,  quel  faremo,  «  far- 
Moe  rapo,  non  avea  la  pio  romoda  nè  la 
più  pronta  ria  di  gettarti  tutto  da  quella 
parte,  rbe  stara  tempre  io  tuli'  ale  (  cioè, 
cercava  il  ribellarti  e  mutare  italo  ).  (F) 

*  STARE  IN  SULL'ALTRUI.  Ruba- 
re  Fr.  Sacch.  nov-  iy  i  Aitai  meglio  tep- 
pe (tare  in  aull'  altrui  Botaolo  mugnaio 
dalle  mulina  degli  Aagetti ,  che  non  fece 
laccio.  (I  ) 

STARE  I»  SULLA  MOSTRA.  Essere 
in  luogo  esposto  al  pubblico,  ad  effetto 
a*  esser  veduto ,  come  mano  gli  artefici 
tener  le  lor  merci,  per  a/Iettarne  coi/a 
morirà  i  compratori.  Cai.  cap.  tog.  3. 
179.  Perchè  la  roba  ti  ava  in  t lilla  mottra, 
E  ti  vendeva  a  peto  ed  a  misura 

STARE  IN  SULLA  NEGATIVA.  Ae- 
gare.  Lat  inficiai  ire.  Gr.  i';  « .  1  lì  : .":  j  < . 
Cecch .  Corr.  3. 1  ■  lo  ttaró  In  sulla  negativa. 

STARE  IN  SULLA  PERFIDIA.  Lat. 
ohstinato  animo  esse.  Gr.  Tltèptii.  I  arch. 
Errai,  71.  Perfidiare,  o  tiare  in  tulla  pcr- 

•  la 
che  la  tua 
torto  o  a 

ragione  )  e  ancoraché  egli  conosca  d'  avere 
erralo  in  Calti  o  in  parole,  toftenrrc  in 
parole  e  in  tatti  l' oppeniooe  tua ,  e  dire, 
per  vincer  la  prova,  te  non  avere  errato. 

STARE  IN  SULLA  PERSONA  .  Star 
diritto  colla  usta  alta  .  V.  PERSONA  , 
8  XII. 

STARE  IN  SULLA  REPUTAZIONE  . 
Kant  cedere  punto  nelle  materie  rtguar- 
m  reputatile  e  la  stima.  Lat.  ho- 
mo prospicere.  Gr.  Tif{  «avte'J  Ti- 
tilli Tresvotì^&ait. 

»  STARE  IN  SULLE  COMPETEN- 
ZE. V.  COMPETENZA  ,  g.  II.  (C) 

J>  STARE  IN  SULLE  DIFESE.  Stara  in 
modo  da  potersi  difendere.  Guicc.  Stor.  5. 
100.  Aveva  il  Re  di  Francia  commetto  a* 
tuoi  Capitani ,  che  standoti  in  tulle  due- 
te  ,  fuggissero  U  venire  alle  mani.  (C) 

STARE  IN  SULLE  GENERALI.  .Yen 
venir  col  discorm  ad  espressioni  partico- 
lari ,  .\on  volere  impegni,  Aon  t'apri- 
re. Lat  mediis  verini  ufi.  Gr.  fir.i'  au, 
fs.-e.ii  •<»'• 

STARE  IN  SULLE  STOCCATE.  Stare 
astutamente  e  con  sotliglieua  in  su' suoi 
vantaggi 

STARE  IN  SULLE  SUE  ,  et  Andar 
cauto  nei  parlare ,  per  non  ester  giunto. 
Farrh.  V.rcol.  92.  Stare  in  tulle  tue  ,  è 
guardare  che  alcuno,  quando  li  (avella,  o 
tu  a  lui,  non  ti  putta  appuntare  ,  e  par- 
lare, e  rispondere  in  guisa,  che  egli  min 
alibia  onde  appiccarti  (erre  addutto,  e  pi- 
gliarti ,  come  ti  dice  ,  a  raaxaaccbera  ,  e 
giugnerti  alla  schiaccia.  Cell.  Sport.  3.  I. 
Faccia  egli;  iu  slarù  anch'  iu  in  sulle  mie. 
Fir.  Tnn.  I.  2.  Stia  ancor  egli  in  tulle 
sue,  ch'i' sto  in  sulle  mie.  Ti  Lue.  2.  3. 
Non  v'ho  io  detto,  padrone,  che  voi 
tliale  in  sulle  vostre  ,  e  che  non  c'  è  se 
non  trappole?  Tac.  llav.  Ann.  li.  190. 
Stando  perù  in  tulle  sue,  sapendo  la  vol- 
laUl  gente  eh' eli' V. 

*  §.  fole  anche  Sostener  sua  ragione. 
Star  contegnoso;  e  dicesi  di  chi  r  attirato 
•  <>n  alcuna,  Farch.  Suoc.  3.  1.  Se  si  (io- 
leste  vederne  il  vero,  una  parola  sola  sa- 
rà itala  cagione  di  tolto  qurilo  loro  adi- 
ramento, ce.  Ma  ognuno  vuol  poi  slare  in 
•ulle  sue,  e  non  estere  primo  a  favellare , 
p<r  non  parere  di  voler  chiedere  buon' 
giuochi.  1 V) 

•f  STARE  IN  SUL  MILLE.  Modo  po- 
ro usato.  Tenere  una  certa  gravila  negli 
atti,  o  netl'apparcnsa,  più  che  convenien- 
te al  suo  grado.  AUeg.  212.  Rifattoti  cor- 
tigiano  ,  «la  in  tul  mille  di  m 
ella  non  ti  può  pia  seco. 


eh' 


•f  STARE  IN  SUL  NOCE.  Modo  pò- 
co  usato.  Farch.  Krcol.  92.  Dicesi  ancora 
quasi  in  nn  medesimo  significato  stare  in 
sul  noce,  il  che  è  proprio  di  coloro  che, 
temendo  di  non  esser  presi  pei  debito,  0  per 
altra  paura,  stanno  a  bello  sguardo,  e  non 
ardiscono  spasseggiar*  l' ammattonato,  cioè 
capitare  in  piatta  ,  che  i  Latini  dicevano 
abstinere  pubtico. 

*  $.  ISota  uso  neJ  Farch.  Suoc.  5.  I. 
Proviam  prima  se  ella  usciste  culle  belle; 
benché  umili  (  donne  di  mondo  )  lon  for- 
miche di  sodio,  e  stanno  tempre  in  sul 
noce  (qui  vale  Tenersi  chiuse,  .\an  isco- 
prirsi  s  sicché  questa  sarebbe  meta/,  ca- 
vata dal  prvverh.   f.  ambe  FORMICA, 

8- 1  )•  rft 

*  STARE  IN  SUL  PUNTO.  Aon  tra- 
lasciare  alcuna  circostanza,  ancorché  mi- 
nima ,  per  mantenersi  sul  decoro  del  gra- 
do suo  .  Il  Focabol.  alla  Foce  PUNTI- 
GLIO. (Ci 

STARE  IN  SUL  SAGRATO,  Ritirarsi, 
o  Stare  in  chiesa,  cimtlerio,  o  altro  luo- 
go sacro,  o  sagralo  ;  e  per  similitudine 
vale  Sture  in  franchigia.  AUeg.  rim.  87. 
Incontro  a'  birri  tiare  in  tul  sagrato. 

*  STARE  IN  SUL  SALDO.  Aon  par- 
tirsi dal  sicuro.  Dep.  Pecam.  53.  A  ilare 
pure  tu)  saldo  ben  considerato  tutto,  non  ci 
avrebbe  poi  I0040  che  l.uua  foste.  ff'J 

STARE  IN  SUL  SEVERO.  /  arch.  Er- 
col.  91,  Stare  in  tul  grande,  in  tul  grave, 
in  tul  leverò,  in  tuli'  onorevole  er. ,  e  fi- 
nalmente tul  mille,  tignificanu  quasi  una 
rota  medesima  ,  cioè  cosi  col  parlare,  co- 
me  coli"  andare  ,  tenere  una  certa  gravità 
conveniente  al  grado,  e  forte  maggiore. 

STARE  IN  SUL  SUO.  V.  STARE  SUL 
SUO. 

*  STARE  IN  SUL  TAGLIO.  V.  STARE 
SUL  TAGLIO-  (*l 

STARE  IN  SUL  TIRATO.  Lo  etesto 
che  Stare  alt'  erta.  Lat.  suas  Uteri  par- 
te>s  ,  rovere  .  Gr.  i'jIjCsi^ìh  .  I  arxh. 
Ercot.  92.  Usanti  ancora  nella  medesima 
siguificaiionc  slare  all'  erta  ,  e  stare  in  sul 
tiralo,  e  non  si  lasciare  intendere. 

S  Start  M  sul  tirato,  vale  anche  Te- 
nere in  soverchio  presso  la  propria  mer- 
canti» .  Cani.  Cam.  206.  Bitogna  tosto 
Pensar  di  fargli  arrosto  A  chi  nun  vuole 
stare  in  sul  tirato,  E  fa  coni»  pigliar  qual- 
che ducato  .  E  297.  E  non  vogliale  far 
come  le  trecche.  Che  stanno  in  sul  tirato  . 

STARE  IN  TERMINE.  Lo  stesso  che 
Stare  ne*  termini. 

§.  Talora  vale  Essere  in  grado.  Ilocc. 
nov.  98.  23.  Slando  adunque  in  questi  ler- 
mui.il  maritaggio  di  Sofronia.ee. 

STARE  IN  TIMORE.  Temere  Lat.  fi- 
mere .  Gr.  yoGlcl3«<  .  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  1;,.  Il  monaco,  mrntrr.rhè  egli  è  nel 
mundo,  sta  in  timore  della  rooversaiione 
sua.  Ambr.  Co/.  A.  3-  Che  io  per  me  ne 
sto  in  non  picciolo  Timore  sempre.  Ar. 
Len.  3.  8-  Per  questo  sto  in  limur  ,  che 
non  gli  tolgano  Una  mia  bolle. 

STARE  IN  TORMENTO.  Sentir  tor- 
menti ,  Esser  travagliato.  Lai.  cruciari , 
verarì.  Gr.  ot.iàiànu.  G.  /  .  8.  78.  4 
Slando  in  questo  tormento  infin  presso  al 
Tetpro  ,  ec.  Alberi,  cap  5l 
mente  tu  in  tormento  chi  se 
Lor.  Med.  And.  5.  4-  1°  «"  ">  i"  ,or* 
mento  grandissimo. 

*  STARE  INTORNO  AD  UNO.  Por- 
gli l' assedio,  mela/.  Segaer.  Mann  Magg. 
2.  4-  Questo  al  fine  è  ciò  che  sopra  tutto 
egli  vuol  cavare  dal  tuo  timore  c  dal  tuo 
tremore  ,  che  Iu  gli  stia  sempre  intomo. 
E  num  5.  Con  effetto  mirai. ile  egli  ti  ila 
sempre  intorno  con  detta  graxia  .  ti  go- 
verna, ti  guarda,  (f) 

STARE  INTRA  DUE.  Estese  in  d»>~ 
hiena.  f  STARE  FRA  DUE 


*  STARE  IN  TRAMPOLI  ,  o  TBAM- 
PALI.  /  .TRAMPOLI,  8  (l'i 

STARE  IN  TRANSITO.  Essere  in  sul 
morire  .  Lat-  animam  agere  .  Gr.  ISX*-' 
Tate,  cift'xmàai .  Sen.  Declam.  Visitai  il 
mio  figliuolo,  che  slava  in  transito,  ed  era 
per  morire. 

STARE  IN  TRATTATO  .  Aver  trat- 
tato, Essere  in  negozio.  Tratiare.  G.  F. 
IO.  35.  I-  Con  tutto  che  all'infinta  net- 
terei in  trattato  con  lui.  E  num.  3.  Sen- 
tiva eh'  egli  ttavano  in  trattato  col  Bavera. 
M.  F.  1.  93.  Stando  il  Conte  in  trattalo 
di  là  e  di  qua  ,  non  si  potea  conoscere 
che  faceste  la  volontà  della  Reina,  nè  che 
fosse  ribello  al  re  Lnigi .  Stor.  Pisi.  73. 
Messer  Filippo  sempre  stava  in  trattalo 
con  Castruecio. 

STARE  IN  TRAVAGLIO.  Aver  tra- 
vaglio, Esser  travagliato.  Lat.  1  cj  ari.  Gr. 
otviate&ou  .  Ar.  jat.  4.  Ma  s'io  veggo  li 
Papi  e  i  Re  (che  Dei  Stimiamo  in  terra) 
star  tempre  in  travaglio ,  Che  sia  contento 
in  lor  dir  non  taprei. 

*  STARE  IN  TRIONFO.  Menar  tri- 
onfo. Trionfare.  Morg.  20.  77.  Che  1 
che  ti  sta  quel  traditore  In  Ba 
gran  trionfo  e  in  festa.  (.\) 

STARE  IN  TUONO  .  Aon  ««-ir  del 
tuono  ,  Accordare.  Term.  delta  Musica  . 
Jluon.  Fier.  3.  2.  9.  Veggo  L'autore  co- 
mandar lo  ilare  in  tuono ,  Lodare  assai  i 
passaggi,  e  più  le  fughe.  /  Tane.  I.  fj- 
Poffare  'I  cielo  ,  rum  ella  ita  in  tuono  ! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  1 

$.  I.  Per  melo/  talora  vale  Star  bene , 
Esser  forte,  0  sano. 

%.\\.  Talora  vale  anche  Stare  in  cer- 
vello. Mnlm.  6  43  Ella,  che  quivi  star 
voleva  in  tuono  ce..  Perchè  i  gran  vini  al 
rrrebro  le  danno.  Ben  ben  l'annacqua. 

§.  III.  Stare  in  tuono  con  alcuno,  vote 
Andar  seco  d'  accordo.  Mnlm  .  I.  19.  Ri- 
trova tu  cottei ,  ita'  seco  in  tuono. 

STARE  IN  VITA.  I  ivere.  Lat.  vue- 
re ,  vita  frui.  Gr.  £i»3v.  Roec.  nov.  3l. 
l5.  Di  più  non  ittare  in  vita  dispose.  E 
nov.  36.  12.  Io  non  intcnJo  di  più  stare 
in  vila  ;  ma  prima  che  io  ad  uccidermi 
venga,  ec.  »  Lare.  rim.  l3.  (Liv.  1799) 
Cosi  ditte  con  voglia  Flora  più  di  morir 
che  tiare  in  vita.  (Cj 

*f  STARE  IN  UMILTÀ'.  Esser  umi- 
le. Fit.  SS.  Pad.  2.  166  E  quetto  fac- 
cende tempre  starai  in  umiltà ,  e  aliai 
pace.  (C) 

«  STARE  IN  UN  PATTO,  o  simili 

Osservarlo,  Mantener/o.  Guicc.  Stor.  17 . 
120.  La  troppa  cupidità  non  aveva  Lascia- 
lo lume  a  Celare ,  di  olJ.ligarlo  in 
che  fosse  tenuto  a  slare  nella  ea| 
ne.  (C) 

STARE  IN  VOLTA.  Andare  , 
Lat.  rircumire.  Gr  KtC&XtsSKI. 

STARE  IN  ZUCCA.  Essere  a  . 
perfo.  Lai.  aperto  capite  esse.  Or-  stfoùnv 
atftsxfaotA'j&dat- 

STARE  IN  ZURLO-  Trattenerli  in  al- 
legria. Divertirsi.  Lat  In/ari  amino  esse 
Gr.  eivai  "otiò^o»,  ivijjjt'v.  Lib  S>n. 
l33.  E  chi  v'k  per  virino?  Tutti  li  ttan- 
no  in  aurlo  intorno  al  Franco 

STARE  LESTO   Badare  attentamente 
Lai.  cniif*  prospicere  ,  caulum  ccw.  Di 
(vÀa6iig5au.  Infar.  prim.  191.  Per 
che  e*  bisogna  tlar  leito    Malm.  7. 
Di  modo  eh'  ei  non  vuol  rotarvi 
Ma  starvi  letto  a  rivederla  bene. 
STARE  LINDO   Usar  lindura. 
STARE  LONTANO  .  Esser  lontano  , 
Aon  esser  presente.  Lat.  abesst ,  alnen- 
trm  esse  .  Gr.  eisiìrci  .  Fiamm.  4.  56. 
O  domalor  de'  mali  ec.,  consolami  di  te. 
e  lo  starmi  lontano  riserba  quando  Panfilo 
placet, di  ragionari  diletterà  le  mie 
avide  di  lui  udire. 
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§  Figuratati. ,  Start  lontano  da  al- 
cuna cosa,  volt  Attenerti  dall'uso,  o  dal- 
l' esercizio  della  medesima.  Cai.  lett.  66. 
Dice  liberamente,  che  non  gli  dì  il  cuore 
di  ttudiare,  «trailo  italo  Unto  tempo  beo 
lontano  da  qurll'  irte. 

STAME  MALE.  Contrario  di  Star  be- 
rne ,  in  tutti  i  suoi  signific.  Eed.  quivi 
*■.  ii.  y.  Cominciarono  fra  te  a 
la  coia  tiara  male  (cioè,  diicon- 
cra  mal  fatta).  Lab  333.  Sicrbi 
ac  male  mi  parea  davanti  tiare,  ora  mi  parrà 
star  peatimamente  (noè,  in  cattivo  grado). 
<V  Stìav.  I.  4-  Nattagio,  l'ito  male 
f  cioè  ,  tono  in  cattivo  ttato  ) .  Sen.  Ben. 
Varch.  a.  3l.  Male  tluebbooo  i  bcniGiù, 
«  non  potcttimo  ctierae  grati  (cioè,  in 
tioo  ti  farebbero  ). 

§.  I.  Star  male  a"  alcuno,  volt  1 1 ter- 
ne ardentemente  innamorato.  Lai.  aliquem 
deperire.  Cr.  f  iriuiuvceW  rivi.  Ualm. 
3.  53.  Poi  Bertinella  tlavane  ti  male,  Cb 
«■Ha  fece  per  lui  del  beo  lscllctaa. 

S-  Il  Starmale  con  alcuno,  volt  Ann 
essere  in  sua  grana,  f.  MALE  arvrrh. 
§-  Il 

STARE  MALINCONICO,  o  MAL1N- 
CONOSO  .  /tkcr  malinconia.  Bocc.  noi'. 
y.  5.  Bergamino,  che  hai  tu?  tu  ttai  roti 
malinconnMT  :  dinne  alcuna  rota. 

STARE  MALLEVADORE.  Esser  mal- 
si  dice  assolutamente 
Gr.  •  yyur.Ti:'» 
»atSi  »tbjs»i.  CrcrA  Mogi.  prol.  UT  i'  vi 
prometto,  e  tto  mallevadore ,  Che  quella 
moglie  ti  farà  le  tpete ,  E  veilira  del  tuo. 

STARE  MECLIO  -  Esser  in  miglior 
grado.  Lat.  meline  se  hahere .  Cr.  tóX- 
altra  fx«i»  l'enti)  lett.  Mi  duole  n.  11" 
anima  che  1  nottro  metter  F'cderigo  non 
ua  oggimai  guarito  oc.,  anrorncbè  mi  tcii- 
viate  eh'  egli  sta  meglio. 

g.  I.  Star  meglio  alcuna  cosa  a  chec- 
chessia ,  vale  ('divenirgli  maggiormente . 
Lat  mag<s  evenire,  decere,  t.r.  uàiìo» 
gW|r.(l>  Boccnov.  IO.  I.  Li  quali  (mot- 
ti), peicioccbé  brievi  tono,  mollo  meglio 
alle  donne  Hanno,  che  agli  uomini. 

£.  II.  Star  meglio  con  alcuno,  vale  Es- 
ser maggiormente  nella  sua  grazia.  Cai. 
instr.  Card.  CarajT-  6.  Che  ic  ciò  fotte, 
rtar.  bl.ono  i 


etti  meglio 


con  Dio,  che  non 


STARE  NEL  BASSO.  Lo  stesso  the 
Stare  basso 

STARE  NEL  CCORE.  Aver  prt  sente 
nel  pensiero  .  Lat-  »■  smu  /erre  .  l  ete, 
soti.  '<:'<  Quelli  ton  que'  begli  occhi,  che 
mi  «tanno  Sempre  nel  cor  colle  faville  ac 
cete.  E  son.  l85.  Si  dolci  Hanno  Nel  mio 
cor  le  faville  e  '1  chiaro  lampo. 

J.  Stare  in  mezzo  al  cuore ,  lo  stesso 
(he  Stare  nel  cuore .  Peir.  son.  ^t).  E  1 
volto  e  le  parole  ,  c  he  mi  danno  Alta- 
mente confitte  in  meno  '1  core. 

J  STARE  NELLA  CODA  IL  VELENO. 
Seti'  ultimo  essere  la  difficoltà  ed  il  pe- 
ricolo; tolta  la  meta/,  dogli  scorpioni,  o 
da'  serpenti,  i  quali  volgarmente  si  credeva 
che  nella  coda ,  più  the  in  altra  parte  . 
avessero  raccolta  la  malvagità  del  veleno 
Ctrih.  Dot  |.  i.  Ma  il  veleno  ila,  Co- 
me allo  icorpio.  nella  coda  . 

STARE  NELLA  FEDE,  lo  stesso  che 
Stare  in  /ede ,  Mantener  la  /ede.  Lat.  fi- 
dem  servare.  Cr.  gl'eri*  trip  lì»  .  òegr. 
Fior.  Cliz.  3.  6.  La  tota  va  bene;  Pirro, 
>là  nella  fede. 

STARE  NELLA  PELLE  .  Che  comu- 
nemente si  usa  in  maniera  negativa.  Am 
rwfere  star  nella  pelle,  o  dentro  alla  pelle. 
Mostrare  ,  per  alcun  /ortunato  accidente 
sopravvenuto  ,  eccessiva  allegrezza.  Cnr. 
lett.  a.  136.  Le  contenteue,  eh'  io  n'  ho, 
<n  tante  e  ti  grandi,  che  a  pena  mi  p«>- 
tono  ilare  dentro  alla  pelle.  Matm,  a  (V) 


STA 

E  non  polendo  ttar  più  nella  pelle  ,  Saltò 
fuor  di  palaxao  innanai  al  nicchio. 

Aon  potere  star  nella  pelle,  si  dice 
anche,  in  modo  (tasso,  di  chi  ha  mangia- 
to, o  pieno  il  corpo  eccedentemente. 

STARE  NELLE  BOIOSE.  Lo  stesso 
che  Slare  alle  Imiost. 

#  STARE  NELL*  ORO  A  COLA.  /<- 
guratam.  Eii-ere  agiatamente,  Aitr  gran- 
de abbondanza  a"  ogni  cosa.  V.  ORO, 
S   XVII.  (C) 

STARE  NEL  MEZZO.   Essere  nella 

pialmente  lontana  dagli  estremi. 
STARE  NEL  PROPOSITO.  .\on  uscire 
dei  termini  proposti.  3  Sen.  Deci,  ia-  Tu 
di' che  non  ti  debbo  correggere  della  lut- 
turia  perche  io  tono  loiiurioio,  e  io  li  di- 
ro e  ito  nel  propoiito,  che  non  li  cbieg^- 

paixia.  (Ci 

STARE  NEI.  SICURO.  .\on  correr  ri- 
schin.  Lat.  sub  luto  esse.  Gr-  «'»  «ìaivóV- 
v»>  «vati.  Pass.  aoa.  Per  iilare  nel  li- 
euro,  miglior  comiglio  è  che  altri  confetti 
tulli  i  tuoi  peccali,  roorlali,  o  veniali,  o 
iluiil.ii  che  lieno. 

f  STARE,  o  STARSI  NE'  SUOI  CEN- 
CI, o  NE'  SUOI  TANNI.  /\on  sJ  intriga- 
re con  persona  di  riga  superiore,  jVon 
aitre  desidera  oltre  alla  propria  sfera, 
l'arili,  trial.  8t-  Quando  uno  ti  itane' 
tuoi  nanui ,  tenia  dar  noia  a  periona,  e 
uu  altro  comincia  per  qualche  ragione  a 
morderlo  e  offenderlo  di  parole  ce.,  t'uta 
dire  ec. 

STARE  NE' TERMINI.  Ann  uscirai 
convenevole,  't  rattenersi  dentro  a'  termini 
dovuti;  contrario  d'  Uscir  de'  termini. 

STARE  NL'DO,  o  IGNUDO.  Essere  dei 
tutto  ignudo  ,  Aon  iicr  veste  in  dosso. 
Aut.  ttlam.  rim.  son.  2f.  Parti  dovuto 
che  1  verno  e  la  itale  Le  ipade  ttian 
ignudc  e  ifodcrate?  (qui  per  similit). 

tf  STARE  PAGATORE.  Far  sicurtà. 
FU.  SS.  Pad  a.  zi6.  E  come  udirli  Id- 
dio  le  no.lre  orationi,  ."  io  latcio  d'udire 
e  d'  etaudire  quetta  povera  femmina!  e  chi 
mi  ila  pagatore,  ch'io  venga  a  domane t 
e  te  mi  moritti ,  avrei  a  render  ragione 
di  questo  fatto.  (V) 

STALE  PALESE  Essere  palese  ,  Di- 
morar palesemente.  Cronii/iett.  rf*  Amar. 
Ila.  Non  volle  che  i  Crittiani  futiono  toc- 
chi re.;  e  allora  debbono  i  Ciiitiani  atiai; 
e  itlavano  paini  tenia  paura  di  morte. 
.  STARE  PE'  FATTI  II'  ALCUNO.  Ope- 
rare per  li  suoi  interessi. 

STARE  PEi.GIO-  Esser  in  peggior  gra- 
do, tssere  di  peggior  condizione.  Lat.  feti- 
quionbus  uti  canditionibtts.  Pass.  l4*.  In 
quelle  infcrmiladi,  nelle  quali  l'uomo  è  af- 
flitto e  pattumaio,  quanto  peggio  ila  l'uo- 
mo ,  lllrntt  il  lente. 

STARE  PEGNO.  Fsserne  sicurtà.  Lai. 
vadem  esse,  spondtre.  Gr.  ìffHUtfo  MK- 
Si'iTas-ai . 

STAHE  PENSOSO.  Essere  in  pensie- 
ro, Pensare,  thrtr  («tu,  5.  2.  Fa  tremar 
Babilonia,  e  Oar  pentola.  Bocc.  nov.  12. 
l6  Deh,  Rinaldo,  perche  itale  voi  coti 
penioio?  JIW.  ani.  2^  l<  Quello  cava- 
tone pentava  follemente  fra  ie  medeiimo. 
Lo  Saladino  le  n'  avvide  j  fecebi  chiama- 
re, e  ditte,  che  volea  ta|)cre  di  che  «lava 
coti  pentodi. 

STARE  PER  AIUTO,  Aiutare  alcu- 
no .  Lai.  auxilio  esse  -  Gr.  ,Ser.Siv  ita- 
fl!TXl»l  ■ 

STARE  PER  ALCUNO  .  E.  STARE 
AD  ALCUNO. 

§.  |.  .\on  alare  per  alcuno,  vale  .A  on 
voler  mettere  impedimento  ,  tome  al  ver- 
lio  RIMANERE  .  *'  >IV.  Bocc.  g.  5.  li. 
4-  Per  me  non  utari  mai  rota  che  a  grado 
ti  ii>  (  ciò,-  ,  da  me  non  mancherà  ;  lat. 
nibil  crii  in  me  murar)  (I , 


STA 
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*  %■  II.  Star  per  alcuno,  vale  anche  Ope- 
rare per  esso.  Fare  i  suoi  interessi.  Din 
Comp.  Iib.  I,  Erano  con  lui  tuo'  meri- 
tanti gli  Spini,  famiglia  di  Firente  ricca  e 
potente,  e  per  Ioni  ttava  là  Simone  Ghe- 
rmii, nomo  pratico  in  limile  eternalo.  (  l'i 

*  g.  III.  Parlandosi  di  Casa,  vate  tsse- 
re a  sua  disposizione.  I  it.  S.  M.  Uadd. 
a5.  E  quetta  caia  tiene  tempre  per  lui  in 
Gerutalemme,  quando  gli  piacene  di  tor- 
narvi dentro,  e  roti  ordinarono  che  ti  fa- 
cene  in  Betania  in  un'  altra  caia  che  lici- 
te per  lui.  (E) 

STARE  PER  ARIA,  ho  stesso  che  Sta- 
rt in  aria. 

STARE  PER  DI  DENTRO.  Estere 
dalla  parte  interna. 

STARE  PER  DI  DIETRO.  Estere 
dalla  para:  posteriore. 

STARE  PER  DI  FUORA. 
la  parte  esteriore. 

STARE  PER  DIRITTO. 
linea  retta,  in  dirittura, 
pendere  da  alcuna  banda. 

STARE  PER   FILO.  Lo 
Slare  a  filo. 

*  STARE  PER  INCANTO.  Essere  in 
benissimo  stato.  I  nnh.  gmet.  ti.  a.  E' 
non  ti  può  enere  nel  più  cattivo  termine 


Essere  dal 

Essere  pri 
Aon 


'stato  che 


Stare  alla 

STARE  P  MANI.    Essere  Jrn 


degli  Angeli  cattili,  .he  non 
o  ribelli  a  Dio,  né  ane  .ra  farc- 


ene mi  vmu  ....  chi  ita  peggio  ili  ine,  iti 
per  incanto  f  qui  ironicamente )  (E) 
STARE  PER  LA  PIANA  / o  stesi»  che 
piana. 
PER  L 
t  ssere  sul  ihir  principio. 
STARE  PER  LE  SPESE. 
za  altra  mercede,  che  del  vitto. 

STARE  PI  R  OPERA,  l  avorare  con 
pattuita  mercede  dell'  opera  che  n  face  11 
STARE  PER  PEGNO,  fitcre  la  cosa, 
0  la  persona,  di  cita  ti  tratta,  per  sicur- 
tà. Lat.  loco  pignvrit  ette.  (ir.  ouf!~c-jirJ 
STARE  PER  SE.  /  sier  neutrale.  ,\o« 
fenrr  da  ninna  parte  de'  contrastanti  ;  il 
che  dicesi  ancora  Starsi  di 
In/  3.  L' 
compagnia 
furono  pero 

no  con  Dio ,  ma  liciterò  per  té  (cioè. 
teparali  da'  buoni ,  e  non  congiunti  nè 
uniti  a'  cattivi  )  . 

STARE  PRESENTE.  Ester  presente 
Lai.  adeste,  interesse.  Gr.  r.v  ."•-'"/•  l'r.'zr^ 
tivi.    Amet.   j8.   Venere  fatare 
a'  tuoi  tuggelti  nelle  prcientc. 

STARE  PRESSO.  Esser 
prope  esse.  Gr.  ifftyvt  tiri  Er.  toc 
T.  2.  26.  qq-  Pretto  lei  tiara  la  gula  Con 
un'altra  ria  figliuola. 

§■  Star  presso  che  tiene,  vate  Essere 
quasi  in  buono  stato . 

STARE  PROVVEDUTO,  0  PROVVI- 
STO.  Esser  provveduto ,  Estere  in  pron- 
to. Star.  tur.  5.  IOq\  Bernardo  avuti' 
l'avviio,  e  riscontrandolo  per  più  bande 
fece  tubilo  comandare  che  ciateuno  Itene 
provvisto  ,  perchè  i  nimiri  venivano  via. 

STARE  PULITO.  /  ivere  con  pulite-.- 
za.  Ani.  Alam.  rim.  son.  a5.  E.  pel  iilar 
pulito  ed  atietlato,  S.m  da  dieci  anni  m 
qua  italo  allo  specchio 

STARE  QUIETO.  Acquietarsi.  Taci 
re.  Er.  loc.  T.  2.  12.   IO.  Chi  vuol  la 
|>are  mia,  E  iter  IuIIl 
Irò  al  tito  Stia  di  tua 
per  ittare  in  quiete  ). 

STARE  RAMINGO. 
patria  e  casa  paterna , 
/ermo,  nr  assegnamento  fisso.  LaU  preju- 
glint  esse.  (ir.  «vTOU0>«v  «va.. 

STARE  RASENTE.  Esser  tanto  vici- 
no,  che  quasi  si  tocchi  la  cosa  che  e  al- 
lato ;  Esser  vicinissimo. 

STARE  RIGIDO.  Usar  rigidezza ,  fi o* 
st  lasciar  muovere  ne  persuadere.  La' 
uiexorabtlem  esse    Cr    «  SB^aiTr-ov  €*_ 


quieto,  Orator  dei,- 
telva  l'ermo  f  qui 

Esser  /uon  della 
senza  aver  luogo 
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STA 


STA 


«si.  Bare.  noi'.  a.  la.  Dove  io  rigido  c 
duro  alava  „•  tuoi  conforti. 

STAI1. 1  RITENUTO.  Ester  riguarda- 
to. Usare  avvertenza,  o  ritenutetza.  Lat. 
caverò.  Cr.  i'ulx,3iiiì*i. 

STARE  RITTO.  Che  anche  ti  dice 
assolutamente  Starr  j  lo  tutto  che  .Via- 
r*  in  piedi,  Esser  ritta.  Lat.  tiare.  Gr. 
•'•JTavau.  Cn>n.  J/orriV.  336  Si  tranr.no 
fl  cappuccio,  e.  itrttooo  ritti  diuanxi  »'  nit- 
ri. (  ani.  Curii.  66.  Cbi  lo  tocca  al  fin  ai 
cruccia.  Poi  ala  ritto  ir  aia  gruccia,  E  >a 
far  di  dolci  ruoti.  Late-  Spir.  5.  l\. 
mio  rovinato,  c  ito  ritto. 

STARE  SALDO.  Star  /ermo  .  Eeé. 
SALDO,  g.  IX. 

<■§.!.  Starr  saldo,  figurai,  vale  l'iter 
cattante  net  tuo  proposito.  Tener  duro. 
Car.  leti.  Tornii.  87.  Ma  fio  qui  ti  vede 
che  1'  uno  ila  «aldo ,  e  V  altro  duo  vuol 
la  galla.  (C) 

*  8-  II.  Star  taldo,  vale  anche  Ester 
/andato  tu  solide  ragioni     V •   SALDO  , 

Aéd.  %    X  (Cj 

*  %.  III.  Star  saldo,  vale  anche  Star 
ostinato.  Se f iter.  Pred.  3.  7.  Ma  ove  re.  »oi 
sfitta  pur  laidi  (  ostinati  1  in  dire  che  per- 
donando più  «capitate  d'  onore,  che  ven- 
dicandovi, sia  come  dite  :  che  a'  inferite 
yen»  t  ce.  Il') 

STARE  SANO.  Goder  sanità.  Lai  va- 
tere.  Gr.  «VstajriiV  Cren.  Morelt.  28$. 
Cbaisai  s'avanaa  a  .tare  .mio,  e  fuggire 
la  morto. 

STARE  SCHIAVO.  Estart  iniscluavi- 
tudine.  Lai.  in  captivitate  ette.  Or.  1  vai 
«v  ou'jfr*»!»»' SO- 
STARE SCOLLACCIATO.  Portare  il 
rollo  e  parte  del  petto  scoperto. 

STAME  SCONOSCIUTO  .  Start  in 
/orma  da  non  esser  eonotciulo.  Start  in 
/orma  privata. 

STARE  SE\ERO.  L'tar  severità. 
STARE  SICURO.  Esser  certo,  \on  te- 
mere,  fftm  dubitare,  Esser  /uor  di  peri- 
colo. Lat.  errimi»  esse^  in  tato  esse.  _  Gr. 

-,  ■  ■',  ' /_  : 1  •'.  «»«<i'0/'vai  «ivai. 
Bore.  no»',  ly.  3.5.  Acciocchii  i  mercatan- 
ti e  le  mercataoue  tnurr  (tetterò.  Cecch. 
Stiav.  3.  6.  Ma  itaonc  Sicuro  pur  ,  che, 
»'  i*  taro  una  hettia  ,  I'  non  taro  una  pe- 
rora. E  Dal.  5.  6.  oli  perdono  |  tlia  pur 
tu  uro  c  lieto. 

*  S-  Slam  sicuro  ad  uno ,  vale  Fi- 
dartene. Cecch.  Servi».  1.  1.  Staitene  a 
me  pur  «iruro  j  coti  fiutino  e'  mici.  lì) 

STARE  SICURTÀ'.  Assicurare,  Ette- 
re  mallevadore.  Lai.  tpendere.  Gr.  l'y/uiv. 

STARE  SODO.  Lo  stesso  che  Star  du- 
ro. Cron.  Marcii.  266.  Non  li  latciar  gon- 
fiare ;  iata'  toilo. 

g.  I.  Star  tado  ,  vale  anche  Star  /er- 
mo, Aon  si  muovere,  l.or.  J'rrf.  cani. 
68.  8  Se  qualcuno  il  pie  li  prtta  ,  Non 
dai  briga,  tla'  pur  toda.  Buon.  Cier.  q 
1  I.  S  altri  ivi  pur  todo  Ritrova  tiare, 
ancor  quattro  o  tei  volte  Sentirò  lo  'n- 
loppo.  Cant.  Cam.  3<)>,.  t  he  lo  atar  todo 
importa  Sin  alla  fin,  che  la  vittoria porta. 

g.  II.  .Star  sodo  alla  macchia,  o  al  mai- 
1  Alone,  vale  ISon  ti  latciar  persuadere  ne 
svolgere  a  dire  ifuel  che  altri  vorreldre  . 
Lat.  impigritili .  inesorabilem  esse,  de  gra- 
dii non  desici.  Gr.  OUUVVJTfTj  Ratti,  l'ar- 
t fi  Ercol.  <ti  Star  todo  alia  macchia  , 
ovvero  al  macchione ,  è  non  uscire  per 
buttare  che  uom  faccia  ,  cioè  latiiar  dire 
Tuole,  U  qual  e  cerchi  cavarli 
to  di  borra,  e  non  gli  rupon- 
dere,  o  rispondergli  di  maniera,  che  non 
tortiti- a  il  desiderio  tuo.  Morg.  18.  173. 
E  diate  :  i'  mi  ttaro  todo  al  macchione  . 
Late  mailr.  7.  Ma  tu  te'  un  fagoone,  E 
alai  todo  al  macchioni*. 

STARE  SOGGETTO,  0  SOGGETTO. 
Vlvtrtcon  soggezione.  Din    Camp.  1.  17, 


Gli  amici  di  Giano  erano  impauriti,  e  tu- 
rano lUggetli. 

STAHE  SOLO  Estere  tenta  compa- 
gnia .  Petr.  san.  ir).  V  »a  alar  tol  ,  oc 
gire  o»'  altri  il  chiama  .  I  san  \ì  La- 
grime tritte  ,  e  voi  tutte  le  nolli  M'  ac- 
compagnale, ov*  io  vorrei  alar  tolo.  Bern. 
Ori.  3.  7.  4p  Ma  non  vole.  colui  alar  in 
doaaina ,  Volea  tlar  tolo. 

STARE  SOPRA  .  Estere  nella  parta 
tu  pectore.  Lai.  eminere,  in  tuperiori  lo- 
co  etse  .  Cr.  t»  xihtÌìv  Ci  vai  .  Dani 
rim.  ìS\.  E'  m  o*  prrroato  in  terra  ,  e 
atammi  aopra  Con  quella  tpada,  ond'  egli 
uccise  DUio,  Amore.  Ar.  tur.  IO.  lOJ. 
Come  d'  alto  venendo  aquila  tuole  ,  Che 
errar  fra  l'erbe  vitto  abbia  la  biscia,  O 
che  alia  sopr'  un  nudo  sasso  al  sole. 

g.  I.  Star  sopra  pensiero  ,  o  Slare  in 
pensiero,  vale  Esser  soprafiallo  da' pen- 
itcri.  Avere  apprensione,  Temere.  Ptcor. 
g.  ls.  nov.  I.  Stando  Giannetto  aera  e  mat- 
tina aopra  aurati  pensieri,  e'  non  ti  pote- 
va rallegrare,  ^rrrn.  Ori.  1.  11.3.  S'uno 
ha  ...  .  1.  a-  ,  ila  tempre  in  prntiero  ;  E 
poi  vien  un,  che  gliele  porta  via.  r"'  Ar. 
/'air.  >ì3.  A7.  Hinaldo  alquanto  ale  sopra 
penacelo.  {Iti 

%.  II.  Star  sopra  si,  vale  Esser  to- 
tpeso  ,  Essere  in  rfiiWno  .  Lai.  Aa-jirnrr. 
Gr.  «'itofiTv.  l'arch.  Ercol.  gì.  Star  to- 
pra  si,  ovvero  topra  di  tè,  è  un  modo  di 
dubitare,  e  di  non  voler  rispondere  irosa 
conttderaxionr;  la  qual  rota  i  l. al  ini,  e  >pe- 
aialmente  i  glutei  onsulli,  a  cui  più  toccava, 
che  agli  altri,  dicevano  htrrrre,  e  talvolta 
col  suo  frrqueotalivo  ha  sitare.  Ilocc.  nov. 
33.  1.  Sovra  tè  tirato  alquaatu  ttette,  e  poi 
ditte.  E  no*'.  A\).  7.  La  donna  udendo  que- 
llo ,  alquanto  topra  tè  stelle,  e  comincio 
a  peniare  quello  che  far  dovete.  yfmrV 
Co/.  3.  I .  Alquanto  sopra  aè  medesimo  tirile. 

3  g.  Ili  Star  sopra  di  se,  vale  lo  stes- 
se che  Star  sopra  tir .  Eir.  Dite.  an.  9. 
Slette  sopra  di  se ,  e  dubitò  d'  inganno . 
<*».  leti  17.  Credo  d'  averlo  lascialo 
molto  ben  cello  er.  delle  cause  ,  per  le 
quali  N.  S.  è  alale  alquanto  aopia  di  aè  a 
farlo  veuire  a  Roma. 

g.  IV.  Star  tepra  di  tè,  vale  anche 
Stare  all'erta.  «  tir.  Disc.  an.  85-  Se 
re.  tu  vedetai  che  tulio  aoapetloso  e*  ti 
Guaste  gli  occhi  addotto,  e  inoltrasse  una 
affettata  atteniione  per  udire  le  tue  parole, 
e  ttette  coli  aopra  di  aè ,  che  ogni  mini- 
mo movimeoto  gli  facetse  aliare  e  truoler 
la  lesta,  lieo  per  cello  ch'egli  è  mal  volto 
verao  di  te  ».  fAv 

*>  g.  V.  Star  sopra  di  tè,  vale  anche 
Penare  senza  Jar  cenno,  o  motto  ,  .\en 
badare  ,  Aon  dar  retta .  /.'eie.  I  ti.  Co- 
lomh.  286.  Alle  quali  parola  tirile  topra 
di  lèi  <*  Girolamo  diale  che  pensi  ?  E  ri 
apoodeodo  diate;  |. rotava  che  ee .  (C) 
(  ortig.  Casligt.  tìt:  a.  164.  Elia  (la  si- 
gnora )  noo  gli  diede  mai  elemosina  f  al 
mendico J,  nè  ancor  glie  la  nego,  con  far- 
gli segno  che  a"  andane  con  Dio:  ma 
•Ielle  tempre  sopra  di  tè  ,  come  se  pen- 
aaaae  in  altro.  (SSi 

g.  VI.  Star  sopra  sé  ,  o  sopra  di  ti  , 
vale  anche  Reggerti  in  sulla  persona , 
jVon  \'  appoggiare  .  Boec.  nov.  cjy.  5|. 
lofino  a  tanto  che  per  metaer  Torello  ooo 
le  fu  detto  che  alquanto  sopra  aè  stesse. 

{.  VII.  Star  sopra  di  alcuno,  vale 
Starsene  a  lai,  Riposate  sopra  di  quel- 
lo. Confidare  m  esse.  Lai.  /idem  alnuius 
sequi,  in  alitjuo  conqutetetre .  Gr.  st~o»- 
~:ì,-j\.  ìap'pii»  Tini.  Ini  A.  Doni.  3.  8. 
R.  E  deir  eaaei  fidato?  T.  Oh  ataooe  ao- 
pra Di  me. 

g-  Vili.  Stare  sopra  l'ale,  vale  Essrit 
in  desiderio,  0  risoluzione  di  muoversi j  Ej- 
ttr  vicino  al  muoverti  y  cAr  anche  si  ét- 
ti Start  sull'ale 


t.   IX.  Start  sopra  U  fide,  o 
la  parola,  vale  Assicurarsi  per  la  pro- 
messa altrui. 

STARE  SOSPESO.  Fssere  in  dubbie, 
Eisere  in  pensiero.  Lai.  haesilare.  Gr. 
ciz-ii'».  Becc.  nov.  Ifl.  1.  Tulle,  temen- 
do, ttavan  aoipese  a  adire. 

STARE  SOTTO.   Essere  nella 
in/triort. 

g.  1.  Start  setto,  o  di  tolto,  vai»  Es- 
ser di  tolto.  Cedere,  Esser  superato.  Fir. 
Lue.  I.  a-  Se  a  ociiuoo  ha  a  toccare  a 
alar  aotlo,  vo'cbr  tocchi  a  te. 

g.  II.  .Vrar  xorfo  coperta,  termine  ma- 
rinaresco, volt  Star  nella  parte  inferiore 
del  naviglio. 

S  g-  III.  \on  ci  potere  star  sotto,  vale 
yon  si  accomodare  a  cedere,  J\on  volere 
esser  superalo  ,  o  sgarate.  Ambr.  Furi, 
a.  a.  Per  T  invidia  non  ci  sono  potuti  star 
tolto.  ;W<i/«.  2.  6a.  E  glieoe  duole,  e  00D 
ri  può  tlar  totlo. 

<■  g.  IV.  Star  sotto  ad  uno,  vale  Star 
solla  al  suo  dominio,  ed  anche  nelle  tue 
possessioni.  Cuicc.  Star.  a.  ^aO.  Rispoie 

fireciiamente  al  Veacovo  di  Tivoli  non  vo- 
ce consentire  che  Bologna  stesse  tolto  la 
t  hiua,  te  non  uel  modo  che  anticamente- 
soleva  tiare.  (  I.) 

g.  V.  Star  sotto  la  paiola  ,  che  anche 
si  dice  Star  sopra  la  parola,  vale  Atti- 
curarti  d'alcuna  cesa  per  la  parola  e 
promessa  avutane. 

g.  VI.  Star  tolto  la  fide,  che  pur  si 
dice  Star  tvpra  la  fide,  ee.  Lo  itene  che 
Star  sello  la  parola. 

STARE  SOTTOSOPRA.  Essere  colla 
parie  superiore  di  sotte ,  e  colla  inferio- 
re di  topra  j  e  figuratamente  vale  Essere 
in  confusione.  Essere  sconvolto.  Lat.  per- 
turliitri-  Gr.  c  ia:fr^KSJ £?Ì3«i-. 

STARE  SO.  Star  mio.  Lai.  start  Gr. 
t  RatWt. 

g.   I.    Talora  volt 
supericre.  Lat-  supera 
riarem  locum  habere.  Gr. 

timi. 

S  g.  Il  Star  su,  vale  anche  Rizzarti 
in  pie.  Lai.  t  urgere.  Gr.  0,»HT«f»«. 
Frane.  Sacch.-nav.  !{8.  Comincia  a  dire 
pianamente  :  ila'  tu  :  hati  tu  fatto  mjle  t 
Runh.  a.  3.  Itpai  ciati,  ita'  m,  mettili  io 
dutso. 

♦  S.  III.  E  figuratamente  vale  Pigliar 
coraggio.  Confortarsi.  «  Petr.  son  5a. 
L'  aspetto  aacro  della  lem  Tottra  Mi  fa 
del  mal  pattato  tragger  guai.  Gridando  : 
tla  tu ,  mitero,  chr  fai  ?  Cavale.  sVert. 
cuor.  173  E  però  tla*  tu  ,  e  confortali, 
e  ringrazia  Iddio  del  bem  naio  che  1'  ha 
fatto.  /  il.  SS.  Pad.  a.  3^0  Onde  ist»' 
tu,  e  confortali  ,  e  ringraaia  Iddù».  che 
t'ha  donato,  ed  baiti  salvalo  lo  tuo  figliuo- 
lo (E) 

g.  IV.  Più  tu  sia  monna  Luna  ;  pro- 
verbio che  vale  :  Tu  non  i'  apponi,  Tu 
non  dai  nel  segno.  Tu  non  la  di' guitta. 
Lai.  non  propter  pedit  rum  hra  ditti- 
dium.  tir.  fl'w  Std  Tr'v  TiJ  Ititi,  tjìo'j 
tit  ì  jpv.1  a/n-r^iav  Plut.  I  ed.  Elot . 
258-  Lib.  Sen.  II.  Più  tu  »U  monna  Lu- 
na; e"  ri  «  più  bello.  Fir-  £"<*■  5-  6.  Ma 
più  an  ala  monna  Luna,  ilorg.  16  lf5. 
Più  tu  ata  monna  Luna  :  fialel  mio,  Guar- 
da te  in  sonno  dicevi  com'  io.  Ceech.  Dot. 
3.  3.  Più  in  ita  monna  Luna)  e  i'r'  ai 
crricc  Ad  ogni  offerta  tanto,  no'aaremo 
D'accordo  a  manro  dille  Ire. 

t  STARE  SU'  CELLO.  Fermarli  sul-' 
la  vita  in  positura  betta  a  vedersi  j  e  ai 
dire  propriamente  de' piccoli  cagnuoli  .  n 
altri  simili  domestici  animai iì  Stare  di- 
ritto sulla  persona  Lai.  rrrraim  stare. 
Gr.  i'.ìm;  1  sta  vati.  Alleg.  77.  Non  t'av- 
vedendo che  ad  una  disadatta  liettiaccia  , 
simile  a  ciasebedun  di  luio,  non  l'arvie- 
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STA 

ne  lo  lUrc  in  ballo,  far  tanti,  o  tonare 
la  campane. 

STARE  SU  CHECCHESSIA, 
re,  Badare  a  quello  di  che  si  parla  , 
jtvtrvi  particolare  applicazione.  Cren. 
Mar  e/1.  a3l.  Non  ai  vuole  cacar  corrantr, 
venuto  il  pentiero,  ma  ittarvi  tu  piò  di. 
#  Salvia.  In  Uiog.  aoa.  Io  vauo  tD 
t' affatichi,  o  tu  acaanbi,  perchè  gli  uomi- 
ni  ,u  <jue>lc  roti'  non  ci  alanoo.  ( C) 

s  i  AHI.  SU  DUE  PIEDI.  Figurai*. 
tmenU  vaie  Elitre  in  istato  sicuro.  Lat- 
ta tuta  età.  tir.  iv  wnJAw  ai -ai. 

»  STABE  SUCGETTO.  Fed.  STARE 
SOGGETTO.  (•) 

STARE  SUL  BISTICCIO.  Lai.  ivrbit 
cenare,  cemUndert.  Gr.  la'yaif  l'pi'£li*. 
fardi.  Ercol.  j5.  BiatirciarU  eoa  uno,  c 
•us  kco  aul  bialircio,  è  volare  ttarc  a  tu 
per  tu  ,  vederla  fi]  filo ,  o  pur  munto  la 
canna,  ac. 

STARE  SUL  CUORE  ■  Aver  pensie- 
ro grandmano  .  Lat-  cordi  ette,  in  ani- 
mo hatrere.  Gr.  mVÀIiv.  Toc.  Dav.  Ann. 
l4-  aOO.  La  valute  dalli  repubblica  gli 

*  STARE  80  LE  CONTINENZE. 
Uottrar  rat  portamento  di  non  aver 
coraggio  d"  andare  innanti.  V.  CONTI- 

NENZA,  g.  VI.  (C) 

STARE  SUL  GRANDE,  o  IN  SUL 
GRANDE-  Utar  fasto,  Fiver  con  alteri- 
gia. Lat-  superba  agere,  magno*  spiritus 
hahere.  F.  Flos.  35*.  Farch.  Ercol.  oi. 
Slare  in  aul  grande,  in  aul  gr.re,  in  aul 
eevcro  ce. ,  in  aul  mille,  lignificano  .Juan 

ari 


cioè  eoa!  rol  parlare, 
come  coli' andare,  tenere  una  certa  gravi- 
ti conveniente  al  grado,  e  torta  maggiora. 
Salv.  Spia.  I.  I.  lo  non  10  t'e'ai  tt io- 
ne in  aul  grande,  o  aa  pura  egli  abbiano 
la  tetta  qualche  altro  umore. 

STARE  SUL  GRAVE,  o  IN  SUL  ORA- 
TE. Usar  portamenti  €  maniere  gravi, 
Fivere  con  gravità.  I.at.  gnivitatem  in- 
anatre.  Gr.  MMMiTm laWa,  Farch.  Ercol. 
gì.  Stare  in  aul  grande,  in  aul  grave,  in 
aul  aev era,  in  tuli'  onorevole,  in  tulla  re- 
in  tul  mille,  li- 
a  niedetima  ,  rioè  coti 
culi'  andare,  tenere  una 
carta  gravità  coovenu-nle  al  grado,  -  furae 
maggiore,  ilalm.  6.  It>8.  Cbe  quelli  ril- 
ladini,  Cbe  in  unni  lungo  ttar  duvrian 
aul  grate.  Readoan  ec. 

STARE  SULL'ALI,  o  IN  SULL'ALI. 
Volare.  PanL  In/.  17.  Come  'I  fakon  , 
cfc'  è  ttalo  aitai  tuli' ali.  Bui.  ivi  .•  Ch'i 
tato  aatai  tuli'  ali,  cioè  in  aire  roteando. 

f  g  Stare  ,uW  ali,  o  desto  in  tuli ale, 
figura tam.  si  dice  dell'  Estere  in  ilesiderto, 
o  risolutene  dt  must-erti,  Starr  in  punto 
per  partirti.  Lat.  di  ice  tini  premptum  es- 
se. Fed.  STAR  SOPRA.  g.  Vili.  Late. 
Gate*.  3.  4.  Ma  ttate  detto  in  tuli'  ale . 
Ma/m.  la.  42.  E  per  partir  di  quivi  aU 
in  sull'  ali. 

STARE  SULLA  PANCACCIA.  Lo  ster- 
ro che  Stare  alla  pancaccio.  Lat.  trivio 
contenne.  Gr.  c»  thUoiì  oay/aì^c»- 
Stati.  CanL  Cara.  Oli.  *5.  Chi  vuole  udir 
bugia,  o  novelUrce,  Venga  atcollar  cottoro, 
Cbe  ti  tlan  tulio  1  di  tulle  pane  are  e. 

STARE  SULLA  PAROLA.  Mantener 
la  fede. 

STARE  SULLA  REGOLA.  Ottenere 
la  regola.  Amhr.  Furt.  a.  3.  Delle  tue: 
alar  tempre  tulla  regola. 

4>  STARE  SULLA  SUA.  Tener  suo 
grado.  Star  tul  grande .  Cecch.  Dot.  3. 
X.  lo  mi  tirili  tulla  mia  (  Fed.  STAR 
IH  SULLE  SUE,  g.)  'H 

STARE  SULLA  VITA.  Fermarsi  in 
pienti  colla  persona  diritta,  e  la  tetta  ai- 
tai. Lat.  ree  tu  m  stare,  Tenni.  Gr.  *ri«4 

bWmn. 

Fecabolario  T.  II. 


STA 

g.  I.  Jtirre  sulla  vita  spirituale,  vale 


STA 
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g.  II.  Stare  sulla  vita  amorosa  ,  vale 
Fare  il  galante,  Seguir  le  dame. 

1  STARE  SULL'  AVVISO.  Procurar 
et  essere  avvisato,  Far  diligenza  per  aver 
notizie.  Dav.  Carnè.  105.  Queali  arbitran- 
ti, cbe  tlanno  alla  vedetta  e  augii  avvi- 
ai, vedrebbono  che  ce. 

$  g.  l'ale  anche  Stare  in  guardia  . 
•  Bern.  Ori.  I.  l3.  Stana  bea  aul- 
l' avvito  alla  vedetta».  Ar.  Fur.  45. 
76.  Ruggier  tU  tuli' avvito  e  ti  difende 
Con  gran  deatreoa,  a  lei  mai  non  offen- 
de- ih) 

«  STARE  SULLE  BERTE. 
re.  Farch.  Suoc.  'j   6.  È 
da  alar  tulle  berle.  tC/ 

Si  STARE  SULLE  GALE  .  Attendere 
agli  ornamenti,  agli  al-belttmenti.  I  .  GA- 
LA,  g.  IL  (C) 

*  STARE  SULLE  INTESE.  Procurare 
di  essere  avvisato}  Star  sull'avviso.  F. 
INTESA,  S.  IC) 

*  STARE  SULLE  PUNTUALITÀ',  lo 
susta  che  Stare  in  sul  punto.  Il  Focaliol. 
alla  V.  PUNTIGLIO.  (C) 

STARE  SULLE  SPESE  .  Fivere  con 
itpeta  {  e  propriamente  Fivere  fuori  del- 
la propria  casa  con  dispendio.  Lat.  suo 
impendto  vivere. 

STARE  SULLE  SUE.  Lo  stesso  che 
Stare  all'  erta,  Start  in  cervello  ,  Stare 
in  tulle  tue.  I  arch.  Stor.  li.  44».  Il 
giorno  di  poi,  ttando  riatruno  tulle  tue, 

nona. 

§.  Talora  vale  Badare  «  si,  o  a" fatti 
proprii. 

STARE  SULLE  VEDETTE.  V.  STA- 
RE ALLE  VEDETTE. 

■;  STARE  SULLE  VOLTE.  Stare  ai- 
Unte*  elle  congiunture. 

STA  Hi:  SL'LL'  ONOREVOLE  .  1* 
ttetto  che  Stare  .ut  grave.  Fir.  Dite, 
i  n.  a6-  Io  bo  paura  cbe  il  votilo  vole- 
re ttars  in  tuli' onorevole  non  vi  faccia 
marcire  in  queita  prigione. 

STARE  SULL'ORLO  DI  CHECCHES- 
SIA. Ester  prossimo  a  fare,  o  a  ottener 
cheechettia. 

*  STARE  SULL'USANZA.  Atttr-le- 
re  alle  f-ggie,  agli  ornamenti.  Cecch.  Dot. 
1.  \.  E  per  non  perdere  T.a  maggioranti 
tlanno  più  tul  mille,  E  tulle  gale  e  tu  l'u- 
lana:  the  Quelle  delle  «ran  doti.  f.V> 

STARE  SUL  SICURO.  A'cm  correr  ri- 
echio.  Lai.  in  luto  «MB.  Gr.  tv  ai/.nòJ- 
vu  11  vai. 

STARE  SUL  SODO.  .Voe  f  Ingerire 
in  cote  frivole  o  vane  ,  ma  Tenersi  nelle 
importanti  e  opportune  j  Fuggire  gli 
«Arra.  Lai.  seria  coeitare.  Gr.  tstpvv- 
MtW, 

STARE  SUL  SUO,  0  N  SUL  SUO. 
Abitare  nel  proprio  suolo. 

g.  Stare  sul  tuo  ,  Il  dicono  anche  gli 
uomini  di  contado  del  Coltivare,  e  Lavo* 


STARE  VERSO  CHECCHESSIA.  Es- 


TÈ 


St'aRe'sUL  TAGLIO,  0  IN  SUL  TA- 


GLIO. Dicest 
drappi,  che  vendono  a  minuto,  ilalm.  1. 
16.  Onde  il  nutro  mctticro,  idert  li  guer- 
ra, Cbe  tta  in  tul  taglio,  non  fa  più  fac- 
cende (qui  ftguratam,,  ed  in  seiMmento 
equivoco  J. 

STARE  SUL  TERMINE.  Esser  ricino 
a  terminare. 

STARE  SUL  VANTAGGIO.  Procura- 
re IndustriosamrnU  i  proprii  vantaggi. 

STARE  TERRA  TERRA.  Essere  Ih 

STARE  TORTO  .  Coni 


TARE  VESTITO.  Avere  le  vesti  In 
dosso. 

*  STARE  UMILE,  aviere  umiltà,  Es- 
ser umile.  Fior.  virt.  l3l.  Non  intuper- 
I  perchè  li  tia  fatlo  onore,  ch'io  tono 
uomo,  come  tu ,  e  pero  ita'  umile ,  e  fa 
reverenia  al  popolo  che  ti  fa'  onore.  (Ci 

STARE  ZITTO.  7Wrrr,  jVon  pur/a- 
re. Lai.  silentium  tenete,  silentio  vaca- 
re. Gr.  Tiyay,  aiotiiàv.  Alleg.  5.  E  i 
koldati'  in  rampo,  o  'n  cittadella  Si 
«itti  in  far  la  tentinella. 
STARLOMACO.  F.  A.  Astronomo. 
Lai.  astronomi! s.  Gr.  ajTe,«»Auo;.  Fit. 
Bari.  6.  L'uno  drlli  ttarlomarbi  ,  U  più 
aavio  di  tutti ,  ditte  al  Re  ce.  E  ap- 
presso :  Pia  dubitava  di  quello,  che  d'  al- 
tra rota,  percàocebé  li  ttarlomachi  atea- 
no  detto  ec. 

'f  STARNA.  Uccello  dt  penna  bigia, 
e  della  grossessta  pretto  a  poco  if  un  pic- 
cione, la  carne  del  quale  ì  di  grato  sa- 
pore. Lat.  avit  esterna.  Gr.  ipno*  i{« 
riti».  Lab.  tgi.  Le  ttarne,  i  fagiani, 
i  tordi  gratti,  ec.  Cr.  10.  11.  5.  Egli 
pigliano  (  i  falconi  )  anitre,  agbirooi,  oche, 
grue  e  alarne,  e  molli  altri  uccelli.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  QO.  Starne  per  natura 
imbolano  l' uova  1  una  all'  altra,  quando 
è  '1  tempo  del  covare  >  ed  ettendo  na- 
ti i  figliuoli,  gì'  indurr  la  natura  a  rono- 
acere  hi  loro  propria  mail  re.  Ciriff.  Calv . 
4-  ll8.  Ed  10,  quale  il  falron  fuor  del 
cappello,  th'  atpetta,  arendo  la  tlarna  ve- 
duta, ec.  Alleg.  ai.  Dopo  i  goduti  bec- 
cafichi  e  ttarne. 

g.  I.  Seguitar  la  ttarna,  ftguratam.  si 
dice  del  Seguitar  clteccliettia  tenta  ab- 
bandonarlo. Lat.  indtvidiium  comttem  se 
praelrere.  Gr.  oiòiaupÌTU<  TtiOUOÌiiììxi. 
ilalm.  5.  3o.  Per  non  lo  perder  d'  oc- 
chio, e  eb'  ei  le  manchi ,  Segna  la  alar* 
ua,  e  Cjli  va  tempre  a'  fianchi. 

$  g.  II.  Appostar  la  ttarna  ,  diresi  in 
proverb.  di  Gei  spende  il  Umpo  in  codiar 
gli  andane-ili  altrui  e  di  Chi  pone  /'oc- 
cA«,  adJnsio  a  eheeehettia.  F.  APPO- 
STARE. §.  Vili.  (C) 

STARNAZZARE,  aitarti  addotto  la 
•erra  col  dil-nllimento  dell'  alt  }  ti  che  è 
proprio  della  ttarna  ,  benché  si  dica  an- 
che talora  delle  galline,  e  d' altri  uccel- 
li. Salv.  Avveri.  I.  a.  l4-  Parimente  lo 
tlaruaaaare,  eli'  è  formato  da  ttarna,  non 
pur  di  quetto ,  ma  diceti  egualmente  di 
riatrun  altro  uccello,  e  non  fa  fona  ,  te 
da  priuci['io  fu  metafora,  o  no. 

g.  I.  Par  Dibattere  templhemenU.  Fir. 
Disc.  an.  10.  La  buona  quaglia,  ttarnaa- 
cando  1'  ali  per  la  gaMua  eoo  più  empi- 
to cbe  poteva,  fece  tanto  romore,  che  il 
padrone  tenti. 

g.  II.  Pei  Isparpaeliare,  Sparnazzare. 
Buon.  Fier.  t.  4-  8<  Attallan  le  botte- 
ghe, maogian  ,  ltcono  Saccheggiatori ,  a 
ciò  che  c'è  starnaaxano. 

*  STARNO.  //  matchio  della  Starna. 
Vorg.  14.  5l.  Evvi  lo  tlarno,  e  la  ttar- 
na in  totpello  Cb'  ogni  uccel  cbe  la 
vede  non  la  pigli.  (Br) 

STARNONCINO  .  Dim.  di  Starna. 
Cron.  Moretl.  afia.  Come  fanno  gli  uc- 
celli rapaci  a'  piccoli  iatarnoorint,  cbe  con 
poco  di  fatica  gli  prendono. 

STARNONE.  .VtaraoMo.  Burch.  I.  128. 
fonatiti  cbe  la  cupola  ti  chiuda.  Certo  ta- 
ra gran  macco  di  ttarnoni-  Bern.  Ori.  1. 
6.  3a.  Oh  che  tordo,  diceva  ,  ob  che 
ttarnone,  Anai  pur  che  vitello  bo  io  tro- 
valo I 

STARNOTTO.  Starna  giovane.  Cecch. 
Cr.  4-  4-  Euggiro  in  qua  e  *n  la. 


notti  in 


ron  proprio  Una  covata  di 
una  Stoppia.  $  Pros.  Fior.  pori. 
'73 


Digitized  by  Google 


i3;8  STA 

3.  voi.  I.  Cic.  pag.  iti-  S'è  vero,  come 
e  verissimo ,  che  i  pie clou  grò», .  Ir  tor- 
tore, «li  lUrnntts.  e  va  discorrendo,  timo 
Uccelli  er.  E  appretto  :  Onde  bisogna  per 
forra  credere  che  gli  .'.ut  ri.  e  i  |-sccion- 
rìoi  ticuo  anco  loro  lseceaiichi,  ec.  fB/ 

STARISCTAMEISTO  .  Starnutazione . 
Lat.  sternutano ,  strrnutamentum  .  l.lh. 
eur .  ma/ali  ■  Sono  offesi  da 
quantità  di  slacnutamenli . 

STARNUTARE.  Marnulirt.  I. 
nutrr  .  I.r.  hth;vv  <«i.  .'*«.  l'ili-  E  se 
per  svvenlura  alcuno  di  loro  lossc,  o  star- 
DUti  .  o  suighiotta  ,  ti  noo  camperà  egli 
di  esser  l.allulu.  <V.  o,.  a5.  a.  Brià  aitai 


STARNUTATORIO.  Medicamento  che 
fa  starnutare.  Lai.  *rVmMfa<nn«m  .  Lih. 
cur.  malati  Usi  frequentemente  questo 
starnutatorio  in  polvere. 

STA  BIS  UT  AZIONE  .  lo  starnutir*  . 
I.aU  sternutali»  .  Gr.  graffiai  .  O.  5. 
l5.  a.  La  tua  polvere  ,  posla  alle  nari . 
provi*  a  tlaroutaiinnc  ,  e  tnuodifica  il  fe- 
rrico dalla  super  lluilà  uemmalica  .  Volg. 
Mes.  Starnulaiione  è  utile  all'  cpilcoiia  , 
al  mal  della  gocciola,  e  a' capogirli. 

•f  »  STARNUTENTE.  Òte  starnuti- 
te* ,  CJir  starnuta  .  Mafai.  Irti,  srient. 
paf!.  1  "'I  Tolta  via  la  simiglitlitt  In  lo 
tumulo*  r  lo  starnutente,  la  favola  perde 
tubilo  lulta  la  tua  giatia,  ce.  (A) 

#  STARNU1 IGLIA  .  Terni,  de'  far- 
maci ili,  re.  Mednamento  cefalico  a  fog- 
gia di  tabacco  in  poker*,  per  tediar*  lo 
starnuto,  dello  anche  in  Jorio,  di  sust. 
Starnutatorio.  (A) 

STARNUTIRE.  Mandar  fuori  lo  star- 
nuto- Lai.  sternnere,  cumulare.  Gr.  STBf- 
»à>0».  Bocc.  na:  5o.  II.  Koi  sentimmo 
presso  di  noi  ttarnutirc;  dì  che  noi  ne  la 
prima  lolla,  né  la  seconda  corani  mo:  ma 
quegli  che  tumulilo  area ,  sUroutendo 
ancora  la  terra  volta,  e  la  quarta,  e  la  quin- 
ta ,  e  molle  altre  ,  tulli  ci  fece  maravi- 
gliare .  (>.  Q.  a5.  4-  Per  questo  il  ca- 
vallo ttarnuliia,  e  gitlcrà  gli  umori  freddi 
c  liquidi  a  modo  d'  aequa.  Cren.  Morti!. 
33a.  Non  possono  starnutire  ,  te  non  t' 
appoggiano  al  muro  ,  st  tono  indeliolili  . 
ti  /;u,m.  Fier.  a.  a.  6.  Il  frtaao  la  fa 
piagnere  ,  e  1'  amaro  Fa  vomitare  .  e  "1 
pùrxicor  pel  dorso  Squoterti ,  ed  intasata 
smoccicando  Starnutire  e  Kiffsarc.  (('/ 

STARNUTO.  Strepito  col  quale  si  man- 
da fw>ri  per  le  narici  e  per  la  bocca  l' 
aria  spiata  con  violenza  per  una 
le  contrazione  del  petto.  Lai.  i 
mentum,  sternutano.  Gr.  ItTOtpuS». 
no,..  8  8.  Cota  rhe  non  foste  mai 
veduta  ,  non  vi  crederci  io  tapere 
gnare  ,  se  ciò  non  fo»ser  già  tumuli  .  I 
noe.  5o.  l3.  l'arcndogli  che  di  quindi 
venisse  il  suono  dello  tlaruuto,  aperte  un 
usciuolo.  (r.  6.  Ha.  a.  Contr'  alla  super- 
Otta  umidità  del  rcrebro,  tsccome  nella  le- 
targia, si  provisi  hi  lo  starnato  con  la  pol- 
vere del  tuo  teme  (  del  naslurcio  )  potta 
alle  nari.  /'«ci.  I  ier.  3.  !{.  4.  Tener  con 
gli  tumuli  il  naso  scotto. 

•f  STAROCCARE,  rerm.  del  Ciuoco 
de3  Tarocchi.  Limar  tarocchi  superiori, 
per  torre  via  quelli  defili  avversari!. 

STASARE,  Contrario  tt  Intasar*  Ri- 
muovere, o  Sturare  I'  Intasamento  .  lied, 
list.  aa.  <y>  l  a  cliela  ben  regolala  è  la 
più  sicura  medicina  per  rimettere  in  sesto 
Ir  viscere  degli  uomini,  e  per  islatarr  gl' 
intrigalitiinii  canali  e  andintieni  de'  loro 
corpi  *  E  Coni.  1  aa^.  È  uccellarlo 
ancora  stasare  bene  e  sputare  lene  i  ea- 
»  per  etto  legalo,  e  Kb*. 
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speri.  Gr.  t»iir,i  itiipxi  .  Bore.  nov. 
77.  II.  Egli  ci  è  slasera  venuto  un  de* 
tuo'  fratelli.  /  il.  S.  il.  Madd.  71.  Or 
l*nc  sono  le  pecore  tenia  pastore ,  coma 
ci  dicesti  staterà  .  /■.'  cjS.  Oh  come  V  ,. 
spellerò  io  tUsera,  e  da  qual  parte  udirò 
la  sua  voce  dolcissima?  Morg.  Ir).  77.  Ma 
perch'  io  non  v'  aggiungo  con  la  scala  , 
Morgaote  e  1u  v'  aggiugni  senta  aocroli  , 
E'  cuuvenà  che  tlaseia  1u  tmocculi. 

#  STATARE.  7erTiv.  degli  Agricoltori  . 
l.antar  correre  un  cerio  spazio  di  trm- 
po  dalla  prima  alln  seconda  aratura  , 
asciò  la  terra  smetta  possa  ritmarti,* 
risentire  tutte  le  influente  dell'  arca.  (A/ 

•f  0  STATARIO.  Tcrm  della  Stona. 
Sorta  di  io/dato  romano,  che  non  entra- 
va nell'  azione  delle  norrene  ,  ma  the 
atpellava  il  nemica,  stando  al  suo  posto/ 
e  trovasi  anche  usalo  addir llwarneate ,  Sal- 
via. Iliad.  l3.  45*>-  >é  ad  Achille,  d'uo- 
mini sliaraglio,  Daria  la  man  m  ila  stataria 
pugna.  (Ai 

t  STATE,  la  pià  calda  delle  quattro 
stagioni  .  Lat.  e-xoijr  .  Gr.  &s'4&9{  .  l  occ. 
nov.  44»  7-  "*°0  suole  etsere  usanaa  che, 
andando  certo  la  siale,  le  notti  ti  vadano 
rinfrescando.  /  ah.  a6.1.  Chr  nellr  Chiane 
di  mena  tlate  ron  molto  meno  noia  dimor- 
rehlic  ogni  schifo  ,  che  vicino  a  qoello  . 
Pani.  Inf.  27.  (  he  muta  parte  dalla  tla- 
te al  verno.  Petr.  son.  181.  (>h'un  fuoco 
di  pirla  fessi  sentite  Al  duro  cor  ,  Ch*  a 
metta  stale  gela  .  Arrighetl.  So.  La  pri- 
mavera diede  il  tegoo  ,  e  la  mala  stale 
reco  la  felil.re.  Cas.  lell.  5  5.  Ma  fui  tan- 
to trattenuta  a  Roma,  che  la 


tua  durar  poterà 
a  salvare,  o  Wia- 


Gr  itinsti.  More.  zj\.30 
lon  tu  dato  ai  cani,  E  ti 


SI  ATICRECCIO.  V.  A.  Add.  Distate. 
Lai.  arati***.  Gr.  itpivó:.  Catasti  0.  Caden- 
do dagli  slatrrecci  frusti  degli  allieti,  e  da' 
loro  spogliati  lami  .  lì  ori.  O.  S.  4a*  t*r 
te'  lu  ornalo  della  varietà  de'Cori  di  pri- 
mavera, o  la  tua 
frutti  tlalerecci  ? 

ST  AT  ICO.  Sust.  Ouaygto.  La  t.  ohses 
E  statico  il  mini- 
lo tara'quel  detto 
«'tuoi  Pagani.  I-ilice.  Slor.  Avendo  pri- 
ma conceduto  rhe  il  figliuolo  del  Marche- 
se di  Mantova  ,  clic  era  appresso  a  Giulio 
per  italico,  lihern  «Lilla  lede  data,  potesse 
ritornarsene  al  padre .  l'arch.  Slor.  4* 
8,  Di  quett'  arcordo  contentare  non  si 
volevano  ,  dare  loro  per  ittatkhi  «ette  a 
loro  scelta. 

f  •  STATICO.  l'.A.  Add.  Immobile. 
Piai.  S.  t-rrg.  3.  aa.  Eue  statico,  cioè  te- 
nuto per  modo,  rhe  non  ti  poteva  ili  quivi 
muovere.  I:  di  sotto:  Disse  com'egli  era 
italico,  cioè  tenuto,  sicché  muovere  non 
ti  poteva.  IV) 

3  STATISTA.  /VrcorMcjrio  *  gover- 
no, che  tegola  gli  affari  dello  Stalo.  Lat. 
politicus  .  Gr.  nìiTi/^i-  Segner.  J'rrd. 
33.  3.  Buon  per  lui,  che  nou  chiamo  pri- 
ma a  trattalo  tu  questo  oliare  veruno  di 
quegli  iniqui  statisti,  di  cui  parliamo,  (*) 
Harl.  ftp.  I.  344'  Ma  di  rio  ne  raglia  , 
agli  statuti ,  ai  quali  Tilseno  è 
in  genere  di  prodenta,  ili) 
t  S  STATI».  .Virar,  t.rado  ,  fondista, 
ne  ,  I'  Iscert  d'  una  persona  ,  o  rf  una 
cosa,  o  d'un  affarr.  Lai  gradui,  con- 
ditio  ,  status  Gr.  ftxifii,  »sit».5T»»'5, 
r/fìca;  .  Bore.  nov.  I.  cs.  La  cui  malitia 
lungo  tempo  sostenne  la  potentia  e  In  sla- 
to di  metter  Mutriatto  .  A'  nov.  |3.  la. 
Al  quale  Alessandro  ogni  tuo  slato  intera- 
mente aperse.  rV  noi*.  I*f>.  I|.  Essi  po- 
ti il.l.ono,  te  vivi  fossero,  nel  perduto  sia- 
lo tornare,  f."  mrm.  *5.  Del  luo  preterite 
slato  niente  dico.  /:  «os-.  40  4.  Di  na- 
non  nobile,  ma  di  cattiva  vita  e  di  hiati- 
mevole  stalo.  A'  nsim.  la.  Trovandosi  la 
"iol»i  ,  fecr 
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cosi  in  ea 
(dot,  ti  poteva  salvar*,  1 
rati  stare  net  luogo,  ed  essere  in  cui  ara). 
IC  nov.  4a.  16.  l  aonde  sommamente  Mar- 
tuccio venne  nella  sua  grana,  e  per  con- 
scguente in  grande  e  riero  stato  Poti.  a5o. 
Fugge  rome  1°  omlrra,  e  mai  non  itti  in 
•stato  .  E  3ll.  Ella  è  necessaria  ad  ogni 
uomo  ,  di  qualunque  stalo  e  ron  durone 
si  sia  .  iàrrr.  awn.  ao3.  Che  '1  dolor  di- 
stilla Per  gli  occhi  miei  di  rostro  sUto 
rio.  E  rans-   ^5.  3.    Fui  mal  accorto  a 

r.vveder  mio  stato,  l  icer.  Div.  lu  quel- 
si  seppe  si  reggere ,  come  a  sialo  di 
pare  ti  conveoia.  O.  I  .  7.  88.  I  Essen- 
do la  città  di  Virente  in  felice  e  huono 
sialo  di  ripOM  .  lìanl.  Purg.  Nello 
sialo  primato  non  ti  rintelva.  Ola,  Comp. 
1.  5o.  l'.urrinin-  della  Faggiuola,  antico 
tlssIsslHnil  rilevalo  di  lsasso  slato.  Cavale. 
I  csiit.  ling.  \  olle  Iddio  mostrare  che  quel 
luoeo  eia  tratlatato  di  putta  e  ili  tenebre 
a  italo  di  santità  e  di  lume.  7VaT.  Br.  3. 

del  luogo  e  del 
ra  e  sala  là,  «re  I'  ammetta  della  casa  li 
mostra  che  meglio  ttia  .  Sagg.  nal.  tsp. 
36-  (.Ines!'  allctta,  quantunque  ec.  alquan- 
to pili  per  le  stagioni  rarie  ,  e  siali  diver- 
si dell'aria  si  sia  osservata  variare ,  er. 
#  fTwicc.  Slor.  17.  175.  Le  quali  rose  , 
olire  alla  dilaxionr  mollo  perno  iosa  nello 
sialo  ihe  erano  le  cose,  noo  riuscirono 
con  quella  stabilità  e  ripulatiune  che  te 
si  fonerò  ottenuti  i  fanti  dalle  leghe.  fC$ 

*  5.  I.  Persona  di  sialo  ,  vale  Per. 
sona  d'alto  grado  r  condizione.  «  Pass. 
338  Quando  alcuna  persona  Dolale  e  di 
stato  abbia  rirevula  alcuna  ingiursosa  on- 
ta o  olliaggiosa  villania  da  persona  vi- 
le -.  f/Vi 

•>  g.  II.  Sialo,  assolulam. ,  per  Buo- 
na fortuna,  0  simile.  Bocc.  g.  IO.  a.  J. 
Non  che  io  farcia  questo,  di  prender  vo- 
lenlier  marito,  e  d"  aver  caro  quello  il  quale- 
ri  piacerà  di  donarmi  ,  che  ratio  onore  «• 
sialo  sarà  ;  ma 

t  *  g-  HI-  Stmto, 
Pompa  ,  che  altri  tiene  ne/  fisenr.  Bore . 
g.  3.  n.  8.  Quivi  era  un  altro  de'  mali- 
scalchi  del  re,  il  quale  grande  tlato  e  molta 
famiglia  lenea  .  ti  )  (  ron.  l  ell.  63.  Ms 
mollo  ti  traini  per  lo  grande  diletto  prese 
di  là  ,  e  sialo  che  vi  (enne  (C) 

s>  §.  IV.  Sialo  ,  vale  anche  Grazia  , 
Autorità  t  onde  Avere  grande  stato  ,  o 
Estere  in  granili'  sialo  appo  alcuno,  vale 
Aver graziaed autorità  appo  alcuno.m  llocc. 
nov,  5a.  3.  Bonilatio  papa,  appo  U  quale 
messer  Gerì  S|ina  fu  in  grandusimo  -ta- 
to:(C)  E  g.  3.  n.  I.  In  Tririgi  aiuta- 
vi ,  e  appresto  al  Signore  arerà  grande 
•iato,  {l  i 

#  g.  V.  Per  Professione  di  vita.  I  II. 
SS.  Pad.  I  4'  Incominciandosi  a  dilettare 
dello  stalli  dell'eremo  per  amore  di  Dio. 
Segner.  Pare.  m'Ir.  cap.  3.  Tanto  taccerle 
nella  desino  dello  italo.  E  di  sotto  .-  Le 


■  professioni  di  rircre,  e  i  vani  posti 
che  da  noi  .  in  ondo  il  modo  comune  di 
favellare,  si  .1  umano  stali.  <E) 

ts  g.  VI.  Per  Modo  da  vivere.  Maalr- 
nimrnto,  Borgh.  Orig.  tir.  91.  Tal  fi- 
gliuolo, che  lutto  lo  tlato  suo  avea  nel  di- 
fendere  e  mantenere  gli  alti  paterni  feri*-, 
V  esser  tuoi,  fi'/ 

■f  §.  VII.  Per  Mantenimento  ,  Salute, 
relr.  ranz  39.  3  Ben  pruvvide  natura  al 
nostro  sialo  ,*  yuandn  dell'  Alpi  schermo 
Pose  fra  noi,  e  la  tedeica  rabbia. 

g  Vili  Slato  naturale,  dicesi  I'  Es- 
sere naturale  di  checchessia  prima  a"  al- 
Itrarsi  per  qualsivoglia  accidente  .  Sagg;. 
nal.  esp.  l53.  Sialo  naturale  signiSra  il 
grado  al  quale  arma  l'acqua,  o  ahru  li- 
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re  ,  nel  collo  del  tuo,  «rulli  eli'  ei 
aia  meuo  Dtl  ghiaccio. 

•J-  g.  IX.  Sialo  della  febbre,  vale  il  Col- 
mo .  Lai.  /tatui,  vigor.  Cr.  arar!  Oli. 
Com.    Inf.    30.    36o    Siccome  li  medici 


*  §.  X.  Per  Lo  sUr fermo  tenia  muo- 
ri. Dtmb.  Sur.  5.  rci.  Le  navi  da  ra- 
>,  per  cagione  <T  una  grande  Iranquil- 
topravvenuta  ,  non  poterono  ne  gire 
lé  di  >talt>  muoverli  punto. C/  , 
Tatt.  Pia/,  l".  delta  fiobil.  E  folta  che 
questa  viriti  1  del  teme  umano  j  a  lungo 
andare  tremi  ed  invecchi ,  come  fanno 
tolte  le  cote  della  natura .  che  hanno  il 
principio,  e  lo  italo,  e  il  decremento.  (CPj 
t  S  Stalo,  vale  anche  Stabilita, 

Fermata  .  G.  V.  I.  50.  3.  le  mi  Cri»to 
diate  di  tua  bocca ,  che  nùina  cota  ci  ha 
•lato  fermo  .  *  Fr.  Giord.  ag.  t  ome  le 
tteUc  .  che  tono  molto  dilnogi  dalla  tra- 
hanno italo.  (Vj 

3  J.  XII.  Per  V' a  minio.  Signoria,  Vo- 
temi* .  Lat.  principatus  ,  regnum  ,  impe- 
num.  Cr.  «.(.jfi  ■  Pati.  aio.  Beni  della 
fortuna  tooo  le  cote  che  ton  fuori  di  noi 
ce. ,  come  tono  le  riccheaae  ,  le  delnie  , 
gli  itati ,  le  dignitadi ,  la  fama  .  /-.'  aa8. 
Segno  di  no  ti  è  che  «tetta  volle  e"  gli 
abbatte,  e  toglie  loro  lo  (tatù  e  la  «igno- 
ro eziandio  in  quatta  vita .  G.  V .  1.  fj. 
a.  La  detta  città  di  Fietole  montò  in  gran- 
de potenaa  e  tignocia  infino  che  la  grande 
fitti  di  Roma  etite  italo-  E  6.  54-  I.  La 
cri  la  monto  mollo  in  ittalo  e  io  rirrhena 
e  uajooiia.  *  Guke.  Mar.  4-  il  Car- 
dinal di  Cortona  ti  lamento  poco  poi  rhe 
egli  ec.  fotte  tlato  ragione  che  ut  quel 
giorno  non  ti  fotte  tlaltililo  in  perpetuo 
eoa  U  armi  e  col  tangue  dei  cittadini  lo 
ttato  alU  famiglia  dei  Mediti,  il.) 

*  g.  XIII.  Stato,  dicesi  amo  della 
Forma  del  falerno  di  un  popolo,  d"  una 
natio**,  a  Pani.  Inf.  37.  E  quella  (ter- 
n;,iru  'l  Savio  bagna  il  fianco  ec. 
Fra  tannata  ti  vive,  e  ttato  franco.  Gulct. 
Avveri.  too.  Coorordano  tulli  ettere  mi- 
gliore lu  it alo  di  uno,  quando  è  buono  , 


che  di 


di  molli  e 


(Ci 


*  g.  XIV.  Aia  lo  ,  significa  ancora  il 
G^-erno.  f  Amministrazione  d'  un  parte, 
ef  urna  tortela  politica  .  Guiec.  Sur.  C). 
353.  Altrimenti  inlerpctrando  farebbe  in 
potetti  di  pochi  ce.  I'  allenile  ogni  giorno 
lo  ttato  ijuieto  della  Chieia.  <(') 

#  $5-  XV.  Caso  di  ttato  ,  lo  netto  die 
Primo  di  Ut*  maestà.  Buon,  Pier.  3.  'j 
9-  Fan  parer   rato  di  tlato.  Di  rilw-llion, 
di  crimenlce    V.  CASO.g.  XIII.  (Ci 

*  g.  XVI.  ragione  di  tUlo  .  /'.  RA- 
GIONE, g.  ui.ftv 

**  g.  XVII.  Slato  ,  ti  dice  anche  delle 
Otta,  e  Terre  che  tono  tolto  un  medetimo 
■no.  line.  Mari.  leti.  63.  Ila  prov- 
Dio.  che  U  reina  di  Polonia  ec.  lo 
abbia  tenuto  Ire  anni  governatura,  o  com- 
miatario  generale,  nello  italo  di  Bari,  e  di 
Rettami .  (Ci 

tè  g.  XVIII.  Per  fissazione,  Ettari. 
Or/,  t'om.  Inf.  7  5.^.  Socrate  ttava  in 
ti  pertinace  «alo  per  notte  *  per  di ,  e 
per  di  e  per  notte  ec.  immollile,  e  in 
stelli  medetimi  mi  di  boera  e  d'  «chi.  (Ci 
STATO.  Jdd.  da  Stari.  Lai.  com- 
encrratut.  Ur.  attiva,.  Jloct.  nov.  •).  lo. 
1  ncoatanentc  gb  corte  urli'  animo  un  pen- 
ati» cattivo,  e  mai  non  più  ittalovi. 

STATUA,  figura  di  rilievo,  o  tia  tcol- 
pita,  o  di  getto.  Lat.  tlatua ,  tignum. 
Gr.  avo>i«'f.  iyxìpvt.  Bore.  nov.  63. 
l3.  Farete  di  far  porre  una  itatua  di  ce- 
ra della  tua  grandetta  a  lande  d' Iddio 
alla  figura  di  metter  tanto  Am- 
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hruogio.  Ve  ir  cani.  II.  4-  E  Ira  gli  al- 
tari e  tra  le  ttalue  ignude  Ogn'  impreta 
crude!  par  che  ti  tratti.  Conv.  ao8.  La 
italua  di  marmo,  o  di  legno,  o  di  me- 
tallo, rimata  per  memoria  d'alcuno  va- 
lente mimo ,  ti  dittomiglia  nello  eflctlo 
mollo  dal  malvagio  ditcrndente  j  pellic- 
cile la  ttalua  tempre  afferma  la  buona 
opinione  in  quelli  rhe  hanno  udito  la 
buona  fama  di  colui,  cui  e  la  tlatua. 
Cronichelt.  d"  Amar.  3a.  Quelli  non  e 
etto,  anti  è  una  tlatua. 

STATUALE.  Che  e  detcritto  nel  nu- 
mero de'  cittadini,  e  parici  ipa  del  gover- 
no dello  ttalo.  Lai.  rou  pieno  iure, 
tran,  tlorell  376.  Non  lagionare  d'ai 
runa  ruta  ron  lui,  te  non  in  preienia 
d'  altri  tlatuali.  Agn.  Pand.  \\.  Tu  ita- 
lualc ,  legnilando  la  ignorania  e  V  arTO- 
ganaia  d  altri  ,  n  '  acquiiti  malivolentia. 
E  l5.  Che  cuntenlamenlo  può  avere  lo 
ttaluale,  avendo  tutto  di  a  porgere  il  ri- 
to a*  laminatori,  barattieri  re.  1  Varxh. 
A/or.  6.  l43.  E  qurtto  a'  intendeva  di 
coloro  i  quali  erano  itatuali,  e  il  bene- 
ficio avevano  della  città. 

*  STATUARE.  Fare  statue.  Benv. 
Cell.  I  il.  a.  «QJ.  Allora  era  veramen- 
te tempo  da  multare,  e  non  da  tlatua- 
re.  E  3.  3l«J.  Anrora 
maravigliota  arte  dello 
poo  lare,  te  lo  italuaiio  non  ha  buona 
cogniaionc  di  tutte  le  nohilittime  ar- 
ie. (CJ 

STATUARIA.  Ara-I.  L'Arte  di  scol- 
pir le  tlatue,  o  di  gettarle  di  bronzoj 
Scultura.  Lai.  art  statuaria,  tir.  a/otl- 

fiotTortoiiV.  Borgh.  filp.  a6.  La  pittura  e 
a  ita!  uaria,  cioè  il  gitlar  di  bromo  ,  elt- 
ber  comiuriamenlo  a  lempo  di  Fidia. 

STATUARIO.  Colui  che /a  le  statue, 
Scultore.  Lat.  ttatuamm  artifex  ,  tcul- 
ptar  ,  s tatuami  1 .  Cr.  a'vò^iOtvTeiTila't. 
tiuid.  G.  Quivi  erano  b  dipintori,  quivi 
erano  li  ttatuarii.  Buon.  I  ter.  5.  5  a. 
La  rifoperta  d'oro  enea  figura,  Semluan- 
la  della  (Ica  che  nella  mente  Fu  rou- 
tella  di  Ciovr,  Vi  mandano  i  più  illu- 
atri  ttatuarii.  /  arch.  In.  l65.  I  marmi 
tono  ordinariamente  il  tubi  m'Ito  degli  ><  ul- 
tori i  onde  i  Latini  gli  chiamavano  prò 
priamrntc  maimorarii,  e  quelli  che  face- 
vano le  figure  di  bronto,  Haitiani. 

*  STATUETTA.  Jhm.  di  Statua. 
Lat.  pana  tlatua.  Cr.  'ivìfO-.iltQt- 
Prot.  Fior.  4-  aa.  Ne  meno  ttaro  a  nu- 
merare le  tlatuette  ,  le  pitture,  1'  antica- 
glie, e  le  rarità  rhe,  meri  è  della  liber- 
tà di  lui,  li  Vrggono  .  (*)  Benv.  Cell. 
/ir.  a.  -,68.  In  ti. mie  con  la  delta  chi- 
mera 11  era  trovato  una  quantità  di  pie- 
cole  tlatuelte  pur  di  bionao.  ( Cj 

t»  STATUINA.  Piccola  tlatua.  Sal- 
via. Cai.  3o.  Dalla  mrdetima  1  fedenti 
altreii  nacque  l'  uso  degli  Arlefiri  Ale- 
uieti,  i  quali  a  Militiate  .tatuine  di  Dei, 
di  Venere,  di  Cupido,  delle  Graxie,  «  li- 
mili, hrultitiimr  effigie  di  detonili  Sileni 
circondavano,  con  tal  arie  lavoiate  ,  rlie 
chiudere  ed  aprire  ti  potendo.  (ÌS'j 

«  STATUITO.  Term.  degli  Scultori. 
Add.  Pi  ttatua,  Simile  a  ttalua.  Boti. 
Piai.  4-  l4-'>.  Credila  (il  Bellori  J  che 
la  pittura  andane  a  perderti,  perche  ve- 
deva che  le  cote   buone  parevano  calli- 
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J  STATUIRE,  reliherare,  Bisolvere. 
Lai.  coattituere,  tlatuere.  Cr.  fìiviivi- 
<si)a:.  Bocc.  g.  a.  f.  5.  Ciatcuno  com- 
mendò il  parlare  e  il  divito  della  Rei. 
na,  e  coti  italuiron  che  folte.  $  Tratt. 
gov.  feim.  Carità  del  prottimo  ttatuì  et- 
tere di  tua  lincerà  legge  compimento. 
Sega.   Polii,   a.  88.  Statuì  ancora  per 


5.  ■■  ter    fermare,  rinvilire.  Lai. 
patisci    lamie.  Alt.  Aposl.  109. 
che  bae  ittaluilo  lo  di,  nel  quale  dee 

rar  lo  mondo.  (I  j  Guia.  Stor.  lih 


legge  un  giudicio  che  fotte  Q  Padrone 
uuiiertale,  dove  tutte  le  irniente  date 
non  rettamente  dovetùno  aver  1'  appel- 
lo. (Ci 

*  g.  1.  Per  fermare,  Stabilire.  Lat. 
(firmi 
Peroeeh 
giudicar 

11  pag.  aa8.  K  di  poi  «tatui  il  di  alla 
rcitiluiionc,  la  quale  fu  falla  ron  qnetlo 
ordine.  (Ci 

|  *  g.  II.  Statuire  una  legge,  vale 
Farla,  lete.  non»,  ili.  sai.  Fere  e  tta- 
lui  molte  leggi,  fra  le  quali  re.  ttalui 
certa  pena  ai  turbatoti  di  quella  (pace).  (V J 

O  III.  >°rr  Porre,  Culloiare.  I.cmm. 
Test.  86  De' quali  libii  l'uno  appretto 
de'  1  olitoli  lopraddttli,  r  1  alleo  appretto 
al  Rettore  del  detto  tpciUe  ,  P  altro  in 
uno  luogo  evidente  e  maniletlo  del  det- 
to tpedale  perpetuamente  tia  tlaluilo.  (Cj 

*  g.  IV.  Ver  liigere,  Inaliare.  Ar. 
Fur.  <&  8a.  Ciunto  Carlo  all'  Aitar 
rhe  tlaluilo  I  tuoi  gli  aiean ,  al  Ciri 
levò  le  palme.  (  Ve) 

V  §.  V.  In  /(.ima  di  nrutr.  pass,  vale 
Eleggerti,  -limai.  Pier.  3.  \.  il.  E  do- 
ve  010  ti  vede  e  dove  argento  ee.  Mi 
ttatuitf  o  breve  la  dimora  ■  ,  (  Cj 

f  STATUITO.  .-frM.  da  Statuire.  Lai. 
contlitulus  ,  itatulus  Gr.  TIT ay/Mvot. 
Ciuci-,  Slor.  la-  6i3  Contegnare  al  Re 
di  Francia  iufia  il  lerniine  di  tei  meli, 
ttatuili  nella  rapitolatioue  ,  quella  piatta 
(  qui  vale  Convenuto). 

STATUI1A.  Abitudine  del  corpo,  in 
quanto  alta  grandezza,  o  alla  piccolezza. 
Lat.  statura.  Or.  vt'/f^Of.  liocc.  g.  6 
/.  IO.  Eia  quetlo  laghetto  non  più  pro- 
fondo rhe  tia  una  ttatura  d'  uomo  infino 
al  petto  lunga  IMajt  '  omp.  1.  aS.  Pian- 
gano i  tuoi  cittadini,  furmali  di  bella  Ma- 
tura oltie  a'  Totcani.  M.  /'.  4-  74-  L» 
tua  pei  tona  era  di  metaatla  ttatura.  l'a- 
lte:, lume  la  lor  pinola  ttatura  coatra 
la  giandrua  degli  Alamanni  avrebbe  avo- 
lo aidinienlo.  ìiorg.  18.  i6a.  Vedetta 
mai,  Marniitte  toggiugnea  ,  Un  uom  più 
bello  e  di  tale  tlatura,  E  che  tanto  dju- 
vii  e  tanto  Ina  T 

«e  £.  I.  E  figuratamente.  Dant.  ì'it. 
nuov.  4 2.  Videro  gli  occhi  miei ,  quanta 
pietate  Era  apparita  in  la  votila  figura. 
Quando  i;uardatle  gli  alti  e  la  tlatura  , 
pel  dolor  molle  fiale.  (CJ 


f.   II.  Per 
Pallad.  Puemb.  3. 


in  arbore  di 


meuana  tlalura. 

Uè  g.  III.  I  figuratam.  Segner.  Mann. 
Ag.  26-  3.  Paragonati  anti  a  que'  tanti  , 
i  quaU  hanno  latto  per  Dio  laolo  più  di 
te,  e  vedrai  quanto  ti  retta  per  arrivarli 
nella  ttatura,  u  anche  per  attomigliarU.,  C) 

f  g.  IV.  Ver  Positura.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Te,  o  uomo,  fece  diritto  in  due 
piedi,  tolla  ilatura  verto  'I  cielo,  per- 
chè tu  penta >ti  pur  drl  cielo;  non  di. 
tcordi  adunque  il  cuor  tuo  dalla  natura 
lua.  C  D'ori.  /  un  A,  5.  nm.  5.  Sol  I'  uomo 
all'alte  e  tempiterne  tedi  Erge  la  fronte, 
e  con  dritta  ttatura  Spregia  la  terra.  (Bj 

P  £.  V.  Statura,  per  /slato,  Condi- 
ztonej  ma  in  questo  tento  e  f.  A.  Pi- 
card. Maletp.  36.  Ut.  Come  e  quando  Ai- 
tile venne  a  Firente,  e  di  tua  tlalura.  (Bj 

«  STATUTA.  V.  A.  Statuto.  Cron. 
Veli.  72-  In  quetlo  meato  a  più  nola- 
ni di  là  bene  intendenti  letti  la  1 
la.  (fi  Sj 

•f  #  STATUTALE  Add.  Pi 
Secondo  gli    statali.  Proi.  Fior.  P.  4- 
voi.  a.  n<te>.  I  Decuriooali  ec.  era- 

no timilmente  cariche  che  il  cittadino 
«aiutale  e  muniripc  ec.  non  poteva  non 
accettare.  (1\'S) 

t  STATUTARIO.   Colui  che  /a  gli 
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itatu ti.  Lat.  ttatutorum  sru   i,'»r...- 

num  muniripalitim  cenditer  ,  emendator. 
Cavati  Pungi/.  Motto  sono  da  riprende- 
re  quegli  ufiriali  e  statutari!,  che  tolti  li 
loro  riattiti  fanno  giurare.  Stai.  ìltrc. 
Costnguere  i  cinque  consiglieri  ce.  t  a 
eleggere  in  arbitri,  oT»ero  statutari! ,  per 
fare  e  rinnovar  lo  ttaluto  della  Università 
prrdrtta. 

STATUTO.  legge  Hi  luogo  partirò/a. 
re.  Lai.  Mtatulnm,  continuilo,  ler  muni- 
cipali-. Gr  to'  /»Sf9T9{.  tìotc.  nov.tf]. 
8.  A  rio  confortandogli  il  Podestà  .  mo- 
dificarono il  crudele  slatulo.  G.  V.  7. 
17.  1.  Corressono  lutti  statuti  e  ordina- 
menti. Maeslruzz.  a.  43-  Ovvero  assol- 
xihiuii  dalle  date  irniente  per  provinciali 
statuti,  ovvero  sinodali. 

Jj.  Per  legge,  e  Decreto  generalmen- 
te. Lat.  lex,  placitum,  icttum,  decer tum. 
Gr.  vfl'uOi,  Òttuit.  Pani,  f  ar.  al.  Pe- 
rocché sì  s' «inoltra  nell"  abisso  Dell-  e- 
terno  stalot»  quel  che  chiedi,  Che  da  ogni 
creata  villa  e  scisso.  Guid.  G.  L'  oscu- 
razione del  Sole  non  si  legge  clic  mai  av- 
venisse conlra  li  naturali  statuti.  Pass. 
107.  Ordinarono  rome  la  confessione  si 
dovesse  fare,  e  del  tempo  e  del  modo  e 
del  ministro  ,  facendone  legge  e  statuto 
del  doversi  confessare  almeno  una  volta 
l'anno.  Bern.  Ori.  I.  l5.  56  Amore  ha 
nel  suo  regno  ano  statuto  ,  Che  ciascun, 
che  non  ama  ,  esseudo  amalo  ,  Egli  ama 
poi  ,  ai  gli  è  l'amor  credulo,  Acciocché 
provi  il  mal  eh'  agli  altri  ha  dato.  tare. 
Sibili,  a.  3.  Il  tuo  non  è ,  rome  il  mio , 
cervello  da  riformare  statuti. 
*  STATUTO.  Àdd.    V.    L.    ed  A. 

O.  Sacrosanto  si 
da  sacro  e  tanto  , 
*  s  appartiene  a  Dio; 
.  fermato  e  slalulo  ad 
alcuno  line,  ec.  1B1  ì.emm.  Test.  76-  In- 
fra il  tempo  slatulo  |>er  la  repulaaione  del 
Rettore,  rome  di  sopra  si  dice.  fC) 

f  *  STATUTO*  K.  I  erbai,  masc.  Che, 
o  Chi  statuisce  ,  Costitutore.  S.  Ag.  C. 
P.  •}. 


Statuite,     llut.  Par 
dice  che  è  composto 
ec.  Sacro  è  quello  eh 
santo  è  qurllo  che 


V 


p 
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(  Giove  )  ehi 
vinto,  aiutatore,  impulsa 
lare,  slalutore,  ec.  i.XS) 
STAVEHNAKE.    lece    bassa.  Uscire 
dilla  taverna.  Lasc.  Gelos.  4*  3*  Staver- 
na ,  staverna  oramai  t  vien   giù  tosto  ;  il 
padwo  ti  domanda. 

STAZIO.  V.  A-  Stanza,  Abitazione. 
I-at.  Jiirfro.  Gr.  5T«'n,.  G.  V.  4.  9.  1. 
Fu  il  pruno  ovile  e  slaiio  della  nfalU 
citta  di  Firn..  (  nel  testo  Pop.  si  leggi 
stano  ). 

STAZIONARIO.  Add.  Che  interrom. 
fte  con  qualche  fermala  la  continuazione 
del  suo  movimento  ,•  e  si  dice  per  le  più 
de'  pianeti;  fermo  .  Sul.  Par.  1.1.  Li 
itaneti  che  hanno  epiciclo ,  alcuna  volta 
trogradi,  alcuna  volta  progressivi  , 
ed  alcuna  volla  slanonarii.   Allora  e  sta- 

derimo0sit,or,£r80>  |,"'u?ndo',e'BamD  dita 
punti  che  toccano  lo  deferente,  allora  ai 
dice  lo  pianeto  slaiìonario.  dal.  Sist.  370. 
Veggo  in  un  trailo  ec.  farsi  il  mar  diret- 


STAZIONE.  *"Ar  gli  antichi  usarono 
così  in  genere  maschile  ,  come  in  femmi- 
nile. Stazio,  fermata.  Stanza,  Abitasti** 
ne.  Lat.  statio.  Gr.  »tk'?i;.  Guid.  G.  Li 
Greci  si  rassegnarono  nel  detto  porlo  con 
,  £tV.  Per.  3.  Gii  h  mon- 
il  segno  delle  castella,  alla 
usala  si  convenivano.  E  appres- 
to :  Intra  le  guardie  e  le  stalloni  de*  ca- 
valieri. Cell.  SS.  Pad.  Ha  catuno  vino 
nel  cuor  nostro  la  prima  staaiune.  Hor. 
S  Greg.  Noi  verremo  a  lui ,  e  faremo  d 
nostro  stauom  appresto  di  lui 


g.  I.  .frullone,  appresso  gli  Fceletia- 
stiri,  vale  li  sita,  che  si  fa  a  qualche 
chiesa,  secondo  C  ordinazione  del  f'ontrft- 
et,  per  adorare,  o  per  pregare  Pio,  e  per 
guadagnare  l' indulgenza .  Lat.  *  statio. 
Gr.  </T«ffi{.  t'ir.  Tri»,  prol  E  non  la- 
sciare perdonatila  ,  ne  fc Iasione  .  che  Dio 
vi  benedica  .  Car.  teli.  a.  l58.  Ieri  lo 
trovai  alla  slatione,  e  mi  promise  di  nuo- 


vo di  portar 


de 
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rim.  I.  106. 


Non  vadan  più  pellegrini  0  romei  La  qua- 
resima a  Roma  agli  stalloni. 

•T  *  S  "  iasione  Term.  degli  A- 
slrenomi.  divistone  segnata  ron  una  cro- 
ce sulla  balrstriglia.  Gal.  Siagg-  3 IO- Ec- 
co non  tolo  miiurala  io  una  sola  stazione 
qnalsivoglia  lontanatila  in  terra,  ma  sema 
errore  alcuno  stabilite  le  distante  de'  cor- 
pi < desìi .  (.4) 

***  g.  III.  Stazione  ,  dicevasi  ambe  antica- 
mente Quel  segno,  o  divi'i  'ne  del  tavolie- 
re nel  giuoco  degli  si  aula  ,  che  "pel  dt- 
ceii  comunemente  Caca  Fr.  Inc.  Cess.  4< 
5.  l3o.  L'  aitino  ec  in  ■«!  si  anioni  e  an- 
dati» nli  alluma  Indo  il  tavoliere  1  il  lat. 
ha  tlalionil  usi .  f.\) 

t  *  STAZOMERE  .  F.  A  Polle- 
gaio.  Pim.  ani.  f  olgore  da  A",  i'.emigna* 
no  a.  l8a.  E  dare  ad  ogni  stamnirr  gua- 
dagno ,  Tori  hi,  doppier  che  vegnan  di 
Chiari-la,  Confetti  con  cimala  di  Gaeta  ; 
Bea  ciascun,  r  conforti  il  rempagno.   (  V) 

*  STAZZO,  fermala ,  Stanza.  Car. 
Fn.  IO.  4Ì7-  'Ir  n>n  <*•'«'  «  remi  Di  tut- 
ta forta,  e  si  pingcle  i  legni,  Che  si  far- 
cian  da  lor  canale  e  stano  (  vedi  anche 
STAZIO  )  .  (Ri 

*  STA ZZON AMENTO,  ho  Unum 
re.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  4-  ai8.  Il  sen- 
timento dell*  udire  in  colai  guisa  r  tiaslc  e 
corrotlo  corruppe  la  musica  ;  e  il  ludo  da 
lei  avverto  alle  innrbidette  e  lascivie ,  vol- 
le e  domando  i  disonesti  solleticamenti  e 
stazionamenti  delle  donne.  (C) 

t  STAZZI  IN  ARE.  Toirarr,  e  Trattar 
colle  mani,  Maneggiare.  Lat.  atlreclare. 
Gr.  i(.r}*a^*v.  Buon.  Firr.  a.  4-  li.  Le 
mrrranue  re.  .S'imbrattati,  si  itWtatMB  , 
si  sgualciscono.  4  Red.  leti,  ,'|6.  È  com- 
parsa qui  al  Granduca  una  gran  cassa  ili 
vipere  da  Napoli  ;  rd  io  ogni  giorno  ne 
staranno  qualcuna  (Cj 

**  g.  I  F.  figuralam.  Car.  pari.  a.  leti. 
l8i.  Ve  le  rimando  cosi  (  alt  une  poesie  J, 
scusandomi  dell'  ardir  che  ho  preso  a  1  tal- 
lonarle, come  ho  fatto,  dalla  piar,  solerla 
loro,  dalla  liberta  che  voi  me  n'  «sete  da- 
ta, e  dal  tollu»  heramento  che  m' e  venu- 
to del  tempo  e  delle  cose  passale,  ec.  'B> 

f  S-  II.  Stazionare  ,  sra/e  anche  Ftt- 
peggiarr.  Toccar  lascivamente .  l'areh. 
Sler.  16.  63n.  Palpando  e  stnuonando  il 
Vescovo.  Atleg  7.  Ed  e  miral.il  cosa.  Che 
slattonar  si  dna  Toccar  la  gola  o  1  prllo 
dell*  amica. 

STAZZONATO.  Add.  da  Staziona- 
re Lat.  allrectatut.  r.r.  «i^r.iot yr^« 
Cani.  Cam.  16  Che  nessuno  è  a  •  hi 
piacri  Una  rota  slationata  .  E  l85.  Da- 
teri  pur  faccenda.  Ma  non  lavoro  ttauo- 
nato  e  vecchio. 

f  J  STAZZONE  V.  A;  che  gli 
antnlti  usarono  rosi  In  genere  maschi- 
le ,  come  in  femminile.  Stazione,  A- 
bllationt.  Lai.  stallo.  Gr.  «Tf-'Tii.  Morg. 
16  8a.  E  ritorti  ossi  Orlando  al  suo  slaa- 
tone ,  E  la  fauriulla  al  padre  al  padiglione. 

«  §.  Stazzane,  vale  anche  Bottega,  ed 
e  pur  V.  A  -  Girrsf.  G  35.  Per  le 
delle  piane  era  no  li  luoghi  dell'arti  mec- 
caniche con  proprie  stalloni.  Pecor.g  1 
no».  1.  Come  fu  notte,  si  mise  una  barba 
e  Un  capperone,  e  andò  allo  staaaone,  ove 
si  vendeva  questa  vitella  .  Frane.  Sarch. 
nov.  iso  Mostrò  d'  andare  a  tnllatxo  per 
la  lerra  ,  e  andando  dove   questo  ralto- 


Fraae. 


■aio  stava  con  la  tua 

ser  Ridolfo  li    ferma,  e  dite. 
Bari.  a37.  19.  Guarda  rome 
conia  a  ganooi ,  O  a  gente 
eh'  abbia  station  bella  ».  (C) 

STEATOMA  .  /'.  G.  Spezie  éU  tumo- 
re pieno  di  grassume  simile  ai  sego . 
Lat.  slealoma.  Gr.  «TiatTrsiprx.  Uh-  cur. 
maiali.  Volle  estere  carato  di  uno  slea- 
loma d*  un  braccio.  /  appresso-  Li  sten- 
tumi fa  d'uopo  che  il  med.ro  chirurgo  gli 
tragga  fuori  interi. 

X  TECA  DE.  Spetit  di  rrlia.  Lat.  rrar- 
cAir»  .  Gr  sz'iyai  .  Iticeli.  Fior.  11^. 
Le  cooserve  tir  fiori  e  dell'  erbe  si  fanno 
prilantlo  o  tagliando  dette  erbe  e  fiori  o 
interi  o  spicciolali ,  rome  della  bettooira 
er..  dello  •Irradi-,  /•.'  appirtso:  Lo  sleea- 
de,  la  salsia,  le  rose,  e  simili  ec.,  con- 
viene, Iute  che  sono,  pestarle. 

STEICA  lezzo  di  lecito  propriamente 
piano,  /,'tw.  nov.  8<).  9  Per  la  qual  cosa 
un  mulattiere,  presa'  orTa  sterra,  prima  at- 
sai  lrm|  ei»tamenle  lo  incomincio  a  Isat- 
lere  .  /;'  appresto:  *  .1*  incomincio  con  la 
■lecca  a  fiate  1  ma.gior  colpi  del  mondo 
(qui  petto  da  ratavla).  l!orgh.  Rip.  1^3. 
Avvi  tlrudt»  pero  di  lasciare  ogni  volta  sec- 
care ,  e  colla  sterra  andar  pareggiando  e 
spianando  il  gesso,  l'env.  Cell.  Oref  3a. 
A|rpiccasi  poi  il  dello  sluccu  sopra  una 
stecca  o  grande  ,  o  piccola ,  secondo  la 
gralidena  del  lavoro. 

§  I.  .Merci,  ai  dice  a  un  Legnetto,  di  cui 
st  sen  ono  1  calzolai  per  lustrare  e  perfezio- 
nare  le  scarpe. 

g.  II.  Mrica,  si  dice  anche  Quel  ferro 
che  si  mette  nel  manico  della  vanga,  sul 
quale  ti  contadino  posa  il  piede,  e  aggrava 
esca  vanga  per  profondarla  bea  nel  terre* 
no  ,  altrimenti  detta  Cangile. 

g  III.  Stecche  ,  ri  dicono  anche  alcune 
Slrisr, 


e  di  una  cartilagine  che  comunemen- 
te si  appella  O1-0  di  balena,  che  si  met- 
tono ne'  busti  delle  donne  per  tenerli  di- 
itesi  1 

*  '§.  IV.  .Vn-rrvr.  Term.  degli  Orefici 
Così  chiamasi  un  picelo  Strumento  di  le- 
gno falle  a  tornio,  con  un  manichetto  che 
sene  per  empiere  di  pece,  e  fermarvi  eo- 
pra la  piastra  d'  argento,  rame,  e  altro 
metallo ,  col  quale  delibano  improntarsi 
sigilli,  e  fare  intagli  per  ismalli  Raldin. 
Foc.  tU».  (R) 

*  S  V,  Stecca.  Term.  de*  Mirai,  ec. 
Strumento  da  piegar  carta  ,  ec.  (A) 

#  STEt  CADERE.  Dentelliere,  S1*s- 
zicadenli .  I  at  dentiscalpium  .  Gr.  0«"»- 
Teyluyi'r.  Hall.  Franz,  rim.  buri-  3.  96. 
lo  credo  pur  ch'abbiale  posto  mente  Con 
quanta  sicumera  e  quanto  onore  In  tavol» 
si  porla  il  sieri  adente.  (*) 

S1E<  CAIA  .  lavoro  che  si  fa  a  fra- 
i-erco  <»V"  fiumi  per  mandar  l'acqua  a'eno- 
lini,  o  simili  edifzii.  *r  Inslr.  Cane.  l5. 
fappiano  che  nelle  spese  di  mantenimento 
non  ti  comprendono  rifacimenti  di  Hee- 
raie  ,  gore  ,  stante  .  o  muraglie  che  per 
raso  fortuito ,  e  senta  alcuna  colpa  ilei 
conduttore  rovinassero  (C) 

•  £  Steccaia,  diersi  anche  alla  Chiurur.t 
di  legno  che  fanno  1  pastori  per  cannarvi  il 
Insilarne.  Gal.  Pf.  Cape.  aio.  Un  con- 
tadino nel  fabbricarsi  malamente  un  ftnjs 
pannon  di  paglia,  o  'I  pastore  nel  pìantnr 
male^  una  steccaia  pel  «no  gregge  ,  non 
a«  conciamente  sariano  ripresi  da  chi  ai  ru- 
ne quello  di  poca  inteUigenta,  ee.  I  F) 

S  STECCARK  Far,  steccati,  Circon. 
dare  di  steccato  ,  Guarnire  di  sleccato  . 
Lat.  valium  circuminiictre,  circumvalla- 


re.  Cr.  7r«0<iT«i;o -"à*'.  1  G- 
11.  l3o.  .V'  E  'n  poro  tempo  appresso  1* 
affossarci  e  strrraro.  Zis'.  M.  S'imprese  a 
guernire  e  steccar  la  sua  oste  in  nn  monte 
il  più  prossimaoo  .  JrOr.  l'ist.  la.  Stot- 
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le  vie  eoo  lavale  ,  aeriotehè  doo 
potessono  tutte  cotti  di  subito.  /.  157. 
La  gente  de'  Pisani  rimane  a  mie  intorno 

'  ìi  Ma  riattai 

*  g.  I.  E  In  signlfe.  neutr.past.  m  lev. 
H.  Attendarti  e  sterrarsi  dì  tolto  alla  mon- 
tagna d'  Albalunga  ».  fCj 

*  §.  II.  Sterrare.  Trrm.  de'  Chirurgi. 
Fere  una  fasciatura  ad  una  gamba,  o  brac- 
cio rollo,  per  «ir»  di  sinché.  /Ai 

STECCATA,  Piparo  fallo  con  islecco- 
ni.  I  man.  Dite.  Ara.  .'(!.  In  Ino;  11  di 
steccate,  porrti  »rm|>re  in  opera  de'  sud. 
drtt.  cantoni  di  .mallo 
•fSTECt  ATARE.  /',  A.  Steccare,  lat 
C.r.  WtÙVCttìfilUI  •  Stor.  l'iti. 
Posria  rei  a  potili  di  fecero  slrrra- 
il  rateilo.   E  |55    Qnine  puon.no 
auedio,  steri-alandosi  la  tilt,  in- 


torno intomo. 

STECCATO.  S'usi.  Chiusura,  0  S/ar- 
tismenlo  fallo  di  stecconi  -  l  ai-  valium  , 
aepes  tir.  ya:ouuua  ,  ìpro:.  I  r.  6.  I. 
!\  Si  dee  encomiare  U  curie  di  muro, 
««ero  <li  rouvrnevole  «Iterato.  tnlrcil 
Viti  Dniii  iooo  in  due  palli.  secondo- 
ebé  lu  redi  lo  ferralo  rb'  è  liamrMo  di 
loro.  /.or;,  Itrrh.  I.  prò».  6.  INon  altri- 
nieoli  che  per  lo  fesso  o  apri  tuta  d'  al- 
enn  legno  d'  uno  sterrato  li  sia  nairosa- 
naentr  miralo  nrll'  anima  la  maialila  drlle 
prrturbauoni  della  mentr. 

g.  I.  l'er  Piparo  detti  tteicili,  o  delle 
città,  o  terre,  Jatto  dt  legname.  Lai.  vai- 
lum,  srpturu.  Gr.  jryf  «'/«u*.  ìf"li-  G. 
P.  Il-  sjs,  4  AfToriaro  i  pisani  di  foni 
e  di  sterrati  Cbuica.  Tac.  Hat:  Ann.  a. 
36.  Cesare  ro' Pretoriani  suoi  fa  prmioa 
pigliar  lo  sterrato  e  tloriare  il  boseo. 

%.  II.  Prr  Piazza,  o  luogo  chiuso  di 
etterato,  ove  s*  esercitano  e  cernita  ttono  1 
combattitori  Lat.  agon.  C.r.  «-/to'».  I  arch. 
Stor.  11.  Gliele  voleva  provare  redi' arme 
in  mano  in  isterralo  a  rampo  aperto.  Sen. 
Ben.  l'arxh  5.  3.  I.'  uno  de'  combattenti 
panalo  da  molli  rolpi ,  e  l'alito  leniier- 
trsenle  ferito,  si  dironn  essere  usriti  dello 
•«errato  pari  Ar.  Fur.  .lo.  44'  r"- 
ronda  il  popol  lo  sterrato  ,  Sonando  il  ror- 
no.t'appre.enla  armalo. 

STECCATO.  Add.  da  Steccar*.  Lai 
rln  um.  a/futi,»,  obteisus.  Gr.  TìtCìfCi- 
l&Ut.  Diliam  5  20.  Qui  mi  tra»»*  Soli- 
no  a  una  fonie  Abondrvole  d*  arrjue  ,  ed 
altre  grotre  ,  Chiusa  e  steeeala  dalle  ripe 
fonte .  Ltv.  il.  Già  il  seeondo  anno  1  rio- 
mani  noi,  sterrati  d*  intorno  e  rinchiusi  t 
con  fame  mai  erano 

STECCIIECGlAllE  .  Percuoter  fon  I- 
rav.  Esop.  Andatalo  d'  intorno 


f  STECCHETTO.  Pim.  di  Sterco  j 
Piccolo  stecco  ,  toltile  e  appuntato  .  Pa- 
taf  a  I  Da  l>orl>olta  allo  sleerhello  fer- 
ma Ott.  Com.  In/.  13.  a36.  Eane  di 
quelle  rhe  sono  appresso  terra,  ron  molli 
sterriseli!,  e  foglie  reipujliatr  ,  quasi  ini. 
paeciamenlo  . 

g    I .  Stare  a  stecchetto  ,  vale  l'ivere 
miseramente,  Fare  a  mirtino.  Usar  gran 
Lat.  maxima  rum 


vuztitare.Gt.  1cttot*t«  rliol». 

g.  II.  Fare  stare,  o  Tenere  a  stecchet- 
to ,  vate  Tenere  alimi  col  poco ,  magra- 
mente, e  con  iscarsilà  di  vitto,  di  danaro, 
■>  <r"  altro  .  I  arch.  Suor,  a-  3.  Non  mi 
piareiono  quei  padri  rhe  vogliono  vederla 
sottilmente  (il  filo  ro'  6gliuoli ,  e  tenerli 
sempre  a  sterriteli».  Uatm.  a.  aa.  Che  il 
Onta  per  la  sua  spilorceria  Ognor  vie  più 
teoevalo  a  stecchetto. 

•f  STECCHIRE,  fleutr.  e  neutr.  pats 
Rtitecckirt,  Divenir  serio.  Lat.  areseere. 


Gr  ;rt*',.«7,.  Buon.  Fler  a.  4.  II. 
Si  J 


STECCHITO.  Add.  da  Stecchire  1  Ste- 
ro ,  Risucchilo .  Buon.  Fier.  a.  1.  l5. 
Pareggiar  ricali  iri ,  e  spianar  butteri  ,  E 
calli  sradicar  lecchi  c  tlrrcbili 

STECCO.  Arino.  cAr  .  in  sul  fusto,  0 
su'  rami  <P  alcune  piante.  LaL  spina , 
aculeus.  Gr.  (Trovi».  Pani.  Inf.  il  INou 
pomi  v'  eran,  ma  alecchi  ron  tatto  -  Petr. 
cani.  36.  5.  Pirn  di  larri,  e  di  stecchi  un 
duro  cono  Haggio  a  fornire.  /  son.  |33- 
E  ilei  01  mi  rampo  mieta  Lappole  e  stecchi 
colla  falte  adunca.  Ar.  liiord.  Pred.  S.  aj. 
Portavano  str. chi  ovvero  raidi  in  queste 
finibile  ,  e  (aeranti  pugnere  i  piedi. 

S-  I.  Per  mela/,  il.  /  II.  37.  Con- 
tidrtando  che  la  forteua  eia  sterro  nrll' 
cerbio  al  Pisano.  Mor.  far.  6.  1 33- Con 
le  asluaie  ed  ingrgoo  tuo  era  uno  sterro 
e  spina  flavissima  drnlro  gli  nerbi  di  tii- 
itlleito.  /  alili.  Slor.  7.  17^.  Arcior.be 
gì'  Imperiali  avrndo  nel  regno  quella  mo- 
lestia, non  alti  ino  1. ti  .bruno  timo  neh' 
or» bio,  non  j>oirtirro  limirare  ne  volgasi 
altrove  . 

g.  II.  Per  Pealelliere ,  Stuzzicadenti. 
Lai.  denti scttlpium  .  Gr.  òievroy'àvali  . 
(.alai.  80.  IN»,  in  levandosi  da  tavola , 
pollar  lo  stereo  in  bocca  a  guisa  di  ur- 
r.  Ilo  rhe  tir.  sa  tuo  nido  ec.  ,  é  gentil 
costume  . 

§.  III.  Sterro,  dicesi  anche  Qualunque 
fustella  aguzzo,  o  appuntato. 

*t  g.  IV '.  Succhi,  dicono  gli  Scultori  Al- 
cuni pezzetti  di  legno  di  bossolo,  noie,  osso, 
avorio,  o  altro  simile,  lavorali  a  loggia  di 
fusi,  con  le  cocche  simili  alle  lime,  pero 
alquanto  torte,  e  atiuni  simili  agli 
scarpelli  ,  dei  quali  essi  si  vogliono 
per  lavorar  figure  di  terra,  o  erra,  in 
quelle  parti  prtmtpalmente  dove  non  pos- 
sono comodammte  arrivar  colle  dita.  Uni- 
din.  loc.  Pie.  (B) 

STECt  ONATO.  Susi  Palancalo,  Chiu- 
sura falla  di  sleaoai  .  Lai.  valium  ,  sep- 
tum.  Gf<  X'spa-euuai ,  tftOi. 

*  STECCON  AT  O.  Adii.  Ucciso  con  stec- 
coni .  Ir.  Sim.  Case.  Crd.  I  il.  Crisi- 
cap.  5.  Alcuni  tono  motti  di  ferro,  altri 
arsi  er.  altri  sieri  onati ,  altri  tanaglia- 
ti ICP, 

STECCONE.  legno  piano  appuntato, 
alto  circa  tre  braccia  ,  e  largo  intorno  a 
un  sesto  di  braccio,  per  uso  di  fare  stec- 
cali, stecconati,  palancati,  chiudende.  l.ib. 
son.  t  he  rncca  ti  sia  data  di  str.  co- 
ni •  Serd.  Slor.  Ind.  2-  E'ere  ficcare 
la  notte  alcuni  agutii  tlrrroni  per  tulio  il 
guado.  C irifl.  (  alt .  1.8.  E  poi  rtigli  alce 
con  d' intorno  terra. 

STEKAPtO.  I  ore  bassa,  che  vale  Sto- 
maro,  e  l  enire.  Buon.  hter.  a.  4.  10. 
Aeriorché  pien  In  ttefano  .  aeeulati  Dien 
mano  a  Irar  sn  catte  ,  e  sballar  dadi . 
CrrrA.  hsalt.  Cr.  3.  6.  Versile  mero.  Ed 
aiterete  il  fianro  alle  rigaglie,  ee.  C.  Pur- 
ché noi  empiam  lo  ttefano.  l'arch.  Fr- 
col .  6,.  Quando  altri  ,  avendo  pienn  lo 
Stefano  e  la  trippa  (  ebè  rosi  chiamano  i 
volgari  il  rorpo,  .1  il  ventre),  è  ritrablato 
dal  vino.  tir.  l  ue.  3.  a.  Or  rhe  'I  com- 
pare ha  pieoo  lo  ttefano  ,  c  trangugiatosi 
ogni  rosa. 

#  STEGOLA. 
cui 

Stiva  è  parte 

villani  di  Toscana  stegola,  e  bure.  lA) 

«  STEGOLO.  Termina  aV  Mugnai . 
Crosto  paso  ds  legno  posto  in  piano,  che 
e  attaccato  alt'  alia  <t  un  molino  da  ven- 
to, e  girando  fa  girare  la  macine.  ( Al 

STELLA.  Corpo  celeste  luminoso.  Lat. 
stella.  Gr.  otUT».>.  /luce.  g.  7.».  I.  Ogni 
strila  era  gii  drlle  parti  d'  Oriente  raggi- 
la. Dani.  Tar.  2.  Che  n'ha  congiunti 
>a  stella  E  appresso  :  Coti  l' in- 
per  1* 


,i  appoggia  II  lufolco.  Serd.  Prw. 
ra  è  parte  dell'aratro,  della  anrhe  dai 


tirile  spiega.  Girando  sà  sovra 
le.  Pelr.  son.  SO*, 
da  benigna  strila. 

f*  g.  I.  Mi  Piana,  ditesi  Quella 
che  apparisce  innanu  al  sole.  V.  DIA- 
NA j  e  fguratam.  a  Donna  di  somma 
belleua  Fit.  S.  Fugtn.  38o.  Or  ogni 
rota  mi  pare  sturata,  perchè  da  noi  ti 
tei  partita,  stella  Diana l  (I  ) 

*  g.  II.  All'ora  de/la  stella,  vale  Al 
vespro  .  Diat.  S.  Creg.  3-  l5.  Va',  e  na- 
na queste  peeore  a  pascere  ,  e  toma  al- 
l'ora  della  stella.  (A) 

t  *  §•  "l  A  Stella  Inala,  vale  A 
giorno  /alto,  chiaro.  Pocc.  Tee.  I.  la. 
Onde  alcun  dorme  ,  e  chi  guarda  e  n- 
spondr,  E  cosi  infinoaUaUi  Ila  levata,  (ffj 

«  g.  IV.  Strila  cadente,  o  precipttanU, 
ditesi  Una  spei  ir  di  me  Idra  notturna  Ignea, 
per  cui  pare  1  he  una  stella  distacchisi  da 
un  tur-go,  e  vada  in  un  altro,  r  che  tosto  spa- 
risca. Lat.  stella  cailens,  I  ras.  ticr.  P. 
4-  voi.  .3.  pag.  ia.3.  Di  altre  aBittnni  non 
vedemmo  gun  .luniui:  tuoni  non  mul- 
ti i  saette  late  ;  strili-  radenti,  senta  no- 
merò, e  glandi  in  lanto,  rbedi  poi  d' es- 
ser arse  rimane  iniprrsto  il  lume  nrll"  t> 
ria.  (US,  Segner,  Pi  ed  lo  a. 
(salendo  al  nel»  per  l'alia) 
le  •  lie  solcali  dite  quelle  rsalaiiuni  foro- 
te,  che  sullo  nome  di  romrte  allenivano 
1  Prinripi  ;  quei  furbi  patri,  quei  drago- 
ni volatici,  quelle  stelle  precipitanti,  f  CP) 

*  g.  V.  J\on  essere  sotto  le  nelle 
una  persona  o  una  rosa,  vale  ,\on  tro- 
varsi nel  montfo  una  persona,  o  una  cosa. 
Bore.  g.  I.  n.  5.  Ku  per  un  ravalicr  det- 
to, non  essere  sullo  le  stelle  una  simile 
cop|  ia  a  quella  del  marchete,  e  1 
donna,  (f  ) 

S.  VI.  Strila  ,  per  Punto  di 
zinne.  Lai.  sidus,  aipectus  si Jr rum.  Gr. 
tt"»T«/i-,t»s*.  Pelr.  san.  Vi».  Inule  tiri- 
la preii  l'esca  e  l'amo,  h.  son.  23a.  In 
tale  stella  duo  begli  ordii  vidi,  Tac.  Vav. 
Slor.  I.  a65.  I  i  lu  riiato  a  Intona  stella 
del  padre  e  fondatore  della  nostra  ritti 
(  il  lesto  lat.  ha  auspicalo  ). 

§.  VII.  Figuralam.  per  Chchio.  Lai. 
orsi.s.».  Gr.  o'j.&«iii»{.  Petr.  son.  a58- 
Ov'è  I  liei  ciglio,  e  l'una  el'altrattel- 
la.  Ch'  al  rurso  del  mio  vrver  lume  dea- 
no? Ar.  Fur.  7.  97.  Come  ti  vide  il 
taerersor  d'Astolfo  Sov 
ridenti  stelle,  ee. 

g.  Vili.  Per  Destino.  Lat.  fatum.  Gr. 
«i,i/*|5ul'vij.  Pelr.  son.  18 1.  Tal  fu  mia  stella, 
e  lai  mia  rruda  sorte.  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  3oo.  Con  miglior  fede  e  stella  guida- 
van  la  guerra  i  rapi  Elaviani  fi/  testo 
lat.  ha  meliore  falò  ). 

*  g  IX.  E  fguratam  della  di  Persona 
ttltbte,  chiara ,  gloriosa.  F.  Vili.  Vlt 
pf.  a4-  Due  stelle  della  nottra  fitti, 
le  quali  due  Arti  più  rhe  errelte,  e  utili 
et.  fecero  fattili  ed  aperte.  IP) 

*  g.  X.  l  eder  le  stelle,  vate  Sentir 
gran  dolore.  /'.  V  Mimi  (C) 

*  g.  XI.  Sulla,  chiamasi  anche  Quel- 
la macchia  bianca  che  Si  vede  nel  mezzo 
della  fronte  di  alcuni  cavalli  detti  peret  i 
rullati,  ilorg.  la.  4a.  Cavalrava  un  Ai- 
Tana  smisurata  ,  Di  pel  morello  e  tlctla 
aveva  in  fronte.  (JS)  Calli.  Posti/.  Non 
rhiamate  voi  stella  qoella  aneor*  piccola 
macrhietta  bianca,  per  la  quale  un  cavai* 
lo  ti  dsre  ttellalo  in  fronte  f  (A) 

%.  XII.  Stella  ,  dicesi  anche  Quella 
parte  dello  sprone  fatta  a  uso  di  stella, 
che  pugne.  *  F.  Tilt.  f'it.  pag.  »6.  Gi. 
rava  nna  stella  di  aprona.  (D)  Fir.  Trin. 
a.  3.  Il  padre,  che  faceva  gli  sproni,  tra- 
dendo the  lo  studiare  fosse  rome  far 
quelle  iteli*,  bel  r  aprir  ciò  the  gli  venne 
a  fare  studiar  questo  tuo  " 


ovr»  apparir  qnelle 
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*  g  IIII.  Perstmilil.  Ben.  Ori.  1.6. 
4*.  Poi,  pre.o  A  tuo  dettrier,  ratto  e tv al- 
ca  ;  Trova  una  rroee.  ami  pure  una  Uri- 
la  Di  molle  vie  che  I'  una  i  altra  mealra. 
Ne  ta  qual  più  ti  pisi»,  o  quella  o  quel- 
li- (I) 

3  §.  XIT.  Stella.  Termint  degli  Oriuo- 
lai.  Pei:»  delle  ripetizioni,  roti  delta  per 
la  sua  figura,  t  serve  «  divider  un'  ora 
dall'altra.  (A) 

9  %■  XV.  .VfWAi  dell'argano,  direno 
gli  Ottonai  ec.  per  Manubrio.  (A) 

9  g.  XVI.  Stella.  Temi,  de"  Calla- 
lai.  Arnese  di  ferro,  che  e  una  iprite  di 
stampa  (he  si  fa  -opra  il  buco  della  bui. 
letta  che  ha  fermalo  il  suolo  ,  per  rico- 
prirla. (  4t 

9  g.  XVII.  Stella.  Term.  pirotecni- 
co. Compotìiione  di  materie  combustibili, 
le  quali  essendo  gittate  in  allo  neJf  a- 
ria  ,  danno  l' apparenta  <<'  una  vera  sai- 
la  (A) 

g.  XVIII.  Stella,  chiamasi  anche  un  Ani- 
maletto marmo,  del  quale  i-edi  gli 
della  Stona  naturale  Lai.  stella 
1HHut.Adr.Op.  »or  4.187.  II. 
ronoteendo  tutti  i  eorpi  rbe  tocca  dutolver- 
ai  e  trUfarti.  porge  il  torpo  tuo.  e  1"  appret- 
ta ad  altri  peici  che  gli  vengono  intor- 
no. (Ci 

STELLANTE.  Stellato.  Lat.  steltans , 
stettatus.  Vetr.  son.  368-  l'er  adornarne 
i  tuoi  ttcllantt  rhioilri.  Bemb.  rim.  66- 
Anima,  rbe  da 'liei  itcllanli  chiostri  Cinta 
da"  raggi  ti  del  vero  Amor,  fendetti  in 
terra. 

g.  Per  metaf.  vate  Rilucente  a  guisa 
di  stella.  Lat.  sidereus.  Cr.  eÒTpws,-. 
Petr.  son.  167.  Gli  occhi  tereni,  e  le  ilei- 
Unti  ciglia. 

STELLARE,  fieutr.  pass.  Riempiersi 
di  stelle.  Lat.  steilis  cromar!  .  Cr.  <s'p- 
CTffltai  )«u*t»y.  l'irg.  Farid.  il.  Intanto 
Ó  ciclo  ti  ttalla,  e  la  Dotte  cade  topra  '1 
Mare  Oceano. 

STELLARE.  Add.  Pi  stella.  Lat.  stel- 
laris.  Or.  «irseioc  Peclam  tlutnlil.  P. 
Camhioe  la  v.l'a'pre.U  degli  „ellari  corti. 
l  arxh.  les.  368.  Chiamandola  ora  calor 
i  ,  e  ora  tlellare  ,    e  quando  allra- 


STKLLATA.  Spetie  di  medicamento  da 
giumenti.  Lat.  astotetum  ,  Creir.  ir.  9. 
a6.  a-  Se  gli  occhi  f  del  avallo  1  tono 
otrurati  ee.  ,  tolto  entrambi  gli  orchi  »» 
ponga  la  ttellata.  F  cap.  3a.  1.  '*•■*•  • 
convenevole  ttellata  ,  e  ti  ponga  tolto  *| 
capo  dell'anca  teoncia  per  un  tomnirtfo, 

Ur'rt«JU»tlal5l,au!»anu  luogo'"  "vi^TJS 


STELLATO.  Add_  fieno  di  stelle. lat. 
stellalus.  Cr.  k»ti,;v!i ;.  Pmt.  l'urg.  II. 
Sicché  mondi  e  lievi  dottano  uscire  alle 
licitate  riinlr.  Petr.  som.  l3l.  Nolte  il 
carro  licitalo  in  giro  mena.  Tass.  Ger. 
1».  91.  Ed  ecco  in  togno  di  ttellata 
vette  CinU  gli  appar  la  to^  irata  ami- 
ca. 

f  g.  I.  Per  simili!  Fiamm.  6  3.  Era 
gi'a  in  ogni  lungo  quella  itagione ,  nella 
aitale  ec.  la  terra  d»  varii  fiori,  d»  viole  e 
di  rote  quati  ttellata,  di  '  •  'lem  contratta 
col  cielo  ottavo.  9  Stianti.  Arcad.  pr.  4. 
Quella  andava  ttellata  di  rote,  quell'altra 
biancheggiava  di  gelsomini,  ti  pras.  IO 
Il  tuo  manto  era  di  una  pelle  grandmi- 
ma,  ttellata  di  macchie  bianche.  (Uri 

g.  II.  Stellato,  o  Stellato  in  fronte,  è 
aggiunto  di  Cavallo  the  aldilà  nella  fron- 
te alcuna  marchia  Inaura  Ar.  Fur.  38. 
77.  E  tu  un  litio  corner  di  chioma  nera. 
Stellalo  in  fronte,  e  da  Ire  pie  ballano,  A 
par  a  pai  con  Ini  venia  Ruggiero  (alcu- 
ne aiutiti  hanno     di  fronte  b»anra 

»  S-  HI.  Stellato  .  in 


S  T  E 

Quantità  di  stelle  che  si  veggono  In  eiel 
sereno.  Ben,:  Cell.  Fit  Hgli  era  uno  iel- 
lato che  Taceva  un  chiaro» 
ino.  (A) 

9  STELLATORE.  /'.  A. 
Zenon.  Pisi  69.  Aralo  vedi 
Slellatore.  (Ci 

*f  9  STELLEGGIARE. 
Tempestare ,   Coprir  di 
t'ir.  1.  60.  Ed  in  lucida 


Astronomo. 
,    il  grande 


volta  D' 


aipro  ter|kenle 


stelle 
pelle 


Ricamare , 
Chiabr 
adi  1'  av- 


ite»! 


"re. 


d"  oro.  poem.  Ma  dentro  quattro  Int- 
er ben  ditpotle  in  quadro  Si  tcorge  tlel- 
lcggialo  un  ampio  altare.  (Al 

9  g.  Stelleggiare,  per  Riiplendere,  Scin- 
tillare come  ima  stella,  t  hiabr.  poem . 
Quando  col»  tu  vedrai  Fuor  di  ruttuma 
ilrllrggiar  fiammelle ,  E  per  lo  tpaiio 
de'  notturni  onori  Oltre  1'  utatu  tcinlillar 
le  tirile.  (A) 

9  STELLEGGIATO.  AdJiett.  da  Stel- 
leggiare. (A) 

*f  *  S-  Aggiunto  di  cavallo,  vale  Stel- 
lato, Segnalo  con  una  stella  ;  ma  ir  vo- 
te poetica.  Chiabr   Fir  5   69.  Con 


ca  macchia  *  ilelleggialo  in  frootc.  (A) 
9  STELLETTA  thm  d.  Stella;  Aste- 
risco. Lat.   nota.  Gr.   aityito».  /  .  alla 
vo,e  AS'IFl-.ISCO  (*) 

STKI.LIFEUO.  Add.  Che  ha  stelle. 
Ripieno  di  stette,  Che  corta  stelle.  Lat. 
slellifer.  Gr.  otTTjSoso  BuL  Inf.  3j- 
3  Sonr'eata  viene  lo  colmo  del  cielo, 
che  inchiude  la  lena,  cioè  lo  tttllilero. 
E  Purg.  11.  3.  Per  comparatone  al 
movimento  dell'  oliavo  cielo  ilrllifrTo.  F 
Par  3.  3.  Lo  cielo  tlillifero,  nel  qualr 
tono  le  nelle  fine.  K  allroi-e  :  Qurtlu  è 
un  ugno  che  è  nel  ciclo  del  firmamen- 
to, cioè  del  cielo  itellilrro.  Frane.  Sac 
rh.  rim.  68.  E  nella  Tolta  di  topra  ilei- 
lifera.  Attorniata  con  ttorroenti  ec,  Soo 
pinti  li  luo*  Angeli  rbe  tuunano. 

9  STELLINA.  Pimi»  di  Stella  ;  Stel- 
luna,  ('•al.  Sagg.  ayg.  La  qua!  (  pial- 
letta biancheggiante  j  deriva  dal  congiun- 
gimento de' fulgori,  di  che  ciatrhrtluaa 
tlellina  t'  inghirlanda.  E  appreso:  È  ac- 
cettarlo che  riatebeduna  tpetie  di  ette 
itelline  tia  realmente  e  dittintameute  ccl- 
I'  occhio,  f  > Si 

<*  STELLIOSATO.  Term.  de'  legati 
Delitto  di  colui  che  vende  una  poues- 
stonr  non  sua,  dichiarando  per  contrat- 
to che  tal  possei. itone  è  franca  e  libera 
da  qualunque  ipoteca  ,  sebbene  veramen- 
te noi  sia.  (A) 

STELLIONE.  Animale  simile  alla  lu- 
certola; Tarantola.  Lat.  Sicilia.  Gr  yac- 
itw'TCt.  Tes.  Pov.  P.  .V.  r«r.  «5  Lo 
fe«ato  dello  tlellione,  imilo  in  lui  dente, 
incontanente  leva  via  la  doglia.  A'eo*.  Oss. 
an.  7.  Negli  ttrllioni,  che  per  altro  no- 
me a  Kirenae  ton  <lelli  tarantole,  ed  in 
altri  icrpenu  quadrupedi,  la  bonetla  del 
fiele  trovati  piantata  tra  i  due  lobi  del 
Tegalo. 

9  STF.LLOGRAKO.  Intendente,  o  Pe- 
serittort  di  stelle,  Astronomo.  Lat.  astro, 
nomai.  Pros.  Fior.  P.  \.  voi.  3.  pag 
ia6.  Come  di  quella  (stellai  che  ciot- 
to I'  Equinoaiale  per  la  l>anda  del  Polo  au- 
alrale  lo  gradi,  telibenr  gli  tlellografi  la 
pongnn  W  tulamenli-,  (,\Sl 

*  STELLONE.    Term.  de' Gettatori 
Cerchio  di  ferro  con  tre  punte,  che  ser- 
ve a  tener  in  centro  1'  anima  del  can- 
none.  Si  fanno  anche  a  uso  di  trepie- 
de.  (A) 

STELLUZ7.A.  Pim.  di  Stella.  Lai  stel- 
luta.  Gr.  afcTIaVviCc.  lied.  Osi.  an.  4- 
La  qua!  coda  era  tutta  lempeilata  di  mac- 
chie bianche  in  figure  di  minulinimc  ttel- 
lucte.  «  /<tr.  Sold.  sai.  h  Vede  anco  per 
Città  di  Ifj  crittalli  Quattro  nuove  Hel- 
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STELO.  Coli'  E  aperta.  Gambe  di  fio- 
ri e  d'erbe.  Lai.  calamiti ,  Colum.  Gr. 
suta.u*i  .  Pani.  Inf.  a.  Quale  i  fioretti 
dal  nolluroo  gielo  Chinali  c  chimi  ,  poi- 
che  'I  Sul  gì' imbianca,  Si  driuan  tulU 
ajierti  in  Iure  itelo.  Ar.  Fur.  1.  43.  Ma 
non  li  lotto  dal  materno  itelo  Runoata 
viene,  e  dal  tuo  ceppo  verde.  Che  quan- 
to av  ca  da„!»  uomini  e  dal  cielo  Favor  , 
gru  .a  e  !<•  !!•  zia,  tutto  perde. 

V  g.  I.  Per  Fusto  d'albero,  Pedale 
I'  usò  I'  Ar.  Fur.  8  30  Sol  la  cicala  col 
noioio  metro  Fra  i  denti  rami  del  Tronauto 
itelo  Le  valli,  e  ■  monti  cuurda,  e  il  mare  e 
il  cielo.  (/Ir) 

g.  II.  in  vece  di  Perno.  Lai.  uri1».  Gr. 
oTf»»».  Pani,  l'urg.  8.  Gb  orchi  miei  ghiot- 
ti audavan  pure  al  cielo  ,  Pur  là  dove  U 
ttclle  wtn  più  Iarde  ,  Siccome  ruota  piò 
pretto  allo  itelo,  tìoes.  1  arch.  |.  rim.  a. 
Il  Sul,  la  Luna,  e  tulle  l'altre  ilelle  ,  O 
vaghe  o  terme,  d' intorno  al  tuo  itelo  Ve- 
drà tenia  alcun  velo. 

«  STEMMA. 
Insegna.  (Al 

STEMPERAMENTO  . 
Lct.  dissolutio,  in  temperici.  Gr.  cjwcnp*. 
aia..  Pass.  33a.  Il  quale,  commotto  dal 
Diavolo  ec,  o  per  toperchievoli  ttemne- 
ramenti  d'  umori  re . ,  trae  provocando  for- 
temente la  vulontà  Halm.  3.  ao.  Che 
giacché  quello  mal  par  che  cagioni  Stem- 
peramento  forte,  umor  piccante.  Per  lem- 
perarlo  recipe  ec. 

g.  I.  Per  Intemprrmnta.  Lai.  Incanti- 
nentia,  inlemperantta.  Gr.  ts.tp9.titt.  M. 

V.  5  8t.  Av 


mera  tna  veni».  Ira  donne  maritate  e  fan- 
ciulle, e  altre  femmine. 

g.  II.  Per  simiht.  Commovimento,  Com- 
moiione.  Lat.  ro«*m»lio  ,  motus.  Gr.  TX- 
fMtjf»!'.  Fr.  loc.  Cess.  I 
vigliarono  di  tale  tlempe 
lioltio  delle  femmine. 

9  S  III.  Per  Eccesso  in  geaeralt.  Coti. 
SS.  Pad.  Molle  volte  illùmo  veduto  che 
coloro  che  non  ton  poto!»  ingannare  per 
golotitade,  tono  itati  abbai  luti  per 
perimento  di  digiunare.  (Ni 

O  g.  IV.  Stemperamento ,  vale 
Alterazione  del  naturai  temperamento. 
Fanh.  I.et.  liQ*.  Averroii  ec.  vuole  che 
il  dolore  ti  cagioni  tolamente  dalla  item- 
pcranaa  ,  o  vero  diitemprrameoto  ce.  ,  e 
non  e  dobbui  netvuno  che  il  dolore  naice 
ancora  dall'  alleratione  delle  qualità ,  emi- 
de 1  caldo  e  del  freddo.  ( Ci 

f  STF.MPER  AN7.A.  tntempcrama.  Lei 
iatemperaatia.  Gr.  tslepuiitti,  *'«)««V «. 
Oli.  Com.  lurg.  33.  4»^-  11  fi'»"0 
ilrmperania  ,  che  è  prommano  al  vino  . 
uioe  mere  via  alla  non  conceduta  Im- 
tnria-  Fraac.  Sanh.  Op.  div.  yl.  Lio- 
corno è  una  bettia  che  ha  Unta  diletta- 
none  di  ilare  con  una  dontella  vergine  , 
che  come  etti  ne  vede  alcuna,  cittì  va  n 
lei,  e  addormentali  nelle  tue  braccia  3  poi 
vengono  i  cacciatori,  e  il  lo  pigliano,  che* 
altrimenti  non  lo  potrrbbono  pigliare  ,  te 
nou  per  quella  tua  tlemperanta 

g.  Per  intemperie.  Lat.  intrmperies  . 
Gr.  i js/rw«i».  Liv.  il.  Per  la  tlempe- 
ranta dell'  aire.  .Ver.  S.  Greg.  Noi  reg- 
giamo quello  apertamente  ,  che  quando 
per  alcuoa  ileinperenaa  d"  aria  la  vigna 
fiorita  fotte  tocca  dal  freddo  ,  allora  rata 
perde  ogni  umor  d»  veraura. 

STEMPERARE.  Far  dii-enir  quasi  li- 
quido checchenia,  disfacendolo  con  liquo- 
re. Lai.  di, solvete  ,  tniitefarere  ,  solvere. 
Gr.  ot»«ij'l»v.  ifrUut  ,  otvicnoti.  Tes. 
Br.  3-  6.  Guarda  non  la  tlemperare  (  la 
calcina  )  colla  rena  d»  mare  .  che  la  Cj> 


79- 


rebbe  troppo  leccare  (cioè, 
rimeicolandovi  la  rena 
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Quella  operaaione  e  umile  mollo  alla  in- 
fluitine .  ed  é  differente  ,  che  per  ditiol- 
vcrr  e  «temperare  ti  piglia  molto  manco 
umore  ,  che  per  infondere  .  Palimi,  cap. 
,o   Stempera  e  moiri,  e  Belli  e  fondi 


g.  I.  In  signlfie.  iteti  tr  pitti,  vale  Di- 
sfarsi ,  Corrompersi  .  Lai.  dissolvi  .  Gr. 
»'w1,V:j  Iti.  Br.  3.  35.  Se  I  corpo 
fui  ve  <f  uno  elemento  tenta  più,  egli  non 
rtotreltbe  stemperarti  mai  ,  perocché  non 
avTelJ'e  mai  contrario  .  tir.  At.  aot).  E 
hiatcìando  ,  ebe  par  proprio  che  ti  stem- 
peri drnUo,  non  tenti  la  non  mai  più  ten- 
uta libidine. 

O  £.  II.  Per  Uscir  Jtl  suo  tempera  - 
mento.  $  enir  metto,  t'r.  lac.  l'est.  3.  5. 
<fj.  eretica  <be  per  la  troppa  Iclina  del 
nlornamenlo  li  stemperammo  gli  animi 
de' parenti.  (.\J 

♦,.  III.  Per  Cavare  del  suo  tempera- 
mento Lai.  alterare,  rorrumpere  .  C.r. 
l'ti;«jj,  eurpàiViti».  <  atalc.  Med.  rtior. 
L'ira  ec.  al  Inlto  tlempera  l'uomo,  e  re- 
calo in  tanta  serriti)  e  deboleaaa,  ebe  non 
si  può  difender,  nè  aiutare. 

*  S-  Ararli",  pam.  senta  la  parti- 
to, l'ata.c.  /  u.igtt.  l6).  I.a  lingua 
e  dolce  è  Icilio  di  yilaj  ma  qocl- 
ebe  i1rnt[cra,ii  guaita  lei  qui  ilo  jnel/e 
nnol.  Pang  .  ,  alate  alla  .  0,  r  PLACA- 
BILE, nitrite  parole  sono  spiegale  a  c/me- 
sto  mode:  La  lingua  cb'  è  piai  alile,  e  le- 
gno di  vita;  e  quella  rb'  e  immoderata  e 
scostumata,  abbatte  lo  attirilo).  (I  j 

£.  V.  Per  Levar  la  tempera,  lied.  Isp. 
naf.  77  Avendo  stemperala  cui  fuoco  una 
delle  «addette  gocciole,  la  quale  pesata 
tre  danari. 

t  *  S-  VI.  Stemperare,  dicesi  anche  della 
penna,  ed  è  contrarlo  di  temperare-  Ca- 
vale Punisti.  34?.  Come  duonue  regnia- 
mo ebe  gli  tenitori  barimi  molto  per  male 
che  l'uomo  ttemperi  la  loto  penna,  ed  ado- 
perila ad  altre  scritture  fuori  della  tua  tor- 
ma: roti  ee.  (V) 

STEMPERATAMENTE  •  Awerh.  In- 
temperatamente Lat.  intemperate  .  im mo- 
dera le  Gr.  ùnt «4.  Ifa**.  A.  Crei;.  Tan- 
to più  rigidamente  lo  perenne  ,  quanto  la 
tua  tupetlaa  lo  leso  in  allo  più  stempera- 
r/M. Quasi  dita  che  ipete  il  tuo 


S-  Per  Fireàrntementc,  Smoderai  unen- 
te, f  rane.  Saah.  nov.  176.  Ninno  é,  che 
tanto  distragga  il  iorpn  umano.  t|iianlo 
qut-jlo  {vitto),  ■■sanatalo  iftpayi  tlllanf  llH  . 
Cas.  leti.  -1.  lo  iiimo  che  «a  maggior 
|  arie  di  tirili  in  desiderar  gli  tinnii  ine- 
ritati c  giusti,  che  di  siiio  in  desiderargli 
■temperatamente  ,  e  matiùitamenle  in  un 
giovanetto,  come  lei  tu. 

•r  sa  STEMPER  ATISSIM  tMENTE 
Superi,  di  Stemprratamente  .  l'den.  A»». 
3.  12- .  Ciotan  Boccaccio  Italm.o  ilem- 
peratitsiraamentc  in  siffatta  He r Olia  di  con- 
taminare le  opere  tue  di  nulle  tornire  la- 

|  STEMPERAI  ISSIMO  .  tncnntinen- 
Unirne  Lat.  intemperanliitiiiittt.  Gr-  «• 
«(SariSTiTS,.  Or*.  r"on».  Ini.  5.  77.  Ella 
(Semiramis  )  fu  per  animo  uomo,  ina  per 
alalo  ec.  fu  ttemperatitsima. 

•STEMPERATO  Add.  da  Stemperare: 
Liquefatto.  Lai.  Itquefaelut,  solntus.  Gr. 
«w1|)k»i'»Iì  .  Fiamm.  7.  37.  Kicrvclte 
dal  terso  man.latn  dal  nuoto  tpoio  con 
ardita  mano  In  «temperato  veleno.  Cr  6. 
36.  4  Per  se  medetima  li  può  dar»  t  la 
sealapntia  )  pesta  e  tlemperala  ron  acqua 
calda,  n  con  Tino.  *  Puon.  Fier.  \.  5.  3. 
Vnrro  Terler  te  sa  vender  per  tapa  Sapnn  da 
tela  tlemperato  in  ranno.  fi) 

J.  !.  Per  Alterato,  rasi.  358  Quando 
gli  umori  tono  stemperati,  e  rimescolati  in- 
nenie,  fanno  i  sogni  grafi,  noioti  e  paurosi , 


fj.  II.  Per  Lncontinente  .  Lat,  intempe- 

rans.  Gr.  etWX»3?t>;.  M.  V.  6.  83.  Molto 
era  (temperato  nella  eoneapiteensa  delle 
femmine  .  liemb.  Atol.  3.  169.  Se  io  ad 
amare  disonesta  e  stemperata  donna  mi 
diiporrò  .  E  appresso  .-  Suole  etaere  oh- 
bietlo  d'  animo  duonetto  e  stemperalo  . 
llorgh.  Hip.  36  Da  cote  tanto  tlempera- 
le  e  diaonetle  non  ti  può  far  dentare  no- 
biltà, né  perfesione. 

§.  III.  Per  /smoderato  .  Lat.  immode- 
mini  .  Gr-  «»€T6t»:.  Amm.  Ani.  !\0  9. 
5.  La  mente  del  corretto  tiene  tultita- 
roente  ad  odio,  te  lo  stemperalo  riprendi- 
mento  la  moietta  1  iti  che  non  dee.  Lift. 
'  "'fff'  Ouandu  tonti  questi  ttrmpriali 
caldi  ,  ti  »i  fuggono  quett-  formiche  nel- 
la terra  dall'ora  della  terra  intimi  all'ora 
della  nona,  (oli  .  SS.  pad.  Ingannando 
con  istrmprrali  e  scout,  net  oh  digiuni. 

£.  IV.  ter  1  scordato.  L'ir.  Lue.  3.  3. 
Oh  trippa  mia  ,  come  ella  e  gtiina  ,  eh' 
ella  |  are  un  tamburo  stemperato!  fqttl  va/e 
colle  coitle  allentale  ). 

§.  V.  Per  Maliano  Sen.  Pisi.  107. 
Se  I'  aere  é  ttempeiata ,  contiene!  ctsere 
infermi  . 

S-  VI.  Stemperato,  vale  anche  (henna 
ha  tempera  ,  t  ui  è  stala  levata  la  tem- 
pera .  lied.  eip.  nat  77.  Dal  che  ti  può 
in  gran  parte,  «e  non  in  tulio,  argomrn 
lare  quaulo  lituo  più  dine  le  gocciole 
tempri  ale  ,  «he  le  slemperatr. 

>i»  STLMPEbATUIlA  .  j*«  «coro  d.» 
Merlici  per  lo  stesso  che  Stemperamento  . 
Pel  Papa  Pois.  Lite  V  ettenia  di  questo 
male  contista  ni  una  notabile  impurità  e 
•temperatura  del  tangue  ,  er.  (A) 

•  S-  ''«"  Intemperie.  Ces.  Fior.Slor. \. 
306.  Egli  di  tem|  era  delirata  e  oun  pun- 
to atv.„o  ,  quelle  stemperature  di  ciclo 
e  di  molo  (Ci 

S1KMPIARE.  /\  A  Spogliar  le  tem- 
pie I  ranc.  Sacch.  rim.  68.  Quando  t" 
abbassa,  e  di  fronde  si  stempia,  V  iter  non 
terra  nel  cuor  timulacto. 

STEMPIATO.  Add.  da  Stempiare. 

S.  I.  Per  I spropositato.  Lai.  ahsurdus. 
Gr.  i/9/95.  si  Late  Htm  2.  8.  Ob  che 
stempiale,  grotte,  e  grotte  risa  ce.  W'  arebbe 
fattolo  studio  di  Pisa  (Cj  Pros.  fior.  6. 
3l8.  ("olla  tua  maettrrtol  ditintollura,  ri- 
dendo sotto  le  batette,  limila,  e  le  fiera  ca- 
rote ti  madornali  e  stempiate,  ebe  ne  ditgra- 
do  er.  f) 

v  f,  II.  Stempiato,  vale  anche  Cros- 
so, t. rande.  Salvia,  t.eor.  lih.  q.  L'n' a- 
eqnaiuola  terpe  Stempiala,  ebe  le  ripe  iti 
guardati  Neil'  erba  alla  non  fide  avanti 
ai  piedi  La  damigella ,  che  dotea  mori- 
re. <l) 

STEMPRARE  .  Stemperare.  Lat.  eoi- 
Itqnefacere  .  Gr.  cutTr.'/uv  .  Fr.  lat.  T. 
7.  3.  L'amor  m'ha  ti  tcaldato,  the  ni* 
ha  lo  cor  stempralo  .  *  ^rig-.  JfW.  2. 
l'i  par  ebe  il  fen»,  e  Tacciar  ditori  e 
strmpre,  E  te  ti  poo  trovar  coie  più  lo- 
de II)/ 

*  §•  F  fizuratam.  per  Travagliare  , 
■Irreiar  dtspiaiete,  o  dolore.  Poni.  Vttrg. 

3r>  Ma  poiché  'nteti  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me  più  che  te  detto  A  - 
tener:  donna  perché  ti  In  i|rm|>reT  Lo 
gel  che  m'  era  intorno  al  cor  ristretto 
ee.  iBr) 

STEMPRATO  .  Add  da  Stemprare  . 
Lat  colliqurfartiis  .  Or.  isuvTTj/o'ulTOt; . 
Menz.  tal.  !\  Ma  toi  bevete  le  ilrmpca- 
te  aurore,  Polrerbaale  tlelle,  ec.  (qui  per 
me  taf.  ). 

STENDALE.  Stendardo.  Lat.  vexil/nm, 
slgnum.  Gr.  sr.ulìov.  Dani.  Purg.  29. 
Quelli  stendali  dietro  eran  maggiori,  Che 
la  ani*  vitla .  G.  f.  7.  60-  I.  Diede  bo- 
re ,  e  levo  tlendale  d'  andare  topra  i  Sa- 
rac ini  .  U.  P   3.  63.  Il  lerio  portata  lo 


ttendale,  e  gì'  altri  .piatirò  tegnenti  catuso 
una  grande  bandiera.  Toc.  Uav.  Ann.  6 
123.  Ninno  •arrificherebbe  montone,  cre- 
dendoti che  Fritto  fune  portalo  da  quel- 
r  animale;  o  fu  lo  tlendaie  della  nate  (il 
testo  lai.  ha:  natii  insigni-). 

•f  *  STENDARDIERE  .  Colui  che 
porta  lo  stendardo,  il  gonfalone,  o  simi- 
le .  Liei  fin.  Bueeh.  169.  E  quel  Ite]  ere. 
teiutoccin  ttrndardiere  V'  era  italo  più 
volle  di  quartiere.  (A) 

STENDARDO  .  Insegna,  0  Bandiera 
principale  .  Lai.  ves  illum  .  Gr.  snailov. 
Tav.  Hit.  Il  più  vantato  di  proti  erta  gua- 
dagnerà lo  stendardo  pollo  nel  metso  del 
prato.  Vfrtjf,  lalv.  3.  66.  E  porta  in 
un  drago  nero  Nello  ilen- 
e  fiero,  p  appresso:  Por- 
tata lo  itendardo  tutto  riuso.  Pera.  Ori. 
2  6-  q5.  Al  tento  ogni  itendardo  era 
spiegato . 

S-  ■•  Stendanlo,  ti  dice  anche  quel  Se- 
gno a  foggia  di  banda  ,  che  portano  in- 
naa-.i  alnini  eieri  quando  vanno  protei- 
'lealmente.  Lai.  c.irrriir»  vesillum.  Gr. 
•  ir.9v  tr.ux'ot.  Dav.Sttsm.  74  Per  con- 
fiscare con  quota  M  iui  calici ,  croci  ec. , 
stendardi ,  paramenti. 

S-  II.  Alzare  lo  stendardo,  figvratam. 
vale  l  arsi  capo.  Toc.  Uav.  Ann.  l.  36. 
Divenuto  potente  appretto  uno,  odioso  a 
tulli,  lo  lùttdardn  alio  a  coloro  che,  tr- 
guilandnlo  er..  Irotaiono  In  altrui,  e  al  fine 
il  loro  preci j.uio  (il  tetto  lat.  ha:  dedit 
eterni  'um  ) 

*  *'•  Iti,  Stendardo,  vale  anche  Bal- 
dacchino. I  eie.  I  il.  (  olemh.  l3l.  E  ap- 
presto del  tanto  Padre  andarono  (  I  po- 
veri )  :  r  due  di  loro  portavano  1'  atte  del- 
lo  itendardo  tolto  il  quale  cavali  ai  j.  (C) 

SjE.NDAIìE.  Levar  le  tende.  Lat.  ta- 


asacvlhgerr.  Gr.  •':».?/•, 
pit*v  ri.  <  sTfstTiav,  tr'votraftJarftis,  G. 
V-  7.  147  3.  Per  nec  itità  ti  torno  la 
della  oste  indietro,  e  appena  ai  poterono 
ricogbere  e  ttendare. 

STENDENTE.  Che  stende.  Lai.  ejrlea- 
dent .  Cr.  fVvit turi  ■  Amet.  5|.  Lr  cui 
bori  tlendentiii  in  altre  parole  rotle  da 
me ,  il  domandai  rhe  fonerò  gì*  Iddii  . 
f  iamm.  1.  77,  Ma  rhe  dirai  tu  ancora 
delle  tue  folte,  itendentiti  negli  animali 
irraiinnili,  con  elicili, come  terreni? 

t  STENDERE.  Distendere.  F.  ti  uta 
anche  nel  signijie.  nentr.  pass.  Lat.  ex  Un. 
dere,  porrigere.  porri-i,  es  tendi.  Gr.  tt- 
Ttiyftv,  l\(?tt'»nSar.i.  Iloet.  nov.  5c  19, 
Atrndn  ec.  ab|tiaiilo  le  dita  dell'una  ma- 
no siete  in  terra  fuor  della  retta  ee.,  que- 
llo atino  ve  gli  potè  in  piede  .  E  nov 
68.  6-  Arriguccio  ,  ttcndendo  il  pie  per 

10  letto  ,  (,li  tenne  questo  ipago  trovalo. 
Dani   taf.  8.  Allora  liete  al  leg 

le  mani.  E  Purg.  l5.  Si  che  quantunque 
carità  ti  .tende.  Cresce  i„»r'  e.ta  l'eterno 
tolere.  /•.  f  ar.  3,  Benché  nel  quanto  Un- 
to non  11  itenda  I.a  vista  più  lontana  . 
OH.  Cam.  taf.  19.  340.  Nel  coi  no- 
me (di  Cristo)  li  Appostoli  rendevano  il 
ledere   alti   ciechi  ,   I'  udire   ali!  tordi, 

11  parlare  alti  mutoli,  ilendcrano  li  con- 
tralti ,  tanarano  li  corpi  ,  e  Itberarano  1' 
anime.  G.  /  .  8.  55.  9  Vrggendo  i  Fiam- 
minghi me  iti  a  rampo  ,  fere  stendere  il 
rampo  ino  7W  Br.  3  38.  Appretto  V 
inlorniaraento  dell  aere  si  é  affUto  il  quarto 
elemento,  rù*  il  fuoco,  il  quale  é  uno  aere  di 
fuoco  tanaa  nullo  umidore ,  e  ilendeti  in  - 
fino  enlro  la  Luna,  e  aggira  questo  aere 
dove  noi  liamo. 

g.  I.  Per  melaf.  rrtr.rap.  10.  Da  lui  pen- 
de L'  arte  guasta  tra  noi,  allor  non  vile, 
Ma  breve  e  oscura;  ci  la  dichiara  e  stende 
(  cioè  ,  ipiana  .  Lat.  esplicare  )  .  E  son. 
334.  Pié  mici ,  vestirà  ragion  là  non  si 
tleudr,  Ov'é  colei  che  esercitar  »i  auole 
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(citi,  dog  arriva ,  non  «(«ragne  ).  liete, 
nov.  79.  14.  Li  cui  .ri rima  non  ti  rico- 
ttevi (otte  più  oltre  .  eh*  il  medicare  i 
fanciulli  del  Ultime  (  cioè  ,  non  pattava 
piò  areali.  Lai.  procedere,  progredì,  por- 
ri»,». Gr.  itpotwiiv).  E  nov.  98.  6.  Alla 
piaciuta  giovane  cominciò  a  pestare,  tan- 
to più  accendendoli,  quanto  piu  nel  pen- 
aier  ti  stendea  f  cioè,  ti  profondava.  Lat. 
dcmergi.  Gr.  Sxit^nixi  )■  Reti.  Tuli. 
Con  grande  aollecitudine  ateodette  su»  in- 
gegno a  trailatare  di  greco  in  latin»  una 
corta  ec.  (cioè,  applico.  Lat.  animum  ap- 
pellere,  animum  impellere.  Gr.  xjssti'x"» 
W»  »*J»).  Moeslruss.  a.  4«-  Non  incor- 
re in  iicomunicauone.  imperocché  le  pene 
non  ri  debbono  stendere  ,  ma  ristrignere 
(dot,  «tendere,  allargare.  La»,  ampliare. 


«■tendere,  prnferre.  Gr.  tjtrttviiv).  Tee. 
Br.  7.  l5.  K  allora  disse  clic  medetimo  : 
ehi  e  lusinghiere  stende  malisie  cine,  «par- 
ge .  Lat.  tendere.  Gr.  TUMiv  )  G.  /'. 
II.  6.  5.  Stendendoti  la  novella  in  Firen- 
n,  i  Fiorentini  la  maggior  parte  ne  fu- 
rumi  allegri  (cioè,  divulgandoli.  Lai.  dif- 
ferii, perrrehresccre.  Gr.  a.«rtu»T8v  ,i- 
»f»àai,  ò.^uiìÙJix.)-  f  rane.  Sacch. 
nov.  30Ì.  E  però  non  voglio  più  ilender- 
mi  aopra  la  preienle  materia  lai*,  allun- 
garmi,  «tendermi  ).  I  il.  \.  M.  VadJ. 
77.  lo  non  mi  tienilo  di  dire  di  lei  o^ni 
cuu  .'  cioè ,  non  mi  «tendo  ,  noia  mi  al- 
lungo ) .  *  fluì.  3;,.  E  'I  lenno  del  Re 
estendendoti  a'giovanili  e  puerili  lollaaai  er. 
liberi  saremo  (  cioè  ,  avendo  rontsderaiio- 
ne).  Fior.  Ila),  i.  Ed  a  roiloro  solamente 
li  .tende  la  .entenx.  d'Anglut  (  eoe,  ri- 
(C>  S.tlv.  Acer».  I.  a.  la.  Se 
avuto  a  ttendere  mu 
ma  (  cioè,  comporre  ).  ( V> 

g.  II.  Stendere  ,  per  lo  contrario  di 
Tendere .  fluon  Tane.  5.  3-  Ed  or  le 
reti  tese  Steodeio,  tenta  aver  pretn  nien- 
te. Morg.  18.  l34-  -**u  Trdc4ti  tten- 
dere un  Lucalo,  Diretti  che  non  é  donna 
o  massaio  Che  l'abbia  coti 
tato . 

J.  111.  Stender  l'arco,  1 

10.  Lai.  remittere.  Or.  X*»?»-  Aram. 
Ani.  ao  t.  »-  A  studio  11  .tende  l'arco, 
acciocché  nel  tuo  tempo  utilmente  11  ten- 
da. Frane.  Barb  ao.  7.  Che  perciò  non 
.un  pani  Li  tavii  tal  fiata  a  stender  1' 
«reti . 

f  STENDIMENTO  .  Distendimento  . 
Lat.  extensio  ,  porreclio  .  tir.  cxtscit;  . 
Orrltnam.  Mese.  8a.  Lo  prete  quando  ita 
aopra  1'  altare  ,  rappresenta  •  -vilifica  la 
putitone   nello   ttendimento  ib-lle  nulli  . 

011.  Com.  Purg.  al.  .I87   Si  generino 


e  ttrignimrnt»  che  fa  il  ca- 
lore che  siguoreggia  Dell"  aeri».  *  S.  Gin. 
Grisoit.  a54-  Nun  pugnando  come  coin- 
liatlitori ,  ma  itaudo  come  cori ,  e  «olio 
ttendimeuto  delle  mani  a  Dio,  d«*  nemici 
trionfavano.  tTCl 

*  %.  E  figuratala.  -  Trai.  Milt.  La 
qua]  sapienaa  non  e  altro ,  che  uno  sten- 
dimento della  mente  a  Dio  ».  (  \  :  fiele, 
l'it.  Coiemb.  169.  Significa  odo  adorna- 
re alle  cote  di  lopra.  'Min) 

t  STENDITORE.  /  rrW.  max.  Che, 
o  Chi  stende  . 

STENEBRARE,  l'or  via  le  tenebre, 
Alluminare.  Lat.  illuminare  ,  illustrare  , 
dimovere  umbram  ,  Firg.  Gr.  ìoxuitpi- 
»«l»  -  Dani.  Purg.  aa.  Se  cosi  e ,  qual 
iole,  o  quai  candele  Ti  slenebraron,  si  che 
tu  driasasti  Poscia  dire  Irò  al  peacator  le  ve- 
le? 

*  STENEBRATO.  AM.  da  Stenebra- 
re. Bari.  Slor.  tt.  M.   1.  cap.  8  Col 


S  T  E 


tornò  sopra  Ig  natio  e  i  tool  compagni  un 
di  paradiso  (qui figurala*.  )  .  (CP) 


STENSIONE 
porreeUo.  Gr.  f  <rx*<(.  Cr.  5.  1.  3. 
Ma  se  questo  ti  fareste  fino  alla  tteniiooe 

•^"atSre^fciW^ 
stendono  )  . 

STEN5IV0.  Aid.  Atto  m  distendersi. 
Lat.  *  ertensivus.  dr.  c'aTffrieo'e.  G.  F. 
II.  47-  *•  ""f"  f  K'ndicio  la  detu 

gloria  sarebbe  itteativa  nell'anima,  e  nel 
corpo. 

*  STENTACCHIARE.  Xeutr. frequen- 
tai, di  Stentare.  Bollar.  Dial.  aot.  Si- 
mili ingegni  freddi  e  pigri  estero  nati  più 
per  istarsene  stentacchiando  al  treppiedi 
su  qualche  tavolioo  galante,  che  per  mo- 
strar risoluzione  ec.  f.V1 

STENTAMEN TO.  Slento,  Patimento. 
Lai.  orrumna.  Gr.  :/i*itw;i:<  Llb. 
Fred.  F.  B.  Erano  avverti  allo  ttenta- 
mento  del  deserto.  E  appresso  1  Incalliti 
in  qtie"  lunghi  tteotamenti. 

STENTARE.  /'.i«rr,  a  Avere  scarsità 
delle  cote  necessarie.  Lat.  rebus  necci ta- 
rli» lahorare.  Gr.  àtopiin  kvk/xm'uv. 
Rocc.  nov.  ifi.  19.  Altra  maniera  trovaste 
a  soddisfare  all'  ira  sua,  sircome  di  fargli 
imprigionare,  e  in  prigione  stentare,  /lem. 
Ori.  3.  a.  3  Ur  per  mare  or  per  terra 
travagliando  Son  iti  i  padri  per  farvi  star 
bene.  Acciocché  non  andiate  voi  stentan- 
do. Geli.  Sport.  4.  4-  ,0  non  vo'  spender 
in  una  sera  ciò  chi  i'hut  rbè  chi  iguaa- 
ta  per  le  feste.  stenU  il  di  di  lavorare. 
Matm.  9.  1.  E  stenti  poi  per  altro  come 
uu  cane.  Far.  leti.  I.  08.  Chi  «ode  una 
volta,  dite  voi,  non  istinti  sempre. 

*t  S-  '•  Su-ntare,  per  Intendere.  Oant. 
In/,  a3  E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa  .  Ilut.  ivi  :  Si  Ilenia  , 
rioè  ti  tienile  attraversalo  •  confitto  con 
Ire  pali  (  Si  stenta ,  cioè  si  martire  ,  ut- 
terpreto.10  col  Lombanti  i  più  giudiziosi 
chiosatori  ). 

g.  II.  Stentare,  per  Indugiare,  Andare 
in  lungo.  Lat.  morari,  cunclari.  Gr.  pA- 
itiv.  M.  F.  9.  61.  P.reva  a  loro,  ebo 
quanto  più  ti  ttentava,  venir*  in  maggio- 
re indegnaaione  dei  Kiorentini.  Frane. 
Sacch.  nov.  ao6.  Costei  mi  tu  fatto  mol- 
lo stentar» ,  prima  eh'  ai.  accontentilo 
al  mio  volere.  Sogg.  nat.  esp.  1  \  1.  La 
venta  si  e,  chi*  noi  stentammo  assai  più 
che  nun  ci  saremmo  mai  dati  ad  intende- 
re, prima  di  poter  1  invanire  alcuna  cosa 
di  certo  intorno  a'  periodi  di  questi  acci- 
denti. 

g.  III.  Stentare  a  far  qua/che  cosa  , 
l'  usiamo  anche  per  Farlo  con  dtffcultà  , 
o  Averci  dificuttà.  Lat.  di/ficultàtem  pa- 
ti. Gr.  Snì^ipùi  jtsktt.i».  Iltrn.  Ori. 
a.  I.  4^-  '-n*  *  guadagnar*  onor  ti  sten- 
ta «  suda,  E  ini  l' acquista  con  la  tpada 
nuda. 

•f  g.  IT.  Inslgni/Sc.  alt.  rate  Pare.o 
Arrecare  stento,  Mondare  in  lungo.  Frane. 
Sacch.  nor.  5a.  Deh  pagami  ec.  ,  eh'  egli 
mi  minaccia,  come  tu  odi,  per  forma,  ebe 
mi  leverà  di  terra  1  sicch*  non  mi  stenta- 
re,  e   priegoteue.    E  quelli   rripondea  : 


9  g.  V.  Stentarsi,  per  Parti  fatica. 
Fir.  As.  a5a.  lo  sventurata  tniia  la  not- 
te, e  tulio  il  giorno  mi  stento  a  filare  ,  per 
tenerti  coperto,  e  potrei  anch'  io  fare  ec.  (  F) 
STENTATAME.NTK  .  Avverbio.  Con 
Istento,  A  stento,  A  poco  a  poco.  Lat. 
paulalim,  modite,  tenuller.  Gr.  y<isj>Pui> 
Fr.  Giord.  l'red.  H.  Quando  il  cristiano 
povero  stentatamente  agooiaaa  e  muore. 
Sagg.  nat.  esp.  106.  Incominciò  a  sul- 


*  STENTATISSIMAMENTE.  Superi. 
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ne*.  Gr.jfxlciTMracrH.  //  Foeabol.  alla t 
A  GRANDE  STENTO.  (*) 

«  STENTATISSIMO.  Superi,  di  Sten- 
tato. Lat.  durissimus  ,  laboriosissimi!. 
Gr.  y-tf-  "v-,  ;  Red.  Cons.  I.  II. 
Maggiore  ai  ricaverà  dalla  buona  regola 
del  lie re  e  del  mangiare,  congiunta  con 
una  stentai issirna  •  lunga  attinenza.  (•) 

STENTATO  .  Addtett.  da  Stentare. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  60.  Poot'  egb  es- 
tere piò  stentata  vita  che  la  nostra  ,  ehm 
abbiamo  a  correggere  ec.  o  a  dare  pena 
a' delitti  che  fanno  tulli  quelli  d'una  cit- 
ta T  Tratt.  S.  Ag.  Il  Salvator  gli  volle 


Per  Venuto  adagio,  e  a  stento j 
di  Rigoglioso  ;  che  anche  si  di- 
ce Senato.  Lat.  tenuti.  Gr.  fX'efjpi^. 
Cr.  ti.  11.  a.  Ma  da  guardare  •  ebe  i 
sensi  olir' a  misura  ti  gittin  nel  campo; 

far an  prò. 

g.  II.  Per  Fatto  con  istento,  o  con  so- 
verchia fatica.  Lat.  ifurur.  Gr.  ?ór,;si 
Tee.  I)av.  Ann.  l4-  188   Ragunava  poe- 
timi novellini,  mettevi  loro  innanzi,  e  fa- 
ceva levare  e  porre  e  rabberciare  i 
suui  |  e  beo  si  paiono  allo  stile 
rollo,  a  non  di  vena,  né  d"  un  solo. 

*  STENTATURA.  Term.  degli  Inci- 
sori, ed  altri  arlrfici.  Difetto  di  ciò  che  i 
stenuto.  Magai.  Leti.  Che  miserabile 
itenlatura  é  mai  stata  quella  .  dopo  aver 
pensalo  cosi  bene,  di  non  1 
guire  il  disegno  I  (A) 

1  STENTO.  Lo  sten. are,  ™«.v»™«,. 
Calamità.  Lat.  calamitas.  cruciatus.  Gr. 
T»)*.!r*i«'«.  *G.  V.  8.  88.  I.  Poco  tem- 
po appretto  ammalo  il  detto  Marchete,  e 
morì  in  grande  stento  e  miieria.  E  cap. 
ga.  4-  T  nendogli  più  tempo  in  prigione 
grande  stento.  Boct.  Leti.  Pia.  Boss. 
Tji.  lo  potrei  ,  oltre  a  quetti,  mettere  in- 
nanzi le  catene  d'  oro  di  Dario,  la  pri- 
gione di  Olimpiade,  la  fuga  di  Nerone,  lo 
aleuto  di  Marco  Attilio,  e  molli  altri.  4  Sal- 
via. Disc.  1.  180-  Periooa  non  ti  ritro- 
ta, che  della  lunghezza  non  ti  rammari- 
chi ,  •  dello  tlento  ebe  nelle  liti  talvolta 
ti  provano.  (Ci 

**  S-  1.  ''«'V'  stento,  vale  Patire,  Sten- 
tare. •  Pass.  aSt.  Quanto  stento  fanno 
gl'infermi  ne*  dolori,  nelle  pene,  net  non 
trovar  riposo,  ec.  Serm.  S.  Agosl.  D.  Che 
fai  nel  diserto  1  Ino  padre  •  infermo,  tua 
madre  fa  stento  ».  ((') 

f  §.  II.  Per  Passione,  Fastidio j  onde 
Essere  stento,  0  uno  slento,  vale  Essere 
una  noia  ,  un  fastidio,  e  simili.  Frane. 
.Sacch.  rtm.  17.  A  vederla  ballare  è  gran- 
de itento.  *  flern.  Leti.  $0-  Prima  ne 
faceva  sì  il  guasto,  ch'ere  uno  tlento  ad 
udirlo  ragionarne.  (C) 

g.  III.  A  stento  ,  posto  avverbialm.  , 
vale  Con  fatica  ,  Con  difficoltà  ,  A  poco 
a  poco.  Lai.  aegre,  vir,  difficile,  Gr.  jf»-- 
atrrù;.  trini.  More/I.  360  S'  egli  hanno 
a  avere  nulla,  e'  non  gli  possono  aver*  te 
non  a  stento.  Frane.  Sacch.  nov.  l53- 
Noo  rispondendo  te  non  a  stento  ,  ditto 
messer  Dolci)*»*  re  Ciriff.  Calv.  4. 
128  Ma  chi  viv*  a  speranaa  ,  muore  • 
stento.  Sagg.  nat.  esp.  III.  Il  quale  fro- 
rallo  )  ,  ove  non  sia  finissimamente  polve, 
rizzalo,  si  risolve  più  a  stento.  Rem.  Ori. 
I.  SO.  !\6.  Ore  spignendo  I'  un  1'  altro  a 
furor*,  Entrar  que  primi  cavalieri  a  steoto  - 
g.  IV.  A  malo  slento,  vate  A  fatica, 
Appena.  Malm.  9.  55.  Perche  «li  par 
d'  averle  dalo  piaoo  ,  Anzi  d*  averli  f 
a  malo  stento. 

•t  #  STENTOR0FONIC0.  . 
di  tromba  che  anche  dicesi    Pariante,  e 
che  prende  il  nome  dal 
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f.  Come  da  tromba  stentorufanica 
da  quel  corpo  di  risonanza  et.  rilro- 

à  ec.  (Al 
STEMUARE.  .\eutr.patt.  Divenir  ma- 
gro, o  macilente,   Smagrire.   Lai.  exit- 
muori.  tir.  Xtstjwitu. 

g.  I.  E  in  ,  /, .  alt.  ■■■aie  Far  dive- 
mir  magro,  macilenta. 

g.  II.  Fftguratam.  vale  Diminuire.  Sa. 
Baver.  Fred.  3.  5.  Confondere,  a  mio  giudizio , 
coloro  i  quali  eoo  tanto  fatto  usano  d'  in- 
■candir  servigli  tenuissimi  ,  montr'  egli 
Tulle  iieouar  servigi!  ai  grandi  con 


STENIUTIVO.  AM.  Che  ha  vlrtàdi 
l,  Che  fa  divenir  magro,  maa- 
j  e  menoma  te  forte  e  virtà  vitati  j 
Ettrnuativo.  Lai.  extenuans.  Cr.  ìtitru»- 
TU0{,  tejfvaariaa'i. 

STENUATO.  Add.  da  Slenuare;  Ma- 
gro, Macilente.  Lat.  gradile ,  estenuata*. 
Gr.  t'eyvot,  '  ••  '  -  ì  >■  Bui.  E  verisimile 
finzione,  (he  >i  n. ...trio»  si  stenuati, 

STEAUAZIO.NE.  Attratta  di  Strnuato. 
Lat.  extenuatio.  Gr.  ia'iTrJivii;.  Rut.hU. 

aro.  9  Bari. 


'ch^ebbe'  Mei 
Uom.  punt    l    4.  Vegge 


«ekagro. 
agendosi 
Q  corpo  per  U  sltnuazson  del 
co  pm  che  aa'ouatura  d'  uomo,  ec.  (  l'C) 
STERCO-  Fecce  che  et  mandano  fuori 
del  ventre  dall'  animata  per  le  parti  po- 
steriori. Lat.  slcrcut.  Gr.  >:-•?■<,    G.  V. 
il.  3.  li-  Passo  quel  tempo  ec-  ,  quando 
lo  «ferro  colombino  si  compero  eoa  poco 
argento,  l'ani.  Inf.  18.  Vidi  gente  alluf- 
faU  in  uno  iter»  Che  dagli  aman  ,.rv 
«ali  parca  tnoa*o.  Fr   loc.  T.  Ho  sler- 
cura  ne  Tarmiai  È  ai  fetente  cosa.  Ca- 
role. Speech    Cr.  Ogni  con  mi  reputo 
«terrò,  per  potere  aver  Gesù.  Buon.  Fior. 
5.  4.  5.  Fogna  che  delle  fogne  Raecoi  gli 
litri  hi.  e  le  immondizie  ingoiai. 

*  STERCORACEO.  Add.  Appartenen- 
te a  sterco.  V mllisn.  (  1) 

•f  t>  STERCORARIO.  Add.  Che  pren- 
de nome  dallo  sterco,  ed  e  per  lo  più  ag- 
giunto di  Sedia.  Segner.  Mann.  Agost. 
30l  1.  Il  Calvario,  luogo  poco  dialzntc 
dalla  ritta  ,  dove  conduca  a  quella  porla 
che  col  rao  nome  «testo  mostrava  quanto 
era  1  ile,  menir'  era  intitolata  la  stereo ra- 
ti»,  (A) 

•  STEREOMKTRA.  Term.  didascali- 
co.  Professore  di  Mertometria.  (A) 

•f  *  STEREOMETRI' A.  Term.  de' 
Geometri.  Sdenta  che  tratta  della  misu- 
ra de'  solisti.  G.  Graad.  Ftam.  Geom. 
Dividesi  questa  (  Geometria  J  io  quattro 
specie  :  t.  io  Planinirtria,  essa  co  miri  era 
ec.  ;  4^ùi  Stereometria,  che  raggirati  in- 

"*  STEREOMETRICAMENTE  .  Av- 
rei*. In  modo  stereometrico.  Cai.  Cerne, 
t-.  Questo  spano  preso  ti  doveri  ste- 
reomrtriramrntr  duplicare,  cine  applicar- 
la a  qualche  numero,  ec.  (Bj 

*t  *  STEREOMETRICO.  Add.  Ap- 
parianeile  a  stereometria.  Gatti.  Comp. 
l5.  Sono  le  presentì  linee  stereometriche 
rosi  dette  per  esser  la  Lor  divisione,  ta- 
cnodo la  proporaiooe  dei  corpi  solidi,  si» 
00  a  1)8  ec.  (A) 

t  »  STEREOTIPO.  Aggiunto  cheti 
da  afte  Opere  stampate  con  pagine,  o  la- 
rtre,  i  cui  caratteri  non  tono  amovibili, 
e  che  ti  conservano  per  ristamparle.  (A) 
*  STEREOTOMI'A.  Termine  d?  Geo- 
metri. Sciensa  del  taglio  de'  solidi.  ( A) 

STERILE.  Add.  Che  non  genera,  non 
produce,  non  fruttifica  j  contrario  di  Fe- 
condo e  di  Fertile.  Lai.  sterUis.  Gr.  à-,s- 
v*c.  G.  V.  IO.  tu-  6.  Egli  m  di  natura 
■Urile,  e  '1  seguo  dal  leone  sterile.  Colt. 
SS.  Pad.  Tutu  le  cote  divengono  inirnt- 
«  iterili.  Ftp.  Vang.  Il  tetto  mese 
T.  II. 


della  tua  gravidezza  di  quella  che  è  stata 
chiamata  sterile.  E  appresto  .■  Non  aveaoo 
figliuoli,  perchè  Lisabetta  era  sterile  Pitt. 

vedute  le  cose  sterili 

radice,*  teguitaroe  gran- 
Oli  lauri.  3.  l3.  Se  sterile 
è,  diventa  poi  feconda.  Vii.  SS.  Pati. 
3.  ut.  Le  terre  erano  rimate  iterili. 
9  Buon.  Fior.  3.  4  8.  L' ostiuaaiou  de'  le- 
gni Non  so  se  a  luna  scema ,  Oppure  in 
luogo  sterile  r  ttcrpigno  Puntati  ec.  Fan 
che  ce.  (IT) 

O  §.  I.  Anno  tterite,  diceti  Quello  in 
cui  la  raccolta  e  poca.  V.  STERILISSI- 
MO. (Ci 

t  *  %  » 
Tats.  Gar.  3.  56.  E  di  fontane  slerde  e 
di  rivi.  (  JV, 

*  g.  111.  Si  uta  pur  figurami».  FiL 
S.  Gir.  99.  Imperocché  questo  vizio  è 
radice  di  multi  peccali,  e  fa  l' anime  mol- 
to indurire,  e  diventare  sterili  d'  ogni  buo- 
na operazione-  ( V) 

STERILEZZA.  Sterilità.  LbL  tttrilitat. 
Gr   dfopCa,  Tratt.  tegr.  cor.  dea*.  ^  Per 

nella  femmine.  Lib.  cur.  malati.  La  la- 
ttina giova  alla  ritenzione  de'  mestrui ,  e 
giova  alla  sterdrasa.  La  tterdeua  si  è  un 
grande  male  per  le  femmine. 

STERILIRE.  Rendere  sterile,  e  in  tigni, 
ftc.  neutr.  Divenire  iterile.  &  Salvia,  Geor. 
Itb.  2.  Quella  pianta  eziandio  che  sterili- 
sce Dall'  ime  barbe,  rio  farà  se  sia  Smal- 
tila per  le  vacue  campagne,  f  F) 

J  STERILISSIMO.  Superi,  di  Stari- 
le. *  Tati.  Ger.  l5.  |5.  Indi  alla  riva 
Sterilittima  vira  di  Rinocera.  (Bj 

O  i.  I.  Per  Scarsisjtmc.  .  Gaice.  ttor. 
5.  357  Per  essere  quelli  paesi  sterilissi- 
mi  d' acqua  »  .  (C) 

&  §.  li.  Anno  sterilissimo ,  dicesi 
Quello  in  cui  la  raccolta  e  pochissima. 
«  Onice.  Stor.  |3.  647.  Essendo  stato 
quell'  anno  sterilissimo,  gli  mancavano  le 
vettovaglie  »  .  rC) 

f  S  STERILITA",  STERILITADE  e 
STERILITALE.  Qualità  di  ciò  die  e 
turile  i  contrario  di  Fecondità.  Lat.  'te- 
HtiUt.  Gr.  a -/sai  a.  Cr.  6.  77.  4-  Anche  ti 
dice  pubblicamente  che  la  rru 
virtù  di  fare  impregnar  le 
la  qua!  cosa  non  e  vera,  se  non  forse  quan- 
do la  sterilita  futse  per  troppa  caldetze  di 
matrice.  4  Meni.  rim.  l.  Il 3.  E  qua! 
più  egregia  prole.  Che  fecondar  di  sé  ec 
Non  e  steri  lìti,  se  questo  Sole,  Quel  per 
siderei  segni,  Fia  che  a  virtude  1' 
lo  appretti.  (B) 

*  g.  I.  Sterilità, 
Scarsità  di  raccolta.  •  G.  V.  10-  XXX.  6. 
Sicché  da  caro  e  steriliti,  e  non  uberti  e 
ablkondanaa.  FU.  SS.  Pad.  ».  331.  Av- 
venne, che  fu  una  grande  steruilade,  e  una 
gran  carestia,  perocché  1  fiume  del  Milo 
non  era  quel!'  anno  riboccato,  e  sparto  per 
la  contrade  * .  aV.  ;  .  &,  7,  Avvenne  che 
dove  ti  tlimava  sterilita  grande  per  la  ri- 
colta prossima  a  venire,  consegui  uberto- 
sa di  tutti  i  beni  (Cj 

*  J.  |L  E  figuratam.  Fine.  Mart.  leti. 
73    loderei  m,  liy  ,  m, ,  «  V.  S. 

^ST^ERaiTa!**..  di  Sterilire.  *  Mar. 
cheti,  lucr.  ».  161^.  E  già  manca  l'eta- 
da ,  a  gii  la  terra,  Quasi  del 


Quasi  del  tutto  itteri- 
sl.  uni  piccioli  amma- 


ro» iste- 


vale  Con  poco  frutto  . 
;  infructuote.  Gr.  j'u;jsì 
/ir.  Dite,  an  Leti,  dedic.  A  Roma,  dove 
assas  sterilmente  seguitai  U  Corte. 


*f  STERL1NO.  V.  A.  Spaia  di  mo- 
ne la  immaginaria  a"  Inghilterra  j  e  ti  dica 
di  Lira,  Sòldo  e  Denaio,  come  Lira  ster- 
lina. Soldo  sterlino,  Denaio  sterlino.  equi- 
valenti  al  decuplo  almeno  delle  nostre  mo- 
nete corrispondenti,  ti.  /'.  8.  30.  I. 
dolsi  il  Re  d'  Inghdterra  trentamila 
chi  di  sterlini,  acciò  venisse  con  suo  sforzo 
in  Fiandra.  E  II.  87.  I.  Si  trovarono  a 
ricevere  dal  Re  ec.  più  di  renlottant. mi- 
la di  marchi  di  sterlini.  But.  Purg.  30.  3. 
l.i  darebbe  per  questo  trentamila  in.rchi 
di  sterlini . 

STERMIHAMENTO  .  U  sterminare. 
Lai.  esterminatio  .  Gr.  s'tjslci^ssvsif  . 
Coli.  SS.  Pad.  Cotal  fatto  leggiamo  noi 
nel  libro  de'  Giudici,  «-ara  lo  .ter- 
delle  genti  spirituali,  che  sooo 
contrarie  al  popolo  di  Dio. 

f  «  STERMINALA  .  Lo  sletto  che 
Sterminio,  ma  è  voce  poco  usala-  Cortin. 
Torracch.  17.  5g  Affio  che  Ippodamia  Non 
futte  coma  il  vate  avea  predetto,  L'  ulu- 
lila d'  altri  e  iterraiiun-a  mia.  '  V/ 

STERMINARE,  flettere,  o  Mandare  in 
rovina.  In  eonquatto.  Lai.  ex  terminare. 
Gr.  Ì{»*8&piu«ìv.  D.  Gio.  Cell.  Che  non 

ci.  Annoi.  Vang.  Nondimeno  eglino  sooo 
sterminati  e  morti  - 

f  §.  I.  Per  I scacciare .  Lat.  espel- 
lere. Gr.  tana) al iv.  t  eli.  SS.  l  ad.  Colla 
cnotinua  ricordanza  della  Passione  di  Cri- 
sto potremo  sterminar  da  noi  i  duetti  delle 
noe  evoli  bestie. 

f  g.  II.  Por  Privare.  Fir.  At.  \^\. 
Niente  altro  ritroverai ,  la  mia  sirocebia, 
che  o  quatta  pessima  femmina  infinge  una 


si  sia  lina  U  fornia  di  noesi 
delle  quali  cose  aia  quale  esser  si  voglia, 
egli  è  da  sterminarla  di  tanto  bene. 

STERMINATAMENTE.  Avveri.  Smi- 
suratamente, Fuor  dell' u tato  termine. 
Lat.  immense.  Gr.  auiT^aii.  Frane.  Saech. 
nov.  3t8.  Promettendoli  di  fare  uno  I «ne- 
ve ,  che  'I  tuo  figlinolo  sar.'bbc  cresciuto 
sterminatamente .  lied.  Ott.  an.  168.  I 
quali  intestini  ,  avendo  pareli  ttermii 
mente  grosse    ti  allungavano  alla  » 


STERMINATEZZA.  Attratto  di  Ster- 
minato;  Smisurata  grandetta  .  Lat.  im- 
mani tot  .  Gr.  eìttiTpia .  iegner.  Crisi, 
instr.  3.  3.  3-  Rappresentatevi  in  primo 
luogo ,  dilettissimi  ,  tutta  la  vastità  della 
terra,  e  tutta  la  ttenninalrtaa  dei  cieli. 

STERMIN AT I SS1MO.  Superi,  ih  Star- 
minato  .  Lat.  immentut ,  immanissimus  . 
Gr.  uafouiTO»,.  fJesf.  On.  on.  V],  Vi  tro- 
vai raggruppato  ono  sterminatissùno  lom- 
brico morto. 

STERMINATO.  Add.  Che  | 
rmine,  Smiturato ,  Gran, 
immentut,  maximut.  Cr.  asiir^ac.  9  Fl'ar. 
S.  Frane.  l5l.  Eatra  in  cucina  ,  e  vede 
tante  e  coti  grandi  pentole  a  fuoco  sster- 
minato  .  ( i'J  Guld.  G.  Per  la  qual  cosa 
T rotolo,  scoperto  il  capo ,  eoo  forze  ster- 
minate si  difendeva  da  loro.  Burch.  1.  6>4« 
Perrhè  nel  buon  covile  Si  ghiribiaxan  cose 
Fir.  At.  374.  Queste  tante 
e  cose  con  grandissima  ed  itter  - 
di  quel  povero  uomo ,  e  d  ì 
tutti  gli'  altri  di  rasa ,  avevano  fato 
dere  ognun ,  che  vi  era ,  in  una 
sima  paura  ed  ammirazione.  Red.  etp.  nat. 
Sj.  Io  altre  varie  parti  dell'America  me- 
ridionale e  settentrionale  si  trovano  certi 
tterminati  e  disonesti  lucertoloni ,  o  ra- 
marri acquatici ,  chiamati  iguane. 

t  STERMINATORE.  F erbai,  mate. 
Che,  t  Chi  stermina.  Lat.  exterminalor. 
Cr.  it:o*«daiuTvi«  .  Coli.  SS.  Pad.  Non 

'  di  loro. 
Coti. 
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i — r  '  -  — i — 
quanti'  «gli  trotti, 

rk«  <mand'  eli»  »o. 


Ab.   Itaai     Chiunque   firn  migliorando 

et.  ,  è  diventalo  ano  .i-  mim.i   degli 

avveri  serpenti. 

•f  »  STERMINATRICE  ìerbml. 
femm    di  Sterminatore.  Salvia.  Ihad.  1.3. 

Ma  se  toì  la  guerra  Sterminatrice 
lasserete,  or  certo  Par»  ti  di  d'  cuor  do 
mi  dai  Troiani  .  Bellin.  Disc.  I.  *6 , 
Sono  er.  portatori  d'  impeto ,  e  d' imprl 
qual  d'  arco  tari  latore 
qntl  di  mina  iteri 
la  e»  (Al 

STERMINATONE  .  Sterminio  .  Lat. 
exiUum  ,  strage*.  Or.  SUSfH  .  f  o'-««  . 
Col/.  Ab.  /mar.  rap.  17.  Adunque  da  ora 
innanai  apparecchia  I'  anima  tua  ad  ogni 
sterminauoor  di  questa  vita. 

STERMINIO  ■  /Un'ina,  Distruttone. 
Lat  rrilium,  ttragtt.  Gr.  iìtìpof.  f4- 
»o; .  SI.  V.  1.  I.  In  Roma  fece  grave 
sterminio  de*  tuoi  abitanti.  /.  7.  103.  L" 
altro  fratello  ,  che  era  Conte  di  Vico ,  di 
poca  virtù  e  semplice  uomo  ,  vedendo  lo 
sterminio  de'  fratelli ,  ai  parti  del  regno  . 
Tot.  Dav.  Vit.  Agr.  3oi.  Vennero  anal- 
mente a  lale  itcrunnio,  che  ti  mangiavano 
Ira  loro. 

STERNATO  /'-  A.  Aid.  Ditttto  in 
rem»  Lai-  stratus .  Cr.  stf  «aro,  .  Ca- 
t-a/c.  Mcd.  cuor.  Per  la  qual  parola  qua- 
si turbato  poso  lo  legno  e  diedeli  tante  , 
che  In  lasciò  giacere  sternato  in  terra  per 
risorto,  e  f  i'i  riprese  lu  legno.  Bui.  f\tr, 
6.  1-  Alla  fine  morto  lu  cavallo,  coma 
vernano  a  quel  luogo  dove  era  sternato  , 
1  ai  poleano  tenere  che  non  si  spaven- 


MNIvMM 

#  §.  I  fi  in  tignile,  nrutr.  watt, 
-  Doni.  Par.  11.  Tu  dubbi  ,  ed  hai  vo- 
ler che  si  rirema.  In  ti  aperta  e  ai 
lingua  Lo  dicer  mio  .  che  al  tuo 
si  sterna  Coloi  «.».  I  Ni 

'f  $  II.  Sternere,  figuratam.  ptr  Di- 
chiarart  ,   Staffare.  Pani.  Par.  26.  Tal 


ra.  incominciando  L' allo  preconio. 

*  STERNO.  Vum  in  metto  del  pel- 
te.  alle  riti  parti  laterali  1 tanno  impian- 
tate ab  une  delle  roste.  Lai  ilernum.  Gr. 
ertV/Ov  .  Red.  leu.  I.  |56.  Questo  ca- 
nal r,  prima  di  arrivare  ai  polmoni,  entra- 
va in  una  cavila  ossea  dello  sterno.  Pro». 
/"«ir.  6.  i/yì.  Non  aveisc  palilo  ammac- 
catura qualche  muscolo  dell'osso  sterno.  (*) 
Betlm.  Disc  1.  160.  Tutto  questo  ingra- 
lirolamrulo  d'  ossa  che  voi  vedete  che  gi- 
>*  dal  d.nan.1  al  di  drelo  ,  tulio  si  chia- 
ma petto,  o  torace,  e  la  parte  di  lui  an- 
teriore din-si  sterno;  la  posteriore  schiena, 
.   rene.  (CI 

STERNUTO.  Starnuto.  Lai.  sternuta- 
mentum,  strrnulatio.  Gr.  vryep.se.  Bel- 
lini',  roti.  .H.li.  A  farsi  pure  uno  sternuto 
drenlo.  Diresti  allora:  un  gran  tremoto  i* 
sento  1 

STERP AGNOLO.  A.U  Sterpigno.  Hi- 
rett.  Fior.  27   Facendo  le  messe  secondo 
che  a  guisa 
1  »ei,  o 


di  ni  criuolo  escono  dal  1 
più  sterpagnoli. 

STERPAME.  ».  STIRPAME 
STERPA  MENTO  .  lo  sterpare.  Lat. 
ertirpalto.  Gr.  ir?.  Zuiif.  Cr.  3.  iq.  s. 
Lo  sturhn  che  s'  ha  nel  campo  novale,  il 
tjuile  allora  prima  è  ridotto  al  ■  uhm 
lo  ,  è  lo 

P<- 

STERPARE 

Sverre,  levar  i  ta  gli  sterpi.  l  ai.  e  1  tir- 
pare  .  et  ri/ere.  Gr.  *»pi?où»  letr.  son. 
S77.  Al  cader  d'  una  pianta  rise  ai  tvelse. 


tUrperolli 
membra  li 


Come  quella  che  ferro,  o  vento  slerp 
rana.  II.  6.  Che  t'ha  chiamato, 
elsa  di  Ui  sterpi  Le  male  piante,  che  fio- 
rir non  unno .  Pallad.  Stttemb.  IO.  A 
cui  piare  di  formare  il  prato  di  nuovo  , 
scelga ,  sa  puote  ,  il  terreno  grasso  e  ru- 
giadoso, piaoo  o  lirvomente  inchinato,  ov- 
vero valle  ,  ee.  t  vuoisi  er  sterpare  ogni 
k  irgiiho.  Cr.  2.  SO.  tir.  Del  tempo  e  mo- 
lo d'  arare,  e  di  sterpare  le  male  eihe. 
''  /*  .ytirit.un  /  .x*.  l.cr  M  Bb%  lfl 
il  core  ,  io  darò  in  patto  Le 
ire.atr  agli  avolloi  Jl  66. 

penetra  ,  onde  '1  desto  gerrnoglie  ,  Tosto 
ragion  orli'  armi  sue  rinchiusa  Sterpa  e 
riseca  le  nascenti  voglie.  *  Segner.  l'red, 
18  8.  Non  vi  quietale  ee.  ,  finché  non 
cesiin  gli  abusi,  finche  1 
le  ioimscìaie  ,  finche  001 
le  impurità.  (lì) 

4>  STERPATO  .  Add.  da  Sterpare  . 
Salvia,  tieor.  Iib.  jj.  Il  pastora  Ariateo 
le  Penese  Tempe  fuggendo,  l'Api,  eom'  è 
fama.  Sterpate  dalla  peste  e  dalla  fame, 
Dolente  si  fermo  ee.  (F) 

STERPE.  V.  STERPO. 

|  *  STERPETO,  luogo  pieno  di  ster- 
pi. Magai.  Sidr.  1.  ;*>  Onde  superba  Da' 
suoi  sterpeti  ancor  Fcarii  intasila.  (A) 

STERPIGNO.  Add.  Di  natura  di  ster- 
po. Va».  Colt.  173.  Quando  si  pota,  ta- 
glia fra  le  dne  terre  lo  slerpigoo  o  frutto 
che  vuoi  inneslare  (  qui  è  sust, ,  e  vale 
lo  stesso  rhe  Sterpo  ). 

*  S-  Sterpigno,  vale  anche  Che  e  pie- 
no di  sterpi,  o  Che  mena  sterpi.  Buon. 
Fier  3.  4  8.  L'oslinaaum  de*  legni  Non 
»  l'i  Luna  scema  ,  O  pure  in  luogo 
sterile  e  slcrpigno  Piantali  ee.  ,  fan  che 
er.  C) 

STERPO  .  Che  da  alcuni  si  disse  an- 
che STERPE  in  genere  Jtmm.  Friisit>/o  , 
o  Bimettiticcio  stentato  ,  (he  pullula  da 
•  eppaia  tf  albero  secco,  o  cattato  per  rec- 
chicita  ,  o  da  residuo  di  barba  d'  albero 
tagliato  .  Lat  stirps  ,  stipes  .  Gr.  Ttopt.- 
fuoif.  Lab.  3o  Fra  gli  aspri  starpi  eie  rigide 
piante  ,  piangrmio  ,  mi  parca  dimorare  . 
l.iv.  Dee.  3.'  Colle  mani  ritenendo  i  vir- 
gulti e  gli  sterpi.  Pant.  /nf.  1.3.  Non  ban 
si  aspri  steqii  ni  si  folti  Quelle  fiere  sel- 
vagge ,  che  'n  odio  hanno  Tra  Cecina  e 
Corselo  i  luoghi  rolli.  E  appresso  :  Uo- 
mini fnmmo ,  e  or  sem  falli  sterpi.  Bui 
ivi/  Falli  iterpi,  cioè  uhm  ovver  tron- 
coni. Dani.  Var.  is.  E  negli  sterpi  ere- 
tici percosse  L*  impeto  suo  .  Bui.  ivi  ? 
Sterpo  è  legno  bastardo  non  fruttifero,  e 
rosi  sono  gli  eretici;  e  come  lo  sterpo  na- 
see  sul  legno  Irullifero .  ed  impaccialo,  e 
levagli  della  sua  vivacità  ,  ori  lo  eretseo 
nasce  tra'  fedeli  Cristiani  ,  che  sono  frut- 
tiferi nella  fede  ,  ed  egli  gl'  impaccia  ,  e 
toglie  loro  la  vivacità,  ed  impacciagli  col- 
I'  ernia  ,  e  l'agri  cadere  ia  errore  .  Petr. 
son.  1,7.  Non  i  sterpo  né  sasso  in  ooc- 
iti monti  er.  ,  Che  non  sappsan  ninni' 
377.  A'  cad 


mia  pena  acerba  .  /■.'  con. 
d'  una  pianta  ehe  si  svelse 
che  ferro,  o  vento  sterpe 
le  sue  sTsoclir 


II 

,  Come  quella 
Spargendo  a 
,  Mostrando 


terra  le  «ne  srsocjir  eeeelse.  Mostrando  al 
Sol  la  sua  squallida  sterpe ,  Vidi  er.  Fr. 
Sacth.  rim.  a5.  Tu  se'  iniqua  e  maligni 


Itrrpc  :  Chi  riù  li  serve,  più 
gue  tijui  per  meta/. /.»  Tasi.  Him.  Sarr. 
Cani.  I.  Cosi  dal  legno  sacro.  Che  dalla 
nostra  vili  e.  viva  sterpe  Risana  il  mal  che 
più  si  spande  e  serpe,  t  D) 
STEKPOìSE  Sterpo  grande. 
$.  Per  umili!,  fu  adoperalo  in  signifìr, 
di  Battariln  d<\  M  I  .  3.  pi).  Quello  ster- 
pane, tornando  alla  sna  natura,  santa  fede 
o  fraternalr  «arila  ,  di  presente  M*M  al 


ne.  F.  IO.  o/fi.  lo  son  fatto  cognato  di  uno 

'''STERPOSI).  Add  AblHmdante  di  iter- 
pi  ,  Pieno  di  sterpi .  Lat.  dumosui .  Gr 
«vvii,sr,;  Buon.  Fier.  I.  3.  11.  Cai 
si  doma,  degno  del  guardu  oggetto.  Ster- 
pose appreseotar  montagne  e  rupi. 

;  STERQUILINIO, e  STERQU1LIN0. 
/.uogo  dove  si  fa  adunanza  dt  letame.  Stal- 
la. Lat.  fimetum ,  ittrqui/iuiusn .  Gr.  &o- 
aita'v.  «oncw'v  .  Bore.  Ceti.  Pr.  S.  Ap 
293.  Se  io  avesti  deaideralo  ee.  ttrrquili- 
nii,  e  i  bruiti  a  ditooorrvoli  luoghi.  Onte/. 
S.  Orii.  317.  Aveva  per  la  tua  casa  lo 
tterqnilinio ,  cioè  la  slatta  i  per  tappeti 
aveva  la  terra,  ed  il  letame  per  vestimen- 
ti. Mor.  S.  Creg  3.  3.  Il  notla-o  Adam 
giecra  forte  nello  sterquilino. 
STERRAMENTO.  Lo  sterrare. 
STERRARE.  Levare  il  terreno.  Sbas- 
sar la  Urrà.  Baldin.  Dee.  Nello  sterrare 
una  cava  di  tufo  da  uno  inaspettato  ster- 
ramento con  rovina  di  quella  materia  ri- 
masero maltrattati  IA) 

*  S   fi  in  tignific.  neutr.  Segr.  Fior 
ined.  pag.  q5- 


ri' acque. 


ento  d.-l^ fratello^  F  rap.  tot.  Si  si 


.  (Min) 

STERRATO.  Add.  da  Sterrar*.  Tratt. 
segr.  coi.  dona.  Vanno  per  li  campi  ster- 
rati cercando  de'  ripostigli  delle  forniicole. 

g  In  fona  di  tuli,  vale  il  l  uopo  c fu- 
si è  sterrato  j  e  talora  anche  Luogo,  o 
Strada  the  non  tia  uè  selciata,  ni  lastri- 
cata ,  ne  ammattonata. 

STERRO.  I.o  sterrar* ,  Sterramento. 
Fit.  Piti.  f>,.  Non  ai  considerano  ec.  le 
nel  fare  gli  sterri,  noi  c 

*  STERTORE.  Butto  . 
nasce  dalla  difficoltà  del  respiro.  Lat. 
rhonems,  '  sterter.  Gr.  pifX'*  <  P%'tfP*- 
Bed  /eli.  1.  347.  A  proponione  dello 
sputo  si  vede  scemar  V  affanno,  e  lo  stcr- 
tore  del  reapiro.  (") 

STERZARE.  Dividere  in  Urto,  o  a 
proporzione.  Lai.  in  Irei  partes  dividtre. 
Gr.  Il'f  T^s's   a  ti  e.  t?IOClMÌ». 

•>  §•  I.  Sterzare.  Termine  de'  Cocchie- 
ri.  Carrettieri,  ee.  Girare,  o  Follare  per 
meno.  1A1 

*  |,  II.  Stenare,  è  anche  termine 
«V  Manifattori  di  tabacco,  e  vale  Far* 
una  mesi ot anta  regolata  di  piti  i/ua/itn 
di  tabacchi.  (A) 

*t  *  STERZATO.  Add.  da  S tenore  ; 
Diviso  in  ter:  Tripartito.  Maga/,  pari.  I. 
lett.  37.  Una  vermena  abile  a  produrre 
tulli  e  Ire  rruetli  pomi  ognuno  de  pei  svè, 
e  poi  un  pomo  sterrato  di  tutti  e  tre  ira- 
iit-use.  IA) 

•f  *  STERZKTTO.  Dim.  di  Stersoj 
Fortig.  rim.  cap.  IO.  Non 
ci  san  mule,  svimen  o  sterletti.  Ma  ti  ess- 
valca  un  qualche  liei  somaro  ,  O  sulla 
schiena  di  forti  muletti.  (A) 

«  STERZO.  Sorta  di  carretta  aperta, 
capace  di  dite  persone.  F.  1/  I  ocabol.  al- 
la voce  CAMERA,  g.  XV.  (*) 

STESAMENTE.  Avverbio.  Dittetamen- 
te,  Difillamente,  A  lungo.  Lat.  proti±t, 
fuse,  plurihus  verbis.  Gr.    eia  sroii eia». 

/  .  8.  36.  4.  E  seguire  per  lo  innaiv» 
•i  illesamente  1  fatti  dei  Fiorentini,  at* 
«n;>.  38.  7.  E  però 
te  raccontato  l' origine  di  questo 
■  lamento  delle  maledette  parti  Bianca  e 
Nera.  Pois.  l6l.  Porremo  qui  quelli  ver- 
vi, e  sporrengli  stesamente,  alar .  S.  l*rrsr. 
Ma  10  voglio  ehe  noi  espognamo  un  poro 
più  stesamente  lo  testo,  che  ditte  di  so- 
pra dell'  nomo  imo 00. 

*t  *  STESO.  .ViiiI.  Dettato.  Dep.  lie- 
ram.  1S1  Perchè  era  cosi  nel  titolo,  ove 
sta  bene  ee.,  perisci  chi  che  sia  che  fusto 
poi  erralo  nello  istruì  della  novella.  (F) 
STESO.  Add.  da  Stendere  Lat.  ea-/e«. 
tut,fiinis   Gr-  «<TtT«»i«'vO<.  Amet-  8t. 
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io  ulru  novella  i  nici  pai  lati 
(  ctot ,  lunga  ,  o  diSusainc  ntr  narrata  )  . 
Cavali.  Med.  cuor.  Vide  molti  lacciuoli 
del  nimico  Mesi  per  terra  (cioè  ,  limati). 
4L  y.  8.  71.  IO.  Avendone  fatta  ti  tini 
memoria  ,  perche  ■  rio  fummo  pretensi 
(tue,  lunga,  diffusa).  E  IO.  !\l  3.  Eri 
si  steso  per  audacia  di  quella  tua  se  irata 
•a  ru»e  piotiate  'cioè,  involto ,  lolcrvo- 
rato).  lise*,  lardi.  5.  riat.  5.  Di  molte 
e  raiie  furine  Odraa  la  lem  diverti  ani- 
inali  :  Questi  con  piatto  tirso  corpo  enor- 
me Spassati  strisciando  col  petto  la  polvci 
ec.  (cioè  ,  disteso  )  .  tf  Cavale.  l'ungi/ 
afia.  Sono  levale  le  figliuole  di  Sion  ,  e 
'anno  *  collo  alesai  (  dar  ,  teto  ) .  Salv. 
Avveri.  I.  a.  u.  Il  contento  di  Dante, 
tteto  da  colui  in  volgare  (dot,  cornpoito, 
.).  (ti  March.  Lmtr.  IH,.  5.  Solean 
i  agli  oipili  crudeli  Cedere  i  letti 
lor  iteti  di  fronde.  E  appretto:  In  questa 
guisa  a  poco  a  |kjco  i  letti  ,  Slcti  d' erbe 
e  di  fiondi,  abbau donati  Furo  (  tive  .  for- 
ati! è*  erbe ,  e  da  fiondi  dstlctr  iu  ter* 
re  )  ,  flirt  Sa/via.  Cos.  l36.  È  l>ru  vero, 
che  fircoBie  cumediare  ai  dirr  da'  Greci 
inolili  imeote  per  motteggiare  a  urite  fuor 
di  commedia,  e  cu  più  tino  lignificato, 
ro»i  ec.  luci.  Ugo),  (fi) 

%■  Stese,  te  7cr*o  a"  avverino,  per  Inte- 
samente. LaL  proti j»,  piarti/ut  vtrlit,  . 
Gr.  iui  zittii.  Mor.  .¥.  tirtg.  5.  28. 
Però  ua  poco  più  aleao  voglio  ebe  anco- 
re rag  toniamo  della  varietà  di  molti. 

STESSE  RE.  Contrarie  di  Tessere,  Di- 
sfare il  tesatilo.  Lat.  rete  a  tre.  Cr.  a»«- 
Iw'd*-  Pernii.  Atei.  29^.  Come  fu  all' an- 
tica Penelope  agevole  lo  ttetscre  la  poco 

STFS~SS^MO.\y«rVn/a<.  di  Stein. 
LaL  iptistimus,  Gr.  KV?«,T8tT«<.  l'eJ-  lJ>- 
Ur.  L.  Creacerà  ai  tua  vaghetaa.  Che  nel 
fior  di  giovanotta  Parrai  Venete  ttrtsiiii- 
nta.  h  Use.  on.  lo  non  bo  molla  dif- 
ficoltà a  credergli  ce.  che  le  vipere  bone- 
ti  lieno  le  tteate  ilc.itsimc  che  le  tu- 
bane . 

t  STESSO.  Add.  Che  hoh  è  un  altro, 
Che  non  e  differente  ;  Mrtlesimo.  Lai.  ìpse. 
Gr.  «urrà;.  Bore.  ncv.  16.  lutino  a  qui 
credulo  abbiamo  «  In-  Bastai  nella  caia,  che 
mi  fu  quel  di  ttetto  art»,  ardette.  Dani. 
Par.  3.  Ed  io,  per  confettar  coiretlo  e 
certo  Me  ttetto  ec..  Levai  lo  capo.  E  17. 
Coti  dita'  io  a  «Bella  luce  tletta.  Che  pria 
m'area  parlato.  Pelr.  sen.  at3.  ala  co- 
m'è che  ti  gran  romor  non  tuone  Per  al- 
tri metti,  o  per  lei  tletta  il  teula  ? 

9  J.  Stesso,  talora  si  unisce  ti' Ho- 
mi, o  pronomi  per  dinotare  con  maggiore 
efficacia  la  persona  ,  o  la  cosa  di  cui  sì 
paria  .  Segner.  Mann.  Agost.  3.  3.  Do- 
vendo tra  gU  eletti  tieni 
.  più  Hit.  Cntlo  per 
rW.  CO 

*  S-  "•  Steetv,  l^ora  si  affluite  a' 
•enti  indimmi  qualche  qualità  ,  per  di- 
notare che  tesa  qualità  si  trova  In  su- 
premo grado  nella  persona  di  cut  si  par- 
la .  t'arck.  Star.  13.  44' •  ^'  raccomando 
all'  abate  de*  Bartohni,  ed  cgU  U  quale  non 

tur  era  gentile  ,  ma  la  geulslctaa  ttetta  , 
1  fere  nascondere  segretamente  in  ca- 
»a  di  Giovanni  ano  fratello  .  Cell.  Capr. 
fleti,  rag.  4.  l'omo  non  tolamente  buo- 
no .  ma  la  tletta  booti  I  (Cj 

*  £.  111.  Stesso,  ti  usi  anche  in  luo- 
go ilei  plurale  Stessi.  Cavale,  iltd.  cuor. 
37A.  Cottura  questo  fanno  tolti  gli  pagani 
idolatri,  e  tulli  quegli  che  troppo  amano 
te  ttetto,  o  altrui.  E  Discipl.  tpir.  t3o. 
Quelli  tolo  tono  virinoti,  a'  quali  >c mu- 
tando la  divina  grama ,  fanno  a  tà  tirato 
foraa.  (V) 

}  $  IV.  Stesti,  nel  caso  retto  del  mi- 
mar  numero ,  come  Quegli,  t  Questi ,  si 


I  X  E 

/rvH'U  talora  presso  gli  antichi.  Dani.  Par. 
5.  Siccome  il  Sol,  che  ti  cela  agli  tiessi. 
#  f  rane  .  Sacch.  nov.  166.  Fa  nel  capo  In 
■temi  un  nodo  M-orriloio.  Dtp.  Occam,  ifi. 
Si  dice  egli  stessi  qualche  volta,  che  per 
T  ordinano  ti  direbbe  egli  tiesse  j  ma 
non  ti  direbbe  già  esse  stesti,  o  quello 
tiessi.  {I', 

f  ♦  J.  V.  Talora  si  trova  anche  no" 
tasi  obliqui.  Cavale.  Pungi/.  ìklt.  Or  per- 
chè mi  lodi  tu  a  me  stesti  ti, 

$  £  VI.  Stesso,  vale  anche  Simile, 

I  gitale  .  lied  Ose.  on.  Iq-  lo  Don  ho 
molta  difficultà  a  credergli  re  che  le  vi- 
le italiane.  I Cf 

*  STESSUTO.  Add.  da  Stessere  Bel- 
tu.  Disc.  II.  Perché  le  filamento  perle 
fibre  di  lei  non  tono  tletsule  ancora,  ne 
consumate  (Mini 

STIA.  Cabina  grande,  dove  comune- 
mente si  tingono  i  polli  per  ingrassar- 
gli. Lai  r«w  Gr.  sivioia».  Eir.  Lue. 
1.  I.  Ma  chi  vedette  tenere  un  prigiooe 
in    modo  che  non  ti   fuggiste  ,  bisogne- 

I I  hi  ir  legarlo  a'  piedi  di  una  botte  di 
trebbiano  ec.,  di  una  stia  di  capponi  grat- 
ti, oc.  #  Mali.  Erana.  rim.  buri.  3.  oa. 
E  Uan.lu.  come   polli  nella  stia  ,  Si  vi- 


gsa  metlr 


S  T  I 

entrala  Di 

la    f  qui  fi, 


marinarti,  e  fare 


vono  a  pié  pari  1  penitenti,  ec.  (B) 

%  Per  simili!,  fu  dello  per  Chiusura 
fatta  anche  per  altri  animali.  C  V.  6. 
71.  I.  Lirso  il  detto  beo  e  della  tua  ilia. 
correndo  per  la  terra.  E  lo.  187.  1. 
>acqun  11  in  Fucine  due  leoni  di  leone  e 
leonetta  del  Comune,  che  alavano  in  ialia. 
Frane.  Sacch.  nov.  a5.  Il  prete  dolorato 
ec.  ne  fu  menato  roti  capponato  a  una 
stia,  e  là  alquanti  di  ti  fece  curare. 

+  STIACCIA,  lo  stesso  die  Schiaccia, 
coti  nel  proprie,  come  nel  figuralo.  Day. 
Ora*,  tien.  dttib.  Iq8.  E  noi  potremmo 
trovarci  alla  aliacela.  Fir.  Disc.  on.  61. 
Il  povero  peregrino,  per  essere  agiato  e 
poco  atto  a  correre,  non  potendo  fuggi- 
re, rimava  alla  ttiarcia.  lluon.  Fier.  a.  3- 
Cer.  Nelle  cui  dure  braccia  La  colte  il 
toppo  alla  'ugrgnosa  stiaccia.  E  a.  5.  7* 
E  '1  peso  topra  i  pelli  lor  coltoti.  Fece 
di  lor  non  mollo  dulre  stiaccia.  /'.'  q.  I. 
la.  Parti,  o  di  questo  unir,  eba  ti  ila  u 
farcia,  T'  aspetta  di  iettar  lotto  alla  stiac- 
cia. Malm.  7.  24.  E  che  tu  il  vero,  fe- 
de ve  ne  faccia  11  Garani,  scampato  dal- 

STI  ACCI  ARE  ifriMcriarr  Lat.  rocVi- 
dere,  elidere,  opprimere.  Gr.  aotTXoatT- 
rctv,  svyacouctv.  Bucn.  Eier.  q.  1.  1. 
Fittialor,  ebe  alla  tetta  di  due  strade  Par 
c  he  uccellino  a  te,  mestoli  in  meno.  Per 
ìstiacciarti  3  capo.  E  4-  a-  5-  SliacriuYil 
bicchiere,  Dove  '1  palato  il  torca,  a  vada 
giù.  Cani.  Cam.  34.  Se  c'è  alcuna,  a 
chi  la  fava  piaccia,  La  meglio  infranta 
abbia m,  che  ci  ti  faccia,  Con  un  pettel 
ebe  infino  i  gusci  stiaccia. 

g.  Per  Taroccare ,  Incollerirsi  j  che 
anche  si  dice  Stiacciar  com'  un  picchio. 
Buon.  Fier.  4-  6*  Stiacciano  e  cuoeou 
bue.  Che,  per  quaol'  io  ini  credo,  Voe- 
rclibono  ire  altrove.  Cecch.  Esali-  Cr.  4. 

?.  Io  delti  un   canto    lo    pagamento ,  e 
'  ho  lasciato  in  eh  iuta.  Che  stiaccia  co- 
ni' un  picchio.  Malm.  o.  56.  E  di  quel 

STIACCIATA.  Schiacciala  ,  Focaccia. 
Lat.  placenta .  Cr.  «lootavj,.  Fir.  As. 
174-  ^  tulle  queste  trappole  e  questi  in- 
ganni 1  avverranno  la  mercè  di  Venere  , 
a  cagione  che  tu  ti  lasci  trer  di  mano 
una  di  quella  tliacriale.  Uose.  Spir.  5.  Q. 
M,  R ingranata  ita  tanta  Chiara.  /..  Eia 
tua  stiacciata  benedetta.  Buon.  Tane.  4- 
a.  Tale  un  jsenaol  d'  argento  in  san  ti 
pone,  Che  non  ha  pan  da  fare  uaa  ttiac- 
ciata.  Malm-  7  al    Bea  te  n'avvede,  e 


iliaeriarsi,  stritolarsi  ). 

STIACCIATILA.  Dim.  di  Stiacciala. 
Malm.  I.  Sa.  E  per  lo  meglio  si 
te  al  fine  Tornare  a  rata 
rialinr.  *  Pros.  Fior.  pari.  3-  voi.  I. 
Chi.  pag.  ao8.  Benché  ter  Agretto  dica 
che  mandaste  per  una  ttuccialina  un- 
ta, ec.  (lì) 

STIACCIATO.  Add.  da  Stiacciare  ; 
Schiacciato.  Lat.  etisus,  opprtssut.  Gr. 
f XTCdìitinl'vv),.  Borgh.  Hip.  3ai.  Si  veg- 
gono di  tua  mano  una  nostra  Donna  dea- 
Irò  nrl  marmo  di  aliar  ciato  rilievo  /ti- 
rarti. Fior.  5o.  La  noce  moscata  è  il  frut- 
to di  un  arbore  delle  MoJurhe  ec  ,  il  1 
la  produce  1,  noe.  moscata  di  ara 
ec. ,  quanto  una  pesca  mediocre ,  ma  più 
stiacciata 

STIACCIATOLA.  Stiacciala  grande. 
Buon.  Tane.  4-  9-  Tornava  appunto  no- 
gluma  dal  forno,  E  aveva  in  gremito  quat- 
tro ttiacciatone. 

STIAFFO.  Schiaffi,.  Lai.  nlapa.  Gr. 
X9Ì«ft«{.  Cani.  Cam.  197.  liei  Unto 
al  tempo  andiamo  Col  pugnai  ,  culate  e 
strettì  late.  Sibili.  4.  4.  Se  io  non  a»  et- 
11  rispetto  a  questi  Gentiluomini  .  i»  li 
darei  uno  stiano 

STIAMAZEARE.  Schtamantart . 

STIAMAZZO.  Schiamatso.  Lat.  cla- 
mor. Gr.  /pavyvj'.  Dav.  Colt.  197.  Tra 
la  geole  rha  viene  a  vedere  ,  e  noia  e 
sturila,  e  gli  stiamaaai  spaventa,  liorgh. 
Hip.  l3a.  Mei  quale,  tenta  esser  veduto, 
1'  uccellatore  colla  civetta,  1  un  ».li  stiantas- 
ti, e  con  gli  altri  tuoi  linimenti  al  tem- 
po convenevole  esercita  l'arte  tua.  Buon. 
Fier.  5.  I.  6.  Zufolala,  buttale,  agli 
ttiamaxai ,  Alla  civetta  olà  f  in  questi  esem- 
pii e  nel  significate  dei  g.  1.  a)  SCHIA- 
MAZZO ) . 

STIAtNCl'O.  /'.  SCHIAKCi'O. 

«  STIA.\TAGIRAM>OLE.  i«rrn  di 
<"A|  Inventa  e  narra  cote  fantastiche  j 
Fantatlicatere.  Belila.  Dite.  1.  11 3.  Egli 
è  una  I Kitre,  e  una  fialia  solenne  ec.  di 
piantarci,  e  di  ficcarci  la  quale  1'  indu- 
strio quel  macchinista  brlfardo  ,  quel 
baione,  quel  panrarriere  ttiautaguaudolr 
di  quello  tc.o,seralo  di  Luciano.  (C) 

STIANTARE.  Schiantare.  Lat.  afiffn*. 


dere,  evellere ,  eradicare.  Gr.  «reiCsù». 
r<r«f.  Cam.  8  E  ehi  tagliando  fa  V  oro 
tlianlare  Nel  filar  ,  tempre  dolersi  udire- 
te. F.  2  Lì  11  forte  ruroovaa  morbido  e 
netto  in  pregio  allo  si  tiene  ,  Perchè  b- 
forme  e  i  colpi  del  busscllo  Senta  ttian- 
lar  soaltene .  FS  ag6,  E  quab-he  volta  gli 
è  rotto  e  ttiantato.  Malm.  6.  84.  Pluton 
diede  con  tulli  una  risata,  Cbe  fecegli  ttian- 


ST1ANTATO.  Add.  da  . 
disvlstut.  Cr.  osatevi sàii;- 

*  STIANTATILA.  V.  SCHIANTA- 
TURA.  (Bi 

•f  *  STIANTF.RECCIO.  Add  Che 
agevolmente  si  stianta.  Cani.  Cam.  pag, 
£75.  (  Cosmopoli  1760  )  Legna  tliante- 
recce  Ci  fa  far  triste  lafore.  (A  1 

STIANTO,  lo  sliaatare.  Lai  00 /aio, 
frac  tura.  Gr.  lasrotsae';,  r«ot«i<.  Cani. 
Cam.  48.  Che  n  cerò  bei  frecciti  stianti 
fanno  Da  fargli  lor  pagare.  *  Beno.  Ceti. 
Oref.  4a.  Estendo  di  nerrstilà  cbe  mi 
lavorar  1'  opere  tempra  vi  natra  qualche 
piccolo  buco,  o  stianto,  ec.  (Il) 

STIAN2A.  Schianta.  Lai.  erutta.  Gr 
zitir.  Varck.  Star.  \ty.  ìa;  I...  trovarono 
roto  dello  stomaco  quanto  un  Isanle ,  con 
una  stianta  nera  topra  quel  roto.  Fir.  rim. 
14.  Or  te  ne  leva,  io  'I  pur  diro,  vergo- 
gna ,  Un'  altra  volta ,  e  più ,  te  più  biso- 
gna. Una  stianta  di  roana.  Malm.  6. 
tvepola  mena  allora  alle  ine 
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i  paramenti  arcati  di 
ti  di  Agnoli,  e  di  stia 
ST1APPA.  Schiappa, 
f.  Per  licheggia.  Lat.  attuta,  uhidia, 
ecandula.   Gr.    *X'«»li    'Jf'ò'O».  Buon. 
Fier.  4-  4-      E  'l'ine,  r  •lrrr1  •  r  stop- 
pie, e  ttsappe,  e  sproccbi. 

STIARE.  Tenere  in  itti*.  Lai.  rafia 
inctutum  detinere. 

STIATO.  Add.  da  Sliore;  Tenuto  in 


ittia    IM    cavea  detensut.  Gr.  I«  «li, 

-.  3.  a.  1 
lor  le 


...'SS 


polli  aliati  Non  beeairano  lor  le  groppe  a 
sodo,  Brnirali  mi  aia  la  mia  da*  lupi. 

STI  ATTA.  Schiatta.  Lat.  lUrpt,  prò. 
genici,  prosapia.  Gr.  71*10?-  Din.  Camp. 
1.  7.  Il  Vricovo  d*  Areno  .  come  aavso 
aorno,  considerando  quel  che  a*-enire  gli 
polca  della  guerra .  cerraira  palleggiarli 
co*  Fiorentini,  e  uscire  eoo  tutta  la  allatta 
sua  d*  Armo.  F.  I.  19.  Molli  cittadini 
liraroDO  da  loro,  e  fra  gli  altri  meaaer  La- 
po Salterelli,  e  measer  Donalo  Ristori  giu- 
dici, e  altre  potenti  alialte. 

STIAVI.NA.  Schiavina.  Lat.  mio,  era- 
tunculut.  Gr.  e-jppajtft».  Buon  Fier.  3. 
3.  9.  Vedrò  se  'n  guardaroba  tu  lascia- 
ati  Per  aorte  una  atiavioa.  E  '1  3.  4  Da 
poter  mal  soffrir  ferri  c  allevine,  e  4 
V  5.  Gillar  giù  la  aliavina,  e  della  apor- 
ta Sgravatesi  le  apatie,  in  quella  vece  Por- 
vi unu  atioppo. 

t  STIAVITU'.  e  STIAVITCDINE  . 
fori  poco  usate.  Schiavitù.  Lat.  captività*. 
Gr.  aivstBÌass»'»  .  Buoii.  AVer.  4.  5.  3. 
S'  «ali  avvien  che  tomi  Di  atsavitudiu  li- 


STIAVO.  Schiavo.  Lat.  'rrxus,  capti- 
viti,  mancipium.  Gr.  o-nspotsooe».  Buon. 
Ficr.  a.  4.  *}.  Naviganti  d'amor,  aliavi 
di  dame. 

STIDIGNATA.  Quctla  quantità  di  vi- 
vaitda  che  si  arrostisce  tn  una  sola  volta 
collo  stidione  .  Buon.  Tane.  1.  Interni. 
Oh  che  Mie  ilidionale ,  Se  da  noi  aon 

STIDIONE.  Schidiona.  Lat.  nerai.  Cr. 
«Clio;.  Bicett.  Fior.  81.  L»  cote  che  ai 
arrostiscono,  ai  tengono  Ticino  al  fuoco  in 
uno  stiJionc  ,  voltandole  continuamente  . 
Buon.  Fier.  3.  I.  5.  K  quel  che  ti  feri 
dolce  Quadrello  ,  Chiamalo  uno  atidione  . 
Malm.  a.  18.  Perchè  bucar  sentitosi  in 
un  fianco ,  Si  vedde  prima  uarirue  uno 
atidione  ■ 

STIDIONIEBO.  Che  porta  lo  stidio- 
ne .  Armato  di  stidione .  Buon.  Fier.  3. 
1    S.  Lei  che  diesali  arciera  ,  Dira'la  ttr- 


STIENA  .  Schiena.  Lat.  dortum  .  Gr. 
v£t-v.  Buon.  Fier.  I.  3.9.  Vogliam  noi 
prevenir  con  qualche  pena  La  meditata 
lor  ribalderia,  E  romper  lor  quest'asti-  in 
au  la  aliena?  **  lor.  Med.  Been.  cap.  8. 
Ne  pria  le  stieoe  alli  nostri  occhi  volar  , 
Cb'  e*  ci  pareva  al  culo  un  ravràolo,  ec.  (Bj 
STIETTAMENTE  .  ^s-srr*.  Schietta- 
mente. Lai.  sincere ,  candide  ,  pure ,  tim- 
pliciter  .  Gr.   -etr  ->,.  ....  ,  «t)w«  .  Ciré. 

Ila  naturai  ha  fatto 
coi  cibi  di  quelle  roar. 


a.  44.  Perchè  voi 
convenienti,  ella  (li 


rat»  ■ 

STIETTE7.ZA.  Schietti™ .  Lat.  *in- 
teritas,  cendor,  purità*,  simplicita*.  Gr. 
sy^otfiirr.c,  or jra»T*i(. 

*f  §.  Figurata**,  per  Agilità  ,  Sotti- 
rliessa.  IVov.  aut.  100.  16.  Quando  l'uo- 
mo è  ben  rnmprraaiunato  e  ben  aaoo  ,  al 
sogna  eh'  egli  corre,  o  vola,  per  la  salict- 
Icaaa  degli  spirili. 

STIETTISS1MAMENTE.  Superi,  di 
Snellamente . 

STIETTISS1MO.  Superi,  di 

ST  IETTO. 


liv.  Per..  3. 


d' Iddio 


rui,  mera*  ,  pur** 
Gr.  raiape'tt  etxasùc.  Bergli  Arm.  V) 
Ora  de'  colon  atietli  porhisaime  ai  trove- 
ranno l'arme,  Buon.  Fier.  I.  1.  a.  E  di 
tulli  i  auceeaai  Vo'  rrlaaioni  sUetle  e  pon- 
derale . 

9  STIEZZA  .  Scheggia  .  Benv.  Cell. 
#'■(.  3.  88.  Mi  venne  dritto  gli  orchi  a 
certe  aliexae  aoltsbaaamc,  le  quali  mi  era- 
no avvanaate.  (Ci 

t  j  STIFICAN7A.  F.  A.  Signifcan- 

ta. 

f  $■  I.  Per  Etpetta*io*ej  ed  e  pur 
/'.  A-  I.at.  erpectatio  ,  indole*  .  Gr. 
flint.  Fiamm.  à.  |38-  Del  quale  I A  sfa- 
mo) \  ergilio  tanti  verai  d'ottima  atifiranaa 
di  giovanetto  diarriaae  (  così  i  buoni  testi 
a  penna  j  gli  stampati  per  errore  hanno 
leslifirauaa  )  .  F.  I.  II.  79.  Faaendo  d'a- 
apello  e  di  slinranea  di  farai  in  eaae  valentie 
uomo.  Oli.  lom.  Purg.  7.  lo3.  Questi 
pieno  di  " 
Niuna 
e  niun 
di  virtù  e  di  viari  Ire 
anni  milito  mi»  Aadrulsale  I  il  tal.  ha  : 
rum  hae  indole  ).  E  appresto:  Costui  era 
venuto  a  somma  slincanaa  per  la  diaripli- 
na  di  Gneo  Scipione. 

g  II.  ter  Importasi»* j  ed  è  pur 
V.  A.  «  il.  V.  9.  5t.  Quello  che  se- 
gue ,  tolto  paia  da'  prinripii  suoi  da  po- 
co curare  ;  e  di  pircissla  alafieanaa  ec.  può 
generare  diviaione  e  acaudalo  nella  nostra 
citl'a-  .  CO 

t  STIFICAHE.  /•.  A.  Significare.  Lat 
tettar!,  significare.  Gr.  ts«/5TupaTv,  9»|s««'- 
vri».  Com  Purg.  7.  La  madre  esimilo  in 
lui  gravida  ,  aognò  eh'  rlli  partoriva  una 
verga  che  lucrava  il  cielo  :  la  qual  eoaa  vol- 
le slificare,  eh'  ella  partorirebbe  uomo  che, 
parlando  dell'  alle  eoae,  torcherebbe  il  cie- 
lo (così  ha  il  Km  ,  come  avverte  la  stampa 
alla  pag.  <>3  ). 

STIGAME>TO.  Lo  ttigare,  StigatAo- 
ne.  Lai.  instigatìo.  Gr.  net^aeuvjtjic.  " 
sf.  Creg.  |5.  7.  Che  dobli 
que  intendere  per  li  piccoli  aapidi,  ae  non 
i  ar greti  atiganienti,  ovvero  I*  occulte  ten- 
laaiooi  di  quelli  spiriti  immondi! 

STIGAHE  .  Instlgare  .  Lai.  in  ttigare . 
Gr.  tretf  jvti'J.  /'...  Scimi.  48  Lo  ati- 
gò  il  Diavolo  a  spoglia»  i  conventi.  Toc. 
lìav.  Ann.  1.  5  La  cupidigia  del  domi- 
nare d' eaaa  fu  che  lo  atigò  giovanetto  pri- 
vato a  aollevar  con  doni  i  soldati  vecchi. 
E  Ster.  4-  358.  Tutore,  Cleaairo,  Civile, 
riaaeuno  nel  suo  posto  aliga  va  i  suoi  a 

STIGATO .  Add.  da  Stigare.  I.at.  in* 
ttigatu*.  Gr.  SBVfoJuv&n'c.  SI.  V.  7.  la. 
Sligato  dal  peccato  non  purgato  nè  am- 
mendato dei  Franceschi,  ai  levò  in  parla- 
mento. Toc.  l'av.  Ann.  I.  |3.  Segno  di 
grande  e  non  placalul  movimento  agli  al- 
ti intenditori  de'  militari  animi  fu  il  ve* 
derli  non  iahrancati ,  nè  stirati  da  pochi  , 
ma  uniti  accenderai  er.  lìav.  Seism.  66. 
Non  per  colpe  loro, ma  strigalo  dagli  ere- 
tici 


STIGAZIONE.  tnstigawnt.  I  aC  us- 
uerai-, hortatus,  impulsa t.  Gr.  TTotaTs'- 
f  ian-i-.  M.  V.  4.  74.  Molto  ai  guardo  di 
muoversi ,  alla  sligaaione  ,  e  confi  irto  de' 
Ghibellini  d'  Italia. 

"f  *  STIGE  .  renai,  de'  Mitologi .  Il 
fecondo  de'  fiumi  infernali.  Jìant.  Ini.  Q. 
Vsd'  io  più  di  radi'  anime  distraile  Fug- 
gir rosi  dinanai  ad  un  eh'  al  paaao  Paaaa- 
va  Slige  con  le  piante  asciutte.  F.  \ls.  Lor 
corao  tn  queata  valle  si  diroccia  5  Fanno 
Acheronte,  Slige  e  Flegelonla.  ec.  (Ai 

*  STIGIO.  Add  Mie  M,ge,  Infer- 
nnle^  Chiahr.  Poem.  Gli  occhi  gli  cer- 


ee, di 


•  t 

la.  Il  Cielo  ce. 
gii.  E  16.  i 
aligio.  (ÌS) 

t  »  STIGMA.  F  A.  Stimate.  Feo  Bete. 
37. 1 Fir.  1485)  Per  quelle 
avesti  Da  Gesù  <'.nato 
re-  (V) 

STIGNERE,  e  STINGERE.  Tasr  . ... 
la  tinta  e  't  colore  j  e  in  tigni fic.  ara  Ir. 
Perdergli.  •>  Bari.  A  lor.  It.  lib.  2.  cap. 
13.  Ben  nuó  eon.umaraitmtaup.iu.od» 
tempo,  e  logorerai  dall'  uso,  non  pero  -ti- 
gnerai. (CP) 

$.  I.  Per  simili!.  Vani.  Purg.  \.  Gli 
lavi  il  viso,  SI  eh'  ogni  luridume  quindi 
stinga  .  Bim.  ani.  mesi.  Cin.  37-  F  con 
1'  altra  in  la  mente  mi  dipinge  Co  piacer 
simile  in  lì  Isella  foggia,  Che  1'  anima  guar- 
dando! ae  ne  stinge. 

g.  II.  Per  hstingurre.  Lat.  et  lingue- 
re.  Gr.  eCovJtiv.  Dani.  Par.  3o.  k  \ 
a  poco  al  mio  veder  si 
Pani.  Maina.  81.  E  lo  di, 
nè  sligne  Di  lei  amare. 

tx  %.  III.  Per  Denigr 
Benv.  Cell.  Ut.  I.  7. 
più  er.  aver  dato  quulche  onorato  princi- 
pio alla  casa  mia  ,  ebe  a'  io  fuaai  Dato  di 
gran  lignaggio  ,  e  con  le  mendaci  qualità 

10  l'avesai  macchiala ,  o  atinta.  (Ci 

€  STILACCIO.  Peggiorai,  di  Stile  nel 
senso  di  Modo  di  comporre.  Late.  Bit*. 
a-  a6o-  Che  hai  tu  fatto  altro  mai  else 
un  annettano 

e  grrtin,  In  satilaccio  furfante,  e  1 
no?  (C) 

STILARE  .  Praticare,  Cotlumare , 
Precedere  j  termine  cullale.  Lat.  oAliise- 
r».  in  utu  e**e,  usurpali.  Gr.  AftMjpéa 
»o»  la  vai. 

•*  STILE,  l'ergheltn  sottile,  fatta  di 
piombo  0  di  stagno  ,  la  quale  serve  per 
tirare  le  prime  linee  a  chi  vuol  disegnare, 
co*  penna.  Lai.  shlus.  Gr.  -/ papi/ tv  . 
Bocc.  nov.  55.  3.  Niuna  coia  er.  fu  rhc 
egli  rollo  itile  e  colla  penna,  u  col  pen- 
nello non  drpigneise .  Pani.  Purg.  la. 
Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile,  ebe- 
ti traesse  I"  ombre  e  i  traili  eh'  ivi  Mirar 
farirno  uno  'ngegno  sottile?  Petr.  son 
58  Ch'  a -mio  nome  gli  pose  in  man  lo 
•Ide  . 

§.  I.  Stile  ,  per  Quel  ferro  acuta  con 
cui  gli  antichi  scrivevano  tulle  tavolette: 
incerate.  Lat.  ttrlus,  graphium.  Fiorett. 
Cron.  L'  uccisi  ino  ron  sitili  da  tavolette , 

""■  umili!.  Cr.  5.  16.  3.  Se 
lini  molestato  f  il  nespolo  )  , 
al  ti  dee  da  essi  liberare  e  purgare  eoo 
uno  iti]  di  rame,  er. 

t>  $.  III.  .Stile,  per  Chiavistello.  Si/- 
vln.  Disc.  3-  84    Benissimo  ai  dice  stile 

11  chiavistello  ,  percsorrbè  è  appuntato  , 
perchè  entri  più  facilmente.  (Cj 

g.  IV.  Stile  ,  diciamo  anche  a  legno 
tondo  e  lunghi  istmo  e  diritto,  ma  che  non 
ceretta  una  certa  grossesta. 

g.  V.  E  per  Ouatiii-oglta  altro  teff  no 
piccolo,  come  manico  di  falce  ,  o  limi  li. 
Piai.  S.  Creg.  a.  7.  Tagliando  lo  pre- 
detto Gotto  le  ijsine  ,  e  disboscando  con 
tutto  suo  potere ,  lo  ferro  uscrlte  dello 
itile  ,  e  cadde  nel  lago  .  E  appresso  ; 
Prese  di  mano  del  Gotto  lo  alile  ,  e  mi- 
telo  nel  lago  ,  e  incontanente  lo  ferro  di 
profondo  tornò,  ed  entrò  nello  stile. 

*  S  VI.  Per  Tronco  ,  o  Fusto  dell' 
aheto  ,  o  altre  qunltitla  albero  lungo  e 

di  cui  ti  servono  gli  Architetti 
I  ponti  in  luoghi  eminenti  dell' 
,ea  più  altri  usi.  Picei!  più  comn- 
tta.  Baldin.  l'oc.  Pis.  (A) 
STILE.   Qualità  e  Modo  di  dellarr  . 
ti  di  prosa  ,  come  di  verso     Lai  fòri** 


S  n 

foia,  da 
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slylui  ■  Cr.  ftpatrMp  . 


.  / trf ai  - ,  .  .  Dani, 
Tu  se'  solo  colui ,  da  «V  io  |0]ri 
•lil*  che  m"  ha  fallo  onore  .  E 
L  Che  'I  Notaio  e  Guitton*  e  me 
tenne  Di  qua  dal  dolce  $13  nuovo  eh' 
odo,  re.  Pttr.  som.  309.  Pani  forse  ad 
■alcun  ,  rhe  'n  lodar  quella ,  Ch'  i'  adoro 
in  terra  ,  errante  u'a  '1  mio  itile.  E  tu. 
371.  Re  d'aspettato  ben  fresche  novelle, 
Ne  dir  d'  amore  in  itili  alti  ed  ornali.  E 
runa.  4«-  3.  Ed  aitava  '1  mio  itile  Sovra 
di  ti,  dov*  or  non  pona  gire.  Tue.  Dav, 
Ann.  \\.  188    Radunava  portuari  nnvrl- 

e  porre  e  raUserciare  i  veni  tuoi;  e  ben 
•i  paiono  ,  allo  itile  rotto  ,  itrauto ,  non 
di  vena,  ne  d'  un  iolo. 

STILE.  C ostarne  ,  Modo  di  procedere  . 

-  rpozo;-  i¥iV. 


pernice  ean- 


Lat.  ccnsuetttdo,  mot.  Cr. 
cani.  6  5.  Ond'  io  vo  col 
(riandò  itile.  E  son.  aOo.  Però  l'olirà  tuo 
itile  ella  t'  avventa.  Tu  '1  fai.  Cren.  Mo- 
t/I. 361  ■  Tenendo  quello  itile,  non  po- 
trai essere  di  troppo  ingannalo .  /;  367 
Dico  che  a  mio  parere  *  da  tener*  e  eia 
rito  itile  di  topra  .  *  .«cpr. 
Diic.  L  cap.  5a.  Se  quelli  cittadi- 
ni che  garegetavan  ieco  aveuero  preio  lo 
«tDe  ino  di  favorire  il  popolo,  gli  venivano 
ee.  a  trarre  di  mano  quelle  armi  .  Tati. 
Amtot  t.  1.  Sepui,  segui  tuo  itile,  (Mi- 
nata che  tei.  (Ci 

*  $.  Sdir,  dicesi  anche  it  CU  che  si 
pratica  ordinariamente  In  rtrtl  luoghi,  o 
in  rrrfr  occasioni .  Co*,  hit.  38.  Si  po- 
trà rispondere  a  tua  Santità  che  il  gran 

amendue  le  commende  ,  ne  anco  per  una 
loia,  se  non  con  condottone  che  Momignor 
luitituani  assicurasse  il  mastro  che  l'altra 
dovesse  andare  a  chi  la  tocca  secondo  lo 
stile,  <>  legge  di  quella  religione.  fC) 

STILETTARE.  Errirt  con  ittiltllo. 

STILETTATA  -  Colpo,  o  Ferita  data 
con  isli/rtto .  Pros.  Eior.  6.  a3t>.  A 
ogni  minimo  cenno  di  mate  f  /'  Ipocon  - 
driaro  )  ti  mette  nel  letto;  ogni  piccol 
fiato  che  pani,  l'ha  per  noa  mietuta  che 
lo  ferisca. V) 

STILETTATO.  Add.  da  Stilettare. 
Serner.  Mann.  Afosi.  3>V  3.  Prima  mo- 
rire bruciato,  itilcltato,  ivrnato,  che  mai 
peccar* . 

*  S  &pmn%  stilettale  ,  di  comi  Quelle 
spade  che  hanno  la  punta  a  uso  di  sti- 
letto, fland.  ani.  Spane  stilettate,  cioè  con 
punte  lungbe  a  uso  di  stiletti.  (A) 

STILETTO  .  Spezie  <f  arme  corta  da 
offèndere,  che  dicesi  anche  Siilo.  Lai.  jri- 
ca.  Gr.  ft'ie».  Seni.  leu.  4.  8%  Infil- 
ati in  alcuni  stiletti,  o  pnnlerttoli.  »  Sai. 
eia.  Seno/.  Ith.  3.  par  45.  Preio  uno  sti- 
letto ,  di  concerto  eoo  Iperanle  entro  di 
casa  d*  Arislomaco  ,  e  Irovolo 
ec.  lo  colmo  d'  ira  colpisco  in 
pieno  Arittomaco.  (  B) 

%.  Stiletto,  per  Piccolo  stile,  nel  primo 
drnific.  fìorgh.  Bip.  t38.  Si  può  dile- 
gnarvi topra  con  isti!  etto  d' arienlo.  Benv. 
Cell.  Ore/.  87.  Si  del.!*  ce.  disegnare 
con  uno  stiletto  di  acciaio  brunito. 

*  STILIFOBME  .  Term.  de-  i\atura- 
listi.  Che  è  con/ormalo  n  falsa  di  itile , 
Che  e  toltile  come  uno  stile.  (A) 

STILIOME  V.  A.  Stellione  ,  Tanta- 
•aia  .  Lat.  ttetlio  .  Gr.  y»  lira  t  ih  .  Mar. 
S.  Gre*,  6".  4.  Lo  stilione  l'aiuta  con  le 
mani,  e  abita  nelle  case  de'  R». 

STILLA.  Picciolo  nocciola.  Lat.  stilla. 
Ce-  jravjraiv.  Pont  Par.  7.  lo  dubitava, 
e  dieea ,  Dille,  dille ,  Fra  me ,  dille,  dice- 
va, alla  mia  donna ,  Che  mi  disieta  colle 
dolci  stille.  Prlr.  sen.  Slilla  d'acqua 

non  vien  di  queste  fonti.  /  ton.  395.  Fa 
breve  itula  d' infiniti  abissi.  Mor.  S.  Greg. 
Questo  egli  appella  piccola  itala  de*  suoi  par- 
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lamroli  ee.  Noi  abbiamo  veduta  una  pie. 
colatili., 


STILLAMENTO 
latto  ,  deitillath .  Gr.  «rataaiyatat .  Dav. 
Ora.  Coi.  I.  i33.  Nuove  miniere,  cave, 
marmi ,  ordigni ,  segreti ,  stillamenti. 

f  STILLANTE,  f  he  ittita,  Che  goc- 
ciola. Lai.  ttillani,  deilillam  ,/lueni.  Cr. 
CT«)«'C»v  Ovld.  Pili.  186.  E  coti  la- 
mentandomi ,  le  lagrime  scorrono  dagli 
stillanti  orchi.  AVfr.  cani,  qp-  Q-  Medu- 
sa e  1"  rrror  mio  m"  han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante.  *  Alem.  Avarch. 
6.  38  Motte  il  fido  Bav*n  tulio  picloio, 
E,  ih  tema  ripien  del  colpo  rio.  Tiro  lo 
strai,  che,  intorno  sanguinoso.  Della  pia- 
ga stillante  fuori  uscio.  (  il) 

STILLARE  .  C avare  V  umore  di  qua- 
lunque cosa  per  Jòrza  di  caldo  ,  e  col 
mesa*  d*  alcuni  strumenti  falli  per  cip  . 
1-at.  stillare,  ruttai  emillere,  ex  prime- 
re.  Gr.  tvsT»)«{ti».  lìocc.  nov.  3l.a5. 
Fattesi  venire  erbe  e  radici  velenose  ec., 
quelle  stUlò.  /  nov.  Ito.  6.  Fe  la  mattina 
d'una  sua  certa  composiaione  stillare  un' 
acqua,  la  quale  l'avesse  ec.  a  far  dormi- 
re. Piceli.  Fior.  cs5.  Questo  modo  di  co- 
lare si  chiama  stillare  ,  o  pattare  per  fel- 
tro .  E  108.  L'  erbe  troppo  umide  ee.  ti 
stillano,  acciocché  durino  assai,  per  islufa 
serra.  Pav.  Mon.  107.  Nelle  viscere  del- 
la terra  il  Sole  e  l' interno  calore  ,  quasi 
stillando,  cavano  i  sughi  e  le  sostante  mi- 
gliori ,  che  pei  pori  colale  nelle  vene  e 
nelle  proprie  miniere  ,  e  quivi  congelale , 
e  dal  tempo  indurile  e  stagionata,  ti  fan 
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gentil  etaa  Sur*  in  su'  buri  a  stillarti  il  rei» 
E  3.  7.  39.  E  scriveva,  e  stillai  asi 

.elio.  Ar.  (a 


4-  t.  Con 
amo  avvolgere ,  E  stillar 
di  c*r*el,  già  pia  di  quindici  Giumi  ri- 
cerco ec.  Cani.  Cam.  Oli.  67.  Noi  rau- 
terem  con  quel  poco  saper*  Che  resta  a 
quei  che  perso  hanno  i  cervelli  ,  Perche 
stillali  quelli  Ci  suro  nel  voler  troppo  an- 
tivedere . 

§-  IX.  E  in  signific.  alt.  vale  Versa- 
re a  goccia  a  goccia.  Lat.  guttattm /un- 
der* .  Cr.  larvi  o-nyota  x«'"»  ■  Petr. 
son.  20  Cercate  dunque  fonte  più  tran- 
quillo,  Che  'I  mio  d'ogni  Wor  .0 
ino,  ia.  Salvo  di  quel  rhe  lagrimaofl 


£•  I.  Per  simttlt.  traac.  Sacch.  nov. 
83.  Tommaso  stillavi  tu  per  lo  letto ,  e 
fere  orecchi  di  meri  alante. 

g  li.  Per  tn/ondere  .  Lat.  initillare  . 
Cr.  '.  a-7-' '1  -  Par.  a5.  Tu  mi 

stillasti  rollo  stillar  suo.  Petr.  son.  a8l. 
Spirto  già  invitto  alle  terrene  lati* ,  Cb' 
or  tu  dal  cìel  tanta  dolceaxa  stillc- 

*t  *§-  IH.  r  meta/,  detto  delle  pa- 
role. Sen.  Piti.  85.  Ben  e,  vero,  che  coni' 
io  non  voglio  ,  ch*  versi  le  parole  ,  coti 
non  voglio  ch'egli  le  stilli,  f) ') 

%.  IV.  Stillare  ,  neulr.  ,  per  Uscire  a 
gocce,  Scaturire.  Lat  stillare,  guttattm 
fuere .  Cr.  7ts>{/;«iv  .  f)anl.  Par.  ao. 
L'altra  per  grana,  che  da  ti  profonda 
Fontana  Usila.  Cr.  4.  3o.  I.  Il  motto, 
ebe  di  quelle  stilla  ee.,  metli  io  quel  me- 
desimo di  ne'  vasi  impeciati  dentro  e  di 
fuori.  *>  Aag.  Mei.  1.  a3.  Stillava  il  mei 
dagli  elei  e  dagli  olivi)  Correan  Detiare  e 
latte  i  fiumi ,  e  i  rivi.  Ili) 

%.  V.  Stillar  del  caldo,  si  dicedei  Po- 
lir soverchio  calore  j  tolta  la  meta/,  dal 
disfarsi  e  liquefarsi  che  /an  le  cote  nello 
stillarsi.  Lai.  desudare,  resinare,  suda- 
re. Gr.  «»2ic"c»ùv. 

J.  VI.  Stillare  ,  neulr.  ,  per  Chiarifi- 
carsi ,  Farsi  limpido  a  guisa  if  acqua 
ittllala.  Lat.  clan/icari.  Gr.  Xtrssiratryi- 
»&at  ■  /  .  Viagg.  Ivi  son  vantaggiati 
vini  di  novello,  eio*  di  vendemmia,  e  poi 
1'  allr'  anno  sono  polrnls  «  più  rhiari ,  e 
quanto  più  Hanno,  lanto  più  stillino. 

f.  VII.  Per  lo  Cadere  dell'  acqua  mi- 
nuta dal  cielo  ,  Spruaolare.  Lat.  leviter 
pluerr  .  Gr.  vetri  ;«v  .  M.  V.  4-  7-  Il 
terso  d)  cominciò  a  stillare  minuto  e  poco, 
ed  il  quarto  a  piover*  abbondantemente. 

$.  Vili.  Stillarsi  il  cervello,  vale  Fan- 
tastienre,  Ghiribittare,  Affaticar  /'  intel- 
letto, Mulinare;  che  anche  diciamo  Bec- 
carsi il  cervello.  Lai.  rstwrss  cor  edere. 
Simile  appresso  Omero  :  0*  Zittio  »  awTt* 
ÒV».  Varch.  Ercol.  67.  Ghiribiaaare  ec. 
ti  dicono  di  coloro  i  quali  ti  stillano  il 
cervello  ,  pensano  a'  ghirilsini ,  ee.  Bern. 
Ori.  1.  18.  q8.  Ne  par*  a  me  che  sia  gran 


lo.  Mor.  S  Greg.  |3.  l3.  L'occhio  mio 
slilla,  cioè  a  dire  lagrima  a  Dio.  •  7"«r. 
Dav.  t.erm.  385.  Siccome  adunque  in  Le- 
vante sono  alluni  che  sudano  incensi  e  bel- 
luini ,  cosi  rredo  io  che  in  Ponente  ve  no 
sieno  che  ila'  ratti  del  1 
quest  '  umore.  I TC) 

*  £•  X.  Stillar  negli  orecchi  alcuna  • 
ad  uno  ,  figura tam.  vale  Sufgertrgl.ela  ■ 
Cutcc.  Slor.  a.  aao  La  qual  »  arieti  ec 
molti  attribuivano  a  sospetto  stillatosi»  (co- 
me per  natura  era  molto  credulo)  negli 
orecchi  da  altri,  li.) 

*  §.  XI.  Stillare  a  rena,  0  a  hanco  secco. 
V.  RENA.  %.  1.  (•) 

STILLATO  .  Asi  li.  Umore  stillato  da 
Coniumato  di  cappone,  pane,  e  altri  in. 
gredtentt  poeti  a  stillare  insieme  ,  che  si 
d'i  agli  ammalati.  Piceli,  fior.  aefi.  SliV- 
lalo  di  cappone  magistrale  .  Sper.  Piai. 
P«r  certo  male  starebbe  quella  repubbli- 
ca) ,  t*  ella  fosse  ridulla  allo  stillalo  del 
mio  vilor*  (  qui  per  meta/.  ) .  Segner. 
Mann.  Febhr.  18.  a.  Il  quale  (digiuno) 
non  da  altri  libi  verta  interrotto,  rhe  di 


ili  piomlio  ; 
da  stillali  di  Ionico 


solfo  liquefatto,  di  pi 
da  altra  lavanda,  chi 
f«vsii  per  simili!.). 

STILLATO  .  Add.  da  Stillare .  Lat. 
stillatus,  distillata!.  Gr.  t,VTtv)atyiif  vo< 
Bore.  nov.  83.  IO.  lo  li  farò  Tare  una  certa 
bevanda  tlillata  mollo  buona  e  piacevole 
ec.,  che  ia  tre  mallia*  risolverà  ogni  co- 
sa. E  num.  11.  Domattina  ti  manderò  di 
quel  beveraggio  stillalo .  G.  V.  10-  Ia3. 
a.  La  sera  fece  fare  un  bagno  ,  ove  fece 
mettere  acqua  tlillata.  Btcelt.  Fior.  6.  L' 
acque  ttillate  tono  quelle  che  si  cavano 
per  limbicco.  Bern.  Ori.  3.  7  5l.  Mail 
I  Fiorenlin  vote*  rose  ttillate,  Perorcb*  la 
I  fatica  odiava  a  morte,  fturch.  1.  6.  Cacio 
stillalo,  e  olio  pagonatan. 

*t  STILLATORE.  Verhal.  mate.  Che, 
o  Chi  mila.  Alieg.  16.  Pratico  itillalorr 
Dà  fuoco  nel  fornel  della  campana.  Buon 
Pier.  a.  4.  18.  Sldlalorr  egregio ,  Raro 
ilrioa  ,  poeta  d' improvviso .  E  5.  5.  a. 
L'acque  odurale  ,  e  i  cari  unguenti ,  e  i 
guanti  ,  Di  si  illatori  sono  e  profumieri 
D*baiot«  e  care  largissoni.  Meni.  tot.  6. 
Farebb*  vento  il  tuo  polmun  gagliardo  D' 
un  itillatore  a  quindici  editati. 

9  STILLAZIONE  .  /  / ultore ,  ta/a- 
thne.  Lat.  instillatio.  4  Benv.  Cell.  Pit. 
a.  371.  Il  qual  Uomo  propose  alcune  di 
queste  itlilLiont  1.  quali  molto  dtleUor- 
■o  al  re.  (C) 

•  |.  E  per  meta/,  a  Tool.  Misi.  Que- 
sta lapienaa  dell'  amore  e  srntta  nel  cuore 
con  divine  illuminaaiom  e  celestiali  stilla- 
ti oni  m.  (C) 

*  STILLERI  A.  Slillasione.  Foce  poco 
mata.  Bellin.  Dite.  II.  Come  vi  è  nolo 
succedere  all'  acqua  aracnte,  e  agli  1  piriti, 
e  alle  quia  ics  sente  condotte  per  artibriuie 
stillerie.  (Min) 

*t  #  STILLICIDIO,  lo  itillare  deli- 
acqua  da  tetto  male  coperto  ,  e  a*W* . 
Cavale.  Pungil.  174.  Salomone  assimilisi 
queste  tali  (femmine gerritrici)  ce.  al  I 
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E  per»  anco  dice  .  ette 
Ire  MM*  Cacciano  V  uomo  di  caia;  cioè  lo 
sullicidiii,  cioè r Mll  che  viroe  dal  trito 
male  coperto,  il  fumo,  e  U  moglie.  \l  ) 

*  S  Stillicidio  ,  vale  anche  Em- 
brocationr,  lì ciccia  Lai.  irrigati**,  'ttitlt- 
•  t-lium   tir.  v^-/'-  CV»r.  a.  io. 

Con  poco  buon  successo  uw  i  bagni  di 
Saputi  ,  c  alcuni  stilitcìdii  rcfiiguianti  so- 
pra gì'  ipocondrù.  (*) 

*t  *  STILLO.  Luogo  per  ,l«  et  Ja 
lo  HilUidro.  lìelltn.  Din.  ta   lo  troverò 

luogo  Ball' incavo  più  ti*»*»,  dote  io  foc. 

mero  certi  trafili  e  udii  per  i  quali  pit- 
tando ì  componenti ,  già  trasformati  ,  in 
componenti  d  uomo ,  ec.  (Min) 

a-  "vr  meta!-  Sotttflietft  ,  Cora 
limitata,  e  quasi  lambiccata  per  arriva- 
re ad  un  fine.  <Al 

STILO.  Stile.  Lai.  stylus.  Gr.  VfiAtfc 
lluon.  /Ver.  3  1  5- Ua  con  lo  itilo  Sopra 
tutti  quei  muri  Si  vede  dileguare  Della 
donna  il  profilo 

§1.  Auto  ,  per  Ispetie  di  pugnale  di 
lima  qumlrangoUre,  stretta  e  muta,  che 
oggi  più  comunemente  si  dice  Stiletto. 
Lat.  tira.  Bocc.  lì».  3?.  Pruttralo  Tra* 
senatori  ti  già.  •  .i  morendu  ,  Lui  avendo 
etti  già  tutto  impiagato  Con  loro  itili . 
l'.ul.  Inf.  4  fu  morto  in  Campidoglio 
da  Bruto  e  da  Canio,  e  loro  seguaci  co- 
gli itili. 

g.  Il  Stilo,  diciamo  anche  a  (Juel fer- 
ry, della  stallerà,  do,*  so*  segnate  le  once 
e  le  libbre. 

STILO .  Modo  di  comporre  Ut.  /or- 
t,  stylus.  Gr.  «tu>.»{,  .  Pasit. 
14.  E  qual  più  a  gradire  oltre  ti 
inette  ,  Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro 
itilo .  E  Par.  a'i.  È  seguitai:  come  il  ve- 
race Udo  Ne  terme,  padre,  del  tuo  caro 
(rata  ec.,  Fede  è  susta  ria la  di  cote  (pera- 
te.  Boa.  g.  4  P  >  I-«  quali  (  novellet- 
te )  non  tolamente  io  fiorenun  volgare  e 
in  prosa  tcrille  per  me  tono,  e  scusa  ti- 
tolo, ma  ancora  io  iti  do  umilutimo  e  ri- 
meato.  Bui.  Stilo  000  è  altro  che  modo 
di  dire,  lo  qual  ai  dislingue  in  Ire 
ctoè  alto  ,  meaaano,  e  infinto, 
ansi.  Ctté  itilo  olirà  lo  'ngegno  non  ti 
stende.  *  Tate.  Ut.  son.  tas.  179.  E 
quando  io  dico  Stilo,  intenda  non  1'  elo- 
, mimi,-  semplicemente,  ma  quel  carattere 
che  dall'  rlocuaione  ,  a  dai  concetti  limi- 
ta Cos.  leti.  63.  E  sebbene  io  scrivo 
coti  correndo  ,  per  le  occupaaioni  che  io 
ho,  litpondi  tu  in  nulo  per  tuo  eaerci- 
«io,  e  tfonati  di  datlare  le  tue  lettere  eoo 
parole  elette,  e  non  plebee.  fCj 

STILO.  Costume.  Lat.  mos ,  inttitu- 
tum  ,  consuetudo.  Gr.  I  io;  •  IlotC.  g.  8. 
f.S.  La  rema,  per  teguire  de 'tuoi  prede- 
rettori  lo  itilo  ec,  comando  a  fan  filo  che 
una  ne  dovette  cantare - 

*  STI  I.O  IO  E  Term.  <*•'  Sotomislt. 
Aggiunto  di  un  protesti)  delle  ossa  tem- 
porali ,  lungo  e  sottile  quasi  a  guisa  di 
uno  stilo,  tmperf.  Anni,  i"]^.  Nella  parte 
inferiore  t'articola  ( l'ulna  1  col  corpo,  ti 

d'  una  cartilagine ,  ti  per  un 
0,  pero  chiamato  ililoide,  d' 
inde  nate  e  on  legamento  che  ferma  l'ot- 
to del  gomito  da  quella  parte  eoo  l'arti- 
colo del  carpo.  (F/ 

#  STIMA  .  /.'  ottone  dello  Stimare  , 
iteli'  Apprettar  una  cosa ,  ed  anche  11  pret  - 
io  assegnalo  per  itltma  ad  una  cosa.  In- 
str.  Cane.  3o.  Per  il  che  fu  determinato 
che  nel  Contado  di  Ftreoar,  a  ciascun  ca- 
po de'  beni  ce.  ai  assegnaste  ,  c  lattane 
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al  lavoratore  ec  (Ci 
I.  fWrn.  vate  anche  Opinione 
ai  ha  dt  qualcuno  derivanti 
in  de'  suoi  menu,  o  delle  sue 
tir  tv»»,. 


•e,  5.  6.  CommcudoUa  forte,  tao- 
to  oel  tuo  desio  più  accendendoti,  quanto 
da  più  trovava  etter  la  donoa,  che  la  tua 
pattata  itima  di  lei  .  9  Ite.)  lett.  1. 
36.  Quello  gran  letterato  è  rimato  in- 
namorato di  Fireoac  e  de*  Virtuoti  che 
vi  ha  connacìnti ,  e  di  tutti  scrive  con 
tomaia  ttùna  ec.  /'.*  8l.  Gli  dica  di  più  , 
che  1'  eccellentissimo"  Sig.  Priocipe  Dona 
tnteudealisiimo  delle  materie  FilosoBcliii , 


na  deUe  io.li  di  etto  Sig.  Dott.  Giuseppe, 
ec.  ed  ha  per  lui  una  grande  Mimi .  E 
168.  Mi  comanda  ora  questo  Gran  Pria- 
ripe  ,  che  io  le  trasmetta  questa  tua  let- 
tera rispostivi  ,  conforme  riverentemente 
eteguitco,  accertandola  che  altissima  è  la 
stima  ,  che  egli  tiroe  per  le  singolari  al- 
tissime qualità  di  V.  S.  Illustriti,  re.  ((') 

g.  II.  Trarr*  ut  istima.  Aver*  in  isti- 
ma,  l'are  stima,  o  altri  simili  modi,  va- 
girono Stimare  ,  Avere  in  pregio  .  Lat. 
mag mfacere .  Gr.  3t,M  iroileu  5t»itì- 
•  •««.  Bocc.  nov.  47-  3.  Facendo  de' tuoi 
rottami,  e  delle  tue  opere  grande  stima. 
Sen.  Sen.  l'arch.  7.  18.  Debbo  tenere 
più  conto,  e  far  maggiore  stima  del  debito 
di  che  sono  ohbbgelo  alla  spesie  umana  , 
che  di  quello  di  che  a  un  solo  tenuto 
tono .  Buon.  rim.  83.  Ut  me  non  fu  chi 
facesse  mai  stima. 

*  g.  111.  l'are  stima,  vale  anche  Far 
conto,  Darsi  a  credere.  Crtch.  Dot.  5. 
1.  Se  10  posso  là  nulla  per  voi,  fate  sti- 
ma d'avervi  00  fratello.  fCj 

*  g.  IV.  Sùma  ,  talora  si  piglia 
anche  per  Lode .  Segner.  Mann.  Gtugn. 
a4-  l<  danno  tempre  la  stima  a  chi 
se  la  merita  ec.  ,  perchè  quando  an- 
che diano  la  ttima  a  chi  se  la  merita , 
non  sanno  togliere  in  ciò  la  misura  giu- 
sta :  danno  meno  lode  a  chi  oe  merita 
più,  danno  più  lode  a  chi  ne  merita  me- 
no. (VI 


verste  di 


(cioè,  scusa  po- 
terti  stimare)  »  .  (Ci 

STIMABILE  .  Adi.  Degno  di  stima  . 
Lat.  in  pretto  haltendus .  Gr.  visirj-i'ai  . 

/'ir.  SS.  Pad.  a.  370.  Parve  rbc  mi 
menaste  in  un  mollo  dilettolo  giardino  e 
di  stimabile  beflrsaa,  pieno  di  fruttiferi  al- 
beri.  (l'i  Segner.  Mann.  Feb!<r.  aa.  8 
E  qual  è  quella  sliada  cosi  stimabde  I  L* 
umiltà. 

STIMABILISSIMO.  .Super/,  dt  Stima- 
bile.  Zibald.  Ande.  Le  merranaje  ,  che  a 
noi  portano  ,  sono  situabilissime,  Snlvin. 
Disc.  1.  44*-  Stimabilissimo  adunque  in 
primo  luogo  si  è  per  la  gloria  dell'  armi 
Cesare  . 

«  STIMABILITÀ'  .  Astratto  di  Sti- 
molale.  Bellin.  Disc.  a.  174.  F.  perchè 
ioGnile  sono  le  diflereote  della  stimabilità 
delle  cariche  ec.  E  lf5.  Essendo  Km- 
in  ogni  istante  di  tempo  in 


pie  vero  ci 
finite  sono 


delle  cariche  ec.  (F) 

STIMAGIONE.  V.  A.  Lo  stimate. 
Stima  .  Lat  trttimalto,  esistimalio.  Gr. 
Tisi*/.  Sen.  l'ist-  In  luogo  del  rimedio  è 
la  stimazione,  e  la  term  casa  del  coraggio, 
che  fa  più.  I  al.  Masi.  E  quanto  la  sii- 
magione  del  movimento  latto. 

STIMAMF.NTO.  Lo  stimare.  Lai.  n- 
sttmatio  .  Gr.  Tiitr*.  Lih.  Aslr.  Poni  la 
parte  del  cepetaate  di  sopra,  e  poni  l'ap- 
la  parte  di  " 


*  STIMANTE.  Clie  stima.  Lat  cairi.. 
a»«aa.  Gr.  tojsi^ui.  Salvia.  Dire.  a.  5o8. 
Lo  che  debdiU  molto  I'  autori! a  del  Pai- 
he  .1 


io  dialogo  sia  cosa  per- 


t  STIMARE.  Dar  gjwÉUil  della  valu- 
ta d'  una  casa  ,  d'  un  podere  ,  o  simile, 
duhiarandone  il  prato.  Lat.  indicare  , 
«■ritmare ,  rei  preetum  statuari .  Gr.  ri* 
uxv  .  SI.  I'.  jj.  100-  Fece  tltmare  tutte 
le  rendite  e  beni  de'  prelati  a  ebertri  che 
craoo  sotto  sua  tirannia, 

g.  I.  Stimare  ,  vale  anche  Giudicare  , 
Pensare,  Credere.  Lai.  estimare,  ex  isti - 
mare,  putare.  Gr.  OMst^f IV ,  ùseist^o*- 
vii»,  Dani.   Purg.  17.  Me- 

tta, se  divak-ndo  bene  stimo  Che  1  mal 
che  1'  ama  è  del  prossimo.  A*  Par.  |.  Non 
dei  più  ammirar  ,  se  Itene  stimo ,  Lo  tuo 
salir.  E  3.  Quelle  stimando  specchiati  sem- 
bianti- E  l3.  Non  sieo  le  genti  ancor  trop- 
po sicure  A  giudicar,  siccome  quai  che  sti- 
ma Le  biaile  in  campo  pria  che  sieo  mo- 
tore. Botc.  nov.  45.  II.  Questa  giovane 
forse,  come  molli  riamano,  000  è  da  Cre- 
mona .  oè  da  Pavia ,  ansi  e  Faentina .  E 
nov.  80  l3.  Le  quali  cose  tolte 
e  ciascuna  per  sé ,  gli  fecero  stimavi 
stei  dovere  essere  una  | 
na.  Petr.  cant.  3l.  I. 
stima.  Più  mi  rassembra. 

"»  g.  II.  .Stimar  m.i/e  a"  alcuno  ,  vale 
Averne  cattiva  opinione .  Sen.  Pist-  3i. 
Molli  sono  che  stimano  male  di  lui ,  ma 
e'  aoo  gliene  cale.  |V; 

g.  III.  Stimare  checchessia,  vola  Far- 
ne conto.  Averlo  in  pregia;  e  si  usa  così 
net!'  alt.,  come  nel  neutr.  pass.  Lat.  ma- 
giiffacere,  probare,  in  pretto  habert.  Gr. 
-'-  j  fj  .i-.,  Ttpit  :/::::;;.  Sen.  Ben. 
l'arch.  6.  3o.  Dicendoti  in  questo  modo 
molte  rose  da  ogni  lato,  le  quali  lui,  che 
per  troppo  stimarsi  menava  smanie ,  con- 
citavano e  mettevano  su.  Buon.  rim.  i3. 
L  immagia  dentro  cresce,  e  quella  cede. 
Che  in  sé  diffida,  e  sua  tutu  non  stima. 
*è  Ang  Mei.  a  q"-  ***  '"Kg'0  mio 
già  non  ritira  Gh  vo  siculo  incontro  c  non 
lo  tt.mo.  ( D)  Pax:  Tue.  lett.  Bacc.  I  al. 
Piacciavi  per  amor  mio  ec.  dirmene  d  pa- 
rer vostro,  il  quale  io  stimo  per  reolo  nu- 
la. <y, 

%.  IV.  .Vo<i  ttttmart  un  fico ,  m0.1V. 
basto  ,  vale  Son  far  conto  al,  uno  .  Lat. 
negligere  ,  conlemnrre  ,  fiotxifacere  .  Gr. 
c'tf/òptic  *x"»  .  Cr'ai/s^rXv  ,  x'utàtì»  . 
Bern.  Ori.  a.  18.  lo  Qorsla  canaglia 
000  istimo  un  fico.  Belline  san.  IIQ- 
Queslo  imbriaco  non  gli  stima  un  fico  . 
Lasc.  rim.  Vi  dsro  certo,  eh"  io,  messe r 
Donalo,  con  lo  stimo  un  lieo. 

«  g.  V.  Stimarsi  a  felli  ita  , 
carsi  a  ventura, 
Pand. 
messe 

ai  e  dami  e  sooo  un  gilUrr  via.  E  perù 
stimateti  a  felicità,  se  non  ti  costano  lo 
conoscenae  de' Sig  noci.  (Cj 

9  g.  VI.  Stimare,  vale  anche  Temere, 
Curare  .  Ar.  Far.  l5.  ^6.  Ma  non  isti- 
mo per  1*  ooor  periglio.  (M) 

t  STIMATE.  Le  cicatrici  delle  cinque 
piaghe  di  Uetucristo.  Lai.  stigmata.  Gr. 
cnyooiTOt.  Cavale.  Speech.  Cr.  lo  porto 
le  slimate  di  Cristo  nel  mio  corpo.  Frane. 
Socch  nov.  afrj.  A 
pretiote  stimale  sul 
Vernia 

g.  ree  Qualunque  piaga,  o  cicatri- 
ce. Cavate.  Tralt.  Pattent-  Stimate,  sei. 
cundochè  dice  santo  Agostino ,  si  chiania- 
00  i  segoi  delle  Ir  il  ni  assoni,  o  te  pene  r 
le  piaghe  che  ebbe  per  Cristo  rirevutr. 

STIMATISSIMO  Superi,  di  Stimato. 
Lat.  crlrhralissimus,  prohaUsstmus  Gr. 
osaiuairxTOi.  iW.  Ins.  74.  Ne' suca  sti- 
matissimi Commentarli  aopra  le  cose  ma- 
tematiche scritte  da  Annotile.  E  Ftp.  1 . 
61    Ei  non  fa  qui  le  parti  di 


rumarsi  a  Janna  ,  t-aic  Ctr- 

ura,  Tenersi  fortunato.  Agst. 
Appresso  a'  Signori ,  le  pro- 
obbligo, le  prestarne  sono  do- 
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dietimo  r  itm.*ti»Mmo   aventtore  che  egli 

•f  STIMATIVA.  Suit  J  erbai.  Farvi- 
tà  di  ftmtHemrt,  Giudicai.  Lat.  iudtcmm , 
critrrium.  Gr.  »ytT»fpi«v.  Pani.  Par  .  36. 
Finche  la  stimativi  nul  soccorre  W*c.  5. 
1 14-  Senti' no  pietoso  punto,  al  qnale , 
perché  Titillo  a  me  la  -limali» .1  lo  giudi- 
rara  ■  poni  intentivamente  gli  orecchi. 
Gal.  Siti.  154.  Potrà  mai  la  nostra  tti- 
mariva,  e  il  nostro  giudizio  comprende- 
re rr 

t  STIMÀTIVO.  Ariti,  Aito  «  iti- 
marr.  Bui.  Par.  sff.  Cioè  infino  a  Liuto 
«lo-  la  virtù  tlimativa  non  «occorre  all'  oc- 
chio, che  '1  fa  deliberare  quello  che  vuo- 
le fare,  cioè  tenerlo  aperto,  e  non  •  hiuso. 

f  *  STIMATIZZATO.  Add.  Impres- 
to de/le  stimale.  Che  è  segnalo  di  tlima- 
(r.  Fior.  S.  Frane,  uà.  Fceeri  tu*»  il 
tegoii  della  tantissima  Croce  con  le  tue 
tante  mani  tttimatiuate.  rV  \  lo  fui  da 
<  ini"  ntim.it  ina  lo  nel  rorp»  mio.  (I  ) 

STIMATO.  AM.  da  Stimare.  Lat.  «*- 
stimatus.  Cr.   TiUfjSliV   Mat'trvti.  I. 
66.  Altra  dota  e  la  stimata,  altra  la  non 
utimata  ,  rhe  si  ili  ,   della  quale    roti  il 
guadagno,  come  il  danno,  t'  appartiene  al 
mirilo,  ricconi*  ti  compratore  della  rota  1 
ma  te  elU  nm  è  ittimata ,  il  daouo  e  'I 
guadagno  l'appartiene  alla  donna.  G.  V. 
11.  £>S    4-  Per  acnl.au  udori  elle  Tanno  per 
lo  raaoir  ,  stimati  1'  anno  più  di  fiorini 
cinquemila  d'or»  (cioè,  giudicati  di  spe- 
ta  ).  $  Bari.  Bea.  ritti,  pag.  9.  I  Livor- 
ni 175^  )  A  Campi,  a  Pnggsbonti  ce.  Non 
è  di  me  rontadin  più  tlimato  :  Ognun  mi 
mette  i  tuoi  danari  in   mano ,  er.  Mali. 


Vii.  riv.  pag.  l85.  (  Milano  l8a5  ) 
Con  Mimma  pare  e  ttimata  riputaaione  del 
regno  quarantatre  anni  uliliidirono.  (B) 

t  STIMATORE.  V  erbai,  mate,  (he, 
f  ('Ai  ttuna.  Lat.  a-slimalor.  Cr.  òo»i- 
ftmrr.i,  )oyiJTr,'{.  Bore.  ne»-.  20.  5.  Mi- 
gliore itimatorr  delle  tue  forte,  rh«  italo 
non  em  avanti.  Frane.  Sacth.  «di'.  187. 


di  quetta  legge  .  ne 


del  primo  fallo 
rono  forte. 

*t  *  STIMATRICR.  l'erbai,  femm. 
di  Stimatore  Salvia.  Piami  Tane.  I.  4). 
Violante  di  Baviera,  dotta  espWalrire 
e  stimatrtce  degli  t pinti  e  degli  inge. 
gni.  et.  IA) 

STIMAZIONE-  Slima.  Lat.  esi  ti  intatto, 
m(Ueinm.  C,r.  *  Aram.  Ani.  !\T>.\.  a. 

Veramente  Utogna  che  rlli  (  il  perlaio) 
toilecrlainenle  ttndii  di  irrinirare  per  quan- 
ta necessità  è  cottretto  a  tenere  dirittura 
jUcHi,  tolto  la  cui  stimarionc  lo  popolo  è 
greggia  chiamalo.  Boez.  \  \  Quando  voi 
Ctwhrate  rtaer  vostri  lieni  le  cote  ^listi- 
ate, a  loro  per  vostra  itimaiione  tì  tolto- 
ssrttete.  Pass.  i8q-  La  Tanigloria  ee.  e 
uso  appetito  di  loda  umana. otri-rodi  ripu- 
tahone.  terondn  la  ttimatione  e  l'otiininn 
delle  genti  «Mirr.  Ster.  |C.  7«ja.  Il  Mar- 
«hese  eTa  tdegnato  per  la  poca  slimationr 
che  aveva  fatta  di  lui  il  Viceré.  (B) 
t  8TIMITE.  /  .  A.  Stimale. 
J.  1 .  Far  le  stimile,  dit  tamo  per  Ma- 
ravigliarsi, o  Aitar  le  mani  per  la  ma- 
raviglia j  modo  basso.  Belline,  wn.  274 
E  le  itimitc  f»  .  t'iti  Trgro  un  grotto  , 


Benché,  io  tia  dalle  pnlci  indanaiato.  Far. 
A  Freol.  on.  M»n  .state  punto  in  dub- 
Ito  ,  eh'  riti  maraTigbandoii  Ira  sé  e  fa- 


frn<io  le  stimile,  non  dirette  ee.  Morg. 
Il    133.  Quel  messaggio  Ir  tlimtle  facea. 

*  J  II.  Aspeltart  le  stimila,  vale  Al- 
zsre  le  mani  alquanto  aperte  In  allo 
d'  ammirazione.  Late.  rim.  t.  2.14-  Ma 
mi  par  di  Tedrre  Fargli  ceri'  atti  ilrani , 
E  certi  getti  inetti  Co4  piedi  e  colle  ma- 
ni. Che  proprio  par  che  le  ttirnile  aspel- 
'•  IO 


Ituon, 


poi 
opinione, 


S  T  I 

STIMO.  V  A.  Some.  Slima.  Lat. 
stlmaiio,  prrtittm.  Gr.  rìftr.u.%,  Titta*,  li. 
V.  12.  x\.  3.  Franrbi  i  Fiorentini  in  Pi- 
ta  ili  quello  Tcnitie  per  mare  I  '  anno  la 
valuta  di  20000  fiorini  d'  oro,  allo  titano 
della  Legati».  Cavai,.  »/erf.  rwor  C»  1 
ritliirdria  a  quello  ttimo  che  fu 
rato. 

••  Slime,  vale  aaehe 
(Opinione:  ed  è  par  I  .  A.  Fr.  Giord.  Ij5 
Eri  in  prima  ogni  teirnta  hai  per  istinto  ;  po 
creici ,  e  t  edi  più,  e 
ec.  (Fj 

g.  II.  Sttmr,  per  l'stimo,  o  Censo,  l  at. 
rensus.  Bttt.  Par.  6.  1.  Fece  ancora  lo 
ttimo  ira  Bontà  ,  ed  ordinò  cinque  riatte, 
secondo  lo  ttimo. 

STIMOLAHTF.  Che  flimola.  Lat.  rfi- 
mulant  ,  exstimulant.  Gr.  i  /tvei'^ety. 
Amet.  54.  F  poirhe  i  rapaci  cani  stimo- 
lami Scilla  avemmo  pulsati  ,  vedemmo  lo 
eterni,  tumulo  dal»  ila  Enea  a  Palinnro, 

STIMOLARE.  Propriamente  lugnere 
rollo  slimolo. 

§.  I.  Per  Pugnerr  semplieemeaie.  Lat. 
slimulare.  Gr.  vtvTtyCm.  Porr.  nov.  17  . 
10.  Stimolo  lanlo  quelle  1  he  vive  erano, 
rhe  su  le  fece  levare  (  cine  ,  dimenò,  pun- 
trrchiù).  I:  nov.  77.  55.  V'erano  mo- 
trhe  «  tafani  in  granilUtiroa  quantilà  ah- 
hondati,  li  «piali  ec.  ti  fieramente  la  tti- 
mi-Iuvano.  rhe  ciatruoo  le  pam  a  una  pun- 
tura d'uno  tpuntone  Dani.  la/.  3.  pia- 
no ignudi,  e  ttimulati  molto  Da  mosconi, 
e  da  vetpe  eh*  erano  ivi. 

§.  II.  Per  Inalare,  Infestare.  Lat.  m- 
eitare,  infestate,  dive x are ,  slimtilare,  ur- 
gere. Gr.  e'na'-/*iv  ,  «'vsjritìv  •  »a<eùv, 
xmn'Jliv,  trtei'yii».  Bere.  nov.  27.  7. 
Per  li  molti  pena  ieri  che  lo  stimolavano 
ec.  non  s"  era  ancor  potuto  Tedaldo  ad- 
dormentare F.  nov.  48.  13.  Voi  m'ave- 
te lungo  tempo  stimolato  che  io  d*  amare 
questa  mia  nimica  mi  limanga.  E  nov. 
81.  3.  Estendo  quetta  gentildonna  er.  as- 
tai sovente  stimolata  do  amliatciale.  F  nov. 
<t8.  67.  finn  to  quale  Iddio  dentro  mi  tri- 
mola  ed  infetta  a  doverti  il  mio  peccalo 
manifettare.  JYev.  ani.  fij  |.  La  tua  ma- 
dre lo  stimolava  mollo  di  voler  taperc  di 
che  li  Romani  aerano  tenuto  consiglio. 

*  STIMOLATIVO.  Add.  (he  stimo- 
la,  Aito  a  stimolare.  Lat.  ilimalans.  Gr. 
xfJT»iTi»i;.  Red.  Cent.  2.  8l-  I  «-iutieri 
neno  nuli,  piacevoli  er. ,  tenta  verun  al- 
tro ingrrdirnle  caldo,  o  stimolativo.  (*) 

STIMOLATO.  Add.  da  Stimetnrej  In- 
rilato.  Lat.  stimttlis  aptalus  ,  exrilalns. 
Gr.  mvfiì&n't .  Potè,  nov,  77.  56.  Da 
mille  noi.  «i  pensieri  angosciata  e  stimola- 
ta e  trafitta  re,  comincio  a  guardate  se 
virin  di  té  vedette,  o  udisse  alcuna  perso- 
na. Cron.  Morell.  a36.  Tirai»  e  stimola- 
to solo  dalla  virtudiosa  sua  volontà,  «"«ini. 
«Tur*.  |53.  Giovani  siamo,  e  di  Imona  na- 
tura, th'  e  quel  rh*  im|-orta .  e  di  hnon 
sangue  nati.  Da'  padri  stimolati  Al  giogo 
maritale. 

f  STIMOLATORE,  l'erbai,  mate.  Che, 
o  (hi  tlimrla.  Lat.  stimutator,  ersiimtf 
lator.  Gr.  etvrTir/^.  Gtn'cif.  .Vfcr.  6.  3oa. 
Chi  aldi  estere  ttato  stimolatore  e  fauto- 
re da  quello  moto  dell'  AMÉM  T  Buon. 
Pier.  5.  \.  6.  «;li  epici  ammetterei 
e  Imrlesrhi,  Che  ton  stimolatori  All' 
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«STIMOLATORE  Add.  Che  stimola. 
Min.  Malm.  pag.  186  Arri  là.  Cammi- 
na là  .  Va  li  .  Termùir  tlimolatoriu,  u- 
sato  per  asini  e  muli  ec.  da'  Tetlurali.  IB) 

STIMOLATRICE  .  1  erbai,  frm.  Che 
stimola,  l  ai.  stimulalrix.  Gr.  stlfTtVc. 
Fiamm.  5.  5o.  O  Megera,  n  Aletto,  sii. 
molatrici  delle  dolenti  anime,  diriaaate  gU 
ipaventrtoli  crini,  e  le  feroci  idre  con  ira 
arrendete  a  nnoTi  spavrntamcirli.  9  Im- 


perf.  Prov.  P.  IO.  T.  4.  Ia3.  A  questo 
fine  favoleggiarono  i  Platonici  cs lerci  due 
Veneri,  I  una  figliuola  del  Cielo  onde  i 
veri  giusti  e  tanti  amori  discendono  infra 
i  mortali,  1'  altra  più  tulgarr,  di  Giove  fi- 


IP, 

STIMOLAZIONE.  Lo  stimolare.  Lai 
slìmulatio.  Gr.  ri-itr^a.  Fsp.  Vang.  Si 
leverà  per  la  ttimolaaione  e  molestia  che 
colui  fa,  e  daràgli  quanti  pani  gli  tono  di 
bisogno.  Bui.  Inf.  Sa.  a.  Lo  nostro  au- 
tore finge  rhe  strìngesse  con  istiniolaiioiii' 
e  forra  rolui  che  ec.  F  altrove:  L'acu- 
me si  pone  per  la  puncione  e  per  la  sii- 
molinone.  /  otg.  Bai.  Poiché  ella  tenie 
rstuaiinnr  e  bollimento  e  ttimola- 
w,  allargasi  il  muscolo  che  cuttrigne  la 
borea  della  vescica. 

STIMOLO.  Strumento  ,  col  quale  „ 
pungono  i  buoi,  invaili,  e  simili  animali, 
per  solleeilargli  al  camminare  ;  al  quale 
diriamo  anrbe  Pungolo,  e  Pungetlo.  Lai 
silmtttu.t,  Cr.  tiirp'iv.  Alam.  Colt.  4 
isti.  E  più  d'un  Tumer  poi,  più  stive  e 
buri.  Lo  stimolo,  il  deiilal.  sieri  il  timo- 
ne. Ar.  Far.  37  lc>8.  Ed  ella,  per  ven- 
drtia  del  tuo  pianto,  Gli  andò  facendo  la 
persona  rotta  Con  un  stimolo  aguaao  che 
Che  quiti  ti  trovo,  le 


potè  in 


§.  I.  Stimolo,  per  meta/.,  vale  , 
mento,  pani.  Pmtg  *5.  Se  dì 
tiratolo  il  trafigge.  *  ».  i'.mrd.  125.  Que- 
sto (gli  srogti  )  é  lo  slimolo  della  nave  , 
e  il  suo  naufragio  f  mi  rhe  teme  e  dove 
rompe  )  i  e  pero  gli  alti  mari  sono  rota 
sicura,  perocché  non  ci  si  teme  teoglio.  (P) 
Gtiirc.  Slor.  17.  »3o  <-b  stimoli  dei  con- 
aullorì  tuoi  millesimi  ce.  lo  indulsero  a 
volgere  rnntro  le  tetre  dei  Colonne» 
quelle  forte  che  er.  (C) 

5.  II.  F.  talora  vale  Soia,  Importuni- 
tà, Hiradìa,  Seri-aggine.  Porr,  mv,  26 
<j  Egli  é  lo  ttimol  di  Filippello  ,  il  qual 
tu  con  fargli  risposte  e  dargli  speranta 
m*  bai  fatto  recate  addosso.  /•.  nov.  74. 
5.  Parendo  questo  stimolo  trnpf  o  grave  t 
troppo  noioso  alla  donna,  si  penso  di  vo- 
ltinosi levar  d'aitdotto. 

g.  Iti,  Per  Incentivo.  Lat.  stima/ut 
Gr.  m'vrrjjiia.  Bare.  nov.  77.  3|.  Ed' al- 
tra parte  lo  stsmoln  della  carne  l' usali 
subitamente.  Amm.  Ani.  a5.  I.  ».  Cru- 
dele stimoli,  tra  gli  allei  peccati  lussurili 
é,  la  quale  mai  non  lascia  1'  ad'etto  dimo- 
rare in  pace;  la  notte  bolle,  lo  di  angoscia 

g.  IV.   ter    Angoscia,    Afflizione.  G. 


I 


-In 


la  signoria 
«  on  graudr 


de*  (ioti  in  Italia  12.5  anni 
ttimolo  e  struggimento  d' Italiani  e 
ni,  e  dello  Ini]. cri.   «lì  Roma. 

*  §.  V.  Stimolo.  Term.  de"  Medici 
«eslo  nome  el>t« 


Questo 
gi  eom 


significali  divertì  ;  og- 
a 


sellarne  che,  applicale  al  corpo  animale 
vivente,  prediti  ano  un  aumento  delle  azio- 
ni, dalle  quali  risulta  la  vita.  Stimolo 
vale  anche  perno  1  Medici  mtulerni  V  L (• 
fello  dell'  asiane  degli  stimoli,  noe  lo  sia- 
to  di  vigore  da  essi  pradolin,  Cocch.  Pa- 
ga. Prive  d'ogni  arrìmonia  o  pungente 
attività,  «inde  il  loro  stimolo  à  innocente 
e  benigno  e  breve.  (Al 

STIMOLOSO.  Addr  Pieno  di  itimeli, 
e  figuratamente  Travagliato.  Lat.  i»«V- 
ufi/i,  anxius,  spinetus.  Gr.  «'vtattVf.  )w- 
Tt«<si<,  tx/atvrjw'ont.  Filar.  3.  a?8.  E  cosi 
ti  stava  in  ìstimulota  solle.  iludine,  e  non 
stpea  rhe  si  rare,  t-niti.  G.  Fili  u  vnl- 
gette  alle  gravi  ingiurie  falle  Ha'  «.rori  con 
duro  e  stiuioloso  pensiero,  b  altrove;  "ton 
valeva  neente  a'  cavalcati  1 1  di  pungerli 
colli  stiinoloti  sproni.  Bui.  Inf  3.  Steno 
privati  del  sani; ne.  in  che  sta  la  vita  ,  da 
pungenti  e  ilinioloti  animali. 
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r'  appellano  in  Fi- 
quali  stanno  i  pri- 
condannati  a  vita.  . 


*  STIMULO.  Le  stette  che  Stimolo. 
Ar.  Fur.  43.  36.  I  miei  preghi  le 
io,  in.ii  a  malvagio  Sii 
mal  far  le  «reco.  (Fe, 

STINCA.  Foci  antica.  M.  V.  8-  io5. 
Più  illro  terre  povte  in  fortiuiroi  luoghi 
in  tulli  iliaca  della  montagna  t  pan  che 
vaglia  lo  situo  che  cima,  0  tchieea.  L<it. 
eia  viti,  iugum  ). 

STINCA1UOLO.  Prigione  ritenuto  nel- 
le etinche.  Toc.  Dav.  Post.  ^56-  Lega- 
rati  mai  lunga  rateai  alla  detira  del  pri- 
gione, «  tinnire  d' un  toltalo ,  alla  guisa 
de"  notlri  ttincaiuoli. 

STINCATA,  lenona  nello  stinco. 
g.  Figuratam.  per  Gambata,  nel  tigni- 
fic.  del  %.  Buon.  Tane.  i.  1.  Ed  io,  che 
era  degl.  amaati  veri.  So  dir  ebe  quutt 
•lineala  mi  cotu. 

STINCATURA. 
Stincata. 

STINCHE.  Cosi  . 
renze  le  Carceri  nelle 
gio ni  per  débita  ,  o  1 
Xov.  ont.  102.  5.  Kgli  è  italo 
gioTaneaaa  ialino  a  quello  di 
novameete  guardiano  alle  tlincbe,  dure  fa- 
cendo rimediare  i  poteri  prigioni  ec.,  ha 
gu  guadagnato  un  Utoro  .  Borgh.  Orig. 
Fir  1  j8  Quetto  è  della  carcere  pubbli- 
ca  chiamata  Sliorhe,  il  qua!  nome  ai  gua- 
dagnò perchè  i  primi,  che  vi  furon  metti 
dentro,  furon  certi  del  entello  delle  Sini- 
che di  Chianti  |  ma  oggi  ti  crede  quati 
per  lutti  che  stinche  di  tua  natura  vo- 
glian  dire  prigioni  pubbliche. 

STINCO.  Osea  della  gamba,  che  è  dal 
ginocchia  al  collo  del  pièj  detta  anche  da- 
gli  Anatomici  Canna,  a  Fucile  maggion. 
Lat.  Uhm  .  Gr.  «vr/ue.  .  Fir.  Dial.  MI. 
donn-  4^ i-  La  gamba  «  diri  Selvaggia 
ce. ,  ma  colle  polpe  grotte  quanto  bito- 
gaa ,  bianche  quanto  la  aere  ,  e  ovate 
quanto  richiede,  cogli  tlinrbi  non  al  tut- 
to ignudi  di  carne  ,  onde  ti  reggiano  i 
tralutoli,  ma  comodamente  ripieni  in  gui- 
la,  ebe  la  gamba  non  ingrani  tovcrchio. 
Buon  Fier  3.  L  a.  Da  tenlirne  le  botte 
Nelli  ttinchi ,  nel  petto,  e  orila  taccia .  £ 


4.  I.  I 
ttinchi. 

$.1.  Stinco,  si  piglia  talora  per  Tutu 
la  gamba,  Lat.  ente.  tir.  e/c'iot.  Nera, 
Ori.  I.  la.  34.  In  terra  giace  la  furfan- 
teria. Che  ha  tempre  mai  gli  ttinchi  pien 
di  rogna. 

g.  II.  Stinco  ,  si  prende  anche  per  la 
Parte  anteriore  della  gamba. 

*  g.  III.  Per  Cima,  Fenice.  Salvia. 
Inn.  Om.  5A5.  Sotlo  il  nevaio  monte  di 
> ,  CV  ha  lo  iliaco  rivolto  in  ver 

m 

STINENZtA  .  T.  A.  Attinenza  L»t. 
abstinentia.  Gr.  i/sfdtiM.  Pallad.  Magg. 
7.  E  r attrito  farcia  ttinrnaia  drl  bere  . 
*  Legg.  B.  Umil.  65.  Incomincioe  mol- 
lo a  digiunare  in  pane,  e  in  acqua,  e  fare 
grande  ttinenaia.  (C) 

STINGERE.  /■.  STIGNERE. 

STINGI) ERE.  Estinguere,  Cancellare, 
Tot  via  .  Lai.  extinguert  ,  dtlere .  Gr. 
vCivvjti*  ,  i'{a)ti'eii»  .  Dami.  Inf.  \k. 
Perciocché  'I  vapore  Me'  ti  ttingueva  men- 
tre eh'  era  tolo.  E  Par.  a3.  Che  mai  non 
ri  .lingue  Det   libro  che  '1  preterito  rat- 


•f  g.  Per  Uccidere.  Guid.  G.  ai.  Coti 
alla  per  fioe  nullo  ne  rimate  vincitore , 
perciocché  lutti  furono  ttinti  (il  Vacabol. 
olla  voce  AV  VICENDEVOLE  legge  eatinti) 
con  avricendevoli  colpi. 

STINIERE.  Schiusero.  Cant.  Cam. 
43o.  Quel  lor  di  fogb,  o  di  ferro  ttinieri, 
E  da  pertone  agiate.  Cecch.  Servtg.  3.  3. 
Fu  fatto  una  tera  correr  tutta  Via  Chi- 
bellina  ,  ed  itera  la  spada ,  Il  giaco  ,  la 


tegreta,  U  rotella ,  I  guanti,  gli  ttinieri. 
Car.  leti,  1.  5l.  In  dotto  una  cornea  al- 
l' antica  .  topra  una  vetta  rotta  lucciola  , 
in  piedi  un  paio  di  ttinieri  d'  argento . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  a.  3a.  Avete» 
le  gambe,  e  le  braccia  coperte  dagli  tti- 
nieri, e  da'  bracciali. 

STINTO.  V.  A.  SusU  Insilato .  Lai 
instine tus ,  incitano  ,  impulsus.  Gr.  JTS- 
pìsar.tii  ,  WKftfìKfkit  •  Pass.  35a-  Si- 
mile dico  di  certi  alti  che  fanoo  alcuni 
animali,  che  ti  muovono  tecondo  lo  ilio- 
Io  del  cielo. 

STL>TO.  V.  A.  Add.  Dietlnta.  Dlt- 
tam.  1,  17.  E  ciò  non  dico  da  me ,  ma 
tecondo  Euroiio.  che  gli  ha  partili  e  stinti, 
E  compretone  il  vero  infitto  al  fondo. 

STINTO.  ./•/.;  ila  Stingere .  Lai.  de- 
colorata  t.  Gr.  aj^too;.  Diltam.  5.  3.  Che 
quei  che  un  più  riccamente  tinti ,  Nelle 
più  nobil  parli  gli  poo  tempre  ;  Ed  e 
converso  nel  man  li  più  slitti .  Vani. 
Purg.  12.  Ritpotes  quando  i  P,  che  ton 
rimati  Ancor  nel  volto  tuo  pretto  che 
ttinti,  Saranno,  coma  1'  un ,  dèi  tutto  ra- 
ti, llut.  ivi.-  Mimi,  cioè  cancellati.  Buon. 
Fier.  Intr.  a.  7.  Che  portano  i  vetlUi 
tiretti  «ir cui.  Logori,  ttinti,  addreto  tette 


£  Per  Estinto,  Smottalo.  Lai.  rarità- 
ctus  .  Gr.  etgeietrètic .  Liv.  M.  Nè  U 
luti  uria  <!'  Appio  non  è  niente  stinta. 

STIO.  Aggiunto  et  una  spezie  di  Uno. 
Pallad.  Febbr.  22.  Di  quello  me 
nano  alcune  pertone  lo  lino  ilio 


•sclopus . 


lieta . 

STIOPPO.  Schioppo. 
Fier.  1.3.  X  Per 
volti  alle  pone  Moli' archi 
ti,  a  molti  ttioppi.  /.  4-  I-  li.  A  coi 
tgutcìar  di  miao  A  chi  atta,  a  chi  ttiop- 
po,  a  chi  lanterna.  E  Tane.  5.  1.  Rivol- 
tandomi al  petto  ranche  e  ttioppi. 

STIORO  .  La  quarta  parte  dello  sla- 
iora .  Sen.  Pisi.  00.  Non  avevano  appa- 
rato a  partire  la  terra  a  suora .  ♦  fìusp. 
san.  a.  Bue  col  campanello  •  Tu  patri  1' 
ignoranti  in  quadro  e  'n  tondo ,  E  vuoi 
taper  quante  ttiora  è  il  mondo  !  (B) 

STIPA.  Sterpi  tagliati,  0  Legname  mi- 
liuto  da  far  fuoco.  Lat.  ramale,  truncus, 
cremium  .  Gr.  fpj/tai .  Boec.  nov.  Ji-J. 
l3.  Fattali  dintorno  una  ttipa  e  nodi*  ti- 
mi ,  quivi  in  Ile  ine  colla  talvia  1'  ariero  ■ 
E  nov.  46.  II.  Davanti  agli  occhi  loro 
fu  la  stipa  e  1  fuoco  apparecchiato .  E 
Fit.  Dant.  226  Db  intentato  gùidirio 
degli  amanti I  chi  altri,  che  etti,  «lime- 
rebbe per  aggiugnitnenlo  di  ttipa  fare  le 
fiamme  miaori?  Din.  Camp  1.  1 5.  Il  po- 
polo tratte  al  palagio  del  Podettà  colla 
ttipa  per  ardere  la  porta. 

*  g.  I.  Jfina,  per  Porcile,  Slama  dove  si 
tengono  i  poni, fatte  chiamata  coti  perche 
fatta  di  stipe.  Car.  Long.  Sef.  5a.  Governa- 
vano ■  buoi  nelle  tulle  con  la  paglia,  e  le 
capre  e  pecore  nelle  capanne  con  la  fron- 
da, ed  i  porci  nelle  lime  con  la  ghian- 
da. (Ci 

§.  II.  Per  Mucchio ,  e  Moltitudine  di 
rote  stivale  insieme  a  guisa  di  fastello 
di  stipa  .  Lat.  arre  ut  ,  congerie,  .  Gr. 
empii.  Dant.  Inf.  II.  Venimmo  topra 
più  crudele  ttipa  .  llut.  ivi  :  Stipa ,  cioè 
tiene  che  chiude  e  circonda  .  Datili  Inf. 
a4-  E  ridivi  entro  terribile  (tipa  Di  ter- 
penli ,  e  di  il  divena  mena ,  Che  la  me- 
moria il  lingue  ancor  mi  tripa. 

g.  III.  Per  metaf.  Mor.  S.  Cng.  g. 
22.  Ben  pentono  i  giorni  di  quegli  anti- 
chi rttcre  animiglieli  alle  navi  che  por- 
tano i  pomi ,  perocché  i  detti  loro  ino- 
ltrando i  mitterii  della  vita  tpiritualc  ,  ti 
la  coatcrvano  nella  ttipa  della  ttoria. 

f  *  STIPAMACCH1E.  Colui  che  ri- 
monda le  macchie ,  e  boschi  dalle  ttipt . 


Corsia.  Torracch.  q  3.  Settecento  ec. 
Conduce  egli  di  Marte  alla  gran  truola 
Poveri  ■tipamacebie  ,  e  roropiaoUe  ,  Che 

dTìa'lirecV  e  le  falcine.  rv/**°  *  *e°" 
STIPARE  .  Circondar  di  ttipa  .  Lat. 
stipare,  sepire,  circumdare.  Gr.  «rct'Cii», 
«PCCTTOV,  s«ji6«11c«9.m.  O.  V-  8.  75. 
5.  Ciò  fu,  eh  eglino  ttiparono  due  caia, 
I*  una  contro  l*  altra ,  le  quati  erano  io 
capo  del  poate  del  fiume  delta  Lucia  • 
l  ega.  Puntellatolo  con  lecchi  puntelli,  e 

T'io.  e  m attori  fuoco. 
I.  Stipare  .fguratam.  per  Conden- 
sare ,  Chiudere .  Dant.  Inf.  7.  Ahi  giu- 
ttiiia  d.  Dio!  Unte  chi  ttipa  Nuove  tra- 
vaglia e  pene  ,  quante  V  riddi  T  (  cioè, 
mette  irniente ,  ammucchia).  E  3l.  Lo 
tguardo  a  poco  a  poco  raffigura  Ciò  che 
cela  il  vapor  che  l' aere  ttipa. 

g.  II.  Stipare,  diciamo  anche  il  Ri- 
mondare i  boschi,  tagliandone  via  la  sti- 
pa .  Buon.  Fier.  a.  4-  >5-  ^  ranche  da 
•lipare,  e  pioppi  ed  olmi  Rimondar,  quan- 
do ai  colti  Un  tropp*  uggia. 

STIPATO.  Add.  da  Stipare j  Circon- 
dato da  stipa  .  Lai.  circumdatsu ,  stipa, 
tal .  Gr.  i£;.iT-5i/c;5>:  3,  .  C<  8. 
75.  5.  Come  furono  pretto  al  punte,  mi- 
ter  fuoco  nelle  dette  cete  itipate .  E  IO. 
118.  1.  Le  quali  ti  trovarono  allogate  a 
pigione,  e  stipate  di  tcope  appretto  addet- 
ti fuochi. 

C.  Stipato,  vale  anche  Xetla  di  ttipaj 
ed  e  aggiunto  propria  del  Bosco  rimo*. 
détto . 

STIPENDIARE  .  Dare  altrui  lo  tU- 
pendio.  Lat.  stipendium  dare.  Gr.  uieSo'y 
ÌMmu  Buon.  Fier  3.  a.  8-  Mi  tenga 
unta  la  bocca,  Ch'  ei  n 


f  STIPENDIAKIO.  Add.  usata  anche 
in  fona  di  sust.  Che  tira  stipendio,  Sti- 
pendiato .  Frane.  Sacch.  rim.  66.  La  ra- 
gion mditar  ti  coovrrria  Ordinar  li ,  ch* 
e'  itipendiarii  tui  Fuiion  pagali  ogni  me- 
le .  fanh.  Stor.  11.  3^2  Egli  era  nato 
di  Giovanpagolo  Baglioni  ec.,  che  aveva  , 
«tendo  ìuo  itipeo<uano,  li  repubblica  fio- 
rentina tradito.  Borgh.  Col.  Lai.  38G. 
Succedevano  i  federati,  e  nell'ultimo  o 
quinto  luogo  gli  itipendiarii. 

STIPENDIATO.  Add.  da  Stipendiare i 
Che  lira  stipendia,  Pravvitlonata,  So/a- 
nato.  Lai.  'ttipendiarius.  Gr.  .  -ari/.»)  , 
Hemb.  Stor.  7.  107   Quii  tutu  la  nobiltà 
della  Francia  ttipendiaU  condurrà  tecu. 

STIPENDIO.  Salaria,  Provvisione, 
Paga  ,  Soldo  j  ed  è  proprio  Quella  che  li 
Principi,  e  Signori  donno  alle  persone  di 
qualità.  Lai.  stipendium  .  solarium .  tir. 
ueìit,  uu&e»e£W.  Ar.  Fur.  11.  a5.  E 
io  inaila  un  tcoppio,o  un  archibugio  pr.-o- 
di.  Che  lenta,  10,  non  toccherai  tlipeodi. 
E  ao.  l4-  Pero  con  buon  ttipeodio  lor 
toldato  Filanto .  Buon.  Fier.  1.3.  3. 
Buone  voglie  concorronri  i  lettori  Senta 
tlipencho  alcuno.  4  Ouicc.  Stor.  18.  >/£>. 
Coti  imponibile  te  prima  non  era  ai  tic  ta- 
rato (  /'  earmto  ;  degli  tlipendii  decor- 
ri. tC) 

*  STIPETTAIO.  Colui  cht  fa  tlipi  . 
ed  altri  limili  lavori.  (A) 

STIPETTO.  Dim.  di  Stipa.  Lat.yb- 
rulut.  Gr.  euioóue».  Malm.  a-  17.  Di  qua 
1'  armadio  fece  uno  ttipclto- 

**  *  STIPIDEZZA.  V.  A.  Stupidez. 
ta.  Er.  Ciord.  86.  Che  ilipideaia  è  a  cre- 
dere in  colali  maleduinui!  Dicono  alcuni! 
non  mi  Uglicreì  oggi  i  panni  per  nulla  , 
ec.  (I  ) 

t  STIPIDIRE.  V.  A.  Stupidin.  Lat. 
ebstupescere.  Cr.  ««rin'TTte&an.  il.  V. 
1.  a-  Convenendone  diviaare  3  tempo  e  il 
modo,  e  la  qualità,  e  la  quantità  di  quelli, 
ttipiducc  la  mente  .  0(1.  Cam.  taf.   1 3. 
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»4a.  Vedendo  Virgilio  che  Orate  per  la 
rou  non  mei  veduta,  rio*  bore  santa  cor- 
po, m  tlipidiln. 

STIPIDITO.  r.  v*.  aa-dtf.  da  Stipi*, 
re.  Lat.  ttupidui ,  obituptfactui ,  attoni- 
tul.  Cr.  i>-\  -  -'<  r,  .  u  ■  Af.  /  .  9  5o 
Il  gentile  ora»  ttipidito  e  impaurilo  di 
tale  comandamento ,  e  non  meno  di  lui 
tulli  ì  tuoi  emiri  e  perenti  ec .,  cercarono 
•e.  f'tnd.  Crisi-  Op.  t*V.  Andr.  37.  Olo- 
na quaii  lutti  ittiptdtla,  e  lo  tanto  l'adre 
diate  allora:  ee. 

STIPITE,  tutto,  Stelo,  o  Pedate  d* 
albero.  Lat.  truaeut,  cnults,  Cr.  »ti')i- 
/;;.  mv/;,  Pallad.  Cena.  I.  Del  non 
di  Gennaio  te  riti  ti  vogliono  trillare  ne' 
luoghi  temperali,  cioè  d'  intorno  allo  tti- 
nate  della  vite  aprire  la  terra.  E  16.  lo- 
tonto  allo  ttipile  ti  lercia  una  rara  nella 
Karl>a  .  Cr.  X  a3  4'  *-'  *  '  ruln*D* 
giari.  che  hanno  gli  stipiti,  ovvero  gambi 
molli  e  trneri  ce.  ,  in  nettuna  pianta  ti 
innetlare  .  E  num.   33.  (Quando 
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pare  che  >ia  appreto,  tagliti  lo  ttipile,  ov- 
vrr  pedale  ,  di  topra  '1  bucrinolo  .  E  5. 


33.  a.  Sia  innestalo  ec.  ne  rami  grotti , 
nati  presso  alla  terra  e  pretto  allo  ttipile. 
K  «in.  E  dee  avere  uu  tolo  ttipile 
poro  levato  di  terra. 

J.  I .  Stipili  ,  Stile  di  legno  ,  che  più 
comunemente  diciamo  rato  .  t.at.  ilipes  , 
truaeut  ,  pelai  .  Ut.  t9pu.ee.  Cara/c. 
Frati-  ling.  Estendo  di  pai  insieme  lega- 


li ad  uno  ttipile  ,  e 


fuoco,  il  mi- 


g  II.  Stipiti  ,  dinamo  «Tue  membri 
della  porta,  che  potano  in  falla  taglia,  e 
reggono  I'  art  hi  trave.  Lai.  onttr.  Or.  jrst- 
fOLtxi  ci,  tir.  At.  19.  Le  porle  furono 
aperte,  ami  tpalanralr,  le  toglie  rotle,  gli 
tlapiti  fra«  aitati.  Mala».  9  16.  Gli  tlipiti. 
le  toglie  e  gli  architravi  A  questo  fatate 
ettendo  già  «murali 

g.  Ili  Stipile,  parlandoti  delle  dine». 
den-.e  ,  agnazioni  ,  parentele  ee.,  t  ale  la 
Persona  prima  e  comune,  onde  ducendo- 
ne l' altre. 

STI I  ITO.  Stipite,  nel  lignine,  del  J. 
II.  Lat  salai.  Gr.  3«/sonTet6 1| .  Toc. 
Va.  Ann.  \  ij6  Si  tcotè  da' fanti  di  ti 
gran  fona,  e  tirar  cllosti  in  uno  ttipito  il 
capo,  che  quivi  tpiro.  Buon.  Fter.  1.  q. 
IO.  Vo'  farmi  a  questo  tlipitu,  e  guardare 
S'  e'  ti  tono  trottali. 

STIPO.  Sarta  d'armadio,  eolla  fronte 
e  parti  di  /aera  ornate  ,  per  consert  ar 
cote  minute .  di  pregio  e  a"  importanza  . 
Lat.  tcrinium,  armariolum.  Cr.  nfiuTiov. 
Buon.  Fier.  a.  a  6.  Veggo  un'  officina 
Ampia,  piena  di  vati,  ttipi  e  'ntoglie.  E 
3.  I.  7.  56Miianci  quelle  tigne,  E  tgra- 
vianci  le  tpallr  Ili  quelle  ratte  ,  o  tlipi , 
o  sratoloui.  lied  Annoi.  Ditlr.  212.  «ca- 
rabattole, fogge  di  ttipi,  o  ttudioli  Impa- 
renti da  una,  o  più  parti. 

»  S  /  figuralam.  Frano.  Ut:  leti. 
Cam  ///  a.  6.  Cominciai  17  anni  ad 
etter  di  proprio  molo  attutito  dal  Ser. 
Granduca  Ferdinando  con  provvisione  dal 
tuo  ttipo.  (C) 

*  STIPULA.  /'.  L.  Seccia,  Stoppia- 
La.  ttipula.  Gr.  r9Ùa.j*r,.  Cavale.  Frult. 
ling.  ai.  I  figliuoli  d'  Itrarllo  erano  op- 
prrttali  da  ("arsa  ne  in  Egitto  di  durissi- 
au  trrvità,  cioè  di  fare  mattoni,  cogliere 
tupaie  ,  e  «  u  oc  ere  i  mattoni  nelle  forni- 
c.  C)  E  Espot.  Simb.  1  ùfir,.  Chi  edi- 
fica sopra  lo  fondamento,  lo  quale  e  tu- 
tto ,  lino  ,  fieno  o  tli|  ula  ,  cioè  peccali 
■anali  e  veniali,  tarà  talvo  ,  ma  per  fuo- 
co. (  F)  S.  Ciò.  Crii.  156.  E  queM  che 

Zipola.  "Te*  _ 

STIPULANTE.  Che  ttipula.  Termine 
da  Lettiti.  Lai.  itipuUni.  Gr.  é\o>tsJ»- 
Stai.  Mere.  ,  A  far  ria."- 
Vocabolari*  T.  II. 


ne  per  gratta  e  per  iroore 
le  ttipnlante  e  nrevenle. 
STIPULARE.  Kimanen 


al  detto  nfioa- 


Mitigandoti  per  parola,  o  per  utrittura j 
jiccordart,  Concordare ,  Far  contratto. 
Lat.  aipulari.  Gr.  itapeìayiìtìtu.  M. 
V.  3.  59.  Quatto  fu  aitai  lieve  legame 
di  pace,  avvegaarhè  ci  ti  ftipulatte  pena 
fiorini  lOOOt'O  d'oro.  Utaeitruu.  I.  62. 
Imperocché  non  ti  pno  tlipulare  più  che 
in  quattro  rotanti.  Frane.  Saerh.  rim.  ter 
Filip.  di  ter  Atbit.  11.  La  legge  ttrn 
valer  men  eh'  un'  acciuga,  E  quello  ttipu- 
lar  chiama  vanrtxa.  *  Varch.  Stor.  11. 
4>8.  Tornai  ono  la  aera  a  tei  ore  di  notte 
co'  capitoli ,  i  quali  furono  approvali  agli 
undici,  e  a*  dodici  ti  stipulo  A  contratto . 
Gian.  Cell.  V  ii.  Al/.  169.  Per  quella  de- 
liberaaione  di  Cetare  che  non  stipula  nul- 
la a  rato,  fu  ec.  mantenuto  Reggio  a  Al- 
footo.  (C) 

STIPULATO.  Add.  da  Stipulare-  M. 
V.  9  Io3.  Fermate  e  alipnlalr  solenne- 
mente  le  delle  ronvrgne,  ec.  Stor.  Eur. 
6w  |38.  Per  lo  che,  tupulato  tolronemenle 
il  contrailo  del  matrimonio,  fu  data  Ge- 
lili gt  al  re  Ludovico. 

STIPULAZIONE,  lo  tlipulare.  Lat. 
stipulano.  r,r.  0t0p0s6'/r,ntt.  J/.  f. 
7q.  Per  toleoni  privilegii  e  tlipulationi 
pubbliche  dicrono  al  tlomune  di  Fireme 
ogni  ragioue.  Cuiee.  Stor.  5.  Le  quali 
pratiche,  benrfaè  11  conducessero  quali  in- 
aino alla  tlipulatione,  nondimeno  ee. 

«  STinACCIIIADII.E.  Add.  (he  può 
stiraci  ninni ,  Soggetto  a  iltracchiatura  . 
yt.igtit.  Irti.  .SrUacria  ec.  d'autori  e  di 
porli  itirarrhiabili  a  ilirillo,  o  a  ÌT4\vxvo.(A) 

*t  #  STIRACI  III  AMENTO.  Stirac- 
chiatura, Slirai(hiattsta.  Eden.  jXis.  5. 
3a.  La  poesia  di  Statio  è  scabrosa  e  alfa- 
Israta,  e  per  lo  Iroiqio  tliiacchiamenlo  ita 
tempre  in  se  ritirala.  (.4) 

•f  STIRACCHIARE.  Cat  illare,  Sofiili- 
care,  l'art  Inter,  religioni  semitiche.'  Lat. 
cawHtmri.  Gr.  aoet'^isdati.  Toc.  Va», 
/tnn.  I.  17.  Costui  fletto  ,  prò, si  diede 
in  tenuto  a  Stuart  bure  le  parole  de'  Pa- 
dri. *  Huce/I.  Irti.  73.  Ne'  dialoghi  ih 
Voilra  Eminenti  a  soler  ritrovare  qualche 
piccolo  aro,  è  bisognalo  sliiacrhiar  la  cen- 
sura (Ci 

§.  I.  Stiraci ht.trr  ti  prette,  t  ate  l'ispu- 
lame  con  tottigtirtta  la  maggiore, o  mi- 
nor quantità.  Sen.  Ben.  I  arch.  4-  13- 
Nettuno,  che  voglia  comprare  un  luogo  a 
Tuteolo.  o  a  Tigoli  per  amor  dell'  aria  ee  , 
Ila  a  tliracchuue  il  prrgio. 

$.  II.  Stirati hiare  le  miltr,  figuralam. 
vale  Stentare.  Lai  .  virtù  laborare.  Gr. 
li  vai  iv  Cvoli'aif  hi  -  Ani.  Atam. 
son.  ai.  lo  mi  ito  pianamente,  il  me' eh' 
io  posso.  Stiraci  blando  le  mute  a  più  po- 
tere. 

STIRACCHIATAMEN'TE.  Avverb.  Con 
itltracchiatura.  Col.  Leti.  Mar.  Cuid. 
60.  Se  in  cita  ba  pur  una  parola ,  la  qua- 
le anche  tùrarrhiatamenle  potsa  interpre- 
tarti. Salvia.  Proi.  Tote.  a.  9.  Per  ave- 
rr  traila  turarchialamenle  ex  l' origine 
della  voce  ec. 

*f  »  ST IR ACCHI ATE7.ZA  .  Stirac- 
chiatura, Sofistici.  •  nell'  interpretare. 
Uden.  Sii.  4.  8.  E  una  ttiracchialetta 
e  uno  indovinello  di  parlate  molto  di- 
tdirevolr  a  invocaiione.  (A) 

STIRACCHIATO.  Add.  da  Stiracchia- 
re.  lane.  madr.  fyì.  Ma  le  lor  fantasie 
Slilicbe  e  itiwchialr,  Com'  elle  tatto  an- 
date, Da  un  di  in  fuora  e  una  nolle  lo- 
ia, Non  te  ne  trnie  mai  fiatar  rarola  . 
Infar.  tee.  387.  Se  pure  da  attracchiate 
conteguente  te  ne  potette  trarre  argo- 
mento, lied.  Vip.  a.  24.  Contro  quella 
lieve  ,  atiraechiaU  e  frivoli  conghirtlura 
m.  ti 


STIRACCHIATURA,  lo  lUracchiart. 
Proi.    Tose.  1.  108.    Ila  uno 


forme  ,  n'  etee  il 
*  hitcell.  Itti.  76. 


bello  bello,  come 
vocabolo  ilraviiw- 
Elle  tono  per  la  1 
rhialure  ec.  che  | 
date.  fCj 

t>  STIRAMENTO.  Stiratura.  Lat.  di- 
tienile.  Gr.  enoteca.  Segnrr.  Mann. 
Ciugn.  II.  5.  A  le  tulli  dovrvanii  quei 
flagelli  traricali  topra  di  lui  re.  ,  a  te 
quegli  aiuti,  a  le  quegli  linimenti ,  a  te 
quegli  schiaffi  ,  ec.  (E/  E  I  nd.  Fai. 
Ap.  a.  3.  In  ette  (  lìivinilà  1  Cristo  ri- 
miro ad  un'  occhiala  quante  battiture  rgli 
doveva  ricevere,  quanti  uhiafll  ,  quanti 
stiramenti.  tTCj  Icllm.  Dite.  1.  3|. 
Il  loro  moverti  mai  succede,  te  non  do- 
po che  tono  itale  violentemente  idrate, 
e  dopa  tale  stiramento,  te  ton  luciate  in 
liberta  (le  membrane limitano  da  per 
loro  in  lor  niedrtime  (CJ 

•f  •>  g.  Stiramento,  metafora  Sal- 
via, disc  3.  134.  La  tteita  parola  mo- 
llili pare  che  finisra  la  lite,  ii'liimentc  rol 
farti  vrdcrc  che  non  vi  va  un  grande 
ttiramcnto  o  violenta  di  etimologia  a  far 
rapire  che  ec.  (*) 

STIRARE.  Tirare  distendendo.  Lai.  di- 
stendere. Gr.  ota*(i'»iiv.  t'Ir.  nev.  4* 
s3a.  Laonde  egli  t'affatico,  e  nell'  affa- 
ticarti e'  venne  a  stirar  la  pelle  di  quel- 
la cota  in  modo,  che  alla  enfio. 

*  g.  F.  ree  matta/.  Impcrf  Tim. 
lì.  6  T.  7.  48.  Coletto  è  uno  di  que- 
gli indovinelli  peripatetici,  dirti  pi  nono 
ili  rare  alle  tcntenie  d'  ognuno  per  met- 
terti tempre  al  coperto  dell'  ener  con- 
vinto d'  errori.  (  El 

STIRATO.  Add.  da  Stirare.  Car.  leti. 
3.  70.  In  vero  non  se  ne  possono  far 
più,  che  non  siano  troppo  stilati  S"  Se- 
gnrr. Pml.  il.  3.   Nelle  corde    di  un 


ilo,  in  1  ui  le  più  stirile, 
corrono  rischio  di  frat- 


te più 
tura.  (S) 

STIRATURA.  l«  stirate.  I  il.  Ionio, 
tortura.  Cr.  lìTftfO;  Srgurr.  Crtst.  in- 
str.  3.  18  |3.  Esso  fai'a  scolile  il  fcr- 
vor  della  brace,  il  fieddor  delle  brine,  i 
motti  de'  vermi,  le  stirature  delle  funi. 
*  Belila.  Vite.  I.  3l.  Ritornino  ile 
membrane  ;  nrlla  medesima  misura  rbe 
erano  avnnli  la  sliratura.  (C) 

STIHI'AME,  e  S  I  KHP,\ME.  Copia  dt 
1  ni  fi  lat.  slirpinm,  Iruncarum  copta. 
Gr.  m:i»sàv  ivTtep'a.  Eh.  I  tagg.  Al- 
lora mi  dissono  i  maestri  nocchieri,  eh'  e- 
glt  erano  state  navi.  Ir  quali  la  calamita 
avea  tirale  a  tè,  e  di  quello  legname  era 


V 


rgli  arbori,  e  queliti 


STIRPARE:.  Sterpare,  Sferre.  Lat.  er- 
stirpare,  evellere ,  eradicare.  Gr.  ixe*.'- 
t,nZi,  l'allad.  lugl.  1.  I  campi  talvali- 
cbi  utilmente  aguale  ti  tlirp ano  d'  ar- 
l«>ri.  *f  S.  Ciò.  Cnscst.  198.  Quando  A 
lavoratore  dupera  d'  aver  la  rìcolla,  non 
ti  cura,  ec.  di  ttirpaie  la  mala  eri».  (  TC) 
f  g.  Per   meta/,   vale    Distruggere , 


4-  »9- 


Tor  via.  Lat.  exstirpare. 
3.  Mollo  la  stirparono  in  Firente  e  'a 
Melano,  l'art.  68.  Egli  e  i  tuoi  descen- 
denti, come  uomini  evangelici  e  appo- 
ttolici,  ttir|i«ranno  i  vini,  semineranno  le 
vi, ludi,  e  ricoglieranno  frutto,  predican- 
do e  operando  ,  d'  eterna  vita.  S. 
Griiait.  100.  In  te 
i  vitti  1'  accendono  e  crescono,  e  come 
1'  uno  nutrica  1'  altro  t  roti  ttirpato  1'  uno, 


AVI. 


V 


è  ttirpato  I'  altro.  *  Ang 
Ma  la  natura  pia  rhe  non  contente  Che 
quella  tlirpe  aia  ttirpata  affatto  Fa  ger- 
mogliar di  nuova  un' altra  gente  Dal  san- 
gue loro  in  terra  putrefallo.  (DJ 

f  STIRPATO,  atftaturtl.  da  Stirparti 
»75 
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.Wso,  SJumUHo.  Lai.  avuhui,  «x/tfr. 
paini  Gr  i»/Ji>àu«.  Cito.  r.n«,l 
30O.  Coti  sUrpatu  1'  uno  ,  ;•  tt  ir  palo  l' mi- 
tri) tt  Cr.  Fanno  ancora  ron  opera  giù- 
naair,  stirpati  i  boschi  «  i  luoghi  talva- 
licbi,  e  rappìanati  i  campi,  ce.  (B) 

f  ST1RPATORE.  l'erbai,  mate.  Che, 
o  Chi  stirpa  i  e  per  metaf.  Pitlruggito- 
re.  Consumatore.  Lai.  txttirpator,  evul- 
ter.  Cr.  o  iuptlvcti-  fi.  V.  4-  ao.  a. 
lffnltn  nr  fu  «rande  itlirpetorc  il  .-alcole 

*"+  Estirpatrice.  l'erbai,  femm. 

Colei  che  ettirpa.  Pro*. 


Fior.  pag.  a»7-  !  t'ir.  1661  )  La  tapien- 
aa  e  la  prudenea  tono  ttupslrici  del  Vi- 


sio e         ignorante,  (.-i; 

STIRPAZIONE.  te  ttirpare. 
STIRPE.    Schiatta.  Lai*   jfrrpr.  Cr. 
yfVUC.  '  l'i'     Coati'.   l86.  Non  dira  qur. 
ali  degli  liberti  di  Firenac ,   né  quegli 
ì.' Visconti  di  Melano:  percb'  ....  >..„,.  di 
nobile  j  ché  d 


divino  teme  non  cade  in  iachiatu  ,  cioè 
in  «tirili- .  ma  cade  nelle  linguleri  pena- 
ne nobili  ;  e ,  siccome  di  tolto  ti  prove- 
ra, la  stirpe  non  fa  le  «ligulari  persone 
nobili,  ma  le  iugulari  personr  Tanno  De- 
bile la  stirpe.  Dia.  Contp.  I.  10.  Tra' 
quali  fu  un  grande  e  potente  cittadino, 
savio,  valente  e  buono  uomo ,  chiamalo 
Ciano  della  Bella,  aitai  animoso  e  di  buo- 
na .tirpe.  E  3.  7»  Q»»1"  Q'U«  Torre 
erano  gentili  uomini  ,  e  d' antica  stirpe. 
f  it.  SS.  Pad  I.  2 fu  Nato,  tecondo  il 
corpo,  di  stirpe  serrile,  ebbe  tanta  liber- 
ta e  gentucaaa  d'  animo  in  Dio,  cb«  fa- 
rea  vergogna  la  perfeaiooe  della  tua  vita 
a  quelli  eh'  erano  più  gentili  di  lui. 

•V  STIRPETO.  luogo  pieno  di  iter- 
pi.  Dial.  S.  Greg.  4-  56.  Fate  una  fat- 
ta in  qualche  ttirpelo,  cioè  luogo  im- 
mondo, e  gitlatcvi  lo  corpo  tuo.  (F) 

*  STITICAGCI>E.  Modo  di  proco- 
dire  fastidioso}  Stitichetaa  ,  SUUcherla. 
Lai.  memilai.  Gr.  Jieiaaift.  lied  leu. 
I.  aio.  Quette  sono  solile  mie  stiticag- 
gini da  non  farne  conto.  (*) 

*  STITICAMESTB.  Avverb.  Stol- 
tamente Tati,  /.ci/.  Dal  Pirrolomùii 
ahUiam  però  quello  di  favorevole ,  eli  '  e- 
gli  intende  la  nccettita  degli  episodi! , 
non  in  quel  modo  che  V  avete  intesa 
voi  altri,  turcamente  a  dire  il  vero,  re  (B) 

STITtCBERIA.  Stilkheun. 

%.  Per  Modo  di  procedere  fatUdioto 
Lai.  fattidium,  more/i  r.  ■  «  TerrA.  /Vol- 
pe*;. 5o.  f  tir  1820  )  Eb  ,  maestro  ,  a1 
sarebbe  una  limosina.  Che  tapesser  la 
vedova  e  U  Livia  Queste  stiticherw  ,  e 
ri  voltassero  11  bel  di  Roma.  fB) 

t  J  STITICHEZZA.  Qualità  di  eia  eh 
ha  dell'  astringente,  che  ha  dell'  aspro  ed 
actrho.  Lat.  auttrntat,  •  stintici  tot.  Or. 
rfwifiaeafage,  IWfaat  cap.  4.  È  meno 
umida  che  nessuna  altra  acqua,  ed  ha  in 
te  alcuna  cosa  di  sti 

*  g.  I.  Più  comunemente  volt  Difetto, 
«  Difficoltà  di  beneficio  del  corpo.  '  Folg. 
Mrt.  Medicina  inventata  da  Isdraelita,  uti- 
le al  flusso,  e  genera  ttiticbana  di  cor 
po  ».  (B) 

g.  II.  Per  Modo  di  procedere  fai  udì» 
so.  Lat  fattidium,  morotitat.  Cr. 
Tuie.  To'  oW»:>i«t«» .  Buon.  Fier.  1. 
5.  4.  Snocciolimi  1  mio  retto,  e  le  car- 
rucole Mettrromm'  io  a' piedi  a  scappai 
via  Da  questa  tutiehena 

STtTIClTA'.eSTITICITADE.eSTI. 
TICITATE.  Sliticheism  Lat  auttentat, 
*  sliptieitas. 

8  Per  Sapore  aspro  e  acerbo.  Lat. 
acrimonia.  Or.  ipip'jrr,(.  Cr.  6.  a3.  6. 
Avicenna  dire  che  Balla  cipolla  è  acuita 
— liva,  e  amaritudine,  e  ttiticnade,  rio* 
fi  6   33.  1.  In 
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etto   (  capelvenere)  è  ttiliritede.    Serap.  I 
6a.  Vale  e  giova  io  molte  rosa,  nelle  qua- 
li à  un  poco  di  ttiliritade. 

*f  STITICO.  Quegli  cht  con  difficili- 
t  i  ha  ti  beneficio  dei  carpo.  Lat.  *  tti- 
pticut.  Pallad.  Febbr.  Aa.  Il  qua!  vino  è 
medicinale  f  la  stampa  legge  medieinevo- 
le  )  ,  ed  e  da  usare  agli  statici.  Cron .  Mo- 
rdi. a8a.  Se  fosti  itltlieo  e  duro  del  cor- 
po, lilU  un  araumento  degli  otto  di,  o 
quindici  di.  Ztlald.  Àndr.  q5.  Alcuni  to- 
no  soluti,  ed  alcuni  ttitichi 

g.  I.  Slitico,  vali  talora  Che  ì  infet- 
to di  ttttichtùa.  Cr.  1.  4-  9-  Quette 
acque  ec.  fanno  seta,  e  *!  ventre  ttitico  , 
e  raslagevotrata  di  vomito. 

g.  II.  Stitico,  è  anche  aggiunto  di  Co- 
te che  abbia  dell'  attringente  ,  e  che  ca- 
gioni thtuhnta.  Lat.  •  ttipticut,  adttrin- 
getti,  adstringendi  vim  habeat.  tir.  art*- 
Tei-  Br.  3.  5.  Sopra  tulle  ma- 
re d'arqua  ti  è  quella  che  novrllamen- 
«  colta  di  piova  ,  se  ella  I  bene  ni'in- 
ds ,  e  messa  in  <  interna  ben  lavata  netta  ■ 
mente  ,  sansa  alcune  lordure ,  perciocché 
ella  ha  meno  d*  umidore  ebe  tutte  I'  al- 
tre, ed  e  un  poro  tlilica,  ma  non  tanto , 
eh*  ella  noccia  allo  ttomaco,  ansi  il  con- 
forta Cr.  5.  14.  5.  L'agre  (more)  ton 
fredde  e  secche,  c  hanno  polena ia  e  virtù 
statica,  rioà  lassa,  ovvero  agra. 

g.  III.  Stitico,  per  mttaf.  ,  ti  dice  a 
Uomo  ritroso  ,  e  che  malvolentieri  t'  ac- 
comoda all'  altrui  ,-oglie.  Lat.  diffii  dis  , 
durut,  moevsut.  Cr.  ga/CTn'c,  jìa&Jt  , 
iiMKJtstoj  Flr.  Trin.prol.  Voi  vi  ma- 
ravigliate poi,  le  questi  giovani  diventano 
ttitichi.  Lasc.  lim  a  q.  Dubito  eh'  ella 
non  vorrà  venire,  ec.  ./.  Diavoli  ben  sa- 
rebbe stitica.  Ambr.  Cof.  a.  1.  Tu  non 
sai  1  un'  egli  è  ttiliro,  Sloldo. 

g.  IV.  Stitico,  dicesi  anche  a  Componi- 
mento ttxco,  freddo  ,  debole  ,  o  insipido. 
Lat.  aridus,  siccus.  Gr.  {«!««';.  l.ib.  Soa. 
3a.  Siniche  fanUtie  ton  pelle  pelle. 

STITICOZZO  Dim.  di  Stinco.  Dia- 
ti pià  comunemente  di  Persona  ritrosa,  t 
che  m  1  '1  i'i- udrei  r*  accomoda  alt'  altrui 
voglio.  Lat.  morotulus.  Buon.  Tane.  I. 
t.  Non  vedi  tu  com'  ella  e  ttilieuxxa  , 
Fantastica,  inragnala  e  pernialo»  T  dlleg, 
45.  lo  toipetlo  grandemente  degli  ttiti- 


not  estimo  noi  al- 
che per  li  contigli 


STITUIRE.  V.  A.  Conttltutre,  lutti- 
taire.  Lat.  Instituert.  Cr. 
aV.  F.  9.  13.  Nel 
master  Guido  suo  figliuolo,  tf  S.  Agott. 
CD.  7.  3o.  Quello  Dio  adoriamo ,  il 
quale  ttitni  alle  nature  da  té  creata  li 
principi!  ec.  fi  avito  f  II  quale 
alla  Luna  il  molo  tuo,  re.  (f) 

ST1T0ITO.  /'.  A.  Add.  da  Stituire. 
*t  STITDZIO.VE.  V.  A  Lo  ttituirrj 
Ordinamento.  Lat  institutio.  Gr.  àiJTOt- 
(tf.  t'oli.  SS.  Pad.  Sono  ordinati  in  do- 
dici  librelli  delle  ti 
fi  appretto  :  La  quale 
lamenle  iniegnera  andar  In  giovane  per  la 
vera  via  della  ditrmione  a  diritto,  ma  re. 

STIVA.  Propriam.  il  Manico  drl/  arn- 
Irò.  Lai  stiva  Alam.  Colt.  4  gg.  Ivi 
in  disparte  sia  1'  aratro  e  1  giogo,  E  più 
d*  un  vnmer  poi ,  più  ttive  e  buri. 

*t  S  ■  '  «Vf/i-a,  dit  tomo  anche  a  Quel  peto 
the  si  mette  nel  fondo  della  nate  .  Lat. 
ruAnrr*.  Gr.  fppat.  Buon.  Fier.  a.  3.  4. 
'»  una  mede, ma  barra  e  in  una  ttiva 
(  qui  vale  Stiramento,  Mucchio,  Unione 
stretta.  Stipa  g.  I.  Lat.  «rervw»,'. 

g.  11.  Trovar  la  stiva  ,  vale 
il  modo  di  far  checchessia.  Lat,  n.ia  re- 
perire. Gr.  «ss»  fvMi/iiv.  I  arch.  l-'r- 
col.  lo*,  t'nlurn  che  conoscono  ^li  umori, 
dove  perrano  gli  uomini ,  e  gli  tannn  in 
modo  secondare  ,  che  ne  traggano  quello 
1,  ti  dicono  trovare  la  ttiva  . 
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fate.  Gtlot.  a.  A.  Deh 
mea  favellare  a  Ciullo; 
min  non  dubito  punto  che  noi  non 
vaaaùno  qualche  stiva.  Matt.  Praia.  1 
buri.  a.  66  La  vera  stiva,  a  chi 
le  vuole,  E  trovar  buon  terreno. 

«  STIVAJ-ACCIO.  Peggiorai,  di  Sti- 
vale s  e  detta  altrui  per  ditprtuo  ,  vale 
Gran  minchione.  Pro/,  fiior.  (A) 

»  STIVALATA.  Colpo  di  ttivale. 
Dati  Lepid.  58.  Giunti  all'  osteria  , 
quelli  che  era  in  sella  disse  a  quello  della, 
groppa  ,  che  smontasse  :  facendo  egli  n 
cirimonie  né  volendo  essere  il  primo,  quel 
di  sella  gli  dette  una  solenne  tbvalaU  nel 
muso.  (Mia) 

STIVALATO-  Add.  Che  ha  gli  stiva- 
li in  gamba.  Lat.  ocrtatus.  Cr.  •  tttnrtffUg. 
Alleg.  8l.  Il  quale  con  un  suo  fante  . 
sartie  egli  ttivalalo ,  era  di  viaggio  in 
nella  venuto.  Buon.  f  ier.  3.  a.  17.  Egli 
é  qua  dietro  un  meaaaggier  ,  che  viene 
Stivalato  e  in  ùpron. 

STIVALE  Caltart  di  ruoto  per  difen- 
der la  gamba  dalf  acqua,  o  dal  fango  , 
cht  ti  uta  per  lo  più  nel  cavalcare.  Lat. 
oravi.  Cr.  ."/udì1;  Lib.  Son-  iV\  Riman- 
doti il  ronain,  stivali  a  sproni.  Alleg.  l3l. 
In  compagnia  di  più  ioli'  animali  Ripota, 
e  fa  degli  abiti  rollrone,  E  capetaal  di  fel- 
li e  di  invali .  Ambe.  Furi.  a.   1.  L« 


altre  cose  a  proposilo.  Ben.  rim.  1.  90. 
E  han  dietro  un  rodaaao  Di  marchesi,  di 
conti  e  di  tpeauli,  Che  portao  tutto  l'an- 
no gli  stivali. 

t  g.  I.  Stivale,  talora  figuratam.  di- 
cati altrui  per  dispretto,  e  vale  Minchio- 
ne .  Lat.  nr*«/a  .  Gr.  àt-flan -,  .  Allea;. 
l56  Donde  non  etee  a  bene  te  non  chi 
é  uno  stivale  affatto.  Buon.  Fier.  I.  3.  4- 
SI  fatte  ciane r  e  menaogne  colali  Son  da 
dar  ad  intendere  a'  merlotti,  A  donna  e  a 
rag  ani.  A  goffi,  a  pesai,  a  uomini  stivali, 
fi  4  Inlr.  Che  nel  .aliar  talvolta  usta 
tcarprtla.  Comecché  troppo  tirella  tlorpii 
un  piede,  Dirou  c  h'  ella  sia  bea,  ne  pttó 
far  male  ;  E  '1  gentiluomo  taccia ,  e  pur 
te  '|  rrede ,  E  diventa  egli  a  fona  uno 
stivale.  Me/m.  7.  58.  E  tu  resterai  quivi 
uno  stivale. 

|  g.  II.  Ugnere  gli  stivali,  figuratam. 
vale  Piaggiare,  Adulare,  Lodare.  Lat. 
palpan  ,  subpalpari  .  Gr.  relauuvsiv  . 
Farch.  Erro/.  67.  E  di  questi  tali .  che 
•'  ungono  o  untano  li  etivali  da  lot  po- 
sta, cioè  a  lodano  da  té  tnedeaimi,  ti  suol 
dire  che  hanno  cattivi  vicini.  Alien.  Il8. 
Pur  non  mi  piace,  ugnando  gli  ali  vali.  11 
fosso  cavalcare.  K  a«5.  Al  conte  t'usa  in 
gonfiando  il  pallone  Cortigianctro  ,  e  a- 
gnendu  gli  stivali. 

g.  III.  .Yen  saper  quanti  piedi  entrino 
in  uno  stivale;  modo  proverb.,  detto  per  si- 
gnificare un'  ignoranut  massiccia-  /  errA. 
Frcol,  cfi.  D'  ua  cerinolo,  o  chiappoli  ne» , 
il  quale  non  sappia  quello  che  ti  peschi, 
aé  quante  dita  1  abbia  nelle  mani  ec,  ai 
dice:  egli  é  un  chicchi  hsrhicchi ,  e  non 
ta  quanti  piedi  t'entrano  in  uno  ttivale. 

STIVALETTO.  Piccolo  ttivale;  e  ai 
dice  propriamente  d"  una  Sprtle  di  calmo}, 
ri  a  me-i*i  gamba  -  Lui.  cothurnus  .  Gr. 
'iìssvs;  Morg.  18.  14?-  Da  paio  di  sti- 
valetti avrà  in  pie  gialli ,  Ferrati  e  roeli 
tpron  ,  cnm'  beano  i  polli,  li  ig.  143. 
Gli  stivaletti  di  gamba  gli  tratte.  Ed  ap- 
piattagli per  aver  piacere.  .Ver./  Stor.  6. 
aai.  Vettooo  rais»  fatte  ron  mani  re  voi 
arlifisio.  ..tirateti,  molto  gentili  fi  l3. 
5*',.  1  Portoglieli  ec  erano  vestiti  di 
panni  lani  ,  e  di  più  coperti  di  stivaletti 
e  di  guanti. 

STIVALONE.  Accrttcit.  di  Stivale. 
Lasc.  Sibili,  a.  a  Ho  procacciato  feltri 
bianchi  ec  ,  cappelloni  grandi  alla  ipa- 
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£  asola  ,  *  stivaloni  grossi  da  cavalcare. 
*>  Stati,  Front,  rim.  bari.  E  se  gU  «ti- 
v  alou  dan  qualche  impaccio  E  tante  »o. 
Pravve»l.  ec.  f/?r, 

STIVAMCNTO.  le  itirart Unione 
stretta.  Lai.  acervo.»,  rei 


Gr.  (esco,,  vuvadeei«i«,  ii'tiu9i(. 
Jh«*.  /«/  14  Terrìbile  (ripa,  cioè  con- 
«  regni. -tir  e  iti  v  amen  lo  di  serpenti. 

STIVARE.  Strettamente  unire  intime 
I  -ai .  cerere  ,  simul  stringere ,  cvn  stipare , 
calcare  .  Or.  ev»ay««»  ,  «V«s«TT«iv  , 
:«!((>!.»  fruì*.  /Ver*.  a6o.  1.  O  eoo' 
menane.  Argina  evo  ciò  c*  nane  A 
dentro .  Sagg-  "P-  100 
1  e  (tiratavi  graodiuima  quan- 
tità d*  aria  eoi  medesimo  irhisnstosn. 

g.  I.  /a  signific.  ntutr.  pass,  vale  lo 
'le  i  .  Sagg.  nel.  erp.  i\  Ami  >'  ;nr.v 
Urano  e  stivanti  insieme. 

a)  J.  II.  Stivare  Term.  de'Petcateri. 
Mfettere  il  peste  marinate  a  suolo  a  suolo 
nelle  giare,  sia  Intero,  se  e  piccolo  j  e 
m  pomi ,  se  è  grosso.  (A) 

STIVATO.  Add.  da  Stivare.  Lai.  rim- 
iate s  ,  eoaetus  ,  constipatus  ,  stipalus  , 
/mretms,  caleatui.  Cr.  «vrrrtlt.'e.  Bocc. 
Jntrod.  i\  In  quelle  stirati,  li  mettono  le 
■ncTeaUBtie  nelle  navi  a  molo  a  suolo,  con 
poca  terra  ai  ricopri  eoo  .  frane.  Sacth. 
nav.  Ilo.   Eranei  ti  (tirali  ,  che  u.rire 
non  ne  putieno  .   Bern.    Ori.  I.  6.  69. 
La  geme  che  egli  area  aecu  menala.  Era 
dueij.  inula,  o  |WO  meno.  E  tntla  in  un 
e  .tirata.  E  I.   |5.  l5 
ma  eie.  «.rat.  e  folta. 
I.  E  per  mela/.  Mett.  trans. 
H-  Coti  mn> n  11    e  con  la  fac- 
cia arcigna,  E  col  capo  .tiralo  eh  pen- 
aieri.  (BrJ 

f.  II.  Stivato,  vale  am  he  Ripiene  per 
ogni  parte,  Fir.  As.  65.  Ni  vi  era  tet- 
to, o  tango  alcuno,  che  non  fosse  stivato 
di  genite. 

•f  *  STIVIERE.  .Verta  di  fattarello. 
Cor.  pari.  |.  Itti.  5}.  Per  cimiero  le 
(  a  A/snerva  )  una  civetta  ,  e  per 
no  rnnoscel  d'  oliva  ce.  ,  in 
paio  di  stivieri  d'argento.  (A) 
*  STI  UVA.  Schiuma.  Lai.  spuma.  Bi- 
Fior.  44-  ^  Utargiro  ec.  e  una  stitt- 
o  pietra,  la  quale  si  genera  dalla  mi- 
niera od  piombo.  /'.  95.  Levando  la  stiuma, 
else  viene  a  galla,  con  la  messola  di  ferro 
stagnata,  ee.  (B)  Pros.  Fior.  P.  b\.  voi. 
3.  pur  p4-  Ne'quali  (burehntllnli  va  nn 

da  stism».'fivT 
STIUMA > E  .  Schiumare  ,  -Slumiare 
Lai.  aesvumare  Cr.  ilC9.*ti'\\t.  fitteli. 
Fior.  q5.  Le  medicine  ,  ebe  si  rnocoDO, 
n  stitsmanci  e  purgano  ,  lerando  la  stro- 
ma, ebe  viene  a  galla,  con  la  mestola  di 
ferro  stagnala  e  forata.  E  appresso:  Stiu- 
masi  ancora  i  (Ughi  ,  il  mele  ed  3  tuo 
chero  ,  per  levar  vi»  le  parti  più 


rrtt. 

cui 


STIOMATO.  Ami.  éa  Stimmate,  Schiu- 
male .  Lai.  éespumalus.  Gr.  tinti  :ff  ' 
ptroi-  Bieetl.  Fior.  l3o.  Mele  itiumalo, 
rome  di  sopra  ,  lildire  due. 

STIUMOSO  Add.  Schiumato.  Lat.  rpu- 
masus.  Cr  aìmptiii\t  -  siiceli.  Fior.  90. 
Si  mette  al  sole,  e  si  getta  via  ronliuaa- 
mente  quella  parte  acquosa  e  ttiumosa. 

STIZZA.  Ira  ,  Collera.  Lat.  indigna- 
ne, in.  Or.  e>V«\  Svu«'«  .  0{i/&wb.'«. 
Bete.  nov.  *3.  Iq-  L»  nebiamai  indietro, 
e  piena  di  .tata  gliele  tolsi  di  mano.  M. 
V.  o.  44.  La  pace  si  rimase  eolie  strade 
bandite,  ma  cogli  amati  pregni  e  pieni  d' 
orbo  e  di  stana.  Uh.  Sen.  4't  Sia  ebeto , 
seotot'  tot  spula  la  slitta  Disc.  Cale.  33. 
Kon  dee  ad  alcun  di  essi  la  ttiaxa  mon- 


per 


,,r5r< 


Cb'  io 
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per  me  non  ho  stanai  con  nettano.  E  6. 
38  Che  la  Regina  poi  farebbe  donna  Da 
farri  per  li  ttiasa  e  pel  rovello  Buttar  a* 
piè  la  forma  del  cappello  *  Ctev.  Geli, 
t  il.  Alf.  41.  Egli  ha  rurale  le  terre  sne 
e  sfogata  la  stiate  e  1*  ira.  (C) 

*  §  1  Su: za  ,  vele  anche  Desiderio 
grande,  eccessiva  Cupidigia}  onde  Cavare 
la  slitta  di  checchessia  ad  alcuno  ,  vale 
Cavargliene  fa  voglia ,  il  desiderio.  Cor. 
leti.  2.  sia.  Non  desidera  rosa  maggior- 
mente quanto  veder  del  mondo,  a  nestnn 
altro  ne  gli  può  cavar  la  slina  piò  di 
lei.  iCt 

g.  II.  Stizza ,  diciamo  anche  Un  male 
simile  alla  scabbia,  il  quale  è  proprio  aV 
cani,  e  dt'lupi.  Lat.  scabies.  Frane.  Sacth. 
nov.  177.  Qua]  rato  di  morte  e  piò  nuo- 
vo, ebe  esser  preso  e  morto  un  fnpo  per 
aver  messo  la  coda  nel  cocchiume  d'una 
botte  ,  grattandosi  della  rogna,  o  deDa 
Mina  T 

SUZZARE.  jYearfr.  e  ncutr.  pass.  Pren- 
dere slitta  ,  Incollerirsi  ,  adirarti.  Lat. 
indignar!,  iresti ,  incendescere ,  exeande- 
stere.  Cr.  er  ^1  •  -  Esp.  Vang.  Ella 
non  isdeguó,  nè  slinò,  ma  rivoltesi  a' di- 
scepoli ,  che  lo  pregastoao  per  lei .  Fir. 
Ai.  176.  Ogai  poco  che  voi  mi  farciate 
stinare,  io  laro  prendere  a'miei  servidori 
qartici  ribaldo  per  le  orecchie,  e  gittare  a 
terra  d' nna  di  queste  balte. 

STIZZATO.  Add.  da  Slittare  j  Slit- 
tilo ,  Incollerito ,  Adirato  .  Lat.  iratui . 
Cr.  s'fyieSfi*.  Fir.  Lue.  L.6.  Che  bai, 
che  tu  pari  cosi  stianto  1  t.'alm.  4.  3a. 
Percb'  egli  attor,  per  farmela  vedere  Stia- 
nto meco  se  n'  aodò  con  Dio. 

STIZZIRE.  Far  prendere  itizsa,  *  in 
lignific.  ncutr.  e  ncutr.  pass.  Incollerir- 
li ,  Adirarsi.  Lat.  iraitl ,  indignari.  Gr. 

1  -r  :  '  -  :  :>  t  .  F.ip.  Vang.  Questa  femmi- 
na non  ti  seandalenò,  ne  stno.1,  ma  stette 
ferma  . 

STIZZITO.  Add.  da  Stitxirej  Pien  di 
slitta,  Adiralo,  Incollerito.  Lat.  indigna- 
tili, iratus.  Gr.  oVyttdf  ■'(.  Frane.  Saeeh. 
nov.  68.  Il  fanciullo  tulio  stianto,  piagnen- 
do, crollando  la  lesta,  t'aggirava.  U.  V. 
9.  79-  Metter  Bemalió  ce.  era  molto  tlia- 
asto  e  infocato,  e  come  signore  animoso  e 
vendicativo  ,  non  potava. 

t  ST1ZZ0  ■  Tosone  ,  Titta  Lat.  fl- 
irt».  Gr.  0W0';.  l'etr.  Uom.  III.  Con  uno 
stino  arsiccio  fue  scrìtto  sopra  '1  suso  : 
<J«i  i  seppellito  Pompeo.  Dani.  In/.  l3. 
Come  d'  un  stura»  verde,  ch'arso  sia  Dal- 
l' no  de'  capi,  che  dall'  altro  geme,  E  ri- 
gola per  vento  che  va  via.  Oli  Cem.lnJ.  l3. 
243. Qui  esemplifica  1'  autore  quello  tron- 
co ,  e  nota  che  fa  suso  stano  v  erde  ar- 
dendo. 

STIZZONE.  TiiMOne.  Lat.  litio.  Cr. 
ititi i-  Tav.  Bit.  Gli  due  giganti,  inten- 
dendo tab  parole  ,  fummano  per  Io  rito 
come  ttiaaoni  ardenti  di  fuoco.  Ar.  Far. 
l3.  35.  Del  foro,  eh'  area  presso,  iodi  ra- 
pito Pien  di  foco  e  di  fumo  uno  stino- 
ae.  E  *t.  36.  Lo  stinone  ambe  le  palpe- 
bre rotte . 

STIZZOSA»  ENTK  .  Avverbio.  Con 
illusa  Lat.  iracundt  ,  indignanttr  .  Gr. 
il  cp'/rz  Dani.  In/.  8.  SliaaosameDte  Di- 
rean  :  ehi  <■  costui  .  ebe  tenta  norie  Va 
per  lo  regno  (iella  morta  genlet  Bui.  ivi: 
Vide  più  di  mille  dùnonii  in  sulle  porte, 

21  mi  Citiate  ria  ttinosamente  la  tpugna, 
e  collo  appunto  il  cavallo  netta  boera , 
fere  ee. 

STIZZOSO  Add.  Inclinato  alla  slit- 
ta, Predominato  dalla  1  lista  ,  Colloreio. 
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Lat.  traeundui 
58.  3.  La  qua! 
saaievole 
a  sua 


Cr.  ipyiìof.  Bocc.  nov. 
era  tanto  piò  spiacevole, 
che  alcuna  altra,  ebe 
rosa  ti  poteva  fare  C. 


V.  8.  4>'  3.  Uomo  verturBoso  in  molte 
rose,  se  non  cb*  era  troppo  tenero  e  tlia- 
aoso.  Btm.  Ori.  a.  l5.  So.  Rispose  Fcr- 
raù  :  scodo  tu  grande.  L'esser  stiamo.»  asta, 
ti  ditronvirne. 

8  Ter  Infètto  del  mate  della  slitta,  e 
si  dice  propriamente  aV  cani,  e  de"  lupi . 
Lat.  scabie  leborans.  Cr.  if-t*;i««Sy.  Cr.  9. 
78.  6  Alcuni  con  noci  greche  con  acqua 
trite  ungono  loro  (a*  cani)  gli  orecchi,  ed 
entro  a'  diti ,  acciocché  le  mosche  e  pul- 
ci, ebe  quivi  star  sogbono,  non  gli  uflen» 
danoj  che  te  non  ti  faceste,  diventi 


Irono  stiamoti.  Frane.  Satth.  nov.  17.  Ecco 
quello  lupo,  come  quello  che  era  forse  per 
la  vec.  Inetta  tliuoso,  ed  accostando»!  alla 


bolle,  a  quella  si  cominria  a  grattare. 

*  STO.  V .  A.  Oneste.  Fr.  lat  Ted. 
3.  19.  6.  I.a  corte  u  si  fan  ste  none  Si  l 
questa  Chiesa  Santa.  (C) 

P  STOA.  Statione,  Portico  in  Alene, 
deve  Zenone  insegnava  la  sua  filose/ìa  . 
Lat.  Sten  ,  Penicut .  Gr.  «T9«r/ .  Fllie. 
rim.  199.  (  Sen.  Vetri  ec.  )  Vi  Stoa  mai 
tanto,  ne  mai  Unto  vi.se  L'Accademia  e 
1  Liceo,  di  cui  favella  Dell'  antica  non 
net  r  età  novella.  (,\S) 

STOCCATA.  Colpe  di  slecco,  o  di  spa- 
da ,  ma  di  punta.  Tac.   Dav.  Ann.  11. 

Il  tribuno  la  trapanò  di  stoccata  (il 
lesta  lai.  ha  :  iclu  traosfigitur  ).  Bern. 
Ori.  1.  t6.  5l.  Fn  poi  morto  di  tagli  e 
di  (toccate.  E  rim.  1.  8  Tale  avevan  di 
me  latto  governo  Con  morsi,  graffi,  stoc- 
cate e  ferite. 

S  I.  Per  meta/.  Toc.  Dm-  Ann.  14. 
182.  Tali  stoccate,  alla  superba  madre 
date  ron  lagrime  e  arte  conculiioetca,  pia- 
cevano a  tulle  per  abbottarla  f  il  Usta  tal. 
ha:  baér  atque  talia  penetranza  )  ftolm. 
4-  41-  Ogni  volta  eoo  mio  maggior  dolo- 
re Sentivo  darmi  una  stoccata  al  cuore  . 

g.  II.  Slare  sulle  stoccale,  vale  Slare 
astutamente  e  con  soltigtirzxa  In  xu '  pro- 
pri! vantaggi  }  tratta  la  mela/ora  da  quel- 
li che  net  combattere  lengon  sempre  la 
punta  delta  spada  al  viso  del  nimico. 

'f  •  STOCCATELLA  Dim  di  Stoc- 
cata. Salvia.  Buon.  Tane.  I.  I.  Aon  mi 
star  più  su  per  te  tonta/ère.  Noi  1 
re,  cioè,  ciaoeie.  Stare  su  gli 
ralle  stori  alette.  (A) 

*f  9  STOCCHEGGI  ANTE.  Che  stoc- 
cheggia, e  Jipuratam.  Che  jèrisce,  Che  la- 
cera altrui.  Alleg.  pag.  16  f  Amiterd. 
1754  )  Non  attrndon  ad  altro,  che  ec.  ad 
arruolar  la  sloccheagianlr  linguaccia  in  tu 
la  mal  bilicata  girella  del  Imo  duro  e  ma- 
ligno cervellaccio.  (A) 

STOCCHEGGIARE.  Ferir  collo  Hoc- 
co. Tac.  Dav.  Ann.  2-  36.  Dove  i  Do- 
lici con  itcodo  a  petto  e  spada  in  pugno 
stoccheggiavano  quatte  mcmliruna  e  facce 
(coperte  (  il  tasto  lat.  ha  foderet  ).  E 
Star.  5.  370.  In  quelle  pelli  impastoiati 
gli  si  ..echeggiavano  (Il  testo  lat.  ha  :  trn- 
cidaliaat  ). 

•f  f.  I.  Andare  stoccheggiando,  dicesi 
del  Di/endersi  collo  stocco  senta  ferire  . 
Fav.  Esop.  Disdegnava»  di  ferirlo  eoi 
ferro,  e  andava  d'  intorno  stoccheggiando 
o  ferendo  roll'ula  f  f  ed.  STECCHEC- 
C1ARE). 

g.  II.  V.  f  giratamente  vale  Star  sulle 
parale. 

•f  *  STOCCHETTO.  Dim  éi 
co.  Salvia.  Buon.  Tane.  I.  I, 
re,  cioi  ria  or  le.  «lare  su  gli 
ralle  ttoeealelle.  lA) 

STOCCO.  Arme  simile  alla  spada,  ma 
più  acuta,  e  di  /orma  quadrangolare . 
Bocc.  nov  48.  7.  Con  uno  stocco  in  ma- 
no lei  di  morte  con  parole  spaventevoli  e 
villane  minacciando.  G.  /  7.  39.  5.  Gli 
die  d'uno  stocco,  dicendo  ebe  a  lui  n  - 
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§  I.  Per  Lignaggio,  Stirpe,  Ceppo. 
Lat.  stirpi,  soboles  Gr.  ym».  G.  E. 
1.  30.  I.  Il  diritto  itorco  reale  di  Culo 
Moduli  renne  meno  al  tempo  d'  Ugo  Ca- 
pette. /:  8.  57.  !■  Quoti  Conti  dod  MI 
per  lignaggio  masruliuo  dello  stocco  de- 
gli »ntn  In  Cooti  di  Fiandra.  M.  /'.  8. 
100.  Il  reame  di  Tremili  si  rubellò,  e 
tornoui  allo  stocco  de'  Re  usati. 

g.  11.  Per  lo  Stile,  attorno  a  cui  1'  ol- 
ia il  pagliaio-  frane.  Sacch.  nov.  119- 
Lancio  la  lancia  perfino  allo  Hocco  del 
detto  pagliaio. 

g.  III.  Avere  1  tocco ,  il  diciamo  per 
Avere  ingegno.  Lat.  sapere,  ingenio  esse 
praedilum  Gr.  vs3v  fjftì».  Hall.  Frani, 
rim.  l'uri.  3.  100.  Ma  ben  upete  eh'  una 
unni  caccia  È  da  pecione  eh"  abbian  gar- 
bo e  stocco,  flroni.  rim.  3.  370  Varchi, 
i'  to'  totlencr  con  tutti  a  gara.  Che  tra  le 
bestie  c'  hanno  qualche  itocco ,  Il  princi- 
pato tenga  la  usura. 

g.  IV.  Avere  stocco,  vale  anche  Avere 
onore,  riputatone.  Buon.  Tane.  4-  6.  Ma 
i'  ho  avuto  tempre  un  po' di  itocco. 

#  STOFFA.  /'«•:.  ■  di  drappo  di  seta, 

0  di  ritira  materia  più  nobile.  Magai. 
Leti  (A) 

STOFFO.  Voce  particolare,  dinctaitc 
Quanti!.!  Jì  materia  in  checchessia.  Dav. 
M«n.  Il8.  Il  nmlro  fiorino  valera,  «•«san- 
ta anni  fa.  ielle  lire  j  oggi  >i  cambia  per 
dicci  Perchè  1  Perchè  iu  ti  urli.-  tette  tan- 
to stoff..  e  buono  anento  era  ,  quanto  in 
quoti  dieci. 

•f  *  STOGGIO.  l'ore  poco  usata. 
Cirimonia,  Lunnga,  Ammuinamento.  Lai. 
illecebrae,  molila  vrrba.  Gr.  &tV/»ìTo*, 
Stantia.  Mywv.  Matm.  9  48.  Ed  ei  . 
che  in  una  camera  locanda  S*  era 
to,  volle  mille  ituggi  Pria  eh'  ei  n' 

Tane       2.  Bisogna  eh'  a  tor 
Lu  l'acconci,  E  non  volere  or  più 
o  tloggi.  (') 
STOI.LIEKK.  I  ed.  STORRE. 
ff  STOIA.  l'ed.  STUOIA.  (') 
«  STOICAMENTE.  Aiverhio.  Secon- 
da li  sentimenti  itegli  Moiri,  In  maniera 
«ferra.  Lai    ttoice.  Gr.  iTMwtùf.  Salvia. 
Disi.  3.  535    Ai'  admirari  prope  resesi 
una,  fumici,  Solanue  tjuae  passi!  facere 
e!  servare  tiealum  ,    dine   stoicamente  il 
huuuu  Orano  ;  e  il  geografo  Slralione,  ec.  (*} 
f  *  STOICISMO.    Modo  d'intendere 

1  d'  opinare  degli  Stoici.  Salvia.  Disc. 
3  317.  Egli  è  di  quei  serri,  quale  era  il 
filosofo  Cane  Diogene,  il  cui  cinismo  si  fu 
un  lami»  dello  stoicismo .  lAl  E  :',7'i  he 
lo  Stoicismo  un  ramo  del  Cinismo.  (C) 

*  STOICO  Ftioaqfi  della  setta  d,  Ze- 
none. Lai  natemi,  Gr.  iTw'r»9<.  Red  £<;>. 
nat.  3.  Mostrerei  ec.  per  lu  meno  d' esse- 
re un  ruvidissimo  <•  quasi  insensibile  stoi- 
(•  E  tett.  |.  aio-  lo  urei  uno  sloli- 
dissimo  stoico,  se  non  confessassi  ec.  Sal- 
vili, [tisi,  a  ai;.  Gli  stoici,  quando  di- 
cevano il  mondo,  intendevano  questo  no- 
stro F.  3a7.  Viene  oggi  in  questa  fiorita 
adunauu  un  rigido  itoico  a  spacciare  pa- 
radossi della  sua  setta.  (*) 

■J-  STOLA,  l'està.  Aiuto.  Lai.  itola. 
Gì.  TT9»»,  Mar.  S.  Greg.  I.  5.  Vsde 
rsatrunu  prender  la  tua  stola  ,  cioè  uno 
vestimento,  ec.  E  date  furono  a  ciascuno 
una  stola  liianca,  re.  Cr.  9.  80.  5.  E'  fu 
chiamalo  uno  che  venne  adornato  d'  una 
stola  con  una  cornarli  usa,  e  fu  comandato 
che  sonasse  e  cantasse  :  egli  subito  gonfiò 
la  cornamusa,  e  cominciò  a  sonare.  Datili. 
In/.  33.  Per  qual  privilegio  Vanno  1  co- 
perti detta  grave  stoU  J  F.  Purg.  3».  E 
videro  scemata  loro  scuula  ec.  ,  E  al  mae- 
slru  suo  cangiata  itola    E  Par    a5  Li 


dove  tratta  delle  bianche  itole.  Cavale. 
Med.  cuor  Lavarono  le  stole  loro,  e  fé- 
rerle  Isianche  nel  sangue  dell'  Agnello . 
Seal.  Clami  r.  Vederlo  vestito  della 

stola  della  immortalitade,  e  coronato  della 
gloriosa  corona,  della  quale  il  coronò  il 
padra  suo 

f  §.  Stola,  si  dice  anche  quella  Stri- 
scia di  drappo  che  si  pone  il  sacerdote  al 
colta  sopra  il  camice  ;  ed  In  questo  ligni- 
Jicaio  oggi  s'usa  pià  comunemente,  che 
net  precedente.  Lat.  stota.  Gr.  «TiT^ctX  vi- 
li»*. Ord.  Mesi.  8a.  La  stola,  la  qual  ti 
pone  lo  prete  al  collo ,  lignifica  la  fune 
colle  quale  letucristo  fue  legato  prima- 
mente. Bocc.  Test.  3.  Una  pianeta  con 
■stola,  e  manipolo  di  aendado  vermiglio. 
Macttruso.  a.  Siccome  è  dire  colla 
stola  salmi  e  oraxioni  ,  ovvero  menare  io 
chiesa  lo  scomunicato.  Ar.  sai.  3.  Io  ut 
pianeta  mai  né  tookella ,  Ni  chierea  vo" 
che  'n  capo  mi  ti  pona.  Come   uè  stole 

STOLATO.  Add.  the  ha  la  itola.  Lat. 
itola  amictus.  Gr.  «to)»;  <«T9*>»u*voj. 
Buon.  Fier.  5.  4-  4-  Seguace  Slolalo  un 
tacerdute. 

*  STOLCO.  Term.  degli  Ornitologi. 
Fagiano  nero,  coi  pie  coperti  di  penne, 
che  nasce  nette  montagne.  (Al 

•f  *  STOLIDAMENTE.  Avveri. 
Con  istotidità.  Betlln.  Disc.  a.  348.  Far. 
si  scudo  e  postanta  col  nome  di  fervore 
di  aelo,  ma  in  realta  con  un  furore  stoli- 
damente feruce  per  dar  grido,  ec.  (A) 

STOLIDEZZA.  Astratto  di  Stolido/ 
Stupidità,  Stolteaa.  Lai.  stoliditai,  fa- 
tuitas.  Gr.  -  a  -  1  :  <  .  uatps'gt.  Segner. 
Mann.  Apr.  14.  4  Ma  non  saiebbc  que- 
sto uu  prodigio  di  stulideua  7 

*  STOLIDISS IMAMENTE  .  Superi, 
di  Slolidamenle.  L'den.  Mi*.  (Al 

STOLIDITA'.  Stupidata.  Stolidriia. 
Lai.  sloiiditas,  stupidita!.  Gr.  aìpiirt- 
ftst,  «raaiixi.'a.  Buon.  Fler.  I.  3.  4- 
StulidiU,  rom'10  diceva,  umore,  Bktai- 
na,  stravaganaa,  affissali   1  r 

STOLIDO,  Add.  Insensato,  Stupido. 
Lat.  stolidus,  vecors.  Cr.  ot»o»)T<>{.  ì  •>'->- 
rtpsi  .  Toc.  Pav.  Ann.  h.  88.  Nu- 
manlina  sua  prima  moglie  fu  d'averlo 
con  malie  fatto  stolido  accusata  e  assolu- 
ta. Bed.  Uss.  on.  137.  I  lombrichi 
de'  corpi  umani  fuor  di  essi  corpi  sem- 
brano pig rissimi,  lenti,  e  quasiché  diasi 
melensi  e  stolidi.  *  Buon.  Fier.  4-  In  Ir. 
E  chi  son  io  Anch'io,  eh'  un  negroman- 
te T  Non  distruggo  Forse  anch'  io  gli  00- 
rain,  com'ei  fanno»  Forse  «e.  Non  gli 
affatturo  stolidi  f  ( B) 

*f  »  STOLLO.  Lo  itile  del  pagliaio, 
che  dalla  piti*  è  anche  detto  l' anima 
del  pagliaio.  Fortig.  Biceiard.  I.  73.  Ed 
hanno  in  nstw  fi  Giganti)  una  crrta 
•euliteia.  Che  in  suo  paraggio  un  atollo 
da  pagliaio  Parrebbe  un  manichino  di 
cucchiaio.  (Al 

*  STOLONE.    Ttrm.  de' 
Fregio  o  Ornamento  d'oro,  di 
o  simile,  che  è  Alile  due  pa 


del 


(A) 


coloro  che 


STOLTAMKNTE.  Avveri.  Con  iitol- 
lilla.  Lai.  1  tutte.  Gr.  i*fpir»n.  Ftloc. 
I.  3l._  Poiché  tempo  gli  parve  di  roo- 

pietà  inverso  di  col 
stoltamente  1* 
Pan  53. 

ricordi»  indiscretamente  ,  e  stoltamente 
della  lunga  vita.  *  Salvia.  Odili.  17. 
3o8.  E  passando  saltò  su  con  uu  calcio  Stol- 
tamente nel  fianco,  nè  lui  fuori  Del  carri - 
min  mone,  ma  rimase  saldo.  (Bt 

STOLTEZZA.  SlottUia.  Lat.  itultiùa. 
Gr.  jawft'g.  l'il.  Crisi.  E  quello  che  pa 
re  st.  .lteiu  ,  «•  ' 
Per  cui  unta  sloltena  io 

Sacch.  nov.  319.  Le  fn  detto  per 


aro 

lo  marito  e  per  lo  cognato  a  che  partito 

per  sua  sloltena  s'era  messo. 

STOLTI'A.  V.  A.  SlottUia.  Lat.  scul- 
titia.  Gr.  p\ufi<L.  Bui.  Stoltia  •  precipi- 
tamettto  in  mal  fine  con  mali  meczi  sem- 
plicemente. Ir.  t.iord.  Pred.  S.  Questa 
•  vie  maggiore  slolUa-  E  altrove:  Delle 
maggiori  stollie ,  che  in  tutto  1  moudu 
sia,  si  è  ec.  Amm.  Aut.  19.  I.  8.  Lo  'm- 
paaiente  sanai  u  e  averresce  la  sua  stollia. 

*f  #  STOLTILOQUIO.  Favellame- 
lo da  stolto,  Faniloquio.  Udtn.  Hit,  5. 
a3  11  poeta  volse  frammettere  quel  con- 
cetto piacevole  nello  sloltiloquio  dell'  a- 
manle  ,  per  temperare  atti  spettatori  la 
malinconia  di  quella,  materia  dolente.  (A  ) 

STOLTISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Stottamentej  Con  grandissima  stoltizia. 
Lai.  stufassimo.  Gr.  siai^oVctrst.  S.  Ago- 
il.  C.  U.  Queste  cose  e  duomi  e 


STOLTISSIMO  .  Superi. 
Lat.  stuìtissimus-  Gr.  M».-,:ar..; 
nov.  33.  3.  Stoltissimi ,  e  uomini  di  nuo- 
ve maniere  e  costumi,  si  credono  più  che 
gli  altri  in  ogni  cosa  valere  e  sapere.  E 
nov.  8a.  3.  Aasai  sono ,  li  quali  essendo 
stoltissimi,  maestri  degli  altri  ti  fanno. 

S  STOLTIZIA,  e  STULTIZIA.  Scioc- 
chezza, Pania.  Lat.  slultilia.  Gr.  <mm£h« 
Cavale.  Specch.  Cr.  Questo  Cristo  t  alai 
Giudei  scaodolo,  atti  Gentili  pare  stolti - 
aia.  E  Frult.  ling.  La  lena  cosa,  perchè 
noi  non  siamo  esauditi,  ti  è  la  nostra  slol- 
tiaia.  Bocc.  nov.  84-  3.  E  questo  v'  Isa 
assai  manifestalo  la  atoltiaia  di  Calandrino. 
E  nov.  98  35.  Se  Gisippo  ha  ben  So- 
fronia maritala,  l' andarsi  del  modo  dolen* 
do  e  di  lui  è  una  stultiaia  superflua.  Esp. 
Salm.  La  materia  fece  Dio ,  ma  la  forma 
la  itultiaia  degli  uomini. 

ni,  o  parole  che' mani/iutano  Hot  lina  in 
chi  le  fa,  o  dice.  .  Ut.  S.  Gir.  36.  Ab- 
bia 1'  uomo  quella  compagnia,  che  alla  sa- 
piente diletta,  ec.  ;  altrimenti ,  se  ti  db  a 
uure  con  altra  continua  compagaia,  cade 
di  stoltitia  in  Utoltiiia  -  .  (C) 

STOLTO.  Add.  Pano ,  Sciocco  ,  Di 
poco  senno.  Lai.  ituttui,  insipidili,  uxsa- 
nus.  Gr.  etaaaiv  ,  etVo'qra;,  oìraMTOf  . 
Bocc.  nov.  00.  33.  Li  quali  poiché  al- 
quanto la  stolta  moltitudine  ebbe  con  ...... 

miraasone  riverentemente  guardali  ,  con 
grumi  mirri.,  calca  lutti  s'appressavano.  K 
nov.  73.  |5.  Sappi  ,  chi  sarebbe  (telo  al 
tlollo,  che  aveste  credulo  che  in  Mugnono 
si  dovesse  trovare  una  cosi  vìrloou  pie- 
tra, altri  che  noi  I  /■.  nov.  77.  3o.  Chia- 
ri .ii  ,  stolta  che  tu  se'.  S.  Bera.  Leti. 
Niuna  cosa  è  tanto  utile  allo  slotto,  quan- 
to servire  a  un  savio.  Pelr.  son.  99.  On- 
de la  mente  ttolte  S'  adira  e  piagne.  Pani. 
Par.  5.  Ed  ogni  permutante  credi  stolta. 
E  appresso:  E  cosi  stolto  Ritrovar  puoi 
lo  gran  dura  dei  Greci. 

STOLTp.  Colf  O  targo.  Add.  da  Sto- 
gliere  ,  o  Storce;  Distolto  ,  Frastornato. 
M-  V  10.  63.  Li  Turchi,  veggeodo  che 
loro  impresa  venia  ttolta,  con  loro  vergo- 
gna e  dannaggio  si  partirono. 

«e  STOMACACCIO.  ("«Mira  stomaco  , 
Satisfa.  Lat.  nausea  .  Proi.  Fior.  4-  3. 
85.  Nè  anche  il  ber  fresco  tari  1 
loro.  (SS) 

STOMACAGGINE.  , 
maro  ,  Lo  itomacare .  Lai.  nausea.  Gr. 
vavri'a.  Lah.  ag4-  Sè  medesimo  esaltan- 
do con  parole  da  fare  per  utocnecaggui  le 
pietre  saltar  del  muro  ,  e  fuggirsi. 

STOMACALE.  Add.  Che  è  grato  allo 
stomaco,  e  gli  si  confai  Stomachico.  Lai. 
stomacho  gratus.  Gr.  lurre'/tax'v- 

slomoco.  Matt.  Frani,  rim.  buri.  3.  109- 
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STO 


STO 


STO 


del  corpo,  a  chi  ungile 
io  me'  di  quelle  gli  »p«- 


•toma cali,  A 
tpotassii  Hoc 
siOi-  (B, 

STOMACABE. 

Gr.  «MUTt'a»  tytifft*. 
*  M.  fi/.  (aiomb.  35.  Ma  quando  la 
donna  di  Giovanni  lo  vede ,  per  orrore 
della  brulla  infermili  infastidita ,  ino  mu- 
nente stomacando,  a  Giovanni  ditte.  (Ci 
Fr.  Ime.  T.  I.  9.  53.  5'  io  conlare  vi  vo- 
lesti A  nn  a  un  li  votlri  errasti.  Creilo  certo 
vi  faretti  Tutte  quante  il  macere.  Ma/m. 

io  un  pan  di  mi* 

Muoverti  « 

Segner.  CÒnf.  inttr.  tap.  8.  Forse 
il  Signore  ti  ttomarherà  di  maniera,  che  la- 
~  di  tocrorrerlo-  fi  ') 

gnifii.  ali.  vale 
ttomathum  ma* 
Taf.  lìav.  Ann. 
'gli  co'hioì  mo- 
di diverti  dagli  antichi  C  7111  il  letto  lai. 
ha  *rrendel>m  )  .  E  3.  77.  Slomacan- 
00  ti  " 


4-  38.  Va  rotpo  fere  rome  un 
*  %.  I.  h  -et, ir.  pati,  vola 


ut-  \  1  1 

g.  II.  Per  meta/. 
Infastidire,  Sta 
vere,  irritare.  Gr.  ec'ielv. 
2  ~\0-  Stumacavali  anche 


ire.  lat. 


Uj>nU.l.ca  bberll  («-«1  il  letto  lai.  ha  > 

STOMACATO.  Add.  da  Stomacare. 
Arrtgk.  r»i  lo  tono  itumarato  de'  tuoi 
troni  i  e  tueai  delti.  Buca,  Fter.  3.  1.  5. 
t  he  travagliala  ,  e  sottosopra  lutla  {  Ver- 
donefrnu  voi  ),  le  medicine  Stomacata  ri- 
istilla,  E  la  vertigin  tua  non  ha  mai  fine. 
B  se.  9  Oibo!  eh'  io  caddi  quivi.  Non  to  te 
di  paura,  o  tlomecalo. 

STOMACAZIONE.  Stomacaggine.  Lai. 
nausea.  Gr.  muti*.  Cr.  In  acqua  colle, 
il  •  tilt  feliLrile  refrigerano,  e  la  ttomaca- 
aione,  e  l'enfiamento  dello  ttomaro. 

STOMACHEVOLE  .  Add.  Che  com- 
muove e  perturba  lo  stomaco  .  Lat.  nau* 
afa  plraut.  Gr.  votvTiotv  cytt'raiv.  Calai. 
7'  Non  lotaracntc  non  tono  da  fare  in  pte- 
drgli  uomini  le  rote  laide,  o  fetide , 
1  nomar  bevoli ,  ma  il  nominai  le 
i  ti  disdice.  E  appretto  ;  Quando  ad 
aldino  vien  veduto  per  vie  ,  come  occorre 
alle  volte  ,  rota  atooiacbrvole. 

g.  /Ve  metaf  vale  Koioso,  Sluecheto- 
le,  Spiacevole.  I.at.  moleslus.  Gr.  ftapui. 
Bore.  Leu.  Pia.  ilott.  374-  Le  parole , 
V  opere,  1  modi  e  le  spiarevolctie  di  qua- 
tti colali,  '.unite  e  quali  elle  tieno,  e  come 
stomachevoli,  e  udite  e  vedute  e  provale 
l'avrtr.  Lab  307.  Ma  furenti  li  gli  or- 
chi corporali  nella  letta  travolti ,  che  tu 
non  vedetti  lei  caler  vecchia  e  già  ttoma- 
rbrvole  e  notata  a  riguardare. 

STOMACHEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Stomachevole.  Irmele  Sega.  10,  Per  la 
qua!  rota  egli  mostrò  insieme  ,  la  vec- 
chia esser  cota  tlonsnchevulietima  e  da  far 
ridere  . 

*f  *  STOMACHEVOLMENTE.  atV 
vtrh.  In  modo  ttomachevote  Pallav.  Star. 
Cam.  I.  no.  Immeno  in  quel  letto  di 
te.  fatti        non,e  ««•«•*• 

STOMACHICO.  Add.  Pi  ttomaro, 
Che  giovn  allo  ttomato,  Che  eoa/erta  lo 
immota.  Lai.  slomocho  gralut.  Gr.  «w 
'  "  -  '  ,  f'olg.  Me*.  Pillole  ttomarhiche 
*1  capo  eoofortano  e  lo  stomaco-  i£  altro- 
ve .*  Pillole  itomacbiche  ce .  evacuano  la 
superfluità  d'  ambe  le  collera. 

«  STOMACHINO.  r<ra*.oVi  Macellai. 
Specie  et  animella  che  tlm  attaccata  alla 
mille  ed  al  fegato.  (Ai 

*t  STOMACO,  lucerà  membruto 
del  corpo  anima/e  fatto  a  similitudini 
d".n  tacco  nella  parte  superiore  e  an- 
teriore del  batto  venire,  dettatalo  a  ricr- 
eare i  ahi  triturati,  e  dar  loro  la  prima 
epti 


ven  tricutut .  Gr.  eva'siatger,  •  Bore.  noe. 
i)2  6.  Quando  Chino  era  più  giovane  , 
egli  studio  in  medicina}  e  dice  che  appa- 
ro ,  aiuu  medicina  al  mal  dello  ttomaro 
esser  migliore,  che  quella  che  egli  vi  farà. 
.V.  V.  9.  5l.  Di  tale  varietà  lo  ttomaro 
piglia  conforto  .  ics.  fir.  5.  36.  Lo  tuo 
stomaco  e  forte  più  rbr  ttomaro  di  oiuno 
altro  animale.  /  etr.  cap.  7.  Fianchi,  ito- 
mar  hi,  febbri  aidrnli  fatino  Parer  la  morte 
amara  più  che  astemio  (qui  par  che  valga 
commotione  di  ttomac.i  ) .  Frane.  Saceh. 
nov.  87.  Peio  è  gratis  a  Dio  d'  avere  li 
fatto  tlomaro,  che  ogni  rota  palitra.  late, 
rim.  3.  3l0.  Appresso  quella  perrlon  pre- 
gio e  fama  Fegati,  lombi,  tlomarhi  e  mi- 
gliacci . 

g  I.  l'iguratam.  ter  Indignazione, 
Commozione.  Lat-  ttomarhnt,  inthgnatto  . 
Cr.  ocyx*«*T*;ii$  •  7Vir.  llav.  Ann.  |5. 
20Q.  Onde  i  veri  Padri  con  grande  ilo 
maro  ricorrono  al  Fenato.  Cari.  fior.  Iti. 
Clic  da  me  si  nominano  con  ittomacu  . 
9  Vep.  Dream.  118-  Né  detto  con  miuor 
fotta  ,  ne  mcn  pieno  di  maraviglia  e  di 

f  g.  11.  Onde  Fare  ttomaev.o  lenire  a 
ttomaro,  ftguralam.  vagliono  >  tornavate  . 
net  lignificar!  II.  Lat.  ttomaclium  move- 
re, iar.  l'av.  Ann.  12.  l6|.Nun  ti  lene  il 
trttamenlo,  \  ere  beai  po|  ulu  non  farcite  slo- 
mito  l'ingiuria  e  Indio  dell'  aver  ante- 
posto al  figliuulo  il  figliastro.  Cor.  leti  3. 
49.  La  loEiteiia,  e  l' immilli  di  quell'uo- 
mo i  venula  a  itomaco  alla  genie. 

*  g.  III.  I:  fiere  una  cota  a  ttomato, 
figuralam.  vale  ihtpiaceit.  Car.  leti.  3. 
7.  (  Cemin.  IJ.I.S.  ;  Se  fusle  poinlille  , 
vorrei  che  in  quella  voi  mi  duratlc  que- 
lla fatica:  e  quando  pure  vi  ftittc  troppo 
a  stomaco  ,  vi  tcuietemmo  il  mcgbo  che 
ti  potrà-  fi!/ 

£.  IV.  Centra  tlomaro  ,  o  Sopra  tto- 
maro, vogliono  Contro  voglia.  Toc.  Dot', 
l'trd.  eloq.  4©9  Trngan  pur  me  le  dol- 
ci Mute  ,  come  dire  t  iigilio  ,  tra  quelle 
sagre  ombre  e  fontane  ,  luori  di  lotWita 
ruie,  e  niriilà  di  Iar  cole  tulio  di  conila 
tlomaro  (il  Ulto  lai.  ha;  conila  ammutii). 
Car.  leti.  1.  48.  lo  lido  qu<  tla  comrait- 
tionr  malvoleutieri  ,  Barena  so  che  v'  è 
rimira  stomaco,  come  a  me.  E  1.  76.  Mi 
lascio  lras|«>!tarc  a  quella  cattiva  uiaota, 
ancora  rbr  le  voglia  male,  e  lo  faccia  to- 
pra  itomaco.  4  lenii.  Vrov.  73.  Chi  ita 
con  altri,  come  me  ,  gli  arcade  Pi  far  di 
molle  coie  contri  tlomaro.  fC) 

g.  V.  l'ortar  topra  lo  1  tornato  ,  figu- 
rata™, vale  Aivre  in  odio  ;  metaf.  tolta 
dai  non  potere  tmaltire  il  tilto.  Lat.  odio 
hahert.  Gr.  p%'.ù  ,  .  Cavale.  Specrh.  Cr. 
Gli  comincia  a  dnpiacere,  e  portarlo  qua- 
li topra  lo  tlomaro,  e  politigli  alcun  ran- 
core  . 

£.  VI.  Iluono  itomaco,  diteti  <t Un  tran 
mangialorej  e  ft$uralam.  dire  ti  anche  di 
lenona  a  cut  ti  posta  dire  liberamente  il 
fatto  tuo. 

STOMACONE.  Marnato  grande.  Fr. 
loc.  T.  I.  16.  II.  Ogni  ciotta  è  radunata 
Per  empir  mio  tlomacone. 

f  ]  STOMACOSO.  Add.  Che  al- 
tera, e  commuove  to  ttomaro.  Lai.  mole- 
tlut,  non  ira  plenut.  Cr.  aifiatf  e-f  ,  vati- 
tt'exc.  .Ti  .  hor.  hled.  rans.  2!i-  3.  Tro- 
vatene alcuna  brutta.  Gialla,  nera  e  ilo- 
macola. 

0  g.  I.  Stomacoso,  fguratam.  vale 
Che  inspira  avversione,  o  ripugnanza. 
«  /../..  |59-  Quanto  ella  nel  farli  icrvire 
tia  imperiosa,  noiota  ,  venosa,  ttoniarota, 
importuna  ».  (Ci 

«  g.  II.  l'ale  anche JSguratam.  Che  ge- 
nera ditgntto,ditpiacere,  o  limile.  *  lab. 
348-  Immagina,  quelle  mie  parole  roti  luci- 
de, e  coti  itomacote  a  udire,  «ter  quel  beve- 


raggio amaro,  il  quale  er.  Qdiirrelo  me- 
diro  già  arile  tue  corporali  infermità  t'  ha 
donalo  •.  (Ci 

f  STOMACUZZO.  Dim.  di  Stomaco  j 
ed  utati  per  lo  più  al figurato,  e  vale  Sto- 
maco delicato.  Sem.  rim.  I.  a4-  "nn  ha 
'1  mondo  il  più  ladro  tlomactuao.  4  Atleg. 
s5q.  (  Amtt.  1754  )  Non  dorerebbe  parer 
ottica,  te  non  a  qualche  itomacuno  di  re. 
Maur.  rim.  |.  121.  E  mi  por  che  vivia- 
te per  diipctto  Con  lanli  latlovari  e  pur- 
gauoni  re. ,  Quanto  latrile  meglio  a  con- 
foitatvi  Lo  itomacun»  con  altri  bocconi. 
(10  Prot.  I  wr.  Smkdn.  leti.  4.  a.  a83. 

*  STOMATICO.  Tcrm.  degli  Anato- 
mici .  Aggiunto  di  una  dette  propaggini 
delta  tetta  porla  .  Jiaìdin.  l  oc.  l)it.  in 
\  EN'A .  (A, 

STONARE.  Vttir  di  tuono.  Salvia. 
Prot.  Tote.  2.  121.  In  rrtlo  modo  biso- 
gnava nel  fine  quali  tcordare  e  ilonare. 

STOPPA.  Materia  the  ti  trae  dopo  'I 
capellino  nel  pettinar  lmo,o  tana/Mi.  Lat. 
Ìih/vi.  Gr.  J7t.'--r,.  lai'.  »56  In  quello 
gonfialo,  che  lu  mpra  la  tintura  le  vedi, 
abbi  per  reilo  ch'egli  non  v' è  iloppa  , 
ne  alito  ripieno,  che  la  carne  ioli  di  due 
)»«siaii  Inooi.  Cr.  3  6.  1.  Hrlla  qual  (ter- 
ra j  dnr-nU-tà  plaude  ila  canapa  ,  e  avrà 
multa  ttiippa,  r  gioita.  I  rane.  Ilarb.  3o3. 
t5.  E  da  quel  ih'  avviluppa  Lu  panno  co- 
me ttoppa  .  Matm.  7.  i3.  Clic  per  caia 
non  v  '  è  stoppa  ,  uè  fuia. 

g  I.  Arvirnerr  il  fuoco  rolla  ttoppa  ,• 
motto  prot  ri-/'.  ,  die  vate  Hi/  arare  a  un 
ma/e  con  un  mezzo  che  piutlotto  il faccia 
maggiore . 

jf.  II.  Far  la  burba  di  ttoppa,  tale 
Far  beffa,  o  danno  a  chi  non  te  l' aspet- 
ta. Morg.  18.  55.  Quanti  ne  giunge,  ri- 
scontra o  rinloppa.  Faceva  a  tutti  la  barba 
di  ttoppa.  Ctrijl'.  Calv.  3.  tpi.  Ver  far  di 
iloppa  a  chi  patta  la  barba,  lluon.  Fier. 
3.  4.  5-  E  colui  v'  era  fino.  Che  ti  ven- 
dè fa  barba,  e  che  La  baib.  A  le  fece  d. 


TOPPACCIO  ,  e  STOPPACCIOLO 
Stoppa,  o  a/tra  somigliante  materia,  che 
si  mette  nella  canna  del  f  art hiliu to,  0  li- 
mili ,  acciò  la  poitere  e  la  munizione  vi 
ttia  dentro  calcala  .  lied-  Ftp.  nat.  17. 
Poscia  sopra  la  stoppa  metteva  una  con- 
veniente rancatoli  di  polvere,  olla  quale, 
benissimo  calcata,  metteva  addotto  un  buo- 
no r  brn  lerrato  tlopparciolo  .  #  Salvili. 
Annoi.  Fier.  Buon.  4.  I.  II.  Stopparti, 
cacciar  giù  nella  canna  della  gota  ,  come 
ti  fa  dello  stoppaccio  nella  canna  dell' ar- 
cbibuso,  che  11  inteppa  e  ti  rinteppa  fj\ ) 
*  STOPPAGNOLO.  Add  Ch'  e  a  gui- 
sa di  ttoppa;  Stopposo,  Alido.  Lai.  sin- 
peus  ,  sluppeus  ■  Pros.  Fior.  P.  4-  voi. 
3-  pag.  76.  Paiono  queste  piante  ,  in  ri- 
spetto di  quelle  del  Zeilan,  veramente  tal- 
vatirbr,  ritendo  tloppagnole ,  foicbetlutr, 
e  con  molti  rami.  (.\Si 

STOPPARE .  Bllurare  con  /stoppa 
Lai.  stipare.  Gr.  «7 11  cu». 

g.  I.  Stoppare,  per  Bllurare  semplice- 
mente. Lai.  abiurare,  ohstruere.  Cr.  ■>.  -o- 
fptitlltv  .  tì.  F ■  5.  K>.  %.  Si  dice  che 
per  gufi,  rbe  nelle  bocche  di  quelle  trom- 
be fecero  nido,  ti  ttopparo  i  detti  artifici! 
per  modo  ,  che  rimate  il  dello  tuono  ,  e 
per  quella  ragione  hanno  i  gufi  in  gran- 
de reverente  re.,  per  memoria  che  «lop- 
pa rooo  le  trombe.  E  7.  l44-  4'  Fwhè  1 
Sarariui  rompettooo  le  mura  il  di,  la  notte 
erano  riparale  e  tloppate  .  Preti r.  g.  30. 
nov.  l.  I  gran  tignori  Tartari  portano  la 
penna  del  gufo  in  rapo,  per  memoria  eh' 
e'  gufi  ttoppoxono  le  trombe.  Buon.  Fier. 

ber  gru- 
4* 


3.  4-  4"  *"  °BD'  co<*  Insogna 
to ,  ad  ogni  cosa  stoppini  gli  1 
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4-  I.  ti.  Ed  t  gran  furia  ognun  stoppini 
tcppo  Dì  quegli  onami  il  grog  on. 

g.  II.  Stoppare  alcuno,  fi guralam.  va- 
le Non  curarsene,  JVon  farne  conta.  Lai. 
flecafacere, negligere.  Gr.  0  i  1 7  w;  ù  1,  at/il- 
ìttv.  OrcA.  Oorr.  I.  I.  M"  importa  il  ter- 
rire  mettere  Aletsandro;  quett'  litro  io  1' 
ho  itoppato   Male».  3.  34.  E 


di  lingue  e  orrenda  rista  S 
ho  itoppato  un  alt-himtsta- 

*  STOPPAfiOLA .  Uccelletto  di  que" 
che  vivono  dSf  bnchrroseeli .  V,  ti  r'oca- 
hol.  alla  voce  S  ALT  AN  SECCIA.  (,\S) 

J  STOPPIA  .  Quella  parte  di  paglia 
che  rimane  in  tal  campo, 
le  biade  ,  e  talora  il  C*M 
dov'è  la  stoppia.  Lai.  stipula.  Gr-  «U> 
taf»*  r.        38.  Sicché  i  figliuoli 

ti  pascano  poi  <T  erbe  todr  c  delle  (top- 
pie.  Cr-  a.  l3.  a5.  Si  teramano  le  rape 
intorno  la  fine  di  Luglio  e  1  principio  d' 
Agosto  nelle  (erre  cultivate,  o  nelle  stop- 
pie  ,  ovvero  aeree  due  volte  arate  .  Lor. 
Med.  rim.  96.  E  ri  potei  vedere  in  una 
doppia  Col  lupo  lieta  itar  la  pecorella  . 
Jlam.  Colt.  I.  9.  Sol  che  non  laiee  0 
di  cenere  immonda,  o  di  letame  Porgergli 
aita  ,  o  far  al  tempo  poi  V  aride  tloppte 
Mie  di  Tulcan  preda  .  $  A>  Fur.  13. 
87.  Come  nel  Iioko  dell'  unni  ginepre,  0 
nella  stoppia  alla  campagna  aperta  ce.  tf() 

tx  g,  |.  Mettere  stoppia  In  aia ,  vale  Far 
colo  che  non  ren  e  a  mente  ,  Gettar  via 
il  tempo  ì  perche  dalla  stoppia  mesta  in 
aia  non  se  ne  può  trarre  alcun  frutto. 
«  Sol».  Grani  li  a.  5.  Io  non  aon  uso  a  met  - 
lere  Stoppia  «  aia  » .  (C) 

*f  g.  II.  Stoppia,  chiamano  i  Tagliato- 
ri di  boschi  Tutto  cii  che  rimane  sul  svo- 
lo dopo  il  taglio,  o  la  segatura,  tanto  delle 
pianti •maggiori,  quanto  delle  minori.  (A) 
*>  STOPPIAMO-  //  campo  dov'  e  la 
stoppia.  Cor.  Long.  Sof.  pag.  8.  (  Fir. 
1811  )  La  Cloe  te  ne  andava  ora  in  qual- 
che itoppiaio  a  lavorar  gabbie  da  grilli,  o 
tester  frontali  di 


1  ripieno,  tlop- 


rheto.ee.  (B) 

f  STOPPINARE.  Dar  fuoco  collo  stop- 
pino, o  meglio ,  Acconciare  lo  stoppino  , 
perche  sia  pronto  a  pigliar  fuoco  ,  e  fi- 
muratamente,  Dispai-  la  trama,  f  inganno, 
perchè  possa  riuscire.   Cecch.  Servig.  3. 

LSI ,  eh*  i*  vo  1  atnppinar  crucila  gtran- 
1.  •  E  Corred.  k.  II.  Andate  ■  caia 
A  itopprnar  la  girandola.  (Pi) 

*t  •  STOPPINATO.  Add.  da  Stop- 
pare- Car.  Apol.  pag.  lag-  E  M  fotte 
caccialo  in  una  colubrina,  o  r 
pi«alo,  ed 
voi  volererte.  (A) 

*  §  Candelotto,  o  simile,  stoppinalo  dicesi 
Quello  a  cui  e  stato  acceso  lo  stoppino.  Ces. 
Descr.  38.  Dna  delle  parrocchie  di  contado 
(  ed  era  non  delle  chiamale  )  venendo  por- 
tò all'  altare  bene  83.  candelotti ,  i  «piali 
non  ancora  stoppinati,  lasciò  in  nome  di 
..Berta  (C) 

*  STOPPINERÀ.  Ttrm.  degli  Ar- 
gentieri, Ottonai,  et.  Arnese  da  adattar- 
vi 1  moccoli,  a  lo  stoppino  per  girar  per  le 
stante  con  lume.  (A) 

•f  STOPPINO.  Lucignolo  di  candela. 
Lat  elljchnium.  Gr.  t°)Xu)(vi«».  Dial.  S. 
Greg.  1.  5.  Serrò  l'uscio,  miievi  lo  stoppi- 
no, e  accetele,  e  eoa!  arsono,  come  ae  I*  a- 
*  qua,  eh'  era  nelle  limpane,  foue  italo  olio. 
Dittam.  4.  1 8.  Venato  men  Io  «(oppino  e  la 
cara  (Veda,  di  Venaia  ìft»  legge  :  Ve- 
nuto men  lo  stoppino  alla  erra  )  ,  E  spen- 
to 1  lume  della  prima  schiatta,  ec  (qui 
JSguratam.  ). 

|.  I.  Filare  stoppini  ,  figuratam.  vale 
lo  stesso  che  Arar  diritto.  Car.  leti.  I. 
5?.  Vi  prometto  che,  ancoratili'  siano  qua, 
fileranno  stoppini  j  ul  saggio  " 
di  lui  questi  pochi  giorni 


•  §.  II.  Stoppino 
ne  fila  di  bambagia 
lo,  coperte  di  cera  ,  delle 
serve  per  accendere  t 
re,  ed  anche  per 


diconsì  anche  Aleu- 
guisa  di  lueigno- 
quall   altri  ti 
tette- 
tingo- 


tormente  qua  e  là  per  casa.  Red.  leti.  40. 
Netta  qvak  (cassetta)  avrà  VS.  trovalo 
e  le  leltere  ,  e  (ulte  quelle  allre  cose 
eh'  Ella  ave  a  chiesto,  come  carta,  penne , 
stoppini,  saponi,  e  ceralacca.  (C)  tmperf. 
V.  Tib.  D.  4-  T.  la.  aa6-  Come  il  lu- 
me d'  uno  stoppino  in  faccia  alla  luce  del 
sol*  ec.  (F) 

*  STOPPIONACCIO  .  Acereseit.  di 
Stoppione.  Fir.  nov.  6.  aa6.  Aveva  la  più 
bella  lattuga  tallita,  «  i  più  begli  ttoppio- 
naeei  che  mai  vedeste.  (*) 

STOPPIONE.  F.rba  pungente  ,  the 
cresce  e  viene  tra  le  stoppie.  Lai.  car- 
duus,  cirsium.  Gr.  xVfsis*.  Fr.  Giord. 
Pred.  5.  Line  di  stoppioni,  che  finuo  al- 
beri, ciò*  bambagia  ,  e  altre  colali  cote . 
Fav.  Etop.  Prese  stoppioni  e  legacci  ,  • 
datene  0  pedale  dell'  albero,  e  matevi 
fuoco.  *  Ma/m.  6.  45-  Fioriti  è  la  tova- 
glia e  le  salviette  Di  verdi  pugmtorii  *  di 
stoppioni.  (  B) 

g.  Per  Istoppia.  Cr.  9.  89.  I.  Del  me- 
te di  Maggio  e  d'Aprile,  arali  gli  dop- 
pioni, non  ti  partono  ,  e  fanno  molti  fi- 
glinoli (parla  dei  colombi). 

STOPPOSO.  Add.  Che  ha  della  stop- 
pa, o  è  a  guisa  di  stoppa  ;  Alido  ;  onde 
limone,  o  melarancia,  o  simili,  diconti  stop- 
posi, quando  II  loro  rugo  è  Inaridito.  Lai. 
slupeus.  Gr.  it  t»T«  «tu  sito  «  ytv9>tw>;. 
Dav.  Colt.  19A.  Quando  per  diligente  cu- 
ra la  della  umidraaa  pur  1'  ateiugatte  ,  il 
legaame  di  lei  voto  restando.  Decessa  ria- 
mente ne  dirime  stopposo,  «ano,  frale  e 
leggieri.  Buon.  Fior.  3.  1.7.  Perduto 
troppo  tempo  in  gettar  I'  amo  A  quei  pe- 
se iac  ci  magri  de*  villani  Dori  e  stopposi  . 

f  STORACE.  Bigia  odorifera,  che  stil- 
la da  un  albero  indiano,  ditto  anch'esso 
Storace,  ed  è  di  due  torte ,  cioè  liquida  e 
secca.  Adoperasi  come  profumo,  e  ad  usa 
di  medicina.  Lat.  strrax.  Gr.  «T«>af. 
M.  Aldobr.  P  IV.  5*1.  Si  dee  1*  aere  por- 
gare  e  diseccare  con  furami  d'  incenio,  di 
■oicado,  di  cotto,  di  storace,  di  mastice . 
Sagg.  ani.  esp.  a6J6,  La  pastiglia,  il  bal- 
samo bianco,  la  storace  e  l'incenso  ti  li- 
quefanno,  ma  non  ti  aecendooo.  llicett. 
Fior.  67.  La  itorarr  è  di  due  torte  :  uni 
chiamila  ttoraee  calamita,  e  da'  Greci  teca- 

P1^TtORARE.'  'r  ^"svTlo^re^Rfm. 
ant.  Culti.  (V.  Hot.  affj.  Culti,  leu.) 
Pur  nter  non  porli  che  alcuno  aralo  Non 
doni  altrui  che  non  ttori  U  penare.  (F) 

STORCERE.  Stravolgere  j  e  si  usa  in 
signific.  att.  e  neutr.  pass.  Lat.  distar- 
quere.  Gr.  o'iocer^i'sttv.  Dani.  In/i  io. 
Perche  lo  spirto  tulli  itone  i  piedi.  E  3q. 
Vedi  come  ti  tlorce,  e  non  fa  molto.  Ben. 
nov.  II.  5.  Martellino  li  itone  in  gusta 
le  mani,  le  dna  e  le  braccia  ec. ,  che  fie- 
ra rota  pareva  a  vedere.  » 
Aritt.  I.  I.  Sarebbe  noi 
te  000  ttorcette  un  regolo  del  quale  l'a- 
velie a  servire.  (TC) 

<►  g.  I.  E  in  modo  proverb.  Chi  storce 
di  qua  e  chi  di  là,  dicesi  comunemente 
quando  ad  una  moltitudine  i  proposta 
una  cosa  che  non  piace,  e  vuol  dire  :  Chi 
disapprova  per  un  verso  t  fAi  per  un  al- 
tro. Cecch.  Prov.  97.  Cam an riandò  li 
guerra  chi  ttoree  Di  qui  e  chi  di  lì.  (C) 

8  H.-^lorrerr,  per  metaf.  Lat.  wfe- 
re,  convertere,  Gr.  vrpiftn,  ovncittiv. 
Petr.  son.  67.  E  fuggo  ancor  roti  detti- 
le e  toppo  Dati*  un  de*  lati,  ove  '1  detto 
m'ha  storto  (cioè,  volto).  Boa.  Varch. 
5.  prò...  3.  Perchè  te  in  altra  parte,  che 
iti  quella,  cne  prevedale  tono,  ti  pot 
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storcere  le  cote,  già  non  tarli  dell'  irvi? 
nìre  preteienta  nessuni  ferma,  ma  piutto- 
ilo  opprnioae   e    rredenaa  incerti.  Tue. 
Dav.  Post.   hÀS.  Li  quale  (legge)  1 
rendo  per  modi  iniqui  iti  mi,  erano  co 
ro  tàcarie  arni  legali  «felli  itati  d'i 
ammuaatori  '  in  quetU 
Spiegare,  o  Interpretare  tini s tramente,  0 
al  Contrario). 

%.  III.  Storcerti  mn  piede,  e  un 
do,  o  timili,  ti  dice  del  Muoversi  l' otto 
di  esse  parti  dei  luogo  tuoj  che  anche  ti 
dice  Slogare,  e  Di  slogare  Lat.  •  loco  mo- 
vere, turare,  distorquert.  Gr.  ifata&poù». 

Fir.   Lue.  5.  5.   '  M  -~- 

nel  pigliarlo, 
non  gu 
mule  •  itai  i* 

g  IV.  Storcerti ,  JSguratam.  per 
trapporti.  Lai  advtrtari,  frgiv 
Gr.  f'vaivrioùtdati.  G.  F.  11.  3.  16.  Re 
peravveatari  alcuno  1  vergognato,  o  arro- 
gante preiumeaie  di  storcersi  contro  al- 
l' opere  dell*  etemo  artefice,  intenda  ec. 

g.  V.  Storcere,  talora  ti  piglia  par  lo 
contrario  di  T orcere,  come  Storcere  una 
fune.  Lit.  retorquere.  Gr.   et  yetreov  p  itv. 

*  g  VI  Storcersi,  detto  di  Chi  cerca 
sottrarsi  dal  far  cosa  che  teme  possa  tor- 
nargli funesta.  Dati  Leput  167.  Quando 
1'  auditore  gli  ditta  che  contrafacctie  lai 
incori,  ti  ilorrcva,  cBrendo  :  con  V.  S. 
non  ti  srherte.  (Min) 

STORCILEGGI.//  ditte  il  Dovontati  in 
significato  di  Dotleretto  che  per  malizia,  o 
per  ignorarne  interpreti  storiameli  te  le 
leggi.  Lai.  leguleims,  rabula.  Gr.  xipi'- 
•(.,»»»  riJi  a-/».;à<-  Demost.  Toc.  Dav. 
t'oa.  445.  Andavano  dottorelti  storcileggi 
metti  il  terso,  o  alla  mela  del  guadagno  1 
cercar  le  case  e  levar  le  ■ 
vare  chi  |_ 
,c«t5« 

STORCIMENTO.  Lo  storcere.  Lai.  ler- 


di 

I.  690.  Tremò  ti 
grande  storcimento  e 
bri,  che  i  circostanti 


Late.  madr.  43.  Eli 
certi  getti,  e  eerti  il 
golamenti  Da  fermar 
i  venti.    Malm.  9. 


movimento  di  roem- 
ebbero  gran  paura, 
facci  certi  atti,  E 
reimenti.  Certi  mu- 
'  per  pietà  le  stelle  e 
55.  Al  Duca  vera- 


mente pire  tirano  Ch'  eO'  abbia  a  far  il 
grande  storcimento. 

a>  STORCITURA.  Sutt.  Jém. 
mente.  Mafai,  leti.  a53.  Nella  ve 
d*  una  patitone  che  in 
terdica  V  uso  della  tavella  cenni ,  getti  , 
itnrr  ilare  di  collo,  rtralanamenti  d'  ocelli, 
tori  inarticolate,  strida ,  urli,  tutte  tono 
parole.  (B) 

STORDIGIONE.  Stordimento.  Lai.  tar- 
dila*, stupor  ,  stolidttai.  Gr.  ìnpBoc,, 
etfitXrtpiu .  Teteid.  5.  70.  Ritornò  in 
er-,  Ch'i*" 


che  storcUgione  Per  lo  gran  col- 
po. ferrA  Errai.  61 .  Stordire,  onde  na- 
aee  ttordito  e  slordigione ,  è  verbo  roti 
attivo  come  neutro,  perchè  cori  ri  dice  : 
io  ttordiiro  ■  questo  rumore  ;  come  :  tu 
mi  stordisci  eolle  tue  gridi  j  ovvero  :  i  tuoi 
gridi  mi  storditrono.  llemb.  A  sol.  a.  146. 
Vivono  pieni  sempre  di  mentecattaggine 
e  rli  itoidicione.  Alam.  Gir.  3.  114  U 
me',  ch'ei  può,  di  itordigion  risorge  ,  E 


STORDIMENTO.  La 
stupor,  stupidita!.  Or  SVu/ìo,,  àpiiri- 
pi*.  Amel.  9.  Poiché  tutto  fu  del  preio 
stordimento  uscito ,  quivi ,  tenia  niente 
parlare  a  quelle,  li  potè  iopra  1'  erbe  1  se- 
Dant.  Coav  l<j8.  Stupore  è 
d'- 
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vedere  o  udire,  o  par  alcun 

STORDIRE,  im  signi /Se.  alt  Far  ri- 
raoMrv  attornilo,  sbalordito.  Lat.  prrctllt- 
re,  reaiei»,  fav.  Knp-  Col  itto  (ridar 
bestiale  stordisce  gli  altri  uomini  ,  *  ins- 
pamriarrgli .  (tatti.  S.  Greg.  Apertamen- 
te stordisce  i  peccatoli  t  ank,  Freol.  6l. 
Stordire,  onde  n«i  ce  stonino  e  stordigio- 
rte.  •  verbo  coli  attivo  coom  neutro,  per- 
rh»  rosi  si  dir»  :  io  slordiiro  a  quoto  ro- 
more  ;  coca*  :  la   mi  slordiscs  t 

rignific    ara  Ir.  a  ntutr. 
■e.  Rimanere  «Manila  a  per  ro- 
»  per  colpo  cht  f  abbia  rintronato 
il  capo,  o  par  qualche  impensato  a  ma. 

avvenimento.  Lai.  stupascere , 

Gr.      l'/   -K-T!!:!!.    Z<V.  J/. 

11  Re  tue  stordito  del  subitine)  colpo.  Bore* 
nov.  ai.  |8-  Udendo  costui  parlare  ,  il 
quale  ella  tenera  nratoto  ,  tutta  stordi. 
Tass.  Oer.  20  l3rs.  L'  altro  da  lui  con 
•1  gran  colpo  «  giunto  Sovra  i  coaSn  del- 
la sinistra  guancia  ,  Che  ne  stordisca  in 
•olla  tetta.  Saff.  Hat.  tip.  117.  Cu  ra- 
nocchio ti  Mordi  prettittimo  ,  t  gonfiò 

lutto  »r4*|»lBMOtF. 

STORDITAMENTE.  Avverbio.  Co* 
istordigiome.  Sem.  Pisi.    1 1  ]     Dire   1'  al- 
tro :  di'ra  che  le  bestie  ai  muovono  stor- 
ditamente c  diinrdinalarnrntrr 
5TORDITIVO.  AdJ.  Atto  a  stordire. 
.Fatr.  4.  3.  5.  Sludu  regnar  villo- 
in  piana  Col  grido  stordilivo  della 


STORDITO.  Add.  ad 
lordilo.  Attornilo,  Stupido,  Confuso.  Lai. 
ilxBtdas,  stupefactus.  Cr.  tirati;*  t)-/0I*9{,. 
Bore.  aov.  02  6.  Da  coti  (alto  toprap- 
prend meato  storditi  re.  ttctlrro  fermi.  G. 
F.  Q,  3oa.  3.  Castrurcio  rio  tentando,  e 
appena  credendolo,  come  stordito  ti  par- 
ti di  Pistoia.  Red.  Annoi.  Ihtir.  ao5.  Quel 
poco  di  barlume  di  luce  che  al  volgo  ttoc- 
dito  dalla  paura  par  di  vedere  tu  gli  al- 
beri a  tuli'  antenne.  I  arrh.  Freol.  61 
Slorditi  •■  chiamano  propriamente  quelli 
i  «mali,  per  ettere  la  tacita  raduta  loro 
appretto,  tono  rimati  attoniti  e  sbalorditi; 
i  quali  ti  chiamano  ancora  intronati . 
*  Bara.  Ori.  I.  4'  86.  Pwrbi  Baiardo 
via  per  la  pianura  ><•  porta  il  tuo  padron 
meato  ttoraito;  Ma  in  |  oco  d'  ora  ti  fu 
risentito.  Pace.  Cenili,  raal.  17.  E  tiretti 
tiretti  Usci  ron  della  valle  re.  Gridando  ; 
Tu  te' morto.  In  e  i  tuoi;  E  peTcoatero  a 
loro:  onde  storditi  Fot  tnUi  quanti,  co- 


me pensar  puoi.  fBj 

STORIA.  Prepriameate  Diffusa  nar. 
razione  di  cosa  seguile.  Lai.  histaria.  Cr. 

«ante,  Ricord.  Malerp.  cap.  l.  Abbia- 
mo dimenticate  alquante  belle  norie  e  di- 
lettevoli, tmperriò  i  maettri  filosafi,  cioè 
coloro  che  hanno  fatte  le  tlorie,  le  com- 
pilarono, e  reraronle  di  gran  fascio  in  pic- 
colo Toluror  Borgh.  Orig.  t%-.  4 
dono  molli  rba  avesse  orinine  ce.  dalla 
Tavma^  ritonda,  e  dalle  storie  del  re  Ar- 

f  t.  Kr  Sueces'so,  Aweaimealo.  Lai. 
eartir  Gr.  suu^l/JW*.  Doni.  Par.  19 
Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  l»i 
fatta,  che  le  genti  li  malvage  Commcn- 
dan  lei,  ma  non  teguon  la  storia.  Bocc. 
aov.  40.  a5.  Cominciatati  dal  rapo ,  gK 
costò  la  storia  inaino  alla  fine  /  g.  4> 
mov  8.  Raccontata  la  istoria  stata  la  not- 
te (  il  casa  avvenuto  )  di  quoto  giovane 

P«  re.  (V) 

S-  II    ree  leggenda.  Poemetto  ,  o  si. 
mi/i  Malm.  I    L  Mi  basta  sol,  sa  vo- 
D'  onorarmi  d'  udir 


STO 

%.  III.  /Vr  Dipintura ,  o  Scultura 
rappresentante  ali  uno  avvenimento,  Fr. 
Sacch.  nov.  76.  Mai  non  dipigoesli  laalo 
bene  alcuna  stona,  quanto  tu  bai  dipin- 
to bene  il  caso  di  qurtli  porci.  DaaL 
Purg.  10.  I  '  mossi  1  pie  dal  luogo  dov'io 
slava  Per  avvitar  da  presio  un'  altra  sto- 
ria, or.  Quiv'  era  storiata  1'  alla  gloria  Del 
roman  Prince.  Croaichell.  d'Amar,  ila. 
Di  fuori  a  quella  pietra  è  intaglialo  di  sto- 
ria delle  battaglie  che  Troiano  vinte,  t'ir, 
As.  184.  E  facendo  dipignere  in  una  ta- 
vola la  storia  della  presente  luca  a  Issa 
nelle  logge 


STO 
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perpetuo  noma,  l'appi* 
della  casa  mia. 


f  *  §.  VII.  Storie,  nel  numero  ilei  più 
si  piglia  anche  per  fastidii  ,  0  simili  . 
Ambr.  Cof.  1.  a.  Non  ti  trova  chi  voglia 
dar  un  baghero  Senaa  mallevadore,  e  nulle 
tlorie.  il  ) 

*  STORUIO.  Colui  che  iva*  .Mo- 
rir, noè  leggende.  0 
do  la  sua  mercaniia  in 
auto  da  una  cinghia  appesa  al  eolio.  Bol- 
lar. Annoi.  I  aiar.  (A) 

STORIALE  .  V.  A.  Susi.  Scrittor  di 
storte.  Lai.  hisloricus.  Cr.  ìvrapioypd- 
noc.  Vlt.  Pluf.  Incomincia  il  primo  libro 
di  Plutarco  ,  famosissimo  storiale  greco  . 
*  l'allav.  Stor.  Conc.  I.  851.  Li  quale 
invenrione  e  la  più  gradita  comparsa  de- 
gli Storiali,  (fi) 

STORIALE.  rsW.  Vi  storia.  Lai.  Al- 
slonalis.  Cr.  t?T0fW(,.  A/or.  §.  Greg. 
Leu.  I  bi  non  cura  di  prendere  le  parole 
storiali  secondo  la  lettera  ,  nasconde  a  si 
medesimo  il  lume  della  verità .  Omel.  S. 
Greg.  Le  parole  della  storia  ci  cacciano 
dallo  'ntcllello  storiale.  Bui.  pr.  Ter  dare 
aiuto  a  tutti  coloro  rbe  del  detto  anlore 
prendono  diletto  per  la  nari  astone  lette- 
rale e  storiale.  •  l'allav.  Slor.  Cene.  1. 
753.  Ri6ulo  delle  opposiiinni  del  Soavi- 


che.  (.\) 

STORI  ALME  KTE.  Avveri,.  Secondo  la 
storia ,  C en  modo  storico.  Lai.  historice. 
Cr.  {«Tesi*»;.  Mor.  S.  Greg.  leti.  Una 
cosa  voglio  predire,  che  nel  procedere  no- 
stro noi  1  porremo  alcune  cose  slorialmrntr 
e  con  allegoria.  I  r.  Giara!  S-  l'red.  43. 
Scriverò  alcnne  parole  più  utili ,  che  si 
toccano  intra  molle  altre ,  dispognendo  il 
Vangelo  slorialmrntr  .  F.  44   Molle  altre 


logge 

1»  $7ì\7'stona.  si  dica  delle  Opere  di 
Storia  in  generale.  I  arch.  Irr.  Giov  4*- 
Cli  dissero  in  somma  che  a  patto  uiuno 
non  volevaoo  essere  mrnasossati  nelle  tue 
storte,  e  tanto  fecero,  e  tanto  distalo,  rbe 
bitogno  che  egli  fareste  stracciare  il  foglio 
che  era  di  già  tlampala,  e  gli  levasse.  .  Cj 
§.  V.  Storia,  fguralam. ,  si  prende  per 
Cosa  lunga  e  intricala. 

8-  VI.  Fare  molte  storie  ,  vale  Csare 
molle,  e  replicale  diligerne  interno  a  chec- 
chessia, tir.  lue.  4.  1.  Ilo  avuto  a  me- 
nar Iritimomi.  che  direisero  a  modo  no- 
stro, e  farci  tante  storie,  eh'  i'  non  credetti 


per  lo  Vangrlo. 

STORIARE.  Dipignere  storia,  cioè 
avvenimento.  Lai  hislvnas  pingere .  Cr. 
iiT0^>a>j9»rei»  .  l.ib  l  iagg.  Perocché 
non  dipignrre  ne  storiar  le  chiese  in  nes- 
sun modo. 

§.  I.  Per  Dar  materia  d'istoria.  Dil- 
lam.  1.  al.  Camillo  •  degno  qui  d'alia 
memoria.  Perche  allor  mi  soccorse;  e  sa- 
per dei  Che  fu  secondo  Romol ,  eba  mi 
tloria . 

§■  II.  Per  Iscrivere  storia  .  Frane. 
Sacch.  rim.  5oo  E  che  mi  vaglia  al- 
quanto questo  scrivere  ,  Che  so  ho  fatto 
col  tuo  rimorso.  Nel  qual  de*  Bianchi  fé- 


HI.  Talora  vale  Patir  per  lo  'a. 
,  Lai.  mor.  rfWxari  .  Gr.  fretrJJ- 
tsiti  .vaxl..«»ou.  V.  1.5.  8l.  E  luna 
ragione  e  V  altra  pota  essere  per  non  far- 
lo storiare,  liv.  !U.  Molti  della  plebe  ds- 
iprrati,  innanasch*  volaaatino  storiare,  e 
mi...  con  si  gran  tormento,  si  avvilup- 
parono il  rapo,  e  si  traboccaro  nel  Teve- 
re, /r.  lac.  T.  6.  36.  6.  Te  vochereodo 
languido  d'amore;  Or  non  mi  far*  andar 
più  ttoriando .  Sen.  Bea.  Farch.  a.  4 
Prima  indugiano  un  pecco  a  prometterli  ; 
e  poichà  gli  hanno  promessi ,  fauna  sto- 
riare altrui,  innanaiebe  gli  diano. 

STORIATO  .  Add.  do  Stonare  Lat. 
depiclus  .  Cr.  saira-/e*ìtxn  .  7av.  Rit. 
Lancilotlo  far  alla  Reina  grand'  onore  ,  e 
falla  assettare  in  una  gabbia  cavalleresca 
tutta  dipinta  e  storiata,  la  quale  portava- 
no quattro  ricchi  «  grossi  palafreni,  liuid. 
G.  6.  Mei  falasco  suo  assegnate  loro  le 
camere  ricche  e  ttoriate  Vani.  Purg.  10. 
Quivi  era  storiala  l'alta  gloria  Del  roman 
prince  .  Buon.  Fier.  I.  3.  3.  E  quai  vi 
sono  Libri  più  pellegrini,  o  maiiUscritli , 
O  sloiiali,  o  miniati,  o  postulati. 

STORICAMENTE.  ^n«r6.  Ptr  via  di 
storia,  A  modo  di  storia.  Lat.  historice, 
huloriat  instar.  Cr.  iaropitCt.  S.  Agosl 
C  D.  Quel  che  si  legge,  predetto  stori- 
camcnle  e  adempiuto  nel  seno  d' Aliraam. 
S'tg.  nat.  esp  3o.  Ne  verrà  fedelmente  qui 
raccontalo  il  successo,  osservando  sempre 
il  nostro  costume  di  storicamente  narrare. 

STORICO.  .Siisi.  Scrittor  di  storia.  Lat. 
hisloricus.  Gr.iVac ,,  ,  : ,,  -.  :  ,  Petr.Uom. 
ili.  Questo  ,  eh'  io  dico  .  affermano  tutti 
gli  il  onci. 

STORICO.  Add.  Appartenente  a  storia. 
Red.  lip.  a  ari.  Se  dovrtsi  apportar  la 
ragione  di  questa  diSrrrnca  ,  o  storica  o 
favolosa  che  sia  ,  direi  ec. 

t  *  STOKIEGMAHE  Dipignere  sto- 
rie, Storiare  j  ma  meno  usalo.  Cavale. 
Med.  cuor.  3a}.  Dipingi  questa  rata  ,  r 
storirggia  ;  La  memoria  dei  Santi  fa  eh' 
ri  veggia  In  te  formata,  fi  ) 

STORIELLA.  Piccola  storia.  Lai.  par- 
va hlstoria.  Cr.  pttpj  ìvropia.  Salvia. 
Disc.  a.  71.  Se  in  quei  tempi  ci  fosse 
italo  qualche  tuo  confidente  ,  che  avesse 
voluto  far  questa  rurteua  alle  grufi  avve- 
nire di  spurrc  i  tuoi  indovinelli ,  ed  ar- 
ricchirli colle  novrllnccr  e  storielle  c  bar- 
aellrtle  di  quei  tempi .  8  Ces.  JVor.  86. 
Egli  à  però  anebe  vero;  rhe  in  quelle  ro- 
tali storirlle  de'  nuovi  c  strani  modi  che 
truca  Filip|o  co'  suoi  ,  s»  beo  vi  sia  un 
poco  da  mirre  .  rgli  v'  è  troppo  più  che 
imparare.  'Cj 

STORIKTTA  .  lim.  di  Storia  Lai 
parva  historia.  Ci.  pirpi  tnofn'*.  Buon. 
Fier.  a.  4-  4-  Quelle  storielle  attorno  che 
lignificano  T  Benv.  Cell.  Ore/.  5o.  Si  far- 
cia un  dintorno  allo  dur  dita  alla  detta 
storiella  ili  rera  .  far.  leti  a.  189.  lo 
quoto  farci  o  grottesche ,  o  slurielte  di 
ngure  piccole  (in  questi  esempli  è  nel  ti- 
gnific.  del  %.  111.  di  STORIA). 

V  STORIETTINA.  Dim.  di  Storiella. 
Fasar.  Slance  travate  sottoterra  piene  di 
groltrtrhine ,  con  quelle  slonrtline  cosi 
belle.  F altro, e:  Quattro  stonrtline  mino- 
ri (  qui  ti  parta  di  pitture).  (A) 

STORIEVOLE.  V,  A.  Add.  Apparti, 
nenie  a  stona,  Di  storia.  Lat.  AiJtsrrciM. 
Cr.  <«T0f*tré(  .  Fsp.  Sa/m.  Questa  è  la 
spoticioa  testuale,  e  stoiievole. 

STORIOGRAFO. .W.  .Sierico  Lat  Ai- 
storiographus,  hitloncus.  Gr.t'irsateyca- 
fa(.  F,l  Piut.  Ed  alcuni  ttorioBrafi  scris- 
sero rhe  er  »  I  arch.  .v,0r.  6.  l55.  Sr- 
guilando  1'  esempio  e  1' 


voglia  dire  sapersticione ,  de*  più  nobili  e 
lodati  storiograS  ,  cosi  antichi  come  mo- 
derni ,  ec.  (B) 
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*  STORIOGRAFO.    Add.  Apparir- 

nenie  a  itoria.  Bocr.  i'it.  Doni,  a*4  E 
avvedendoti,  le  poetiche  opere  non  etter 
o  templici  favole  ce.  ,  ma  tolto  te 
ni  fnAli  di  verità  uloriografe  e  S- 
(  iTrr  natroiti,  et.  (B) 
STORIONE.  Pesce  marine  che  ama  P 
acqua  doler ,  ré  e  ottima  per  mangiare  . 
Lat.  a tellu i,  aeipenser.  Gr.  ttsoj/.  Bore. 
net*.  88.  A-  I enera  ne  furoa  mandale  Ire 
altre  più  l>*Uc  ,  the  quelle  non  tono  ,  e 
uno  itoriooe  a  metter  Cono  Donati.  F rane. 
Saeeh.  nov.  l83.  E(tli  era  di  quarrtima  , 
a  al  ponte  avea  «orioni  e  lamprede.  Bel- 
line, san .  Se  ro'ritioti  nel  tuo  fon- 
do pe.ro  ,  O  «orioni  o  altro  v'  ha  a  dar 
dentro.  Bure*. 


STORITJZZA  .  Dim.  di  Storia  .  Lat. 
parva  liuteria.  Gr.  pupa  inopi*.  Boec. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  3Ó8.  Lui  inette  Tolte 
vrggiamo  intra'  piò  M>mnn  vedere,  e  par- 
lare ,  e  recitare  ttoiiutae  note  alle  fem- 
minelle . 

STORI.OMIA  -  W.  A.  Agronomìa  . 
Lat.  astronomia  ,  sidrralis  teienlia  .  Gr. 
àt-potop.1%  ■  G.  F.  11.  4a  3-  Secondo 
il  detto  e  «ritto  de'  Miri  degli  antichi  , 
srandi  madri  di  ttorlnnua  .  Ut.  B.trl. 
8.  A  quella  fella  ti  v'  erano  bene  lettanta 
cherici,  che  tulli  tapevano  di  itorlomia. 

STORMF.fi  GIARE.  Fare  stormo  ,  A- 
dunarti.  I.al.  coire,  rame*  ire,  Gr.  »vv<t- 
»sti ,  *uvr>civ.  il.  V.  3.  6».  I  paviani, 
ilormeg piando  da  ogni  parte,  i"  accoltone 


g  rer  Sonare  a  stormo  .  M.  K  4. 
II.  Il  lignore  fece  iulli< ilare  la  genie  co' 
»u«i  bandi  ,  e  ^ormeggiare  le  campane 
Cron.  VttL  147.  In  quello  di  andoe  il 
bando  parcrclii  volte,  the  ognuno  ponetie 
giù  l'armi;  e  ^ormeggiarono  le  rampane 
del  palagi"  de'  Priori. 

STOUMEGGUTA.  Pomor  di  stormo. 

Lat.  comrlanutli» .  c,r.  t*xmtimn  >  M. 

V.  7.  73.  I.atcìaloii  dietro  1  due  legni  , 
che  fa. nono  grande   romore  e  glande 


•f  STORMENTO.  /'.  A.  V.  STRU- 
MENTO 

1*  J  .Vi armento  .  ti  ditte  anche  dt  Un 
uomo  gotìv  Cetili,  Attui"!.  2.  8  Oh  che 
grotto  ttormetilo  é  quello  I  (F) 

STORMIRE.  Far  remore.  Lai.  per- 
strepere.  Gr   òi*4"»?"»-  P<">t.  '3 
CV  ode  le  bctt.e  e  le  fratrhe  Iti — 
Polii,  st    I.  *7    Di  .lormir  ,  d' 

3  STORMO     Moltitudine  ,  Adm^ 
d'uomini  per  combattere,  il.  F.  a.  10. 


Oi  Hi-rmo  in  iitnrmu  11  motiono  1  rnnta- 
dini  mina  ordine  ci  comandamento  del  t'o- 
mnnr,  e  occuparono  le  montagne  inpra  la 
Valdimarina.  <f  Tetetd.  1.  ;3.  Ma  il  nu- 
mero di  lor  ,  eh'  era  infinito  ,  Ognnra  la 
battaglia  rinftriHTl  ee.,  E  ammirar  di  lè 
ciaicun  facea  ,  Che  in  quello  ilurmo  mi- 
rallo  |u>lea.  (fi) 

*  §  I.  Onde  Sonare  a  ttormo,  vale 
Sonar  le  campane  per  adunar  la  gente  . 
«  C.  V.  11.  117.  7.  Quali  per  fona  fe- 
cero tonare  a  Murino  la  campana  del  po- 
polo .  M.  F.  a.  10.  I  Fiorentini  ee.  to- 
narono le  campane  de 
mo  ».  (C) 

g.  II.  /  grneralmrate 
moltitudine.  Pttr.  cane.  4  8.  Ed  ancor 
da"  «liei  e»u  fuggo  lo  ttormo  .  Ar.  Far. 
a5.  12.  Come  ttormo  d'  augei,  che  in  ri- 
pa a  un  itagno  Vola  «curo,  e  a  tua  pa- 
itnra  attende.  Ciriff.  Cai».  1.  7.  Quello 
ttormo  d'  ueeei  dietro  «coiva  Con  urla , 
ttriiia  ,  e  tpaventrvol  voce. 

g.  III.  Per  Combattimento.  Dani.  In). 


ani. 


cominciare  ttormo  ,  e  far  lor  inoltra  .  G. 
V.  I.  ai.  I.  Avendo  perduU  Creata  tu 
moglie  allo  ttormo  de"  Greci. 

S  STORNARE.  Far 
Frastornare.  LaL  refro  adigere  Gr.àV*M 
«vsrSTl'liltv.  Bim.  ani.  il.  Fin.  9.  Pe- 
r..hr  fona  di  totpir  lo  tlorna.  Bim 
Gutd.  Cavale.  70.  Muo 
e  rito  •  pianto ,  E  la 
ttorna. 

|.  I.  Stornare  un  parentado  ,  un 
delitto,  o  timile ,  vale  Impedirlo ,  Far 
che  non  atibia  rjfetto.  «  Is'ov.  ani.  Si.  7. 
Egli  non  dee  ettere  in  luogo  do» e  fatto 
giudirameolo  >.a  dato,  nè 

alti ;  mente  non  la  puote  ttornare.  a  Late 
Pini.  1.  6.  Di  poi,  per  non  ettere  Malo 
d'  accordo  della  dota  ,  ftornò  il  parenta- 
do -  .  (C) 

O  §.  Il  Starnare  ,  è  anche  trrm.  degli 
scritturali.  Salvin.  Annoi.  Cas.  167.  Di- 
itornare,  è  termine  degli  tenlturali  e  ra- 
gionieri ;  dicendo  eati  fare  uno  storno,  o 
stornare  una  partila;  quando  in  una  acar- 
iella  o  poitilla,  la  dichiarano  errala  a  mal 
potta.  (Ci 

g.  III.  Per  Dissuadere,  Rimuovere . 
Lai.  dissuadere,  drhartari,  detenere,  re- 
vocare.  Gr.  mftKJIf/attl» ,  «nor/sc'ireii». 
Filoc.  7.  8.  E  non  che  a  quello  io  *i  itur- 
ni ,  ma  confurtar  vi  drggio. 

g.  IV.  In  siismUe.  neutr.  per  Tirarsi 
indietro,  Bitir.tt  11.  Lai.  retrocedere.  Gr. 
stv*jrot;tiv  •  Fai.  Must.  Comballendo  a 
piede  ,  tanta  alcuno  nomare  ,  topra  un 
di  genie  ,  eh'  anca  fatto  , 


*  STORNELLETTO.  P,m.  di  Stor- 
nello. Morg.  14.  5.'j.  Gli  tlorneUelti  in 
frolla  te  ne  vanno,  È  tutti  quanti  in  becco 
hanno  l'uliva.  I Br) 

t  STOH.NELLO  .  5tomo.  Lat.  stur- 
nut.  Gr  '|*«p.  llant.  Inf.  5.  E  come  gb 
ttoruei  ne  portan  1'  ali  Nel  freddo  tempo 
a  n  Im  i»  larga  e  piena  .  Oli.  Com.  Inf. 
5.  75.  Per  inoltrale  la  forma  di  quelle 

iloriiclìi  ,  li  qnali  tono  uccelli  iruiìto  lui- 
Mutai.  Cr.  4.  18  IO.  DagU  tlornelli 
tpette  volle  tono  infettale  (l'u\e,.  Buon. 
Fier.  3.  I.  II.  Per  pigliar  quattro  gran- 
chi e  tei  stornelli  In  vece  di  pernici  e  di 
lamprede  .  Capr.  Boti.  4  68-  Lo  tor- 
nello che  fu  donato  a  papa  Leone  ,  ta- 
rcl»W>  italo  più  dotto  che  qaetti  che  han- 
no la  lingua  Ialina  mlamenle  er.  ti.  Ah 
ti?  tu  vuoi  la  l.o.i.  coletto  ttor nello  non 
intendeva  rota  che  ti  dirette. 

•f  £  ••  »»■  <P"»°  Strumento  fondu/ - 
/esco  che  ti  dice  altrimenti  Paleo  .  Lat. 
tnrtio .  Gr.  orceZtìii  .  Omet.  S.  (aio. 
Grisott.  aao.  Non  giudicheremo  noi  que- 
lli colali  ettere  più  itolli  che  li  parvoli 
fanciulli  ,  i  quali  il  giuoco  puerile  della 
trottola,  ovvero  ancora  dello  ttorncllo,  ov- 
vero palèo,  il  quale  perculrndo  colla  tfer- 
aa ,  fanno  girare  per  lunghi  ipaau  di  por- 
tici e  per  larghe  piaaae  T 

S-  Il  Stornello  ,  in  fonti  di  add.  ,  ti 
dice  del  Mantello  de'  cavalli  mi.to  di  co. 
lor  bianco  e  nero. 

f  STORNO.  Uccello  di  passo,  che  va 
a  schiere,  le  cui  piume  nericcie  sono  pic- 
chiettate di  bigio  s  Stornella  .  Lat.  stur- 
nus.  Gr.  \*9.p-  IHttam.  h.  10.  Come  vo- 
lan  gli  ttornì  a  tehiera  a  tcbiera.  Ar.  Fur. 
II.  8|-  Come  per  l'aria,  ove  han  ti  lar- 
ga pianta  ,  Euggon  gli  ttorni  dall'  audace 
tenerlo  .  E  14.  109  Come  gli  itomi  a' 
rottaggianli  pali  Vanno  di  mature  uve  ec. 
Ilei  Ins.  l56.  Nel  picchio  e  nel  filun- 
guello n'  ho  veduti  de'  umili  a  quello  del- 
lo ttnrno  . 

STORNO.  Lo  stornare.  Lai.  m-ocatio. 
Gr.  srWxln«<i.  Ceerh.  Don»,  prvl.  Non 


ti  facendo  Quello  tlorno  del  tempo ,  lai 
fanciulla.  La  qua!  1'  ha  oggi  a  maritar, 
rebbe  Troppo  invecchiala  in  eaaa.  Lor 
Mrd.  caia.  III.  3.  Non  faccia  qui  aog- 
giorno.  Se  non  farebbe  atomo.  Malm.  5- 
,0.  Van  le  parole  a  baiai  e  per  ittorno  , 
Prima  eh'  al  trgna  vogliati  colpir  bene 
(  qui  per  simili!,).  *  Sai,  11  Anna*.  Cave. 
167.  D «tornare  e  termine  drgh  icntturaii 
e  ragionieri,  dicendo  etti  fare  ano  storno, 
e  stornare  una  partita  ;  quando  in  una 
trancila  o  postili»,  la  dichiarano  errala  e 
mal  poti*.  (Ci 

STORPIAMENTO,  e  STROPPI  AMEN- 
TO. Lo  storpiare.  9  Bari.  Uom  ini  I. 
73.  Cui  Alettandro  ee.  ■ 
pelle,  lodava  li  ttorpiameali ,  e  gli 
ci.  fTO 

STORPIARE,  e  STROPPIARE.  Giaa- 
star  le  membra.  Lat.  mutilare.  Gr.  «o- 
tsSoù».  Buon.  Fier.  4-  Intr.  Che  nel  tal» 
aar  talvolta  una  irarpelta.  Comecché  trop- 
po ttretta  ttorpii  M  piede.  Die 00  eh'  ella 
ita  ben,  ni  può  far  male, 

%.  L  Per  me  taf  Impedire,  Lai.  impe- 
dire, obstare,  turbare  Gr.  t>iteo«5ic* , 
«Maialiti,  ivoxXu'v.  */.  F.  10.  ioa.  Gli 
Aretini  con  loro  ambatcu 
che  '1  Comune  nno  fece  la  il 
l'ut.  ia3.  Perchè  ttroppiattnno,  che  para 
non  ti  facette  per  li  Puloicti  col  dumo, 
ne  di  Fireoac.  Cr.  la.  a.  a.  Si  fa  otti- 
mo potamento  di  vigna  ne'  luoghi  tempe- 
rati e  ealdi  ,  te  la  molla  neve  o  la  trop- 
pa gran  freddura  non  la  ilroppiattr.  I'it. 
SS.  Pad.  Quando  vedette  che  alcuno  co- 
minciatie  a  dir  mal  d'altrui,  laviamenle 
lo  tlorpiava  e  rimoveva  da  quel  parlare 
ffioè.-  gli  dava  io  tulla  voce)  .  *  Fav. 
Esep.  al.  Per  lo  antico  buon  uomo,  il 
quale  indotte  gli  etempli  del  Sole,  inten- 
di eiaacuoa  provveduta  pertona  che  tior- 
be male  non  tia,  e  taviamenle  a  ciò 
/  il.  S.   Gio.  Ball 


pia 


e,  ocl 


In 


edere,  f  il.  S.  Gio.  ilatl.  1  ... 
Inrominciaro  a  gridare  al  Re  ec.  che  gli 
tpiacriie  di  non  ittorpiar  la  fetta  (l'i 

g.  II.  Per  Alterare,  o  Pronunziare  er- 
ratamente. Uni.  Annoi.  Pitir.  l3g.  Glt 
abitatori  del  conlado  ilorpiano  facnmenle 
e  corrompono  1  nomi.  E 
tempre  italo  ,  per  coti  dire, 
voci  proprie  ec.  I'  ettere  tlorpiale 
mente  quando  patiauo  d'uua  lingua  in 
un'  altra. 

#  g.  III.  Per  Itili f  rare  1  A .  Brun. 
Lat.  Cai.  17.  Non  mlamenle  Mando  ad 
attedio  per  itlorpiare  vergini }  ma  per  et- 
tere intorno  del  lutto  alle  male  opere.  ( Ci 

#  STORPI ATACCIO.  Peggiorai,  di 
Storpiato.  Brrn.  rim.  I.  Ila.  Storpiatac- 
eli, ignorante,  ed  arrogante.  (Fi 

tf   STORPIATAMENE.  Avverh. 
maniera  storpiala.  Salvia.  Annoi.  Bu 
Tane.  3.  7.  Per  granula  :  ciò* 
mente  per  gramatka.  f.t) 

ì  STORPIATO, e  STROPPIATO-  Ad- 
dita, da  Storpiare,  e  Stroppiare.  Lat.  man- 
eus,  mutilus.  Gr.  noMéi  Pani.  Inf. 
a8.  Vedi  come  ttorpwlo  e  Maometto.  «V 
V.  4.  37.  Trovarono  U  fanciullo  Morpia- 
to  ,  e  la  galla  topr'  etto  aocora  vivo. 
*  */.  Ma,  rim.  I.  aOy.  Per  queMo  aia- 
mo  ora  itroppiali,  or  marci.  Pieni  tempro 
di  mUle  malattie,  Per  lì  gaglioSàrnente 
governarci.  (B) 

?  5  1  F  in  fona  di  susl.  •  Fir.  As. 
l3.  Aveva  un  coloracelo  livido  ec.  ,  • 
non  pareva  altro,  che  un  di  quegli  ttor- 
piati  che  tUnno  a  chieder  le  limoline  in- 
torno  alle  chtete».  (B) 

#  g  Pre'*»  I  Pittori,  e  gli  Scultori 
vale  Hai  dipinte  ,  o  Male  seulto.  Baldi*, 
Foc.  Dìs.  I  pittori  e  tenitori  dicono  ttor* 
piale  o  itroppiale  quelle  6gure ,  le  mem- 
bri delle  quali  dall'  arteSce  tono  itale  mal 

(Si 
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V  *  storpiatomi,  *  stroppia- 
to b  e.  /  eri*/,  more.  (  he,  o  chi  sterpi*. 
Solvin.  Odiss.  SI.  ,06.  Ma  l«  tu  nave 
ti .  5  r  a  a  Echeto  re  ,  Utorniatorc  de'  mor- 
tali tulli,  Invieremt  quindi  non  tarai  tal- 
vo.  (A) 

STORPIATURA,  e  STROPPIATILA. 
Lo  storpiare  ,  e  anche  La  coso  storpio- 
Io.  /ted.  Annoi.  Dilir.  76  Tal  nome  et. 
è  una  dorpiatura  falla  da*  Gentili  del  no- 
me del  vero  Iddio  (qui  nei  lignificalo 
del  paragrafo  II.  di  STORPIARE). 

STORPIO,  *  STROPPIO.  /  n M.  da 
Storpiare,  o  Stroppiare,  in  senso  mf  Impe- 
dire. Impedimento  ,  Contrarietà  ,  Soia. 
Lai.  molestia ,  impcdwentum  ,  turbano . 
Cr.  ini,  ifixóiio»,  t»ox»>i  ""<  VmmaX 
Pare.  a5.  Ora  era,  onde  'I  talir  non  vo- 
la tlorpio.  G.  I  .  3.  I-  4;  Davano  quan- 
to «torpMt  poteano  aDa  reedificitione  di  Fi- 
reaar  t.nid  G.  Contcntio  lo  re  Priamo 
a  tulli  gli  altri  lo  uroppiu  della  detta 
■a  Ira  due.  Telr.  son.  3a.  8'  Amo- 


re, o  Morte  Don  di  qualche  .tropi  io  Alla 
Ida  novella  oh'  oraordUco. 

•  g.  JW  Vanna-  Betlin.  hit.  Uom. 
ili.  t.  ao5  Lauto  rouaiderare  a  V.  A., 
«ne  ta  il  povero  ansi  mùeralidr  ti  alo  del- 
le rote  mie  in  ogni  genere,  di  quanto  dan- 
no e  ttorj'm  <ia  per  euermi  quello  fallo. 
Brrt.  t.iomp  118-  U  perdere  il  quale  a 
me  soo  è  di  ttorpio  veruno,  mentre 
«V «alale»  me  n'avanta.  (C) 

•f  *  STORHATO.  AM.  Cha  è  tenta 
torri  j  contrario  di  Tornato.  Solito. 
Odiss.  II.  339.  Gittkr  le  fondamenta  Di 
Tele  dalle  ielle  porle,  e  quella  Torriaro, 
the  non  potran,  dorrai  a,  Abitar  I'  ampia 
Tel*,  ancorché  lorle.  (Al 

STORRF,  e  STOGLIERE.  I  islorre. 
Lai.  remerete,  dimoi  ere.  Cr.  oi»xi»lì», 
«'«•rei ini.  G.  /  .  4-  *>•  7-  L»  I""1 
cosa  te  di  fare  ti  «torrai,  tanxa  peritolo 
di  morte  non  puoi  arampare.  Botc.  g.  6. 
f  A.  Da  imporlo  non  mi  puole  ialorra 
quello  ebe  voi  mi  volete  inoltrare.  .Ver. 
S.  Grog.  I  quali,  per  le  loro  umili  pre- 
ghiere, moalri  che  al.biaoo  tlolti  i  penite- 
li tatui.  Noi  dobbiamo  aapere  che  eternal- 
Bente  Iddio  àve  provveduto  dentro  dal 
tuo  tegreto,  che  quelli  rotali  eolle  loro 
preghiere  potcttonn  «togliere  la  lenlenaia. 
frane.  Sacri,.  Op.  div.  t>4-  Tatti  gli 
altri  mali  tooo  anunllati,  ricche  neuuno 
ai  «tolga  mai  dal  lieo  Care.  Calai.  44-  Slu" 
glielevi  dal  coti  Care  e  dal  coti  dire.  Ca- 
pe. BotL  4.  63.  Cori  i  dappochi ,  rome 
quegli  di  mala  natura,  non  fanno  altro 
che  «torre  gli  uomini  dagli  il  udii. 

STORSIONE  .  Propriamente  Aggra- 
vai ingiusto,  quale  sogliono  imporrei  ti- 
ranni  al  sudditi.  Lai.  ìndici, 0  Gr.  ìpo-toi. 
Lab.  137.  Acciocché  noi  latriamo  ilare  lo 
imbolare  continuo  che  a*  mariti  fanno  e  le 
rubane  a'  lor  pupilli  figliuoli ,  e  le  ttor- 
'  a  quegli  amanti  che  troppo  non  piac- 
..  M.  V.  9.  76.  Avendo  falle  tante 
■  •udì.  e  Unte  .torrioni  e  ruberie, ro- 
me volpe  vecchia,  aeppe  li  fare,  eh»  ec. 
liberamente  te  n'andò. 

g.  I.  Ver  Torsione.  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  10.  Item  a' dolori  e  .torrioni  di  ve»- 
tre, 


p.  la.  Item  dolori  e  .torrioni  di 
0,  chi  hanno  gli  driteoterki,  logli 


ara,  ec 

g,  II.  Ver  Tormento.  Lai.  torlio,  cru- 
eiatut,  lormentum.  Gr.  pV«ot»0{-  /Ver. 
Fin.  A-  hi.  Vennono  i  FUialei,  e  pre- 
100 lo,  e  dopo  molle  «torrioni  cavarongh 


gli  occhi. 

STORTA,  lo  storcere,  Storcimento 
Cani.  Cam.  aox  E  datti  «petto  qualche 
•torta  all'ago. 

*  g.  I.  f'cr  Bipiegamento,  Tortuosità, 
o  Circuito  di  strada,  o  simile.  Fr.  Glord. 
07.  Avvegnaché  oggi  per  certo  impedi- 
mento non  ti  pnó  fare  quella  via,  ma  fat- 
VocabolarU  T-  ti. 
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«torta  per  1*  Erminia,  ed  è 
giornate.  (Fi  Calli.  Leti. 
Ma  quando  il  fiume  andane,  come  li  di- 
ce, trrprggundo,  e  che  le  «torte  fonerò 
in  «reo,  credo  retolutam  ente  che  l' air  etto 
tarrbbc  impercettibile  .  (A) 

$.  11.  Per  Sorta  d*  orme  offensiva,  al- 
trimenti detta  Scimitarra,  o  Squarcino.  , 
Serd.  Stor.  Ind.  13.  485-  Quelle  (armi) 
tono,  e  le  Create,  oltre  1'  archili uto  e  1'  ar- 
co. La  «torta  e  il  pugnale. 

da  fato.  Farck.' Ercol.  367.  Hanno  bi- 
«ogno  o  di  fiato  naturale,  rome  le  trom- 
be, i  flauti,  i  pifferi,  le  ilorte;  o  di  fiato 
artificiale,  come  gli  organi. 

*t  S  IV-  Stor  ta ,  si  dice  ancora  ad  Un 
vaso  da  stillare  per  lo  più  di  vetro,  fai' 
ti  a  foggia  di  bottìglia  ricurvata  in  se 
stessa  per  ta  lunghetta  dei  collo.  Lat.  rt- 
tarta  Biette  Fior.  99.  Maggior  quantità 
frollo)  e  più  farti  niente  «ejae  cava  di- 

*  g.  V.  AarfaTj  Term.  de' Chirurgi . 
Dicesi  comunemente  per  I  ntensione  vio- 
lenta ed  immediata  de'  tendini  e  «W  Ugo- 
menti  di  articolatone  in  conseguento  di 
una  caduta,  di  uno  sforzo,  0  di  una  per- 


volta 


npiienaia  da  lu 


i  frequente  è   quella  del 


cosso,  qualche 
iasione.  La  p 
piede.  (A, 

*  STORTAMENTE.  Avverbio.  Bieca- 
mente, Trovo! lumen  le.  Lai.  oblique.  Gr. 
V,*yi*>i.  Il  Focata!,  alle  .-ori  BIECA- 
MENTE, SBIECO  g  ì, «STORCILEG- 
GI C) 

t  STORTETTA.  Dim.  distorta,  lìrnv. 
Cell.  I  il.  a.  a3.  Portava  una  tua  ilor- 
tclla,  che  alcune  volle  tegretamente  li  por- 
tava tolto  ,qui  nel  signific.  del  g.  IL  di 
STORTA). 

STORI  IGLIATO.  e  STORTILATO  . 
Sustant.  Specie  di  malore  del  cavallo.  Cr. 
9.  4t.  I.  Avviene  alcuna  volta  che  la 
giuntura  della  gamba  alialo  al  piè  ti  dan- 
nifira  per  percalle  falla  in  luogo  duro,  o 
per  cader  correndo  o  andando,  o  perchè 
I  pie  non  ti  pota  alcuna  volta  diritto  in 
terrai  la  quale  infermità  volgarmente  t  'appel- 
la itortigliatn  1  il  testo  lat.  ha  tlortilatuin). 

STOHTIL ATURA.  Atortlgliato.  fr.g. 
Li.  a.  Ma  «e  per  cagione  della  ttotltla- 
tura  predelta  1  otto  ti  muove  del  luogo 
tuo,  il  piede  compagno  di  quel  che  aop- 
ti lievi  io  allo,  e  ti  leghi  colla  coda 


*  STORTINA.  Dim.  di  Stortaj  Pic- 
cola storta-  Strumento  da  fato.  Giamb. 
Appar.  (A) 

STORTISSIMO.  Superi,  di  Storto. 
Segntr.  Mann.  Agost.  99.  a.  Non  oterai 
giammai  il  linguaggio  degli  uomini,  che  è 
llortittima. 

STORTO.  Add.  da  Storcere. 

g.  I.  Ter  I sconvolto,  Stravolto.  Lat.  di- 
slortus.  Gr.  òiàirpceof.  Sen.  Pisi. 
Quando  i  piedi  ci  dolgono,  e  noi  tentia- 
mo punture  nelle  giunture  de'  nodi ,  noi 
c' inègniaroo,  e  diciamo  che  noi  abbiamo 
i  talloni  «torti  e  «conci,  llem-  Ori.  I.a6. 
a5.  E  fece  un  eerto  vito  «torto  e  tirano. 
Quando  ditte»  Irovotti  'n  tul  piano. 

g.  il.  Figuratane.  Frane.  Bart.  3ll. 
16.  Altri  per  ciò  da  provvedenaa  «torli 
(qui  ali   manali  )  . 

g.  III.  Per  Iniquo,  Perverso.  Lai.  ini- 
quus,  pravus.  Gr.  Ìe?i»o»,  wovajf  il.  Esp. 
)  ang.  Certamente  coilui  perde  il  premio 

Fier.  S.f3u  a.  Che  per  rovina  Diiventu- 
rata,  o  per  governo  «torto,  Caddero  ec. 

STOSCIO.  F.  A.  Stroscio,  Colpo  del 
cadimento,  Rovina.  Lat.  f rogar ,  rulna, 
lapsus.  Gr-  <raÌTer/ac,  errateli.  Albert, 
cap.  3cj.  A'  grandi  ti  noocc  ;  ni  la  cedu- 
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Cons.  Le  grandi  cote  ec.  tono  tolUvale 
in  alti  acciocché  facciano  maggiore  itlo- 
«cio.  Pataff.  a-  Un  botto  caddi,  e  uno 
•toteio  al  bruitolo.  Frane.  Sacch.  riso. 
9.  Talora  ttocrio  dà.  Che  ben  gli  «la , 
ricche  non  fa  tua  voglia. 

STOVIGLI,  «  STOVIGLIE.  General- 
mente si  dicono  tutti  i  Fast  di  terra,  de** 
quali  ci  serviamo  per  uso  di  cucina.  Lat. 
vaso  eoquinarìa.  Gr.  Tu!  fia.yiietrx  extvir;. 
Tratt.  pece.  mori.  Rompa  orerò  oli ,  e 
nappi,  e  altri  dovigli,  lioce.  nov.  1  V  la. 
Suoi  «invigli  colla  rena  e  coli  acqua  tri- 
ta lavava.  Calai.  74.  Se  tu  vedetti  una 
nobile  donna  e  ornata  potta  a  ' 
dovigli  nel  rigagnolo  Clelia  via 
7<tr.  Dav.  Stor.  I.  a53.  Onde" 
1'  altro  giorno  fece  lui  tolo  lervire  io  il 
vigile  di  terra  (  il  lesto  lat.  ha: 
roiniilrari  iuttil  ).  Buon.  Tane.  1.  5.  Le 
mie  tlovigtie  bianche  chi  1*  arà  1 

g.  I>  E  generalmente  per  Ogni  vaso, 
ancorché  non  sia  di  terra.  Lai.  vas.  Gè. 
txtùo«.  Cr.  la.  la.  1.  Si  po«ton  far  le 
corbe  de'  vimini ,  le  cede  ,  le  gabbie  ,  e 
molli  altri  arseti  e  limigli  di  bitogno. 
Pallai,  cap.  6.  Fabbri  da  far  ferramenti, 
e  di  legname,  e  di  dovigli  da  vino. 

g.  II.  Diciamo  in  modo  tasso  :  Dar 
nelle  stoviglie,  che  vate  ramdemen  te  Adi- 
rarsi j  cht  anche  diremmo  Dar  ne"  lumi. 
Lot.  excandescere.  Gr.  ó(uduuiTv.  Farch. 
Su.-»  4  ^'  Dubito  non  dia  nelle  dovi- 
glie,  e  Caccia  qualche  patria.  >t>  Buon. 
Fier.  3.  a.  a.  Baa  comincialo  a  dar  ncl- 

stovk;l!aio"^'cX™^  « 

vende  stoviglie.  Lai.  vascularius,  fctilim- 
rius-  Gr.  «ifauteitaitiK.  Buon.  Fier.  a. 
I.  7.  Gli  ortolani,  altrimenti  gli  erbaioli, 
E  •  pentolai,  o  dovigli*!  eh'  io  dica,  Son 
venuti  a  coutcìa.  9  Cìiov.  Geli.  Vii.  A(f. 
Faceva  ancora  oltre  a  quello  qualche  vol- 
ta vati  beltittimi  di  terra,  a  tuo  di  itovi, 
«li-i.  (Ci 

•t  »  STOVIGLIERI  A.  Foce  scherze- 
vole. Stato  e  Qualità  del  vasellame  dello 
Stoviglie.  Brilla.  Bucch.  a55.  Leviti  dun- 
que quella  porcheria  Dello  tgrigliare,  del- 
lo tgretolto.  Del  crocchiare  e  dal  far  eric- 
che, Veri  nomi  di  dovigliene-  (A) 

#  STOZZARE  ,  colf  O  largo.  Term, 
delle  Arti  de'  metalli ,  come  Gioiellieri  , 
Archtbusieri,  or.  Far  uso  dillo  slatta , 
Adoperar  lo  s lotto.  (Al 

»>  STOZZO,  Colt  O  largo.  Termine 
degli  Orefici ,  Archibusieii,  Magnani,  ec. 
Strumento  ad  uso  di  slattare,  ossia  fare 
il  contesso  ad  un  petto  di  metallo,  coma 
olla  coccio  di  spada,  pistola  te, ,  batten- 
dolo sulta  bottoniera.  (Al 

♦  STU  A  Particella  che  in  campotitio- 
ne  denota  accrestimento.  Il  Focabol.  alta 
voce  STR  AB  ATTERE.  (A) 

*f  *  STRABALZAMELO .  Baita- 
menlo  fuor  di  luogo.  Magai-  pari.  1.  Itti. 
la  Nelle  più  moderne  relazioni  dell*  Ame- 
rica ti  leggono  altri  1  Ir  agitamenti  di  fiu- 
mi e  di  Ughi,  e  altre  mutaainni  di  «piag- 
ge marittime  cagionate  da'  diluvi.,  ec.  (A) 
STRABALZARE  .  Uandar  chicchessia 
in  qua  e  in  là  con  i scherno  4  con  istrv- 
patto.  Toc.  Dav.  Ann.  a  54.  Ecco  per- 
chè lo  «trabaVearo  in  Orio  ri  ;  perciò  ebbe 
Pitone  la  provincia  (  il  testo  tal.  ha  :  in 
citreiDBt  terrai  relegatimi  ).  Alteg.  lai. 
Non  riaparmiando  amiro  ne  parente.  Pur- 
ché a  più  favorito  ti  drabalri.  Quando  meo 
te  lo  crede  ,  o  vi  pon  mente  .  *  JTegji. 
Stor.  a.  fi  2  Non  ha  egli  ilnbalxalo  in 
Francia  Baldattam  Carducci ,  perchè  e* 
non  ri  redatte  un  cittadino  vigitaotiuitno 
della  talute  di  quello  governo?  (C) 
STR  A  BATTERE.  Travagliare  grande. 
,  perche  STRA ,  *  TRA  in  campo- 
r  denotano  accrescimento.  Lai.  divt- 
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rttrr  Amm.  ani.  io.  7.  4- 
la  ricevuta  cura  ari 


«  STRABELLO  .  ^rU  Afo/re  0W/0  , 
fW  cAc  AWf».  /»'/»  »3o.  Mentre 

10  stavo  allento  1  contemplar  quelle  no* 
viti  *he  a  me  parevan  por*  e  li*; 
ed  ecco  del  mettere  dell'  ultimi  imluudi- 

fato  ÌCj  P* 

4  .STRABENE  .  f. .  eW.  Besutiimo  . 
lift.  Adr  Op.  mor.  1.  Vi.  Chi  fa  uo 
rarcullo  de'  r«r»i  d'  Omero  che  aoo  «10- 
u  rapo,  o  tenta  coda,  ne  trapana  un'  in- 
finiti che  cMipoiU  tono  ttraheoe.  (C) 

STRABERE.  Bere  smoderatamente 
Salvia.  Prot.  Tose.  I.  loft.  Ila  uno  «tra- 
bere  ec.  iena  stiracchiatura  veruna,  bello 
bello  ,  come  dalle  forme ,  a'  eie  e  il  voca- 
bolo tlraviiMo. 

*  STHABEVIZIO.NE  Lo  strabere,  Re- 
vimanto  smoderato  ,  Salvili.  Prot.  Tote. 
I.  Che  quel  ebe  UBO  ec.  dice,  aeni 

cicala,  pretto  una  itralunrinope,  volli  dire 
tlravitao  ,  >ia  carta  rogata  da  pubblico 
untar»  ,  certamente  io  non  k>  mi  crede- 
«  C) 

STRABILIARE,  e  STRABILIRE,  eh* 

è  più  in  uso.  In  Signific.  mtutr.  e  nrutr 
pati  ■  vate  Fuor  di  modo  maravigliarti  . 
Lat.  vehemenler  miro  ri  .  Sale.  Spiti.  A- 
j  lo  tlrahihn,  io  To'  sentire  il  fine,  1'  io 
posto  -  t.or.  hfed.  \enc  A3.  .Neurioixa 
mia  ,  tu  mi  fai  stralciare  ,  Quando  io  ti 
veggo  coti  colorita  .  Ambr.  Furi.  5.  4 
lo  ttrabiliu  ,  traaeeolo  ,  e  ipanto  adatto  . 
Tue.  ììav.  Star.  2.  289.  Guatano  le  mat- 
te ili- 11' armi,  le  ralaile  de' corpi,  e  (tra- 
biliano.  Red.  Ihtir.  i5.  Me  ne  tlratecolo. 
Me  ne  tuabilio  ,  ec.  »  E  Leti  35.  lo 
per  me  mi  tono  ttrabilito  .  ma  mi  tono 
strabililo  da  vero.  fC) 

STRABILIATO.  Add.  da  Strnhiliare. 
Cari.  Fior.  1^3.  Sono  gli  Accademici  del- 
la Ciuii  j  rimati  in  tutto  storditi,  non  che 
stupidi,  confuti,  spantati,  strabiliati,  e  trase- 
colali. Sali-in.  Prot.  Totr  t.  301.  La  gente 
te  n'  andava  da  me  ttrabiliala,  conte  t*  io  a- 
rctti  serbate  lutte  le  parole  a  queir  otta. 
STRABILIHE  V.  STRABILIARE. 
STR  ABILITO.  AM.  di  Slrabilirej  Stra- 
biliato. Cnr.  Irli,  I  6a.  lo  sto  ttrabilito  ec. 
di  trovar  crucila  sorte  d'uomini. 

STRABOCCAMELO,  lo  imboccare, 
Eccetto.  Lai.  excettus,  easut.  Or.  OTZtp- 
Amtl.  3.  Gli  ttraWcamentì  con- 
traili re.  io  continovi  movimenti  rd  in  di- 
i  1"  anime  va^be  .le'  viventi  ri- 
M.  V.  9.  85.  Volgete  un  poco 
..rieri  a  considerare  .li  tirine 
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straboccare  d'  amore  di  te 
1    */.        IO   «5    Perrbè  il  c«o 


per  privati  odii  contra  loro  ttraboccare  . 
Uni.  Sulla  navicella  dell  ira 
no  dalla  lurbatioo  della 
boi  .  ali  geli 
corpo . 

STRABOCCAT AMENTE  .  Awerhio  . 
Cam  ittraboeca,  SmttMratamrnle  Lat.  IH* 
mense,  maxime,  in  immtntum.  Gr.  iitiù- 
a.irfttf  .  M.  /'.  j).  6  Per  la  haldatwa  dì 


Lat. 

Gr. 


Iella  poleinia 
STRABOCCANTE.  Traforante 
grava  ,   eruberam  ,  praeiipitam  ■ 

^TRABOCCANTISSIMO  Superi,  di 
Strnlioccanle .  Lat.  Immentut,  Gr.  J-Tfp- 
utTMi  Alleg.  108.  Se  non  è  scarto 
dellè  voiire  ineffabili  rortene  ttraborran- 
tiuirne  . 

t  )  STRABOCCARE.  \eutr.  Traboc 
■  erre;  mn  e  di  più  Jurta. 

f  %.  I.  /Vr  Precipitare .  Lai.  provi- 
pitrm  /erri.  Gr.  1 -t-.-i  >  ,  v  ibi «9*1. 
Omd  ti.  Vestendoti  di  quelle  vrslimenla 
dir  potè»  subitamente,  quasi  straboccando 
scese  della  tua  tela. 

P  g.  II.  E  In  tignific.  alt.  m  fluì.  Per 
far  la  tua  poesia  verisimile,  che  toste  stra- 
boccato .  E  it/lrotv  .•  Cadde  giù  dal  cie- 
lo, quando  fn  ttrahoreato  ,  o  vero  precipi- 
talo -.  fC) 

%  III.  Per  mettf.  Mar.  S.  f.rrg.  arj. 
8.  Ma  con  gli  occhi  chiusi  del  cuore  I" 
anima  loro  tanto  ti  strabocca  nelle  cine 
influir  e  terrene,  qnanlo  è  accecata  nelle 
celetti    F.  .iltr^r;  Jfon 


j$.  Per  Precipitatamente.  M.  V.  9. 
107.  Gli  popob   l'uri-. .i  non  ci  poterono 

tra'  Grad'ei  ec  ,  oltre  a 
tono . 

STRABOCCATO  . 
rare . 

%  Per  Precipitate,  J  neon  riderà  to  Lat. 
prtrreps  ,  inronitiltm  .  Gr.  o?8»u)o;  .  ti. 

leggi  straboccale  saota  fondamento  di  ra- 
gione .  E  cap  43.  4-  r"  1"  opere  degli 
straboccati  nostri  rettori  .  .'f.  V.  8  Oa. 
Slieno  avvitati  a'  rimedìi  della  ttralmcra- 
la  e  ventnta  volontà  de"  Saneti.  Cat.  Iett- 
ai Egli  vi  ti  ha  ritentUo  la  tua  (traboc- 
cala natura . 

STRABOCCHEVOLE  .  a**<tV»'.  Eeretti- 
t'O,  Smoderato.  Lai,  immentns ,  maximut, 
pracept  .  Gr.  J  Ti  puf  reo  {  ,  sii'/iero;  , 
■XtMli;.  Bore.  nw.  A6.  I  Grandissime 
forte  ec.  ton  quelle  d  amore  ,  e  a  gran 
fatiche  ,  e  a  strabocchevoli  e  non  pensa- 
li pericoli  gli  amanti  dispongono.  ,lmm. 
Ant.  a6.  a.  7  Quali  freni  riterranno  a 
certa  fine  la  slraborchevulr  cupidigia?  Sen. 
Ben.  Fareh.  7.  36.  Venga  con  queste  co- 
te la  ttratiocr  fievole  temerità  e  la  paura  . 
lì  ori.  Pareli.  4-  prot.  6.  La  natura  d* 
alcuno  e  per  avtrntura  tlraliocrhevole. 

g.  I  Per  l'rrripilnto  .  Lai.  pnrtrpt  , 
••*•.••  Gr.  -Rupie priuvn,  *pr,ui-*- 
iit(.  tao  21S.  Le  dure  rocce  e  gli  stra- 
bocchevoli baiai  coovien  che  rompano,  e 
In  via  ti  facciano .  Uè.  H  II  luogo  da- 
vanti di  tua  natura  itralxseehevole  e  di- 
rupinato  .  Gmrf.  G.  Acciocché  gli  tlati 
degli  uomini  più  agevolmente  condura  con 
utralsorchrvol  rovina  .  Firg.  Eneid.  M. 
Allora  ttrabocrbetolr  Turno  con  lutte  1' 
armi  ti  lancioe  nel  6umr, 

•  §.  II.  Per  Che  ttrahaeea.  Bit.  ta». 
E  noi  iremo  sentito  lo  strabocchevole  ma- 
re. (Cj 

STRABOCCHEVOLISSIMO.  Superi, 
di  Strahoerhevole  .  Buon.  Firr.  I.  3.  a. 
Quelle  d' Icaro  tono  e  di  Fetonte  Lr  itni- 
bocchevolittime  rovine. 

STRABOCCHEVOLMENTE.  An'tr'i. 
Precipitosamente.  Lat.  prireipitantrr.  Gr. 
ItpQlttTWi.  Boee  noi-.  77.  5l.  L'anima 
tua  ec.  potrà  vedere  se  gli  occhi  mici  d' 
averti  veduta  strabocchevolmente  cadere  ti 
tiranno  turbili  o  no.  i9«f.  Purg.  ai.  I. 
Quando  s'incomincia  a  peccare,  l'nno  t  iene 
dopo  l'altro  più  slrahorcbetolmentc. 

S  Per  Ercettwamenle,  Smoderatamen- 
te  ,  Sema  ritegno  .  Lai.  r/Twre  ,  ìmmode- 
rate  .  Gr.  xt/iivftej .  flore,  mai.  l3.  7. 
Più  che  mai  ttraliocrhevolmenle  tpendeino  . 
Arrigh  65  Acciocché  coloro,  i  quali  ella 
(la  fortuna i  tlraborchevolmente  fere  mon- 
tare, alla  terra  volga. 

STRABOCCO.  Suit.  lo  ttenoehe  Tra- 
hocco, ì  al  caliti,  mina.  G.'.  TTSain. 

STRABOCCO.  Aid  StrmhatrtltB,  Stra- 
boccante .  Lat.  tuperrfflueni  ,  tuperntmn- 
dans.  Gr  irijimj;.  Putaf.  8  Oro  tira- 
hocco  ne  vien  da  Cornetn 

t  STR  \BOMD  A  NI  A.  F.  A  C.rande 
rtWoisc/rinw    Lat    redundanlin ,  ricettai  , 

cu,  copir-    r.r   Tts'uttx,  i'u rt«j»tV , 
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JittpCttlf  Tont.  Air».  17.  La 
dama  dell.  cbiare«a  del  Sole 
tanto  il  «oiiro  vito,  che  la  virili  non  Duo- 
le corrispondere  fijal  il  tetto  ha  ttrabun- 
dama,  e  /<t  ttampa  alla  pag.  3o3  strai» - 
iHindanaa)  *  Imperf.  Tim.  D.  1.  T. 
46.  Per  I'  in6nila  slrabonrlania  del  tiene  , 
che  11  in  lui  f  m  Dio  )  non  perche  egli 
uopo  n'  avesse  ciò  fere  f  crei  l'nnivtreo  ). 
F.  D.  6.  T  7.  Hi.  Iddio  per  la  ttrakoo- 
danaa  della  luce  non  ti  discerne.  (F) 

*  STRABOMDE  VOl.K.  Add.  Che  hot 
ttrabondama.  Imperf.  Tim.  D.  8.  T.  J. 
191  Quindi  procede 
primo  amore  exraivaleote  ali- 
di etto  infinito  bene,  per  la 
devote  fecondila  spargrsi  poi  indennità - 
mente  per  lo  tutto  quella  focosa  e  ine- 
tinguibile  carili  ,  re.  E  ivi  3il.  Iddio 
ttraliondevole  di  forte  e  di  polenta  ec.  (F) 
STRABULE  .  I'.  A.  Brache  .  Frane 
Sarch.  nov  25.  Metter  Doleibene  aven- 
do fallo  trarre  Ir  strabule  al  prete,  lo  fece» 
salir  tnlla  !>otle  a  ravalrioni ,  e  li  terri  t«>- 
tticoli  fece  mettere  per  lo  pertugio  del  coc- 

0  STRABOOIIO.  F  A-  Adi.  Malte  buo- 
no, l.at.  admodnm  proba t ,  eptimut.  Or. 
/Ji'Itiit»,  .  D\ftnd.  Poe.  Soprano  ebe  i 
frutti  della  pace  tono  ttrabanni. 

STRABUZZANTE  .  Che  *trabuM*n  . 
Frane.  .VoirA.  nov.  97,  Per  paura  dell» 
gittata  di  quel  calice  verso  K  t*oi  orchi 
strahuaaanti  1'  avrà  renduta. 

STRABUZZA IlK  Stravolgere  gli  occhi 
abitando  la  vista.  Lat.  oAfi»r«a»  figere  , 
orulot  circumvolvere.  Gr.  «' Tl«'!,tiv,  «"m- 
s-*irr*i»tiv.  Wintr.  Mad.  .W.  Veggrndo 
egli  il  servo  d'  Iddio,  tlral.ntaaado  t:li  oc- 
chi ,  menava  il  capo .  Pataf.  7.  E  tlra- 
butiando  così  ingrugnato,  Uscii  del  poano 
de'  lavoratori .  Morg.  19.  71.  Margotto 


un  tratti 


liti 


rbi  ha  imbuitati 


384*  Ma  Farfare!  due 


ocrni  rotti 


E  a5. 
gialli 


rlgl, 


Gli  ttrahotaò,  poi  gli  fece  paura  Con  un 
bavtnn  E  27.  200.  farlo  piangeva,  e  p«r 
la  maraviglia  Cli  trema  il  core,  e  '1  capo 
te  gli  an scria  .  E  Salamone  strakltoa  le 
;ba.  Bureh.  a.  88  Col  cotto  torto  tara- 
gli occhi.  Cell.  Sport.  I.  I.D»h 
la  spiritata  guarda  altrui 
a  traverso  ,  e  rome  ella  strabilila  quegli 
orchi  di  struraolo. 

*  STRACANNARE  .  7>rvti.  degli  Or- 
ditori di  seta.  Trasportare  In  parti  ugnali 
sovra  un  interminata  numero  di  rocchetti 
la  tela  che  rimane  sovra  alcuni  di  etti.  (A) 

tf  STRACANNATURA  Term  degli 
Orditori  di  seta.  V  atUme  di  stracanna- 
re (Al 

STR  AC.  ANT  ARE.  Cantare  con  ocre  eco 

di  iifuiiitma .  Bore.  nov.  79.  SO.  Per 
cerio  con  voi  perderieno  le  rrtrre  de'  »»g- 
gìnali,  ti  artaicoliraniente  stracaniate. 

*t  *  STft ACARCO,  e  STRACARICO. 
Add.  Più  che  carico.  Sali-in.  Trarr  Hill. 
II.  Cario  non  mi  fallisce  o  nrll'etlatF,  O 
netl'  autunno,  o  nel  più  fitto  verno,  E  le 
fiscelle  son  stracarebe  sempre.  E  Annoi. 
/Ver.  Puon.  a.  4  "  s'  fiarcano,  rome 
gli  alberi  stracarichi  di  frntti,  0  con  gbiac  - 
ciò  addosso.  (  I) 

♦  STRACARO.  Add  Oltremodo  retro. 
Carissimo.  (A) 

STRACCA.  Fcr+at  da  Straccare;  Stuc- 
camento. Lai.  defatigano,  Inttitmlo.  Gr. 
«»uj:-(.  G.  F,  II  53.  3.  Credendosi, 
tanta  metterti  a  battaglia  ,  Ksrprecderlì 
tulli  per  islrarra ,  e  attediarli.  V.  F.  9. 
3l  nirrìdandoii  di  vincere  i  Fiorentini 
per  ittnrra  .  Frane  Sarch.  nov  8,  Le 
rose  per  istracca  ti  rimatono  per  quella 
notte  .  Cecrh.  Dot.  5.  I.  lo  vo'  veder  di 
cavargli  del  capo  Si  pana  frrnrsia  ;  e  t' 
io  non  posto  In  altro  mo",  vincerlo  per 
istracca 
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f  S- 1.  ./  straci  ti  ,postoavesrhlalm  ,  vale 
Sii  Jorta,  In  guisa  da  straccarli.  Coli.  Ab. 
y«uc,  36.  ixtuu  tulli  la  Dolio  ìanga- 
lo  a  «trac»,  Morg.  3.  35.  E  laolo  k>do 
a  iti  arca  cav alcali ,  Cbc  comÌD<  laroa  I* 
mura  a  guardare .  E  22.  36-  E  vanno 
re.  Per  boschi  e  selve  alla  rie ita,  a  slrsc- 
ca.   Donile  e'  credi»  raccertare  il  ciro- 


g.  11.  Stracca,  talora  ameba  si  prende 
per  lo  Straccale. 

STBACCAGGIftE.  Stracchttia,  in  si- 
gnific.  di  Soia  ,  Fastidio .  Salvia,  l'ros. 
Tose.  I.  Ijg.  Tuttodì  ooi  ««(giamo  ma- 
re quota  maniera  dagli  .lacceodali  ,  |  ai-  | 
lacolarmeate  in  questi  grandi  calori ,  che 
npooo  sovente  in  sospiri,  Intintomi 
i  straccaggine . 
STRACCALI  .  Arnese  per  lo  più  di 
che  attaccato  al  basto  .  o  simile  , 
fascia  i  fianchi  della  bestia,  l.at.  posti- 
lena  .  Cr.  ùzcovsif  .  Bnrch.  mess.  An- 
sato*, car.  ;o.  i'aodei  di  mirri  ,  e  .trac- 
cali  di  nule-  /  ir.  nov.  h.  sa8   Ma  egli , 
cbc  cu  aveva  allrulalo  lo  straccale  all'attuo 
ce,  U  nspuse  rei  te  parole  tanlo  l>i  utrhe, 
eh*  ella  V»  »).'  .    mollo  per  male  (  qui  fi- 
gmralam.).  Buon.  /Ver.  3.  I.       Or  coti 
la  caverna,  u  ilraccali  Dose  son  ? 

J.  /Vr  umili!,  liern.  rtm.  (p.  Porta  a 
tra»  erm  al  rollo  uno  straccate. 

STJUl  CA  MENTO.  Lo  straccare.  Strac, 
chessa  Lai.  lassando.  Cr.  fJ/jur-t-  Ai- 
cord.  Malesp.  cap.  80  Quasi  per  islrac- 
.  amento  •  rìBcrcKiaiento  i  limasono  ptt 
loro  mede. uni  del  comlialtrrc  .  6'.  /  .  5. 
9.  3.  Qoati  per  islraccaniento  e  rincie- 


l.iro  medesimi 


del. 


Dio  ai  rimasero  |wr 
mUttere.  M.  F.  8.  86.  Era  a  lanto 
condotto  il  Comune  di  Perugia  per  ittac- 
ramesto  della  guerra, 

STRACCARE.  .Venir,  e  nrulr.  pass. 
JndeJ-olirsi  le  /orse  nell' o,  erare.  I  *l.  de- 
fatigar,. Ussari.  Gr.  /«u*T9ai3su.  ir. 
a.  35.  1.  f.li  avvicue  il  «ietto  male,  quan- 
do HW  temperamento  è  af  giubato,  e  per 
ispesse  «avalrate  lUa.rato.  ti.  ri  li-  7- 
I.  Di  retto  i  Bolognesi  sarrbbono  strac- 
cati insieme,  e  datiti  |  er  loio  diirordia  a 
messcr  Mastino  della  Scala.  E  ■}.  lo3.  a. 
Sentemks  che  il  navilio  del  He  di  Fran- 
cia  era   assai  sremalo  e  straccato ,  si  1* 


%.  1.  la  alt.  signific.  t  ale  Torre,  o  Pi- 
munire  Ir  forte.  I  -I.  defatigare,  lassare. 
Or.  «s-juara.V  C.  V.  11.  l33-  a.  Gli 
straccavano  t  rnoiumarano  di  spese  in 
poco  di  (csnpo.  I  ir  nov.  4.  as5.  Eli' era 
di  ai  buona  lena,  eh'  ella  arcl.be  straccali 
cesto  nomini. 

g.  II.  ter  meiaf.  vale  fioiare,  Infasti- 
dire, Seccare.  I  a  se.  Piai  t\.  3.  Tu  m'  bai 
stracco,  io  t'  ho  inteso  i  picchia ,  ed  esci- 
ne *  Car.  Si  race.  1.  4-  Questa  mia  pa- 
drona mi  I»a  stracco  con  tante  minime 
clVella  ni.  domanda.  (Cj 

STRACCATI VO.  Add.  Che  stracca. 
Il  non    Fnr.  4.  4.  2.  Ed  osservando  un 


STRACCATO.  Add.  da  Straccare.  Lai. 
lassù*  ,  defatigarne.  Gr.  xi/unJ6>'{.  G. 
F.  13.  60.  I.  Si  andò  inverso  lui  fran- 
raneule (  credendolo  avere  soppreso,  ro- 
ane straccato  e  Tinto  M.  f.  1,  78.  I 
quali  in  poco  trmpo  straccali,  sansa  po- 
tere tenere  assediala  la  citta  ,  sa  ne  le- 
varono, e  lasciamola  libera,  li'  As.  l3a. 
Straccali  gli  occhi  col  pianto,  percossesi 

'  ^STRACCHEZZA.  Astratto  di  Strac 
co.  Slancheua  Lai.  lassitudo,  defatigatio. 
Gr.  rateiate,.  Cr.  6.  a8.  I.  Ed  e  (la 
camomilla  )  fra  la  medicina  .he  più  va- 
gtioao  alla  stracchini  ,  che  nuli'  altre. 
Cron.  Mordi.  335.   ArreudcToosi  per  i- 

»il  ca- 
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stello.  Tir.  As.  aAft.  Avendo  disgombrata 
da  me  ogni  strarchraa  eolla  morbide»! 
del  hit»,  lem  Ori.  l.  5.  ao.  E  te  pur 
per  straccbeaaa  vuol  venire  11  sonno  in 
quel  bel  viso  lagrimoso,  I  sogni  Iradilor 
la  Un  morire. 

£-  jfVr  aXqìo,  Fastidio.  Lat.  molestia,  fa- 
slidium.  C.r.  »'•.«'«,  fivp'j-.i,.-  3  a  fior.  S. 
t-rrg.  Quanto  più  rabotlamealc  desiderano 
le  cose  etcì  ne,  tanto  dalle  cose  temporali  so- 
no straccati  con  salutevole  slraccbexsa  «.  (fi) 
Onice.  Avveri.  88.  Quando  m' e  venula 
inaanti  una  causa  che  ho  avuto  per  «lualcbe 
giusto  napello  desiderio  il  accordarla,  non 
ho  parlalo  d'  accordo,  ma  «ol  mettere  varie 
dilaaiooi  e  strac.  tiesse  bo  fallo  che  le  me- 
desime parti  1'  hanno  ricerralo.  (Ci  Car. 
leti.  a.  l54.  A  questo  termine  suo  venuto 
per  istracr  beata  drlla  coi  le. 

STRACCHICCIO  .  Alquanto  stracco  . 
Lat.  aliquanlum  fesrus.  Gr.  s'xiftese'v 
x»uisxs>(.  Mail.  Frani,  rim.  buri.  a. 
j36.  Meno  s  trace  luccio  e  'nrav  ardalo 
lutto  Venni  a  Bologna.  *f  Allegr.  pag. 
alt.  (  Amsl.  1754  )  E  perch'io  era,  an- 
si che  do,  atracrlucrio.  Il  nostro  genti- 
lissimo Fioretti  El>l>e  per  me  il  medesi- 
mo capriccio,  er.  (Ili 

STRACCHISSIMO.  Suprrlat.  di  Strac- 
co, lied.  leti.  a.  37.  Non  mi  estendo  di 
vantaggio,  chè  appunto  quella  sera  strac- 
chissimo torno  di  Areno,  cola  trasferii»- 

t  *  STRACCIABILE.  Add.  Che  PnÒ 
elroeciarsi.  Bellin.  Ili  se.  1.  q8.  Canale 
fabbricalo  non  d"  altro,  che  di  sottili  e 
lecere  membranelle  e  di  muscoli  ,  ciuf  di 
materie  farilissiinametite  slracciahili  (Min) 
STRACCIAFOGLIO.  (Quaderno  che  i 
mercanti  tengono  per  semplice  ricordo , 
noianehvi  le  parlile  )  rima  di  passarle  ai 
libri  maggiori  .  Lai.  «lAerraria.  Gr. 
?(■  w'rsyfaij.».  f  arch.  Ster.  pnem.  Le 
rose  che  nella  filli  o  si  facevano  ,  o  si 
direvaao  di  giorno  in  gioruo,  piuttosto  ron 
molla  diligenti  e  ruiiosilà  ec. ,  che  cou 
alcuno  ordine  ,  o  studio  ,  andavano  in 
su*  drlli  loaKCnfogli  notando.  I.'orgh-  3'on. 
|85.  Simili  giorualelti  e  quaderno,  ,  e 
come  straceiafogli  di  spese  minute,  non 
si  conservano,  ma  in  capo  del  mese  ec. 
ai  mette  la  somma  in  una  partila  a  uscita, 
«  quindi  si  trasporta  a'  litui  principali. 

STRACCI  AIUOLO.  Colui  che  col  pel- 
line  straccia  i  bosioli  della  seta,  o  al- 
tro. #  llellin.  Disc.  I.  37.  Sonoaimalr 
di  puDgenlissimi  spuntoni  ritorti  a  guisa 
di  rampini  ritolti  de' pettini  da  straccia- 
moli. (Min) 

*f  »>  J.  Stracci 17  ,  anticamente  di- 
cevasi  forse  un  Bigattiere  .  o  più  pro- 
priamente ì  n  ertitit<>re  di  robe  molto  usa- 
le, stracciale.  Cren.  Stria.  118.  Fogli 
loro  promettere  questi  danari  a  Giotto,  ed 
al  compagno  suo  slracciaiuolo,  o  rigattie- 
re, osli  di  Procaccio,  ec.  (V) 

STRACCI  AMENTO  .  Io  stracciare. 
Lat.  laceratio.  Gr.  vx«°pc*/ua.  Bui.  Inf. 
as.  a  Debile  pena  è  l' atterramento  e 
stracriamenlo  delle  gambe.  Borgh.  Orig. 
Fir.  65.  Se  un  caso  d'  uno  occultamen- 
to, o  slracciansento  d' un  Libro  avesse  a 
pregiudirare  alla  verità. 

%.  Ver  melaf.  vale  Bovina,  e  Dissi- 
pamenlo.  Lat.  rum»  ,  drpopulatie.  Gr. 
4<ite>aigvi{.  C.  8.  4».  7.  Con  tutto 
questo  stracciamenlo  di  ciltade  messer 
Carlo  di  Vaio»,  né  sua  gente  ,  non  mise 
consiglio,  ni  riparo. 

STRACCIARE.  Squarciare}  t  dkest 
propriamente  di  panno,  di  fogli,  o  simili. 
Lat.  discendere,  lacerare.  Gr.»«T«r*j:Tiyvg- 
vai.  Bocc.  nov.  43.  Jq  Tantoché  'I  ferro 
le  stracciò  dsr*  vestimenti.  /'.  nov.  88. 9.  Con  - 
voltolo  per  lo  fango,  lutti  i  panni  indosso 
gli  stracciò.  Maestrnu  3  37  f  branque  di 
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cognosce  di  avere  le 
infra  venti  di  ovvero  le  stracci,  ovvero  le 
rassegni.  Din.  Comp.  1.  i5.  Gli  atti  furono 
stracciati,  e  chi  fu  maliaioso ,  che  avesse 
suo  prue  esso  in  corte,  andò  a  tirare  urlo 
hors.  I  arch.  1.  nroj.  3.  Mi  stracciaro- 
no la  vesta  ,  la  quale  io  il  essi  colle  mia 
mani  tessuta  mi  avevi .  4  Cirr.  F.n.  la. 
1  ]■■'{■  Stnpi,  si  a  Kg  liccio .  muto  divenne 
Turno  per  la  paura  :  e  li  sorella,  Tosto 
che  lo  slridor  senUone  e  l'ali,  Le  chio- 
me si  stracciò,  grifnossi  il  volto,  ec.  (B) 
Ar.  Far.  IO.  22  Si  slracria  1  crini ,  e  1 
petto  si  percuote.  (  Pj 

f  £.  I.  Cer  meta).  I  nni  C." . Stracciano 
lo  mare  colle  irle  disici*1  e  con  fiato  di 
•emiri  (cioè,  fendono).  Pont.  Inf.  22. 
Presegli  '1  braccio  col  lunciglio,  Sicché 
strare  landò  ne  poi  to  un  lacerto  (cioè  , 
sbranando  ) .  C.  V.  IO.  lOq.  7.  Peri- 
rono in  mare  da  quindici  delle  sue  galee 
ec-,  e  molle  altre  ruppnno  e  stracciarono 
in  diverse  parli  I  cioè ,  fracassai  i  no  ).  M 
I  .  10.  a4*  La  ritta  n'  era  in  molle  par- 
li stracciala  e  divisa  (  cioè,  disuniti  ) 
Frane.  Barb.  Sa.  a.  Ancor  l:la>mo  colui 
Che  troppo  straccia  altrui  (  cioè,  ■  Ilaria  ). 
0  JJocz.  ij  Miseria  che  mi  straccia  d'o- 
gni ronfoito  (cioè,  mi  priva).    '  / 

$  §.  II.  Stracciare,  la  signific.  nentr 
pass,  per  Uscir  di  traccia,  la  se.  Rim.  a. 
3o.  Mi  se  alcuna  (fera)  si  tlrarcia,  1 
La  trapaisaa  eoo  furia  1  ond' 
in  drelo  per  altri 
sentieri.  (C) 

STRACCIASACCO,  led.  A  STRAC- 
CIASACCO. 

»  STRACCIATAMENTE  .  Avverb.  A 
stracci,  A  straccio  a  straccio,  A  bran- 
delli, A  brani.  Bemb.  Asol.  (A) 

STRACCIATO.  Add.  da  Stracciare 
Lat.  sctssns ,  dtscissus,  loceratus  Gr. 
è'io'Sjr:. -.&«'«•  Bocc.  nov.  I.  37.  Tulli  i 
nani  gli  furono  indosso  stracciali.  F.  nov. 
88.  9.  Presolo  per  li  capelli,  e  ili  arila  ta- 
gli la  cuffia  in  capo  ec. ,  diceva  ec.  Cani. 
Cam.  Olt.  3o  Se  'I  manici  per  sedere  b 
consumato.  Noi  lo  vogliam  più  preslo 
Portar  cosi  straccialo.  Che  per  giuoco  ,  o 
d' altrui  migliore  in  presto.  9  Salvia. 
Disc.  I.  4 IO-  Sieoo  come  sgraffiati  e  sere- 
Iellati,  «he  abbiano  la  pelle  stracciala .  f ( V 
§.  I.  Aggiunto  a  uomo  ,  o  a  donna  , 
vale  fi»'  vestimenti  straniali.  Lat.  tacer. 

16.  10.  Lei, 
delle  sue 

robe  rivestisse.  E  nov.  -3.  20.  Videro  la 
sala  pieni  di  pietre  ,  Dell'  un  de'  canti  la 
«noni  scapigliala,  stracciala,  tutta  livida  e 
rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere 
loci  di  dra 


l'aie  i  o  ,'rsiriwr/Mc  jhbu« 
Gr.  inppvyo.i.  Bocc.  nov 
che  tutta  era  stracciala,  d'  a 


appi 


Cani    Cara.  Oli.  85.  V< 
e  noi  scalai  e  stracciati. 

§.11.  Cer  melaf.  Lai.  discissus,  tacer. 
Gr.  cic««zii&»i'i,  «?i»;V'->  Bocc. 
nov.  17.  '5y.  Essendo  già  la  stracciata  na- 
ve da'  l'WsaDi  veduta  f  cioè,  rotta  )  .  Gstirf. 
C.  Entrarono  per  lo  straccialo  muro  del- 
la polla  nella  riitade  (cioè,  aperto,  rovi- 
nato  )  .  Borgh.  Fesc.  f  ior.  IflO.  L*  Ita- 
lia non  solo  al  suo  solilo  disunita  e  strac- 
ciala da'  suoi,  ma  da  questo  Imperatore 
spesso  combattuta  (cioè,  divisa,  0  ridotta 
in  cattivo  stalo). 

g.  III.  Fife  ira  '/  rotto,  e  lo 
dolo.  Ved.  f  OTTO.g.  XIV. 

t  STRACCIAI  ORE  .    1  erbai. 
Che,  o  Chi  straccia.  Cut.  Per  ^ 

del  mondo. 

STRACCIATURA-  Lo  stracciare  ,ela 
Buca,  e  Fotlura  <be  riman  nella  cosa 
stracciala.  Lai.  frac  tura  ,  scissura.  Gr. 
xlaft*,  ejfieit.  Annoi.  Fang.  Fae  poi 
pis-giore  stracciatura.  Cuid.  G-  Elli  dive- 
ani  ore  di  maggiore  stracciatura  del- 


Digitized  by  Google 


44 


STB 


STRACCIO.  Vestimento,  o  Qualsivo- 
glia panno  consumala  ,  e  stracciato.  Lat. 
Milli  Mitrila.  l.T.  o'axi»».  fiore,  nov.  5o- 
ai.  lo  Torrei  inoaoai  radar  con  gli  (trac- 
ci indotto  e  tralaa,  ed  eater  ben  trattala 
da  le  ari  letto.  /.  nov.  100  3a.  Come 
donna,  la  quale  ella  eaàanrljo  negli  (tracci 
parerà,  nella  (ala  la  rimenarono.  Trall. 
gov /am.  Se  eletta  (c'andar  Tettila  di 
(trarci,  «a.  Pataff.  7.  Amico  di  parole,  o 


»  J.  I.  Prette  gii  aatirhi  ti  trova 
Straccia  al  plurale  in  luogo  di  Stracci. 
Frane.  Barb  35.  90  Ne  diro  piaccia  chi 
rette  di  (traccia.  E  2^".  \!\.  E  tingonti  la 
faccia,  E  rettomi  di  (traccia.  (  V) 

g.  II.  Straccio,  vale  anche  Peno  della 
tota  stracciata,  detto  altrimenti  Brandel- 
lo e  Brano.  LaL  frutlttm.  Cr.  Tettaci»». 
Beni  Cell.  Ore/.  80.  Piglili  uno  (traccio 
di  panno  lino  ec. ,  che  ila  b« 


g.  HI. 
ura  che 


vale 


Straccio,  diceti  ancora  la  Rot- 
tura che  retta  nella  cota  ttrocciata  j  che 
anche  ti  dice  Stracciatura.  LaL  /radura. 
Cr.  Buon.  Fier.  ».  1.  i5.  Ago. 

ra  da  cucir,  da  rtmendare  Stracci,  e  tdru- 
riti  quanto  ti  Tuoi  grandi. 

IV.  Fatto  a  straccio,  figuratam. 
Bastardo.  Frane.  Saeeh.  nov.  I&3. 
Come  il  Plorano  ode  cottiti,  ai  mutò  di 
ai 

a 

g.  V.  Straccio,  diciamo  qualche  volta 
in  vece  di  Niente,  o  Punto.  Lai.  nlhil , 
cicum.  Gr-  0  -,  ffj.  Trall.  gov./am. 
85.  Caratteri  ec.  prendono  tal  (egno  e  di- 

Jnità  per  difendere  la  giuttiaia  colla  ipa- 
a  in  mano  iofino  alla  matte,  e  non  ne 
(traccio,  ma  (petto  tono  i  primi  al- 
di quella.  Bern.  Ori.  3  7.  3o. 
Crederà  il  poter  uoro  di  la  per  fare  CJ  uri  - 
lo  eterriaio,  e  non  ne  tapea  (traccio.  Gol. 
cap.  log.  3.  |83.  Onde  color  che  ai  piglia- 
no impaccio  Della  mia   tal  ragione  e  del 


mio  bene.  Bravano,  e 
fo  (traccio. 

g.  V I.  Stracci,  diciamo  La  tela  de'  Inti- 
toli, e  timili,  ttracciata  col  pettine  di  /er- 
ro, 0  in  altra  maniera. 

*  g.  VII.  Diceti  in  proverbio:  eli  t trac- 
ci van  tempre  all'  aria ,  e  vale  Che  le 
pene  ed  i  castighi  delta  giutlitia ,  od  al- 
tri danni,  cadono  tempre  addotto  ai  più 
deboli.  Beri.  Ciamp.  181.  Quello  del  me- 
trhino  è  (lilc  condannato,  perchè,  et  tea  do 
metchino  gli  tirarci  ranno  tempre  all'  a- 
ria  |  e  quello  di  quert'  altri  è  1'  approra- 
lo,  perché  e'tou  tulli  ben  rettili.  (Cj 

#  STRACCIONE.  Sutt.  Term.  de'  Car- 
datori. Specie  di  cardo  di  /il  di  /erra  da 
H ardasi ar  la  lana.  (A) 

STRACCIONE.  Add.  Straccialo,  fìuoa. 
Fier.  3-  a.  8.  Donde  ha  e'  fatto  renar  di 
(otterrà  Co(i  (traccione  e  frutto  e  tcred!. 
tato  'N  nn  punto  il  pollo  freddo. 

STRACCO.  Susi  Stracche**!.  Lat./or- 
titude.  tir.  «austro*.  Bern.  rim.  1.  a6. 
Crediate  che  guarrebbe  dello  (tracco  , 
Dello  (Togliato,  e  di  nuli'  altri  mali. 

$  Ver  Importunità,  o  timite.  Cecch. 
Poi.  5.  I.  lo  To' reder  di  cavargli  dal 
rapo  quetlo  farnetico  ec.  ,  te  non  altro 
per  iti  racco  .  Sen.  Ben.  ì'arch.  I.  », 
Com'  è  punibile  che  alcuno  (ia  grato  vrr- 
ao  colui,  il  quale  gli  ha  o  luperbaotra 
gitlato  il  benrfitio  dinanai  degli  occhi  , 
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cap.  8.  E  Calalo  iutpjieio,  Che  fe  '1  po- 
poi  roman  più  rotte  (tracco.   Bim.  ani 
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Inceri.  1 17.  lo  coti  latto  ,  innamorato  e 
ttraceo,  Deudeaata  morte.  Bern.  rim,  1. 
tua.  Eatere  (tracco,  e  non  poter  (edere. 

t  S  S-  H  cacao,  per  slmili t.  diceti 
di  Quetl'  itlrumenlo  ,  0  ordigno  che  per 
fungo  uso  non  serve  troppo  bene  a  anello 
a  che  è  detiinato.  Lai.  altritut .  Buon. 
Fier.  3.  a.  9.  Sendooe  ornai  la  (lampa 


*  S  «• 
Attottigliala 
Fier.  a.  4.  aò.  E*  »i 
no  la   l.ona  •  .  (C) 

g.  III.  Terreno  stracco,  vale  Affaticato 
per  continuate  raccolte,  Sfruttato.  Lat. 
effettui.  Sen.  Ilen.  l'arch.  1.  I  Medeti- 
inamente  rùuno  (emina  le  terre  o  tirac- 
ene, o  (tarili.  *  Toc.  Dav.  poti.  4*6. 
Coti  nel  campo  tt racco  nate*  di  grano 
rena,  o  logtioi  erbe  non  dirertittime.  /Brj 

*t  *  g-  Carbone  stracco  ,  dteesi 
Quello  che  non  arde  più  con  fona.  Henv. 
Veli.  Ore/.  97.  Ed  ettendo  quelli  (carboni) 
acmi  e  eonaumati  tanto ,  che  are» ano 
perduto  il  rigore,  e  quati  ttracchi  oc.  1  V) 

g.  V.  Alrucco,  dìcesl  delle  Carni  de- 
gli animali  morii,  allorché  cominciano  a 
Ruttare. 

*  g.  VI.  .Virare»,  si  dice  anche  /gara- 
tam.  di  Chi  è  annoialo  d'  alcuna  impre- 
sa. «  (rea.  Morali.  3l3.  Il  contado  era 
più  linceo  e  più  pericolalo  che  la  dita-. 
Onice.  Stor.  18.  116.  Nondimeno  appa- 
rendo maaifcilanteate  rbe  erano  (tracchi 
(i  Feneaiani  )  procederi 
mente  allo  (pendere,  e 
il  Re  di  Francia.  (C) 

f  STRACCURANZA.  V.  A.  Troscu- 
raggine,  .XcQligeniA.  Lat  negligenti*, 
incuria.  Cr.  a  .  :  'in  .< .  <  :  .  -  -  1  ar.  Oli. 
Com.  in/.  7.  l3o.  Le  tpeaie  di  quetlo  riaio 
:  ec 


STRACCURARE.  V.  A.  Trascurare  . 
Lai.  negligere.  Gr.  ot'ttiltTv.  Tac.  l'av. 
Poti.  4ql-  Slracrnrando  le  facolladi  per 
attendere  alle  tragedie.  Buon.  Fier.  3.  a. 
a.  Voi  gli  vedrette  manco  ire  a  tollaaao 
Per  1*  amoro  le  ttradr,  Slraccurando  i  pa- 
droni e  le  lor  eatr.  Segr  Fior.  Stor.  6. 
158.  Eglino  ttrarrurarono  gli  ordini  delle 
difete  loro. 

STRACCURATACGINE  .  Trascurag- 
gine.  Lai.  negligentia,  incuria.  Gr.  KfU- 
i«i«,  «pMrTiertV.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
tfl6.  Quella  (irarcuralaggine  fa  in  loro  bet- 
leaxa.  E  At.  fate  rbe  la  ttreccure- 

tagginr  degli  ultimi  rimedii  non  guattì  il 

1  S'io  de' primi  pror redimenti .  Hnov. 

8.  396.  più  gli  piace  La  atraccuralagginr, 
che  1  peniien .  Segr.  Fior.  Monde.  3.  4. 
E  teguito  ,  che  o  per  (traccurateggtoe  della 
monache,  o  par  cerrcllinaggine  della  fan- 
U  (i    truora   gravida  di  quattro 


degli  occhi  ,  o 
battutogliele  nel  nuotacelo  , 
fiojlmrntr  prr  nlracco ,  per 
torri  quella  (cecaggine  dalle  orecchie.  (C) 
STRACCO.  Add.  Indebolito  di  /orse  , 
Stanco.  Lai.  lattut,  dc/ettut, /etnie.  Gr. 
(((«nxw'c.  Annoi,  t'ang  V'à  il  luogo, 
dove  nottro  Signore  puote  giù  la  croce  , 
**l  egli   era  latto  e 


STR ACCORATO.  Trascuralo,  Negli- 
gente. Lai.  neg ligrns  ,  incuriosa s  .  Gr. 
afuc/n'c  «•pòrri»  re,-.  Segr.  Fior.  Ari. 
guerr.  5.  116.  Ettendo  la  maggior  parte 
giovani  e  (trac curati ,  quanto  più  hanno , 
tanto  più  tenta  necettita  (pendono.  Sen. 
Ben,  l'arch.  5.  7.  Il  quale  allo  non  è  mrn 
brutto  a  r erg og noto,  che  ettere  rerto  ta 
Mano  ,  duio ,  crudele  ,  e  di  ti  mrdetùno 

Tutori . 

»  STRACICALARE  .  Cicalare  eccettl- 
vamente.  Salvia.  Prot.  Tote.  1.  5aa  Ci- 
calare è  heac ,  ma  non  iilraricalarc.  (*) 

•f  *  STRACIX  AMENTO.  V.  A  Stra- 
scinamento. HhI.  Purg.  :\\  1.  Rimate  di- 
laceralo per  lo  itracioameuto  (vedi  la  noia 
ao.   Fra  t.uilt.  lell.)  (I) 


•t  #  STRACINARE .  V  A  Strasci- 
nare .    Bui.  Purg.  »4.  >-  A  coda  d' urta 


licatia  trailo,  cioè  (trarinato  a  coda  d'otta 
beuta.  E  appresto:  A  furore  di  popolo  fu 
tirar  inalo  (V) 

STRACOLLARE.  Tracollare.  Lai.  col- 
labi. Gr.  aìiaaau'ritv. 

'f  *  STRACOLLATO.  Add.  d*  Strrn- 
collare.  Fav.  Esop.  ifo.  Era  tu  uno  gran 
(acrone  allato  ti  fuoco,  (cìnto  col  gomito  tui 

lo  eUiro  di  tonno,  e  (tara  (tracollato  (  f 
odia,  di  Padova  l8ll  a  pag.  108  legge 
tra.  , Jl aio;  e  coti  il'Vocabol.  a  questa  voce, 
citando  per  errore  Introd.  Viri.).  iV) 

*f  *  STRACONSIGLI ARE  .  Malta  a 
motto  consigliare.  Salvia.  Iliad.  ta.  303. 
Non  ('addice,  no.  chi  e  di  popolo  Mem- 
bro (traconaigliar,  né  nel  contiguo  ec.  (A) 

»  STRACONTENTO  •  Add.  Con**- 
litsimo  .  l'arch.  Suoe.  5.  5.  &'  arai  tal 
premio,  rbe  ti  chiamerai  ttracoutenlo.  (*) 
Salv.  Avveri,  a.  I.  4.  Eaii  quella  (illaba 
(  Ira  I  in  non  pochi  toc  al  Kilt  IraaSguraLa 
in  tlraj  direbbeai  stracontento  et.  ciò  ebe 
re.  tracoatente  Be'  libri  ai  truora  acrilto 


I" 


■  hi  autori,  (l'i 


STRACORRERE.  Correr  /orle  *  . 
ritegno,  Pattar  oltre  correndo.  Lat-  rjrrw r- 
rere  .  Gr.  1 7  -  1  y    .  .  Bern.  Ori. 
a3.  La  «paventata  memoria  atracorra, 
ricordarti  tanto  mal  non  vuole .  Matt. 


1.  li. 
»,  Chi 

da. 

%St  ' 1 

ILE.  Add.  1 
tecept.  Gr. 


STRACOIIREVOL 
rerej  Fuggevole,  Che 
Lat.  veJoctttimut, 
eroe  .  (fri.  v-cnlr* 
tempo  panava, 

STRACORSO.  Add.  da  Stracomre. 

STRACOTANZA.  V-  A.  Tracotanti. 
Lat.  arroganlia.  Gr.  a/K£a(t»a  .  G.  F. 
II.  79.  3.  I  quali  poi  per  loro  tuperbia 

STI!  ACOTATo"°WMaa'*f™  Trav- 
ialo. Lai.  arrogant,  ìntolent,  superarne. 

STRACOTTO .  Add.  Cotto  armavate- 
menu.  Lat.  praococtut .  Gr.  «t/tavaìt 
ifafta/f  #  Salvia.  Pros.  Tose.  ».  l^l. 
Non  è  la  (ola  dote  dalla  poa(ia  U  dolcet- 
ta, U  quale  aoTcrcbìa  caaendo,  viene  a  farla 
parlare,  come  le  fratta  patte  e  (tracolle  , 

ec.  e, 

*  STRACU  RAGGI  NE.  /.*  *t»«o  che 
Traseuraggtne.  Cor.  Lett.  in  ed.  3.  Il5.  Si 
danno  pia  ■  inronlioenaa  che  a  llracu- 
rafgine.  (Flit 

STRADA.  Spano  di  terreno  destinato 
dal  pubblico  per  andare  da  luogo  a  /uo- 
po. Lai.  via  ,  iter.  Gr.  o'oe'a .  Bocx.  nov. 
60.  6.  Come  a  tarola  il  teatirooo  ,  coti 
te  ne  teetero  alla  (tradì .  Dani.  Par.  4. 
Cori  1'  arria  ripinte  per  la  strada  ,  Onde 
erra  tratte.  Malm.  6.  48.  Ella,  che  qurri 
(lar  Toleva  io  tuono,  E  non  cambiar,  par- 
tendoti ,  la  ttrada  ,  ec. 

g   I.  Strada  maestra  ,  si  dice  Quella 


che  conduce  da  luogo  principale  ad  altro 
luogo  grande.  Lat.  >  1.1  regia.  Gr.  v'u*- 


{HT9{.  Fir.  Disc.  on.  71.  In  una  Una 
aatai  vicina  alla  ttrada  maestra  nn  Inno  a 


lupo  1 

un  volpone  e  un  corro  abrtaraa  di  com- 
pagnia . 

$  g.  II.  Strada  corrente  ,  vale  lo 
stesso.  Tass.  Piai.  Pad.  Fam.  Sa  le 
I"  101.1  alano  Tirine  a  ttrad*  cor- 
renti ,  per  le  quali  i  peregrini,  e  i  mer- 
canti d'  Italia  in  Germania  ec.  aogliooo 
trapanare  (I)/ 

*  g.  III.  .Virierfa, /,r»reteJ»>.  fwr  Mes- 
to, Modo  di  ptocedere  cha  altri  liana  por 
giungere  a  qualche  fine.  Petr.  cani  3g 
6.  Che  la  ttrada  d'  onore  Mai  noi  latta 
teguir  rhi  troppo  il  creda.  (C) 

g.  IV.  Strada  vicinale,  si  dice  Quella 
cht  fvnttui  ?  nti  at/rNA4  i 
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S-  V.  Strada  battola  ,  li  dice  Quella , 
ove  di  continuo  pattano  motte  /prati.  Lai. 
via  trita.  Gr.  Sotuuoa'  o'ò*,.  V .  il  «.  di 
BATTUTO,  aaTé. 

5    VI.  Strada  del  citta  , 


e,  rhe  conduce  a  rler- 
Lat.  via  ,  iter.  Cr.  o«V;  . 
/'•-o  «m.  MI.  Cho  la  •  tradì  del  .  ir!., 
hanno  sniirrila. 

%.  VII.  Elitre,  Mettere,  o  timi/1,  per 
la  buona  strada ,  a  per  la  strada ,  atto, 
/atomi.,  rag/tono  Estere  bene  indirizzato , 
e  Indirizzar  bear  altrui  ta  chtcchettia  . 
Lat.  rtctmm  viam  tenere ,  rretam  viam 
man  strare.  Cr.  ipdùi  òittyùs.  Eir.  /li. 
144.  Noi  li  «ritmino  per  quella  stradi 
che,  serond  •  da  noi  c  stato  più  e  più  Sai* 
prillato,  ioli  ti  può  rondone  al  bramalo 
porto  della  tua  ulula. 

%  Vili.  Ktttrt,  Urei  re,  o  timi/l,  ov- 
vero Menare,  o  Mettere  fuor  della  buona 
strada,  o  fuor  di  strada,  figuratam.  vo- 
gliono Essere  in  errore  ,  tare  che  a/tri 
erri.  Lai.  errare  ,  decipi,  falli ,  in  erro- 
rem  indù  erre  .  Cr.  leVìaia  3  ai  ,  gii). 
««•..  lìant.  Par.  8.  E  fate  He  di  tal  eh" 
e  da  termos  .  Onde  la  traccia  vo.tr*  è 
fuor  di  strada  San .  I  areh.  3.  proi.  a. 
Nelle  Barali  degli  uomini  è  nalunlmrnle 
il  dettderiu  drl  tcto  bene  ninetlato:  ma  I' 
errate  ,  the  g  li  171  eoa  fuor  di  itrada  ,  gli 
traria  a' beni  falli.  E  3.  rim.  II.  Chino- 
qoe  vuol  profondamente  il  vero  Cercar  , 
aè  fuor  di  stridi  uacir  giammai.  Dell'in- 
i  chiari  rai  In  ai  lagno  ri- 


alla  ttrada,  e  limili, 
vogliono  Assassinare  ,  Rubare  i  passeg- 
geri ver  le  ttrada  .  Lat.  trassari  .  Cr. 
ia»«««irT««»  .  lince,  nov.  hfl.  3.  Siccome 
•«eia  e  di  grand'  animo,  per  potere  qurllo 
da  caia  risparmiare ,  ti  ebapove  di  gettarti 
alla  strada ,  r  voler  logorar  dell*  altrui  d/ai 
per  limiti!.,  e  vale  appigliarti  a  chiedici- 
•>a  che  te  le  presentaste  clinanri; 

£.  X  E'  ti  va  per  più  stratte  a  Ro- 
ma t  delta  proverò,  che  volt ,  eh'  E'  ti 
paè  per  più  metti  venire  alto  ' 
tuo.  Morg.  7.  vj.  Or  loo  tradito, 
gnaulo  al  borrone  ,  E  vaiti  porr  a 
per  più  ttrade. 

*  S  XI.  Strada,  terra,  de- 1 aaaiuoli, 
dicesi  a  {fati  difillo  o  m  11  Iasione  di  colore 
che  si  norge  in  alcuni  luoghi  del  panno 
mesta  forniti  di  lana.  (A) 

4  J-  XII.   Strada  coperta  ,  diteti  in 
di  forltfkauont    Quello   spazio  di 


re  le  difese  del  tota 
quelle  dell'  artiglieria  minuta  ,  il  quali 
gira  intorno  al  folto,  t  rimani  coperto 
dalla  parie  della  campagna  da  un  para- 
petto che  li  unisce  allo  ipalto.  Galli. 
Trall.  fori.  pag.  36-  Avendo  la  ritirala 
dell'  argine  e  ttrada  coperta,  poi  boati  in 
tal  luogo  falli  forti  volger  ta  fronte  al  or- 
miro  r  ribatterlo.  <C) 

STRADARE.  Ear  la  strada.  Lai  orarer- 
re,  viam  moastrare.  Cr.  npor.y  ù  ebeti . 
Buon  Fter.3.  t.  11.  A  cui  ttrada  g  tra- 
ttero  a  talcscciooe. 

*  |  Stradarli ,  vale  Metterti  per  la 
strada.  Incamminarli ,  ed  utati  per  lo  più 
al  figurato  .  Eie.  leti.  uom.  ili.  a.  30. 
Per  poterr  rimotto  dai  periroli  d'inciampi 
l»entar  meglio  a  stradarmi  per  rimporlan- 
tiuuno  de'  viaggi.  ICJ 

•*  STRADATO  .  Add.  da  Stradare  j 
Inttradaf,  Incamminato,  Avviato.  (Al 
»  STRADELLA.  Stradetla  ,  l  follala. 

ìuon.  Eier.  (A, 
t  *  $   Stradetla  ceca  ,  vale  Cicale 
■usa  Hutrita.  Salvia.  Buon.  Eier.  a. 
5.  6.  Una  tir  «iella  cicca  da  noi  detta  ron- 
««  (A) 
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*f  *  STXADELLO.  Piccola  strada 
Accad.  Cr   Miss.  Pece  gran  danne  que- 
tla  prima  «carica,  e  maggiore  tarebbe  t!a- 

cbi  ve~ 

fuori  dello  ttradello.  Cari.  Svia.  ».  L'  En- 
nio T cacano  t'  invio  bel  bello  Per  un  tira- 
delio  tortooto  e  tiretto  Verto  un  pagget- 
to, in  tul  cui  verde  tergo  Avea  1'  alliergo 
il  tuo  compir  Mrnghino.  (A) 

STR  ADETTA.  Stratta  piccola.  Lai. 
cu/us.  Cr.  ttepiiior.  Elr.  Ai.  348.  Ri- 
ferì al  padrone,  rbe  egli  era  incita  di  una 
tlradrtla  ivi  vicina  una  cagua  arrabbiata 
E  nov.  3.  al6.  Riusciva  in  una 


STR 


1.(0.) 


STRADICI  Iti  in  .  f),m.  di  Strada  . 
Lai.  vicu/us  .  Cr.  sotpxixtt .  M.  E.  8. 
q5.  Da  Oriente  re.  infino  alla  tlra.licciuo- 
la,  e  aircome  corre  la  detta  ttradicciuola 
mfino  alla  collina ,  ce. 

*  STR AD1ERACCIO  ■  Peggiorai,  di 
Stradare.  (At 

STHADIERE  .  Co/ui  che  a' luoghi  del 
dazio  ferma  le  robe,  per  le  quali  dee  pa- 
garsi la  gabella  .  Lat.  pub/icanui .  tir. 
T«i  ■  Salv.  C.ramh.  3.  g.  In  ino 
Scambio  tottilul  uno  di  quelli  Slradieri  . 
Ruoti  Eier.  A.  latr.  E  che  orli'  arriitiarti 
a'  contraliliandi ,  Gabellieri ,  ttradirri ,  do- 
ganirri ,  Birri ,  gratriui ,  tpie  Non  totpet- 
tino  in  le  maliaia  al.  uni.  Malm.  li.  Ili. 
Di  ferro  da  ttradieri  impugna  un  foto. 

#  STRADINA,  i^orae  lo  stessa  che 
Cantoniera  ,  Sgualdrina.  Lat.  scertil/um, 
terapia,  ambubaiae.  Gr.  nafivt'oi.'v  ,  x«- 
Baurvcm'.  i<//ejr.  l6a.  Mentre  i- fui  gio- 

mTemoinr.'o      '      '  ^ 
STRAUIO-rrO  .  La 


cui,  straliota.  Cr.  ST^ttriùrn;.  Cu  ire. 
Stor.  a.  Duemila  cavai  leggieri ,  la  mag- 
gior patte  Alluuieti,  e  delle  provincie  cir- 
colanti di  Grecia,  ■  quali  condotti  in  Ita- 
lia da'  Vrnriiani ,  ritrnrndo  il  nome  me- 
detimo  rbe  hanno  nella  patria,  toc  chiamali 
rtradiotti.  (ant.  Cam.  tfl.  Non 
alla  battaglia  Striditili,  o  balrilrieri. 

*  STH  A  DOLORE.  " 
Salv.  Avveri,  a.  I.  4 
l'Ira  ;  iu  non  pochi 
io  ttraj  e  dirrbiieti  stracontento  , 
pagalo  ,  ilradolore ,  ilraiapert  e  ai 
rio  che  Ira/are,  traiapere.  Indolore,  tra- 
pagato e  Iracontento  ne'  libri  ti  truova 
aerino  dc'piu  vrrebi  autori,  fi'/ 

•f  STRADONE.  .\ tratta  grande,  e  11 
dice  per  lo  più  di  Quella  ttrada  grande 
che  conduce  a  qualche  caia  di  villa.  Lai. 
via  mator  .  Cr.  h1«tuti>«  ÓAV«  .  Red. 
lai.  137.  Il  giorno  cinque  di  Giugno  , 
andando  alla  villa  drl  Poggio  Imprriale  , 
villi  che  ne*  lerci  dello  ttradonr  palleg- 
giavano molliuimi  bruchi.  4  Magai,  teli. 
Vr.li  tu  colui  chr  tpunla  laggiù  dal  fondo 
di  qurllo  ttradonr  T  (A'/ 

»  STRADOPPIO.  Term.  de'  fiolamci, 
ed  e  aggiunto  dato  singolarmente  al  Gia- 
cinta .  Magni.  Erti.  Anche  da  S.  M.  n' 
eblw.  dor  anni  tono,  ono  (giacinto)  Ul- 
ulo, r  tlradoppin  tpavrntoto.  (A, 

*  STRADINOLA  .  Dim.  di  Strada  , 
Stradusia.  I  allisn.  a.  l53.  lAl 

STRADUZZA  .  lìim.  di  Strada  Lai. 
vicului.  Gr.  raiui'si.'V.  Eir.  Ai.  aia  Mi 
mite  prr  certe  ttraduaae  ti  fuor  di  roano, 
die  egli  era  ini|iouibilr  di  pensare  mai  d' 
avermi  ritrovalo  peraunj. 

*t  4  STRAEHE.  l.itrarre.  Cavar  una 
caia  da  un  luogo.  Salvia.  Odili,  a  a.  3  IO. 
In  quell.  Impelo  fero,  e  rtrattero  da' mor- 
ti Le  lame,  e  .  Plori  di  bel  nuovo  acute 
Alle  ne  tacitarono,  bratnoti  Di  ferir.  (A) 

STR  AK ALCI  A  RE  . 
do  cotta  fake  .  Lai 


metaf.  Camminare  tenta  n- 
limilit.  Trascurare,  Ope- 


8   I  rer 
tegno . 

g    II.  Pei 

rare,  0  Portare  tanta  orarne  ,  tal.  ùir«- 
no»  ,g»rr.  Gr.  «>t*tr..  Earch.  Errai. 
54.  Quando  alcono  in  favetlaodo  dice  cote 
grandi,  imponibili  o  non  vrriaimiU,  e  in 
tomma  quelle  cote  che  ti  chiamano,  non 
bugiuaae  o  bugie  ,  ma  bug  ioni ,  te  fa  rio 
tenta  cattivo  fine,  ti  tua  dire:  egli  lancia, 
o  «raglia ,  o  tbalrttra  ,  o  tlxafalcia. 

STRAFALCIONE  .  Errore  commesso 
per  trascuraggine.  Lat.  rrror,  allucinano. 
Gr.  irla'vi) ,  natpópttpM  .  I  arch.  Errai. 
98.  Dire  farfalloni ,  arcrpelluni,  tirafalcioni, 
ti  dire  di  coloro  che  lanciano,  raccontando, 
bugie  e  fattila  manifetle. 

8-  Per  Istravaganta .  Buon.  Eier.  4. 
4-  a  Se  de'  nrguaii  Del  mar,  te  drlle  in- 
ente  Temi  gli  ttrafalcioa ,  pavenU  i  balaj. 
Gettati  ai  cambi. 

STRAFARE.  Ear  più  che  non  convie- 
ne .  Lat.  plusquam   operici  facete  .  Gr. 

,  re  i  et'9»To<  noi  ti»  .  Ben.  OH. 
I.  aO.  3.  E  di  quello  stufar  roovirn  chr 
ria  Cagione  o  fraude,  o  tuperbia,  o  pax  - 
uà.  Jtorgh,  Rip.  485.  Dal  chr  ti  può  giu- 
dicar* ,  che  quando  gli  uomini  vogliono 
itili  are,  fanno  |>eggin. 

STRAFATTO  Add.  da  Strafare. 
8-  Strafallo,  ì  anche  aggiunto  di  trutte , 
Iliade,  e  limili,  che  per  troppa  maturità 
ti  gaailano ,  o  altbiano  perduto  il  sapore 
•3»  Salvia.  Dite.  3.  98.  Rè  ha  che  far  ciò 
che  dicono  alcuni ,  che  metto  quando  li- 
gnifica inauppalo  o  frarido  ,  rome  i  pomi 
quando  tono  •Infatti  ec.  (  A) 

*+  •  STRAFELATO.  Add  Trafelato, 
Costernato  Magai,  pali.  I.  leti.  ||.  Non 
•  egli  maggior  tìeorrtaa  re.,  tulato  rhe  ti 
toccar  della  montagna,  il  met- 


tere piede  a  terra,  <he  non  i  l 
■  vedere  ce.. 


I.  73.  Qui  ri  va  una  gi- 
ln,  una  rifiatatona  da  tlra- 


fratellci 


furono  as- 


sentirsele ratear  tolto  inala- 
le e  strafelai.'  cr.  tA)  Red.  Leu.  m  Ma- 
gai, leti,  fai 
ratina  di  ra, 
Mali.  (.\J 

^TRAFFICARE.  Strigare,  Stralciare 
Cren.  Moreil.  a38.  Penta  quello  rhe  a  le 
darrblw  il  ruore  di  fare,  trovandoti  a  Ut 
tempo  e  in  si  fatta  faccenda!  e  pure  eme- 
tto ittraSró  e  isviluppo  dalla  maggiore 
rota  alla  più  minima  bene  e  diligrotr- 
mrote  .  E  3ÌÌCf.  Ittraffirato  e  itvilup|salo 
rb'  egli  ebbe  ogni  cosa  ee. ,  la  donna  di 
Giovanni  col  tuo 
dono  a  l'agolo. 

STRAFFICATO.  a*i«.  da  Slraffiiare 
*STRAFIGUItATO./*<tW.  Lo  stesso, he 
Trasfiguralo,  tasi:  Cen.  a.  nov.  a.  pag 
45.  Venule  le  pertone  10.  camera  ,  Urri- 
mando  lo  legnavano,  domandando,  min- 
vigliose  ,  peri  ha  cosi  gli  avessero  turato 
il  vito  1  perrhè  egli  eri  ti  trasfigurito, 
rispose  il  fralr  Berna,  e  ti  brutto,  che  egli 
avrrebbe  fatto  paura  a  (hi  1°  avene  guai- 
dato.  iBt 

•f*STRAFI.>E.  Add.  Traper/elta,  III 
li  da  perfetto  .  Salvia.  Buon.  Tane.  3.  I 
Mraf-ne  lignifica  trapetfetto,  di  la  da  per. 
fello.  (Al 

•t*STRAFI.>EFATTO  Eoe  usata 
nel  modo  avverò.  Vi  strafnefatte,  e  vale 
A  stola  Ultimamente  ,  Ir  una  maniera  fi- 
ultissima  1  solenne.  Buon.  Tane.  3.  I.  lo 
lo  roviuo  di  tlrafiorfallo.  (Ai 

STRAFIZZECA.  Lo  stesso  che  Sta/sagra 
Lal.Arr/xt  pedteutaris.  Cr.  otooii  ót/ota. 
C r.  6  17.  I.  Alla  doglia  drl  rapo  per  freddo 
ti  farcia  gargarismo  della  colatura  della  tua 
derarionr  (della  brtttoaica  )  io  aceto  rol- 
la tlrafiaarra  intieme.  E  cap.  lot).  1.  La 
itralÙMrra  *  raldaeteesa  Bel  trito  grado, 
ed  c  teme  d'  un'  rrba  roti  appellata,  la 
quale  è  di  grande  efficacia,  ed  è  dello  ra- 
,  perocché  purga  il 


Digitized  by  Google 


S  T  R 


s  T  n 


ITI 


flemma  ,  c  •  >  mi.  i  I'  uvola  ,  e  Ci  schifare 
la  rriama  ,  e  Io  stomaco  momlifira  .  Tei 
Poi  .   P.  S.  cap.   »5    Auro  acqua  <li  ec 
mura  ili  straniar,  a  bevuta  rum  gì'  idro- 
pici . 

g.  Figurala/»,  ri  dir**  (*<■<.,  .i«..  a.  o 
<lra*,t  Ceerh.  Wl.  f'r.  I.  3-  E'  putrii 
multo  1>i  a  questo  garaone  Voler  roa  questo 
banchetto  far  qualrhe  Strafieaeca. 

STRAFORARE.  Traforar*,  Forar  da 
una  handa  all'altra.  Forar  fuor  fuora. 
Lat.  perforar»,  transadtger*.  tir.  iu:p- 
-.i*  ,  òoijUTItStlt.  Kf  I  arar.  Ili  Può». 
Alla  quale  opera  non  penai  mai  scultore , 
ui  artefice  raro,  potere  aggiugnerc  di  di- 
segno ,  ne  di  gratu  ,  rat  eoo  fatica  poter 
mai  ili  (mtii,  pulite***,  e  ili  straforare  il 
marmo  con  tasto  di  arte  ,  quauto  Msrhr. 
lagnolo  ri  fece.  (B) 

>>  STRAFORATO.  Add  da  Straforarej 
Tra/aralo.  Beno.  Cell.  Flt.  S.  l5.  In 
quello  tempo  ti  fece  una  cintura  d*  oro 
re.  .traforai.-.  (C) 

t  STR  AFORMAGIONE.  F.  A.  Tra- 
t formattane.  Lat  Iran  sformalio .  Gr.  p  t- 
Tiusopom;.  Fior.  Fin.  G  S. 
non  è  al 


+  STRAFORMARB.  I".  A.  Trasfor. 
mare.  Lat.  Imai/jrnarr .  Cr  ulTOUfp- 
e«J».  Fior.  Firt.  C  S.  Straformandoti 
in  atti ,  in  modi  o  in  costumi. 

;  STRAFORMATO  Add.  da  Strafar, 
mare/  Trai  formato.  Lat  IraniformaUii  . 
Or  aairatuòff *t*ct*<.  Oli.  Com.  la/,  la. 
3l8.  Elli  arerà   saputa  la   murila  info 


moglie . 

STRAFORO.  Lo  tira/orare,  Foro  fa  t' 
lo  collo  tiri/orare ,  Ptcrolo  /oro  Lat. 
perforano  .  Buon.  Fier.  q.  k.  16.  E  ro- 
me In  un  momento  S|.anlo  e  via  qual  se 
per  ialraforo  Timido  e  spaventato  augel 


g.  I.  lavorar  di  straforo  ,  vale  Tra- 
forare, a  Bucherar  lame,  o  altri  /erri,  o 
rote  simili. 

t  S-  "    Per  Bari.  Bea.  rim 

Tin.  I.  E  cantar  eoo  the  spillo  di  stra- 
foro M'  abbia  Amor  comincialo  a  lago- 
rare  . 

S  g.  111.  Per  meta/  vale  Operar  di 
nascosto,  copertamente.  Lat  furti/* ,  clam, 
danrulum  agere  .  Or.  'J,  *T:ar- 

Tiiv.  Fir.  rim.  buri.  IVJ.  E  parò  ordinò 
*n  un  eoncistoro  Un  certo  di  que'  buon 
Papi  all'antira,  Cbe  non  ci  lavorar- in  di 
straforo,  Cbe  la  campana  si  ai  benedica. 

*  $.  IV.  lavorar  dt  straforo ,  presso 
i  maestri  di  scherma  ,  dicesi  del  Sottra. 
Ira  re  quando  il  nemico  men  se  l'aspetta. 
a  Bei n.  Ori.  i.  8.  14.  Ma  a  Conte,  eh' 
era  esperto  ed  a* usalo,  Lavora  di  straforo 
ad  ogni  mano  (C) 

g.  V.  Lavorar  di  straforo  ,  pur  per 
me  taf.  Lai.  absentrm  ejragilare ,  notar*  . 
Or.  '  1  m'  1  rive»  «>ro»Ti>,.  f'arth. 
Frrol.  55.  n'  uno  cbe  dica  male  d'  un 
altro,  quando  colui  non  è  presente,  t'usa- 
no questi  verbi  1  cardare  et.,  lavorarlo  di 
straforo,  da  quelli  cbe  fauno  i  bucherami 
o  i  ferri  dammasebini. 

g.  VI.  Passare,  Operare,  e  simili,  per 
atra  foro,  proverhial  si  dicono  dell'  Ado. 
prarii  in  qualche  negotio  senni  apparir, 
vi.  Sa/v.  Spia.  a.  3.  Scr  Ciappelletto  ci 
passa  per  «traforo,  <■  snlainante  come  per- 
sona eoe  può  ditpor  dalla  fante  ,  che  sta 
continua  al  servigio  della  fanciulla. 

*f  STRAFUOARE  /ore  poco  usala. 
Trafugare.  Lat.  ruolini  terre.  Gr.  «m- 
e>9i»*o'r,»  xf*>:ù-i.  Fir.  Trin.  5.  3.  Chi 
ai  fuggi  qua.*  chi  li.  e  quarta  meschina 
fo  .trafugata  tanto,  eh'  ella  fu  condoli,  a 


ridane  La»,  slraget  ■  Gr.  fot»;  ■  Stor. 
Far  3.  6t  Fora  ,  pervenuto  a'  nemici  , 
gli  ruppe  e  gli  supero  con  grandissima 
strage  loro  .  Fir.  Ai.  a;5.  Raceonlógli 
rome  a  r»n6nc  delle  sue  possessioni  era 
stala  falla  una  grandissima  strage  *  Cor. 
Fn.  3.  376.  E  per  far  carne,  prese  L'ar- 
me, a  predare  andiamo  ec.  Fatta  la  strade, 
e  già  parati  i  cibi ,  E  distese  le  mense  , 
ec.  I  1 a  81  '(  Poscia  tra  loro  Gittossi 
imprluoso ,  e  straaio  e  strage  Prospera- 
mente, ovunque  si  rivolse,  Se  face  a  tulio 
corso.  'B: 

s>  g.  Per  Panno  ,  Bovina  .  Guasta  , 
Disertamenlo.  -  Tac  Dav.  Ann.  1.  V], 
Nel  detto  anno  il  Tevere  per  lo  lungo 
piovere  allago  il  piauo  della  citta  ,  e  nel 
calare  grande  strage  fr'  di  raae  e  perso- 
ne a>.  Cor.  En.  la.  *44  Q"*1  °"»J±o  nurr 
a  terra  Squarciato  nembo,  quando,  ohimè! 
rhr  segno  E  che  spavento,  e  che  russa 
apporta  Ai  miseri  coloni}  e  quanta  strage 
Agli  alberi ,  a  le  biade  ,  a  la  vendemmia 
Se  ne  preparai  (Ci 

*  STRAGGKRE  .  Distrarre,  Distor- 
nare Lat.  avertere,  distrahare.  Gr.  »«• 
a«T,ttTri».  l'il.  SS.  Pad.  I.  67.  Oli 
passavano  innanti  agli  occhi  come  lupi 
urlando,  e  come  volpi  e  altri  animali,  per 
istraggrrli  la  mente  dall'  orawoue.  (*) 

*t  #  STRAGODERE.  Più  che  godere, 
GeoVre assai.  Salvia.  Fier.  Buon.  2.  a.  \ 
Sguanare  vale  stragodere,  far  temprine  , 
trionfare.  (Al 

•f  *  STRAGONFI  ARE  .  Coniare  ,  e 
Più  che  gonfiare,  fior.  ÌJtng.  set,  3.  Sa 
nella  tragedi. 


che  di  sua  natura  è  cosa 


J  STRAGE 


,  Mortalità.  {/.- 


fastosa  e  gonna,  e  ammette  grandiloqurn- 
ta  ,  pur  ooodimenu  lo  stragonfia!  e  e  in- 
tourilisle  ,  molto  meno  io  giudico  che  alle 
veridiche  oraaioni  ciò  si  convenga.  (A) 

«  STRAGRANDE.  Add  Più  che  gran- 
de,  Tragrande ,  Trasgrande,  Grandissi- 
mo. (Al 

STR  AGRAVE.  a»Uf  Gravissimo.  Lai. 
immanls.  Gr.  ùst^uiy Buon.  Fier. 
4-  5.  16.  Do  grave  grave  c  ttragrave  ac- 


STRAINARE.  Levare  dal  traino.  Buon. 
Fier.  a.  3.  i.  Chi  porla  ,  chi  carreggia  , 
chi  strai oa.  Chi  carica,  rbi  scarica,  chi  posa. 

STRALCIARE.  Tagliare  i  tralci.  Lai. 
vitium  traduce j  ohtruneare .  Gr.  ettttTf- 
r-a  Bsd  Ditir.  3  Infiniti  capri  e 
pecore  Si  divorino  que*  tralci,  E  gli  stralci 
Pioggia  rea  di  ghiaccio  aspriasimo. 

»  g.  I,  Per  Cogliere,  detto  dell'  uva. 
Men*.  sai.  9  Se  avesse  a  dir  di  me,  chio- 
sa nè  testo  Non  troverebbe  .  perchè  dalla 
vite  Paterna  io  non  istralcto  usa,  nè  agre- 
sto. (I) 

$.  IL  Per  simili!.  Tagliare  checches- 
sia alla  peggio.  Lai.  amputare.  Or.  j'r»- 
m'jJTfi».  ilorg.  «7-  66.  <:be  romliallcva 
rome  diiperalo  ,  E  pota  ,  e  tonda  ,  e  ara- 
petaava,  e  stralcia. 

g.  III.  Per  metaf.  vale  Strigare.  Lat. 
componete  Boec.  nov.  I.  q.  Sentendo  egli 
li  fatti  suoi  ce.  non  potersi  di  leggiere  nè 

mettere  a  piò  persone.  •>  Far.  leti.  3.  ai. 
Voi  cercate  di  stralciar  le  rose  vostre  per 
modo  che  non  vi  dia  piò  briga,  e  venite 
ron  animo  risoluto  di  star  saldo  finché  gitt- 
gaiate  a  miglior  fortuna.  (C) 

g.  IV.  Stralciar*  ,  vale  anche  Termi- 


nare una  contro 


amorini 


con  consenso  dell*  parti,  e  convenendo  tra 
loro,  0  dando  piena  facoltà  ad  altri,  che 
la  componga  a  suo  piacimento. 

»  STRALCIATO    Add.  da  Stralcia- 
r*.  Otr.  Lett.  Tornii.  17.  Attendete  alla 
1  diligerò*,  e  stralciate  le  vostre 
di  costi  ,  venite  via  ,  che  ancora  ne 
non  tempo  (  qui   nel  senso  del 

g-  HI  )  (Cj 


STRALCIO.  Lo  stralciare.  Buon.  Pier. 
4  5.  18  E  se  tra  voi  CaduU  è  differets- 
sa.  intero  stralcio  Facciasi  d'ogni  alar.  E 
5.  tic.  Quattro  altri  giorni  ritte  U  Uà • 
dirre  Slaran  ,  segno  da  stralci ,  e  San  fr~ 
liati  ria  questi  estsmpii  e  nel  signific.  del 
%.  IV.  di  STRALCIARE.  Lat.  trmnsoctiaj. 

STRALE.  Freccia,  Saetta.  Lai.  sfit- 
ta, tal  ti  m  Gr.  i'ì'itk.  Ai  io;.  Daai.  Inf. 
la.  Chirou  prese  uno  strale,  e  colla  cocca 
I  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  Bare, 
g.  t.  p  4-  Baso  (giardino)  avrà  dintorno 
da  sé  e  per  lo  aaeaao  in  assai  parli  rie  am- 
pissime ,  tutte  diritte  cane  strale.  Amet. 
14.  Nè  soci  si  forte  aguale  i  farri  agata 
Degli  volanti  strai,  falli  ferventi  Da'  caldi 
raggi  «Uor  sopravvenuti .  Pur.  san  lo3. 
Amor  m*  Isa  posto  come  segno  a  strale  . 
•>  Tats.  Ger.  11.  41.  Curvo  Clorinda  sel- 
le volte  e  sette  Rallentò  l' arco,  e  a  avven- 
to lo  strale.  ($) 

g.  Per  mtlaf  Dani.  Purg.  3t.  Beo  ta 
dovevi  per  lo  primo  strale  Delle  coae  (al- 
iaci levar  suso.  Bui.  ivi:  Cioè  per  lo  pri- 
mo colpo  che  dato  t'  ava*  la  Fortuna  eoi 
tuo  arale  .  Pont.  Par.  a.  Certo  non  ti 
dovrisw  punger  li  strali  D'  ammirata 00 a 
ornai .  /  1  '  la  eba  lo  tirai  di  naia  'n- 
tcnaion  percuote. 

STRALETTO  .  Dia*,  di  Stesti*.  Lat. 
parvum  telum  .  Gr  sitanti*  jSlae<  .  Lor. 
Med.  caos.  04-  3.  Punto  son  d'uno  stra- 
letto  ,  Che  non  resta  fiammeggiare. 

STRALIGN AMENTO.  Lo  stralunare, 
che  oggi  più  comunemente  diciamo  Trm- 
lìgnamento.  Lat-  degenerano.  Gr.  X9.fi*- 
Csxmj.  Bui.  Purg.  14.  a.  Finga  che  mes- 
irr  Guido  seguitasse  la  sua  querela  ge- 
neralmente dallo  slralignamento  tallo  de* 
gentiluomini  di  Romagna. 

9  STRALIGN  ANTE  .  Che  straligna  . 
Bari.  f'it.  Kosth.  Uh,  t.  cap  9.  Coma 
dunque  arditosi  ad  infamare  tutto  il  tuo 
leguaggio  in  sè  ,  ed  estere  egli  solo,  sarà  - 
Ugnante  indegno,  l' indegnità  e  '1  vitupe- 
ro di  casa  KuslkaT  (CP) 

STRALIGN  VHE.  rrWi/ritaT»  Lai.  caV- 
generare  Gr.  l'aSi'sTU».  Bui  Purg. 
a.  Pigliano  a  far  si  fatta  schiatta,  quale  è 
quella  ebr  è  alralignaU  dalla  virtù  degli 
antichi  virtuosi  .  F.  appresso  1  Non  •bLc 
descendenli  che  stralunassero  da  lai.  Ovini. 
Pisi.  Deh  cosar  straligni  lui  imprima  fo- 
sti uomo,  ora  se'  fanciullo. 

STRALUNATO.  Add.  da  Stralignare; 
Tralignato  .  Lat.  degener  Gr.  «yivrj's;  . 
(lui  l'i-  ih.  a.  Falli  poscia  rii,  e  stra- 
ligaati  dalla  gentileaaa  de'  loro  maggiori. 

STRA LUCENTE.  /Ws*V  modo  lucet- 
te. Lat.  prtrfulgtns  ,  rtnittns.  Or.  tipi- 
7Ti'à6»v.  lor  Werf.  .\cnc.  ^l-  Se  tu  sa- 
pe .ai,  Nanria,  il  grande  amore  Ch'  io  por- 
ìo  a'  tuoi  begli  occhi  stralucenti ,  cr. 

STR  ALICNAMENTO  .  Lo  stralunar*. 
Tratl.  segr.  cos  dona.  Mirano  allora  con 
grande  e  torbido  stralonameuto  ili  orchi. 
/'.'  appresso  1  Quando  il  medico  ussarvia 
quello  stralunammo-  di  occhi .  $  Lied, 
leti.  a.  a8a.  Oh,  oh,  oh  ,  il  brodo  non 
le  piace  !  E  gli  ace.ilami .  e  i  tre—ti  ,  i 
ntoJT convulsivi,  gli  slralunamenta  d  occisi, 
e  la  febbre  le  piare  tono  I  (B) 

J  STRALUNARE.  Stravolgere  in  qua 
e  'n  là  gli  occhi  aperti  il  più  eh*  si  può . 
Lai.  oculos  rirnnèvolvere,  circa m due-ere r 
distorquere  .  Gr.  ouugiTa  aitKTsWaiiv  . 
Dani.  In/,  aa.  E  '1  gran  Proposto  volto 
a  Farfarello,  Che  ttralanava  gli  occhi  per 
ferirà.  Disse:  fatti  'n  rolla,  malvagio  uc- 
cello. Bem.  Ori.  I  6.  3i.  Quel  grande 
occhiacelo  intorno  stralnaarra .  Gaiat.  85. 
E  chi  straluna  gli  occhi ,  e  V  un  ciglio 


la  fronte  ,  e  1'  altro 


fino  al  mento,  fleaf.  lett.  a.  17A.  Non  oc- 
rtìiT»ff  cpaVi  aV*rtMalorcrT*aii  t  dm  incoiarti,  >lra- 
tuaaDfio  1«  luci. 
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té  g.  E  in  signi/c.  neutr.  m  Pttajf.  5. 
E  si  tafana  alle  dui  nwndo  in  lincei©  ». 
Buon.  Tane.  i.  1.  lo  Pianmognooe  il 
>icU  ttralunir*  Salvtn.  Annoi.  Mi  Stra- 
lunare,  cine  Slorcrrr  gli  occhi,  e  -  av  ai  .li 
del   Ir  naturai  lungo.  flS) 

STHALllVATO.  Add.  dn  Stralunar* 
Lat.  ili  ti. tini  ,  strabus  .  Gr.  :-.-■•'■.■>,. 
Beni.  Ori.  1.  6-  8  L'uno  r  Y  allru  oc- 
chio avrà  stralunato  .  E  I  13-  5l.  Uvr 
te*  tu  ,  bastardo  stralunalo  T  Buon.  Eirr. 
1.  5.  Le  fiera  un  occhio  addosso  stralunalo  ■ 
O  STRALD.NGO  Add.  lungo  fuor  di 
modo  .  (/dea.  Wis.  3.  162.  Itun  baila  >■■ 
mt)  difesa  per  lcgillsntare  per  cosa  lauda- 
tale il  vizio,  siccome  è  il  prufluvto  del  viso 
stralungo  pulire.  -  /'  < 

P  STRALL'ZZAHL.  Colpire  con  picco- 
li strali.  Dardeggiare.  Lai.  pana  incula 
emittere  .  Sofd.  Sai.  3.  Striscia  la  terra  . 
■  Imita  M-aglia  piglia,  Vrlcn  vibra  .  r  il 
pi  re  ino  occhio  straluni  II  Contriti,  clic  ad 
00  serpe  »"  assomiglia  (  qui  per  far  stra- 
lunar ,  (JiS) 

STRAMAl.VAGIO  Add.  Molto  malvagio. 
Lai.  nrtjuuyr,  neifuisslmut.  Gr.  Ttenj^j'- 
t»to;  /Issa  »nt  /'.  ,\.  /fin.  da  l'nlcrm. 
Bene  è  malvtfto  chi   tenigio  old >lu  ,  Y. 

bene  straniali  agio  e   ni-   (hi  gtan 

rispetto  merle  io  ..U  li.ru  . 

STRAMAZZARE-    Celiare  impetuosa- 
mente  m  terra  in  maniera,  che    l  gettato 
retti  sbalordito  ,  e  quaù  privo  di  senti- 
mento.  Lai. prosternar .  Gr.  /«T'X^aliii v. 
Fior.  Ila/.  P.  Potente  rombali  il  tire,  che 
se"  sopra   le  battaglie  ,   vergine   Minerva  , 
rompi  culla  tua  mano  la  lancia  di  quello 
ladro*)  di  Troia,  1]  quale  è   venuto  per 
inbax  questo  regno,  e  lui  dicami  alle  no- 
porte  stramazza 
In  tignile,  neutr.  vale  Cader  tenia 
trotirmento  a  lena.  Lai.  Consternan.  Cr. 
'JT-'.i  .  Taf   Par.  Stor.  5  36 1 . 

Pativano  sopra  lutto  d*  acqua,  e  già  mo- 
ribondi stramazzavano  in  terra  per  tutto 
(  Il  tetto  lai  h»  prcM  utiUrraut  ).  Ar.  t  ur 
la  &i  Stordito  dell' arcion  quel  l>  stra- 
mazza Morg.  7,  ^3.  Ciascuno  a  quella 
•ore  stramazza'  a.  Snllu  il.  Cateti,  ft,  I 
(-■[•.Jan  romani  erano  raduti  e  iliamiz- 
salì  per  noli*  ragioni  I  ijul  figuratali. 

STRAMAZZATA  .  f'crfinl.  tuli,  da 
M  rara  aliare;  Caduta,  Cercai  1,1  1»  terra. 
Lai  lapsus  ,  ruma.  Cr.  Urtali;  Toc. 
/'.r.    Ann.  |.  3^    I  quali  in  quel  terre. 

00  di  sangue  Ionio  ,  e  di  loto  molliccio  , 
■brino  tlramazzate  ,'  //  letto  lai.   fin  la- 

1  saalei  ) 

*f  STRAMAZZATO.  Aiti,  da  Stra- 
mazzare. Lai.  contternatut.  tir.  zaTor^Ji;- 
-t.,  ti.il  Citi.  Giaci  iu  terra  lira* 
mazzata  r  tramortita  f  Ottetto  esempio  non 
e  tratto  dalle  Pittale  d'  Ovidio,  avvita  ti 
Rifall  ,  e  noi  t'  alrbianto  rinvenuto  nelle 
Fatale  d'  /.'topo ,  pag.  8\  ,  I  Padiva 
>8l  1  )  co*}:  quando  bei  i  dohiiiinii  vini, 
lei  riio  casi  il  fiele  de  11' amara  morte;  e 
Si  I*  alia  avventala  della  ventosa  rosta  li 
carri*,  o  sei  vinta  per  morte,  o  giaci  io 
tetra  stramazzata  e  tramortita  f  è  la  for- 
mica che  par  la  alla  mona  I.  Cirttt'.  C nlv. 
1  87.  Allor  11  Ce'  più  grlida  che  i  mar- 
mi. Pel  gran  dolore,  e  cadde  iitraraazza  ■ 
'a  limoli.  Tane.  4  <j  lo  m' accollai,  r 
•  edili  stramazzali  L'erro  e  Ciapinu,  ih"  e- 
tao  disperai  i- 

STHAMAZZO  Strapunto  .  Segner. 
Preti,  j.  per  noo  «ver  chi  prrstassrgli 
una  <  asuccia,  uno  stramazzo,  un  saccone , 
gli  convenne  giacer  come  rane  morto  io 
un  pubblici,  letamato.  P  Car.  En.  {J.  5i8- 
A  coatan  trasse  un  r<dpo,  Che  gli  mandò 
£iò  ciundoluoi  il  collo  :  Indi  al  padron  di 
otto  |n  ririae  Si,  rhe  "1  sangue  sp  citan- 
do d'ogni  vena.  La  terra,  lo  ilranuasu,  e 
I  desco  intrise.  (M, 
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P  %.  Per  ltlmmn::one.  Rem.  Ori.  1. 
*'  17  II  Conle  drtle  in  trira  uno  stra- 
mazzo. (Vi 

STRAMAZZONE.  L'alte  detto  tira- 
mozzare.  Lai,  catHt,  lapsus,  ruina.  Or. 
KTvSfWC<  /  "  a8l.  Alzatolo  rosi  uu 

poro  all'  aria,  gli  Fece  dare  il  più  bello 
stramazzone  in  terra,  che  te,  Buon.  Eler. 
5.  5.  6.  Ma  '1  sentii  duir  un  grande  stra- 
mazzone, ¥.  due  e  tre  volte  gridare  :  uhi 
tiln  Vi/ni  j.  f>  I  unii,  une  lalor  farsi 
da  piedi,  Battendo  gii  di  glandi  slramu- 

■oni. 

3  .Vfrrrmu^ii'fie ,  e  anche  term. 
del  giuoco  ilelta  tetrerma ,  e  vaie  Colpo 
di  tpnda  dato  ili  manrovescio  da  aito  1 
haiso.  lìuon.  Eier.  I.  I  .1  E  cento  al- 
lr' almi  strane  da  finn  K  di  punta  e  di 
taglio  e  di   Da  imi  inerir  .  di  li- 
mi |  umazioni  A  man  salva,  sotterro,  e 
a  vivo  a  viso.  ' 

*  §.  Il  Per  l .  ;h>  di  ipada,  o  d'al- 
tra arme  l'ione, 1  n  cnalo  in  frwstrzo . 
«.  ffrrn.  Ilei.  1.  ^.  6.  Dannosi  i  più  ero- 
deli  stramazzoni,  Le  più  fiere  ed  orrende 
bastonale,  I  he  par  1  lie  mandi  già  saette 
e  tuoni,  Quand'  è  più  il  ■  iel  eru ertalo  a 
inezia  itale  ••  .  {.\  / 

STHA.MUA.  Fune  fatta  rf*  erciw.  LaL 
/unti  tpartetis.  tir  vót^riyo;. 

tnj  |Q  l'cn  li  si  folte  guixzavan 
te  giunte,  4  he  spezzale  aveiisn  tìlorte  e 
stiantile,  lini,  tot  l  i  loè  le  funi,  rhe  rus- 
sono  lolle  ,  che  mimo  più  torti  rhe  le 
slramlie ,  perueetiè  le  il  iati  il  e  non  sono 
lotte,  ma  sono  infaaùiriil*.  Ir.  S.  38.  II. 
Palladio  'omatida  che  si  colgano  i  semi 
maturi  della  spina,  ovvero  |  tuoo,  che  si 
rhizana  rovo  rioizso,  e  IMI  liollllll  colla  fa- 
rina de' li  ri  ,  con  1' acqua  toarrrala,  e  poi 
iti  lai  maniera  li  misi  Inno  n  Ile  funi  vec- 
■  l  o  della  slfaniba.  che  Ir  ai  Ir  foni  si  con - 
servino  inunn  al  pun. ipio  della  primave- 
ra. PalaJT.  Cf.  Coicndu  le  gav'svcclsie  colle 
ilrandie. 

STRAMI!  A$CIAK t .  Traothnsctn  re.  Lat . 
irrt^yt    (»r.  gt^cua-iiiV 

STR  AMUASI  I  ITO,  Adii  Ha  Slram- 
/•  rr./.irr.  Lai  drfat. ratti r.  Cr.  « t*fir,/-j'{. 
.Maltn.  s  -fi.  l'rreio  vi  ferina  stramba- 
si lata  e  inarca  9  /fin.  Siro,-.  Ohi- 
mè, ohimè,  10  non  posso  piti,  io  sono  tlrar- 
t",  LaSSO,  mai  111.1I0,  uppresscj,  slrainliascia* 

«».  fC) 

SI  I  A  Miti  LI  ARE.  Spin  ar  hraniietti. 
Lat.  tatcrarr  r  disi  ri  pere .  dilaniare.  Cr. 

VSztfVTTftVi  5l»TT^r»TTIIV  ,   CVS.-.-.  /Ì. 

Fir.  Al.  a.ll  Ciato,  allenali  quei  rhe 
'lavano  felini,  nano  stranilo  Itati,  quei  che 
rran  per  lena. 

0  u-  E^figuratam.  per  l'io  ttntitrtt  Cen- 
turare,  ffenv.  Ce//.  1:1.  1  138  Inaino 
a  ipid  di  non  si  era  1. 1  putì  opera  di 
■fMUivoktaJ  gran  mar, ti..,  rlie  la  noo  fili- 
li >1jIj  laiwta  11  u  tanto  ,  e  strambella- 
ta.  IC) 

STRAMIIKLI  ATO  ArU.  da  Stram- 
Iteìlare  ;  Eatto  tu  ulrantfielli ,  Slirannto. 
Lai.  ditcerptui,  dilacerati!  c  ,  dìtaniatut, 
«il.  6isc;T»S3»!',  .  Fir.  As.  HO.  Tutto 
stramliellalo  da'  moni ,  sforacchialo  dalle 
ferile,  e  ^,enei osamente  la  presente  fortu- 
na soppotlando.  a  sé  riiervo  la  gioita,  e 
alla  D'  i  roil't  de' fati  reilitui  la  vita  E 
378  Tulio  il  ramisi  Milli  e  lutto  pertugia- 
lo se  ne  paiso  di  questa  vita. 

STR  AMBELLO.  Parte  tpu cala,  0  ptn- 
dea  le  dot  lutto  :  lo  stesso  che  Brano,  o 
fìrandcllo  ;  mn  per  lo  ptn  dlcesi  de'  ve- 
tttmenti  taceri.  I  al.  fiustum  Cr.  Try«- 
X«a*-  Statm.  1  80.  Con  due  sltambrlli , 
e  un  par  di  scarpe  lolle.  E  1.  6j.  Piena 
di  sudiciume  e  di  virami n  III  Cina  gente 
mena  qua  Palamidone 

STR. AMBO    Xtut,  Strami- a. 

*J  STRAMBO.  Aiti.  élfgiMH  di  gam. 
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Art,  iWr  Terto.  Lat.  vams,  vntgus.  Cr. 
fl»t^»j.  Morg.  31.  73.  Sospeso  avendo 
la  siliùlra  gamba  Di  scorcio  slraoa  ,  om- 
ini, tolta,  e  stramba. 

P  g.  I.  Strambo,  dictn  anche  di  Chi 
ha  gli  occhi  s trai  otti  per  cut  guar.ta  ma- 
le .  Earrh.  Err.  liiev.  37.  L  ir  egli  lo 
loda  di  fermezza  d' ingegno,  e  di  multa 
accortrzu ,  e  di  prontissima  eloquenza, 
perche  vuole  egli,  che  gli  orchi  strambi, 
e  il  volto  pallido  ec.  lo  rendessero  inde- 
gno del  Gonfaluneralieo?  fC) 

P  $■  II.  Cervello  strambo,  ti  dice  di 
Uomo  di  poco  giuditUo  e  sgranato,  fted. 
leu.  1.  3«,  Ouoir,  gran  letterato  è  rima- 
io innamorato  di  Firenze ,  e  de'  virtuosi 
che  vi  ha  conosciuti,  e  di  tulli  scrìve  eoo 
somma  sisma  ;  eccetto  che  di  qoel  cervel- 
lo strambo  e  più  rhe  ballano ,  che  alle 
settimaoe  passate  fece  a  V.  S.  Illiutrissi- 
ma  qoel  tiro.  (E) 

STRAMBOTTO.  Poesia  solila  cantar, 
si  tingi*  innamorati ,  e  per  lo  pi»  in  otta- 
va rima.  Morg.  is  36.  Tanti  strambot- 
ti, romanii  e  ballate,  Che  tutti  i  cauterio 
soo  falli  rocbi.  AHeg.  36.  Move  donoe  , 
eh'  al  iole,  Al  suon  del  filatoio  Stale  in 
Parnaso  a  cantar  gli  strambotti.  Red.  Di- 
tir  ti).  Trescando  inluouino  Strambotti 
e  fiollole  D'  alto  misleriu. 

SI  RAMBO TTOLO  .  /.,.  stesso  che 
Strambotto,  P  Betti»,  finish.  54-  E  il  più 
insù  de'  sagui  e  dotti  Egli  é  il  conle  Ma- 
galotti, Qua!  perciò  di  questa  scala.  Che 
con  le  darle  mie  quali  ha  confina  A  pi- 
volo  a  pivol  questo  sttamboltolo.  Gli  é 
come  si  divellile  re.  Bi 

7  P  %.  Per  Cosa  non  vera.  Fando- 
nia. I  ros.  Fior.  d.  a3o.  La  cui  domina, 
per  lo  più.  serve  d'  autentica  ce.  alla 
«empiii  ila  di  coloro  the  alla  betta  prima 
si  credono  per  veri  lutti  gli  strambotto- 
li  ec.  {•) 

f  STRAME  .  Ogni  erba  secca,  che  si 
dà  in  cibo,  o  serve  di  letto  alle  bestie,  co- 
me fieno,  0  faglia.  Lat.  stramen.  Gr. 
Stiifn  C.  ì  .  t>.  3.,l.  3-  La  loro  pastura 
è  d' erbaggio,  o  di  sitarne,  sansa  altra  bia- 
da. Ci  1  13,  5.  Procuri  se  lo  sitarne  da 
metter  lotto  le  bestie  vi  manca.  Pani, 
taf.  \5  Face  iao  le  bestie  Firsolaoc  tira- 
rne Di  lor  medesme.  Oli.  Cern  ivi:  pag. 
31)0.  Pii  e  eh'  ellt  faeriano  strame  per  uè. 
cine  paglia  l'ani.  Par  10.  Che,  leggen- 
do nel  viro  degli  sitami  ,  SitluBizzu  invi- 
diosi veri.  Frane,  l'.arb.  |»6.  9,  Lassa 
1'  avaro  il  pan,  vive  di  tirarne. 

g.  I.  Fignratam.  Stnlm.  q.  a.  Ma  si- 
due  dì  del  consueto  strame  I  poveracci 
mai  rimangou  privi,  E' basta, 

P  §.  Il  Strame,  fu  detto  anche  pei 
Seccume  intorno  al  pedale  della  pianta  dal 
('rese.  tib.  i.  cop.  13.  E  taglia  Ogui 
legname  vecchio  e  nocivo,  e  ogni  strame 
serro  che  troverai.  lE) 

STRAMEGCIARE  .  Il  mangiar  ette 
fanno  i  giumenti  lo  strame  Fir.  As.  360. 
F  o  n. lo  dato  spazio  assai  per  tempo  agli 
altri  animali  rhe  andassero  a  slrameg- 
giare,  ella  non  voleva  eh'  io  fusti  legato 
alla  mangiatoia   se  non  al  lardi  al  laidi. 

P  STliAMtlGCIATO.  AtU.  da  Stra- 
meggiarr.  iPj 

P  §.  Aggiunto  di  terra,  vale  Sparso 
di  strame.  Ang.  Mei.  I.  171.  E  le  tue 
piume  soo  dove  la  serra  La  Duu  beo 
sempre  stramegjjiata  terra,  (fir) 

1  STR  AMEN  ARE.  Straparlare.  Lati 
transfrrre,  versare.  Gr.  utrstf éysti». 

*  S-  E  fignratam.  vale  ('.nidore.  Me- 
nare. «  Buon.  Tane.  a.  3.  Ma  la  mi 
vuole  a  tuo  mo' strurneoare  »  .  (C) 

7  STRAMEZZARE.  Tramestare.  Lai. 
inieriicere,  interponere,  interpellare.  Gr 
tT3f:»TtSt'vyi.  tJfr.  Com.  inf.  10.  68  Qui 
continuando,  venta  stramezzare , dice  ac. 
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*t  *  STRAMOGGIANTE.  C*eri>«- 
Soprahbrmdante.  Salvia  Opp. 


STI 


STI 


/Vai.  ^  38l.  F.  corona  per  tutto  tlra- 
moggiante  Ricevitóre  del  frumento,  den- 
tro L'tii  iHitniM. 

STRAMOGGIARE.  Seprahbondare  j  ed 
è  proprio  della  ricolta,  quanti'  ella  passa 
et  anal  il  solito.  Lat.  txuberare.  Gr. 
fu&iiviìv. 

STRAMORTIRE.  TrmivoJ-fjrr.  Lat.  rwi- 
tternari,  collabi,  defeere.  Or.  | «ItXijfrtl- 

«&»l.   *«T«rtllTTH&«l,  iuXO^UUtlY 

STRAMORTITO.  a-fctU  Ai  Stramortire. 
Lai.  temianimit.  Gr.  n'uidaM*  anajf. 
«al.  rari.  1 18.  I  quali  f  oerreMi  )  ,  «ubi- 
lo Tatto  il  voto,  ti  videro  notabilmente 
tronfiare,  e  quasi  (tramortiti  lenirne  col- 
la panna  all'  aria.  *  Alleg.  rtm.  p»g. 
261.  (  Amst.  17X4  )  Misera  mei  no  det- 
to, ai  eien  manco ,  Stramortita  cadendo 
in  iul  mio  fianco.  (B) 

*f  *  S  TRAMPALATERl'A.  Spro  po- 
litone. Magai,  pari.  I.  Itti.  18.  Ho  lat- 
to troppo  onore  a  quello  mio  concetto, 
dandoli  nome  di  fantasia,  parendovi  ansi 
strampalateria,  uno  spropositane,  una 
da  ragazzo,  ri  appresto  : 
meo  io  eolla  mia  stram  pala- 
tene, dopo  aver  cavata  quasi'  inetta  te- 
pienta  dalla  materia,  trovo  la  via  di  far- 
ne conterrà,  ec.  (A) 

STRAMPALATO.  Voce  batta.  Siro, 
varante,  .Strano.  Salvia,  Pros.  Tote.  I. 
131.  Alcuni,  quanto  più  tirane,  ardile  , 
e,  per  coti  dire  ,  ttraoipalate  maniere  di 
dire  ntarono,  e  ilraordioarw  rorlafure , 
più  ti  crederono  di  psndareggiare. 

♦  STRAMPALATONE.  Acertteit.  di 
Strampalato.  Magai,  leti  Quell'epiteto 
di  eterna  mi  pare  in  quel  luogo  un  po- 
ro ttrampalalooe,  e  che  puzzi  d'Achilli- 
ni.  <A) 

*  STRAFACCIO.  Peggiorai,  di  Stra- 
no. Nera.  Coir.  Ilo  trainalo  un  atin  pien 
di  cote  ec.  Per  quelle   vie   ttranacre  e 

STRANAMENTE.  afsi-er*.  Con  istra- 
neita,  Zoticamente.  Lai.  duriter,  atptre. 
Gr.  ««lytic.  Bemh.  Star.  6.  87.  Il 
quale  della  volontà  del  Senato  verto  di 
lui  stranamente  molle  volle  tcritlo  area. 

S  I.  Per  {stravagantemente.  Frane. 
Sacch.  no,'.  i5i.  Egli  ragghiava  piò  tira- 
namente,  rbe  lutti  gli  altri  asini,  Fir. 
Ai.  277.  Dieron  loro  tanti  morti ,  e  ti 
ttranamrnte  abbaiavano  loro  ,  ebe  ec. 
*  Cor.  Eh.  11.  11171.  Ornilo,  un  ree- 
Gli  già  davanti  ;  e  tlranamenle 
di  Puglia  un  gran  de- 
avea  d'  itpido 
toro  Do  duro  tergo,  per  celala  un  tetchio 
Di  lupo,  ec.  (Bj 

g.  II.  Per  Irmi  su  ratamente.  Lat.  fal- 
de, maxime,  immani  ter ,  m  tri/ice  ,  saprà 
m otiti m.  Gr.  zsiì^v..  ttapd  tMTfsev,  ,**' 
JirijS/Solr» .  noce.  nov.  35.  3.  Avvenne 
ebe  egli  le  'oc  oro  in  rio  ttranamente  a 
piacere.  E  nov.  68.  I.  Stranamente  pa- 
reva a  tatti  madonna  Beatrice  ettere  Hata 


ben,  e  face  ragli  tutti  coti  istraoare.  Geli 
Sport.  3.  3.  Perche ,  te  io  ttranaati,  elU 
è  superba ,  eDa  ti  adirerebbe  .  ella 
rebbe  la  dota  tua,  e  fon'  anche  ri 


rari  a - 

STRANATO.  A  del.  da  Stran  are.  Mar. 
S.  Creg.  8.  S.  Tanto  più  licuramenle  a- 
doperera  male ,  quanto  etto  ti  vedrà  più 
itranato  dai  doni  di  sopra. 

f  STHANATUH  AHK  Far  cangiar  na- 
tura .  Lat.  alicuius  naluram  Immutare  . 
Gr.  f  J»iv  iUTstDrfrrnv.  Or».  Cam.  In/. 
3-  38.  Non  tolo  lo  diavolo,  o  il  peccalo 
tormenta  per  martirio  di  fuori  il  peccelo- 


1  il  pccrelo- 
1 ,  che  1  fa 


lo  ttranatnra 
di  creatura  intellettuale ,  bettia. 
*  STRAN  ATURATO  ■  Add.  da  Stra- 
maturar»  .  Sa:.  1  ■>    Annoi.  Mar.  I.  377. 
Qneite  tono  immagini,  ina  immagini  tira- 
naturate,  e  fuori  del  decoro.  (C) 

STRANEARE.  V.  A.  Straniare.  Lai. 
alienare,  diteedere  .    Gr.    tY.XXor^ioàv  . 

Maestrini.  Peregrino  li  caia- 


«Itojfwsti».  Mae. 
ma  colui  che  ti 


per  vititare  li  ttrani  luoghi. 

STRANEATO.  F.  A.  Add.  da  Siro, 
neart .  Lat.  altenalut .  Gr.  oìliTOiai/u'- 
vo,.  O.id.   Pisi.   ti.  Se  il  tuo  amore  è 


STRANARE. 
Alienar*  jet»  usa  In  tignific.  alt.  e 
ntutr.  pass  lat.  alienare  sa.  Gr.  laure'* 
gcl*a-r«<aùv.  Sen.  Pisi.  Egli  e  gran  parte 
ttranato  dal  fateio  eh"  et  totleneva.  Cron. 
Morali.  335.  Dal  di  ti  parti  da  noi,  ci 
ti  imo  dal  pentiero  di  lui  itlranati ,  quin- 
to e  possibile  poter  fare  ,  eccetto  che 
dall'  orazione.  Pecor.  g.  34.  ball.  O  qual 
forca,  o  dettino,  o  qual  contiguo  L'ab- 
bia potuto  mai  da  me  Urinare. 

g  Stranare ,  in  tignific.  alt.,  si  ut* 
per  Bistrattare ,  Utart  ttranrtte  con  al- 
luno .  Lai.  contumeJiis  ajficere ,  iaiuriam 
f aceri.  Gr.  u6j»  \  t,.    I  end.  C 


rtre. 

•f  *  STRANEO.  V.  A.  Stranio.  Cit- 
iate,  A  ti.  A  post.  4l.  Diitegli  che  *l  teme 
tuo,  cioè  li  figliuoli ,  farebbe  peregrini  in 
terra  «trinca,  (Fi 

STRANETTO.  I>im.  di  Strano.  Ftr. 
nov.  3.  3l5.  Imperocché,  oltre  allo  etter 
vaghelU  mollo,  e  avere  aitai  dello  attrat- 
tivo ,  uno  abito  tlrauetlo  ec.  le  dava  una 
grazia  maraviglio».  Horgh.  Orig.  Fir.  45. 
Srbben  li  trovano  ipetto  mollo  vani  e  tal- 
volta un  poro  ttranelti  i  giudtrii  umani  . 
*  Belila.  Disc.  1.  17».  La  roti  è  un  po' 
sirenetta,  ma  tapete  voi  rom'clla  va  ?  (C) 

STRANEZZA.  Astratto  di  Stranoj  Mal- 
trattamento,  Aagheria.  Lat.  contumelia  , 
intana.  Gr.  J»e<{.  M.  V.  11.  l3.  Me 
tirando  che  per  le  1  tran  me  di  metter  Bo- 
nifazio il  Comune  n' avene  gran  bisogno. 
Fir.  A*.  363.  Detiderando  di  latciarla 
guardata  di  maniera,  ch'ella  non  facette 
le  vendette  di  tante  ilraaean. 

g-  I.  Per  Cosa  straniera.  Amm,  Ani. 
li.  3.  3.  Lo  tuo  vestimento  né  sia  molto 
adorno ,  ne  tomo ,  e  nulla  ttraneaaa  vi  ti 
posta  trovare. 

f  £.  II.  Per  Strnvaganta  .  Segar r. 
Fred.  Pai.  Ap.  13.  1.  Un  Dio  finalmen- 
te che  spira  ec.  da  un  patibolo  è  disegno 
di  tanta  non  to  te  io  dica  o  itraaeexa,  o 
ilermiaaleeaa,  che  ni  pur  la  medesima  on- 
nipotenza lo  può  mettere  in  opera  da  sa 
loia.  (TC) 

STRANGIO.  V.  A.  Add.  Straniero, 
Stranio  ,  Strano.  Lat.  peregrinus,  exoti- 
cut.  Gr.  ((»»•{,  tfwTi'o;.  0.  /  .  10. 
l54'  5.  Per  non  potere  avere  panni  in- 
tagliati ,  votlono  paani  divisati  e  ittrangi 
l'in  rb'  elle  poteano  avere,  mandamlogli  a 
fare  infitto  in  Fiandra,  e  in  Brabante  (rari 
ha  il  tetto  lhtv.1. 

0  STRANGOGLIOM  .  Lo  stesso  che 
Stranguglioni;  _ma  meno  usato.  Car.  leti, 
intd.  3.  139-  E  comparto  il  corriere  di 
V.  S.  il  quale  ha  trovalo  il  Cardinale  ai- 
quinto  indiipotto  degli  suoi  solili  tlrango- 
glioni.  (fi) 

#  STRANGOLANTE.  Che  strangola. 
Vit.  Piti.  <j.  Bellittimo  fu  anche  tenuto 
Ercole  in  esilia  ttrangnlante  i  dragoni.  /J  'j 
STRANGOLARE.  Propriamente  Ucci- 
dert  altrui  soffocando.  Smottare.  Lai.  «Mi- 
mami inUreludrra,  suffocare,  slrangulare. 
Gr.  Kyygau  .  G.  1'.  IX.  5o.  4-  Ettendu 
per  parte  di  detti  traditori  ec.  preso ,  e 
-  pe'  piedi ,  Unto  che  lo  Hnngola- 
o  .  lìocc.         17.  3tV 


il  Duca,  lui  strangolarono.  E  nov.  43.  8. 
ia  gl' 

o  da  lupo  ttrangL 


La  qual  tuttavia  gli  pareva  vedere  o  da  orno 
[olire.  Sen.  Ben.  Farcii 


7.  18-  Se  r|b  in  presenza  di'  padri  strango- 
la 1  figlinola. 

^.  I.  Per  timillt.^icttum^Quùitil.  P. 

goliamo  . 

f  0  g.  II.  Strangolare,  ti  trova  anche 
in  signific.  di  Scannare  .  Boat.  fxk.  Il 
greco  Agamcnnoo,  re  poderoao  ec  ,  Ogni 
atto  pio  di  padre  avendo  tpeolo,  Prete  *I 
eolleDo  ,  c  tristo  Sacerdote  La 
(tafigtta).  Il'j 

g.  III.  In  slgnijSe.  neutr. 
Aitar  la  voce  </  orzatamente  . 
Che  a  strangolarti ,  o  ire  a  repentaglio  . 
Frane.  Sacci,  nov.  177.  E  coti  gridando, 
r  itrangolandoti  ec.,  corta  giù  per  la  piog- 
gia in  verto  il  mare. 

P  g  IV.  Fate  anche  Slretutrsi.  Car. 
F.n.  11.  i>86  E  dopo  molto  afliggeni  e 
dolerai  ,  Già  furioia  e  di  morir  disposta  , 
Il  petto  aprissi .  e  la  purpurea  vesta  Si 

d'eolio  t'  avvinse,  e  ttrangolossi.  (B) 

STRANGOLATO  .  Add.  da  Strango- 
lare .  Lai.  tlrangulaUtt ,  suffocatnt .  Gr. 
«v«x»tt'c  .  9  BtUt*.  Disc.  3.  385.  Se  a 
voi  piare  di  ristringer  1'  Anatomia  ancor 
di  vantaggio ,  e  di  escluderla  dalla  giuris- 
dizione delle  piante  e  degli  animali ,  e 
giudicarla  solamente  buona  ec.  a  sciattar 
quattro  cadaveri  di  pochi  strangolati ,  ec. 
fatasi  in  fona  di  su  st.).  (B) 

g.  I.  Per  simili!.  Red.  Ditìr.  44.  E 
quei  gonzi  strangolali  Sou  arnesi  da  am- 
malati . 

g.  II.  Strangolato  ,  ti  dice  anche  di 
Foce  soverchiamente  acuta  e  toltile  ,  e 
i/orlatamente  alta. 

*f  *  STRANGOLATI  ilo  Add.  Allo 
a  strangolare  ,  Che  mette  il  taccio  alla 
gola  :  e  per  meta/,  dicesi  di  Pasto  peri- 
coloso. Salvia.  Fier.  Buon.  3.  4-  11.  Di 
qui  angutlut,  quasi  ttroaaato,  a  anguilla, 
angoscia,  quali  rota  ttrangolatoia.  Segner. 
Incr.  3.  |5.  g.  Ma. limino  Erculeo  (  ti 
troncò  la  riln  )  con  laccio  strangolatolo  . 
Accori.  Cr.  Mett.  5.  668.  Fecero  fianco 
all'  ei  errilo,  e  diedero  animo  all'  altre  na- 
zioni, rbe  ii  accollavano  a  quel  patto  itran- 
golaloio  ron  qualrhe  sospetto.  (A) 

f  STRANGOLATORE.  Ferhal.  mate. 
Che,  e  Chi  strangola.  Lat.  strangulatnr. 
Gr.  a'  k'/xmv  .  ^riunu.  Arcad.  prot.  a. 
Tortbio  pastore,  oltre  gli  altri  rierhittimn, 
mi  volle  per  quello  dare  un  cane  animo- 
so, strangolatore  ds  lupi. 

STRANGOLO  .  Sutt.  Lo  strangolare 
Toc.  Dav.  Poti.  455.  Bella  legalità  os- 
servata per  farla  donna,  e  abbiente  allo 
strangolo . 

STR  ANGOSCI  ARE.  Trambasciare.  Lat. 
(estuare ,  defatigati.  Gr.  "j:)"jS«i,  èaf- 
ttvszsdai.  Tralt.gov.  fam.  Seti  provassi  su- 
dare ,  n  ilrangoteiare,  o  sangue  giltare. 

STR  ANGOSCIATO  .  Add  da  Stran- 
gesciare.  Lat.  lassus ,  conslernatus .  Gr. 
*t<ur.xe>>';  ,  v»T»trt5t|siy stivo?  .  Barn  . 
Ori.  3.  4-  18.  E  strangotcialo  in  sulla 
terra  resta. 

STRANGUGLIONE  ,  e  STRANGU- 
GLIONI. Malattia  del  cavallo  Lai.  tontil- 
tae.  Gr.  j'suia  Cr.  ri.  16.  I.  Sono  an- 
cora altre  gangole  intorno  al  capo  del  caval- 
lo, delle  qnab  alcune  sono  lotto  la  gola,  le 
croali  accidentalmente  creicono  per  gli  u- 
mor  del  cavallo  infreddato  ,  rbe  dal  rapo 
discendono  ad  esse  ,  per  lo  crearimeuto 
deOe  quali  enfia  tutta  la  gola .  e  coslri- 
gneti  la  via  del  fiato  ,  rb  esce  per  via 
della  gola,  per  la  qual  rosa  il  cavallo  ap- 
pena può  respirare,  e  questa  infermila  vtu- 
lente  1*  appella  ilranguglione  ,  la  cui, 
e. 
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%.  I.  Stranguglioni,  si  dice 
•mini  una  Malattia  delle  ria 


negli 
gìnndule  della 
gola  dctU  Tonsille,  che  porta  impedimen- 
to aW  inghiottire.  Car.  Meli.  som.  6  Ma 
per  guarir!"  degli  stranguglioni ,  Fa  che 
grilli  c  Incerte  e  aurei  inghiottì  (atti  per 
xtanittt.,  parlandoti  a"  un  gufo). 

C.  Il-  Stranguglioni  ,  si  prende  anche 
per  infermità  in  genere  ,  ma  non  grave . 
Bocc.  nov.  5o.  8.  Alle  giovani  i  buon  boe- 
aUc  vecchi?  gli  stranguglu.ni 

*  :.    HI-   E  stranguglioni  ,  ditesi  am- 
"    Sorla  Ji  ahi  che  o  per  la 

'  di  che  sono  composti,  a  pei  gusto 
con  che  si  trangugiano  pur  come  che  s trot- 
tino. Cerch.  Prov.  38.  Nascono  le  bude, 
•  sopra  tutto  il  grano ,  del  quale  facen- 
doti farina  ne  «erigono  le  stiacciale  m fi- 
gliale, U  pan  buffetto,  berliagosai,  e  mille 
altri  (UaogBgliooi.  I  D) 

*t  STRANGURIA.  Espulsione  dell'o- 
rma a  gocciola  a  gocciola,  aciompagnala 
da  dolore  ed  anfore  dell'  uretra,  con  con- 
prurito  di  orinare.  Lat.  «ri»»  sii/- 
strangurta  .  Cr.  OTfxyycuf  t'a. 
Pov.  I'.  £  cap.  3o.  Capi  d'  aglio 
io  ubo  ,  r  impiastrali  ,  tolgono  U 
£  appresso  ;  Anco  Ir  cime 
tue  bianca,  ovvero  rur  astro  ec,  ca- 
la stranfuria  .  (V.  5.  l8.  £.  Sa  ai 
darà  ubo  esagiti  dcQe  me  cortecce ,  o  to- 
glie, o  dell'  arbore  con  vioo  a  mangiare, 
••nanamente  sovviene  alla  slrangtiria  .  E 
6.  p4-  3.  Contro  a  ttrangursa  e  dissona 
ec.  si  die  il  vino  della  decoaioae  del  tuo 
acme,  e  disartrie.. 

STRANGURIARE.  Patire  di  slran- 

STRANGURIATO .  Jdd.  da  Stran- 
guriare  .  Lat.  stranguna  lahorans .  Or. 
tran  ,  ■■  ■  iptù  ■■  Tes.  lov.  P.  ò.  cap.  37. 
La  radice  dì  fingi  ec.  guarisce  i  ralculo- 
ai  ,  1  nefritici  e  gli  stran  furiati  (  ani  in 
Jorio  di  sust-J. 

*  STRANIAMENTE.  Avveri.  Strana- 
mente ,  /smisuratamente  .  llocc.  g.  4.  «. 
5.  Egli  le  'ncominrió  straniamente  a  pia- 
cere (ti  ìocaholario  legga  stranamente; 
ma  ne'  testi  migliori  coi  Mannelli  4  con 
ausi  dei  ;3,  si  legge  ili  aniamcnle).  (/  J 

STRANIANZA  /  .  A.  ò trattata ,  net 
éigmftc.  del  §.  Lat  peregrinitas ,  novilas. 
Cr.  (i>iie>  ,  vis'?»);  •  C  V.  12-  4-  3. 
QneUa  istrtniansu  d'  abito  non  bello,  né 
anetto,  fa  di  presente  preao  per  li  giovani 
di  Firmar. 

J  STRANIARE.  Allontanare ,  Aliena- 
re .  Lat.  alienare  ,  abalienare  ,  avocare  , 

lurg.  33. 


Bai  da  voi.  /.tv.  A/.  E  per  loro  conforto 
gli  atraniaro  da' Romani.  Hor.  S.  Grog. 
1.  7.  Suole  1'aUiondaaaa  del  ni. nido  tanto 
ptù  straniar  la  mente  dell'  amor  di  Dio, 
quanto  ec.  4  Cu  ■  G.  3.  3.  Se  tu  farai 
secondo  il  mso  consiglio  non  temo  che  a 
te ,  ansi  a  me  possa  intervenire  quello 
tannano  male  oud  so  in  per] 
mata  dalle  tue  braccia.  tCj 
*  $.  1.  E 

,  o  forestiero. 
Man  ab.  y.  Non  attenne  le  ine  pro- 
i ,  ansi  nsentlo  di  rio  che  promesso 
1,  e  stranio*»)  da  Ciooata  ".  I  B) 
9  J.  II.  E  per  Divenir  straniero.  Ve- 
rna*, pag.  36.  I l'ir.  i8l5>  Il  modo  di  con- 
bellcrc,  ebe  da  le  vittoiie,  in  Druna  genie 
ai  straniò  anche,  o  si  muto,  che  uno  me- 
desumo  tuodo  non  fosse.  (fìj 

STRAMATO.  Add.  da  Straniare.  1 1l. 
S.  Jf.  Uadd.  221J.  Ragionando  come  U 
popolo  d'  Iddio  era  allargato  e  straniato  . 
*  Bae*.  i5.  I  «juali  (Canio,  Seneca,  ec.) 
nuli'  altra  cosa  menò  in  morte ,  te  non 
eòe  citi  di  nostri  costumi  ordinati ,  dagli 
1  degl'improbi  parevano  su  amati .  (Bj 
/Utmbalaria  T.  ti. 
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.  «  STRANIERO.  Fare, 
sisero.  Lat.  atieuigena  ,  peregrinili ,  esa- 
limi. Cr.  (l'vec.  jiHÌi-«;„  iftecee , 
Bocc.  In  Ir.  13.  E  rosi  1'  usava  lo  tlrante- 
re  ,  pure  che  ad  esse  »'  avvenisse ,  rome 
1*  avrebbe  il  proprio  signore  usate.  K nov. 
\ri  4-  Avviso  che  gentiluomini  e  stranicr 
fossero,  e  desiderò  d'  onorargli,  l  'oli-  SS. 
Pad.  lo  sono  straniero  della  terra  e  pere- 
grino, come  tutti  1  padri  miei.  (r.  j.  83. 
3.  Il  maschio  (pagvnn  V  uosa  e  1  figliuoli 
tuoi  perseguila,  siccome  stranieri ,  infin 
a  Unto  che  non  si  veaga  lue  segnale  di 
cresta  alcuna. 

*  S  L  Per  Strano  semplicemente.  Petit. 

portamenti.  tLi 

%■  II.  Per  Lontano.  Lat-  alienus.  Or. 
a'iae'reief-  S.  Agost.  C.  V.  Essa  rosa  è 
tanto  chiara,  rbe  è  straniera  da  ogni  scru- 
polo di  dubitaaionr.  $  Amm.  Ant.  38.  1- 
3.  Giammai  la  ventura  non  farà  essere  tue 
quelle  cose  ,  le  quali  la  naturi  ba  fatte 
straniere  da  le.  Ili) 

g.  Ut.  Farsi  straniero  a"  alcuna  caia, 
vale  lo  steiio  the  Farsene  nuovo  .  f  ed. 
NUOVO.  S-  XXXII.  Coli.  SS.  Pad.  0  the 
tu  ti  facci  stranino  della  sua  refessone. 

STRAMO  .  Add.  Alieno  ,  .Straniero 
tiCuidott.  Beli.  Tuli.  pag.  lì*.  (Penala 
1831)  Molle  volte  La  cagione  e  per  quella 
cosa  medesima  ,  sopra  la  quale  si  consi- 
glia ;  e  molte  volle  Don  per  quella  cosa 
medesima,  ma  per  altre  stranie  cose.  (B) 
Pecor.  g.  16.  nov.  1.  Conctotiiarhè  avea 
per  augurii  doverla  maritare  a  gente  tira- 
nsa  . 

8-  Stranio,  per  /stravagante,  Inusitato. 
I.at.  alienus  ,  insolttus  ,  inusitatus  .  Cr. 
(trot .  fetr.  son.  3iy.  guai  celeste  non 
so  nuovo  diletto  E  qual  strania  dolccssa 
si  sentia  .  /:  cauta.  35.  4-  Stranio  cibo  e 
mir alni  salamandra,  tir.  S.  Gir.  i;,  latra- 
nia  fellonia  e  chi  la  eoa.  dei  povero  don. 
al  ricco. 

STRANISSIMAMENTE.  Superi. di  Stra- 
namente. #  Dep.  Decam.  3$.  Stravolgere  i 
sensi,  tlnniasimamenle  interpretarli.  (F) 

J.  Per  /smisuratissimamente,  Strava- 
gantissimamente. Lai.  rarirvav  tu  modsim. 
Cr.  àsu/iOtsTTosTstTA.  Tee.  Dav.  Ann.  l^. 
3l6.  Per  divertirlo  adunque  ne  ituccsso  e 
stranissimamente  |>uoi  quegli  odiati  mal- 
fattori ,  che  1  volgo  cniamava  Cristiani 
(il  testo  lat.  ha:  quMds»jsmis  pocnst  af- 
fecitj. 

STRANISSIMO.  Superi,  di  Strano. 

g.  Stranissimo,  per  /stravagantissimo. 
Lat .  mirifiius  .  Cr.  SretusiotaToreref  . 
.Sas;jr.  nat.  esp.  361.  Mesti  iaiseme  un 
terso  di  sale  armoniaco ,  e  due  tersi  del 
suddetto  0U0  di  vrtrtolo  ,  ne  segue  un 
eBetlu  ttranitsimo .  Buon.  Pier.  1.  3.  3. 
Ed  han  congiuolo  Un  presepe  grandissi- 
mo di  bestie  Stranissime  ,  antropofaghi , 
centauri  ,  ec. 

S  STRANO.  Add.  Fon  congiunto  di  pa- 
rente/a, né  a"  amistade.  Lat.  alienus,  alie- 
nigenus.txtraneus.  Cr.  «s>o'egi«e.  llocc. 
nov.  33.  8.  A  voi  ala  bene  di  cosi  fatta 
cose,  non  che  gli  amici,  ma  gli  strani 
ripigliare.  /•.  nov.  37.  y  Odo  strano  tve- 
van  pianto  e  seppellito  in  luogo  di  lui. 
E  nov.  |3.  Viene  uno  tirano,  e  mos- 
to a  cumpauion  dello  *nfermo  ,  e'  te  '1 
reca  a  casa,  e  con  gran  tnUeciluiline  ■ 
con  ispesa  il  torna  nella  prima  tamia . 
Tes.  aVr.  5.  8-  Ciò  non  avviene  per  cru- 
deltà di  natura,  ma  per  giudicamento  di 
dirittura ,  che  non  ha  per  tno  Iglioolo  , 
ani  coma  uno  tirano.  Frane.  Barò.  qo.  i5. 
Della  parente  osserva,  Lbe  se  la  trovi  nella 
terra  tua  ,  Ed  è  pur  sola,  u  dnaj  Stai 
ella  e  belli,  fa  come  di  strana. 
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padre  verso  il  Igliuolo,  che  è  iofimta ,  a 

quella  degli  strani,  o  parenti,  o  amici.  Itlra- 
ni  gli  chiamo ,  perchè  dove  giunca  pecu- 
nia, o  alcuno  bene  proprio,  nà  parente 
aè  amico  si  trova,  che  voglia  meglio  1  te 
che  a  tè ,  diposla  la  buona  cusrienia 
da  parie  »  .  it'j 

t  S-  Strano,  vate  anche  Che  è,  o 
appai  tiene ,  o  riguarda  ad  un  altro  paese, 
o  nazione  ,  Forestiero  ,  Straniero  .  Lai. 
atieuigena,  peregrinili ,  exctteus,  estra- 
neo*. Cr.  oìs'Àafv'toi,  r/iir,o*::»;i,  (inof, 
■*!•*« Ma' f.  aVorc  noi.  tS}  48.  La  barba 
grande  e  lo  strano  aLilo  cr  gliele  totlie- 
vaao  (la  conoieenla  j .  £  Leti.  /in. 
Boss.  372.  Assai  nostri  ili  ladini  son  già 
di  troppa  più  splendida  fama  Uali  appo 
le  naatonì  slraoe .  ebe  appo  noi.  Tei. 
Br.  I.  3".  Nuburcodonoiof  fu  re,  e  non 
a  diritto,  cbè  egli  non  era  di  schiatta 
regale,  ansi  fu  un  uomo  strano  senno, 
seiuto  ,  «Le  nacque  I  adulterio  erbata- 
mente. Dani.  tnj.  33.  E  con  ro>e  no- 
strali, e  rou  isti  toc 

S-  III.  l*er  simili!,  vale  Kauva,  Inu- 
sitato, Stravagante.  Lat.  nesirr  ,  muri- 
tatui,  intotitui.  t.r.  tìoi,  srér.'i,  ais-r- 
far,*.  Pani.  InJ.  |3>  FaBBO  lamenti  in 
in  gli  alberi  ttrani.  L  3l.  Acciocché  'I 
fatto  men  ti  paia  strano.  Peti .  son.  301. 
Me  empiè  d' invidia  1'  alto  dolce  e  stra- 
no .  /.'...  nov.  bV).  8.  Ed  è  nuova  e 
strana  cosa  a  pensare,  ibe  per  lutto  que- 
sto io  non  posso  tri  vare  in.m  ■  he  ben 
mi  voglia.  F.  nov.  cfi.  14.  M'è  m  nuo- 
vo e  si  strano,  che  v,oi  iier  amore  amia- 
te, che  quasi  un  miraiol  mi  iure.  Fu. 


Pluf.  Il  Re  tre  di  innansi  aveva  vedu- 
to un  srgno  strano.  Aov.  ani.  .13.  1.  Il 
cavaliere  (u  turbato,  e  cornine  1.1  a  fare 
strano  temlsianle,  ed  ingrossò  runtro  al- 
l'amico tno.  Bern.  Ori.  1.  36.  i5.  E 
fece  no  certo  viso  storto  e  strano.  Quan- 
do disteso  trovossi  in  sul  piano,  lìtatm. 
3.  31.  Ostico  eli  pareva  e  moli.,  strano. 
K  3.  I.  Se  gli  son  rotte  l' uova  nel 
| «antere  ,  Conssdetate  se  gli  pare  tirano. 
Vav.  Acc.  144.  lo  si  confesso  che  1 
mio  (  ingegno  )  è  ^brasinolo,  fanlattsro , 
e  molto  strano 

$.  IV.  ter  Buvido,  Di  maniere  stor- 
tesi, the  usa  tirannia  Lai.  durut.ru- 
dis.  Cr.  s/àtjfog.  t.olal.  18-  Alcuni  al- 
tri sono  si  bisaarri  e  ritrosi  e  strani , 
che  niuna  cosa  a  lor  modo  ti  può  ta- 
re. £  al.  Non  si  vuol  essere  ne  rusti- 
co ,  nè  tirano ,  ma  piacevole  e  dome- 
stico. 

$.    V.   Per  Alieno,  Allontanato,  Lon- 


tano. Lai.  alienus.  Cr.  euioTftec.  aW. 
nov.  75.  3.  E  assai  altre  cose  tutte  tira- 


ne da  ordinato  e  costumalo  uomo.  Lai: 
70.  Con  aperto  viso  di  rio  con  meco  ra- 
giona, come  se  sempre  Iona  stato  di  Uà 
strano.  Jv/.  F .  k.  Gy.  Estendo  ttrana  da 
quelle  virtù,  e  dalla  provvisione  di  quel 
reggimento.  /.  6.  4°'  Avvedendosi  al- 
quanto il  Comune  di  Siena,  che  1'  esse- 
ra strano  dal  Cornane  di  Fircnae  li  po- 
teva tornare  a  pericoloso  danno,  ec. 

Pallido  e  Macilente,  e  Quasi  trasf!^. 

rato.  Lat     marre   defermis  ,  squalidus. 

Cr.  oajrpoc,  X*»r*t-  Atam.  Gir.  6  38. 

Ella  avev'  anni  più  rbe  la  Cumana,  Grin- 

m,  torta,  riaita,  nera  e  strana. 

STRANO  .  Avverbio.  Bruscamente  . 
I  Cru ce  10 tornente.  I  at-  torve.  Cr.  t  j'j,  <- 
|  tfa'v.  FU.  Plut.  Calo  non  rci|ose  nulla, 

ma  guardalo  tirano,  e  ron  fero  viso. 

*  STRANI)  1  ARE.  Lo  stesse  che  Star- 
nutare. (C) 

•f   *    STRANUTAtiONE     *'.  J. 

Starnuto.  Cavale.  E  spot.  Stmb.    1.  91. 

L'  ottava  tpetic  sta  in  osservare  la  itra- 

nulamorai.  (V) 

177 
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*  STRANUTO 
te»t>  (Ci 

STRAORDINARIAMENTE.  Avv.Can 
modo  itraordlnario,  Lat.  immakct  ,  sar- 
moderai*  Cr.  J  -.  •:  ju  f  -j,  Ciré.  GW/. 
4-  108.  Mj  perche  (gli  arreca  tanti  co- 
modi al  viver  do* Irò,  voi  1'  amale  Italo 
straordinariamente.  /■.  5.  l33-  Si  che  doi 
non  imuno  straordinariamente  c  loro  t  i 
mirili  nuii n.  La.  298.  Il  Petrarca, 

U  quale.  e*m*  iremo  detto,  aoo  era  gelo- 
so per  1' ordinano,  mostro  d' r-»er  diven- 
tata straordinariamente  per  quota  cagiona. 

*t  *  STRAORDINARIETÀ'.  Qualità 
e  Stalo  di  età  che  e  straordinario .  Uti- 
li*. Bucch.  123.  Onda  Boi  altri  del 
mondo  di  qua.  Clic  al  Boitro  gretto  or- 
dinario cui  siamo.  Sospesi  a  queste  straor- 
ihnarirlà  ,  Ui  noi  rnedrsrni  nou  ci  rivea- 
ghiamo,  ec.  (A) 

STRAORDINARIISSIMO.  Superlativo 
dt  Straordinario.  Ann.  Flrr  a.  3.  9. 
A   tutu  quante  quelle  gentile 


U  lei- 


g.  I.  Per  Dotatilo,  o  Maniere  di  alcun 
magistrato .  t'ir.  Ai-  33.  Ornando  a  no 
di  qua'  suoi  alraordinarii,  che  saltandovi 
10  co'  piedi,  tutti  gli  calpestai  te. 

S    11.  Lettor*    itraordinario,  ti  dito 
■ti  che  0   lem  le  materie  che  non 


S  T  R 


Quegli  1 

leggono  gli  ordinarli,  o  legge  in  giorni 
ne*  quali  comunemente  non  n  legge  da- 
gli altri,  lìuon.    tur.    1.  3.  3.  Ben  e 


casi  « 


ver  che  il  reggente  ci  ha  promesso  Uno 
straordinario  Per  la  materia  necessaria 
tanto  E  praticano1  si  degli  alimenti. 

STRAORDINARIO.  A  dà.  Sion  ordi- 
nario ,  Che  è  fuor  dell'ordinario.  Lat- 
mtnfimi  ,  incredihilis .   Gr.  -  , 

ttmpdittl't-  Cren-  Moretl  j'r,  Questa 
spesa  fu  nel  mortorio  ac.  Balla  dota  di 
madre,  e  in  molla  «pese  1" 
Vanh.  >W.  37.  Cotesti 
moatrosi  o  miracolosi ,  o  almeno 
e  itraordioarù.  tir.  Al.  35. 
Con  un  gran  disio  e  con  una  straordina- 
ria diligenaia  io  andava  considerando  rio 
che  mi  si  parava  davanti.  Ambe.  Cof.%. 
8.  Ch"  è  cerio  un  miracolo  Straordina- 
rio. 0  .Watt,  tram-  rim.  3.  9*.  Que- 
ste l  le  gotte  )  san  certo  un  ben  straor- 
dinario, Che  sU  negli  altri  beni  appunto, 
appunto  Come  le  leste  fan  nel  calenda- 
rio. (B) 

STRAPAGARE.  Pagare  oltre  al  con- 
Lai.  plus  solvere. 


Gr.  -ftaniaij 


0  STRAPAGATO  4dd.  da  Strapa- 
gare .  Lai.  /orge  1  ompemalut.  Il  e  •- 
eabal.  alla  voce  OLTHAPAGATO.  (*) 
f  0  STRAPANATO.  Add.  Meschino, 
Infelice.  Belltn.  Ih  te.  3  \\  Da  far  sae 
prove  solo  fra  li  strapanali  e  poveri  miai- 
Uri  degli  spedali.  I  Min) 

STRAPARLARE.  Parlar  troppo  e  im 
mola  parte ,  Biasimare  ,  Sparlare.  Lai. 
ohteaut.  Gr.  «•.Tas.flavu"».  fare*.  Ereol. 
5a  Alcuni  dicono  straparlar»  ,  eoe  dir 
male  e  biasimare.  9  Segnar.  Critt.  in- 
sta-, %  a.  16.  Mi  dispiace  di  non  poter 
dare  una  simde  peaùeaaa  a  più  d'uno} 
ma  singolarmente  a  quelli  che  dopo  aver 
bcstemniiatii  re.  pare,  per  cosi  dire,  chi* 
se  ne  lecchino  ancora  le  labbra  su  que- 
sta scusa ,  che  a  la  collera  cht  gli  fa 
straparlar  cosi.  tCP) 

STRAPAZZARE.    Far  poto  conto  d, 
checchessia.  Lai    iej-«re,  deeptetui 
re.  Gr.    xatrap^eviìv.   vì/a>'5t  1*. 

B  a£i| 
credi. 


8-  > 

tare.  Strauare.  Cor.  leu,  a.  qO. 
parve  qui  una  censura  di  quest'  uomo  , 
che  non  solamente  la  strapassava ,  ma 
1'  annullava  dal  tutto.  0  Imparf.  V.  TA. 
T.  la.  137.  Ni  ingiuriare,  o  turapaxsarr 
si  debbono  i  servitori  come  ne  naca*  la- 
sciar loro  pigliar  animo,  comandando  ad 
essi  autorevolmente,  ma  con  diacre U  ra- 
gionevole e  piacevo!  maniera  (F) 

g.  II.  AVr.B«ar»  il  mestiero.  figura- 
tamente si  d,ce  di  Chi  opera  inconside- 
ratamente, o  fa  alcuna  tota  a  impas- 
to. Lai.  inconsulte  rem  facere.  Gr. 
>4i{  lijTrm.  Malm.  6  .'11.  Ma  e' viea 
eh'  egli  strapaesano  d  turassero. 

g.  III.  Strapagare  un  cavallo,  o  limi- 
ti, vate  Affaiicasto  senta  discrezione. 

STRAPAZZATAMENTE.  Avverò.  Con 
itlrapatae.  Lai.  centemptim.  Gr.  xsra- 
pfovnnaaìc,.  Segner  Cnit.  imtr.  1.  10. 
aa.  Proferì  ia  essa,  aeroodo  1'  antico  ut- 
aio,  il  nome  santo  di  Dio  strapaese!  a- 
mente.  E  3.  34.   3    Si  contenta  di  re- 

«APAZ7.aTu°  Adi.  'da  Strapatza- 
■  Mlui. 


re.  Gr.  x«Tapa»»*T»,  ó^«'?n».  Toc 
/Mv.  Slor.  4.  3a0.  Non  affogar»  i  Ro- 


a  Treviri  el 


Gr.  rara» no.rjàsYc 

*f  *  STRAPAZZATOLE  .  l'erbai, 
moie.   Che,  o  Chi  strapataa.  (Ci 

'f  ti  STRAPAZZATRICE.  Perbat. 
femm.  Che  ttrapazaa.  Segner.  Crisi,  in- 
ttr.  1.  19.  11.  La  ragion  i  per  quella 
obbligazione  che  ha  ogni  buon  6gliuolo  ds 
risarcire  ,  nel  miglior  modo  che  possa . 
l' onore  al  padre,  quando  lo  seaU  gra- 
vemente affi 011  tari-  da  una  lingua  atra- 
paasalrice.  (*) 

STRAPAZZO.  Scherno,  Strutto,  t.at. 
contumelia.  Gr.  là  pie.  *  Segner.  Prrd. 
Poi.  Ap.  6.  ia.  Ohlationem  in  «ila 
fra  continui  strapaesi,  et  hostiam  in  mor- 
te fra  crudi  scrmpii   f  TV) 

%.  I.  l'osa  da  strapazto ,  vale  Cola 
da  lenirsene  senta  rispetto.  0  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  3.  16.  Seppe  ancor  de- 
porre  Ul  abito  da  strapasso,  e  cambiarlo 
in  uno  non  solamente  decoroso,  ma  splen- 
dido. (TC) 

g.  II.  Strapaae,  vate  anche  Lo  stra- 
pagarti ,  a  Aver  poca  cura  della  pro- 
pria talutr.  Buon.  Pier.  I  a.  a.  Per- 
rb'ei  torni  di  noovo  a' tuoi  •trapani. 

;  0  STRAPAZZOSAMENTE  .  Av- 
vero .  In  modo  strapanato  .  Hellin  . 
Pile.  2.  348.  Stripparle  a  vira  forma 
di  dosso  Q  candid.»  vaio  della  •< bietta 
interessa  dalle  sue  massime ,  »  slrapaa- 
tosameotr  avviluppatala  in  un  infame  in- 
tessimenlo  d'  impostar»  sarrìlegb».  (Mini 
E  3-  35.  Quegli  che  dell'  Anatomia  cosi 
slrapasaosanienl.'  parlarono,  (b'i 

*  STRAPAZZOSO.  Add.  Trascu- 
rato, ^egligentissimo.  Vtoi.  Fior.  pari. 
4-  voi.  t.  pag.  a&».  Appresso  gli  scrit- 
tori d'  ogni  linguaggio  risa  sa  che  lai  fi- 
gura (  la  teugma  1  i  frequentissima,  ed  è 
a  maraviglia  bella ,  e  superiore  per  lo 
strapaaxoso  modo  di  servirsi  delle  parole, 
ec.  (A) 

6TRAPERDER8.  /trarre  anaisiima 
Satv.  Grandi.  5.  a.  Pure  agli  è  me'  per- 
dere, che  straperdcre. 

«TRAPIANTARE.  Traspiantare.  Lai. 
inserere.  Gr.  csspurtvciv. 

STRAPIOVERE  .  Strahoeehevolmontr 
piovere.  Lat.  ithememer  pluere.  Cai.  r  im. 
buri.   I.  7.  Dover**  1'  altre  1"  han  sempre 
»,  Che  vi  straisiovr  loro  in  venti 


STRAPORTARE. 
exportare.  Gr.  ('{xyit* 
3.  8.  Altro  agi'  inrarrh 
portar  per  la  dogana. 

8  A 
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f-rr  Gr.  aitrss'ad».  Amm.  Aut.  i- 
Le  prospere  rose  bob  istraporUno  il 
savio,  nò  le  avverta  d  sottomettono.  Sal- 
via. Piae.  I.  164.  Firmando  gì'  intellet- 
ti nostri,  che  di  ssa  naturi  a  ogni  ventai 
di  dottrini  ti  lascerebbero  stfaportar»  «d 
aggirare,  alla  taldsssima  aacora  della  feda. 

«  STR APORTATO.  Add.  dm  Siro- 
portare.  Segnar.  Blip.  Q«M(-  6.  5.  E 
ciò  eh*  ho  detto  dì  un  solo  ec.  dir  po- 
trai di 


tutti  gli  altri  tcntlori  notlri  rgual- 
da  lui  stirati,  o  straportati  a  suo 
prò  <qu,  allegati  ).  tTC) 

f  STRAPOTENTE  Add.  Di  gran  petun- 
ia ,  Più  che  polente.  Lai.  prwpoteai.  Gr. 
l«eia*&nr,«.  Toc.  Dmv.  Afa.  3.  71.  U 
popolo  odiavi  Quo  mi"  pT  iver,  reni'  * 
drtlo,  rovinato  l.rpsda,  e  per  esser  ver- 
rino sordido  e  strapolenU. 

V  STHAPPABECCO.  foce  arata  oak' 
modo  avverbiale  A  itrappabecco  ,  che 
vale  Con  pres letta  ,  In  furia.  Magai, 
leu.  uom.  iti.   1.  33 1.   1  inni    mi  pare 

ne  vaglia  Itene  un  masso  de'  miniati  in 
rarUprcora  ,  e  anrbe  a  pigliarli,  come  si 
dice  a  strappabecro.  (C) 

'f  0  STRAPPABILE.  Add.  Cht  può 
strapparli.  Bellin.  Dite.  XI.  Tengono  ad 
urtare  la  parti  del  porfido,  rese  cedenti  » 
trai  lab  ili  ,  no*  strappabili  dagli  attacca* 
meati  loro,  r  strappabdi  dallo  afono  dello 
smeriglio.  (Min) 

*  STRAPPAMENTO.  La  strappare  , 
Stroppata.  Lat.  ai  utile.  Gr.  «TÌ«Tr*«>«. 
Gal  Piai.  mot.  loc.  485.  Nel  legno  ■] 
teargono  le  tue  libre  e  filamenti  distesi 
per  lungo,  the  lo  rendono  trsudcrocnte 
piò  resistente  allo  strappamento,  che  non 
sarebbe  ec.  (•)  fi  appretto  :  Come  oovna 
vederti  quando  la  division  della  eorda  >■ 
faceta*  non  per  lo  strappamento  dell»  al- 
la, ma  ec.  v.i-L-  nat.  tip.  i  Venuti 
in  eogBiaion*,  dopo  replicale  espa-nense  , 
delle  rari*  forse  che  allo  strappamento  di 
ciiscuoo  di  etti  |  anelli  )  ti  rieiuedevaoo  . 
ti  poteva  ee.  (Il) 

J  STRAPPARE.  Spiccare  ,  Lacerare  , 
Levar  via  con  violenta.  Lat.  exlirpare  , 
avellere,  iittere,  tjtorauere.  Gr.  otitav- 
•tr«».  Bore.  nov.  36.  6.  Malgrado  di  lei  . 
con  maravigliata  forra  gliele  strappata*  di 
braccio.  A  nov,  44-  Pi?**  che  gli 
fosse  0  cuor  del  corpo  strappalo  Bui.  Aas* 
diodo  al  bosco  per  pigliar  legna  per  far 
sacriScio  agi*  Udo.  csvando  e  strappando 
morteli*,  ss  Bellin.  Dite.  I.  369.  Quella 
redenta  e  arrende t,  l.  tu  si  fc  congiunta 
roti  una  rorrensa  di  parti  si  grand*.  •  il 
gagliarda,  che  d  peso  del  corpo  toapends- 
bile  non  possa  raparsela  «  strapparne  U 
uarti.  (Ci 

0  g  1.  Strapparti  la  preda,  o  rimile, 
vate  Tortela  di  mano  l'uno  I'  altro, 
m  Toc.  Dmv.  Stor.  4  358.  Lasciarono  La 
vittoria,  per  iitrapparst  la  preda  -  .  /(  ' 

0  g.  II.  iV  BsBstn  pois.  Belltn.  Dite. 
I.  3l.  Allentandole  (le  corde  degli  lini- 
menti muticeli  )  si  vedono  rientrar  da  sa 
stesse  ia  se  stesse  er...  r  se  da  t*  si  strap- 
pano, pur  rientrano  ia  loro  rtesse.  (Ci 

g,  III.  Stroppare,  per  /schiantar*.  Sagg>. 
nat.  ftp.  I2B.  Quelli  (  vati  J  d'  oro  più 
schietto  solliglia  e  distende ,  e  in  al  menta 
strappa  . 

0  g.  IV.  Strappare  una  cosa  dt  boeam 
ad  uno  ,  fgtiraiam,  vote  Ia.  areltrla  ati 
boera.  Segner.  Prrd.  Pai,  Ap.  5.  «5. 
Strappiamo  noi  queste  parole  di  borea 
ad'  ìdnlnione.  /  TC) 

STRAPPATA.  Lo  strappare ,  Stratta. 
Lai.  ttvrte,  avutelo.  Gr.  «re*»*',  aire- 
Segner.  Pred.  1.  Le  piante 
laivatirhr  sono  quelle,  da  coi  non  ti  pot- 
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SIR 
3o  5.  Oh  rbr  braccia  Ti 


ITELI 


rnc  hncm  Ti  Togl 

che   1 1  npp  il  r  ,  Oh 


Papa 

I  per  fona),  f IL  ««.  53. 
della  patria  distrutta,  strap- 
mrte  f  case  ,  «parato,  a  »1- 


STRAPPATELLA.  Diae.  di  Strappata. 
Lat.  parve  tortora.  Dr.  untaci  *«a«yq. 
Xauer.  Ge/er.  5.  4.  E  qualche  strappetrua 
«h  fuor  a  un  bisogno.  9  £  Ce*.  1.  nor. 
5.  Questi  ministri  della  giuiuaia  tono  ri- 
gniitsimi ,  iotantocbè  io  potrei  toccarne 
qualche  ttrappatclla  di  fune,  e  (arie  peg- 
gio ancora.  (B) 

STRAPPATO.  Add.  da  Strappare.  Lat. 
mmtleut.  Or.  oc*e< 
f .  Per  simili! .  Dar. 

£Ta2  «uT , aus^hlTra» 
fri  ■-  ,  otleoato 
Vide  I»  rovine 

pala  dalla  cantorie  (  riti ,  Mrpxr.it 
lontanato  per  fona }. 

*  STRAPPO.  lacerazione,  a  Rottura 
di  panai,  ed  anche  Ai  carni.  (Q 

*  STRAPUNTINO.  Dim.  eh  Strapun- 
to; Maierassino  ,  Materastuccio .  Magai. 
Lati.  CU  ho  1.  nuli  fi  bucheri)  oegh  ilu- 

fal)  ' 

STRAPUNTO  .  Spesie  di  materassa  . 
Bua».  Fuor,  latr.  ».  1.  Se  Miglici  eroi,  IN» 
Di  quoti  votici  morbi- 
1- '  \.  3.  a  Cotti  e  spolpati 
Ci  addonaeataincao  tu  per  gli  strapunti  . 
E  5.  ».  %■  E  itretlo  il  suo  tesor  eetala- 
meete  'N  ubo  strapunto  de' tuoi  tuì  slrac- 
ri.  -  -  *  Salvi»,  tnrui.  lib.  3.  Noa  pi- 
gro Dallo  strapunto  aorge  Pai  in  uro,  E  tutti 
venti  spia.  (?) 

STRARICCO.  Add.  Ricchissimo.  Salvia. 
Tur.  1.  106.  Erano  un  delicato 
degli  Orientali  e  de'Parti  au- 
eoe*  rtrarvchi.  che  dell'ovai*  ancora  bian- 
che deOe  cicale  erta  ghiotti. 

STRARIPARE.  Lo  eternare  e  straboc- 
ear  che  fa  f  acqua  sopra  la  ripa.  *  Salvia. 
Annoi.  Mar.  I.  a&).  Egli  è  un  fiume  che 
ec.  Uabo<.<,  a  e  (traripa,  (li) 

*  STAMPATO.  Susi.  Luogo  scosceso; 


Dirupo.  Sari.  Ceogr.  cap.  «4-  EU»  (la  Fu- 
ta) e  quando  ai  rannuvola,  e  dove  è  ttra- 
ripato  ,  e  mentre  ogni  voitro  bene  preci» 
pala  a  ai 
chiara,  • 

u.  o» 


vi  molende  più 
più  fedele,  Ti  coo- 
epiùfof- 


STRARIPEVOLE.  V.  A.  Adi.  Motta 
,  Scosceso,  Repeata.  Lat.  pntru- 
decRvit.  Or.  efarfaawaivac .  Filoc.  I. 
tea-  Giù  per  la  ilrariperole  montagna  , 
«anaa  tener  via  o  venderò  (brillo,  ai  cUru- 
I*  iniquo  esercito, 
•f  *  STRARRE.  V.  A.  Estrarre. 
Flap.  Ili  Una  spwa  per  tua  tria- 
piè  in  tal  maniera, 
r  eno  1'  opera 
L'  ed  11.  di  Padova 
181 1  a  pag.  93  legge:  Una  «pina  gli  en- 
tro (  ai  lioae  )  per  lo  pie  ti  e  in  Ud  ma- 
niera, che ,  non  potenAula  trarre ,  rittetle 
da  correre).  (P)  Salvia.  Ca*.  lift.  Molte 
ito  Empirico  dai  medesimi 
"  le  quali  già  ttratte 

-.m 


gara  gli  entro  per  lo 
che  non  polendo  alni 
del  tuo  commento  ( 


poeta  contro  i  filosofi,  le  quali 
e  pubblico  alle  ttampe  Arrigo  I 
STRASAPERE  .  Sapere  a 
dosila.  Lat.  morii um  scire .  < 


Gr.  ù*7 1 
ti  ranch.  I.  3.  A  che 
aeree  infin  tanto  tapere  E  ttratapere,  per 
■oa  lo  rerara  Mai  In  atto!  Salvia.  Disc. 
».  ©7.  Qua  ti  può 
pere  ,  che  diceva  1 
•por  tri  sapere. 

STRASAPUTO.  Adi.  da  Strass  pere. 
t  *  STRASCICAMENTO  Strascico 
1.  S7A.  E  perche  tal  «ra- 
de" rulli  dal  peto 
non  si  fa  per  altro ,  te  non  _ 

peto  «  muove  ee.  (Mia) 


STI 

*  STRASCICANTE  .  Che  strascica  . 
7'oac.  a.  137.  Il  moderno 

ec.  Uccia  Omero  da  avete  adettato 
un  lungo  etordio  e  ttratricante  ec.  ad  una 
corta  oraaione  (  qui  figurata»».  1  .  ")  E 
lliad.  8.  5a5.  Ma  Minerva  di  Giove ,  d' 
una  eapra  Albero  figlia,  il  delicato  manto 
Late  io  andar  ttraKlcanle  al  paTimento  Del 
padre ,  ec.  (Ri 

STRASCICARE.  Strascinare.  Lat.  tra- 
Acre,  protrahere  ,  Gr.  eu^nv  ,  tAJrVf  tv . 
Frane  SacxA.  nev.  l3o  La  gaUa ,  che 
era  affamala ,  sentendo  1'  odore  de'  lordi , 

Cora  di  quella  (  prudenta  J  di  quelli  ani- 
mali che  Tanno  alratcirando  U  corpo  par 
terra,  come  tono  le  terpi.  Toc.  Dav.  ViL 
Agric.  3go.  I  Britanni  tparti  con  meteo- 
lato  pianto  d'  uomini  e  donne  tir  ascia- 
vano i  feriti .  Malia.  13.  10%.  Chi  dietro 
strascicar  ti  veda  un  fianco. 

*  g.  Strascicare,  in  signtfic.  neutr.  pass, 
dicasi  di  Chi  cammina  a  sitato  ,  di  chi 

STRASCICATO.  Add.  da  Strascicare. 
Lat.  trac  tu  j,  protractus.  Gr.  «upouivec, 
trs««vpeM4*e« .  Tac.  Dav.  Aaa.  3.  61. 
5p. retavano  le  tue  immagini ,  strascicate 
alle  G emonie  .  Ruba.  Pier.  3.  I.  5.  Ce 
1  Torrei  far  venir  con  lo  stanale,  Colle 
funi  tirato ,  ttraicicato. 

STRASCICO.  L'  atta  dello  strascicare . 
Lat-  traetio,  pretractio.  Or.  euaue'c. 

la  vasta,  che  si  strascica  per  terra.  Lai. 
ry-rma.  Gf.  9\ifu,K.  Sole.  Gru  neh.  ».  a. 
Cappello ,  e  un  paio  di  boraacchini  Atto 
io  1  peaUbcia  che  aia  'I  caso,  No,  t'io  non 
1'  accattassi  t  che  le  mie  Son ,  come  dire, 
da  gottoti,  larghe.  Gravi ,  ed  hanno,  si  può 
dir ,  lo  strascico. 

g.  II.  Strascico,  per  meta/,  vale  Ag- 
giunta, Sopra  ionio,  Rtiiduo.  Sagg.  net. 
esp.  l54.  D>  questo  strascico  di  moto  non 
ti  è  tenuto  alcun  conto. 

$.  HI.  Favellar  collo  strascico  ,  ti  dica 
di  Chi  e  allunga  troppo  te  vocali,  o  ri- 
baite te  sillabe  ,  0  replica  te  parole  nel 
fine  eW  aeriooV) .  Pareh.  Star.  \%.  447. 
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jj .  IV.  Strascica  ,  é  anche  una  Specie 
di  caccia  che  si  Ja  alta  volpa,  pigliando 
ua  perso  di  cernacela  fetida  ,  e  strasci- 
candola per  terra  legata  ad  una  corda , 
per  far  venir  la  volpe  al  fetore  di  essa  . 
Malm.  1.  Sp.  E  paion  con  la  spada  in 
tu  le  polpe  Co  che  faccia  lo  straacko  al- 
la volpe . 

*t  *  STRASCICONI.  Avverò.  A  ma- 
niera di  strascinarne* io.  Min-  Malm.  3g5. 
Facendolo  tirar  atrateicoai  dai  buoi .  Ma- 
gai. Leti,  scianti  pag,  i4p.  Un  che  dor- 
me, un  che  si  bisticcia  eoi  fratello,  o  colla 
sorella ,  un  ebe  va  a  spasso  ttraseieoai  per 
la  paglia  ,  ec.  (A) 

STRASCINAMENTO.  Le  strascinare. 
Lai.  rapteti» .  Gr.  'vpus/i  .  Rut.  Purg. 
94.  I.  Rimate  dal  aceralo  per  lo  tlratcina- 

t  STRASCINARE .  Tirarti  dietro  al- 
cuna cairn  marna  so/levarla  da  terra.  Lat. 
trahere ,  raplar»  .  Gr.  ewpl'»,  l'iao'tt». 
Ovid.  Pisi.  86.  Non  laccati  come  tu  atra- 
teina  1  li  per  n inferno  Cerbero  il  portinaio. 
G.  V.  7.  Il3.  I.  Il  fece  strascinare  per 
l.i  terra,  e  poi  impiccare  per  la  gola.  Dani, 
taf.  i3.  Qui  le  ttratriti eremo  ,  e  per  la 
metta  Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
But.  Mr  Finga  per  cooveoienxa  di  pena 


uccia*  Etto»,  e  ttrascinouelo  dietro.  Ber». 
Ori.  %.  i5,  49  H  giovinetto  giù  ti  china, 
E  lo  piglia  pV  pardi ,  e  lo  tlrascina. 

*  5-  I"  s.gmfc.  neutr.  pad».  Andare 
strasciconi^  ajUato^JSarU^ds.  pori.  l. 

indosso  la  sua  febee  si  strascino  davanti  al 
P.  Gaspare.  (P) 

STRASCINATO.  Add.  da  Strascinare. 
Las.  raptatus.  Gr.  sueaitiaoi.  G-  /  & 
78.  »•  Tutti  rimasero  morti  al  campo ,  e 
la  sua  integna  strascinala  a  vergogna  per 
lu  rampo,  e  in  Firenze, 

STRASCINA  TURA 
Lat.  raptatia  .  Gr.  eusu,e«  . 
Quali  si  erano  la 
fette  da'  martiri  de'  primi 

3  STRASCINI  O.  il 
raptatio.  Gr.  awfua'{. 

*  g.  I.  Per  lo  Rumore  che  si  fa  stra- 
scinando alcuna  cosa,  m  Fior.  S.  tranc. 
l36.  Ecco  che  senti  uno  grande  ttratrinio 
per  lo  chiostro  ».  ( Cj 

*  11  /w  la  Parte  dalla  vesti  che 
si  strascina  per  terra,  0  che  pentola  te 

.  «  Frane.  Sacch.  mov.  178.  Lo 
*  fatto  a  istretloie,  1*  braccia  eoo 
lo  atrascinio  dal  panno ,  ec.  ».  ( K) 

Ì  STRASCINO.  Sorta  di  rete  da  pi- 
gliare uccelli  j  Frpicaloto.  lat. 
iiim  Gr.  *ip&fae,  earyr/vn.  Mail.  Fi 
rim.  buri.  ».  169.  Noa  si  può  senta  spa- 
go fare  archetti  ,  Ragne,  giacchi  ,  lunga- 
gnoli  e  tlrascini  Da  pigliar  pesci ,  lepri , 
e  uccelletti.  Ber».  Ori.  1.6.  17.  Non  fa 
usai  fatto  gioco  coti  passo  .  Con  ua  stra- 
scino a  quaglia,  o  astro  ucc 

g.  Strascina,  è  anche 
giacchio  aperto  da  pescare. 

STRASCINO.  Diceti  anche  una 

di- 
la  eirne  per  te 
tega. 

STRASECOLARE.  Trasecolare 
obstupescere  ,  admirattone  percalli 
Eraufiiìy.  Red.  Dltir.  qS.  Me  ne  strase- 
colo, me  ne  strabilio.  E,  fatto  estatico, 
to  in  visibili*. 

*  STRASECOLATO  .  Jdd.  da  Slr». 
secolare .  Red.  Annoi.  Ditir.  »l5. 
andare  in  visibàbo ,  per  andar*  in 
quasi  ttratecolato,  cioè  fuor  di 
colo,  ec.  Ma  non  si  alerebbe  sa  noa  per 
iseberto.  IP) 

STRASEMT1TO.  Add.  Sentito  assai  , 
Sentito  vivamente.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  48. 

portate. 

*  STRASERVIT1S5IMO.  Superi.  Ol- 
tremodo fervilo.  Bene.  Citi.  FU.  3.  338. 
Mi  ditta  a  Tiva  voce,  che  io  lo  avevo  ttre- 

ioho  piò  di  quello  che  lui  si 

a.  (C) 

STI)  ASORDIN  A  RIAMENTE  .  Av- 
verti. In  moda  ttraordinar.o.  Lai.  preeter 
modum.  Gr.  notpol  fov  iilxpov-  Rorgh. 
Orig.  Fir,  la»,  ri  elle  itene  muraglie  , 
tempii  e  case  straaerdinariamente  danneg- 
giale dal  fiume.  Segr.  Fior.  Star.  a.  5^. 
Avevano  condotto  tlraturdii 


Lat. 

Gr. 


titolo  di  capitano  di  guardia  metter  Iaco- 
po G allineili.  /Va.  5,.  Ci  pare  esser  certi 

nere  quello  che  per  1'  ordinario  noi  non 
al  d>iamo  arruatralito. 

t  S  *  r  h  a  -  o  h  n  1  >  A  m  1 0  AiU.F'ior  dttP 
ordinario.  Buon.  Pier.  2.  4  18.  Sacconi'  io 
t'  ho  detto  Della  ragion  che  gli  ba  fatto 
cercare  Patto  strasotdinario.  Segr.  Fior. 
Star.  a.  48.  A  Ini  rifuggivano  tutti  quelli 
che  alcun,  cosa  Ur.iordm.ru  d,  ottener. 
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•  STR  ASORDINAT  AMENTE.  Avverb 
Dirotti!** lamenti ,  Senta  alcun  ordine . 
.  Cell.  VU.  a.  56o.  Correvano  in- 

T1"""'  *ttU,r"0r- 
STRASPORTATQ  Aid  Tratportato. 
Lai.  aetus.  Or.  Ji'jrin'i  .  Buon.  Fier  4. 
4-  31.  E  itraiportali  rome  te  dal  Tritio. 

STRATAGEMMA,  e  STRATTAGEM- 
MA. Inganno,  Astitiia.  Lai  Wrofaeona. 
Gr.  -  :  -  1  -  iy*  a  t  Varch.  Star.  7.  171. 
Benché  il  tuo  araldo  fu  con  certo  tinta- 
gemma  ingannato  .  Crcrh.  I  tali.  Cr.  1. 
I.  Io  l'ho  Inculo  Sulla  parola;  un  po' 
di  ttrattagrmma.  far.  tati.  1.  67.  Riva- 
di  Savignano,  e  certi 


*  g.  Tatara  si  trova  anche  tifato  in 
grarrr  femminino  .  Segncr.  l'rrd.  6.  6. 
Guardale  nuove  ttratagemme  da  prrnde- 
re  le  ritta,  non  per  via  di  macchine,  ma 
per  fona  di  tuono,  (  V )  Corttn.  Torciceli. 
8.  17.  Perrhe  non  meno  e  (Wangaaorre) 
di  facraie  un  vaso  ,  Di  quel  rbe  aia  fra 
tanti  nomin  preclari  Maitre  di  Urtlagrm- 
me  miliUti.  (Il) 

STR  ATAGLIARE  Oltremodo  taglia. 
re.  Lai.  vehementer  carice*  Gr.  jfivùi 
«rdsTCì».  flirt.  Uri.  3.  4.  4«  0  Conte, 
con  quel  brando  rbe  tlrataglia  ,  Gli  tira 
un  colpo  alla  tetta  rio  batta. 

•f  *  STRATI  FIO  ARE.  Disporre  chec- 
che t  tia  a  suolo  a  suolo.  Art.  l'elr.  ISer. 
I.  l'|  Nel  fondo  di  etti  corrrggiuoli  fa- 
rai un  «nolo  di  aolfo  polvcrinato,  poi  un 
di  delte  lamine,  e  topra  un  altro  tuolo  di 
aolfo  polveriuito,  e  uno  di  lamine  di  ra- 
me, rome  topra  j  e  con  questo  ordine  em- 
pi  il  carregginolo  ,  che  altrimenti  ti  dire 
ttralificare.  E  l5.  Il  rame,  in  ramino  di 
stratificarlo  rol  aolfo  nel  correggiuolo  ,  ti 
tlralibchi  >on  vilriolo  ,  e  poi  ti  calcini 
ce,  poi  ti  rari,  e  ti  ritorni  a  ttratifirarc, 
«r.  (V) 

*  STRATIFICATO-  Add.  da  Strati/, 
care;  Disposto  a  strati.  (A) 

«STRATIFORME.  Trrm.  de'  Xat 
CU  che  è  a  firma  d,  strato.  (A) 

STRATO  .  Sust.  Solaio  ,  Pavimento 
Lai.  pavimentum  ,  solum  .  Gr.  i  caso;  , 
■ìajrtoo»  i9ut.  Pavimento  e  vocabolo  in 
gramatira  rhr  tigninra  lo  tiralo ,  e  an- 
che la  paura  (  ma  in  questo  luogo  rien 
più  a  propoiito  per  lo  tiralo .  Frane, 
/tarli  303  8  Talor  ti  melle  Per  orna- 
to In  batto  tiralo. 

g.  I,  Strato,  si  prende  anche  per  Top* 
peto,  o  l'anno  the  >i  distenda  in  terra,  o 
altrove,  in  segno  d'  onoranza.  Lai.  str*. 
gulum.  Gr.  ttftiisi. 

t  *  8-  IL  Sirato,  si  trova  anche  per 
Letto.  Mot.  S.  C.ixg.  8.  17.  Cercan  den- 
tro da  tè  In  tiralo  e  'I  liHtuceio  ,  otre- 
ri.  il  covile  E  appres  to  ;  Sarò  alleggeri- 
to parlando  mero  nello  tiralo ,  cioè  nel 
letturcio  mio,  (V) 

«  g-  III.  Strato.  Termina  de*  Satura- 
listi,  Dicesi  della  disposiìiono  in  piano 
delle  cave  ,  e  delle  diverse,  cose,  cht  ca~ 


STR 

però  ia  tal  modo,  die  on  tolo  per  volta 
nel  pattare  dia  una  tirella  all'  altra  rapo 
dell'asta.  Certa  rotae.ee.  (B)  Late.  Cen.  1. 

73.  E  dato  una  grandiatima 

il  pinolo  con  che  Di»- 


aC, 


1«' 
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'«  (Sì 

#  STRATO.  Add.  Quasi  sternato.  Lai. 
'tratus.  S.  Agost.  C.  D.  4.  3.  Il  nero 
ita  tollerilo  di  timore  ec,  tempre  inquie- 
to, •  tempre  tiralo  di  perpetue  rontrn- 
aioni  di  nimiriair.  (  Ti 

STRATTA .  Strappata.  «  Hutp.  san. 
6.  Un  certo  ec.  nel  mangiar  ti  gratta  La 
gola,  storce  il  collo,  e  dà  uoa  ttratta.  Per 
inguaiar  que'ribi  d'  avolloio.  Torrtrelt. 
Le»,  pag.  5.  Immaginiamoci  ee.  che  in 
questa  tlanaa  tiano  trenta  uomini,  i  quali 
con  lolla  la  W  forma  teogano  unitamente 
il  rapo  di  un'  atta,  e  che  per  quella  rtra- 
d,  là  fuori  pattino  in  ordine»,  tutti  gli 
:  uno  dopo  l'altro,  ma 


gene  piantava  gli  uon 
ta,  e  cavo  di  bocca  a 
rio.  (TC) 

STRATTAGEMMA 
GEMMA. 

STRATTO.  Sust.  Libretto  ove  si  nota 
checchessia  per  ordine  et  alfabeto.  6.  V- 
10.  56.  3.  Tuttora  ti  faceva  andare  di- 
n  .mi  un  gran  giudire  di  legge,  il  qnale 
area  per  «tratto  l' ordini-  dell'  Imperio. 
Toc.  Dav.  Post.  43o.  Il  di  del  mortoro 
e  lo  tlraUo  di  tutta  la  vita  del  morto,  poi 
non  te  ne  parla  più  (  qui  figuratam 

STRATTO  Add.  Strano  ,  Strava- 
gante.  Stor.  Aiotf.  Vide  Aiolfo  il  cot lu- 
me di  quella  ttratta  gente  .  come  «ina- 
mente viveano.  Frane.  Sacch.  nov.  l65. 
I  Carmiguano  da  Fortune  ec.  fu  uno  uomo 
di  ttratla  rondinone.  On,  Morelt.  x30- 
Ma  egli  intervenne  che  ne'  modi  tuoi 
itralli,  altieri  e  superbi  ri  le'  in  concilio- 
ro  ec,  rbe  non  ti  pnlcite  mai  più  fare 
Cardinale  di  gli  Ubilduii  (  Lo  stampalo 
/orse  per  errtira  ha  :  tiretti  ).  /  arrA.  Er- 
col.  a3.  Credrle  rbe  quelle  opprnioni  ro- 
ti tlratle  abitano  re.  a  ritornare  T 

Jj.  I.  Strillo,  vate  anche  Estratto,  0- 
riginato,  Discendente.  Lai.  eriginem  du- 
cens.  Gr.  TCStojr«ii«»»e.  G.  E.  I.  33- 
4.  Non  è  da  maravigliare  1'  e'  Piitoleti 
tono  itati  e  tono  genie  di  guerra  fieri  e 
crudeli  ec,.  ettendo  tlralti  del  tangue  di 
Calellioa  l  11.  9-.  3.  Qurtti  ConU  di 
Mineiliino  furo  tlralti  di  «ile  natrimento. 
*  E  3.  11.  3.  Vi  rimatero  le  »•  Inatte 
de'  tignnn  e  I  anmi.  e  borgheti  ttralli  de' 
Longoliardi.  1  (')  Stor.  Bari.  83.  I  Giu- 
dei tono  tlralti  del  Irgnaggio  d'  A- 
braam.  f  /  ) 

«  §.  II.  Per  Attratto,  fit.  S.  Frane. 
206.  Mottrò  che  del  caitello,  e  di  quelle 
perume  non  aveite  veduto  niente  ,  Unto 
era  tlralto  in  Dio  in  quel  tempo.  (E) 

g.  IH.  Per  Tratto,  Estratto,  Cavato. 
Frane.  Sacch.  nov.  73.  Le  rote  ttratle 
fuori  di  (orma,  e  nuove  di  trienae  re.  fu- 
rono tante,  rhe  lingua  appena  le  potreb- 
be contare. 

f  S-  IV-  Per  Separalo,  Diviso.  Lai. 
separalut,  divisus,  secretus.  Gr.  yiapi- 
eàtic.  Oli.  t'om.  In/,  ao.  370.  La  detta 
vergine,  vedendo  quetto  luogo  tlralto  ita- 
gli altri  ec.,  andoe  a  fare  quivi  tua  abita- 
■Ut, 

%.  V.  Per  Inclinato.  Dedito.  Lat.  de- 
ditus,  proclivi*,  pronus ,  proiectus.  Gr. 
ini9«a»t,  ÌTt.pstTt4i.  VU,  SS.  Pad.  Il 
quale  o  per  la  ignorata  del  l-enr.  o 
diletto  delle  pouettiorri  più 
mente  atrallo  a'  vini,  ec. 

«STRAVACATO.  Termine  degli  Slam, 
potori.  Dicesi  quando  ta  pagina  vira  tor- 
ta, per  uoa  essere  stata  bene  addirissaUt 
e  legata.  (A t 

STRAVAGANTE  .  Add.  Fantastico  , 
Sformato,  Fuor  del  comune  uso.  Lai.  »o- 
t'aur,  absurdus,  iasolilus.  Gr.  va'?;.  w«. 
/K/éVfr.,.  oÌT&ji.  Pttr  Uom.  ili.  La  mu- 
la fatta  ferrare  con  ferri  d'  ariento,  e  mol- 
le tpete  itravaganti  fece.  Star.  Etir.  6. 
139.  Sapendo  non  aver  dato  ocraiioue  al 
cognato  in  mauiera  alrnna,  e  molto  meno 
al  proprio  fratello,  di  far  cota  ti  tirava - 
gante.  Earch.  Stor.  q.  aa8.  Nelb  quale 
città  entrò  a  ore  ventidne  con  un  tato  in 
dotto  di  ideila  d' oro,  e  una  cappa  di 
eliuto  d' un  colore  molto  ttravagaate  e 


p.;r 


STR 

*  STRAVAGANTEMENTE. 

In 

Lai. 

ot'u'Sai,,  ■XKOU.Uytmi.  Segnar.  Crisi.  Instr. 
I.  a8.  11.  Sentiva  ti  vivamente  il  tanto 
re  Davide  V  ettere  giudicato  il  ttravagan- 
tementr  dagli  nomini,  che  ec.  (')  Pro*. 
Fior.  voi.  I.  C"ir  pag.  36.  Tale  una  ma- 
nica avea  vermiglia,  che  veniva  accoppia- 
ta da  una  verde,  e  chi  ttravagantemente 
il  di  dielro  del  butto  ti  aveva  travolto  di- 
nanzi, e  quale  ec.  (B)  Bellin.  Disc.  ai. 
a3s  II  fuoco  ron  quelle  iole  condiaioni 
modificato,  ma  mantenuto  tempre  l' ittet to 
in  te  modellino,  fa  tati,  .menti  ti  ttravagan- 
Irmente  diverti,  ch'egli  taglia  ogni  cote.  ( F) 

*t  *  STRAVAGANTETTO.  Alquan- 
to stravagante.  Salvln.  Cas.  l3.  Altra- 
mente tarrl.be  ttravaganletta  la  voce  per 
la  ragione  the  abbiamo  detta  (Ai 

«STRAVAGANTISSIMAMENTE.  Su- 
peri,  di  Stravagantemente.  Il  Eocabol.  al» 
la  voce  STRANISSIMAMENTE,  g.  (*) 

STRAVAGANTISSIMO  .  Superi,  di 
Stravagante.  Lat.  incrtdibilis  ,  mirificus  . 
inauditus.  Gr.  iratpnoef »«.  luue.  Geles. 
5.  II.  Quetlo,  «rondo  che  io  ho  potuto 
comprendere,  è  ttravaganliitimo.  EStreg. 
4.  I.  T.  Oh!  e  egli  però  abito  ti  tira- 
vagante  quello?  F.  Stravagantittimo. Buon. 
Fter-  3.  1.  7.  Quel  fia  ila-avagantittimo, 
rh'  a]  rapo  Attaccalo  ha  le  mani. 

f)  STR  A  VACANZA,  e  a//' aail^ra  STR  A- 
VAGANZIA  .  Attratto  di  Stravagante,- 
Qualità  di  eli  che  è  stravagante.  Lat.  novi- 
tà*. B»*a.  Fier.  j.  a.  4.  Slolidnà.  com* 
io  diceva  ,  umore,  Biaaarria,  ; 


«  §.  I.  Per  Cota  stravagante  ,  Fuor 
del  comun  m  to.  «  Sagg.  noi.  esp.  7.  Per 
•omnia  tirar agania  un  anno  è  arrivalo  a 
olio,  e  un  altro  a  tei  (gradi).  Buon. 
Fier.  tntr.  3.  3.  Sogni,  voi  maghi  miei  , 
miei  negromanti.  Che  a  tutte  l' impottiliil 
ttravaganae  Sutmtensa  donate  ec. ,  Fate 
arrritarr  i  ranli  De*  galli  e  degli  uccelli. 
E  3.  I.  7.  F.  la  più  tlravaganle  ttrava- 
ganta  Che  voi  tenlitle  mai  «  tC) 

»  g  H  Stravafanta,  volt  anche  A- 
sione,  o  Discorsa  stravagante.  Cas.  tett. 
86.  Oltra  che  farcite  unattravaganaiaer.  <  <  ) 
«  STRA VALICARE,  l  atitar  di  subito. 
Trapattare  con  /retta.  Lat.  praperanter 
trantire.  Gr,  Tsiytotc  S.ttHtti-itit.  Bern. 
Catr.  Slravalira  il  fonato.  (*) 

9  STRAVEDERE,  l'edere  assai.  Lai. 
perspicere.  l'arrh.  Sane.  a.  3.  Ancora 
che  io  non  tia  di  quegli  uomini  che  la 


•travedere  Intl..  quello  che  li  fa  in  rata 
«  g.  Per  l  eder  malamente  ,  Pigliare 
errore.  Lai.  te  deci  per*,  a  Matt.  Front., 
rim  buri.  3.  337.  E  te  ri  trova  pure 
qualche  autor.-.  Che  tien  che  l'amor  ve- 
de, anai  antivede,  Quelli  ancora  tlravede 
a  tulle  l'orr-.  ilrn*.  tip.  3.  ai3.  O  tia 
lirenaa  rhe  etti,  come  padri  e  fondatori 
della  eloquenu  ti  pretero ,  o  tia  perdi* 
anrbe  i  ben  chiari  intelletti  di  quando  in 
quando  tlravecgono.  (C)  Bari.  Stor.  It 
'•*•  a.  cap.  6.  Fu  abbaglio  di  ci 
vide,  prendendo  in  «cambio  di 
Giovanni  Fernandea.  (CP) 

«  STRA  VENATO.  Add.  Uscito  /uor, 
delle  vene.  Lai,  e  venir  truptus.  Red.  Zen. 
I.  191.  Come  quel  tangue  ttravenalo  in 
quelle  interne  parti  della  testa  è  utriUi 
poi  tulio  tulio  lutto  ,  tenta  rii 
pure  una  tlilla 

10  aliatila  re.  (*) 
STRAVERO.  Add.  Vale  to  stesso  eh» 

11  superi.  Verissimo ,  Pià  che  trro.  Lat. 
verisnmus.  Or.  n*ir,ài9T«re,-.  Salv.  Spiti. 
3.  3.  Ed  e  pottihile  che  tia 
che  tu  mi  di'?  fì.  Stravero. 

«  STR  A  VESTIMENTO.  Lo  1 
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re  ,  Travestimento,  Xcpn.  Reti.  P*g'  7'* 
f  Vmm.  l55l  )  Però  conseguita  di  accetti- 
ti ,  eba  tatti  li  Uraveuimcnli  della  peno- 
sa •  1*  Cationi  delle  Tori  re.  (B) 

•t  STRAVEST  !  HF.   jV«m«>.  e  aenir. 

la  propria  vette  per  non 
isrr».  Travestirsi.  L»t.  ner- 
e.  Gr.  wit9Jt«'vt«9«i  «5f<f^i*. 
Wri  att*.  »63.  So* giunge»»,  che  ttrave- 
rtcndosi  una  aera  quando  non  lucette  la 
lauta,  lierh'  e'  non  potette  «ter  eonoteiu- 
lo,  ee.  Segr.  Fior  Mandr.  k.  a.  Noi  ab- 
biamo tutti  a  stravestirci. 

*  §  E  in  tignine.  atL  Vtsiirt  mini- 
no degli  itimi  panni,  perchè  non  sia  co- 
nateiulo.  Cron.  Strin.  t3a.  Scampò  Na- 

d'unir  metter  Piero  Vetpncei,  che  lo  tira. 
Tetti,  e  mandorlo  Tia  ,  dicesi ,  per  pecu- 
nia (V) 

STR  A  VESTITO.  Add.  da  Stravetlire. 
Lat.  personatut.  Late.  Parrai.  4-  6.  Per 
condurti  più  coloratamente  albi  trappola  , 
e  coti  Umettilo  io  mano  eotti  del  Tottro 
figliuolo. 

•f   STRAVINCERE  .    Vincer  più  di 
quel  che  ri  ioaviene.  florfh.  I  tst.  Fior. 
non  voglio  giù  n 

i  rilli  nottra  come  nelle  altre 
<!'  Italia,  e  rome  nel  reato  del  mondo  tut- 
to, euere  italo  de'  buoni,  e  de'  rei. 

STRAVISATO,  Add.  Travisato.  Jiuon 
Fier  5.   5.  fi.  Cbe 
aue' ribaldi  Brutti, 


mi  par  Teder  tempra 


peirmi  er. 
STRAVIZIARE.  Fare  travisto.  Lai. 
prrquam  laute  epulari.  Gr.  e«filw< 
t-anj! Bava.  Fier.  a.  J.  \\.  Là 
troeai  gente  in  ropia  Impoltronita  ttare 
slrarmaniio,  E  invitarti  ro'  brinditi  a  cre- 
pare. *  Imperf  V  Tlb.  P.  a.  T.  ti. 
>53.  Qualora  in  il  fatti  diletti  l' nomo 
i"  abbandoni  tovetrbio,  o  per  proprio  ap- 
petito, o  per  rana  gloria ,  e  ci  ti  appas- 
sioni troppo  lautamente  e  delicatamente 
itrariaiando,  pian  piano  tetta'  accorgertene 
derade  nel  litio    f  F) 

*f  *  STRAVIZIO,  /.e  stesso  che  Stra- 
vasa; ma  è  meno  usato.  I  ras.  Fior.  6. 
lo3.  Chdando  allegre*!»,  allegre**»,  e'  pio- 
»*,  e' Terranno  i  bigioni,  ti  farà  lo  ttra- 
»vaso,  e  li  ragline,  j  pare  una  Tolta  que- 
tta  benedetta  Accademia.  (*)  Buon.  Fier. 
1  a.  3.  Dall'  altra  parte,  di  quegli  tira- 
Tini,  Di  quei  terrati  ritrovi! ,  *c.  cbe  a* 
«bciam  noi  !  fili 

*  STR  A  VI  ZZASTE.  Che  stravista. 
Pros.  Fior.  voi.  t.  t'ir.  pag.  aia.  Però 
te  vi  è  nettano  fra  eoi  Strai  mani  i  ,  cbe 
aia  innamorato,  ta  come  egli  hi  a  fare.  IBI 
«*  STRAVIZZARE.  Far*  stravizio. 
Leop  rim  Non  taperano  all'  antica  ,  Se 
non  t'  erano  i  manti ,  Stravisare  e  far 
'•  miti    f  4) 

STRAVIZZO.  Convito  ;  e  prendesi  U 
più  delle  volte  per  Disordine  che  ti  fat- 
ela in  mangiare  e  bere  fuori  del  consue- 
ta »  •  dei  bisogno,  e  per  puro  piacere  Lat 
coavivtum,  rpulat.  Gr.  «usuro  110».  Fir. 
A  a.  acSl.  Elsa  faceva  ogni  di  mille  me- 
recMluaae  e  mille  ilniroi  di  nate  otto  al 
otarito.  Tac.  ììav.  Ann.  I  .  a3.  I  barba- 
ri in  fette  e  Urania.,  con  allegri  canti,  o 
«Hi  atroci,  rintronavano  le  Talli  »'  bo- 
acni.  E  Ptt.  Agric.  3g3.  A  poco  a  poro 
coli'  aio  qV'  bagni,  ttraTiati  •  ritrovi  cad- 
dero nelle  luainghe  de'vuii  HI  tetto  lat. 
ka:  .  1  «vrrinrum  elrgantia  ..  l  arch.  ,\tor. 
8.  198.  Cbe  Tolentieri  faceTa  stravasai. 
Bed.  Oitir.  5.  Un  lai  Tino  Lo  dettino 
Per  ttraetno  e  per  piacer*  Delle 
terere.  Che,  racchiusa  in  Mero  loco, 
di  Verta  in  cura  il  foco. 

STRAVOLERE.  Falene  troppo, 
e>  convenevole.  Tac.  Pav.   Ann.  1 


frr  con  violenta,  per  muove 
suo  luogo.  Lai.  detarnuert.  I 
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bando  il  popolo  ammonì,  non  queste  ese- 
quie, come  l' altre  del  diTÌno  Giulio,  tcom- 
pigliauono  collo  tlraTolrre,  cbe  Agnato  nei 
Foro  dalla  ragiona  re.  »'  ardette.  F.  Post. 
437.  Batta  Tincare,  •  non  ti  dee  ttravo- 
lere. 

STRAVOLGERE.  Propriamente  Tor- 
t,o  cavar  dt 
Gr.  thsHWfi* 
cu». 

J.l.  Per  meta/.  Virg.  Fnetd.  M.  E 
rol  ferro  ttraeolgi  il  dolor  tuo  (cioè,  lie- 
tb,  r  logli  Tia  ) . 

II.  Stravolgere,  parlandoti  di  Scrit- 
ture, libri,  o  tlmill  ,  vale  Interpretargli 
stortamente.  Fuori  del  vero  sento.  Pep. 
Pecam.  aJj.  E  di  pm  cbe  il  volerti  oppor- 
re agli  Scrittori  e  teniture  ricevute  in  quel 
secolo,  o  {travolgere  i  tenti  c  straniali- 
raameute  interpretargli,  non  tia  altro  che 
voler  fare  un  mondo  nuovo.  I Ay  Segner. 
Mann.  Ascens  3.  Non  ti  latriar  mai  tira- 
volgere  (  dare  interpretazione  storto  )  un 
ti  liei  tetto,  a  diitacrarti  da  rio  c'  bau  no 
ad  essere  in  terra  Ir  ine  debile.  (V) 

%>  III.  In  tignile,  neutr  pass,  per 
Cepolevare.  Lat.  Inverti.  Gr.  nondtTfi- 
f trìvi,  ti.  F.  It.  113.  3.  Un  grantle 
e  riero  cero  ec.  ti  stravolte  tprovveduta. 
mente  con  lutto  I  carro,  e  cadde  in  tu' 
gradi  della  porta  de'  Priori. 

STr!A\  OLGIMEfvTO.  lo  stravolge- 
re. Lat.  iaversio  ,  dislorsio  .  Gr.  xara- 
orpofr'.  ti.  V.  II.  3.  4  Pattare  a  nottra 
cufTctiune,  non  a  itraiolgimento  di  <U- 
tperaaione  r  rj'eè,  rivolgimento  )  .  Sagg. 
nat.  esp.  11 5.  Quindi  a  poco  ritornarono, 
i  primi  accidenti  eoo  inumi  tira  voi  i- 
meati  di  bocca. 

STRAVOLTAMENTE  .  Creerò.  In 
maniera  stravolta.  Lai.  perverse.  Gr. 
iutntitf tue.  fini.  Sist.  3So.  Sebbene  i 
Oipermehitti  ritpondone,  benché  aatai  tira- 
voltamente,  a  quetle  e  umili  altre  ragio- 
ni, non  però  ec. 

STRA VOLTARE.  Stravolgere.  Lai.  »<i- 
vertere  ,  pervertere.  Gr.  aittvrfifftie. 
Buon.  Fier.  5  a.  5.  Confuti  e  stravolta! 
Il  torretio  a  a»  modo  (qui  ficuralam.  )■ 

STRAVOLTO  .  Add.  da  Stravolgere  . 
Lat.  inversus.  Cavate.  Piscipl.  spir.  Sir- 
cs  per  esemplo  colui  cbe  ha  stravolto,  po- 
gnam  caio,  un  liracrso,  il  assale  ec.  FU. 
SS.  Pad.  1.  a'|  ]  Ettendogli  menato  un 
giovane  ,  lo  quale  avea  ti  crndrle  demo- 
aio  addotto,  cbe  tntte  Ir  membra  tvraoo 
quali  perduto  il  loro  ufi  rio  ,  ed  era  tutto 
■stravolto,  inlantorbe  quando  volra  sputa- 
re gli  andava  in  su  le  reni. 

t  8'  P*r  meloj.  vale  Scomposto  ,  Di- 
sordinato ,  Sregolata .  Bim.  ani,  tìuitt. 
93.  Or  ben  mi  par  che  1  mondo  ssa  ttra- 
Tolto.  Oli.  Cam.  In/,  il.  ao6.  Dire  nel- 
I  '  Elica,  che  sono  Ire  maniere  di  rote  da 
fuggir*  intorno  a'  costumi  1  incontinenti», 
maliaia,  bettialitade.  Quando  I'  uomo  bae 
stravolto  l' appetito,  ma  li  ragione  pratica 
rimane  diritta ,  er.  Pass.  aqo.  La  figura 
del  diavolo  t' imprenta  nell'anima;  e  tan- 
te sformale  immagini  ,  soese  e  stravolte  , 
a  quante  «>!«•  suprrhemenlr  eoo  ninno 
«ti.  1  tu  la  menta  u  rivolge  ed  ama.  Buon. 
Fier  4.  4.  10.  Con  gli  abbachi  ttraTolli 
Mi  rubra. 

STRAVOLTURA.  Stravolgimento.  Lai. 
inverno  ,  dislorsio  .  Gr.  <0tT*«Tf«f  *|  . 
*  Magai.  Leti.  Peggioramento  cbe  ap- 
parve il  quarto  anno  drprndentemente  da 
quella  stravnllura  del  piede.  (Bl 

*t  *  8'  E  figurai,  per  Interpretazione 
s/ortata,  stiracchiala.  Magai.  Leti.  Perdoni 
V.  5  Idustriss.  la  pedanteria  di  questa 
slravoltura  d'  un  luogo  di  Plinio.  (A) 

STRAZIARE.  Maltrattare  .  Lat.  male 
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«li  questi  malvagi  uomini  sirariare.  /  -i  . 
43.  la.  E  molto  mrn  male  estere  dagli 
uomini  straaiala  ,  che  sbranata  per  li  bo- 
schi dalle  nere,  f'etr.  san.  6a.  Non  temo 
già  .  h-  11..  mi  «tram..,   i.  empir.  Varch. 

scempiare  nella  nostra  lingua.  Cani.  Cara. 
5o.  E  quanto  più  eravamo  sti-anate,  Tanto 
il  nostro  piacere  era  maggiore. 

$.  I.  Per  Hegare,  Burlare,  Schernire, 
Aggirare.  Lai.  illudere ,  irridere,  tradu- 
cere,  Gr.  gì  tua  £11»  ,  oiaeustiv  .  //ore. 
no»».  73.  ai.  Se  la  aTcvi  altra  ira,  la  non 
ci  dovevi  però  iati  ami  e,  come  fatto  bai. 
Geli.  Sport.  3.  I.  Delle  nostre:  sempre 
mai  noi  straaiamn  le  povere  persone.  Cas. 
leti.  27.  Dal  quale  sono  stalo  tenuto  a  ba- 
da, e  strinato  a  lutti  1  tribunali  di  1 
città  pretso  a  Ire  anni. 

g.  11.  Per  Mandar  mate,  Lettor  via, 
Dissipare  .  I  at.  prodigerr  ,  profundere  , 
consumere  ,  disupare  .  Gr  cinofili* v  . 
flore,  nov.  7.  la.  lo  bu  dato  mangiare  il 
mio,  gì»  è  molti  anni,  a  rhiuuqur  mangiare 
n'  ha  voluto  re.,  e  ad  infiniti  1 .!  j'.Ii  rol- 
l'orrhio  me  l'ho  srdulo  Urasiare.  Cani. 
Cam.   (ìli.  ars.  Ma  vei  gi««am  ancora  , 

ce  i  ire.  Geli.  3  *75.  '  VeggTàdn  che"di 
quello  che  ha  fallo  la  natura  per  tutti  re  , 
a  uno  ne  avanti  tanto ,  che  lo  strssni. 

STHA71ATAMKM E.  Avvcrb.  Con  1- 
strasio.  Perni..  Atol.  1.  37.  Da  eui  slra- 
aialamcnte  qua  e  la  in  uno  slesso  tempo 
essendo  porlati  ec,  il  senio  si  dilegua  luro, 
e  il  cuore. 

STRAZIATO.  Add.  daStraxiare.  Lai. 
male  habitus,  vejalus.  Prlr  rnp.  4.  Mè 
rallentale  le  catene  o  scosse.  Ma  slratiati 
per  selve,  c  per  montagne. 

t  STIlAZlATOfìE  I  erbai. muse.  Che, 
o  Chi  strana,  lai.  enti  tutor  ,  vexator  . 
Dial.  S.  Greg.  Venne,  secondo  ch'i  1 
ta,  uno  >tr*sialorr,  che  viveva  d' 
per  li  conviti  con  una  tua  srumi  (  qui 
schernitore,  e>  buiTone  ). 

STRAZ1EGGIAHE  .  Straziare,  In  si- 
gnific.  di  Beffare.  Lai  ludibrio  habere 
Gr.  z.  1-',/ ■..  .l  1  ,  .  fìuL  Par.  89.  a. 
Con  iscede,  cioè  con  delti  benevoli,  che 
slratirggsaao  e  contraffanno  lo  parlare  al- 
trui. Sceda  e  la  prima  scrittura ,  ed  an- 
co sùnulaaione  e  contraffacimento  ,  rome 
quando  1'  uomo  strixieggiando  contraila 
altrui . 

STRAZIEVOLE.  Add.  Di  strazio,  la 
tento  di  Scherni',;  Schernevole,  Lat  con. 
tumeiiosus  .  Gr.  v&pti~t*Oi.  Guid.  G. 
Non  temperandoti  al  movimento  della  sua 
ira ,  con  parole  ti  ratino!  i  a'  erse  rontr'  a 


STRAZIO,  lo  straziare,  in  signifi. 
di  Scempio  ,  Ditaceramenle.  Lat.  cnir  rn- 
tsta  ,  supptiiium  .  Gr.  fso.sts.iOi  .  Dani, 
taf.  l3.  Che  giunte  Siete  a  veder  lo  stra- 
no disonesto.  E  ly  Per  lo  quii  non  te- 
metti torre  a  ingioilo  l  a  bella  donna ,  e 
da  poi  farne  sUaaio.  Bocc.  nov.  Ifi.  lo.  lo 
la  giungo  qai,  e  qui  ne  fo  lo  tirano  rho 
vedrai.  7Vr,  Sr.  %.  5.  Alla  6ne  gb  pre- 
sero, e  fecero  di  loro  grande  nrcssione  e 
grande  tirano,  l'eie,  tea.  3ll.  Fuor  di 
man  di  colui  rb»  punte  e  mulce,  Che  già 
fece  di  me  ti  lungo  stranio. 

8-1  Per  itchemo  .  Lai.  ludibeium  , 
contumelia.  Gr.  tltvoiiaòi,  KOLpacup/sói. 
Pttr.  eenz.  ap.  5.  Peggio  «  lo  ttrmo .  il 
asso  parer,  che  1  danno.  Bocc.  intr.  33. 
la  ùtraaio  di  noi  indir  cavalcando  e  di- 
scorrendo per  tatto .  Pass.  16.  Villani- 
mente  la  tpreaaiamo ,  a  farcitane  betTe  e 
strallo , 

*  8-  »•  Per  Profusione,  Sprecamen- 
to. Pav.  VH.  Agr.  cap.  6.  Ne'vani  ono- 
ri degli  spettacoU  spese  ec.  con  più  garbo 
che  mai,,  ■  it  lat.  ha.-  .U  long,  a  lu- 
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iu ria  ,  il»  dmir  prnprinr  Dal  verbo 
STRAZIARE  ,  g.  ti  ).  Ceerh.  Mogi.  %. 
3.  Abbia  ti  fatta  cura  alle  rote  del  con- 
vito, rbr  e'  ri  iu  abboadanta  e  non  ittra- 
«o.  (V, 

t  STRAZIOSAnlEjrrE .  V.  A.  Av 
verb.  Con  litmio,  Schernevolmente.  Lat. 
comumrtlow,  Muriate.  Or.  J<Bi<TiJtM(. 
Mrd  Arh.  Cr.  .\*  Ineinoechiavanii  di- 
Binai  da  Ini,  e  lanUvanlo  ttraaioiaaieate, 
quali  romr  uomo  che  voleite  regnare,  e 
noci  potette. 

STREBBIARE,  e  STRIBBIARE.  Stro- 
picciare, Pulire/  ed  è  proprio  quello  che 
fanno  le  donne  in  lisciandosi  .  E  si  utu 
in  tigni fie.  oli.  e  neutr.  pan.  Lat.  per- 
potire.  Gr.  «•«.»*****;  li»,  lab.  noi.  Po», 
che  molto  •'  era  il  tuo  c  la  gola  e  M  rol- 
lo con  diverte  lavature  ttrebbiate .  late. 
Strrg.  prol.  Quanto  più  li  «fonano  ,  ve- 
«tcudnti  di  teta  c  d'  oro ,  e  ec.  ornando- 
ai  |  baciandoti,  e  «tribbiandoti  il  volto ,  di 
parer  giovani  e  belle,  tanto  pia  ti  dimo- 
ttrano  agli  occhi  de"  riguardanti  vecchie  e 

S>  STREBBI ATBZZA  .  Qualità  di  eli 
che  e  strebbialoj  Minta  .    Vden.  .Vi... 


te^'oc^r» 


Itrebbia- 

parole.  che  rimane  rota  di  ten- 
limenli  rflìcaci  I qui  per  iimttit.  }.  (Al 

STREBBIATO,  eSTRIBBIATO.  Adé. 
dal  ter  verbi.  Calai.  77-  Hanno  ee.  e  '1 
vu»  e  la  gola  e  le  mani  cotanto  ttrebbiate 
e  tlropicrute  ,  che  ti  ditdirehbe  ad  ogni 
fcminioetti,  anti  ad  ogni  meretrice.  Lor. 
Mal  cani.  l5  3.  Ch  egli  e  pano  chi  vi 
tocca,  Quando  tinte  ■■  ttrebbiate.  ,'luen. 
Firr.  4.  3.  7.  Via  via  quella  ttrebbiati  , 


STRKKBUTRICE.  e  STRIBBUTRt- 
CE  .  rerbal.  femm.  l'Ut  tlreUia  ,  Cht 
ti  ttrtbbia.  Toc.  Pao.  Poti.  q 36.  Impa- 
ra .  qualunque  te'  ,  .vjaglii-  ilfeblljlrice  , 
botbottona.  talamittf  1  <  geljii;  qnetta  po- 
tulla  tocca  a  te. 

STRECCIARE.  Contrailo  af  l.-leccii- 
re.  Lai.  dìs)*>cere  .  Cr.  itiaflamtVMIt 
Huon.  Tane.  5.  7.  Il  ballo  t'intrecci  Jiiir- 
cia  con  braccia  :  Mcntr'  un  t'  allaccia,  L' 
altro  ti  «aerei. 

*  STR ECOLA.  Sor;.,  di  roipo  ,  eome 
Grifone,  Umscelfonc,  o  siriile.  Ca,  Mail, 
ton.  6  Fatta  ha  podagre:  o  dagli  mi  di- 
rotta Di  tt.ccole.  ai  «gnigni,  e  di  frugo- 
ni. {•) 

STREFOLARE.  Pi s.trt  i  tre/òli. 

STREGA-  Mali.  .da.  Lai.  tag.i,  i-rie- 
Jfca  .  Gr.  -,  7  ■■  u  aceJraia  .  Daaf.  Purg. 
19.  Vedetti  ,  dine  ,  quella  antica  «'-regi  , 
Che  tota  torri  noi  oraai  li  piagne f  Hat. 
ivi  :  Chiamala  itrega  ,  impericene  li  vet- 
gari  dicono  che  le  tlteghe  «-no  femmine 
che  li  tratmntan»  ii  fc  bui  d'  animali ,  e 
nicchiano  10  lingue  a1  lanctuHi ,  e  ,  t«cou- 
do  alquanti,  lo  mangiane. ,  e  poi  lo  rifan- 
no .  Et/oc.  5.  |65.  Inficine  con  carne  i' 
infamate  streghe  ,  e  di  tetti  oli  di  ìurto  . 
Dittam,  I.  4-  Si  rane  preiti  fui  a  quel- 
la ttrega.  Vidi  la  faccia  ina  livida  e  mor- 
ta.  Pan.  347.  Quii  dice  che  vede  morti, 
e  favella  con  tiro  ,  e   he  va  di  Bolle  in  tre- 

g.  Dani  alle  streghe,  vaia  Ditptrarti. 
Lai.  impatientiae  manus  dare,  Indignari, 
furere .  tir.  ,  ipyii.  Pataff. 

8.  Che  io  ano  ni  darò  mai  più  alle  «fre- 
ghe. Fir.  Tria.  3.  ?.  Ha  laputo  rke  ella 
e  innamorata  d'Ugurrtnne,  e  che  ella  non 
lo  vuol  vedere,  e  datti  alte  itreghe.  E 
X .  Il  nadroo  mio  ti  darà  alle  «tregue,  te 
non  mi  trova,  t'areh.  Ereot.  55.  Se  con- 
tinovi nella  iliaca,  e  m nitri  legni  di  non 
volere  o  non  no  lete  ttar  forte  e  aver  Da- 
tarmi, ti  dice:  ec. ,  egli  a  diapente,  e*  ti 

^STREGACCIa'.  P^^at^dfstrtfa. 


Late.  Streg.  3.  3  F  abbrivio  mi  diate  che 
la  Mia  vecchia ,  quella  «tergiceli  di  moni 
hillni,  gli  aveva  dotto  che  mìo  figliuolo 

E  3.  3.  C 


STREGARE.  Ammaliare,  Affatturare. 
I.it.  fascinare .  Gr.  /hl«xgti'v«i*  .  Capr. 
Boti,  4-  Sé-  Ho*  bn  tu  mai  mini,  di 
quatte,  che  vanno  «fregando,  che  par  lo- 
ro diventar  gatte  t  Late.  Getos.  madrig. 
3.  Se  voi  «ape» le  bene  Quanto  piacer  nello 
•tregar  ai  trova  re.  ,  Dirate  cola  aliava 
Parervi  finalmente,  Ch'  a  «Uagar  non  ti  dia 
lolla  la  gente. 

$.  Per  mata/,  «o/m.  5.  63  Strega  le 
botti  di  lor  .angue  ingordo,  E  le  maialile 

"  STREGATOGLI*/,  da  Stregare.  Lai. 


fascina  lui ,  devattanibus  peremptus  .  Gr. 
Aaexaw'a  t o9<tu*tt>»(.  Tot.  Pav.  Anm- 
3.  6|.  E  lui  per  ultimo  avvelenato,  «tre- 
g»«° 

STRF.GnERI  A  .  /  noto  dova  l'anno,  o 
si  ntro%'ano  le  streghe  .  Malm.  b\.  78. 
Martinaaia  ,  che  era  m  atrrgharta  ,  Fata» 

di  Dj  portela  dal  nimico. 

STREGGHI  A,  e  STREGUA.  Anameat- 
to  di  ferro  dea  iato ,  col  quale  ti  fregano 
e  ripuliscono  i  cavalli,  e  simili  animali. 
Lai.  strigilis.  Gr.  otùfii  ■  Dant.  taf. 
39.  lo  non  vidi  giammai  meaare  ttrrgghia 
A  ragia»  aspettalo  da  tignortn,  ec  Come 
ciatcun  menava  tpe*«o  d  morto  Dell'un- 
ghie tovra  tè.  Bern.  rim.  t.  Il-  Adopraii 
in  quel  tempo  più  la  teglia,  A  far  torte  e 
migliacci  ed  erbolati,  Cbr  la  «copctta  a  Ha- 

S   Avere,  o  Dare  una  buona  mano  di 

ttrrgghia  ,  vale  Avere,  o  Dare  un  buon 
raMiujfo.  farci.  Erro'.  55.  Ak-oni,  (j-Jia- 
do  vragbono  :  1, ti.  are  che  «i  ita  detto  ma- 
le d'  alcuno,  logUnnt  dire  :  e'  1'  c  letto  w 
•  il  tuo  blv  o,  er.j  e  talvolta  :  e'  n'ha  avata 
una  b'iana  tlregghialnra,  ovvero  mano  di 

STREGGHI  ARE  ,  e  STREGI.IARE  . 
Strigliare,  Frega?*  0  Ripulir  eolia  streg- 
ghia.  Lai.  slrigiti  e.  pollrt.  Gr.  {u»TP* 
(u'ftv.  Cr.  9.  5.  1.  La  mattina  pe.-  tem- 
po te  ne  cavi  fuori,  e  ti  forba  e  ti  tlreg- 
gti  per  lutto,  /fer.  Mena  la  itrrgghu  lor- 
temeste  a  1t.-rggl1ia.-e  d  cavallo,  *  «  ?lorg. 
13.  35  Maladelto  lia  '1  fico  ,  rivai  pò., 
trnne  |  Maladetto  tia  in  ,  che  I'  ho  >treg- 
ghia'o  «..  fN)  Buon.  Fì;t.  ?.  4-  7-  A 
trtviia  fuor  di  barca  CiUe  ttanghe  e  cogli 
i.gaoi,  e  itret, Salii- 

J  %.  Per  siiuilit.  Frcjuc.  Saeck.  rim. 
64.  Coli'  unghie  ttregghio  e  gratto  comi; 
pasto)  E  quello  «  quel  parlilo  Che  di  alle 

"^S TRECCIATO  Add.  Strctghiarr. 

#  STHEGGHIATORK.  Ferbxl.  msse. 
Col.il  che  stregghia  .  Ptut.  Adr.  Op. 
mar.  b..  33r.  Alea  re  di  Scraia  diceva  di 
w ,  ciie  gli  pareva  rtter  nno  •  . .  r 
di  cavalli  entando  avveniva  che  in  mio  ti 
dimorane.  lC) 

STRBGGU1ATPRA.  lo  ttrtgghiart. 

g-  Per  meta/,  diceti  Ave.-e,  o  Dare  urna 
buona  streggl.laiura,eba  vola  Avere,  o  Da- 


di quatta 

con  giovi 


citta  . 


E  5 a.  Quatte  ttregooe 
vanno  a  pendere  il 


obiurgart .  Cr. 
«■SaiJtT«»&o,i .  f'areh.  fin/.  55.  Alcu- 
ni  ,  quandi  vogliono  lignificare  che  ti  tia 
dette  male  d'  alcuno,  toghe  no  dire:  e't'e 
letto  in  tul  tuo  libro,  ec.  ;  e  talvolta  1  e' 
n'  ji  avuta  una  buona  itraggbialura ,  ov- 
vero mano  di  ttrega  bla 

*  STREGLI*.  V.  STREGGHIA.  (C) 

•  STREGLIARE.  /'. 
RE.  fCl 


**  STREGO.^A.  Superi,  dì  Strega  ;  ma 

licemeate  -Fir.  As.  39.  Ella  e  teonta  una 
giioii  ttregone"*  delle  piò 


luogo  nelle  altrui  wpnlture  a  (N) 
5  STREGONE   Maliardo.  Ut. 


pena  ,  come 
(.h, amati  Ba- 


Cr.  attpitautvc.  BuL  Ove  à  pone 
che  indovini,  m  litoti,  tuperttitioii  •  ttro- 
goni  tieoo  puniti  con  nuova 
11  darà.  Bern.  Ori.  3  9.  5g.  Ca 
liurdo,  ed  è  gigaate.  Stregone,  taca 
a  negromante  .  lied.  Ins.  4>-  Dal  volgo 
creduti  giovevoli  per  alcune  malattia,  e  par 
le  ridicolote  l'attore  degli  ttregooi. 

STREGONECCIO.  V.  A.  La  ttrega- 
r»,  AmmaJiasneaio,  Affatturamento.  Lat- 
vanefiàum.  Gr.  ftifUMmia..  a8ul.  tnf.  30- 
t.  Quatto  pecciio  iu  phocipaln 
te  té  quattro  ipeaie,  cioè  < 


Icario,  tupcrtliaiooe,  e  ttrego 

STREGONERl'A.  .Virrgo-teccio.  Lat.  va- 
ne fi  cium.  Cr.  fiet^uaf/atutic. 

3  STREGO  A.  Ptcesi  propriamente  Quel- 
la rata  che  tocca  altrui  nel  pagar  la  ca- 
sa, il  desinare,  o  simili  altre  spesa  fatte 
in  comune  j  ma  generalmente  3%  prenda 
in  vece  di  Parte,  o  Ragguaglio.  Lat.  <  rm- 
hola  ,  por  Ho,  rata  pars.  Gr.  «va/tòlti 
Borgh  Orig.  Fir.  88  Era.  come  dire,  U 
parte  d*  uno,  e  non  M  te  ani  dice  ti  uno 
Leaa  la  rata,  o  U  Mregua.  *  E  Fast. 
Fior.  4*3.  Vi  tono  notate  le 
ni  diurne  del 
po  per  tempo,  e  [liete  per  parie,  a  dal 
mangiar  della  carne  in  fuori ,  vicinili  ima 
alla  ttregui ,  che  a'  tuoi  monaci  avea  S . 
Benedetto  mollo  ionanai  attagliala.  (V) 

4  $.  I.  Andare  ad  una,  o  alla  medesima 
stregua,  vate  Correr  la 
Andare  alla  tarlai 
Star.  a.  MI.  Del  bene,  o  male  che  ni 
verrà  non  andremo  te  ed  io  ad  una  ! 
gita  f  qui  il  testo  Ut.  ha  1  Orio  ).  Farch. 
Star.  10.  179.  Come  in 
riti  debbono  attere  riguardate  e 
te  le  pertone  della  China,  coti  il 
la  quali  non  concernono  la  talute  dell'  a- 
aime,  debbono  andare  alla  mrd  etimi  ttre- 
gua,  e  al  mede  timo  ragguaglio  degli  al- 
tri-  .  (C) 

*  g.  II.  F.  Mandare,  o 

tra.  vale  Farla  correre  la  ti 
Sottoporla  alle  slot  te  condizioni,  a  f'arcA. 
Star.  io.  3oS.  Avevano  tanto  a  male  che  i 
nemici  non  ridettero  né  avergli  par  uo- 
nini  di  guerra,  ne  mandargli  alla  «tregua 
degli  altri  «ol  liti.  Rorgh.  Fir.  lib.  5>& 
La  mite  a  una  medetimi  ttregoa 
lev.  (C) 


*  STREMAMENTE.  Awerb. 

Il  Vocmbot.  alla   V.  STRETTA- 

? -ENTE.  (A) 

9 

Lit.  imminuere .  Cr.  «i«TTev»  .  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  38.  Ssa  Piero  volle  atre- 
mare la  mitericordit  di  Dio,  che  non  ha 
fina,  e  parlò  ignorantemente.  Pass.  (85. 
Quetto,  che  à  detto,  non  è  detto  però  per 
ntr*-niare  la  graaia  di  Dm.  Pav.  Mon. 
ISO.  Mi  quii  maggior  fallita ,  che  itre- 
1.1  ir  la  moneti,  cioè  le  facoltà  dal  popo- 
lo, ec.  Farch.  Star.  13.  44'-  EitencVuli 


*  g.  E  In 
post.  Lat.  imminmi.  •  Fitec.  7. 
tollerabile  corpo  a  poco  a  poco 
doti,  li  tuoi  membri  ridurr  »  a  a  quella 
Carmi  »  .  (N)  Teteid.  8.  88.  I  cavalli  ooa 
erta  rigoglioti  Come  mi  ir  no  ,  e  le  «chia- 
re «tremate  Erano  aitai,  e  «tremavano  o- 
gaora.  (M) 

STREMATO.  Add  da  Stremare.  Lat. 

Or.  latMlatttrf»  tm%  Dav. 
r.  I.  *5" 
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ecundoloti  durarli  (  citi,  cuti-rtn  )  I 
gh.   Fase   Fior.  |i  i.  Leggiamo  di  unto 
Romolo,  rhe  fa  ari  medesimo  luogo  rifal- 
la, ma  capo» olio  e  scremato.  (Fj 

*)  STREMEATIRE.  Sgtmttmtart,  Al- 
uurrirt.  JM  Cr.  61.  Egb  stre- 

me ni.-,  e  1  paventa  quegli  armati  berrovieri 
ac.  f  il  Art.  Aa  perteeTuit) .  (C) 

STREMKNilHE.  Ridurr*  lUmlaio,  Far 
ammiro  «  «tram.  Òa/Vu».  rVar.  Tose.  1. 
517.  Ua  altro.  traUapdo  deU' emula  repub- 
bisca  di  Sputa,  diue  essere  i  ittoi  fichi 
piccoli,  a  cagione  dello  «tato  tirannici!  , 
diceva  egli,  ebe  gli  spremeva  e  gli  ilre- 
■neueiva;  che  «  quello  Don  fosse,  sareb- 
bero più  vegnenti  e  ;  ni  gruaai. 

STREMENZITO.  Add.  db  Strtmenai- 
rm.  Smlvtn.  frot.  To.tr.  I.  qi)i  Aver  ra- 
ro che  altri  sappia  eba  ai  taccia  onore  , 
<bc  cresca  in  reputazione,  e  1  avo  era* 
•cere  non  mimare  proprio  tecrnaraento  , 
ma  rcair  a  parta  di 


elafi. 

ISA.  Strettetsa,  Angustta. 
Tri  art  ti.  Tir  il  gj  Dove  lo  mar  non 
piglia  Terra,  ebe  tette  miglia.  Poi  ritor- 
na in  amniean,  E  poi  in  tali 
Ck'io  noe  credo  che  pam  t 
(Ci 

A',  STREMIT  AOK, e STRE- 
parte  di  qualunque 
r,  finis.  Cr.  svYa?ioc, 
r.  IO.  fai  6.  I  quali  «ano 
tende  alla  stremila  dall'  oste 
Tu.  Br.  1.  3l.  Ciascun  di  loro  ba  due 
•tremi! »u  e  nn  maaaoj  ragione  ,  come  lo 
fuoco,  erbe  e  di  aopra,  ti  ba  una  stremi- 
tade  ebe  lattaria  va  in  mio ,  ec.i  I'  altra 
stremitade  a  di  sotto,  eh 'a  meno  leggiera 
e  meno  delira  La  che  I'  altra.  A  mei.  aa. 
Nascondere  sede  le  loro  ilrenutà  sullo  le 


Ttl9{.  G 


&  .tvtre,  Ftlre- 
uecestttas,  ego- 
Gr.  mia/i».  6.  F.  7.7$. 
la  citlade,  eba  era  in  ul - 


l  l  .  Per 


3.  Fne 

(ima  stremiti  di  viltuaglia  E  11.  76.  4- 
Il  recar 000  a  maggiora  stremila,  cm  con- 
renne  che  'omaggiasse  a  mora  la  sua  co- 
te1 §.  11.  Per  Somma  partita.  Fit.  S. 
Frane,  l'i't  Si  diede  a  vivere  in  tanta 
usta,  cbe  '1  est»  rbe  prendea  era  im- 
"  a  sostentare  la  vita.  (I ) 
5  STRÈMO  Sust.  Stremiti,  tal.  ex- 
tremila  r,  eilremum.  Or.  t'i^emar*.  TÒ- 
Ityxro*.  Datti.  Purg.  10.  Tanto  che  pria 
lo  atrenso  della  Luta  RigSanae  al  letto  100 
per  rirorrarsi.  F.  aa.  Toglie  U  pcaler  vi- 
vendo, r  negli  stremi,  h  Par.  3|.  Con 
gli  orchi  vidi  parte  nello  stremo  Vincer 
di  lume  tutta  I  altra  Ironie. 

f  9  §.  I.  foie  anche  II  più  alto  gra- 
mi, i."  ultime  tratto  ai  quale  una  cosa 
patta  giugnert.  •  Oli.  Cam.  in/.  7.  lo3. 
Intende  nel  presente  settimo  capitolo  trai- 
nare della  pena  del  viaio  dell'  avariala ,  la 
quale  (axnniia)  è  ano  degli 
bberaUtadf  -  .  (N) 

JJ.  II.  Per  Koceemità.  Lai.  attutita*, 
inopia.  Or.  «ttopiK-  M-  I  .  I.  64.  Con- 
durrebbe lui  e  bi  terra  in  tali  stremi,  che 
agevolmente  all'  ultimo  ne  diverrebbe  ti- 
gnare. Cm.  Merell.  a88.  Vedutici  nello 
stremo,  ei  ricomperammo  dalla  compagnia 
di  metter  Giovanni  Aguio  Sorini  aio 
mila  d*  oro. 

^  STREMO.  Ada-    Ultimo,  Che  tiene 

jptTO«   Daat.  Inf.  17.  Cosi 
U  itrrma  testa  Di  quel 

Andai.  mVrtUH".  Aatxh.  wi1.  32. 


STI 

io  landa  sterro.,  argomenti  di 
losca  (dot,  gli  oltnni, «  psù  concludeati). 
*  Fareh.  Quast,  Alek.  a.  la  quatta  dw 
bitaaioac,  come  in  tutte  la  altra  difficili , 
furono  le  opinioni  molle,  a  mollo  divaria, 
j  le  quali  tutta  nducereroo  a  Ire,  due  della 
|  quali  tooo  streme ,  cioè  contraria  1' aaa 
all'altra.  (Ci 

g  I.  Far  Sommo,  Grandissimo.  Bore, 
aov.  qp.  IO.  Egli,  con  tutto  che  la  tua 
povertà  folte  strema,  non  t'era  ancora 
tanto  avveduto,  quanlu  bisogno  gli  (àrea 
che  egli  aveste  fuor  d'  ordine  apese  le  sue 
rirrbeaae. 

Jj.  II.  Per  Mutf,  Injtlue.  Lai.  mi  str. 
Gr.  abito;.  Boxe.  nev.  tra  Ninna 
consolatiooe  lasciata  l'  ba  la  tua  strema 
fori  aaa. 

£.  III.  Per  Gretto,  Tapino.  Lai.  ter- 
didut.  Gr.  ò\tzoipo\  Boee.  nev,  y5.  a. 
Sono  uomini  di  povero  cuore ,  e  di  vita 
tanto  strema  a  tanto  misera,  cbe  altro  non 
pare  ogni  lor  fallo,  ebe  una  pidacthiem. 

§.  IV.  Per  Privo,  Manchevole.  Lai. 
rasn.i.  tir.  azalee*.  Bore.  lalr.  10.  ai 
di  famiglia  rimati  tir  eoi,  (ba  u6eio  alcu- 
no non  potean  fare. 

*  g.  V.  Per  Stretto,  Minuto,  dal  ver- 
bo Stremare.  Fr.  Giord.  lag.  Se  linee 
fossero  dalla  terra  al  ciclo,  tareliliooo  più 
streme  alla  terra,  e  larghe  inverso  il  cie- 
lo, lì) 

*  §.  VI.  Per  Sottile,  Dettole.  Cren. 
Strin.  1*5.  Fu  fatto  il  palco,  ed  ammat- 
tonato, e  fue  fallo  uno  aitilo  tlremo  da 
palco  e  aaa  scala.  <T) 

-  g-  VII.  Strema  unxtone,  diteti  Uno 
oV  tetta  Sacramenti  dalla  Chiosa,  Quello 
oW  ti  amminittra  a'  malati  che  tono  in 
pericolo  di  profuma  morte.  Lai.  exlrtma 
unctto.  Cr.  Tfìli/TKia  /  :\  -,  1 ,  Maettruu. 
2.  54>  E  negata  la  strema  umione. 

SI  RENNA.  V.  L.  Mancia.  Lai.  ttre- 
no.  Cr.  nn-.-'v  Dani.  Purg.  V).  E  mai 
n>«  furo  strenne.  Che  fosser  di  piacere  a 
queste  iguali.  Aat.  ivi  t  Mai  non  furo 
strenne ,  cioè  mance ,  cioè  annuiuuaeioni 
primamente  fatte  la  mattana .  •>  Pute. 
Coatti,  tanl.  6a.  Mei  predeltu  anno  il  Ual- 
6no  di  Vienna  Seoufiiae  in  campo  il  Con- 
te di  Savoia,  Ed  a  sua  gente  diede  mala 
strenna.  (B) 

STRENUAMENTE  F.  I.  Avverbio, 
l  alorotamentt.  Ltt- 1 tranne.  Gr.  n»Spi- 
»£(.  Fir.  A*.  41.  Metti  mano  a  questa 
impresa  streousmente  ora,  rhe  egli  ti  può 
enti  agevakneote  venir  (atto.  E  IOa.  A- 
veado  gii  ogni  cosa  streaaamenlc  iniet- 
tato. Gai.  SiH.  3i5.  Strenuamente  ai 
porta  il  signor  Sùnplicio,  e  multo  acuta- 
mente 1'  oppone. 

«  STRENUIS5IM0  .  oMneW.  di  Stre- 
nuo. I  rane  llarh.  Uree.  Dann.  parU  5. 
Questi  suoi  figliuoli  erano  bellissimi ,  e 
grassosi,  e  strennissimi-  ( P) 

•*  *  STRENVITA'.  V.  I.  Attratto 
di  Strenuo.  Petr.  Uom.  ili.  317.  Par  la 
ina  strenuita  lo  chiamalo  Maratigba  dal 
mondo.  iSiav.  «1.  Cete.  Angiul.  La  itre- 
nuHà  mi  neh,  per  figbuolo.  Ed  i  T.p- 
pelle  Imu  per  madre  mia.  (I  ) 

STRENUO.  /  .  L.  Add.  Faioreto.  Lai. 
ttrenuut.  Cr  yivvoTet.  l.iv.  Dee.  3.  Volle 
più  tosto  Marcello  avere  a  se  raccolto,  che 
tolto  al  nemico  uno  strenuo  e  forte  com- 
pagno. Vii.  Plut.  Era  in  tutte  le  cose 
strenuo.  Amor.  Fit.  11.  Pallamidc  se- 
guiva, e  Lionello,  E  PoUnor  collo  strenuo 
talvano.  Frane.  Match,  rim  66  Strenuo, 
geniale,  t,  più  eh'  altro,  cortese  Degli  A- 

t* #  STREPENTE  .  Cht  fa,  0  rende 
ttrtpito.  Lai.  ttrtptnt.  Bone.  Tet.  7.  34- 
S'  twlien  tutti  quei  luoghi  strepenti.  (Br, 
STREPERE.  P  L.  Fort  ttreptto , 
Gr.  qVoa-  tiV 
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Li*.  Ut.  3.  SUapciae  il 
femmine  lamenUolisi.  appretto  .-  La  re- 
pubulira  niedesima  strepeva  negli  appa- 
recchiameati  della  guerra. 

STREPID1RE.  V.  A.  Riempier  dittrt- 
pilo.  Lai.  Itrepitu  implere.Gt.  yóaov  nlq- 
ros  .  .  J  iv.  lice.  3.  L'orecchie  tlrepidi- 
tcono  da  rossori  dei  cuiupagrri  piangenti, 
e  r  biamanti  più  spasso  noi. 

J  STREPIRE.  V.  A.  SlrepiJire.  Lai. 
tlrepitu  imaltre.  Gr.  tlóftv  ìtlafelv. 
Liv.  Dee.  3.  Pcrcha  ogni  cosa  di  ,vario 
tumuli.,  ilrepivano  (  net,  empivan  di  t 
pilo  ) 

*  £,  in  signifii.  ntalr.  Fare  iti 
«  Teteid.  11.    4.1.  Ci'a  ittrepiian  per  lo 
meato  foco  Le  prime  frondi  » .  (C) 

«  STKEPITAAIENTO.  Lo  Strepitare. 
Srgntr.  triti,  in  tir.  1.  9.  18.  Non  sa- 
pendo voi  fulminar  le  vostre  malcdìaioni 
senta  stre|iilameali ,  e  scota  tchiamaaai 
che  sveglino  tutti  a  udire.  (CPj 

STREPITANTE  Che  fa  tlrepUo.  Lat. 
ttreptni.  Gr.  tyof  ut.  Btmb.  pret.  a.  5j> 
Mutole,  tlrcpiUnti  e  Iarde.  *  Sa/ria.  Geor. 
lib.  4-  Frattanto  il  lungo  Lavoro  col 
r  ani  are  consolando  Con  strepitante  pet- 
tina le  tele  Giù  e  su  ne  ripassa  la  con- 
«orte.  E  Fnrid.  lib.  6.  Cui  rapido  con 
fiamme  ardenti  fiume  Gùa  il  Tartareo 
Fleget.  ate,  e  sassi        p      t    ne  nino 

STREPITARE.  Fare  ttrrpite.  Lai.  ttre- 
pere.  Cr.  tlraaiìv.  #  Segner.  Mann.  J\'ov. 
13.  I.  Ivi  .  c'ani  dell.  «Iti  non  rana"  »U 
Irò  che  strepitare.  (I  1  li  Fred.  Pai.  Ap. 
6.  3.  Strej  iUvano  (gli  I  brei , ,  tchiamaa- 
aavano ,  a  segno  tale  che  molti  di  citi 
prevaricavano  tulio  di  dalla  fede.  (Ti  ) 
Conia.  Torratch.  17.  ',0.  Quinci  s'udi- 
rò in  questa  parte  e  'n  quella  Risuonar 
Irontue,  e  strepitar  tamliuri,  et.  (B) 

%.  Strepitare  di  checchessia,  o  tintile 
vale  Farne  romore,  Parlarne  altamente. 
Buon  .  Fier.  a.  3.  9.  Guardini  dagli 
traodol  ,  rbe  figliuuli  Delle  discordie  so- 
no, è  maggior  bene,  Cbe  torre  a  strepi- 
tar sopra  gli  scandoli ,  Che  non  ban  più 
rimedio.*  Segner.  /Veri.  l'ai.  Ap  V'ir 
mai  cht  strepili  contro  d'  un  architetto , 
ove  quelli  due  cbe  re  (TC) 

*t  *  STREPI!  ECG1ARE.  FrenuenUf 
In  o  di  Strepitarli  Far  quaUht  strepile. 
Udtn.  Air.  4-  <!*■  Ma  Staaio  per  natura 
e  per  istudio  sempre  cerca  di  sproposita- 
re; a  lui  basta,  a  guisa  di  Sterope  e  di 
Bronte,  inlcmlulire  c  strepitrggiiire  con 
quella  sua  uegetoatea  e  gorguneggianu 
locuaione.  (A) 

I  STREPITO.  Romore  grande  e  tcom 
posto.  Lat.  strepita t.  Gr.  i|>oe«<  .  j9oc«. 
g.  7.  p.  a.  Non  istctlc  guari  a  levarti  il 
Re,  il  quale   lo  ttreprto  de1  caricanti  e 
dalle  bestie  aveva  dctlo. 

*  §.  Per  tinnii  quantità  di  cote,  inter- 
no a  tui  molli  ti  affaetendaac.  •  G.  P . 
1.  -'(H.  I.  Peroccbi  il  primo  luogo,  dove 
si  pesava,  non  era  soffiacnte  a  tanto  stre- 
pito, vi  fecero  due  luoghi».  (J\j 

STREPITOSAMENTE.  Awerb.  Con 
ittrepito.  Lib.  eur.  malati.  I  llati  nel 
ventre  interiore  si  fanno  strepituiameale' 
sentire.  #  Jii/,'i«.  Buon.  Tane.  1.  1 
Si  dice  fan  uno  stappante  a  uno,  quan- 
ti' altri  i'  attacca  e  b>  rimorebia,  e  gli  fa 
romore  sopra  '1  capo,  riprendendolo  stre- 
pitosamente. (B)  Imptrf.  Prov.  D.  p.  T. 
4  80.  E  quando  si  odono  su  per  le  nu- 
gole più  alle  i  borbogli  minaccevoli  de' 
tuoni  strepitosamente  discorrere  ce.  (Fi 
STREPITOSO.  Aéd.  Che  fa  ,  o  ren- 
da ttreptto.  Lai.  stnptns.  Cr.  iposhV 
Segner.  Mann.  Lugl.  a5.  Le  anioie  Boa 
si  salvano  solamente  per  via  di  predi  eba 
strepitose;  si  salvano  con  un  sibila  an- 
*  Salvin.  FmuA.   A*.  I. 
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re  lo 
reoti.  E  le 

STRETTA.  Siiti.  Perhal.  Lo 
gnere,  Strignimenlo.  Lai.  eonstrictio,  op- 
prettio,  pressura.  Gr.  &i«'|nj.  Pani- 
la/. 3l.  Ond*  Ercole  «enti  già  grande 
tlrctta.  *  Lnsc.  Cen.  1.  no»',  3.  pag.  J3. 
Come  fl  piloto  sentirà  tirare  cosi 
landò,  gli  dar»  noi  ttretU  ,  e 
vagliene.  (TCì 

§.  I.  Stretta  di  neve,  per  Abbondanza 
di  neve  caduta,  ditte  Dant.  In/.  28.  Or 
di'  a  fra  Dolciu  dunque.  rUe  .'  armi  ec. 
SI  di  vivanda,  rhe  stretta  di  neve  Noo 
rechila  vittoria  al  Noarcte. 

f  g.  II.  Stretta,  per  l'alea,  Frequen- 
ta Lat.  frequeniia.  Gr.  ito) 
Introd.  I  irt.  357.  Non  ti  ricorda  mai  , 
cbe  per  alcuna  sconfitta,  o  mortalità  di 
gente,  che  nel  mondo  fotte,  quella  lin- 
da ri  calcata  andai  ve  ,  e  a  quella  porta 
cosi  grande  tirella  avette.  SI.  /■'.  I.  56. 
Quando  quattro  ,  quando  tei,  e  talora  fu 
che  dodic.  vi  ti  trovarono  morti  dalla 
«retta  e  dallo  scalpitandolo  dilla  gente, 
s*  Fr.  Giord.  5}.  Delle  quali  non  dit- 
te, rhè  non  potè,  te  non  pur  parecchie, 
|.rr  lo  grande  popolo  e  «Irrita  rhe  fu  a 
quella  predica,  (l'i 

J  g.  III.  Stretta  di  vettovaglia,  a  si- 
mili, tale  Scartila,  Penuria.  Lai.  an/pi- 
ttia.  Gr.  aiifiv ,  itivo'ttjj.  G.  V.  9. 
106-  I.  EsaevMSO  il  Genova  grande  stretta 
ili  «situagli*. 

*  g.  IV    Onde  Essere  a  stretta  di  ifiec- 
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tèut , 


■  G.  V.  9.  93.  I.  Non  ti 


>.  ri 


tticlla  di 


(Ci 


villuaglia  e 


s>  g.  V.  Stretta,  fieuratam.  per  tip- 
pressione,  Affanna.  «  G.  /'-  13.  73  5. 
Quello  ri  diede  gran  difetto,  e  più  volle 
grande  ttielta  e  paura».  ,'C) 

J.  VI.  Stretta,  per  luogo,  0  Pasto  stret- 
to e  angutlo  Lat  loci  angustiae .  Gr. 
*-t»9T«c  Petr.  cani  5.  7.  Ma  Marato- 
na, e  le  mortali  ttrettc.  Che  difese  il  Leon 
eoo  poca  gente  *  Sen.  tfen.  l'arrh.  6. 
3o.  Le  tirelle  coramelle  alla  guardia  loro 
difenderanno  e  fortificheranno  con  lor  corpi 
medesimi  t.\) 

g.  VII.  Etsere  alle  strette ,  o  tintili ,  si 
dica  del  Trattare  strettamente  insieme  per 
conchiuder  qualche  nrgoiio,  o  dell'  Esse- 
re in  sul  conchiuderlo.  Lor.  ifed.  cani. 
73.  /f.  Quando  poi  liete  alle  tirelle.  Or- 
-  il  che  e  '1  quando  .   l'arth.  Star. 

'  qtta- 
E 


8.  3l5.  Per  compiacere  a  Cesare,  col  q« 
le  era  alle  tirelle  di  doverti  accordare. 


Star.  9.  sai.  La  pratica,  che  era.  te  non 
eonchiuia,  alle  ttrette  di  doverti  eonchiu- 
dere,  ti  coocbiute  in  guisa,  che  er.  Toc. 
Dav.  Ann.  i5.  319.  Il  quale  il  di  iunanai 
al  destinato  fu  eoo  Antonio  Natale  molto 
«Ile  strette. 

§  Vili.  Essere,  o  Mettersi  alle  strette, 
o  Altre  la  stretta,  e  simili,  vogliono  anche 
Esser  ridotto  in  gran  pericolo,  n  all'  eslre- 


atretta.  Car.ìttt.  I.  117.  Ho  caro  di  tro- 
varmi a  quelle  ttrettc.  E  3.  7.  Vedrlc  a 
che  il  retta  vi  siete  mesto  da  voi  mcdrsi« 
ino,  per  attuto  rhe  nate.  Menu.  sai.  a.  E 
mi  dispiace  aver  tpesao  la  tirella  Da  un 
qualche  poeta  ,  che  gì'  imbrogli  Del  tuo 
cartai  mi  legge  allorché  ho  fretta. 

*  g.  IX.  Giungere  uno  alla  stretta, 
vale  Ridurlo  a  gran  pericolo.  Ar.  Far. 


139. 


di  legna  della  tona  ,  met- 
retta.  «la  al  cavallo  pel  cor- 
po, ed  ebbelo  sbullettalo  (qui  par  da  in- 
tendere in  senso  proprio  di  passare  per 
luogo  tiretto,  essendo  il  cavallo,  eh*  pas- 
sa per  un  chiassetto  ,  attraversato  da  un 
asino  carico  di  lega*,  eh*  teneva  tutta  la 
via).  (I) 

g.  XI.  Dare  la  stretta  ,  vale  Ridurre 
la  gran  pencolo,  o  all'  etti  amo  ,  Oppri- 
mere.  Bern.  Ori.  1.  7.  Aa.  Uggier,  che 
gli  conosce ,  eoli"  eccella  ,  Stringendo  i 
denti .  a  tutti  di  la  tirella  .  Cos.  rim. 
buri.  1.  14.  Che  m'bau  dato  ai  miei  di 
di  grandi  strette. 

STRETTAMENTE.  Avverò.  Con  Istri- 
gnimento  ,  Con  t  strettezza  .  Lat.  arcte  , 
angutte .  Gr.  «tis(m«  .  Bocc.  nov.  86.  6. 
>è  v'  era  per  tolto  ciò  tanto  di  spasso  ri- 
mato, che  ,  altro  che  strettamente ,  andar 
vi  si  potesse .  E  nov.  yt>  So.  Cintatati 
oltre,  quanto  polsi,  l'aUiraeciò  strettameo- 
te.  G.  V.  9.  111.  1.  Assediandola  stret- 
tamente per  mare  e  per  terra.  M.  V.  8. 
lo5.  Per  tórta  di  fame  più  giorni  tir. 
mente  patita,  come  arrapinati  rombati 
no  il  castello  (cioè,  ttrenumenle ). 

"  g  I.  Per  l scartamente.  Parcamente. 
Lai.  parce,  slrietim.  Gr.  •  Dtal. 
S,  Greg.  M.  Ciò  che  gli  soperchiava  della 
settimana  ,  traendone  incitameli  le  la  tua 
necessità,  dava  a'  poveri. 

*  g.  II.  t  er  Certamente.  «  Pallad.  Do- 
po la  buona  vendemmia  strettamente,  do- 
po la  piccola  largamente  pota  •  .  (Ci 

g.  111.  Per  Caldamente,  Con  affetto. 
Lai.  vehemenler,  etiam  atque  eliam.  Gr. 
Ifiòpzt.  fior.  S.  Greg.  I.  4-  *>"  " 
segna  per  la  ronciliatione  degli  amici  di 
Giobbe,  per  li  quali  esso  prego  si  slrelta- 
mente.  l'ir.  Disc.  on.  39.  Piacque  mollo 
al  Re  il  consiglio  del  Carpigna,  e  I»  prego 
strettamente  che  gli  desse  etecunone. 

g.  IV.  Per  Rigorosamente  .  Lai.  acri- 
ter.  Gr-  iplfÈamf.  Mar.  S.  Greg.  8.  l3. 

14.  Nulla8 anima  à  Unto  giusta.  The  se  ella 
sarà  tlretUmcnte  giudiraU  ce.  ,  essa  non 
tia  da  etto  aggravata.  *  Amor.  l  ls.  16. 
Appretto  ancor  pur  il  mede  imo  Iddio  (Gio- 
ve  )  ,  lo  nuvolette  d'  oro  rifulgente  Tra- 
sformato ,  discendere  vid'  io  Giù  in  alta  e 
ferrea  torre,  audacemente  I  n  grembo  a  ver- 
ginella, i  h'  entro  v'  era  Richiusa  e  custo- 
dita stretlamenle.  (Hi 

g.    V.  Per 
te,  In  con». 


rim.  Gr.  tv  ppa-xin.  MsttaflMin»  * 
Ong .  Fir.  30.  Che  qui  si  è  ora  cosi  1 
tamente  accennalo. 

**  g.  VI.  Per  Affatto,  Pienamente.  Brun. 
Lat.  Cai.  1.  Non  senti  che  la  tua  congiu- 
rsaione  i  già  strettamente  in  saputa  di 
lutti  costoro?  (C) 

STRETTEZZA  .  Astratta  di  Stretto  j 
Angustia,  nel  tieni  tic.  del  %■  Lai.  aagu- 
stia.  Gr.  «TlvST*)4  .  Bocc.  nov.  l3.  14 
Come  aodró  io  nella  camera  del" 


che  sai  che  à  piccola,  e  per  ittrefteaxa  non 
v'  e  potuto  giacere  alcuno  de'  tuoi  mona- 
ci t  E  Leti.  l'in.  Ross.  373.  Le  catene 
trionfali,  e  la  ttretleua  dellj  prigione  colla 
ri^nlraxa  del  prigioniero ,  infimi  alla  mor- 
ir ontosi  provò  ■  *  Stgr.  Fior.  Lega». 
Frane.  6.  Arrivammo  qui  dove  ti  trova 
tua  Marita  con  poca  corte  per  tlretleata 
di  luogo.  tTC) 

%.  1.  Figuratala.  Bocc.  nov.  96.  3.  Io 
fui  sempre  in  opinione  che  nelle  brigete 
ec.  si  dovesse  si  largamente  ragionare  , 

della  cose  delle  non  fosse  slum  tnatersa 
di  disputare  (dai,  Umitasione).  Fu-  As. 


SII 

quel  miglior  rimedio  che 
presente  slretteaaa  (  cioè  , 
contingenta  ). 

«  g.  II.  Sirenetta  di  sangue,  vale  Pa- 
rentela, Consanguinim.  Borgh.  Tose.  3*5. 
Si  troverà  poter  nascere  noo  meno  dalla 
comune  paura  ec.  che  da  sirenetta  alcu- 
na di  sangue  che  fusse  fra  loro.  \  l  '  1 

3  g.  III.  Per  Parsimonia  ,  Scarsità. 
Lai.  parsimonia  ,  penuria  ,  parciltu.  Gr. 
trutfnu.  .  Cron.  Morali.  l58.  Usa  in  co- 
stei più  t Irrite»  ,  eh'  dia  abbia  le 
assegnale  .  Fr.  Giord.  Prrd.  fl. 
sentieri  si  accomodano  ■ 
Carice.  Star.  19.  Tolsero  le  vettovaglie, 
cbe  venivano  all' esercito ,  che  ne  aveva 
slretteaaa  .  •  S  %  3Ó0-  Esaeodo  per  m 
tlrettesu  de'  pagamenti  il  numero  dei 
fanti  mollo  minore  di  quel  che  nera 
disegnato  ec  non  ti  faceva  progresso  al- 
cuno. (Li 

*  g.  IV.  Strettoia ,  figura tam.  vaia 
anche  Gretteria,  AvaritU.  -  Fir.  As.  33. 
Ma  io,  cbe  m' era  accorto  della  sua  «Lr  ri- 
letta, negava  di  volere  andare  -  (C) 

«  g.  V.  Sirenetta  ,  diceti  fguralso*. 
dai  cornatiti  delta  Poca  quantità  di  da- 
naro che  ho  lo  piatta .  m  Dot:  Camb- 
io!). Non  possono  anco  i  pregi  del  cam- 
bio star  fermi  in  sulla  pari,  ma  vanno  io 
•u  e  'n  giù  ,  terondo  le  strettene  o  lar- 
ghi ttr,  r  tre  ondo  che  richiede  l'utde  che 
dee  pornerc  il  cambio  ».  (C) 

g.  VI.  Stretteti*  di  cuore,  vale  Ansie- 
là,  Passione.  Lat.  anxietas.  Gr.  v  Cr/tort'a. 
ì  iamm.  4-  ÌJ-  Egli  mi  sarebbe  duro  ,  o 
donne  ,  il  potar  mostrare  con  quanta  fo- 
rma ira,  con  quante  lagrime,  con  quanta 
strettessa  di  cuore  io  quasi  ogni  dì  colali 
pensieri  e  ragionamenti  soleva  fare- 

g.  VII.  Stretteti*  di  petto,  vale  Diffi- 
coltà di  respirare. 

«  STRETTIRE.  Term.  degli  Artefi- 
ci. Ristringere,  Diminuire  lo  spauo,  a  P 
ampiezza.  (Al 


ditti  . 

g.  L  Per 

cisstme  .  Gr.  ■  .:XreTKTa  •  Bocc.  nov. 
4g.  4-  Delle  rendite  del  quale  itrctUssi- 


Stor. 
campi 


36o. 
1- 


uiomenlc  tiiea  ■  9  ustirc. 
Mulnìu  quelle  genti  nel 
loggiava  al   Finale ,  diminuito  mollo  di 
faoli,  perché  ttrctUtsiroamcnle  erano  pa- 
g»ti-  (Li 

g  II.  Per  InstumlemenU,  Ccn  (randttsi- 
ma  premura.  Lat.  vehementer,  imlautter. 
Gr.  gpaiopst,  òtTaruisIv  *  Baie.  Vit. 
Colomlt.  33.  E  più  volte  sUeltistini amento 
la  pregò  che  gli  deate  llcenta.  :('.■  Co*. 
Lati,  i  i-  Pregandola  strettisrimaroentc  , 
che  le  piaccia  tener  le  cote  nostre  a  me- 
moria ■  /  arch.  Slor.  a.  19.  Fu  costretto 
a  mandare  per  don  Ugo  ,  e  ce.  pregarlo 
sUetlissimameote  cbe  gli  dovesse  piacere 
di  venire  a  parlamento  con  esso  Itii. 

$.  III.  Per  Rigorosissimamente,,  Co*, 


Farch.  Lei.  58l.  Tutte  queste  1 
booo  intendere,  quando  si  favella  del  poe- 
ta strettissimamente  e  propnusimameota- 

STRETTISS1MO  .  Superi,  di  Stretta  . 
Lat.  aaguslissimus  ,  arctitsimus,  parcis- 
stmus  .  Gr.  ,  1  *-.-/:  yz  xr  z^  .  Bocc.  nov. 
96.  6-  Il  quale  dalla  cintura  in  so  era. 
ttretlissimo ,  e  da  indi  in  giù  largo.  Fir. 
As.  176.  Cupido 
sopportar  l'a 
scapolato  per 
quella  camera,  dove  egli  era  ristretta  ec., 
se  ne  venne  là  dove  ella  dormiva.  Alan*. 
Colt.  5.  111.  Lo 


er.  non  poieodo  più 
della  tu.  bella  Psiche. 
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pndron,  di  biatmo  è  degno.  Btmb.  Atei. 
I.  -r>7  Poi  vi  limiterò  mal  lor  gradii  con 
frrminmiK  e  ttrrtluaimo  Dodo  mitcrabd- 
niente  ritenuti. 

%.  Figuratala.  Race,  nov.  Sa.  6  Molti 
di  diverte  parli  del  mondo  a  lui  per  loro 
tlrettiiiuni  e  ardui  Luogo i  concorrevano 
par  coatigho  (etti,  urgcntuiirni).  /  «r  ,v. 
Ci».  Hai.  Oh  itralliitima  povrrtade  ,  al- 
tamente noi  mirrala  (  tioe  ,  mniiiin»  )  . 
frane  Sar.h  Op.  .fi.  l3l.  Aironi  altri 
teologhi  la  mettono  itrcttittima  ,  e  fanno 
eh*  le  (ru erre,  a  le  rote  rbt  muovono  li 
Alano  tulle  gialle  f  cioè ,  rigoro- 
■).  Cacar.  Star.  19  Col  natale  atea 
pratiche  niellinone  (cioè,  legretittime). 

*  STRETTIVO.  Add.  Terna.  de>  Afe- 
diri  t  tari  Farm  mei  a  il .  Lo  aitato  eh»  A- 
atrtngent*.  Piceli.  Fior.  Empiattro  d'Ar- 
rhùlrato  ttrcttivo.  eiocrocer.  (B) 

*  g.  I.  E  in  fina  di  ausi.  Sèni.  G«. 
1—41.  Mtmrt.  Ài.  Si  the  Boa  palli  agli  altri 
looghi,  né  abbia  tao  lo  dello  ttreltrvo,  eh* 
itnngendo  la  bocca  dello  itomeco  lo  cor- 
robori (Cj 

*  $-  II.  E  per  limili!.  Car.  Jpol.  176. 
Cha  argomenti  ioa  quelli  T  di  malva  .  di 
merrmeUa.  o  di  che  altro  rperriorrhè  non 
ha—o  né  deQo  ttrrltivo  ,  ni  del  iolu  Il- 
vo. (Bt 

STRETTO.  Affi-  Luogo  linguaio ,  di 
poca  <a» giti  in.  Lai.  toeua  angustui,  an- 
piali*  .  fauna  ,  /return.  Gr.  intuito»  , 
Iteti/to  ;.  G.  /'.  8.  77-  5.  l'unni  |  rr  In 
tiretto  di  Sibilla,  e  Tennero  in  quello  no- 
«tro  aure  Torreggiando.  I  ](|.  Sy.  .j  l'vr 
fona  gb  ripimero  allo  tiretto  e  rottura 
delle  mura  M  I  ■  ' .7.  E  '1  tornare  ad- 
dietro di  lungo  viaggi»,  per  lo  tiretto  de" 
loro  11  unii  i  et.,  non  le  ne  potè»  pestare 
alcuna  ulule  ( dot ,  per  lo  nietao  ).  Ter. 
Dm».  Ann.  11.  159.  ATeado  i  Creri pian- 
talo Riunito  nell' riti,  nuli  d'Furopa,  di- 
riao  per  piccolo  tiretto  dall'Atia  per  ora- 
colo d'  Apollina  Pilio. 

$  %.  I.  F  figuratimi.  Sta.  lìrn  f'areh. 
1.  1.  Chi  totpettando  di  dover  etter  ri- 
cfaterU.  d'  alcun  piacere  ec.  te  mai  ti  vede 
allo  tiretto  che  non  potta  fuggire,  o  egli 
duTerttce  la  rota  ,  o  la  niega  freddameu- 
te.  (C) 

*  %.  II.  Per  Con<  hi  liane  Amhr.  Furi. 
I  3  Li  Cam  in  il  1j  é  allo  tiretto  di  mari- 
tarli a  amai  medico  (rome  tirella),  (l'i 

V  III  ter  [hlficulln  grafia  alma.  Lai. 
Jifh'cu/iai ,  dittrtmrn ,  angustiai.  Cr.  jpx- 
àrr»T»<,  aiti  aie;,  ««(«orale,  f'if.  l'Iut. 
Trovoiii  in  molli  grandi  tiretti  e  perico- 
li.  »  Buon.  Tane.  1.  1.  I*  t'  imprometlo 
ec.  di  darli  aiuto  a  ogni  tiretto.  f,\J 

|.  JV.  Miller»  a  a  irrito,  fate  Metterà 
afona  t amen  re  .  per  viva)  fona  .  Pallad. 
Metta  viti  a  tiretto  una  caviglia  d'  ub«o 
talvatico  (il  Lai-  dica:  talea  rrhemrotrr 
arctetttr  ). 

*  g.  V.  Strtlto.  Terna.  dr'Milil.  Luò- 
go anguila  ,  the  non  ti  può  pattare  in 

Btmb.  Star.  k,.  55.  Non  po- 
tperare  di  lirnramente  a  Bibhieua 
e.  Ira  per  le  nevi,  e  la  diiagevolei- 
aa  delle  ttrade,  a  le  genti  de'  nemici  per 
«li  tiretti  delle  montagne  ,  e  pe'  r nielli 
dttt  nitori  e.  .  /  / 

STRETTO  ■  Add.  da  Strignere  /  »  ti 
atti  ,  wm  ehi  nel  sentimento  propria  dei 
ma  mundio  ne'  tignile,  figurati 
slatto  ,  e  In  espressione  di  molle 
propri.- lodi  Lai.  comttriciui  ,  ttrttlus  . 
Cor.  «vrreuii,  .  itoli.  Inf.  3a.  E  vidi 
due  u  tiretti.  Che  1  pel  del  capo  aTcano 
laterale  muto .  E  Purg.  3o.  Si  roogela 
Somala  •  tirella  dalli  Tenti  Schiavi  .  F. 
Par.  3.  Ma  vinone  apparve ,  che  ntenne 
A  ve  ma  tanto  tiretto  per  vederti  ,  Che 
di  mia  conrrttìon  non  mi  tovvenne.  Pttr. 
•«a  168.  Cbè  la  mia  nobil  preda  aoo  più 
Vaca  baiarlo  T  U. 


tirella  Tenni  al  Liaegno .  Bore.  nov.  3l. 
a6.  Rivolta  icpra  la  coppa,  la  quale  tirella 
teneva,  il  cuor  riguardando,  ditte.  F  nov. 
43.  5.  Tenendogli  gli  iproni  tiretti  al  cor- 
po '<-.,  il  remino  temendoti  pog nere,  cor- 
rendo, per  quella  trita  ne  la  portava. 

g.  I.  Stretto,  per  Serralo.  Htaerrato  , 
Chiuao  .  Lai.  routini  lui  ,  claittut  .  Cr. 
latiSTo'c  •  Botr.  nov.  8.  3.  In  onorare 
altrui  teneva  la  bona  tirella,  t.  nov.  65. 
h.  E  coti  ingeloailo,  laola  guardia  ne  pren- 
deva, e  ti  tirella  la  lenea,  rba  ee. 

g.  II.  Stretto,  per  Unite,  o  Serrato  in- 
aiarne.  Fir.  At.  116.  Stretti  tiretti  io  no 
tratto  allattarono  la  camera,  dnve  io  era. 
9  /  ....-  Cernili,  cani.  17.  E  ttrelti  tiretti 
utriron  della  valle ,  E  Curradino  avendo. 
gU  per  tuoi ,  Non  ti  parti ,  che  gli  furo 
alle  ipalle  (  in  quatti  etempii  coti  repli- 
calo ha  fonai  di  tuptrl.).  (Bi 

*  J.  IH.  Per  Sprema  1.1  Magai.  Ope- 
reit.  5i.  Qoetta  grallooala  ancora,  metta 
a  rinvenire  in  acqua,  e  poi  ttrella,  ren- 
de tu  latte  ce.  (N) 

*  §•  IV.  Ptr  tipetto ,  Dento.  Lat. 
dentut.  Cr.  Kvtao't.  BeA.  Cona.  I  \i. 
Ma  te  ti  ha  da  fare  un  drrolto  corto  e 
atretlo,  con  molla  quantità  di  cina  bollila 
a  ribollila,  io  per  me  crederei  che  ec.  (*) 

$.  V.  Stretto,  per  Angutto ,  Piccolo  j 
contrario  di  Largo  .  Lat.  anguttut ,  ar- 
elut.  Cr.  Bocc.  nov.  56,  6.  Po- 

tete vedere  i  Barooci,  qual  col  Tito  mol- 
to luogo  e  tiretto  ,  e  quale  averlo  oltre 
ad  ogni  c. mvenr volntj  largo  .  F  g.  6. 
/.  7.  Dentro  dalla  quale  per  naa  via  al- 
iai tirella  ec.  entrarono.  7ca.  Br.  3.  5. 
Sappiale  che  I'  aequa  nuoce  al  petto  ,  ed 
allo  ttomaeo,  ed  a'  nervi,  e  fa  dolori  nel 
venire  ,  e  fa  tiretto  petto.  Frane.  Sor  eh. 
nov.  aio  Vabravati  il  folto  tu  per  un' 
atte  aitai  tirella  di  faggio. 

4  g.  VI.  PronunU*  tirella,  vale  Ser- 
ratili fi  *  contrario  di  Larga,  o  Aperta. 
Salv.  Avveri.  I.  3.  I-  3.  Le  proounàc 
tono  quelle  :  e  larga ,  e  tirella  ec .  O 
largo,  o  tiretto,  fi  i 

J  %.  VII.  Stretto,  per  Intrinseco,  Con- 
f  dente.  Bocc.  nov.  V}.  3».  Egli  non  e  or 
tempo  da  fare  più  tlrette  accogliente .  E 
nov.  ?g.  Q.  prrterri  di  grandi  e  di  tirelle 
amiiU  eoo  alcuni.  4  7'ar.  Dav.  Ann-  a. 
5o  Pomponio  Fiacco  toldato  vecchio,  a- 
mieo  ttietlo  del  He,  per  ciò  più  atto  a 
giogsrrln.  (,\) 

|,  Vili.  Slrello,  aggiunto  di  Parente  , 
vale  Propinquo.  Lai.  prextmior,  aceraia- 
riut.  Gr.  Rcser/nai'i  ot»ot7»«i£>c .  Cron. 
Mlorril.  .•'»-'  O  p*  «Ila  avene  fratelli,  o 
tir.  tu  parenti,  rhe  fottono  bitognoti.  E 
l58  Appretto  vedi,  che  mancato  alle  pe- 
corelle il  pallore,  i  lupi  le  divorano,  ec.  ; 
coti  avviene  a'  pupilli  :  a'  tono  rubati,  in- 
gannati e  traditi  da  tutti,  e  mattimamrnte 
da  chi  à  loro  più  ittrello.  l.uid.  II.  Era 
congiunto  con  Ini  A'  ataai  tiretto  parenta- 
do. Bern.  Ori.  I  5.  4'  Parò  quei  che  ci 
ton  di  tangue  tiretti.  Par  che  I  più  del- 
le volle  t' amin  meoo. 

$  g.  IX.  Ori*  la  sere  cosa  tirella 
d'  alcuno,  vale  Estere  tu»  parrai»  pro- 
pinquo ,  o  tuo  intima  familiare,  a  Car. 
Irli.  I  66.  Srndnne  rtret co  da  metter  Gio- 
ito Spirili,  rota  mia  molto  ttrella  e  mollo 
rara  »  .  Cron.  Stria,  ini.  E  dello  Davan- 
urto  di  Vitlanuxau  tolte  per  moglie  una 
donna,  dia  fu  rota  tirella  di  metter  Ubai- 
dino  Marabottini.  il, 

f.  TL.  Stretto  ,  per  Segreto.  Lat.  st- 
crrtus,  artanua.  Gr.  atirfs />r,rei.  Bocc. 
nov.  •!>  >i  lo  trovai  colla  donna  mia  in 
caia  una  lemmina  a  tiretto  contiguo. 

g.  XI.  Strtlto, per  Hlttrvale,  Biiertuto. 
Lac  canina.  Gr.  i'oìa^r,'«.  Dani.  Par. 
no.  E  voi,  mortali,  tenetevi  tiretti  A  giu- 
dicar. 


J.  XII.  Stirilo,  per  Manchevole.  Lai. 
parcut,  modeslus.  Gr  oliyojroof,.  /tir pio; 
Bore.  Leti.  Pia.  Boat.  178.  Voi  doveta 
enere  contento  d'  aver  piultotto  tirella  e 
irarta  fortuna  in  allevare  i  voi  tri  fgliuoli , 
che  mollo  larga. 

*  S-  XIII  /Vr  .SorrJrWo,  Spilorcio.  Nov. 
Aut.  Fior.  77.  Ecco  quello  che  prù  voha 
avea  udito  aire  da  chi  per  certo  ne  poteva 
parlare,  che  la  Catalana  era  la  più  avara, 
a  la  più  ttrella  genie  del  Ponente.  (Ci 

g.  XIV.  Stretto,  per  Angustiato,  Afltilto. 
Lai.  oyger.  Cron.  Morell.  I  Cardinali  , 
coniideralo  la  tpeta  grande,  e  lo  *mpera- 
dorr  povero  di  moneta  ,  e  tiretto  d*  ani- 
mo, ec. 

g.  XV.  Stirilo,  per  Estremo,  Grandis- 
simo. Lat.  ti  trema  3  ,  maximns.  Gr.  17- 
X»T9£.  ut,yiiTi»c.  Cavale.  Specch.  Cr.  In 
e»  ri  da  am  mie  tiramento  di  mai  tenia 
ttrrila  nerettilade  non  dar  vitla  di  noi. 

g.  XVI.  Stretto,  per  preciso.  Lai.  tin- 
guìarìs,  miuimus.  Gr.  iptìdf.  ;  /  ■'■/,< 
Fiamm .  ^-  8.  Con  maraviglia  peniando 
qual  ragione  potette  enere,  che  colici  in- 
dueeiie  a  dimandar  roti  tirelle  particola- 
rità. 

f  *  §.  XVII.  Per  Arduo,  Pifficitt 
Tei.  Br.  I.  56.  Ma  ella  toltilitade  Tor- 
ri a  Divinitade  ;  E  io  non  m' intramelto 
Di  pnnlo  coti  tiretto.  (S) 

*  g.  XVIII.  Per  Mosso,  Spinto, 
re.  Fior.  S.  Frane-  3-  Slrello  d'  avariala, 
ditte  a  tanto  Eranrrtroi  tu  non  mi  paga- 
ili,  ec.  (I  )  Ar.  pur.  a6.  Il5.  Ruggiero 
a  quel  protetto  poro  bada.  Ma  tiretto  dal 
furor  itringe  la  tpada.  (B) 

*  g.  XIX  Per  Obbligato,  Costretto. 
Borgh.  Firs.  111.  Trovandomi  tiretto  dal 
bitngno  di  pagare,  ;  / 

g.  XX.  Per  Rigoroso  ,  Severo.  Lai. 
acer.  Gr.  rjfliuj'i.  Jl/«r.  S.  Greg.  8.  l5. 
Sari  da  quello  tiretto  gradire  dimenticalo 
al  tempo  dell'  ultima  trntcnia. 

STRETTO.  Avverbio.  Strettamente  . 
Lat.  «refe.  Gr.  ■Yt*Bl<  *  Guitl.  telU  10. 
3l.  Prometta  e  legala  e  lui  tiretto-  (P) 

g.  Per  metaf.  l'at.  rtm.  buri.  1,  la. 
E  non  ti  punge  e  ginoca  tempre  tiretto 
(  avaramtnte  >  . 

STRETTOIA.  Faida,  0  altra  legatu- 
ra, di  cui  ci  serviamo  per  uso  di  stri- 
gnere. Lat  fascia,  vinfulum.  Gr.  ìnuit. 
Frane.  Saetti  nov.  l56.  Sicché  quali  in 
utreltoie  li  dovette  far  ritornare  nel  tuo 
luogo.  E  nov.  i;8.  Lo  imbuito  a  fatto 
a  ttreiloie ,  le  hrarria  con  lo  ttratrinro  del 
panno.  Pallad.  Magg.  9.  (Quando  a  r»i- 
todalo  in  quelle  tirettoie,  con  tale  trito  ti 
tali  non  troppo. 

*  g.  I  rr  Strettoio.  Relè.  Vii.  F.g.  cap. 
l'I.  Pirl  tempo  delle  vendemmie  aiutava 
gli  uomini  ■  rogUere  V  uve,  le  quali  eaian- 
dm  alle  itretlote,  e  lina  portando,  co'  tuoi 
piedi  toprrtaava,  e  pigiava.  (C) 

»  STRETTOI  AIO.  rrrut.  de*  Lana- 
iuoli. Colui  che  mette  e  slrigne  le  pria» 
di  panno  nel/o  strettoio.  (A) 

9  STRETTOI  ATA.  7rrtn.  de'  Lanaiuo- 
li, ed  altri.  Quella  quantità  di  paté  di 
panno,  0  altro,  che  li  llrtgnt  In  una  rol- 
la nello  strettoio.  (Ai 

STRETTOINO.  Dimisi,  di  Strettoio. 
Lai.  /  in  or»  torrultr.  Gr.  jruaTrjfiov. 
Lib.  tegr.  cos.  donn.  Se  ne  tpriema  il 
tugo  ron  uno  tlrelloioo. 

aTRETTOIO.  Strumento  di  legno,  che 
slrigne  per  fona  di  vite,  e  sene  per  uso 
di  spremere  checchessia.  Lai.  torcular , 
pra-lum.  Gr.  Tlimrip,  mi  «m'ala».  Pal- 
lad. cap.  10.  Facciali  torni  e  ttrelloi  da 
tpriemere,  lecondo  eh'  e  utanaa  nel  paeie. 
Cr.  5.  48.  la.  Metto  in  panno  lino  bian- 
co, ti  prema  fuori  con  lo  ttretloio.  Frane. 
Sacch.  rtm.  M  E»  che  ben  premete 
lo  tlrcLloio,  Perche  del  tugo  n  '  atra  ve> 
178 
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ltutirri.  H tetti.  Fior.  on.  Di  poi  >i  ipre, 
nono  colle  muti  e  rollo  «Ireltoiu.  ilalm. 
8.  16.    Che  qua»  manganato,  e  per  Hrel- 

t  ,  Pattaue  ad  allo  il  cjvaker  di  cuoio. 

§  /V  Fasciatura  stretta.  Lai.  arctum 
ligamrntum.  Gf.  «Ilvo;  3j»clfuo:-  Cr. 

3-  3l.  X  Le  reui,  o  i  lonilii  del  cavallo 
maialo  otiimanieutr  ti  radati"  ;  apptrtao 
ri  ti  farcia  tlrrtloio  in  cola)  maniera.  K 
num.  3.  Que»l'  altro  «rettolo  è  migliore. 
Prendati  ec. 

STRETTUALE.  /'.  A    Add.  Ditlrtt- 

tuait.  Lai.  marmi***,  1:.  1    li.  117. 

4-  Pendè  avea  olirlo  un  iuo  fedele  da 
Vcroia.  non  itlrrtluale  di  Firmar.  ,1/.  /'. 
IO.  83.  .Simulatamente  bande  .giarnuo  di 
loro  cittadini,  ronladiui  e  tlrcltuali  ,  uo- 
mini alti  a  crrrare  tiiutaaiuui. 

f  STRETTURA.  Slngnimenlo,  Stret- 
ti. Lai.  constrictio.  Gmd.  ti-  1.  3.  So- 
stenne lionatamente  in  acre  il  giocante 
Anteo  inaino  che  par  intollfrjl.de  slnltu- 
ra  divenne  »en«a  anima.  L'r.  a.  23  3ì. 
Con  vinco  toltile  e  lesto,  o  rfin  cordella, 
•  on  poca  ttrrltura  li  leghi.  Urti*,  l'eli. 
Ore/.  78.  |o  .mina  ,  a  due  «Irritare  di 
«ite  tempre  Terra  ilampata  la  medaglia  . 

g.  I.  Per  metafora.  Bui.  Inf.  38.  I. 
Che  itretlura  della  oievc  noi  Taccia  mo- 
rire. 

J.  II.  Per  /•/retteti»  di  luògo.  Luogo 
tiretto.  Luogo  di  piccolo  circuito.  Lai. 
angustia.  Cr.  j:iji:<„  Dtclam.  Unta- 
ti/. C.  Poche  api  elilii  Ira  la  ttrrttura 
dell' orto  allettale.  I  ti  Pluf.  E  ancora 
per  «parilo,  che  vedrà  la  itreltiira  del  luo- 
go.  i  r.  IO-  35-  7.  Ne  le  galle  per  quel- 
la «irritar»  potranno  entrare 

*f  *  STRIA.  Sotta  .li  1  .i.-u  nelle  colonne. 
Baldin.  Voc.  Dir.  alla  V.  Àt  LAN  ALA- 
TO. Trovanti  quetli  canali  iipprcuo  al- 
cuni auloii   .l'i  .tue.  donde  hanno  i 

botano  1  moderui  cavato  il  due  alle  pian- 
te accanatale,  piante  itriale.  (A) 

«  S-  Per  solitudine  1  Sotomitli  don- 
no  1/  nome  di  Strie  midollari  alle  sostan- 
te interior,  delia  midolla  spinale.  IA) 

•  STRIATO,  hallo  a  strie.  Scanala- 
to, Scannellalo.  Baldin.  I  oc.  Vis.  Strialo 
a  baccelli.  (A, 

6  STRIAZZO.  Esercizio  proprio  delle 
streghe.  Bern.  rtm.  I.  99.  Van  »u  |>c' ca- 
mini E  tu  p«' tetti  la  notte  in  iilriai- 
•O.  (Vi 

STRIBBIARE.  l'ed.  STREBBIARE. 
STRIBBIATO    I  ed.  STREBBIATO. 
STRIBBIATRICE.  Fed.  STI.EUBIA- 
TRICE. 

•f  STRIBUIRE.  V.  A.  Distribuire. 
Lai.  distnhutre.  Gr.  «lievitili*.  Din. 
Camp.  3.  68.  Gli  unciali  ,  che  avran  la 
guardia  della  villuaglia,  taviamenle  la  tiri- 
Luivano.  G.  F.  II.  8-  Ellino  ordi- 

narono Ira  loro  una  (aglia  di  centomila 
fiorini  d'oro,  il  letto  pi  citare  le  delle 
rompaguie  al  Cuuiune,  e  le  due  parli  «tri- 
buirc  tra  altre  ricchetae.  .V.  V.  1.  7.  I 
cittadini  di  FireuM  latitarono  a  «tribune 
a' poveri  per  li  capitani  di  quella  compa- 
gnia più  di  (rettalo  cinquanta  migliaia  di 
Boriai  d'  oro. 

g.  Per  Rovinare,  Guastare  1  maniera 
antka.  Star.  Pisi.  87.  Quando  metter 
Aaao  e  metter  Pattarino  furono  Del  bor- 
go di  Pamcale ,  mandarono  loro  genie 
tiretto  alla  città  di  Bologna,  ardendo,  ru- 
Laado  e  imbuendo  c(o  che  ti  trovavano 
tananai  Cn  piettu  alle  mura  dalla  citta  ;  e 
quando  abbono  coti  guatlo  e  «tribuno  , 
(ornarono  veito  la  cidi  di  Modoua.  E 
93.  Come  cotloro  furono  parliti  della  ter- 
ra ,  e  '1  Conte  vi  lece  mettere  fuoco  ni 
tutto  'I  .alleilo  e  n«Ua  rocca,  e  tutta  la 
fece  ardere  e  ilrihuire. 

•|  STRIBUITO.  A.  Add.  da  Stri- 
bu,te  Lat.  dtstrilutus.  Gr-  o>'x«fun»ti"<. 
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*  Fr.  Ime.  T.  ».  a3. 18.  Ed  ti  membri  ba 
tlribuito,  Ood«  vita  1   .....  trarre.  (P) 

STRIIUIZIONE.  V  A.  Distribuitone 
Lai.  dìttnbutìo.  Gr.  «vxVttic.  C: -/,;..; 

J#.  V.  4,  48.  La  entrata  .1.  I  me  re. 

co  a  tua  tlxibuaioac,  «  mando  bando  da 
tua  parte,  che  re, 

*  STRICAIIK.  Stri  fare.  Segner.  Con/, 
istr.  cap.  nlt.  Ottervando  1!  oodo  prima 
di  applicarvi  a  tlrirarlo.  ( V ) 

STRIDENTE.  Che  stride.  Lai.  tiri, 
dent.  Gr.  ^pj/tt*.  Cr.  9.  9$.  a.  Le  qua- 
li I  pecchie  1  prima  tanta  piedi  natconu,  e 
iocontineote  con  le  ttridenli  ale  ti  mi- 
tebiaoo  e  ai  levano  in  alto.  Gatd.  ti.  Col 
capo  tcoperto  e  con  ttrideoU  pianto  il  po- 
tarono ivi.  Amet  99-  Gli  ttridenli  grilli 
per  le  ruttare  della  lecca  terra  a'  avevano 
fatto  cominciare  a  ttntirt.  Fasi.  Oer.  3. 
76.  Ed  altri  impone  ali*  «tridenti  role 
D'orni  e  di  cedri  l'odorate  tome.  f'n  . 
As.  US.  Spingendo  aitai  tovrntt  amlxi  le 
mani  verto  il  morto  corpo,  con  voce  tiri- 
dente,  ma  da  molli  totpin  impedita,  gri- 
dava. 

8.  Per  Freddo  eccessivamente.  Boet. 
tarch.  |.  ri  in.  5.  Tu,  quando  uta  tfron- 
dare  La  bruma  i  botcln  al  più  ttridentc 
algore.  Iarde  le  notti  e  i  di  veloci  fai. 

STRIDERE.  Ondare  acutamente,  tei) 
dell"  uomo,  come  d'altro  animale;  e  /ijfit- 
ratam.  si  dice  anche  di  cote  inanimate  . 
Lai.  stridere,  strepilum  edere.  Gr.  pùìi- 
XM.  Fr.  ti  lord.  Fred.  S.  Sibilane  co- 
me tarpente,  e  ttrideiie  rome  i  porci  t 
come  1  turci.  Bocc.  nov.  79.  40.  Comin- 
cio a  taltabellarr  ec.  e  a  tliidere,  a  Rut- 
ta che  le  im|M-t venato  fotte  .  /'ii»r. 
46.  Venae  la  femmina  ttridendo,  e  '1  ca- 
valiere dietro.  Farcii.  Stor.  6.  l5».  I 
quali  gli  dittero,  fra  l'altre  rote,  etterc 
t;rjn  diuerenia  tra  ilrulere,  che  fa  fuggi- 
re gli  urcelli,  e  ichijmaaaare,  che  gli  al- 
leila. /.  Frtol.  Stridere  per  lo  con- 
trailo è  tempre  neutro  re.  ,  e  noi  facen- 
dolo della  trrxa,  diciamo  stridere  coli' ac- 
cento acuto  in  tali'  anlrpraiilliina,  il  qua- 
le dimojlra  la  penultima  tdlaU  et  ver  bre- 
»e.  /(ed.  Int.  u8  Sluixicalu  ed  irritato 
ttrideva,  come  te  fotte  un  pipi. tirilo. 
Fass.  fìer.  16.  a.  Le  porte  qui  d'  emg ta- 
to argento  Su  1  rardiui  tlrideau  di  lurid' 
uro.  it  Poti,  l'arch.  i5.  La  fiera  rabbia 
di  .Nettuno  irato  Quando  più  gonfia  ,  e 
dal  più  batto  fondo  Più  roeo  «Iride  e  più 
minaccia  il  mondo.  fiV>  Satinai  Anad.prus. 
II.  Muoiano  ec.  ponendo  una  viva  «il.  e 
nella  rete  della  tua  fionda,  e  con  latta  tua 
forra,  ruUndolati  intorno  al  rapo,  la  Lucio 
andare)  la  quale  funotaroenle  ttridendo 
pervenne  a  dirittura  ove  mandala  era  (C. 
Salvia.  Om.  J  56».  Ma  fuor  fui. re  la  pc- 
lìa.le  Frattinea  lancia  trapatto,  e  ttritt 
Sollo  quella  lo  teudo.  (Mia) 

*  $.  F  in  ugnili.  .  alt.  Carati.  Alt. 
Apotl.  48.  Le  quali  parole  quegli  mi.  li- 
do, lutti  ti  rodeano  di  cuore  ,  e  utridca- 
nu  ali  denti  contro  a  lai.  (Pj  Salvia.  Di- 
te. 3  l8a  Del  gridare,  e  dello  tliidere 
alcuno,  o  mollo  lodarlo,  itlieMi. 

STIUDEVOLE.  Add.  the  struit.  Lat. 
ttridulut.  C.r.  Ìf/Jis,.  Hemb.  pror.  a. 
91.  D'altra  parte,  .ri. andò  la  piarci ulra- 
ta,  puotii  (ratcorrere  r  teeodere  al  «Imo- 
lulo,  credendo  quelle  voci  graaiote  ette- 
re,  che  ridìcole  tono,  e  1«  imbellettate  va- 
ghe, e  le  iutipide  dolci,  e  le  «Indevoti 
toavi.  Farch.  l  ei.  '|f>7.  Le  lindo  oli  .  pn- 
ro/r  ;  in  itramUo  drllr  toavi. 

't  «  STRIDI  MENTO.  Strido,  Stri- 
dio, Stridore.  Udrà  Str.  4.  4<j.  La  fur- 
ia di  quella  roniparaaiunr  contitle  nello 
ibridare,  che  ti  fa  talora  oel  pianto  ,  il 
quale  itridimeuto  lagrimoio  era  ,  te.  (A) 

«  STRIDIO,  io  rtridere.  Stridori. 
Ut.  ttnd.r   Gr.  ipiiuit.  Sedi-in  Prot. 


ITU 

raar.  1.  ioa.  Bea  ti  «<  .ne  ttridw  •  ette 
tcb.tmauo  eUe  fanno.  (')  E  Geor.  lib. 
1.  Con  gran  ttndio  par  1'  aure  la  parttv- 
guita  .Vito.  (F) 

STblDIRE. A. Stridere  LU. stridere 
Gr  ^5vXli».  •'•  r.S  Grog.  3a  Ecco  io  «Iri- 
derò ....pia  di  voi,  tic  come  ttridiart  il  car- 
ro carico  di  fieno.  Cr.  9.  8 3.  %.  11  d«»i- 
drrio  d'uaar  eoa  la  femmina  il  man  blu 
(  pavone)  dimoi  ir  a,  quando  la  bclleau  d«?l- 

rendo  tlndttrc. 

#  pi.  Eia  sifaifie.  atl.  ViU  SS.  PmrnL 
I.  76.  Di  Dotte  lo  faeea  orlar»,  «piagne- 
re, e  ttridire  li  denti,  lì') 

g.  II.  Per  ttmàltt.  Lai.  /tetre  strido- 
rem ,  lite.  Crete.  I.  Il-  a.  Quanto  alla 
bontà  della  rena  é  da  tapere  che  quella  , 
la  quale  presa  con  roano  tlridiice,  e  utile 
a  colui  che  vuole  edificare. 

STRIDO.  Foce  che  ti  manda  /non 
ttridendo.  Lai.  ttrutor ,  clamor,  tfuiritst- 
tus  .  Gr.  ficv/u-i;  .  Bocc.  nov.  43.  l4- 
Fu  per  mettere  an  grande  lindo,  temen- 
do d'  rt.er  fedita.  Pclr  Cani-  Ufi.  IO.  A 
quello  un  lindo  Lagrtmoao  alio,  e  grido. 
A.  son.  aaa.  Kon  chi  recò  con  ina  vaia 
belletta  In  Grecia  alfanoi ,  in  Troia  ulti- 
mi «ridi.  Dani.  Inf.  la.  Uve  i  bollili  fa- 
reno  alle  itrida. 

*r  J.  F.  Per  simili!,  detto  del  Fragor 
del  mare .  Tati.  Ger.  3.  6.  O  quale  in 
fra  gli  itogli,  o  pretto  ai  lidi  Sibila  il  mar 
pcnouo  in  laiifhi  ttri.li.  (N) 

•f  3  STRIDORE  Foce  che  ti  manda 
fuori  stridendo.  Strido.  Lat.  alridbr.  Gr. 
/Souyu*',.  L,v.  M.  lo  mando,  dia.' «Ih. 
dmanai  a  mr  paura,  tlridore  e  fuga,  nc- 
eidimrnto  e  tangne.  Guid.  ti.  Con  lameo- 
tevoli  ttridon  mantfettanu  le  m iter  e  loro 
bori  *  far.  fin  la  qcfl-  La  turba  V  ac- 
corte delle  donne,  e  .ìi  tumulto  Di  pianti, 
di  «Indori  e  d°  ululati  La  reggia  tutta  e 
la  diade  empietti.  .  // 

g.  I.  /  letamo  aa.he  Stridore  a  Freddo 
eccfstivo.  Sagr  «.''•  *tp.  7.  Nr'maggiori 
•indori  del  notlro  inverno  >.  riduce  a  17  e  a 
|6  gradi.  Fir.  Dite,  an-  IOI.  Or  non  ti 
nord'  ejli ,  marito  mio  iaioccheralo,  aver 
udito  dite  ,  che  due  anni  fa  noi  avemmo 
qui  una  mala  vernata ,  e  foranei  1  mag- 
giori «Indoli  che  io  mi  ricordi  mail  Fnrxk . 
Lei.  5a^.  Negli  «Indori  del  verno  ti  tee  - 
cano  dimoiti  frutti  ,  perciocebii  il  caldo  . 
per  tcmrnia  del  freddo  tuo  nimico,  ti  ri- 
lira e  fogge. 

*  $.  Il  Stridore,  dictti  anche  del  fa- 
more  c/ir  /anno  alcune  cosa  reagitati*,  o 
percosse.  «  .V.  Gio,  tintosi-  l35.  E  quan- 
tunque, rome  .lue  la  Scrittura,  quivi  Ma 
tlridore  di  denti,  pianto  e  ululalo  oc.  Stor 
Far.  6  l45.  Ammoni  il  fanciullo  di  noti 
muoverti  in  mudo  alcuno  ,  ansi  Uoera  il 
rapo  «aldmimo  e  pari,  r  lopportart  paateo  - 
temente  lo  tlridore  della  frrerta  ».  (t'J 
l'or.  Fn  8.  616.  Il  picchiar  dell'  inrudi 
e  de'  martelli.  II.'  coleo  ai  icult,  lo  .in- 
do, de'  (erri.  Il  fremere  ec.  (  fi) 

"f  STRIUl'LO.  Add  Aggiunto  eh*  ti 
dà  a  canto  ,  0  a  tuono  di  voce  aiuta  e 
•  Inde.. ir,  o  a  tota  che  dà  tuono  stride m - 
ir.  Lat-  ttridu/ut.  Gr.  ti/veó;  Fir.  At. 
l63.  Accompagnando  il  nuovo  coro  eoa 
uno  ttridulo  canto  ,  andavano  teherca  ndo 
le  1-i.cive  paittre  ,  e  altri  infiniti  iteceli  . 

$  g.  Per  simili!,  aggiunto  di  cose  1- 
nanimate  eh*  /anno  ingrato  romore.  Ar. 
Pur.  14.  109-  Come  aisahre  o  vati  1  ail..- 
rab  ,  O  le  "dolci  reliquie  de'  cuovivi  So- 
gliou  con  rauco  «non  di  tlridult  aU  Le 
unproate  motebe  ai  caldi  giorni  ettivi.  (M) 
Hucell.  Ap.  aao.  Se  quivi  appr.no  poi 
«urgetae  il  tatto,  Sbarbai  dalla  radici,  e  'I 
tron<  o  fendi.  Per  incurvare  i  lunghi  e  tiri, 
doli  archi  Che  ee  1 F) 

STRIGARE     Contrario  tf  Inlrigar. 
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-i.  Vm  lui  tonarne  uu 
ponettc  id  lieta  ,  del» 


Gr.  f((Ì4TTii*. 

9  g.  I .  Per  Saltacttare.  Er.  doni.  3. 
E  »«  ci  sono  cattali  </«//•:  rcemunn  ,>J ,  sì 
li  ttnghi  a  uscirne,  I  fartene  proscioglier* 
U  pia  lotto  che  può.  (E) 

S  g.  11.  /'er  meta/.  Dar  tetto  a  tota 
imbrogliala  ,  Aggiu  Ilaria  ,  Trar  tf  ira* 
broglio.  Lai.  ejrtrtcmre,  eductre  Gr.  ot'^oti- 
i«TT«iv,  i'{à>ii»-  .*/.  f.  0.  I0O.  Quan- 
do ;  •  :  lo  pattato  ha  fatte  V  allo  e  glandi 
ae,  par  li  governatori  della  Chiesa  di 
addotto  gli  soo  rimate  a  strigare  . 
t'r.  Giord  S.  l'red-  6l.  Delle  quali  sviamo 
detta  le  cinque,  a  bob  Itcae  tingale  le  .lue 
slamane.  Sen.  Ut*.  Vareh.  6.  vt.  J>e  tu 
1'  intrigassi  in  qualche  pialo ,  e  pui  ne  lo 
strigassi  ,  niuao  dubiterebbe  che  tu  ouo 
uri»  tcelcrutamcnle  operato. 

9  g.  111.  /  "i  lignift.  ntulr.pnu  Trar- 
li aT  mingo .  «  Aera,  l' ardi.  3  pm».  la. 

coletta 

uri  lalierinlo  da  non  potrrse- 
c  sviluppare  mai  «?  (fi)  late. 
Cam.  I.  «e*.  1-  J ' 
■ella  Irata  rhe  lo  . 

ber»  di  tingerti,  o  divilupparti  da  quello 
impaccio,  e  da  quella  noia,  audatsrnc  ciò 
che  voleste.  (Ti') 

9  STHIGAIO.  Avveri.  I  eluementa  , 
Java»  imhroglta.  Lai.  M  polite  ,  felici  ter, 
Pro*,  fior-  4-  *•  94-  Cum' ella  vede,  è 
orceaaano  penserò  ad  olito  modo  per  u- 
kti  strigato  e  urlio  di  alleato  intri- 
go. (MS, 

STRIGATOME.  l'erbai,  mate.  Che 
tinga,  l  ib.  <ur.  malati.  Appellami  il  me- 
diro  per  unico  ttrigeluic  di  lauti  inali  (qui 
figurala** .  ). 

9  .si  1.1..I  Sarta  d'untilo  notturno. 
La*  ttrtjr.  Cr.  «ryftvie*.  Meni.  tal.  3. 
E  mio  a  gufi,  a  sltigi ,  a  cuiuaechioni 
del  palano  irai  pomati  il  ghigno.  I.ed. 
On.  an.  Iq8.  Se  lutti  gli  uccelli  di  ra- 
pina, o  grandi  o-pfcc.li  eh*  sirno,  ccccl- 
lualone  I  barbagianni,  i  Kufi  ,  le  tingi ,  o 
nottole  ,  ed  altri  lapa.  I  notturni  ,  han- 
no rorltitum  i  loro  due  iulettmi  ciechi, 
•*•  Ci 

9  SThlGIO  .  .Vorrà  di  erba  della  al- 
trimenti Solatro.  Lat.  tolanum.  Gr.  STOu- 
jr»9;  .  I  r.  6.  1«j4-  ■■  l  o  »'"«">•  «"'atro 
e  moieUa  è  una  medetuua  ■  il.».  (*) 
STRIGLIA.  Slrrgghia. 
STRIGLIARE.  Slregghuire.  9  Tati. 
Piai.  Pad.  Pam.  Quando  lo  tpcodiluic 
da  mangiare  ,  il  cainerieio 
il  letto,  e  il. Itale  le  vrtli,  il 
i  cavalli  .  (il) 


dà 
ifjó.E 
ebe  striglia.  (,V> 

•f  STRIGXE.NTE  j  e  STRINGI-.M  E. 
Chat  tirigae  .  L*t-  tlriagtni  ,  aMringtnl  , 
evgamt.  Gr.  Cr    IO-  31.  U 

Pretto  al  laccio  t»a  un  lolle  .annoilo 
unguenta  d  late» .  Amel.  li.  Vede  li 
rivi  ec.  dite  rodere  ,  o  quelli  tulli  in  pie- 
o  ■tiignrnte  (riddo,  ettcre  tor- 
li. *  E  69.  Dal  frrdditsìinn  Borea 
dal  veloce 


Bto,  L"  acque  strigncntc,  e  dal 
,,Udi  luaJe  altro  fiero  o  len 
lo,  ec.  (Il) 

9  g.  Per  imperlante,  Di  granpremu- 
rm.  Patta*-,  lerj.  Crìtt.  1.  a.  non  v.g. 
boi  che  molli  rifiutano  di  maugia- 
una  lauta  menta  di  tredici  convitati, 
imprender  viaggio, eaiaudio  per  aliali 
Urinarmi,  in  giorno  di  marte T  (D) 

STRIGNERE  .  e  STRINGERE.  Acca, 
tiara  co*  vialerta  e  con  /orna  le  parti  in. 

l'urna  tota  ioli' altra.  Lat. 
Bc,  ,^,,'yyrtv     Ito**-  IX 
rotaniente 


A 


miUl  eolie,  d 
.  Waalo  T  ebbe 


Della  ea- 
K  nav.  il.  ti. 
irorlo 


STB 

re  rr  F.  nav.  47.  7.  Da  quote  parole 
Tennero  a  pigliarti  per  mano,  e  itngoer- 
ti  .  Pttr.  iant  3fj.  ».  Deh  ttringilo  ,  or 
che  puoi.  JSIern.  Ori.  1.  l5.  qt}.  Slrigne- 
t»  1  denti,  e  dieea:  traditore,  Fa',  te  tal, 
rhè  di  qui  non  puoi  campare . 

g.  I.  Strignert,  per  me  taf.  #  Piar.  II. 

1  |  Tanto  lo  ttrìnte  la  pirla  paternale  , 
ebe  per  defendert  lo  patire  ti  mine  alla 
morte,  (i  )  Hott,  noe.  63.  la.  Tanto  l'atìr- 
tion  del  tglìuol  lo  ttrìnte,  rbe  egli  non  potè 
l'animo  allo  'npanuo  fallogli  dalla  moglie.  /- 
ne* .  r-8  If>.  Che  il  legame  deU'amitU  trop- 
po più  ttringa,  che  qnel  del  tangue  e  del 
parrulado.  Dami.  l'ar.  3x.  Ma  io  li  tolverò 
torte  legame.  In  che  ti  tuirtgon  li  pruticr 
tolldi.  M-  P.  1-  96.  Il  CuMe  ti  teuto  , 
che  non  polca ,  eb  era  furie  tiretto  dalle 
gotti  (cioè,  tormentalo).  Ter.  Dav.  Ann. 
3.  66.  Meno  ttrigoerano  que'  figliatlri  al 
patrigno,  che  quetlo  ni|M>te  all'avolo  (eia*, 
gli  erano  meno  a  euore }  il  trito  lat  ha  ; 
levior  necettnudo). 

g.  II.  .un.t,-.rrr,  per  A eretta re ,  Rac- 
cogliere  mtieme ,  Unire  ;  e  ti  ma  i*  ti- 
gnitxe.  alt.  e  aeutr.  pati.  Lai.  cothgera  , 
cogerr.  Gr.  juXal'yri».  Daat.  taf.  9.  Gri- 
davan  ti  allo  ,  Cb'  i'  mi  ttrinti  al  poeta 
per  «o petto.  E  Par.  11.  Ben  ton  di  quel- 
Ir  rhe  temono  il  danno  ,  E  ttrìngonti  al 
pattor.  E  2a.  Coti  mi  ditte;  e  indi  tiri- 
colte  Al  tuo  collegio,  e  '1  collegio  ti  ttrìnte. 
A  mei  pr.  3.  Che  più  di  rottili  le  molle 
lode  iu  poche  parole  iti  lenendo  diremo  T 
Pttr.  aon.  ao5.  Seco  ti  tlringe,  e  dice  a 
fiate  un  patto:  Deb  lotte  or  quii  (noè, 
ti  raccoglie  in  té  medeumo),  C  cani-  2^. 
3.  Che  pur  tanta  lialdanra  al  mio  cor  die- 
di ,  Ch'  i'  le  mi  tinnii  a'  piedi.  I:  cep.  I. 
Ali.  1  mi  tirimi  a  rimirar  1'  alcuno  Hico- 
noteetti  nella  folta  tehiera.  G.  V.  11.  76- 
1.  Addi  31  d'  Atmlc  ti  tlrintono  ricetto 
alle  polle  di  Veruna  al  gittare  d'  un  lta- 
letlro . 

g.  III.  Mngnert ,  pur  Jifuratam.,  per 
l  ottrignert,  I  iole* ture  ,  SJonart.  Lat. 
a  tiri*  grre,  urgere,  eogere.  Gr.  «'»«•/  «ot- 
iti», /itli'/fi».  /ii«!;n3«i.  Dani.  Piirg. 
39.  Ch'  altra  BM  mi  ttrigoe.  Tanto  rbe 
'11  quella  non  potto  etirr  largo.  E  Par. 
6.  Ma  la  ronditione  Mi  ttngne  a  trgni- 
lare  alcuna  giunta  ■  />'•  '.  -  nov.  5o.  1  1- 
Vule  colui,  il  quale  tlarnulito  aera,  e 
aneora  tlarnuliva  ,  a  rio  la  forca  del  tol* 
fo  tlrìguendolo .  E  noi-.  85.  l5.  Larain* 
eia  mollo  a  ttrignere  e  a  tulltritar  Bru- 
no. E  noi:  I0O    I.   Voi  mi  tlrianele  a 

di 

par  " 

que  al  Vetrovo  di  fumare  a  ragionare 
eoi  Conte  ,  come  da  tè  ,  e  tlriagerlo  ,  e 
inoltrargli  le  comodità  che  egli  troverà 
più  in  noi  ,  ebe  iu  alcuno  altro ,  ec. 
9  Onici-  Star.  4.  29$.  Nel  qnal  tem- 
po, preto  animo  della  protperità  dei  iuc- 
cetti ,  tirigli  èva  con  parole  alte  il  Papa 
a  dirbianirn  per  la  lega.  (I  , 

9  5.  I V.  Strigare  il  cuore,  t  ale  Mettere 
i*  anguilla.  E.  GL'ORE,  g  XCVIIJ.  (.\) 

r)  g.  V.  Jtrijraere  II  pela  altrui,  vale  la 
tlr.,0  che  Idi-edere  il  pelo  .  I  PELO  , 
g.  XXII.  m 

f  <!  g.  VI.  Strignere  I'  argomento ,  vale 
Rinfonar  la  prova  ,  I  mire  alta  cvnclu- 
tione.  Set  ne  r  tìann.  daga.  I.  Ogni 
tua  parola  è  piena  di  nervo  a  ilrignerr 
tempre  piò  t  argomento.  (E) 

g.  VII.  Strignere,  per  Serrare,  Atte- 
diare. Lat.  concludere,  ohtidere.  Gr.  «vy- 
xWlt*,  ssi«oa-iT».  U.  I  .  5.  I.  8.  Venne 
allo  attedio  di  Homi  per  dutruggerla,  e 
aeeala  molto  tirella,  fi  7  Io3.  I.  M iteti 
a  ttrìgnere  la  città  di  Girona  .  E  8.  89 
a.  Si  può  tono  ad  otte  al  cattello  di  Gur- 
gota,  e  quello  strioiero  per  battaglia.  Ilocx. 
nev.  17.  44.  Prima  che  da  due  potenti»- 
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quello  che  io  del  tulio  atea  ditpotto  d 
non  far  mai.  l'ai.  leti.  65.  Se  e'  par  duri 


fai.  teli.  49. 
o  di  pigliare  .lri- 
topra  le  cote  di  Siena  di  pu- 
tente ,  innami  rhe  i  nemici  la  stringano 
tanto ,  rbe  pottaoo  poi  voler  1'  accorrlo  a 
lor  modo. 

g.  Vili.  Stringere  la  tpada,  e  limili, 
vale  Impugnarla  .  Ar.  Eur.  9.  3.  Dor- 
mono ,  e  'I  Conte  uccider  ne  può  aitai  , 
rie  però  tlringe  Danndana  mai.  9  Tate. 
Cer.  a.  74-  Vibra  rootro  cotlei  la  lancia, 
e  mingi  La  tpada  ee.  f  A'; 

g.  IX.  Strigami,  per  Itiitrignern , 
U'ar  partii*.  Lai.  parce  vivere.  Gr.  1  v- 
Tt*w<  (I iaQi.  Ucci:  latrod.  li.  Malti  al- 
tri tervavano  tra  quatti  due  di  aopra  delti 
una  meiaana  via,  non  itti  bruendoti  nelle 
vivande  quanto  i  primi ,  né  nel  bere ,  • 
nell'  alile  di 
1  secondi, 

•f  *>  g.  X.  Stringerli  addano  ad  uno, 
vale  A.fialirlo,  lavttltrlo.  Segner.  Pred. 
3.  5.  Si  tlrigne  imprnvvitamrnle 
al  nemico  j  lo  gilla  a  lena,  (f  'j 

t*.  XI.  Strignere,  talora  va 
Importare,  Calere.  I  egg.  ».  Vmit.  18. 
Latrio  a  le  quette  cote  ,  e  trattiamo  dì 
quelle  cote  ,  che  più  mi  ttiingono.  (Cj 

g.  XII.  Strignere  1  cintoti*!  ad  alcu- 
no, ti  dice  del  fremere  molto  ed  Impor- 
tare altrui  al*  una  caia  -  Lai.  ronr  iW 
rorift  ette  ■  Gr  ■•UMM(  ti  «in  .  Itine, 
nov.  40.  aa.  Sii  come  colei,  alla  quale  litri- 
gaevano  1  .mi. .lini  ce,  ordinatamente  di 
quello  la  fante  infocmo. 

*  g  XIII.  .Mrigneni  nelle  tpatle ,  a 
Strignrr  le  tpalle,  eiprtnmno  uno  Sanar- 
li tacitamente  per  più  non  potere  j  e  ta- 
tara l'edere  alta  fortuna  con  patienta . 
Praat.  Sat  ch.  nov.  36.  Slrùuoao  le  tpal- 
le ,  e  ringraiiaroulo  ,  ed  andò  iti  con  Dio. 
.Voi',  ani  103.  al.  Si  die  ad  intendere 
d'avere  errato,  e  strettoti  nelle  spalle  dit- 
te :  per  certo  10  sono  stasera  fuor  di 
me.  (C) 

g.  XIV  .  Strignere  il  languì,  vale  Ri- 
stagnare  il  tangue  .  Lai.  attringere  ,  ti- 
ttrre.  Gr.  »Ta'j>tiv.  7'er.  l'ov.  P.  S.  cap. 
16.  Il  sugo  dell'ortica,  messo  nelle  nari, 
fa  uscire  il  tangue,  ed  ungendone  la  Croate 
tlrigne  il  tangue.  E  appretto:  Il  sangue 
di  perni,  e  ,  o  di  tortola  ,  e  colombo ,  ti- 
milmenle  sii  igne  il  sangue  che  esce  del. 
le  Irrite. 

t  #  §.  XV.  Strignere  il  patto  ,  per 
Arredare  il  patto.  Lor.  Ned.  p«et.  l5. 
Prende  nuovo  vigore,  e  strigue  il  pat- 
to (Min) 

g.  XVI.  Strignere  fra  f  inno  e  il  mu- 
ro ,  vale  I  iole*  lare  alcuno  a  ritolverii 
sema  dargli  tempo  a  pe mare.  Malm.  IO. 
9.  Chi  la  tfringette  poi  fra  1'  uscio  e  '1 
muro.  Pagherebbe  qualcosa  a  farne  mon- 
te .  Meni  tal.  5  Ma  tu  mi  stringi  qui 
tra  1'  utno  e  'I  muro. 

9  g.  XVII.  .Stringere  i  panni  addotto 
ad  uno,  figuratam.  vale  fottrigntrlo  e 
quati  E  talentarlo  a  fare  la  tua  volontà, 
far.  tatU,  inni  a.  35?  Già  t'ha  levali 
il'  addimi,  questi  benedetti  terraiuoli  eoa 
tulio,  li*  1  Cardinale  e  1  marchete  intie- 
me  gli  abbiano  di  nuovo  tiretti  1  panni 
addotto,  t  ,\f 

*  g.  XVIII.  Stnguere,  talora  vale  an- 
che l'oncittdere ,  Retare  ad  eflelto.  Galee. 
Star.  4.  75.  Conosro  rbe  chi  cosi  inetto 
vuol  tanto  abbracciare  ,  va  a  pericolo  di 
non  strignere  rota  alcuna.  (L) 

*  XIX.  I*  proierb.  Chi 
braccia  poco  lingue;  1  ilice. ti  di  Chi  1 
conchiutl*  per  Imppo  imprendere.  l'.At- 
BRACCIAHE  ,  g.  IV.  Il) 

t  STR1GNIMK&TO  .  Lo  itHgnert. 
Lat.  centinaio,  conti, patto.  Gr  9x1/1,11. 
UH.  Cam.  Purg.  al.  387.  Si  | 
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»•!>•  arre  .tii  -  -  •  passioni ,  secondo  vario 
stendimento  e  strignimento  che  fa  il  ca- 
lore che  signoreggia  nell'  arre.  Cr.  9.  65. 
4.  Ancora  enfiano  ì  liuoi  per  costipamen- 
to, cioè  per  istrigoimctito  di  ventre.  Gai, 
Siti.  355.  In  turarne,  questo  allargamene 
lo  e  strigoiraento  ti  di  versifica  più  »w 
che  in  decupla  pruportione. 

f  *  STRIGN1TOUE.  Ferbal. 
Che,  o  Chi  tiriti*.  /'rir.  3.  5?. 


lo  _ 

di  ttrunicnli  prenditori  ,  «trii 
nitori,  con  cui  ti  punga  in  possesso  di  rio 
che  gli  fa  di  mestieri   f .»/.«,) 

STRIGNITUHA  .  /.«.  »//-.p»cr».  Lai. 
roalractiir*  ,  pressura.  Cr.  &)«+<{,  *'J- 
»T9aij'. 

fi.  Per  Congiuntura,  Attaccatura.  Lai. 
lunetura  .  Gr.  ffjXwfi;  /.i/i.  .Vjfr.  Sal- 
derai ambo  i  tur  capi  con  iilaguo ,  tirco- 
me  io  ti  ditti  che  facesti  nella  pt ima  par- 
ie, poi  terrai  la  strignitura,  e  piglia  quel 
foratore  con  dir  for...li  gli  altri  foli,  o  un 
altro  che  tia  coti  grotto  come  quello. 

STRI'.OLO  Membrana,  0  litlr  grat- 
la  ,  (he  ila  appiccata  alle  budella  degli 
animali.  Malm  6.  47.  Pur  ti  rallegra  al 
gingner  d"un  cilireo  Fallo  d*  interiora  di 
magnano  ,  B    di   ventrigli  e  ttrigoli  d' 

ELmo  . 

.STRILLARE.  Stridere.  Lai.  ttridtre  . 

Gr.  pyJx11'-  *'"r-  97-  KU'''  *•* 
che  non  beo  le  accada.  I.o  n.  .■.im- 
piange  e  grida  e  ttrilla.  *  art  A. 
Fr\o.'.  61  .Slnlljir,  il  che  ti  dice  ancora 
mettere  urli  o  urla,  tlridi  u  tlrida,  ttrilli 
e  trifuli,  è  quello  proprio  che  i  Lttmi  di- 
cetano  voci/erari ,  cioè  gridar  quanto  altri 
n'ha  in  letla,  ovvero  in  gola. 

STRILLO  .  Lo  tlrillare  .  l'ardi.  Fr- 
eni. 6|.  Strillare  ,  il  che  ti  dice  ancora 
mettere  urli  o  urla  ,  ttridi  o  ttritta,  tlrilli 
e  Irifoli,  e  quello  proprio  che  •  Latini  di- 
cevano voci/ermri,  noe  gridar  quanto  altri 
n'  ha  in  letta  ,  ovvero  in  gola. 

■>  STRILLOZZO.  Term.  degli  Orni- 
tologi. Sorla  d'uccello  di  paretaio,  umile 
in  grò  nella  al  Frosone ,  di  becco  perì 
più  toltile,  e  del  c  /ore  del  Tordo;  Jortt 
lo  fletto  che  il  Bravier*  menzionato  dal 
Pulci  nel  tuo  Morganlr.  (Al 

*  STRIMPELLAMENTO.  Fratluono, 
Strimpellata,  (A) 

STRIMPELLARE.  Sanare  coti  a  mal 
modo.  Lat.  perperam  puttane.  Gr.  ferv- 
ila; «poJli».  «ed.  Ditir.  20  Strimpel- 
il  dabbud.là.  Cantino  e  ballino  il 
r«iwi.  Pier,  k.  1.  a.  Suooa 
pure.  Suona  forte,  strimpella. 

•f  *  STRIMPELLATA.  Strimpella- 
mento ,  Battuta  di  alcuno  strumento  a 
mal  modo.  Salvia.  Fier.  Buon.  4-  I.  3- 
£?ii  due  pitticele,  cioè  pitticottate  ,  col 
plettro  dell'  ugna  e  delle  dila  ;  tir  ir»  pel- 
iate, come  ti  fa  tulla  chitarra.  tAt 

*f  *f  STRIMPELLO,  flomone  d' uno 
linimento  mal  tonalo,  e  lo  Strumento 
fletto.  C*rl.  Svia.  7.  Quivi  Ciapino  in- 
comincio  1*1  hello  A  ri.vegliar  le  indor- 
corde  Del  neghinolo  e  stupido 
ij  Nè  veruna  trovatane  concor- 
de. Per  accordarle  i  bischeri  girando,  Mag- 
gtormeule  il  lor  tuon  rete  ditcorde.  (A) 
STRINGA,  l'c-ia  di  nattro,  o  tiritela 
tirella  di  cuoio,  comunemente  di  lunghet- 
ta di  metto  braccio,  con  una  punta  d'  ot- 
tone, o  di  altro  metallo  da  ogni  capo ,  e 
«er.-e  per  allacciare.  Lat.  ligula  adttr-t- 
rttria,  aJttrtgmenlum.  Bem.  Ori.  a.  aa. 
■  4-  Ma  latria  che  co'  nati  ri  ella  ai  ttrin- 
ga :  Ogni  Cnttian  n  aia  cento  per  .lun- 
ga H  rim.  1.  iji.  Con  un  certo  cotale 
111  R<<magnuolo  attaccato  alle  achiene  Con 
uua  stringa  rotta  che  lo  tiene.  Buon.  /'ter. 
4-  4-  10  I"  entro  in  un  mereiaio,  com- 
pri, stringhe, 


ITI 

ne:  le  sgroppo.  Vmrth.  Suoe.  ».  1.  lo 
l'  bo  detto  Bulle  volte,  Fulvia,  che  tu 
tragga  da  lutti  in  tutti  modi  tulio  quello 
che  tu  puoi,  ae  In  dovetti  bene  cavarne 
un  |  untale  di  ttringa.  Late.  Pint.  I  6. 
lo  to  eh'  io  non  ho  mai  avuto  da  voi  tan- 
to, che  non  vaglia  più  un  puntai  di 
ttringa. 

*t  *  S-  alari  una  il  ring  a  ,  vale 

lo  ttetto  che  i\on  nt  dare  un  pelacuc- 
chino.  I  ed.  PELACUCCHINO.  %.  f) 

*  STRI  KG  AIO.  fWnorr  di  ilrmght . 
La»,  ligularum  optfex.  Bemb.  1*1  L  a  5. 
71).  Baltitla  ttringaio,  imprigionalo  per  rio, 
che  venuto  a  parole  con  un  altro  ttrin- 
gaio ,  gli  avvenne  con  un  martellino  della 
loro  arte  tegnarti  nn  poco  la  pelle  del 
volto.  (') 

STRINGARE.  Blttrignere.  Lai.  astrin- 
gere, premere.  Gr.  i-rxvate-raaift»,  &>i'- 
£l'tv.  Toc.  Dav  Che  tanto  stringava  i 
tuoi  tcrilli  per  aver  vila. 

f  »  STRINGATISSIMO.  Superi,  di 
Stringalo  JUIIm.  Dite.  a.  a88.  Voglio 
parlarvi  coU'istcsse  tue  parole  latine,  per- 
chè ton  troppo  ilupende 
del  vero  spiegalo  in  una 
cintetaa.  (itimi 

STRINGATO-  Add.da  Siringare,  Com- 
pendioso, Succinte,  Breve  nei  parlare,  o 
nello  scrivere.  Lat.  compendiarmi,  pret- 
ini, concisut.  Gr.  «-J»T»u««.  Dav.  Toc. 
Lelt.  Volgariaaare  tulio  Tacito  non  pare 
che  occorra,  avendol  fatto  Giorgio  Dati 
<on  ampio  tùie  e  facile,  e  credo  per  al- 
largate e  addolcire  il  tetto  ti  ttringato  e 
bruieo. 

fj.  Per  Piccolo,  0  Stretto.  Cor.  leti.  I, 
17.  Che  non  tia  ti  forbito  natioo,  né  ti 
ttringato  nasetto,  ec. 

*  STRINGERE  .     I  ed.  STHIGNE- 

RE.  (SS) 

•f  *  STRlNCnETTA.  Dim.  di  Strin- 
ga. Cortig.  Catllgt.  lib.  a-  pag.  160. 
K.iclito  i5ri4)  Qual  è  di  noi,  che  ve- 
dendo patteggiar  un  gentiluomo  con  una 
roba  addotto  quartata  di  diverti  colori  , 
ovvero  con  tante  ttringhelle  e  felluaae 
annodale,  e  fregi  traversati,  non  lo  te- 
neste per  pano,  a  per  hulTone?  f.Y.V; 

*  STRINGIMENTO.  Lo  ttnngere. 
Segner.  Sesti.  Orat.  37.  Altro  non  è  1  he 
1'  abbracciamento,  lo  stringimento,  e  1'  u- 
nione  col  suo  amorosissimo  Dio  (  qui  /•- 
guratam.  ).  <TC) 

STRINTA.  .Vrrelf».  Lai-  nrrartira,  an- 
guilla. Gr  5)i'+i«.  «TI»o't»){.  Bim  ani 
K  Cin.  36.  Cosi  miter  m'aito  e  mi  soc- 
corro ,  Per  ritornare ,  e  dar  maggiore 
ttrinla. 

*f  *  STRINTO.  Add.  da  Stringere  ; 
.  Stretto  .  Lat.   itrirtus  ,    adttrictut.  Gr. 

•Ty.yj'.v;-  Rtd-  Ott  an.  |86.  Nè  suo 
I  ec.  armati  di  crosta,  .uni  teneri  ,  e  che 
strimi  fra  le  dila  si  ammaccano  subito  , 
e  ti  disfanno  senta  resistrnaa  veruna.  (*) 
Late.  rim.  pari.  I-  pag.  8.  (t'ir.  l")!tl\ 
Si  dolce  è  I  foco,  e  si  soave  il  nodo, 
Ond  io  lult'  ardo,  et  onde  io  sono  strin- 
to.  Ch'io  000  vorrei  che  1' un  mai  l'us- 
te  et  tinto,  er.  (B/ 

*f  STRIONE.  Istrione.  Lat.  Ai/rrio.  Cr. 
aìuMy,  u^oujOitvfi.  i'ranc.  Sacch.  rim. 
|53.  Carlo  di  Buem  Imperadore  ti  fece 
Re  de' bulloni  e  degli  si  rioni  (qui  e 
errore,  dot-endosi  leggere,  per  la  misura 
del  verso,  slrion  )  d  Italia.  TW.  Dav. 
Ann.  I.  36.  Diceva  I*  accusatore  .  che 
Fai  amo  aveva  messo  Ira' sacerdoti  d'Au- 
gusto   ec.  un  crrtu  Cassio   •  ite,  dit- 

unetto  del  corpo.  /.'  Perd.  eloq.  .\\t\ 
Onde  è  nato  quel  travolto  ,  ma  spetto 
dettato,  che  i  nostri  oratori  parlaoo  trior  ■ 
co,  e  gli  stri 001  ballano  taporito  Buon, 
t'ite.  1.3.  a  Che  gii  slrion  ci  sono  , 
•  Sì  alti  a  msformarti  in  ogni  parte.  Che 
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•  riso  ancora.  K 
li  a*  miei  dì  tlrsoa 
imitar    sa  peata  di 


le,  e 


que  gli  alenila,  come 
3.  4  9-  '  n  '°  non  ** 
ebe  'I  duolo  Meglio 

colui. 

*  STRIONESSA  Donna  che  rarità 
in  commedia,  Commediante  Late,  Bim. 
U  l43.  Cosi  cinppc  ,  o  gammurre 

•t  *  STRIOmCO.  Add.  Dm 
Dite.  Cale.  a.  Come  dell*  art» 
de'  cori  de'  mimi  ,  della 
della  magia  e  drlla  cabala ,  e  di 
altre  arti  e  sciente  è  avvenuto  (  aT  1 
si  perdute),  l/den.  .Xis.  3.  .'(  r>.  Par! 
come  una  persona  strsonsra  di  quelle  co- 
te ce.  (  I) 

STRIPPARE.  Dice  ti  tu  modo  batto 
Hrir  }  mpter  severe hiamen  mi  la  trippa  , 
Mangiar*  assai.  Lai.  se  ciba  Ingurgita- 
re Gr.  1kii»«».  Bmem.  Fkrr.  4  1.  7. 
Che,  '1  tuo  ingoiato,  a  strippar  qui  v«- 
nnto.  Meriti  di  mostrar  nuda  la  peeeia. 
Rutp  ton.  3.  aOO.  Vo'  fare  una  scom- 
messa, Che  sempre  eh'  egli  strippa  all'ai, 
trui  spese.  Race  poi  roba,  eh'  ri  ne  cam- 
pa nn  mese, 

STRISCETTA.  Striscia  picreJa.  Lai. 
Jateiola.  Gr.  t'Rié'l'stitav .  Sagg.  nml. 
etp.  66.  Si  potranno  sapra  ciascuno  di 
essi  appiccare  esteriormente  eoo  gomma 
due  slriscette  di  cartapecora.  A  oj.  Dopo 
di  averla  strofinata.  •  riscaldata  .olla  atri- 
scelta  dì  panno. 

STRISCIA.  SI  dice  a  Petto  di  panno  , 
o  d'  altra  rota,  <he  ila  alquante  più  lum. 
go  che  targo.  \.*\. farcia.  Gr.  tm'd«tt««. 
Fir.  Ai  «75.  Mè  gli  bastando  questo , 
e'  comincio  a  metter  mano  alle  strisce 
de'  eampi  ;  e  mossogli  non  to  che  lite  so- 
pra de'  confini  ,  gli  andava  usurpando  a 
poco  a  poro  ciò  che  egli  aveva.  Gml.  Si- 
ti. 356.  lo  piglio  due  ttriare  di  carta  . 
una  nera,  e  1'  altra  bianca.  F  appretto  -• 
La  ilrisria  nera  di 
precisamente  la 

t>  §  I.  Striscia ,  chiamati  anche  un 
Petto  di  cuoio  più  lungo  ,  eh*  largo  aas 
cui  si  afflane  i  rami.  Belila.  Dite.  a. 
3o8.  A  tali  strisce  pur  si  vedono  tutto  ds 
affilare  i  barbieri  i  lor  rasoi.  (Cj 

S-  II.  Per  Biga.  Red.  Int.  l5o.  Soia 
pero  minori,  e  meo  fieri  ;  men  peloai ,  a 
solamente  listati  tutti  di 


ro  01  te  istriani  1  > 
la  lai  la  polve  .ni.... 

modo  basto  ,  per 
i.  Ma  CalagriUo  .1- 


%  III.  Ptr  simili!.  Dmmtt  l'uso  per 
Serpe.  Lat.  col u ber,  angutt,  serpe ns.  Gr. 
spie.  i>«iir.  Purg.  8.  Tra  l'erba  e  i  fior 
venia  la  mala  striscia  ,  Volgendo  ad  ora 
ad  or  la  tesla  e  'I  dosso. 

J.  IV.  .Striarla,  per  /'  Ormm  eh*  rima- 
ne in  terra  dallo  tlritcimr*.  Lai.  vesti  - 
gtum,  orhila.  Gr.  i]>va{.  Varxh,  rim. 
pa'l.  aai.  Lunga  dietro  di  tè  lasciando 
.trucia.  Clic  legnata  da  lei  la  1 

S-  V.  Stritela  ,  in 
I spada.  Malm.  la.  55. 
ticro  e  pira  di  Usata  Colla  tot  tiritera  fa 
colpi  crudeli. 

*  STRISCIAMENTO.  V  atiene  del- 
lo  strisciare.  Bellirn.  Dite,  a-  99.  Ognun 
sa  che  con  tale  strisciamento  si  tagliano 
in  un  batter  d'occhio  braccia  e  braccia 
di  tela.  {Min) 

P  STRISCIANTE.  CAe  striscia.  Sal- 
em. Opp.  Pere  Per  esso  dentro  metterai 
tirili  unte  Polpo  o  Inriut.,  ambi  dal  ftsoru 
arrosto.  (A) 

STRISCIARE.  Camminar 
stropicciando  e  fregando  il 
fa  la  serpe  Lai.  serpere ,    reptare.  Gr. 
Ifirii»,  t piatii.  ì  arch.  rim.  pmtt.  aai. 


Vedila  là  ,  eh'  ella 


inerba  Fra 


cespo  e  cespo,  e  via  tguitaaruto  striscia  . 
tVoea    Fardi.  5.  rim.  5.  Di  molla  a  va- 
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rim  forme  Caino  la  terra  diverti 
Quelli  con  piallo  tino  corpo  morene  Spai- 
no, tlriteiando,  ral  petto  la  polve .  Ar. 
Fttr.  Aa.  7.  Qltal  nomade  p»»tor,  rhe  re- 
<htC abita  Fuggir  ilritriando  l' orrido  ter- 

S  I.  AVr  metaf.  vale  Passare  ruttate 
con  Impelo.  Pav.  Colt.  Ig6.  Cod  andari 
li,  perche  (ali  uccelli  )  non  a  li  ino  , 
ttriicino ,  e  intacchino  neDa  ragna. 
5.  59.  Rinoui  in  ralle  (taf e,  e  '1 
ttritria,  Che  lo  fa,  cj  fiirbiar  ra- 
na* una  Uu-ia  Ben.  OH.  a-  a3  Aa.  Ra- 
echio  la  coirla  al  marchete  Oliviero,  E 
gin  Urtar ian rio  robe  il  buon  destriero. 
ti  Mire  Stor.  ir».  V  artiglieria  piantata  di 
l  i  dal  Tetano  ilrisruva  luti'  i  loro  ripari. 
Coni.  Cara.  188.  PeT  dittender  le  cretpe 
cunetta  liscia,  Quando  egli  <-  poi  ratriutto. 
Gagliardamente  in  qua  e  in  la  ti  ttriiria 
*e  J.  II.  Strisciare,  in  significato  ali., 
vale  Stringere  colla  mano  i  rami  carichi 
di  frutta,  e  facendola  scorrere  staccarli, 
e  fargli  cadere.  Salvia.  Buon.  Pier.  Pier 
Vettori  ec.  rimette  tu  il  buon  tuo  degli 


^2f£*  :££f  i  7JTSÌ 

w««  MtriH^rrr  :     »lri*<  urr    I    unii  ,  non 


té) 

*>  STRISCIATA,  io  strisciar*.  Hat. 
[Mal.  mot.  toc.  5ia.  Quando  la  tirisriala 
pattava  tema  libilo,  non  restava  pur  mi- 
nane ombra  di  tali  virgolette.  E  appret- 
to: Nelle  ttriieiale  sibilanti  tenliva  tre- 
marmi il  ferro  in  pugno.  E  appresso  1 
Mirar  in, lo  poi  gì'  intervalli  delle  virgolet- 
te dell'  una  e  dell'  altra  ttriteiata,  ti  vede- 
va la  dittar*,  che  ir  (*) 

$  STRISCI  ATAMENTE  Avvtrh.lama 
altra  strisciante,  lìellia.  Pise.  J.  97.  Ed 
e  0  taglio  ttrìteiato  talmente  opera  di 
mera  punta  rhe  lo  tiramento  rhe  ti  ado- 
pera per  ìttrisrialamente  tagliare ,  mentre 
taglia  in  tal  forma,  non  adopera  di  .è.  al- 
tro che  una  tola  unirà  mera  e  1 
la.  (Fj 

f  •  STRISCIATO  AM.  da  Strisciare. 
Bellin.  Pise.  a.  96.  Fd  e  il  taglio  Uri- 
di  mera  punta  ec. 


pan- 


teiato  talmente  opera  d 
B  altrove:  Le  quali  tutte 
gono  in  quei  due  gei. 
taglio  fermo  e  taglio  tt 


capi  di 
(Min) 

"*>  STRISCIATOIO.  Quel  cencio  Inno, 
pel  quale  fanno  pattar*  Il  filo  dell'accia 
le  donne  quando  dipanano.  (A) 

*f  *  STRISCIO,  lo  ttrltctart  $  *  la 
Striscia  fletta  che  si  fa  stritciaado.  Tast. 
Oer.  i^.  34.  Siccome  togliou  la  vicino  al 
polo  S"  aw.en  che  il  verno  i  fiumi  a^- 
e  inrlure  Correr  tnl  Ren  le  villa- 
atuolo  Con  lunghi  strisci  e  (droo 
cantar  asetare.  (P) 

*>$.!.  Fare  un  hnono  striscio  ad  u,ia 
vivanda  ,  vate  Mangiarne  attai.  Late 
Cen  3.  aev.  IO.  190.  I  giovani,  latto  nn 
buono  tiritelo  a'  tartufi,  e  bevuto  di  vo- 
glia ,  cbi  volle  retto  con  Fileno.  (Ci 

•  g.  II.  Tiro  distriselo.  Galli.  Trntt. 
Fari.  33.  Qnando  nn  tiro  d'artiglieria  va 
parallelo  ed  rquiditlanle  ad  una  cortina  , 
tenia  toccarla  in  luogo  alcuno  ti  doman- 
da uro  di  ttriacio.  (Pc) 

*  STRISCIOLINA.  Pim.  dt  Striscino- 
la s  Piccola  striscinola.  Lai.  parva /«  «rie- 
ra Cr.  t-Tir*<:ui..r  //  vocahol.  alla  voce 
PASSANTE,  g.  (*) 

•  STRISCIONE,  e  STRISCIONI. 
Avverti.  Onde  Camminare  striscioni ,  vale  I 
Comminare    stropicciando  e  fregando  il  1 
terreno  .  Salvia.  Opp.  Pere.  Or  torti  an-  j 
dare  eguale  con  quetli ,  che  camminano 
«ri ir  ioni  ,  I'  attuta  teppia.  (Al 

*  STRISCIUOLA  .  Pim.  di  Striscia. 
Ut.  fasciola.  Gr.  int Ci  ■■■■>■■  -  .  Il  Foca- 
to! alla  voce  LUNGA  .  tust.  (•) 

STRITOLABILE.  Add.  Allo  a  strilo- 
Urti.  Lat  friohills.  Gr.  tteti^.  Ri- 


cett.  Fior.  85.  L  '  alitiate  aia  bianco,  leg- 
giere, e  ttritolaliile  colle  mani. 

STRITOLAMENTO.  Lo  stritolare. 
Lai.  rmmintrfio.  Gr.  «uvrAtipic.  l.ib. 
cur.  malati.  Si  percuota  ,  e  te  ne  faccia 
un  grotto  ttrttolamroto.  *  Bellin.  Pise. 
I.  17.  Parti,  la  quali  poi  eadendo  apj.it 
del  corpo  che  ai  conauma  ,  formano  qur' 
vari  sfarinamenti  ,  o  atritolameull  ec.  £ 
9o.  Non  vi  è  alcuno  che  udito  nominare 
ano  itritolamento  di  grotti  ferri,  o  di 
grotti  marmi  tubilo  non  comprenda  rhe 
chi  potè  .tritolar  quel  metallo  c  que'  tat- 
ti dovette  euerc  d"  una  vigorotiaaima  ga- 
(F) 

*  STRITOLANTE.  Che  stritola  . 
Bellin.  Pise.  I.  3l.  Quella  tola  fotta 
tt  Titolante  è  di  tlupore,  e  tiuu  ettere  an- 
che una  pirrola  parte  della  fona  intera 
del  muto, lo.  (Ci 

STRITOLARE.  Spezsare  minutissima- 
mamente  j  e  si  usa  in  tigni fic.  alt.  e 
neutr.  pass.  Lat.  de  lecere  ,  commiauere  . 
Gr.  aTTorf'/Stiv.  «v»re<'/)!i».  Firg.  Eneid. 
M.  Delle  focaie  pietre  traggono  fuoco  , 
e  .tritolano  le  biade.  Feti.  Colt.  Ai.  Le 
quali  piote,  acciocché  nel  cavarle  elle  non 
ti  ttrilolino  e  diifacciano,  egli  f  Commet- 
to) mostra  come  1'  abbia  a  fare  a  mante- 
ner quella  terra  ferrata,  lied.  Esp.  noi. 
7^  Le  palline  dunque  di  ero  tallo  voteti 
ilritolano  in  poche  ore  ne'  ventrigli  degli 
uccelli. 

g.  Per  metaf  Lah.  382.  Ella  tutta  ti 
Untola,  quando  legge  Lancellotta,  o  Tri- 
llano, o  alcuno  altro,  con  loro  donne  nel- 
le camere  tegreijmente  e  ioli  ratinarti 
(cioè,  ti  contorna  e  virn  meno). 

STRITOLATO.  Add  da  Stritolare. 
Lat.  attritus,  delrilut,  commiamtus.  Cr. 

«TBTtTf  lUUt'v»?,  »«»TtT|ilVUl'v9«.  Cirtjf. 

Cali:  a.  A6-  K  riguardando  il  povero 
Lionello  Col  rapo  ttrìtolato  *  il  corpo  in 
peni,  ec.  Red-  Ftp  mal  7».  Avendone 
fatte  inghiottire  tei  I  palline  di  cristallo  ) 
ad  un  cappone  ,  pattate  che  fnron  ein- 
qu' ore  ,  lo  feci  ammanare,  e  le  trovai 
tutte  .tritolile  nel  ventriglio.  Buon.  Fier 
a.  ^    18   Stritolati  ,  affettati   e  gratlug- 

5  STRITOLATURA  .  Slritolamento . 
Lat.  eommimitio.  Gr.  tu'«??it|>t<- 

»>  §•  ptr  ,n  Om*  Itrilolata.  •  LA. 
Cam  malati.  La  itritolalnra  di  quelle  co- 
te limetta  ec». (,S) 

*  STRIZZARE.  Frequentativo  di  Stein- 
fere,  che  generalmente  ti  dice  Spremere, 
con  voce  meno  esprimente  e  di  minor  for- 
aaj.  Salvia.  Balroc.  Quel,  come  fu  lascialo, 
coti  cadde  Addirittura  rapino  nell'  acqua  . 
Le  man  Urinava,  e  morendo  ttridia.  (A) 

STROFA  .  e  STROFE  .  Quella  parte 
delta  cantone,  che  più  comunemente  dicesi 
Starna.  Lat.  ttrophe.  Gr.  arpofi.  Red. 
Ann  t  Ditir.  o5.  Le  itampite  de  P roven- 
tali erano  per  lo  più  trompartite  in  taote 
tlanae,  o  ttrofe,  rome  ton  le  nottrr  can- 
toni .  E  lat.  Pindaro  nell'  Olimpie,  ode 
lena  .  ttrofe  teronda  ,  dette  1'  occhio  alla 
Luna  .  Salvia,  l'rot.  Tote,  a  104.  Non 
voglio  dire  di  Pindaro,  e  devi,  altri  Urici 
greci  ,  i  quali  non  tolamentc  di  tlrofa  in 


le  paro!, 
dimenano . 

*  STROFACCIA.  Peggiorai  di  St>v 
fa    Magai.  I.ett.  (A) 

tt  STROFETTA.  Pim.  di  Strofa.  (Al 
S  STROFINACCIO,  e  STROFINAC- 
CIOLO.  Propriamente  Tanto  Capecchio, 
o  tloppa,  o  cencio  molte  ,  the  ti  posta  te- 
nere in  mano;  e  a  tanta  quantità  asciutta 
diremmo  Batuffolo!  e  serve  per  Ittropic- 
dare,  o  ttrofinar  le  tlovigtie  .  quamio  ti 
rigovernano'.  Lat  'penvnlum.  Pass.  a»g. 
Come  tarel.lie  uno  ttrofinar  ciolo.  e 
pieno,  o  coti  fatta  cole 


m  %.  L  M  figura  tam.  m  Cavmlc.  Pub- 
gU.  c.  la.  p.  l 'h.  Molto  vilifica  Iddio  U 
noatri  detrattori ,  poiché  delle  lor  lingue 
fa  forbitolo,  e  1 
putte  -.  (C) 

%.  II.  Figur 
affare  il  disse 
Benché  tu  te'  i 
atrofinacci  ;  va  , 
tu  vuogli. 

f  STROFINAMENTO.  Lo 
Lai.  friclio  ,  frietus  .  Gr  Tpttya  .  Oli. 
Cam.  Purg.  ai.  389  Cnrrutraaione  t'in- 
genera per  combattimento  di  nuvoli  ,  e 
ttrofinamenlo  di  venti  nella  nugola.  Sagg. 
nat.  esp.  Ao  L'  argento  1  alita  ec.  e  per 
«terno  strofinamento  di  ghiaccio  calava. 

STROFINARE.  Fregare,  Stropicciare, 
e  dicesl  per  lo  più  delle  cote  che  ti  vo- 
gliono riputire,  o  nettare  .  Lat.  fricare  , 
dejricare  .  Gr  ^/'^riv  .  ^ai'^ttv  .  Fior. 
Jiai.  P.  Ma  atnngendoti  al  muro ,  tiro- 
fino  il  piede  alle  pirite  .  Fit.  SS'.  Pad. 
a.  3..3.  Allora  ella  mi  comincio  tutto  a 
palpare,  e  con  una  pietà  femminile  tutto 
ilrolìnare  .  Burch  1.  I0.'|.  Pero,  te  Boa 
ti  cale  ,  Latriagli  ttrofinar  pur  le  irodellc. 

*t  *  §  E  nrulr  patt.  Frane.  Sacch. 
nov.  106.  Benché  tu  te'  imbratto  e  vitu- 
perio co'  tuoi  ttrofinacci  ;  va,  ttrofinati  con 
cui  quanto  tu  vuogli  (  qui  JSguratam.  ). 
But.  Par.  37  Riiftgcran  questi  cerchi  tu* 
perni  ;  cioè  girando  faranno  ti  fatto  rag- 
gilo e  ronsore  ,  ttrofinandoti  in.ieme  ,  ec. 
far.  Mail,  ton  ».  Il  gafo  tlrnfinandott 
ba  già  rolla  La  turca  ,  e  'n  ralla  ttanga 
iprnaoloni ,  Per  farti  ec.  (Al 

■>  STROFINA'!" INA  .  Pim.  di  Strofi, 
nata,  Slropkcialel/a ,  Fregatina  Magai. 
Lelt.  Formare  uno  ttocro  né  tanto  doro, 
che  non  ti  latri  ammorvidirr  con  un  po' 
di  ttrofinatina  rle'p»l|iaitr>-lli  pel  pollice  e 
dell'  indire .  né  tanto  tenero  .et.  (A) 

STROFINATO  .  Add.  da  Strofinare  . 
Lai.  frietus.  Gr.  Tlr£itiol'vo{.  Sagg.  nat. 
esp.  22, |.  Aitai  curioso  e  il  vedere,  come 
accostandoti  1'  ambra  già  tlrofinata  e  calda 
a  quel  fumo  ec. ,  quello  piega  tallito  alla 
volta  dell'  ambra. 

STROFINI'O.  l.o  tlrofinare  i  ma  de- 
nota  frequenlaticne,  o  continuasicne  di 
strofinamento  .  Lai.  frlctio  ,  friclut .  Gr. 
Xfiéti.  1  irg.  Enrid.  M.  Sopra  i  cui  tatù 
pei  lo  tlrofinio  de'  fondi  il  navilio  tonava. 
Cr.  9.  o.  a.  Quando  per  upaiiu  d' un  mete 
tanaa  iella  sarà  cavalcalo,  gli  ti  ponga  ma- 
temente  la  iella  ,  e  tanaa  ttrofinio  ,  e  tanaa 
rumore . 

"t  STROLAGARE.  F  STROLOGA- 
RE . 

•f  STROL ACATO.  ;•.  STROLOGA- 
TO . 

•f  STROL  AGO.  $".  STROLOGO. 

•f  STROLOGARE,  e  all'antica  STRO- 
LAGARE. Astrologare  ,  Esercitare  l' a- 
stroiogia.  Tac.  Pav.  Ana.  la.  |5&  Fu- 
rio e  Scriboniano  ,  quasi  avesse  tlrolagato 
la  morte  del  Principe,  fu  mandato  in  eti- 
lio  (  il  letto  l<it.  ha:  quasi  finem  Princi- 
pia per  Chaldeeot  tcrutaretur).  Malm.  j. 
DI.  Stampa  gli  mimmi  ,  ttrolaga  e  di- 
pigne (  ar.  leti.  1 .  69.  Or  peniate  co- 
ma polliamo  strologare  ,  poiché  strologhi 
ri  chiamale. 

j}.  Per  melaf.  vale  Pentar  sottilmenle , 
Slittarsi  il  cervello  .  Lai.  meditari  .  Gr. 
ttiliTav,  fi'j/Tutn.  Malm  8.  58.  Tan- 
to la  biascia,  ttrologa  e  rimai  tira.  Che  a 
compito  leggendo ,  finalmcnlc  II  sunto 
apprende . 

*f  STROLOGATOé-antVcamr/ite  STRO- 
LAGATO.  Add.  da' lor  verbi. 

STROLOGl'A.  Astrologia.  I  al.  omo- 
logia .  Gr.  «  tr;9*5yi'«  .  G.  V.  11-99- 
1.  Secando  che  scrivono  gU  antichi  dot- 
loti  di  stroiogia. 
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f  STROLOGO,  e  anUcttmente  STRO- 
LOGO- Astrologo.  Lai.  genethllarut .  m- 
rtrologus  tir  /  •  i  I  ì  i  i  / 1  i  ;  I  J,  i  7  ; , 

G.  y.  l\.  cfi.  a.  Utcuroon  di  Melano  popolo 
<•  cavalieri  addi  l5  di  Febbraio  ron  ordisse 
di  loro  tlrolag  o  .  Crontckett.  «f  Amar.  l3. 
Egli  ebbe  gli  Umiliai  noi,  «  diur  loro 
qnrtti  sogni.  Tac.  Duo.  Ann.  a.  38.  Lai 
indnur  a  credere  a  gran  promette  dì 
slrolaghi,  negromanti,  e  ditfinitori  di  so- 
gni, t'ir.  Irli.  I.  6cf.  Or  pensate  rome 
puniamo  strologare  ,  poiché  strologhi  ri 


STROMBAZZARE.  Pubblicare  a 
di  tromba  ,  Render  /hmoso  ,  Pubblicare. 
Lai.  lutur  ugno  puhlieare.  Cr.  «alitigli». 
fWi.  Corr.  5.  7.  Certo  eli"  è  bella  co- 
sa r  >><r  per  lullo  il  mondo  ttromhazmalo 
Da  monna  Fama,  rome  miele  voi  fnui  fi- 
guralam.  J. 

STROMBAZZATA.  Suonata  di  trom- 
l>a.  Strombetti*.  Lai.  classicum.  Gr.  taxi- 
tw/J.  7V.  (W.  Ann.  a.  3g.  Pubi» 
Marzio  ebbe  da-  lonsoli  il  suppìino  an- 
liro  fuor  della  porta  Esquilina  con  la 
tlrambamaata.  *  Salvia.  Unirne.  Allor  con 
grandi  trombo  Strombazzala  erude  1  Teano 
di  guerra.  f]f) 

STHOMBK ITT  A  RE.  Sonar  la  tromba  j 
e  diceu  anche  del  l'ul>hl,car  che,,  Ilenia  a 
tuon  di  tromba.  Lai.  classicum  cenere.  Gr. 

tr  %.  i:  (iguratam.  Rari.  Stor.  II.  I. 
la.  Il  fatto  andò  roti  lutto  altrimenti  da 
quello  che  ne  .trombetta  il  M  »eno,  (CPj 
STHOMBK  IT  ATA  .  Strombnuata  , 
StromUllio  Lai.  claisicum.  Cr.  9tc«x«y{  . 

g.  Per  nmtlit.  tale  Scalare,  ftomore. 
Lai.  tire  pi  lui,  fraghe,  «ir.  l/éfoc,  òtÙXOf. 
Farch.  Star.  IO.  3©4-  Uopo  più  lunghe 
ttromhcltatc  e  stampite  falla  con  incredi- 
bile rombano. 

f  STROMBETTI  ET  E.  Colui, .he  ttrom- 
betla , Trombetta!.  Lai. tubiera.  Gr.  (rxiiriy- 
frvu.  Malm.  a.  33.  Poi  chiese  il  Gn  di 


STROMBETTIO.  lo  slromln-tlare  . 
Lai.  Uibarum   s»nitus  ,  classicum  .  Gr. 

ttiXltfji. 

S)  HOMENTO.  /  .  STRUMENTO. 

STHO.XCAMENTO  .  Troncamento,  Lo 
•troncare.  Sah  in.  l'ros.  Tote,  l-lfft  Non 
bau  poili>  troncamento  ec,  che  aggiunga 
durena  a  duretia 

STRONCARE.  Troncare.  Lai.  trinca- 
re ,  oblruncnrr  ,  secare,  (il.  ti'/ìvii»  , 
«Tto*3-Ti<».  Hor.  Itat.  Que.li  Ire  fati 
ti  dipi^ncano  lo  primo  culla  rocca  piena 
di  lino,  lo  secondo  filava,  lo  terzo  stron- 
cava qurslo  lino  filalo  .  Salvia.  Vite.  3. 
101  Sello  stroncare  ti  dee  avere  riguar- 
do alla  ,V  ,  la  quale  per  la  tua  naturai 
forma  non  itfuggc  la  compagnia  di  nìuua 
consonante,  t.  appresso  .*  Nello  tlroncare 
le  voci  ec.  la  S  appartiene  non  allj  pri- 
ma ,  ma  alla  trguenlc  sillaba. 

STRONCATO  Add.  da  Stroncare.  Lai. 
secala,.  Salvia.  Disc.  3.  101.  Va  ttroo- 

"sTRo!ni:ATUKA  .  Stroncamene  .  Lo 
stroncare .  Salvia.  Dite.  3.  <jrt.  Questo 
dimczaamcnlo.  e  quella  stroncatura  non  ti 
dee  fare  a  caio  .  K  I0O  La  ttroncalura 
dee  conformarti  alla  maniera  del  compi- 
lare, e  del  rilevare  b-  voci. 

«  STRONGII.E.  Sarta  d'allume.  Iti- 
celi. Fior.  \\.  L*  allume  scissile,  il  roton- 
do, lo  ilrongilr.  I'  aslragalole.  (*) 

STRONOMI'A  V  A.  Astronomia. 
Lai.  astronomia.  Cr.  a'sT^o»3oi'«.  G.  F. 
IO.  \i  I.  Aleva  delle  e  rivelale  per  la 
trienaa  d  uironom.a.  ovvero  di  negroman- 
zia, molle  cose  future.  *  Off.  Com.  In/ 
4.  61.  Direii  che  egli  (  Tale  )  il  primo 
Ira  gli  filosafi  tratto  di  slronomia,  e  anti- 
dmc  le  os.tua.ion.  del  sole.  (C) 


STI 

*  STRONOMICO.  A. 

Fr.  lae.  Cast.  3.  5.  ga. 
ee.  .  stroocrmo.  (fl) 

STROZZARE  .  Diminuir», o  Jtistrù,. 


de  maritare.  Cr.  jtoàaoaù». 

STHONZATO.  Add.  da  Straniare. 
*t  S  I  lUìSZQ.Add. Straniato.  Lat. iwr. 
clalus,  deeurtatuj.  Gr.  eo<«69{«a«'0ao;fu- 
ifl'aof.  Muon,  Fnrr.  a.  ^.  lo.  Quell'  ersa, 
tiguor  tnio ,  di  più  monete  Le  miserabil 
lette  teortieate  ,  Sfaldate  ,  tote  ,  tlrooae  , 
E  di  lettere  prive.  E  4.4.  la. 


rase.  *  Salvia,  ivi.-  S Ironie,  cioè  stroncale, 
tagliale  (l>) 

STRONZO,  e  STRONZOLO.  Ptzto  di 
sterco  sodo  e  rotondo.  Una  chiosa  sopra 
a  Petronio  Arbitro  il  die»  in  Lai.  si  ru- 
uetus,  e  in  (ir.  s^ij  iioi  frane.  Sacch. 
nov.  ali.  Danno  di  morto  a  gran  bocco- 
ni, eiasenno  in  una,  e  tubilo  l'uno  spula 
fuori,  e  dice:  osmà,  cb'  e'  tono  stronzi  di 
a.  81.  Cacar  li  faro  suon- 
imi ti,  che  '1  cui  li  parrà 
sai.  7.  Perocché  dable  ai 
'  E  poderi  e  catino  e  ga- 
binetto. 

*  g.  Confettare  uno  stranialo  ,  motto 
Imsso,  che  vale  Far  cortesia  a  chi  è  dap- 
poco, e  non  lo  merita.  I  .  CONFETTA- 
RE ,  §.  VI.  (C) 

STRONZOLETTO.  Dim.  di  Stremo, 
lo,-  Stronsoltno.  Lied.  leti.  ».  17».  Vi  e- 
rano  ancora  molti  e  molli  come  cache- 
relli ,  o  llrnulalli  gialli .  A'  appresso  : 
Aperto  lo  tlomaco,  >i  Uovo  |  ieuo  pienis- 
simo re.  di  quegli  alili  cacbeielli,  o  stron- 
mirili  ec;  nelle  budella  ancura  erano  di 
questi  sleati  ttronaolelti. 

STIIONZOI.INO  .  Vtm.  di  Si  consolo  . 
Lib.  tur.  malati.  Non  tanno  te  non  pic- 
coli ttronaoUui  e  tecebi.  Lib.  san.  5a.  Che 
'I  brarbier  nou  ne  tcbianli ,  Vesciuaaa , 
tlrontol.no,  anai  critico  (  qui  Jiguratam. 
dello  ad  altrui  per  ingiuria,  o  in  issher. 

STRONZOLO.  V.  STRONZO. 

STHOI'ILUAGIONE.  Slropictiatura  , 
Frega,  Fregagione.  Lai.  /rictus.  Gr.  T(5«- 
|i«.  /  olg.  Ite  Le  legature  e  ilropiccia- 
gioni  hanno  questa  slessa  inteuaione. 

•f-  STROPICCIAMENTO  .  Lo  stropic- 
ciar*. Lai.  fricatio ,  Jrtctus.  Gr.  TfX+i» 
Oli  Com.  Furg.  al.  3cjO.  Baleno  non 
è  altro,  ebe  tubilo  infiaiumamento  d'aere 
rbe  prorompe  ed  esce  fuori  per  vicende- 
vole tlropirciameulo  .  li  appresso  t  La 
fulgore  ec.  ti  follila  di  vapore  grotto  , 
e  levatu  al  soprano  iulcrtliaio  dell'  aere, 
e  disse,  calo  pei  fona  di  calore,  per  atro- 
pi manicalo  de'  venti,  il.  Aldebr.  V-  S. 
317.  Quando  la  femmina  e  gravida  cr  , 
allora  detidrra  lo  tlropicriamenlo  dell' 
uomo  . 

STROPICCIARE.  Fregar  con  mano  , 
Strofiaarr.  Lai.  Jricare,  caricare,  perjn- 
care,  terere.  Gr.  TfAtlt.  Jlocr.  aov.  l5, 
a5.  Sbadigliata,  e  itiopi.  <  i.iv.si  gli  occhi. 
F.  iuh:  80.  IO.  Tutto  lavo  SalaUello  ,  e 
anprnto  té  fere  e  lavaro  e  sUopùriare 
Jle  tcbiave  .  Fir.  A*.  3|.  Va  nella  di- 
spenta,  e  arreca  prestamente  due  limoni 
per  itlropirciarlo  ,  e  gli  triugatoi  per  ra- 
Hen.  Farcii.  6.  la.  Colui. 

i  buoi  ,   C  gli  Struj'icrij  . 

lo).  1  Sartori  er.  con  un 
ittruineoto  di  Irguo  ec.  pigiano  e  stropic- 
ciano forte  ,  finché  lai  costura  si  spia- 
ni. (Ci 

%.  I.  Per  similil.  Pelr  Fivtl.  Non  pu- 
le ad  ano  tcvglso  Ilo  tiroppicciato  dicano. 
Malm.  3.  68.  Con  che  fa  formidaM  M.r- 
tinaaaa  A  lor,  ib'è  ch"é,  le  costole  stio- 


Sen. 


triuga.l 

il  quale  ingrassa 
»  CcrtA.  Pro,  . 


piccia. 

S    II.  Per  meta/ 


Gu,d.  6.  Non  e  o». 


f  II 

gimai  bisogno  rbe  io  quarto  io  vi  tlro- 

lìT*v,•  .7fotlTditca  ,"'tì^c  <  rVt.'Dant.'^Sl. 
Coti  avverrà  al  suo  noma  :  egli ,  per  «tv 
sere  ti  rupie  ri  alo  dal  lenito,  tempie  div  em- 
idi più  lucente.  Lab.  a 38.  Questo  le 
potrebbe  essere  assai  agevolo,  te  eoo  al- 
cuno dei  reagenti  ti  ftropicriatse  (  dai  ist 
sentimento  disonesto  J  . 

•f  «  STHOPICCUTELLA.  Strofinio, 
Fregatina.  Guarin.  /drop.  a.  5.  Qui  non 
paso  darai  com'  egli  ti  rsogalluazi,  e  roane, 
datasi  una  tlropicrietella  alle  tenpie  ,  va 
lotto  in  sur.  Ino  (A) 

STROPICCIATO.  Add.  da  Stropicci». 
re.  Lai.  /rictus,  rffrictus  Gr.  TfTOiajt*'- 
v»{.  Cr.  5.  8  8.  L  '  eaipetiggiai  e  len- 
liggini  stropicciata  con  quella  riBuove. 
Sagg.  noi.  esp.  86.  Allora  recatati  l' am- 
bra in  tulle  dita,  e  alropicciata  folto  sul 


alla 


carta,  o  alti 
le  mani 


paglia 

<  utJOlO 


panno,  ti  preteriti 
totpeaa .    Calai.  7. 
strebbiale  e  cotanto  Uropicciate,  che  ti  di- 
meretrice. 

STROPICCIATUIIA.  Lo  stropicciare. 
L»l./ricatio.  Gr.  Tfi+.S.  Dav.  Colt.  189. 
Né  pure  il  bue  vi  ti  gialli,  perchè  quella 
tlropiccialura  gli  fa  seccare. 

STROPICCIO,  e  STROPICCI  O.  /> 
stropicciare  ;  a  per  lo  più  denota  Frt- 
nueate  stropicciamento.  Lai.  /ricatta.  Gr. 
oH*dlC(.  //ori .  nasi.  4'  5.  Parendogli  aver 
tentilo  alcuno  sUopiccio  di  piedi  per  lo 
«lurmentoio  ad  un  pìccolo  pcrtuggio 
puose  r  occhio.  Le».  SI.  HI.,  Mintilo  ti 
romore  e  lo  stropiccio  dell"  armi,  ec  Fir. 
Pise.  aa.  11.  Aggiuntoli  molli  rtropicci , 
che  egli  ebbe  mimimi  che  egli  utettac  dal 
fango,  e'  fu  quasi  per  morirvi  Calai.  3j. 
Fatte  prima  alquante  riverenze  con  gran- 
de sliopi.cn  di  piedi. 

§.  1.  Fer  meta/,  ivle  Travaglio  ,  Affan- 
no, Danno.  Lai.  011. Iure,  in/ortuaium. 
Gr.  Ir.oVar,  fi>5tSr..  Cutd.  G.  E  stato 
ardito  ili  combat  ler  DM  e  li  miei  eoo 
■stropiccio  di  lauta  guerra.  Colt.  SS.  1 
Richiamandogli  allo  stropiccio 

»?  §  II.  /  l'gurat  per  liomore.  Strepito. 
Oli.  Com.  Far.  al.  466-  <n  Hur»to  c** 
piloto  dirizza  Li  tua  Commedia  a  trattare 
di  qneglt,  che  per  vita  contemplativa,  re- 
mota dallo  sUopircso  del  inondo,  seguita- 
rono virtuosamente  la  loiluanma  di  Satur- 
no, ro 

STROPICCIONE,  Picchiapetto,  Bac- 
chettone. Lai.  hypocnta.  Gr.  u'ffsa^iTvjV 
Atleg.  rim.  178.  lo  non  ton  torcicollo  o 
.Uopi.  ■  ione  j  Adunque  io  sono  u»  grande 
scapiglialo. 

V  STROPl'IAMENTO.  Storpiamento  , 
Storpiatura,  Lo  storpiare.  Lat.  mutUm- 
tio,  depravati».  Gr.  Ite/aams;.  lini.  A  h 
(>p.  mor.  3.  l53.  Mollo  magginmieote 
dee  guardar  tua  persona  da  tali  impedi- 
menti, e  andare  all'  interpretazione  della 
volontà  divina  tulio  poro,  incorrotto  ,  cri 
intero  ,  perche  la  piaga  ti  rassomiglia  a 
tlroppiamenlo,  o  macchia  del  corpo.  (C) 

m?  S-    tC  >*l  <*<*  S-  * 

STORPIARE.  Salvia.  Pres.  Tote.  I-  164 
Tulle  quasi  sono  stroppiamenti  di  voci 
della  Sii  titilla  (*) 

STROPPIARE^  Fed.  STORPIARE. 

*  STROPPIATAGGI.NK  {fnalità  di 
cii  che  ir  ttroppìalo.  ilm.  Halm.  E  una 
figura  ec.  lavorala  coti  ruaraviglioiameaslr 
male,  che  t'  è  resa  celebristima  per  la  sui 
slrop|siataggioe-  (Aj 

tf  STROPPI  ATAMENTE  Avverbio. 
In  maniera  stroppiata.  Con  istroppialu- 
ra.  Troncatamente  Lai.  iariar,  deprava- 
le. Gr.  Tu/in»,  .frgiter.  Crisi  mstr  t. 
3    IO.  Si  appagano  quelli   miseri,  pcicliè 

....che  orazioni.  /:  I.  Iti  a6-  1  noatri  Cr>- 
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STI 


14^3 


tutu  la  loro 


STROPPIATO.  Fed.  STORPIATO. 

«  STROPP1ATORK.  Ferbal.  mate. 
Che.o  Chi  itropma  Min.  Ma/m.  Coiiui 
era  «-ultore  stroppialure  di  Agore,  e  Boa 
tabhrirava  te  Boa  faatocci  di  carta  pe- 
ata. r>i 

♦  STROPPIATURA.  Fed.  STORPIA- 
TURA. (*) 

ara.*,..**.  Mafai.  £#M.  fafl 
STROPPIO,  /erf.  STORPIO. 
STROSCIA.  /.a  rifa  rAe  fa  l'acqua 
eorrendo  in  tomi,  0  tu  checche  1  sia.  Lai. 
/tnw.  Cr.  «'.iaie-  r/n/f.  fiale.  3.  86. 
Faceva  giù  pel  tuo  petto  uaa  stroscia  Di 
lagrime  (  qui  per  iperbole.),  ti  /.or.  Med. 
rfm    O  qui  si  che  l'arcua  croscia,  E  ti 
fa  più  di  uaa  stroscia.  Più  di  venti,  più  di 
nulo  Che  mi  fanno  il  cor  contento.    H  ) 
STROSCIARE.  Bomorevoiar*  3  e  Art- 
fi  propHamentedi  quei  ramar*  eh*  /» 

%.  1.  Talora  vale  t".soVre  ytolutamen- 
la.  Lat.  fluere,  cader*.  Gr.  fitti. 

t  *  S-  II-  Per  ttmilit.  furiar*,  late. 
Cam.  I.  aer.  a.  Sdtlarciendosi  la  bra- 
chetta, cacciò  mano  al  pur  iato»»  ce.  e  co- 
ntacio a  strosciare,  f  Ij 

STROSCIO-  Strèpito  j  ed  e  propri* 
•furilo  che  fa  l'acqua  cadendo.  Lai.  m tre- 
mimi «qua-  deridenti  1  Gr.  óceiruv  ioZ- 
.  Doni.  InJ.  17.  T  sedia  f.ù  dalla 
man  delira  il  gorgo  Far  mito  noi  un  or- 
nbile  stroscio,  tìut.  ivi  ;  Stroscio ,  rio* 
ano  di  cadimento  d'  acqua  pauroso. 

f  J  g.  t  er  lo  Colpo  aW  cadimento,  lluh 
no,  a  Caduta  di  checche  stia,  Stotrio.  (  al. 
ictus, Ha  tue,  ruma,  tnptut.  Gr.  TTT^Vif. 
/alrnaT.  VtrU  356-  Cedd"  ella  di  tatto  al  ca- 
vallo* r  fu  ia  grande  lo  stroscio  per  la  fos- 
ca, the  era  rara  e  profonda,  e  1  rr  lu  de- 
Onere,  che  addosso  le  cadde,  .he  tutta 
«mania  ti  lacero  e  'nfrantc.  fate.  j3i. 
Eftfc  U  (a,  perchè  e' radiano .  e  abbiano 
maggiore  stroscio,  e  ssa  maggiore  e  più 
grave  la  mina  loro. 

STROZZA.  Canna  della  gola,  Carpai- 
ause.  Lat.  guttur,  mgulum.  Gr.  p«ev/f. 
Dant.  Inf.  7.  Quesl'  inno  si  gorgogliaa 
nella  itmu.  E  a8.  Oh  quanto  mi  pare- 
rà tUguttrio,  Colla  lingua  tagliala  nella 
ttraaaa.  Cario,  che  a  dicer  fu  eoa)  ardito! 
Post  aiti.  La  lingua  e  la  stroaaa  tutta 
e  tallone  carbone.  Ar.  Fur.  18.81. 

a.  E 


voto  che  ha  il  eolia  tiretto.  *  Salvia. 
Annot.  Fier.  Buon.  56ij.  Borbottiui,  lùe- 
cbierelti  piccoli  ,  tiretti  di  collo,  tuona- 
ti;  dal  borbottio  che  fanno  ael 


a».  (C) 

g.  II.  Sinuato,  aggiunto  a  Feitimen- 
to,  vale  Stretta  ,  Strato  Jori*  addotto. 
Buon.  Fior.  \.  /«Ir.  8  con  augii  abi- 
tini Tutti  strotsati  a  nodi  K  gangheri  e 
rappirtli. 

STROZZATOIO.  Add.  Che  'Intasa 
Lat.  tlrangutant,  tuffo****.  Gr.  j",y»  >. 
Itvfywv.  Fr.  Giord"  Fred.  B.  Ancorché 
mrritatte  d"  avere  al  collo  UBa  fune  ttroa- 


ia spaila  gb  pon  driUo  a 
yj  E.  punto  batto 


n-  ha  Velia 


STROZZAMKNTO.  Strozzatura.  Uh. 
cur.  malati.  Seutono  un  fastidio  intorno 
alla  gola,  situile  ad  odo  ttrueaamc alo. 

STROZZARE.  Strangolar*.  Lat.  iugw 
lare,  ttrojtgular*.  Gr.  4 •«?«•»,  try/lty- 
Aere   mov  17.  Alla  fine  da  loro  at- 

terrala e  rtroatalo  fu.  Amm  Ani.  17.  4. 
g.  Il  toprailaolr ,  motto  per  pirla ,  non 

Uaa  leonessa  gli  atri  incontra,  la  quale 
era  ivi  eatro  nascosa  co'  suoi  leoncini  ,  e 
r ittugiisi  al  collo,  e  ttroceolki.  l'ai*.  36a. 
Sognerà  la  persona.  «  he  le  sicno  messe  le 
mani  nella  gola  per  essere  istroaaala. 

STROZZATO.  Add.  da  Strosxar*.  I  aC 
iugulata*  ,  ttramgularut.  Gr.  eciftw^tf- 
yu'i,  ■_,  ,-/-,  .11, •  :  Bmd.  Vip.  1.41-  Forse 
—IÌ  taro  ,  rhe 
1  con  un  SI  di 
al  rollo. 


5.  I.  .Vw  rine  tlrotiatoie,  diciamo  a  Una 
torta  di  tutine  di  tapor*  acerbo  e  atproi 
e  ti  dir*  anche  d'Ugni  altra  rota  di  colai 
tapor*.  Bed.  teli.  a.  atji .  Ed  in  vero  rhe 
il  tapor  itegli  acerbi  etser  dee  molto  aspro 
ed  astringente,  e ,  come  suol  dire  la  ple- 
be, limitatolo. 

S-  li.  /'.'  Fato  eoi  collo  ilrcstntoio ,  e 
Fato  che  ahhia  il  callo  ttrtttittimo,  t  la 
boera  larga.  Bed.  lltt.  an.  98.  Sei  di 
questi  sarrhrlli  ton  figurali  coma  fisir lo  t- 
te, col  rollo  il  fossaiolo,  riti 
secondo  le  positure. 

STROZZATURA,  lo  ttroisarr.  Sagg. 
noi.  f<p  9cf  Si  cali  un  termometro  ec. , 
fatto  in  modo  ec.  eh*  ei  si  possa  reggere 
ia  mi  risalto  rhe  fa  indentro  la  stroaxa- 
tura  (  qui  vale  ,  quel  rittrigniniento  che 
hanno  i  vati  uri  eolio). 

STIlOZZIF.hn.  t/urgli  che  cuttodim 
e  eoncia  gli  neretti  di  rapina,  che  tar- 
vono  per  la  caccia.  Lai.  acci  pi  tram  cu- 
tlot  ,  accipitranut  .  Gr.  t if o(X<>TC«P»«  . 
Butch.  1.  16  Monsignor  I' ha  promessa. 
Che  la  vuol  dare  oimiiae  a'  tuoi  stroa- 
tieri.  Late.  madr.  a.  Se  la  noo  tei  si- 
gnor, ne  cavaliere.  Srhermidore  o  ttrot- 
tieie,  ec.  (ani.  Cam.  t6)-  L' arte  drilli 
strovaiere  Meo  faticosa  assai  Togliatti  pro- 
vare. Bed.  Otti  n.  l46.  Si  trovano 
tanto  ae'falmni  addnmeilii  ati  e  pasciuti 
Hasli  ilmuirri.  qnanlo  ne'  fastaai  salvali- 
chi  e  raminghi. 

•f  SrnOZZULE  F.  A.  Strmsa.  Lat. 
iugulum.  Gr.  casv'/f.  (V.  5.  li-  6  An- 
che il  lor  tuga  (delle  more)  vale  multo 
al  dolor  della  gola,  e  dello  stronule  ,  e 
dell'  uvola-  /  eap.  18-  6.  Ed  esso  mele 
di»  catare  in  tanto  medicinale,  che,  fatto- 
ne beveraggi»,  curi  I'  arterie,  e  lo  ttroa- 
«ule.  ti.  F.  la.  8.  ao  Gli  fece  cavar 
la  lingua  indio  allo  itroraule. 

*  STRI) ERE.  F.  L.  Falàncar*.  Alam. 
Colt  1.  a8.  Sicuro  alasen  nel  poverello 
albergo.  Che  di  legai  soia  del  aalio  bo- 
sco, E  di  semplici  pietre  ivi  entro  ac- 
colte, T  hai  di  tua  propria  maa  fondalo 
e  strutto.  Con  la  famiglia  pia  l'  adagi  e 
dormi.  (l'J 

STHUPKO,  *  STRUFOLO.  Batuffolo. 
CirtfT.  Calv.  3  «1,  E  cavi  ,  e  lagUc,  e 
pesai  delle  vele  ,  Che  ne  venivano  a 
brandegii  e  strufoli. 
f  *  STHUEONARE. 


«ce  anche  OW 


gli  tlrujònl.  Bel/in.  hitc.  a-  3o8.  Stru- 
funare  con  islrufoni  di  paglia  ino  al  lu- 
stramento perfetto.  (Min) 

»  STRUFnJlE.  Strujfoh.  Belila.  Ili. 
te.  a.  3o3.  Su  i  lavori  d'  ari  Intel  tura  , 
come  stipili,  fregi,  architravi,  e  gli  altri 
strofina  f  to  tenitore  )  con  pomice  poi- 
veritsala  ,  e  cencio  mollo ,  e  inane  con 
islrufoni  ,  o  massetti  di  paglia  .  K  3o8. 
E  poi  itrufonarr  eoa  iitrulooi  di  paglia 
fino  al  lustramento  perfetto.  (F) 

•f  *  STRUGGESTE.    Che  ttrugge. 
Salvia.  Iliad.  |5.  35 1.  Me  alle  estreme 
Achei,  Struggente  i 


tigni fic.  alt.  e  itesi  rr.  pati.  Lat.  liquefo- 
cere'.  Gr.  («TaiTn'r li*.  Pttr.  caa*.  7.  4. 
Che  mi  slruggon  cosi,  come  '1  Sol  neve. 
Bore,  no*:  85  11.  Bea  li  dica,  che  tu 
la  fai  struigere  come  ghiaccio  al  Sole 
Bicett  Fior.  80-  Lo  alraagere  è  diffe- 
rente dal  dissolvere ,  percha  si  strugge 
sempre  col  caldo  o  di  fuoco  o  di  Sole  . 
o  di  rose  riscaldate  per  putrefattone.  Sart 
nat.  cip.  ili.  Cosi  ci  accorgemmo  ,  che 
cruci  che  aveva  strutto  ti  velocemente  il 
piccolissimo  peatuol  di  neve  aclle  prima 
l'argento,  c  non  al - 

•I 


navi  degù  Achei,  I 
pagm.  il  prode  in 
roti  tatto  ti*!  peli 


STRUGGI 


dere  ,  iataheteere  Gr.  <xro.Ti'««à«i. 
/«ir.  aes>.  's3.  ao.  Egli  li  ttruggea  tutto 
d'andarla  ad  abbracciare  Fio,  8o.  il 
Al  quale  pareva  che  costei  tutta  si  strug- 
gesse per  tuo  amore.  fVrut.  Morali.  35.1. 
fer  grande  ismiiurata  Iettata  parca  che  il 
ruorc  in  corpo  mi  struggesse  d'  alibrac- 
bracriarlo.  Ar.  C alt.  1  j Or  come  Tan- 
talo Sarò  nell'  acqua  sisto  al  mento,  c  strug- 
gere Mi  lascerò  di  sete  T  Geli.  Sport.  3. 
ti.  Co.tui  mi  fa  proprio  sUucgrre.  Bern. 
Ori.  a.  15.  6a.  Soprala  verde  ripa  s' è 
chinato.  K  la  sete  non  già,  che  lo  tlrug- 
geva.  Ma  la  ttanchena  e  'I  duo)  con  V 
acqua  leva. 

§.  II.  Struggere,  per  Ihttrugger*.  Lai* 
de  tiritere.  Gr.  /j-vZx  "1  i  tiv.  Star.  Piti. 
33.  Ordinar. 1  insieme  di  volere  struggere 
io  tatto  la  città  di  Pistoia  ,  e  assediarla  . 
Frane  Sacth.  nov.  181.  La  quale  (guerra) 
è  disfacimento  delle  citta  ,  e  slruggon  11  e 
.  Tati.  Ger.  16.  47  v»«- 
il  mar ,  pugna  ,  travaglia  , 
i  la  fede  nostra)  aiuti' 1»  l'  affretto. 
4  Ar.  Fnr.  8.  St.  Ma  creo  intanto  usci- 
re una  tempesta  Che  struggea  i  fiori,  ed 
abbatlra  le  inalile.  ( P) 

STRUGGIMENTO.  Lo  ttruggtrt,  Con- 
.rumamento.  Lat.  liquefaci**,  centumptto , 
detlruclio  .  Gr.  T(;'i;  ■  Sagg.  ani.  ftp. 


346.  Si 


1' 


lauto  agghiac- 
ciala, quaato  ritornata  fluida,  dopo  lo  strag  • 

gimenlo  del  gì  ,  alla  nostre  bilance 

si  mantenne  tempre  dello  stesto  peso. 

§.  I.  Figuratola.  Vati.  371. 
rhe  (  il  vermine  )  vi  ficcasse  entro  il  ca- 
po ,  gli  ddeticaste  ;  donde  interverrebbe 
uno  itiutgimrnt»  alla  prrsona,  per  lo  qua- 
le si  formerebbe  nella  immaginativa  il  pre- 
detto sogno. 

%.  II.  Per  Bovina  ,  Ih t lesione  ,  Di- 
fiim.  ani.  Fat.  Uh.  lo-lf.  Più 
via.  Che  se  di  vita  fusti  strag- 
fruite  Satih.  Op  div.  a3àj.  Fer- 
rili- 1'  nomo  superbo  e  struggimento  delle 
case,  delle  città  e  de'  reami.  G.  F.  10 
35.  7.  Ma  dopo  volta  si  ravvidnoo  roo  lor 
danno  e  struggimento,  i'.uid.  ti.  Con  gran- 
de struggimento  delle  persone  furon  co- 
strette ai  tornare  addietro.  Piltam.  I.  a3. 
Quando  ricordo  il  grande  struggimento  Di 
Claudio,  che  a  dir  la  lingua  aggroppa. 

g.  III.  V ««amo  nache  per  quella  Pa- 
ltone che  ti  arate  attf  aspettare ,  a  tta- 
re  a  disagio.  Lai.  r««««w,  molrtlia.  Gr. 
«».'«.  Salv.  Grandi,  a.  a.  Oh  Dio,  che 
ttruggiaieBto  I 

J.  IV.  F  Struggimento  ,  per  un  certo 
Intento  detiderio  ,  a  Pantane  amvrota 
Lat  dcsiderinm  ,  amor ,  cupidità!  .  Gr. 
to'}»;  .  l'ir.  l'Ite,  an.  toa.  Le  portava 
un  grande  amore  ce.,  e  inoltre  l'area  tol- 
ta per  Utniggimento.  /'.  Lue.  a.  4-  però 
hai  a  tar  meco  tutto  quello  che  piare  a 
le,  il  ri  aie  e  sttuggiroenlo  dolcissimo  del- 
l'anima mia  innamorala.  Bern.  Ori.  1. 
16.  53.  Pareli'  e'  fa  1'  uno  e  1'  altro  am- 
manettato D*  altro,  che  d'  amoroso  strag - 
gimenlo.  Pav.  Scum.  8.  Ma  l' import u. 
svesta  di  Vaolseo ,  A  fastidio  di  Cateri- 
na ,  lo  tiruggimenu.  di  Ann.  Boi,»,  la 
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t  5TR UGGITONE.  l'erbai  mare.  CAe, 
«  Chi  strugge ,  Dulruggilore  .  Lai.  de- 
etructor,  everser.  Gr.  xst&aiat'rvie.  a«V 
aat.  Fang.  Alquanti  di  loro  mormoraro- 
no, e  perirono  dallo  ttruggilore.  /dm.  auil. 
Cui  ti  O  ttruggitor  di  noi,  te  bo  qui  gra- 
f  «a  ,  live  è  dunque  allegrrtta  t  (Mi 
/  'i  >  r  78-  Foe  orila  tua  gioventule  uomo 
forte  e  patente,  domatore  de'viaii,  «  ilrug- 
grtore  de'  tiranni,  tf  Sal»m.  Seno/,  lib.  1. 
9.  Aml»i  ne  fuagrirau  tovra  del  mare 
cacciati,  e  gravi  co»e  Patiran 
da  color  eh'  ulano  il  mare  ;  E  ad  ambi 
6a  il  talamo  trpolcro,  E  "I  fuoco  itruggt- 
tora.  (B) 

*t  *  STP.CGGITRICE.  Ferbal.  fem. 
Che  strugge.  Salvin.  Odtss.  3  177.  Pe- 
rò molti  Hi  loro  mala  morte  Cumrguiro 
dall'  ira  tlruggitritc  Dell'  Ocrbiaeallrra  ee.. 
Che  Uà'  due  Atridi  la  ditcordia  mite.  (A) 
E  Ulti.  \\.  Perchè  la  guerra  è  ia  ahban- 
doo  latcialaSlniggilnce  degli  uomini.  (.\) 

f  STRUIRE.  I  oce  pece  usata,  lustrili- 
re.  Lai.  tnstruere,  informar*.  Gr.  ò.òa- 
*  Slor.  Bari.  91.  E  quelle  don- 
celle  vi  minino  ,  perchè  lo  liminomi  ;  e 
quelle  lo  servivano  multo  piacevolmente, 
e  itforiavjnii  di  vincerlo.  (I  )  Dav.  Scimi. 
91.  Altri  Domenicani,  chiamati  di  Spagna 
e  di  Germania,  i  quali  la  gioventù  ttrui- 

fO^r^.T'lV  Lo  atrui  di  maniera, 
che  oggi  il  Granduca  per  noi  non  è  morto, 

STRUITO.  Add.  da  Struire.  Lai.  in- 
structus,  edoclus.  Gr.  oió*»}^"'*-  Toc. 
Dav.  Ann.  6.  u6.  A  cui  mortala  moglie 
Claudia  ,  prestava  la  tua  Ennia ,  tlruita 
d'  innamorare  e  legar  di  matrimonio  il 
giovane . 

*>  vi  i,l.MA.  V.  /.-  Sera/ola.  Lat.  Jfm- 
ma.  Gr.  X«if.«f<.  ***  '  '*  0l" 
tre  lo  teirro,  vengono  prodotte  le  tcrofo- 
le,  o  «trame  .  E  Irli.  1.  ^3.  Dico  con 
1  è  quel  male  che  comunr- 
na  ee-  le  itrumr.  (*| 
•f  *  STRUMENTACCIO  .  Peggiorai. 
Hi  Strumento  .  Prona,  rim.  buri.  3.  5o. 
Come  puote  etier  utile  o  giocondo  A  ipen- 
der  un  teaor,  per  impanare  In  quello  ttru- 
mentaccio  tenta  fourloT  (  parla  detti  cam- 
pane ).  (A) 

*  STRUMENTAI 0.  Colui,  il  cui  me- 
è  Hi  far  liuti  ,  ed  altri  frumenti 
■al,  Hi  corde.  Batd.  Dee.  A  torte  ti 
abbattè  a  vederlo  in  bottega  di  quello  tlru- 
mentaio.  (Ai 

STRUMENTALE.  Add.  Che  lime  tuo- 
e  di  tiramento  .  Term.  filosofico .  Lai. 
instrumentatis,  organicus.  Gr.  àpyay'to'i. 
Cr.  a.  a5.  6  II  calore  del  luogo  è  ti  co- 
me ttrumentale.  Vani.  Coav.  70.  La  furia 
dunque  uon  fu  cagione  movente,  m  ionie 
credeva  chi  guvillava,  ma  fu  ragione  tini- 
mentale,  tiecomc  tono  i  colpi  del  martel- 
lo ,  cagione  del  coltello  .  *  Red.  teli.  1. 
365.  S.  face»  animo.  Signor  Marcello,  e 
ti  ricordi ,  che  anco  con  le  grandi  offrir 
atrumenlali  de'  reni  ti  può  vivere  lunga- 
mente, e  quel  che  importa,  tenia  crodcllà 
di  dolori.  (C) 

$  g.  Manica  strumentale,  dicasi  Quel' 
la  che  è  fatta  per  gli  strumenti.  (A) 

STRUMENTALMENTE.  Avverb.  Con 
vini  strumentate.  Term.  filosofica.  Lat. 
'inslrumentaliler.  Gr.  òpfu.vi*Mt.  Cr.  ». 
ai.  |.  I  quali  ttnimentalmente  te m  uno 
alla  virtù  formativa.  Trarr/,  gov.  fam.  In 
quetta  medeiinia  legge  parte  ha  nel  corpo 
umano  il  padre  e  la  madre,  da'quali  ttro- 
menlalmenle  procede. 

«  STRUMENTARIO.  Add.  Mr,,m.;,. 
iole,  Islrumentate.  Gal.  Cali.  «67.  E  la 
poi  commerau  ai  t.  7,  P* 
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ia  della  gravità,  la  quale  divide  ec.  , 'A  S) 

*  STRUMENTINO.  Dlm  di  Strumen- 
to. Lei.  parvum  instrumentum,  lied.  leti. 
2.  29  Non  è  alato  pottibile  che  pel  pro- 
caccio ordinario  di  quetta  inumana  io  man- 
di ec.  gli  atrumentini  da  miturarr  il  peto 
dell'  acque .  ("J  Prot.  fior.  Salvia,  leti. 

4.  I.  3Q0-  Bisognerebbe  per  quello  che  a 
pie  dell'  aliterò  ci  futtero  ,  ec.  uno  Oiu- 
mentino  del  caldo  e  del  freddo,  ch«  ti 
chiama  Termometro.  (C) 

•f  STRUMENTO.  Che  anche  ne' suoi 
derivati  si  vana  in  STROMENTO.  ed 
all'antica  STORMENTO,  e  STURMEN- 
TO  -  {fucilo  col  quale,  0  per  metto  del 
quale  si  opera.  Lat.  instrumentum  .  Gr. 

yetvev.  Maestruu.  Imperocché  la  pa- 
rola e  '1  fatto  tono  ttiumento  dello  n- 
ganuare  • 

g.  I.  Strumento,  term.  della  Musica, 
generalmente  si  prende  per  Liuto,  Crei- 
vicembalo.  Trombone,  o  simili  cose,  onde 
dai  sonalon  si  trae  il  suono.  Lat.  erg>«- 
num,  instrumentum  musicum.  llocc.  Intr. 
54.  Comando  la  Reina  ebe  gli  linimenti 
veoittero  .  E  g.  5.  p.  3  Con  gli  tira- 
menti e  colle  cauioni  alquante  danactle 
fecero.  E  nov.  79.  II.  lo  non  vi  potrai 
mai  di?  iaar*  ebeoti  e  quanti  tieao  i  dolci 
tuoni  d  '  infiniti  tiramenti.  G.  V  •  8-  76. 

5.  Sonando  loro  tlormenti ,  c  facendo 
icbrrne  dei  Fiamminghi  .  Arrigh.  73. 
Mrntrccbè  lo  tlormeoto  fan  dolce  ver» , 
indiare  gli  uccelli .  Aov.  ,,-if.  3l.  I.  E- 
raoo  li  Saracini  in  grandiatima  multila- 
dine,  e  con  molle  generano»  dì  tlor- 
menti . 

g.  II.  Strumento  ,  particolarmente  e 
quasi  per  eccellenza ,  ti  diciamo  al  Ora- 
vicembalo, 

!'.  III.  Per  Maxchina,  Ordigno  ec.  per 
facilitare  V  operazione  di  checchessia.  G. 
I  la.  40.  a.  Diurne  che  co*  tuoi  tlor- 
menti viiibilmenle  vide  la  congiuaiione  . 
Boes.  I  arch  3.  pros.  II.  Sono  come  al- 
cune macchine  e  no. menti 

*>  g.  IV.  Strumento,  vate  anche  Or- 
gano ,  Parte  del  corpo  degli  animati  . 
Pros.  Fior.  1.  3.  i'i  j  Non  lignifica  al- 
tro I'  armonia  ,  che  il  compunimcnto  dei 
nottri  tiramenti  interni  e  degli  elicili  in- 


•f  g.  Per  Moltitudine.  Dmnt.  Jmf. 
Dove  Michela  Fe  lar  vendetta  del  tup« 
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iH  g.  V.  .Strumento,  fu  della  anche  ac- 
cennando il  corpo  umano .  Benv.  Cell. 
Vii.  1.  a3o.  Quello  tacraniculo  divino 
non  è  punibile  che  io  lo  potta  ricevere 
in  quetto  di  gU  guaito  tiramento .  A" 
37.3.  Ogni  giorno  mi  pollava  nuovi  ri- 
mrdù  ,  cercando  di  coniolidare  U  povero 
itlempmto  itlramenlo  (C) 

g.  VI.  Strumento,  per  l'oatratto  ,  la- 
strumento,  e  simile  j  Scnttura  pttbbtita. 
Lui.  instrumentum.  Bocc.  nov.  1.  6,  Avea 
grandmimi  vergogna,  quando  uno  de'tuoi 
linimenti  re.  fotte  altro  che  fatto  trova- 
to. G.  I  .  11.  3o.  a.  E  rio  fatto,  e  con- 
fermalo per  tolroni  tiramenti,  ee.  Mae- 
struu.  2.  Sii  Della  quale  riducila  ti  dee 
fare  pubblico  tlrucuento  ,  ovvero  autenti- 
che lettele. 

|  STRUPARE  .  Stuprare.  Ptir.  Uom. 
ili.  Nella  vita  fu  (  Otiavtano  )  alquanto 
laacivo  e  libidinoao,  mollo  di  ttrupare  :la 
stampa  del  Bmttoni  del  \  '\S\  a  pag.  5,  e 
quella  del  H12  1  a  pag.  la  ,  leggono  ilupra- 
re;  le  vergini  dilettandoli. 

f  STMUPO.  V.  A.  Stupro.  Lat. 
prum  .  Gr.  u'.cys.'*  .  fu.  Com.  Purg. 
»5.  464.  La  seconda  t  spelte  di  lussuria) 
ti  è  ttnipo ,  eba  è  inlicito  ditverginamenlo. 
MaestruEl.  1.  89.  La  lena  è  la  paura 
dello  ttrupo  ,  la  quarta  è  la  paura  della 
tervitudiae.  In.  il.  1.  Itlrapo  è  propria- 
mente quando  ti  toglie  il  fiore  della  vàr- 


ttrupo  . 

9  STRUSCIARE.  Sciupare,  Dissipare. 
Salvi».  Odiss.  16.  Che  t*  vi  tembra  que- 
tta etter  migliore  E  più  I  eli.  .  d'un  uocn 
tlruggere  il  vitto  Senta  gattigo;  ti  atra» 
aciate  (il  vitto).  (.\) 

**  STRUTTA.  Term.  de'  Ceraiuoli,  e 
de'  Fonditori.  I.'  aitone  dello  struggere  la 
cera  odi  metalli  i  al  anche  la  Cosa  strutta 
Lenv.  alt.  I  ,1.  3.  380.  Etaendo  1'  uno 

L«Ìo7tlraH».lUfO  "  ^  ~™e  **• 
STRUTTO  .  Susi.  Lardo .  Lai.  leri- 
dum.  Gr.  )iVoc.  t>  l'onig.  Riceiard.  ». 
68.  Già  eh'  è  un  cattivo  alare  a  dente  a- 
>  1  mito  ,  (Quando  ai  vedoo  gli  altri  attapo- 
rire  Totani  e  tfuglie  fritte  neliu  ttrutto, 
ec.  (B) 

S  STRUTTO.  Add  da  Struggere.  Lat. 
liquefactus.  Cr.  Tira.y/tl'.o; .  G.  IO 
93.  I.  Per  diverte  ptóggic  radule  iu  Bor- 
gogna ,  e  neve  ilrulU  alle  monUgoc  ,  a 


gogna , 

Rodano  crebbe.  Pass.  3q0.  O  co 
figure,  ebe  ti  face  nono  di  piombo  ttrutto 
Iwgbrola . 

«  %.  I.  E  figura tam.  ■  Oli  Cam.  Inf. 
14.  aria.  Sopra  '1  quale  tempre  fiammelle 
di  fuoco  piovono,  a  dimottrare  la  itrutta 
caldrtaa  dell 'animo  ».  t  Cj 

«  g.  Il    Per  Consumata .  Ar.  Pur. 

tlrutti.  (C) 

P  g.  Ili.  E  per  melaf.  Poli:.  Bum. 
(  Fir.  1814  )  pag  84.  L'  ani  or  dell'am- 
pio foco.  Che  mi  ha  contumato  il  cor*  e 
tlrullo.  (C) 

f  %.  I V.  Per  Distrutto,  Desolato.  Lat. 
destructus  ,  eversus  .  Gr.  ->  1; n  -  •■-  1  .  . 
Ovid.  Pisi.  4*  Tioia  è  tlruita  quanto  al- 
l' altre  donne ,  ma  per  me  tuia  è  ella  in 
piede.  7°or.  Dav.  Ann.  a.  46-  Kitlorara 
quelle  proiincie  tlrulle  per  loro  discordar 
e  noti  re  angherie  (il  testo  lat.  ha  feataa). 

g.  V.  Figuralam.  Frane.  Sacch.  no*-. 
74-  Metter  Bernabò  aveva  ciò  fatto  per  la 
.nulla  e  dolorata  appareaia  del  tuo  un- 


g.  VI.  fer  Magre  Lat.  marie  obHuclws. 
Gr.  isx*g\.  Maim.  6.  24.  Ond'  è  ridotto 
per  il  mal  governo  Si  ttrutto,  rh°  e'  tira 
1  '  anima  co'  denti. 

t  *  STRUTTO.  Add.  da    Sin. ere  ; 
Costrutto.  Lat.  strucUts.  Bocc.  Teteid.  3. 
70.  Prima  ne'  fiumi  gli   bagnavan  tutti  , 
Po'  gli      me,.,,  aopra  •  rughi  ttmui 
(B) 

J  STRUTTURA  .  Fabbrica  ,  Costru- 
tione.  Lat.  ttdtficium,  s  trac  tura.  Gr.  ot'xo- 
to/sr! .  RTiaftC  .  f  'iv.  Disc.  Ara.  l5.  E 
perchè  alla  tlruttura  di  quatto  nuovo  t  pon- 
te) ti  richiedeva  l'elexioae  di  un  ticuro  a 
comodo  trio,  mi  è  italo  11  ere  Ilario  ec. 

#  g  .WrNlfarrn,  dicesi  anche  dell'Ordi- 
ne, 0  Modo,  con  cui  una  cosa  e  costruì, 
la.  •  Guicc.  Slor.  l5.  7 Vi  La  muraglia 
aitai  rorte,  e  di  antica  tlrullura  -.  (A) 

STRl'ZIONK.  /  istnaione.  La*,  evev- 
sio,  dcstructio.  Gr.  atvRVT^api;',  *'»»'rra- 
ai;,  il/.  /'.  5,  ai.  Tulli  erano  venuti  in 
grande  iprranaa,  atprltandjo  per  lui  ette-re 
«aitati ,  e  vedere  la  tiratimi  e  de'  Guelfi. 
Slor.  Pisi.  Ver  non  volere  che  la  cit- 
ta vrotite  in  maggiore  itrunone,  che  ella 
fune.  E  4^-  Tanto  fuc  loro  «offerto,  che 
minino  Pittoia  in  grande  itiuaione.  (  fo- 
ni! tu- II.  rf*  Amar.  17.  Profeto,  che  te  Pa- 
rii  andane  in  Grecia,  e  mentitene  moglie, 
ne  teguirebbe  la  tlruaione  di  lutto  d  re- 
gno di  Troia .  Fraac.  Sacch.  tim.  4»- 
Dopo  la  ilruaion  della  gran  Troia. 

STRUZZOLO, e  STRUZZO.  Lat.  etru- 
thiocamelus.  Cr.  »;;«.  :i;-,  mu, .  Tee. 

,  è  uno  uccello  grande. 
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bestia ,  c  ha  U  j>eone 


uccello ,  a 
Zjbald. 
,  a  frut- 

ap*.  .«.  Aldobr.  P.  If.  aoa. 
i  ttruazulo  tilt,  e  frut- 
tu<»o  coaw  ape.  Uor.  S.  Gregt  i.  5.  Io 
tono  italo  fratello  ili  dragoni ,  e  compa- 
gno degli  ttruaaoU' .  Dittai*.  5.  l4  T'e" 
donti  strutti  molli  kdu  Callo.  /  il.  Bari. 
ltS-  Io  li  dico  eh'  egli  ha  nel  mio  gotto 
una  preasota  margherita»  eh*  a  pili  grande 
eh'  uno  uovo  di  slruaaolo.  Htm.  Ori.  a. 
i3.  63.  Coalai  che  'I  strutto  per  cimier 
portava  ,  Per  tolto  11  campo  Orlando  lo 


ti 


0,  si  din  in  mo- 
the  manfi  assai  . 
4-  8.  E  per  ciliare  i  lor  «entri  di 
itruaaolt,  Cercavan  per  la  tate  he  de'  mi- 


STU.  V.  A.  In  vece  H  Se  di.  /■-■.' 
SE.  J.  X. 

STUCCARE.  Propriamente  Biturare,  o 
Appiccare  con  islucc*.  Lai.  tllinire.  Cr. 


«7iXet'ti>.  <>•  ».  9.  a.  Le  quali  giù  ni  u- 

riua*  vtvTmtaita  cÓn^uò^jTIi!  66°  l  li 
loro  ilerco  |  afe'  buoi)  c  buono  a  letami- 
narc  i  campi  e  alberi,  a  a  «lucrare  »  gra- 
nai, a  eerti  ahrya». 


par  proprio  un 


•lucrar  vetri. 
't  $■  '•  *"*r  timilit.  '«  lif'f-  neutr. 
pass,  Ualm.  7.  ^5.  E  tanto  »'  invernicia, 
impiastra  e  stucca,  Cb* 
Angwlin  di  Lucca, 
f.  JL  J*««-r».  «tìc.aavo  «,t Ae  aV<  C.6. 


Cr.  Wf«9xePit».  C«- 
/atf.  55.  La  carne  toven  bùi  grassa  stucca- 
S  HI-  Figuratamente  ti  dice  di  Qua- 
lunque (osa  che  arrechi  «oh/ci  e  Jatti- 
dso.  Pataff.  6.  Per  000  stuccar ,  di  ram- 
mellin  ni  vello.  Lor.  Ued.  cani.  H7.3. 
Ogni  po'  baila  ;  il  troppo  ituica  poi.  Tac. 
Dav,  Ann.  |3  166.  àrnia  aspettare  il  ri- 
pentere.  o  iluccare  del  figliuolo  (qui  il 
Lat.  ha  :  talietalem  ) 

*  §.  IV.  E  in  tignific.  neutr.  fan. 
UfosUd.ni.  Annoiarti.  Segr.  Fior.  Vite. 
Ili.  3  Perche,  come  altra  volu  ti  dine, 
ed  è  il  fero,  gli  uomini  ti  tlurcano  nel 
bene,  e  nel  male  ti  affliggono.  (N) 

STUCCATO.  Add.  lU  Stuccare.  Sagg. 
mat.  tip.  34.  L'na  1  esperienta  )  fu  col  co- 
pnre  it  vaio  ec.  e  la  tua  canna  con  una 
gran  campana  di  critUllo  ec.,  iluccata  al- 
l'intorno topra  una  tavola.  *  Benv.  Cell. 
Ore/.  ia5-  Come  «aia  giunto  al  pari ,  e 
acne  «laccato  con  terra  Cresca  e  invece  di 
calca.,  ec.  (F) 

g.  Per  .Coiaio,  0 
Tac.  Dmv.  Ann.  3.  65. 
pio,  o  quando  1  toc  cali  furon  de' Re,  vol- 
lero ansi  le  leggi, 

•f  t>  si  UCCATORE-  Artefice  che  la- 
vora di  stucchi.  Baldin.  /il-  Hernin. 
puf  ioi.  Quando  lo  «laccatore  fa  il  tuo 
abboaao  di  calcina  grotta,  fa  allreti  in  al- 
cune parti  del  tuo  lavoro  un'  armatura  di 
chiodi  ;  di  poi  ec.  ( A) 

©  STUCCHEVOLAGGINE.  FattUio- 
tafgine.  Stucchevole*!*.  Lat  ladium,  ta- 
tir.  o-<7JH>tt«,  ««>«>•  //  Pocabol. 
FASTiDIOSAi.CIflE.  (•) 


meucr 
che 


>.  Alcuni  ila  prioei- 
ruron  de' Re,  voi- 


•f  »  STUCCHEVOLARE.  foce  usa- 
la per  lichene.  Infastidire,  Importuna- 
re. Lai.  f/'tundere,  la  dio  afictrt.  Cr.  i«- 
r  ;  / 1  '  Bed.  lett.  1.  l55.  Perciò  tul- 
io giorno  ita  va  ttucchevolando 
Giove,  e  lo  pregava  a  mai 
«e-  («) 

STUCCHEVOLE.  Add.  Bincresctvole. 
Lai.  molestus,  gravit.  Gr.  •or"ri«a',.  Tac 
Dav.  Ann.  I.  7.  StuccbevuU  aoci 
no  i  padri  nel  piaggiare  AbiuU. 
I\ cabotino  T.  li. 
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Pier.  4-  5.  3.  E  de'  Pieri  Giovanni  Fio- 
rentini La  frequenta  itucchevole  «fuggen- 
do. E  Tane.  4.  6.  Che  «tia  'n  contegno, 
■luccbcvol,  Ictiota. 

STUCCHEVOLEZZA.  A  strallo. li  Stuc- 
chevete.  Lai.  molestia,  In  dium.  Gr.  «via. 

STUCCHEVOLISSIMO.  Superlat.  di 
Stucchevole.  Lat.  molesiistimus.  gravissi- 
mus.  Gr.  «^a^uraTs:.  &eoTixa*70CT0«. 
lied.  Oss.  on.  1.40  Da'  quali  due  tac- 
chetti, te  «ieno  tpremuli  con  le  dita,  tu- 
bilo ic butti  fuori  uoa  materia  ec.  di  feto- 
re 1  (orate uni  e  ilurchevoluiimo. 

STUCCHEVOLMENTE.  Avveri.  Con 
istucchevolexia.  Lai,  moleste,  cum  ttedio. 
Gr.  f/«?;ii;,  foptixùf.  <■  Plut.  Adr. 
Up.  mor.  3.  3gg.  Alcuno  degU  accusato- 
ri d'  K anele,  teoaa  modettia  e  ttucche- 
volmeote  utando  La  brenta  del  dire,  par- 
lò infine  in  quella  maniera.  (C) 

STUCCO.  Suit.  Composto  dt  diverse 
materie  tegnenti ,  per  uso  propriamente 
d' appiccare  insieme,  o  dt  nturar  Jessu- 
re.  PaUiff.  8.  Che  per  lo  «lucro  tinto  ven- 
go «turco.  Lih.  A  tir.  Con  commettiture 
di  legno,  o  di  canna  ,  o  di  linceo  ,  o  «li 
cuoio.  Sagg.  nat.  etp.  36.  Con'  è  pur 
fona  che  ti  mantenga  per  la  retiilenta 
che  in  vece  di  lutto  l' altittimo  tratto  del- 
l' aria  le  fa  lo  ilucco,  o  il  eruttilo.  Buon. 
Pier.  4-  a.  7.  E  di  tlurrhi  e  di  patte  e 
di  eróttili  Diverte  itravaganie.  Jìorgli. 
Bip.  l56.  Di  due  torte  ti  fanno  gU  ttuc- 
chi  per  rappiccare  le  membra  inticme. 

STUCCO.  Add.  Bittucco,  Infastidito, 
Satio.  Lat.  satur,  lattut,  tatiatus ./asti- 
diens.  Gr.  nutajtoji'h.  Pataff.  8.  Che  per 
lo  il  ureo  tinto  vengo  «tocco.  Dani.  Jnf. 
18.  Quaggiù  m' hanno  tommerio  le  lu- 
•ioghe,  Ond'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua 
ttucca.  Tac.  Pav.  Ann.  4  ioly.  Ma  tem- 
pre eh'  ai  ne  fu  ttucro ,  ti  tervi  de'  nuo- 
vi, e  i  vecchi  noioti  «i  Ini»  d manti.  E 
Stor.  a.  379.  Trovo  tcrilto,  che  ambi  gli 
eserriti  «paventati  dalla  guerra,  o  «turchi 
delle  brulle  terlrratraae ,  ec.  l  or  Ned. 
cani.  69.  a.  Di  promette  io  «on  già  stuc- 
co |  Ka  che  ornai  la  botte  ipilli. 

S  SI  UDENTE,  (  he  ttudia,  Che  da  «v 
pera  alle  sciente.  LaL  litterarum  studio- 
sa s.  Gr.  yiioaair,';.  Prone.  Sacch.  nov. 
ia3.  Il  giovane  ti  udente  ti  potè  a  tederà 
di  fuori  su  uno  deschetto. 

#  g.  E  in  fona  dt  tust.  Colui  che 
studiaj  e  ditesi  propriamente  de*  Giovani 
che  studiano  a  qualche  Università,  m  Coli. 
SS.  Pad.  Ma  di  ricevergli,  o  di  icbifurgli 
a  ogni  studente  in  ciò  è  ben  pottibi- 
le  -  .  IC) 

»  STUDIABILE.  Add.  Pegno,  o  Atto 
ad  essere  studiato.  Salvia,  trot.  Tose.  a. 
169.  l'urliamo  qualche  coia  da  noi  legna- 
ta, per  far  più  liello  e  più  ancora  studia- 
bile il  dialetto  più  puro  dell'  Italia.  (*) 

*|  STUDI  AMENTO.  /  ore  poco  usa- 
ta. Studio,  Vi/igensa.  Lai.  studium  ,  di- 
Itgtntta.  Gr.  spiovo*;.  Sallust.  lug.  E-  Il 
popolo  è  inered  little  a  dire  come  fue  ut- 
leto  e  volonleroto,  con  quantu  sludiamcn- 
to  comuodor  che  1'  inquisiaion  fusse  fatta. 

STUDIANTE.  Studente.  Lat.  Iittera- 
rum  sludiotut,  distipuhit.  Bocc.  nov.  p/J. 
3.  Molto  più  ti  conviene  nelle  scuole  tra 
gli  studimi  1,  rhe  tra  noi.  Piar.  S.  Frane. 
Tra'  quali  furono  due  nobili  iludianti  del- 
la Marra.  Capr.  Boti.  6).  57.  Che  ao  in 
adunque  ,  se  quando  tu  lei  un  tratto  fuor 
di  me,  e'  li  veniste  vuglia  di  non  tornare 
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14>5 


].IU 


io  me ,   ma  d'  entrare  nel 


uno  di  questi  iludianli  I  Bern.  Ori.  a.  I. 
83.  Che  poiché  in  quel  paeie  fu  venuto. 
Dùcalo  un  tullecito 

•f  STUU1ARE.  Acuir. 
Dare  opera  alle  lettere ,  < 
Lai.  littcris  stadere,  sdentili  vperam  un- 
tare. Gr.  s«ri'ta  yP*>«t)(7x»30wo'a;«iy. 


Bore.    nov.   77.  3. 
«tuduln  a  Parigi  ee. 
Firenae.  A 


tirent*.  li  nov.  79.  37 
nT  abl.sa  detto  che  voi 


Come 


Avendo  lungamente 
,  torno  da  Parigi  a 
he  Bruno 
It  m  n.r- 

a  me  pare  ette  voi  tludiatle  in  ap- 
parare a  pigliare  nomini.  E  nov.  93.  6. 
Mettere,  quando  Ghino  era  più  giovane , 
egli  itudiò  in  medicina.  Dani.  far.  9.  E 
tolo  a'  decretali  Si  ttudia  11,  che  pare  a' 
lor  vivagni.  $  Bocc.  Com.  Vnnt.  t  a3l. 
.simUnieote  credo  facciano  lutti  quegli  che 
a'  noilri  di  in  filotofia  studiano.  Car.  lett. 
1 .  6.  Non  avendo  io  dctiderito  mai  tanto 
rota  alcuna,  quanto  di  studiar*  a  dilungo 
on  par  d'  anni  a  mio  modo.  Salvia.  Di- 
te. 3.  II.  Ma  quello  pure  è  difetto  di  chi 
ttudia  male.  fO 

f  #  g.  I.  Studiare,  si  usa  anche  at- 
tivamente in  lignificato  dì  Dar  opera  ad 
imparare  un'  arte,  una  scienza,  ad  inten- 
dere un  autore,  o  simili.  I  it.  S.  Gir.  3. 
Si  diede  con  tanto  itodio  a  leggere  la  di- 
vina Scrittura ,  che  mai  libri  de'  Pagani 
non  avrà  tanto  itudiati  ,  nè  con  tanto  af- 
fetto. (  I  I  But.  Par.  4  3.  Tanto  cresce- 
re vede  lo  lume  del  ino  intelletto,  lo  itu- 
diatore  di  quella,  quanto  più  in  cita  li 
eiercita.  ed  ma  itodia.  i  \  J 

$.  II.  Studiare,  generalmente  per  At- 
tendere a  (jualuaque  altra  cosa.  Lat.  stu- 
dere,  incumbere.  Gr.  inouòal^nv.  Bocc- 
nov.  1.  7.  Aveva  oltre  modo  piacere,  e 
forte  vi  ttndiava  ,  in  commettere  ec.  int- 
■1114  me  e  scandali.  G.  I  .  7.  83.  4*  Ee- 
ciono  ordine  ec.  de'  migliori  e  maggiori 
cittadini  della  terra  compartire  per  soprai- 

tug.  B.  Fabbricatore  e 
operato  di  brighe ,  iludiava  a  novità  . 
*  Cavale,  med.  cuor.  ìhfi.  Lo  luogo  di 
queita  vita  •  luogo  di  InboLaaioD* ,  •  di 
battaglia  ;  e  in  quella  è  da  studiare.  A' 
Fruii,  ling.  360-  Eaiandio  quelli  eba  tlu- 
diano  ad  rttcre  buoni,  diventerebbono  rei. 
Fit.  S.  Gir.  1x3.  Quello  e  quello  in  che 
egli  itodia  solamente.  Pass.  376.  Va'  doo- 
aclla  rettoti  j  che  ttudii  in  ben  parere 
animandoti  e  adornandoti.  IV) 

f  %.  HI.  Studiare,  in  slgnific.  neutr 
pass.,  benché  talora  colle  particelle  MI , 
TI,  SI  ec.  non  espresse,  come  tinta  e  ti 
e  delta  anche  in  altri  verbi  di  simil  ma- 
niera e  della  stessa  proprietà,  vale  Affa- 
ticarti, Industriarsi.  Lat.  ttudere  ,  lobo- 
rare,  queerere.  Cr-  raWoW{  11  v,  nov  lì». 
X'ìtiiv  Cavale.  Specch.  Cr.  Per  reve- 
renaa  di  tal  macttro  ri  doreremmo  stu- 
diare d'  impararla.  Coli.  SS.  l'ad.  La  ca- 
gione di  queita  nocevole  vergogna,  per  la 
quale  noi  ci  studiamo  di  ricoprire  1  - 
•tri  pe 
per 

altro,  studia  d'  rwer  breve.  Trull.  gm: 
Jam.  Tu,  rame,  »e"  compagna,  ovvero  co- 
me (pota  dell'  anima ,  e  però  la  debbi 
amare,  e  iludiarli  eh  essa  ami  te.  Legg 
B.  (Jmil.  3o.  Queita  tanta  Umili  -ina,  one- 
ttamrnte  ritenuto  abito  e  vestimenti!  se- 
colare, tcnea  vita  e  cottumi  di  perfetta 
religiosa ,  ittudiando  di  piacere  e  amare 
Iddiu  di  «murato  amore-  Cot.  lett.  71. 
Studiati  dunque,  figliuolo,  d'imparare  il 
loro  linguaggio  vago  e  copioso. 

f  #  g.  IV.  E  seguilo  dalla  prepottuo- 
ne  A.  Flit-  S.  Gir.  y-S.  Ma  bene  (Iddio) 
li  diletta  che  l' uomo  ii  •ludi  a  cattila  . 
Bocc.  g.  9.  n.  8.  E  convoltolo  per  lo  fango, 
tutti  i  panni  in  dotto  gli  itrarriò;  e  ti  a 
quello  fatto  (di  batterlo)  ti  ttudiara,  che 
pure  uoa  volta  dalla  prima  tonanti  non  gli 
pota  Biondello  dire  una  parola,  nè  doman- 
dale perchè  quello  gli  facettc.  (F)  Tet-  Br. 
I.  a-  Alquanti  tavsi  che  ti  ttudiano  a  ri- 
chiedere e  cercare  di  quette  Ire  cose  ec. 
furo  delti  figliuoli  di  filotofia.  (Br) 

t  S  S  •  >  .  Studiare,  per  Affrettare,  Sol- 
«79 


Fetr.  cap.  7.  Queita  vien 
onde  mi  duole  :  S'  a  dire  hai 
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leeitare,  Avacciare  ;  che  pur  r* 
in  tot  tentimtnt»  anche  nel  sitai/teato 
pan.  Lai.  properart,  studere  ,  /«• 
T.  Cr.  trtrCWtT*.  Bore:  nov.  86.  5. 
Noi  ri  credemmo  dover  potere  entrare  io 
Fiftoir,  «  non  ci  siamo  ti  saputi  ito  du- 
re, rhe  noi  noa  siam  qui  porr  a  cimi  fat- 
ti ora,  r»n»  tu  vedi,  giunti.  Piti».  a^3. 
Kon  latrso  il  mangiari-,  ani»  più  il  studia- 
va ,  scostumatamente  facendo  maggiori 
li  i  ni.  (ivid.  Pitt.  l35.  Se  tu  non  ti 
dii  di  fuggire,  questa  notte  ti  tara  la 
'tv.  Malm.  3-  7-<  Ma  que'  vie  più  ti 
so  a  fuggire. 

*  S  VI.  F.  in  dfnific.  alt.  vate  Mi- 
molare,  A/frettare.  Lai.  ittmuUrt ,  solli- 
cilnrr.  «  Cr.  I.  12.  a.  Appretto  dre  stu- 
diare |  ed  rscrcilar  la  famiglia,  frane. 
Saetti  nov.  pS.  Uscito  fuori  Laparno,  ttu- 
dia  il  Unte,  die  selli  le  brttse  »  (C) 

*  §  VII.  Ondlr  Studiare  il  passo  ,  il 
cammino ,  o  simili  ,  vale  Affettarlo . 
..  Pont,  l'uro.  3TJ.  Non  v'  armiate  ,  tna 
studiate  il  pano  Mort.  a3.  l8.  Comin- 
naoo  a  studiare  allora  il  passo  »  .  6'uuf. 
ti  4  i.  Orsidrrando  d'esser  fedele  mi- 
nistro, e  tollerilo  eteguitnre  della  delta  ini- 
preta  non  pi«ro  ttudia  il  cammino  .  Cmr. 
l'n.  6.  cj/pi.  Poiché  la  Sil.illa  Ebbe  rio 
detto,  Via  (soggiunte)  attendi  A  V  impre- 
so staggili  e  studia  il  passo.  (Cj 

*;  Vili.  Studiare,  figuratam.  per  Col- 
Unire.  Lai  colere,  rudere.  Ci.  (ti/li**. 
.Irnin.  Aut.  3.  3-  3  Si  come  il  campo , 
quantunque  da  se  sia  buono  ,  se  non  è 
Lene  studialo,  non  punte  esiere  frulluo- 
to  j  coti  T  animo  santa  dottrina  frane. 
Su.  ih.  no,..  US.  La  donna  lo  studia- 
va; e  quanto  più  U.  studiava,  più  di- 
magrava (noè,  P  affaticava  ncll"  allo  car- 
nale ) . 

*  g   IV.  E  detto  delle  lesti.  Meni 
Sai.  ||,  Vo' rlie  'I  i  a|  (ietto  in  già  non 
|M<rti  tolto  Al  braci  io,  r  che '1  vestito  già 
Isou  studi  Bnnb-o,  o  sia  '1  «.oliar  sudino 
•  roUo.  (Fi 

*  'j.  X  Studiar  la  carne,  vale  Arra- 
mawVn  fu,  SS.  Ind.  i.  ai5  Alcuna  volta 
diviene  f  la  temanone  carnale  /  per  Irop. 

di  carne,  quando  troppo  la 
IH 

»  STUDIATISSIMO  Superi  di  Stu- 
diata Benv.  Cell.  Vii.  3.  317.  Tutto 
quello  (bc  fa  di  pillura,  lo  cava  dagli  ttu- 
dialitttmi  modelli  falli  di  scultura  (C) 

3  STUDIATO.  Add.  da  Studiare. 
Cani,  l'ara-  tilt,  ipr  llan  |iu  siilo  as- 
sai, t  he  quant'artr  dter  rati  A  noi  libri 


studia  naie,  »  non  usa  pure  lo  studia- 
te (S, 

f  STUDI ATORE  Verhal  mase  Che. 
o  Chi  studia,  ma  e  voci  poco  usata. 
Lai.  studiosus  .  Cr.  7"TSaO*l9,'  Amiti  - 
Ani.  38.  5.  l3.  Sarà  odalo  governatore  dt 
piccolo  terreno,  ovvero  continuo  sutdiatore 
di  non  pomposa  dottrina.  Bui.  Purf.  6. 
I.  (furati  ara  studialo»  ,  e  avea  rom po- 
sto un  libro  che  si  chiamava  lo  Tesoro 
dei  tetnrt.  A'  Par.  à.  3.  Tanto  crescere 
vede  lo  rame  drl  tuo  intelletto  lo  ttudia- 
lore  di  quella,  quanto  più  in  atta  •'  rser- 
cila,  ed  essa  ttudia. 

STUD1ATRICK.  Verhal.  Jèmm.  Che 
studia.  Lai.  studio  dedita,  lacumbens.  Cr. 
.so  jÒh'v  weio^l'vu.  Lih.  Fred.  Era  fem- 
mina modestissima ,  e  studiatriee  di  libri 
spirituali. 

*  STUDIENTE  Add.  Studente.  Buon, 
t'ier.  3.  5.  a.  Costui  ttato  e  studiente.  (H) 

■  STUDIETTO  .  y'im.  di  .Studio,  in 
senso  di  Scrittoio.  Gali!.  Cons.  Tass.  1. 
46.  Farmi  giutto  di  penetrare  in  uno  tlu- 
dietto  di  qualche  uomello  rurioao  che  ti 
sia  dilettato  di  adornarlo  di  cote  che  ab- 
biano per  anltrhità,  o  per  altro,  del  pelle- 
grino, (/Ir) 

*  STUDIEVOLE  .  A.  Add.  Che 
studia.  Tuli.  Fr.  Sim.  Casi.  Ord.  Wtt 
Crisi.  41  E  la  vigilia  corporale  viene  da 
ttudievole  e  vegghicsolc  mente,  la  quale 
vorrebbe  esser  di  notte  ee.  (Cj 

STUDIEVOLMENTt",  e  ST  UDIEVO- 
LKMELNTE  ■  Av  erli.  In  prne.-a  ,  Apla- 
sia, A  hello  studio.  Lai.  consulto,  dedita 
opera.  Cr.  t'aiTr.oV,-  ,  «{trtirr.òu  Urti. 


lo  quale  ttudievolmente  ha  morto  una  ve- 
dovella, pnega  ec  Ut.  Bari.  I.  Studie- 
vulemente  e  santa  paura  larieno  e  predi- 
cavano lo  nome  di  lesu  Cristo  Maestruti. 
1  q3.  Alcuno  fa  questo  istodievolmentr  , 
•  cosi  non  pare  che  s'  intenda  colla  Chie- 
sa, ne  tenga  con  lei.  $  l'allae.  Stil.  87. 
Ciascuno  il  quale  abbia  cognutone  di  a- 
meodue,  conouera,  la  seconda  esser  falla 


!    1        ^  '<ii    Hiirati  1  ••  /;.  Twk 

ILp  sa.  Il  mo«lclb,  di  cera,  studiato  dal 
naturale,  promette  .he  ella  abbi»  a  esse- 
re una  6gura  di  unta  perfraione  «  lwl- 
Icita»  fCi 

»  $.  II.  Studiato,  cale  anche  Fatto, 
n  Incettato  con  cura  e  studio,  Ben  Iaco- 
ni), lìellin.  Disc.  1  1|3  I  quali  tutti 
nomi  non  sono  poi  altro  in  tottansa  che 
tante  studiate  maniere  di  fare  re.  con  più 
usa  <•  riera  espressione  ronoscere  quanto 
gioco  voi  si  prendete  di  rosi  fatto  rac- 
conto.  tCj 

§.  III.  ter  meta/.  Amet.  62.  Perocché 
a  possedete  le  beitene  da  me  lungo  lempo 
studiati-  fu  dato  un  vecchio  (  cioè,  brama- 
te, ruttavate}.  Buon.  Fier.  5  ^  a  E 
irioaJW  tra  le  studiale  rene  (cioè,  ricer- 

.  atr  ) 

•+  *  S-  IV.  /;  in  fona  di  sust.  per 
la  I  »c«  studiata  ,  CU  che  risulta  dallo 
Jludm  Car.  p«rt  |.  leti.  10  Moli  avendo 
in  desiderato  mai  tanto  rota  alcuna,  quanto 
d.  ..orbare  a  .Idungo  un  par  d"  ann.  a 
■in  dmmIo,  e  valermi  dello  studiato  d'un 
vai.  nliiomo  tosilo  pari  (A)  Salvia  lìisc. 
3.  tt    Ma  qm. lo  pure  è   difello  di  chi 


ma  (CJ 

STUDIO.  I» 

Or.  s^owaiì' .  Tei.  Br. 
e  una  continua  impresa 
con  gran  volontà,  lioeomi 
losolia,  e  in  altre  sriense. 
studio  è  aerostamento  di 
ulruoa  rota  con  grande 
In/  |.  Vagliami  il  lungc 
de  amore.  Che  m*  Iran  f 
toluror.  Boci.  noe.  30 
pi-i  a  grado  lo  studio  d 
moglie, 

1)8.  '1 

e  parimente  riaicuno  d 
dotato 


Lai.  studlum 
8.  .');).  SUidio  ti 
che"'l  ruote  fa 
è  studiare  in  fi- 
Alherl  3.  9.  Lo 
grande  animo  ad 
volontà  .    I  ant. 
studio  e  T  gran- 
ano cercar  lo  tuo 
16.  S'  egli  v'  era 
-Ile  l'gvi.  rhe  la 
fi  nov. 


lotofia  . 

g.  I.  Per  V  Arte,  o  S<  terna  medesima 
che  si  studia.  Bocc.  I  il.  Dani.  22l\.  Cre- 
scendo insieme  con  gli  anni  Tantino  e  In 
'ngegno  ,  non  a' lucrativi  sturbi  ec.  si  di- 
spose, ma  er.  235.  Il  quale,  nr 'liberali 
sludii  ammaestrato,  sommamente  i  vaiolosi 


uomini 

*  g  II  Per  Artificio  .  Arte  di  /are 
una  tosa.  Mar.  S.  tiieg  leti.  Come  lu 
sai  quando  il  corpo  è  .d'Imo  mancano  gli 
studi  del  dire,  (t'j 

%  III  Minilo,  per  l.uofto,  o  St  uoia,  0 
Uni.eritt.t ,  dove  si  studia,  l.at.  eymna- 
slum  ,  academta  ,  musetim  Cr.  yuuva- 
8iov.  «/«curii»,  utvitìo*.  Ut.  V  1.  8. 
Mise  opera  che  in  Fireme  fosse  generale 
Sludi.,  ili  caluna  uri  enti  E  7.  <)0  Pe- 
al  tutto  aveano  lesalo  e  spento  lo 
geneitl.-  in  Ftrente  ,  mostrando 
la  «pria  e<-,  dovette  eiserr  incrini  por- 
tV*..    t  it   Paul.  aa^.  E  rosi  co- 


me in  varie  etadi  varie  sr  sente  furono  da 

mprete.  »  1 
ha  giovasse  ,n 
il  qn.se  si  serva  deU'ocstr. 
rherc.Amhr.  turi.  I.  I.  Tornai  da  il u- 
dio  che  io  area  ventiquattro  anni,  non  mi 
trovando  al  mondo  else  ee.  f  >  } 

g.  IV.  Per  la  Stanza,  ove  et  atti  a  etm- 
diare,  Scrittoio.  Agn.  Panai.  ^2.  Sempre 
tenni  le  mie  scritture  noo  per  le  mantelle 
de'  vestiri,  ma  io  casa  serrate ,  e  io  buo- 
no luogo  allogale  ori  mio  studio.  Malm. 
3.  14.  In  stilla  entrala  Dell'  nate  si  odio 
gli  fa  I»  inUsc.au  (qui  par  similit,  in- 
tende del  Fattoio  dell'  oliti.  Barn,.  F.er 
5.  4-  3.  Fermandoci  a  veder  cose  cariote. 
Opre  d'  arie  e  capricci  di  natura  .  Onde 
t'  orna  il  tuo  studio  ,  •  qua'  bei  libri  E 
peregrini,  ond*  è  ricco  '1  tuo  studio. 

$  §.  V.  Per  Opera  che  si  studia  . 
F.  I  ili  l'it.  I.  Intra  i  piò  celebrati  faii- 
tori  J  ,  t  cui  tlodii  nelle  matti  de'  periti 
moderni  si  rivolgono,  fu  il  nostro  rumpa- 
triotla  Claudiano  (DJ 

*  S.  VI.  .IWie,  per  Un' intiera  rac- 
colta di  cose  rare  o  curiose,  per  rag 
di  studio.  Mafai.  Lttt.  Adesso  in 
dam  ti  potreblie  avere  per  lo©  doble 
stodto  (  di  nicchi  ),  rottalo  in  altri  tempt 
non  so  te  cinque  mila  fiorini,  o  quaat- 

10.  tA) 

*  §  VI.  Studio,  term.  de'  Pittori  e 
Scultori,  Quel  disegno  o  modello  cavato, 
prr  lo  più  dal  naturale ,  che  etti 
gin  crono  per  determinare  e 
l' idea  di  nuella  cosa  che  1 
sentore.  I  it.  Pili.  81 .  Chsaramenl. 
rbr  tutti  gli  altri,  1  quali  sena*  1 
gone  apparivan  perfetti,  etano  itati  starli, 
ed  abbonamenti  per  ditegnare  e.  colorire 
questo  vivo  ritratto  della  perfraiooe.  (C) 

§.  Vili,  ler  l  hit  tenta,  Industria,  Cu- 
ra .  Lai.  studium  ,  diligentia  ,  industria. 
Cr.  TT9wo»i.  {"ri'ul/iiot,  ot*f«6ltar  Bocc 
nov.  65.  4-  Conosceva  che  ella  eoo  lutto  il 
suo  .iodio  t'  ingegnava  di  piacergli.  Tre 
Br.  5.  19.  E  quando  (i  redimi  hi  >  perdo- 
no la  veduta  per  vecchiraa,  o  pej  alcuna 
malisia  ,  elli  la  ricovrano  poi  per  graorie 
studio.  Pani.  Par.  l5.  L'  una  vcgghinva 
a  studio  dilla  rulla  Petr.  son.  a5a.  E 
ceriti  ogni  mio  studio  in  quel  tempo  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroao  cuore  .  G.   t  '. 

11.  J39-  3.  Nulla  le  o  rarità  era  rimasta 

11  ladini  er.,  ma  riatcuoo  alla  sua  siat- 

gnlarità,  o  di  tuoi  amici  e  parenti  per  di- 
verti aiutiti  e  modi.  (hmel.  S.  Urea;.  Per» 
rhe  Ir  menti  vostre  si  destino  a  studio  di 
cautela.  #  Cmo*.  G.  4.  I  Poiché  e  piate - 
riutn  agli  D11  rhe  noi  siamo  tcesi  in  que- 
sta terra,  ronvien  principalmente  di  porre 
i  nostri  stndii  intorno  a  Ire  eoa*  .  Jeyr. 
Fior.  Pnnc.  inp.  aft.  Veclesi  ancori  ec. 
duoi  egualmente  felli  ilare  eoo  dna  diverti 
ttudii ,  eitendo  r  odo  rispettivo  ,  P  altro 
impetuoso.  fO 

IX.  Onde  In  praverh..-  Buono  alar- 
dio  rompe  o  vinca  rea  /ortuaat  che  tt  di- 
ce per  dinotare  ,  che  Coli'  induttriaì  ti 
possono  o f 
della  fortuna 
rome  franco 
pattare ,  non  guardando  agli  aguati  ,  di- 
cendo uno  proverbio,  ovvero  tentenna  di 
filosofo  ,  rhe  dice:  burino  studio  fa  itrml' 
uomo,  e  rompe  re*  fottun*.  .".  /'.  4-  33. 
E  pero  si  verifica  qoi  P  antiro  provrrliio 
contrario  alla  vile  prgrisia  ,  il  qua]  dire  , 
che  buono  studio  vinrr  ria  fortuna.  Ccis. 
rim.  cani.  3.  6  Forse  (e  ben  romper  suol 
fottuna  rea  Buono  sludto  talor)  nella  dolce 
onda.  Ch'i*  bramo  tanto,  ee 

*  S    X.  Per  Coltura  di  piante.  Boc 
t.  4  «   5    II  bandirò,  si  per  lo  lungo  e 

studio,  e  si  per  la  g rassetta  della 


imotare  ,  che  t  oci  industria,  si 
s  preventre  o  superare  II  ingiuria 
turni  C.  V.  7.  3-  a  M.  Carlo, 
uro  e  ardilo  signore  ,  ti  mise  a 
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tCfTM   e<.  , 

molto,  (Vi 


,  e  odorifero 


*  8  *»  r*r  Cura,  Offtio.  Amm. 
AnU  qO   C).  6.  Ditte  Cristo   che  per  lo 


i  del  Samaritano  quegli  che  ria  inci- 
to morto,  fu  menato  all'  albergo.  (D) 

*  %  XII.  /  tr  A  frosone,  Propensione . 
Borni.  Stor.  I-  J.  M.  Federico  coti  . .  n- 
veorndoti  il  verace  di  lui  e  sommo  stu- 
dio  «erm  U  Repubblica,  fu  da  lui  dosalo 
della  cilladuianaa .  E  3l.  Fu  deliberato 
che  a  chiunque  di  loro  ce.  fonerò  pub- 
blicamente campi  donali;  e  specialmente  a 
Teodoro  Paleologo  per  lo  tuo  ver  la  Re- 
pubblica sommo  stadio  e  somma  fede  e 
wmou  «ottanta.  (.\) 

*  g.  XIII.  Per  Desiderio.  VtL  S.  Onofr. 
l38  Molta  geote  veniva  a  me  jicr  lo  «Io- 
dio delle  mie  opere  (cioè,  per  lo  deside- 
rio di  vedere,  o  «xn  i  (avori  delle  mie 

•ij.  (Vi 

g.  XIV.  A  studio.  A  beltà  studio,  A 
'  studio,  e  simili,  posti  avverbialm., 
Inprueva,  Apposta,  Con  ricer- 


to, dedita  opero.  *  Cavale.  Specch.  pece. 
l5.  La  -,  •  .  è  rmmondiiia  ,  quando  1* 


uomo  (..  :  si   strsso  si  col  rompe  I  itudui 
o  pecca  roa  beitia  .  (C)  Petr.  eap.  8.  E 
Fulvio  Fiacco  .  Ch'  a  gì'  ingrati  troncare 
a  bri  atadio  erra  .  Ar.  Fur.   |3    ia5.  E 
per  dicerie  e  solitarie  strade  A  studio  ra- 
pato su  uoa  riviera.  Sen.  Ben.  I  orci.  6. 
35.  Molti,  i  quali  avevano  a  sommo  stu- 
dio accresciuto  i  mali,  e  falligli  venire  in- 
nann  ,  per  riportarne  ,  gnairndogli,  mag- 
giore onore  ,  non  poli  rono  poi  sanargli  . 
Fir.  nov.  5.  a33.  Corrono  a  quel  rnmore 
alcuni  che  dal  Ciarpaglta  lurono  mandati 
a  tornimi  studio. 

*>  STUDI  OLETTO  .  Sludioliao.  Ma- 
fa/.  Leti.  In  un  di  quegli  studiolrld  d' 
ebano,  che  venivano  d" Alrmagna;  vi  stan- 
no congegnati  diversi  ordigni-  (A) 

*  STUDIOLINO  .  fhm.  di  Studiolo  , 
nel  signific.  di  Smttoio.  Tass.  leti.  fa- 
mil.  Si.  lo  ho  lo  sludiolino,  ma  non  è 
possibdr  portarlo  sopra  la  srbiena  sino  a 
«  fVj 

STUDIOLO.  Ditesi  comunemente  per 
Piccolo  stipo  ,  Scrigno  ,  net  signific.  del 
5  Lat_  Mcrinium,  armariolum.  Gr.  <i6ra- 
Tut».  Red.  Annoi.  Ditir.  aia.  Scarahal- 
Iole,  fu«gr  di  sti|'i ,  <>  studioli  trasparenti 
da  una  v  più  parli ,  dove  a  guardia  di  cri- 
stalli si  conservano  lutti  i  generi  di  mi- 
nute murre  ,  re.  l.uon.  I  ter.  a.  a.  IO. 
He!  piccola  studio!  sou  più  medaglie.  Co- 
rnetti la  più  parte  intartarite  Perduta  ab- 
bia* La  farcia  .  E  3.  4-  }>  Uno  studiolo 
Trae  per  un  piaairagnulo  Porgli.  Hip. 
6io.  Ha  fatto  tare  il  granduca  Francesco 
col  suo  disrgoo  uno  studiolo  d*  ebano. 

*  §  Studiolo,  dim.  di  Studio,  nel  si- 
gnifit.  di  Sc  rittoio.  Pros.  Fior.  P.  Is.  voi. 
3.  pag.  atj£.  E  una  bella  rosa  lo  state  in 
veste  da  camera  I'  intere  settimane  ,  slu  - 
ti  tare  seraia  estere  da  questo  e  da  quello 
interrotto,  dormire  quanto  un  vuole,  go- 
dere I'  aria  aperta  e  serena  e  libera  rolla 
rista  della  campagna)  quando  tira  sento, 
alar  riposto  nel  suo  studiolo,  come  ho  fatto 
per  tre  giorni.  'JMSl  Sem:  Cell.  l  it.  a. 
a33.  Lro  rimasto  solo  in  un  mio  studio- 
lo. (C) 

STUDIOSAMENTE.  An-erb.  Con  istu- 
dio,  A  studio  |  A  posta  ,  A  Mia  posta. 
In  pruova  .  Lai.  dediUi  opera  ,  consulto . 
Cr.  t'*i:  r,  '.*r  *  .  :- i  i  ti  '  '  ', .  Dott.  nov. 
ita.  8.  Le  quali  egli  studiosamente  e,  di 
portate  ?"  atea  /■'■■■'  Par.  6.  a. 
venuta  la  Pasqua  de'ludei,  nella 
tutti  li  ludei  si  congregare*»  in  le- 
i;  la  qual 


Fasti. 


3t»    Arci  caro  le  mi  di- 
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e  qualche  volta  ,  perchè  so  n"  ho 
p.inale  più  d'  una  a  guano  senta  inten- 
derle ,  se  già  non  fate  fio  studiosamente 
e  a  Leila  posta  per  non  essere  inteto. 

g.  I.  Per  Diligentemente.  Lai.  di/igea- 
ter  ,  Cr.  iiri/ttìiàf  •  llocc.  Introd.  -ri \. 
Trovurouo  ParmeDo  studiosamente  aver 
dato  principio  al  tuo  ufirio.  *f  Legg.  B. 
Omil.  67.  Meditando  ella  studiosamente 
dell'  opera  della  «catione,  e  della  preva- 
riraiione  del  primo  uomo  ec.  fu  ratta  in 
didreaaa  di  Dso.  (C) 

g.  II.  Per  Ispaetialamentt  ,  Spedita- 
mente. Lat.  cclertter.  Gr.  TOtjriM,.  jW. 
ani.  <)3.  3.  Gli  giovani  armaiono  Mallio 
il  più  studiosamente  che  egli  uoque  pote- 
rono. Petr.  C'ossi,  ili.  Studiosamente  dun- 
que mosso  il  campo,  in  quindici  di  venne 
nel  paese  de'  Belgi. 

STUDIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Studiosamente  .  Lat.  studiosissime  .  Gr. 
SSeuoW.  --j  ■  y  S.  Agost.  C.  D.  Cosi  a 
lui  non  Lastava  rio  che  del  lilierar  l'ani- 
mo studiosissimamente  aveva  apparato  . 
Amm.  Ant.  36.  a.  IO.  Aggiungami  le 
nobili  statue  e  dipinture,  e  ciò  che  alcuna 
arte  studiosissimamente  adopeib. 

S  I  UDIOSIS8IMO.  Superi,  di  Studio- 
so. Lat.  studiosissimus.  Cr.  sffauòa(<9Ta- 
?•(-  a9ut.  taf.  I.  a.  Virgilio  oc.,  del  qua- 
le egli  era  sialo  studiosissimo  .  /  iamm. 
!\.  y5.  Di  che  io  già  ,  in  rio  studiosissi- 
ma ,  quasi  niente  curava. 

J  STUDIOSO.  Add.  Che  studia,  die  si 
compiate  e  diletta  nello  studiare.  *  Pros. 
fior.  4-  1*3  Del  cui  sacro  viaggio  (di 
Dante  1  ,  come  di  quello  del  Vespuceio, 
fu  indiribamente  studioso   (  TCj 

»  g.  1.  h  in  fona  di  su  st.  mCar.  leti. 
a-  S^-  Non  mi  occorre  altro  ,  che  alle- 
grarmi seco  della  molla  laude  che  ne 
trarrà ,  e  dell'  utilità  che  ne  viene  agli 
studiosi  ».  (Cj 

g.  II.  Per  Diligente.  Lat.  studiosus , 
diligens.  Cr.  essveOkìo; .  Coli.  SS.  Pad. 
La  qual  rosa  ,  o  siamo  negligenti  o  stu- 
diosi ,  colla  divnsionr  abbiamo  da  impu- 
tale alla  sua  disprnsatione  o  piosidmu  . 
Pass.  <t8.  La  negligenia  non  gli  occupi , 
ma  studiosa  sollo nudine  gli  sproni  .  Lii. 
Am.  Pur  vedendo  che  nondimeno  questi 
era  tludioio  nell'  amor  suo,  un  di  gli  disse 
cola'  parole. 

$  g.  Ili  Per  Pieno  di  irto .  Fine. 
Mart.  leti.  'fi.  Per  li  quali  (amiti)  deb- 
bo essere  rosi  studioso  ad  aspettare,  e  ri- 
cuperar le  lettele  rum'  è  VS.  amorevo- 
le e  diligente  in  sollecitarle,  e  procurar- 
le. <Q 

g.  IV.  t  er  Sollecito  ,  Frettoloso.  Lai. 
celer,  velox.  Vani  In/.  33.  Con  ragne  ina- 
gre, studiose  e  conte.  Lab.  |]3.  11  luogo 
delle  quali,  posto  giù  il  superfluo  peso, 
couie  con  ittudioto  passo  fuggono,  cosi  loro 
(uggirei,]  «ero . 

f  g.  V.  /  er  Pensato,  Provveduto.  Sal- 
itisi, tiiug.  tao.  Tutto  1'  altro  la  natura 
siccome  per  opera  umana,  11  per  studioso 
ruusiglio  avea  fatto  pendente,  e  quasi  ta- 
gliato da  ogni  patte.  t.\J 

STUKLLO  Ai  dice  a  pili  Jila  di  vec- 
chio panno  Imo  avvolte  insieme  in  forma 
lunga  e  ritonda,  che  si  pongono  nelle  fe- 
rite e  nell'  ulcere  ■  Red.  f'ip.  a.  81  Si 
guardino  gli  uomini  ,  rhc  vivono  in  so- 
spetto ,  dalle  lasle  e  dagli  stuelli  de' 
chirurghi . 

STUFA  ■  Stanta  riscaldala  da  fuoco 
che  le  SI  fa  sotto,  o  da  lato-  Lat.  battito: 
Gr.  àot/Kvitsv .  llocc  nov.  lq.  i3.  In 
una  slufa  messolo  ,  tanto  lo  ttropir.  io ,  e 
con  acqua  calda  lavo  ,  che  in  lui  ritorno 
lo  smarrito  calore.  E  nov.  aa.  7.  Prima 
in  una  slufa  lavatosi  Une  re.,  nella  gran 
sala  si  nascose.  E  Leti  Pr  S.  Ap.Jo-;. 
Ragguarda  le  stufe  di  Domitiano  Fir. 
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Durr 
igbe 


la  legae 


Ine.  a.  1.  Che  volete  voi  lare  adeit» 
delle  tiufe  ì 

g  I.  t  er  Fornello  da  stillare.  Lai.  hy- 
potauitmm.  Gr.  v*e.'««.unrs».  >7erf.  Ose 
an  lai.  Neil'  acqua  di  Pori  d'arancio 
stillata  a  slufa  er.  sempre  ho  veduto  mn- 
rirvrgli  (  i  lombrichi)  in  pochi  momenti. 
Ed  I  sp.  nal.  V).  ilo  fatto  stillare  la  vi- 
triuola  et.  nel  rastelln  della  stufa.  E  ag. 
L'  acque  poi ,  che  si  stillano  nel  raUallo 
della  stufa  ee.  ,  quasi  tulle  generalmente 
sogliono  in  tur  lnilaic. 

*  S-  II-  Stufa,  per  lì  agno  ealdo. 
Miì.  Si.  Poi.  aqo.  Questa  ritti  hae  be- 
ne  tremila  utufe ,  ove  ptendmio  gran  di- 
novi  molto  tipetto,  perocché  vivono  mol- 
to nettamente  di  lor  corpo ,  e  sono  i 
più  belli  bagni  del  mondo  e  i  più  gran- 
di, ibe  bene  vi  si  bagnano  imirme  rrnln 
persone.  (C)  fluon.  tier.  3.  4-  4- 
soffrir  ronv  sensi  Diete,  somirhe,  u 
unti  ed  impiastri ,  Bagni ,  stufe ,  fomenti  . 
incendi  e  tagli.  (A; 

g.  III.  I  er  Fomenta,  0  Suffumigio. 
Tee.  Poi:  P.  S.  io.  Fa  una  stufa,  qnaudo 
vai  a  dormire,  di  laudano  e  olibano  metto 
in  sulla  licate.  ICcap.  aa.  Anco  lo  tasso  Lar- 
lxasso  colto  con  vino,  fanone  stufa,  ovver 
fomento,  ovvero  impiastro,  guarisce. 

STUFAIUOLO.e  STUFAIOI.O.  Mae- 
Siro  della  tttija  ,  Colui  che  slufa  .  Lai. 
alipt/iis  ,  atipilarius  .  Gr.  CptoZVfiZuv 
Lasc.  Spir.  3.  4.  Questo  è  un  sopranno- 
me che  mi  pose  la  Biagia  dulie  Marnte- 
rueole .  quando  io  stava  per  fattore  con 
gli  stufatoli,  (  aut.  Cam.  A60.  III.  Canio 
degli  stufatoli.  *  Pini.  Adr.  Op.  mor.  a. 
3.V,  Non  sentì  mai  piar 
sino  dello  stiliamolo,  che 
ec  e  mai  non  partecipa  del  bagno.  (C) 

3  STUFARE.  Lavare  netta  stufa)  e  si 
usa  in  signlfic.  ali.  e  ncutr.  pass.  Cani. 
Cara.  ldx>.  L"  abito  rhc  portiamo  Con 
queste  ro asseriste  vi  dimostra,  Donne,  che 
lo  stufare  è  1'  arte  aotlrt. 

S-  E  Stufare,  fguratam.  ,  si  dice  por 
lenire  a  fastidio.  Lai.  fisedta,/ 
nausea»  esse.  Gr.  /KrcJvti». 

STUFATO.  Add.  da  Stufare. 
g.  I.  Per  Chiuso  a  simili!,  di 
Bicttl.  Fior.  lAa.  Metti  in  infusione  B 
legno  (santo)  nell'  acqua  calda  in  pentola 
di  terra  nuova  ec. .  e  Ilenia  stufala  per 
spano  d*  ore  ventiquattro. 

g.  II.  Stufato,  è  anche  aggiunto  di 
Carne,  0  altra  Vivanda  colta  in  una  par- 
licafar  maniera  ;  alla  tiual  vivanda  così 
colla  parimente  diciamo  Stufalo.  0  Cari. 
Svia.  5.  Cosi  pian  pian  con  un  nicchiar 
di  liotsolo  Gran  parie  a  sé  tirò  di  quell* 
intingolo;  indi  arvenlaloti  Di  ghiri  a  uno 
stufato,  e  di  coniglioli ,  er.  (lì) 

*  STUFATURA.  /V.ilira  nW/e  stufe, 
Esercitio  di  stufe  e  di  suffumigi.  Magni 
Leti.  Da  ultimo  datele  due  o  tre  buone 
stufature  di  suffìunigio  di  balsamo  bianco, 
avvertendo  ec.  (A) 

O  STUFELAKE.  A.  Fischiare, 
Sufélart  Oli.  Com.  Inf.  a5  437.  Intor- 
no  alba  quale  trasmutai toae  ti  è  da  sape- 
re che  comunemente  le  serpi  hanno  la 
lingua  forccllula,  e  perù  infoiano,  ovvero 
stufelano,  ovvero  sublano.  (C) 

»  STUFETTA.  JMaa.  di  Stufa.  Lat. 
thermula-.  Jìemk.  leti.  1.  a.  8.  Dieeusi 
che  io  aggiunga  questo  poco,  cioè  che  ali 
mandiate  le  altre  istorie  rhe  s'  hanno  a  di- 
pingere nella  vostra  stufetta  ,  E  I,  a.  11. 
La  stufetta  si  va  fornendo,  e  veramente 
taià  mollo  bella.  ('} 

STUFO.  Add.  Stufalo,  Infastidito.  1»». 
Istmo,  nausea,  Jaslidto  etffectus.  Gr. 
auvo'ut.ov.  ilalm.  II.  47.  Quasi  di  vi- 
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STOLTIZIA.  /W.  STOLTIZIA. 

f  *  STULTO.  V.  A.  Stolto.  Him.  ani. 
Cecco  di  M.  Angiolieri,  presso  f  Allacci 
I»j8  Che  trofeo  amare  fa  gli  uomini  nul- 
li}  Pero  non  tiiì  lenir  roul  usala,  ffj 

STUMIA.  e  STUMMU.  AUhu,  Li». 
spuma,  drrpumalia.  Gr.  oìff9(. 

§.  Sfumi*  di  ribaldi,  o  slmili,  si  di- 
ce per  ingiuria  a  dinotare  aitilo  di  ri' 
balderia.  Toc.  Pav.  Aon  6.  It3.  Ti- 
berio, dicendoli  ilumie  de'  ribaldi  ,  ro- 
mando a  C.  Crltio  senatore,  che  quanto 
a  lui  ne  aveva  lenita  dicesse  al  Senalo. 
«non.  Fier.  I.  3.  IX.  La  sturala  de' ri- 


e,  o 


STCMURE.r  STUMMIARE.  Toglierla 
stumia  Lai.  liripumare.  Or.  «t'rra^pi'lliv  . 
Alleg.  i  28  Y'cdcsi  nn  guatteraccio ,  che 
u  gratta  II  cui  rolla  manritta  ,  e  colla 
manca  Gira  In  spiede,  o  stumia  la  pignat- 
ta l>ov.  Colt.  160.  Quel  foriere  ihe  la 
vinaccia  piglia  di  «opra  (itumiala,  ve  tu 
«ai  )  fa  niellare  fuoco  al  vino,  liuon.  Fìcr. 
a.  1  IO  Or  dunque  che  si  pesti,  Si  num- 
mi. *  ti  rimetti. 

*  STUMUTO.  e  STUMMIATO.  Ad- 
die»  da  Stumiare,  e  Stummiare.  liicett. 
Fior  l38.  Sciroppo  di  Fratto  di  1 
Recipe  inarolilao  ec. ,  peoniti,  mela 
muto,  ec.  (B) 

STUMMU.  Veti.  STUMIA. 

STUMMIARE.  ted.  STUMURE. 

»  STUMMIATO  led.  STUM  IA- 
TO. (Il) 

STUOIA,  e  STOI A  Tessuto  o  di  ginn, 
chi,  o  d'erha  sala,  o  di  canne  sjésse. 
Lai.  storta.  Gr.  irpùpjs..  Cr.  3.  IO.  !■ 
la  tu  1.  munii,  o  stuoie  al  »ole  (ifagiuolt  ) 
ai  seccano  l'ali,  SS.  Pad.  Ammonendoci 
di  giacere  in  su  quelle  medesime  stuoie  , 
dove  noi  ledevamo.  Liv.  M.  Al  grido  di 
culoro  eh'  egli  avea  comandato  dì  tormen- 
tare e  d'  uccidere  di  lotto  a  ana  aiuola  . 
Bocc  l'it.  Pani.  a58  Quivi  trovarono 
una  ituoia  al  muro  confitta.  Din.  Comp. 
I  19.  Eiiendo  l' uiu  della  terra  a  limili 
raunale  i  cittadini  ledere  lusso  in  hi  itlw 
■e  di  glauchi  ,  e  i  cavalieri  e  dottori  tu 
alto  in  lulle  panche  Buon.  Fier.  3.  q. 
|5.  E  catena  a  chiavarde  per  le  itnie. 
«  Malm.  8  18  Più  giù  da  banda  aa  ta- 
vnlia  ti  veda,  l'.be  tui  treipoli  l.i  la  aiana 
nanaa,  E  fa  ipatliera  al  muro,  oveiivede 
Uaa  stuoia  di  giunchi  e  loltil  eanua.  (Ih 
STUOLO,  Moltitudine  ,  ed  e  proprio 
di  dente  armala}  Esercito,  Lai.  exerci- 
tus ,  copia-  ,  classis .  But.  In/.  a8  a. 
min  è  mollilurHne  di  galee 
per  la  moltitudine  di  qi 
ine  che  erano  della  quarta  spetie.  Dant. 
taf.  Quali  Alenandro  ia  quelle  parti 
calde  U'  India  vide  tovra  lo  tuo  stuolo 
Fiamme  caliere.  E  Par.  6.  Inver  la  Spa- 
gna rivolte  lo  ituolo.  Poi  ver  Duraaao. 
But.  iti:  Stuolo  è  armata  di  galee  per 
mare  ;  ma  qui  li  pone  impropriamente  per 
1*  cicrrito  di  leira.  G.  V.  7.  3j,  3,  Pal- 
ili il  detto  ituolo  sano  e  (alvo  con  loro 
uaviliu.  Tes.  Br.  a.  28.  Gli  veniva  in- 
•  ontro  con  ti  grande  ituolo  di  geale,  eh" 
egli  vide  apertamente  ch'egli  Boa  poteva 
vmreie-  *f  Tass.  Ger,  3.  li.  Non  lungi 
icone  Un  Franco  stuolo  andar  mitiche 
prede.  E  16.  Cede  lo  iluol  d«'  Franchi  a 
poco  a  poco.  (  \) 

§.  Per  slmili!,  vale  Moltitudine,  Gran 
ijuantilìi  di  checchessia.  Lai.  agmen,  mul- 
tando. Gr.  sivJSor.  Petr.  ama,  l3<>.  Tal 
d'  armati  mtpir  condurr  tluolo  Quanta  bel- 
la d'  Amor  aemira  e  mia. 

STUPEFARE.  Empiere  di  stupore. 
Lat  >lupe/airre.  Gr  i<rx«t{rrii*.  Amet. 
84  Puma  i 
e  afBMita  gli 
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Pani.  Par.  |5  Poscia  rivolli  alla  mia 
donaa  il  tuo,  E  quinci  e  quiadi  .tape- 
fatto  fai. 

g.  I.  U  signific.  neutr  pass,  vale  Di- 
veaire  stupido,  Empiersi  di  stupore,  Ma- 
ravigliarsi. Lai.  stupescere ,  stupefieri. 
Gr.  «Vs)«,TTe»&*i.  Dani  Par.  3l.  Veg- 
geadp  noma,  e  I*  ardua  su'  opra.  Stupefa- 
ce'nii.  Fr.  lac.  T.  4-  3a.  |<J.  Cbiuarbe 
m"  ode  mentovare .  Si  li  deggu  itupefare- 

J.  II.  Stupefare ,  per  Intormentire,  Pri- 
var di  sentimento.  Lai.  slupefacert.  Gr. 
«'«jtla'TTliv.  liirett.  Fior.  Servono  ec.  a 
•lupefare  il  acato  come  le  pillole  di  cino- 
gloiia 

STUPEFATTI VO.  Add.  Atto  a  stu- 
pefare.  I  olg.  Mes.  Vogliono  coic  stupe- 
faltive,  le  fregagioni  col  tale,  ce. 

STUPEFATTO.  a**<«  da  Stupefare.  Lat. 
stupefmtus.  Gr.  («TI  irli;-/ su' v»(.  Bocc. 
nor.  ìoo.  3l.  N'andarono  in  la,  dove  la 
6gliuola  tutta  itupefalta,  quette  cole  sen- 
lendo,  icdea.  G.  V.  8.  80.  7.  Quali  slu- 
d'  allegtena  gli  ri  gittb  a'  piedi , 
1.    Voli.   SS.    Pad.  A  quelle  eo- 
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•e  vedendoci  stupefalli  il 
Tass.  Ger.  IO.  5a.  Riman  ciascuno  a  quel 
parlare,  a  quella  Orribìl  faccia  muto  e  stu- 
pefatto. 

*  §.  Per  Intorpidito,  Insensato.  Fr. 
lac.  Cess.  a.  5.  5o.  Vide  ubo  Cavaliere 
iaverchiato  e  stupefatto  per  lo  freddo,  (('j 

*t  STUPEFAZIONE.  Stuptdexta.  I.at. 
stupor,  stupiditas.  Gr.  fnjrlnfii-  Bocc. 
nev.  qo.  I^.  Par  gli  rimase  nel  cereliro 
ana  itupetaatoue ,  la  quale  er.  parecchi  di 
il  tenne  ilordilo.  Sen.  Ben.  Varth.  4.  1.3. 
A  voi  giova,  o  Epicurei,  avvetaarr  il  vo- 
atro  rorpirino  a  non  fare  mai  nulla  ec., 
e  leggendovi  naacoai  lotto  alcuna  omlira  ec., 
dilettate  la  stupefattine  degli  animi  vostri, 
che  li  muoiono  di  mattana. 

STCPK.NDAMENTE.  Awerhio.  Con 
i.ituparc,  Maravigliosamente.  Lat.  miri/i- 
ce. Gr.  5rx*aisgr?7tw{.  Z,iA.  eur.  malati. 
La  decoiione  della  gramigna  suol  fare  tlu- 
pendamente  bene.  Vit.  Piti.  5o.  I  tra- 
vagli del  quale  rappresento  col  pennello 
stupendamente. 

STUPrNIJISSIMO.  Suprrlat.  di  Stu- 
pendo. Lat.  minjii  us.  Gr.  S»'J  ibtioJt»- 
T04,  9a«u»»T»r«T9{.  Ci «vali.  Pur, pi. 
rpir.  Sempre  la  tua  mente  sia  indolla  e 
tratta  a  considerare  le  uni  al  ili  cole  ,  anai 
stupendisiime  d'  Iddio.  Late.  Pinz.ì.  lo. 
Accadde,  che  facendo  segni  della  sua  vir- 
tù stupendissimi,  fu  da  quegli  levato  dal- 
l' osteria,  e  menalo  a  caia  loro. 

t  *  STUPENDI TA'.  Astratto  di  Stu- 
pendo.^ Bellln.  Pise.  a.  ai.  Ma  volete  rhe 

(Min)  B  337.  Delle  stupendola  ne  avete 
vedute  pur  troppe.  1 F) 

STUPENDO.  Add  Miracoloso,  Pa  In- 
durre stupore,  Grandissimo.  Lat. 
randus.  Gr.  Sxjuviroi.  S.  Afosi.  C.  D. 
Mosterrcltoono  alti  lor  irmi  coie  ttupen- 
dc.  Ar.  Fur  3a,  ^8.  Ella  la  tulle  .  non 
però  sapendo  Che  fune  del  lalur,  eh' era. 
•■■spendo.  Malm.  7.  10.  E  menlre  eh'  ri 
balocca  In  ruoeer  l'uova  e  il  cacio,  eh' è 
stupenda  ,  Senle  lenirti  1*  acquolina  in 
boera  (  qui  vale  ottimo  ,  lapnrosiuuno ) . 
#  /  arrA.  Quest.  Aldi.  .V).  E  che  I"  arte 
non  poasa  far  di  inlfo  e  d"  argento  vivo  1 
metalli,  se  ella  di  coli  poro  aolfo  e  car- 
bone fa  cose  Unto  incredibili  e  lauto  stu- 
pende ?  (C) 

•f  *  STUPIDACCIO  .  Peggiorai,  di 
Stupido.  GuarÌH,  Idrep.  I.  a.  Concludi, 
stupidaccio,  dal  primo  all'  ultimo,  su.  (A) 

*  STUPIDAMENTE.  As-itrb.  Con  stu- 
pidità. In  modo  stupido.  Pros.  Fior.  I.  q 
6a.  Altri  ec.  che  ammiri  stupidamente,  o 
più  d'  altro  o  rotali  splendori  aggrandì- 
acl  a  suo  senno  la   nobiltà  ;  a  me  ba- 


iti 

ic.  (TC) 

STUPIDEZZA.  Astratto  di  _ 
Lat.  stupiditas,  stupor,  t ardii as.  Gr. 
l'Wlnfrs  *  Tolom.  Leti.  lib.  5.  pag 
137.  (  Giolito  l547)  L'ifBoraaaa,  la 
ilupideraa,  la  maluua,  la  sceleralena ,  il 
peccato  guastano  ogni  bclleaaa  dell'  anima 
nostra,  i/i.  Scene r.  Pred.  1.  I.  Oh  ce- 
cità, oh  slupideaaa,  oh  delirio,  oh  per- 
versila I  E  num.  3.  Oh  stupàdetaa  ina- 
miai  oh  stottitia  immensa I 

STUPIDIRE.  Dhtnirt 


pido.  Lat.  hebeactrt.  Gr.  «u/laàvirt., 
Toc.  Dav.  Ann.  3.  78.  Nette  gran  fac- 
cende chi  si  risveglia,  chi  itupidisv 

%.  Stupidire,  per  Stupire.  Lai.  stupe- 
scere, slupe/ieri  .  Gr.  «.-r/r  . 
Mar.  S.  Greg.  Nelli  giorni  tuoi  stupidi- 
ranno, emè  a  dire  temeranno  li  senni ,  e 
la  paura  assalirà  i  primi.  0  l'if.  S. 
Frane.  aa3.  Vedendo  il  beato  Frenetico 
questa  co  ia,  tutto  stupidi,  e  lo  cuore  suo 
si  riempiè  di  grande  allrgresu.  •  di  do- 


STUPIDISSIMO.  Superi,  di  Stupido 
Lat.  maxima  slupidus.  Gr.  '«.;:).:;: 
Alleg.  |56-  I  quali   annaspando  a  cre- 
de ma,  stupidissimi  trasecolano. 

STUPIDITA'.  J7j.piitVra.i-  Lat.  stupi- 
ditas, stupor.  Gr.  iaffai|(i<.  Lib.  cur. 
malati.  Divengono  stupidi,  e  la  loro  itnj- 
piditk  è  durabile.  9  Segnar.  Crist.  In- 
str.  3.  17.  16.  11  dolore  del  petto,  di- 
cono i  medici,  ove  sia  congiunto  colla 
snervaleaaa  e  itupidila  delle  membra  ,  i 
cattivo  segno.  (Ci 

STUPIDITO.  Add.  da  Stupidire  Lai. 
nemicane,  stupeas,  slupefactus.  Gr  &ct,u- 
Coli.  .SS.  Ind.  Alla  qual  eoa» 
stupiditi  noi,  il  vecchio  disse.  Amm . 
Ani.  II.  I,  |x  Stupiditi  del  suo  par- 
lare ,  lama  spargere  di  saague,  le  rimi- 
sero nelle  guaine.  Mir.  Mad.  M.  Per 
1  abboodanaa  delle  lagrime  il  confessore» 
era  tutto  stupidito. 

STUPIDO  .  Add.  Pieno  di  stupore  , 
Attonito.  Lat.  stupidus.  1;  ns-,„::;. 
Pani.  Purg,  4.  Ben  s'  arride  il  poeta 
che  io  itava  Stupido  tutto.  E  a6.  Non 
altrimenti  ttupido  si  luriu  Lo  montana- 
ro, e  rimirando  ammuta,  Quando  rimo  « 
•aleatico  s'inurba.  Bui.  Ivi  !  Stupido  • 
I'  uomo,  quando  li  sentirne  ali  bob  fanno 
le  sae  operaaioni 

f  8-  P*r  Intormentito  ,  Senta  senso. 
Pass.  •]-.  Santo  Beraardo  dice,  che  '1 
meml.ro  ttupido,  e  rhe  non  si  sente  ,  e 
più  di  lungi  dalla  salute.  •  Segner.  .Mann, 
seti.  6.  a-  Ha  I'  intelletto,  che  è  il  pa- 
lato dell'  anima  ,  iitupsdito,  se  non  1*  ha 
anche  forse  stupido.  C)  Bed.  Esp.  nat.  t(j. 
E  cota  noi inima  Ira  gli  irrittori,  rbe  quel  pe- 


toccalo  renda  intormentita  e  stupida  la 
mano,  ed  il  brincio  di  colui  che  lo  toc- 
ca. (Br) 

STUPIRE.  Stupefarsi  ,  Empierti  o?< 
stupore.  Lai.  ohstupescere,  stupore  affa- 
ri ,  slupere ,  stupescere.  Gr.  i*!t)ir,'TTt- 
rìai.  *  Elt.  S.  Gir.  laa.  Maraviglian- 
doti di  si  gran  rosa  stupì  d'  ammiraaiu- 
oe.  (I  )  Dant.  Par.  a6.  Fec*  io  in  tan- 
to, in  quanto  ella  diceva.  Stupendo.  Dav. 
Coli,  iti 2.  Tu  starnila! .  auanlo  ri  sarà 
di  colore  ,  laj-nre  e  bontà  peggior  di 
quell"  altro. 

*  STUPITO.  Add.  <m  Stupirej  Com- 
preso di  stupore,  Marai  ifliato.  I  it.  S. 
Pomitll.  a<|3.  E  veggendo'»  "late,  lut- 
ti stupiti  e  maraviglimi,  ditte  Sulpiaso.  llenv . 
Cell.  I  H.  a.  ih.  Vedutomi  u  frate  iato  - 
pilo  delle  virtù  sue  .  penso  uà'  .hr» 
eia.  (C) 

*t  STUPORE  Stato  dell' animo  di  cu. 
lui  che,  vedendo,  o  per  alcun  modo  sen. 
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re  re  marat  igticte  c  grandi ,  retta 
rjuasi  mulo.  Lat.  stupor,  stupidita!.  Gr. 
ìeiuSo;  Con*.  ij)8-  Lo  stupore  «  uno 
alordiro  n  ri'  loimo  per  grandi  »  man- 
viglinse  rose  vedere  o  udire,  o  per  alcun 


.  flore. 

18.  Era  tanta  Bella  ritti  U  molti, 
di  «(Belli  ebe  di  di  c  dì  notte 
moni-nn  ,  rbe  uno  stupore  eri  a  udir 
dire.  Cavate.  Med.  cuor.  La  qual  rosa 
quella  mìsera  femmina  considerando ,  per 
lo  grande  stupore  acghtarlo,  e  cadde  morta. 

Sj.  I.  Per  intormentimento.  Lai.  stupor, 
Urrpor.  Pisi.  S.  dir.  Courinssiacosacbè 
l' angosce  e  miserie  dello  'nfèrmo  corpo, 
e  lo  stupor  venuto  ne' membri  vigorosi  tu 
felinta.  «  OmeJ.  S.  Grog, 
■o  salariato  in  loro  e  rimase- 
e  stordimento.  Iib. 
cur.  malati.  Miracolosa  rosa  ee  lo  stupore 
c  Io  dolore  che  produce  la  torpedine  ori- 
la mano  di  colui  che  la  torca.  (Bri 

*  g.  II.  A  stupore,  posto  awcrbialm. 
vatt  Stupendamente  Segner.  Preti  Pai.  Ap. 
11-  a.  Comprovò  Cristo  a  stupore  rio  rbe 
è  stato  questa  mattina  il  tenia  principale 
del  mio  ducono  (CP) 

f  STUPRASE.  Commetter*  stupro. 
*  Petr.  Cam.  Ul.  puf.  18  Colle  sur  so- 
relle f  C.  Caligata)  giacque,  le  eguali  poi 
all'esilio  danno  ;  e  molte  altre  nobdi don- 
ar romane  stupro,  (ft) 

•f  5  STUPRATORE,  l'erbai,  mare. 
Che ,  0  Chi  stupra.  Lat.  stupralor.  Gr.  siei- 
X«UTr'«.  Morg.  14.  jj.  Malfutso  ,  ladro  , 
stupratore  e  merro,  Forniralor,  uom  picn 
d'ogni  maliiu,  Ruffian,  briccone,  e  sacri- 
lego e  berrò. 

P  %■  E  per  simtlit.  detto  di    Chi  eoa 

*  tOftflaM     il     11  fi!     ti,     ih  t.ii"     ,!>\}  tit    'ri  ri     |  (  t  l'j. 

mi.  mSegr.  Fior.  Stor.  I.  li.  Mostrogli 
come  in  suo  arbitrio  o  ammanare  Albo.. 
Do  ee.,  o  essere  morto  da  qncllo  ,  come 
stupratore  della  sua  moglie  .  (Ci 

*t  STUPRO.  Corromptmentn  di  vergini- 
t*i  ed  e  propriamente  quando  si  toglie 
ti  fiore  della  verginitade  alla  t-f  retar  ,  a 
mi  ferrine;  Disverginamento  illecito  But. 
Stupro  è  rorrompimrnlo  di  verginità  . 
Creai.  Motid.  P.  JV.  Chi  commette  pec- 
cato con  vergine]  e  questo  si  chiama  stu- 
pro. T«»«.  Aminl.  3.  I.  E  '1  suo  Ul 
risto.  Che  del  sen  virgioal  fu  pria  custo- 


de, Di  quello  stupro  c 
*  S-  Per  Adulterio 
IU>.  I.  Filippo  Visrool 


Segr.  f  ior.  Stor. 
Filippo  Visrooli  ee.  arruso  Bratri- 
re  sua  moglie  di  stupns,  e  la  fere  mori- 
re. (CP) 

f  *  STURA.  Lo  slurarej  onde  Par 
In  stura,  vale  Aprite,  Sturare  un  fato  , 
sui  tubo  ,  o  simile.  Belila.  Pise.  I.  Iis8. 
Il  fontaniere  gira  questa  o  quella  rhiàve 
ee.,  e  dà  la  stura  a  tulle  insieme,  se  tulle 

o  meno  le  gira  ,  ec.  (A)        °^  ^ 

*t  *  8-  Figuratami,  vale  Sfiatar  qua- 
lmente Pel/in.  Buceh.  Ia4-  Quel  ch'eli 
spende  ogni  qualsisia  giorno  ec,  quella  è 
la  slora,  Lo  sriupinso.  lo  arsalo,  fu  star- 
atelo ,  er.  (Ai 

1  STURARE  -  Contrario  di  Turare  . 
Lat.  returare  ,  re  sera  re  ,  reeludere  .  l'ir. 
«vaT'/tiv  .  Frane.  Sarrti.  Op.  div.  lat. 
Il  dito  else  chiamiamo  mignolo,  si  rbiama 
annottarli ,  perchè  con  esso  si  slura  gli 
orrerbi,  rome  dee  fare  ogni  Cristiano  per 
adire  la  parola  di  Dio.  I  ti.  SS.  Pad  .si 
gli  disse  the  sturasse  un  canal  d'  acqua 
che  te*  era,  e  innaffiasse  I'  orto.  luig.  Pule. 
Bte.  ai.  Bera ,  sai  tu  qoel  che  Vallerà 
ha  delio  '  Cb'  io  :'  bo  sturata  e  rolla  la 
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a>  C.  II.  Si  usa  anche  neutr.  pan.  per 
lo  più  nelf  imperativo  ,  e  vale  Intender 
bene.  «  Fr.  C.iord.  Pred.  S.  Or  vi  sta- 
rate bene  gli  orecchi  m  (Ci 

STURATO.  Add.  da  Sturare.  Lat.  rc- 
turatus,  reseratus  ,  reetuius.  Gr.  aVi- 
jf&li't .  Cr.  4.  41.  8  E  'I  vaso  sturalo 
infino  al  di  seguente  si  latri,  e  sarà  chiaro 
nel  seguente  di  o  nel  lerao.  Buon.  Fier. 
3.  4.  11.  E  forse  che  ehi  beve  Oggi  a  Ul 
conca,  che  sturata  versa,  Ne  potrebbe  una 
volta  poi  scoppiare 

f  $  F  figuratam.  per  Accorto.  Lase. 
Cen.  1.  nov.  3.  pag.  76.  Fa  dunque  in 
Firenae  er.  un  certo  Nrri  Chiaramontesi , 
Bollile  e  assai  lieneslante,  ma  sturalo  e  sa- 


Ea«V 


JJ.  I.  Sturar  gii  orecchi  a  uro,  vale 
Farlo  intender  bene,  Dirgli  il  fatto  sue- 
I   ORECCHIO,  g  XXVI.  (Pi 


ritta.  (B) 

*  STURBAMENTO  .  Lo  ,'wrfWr  , 
Sturbanxa  ,  Sturbo  .  Lat.  perturbano , 
turliamentum .  C,t.  Sminili.  Bemb.  lett. 
1.  5.  74-  H°  «limalo  che  le  cose  di  Ca- 
merino abliiano  rerato  alcuno  sturbamento 
alla  quiete  vostra,  (*) 

STURBANZA.  /  .  A.  Lo  sturbare.  Lat. 
turbamentum  ,  turbatio  .  Gr.  TVOa^OC.  , 
ixìrni.  Bim.  ani.  P.  ,\.  Arrigo  Bnt- 
donasro.  Hanno  ben  rhe  fallire;  Ma  nullo 
lor  fallire,  Ch'  aggia  però  sturbarla. 

*t  STURBAR  E  .  Interrompere,  impe- 
dire le  atiom,  o  i  disegni  altrui.  Lat.  per- 
turbare, impedire.  Gr.  «iox*t*».  l'fiitoóY- 
tjliv .  Ilocc.  nov.  ir).  l3.  S'ingegnavano 
di  sturW  questo  fallo.  G.  V.  7.  57.  a. 
Fu  sturbata  la  detta  impresa  ,  per  abbat- 
tere la  superbia  de'  Franceschi.  M.  V ■  5. 
I  ->•  L'  amico  suo,  che  sturbò  il  palriridio 
de' grandi  riltadini  rr  ,  ebbe  per  merito 
eondannagtonr  grande  pecuniale ,  Alam. 
Colt.  4.  84.  Ora  è  l'ora  miglior,  che  non 
si  sturba  Da  qualche  o|rra  maggior. 

*  STURBATO  Acid,  da  Sturbare.  Cor- 
sin.  Tarraech,  14.  5cs.  Diami  era  Matlron 
lutto  festoso  et.  Or  'è  tulio  sturbalo  alle 
odiose  Memorie  rhe  a  se  stesso  il  fanno 
esoio  (qui  per  Turbato,.  ()\J 

f  STURBATOHE.  /  rrrW.  muse.  Che, 
o  Chi  iturba.  l  ai.  turbator,  perturbator. 
Gr.  Ti:»/Tr'i.  .1/.  /  .  7  65.  Il  poiwlo  li 
levo  a  rumore  e  a  furore  rontro  al  Con- 
te ,  dicendo  <h'  egli  era  sturbalore  della 
para  . 

STURBO.  Lo  sturbare,  Pitturi*.  Im- 
pedimento, Scompìglio.  Lat.  turbamentum, 
turbano.  Gr.  Tafl»X,<  •  6*jflii*«;  ti.  I  . 
7.  58.  1.  Grande  ilurlio  aveva  messo  nrlla 
sua  impresa.  A"  9.  74.  I<  Ancora  n'  ebbe 
sturbo  e  difetto  per  le  selle  che  nacquero 
grandissime.  Hf.  I  <j  17.  Per  lo  stuiln> 
rhe  di  rio  seguiva  a'Ii  I  ortr  di  Roma  , 
vi  s'interpose.  *  Car.  Fu.  13.  3ll.  E 
ss  pronti  Ilo  e  giuro  ec.  rhe  guerra  o  lite 
o  sturbo  Alrun  altro  più  mai  non  gli  fa- 
ri. (B) 

STURMENTO  V.  STRUMENTO. 
STUTARE.  V.  A  Attutare.  Lat.  extin- 
guere,  eompescere,  cohibere,  comprimere. 
r.r.  inietti,  »«t»9tc'>>ci».  Film  a  a«> 
Voi,  rome  savio,  prima  rbe  più  s'arren- 
da il  fatico,  provsdamente  pensiate  di  stu- 
farlo .  sfr»».  ani.  Inc.  Ufi.  E  la  rui  vita 

guire . 

•f*  STU7.1A.  /'.  A.  Adusta.  Sallutt 
Cateti.  3o.  finn  gli  marnava  di  saper  de- 
gli ingegni  e  delle  sluase  (l'i 

STUZIO.  Lat  brattila  agrestis  Cr. 
6.  US,  I.  Lo  sluam  e  'I  ravobno  sali  atiro 
sono  una  medesima  rota 

STUZZICADENTI.  Sottile  e  wktttjk- 
tcello,  0  simile  strumento,  con  vite  ti  cava 
il  riho  rimata  fra'  denti  .  Lat.  dentiscal- 
prum.  Gr.  9c)0*T6'/lw9i  (.  Gatat.  8o.  Chi 
(torta  legato  al  colto  lo  slusaicadenti,  erra 
senta  fallo.  Nalm.  7  5fi.  Dell'  ossa  pos 
ne  U  sluiaìcaileali. 
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•f  *  STU7.7.ICAMENTO .  Initta- 
mento ,  Irritamento.  Magmi.  Leu.  scient. 
pag.  85  Questo  ronlinovalo  stuaxiraoien- 
lo  del  sensibile  ,  tanto  il  naso ,  quanto  il 
palalo ,  a  lungo  andare  fanno  piuttosto 
ee.  fatti 

S  STUZZICARE.  Frugocthiare  legger- 
mente con  alcuna  cota  appuntata  ;  e  11 
uta  anche  nel  neutr.  pass.  Lat.  leviler 
tangere,  scahtre,  seni  pere.  Gr.  H*p0t\yii; 
nvi'Oliv.  Morg.  19.  87.  E'  si  poteva  pur 
fare  altrimenti, Cht  sogghignare  e  ituaaicar. 
si  i  denti.  Buon.  Fier.gìorn.  5.  tic.  Non  ti  us- 
urale i  boli  di  cartone  Belli  ,  eh'  e'  son 
poi  dentro  spasnutura  .  Cani.  Cam.  2.37. 
Trovasi  qualrhe  liossol  disperato  ,  Che  , 
per  ben  rhe  sia  scosso  e  sluxuralo  ec.  , 
Dinansi  nulla  mai  non  par  che  getti 

*  §  I.  Ffiguratam  .  floo*.  Fur. 
4.  5.  18.  Ma  i'  vi  consiglio  A  lacere  a- 
mendur,  nè  stoaairarc  Queste  vostre  ma- 
terie -,  (B) 

*  S-  II-  Stuzzicare,  in  tigni/Se.  neutr., 
per  Fssere  in  sul  punto,  Fs  sere  per  rrro/.r- 
rePutò  llenv.  Cell.  Fit.  a.  5j>3.  Il  dista 
gli  disse ,  che  si  molleggiava  ,  e  che  mi 
voleva  per  se  :  di  motlo  che  io  stuzacai 
parecchi  volte  di  andarmi  con  Dio.  (C) 

%■  III.  Per  TiH'carti ,  SoJTregarti  insie- 
me, l  ai.  attreetnri  ,  affricati.  Gr.  Ttpei- 
Tes'jSn&at.  Bore.  nov.  17.  5©  Qaasi  da 
iguale  appetito  tirati ,  cominciatisi  a  siila- 
ai<  are  insieme  er.,  fecero  parentado. 

§.  IV.  Per  Immolare,  Persuadere.  Lai 
stimatore  ,  intttgare  .  Gf  Troeps^vViiv  , 
fSisil»T«"v.  t'ron.  Marelt.  3o3f.  Dilibera- 
rono in  fine  di  darsi  al  Dura,  perrhè  erano 
mollo  starnuti  I  arch.  F.rcol  25p.  Stira- 
tiratemi  pure  :  io  vi  bo  drtto  che  nessuno 
mi  pare  allo  a  rio 

§.  V.  Per  Irritare,  Commuovere.  Fir. 
At.  1.3.3.  Ma  la  satina  e  la  gran  ropia  di 
quelle  celesti  ricchetae  già  aveano  entro 
al  petto  delle  due  sorelle  .tunicato  il  ve- 
leno della  rabbiosi  invidia.  Car.  lett.  a. 
61.  L'  animo  mio  è  di  non  volerla  più 
aero  in  nrnun  modo  ,  se  egli  non  mi 
stuiii.  j  di  nuovo. 

§  VI.  Stuzzicare  il  can  che  dorme,  le 
pecchie,  il  formicaio,  il  vespaio,  il  naso 
dell'  orto  quando  fuma  ,  e  altre  simili 
maniere  provrrliiali,  vagliamo  Irritare  chi 
ti  può  macere,  o  chi  è  nitrato,  o  chi  può 
più  di  le.  Lai.  fumantrm  ursi  natum  ten- 
tare ,  crabrones  irritare  .  I  arch.  Frcol 
81  Quando  un  si  sta  ne'suoi  panni  sen. 
ta  dar  noia  a  persona,  e  un  altro  comin- 
cia per  qualrhe  ragione  a  morderlo  e  of- 
fenderlo di  parole,  se  colui  è  uomo  da  non 
si  lasciare  malmenare  e  bistrattare,  ma  per 
rendergli,  come  si  dice,  i  colteli  ni.  li  usa 
dire  :  egli  nutrica  il  formicaio.  Ir  pcrt  hie, 
o  si  veramente  il  vespaio,  rhe  i  Latini  di- 
rrvano  irritare  crabronet.  iib,  Son.  V). 
Tu  staiti,  hi  le  pecchie  .  Alleg.  aa4-  V  oi 
gli  presenterete,  pur  rome  I'  altre,  quella 
ultima  letterina,  dicendoli  che  e'nno  Ulna- 
ri» hi  più  il  can  che  dorme  »*  Tac.  Pav 
Ann.  11.  l35.  Perchè  tlutairate  i  calabro- 
ni T  (C) 

f.  VII.  Mutaicarii  i  demli,  figtiratam 
vale  Vonginre.  Lai.  edere.  Gr.  t'?3t'(iv. 
Buon.  lire.  3.  .3.  2.  Ma  srmprr  il  vi- 
no in  tavola,  ma  sempre  Da  stuirirarsi  i 
denti . 

*  g.  Vili  .TVsrKrcrr  I  ferruzzi,  vale 
Ingegnarti  e  Adoprarsi  con  tulli  gli  sfor- 
zi. Lat.  ornaci  am  or  intendere.  Gr.  titw'- 
HfaUt.  Bed.  leti.  |.  i53.  E  per  confes- 
surla  altresì  giusta  ,  non  iituttirò  egli  i 
suoi  Tenuni  prr  tornarvi?  (*) 

SI  L'Z/.ICATO  .  Add.  da  Stuzzicare 
Lat.  irritatili,  tlimulalut.  Gr.  nizo'uv- 
bui.  Bed.  Int.  165.  Sinistrato  ed  irritalo 
strideva  come  se  fosse  un  pipistrello. 

STUZZICATOIO  .  Strumento  appun- 
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lato  di  ferro,  e  <t  altro,  per  uso  di  tluz- 


t  STUCCATORE.  Etrbat.  mare. 
Che,  o  Chi  ttuzzica.  Lai.  irntaler.  Gr. 
o  n*p*(jiui.  Croa  Sforell.  177.  E  roti 
li  guarda  (tagli  ituniralori,  che  vanno  tot- 
trecndo  per  imbrattare  il  compagon. 

STUZZK  OFHXCHI.  Piccolo  strumento 
di  avorio ,  a  cf  altra  materia  ,  col  quale 
ti  mettano  gli  orecchi.  Lai.  auriscalpium, 
Gr.  MTC/ivetc. 

S  li 

SU.  Prrpo utione ,  vate  Sopra  ,  Lai. 
".  Gr.  jTlp.  Da  oitervare  ir  che 
particeJia  SU  ti  unite*  ed  attacca 
cotl'arluvta  tegnente,  raddoppiane 
dotte  la  contattante}  e  te  incontra  alcuna 
vocale,  talora  ti  scrive  e  pronunzia  SUR, 
aggitignendavisi  la  R  ,  che  gli  antichi  dit- 
tero anche  SOR  .  forte  accorciato  da  So- 
pra I'.  SUR,  e  SOR  a' loro  luoghi.  llocc. 
f.  a.  g.  9.  Il  He  dopo  questa  (  canzone  ) 
sul?  erba  •  '•  OÌ  fiori  avendo  falli  molli 
doppieri  accendere,  ne  fere  più  altre  can- 
tare .  Pelr.  eoa.  a65.  lo  pensava  aitai 
destro  esser  tuli'  alo  (  cioè  ,  coli*  ale  ,  0 
Dall'  ale  ). 

*  |,  I.  E  in  tento  morale.  Giov.  Cell. 
Vit.  Alf.  l3.  Piacque  universalmente  tanto 
a  ciaicuoo  che  appoggiatoti  e  sostentato  lui 
crude  ara  ore  e  favore  dei  tuoi  cittadini  ec. 
usurpo  il  domioio  e  I'  impeno  di  Ferra- 
ra. IO 

*  |.  II.  Su,  vale  anche  Innanzi,  Da- 
vanti; onde  Giurare  tu  f  Aguutdei,  vate 
Giurare  atta  pretema  dell' Agnusdei.  Ar. 
Fur,  a8.  io.  Sirrhk,  per  dirlo,  e  non  far 
danno  a  lei.  Il  Re  fece  giurar  »u  l'Agnus- 
dei.  (C) 

t  S  §  III.  Su,  in  ver*  di  Allato,  Vi- 
cino. Lai.  prope  ,  penes  ,  iurta  ,  ad.  Gr. 
«V/u{,  Hl<  Dani.  In/.  5.  Sieda  la 

terra,  dote  nata  fui.  Sulla  marina  dove  '1 
Po  discende  Tet.  llr.  3-  4-  Dietro  verso 
Meaaodic  tono  li  diierti  d'Etiopia  tul  ma- 
re Oceano,  e  '1  fiume  del  Tigno. 

*  §.  IV.  Et  ter  tul  far  checchessia  , 
vale  Ester  vicino  a  far  checchettia,  Man- 
car poco  die  non  ti  faccia  ,  o  avvenga 
checchettia-  «  Bocc.  nov.  7A.  l5.  Il  che 
gli  era  ti  gran  noia,  che  egli  ne  fu  tulio 
'rapature  »  .  ((') 

f  §■  V.  Su,  talora  dettola  tempo,  e  vate 
Circa.  Lai.  tuh.  Petr.  non.  176  Sull'ora 
prima,  il  di  tetto  d'  Aprile,  Nel  laberinlo 
mirai ,  né  veggio  ond  cara.  V.  E.  11. 
18.  La  ter.  .  tu  '1  tramontar,  del  Sole 
ec.  ,  fece  dare  alla  terra  una  battaglia  . 
•>  Chiabr.  I  il.  5.  Prete  moglie  tu'  on- 
quanl'  anni  della  tua  vita.  (  C) 

t  *  §  V1  Su>  "fera  denota  Fiducia. 
Segner.  Mann.  Oli.  ti.  3.  E  commendan- 
dogli, tu  l' ignoranti  ebe  in  lui  presuppo- 
ne ,  il  far  COM  oltre  alle  tue  fon*  ec.  lo 
tenta  di  preiuaaione.  (  E) 

*>  §  VII.  Su,  talora  vale  anche  Dopo. 
Red.  Ditir.  a8.  Perchè  a  berne  tul  po- 
pone Panni  proprio  tua  stagione.  I C) 

t  *  8  fOt.  Talora  vai»  In.  Cavale. 
Att.  Apoit.  l6t.  Non  «tendo  più  tu  uro  il 
ere  he  era  in  tul  verno,  ec.  Se- 
t,  Luti.  a3.  I.  Qualor  tu  af- 
(  il  tempo  )  eh"  •  pre- 
tente.  ti  acappa  tubilo  tu  quell'  allo  me- 
detimo  in  cui  lo  Trilli,  e  già  ti  è  fatto 
panalo.  (E) 

O  §  IX.  Dormire  tu  un  affare  ,  va- 
le .Yoji  Portene  pensiero  j  e  Dormir  tu 
di  uno ,  vale  Fidartene  cietamentt,  Fed. 
DORMIRE  ,  $  XIV,  e  XV.  ICJ 

S  SU  Avverb.chegti  antichi  dittero  an- 
■  he  SUE.  Contrario  d,  Gii.  E  ale  Sopra) 
e  ti 
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tirano  gli  etempii.  Lai.  tupra.  Gr.  avw. 
G.  V.  p.O.  3.  Fallo  a  forma  d'un»  ghir- 
landa d'  alloro,  ivi  tn  chiavate  ricche  pie- 
tre preuote.  ftocc.  g.  1  p  I .  Gli  uccelli  tu 
per  li  verdi  rami  cantando  piacevoli  verti. 
F.  nov.  A3.  8.  Per  non  mere  dalle  fiere 
divorato  la  notte,  tu  vi  monto.  Dani.  Far. 
a.  t'ho  di  tu  prendono,  e  di  tolto  fanno. 
Petr.  cap.  8.  Quando  ,  mirando  intorno 
tu  per  I'  erl>a.  Vidi  dall'  altra  parte  giun- 
ger .lucila  Che  trae  I"  uom  dal  sepolcro  , 
e  'n  vita  il  terba. 

g,.  I.  Su  ,  talora  vale  Ad  alto  .  Sella 
parte  superiore.  Lat.  turtum  ,  tupertus. 
Gr.  c;  79  «»e».  Pani.  Purg  4-  Éd  etlu 
a  me  :  nettun  tuo  patto  eaggia  ;  Pur  tu 
al  monte  dietro  a  me  acquista.  Finché  n' 
appaia  alcuna  scoria  saggia.  /  16.  E  di- 
manda se  quinci  si  va  tue .  Bocc.  nov 
11.  II.  Va'  tu,  e  guarda  fuor  del  muro, 
appiè  di  questo  uscio  ,  chi  v'  c  .  li  nov. 
l4  li-  Andò  tolto  l'onde,  e  ritorno  su 
notando  .  E  nov.  61.  3.  Quando  andasse 
o  tornastr  da  un  tuo  luogo,  che  alquanto 
più  tu  era  .  Post.  67.  Orando  il  Padre 
santo  con  grande  fervore,  di  «ubilo  fu  le- 
vato e  rapito  in  itpirito,  e  vide  Getù  Cri- 
sto tu  Dell*  aria  in  quella  forma,  che  verrà 
a  giudirare  il  mondo,  f'etr.  son.  affi.  Spir- 
to già  invitto  alle  terrene  lutte,  Che  or 
tu  dal  ciel  tanta  dolce ua  stille?. 

$  §.  Il .  Su,  o  Di  su,  talora  denota  ante- 
riorità  di  tempo,  e  vale  Addietro,  Innanzi. 
Lai.  tupra.  «  G.  E.  la.  iC.  t5.  Tal  fine 
ebbe  della  sua  fonata  industria  di  trovare 
nuove  gabelle,  e  gli  altri  di  su  delti  della 
loro  crudeltà  »  .  (C) 

2*  S-  HI.  Su,  e  Su  di  sopra  ,  per 
camere  di  sopra.  Cecch.  Assiuol. 
5.  4-  Dove  ir  I'  Oretta?  Agn.  F.  su  che 
cucir  .  Late.  Gelai.  3.  3.  Tosto  che  vi 
panistr,  10,  per  ubbidirvi,  ne  andai  su- 
bito a  nascondere  il  lume  su  di  sopra.  (  E) 
*t  *  S  ,v-  Diceti  anche  Su  da  allo, 
per  fieli'  appartamento  di  sopra .  Fir. 
As.  ia7-  Prendendo  ognora  maggior  pia- 
cere della  bella  vista  ,  e  ora  una  cosa  e 
ora  f  alti 
da  allo.  (E) 

*  $.  V.  Jti  ,  per  tn  ciuelto  ,  ec.  Fr. 
Giord.  r>3.  Oh  come  e  questa  parola  di 
grande  dottrinai  e  rome  belli  ammaestra- 
menti ci  ha  sul  (cioè,  in  essa).  (Ej 

§.  VI.  Su.  ti  congiugne  talora  tn  una 
sofà  parola  con  IVI ,  e  fattene  la  toct 
SUVI  o  SUVVI.e  Ivi  sopra.  Frane. 
Sacch.  nov.  64  Motte  la  teuecumedra  con 
Agno!  suvvi.  fair  leti.  a.  186  Per  figu- 
rar questo  bisogna  fare  un  altare,  e  suvi 
la  sua  statua.  E  a34-  Minerva  con  lo  scu- 
do, con  l'aila  ec.,  con  una  celata  in  te- 
sta, tuvi  l'uliva,  e  la  civetta  per  cimiero. 
Bern.  rim.  1  to5.  Con  porri  e  schiattir, 
e  suri  qualche  callo. 

*  3.  VII.  Dire  su  .  dtcest  dell'  Offerte 
prezzo  di  cosa  che  altri  vende  .  (  erch. 
Sttav.  a  3.  Se  io  sentirò  ragionar  di  ven- 
derla ita  Sitava),  io  vi  duo  tu,  e  lorrolla 
per  le.  (  E) 

%.  Vili,  Levar  su,  e  Levarsi  su,  vo- 
gliono Surgere  ,  Binarsi.  Lat.  turgere  , 
rxturgere.  Gr.  àviiTOi'vsi.  iVocr.  nov.  17. 
IO. Stimolo  tanto  quelle  che  vive  erano, che 
su  le  fece  levare.  Dani.  Inf.  a4-  Coti  le- 
vando me  su  ver  la  cima  D'  uu  ronchio- 
ne,  avvisava  un'  altra  scheggia. 

*  g.  IX.  Metter  su  ,  ha  varii  ligni- 
ficati, di  che   E  METTER  SU.  (Ci 

§-  X-  /  eaiir  tu,  vate  Crescere.  Dav. 
Colt.  173.  A  scudicciuulo  è  agevol 


nettare , 
pretto 

S  XI.  Vetur  tu, 


e  agev 

su,  e  fruttano 


vale  Sur- 
c  ri- 


incret cere.  Gr  IvM't/jt» -/ivi«9m.  I  »>t. 


S  V 

Par.  16.  L'  oltracotala  schiatta,  che  a'  in- 
drara  Dietro  a  chi  fugge  ec.  ,  Già  venta 
tu,  ma  di  piccola  genie. 

SU.  Particella  esortativa,  corrisponden- 
te al  Lat.  art  ,  eia  ,  età  age.  Gr.  otyc  . 
Bocc.  nov.  44-  I1*  Su  lotto  ,  donna,  be- 
vati ,  e  vieni  a  vedere.  E  no*-.  8a.  4-  ^ 
picchiando  1'  uscio  a  lei ,  che  già  rispon- 
der a  ,  (baserò  :  su,  madonna ,  levatevi  to- 
lto .  4  S.  Caler,  leti.  3.  Su  ,  a  dar*  la 
vita  per  Cristo.  E  tett.  85.  Dunque  su  a 
combal'rre  ,  rarissimo  figliuolo,  li') 

%.  Titlan,  si  usa  raddoppialo  ,  ed  ha 
alquanto  più  di  forzo.  Fr.  loc.  T-  ».  3o. 
78.  Su  tu  andate,  e  non  tardale.  Finche 
qui  vi  ritrovate.  Si  'Pass.  Ger.  i5-  4"-  Su 
tu  g ridarò  entrambi ,  e  il  lui  viaggio  Ri- 
cominciar con  voglie  ardile  e  pronte. 

f  *  SUADERE  .  E.  L.  Consisfltare  , 
Esortare.  Lei.  suadere-  Ar.  Fur.  3.  10- 
Dov"  egli  ,  vago  Di  todditfare  a  lei  che 
gliel  luase  ,  Vivo  corrotti  e  motto  vi  ri- 
mase .  E  64.  Quivi  P  andate  giovane  ri- 
mase Tutta  la  notte,  e  gran  peno  ne  1 
A  parlar  con  Merlin  , 
dersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese.  Bcmh. 
Star.  Uh.  a.  E  quelli  rhe  appo  lui  mollo 
poteann,  parte  la  guerra  tuailrodoli,  parte 
dissuadendogliele,  niente  ancora  deliberato 
avrà.  Anguilt.  Met.  3.  Iu5.  Ma  lutto  quel 
che  le  iliade  e  parla.  Rende  la  donna  io- 
cauta  piu  totpctia.  (hi) 

SUADEVOLE.  Add.  Persuadevate,  Atto 
a  persuadere.  Lat.  prohabtlts,  suasthUis. 
Gr.  *tattìW<<  A/.  F.  a,  10-  E  giunti  là, 
esposta  la  loro  amliasciala  con  molte  soa- 
gioni.  i  Pisani  ec.  dissero  di  ri- 
ali' Arcivescovo. 
SUADO.  V.  A.  Add.  Suadexole.  Dani. 
Par  3t.  Vedeva  visi  a  carità  tuada  ,  IV 
altrui  lume  fregiati. 

SVAGAMENTO.  Lo  svagare  ,  Inter- 
rompimento  ,  Distrazione.  *>  Pros.  Fior. 
5.  al.  Parve  a  lui  che  più  lunghe  dovea- 
sono  essere  le  occupata om  ,  acciocché  gli 
uomini  ttetsero  intenti ,  e  da  ogni  svaga- 
mento lontani ,  a'  servigli  dell"  anima.  (*) 
Imprrf.  Tim.  D.  à  T  6  a3y. 
cbà  la  d.ra«i>l.cauta  delle  cose  ut. 


peaao  ne  speae 


li.  che  per  quuluoque  minimo  svagamento 
ne  sopravviene  in  materie  si  malagevoli , 
non  ri  faccia  pregiudiiio  all'  intelligeisia 
di  quelle  che  seguono.  Belilo  Disc.  a. 
l83.  Per  farvi  terminare  questo  si  fisso  e 
si  serio  discorso  in  uno  svagamento,  e  in  un 
taceol»  da  carnevale.  (F) 

P  SVAGANTE  .  Add.  Che  svaga  nei 
tento  del  %.  Bari.  Eli.  Bellarm.  Itb.  l.cap. 
7.  Si  consigliarono  di  mandarlo  ad  inse- 
gnar lettere  di  umanità  in  Firrnae;  il  qua! 
ministero  ,  ancorché  sia  faticoso  .  pure  è 
ivagantr,  e  da  non  dovrrvtsi  logorare  in- 
torno il  più  liei  fiore  degli  spirili,  come  ri- 
chiede il  non  far  altro  ihe  speculare.  (CP) 
SVAGARE.  Interrompere,  a  Dittorre 
chi  opera  con  vaghezza  e  di  vagirà  .  Lat. 
interpellare,  intrrrumpere,  avertere,  avo- 
care. Gr.  invilii,  a^?/oSTiiv,  aì~3rpi- 


•tti»  ,  a^>  ,t.»   Vani,  ni 


gli  occhi  miei  di  pianger 
lei  ti  priegn,  che  da  te  non  (ugge.  Signor, 
che  in  di  tal  piacere  svaghi .  Toc.  Da, 
Ann.   11.  |33.  Ma  dal  Iro.ar  le  caponi 


1-  a6.  Se  vedi 
aghi  ec.  ,  Per 
fugge.  Su, 


e  acculatoli  la  tvagava  il  nuovo  amore  di 
Caio  Silio,  giovane  ti  più  bello  di  Roma. 
Earth.  F.rcol.  2nj  Mrlla  innanzi  mate- 
ria assai  per  isvagare  1  giudici. 

§.  I.  Svagarsi  ,  neulr.  pass.  ,  si  dice 
ilei  \on  s'  applicare  di  continuo  a  chec- 
chessia, ma  divertirsi  tu  olire  operazioni 
e  pensieri.  Lat.  m'orare  animum  ,  rrmil- 
tere .  Gr.  invrir  «vBTTauittv  .  .Wor. 
Grog.  a.  Ai.  Conviene  che  ella  sia  ral- 
torniata  e  legata  da'  nod.  della  duc.pl.n, 
di  Dio,  accocchi  «tendo  cvw  libera,  ella 
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§  11  Talora  anche  si  prende  per  flt- 
crrartt,  Premiere  alcun  sollievo  o  spiaz- 
zo- Palla*:  Giugn.  <].  Come  giovani  per- 

figurai**,.,  parlando*) '"dell' ' 

f  *  8VAGATIVO.  AM.  Che  ha  virtù 
tU  svagare.  Belila.  Disc.  a.  34 1.  E  che 
rami  non  rida»*  ella  di  lusinghevole  e  iva. 
gelivo,  di  conforto  e  di  rirrio,  di  contente»- 
u  e  di  gioia?  (ami  ia  fona  di  Must.)  (Min) 
SVAGATO.  Add.  da  Svagare.  LA. 
Autor.  22  Dopo  tonno  picco!  dettali,  stte> 
diamolo  di  conciar  li  cavalli  staglii  («or, 
che  erano  ili  vagando). 

f  *  SVAGO.  Svagarne**.  Pel/in.  Pise. 
»  7.  Sodo  ec.  (  alcuni  animali  )  Y  e- 
•empio  e  l'amore  delle  donaelle  con  la 
schiettezza  del  lor  candore ,  lo  tvago 
ed  J  sollievo  de'  pen  «erosi  con  1*  ar- 
monia de' lor  canti.  (Min)  Imperf.  E. 
TA.  D.  3.  T  12.  i65.  Tntte  le  aaioni 
1  le  maniere  anche  più  decorose  ,  e  péti 
gran  ,  come  s*  allungan  troppo  ,  ne  atte- 
diano e  bramano  gualche  svago.  I  Fj 

*t  *  SVAGOLARE.  Alt.  e  neutr.  pass. 
Svagare,  Svariare.  S.  Caler.  Irli.  tao. 
Sapete  'he  Inatto  nasce  per  1" andai  e  fore! 

uomini,  e  abbandonando  qutlladegli  An- 
geli. (A) 

»  SVICOLATO  .  Add.  da  Svagcda- 
rt  (Aj 

5VALIARE.  y.  A.  f  uriare.  Pira.  aut. 
ss-  .V.  Fai.  Uhert.  l3o.  lo  guardo  intra 
l'erbette  per  li  prati,  E  veggio  iivaliar  di 
pin  colori  Mote,  viole  e  fiori,  Per  la  virtù 
del  del ,  che  fuor  li  tira. 

*  $•  h  in  signi/ir.  ntutr.  pass. ,  vale 
ivo»  istar  firmo  nel  proposito.  Svariar- 
si. Cron.  I  ,11.  63.  Ma  mollo  »i  .vai»  per 
*»  grande  diletto  prete  di  là,  e  ttato  che 
vi  tenne.  (Cj 
SV  ALIATO  FA.  Add .da  Svaliare  . 
%.  Jer   simili!.    E  ariameate   adorno  . 
Pass.  276.  Va,  donna  tvaliala  e  leggiadre, 
quand..  ti  tiàletti  d'  estere  guatata,  e  gio- 
vati d'  estere  pregiala,  e  tenuta  bella  . 
SVALIGI  A  li  E-  Cavar  della  valigia. 
S   Svaligiare  ,  diresi  anche  dello  Spo- 
gliare altrui  violentemente  arile  1  ose  pro- 
urie. Lat.  espilare,  depraedari.  Gr.  Itt- 
PiiVii»    Dav.  Seism.  5f).  Won  era  ancor 
Vanno,  eh'  egli  avea  svaligialo  le  chicle. 
Cuicc.  Stor.  icp  Nella  qualr  terra  entrato 
di  o.«t.    colle  tcale  ,  la  svaligiò  .  Huon. 
/Vr,  3.  3    J).  Come  te  *l  fitco  llesto  Per 
omicidio  o  per  ribellione  L'  avesse  crudel- 
acote  svaligiata.  Malm.  7.  6.  Che  trali- 
gnali affatto  le  buierrhie  .  Ar.  Snpp.  2. 
2.  Baratta  svaligiati  ,  ed  altre  ingiurie  E 
scorni  ar  rette. 

SVALIGIATO.  Add.  da  .Svaligiare 


et  pilotai .  Gr.  VtpiTjirAtd.  Tac. 
:  Ann.   1.  24.  Credutoti  poca  gente 
e  svaligiata  inghiottire.  E'  Star.  3.  3lO 


Dav 


Belle  case  e  ne'  templi  svaligiati  per  ria. 
10 "Irai a  gittavan  8arrole  .  l'.mon.  Urr. 
4-  4'  12  laveian  diserte  E  nude  e 

■capitiate  r  svaligiate.  E  !i.  5  J.  Fugge»! 
uo  ladro  Con  un  tulihio  in  itpalla,  stali- 
giata  D'  un  drappier  la  liottrga. 

SVALORIRE.  V.A.  Perdere  il  valore. 
Lat.  dehtlttart .  Gr.  »f5Sr,oj*3«<  .  Uni. 
Dilunga  'I  fine,  al  qual  dee  con  dcliltera- 
aione  intendere  .  e  svalorisce  ,  e  non  in- 
tende a  qocl  che  dee. 

SVALORITO.  V.  A.  Add.  da  Suola- 
e  tre  Lat  enervis  .  Gr.  sxvtups;  .  LA. 
Prrd  Era  in  quella  citta  un  poponi  mj- 
lorito,  e  datoti  alle  lascivie. 

SVAMPARE  .  Uscir  Juori  f  ma  dicest 
propriamente  di  fuoco  .fiamma  ,  calore  , 
vampa,  o  simili,  lattarti.  I.  7.  Mi  djfaw I 
fa  che  svampi  fuor  la  fiamma .  E  .1  24. 
Vedrai  rhe   fuor  ne  stampa  la  calura  . 
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*  Salvia.  Pise.  3.  211.  Certi  corpi  tol- 
tili in  tutte  le  cote  per  via  di  occulti 
meati  e  di  molecole  ,  inumandoti  e  tram- 
pando  o  svaporando.  faVj 

*  $.  I.  Ptr  I svanire,  fio*  aver  effetto. 
Pros.  /  ior.  Porgh.  leti.  t\.  L  332.  Come 
traeste  cote  si  mandano  per  la  lunga,  fa- 

•  ilnu  me  svampano,  e  si  risolvono  in  ru- 
mo. (CI 

«  [',  li.  Encmtr.  pass.,  vale  Menar  vam- 
po; Menare  smanie,  Impanare,  fastigi, 
Cortig.  2.  Il8.  Però  questi  che  quandu 
son  per  fare  qualche  impresa,  pailjn  tan- 
ta e  saltano  ,  né  pnstun  star  fermi ,  pare 
che  in  quelle  tali  cote  ti  svampino)  e  ce. 
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quel  cantare  da  se  stessi  si  facciano  ani- 
mo. 1  ys) 

*  SVA.NF.VOLK.  Add.  Atto  a  svanire. 
BeJlin.  Pise.  11.  1  balsami  pcrprtualori , 
gì'  innumerabili  tali ,  gli  tvanrvoli  spinti, 
gli  ori,  gli  argenti.  (Min) 

SVAN  IMENI  O.  lo  svanire.  Pass.  Y<Q. 
La  fame  e  la  sete  lascia  poro  sognare,  o 
forte  tutto  il  tonno  è  sogno  di  svanimento 
o  di  mangiare  o  di  bere  .  *  Pluf.  Adr. 
Op.  Mor.  1.  ibW.  Diceva  Socrate  che  la 
morte  era  tomigliante  a  profonditiimo  suo- 
no  ec.  o  vero  ad  annullamento  e  svani- 
meato  assoluto  dell'  anima  e  del  cor- 
po. (C) 

SVANIRE.  V  Esalare  che  fanno  1  li- 
quori, o  quelle  cose  che  evapora no  le  par- 
ti /oro  più  sottili,  onde  rimangono  senta 
sapore,  odore,  e  simili.  Lat.  evanescere, 
ex  anidum  fieri .  Cr.  C .■>•:■, ti .  Sen. 
Pisi,  the  l' odore  non  vada  via  •  sva- 
nisca . 

&.  I.  Per  simili!.  Sparire,  Cessar* , 
Mancare  .  *>  Elor.  .V.  t  ram.  2- 
Onde  iiiliitameole  dette  quelle  parole , 
i.ni  I  fuoco  del  ehiostru  ittani  ,  e  il  fra* 
te  motto  te  ne  venne  a  Santo  France- 
sco, (fj  Cai.  Sisl.  '|ti  Molte  di  tali 
macchie  si  teggooo  nascere  nel  menu 
del  disco  solare  ,  e  molte  parimente  dis- 
solverti e  svanire  ,  par  lontane  dalla  cir- 
conferrnaa  drl  Sole. 

»  g.  II.  Ice  Diventar 
C.  I).  2.  5.  Sarraa  la 


ingegno 

itvanure  per  superbia  ,  e 
(il  lai.  ha  vanesi it).  (E) 

§.  III.  Per  ben  riuscire.  Malm.  6.  4 
Ebbero  concetto  Scacciarne  il  Duca  ,  ma 
tvani  1'  effetto. 

§.  IV*.  Presso  gli  antichi  si  trova  usa- 
to per  meta]',  tanto  in  signific.  alt.  ,  che 
in  neutr.  BMVi  AIAnstare  ,  (Jiiusi  anni- 
chilare, corrispondente  al  LaU  eiinantre. 
Gr.  l'oWili  Mor.  S.  Oreg.  Ma  sé  me- 
desimo tvani.  prendendo  forma  di  servo. 

279.  finii  dillo  ,  etsendo  Iddio  . 
svanì  e  annullo  té  m  ed  etimo ,  prendendo 
forma  di  teno,  ed  abito  d'uomo. 

SVANITO  <  Add.  da  Svanire,  //«on. 
Fier.  I.  2.  4-  !''  ,u"'  s"  'vaniti  ,  Tutti 
gli  alleggenli  Di  mente  e  di  cervello.  /-.' 
2.  I-  t.  A  quelle  che,  ivamte  di  tapore, 
Venitter  difettale.  <  <te.  leti.  2.  188.  tjuali 
più  rliiaic  I  immagini  I ,  quali  più  losche, 
alcune  interrotte,  alcune  contuse,  e  ceite 
quasi  nanne  del  tutto. 

t  «e  SVANITOHK  /  erhal.  ma.c  Che 
svaniste.  P.  /lin.  Pise  12.  I  tanti  e  tanti 
tali,  gì'  infiniti  Spirili  »t anitori,  che  in  suo 
gran  teatro  i  tavlbimi  liempiono  /Min) 

•f  1»  SVA.M/.IOMC.  /  o(C  r*» 
Spari;  ione ,  Le  svanire.  Prlltn.  Puah. 
E  ferer  la  tuildella  tvaninone  tAj 


SVANTAGGIO.  Contri 
Ciò.  Iniomodv,  l'anno,  P 
ini ommodum ,  inopportuni! 
OLftsipits.  Aegner.  Preti,  f 

qui  fiiiiMiinu  gli  svanì  aggi 


'no  di  I  aatag- 
Tru.rfrrio  Lat. 
«a.  Gr.  fittsXr., 
roem  Mi  fona 
da  ine  provati? 


aitai  ora  appunto  incominciano.  1?  Salvia 
Pise.  2.  250.  A  traverso  di  tutte  le  dif- 
ficili che  V  ingombratsero,  e  di  lutti  gli 
svantaggi  e  di  tutte  le  fastidiose  cirrustan. 
•e,  daÙe  quali  si  trovasse  tiretto  ed  intor- 
nialo, ee.  (B) 

*  SVANTAGGIOSAMENTE.  Avverti 
Con  svantaggio.  (A) 

SVANTAGGIOSO.  Add.  Che  ha  svan- 
taggio, Che  arreca  svantaggio.  Lai.  tnop. 
portunms  ,  intommodus  ,  adversus  .  Gr. 
tx*xipoi,  8ìtt€tfr>i,  cvavTi'o;.  7'nr  /;««■. 
Stor.  5  3(58.  Co>i  era  il  luogo  di  guado 
non  tiruro,  e  svantagtlioio  per  noi.  *  Sal- 
via. Pise.  2.  272.  Non  vi  ha  stagione , 
per  incomoda  e  tvantaggiota ,  o  affannosa 
otl  aspra  ch'ella  sia,  che  ee.  (fi, 

"t  *  SVAPORABILE  Add  Eapora- 
hile,  EsataMe.  Magai,  pari,  i./elt.  33 
Stimando  non  calervi  via  da 
tra  l'anima  tvaporahijc  e  l'ii 
«■e  (A) 

S  SVAPORAMI? NTO  .  lo  .narrare. 
Lat.  evaporano.  Gr.  ifarut Jtin';.  Cr.  5. 
I.  19.  Anche  tnipedimcntisre  che  lo  sva- 
poramento che  si  fa  dalle  palli  di  sotto 
non  pervenga  alle  radici ,  V  ped.  Coni. 
I.  78.  L'  arque  lalmatlre  quanto  più  a 
fona  di  fuoro,  o  di  iole  tva|».rano,  tan- 
to maggiormente  diventami  ^almailre  j  e 
continuando  lo  tea 
ec.  (B) 

*f  §.  Ptr  la  Materia  che 
laxione.  -  Cr.  4.  4?-  5.  Lo 
dell"  aceto  caldo  fa  prò  alla 
dell'  udire  ».  ((') 

«SVAPORANTE.  Che  svapora.  Bel- 
ila. Pise.  2.  117.  Con  gli  etempi  de- 
gli spiriti  ed  altre  materie  svaporanti 
avete  di  più  nuovi  molivi  da  corroborare 
la  propnsiaune 
dell'  m,  iF) 

3  SVAPORARE  -  Mandar  fuora  i  va- 
pori. Paltad.  Afosi  8  Se  nel  dello  luo- 
go furai  fuoco,  e  la  lena  svetto rrt  fumala 
nebbioso  ,  purgando  1  il  testo  lat.  ha  ru- 
llare). Puon  Pier.  5  I.  I.  E  svaporare 
al  screa  quell'umore  Che  dal  un  vi  s* 
arcete . 

*  8-  '•   !■: figuralam.  -  Puon.  Tan 


svapora. 


3.  2.  Non  posso  svaporar  la  fantasia,  S'  10 
non  mi  Seco  per  qualche  ragnaia  «  (C) 

$.  II.  Per  (avare  i  vapori,  Ascm- 


fatéiarlo 


gare,  l  allad.  3j.  Fagli  stare  allo  scoper- 
to ciclo  per  di  die.  i ,  licché  il  Sole  gli 
svapori  bene,  fi  J  .Vr.  Art.  ì  etr  2.  3y. 
Le  lecce  che  «..iranno  giallone,  si  buttino 
via  ,  e  si  svapori  queil'  acqua  in  orinali 
di  vetro.  (Ay 

g.  Iti.  In  signific.  neutr  11  dice  dell' 
Vseir  plora  i  vapori.  Esalare.  Lai.  ei'a- 
porare  tir.  l,|krru'Ct«ftttS.  I.iv.  />c.  3. 
Alcuni  abbronzii  dallo  svaporar  del  fuo- 
co ,  Cr.  <).  25.  2.  S'  incendono  a  inciso 
la  fronte  ,  acciocché  gli  umori  freddi  ri- 
scaldali tieno  rostrali]  a  svaporar 
l'av.  Colt.  161.  Mitogna  ,  subito 
imbottarlo,  >prt»o  travasarla!  1 
ne' vati  sturali  svaporare. 

*  5  IV.  E  neutr.  pass,  ped  leti  ì. 
It>\-  Tutti  i  moli  di  corpo  violenti  si  deb- 
bono sfuggire,  perché  in  quetli  si  ivapou 
niello  umido  l'unii  della  corporatura.  I  V> 
SVAVOMTISSIMO  Superi,  di  Sva- 
LA.  Prrd.  Hanno  il  cuore  svapo- 
ni Inumo  ,  e  di  nulla  attività  nelb-  cote 
(  17111  per  meta].  ,. 

SVAPOHATO  Add.  da  Svaporate. 
Lat.  evaporatiti,  Gr  ef aT/msTn'i.  Sugg, 
aut.  cip  97.  Poirlié  allrimenli  non  può 
dirti  di  certo  se  venga  quivi  formato  il 
tuono  dalla  rarissima  aria,  e  dagli  alili  sva- 
porali od  veto  dell' aigeulo  vivo  Benv. 

CtH.  Orrf.  i35  L addavi  wnadja  cotto 

il  tot  nello  ,  né  «vaporato,  non  avirmmo 
mai  fonduto  detto  merlilo .  te  ec. 
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Troll,  tegr. 


SVAPOR AZI ONE. 

evaporai)».  Gr. 
eoi.  dona.  Il  fin 
■•lei  ale  dall'  utero 

SVAPORE.  Svaporamento.  Lat.  evapo- 
ralo. Gr.  »  {striai  Jtto,.  Buon,  t'itr.  1. 
3.  5.  di'  egli  lucute  Qua  fuor  eoa  quel 
tao  gregge  tempre  amarrilo  allo  tvapor 
dell'ari*. 

*  SVAPORO.  Svapore.  Imptrf.  V. 
Tu$c.  lì.  4-  T.  t.  119.  Fauene  in  però 
più  frc*]urniriij  iole  lo  tvaporo  ,  ed  il  mo- 
vimento più  *eWe.  (E) 

f  S VARIAMENTO,  io  svariare,  Diver- 
sita,  E  arieti.  Lat.  vartetas.diver  silos.  Cr. 
Citsfùpai.  Amm  Ani.  a.  1.7.  Larelriuale 
providenaa  ha  partito  i  noilri  pelli  ed  in- 
gegni di  molto  «variamento. 

S.  /Ve  Farneticamento.  Lai.  phrenesis. 
Gr.  eptvrìti,.  DtxUm.  Quinti/.  C.  Il  fu- 
rore totteotroe  allo  ivariameuto  della 
mente 

*  SVARI  ANTE.  Che  naria, 
It.  I.  a.  cap.  6.  Chi  fu  e  un  on. 
trarne  le  copie,  che   a'  Padri  ti 
eoi  tuo  mede. un-,   originale  ,  u 
quelle  frananti  da  quoto,  né  pur  d'una 
lettera.  (CP) 

SVARIANZA.  E.  A.  V aneli.  \M.  va- 
nti*!, dii-ersilas.  Gr.  -r j  .  Amm. 
Aat.  6.  4»-  >'«>«  «  dilettevole  co*» ,  che 
Don  ha  uvariania. 

t  SVARIARE.  Aeutr.  t  neutr.  pass. 
Xan  istar  /ermo  ih  uh  proposito.  Andar 


Gr.  aliaìai,  trif  toi>tfaT«i.  Ai 
3a.  1-9.  L'  occhio  che  Tanamcole  ti 
avaria,  e  '1  piede  non  ùiabilr,  tono  le- 
gni d'  uomo,  del  quale  non  ti  dee  avere 
al.  una  buona  t|ieranaa.  Fir.  Lue.  5.  a. 
Oticrriamo  i  getti  tuoi  e  il  tuo  parlare, 
ae  egli  avaria. 

*>  §.  I  Della  della  mente.  Fior.  S. 
Frane  .  l8a.  Sentiremo  percuotere  la 
mente  te.  di  diverte  lentaaiuui ,  le  quali 
Do  li  demooii  per  farri  avariare  la 
I,  acciocché  l'anuria  non  al.Ua  di- 
letto ec.  (noe,  ipar^erti  ) .  fi  ) 

$.  II.  Per  1  anart.  Lai.  di  ter* pare , 
variare.  Gr.  oi«oi'e«i».  *  Seal.  Clauslr. 
pag.  3.  Li  quali  offici  te  alcuna  permea 
li  cerca  bene,  e  penta  come  ti  tvaria  1'  uno 
dall'altro  re.  (t)  Maeslruu  ■  I.  28-  L' 
Arcivctcovo  non  ha  giurudtaioae  ae*  tuf- 
fraganei,  te  nun  te  in  certi  cati.  Il  pruno 
ai  è  quando  itvariattuno  ne'  divini  uftVu 
dall'  utanaa  dell»  Cbieta  ntetropolilana. 
fiim.  ani.  Dani.  Maian,  Se  '1  cuor  va 
dalla  penna  tvarUndo.  Sagg.  aat.  esp.  7. 
La  quale  (pratica  )  inti  gna  ec.  aggetta- 
re in  modo  la  dote  dell'  acqua  arwnle , 
che  non  itvarìno  1 1  termometri  )  tregula- 
lamente  la  loro  nperaaione. 

***  £.  III.  E  per  Esser  differente.  Lat. 
dissimilem  esse.  Bus.  82.  Il  mio  contiglio 
non  ti  tvaria  dalle  biro  volonladi.  (C) 

SVARIATAMENTE.  Avverti.  Con  va- 
rietà, Eversamente.  Lai.  itnf,  diverse. 
Or.  Stasifm,.  Dicer.  lìiv.  Molti  •'  ac- 
cordavano al  tuo  dello,  e  altri  al  detto  al- 
trui .variatamente.  Dani.  Conv.  117.  Con- 
viene anrhc  che  li  due  tpaaii  ,  che  tono 
meno  delle  due  ritladi  immaginate,  e  1 
Sole  del  mcaao  ,  veggiano  il  Sole  ivar lata- 
mente 

j.  Per  Separatamente.  Lat.  seortum. 
Gr.  %mf%t-  liner,  Div.  Chi  dice»  che  ti 
tenetteru  in  prigione  tvariatamente. 

SVARIATO.  Add  da  Svariare  j  Ea- 
rio,  Diverto.  Lai.  ».,m«a,  instahilis.  Gr. 
«ViT^oie;.  C.  /.  u.63    5.  Nota. 

imitili  virende  e  cati  eh*  fa  la 
E  II   96.  6.  Avemo  fallo  ti  lun- 
•variai*  battaglie  e  rolte 
Amm.  Ani.    7.  I. 


go  conio  per  le  1  variala 
die  funi  Ua  le  genti  A 
16.  Il  .uperbu  t.  diletta 
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dare  |  1* 
■tguanlare. 

*  8-  I.  Per  Distinto,  Singolare,  l  it. 
Si  tùr.  39.  l'oro  fa  pru  per  calere  uva 
ha  lo  di  vetlimenli  da'  teeolari ,  e  concor- 
darti con  loro  d'  una  medeiima  vita.  IV) 
%.  11.  Svarialo  ,  vale  anche  talora  Di. 
piti  colori.  Pallad,  cap.  a4>  Se  ad  alcu- 
na di  quelle  finetue  totpendi  colali  cenci 
o  croctolini,  che  tieno  di  panno  vermiglio 
e  uvariato.  E  Man.  a7.  Se  .vera  peli 
bicolori  ec.  nelle  nipitella  degli  occhi  ec. 
genera  figliuoli  avariati  di  colore.  Fr.  lat. 
Cesi.  Di  vettimroto  doralo,  e  di  mantello 
ammantali  tvarìato. 

•>  S-  III.  oVarialo  di  mente,  vale  Fuor 
di  se,  Bimpataalo  Salvia.  Tri/.  Cornane 
do  che  fotte  la  pnlerlla  di  mente  avariala 
condotta  dentro  al  cupo  gabinetto.  (A) 

t  SVARIO.  Susi.  Iliffèrenia,  Farteli  . 
Lai.  discrimen,  error  ,  discrepantia.  Gr. 
«"iaoao*,  irla»»;,  ««al»*.  Sagg.  nat.  esp. 
18.  Non  abbiamo  credulo  che 
di  molte  vi 


montar  mai  tanto  ,  quanto  ec.  Gal.  Sist. 
176.  Un  tol  dito  in  conteguenaa  tara  lo 
ivano  di  ciatcun  lieo  occidentale. 

SVARIO.  Add.  Svariato.  Pallad.  Lugl. 
4  Del  montone  bianco  ai  pno  mare  a- 
gnello  tvario  (qui  nel  signtfit.  dei  S-  II- 
di  SVARIATO  ). 

SVARIONE.  Dello  spropositato.  Lai. 
allucinata,  error,  meptia,  abiurditas.  Gr. 
jr»«v«,  ep«'//*«,  «'.«(ju^sJTia,  «*•«*"'• 
Carni.  Cam.  it!fi.  Saper  dovele  che  di  due 
ragioni  Pattcrolli  ti  trova:  L'  un'  ha  le 
penne,  e  tn  pe'  triti  cova  ;  L'  altra  e  poi 
di  parole  e  di  1  vari- ini  Detti  a  roveicio,  e 
lenta  d  iterinone,  tir  l.uc.  5.  3.  Oh  oh 
odile  che  tvarioni  e'  direi  Cor.  Mail.  10. 
Qui  cadde  il  maalro  degli  tvartoni. 

*f  *  SUASIBILE.  Add.  Da  poteres- 
te r  persuaso.  Segnet.  Pred.  Pai.  Ap.  l3. 
7.  Quella  I  sapiente)  che  ,  per  contrario, 
non  tolo  non  é  mai  tuatibile  da  veruno,  ma 
é  ec,  quella,  dico,  vren  da  Lucifero.  (A/ 

SUASIONE  /;  ptnuader*.  Lai.  suono. 
Gr  «liaaovri.  il  E.  1-.77-  Con  queate 
tuaiiooi  cercava  tlurbare  la  detta  lega 
Mor.  S.  Greg.  Con  maUaiote  tuationi 
|  ieri  urbano  le  vie  della  venia  Maestruia 
a.  33.  Sicché  quali  dal  terpentc  tengala 
tuggcitione,  e  alcuna  mamme.  t>  Ar. 
Fur.  4a.  a6.  Cb'  allor  mendace  tuaiion 
»  immrrte  Nel  mar  d' amore,  ov'  è  a  mo- 
rir condono,  ti*) 

f  SUASIVO.  Add.  Persuasivo.  Lai. 
suasorius.  Gr.  Suàouo,.  Oli.  Com.  taf. 
IO.  186.  Qui  con  parole  illative  fa  l'au- 
tore una  tua  quittiune,  che  rùulta  in  due. 

f  $  SUASO  E.  L.  Add.  Persuaso. 
Ar.  Fur.  p  |o4-  Quali  Rinaldo  di  cer- 
car tuaio  Quel  che  poi  ritrovar  non  vor- 
ria  forte.  Metta  la  mano  innanai,  ec.  ( M) 

f  *  f.  Aliare-,  vale  anche  Attrattilo, 
Che  alletta.  Dani.  Conv.  88  Soave  è 
tanto  quanto  Suato,  cioè  abbellito,  dolce, 
piacente  e  dilettolo.  (A) 

SUAVE.  Add.  Soave.  Lat.  suavis.  Gr. 
n'tVx,  Fr.  lat.  T.  3  ai.  14.  Da  tulli  i 
cori  fotti  cirrondata.  Con  wave  voce  prr- 
ta  e  tnUimala,  *  Late.  nev.  voi.  3.  pag. 
I.  (  Milano  i8l5  <  A  meno  il  giorno  10- 
pra  la  verde  e  minuuuima  cibelta  ,  al 
inave  calore  di  mille  diverte  maniere  di 
vaghi  fiori,  re,  -'/■',. 

«  SU  A  VEMLNTE.  afev.  Soavemente. 
Cavale.  Esp.  Simh.  I.  17 1.  Sapiens*  non 
ti  Iruova  nella  terra  di  qurUi  che  voglio- 
no vivere  tuavemenle.  (I  ) 

SCAVEZZA.  Soavezsa,  Soavità.  Lai. 
suavilas.  Gr.  c'oarr^  Fr-  lae.  T.  3. 
37.  II.  O  anima  beala.  Cotanto  hai  gu- 
ttala  Della  tua  dolceua.  Che  ti  era  ilK 


ero  prua- 
delì'  «1- 


S  0  A 

«CAVISSIMO.  Superi,  di: 
vissimo.  Lai.  suavissimus.  Eli.  S.  Gir. 

38.  Ecco  che  io  pano  da  tenebre  a  luce, 
da  pcfirolo  a  iicurtaec.,  da  fetore  a  odo- 
re luavitiimo.  4  Lare.  nov.  voi.  3.  pag. 

39.  (  Mil.  l8l5)  La  donna,  ardentiiti- 
manente  totpirando,  nappe  il  tilenaio  (  di 
già  avenJula  Amore  tottopotta  al  tnavia- 
timo  giogo  tao  )  ,  •  con  lai  noie  la  lin- 
gua tctolte.  tB) 

SUAVITA',  SUAVITADE,  e  SUAVI- 
TATE.  Soavità.  Lai.  suavitas.  Gr.  «Via. 
TU*.  Fr.  loc.  T.  a.  18.  55.  0  tuaviU 
redolente  ,  Tanto  gaudio  dai  alla  mente. 
Che  ec.  E  5.  a5.  6.  E  vi  1'  inveiva  V 
uccelletto,  e  canta,  E  tvrrnaci  con  gran 
Mutilate.  Eit.  S.  M.  Madd.  3u.  Pon- 
gonii  a  ledere  metter  Getù  e  la  Madre, 
•  tanta  altra  gente  d' intorno  a  loro  con 
riverenaa,  e  con  dimetticheaaa  t'  apprea- 
aaao  alla  Madre,  e  davano  loro  grande 
■uavUade.  ;  rt.  S.  Gir  36.  la  naie  La 
cote  voi  m.  -levimi  dùpourle,  come  naà- 
aiitri  di  Dio,  in  molu  paaùcnaia  ec.,  io 
looganimiu,  in  tuavita. 

SUBALBIDO.  E.  A.  Add  Alauanto 
bianco  ,  Bianchiccio.  Lat.  suboibidue. 
Cr.  4.  48.  9-  La  tua  umidità  è 
mata,  e  liuti  di  colore  mbilbido  , 
lotto  bianco. 

SUB  ALTERNANTE.  Che  ha  sotto  di 
se  subalterni.  I  arth.  Lea.  199.  Dell'  a 
ti  alcune  tono  m! -alternanti,  ovvero  j 
cipali  ce.,  che  danno  ■  principii 

L  B  ALT  ERN  AH  E  /fendere  ,  e  Fora 
subalterno. 

f  SUBALTERNATIVO.  Add,  Che  può 
esser  subatternato.  Utt.  Com.  Par.  39. 
Si I.  Altre  ti  lentie  tono  che  tono  Mi- 
baltrrnative  da  un'  altra  w  lenta,  ti  come 
1'  arte  della  cavalleria  dalla  civile. 

SUB  ALTERNATO.  Add.  Che  e,  o  può 
esser  subalterno.  Earch.  Lei  aOl.  In 
un  certo  modo  la  medicina  •  mb alterna- 
la aUa  filo.o6a.  *  Eiv.  Ut.  GaUl.  87. 
Ebbe  ancora  perfetto  guato  nelle  opere 
di  tenitura,  r  architettura,  e  in  tutte  V 
arti  tuballrrnatc  al  duegno.  (C) 

SUBALTERNO.  Add.  Che  dipende  da 
un  altro  che  gli  contribuisce  o  parte  o  qua- 
lità principale  per  I'  intera  sua  perjrzio- 
ne.  Conh.  llagn-  317.  Ne  altro  che 
untomi  di  queito  male  tono  quei  tanti 
mali  tubai  terni,  patteggieri  e  ricorrenti  , 
di  cardialgia,  o  dolore  acuto,  re.  (Bj 

g.  per  Subordinato,  o  Ministro  jr- 
condorio .  Salvia.  Disc.  3.  StL  Alcuni 
e  quotidiani  iprdili  vanno 
de*  primi  minittn.  e  dei  loro 
tuballerni.  »?  Inslr.  l  ane.  63.  E  dove 
finterò  altri  Camarlinghi  tuballerni,  taano 
1  tuddetti  termini  di  Ire  giorni  di  più.  (  C) 
U  SUB  ASTARE.  E.  L.  E  cadere  sotto 
I'  asta  all'  incanto.  Lat.  snbhastare,  ba- 
star subiicere  bona  alicuius.  Gr. 
«•tv  T«t  S  VT«.  //  I  oealnl.  alla  eoa 
TROMBA,  S-  IH.  Baldin.  Dee.  Quan- 
do ti  tubailavan»  ec.  pitture  e  duegua 
ec.  egli  alla  prima  o Berla  ne  alaava  tanto 
lì  preaao  che  non  mai  ti  Untava  il  ae- 
eondo  ofierrntc.  (Al 

*  SUBASTAZIONE.  Termine  de'  Le. 
gisti.  Fendila  eolio  I'  asta  all'  incanto. 
Inslr.  Cane.  a3.  Conlenente  i  la  Jcile  de/ 
cancelliere  )  le  lubatlauoni ,  e  la  concei- 
tione  di  della  canova,  o  canove-  (C) 

*  SUBAVVISARE.  Avvisare  di  sop- 
piatto. Salvia.  Mas.  Sovente  in  pace  an- 
ch' etta  aicote  l' amorota  tua  vita,  con  fur- 
tivi tenni  tuhavvitandulo  a  Leandro.  (A} 

SUBBIA.  Specie  d,  scarpello  appun- 
tato, che  serve  per  lavorar  te  pietre .  l'aat. 
Cani.  168.  Quelli  con  tubbir,  manovelle 
e  pali  Faranno  ti  buon'opra.   Che  ogni 

L  314.  Di 


Digitized  by  Google 


SUB 


U  B 


SUB 


1^33 


W  ca- 
cigno- 


Boatxo  mellerem  tubhia  r  martello.  Gal. 
Sist.  lt>4-  E  '1  terrore  era  tale,  che  pia 
Bon  ti  tarebbe  ardito  ti'  affrontarlo  con  le 
tu]  1  ic  e  'I  inalinolo. 

SUBBIARE.  Lavorar  coita  subbia. 

SUBBIATO.  Add.  da  Subbiar*.  Lei. 
sabatini.  Cr.  1 •-. -,-x-i Su ,  »  far.  0». 
3.  364-  Dopo  cominciò  una  ttalua  di  Car- 
lo V.  imperatore,  quando  torno  da  Tune- 
li ,  «  quella  abbonata  e  rabbuia  io  alcu- 
ni luoghi,  rimale  gradinata,  perchè  te.  (C) 
Buon.  Fair.  4-  5-  Volta  volta  a  man 
ritta.  Di  |)k  è  lo  tpedal  ,  quel]'  uom  ral»- 
baalo  (  qui  figurata»* .). 

4>  SUBB1ELLO-  Term.  de"  Lanaiuoli. 
«  ilindro,  tal  quale  ti  avvolge  ti  panno 

'  V'C'subL'ih* 1" 

ri    pernio  che  gira 
Ititi  per  allungare  e 
ni.  fJ) 

SUBBIETTA  .  Pim.  di  Subbia.  Denv. 
Cali.  Ore/,  i^j.  I  miglior  ferri  da  tco- 
prire  tono  alcune  rabbtetl*  loltilitiime. 

«  SUBBIETTA  RE.  Suggtttare.  Udta. 
Hu.  Che  tieno  Etici  non  fattrici  quelli 
che  nella  tatua  vogliono  rahbieltare  la 
rommendatioaa  delle  virtù  e  delle  p  erto- 
ne meriterà»,  ce.  (A) 

•  SUBBIETTIVO,  e  SUBIETTIVO. 

»,  Consideralo  separatamente, 
»,  «VA*  ti  toggiugne.  Eteroge- 
nee. Li«  segrrgatut,  extroordinariut,  etha. 
regtneut,  tubiettivut.  Salv.  Inf.  tee.  l3  E 
il  dir  voi,  come  dite,  che  l'una  e  ]*allra,  cioè 
u  fondimcalo  e  \ì  'nveuiioue,  tono  parti, 
ma  lulibietlive  ,  quella  del  poema  ,  quel 
della  fabbrica,  ahramcnli  non  afferma  eh' 
elle  lian  parti j  che,  tecondo  che  parte 
d'  alcuna  caia  può  chiamarli  tutta  la  fer- 
ie mura  di  ena  viene  a  di- 
o  al  centro,  e«.  (flS) 
*  g.  Per  Menomabile  ,  Che  ti  puote 
adulterare.  S.  Agott.  t".  L).  9  la.  E  I» 
unirnu  dice  eterna  ed  indefettibile  tia 
ivi,  e  qui  tu  caduca  e  tulùcltiva.  (C) 

SUBBIETTO,  *  SUBIETTO  .  Sutt. 
Suggctto.  Lat.  tubiectum,  materia.  Gr. 
J— Ull'jlllKii  Bui.  l'ar.  2.  3.  Subirti»  è 
quello  che  loti  otta  all'  accidente  ■  I'etr. 
Ma  277.  Vedi  un'  altra  eh"  Amore  ob- 
bietto  acrile.  Subiello  io  me  Calliope  ed 
Euterpe.  Cape.  Boll.  3.  3l.  Nettuno  ac- 
itarc  te  non  in  qualche  tub- 
ile lo  regga.  Ilern.  Ori.  a.  1.  9. 
Furarle  voi  1'  orecchie  alla  mia  voce , 
Ninfe,  che  itale  giù  nel  baita  fondo  1  A 
lei  non  già,  che  e  batta,  ma  al  tubbietto 
Alto  ai ,  che  aupplitcr  ogoi  difetto.  Cai. 
Itti.  61.  Ma  perchè  Lucrcaiu  è  pure  un 
bello  e  prudente  poeta,  in  quel  tubbietto 
falto,  che  egli  preae ,  può  e  debb'  eaier 


btetto  che  lo 


SUBBIETTO  ,  *  SUBIETTO  .  Add. 

.  Gr.  ..T(f  •.'*■«(. 
nov.  89.  3-  Chi  ha  biaogno  d' et- 
ter  siatelo  e  governalo,  ogoi  ragion  vuo- 
le. Irai  dovere  eaaere  obbediente  e  tub- 
bietto e  reverente  al  governalor  tuo.  Coli. 
SS.  Pad.  Come  i  giovani  appreodeuero  a 
eaaer  tubbietu  a  loro  per  stempii  di  co- 
ttami. Fr.  lac.  T.  5.  3.  t.  Oh  liberti 
«obietta  Ad  ogni  creatura I 

f  SUBBIEZIONE,  e  SUB1EZI0NE  . 
V.  A-  Suggnione .  Lat.  tubtectio .  Gr. 
v'aorsiyn'  Alberi,  cap.  1.  Di  quanto  a- 
more  e  di  quanta  dileaione  la  mia  cariti 
di  padre  ami  la  tua  tubLieaìone  di  figliuo- 
lo ,  appena  lo  li  potrei  dire  .  Coli.  SS. 
Pad.  Di  picriol  tempo,  ch'egli  vi  nette, 
diventò  ricco,  ti  del  bene  della  mbbicai»- 
Be,  come  della  «Tienila  di  tntle  le  »  ir  ludi 
irnientemente .  Bui.  Significa  ce.  timula- 
atooe,  e  vantamento,  e  lubliiesione  d*  uo- 
mini »  Vii.  SS.  Pad.  a.  36o.  Contento 
dello  italo  dì  villi  e  di  tubieaione,  come 
FecMario  T  II 


detidertlo  avrva  tempre.  (Jj  Pia.  Comp. 
Lite.  Sé  ed  ogni  tua  potai  e  virtude  offera 
volto  la  v altra  tubicatoor.  (B, 

P  SOBBIMOSO  .  Add  Alquanto  bi. 
lioto.  Lat.  aliquanium  biltotut.  Gr.  foga 
Red.  Csms.  1.  133.  E  V  Eceel- 
tig.  Preaidente  d'  anni  60,  e  di 
un  temperamento  aanguigoo  aubbiliow , 
di  fegato  calditiimo,  e  di  cerveUo  caldo 
e  umido.  {') 

SUBBILLALE  .  Sollevare  a  far  chet- 
chetila,  Inttlgare.  Lat.  subornare ,  insti- 
gare.  Gr.  xafef  tivu*.  l'arch.  Stor.  l5- 
589.  Non  luterebbe  di  tubbillarl j  tanto  , 
che  la  farebbe  condeiceodere  per  ogni  mo- 
do alle  voglie  loro. 

»  SUBBILLOSO.  Add.  Sedili**,. 
Red.  (A, 

3  SUBBIO  .  Legno  rotondo  ,  tepra  'l 
quale  a  tenutari  avvolgo»  la  tela  ordita. 
Lat  iugum.  Gr.  £uye'«.  Buon.  Pier.  à,. 
5.  7-  Fuggeti  un  ladro  Con  un  nibbio  in 
iipalla  ,  tvalìgiala  D'  un  drappier  la  bot- 
tega. 

*  g.  E  figurata**.  «  Pttr.  con.  39  8- 
Che  pur  delutrraudo  bo  volto  al  tubbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve.  K 
Cap.  IO  Poi  con  gran  tubbio  e  roo  mi- 
rami fuso  Vidi  tela  aoltil  team  Critip- 
po..  (lì) 

SUBB ISSAMENTO.  iV  subbillar*.  Lat. 
excidium.  Gr.  «vc'araretc.  Fior.  l  irt.  A. 
U.  Nel  romor  del  lubbiuamento  la  donna 
di  Lotto  ec.  diventò  una  tiltua  di  marmo. 
*  Segner.  l'arr.  Inttr.  36.  %.  Giona  ec. 
non  ti  doleva  della  morte  di  tutta  Ninive 
tenteniiata  al  tnbbiuameato.  fC) 

t  SUBBISSARE,  e  SUBISSARE,  rian- 
dare precipitosamente  in  rovina,  Sprofon- 
dare. Lat.  evertere.  Gr.  avauoiiv.  Sler. 
S.  Oreg.  Quelli  tre  Angioli ,  che  vendo- 
no ad  Abram  ,  vennooo  a  lui  nel  tempo 
del  meriggio  ;  «  quando  andarono  a  lub- 
bitiar  Soddoma,  dice  che  andaron  la  aera. 
Ot  iti.  Piti.  Deb ,  Iddio ,  confondete  e 
rabbuiate  la  nave  ove  ella  viene  (la  stam- 
pa a  pag.  46  aobiuale) .  f  r.  lac.  T. 
3.  >5.  37.  II. .imi  meato  in  tal  corrotto, 
Che  m*  hai  morto  e  tabulalo. 

$.  In  tignific.  nei,  tr.  vale  Rovinare  , 
Sprofondare  ,  'Andare  in  precipizio  .  Lat. 
etrrli.  Gr.  ««Ta*r/:«yt»a»u  C.  /  .  11. 
36.  1.  Quella  (villa)  con  tuUe  le  caie  e 
pertone,  e  beitie  talvaticbe  e  dimeitiche, 
e  alberi  tubino ,  e  aitai  di  terreno  d' in- 
torno .  Fior.  t  ilt.  A.  Al.  Etiendo  Sod- 
rloma lubbittala  per  lo  pettimo  peccato 
de'  Soddomiti. 

SUBBISSO,  e  SUBISSO.  Rovina  gran- 
de. Lai.  evertio  ,  excidium  ,  rvina.  Gr. 
•J  ■  j-  -  -,  -i  - 1 ,  . 

S  JJ.  I.  Per  Gran  maraviglia.  Ma/m. 
a.  1.  Faceva  notte  e  di  tanta  oraaione  E 
tante  cariti ,  eh'  era  un  tubiato. 

•  $.  II.  Subiste  ,  vale  anche  Gran 
quantità  .  -  l'arch.  Arre/.  3 25.  Penta- 
te  come  arebbe  eooceduto  che  di  tutte 
le  lingue  italiane,  che  ton  tante  eh'  è  un 
tubbuto  ec.,  te  ne  fotte  potuto  fare  una 
tola  »?  (N) 

a>  SUBBOLLIRE  .  Sboglientart ,  Sob- 
bollire i  t  ti  uta  in  tignific.  alt.  e  nem  tr. 
Lat.  fervttcere,  ehullire.  Gr.  awCf «{«tv, 
«vagcì»  ■  Car.  lett.  1.  82  Dalla  tuper- 
Buili  del  quale  (sangue),  e  dal  caldo  che 
ittbbolli  lulto  il  corpo  nel  Importarlo  di 
quella  tlagiooe,  deve  credere  che  ec.  Se- 
gner. Pred.  6.  4-  Tanto  erano  mordaci 
qua'  vermi ,  i  quali  gli  lubbolUvaoo  dalle 
riterrà  (  qui  per  timilit.  ).  (*) 

t)  SUBCELESTE.  Sottoceleste ,  Che  è 
sotto  il  cielo  .  Oli.  Com.  l'ar.  a8.  6o3. 
Dice  beato  Dionitio  ;  tre  torto  le  gerar- 
chie :  topracelette  ,  celette  ,  tnbceieite  , 
ti  come  le  Deili  cornute  in  Ir 
ne.  fO 


«  SL'BCELESTl A1F  .  Add.  Soggette 
a  cielo.  Fr.  Giord.  lo3.  Nulla  virtù  cr- 
leMiale  ba  tignoria  o  potenna  topri  nulla 
volontà  o  arbitrio  umano  d' nomo,  perocché 
dice  che  non  è  di  natura  tubceleiliale  ; 

D<%  IPBCLA.T10.  r.  HeOCLAVia  (A) 

**  SUBDOLO.  V .  L.  Add.  Ingannevo- 
le, Fraudolento.  Segr.  Fior.  cap.  A-  Oh 
mente  umana,  imaaiabile,  altera,  Subdola 
e  varia,  e  topra  ogni  altra  cota  Maligna, 
iniqua  ,  impctuuta,  e  fera  I  tfiS) 

«  SUBDUPLO.  Add  Term.  de'  Geome- 
tri. Suddupto.  Colti.  Gali  68.  Diminuite, 
o  crcteiute  quoto  li  voglia  le  dette  tuper- 
Scie,  tempre  con  aubdupla  proporticoe  tee- 

fjSftb  "tnanpi'na'  ■snuaMnasfutti  pai 
eati  hanno  la  proponi 00*  tubdupla  di  quel- 
la che  hanno  le  loro 


ile  prete.  (A) 
«  SUBENTRANTE.  Term.  de*  Medi- 
ri-  Aggiunto  di  Febbre  ;  e  dice-ti  Quella 
cne  sopraggiugne  prima  che  sia  finito  il 
parossismo  della  procedente.  (A) 

SUBENTRARE  .  Latrare  in  luogo  di 
checchessia  .  Lat.  alterius  locum  occupa- 
re. Gal.  Gali.  327.  Nel  tommergerti  che 
fa  il  toh  do  tinto  al  batto  dalla  propria  tua 


gravitade,  viene 
luogo  dove  egli  ; 
4  òo/vin.  Seno/.  Isb.  1.  E  in 
riti  lulientrando  la  ronuderaaione 
ritta  dell'  altro,  1'  amore  in  loro  veooe  a 
rinfocolarli.  Inttr.  t  onc.  4-  Devono  con- 
tinuare a  etercilar  le  loro  cariche  gli  ufi- 
aiah*  vecchi  fino  a  che  tubeotrino  i  1  uc- 
cello ri  (C) 

*t  *  SUBENTRATO.  Add.  da  Suben- 


trare .  Magai,  pari.  1.  /erf.  33.  Anche 
dopo  lubenlrata  alla  prima  opcraxioo*  del 
omo,  la  luccedanea  amminolraaione  di 


quella  loprawegnenle  n  creili  ti  ec.  (A) 

«  SUBIETTATO  .  Add.  SuggtttaU  j 
ma  «  mano  usato  .  Pr.  Fior.  P.  g,  f. 
3.  Or.  7.  pag.  2. hì  Per  quella  maniera 
adunque  di  parole  lubbieltale  alla  mutira 
(che  11  deblioBO  eleggere  ,  in  accordando 
parole  e  mutira  ,  parole  opportunamente 
erudite,  e  non  curio  te  e  rane)  molta  lari 
la  congrnnaiooe  che  la  mutici  colle  lette- 
re ti  vedri  avere  (qui  piuttosto  per  Ac 
comodato,  Adattato).  (KS) 

«  SUBIETTUDINE.  V.A.  Sug 
Ott.   Com.  Purg.  6.  88.  Era 
diti  al  diavolo,  in  quanto  elli  ci 
e  per  la  tubici! odine  del  pernio  eravamo 
collanti  in  verio  Dio.  Il) 

SUBIETTO.  SUBBIETTO. 

*  SUBIEZIONE  .  V  SUBBIEZIO- 
NE.  (C) 

SUBILL AMENTO  /'erf.  SOBILLA- 
MENTO. 

SUBILLARE.  V-  SOBILLARE. 

SUBISSARE.  V.  SUBBISSARE. 

t  #  SUBlSSATIVO.^aW.  Atto  a  su- 
bissar*..  Mtogoi.  Lett.  seleni,  pag.  ago. 
Di  quel  tuono  luhiiiativo ,  ùtanlaneo ,  di 
quando  il  fulmine  ha  dato  vicino.  (A) 

*  SUBISSATO  .  Add.  da  Subissare  . 
Filir.  Rim.  pag.  3g6.  (Son.  Qui  pur  fo- 
tte ec.)  Deh  torgelc  a  motlrar  l'alto  por- 
tento ,  Sobillate  citladi  j  e  tia  1*  orrendo 
Scheletro  vottro  ai  tecoli  tpavento.  (!fS) 

SUBISSO.  V.  SUBBISSO. 

SUBITAMENTE  .  Avvtrb.  di  tempo  , 
e  vale  Senta  indugio,  Immantenente,  In- 
contanente-. Lai.  subito,  continuo,  statim, 
illieo.  Gr.  ■*v3w(  ,  txVri'xei,  mtoawnVo'. 
//ecc.  nov.  A3.  17.  Subitamente  colle  brac- 
cia aperte  gli  corte  al  collo.  Mor.  S.  Greg. 
Allora  lubilamrnte  e  pretto  ti  lamentano 
del  loro  falto  giudìcio.  Petr.  cent.  46.  1. 
E  i  toavi  aoipiri  e  'I  dolce  itile  ec..  Volti 
lubilamente  in  doglie  e  'n  pianti.  Odiar 
vita  mi  fanno.  Doni.  Por.  10.  Si  icorg* 
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.434  SUB 

Di  bmc  in  meglio  «i  lubitameote  .  fa- 
va/c. Spenti,  t  r.  Il  fuoco  Arti'  «more  , 
quando  e  molto  grande,  non  li  può  ettin- 
goer  subitamente.  Tn.  flr.  1.  IO.  *kn- 
■o  punir  domandare,  (fet  Tarn  Iddio  mi 
cb'  egli  facette  il  mondo,  e  come  gli  «enne 
subitamente  in  volontade  <R  (are  lo  - 
do  .  *  Gnkr.  Star. 
toriter  gii  altri  a 
«e.  (Lj 

*>  f .  '  tiV  tahretta  All'improvviso,  l'it. 
SS.  Pad.  ».  36a.  Ei  Tenendo  rattamente 
udì  notte  alla  mia  reHa  ,  e  volendo  vedere 
quel  ebe  io  faretti,  er.  (V ) 

SUBITANAMENTE  .  Jrveré.  In  un 
fritte  ,  Improvvisamente .  Lai  rrpearc 
Gr.  tfrfnt  Vani,  rtm.  A.  Che  Amorm' 
aaaale  «ubitanamente,  Sierhe  la  «ita  quari 
m'  abbandona  f  CAraAr  Guerr.  60'.  9. 
SO  E  del  periglio  ella  t'trcorv  appena  , 
In  ebe  la  tratte  il  desiderio  ardrnle,  (  he 
dalla  >ila  noitra  alma  e  aereoa  tlirio  l'a- 
mante lubàunamente.  (B) 

|  *  SUBITANEAMENTE-  Aiverò.  fa 
un  tratto,  Improvvisamente-  Bettin.  Pise. 
Z  106.  E»aer-dovi  tubilo  accorti  di  aver 
troppo  raliilaneamenle  e 
pronoouato.  ,M,n)  , 

t  *  SUBITANEITÀ  . 
Svinar».  Belila.  Pise.  II.  Può 
muletti,  di  farne  a  diami inr»  g 
ro  in  ulaotanea  «abitali  riti  ,  non  rb«  in 
luugbrtaa  di  tempo.  ( Min) 

f  5  SUBITAPiEO.  •  SUBITANO.  A<UI. 
Che  viene  In  an  subito,  Bepentino ,  Im- 
provviso .  la!.  rrpea  f  iaara  ,  subitaneus  . 
Gr  j'-.  flv-.:  FU*,  •  ■  4'9- 
tal  pensiero  mai  mi  venti.* ,  mi 
gì'  Idd..  morte  .uUimu  Pont.  Purg.  3. 
Avvegnaché,  la  .ubitaaa  foga  tl.tperge..* 
color  per  la  campagna  .  fi  Par  6.  La 
morte  prete  ramtana  ed  atra .  hip.  lat. 
Eost.  10.1  A  raju»tane  ipewanente  la  mor- 
te raliiun  Lir.  ff.  Il  He  fu  «lordilo  del 
.ululano  colpo  .  Pass  cji.  O  per  tuliita- 
nea  morie,  o  per  no»  aver  copia  di  con» 
fenor  r . 

S  g.  Subitaneo,  véle  anche  Cht  optrw 
In  Ma  r»Aflt> .  *  pmentt     -  t  ir.  Al. 

letto  «J«.»o../0 

SUBITANZA.  Ì  .A  SuHtnxt.  Frane. 
Bai*.  85.  7  Con  le«nperan»a  mw««,  Fa- 
rai rbe  tubitanaa  pur  ti  Tolle.  »  Tuff. 
Amie.  38.  Il  lentimento  e  il  patire  della 
morir  la  «abttaoaa  del  morire  li  tolta.  ' (') 

SUBITATOHE  .  Aluto  Improvviso  o 
repentino,  foce  usata  dall'  antico  volga- 
rittatere  di  Livio,  per  erpnmere  il  Lai. 
«ubitariu»  mile».  Cr.  .  ;-.  rnV,,.-;  »T««ri».. 
T»H  .  Liv  M.  MandaMono  .ulrilaloti  per 
quella  o«te  fornire,  cb*  coti  appallatano 
in  mirilo  il  «ubilo  aiuto. 

SUBITEZZA.  Astratto  di  Subito,  no- 
me .  Lai.  t ritritai ,  incouiitkrajitia  .  tir. 
T«jfvT"«  1  «Sti+i*.  Fitte.  6.  «98.  Ma- 
ladetla  po.u  e»er  la  mia  rnl.twa.  A/or. 
S.  Grrfr.  Per  la  ina  .ubile**»  tpeue  vohe 
contorna  le  nolti  nottre  .  Fiamm.  5.  3o. 
Al  anale  io  con  femminil  inbiteaaa,  preto 
consiglio  al  mroltre  re.  ,  rùjpoti ,  Amtt. 
34.  Tu  ultamente  a  me  preiente  .et  a  ro- 


sTubitissimamente  .  Superi,  di 
Subitamente.  Lai.  00» stime.  Gr.  rdx1' 
«T«  .  S.  Agost.  C.  D.  Le  quali  en«e  tulle 
.•rromc  vili  e  rbe  perirono  «oUtuiim mira- 
le ec.  fWJ 

|  5  SUBITO  .  Add  Improvviso ,  Re- 
pentino Lai.  subitus,  veJox  ,  repenUnus . 
lir.  ot-f  Tt"rf  1 0;,  r»j(Je,  ifatni' vocio;  Ovid. 
Pisi.  Veramente  qnetta  ilimoranaa  ,  che 
voi  fate  ,  non  e  .e  non  fortnna  ebe  di- 
.rende  dal  .ubtto  volere  iT  Iddio.  Bore. 
mov.  4>.  16.  rarchel'amordilni  gii.  nel 


SUB 

cuor  ili  lei  intiepidito,  eon  nibàta  fiamma 
ai  raerrte.  Pttr.  sen.  1 1  ~>  Ver  «ubila  par- 
trnaa  il  gran  dolor*  Lave  iato  ba  1"  alma . 
Dani.  Inf.  lfj-  Allor  cb1  i'  feci  il  .ul.ilo 
dimando.  F.  il.  E  eoi  paura  .ubila  «ga- 
gliarda .  E  Par.  7.  E  «juari  velocittima 
faville  Mi  ri  velar  di  «ubila  diafana  E 
xS  Dentro  al  vrvo  «ano  Di 
dio  tremolar,  un  laanj 
a  gui.a  di  baleno  . 

•  J.  1.  Ver  Subitaneo  ,  Improvviso  . 
Btmb.  Star.  I  8.  La  fortnna  è  Tuia, 
molteplice  ,  iul-ita.  ff) 

P  g.  II.  ree  Prxmto  .  m  Vani.  Par. 
14.  Tanto  mi  parver  .obiti  e  accorti  E  I' 
uno  e  l'altro  coro  a  dieer*  anime  <•■  (Ci 
Frane.  Saech.  nov.  179.  Ora  ebe  diremo 
dello  ingegno  della  maliaia  femminina  T 
Piò  agoto  hanno  1'  intelletto  ,  e  più  «n- 
Mio  e  a  fare  a  a  dira  il  male.  (I  ,  Gmier. 
Stor  4-  l'i--  Però  non  avendo  modo  fi 
ministri  di  Cesare)  a  farà  Kcipertamente 
guerra  gagliarda,  e  ebe  p*Ttoria«e  rimedii 
lì  tubiti,  vollero  1*  animo  *c.  ( L> 

g.  III.  Subito  ,  diciamo  anche  di  (  hi 
tosto  s'  adira  .  Lai.  pnreeps,  Iratundms  . 
Cr.  itpomrti ,  a/edxalet; .  «.'■  V.  II. 
117.  3.  M.  Iacopo  Gabrielli  d'  Agobbto , 
nomo  «uliito  r  rrudrlr  e  raroefice.  Late. 
GeJos.  I.  5.  Il  mio  padrone  è  subito  e 
kianrTO. 

*  g.  IV.  E  in  fona  éf  avverò.*  àmet. 
efi.  E  quinci  poi  raliila  tparre  nel  riel 
tornando  colla  tua  Iure  (Cf 

SUBITO.  Avverò.  Subitamente.  Lai. 
subito,  statim,  litico,  repente.  Gr.  otudu';, 
«tUTut»  ,  RatsaUTiVrat,  t"{"n'«;»»i«  •  More, 
nov.  44-  4'  L*  giovane  riipote  «ubilo  ec. 
Ihsnt.  Par.  3.  -Subilo  ,  .ircom'  io  di  lor 
m*  «croni  ee. ,  Per  veder  di  cui  fo»»er  , 
gli  occhi  torti,  l'eie,  cani.  *4  ^'  *  ■*  '"" 
loto  «panre  ogoi  ahra  «l«)U .  Crontebett. 
cf  Amar.  53.  Subito  la  terra  >i  richiuae, 
e  la  Iriliulaaiooe  retto*.  *  /  Ut  S.  Glo. 
Guatb.  aqu.  S.  Giovanni  tubilo  come  tali 
parole  udì,  ti  vergognò.  (V) 

*t  *  g-l.  Per  Tosto  che,  Appena.  Flr. 
As.  3l4-  ") acraprirrio.it  il  gentil  Signore, 
«ubilo  udi  la  «ccllcrata  ruhaldena.  ti  ) 
Calce  Stor  18.  36  Clw  «nl-lo  ri  fo..e 
ritirato  al  primo  alloggiamento,  gli  foa.e- 
ra  pagati  durali  tctaaulamil*.  iCj 

»  g.  II.  Subito  Subito,  così  raddoppia- 
to ,  Sa  fina  di  superi,  e  vale  Subitissi- 
mamente. Segnrr.  Pred.  Pai.  Ap.  IO.  9. 
Quando  naare  nn  diaordine  lutto  intteme, 
la  vera  regola  •■  volar  .ubilo  «obito  ad 
u< Diacciarlo.  tTC) 

0  SUBITOSAMENTE.  Avverò,  meno 
usato  che  Suhitamenle,  Improvvisamente. 
Bemb  leti.  -A) 

*  SUBIUGARE  .  /'.  /. .  Segjifarr , 
Sottomettere  lai.  sublunare  ,  subigere  . 
Cr.  u-tOT«TTli».  /  1/.  S  Girti.  Il  Par 
lulta  la  .ettimana  coti  afTrigKenilomi ,  li 
rirnignanle  mia  rame  .ubrugava.  (*)  Pru- 
neti. Beli.  fot.  146  (Lione  i568j  SotTrr- 
rete  voi  rb«  t«r  nomini  avvenilirei  aia , 
•  eiltadin,  inliiugata?  (V) 

SUBIUNTIVO.  (omuntlvo,  nel  signifi- 
cato del  g.  Salv.  Avveri.  I.  I.  l4-  Il  err- 
ilo che  depende  da  lui,  tool*  ec.  manda- 
re al  «ubiti  ni  no  E  appresso.-  Il  rrgola 
drl  canrerAé.  cb*  .ptnga  ognora  al  .u- 
biuntiva  il  .00  verbo,  non  è  ri  ferma , 
ebr  t.lor  non  .i  moti. 

*  SUBLAHE.  t  A.  Sibilare.  OtL 
Com.  Inf.  a5.  4-^7-  Intorno  alla  quale 
traim (Unione  »i  a  da  «apere .  rbe  roma, 
nrmrnle  le  .erpi  hanno  la  lingua  fot- 
rellota,  e  pero  «ufolano,  ovvero  «tu  telano, 
ovvero  tulliano.  <  ('< 

•  SUBLATO  V  l.  ed  A  Add  Tolto. 
Cavale.  Alt  Apest  53.  In  amili»  lo  ino 
grudirio  -  tublalo  (V) 

SUBLI MEMENTO.  // 


SUB 

3  SUBLIMARE  Far  sublime,  /mal- 
Mare,  A f  tran  dire  .  Lai.  estollere,  eubli- 
mare.  Gr.  u<vrca««ii'(;tiv.  Serm.  S.  Bem. 
Mm  tu  uomo,  ricoBotci  una  volta  il  tao 
errore,  e  ripenia  la  Ina  degniti,  e  quanto 
ana  divina  Maett*  te' tenuto,  ebe  t'ha 
«ublraialo  riù  ch'altra  creatura.  /«ve. 
r.  7.  I.  36.  Tba  profood.  Ultra*  gì  alto 
è  «oU imita.  Vani.  Par.  9*  Che' 


alTIaiai- 
yji.  Tolti 
«ublimati 


addune  La  venia,  ebe  tanto  ei  inblima. 

g.  I .  Sublimare,  diciamo  anche  U  Baf- 
fiaare  per  distillazione.  Lai.  sublimare. 

4  g.  Il,  /'  «Va  tigni/Se.  arati*,  pass. 
•  Ga7.  Stst.  44-  «ecrto  repugaanaa  ai- 
rone nel  poter  credere  rbe  la  materia  lo- 
ro ria  elementare,  e  rb'  alle  potuno  ro- 
hlimani  quanto  pUee  loro..  (B) 

*  SUBLIMASSIMO.  Saperi,  éi  Su- 
Mimato,  lac.  Sold.  SaL  (A) 

3  SUBLIMATO.  Add.  da 
Lai.  el unii,  svMimatus.  Gr. 
eSl'Y  Bore.  Leti.  Pia.  Boss. 
dalla  raitoola  r  dall'  aratro  , 
al  noitro  magistrato  maggiore. 

*  g.  E  fruratom.  vale  Lodato ,  Cele- 
brato, m  Buon.  Ftrr.  3.  a.  17.  Armi  ec- 
cedenti, e  loUimatr  al  mondo  •  .  (,\) 

*  SUBLIMATI. :•)<>  rervnrae  oV  Chi- 
mici. Vaso  e  recipiente  in  cai  si  raccol- 
gono le  parti  volatili  esalate  dal  calore  drl 
fuoco.  (A) 

SUBLIMAZIONE.  Il  sublimare  «  Stor 
Tur.  1.  t3.  Succeu*  ancora  la  corona. 
(ione  e  deportatone  di  t  arto  Grano  nella 
Germania  ,  e  la  wl.limaiione  di  Arnolfo 
da  noi  detta  10  nel  principio.  (C) 

t  g.  Talora  e  termine  oH  MsHtlatia- 
mt  ,  e  vate  Bafinamento.  Lai. 
arati*.  Oft.  Toai.  Inf  ap-  4f>4 
Uro  d'alchimia  per  ignoi 
Uimaiione,  o  in  calcinarioor,  o  in 
ne.  Cr.  1.  4.  fi   La  «ablimennoe  e  Hi- 
ililbuione  rettifica  1*  acero*  malrage. 

*  SUBLIME.  Susi.  Complesso  érlfr 
qualità  che  fanno  sublime  un  composti- 
mento.  Cor  long.  I.  3l.  Il  traltalello  ali 
Cecilio  del  raldime  è  imperfclto  .  Egli  ri 
parve,  rome  tu  «ai  •  eiier  di  gran  lungo 
inferiore  all'  argomento.  E  appresso  .-Noti 
o.tanle  Cecilio  in  mille  maniere  «i  aforaa 
di  moilrare  appanlo,  come  a  cbi  noi  «a- 
pe«.e,  ihe  cota  ria  il  mlilime.  IB) 

SUBLIME.  Add.  Alto  ,  Eccelso.  Lnt. 
suMimit.  Gr.  aitriaiesc.  Arat.  Par  28 
Cui  veloci  «egnono  i  «00'  vimi.  Per  «imi. 
gitani  al  Punto  quanto  ponno.  E  pot.on 
quanto  a  veder  toc  .oblimi. 

*  jj  I.  Sublime  ,  è  anche  aggiunto  éi 
persona  rignanìevo/e  per  dtgnfta  .  0  tver* 
vlrtù.  Tasi  Ber  \.  Sa.  Si  rbe  Cogltet- 
mo  e  Curilo,  i  pio  .oblimi.  Chiamar  Gof- 
fredo per  lor  dure  i  primi  (D) 

*  g.  II.  SuMlme,  e  ancl 
cosa  che  sta  in  alte.  Tass.  Ger.  17 
Or  vorrai  tu  Innge  dall'alte  rime 
qua.i  Ira  valli  angel  tubi  irne.  (  P) 

g.  III.  Per  Elevato,  Etvellente  nella  .  _ 
culatione.  Lai.  saMImls  .  Gr.  v4"lào'c 
Pece.  g.  3.  f  7  Altri  furono  di  piò  ara- 
Mime  e  migliore  e  più  vero  intelletto. 
Lab  ai  Dell*  quali  api  rnt  le  partirolle 
rUreme  «i  potiono  da'  piò  «oblimi  «ngr- 
gni  ceanprenrlerr. 

SUBLIMEMENTE.  Avverò  Con  su- 
blimiti. Altamente.  Lat.  saMimiter. 
Cfnìùi.  Omet.  S.  Greg.  Dopo  i 
gelli  «ono  tublimemenle  nervati  in 
quie  QSrgner.  Pred  fai.  4p.  3. 
Ditte  «ublimemente  S.  Agoitino  ec.  (TC) 
SUBLIMISSIMO.  Superi,  di  Sublime 
Lat.  sublimi ssimus.  Gr.  jtyne4rmf.  Se- 
gner.  Crisi,  tnstr.  3.  a6.  l5.  Il  matrimo- 
nio è  italo  tollerato  allo  .tato  lubtimitii- 
mo  di  lagramento.  Salvia.  Pise.  I.  370 


Come  ti  vede 
lui  inspirali. 
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f  SUBLIMITÀ-,  SUB  L  IMITAMI;  ,  , 
SUBLIMITATE.  Attratto  di  SuMimej  At- 
te***, Grandezza.  Urei  lenza.  LaL  subii- 
milsu.  Cr.  0«    Cam.  far.  33. 

7»i.  Coti  ogn' intelletto  ertalo  te  dee  «e» 
cadete  a  Unta  tubbmilade  ■  quanta  à  va- 
llare Iddio  per  cueexa,  la  hiaogno  che  h 
divina  graia  lo  dùponga.  Mar.  S.  i>reg 
1  quali  gonfiano  nel  loro  cuore  per  qual- 
che tubumila  terrea». 

v  ;|  I  /  rr  Sublima,  tu  st.  Gor.  Long. 
11.  65.  Da  qualunque  dall'  «lire  figure 
amplificative,  toglierai  come  da  uà 
V  anima,  pmchè  tubilo  iodeboliace  a 
aiata  1'  operativo  di  quelle  ai* 
rato  dalla  lublimiute.  (B) 
g.  II.  Per  Titolo  d' alcun 


SUB 


SII 


lq35- 


»  alt  MMto.  Cau.  «»«.  40.  E  l'coche  io 
creda  che  non  piaccia  a  Cor  Sublimità  che 

per  qunto  «e. 

SUBLIMO.  /  al.  yiaU.  Sublime.  CoU. 
Ab.  /some,  cap.  9  Ma  appo  Dio  a  più 
lublima  1  anima,  eoe  '1  corpo. 

*  SUBLINGUALE.  Add.  Ttrm.  degli 
■iuato  di  quelle  partì  che 

la  lingua.  (A) 

*  SUBLUNARE  ■  Add.  Sullunart , 
dm  Mi»  dalia  /.usa  in  giù.  Magai. 
I.  Irli.  l5.  Coti  Aliatoli]»  ditta,  il 

attrailo  agira,  a  tramutare  i 
tuUaaan  coli'  intervento  del  corpo  calc- 
ata f  atti  la  fona  di  tusl.j.  (B) 

SUBODORAR*'.  Arrivare  aspertamen- 
ar  a/lm  ne  tuia  a"  alena*  cosa.  Averne  ten- 
terà. Lat.  eubetere,  prarttutiseere.  Salviti. 
I.  4*1.  Oberando  trriotamenle  al 
Jrto/ anche  nelle  tenebra  del  Cea- 
revvito  Fiatone  e  quali  tubodoro 
la  nereaattfc  a  1*  utilità  inaiente  della  con- 
f  et  none  ititi  una.  *  trae.  fior.  pari.», 
vai.  1.  Cic.  pag.  1  jl  Abbiamo  le  in- 
telltgraai-  qua  de  ntro,  e  ognuno  Mordiate? 
Sul»  .dorati  la  ribeiliune ,  e  aauoo  ti  cor- 
regge,  o  g  alligati  11  11) 

SUBORDIN  AMEVrO.  CiprnnVnja  da 
superiora.  Lai.  subtettio.  Cr.  usoiavii'- 
Saivin.  Ikec.  a.  47J.  Baddiriaaarnento  del- 
le opinioni,  moderamento  delle  paitioni,  e 

*^^""Ò°RDi"  a»TE.  Add.  Che  tu. 
"  m.  Sefner.  Imr.  l.  4.  5.  A  quatta 
udtne  di  motori  luburdinati  necci- 
anta  ha  da  darti  il  lubordinaote,  da 
i  dipendano  tulli,  cuma  gli  tiramenti 
dipendono  dall'  artefice  (  qui  in  fona  di 
emei.).  (A) 

SUBORDINARE.  Costituir  dipendente 
dm  alcun  superiore.  Salvia.  Dite.  a.  ^ 
L'  amore  uguaglia,   000   tubordiuaj  fa 

tV^smparfT.  TJA.  T,  I.  T.  il. 01  lm- 
r»rcio«.h.  a' diletti,  a'  piacer.  ,  al  poter 
più  degli  altri,  a  al  godimanto  di  luUa 
quante  le  terrene  cote  gli  tubordiniamo 
e*,  (il  vivere,  la  sanità,.  Ih') 

*t  *  SUBORDINATAMENTE.  Av- 
veri. Con  3  u  l">riiinaziniie.  il  ugni.  pari. 
1.  irli.  19.  Se  non  e  negli  uomini  qual- 
che altra  cola,  che  ac.  faccia  operar  qua- 
iltetti  organi  tuliordinatamcnte  alle  tua 
hienae,  et.  (A) 

SUBORDINATO.  Addittt.  da  Subor- 
Che  sene,  0  opera  in  cheechessia, 
mU  però  da  mitro  tupertore.  Lai. 
itimi.  Cr.  ùìtacrror/ua'»»;.  Bui.  Purg. 
17.  1.  Quatta  potanxic  tono  ti  tubordini- 
le,  ebe  dell'una  ti  «iena  all'altra.  «  Ud- 
ita. Pier.  1.  l33.  La  cognizione  poi  a  me 
pare  che  preaieda  a  lutti  quelli  altri  uer- 
•ouaggi  come  a  minittri  inferiori  a  tubor- 
dinali  di  lei.  tCj 

S  UBO  R  DIN  A7  IONE.  //  subordinare  j 
Dipendenza  LaL  tubordinaUo-  Cr.  J«e- 
T«v«-  Salvia.  Disc.  1.  l63.  La  forlctaa 
e  una  guitta  ettiiiMeioae  de"  pericoli  e  de' 
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t  SUBORNARE. 
de  re,  o  leu  tirare  di  nascoso,  a  far  tota 
inonesta.  LaL  subornare.  Cr.  umpaeiipm . 
Pttr.  Uom.  ili.  Dopo  alquanto  tempo  il 
Papa  fu  acculalo  da  certi  e  borici  ec.  ,  i 

3 nàti  tabornaodo  falli  lealimooii,  a  Tao- 
urico  re  gli  mandarono.  Cor.  lett.  |. 
17S.  M'arate  anco  tubornalo  con  pro- 
mettermene ricompenta.  *  MatU  Front, 
rim.  3.  80.  Che  più  f  con  ette  ( carote  J 
infinocchi  e  t aborni  L'  umana  gente  ,  tu 
dubbia  tperaosa  ,  Con  dir  che  dopo  '1 
mah;  il  ben  ritorni.  iS)  (.une.  Star.  3. 
tao.  Tasto  tono  dittinùli  i  modi  della 
muaùa  pretenle  dalla  virtù  degli  tulichi  , 
i  quab  non  che  toliornaitcro  i  pere  litto- 
ri, rivelavano  all'  inimico  te  alcuna  tcel- 
leralesaa  ti  trattava  contro  a  lui.  (I.) 

J  SUBORNATO.  Add.  da  Suborna- 
re. LaL  tubornatus  ,  Ultttut  ,  ptUectut. 
Cr.  <:> ,  .  .  »  (.«ice.  Star.  t.  t8.  p. 
60.  Etiendo  riferito  da  cella  ipie  (ova- 
ie o  tubornalc  che  fonerò  )  le  trincee 
fatte  in  Prato  dagl'  Imperiali  citerà  più 
gagliarde  che  nun  era  la  verna.  (C)  I  ar- 
ci». Ercol,  56.  Imbecherare  nella  lingua 
fiorentina  ùgnifica  quello  che  1  Latini  di- 
cevano tubornare  t  unde  ancora  ti  dice 
raAemalo.  Salvia.  Dite.  1.  33y.  Accula- 
to di  parricidio  da  un  tale  Eiaiio, 
tu  e  tubornalo  da  Critogooo,  lihcrU 
rito  di  Stila  il  dittatore. 

*  g.  Per  timilit.  -  lied.  ton.  I 
icrvi,  i  temi  miei.  Subornali  da 
ognor  mi  danno  Nuovo  veleno  »  . 

«  SUBOR.MA7.H  Oh  //  tubornare  . 
Pallav.  Star.  Conc.  I.  41 2  Oli  rilputc  , 
non  dupiacargb  quelle ,  purché  ti  vedet- 
tero  tottenaic  da  un  tal  decoro  che  to- 
gliette  ogni  cnoatra  o  di  temer  nella  cau- 
ta,  o  d'  aipirare  a  luborneaione.  (fi) 

9  SUBSCAPOLARE.  Agg.  di  murra. 
lo.  tmperf.  Abat.  lo3.  Per  ih  dietro  tic 
<  museali ,  V  infraipiaato,  il  luhtcapulate , 
e  il  mintolo  trameno  più  biave.  (s?J 

*  SUBSISQUITEB7.0.  Term.  di  Pro- 
porzione .  Minora  del  Seequiteno.  Cai. 
Itali.  3Ì2.  Impeiorcbc  te  il  ciliaibro  o 
pritma  M,  mcn  grave  dell'  acaua  v.  g.  in 
proporrlo  ne  tubtetquileru,  tara  potlo  nel 
rato  irnmerto,  ce.  tSS'.Sj 

*  SUBSOLANO.  /  .  L.  Comedi  ven- 
to che  spira  da  Oriente  j  ed  e  lo  strsso 
che  SoUosolaao.  Oli.  I  osm.  l'urg.  *4  4-*1- 
Ciatcuno  di  quatti  vanti  ha  teco  due  col- 
laterali venti,  uno  dal  deliro  lato  ,  uno 
dal  tinùtro  ;  SuUol.no  dal  detlro  ha  Val- 
turno,  dal  tiauuo  Euro.  (Ci 

tf  SUBSTANZIALE.  Add.  Lo  stesso 
che  Sostanziale.  Him.  ani.  B.  il.  ter 
llonag.  176.  Amor  non  è  ebe  un  tub- 
itaniialc.  ( NSj 

P  SUBVENTAMEO.  Affinato  di  Uo- 
vo, e  vale  I  «no.  Infecondo ,  Pian  buono 
a  covarsi.  Lat.  hypenemiut.  Cr.  uztijvt- 
uia».  Prot.  Fior.  6.  175.  Qui  ti  parla 
non  dell'  uova  aefirie  lunvaataace,  ma  del- 
le gallale.  Ci 

SUBUCLIO.  /'  A. 
piglio.    LaL  «««mia ,  susurratio.  Cr. 

C.    V.   11.    2H     1.  SullUgllO 

e  mormoraaioae  nacque  in  Genova  tra' 
l. uelfi  e'  Ghibellini. 

•f  »  SUBURBANO.  Add.  Prosarne 
alla  Città.  Serd.  Stor.  I.  5l-  Si  vegguno 
molte  ville  tubuibane  con  giardini  ben  col- 
ti. Sa/via.  l'ter.  Buon.  a.  1.  17.  Parte- 
tri,  luogo  tulrtirbatMJ  e  ameno  di  Firen- 
ae.  (A, 

*>  g.  E  injorxa  di  sust.  Luogo  su- 
burbano. Bemb.  Ull.  a.  4.  a.  Sono  ttalo 
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Storici.  Dicevansi  Annonarie,  Urbuarie 
o  Suburbicarte  quelU  prevtncie  che  dove- 
vano pagare  un  tributo  di  /rumenta  al 
fisco  dell'  Imperio  Bomano  per  la  vetto- 
vaglia aV  teldati.  (A) 

*f  «  SUCCAVERNOSO.  Add.  Che  sui 
sotto  caverna.  Sdvin.  Disc.  a.  Lo 
tpirìto  riterralo  nelle  viteere  della  ter- 
ra, ebe  tutta  tolto  è  vola  e  minala  ec,  0, 

cioè  fattati» lamie),  cercando  l'ioni  l'u- 
trita,  citare  la  vera  cagione  del  terremo- 
to. (A) 

SUCCEDANEO.  Add.  Che  succede,  0 
si  sostituiste  a  chacchesim.  Lai.  euctt- 
daaeus.  Cr.  j- ,  /  .  (.  fili.  1. 
Comideraudn  come  l'invrntare  tia  prot- 
timo  e  quali  tuccedanco  di  queir  ammi- 
randa e  iucornpreotibil  maniera  che  nel 
creare  uta  ad  ogni  momento  1'  Unnipo- 
tenia.  Salvia.  Disc.  ».  f]3.  Dove  la  na- 
tura dei  luoghi  è  itala  tearta  o  infecondi 
di  vino,  hanno  ammendata  gli  uomini 
quella  ilenliùi  con  altri  tughi  e  di  pomi 
e  di  biade,  tuceedaoci  del  vino. 

t  g.  Succedanea,  si  dite  da' Medici  di 
erbe,  droghe,  o  simili,  da  mettersi  ne' 
medicamenti  in  vece  di  altre  di  ugual  vir- 
iti ,  che  non  si  trovino  ,  e  non  si  abbiano 
fronte  j  ed  in  questo  significalo  st  usa 
per  lo  più  in  forza  di  sust.  A1  Rtteit.  Fior 
1x6.  Dirbiuaaione  de'  peti  e  mùure  ,  e 
de' tucredanci.  (*)  E  137.  Quando  taran- 
no  putti  a  dirimpetto  a  un  temnlice  due 
o  Ire  o  più  tuccedanei,  l'intenda  ec. 

SUCCEDENTE.  <  A#  mere*.  Lai.  tuc- 
cadeas.  Cr.  fa tttfpMmm,  G.  V.  9.  i3a. 
l.  L' Imperadore  a  tua  vita  avea  fatto  Int- 
peradore  lurcedente  a  lui  il  figtiuolo  del 
tuo  maggior  figliuolo ,  eh'  era  morto.  /'.' 
la.  9.  a.  Feccia  cavaliere,  e  farli  fare 
omaggio  a  lui  a  alla  moglie  a  tutti  i  ba- 
roni del  regno,  ticcome  1  accedenti  Re  e 
Reina.  9  Sàlvia.  Annoi.  Mur.  a.  l44- 
Ne  anche  tutte  le  parole  di  Cicerone  han- 
no te  gitilo  i  iccoli  luceedenti  a  quelli.  (C) 

*t  «  SUCCEDENZA  .  OraW  >  irri- 
sivo. Belila.  Disc.  11.  La  ceaa  è  genera- 
le per  tutte  le  tene  di  pani  dtipoite  in 
tuccedenaa.  (Mia) 

SUCCEDERE.  Entrare  nrJr  altrui  luo- 
go ,  o  grado  ,  o  dtgnitn.  Lat.  suaedart  , 
in  altertus  locum  subrogari .  Cr.  01*01  - 
Xf.'rs'  Kant,  taf  5.  Fila  è  Semiraaùt, 
di  cui  ti  legge  Che  lurcedrlte  a  Nino ,  e 
fu  tua  tpota.  G.  V.  II.  ao.  5.  Direato 
della  lettone  di  papa  Benedetto ,  che  iuc- 
cedetle  appreito%h  lui.  #  Ptcor.  g.  iS. 
a.  a.  Al  quale  tuccette  Aldarico  Uno  fra- 
tallo.  Bergh.  lese.  lice.  474.  Dietro  a 
Riniari  tuccette  Gottifredo.  (  f  ) 

g.  I.  Per  Sef  ultore ,  e  lenir  dopo. 
Lat.  subsaqui,  succedere.  Cr.  ipi'ftledeu. 
Dmnt.  Par.  6.  Parchi  onore  «  fama  gli 
tucreda  .  E  Si  E  dal  tettino  grado  10 
giù  ,  ticcome  Inaino  ad  etto  ,  > ne  cedono 
Ebree  ,  Dirimendo  del  fior  tutte  le  chio- 
me .  Voce.  Introni.  IJ  II  che  ,  10  quelle 
che  ne  guarirono,  fu  forte  di  muore  o- 
neatà,  nel  lampo  che  tuccedclte,  cagione. 
E  tuw.  79.  3.  Alle  quali  come  gli  efietti 
tuccedeno ,  anche  reggiamo  tatto  giorno. 
l'ass.  148.  Succedendo  1'  un  pernierò  all' 
altro  ec.,  forte  trntaaioae  common»  il  cuor 
tuo.  9  (.Kirr.  Stor.  l.  •')  1  •»  A  quetlc  in- 
clinaùoai  comuni  coti  l' fanti  come  a' ca- 
valli tuccederono  atolli  duordini.  (L) 

S  S'  II-  Succedere,  par  l. roditore ,  Di- 
venire erode ,  Fesurt  nella  eredita  .  Lat. 
succedere.  Cr.  ri.  .l'i  ?>  5  ':.  aiptauai'av 
tuoi.  Matstruzt.  I.  66.  Morendo  U  don- 
ai ac  ,  il  marito  tuccede  alla  moglie .  e 
guadagna  la  dota  .  E   l   68.  Che  prò  è 
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del  padre  r  rifila  madre. 
I.  Per  Scadere,  e  lenire  per 


a'  figliuoli  etsere  legittimi  t 
tutti  i 

*  S  I" 

eredita.  .  G.  V.  11.  Il3.  5.  Che  i  beri 
de'  rubrlli,  rhe  erano  in  romane,  futtono 
rrnHuti  «Ile  vedove  e  a 'pupilli,  a  cui  luc- 
redraoo  »  frane.  Snccn.  nov.  l5.  Non 
ave*  alcun  erede,  aè  a  cui  legiltimimrn- 
te  succedette  il  Mio.  H.  V.  1.  u  Figliuolo 
dr-l  Dura  a mirrai,  *  della  Regina  Ciot Io- 
na ,  a  mi  sucredeva  il  reame.  (V)  Ar. 
Far.  (fi.  83.  Elroa  nominata  era  cortei 
Per  rui  lo  padiglione  a  Proteo  diede;  Che 
poi  successe  in  man  d«'  Tolomci  ,  Tanto 
the  Cleopatra  ne  fu  erede,  (/ir) 

J.  IV.  Succedere,  per  Avvenite,  Lat- 
arridere  Gr.  ouuCst'vtiv.  Ari.  ì'etr.  Xcr. 
3  58-  Latria  rbe  il  vetro  incorpori  la  pol- 
vere, rhe  suole  turrrdrre  io  riuque  ovve- 
ro >ei  ore  .  tr  e,  uicc.  Star.  1 7.  a*4  "a 
nel  tempo  medesimo  rhe  quote  rose  sue* 
redevano  re.  gli  otalorì  er.  intimarono  ec. 
a  Celare  la  lega  fatta.  fC)  Srgner.  f'red. 
Pai.  Ap.  1.  9  Tuttavia  pnó  succedere, 
rhe  talora  vi  ti*  (qualche  disordine),  ma 
non  ti  conosca  (TC) 

*  g.  V .  Succedere,  per  /sgorgare.  Sca- 
turire. Ar.  tur.  \\.  SO.  11  pianto,  rome 
un  rivo  rhe  inrrede  Di  viva  »ena  nel  Lei 
icn  radei.  (il) 

*  §.  VI.  Per  Riunire.  Late.  Ge/os. 
1-  5.  Crollo,  avvei litri  a  quel  rbe  tu  fai 
rhe  ti  turreda.  (I')  Ar.  Fur.  3^.  Ifi.  E 
gli  nirredr  roti  lten  aneli'  opra,  Cbe  più 
le  Arpie  non  lornrran  di  topra.  (il) 

SUCCIDEVOLE.  Add. 
Lat.  sue  cedra'  , 


utnoi.  Cr.  ^   iq.  3. 


Gr.  iftzi- 


legalura  turredevnl  mate- 
ria, e  onn  fa  alruna  offesa  all'uve  nascen- 
ti Safg.  mal.  etp.  116.  L'aria  per  tur- 
redevoU  altrationi  ron  lentissimi  e  poro 
meno  rhe  inscntil<ili  arguirti  aiiottigliati . 

SUCC  EDEVOLMKJITE  .  avVivrA.  fui 
tuccedimenlo ,  .Successivamente.  Lat.  esir- 
cessivt,  deiaceps  ,  eonsequenter.  Or.  t'{ ì,t. 
Cu  d.  G.  Ter  ogni  lempo  rbe  venir  dee 
■urredevolnieote.  F.  altrove:  Li  loro  tur- 
poi    succede. olmente  ec 


SUCCEDIMENTO.  Successo.  Lat.  tue- 
eterna e»  rntus  .  Gr.  to'  ruiifter'»  .  /'#/. 
Mais.  E  di  non  poro  proaperevol  «urre- 
diarieoto  qoello  rbe  ora  segue,  (ìuid.  lì. 
Santa  difetto  facriaoo  il  nostro  otte  ab- 
bondare di  vrttuaglie  nei  oottri  continui 
sucredimeoti  .  *  Sannat  Aread.  pr.  7. 
AUe  quali  io  prego  qualunque  Iddio  esau- 
disce le  voci  de'  dolorosi,  rbe  o  con  1  re- 


|>onga  fio».  (Ci 

t  SUCCEDITORE.  Ferhal.  mate.  Che, 
0  Chi  succede.  Successore.  Lai.  successor. 
Cr.  éiseex°'<  .  Tue.  fra».  Ann.  a.  4>- 
Per  avere  i  maggiori  miei  meritalo  lucer- 
ditorì  (il  lesto  lai,  ha  poiteroij  /  -(  85. 
Pentava  rome  levar  via  i  figliuoli  di  Ger- 
manico, rerti  surrrditori  (il  testo  lai.  ha 


quorum  non  dubia  lUcreitin) 

SUCCEDITI» ICE.  Verlmt.femm.  Che 
succede  .  Fr  Cord.  Pred.  fi.  La  tua  to- 
relli fu  tuecedilrire  nelle  toc  rìcrbrtar . 
Ar.  Fur  i3.  69.  Cbe  li  dirò  della  «ronda 
nuora,  Surredilrire  prauima  di  queata  T 

*  SUCCEDITURO.  av-oW.  Che  deve 
succedere .  Pav.  Srism .  6.  Dichiarolla 
principessa  de'  Brettoni  Vualli,  grado  pro- 
prio del  te  lurccdituro.  (C) 

SUCCEDUTO.  Add.  da  Succeder,.  M. 
V.  t\.  77.  Mantenendo  a'  nottri  Comuni 
di  1otr.ua  1' anitra  liberti,  a  loro  turee- 
duU  dalU  rivilli  del  popolo  romano  (cioè, 
venula  dopo  )  Toc.  Pav  Slor.  3.  3l5. 
Vetpatiaoo  ebbe  in  Egitto  avviso  del  tur- 
reduto  a  (  remoli  (  qui  in  forza  d,  ausi., 
rior  di  rio  rbe  era  avvenuto) 


sue 
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1,  Sue- 
il  quale  non 


f«'««.  Mar.  S.  Grog.  Ad 
■alto  uno  pane  tarre  nericci 
ai  rivolge. 

SUCCENERINO  V.  A.  Add.  Secce- 
nericcia.  Cotto  sotto  la  cenere.  Lat.  sub- 
ciatritiui.  Gr.  iyrpvf(a.c.  Fr.  Giord  Pred. 
S.  Avendo  un  giorno  li  tuoi  frati  fatto  un 
pane  tucceaerino. 

SUCCENTURIATO.  Add.  Trrm.  ana- 
tomico. Aggiunto  di  Rene.  led.  RENE, 
§.  Il- 

t  S  SUCCESSIONE.  Seguito,  o  serie  di 
persone  o  di  cose  ,  che  succedono  f  une 
alle  altre  senta  interrottone,  o  con  Iur- 
te intervalle!  Il  succedere.  Lai.  «rrrr- 
sio.  Gr.  -/r    Cr.  5.  ao.  3.  Coglieti 

il  tuo  frullo  (del  ginepro)  alTorarbé  dimo- 
ilra  per  socresiioae  rolla  ocreau  ovvero 
roueaaa  la  tua  maturùade.  Petr.  cap.  8. 
Brlla  turrrttione  infino  a  Marco.  Vani. 
Ptrg.    10.  Mori  attender  la  forma  del 


re  j  Penta  la  torreatioo  (noè,  il  1 
).  G«/.  Cali.  »48   La  qual  aria 


IT 


pun- 
*  Glov. 


tenta  reni!  rota  ti  tepara,  né 
to  alla  turrrttione  drB" 
Crii.  Fit.  Alf.  9.  Teniamo  per  rertiMi- 
mo  ti  per  1'  antichità ,  e  ti  per  la  felire 
fortuna  della  non  mai  interrotta  aurrrt- 
tioa  tua  rbe  ella  tuperi  e  avami  di  gran 
lunga  tulle  le  altre  d  Italia.  (C) 

c  J.  1.  Successione,  dicesi  anche  il  Di- 
ritto di  succedere  al  godimento  di  beni 
che  uno  lascia  morendo.  -  G.  V.  1».  Sta 
».  Avrà  nel  reame  di  Francia  più  ragioni 
per  la  turrrttione  della  teina  I  tabella  tua 
madre  -.  Cnicr.  Slor.  5.  97.  Era  egli  il 
più  prouimo  alla  turretiiooe  dell'  Imperio 
Romano,  e  de'  reami  di 
le  drpeodenae  loro.  iC) 

$  §.  II.  Ver  Avetnimento  al  trono  . 
Guiee  Slor.  I.  3 1 3.  Furono  eletti  tir  ora- 
lori  rbe  andaurro  a  t  allegrai  li  di-Ila  tua 
lurrruione.  IL) 

*t  *  $■  l'I-  Successione  ,  talora  vale 
Figliolanza.  Ruon.  Tane.  4.  7.  S'iotol- 
go  moglie  tu  gli  attegnamenli  D'aver  go- 
verno ,  n  di  tiiceeuiene  .  La  ilare'  fietra 
la  propapaaionr.  >A) 

SUCCESSIVAMENTE.  a*V.-«rr>.  L' un 
dopo  I'  altro  .  lat.  successive,  ordinate. 
Gr.  1  f  r .-  fioce.  nov.  5.  6.  Qui- 

vi encndo  il  Re  turrettivamenle  di  molli 
arrre  avrà.  E 


dilla 


metti  tervito  er-,  tornino  liarere  av 
g.  6.  f.  8.  Comr  ne'  lealri  veigiamo 
tur  tumulila,  i  gradi  infino  all'  infimo  ve- 
nire turrestivemratr  ordinati  .  Bui.  Ini. 
a.  Perocché  l'uno  tratfonde  1.  grammic. 
nell'altro  turrettivamenle.  Bern  (tri  a. 
a8.  60.  Da  quetlo  Vedrai  farli  la  «rada, 
e  gli  orchi  aprirti  Da  etter  tucr  «tira- 
mente  il  retto. 

*  g.  Per  Quindi,  TU  poi.  (  uiec.  Stor, 
a.  56.  Penetralo  Critloforo  Colombo  più 
oltre,  e  dopo  lui  Amerigo  Vrtpurri  Fio- 
rentino ,  e  tuccettivameole  molti  altri , 
hanno  troperle  altre  Itole,  f  l.j 

SUCCESSIVO.  Add.  Che  va  per  suc- 
cessione ,  o  Che  succede.  Frane.  .«nrvA. 
rim.  ao.  Amor,  fortuna,  e  morte  incen- 
tiva. E  di  moli'  altri .  rhe  n'  è  il  mondo 
pregno.  Buon  Fier  1.  [.  |.  Trai 
nuovo ,  e  incentivo  tpatto  E  1. 
Queir  rduration  ria,  rhe  le 
diserta  ,  e  poi  vien  lurretaiva 

J.  In  Jorza  d'  avvero,  per  Surre  t in  a- 
mente .  Ruon.  Fier.  4  Intr.  Arroccarla 
Ho  .ululilo  a  lutti,  e  torreuivo  Circo- 
lare . 

t  S  SUCCESSO  .  Susi.  LI  succedere  , 
Seguito.  Cavate.  Med.  euoe.  Continuo  mc- 
•  te^no  d'eterna  dan- 


.  o  In  sucrej- 


s  0  c 

Colt  andar  del  tempo,  In  seguito.  Cavale. 
Esp.  Simb.  I,  139.  E  roti  poi  per  tur- 
retto  di  tempo  questo  error  venne  in  u- 
tauaa.  E  di  svito:  Sicché  poi  per  Ulcerato 
di  tempo  cretreado  questa  mal  usanza,  gli 
nomini  la  io  coro  in  ri  trono  ad  adorare  per 
Din  (  la  statua  di  Belo  ).  (V)  Segner. 
Crisi,  tnstr.  l.  3l.  1  \  Le  ipiae  dell'Istri- 
ce da  principio  sono  come  peli,  ma  in  inc- 
erilo di  tempo  diventan  dure,  quasi  aat> 
tirale.  (C) 

t  S   »•  Successo,  per  lo  più  vale  Av~ 


t  *  g  I 

>  <* 


,  Quello  che  succede  ad  uno  di 
ì ,  o  contfario  allo  scopo  cha  ti 
era  prefisso  in  un  a/fare  ,  0  In  una  im- 
presa. Lat.  tu  ree s  sui,  evento  t.  Gr.  «tiro- 
.'»«'•< 5  v  .  i Tilt.  rMu  no,  .  Ì»8n«»V»»«»  • 
Flt.  Pise.  nn.  3o-  Atpellando  eoa  gran- 
de aulirla  il  tttrretso  della  rota  .  (  dr. 
leti.  19.  Perche  noi  ri  rendiamo  rerti  che 
nella  prudenti  e  autorità  ina  ila  posto  il 
felice  turrrsso  di  lotti  i  nott 
*  C.ukc.  Slor.  16.  18.  Nella  1 
ra  I  avendo  raltivo  toc  trito  ;  ti 
ridono  in  grandinio»  difficolti.  (C) 

*  §.  III.  Per  Caso,  Evento  qualun- 
que. »  Ruon.  Fier.  a.  4-  28-  L*  P"> 
nuova  Dot  eli  a  ,  il  più  garbalo  Sorretto 
rhe  to'  udiite  ».  Gnirr.  Slor.  18-  55.  Ar- 
rivò er.  per  entrare  io  Roma  la  «ara  me- 
driima  ,  ma  in  leso  fl  torcetto,  ti  ritirò  a 
Otricoli.  tC) 

9  g.  IV.  Successo,  per  Buon  succes- 
so, l'rofitto,  Vantaggio.  Cas.  leti.  79.  Ho 
più  caro  io  d'averlo  fatto  in  parte,  benché 
con  poro  iure  elio  ,  rhr  so  non  ho  altra 
coia.  rhr  io  abbia  mai  avuto.  (C) 

*>  SUCCr  SSO.  Add.  ria  Succederò  j 
Succeduto.  Segr.  Fior.  /V.  18.  E  a  quel- 
lo rhe  ha  meglio  saputo  usare  la  volpe  c 
meglio  turretso.  (C) 

■f  SUCCESSORE.  I  erbai,  mate.  Cha, 
0  Chi  tuectde .  Lat-  successor .  Gr.  cTift- 
csyo.-  Petr.  sen.  a3.  Il  Mieceisor  di  Car- 
lo .  (he  la  chioma  Colla  corona  del  tao 
aniieo  adorna.  /'««».  Inf.  a.  U'  sieda  il 
surretsor  del  maggior  Piero.  E  Par.  37. 
Non  fu  nostra  inteotion,  eh'  a  destra  1 
De'  nostri 

L  ese.  Fior.  417.  Si  dicono  lutto  il 
no  IH  1 1 njoti  di  san  Pietro  tulli  1 
Ponlefici,  e  non  solamente  I  ino. 

§.  Per  Iredr.  Lat.  An-re/.  Gr.  »>nfe>- 
oé'ttnt .  Bore.  Intr.  TJ.  Quante  Umo te- 
ner lime  ti  videro  tentai  turressor  debito 
rimanere  I  Guice.  Stor.  3.  5a-  Aveva 
ec.  rondi  ■Ito  di  nuovo  Callo  Bastione  ec. 
co'  figliuoli  er.  surrrssori  della  grandaaaai 
pmerna.  (L) 

SUCf  HI  AMENTO  . 


«rtiir.  Gr.  u«;e,-iS.  Bui  Purg.  1$.  |. 
Dal  quale  atnngaanento  che  fa  lo  cielo 
dell'  arqua  marina  ,  rioi  dal  quale  iuc- 
rhiamrnto  hanno  li  fiumi  er.  rio  rbe  va 


/  succhiella.  Lat. 
v-'t  v  .  Pallad.  Ott.  8. 
1  allegro  il  ino  frullo  , 
midollo  ,  e  meltavisi  a 


equa 
rhia  n  tento 
ron  loro. 

SUCCHIARE.  Bucar 
Irrebrart  .  Gr.  TfVTti- 
Se  l'albero  non  f 
turrbiii  infino  al 
tiretto  una  caviglia  d'  ulivo  .aleatico.  Cr. 
5  8  5.  Alcuni  del  mese  di  Febbraio  toc- 
rhiano  il  pedale  dalla  parte  di 
pertugio  Iorio  in  modo,  rhe  non 
E  1 1 .  a8.  3.  Se  I'  arbore  ft  fruiti 
noti,  toerhisi  il  tronco  sopra  le  radici ,  e 
nel  foro  si  mella  ronin  d»  qorrria.  *  Sal- 
via. Fneid.  Uh.  a.  E  mrrhi.rr.  E  tentare 
drl  venire  le  latebre.  (F) 

SUCCHIARE.  Succiare.  Lai.  supere  , 
ersvgerr.  Gr.  &r)wlnv,  sjv^tiY  *  Bui. 
Purg.  19.  1  i  volgari  dicono  rhe  le  itre- 
ebr  vono  femmine  rhe  ti  Immutano  in 
forma  d'  ammali ,  e  tuerhiano  lo  tanguo 
ai  fanciulli  (C)  Sagg.  nat.  esp.  rio  Suc- 
chiandoti in  quello 
Ped    I  ìp    I    3l.  Anurameote  vi 
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nomini  che  prrsaolati  tacevano  il  mestiere 
«li  surciSiarr  le  attossicate  morsure 

t  S  F.ftguntam.  Frane.  Parb.  276. 
l5  Che  un  sol  tu  m  U  potria  Succhiare. 
*  Segner.  Prfti.  i3.  6.  Per  buri»  ricca 
dote  non  dubitati  di  lucchisre  il  sangue 
de'  por  cri,  et.  (N) 

SUCCHIELLAMENTO.  Il  succhiell- 
ine*  |.  a.  4  E  1  loro  inge- 
.'  succhielli.  Succhiellando  so- 
li «ttsperde  Re1  tuoi  succhiella- 
menti  (qui  figurata»,.). 

SUCCHIELLARE  .  forar*  cai  tuc- 
dUeNo. 

§  I.  ftr  mrfr/  J9»eit.  /Ver.  I.  a.  4. 
B  1  loro  ingcg no  dedito  a'  succhielli.  Suc- 
chiellando soverchio,  ai  disperde  Ne*  tuoi 
tocrhicllamroti .  /  \.  I.  la.  Però  Si  di 
ppuntar  ben  gli  orecchi  A 
per  lutto .  K  Tane.  5.  7.  Gli 
mi  succhiellano  e  mi  Whe- 

$.11.  Succhiellar  h  carré,  rt  dice  del 
Guardarle  sfogliandole,  e  tirandole  tu  a 
pace  a  peso  tf  Salvi»  Pier.  Buca.  I.  a. 
4-  Succhiellar  le  carte  nel  giuoco  ,  è  li* 
rurln  tu  a  poco  a  poco  ,  cernie  fa  della 
roba  ,  che  leva  a  poco  a  poco  il  nicchie  1- 
te.  (A) 

f  g  11/  F.ftguntam.  Ma/m.  7.  A2. 
la  «filanto  a  tei  gli  par  rbe  la  succhielli. 


•  il  giuoco 
LETTO- 


Pira,  di  Succhici, 
U.  Lii  lerthellum.  Cr.  TOu'iravOv.  firn*. 
Ce//.  Oref  118.  Piccia»  poi  con  un  sue 
rbselletto  grò» io  il  buco. 

SUCCH1ELLINAI0.  Colui  che  fa,  o 
vende  ì  succhielli  Lai.  lerthrarum  faher , 
vemhtor.  Cani.  Carn.  rj5.  IH.  t  anto  de' 
luccbicllioai  . 
*t  *  SUCCHIELLINARE.  Sucthielta. 
f'arch.  Mor.  i5.  Ugo  Mise  mano  a 
rb'  egli  aveva  |wr  sorte  con 
e  Secatolo  nella  gola  al  Dura , 
andò  tanto  tucchiellinando,  che  lo  scannò 
foor,  adopro  il  ferro  a  guisa  che  si  fa  del 
succhiello  )  (A) 

SUCCHIELLILO  .  Picco/  succhiello. 
Lat.  lerthellum.  Gr.  Tp'JTtvvov.  Cani.  Carn. 
a75.  Cbi  vuol  da  noi  comprar  de'  ssse- 
ihietlini ,  >oi  vrodiam  ,  donne  ,  I'  un  po- 
chi  quattrini:  Noi  n'  alibiam  di  piti  sorti  e 
più  ragioni,  E  tutti  sodi  son,  diritti  e  duo» 
ni  ;  tbt  molli  vecchi  e  già  duri  panconi 
Hanno  bucalo  i  nostri  succhiellini. 

SCCCHIELLO.  IN»,  di  Succhio.  Lat. 
ierebra  ,  lerthellum  .  Gr.  T«v'jr»*o»  .  ti- 
ptrpev  .  Cr.  ».  a3.  33.  Fori  la  pertica , 
ovvero  bastoncello  verde  de'  delti  legai , 
eoa  sottile  r  agnto  succhiello.  Lor.  Med. 
,Ve»c-  3.  Ed  in  quel  meno  ha  il  naso 
tanto  bello  ,  Che  par  proprio  bucato  col 
(occhiello.  C ar.  fiali.  ».  E  gii  I'  t  rcel. 
lotoso  e  Asinaia  In  soccorso  gli  mandano 
i  ni.  ,  bu  lli 

SUCCHIO.  Strumento  di  ferro  ,la  An- 
ca-re, fallo  a  vite,  appuntato  dall'  un  de' 
capi,  e  dall'  altro  ha  un  manico  per  lo 
più  di  legno.  Lat-  Urehra.  tir.  Tl'eCT^sj*. 
Pallad.  Vart.  IO.  Hiroperlo  il  tronco, 
coov sensi  forare  I*  ulivo  sterile  col  ino  hi». 
Pani  In/,  27.  Li  dove  logKon ,  fan  de* 
danti  surchiu  (  qui  per  simili!,  j.  Morg. 
18  1.33.  E  succhi  d'ogni  falla,  c  gri- 
maldelli Frane.  Sunti  net'.  iga.  Fere 
un  foro  con  un  suerhio  in  quel  muro. 

SUCCHIO,  e  SUCCO.  Sugo,  Umor*  j 
ed  è  proprio  de/te  piante,  te  qua/i  per 
virtù  di  quel/o  cominciano  a  inno,  ere  , 
generando  le foglie  e  I fori.  Lat.  «ieri.*.  Cr. 
Xvssa*.  J5ar.  Colt.  Ij>i.  Dova  passi- 
la Gennaio  ce.  ,  escono  dille  barbe  il  ca- 
lore e  l'umore,  gratstsimo  succhio  degli 
alberi  che  se  ne  impregnano. 

*4  J  I.  Onde  Fster  In  succhio,  dicia- 
mo degli  altieri,  e  delle  piante,  quando  I' 


umore  viene  aita  corteccia,  e  renarla  age- 
vole atC  essere  staccala  dal  legno.  Lat. 
tntumescere,  tumerw.  Gr.  Of'/av.  Bui 
l'urg.  25.  I .  Quando  la  vile  è  in  succhio 
puota  o  tagliata  gocciola  j  e  anco  par  si 
medesima,  quando  a'  hae  troppo.  Burch 
a.  tfi.  Nel  tempo  ch'era  in  suerhio  il 
i7«v.  CmH.  I7a.  Spicca  le  labbra 
•  dall'  osso,  che  essendo  io  soc 
Taf.  Pav.  Star.  4.  365. 
di  piò  palmeti  alti  e  vaghi  e  'I  bal- 
samo piccolo  arbore,  del  qoale,  venuto  io 
succhio,  se  intacchi  un  ramo  con  ferro  , 
le  vene  ghiacciano  ;  con  isvem  d'  un  sas- 
so, o  coccio,  versano  liquore  medicinale. 

fj.  II.  F stero  in  succhio,  o  simili,  fi- 
puntamente  e  in  modo  basso,  vaio  psse- 
re  in  eencupiscenta.  Lai.  libidine  Infiora- 
re. Gr.  a«psò>i«ie!;<iv,  ««rvf-eiav.  Fa- 
laff.  5.  Io  son  già  ritornalo  meeao  in  suc- 
chio. Lor.  Med.  rana.  a8.  5.  Poco  andò  •) 
gartoue  attorno.  Che  fu  ritornato  in  suc- 
chio. 

***  g  III.  Mettere  uno  in  succhio,  vate 
Fargli  venir  gran  voglia.  Il  Pocabolario 
alla  P.  FILO,  g.  XXIX  iC) 

g.  IV.  Succhio,  è  anche!'  Umore  che 
si  Irne  dall'  eri*,  da' fruiti,  e  da  altre 
cosa  spremute.  Tes.  Pov.  P.  S-  35.  Da- 
gb  a  Isere  lo  snero  dell'  erba  cresciuta  per 
meato  d'una  pietra  forata.  Bui.  Inf.  32. 
I.  Come  te  succhio  esce  della  cosa  umida 

'  SuCCIABEONE.  lece  bassa.  Gran 
bevitore.  Buon.  Fier.  1.  3.  io.  Tutte  le 
botti  Andavano  in  un  di  a  gambe  levale 
In  preda  a  quei  moscioni.  In  preda  a  quei 
briccon,  surciabeoni. 

*  SUCCIAMALATI  Pece  bassa  che 
si  dice  in  dispregio  a  persona  che  ha  qual- 
che mestiere,  con  cui  ricava  utile  dagli 
ammalali.  Buon.  Fier.  4.  a.  5.  Anche 
tu,  scroccatore  ,  spulrialrlti  ; 
lestrigon,  lurriamalati,  ee.  , 
sepolcri,  esci  al  sereno.  (*) 

SUCCIAMEI  I  Specie  d'eri*  detta  alici- 
menti  lìrobanche.  L*l.  orobanche.  Gr.  a- 
^9;9*yj{«-  Belline,  son.  a53.  Stu  mangi 
assenno,  □  vendi  succiameli. 

SUCCI AME.NTO.  //  succiare.  Ut.  su- 
clus.  Gr.  siu^i|«i«.  l'ut,  Stirisi  tirando  a 
sa,  del  qoale  surriameoto  hanno  li  tinnii 
tutti,  non  pur  I'  Arno.  Bed.  t  ip.  I.  3l. 
Alunni.»  dica  Ebano  che  a  quel  tale,  a- 
vantsrhè  spirasse,  gli  marcirono  e  le  gen- 
give e  la  boera,  con  tutto  rio  questo  non 
e  argomento  sufficiente  per  provare  che 
fnase  effetto  del  soccismeolo.  A  3/.  Fin- 
gendo ee.  la  medicina  del  veleno  per  lo 
sDcriamcnto  de'  loro  parti  lattanti. 

SUCCI  ANTE.  Che  succia.  L»t.sugens, 
ersugens.  Gr.  9n)a'^wv,  uu^wv.  Cr.  6. 
1-  8  Perchè,  son  dure,  non  succiami  gli 
umor  de"  luoghi .  impero  non  tanto ,  quan- 
to le  piante,  ^uistano  proprietà  da' luo- 
ghi. 

SUCCIARE.  Attrarre  a  se  l'umore 
e  'l  sugo.  Lit.  /osrre  ,  exsugere.  Gr. 
HMCti*.  siv';tiv.  Patlad.  Ottobr.  a.  Per 
li  sua  malizia  uun  si  semina  ,  perocché 
tulli  la  virtù  della  terra  si  succia.  Cr. 
«1  (s8.  4  Reità  quale  atgiuagoao  lana 
pura,  la  quale  succiano  alcun  tempo,  ac- 
cii»rrhè  di  troppo  bere  non  a'  empiano. 
lied.  Idi.  a.  >"a.  Chi  vuirk  negare  che 
gli  animali  nel!'  utrro  della  madre  non 
si  nutriscano  per  bocca  t  lo  per  me  ere- 
do che  1  cignali  non  solo  possano  farlo, 
e  che  non  solo  possano  cola  dentro  sue. 
la  paura  smaltita,  ma  slo  per  dire 
s?  rod*r*  cb?r<"lafe 


rbe 

•te. 


potessero 


g.  I.  Ter  melaf  Pani.  Inf.  Ir,  Chi  è 
rotali  Maestro,  che  si  cruccia  ee. ,  Dist' 
io,  e  mi  più  tossa  Samma  succia  t  Bui. 
ivi.  1  Coi  più  rosta  fiamma  succia,  ràtei 


che  li  piedi  suoi  erano  arsi  da  piò  rossa 
Camma.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Alteralo 
Da  un  sommo  eootento,  Socrìo  tra  me 
il  mio  gusto,  e  tra  me  dico  OC. 

§.  II.  Succiare,  e  Succiarsi  checches- 
sia, si  dice  per  simili!,  dell'  Appropriar- 
sene l*  utile  e  I'  evvanlaggio.  Lat-  de- 
vorare.  Gr.  >«Taea'yti».  *  Din.  Comp.  2. 
hfi.  O  voi  popolani,  che  desideravate  gli 
u/Scii,  e  succiavate  gli  onori,  e  occupava- 
te i  palagi  de'  Rettori,  ove  fu  la  vostra  d>tV. 
i*l(Vj  f'arch.  Stor  l5  6tX>.  Egli  eoo  pochi 
altri  a  governare,  e  poppar  si  .rome  si  is- 
sava di  dire,  e  surciarsi  lo  Stalo.  Cor 
leti.  I.  114.  Dicono  che  si  succeranno 
quella  Francia  come  un  uovo. 

8  g.  Ili-  Succiar  su  una  cosa  ad  uno  , 
vale  Togliergliela,  Cavargliela  Ji  sotto  con 
bel  modo  e  astutamente   Leop.  rtm.  8. 


Lrop. 
orbo  fi 
succiò  su  quel  < 


Con  questo  inganno  al  <«rbo  nastrscciauo 
La  golpe 


*  S  IV. 

Credala  troppo  corrivamente,  Tenerla  per 
cerla  senta  esaminarla  più  che  tanto. 
Beilin.  Pise.  I.  l5a  lo  che  sono  stato 
sempre  dolce  quanto  i  lupini  giulebbati 
con  l'acqua  forie,  me  la 
anch'  io  come  gli  altri,  1 
vo  CO 

g.  V.  Succiare , e  anche  quel  Ttrarechesi 
fa  del fato  a  se,  ristrignendosi  in  sé  stesso 
quando  oper  colpo  o  per  altro  si  tenie  grava 
dolore.  Lat.  ingtmtseere.  Gr.  i'-»i»t«»ii». 
Morg.  7.  4a.  Talché  Morgante  di  molle 
uova  succia  Per  le  ferite,  e  rom*  orso  si 
cruccia.  Ciriff.  Calv.  3.  cfi.  E  pel  roteo 
ebe  ha  avnto  Col  bastoo  nella  man,  quel- 
la ti  succia  ,  Dicendo  I'  ornion  della 
bertuccia,  puon.  Pier.  a.  5.  7.  Duri  e 
tardi  li  riiiano  succiando.  Maledicendo  il 
caao  e  1  negrornaule.  5.  I.  3.  Surrsa, 
nliildooe  .  Ciaf.  <  am.  7.  Scoolnrccsi , 
e  fa  viso  di  bertuccia.  Che  1  suo  ne  va, 
stralli n a  gli  orchi  ,  e  succia. 

g.  VI.  .*«r*ar  cheti hessia,  vale  Sog. 
giacert  i  ,  .'■apportarlo,  benché  contro  vo- 
glia j  lolla  la  fgura  da  certo  allo  che 
naturalmente  si  fa  allora  che  offesa  dt 
subito  la  mano  ,  si  accosta  alla  bocca  , 
quasi  per  mitigarne  col  succiamente  il 
do/ore.  Malm.  t).  54-  La  donna,  benché 
senlass  lar  male ,  Senaa  alterarsi,  io  burla 
se  la  succia. 

*  SUCCIATA.  a/i-rai«e»to  rA,  „ 
fa  d'  un  umore,  o  dT  altro  succiandolo 

Bari    Tens.  38.   Quanto  d'  aria  a  ogni 
succiala    si   veniva  estraendo    ec  ,  tanto 
argento  vivo  del  cannello  veniva  giù 
discendendo.  I  BrJ 

SUCCIATO  Add.  da  Succiare. 
f  SUCCIATORE.  /  erbai,  mate.  Che 
Chi  succia.  Buon.  I  ter,  5.  4-  5.  Suc- 
csalor  delle  vene  Dell'  altrui  facoltà, 
•f  *  SUt  CIATBICE.  /  erfW.  lem  di 
relatore.  Salvia.  Pier.  Buon.  5.  4.  5. 
ccialor  delle  vene  rr.  Mignatta,  della 
dal  calore,  quasi  Lat  mimalula .  fUiìm. 
rsoè  socciatrice  (Aj 

Sl'CCIDEHE.e  SOCCIDKRE  Taglia- 
re  dalla  parte  di  sotto.  Lat.  succidere, 
subsecare.  C,t.  i/ifaiTT ti»,  v'^otAivIiv. 
Fallad.  Man.  3.  Se  rinasrooo  le  felci, 
soccidde  colla  falce.  P  Salvia.  Oeor,  lih. 
I  Ma  Cerrr  rosseggiante  al  Sito  caldo 
Succidesi  (F) 

g.  Per  melaf.  Albert.  2.  12.  La  cu- 
pidità in  tutti  li  fatti  è  da  rimuovere  e 
da  fuggire,  e  con  fuoco  e  con  ferro  da 
succidere.  #  S  Ben  Serm.  mit  i5. 
Acciocché  ee.  il  Signote  adiralo  non  co- 
mandi che  tu  sia  mecesso  fj/  reato  ha 
succidi,  aitasi  di.  1  li  sia  taglialo  il  filo 
della  vita),  if) 

SrCCIGNEHE,  e  SUCCINGErE.  le- 
gare sotto  la  cintura  i  vestimenti  lunghi 
per  tenergli  atti  da  lem.  Lat  succinge- 
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sue 


rt.  Mar.  S.  Grrg.  ai.  a.  U  «accingere 
i  lombi  della  carne  ai  e  rifreoare  la  lut- 
turia  dall'  affetto  tuo  bratto  ;  ma  k arro- 
gere i  lombi  della  rneote  ti  è  ruVcnarla  da 

3 imi  cattivi  pensieri  (qui  fiquratam.). 
Chiabr,  rùn.  pari.  3.  pag.  107  f  »"nn. 
17  .Vii  A  quatti  detti  dalle  man  di  Pietro 
Caddero  i  ferri,  e  1'  Angelo  soggiunte  : 
Succio",  rattamente  a  fianco,  e  vesti  L* 
ignude  piante,  ce.  (Bl 

»  g.  E  figurai.  lìlsporsi  a  fere  una 
cor*.  Race,  Filo  i  tra  t.  Sempre  Mia  taccia- 
to A  tar  oca  tal  per  te  rio  ebe  conviene; 
Ma  ogni  cou  senta  euer  sospinto  U  da 
luna  o  da  priego.  (Ci 

*  SUCCINEKICCIO.  Adi.  Cotto  tetto 
la  cenere.  Filie.  Him.  pag  (Calti. 
Sullo  re.)  Sorai,  (ad  tl.a  fa  detto)  Sorgi 

d.  ■>'•«,  et»  a  Upm.  via  ri-aa»  (MS) 

*  SUCCLNGBRE.  Ved.  SUCC1GNE- 
RE.  (B) 

SUCCINTAMENTE.  Avveri'.  Con  bre- 
vità. Compendiosamente.  Lai.  brtvittr, 
succincte.  Mor-  S.  Grog.  Coeà  più  incria- 
tamente  dà  diletto  a  quegli  vigilanti ,  i 
quali,  quando  dormivano,  d  gallo  gli  tvrg- 
gtkio.  Morg,  2~.  20y  E  ragionaroo  pur  tuc- 
cintatnentr  I Iella  battaglia,  e  d'ogni  loro 
effetto.  Fir.  Rag.  i3g.  lo  te  la  narrerò  più 
succintamente  che  io  potrò. 

f  *  SUCCINTEZZA.  Qualità  di  fio 
che  i  tucano,  breve  j  e  dicati  dei  par- 
Ur*  t  delio  scrivere.  Belila.  Dite.  a.  a88. 
Spietato  in  una  ttringaliuiaaa  me  emina* 
congiunta  con  una  limpidusima  inlelligiUi- 
htt  (Mia, 

•f  *f  SUCCINTISSIMAMENTE.  Su- 
peri. aV  Succintamente.  BaltLn.  Vii-  Bara, 
pag.  3  Quantunque  egli  il  Cav.  Vernini) 
aia  viva  storia  a  la  (tetto  ec. .  egli  ti  vuol 
nondimeno  ec,  ridirne  a'  posteri  alcuna  co- 
la :  il  che  io  imprendo  a  far*  «uecintitii- 
mameute,  non  tanto  par  «tumular  fama, 
«e.  (Al 

*  SUCCINTO.  Susi.  Compendio,  Sunto, 
RittraUa.  Prot.  Fior.  Pari.  l.vei.ì.Or. 
5.  pag.  l5o.  Perchè  del  loro  contenuto 
(delle  composttionii  batterà  un  breve  tue- 
cinto,  per  ridurlrvi  alla  memoria.  (KSj 

SUCCINTO.  Add.  da  Succinomi  Ciato 
di  tolto.  Pani.  lnf.  3l .  Ma  ai  teoea  tuc- 
einlo  Dinanai  1'  altro,  e  dietro  il  braccio 


g.  I.  Per  Corto,  o  Che  ha  la  vetta 
torta ,  o  aitata  per  aecorttarla.  Lai.  sue 
ruartW,  adduetut,  hrevts.  Or.  /ìsagj'c. 
Ai:  Fur.  27.  5a.  la  abito  lucciolo  era 
Marfita,  Qua!  ti  ronvieue  a  donna  ed  a 
guerriera.  Alata.  Colt.  a.  34-  Vien  lotto, 
vieni  a  noi  tu  cria  la  a  tnella  fìera.  Ori. 
I.  8.  l5.  Serviaao  a  tutto  patto  quelle 
donne  Succinte  a  menta  gamba  in  bian- 
che gonne. 

g.  II.  Succialo,  aggiunto  a  Parlare  o 


tir.  «Verona--  Ar.  tal.  i.  Egli  diate  in 
parlar  breve  e  «accinto  Chi  egli  era ,  e 
che  venia  per  render  merlo  Dell'averlo 
ti  bel  tempre  dipinto.  Salvia.  Prot.  Tote. 
a.  107-  Giovami  di  farne  qui  come  in 
top  rettali"  ce-  una  tucciata  difentiooe  , 
u  apologia. 

SUCCIO.   //  succiare,  Sueciamento, 
Sorto.  Lai  tuctut.  <;r  u  intuii.  Lib.  eoa. 
83.  Sol  Montigoor  mi  ti  beta'  in  un  luc- 
cio. 

(.1.  Succia,  dice  ti  ancora  Quel  sangue 
rhe  v,ene  in  pelle,  e  costeggia  afuisa  di  ro- 
ta j  tiratovi  da  bacio,  o  simile.  Lai.  /«e tee 
«ir.  nateli. 

g.  II.  In  un  taccio,  posto  avverbialm., 
vale  In  un  attimo.  Lat.  in  urta  acuii,  ex- 
tra uniu.e  verbi  moram.  Gr.  IV  oìtXfita, 
Morg   x\    103.  Ma  n tornato  Terigi  io  ua 


sue  • 

taccio  Col  torchia,  ognun  t*  allargava  da- 

vanii. 

1  SUCCIOLA.  Castagna  cotta  noli' ac- 
quai colla  sua  icona.  Lìb.  son.  i3j  Pam- 
nel  bruciata,  eh'  io  noti  to'  più  tuenoie. 
Morg.  i  ' .  34.  Par  dare  al  Saracino  altro 
che  turrtole.  r  Wr  Calv.  1.  35.  E 
pre  i  bouoletti  e  le  mandragola»  E 
<  ia  per  un  dattero  una  lucriola  1 
tu  la  corbetaola  per  fragola. 

*  g.  I.  Andarsene  la  broda  di  succiole . 
vale  Coderà  astai  di  checchessia.  Aver- 
ne parti  colar  compiseentaj  modo  basso, 
u  Buon.  Tane.  5.  7.  Mi  ttruggo,  e  me 
ne  vo  in  broda  di  tueciole  a,  (Ci 

g.  II.  (/omo  da  succiole  0 simili,  si  dice 
ia  modo  bosso  di  Persona  ignorante,  de- 
bole, o  di  poca  stima.  Malm.  9. 60.  Get- 

'  "ÌTle  fa^.der'lé  lucciole. 
SUCCISO  4dd.  da  Succidere.  J  irg. 
EnriJ,  M.  Siccome  il  porporino  Gora , 
turrito  dall'  aratro,  morendo  languisce. 
Daat.  rlm.  45.  E  'n  tulle  man  14  pota. 
Come  succisa  rota-  Fiaatm.  a-  3|.  E 
qual  tuccita  rota  negli  aperti  campi  fra 
le  verdi  froodi  «enteado  i  tolari  raggi  , 
rade  perdendo  il  tuo  colore;  colai  temi- 
viva  eaddi   nelle  Itrarcia  della  mia  larva. 

«  SUCCLAVIO,  e  SUBCLAVIO-  Add. 
preso  talora  sustaativamente.  Che  i 
la  clavicola  }  ed  e  termine 
mici.  Red.  Coni.  a.  78.  Il  tangue  rice- 
vendo nelle  succlavie  un  tugo  uniforme  , 
ai  andrà  ancor  etto  ridocendo,  e  rimette- 
rà i  tuoi  minimi  componenti  ia  miglior 
tuono. (  *  )  Segner.  latred.  1.  7. 6.  Vi  diranno 
come  ivi  il  chilo  ec.  per  via  poc'  anta  «co- 
pertesi alla  vena  succlavia  sinistra  arrivi 
mia  tu  finalmente  col  taagae  ,  mediante  la 
vena  cava,  al  ventriilio  detiro  dal  cuo- 
re. tQ 
torace  propri 
«ti  «opra 

race,  due  dalla  parte  dinanai,  ebe  sono  il 
muscolo  «ubclivio  re.  F  appresso  :  Il 
mutcolo  tobclavio  ,  .coti  chiamato  perchè 
e  «otto  la  clavicole ,  empie  lo  spazio,  che 
à  Ira  la  clavicola  e  la  prima  cottola.  E  378-  Il 
tronco  della  vetta  cava  si  divide  alle  clavicole 
nonio  quattro  rami, ma  in  due  «olameute 
dall'  uno  a  dall'  altro  lato,  i  quali  rami  sub - 
ctavi,  e  da  molti  assillari  si  dicono.  (Fi 

SUCCO.  Ped.  SUCCHIO. 

•t  *  SUCCOSTINUATI yO.  Add.  Atto  a 
prestare  successiva  tontinuasione.  Udea. 
Hit.  3.  16.  Dobbiamo  avvertire  di  ordi- 
narla (la  favola  drammatica!  in  Una  for- 
ma di  cosa  Unto  Iseo  collcttate  e  turrou- 
tinuative-,  che  quivi  dove  sono  collocate  , 
«ia  il  proprio  e  opportuno  luogo  loro.  (A) 

SUCCOSI).  Add.  Sugoso.  Lai.  succi 
plenut.  Gr.  xuàatoaf .  Segasi .  Mann.  Ape. 
22-  I.  Contiene  in  se,  come  in  «accusa 


■ ,  ai  ventriglio  oesiro  nei  ciao- 
Imperf.  Aaat.  100. 1  in  ascosi  dal 
Dpriameote  sodo  «ai  per  lato  po- 

■  dalla  carte  dinanai.  che  sono  il 


compendio,  tolte  quelle 
no  fona  di  renderci  più  conformi  al  vo- 
lere divino.  F.  tlaspi.  18.  6.  Sono  aride, 
«ubo  art  ire  e,  non  v'e  tra  loro  una  «lilla 
d'  umor  tueroto  che  posta  fare  al  fuoco 
una  minima  reaisleata. 

SUCCUMBKRE.  V.  L.  Soggiacere.  Lai. 
tuct umliert  Gr.  u39'«*«atM.  Salvia.  f)i- 
te.  1.  IOQ  Non  >u.-.  uniti-  alle  mitetie , 
ma  le  calca  nel  cuore ,  e  le  «opravauea. 

0  g.  Per  Pestar  perdente  Guicc.  Av- 
veri. 07.  Sempre  che  penai  venire  in  con- 
correnau  0  comparisi  une  di  chi  è  più  po- 
tente o  ru pettata,  più  saceumbe  il  più  de- 
bole non  ostante  che  la  ragione  e  I'  one- 
ua.  o  la  gratitudine  ,  volesse  il  coatra- 
rso.  (Ci 

*f  SUCCURSALE.  Term.  degli  Frrlrtte- 
siici.  Chiesa  la  quale  serve  ia  vece  d'una 
l'arrocchia  che  è  troppo  discosta.  (A) 

«  SUCCUT  AREO.  Add.  Termine  degli  A- 
aatomici.  Che  è  posto  sotto  lamie.  Imperf 


«  U  C 

Anmt.  285   11  roma  (della  vena  basilica) 
tuccutaneo  al  tubercolo  interno  del 
rio,  cioè  al  gonfiamento  iotemo  del  1 
tu,  ai  divida  io  ramo  anteriore  a 
rsore.  (Fi 

SUCIDISSsMa  Superlat.  di  Suodu  Lat 
fiedisttmus,  sordidi ttimui.  Gr.  a'wgat- 
oasTaro».  Frane  Sacch  no».  98.  Peroc- 
ché quella  cappellina  era  sor  sdì  stami. 

*T  SOCIDO,  e  SUDICIO.  Add.  Im- 
brattato, Sporto.  Lat.  tuccàdut,  teraUdui, 
[ardui,  immundus.  Cr.  puaapót.  Daat- 
laf.  8.  Ed  agli  a  me  :  su  per  le  «acide 
oade  r.ià  scorger  puoi  quello  che  1'  ai  pat- 
ta, 8e  '  fummo  del  paatan  noi  ti  na- 
sconde. Amet.  6  Cacri»tasi  dal  viso  i  su- 
cidi  sudori  con  La  roma  mano,  l' arida 
bocca  nclresro  con  l' umide  fiondi  dalle 

mie  parole  cosi  «ucidle,  e  coli  lUiiucosr 
a  udire,  essere  qual  beveraggio  amaro 
(  cioè,  disoneste,  e  che  rappresentano  bs-ot- 
ture  e  tporriaM  )  .  Cor.  leti.  1.  al.  Si  mi- 
se a  neg oliare  arsa  tregua  tra  la  «odscia 
e  lui  (  qui  detto  di  femmina  vile  e  diso- 
nesta ).  9  Bern.  rim.  ì.  io5-  Non  ere  do 
ebe  «i  trovi  al  mondo  fante  Più  orrida  , 
più  tudiria  e  squarquoia.  .Meni.  set.  7. 
Ma  pur  «00  gentiluomo,  r  porto  al  brac- 
cio Un  bel  maniglio  d' oro  1  e  tutto  il 
giorno  A  un  sudicio  lacchè  do 
impaccio.  (Bl 

$.  I.  W  ri,,,..  Oggi  pii  ermunemrnu  SI 
dice  de'  panni  tini ,  e  oppoasi  a  Bianco  ; 
0  della  per  tona,  e  opponti  a  Setto  e  Pu- 
lito, o  Che  fa  le  cose  nettamente  e  eoa 
pu tuia.  Fir.  Ai.  t35.  Pensa  da  per  te  , 
come  quelle  puzeoleuti  medi  cine  t  un  pan- 
ni sodici,  e  con  gl*  impiastri  fetenti  mi 
coartano  queste  mie  (Mirate  mani.  Bureh. 
a.  a3.  Mei  letto  area  dna  camice 
Htcamatp  di  macchie  di  tini.  1 

g.  Il  Sodico  mattale  ,  o  limili  .  i  ole 
Foni,  Sode,  e  Dai*  senta  riguardo  e  di- 
K renane.  Lat.  immani!.  Cr  at>i,f;|. 
ó>'«-  Ciriff.  Calv.  a.  57.  E  ricevute  Da 
lui  avea  di  indice  marnate.  Buon.  Far. 
4.  3.  7.  E  di  «udire  udimmo  andare  at- 
torno Mestolate,  e  intronar  gomiti  e  noc- 
ca, ti  Beri,  tiiamp.  at5.  Di  che  avevi 
paura  '  delle  baste  T  ad  ogni  modo  non  le 
potevi  «campare  |  a  1'  avete  aacbc  toccar 
sudicie.  (Ci 

*  g.   Ili.    Lana  sudicia,  o  gregge 
rrrji.  de'  Lanaiuoli  i  e  diceii  Quella  the 

t'irìv*  StvMavS  sTdit^Term.  <de'- 
Pili.  Imbrattalo,  Sporco.  Quando  parlia 
mo  del  colore  delle  macchie  delle  pietre 
dure,  o  simili  altre  rose,  per  xtmili  ladine 
diciamo  Color  sucido,  o  sudicio ,  Un  ca- 
lore qual  eia  più  o  men  chiaro  ,  ma  af. 
fumicato,  e  the  pende  al  nericcio  j  e  più 
propriamente.  Che  è  privo  di  quella  t*t- 
lutli  1  colon 
a.  Bai- 

(Bl 

SUCIDUME,  <  SUDICIUME.  .Vnorri- 
tia.  Lordura.  Lat.  avarvAtr.  Gr.  a««|.  Dani. 
Purg.  1.  E  che  gli  lavi  il  viso,  Sicch'  ci- 
gni lucidiime  quindi  stiagav.  /;  , .  jr.  a. 
f.  3.  Ut  «ai  sa  è  della  donne  di  lavarsi  la  te- 
sta, a  di  tur  via  ogni  polvere,  ogni  tuca - 
dome  .  £T  nov.  60.  IO.  Seoswa  rtgttardare- 
ec.  a  un  tuo  farsetto  rotto  e  rappestaalo  . 
e  intorno  al  culto  e  «otto  le  diletta  smal- 
tato di  luridume.  Buon.  Fier.  \    1.  11. 
Eran  d'  un  Isolo  Circondati  mdelebilr  e  le- 
na» Di  ludieiame  e  loto.  Malm.  3    &j . 
Piena  di  tudiriumc  e  di  atr  ani  beili  Grao 
gente  mena  qua  Palamidone. 
SUCO.  /'ed.  SUGO. 
SUCOSITA'.  /  «ti.  SUGOSITÀ  . 
Mi   Ped.  SUGOSO. 

*  SUD.  Voce  olandese,  usata  da'  t.,  ... 
grafi,  che  vale  Mettodi.  Quella  parie  etti 


propriamente,  CAST  e  privo  1 
l'aridi  che  sogliono  avere  I 
sthielti,  etettheduao  per  se 
din.  Poe.  Ma  (B) 
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mondo  erte  e  opposta  al  Sftttntriont.  . 
<-jrf  C r.  Nejs.  Quelle  verso  il  Sud  , 
la  quale  entrarono  gli  Sptgouoli ,  era 
otto  migli.  (A) 

SUDACCHIARE.  THm.  di 


In 


aut  gran  prurito.  Lat.  puslular,  * 
ma.  Gr.  i  ipits.  Bed.  Coni.  I-  a8o. 
oltre  >•■  il  mentovato  um  ti  sparge  per 
li  cute  ,  nascono  quei  piccolitiimi  turno- 
retti  io  esamini,  e  per  altro  some  dal  Tol- 
go chiamati  peMieelli.  (*) 

*f  *  SUDANTE.  Che  i  molle  di  su- 
dore. Che  suda.  S.  Agost.  C.  li.  6.  3q. 
La  onesta  matrona  coronava  ce. ,  stando 
i  la  moltitudine,  uve  era  pre- 
ti marito  rotto  e  rodante,  te.  Cor. 
E».  13.  566.  Di  nemici  M iirr alni  ruma 
•  ttrage  v  strazio  Or  con  I'  ormi  tacendo, 
or  co'  destrieri  ,  Che  sudanti ,  fumami  e 
poHeroai  te.  Soivln.  lltttd.  8.  733.  Stac- 
car dal  giogo  i  lor  cavai  todaoti,  E  col- 
le  brighe  gli  legato  appreuo  1  »uoi  coc- 
chi ciurlimi  (A) 

*"t  *  S   Sudante,  per  Che  costa  nido- 
ri. Che  affatica,  //ore.  Jm.  Vis.  36.  Il 
ene,  Che  te. 

(A)  - 

»  SUDANTISSIMO.  Superiti.  Affati- 
eantisstmo,  Futiteuisstme.  Salvia.  Pros. 
Tote.  l.  ig5.  Appunto  ha  valuto  la  torte 
che  alienano  incontrato  me  ec,  a  caia  ano 
di  e]  uriti  tcoeroiisiinii  e  tadantitéimi 
provveditori.  (*) 

9  SODARE.  Seutr.  Mandar  fuora  il 
sudore.  Lat-  sudare ,  sudarem  emittere. 
Gr.  t'afoùv.  Petr.  ra.  33.  Sospira  e  ali- 
da ali*  opera  Vulcano.  Kore.  nov.  8o.  10. 
Quivi,  poiché  di  sodare  fùron  rettati,  dal- 
le tettiate  fuori  di  qur"  leotuoli  traiti,  ri- 
ntatODO  ignudi  nrgli  altri 

»>  J.  I.  Sudare  i  capelli  ad  uno,  dice- 
si  ad  accennare  che  uno  dura  frate  fa' 
Oca.  -  Ben.  Ori.  I.  q\  3o.  Al  re  Gran- 
donio  sudano  i  camelli  •  .  ((') 

%.  II.  far  sudare  alcuno  senta  aver 
caldo  ,  fSguratam.  vate  Varati  da  fare  , 
Travagliarlo.  Bern.  Ori.  I.  i.  8q.  Non 
gli  parrà,  come  gli  altri,  Rinaldo,  E  lo  Ta- 
ra* tudar  tenta  aver  caldo. 

J.  III.  Sudare,  >>  dice  anche  del  Man- 
dar fuora  qualunque  umore.  Lat  sudare, 
f nudare   Gr  Tea.  Br.  3.  •}.  E 

te  1  rateilo  roda  dentro,  o  tu  vi  traovi 
rotarti  d*  acqua,  non  dottare  ,  che  quivi 
avrai  li  do  no  pota».  Burch.  l.Al.  E  quan- 
do un  uovo  tuda ,  To' di  quell'acqua  ,  e 
fregatela  agli  occhi. 

w  %.  IV.  Eia  signjfc.  alt.  u  Cuor.  Po- 
st, fid.  5.  x.  Suda  sangue  la  Dea,  trema 
la  terra>  .  fC)  Toc  Pav.  t.erm.  385.  In 

*  g.  V.  Sudare  una,»  più  camicie  ec. 
vale  faticare  assai,  ftern.  rim.  1.  5. 
Pure  a  coprirlo  (ulta  due  famigli  Suda- 
ri» tre  camiteie  ed  un  fartetto.  lì') 

f  SUDARIO  T.  /..  Mutatolo.  Lai. 
sudarti, m  Gr.  lovittptoi.  I  ass.  38.  Per 
le  molte  lagrime  che  piangendo  gittava  , 
portava  uno  sudario  in  imo,  col  quale  le 
rasciugava.  Med  Arti.  Cr.  Isti.  Lo  rispo- 
gliarooo  un*  altra  volta  da  capo ,  e  di  un 
vii  sudario  il  cinterò  intorno  ,  e  ricopri, 
taalo  un  poco. 

%.  Per  Quel  panno  nel  quale  restò  e/- 
folata  P  immagine  di  Cristo  j  ed  In  que- 
sto senso  precisamente  si  usa  oggidì  que- 
sta voce.  Lai.  tudarium.  Gr.  > -• .  ìx'ptòo. 
C.  V.  8.  36.  3.  Si  mostrava  in  san  Pie- 
ro la  tanta  Veronica  del  Sudario  di  Cri- 
sto. F.  IO.  55.  6.  Il  tanto  Sudario  di  Cri- 
ilo  fue  m  culo  per  uno  Calonaro  di  san 
Piero.  • 

*t  *  SCDATICCIO.  Add.  Alquanto  su- 


SUD 

dato,  Molliccio  di  sudore.  Mm.  buri.  a. 
Iq3.  Qualche  persona  sudaticcia  e  stanca, 
Che  in  quel  punto  la  rotta  noo  avesti  , 
Coi  guanti  arrosta,  e  vento  non  le  man- 
ca (A) 

•f  »  SVDATtSSIMO.  Superi,  di  Su- 
dato. Min.  Mnlm.  pag.  io8-  Tutto  ama 
broda  di  sudore.  Tutto  molle  dal 


iudalitthno  per  la 

lento.  (Al 

SUDATO.  Add  da  Sudare.  Lai.  ni- 
dore madr/actus.  Gr.  ìép&n  ftaf>uyfO«. 
sfece.  6o  9.  Tutta  sudata,  sola  e 

ansimata.  E  nov  73.  19.  Calandrino  tallo 
sudato,  rosso  e  affannato  si  fere  alla  fine- 
stra, ìta/m.  1.  qg.  The  può,  de' soldi 
avendo  nella  catta,  Pisciare  a  lello,  e  di- 
re t  lo  ton  •  in  ai.. 

J.  I.  Per  meta/,  vale  lavorato,  fab- 
bri! alò.  f  olio,  st.  t.  g3.  Sopra  i  crini 
D' oro  e  di  gemme  un  gran  palata»  folce 
Sudato  già  ne'  cicilian  cammini. 

<0>  g.  II.  Sudalo  ,  pure  per  meta/,  di- 
tesi di  ogni  cosa  ,  dove  sia  impiegata 
grande  diligenza  e  fatica.  l  at.  laborio- 
sus,  Cat.  fir.  rim.  dedic.  Volentieri  leg- 
gi le  altrui  fatiche  ,  e  le 
tehben  sono  '™«a»«J' 

fatica.  Putrii.  Ap.  v.  586.  Tornanti  a 
casa,  e  de'  sudali  cu»  Nutrono  i  loro  af- 
faticati corpi,  (Pr) 

*  SUDATORIO.  Sust.  Stufa,  luogo 
caldo  da  prvi-ocare  il  sudore,  l.at.  suda- 
loritim,  vaporarium,  laconicum.  Cr.  à«- 
xwvirrf»,  «tuivti,  rinv.  Bed.  Cons.  1.  30q 
Questi  tali  incallimenti  non  possono  mai 
domarsi  né  dai  decolli  sudorifici  ,  ne  da 
quanti  sndalorii  ti  trovano  m  lullol"  uni- 
verso mondo.  (*) 

*  g  t  er  Bevanda,  o  CU*  che  errila  su- 
dorè.  Magni.  Operett.  l3o.  Vogliono  dun- 
que che  quella  polpa. 


ru  argomenti  ,  va  no 
e  pulcnlistimo.  (lì) 

O  SUDATORIO.  Add.  Atte  a  provo- 
tare  il  sudore ,  Sudorifero.  Lat.  sudalo- 
rius.  fìr.  tapotTifo;.  Bed.  Cons.  I.30A. 
Intendo  ettere  d'  altronde  alali  propoiti  i 
derolli  sudorifici,  e  le  ttufe  tudalorie.  (*) 

SUDDECANO.  Titolo  di  dignità  eccle- 
siastica, che  viene  dopo  il  Decano.  Lai 
subdecamis.  Borgh.  l  ese.  fior.  453.  A 
lui  «rogano  dietro  1"  Arciprete  ec,  e  il 
Decano,  e  Suddecaoo. 

SUDDETTO.  Add.  Sopraddetto.  Lai. 
pradxctiis   Gr.  <  svisili  :      fi.  I'.  13. 

8-  6.  Per  volere  maggiori  salarti  di  loro 
Iavorii  per  le  suddette  ragioni.  *  lied, 
teli.  Queste  tuddclle  actiue  (cimali.  (!t) 

SUDDIACONATO.  I  ed.  SODDIACO- 
WATO 

SUDDIACONO,  ted.  SODDIACONO. 

*  SUDDITERELLO.  /  im.  di  Suddi- 
to. Allegr.  168.  Dite  a  lincea  alle  Muse 
ec. .,  che  le  mi  paiono  un  liei  presto  , 
eh  io  noo  l'ho  detto  lor  in  tul  mottac- 
c»,  a  trattare  i  lor  poveri  tuddilerelli  a 
questa  fngjna   I  f> 

1>  SUDDITE7-ZA.  Aslr.  di  Sudtiio) 
Qualità  di  Suddito.  Oli  Com.  Inf.  17. 
3  IO.  la  teconda  tperie  pone  che  t*  usa 
in  quattro  modi;  o  reno  parenti,  o  verso 
cittadini  ec.  o  verso  i  nostri 
alti  quali  siamo  ohLligali  per 
aa.  tC, 

SUDpiTO.  Quegli  che  è  setto  signo- 
ria di  Principi,  o  di  Pepnbbtiche ,  0  di 
Signori;  f assalto.  Lai.  imperio  suhdi- 
lus.  Gr.  '/.,'-.';.;,-,:  Bore.  nov.  16  3. 
Non  volendo  tnddilu  divenire  del  nimico 
del  tuo  tignore.  di  fuggire  t'  apparecchia- 
va. E  nov.  1O0.  11.  E  airoilmrrite  verte  i 
tudditi  del  marito  era  tanto  graaiota  e 
tanto  benigna,  che  niun  ve  n'  era.  che  più 
ebc  tè  non  l'amaste   C.  V   9.  I, 


Gr.  une- 


Riforma™  fa  terra  a  loro 
le  Guelfa,  siccome  terra 
e  come  loro  tudditi 

SUDDITO  Add 
3l.  Tanto  che  v» 
questo  regno  è  suddito  e 
S.  Ciò.  Gualb.  385.  Che  < 
aia  fotte  {sita  a  rotlui,  il  quale  vide  sud- 
dito al  suo  timore.  (V)  Guict.  Star.  18. 
37.  Andò  a  Borlsooc  ad  alloggiare  il  se- 
stodecimo di  a  Santa  Sofia,  terra  della 
valle  di  Calcala  saddita  ai  Fiorentini.  E 
107.  Ordino  (il  He)  che  per  tutta  Fran- 
cia fossero  ritenuti  i  mercatanti  sudditi  a 
Cesare.  (C) 

SUDDIVIDERE.  Dividere  di  nuovo  in 
più  parli  quello  the  già  era  diviso  j  e 
direai  di  trattati  ,  dispute  ,  discorsi ,  li- 
nee, e  slmili.  Lai.  subdsvldert. 
èiuip  uv.  (  r.  3.  a3.  13. 
do,  e  'I  secondo  tunigliaotemente,  ti  sud- 
divide in  più  modi.  Gal.  Slot.  196.  Sud- 
dividendo la  F  A  in  menao  ,  la  parallela 
prodotta  dal  punlu  della  divisione  sarà  la 
meta  della  F  G. 

#  SUDDIVISIBILE.  Add.  Che  si  pai 
suddividere.  Lai.  Piai.  mot.  loc.  698.  Ma 
perche,  quanto  si  voglia  lo  spati»  sia  bre- 
ve, e  egli  però  drvisiriUe  e  tuddivisihile 
sempre,  si  continueranno  ec.  (*) 

SUDDIVISIONE.  Il  suddividere.  Gal. 
Slst.  196.  Continuando  la 
munito  ,  le  parallele 
sempre  la  metà  delle  prossime  precedenti. 
*  B  Piai.  mot.  loc.  535.  Se  noi  andre- 
mo seguitando  la  suddivisione  tino  che  ti 
riduca  il  primo  solido  in  una  minata  pol- 
vere, troveremo  la  gravità  ec.  (B,  tmperf. 
Prov.  D.  3.  T.  3.  tifi.  Di  tulle  le  moli 
maggiori  dell'  universo  puossi  fare  divisio- 
ni e  luddirisiooi  finché  agli 
giungano,  prineipii  di  latte  le  ( 
tal  Dio.  I  f) 

«f  *  SUDDUPLO.  Add.  Term  o,  Pro- 
pontone j  e  diersi  quando  il  termine  minore 
e  la  metà  del  maggiore,  l.al.  subduplus. 
Gal.  Dia/,  mot.  loc.  5|3.  L'acereicimento 
della  superficie  è  tudduplo  dell'  allunga- 
mento  ,  come  io  potrei  geometricamente 
dimostrarvi  .  f  Sii.  t  ome  la  taiieiBrìe 
del  cilindro  A  B  alla  super  fi.  in  del  cilin- 
dro C  li .  coti  la  linea  E  alla  A  F,  cioè 
alla  C  D,  ovvero  la  AB  alla  E  ,  che  è 
prò  por»  ione  tuddupla  della  AB  alla  CD.  (*) 

•f  «  SUDICERI  A.  Sudiciume,  Sordi- 
desta  .  Pros.  fior.  pari.  rj.  ivi.  g,  por 
363.  Dovendoti  tpirgare  in  quel  verso  la 
viltà  de'  piaceri  della  fortuna,  e  ine  la  bal- 
letta, la  povertà  ,  la  gretteria ,  la 
ria  loro ,  mi  pare  ec.  (A) 

#  g.  Sudiceria,  vale  anche  Aliene 
In-lrgna.  iC) 

#  SUDICIAMENTE.  Avveri, .  In  , 
(C, 

£  8-  Per  Senta  discrezione  ,  Senta  ri 
guardo.  Beri  t.iamp  3l5  Uno  icolar 
<!'  Ippomaco  ,  maestro  de'  lottatori ,  fa  da 
lui  sudiciamente  bastonato  ,  perchè  e'  pia- 
ceva troppo  al  popolo,  ff'^ 

SUDICICCIO.  Add.  Alquanto  sudicio. 
Ceti.  teli.  3.  lei  q  cri.  Pare  che  egli 
abbiano  il  più  delle  vulle  la  barba  unta  , 
come  ti  vede  avere  tpene  volle  i  golosi, 
e  atra  e  ludiciecia  per  la  qualità  del  luo- 
go, e  della  piova  brutta. 
SUDICIO.  V.  SUCIDO. 
SUDICIONE  .  Aeereseit.  di 
Lat.  perquam  serdidus.  tir.  w/vu  p'v 
f»i.  Meni.  sai.  5.  Quand'ìo  vedeva  que- 
lli sudicioni. 

SUDICIOTTO.  Accresci!  di  Sudino. 
Car.  leti.  1.  q.  Intendo  che  celle  di  que- 
ste tndiciottr  ballano. 

O  SUDICISSIMAMKNTE.  Avverti.  Su- 
peri,  di  Sudiciamente /  In  modo  sudicis- 
Lat.  sordidissime.  Pros   Fior.  3. 
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SUD 

io  prato  di 

loro'  U  bucete  ,  e 


nle  KOU 

nono  e  koii  tapone,  e  tenia  riipa  rimar- 
gliene, e  gliele  tirava  gin  alla  peggio  (qui 
vale:  A  pià  m>  poste,  Alta  Àmia,  Al- 
la disperata.  Lat.  oboiie).  >$S) 

SUDICIUME.  I  SUCIDUME. 

3  SUDORE.  Quell'umor*  ch'ex*  da 
dot  re  agli  ammali  per  sovtrchto  calda,  a 
per  affanna  ,  a  fatica  Lai  sudar.  Gr. 
l'iptii.  /tace.   nov.  Si    5.  A 


te  inferme  tolte  Lab.  7  Mi  topravven- 
11  c  un  ludor  freddo,  e  ur.j  eompaaaiou  di 
me  itetao  .  eou  no*  paura  metcolaU  di 
Don  putire  di  maKegù  vita  a  piggiorr  . 
Ami.  taf.  3.  Dello  tpiveuto  La  nenie  di 
•tutore  ancor  mi  bagna,  Bern.  Ori.  1.  6. 
33.  Ma  ben  gli  fere  ti  doler  la  teli  iena , 
E  per  lutto  tentir  Unto  dolore.  Che  della 
morte  gli  eenne  il  nidore. 

*  g.  I.  7'omar*  in  sudar*,  sei*  Ri- 
solversi in  /udore.  Sudare  assai.  Vii. 
SS.  Pad.  a.  357.  Tanto  l' affatico,  che 
tutto  torno  in  «odore  ,  e  tutto  frango- 
«tiara  (V) 

»  %.  II.  Sudare  ,  per  tintila.,  dtctsi 
aneli*  alt  Caio  re  che  esc*  dalla  scorta 
degli  alhen.  Ilari.  Pov.  coni.  cap.  IO 
I  battami  non  tono  t udori  d*  ogni  cor- 
teccia j  pereto  come  cote  preriotc  ti  ili- 
mano.  (/Ir) 

*  8  III.  Sudare,  li  die*  anche  dell' 
Citata  di  questa  umor*.  Red.  Esp.  net. 
SA.  Una  dramma  della  tua  teoria,  o  gu- 
tcio  proroea  iwtenlcmcule  il  tudore  a  co- 
loro, ebe  hanno  il  mal  frantele.  (C) 

t  8-  lv'  Sudore,  jSguratam.  diceti  della 
fatica,  e  del  Ptntiero  eh*  altri  ti  da  per 
riuscir*  in  una  casa  .  4>  «  Cali.  SS.  Pad. 
Ar  emuliamo  la  purità  del  cuore,  non  per 
nato  ne  per  ticurtà.  ma  per  continuo  tu- 
dore, e  cuotritton  di  ipinlo.  S.  Gir.  Pisi. 

1  Ira'  pruui  col 
con  ludori  ti  cerca  d'avere 
frutto»  It'i  Agn.  l'and.  Rende  la  villa 
alle  tue  fatiche  ed  a'  tuoi  meriti  itmiturato 
fratto  ec.  per  un  piccolo  todore  più  botti 
di  «ino.  Ar.  Pur.  7.  56.  Dicendo:  e  que- 
llo dunque  il  frutto  ch'io  Lungamente  alla- 
to bo  del  tudor  mio  T  (IJr)  Salv.  Graneh. 
I.  a.  Forlunio  Mi  dà  per  mio  audore  ec. 
una  Mancia  ed  una  limoetna  di  trenta  Fio- 
rili per  maritar  la  Maona  mia  . 
SUDORETTO.  IHm.  di 


«  SUDORIFERO.  Add.  Ch*  provoca  il 
,  Sudorifico.   Vallitn.  1.  al.  (Min) 
SUDORIFICO.  Che  provoca  il 

.  Lai.  sudori  (cut.  Gr.  i  1  t  r  '~  1- 
ti%.  Lib.  cur.  inalati.  Quando  lo  ilo- 
maro  ti  è  afflitto,  non  eoovcogonvt  luc- 
ilie amenti  tudorifici.  IC  appresso  :  Quan- 
•lu  utano  i  medicamenti  tudoriSci,  itic- 


SVECCIIIARE.  7«r  via  le  cose  vec- 
chie. Tee.  Dev.  Ann.  4.  8*.  Direodo 
aver  gran  liitogno  gli  etemli  d'  ettert 
tvecchiali  e  riforniti. 

*  J.  E  in  tignific.  neutr.  patt.  va- 
le Lasciar  d"  esser  vecchia,  flart.  uom. 
flint.  I.  8  Ma  interi,  con  tutu  l'ani- 
ma in  corpo ,  ringiovauirrbbono  avec- 
■  Olendoti  .  <>  morendo  in  etti  quel  rbe 
mio  è  corruttibile  a  mortale.  (TCJ 

SVECGHt  AMKMTO  .  Svegliamento  . 
Lai.  excitalio,  vigilano.  Gr.  ? /■- H{.  S. 
Ag.  C   A  Le  parole^che  tbliiam  pò- 

riturretionc,  ma  tonno  ed  iivcgghianicn- 

ha. 

t  J  SVECCHIARE.  Svegliar*.  Lai 
et  ritare    Gr.  l'/l«>tt»     Vor.  S  Greg. 
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30.   7.  I  quali  ,  quando 
dallo  gli  ivegghio  col  più 
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«  §.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
•  Seal.  Clautlr.  43.1.  Se  te  lagrime  ai 
muovono,  e  ti  tveggbiano  aolamente  per 
aver  I'  uomo  memoria,  •  detiderio  di  le. 
E  kJSS.  Nella  lesione  ai  ivrgghia  pauro- 
to,  che  dormia  nel  tonno  del  peccato  - 
(  in  questi  esempli  Jiguratam.)  .  (Ci 

SVEGLIA.  Susi.  Strumento  antico  da 
tonar*  col  fiato,  del  quale  s' e  perduto 
P  uso.  Lib.  Astrai.  Ama  molto  d'  udire 
eoce  di  «tormento  rbe  tuoni  con  boc- 
ca, liceome  è  auiolo,  aeeglia  c  tromba . 
Sen.  Piti.  87.  Siccome  tono  corda,  ave- 
glia,  e  qualunque  altro  tiramento  è  ac- 
concio a  cantare.  Ciriff.  Calv.  3.  48 
Tante  trombelte  e  «veglie  e  cembanelle 
E  Umburacci  e  oaceberoni  e  corni  Si 
aouavao,  rbe  «e. 

8-  I.  Sveglia,  per  la  Soaatort  d' es- 
sa sveglia.  G.  V.  II.  93  3.  I  Iroen- 
bajiori  e  banditori  del^Comune,  che  tono 

e  tregua. 

S.  II.  Sveglia,  per  la  Squilla  degli 
orn-oli,  eh*  tuona  a  tempo  determinato 
per  destar*,  Buon.  Eier.  S.  5.  a.  Un 
orivolo  è  queato,  Che  topra  ha  per  pin- 
nacolo una  aveglia. 

$  8'  '"  Sveglia,  per  Suono  di  trom- 
ba, o  di  tamburo  in  tul  mattina  per 
avvertir,  che  i  soldati  si  Itvtno.  (A) 

%.  IV.  Sveglia,  per  Sorla  di  Stru- 
mento da  tormentare  i  rei.  Lat.  tquu- 
leus.  Gr.  t Buon.  Pier.  I.  4- 
6.  E  eh'  alla  tua  querela  Fune  non  dee- 
ai,  o  «veglia  Stata  colla  la  notte  an- 
dando a  veglia.  E  3.  a.  3»  E  in  un  al- 
tro una  aveglia  Pur  acuta  campanai  E 
5.  2  7*  1°  creilo  che  te  «veglia,  od  al- 
tra tale  Macchina  da  tormenti.  Mi  fotte 
itala  tottopottj  a'  fianchi ,  ec.  Infar.  str. 
aaA.  Con  Unto  «finimento  di  cbi  1'  a- 
«colta,  che  poro  peggiore  e  la  aveglia. 

*  8-  V.  Onde  Esser*.  0  Star*  su  la 
sveglia,  vati  figuratamente  ,  Star*  in 
pena  ,  1  coma  anche  diasi  Start  su  la 
corda.  Cecch.  Mogi.  5.  a-  Laaciami  an- 
dar via  rbe  e'  non  mi  tralteneticu  qui 
Ire  ore  che  il  povero  Ridolfo  è  mila 
•veglia-  (Cj 

f  8-  VI.  E  in  proverbio  Chi  aspetta 
sia  sulla  ntglia  j  e  vate  Che  I'  aipeU 
tastone  è  sempre  cosa  penosa.  Cecch. 
Prov.  St\.  Ricordali  Che  chi  atpetta  lU, 
tai,  tu  la  ivca.Ua.  (C) 

SVEGLIAMENTO.  Sveltamente,  Lo 
svegliare.  Lat.  excitalio  ,  evigitatio.  Gr. 
i'/t;*<.  Rut.  Inf.  3.  3.  Per  lo  tuo  ad- 
dormentamento,  e  [lattamento  de' fiumi, 
ed  1*1  >  filamento  che  ebbe  poi  di  là. 

SVEGLIARE.  Destar*,  Romper*  il 
sonno.  Lat.  esxitart,  uprrgitci ,  tsper- 
gr/acere.  Gr.  lyc.'^Ci».  Pani.  Purg.  ig 
Quel  mi  aveglió  co)  putto  che  o'  uici- 
va.  /W.  nov.   46.  II.  Loro  non  aole- 

rnle  avegliarooo,  ma  prettamente  tenta 

-una  pietà  pretero  e  legarono. 

8-  I.  Svrgltan,  per  meta/.,  vale  Com- 
muover* ,  Render*  attento  e  operativo 
Lat.  e x citare .  Gr.  «•/ 11  pus.  Amm.  Ani. 
II.  9.  la.  Niuna  rota  coti  ronira  Ir 
tentati  olii  inforna  1'  animo,  niuna  rota  co- 
ai  itveglia  ed  aiuta  I'  uomo,  come  lo 
atudiu  della  tanta  Scrittura.  Guid.  ('.. 
Sotto  tanto  peccato  da  loro  commetto 
contea  loro  tvegliaruno  la  poleuaa  delle 
voitre  furie.  IHttam.  X.  aa.  Ora,  figliuo- 
lo, a  ragionar  mi  aveglio  Le  gran  bat- 
taglie. 

«  £  II.  Svegliar*,  vate  anche  Avvi- 
tari,  Scaltrir*,  dir.  cap.  1.  Ben  u  chi 
1  piova,  e  «iati  cola  piana  Anai  niiU' 
anni,  e  'nfin  ad  or  ti  tveglio.  Br) 


Pur  per  meta/.  *  in  signifie. 

"ore.  figga 
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neutr.  pati.,  volt  Ravvederti.  Bore. 
Andr.  A  ce.  3aa.  Se  non  tenti  che  tal  bene 
tia  in  le  ,  avegliati  col  rottor  della  mente, 
riprendendo  te  ite  ita  ,  che  arenala  iti 
Ita  Ite  timo  eruttano,  d'  oneatt  ,  di  pudiei- 
tia,  o  di  virtù,  t'  abbia  latciato  vincerà  da 
una  ttraoiera.  ( Cj 

0  €.  IV.  Svegli  are  ,  parlandosi  di 
Strumenti ,  voi*  Cominciare  a  tonarli. 
March  l.ucr.  lib.  a.  Che  la  aoave  me- 
lodia ti  forma  Da  rimino  gentile  alJor- 

corae'^Di'ca^eo  amimelo"  X(Br7°°m' 
f  8-  v-  Svegliar*  ,  in  signific.  neutr. 
post.,  volt  Dettarti.  Lat.  exptrgisci  f 
expergejitri.  Gr.  l'{»K«{|liìli,  ecviyu- 
pitioii.  Bete.  nov.  44-  10  coul  gua- 
ta dormendo  aensa  tvegliarti,  toprarveno* 
il  giorno.  Pttr.  soa.  lo3.  Coti  mi  tveglio  a 
aaluUr  1'  aurora,  E  '1  Sol  eh*  e  aero.  Dani. 
Por.  30  Se  ai  .vegli  Molto  Urdeto 
1'  uaaaia  tua.  Bui.  Pmrg.  19.  1.  In 
ali  ari  ternani  lo  coltro  autore 
me  ,  tvegliato  ,  levato  lo  Sole  , 
da  Virgili-' .  aeguua  lui,  e  vanno  alla  mon- 
tata del  quinto  balio,  l'il.  SS.  Pad.  1.  II 5. 
R  di  po'  qunii  e  molte  altre  cote,  che  vi- 
dero e  udirono  in  quella  viaione,  ai  ave- 
gliarooo, e  dittero  ai  frati  quella  vinone- 


letaf. 


vai*  Divenir* 
sparar*.  Pttr. 


%.  VI. 
attento  ,   Cominciar*  ad 
soa.  348.  Or  cominciò  a  avcguarmi  ,  e 
veggio  eh'  ella  Per  lo  migliore   al  mio 
detu*  eooteie. 

§.  VII.  Svegliare  il  con  eh*  dorme, 
fidi  CANE.  <y  XXXIV. 

g.  Vili.  Svegliare ,  vale  anche  Ter- 
minar*  la  veglia. 

SVEGLIATEZZA.  Accontasti,  l'ivo- 
citò.  Salvia.  Pres.  Tose.  I.  37.  Delle 
quali  cote  la  città  ooalra  fino  dagli  anti- 
chità irai  tempi  è  tlaU  tempre,  per  la 
•vegàiateau,  e  per  l' acutetaa  degl  inge- 
gni de'  tuoi  cittadini,  doviiioaiiaima. 

SVEGLIASSIMO  Superi,  di  Sve- 
glialo. Red.  lelt.  a  35.  Uggiolai  e  ri- 
tornalo nel  tuo  prillino  italo  di  ottima 
aalute,  creteeodo  a  giornate  nella  vi- 
vacità di  uno  apùilo  tvegliatittimo. 

SVEGLIATO.  Add.  da  Ss-egtiarr.  Lai. 
excilatus,  txptrrtctnt .txptrgrjactui.  Gr. 
■'i!,!ji!i,.  Pani.  Purg.  Q.  Non  altri- 
menti Achille  ai  ritratte.  Gli  orchi  tve- 
cbali  rivolgendo  in  avo.  Late.  Gelai.  4. 
A.  lo  bo  avegbato  I  occhio  eli 
che  tarel.be  imponibile  ch'io 


J  8'  I  Svegliato,  Jiguratam.  volt  Chi 
è  di  ingegno  vivo,  acuto  e  destro.  Lai 
t'igir,  ptrtpicax,  acutus,  diligtns ,  altra- 
lui,  tolticitut.  Gr.  0 '{ jQtBtii i,  Cv?jvl- 
T0(.  P.rrn.  Ori.  a.  a.  3.  Ma  chi  go- 
verna particolarmente,  E  detta  v  ita  d  *  al- 
tri cura  tiene  ,  Delibe  ettere  tvegliato  e 
diligente. 

P  8-  II.  Ptr  lo  più  è  aggiunto  d'inge- 
gno, o  limite.  «  Cari.  Piar.  5a.  Siete  d'art' 
apprrnaiva  mollo  avrgliata  •  (  qui  è  dello 
per  ironia).  (  C)  Benv.  Ctlt.  Ore/.  Ilo.  Co- 
mo di  tvegliato  e  tiogolar  guidino  oell'  arte 
dell'architettura,  (l'j  Ang  Mei.  I.  3l.  Fer 
le  rierbette  i  già  tvegliali  ingegni  Darai 
ai  fuiti,  alle  forte,  ed  agli  inganni  .  (fi) 
f  8'  HI.  Per  Efficace,  Attivo.  Red. 
On.  an.  i3.  Le  vipere  di  fitto  verno 
contervaoo  tvegliato  e  potente  il  veleno. 

SVEGLIATOIO  .  Cola  alla  a  sve- 
gliar*.  Buon.  Eier.  5.  1.  IO-  E  nan 
eorde  e  catene  Sul  pigro  fianco  tveglia- 
loto  del  cuore. 

f  *  SVEGLIATORE.  J'erbal.  matx 
Che,  o  Chi  sveglia.  Salvia.  Opp.  Cacv. 
Con  tetta  inghirlaodaU  di  fiori  ,  del  la- 
teivo  ivegltatore  di  carolrtle  Bacco,  alme 
Magai  Sldr.  Ma  te  acorletc  Go- 


Digitized  by  Google 


S  V  E 

rutto  tTejflialor  eoo  importune  Strette  l« 
pigia,  e  ai  le  de»ta,  ec.  (A) 

SVEGLIERE,  SVELLERE,  e  SVER- 
II  b  Cht  in  alcune  voci  ti  suppliscono  P 
un  colf  altro j  t  ti  mano  anche  nel  ten- 
ta*, neutr.  patt.  Sradicare  ,  Stirpare  : 
ed  t  proprio  delle  piante,  e  dell  erbe  che 
■i  spiccano  dalla  Urrà  .  Lai.  exellrre , 
es stirpare.  Or.  ìaotiltU*  ,  «Mp^oJ». 
Petr.  jan.  IT,"}.  Al  cader  d*  uno  pianta 
ebe  si  svelse  .  Come  quella  che  ferro,  o 
vento  sterpe  •  Dani,  l'urg.  I.  L'umile 
pianta  colai  ai  rinacque  Subitamente  li 
•o.i.  la  «velie.  Cr.  5  I.  19.  Conveo- 
gonst  adunque  dibarbare  (l'erbe)  e  sve- 
llere rnn  (ulte  le  r adiri.  E  5.  8.  a.  Sem- 
pre la  proiairaana  erba  dattorno  ai  tvrlga. 
jtlam.  Colt.  t.  ti.  Quindi  la  «veglia  ,  e 
dal  vieto  più  pretto  11  più  nodoio  tralcio 
in  rere  prenda  .  Tal*.  Ger.  (3.  5.  Coti 
c  trescasi .  ed  abitante  alcuno  Dal  fero  !••- 
sro  mai  ramo  oou  tvelte.  *  l'ar.  t'.n.  3. 
A4-  In  que»t(  <settelta)  entrando,  Per  di 
fonde  velare  1  «cri  altari.  Mentre  de'tuoi 
più  teneri  e  più  verdi  Arbusti  or  queito  or 
quel  diramo  e  svelgo,  ec.  (B) 

%.  per  meta/.  11  dice  <f  Ogni  cosa  che 
ri  rpirrAi  dal  tuo  principio,  o  di  là  ov" 
eli'  e  radicata,  o  attaccata  .  Lat.  netti  , 
egredi,  ciré.  Cr.  «381  ,  itivi- 

tf^Z"'*'-  Llanl.  ,nf-  **•  D'  ,n* 
torno  al  (atto  Tanno  a  mille  a  mille  Saet- 
tando quale  anima  ai  nelle  Del  «angue 
più  rbe  sua  culpa  toildle  Amet.  08.  Con 
quell'  ardui  rbe  più  caldo  ti  tirelle  Del 
petto  miu,  inturgo  a  ringraaiarti.  tt  Tati, 
Uer.  16.  64.  Cia  a  giunco  ,  e  '1  prendo, 
e  'I  cor  gli  «vello  e  «parte  Le  membra  ap- 
pendo, ai  divietali  esempio.  (  l'i 

*>  SVEGLIETTO.  .-vegliatolo,  Cosa 
alta  a  vegliare.  Alligr.  l3l.  Perché  sic- 
come al  rortigian  pei  fello  Bisogua  estere 
in  pie  tempre  a  buon'  ora,  Coti  gli  e  ne- 
cessario lo  ivegUetlo.  f  I  ) 

J  S\  EoLIE VOLE    Add.  Agevole  a 

<  sTÌÉgL  IMENTO.  Lo  stesso  che  Svel- 
timento. Lai.  evuliìo.  Cr.  iVMHWJltff  ■ 
Sega,  l'uc.  7.  353.  Altri  tono,  che  Ten- 
gono da  maialili,  o  da  consuetudine,  ce- 
rne gli  tTeglimenli  dc'pcli,  e  il  mangiarti 
l' ugna  ,  e  1  carboni  e  la  terra.  (*) 

5VEGLIONE.  Sveglia  grande.  Frane. 
Sacch.  rim.  1'  Giù  trombe  e  trombe!- 
tini,  STeglioni  e  naccherini.  V arch.  t.r- 
col.  19.  Prendono  maggior  diletto  del 
«nono  d"  una  coruamuta,  o  d'  uno  «ve- 
glione ,  che  di  quello  d'  un  liuto,  0  d* 
un  grat iremLolo.  lor.  Med.  Piene .  V). 
So  maneggiar  la  marra  ed  d  marrone,  E 
inno  la  «lanetta  e  lo  «veglione  .  Morg. 
16.  a5.  Corni ,  tambur ,  coiuamute  e  tve- 
gitoci  ,  E  ni.  Il"  altri  itonnenti  alla  mr> 
rete  a  . 

SVELARE.  Tor  via  il  velo  j  t  ti  ut* 
tempre  per  meta/,  in  tignile,  di  Pale- 
sare e  di  Piclnarare  .  Lat.  esplanare  , 
deurgere,  revelare,  esplicare,  enodare. 
Cr.  «Ttauc«i;>TT«i».  Dani.  Parg.  3.  Che 
come  fa  non  tuuI  che  a  noi  ti  (Teli . 
Fiat-m.  5.  A4.  Mi  tarehlie  caro  che  tu 
ornai  gli  occhi  della  tua  mente,  dalle  tene- 
bre di  quello  iniquo  tiranno  occupati,  tve- 
Ltiti,  e  loro  della  verità  rendesti  la  luce 
chiara.  Boei.  larch.  a.  pros.  I,  Ella  , 
.he  ancora  agli  altri  ai  cuopre  ,  a  te  ti 
è  iTelala  tutta  (  ani  in  signl/c.  neutr. 

'""sVELATAMr-NTE 

■(e,  ilan\festamente 
Gr.    yxitpài  . 
a5.  1.  Se  fin    1..  agli  uomini 
fu  prometta,  fu  profetala,  e  fu  adombra- 
ta tutto  varie  figure,  oggi  finalmente  ella 
nelalanente  .  *  E  Seti.  Princ. 
I .  Dove  diate  che 


Sceper- 
Lat.   patam  . 
Segnrr.  Mann. 


i.  a 


S  V  E 

«velai  intente,  ma  lo  Tediamo  in  aenigma- 

le.  1 TC) 

SVELATO.  Add.  da  Svelare  Lai  re- 
ta: («.r ,  detectut.  Gr.  s-'»ed!««*tu«ui»0{. 
Red.  Vip.  |.  63.  Io  lodo  tutte  le  tette 
de'  filotofi,  ed  in  tutte  Itoto  molte  cote 
che  tTelata  ci  mostrano  la  verità.  $  Chiahr. 
rim.  pari-  3.  pag.  87.  f  tea.  1730  )  A 
me  mottrotii  Euterpe  Quale  io  rima  di 
Pindo  apparir  tuole  ec  :  ella  mostrava  il 


S  V  E 


teno  Quati  tTelale 
II 


delle  br 


gambe 


punttim 
SVELEJ 


I  oca^olarìo  T.  II. 


o  avorio  in  bei  coturni.  (lì) 

Tor  via  il  veleno  Lat. 
Gr.  fiif{i9*.9-tx'fxtpùv. 
tt  Brani,  rim.  buri.  a.  2'S  E  cosi  purga 
via  per  gli  rmunloni  Cuor,  fegato  e  cer- 
vello, e  gli  tTcleoa  Più  che  ec.  (lì) 

%.  In  signi/Sc-  neutr.  pass,  vale  Trarsi 
la  rabbia  e  la  stizza.  Lat.  iram  evomcre. 
Gr.  onyr.y  l£f.utXv  ■  Pvcor.  g.  5.  «e»', 
a.  Tolte  la  «lecca,  con  che  egli  lcgjTa  le 
Italie  ,  e  dagli  di  tolto ,  da  lato  ,  per  lo 
rapo  e  per  le  cotte,  e  quiri  ti  tTelenara 
topra  di  queito  mulo.  Frane.  Sacch.  nov. 
irta.  La  donna  ritpnndeva  a  ritro*o,  e  co- 
lui colle  hatliturr  ti  svelenava  tant\  che 
'1  romore  andava  per  la  contrada. 

SVELENIRE.  Contrario  a~ Invelenire. 

4  SVELLATO.  Add.  i\on  raccolto  in 
vello)  Disteso,  e  dicesi  de' capelli,  e  della 
barba,  l'as.  Op.  I  103.  Siano  i  tuoi  ca- 
pelli e  la  barba  lavorali  con  una  certa  mor- 
ltidexaa  ,  tvellati  e  ricciuti ,  che  mostrino 
di  estere  sfilati.  (C)  E  Vii.  Bonarr.  Con 
l'altra  (  mano  )  ti  lieo  la  barila  ,  la  quale 
nel  marmo  avellala  e  lunga  ,  è  condoli, 
di  aorte  ec.  che  pare  im|Kistibile  che  il 
fervo  sta  diventalo  pennello.  (P) 

SVELLERE.  V.  SVECLIERE. 

5  VELLI  MESTO,  lo  svellere.  Lai.  e- 
vutsio .  Gr.  imjfttUpéi  •  Cr.  Q.  i5.  a. 
Se  per  lo  tvellimenlo ,  ovvero  srarna- 
ntento  tuo  t*  apra  vena  alruna ,  e  faccia 
«angue  ,  allora  incontanente  ti  prenda  ,  e 
tirella  con  le  mani  con  filo  di  seta  «Irei- 
lamente  ti  1.  r  L, 

SVELTEZZA  .  Astrailo  di  Svelto  . 
Tratt.  segr.  cos.  <fcwn.  Amano  topra  ogni 
alita  cota  la  tvelleiaa  della  persona  .  K 
appresso  :  Si  gloriano  della  propria  tvel- 
leiaa .  #  tmperf.  Tim.  lì.  tx  T.  7.  35. 
Non  dobbiamo  noi  credei  e  ,  anche  natu- 
ralmente favellando ,  rbe  te  gli  enti  in- 
corporei ci  «000,  ch'etti  abbiano  l'attività 
de'  moti  loro  di  più  vigore  e  di  piò  t«  ci- 
lena* che  i  corporei  non  hanno  T  (Fi 

1  *  SVELTIRE.  Si  dice  detC  Fssere 
le  figure,  o  Jalibrirhc  fatte  senta  vitìo ,  e 
in  maniera  che  più  tosto  pendano  in  tol- 
tile e  lungo,  che  in  grosso  e  corto.  Sai- 
din  .  Dee.  Vere  ritplendere  in  propria  «  ir- 
tù  oc-  «ingoiai  mrnle  nello  sveltire  e  ri  «vi- 
vere delle  attitudini,  particolarmente  degli 
ignudi.  F.  I  oc.  lìis.  Per  una  certa  «de- 
liriti del  gutto  suo  (del  pittore)  nel  fare 
sveltire  le  pai u  delle  figure  ,  e  dare  ad 
etto  moto  e  peonie»  ,  ec.  (  A) 

SVELTO,  dd.  da  Si-erre.  Lai.  «•«/. 
t-ir*.  Gr.  t*«»S**&»i',  l'ini.  S.  Oreg  Av- 
vedendoti I'  ortolano  del  danno  predetto  • 
e  trovandoti  1'  erbe  conculcate  e  svelle , 
ec.  l'atlad.  Lugl.  I.  Gli  allieti,  the  era- 
no avelli  ec-,  ti  vogliono  aguale  ec.  M'al- 
iare intorno,  tt  Car.  Fn,  6.  363.  E  da 
ciascun  di  menci  le  due  rorna  Di  telole 
maggiori  il  ciotto  «vello,  Die  per  saggio 
primiero  al  tanto  foco.  (B) 

f  £.  I.  Svelto ,  volt  anche  Alquante  più 
lungo  del  giusto ,  ma  non  sì  che  sia 
sproporzionalo  j  opposto  a  Totio;  e  ag- 
giunto a  persona  vale  IH  membra  sciol- 
te,  *  di  grandetta  proporzionata ,  e  po- 
co aggravalo  di  carne.  Lai.  agilis.  Cr. 
l'iafpo'c.  Rim.  ani.  Poi  guarda  la  tua 
tvdla  e  bianca  gola.  Commetta  ben  dalle 
«palle  e  dal  petto   Fir.  Pini.  beli. 


Vince  la  perso  ria  rbe  è  complessa , 
quando  eh'  ella  getti  fuori  i  membri  ««ri- 
ti ,  e  destri.  E  appresto  :  Porta  roti  bene 
quella  tua  persona,  coti  intera,  coti  tvelta, 
coti  agile  ,  coti  drttra  :  oh  Dio ,  egli  è 
pure  un  piacere  a  vederla  camminare . 
Alam.  Gir.  7.  iq^J.  Gii  de'  miglior  ca- 
vai fanno  la  scelta  ,  Di  possente  perso- 
na, addritta  e  tvelta.  lìorgh.  Rip.  i53. 
Quando  occorrerà  far  qualche  figura  ve- 
stila ,  o  con  panni  attorno  ,  sarà  molto 
bene  tenerla  svelta . 

tt  %.  II.  Svetto  ,  vale  anche  Lesto  , 
Che  opera  con  prestezza  .   Buon.  Fter 

ti.  IO    Non  sentile  voi  Lo  sgrigiolar 
11'  armi  e  la  favella  Rodomonte»»?  cheli, 
lesti  ,  svelli.  (C) 

J  SVEMBR  ARE .  /'.-■**.  Smembra- 
re. Lat.  dilacerare.  Gr.  oiscvTzot^aTTfiv. 
Petr.  Uom.  Ut.  Partorii  costui ,  e  del 
mio  latte  lo  nutricai,  ed  ora,  misera  me, 
1'  ho  tvembralo  tt  Fr.  (iiord.  196.  Era- 
no tagliati,  tlracriati  e  iivcmlsrati  per  la 
fede.  (!', 

SVEMBR ATO.  V.  A.  Add.  da  Sem- 
brare. Lat.  dilacerami.  Cr-  oiajsasàn'r. 
Petr.  Uom.  iti.  Presento  loro  la  metà  del 
figliuolo  sventurato. 

SVE.NARK.  Tagliar  te  vene.  Lat.  i-e- 
nas  amputare,  secare,  incidere.  Cr.  fìl- 
poropti ,  O.  V.  8  35  .  8-  Quando  han- 
no tele  ,  e  non  trovano  aeqna  ,  tvenano 
1'  uno  ib  loro  eavalli,  e  beoo«i  il  sangue. 
Jlocc.  nov.  I^.  Lei  gridante  mercé  e 

aiuto  svenarono.  i"er«.  Ori.  a.  aq.  a5. 
Urla  |«cr  meno  alla  nemica  genie.  E 
quello  ttena,  e  quell'  altro  «cotenna. 

tt  %  L  Svenare  il  sangue,  vate  Ca- 
varlo dalle  vene .  Buon.  Rim.  78.  Co- 
stei pur  ti  delibra  Indomita  e  selvaggia 
ec.  È  M  sangue  a  libra  a  libra  M i  svena , 
e  sfibra.  (Cj 

tt  g.  11.  E  in  signific.  neutr.  pass. 
Tagliarsi  le  vene.  Imperf.  Prov.  I>.  la 
T.  4-  »8».  Seneca  «tetto  <1«  Nerone  pur 

tLwo" cu'  roar'aa' 

$.  III.  Per  simili!.  Morg.  a3.  47.  E 
svina  e  svena  di  botto  una  botte  (  cioè. 
spilla  ). 

«>  g.  IV.  Svenare,  dicono  gli  Ottonai, 
Argentieri  ec.  il  fare  la  pelle  pili  mor- 
bida. V.  SVENATOIO  (A) 

tt  SVENATO.  Add.  da  Svenare  St- 
arnar. Mann.  Apr.  ig.  6.  Se  pur  molto 
patirono  a  tal  cucito  .  lapidati  ,  segati , 
«venali,  chi  di  loro  patì  i  dolori  di  Cento, 
rbe  portò  i  dolori  di  tutti?  E  Agosl  ì$. 
a.  Prima  morire  bruciato,  stilettalo,  «ve- 
nato,  che  mai  peccare.  P) 

tt  SVfc.NATOlO.  Term.  degli  Argen- 
tieri .  Ottonai .  ec.  Specie  di  cesello  che 
fa  la  pelle  piti  morbida  ,  cioè  di  grana 
più  sottile  e  più  granita  .  (A) 

tt  {«VENATURA.  Trote,  de' lanaiuoli. 
Piccola  sfaldatura  net  taglio  dette  forlnci 
dei  Cimatori  j  la ^J""''  ">'"  m""<l'  /*'" 

fèrro  per  regger  /*  acciaio.  ( A) 

«  SVENENARE.  Si-elenare .  Chiabr. 
poem.  Ungi  quetle  armi  d'  alcuna  erba, 
o  note  Mormora  topra  lor,  che  tian  pos- 
senti A  tveoenarle.  (A) 

tt  SVENEVOL AGGINE  .  Svenevole*- 
za  ,  Sgraziataggine  .  Lai.  inconcinnitas  . 
Gr.  K ;t lieo»: «*«'«,  -J-fonz-ia.  Bed.  leti. 
I.  348.  Egli  ti  porlo  con  tanto  mal  gar- 
ho  e  con  lauta  tvenevolaggine,  che  ito- 


n 

SVENEVOLE.  Add.  Sgraziato.  Sgua- 
iato, Senta  grazia  ,  Stomachevole ,  Mo  • 
lesto  ,  Disadatto  ;  contrario  d"  Avvene- 
nte .  Lat.  intenuttut .  Gr.  otv«tr»Bp9'- 
é'iTsc  .  Burch.  I  ia5.  Quanto  timo 
svenevoli  I  eavoli  e  le  rape  riscaldile 
I8l 
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Buon,  Pier  3.  1.  5-  E  qorl  eh*  d' OfO 
i)  rollo  tinge.  La  gola  aver  di  una  tve- 
nevol  gru*.   E  4    J    <>•  K  scipito  e  «ve- 


ro.!, prol.  Se  1"  una  è  rustica  e 
vote,  r  l'altra  litigginou  e  mal  fatta. 

«f  SVENEVOLEZZA.  Attratto  di  Sva- 
novolej  Manfani*  di  garbo,  o  grulla  Lat. 
'fjiyrnara-iai  .  Gr.  a'/toua'a  .  a9«rr.  Leti. 
Pr.  S.  Jp.  3t6.  Due  volte  è  rota  «uper- 
rinata  la  paaiciua  mia  dalla  «venevolenea 
delle  tou,  e  da  vane  promette.  I  ran,  ilo* 
rati.  370.  Scarna  paura  ,  timide***  ,  pol- 
troneria ,  avariala  ,  mentecattaggine  ,  «ve- 
nevoletta  ,  ed  altre  ùmili. 

•|  *  SVENEVOLMENTE.  Avveri:  la 
modo  svena  ole.  Con  isguatataggine.  C'den. 
Kit  3.  87.  Ma  di  quote  commedie  ne  Io- 
rio svenevolmente  piene  tulle  le  rapsodie 
d'Omero.  (A) 

SVENEVOI.ONE.  Acerescit.  di  Svene- 
vole, tir.  ncv.  8-  acaS.  Mungendo  San- 
tolo colle  braccia  con  rette  amorcvoleiaoc- 
CtJ  «tenevolone,  che  ec. 

*  SVENEVOLUCCIO.  l  im.  di  Svene- 
vole lA.) 

SVENIMENTO  •  Lo  svenai  ,  Sfinì- 
mtnlo  .  Lat.  animi  de/reta  1 .  Gr.  Jlino- 
iuftÌK  Tali,  zimini.  3.  a.  Egli  reipira 
pure  :  alleilo  fu  Un  breve  ivemmento . 
fiuon.  Pier.  5.  a.  5.  Tarendo  il  tuo  ai 
fiero  lenimento.  Sen.  lìen.  farch.  5. 
6  Ciò  non  era  ivcnimcnto  del  Sole  ,  ma 
<  angiungiinrnto  di  due  pianeti  f  i/m  per 
m  b.se  J. 

SVENIRE.  Venirli  meno,  Perdere  II 


ientim.;esi  usa  In  signific.  Mute,  pan., 
tonchi  talora  eolle  particelle  MI,  TI,  er. 
non  espresse.  Lat.  ron/irroari,  animo  <*■- 
fi, ere  Cr.  i'xs/iitti  Tirati,  »iijwÌ««bv. 
I  ed.  t'Iti  ai.  itevi,  uc.  36.  11.  Quan- 
do *l  Restio  ce.  udì  questo,  tutto  (venne 
e  dittr  rr.  l'ern.  Ori.  a.  18  6l.  Prr. 
tenr  il  cntalicr  lauto  tconforto,  <  he  quali 
■  ifnnr.  e  con  «la  piagueva .  9forg.  aS. 
ai Rinaldo  quati  prr  le  rita  «venne. 
Vanii.  Star.  7.  176  Si  dine  che  Nicco- 
lo ,  «rbtrndo  quel  remore,  ti  «venne  per 
la  pam-  *  Buon.  Tane  4.  7.  Unirne  mi 
«vrngo  (IT/ 

SVENTARE  Sventolare.  Lat.  ventita- 
ix.  Gì  )i»ui^«iv  l'alimi,  eap.  ir*.  Dice 
Ci>[um(l]«,  rhe  'I  giano  non  ai  «noie  sven- 
tare ne  mnotere,  perorche  V  entrano  Ira 
rito  allora  gli  animali  nocivi  a  lai. 

g.  |.  ttr  melo/,  Puon.  Pier,  a,  I.  lij. 
Mann  di  votar  l-orie .  Svenlar  »alvada- 
nat.  E  far  re.er  «cartelle  (qui  e  delta  in 
burlo  ). 

§  Il  Sventar  la  vena  ,  dicono  oggi  i 
Ceni  nei  al  Cavar  sangue  .  Lat.  venam 
tosare   Gt.  y/uorou;'/ 

4  g.  III.  /•.  in  signific.  «trarr,  pati, 
per  licioriaarti  .  lliit.  In/.  22.  1  Coti 
laccano  quelli  peccatori,  che  ti  inoltra- 
vano mila  trhiena  nn  poco  fnon  per  i- 
iventani . 

g.  |V.  Sventare,  ti  dire  anche  dell' 
impedire  .  o  Kender  vano  f  effetto  delle 
mmc  per  metto  delle  conlrammine  j  e 
il   usa  "1    •'fnfic.   alt    neutr.  e  neutr. 


t  V.  E  per  limilit.  11  dice  di  Qua- 
lunque negano  ,  trattalo  ,  o  disegno  che 
li  guattì  ,  o  non  al>t>ia  effetto. 
SVENTATO  Add.  da  Sventare. 
f  §.  Stentato,  11  adopera  eatandio  per 
Privo  di  tenne.  Sema  giudizio.  Lat.  Im- 
prudent,  feria,  incomuttut  Gr.  ot»v)o;. 
Alleg.  I.rv.  Se  uoi  mancammo  affatto  di 
«pioti  rota' cervellacci  «tentati,  no' man- 
rl.rirmmo  amor»  d'  un  eitrrmo  diletto. 
/lenv.  Cell.  I  il.  1  ioa  Un  giovane  «ven- 
talo, aratacelo  ,  soldato  del  trgnor  Renio 
da  Crii.  *  Magai  I  eli  fam  a  84.  A 
qocito  liij.undu  quel  rbr  rispose  il  Dura 


S  V  E 

di  Y  cimar  alla  corte  di  Francia  a  un  capo 
«ventato.  I  (  ) 

SVENTOLAMENTO  lo  sventolare . 
Moti.  Fronx.  rim.  buri.  a.  l98.  Pur  non 
è  poco  che  '1  tuo  testamento  Mi  faccia  ere- 
de di  lai  paramoH  be  ,  Qua!  d'  ogni  banda 
fa  ttrntrjamento. 

SVENTOLASTE  Che  sventola.  Soid. 
tot.  4  E  farri  a  pruova  ancor ,  ae  rolla 
mano  Afferrar  può  lo  ivcntolante  ouffo 
Di  lei  ebe  fua,gc  .  0  Salvia.  Senof.  lib. 
J.  pag.  3.  Fioriva  la  «Ila  persona  in  leg- 
giadria di  fattene ,  e  il  molto  ornamen- 
to dell'  .n  ,  natura  ronferrvi  alla  belle* 
aa.  Chioma  bionda,  la  molla  diaciolla.  la 
piccola  inttecciata,  all'  aure  ivenlolaste  , 
ec.  (ti) 

SVENTOLARE,  prophamtnH  Attor* 
in  atto,  spandendo  al  vento;  Agitare  chec- 
chessia in  aria  per  fona  di  i-ento  .  Lat. 
ventilare,  venlilaltro  purgare.  Gr.  /letti- 
{iiv.  Cr.  3.  7.  IO.  Alla  cui  consertatone 
molto  fa  prò,  «e  «peate  vulle  ai  ricerchi 
ebe  i  m «mirrili  da  strano  calore  non  «imo 
infetti ,  la  qual  ro«a  qnando  avveniste  , 
con  la  pala  >i  ritolti  e  «venloli  pei  gra- 
nai .  B  5  19.  l5  Se  non  vorrai  far  lo- 
«tamrntr  l'ol'io,  converrà  ebe,  ghiandole 
iu  mrintirelli  (l'uli\-e),  le  «ventoli.  Mar. 
S.  l-rrg.  Quando  la  terra  torà  «ventolala, 
"itero  ".(Tuta  dall'  Austro,  Itera,  tiri  I. 
4  34.  E°ra  il  Sol  (biaru  ,  e  l'aura  »t  tri- 
tolata Le  bandiere  con  vista  molto  (.'rata 
Ar.  Pur.  IO.  f)6.  E  V  aura  tvrntolar  V 
anratr  chiome.  Purch.  ifl.  Ma  sr  for- 
luna  la  mia  tela  «tentula,  Mi  faro  la  mi- 
nestra  colla  pentola. 

t  S-  1  ln  signifir.  ntutr.  diceti  Ta- 
lora del  Muoverli  che  fa  la  losaespoita 
atvento.  Lat.  vento  moveri.  Gr.  oìVtytù- 
»S«t  Peni.  Ori.  2.  16.  »5.  Dette  di  man, 
rome  fu  giunto  ,  al  rrine  ,  Che  ttenlola- 
va  li  ondo  nella  fioole.  Toc.  Dav.  Cerm. 
377.  I  molto  tu.  li  1  ti  ronotrono  al  veni- 
re, non  di  loi  a  er.,  ma  atte  Hata,  che  mo- 
stra ottni  membro  r*r/  icifo  /<it.  Ad.-  veste 
non  lluitanlr).  t>  Valm.  I.  48  Fan  per 
impreia,  in  nn  Icntuol  r  be  sventola  .  Un 
pappino  rampante  ad  nna  pentola.  (C) 

«  J  II  Sventolare,  vale  anche  Trae 
peto,  o  rulli,  late.  Cen.  I.  nov.  4  rag- 
89  Rilrovaniloti  dunque  qurtti  tali  spesso 
insieme  a  desco  molle  ,  berndo  ,  e  man- 
giando ,  a  far  buona  cera,  avviene  ,  che 
quando  per  lo  troppo  tosto,  o  per  lo  su- 
scitino bere  e  mangiare  ,  per  Ir  ]  aiti  di 
sopra,  e  pei  quelle  di  sotto  senaa  rispetto 
alcuno  it rotolare  si  trntono  ,  bai  110  un 


rotai  proverbio,  o  rilroboto ,  dicendo  «em- 
pir :  alla  bai  Ira  di  chi  non  ha  debi- 
li. (C) 

SVENTRARE  .  Trarre  gl'  interiori  di 
corpo  altrui  ;  che  anche  diciamo  Sbudel- 
lare. Lat.  ejenterare.  <".r.  «ftrrljii '{ti». 
l'oc,  noi-.  43  17  Alla  fine  da  loro  at- 
terrato e  itroaaatu  fu,  e  subitamente  tteu. 
Irato,  6.  V.  la.  6fi.  7.  Solo  intrndrano 
a  «ventraie  i  ratalli  Buon.  Pier.  5.  3. 
8.  t;he  spietato  Cariirfire  neutro  questo  e 
quel  nudo. 

t  8-  I.  Prr  Tassare  eoi  colpi  il  ven- 
tre, Uccidere  1  ed  oltre  all'  attu  a  li  ina  an- 
the  nella  signifi,  .  neutr  pati.  Toc.  Vav. 
Ann.  a  ,Ui  I:  linaio  al  buio  ".giurai 
della  morte,  con  dur  colpi  si  «vrnlra. 

£.  Il,  l  iguralam.  per  Mangiare  e  be- 
re assai.  Malm.  7  la.  lo  vii1  «tarerà  an- 
rb'io  far  le  mie  lotte,  Denrb*  io  alia  Ite- 
ne, sia  ripieno,  e  «ventri  (cioè,  quasi  «nip- 
pli prr  aver  troppo   mangiato  ) . 

»?  SVF.NTR ATA.  Susi.  Storpaccinta  , 
Mangiala  a  trepapelle  f.l) 

SVENTRATO  ^.Wirrr.  da  Sventrare 
l  ai  exenlerilu,  Gr.  r  J 1  vri;.«S ti'j.  Ped. 
Ins.  102  In  quella  guiaa  appunto  ,  rhe 
le  vipere  ti  mirate 


S  V  E 

SVENTURA.  r«n<rnrto  di  Ventura. 
Lat.  inj'ortunium,  infortunitai.  Gr-  ofra- 
Bore.  nov.  3l.  IO.  G rimonda  ,  che 
per  riti-mura  quel  di  fatto  aveva  vanii 
Guiscardo  ec.,  pianamente  se  a'  entrò  nel- 
la camera.  E  nov.  t(i.  la-  Di  aoapirarv?  , 
oh  di  piagnere  la  sua  «ventura  e  quella 
di  Pietro  er.  non  rifinó.  Petr  tou.  2.28 
Via  men  d'ogni  «ventura  astra  ini  duole 
Dani.  Pvrg.  \  j.  Virtù  coti  per  nimica  ai 
foga  Da  tutti,  come  bìteia,  o  per  «ventu- 
ra Del  lungo,  o  per  mal  uro.  S.  Gir. 
l'ut.  Appo  Dio 
ci,  «e  non 


SVENTURATAMENTE.  Awerb.  Pi- 
savventuratamenle.  Lat.  Infelieittr,  infor- 
tunate. Gr.  otruxw?-  Bocc.  nov.  11.  a. 
Intendo  di  rar contarvi  quello  che  prùna 
«v  enturatamente  ,  e  poi  ec.  atfcai  felice- 
menle  ad  un  nostro  cittadino  aweni««r  , 
G.  I'.  13.  76.  a.  Fumavi  «venturata- 
mrnte  «confitti  dal  Conte  di  Manierante 

SVENTURATISSIMO.  Superi  di  Sven- 
turato. Lai.  infeticusimus,  infortunati ssi- 
mus.  Gr  rttlantupòztttoi  .  Peci***. 
Qumtil.  C.  11  mio  belliaaimo  nnico  fi- 
gliuolo ec.  la  tvenlnralittima  ultra  gli  os- 
tali affetti  della  cantarle  commovea.  Fir 
Lue.  5-  3.  Oh  tventurat»  tra  tatti  gli  al- 
tri «vcnturatissinii  I 

SVENTURATO.  Add.  Contrario  d"  A v- 
venturato.  Sfortunato.  Lat.  Infortunmtsso  , 
infeltx ,  miser.  Gr.  orbato^,  tìocc.  no*'. 
43.  8.  Andu  adunque  quoto  Pietro  averti- 
turalo  tutto  il  giorno  per  questa  «cita  gri- 
/:  Mf.  46.   1».   Gli  .volturati 


E  noi:  77.  44. 
Oh  sventurata  I  che  ti  dira  da 'tuoi  fra- 
telli ?  Dani.  Purg.  la. 
sua  madre  fe'  caro  Parer  lo 
adora  amento. 

SVENTUROSO.  Add.  Sventurate.  Lat. 
infortunata s ,  infelix ,  miser.  Gr,  aTàaio> 
tilostr.  O  alma  mia  tapina,  alma  intar- 
lila. Che  non  ti  fuggi  del  piò  «venturoso 
Corpo  che  viva?  Poez.  I  arch.  I,  rim. 
1.  Obline  «venturoso,  ohimè  la.10.  Quanto 
è  «orda  la  motte  a  chi  la  chiama.  D'ogni 
ben  prno,  e  di  oj:ni  speme  casso  ! 

SVENUTO.  Add.  da  Svenire  j  e  ai 
prende  anche  per  l'el'ote,  Placco.  Lat.  de- 
fediti, coni ternata s.  Gr  liiTU'i jjir'jj,, 
«VìSIT) ajy ia«»04-  Cron.  Morrll.  336.  Ot- 
torcnto  vi  erano  da  comltattere ,  e  rrueali 
ciano  ti  «venuti,  rhe  non  pittano  per  la 
fame  tenere  il  balestro  fermo  in  mano  , 
non  che  tirarlo  (coti  nel  lesto  a  penna  ). 
Pass.  36a.  La  parte  fantastica,  rimanen- 
do vota  ,  che  «i  roventa  indo  ito,  quella 
offuscata  e  quasi  affogata,  e  quota  vota  e 
«venuta,  riceve  fantatie  gravi  e  noiose  per 
1'  affanno  dalla  parte  della  memoria,  a 'ir. 
SS.  Pad.  Per  queati  penaieri  era  cosi  sve- 
nuto. Star.  pur.  a.  4^-  aV  casa  non  ai 
può  ire,  che  il  nirniro  armato  lo  vieta,  le 
fiumare  lo  prinliiarono,  ed  i  cavalli  «trac- 
chi e  «venuti  ce  lo  nirgano  interamente. 

SVF.RG1IEGGIARE  .  Percuotere  eom 
verghe.  Lai.  iH-gis  caliere  ,  flagellar*. 
Cr.  fmfitUm,  Uh.  I  iagg.  Un  poco  più 
innanu  ai  v'  ee  ona  valle,  dove  il 


Signore  fn  «vergheggialo  con  ai  prr  ver- 
ghe. 

t  SVERGINAMENTO.  Lo  sverginare 
Lat.  devirginatio.  Ott  Com.  In).  5.  70- 
La  seconda  è  «trupo,  ibe  è  iulicito  iaver- 
«.inamento.  Dav.  Siimi  20  Coloro  rhe 
l'uditan  giurate,  nuli  poleano  maravigliar- 
ti a  liasUnta,  tome  e«li  er.  credesse  dar 
ad  intendrie  che  Ira  tanti  adultrrii  e  aver- 
gtnamenti  alloggiaste  rotale  scrupolo  E 
Toc  Sur.  S.  339.  Solo  rogli  svergina- 
menti e  adultcTU  ti  moitrava  figlili»!  dr| 
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SVERGINARE.  Torre  altrui  la  vergi- 
iuta  ,  I  telar*  le  verrini.  Lat  dc  irgina- 
re,   virgmitalem   solvere  ,  adimete.  Gr. 

saura  •  •  ■'. -,  vci£>t**wuv.  iJav.  Aù». 
II.  Di  quindici  anni  si  lasciò  sverginare 
dal  coppiere.  E  Toc.  Ann.  5.  10Q  Di- 
cono gli  tenitori  di  qua'  lampi  .  che  non 
ti  e  ti  «odo  più  udito  darà  a  pulitila  il 
suppliuo  de  triumviri  ,  lo  manigoldo  col 
cappio  a  cintola  la  sverginò. 

\  8  Xrergiaar  checchessia,  per  sismi. 
Ut.  ti  àsce  dell'  Incominciare  ad  usarle  j 
e  ti  usa  anche  nel  tigni/le.  neulr.  post, 
latte.  Streg.  !\.  3.  Questo  spadone  e  sta- 
to por  isterginarsi.  Lib.  San.  78.  Figlia 
un  lupino  ignudo  a  pinco  ritto  ,  Che  ab- 
bia sverginalo  una  saliera. 

f  SV KB. CIMATORE.  Verbal.  mate. 
Che,  e  Chi  svergina .  LaL  virginit  cost- 
ila prator.  Gr.  wxxp~zi;ij<~,  .  Dav. 
Scitm.  63.  Quando  il  Re  prenderà  una 
moglie  per  vergine ,  che  non  aia  ,  ne  al 
Ke  ai  manifestili.,  ella  e  gli  sverginatola  , 
ai  puniscano  tutti  di  tnacslà  offeai. 

«  SVERGOGNA  .  Smacco,  Lo  svergo- 
gnare  L»t.  coatumelia,  dedecut.  Gr.ont- 


idtassa  ,  .,■>;«.-  li  yocabal.  aita  voce 
SMACCO.  (') 

SVERGOGNAMENTO  .  Sfacciatezza  . 
Lai.  impudentta.  Gr.  aivau'xvvTtK.  Sol- 
lutt.  lag.  R.  Per  lo  cui  svergognamento 
e  tétte  et.  Albert,  cap.  10.  Dalle  scese 
parole  ti  guarda,  perciocché  la  liceoia  di 
sé  nutrica  svergognamento.  S-  Agatt.  (.'. 
D.  Esso  vi  riprenderebbe  da  questo  aver» 
Tei.  Br.  7.  8a.  Di  volontà 
cattive  allegrcne  ,  molte  parole  , 
di  parole  er. ,  dumisurunta  disone- 
stà, svergognamento. 

SVKHGOGNANZA.  /  A.  Sitrgogna- 
meato.  Lai.  tmpudeatta.  tir.  etvKiI^uvTi'a. 
I.sp.  Stttm.  Molte  percosse  vengono  a 
tanta  tvergognansa  ,  e  1  tanta  audacia 
ebe  ee!  S.  AgotU  C.  U.  Se 
degli  uomini  rimanesse 
ti  noliìlc. 

SVERGOGNARE,  f  are  altrui  vilupa. 
revalmenle  vergogna.  Lai.  viltà  abortendo 
pudorrm  incutere,  tra  duce  re.  Gr.  òvltót- 
tjiiv.  /Voce  nov.  a6.  17.  Parmi  mille  an- 
ni, che  noi  siamo  al  lume,  ebe  io  ti  pos- 
sa svergognare,  come  tn  se'  degno,  l'ats. 
38-  A  quel  cotale  ti  Figliuolo  della  Ver- 
gine task  vergogna,  ovvero  svergognerà  , 


J.  L  Per  l  iotare.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Narra  anche  d'  un  gentiluomo  delle  eoo  • 
trade  di  Valeria,  ebe  tenne  a  battesimo 
una  giovane  in  Sabato  santo,  e  poi  la  not- 
te seguente  la  svergogno,  /ferii.  Ori.  1. 
1 .  .'.  j  Che  se'  venuto  qua  ,  corri'  un  la- 
drone, A  svergognar  le  donne  addormen- 
tate. 

fi.  II.  tn  tignife.  mttilr.  vale  _  Vergo- 
gnarti. Lat.  puitre.  Gr.  H  i  .  11. 
/•«tv.  ftop.  Allora  U  cavallo  lutto  avei- 
e  ugnò. 

*  SVERGOGNATACI.  Avvilii,  di 
dell.  Krr.  5.  I.  Tu  ne  re- 
to e  la  casa  tua.  Uh.  Uh  , 
M.  F.  E  piange  ora  il  moccico- 
ne  r  ei  bisognava  pensarvi  prima  ,  sver- 
gognatacelo, f  B)  E  appretto  :  Ed  eriti  pro- 
messo d' avere  il  migliore,  svergognatac- 
elo eh  I  (Bri 

•f  SVERGOGNATAMENTE.  Avver- 

^mpue^^^^d-milvt.  Vissi.  S.  Or. 
M  I  16.  Volendogls  far  perder  la  pro- 
va e  'I  propotùmento  buono,  arditamente 
meato  in  sul  moote,  e  svergognatamente 
andò  alla  sua  spelonca.  Mor.  S.  Gres;. 
Le  loro  male  opere  svergognale  ratte,  più 
ole,  difendendole,  le  multi- 
aors.  Svergognatamente  di* 


r»itj-a-. 
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lunque  rondinone  c  italo  sia  ,  che  trarre 
si  lasci. 

SVERGOGNATEZZA  .  Sfacctalessa  . 
Lat.  impudtntuu  Gr.  v. 7.  ,  /•- 
ter.  Mate.  Non  perchè  avesse  difetto  da 
peccati,  ma  perchè  alJtnndava  di  svergo- 
gnatrtxe-  Veclam.  Quinti/  P.  Maraviglio- 
mi,  giudici,  di  questa  svergognai  caia. 

*f  SVERGOGNATISSIMO-  Superi.  0% 
Svergognato.  Lat.  impudentissima s.  Gr. 
sNae^vrevetTar,.  S.  Agost.  C  V.  3. 
97.  Questa  placaaione  di  rotali  Dri  re  , 
svergognatissima,  neqoisaisoa  e  immondis- 
sima ee.,  levò.  E  5.  37.  Li  loro  detti  sie- 
no  tali,  ebe  si  debhan.  piuttosto  dispulare, 
che  atterrare;  con  garrunenlo  svergogna- 
tisaimo,  e  quasi  reprenaorio  ovvero  con  le- 
vità gioculaloric  ristringano  le  loro  parole 
di  truffa. 

SVERGOGNATO.  AtU.  da  Svergo- 
gnare; Sfacciato.  Lat.  impudent,  prepw 
diotut.  Gr.  crW^uvrgc, «vaiiii;  Pont. 
Purg.  33.  Mi  se  le  svergognate  fosser 
certe  Di  quel  che  'l  ciel  veloce  loro  am- 
manna,  Gsà  per  urlare  avrian  le  bocche 
aperte.  Boct.  nov.  i3.  a4-  Vedi,  svereo- 
g  nato  ;  odi  ciò  che  e'  dice.  Ama».  Ani. 
a  5.  8.  a.  A' giovani  fa  più  svergognata  la 
loro  distempera  [ita .  Colf.  Ah.  Isaac,  cap. 
lì.  La  perseveranada  in  essi  vnjii  è  rosa  sver- 
gognala e  sona.  Cani.  Cara.  IO.  0  trom- 
bette svergognate.  Noi  v'  abhiim  si  Iwn 
tenuta,  ee, 

•f  •  S VERGOGNOSAMENTE.  Av- 
verò. Svergognatamente.  Star.  S.  Eug. 
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384.  Egli  entro  una  sera  quasi  di  notte 
isvergogoiisamente  nella  camera  della  Ma- 
donna mia.  fi  J 

SVERNAMENTO,  lo  svernare  Lat. 
hirmalie,  hibernalio.  Gr.  x<<fa*'"  Tratt. 
gov.fam.  35.  Tu  adunque  la  debbi  me- 
nare a  considerar  la  varietà  dell'  crlse  re. 


svernamenti  di  uccelli,  giocondità  de'  cie- 
li (  qui  t 
MAH  E  ). 


J.  IIImSVER- 


S VERNAR!"-.  Dimorare  it  verno  in  al. 
cun  luog«.  Lat.  hiemare ,  hiemem  pera- 
gere,  hihernare.  Gr.  fliv^tisia^riy.  /  it. 
Plul.  Di  poi  cb'  ebbe  ordinala  la  Gallia, 
venne  a  svernare  a  Padova,  dir.  leti.  I. 
1x5.  Stiamo  infra  due  :  o  di  tornare  a 
Roma,  o  di  svernar  qui. 

§  I.  la  tigni  fic.  ali.  vale  Tenere 
checchessia  in  aliun  luogo  nel  tempo  tf 
incrrno.  Tac.  Vav.  Star.  5.  370.  Tor- 
nando  per  nave  da  rivedere  il  rampo  che 
si  faceva  a  Noveùo  c  Bonn  a,  per  isver- 
narvi  le  legioni,  senta  alcuna  ordinansa 
ni:  sentinella,  accortisene  i  Germani,  gli 
tesero  insidie. 

8  II.  .Werner*,  per  Utcir  del  verno. 
Pani.  Par.  37.  Ma  prima  che  Gennaio 
tulio  sverni.  Per  la  rrolrsma,  eh' è  lag- 
giù negletta,  Ruggerin  si  questi  cerchi 
superni.  Che  ee. 

8-  ili.  Svernare,  parlandosi  degli  uc- 
celli ,  vale  Caatare ,  ed  è  propriamenle 
quel  cantare  che,  usciti  del  verno,  fanno 
a  primavera.  Ouid.  G.  Colli  dolri  canti 
de'  versi  gli  usignoli  eoo  dolce  modo  sver- 
nano nel  mese  di  Maggio.  Polis  ti.  I. 
17.  Udir  gli  aogei  svernar  ,  rimbomliar 
l' onde.  Pani.  Par.  a8.  Perpetualrmente 
Osanni  sverna  Con  tre  melode  (  qni  per 
timilit  ).  •  Pr.  loc.  T.  5.  a5.  6.  E  vi 
s' inselva  1'  urrelletto  e  canta,  E  sverna- 
ci eoo  *.r.n  suavilade.  (B) 

#  SVERNATA,  la 
As.  p.  1   /  a.  8  r,,i  «ominriavano 

a  disarmare  e  disporsi  alla  svernata.    ( Pj 
SVERRE.  Ved.  SVEGLIERE. 
SVERTARE   /'o<«re  la  verta  arrove- 
sciandola. 

f.  Per  metaf  vale  Dire  senta  riguar- 
da quel  eh'  è  occulto  ,  e  che  ti  dovrebbe 
Gr.  «*iatpiBsu'{tiv. 


Tac.  Vav.  Ann.  l.  a6.  Inasprito  anch' c- 
gli  da  certe  poesie  sena'  autore,  che  1  ver- 
tevano le  site  crudeltà,  ee.  Satv.  Grandi. 
3.  8-  Ed  è  possibile  Che  tu  abbi  però  co- 
al  avertala  Ogni  cosa  T  l'arch.  Ermi.  58. 
Di  coloro  i  quali  ee.  confessano  il  cacio , 
cioè  dicono  tutto  quanto  quello  che  han- 
no dello  e  fatto  ec,  s'  usano  questi  ver- 
bi :  svertare,  sborrare,  ce. 

SVERZA.  Minima  particella  di  legno 
tplrcala  dal  tua  fusto,  o  <P  altra  materia 
divita  da  altra  maggior  pontone  Lat. 
fragmra.  Cr.  xìat'9aux.  7"ar.  Vav.  Star. 
5.  365.  Hanno  di  più  palmeti  alti  e  va- 
ghi, e  '1  balsamo  pierolo  arbore,  del  qua- 
le venuto  in  succhio  se  intacchi  uh  ramo 
con  ferro,  le  vene  ghiacciano  1  con  isveraa 
d'un  sasso,  o  coccio,  versano  liquore  me- 
dicinale. 

8-  I-  Svena,  ti  dice  anche  una  Sorta 
di  vino  bianco  dolce  e  piccante. 

t  8-  Il  svWrataj  ,  ti  dice  anche  una  Sor- 
ta  iti  c.n'ato  vtrttit ttro .  Buon,  fitt:  2.  3» 
4-  Lasciato  ho  1  l 
spaccio  Svene  e 
rote. 

SVERZARE.  Fare  sverse,  riturar  con 
I  sverte. 

f  J.  In  tigni  fic  netitr^  e  neutr.  pass, 
vale  V tetre ,  o  Spiccarsi  everse,  Scheg- 
giarti, flenv  Cell.  Ortf  70.  rrrchi,  al- 
trimenti estendo,  si  svenerebbe  la  stampa 
e  subilo  sarebbe  guasta.  »>  E  appresto  .- 
Estendo  ee.  quanto  si  può  bolso  f  il  ferro;, 
la  slampa  non  potrà  mai  svenare.  (B) 

•f  SVERZATO.  Add.  da  Svenarci  Al- 
quanto scheggialo.  tut'C  Mari.  rim.  buri. 
Sudicio,  vecchio,  e  svenalo  il  cerchiello 
(l'esempio  non  è  trailo  da  Lue.  Mari., 
ma  da  S.  B.  Vedi  le  rime  buri,  al  voi. 
2.pag  a3a.) 

*  SVESCIARE-  Porr  basta  ,  deriva- 
la da  l  ercia  Ridire  tulio  ciò  che  ti  ta, 
o  che  si  sospetta,  ancorché  ti  debba  tener 
segreto.  ( A) 

*  SVESCIATRICE.  Che  spetezza;  e 
figuratamente  Ciarliera,  Che  non  ta  le- 
nere  //  segreto-  Lai.  loquar.  Gr.  ^otli's- 
rtf*.  Salvia.  Dite.  a.  187.  Chiama  qtd 
(le  femmine!  meravigliosamente  trombette, 
cioè  strepitose  e  stridule  cicalatrici  e  sve- 
sciatriri,  che  quando  sanno  una  minima 
rosa,  o  rbe  la  sospettino,  subilo  la  buci- 
nano ,  e,  come  si  dice,  pigliano  la  trom- 
ba- (•) 

*  SVESPAIARE.  Torre  i  vespai,  cioè 
gli  ernnmeati  fatti  a  guisa  di  vespe.  Ri 
Pier.  4.  4.  ta.  Le  scaten.»,  le  ,' 
no,  tvctpaiann.  (*) 

5  SVESTIRE.  Spogliare  i  centrano  di 
Vestire.  Lai-  cxtier*.  Gr.  artjèjeiv.  Ar. 

ti  sveste. 

*  jf.  E  figuratam  Deporre  checchet- 
sìa,  che  taglie  ta  vera  semlriantn.  ■•  Dani. 
Par.  3o.  Poi  come  gente  stala  sotto  lar- 
ve. Che  pare  altro  che  prima,  te  ti  sve- 
ste La  srmbianaa  non  sua  ».  (B) 

t»SVETT  AMENTO.  Lo  n-ellare  Bel- 
Un  Vite.  a.  a5.  Qua)  si  sia  di  essi  ebe 
voi  n'  apriste  (  de'  corpi  preparati  dall'  a- 
natomia  >  trovereste  per  d  suo  svenamen- 
to ne'  tenerumi ,  il  suo  uetiilàlu  nelle 
giunture  ce.  f^iii  nel  tignife.  del  %.  di 
SVETTARE.)  ri*"; 

f  *  SVETTANTE.  Che  txdta.  Bel- 
Ila.  Vite.  I.  aia.  Fu  nn  vibrani  quasi  1 
tempo  di  suono  e  di  musica  l'acqua  da' 
suoi  canali  in  istrumentì  svettanti,  quab  la 
lingoe  di  quelli  uccelli  ,  quaod'  essi  can- 
tano. (A)  E  I  .  l83.  Intendeste  cam- 
minando per  la  via  delle  meccaniche 
facoltà  perchè  gli  istrumentì  aospenditori 
non  potettero  farsi  di  materia  dura,  ma 
svettante  a  foggia  rH  molla  (  qui  atl  ti' 
galf  del  8-  di  SVETTARE  ).  (F) 
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SVETTARE.  Levar  la  vetta.  Di»  Ceti. 
169.  Svettale  (It  marte!,*'  «He  wn  luo- 
ghi-. *  Car.  long.  Sof.  pag.  S, ,  /  A'j,. 
IB11)  Attesa  1*  notte,  al  giardino  un.!*- 
tour,  e  per  la  siepe  salitovi,  ili  quanti  »e 
n'  «aoo  («V  fSorij  o  svrglirndoli ,  o  irei- 
landuli  ec.,  quello  straaio  ne  lece,  che, 
per  lui  li  potè  maggiore.  tB) 

J.  Svettare,  li  dice  anche  il  Muoverti 
con  cerio  tremolio,  come  /anno  gli  tendi- 
tei,  le  vermene,  e  limili  cote,  che  agitate 
e  scotte  ti  crollano  nella  velia.  Lai  ver- 
ticem  agitare.  Gt.  ite.»*  itatittìe. 

SVETTATO.  Add.  da  Svettare.  Dav. 
Colt.  lai.  Più  di  tutte  1"  altre  («ante  ri- 
guardali (  I  pini  )  te.  ,  perchè  questi,  inci- 
tai 1  una  volta,  aoa  vanno  più  >u. 

*  SVEZZARE.  Ditvexiare,  far  perde- 
re il  vezzo,  o  l'  manta.  «  Batch  I.  So. 
O  Gaio  Erennio,  poiché  la  ventrrsra  Ti 
svetto  dall' usar  la  eerliottana ,  Non  pen- 
sar rh«  la  taaaera  ti  cresca  '(A) 

S  g.  I.  Svenare,  per  Spoppare.  Lai. 
nblactare,  a  Ucte  dimovere.  Gt.  a'soya- 
ia»Ti';n».  <V.  J)  J7  Il-  Quando  i  por- 
rrlli  tono  svruali  dalla  poppa,  te  '1  po- 
dere e  '1  luogo  il  dà,  ai  tuoi  dar  loro  la  fi» 
narria  e  i  granelli  dell'  uve. 

g.  II. In  lignite,  neutr.  pati,  vale  Tra- 
lasciar  I'  uso  di  alcuna  cosa ,  I  un  iner- 
irne Lai.  dttneicere,  desuejitrt.  Or.  etni- 
Omel.  S.  Creg.  Già  non  ap- 
petttcr  1"  interne  deliaie,  perchè  lunga- 
mente >'  è  tiratalo  di  mangiarle.  S.  Cera. 
Leti.  SrbiuJi  anche  dagli  cechi  di  fuor 
quelle  co» ,  le  quali  tu  ti  te'  tvenalo  di 
vedere.  — 

•f  4  SCFFETTO.  Surrogato,  Sottitul- 
10  se  fu  detto  propriamente  dai  fìomani  del 
Con  iole  che  prende»  a  il  luogo  di  natilo 
morto  prima  di  terminare  il  tempo  del 
tuo  uffizio  .  Lai  .  tufTectui  .  Borgh 
lati.  Ut-m.  463.  Quegli  altri  (  Contali , 
SutTrlti  (che  noi  diremmo  per  avventu- 
ra o  «sminiti,  o  turrogati  ).  E  464  -Non 
era  rio  con  intera  satisfattone  di  que' 
più  ambinoti  e  vani ,  che  non  ti  appa- 
gavano dall'  rttere  de'  Sufletli.  !•'  appret- 
to .*  Vrggonsi  tuttavia  notati  ne'  faiti  di 
pietra  tal*  ulta  quetli  Sunrlti.  /;  !\6C}-  Per 
ragione  di  quei  tomoli  Sonetti,  eoe  tn- 
tuiUdano  spetto  la  storia  il') 

f  SUFFK  ENTE,  SUFFICIENTE, «/ 
all'  ani  S  UFFIZI  ENTE.  Add.  Ba t leva- 
le Lai.  tuffieient.  Or.  t'stTl'o«iO;.  Dani. 
Par.  28.  Sr  li  tuoi  diti  non  tono  a  tal 
nodo  Sumcirnli,  non  è  maraviglia.  Mar- 
ttrnzz.  2.  27.  Ì~.  licito  di  lavorare  i  di 
delle  feste  ne' lavorìi  delle  cbirte,  one- 
ro de'  mooastrrii  T  Credo  rhe  ua  licito  , 
e  tpeiialroenle  ne]  lavorio  dei  mona- 
tlriii  poveri ,  i  quali  non  hanno  ren- 
dila n  ii-  tufliriente.  tf  Giure.  Mur . 
18  38.  Dove  entrarono  il  terao  giorno 
d'  Api  ite  lasciato  in  Imola  prrtidio  suffi- 
ciente a  difenderla-  fC) 

t  S-  'Tr  etti",  Capace,  AMe.  La*,  a- 
ptni.  itkinfiit,  ptrttut.  fìcee  m>«-.  84  4' 
Non  j-eielit  egli  noi  conotrette  Itene  ad 
ogni  servigio  tufliriente,  ma  perriorrbc 
rfcli  giurava.  E  l  il.  Pani.  2<>5.  Arrior- 
rhè  ad  altrui  più  di  me  tuffi* ienle  ,  e  più 
vago  ,  ahun  luogo  ti  lasciane  di  dire  . 
Unni    l'ar.  7.  Che  più  largo  fu  Dio  a 

riìév  wé.  E  i 3  "  e"  fu°"lTe  '  che'Thiete 
senno  .  Acciocché  Re  sufficiente  fotte. 
Mie  striti:  1.78.  Quando  muore  il  Ve- 
trovo,  e  la  Chiesa  non  ba  suffiticnli  che- 
rin  ti  fìat,  l'urg.  il.  1,  E  pretunaione 
pigliare  a  tè  quel  che  è  d'  altrui,  rome 
quando  1'  uomo  si  lu  ne  lo  migliore  alit- 
ila »  he  si  Iruovi.  «1  aratri  degli  attrtpiù 
sufficienti  di  lui.  Ili,  f  ior  ti  277.  Nella 
quale  Iclttà)  potè  la  moltitudine  dille  don- 
ne con  lutti  li  «eecbic  con  tutti  quelli, 
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the  non  era»  Une  .officienti  all'  «ne. 
Ar.  Far.  esj.  So.  Cu  medico  trovo  d'in- 
ganni pieno ,  Sufficiente  ed  atto  •  tamil 
uopo.  Che  saprà  meglio  Uccider  di  vene- 
bo,  Che  risanar  gì'  infermi  di  ailopo.  ((') 

*t  SUFFICIENTEMENTE,  ed  aWan- 
tic*  SUFFIZIENTEMENTE.  Avveri.  Ba- 
ttantememU  ,  A  haétanma.  Con  tuffiewnta. 
Lat.  tu(ficienter  ,  latit.  Gr.  u'pis  Jvt!u; 
Amm    Ani.  II.  5.  5.  Allora  u  diee  tuf- 

eote  secondo  la  proposi*  materia.  Cr.  2. 
l5.  I.  È  adunque  prima  di  necessità  di 
aprir  la  Urrà  ,  imperciocché  altrameale 
n«  riceve  i  temi  else  vi  ti  gettano ,  né 
quegli  che  ha  io  tè  sufficientemente  man- 
da fuori.  M  •  S  Greg.  Leti.  Quando 
egli  avrà  tulfirientcmeole  pieno  il  campo 
dell'  oc  corto  ammaestramento,  allora  ritor- 
ni al  luogo  del  primo  termooe.  Legg. 
Aie.  Criit.  La  morte  di  Cri  ilo  fne  prova- 
ta bene  e  tuiBrieolemeota  celli  tre  di  che 
stelle  il  corpo  nel  sepolcro. 

•f  «  SUFFICIENTEZZA.  l  are  poro 
utmlM.  Sufficienza  Salvia.  Plot.  242  Dal- 
la tua  tuiììcientena,  e  dall'  età  ere  bastan- 
te e  contento  tè  medesimo,  altri  V  Uno 
di  lui  considererà.  (A) 

•f  SUFFICIENTISSIMAMENTE,  ed 
all'antica  SUFF'IZIENTISSIM AMENTE. 
Superi,  di  Sufficientemente,  e  Suffitten- 
temente.  Mattiniti.  2.  26.  Conciossiaco- 
saché 1'  obbrdienaia  sia  massima  sopra  tul- 
li i  Itoti,  per  osni  l«to  sulfieientituma- 
mente  nrompenta.  Capr.  Boll.  IO.  2l4- 
Avendo  noi  letto  Unte  volle  insieme  quel 
diviniuimo  trallato  di  fra  l.irolamo ,  inti- 
tolato da  lui  il  Trionfo  della  Fede,  dove 
è  da  lui  provato  tutto  quel  che  io  l"  ho 
detto  tufBcientittimamenle. 

SUFFIi  lENTISSIMO,  e  SUFF1ZIFN- 
TISSIMO.  Superi,  di  Suffiaeutt  e  Suf- 
fitienle.  t  iloc.  5.  r>3.  Cerio  non  dclwla- 
mente  avete  di  Itrina  provveduto  all'  a- 
moroto  popolo,  che  di  tufficirnl istinto  He 
aveva  bisogno.  ,V.  Agoil.  C.  D-  il  luflì- 
cientittimo  appo  loto  uomo  Vari 00 e  ,  di 
graiidittima  autoritarie,  facendo  distinti  li- 
bri ,  ce.  fìat.  Par.  IO  2.  Fu  valentitii- 
mo  e  tufCcientissimo  uomo,  come  dimo- 
stra la  tua  opera. 

*t  SUFFICIENZA,  ed  all'ani.  SUF- 
FICIENZIA.  e  SUFFIZIEMZA.  Attrailo 
di  Sufficiente.  Quanto  occorre  all'  uopo  , 
Battei  olezza .  Lat.  tufficentia.  Gr.  intive'- 
TU: 

*t  S-  '■  Pfr  Abilità,  Idoneità,  Capacità. 
Lat.  perilia,  perfrclio  Gr.  Ili  TU  si  »,  Tf- 
Ali'b3i{.  Cavali  l'rull.  Img.  Nelle  quab 
rote  tola  consiste  la  nostra  sul  fu  ir  ni*  e 
perfeaione  in  questo  mondo  e  nrll'  altro. 
C oli.  \S.  Pad  Non  che  noi  siamo  ido- 
nei a  pensare  alcuna  rota  da  noi,  ma  la 
luffirirnia  noslru  è  da  Dio.  Maettruzz  I. 
38  Per  lo  pane  1'  intende  tutta  la  sufli- 
rieoiia  del  vivere.  Vote.  I  II.  Pani.  a65. 
Perchè  forte  la  tulBiienaa,  che  a  tanta  co- 
sa ti  1 1-  In.  .ir  ri  Uh-,  non  ci  era.  #  Cuicc. 
j  Star.  4  68  Perchè  in  l  eone  fu  di  gran 
lunga  più  tulficenta  che  lioulà.  (L) 

J.  11.  Per  Abbondanza.  Lai.  copia,  vii. 
Gr.  Uìtcci'oc.  l  ic  Al.  Grande  tulfii irnta 
di  biada  n"  avrà.  »  Fr.  Oiord.  Fred 
3ori  II  corpo  glonfirato  bae  in  tè,  e  da  tè  o- 
goe  sulE<  lentia,  e  osne  giuria,  e  ogne  gran- 
detta,  e  non  abbisogna  di  nulla  creatura.  /  l'i 
%■  III.  A  tuffi,  tenta  ,  putto  avvtr- 
bialm.  I  ed.  A  SUFFICIENZA. 

SUFFICIENTE.  Fed.  SUFFICIEN- 
TE. 

SU  FFI  ZI  ENT  EMENTE.  Fed  SUF- 
FICIENTEMENTE. 

Sl'FFl  ZI  ENTI  SS  IMAMENTE  Fed. 
SUFFICIENTISSIMAMENTE. 

SUFFIZII  NTISSIMO  Ftd.  SCFFI- 
C1ENTISSIMO. 
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SUFFIZtENZA.    Ftd.  SUFFICIEN- 
ZA 

SUFFOCA MENTO.  Sujforationt,  Sof- 
fognmento.  Lat.  tuffbeaUo  Gt.  aiito'svf 
(i(.  Tratl.  1egr.c1u.donn.  Valevole  con- 
tro lo  lunocamroto  della  matrice. 

0  SITFOCARE.  lo  1  tei  10  che  Soffo- 
care ,  o  Soffogare.  Capr.  Boll.  I.  17. 
Violentemenle  tuoìicando  gli  spirili  ritaai 
ec. ,  suo  cagione  della  morte  vostra  in- 
nanai  al  tempo.  (B) 

»  %.  Per  Allagare.  C.niec.  Star.  1. 
38 1.  E  diffidandosi  di  poter  condarre  per 
terra  1'  artiglieria  a  Cascina  perchè  dalle 
pioggie  erano  tuffocate  le  strade,  1'  imbar- 
cò alla  foce  d*  Arno.  ( Lj 

4  SUFFOCATO.  Add.  da  Suffócmrr. 
Cavale.  Alt.  Apoti.  <j3.  Si  astenghtno 
dalle  rontaminaaioni  di  sioralarri ,  rsoe  t- 
doli,  e  dalla  forno  aaiooe  ,  e  da  animali 
infiorati,  e  da  sangue.  (  F) 

SUFFOCAZIONK  //  nffotart.  Lai 
tuffocatia.  Cr.  ctiroirvi(i,.  Cr.  6.  8.  a. 
Conlra  la  sulTocaxione  per  fanghi  drati  lo 
sugo  suo  r  dell'  assenno )  con  acelo  e 
acqua  calda,  lied  C orni  .  I  .  91  .  Di 
qui  vengono  le  tuffocaaioiii  ,  le  difficili!* 
di  respiro ,  ali  afiànni  angosciosi,  e  le  pal- 
pitaaioni  di  cuore. 

*  SUFFOLCERE.  Soffoleere,  Appog- 
giare. Lat.  tuffulcire.  Gr.  ihttpu'iim.  Ar 
Fur.  27.  84  Quando  gli  narra  che  '1  sol- 
isi ladrone  ,  Che  in  un  alto  pentler  1'  a- 
vrva  colto  ,  La  sella  su  quattro  aste  gls 
sufTolte,  E  di  sotto  il  dcslricr  nudo  gli 
tolte.  (*) 

t  SUFFRAGANEO,  SOFFRAGANEO  , 
e  SUFFRAGANO  .  Add.  utate  anche  In 
forza  di  tu  ti.  Fiivti  il  JetccH'O  s\<ttopo- 
ito  al  Metropolitano  j  ed  e  termine  de' 
Canonitti.  lal'auffraganeai.  Maettnim*. 
I.  28  L'Arcivescovo  non  •  uo costringe- 
re alcuno  todilito  del  Vescovo  tuffraganro 
a  ricevere  le  commilitoni  ine  ne'piati.  E 
più  lotto  :  L' Arcivescovo  può  vitilare  la 
tua  provincia,  avvegnaché  suoi  suffraganti 
non  tseno  negligenti,  ee.  E  l.  29.  Che 
luridiaionr  hanno  i  Patriarchi ,  ovvero  i 
Primati,  ne' incidili  de'  loro  tufTraganci  T 
O  Slor.  Fur.  2.  34.  Salvamente  se  ae 
fuggi  ;  senta  rhe  altro  conto  se  ne  te- 
nesse, che  di  fallo  «pubblicare,  e  di  farlo 
scomunicale  da  Enrico  successore  di  Fol- 
co, e  da  lutti  i  suoi  sulTragani.  fC)  E  7. 
|57.  Sotlnpoirlc  allora  sei  Vescovadi  per 
iulTraianci. 

SUFFRAGANTE.  Suffragane*  Lat.'rtc/- 
fraganeui.  G  I  .  2.  7.  4-  Occupava  le 
ragioni  del  Vetcovado,  e  delle  sue  Chiuse 
tuffi  aganti 

SUFF'HAGARE  Giovare  Lat.  valere. 
Gt.  evvay«j»''Mdai.  Fil.  Pitt.  56.  Né  ti 
su 61. iti  il  due:  io  l'ho  comprato.  •> 
ò'egner.  Pred.  Pai.  Ap.  4-  5.  E  perciò  rt- 
mirate  sr  a  voi  luffragbi  1  andare  sola- 
mente ter  via  di  grana,  com'  è  proprio 
de'  prefatori  /■  5.  IO.  Se  qualsivoglia  1- 
gnoranu  niflragatse  lanlo  a  scutarri  dal- 
le omitsioni,  a  che  dunque  tu  quelle  ec. 
iTC, 

£  Per  t scolpare.  Lat  opitutari.  Gr. 
/9«r,S«iV  Buon.  Fter.  4-  4-  9-  E  »'ura- 
mento  Non  baili  a  tuffiagaiti,  né  ragione 
Vaglia,  rhe  li  disgravi. 

9  SUFFRAGATO.  Addici!  da  Suf- 
fragare-  Magai.  I  tti.  E  intanto ,  suffra- 
galo da  quella  buona  intensione,  mi  sti- 
merò lecito  di  continuare  il  commerciti 
con  etto  lai,  IA) 

SUFFRAGIO-  Soccorso,  Sowtnimento 
Lai.  aujilium  tir.  Ssr.&tt 'et.  su  ir'/Of «  a. 
Cm  nle.  I  rutl.  ling.  La  salmodia  è  con- 
tolaaion  de' tristi,  cura  de'  dolenti,  sani- 
tà degl'infermi,  e  rimedio  dell'  anima,  e 
tuRragio  d'  ogni  niueria  tf  Segner.  Pred 
Pai  Ap    3.  IO.  Gtstebè  questi  f  danar.j 
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più  li  varranno  ad  avvantaggiar» ,  cb«  i 
suffragi  tulli  a  lui  .tali  dalla  sapirnta.  (  TCj 
$.  i.  Per  l  oto,  Mi  signlfc.  del  %.  alt. 
Lat.  tujfragium.  Cr.  TrTfO«.  l'art*. 
.f(or.  13  )»4J  Trovaronti  ■  tquittinare , 
ciac  a  render*  1*  civaia,  come  dicevano 
eui ,  cioè  U  fava  o  '1  suffragio  a  coloro  i 
quali  oorninati  andavano  a  partito.  Hrmb. 
Star.  ■ .  a.  Quell*  anno  stato  i  signori 
Dieci  ordinarono  che  i  suffrago  aperta- 
mente non  li  dettero  j  e  cbi  altramente 
faceta*,  per  itpaaio  di  due  anni  dar  suffra- 
gio ed  euere  eletto  in  alena  magistrato 
non  potette.  E  l.  IX  Era  stata  per  lo 
addietro  mf.no  a  quel  tempo  la  u santa  di 
dare  3  suffragio  di  questi  maniera. 

•  §.  II.  Per Mai bene Spiritaatejatlo  ut 
soddisfattone  tir'  defonti .  Seguir.  Crisi, 
inslr.  a.  ao.  l'i  Professava  un  affetto  spe- 
ciale aOe  anime  del  Purgatorio,  da  lui  soc- 
corse con  suffragi  frequenti.  E  ao.  Ma 
che  urente  poi  te  taluno  ,  non  solo  non 
cctnlribuasre  loro  qua'  suffragi,  ebe  ci  con- 
tigua la  carità  rrittiana ,  ma  ec.  (C) 

S  SUFFUMICA  MEATO  .  Il  suffumi- 
care ,  Afttmitamento  ,  Suffumìgio  .  Lat. 
suffumigati».  Gr.  JTo?uui'«(rt,.  Te».  Ah-. 
P.  S.  cop.  5.  La  polvere  del  culielie,  e  dal 
mari»  si  confettino  con  laudano ,  storace 
e  Ut  nasi  in  pomo  ,  il  quale 

SUFFUMICARE  .  Spargere  dì  fumo  . 
tal.  suffumigare.  Gr.  J^oSvuia^nv.  Cr. 
4  ars.  I.  I  vasi,  innarstiebè  vi  si  metta  il 
mosto,  con  acqua  salsa  pura,  e  con  ispu- 
gna  lavar  ti  convengono  ,  e  con  incenso 
suffumicare.  Te».  Pov.  P.  S.  con.  5.  Amo 
lo  suffumicar*  col  vino,  nel  quali-  sfa  collo 
lo  rosmarino  ,  logli*  la  doglia  del  capo  . 
Pallad.  cap.  3j.  Alcuni  la  coccoveggia 
coli"  ale  stese  in  Homo  ano  freni  forte  er  ■ 
ratamente  l'antico  tolgariiiator*  tradus- 
se  il  Lat.  tuffigitur  ). 

t  SUFFUMICAZIONE.  Il  affumicare. 
Fumacchio.  Lat.  suffumigano  ,  sufi  lui , 
tuffimentttm.  Gr.  vMÈwItW U «  utta&u» 
sii  vis*  .  Ott.  Cam.  tnf.  aO-  358.  Usano 
ad  etti  sacrifica  di  sangue  umano,  suffu- 
micaasoni  .  e  per  questo  appaiono  e  dan- 
no responso,  ed  è  api  cllato  negromantia. 
Formansi  immagini  da  diverse  rosi  mie  se. 
ron  carattere  e  interiaioni  con  ds- 
luffumiraaioni  ,  per  le  muli  li  de. 
danno  responso  .  Cr.  fi.  7.  X  La 
iraaion  di  Ini  fatta  ,  i  mestrui  pro- 

SUFFUMIGAI.E.  Suffumicare.  Lat.  suf- 
fumigar*. Gr.  J  ire  r  .  ;  9  :  ■  ■  Rlcetl.  fior. 
a5.  Quelle  (  canterelle  j  ec.  ebe  debbono 
servir*  per  le  medicine  degli  uomini  ,  si 
suffumighino  m  ogni  modo  ron  acelo. 

SUFFUMIGATO.  Àdd.  da  Suffumiga- 
re. Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  7.  Blatte  Lino- 
ne suffumigate,  ovvero  bevute,  ruran  V 
epilenlk  o . 

SUFFUMIGIO.  Suffumieatieme  .  Lat 
mffumigatio,  tttffimenlum  Gr.  uTojvtu - 
»Ti-r.  Jtreà jui'om».  Cr  3.35.  4'  A*ir*D> 
na  due,  che  «e  se  ne  fata  suffumigio  alle 
femmine  ,  quando  avranno  gran  desiderio 
di  giacer  con  uomo  ,  guari  anno  .  Ricell. 
Fior.  I]3.  Tutti  gli  altri  medicamenti  com- 
posti ce.  tuno  le  infusioni  ec,  i  iuAÙiiii- 
gù,  le  palle  odorate,  er.  Ar.  Fnr.  a.  $i 
E  leppi  pot  rome  i  demoni  incliniti.  Da 
suffiimsgit  tratti  e  *acri  «armi,  Tutto  d'ac- 
avean  cinto  il  bri  loco    7«».r.  C.rr. 
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14  4a-  I"0'**  "io  ch'ini  noie  o  suffuini- 
gii.  Per  istoriar  Cocito  e  FlegHnntc. 

SUFFUSIONE.  Alteratimi  degli  umori 
dell'  oc t  Aio  ,  e  ipcctalmcnte  del  cristalli-  i 
ao  ,  che  impedisce  il  federe  .  I  al.  suffu-  , 
sto,  catarrhaita.  Gr  sv.iiif  w:r.,.  /  ih. 
Masi-    Alquanti  autori  tinsero:  se  1"  occhio  1 
e  ,  ec.  /  apptes-  I 


n| icdine  il  si- 
«  marai 


sai  La  suffuttooc  degli  occhi 
uomini,  coti  alli  giumenti 
so.  Red.  Cani.  l.  1  \i  Non  é  maraviglia 
alcuna,  che  ec.  si  lamenti  ora  di  qualche 
caligine  della  vista  ,  e  di  qualche  princi- 
pio di  suffutione.  /•.'  appresto:  Non  è  ma- 
raviglia parimente  che  questa  calìgine  e 
suffusiosr  per  ancora  non  cedano  a'  me- 
dicamenti .  E  ii6.  Per  lor  via  le  ultime 
reliquie  della  caligine  e  suStsuone  ti  po- 
trebbe adoprare  il  surcb.ro  candì  impalpa- 
bilmente palveriaaatu,  e  soffialo  a  digiuno 
n*D"  occhio  siccome  ancora  l'otto  di  sep- 
pia, le  fornente  latte  con  radice  di  ceotau- 
rra  maggior* ,  re. 

#  8-  Suffusioae  ■  Term.  de'  Medi ci  . 
Spargimento  d*  umori  tra  carne  e  pel* 
le.  fA) 

*  SUFFUSO.  I\  /..  Add.  Asperso, 
Imhagnato.  Lat  suffusus.  Gr.  jiotpi-/ò- 
ittvo(.  Ar.  Fitr.  43^  179.  Poi  seguia  Or- 
lando ,  c  ad  or  ad  or  tuffati  Di  lagrime 
atea  gli  occhi  rotti  e  mesti.  (*) 

SUFOL AMENTO.  Il  infoiare.  La».  Ila- 
nltus.  Gr.  <«iì(i.i>u>'{.  M.  Aldobr.  Val* 
a  gravetaa  dell'  udire ,  e  a  suono,  e  a  lutto 
sufolamrnto. 

J.  E  Sujolamento,  per  Mormorazione , 
Cicalamento .  l  ai.  sustirrntio  ,  susurrus. 
Gr.  tyiSvff.a  .  Arrigh.  70.  Non  curar* 
i  sufolamenti  d*'  popoli. 

*  SIFOLANTE.  fAe  su/bla.  Oiid 
Pisi.  65.  lo  aveva  udite  orribili  beici,  che 
Tossono  pensava  sufolanU  spirili  che  utlat- 
1000  :  ma  ec.  1  Rj 

SUFOLARE.  Fischiare.  Lat.  sibilare, 
sibilum  edere.  Gt.  au^crreiv.  lìant.  tnf. 
aa.  Per  un,  eh'  io  to,  ne  faro  venir  selle, 
tjuandu  sufolrro,  come  «  noslr'uso.  /■.  a5. 
Si  fugge  sufolaodo  per  la  valle,  liac.  no*'. 
'<J  34.  Andrà  facendo  per  la  piana  di- 
nasta da  voi  oa  gran  suiolar*.  Tu.  tir. 

4.  1.  Moie  ni  è  una  gr  nei  ai  une  di  pesci, 
di  rni  li  pjslori  dicono  che  elle  roncepono 
di  serpenti,  *  pero  li  fanciulli  le  chiama- 
no sufulando,  siccome  le  ferpi.  M.  V .  8. 
3g.  Sufolandu  ,  e  picchiando  le  panche  , 
quando  laccano  loro  diceria  /  qui  per  1- 
s*  herno  j  nel  nual  senso  diciamo  Far  la 
ttscbsata).  t.alat.  7.  Il  dirugginare  i  denti, 
il  infoiare,  lo  Under*,  e  lu  stropicciar  (te- 
tre aipre ,  ce. 

8  I.  Sufotar  negli  orecchi,  i-ale  Pire 
altrui  U  suo  concetto  in  segreto  .  Lai.  in 
aurem  untumi  are  .  Gr.  trr'  sii  t7ri|o- 
Su^t'Ceiv.  Lab.  371}.  La  quale  ba  faccen- 
da soperchia  pur  cfi  far  mollo  a  questa  e 
a  quell'  altra,  e  di  subitale  ora  ad  una, 
ola  ad  un'altra  nell'  orco  bte- 

$  II.  Sujflar  negli  oreethi  ,  t  ate  an- 
che thre  segretamente  ad  altrui  cosa  the 
'l  metta  in  sospetto  ;  che  anche  diciamo 
Mettere  una  pulce  nell'  orecchio. 

#  M'rOLtl.  Slittamento,  lior.  t  iri, 
cap.  IO  S'egli  I  il  baitltstt,  )  non  Uosa 
altro  da  polcie  ■Illuni*,  si  attosca  gli  al- 
Ixin  pure  con  uno  infoio  che  fu  .'trener. 
Parr.  inttr.  7.  I.  Fender  paghe  col  su- 
folo  quelle  pecore  che  non  sa  nutricate 
rolle  vermene.  (I) 

SUGANTI-'    fAe  suga.  Saettante.  Lat. 
enc.  r.r,  p 


stipeti  1 


'V.  teuv-uv. 


rolla  di  stanatile  Umido  Ita* 


quel  <  lo 
itali. 1  SUI 


gante 


8  Carta  .'ugnate,  dinamo  quella  cat  ta 
che  per-  mancanta  di  ella  non  regge,  ma 
imippm  t  nttrtu  P  i*fhlirtr*j  oude  si  po- 
ne mila  St  ritrttra  Julia  di  frr.no,  accioc- 
ché non  si  scorbi  Lat.  chnrta  ,  bibula  , 
rssiigcns.  Gr.  gfijpfW  Sori/os  Red. 
Cans.  I.  l55  I  a  colatura  iuLiIo  si  riculi 
di  nuovo  per  cut»  sugante,  e  si  seibiprr 
1'  uni  detto  ,li  sopra,  tacendo  la  compoii- 
tinne  quante  volle  faià  di  bisogno  *  le  ir 
Ourrr.  i'oslr.  si    |8.  Porla  ,  scambio  di 


ipada,  un  punteruolo,  D*l  quale  ha  fatto 
■nt*ra  notomia,  A  forar  trippe  1  e  dal  ca- 


po alla  piante  Armato  h  tatto  di  carta  su- 
ganlt.  (ti) 

9  SUGARE  .  Suctiart .  Lat. 
exsurert .  Gr.  uu,ii"v,  iisiv?!.'.  .  ^faver 
36  Benchc  il  sangue  non  tugbino,  n«  la 
virtù  scemino  di  quella  .  Ovìd.  Metam. 
Strad.  Se  d  caldo  del  Sole  non  sugasse 
la  snperebia  umidità ,  I'  air*  si  corrompe- 
rebbe. A».  JPlri.  gg.  Coti  acconciarsi  noi 
i  piccoli  fanciulli  ec.  e  diam  loro  la  pop- 
pa  a  sugare.  Cr.  X  3.  x  Usano  le  piante 
il  nutrimento,  ovvero  il  sugano  a  te,  tpe- 
tialmrnte  puro,  r  coov*n*vol*  c  simigliante 
a  loro.  *  Rucell.  Ap.  a34-  Da  eui  rugia- 
da liquida  er.  sugando  questo  animaletto 
ameno  Colora,  odora,  e  dà  sapore  al  me- 
le. (C) 

*  $.  I.  E  figuratam.  m  Frane.  Sacch. 
rim.  11.  La  fonte ,  che  dov"  entra  mai 
non  suga  Se  non  amor,  virtù  e 

«  -.  rA; 

#  g.  It.  Sugare,  in  signi fic.  1 
soluto  .  Crete.  5.  I.  a3- 
que,  t'  egli  è  poitibslc ,  elle 
mente  t'asciughi  il  luogo,  ti  che  le  1 
non  sughino  olir'  a  misura,  fi  ) 

8-  DI,  Uggì  Sugare,  si  dice  più 
priamenle  di  quella  carta  che  per  difetto 
di  colta  non  regge  alto  'nctiioslro. 

SUG  ATTO  .  Sonilo.  Mena.  saU  4.  O 
Pasqui,  le  lue  funi  e  i  tuoi  lugaltì  Fan 
miracol  per  dio.  te  san  legare  yu 
stolti  ,  ed  a  sghimbescio  talli .  4 
Pise.  1.8.  I  vincoli  poi  e  gli  ordigni,  che 
legano  e  fermano  osso  ad  osso  sono  vere 
funicelle,  e  veri  sugalti.  ( l  J 

SUGGELLAMENE O  .  //  suggellare 
Lat-  obsignatio,  stigillalio.  Gr.  «araci fa- 
V Usi 9«  .   Fater.   Mate.  Acciocché  "lcon- 
laminameolo  di  rotale  infamia  non  patti 
al  suggellamento  della  gioita  di  Mario. 

SUGGELLARE  Segnare.»  i 
con  suggello;  e  prtndeti 
Serrar  tenere  con  cera,  o  altra  materia  te- 
ff""'c  Lai.  obsignare  Gr.  -  -t  > - 
(itti-  Filar.  3.  lj,o.  Fatta  la  pislolà,  Flo- 
rio la  chiuse  pungendo,  e  suggcllolla.  G . 
''■  9-  79-  3-  Areali  tolto  il  luggello,  per- 
chè avrà  suggellate  le  dette  lettele  senta 
sua  cose  ieri  sa  Pass.  78  La  rinchiuse  in 
una  piccola  cella  .  serrandola  di  fuori  ,  e 
suggellandola  coll'anello  suo  ec,  che  indi 
non  uscisse  infino  a  tanto  ch'egli,  che  la 
v'  atea  rinchiusa  ,  non  1'  apriste  .  Pani, 
taf.  II.  E  però  lo  minor  gitoli  suggella 
Del  tegno  tuo  e  Soddonia  e  Caorsa,  E 
chi  ,  spregiando  Dio  ,  rol  cuor  (avella. 

5-  I.  ter  Combaciare  ,  Turar  Itene  ì 
e  si  usa  tanto  nel  tignthe.  ali.,  ile  net 
ne  ti  Ir.  Lat.  occludere  ,  abiurare.  Gr.  /«. 
raalt:(iy  ,  l'alìad.  Cenci.  |5.  Voglionsi 
quelli  orriuoli  di  sopra  da  bocca  chiudere 
e  suggellate  .  Ila,-.  Colt.  l65  Seolenna 
un  petto  di  eame  ter.  a.  lasc  iandovi  Unto 
gratto  uri  metto  appiccalo  ,  che  a  guisa 
di  cocchiume  luti  la  bolle,  e  fa' che  v' 
enlii  per  buia  ,  e  uiggrllì 

8-  II.  Suggellare,  per  Segnare  la  carne 
a'  malfattori  col  Jerro  infocalo.  Lai.  inu- 
re  re  .  Gr.  VMféitM*£ati  tisi  o^t'ò^i  , 
l'Ini.  Frane.  Satxh.  rim.  tkjf.  Scopate  e 
suggellar,  mcaiar  I'  oiecrhio  ,  La  legge 
li  dimostra  ,  e  latti  specchio  .  .Vii.  Ben. 
}  arth.  4.  37.  Farcite  quel  lapaniiimo 
soldato  ,  quell' ingiallinolo  oste,  quell'ava- 
rissimo  naufrago  tugg.  Ilare.  I  eri  I  arch. 
1.  pros.  4>  La  qual  rosa  risaputa,  il  Re 
fece  bandite  ,  che  se  eglino  Ira  tanti  di 
non  si  (iitieio  da  Ravenna  pattiti,  devea- 
sero  prima  essere  suggellali  ,  e  poi  scac- 
ciali e  mandali  in  esilio.  Mnlm.  11.  ||.  f, 
per  fuggirne  a'  pam  la  gal»  l'a  ,  Lo  bol- 
la, manina,  e  dillo  lo  suggella  (cui  per 
stmititj. 
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g.  III.  Per  mttaf.  LaL 
rere.  Gr.  rf»TU*«r»  ,  («cult»  .  Oitr. 
Co/V.  33.  L*  uomo  forte  non  tiene  serero 
conto  di  quelle  j>oreossc  rbe  fanno  livido 
il  corpo  Borirò  ,  nu  solamente  di  quelle 
rose  che  possono  alcun j  macchia  ur  li'  a- 
numi  suggellare .  I.asr.  Splr.  3.  4-  "n 
mio  pari  rum'  egli  apre  la  Iwcca  ,  ognu- 

""tu'.OELLATO.  Add.  da  Suggellare. 
LaU  obtignalus  .  Cr.  . 
Pont.  Inf.  3o.  Do*' io  Uluii  La  lega  sug- 
gellata del  Balista  Filoc.  3.  193.  Prete 
il  serro  la  suggellata  putida  ,  r  furila  , 
con  iiiudiotu  passo  pervenuto  a  Marmo- 
rina  nelle  reali  rate,  pretentò  a  Bianco- 
Core  occultamente  .  E  7.  396.  La  quak 
(sepoltura!  da  armate  guardie  ,  e  suggcl- 
lata,  fu  guardata  (  cioè,  rAi««  /.  M.  V. 
8.  71.  Portarono  i  patti  giurati  soirrilli  e 
suggellati  per  li  caporali.  Guid.  G.  Gli 
ammonio  Antenore  ,  che  il  detto  trattato 
celino  tolto  suggellato  allenalo  (  qui  per 
mttaf ,  e  vale  segreto).  Cr,  9.  gfi.  l\.  I 
fori  debbono  esser  piccoli ,  e  le  feuure 
dell' alveano  ottimamente  suggellate.  Bern. 
Ori.  a.  »4.  fio.  Che  l'un  [«tao  in  «all'  ai- 
tro  suggellalo  Rimate  tenta  mooTerti  nien- 
le  (cioè  cumWiato,  unito  ttrctUmente  in. 
•ieme  ). 

»  SlIGGELL  ATORE.  /  rrbalmtuc.  Che, 
o  Chi  suggella.  Stai.  l'Ut.  l'olg.  il.  Eh 
00  lo  farcite  potta  ettere  costretto  di  farli 
suggellare  per  lo  ditto  snggellalore.  E  te 
alcuno  suggellatole  suggelli-ria  ec  (C) 

»  SUGGELLATO".  A.  L'azione  dei  sug- 
gellare. Stai  Piti.  Colf.  SI.  Si  tolga  di 
ciati  lini  uno  paio  tra  misuratura  ,  e  aug- 
Rollatura, r  rarronciatura  denari  XII.  (C) 

*  §.  Per  Impronta  che  ti  fa  co/  fiig- 
gtlto.  Late  Cen.  3.  iter.  IO.  pag.  »58. 
Se  gli  fece  incontro  ,  e  tenaa  riverenza  , 
anta  con  mala  cera  gli  porse  la  lettera,  la 
quale  nun  aver*  né  soprascritta  ,  riè  tug* 
gettai  ura.  (li) 

t  9  SUGGELLO  .  Strumento  per  lo 
più  di  metallo  ,  nel  quale  e  incavata  la 
impronta  che  l' efligia  nella  materia  col- 
la quale  ti  suggella.  Lai.  sigillum,  stgnn- 
culum.  Gr.  - . ■_  ■ yi't,  erjiMÌSv.  G.  I  .  8. 
p5.  I.  Se  ne  porto  seco  il  suggello  dello 
Ercole  del  Comune.  E  II.  108.  U  Por- 
tando in  insegne  e  suggello  1'  arme  di 
Francia  e  d" Inghilterra  dimenata. 

f  J.  I.  Suggello  |  dicett  anche  I'  Im- 
pronta fatta  col  suggello  .  Pani.  t'nr.  8. 
La  cirrular  natura,  ch'i?  suggello  Alta  ce- 
ra mortai .  fa  beo  su' arte. 

*  §.  IL  Onde  Farti  tuggello  di  a/cuna 
rota,  vale  Himanerne  improntato.  -  Pani. 
Par.  1  E'I  riel,  cui  lauti  lami  fanno  hel- 
lo. Della  mente  profonda,  che  lui  Tolte, 
Prende  l'image,  e  fattene  suggello  ».  (X) 

g.  III.  Per  Segno.  Dant.  Inf.  19-  E 
«fuetto  Sa  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni . 
Pai.  ivit  Fin  suggel,  cioè  segno,  che  ogni 
uomo  sganni,  ciò*  che  credesse  che  futte 
stalo  altramente. 

*  §.  IV.  E/guratam.  .  Pani.  Par. 
li.  Ma  chi  s'  aTrede  ebe  i  riri  suggelli 
I)  ugni  belici»  più  fanno  più  tato  .  Bui. 
ivi:  Chiama  li  osanni  suggelli  riri  ».  (,X) 

§.  V  Per  Compimento,  Somma.  Lai. 
romplementum  ,  tummmm  ,  extremum  . 
Tac.  I/a.  Ann.  3.  69.  Aurario  Prisco 
accuso  Cesio  Cordo  ,  Ticecontolo  di  Can- 
dia.  di  ladroneccio  e  di  maestà,  suggello 
allora  d'ogni  ardita  .  6  Ann.  LgJ.  v" 
entro  la  discordia  nelle  aTTertitadi ,  tug- 

flo  d.  tutu  i  mali  *  Puon.  Tane.  5. 
Cec.  Èe  delto  in  Chiesa?  Gio.  No.  Cec. 
A  me  parmi  che  '1  fallo  ancor  non  abbia  11 
suo  suggello.  iC) 

9.  VI.  Suggello  di  confessione,  vale  la 
Segre trita  alla  quale  e  tenuto  il' confès- 
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U.'tigi/lum.  Gr.  *ff^i-  Pa" 


t5t.  Si 

ino  rieere  in  segreto ,  e  sotto 
c  onfessiuoe . 

S  SUOCERE.  Succiare.  Lai.  et,  gè  re  , 
rxiugere.Ot.  u  '".  iT .  taau^lìv  Ar.  Fur. 
3o.  37 ,  E  quel,  suggendo  dagli  un  idi  rai 
Quel  dolce  pianto  e  quei  dolci  martiri  , 
ec.  Fir.  Piai.  beli.  dona.  3o3.  Se  Toi 
considererete  bene  la  natura  Sella  poppa. 
toì  Inorerete  che,  ancorch'  ella  sia  di  quel- 
la uberi»  e  abbondanza  che  la  ognuno  , 
non  però  ne  getta  il  latte  in  bocca  da  per 
se,  ma  bisogna  suggerlo. 

P  g.  t  figuratam.  per  Consumar*, 
m  Petr.  Son.  al 8.  Cosi  gli  aflldli  e  stanchi 
spirti  miei  A  poro  a  poco  consumando 
sugge.  Cat-  rim.  son.  a.  Ch'  io  temo  non 
gli  spirti  in  ogni  vena  Mi  togga,  e  la  mia 
rila  arda  e  deprede.  (Ci  F.  ton.  18.  O 
fera  voglia,  che  ne  rudi  e  pasci,  E  tuggi 
il  cor.  quasi  aSàraato  verme  ■  .  (  X) 

SUGGERIRE.  Mettere  ,n  consideraste- 
ne.  Proporre.  Lai.  luggerrre,  monere,  in 
memoriam  revocare  Gr.  àlteaittv't**» 
É  Segner.  Canf.  inttr.  cap.  6.  Suggerire- 
mo ugualmente  in  tutti  i  rimedii,  che  to- 
no almeno  i  più  otrii,  e  i  più  opportu- 
ni. (C)  E  altrovt:  Prima  di  suggerir- 
vi come  dol-Matr  maneggiare  quett'  arme. 

*  %.  Per  Pare,  Somministrare.  Guicc. 
Stor.  lo.  6a.  E  perciò  prima  avea  faTo- 
rito  il  concilio  ,  e  suggerito  al  Pontefice 
materia  di  sdegnarsi ,  acciocché  la  cilU 
provocala  da  lui  ec.  fosse  quasi  necessita- 
ta a  far  questa  drliberaaione  (Ci  Segner. 
Pred.  3l.  5.  E  volete  che  non  ci  sugge- 
risca ainli  hatUToli  ad  avTaliirar  lati  for- 
te? (CP) 

•f  *  SUGGERITO.  Add.  da  Sugge- 
rire. Salvia.  Buoa.  Tane.  a.  9.  I  ero  he* 
mio.  Quel  ■•ero  ,  aggiunto  a  ben  mio  , 
quanta  fona  d'  aneti»  ha  I  suggerito  dal- 
l'antecedente  parola,  ec.  (A) 

«  SUGGERITORE,  l'erbai,  mate.  Che, 
oChi  tuggmtee.  Imperf.  Pro\-,  D.\.  T.  3. 
179.  E  Pittagora  ,  e  Socrate  ,  e  Platone 
ec.  ai  recarono  a  credere  volare  per  tul- 
le le  regioni  dell'  aere  alcuni  spiriti  ra- 
gionevoli, che  demoni  e  eapodemoni  no- 
minarono,  i  quali  siccome  Dii  e  suggeri- 
lori  del  bene  e  del  male  all'  uman  gene- 
re assistettero  (F) 

SUGGESTIONE.  Stimolo,  Tentatone, 
Inttigatione  Lai  *  dolut,  suggeitio.  Gr. 
('•/'<:;.«-?:■■  tfaettruti.  a.  33.  La  sug- 
gestione si  fa  per  la  memoria,  OTTero  net 
sensi  del  corpo ,  quando  reggiamo  e  udia- 
mo alcuna  cosa,  odoriamo,  o  gustiamo ,  o 
torchiamo.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché,  es- 
tendo aggravata  la  fona  del  dolore  .  allo- 
ra agcTolenrnlr  vinceste  in  lui  la  sugge- 
stione, ciò*  lo  'nganno  che  a  lui  era  lat- 
to dal  nimiro  ,  per  parlar  della  femmina. 
St.  V.  k.  38-  Provvide,  che  per  astuta  e 
dissimulala  suggestione  gli  roovenie  pro- 
cedere. /■•■. .  l'urg.  8.  I.  Siamo  lestati 
in  due  modi  t  o  di  negligenti!  ec.  ,  o  di 
E  18  t.  Benché  a  ciò  T  io- 
le suggestioni  diaboliche.  E  altro- 
ve  :  Per  la  suggestione  del  demonio  spes- 
so poi  vi  caggiano. 

9  SUGGESTIVAMENTE.  Avverbio. 
Con  suggestione.  In  manwra  suggestiva. 
Lai.  subdole,  Gr.  tJtiiTf  «pio»?  /'  '  ora- 
bol.  alla  voce  ARCATA,  §   I.  (*) 

SUGGESTIVO.  Aggiunto  che  ti  dà 
per  lo  più  a  Intrrrogniorio ,  o  Interroga- 
tJoae,  e  vale  Che  ingannevolmente  trae 
altrui  di  bocca  ciò  che  non  arreMie  det- 
to. I  ut  "latjnjln'l  llt  Segner.  Conf.  ittr. 
Qui  le  ioterrogaaioni.  che  chiamanti  sug- 
gestivo, quando  sirn  falle  con  giodisio  e 
con  garbo,  non  si  disdicono.  $  E  Pred- 
Pai.  Ap-  II.  IO.  Sentendoti  (Pietro) 
domandare  dai  ministri  ragii  con  termini 
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suggellivi  ec.   rispose    a  un   tratto  di 

si.  (TCl 

«  SUGGETTACCIO-  Peggiorativo  d, 
Sùggettoj  Cattivo  suggello,  in  tigni fic.  di 
Persona.  Salvia.  Eurtp.  E  grida,  eh*  di 
vista  io  son  monocola ,  Ch'  so  tono  uaà 
soggettacelo,  una  carrucola.  (Ci 

SUGGETT AMEWTE,  e  SOGGETTA- 
MENTE. Avverbio.  Con  suggeaioae.  Lavi. 
serviliter.  Gr.  osvlixtTc.  Tet.  Br.  I  a6 
Tennelo  su.grtlamentc  Unto  ,  che  De- 
metrio ,  figliuolo  del  soprascritto  Deme- 
trio, uccise  Alessandro.  *7  S.  AgetL  C. 
P.  I.  2 \-  Li  quali  (giutlìi  non  alabandona 
in  quella  umile  luggrainne  quetl'  Allun- 
ino, che  umilmente  e  luggettamcole  ven- 
ne per  loro  nel  mondo,  t  V ) 

SUGGETTAMENTO,  e  SOGGETTA- 
MENTO.  //  suggellare. 

SUGGETTARE.  e  SOGGETTARE  . 
Far  suggello.  Lai-  a-«rWaratre,  in  dMonem 
redigere.  Gr.  h';ovj'«i.  Jneiyti»,  «et- 

TK0*O'al*Ùv. 

is  %.  E  neulr.  pass.  Segnar.  Preti. 
Pai.  Ap-  3.  a.  Merce  ebe  se  i  popoli, 
nati  liberi  ,  si  andarono  a  poco  a  poco 
soggettando  d'  accordo  ad  alcuni  capi  ec  . 
si  suggellarono  sempre  con  questo  patto  . 
che  ec.  (TC) 

SUGGETTATO.  e  SOGGETTATO 
Add.  da  Suggellare,  e  Soggettare.  Lati. 
subire  lui,  in  ditionem  redattiti .  Gr.  jtflt- 
:•«'<;  j> m  jii';.  4  lìetliu.  Disc.  a.  3?a.  Ma 
tìt*  Iddio  che  egli  non  volle  la  primoeje- 
ntla  della  sua  mente  soggettata  all'  igno- 
minia né  pur  del  mondo,  ec  (B) 

SUGGETTATORE,  e  SOGGETTA- 
TO RE.  Che  suggella. 

SUGGETT1NACCIO. 


lo, 

ciò. 

SUGGETTINO  .  Dim. 
Parlandosi  di  persona,  si  prende  par  iro- 
nia In  mala  parte.  Fr.  Gtord.  Pred.  R. 
Si  prendono  a  fare  slima  grande  di  certi 
suggeltini  scandal iaioti. 

SUGGETTISSIMO  Superlat.  di  Sug- 
gello. Lai.  addictissimus.  Gì.  TfoivuTi 
ùrj/,t epe.  Sega.  Stor.  9.  a5l.  Col  quale 

Tenne  incontinente  soggettissima  ad  ogni 
tua  voglia. 

*  SUGCETTITUDINE.  V.  A.  Sug- 
gellane. Pisi.  S.  Gir.  369.  MoitificaTa  il 
corpo  suo,  e  recavalo  in  servitù  dine  e  ataar- 
geltitudine  detto  spirito.  (X) 

SUGGETTO,  e  SOGGETTO.  Sussi. 
Cosa  la  etti,  o  sopra  cui  ne  sia  posta  olrstn' 
altra.  Cosa  ch*  ne  sostenga  un'  altra  , 
Materia  soggiacente.  Lai.  subieelum.  Gr. 
UTeattuitev.  Matttruit.  a.  |5.  Nel  ter- 
no modo  ti  può  considerare  la  cariti  dal  la 
parte  del  suggello,  in  ebe  ella  sia.  Partt- 
Purg.  17,  Mai  non  può  dalla  salute  Arisor 
del  suo  suggello  Tolger  viso.  E  Par.  a. 
Come  a'  colpi  delti  caldi  rai  Della  neve 
riman  nudo  1  suggello.  Bui.  ivi:  Nudo 
il  suggello  della  nete,  rio*  lo  monte  a  U 
pietra,  in  sulla  quale  ella  è.  o  sta. 

S.  I.  Per  Materia  di  ani  ti  parli  e 
scriva,  Argomento  o  Concetto  di  coeupo- 
tltione.  Lai.  argumenlum  ,  materia.  Gr. 
Jjro'S«»»{.  Petr.  cant.  18.  I.  E  chi  di  ros 
ragiona,  Tien  dal  suggello  un  abito  gen- 
tile. E  cent,  ^O*.  ^  Allo  soggetto  alle  mie 
basse  rime.  Toc.  Dm:  Ann.  6  lai.  Mo- 
rirò il  suggello  d'  una  tragedia  di  Seau- 
ro,  i  cui  veni  t'  adattavano  a  Tiberio. 

g.  II.  Per  Suddito,  Che  Soggiace  alt- 
alti  ui  podr sta.  Lai.  tubditut ,  aliente  po- 
lestali  suhieetus.  Gr.  ux'iouriOK.  Bocc. 
noe.  39.  la.  Di  che  i  suggelli  si  conten- 
tarono molto,  e  lei  ebbero  molto  cara.  E 
97.  a3.  Cosi  adunque  operando,  si  piglia- 
no gli  animi  de'  suggelli.  .Vfor.    T tir.  5. 
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1 30  Si  fece  guerra  contro  a  Cornacchie!, 
e  per  fona  li  fc' suggello. 

§.  III.  Per  rtrtona  ;  e  pigliasi  in  buo- 
na e  in  cattiva  parte.  Lai.  persona,  vir. 
Toc.  Dav.  Star.  1.  a^j.  Si  fece  venire 
In.  oc  Liciniano.  Piaresiegh  9  suggello, 
«  tpintovi,  come  alcuni  vogliono,  da  La- 
cone,  ec.  #  far.  Itti.  Tornii.  119.  Per 
non  dare  in  questo  scoglio  ,  ti  getteranno 
facilmente  a  fare  un  soggetto  frantele  eoa 
ebe  ha  laccala  del  tutto  la  speranaa  lo- 
ro. Gaitt.  Ittt.  Uom.  iti.  g.  Stimando  io 
che  siano  per  provvedere  la  corte  ,  e  lo 
stadio  di  «oggetti  limili  ai  mancali  ,  ce. 
ho  volalo  ec.  CO 

SUGGETTO,  t  SOGGETTO.  Adi. 
Saffettato,  Suddito.  Sottoposto.  Lai.  tu- 
btetlus,  tubditus.  Gr.  Js»TCT«y/«»»9« , 
-  :  Cuid.  G.  Voi  sapete,  o  rarissi- 
no  mio  padre  ,  che  al  di  d' oggi  lulla 
1'  ABrira  e  1'  Europa  è  i|oa»i  suggella  adii 
Greci.  Pani.  Par  8.  Se  mal»  signoria  , 
che  icmpre  accuora  Li  popoli  ioggelli , 
non  nate  Mono  Palermo  a  gndar;  roo- 
Pass.  8l.  La  carne  itea  K>g- 
Jla  ra- 


getta  allo  .pinlo,  e  la  .eusualiia  alla 
giune.  flaestruzt.  I.  5o.  La  penile 
non  ha  altra  materia,  te  non  le  etti 


alti 

a"  tea»,  i  quali  tono  in  luogo  del 
materiale  elemento. 

$  £.  Suggello,  talora  rate  Che  si  ha 
tra  mano,  ed  e  aggiunto  di  materia.  Lai. 
subtetta  materia.  Salvia.  Disc.  6.  l5y. 
Sicché  ti  vede  da  quelli  etempii  e  da  al- 
tri moltissimi  iu  quella  data  ,  che  11  po- 
trebbero addurre,  che  una  voce  può  avere 
due  lignificati  uno  più  generale  e  largo, 
1  '  altro  più  particolare  e  tiretto  ;  e  non  0 
giustitia  dandole  quello,  negarle  quett'aW 
Iro,  nu  secondo  la  suggella  materia,  e 
lecondo  le  veritimililudini  e  le  circolino- 
se  che  1*  accompagnano,  ora  riconoseeivi 
I*  impronta,  per  coli  dite,  del  sigillo  i  n  - 
coio, ora  del  grande;  rio»  o  della  più 
sii  et  la,  o  della  più  larga  lignifieatione.  i.^J 
•f  SOGGEZIONE,  e  SOGGEZIONE: 
Astratto,  di  Suggello,  e  Soggetto,  in  si- 
gnificato di  Sudililo,  o  di  Soggettalo,  l.o 
star  soggetto,  L' esser  sotto  f  altrui  po- 
dettà  Lai.  tubitene,  ser\-itus.  Gr.  coviti'*. 
0M  Com.  Purg.  3.  3o.  Imprima  con- 
viene enere  umile,  lotlometteriì  ad  ogni 
wsggetionc  {la  stampa  seguendo  il  MS. 
ha  subiezione  ).  Pass-  279.  Abbracciava 
i  narvoli  ,  e  ponevagll  in  eiemplo  d'  u- 
milll  e  di  soggezione  M.  }' .  4- 
Trovato  che  i  Perugini  li  poteva! 
liberare  dalla  luggrxione  dello  Imperio 
«e.,  «'unirò  insieme  co'  .Sancii.  Fr.  C.iord. 
Pred.  D.  E  quetto  per  la  tuggctionc 
ina.  S.  Ciò.  L  risoti.  Se  ci  flagellano, 
icsslegnaino  e  sopportiamo  con  ogni  tug- 
geaione,  temendo  che  peggio  non  ci  fac- 
ciano (  qui  la  stampa  pag.  I  a.  Irgge  :  Se 
ci  flagellano  e  ingiuriano,  loslcgnamo  e 
rtiamo  con  ogni  ìul.iesione,  ec.  ) . 
ant.  Frane,  degl,  Allatti  103.  the 
si  dispretta  Sotto  degno  si. 
Allor  si  fa  maggiore,  Che  se  si  sli- 
me in  più  li]  luggenone. 

*  5-  I  Suggellale ,  dicesi  anche  La 
ritenuteli*  cht  il  rispello,  o  la  slima,  o 
qualche  altra  causa  oltlrligano  d*  avere. 
Pluf.  Adr-  Op.  mor.  4-  l3t.  I  maschi 
tenia  furor  d'  amore,  senta  lascivia,  senta 

reato,  travaglio  e  suggetione  compiano 

f  Tih.  I).  3.  T.  la  Oj.  Ne  pari- 
mente  etser  ti  dee  nemico  d'ogni  sog. 
gettone  oltre  il  couvenrvol  modo,  e  del- 
la formalità  delle  cirimonie,  il, 

*  J.  Il  .  Per  Regola,  Sistema- Red. 
Leti.  ji|  Continui  però  la  tua  regola 
di  vita,  ma  con  moderazione,  perchè  non 
è  bene  che  ss  meli»  a  una  tlrclliitima 

fO 
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.  *f  *  SUGG1UGARB.  V  A.  e  Poe- 
I  tiea.  Soggiogare,  JJanl  Purg.  18.  Ma- 
ria corte  con  fretta  alla  montagna  :  E  Ce- 
lare, per  luggiugaie  llerda,  Punie  Mar. 
liglia,  e  poi  corte  in  I  spugni.  (A)  Fr. 
Giord  58.  Sempre  tUre  in  l'attaglia ,  e 
vincere  ogoe  rejistenaia,  e  sucgiugarc ,  e 
non  ettere  soperchiato  in  alcuna.  iV) 
Ar.  Fur.  33.  37.  Poi  come  volga  i  Ge- 
nove» in  fuga ,  Falli  ribelli ,  e  fa  citta 
tuggiuga.  (l'e) 

*  SUGHERA.  I  ed.  SUGHERO.  (A) 
•f  SUGHERATO.  Addiett.  Vi  sughe- 
ra. Fav-  rsop.  Ne  ti  vergogna  di  por- 
tare cartari  e  pianelle  sugherai.-  I  questo 
stesso  etempio  leggesi  nel  Focakol.  alla 
mr  SUVERATO  ). 

f  tf  SUGHERETO.  Posto  di  sughe- 
ri. Foriig.  Ricciard.  3.  IO.  Och  scifra- 
mi  per  dio  questo  segreto,  Ch' io  non  to 
te  mi  tia  in  monte  o  in  piano,  In  una 
cella,  o  pur  'u  un  tnghereto.   I A) 

SUGHERO,  e  SUGI!  KB  A.  ,<llxro  che 
fa  le  ghiande,  la  cui  corteccia  del  me- 
desimo nome  e  leggierissima,  e  sene  a 
tenere  a  galla  checchessia,  e  ad  altri 
usi.  Lai.  sut*r.  Gr.  e  irlo;.  Morg.  ao. 
la.  E  topra  un  allo  tugfaero  rmjiecollo, 
E  lasciai  quii!  appiccalo  pel  collo.  Dav. 
Colt.  Iy6.  Dentro  (  nella  ragnaia  )  poni 
varie  piante,  allori,  ror1>eatoli  ce,  sughe- 
re, olmi,  ontani,  er.  K  appresso  :  Allo- 
ri, querce,  sughere ,  r  lecci  seminali  in 
buon  divelli,  vengono  più  pretto,  che  io 
altro  modo.  F  appresso  :  Gli  allori  ec. , 
tughe-li,  lenti» hi,  e  limili,  quando  non 
ahhiauo  il  pane,  li  contentano  delle  l>ar- 
be  con  aitai  dui  vecchio.  Sngg.  aat  tsp. 
la  Egli  è  un  tronco  di  cono  formato 
di  sughero.  Maini.  10.  l3.  E  pere'  ha 
inteso  che  Iti  fai  duello.  Un  rotellon  di 
sughero  ti  manda. 

J.  Sughera,  diciamo  anche  Una  spe- 
cie di  cantinella  Julia  di  sughera. 

f  CGLIARliO.  V.  A.  Schifo,  Lordo. 
Lai.  cirnosus  ,  infunai ,  sordidus.  Gr. 
rr.ywcr.t,  jUpitMihn ,  dìeltaUfy.  Bore, 
nov,  60.  7.  Fgli  è  laido  ,  iDgliardo  e 
bugiardo.  CdNf.  teli.  P.  Vedrete  lui  nel 
vestire  sugliardn  mollo,  e  neenle  curante. 

SUGNA.  Crasso  per  lo  più  di  porca, 
e  sen  e  per  medicine,  0  per  ugaer  cuoi,  e 
simili  materie.  Lai.  asungia .  Gr.  O^sf- 
yuv.  fr.  6.  *.'i.  J.  1  dimeilirhi  (flglil, 
te  saranno  peni  con  sugna  vecchia,  o  in 
olio  colli  ,  maturano  il  lirddo  apoitrma. 
Lì  g.  77.  La  l«r  lUgna  Idei  porci) 

e  Imona  per  ugnere  caltanienli ,  e  con- 
tervargli,  e  in  molli  ungurnli  da  cura- 
re iur.rnulj.U.  Jiim.  ant.  Ami  nel  drap- 
po tuo  cardo,  e  non  ingua.  Lor.  }  et. 
cani.  71    .'|.  Sa  di  l>cnaima  e  di  tugna. 

.*>UG>A(.C1A  .  l'rggiorat,  di  .*ugna  . 
Lih.  Som.  l3l.  E  pi.na  di  tugnaecia  e  di 
biluro  Da  fare  operation  come  un  eriile». 

SUG.WCCIO.  {lucila  parte  di  gra.so 
che  e  Intorno  agli  arnioni  degli  animali. 
Mor.  S.  C.reg.  Dalli  6aochi  nini  gli  pen- 
dono i  tugoarci  ec.  ,  e  da  quelli  tinnirli 
noi  postiamo  due  i  h' e' pendono  li  sugnar- 
ci, perchè  er.  Ir.  Sacch.  nov  t55.  (.un 
due  baiali  dinanti,  ebe  pai  cario  due  IO- 
gnacci  di  pinco  aflfumicatl. 

S.  l'er  Sugna  I.at.  ».>  ungia.  Gr.  s'Juy- 
yis».  Frane.  Sacch.  Op.  div.  pt  Grai- 
oi vero  tugnarcio  di  poicn  Inno 
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libbre  due  ec.  Cola  il  uignareio  del  001- 
co  al  fuoco  con  la  |  mi .  e<in>e  quando  il 
fai  per  mangiare.  /.  appresto:  I-'a  colale 
al  fumo  j]  sugoar.  io  del  porco  icrillo  di 
lopra.  fr  3  7.  la.  La  Ialina  del  giano 
miubiala  col  mele  sana  i  rossi  eh 'la  fa  e. 
eia  ,  e  alle  matmocllf  per  congelatronc  del 
latte  indurate,  con  sugnar  cui  e  vino  colla, 
la  duretxa  moll.fi.a 
5LGNOSO.  A,M    d„  Suga*  ;  (  he  ha 


tugna,  Grasso.  Mail  Fra  mi.  Rism.  buri. 
a.  ia.1.  E  con  perfetta  tua  divinità  II 
purpureo  finiscilo  e  GratacUiao,  Ed  il  lo- 
glioso Lercio  umetterà. 

3  SUGO,  SOCCO,  «  Sl'CO.  Lat.  sue 
cut.  Gr.  x»''0(-  Or.  a.  4.  1.  Egli  è  da 
saper»,  che  limane  negli  anónali,  coti  e- 
tiandio  nelle  piante  è  una  cosa  eh'  è  in 
polentia  a  ciascuna  parte  della  pianta  ,  e 
chiamati  trago,  ec.  Il  tugo  è  umore  per 
li  pori  della  radice  attrailo  1  nutricare 
tutta  la  pianta,  il  quale  vi  distruttrice  per 
le  parli  della  pianta  dalla  virtù  nutritiva. 

•  $■  I.  Sugo  ce.  ditesi  singolarmente 
Quel  liquore  che  si  cava  dalla  carne,  dalle 
piante,  dalle  erbe  ec,  spremendole,  e  che 
contiene  ciò  che  hanno  di  più  sostanziale. 
«  Hocc.  nov.  85.  33.  Premendoli  lutto  , 
non  uscirebbe  lautu  sugo,  che  l  attasse  ad 
una  salsa.  G.  F.  II.  63  4-  >»  quella, 
contrada  ha  molta  erba  che  ti  chiama  ci- 
cala, donde  del  tugo  si  fa  veleno.  Petr. 
cans.  36.  3.  Ed  hu  cerco  jhsì  'I  mondo  a 
parte  a  parte.  Se  veni,  o  pietre,  o  mic- 
co d'  eibe  nuove  Mi  rendettero  un  di  la 
mente  teìolu.  F  soa.  45.  I-  col  le  no 
bevete  un  succo  d  erba,  Che  purghe  ... 
gui  pentier  che  '1  cor  afflige  ».  (Ci 

§•  11.  Per  mclaf  Dani.  Inf.  3a.  l 'pre- 
merei di  mio  concetto  il  tuco  l'iù  piena- 
mente (qui  suro,  per  la  rima,  in  vece  di 
tacco),  far.  lell.  1.  61.  Usa  un  certo 
tuo  modo  di  procedere,  che  questi  cervel- 
li, che  lambiccano  ogni  rosa,  rirùcgaoo  la 
patienta  di  non  poler  lr»r  sago  del  ino 
(-noè,  cavar  corti  ulto). 

S-  III.  Sugo  della  pentola,  ditesi  in  1- 
schrrta  per  Frotta.  Painp\  7.  Mia  con- 
sobrrna  è  pur  vaga  del  sugo  Della  pentola. 

J.  IV.  Per  letame.  Lai.  tattamen 
Te/.  Dr.  3.  6.  Lo  granaio  del  signore  dee 
eiseie  in  quella  parte  medesima,  acriocchè 
sia  lungi  da  tugo  e  da  tutti  umidori  /  il. 
SS.  fad,  Vedendolo  lavorare  la  terra,  e 
portar  lo  inso  /  altro,  e  -  OU*divaalui 
nella  curi  dell'  orto  in  portare  sughi .  e 
altri  lavorìi  vili.  Fa, .  foli.  1J8.  Faran- 
no ile  vili/,  asutanlrle  questo  sugo,  una 
cova  bella  di  uve. 

•f  *>  SUGOSAMENTE    ^.ire*.  Con 
sugo.  In  modo  sugato.  Segner.  Pred.  a8 
3.  .V-n  mrn  lugosanienle  che  brevemen- 
te deieriaselo  S.   Cipriano.  lA) 

SUGOSISSIMO.  .Virirrr  rfr  Sugoso. 
Lai.  ««cri  pienissima/.  Or.  ty/  A^txro^. 
Al*,  cur  maiali.  Fanno  quel  decollo  iu 
acqua  di  fonie  con  erbe  sugoiiuimc 

SUGOSITÀ',  SUGOSITADE.  e  SUGO- 
SITATE.  Astrailo  di  Sugoso  Cr.  il. 
17.  I.  In  quello,  dove  è  poca  dui  cita  e 
molla  sugosità  .  ottimamente  (  t'  innesta- 
mento) 1  appigli* 

SUGOSO.  Jdd.  Pieno  di  sugo  Lai 
rvrrnjwr,  aurcri  ptenus.  tir.  ]ruJùo'r,(, 
Tteljxvìli.  fr.  a.  la  5.  Hai  verno, 
quando  Ir  piante  si  costringono  dalla  par- 
le  di  fuori,  dalla  parte  d'entro  si  Inioian 
sugme  mollo  pini  he  nella  state  Amcl 
34  <  nr  gli  ul  eri  di  quelli  fan  sugosi  Di 
tanto  latte,  eh  i'  non  posso  avete  Vaso 
ti  grande,  in  rtii  luti.)  si  posi 

*  SUGL'AIMONE.  Spetit  di  panno 
1  a  te.  cfn.  3  net:  10  pag.  2^3  E  tallo 
levare  il  Medico  .  rosi  «re i-iinandolo  ,  gli 
fecero  ve.tirc  una  .atmcinola  di  inguan- 
tane tosso,  e  cosi  un  paio  di  .aironi  alla 
niaiioaiesra  ehi  medesimo  panno.  (C) 

SOGOMERA.  .vl.r.m,  <,r  Patoff.  a.  Dell 
non  ne  lar  cosi  pan  slipnmen  Toc,  Ltav. 
l'erd.elaq  ^ijj  Dispiacenti  di  Cicerone 
aver  drlto  tante  1  ose,  e  molte  n'ho  la- 
sciale, delle  qntli  sole  questi  oratori,  che 
s»  .lo  on..  ariti,  hi,  hinno  gran  sugiimrra 
(  Il  lesto  lui.  ha:  mirjotui  alcpM  expri- 
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L'  uomo  un  sviamento  perviene  e  un- 
ta iropróWnto  a  vita  eterna.  Off.  Com. 
Purg.  16  287.  In  voi  è  tale  iviamrnto, 
rome  i  nel  mnn<lo.  Pass.  tifò.  Dicendo 
U  cagione  e  1  proceslo  del  ilio  iTiimcn- 
lo.  ita.  J'arch.  5.  proi.  1  E  da  du- 
bitare che  tu,  stanco  di  questi  sviamenti  di 
andare  fuori  di  strada,  non  sii  bastevole 
a  fornire  il  viaggio  diritto.  Cv  1  Itti.  76. 
Ma  io  mi  doglio  più  ,  che  10  dubito  eh' 
•Ila  non  si  tiri  dietro  lo  «lamento  dello 
studio. 

J  SVIARE.  Propriamente  Tremol- 
ili via,  Dtviart.  Lat  a  via  dimovert.  (ir. 
«»»T.--ineiv. 

*£.  I    E  per  simili! .  Trar  della  dire- 
zione ,  della  linea,  o   tintile.    «  Tast. 
iter.   tt).  t^.  Mentre  il  Latin  di  sottrn- 
Irar  ritenta,  Sviando  il  ferro  che  ti  Tede 
opporre  «. 

I  g.  II.  la  «-ni.™,  figuralo.  Pant.  Pura. 
16.  Pero  se  'I  mondo  presenta  »i  svia  . 
In  toi  «  la  ragione.  Petr.  canz.  36.  3. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco ,  U- 
tatu  di  tviarne  a  meno  'I  corto.  Frane. 
Saech.  Up.  div.  1 3y.  Tre  tono  le  cose  che 
ci  -Min  dal  tersire  a  Dio:  la  vana  li- 
beriate, la  profonda  eupiditale  ,  la  vile 
fragiblale.  Noti,  l'areh.  3.  prei.  3.  Cosi 
vi  sviano  dal  medesimo,  e  vi  ritraggono 
molli  errori  di  varie  maniere. 

f.  III.  la  signific.ntutr.t  ntutr.  pass, 
vale  Uscir  di  via.  *  -  Cr.  5.  I.  l3.  la 
coiai  maniera  la  nociva  moltitudine  delle 
formiche  predette,  impedita  dall'  uaato  sa 
lire  dall'  arbore  ,  ti  tviera  per  forra  ».  (C) 
Dani.  Purg.  29  Ma  «pici  f  carro  )  del 
Sol  tana  poter  eoo  ctlu,  Quel  del  Sol, 
che  tv uudo  fu  combutto. 

f  S'  ,v-  *  *'  Ma  «nCHt  frequente- 
mente in  sentimento  metaforico  e  figurato. 
Lat-  a  retta  via  rendere,  dr.  tifxpxp- 
Tatvliv  T»T«  00*9;.  *  -  A'tv.  ani.  II.  1. 
Meglio  è  tagliare,  che  sviare;  chi  a  dolrcaaa 
di  tuono  ti  perdono  le  vrrtudi  ».  f.\)  Pant. 
Par.  aj.  Onde  ti  svia  1'  umana  famiglia. 
Tei.  Br.  7.  27.  (Guardate  dunque  rhc 
'1  diletto  non  abbia  signoria  sopra  di  voi , 
ehi  fa  molto  sviate  r  uomo  di  virtude. 
Pass.    I$8.  Ella    ti  tvio  in  tanto,  cb* 


Cron.  tlorell.  *JO-  Ma  non  peri 
in  questo  ,  chi  ti  tvieiesti  dalle 
Agn    Pand.  68.  E  pare  loro  che 


Toc.  Pai 
Druso  io 

6 


virtu- 
I  gar- 
.  Ann. 
Illirìa 
dall' 


toni  meno  te  ne  tvuno 
3.  '11  Tiberio  mandò 
per  miliiia  apprendere  ,  e  per  tarsi 
esercito  amare  \  star  meglio  in  rampo,  che 
a  sviarti  ne' piaceri  della  citta,  t  'as.  leti. 
67.  Tu  sai  quanta  volle  ti  ho  detto  che 

10  sviarti  i  la  più  faci]  cota. 

g.  V.  Sviar  la  bottega  ,  xi  d,cr  del 
Perdere  gli  avventori.  Toc.  Pav.  Perd. 
eloq.  4"-  La  vergogna,  non  meno  che 
l' utile  ,  gli  tlimolava  a  non  estere  nel  nu- 
mero de'  clirnl. ili,  ma  degli  avvocali,  a  non 
■sviare  la  bottega  aperta  da'  lor  maggiori 
(  qui  per  timidi  J. 

SVIATISSIMO.  Saperla!,  di  Sviato.  Uh. 
Pred.  Era  uomo  svialissimo,  e  gran  nimico 
dai  buoni  rmigioti. 

SVIATO.  Add.  da  Sviarti  ma  deno- 
ta  propriamente  Co  il,  o  Persona  che  sia 
fuori  della  buoaa  via,  o  volta  a  malfare. 
Lat.  devius,  nequam, perdita s.  Or.  a/txra*, 
?rovn09>  .  pjix'tr.iói  Urb.  Dove  tu  nel- 
le utanae  cortigiane  svialo,  se  perseveri, 
ti  troverai  oc.  Pani.  Par.  18-  Adora  per 
color  che  sono  in  terra  ,  Tutti  sviati  die- 
tro al  malo  esemplo.  Pass.  55.  Di  quello 
figliuolo  prodigo  e  sviato,  rbe  ritorno  al 
padre,  K,  E  65.  Piero  ricevette  perdono. 

11  figliuolo  sviato  fu  ricevuto  a  misericor- 
dia, e  abbracciato  dal  padre.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Quivi  vidi  gente  sviata  ,  e  cor- 
rotta ne'  peccati.  U.  V .  8  83.  S*  erano 


3  V  I 

ricolti  con  astai  gente  sviata,  e  atta  amai  fare. 
Petr.  cani.  3t)  6  E  qucsio  ad  alta  voce 
anco  richiama  La  ragiooe  tv  tata  dietro  ai 
sensi  Calai.  69.  Ma  le  più  persone  noi  fan- 
no, arai  dietro  all'  appetito  sviate,  e  senta 
contratto  seguendolo,  re. 

§.  Per  Trasandato  ,  Ridotto  a  mal 
termine  Lat.  confusus,  inordinatus^  per- 
dita t-  Gr.  •  !  -  .  :••!  -*<•»<  ,  et «u- 
piàli'j.  .V.  /'.  I  5o.  Dandoci  alquanto 
tregua  le  novità  dello  svialo  regno. 

f  SVIATORE  I  erlial.  masc.  Che,  o 
Chi  ti  in.  Fr.  tiionl.  Pred.  P.  Fuggano 
1'  amiritia  degli  scellerati  svialori  *  lefig. 
B.  Umil.  4l-  Lo  nemico  invidioso  della 
nostra  salute  e  della  umana  genrraiione  , 
e  n>  latore  d'ogni  bene,  acceseti  fortemente 
d'ira.  (C) 

SVIGNARE.  Fuggire  con  prestezza  e 
nascosamente.  Foce  bassa.  Lai.  scium 
vertere.  Gr.  utTom'uTasSeti.  Ceech.  ta- 
li. Ob  non  credere  Ch'egli  tvi- 
lalm.  11.  7.  Bel  hello  svigna, 
e  vanne  alla  rifrusta  D'un  luogo  da  tal- 
vani  da  tal  mitrhia. 

*  SVIGORIRE.  Far  perdere  II  vigore. 
Uni.  Adr.  0*i.  «or.  a  a88.  Fia  ben* 
avvexaarsi  a  ber  due  o  tre  volte  infra  il 
giorno  dell'acqua  pura,  che  svigorisce  la 
fona  del  vino,  e  rende  famigliare  al  cor- 
po il  beveraggio  dell'  acqua.  (Ci 

*  SVIGORITO.  Add.  Spossato,  Sen- 
ta vigore.  Lat.  debilitatus.  Gr.  . 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  Il 4.  Abbacinali 
e  svigoriti  non  hanno  più  fona  (I  raggi 
dell'  anima)  di  penetrare  alla  contempla* 
suine  de' fini  dalle  cote  'qui  figuralam.) . 
(Cj  Salvin.  Pise.  a.  499<  Il  vino  che  i 
stalo  alla  prova  de'  rigori  del  verno  ec,  , 
piglia  in  questo  mete  la  qualità ,  rome 
imi  diciamo  ,  di  settembrino,  cioi  di  svi- 
gorito  e  passato.  (*) 

*  SVILIMENTO,  lo  svilire,  Avviti 
mento.  Spregio.  Lat.  atiiectlo,  com 
Gr.  iji-rvii-ruo':,  *»T*p,P0v»l9i«, 
Pise.  3.  88.  Noi  diremmo  non  è  cosa, 
detto  in  segno  di  disistima  e  di  svilimento 
ec.  [*)  Bellin.  Disc.  I.  Il3.  I  quali  tu'.ti 
numi  non  tono  poi  altro  in  totlanaa  ,  che 
tante  studiale  maniere  ec,  quanto  al  sen- 
to tulle  lignificanti  svilimento  e  scherno, 
ee.  (Bl 

t  SVILIRE.  Avvilire.  Lat.  estenuare, 
deprimere-  Gr.  ixoatuOi^liv.  Agn.  Pand 
64-  Voi  ora  ci  sviliste  molto  il  danaio,  e 
secondo  che  diriavate,  ninna  cosa  sareb- 
be più  utile.  9  Benv.  Cell.  Fit.  a.  17.  Il 
detto  frate,  per  farmi  dire  il  mio  segreto,  mi 
sviliva.  (Cj  E  a58.  Prese  quell'  altro  lom- 
'   di  tvilire  f 


•f*  SVILITI V  AMENTE.  Avveri.  Con 
isvilimtnto,  Per  dispregio.  Salvia.  Buon. 
I  ter.  4.  a.  7  Gli  screali  libricoii  ;  cioi 
lihricriuoli  ,  e  più  svilitivamente  liberco- 
li. (Al 

0  SVILITIVO.  Add.  Atto  a  svilire 
Salvia.  Annoi.  Mur.  a.  |65.  La  Cjllale 
(  patria  )  punto  non  i  offesa  da  simili  tvi- 
lilive  maniere  di  procedere.  (C) 

SVILITO.  Add  da  Svilire.  Lat.  exle- 
nuatus,   depressus.  Gr 
Salvia.  Pise.  ».  a5o 
tare  ,  che  quantunque 

pi  non  guiderdonate,  non  pregiate,  non 
accolte,  non  acearctiate,  non  1  itpetl  aie.  ma 
piuttosto  tgraditc  e  svilite,  sieno  stale  da 

pre  coltivate. 

*t  *  SVILLANEGGI  AMENTO.  L'  a- 
zioat  detto  svillaneggiare.  Salvia.  Buon. 
Fler.  3.  1 .  5.  Como  scopalo  ;  cioi  fru- 
stato dal  I-ina  ,  esposto  ec.  alle  torsolale 
del  popolaccio,  e  a'Ioro  svillanrggiamenti. 
Uden.  .\is.  I.  I.  Rinaldo  e  Sacripante  ti 
danno  del  ladrone  pel  capo  j  i  quali  tvil- 


la  Svilire.  Lat.  erte- 
Gr.  t'atsautuSti't  . 
>  Pregio  è  delle  let- 
■  in  alcnni  scuri  tem- 


ente e 
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Itnrggiamenli,  te  non  oflcodono  per  tor- 
te T  onesti  de'  costumi,  re  (A) 

't  *  SVILLANEGGIASTE.  Che  svil- 
laneggia. Salvia.  Man.  Epit.  S 
sudo  li  pollerai    verso  il  roaldicrn 
tsillaneggiante.  (A) 

SVILLANEGGIARE.  Pire  altrui  villa- 
nia. Lat.  coaviciari,  contumetiam  dteere. 
dr.  J^fi{ti*.  Cavate.  Pungil.  Li  Farisei 
superili  e  gli  altri  principi  rifiutava  e  svil- 
laneggiava. /  it.  SS  Pad.  Recandosi  a 
vergogna,  che  in  loro  presenta  lo  Patriarca 
fosse  roii  svillaneggiato.  Ltv.  Fec.  Tan- 
to gli  svillaneggiarono  li  nimici  orgoglio- 
samente, che  1'  odio  di  fuori  vinte.  Mor. 
S.  Crea*.  Più  ti  studiano  di  riprendere  il 
male  con  isvillancggiare,che  di  confermar- 
gli nel  bene. 

J.  la  signIJSc  .  neulr  .  pass  .  vale 
Dirsi  tetiprotameate  dell»  villanie.  Disi. 
Comp.  3.  80.  Ricominciato  I'  odio,  in  un 
consiglio  ti  svillaneggiarono  di  parole  ,  le 
quali  ingrossarono  per  modo,  < he  pretaro 

SVILLANEGGIATO  Add.  da  Svilla- 
neggiare.   Lat.   contnmtliis  affetta*.  Gr 
jppirìtit.  Cavale.  Frutl.ling.  La  quale 
quantunque  cacciala  e  rifiutata  c  tviUauctj- 
giata,  non  restò  d'  andargli  dietro. 

*  5VILLANEGGIAT0RE  .  />rW. 
■M.rr.  Che,  0  Chi  svillaneggia,  Ingiuria- 
lare.  Lat.  conviciator  Gr.  loitopoi.  Il 
l  ocaM.  alla  voce  CONVIZIATOHE.  (•) 
SVILUPPARE.  Propriamente  Ravviare 
It  cose  avt-itiippale,  Ordinare,  Strigare j 
contrar.o  d'  Avviluppare  ;  e  si  usa  in  ti- 
gnific.  alt.  e  neulr.  pass.  Lat.  ci  tritare. 


Gr.  tfk)f rttl*  f  Mcrg.  20  ^.  teco  , 
per  dio,  la  serpe,  eh'  io  sognai  Che  mi 
parca  1'  avviluppassi  meco,  E  per  paura 
di  ciò  mi  desiai:  Non  mi  parca  poterla 
sviluppare,  ec.  Ar.  Len.  3.  a.  La  roba 
fra  le  gambe  avviluppandosi ,  Che  gli  ra- 
dei da  un  lato,  fu  per  metterlo  Tre  Tul- 
le o  quattro  in  terra  :  al  fin  gettandola 
Con  ambedue  le  mani,  svduppossenr.  (lì) 
Segate.  Pred  a.  9  Senta  aver  modo  o 
di  troncarti  i  capelli ,  o  di  sviluppane- 
r?l>'  {Vi 

%.  I.  Per  simili!,  vale  Sielgtre.  Lai. 
notare,  esplicare.  Gr.  xvimttiiv  «'»«- 
ir:ui9iiv.  Hocc.nov.  60   |5.  .Wnnen- 


ir:ui9iiv. 

ta  sviluppando  il  trndado  er.  ,  fuori  la 
cassetta  ne  trasse. 

g.  II.  Per  mela/,  volt  Liberare,  Di- 
strigare. Bore.  nov.  97,  -,  Acr incebi  io 
consolata  morendo,  mi  sviluppi  da  quelle 
pene.  £•><  M.  Signori  cavalieri ,  soccorre- 
temi j  e  sviluppassi  dalle  mani  de' littori. 
Tron.  Morti/.  a38-  A  ritrarre  mercatan- 
ti!, a  venderla,  e  a  sviluppare  lutto  non 
fu  santa  grande  sollecitudine  e  fatica.  K 
appresso:  E  pure  quello  ittraffirò  e  Svi- 
luppo dalla  maggiore  rosa  alla  più  meno- 
ma bene  e  diligentemente. 

*  SVILUPPATA.  Ttrm.  de'  Cetime- 
tri.  Specie  di  tinta  curva,  per  cui  un'  al- 
tra curva  può  est  tre  formala.  Alcuni  di- 
cono Evoluta.  /A) 

SVILUPPATO  Add.  da  Sviluppare. 
Ln.tsthratus.  Or.  aTiì*)ttyusv»«.  ifcxY. 
nov.  rio.  6.  Prete  un  salto,  e  fussi  gii  tatù 
dall'altra  parte >  e  sviluppatosi  da  loro  , 
te  n'andò.  E  nov-  77.  3.  "a  ogni  altra 
sollecitudine  sviluppata  re. ,  ti  dava  buon 
tempo.  Ditlam.  I.  4-  Cosi  hi  tviluppalo 
da  lei  fui.  E  a.  II.  Si  mi  piacque  Quan- 
do da  lui  sviluppato  fui.  Sen.  Ben.  Fare  fi. 
7.  9-  lo  per  me  non  voglio  legarmi  a  co- 
desto peto  tenta  potermene  teiorre ,  uè 
voglio  I'  animo  mio  sviluppalo  in  rotai  fec- 
cia abballare. 

SVINARE.  Cavar  il  mosto  del  tino. 
Dav.  Colt.  160.  Svina  e  imbotta  un  po' 
giovane ,  acriocchi  nella  bolle  alquanto 
grilli,  e  perciò  ti  riarnla  e  schiarisca.  Poi- 
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che  ii  inalo  è ,  bob  pigiar  più  la  vinteci* 


rello.  Tac.  Day.  Aon.  11.  139.  Me 
■  I  .  più  «frenata  die  Bai,  lacera  in 
la  maschere  de'  »  r  mimimi  al.  ai  nel  buona 
dell' autunno,  pigiare,  tvinare,  ec.  Mar*. 
*3.  47.  E  svina  a  it ma  di  botto  ubi 
botle. 

SVINATO    Add.  dm  Svinare. 

*t  *  SVINATONE,  f'crsW.  mate.  Co- 
lti cho  svi**.  Cari.  Svia.  11.  Al  nominar 
eh'  ci  fece  Iddio  dea.li  orti,  T  u Iti  , , ,.,  i  ni. 

"  Iti,  "  '  m°r" 

SVINATURA,  lo  tviaoiej  ed  anche 
II  lampo  dello  svinare.  P  Cari  Svia.  to. 
Egli  è  pure  il  bel  sellano  1 1  veder  ti  dif- 
ferenti Mtuemie  ad  ittrumcnli  Che  per 
arte  e  per  natura  Seco  trac  la  svinatu- 
ra- (B) 

P  SV1NCF.RE.  Contrario  di  Vincere. 
Sega.  Hi.  (opp  Il  signore  Iacopo  tratto 
fuori  il  pugnale,  dita*  in  gran  collera: 
questo  vincerà  il  partito ,  te  non  lo  vin- 
cano le  fave.  Quando  Lorena»  Berardi  an- 
datogli incontro  con  un  altro  pugnale  sfo- 
derato disse  :  e  questo  sviacela  il  parti- 
to. (Cf) 

SVIMCIGLIARE.  Imitare  con  vinti' 
gito.  ft.  Ine.  T.  I.  a.  IO-  Se  non  già 


•f  *  SVINCOLARE.  JVri.tr.  pan  Stac- 
carsi, Scioglierti.  Cortin.  Terracch.  8. 
5l.  Non  cosi  ben  si  svincola  la  pasta.  Se 
dooae.Ua  gentil  su  pulii'  asse  Ter  farne  ba- 
stoncei  la  pigia  e  mena,  Come  di  lui  ti 
svincolò  la  schiena.  (A) 

SVISARE.  Oliature  il  vii».  Lat.  de- 
notare. Cr.  ,:'i  .-»  =  -  lì  ■  Bocc.  itov.  68. 
17.  Ne  ti  consiglierei  che  tu  fossi  tanto 

cU  dDa' «ore  di*Dio"io ""vu^eTlUat! 
fili».  3.  5.  lo  non  so  con'  io  mi  sia  te- 
nuta, eh'  io  non  I-  abbia  svisato.  *  Rusp. 
ton.  5  Fare  un  santo  a  capriccio,  ec.  j 
Ma  poi  negli  intonili  Peggior  d'  un  ro- 
mitarrso  passeggiere,  Che  svisi  co'  canot- 
ti uno  ttradiere.  (B) 

SVISATO.  Add.  da  Svitare. 

g.  FagiuoJi  evitati,  ti  dicano  quando  è 
levate  toro  l'occhio.  Buon.  Fier.  3.  L  5. 
Svitati,  non  è  vero,  que'  fagiuoli  T 

*  St  [m  1  I  AMENTO  .  L'atto  dello 
tviteerare,  di  covar  il  cuore  }  Firmerà- 
aKMe.  fA) 

P  g.  Per  Dimottrasione  d'affetto  svi- 
scrratc.  Vden.  Mil.  Con  quii  efficacia  , 
eoo  che  tvurcrameulo  di  cuore  ec.  (A) 

SVISCERARE.  Cavar  le  viteert.  Lat. 
exrnterarx.  Cr.  ifittlfi^Ut.  Fior.  Ital. 
Lo  sparviere,  poi  e'  ha  presa  la 
la  sviscera  e  1! «ideila.  *  Car. 
la  colai  guisa  Fermali  i  patii 
mreso  addotte  ec.  ,  Le  ivenkr ,  le  smem- 
brar, le  sviscerare.  (B) 

f  g.  1.  A  ■«  tignific.  neulr.  e  acuir. 
pa*t.  Etp.  Saint.  L'  api  ,  le  quali,  pun- 
gendo altrui,  da  loro  si  svile  erano,  l'avole. 
Sptcxh.  Cr.  cap.  38.  Cristo  ec.  si  svisce- 
ro, e  si  aperte  il  rottalo.  P  Ftp.  I  ong. 
Il  rag  nuoto  ,  tessendo  tutta  la  sua  tela  , 
sviscera  e  volasi  dentro.  1B1 

P  g.  11.  Svitctrore ,  figuratami .  vale  Fil- 
trar tiene  addentro  nello  soltanto  di  choc- 
chestia.  Art.  f'etr.  !\er.  a.  37.  E  neces- 
sario the  i  metalli  sieno  benissimo  calci- 
nati, assottigliati  ,  e  sviscerati  da  ottima 
acqua  forte.  •  Vj 

SVISCERATAMENTE.  Avverti.  Cam 
1 tv iscera tetta .  Lat-  medulttiut.  Gr.  nitro 
•  multe  j.  P  /Viri-  Adr.  Op.  mor.  a.  qu8- 
Avvcane  che  tempre  pota  molto  in  lui,  e 
fa  da  lui  amalo  si  svisceralamente,  eh'  a- 
ao  di  morire  per  gloria  di  ti  gran  fra- 
tello (Cf  Belila  ■  I>uc  ».  103.  Quei  gnau- 

TVnt./efe 


.  An.  ia.  357. 
i,  e  l'ostie  in 


levoli  topicidi  animalini  sono  coti  aSVt- 


noi .  (ilin) 

SVISCERATEZZA.  Attratto  Hi  Svitea- 
rato,  in  sratimtata  dt  Cordiale  j  e  vale 
Autore  cordiale,  recettiva.  Lai.  dilectio  , 
vehtment  amor.  Cr.  ayxsig.  Hed.  leti. 
X.  17.  Son  sicuro  che  V.  S.  Illuitrisi. 
gradirà  le  cortesi  tvisceratease  di  questo 
gran  cavaliere.  P  Segner.  Seni.  Orai.  35. 
Il  che  mi  a  parso  una  6uer*a  di  amore 
singolare,  e  la  quale  mi  obbliga  a  eorri- 
tpondere  a  Dio  enn  altrettanta  svisrrra- 
teiea  d'  affetto.  (TC) 

*t  *  SVISCERATISSIMAMENTE  . 
Supertat.  di  Svitceratamente .  Sefner. 
Hann.  tienn.  18.  I.  Quei  (diletti)  che 
da  Dio,  vengono  da  un  Signore  che  ci 
ama ,  come  tue  creature  ,  tviseeraliitin»- 
menle.  (A)  % 

SVISCERASSIMO.  Superi,  di  Svi- 
teerato.  Lat.  addic  ti  stimai,  tummo  amo. 
re  contunda  rima 11  Gr.  ~ ;o«f  1  Ut  -  *  -  1  j 
Varch.  Star.  4.  ti 2 ,  I  Senesi  ec.  nondi- 
meno, per  lo  essere  itati  tempre  telatala 
listimi ,  per  dire  come  oggi  si  favella , 
della  marita  dell'  Imperadore  ec,  itavano 
in  tulle  loro  1  qui  nel  ilgnific.  del  g. 
ifi  SVISCERATO).  P  Colli,  leti.  uom. 
Ut.  pag.  II.  ( Fir.  I773)  La  quii  cosa 
ho  voluto  io  di  proprio  moto  ec.  romani- 
care  a  V.  A.  S.  1  il  che  la  supplico  a  ri- 
cevere in  buon  grado,  e  come  effetto  na- 
to da  uno  ivisceralissimo  desiderio  di  ser- 
virla. (B) 

SVISCERATO.  Add.  da  A  1  ;  cerare  . 
Lat.  exraleratut.  Gr.  -'{ivriniaSTCì'c. 

g.  I  Per  Appotiionato  ,  Affezionato . 
Lat.  deperlent ,  devotut ,  ftagrantittinta 
amant.  Gr.  t Tiu^mo  ulva;.  Toc.  Dov. 
Ann.  4'  86.  Sviscerati  della  memoria  di 
Germanico  ,  a'  quali  pareva  veder  lui.  E 
Mor.  4.  343.  Quando  P  ebbe  pieu  di  spe- 
loi 


e  di  vento,  eli  levo  le  Ione ,  man- 
dando in  guernigione  la  legion  settima  , 
sviscerata  di  lui.  Segn.  Stor.  I.  18.  La 
famiglia  de'  Salvi,  che  faceva  la  sviscerala 
del  popolo,  era  venula  in  tanta  grande** 
sa,  che  nelle  loro  case  i  micidiali,  gli  as- 
sassini ,  ed  ogni  sorta  di  facinorosi  stava- 
no sicuri,  llorgh.  Col.  mittt.  4 'fi.  Il  qua- 
le ti  iimslia  per  tutto  svisceralo  partigia- 
no di  questa  faiinne. 

g.  II.  Ver  ticettivo,  Cordiale  Fir. 
lise.  on.  »4.  nondimeno  lo  sviscerato 
amore  ch'io  pollo  a  Mia  Allena,  la  rive- 
rema  eh'  io  debbo  al  trono  di  Sua  Mae- 
stà ec.,  non  mi  consentono  lo  star  cheto. 

g.  111.  In  forza  di  tutt.  per  Antico 
intrinteco.  Lai.  familtarit  ,  intimut ,  ex 
Intinta  amici  li  a  Gr.  oi*n4:siT5;,  iuni- 
a«'-T«T<N-  Toc  Pan.  Ann.  a.  53.  In 
muti  ano  Domino  C  clcre,  ino  tviteerato  , 

SVISCERATORE.  Vernai,  mote. 
Che  tviteera.  Lat.  eviteerator.  Cr.  e 
tfomUft^mo.  Il  Vocahol.  alla  voce  EVI- 
St  ERATORE.  (*) 

•  SVISTA.  Maglio.  Lai.  allucinano, 
errar.  Cr.  «s<Tcir>ii<|>><,  jactJua.  Il  Vo- 
cahol. alla  vote  SCAPPUCCIO.  (') 

•|  SVITARE.  Scommetter  le  cetefer- 
mate  colla  vite.  *  Magai,  leti.  Questo 
sigillo  si  siila  in  tre  luoghi.  A'  altrove: 
La  vite,  che  è  nel  fondo  della  casta,  può 
tvitarti  sempre  che  pare  e  piace.  (B) 

*t  §•  r'"  "eoe*  ancoro  per  Stornarlo 
invito  ;  contrario  d'  Invitare.  Frane.  Sac- 
eh.  nov.  a3.  Tu  hai  la  i«ilta ,  con  che 
tu  invitasti  quei  cittadini  a  drtinar  meco  | 
recatela  per  mano,  e  come  tu  gì' iovitaili, 
va,  e  svitagli. 

f  SVITATO.  Add.  da  Svitare.  Frane. 
Socch.  nov.  a3.  lo  non  so  te   quella  fu 
maggiore  cattività,  che  quella 
Imo  fatto  gli  svitali,  quando  avi 


to  li  corpi  pieni  (qui  in  fono  di  tutt.  e 
nel  tigmfic.  del  g  *  SVITARE). 

SVITICcniARE.  Contraria  d' Avvitic 
chiare.  Distrigare  j  e  ti  uta  in  lignifica- 
ta alt.  e  neutr.  pan.  Lat.  avellere,  ex- 
trieare.  Gr.  «-tas-rfi»,  «  To)l«_--Ttiy  Pa- 
taffi, a.  Tu  se'  incerato  :  che  non  ti  ivi- 
tire  In  T 

SVITUPERARE.  Vituperare.  Lat.  vi- 
tuperare, elevare.  Uh.  cur.  malati.  Non 
possono  con  ragione  tvituperare  quel  eat- 
tivo miniiterio ,  e  pure  lo  tvituperano  fa- 


SV|VA(;JiATACCIO  .  leggioraL  di 
Svivagnato. 

g.  t  er  metaf.  vale  Disadorno,  Scampo- 
ito.  Lat.  incomptut.  Gr.  x<suTe{.  Buon. 
Fier.  3.  a.  l5.  Bandiera  che  tu  tei.  Sciat- 
ta, ivivagnalaccia. 

SVIVtG.NATO.  Add.  Senta  vivagno. 
P  Salvia.  Buon.  Fier.  a.  4-  >8.  Sviva- 
gnato, cioè  silsccicato  ,  rome  un  panno 
scota  vivagno ,  che  è  il  vivo  che  ralltenc 
le  61a.  f  Ut 

g.  L  Ver  metaf.  vale  Sciocco,  Sgan- 
gherato. I.at.  ineptui.  Gr.  ttfji'.i.  Buon. 
Fier.  1.  4.  l8-  V aglina  parer  più  savie 
e  più  garbate,  E  rieieoo  più  scempie  e 
svivagnate. 

g.  II.  Bocca  tvlvagnata,  vate  Eccedente- 
mente  larga.  Late.  Varrai.  Prol.  Qurtta  svi- 
vagnati liocra.  In  ut  1  denti,  e  piceni  na- 
so. Alleg.  a88.  Le  palpebre  hanno  r-uaai 
arrovesciate.  Gli  orchi  trai  ersi,  e  ciglia  e 
rape'  neri  ,  E  denti  radi,  e  bocche  sviva- 
gnate. 

SVIZIARE,  levare  il  vitto.  Lat.  vi- 
tium  tollere.  Gr.  asaiav  erpscinciv.  Frane. 
Rarh,  ir, 5  14.  Volgiti  qui;  affrena  ,  Se 
puoi,  rotai  noliaia  :  Per  lei  aver,  da  tutto 
mal  ti  ivitia. 

5ULFUREO.  Add.  PI  qualilA  di  tot- 
fi.  Lat.  tuiphureui.  Gr.  iciaer.c.  Lab. 
a6a.  Del  quale  ec.  ipira  un  fumo  sulfu- 
reo ti  fetido  e  si  ipsarevole ,  che  tutta  la 
contrada  attorno  appurala .  Amet.  70. 
Dietro  alle  ipalle  i  non  conosciuti  anco- 
ra, tiepidi  e  dilettevoli  I-agni  di  Baia  >'  a- 
veano  lasciati  ,  e  le  montagne  sulfùree. 

ut.  Ger.  18.  83.  N 


*t  *  SOLLEVARE.  V  A.  Sollevare. 
Vii.  S.  tiro.  Cualh  3a5.  Il  manipolo  e 
la  itola  e  le  loro  6mbrìe  tullevando,  in 
Di  e  in  qua  variamente  portavano.  (V) 
Fior  Ita'.  lari,  Noi  vogliamo  alcuno  af- 
flitto consolale,  e  lo  tuo  dolore  tullevare. 
E  appretto  :  Li  amiri  adunque  drl  lira- 
Io  Ioli  per  tullrvarr  lo  dolore  dell'  af. 
flilto  si  bhgarooci  er.  (Cj 

•f  P  SULLOG ARE.  JKltare,  o  Ap- 
pigionart  od  un  altro  una  cola  affittata 
per  te.  Sold.  lat.  4.  (landra  1787  )  A 
rerti  gccimetrutu  ba  tullogali  f  Annoti- 
le )  Qualche  molo  lassù  qualche  girella  , 
Ove  si  son  eoo  lamie  esercitati  (  qui  per 
timitit.).  IA) 

SULLUKARE.  Add.  Dirrsi  ciascuna 
Cosa  che  sia  dalla  Luna  in  giti.  Lat.  *  rn- 
blunarit  Cr.  uneei)r.y«io<.  l.ih.  cur. 
malati.  Ha  poteilà  sopra  tulli  1  corpi  tut- 
luoari.  I  arch.  lei.  \t&.  Della  materia 
prima  ec.  ti  compongono  lutte  le  cose 
tulluoari  di  questo  mondo  inferiore.  Cai. 
Sili.  38  Per  persuaderci,  la  natura  dei  ror- 
pi  tullnnaii  esser  generabile  e  corruttibile. 

SULTANA.  Donna  del  Sultano. 

g.  A  Sultana,  .\ave  grotta  lurcheico. 

SULTAMNO.  Specie  di  moneta  tur- 
chese a.  P  Salvia.  Iter.  Vuon.  lf.  a.  7. 
Dove  un  tuttan  ben  icario,  cioè  un  «<'- 
r«Hino  ;  moorta  d'  oro  lurrbesra,  piena  di 
molli  araliesrhi.  {Pi 

SULTANO.  Titolo  di  tevranita 
10  1  Turchi  Lai.  Sutlanut. 

Iti 
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g.  Per  to  tutto  che  Sullaatno.  Buon 


Fter.  4.  a.  7.  E  sfrondi 
doppie  HM «oli.  Dare  un 


«  SUMMARIO.  Add  Sommario.  Crvn. 
d' Amarti,  lai.  Parve  a  loro  quatta  •am- 
mana con,  e  Tallono  che  il  He  lo  man- 
daste a  sapere.  (C) 

tf  SL'MM ESSI  ONE.  /'.  A  Sommit- 
uone.  Craniche*!.  17 \.  Mandarono  latti 
loro  cnramrMiti  a  Pila  a  far»  le  debita 
noumeni. mi  E  380,  Dopo  la  giunta  de- 
gli ambasciatori  a  Firente  furono  uditi  . 
a  fatta  la  debita  iummnuooe,  fu  di  poi 
eletto  Gino  per  Capitan»  di  Pi»a.  (C) 

*  SU  MM  IN  ISTH  AMENTO.  Summinl- 
tiratami  Lai-  tuppedittUto,  tuhminittra- 
Ito.  Gr  Tttftlfiii  Segner.  Critt.  intlr. 
3.  a.  lo.  Egli  non  serba  in  tal  Mimmi- 
riiiiramento  lo  itilo  nulo  nella  tua  cu- 
ria cattale.  (•) 

SUMMINlSTRARE-W-./iiifrarr.  Lai. 
tuppcditarc,  tnhminitlrart.  Gr  Unapi- 
^iiv,  jr55r.yiT».  Eir.  rim.  53.  Cbe  Tai 
tummuia'  di  quella  Ultade  ,  Che  1"  aroo- 
rtvul  Clan  ti  lummsoialra. 

•f  «  SUMMIN1STRATIVO  Add.  Al- 
lo  a  tumministrart.  Segn.  Polit  IH>.  1. 
cap.  5.  p.ig  ao  (  Ven  l55l  )  E'  arte 
rhr  cava  il  ferro  delle  miniere  ,  è  rum- 
tniaiitrativa  all'  arte  fabbrile.  (A) 

«  SUMMINISTRAZIONE  lo  stesso 
che  Somministrazione.  Sega  Elie.  O. 
4G6-  Siccome  egli  è  ancora  impossibile 
ebe  sieuu  amici  coloro  ebe  acll'  utile  Co- 
gliono il  più,  e  ne'  carichi  e  nelle  turo- 
minislrationi  Toglioao  il  meno.  (*) 

9  SUMMIT*'.  Sommila,  Sommo.  Lai. 
jummum,  fasliginm.  Cortig  Castigt.  I. 
l5l  Chi  tende  alla  luminila,  rare  volte 
.nierviene  che  non  passi  il  meato.  (!\Si 
9  SUMMO.  Sktt-  Sommo  Doni.  inf. 
7.  Genie  che  sospira  E  fanno  pullular 
■rutti'  acqua  al  tuamo.  (Pi 

#  SUMMO  Add.  Sommo  Lai.  sum. 
mai  Ar.  Fur.  al.  »  Per  questo  io  non 
osculo  eli  onot  Mimmi  U'  una  e  d'un'  al- 
tra ,  eh' abbia  il  cor  lincerò.  { A'.Vy 

•f  *  SUMMORMOKAHE  .  Mormorar 
mila  m,  .Vanvirormera/t .  Saanaz.  Ar- 
rad.  Pros.  11.  In  una  fiata  e  lunga  cogt- 
lattone  vidi  (  Ergaslo  )  profondamente  oc- 


e  con  le 

fra"  te  ttrssn  tacitamente  lummormoran- 

èV>.  (A) 

'f  4  SUMMULTIPLICE,  e  SOTTO- 
MOLTIPLlLE.  Add.  Ttrm.  de'  Geome- 
tri. Sumere  compreso  esaltsmumle  in  un 
maggiore  «a  dato  numero  di  voile  .  /  re. 
prop  a-  Parte,  o  tunimultiplire,  CK>«  srat- 
lomolliplicc,  si  dice  la  minore  di  due  gran- 
dente  omogenee,  terminate  e  disuguali,  che, 
mulrplirata  più  tolte ,  misura  appunto  la 
maggior.  lA) 

SUNTO  lliiirello  ,  Compendio  Lai. 
lumma,  epitome.  Gr.  fjrirnur,'.  Lift.  Som. 
I  a8  E  quando  e'  fa  partita.  Attila  aopra 
lutto,  e  quoti)  e  'I  tunlo  Ciriff'.  (alv. 
V  89.  E  fatto  ch'ebbe  nella  pietra  il  turi- 
lo. Si  rivolte  ptangimdo  invrr  la  n«a.  Gal. 
Siti.  187.  Voi  er.  lo  vedrete  da  quatto 
brevr  tuutu  .  tW  to  ho  fallo  ,  di  tulle  le 
romhinaaioni . 

♦J-  *  g.  Sunto,  per  Sugo  d' alcuno  to. 
Estratto  Segner  Pred.  9.  3. 
1  chimiri  giornalmente  a  rava- 
loro  arte  una  tal  lutlanta  ,  la 
qual  e  come  un  pierol  tunlo  del  lutto.  /'.' 
•fama  Magg  8.  4  Qucl  tuato  più  lam- 
biccato, che  noi  pur  volgarmente  chiamia- 
mo ipriti) .  e*.  (A) 

•t  «  SUNTUARIA  .  Term.  degli  Sto- 
mi  romani  Aggiunto  di  quella  torta  di 
Icegv  pretta  i  Ramami  ,  fon  la  quale  ti 
tom,m.htra  che  ne'  banchetti  e  nelle  rene 
non  «i  eccedette,  per  la  tpcta. 


SUN 

ma  di  moneta .  Salvia.  Prat.  Tote.  t. 
II.  Oltraggio  cbe  fanno  ec.  1  mitcredenli 
prnt veditori  alle  salubri  pragmalicht,  ali* 
tunluarie  leggi.  (Al 

SUNTI' OS  AMEN  TE.  V .  >0  >TL OSA- 
MENTE. 

SUNTUOSISSIMAMENTE.  f.  SO»- 
T  L'OSI. SS  IMAMINTE. 

SUNTUOSISSIMO  V.  SONTUOSIS- 
SIMO. 

SUNTUOSITA',  SONTTJOSITADE,  e 
SUNTUOSITATE.  V.  SONTUOSITÀ*. 

SUNTUOSO  V.  SONTUOSO. 

SUO  Pronome  che  denota  proprietà,  0 
attentala  ,  ad  ha  propriamente  relazione 
alla  lena  persona  dei  singolare  di  tulli  i 
generi,  dicendoti  anche  talora,  in  iter  di 
Suoi,  e  Sua',  e  Sui.  Lai.  saus.  Gr.  Si, 
*T ,  il.  Boce.  no*1.  46.  5.  Comando  che  «Ila 
fovtr  metta  in  carte  ette  bellìitime  d'  un 
tuo  giardino.  Vani  Inf.  a.  Da  quel  ciel 
c'b.  minor  li  cerchi  Hai  E  Par.  I.  Del 
tuo  lume  fa  il  ciel  tempre  quieto  .  E  a. 
Coli  l' InleUigetMia  Mia  bustaie  Multipli- 
cata  per  le  ttelle  tpiega.  Petr.  san.  ao9. 
Quanilu  fia  chi  tua  pan  al  mondo  trote  1 
9  Salv.  Avveri.  |.  3.  a.  36-  Suo'  per 
tuoi ,  coti  verbo  ,  coma  nome  ,  ec.  Per- 
ciocché potrei. Kr  icriverM  ec.  i  suo'ardort , 
t  tuo' dolori  t  Ih  tuo' Ire,  In  suo'  start.  (  Vi 

g.  I .  Suo,  talora  si  riferite*  al  numero 
dei  pia  ,  Invera  di  Loro  .  Botc.  mov.  4l- 
14.  Poiché  gli  arcieri  del  tot  Irò  nimico 
avranno  il  ino  lacttamento  tacitato,  Dani. 
Purg.  26  Non  ton  rimase  acerbe  ne  ma- 
ture Le  membra  mie  di  la  ,  ma  ton  qui 
meco  Col  sangue  tuo,  e  colle  tue  giunlu  - 
re  .  E  Par.  ìCf.  Che  petran  dir  li  Perù 
a'  vostri  Regi,  l'ora'  e*  vedranno  quel  vo- 
lume aperto.  Nel  qual  si  scnton  tulli  suoi 
dispregi  f  E  3l.  Vedeva  viti  a  carità  sua- 
di.  D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Llv.  Dee.  3.  Alla  tnl«ni  parve  luogo  e 
tempo  d-  aitai  il  e  i  tuo'  avvertati.  Cr .  4. 
8-  3.  Non  cosi  agevolmevite  tralignano  , 
ovvero  si  partono  dalla  sua  generatione, 
quelli  che  di  culai  luogo  li  culgooo.  E  5. 
la.  14.  L'  seriole  e  acerbe  ( mele  >  gene- 
rano flemma  e  |  utredini  e  felibri  per  la 
proprietà  del  suo  umore  e  della  tua  cru- 
dità. *)  /lui.  Inf.  3l  I.  Elefanti  tono  in 
terra  grandinimi  animali  ec.,  e  delle  otta 
tue  è  l'avulio.  (f) 

§.  II.  So  ,  per  suo  ,  affisso  ad  altre 
voci.  Dani.  1  <  li).  E  non  vidi  giammai 
menare  strrggbia  A  ragaat»  atpellalo  da 
signorie.  E, or.  Hai.  P.  Allora  ditte  la 
morta  alla  Reina:  Vuoi  tu  ch'io  meni  tua 
sorella  T 

*|  *  §•  HI.  Si  disse  anticamente  an- 
che Stia,  per  Suoi  e  Sue  ■  Salv  Avveri. 
I.  a.  IO.  Sua  parole  e  Ina  piedi  ce.  •- 
lìandto  nel  miglior  secolo,  non  ebe  nella 
favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  tcril- 
Inre.  Erane,  Sorrh.  nov.  a.  Vide  li  icrvi 
e  sudditi  tua  molto  ordinati.  I  il.  S.  Ciò. 
Hai.  P.  tt.  a35.  Vi  fari  salvi,  se  osserve- 
rete le  romandamrnta  tua.  ff~) 

$.  IV.  .Suo,  d'una  sitlaha,  in  vece  di 
Sua  ,  per  proprietà  di  linguaggio  e  per 
l'armonia,  ti.  /  .  la.  8.  aa.  Venere  nel 
Leone  gradi  otto,  faccia  di  Saturno,  e  con- 
Iradso  alla  suo  triplicità.  >V«rr.  noi:  ar». 
a8.  Lei  sempre  come  tuo  spot*  e  mnghr 
onorando,  l'amo.  *  E  g.  1.  a,  <j.  tven- 
do  Elisa  col  tuo  (roti  net  testo  Mannelli) 
rompasiioneTule  novella  il  suo  dover  for- 
nito er.  E  g-  o.  ».  y  Tornalo  a  rata  ino 
ec.  disse  rio  che  da  Salamone  avuto  avea. 
i,iv.  M.  E  questa  e  la  ilirelana  opera  cbe 
Enea  fece  cbe  allora  fimo  sud  vita.  E  sot- 
to :  Più  avere  di  leggrretta ,  e  fare  a  tno 
guisa.  E  altrove:  Gli  ricordavano  le  tu-)' 
promesse.  Mtrnc.  Mad  Udirete  volentieri 
ir  tu..' me.se.  Sen  Piti  Ella  .  ,i 
e  il  nobile  per  ino  natura  (l'i 


SUO 

8.  V.   Suo  ,  cali' artttoio  ,  inforza  di 
ma.  ,  vale  II  tao  avere  ,  La  tua  roha 
ftocc.  nov.  i5.  39.  A  Perugia  tornotti  . 
arando  9  tao  invattilo  in  un^aoeilo  E 

spendeva  . 

0  g.  VI.  Sua,  vaia  il  Propria  suolo 
nelle  seguenti  manto-r;  Stara  in  itti  tuo. 
Lavorare  il  tuo,  e  simili.  V.  STARE.  (C) 
S  VII.  A'  nel  numera  dei  più,  vaU  I 
suo'  parenti  a  «insci  ,  e  In  altra  manie- 
ra allenenti .  Lai.  sai  necessari! ,  chntt , 
con Irr ranni,  propinqui.  Gt.olTitmi  a'vay- 
«atìoi  ,  irelitati  ,  ò/ssyw'pioi  ,  sposif- 
vavril  •  fiore  nov.  3.  o.  Vaghi  ciascuno 
d'easere  il  più  onoralo  tra*  tuoi.  E  mov 
48.  tit.  Vattene  pregato  da'tuoi  a  (.'hiasti. 
9  Tar.  Day.  Germ.  3**.  La  porcata  mi- 
nori puniscono  in  tanb  cavalli  o  bestiami: 
vanno  metti  al  comune ,  e  meni  al  daai  - 
neggiato  ,  o  a'  tuoi  (  TCj 

«.  Vili.  Aver  le  tue,  o  Toccar  le  tue, 
valle  Essart  aspramente  rendalo,  o  per- 
cosso. Lai.  plagi t  affici.  Gr.  ffXiiyof< 
)tvw6at*iia.  Hocc.  nov.  45.  8.  Se  ella  ama 
istalli  cheta,  ella  potrà  aver  delle  sue. 

#  S  IX.  Val  tue,  o  Dalla  tua,  vagito- 
mi Dai  parlilo,  o  Dalla  parie  di  colui  di 
cui  ti  parla.  J'arch.  Err.  Giov.  3l.  Egli 
pensò  lutato,  per  esser  noi  raffermo  gon- 
faloniere ,  a  tirar  prò  dal  suo  di  lotte  la 
parli  che  poteva.  Borgh.  Vett.  Fior.  4^9- 
L'  Imperadorr  ec.  ed  alcuni  ahri  dalla  tua 
er.  tentano  di  divenire  assolati  padro- 
ni. fO  Dav.  Irti  III.  Il  Duca  di  Noi - 
tomberlanda  si  Irnea  la  rota  fatta,  pecche 
la  nobiltà  avea  giuralo;  il  popolo  gli  pa- 
rca dal  suo.  (  l'i 

O  $.  X.  Dir  la  tua,  vale  Dir  la  tua  »- 
piatone,  fior.  ani.  54.  7.  Li  genie  era  ri- 
stucca (d'una  novità),  e  non         ano  più 

#  %.  XI  Ettrrri  l>er  la  tua.  volt  Es- 
serci per  la  sua  parte,  Aver  la  tua  parte 
d"  autorità,  potere,  o  limili.  Magai,  leti 
I.  Il  freddo  non  é  per  avventura  rosi  dap- 
poco ri  ni'  altri  si  penta  .  Anch'  egli  c  è 
per  la  tua.  (('/ 

g.  X 1 1 .  Far  delle  tue,  tigni  fra  Operare 
con  poca  avvedutezza  ,  o  tenia  prudrma  ; 
soltinlendendofisi  scioccherie,  aVWraae,  e 
simili ,  noe  Far  delle  sue  solite  sciocche- 
rie ,  re   f  .  FAR  SCO.  g. 

#  g  XIII.  Star  sulle  sue.  V.  STA- 
RE. (Ci 

SUOCERA,  e  SUOCERO.  Padre, e  Ma- 
dre  della  moglie,  o  del  marito.  Lai.  toorr, 
.tornir.  Gr.  --.  r  -.         ■<  Dani. 

Par.  16  Sirebé  nou  piacque  ad  Ubertin 
Donato,  Cbe  1  suocero  il  facesse  lor  pa- 
rente .  Bore.  noi'.  IOO.  33.  Tolto  Giaa- 
nueolo  dal  tuo  lavorio  ,  rame  suocero  il 
pose  in  istalo  lavisi,  ^«f.  35.  4.  I.  E 
un  altro  male  tra  inorerà  e  onora  ,  else 


una  odia  l'altra.  #7oet  G.  S.  al.  La 
compagnia  degli  onestissimi  amiri,  3  suo- 
cero Simmaco  ec.  difendono  noi  Ha  ogni 
totpitione  di  tale  peccato,  flemb.  Star.  7. 
90.  Fu  eletto  dal  Senato  per  ambascialo- 
re  a  dolersi 
suocera  . 

SVOGLIARE 
Tot  la  voglia  .  Lat.  «Hwnrr  ,  .i™...o  , 
dimoiare  a  proposito.  Gr.  tini  T<{  yoti- 
itrt,  aùtoi'vfiv  ■  Petr.  cani.  14.  I-  Del 
mio  fermo  voler  già  non  mi  svinila. 

g  In  signific.  netitr.  pois,  vale  Perder 
l.t  voglia.  Htm.  ant  P.  K.  Pier  dell*  I  1- 
gne.  Perdo  gioia  e  mi  tvoghti,  Quando  di 
ina  eonleaxa  mi  rtmrmhrr  .  9  f  'iv.  Leti, 
unm  ili.  a.  17.  Ma  dopo  qnei  primi  ali 
ni  vedendoti  i  giovaui  tntenntte  le  lesioni, 
le  ne  svogliarono.  (Ci 

SVOGLIATAGGINE.  Attratto  *  Sti- 
glialo  Lat.  /ntlidium.  nauiea   Gì  ji»». 
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l8.  4.  Se  grao  tempo  bob  proti  diletto 
aliano  nelle  cose  spiritual»  ce. ,  ai  piut- 
tosto proti  una  svogliataggine  somma,  tU 
attento  ,  qualche  demonio  ti 


E  Lmcred. 


*7- 


Donde  il  di  cedi- 
meoUi  dalla  pietà  ,  se  non  dall'  cuem  a 
poco  a  poco  dismesso  di  frequentarlo,  tino 
al  concilio  di  l  ietta,  th*  deplo 
taccine  ti  oocita?  (Ci 

*  SVOGLIATAMENTE  - 
In  modo  svogliate  ,  Con  uvogtialma  . 
Srgner.  Porr,  isutr.  6.  t.  Al  popolo  po- 
co preme  l' ascoltare,  *  fi  sacerdote  meno 
preme  il  discorrere:  onde  ,  te  mai  lo  fa  , 
io  fa  »i  noglialsnieete  ,  che  non  allctta 
eoo  tenui'  arte  i  ritrosi.  (  rj 

SVOGLIAI ELLO.  Dim.  di  Seogliatoj 
A/quanto  svogliato.  Lai.  nume  a  affectus, 
perenne    Gr.  Nnmtfft  aiM»  SMh  Per 

talli  ,  e  donne  gravide  ,  ec. 

SVOGLIATEZZA.  Svogliataggine.  Lai. 
/astidium,  n.mirn.  Gr.  «ivo  te  fu»,  vavnV 
Scgntr .  Mann  Afosi.  22.  1.  Aon  altri- 
menti coerede  nel  tir  del  bene,  matiima- 
menle  in  tempo  di  svoglittrtta  ,  Satvtn. 
Pro 3.  Tose.  1.  4*3.  Donde  mai  tieor  io 
alcuni  una  svogliatene  dei 
dio  ,  una  inquietudine  .  ec. 

SVOGLIATO.  Add.  da 
jet  v*ffms  e  dietsi  propriamente  dtl 
giart,  bendar  md  altre  coir  si  riferisca. 
Lai.  nausea  agéttas.  Cr.  Mutiti*.  Bocc. 
*ov.  3y  8.  Il  cuoco  mando  il  manicatet- 
lo  ,  1]  quale  «gli  fece  porre  datanti  alla 
(Ioana  ,  ir  inoltrando  quella  ferra  svoglia- 
to  ,  e  lodogliele  molto  .  t'tamm.  4.  Il8. 
Solo  il  riguardarle  arerà  fona  d'invogliar  1' 
appetito  io  qualunque  più  folle  (tato  ito. 
guato.  Bemb.  Atei.  2.  lavi.  Ne  la.cia  di 
teder  la  toppoata  Locca  ,  di  piccolo  •  pai  10 
contenta,  eoa  due  rubinetti  tiri  c  dolci, 
atcnli  fona  di  raccendere  deridano  di  L+- 
eaargli  m  qualunque  più  fot  re  freddo  c  ito- 
aliato.  Car.  Irti.  I.  0.  Iddio  ti  guarifera  del- 
lo «voglialo  (qui  in  forza  di  sust.  per  Isvo- 
fiutiti**).  Red.  Dilir.  3n.  Soo  Letaudc  da 
«vogliali.  E  da  femmine  I calore. 

SVOGLI  ATURA.  Svogliateti*.  Salvi*. 
Pro»  Tote.  ».  54-  Come  questo  disprct- 
au,  questa  svogliatura,  querta  natura  pur 
troppo  comune  al  di  ci  oggi  T  *  Acead. 
Cr.  Mtst.  lib.  4-  pag-  54 1  Banchetto  in 
quella  congiuntura  di  tutta  squisiteati,  ti- 
cnfirale  alla  necessità,  le  tTogliatare  dell' 
appetito  (B/  !'■■■  Piar.  Salvi*.  Leti. 
4-  3-  276.  Quella  ssoglialura,  quoto  fa- 
stidio ,  questo  dispreuo  di  tutto  ciò  elsa 
non  è  ,  o  ebe  000  pare  perfetto  ,  ec .  I 
uno  scoramento  de'  giovani.  ( C) 
SVOLA  ME  SITO.  Lo  avo/are 
«f  SVOLARE,  retare.  Lai.  evo/are, 
.alitare.  Gr.  tif  intoni  9.1 .  Pailad.  Ott. 
l4   Farina  d'orto,  rba  svola  dal  mulino 


SVOLAZZAMENTO,  Lo  tvotaitart. 
SVOLAZZANTE  .  Che  svol «savi  .  Ltt. 
volti***.  Gr.  i|i-:ìji>»,  ino*  Pier. 
a.  4'  *8.  De*  quali  (volaattoti  oggi  qui 
motti  ec.  Cercao  far  preda  ec.  *  Impesf. 
P.  Tib.  Prete* .  T.  Il  5.  Lasciamo  da 
on  lato  il  far  rscordtnaa  della  diversità  da' 
pesci  ec.  e  il  simile  degli  angeli,  iti  retiti, 
taoti  per  l'aria.  (F) 

%    SvolauMHte.  vate  ani  he  Chi  sven- 
tola. Che  e  agitata  dal  vento.  Pati-  ^i. 
La  quale,  traendo  guai,  presa  per  si  svo- 
"«li  per  lo 


lassanti  repelli,  erodi 
meieo  del  petto  col 


SVOLAZZAR!?-  Pr 
piane  or  qua  e  er  là. 
Or  poiché  un 

"  ,  ve. 


Velar 
Cara,  lifio. 
queste  parti  e  in 
■li ,  dotane  belle, 
aia,  A  liecrtr  oel- 


b 

Salvi*.  Dite.  1.  149.  Si  finge  clir  questo 
fanciullo,  fevolaaaando  a  suo  piacere,  capi- 
tasse db  di  iti  quei  boschetti  di  mirto. 

g.  1.  Svol  aliare  ,  diciamo  anche  per  Di- 
batter  f  ale.  Lai.  volitar*.  Gr.  eìeturtirt- 
tdsti.  Pani.  In/,  ih.  Noa  avevi  penne, 
ma  di  visputreUo  Era  lor  mudo;  e  quelle 
svolassava  Si .  ebe  tre  1  enti  si  motivo  da 
elio.  Cani.  Cam.  446.  La  cornacchie  si 

gon  pronta  t  liete. 

g.  II.  Per  mela/,  vale  Pagare  er  qua, 
er  là.  Cell.  db.  Isaac,  Scolmando  per 
tutte  questa  rose  a  modu  d'  una  colale 
mrumprcnsilfeilc  e  rapecissiuia  fiamma.  $  In*, 
per/',  prov.  D.  a.  T.  3.  ;t  Kon  è  egli 
vero  else  io  questa  infinita  ammessa  di 
latitudine  e  di  longitudine  ,  e  di  pi  inon- 
dila svolano  torma  infinita  d'  atomi  1  (F) 

tati  dal  vento .  Pad.  Int.  78.  V  altro 
filo  ,  vagante  or  su  1  or  11,  isolana 
per  V  aria. 

SVOLAZZATORE  Che  svolala*. 

'f  *f  SVOLAZZETTO.  Piccolo  ;**ne, 
e  velo  fl*to  dall'  artefice  in  atto  di  svo- 
lazzar per  f  aria*  Baldi*.  ì  oc.  Hit.  i* 
VERISIMILE  .  Gli  abiti  ec.  siano  natu- 
rali .  fuggendo  certa  odiosa  soprani» rjd un- 

tv  r*"1' fWlM'  "°,"Mttt' 

«  SVOLAZZI'O.  Frequente  tvolaxza- 
mento  .  Bettar.  Iti.  dee.  Il  moto  rletl' 
aria  ,  che  si  fa  dalla  lingua  ec. ,  o  dallo 
svolatalo  di  molti  insetti ,  o  da'  cardini  di 
una  porta ,  ee.  (A) 

SVOLAZZO.  Svelatsamtnto,  Co* a  the 
ivolasjut.  Borgh.  Arm.  62.  Que'  fórni- 
mt-uù,  o  troiani  ,  u,   come   alti  unenti  si 

nano  e  ricnoprooo  lo  scudo.  Car.  leti.  2. 
182.  Coti  li  veste,  rome  la  sopravveste , 
siano  scoste  dal  vento,  e  tacciano  pieghe 


$  §.  Svolati* ,  dicono  t  Maestri  dm 
srnvere  i  caratteri  or  tifatati,  che  ri  /or- 
mano con  gran  tratti  di  penna  matitre- 
volmente  condotti,  ed  ombreggiati  con  mae- 
stri*. (A) 

SVOLERE.  Toriirar»  di  Potere.  Pi- 
svolere  Lat.  aallt,  no*  volle.  Gr.  tu'  "it- 
iti». Lab.  140.  Mobili  tutte  e  senta  alcu- 
ni stabilita  1000  ,  in  un'  ora  vogliono  e 
itvogliooo  una  medesima  rusa  ben  rotile 
volle. 

SVOLGERE.  Contrario  d"  Avvolgere. 
LaL  evolvere,  esplicare.  Gr.  t'filiTTIi*. 
Atam.  Colt.  1.  4'  Gon  poca  riga,  che  più 
in  allo  muova  .  La  svolga  altronde,  ce. 

g.  L  r«v  meta/,  vale  Rimuovere  alnt- 

propestto  ad  suam  sententtam  traducere, 
flettere.  Gr.  t'sJiatTliJti».  Maettrun.  1. 
5q.  Dee  1'  uomo  isvolgere  la  moglie,  eh' 
ella  non  uddomandi  il  delitto  ?  Hifeponde 
san  Tommaso  :  noi  dee  fare  sansa  ragio- 
nevole ragione,  e  anche  allora  noa  dee 
con  grande  importunità  isvolgeria,  per  gli 
pericoli  che  polrebliooo  intervenire,  tìemb 
nros.  I.  5.  O  voi  aveste  aae  t  quello  di 
lei  credere  persuaso  re  ,  o  io  voi  svol- 

fere  da  cotesti  credenu  potessi,  l'arch. 
Creol.  75.  D'  ubo  il  quale  atea  delibera, 
to  ec.  di  voler  fare  alcuaa  impresa,  e  poi 
per  le  parole  e  alle  persuasioni  altrui  te  ne 
toe  giti,  cioè  se  ne  rimane,  e  lascia  di  far  - 
la,  eba  i  Latini  esùamaveno  desistere  ab 
inceplo,  si  dice  :  egli  è  stato  sfollo  dal 
tale,  ec. 

g.  Il  Pur  per  meta/,  volt  talora  Svi- 
lappare,  Spiegare  dtst*s*m**t*.  Lai.  e- 
disterere,  riseder*.  Gr.  eju(n'»ai  i?oes. 
Parch.  4.  pror.  6  All'  tifino  tuo  s'ap- 
partiene di  .volgere  e  narrare  le  «agi 


*  g.  III.  E  ut  lignite,  ntutr.  p*sj 
vale  Slogarsi.  Salvi*.  Mann.  ppit.  168. 
Talora  perdere  ua  braccio,  svolgersi  un  pie- 
de, ingollai  molla  polvere  per  le  prese.  /. 
174*  passeggiare  siccome  tu  badi  di 
non  montare  sopra  un  chiodo ,  o  di  ano 
■svolgerti  bb  piede,  cosi  bada  ec.  { y) 

SUOLO  Super/irte  di  terreno,  e  d'  al- 
tre, sopra  il  quale  si  caemmina.  Lat.  «o- 
/s>m.  Gr.  tìv'ji.  Dani.  taf.  17.  Di  qua 
di  là  soccorren  colle  mani.  Quando  a' va- 
pori, e  quando  ti  caldo  suolo.  £  34.  Non 
era  camminala  di  palagio  La'  v'era» aio.  ma 
naturai  burella,  Ch'  area  mal  suolo,  a  di 
lume  disagio.  Bore,  g  6-  /■  0-  Poco  sole* 
ec.  entrava  infino  al  suolo,  il  quale  era 
tutto  un  prato  d'  erba  mrnutiisima. 

•%  JJ-  I.  Per  Terreno  assolutamente.  Se. 
gner.  Mann.  Ag.  22.  3.  Non  basta  final- 
mente ne  sporgrre  il  trar  buono,  né  spar- 
gerlo io  »ualo  buono  ec.  bisogna  i 
difender,  d  «me  sparso  da  quegli 
ebe  sunno  pronti  a  rapirtelo.  (<  ) 

g-  II.  Suolo,  per  similitudine.  I  al.  «o- 
Inm,  aequor.  Gr.  ittai'o».  sltt'ro;.  l/a*t. 
Pnrg.  2.  Per  li  grossi  vapor  Marte  roiicg. 
già  Giù  nel  Ponente  sovra '1  suol  marino. 
»  E  In/.  26.  Tulle  le  stelle  già  dell'  al- 
tro polo  Vedea  la  notte  ;  e  '1  nostro  tan- 
to basso,  Che  non  sorgeva  fuor  del  ma- 
nn  .nolo.  (jV,  Pass  Gtr.  14.  34.  Tale 
ei  ne  vien  sovra  l'inttaLU  suolo  Di  que- 
lle acque  000  gelide  e  non  dure.  ( P) 

t  g.  IH.  Suolo  ,  difesi  anche  Quella 
parte  della  scarpa  ,  che  posa  1*  terrai 
ma  nel  plurale  esce  sempre  in  A.  Lat- 
sola m  .  Gr.  c'a.:.ot'j.  Cr.  9.  66.  2.  Altri 
■  buoi  I  sono  di  perfetta  etade  .  i  quali 
propriamente  per  le  loro  forte  sorso  da 
me  iteri-  alla  fatica,  e  le  lor  cuoia  sodo  ot- 
time per  far  auola  di  calieri.  Palaff.  g. 
Il  pie  nell'  o  nun  gli  bai,  ne  pur  le  suola. 
Fior.  S.  Frane,  i  j  :  Una  lesina,  rolla 
quale  si  racconciava  le  suola.  Malm  3. 
;5.  Ma  quei  vie  più  ti  studiano  ■  fuggire, 
E  mostra  ognun  se  rotta  hi  in  pia  Ir 
suola. 

g.  IV.  Suolo,  pur  dittamo  a  quel  Di- 
steso, o  Piano  di  mrnat**sie,  o  di  grasce, 
e  di  cose  simili  ,  post*  ordinatamente  e 
disttsnmrn te  i*  pari  l'uno  sopra  l' altra. 
Lat.  ro«W.  Gr.  ri/et.  Cr  6.  98.  3.  la 
prima  ti  satin  ■  ottimamente  (te  rape  j,  e 
appresso  s'  ordinino  nel  vaso  t  molo,  e  in 
eiascan  molo  ti  semini  sale  co'  semi  del 
finocchio  e  della  santoreggia.  Serd.  Star. 
Ind  16.  636-  fa  qacsla  erano  stivale  le 
mcrratantie  a  suolo  a  suolo  io  (ino  al  torn- 
ino. 

#  g.  V.  Suolo,  trovasi  detto  anche  di 
Cose  sovrapposte  l' una  all'  altra  in  /or- 
ma targa  e  sottile  comerheisi*.  Pav  Psop. 
61.  Venuti  i  e  ampio  01  nel  rampo,  et.*  il 
bifolco  eoo  grossa  maaaa  ed  un  farsetto 
bene  a  olio  suoli,  pena  sopra  peata.  (,\J 

g-  VI  Suolo,  si  dice  anche  atta  pian- 
ta del  piede,  e  alta  parte  delT  unghia 
morta  delle  bestie  da  soma  e  da  traino. 

g.  VII.  Uscir  del  suolo,  vale  to  stesso 
che  Uscir  del  seminato,  Impanare.  Lai.  * 
via  aberrare  Gr  aptttiafTKtiiy  t*h 
èieù.  Bmo*.  Fitr.  1.  4-  8.  Per  quelle 
stride  appunto  come  patti  Furiosi,  usciti 
affatto  fuor  del  fenolo,  Assalita  le  botteghe. 

SVOLTA.  Sfollamento.  Luogo  dove  ti 
svolta.  Buon.  Pier.  4.  3.  6.  Noa  vo  guar- 
darle tu  viso  vergognose,  t  h*  io  noo  l'ho 
riverite  in  quella  svolta.  E  Inlr.  5.  3.  E 
quel  rh'  aspetta  L'  smpubere  alla  svolta 
Late,  farenl.  6.  7.  Per  1'  uscio  di  die- 
tro m'  uscii  di  cast .  e  alla    svolta  del 

#  g-'f.  Svelta,  per  L'atte  di  svoltare. 
Fatar,  fa  quella  svolta  ebr  si  fece  andan- 
do serto  la  dogana.  (Al 

#  g.  II.  Svelta,  dice, 1  dagl'ldrautni 
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5  V  o 


Urna  curva  in  urna  ripa  o  sponda  di  un 
fmma,  ed  è  la  stesso  ..'ir  Lunata,  i  i- 
pian  Nel  principio  delle  mette  lune  o 
dvllr  svolle  ec.  >i  fermeranno  i  tasti.  f^aV 
«  g.  III.  Ptr  Serpeggiamento,  Tortuo- 
sità. Matt  Frani  rim.burl.  Acque  ee.  Che 
eon  totve  mormorto  Mg  vanno  Irridacelo 
li  rampi  in  tirane  tvolle.  iBr)  Calti  Ittt. 
V   ,  ,,„,  ripercotena     nelle  ..olle  derra- 


ta nel  tuo  corso.  (A) 

S VOLTAMENTO.  Lo  svoltar*.  Lai. 
fttjcus.  Or.  «Vu^ic. 

SVOLTARE.  Contrario  «f  Avvoltar*. 
Svolger*.  Lai.  evolvere,  esplicare.  Gr  »(|- 
liTTti». 

§.  I.  Ji  preci*  fa/ora  ancora  sempli- 
cemente per  Volgere,  o  l  ottare.  Lat./fe- 
«-*»»,  de/ledere.  Or.  itn'àt.»,  iporsiro"... 
Atra*,  firr.  I.  |  6.  Ed  avanaando  trop- 
po in  fretta  il  pano ,  Nello  tvollar 
5"  un  ranto  daano  d'  urlo.  6  4- 
6  Vuol  la  torte  Cb'  io  ma  le  vegga  allo 
«voltar  d'  un  ranlo  Aver  per  altra  sia 
fattomi  un  ganghero,  t'ir.  Pise.  Ara.  li. 
Dopo  rhe  ai  (ime  svoltato  a  «reonda  ci" 
Arno  il  detto  sbocco  d'  Ombrona. 

J.  II.  Svoltare  altrui,  vale  Indurlo  , 
Persuaderlo  a  checchessia.  Lat.  flettere, 
suadereCt.  iriiàti*.  fluon.  Tane.  i.  A. 
Ed  e  impu»  il  il  rhi  dura  ad  amarle  ,  A 
quali  he  |m>'  di  amor  non  itvollarle. 

SVOLTATO.  Aibliett.  da  Svoltare  j 
Si-otto.  Lai.  flcrui.  Gr.  itt*ti»uiv9t. 

f  SVOLTATONE,  t  erital,  masc.  Oie, 
»  Chi  svolta.  Lat.  flexar.    Gr.  nptTff 

SVOLTATURA  I.o  svoltare.  Lat.  e- 
volutio.  Gr.  tjiliyuo';.  I  tv.  Pisi.  Ara. 
\\  t  ome  dono  1.  «rollatura  predetta  ni- 
timamrole  ti  è  fatto  >ul  rnodano  lascia, 
to  dall'  architetto  Silvani. 

•f  *  S V OLT If.CII l ARE.  Keutr.  pass. 
Rimettersi  dal  torto  al  dritto,  e  dal  drit- 
to al  torto.  Marti,  pari.  I.  leit.  8.  Collo 
•tropici  ciar  1'  amhra,  »•  g,  a  un  panno , 
que'prli  del  panno  acchiappano  l'estre- 
mità di  quei  filamenti  ululinoti  ee.  e  gli 
rottringono  a  tvoltirchiarti,  e«.  (A) 

SVOLTO  A'tlieit.  da  Si-olgrre;  Con- 
trario di  Avvolto.  Lat.  e votutus  ,  flexus, 
Gr.  K.r.lr/.it.'vo;. 

*  g.  I./Vr  mrtaf.  vale  Persuaso.  Lat.  e- 
xorntus.  Gr.  jrtltuvui.a,  Oit.  Cesa. 
Par.  u  a83.  Queito  ordine  è  detto  da' 
predicatoli  masiimamenle  ,  perche  predi* 
•  andò  l'evangelio  di  Criito  alla  gente  cri- 
stiana che  già  vacillava,  li  dui. Ini  ronfer- 
maiie,  gli  ivolli  inducesse  alla  fede 

g.  Il  E  Svolto,  per  Slogato  i  il  che  si  di' 
i  e  delle  giunture  deu  ossa.  Lat.  tu. tatui  dr. 
«'(«p  àpwut  v'S  frane.  Saeek.  nov.  |56. 
Ut  Mrner  Dolrihene  fa  ee.  tornare  una 
mano  a  una  fanciulla,  rhe  era  «concia  e 
«volta,  nel  tuo  luogo. 

•f  P  SVOLTURA.  Svoltatura,  Cani-er- 
none.  Piegatura.  Salvia-  Pier.  Buon.  3. 
4  p  E  'I  quinto  (atta  delta  commedia) 
►eiogUeva  affatto  j  che  pero  ti  domanda- 
va catastrofe,  ovvero  romer.no.ie,  e  tvol- 
lura,  o  totale  dtaciogUmento.  (A) 

*  %.  Per  Stravcttatura  ,  Slogamento  . 
Late.  tea.  I.  nov.  6.pag.  l33.  Trovò  certa 
tua  teuta  dell'  enere  muto  a  quella  foggia 
tratrttilo,  e  roti  della  rottura  del  finoc- 
chio, e  della  isvolttira  del  piede.  (C) 

SVOLVERE.  Svolgerei  ed  e  per  lo 
più  voce  poetica.  VA.  evolvere,  esplicare. 
tir.  «fla/frCI*.  *  Petr.  san  3a.  E  l'io 
mi  «solvo  dal  tenace  turo.  (B) 


ampollrlta  al- 
del  lem- 


S  Per  Ritrarre,  e  Distare*.  Lai.  re- 
ti  abete,  dimwere,  avellere.  Gr.  «'»*»  j^iiv, 
■iteri «Tv,  j'sMsiy  Petr.  ton  1 4 5.  Poi, 
quan  maggior  Iona  indi  la  tvolva,  Convien 
eh    jttra  ita  tegua. 

SUONO   Sentanone  che  si  fa  neW  udì- 


SUO 

to  dal  moto  tremolo  dall'  asta,  cagionate 

da  percossa,  strumento,  vaca,  o  altra  si- 
mile cagione.  Lai.  sonus,  sonitus.  Gr. 
•Srfyyot.  Pani.  Purg.  I.  Seguitando  '1 
mio  ranto  con  quel  tuono.  E  Par.  II.  La 
trovò  «cura  Con  A  mielata  al  roon  delta 
tua  voce.  E  aO.  E  eome  tuono  al  eolio 
della  cetra  Prende  tua  forma.  Petr.  eaat. 
38.  6.  fctter  non  può  che  quell'  angrlic' 
alma  Non  tenta  'I  tuoo  dell'  amorose  no- 
te. E  saa.  l83.  Dettami  al  ition  degli  a- 
moroti  halli,  l'ore,  nov.  So.  IX  Parendo- 
gli che  di  quindi  venute  il  tuono  dello 
tlarnulo,  aperte  un  usciulo.  /  noi*.  6o. 
30.  Dunomcni  ee.  in  una 
quanto  del  tuono  delle  ri 

rdi  Salomone.  /•,'  nov.  77.  l4-  Videro 
«colare  fare  tu  per  la 
trita  al  taon  T  un  batter 
egli  faceva  per  troppo 
1 a.  Le  quali  /parole;  1 
te  intono  di  un  tonno  soave  e  pietoso. 
Fr.  Ciord.  l'rrd.  S.  Gli  uomini  delle 
battaglie  ti  usano  romori  e  tuooora  Sagg. 
nat.  esp.  241.  Il  tuono»  accidente  nol.i- 
litsimo  dell*  aria,  osserva  un  tenore  cuti 
invariabile  ne'  tuoi  movimenti  ,  che  ee. 
Boa.  l  ardi.  I.  pros.  4-  0  pure  tei 
(  come  dicono  i  Greci  per  proverbio)  qua- 
le è  I'  asino  al  tuono  della  lira.  Cos.  leti. 
71.  Ella  segue  per  lo  più  le  buone  ope- 
re, rome  il  tuono  le  pereotte  ,  e  come 
I'  ombra  i  corpi,  dalai.  53.  Le  parole 
ec.  vogliooo  essere  ec.  belle  in  quanto  al 
tuono  e  al  .igniScilo.  E  r>7  L'  oociti 
de'  vocaboli  consiste  o  nel  snooo,  •  nella 
voce  loro  ,  o  nel  loro  significato. 

g.  I.  Ilguratam.   Cron.  Morrll.  3|0 
1  Birci  ,  il 


che 

E  nov.  97. 


di 

tratto;  lo  imprradore  «  molte  al 
suono,  e  venne  forte  con  quattromila  ca- 
valli. E  3i8  Ne  profferimmo  tanti  (  da- 
nari) a  Hureiealdo,  e  al  siguor  di  Pisa 
re.,  ebe  dove  eontra  di  noi  erano  inacer- 
biti, e"  ti  cominciarono  a  arrendere,  e  a 
addolcire  rome  il  mele,  e  tlavaoo  a  udire  il 
tuono  dr'mnlti  fiorini  molto  volentieri.*. eli. 
Sport.  4.  5  Gbingnt..,  che  ra  ha  caccia- 
to di  casa  a  suon  di  bastonale.  Eir.  I  uc. 
5.  a.  Prima  lo  voleva  guarire  in  un  ba- 
leno, e  eome  e'  senti  il  suono  del  lega- 
mento, e'  1'  ha  allungala  latino  a  quattro 
mesi.  L'av.  Scism.  78.  Ruppero  a  suo- 
no d'  archibntale  la  nemica  cai  allena. 

*  S-  II.  S«onod>gti  orecchi,  dire,  iluel 
rombo ,  0  zufolamento  che  altri  talora 
sente  agli  orecchi.  Lat.  aurium  sonitus.  Cr. 
4-  i6.  Lo  ivapnramenlo  dell'aceto  caldo 
(a  prò  dia  nvalagevolr»  dell' udire,  ed 
aguaaalo  .  e  risolve  il  tuono  degli  o- 
recebi.  t>) 

%.  III.  Per  lo  Strumento  che  si  suona. 
Lai.  instrumentum  musicum  tir.  isiZo; 
•  . .  •.<  -:!.  Bocc.  g.  a.  f.  7.  Più  dame  ti 
fecero,  e  tonarono  diverti  tuoni- 

J.  IV.  Per  lo  Sonare.  Bocc.   nov  4' 
IO  Di  canto  divenne  manico,  e  di  mo- 
no. 

$  \  Prr  te  Parole  e  Cantoni  che  si 
cantano  col  suono.  Lai  cantilena,  melos. 
Bocc.  nov.  (j/6.  la  Cominciarono  a  can- 
tare un  tuono,  le  cui  parole  cominciano: 
l  à  oV  io  ton  giunto.  Amore.  E  nov.  97, 
ta.  Comincio  ti  dolcemente  tonando  a 
cantar  questo  tuono  ,  che  quanti  nella 
1  eal  tala  n'  erano,  parevano  uomin  adom- 
brali. Er.  Oiord.  Pred.  Avea  composto 
un  tuono  traadoluto,  e  pieno  di  profani- 
tà e  di  lasc.vi..  Tav  Bit. 
nare.  io  diro  che  voi  liete 
di  Cornovaglia.  per  cui  il  tuono  fu  lio- 
vato  da  prima  cioè  le  parole  eh'  e'  can- 
tava). 

$.  VI  Ter  Fama,  Grido.  Lai  rumor, 
fama.  Cr   fr»m.  «.  /'.  8.  83    a  Mu. 


SUO 

tirando  di  scender  )'  Alpi,  e  di  vanite  al- 
la città  di  Eirente  ,  dando  tuono  che  gli 
dovei  etter  data  la  terra.  Car.  leti,  a. 
44-  Il  tuono,  che  V.  S.  dice,  del  mio 
nome  non  so  eome  le  sia  potuto  venire 
alle  orecchie.  •  Tass-  Car.  I  .  a6.  Per 
di  breve  tuono  un  grido  Volgare 
Per/.  Crisi,  l.  6.  Se  por  1 


t'alia  alcun  fatorevol 
li  dov'  egli  non  *.  tD) 

*  g.  VII.  l'erHado,  Forma,  Guisa 
Tass.  Cer.  la.  101.  Or  mentre  io  lui 
volte  le  turbe  tono.  Va  in  metto  Argante 
e  parla  iu  rotai  tuono.  (  PI 

$  g.  Vili,  l'er  Parola,  Concetto,  l  oce, 
tt.  I-rane.  Sacch.  nov.  5a.  Sandro  usciva, 
1  scendo  focte  :  non  poua  io  mai  aver  ro- 
ta che  buona  mi  na,  te  10  non  te  ne  pago, 
e  te  questa  pretura  non  li  cotta 
T otio  col  tuono  di  Sandro  ( 
le  parole  e  la  voce  di  Saadra  I  andava 
volteggiando  verso  il  giovine,  e  dicea:  deh 
pagami,  ec.  (I ") 

i  SUORA.  Sorella.  Lat.  toror.  Gr.  ji li- 
ne;'. Pani.  Par.  a3.  Che  Polinuia  con  le 
me  more  fero  Del  latte  lor  dolcissimo  più 
pingue.  C.  E.  IO.  7.  3-  Avea  ee.  per 
moglie  una  nipote  del  Rr,  nata  di  sin 
mora.  Mor.  S.  Creg.  fon  quelli  tre  6- 
gliuoh  ancora  muoiono  le  tre  more.  Watt. 
ani.  80.  a.  L*  ammenda  è,  che  ri  rendano 
nostra  suora  Eutiona.  *  Cavate.  Med.  cuor. 
3at.  Or  ecco,  mor  miai  dunque  te  hai 
volere  D'avere  Dio  nel  cuore  a  poitederr 
Di  tale  umiltà  conviene  avere  11  fonda- 
mento. E  3a3.  M'  odi,  suor  mia.  eh'  è 
mio  tal  divuo  Per  ragione.  E  appresso  : 


Di  buono  esemplo,  else  a  virtn  eoudui-e. 
Tu  dunque  di  virtù,  m»r  mia,  riluce.  Il  ) 
t  |,  C  Suora,  per  Moamcm  j  *  sì  usa 
anche  talora  come  aggiunto  a  nome  di 
Moamtm.  Lat.  soror  sancUmoaialis  .  Gr. 
xòilyr,  uatat^TrH*.  Pass.  l4"-  «on  in- 
tendo, ditte  la  mora,  te  più  tpecifirala- 
menle  non  parlale  /  rgg.  H.  Umit.  18. 
Se  a  le  piace,  o  rruliana,  manda  del  Ino 
alcuna  rota  per  l'amore  di  Dio  alle 
re  rinchiuse.  /,  45.  Vai  cercando  di  < 
versare  colle  suore  di  Monticelli  e  di  Ri- 
pulì Atam.  Cir.  I.  105.  Noi  tiara  «jui, 
gli  du  ra,  per  divisione.  Come  ton  P  al- 
tre, che  ti  chìaman  more.  Air.  noe .  5 
7.38.  Vide  correr  tuor  Appellagli  alla  tua 
cella  a  fuggire  la  tentaaioue. 

>>  f.  Il  Suora,  dicesi  talora  in  se- 
gno d"  afelio  a  l'nnna  qualunque  (" ri- 
ntana come  figliuola  dello  stesso  Pio  pai 
batti- umo.  m'Pant.  Par.  t\  O  santa  1 
ra  mia,  che  ti  ne 


prrghe  Devota,  per  lo 
He  quella  bella  spera 


mi   dulrghe  (  è  S.  Pietro  che 
L'ealncej  /C) 

*  g.  SUORE.     V.  A.  Suora.  Cavale 
I  ungil.  ao3.  Moriva  per  amor  di  Tamar 
«ua  attore.  (E) 

SLORSA.  V.  A.  Sua  suora.  Lat.  ao- 
ror  sua.  Gr.  ixvTOs  otiti? *i  Fior.  Hai. 
P.  Allora  disse  la  morta  alla  rema:  Vuoi 
tu  cb'io  ti  meni  ma  toiellaf 

*  SUPERABILE.  Add.  Che  pai  supe- 
rarsi |  contrario  di  Insuperabile  Torc- 
erli. Lei.  pag.  6.  Se  noi  polettimo  rnr- 
chiudrre  io  una  sola  tulle  le  virtù  e  tutta 
I'  attività  delle  dieci  palle,  averemm»  una 
forma  di  mille  libbre  unite  insieme  ,  e  ta- 
rrbbe  appunto  tale,  che  potandola  topra 
quel  marmo  (  la  cui  resistenti  supponem- 
mo che  fosse  superabile  da  mille  libbre  )  , 
esso  marmo  resterebbe  rollo  iB) 

*  SUPLIIABIL1TA'.    Qualità  di  ciò 
che    è    superabile     Belila      Pisi  3 
*53.  Con   una  varia   superabilità   di  re- 
tittenta  fino  all'  immenso  grado.  /  a55 
In  ogni  politura,  in  ogni  ipatio  ,  in  ogui 
superabilità  di  tesistenaa  (Mtnt 

«e  SUPERALTI'SIMO.  Superlat.  ot 
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altissimo.  So/i/.  S.  Agosl.  Ila 
e,  sempre  laudabile,  •  glo- 
•  supcrctaltato,  e  superai  tUi  imo  er. 
sei  nominato.  C; 

SUPERAMENTO.    //  su;   La*. 


sur 


S  C  P 


O  SUPERANTE.  (  '.'.-  1  Lat.  /«- 

peraas.  Gr.  vistai.  Demetr.  Sega.  a3. 
I  "  «miro  crrto  ha  mollo  del  pomposa  . 
00*  gin  accomodalo  al  parlare  ,  ma  rim- 
I,- minante  ,  non  ninnolo,  ma  tuperaote 

SUPERARE,  ì'incrrr,  Rimaner  tupe- 
rtorr,  Sopravaniare.  Lat.  superare,  via- 
cere.  Cr.  ipxrtìt,  «ri»,  ti.  V-  Fu  si- 
goore  di  gran  pntenaa  e  valore,  e  superò 
tulli  i  signori.  *  Tass.  Ger.  lij.  1^ 
Prendeii  maggior  forra  a  nuova  impresa: 
E  i  rtnforaali  mori,  e  d'  Oriente  Supere- 
rà l'eieTcilo  ponente.  (B)  Giov.  Geli. 
Fit.  Alf.  9.  Teniamo  per  certissimo  lì 
per  1'  antichità,  e  li  per  la  felice 
.Iella  ood  mai  interrotta 
the  ella  superi  e  aventi  di  gran  lunga 
tulle  V  altre  d' Italia.  (C) 

SUPERATO.  Addici!  da  Superar!. 
Cuor,  fati.  JSd.  4-  6-  O  fanriul  glorio- 
to.  Per  cui  dell'  Erimaoto  t.iace  la  fera 
superala  e  sjcola.  #  Car.  En.  11.  38^. 
Pioi  dopo  molli  Superati  pericoli  e  fati- 
che,  EcTrgi  cittadini,  al  campo  argino  Nel- 
la Puglia  arrivammo.  (B) 

k SUPER  ATORE.  l'erba/,  mate.  Che, 
I  supera.  *  itati.  Palm.  FU.  eiv. 
pag.  c/j  (  Ut/.  l8a5  )  Altro  modo  di  for- 
tuna procedo  dalla  consuetudine  e  dall'  u- 
to  d*  avere  mollo  vinto,  perocché  non  te- 
mono essere  superali  in  anello  che  molle 
volta  sorso  atati  superatoti,  ffì) 

*  SUPERAZIONE.  1/  superare ,  Su- 
peramento. Lai.  victona  ,  superano.  Se- 
tter .  Fred.  /'a/.  Ap.  lo.  1.  Non  può 
l' infelice  rendersi  allo  sialo  di  graaia,  sen- 
aa  la  superaaione  d' infinite  dimenila.  (Ti  ) 

»  SUPERBA,  r.  A.  Superbia  Tesorett. 
JBr.  ai.  ao8  Hai  mostrala  fàccia  Cruc- 
ciata per  superila  E  la  parola  acerba  Ve- 
dendo altrui  fallare,  tf  )  ilorg.  ti  38  La 
lancia  abbavta  con  multa  superba.  (Fj 

*  SUPERBACCIO.  Arcrestitivo  di  Su- 
perbo. Lai.  va/de  superbus.  Or  uniPO'/- 
noe.  Seener.  C'rlst.  instr.  3.  l5.  14.  I* 
andò  tubilo  a  dire  che  lo  scusasse,  se  non 
potea  più  curar*  una  snperbacria,  che  afo- 
na, prò  gli  avrà  messo  la  vita  a  si  gran 
cimento.  (*) 

SUPERBAMENTE.  Afi-erb.  Con  super- 
Ha.  Lat.  superbe,  arrogaaler  ,  coalumt- 
/iose.  Cr.  j  -.!::  TTi  •  u ..  yJ9%Oft*ùi  , 
J .ì.  <.-.-<  ;  Fav.  Fsop.  lì.  Si  tuperba- 
mente  dalla  mosca  esser  villaneggiata. 
Mot  S  Crrg.  Bruche,  ruperUmente  vi- 
vendo,  si  partano  da  Dio.  Pass.  a5.  To- 
gliendo loro  il  tempo,  che  superbamente 
uaavano  cootra  Dio.  *  Poh: 
lai.  Ivi  racquete  le  Irioofanti  ale 
lami  ute  in  ver  la  madre  tale.  (Hi 

■  8-  Per  Vi  talmente,  Magnificamente. 
Sfati.  Franz,  rim.  buri.  3-  164.  Cammei, 
statue,  colossi,  c  parimente  Lattar  pien  di 
ttupor  I*  architetlura.  Fabbricando  coti  10- 
perbamenle. 

SUPER BETTO  .    Alquanto  superbo. 

l.  a3t.  lo  mai  più  non  vo' 
i.  Ma  sodarti.  Brachi  vano  e  su- 


t  SUPERBIA  Lat  superbia,  arrogan- 
ti*,  fastus.  Gr.  -Jirtpeif  a«'«.  «)t«{«vti«. 
i,!,;:»!  S.  Ani.  Confess.  Superbia  « 
appetito,  ovvero  ditiderio  disordinato  e 
perverso  di  propri*  eccellenaa.  t,  altrove: 
Superbia  è  desiderio  disordinato  d'  eecel- 
lrtata,  ma  vanagloria  »  desiderio  della  mi- 
aifotactooe  di  quella  eccellemta  .  Albert. 
<ap.  48  Ed  e  U  tuperbia  un  detiderio  di 
si  l'uomo  ti  medetimo  troppo  buo- 


Ogni  superbia  •  cornin- 
oli. Com.  Purg.  10. 


no.  E  appresso 
aumento  di 
l5o-  Si 

re  disordinato  d' eccellenaa  che  la  creatu- 
ra deaidera.  Pass.  ao8.  E  adunque  tuper- 
bia re.  uno  appetito  disordinato ,  ovvero 
uoo  amore  prrverto  della  propria  eecel- 
Irnaia.  iV  aq7>  Concintsiacotache  la  super- 
bia, come  dice  san  Gregorio  ,  aia  una  ce- 
chi!* della  mente.  Ilut.  taf.  9.  Superbia, 
considerata  largamente,  e  non  volere  tot- 
tomrtlrrti  a  Dio.  E  rar.  6.  a  Superbia 
4  non  volere  soggiacere  al  comune  reggi- 
mento. A/or.  .V.  Crrg.  La  tupcrUa  cosi 
ti  genera  nella  mente,  rame  la  maglia  ne- 
gli occhi,  la  quale  tanto  più  diminuisce  la 
viita,  quanto  più  distende  per  gli  ocebi. 
Core.  S.  Bern.  La  superbia,  rome  ella  è 
nascimento  e  capo  di  lutti  i  peccati,  coti 
e  rotati  di  tulle  le  virludi.  Oiambon 
Mis.  Uom.  90.  Quando  la  suprtliia  f  iglia 
I'  uomo,  ogni  peccato  commette;  e  quan- 
do ti  parte  da  lui,  ogni  peccalo  abban- 
dona. Dant.  Purg.  li.  K  nou  pure  a  me 
danno  Superbia  fe',  che  lutti  i  miei  con- 
sorti Ila  ella  Iratli  seco  nel  malanno.  E 
Par.  19  Li  si  vrdik  la  superbia  .ch'as- 
seta, ftocr.  nnv.  100.  I.^.  Questa  risposta 
fu  mollo  rara  a  Guattirti,  ronutiendo  ro- 
stri nnn  essere  in  alcuna  superbia  levata. 

*  g.  Si  trova  anche  Superbir  nel  nu- 
mero de/  più.  G.  V.  Uh.  la.  risp.  6(5. 
Talora  bene  e  sovente  fa  (  Iddio  )  che 
meno  genti-  e  polenta  vincono  li  grandi 
eserriti,  per  mostrare  la  sua  potenzia  ,  e 
abbassare  le  superbie  e  orgogli,  e  punire 
le  peccala  de'  He.  Cavale.  Eipos.  Simb. 
1.  3S>.  Disse  a  Daniele,  e  agli  compagni 
che  il  loro  Uio  non  li  poteva  aiutare,  e 
cadde  in  altre  superbir,  fl'j 

f  SUPERBI  AMENTI".  /'.  A.  Avverb. 
Suprrttamrutt,  Con  superbia,  l  at.  super- 
be. Gr.  u'rrtfKOiiTMi.  Guid.  G.  Antenore 
per  lo  traverso  con  vito  crespo,  che  colali 
parole  diceva,  turer blamente  rispose  ec. 
Oli.  Com.  lnf.\0.  .Vjl.Cintiirii  quoto  amore 
di  madre  ricevendo  tuperbiamrnie,  e  nnn 
volendoli  ricevere  ,  si  partirono  dalla  co- 
munione delta  Clliteia. 

SUPERB1ARI  .  V.  A.  I  ed.  SUPER- 
BIRE. 

SUPERBIENTE  V.  1.  Che  t' insuper- 
bisce. Lai.  sxperhicns.  Gr.  il onoi ut- 
»»;.  Amet.  Diedero  aperta  via  a'  su- 
pcrliinv  giganti.  E  Non  tolainrnte  le 
mie  angoace,  ma  le  lue  forar  superbente 
schernisce. 

§.  Per  mettif.  Abbondante  di  soverchio. 
Lat.  superbirà s ,  se  efferens  ,  /uxunaas  , 
exultans.  Gr.  tvyMAvplivsHi  IV  5.  1.  7. 
Se  1*  umore  tuperbienlr  non  si  spanda  per 
lato,  ma  mandi  i  rami  in  allo,  si  dee  ri- 
ridere  in  quel  luogo,  dure  i  rami  più  con- 
venevolmente cresceranno. 

't  *  SUPERBIFICO.  Add.  Superbo. 
Superbioso.  Vden.  Ms.  4.  k)  Nota  I'  al- 
bagia suprrbifira  di  rssa  persona  quivi  ni- 
turaleggiata.  (.4) 

SUPERBIO.  A.  AdJ.  Superilo.  Lai. 
superfius,  super!'ims.  Gr.  at'loc^ ■  •  ».  et)st- 
Caviuj'utvo;.  G.  #'.  8.  38.  3.  Colla  bit- 
aarra  talvalichetaa  nacque  il  superino  sdr 
gno  tra  lori.  E  cap.  48.  I*.  Fu  abbai, 
tuta  e  cacciata  di  Fiirtue  la  ingrata  e  su-, 
perbia  parte  Bianca  Gultt.  Irli.  Kj.  Toc- 
ca superino  sovra  d'  umiltà,  che  paragone 
è  tuo,  tcovrirailo. 

SUPERBIOSAMENTE.  V.  A.  Avveri-. 
Superbamente  Lat.  arroganter ,  super1*, 
f-'it.  Pluf.  Ma  egli  tornava  per  1*  altra 
tuprrbiotamrnle  .  tanta  riguardo,  fior. 
Hai.  P.  K  E  con  lui  luperbiotamcntr 
disputalo ,  ec.  Fior.  S.  Frane,  cap.  4- 
Ut.  Frale  Elia  gli  ritpoMr  tuperbiosamen - 
te  .  Alberi.  3  Io5.  La  Iredecima  cola  ti 
e,  che  tu  non  parli 


»  SUPP.RBIOSETTO  Alquanto  su- 
ptrbioso.  (B) 

SUPERBIOSO.  V.  A.  Add.  Che  ha 
superbia.  Altiero.  Lat.  superbus,  suptr- 
biens.  Gr.  k**S«v,  a*ot;o«fv»>t <ov  Pi- 
si. S.  Giro/,  Non  mostrare  superbiosa  si- 
gnoria. Fit.  Ptut.  Pìgltaron  quattro  navi 
del  tiranno,  e  furon  superbiosi  per  la  vit- 
toria. Fior.  Firt.  A.  3f.  Dice  Arittolile: 
tulli  i  vecchi  naturalmente   sono  tuper- 


SUPERBIRE,  e  SUPERBIARB.  Insu- 
perbire. Lat.  /arisi  extolll,  superbire.  Gr. 
WtyVMvnttalU,  Pass.  308.  Superbire 
1 00 ira  Dio  ti  è  Impastare  i  comandarne*- 
li  suoi,  peccando,  e  non  volere  «ter  sog- 
getto a  Dn>  per  obbnbenta  ,  e  gettare  da 
te  il  giogo  della  tua  signoria.  DsOtt  Purg. 
la.  Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero  , 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinale  il  volto  . 
Jiut.  Ivi:  I  he  ruta  sia  superi. iare ,  lo  di- 
mostra lo  vocabolo  :  superbire  è  .opra  gli 
altri  aodarr.  Pani.  Par.  »>.  Principio  del 
cader  fu  il  maledetto  Superbir  di  colui  che 
tu  vedesti.  Mirac.  Ma.t.  V.  L'uomopri- 
maio,  quando  snpribi,  cadde  del  l' tradito. 
lliltam.  1.  a.*).  Nnn  si  superbi  alcun  per 
aver  pntia.  Che  qual  si  fida  in  questi  ben 
terreni.  Va  drieto  al  cieco,  r  cade  orila 
fossa.  Tass.  Ger.  7.  8^.  Non  luperhir 
prro-,  chi  me  qui  tedi  Apparecchiato  a 
riprovar  lue  prove.  A'  la.  58,  N>  gt,ele  e 
taperbitee  i  ob  nostra  folle  Mente ,  ,h"  o- 
gni  aura  di  fortuna  estolle  I 

*  SUPERBISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Superbamente,  t.uicc  Slor.  7.  3a0 
Seguitavano  molle  fanciulle  ec.  ,  tulle  or- 
nale superbissimamente  ec.  Segn  Slor.  7 
l<>8.  La  rasa  de'  Medici  gli  fu  data  prr 
alloggiamento,  la  quale  adornala  suprrbis- 
timamenlc,  r  gli  altri  maraviglimi  edititi i 
veduti  da  lui  gli  detlonn  e  maraviglia  r 
piacere  (la  questi  esempli  per  nubilitti- 
inamente,  splendidissimamente  ).  •  P) 

SUPERBISSIMO.  Superlativo  di  Su- 
perbo. Guirc.  V|„r.  14  66V).  Le  dispre- 
giavano con  lupribissiiiie  e  insulrntis<ime 
parole.  Bui.  Purg.  II.  a.  Perche  fu  su- 
perbissima perstina. 

S  ti  Per  Grandissimo  e  ì\  piatissimo. 
Lat.  Superbis simus.  Gr.  htftffléxttttl, 
Bore.  Lett.  Pia.  Posi.  a8a.' Airndn  Cai- 
lagine  e  Numantia  ,  superbixim 
ed  il  romano  gio^o  spreuanli, 

%■  II.  Per  I  legantissimo  ,  Bellissimo  . 
Lat.  eleganti» ninni  .  Gr.  /0»'f 9raT5j 
Salvia.  Pise.  |,  35l.  Secondo  che  ne 
canto  oel  supetbissimo  suo  Ditiramlio  il 
grntilittimo  signor  Redi.  9  ned,  leti  37 
Tulle  le  opere  del  Silvio  in  un  grosso 
volume  in  quarto  con  un  ritratto  super- 
bissimo di  etto  Silvio.  (C) 

SUPERBI  IO.  Add.  da  Snperlnre. 
SUPERBIUZZA     llim.    di  Superbia 
lib.   Soa.  44    Supeibiuasa,  venen  .  di- 
tpello  ed  asebio. 

i  SUPERBO.  Add  Che  ha  supeNna 
Lai-  superbus,  arrogans.  Gr  JtiV/su- 
ifoc,  kIx^m'v.  Pass.  107.  .Superbo  è  co- 
lui d  quale  vuol  parere  sopra  quello  eh* 
egli  e.  Chi  vuol  salire  sopra  quellu  eh' 
egli  è,  superbo  e.  Dani.  Par.  11.  Nella 
presenta  del  Soldan  superba  Prcdseo  Cri- 
ilo.  Peir  cani.  5.  Ma  poiché  morte 
è  stala  ti  superba ,  Che  spetto  'I  nodo 
ond'  10  lemra  scampare,  re.  iVorr .  g.  6. 
p.  4-  La  Ciclica,  che  attempateli»  rra ,  e 
ami  lupeilsa  che  no  ec.,  voltatati  verso 
lui  eoo  un  mal  vito,  «liste. 

$  S-  I.  /.*  in  fona  di  susl.  »  Dant 
Par.  19.  E  ciò  fa  certo  che  '1  primo 
superbo,  Che  fu  la  somma  d"  ogni  crea- 
tura. Per  non  aspettar  Ionie,  cadde  acer- 
bo. FU.  S.  Giro!.  39.  Tu  annulli  il 
possente  e  '1  superilo  ricco,  ed  esalti  1*  u- 
Amm    Ani    »7  ».  a.  La  gioia  10- 
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pia  quelli  parola  del  sdrao  :  I  superiti 
■  imputi  facevano  ,  dice  :  Grandissimo  p» 
rato  odi'  uomo  )a  superbia  è.  Frane. 
Sacch.  Op.div.  Ila.  11  superbo  Dos  vuo- 
le mai  «edere,  rome  dire  la  gente  isvec- 
raoica,  uè  pari,   nò  compagne***  » .  (IV) 

9  %.  Il  7-iere  rAii.rJr  i«  «  f  '  i«V«  A  ,17- 
fo  e  'ff  Magnifico  in  un  tempo.  Vttr.  So». 
106.  Gl'idoli  tuoi  saranno  io  (erra  >par- 
si,  E  le  torri  superbe  al  nel  nemiche.  Cor. 
En.  I.  38  Vedrebbe  Le  sue 
he  a  terra  .parie.  (Cj 

*f  #  S  IH  Per  Alto,  the  e  il  tigni. 
/folto  proprio,  lìant.  Pure.  4-  Lo  torn- 
ino er'  alto,  rbe  TÌBrea  la  Tuia  ,  E  la 
roata  superba  più  assai  ,  Che  da  meaao 
quadrante  a  «entro  lilla.  /•:  Inf.  ai.  L' 
««nero  mio,  rh'  era  aruio  e  superbo,  Cor* 
cava  un  percator  eoo  ami  io  1'  anche. 
(V)  Car.  Fsieid.  7.  968.  La  possente 
At.ru,  Ardea  I'  antica.  Tivoli  il  superbo 
ffioè,  posto  in  altura).  (C)  Tati.  Cer. 
l5.  46  Vegcioo  fhe  per  dirupi  e  fra 
ruioe  S*  ascende  alla  sua  cima  alla  ,  e 
«uperba  ,'!>) 

*  $.  IV.  Per  Altero.  Tati.  Rim.  Eroie. 
ton.  14  Giace  il  erralo  qui,  rbe  in  rrd 
«ette  Superilo,  od  in  ut  vii  abito  avvolto, 
nel  proprio  aspetto  ,  o  «otto  finto  volto  , 
Come  volle  armi  irò  Davo,  o  Tirile,  (lì) 

*  S  V.  Per  tiravo,  t  alenti,  ftetlin. 
Piec.  |.  100.  Il  camaleonte  poi  è  il  più 
>uperl>u  imberriature  rbe  mai  ù  potette 
ritrovare  nel  moodo.  (Ci 

*  §.  VI.  Superbo,  vate  anche  Emi  lente 
net  tuo  genere.  Ah-  Per.  3o.  Non  che 
da  ti  >ian  quelle  cote  acerbe  Ma  e  il  di- 
fetto dalla  parte  tua.  Che  ano  bau  visle 
ancor  tanto  taperbe.  (C) 

J.  VII.  Per  Mobile,  Magnifico,  Pom- 
peto.  Lei.  tuptrhut,  nobilll,  mafmfi-  „,. 
Or.  u  -•-.-<-  1 ,  •  Dant.  Inf.  |.  Poi- 
ché '1  tuperbo  lliou  fu  combusto  Boe*. 
t'ardi,  q.  rum.  a.  Se  a  quei,  che  oe'do- 
nli  Scanni  topr'  alte  e  peritose  tedi  Di 
latito  regio  e  di  porpora  ornali,  Splender 
tuprrhì  vedi,  er. 

§  Vili.  Superbo  muscolo,  ri  oticr  uno 
ite'  mutcolt  dell'  occhio,  che  serve  per  al- 
tarlo  verso  la  fronte.   Saivin.  Disc.  1. 

piantati  Dell'  occhio,  de*  quali  V  uno  ti- 
ra dio  'ntù.  e  chiamati  f 


*  g.  IX  Superbo,  vate  anche  Aspro, 
Cruda  ,  Acerbo.  Ar.  Fur.  ics.  cfi.  E  f 
incontro  ai  destrier  fu  al  tuperbo ,  Che 
parimente  parve  ria  una  falce  Delle  gam- 
be eiter  lor  tronco  ogni  nerbo.  E  ao.  8a. 
Le  lance  ialino  al  calce  ti  fieccaro,  A  quel 
tuperbo  tconlro,  rome  vetro.  (Pei 

SUPERBONE  .  Accresci,  di  Superbo  . 
Mail.  Front,  rim.  buri.  a.  67.  Io  parlo 
10I  d"  ingrati  e  soperboai. 

SUPERBUZZO  .   Dim    di  Su, 
/.**.    Preti  Soni 
ottiuatelh  . 

*  SUPEHCELESTE.  Adi.  Che  e  so- 
pra  it  citta.  Oli.  Cam.  Par  8.  ala  La 
tua  provrdenia  fa  essere  virtù  ,  cioè  in- 
tluroaa  io  quetti  corpi  grandi  che  tu  ve- 
di ,  cioè  in  questi  corpi  supereclesli  ,  rbe 
veramente  tono  grandi.  (Ci 

SUPKRCHIAMENTO  .  l  ei  SOPER- 
CHI AMENTO. 

SUPERCHIAKTE  V  SOPERCHIAR. 
TE. 

SUPERCniANZA.  V.  SOPERCIIIAN- 
ZA. 

SUPERCHIARE.  /'.  SOPERCHIARE. 
SUPERCHIATO  /'.  SOPERCHIATO. 
SUPKRCHIATRICE  /  SOPERCHIA- 
TRICE  . 

sUPERCHIERI'A  V.  SOPERCHIE- 
Rf  A 


SUPERCHIEVOLE.  V. 

VOLE. 

SUPERCHIEVOLMENTE.  V.  SOPER- 
CHI EVOLM ENTE . 

SUPEUCHIO.  ;  SOPERCHIO. 

(UPERCILIO.  V.  L.  Sopracciglio.  Lat. 
suptrciltum.  Gr-cy^uc,.  Ftr.  Disc.  ma.  7. 
La  filo  tori  a  appariace  più  bella  con  man- 
tuelo  aspetto,  puro  e  semplice  ditto,  che 
coli'  ornilo  luperrdto  coperto  da  qualtivo- 
gha  cappello.  F.  9.  Le  «rosea  veduti 
occhi  spai  rotali,  e  quel  tupercilio 
Tati.  Ami.  1 .  a.  I  he  1  inaurili  prono- 
ttirhi  infelici  ,  Ch'  ci  vende  a*  mdarrorti 
eoo  quel  grave  Soo  tupercilio  ,  ooo  tuo 
mal  effetto. 

•>  $■  Term-  Anat.  Agg.  di  precetto . 
Imperf.  Anat.  160  II  precetto  della  cavila 
(  dell'  acceltaboto  )  e  cartilaginoso,  e  dicasi 
tupercilio.  (F) 

*  SUPEREDIF1CARE.  " 
Magai.  Leu.  Foisdarneoti  coti  profoodi  da 


ot»«  «e.  (et) 

*f  *  SUPER  EMINENTE  .  Jdd.  Sc 
pmeminente,  Sovreminente.  Sega.  Polii, 
lib.  3.  cap.  et.  Ei  mando  bene  a  terra  eoo 
Boa  barchetta  tutte  le  spighe  che  eraoo 
laprTrmioeDti ,  e  rìduuele  tutte  al  pa- 
ri. (Aj  Guicc.  Star.  a.  la.  Utili-  eoo  im- 
pelo grande  ddla  parte  del  porto  e  dalla 
parte  del  moolc,  dello  volgarmente  il  mon- 
te d'  Orlando,  congiunto  e  luperctniomt* 
dia  citta.  (L) 

StfPEREHOGAZIONE.  Soprabbondan- 
ut  ,  Cii  che  si  fa  oltre  al  proprio  dove- 
re. Lat.  * supcrrrtigatto  .  Gr.  ffl^iaf.iflt . 
Segner.  Mann.  Man.  1.  3.  Se  la  non  fai 
opere  di  luprrerogaaiooe  ee. ,  tei  spedilo. 
I  num.  3.  fi»  meoo  tu  ari  robusto,  te  li 
>  untemi  di  quelle  opere  di  supererog ann- 
ue,  che  fai.  A'  noe.  11.  3.  Tali  hanno 
ad  cttcre  di  ragione  quell'opere  che 
delle  qui  di  misericordia)  hanno  ad 
opere  di  toprdtUoJanaa  e  di 


*  SUPERESALTATO.  Adi.  Grande- 
mente esaltato.  Soli!.  S-  Agost.  ila.  Tu 
certo  Dio  ooaipoteote ,  tempre  laudabdr, 
e  glorioso,  e  supcretali.ii  e  taperdlisti- 
mo  ec.  tri  nominato.  \C) 

*  SUPERESSENZIALE.  AH.  Somma- 
mente  estenuale.  Sotil.  S.  Agost.  «3.  Su- 
perrtdtalo,  e  iuperallùtimo  e  tupcresaeo- 
tiale  rolli  sanlittimi  e  ili  «iu  itti  mi  tuoi  ter- 
moni  sei  nominalo.  (C) 

«  SUPEReSSENZIALMENTE  .  Av- 
verb .  Oltre  il  modo  esse n tiale  .  Soli!  S. 
Agost.  Il3.  Super ettenatalmeote  e  sopra 
ogoi  intendimeolo  se'  roootciulo  d'esacre. 
A  114.  Triaità  mirabile  ec.  La  qtule  su- 
perette oaidnteu le  trapassi  ogni  tenlirnea- 
lo.  {Cj 

9  SUPERFETAZIONE.  Term  de' 
Mediti  Concepimento  d'un  feto  netr  use- 
ro ,  m  tempo  che  già  ve  fi*  e  mn  al- 
tro. (Al 

SUPERFICIALE  Adi.  Che  è  netta 
luperficie.  Lat  *superftciarims  ,  exttmus. 
Lab  8a.  Come  prima  le  parli  superficial 


enti  irai 
trapanato  ,  più  vivo  divronr. 

f  S-  I.  Per  metaf  si  dice  di  Cosa  che 
non  si  profonda,  Esterno  1  contrario  d'In- 
trinseco .  OH.  Com.  Por.  4.  8*.  Anda- 
rono pure  alla  iatettuone  superficiale  della 
lettera  . 

£,  II.  Super fictole ,  e  anche  term.  ma- 
tematico ,  chiamandosi  alcune  figure  su- 
perfitiati ,  a  differenza  dell*  solide  .  Gal. 
Siti.  ao4  Tiene  tra  le  figure  solide  quel 
hiogu  che  il  cerchio  Itene  tra  Ir  super- 

«  SUPERFICIALISSIMO    Superi,  ii 
Superficiale     llellm.    Pise.  II.  Le  pa 
che  si  staccano,  , 


me .  E  poco  dopo  .<  Che  in  etti  eoo  poca 
rottura  e  guati  amento  di  scarpelli  ai  poe- 
ta fare  un  superficialistimu  incavo,  e  non 
più  largo  della  grotaesna  della  sega.  (Min) 

3  SUPERFICIALITÀ'.  Astratte.**  Su- 
perficia!:**  iìellin.  Disc.  a.  38l.  È  adun- 
que 1'  anatomia  tcsraaa  di  tutte  le  cote  , 
perche  tutte  et  ultamente  le  taglia  .  cioè 
ne  distacca  d* 


del  $.  L  d,  Super- 
Giugn.  7.  |.  Lo 
vuol  fare  con  una  tale  superfinaUtà  che 
gli  batti  ad  incannar  tè  medium o  ».  (C) 
S  SUPERFICIALMENTE.  Avveri.  In 
superficie j  che  anche,  in  modo  basso,  di- 
ciamo Pelle  pelle  .  Lat.  superficie  tenue  . 
Gr.  '.  :  a  r  ,  .  BuL  Le  cote  unte  ardo, 
no  superficialmente  Unto  ,  quanto  dura  1' 

#  g.  E  per  metaf.  •  .Ver.  S.  Grog. 
Queste  parole  soper&cidmentc  ti  discor- 
daoo  dalla  ragione.  Voci  trust,  a.  3  a.  k. 
Quatte  cose  degl'  infami  cosi  superiìciat- 
mente  dette ,  bastino  .  l  'ine  Mari.  leu. 
36.  Ma  le  si  vorrà  vedere  tuperficialui ru- 
te ,  parrà  ec.  a,  (Cj 

SUPERFICIE.  //  di  fuori  il  ciascun* 
cosa  Etp.  Salm.  Nascosta  sotto  la  superfi- 
cie della  terra.  Fiamm.  5. 9. 1  pannali  spirita 
000  altrimenti  mi  coatiaciaroBO  per  ogni 
parte  a  tremare ,  rbe  faccia  il  mare  da  sottri 
vento  disteso  nella  tua  snrieTficte  minuta- 
mente .  Amet.  lo.  Siccome  la  fiamma  ti 
suole  nella  superficie  delle  cose  unte  con 
subito  nsoviaBcntu  gittare  ec,  cosi  A  melo 
re  •>  Q„t  Sul.  70-  Non  è  luogo  akemo 
al  quale  non  arrivino  moltissimi  raggi  ri- 
fletsi  da  moltissime  tupcrfìcsrtte  sparse  pei 
tutu  T  intera  superficie  d  " 

etti  CóctuTh*  WAel-4  e 
ma  non  attesi*  .  Lat.  tuperficies .  Gr. 
ijrif  >!viik 

SUPERFIC IETTA  .  Dim.  di  Superfi- 
cie. Gal.  Sitt.  70-  Non  è  luogo  ab  uno, 
al  qude  non  arrivino  moliimmi  raggi  rs- 


scabroto 

t  SUPERFLUAMENTE-  Ai-verb.  Con, 
superfluità.  Vi  soverchio.  Più  dal  dovere, 
o  dei  bisogno  ,  o  della  convenienza.  Lai. 
immodue,  immoderate  .  Gr.  7Tcpt9ffaà<  . 
Maestrini,  a.  11.  1.  L'uomo,  assegna- 
cbè  laperfluamcole  arai  le  ricebeatr  ,  ec. 
Ore.  Cell.  7.  180-  Ha  fatto  flanatura) 
che  voi  ooo  potete  mangiare  ne  bere  usti 
che  3  Insogno  vostro  ,  ne  cuti  usare  aa- 


abbia  a  nascere  il  inde.  Gal.  Sul.  117. 
La  particola  poi,  che  voi  dite  estere  stala 
latenti  do  me  ,  bo  piultoato  sospetto  ebe 
sia  superfluamente  aggiunta  di  voi. 

SUPERFLUITÀ',  SU  PER  FLUITA  DE, 
e  SUPEI1FLUITATE  .  Astratto  di  Sm- 
perfino  j  SoprahbontUuna .  Lai.  rei  ti  ridon- 
ila ,  superfluità*.  Cr.  xifKsaits.  Bocc. 
Introd.  10.  Il  guardarsi  da  ogoi  supergut- 

stslere.  Cr.  3.  16.  6.  Aoche  se  ne  la  im- 
piaitro  I  dell'  orso  )  con  ni  eie  cotogne  e 
arelo  sopra  le  gotte  de'  piedi ,  e  cesse  il 
discorrimento  delle  suprilluiti  alle  giun- 
ture. Coti.  Ab.  Isaac,  IO.  Adunque  net  La 
la  cella  tua  dalle  supertluilidi,  r  dalli-  de- 
litic.  Sen.  ben.  f'areh.  7.  tj.  Mettimi  in- 
n triti  agli  orchi  le  spoglie  di  tutte  le  gran, 
deaae  e  superuaita.  Galat.  3rt.  Per  U  ipaal 
cosa,  ubbidito  che  noi  abbiamo  all' usanti, 

SUPERFI^'j^V^  su- 
G».  T«/.ciJt,. 
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g.  K  per  J  HiMtì.  P 
art.  Chi  pi»  chi  meo  tra 


Bacc.  noe  .  iS.  18  R irbiedendo  il  natura- 
le tato  <ti  dotrr  diporre  il  superfluo  peto 
del  ventre  ,  dove  ciò  ti  Iìmh  domando 
quei  fanciullo.  E  nev.  98.  35.  Se  Gisippo 
ha  ben  Sofronia  maritata,  l'andarli  dal  mo- 
do dolendo  e  di  lui ,  e  ana  stollitia  su- 
perarla. Matitru-.t  a.  7.  3.  L'uoo  modo 
ai  è,  quando  I'  uomo  va  cere  andò  di  glo- 
ria  per  tuperlloo  adornamento  da'  veali- 
n.  nto  Sodrr  (  oli.  Ao.  Giova  assai  1'  al- 
j.-grenrlr  (le  viti)  dì  pampani,  che  ai  co* 
kuom-ouo  etier  superflui  e  inutili. 

*  SUPERFLUO  .  A%-vtrò  Saperchia- 
mente,  Soperchievolmtnte ,  Superfluamen- 
te. Pmlm.  Eit.  rie  pag.  188.  (Mtl.  l8a5) 
Volendo  io  seguire,  a  " 
tecrappe  die  rodo  :  Tu 
ila»  ,  e  rilardi  crucilo  che  ti  lari 
10.  (B) 

H  *  SUPERI  .  Pii  aW  cielo  ,  Sumt 
de'  Gentili  Car.  voi.  a.  ItU.  a3a.  Secon- 
do me  .  Pluto  non  arebl*c  a  trovarti  con 
i  Superi .  E  appretto  I  Par  quello  non 
farei  Fintone  con  gli  altri  Saperi  io  cie- 
lo. (A) 

ì  fi  enU.  Polii.  »av.  Or/. 

Hiperi  toggior- 
ai,  Ognun  romito  rbe  ccrrhi  queste  lira- 
de.  (Vi 

»  SUPERfLLUSTHE.  Add.  Più  che  it- 
/iti tre  Ott.  Cam.  Pure.,  la  t54>  Pollerete 
ec.  fu  ri  raperuluatre  di  quest'  arte  ,  che 
le  iomagini  non  pareano  intatti  •  ma  pa- 
quella  propria  persona,  o  rosa,  e  in 
allo  1  alla  cui  umililudine 
egli  V  area  ritratu  e  piò.  (C) 

*  SUPERINFONDERE.  ledere  Ja- 
nna. Lai.  tuperinfundert.  Bore.  Leu.  Pr. 
S  Ap  3o3  Non  altrimenti  tratta  riami- 
no ,  che  se  dal  ciclo  a  lui  anlo  sia  supe- 
rmiuao  lo  •pirilo ,  .uh  altri  da'  bruti  ani- 
anali,  tri 

•f  •  SUPERINFUSO.  Add.  V.  L.  Man- 
Ut-  ,  a  Vertalo  d.i  luogo  superiore,  So- 
pra in/ut»  .  Amet.  5.  Com'  10  puuo  ro- 
rameio ,  tua  vertute  Superinfusa  it| 
do  che  regna  ,  ec.  (Al  Ott.  Com. 
ars.  653.  Veggiono  Iddio  per  ..acni 
tanto  .  quanto  e  pouibile  a  tua  natura  , 
ed  oltre  ,  per  la  gratta  a  loro  luprnnfu- 

(C) 

*t  SUPERIORATO.  Ufficio  ,  e  Cranio 
0%  ruprriorr.  Bori.  Vit.  Btllarm.  tlh.  3. 
tmp.  a.  Aggiungeva  all' «ter  padre  di  tut- 
ti, V  euere  ancora  tervo  di  lulti;  eh"  à  il 
carattere  proprio  de'  suprrtorali  rrligioti  . 
E  appresso  l\eì  trattamento  deUa  «a  per- 
tona  fa  ti  lungi  da  ogni  tìngolarita  ,  che 
dai  tuperiorato  non  prete  per  te  aJlra  h- 
eenaa  .  che  di  trattarti  peggio  da*  tuddi- 
ti.  (CP) 

SUPERIORE  Sutt.  Principale,  Capo. 
Lai.  pnneeps.  Cr.  q'ysjui»?;.  Bore.  mov. 
45o.  16.  lo  fui  mandalo  dal  mio  toperio- 
re  in  quelle  parti,  dove  apparare  il  Sole, 
a)  Mattina.  I.  3a.  Nola  the  lo  iuferio- 
lataarc  la 
G  trine. 


Por. 

eo- 


1  prnilenaa  ingiunta  dal 

Avveri.  11 3.  thi  deti- 


d'  aver 

e  co 

che  icario.  tC) 

J  Sl'J'fcHIOBi:  A'Ui .(  he 
treno  oT  Inferiore.  Lai.  tuperior.  Ur.  avai- 
Ttpof.  *  Segner.  Prtd  Poi.  Ap.  *-  la. 
Quando  le  acque  tuperiori  rimatero  tulle 
immote  più  che  crittallo  al  pattar  dell'ar 
ca,  «  le  inferiori  ec.  (TC) 

*  %.  I.  Superiore  ,  ti  din  in  Geogra- 
fia la  Porte  of  »n  patte  più  vicina  alla 
sorgente  d'uà  fumo,  o  la  più  lontana  al 
-arti  che  anche  diresi  Alto.  Star.  Atre. 
J.  3a.  I  eonfoi  devia  quale  a  ponente  c- 
mo  l'Aurina,  a  Tramontana  il  nanubia, 
»  Levante  la  Misi»  superiore.  Salmi  Se- 
uof.  '    91     Bitognava  che  egli 


nando  per  1'  Egitto  superiore  ,  vrniat*  in 

Etiopia.  (C) 

<t  §.  11.  Corpi  .tuperiori,  dicoati  dagli 
Attronomi  i  Pianeti .  •  Bore,  lalrod.  q. 
La  quale  (  ptttUenta  )  per  operaaion  de' 
corpi  tuperiori,  o  per  le 
pere  ec,  nelle  par 

ec.,  verto  l'Oreidenle  nuterabU mente  t'era 
ampliata.  E  Vit.  Dani.  a6a.  Oppimene  è 
degli  ttrolagbi  ,  a  di  molti  naturali  filo- 
tori  ,  per  la  virili  ed  inSurnta  de'  corpi 
tuperiori,  gl'inferiori  e  producerli  e  nu- 
tricarti ».  (Ci 

f  #  $.  III.  Superiore,  vale  anche  Che 
è  al  di  sopra  di  un  altro  o  per  merito, 
o  per  dignità  ,  0  per  forza  ,  o  per  tondi- 
liont.o  timlte .  E.  E.  Ut.  Gtott.  Dopo 
Ini  ( Clmabur  fu  Giotto  di  (ama  illu.tr u- 
timo,  non  tolo  agli  aotirhi  pittori  eguale, 
ma  d'arte,  e  d'ingegno  tuperiore.  (V) 

9  §.  IV.  Essere  superiore  n  checches- 
sia ,  o  simile ,  vale  \on  ti  latciar  domi- 
nare da  checchessia,  iYca  curar  cheti  liri- 
sta .  Segner.  Prtd.  Pai.  Ap-  11.  3,  Ma 
la  vrnerarione  non  ti  conteguitcr  con  al- 
tro più  che  con  qaetln:  col  dimostrare  un 
animo  tuperiore  ad  ogni  iutereue.  f  Ci 

1f  g.  V.  Superiore,  talora  figuratala .  va- 
le I  «trifore  .  -  Sogg.  noi.  tip.  |5.  Ma 
restando  tuperiori  que'  (  itati/  ebe  toftu- 
vano  da  Tramontana,  a  poco  a  poco  resto 
di  sudale,  e  in  poco  più  di  ni  era  ora  il  cri- 
ttallo era  asciutto  ».  ■'  Aj 

*  §.  VI.  Superiore,  parlando  di  tem- 
po, rome  Anni,  Mesi,  Oiorni,  vale  Pas- 
sato, Andato,  Trascorso.  Polii,  rim.  leti. 
ao3.  La  quii  rota  te  ne'  protrimi  supe- 
riori secoli  stala  non  futte  ,  non  larebbc 
di  poi  la  dolorosa  perdita  di  tanti  e  ti  mi- 
rabili greci  e  latini  uni' oh  ron  nottro  gran- 
dissimo danno  intervenuta.  (Ci 

SUPERIORITÀ'  ,  SUPERIORITADE, 
e  SUPERIORITATE.  Astratto  di  Supe- 
riore. Lat.  digailat,  mattttat,  auctoritot. 
Gr.  a'(i'»tp«,  uw'j-i,  «va'IvTiet.  C trarr. 
•Sfar.  19  iaa.  Non  aver  volato  latitfare 
aliasti  priefilii  tuoi,  di  restituire  a'  Ge- 
novesi la  «dita  superiorità  di  Savona  . 
#  l'rot.  fW.  Salvia,  leti  h\.  1.  3ia. 
Ilo  odulo  tempre  I'  atpellaaione  di  parere 
re  ,  un  virtuoso,  o  un  Signore  d' impor- 
tarci.! ,  sfuggendo  più  che  la  morte  ogni 
atto  di  superiorità.  (Cj  Srgner.  Preci,  l'ai. 
Ap  3.  9.  Che  è  dare  ad  ano  quel  grado, 
quella  sopnntersdenaa ,  quella  tupersorilà 
er.  di  cui  non  e  meritevole.  (TC/ 

♦  SUPKRIOHMKNTE.  Avveri  la  supe- 


,  DaUtt  p*irff  fupftiorx.  lì  al  din. 
Eoe   Vis.  tn  TORACP..  lA) 

SUPERLATIVAMENTE.  Avverò,  la 
superlativo  grado.  Lat.  superlative  .  Gr. 
uTffl&tTi»!»;.  flirt,  taf.  8.  Parlando  Aj  • 
perholice ,  cioè  superlativamente.  E  3a.  a. 
Diaselo  foni  1'  autore,  parlando  superlati- 
vamente, f  rane  Sacrh.  nov.  307.  Peroe- 
ehè  "n  tulio  il  mondo  sono  dne  lunghi 
tnperlalivamrnte  notabili. 

t  SUPERLATI>0  Add.  Più  tuperio- 
re di  tutti,  Il  più  lubiimr.  I.at.  egregiut, 
eminenti  nimui  ■  Gr.  «'(«l'alte;  ,  tfojrmi- 
Toc  rat  .  l'eoi.  Misi.  Quctle  rose  si  {mo- 
vami nel  superlativo  grado  nella  glorio- 
sa Vergine  Maria  Ira  gli  altri  tanti.  Ott. 
Com.  Inf.  11.  l</>.  Clii  offende  Iddio, 
creator  di  lutti ,  offende  in  superlativi 
grado  ,  perocché  Dio  è  eccelientinimo  e 
perfettissimo  aopra  tulli.  Cin/T.  Cali-  1. 
ao.  E  porta  lui ,  come  i  soldati  fanno  , 
Cornuto  a  quattro,  cb'  é  superlativo  Bern. 
OH.  1.  la.  IO.  Nè  per  crr*eex  finisce  o 
ti  matura,  Chi  non  ba  grado  amor  super- 
lativo . 

J$    Superlativo  ,  c  anche  Urea,  grama- 
tirate  .  ed  è  aggiunto  di  quei  nome  che 
denota  la  maggior  grandetta ,  o  il  più  alto 
di  nualsivoglia  proprietà;  al  qual 


nome  superlativo  gli  antichi  agfiuattro 
talora  altri  particelle  accrescitivo  ,  come 
Molto,  Assai,  e  simili,  /led.  Annoi.  Zit- 
tir. ao8.  Fu  costume  de'  nostri  tenitori 
antichi  tote  ani  1'  aver  dato  sovente  I'  ac- 
crracimento  a'  superlativi .  E  aog.  Anche 
i  Latini  aggiungono  particelle  accrctcslive 
a'  superlativi.  E  leti.  1.  a33.  Osservi , 
dico  ,  quella  particella  molto  appiccala  al 
superlativo  ,  e  sappia  che  quella  e  una 
delle  fiorile  della  lingua  toscana  ,  usata 
dagli  jntit-hi  maestri  a  cagione  di  mag- 
gior espressivi  .  Vareh.  /  no/.  167  La 
lingua  volgare  ha  ella  supctlativil  /  .  Ma- 
gli ,  e  gb  usa  variamente  in  quel  modo  , 
che  (accano  cosi  i  Greci  come  i  Latini , 
perciocché  alcuna  vulta  si  pene  il  super- 
lativo tenia  nessuno  caio  dopo,  te  ec  al- 
volta  rolla  pre]*>siaione  fra  ec  ,  al- 


cuna volta  con 

»>  SUPERLAUDABILE  Add.  Oltre- 
modo  laudabile  S'olii.  S  Agast.  118.  Lu- 
me ammirabile  ,  lume  superlaudabile  ,  il 
quale  illumini  gli  occhi  degli  Angeli.  (Ci 
SUI'r  ULAZIONE.  Astratto  di  Superla- 
tive l.H  tuperlatie.  l.r,  Jti>3hic.  /  arr* 
Ercot.  167.  E  con.par.iion,.,  ma  non  può 
ester  tuperlaaione. 

SUPEHNAI.E.  Add.  Superiore,  Di  n. 
pra.  Lat.  superior,  supernus,  Cr.  otaw- 
t"«fo>,  0  ave*.  Tool.  Uist.  E  quello  atto 
divino  supernale  di  necessità.  Al  or.  S. 
Creg.  Chiunque  è  cittadino  della  cstlà  su- 
pernale, non  latria  la  bruttura  della  carne 
per  paura  della  pena  ,  ma  per  amor  della 
carità.  E  altrovr .-  Sono  stolti  e  ignobili 
»  che  ,  per  seguitar.-  il  loro  appetito, 
no   d'  avere    la  tupcrnalr  sapienti 


d' Iddio. 

|  SUPERNALMEN  I  E  Avverò.  Con 
polenta  supernale.  Con  fvna  o  virtù  su- 
perna. Lai.  divinttus.  Gr.  àSai&lv  Oli 
Com.  Inf.  7.  lai.  Se  non  ft<  e  ne  il  con- 
trario mirarolotamrnie  e  supernalmenle 
la  infinita  polenta  d'  Iddio. 

«SUPERNAMENTE.  Avverò.  Po  luogo 
superno,  tmperf.  Tim.  Il  8.  T.  7.  aga. 
Dio  che  dispone  su|  eroamrnle  tulle  Ir 
vsceode  dell'  universo  ec-  (E/ 

*  SUPER  NATURALE.  Add.  lo  stesso 
che  Soprannaturale ,  ma  meno  inalo.  I  rgg 
ti  io.  Ball.  23-  <  10  In  tupernalurale  ri 
coi  iin.nl"  sa  osi  (tramenio  nel  ventre,  e  di 
dono  proletale  iiritipiinealo.  (fi) 

SUPERNO.  Superiore,  Pi  sopra 

Lai.  supernus.  Gr.  i  àsti.  Pani  Par 
3.  Se  disiassimo  esser  più  superne  Forati 
diteurd.  li  nostri  desin  Dal  ».4er  di  colui 


che  qui  ne  cerne.  E  aO.  F.  quel  che  te- 
gua  in  la  cirronferrma.  Di  che  ragiono. 


per  l'arco  superno.  Morie  indugiò  per  ve- 
ra pcnitenca  Pctr.  san.  »rìj  suoi  tanti 
vesligii  Tulli  rivolti  alla  superna  strada 
Veggio.  Vor.  S.  Oreg.  Le  menti  de' fe- 
deli si  levano  a  coulemplaaiooe  delle  rose 
superne.  Colt.  SS.  Pad.  Estendo  inteso 
alle  tuperne  ed  incorporali  cote. 

*  SUPERO.  /  .  /.  Add  Superiore, 
ed  è  aggiunto  di  mare.  Brmh.  Slor.  I. 
HO.  Non  credete  sui  clic  io  ancora  ec. 
agogni  ec.  il  mar  supero  e  10I.10  sotto  il 
nostro  domino  contenersi  ?  '  .V/ 

«  SUPF  HPAIiZIENTF;  Terrai,  degli  A- 
ritmetici  e  Hcomeirt.  J-ieesi,  tìucl/a  parie 
the  manca,  peri  he  un  numero,  o  una  gron- 
Oezia  sia  precisamente  misurata  da  un' 
altra.  (A) 

SUPERPLUGAZIONE.  Se^rrrhia  pur- 
gatioae  falla  da  medicamento  .  Wraro. 
1- ai  npeipurgatio  .  Ut.  J^tc/jit/pcit 
lied  Vip.  1.  |5.  5.  Abbiamo  os.rivato 
che  un  meato  grauo  ri' ostia  unta  ron  olio 
di  ricino  ha  latto  ad  un  onisriattolo  vo- 
miti, andata  di  corpo,  e  supeipurgaaioni 
angosciose  e  terribili. 

SUl'EnSTIZIO>F    Curila  e  vana  ot- 
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d'Id- 


augui 

dalla  vena  religione  j  Fatta 
e  MM  religione.  Lai.  tuperstiti».  Gr.  iti 
»ie?atite»t'K  .  Pass.  35|.  Il  non* 

perniatone  ti  de*  invocare  in  ogni  pern- 
iili corporale  e  tpiriluale.  Petr.  Uom.  ili. 
Poirh'  elio  venne  in  A  lirica,  appari*  eh' 
elio  era  diipregialorc  d' ogni  cola  vana  , 
rome  elio  era  delle  tuperttiaioui  e  volga- 
ri opinioni.  Vor.  S.  Oreg.  Ove  tono  le 
ni  de*  matematici,  i  quali,  rag- 
il  corto  delle  iteli*,  pongono 
Coli.  SS.  Pad.  S'ella  l'appartiene 
alla  tuprritntioae  de'  Gindri.  Ilaeitruu. 
a.  14  Simiglianlemenle  alla  genrraaiune 
■Iella  luperttttione  >'  appartiene  ogni  li- 
matura, e  tutti  i  rùnedti ,  1  quali  ealandio 
la  ir  lenta  de'  medici  vieta,  o  in  parola,  o 
in  cateratte  ,  ovvero  in  ciawheduna  rota 
che  ti  totpenda,  o  che  ti  leghi,  o  triolga. 

"t  *  %■  P'K-ral.  vale  Soverchia  renr- 
pohnlu.  a  einllezta  ,n  checchet.ia.  /  arrA. 
ErtU.  187.  lo  per  me  vorrei  ec.  la  bri- 
glia, non  la  patloie  ;  il  digiuno,  non  la  fa- 
me) P  oitervanaa.  non  la  tuperilnuone.  (A) 
SUPERSTIZIOSAMENTE  avWerè. 
Con  supertliuonr  .  Lai.  tuperstiliose. 
«  Pimi.  Adr.  Op.  mar.  ».  70.  E  male 
il  temere  Iddio  tupertlieiotamente.  (Cj  H*d. 
Esp.  nat.  80.  Altri  più  tuperttiaioMmen- 
te  ti  riitnngooo  a  dire  rbe  la  virtù  eoo- 
irò  'I  mal  caduco  tritamente  corniate  nel 
corno  deliro  (  della  gran  butta). 

*  SUPERSTIZIOSISSIMO  .  Superi, 
di  Superstinorv.  Salvia.  Dime.  a.  3*0 
Min  voglio  mancar  di  dire  quello  eh*  io 
Attenui!,  ni  Pel  giudir  amento  de'  legni  ti 
legge  ,  autore  ,  come  lo  motlra  il  titolo  , 
vanimmo  e  tupertliaioiiitimo.  (*) 

♦  SUPERSTIZIOSITÀ'.  Qaatità  di  di 
che  è  «irvrxtiaioa».  Tasi.  Ihal  lA) 

J  SUPERSTIZIOSO.  Add.  Pieno  di 
tuparstluone.  Lai.  supersliliosus .  Cr. 
•JinitWiaaiv  Lib.  Op.  div.  Ande.  109. 
Veggio  che  al  Intto  liete  tupertliaioii  e 
vani,  e  avete  fra  voi  diverte  ielle. 

§.  I.  E  in  fona  di  luti.  «  Cavale, 
l'ungi!.  Contro  al  peccalo  degl'indovini, 
e  incantatori  di  dimonu,  e  delii  lupe  riti  - 
aioti  ».  (C/ 

t  S  Supertliiioto  ,  si  dice  anche 
delle  Cose  derivanti  da  super stitàoae ,  o 
ri  ha  lupenlutone  .  Pali.  338  . 
le  mani  '  .  e  '«P"""»» 
tcirnaia  ,  1'  adopera  in  molti 
modi  e  a  molti  effetti ,  aecondo  1  «piali 
trae  diverti  nomi.  Maettruts.  7.  1 V  (c'ie- 
tto tara  indivinamento  ìnlirito  e  rapenti- 
aioto.  /  tì.  A".  Gir.  7.  Noi  eravamo  tic- 
pecore  erranti,  e  lenta  pallore,  per 


temutale 
molli  fatti  prò- 


«li 

e  che  ti 
feti  e 

♦  SUPEKSUSTASZIALE.  AH-  So- 
pra mi  lattiate.  Legg.  Are.  344'  Lo  quar. 
lo  e  lo  cielo  tuperinttanaiale.  E  di  tolto: 
Ando  fino  al  quarto  tuperiuitatuualc,  rio* 
al  tuo  padre.  (V) 

*|  *  SUPERVACANEO.  Add.  Super- 
fluo, jVon  necenario.  Salvia.  Buon.  Pier. 
\  j.  17.  Pare  che  voglia  dire,  di  vani- 
li,  di  raperBuita,  di  cote  «perv.r.oee.  (A) 
•f  3  SUPERVACANO.  Add.  Super 
vacanto.  l  ocr  poco  usata.  Marg.  17.  17}. 
E  dice  alcun,  ma  par  lupervarano ,  Berna 
che  e'  tia  autor  da  fame  ttima  ,  Che  le 
montagne  diventorno  piano,  f  t  ; 

*t  »  SUPERVACUO-  Add.  DI  net,,,- 
na  utilità.  Cavale.  Piscipt.  spir.  160. 
Paaaia  è  la  notlra  tpenderlo  (  il  tempo  ) 
in  rote  vane  e.iupervaeue  (rosi  uaa  va- 
riante/ il  testo  legge  •uperflue  ),  latria q. 
do  la  n  erettane.  ,V) 

»  SUPERUMERALE.    Ternane  degli 


S  U  P 

Saetrdete  presso  gli  Ebrei  cht 
gli  copriva  gli  omeri.  (A) 

»  SUPINAMENTE  Avveri.  Con  pò- 
silura  supina,  Colla  pancia  all'  insù.  Lai. 
ventre  in  catinai  verro.  Cr.  'arri  jv  // 
Pocabol.  alla  voce  SUPINO  ,  avvero.  (*) 
SUPINARE.  V.  A.  Acuir,  pass.  Porsi 
a  giacere  sulle  rene,  e  colta  pancia  air 
insti.  Lai.  te  tupinum  locare ,  se  tapi- 
nare. Gr.  itiiitit  Jstik^Iiv.  Sen.  Pisi. 
lai.  Alcuni  animali  cui  dotto  duro,  irti 
rapinano  per  alcuno  avvenimento,  non  1' 
arrecano  di  menare  i  piedi  e  le  gamlie  . 

P  g.  E  in  tbjmfic  attivo,  vate  Ai- 
Marx  orgogliosameale ,  e  in  allo  di  hatdan- 
tetto  la  /accia,  sicché  rimanga  presso  che 
lupina  incontro  al  Cielo.  Ott.  Com.  laf 
i\  367.  O  uomo  fumilo ,  che  anpini  la 
faccia  contro  a  Dio  tao  creature  e  dell'  u- 
niverto,  com'  è  che  non  ti  ipegne  in  te 


S  C  P 


la  tuperhia  1  (  C) 

»  SUPINATORE.  Agg.  di  muscolo. 
Imperf.  Anal.  Il3  Due  1  muscoli  )  rapi- 
natori perchè  lo  volgono  (  il  bramo  j  per 
di  topra  a  roveicio.  (Pi 

0  SUPINAZIONI-:.  r«ra».  didascalico. 
Chiamasi  Moto  di  tupinaaione  anello  per 
cui  ti  volge  il  corpo,  o  dorso  delta  mano 
verso  la  terra.  (A) 

SUPINO.  Susi.  Uno  dei  tempi  de' ver- 
bi. Lai.  tupinum.  Pare*.  Ercol.  169. 
Manca  ancora  la  lingua  notlra  de' rapini, 
come  fanno  i  Greci  e  gli  Ebrei  ,  ma  ti 
i*rv*  in  quello  tramimi,  come  etti  fanno, 
degli  infiniti.  E  appretto  :  Coletti  tono 
rapini  in  «ni,  che  lignificano  anione  ;  ma 
che  dile  voi  di  quelli  che  anùveooo  in  », 
i  quali  lignificano  patitone  t 

J  SUPINO.  Add.  Che  sta,  ogiacecot- 
la  pancia  all'  insù,  o  in  tulle  rene.  LaL 
tupinus.  Gr.  Ù!»Ti9«.  Dani.  taf.  a3.  E 
giù  dal  collo  della  ripa  dora  Snpio  n  die- 
de alla  pendente  roccia.  Nov.  aat.  100. 


17.  lo  quel  togno  egli  giacca  rapino,  òèvt. 
l'ili.  La  tetluggioe,  quando  eli  è  lupina, 
non  tenie  niun  dolore.  Past.  36 1.  Gia- 
cendo la  pertona  rapina  in  «alle  reni,  in- 
tervengono rat  togni  e  aoioti  ila/m.  p. 
a^>  Chi  bornia,  chi  per  banda,  e  chi  tu  - 
pino  Giù  te  ne  viene. 

«  §.  [.  Supino,  nel  semplice  tifnlfìc. 
di  Rivolto  parallelamente  alf  ima.  -  Pani. 
Pnrg.  j4.  Coti  duo  .pirli,  1'  uno  all'  al- 
tro chini,  Ragioaavan  di  ma  ivi  a  man 
dritta  :  Poi  fer  li  viti,  per  dirmi,  rapini . 
Ar.  Pur.  14.  69.  Con  le  man  giunte ,  e 
■li  oerhi  al  nel  topini.  Pitie,  rim.  par. 
649.  {  Cam.  O  di  6gliu  te.  )  E  qua!  lol- 
la topina  Faccia  dei  monti  rilivo  raggio 
piove.  Tal  piovea  in  le  1*  «Ila  balla  divi- 
na.  fiV^ 

f  S  I'-  Ignoranza  supiaa  ,  vale  Igno- 
ranza grandissima  ed  inscusabile  in  co- 
sa importante,  e  necessaria  a  saperli. Ltl. 
supinus  Ux.  p&tpay  Maestrun.  I.  l3. 
Potrà  il  Vetrnvo  con  lui  ditpeniar*.  1*  già  la 
ignoranxa  non  tia  natta  e  rapina.  A' a.  IO. 
S.  Ignoranaa  rratta  e  rapina  è  della  per 
metafora  dell*  uomo  gratto  e  tapino  .  il 
quale  non  vede  eaiandio  quelle  cole  che 
■nnanti  gli  tono  ;  coti  anche  colui ,  il 
quale  le  pubbliche  manifrtte  coae  dwe  ic 
ignorare,  al  quale  agevolmente  non  è  cre- 
duto. #  Segner.  Crisi,  inslr.  I.  3l.  3. 
Una  tale  ignoranaa,  benché  rapina  ,  non 
latcia  di  venire  oggidì  imitata  da  multi  . 
Hip-  Impr.  ai8.  Signori  nò.  che  il  cre- 
dere ignoranaa  in  uomo  di  tanto  tcnoo 
tarebbe  ignoranaa  troppo  rapina.  ,'('.' 

SUPINO.  Avveri'  Supinamente.  Lai. 
lupine.  Gr.  Janni,.  Dani.  taf.  14.  So- 
pin  giaceva  in  terra  alcuna  genie. 

t  SUPPA.  Zuppa.  Lai.  panie  ex  iure, 
vai  vino.  Or  «>T0,  {aititi,  «  •Tvat  in- 
/fon»!  »»{..  Pani.  Pnrg    33.  Che  vendei- 


opinione  te.,  rbe 
e  infra  li  nova  di  dal  dì 


1'  omicida  man  ni  toppa  di  vioo  io 
ralla  «epollura,  gli  offeti  non  ne  punì  do 
mai  far  vendetta;  e  pero  quando  alcuno 
vi  fotta  morto,  tirano  li  jiarenli  del  mor- 
to a  guardare  nove  di  U  ««pollare,  accioo 
che  li  nini  in  non  vi  vegnanu  o  di  di  o 
«li  notte  a  mangiarvi  rato  la  toppe  ;  e 
pero  dice  I'  autore,  che  la  vendetta  di  Dio 

pe.  Esp*Pat.  iV.  8.  Coro*  una  rappa  di 
vino,  piena  di  pan  caldo  ed  intinta  ut  vi- 
no. Frane.  San  h  nov.  98.  La  Brnve- 
gnuda  avea  milito  falla  la  tuppa.  Pirg. 
Pneid.  SI.  Al  quale  la  Sibilla  venne  in- 
coolro  con  una  rappa  confetta  eoo 
1  qui  impropriamente  in  1 
data,  o  di  Pauttlino  )  . 

SUPPALLIDO.  P.  L.  Add. 
do,  Che  ha  del  pallido.  Lai. 
Gr.  wnatxr»»,.  Cr.  4.  48  9.  Sono  al- 
tri colori  intra  avelli,  cine  glauco  •  ro- 
teo, i  qoali  tono  intra  1  rotto  e  '1 
bianco  e  '1  pallido,  e  'I  aoppalitdo,  i  quali 
tono    intra  1'  aureo  e  *1  citrino. 

*  SUPPEDANEO.  Tavolalo  di  legno, 
su  cui  si  posano  1  piedi.  Cat.  Impr. 
Fuori  della  quale  «i  poterò  a  tedrre  M. 
A  rei v*n  u vo  10I  faUittorio,  aopra  un  tup- 
pedaneo  lA) 

SUPPEDIANO.   Tea*.  SOPPIDIANO. 

SUPPELLETTILE.  Massari- 
zie.  Lai.  tupcllex.  Or. SBTOMtU^,  Pav. 
Scitm.  65.  Non  ancor  pieno  di  Unii  da- 
nari e  gioie  ec.  ,  e  tanta  rappeUeilile 
premio»,  far.  leti.  %.  li6.  Voler  pit- 
ture, acullure,  cote  tulle  di  nobil  dite- 
gn«,  e  tuppelleltili  di  rata  prestate. 

g.  fer  mela/.  Lai.  supeJtef.  Gr.  **.- 
ratiaiui)'.  Segr.  Fior.  Crine.  Irtt.  Noo  bo 
■rovaio,  tra  la  mia  toppeUellile  ,  rota  U 
quale  io  ablaa  più  rara,  o  Unto  alimi  . 
quanto  la  rognuione  delle  aatoni  degli 
uomini  grandi.  #  Salvia.  Pros.  Tote, 
vi.  1.  r«i«r.  47>-  (  Pt".  1734  )  Che  pra- 
aiota  inppellellile  di  rogniaioni  e  varie  , 
e  multipli.  1  .  le  quali  fanno  apparire  1' uo- 
mo maral  1. li  1.1.1.  ec.   1  B) 

*  SUPPKIlIRE  .  Sopperire  Ambr. 
Furi.  I.  I  Che  t'ha  a  fare  I  tupprri- 
remo  rul   tenerla    bene,  •  *ol   farle  vea- 

».  m 

t>  SUPPLANTARE.  V.  !..  Soppian- 
tare Mot.  S.  C.reg.  a.  16.  Giacobbe  ai 
tforaó  di  topplanlare  con  la  u   ut  del- 
la carne  quel  Dio,  il  quale  il  popolo  gen- 
tile certamente  vide  con  gli  occhi  della  leale 
(  Lai.  lupplantare  ,  dar  il  gamlxlto.).  ti') 

*  SUPPLANTATORE.  l'erbai  mate 
Colui  che  dà  il  gambetto  .  ilor.S.  t'-reg. 
a.  16.  Giacobbe  è  il 
lore.  (V) 

*  SUPPLEMENTO. Suppltmento.  . 
Stor.  I.  40.  Della  quatte  (nave  /  a-r  ,  to- 
Umeote  per  portare  le  vettovaglie  por 
tupplementii  ilrll'  alti*,  fu  capitano  Con- 
«alvo,  ec.  Il')  Segner.  l'red.  Pai  Ap. 
|3.  5.  La  leaioo  frequeule  è  l'altro 
lupplrmealo  alla  teienta  debole,  raggeli- 
lo da  S.  Ambrogio  a  oualiivoglia  Ecrle- 
liatlico  meno  dolio.  !  I  Ci 

*  SUPPLENTE.  Che  tuppliice  Penv 
Cell.  I  il.  3.  aai.  dm  tutte  U  diligen- 
te che  promette  I'  arte,  hanno  villa  ,  e 
miiurata  la  detta  caia,  e  dato  di  poi  la 
loro  falla  «tinta  al  tuppUinte  magutnt- 
lo.  (Cj 

SUPPLICA.  Memoriale,  o  Scrittura  , 
per  la  quale  si  supplicano  i  superiori 
di  qualche  gratta.  Lai.  ttbellus  supplejc . 
Gr.  ot  r»i».  7ac.  Pav.  Ann.  1.  (35. 
Fanno  icgretamcnle  ooa  luppkca  io  no- 
me degb  e. «  ulti,  pregano  lo  imp- 
elle quando  voleva  dar  loro  un 
✓  e,  ,1.  deia.  p.i».  1 
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P  8-  Parlar  per  supplita.  V.  PAR- 
LARE, g.  VII.  (C) 

*  SUPPLICABILE.  Add.  Pegno  d' cl- 
anga, supplicato.  Salviti,  Inn.  Orf.  Or 
Dea,  reina  tuppbcabd  inolio,  A  le  lo  pre- 
go (A) 

*  SUPPLICASTE .  Che  supplica . 
Lai.  supptex.  Gr.  t\iTt|,.  Car.  l:n.  la. 
I5u.  Attor  gli  occhi  e  U  destra  Allu- 
do in  allo  umilmente  rimesso  E  luppli- 
canle .  ee.  f/fy 

*  J.  Fin  fona  di  tvil.  Ar.  tur.  ig, 
l3.  In  quello  meno  no  eavalier  villa- 
no. Avendo  al  1110  Signor  poco  rispetto. 
Ferì  con  una  lancia  topra  mano  Al  iup- 
plieantr  il  delicato  petto.  |  B)  Srgnrr.  i  risi, 
instr.  3.  BA.  8  Come  tarebbe  possibile 
che  U  divina  pietà  oon  li  piegane  a  tante 
Tori  concordi  di  lupplieeuli?  (') 

SCPPLICANTEMENTE.aiWr*.  Sup- 
plichevolmenit.  I.al-  supplicller.  Gr.  uri- 
al ai;.  Fr.  Glena*.  Fred.  H.  In  quelle  di- 
agraeic  lupplirantemenle  li  Tolgono  all' 
aralo  de'  tanti. 

5  SUPPLICARE.  Prtgart  umiliatala 
e  ajjeltuoramrnte  o  a  voce,  o  per  tscnt- 
tura.  Lai.  /applicar*.  Gr.  l'xtTf  al  1».  Bui. 
Supplicare  è  lotto  altrui  tè  piegare,  sicché 
aupplicare  è  con  umiltà  pregare.  O.  t  . 
IO.  70  3.  Fue  itpoito  dinanzi  a  lui  ,  1 
>  cb'  egli  procedeue  sopra  al  dello 
di  Caorse.  Vani.  Par.  l5.  Ben 
a  le,  rito  topazio,  Che  quella 
gioia  preaioia  ingemmi.  Perchè  ini  facci 
<SfJ  tuo  nome  sazio.  Cai.  Itti.  5.  Suppli- 
co V.  M.  che  li  degni  di  udirlo  con  la 
«sa  benignità  lolita. 

P  %.  I .  Supplicare  a  ubo,  vale  lo  slesso 
che  Supplicar  uno.  •  M-  I  ■  1.  a<).  Fu  sup- 
plirato  al  Papa  ,  che  nel  pruuimo  futuro 
bacraaniestmo  anno  la  Chiesa  rinnuvel- 
laste  generale  perdono  a  Roma  ».  Cuicr. 
Slor.  k.  l56.  Supplico  al  padre  e  agli  al- 
tri cardinali,  che  ec.  gli  concedettero  la 
(acuiti  di  lairiar  la  dignità,  o  l' aliito.  Dav. 
Scura,  go.  L'  altro  giorno  lupplicarono 
alla  Reina  e  Re,  che  per  loro  intercedes- 
sero a  ollener  perdonansa.  (Cj 

*  g-  II.  E  unito  alla  particella  A  prt- 
cearnte  all'infinito,  far.  leti.  5a.  E  la 
supplico  a  predargli  fede.  Bed.  Itti.  qIl. 
Sapplico  la  tua  somma  bontà  a  gradire 
qwito  riverente  oaiequio.  tC) 

*  %.  III.  F.  colla  particella  DI.  Cuicc. 
Star.  6-  ao3.  E  benché  i  fiorentini  ec. 
supplii  attero  di  alcuna  dilatione,  perse- 
Tero  ottinatameute  nella  medethna  ien- 
tenia.  Imi  Fior.  Salvia,  leti.  4-  a.  a83. 
Aervano  inpplicalo  il  Papa  di  poter  dir 
1'  aiuo  divino  in  Greco.  (C) 

z)  g.  IV.  Supplicare  alcuna  coia,  per 
Dimandarla.  Frane.  Sardi,  noi:  35.  fi». 
Cn  ebericoue  ec,  vuole  ec.^iupolicare^di- 

"^SUPPLICATO.  Sust.  Per  la  Cosa 
dimandata.  In:  Sci/m.  3^.  (  Comi». 
1754  )  Ogni  falio  eipotto  vina  il  luppli- 
,  al.  (  parla  della  supplica  per  la  dispen- 
sai dT  Arrigo).  (Fi 

SUPPLICATO.  Add.  da  Supplicare. 
Buon.  Fter.  a.  3.  8.  De*  rav alter  coiteti 
Quai  certo  tirle  voi,  dciiderali,  Ricbieili, 
supplicali,  Convengonii  i  contigli.  F  3.  4 
14-  I 


*  %.  Per  Chieste,  Invocato.  C.mcc.  Star. 
a.  3<j6.  Aveva  eoo  ardentissimi  preghi 
•applicato  l' aiuto  tuo  contro  al  Re  di 
Francia.  IL) 

•  SUPPLICATORE.  l'erbai,  mese.  Cht, 
o  Chi  supplirà.  Srgr.  Fior.  leti.  I.  Il  quale 
alibiamo  fatto  sottro  tupphcalore  a  quella 
«  a  lai  ogni  liberta  di  trattar  queita  can- 
ta concedala.  I  C) 

SUPPLICATORIO.  Add.  (htsupplica. 
Alto   a  supplicare.   Lai.  supplicatone. 
Vocabolario  T.  II. 


SU  P 

Gr.  Itine  i  G.  F.  la.  108.  3.  La  pre- 
tenie  emione  ee.  14  divide  in  tre  parti: 
la  prima  è  raccomaudatoria  e  oiTeritoria, 
la  leconda  narratoria  e  tupplicaloria ,  la 
tersa  confutatoria. 

*f  *  SUPPLICATRICC  Ferbal.fem. 
Che  supplica.  Segner.  tncr.  1.  3.  5.  Posto 

gerì  ad  invocare  il  braccio  di  qualche 
Munir,  ec,  inoltrando  al  pari  con  la  tua 
lingua  .  o  supplicali» e  o  sacrilega,  che 
egli  errò  ec.  (A) 

SUPPLICAZIONE.  Il  supplicare ,  Pre- 
ce .  Lai.  supplicano.  Gr.  taseYot.  Bocc. 
lalrod.  5.  In  quella  non  valendo  alcun 
arano ,  nè  umano  provvedimento  ec.  né 
ancora  umili  supplicazioni, non  una  volta, 
ma  molle,  ee.  a  Dio  fatte  dalle  divote 
nerume.  *  tmperf.  F.  Tih.  D.  3.  T.  la. 
1 35  Come  le  cote  taere  più  venerino- 
ne acquiitano  ee.  cipolle  talvolta  con 
luminoti  ornamenti  alle  supplicazioni  de' 
devoti.  (F) 

f  $.  I.  In  vece  di  Scrittura,  per  la  quale 
supplichevolmente  si  chiede  alcuna  gra- 
tin a3  superiori  j  ti  che  plà  comunemen- 
te diciamo  Supplica  ,  o  Memoriale  Lat. 
lAellus  supptex.  Gr.  si-;-,  recar, 
f.  3.  aof.  1.  Fecrgli  legnare  tulle  le 
supplicazioni  tue.  Frane.  Sacch.  nov.  35. 
Gli  fece  fare  una  supplicai  ione  per  im- 
petrare alcun  beneficio  /  appresso:  Lo 
Cardinale  trovò  la  supplicazione  ;  e  da- 
tagliele ,  il  menò  dinanai  al  Papa.  £  ap- 
presso i  Come  il  Papa  ebbe  la  supplica- 
none,  la  lette,  ec. 

9  §  II.  Supplicarlo**.  Term.  degli 
Storici  romani.  Preghiere  pubbliche  or- 
dinate dal  Senato  in  certe  occasioni  im- 
portanti, acicompagnate  da  cerimonie  t 
riti  particolari.  In  questo  senso  non  r" 
usa  fuorché  nel  numero  del  più.  Bocc. 
&  l).  Non  ti  saprebbe  a  quale  delle  Ori- 
ti ordinare  i  lacrifieii  debili  •  le  supplì- 
cationi.  Adim.  Pind.  I  rami  dell'  dentro 
ti  usassero  nelle  supplii  suoni.  (A) 

SUPPLICE.  Add.  Supplichevole.  Lat. 
supptex.  Gr.  l'alsioc.  Fir.  As.  l3fj.  Pre- 
gato dalle  pietose  parole  della  supplice  e 
affannata  tua  donna,  consentile  il  frutto 
de'sirocchievoli  alsbrarriameuti.  E  l5a 
Soccorri  alla 
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supplice  Psiche.  7'ai.i.  Gtr.  3.  11.  Traean 
supplici  e  metti  alle  metebite. 

SUPPLICE»! ENTE.  Avveri.  Supplì, 
chevotmtale.  Lat.  supplicittr.  Gr.  ixioitif. 
hiomm.  |.  ioa.  Quanto  più  tupplicc- 
inetite  posso,  la  vostra  pietà  invoco.  4 
Liv.  lite.  4-  proem.  Il  quale  io  mppli- 
cemeute  priego  fCj 

SUPPLICHEVOLE.^  Add.  Che  suppli- 
ca. Lat.  supptex.  Gr.uttn;.  Tass.  Oer. 
3-  35.  Vuol  eh'  ella  sappia  eh'  un  prigion 
tuo  fere.  Già  inerme,  tupplichevole  e  tre- 
mante. *  Guicr.  Stor.  4.  34-  Scritte  ma- 
dama la  Reggente  ec.  a  Cesare  lettere 
tupplicbevoli  e  piene  di  compatitone.  (I.) 
Accad.  Cr.  Mete.  Ilb.  1.  pog.  88.  Era 
egli  di  parere  che  in  quelle  formalità,  le 
quali  formano  il  carattere  di  superiorr , 
non  v"  entri  mai  ditpcDta,  nè  che  si  deli- 
bano soffrire  iuavvertense  nel  rispetto  di 
chi  viene  supplichevole,  ec.  (B) 

*  S.  lìttlo  di  Processione.  /Vento.  Stor. 
IO.  13^.  Ordinarono  i  Padri,  che  suppli- 
chevoli processioni  ti  facessero.  (  V) 

*f  SUPPLICHEVOLMENTE  ,  ■  SUP- 
FLICHEVOLEMENTE.  Avverò.  Con  mo- 
do supplichevole.  Con  tupplicasione.  Lat. 
suppticller.  Gr.  tAssi'asc..  Ftamm.  1.  57. 
lo  supplichevolmente  per  questo  vecchio 
petto  ec.,  dal  quale  tu  prima  li  nutritivi 
alimenti  prendesti,  ti  prego  che  tu  me- 
,•  „„,,.  Jmf  Stori  M  ,6, 

■WlicbevoluKOte  dal  .omaso 


Vicario  di  Cristo  oottro  Signore,  che  des- 
te loro  autorità.  /  16.  65a.  Invocarono 
supplichevolmente  1'  aiuto  della  beata  Ver- 
gine. $  Bemb.  Stor.  g.  1  l'i.  Suppltehe- 
volemente  ne  additnandavano  perdono,  fi') 
Car.  In.  8.  aig.  Pria  che  tu  m'affidi. 
Posto  ho  me  stesso  e  la  mia  vita  a  ri- 
schio, E  supplichevolmente  alla  tua  caia 
ti»  ton  venuto.  (B) 

t  SUPPLICIO,  e  SUPPLIZIO.  Pe- 
na.  Castigo  corporale  Imposto  a"  malfat- 
tori dalla  giuslitia.  Lai.  tuppllcium  , 
poena.  Gr.  risiaifia.  liocc.  nov.  36.  16. 
Quel  tradimento  ti  commite  giammai  piò 
degno  d'  eterno  tupplicio,  che  taria  que- 
llo T  G.  F.  10.  a?.0.  3-  Coti  dicea  ec.  e 
la  pena  e  1  tupplscio  estere  imperfetti. 
Ftr.  As.  76.  Avvegnaché  maggior  sup- 
pliuo  merita  il  mio  peccalo,  l  ire.  Cell. 
3.  73.  Come  poó  farti  quello  re,  ie  non 
con  pene  gravissime  e  con  supplii!  lanlo 
crodeli  per  ispavento  de'  malfaUori  1  Ar. 
Far.  13  3.  Bench'io  sia  certa,  dice,  o 
cavalieru,  Ch'  io  porterò  del  mio  parlar 
supplttio  ec.  ,  Pur  soo  disposta  neri  ce- 
larli il  vero.  *  lor.  Uled.  Beon.  3. 
100.  Ed  ha  apparalo  che  '1  maggior  tup- 
pliiio,  t  he  svetta  in  terra  il  nostro  Sai- 
valore,  È  quando  ec.  fB) 

$.  Supplicto  estremo,  vale  la  Morte. 
Lat  extrrmum  suppllcium.  Gr.  i:X,rr, 
Tiuufso.  Amet.  64.  Quasi  dal  pessimo 
fiato  della  tua  bocca,  condotta  ad  rsUrnvu 
tupplicio  ,  gC  impongo  tilenaio. 

SUPPLIWENTO.  il  supplire.  Lat.  sup- 
plemenlum.  Gr.  it)nr-ojo«  Fiamm.  7.60. 
Questo  uno  tolo  e  ultimo  a  lutti  gli  al- 
tri dia  supplemento.  Petr.  fjom.  III.  E- 


rano  itati  dati  a'  cavalieri  per  top 
to  della  ditriplioa  dell' armi. 

J  SUPPLIRE.  Adempiere,  Svvi 
difetto.  Lai  supplere.Gt.  1 
nov.  (V,  5.  Hu  per  partito  preso  di  volere 
ee.  che  il  nostro  Pirro  co'  tuoi  abbraccia- 
menti gli  tapplitea.  Filoc.  6.  181.  lo  con 
nuovs  nots  supplirò  al  duello,  iler.  S. 
Greg.  3.  8.  lo  supplisco  nella  carne  mia 
a  quel  che  manca  nelle  passioni  di  Cristo. 
Bui.  Purg.  q.  a.  La  fede  tua  tupplc  lo 
defrtto  del  sacerdote.  ./••..  pand.  la.  Se 
liete  siali  in  cosa  alcuna  negrigeali ,  alla 

bUo  vi'supplitc.P 


#  S  Supplire  ad  un  servigio,  per 
Bastare  a  farlo,  lasc.  Sibili,  a.  5.  Voi 
siete  tre,  due  serve  ec,  e  non  supplire- 
te a  un  po'  di  cenai  (l'i 

*  g.  II.  Supplire  a  un'  obbligatione,  o 
s'imilt,  vai*  Soddisfarla.  Giure,  iftor.  7. 
307.  Dei  quali  (danari)  estendo  piuttosto 
dissipatore  che  tpenditore  muna  quantità 
bastava  a  supplire  a'  bisogni  tuoi.  E  18. 
77.  Scusandosi  i  Veneaiani ,  che  suppli- 
vano alla  loro  obbligeaiooc  con  le  genti 
che  tenevano  nel  Ducalo  di  Milano  ,() 

»  §.  111.  Ptr  Bastare,  Provveder*. 
Cuicc.  Slor.  a.  157.  Né  il  instidio  pecu- 
niario che  gli  avea  promesso  la  dieta  era 
tale  che  potesse  supplire  a  una  minima 
parte  delta  voragine  della  guerra,  fi.) 
SUPPLIZIO.  F«W.  SUPPLICIO. 
•f  »  SUPPONIBILE.  ataVf.  Che  può 
supporr!.  Accad.  Cr.  Mess.  Ilb.  4.  pag. 
435.  Quando  fosse  supponibile  in  Cor- 
tes una  tratruraggine  di  questa  sorta  ,  é 
indubitato  che  costoro  ee.  (Ai 

SUPPORRE.  Presupporre.  Lat  ponere. 
dare.  Gr.  asari  disàgi-  S.Agosl.  C.  D. 
Suppongasi  pero  che  luppiter  sia  a  modo 
loro  animo  di  questo  mondo.  0  Belila. 
Ini  (Jom.  III.  1.  a44  Patio, come  V.A. 
conotee,  lopponcndo  che  debbano  conti- 
nuar quei!"  anno  le  ni  e  desine  In  ' 
dell'  anno  passato.  (C) 


S.  I.  Supporre,  per  Metter  sotto.  Tass. 
|  Grr.  10.  a6.  Altri  tunpor  la  fiamme  ,  a 
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a  volgo  lauto  D'  Arabi  r  Turchi  i  un 
(oro  ardere  ha  vitto  .  *  March  Lucr. 
6-  I  consanguinei  atetti  Pouean  culi  alle  e 
•paventose  gridi  So  i  roghi  altrui.  Vi 
tupponean  le  ordenti  Faci.  (Si 

9  §.  II.  Supporr*.  vaia  anche  Credere, 
Oiamp.  IOq.  S*  »»>» 

eoo  chi 
avvertire  a  ni 
meo  nominarlo,  voi  ora  re  irete  qui  vo- 
loto  prender  quett'  orcatioue  di  nominar- 
lo per  baia.  (C)  Segner.  Seul.  Ora».  |8. 
Quando  ancora  quest*  uomo  folte  tale  , 
caule  il  Appongono  quei,  che  laggiù  lo 
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per  citar*  un  volgolo;  coti  possono  ci- 
leni detto  >per«  quei  fairi  legati  e  avvolti  , 
che  ai  gilUno  in  mare  per  arretrare  •  rat- 


a  te 


lo  <TO 
S  IH 


i  luefe  d'  mitri , 
tupponere.  .4r.  Supp. 
proi  Che  talora  i  fanciulli  ti  suppongano 
A  anatra  rude,  e  per  addietro  tiano  Sla- 
ti Boa  meno  più  «ulte  tuppouli.  Oltre  che 
voi  I'  al>l>iite  nelle  fal>ale  Veduto,  e  letto 
orli'  antiche  iitorir,  Forac  è  qui  alcuno 
chi  in  ripcrienaia  L'  ha  avuto  ancor:  ma 
che  li  vecchi  iiano  Similmente  dai  giova- 
si tuppoaiti.  Nuovo  e  tirano  vi  dee  parer 
rerliilimi -Mante  ;  e  pur  anco  i  vecchi  ai 
tttnpoognoo.  »  Corsin.  TemicrA.  |5.  l5. 
Già  il  perno  ec.  Supporre  al  di  lei  parto 
una  bambina.  (S) 

f  *  SUPPORTARE.  Lo  tltttoehe  Sop- 
portare,  mameno  utato.  Bemb.  Stor.  h.  5j. 
Etti  Boa  tono  per  tupportare  che  alcuno 
lievi  del  regno  Min  un  Re  loro  paren- 
te. (V) 

5  SUPPOSITIVO.  Add.  Che  si  suppo- 
ne, l'arch.  La.  5.  Queate   li  nianifrtta- 
aillogiiino  ippotetico,  rio* 


%.  tede  anche  Che  ti  poipnur,  Po- 
spotitne  u  ì'arxh.  Enel.  |65.  la  molle 
con  fono  divcni  dagli  articoli  gTeci,  covi 
prepositivi,  rome  auppoiitivi  »  .  (Si 

SUPPOSITIZIAMENTE.  Avveri:  la 
cambio.  Lai.  suppotititie.Gr.  «sts.vÌc.'to;. 
Pec or.  g.  SO.  no.'.  I.Soaricorio  alla  co- 
mune legge,  la  quale  vuolr  che  i  figliuo- 
li tieoo  non  di  quelle  die  snppoiiliuamrn- 
to  gli  allevano,  ma  delle  madri  proprie. 

"f  0  SUPPOSITIZIO.  Adi.  Che  si 
suppone  i  ed  e  singolarmente  accanto 
■hi  ■  a  Parto  che  si  crede  di  un  patire, 
ed  c  di  un  altro.  Srgntr.  Incr.  I.  a5  f]. 
Attriltuiacono  «ali  alle  itelle,  quel  parto 
auppoaitiaio,  rio  che  a  del  iole.  lA) 

f  SUPPOSITO.  Add.  Supposto.  ttnon. 
f'ier.  I,  a.  a.  Data  la  volta  tacila  a'  ri- 
medi Legittimi ,  provati .  e  risanali.  Gli 

••■HKWrrOMa  owVoro  da  por 
sotto.  Supposta.  Lai.  titpponlorium.  Gr. 
uBon^tJ».  Cr.  5.  a.  i3.  Anche  vale 
li'  olio  delle  mandorle)  a  provocare  i  roe- 
atrui,  ir  te  ne  fata  suppositorio  eoa  (rifera 
magna.  F.  6.  9.  2.  Di  quella  e  d'olio  co- 
mune li  faccia  lup  potil  orio. 

SUI' POSIZIONE  .  Il  supporre,  Sup. 
poite.  Ut  hrpothesis,  argumcntum,  po- 
stilo Gr.  intìtlU.  Kul.  pr.  Si  richiede 
di  manifestar  Ire  rote  principalmeote,  cioè 
te  cagioni,  e  appreno  la  nomi  natio  ne,  e 
poi  la  tuppotiaion  dell'  opera.  l'arch. 
Uri.  5.  Qucile  li  chiamano  tuppotjeioni, 

le  quali  >i   lono  nelle  sciente,  e  mas- 

timamrnle  celle  naturali,  che  ec.  non  poi- 
tono  avere  le  dimutlrationi  matematiche, 
cioè  certissime. 

SUPPOSTA.  Medicamento  solido,  fat- 
to a  guna  di  candelotto,  che  ri  mette  per 
la  parte  deretana  per  muevere  gli  escre- 
menti. Lai.  snppatttortum.  giani.  Gr. 
fuslt'ìi.  Cr.  6.  gì  a.  Ma  te  addive- 
nute per  vino  delie  budella  di  tolto,  ti 
farcia  ttippoita  della  tua  polvere  (  dei 
ptdlo).  lied.  Aniot.  Pitir.  aoo.  Sircome 


SUPPOSTO.  Susi, 
suppostone.  Il  presupposto.  I  ai  posino 
Gr.  u1WSt«i{.  Sagg.  nat.  esp.  Vuol 
etaer  gran  rota,  clic  non  ne  dia  de'  bar- 
lumi, o  non  diteopra  intorno  ad  e  ita  la 
fallila  di  qualche  enntrario  supposto.  «* 
Imparf.  V,  Tute.  ti.  16.  T.  a.  363  Ma 
con  tal  tappotto  mi  lemhra  più  facile  a 
rinvenire  qualche  cagione  degli  influiti 
eelrtti  topra  la  terra.  8  V  Alh.  P.  3. 
T.  9.  107.  lo  avanserò  il  min 
con  quettu  toppoito,  o  vero,  o 
egli  tia  .  (  F) 

**  ij.  Per  Essere,  Individuo.  Segntr. 
Mann.  Pie.  3l.  2.  In  Crino  una  tal  na- 
tura 'divina)  ec.  tuititte  da  té  Della  per- 
tona  di  lui,  come  in  un  tuppotlo  umano 
ianeme  e  divino.  Ne*  giusti  osa  tal  na- 
tura re.  gli  litio»  a  già  tu  irnienti  nel  lo- 
ro tuppoito  compito  di  nomini  pori.  ( V) 
SUPPOSTO.  Add.  da  Supporre.  Lat 
suppostine,  pontus  Gr.  u:tari5«i'«.  Gal. 
Siti.  aal.  Propoiusone  anco  un'  ali»  voi- 
la  da  voi  toppoila  per  vera,  ma  ooo  di- 
mostrala  *  .Vrgufr  Seti.  Princ.  Pichiar. 
On.  Non  altro  tono  che  tette  prinnpu 
falli,  ma  tup patti  dal  Duali  or  come  in- 
dubitati. (TC) 

SUPPRESSIONE-  //  sopprimere  Lat. 
rappresile.  Gr.  «ilttìsps^if-  (iuiee.  Stor. 
"9-  7!e5-  Furono  srgretuiimamente  ,  e  con 
tupprèttioDc  de'  nomi  ven,  fatti  conti- 

'  *  SUPPRIMERE.  V.  L.  Celare,  Oc- 
cultare .  Lat-  tuppnmere  ,  onulerv  .  Gr. 
aasup-aSTti».  il  I  ocaboi.  alla  /'.  SUP- 
PKESSIOME.  (*) 

*f  SUPPURABILE  Add.  Terra,  de' Me- 
dici .  Atto  alla  suppurazione .  Pel  Papa 
Cons.  Allora  le  parti  tumide 
mahili  e  tuppurabdi.  lA) 

*  SUPPURAMELO 
Lat.  maturano,  suppurano.  Gr.  «KTaiì- 
9X(.    Red.    Cons.  a.  83.  Richiedono  la 
manuale  operaiioue  ,  a  fine  di  farne  I'  e- 

1  lima  che  giungano  al  luppo- 
lo, o 

*  SUPPURANTE  .  Term.  de'  Medi- 
ci. Ptgeslivo  ,  Suppurativo,  Ma  tura  live. 
Cocch.  Pagn.  1X3.  S'intende  come,  ac- 
crescendo V  affluito  e  il  moto  e  il  calore 
r  le  fané  vitali  ,  potiano  qursie  ittettr 

'  TsUPp1jRARK.mr«-m.  de' Medici,  'fé- 
nlre  a  suppuratone  ;  e  dicasi  di  tumori  ,  o 
cote  simili.  'A) 

*  SUPPURATIVO  .  i<da.  Term  dr' 
Medici  .  Allo  a  promuovere  tuppuraito- 
nr.  (Al 

«  SUPPURATO  Add  Ridotto  a  tup. 
purattone .  Lat.  suppuratili .  tir.  ie-  jri- 
eS«i'«.  Il  l  ecahol.  alla  /".  VOMICA.  (*) 

*  g.  E  in  fona  di  sutl.  per  Marcia  . 
Buon.  Firr.  f{.  |.  I.  Abbiasi  cura  Di  mo- 
do il  che  chi  per  piaghe  immonda  Fetido 
langue,  e  'I  luppurilo  vi- 
ti mescoli  ce.  (Si 

9  SUPPURAZIONE 


Maturazione  di 
tumore.  I.at.  matnratio  ,  suppuratto.  Gr. 
ts.  T  S  ri  a  1  ;  Red.  t 'ous.  1  (io.  Fu  sorpreso 
in  prona  <la  una  fiera  e  dolentissima  go- 
norrea di  diverto  e  bruito  robsre,  e  potcìa 
da  due  buie. ni  Dell'  an^uinaglia  .  i  qnali 
vennero  a  tuppuraiione.  E  178.  Si  •  ot- 
Icnotu  fimo  a  qui,  «he  l'eeilope  a  poco  a 
poco  ed  inieniibilmrnle  e  stanilo  tenta 
venire  a  iU|<puraiione.  (*) 

•f  *  SUPPUTAIiK.  Raccorrei  nume- 
ri ,  Sommare  .  Magai,  pari.  I .  leti.  IO. 
Noi  abbiamo  una  coli  poca  pratica  ec. 


SUP 

nel  loro  mona  di  mpputarc  i  toropi  . 

ec.  'Al 

*  SDPPUTAZIONE  .  Calcolo  ,  Com- 


putatone dimmi»  che  un  grave  radente 
di  lattò  rontumerrUse  aitai  più  di  tei 
gùrni  per  arrivare  tino  al  centro  della 
terra  .  (S)  Magai,  pari.  1.  leti  la.  Ni 
gli  attronomi  nelle  toppolaiinni,  né  i  me- 
dici nelle  dottrine,  ne  i  politici  nelle  mat- 
tarne li  trovano  d*  accordo  .  F.  pari.  a. 
leti.  8  Ora  vi  par  egli  che  la  dorata  di 
circa  undici  tecoli  in  questa  lefge,  *  l'et- 
taro ella  diatela,  come,  lerondo  le  più  ag- 


lì,  ti  Uova  eiie»  i 


per  la  tetta  parte  del  mondo  conosciuto, 
aia  da  contorti  ec.  (A) 

SUPREMAMENTE.  Av*trb.  Somma- 
mente. I.at.  tummopere .  magnopere,  mi- 
rum  in  modum.  Gr.  1  569)1/0*;  Coir, 
leti.  t.  IqO-  Il  Reveeeodiuimo  Gomaga 
m'  ha  fatto  graiia  di  mandare  un*  ultra 
tua  in  mia  raceomandarione,  la  quale  m' 
e  stata  tuprrmamrnle  cara.  •  F.  leti.  To- 
rnii 98.  Quello  lari  dc'tupremi.  e  De  le 
•arò  tupremamentr,  e  immortalmente  ob- 
bligato. (C) 

f  SUPREMO.  Add.  Eminenti  esimo . 
Quello  che  e  il  più  alto.  Quello  che  e 
sopra  ad  ogni  altro  nel  suo  genere,  o  nella, 
tua  tpecie.  Lat.  supremus.  Gr.  uTxipTV* 
to;.  Pani-  Par.  |3.  E  fotte  il  cielo  in  tua 
virtù  suprema.  EV}.  E  tale  relitta  crrdo  ette 
'n  riti  fue.  Quando  pali  la  luprrma  l'ottan- 
ta. Pelr.  cani.  $a  0.  I-e  parli  tuprrme  era- 
no avvolte  d'una  nelslsia  ottura  a9o«r.  mw. 
no.  36  La  qual  mai  da  me  io  ti  supre- 
mo grado  non  Tu  mentala  *  /  -re*.  Slaw. 
g  ar>0  II  cappuccio  nel  fare  onoro  ,  o 
riverenia  a  qualcuno  non  ti  cava  mai,  1- 
non  al  supremo  magistrato  (C)  Aag.  Mei. 
I.  8|.  L'acqua  anco  il  giunge,  ci  li  asiatica 
col  braccio  Al  piti  tupremo  ramo,  a  non 
gli  vale.  E  a.  |36-  Dal  più  supremo  ciel 
Febo  avea  vitto  Tulli  il  caldo 
MW  giorno,  fi') 

•f  ©  §  I  Supremo,  talora  vale  Ulti 
mot  alla  latina.  Pocr.  Leti.  Fiamm.  pag 
39  (Parma  iSoi)  «Inetto  una  tota 
|ser  superno  dono  addimaado  (questo 
il  sento  ).  (l'I 

*  •>  S  II.  I.' or*  suprema ,  vate  L' orn 
della  morte.  Tali.  C.er.  Coni).  18-  35 
Talchi)  Arifnn  fu  da  imprnvvita  Irma  Mot- 
to invano  a  fuggir  1'  ora  suprema.  ( P) 

*  g.  III.  In  tuprrme  grado,  modo  av  - 
verhialr ,    che    signi  fica 
Fan-h.  Stor.  9.  afte;.  Sono 

c  malvagi  io 


reno  grado.  (C) 
f  SUR  .Voi-, 


,V„,  Sopra  E  noe,  ti  po- 
nt  set  non  InnanMi  a  parola  principiante 
da  vocale,  l-at.  super.  Gr.  siiti»,  «5ti  • 
Cr.  10.  33.  5-  I-a  cui  parte  di  tutto  tia 
mr  un  bastoni  elio  pù-rolo.  Teterett.  Pr 
Vidi  uno  troiaio  Sur  nn  muletto  baio  '«rtii 
la  stampa  di  Fircnt*  18*4.  cap  J.  pag. 
li  legge  Incontrai  uno  HoUin  Sovr  un 
litio  )  .  Pav.  Colt.  16,. 
(sarte  dr'  raspi  triti  1  sette  c 
in  tur  un'  atte  col  coltrilo. 

tf  SUKA  .  tino  delia  gam'-a.  Imperf. 
Anal.  l8a.  L'altro  otto  detto  fibula  er. 
chiamati  in.hr  tura,  canna  minore,  e  fuctl 
min  tire.  tFl 

©  SUR  A  LE.  Adi.  Term.  degli  Anato- 
mici .  Aggiunto  d'  una  delle  diramazoni 
del  tronco  inferiore  della  vena  cava,  im- 
perf. Anal.'  19 J  II  quinto  ramo  ti  •  la 
vena  turale,  1  hr  è  gran  vena,  c  dividcti 
•n  dna  rami,  I'  uno  esimere  minore,  l'al- 
tro interiore  maggiore.  <  F) 

«SURCOLO  /  A.  Sortolo,  Marta.  Cr 
4-  II.  7  Posinosi  intorno  alla  vilr  prè  ne- 
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SUR 


on.,.!,.  nuovo,  cioi  nana.  I Bj 

•f  »  SUHDESOLIDO.  7  era»,  degli  an- 
tichi A/grbrliti .  /a  quinta  podestà  del 
j.  /iJ.,  /  re.  TV.  fittiti,  l^p.  Nel  roooi- 
de  culaco  il  solido  A  B  C  al  solido  D  fi 
E  Uà  «mie  il  iuuln,,li,lo  A  C  al  suideto- 
Isdo  D  E  (intendendoti  ,  appresso  gli  al> 
gebriali  astieni,  per  rantrtò/irn  le  quinte 
podestà  d.  esse  lioee).  M», 

SORGENTE.  Choturgt.  Lai.  turgent, 
aateens,  exorient.  Gr.  «'ratTfrUea*.  l'/aiis'- 
oivi, .  *o.m«»i|'stT*»».  *err.  e;.  5.  />.  1. 
Li  sorgenti  raggi  per  lutto  ti  nostro  reni- 
speri»  avean  fatto  chiaro  .  /.'  g.  8.  p.  I. 
Apparivano  la  domenica  mattina  i  raggi 
dèlia  sorgente  luce.  E  1  il.  Dani.  337. 
«vano  li  suoi  occhi  due  olilxindantissi- 


mr  fontane  d'  acqua  sorgente.  Alam.  Colt. 


SURGERE.*  SORGERE.  Utcir  fuori, 
Lavarti.  Lai.  turgere.  Gr.  oinsrartai. 
Dani,  far.  IO.  Meli'  ora  che  la  spola  di 
Dio  Mirre  A  mattinar  lo  spoto,  perche  I' 
■■ai  .  Boa.  «oc.  17.  6.  E  largendo  già 
daQa  tempota  ruminriata  la  tnaa  notte 
re . ,  sentirono  la  nave  sdrucire. 

;;.  I.  Ar  Sollevarti.  Lai.  te  altollere. 
Gr.  i'-Ji>:aij.  .  Vani.  Par.  9.  Sii  leva 
un  colie  ,  e  non  «urge  moli'  alto  .  Tatt. 
,  l3.  a.  Sorge  non  lunge  alle  cristiane 
e  Tra  solitarie  talli  alla  foresta. 
$.  II.  Per  locaturire .  L»t.  tcalere , 
tcalurire.fluert.  Gr.  /fìjgliv.  Prlr.  caas. 
3t.  4-  Surgr  nel  Mettogiorno  una  fontana, 
E  tiro  nome  del  Sole  .  !  il.  4'  Chiara 
fontana  in  quel  roedesnio  bosco  Surgea 
d'  un  sasso  .  l.ant.  I  urg.  38.  L"  acqua  , 
che  aedi,  non  aurge  di  vena.  Bergli.  Hip. 
ipo  Moia»,  pcrcotrado  la  terra,  la  «urger 

l  Iti.  Ter  Salire.  LaL  riardere.  Gr. 
«votai  vii» .  Petr.  ton.  i3o.  E  tu  pur 
ria  di  poggio  in  poggio  sorgi  Di  giorno  in 
porno.  Sari;  "P-  J3!>  Accostandosi 

f*  aatùVa  già  strofinata  e  rida  a  quel  fu- 
mo rbe  sorge  da  una  candela  allora  «pen- 
ta, questo  piega  tubilo  alla  «olla  dell'am- 

%.  IV.  l'rr  Incominciare.  G.  f.  II.  1& 
a.  Fornita  la  detta  lezione ,  sursr  un  altro 
ufficio  di  maggior  lieta. 

J.  V.  t  er  K attere  ,  Derivar*  Lat. 
or  in  ,  provenire.  Gr.  taf  i/c«S»ai.  G.  V . 
7.  91.  5.  the  ancora  ne  surge  materia  . 
Tot.  Br.  >i  4  Maadarìi  bretmrtente  la 
somma  di  tutto  ino  uGeio  a  schiarare  sì , 
che  nullo  errore  ti  potesse  surgere. 

t>  5  VI.  /  guralam.  M.  V.  8.  63. 
Ingelosito  (  il  Comuni-  di  1  tren-.r  ,  che  per 
loro  riotle  non  sorgesse  allettamento  di  Si- 
gBKsre  foresliete.  iC) 

%  VII.  Surgere,  par  Formarti,  Pigliar 
,  Approdare  Morg.  33.  tZo.  Sur- 
pnr  presto,  e  fuggiam  via  ,  fortuna. 
E  ti.  160.  E  conforta  il  padron  tanto  e 
minar,  sa,  Che  surte  finalmente,  e  *l  ferro 
aparria.  E  ti.  333.  E  come  dentro  al  porlo 
surti  umo  ,  Hinaldn  dal  padron  fa  dipar- 
tala .  Ar.  Far.  3o.  5.  E  perchè  sa  notar 
cs>m'  una  lontra.  Entra  Bel  fiume,  e  targo 
all'  altra  rita .  #  Gmitt.  Star.  U  5.  pag. 
ar>3.  La  quale  (  nave  )  sorta  in  tu  1'  an- 
core, e  dato  U  caro  alla  forteate .  già  ro- 
so «.nera  a  ».  ari.  air  le  tcltotaglie.  Il)) 

f  «  SURO.  /  -  A.  Sicuro.  Lai.  tutus, 
tovarut.  Bell.  Mann.  60.  Man  più  lusin- 
ghe ornai  >  non  lieti  riti ,  la  tiala  che  al 
(ornar  mi  rassicuri,  Non  labili  sospir  ton 
questi .  e  suri ,  Non  atti  pien  di  frode ,  o 
sguardi  fisi.  /  y  S) 

•+  SURHKSSIONE,  e  SURREZIONE 
Voci  meno  utate  che  Beturmioaa .  Lat. 
rttmrrtctìo.  Gr.  «tcirraei,.  Or.  S.  Gir. 
44-  Arala  guidatone  .Ha  surrrasione.  I  r. 


t  Val 

loc.  T.  3.  !«.  33.  Ben  cinqne  tolte  il  di 
di  surreaioae  Parte  ,  e  cinque  altre  sino 
all'  Ascensione . 

$-  I.  Potano  di  Sarretslone ,  ti  dite 
la  Solemmltà  eetabrata  dalla  Chiesa  in 
memoria  delta  returmtoae  di  Cristo  . 
G.  f.  13.  8-  >6.  Per  la  pasqua  di  Sur- 


S  l  S 


#g.  II.  Surrezione,  vale  anche  Impeto 
incontiderato.  Srgmer.  Mann.  Genn.  il  ». 
In  due  modi  ai  può  peccarci  per  diiprrato 
a  per  rarrecione.  Chi  pecca  per  surretiotte, 
cioè  per  incontideraciona  o  per  impelo,  nou 
perca  si  gratemenle .  h  Seti.  17  .  a. 
Ella  sola  fri  talli  i  tanti  non  rl,ke  mai 
minima  aorte  di  macchia  ,  non  iotojKida- 
aione  di  mente  ,  non  ignoranza  ,  non  in* 
priiil.  ma.  non  rinugnanta  ad  alruna  sorte 
di  bene ,  non  surretion  di  fantasmi ,  non 
suggestione  di  fomite  (  lat.  subre^lio ,  ola 
tubrepere).  (  l  j 

*  SURRETTIZIAMENTE  •  afWrrlV 
Term.  de'  Cariali.   In   modo  tnrntti- 

tio.  (Al 

SURRETTIZIO  .  Add.  Aggiunto  di 
Scrittura  t  he  tla  falsa,  o  di  i.  ratta  che 
stati  Ingtuttamenle  ottenuta  ,  per  essere 
esposta  alcuna  cosa  non  cera.  Teme,  le- 
gale. Lai.  suhrrptitmt.  Gr .  ito- ffiteutoc. 
Serd.  Star  Ind.  3.  113.  Sospettando  per 
alcuni  indilli,  che  la  patente  de'Portoghe- 


hav.  Sem.  33. 
la  dispensa  di  Giulio 
nulla. 

SURREZIOAE-  V.  SIIRRESSIONE 

«  SURROGAMEÌNTO  .  Il  turrogart . 
Srgner-  Porr,  latte.  8.  3.  Sicché  quando, 
a  cagione  del  loro  numero ,  chiamiate  as- 
tri {figliuoli)  ad  esercitarli,  tieno  in  tor- 
cono, non  sieno  in  surrogamenlo,  sempre 
mal  tollerabile  a  un  padre  vero.  //  ) 

SURROGARE  .  Bletlen  uno  in  luogo 
di  un  altro.  Lat.  tubrogate.  Gr.  ueiarof- 
aeti.  Ordin.  Poe-  Un  allro  al  detto  modo 
e  forma  ti  debbe  surrogare  ed  eleggere  . 
Guicc.  Star.  g.  Fu  ce.  suriogato  in  luogo 
suo  Francesco  Carducci. 

3  SURROGATO.  Add.  da  Surroga- 
re. Lat.  tujfòctut.  Gr.  uite*aTstriT«3(i<. 
Cu  ice.  Slor.  16  806.  Borbone  sarrogato 
anco  in  raso  della  tua  morie  venita  a 


*  S-  £  '«  *  Colui  che  tie- 

ne te  veci  di  un  altro.  Srgner.  Porr,  lattr, 
6.  3.  A  quale  bocca  le'  Critlo  un  onor  ai 
grande  ,  dì  nou  la  dislmguere  dalla  pro- 
pria? Lo  fece  alla  bocca  de'  sarrogati,  da' 
suisidiarii,  de'mercennui?  Lo  fece  alla  boc- 
ca unica  de'  Pastori.  (B) 

9  SURROGAZIONE.  Sostituitone,  Sur- 
rogamenlo. fiemb.  (A) 

f  SURTO.  Add.  da  Surgere  j  Uscito 
fiora.  Dani.  Purg.  al.  Che  Critlo  ap- 
parte  a'  due  eh'  erano  in  ria  ,  Già  surto 
fuor  della  arpuleral  buca.  rV  a*Wr.  t8-  8 
come  augelli  tarli  di  ririera  ec.  Fanno  di 
se  or  tonda  or  lunga  schiera. 

t  g-  I.  Per  l'ermo.  Dani.  tnf.  a6.  lo 
alata  sovra  'I  ponto  a  veder  torto  .  Bui. 
ivi:  Surto,  cioè  fermo,  come  si  dire  sarta 
1'  ancora,  quando  è  fermata.  9  Guicc.  Star. 
I.  5.  p.  aÒ3.  La  quale  (  novo)  ec.  tarla 
in  sulle  àncore,  e  dalo  il  cavo  alla  for- 
lena  già  cominciata  a  scaricare  le  retto- 
taglie.  (Po)  Tati.  Gir.  I&  il.  Poi  del 
polio  tedean  ne'  fondi  cati  Sarte  e  legate 
all'  ancora  le  nati.  (Pj 

f  8.  II.  Surto  di  colto  ,  parlandoti  di 
cavallo  ,  o  timile,  vale  Diritto,  Seti  lo . 
I  il.  l'iti.  94.  Fertlo  adunque  f  il  eaval- 
lo )  alto  di  lesta  ,  e  surta  di  collo. 

«  SUSCETTIBILE.  Add.  Capace  di 
attrarre  ,  e  la  tè  rttevere  .  Maral . 
loti.  Mi  sia  lecito  ec.  il  considerar 
1'  anima  ,  tr  sutcetlabile  di  piacere  a  di 


pena  depeudenlemcnte  dal  molo.  Per  qua! 
deplorabile  fatalità  sarà  più  tutcrtlibile  di 
quest'  inganno  I'  uomo  ragionrtole,  che  il 
brutale  7  Aetad.  Cr.  i'rss.  Quel  patto, 
essendo  forte  di  sua  natura  ,  ti  renderà 
più  snarrttihila  dei:Ii  aiuti  dell'  arte  ■  IA) 
*  SUSCKTTIBILiSSIMO  .  Add.  Su- 
peri, di  Susttttihtle .  Magai,  leti.  La 
Iati  beata  dello  spirito  umano,  suscHtiht- 
litsimo  di  ogni  più  delirata  impressiona 
di  timore  e  di  speranza  ,  '  durerà  fatica  a 
■sfoderai  cr.  gli  spirili  un  po'delieali  ton 
susrclliUlissimì  della  ,  m  muli  e  della  pre- 

r  afta  sana.  tAt 

"i  .SUSCETTIBILITÀ'.  Qualità  di  ciò 
che  e  luscetlil'tle.  Magai,  leti.  iA) 

•f  *  SUSCETTIMi.  Add.  Che  rico- 
ve. Atto  a  ricevere.  1  ani.  Conv.  l85. 
Poi  quando  dire  rAe  tota  Iddio  alf  ani- 
ma la  dona,  ragione  è   del  suscettivo, 

■ugB*< 
tino  disrende 
« 

vale.  Irult.  tmg.  efi.  Tu,  Iddio,  tei  3 
mio  suscellore.  Iddio  mio,  e  imsertcordia 
mia  il)  S.  Agost.  C.  D.  17.  9  T« 
te' il  padre  mio ,  idolo 
della  salute  mia.  1  1  . 

•f  9  SUSCEZIONE.  }'.  !.. 
mento.  Lat.  tusctptto,  recepito.  Gr.  «>a- 
rJtfu.  àsioyS..  *  Reg.  Mate.  .18.  Rota 
che  voto  solenne  si  chiama  quello  ,  che 
ti  fa  per  iniciaione,  o  rreriioue  d'  alcun 
ordine  saeio.  Ci  tega.  Polii.  7.  383. 
Ancora  la  susfetmnc  de  6gbooli  in  certi 
padii  rerra  quando  e*  tono  re.  in  sul 
buono  della  el'a.  (*) 

SUSCITAMENTO.  //  insellare. 
§    Per  metaf.  Lat.  ejcitatio,  motut. 
Gr.  t yt£9ic,  rt'yi|oi£.  M.  V'.  6.  6l.  Al- 
lora s  accorsomi ,  santa  suscitamento  di 

al  loro 


cioè  del  suggello,  dove  questo  dono  di- 

tre.  cJ- 


(  qui  in  fona  di  tutl). 


t  SUSCITARE.  Di  morto  far 
vivo  ,  fiituteitare .  Lat.  studiare,  a 
mortuit  eititare.  Gr.  iytipttt,  ■• 
•/pài-  Ter.  flr.  3.  11.  Egli  predirò  in 
Acaia,  e  la  fu  egli  crocifisso,  quando  egli 
arerà  già  fatti  molli  miracoli ,  come  è  di 
morti  suscitare ,  e  d*  altre  infrrmitadi  sa- 
nare- Omel.  S.  Ciò.  Grit.  3^8.  Suscita- 
re i  morti,  rurara  s  lebbrosi,  a  carriera 
le  dimonia.  Colt.  Pad.  Ile 
lue  loro  il  Sa). alare,  e  I 
Par.  30.  Di  viva  speme, 
posta  Nei  prteghi  falli  a  Dio  |>er 
tarla. 

»>  g.  I.  lVper  me  taf  /'o/m.  rrn».  teli. 
at>5.  Della  quale  I  lingua  t  non  pure  in 
quelli  due  primi  Dante  e  Tetrarca  ,  ma  in 
questi  altri  ancora,  i  quali  tn,  Signore  , 
hai  iutriUli,  i  rhUriasimi  esempli  non  ri- 
splendano.  (O 

t  O  ».  II.  Sutcitare  ,  ,n  tignific. 
ntutr.  vale  Tornare  in  vita,  fiitutcilart. 
WtL  S.  Gir.  38.  E  nel  di  ultimo  del 
ruHirio  debbo  della  terra  suscitare ,  e  un' 
altra  rolla  crrroodare  la  mia  anima  con 
questo  min  roriro.  Mar.  /lari.  75.  Ti  di- 
co che  tutti  i  morti  auarileranno.  tV) 

t  3  §•  IH.  Su  tettare  ,  figuratemi,  per 
Eccitare  ,  Par  levar  tu  ,  i^Vir  narri- 
lire .  Lat .  farrrfer»  ,  sutcitare .  Gr. 
«'yri'eti».  Colt.  Ab.  Itane,  cap.  37. 
Ogni  allegrcaaa,  la  rui  ragione  non  è  ria 
rirtude,  inrontanente  susrila  morimemo  di 
ronenpis^raab  in  colai  che  la  tronra. 
Jtfor.  a.  crea.  Bene  diciamo  nel  tetta 
nostro,  li  quali  tono  apparecchiali  a  su- 
tcitare Lev ialin.  St  ai  t  laustr.  Dio 
ec.  alcuna  volta  suscita  li  figliuoli  d*  A* 
braam  delle  pietre,  ec. 

t  S-  'V.  A  In  stgnìfic.  neutr.  enea  Ir.  post, 
rate  Risvegliarsi ,  fiitenttrri.  Bore  no». 
43.  l6u  V  amor  di  lai  ce.  divenne  m.ggro- 
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53.  li*.  Come  per  lievi 
viti  io  Romagna 

*  g.  V.  Suscitar*  il  some  di 
a  od  alcuno,  vale  Continuarne  la  ditcen- 
densa,  la  ruota,  ■  Pav.  Scism.  5.  Giuda 
patriarca  comandò  a  Ooan  ano  iceondo- 
geoito,  clic  apotatie  Tamar  ,  moglie  itala 
«lei  primo  defunto  tema  figlinoli,  per  tu- 
•citare  il  teme  al  fralcl  tuo..  (*/ 

t  SUSCITATO.  Add.  dm  Suscitar,  , 
con  itti  proprio  ,  rome  nel  figuralo.  Lat- 
exeitatus,  rammollii.  Gr.  tyisSii'i.  «vy-  ' 
Xivrj&tiY  //off.  Vii.  l'ani.  aa3.  Por  co- 
ltili la  moria  pumi  meritamente  ti  può  1 
dire  mintala.  Stor.  Fur.  I.  I.  Se  il 
terra  Leone  pontefice  er.  ,  detiileroto  del 
bea  comune,  non  avene  revocalo,  o,  per 
meglio  dire ,  tumulo  'n  l'onente  il  di- 
menticato titolo  dello  Impello. 

f  SUSCITATO»!-,  FerM.maic.  Che, 
o  l'Ai  matita. 

g.  Per  mela/.  Lai.  f.iolaloe  .  Cr. 
e  f  /ti'ioi».  Filar.  5.  a5y  Dunque  cottoi 
non  «  cacciator  d'onore  ce,  né  minta  - 
tor  di  viiii,  ne  lar|(itore  di  vane  tolleci- 
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ludi  di  ">  finire.  Mar.  (J.  17.  E  le 
tede  f  /e  ritta  I  inGoo  a  ci 
eondo  tutettatore  delle  ragioni  già  morte 
della  ndia  Apoitolira  ec.  roppe  guerra  al 
Duca  Alfoato.  (Li 

SUSCITATRICE,  t  erbi,!,  femm.  Che 
tutrita  Lai  fjmtalrir.  Gr.  è  iilipovio:. 
/i/of.  7.  1^3.  Tu.  non  conoscente,  te'  de" 
meriti  tuattatrice,  invocalrice  d'  ira,  e  tu- 
acitatricc  di  briga. 

•f  *  SUSCITATONE,  fieno  usalo 
che  Bitutcitazione.  Cavale.  Fruii,  ling. 
182  Figura,  ad  riempio  di  rio,  al>l>iamo 
nella  raicitaaionr  (coti  legge  urna  1  aritm- 
ie j  il  letto  ha  retuteitaaione  )  di  Lana- 
ri., ffj 

f  SUSINA.  Frulla  d'estate,  che  ha 
nocciolo,  e  pelle  lima  e  toltile,  ed  e  poi- 
pila  e  sugata.  Enne  di  varie  e  diverte 
specie,  le  rfuali  hanno  diverti  nomi  ,  se- 
condo 1  diverti  luoghi.  Lai.  prunum.  Cr. 
xo/'utf r,ì"V.  Dani.  Par.  V}.  Ma  la  piog- 
gia continua  converte  In  lvotaarchiuni  Ir 
tutine  vere.  HI.  Aldolir.  Tiene  u  corpo 
Len  tolulo  ron  acqua  colta  di  tuaine.  A  - 
mei  l5  Ti  terno  gelte,  mandorle  e  tu- 
aine, Franile  e  UotUrehioni  io  quetto  lo- 
ro. Cai.  leti.  7^  Noo  lo  perder  dunque, 
e  non  iipendere  in  ririege  •  in  tutine  , 
ne  in  fette  ed  amori  di  montagna  ti  nel- 
la e  ti  cara  oeratinoe  e  ventura. 

*f  «  SOSINETTA.  Domi»,  di  Satina. 
Salvia,  Buon.  Fier.  Intr.  5.  3.  F migno- 
li er.  roti  detti  ec.  o  perette,  colla  roton- 
dità loro  tooiigliano  le  tutinette  delle 
macchie.  (A) 

SUSINO.  Alhero  che  fa  la  tutina.  Lai. 
prunut.  C.f.  *9«<v'pvjta{.  Patta J.  Sovemb. 
7.  Il  lutino,  ovvero  pruno,  ti  temini  co* 
noccioli  neU'  autunno  di  Novembre.  Cr. 
5.  ai.  I.  Il  prugno,  ovvero  tutino,  è  ar- 
bore nolo.  Alam.  Colt.  5.  109.  Ove  a 
dilello  tuo  verdegge  il  pomo  ,  K  1  rara- 
pettre  tutino.  Dav.  Coli.  i85.  11  tutino 
generalmente  ama  Uiogo  gratto,  batto  , 
fretro,  umido  e  uggiolo  ,  particolarmente 
e  fuor  di  modo  il  timiano  e  il  porcino  ■ 
Cali.  66.  Manno  le  viti  in  odio  i 
«'  tnum,  e  di  erbaggi  i  cavoli  . 
/•'  68.  Won  è  dubbio  ec.  «aerai  veduto 
un  lutino  vivere  topra  un  olivo  )  ma  tono 
tranciature  e  allietivi  che  non  battano  , 
né  poitono  lattar  più  ette  tanto. 

SUSO.  Atleti).  .Vii.  I.at.  turtum.  Gr. 
ttyt  .  Dani.  In/.  33.  E  gli  altri  duo,  che 
'I  canto  tuto  appella  /  Par.  j.  Beatrice 
in  IMA,  ed  10  in  lei  guardava.  A?  7.  Quan- 
to ditubbidendo  miete  ir  tuto.  Moce.  nov. 
5o.  1 1  Gittovvi  tuto  un  panoarcio  d'  un 
ia< coue  <bc  fallo  aveva  il  d)  votare.  Vit. 
<  nti.  Che  vi  fu 


Vii.  S  .V.  ttadd.  35.  Levatevi  rato  ,  e 
alale  uni,  e  nudatevi  a  procacciare  il  re- 
gno del  ciclo.  Croniche!!,  a*  Amar.  1*8 
I  Fiorentini  diafeeiouo  a  Fìetole  alcuna 
forteata,  che  rimata  v'era  tuto  Tats. 
Ger.  4  36.  Ritponde  !  il  tuo  lodar  trop- 
p'  alto  tale.  Sé  tanto  in  «ito  il  merlo  no 
tiro  arriva. 

*  g.  l«  S»".  P-rti^l*  etortatlva:  Su 
via  Lat.  eia,  hem.  FU.  S.  ».  Madd.  80. 
In  quetto  giunte  tea  Giovanni  evangeli- 
ala  con  gran  pianto  ,  e  ditte  :  rato  ,  ra- 
dunigli dietro,  e  moiamo  con  Ini  (cioè  le- 
viamei  )  .  /  Fi 

$  g.  Il  E  anche  preparinone.  Cr.  S. 
Gir.  61.  La  lucerna  che  I'  uomo  tiene 
tolto  il  luminine,  non  può  far  buon  lu- 
me; ma  la  mette  uomo  rato  lo  lumi- 
meri,  che  faccia  lume  a  coloro  della  mi- 

>n 

SUSORNIARE.  T.  A.  Suturrare.  Lai. 
tuturrare.  Gr.  4>i^ufi'(iiv.  jVer.  S  Creg. 
Certamente  non  polliamo  dire  che  etto 
•(lettamente  con  noi  parli,  ma  che  mor- 
mori, ovvero  turami 

M  SORNIONI:  Che  più  comunemen- 
te dit  tamo  Sornione.  Si  dice  di  ehi  tenga 
in  tè  i  tuoi  pensieri,  ni  ti  lasci  intende- 
re}  e  pigliati  in  mala  parte, 

SOSORNO.  F.  A.  Suffumicatone, 
Suffumigio.  Lai.  tu/Kmenlum.  Gr.  t  ip,  ■ 
*««,.  W.  Aldobr.  La  cura  é,  che  lia  pur- 
gata la  materia  della  cagione  con  ghiera 
pigra,  e  poi  riceva  intorno  di  «urite  er- 
be, er-  Cr.  5.  49'  3  Contro  la  frigidi- 
tà del  rrrehro  ti  dia  la  tua  dcroeiuue  (del 
rumerino  )  in  vino,  e  b>  'nfermo  riceva 
il  tutorno  eoi  capo  coperto.  Pala//.  3. 
Ecco  tutelino  di  quella  baldoria 

g.  Su, orno,  dinamo  anche  Un  /arie 
colpo  che  si  dia  altrui  in  sul  capo 
Morg.  7.  17.  Prima  pento  d'  applicargli 
un  lutorno  Al  rapo,  e  dir  eh'  al  tuo 
modo  tampngni.  F  li)  6.  Morgante  un 
gran  intorno  gli  appircòr  Col  gran  bat- 
taglio, e  '1  capo  gli  ichiaccioe. 

SOSPENSIONE.  Sospensione.  Lat.  su- 
.<pen.no.  Gr.  otfytai.  Fior.  S.  Frane. 
184.  Che  'I  grado  della  conlrmplariooe 
aia  ec.    tuipentione  di   mente  infuriata. 

g.  Per  Centura  erclettattiea.  Lai.  <n- 
spensio.  Gr.  olf/t'tt.  Maestrtuz.  a.  Si. 
In  qua' rote  t'accordano  la  trennuniratio- 
ne  e  lo  'nlerdrtlo  e  la  raipeoiiooe  T 

f  *  SUSPEXSIVAMENTE  .  Avverh.  In 
modo  sospensivo.  Foce.  C.  D.  3-  9.  E 
però  ditte  lo  ipirito  forse,  lurpentitaraen- 
te  parlando.  (A) 

SUSPENSIVO.  Fed.  SOSPENSIVO. 
SOSPESO.  Sospeso.  Lai  tutpensvt. 
%.  Per  Incorso  nella  centura  ecclesia- 


Sotpentione.  Lat.  tuipentionit 
rmnatut.  Gr.  dfjif  Mae, trust. 
I.  45-  Sanaa  nereiiità  non  li  dee  riceve- 
re (  il  hattetimo  I  dall'  eretica  ,  né  dallo 
•comunicato,  né  dal  impeto. 

t  *  SOSPETTO.  Sutt.  F.  A.  So- 
tpetto.  Fr.  flarh.  ao5.  |3.  lo  ho  tuipet- 
10  Del  romper  la  dura  (F) 

*f  «  SUSPEZIOSE.  Suspicione,  So- 
tpesione,  Sospetto.  .Verni.  S.  Agott.  38. 
Indi  viene  contumelia,  mormoraaione,  de- 


trarinne,  lutiieaionr.  ingiuria.  E  58.  ti 
giudicando  il  peccalo  altrui  per  tela  tni|*- 
aione.  Iloce.  g.  4  n.  6.  La  giovane  rac- 
contandogli il  togno  ec.,  e  la  impcrione 
prria  di  quello  er.  (F) 

SUSPICARE  .  Sotpieare,  Sotptttare  . 
lat.  tutpicari.  Gr.  u novali**.  Bocc.  nov. 
36.  10.  Sutpirando,  e  non  tapptendo  che, 
più  che  r  uiato  tpette  volte  il  riguardava 
nel  volto.  Al/ieri.  cap.  .33.  La  mente  del- 
l'uomo  agevolmente  tuipica  e  crede  di 
riatenno  quelle  co»t  che  toiliene.  Cas. 
leti.  aq.  «  he  non  avende 
potrtlme  far  ratpicare  le 


refl-etto  ino, 
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*  g.  A  quetto  verna,  per  proprietà  eh 
linguaggio,  si  dà  talora  il  Von,  e  fin 
/orse,  ammettendo  il  Che.  fìoce.  non.  19. 
«7.  Sicuran,  vedendo]  ridere  raapiró 
cotlui  in  alcuno  atto  1  n 
lo.  tFì 

#  SUSPIMGERE  .  Sttpignert  .  Te- 
lom.  (Al 

P  SOSPIRARE.  F.  A.  Sospirata,  la- 
trod.  Fin.  6  A  quello  domandamento 
•utpiraado  in  prima  duramente  ,  diati  : 
Martire  delle  Virtodi,  a  voler  ec.  (C) 

SUNPIZIOSE.  Sospetione,  Sospetto 
Lai.  suspieto.  Gr.  u~o~i»oi«.  Bocc.  nov. 
17.  p.  Lo  innocente  per  (alta  tuipiaione 
acculalo,  ti  Ar.  Fur.  33-  99.  Alla  don- 
na d'  I  tirarla,  che  noo  tanta  Molla  tnipt- 
aion  ttava  di  quetto.  Il  tignar  ditte:  che 
•  erviam  1'  mania  Non  v"  ha  ,  donna,  a  pa- 
rer te  non  ondo.  (Il,  E  46.  3o.  E  lei. 
che  dato  orecchie  al  i  li,  riprende,  A  tanta 
ioiqua  raipiuuoe  e  tlolta.  (Pel 

*t  «SUSSECUTIVAMENTE.  Aw.  In 
modo  sussecutivo ,  Sutiiguentemente.  V- 
den.  A'w-  4-  Si  polrebl>e  affermar  qui- 
vi eiter  iMierulivamenle  1  «illegale 
me  la  tr.  .te  me  e  la 
ti  ee.  (A) 

SUSSECUTIVO.   Add.  Susseguente 
Salvia.  J-ros    Tate.  I.  ao3.  Si 
render  l'uffino  tenta  quetla 
toleooilà  della  cena.  »  Fed.  Costi. 
308   11  giorno  luttecuuvo 
li  contenterà  di  pigliare  i  tegnenti  teirop- 
pi  tC) 

*t  *  SUSSEt  UTO.  Add.  Che  e  *e- 
gullo  immediatamente.  Salvia.  Buon.  F'ier. 
3.  4-  9-  Cli  antichi  uottri  du-rano  neente, 
come  né  mica  e  ni  mica,  fianteie  antico 
ai  mie,  cioè  né  anche  una  mollica  di  pa- 
ne, no  minuaaolo  ,  in  vece  ilei 
pas  e  point ,  appntlo  dof«  il 
negative,  cioè  ec.  (A) 

SUSSEf.UEPITE.  (he  seguila 
tenente.  Lat.  presimus,  suhteifuent.  Gr. 
«77UT»T9<,  t'i.orio/ojàwv.  Bocc  g.  6 
/.  5.  Il  timiglianle  facemmo  del  t alialo 
tutteguente.  Guid.  G.  Tutte  Y  altre  acbic- 
re  tutieguenti  aitai  ditruote  proteduta- 
mente.  Bed.  Int.  45-  Ehlie  per  adrrrnlc 
in  gran  parte  ne'  ratte^u-  oli  tempi  il  , 
co  compilatore  de'preielti  dell'i 
ra 

*  S-  .Vi  aVor  anche  di  persene  che  turno 
sedute  P  una  dopa  l' altra.  Frani.  Sacchi, 
nov.  l45.  Il  quale  metter  Doicibrne,  et- 
teodo  toitegumli  a  lui  a  tavola  li  dui- 
collaterali,  ee.  iFl 

SOSSEGUESTEMFNTE.  Avverh.  Sue- 
cettivamente.  Ordinatamente ■  I  al  -  grada - 
lim,  drincepi,  demde.  Gr.  l(i*(.  Gmitl. 
fi.  Poi  Pari,  e  poi  lo  !»_ 
lUitrgnea 
Poi  ratiegurotemr 
lora  e  accende  amore.  Bui. 
tratterà  tuiteguentrmente,  ovvero  tucrea- 
tivameote. 

SUSSEGUENZA.  foto  .  Lai 

contfquenlia.  Gr.  ctT3irfilovàr;vi{ 

T  '  8-  ^'cr  suttaguensa,  potto  avitf- 
hialm.  vale  Connfguentemente.  lied.  Con* 
I.  78.  Quello  che  più  importa,  (ulta  la 
matta  tanguigna  rimarrà  pai  più  pregna 
e  più  carica  d»  tale,  e  per  luttrgurnaa  il 
taague  tempre  più  imperverterà.(*)  Fleti. 
I.  !o4-  Tulli  i  moli  di  rorpn  violenti  li 
debbono  ifuggire,  perchè  in  quelli  li  iva- 
pora  molto  umido  fuor  della  corporatura, 
e  per  ronteguenta  i  fluidi  nottri  riman- 
gono più  ricchi  di  tale,  onde  per  tutte - 
gnenra  anco  l' orina  viene  a  farti  più  ta- 
lata.  (  F) 

*  SUSSEQOENTE.  l.o  ttetto  che  Su  , 
scgueate.  Mar.  S.  Greg.  3   .3.  ' 
la  virtù 
le  ti  dà 


mpi  il  gre- 
'  agri,  olia- 


re Priamo,  e  noi 
l.  Osmi,  l'onv.  137. 
d,ce.  com'ella  va- 

Bul.    DeUe  quali 
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i.  i.  i  v  i cì,e  vn  »«> 

■  libri  Mi  in  litri  esempli  t*  att- 
endo. E  1.  3.  ».  ag-  l  a  <kV 
rbe  fu  tra  eua  (<•)  e  la  tustequen- 
rais.  E  l.  3.  a.  3y.  Voci  di  Dome, 
unque  se  ne  Inaovino,  che  Del  tiu- 
nuntero  abbian  1'  uscita  in  ri  con  r 
tussequenle  a  vocale,  d'  cmr 
($«)  sostengono  comunemente.  (V) 


Siri,  log   Continuando  U  sndd. 
io  infinito .  U  parallele  t> 
la   meli  delle 


i.  (lì)  Buon.  Eier.  a.  i.  la.  Ma 
il  detta  io  tenore.  Perche 
non  mi  teappasse  il  austeqoente ,  Frenai 
la  lingua,  e  Leo  gli  orecchi  sciolsi-  (*) 

»  SUSSEQttMMUMI  Avverb  lo 
stesso  fht  SursegHentrsnente.  Daat.  Conv. 
88  Poi  lusscqueolemeute  dico  l'effetto  di 
quoto  pensiero,  a  dare  ad  intendere  la  tua 
doieraaa.  Borgh.  l  ese.  fior.  567.  Al- 
cuni altri,  che  ci  furono  in  quelli  tempi, 
e  wstequcnl  m.        in  quell'altro.  (E) 

*  SUSSI  .  Giuoco  fanciullesco,  che  si 
fa  per  lo  più  oV  ragatzi  ponendo  in  trrra 
per  ritto  una  pietra  ,  fui  danno  il  nome 
di  Sussi  ,  sopra  la  quale  mettono  il  da- 
naro convenni»,  e  poscia  allontanatosi  ad 
una  determinata  distanza,  ordinatamente 
tirano  una  lastra  per  uno  in  quel  Sussi, 
e  chi  ci  enflie,  e  ne  fa  cadere  il  denaro, 
guadagna  quel  denaro  caduta  che  è  più 
vicina  alla  sua  lastra ,  t  quello  che  e 
più  vicine  al  Susti  vi  si  ripone  sopra,  e 
casi  /ino  che  resti  finito.  Min.  Malm.  (A) 

*f  %.  Esser  il  sussi,  dicesi  proverbia/m. 
per  significare  Esser  quei  bersaglio,  de- 
ve ognun  tira  ,  cioè  sopra  il  qua!  devoa 
cadere  tutte  le  burle  e  tutte  le  minchio- 
na tur*,  (al) 

*  SUSS1DENZA.  Posatura.  Lai.  sub- 
stantia,  Gr.  aWf*M»t>  A*at  lett.  1.4"- 
Cltrr  il  sangue  ,  vi  li  scorge  incora  di 
nuovo  una  certa  torbideeza,  che  uvei»  nel 
fondo  dell'orinale  una  tuuidenta  o  depo- 
»ooae  di  materia  rrnua  bianchiccia.  (*) 

•■p  #  g.  Sussidensa  ,  dicesi  anche  da' 
Medici  Una  deposision  d'umori  in  alcuna 
parte  del  carpa, che  faccia  saccaia,  o  pro- 
duca estrusione .  Red.  Corta.  |.  l5^.  Tal- 
volta duo  augumeoure,  e  rendere  più  otti* 
nata  La  lutatdenaa  e  1'  ottmaion*  (*) 

*  SUSSIDIARE.  Dar  sussidio.  Henv. 
Cali.  I  il.  3.  56.  lo  la  priego  che  le  piac- 
cia di  sussidiarmi  di  trenta  ,  o  trentacin- 
que, o  quaranta  ioidi  il  meae.  (C) 

*  SUSSIDIARIAMENTE.  Awerb  . 
Term.  de'  Legali  .  In  modo  sussidiario  , 
In  secondo  luogo  ,  Per  modo  ili  sussi- 
dio. (A) 

*  SUSSIDIARIO.  Add  Term.  dr'le- 
gali  .  Ausiliario  ,  Appartenente  a  sussi- 
elio.  (A) 

*  $  E  In  fona  di  sust.  Segner.  Porr, 
instr  6.  ».  A  quale  borea  fe'  Crino  un 
ooor  ti  grande  di  non  la  distinguere  daDa 
propria  f  Lo  fece  alla  bocca  de'  «irrogati, 
rie'  luiaidiarii,  de'mereennait  Lo  fece  alla 
borea  ooira  de'  Pallori.  <E) 

t  SUSS1DIATOHE.  V erbai.  mare. Che, 
a  Chi  dà  sussidio.  Lai.  adiulor,  aurilia- 
tor.  Or.  &en-)Jc,  m»jey»»»iSTr,'{.  Amimi. 
fatar  3.  5.  ».  E  sropcrrlùati  quei  sepolti 
riri  .  TJtrir  di  quella  tomba,  chi  per  ma- 
no D"  alcun  sntsidiator,  ehi  in  braccio  ad 


J  SUSSIDIO.  Aiuto  nella 
corso  .  Lai.  subtidlum  .  Cr. 
Bare.  Intr.  |3.  A  coloro  e. 
mavano,  niuno  altro  tutsidk 
o  la  cardi  degli  amici,  e  di  q 
chi,  o  1'  avariata   de'  trrven 
:.  10.  Il  maggiore  tussidto 
no,  era  I'  agretto  e  le  frutte 
«S  lasc.  fiuerr.  Mostr.  q.  E 
a  voi  la  Muta  mia  Si  volge, 


sita,  Sor- 
fa  covai  te . 

che  infcr- 
rimasc ,  che 
netti  fur  po- 

m.  y. 

che  avrsso- 
non  mature, 
mite  dunque 
o  metri  in- 


e  r 

iato 
armar 


villi  ed  immortali:  Date 
al  mio  canto.  (B) 

*  S  I'  Per  Entrata,  Rendila.  »  ti. 
/'.  II.  54.  4-  Gli  ,cvo  ">'•••  >l  sussidio 
delle  decime  di  Cristianità  a  lui  conce- 
dute »  .  (C) 

*  g.  II.  Sussidio,  è  anche  term.  de' Mi- 
litari, e  vola  Squadrone,  o  Corpo  di  ri- 
serva}  e  talora  Rinfertn,  Soccorso.  Cor 
tu.  I.  8.  v.  IO.  Mettapo,  . 
empio  de'  Celesti  Dispregialo* 
uscirò  in  prima.  Accoltelo  i  tua. 

1  gli  agresti  ec.  iM) 

*|  S-  '"•  Per  Suggestione,  e  I istiga- 
mento j  ma  in  questo  senso  e  voce  anti- 
ca .  Lat.  suggrstio  ,  incitamentum .  i.r. 
Rarefiti: aie  .  !..  /  5.  38.  I.  Inconta- 
nente, per  tuttidio  diabolici'  pino  di  lei, 
la  promise  ed  ispotu  a  moglie.  I  8.  38.  1 . 
Il  peccato  dell'  ingratitudine,  e  'I  tuttidio 
del  nimico  dell'  umana  gcneratione,  della 

detta  :  :  11..  fece  partorire  superbia  eor- 

ruaiuoe . 

SUSSIEGO  .   Gravità,  Sostituì  trita  . 
Lat.  gravitar  ,  supereiltum  .  Gr.  eciivs- 
rn<  ,  uireetueoi'a .  f  Jlellin    Pise,  a 
I  10  *.  E  te  voi  fuite  pili  degnevoli  che  voi 
!  non  siete,  e  non  giudirattr  ditdireiole  al 
vostro  aoatiego  il  lar  Ir  baie.  (Min) 

.«.USSIS1KNTE.  fAe  sussiste.  Salvia. 
Dite.  |,  104.  Il  piacere  della  virtù  Cita- 
bile e  fermo  e  tuuiilente.  Segner.  Diana. 
Apr.  I.  1.  Guarda  quanto  tu  sai  tenuto 
1  rcndeigli  grane  d'una  inttruaione  ti  co- 
piosa, ti  toda ,  ti  tustittenle.  *?  E  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  IO.  Come  dunque  tperare 
nella  Chiesa  di  Cristo  tanta  union  d'ani- 
mi, fvio  ideale,  r he  sussistente?  iTC) 

*  §.  l'er  Avente  un  essere  individuo  . 
Segner.  Mann.  Die.  3|.  ».  In  Cristo  una 
tal  natura  (  divina  )  è  forma  austaneiale , 
la  qual  suiiiste  da  se  .  ec.  Ne'  giusti  una 
tal  natura  è  una  forma  accidentale,  la  qualr 
gli  truova  già  tutiiitenli  nel  loro  supposto 
di  uomini  puri.  (E) 

*  SUSSISTENTISSIMO  .  Superi,  di 
Sussistente.  Salvia.  Disc.  ».  i5i.  Come 
la  bontà  divina  attuala,  e  come  un  raggio 
di  quella  penetrante  prima  n-*^li  angioli 
ec.  ,  e  finalmente  nella  materia  ,  è  una 

"j  SUSSISTENZA  "  Alitate  Ksi.tenia  . 
Lat.  rubsistentia  .  Gr.  ùna^Ji; .  JSr,o«. 
Fier.  Intr.  a.  3.  Ch'  1  tulle  l'impouibil 
stravaganse  Suttiitenaa  donale. 

*  £  I.  l'er  Essenza,  tintura.  -  Dant. 
Par.  33.  Nella  profonda  e  chiara  tustisfrn- 
ta  Dell*  allo  lume  parventi  tre  giri  ».  f:Yj 

*  g.  II.  Sussistenza,  per  Cielo  il  disse 
Dant.  Par.  |3  Per  sua  doniate  il  suo  rag- 
giare aduna,  Ciuaai  specchiato  in  nove  sus- 

*  g-  Ili.  Sussistano  ,  dicesi  anche  a 
Tutto  ciò  che  ì  necessario  pel  sostenta- 
mento dT  una  persona.  Accad.  Cr.  Mesi. 
Con  tiglio  di  guerra  per  la  direttone  del- 
le leve,  e  per  la  tusiialenta  degli  eserci- 
ti, (iti 

SUSSISTERE.  Avere  attuale  esistrnui. 
Lat.  exittere.  9  Imperf.  E.  Tusc  I).  8. 
7*.  I.  .  |S  Ma  queste  (le  cose  finite)  sen- 
aa  1'  ente  infinito  non  potrebbon  estere,  ne 
sussistere  in  alcun  modo.  (Et 

»  $.  I.  Per  Avere  un  essere  indivi- 
duo. Segner.  Mann.  Dir.  3|.  a  In  Cri- 
sto una  tal  natura  (  divina  )  è  torma  tu- 
ttantiale,  la  qual  tnssiite  da  te  nella  per- 
sona di  lui.  £'31.  4-  La  bontà  divina  ec. 
ti  come  fece  aver  1  essere  a  tulle  le  cose 
creale  ec. ,  pero  ti  dice  che  in  lei  sussi- 
stano tutte.  (E) 

§-  II.  Sussistere,  parlandosi  di  ragioni, 
discorsi,  e  rimili,  vale  Esser  valido.  Es- 
ser fondato,  Reggere  al  martello.  9  Im- 
perf. V.  Tusc.  D.  8.  T.  1.  a3«).  Da  que- 
sto potete  argomentare  s'  e'  si  possa  in 


conto  capirà  eoa  1'  i 
lassista ,  e  roane  ilia  lo  inanità.  E 
»43.  Parimente  non  può  sussistere  eh'  e' 
ci  sia  una  malaria  sola  infinita  ,  e  pero 
agibile  in  se  medesima.  (E)  Segnar.  Self. 
Princ.  Illur.  5.  3.  Paragoni  pur  dunque 
il  direttore  la  calca  delle  dispute  ec.  alla 
tenebre  della  immaginaaione  ec.:  il  pari- 

atWOLAVO  .  Um  dt-  quattro 
principali  ,  che  spira  da  Oriente  . 
subsolanus  .  Gr.  ;  r  ■  1  -  r  .  Idi.  cur. 
malati  Quando  il  tustolano  soffia,  allora 
cresce  la  bile. 

.  SUSTA  .  fenili  con  che  si  legano  te 
rome.  Buon.  Eier.  1.  1.  i5.  Un  che  reca 
barrhrlle  da  cavalli,  E  sovattoli,  e  sferae, 
e  tproni,  e  pungoli,  E  funi,  e  morti,  e 
cateti.. ni ,  e  tutte. 

g.  Essere,  o  Mettere  in  sarta,  vale  Er- 
rerà,  o  Mettere  in  moto ,  in  agitazione,  o 
rimili.  Lat.  esagitare,  incendere,  accen- 
dere. Gr.  itarpuAOmll .  aSern.  Ori.  I. 
»4.  5.  Però  quei  due  Pagan  metteva  in 
tutta.  E  ».  a-.  5.  Eli' aran  ,  fate  conto, 
altro  pernierò  ec.  ,  E  ai  provtederan  di 
preti  e  frali.  Ed  reco  in  tutta  i  vescovi  e 
gli  abati. 

SUSTANTE.        A.  Dicesi  In  sustan- 
te,  e  vale  In  pie.    Aov.  ani.  5l.  A. 
a  fece  mare  ut 


oVS 


*  SUSTÀ>TIF.CÀMENTE.  JVVtH>. 
In  modo  tu  %  tanti  fico.  /tVrf.  £Waf«  t-l3l. 
E  per  ipietta  cagione  io  gli  aveva  or-di* 
Dato  il  siero,  a  Bue  ili  ontritarc  tuttaii- 
tifirameate  ,  «  di  Hautiire  qualrbr  thjc-o 
ec.  (I) 

#  SUSTANTIFICO.  Add.  s  stanzia- 
le j  e  propriamente  Che  si  converte  in  su- 
starna  propria  del  corpo,  lied.  l  eti.  Trar 
fuori  del  corpo  1'  umidità  «itale  e  sustan- 
tifica  ,  che  e  taato  nerrttarìa  alla  conacr- 
emione  della  sanità .  (A) 

SUSTANTI VAMENTE  ,  e  SOSTAN- 
TIVAMENTE. Avverti.  A  maniera  di 
sustan  Ilvo  .  Lai.  substantive .  Gr.  s'una- 
eri»*);.  Earch.  lei.  147.  Venghismo  o. 
mai  a  trattare  del  caldo  ,  preso  suslanli- 
vamrnte . 

SUSTANTIVO.c  SOSTANTIVO.  Add. 
Che  ha  su  starna,  o  sussistenza  Lat.  sub- 
rtantivus.  Gr.  sn*p*-rt*4i. 

%.  I.  .Vb rr.rr.iii  .  '  è  encAe 
ticale ,  e  dicesi  del  Verbo,  o  del  'Barn* 
Eeréo  sustantivo  ì  quello  che  significa 
sustanza  ,  o  sussistenza  ,  e  net  quale  si 
risolve  ogni  altro  verbo  .  Maestruiz.  1 . 
5a.  Pare  che  si  debba  dire  ,  che  quando 
questa  parola  voglio  si  congiugne  collo 
infinito  del  verlto  tutlantivo  ec.  ,  ovvero 
del  verbo  (he  non  significa  alio  ,  ma  re- 
lacione  ec. ,  allora  per  questa  parola 
glia  piuttosto  ti  suole  ttprìmrre  la  volo 
che  seguita,  che  la  precedente. 

g.  II.  E  Rome  sustantivo  ,  o  Sustan- 
tivo assolutamente  ,  si  dire  quello  cht 
per  ri  sussiste,  declinandosi  per  un  sol  ge- 
nere, il  cui  apposito  è  detto  Addtcttive.  But. 
Inf.  33.  1.  Servio  pone  pure  <i//r.i  addici- 
tivo  del  tutlantivo  origine.  Eranc.  Sacch. 
nov.  II.  Noo  accordando  1'  aggettivo  col 
tutlantivo,  giunte  balbettando  a 
ro  passo  là  dove  dice  1  1 
Cari.  Eior.  •}*.  Non  ci  ha  '1  .uasaouvu  , 
coi  possa  aggiugnersi.  E  73.  Non  e'  à  tu- 
tlantivo ,  a  cui  appoggiarti.  E  appresso  t 
In  questo  il  ratto  non  h  avverbio  ,  ma 
addiettivo  ,  al  qoale  il  sustantivo  nome 
passo  siccome  replicato  si  vuole  intende- 
re. Red  Annoi.  Ditir.  ri,j  Negli  esempii 
suddetti  per  lo  più  drudo  e  nome  tua  tan- 
tino ;  ma  io  lo  trovo  ancora  io  torta  di 
addietro  appasto  gli  scrittori  toscani  più 
antichi. 

fi  SOSTANZA,  e  SOSTANZA, taf  «/- 
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r  aut.  SOSTANZIA  .  «  SOSTANZIA  . 
Quei  che  ri  sottrn  la  per  rè  mtdtrimo,  e 
dà  fondamento  »  tulli  quegli  arridenti 
rhe  non  ri  partono  per  lor  medejimi  ro- 
timele )  e  ri  prende  talaoHa  per  h sim- 
un t  Quiddità  ,  e  rimiti.  Lai.  mbrtantia. 
Gr.  oCìiv,  '-.:>-.  {<t  ,  ti,  .  Pani, 

l'ar.  ai.  Fede  »  .«.Uni»  di  «-ine  tpera- 
le,  K  argomento  delle  non  parventi.  A*v. 
mi.  8.  3.  Il  fama  non  li  può  ritenere  , 
rho  torna  «I  julunrnla,  e  non  ha  sustan- 
ria  ne  ptoprit'tadc  che  lia  utile  -  Por*. 
Itvj.  Non  lascia  errare  io  quelle  tov  rhe 
sono  della  susta  naia  della  fede.  M.  V .  a. 
3.  Quello  Don  ehlic  in>Ut)iu  alruna  da 
verità  .  Ter-  Rr.  1.  i  l-  L'  anima  non  e 
divina  sottana*  ,  ne  divina  natura,  e  non 
è  Talta  ansi  rhe  '1  tuo  corpo ,  ma  a  quel- 
la ora  medesima  è  rreata,  eh*  ella  è  me  uà 


*  §.  I.  Sultani*  ,  rr.  ti  dict  anrht 
Quello  che  .  i  hn  di  meglio  .  di  più  nn- 
tritìi'*  in  «ad  ™«.  ■  Sodtr.  Colt.  23.  Li 
vite  rr.  è  vaga  d'  alibracciar  molto  parsa, 
e  maitimacurnle  in  altoi,  e  quanto  più  va 
alta,  tauro  più  frutto  getta,  ma  di  auttan- 
sa  piò  debole  e  minore.  fi.  y.1»-  Si  la  vino 
d'  assenti» ,  di  rosmarino  e  di  salvia  ,  e 
Issile  queste  cosa  si  serrano  nel  rurno.se 
non  altrove ,  e  secche  si  apulvrrsatano  ,  e 
ai  mettono  diperse  sopra  la  botte  di  ven- 
demmia, avendo  imbottato  vergi»* ,  per- 
che bolla  con  esso,  e  attragga  a  si  quella 
untanti  o  sapore  •  .  (Ci 

%.  II.  Ptr  Pacai  lodi  ,  Aver*,  Rendi  - 
Ut.  Lai  apra,  fortuna.  G.  I  .  II.  91  5. 
E  mala  provvede  ma  accrescere  l'entrata  del 
comune  della  sustansa  e  povertà  de'ntta- 
•1iio  lf.  *'.  6.  l3.  Presa  la  terra,  la  tpo- 

I.  la.  Tornando  a  casa  ,  asperse  e  di- 
atrihuetl*,  •  vendendo,  o  donando  ai  vi- 
ti poveri ,  of  ni  tua  susiaoaia  ,  n- 


eerbandooe  una  pirriula  quanlriade  per  la 
attraila  .  IH.  S.  Gir.  18.  Che  diremo  al 
presente  di  certi  non  pastori,  ma  itruggi- 
tori  in  consumare  le  lustaasie  ecclesiasti- 
che »  *  Srgmr.  firrd.  lai.  Ap.  X.  16. 
Penso  a  1  ontrar  l'ambiarglieli  (  i  henefini  ) 
con  la  metà  delle  sue  sostante  Dovei- 
(TCj 

f  J  g.  III.  Suttanta  et.fgttrutam.  ptr 
Quello  che  vi  ha  di  più  importante  iti 
un  discorro,  o  rimile;  Somma,  Contenuto, 
Ristretto   Lai.  rumma.  Cr.  •. .  . 

G.  }' .  10  69.  a.  Confermò  le  infrascrit- 
te nuove  leggi  per  lui  nuovamente  falle, 
la  statuisti*  in  breve  delle  quali  .  questa, 
««r».  Ori.  a.  17.  47 
in  molte  parti  sparte  , 
•  farne 

8-  iv 

co  .  Pont.  Pura.  3o.  Ella  pur  ferma  in 
destra  coscia  I>el  carro  tttndo  ,  alle 
pie  Volse  Ir  tue  parole  enti  pò- 
test  ne.  //ut.  ivi:  Alle  tost  ami  e  pie,  rio* 
agli  Angioli. 

£.  V.  Per  lo  Spirito  reparato  dai  cor** 
po  .  Vani.  Par.  7.  Coti ,  volgendosi  alla 
a* ,  Fu  viso  a  me  cantare  essa  su- 
But.  ivi:  Està  ttwlanaa,  ciò*  rasa 


di  Giustiniano,  eh*  m'avea  parlato. 
Par.  i5.  Coro*  saranno  a 


Quelle  sustaoaic  eh*,  per 
voglia  Ch'  io  le  pregasai ,  a  tacer 
fur  concorde?  Bui.  ivi:  Quelle  tsslaotse, 
cioè  quelle  beale  attinse. 

$  li  VI.  In  iattanza ,  porto  avverbialm . 
vale  Sommariamente  ,  In  rirtretto  .  «  A/. 
r.  3.  59  Nella  pace  io  taitanaia  ti  con* 
lenoe  ,   rhe  generale  e  perpetua  pace  sia 

aiUa.ec  ..  fC) 

SOSTANZIALE,  e  SOSTANZIALE. 
Add.  IH  ruttami»  ,  Che  ha  tu, tanna  / 
«  talvolta  ri 


SUI 

mbrlanliolir .  Cr.  •sjjtafrt'ot.  l'ani, 
l'urg.  18.  Ogni  fonna  tottaotsal,  che  sel- 
la E  <lj  materia,  ed  «  con  lei  imita.  Spe- 
cifica viitinle  hi  in  tè  rolletla.  ioli.  SS. 
Pad.  Così  medesimamente  non  dobbiamo 
prendere  per  questo  spirito  alcuna  cosa  so- 
stanziale. Maerlruu.  I.  l5.  Dicono  quasi 
lutti  i  dottori,  rhe  in  niua  modo  putite  es- 
tere Vescovo,  se  non  e  prt-lej  imperocché  I" 
ordine  sacerdotale  è  quasi  fondamento  tu- 
Manuale  dell'  online  vescovale .  /  .•-,/• 
I.r*.  l54-  Se  1'  anima  «  la  forma  sostata- 
tial*  dell'uomo,  e  gli  da  l'esser*  e  I ' opa- 
r arnioni,  0  no. 

S-  I.  l'aie  ancora  Importante ,  Conri- 
derabile.  tè  Guicc.  Star.  lib.  a.  tap.  I  E 
tono  cose,  che  per  non  esser*  tanto  so- 
stanti ali  ,  si  differiscono  sicuramente  a  pia 
comodo  tempo  (7  Ci  /.non.  fiier.  a-  4 
IO.  Cote  <ousirleral.il,  cosr  buon*  ,  Cose 

8.  II.  In  /orsa  di  tu  ti.  Huon.  Fier.  a. 
4.  18.  Ad  un  tignur  che,  taldo  in  sulle 
cose  Ami 'I  susta  natale,  e    1  sano  aborra. 

SOSTANZIALISSIMU.  Superi,  di  Su- 
ttanziate.  Lai-  ad  rem  maxime  perlinenr. 
Ituon.  fier.  a.  4-  111  Cote  considerala!, 
cote  buon*  ,  Cose  sotlanatal  1  C.  tuttami*- 


SUSTANZIALITA' ,  SOSTANZIALI- 
TADK.  *  SUSTAMZIALITATEt  *  SO- 
STANZI ALITA',  SOSTANZI  ALITADK, 
e  SOSTANZI  ALITATE.  Attratto  dt  Su- 
riamiate,  e  di  Sorlamial*.  Tea/.  Miri.  A 
Dio  ai  convirn  dare  ec.  It  aoprattuslan- 
viale  srirnaa  della  ignoratila  e  della  au- 
stansialità.  $  Guicc.  Star.  16  I06-  Cosa  più 
pretto  di  cerimonia ,  che  di  tostautiab- 
U.  ti')  Magai,  part.  I.  lett.  a3    L' im- 

tcrva  dalla  rorrution*  la  tuttanaa  ;  non 
la  tusUniialilà  lo  spirito.  Ili) 

SOSTANZIALMENTE,  *  SOSTAN- 
ZIALA!! NTE.  Avverò.  In  quanto  ap- 
partiene alla  ruttane*,  o  alt'  erte/ua,  I  -  - 
rrmialmente.  Pati.  100.  L'  atto  della  con- 
fessione sustiuaialincute  si  dimostra  in  ciò 
che  dicono  eh*  •  uno  manifestare  ed  a- 
prir*  eolla  parola  quello  eh'  era  nascosto 
i\  334.  Non  punir  adoatra*  il  Diavolo 

I*,  trasformando  le  cose  ,  o  di  nuoto 
creandole,  eh'  è  propria  e  sola  virtù  d'Id- 
dio. Cin-.  i.c//.  q.  ao5.  Traainularti  tu- 
ttantialm*Bt* ,  c  diventar*  un  altro,  sono 
pochi  eh*  lo  far*taono-  l'arrh.  tei.  387. 
Sr  il  bello  e  il  buono  tono  sottanua! mente 
Ulta  coti  medesima  ,  cr. 

f  SOSTANZIARE,  «  SOSTANZIARE. 
Amarro  partivo.  Ricevere  rorumzia.  Lai. 
rubrtantiam  acci  pere.  Gr.  «u'etVy  rr  :  ■  1  ;  a- 
Potrti*.  Olt.  Com.  Par.  3$.  fola  Però  risa 
*11*  a  cagione  cb*  qu*ll*  tot*  eh*  ti  spe- 
nno nel  tempo  avvenire,  io  noi  ti  su- 
ltani ino.  e  per  alcun  modo  fa  quelle  io 
noi  sostare. 

SOSTANZI!  N  tu  1  .  •  SOSTANZIE- 
VOLE.  Add.  Hi  rortaai*,  Che  ha  ru- 
ttanti*. Che  dà,  o  porta  turtnnta.  Bemh. 
prv/.  1.  3o.  Molte  cose  recò  il  Calmela 
■■  difesa  della  tua  nuova  lingua,  poco  ne 
itaaàrvoli  nel  vero .  *  Late.  Rlm.  a. 
73.  Chiamati  toppa  .  non  sa  può  trovar* 
Iosa  più  suslanaievolr,  o  migliore.  (C) 

t  g.  I.  ter  Nutritivo,  Che  dà  nutri- 
mento. Sefr.  fior.  Chi.  4-  a.  lo  renero 
poche  cose,  ma  tutte  stulanairvoji. 

g.  II.  Ptr  Ville,  e  Profttevote.  Lai.  mtt- 
lii,fnicluoeut.  Gr.  vatsitu;,  t*r,a\pxt>i. 
frane.  Sacch.  aos*.  22.  Forte  fu  più  ve- 
ra e  tualantievole  predire  questa  di  que- 
sto fraticello,  che  non  ma  quella  dei  gran 
teologi.  lì.  Grò.  Cell.  leti.  a5.  Stecom* 

a 
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di  Su. 


SOS 

rtantioro.  LaL  rucci  plenirrimmi.  Gr.  /  .  - 
/•a'r'rrvT'.;  Uh.  cur.  maiali.  Errano  od 
nutrirsi  con  cibi  sustaunotittimi,  c  talvol- 
ta più  die  suttanasotussmi,  *  troppo  fre- 
trueotcusenle. 

7  SVSTANZIOSO.  .  USTANZIOSO. 
Add.  Surlanrirvole.  Lai.  utilir,  frugijer. 
Gr.  ypnttaia;,  i?Kgta>3*(.  Ktp.  Pai-  Sott. 
XX.  L'uomo  diro,  eh.  vivanda  h  tutu- 

diWnodnIn*nlo.  AòoVr."(  ML  )  4^ Quella 
l«rra  rhr  eoo  la  gratteau  ha  tuilanxa  a 
leggerctaa,  •  non  grtv*.  c  anrorarb*  ella 
sia  di  saqira  d*biln,  a*  1  lenirà  «  gratta  a 
totlantiota,  saia  buona. 

f  $.  ter  Nutritivo,  Che  dà  nutrimen- 
to. Red.  Leti.  a.  1*5.  I  brodi  grotti  • 
suitantsnti ,  viscosi ,  *  di  natura  di  culla, 
non  sono  buoni   per  Ari  . 

f  SOSTENTAZIONE.  Il  roventare.  I 
alimenlum,  rurtentatie.  Gr.  Tanna', 
tatti,  a.  9.  Avendo  alla  manifesta  ti 
proreurersa  posto  nome,  e  alla  golosità  so- 
stentai ione.  Gara).  G.  Se  la  vettovaglia 
non  mancasse  per  loro  suatenlaastsne. 

SOSTITOIht,  e  SOSTITOIRE.  Met- 
tere uno  in  luogo  roo,  o  «t  altrui.  Lai. 
rubrtituere,  in  alteriur  locum  rubrxgara. 
Gr.  ti'{  itìov  ■  1 4  ■  «a&iaTeivau  rsvvx. 
Bore.  uov.  17.  3A.  Herchè  prctlamesla 
in  lor  Preme  un  fratello  del  morto  l'ren- 
1*  totlilueisdo,  lui  alla  vendetta  con  ogtat 
lor  poter*  inritarooo.  frotte.  Satch.  nov. 
A.  All'  aliale  parve  mill'  toni  di  ittaUlisarst 
il  mugnaio  in  tao  luogo.  Tae.  Dar.  Star. 
3.  3ll.  Sostituisce  Alleno  Varo. 

§.  Sortltutre,  è  amrhe  termina  legala 9  m 
volt  Inrliluire  il  aerostato  crede  Lai.  «■«- 
rUiuere-  Gr.  u'ireKatdismivaii.  Bare.  nmy. 
49.  5.  Lei,  te  avvenisse  che  1 


SOSTITUITO,  »  SOSTITUITO. 
da  Su riitaire  ,  t  Sortiruira. 

SUSTITOTO,  c  SOSTITUTO.  Jaart. 
Chi  tiene  la  ver*  altrui.  Lai-  rubrogatur , 
vicariar,  rubtlituttit.  Gr.  a  aivr'  aaaaia 

Ti Ttt*/tu'v*|.  ì'it.  l'iut.  Vol«Va  ch*  i  ra- 
pi jm  potessono  ire  fuor  della  terra  coli* 
otte,  c  potsaaaoo  aver*  1'  oator  de'  Convola, 

rim.Pl.  58.  Cb*  painsl  tustituli  della  pu- 
tì*. «  /  arch  .  Stor.  la.  48 1  .  Sen- 
ta lui,  o  tuo  luogotenente,  o  totliluln  nota 
si  poteva  non  che  vincere  roaa  alcuna , 
proporre  parlilo  nessuno  (C) 

SUSTITOZIONE.  f  rat  SOSTITU- 
ZIONE. 

*f  »  SOSORRANTE.  (he  surra 
Mormorante.  Sanno*.  Arcad.  pror.  3.  Nà 
credo  ancora  rb*  le  susurranli  api  vi 
fossero  andate  a  guastare  i  leoeri  fióri.  aV 
Jtw.  (Litle,  verdi,  fiorile  tv./  Voi,  aiutar, 
ranti  e  liquidi  i  nstalli  ec. ,  Deh  Hate  a 
adir  e*.  Salvia.  Inn.  Om.  (Sri  1  mimmi 
ec.  )  Di  qua  di  là  il  nrto  fluito  uteiva 
Pc*  venti  1  terra  acuto  tusairaoli  (Aj 

SOSURRARE.  Mormorare,  teggierntrjt- 
to  romoreggiare.  Lai.  rururrare,  mttrmtt- 
rare.  Gr.  ^lìvfì^tn.  I  arch.  fjroi.  58. 
Quelli  che  favellano  piano,  r  di  segreto 
I  uno  all'  altro  ec,  ai  dicono  bisbigliare,  a 


verbi  latini 
ria*.  1.  63.  Porge 
v*  Dell'  a|*  industri 

#  %■  I.  f.  col  quarto  caro  per  Ai/*» 
tere,  far  rironare.  Satinai  Arcad.  pr. 
5.  E  quatti  pini,  e  quatti  e  erri,  *  questi  pia* 
tani,  che  d'  intorno  li  tlauao ,  mentre  si 
mondo  tara,  iuiur reranno  il  nome  Ino.  /  C-) 

*f  |.  II.  Ptr  Dir  male  n"  altrui.  Mar- 
merà™, etri  1  iitn.fi,  ai.<  dei  g.  III.  Lat.  de 
attcniur  fama  detrahere.  Gr.  ìcitfofts*, 
««Tetivìcìv.  f'tr.  Pirt.    Quini.   Per  cai. 


■ 
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rare  e  pispigliare  I  La  stampa  di  Firm- 
ar l8i5  *  !»*,•■  9  Itft*  :  Sirno  gli  orec. 
chi  tuoi  lati,  che  quello  che  odono  ti  ere- 
eia  per  tolti  ascrlo  udito  ;  non  sieno  lati 

par  cagsoor  dì  guadagno  non  ti  pouj  tus- 
turrerr  o  pispigliare  Qui  tuiturrare  eoa 
Hat  a,  Jone  per  errore  di  stampa.).  Mae- 
struzt.  £.  8.  5.  Siccome  alcuno  confi- 
nando intende  di  cacciare  a  terra  1'  onore 
del  cuoviaiau),  e  delraeodo  iacemare  tu  fa- 
ma,  e  tuturrando  togliere  1*  amiciiaat  co- 
ti iirhernrndo  intende  ebe  colai  ,  che  e 
■schernito,  ai  vergogni. 

SUSUftRATO  iusl.  V.  A.  Il  tutor- 
rare.  Lat.  mturrut.  Cr.  i^Sueteti»,. 
(V.  9.99.  3.  Fanno  Ile  peri  hit)  dentro 
alla  cui  il  ttlsurrato  più  grave. 

SUSL'RRATO.  4M.  da  -rare. 
7  StlSURRATORK.  i  erbai,  mate.  Che, 
o  Chi  suxurru. 

%  Per  Mormoratore,  Petrattare  octul- 
i:  Lat.  avtastrrajfor,  wtirms/rator,  delra- 
ilor,  susurro.  Cr.  JtaTKtalof.  Cavale. 
Med.  cuor.  Gli  nomini  suturtaloti  a  tnor- 
molatori  lon  maledetti  da  Dio,  perocché 
lari. ano  la  pare  di  molli  (  e  un  Paolo  di- 
re :  HUUiraUxi  e  detrattori  tono  odiosi  a 
I>io.  *  ilmeal.  pari.  a.  leti.  5.  Oh  Dio  I 
perché  ha  rgh  a  meritar  maggior  fede  il 
«erottelo  niamlurr,  rhe  'I  primo  !  Di 
grazia,  non  mi  dite  che  'I  primo  è  un  dia- 
volo, ar.  (  B) 

SUSURRAZIONE.  //  tuturrare.  Lai. 
Straw  rnafio. 

f  g.   Per  Mormorinone,  l  ai.  detrae Ito, 
nu  ratio  Gr.   ««radati»'».    ,V.  Ani. 

è  quando  la  parto- 
d'alcuno,  o  quello  che  par 
,  eh'  é  a  prorocare  c  a  dispiacer  I* 
io  reno  la  persona  di  chi  dire,  non 
presente.  Maestruzs.  a.  8  i\.  Qual 
da  queste  rote  è  più  grave  ?  Rispoudriaa 
Tommaso:  la  tusurraaione  è  ratta  giave. 
Sai.  Par.  6.  a.  Significa  ec.  lUsuriationi, 
boaria,  falso  :  -  limonio,  e  molte  altre  ente. 

*  SUSURRIO.  Susurro,  Mormorio. 
Lat.  tatuerai.  Gr.  ifiSuftaiioV  Salvm. 
Pras.  Tote.  I.  5o8.  Nel  retto,  o  trapun- 
to, o  canto  di  Venera,  dote  erano  lionate 
la  avvenente  e  le  grane  lolle,  vi  era  Ira 
V  altra  ti  ituurrto  ,  il  ctcalamrnlo,  pur 
troppo  da'  nostri  cicisbei  ec.  adoperalo.  (*) 
F  pam;.  483.  (edizione  di  Venezia  17^). 
Che  se  roco  saturno  dì  pirculi  invidio- 
ti  in  (fu alche  cieco  angolo  re.  Corsia. 
Tet-racth.  1 5.  5|.  Se  le  apri  tolto  una 
r  orar,  in  nera.  Che  non  giovando  a  lei  pa- 
ia ita  punto  Magico  tuiurrio,  Leila  a  gio- 
ir» a.  Siccome  all'era,  te  I'  inghiottì  viva. 
Bmldia.  l.ett.  Quel  tumulto  e  quel  susur- 
r»o  che  tarchba  sialo  nella  contrada  e  nel- 
la vicinanaa  nel  farti  per  la  tata  persona 
tal  fumione .  Min.  Molm.  Bisbiglio  e 
pispiglio  ec.  viene  da  truci  suturilo  che 
tentiamo  farti  da 
segrH...  (B) 

SUSURRO.  //  suturrare,  Mormorio. 
Lat  summit.  Cr.  yu^ipia/toi  •  Mor. 
S.  Grtfr.  Lo  mormorio,  o  vertreint*.  se- 
condo il  nostro  letto  parlando,  il  tuturrn 
■1.  1 1  ore  alte  parole,  noo  è  altro,  te  non  il 
movimento  Minanti  al  parlar*,  lì.  (.io. 
C eli .  Non  atroltioo  li  *  cuor  ri  e  le  lusin- 
gbat  aji  eptette  cote.  Hed.  Vip.  I  .  85, 
Come  se  udito  avetae  gli  orrendi  ,  ma 
per  mio  credere  inutili  e  bugiardi 
ri  de'  Maini  incantatoli. 

SUSURRONE.  Susorrelore,  Che 
ra.  t  are*.  /Creai.  58  Non  pertanto  ti  dica 
incora  bisbiglione,  ma  in  quella  vece  ai 

t  $•  I.  Par  Mormoratore,  Detrattore. 
LaL  susurratar,  murmuralor,  drtrartor. 
Cr.  fcrrnOotÀt»;.  Maestra*;  a  8  5  So- 
che  tra  gli  ami- 
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ri  seminano  discordia.  Cavale.  Puagil, 
Guardati  rhe  non  su  chiamalo  susurro- 
ne  cioè  occulto  detrattore,  e  rbe  non  tii 
prato  al  laccio  della  Ina  lingua.  Petr. 
Leu.  P.  N.  Il  tuo  Re  con  alto  animo 
gì'  intoni  rapportatori,  e  tusurroui  tracci 
da  tè.  Morg.  ai.  197.  Egli  ha  con  aero 
rerli  tuturroni.  Che  peatan  contro  a  me 
tempre  lacciuoli. 

*>  $  '1  far  Ciance  ,  Ciuffole.S.  Afosi. 
C.  I)  a  6.  E  non  ci  ti  vantino  di  noo 
so  che  ciuflole  o  tuturroni  soffiali  negli 
orecchi  di  pochittimi  <il  lai.  ha:  Detrio 
quot  tuturrot  ete.).  Il  ) 

•f  SUTO.  I  .  A  Add.  da  Estere, 
tronco  da  Fssuto  1  lo  stesso  che  Alato, 
add.  Lai.  fot  Int.  Gr.  yivauivct.  Hocc. 
nav.  16.  YJ.  E  se  io  avesti  creduto  che 
conceduto  mi  dovette  •••ter  roto,  lungo 
tempo  è  rhe  domandalo  1*  avrei.  .Sollust. 
lai;,  li.  La  tua  virtù  a  tuta  grandittima 
e  ditmiturata.  lece.  B.  Uml!  1  1  Ma 
ella  ritorno  a  letto,  aerino  né  la  fante  non 
t'  avvedetse  o  accorgette  di  quello  eh'  era 
tato.  G.  /'.  8.  J8-  I.  Il  dello  re  Giaco- 
mo  ti  senso  dell'  impreta  rhe  don  Fede- 
rigo  tuo  fratello  atea  fatta  della  signoria 
di  Cirilla,  e  rome  non  era  tuta  di  tua 
taputa,  nè  di  suo  consentimento.  £  Tesaid. 
8.  II.  In  ver  >k  mi  il  buon  An  ita  volte. 
Avendo  lui  appena  conosciuto.  Per  lo  gran 
polverio,  rhe  v'era  tuto.  /■  ti.  IO.  Il  do- 
lor dentro  itinnse  eoo  virtute ,  Per  dare 
eietnpio  a  chiunque  'I  vedea  Di  confortar- 
si delle  rote  tuie.  IH) 

•f  *  SOTTENDERE  ,  e  SOTTEN- 
DE HE.  Terni,  de'  Ceometri.  Tender  sol- 

10  j  e  difeti  particolarmente  delV  aliane 
della  eonta  condotta  per  le  estremila  del- 
l' arto.  Ut  liliale  He»  teto,  a  .eiwf.ra  Ir- 
ner  teto  t  arto  stetta  conservandolo 
nella  sua  fifura.  Galli.  Opera».  Astron. 
^6a  .  Invetligare  quale  e  quanto  tia  I1 
angolo  a  cui  tullende  il  diametro  di 
qualsivoglia  stella.  K  Pif.  t'apr.  IQI. 
E  quelli,   prudenti  lettori,    ton  quelli, 

11  quali  non  «trndo  prima  ebe  ieri  1'  altro 
imparato  quanti  gradi  sottendono  agli  an- 
goli d'  un  triangolo,  hanno  ec  (A: 

StTTEHKUGIO  fortini  da  sfuftir 
rhecxhessia  j  Srampo  ;  Modo  da  scampa, 
re  ,  da  utrir  di  pericolo  ,  o  tP  impegno  . 
Lat.  sutiterfueinm  .  Gr.  t~tsfV/ti  .  Pr. 
tiiord.  l'rtd.  Nella  giuttiaia  umana  te  lo 
proretto  sia  fallo  eolle  necessarie  forma- 
lità ,  vi  può  essere  qoalche  tuttrrfngio  di 
tempo  per  lo  reo  j  ma  ec.  Hed.  hip.  I. 
6q.  Non  sapendo  trovare  altro  trampo  o 
tutterfutio.  ricorrono  alle  ravUlaiiotai.  laW. 
Siti.  88.  Convimbiamo  V  error  tao  ron 
metal  rhe  non  ammettono  risposta,  o,  per 
dir  meglio .  tulle rfugii. 

•f  9  SL'Tl  ESA  ,  e  Sl'BTESA.  7'erm. 
de'  t.eomelri.  l  inea  retta  opposta  ad  un 
annido  ,  the  si  presume  tirata  Jrn  due 
eilremilii  dell'  arx-o  the  mitura  nnell'aa- 
folo.  dalli  Opera».  Astron.  hfiS.  Perlo 
ootn  diametro  della  corda  avremo  I'  an- 
golo G  .  e  per  ronteguenia  la  Ultima  ad 
etto,  cioè  il  diametro  del  l  ane  .  ti  Leti 
voi.  3.  par.  177  Sicrliè  te,  t  g.  ,  dal 
eontalto  imo  ti  tireranno  uno  alla  rirroo- 
f crema  le  tutlete  di  t.  4-  IO.  .IO.  ec.  gr.. 
il  morsile  sopra  tali  un  Imam  ni  e  Innghrne 
venderà  ec.  (A)  h  tarr.  17.  Puma  ti- 
rala la  tublesa  A  B  all'  arco  dell'  urbe  ter- 
restre. (US) 

t  MITTIt.E  .   F.    A.  Add.  Sottile . 
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tP)  K  2.  65. 
Vergiamo  di  vapori  tultili  i  il  loro  luogo 
è  molto  ad  alti  <C) 

MTTR AMBE.  Sottrarre.  Pota.  G.  S. 
6».  Che  e  perche  tu  ncn  lo  roofeiti,  con- 
tinuarneatc  il  più  forte  «J 


ponente  contri  voglia  ttttrraggat  >>  S.  Ciò 

G risosi.  l56  Le  stelle  ed  ogni  orsaraeoto 
del  Cielo  sul  trarr  tu  lo  tuo  lume.  (TC) 
SUTTRAZIOflE.  SOTTRAZIONE 
*  SUTURA.  Term.  dagli  Anatomici 
Quella  parte  ,  ove  si  connettono  le  otta 
del  cranio.  Serd.  Coltoti.  Man.  167.  Ai- 
rune  fiate  ti  e  veduto  il  teschio  dell'  Do- 
mo tenta  tulurr  ,  o  commettitore  ,  coma) 
rhe  la  più  parte  I'  al, Ina  (C) 

*t  SU  VERATO,  t  SCGHERATO.  Add. 
Si  dice  di  scarpe,  pantofole,  e  pianalle  cha 
abbiano  cor  lecce  di  suvero  tra  suolo  e  tuo- 
lo  ,  e  di  qualunque  altra  cosa  dovt  sta 
suvero  .  Pav.  Fsop.  Nè  ti  vergogna  di 
portar  calaari  e  pianelle  inverate  1  queste 
etempio  letrtsl  anche  alla  voce  BUCHE- 
RATO ).  i  r.  10.  36.  1.  Questa  relè  à 
molto  lunga,  e  atiai  ampia  e  fitta,  arante 
rorda  dall'  un  lato  piombata,  e  dall'  altro 
luvrrala . 

SUVERO.  Sughero.  Lai.  atiAw .  Cr. 
pclàu'«.  Cr.  5.  69  t.  Il  turerò  è  un  ar- 
bore rbe  fa  ghiande  più  serotini  che  la 
quercia,  la  cui  corteccia  i  groua,  leggie- 
ri, e  ottima  per  pianelle.  *  Car.  Pn.  II. 
880.  Pnu-bè  a  tulio  ebbe  pensalo,  Con 
un  rollilo  avvito  entro  una  scorsa  Di 
aelvatiro  suvero  rinchiuse  La  pargoletta 
figlia.  (B) 

COVI.  Ped.  SUVVI. 

SU V VERSIONE.  .Voiserriosie,  //  sov- 


vertire. Lai.  aiiAi'rmo.  G 
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Guice.  Stor.  I.  37.  Kbbono  principio  illu- 
tazioni di  itati,  tuwcrtiooi  di  regni,  de- 
solaasooi  di  paesi. 

*  SUVVER1  ENTE.  Che  tuiverlt,  Se- 
dizioso .  Tratt.  gvv.  fam,  Dis  sditoli  di 
Dio.  dell'  anime  dissipatori .  fondatori  di 
tette,  suvver lenti  di  vere  e 
ai-  lAl 

SUVVERTIRE.  .r<H-syrnre. 

SUVVI,  e  SUVI.  I  eil.  SV,  g.  VI. 

SUZZACCHERA.  Ossiuaechera .  Lai. 
axysaetkarum  Gr.  /  .  -a  ■  y  -.- .  .  ,  Frane. 
Satrh.  nev.  ?IO.  Noi  ce  11' avvedremo  a' 
medici  e  agli  iciroiipi  e  alle  tuauceberc, 
che  sapete  quello  che  .  ostanti. 

g.  Piguratam.  si  due  di  Cosa  che  r*> 
rAi  altrui  noia,  o  dispiacere,  l'atajf,  1. 
E  alla  buona  Guelfa  e"  fu  suaaarebera  . 
/  ot-i  A.  pjreol.  55.  D'  uno  rhe  dica  male 
d'  un  altro,  quainlo  colui  non  è  presente, 
t'  usano  questi  verbi  1  ec. ,  dargli  il  cardo, 
il  mattone  e  la  lutaacrhera,  massimamen- 
te quando  te  gli  nuoce.  I  are.  t.eJot.  3. 
la-  Oh  oh,  voi  non  lapetr;  oh  questa  è 
la  luaaaccb.!  .  Ambr.  Bern.  5.  8-  No 
no  ;  io  vo'  questa  lutaacrhera  Lasciar*  ad 
altri. 

SUZZAMENTO.  //  suzzare. 

SUZZAM  E.  Che  situa. 

SUZZARE.  Pasiiugare  a  poco  a  poco; 
ed  vtasi  nel  sigmjic  alt.  e  neutr  Lat 
paulatim  tergere,  su'care.  Gr.  xaTTOlV 
òawiyvJvai,  .-».  •.•.'..;<> 

SUZZATO.  Add.  da  Sonora. 

SUZZATORE.  <  Ae  MIO*. 

SUZZO.  Add  da  Susiare.  Lai.  1 
emunctus.ejilit.  Gr.  ftpii,  aaeu«yaW|, 
it*T»<.  leti.  Colt.  80.  Sentii  due  ad  un 
contadino  ec,  rbe  igtsel  tempo  era  italo  a 
prenotilo  per  1'  ulive,  perriurhè  eli'  erano 
ingronatr,  dove  prima  pel  multo  secco  e- 
rano  troppe  tutte. 

g  Per  mela/.  Fu:  rim.  buri.  Si.  Mon- 
na Maria ,  |*ì*  ho  cu '".In  ■  talloni,  In 
quello  scambio  P  Ito  rotto  1'  ingegno  . 
*  Lib.  toa.  81  Noi  sivamo  ti  tutti,  a- 
ridi,  e  terrbi,  Che  noi  noo  tiaa»  ancor 


t  T.  Peano  ottava  lettera  dell'  . 
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nauti;  di  suona  timi/e  al  D,  e  molti  io- 
li ti  dicono  colf  una  ,  e  coir  altra,  eamt 
ETATE.  ETADE,  POTERE,  PODERE, 
LITO,  LIDO.  Contenta  dopo  di  ti  la  L, 
*  la  R,  col  perdere  alquanta  di  tuono,  ma 
la  L  malagevolmente,  perche  una  tal  con- 
giuntione  non  è  tuono  di  nottra  lingua, 
né  ti  adopera,  te  non  in  voci  ,  Ir  quali 
non  ton  fatte  interamente  noe  leali,  come 
ATLETA,  ATLANTE  Colla  R  fa  mi- 
gléor  tuono,  e  più  «tirato  tanto  nel  prin- 
cipio della  parola,  quanto  net  mesto,  co- 
me TRAVE,  SCALTHO.  Riceve  avanti 
di  té  In  metto  della  parola  la  L,  la  N, 
la  R,  e  la  S.come  ALTO,  PUNTA,  OR- 
TO, ASTA.  In  principio  didiuone  rice- 
vi la  S,  come  STORIA,  STUDIO,  «  ti 
la  S  nel  primo  tuono,  quale  e 
voce  CASA,  come  nella  lettera  S 
detto  Raddoppiati  nel  metto  della 
•la  egualmente  alt'  oltre  contonanti, 
•  ATTI),    PETTO,  «r. 

*  §.  Dalla  figura  del  T  diverti  Arte- 
fici danno  questo  nome  ad  alcuna  parti 
delle  loro  opere.  Il  T  delta  motta  dette 
corrotte  è  quella  parta  da  piede,  che  la 
ferma  tulio  tcannetlo.  Pretto  de'  Collel- 
linai  il  T  è  quella  vite  che  unite*  la  la- 
ma  del  coltello  al  tuo  manico,  tenta  chio- 
di {Al 

T  A 

9  TABACCAIO  .  Vtnditar  di  tabac- 
co. (Ai 

*f  »  TABACCHIERA.  Scatoletta  in 
cui  ti  tiene  il  tabacco  do  nato.  Magai. 
Leti,  teient.  pag.  109.  Dite  ,  cavaliere  : 
e'  r  mai  caso  che  certa  gente  intinga  nelle 
nostre  tabacchiere,  e  rbe  milito  che  han- 
no tirato  tu,  la  loro  prima  parola  uoo  sur 
•c.  (Al 

*  TABACCHISTA.  Voce  poro  usata. 
Colui,  o  Colei  che  ha  per  uto  di  prender 
molto  tabacco  da  nato    Magai.  Lett.  (A) 

TABACCO.  Erba  che,  tettata  con  va- 
rie diligente,  ti  mai  Ut  a ,  ti  brucia  per 
Aerne  il  fumo,  e  ti  riduce  In  polvere 
tirarla  tu  per  lo  nato  s  é  di  tre 
spezie,  e  chiamati  anche  Erba  regina. 
Lai  nicotiana.  Salvia.  Dite.  3.  5.  Quel- 
l'erba,  che,  perchè  ila  ou  Giovanni  Ni- 
col, ee.  lu  la  prima  volt»  portala  io  Fran- 
cia, c  alla  regina  madre  donata,  dai  Fran- 
tesi nicotiana,  e  delta  regista  vien  detta 
oc.,  e  dagl'  Italiani  ùmilmente  tabacco  a 
appella.  Red.  Coni.  1.  i.j 1  Scrisse  di 
«ver  messo  in  opera  ec.  il  tabacco  io  pol- 


•f  TABALLO,  a  TIMBALLO.  Rad. 
Annoi  Ditir.  8:>  Le  nacchera  sono 
altresì  cine  slrumrnli  eh  rame  in  fon- 
iti! di  due  grandi  prntole  vestite  di 
cuoio  ,  e  per  di  sopra  nel  largo  del- 
la bocca  coperte  con  pelle  da  tamburo  ,  e 
si  suonano  con  due  bacchette  battendo 
con  esse  vicendevolmente  a  tempo  or  so- 
pra 1'  uno,  or  sopra  I'  altro  di  questi  lini- 
menti, detti  poi  taballi  e  preseulrmrntc 
timballi.  *  Belitn.  lille.  3-  I  ;>>  Un  mea- 
to sole  sari  parte  piano  e  parte  rotondo 
come  un  timballo  alla  tnrehetea.  il/ 

TABANO  Piceti  Lingua  tahana  ,f  Uo- 
mo maligno,  e  maldicente.  Varch.  Ercol. 

ri.  Questi  tali  maldicenti  si  chiamano  a 
ireuse  male  lingue ,  linguacce ,  lingue 
franile,  lingue  serpentine,  e  lingue  uba- 
ne. E  Suoc.  5.  I  -  Dubito  non  situiamo  a 
ire  io  voce  di  tutto  Firenae  per  certe  lin- 
gue Ubane,  che  ri  sono. 

TABARR  ACCIO.  Peggiorai  di  Tal-or - 
roj  Tabarro  catti,  o.  Bern.  Ori.  3.  36. 
44-  M  '  prima  un  tabarracrio  s'  ha  cac- 
cialo. 

*  TABARRETTO.  Diminutivo  di  Ta- 
barro. Car.  Long.  Sof.  47.  Tsliio,  spo- 
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gliatoti  in  un  tempo  del  suo  ubarretto , 
si  mosse  a  correr  ec.  ignudo,  che  parve 
un  cerliialto.  E  85.  Comando  che  Daini 
sonasse  ec,  promettendogli  che  gli  done- 
rebbe un  tal.arrello,  ed  un  capperone.  I B, 
TABARRO.  Quel  monta  che  gli  uomi 
ni  comunemente  portano  sopra  li  altri  ve- 
stimenti j  Mantello.  LaL  patlium,  peauta. 
Gr.  Tft',iaiv.  Baec.  nov.  73.  11.  loti  la- 
scerò |>egno  questo  mio  tabarro  di  ibis- 
vato,  ec.  Si,  cotesto  tabarro,  oh  che  vale 
rgli  T  Eranc,  S'acch.  nov.  |55.  E  coti 
quello  li  racconcerò  i  batoli  de*  vostri  ta- 
barri, llellinc.  ton.  i63.  Senta  ridersi  più 


TABARRONE.  Aicreicitivo  di  Tabar- 
ro. Eranc.  Sacch.  nov.  30O.  Llla  è  cosa 
da  avere  diletto  a  vedere  ec.  i  nuovi  gab- 
bani, i  nuovi  Ubarroni,  e  le  antiche  armi. 
Bern  Ori.  3.  s6.  46.  Che  dietro  gli  ve- 
niva a  passo  lenlo,  luvduppalo  in  quel  suo 
laliarrone. 

*f  »  TABE,  t  Medici  chiamano  con 
quello  nome  tutte  le  ioni  ili  consunzioni 
generata  do  dittrit  malattia  croniche  j 
quindi  Tabe  polmonare  dteeti  la  contun- 
uone  per  malattia  del  polmone}  Tabe  I- 
patica  quella  per  malattia  del  fegato,  ec. 
«metti.  Orett.  alt.  l.  ieri.  i?j  Oh  che 
veggio!  elle  sono  teste  e  busti.  Che  di 
corrotta  labe  e  sangue  negro  Gocciolan 
sopra  1'  rtecrabil  terra.  lM)  Cocch.  Disc, 
ocq.  QuesU  tabe  si  trova  dislinUmenli* , 
benché  in  breve,  descritta  da  Ippocrale. 
E  Eli  Piti.  pag.  55.  (  Eenetia  I74Ì  ) 
La  Ube  o  corruttela  delle  glandule  e  delle 

'rj/f**1  i*nu  *  ****  ■ pur' 

•TABEFATTO.  V.  L.  Add.  Infradi- 
ciato. Lat.  lobefactui.  Gr.  uapavirij. 
Amet.  i\ .  Ma  le  tue  molle  tirano  il 
licore  Mescolato  con  limo,  e  tabefatte  Cor- 
rompon  1'  altre,  e  muoio  a  con  dolore. 

t  *  8-  -rVr  Intudictato.  Ttttid.  9.  18. 
Ma  poiché  Emilia,  tabefatto  il  viso  Di 
polvere,  di  sangue  e  di  sudore,  Vide  e 
seoli  rhe  '1  corpo  avie  diviso,  ec.  (Bj 

TABELLA.  Strumento  di 
piloto,  che  ti  tuono  lo 
in  vece  delle  campane.  Btirch.  X.  91.  Mon- 
te Mocci  di  fuor  lutto  luminava  Pel  gran 
rumor,  che  facien  le  tabelle.  Buon.  lane. 
1.  I.  A  tuon  di  legna?  chef  colle  tabel- 
le! 

%.  I .  Per  metafora,  vola  Gracchiatore, 
Ciarlone.  Lat.  gatrulut,  blatero.  Gr.  a os*- 
itrx°i  Belline,  ton.  368.  Convito  eh' un 
di  mi  frodi  una  bisaccia.  Per  non  esser 
pisi  giuoco  alle  tabelle. 

g.  II.  Sanar  le  tabelle  dietro  ad  alcu- 
no, volt  Dirne  mate,  Staffarlo.  LaL  Ir- 
rìdere. Gr.  glanajtjai*,  Cor.  lett.  1.  17. 
Se  tornerete  in  qua  inaiato,  Vi  soneremo 
le  tabelle  dietro.  Buon.  Fier.  3.  3.  II. 
Perpetue  le  tabelle  Fe*  sonar  drl  suo  dir 
crude  e  'mportunc. 

t  *  S  111  Tabella,  dteeti  anche  una  Ta- 
voletta dipinta  che  f appende  nelle  Chieie, 
od  altrove,  per  voto  di  grotta  ricevuta. 
Satinai.  Arcad.  Egl.  13.  Una  tabella  pose  per 
murai  11  oli.  In  su  quel  pin;  se  vuoi  ve- 
derla or  alcali.  iAl 

T  A  BERN  ACOLETTO  Dim.  di  Ta- 
bernacolo. Lat.  etdiculo.  Gr.  otxio'in*.  Eir. 
At.  87.  E*  mi  venne  veduto  attaccalo  a 
una  colonna  ec.  un  taliemacoletto ,  entro 
al  quale  erta  dipinte  in  carta  non  so  che 
figure 
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lunqut  nitro  edifitio  fallo  a  quello 
gtlansa.  LaL  tabrmaculum,  tacrllum ,  la  - 
rarium.  Gr.  (eteriav.  lìocc.  nov.  j3.  3- 
Vedendobi  slare  attento  a  riguardar  le  di- 
pinture r  (il*  intagli  drl  tabernacolo.  I  al. 
Moti.  Si  s' avvide  che  '1  tabernacolo  si 
si  vino.  Agn.  PunU.  45  Quando  io  ebbi 
alla  donna  mia  consegnata  tutu  la  rasa  , 
serratili  in  camera  ella  ed  io,  c*  ioginoo 
j  fluimmo  al  tabernacolo  di  nostra  Donna. 

$  %.  t.  Tabernacolo,  vate  anche  Tendo, 
I  o  Padiglione  j  ed  In  questo  tento  non  ti 
|  dice  propriamente  che  parlando  della 
Tende ,  o  de'  Padiglioni  degli  Ebrei . 
•  Morg  35.214.  E  ''" '':  questi  mi  paion 
miracoli  |  Facciala  qui  sei  ,  non  ebe  tre 
uWnsei oli  >  .  tt'j 

3  S  11  Tabernacolo,  lem.  della  Sacra 
Scrittura,  Tendo,  tolto  atto  amale  ti  ripo- 
neva r  Arra  dagli  Israeliti  nei  deserto  (£) 

*  J.  III.  Tabernacolo,  diceli  anche  ta- 
lora a  Quella  specie  di  tempietto  net  quo- 
te ti  coaterva  P  t.ucarittsa ,  dotto  più  co— 
mmnemente  Ciborio,  l'ai.  /  ir.  (Aj 

»  J.  IV.  Per  metaf.  vote  Abttasto- 
ne.  Belc.  Agg.  Pr.  Sptr.  ] 

in  quest'ora  per  separarmi  dell 
lo  di  questo  corpo  ec.  (C) 

f  «  TABEHNACULO-  Lo  itsstto  che 
Talsernacoto  /  ma  meno  usato.  Star.  S. 
Eu.it.  375.  Venite,  unici  mici,  e  mirale 
con  meco  nel  taltcrnatulo  mio,  e  tnanirta- 
te  ec.  Allora  sì  gli  meno  nel  labrrnaculo 
suo,  e  pose  loro  incanti  di  ciò  eh'  egli 
aveva  ec.  (  qui  vale  Cello  j.  (E) 


maestri. 

J  TABERNACOLO. 

fini  di  Dia,  0  di 


Stti  dia  di  qua- 


TABI'.  Sorto  di  drappo.  Varch. 
9  365.  L'  abito  de'  r  iorcnlint,  pestalo  a 
diciottesimo  anno,  è  la  sUle,  quando  van- 
no per  la  citi»,  una  veste  o  di  saia,  o  di 
rascia  nera  ec,  soppannata  di  latT-tia ,  <-<i 
alcuna  volu  di  ermtsino,  o  di  tabi.  Cauti- 
(ani.  137.  Tabi,  bissi,  rensee  tele.  Fra- 
terie, favole  e  novelle  Ci  hanno  vutt  le 
scarselle  Ma/m.  3.  3.  E  lalun,  che  si  spac- 
ci» i  mdioni.  Manda  al  presto  il  labi  p«" 
panni  lani. 

•f  *  TABIDO.  /  .  L.  Add.  Infètto  di 
lobo.  Petr.  Leti  Stnitc.  Fremeranno  i  k» 
denli  e  diventeranno  Ubidì  /  qui  figu- 
rat.i.(C)  '\Marchett.  Lucr.  ttb.  4.  v.  160I . 
Tal  per  cieca  ferita  incerti  errando.  Ta- 
llisti fan  1 1  a  poco  a  poco,  e  mancano.  (  A  ) 
•f  »  TABIF1CO.  V.  L.  Add.  Atta  st 
struggere,  a  liquefare.  Marche t:  Lucr.  lib. 
6.  i'.  IO93.  Scendon  le  bianche  nevi  ,  n  cita 
coiti  elle  Da'  lahifici  rei  del  Sol,  che  etn- 
ee Il  lutto,  il  lutto  alluma,  il  tutto  icoL. 
dY  (A) 

«  8-  Vate  anche  Che  apporto  corrm- 
tione,  I  esiliente.  Oli.  Com.  taf.  3u\. 
4l8.  Qui  introduce  uno  di  questi  pecca- 
tori ad  esser  trafitto  da  un  serpente,  erta 
chiamalo  s'  è  tahifiro,  il  quale  lorae  mor- 
de 1'  uomo  ,  immaulrncntc  il  1  un  sti- 
ma. (C) 

9  TABULARI)).  V.  L.  Archivio.  Lat. 
tabulartum.  Borgh.  Ortg.  Eir.  s63.  Es- 
scodo,  gii  Unte  e  tinte  centinaia  d'  ansi 
avanti,  spenti  i  libri  pubblici  dell'archi- 
vio o  Ubulario,  o,  rome  io  lo  veggo  da 
alcuni  chiamalo,  sacrario  romano,  ove  era- 
no minutissimamente  notate  tulle  le  con- 
diaiooi  e  ragioni  di  quesU  colonie,  lì') 

TACCA.  Propriamente  Piccot  taglio. 
Mit.  M.  Poi.  Certi  arbori ,  ne'  quali  ss 
fanno  celle  inUrcatuxe  ,  e  per  quelle  lac- 
che escono  gocciole,  l'ai-,  Colt.  l56.  Fe- 
rrivi quattro  diU  sotto  tu  rotto  rio  di  tre,  o 
quattro  tacche,  ood'  egli  sfoghi  e  si  ite-tn- 


§.  I.  racra,  ti  dice  anche  Un  l 
diviso  per  lo  lungo  lo  due  parti  tutta 
quali  0  riscontro  11  fanno  certi  legni  pie- 
coli  per  memoria  ,  e  riprova  di  coloro  , 
che  danno,  e  tolgono  roba  a  cri 
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più  comunemente  diciamo  Taglia  .  LjL 
testerà .  Gr.  aìjttùot.  MI.  tf.  Poi. 
Egli  non  hanoo  lettere,  nè  teniture ,  et.  ; 

•  tare  1'  uno  «41'  allro,  fanno  lac- 


che di  Ugno,  ■  r  ano  lime  la  meli,  e  1' 
altro  I*  litri  meli  .  Quando  uno  dee  pa- 
gir  Li  moneta  ,  egli  U  paga  •  «  d« 


gir  la  moneta  .  egli 
l'altra  meli  drlU  tace*. 

j.  II.  Tacca,  ti  dice  anche  Quel  poco 
di  mane  amento  che  e  talvolta  nel  taglie 
dti  coiteli*',  o  altr  o  ferro,  simile  alla  tac- 
ca della  taglia.  Fir.  nov.  q  .  l.lt  Fallati 
dar  dal  fratello  un  certo  ratoiaccio  tolto 
pieno  di  Uccbe,  col  quale  alcuua  volta  il 
libalo  la  moglie  gli  ficca  la  barin  ,  lo 
mia.  ni  catione,  ti*»».  Cell.  Ore/  l3g. 
Si  fa  ti  delti  ferri  alcune  lacche  co'qtiali 
ai  irrotta  1'  opera. 

$.  111.  Tacca,  par  limili t.  vale  Piccola 
macchia.  Lai.  macula.  Cr.  p\ÌTSH  .  Ter. 
Br.  5.  3.  Gli  umiimi  aoiiani  dicono,  che 
fi/  basilisco )  nun  nuoce  a  chi  lo  Tede  im- 
prima ,  e  la  tua  grandetta  ,  e' tuo*  piedi , 
«  le  Uccbe  bianche  tal  dotto,  e  la  croia 
tono  proprie  come  di  gallo  .  <•  MI.  ti. 
Pel.  Ho.  r  gli  (il  rubina,  non  ha  ninna 
Ueea,  egli  t  vermiglio  come  fuoco  ,  ed  a 
di  ti  gran  riluta  ,  che  non  ti  polrrUte 
comprare.  (C) 

%.  IV.  Tacca,  per  meta/.,  vate  1  iti», 
Magagna  -  Lai  lattei,  macula,  vitium  . 
Gr  ÌJfir,  ,  pinot  ,  meixrn.  Lih.  Seni. 
Chi  limoli  lo  tcbcrnilore  ,  fa  noia  a  te 
anedetim,  ,  e  chi  hiaùrua  lo  malvagio,  ar- 
OTaitta  delle  tue  tacche. 

».  V  7Ytcrii,  dinamo  anche  per  Illa- 
tara  ,  Qualità  ,  o  simili,  A  rf'  uomo  .  sì 
«f  altro  amimale  j  come  t  fella  tacca  d" 
uomo  ,  Bella  tacca  di  cavallo  .  Lat.  for- 
ma ,  natura.  Cr.  uf'yiioc  Ambr.  Co). 
%.  t.  Coni'  io  capilo  Alla  Corona,  »'  aoc- 
chili  una  giovane  Pelli  mia  tacca.  Buon. 
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q.  g.  E  d  una  tletta  lacca  ogni 
altro  aro  e  te  ,  Manici ,  beirrtta  ,  brache  * 
calce  area  (  qui  per  stmtlit.  j.  3/a/i».  q- 
»4-  È  tuo  amico  ,  ed  k  pur  teco  adetto 
Salvo  Rotata ,  un  uom  della  tua  lacca. 

8.  VI.  Start  ,  o  Tenere  tolto  la  lana 
del  zoccolo  .  maniera  di  dire  ,  che  vale 
Stare,  o  Tenere  con  gran  teggeiione. 

$  VII.  Avere  alcuno  nella  tana  del 
Moccolo,  vale  lo  ttetso  ihe  Averlo  in  culo. 
Lih.  Son.  48  Nella  Ucci  del  loccolo  io 
l'Ito,  Gigi. 

*t  *  TACCAGNERI  A.  Gretteita,  Mi- 
seria, ,  Spilorceria.  Corsia.  Torracch.  8. 
ti.  Ma  quando  toa  nel  fior  di  giovinetta 
Sogltoo  pur  etter  magni  e  liberali  -  Mi 
forte  fece  lor  trner  lai  ria  De'  padri  lor 
la  gran  taccagneria.  (A) 

•f  TACCAGNO.  Add.  Misero,  Avaro. 
Lat.  llltheralis,  sordidut.  Gr.  «ìilltàdl 
fOi  ,  f  '  j  -  J  -  ì  ■  ■  Toc.  Dav.  Ann.  %.  3q. 
Con  gente  ti  taccagna,  crudele  e  tuperba 
pilota T  egli  altro,  che  mantener  liberti,  o 
Borire  T  tir.  Dite.  an.  gx  l'artiamo  d' 
accordo  quello  Inoro,  ce.  a  cui  quel,  che 
aveva  del  taccagno  ,  nipote.  Buon.  Fier. 
Imtr.  a.  •).  Tu  vorreili  eh' ei  fotte.  Per 
qoaot'  io  veggo,  un  furfante,  un  taccagno. 
Venz..  sai.  IX  Ma  veggo  che  non  premi- 
ava raugeo,  tìo  vii  taccagno,  un  Arctin 

"^TACCAGNONE  ■  Accreteit.  di  Tacca- 
gna .  Buon.  Pier.  3.  *■  l5.  E  pagar  lor 
la  Cera,  Tarcagaon  che  In  te'. 

*>  TACCAMACCA  .  Henna  gialla- 
stra semitrasparente ,  che  stilla  da  un 
albero  di  questo  nome  ,  la  quale,  premu- 
la fra  le  dita  ,  getta  un  odor  piacevole  , 
ma  forte,  simile  alto  spigo,  ti  si  reca 
dal  Brasile  e  dalla  Cu  lana,  e  si  adepe- 
«fumigli  e  fregagioni  ,  come  cor. 
te  ,  e  come  risolvente  nei  dolori 
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J  TACCATO .  Add.  Pieno  di  tacche  , 
cioè  di  macchie  j  Screziato.  Lat.  ma- ulti 
aspersus,  maculosus.  Gr.  /2toc«t<xt9<  , 
eaiiuTO,.  Tei.  Br.  5.  li.  E  l'ale  Ina- 

Ebe  infino  alla  lena  parta  delle  coda  ,  e 
i  piuma  di  tolto  la  coda  tia  laccala  .  B 
eap.  57.  Un'  altra  maniera  di  lupi  tono  , 
che  ti  chiamano  cervieri,  chi'  tono  laccati 
di  nero,  come  Leonia.  Ilocc.  nov.  77.  *5. 
Lo  troiate  .  ch«  di  mal  pelo  avea  laccala 
la  coda  ,  ditte  1  qui  è  detto  ,  in  maniera 
proverò. ,  di  persona  che  tenga  a  mente 
le  ingiurie  ,  e  perseveri  nel  desiderio  di 
vendicarti  J. 

TACCHERELLA.  Pim.  di  Tacca. 
§.  Per  metaf.  vale  litio,  o  Macchia 
di  costumi.  Lat.  labecula.  Gr.  «nit'oio». 
Bocc.  nov.  60.  7.  Seotachè  egli  ha  alcune 
altre  tic»  bercile  eoo  quelle,  che  li  taccioa 
per  lo  miglior* . 

*t  *  TACCHI  A.  Bruciole.  Seder.  Colt. 
o3.  Volendo  farlo  con  le  tarebie  o  brucioli 
di  nocciuolo,  e  ancora  di  cattagno,  ce.  (A) 
£  appresto!  Aggiungendovi  ancora  a  lor 
la  tacchie,  ritpeti  molto  più.  I Br) 

*t  *  TACCHINO.  Animale  che  ha 
la  testa  rotta  e  cerulea  ,  e  spana 
di  alcuni  peli.  Alla  radice  del  naso  è  at- 
taccata una  caruncola  carnosa  e  conica  . 
Al  petto  del  maschio  è  un  fatele  di  peli 
neri  e  duri.  Salvia.  Buon.  Pier,  X.  5.  7. 
In  Lombardia  i  polli  cY  India  ti  chiama- 
no pitti,  cioè)  dipinti;  altrimenti  tacchini, 
cioè  macchiali ,  dal  frantele  in  U  ,  cioa 
macchia.  (A) 

TACCIA.  Pecca,  Mancamento.  Colpa. 
Lai.  menda,  vitium,  culpa.  Gr.  itrcu  9/*«. 
Pav .  Ksop.  Poniamo  intendere  per  la  ma- 
gione del  tiranno  riateuna  taverna  ,  nella 
quale  hanno  luogo  i  giuratori  «'cioncatori, 
e  uomini  di  inala  taccia  ,  qui  vale  di  mala 
Cima,  di  callivo  nome  )■ 

TACCIARE  .  Vare  altrui  mal  nome  , 
Imputare.  Lai.  criminali,  intimulare.  Gr. 
tu tióTj&bi  .  Pr.  Cierd.  Pred.  H.  Oaioti 
il  prouimo  di  quatto  loro 
Tratt.  segr.  coi.  denti.  Tacciava  U 
medico  di  poca  avvedutevi! .  ;  are*.  Ir- 
col.  75.  Tacciare  alcuno  e  difettarlo,  *  non 
lo  accettare  per  uomo  da  bene,  ma  dargli 
nome  d'  alruna  perca,  u  mani  amento, 

P  TACCIATO.  Add.  da  Tacciare;  Tas- 
tato, Biasimato.  Lai.  notatus.  Gr.  ■'r'./i- 
(tiwt.  //  pocahol.  alla  voce  TASSATO, 
P"  %  s 

TACCIO.  Diciamo  Fare  un  taccio,  e 
vale  Stagliare,  Finir»,  Stralciare.  Lai. 
craisius  intimare .  Gr.  xa.x\iiùztf.ei 
Tifai»  .  CrvrA.  Servig.  4.  10.  Vrggiim 
di  fare  un  laccio  teco  ,  e  darli  II  manco 
che  ti  può. 

*  TACCO.  Poce  sii 
e  vale  lo  sieste.  IA) 

$  §.  Tacco .  Term.  degli  Stampatori . 
retinolo  di  carta ,  o  limile ,  che  ti  pone 
tul  timpano  per  rialzarlo  nelle  parti  di- 
fettate. >A) 

TACCOLA.  Uccell»  loquace,  spesUe  di 
Lat.  ceracias .  Gr.  xaeaati'ac. 
1.  1.  Le  figliuola  di  ~ 
in  piche,  c 
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Iq65 


ra  in  in 
VM 

mi.  (A) 


Vocabolario  Tom.lt. 


che 


ovvero 


cioa  in  *  at- 
tardile, imperocché  quette  due 
rrelli  paiono  etter  d"  una  me- 


de 


tpeaie  d  Uccelli  paiuno 
actinia  natura;  te  non  che 
colori,  chi  le  gatte  ton  nere  e 
taccole  ton  tutte  nere. 

%.  Per  Tresca,  Giuoco.  Fir.  Disc.  an. 
So.  E  come  qvjctta  taccola  fune  durala 
molli  giorni  te.,  e'  tupplicò  uo  di  all'uc- 
cella, ebe  lo  menane  a  veder  i  tuoi  com. 
pagni  .  /.  Lue.  a.  2.  Be' ,  quanto  hi  ■ 
durar  quella  1 ..  .  ola,  vito  di  patto?  Loie. 
Spir.  t.  3.  Qurtla  taccola  duro  quati  per 
in  uno  a  giorno  chiaro.  Dav.  Scism.  66 
Trovandoli  utile  quett 

1.  moneta.  £  Ci 


100.  Non  da  altro  regolali ,  che  dal  fare  in 

modo  ,  rhe  la  taccola  potta  dttrarr. 

TACCULARE.  Ciarlare.  Ltl.  garrire, 
ohitrepere,  angari.  Gr.  ■  )u«f  lì».  Alleg. 
(yS.  Per  vottro  avvito  adunque  io  voglio 
alarmi  ec.  A  larcolare  al  frrteo,  al  punta 
e  a'  marmi .  9  l.eep.  nm.  3a.  Ma  batta 
lacrolar  uni  meit'  ora.  Tarilo  eh*  e*  palli 
quel  primo  furore,  Come  fa  d  Baiti,  te  1' 
arte  lavora.  IC) 

£.  Taccetare  ,  ti  dice  anche  per  Tre- 
scare, e  talora  per  Altercare,  Piatire.  LaL 
contendere,  al  terrari.  Cr.  lei';  ti». 

t  T  ACCOLATA.  Baia,  l'eia  da  nulla, 

eVtt.  l'arch.  Suoc.  q  6  Tlfmi  .Ili  1  rae- 
contire  laccolite;  e  «Ielle  cote  rhe  m'iro- 
portano  la  vìla  ,  non  mi  di'  nulla. 

Q  §-  Tnccotata,  dice  si  anche  di  Ragio- 
namento lungo  di  cete  che  non  ben  con- 
vtngeno  insieme.  Parch.  Prcol.  88.  Quan- 
do alcuno  per  procedere  metcnlatamente , 
e  alla  rinfusa,  ha  recitalo  alcuna  ortiione 
ec.  tenta  capo ,  e  tenaa  coda  ec.  •'  tua 
dire  a  coloro  che  ne  dimandano  1  ella  a 


laccoliti ,  o  lanlalerata.  (C) 

TACCOI.ATO.  Add.  da  Taccolare. 
*  TAt.COL.ERIA  .  Tacco/ala  ,  Ciar- 
la .  Cecch.   Prev.  }J0.  Dicci  quel   che  è 
trguito  ,  e  non  fir  Unte  tircolerie.  f  II) 

f  *t  TACCOLEVOLE.  Add.  Che  tac- 
cola, Che  fa  chiatto.  Belila.  Disc.  1. 
a68  Htn  ratto  tempre  e  fanno  ancor  tut- 
tavia Itole  e  ti  belle  le  prove  de'  biQi 
a  de'  canti  loro  quei  ti  mortltrvolmcnla 

betmlluii  fi  gTà^j!(Mbl)mt'  "UM'Ua 
TACCOLINO.  Speue  di  panno  rosso, 
e  grossolano,  l.ib.  t  iagg.  Ancora  v'  è  la 
caia  d'  Erode ,  nella  quale  fue  menalo,  e 
fue  >  e  stilo  d*  uo  atpro  taccolino  .  Tratt- 
go%\  fam.  Ove  battine  agnellino  o  tacco- 
lino,  te  foiiono  lavoratori  o  pecorai,  per- 
chè tu  abbi  aitai  rimari,  non  gli  vrttir  di 
paono  Sue.  Cu/M.  leti.  B.  Il  tao  vetta-* 
era  fallo  di  povero  t  vile  larcolioo.  Pe- 
eor.  g.  7.  a.  I.  Fece  fare  una  roba  di 
taccolioo  alla  moglie,  talvo  che  la  parta 
di  dietro  era  di  tetani  ilo  foderata  d'ennel. 
lini  Bed.  leu.  1.  38.  Che  veramente  il 
lacrolino  appretto  de'  notiti  antichi  fotta 
una  torta  dì  panno  ,  e  panno  vdiitùno  , 
lo  ricavo  dalle  novelle  del  Pecorone  ma- 
nutcrille . 

(.  Taccolino,  diciamo  anche  oggi  di  Chi 
parla  aitai,  e  tenta  verna  fondamento.  Lat. 
garrulut.  Gr.  Jal.c. 

TACCOLO.  Tresca  ,  Scherzo,  Tacco- 
la ,  nel  tigni/c.  del  t  P  Belila.  Disc-  I. 
178.  Noo  vi  rinvenite  ancor  bene  te  pur 
aia  potubil*,  e  pur  tia  vero  ch'io  v'abbia 
condotto  a  tanta  alletta  di  rontrmplaiione 
per  li  via  di  quelle  trrmpiataggini  ,  e  di 
qua'  taccoli ,  eh'  io  faceva  con  quetl'  otta 
tpolpate  ec.  F.%.  l83.  Ter  farvi  termina- 
re quello  ti  fitto  e  li  trrio  dite  orto  in  un* 
.vagatolo, 

S-  Taccola,  U  diciamo  anche  per  Cosa  na- 
ta, o  imbrogliata. 

TACCONCINO.  Dim.  di  Taccone.  Lai. 
fruitulum.  Cr  -■  yi  •/  ;  -.  .  .  Buon.  Tane. 
4.  9.  E  mi  avea  con  que'  dato  un  lire 00- 
ciao  Di  carnetecca,  eh  a  cotlor  la  cotti  'qui 
per  simili!.,  e  vale  un  panetto). 

TACCONE.  Pesto  di  mele  che  s'appic- 
ca alle  scarpe  rette.  Cani.  Cam.  gq.  Con 
tomai,  e  tramenato  Sol  d' un  petto,  *  non 
tacconi.  Buon.  Fier.  q.  t\.  19.  E  facea  di 
laccon  la  gelatina. 

9  $.  Battereil  taccone,  figuralam.  e  ia 
mode  batto ,  vate  Partirti  in  fretta ,  V ■ 
BATTERE,  %.  1.1 1  fC/ 

TACCUINO.  Home  «*  un  libro  simile 
alf  Almanacco  ,  •  Lanari, 
,84 
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Dani    A   \    ]•■:    giudicare  ,  Si 

Imprima  0  Uecoioo 
»5.  l3£.  E  '1  laccaio 
I  ai  « 


Minaccia  il 


qualche  cuo  Urano  . 


C**t.  Cani.  44-  Siccoror  apertamente  •' 
a  dimottru,  E  la  ragion  ari  taccuino  ap- 
prora .  *>  /V/-  Vili.  Vit.  ui>m.  ili.  pag. 
77.  C attui  I  Postolo,  geometra  e  Astrologo) 
di  lutti  quegli  del  tempo  anatro  fu  il  primo 
che  rompoir  taccuino  ,  e  di  futuri  avveni- 
menti compoie  multi  annali.  IB) 

TACENTE.  Che  tace.  Lai.  tacent,  si- 
tetis.  Gr.  «iMTJr.'jM*.  Orni.  Par.  30.  Co- 
me '1  «-gno  del  mondo  e  He'  tuoi  duci 
Nel  benedetto  roitro  fu  Urente  .  Amm. 
Ani  7.  3.  3  Se  la  prriona  è  tacente  , 
dico  che  quegli  è  uno.  Amet.  Uj3-  Tolte 
le  donne  arcano  parlalo  ,  tacente  Lia . 
Alan».  Colt-  3.  35.  Nella  tacente  notte 
alla  fiedd.  ambia  Del  tuo  ferro  fatai  «a- 
toa  la  [>ijgj. 

TALfcHb  In  tìgnifir.  neutr  e  neutr. 
post,  vale  St.tr  chela,  \on  ^rlare,  Re- 
star di  parlare .  LaL  tacere  ,  ulert .  Gr. 
«r/i»  ,  nuK'iè  ■  Pani.  In/.  3  Taeelle 
allora,  e  noi  comincia'  mi  E  7.  E  dine: 
taci,  maledetto  lupo  E  Pure.  ai.  Aoror 
digcito  tcvndc  ov' è  più  Lello  Tacer,  che 
dire.  /1  «ov  A.  I.  Gii  >i  Urea  Edo- 
mena  ,  dalla  tua  novella  eipcdila.  /*.*  nov. 
18.  6.  Arandola  il  Conte  già  due  folte 
dimamlaU  della  cartone  ,  per  che  fallo  1' 
arene  venire,  ed  ella  Uriuto;  ultimamen- 
te, da  amor  aoipmla  et.,  coil  mi  comin- 
cio a  dire  .  E  nov.  98  3a.  lo  mi  laccio 
per  vergogna  delle  mie  ricche»*  .  Petr. 
cani.  !\.  3.  E  giammai  poi  la  mia  lingua 
non  tacque,  Mentre  polio.  Est.  5.  Ni  U- 
cendu  potrà  di  ina  man  trarlo. 

S.  I.  Per  meta/.  Lai.  tilere,  quitteere. 
Cr.  3i'/à».  x»j'cj3««  ■  Petr.  ami.  l3l. 
Or,  che  *l  ciclo  e  la  terra  e  '1  renio  tace  . 
Boic.  g.  6  /.  4-  L«  leggi,  fo"  ••  dirine, 
come  le  umane  .  Ucciono .  Pont.  Inf.  I. 
Mi  ritingeva  la  dove  "I  Sol  Uce.  Bui. 
ivi:  Cioè  nella  telva  detU  di  aopra,  dora 
non  luce  lo  Sole,  e  pero  dice  tace.  3  Frane. 

B.  trb.  307.  9.  In  me  Uce  (10  non  ho)  Co- 
coucnia  d'  onore.  (  I  )  Tati.  Ger.  |3.  56. 
Nelle  tpeloocbe  tue  aeflìro  Uc«  .  E  li.  43. 
Tacciono  lotto  i  mar  airurì  in  pace.  (D) 

f  g.  II.  In  tigni/c.  alt.  vale  Pattar 
con  sitenùo.  Tener  segreto.  Lai.  sdendo 
involare,  tdtntiù  pralerire,  tilere  Gr. 
«■/£».  Bocc.  «w.  &  1.  Nè^io  aurati  U- 

colare  ad  uno  araro  religioni.  Petr.  toa. 
1 8.  Vergognando  talor  eh'  ancor  ti  taccia. 
Donna,  per  me  votlra  heUena  io  rima.  S 

C,  io.  Gritott  36  Che  mi  gioverebbe  a 
Ucer  le  parole,  poiché  i  fatti  gridano! 

*  g.  111.  Per  Ear  taceri.  Fr.  Giord. 
Fred.  Se  lo  mi  turerai  la  bocca ,  eh'  io 
non  potaa  parlare  con  toce  del  mio  cuo- 
re, non  la  potrai  tu  Ucere,  e  giammai  del 
cuore  mio  non  trarrai  Crialo.  (Br) 

*  g.  IV.  JVola  cojtmlb.  Vit.  S.  Gir. 
63.  Al  certo  ch'io  parlerò,  •  non  tacerò 
di  lodare  Girolamo  Su  nummo.  Bine.  g. 
3.  a.  3.  Ella  ha  in6no  a  qui  ec.  taciuto 
di  ciò  che  fatto  hai.  (l'I  Pont.  Vii.  nuov. 
p.  17.  Mi  pareadime  attai  aver  maoilc- 
atato,  avvegnaché  tempre  poi  laceiai  di 
due  a  lei  frio*  n«' attentisi  di  dire).  (Br) 

*  |.T.  E  culle  particene  mi  ti  ciac. 


Gr.  S.  Gir.  53.  Sere,  di'  a*  Ioni 

e  ai  tacciano  di  troppo  favellare. 

Eir.  lib.  3lcj.  Ma  di  quello,  co. 
dod  mia  ìmpreta,  mi  taccio.  Il' ) 
TACERE-  .Vonve.  Silenua.  Lai.  sden- 
tium    Cr.   si}*',   ih  ni.   Metam.  Strati. 
Santa  compagnia  andò  per  li   mutoli  ta- 
ceri della  meaaa  notle. 

*  TACEVOLE.  Add.  Tacito.  Lib.  Sen 
Viri.  so.  A  colui  che  parla  aia  tu  tacevo- 
lc  uditore.  (C) 
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TACIBILE.  Add.  Pa  lacere^  Da  non 
ne  parlare.  Lat.  ne  far  tu  1  Gr.  «oc'eroe.. 
Cap.  Impr.  i.  Ciatcaao  a'  aatroga  dal  U- 
ciliiile  peccato  caraalr  •  d' avollerio. 

TACIMKNTO.  //  torre*  Lai.  tUan- 
tium,  taciturnittu,  Gr.  erya'  .  Dectam. 
(Juiatil.  C.  II  quale  larùnrntn  a  legno 
d' iaooceoaia.  Dectam.  Quintil.  P.  Avol- 
tero  tarcblic  provato  lacimento  del  padre. 
Bui.  Par.  5.  a.  t'unì  ailenaio,  cioè  U- 


J  TACITAMENTE.  Avieri:  Con  ta- 
citurnità. Chetamente,  Segretamente.  Lat. 
tacile,  clam.  Or.  eiea-new;.  Boa:  nov. 
IX  IO.  la  cau  <li  lei  medetima  tanta- 
mente area  fallo  fare  un  Lagnu.  E  noi. . 
I7>  4**  Tacitamente  colla  tua  gente  nel- 
la terra  entrato  ,  molti  topra  le  Iella  ne 
prete.  6  ilaur.  nm.  AnrV.  1.  160  (jual 
furia  è  quetta  di  chiamar  la  morte  Col 
ferro  ignudo ,  la  qua!  tenia  guida  Tacita- 
mente vi  viene  alle  porte  T  t  II) 

*  S-  P*r  I"  morf»  tacito,  ÌSon  detto  e 
toltiateto.  m  Bui.  In/.  7.  Tacitamente 
rimprovera  a  l'In:  e  a  Satan,  che  futon 
cacciali  dal  ciclo  per  I'  Angelo  S.  Miche- 
le. Maettrutz.  I.  65.  Siccome  la  moglie 
ha  tulli  i  beni  del  marito  tacitamente  ob- 
bligali per  la  dota  tua ,  a  roti  a  daU  al 
manto  per  le  cute  paraieraali  m%  (  B) 

ti  TACITISSIMO.  Superlat.  di  Taci- 
to. Lai.  auietittimat.  Gr.  «iaijr>)a«';.  // 
;  ocahoL  alla  voce  CHETO  %.  X.  .  « 
OLIO  S    IV.  C) 

J  TACITO.  Add  Cheto,  Non  parla», 
tt.  Lai.  tacitaif.  Gr.  «ua«w>«yot.  Bocc. 
nov.  07.  la.  Parevano  uomini  adombrati, 
ai  tutti  tUvan  Uriti  e  totpeti  ad  at<  olla- 
te.  Dani.  Purg.  8.  1'  vidi  qurll'  ricreilo 
gentile  Tacito  poteia  riguardare  in  tue. 
Petr.  ton-  16.  Tarilo  vo,  che  le  parole 
morir  Farian  pianger  la  gente.  Bori, 
l'arch,  l.  prot.  1.  Mentre  che  taritn  me- 
co mednimo  quette  cote  riandava  ce  ,  mi 
parve  che  topra  U  rapo  mi  fimc  una  don- 
na apparita. 

$.  I  r«rito,  per  Son  detto.  Sottinteso. 
Lat.  tncttut.  Gr.  eiaaffeauivs; .  //acci. 
Conci,  a.  Ad  alcune  cotetle  ec.,  quati  a 
Ucite  quialioai  motte ,  di  ritpoodcrc  in- 
tendo. 

*  g.  II.  Per  Occulto,  fiasco to.  Tasi. 
Gtr.  I  a.  a3.  Quivi  1  rote  ella  a"  atterra, 
e  apiega  Le  lue  tacite  colpe,  e  piange  e 
prega.  (Pi 

*  $.  III.  Per  Quetoj  contrariodl  Hu- 
maroto.  a  Bocc.  nov.  37  4^-  H  convito, 
che  tarit,,  principio  avuto  area,  ebbe  10- 
noro  fine  »  .  k'i 

te  TACITURNAMENTE.  Aw.  Con  la. 
etturnltà,  Chetamente.  Bocc.  Fiamm.  I.  3. 
I  quali  eoa  lento  patto  e  Uriturnamenle 
lui  a  poco  a  poco  tpiugendo  fuori  del  mio 
t'ingegnavano  di  toraare  nel  loro 
luogo.  (Br) 
S  TACITURNITÀ' .  TACITORNITA- 
DE,  e  TACITURNITATE.  lottar  Che- 
to, Il  temere,  e  /ar  alenilo,  Il  non  ;««r- 
lare.  Lai.  tacilurnitat.  Gr.  tjrluwSi». 
Bocc.  nov.  37.  45.  La  taciturnità  ttaU 
per  lo  fretco  dolore  rappretentalo  ne'  ve- 
tlimeati  otenri  de'  parenti  di  Tedaldo. 
Mot.  S.  Greg.  Veilendo  il  canto  della 
predicaaione  tiare  in  ailenaio,  con  dolore  e 
taciturnità  ti  indiano  a  piagnere. 

*>  g.  Per  Matoleua.  .  Legg.  S.  G.  8. 
Si  li  mandò  topra  la  piaga  della  Ucitur- 
niude.  rio*  rbe  li  tolte  la  polenta  da] 
favellare  .  .  ì.\) 

TACITURNO.  Add.  Che  tace,  Che  ita 
cheto.  Lat.  tacitumut.  Gr.  siaaicnp«'(. 
Agn.  Panel.  43.  Malli,  te  credono  la  mo- 
glie ne'  fatti  del  marito  attere  più  tacitur- 
na, che  eglino  raedetimi.  Buon.  Fier.  4- 
2.  1    Se  i.ivia  o  'a  tulle  bai*,  Taciturne 
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g.  Per  rtmiiit.  ti  dice  anche  di  Cora 
che  nel  tuo  moto  non  /accia  ramare.  Lai. 
tacciare-,  Cr.  <i«nrncs'(.  Ar.  Fur.  3a  74. 
Quando  al  fa  leale  dopo  indoge  tanta  , 
Che  il  taciturno  chiavittel  ti  muova. 
»  rimar.  Pati,  6d.  3  5.  Care  tei*»  bea- 
te, E  voi  tolinglu  e  taciturni  orrori.  Di 
ripoto  e  di  pace  albrcgbi  veri  ,  Oh  quan* 
to 'volentieri  A  rivedervi  io  torno!  (B) 

TACIUTO.  Add  .la  Tacere j  Ifendtt. 
lo.  Lat.  nienti.'  pro-termi  imi.  Gr.sxpa- 

•f  »  TAFANARIO.  Voce  batta.  Il  le- 
dere, ti  culo.  La  parte  deretana,  che  an- 
che ti  dice  II  preterito.  Salvia.  Fier, 
Buon.  3-  4-  ^-  *  nt  hlt  perduto  ec.  .  noe 
non  abbia  nuda,  ti  gratti,  come  bacata- 
mente 11  dice,  il  ledere,  il  tafanario.  Cari- 
Svtn.  33.  La  coreggia  ttrappotii,  e,  rotto 
il  nodo,  Oguun  mio  col  ino  randello  in 
pagno  ;  Ma  con  quello  dìrario ,  Che  la 
Chee.  bina  te  1  balle  oc!  grugno  ,  E  ti 
prete  il  .uol  balte  col  tafanano.  (A) 

TAFANO.  Insetto  volatile,  simile  alla, 
mosca,  ma  alquanto  più  lungo.  Lat.  ta- 
hanut.  Gr.  flJulf.  iilTfei.  Bocc.  nov. 
77.  55.  V  erano  moirhe  e  tafani  in  gran- 
ditaima  quantità  abbondali.  Pani.  Inf. 
17.  Quando  ton  morii  O  da  pulci,  o  da 
motebe,  o  da  tafani  Mor.  S.  i-reg.  Voi 
luciate  il  tafano,  c  tranghiotutr  il  ran- 
Djailo. 

g.  Dinamo  in  ischcrto:  Alfaiha  de'  la- 
/ani,  die  vale  Tardi  ,  Intorno  al  mes- 
to dì,  perciocché  quell'  animaletto  non 
roma,  te  non  e  alto  il  tote,  ilatm.  IO 
8.  Perchè  il  nimica  all'  alba  de'  tafani 
Vuol  trucidare  in  lingolar  battaglia. 

T  AFFfcRI'A.  Vaio  di  legno,  di  /orma 
limile  al  bacino.  Lai.  palina.  Pallad. 
I  rfibr.  3l-  Altri  in  nuova  tafferia  ,  o 
trtlo,  tra  '1  irno  terrò,  spartita  1*  nna 
d„U'  altra,  le  irritano.  Bui.  Purg.  a».  3. 
E  direti  a  Satira,  che  era  una  tafferia  . 
avvero  tcodella  che  |"  offeriva  agi'  Iddri 
Belline,  ton  280  Deh  rompi  di  tua 
man  la  tafferia.  Buon.  Fier.  5.  4  4' 
Veggo  Turrbrtche  tafferie  di  drappi  e 
tele  Piene. 

*t  TAFFERUflIA,  e  TAFFERUGLIO. 
Bissa,  (Juistioae  di  motte  persone  in  con- 
fuso. Lat.  turl'O-  ,  turbella-  ,  rito;.  Gr. 
Tey»){rf,  ■cvpa.yìòiti,  trii.  Toc.  Dnv 
Ann.  l3.  170  Nerone  per  le  vie,  taver- 
ne e  chiatti ,  Inveitilo  da  trinavo  .  con 
mala  gente  correva  le  cote  da  vendere, 
e  faceva  tafferugli  il  tconotciuto,  che  or 
toccava  anch'  egli ,  e  ne  porto  il  «ito 
legnato.  Morg.  36.  89.  E  te  ti  fece  più 
d'  una  moreaca  Giù  nell'  Inferno,  e  taffe- 
ruglio e  treira  /  37.  85.  E'  ti  mica 
rader  tante  cervella,  Che  le  cornacchie 
faran  tafferugia.  /  arch,  Slor.  8.  I98.  Si 
trovava,  ben.  he  vecchio,  a  Ufferugb  ,  in 
giuochi  e  Uriche  con  giovani.  rerrA. 
Corr.  t,  4.  Lo  tcoprrr  or  quetU  coca 
tarehbr  Troppo  gran  tafferuglio. 

TaFFETTA'.  Tela  di  seta  teggeristi- 
ma,  e  arrendevole.  Lat.  bomtncinum.  Gr. 
^:>y/9J(iv»v.  I  arch.  Stor.  S.  131.  Era 
quetta  bandiera  di  taffettà  metta  ad  oro. 
fìurch.  1.  a4-  Sugo  di  taffettà  di  carne- 
trera  (  qui  in  ischcrto  ) .  Car.  feti,  t 
5|.  Farei  quella  di  celritro  rhiaro,  e  que- 
llo d'  un  velo,  ovvero  d'  un  laflellà  teu- 
ro  cangiante.  »  fìm.  rim.  buri  l.  in. 
O  rilegar  biiogna  qualche  laccio  ec.  .  O 
tirar  fuora  e  tparpagliar  la  locca  O  T 
laflellà  pei  tagli  de'  coiciali,  ec.  fB) 

g.  Taffettà,  ti  dice  anche  Cerio  arneta 
/atto  detta  medetima  tela,  con  cui  talo- 
ra le  /emmine  ti  cueprono  il  capo,  e  le 
tpalte.  Allcg.  57.  Chi  1'  ha  regalata  d' 
un  paio  di  maniche  di  tela  vergata  d*  o- 
ro  tulio,  chi  d'  un  taffettà  ce'  dinderlt 
d'« 
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*f  9  TAFFIARE.  Mangiar  bene,  Fa 
re  una  rersuirrMrar.  Stivi».  Firr,  Bua». 
Intr.  4-  Siccome  il  pasto  del  morte  (  u- 

da 
io 
dir 


tato  ancora  già  tra  i  contadini  re.  )  , 
Omero  dallo  tx'sc;,  eioi  trpolluraj  e 
Della  mia  tradutione   1'  bo  osato  di 


io  bassa  maniera  «ale  il 
mangiare,  e  tenta  dell' erigili  grecai  e  1 
Ufiare  ,  mettere  in  corbe oa  ,  seppellire 
nel  ventre.  (A) 

'f  *  TAFFIO.  Banchetto  dove  ti  man- 
gia bene.  Salvia.  Iliad.  Poiché,  o  vivo 
In  '1  troverai,  o  pur  1'  acrile  Orette  pre- 
venendo, tu  al  tallio  interverrai.  E  An- 
mot.  Fier.  Arto.  Imtr.  A,  Siccome  il 
patto  del  mori»  ec.  ,  da  Omero  detto 
Telnet,  noi  sepoltura  ;  t  io  nella  mia 
tradnaionc  1'  Ito  otato  di  dir  lajfio,  dac- 
ché in  batta  maniera  vale  il  mangiare  , 
a  tenie  dell'  origin  greca.  ;  Ai 

TAGLIA.  //  tagliare.  Lai.  cetdts.  Ce. 
retri)  Pool.  Oro*.  Non  è  dutique  giusto, 
ma  gioitili  imo,  il  tagliamcnto  e  la  mor- 
talità di  coloro  ebe  non  ginttameole  il 
e  la  taglia  teguilano.  (.ufi  0. 
e  Tue  l' abbattimento  e  la  taglia, 
quinci  e  quindi  raggràno  li  morti.  Liv. 
M.  Grande  «catione  e  grande  taglia  ne 
farei. 

t  §  L  Taglia,  par  Impositione,  Gra> 
vetta  Lai.  tnaUclio,  vecligal.  Gr.  :-•.<- 
*s(.  jju  .»;/.  «;.  V.  9.  a3a.  1.  La  ca- 
gione fu,  perche  i  nobili  gli  gravavan 
troppo  delia  taglia  ebe  aveano  a  paga- 
».  Ott.  Cam.  In/,  III.  Li  principi 
laici,  per  radunare  pecunia  con  diverte 
generaaiooi  di  taglia  e  di  gravamenti ,  af- 
fogano d  suddito-  E  I»  ai3.  Sono  al- 
esili, ebe  aotto  colore  d'  alcuna  tignorta 
impongono  taglie  e  gravamenti.  *  Segr. 
Fior.  Pr.  ai.  Acciocché  quello  non  ti 
attenga  di  ornare  le  tue  possessioni  per 
timore  che  non  gli  tieno  tolta  ,  e  quel» 
V  altro  di  aprire  un  traffico  .per  paura 
delle  taglie.  (C)  Borgh.  Mon.  l55.  Le 
condannazioni ,  o  vogliam  dire  con  voce 
piò  propria  le  taglie  potte  alle  data  e  po- 
poli vinti.  ($, 

$.  II.  Taglia,  oggi  più  comunemente 
ci  dica  il  Pretto  che  i  imporne  agli  tchia- 
vi  ,  o  simili ,  per  riscattarti  j  ed  anche 
Quello  che  ri  promette,  o  ti  paga  a  chi 
ammatta  inonditi,  o  rihelli.  Frane.  Sue- 
eh.  nov.  38  Puotoogli  durali  cinquanta 
di  taglia,  e  laariaroolo  alla  fede.  Vareh. 
Stor  a.  iq.  E  di  più  ,  che  il  tig.  Cara- 
milln  ec.  dovette  mini  amen  te,  lettia  pa- 
gar un  q  a  al  nino  di  taglia,  euer  liberalo. 
SaJv  Craneh.  4-  I-  Fui  bandito  III  qui- 
eta terra,  e  perteguitato  Con  gros  ùltime 
taglie.  Huon.  Fter.  3.  a.  l8.  O  ci  met- 
ta la  taglia  Per  aver  fatto  un  tratto  un 
manichetto  A  un  6loeofaol  di  cappa  e 
spada-  Barn  .  ria.  g,  33.  Si  manda  via 
eoa  taglie  e  bandi  ciprea». 

J.    Ili.   Taglia,  per  Lega.  Lai.  /re- 
ami-. Gr.  «nave?/.  G.   V .  6.  80.  I .  Ch' 
allora  in  taglia  col  Comune  di  Fi- 


no allora  in  taglia  col  Comune  da  lì. 
a£  E  cap.^  gg  a.  Votarono  all'  aise- 


7.  14.  a.  Per  pagar  le 
deachi.  <he  erano  rol  c 
tano  della  taglia. 

5-  IV.  Taglia,  per  la  Aratone  tu' 
eOuxchetsùt  che  i  collegati  convengono  di 
dare  nel  far  lega  insieme.  M.  V.  6.  4- 
■  patto,  cb'  e'  Sancii  vi  poteitono  en- 


f  9  J.  V.  Taglia,  par  Attita,  Divi- 
1,  Livrea,  fiat.  In/.  ?i».  a.  Tenendo 
rettili  a  taglia  e  spraditori.  /  il. 
f.  Pad.  Area  con  tato  dooaelli  e  don- 
ila, tutti  .^it.  a  taglia. 
*  J     VI.    Taglia,  diceti   anche  del 
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Modo,  o  Maniera  in  evi  è  /atto  un  te- 
ttila, o  umih.  n  Stor.  Ai-//.  Li  toprad- 
detli  cinquanta,  tutti  vestiti  ad  una  ta- 
glia, gràtuero  a  Parigi.  Demi.  In/  a3. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  batti  Di- 
Danai  agli  occhi ,  fatte  della  taglia  Che 
per  li  monaci  in  Cotogna  fatti  «  .  (  C) 

%■  VII.  Taglia,  per  Arbitrio,  Volon- 
tà. Lat.  arbilrium,  Gr.  Sen.  l'i- 
ir.  Quando  In  vuogli  morire,  quatto  è 
in  tua  taglia. 

§.  Vili.  Taglia,  par  Tacca,  nel  li- 
gnificato dal  %.  I.  Lai.  latterà.  Cr. 
■  uiirìalov.  f  eti.  Colt.  33.  Si  leghino 
quatti  rami  in  que'  perai  che  ae  eirono, 
i  quali  penai  roti  «piccali  di  lunghetta 
tre  quarti  di  brace»  1'  uno,  o  in  circa, 
egli  chiama  talea  :  la  quel  voce  i'  è  man- 
tenuta nel  nostro  parlare,  ma  1'  uta  oggi 
in  inoltrare  altro  1  che  già  non  d'  altron- 
de aono  nate  quelle  che,  nel  legnare  qnel 
che  ti  vende  a  tempo,  noi  chiamiamo  ta- 
glie. Sera.  Ori.  1.  7.  18  Non  ti  lieo 
conto  d'  abbaco  o  di  taglia,  Ma  ognun  di 
contanti  vuol  pagare. 

f  g.  IX.  Taglia,  per  datura.  Qua- 
lità, Mole,  Grandetta,  Misura,  Statura. 
TetoretL  llr.  il.  87.  Che  ton  ti  divi- 
lati  ec.  Di  corpo  e  di  faaionr,  Di  ti  fe- 
ra ragione  E  di  al  tirar»  taglia.  Pera. 
Ori.  a.  10.  9.  Gigante  non  fa  mai  di 
miglior  taglia. 

$.  X.  li  metta  taglia,  vale  Tra  gran- 
de t  piccola.  Lai.  mtdiocrit  ttaturoe. 
Ceech.  Stiav.  a.  a-  Le  cameriere  con- 
vengono a' nobili,  E  non  a  noi,  ebe  fiero 
di  mena  tagliar?»,  figuratomi  e  vale  tra 
nobile  e  iguolule). 

S.  XI.  Taglia, chiamiamo  anche  uno  Stru- 
mento meccanico,  composto  dì  carrucole 
di  metallo,  per  muovere  peti  granai.  Lat. 
trochlea.  Gr.  Tfo^iiiov.  Fr.  Giord.  S. 
Fred.  I  in acilri,  che  vogliono  collare  ,  o 
ristare  un  gran  peto ,  al  ordinano  molte 
taglie  e  molte  funi,  lìuon.  Fier.  a.  4-  '5. 
Argani,  verricelli  e  taglie  e  conii.  Benv. 
Celi 
a 

il  detto  canapo, 
di  un  argano  ponente  a  tolleri  ere  la  det- 
ta forma. 

*  g.  XII.  Taglia,  remi.  oV  Ceraiuoli. 
Strumento  da  tagliare  i  lucignoli  a  quel- 
la lunghetta  che  ti  ricerca.  (Al 

«?§.  XIII.  Taglia.  Terni .  del  Giuoco. 
Lo  alzare  le  carie  separandole  in  due  par- 
ti, e  la  parte  che  ti  è  coti  separata.  (A) 

•f  9  TAGLIABILE.  Adi.  Aggiunte 
che  diceti  di  quel  corpo  il  quale,  o  duro 
o  molla  che  ila,  si  divida  tenta  che  ti 
tlritoli,  o  pur  vada  in  petti  o  minuato- 
li,  a  che  non  più  ti  divida  di  quello  che 
dividalo  il  dividente.  Salvia.  Teocr.  idill. 
3a  Operosa  fatica,  e  dura  aitai  ;  Poiché;, 
per  prove  da  me  falle,  eli'  era  >on  taglia- 
titi da  ferro,  u  pietra  o  legno.  Belli*.  Ili  te. 
a.  5.  Egli  è  pertanto  il  tagliar  per  Mil- 
le le  cote  che  ti  trovano  intirmeménte  at- 
taccate nelle  materie  tagliabili,  ec.  E  ap- 
presto :  Verrà  a  e  nere  P  anatomia  un 
talmente  ataccare  di  urne  eoa  ulrumenti 
da  taglio  i  coro  ponenti  d'ogni  comporto 
tagliabile,  ec.  (A) 

TAGLIABORSE.  Quegli  che  per  ru- 
ba rr  taglia  altrui  la  barta.  Lai.  maaiicu- 
lartut,  crumanlatca.  Gr.  ^«XavrteTSiias. 
Bore  nov.  II.  IO.  Avendo  adito  che  per 
tagliaborse  era  italo  prrto.  *  Plul.  Ade. 
Op  mor.  |.  34.  I  gran  latori  e  palesi 
tono  il  tartaglio  de'  tagliaborse  e  di  ladri 

*t   TAGLIACANTOHI.  Squarcio**, 
Spaccamontagne  ,  Bravano.  Lat. 
gtoriotui,  (Arare.   Gr.  Sptiaui. 
Ctrr   I.  3.  (  «mitri»  a   vagheggiar  la 
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1467. 


•ti.  Ore/  ia3.  Avendo  posto  una  taglia 
una  trave  del  palco,  e  metaovi  dentro 
detto  canapo,  si  debba  l'artefice  servire 


stessa  il  mio  Tagliar  asti  ni  Buon.  Fter. 
4<  4-  12  Di  rompicolli.  Di  tagliar  anioni 
ec.  Tante  tante  avanie.  E  4-  5.  a.  Sara 
Mimato  poi  Qualche  tagliacanloa,  qualche 
sicario.  Malm  II.  Art  L'  armi  Fapirio 
ad  un  Fiandre»  guadagna,  Che  fa  il  la- 
gliAfantoBÌ  r  Io  imilltinU 

»  TAGLI ACERCHIO.  Term.  de  Ma- 
tematici.  Una  delle  gambe  dello  teste,  la 
quale  e  tagliente  ,  e  taglia  il  cerchio,  la 
carta,  0  simile,  su  di  cui  si  calca   (  4) 

*  TAGLI  ADOBE.  V.  A.  Taglierà, 
Frane.  ISarb.  85.  18.  E  vo'  rbe  ancor 
gli  tlrani  Serva,  se  sono  a  tafrliador  con 
seco.  I  Fj 

»  TAGLIA  FEDRO.  Diceti  dai  Co- 
trattori  una  Specie  di  tcelpelle  d>  oc- 
ciaie  finissimo  per  tagliare  il  /erro.  {Al 
TAGLI  AMENTO.  //  tagliare.  Lat.  in- 
rìase,  sectio.  tir.  retili'.  G.  F.  7.  aa.  a. 
Di  11  facrano  gitlar  Inori,  mostrando  rbe 
fosse  del  tagliamento  del  muro  del  castel- 
lo. Maestrini  1.  85.  Pnosti  eotrtraiTe  ma- 
trimonio con  quella  rh'è  ittrrtla,  ma  per 
tagliamento  ti  può  fare  atta  T  ec.  Dice 
Ugo,  che  non  crede,  te  non  te  quando  k 
fallo  il  tagliamento.  Arrigh.  63.  I  quali 
la  nobil  vita  gli  diede  disarmato  al  taglia- 
mento. Cr.  %  9.  4.  Coariostirrosechè  1' 
and  e  I*  altro  arbore  tia  di  rara  iu «tinaia 
comunica  b  ma  virtù  all'  altro,  e  cosi 
delle  .triodi  mischiate  nel 
gliamralo  e 


Uccisione.  I.at.  caedet.  Gr.  ft>- 
V .  I.  3a.  3.  Nella  quale  ebbe 


f. 
»•«. 

gran  tagliamento  di  Romani.  M.  V,  4 
».  Pochi  cri  appretto  il  tagliamento  de 
cittadini  di  Bologna. 


*  TAGLI  ANTE.  tTnetog/ni.  Bellin.  Dite. 
».  a4o-  Perche  il  taglio  ti  fa  per  la  fona ,  che 
il  tagliante  fa  patire  alle  materie 
dunque  bisognerà  che  Ul  " 
tinui  dal  tagliante  alla 
U.  (FJ 

fPf.Per  Tagliente,  Di  tottil  taglio. 
Atto  a  tagliare.  Alam.  Coli.  4-r&Più  là  lien 
per  potar  gli  acuti  ferri ,  *il  tagliarne 
pennato,  il  ronco  attorto,  ec.  (Fj  Bern. 
Ori.  1.  a.  7.  L'  elmo  affatalo  ,  qnel  bran- 
do  tagliarne  Ogni  possane  di  ferire  ha 
tolta.  (B) 

«  TAGLIANTISSIMO .  Superi,  di 
Tagliante.  Pareli.  Prot.  80  Ma  già  mi 
pere  di  accorgermi  rbe  voi  mi  vi  rivolta- 
te contro  le  armi  laglianlissime.  (Bj 

*  TAGLIARE.  A'tirr.  Taglio.  Cavale. 
Specch.  pece.  6  La  belletta  della  femmi- 
na^ coltello  da  due  taglieri  'qui  figurai.) 

9  TAGLIARE.  Dividere,  Separare ,  e 
Far  ptì  parti  d"  una  quantità  continua 
con  ittrumrnto  tagliente.  Lat.  incidere,  se- 
care, carderà.  Gr.  n'y.w.  Dant.  Par. 
16.  E  molle  volte  taglia  Più  e  meglio 
una,  che  le  cinque  ipadc.  Bore,  nov 
&)>  18.  Quando  Sieottrato  mangiarla 
uno  gli  tagliava  innanii  ,  < 
gli  dava  bere  icioè,  trinciava.  ) 
30.  E  ad  un'ora  te  e  me  »e__ 
gliandolo.  ilalm.ì.  38  E  col  brando  che 
taglia,  comi'  ei  core  ce..  Vuol  trucidare 
ognuno,  ognun  voci  morto. 

%.  I.  Tagliare,  si  dice  anche  l'  Opera- 
re del  sarto,  allora  che  stacca  dalla  ries- 
sa il  panno,  e  sì  lo  divide  secondo  In 
/orma,  onde  dehbt  cucirti.  Bore.  nov.  100. 
7-  E,  oltre  a  questo ,  fece  tagliare  e  far 
più  robe  belle  e  ricche  al  doiso  d*  una 
giovane.  /  ,  Bar*.  3oa.  l3.  Dal  sarto, 
rbe  tagliare  Non  vuol,  che  '1  reggia  ,  e 
fare. 

§   Il    Onda  Tagliare  secondo  il panno  , 
figuratamente,  vale  Adattarti  al  bisogna 
$.  IH.    Tagliare,   per  similiU ,  vale 


r 

e    1'  altro 
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no  il  srgnn  di  sbandire  unii  ri», 
taoli  tagliarne  a  prati.  /  ti  3l. 
tilt  de'  .oldati  furono  più  volte 


Se  il  tr<<  miniilro  è  tagliato  dalla 
•  ispaflito,  pecca  motlalmrnte.  ulto  che 

10  caso  di  MMIaìrt 

g.  IV.  Tagliare,  per  Finire.  Lai.  ab- 
scindere.  Gr.  «CIWJ-TK».  I>ern.  Ori. 
3.  3.  6 1.  Ma  tu'  qui  il  lor  tagliare  e  1 
vostro  affanno. 

T  fi.  V.  Tagliare,  o  Tagliare  a  pezzi,  o 
per  petti,  vate  Uccidere.  Lai.  cartiere,  in» 
ttrficert,  occuiere,  ol'lruncare,  trucidare. 
Bocc.  nov.  3q.  1^  Con  una  ipada  in  ma- 
no or  quello  or  quel  tagliando  de'  Sara- 
cioi  crudelmente  molli  n'  uccisa.  E  nov. 
85.  a3.  Comincio  umilmente  a  pregar  la 
moglie  che  non  gridai»,  s'ella  non  vo- 
leva eh'  egli  foni'  tagliato  tulio  a  peaai. 
tf  Fior.  II.  35^-  Litiadn  vrdrann  tagliare 

11  figli  dai  nemici*  e  non  li  pulirmi  dentro 
dalle  porte  recuperare.  ((')  ('rvn.  I  eli. 
1^6  Metter  Simone  Giudice  re.  fue  lutto 
tagliato  per  petti,  e  fattone  gracile  sili  alio. 
(Pt)  llemb.  Stor.  13.  175.  Va'  tuo  nemi- 
ci ce.  Tu  taglialo  per  netti.  Il  )  Sen.  Ben. 
Farch.  5.  Iti.  Non  solo  data  il  legno 
ma  era  cno  il  segno  di  iliaodi 
Udini,  e 
I 

tagliali  •  peni. 

<*  g.  VI.  Tagliare  la  borsa,  vali  Ruba- 
re la  borea,  m  Boee.  nov.  II.  lo  F.gli  e 
rnu  un  malvagio  uomo,  che  m'ha  tagliata 
la  bona  E  num.  13.  Fatevi  a  ciascun,  che 
mi  accusa,  dire  quando  e  dote  gli  tagliai 
la  boria..  (M) 

*  g.  VII.  Tagliare  una  sentenza,  0 
simili,  vale  Riprovarla,  Rigettarla,  Scar- 
tarla. Remb.  Star.  I.  la.  Le  tentenna  di 
talli  gli  altri  magiitrati  proponevano  ad 
Tina  tola  di  quelle  due  (juaraulie  che  au- 
licamente erano  ereale,  ed  ella  o  le  appro- 
dala e  confermava,  ole  tagliava  •  resein- 
ita.  (F) 

*  g.VllI.r«f/i«r/«oVf/a(  vale  Cedere  al- 
tra, la  pretensi**  de' crediti,  coi  perder- 
vi qualche  cosa.  I  .  PETTA,  g.  IV.  (Q 

g.  IX.  Tagliare  fra  le  due  terre,  par- 
landoti d"  all'eri,  a  di  piante,  si  dice  del 
Tagliare  al  piede  sotto  la  superficie  della 
Urrà.  Fr.  Ciord.  Pred.  Non  baita  tagliare 
la  piante  e  l'altre  erte  malefiche  ^tra  le 

t.  X  Tagliare  il  ragion*****!*,  t  si- 
utili,  vogliono  Troncarlo  ,  0  Terminarlo 
prima  che  ne  sia  venuta  la  fine.  Lai.  «6- 
setndere.  Gr.  «W«tl«.  Fir.  Tri*.  3. 
I.  Tagliamo  il  ragionamento  1  altra  volta 
ci  rivedremo.  E  Pise  an.  70.  Venendo 
a  noia  al  Carpigna  cosi  discrete  ragioni  re.  ta- 
gliandola le  parole  dine.  Tot-  lìav.  Ann. 
\.  IOI.  Un  lo  trantonava,  chi,  rcnduto  il 
attuto,  fuggiva ,  chi  tagliava  i  ragiona- 
menti. 

•fS-  XI  Tagliar  le  parole  in  bocca.  Lai. 
loquenlem  interpellare,  oMoqui  aliati.  Cr. 
l'voxltìv  rivi.  Farch.  Frcol.  80.  Alcuni 
«unno  et.  ;  tu  m' hai  rollo  la  parola  ia 
bocca,  •  aironi  tagliata  :  il  che  pare  piitt- 

a  interrompono  il  favellare. 

g.  XII.  Tagliare  il  ritorno,  la  strada, 
0  simili,  vale  Impedire  la  via  dei  ritorno, 
et.  Lai.  reditum  praecladere.  Ur.  va'vi»* 
aaittxàlVci*.  Guicc.  Star.  la.  56t)  Man- 
darono i  loro  eavalli  e  |5  mila  fanti  te- 
deschi per  tagliar  loro  il  ritorno.  E  19. 
tao.  Ollia  'I  far  tagliar  loro  certi  patti  , 
ricomincio  ec.  E  lai-  Serviva  re.  a  ta- 
gliar  la  ttrada  a'  nemici,  /.ose.  Ceios.  3.  6. 
L"  altro,  veggendo  1'  uicio  aperto,  mi  tagliò 
la  itrada.  fi  Fini.  I.  6.  Poco  aiuto  aapet- 
to ,  perciocché  m'  ■  italo  tagliato  miglior 
via   {qui  figuratamente). 

%  XIII  Tagliar  le  calte,  o'I  giubbone , 
maniera  proverbiate,  che  vale  lo  stesso  che 


T  A  G 

'.  Cr.  nauti»)  »"».  it*ajptt$u.t. 
Ori,  a  a5.  1  <  he  quel  che  me' 
di  voi  le  calte  taglia.  Colui  che  più  be- 
tleramia  orrilàlmciile,  Quegli  •  miglior  sol- 
dato e  più  valrnle. 

§.  XIV.  7 astiare  le  legna  aildntro  a 
cliieehetsut,  vale  \u*cerli  con  cattivi  ufi 
fini,  Sparlarne.  I  al.  ridonili,  ohtrectnrr, 
atiquem  lacerare,  Inedere.  Or  s.-xTs'inì  tTv, 
Jiaia^nS»!.  Frane.  Sacch.  nov.  ir«6. 
Credi  lu  che  io  non  sappia  chi  tu 
le'  ì  e  non  li  mitnri,  e  binimi  pur  me, 
e  taglimi  legne  addotto  t  late.  l  ini.  5. 
3.  Avendo  fallo  scalpore,  mi  larei  taglia- 
to le  legne  addotto,  e  datomi  ,  rome  11 
dire,  della  scure  io  tulrur.  Ilalm.  6  69. 
Un  di  r.ilu  fu,  eh'  alla  panraeiia  Ta- 
guan le  legne  addotto  alle  perione. 

O  g.  XV.  Tagliare,  per  Oftendere,  Svil- 
laneggiare Cavale.  Puagil.  ali.  Se  noi 
fotu.no  veri  figliuoli  di  Dio,  non  potrem- 
mo patire  di  udire  il  notlro  bcniuuo  pa- 
dre enti  tulio  il  di  tagliate  e  betlemmia- 
re.  Il  ) 

g.  XVI  .li-ere  una  lingua  che  taglia  t 
fende.  Ftd.   LINGUA,  fi.  VII. 

g.  XVII.  Tagliare  ,  figuratam.  ,  per 
Giuntare,  Ingannare.  Lai.  fallrre,  intrr- 


'ipere.  t.r.  i£xt«: 


Farcii.  Fn  ol,  5i 


Se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  gmo 
lare  rhù-rhetiia,  o  per  pairr  bravo,  11  di- 
ce frappare,  tagliare,  fraitagbare. 

•|  8  XVIII.  Tagliare,  si  dice  anche 
da'  liquori,  quando  un*  si  mescola,  o  si 
tempera  con  t'  altro  Red.  Annoi.  Unir. 
135.  Fer  ringentilire  l' acotcna  di  etto  a- 
celo  lo  tagliano  discretamente  con  acque 
di  fiori  ilillatr. 

g.  XIX.  Tagliar  le  capriole ,  vale  lo 
stesso  che  Farle.  Ma/m.  7.  i3  E  vrde 
all'  ombra  di  talcigne  fraiche.  Fra  le  più 
brave  mutiche  acquaiole,  Farle  di  loro  al 
tuon  di  l.rrga  11  ia>i he  Quinte  e  tette  la- 

1  §.  XX.  VTagliaron,i  di  Maggio,  Farch. 
Frcol.  <».!  Quando  alcuno,  dimandalo  d' 
alcuna  cota,  non  ritponde  a  prnpotilo,  ti 
tuoi  dire  :  Albanete  mettere,  lo  ito  co'  fra- 
ti, o  Tagliaromi  di  Maggio  j  o  veramente 
Amore  ha  nome  l'otte.  I.asc.  l'inz.  3. 
|.  C.  Oh  quel  Trebbiano  e  italo  delirato  I 
C.  A  propoiito.  G.  E  quei  fegatetlrtti 
caldi  m'hanno  tocco  1'  ugola!  ('■  Taglia- 
tomi di  Maggio. 

g.  XXI.  Tagliare,  per  Mettere  la  ta- 
glia per  riscatta,  Taglieggiare.  Lat.  iii- 
dtclionem  impenere.  Gr.  ftp»-»  fjipdl- 
ìll».  G.  V.  IO.  33.  a.  Luchino  e  ino 
gli  tagliò  in  a500O0  fiorini  d'  oro  per  lo- 
ro redenaioni. 

*  g-  XXII.  E  in  slgnific.  neutr.  pass, 
vale  Imporre  a  se  steiso  una  taglia . 
Bari.  As.  Uh.  6.  pag.  58o.  ritornai  l653) 
Perciò  conti* datoti  col  tuo  timore,  prov- 
vide  saviamente  al  Imo j; no,  e  cnllrgntii 
co'  Portogheii,  ansi  11  fece  loro  vaitallo , 
e  laglioui  in  cento  misure  annotali  di  ga- 
rofano per  tributo,  re.  (Il) 

$  g  XXIII.  Tagliar  gran  colpi,  morte 
proverbiale  ,  che  vale  Fare  lo  span  amonti. 
Parlare  da  Rodomonte.  Ar  Far.  a3.  58. 
Chi  e  cottui  che  ti  gran  colpi  taglia  T  Hi- 
tpote  un  rhe  parer  volle  più  fido  :  Se 
di  cera  noi  fotiiino  o  di  paglia,  E  di  foco 
egli,  assai  fora  quel  grido.  (M) 

ft  g.  XXIV.  Tagliare  a  mesi*  le  mi- 
nacce,  il  parlare,  o  simili,  vale  Troncar- 
lo prima  rhe  sia  finito.  Ar.  Fur.  I.  61. 
Quel  rhe  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,"'  e  nr  fa  paragone.  I.'  or- 
gogliose mtnarer  a  menu  taglia.  (HI) 

TAGLIATA  Tagliamento.  Lai.  cardes. 
Cr.  Teste,'.  Buon.  Tane.  5.  5.  Oh  che 
tagliala  Si  fa  quaod'  una  querce  e  rovi- 
nata I 

g  I.  Per  Uctision,    Lat  caedas.  Cr. 
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Top.'',  .    Bui.  tnf. 
queito  lungo  fu 

pero  ne  fa  mentiune  1'  autore.  O 
G.  33.  I.  F.  furio, amrnlr  li  ahUltè,  e  con 
grande  tagliala  r.1'  coiifuie.  F,  l).  ^.  Per 

10  rui  torcono  ti  retto  la  tagliala  ,  e  so- 
nravvrnrndo  1'  nmtirota  notte  ti  rimata 
la  battaglia.  Fior.  II.  35$.  Per  questo 
ti  comynrio  una  grandissima  tagliala  di 
gente.  (Ci 

g.  II.  Per  {spianamento  che  rifa  tagtiast- 
do  coste  o  argini.  0  simiti. 
Cr.  T»,itii'-  G.  F.  IO.  87.  3.  F» 
fare  foilraac  e  tagliale,  hi.  F.  7.  76. 
Feriono  fare  una  tagliata,  che  comprende* 
i  pjtii  di  quello  Male,  per  ispaiin  d'un 
miglio  e  meato  tra  due  poggi  ;  e  topra 
la  tagliata  frnono  liane  di  grandi  e  grotti 
faggi  a  modo  di  tlrrcato.  Cor.  leti.  1 .  8- 
>i  durgnano  tpianalr,  tagliate,  magasaini , 
gran  rote  1*  imprendono.  O  Teseid.  t. 
q8.  Con  viva  fnraa  givan  difendendo  Ta- 
gliale falle  avanti ,  e  di  gran  tasti  I  baiti 
a  grosse  schiere  provvedendo.  (Bt 

g  III.  Diciamo  Fare  una  tagliata,  per 
Minacciar  con  molte  parole  e  bravando  . 
Lai.  inlerminari,  increpare.  Gr.  «'smini*. 
Morg.  t5  56.  Giurando  vendàrar  ti  fatto 
lotto,  E  minacciava,  e  face»  gran  tagliala. 
Farch.  Ercot  83  Fare  una  tiratala,»  taglia- 
ta, o  uno  ipaventarruto ,  o  un  sopravvento  ■ 
non  è  altro,  che  minarriare  e  bravare  (  il  che 
ti  dire  ancora  tquarlarr,  e  fare  una 
lata.  9  late  t  ea.  l.nov.  3.  I 
landò  fra  ti,  faccia  loro  una  tagliata  e  uno 
iquarl amento  ec..  girando  intorno  con  quel- 

.lovr  potette  far  loro  aitai  paura,  e  por» 
tlaono.  {I!) 

«  g.  IV.  Tagliala,  dieesi  dai  militari 
Un'  opera  di  difesa  fatta  rf*  un  fosso  con 
parapetto  o  senta,  a  fine  di  d fendersi,  o 
di  ritardare  la  marcia'  del  nemico.  Gnicc. 
Star.  10.  IO.  Si  ridusse  lViereito  loro  reno 
Viernaa,  e  Ligna^o  in  luogo  forte,  e  cruaii 
come  in  isola,  |>er  certe  arqoe.  e  per  al- 
ni ne  tagliate  che  avevano  falle.  lC) 

TAGLIATELI.!.  AeV  numero  del  più. 
si  dicono  alcune  Paste  tagliata  in  piccoli 
pesti,  che  comunemente  si  usano  per  far- 
ne minestre.  *  Bellin.  lìucch.  l3l.  Tutti 
a  un  mo*  fratelli.  Come  tutti  fratelli  a  un 
modo  sono  I  cialdoni,  li  gnocchi  e  i  ta- 
glialclli  Perrb*  la  nailon  lor  tutu  l'in 
ita  D"  uoa  farina  ,  «  inn  tulli  san 
ita.  IB)  Iteri.  Giamp.  lqO.  Che  ne 
te  voi  fallo?  Che  ve  ne  siete  servito  ira 
■tinnirà  per  UglialrlliT  iCl 

TAGLIATO.  Add.  da  Tagliare.  Lat. 
/orili».»,  secatus  Gr.  ìn-ur,  sci '-■  Boee. 
noi'.  68  7.  Trovatosi  Ugliato  lo  spago  dal 
dito,  incontanente  t' accorse  che  'I  tuo  in- 
ganno era  se,  ■petto.  G.  F.  I.  3».  3-  I  ta- 
gliali e  fediti  ec-  ti  ridussero  ove  S»  oggi 
la  culi  di  Pistoia.  M.  F.  3.  70.  La  don- 
na rimase  vedova  di  due  mariti  tagliati  a 
ghiado  in  piccolo  travaliramento  di  tem- 
po Rem.  Ori.  a.  a3.  a3.  Cavalli  e  l" 
e  ratalier  Ugnati  Subito  Terno  il 
sanguinoso.  Malm.  6.  3o 
tagliatole  a  suo 

11  allenitine  . 

•  8-  !•  Per  Castrato.  Fit  S'.  Fugrit. 
37$.  Eunuchi ,  cioè  vergini  per  fona  nel 
corpo  da  pirroliai  Ugluti.  il) 

•f  g.  IL  Ben  taglialo  ,  parlandosi  a» 
statura ,  o  di  corpo  ,  vale  ben  disposto  , 
Proporzionalo.  LaL  intlir  format,  slatte- 
rà- .  Gr.  •Ulti /l'i vi;  .  UH.  il.  Poi  N. 
piccolo  nè  grande,  ma  la  di  metta  ni  fatta; 
egli  è  canuto,  di  bella  maniera,  egli  ♦  troppo 
ben  UgUalo  di  tutte  le  membra. 

*t  ^  S-  'I!.  F.sser  taglialo  ad  una  tal 
misura,  vale  quanto  Esser  così  fatto.  Di 
tal  naturale.  Ambe.  E"urt.  li.  3.  lo  non 
•  manco  il  in*  ier- 
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lutare;  ma  quando  li  conoscesti,  m'irci  fat- 
to quello   Idimo,  perche  io  ton  taglino 

■  quella  rottura.  V) 

*>  S-  IV.  Tagliai  tolte,  diati  da'  Ci- 
matori m  quel  panno  che  è  cimalo  aitai  ra- 
to j  e  Tagliato  pulito,  quando  la  cimatura 
a  perfetta.  (A) 

f  TAGLIATORE.  1  erbai,  mate.  Che, 
a  Chi  taglia.  L«l.  incìtor,  tettor.  Gr.  t»- 
tJi.  Filoe.  7.  3aa-  Allora  ella  e  Florio 
evali  ,  e  venuti  a'  verdi  nini  ,  e  rimi- 
rando li  nuovi  tagliatori,  rio  che  Gloriai» 
il  pattato  giorno  le  avrà  parlalo  ec.  gli 
raccontò.  Petr.  Vom.  ili.  Alquanti  taglia- 
tori di  legoe,  li  quali  niente  temevano  di 


r. 


*  TAGLIATRICE.  Femm.  di  Taglia- 
t.  Ballili.  Dite.  a.  »a5.  L'  acqua  o  co' 
in  corpo,  o  tenia ,  io  vi  dirò  eh'  ella 
rota  tagliatrice  e  taglia  difatto  ce.  ( F) 
J  TAGLIATURA  .  //  tagliare,  Divi- 
narne fatta  dal  taglio.  Lai.  inciiura,  see- 
tio .  Gr.  ro/tr' .  O.  V.  li.  8.  :0.  Poco 
appretto  per  quella  tagliatura  della  lingua 
mori.  Cavale.  Med.  cuor.  Tanto  1'  uomo 
più  paaienlenirnte  porta  la  tagliatura  del 
medico,  quanto  più  è  frarida  e  ria  quella 
parte  eh"  e"  taglia.  *  Tettid.  II.  y\.  Ta- 
gliato farvi  ancor  l'audace  alsclc,  E  '1  pia 
linidetnentr,  il  qual  odore  Dà  della  taglia- 
tura,  con'  lapcte,  Ed  A  fragil  ce.  (B) 

*  f.  I.  Tagliatura  ,  li  dice  anche  il 
Luogo  dove  una  cota  è  itala  tagliata  . 
a  Mir.  Hai.  M.  Dormì  ,  e  vide  una 
donna  bellissima  toccargli  colla  mano  la 

Sliatura  del  tuo  piede  ».  Soder.  Colt. 
.  Se  t'abbiano  a  trasportare  t  i  magliuoli) 
qmalrbe  poro  di  tpaiio  da  lontano,  tiongaii 
un  panno  lino  uiullc  ,  che  di  quando  in 
quando  fi  riumolli  in  sulla  tagliatura,  per- 


ca»- secondo  lo  spaaio  lontano  ti  rammor 
nidiace  .  fC) 

♦  g.  II.  Tagliatura  , 
Maniera  ,  con  cui  una  i 
•  Cr.  a.  7*  7-  Meglio  1 
ramo  tagliato  |scr  lo  traver 


diceti  anche  la. 
ytsa  ti  taglia 
appicca  e  vive  il 
ialura 


Il  !.. 


tagliala 
a  lon- 


al quanto  lunga  ,  che  quello  ch'e 

5or..vrl 

*  $■  III.  Tagliature,  diconti  Quelle 
parti  che  ti  levano  dalla  cota  che  ti  ta- 
glia, dette  altrimenti  Ritagli.  Seder.  Colt. 
Le  tagliature  de"  larti ,  pellicciai .  ealmlai 
•e.  e  tutto  fa  più  operaiione  alle  novelle 
viti,  che  alle  vecchie,  e  fatte.  (Br) 

f  TAGLIEGGIARE.  .Welter  toglie  al 
patta  conquittalo  ,  Imporgli  gravane  d" 
agni  maniera,  quali  per  prezzo  di  ritrat- 
to. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  I.  l3.  Si  ra- 
gunaremo  insieme  più  brigale  ,  le  quali  ti 
chiamarono  compagnie,  e  andavano  taglieg- 
giando le  terre .  l'arch.  Slor.  IO.  TJO- 
Rullando  tempre  e  taglieggiando,  per  do- 
vunque pattava,  quanto  poteva.  7V»r.  Pav. 

Stor.  a.  a85.  I  V  iteri  ini  alloggiali  a  di- 

amróioe  peT  le  terre  spogliavano,  rapivano, 
evrrgngnavano ,  taglieggiavano.  Vendevano 
con  ogni  avidcxza  il  sagro  e  1  profano . 
f  §.  Taglieggiare,  vate  anche  Heller 
il  pretto  agli  tehtavi  , 
farch.  Slor.  10.  3o6. 
■  mai  di  voler  fare 
a  buona  guerra  coi  giovani  Fiorentini,  in 
nome  perchè  dicevano  loro  esser  gentiluo- 
mini, e  non  toldadi  ma  infatti  per  poter- 
gli, come  danaroii,  Liglieggiare. 

*  TAGLIEGGIATO .  Add.  da  Ta- 
glieggiare. Pluf.  Adr.  Op.  mor.  3.  384. 
Pericle ,  taglieggiati  i  Greci,  ornò  coi  de- 
nari che  ne  tratte,  i  templi,  e  la  forteiaa 
d'Atene.  (C) 

TAGLIENTE.  Add.  Pi  tettil  taglio, 
Bene  affilato.  Atto  a  tagliare.  Lat.  «en- 
te/. Cr.  e'f  j,  ■  Amet.  46  Quelm  che  il 
matto  Entitone  violò  colla  tagliente  teure. 
*  61 


Tifi 

ghione  ha  laniafo  il  mitero  popolo.  Flloe. 
l.  l45.  Portava  nelle  tue  mani  una  ta- 
gliente accetta  •  Paltad.  cap.  6.  In  ogni 
opra  d*  innestare  e  di  polare  e  di  ruidere 
Dia  taglienti  e  duri  ferii  Tei.  /ir.  5.  8. 
Dicono  molti,  che  quando  ella  (l'aquila) 
invecchia  ,  il  liecco  le  cren  e  lanlo,  cb*  e" 
11  volge  in  giuio  ,  ce.  :  ella  vae  ad  una 
pietra,  e  tanto  ella  vi  percuote,  che  quel- 
lo eh'  è  ereteiulo  ti  parie  dall'  altro,  e  in 
tal  manina  ,  che  torna  coti  licllo  e  coti 
tagliente  rome  egli  era  quando  era  giova- 
ne. Alam.  poti.  a.  176  Tu  gloriola  , 
e  d'alte  lodi  ornata.  Prendi  queslu  mor- 
tai viaggio  estremo,  Sun.  da  nocenle  infer- 
mità disltulla,  Ne  perco»'  omo  da  taglienti 
ipade  ;  Ma  ce.  (li)  Cai.  Sul.  88  Ferite 
da  una  parte  dal  Sole,  gettano  dall'oppo- 
sta ombre. nrgriwme,  terminale,  e  taglienti 
più  aitai  dell'  ombre  delle  notlre  (qui  per 
limili!,  eroe,  acule  ). 

g.  1.  Per  melaf.  aggiunto  a  lingua  , 
vale  ilaledìco.  Pungente.  Cren,  l'tll  3n. 
Frate  Lambertuccio,  del  detto  Taddeo,  fa 
comunale  di  pcrtooa  ec  ,  discreto ,  e  mollo 
cavalleresco,  molto  ardilo,  e  buono  piedi- 
calore  con  lingua  tagliente. 

*  g  IL  Tnghtntt,  diteti  nelle  arti  del 
Pitegno  di  (tire  'la  visitila  maniera  nel  co- 
lorito, e  nelle  pieghe  ,  the  faglie  la  gra- 
dntion  de'  colori  ,  o  la  morhidetta  delle 
figure,  l'aiar.  Op.  l'it.  3.  IO.  Ne  ii  può 
esprimere  le  leggiadrìnime  vivacità  che  fece 
neìl*  opere  iue  A 
landò  1  tuoi  capi 
quella  maniera  fine  che  farei  uno  gì'  innanti 
a  lui,  che  era  difficile,  tagliente  e  lecca, 
ma  d'una  piumosità  ce.  iCj 

TACLII  ".TEMENTE.  Avieri.  Con  ta- 
glio, Pi  taglio.  Ver  via  di  taglio. 

TAGLIENTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Taglientemente. 

*t  §•  r'Vr  A'uliisimamente,  ed  e  term. 
de' Pittori .  Calil.  Match.  Solar.  171. 
Dove  taglicntiisimamente  e  crudamente  , 
i  lumi  con- 
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0111  da  Correggio,  iJL 
con  un  modo  non  di 


quanto  pili  immaginar  11 
terminano  colle  oinbrr. 

TAGLI F.NTISS IMO  Superi,  di  Ta- 
aliente.  Lai.  tfriiiimmur.  Gr.  j'f-jTBTOj. 
i"r.  a.  a3.  37.  Sia  la  rnrtecria  levala  Mf- 
lilmeute  con  taglienlitiirao  tcarpello  in  lai 
modo,  che  la  gemma  non  riceva  lesione. 
Iìav.  Coli.  169.  Aura  air  e  scarnale  con  ta- 
glienliitimo  ferro. 

5  TAGLIERE  ,  e  TAGLIEKO.  Le- 
gno piano  ,  rifondo  a  foggia  di  piattel- 
lo ,  oVisf  il  tagliano  tu  le  vivande.  LaL 
quadra.  Gr.  gìfotf,  Cr.  5.  3a.  I.  Se 
ne  fanno  (dell' anedano)  convenevolmente 
taglieri  e  boisoli  ,  li  quali  radissime  volle 
fendono.  F.  cap.  33.  L'acero  è  arbore  al- 
iai grande  ,  il  quale  ti  Iniova  urli'  alisi , 
ottimo  per  far  nappi  e  teodelle,  e  taglieri. 
lìotc.  nei',  ho,  10.  E  quella  mattina  ar- 
rostito I'  avete  avuto  in  tu)  tagliere,  l.iv. 
31.  Del  rimanente  furono  fatti  Ire  taglie- 
ri d'  oro ,  ne'  quali  lue  scritto  il  nome  di 
Cammillo  .  Bern.  Ciri.  a.  18.  5r>  Ma  e' 
di  lor  facea  cerli  bocconi.  Che  tanan  troppi 
ad  ogni  gran  tagliero.  Morg.  18.  ictf.  lo 
li  vorrei  per  mio  compagno  avere  Ad  ogni 
con  ,  eccello  eh'  al  tagliere. 

f  g.  I.  fili  antichi  /'  u tanno  per  rialto, 
o  Piattello  aitolulamente .  Frane.  Barò. 
30.  7.  Foli'  è  ehi  prima  leva  Da  ié  il  la- 
glier,  ancor  gli  altri  mangiando.  JV  3o.  aa. 
Ne  ben  dimora  sul  taglier  Io  tale. 

!>  g.  Il  A*  uiarono  alimi  al  plurale 
ad  accennare  le  Pertone  che  intervengono 
al  pronto,  dicendo  Convito  di  IO,  ao  er. 
taglieri  in  luogo  di  IO,  ao  ec.  convitati,  o 
quello  che  noi  diremmo  di  IO,  20.  ce. potate, 
m  tì.  V.  10.  l54-  3.  Fn  fallo  ordinr,  che 
a  nullo  convito  ti  potette  fare  più  di  Ire 


vivande,  e  a 
«lieri,  e  1»  .1 


avere  più  di  venti  la- 


Boa  più  J  e  a'  corredi  di  cavalieri  novelli 
più  di  renio  taglieri  di  tre  vivande  ».  (Cj 
t  S-  III.  Estere  ,  o  Stare  a  taglierà 
con  alcuno,  vale  Mangiare  intlema,  Far 
vita  insieme.  LaL  convivere  Gr.  auutiaù*. 
Ott.  Cam.  tnf.  27.  468  Tirata  la  donna  in 
ramerà  dentro,  che  altri,  che  la  compagnia 
con  chi  el'a  era  a  tagliere,  non  te  n'  ac- 
corie,  re.  Frane,  facch.  nov.  107.  E  '1 
Volpe  eisendo  a  tagliere  con  un  di  loro, 
recati  innanti  una  tcttirciuola,  e  cominciala 
a  partire  .  E  appretto .-  Grande  tcottume 
è ,  stando  a  un  tagliere  con  un  altro,  che 
uno  non  ha  tanta  tempenuua  ,  che  ti  potta 
poco  aipeitare. 

"f  |,  IV.  Eller  due  ghiotti  a  un  ta- 
gliere, o  limili  j  ti  dice  in  maniera  pro- 
verò, dell'  Amare ,  e  Appetire  due  una 
medesima  cota.  Lat.  duo  unum  expelunt 
palumhem  .  Morg.  4.  55.  Ma  parmi  que- 
llo ai>ai  chiaro  vedere.  Che  noi  tarem  duo 
ghiotti  a  un  tagliere  •  Bern.  Ori.  I.  a5. 
61.  Or  romper  mi  ronvìen  La  paiienaa  , 
Ch*  ad  un  taglier  non  |wn  due  ghiotti 
tiare,  ec.  Burch.  1.  !fi.  Quando  due 
ghiotti  tono  1  un  tagliere,  Tu  vedrai  tem- 
pre per  eiprrienaa  Affogar  lor  la  mosca 
nel  birrhscrc- 

0  $.  V.  Fari  taglieri,  vale  Ordinare. 
Amministrare  .  Frane.  Sacch.  noi-.  aa8. 
Ogni  rosa  li  ihiama  guadagno,  e  li  più  in 
questo  Ialino  trascorrono,  e  fannnsi  la  mi- 
nestra come  a  loro  piace.  Ma  una  rota  ci 
è  .  rhe  colui  che  'I  tulio  vede ,  fa  poi  Li 
taglieri ,  e  taglia  come  a  lui  pare  che  li 
convenga.  (I  ) 

t  TAGLIER  ETTO.  Pim.  di  Tagliere. 
*  Benv.  Cell.  1  il.  I  .  ao5  II  bottone  del 
piviale  ec.  ti  fa  tonilo  a  foggia  di  un  ta- 
gliere ,  e  grande  quanto  un  Uglirrrtlo  di 
un  lerio  di  braccio.  (C.  Fa.  |33.  La  qual 
coia  io  feci  in  un  tondo  di  pietra  nera  , 
grande  quanto  un  tagliercllo  da  tavola. 
TAGLIERO.  f.  TACLIERE. 
TAGLIERINO.  Pim.  di  Tagliere. 
TUhald.  S'  j 
taglierumo . 

*f  *  TAGLIETTINO  .  Pim.  di  Ta- 
glio ;  Piccol  taglio  ,  Lecgiera  incitione  . 
Fortig.  Ilirciard.  16.  85.  Sopra  del  tal- 
lone Le  danno  un  laglirltin  con  un  col- 
tello, E  postolo  ec.  I:  30.  85.  to  vo'cbe 
gli  facciamo  un  laglieltino  Un  palmo  buono 
•olio  I'  ombilico  j  Chi  tebben  non  fec'  io 
mai  il  Norcino,  Nulladimco  lo  lervirò  da 
amico.  (A) 

TAGLIO.  Parte  tagliente  di  tpada,  0 
strumento  limile  da  tagliare.  Lat.  «wrrr 
Gr.  «W.  AW.  <mr.  5l.  5.  Signore  ,  que- 
lla tpada  ci  lignifica  sicurtà  roulra  il  Dia- 
volo, e  cootra  ogni  uomo  che  miifareue  al 
diritto.  Li  due  tagli  ri  lignificano  dirittura 
e  lealtà.  Fitoc.  I.  147.  Il  taglio  della  Mia 
arme  era  perduto.  Gal.  Cali,  ■v'j  1  Un  col- 
tello di  taglio  a'-uto  e  lottile  taglia  beoitsimo 
il  pane  e  'I  legno  ;  il  rhe  non  lari,  le  'I  ta- 
glio tara  ollnm ,  e  grotto. 

*  g.  I.  Taglio,  per  Cuiia,  Sorte,  Fatta. 
Ment.  Cotlr.  Irrrg.  a3l.  Ed  a  quetla  re- 
gola ancora  vuol  richiamarti  quando  di- 
ciamo, «rtromr,  coi);  così,  e  non  altrimenti 
ce.,  e  te  altri  ve  ne  ba  di  tinnì  taglio,  do- 
ve per  vaghena,  o  per  ncrctiilà  e  quella 
ed  altre  parti  dell*  oratione  li  raddoppia- 
no. tCj 

g.  II.  Taglio  riVo ,  e  Taglio  morto  , 
vagliene  Taglio  che  tia  acuto,  od  Olinto. 
Salvia.  Prot.  Tote.  I.  262.  Colla  netta 
d'oro,  feri  Apollo j 


di  (aglio 
bo,  peTeotie  Dafne. 

j.  III.  ferrr  di 
colla  parie  tagliente 
Gr  TurfoTiv  nau'fiy 
Fedi  il  nHiùeo  a  da 
coli»  di  taglio 


Lai.  caiim  ferire  . 
fiov.  aut.  oa.  5. 
1  inani  d'  uno 
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Meftrrr   ai  (a/f/cfl  «W/« 

spade,  ed  anche  fun- 
ai taglio  ,  vale  quella 
I  piti  comunemente  diciamo  Mei- 
ttre  a"jll  di  spada .  6.  f.  IO.  29.  5. 
Piccioli  e  gr  illili  miicrn  al  taglio  delle 
apatie,  /'or  Mettere  al  taglio  della  spada 
tatti  coloro  che  dovi  fossero  dì  Ior  setti  . 
*  S-  Agest.  C.  D.  3.  s8.  dna  f  ritrai 
rome  meno  colpevole,  fu  comandato  essere 
tutta  nn  .sa  a  taglio  .  (f)  frane.  Sacth. 
Ball.  I  rech.  %.  3o.  Sopra  quel  corpo  eia- 
Metterne  mille  al  taglio  del 

8  V.  Taglio,  per  ragliamento.  La». 
ctrde*.  Gr.  io/ni.  S.  Agost.  C.  D.  Con 
impHo  di  gran  taglio  e  accUione  di  gente 
distrutta  . 

g.  VI.  Per  la  Cosa  fletta  tagliata. 
Pallai!  Man.  31.  Puntami  culla  pianta 
del  fico,  e  '1  terebinto,  ovvero  un  taglio  di 


J.  VII.  Taglio,  diciamo  anche  la  Si, 
atura  ,  e  la  ferita  che  tifa  nel  log. 

— 1,  cariura.  Gr.  oimot»j. 
alle  no  taglio  nella  Imre 
cirra  due  dita  per  lo  li 
taglio  Canade  un  altro  per  lo 
che  li  due  tagli  facciano  que- 


■  la  Squar- 
ciare. 

cariura.  Gr.  oimotyj.  Dm: 
Colt.  172.  Falle  no  taglio  nella  buccia  in- 
aino all'  otto  cirra  due  dita  per  lo  lungo; 
in  tetta  del 
traverso,  mot 
ala  figura 

*  g.  Vili.  Per  taglio, petto  avverbialm. 
vale  Obbliquamente.  Salvia.  Georg,  lib.  k. 
Quattro  aggiungono  Frntnir  ,  che  dagli 
quattro  venti  Piglilo  luce  per  taguu.  (F) 

#  J.  IX.  Taglio  ,  parlandoli  di  vino, 
voi*  lo  .tuta  che  Punta.  PluU  Adr.  Op. 
Mot.  5.  31  5.  Qual  fallo  commettiamo  noi 
ae  discacciando  e  dissipando  la  parte  del 
vino  infunili»  a  e  torbida  con  alleggerirlo, 
e  non  conciarlo,  ne  levargli  il  taglio  o  la 
punta,  come  dite  voi,  ve  lo  porgiamo  pur- 
gato  e  nello  come  dalla  raggine  e  lordu- 
ra I  (Cj 

g.  X.  Taglio  ,  per  f  Mito,  o  la  Ma- 
niera di  tagliare,  Fir  rim.  116.  EU' ha 
un  taglio  uni       ne' cationi  (quiinequi- 

g.  XI.  Dare,  o  fendere  a  taglio  ,  fa- 
vellando di  cote  da  mangiare,  vaie  l  en- 
orme datone  prima  il  saggio,  o  fenderne 
a  minuto  j  e  parlandosi  di  panai,  vaia 
solamente  fenderne  a  minuto.  Cant.  Cam. 
164.  Noi  ne  daremo  a  Uglio,  «  a' tatti  i 
modi  Che  voi  volete. 

J.  XII.  Taglio,  per  Taglia.  Burch.  2, 
87.  Bene  ataampato.  e  aia  di  nano  Uglio, 
Sia  avvedalo,  e  ben  vada  iu  gninuglio 
(qui  nel  ligni/Sc.  del  g  IX.  di  TAGLIA). 

g.  XIII.  Taglio,  per  Occasione  .Oppor- 
tunità. Lai.  oceano  ,   opportunità!.  Gr. 
futi-  Pan.  101.  Hi  che   e  coma  il 


a  MM 


debba  domandare,  diremo  nel 


luogo  >uo  più  oltre  ,  dove  meglio  ci  ca- 
drà in  laglm.  Tra/ir.  Sacth.  nov.  3».  Se 
io  averu  tempo,  iu  ne  predicherò  Dome- 
nica mattina  ;  e  te  io  non  avetti  il  tem- 
po, un  altro  di,  che  mi  venga  a  taglio. 
Buon.  Tane.  4.  9  S'  e'  viene  il  Ugliu  , 
■  '  ci  laro  buon'  opra. 

g.  XIV.  Estere,  0  jVoit  esser  taglio  in 
checchessia,  o  simili,  vale  Poterne  ,  o  M 
poterne  sortire  I'  effetto  che  si  desidera. 
Lat.  aptum ,  vel  non  aptum  esse.  Gr. 
tt»«t,  1;  ove  if»««  t'siTT«V»i*v.  Ciriff. 
Calv.  3.  Qi\.  Sì  che  per  nessun  modo  in 
ovetto  panno  Non  ri  conosco  il  taglio. 
Cor.  lett.  1.  6^-  Sebbene  io  ci  ho  vedu- 
to sempre  poco  buon  taglio.  Geli.  Sport. 
3.  4.  In  fine  nel  poco  parlare  è  ogni 
buon  Ugliu  Caute,  I  areni.  l\.  10.  Qui 
aon  a  taglio  buono  ;  oriù,  qualcosa  sarà 
Malm.  3.  ;,8.  Per  talli  in  somma  sem- 
pre vi  fu  taglio  Di  star  lieto  cosi  'a  bar 
La  di  gatta. 

t  *  g.  XV  lenire  al  taglie  d'una 
tesa,  valefgtiratam  Bomperla, 
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Pred.  tt.  9    Avrebbe  vo, 
al  Uglio  di  quella  pra- 
tica sceDeraU.  (Pi 

g.  XVI.  Taglie,  per  metafora,  si  dice 
di  Proponionata  statura,  o  disposizione 
del  corpo.  Salvia.  Disc.  I.  331.  Come 
vedessero  una  femmina  di  bel  Uglio  e  dì 
buona  presenta,  ogni  più  pr erniosa  cosa  po- 
nrndo  in  abbandono ,  fermano  in  quella 
I  suo  intendimento.  *  E  Odisi.  l5l- 
Nei  Uglio  n..n  v'  r  male  e  'a  fianchi  a  'a 
polpe  Ed  io  ambo  le  braccia  per  di  so- 
pra, m 

«  TAGLIOLINI.  IU  numero  del  pià, 
si    dicene  Alcune  fila  fatte  di  patta,  che 
si  usano  per  fame  minestre.  Red.  Cent. 
l^S.  E'  può  essere  o  una  pappa  bro- 
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Al  ui.  i  cavano,  pestala  che  aia  e  tagliuz- 

lattea1    1  *    UVai    £IO*tt  ai    VII  léTTaa     CO*   HlOl  faa\p^)o1a 

ael  lieo,  coti  detlrameolr,  ma  non  affai- 


detUU,  o  Mina,  o  stufata  re. ,  o  una  mi- 
nestra di  tagliolini,  ee.  (*) 

f  TAGLIONE,  e  TALIONE.  Contrap- 
passo. Lai.  talie.  Gr.  af/sai^n'.  Oli.  Cam. 
Purg.  21.  383.  Tagliooa  à  similitudine  di 
vendetU)  e  colai  cosi  sia  punito  com'e- 
gli peeeoe,  occhio  per  occhio  ,  mano  per 
mano  ec.  S.  Ageti,  C-  0.  Il  danno,  la 
prigione,  le  batlilnrr,  il  taglione,  la  ver- 
gogna, 1'  esilio.  Maestrali.  I.  57.  Voglien- 
do  il  marito  accusare  la  moglie  dell'  avol- 
terits  a  peoa  di  legge,  dee  iscrivere  e  ol 
litigarsi  a  pena  di  talioae,  cioè  di  ricevere 
quello  che  vuole  fare  altrui,  se  egli  non 
prova  ec.  E  appresto  :  S'  egli  vuole  ac- 

spartimento^di  leti'  dee  iscrivere,  ed  in- 
ae  tenuto  a  dare  il  libello  dell'  accusa, 
ma  bob  si  dee  obbligare  a  pena  di  U- 
lionc. 

g.  Taglione,  vale  anche  Taglia ,  nel 
signific.  del  g.  I.  Stor.  Eur.  l\.  79.  Non 
potendo  persuadere  agli  aiutatori  il  ricom- 
perarsi eoa  uno  taglione,  adiratisi  fuor  di 
modo,  proposero  non  partire  quindi  senta 
lo  rsterminio  di  quella  Urrà. 

TAGLIUOLA.  Ordigno  di  ferro, con  che 
si  pigliano  gii  animali.  Lat.  •  Cr. 

vite,.  Cr.  io.  3*.  1.  Volpi  e  lopi  mas- 
simamente si  pigliano  eoa  la  tagliuola  di 
ferro,  che  intorno  a  sè  bac  molti  ramponi 
agutsati,  ed  eglino  hanno  intorno  ad  esse 
un  anello  presto  al  luogo,  ove  annodali  ti 
volgono,  al  quale  t'  annulla  an  petto  di 
carne,  e  ogni  cosa  s*  occulta,  fuor  che  la 
carne.  >for.  S.  tìreg.  Nascosa  *  in  latto 
la  piedica,  ovvero  Ugliuola  sua  sopra  la 
eia. 

g.  Per  simllU.  Frane.  Saeeh.  nov.  177. 
E  qual  tiraouo  à  che  possa  vivere  sicuro, 
e  guarniti  quantunque  sa,  che  il  più  deDe 
volte  aon  sia  colto  a  nnove  tagliuole,  e 
in  luogo  dove  I'  uomo  non  lo  penserebbe 
giammai  f  Pataff.  7.  Veggendo  giunto  il 
prete  alla  tagliuola.  9  Puce.  Cenlil.  cant. 
37.  Ed  ordinò  che  quel  fosse  faccialo 
Co*  suoi  legaaci,  e  preso  alla  tagliuo- 
la. (B) 

TAGLIUOLO-  Piccola  particella ,  ma 
non  ri  direbbe  forte  te  non  di  materia 
atta  a  tagliarsi.  Lai.  frustulum.  Cr. 
T'ii-'/iav.  late  Parent.  b\.&.  Dipoisen- 
do  apparecchiato,  tanto  fece,  che  io  tolsi 
due  tagliuoli  d'  arista  fredda,  e  bevvi  aa 
metto  bicchier  di  via  bianco,  a)  fìip. 
Strav.  338.  Una  cucchiasaU  di  fragole  , 
due  tagliuoli  di  fegato  bianco  ,  nn  lordo, 
ano  starnotto,  un  Untin  di  leprone-  (C) 

P  g.  I.  Tagliuolo.  Term.  da'  Bottai. 
Sorta  di  sealptllette  ad  uso  di  cacciar  la 
sleppa,  e  simile,  ne"  luoghi  delle  raprug- 
gini,  otta"  esce  del  vino,  f.4) 

*  g.  II.  Tagliuolo,  Term.  da'  Magna- 
ni. Scalpello  da  tagliare  il  ferro  a  cal- 
da. (Al 

TAGL I l'ZZ AMENTO.  /.'  tagliuzzare. 

■f  TAGLIUZZARE,  "  imamente  ta- 
gliare. Lai.  minutim  concidere.  Gr.  «'( 
ì«1tT^T«Ta  »!s«iio-ltTiiv.  Seder  Coli  75. 


nel 

to ,  la  metà  del  viao,  e  lo  pongono  in 
ti  noeta,  ec. 

9  TAGLIUZZATO.  Add.da  Tagliuz- 
zare; Tagliato  minutamente.  Lat.  m mu- 
ti m  cursus.  Gr.  uuruiieuivot.  Sod. 
Oli-  83.  Vedi  di  metter  interi  tatti  i 
grappoli  ael  tino,  spiccati  <  .  n  diligente 
della  vigna,  e  subilo  accaratamente  posti 
e  pigiati  e  Ugliuttati  dopo  ventiquattro 
ore,  ec  (B) 

TALAD ALACCO.  Bed.  Pltir.  so.  E  dal 
poggio  vicino  acconti  e  tuoni  Talehalaecbi, 
tambnram  e  curni.  E  Annoi.  86.  Taln- 
balacchi,  strumento  da  sonai  e  in  guerra 
usalo  da' Mori.  /Veni.  Ori.  3.  8.  3.  So- 
pra lasciai  (  te  vi  ricorda)  quando  S*  adi  il 
rumor  nel  rampo  de*  Pagani,  Talabalae- 
cbi e  timpani  sonando,   Itlrameali  «fi 

TALACIMANNO-  <Vs.ic»e  apprestai 
Santini  di  sulle  torri  chiama  il  popolo 
al  tempie.  Ciriff.  Cali:  I.  14.  Tibaldo  u- 
diva  i  suoi  Ulacimaaai,  Che  grida  «an  da 
eerti  lorracchioni,  Come  fanno  gli  allocchi, 
o  1  barbagianni.  /  3-  64.  I  on  iitonneati 
•  faochi  e  balli  ìa  tresca.  Per  falla  la  cit- 
tà toao  in  galloria.  Cantando  in  sulle  torri 
alla  morrtea  Molli  Ularimanni  per  vitto- 
ria ,  Cbè  rosi  s'  usa  alla  uni  inesca,  Ne 
altrimenti  vi  ti  suona  a  gloria ,  Perche 
non  vi  c  rampane  e  non  vi  s"  usano  ,  E 
co' talai  iman  tu  il  tuono  iscntaBo, 

TALAMO.  /  .  L.  letto  nuziale.  Lai. 
thalamui.  Gr.  fioiaue:.  fr.  Ior.  T.  6 
38.  3.  Ouanda  tcntr  lo  suo  sposo  Nel 
tuo  talamo  passare,  Nrll'  amor  tutu  spro- 
fonda- Salvia.  Disc.  3.  378.  Come  novello 
sposo  che  dal  talamo  tuo  esca  giocondo,  ai  fa 
vedere  allegro  tpunure  dall'  Oriente. 

»  g.  E  per  la  Camera  degli  Sposi. 
Salvia,  lliad.  Egli  srese  nel  Ulamo  odo- 
rato  Di  cedro  e  in  alto  sofillalo.  (J) 

s>  TALARE.  Aggiunto  di  veste  lunga 
fino  al  tallone.  Mor.  S.  Greg.  |,  30.  Eb- 
be  la  gonnella  talare  tino  al  tallone.  E 
che  altro  e  il  vestimento  talare .  se  non 
I'  opera  continuata  snfino  alla   fine  ?  (  f  'j 

<9  TALARI.  W  numero  del  più,  si 
dice  una  Sorla  di  calze  alate  che  sialtri- 


»  a  Mercurie.  Lat.  taloria.  Gr. 
T«!  ScSiier.  Cor.  leti.  3.  l85.  Dal  lato 
sinistro  dell'ovato  si  farà  Mercurio  nel 
modo  ordiaario,  col  suo  cappelletto 
co1  talari  a*  piedi,  col  caduceo  nella 
atra,  con  la  borsa  nella  destra.  (*) 

0  TALCHÉ.  Avveri*.  Ihmanieraehè  , 
Talmrntechè.  Lat-  ila  ut.  Gr .  6a?Tf. 
Borgh.  Bip.  3C2.  Talché  dal  piano  del- 
la  terra  insìno  all'  alleata  del  carro  era 
alto  questo  edificio  1^0  piedi.  (C)  Buon 
Eier.  3.  3.  13.  Talchi  s'io  fui  digiuno  . 
Stomaco  e  ciò  ch'io  v'  ebbi  mulo  Leo.  E. 
appretto  .-  Ed  og.ni  sonno  tpetra.  Talché 
'mpostibil  sia  <b  nom  più  I'  rappierhi.  (■) 
V  J.  Dieetl  anche  A  talché,  llergh. 
Fast.  4^5.  Uauno  commessi  errori  infitta- 
ti,  a  Ulrhà  non  si  Insterà  agevolraaate 
uno  anno  nel  medesimo  libro,  che  ti  ri- 
scontri con  gli  altri,  if) 

9  TALCO.  Spene  di  pietra,  che  si 
divide  in  foglie  sottili  e  rilucenti.  Sagg 
net.  esp.  173.  Mentre  in  esso  pareva 
fossero  state  mette  in  gran  copia  tea,  " 
le  di  talco  toUilissimamente  sminuitalo.  (•) 
#  jj.  È  anche  una  Sorla  di  materia 
diafana  artificiata,  formala  di  sottilissi- 
me foglie,  e  tagliabile.  Buon.  fier.  3.  I . 
9.  Ma  chiusa  la  lanterna.  Ratto  il  talco 
girato,  me  la  colti.  (C)  Imperf.  V.  Tute. 
D.  l3.  7*.  3.  331.  Se  voi  inderete  po- 
nendo an  ulco  od  un  erislallo  sopra  qual- 
rhe  ritratto,  od  altra  pittura,  voi  vedrei 
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e  mentati 


oV  jVnru- 
e  na- 


rhc  l'ha  fatti,  • 
g  ^  TA£^)SOi 
rWtati  Che 
tura  del  talco.  (A) 

TALE.  Relative  di  qualità  ,  e  per  lo 
più  corrisponde  a  Quale  Lat-  talis.  Gt. 
rr.  ~i  i  < g  -, .  Bore,  non,  3a.  8,  Non  sodo 
le  mie  beUeeac  da  lanciare  amare  né  da 
tale,  nè  da  quale  f  cioè .  ah  da  quello  ■ 
■e  da  quello,  o  da  ognuno  ).  E  g.  3.  f. 
7.  Tale,  qua]  la  l'hai,  colale  la  di'.  E 
no.-.  .4.  4.  Il  quale  (  accidente )  fu  ule 
e  di  tanta  fona,  che  in  lei  tpenie  ogni 
di  vila.  Orni-  Purg.  28.  Che  tene- 
alle  tue  rime  Tal  ,  qual  di 
in  ramo  ti  raccoglie  Per  la  pineta 
in  mi  lilo  di  Chiatti,  Quand'  Eolo  Sciroc- 
co fuor  ditciuglie.  l'etr.  eoa.  9.  Onde  tal 
fratto  e  tintile  ti  colga.  E  (ani.  35.  q. 
Ma  mirai  ol  non  e,  da  tal  si  vuole. 

*  §.  I.    Tale  ,    rolla  corrispondenza 
di  Come  .  Grad.  S.  Gir.  30.  Tal  prr- 
i  Dio,  rom' 


egli  farà  agli  altri.  E  18  Tale  grado  gli 
ta  Dio,  come  lo  fa  padre  a  colui  che  gli 
uccide  lo  tnn  figliuolo  dinanii  a  lui.  (I  ) 
tf  §11.  Sei  numero  del  più  fu  detto  Ta' 
e  Tai.per  Tali.  Er.  Giord.  Fred.  5.  E 
fccer  la  palagi  e  la'  maraviglie  che  non 
ti  potrebbe  dire.  Salv.  At'>ert.  1  3.  a. 
37.  Quello  troncamento  alle  parole  di 
frempia  contonante  convien  oh  più  nè 
meno,  dicendoti  lai  e  fai',  por  tali.  (E) 

%.  IH.  Per  Taluno.  Dani.  Inf.  8.  E 
da  di  qua  da  lei  diacende  l' erta.  Pattan- 
do pei  li  cerchii  tenia  teoria ,  Tal  ,  che 
per  Ini  ne  Sa  la  terra  aperta. 

g.  IV.  Va  tale,  vale  lo  stesso  che  Va 
eerto.  Red.  leti.  3.  3Qq-  Giorgio  Elmacino 
aotore  arabo,  icrivc  che  da  un  tal  medico 
fu  tomminittrato  ad  un  Principe  della 
te  Inatta  degli  Al. attilli,  ec. 

*t  *  §  **•  E  anche  assolutamente 
net  numero  del  più  Tali,  per  Certi.  Cavale. 

che  pareva  che  già  volattono  per 
ia  per  alla  rontrmplaiione.  Srgner.  Mann. 
Lugl.  a5.  3.  Da  tali  drtidcrii,  che  tnrgo- 
no  mvoloolariì,  non  a  tutti  è  dato  ettcr 
privo.  (E) 

$  g.  VI.  Tale,  talora  accenna  distri' 
Iniziane ,  e  vale  Taluno,  Chi,  Alcuno  ec. 
e  ei  replica  più  volte.  M.  I  .  to3.  Tale 
venne  in  figura  del  Re  di  Francia,  tale 
del  Re  d'Inghilterra,  e  coti  degli  altri  re, 
'  1  •  aignori.  fCj  tVov.  «nr.  6|.  Con- 
che duvet)  Ute  de'  cavalieri  di  tua 


donane  a*  cavalieri  di  corte  :  tali 
rifiatarono,  e  tali  arcontrntirouo.  (V) 

*>  g.  VII.  Per  Alcuno,  Maia  altra  Cor- 
rispondenza.  Eranc.  Sacch.  nov.  IqO  Li 
loro  cani  abbaiavano  forte,  e  tale  piglia- 
va per  lo  lembo  or  l'uno,  or  1'  altro  .  (E) 
*  S-  Vili.  Tate,  aggiunto  a  Messere  o 
Madonna,  serve  in  luogo  del  nome  proprio. 
Frane.  Sacch.  nov.  179.  Si  volte  alla 
e  dùte  :  o  Madonna  Ule. 


e,  guar- 
date quanto  è  bello  quello  grano,  il  ) 

t>  S  IX.  Così  dicesi:  Il  Ule  di  tale 
per  esprimere  II  nome  ed  il  casato  di  una 
persona.  Varch.  Star.  11.  3^4'  Chiun- 
que vuol  tambucare  ec.  tcrive  in  tur  una 
potata  1  il  tale  di  Ule  ha  commetto  il  ta- 
te eccetto,  f  \  ! 

*  §.X  Tale,  talora  vale  Simile.  Segnrr. 
.  Lugl.%.  3-  Perche  quando  anche  tu 

'  in  te  per  altro  lodevoli,  come 
ditciplinartt,  udir  mena, 
iTtre  tali,  ec.  (E) 
$  XI.  Un  tal  quale,  inforza  o* add. 
vai*  U*.  certo.  Pros.  Fior.  Belli*.  Leti. 
4-  I-  Coti  io  non  tot»  non  appro- 

vare una  Ul  quale  01  curila  di  dire.  iC) 

*  «.  ZÌI.  Esser  de'  tali  e  di'  colali,  di- 
di  chi 


TAL 

/untare  nohiltà  d'antenati.  Sen.  Earch. 
bea.  3.  38.  Non  bitogna  che  In  ti  late! 
ingannare  da  coloro  i  quali  dicono  :  io  to- 
no de*  Uli  e  de'  colali.  (C) 

§  XIII.  Condursi  a  tale,  Giugnert  et 
tale,  e  simili,  vogliono  Condursi  a  tal 
termino,  c  dimora  miseria.  Lat.  eo.  Petr. 
c*MJ.^3l.  I.  A  Ul  ton  giunto,  Amore.  E 

Ule,  ec. 

*  S-  UV.  Per  Così,  A  questa  guisa. 
Ptcor.  g.  16.  nof.I.  Ella  con  molte  lagrime 
gli  toggiuote:  loti  rontiico|tuo  detideno  e 
di  iignureggiare  l' Italia  :  or  tal  tia  j  e  poi 
ec.  Alam.  Colt.  3-  36.  E  mentre  egli  opra 
Ul,  la  tua  famiglia  Con  templici  tari  biel- 
le attorno  mande.  I  l  ' )  Ar.  Fur.  45.  qO.  Tal 
Bradamante  ti  dolca  ,  che  tolto  Le  fotte 
italo  il  tuo  Ruggier  temea.  tiXj 

4  $ .  XV  .  E  colla  corrispondenza 
di  Come  .  Cavate  .  Pungil .  300  .  Co- 
me dice  il  proverbio  1  ule  merita  chi 
tiene,  come  chi  trortira.  E  Espos.  Simh. 
I-  l5o-  Queito  è  Ule,  come  te  l'uomo 
riputane  invidtuto  chiunque  non  e  prodi- 
co e  ditaoluto.  E  I.  33.  Tal  tarebbe  al- 
l' uomo  far  bene,  come  far  male.  (E) 

*  S.XVI.  Tale,  in  forza  di  {fuetto  , 
Pi  questo  modo.  Cor.  Ln.J.  l3".  Il  Le- 
lio tutto  F  tutta  Italia  in  ogni  dubbio 
cito  Quindi  crrteni,  aiU  e  indriiio  at- 
tende, E  1'  oracolo  è  tale.  (M) 

*  g.  XVII.  Tale  quale,  per  Comun- 
que, a  modo  di  avverti.  Borgh.  Orig.  Fir. 
Joa.  Or  que.tc  tutte  contideraiioni,  ag- 
giunU  (tale  quale  ella  tia  per  dover  et- 
ter  presa)  quella  del  Villani  ec.,  mi  fan- 
no crrdere  che  ec.  lE) 

*  g.  XVIII.  Tale  e  tate,  vale  Questo 
e  Quello.  Cavale.  Espos.  Simo.  I.  69. 
Si  promette  certe  quantità  di  pecunia  a 
chi  prima  taglie  in  tul  muro  e  in  tu  tale 
e  tale  fortexaa  della  terra  attediata  E 
Pungil.  288.  Stolta  cuta  è  dar  fede  a 
certi  nomi  di  Dio  ,  o  ialini  ,0  vangclii,  e 
dire  che  chi  gli  dice  ari  tale,  o  tale  co- 
la. (Il 

$.  XIX.  Tale,  in  forza  a*  avverbio,  va- 
le lo  stesso  (he  Talmente,  In  guisa.  Lat. 
.rie,  ita.  Gr.  g  *;u  .  Bocc.  7.3.  16.  Io  gli 
darci  tale  di  quetto  ciotto  nelle  calcagna, 
che  egli  ti  ricordereldie  forte  un  mete  di 
quetU  beffa  /•.  nov.  79.  27.  lo  fo  Itolo, 
che  io  mi  tengo  a  poco  ebr  io  non  li  do 
tale  in  tulla  letta,  che  il  nato  ti  catrhi 
nelle  calcagna.  Dani,  taf  a,  E  donna  mi 
chiamò  cortei  e  bella.  Tal  che  di  coman- 
dare i'  la  richicti.  E  Par.  3o.  E  di  novel- 
la  luce  mi  raccrti  Tale,  che  nulla  luce  è 
tanto  mera.  Che  gli  occhi  miei  non  ti 
fouer  difeti.  Petr.  sen.  1 56  Tal  ch',io 
incomincio  a  ditperar  del  porto.  Star. 
Atolf.  Borrutle  gli  diè  Ule  tulla  coppa  del 


TAL 


1,71 


xippc 


l'elfi 


>.  Gal.  Gali.  a5l. 
tavoli  tu  ce.  non 
>e»o  I"  acqua  ,  che 


capo,  eh 

Tal  che  la  medetiroa 
mcn  ti  fermerebbe  a 
circa  la  «perfine. 

*?  $.  XX.  In  tale  chr,  avveròialm. 
Talché,  Sicché.  Guitt.  Leti.  38.  89.  Sa- 
lie  iato,  te  li  piace;  in  tale,  che  tren- 
der  dei  1  mio  volere,  non  a  torlo  ripotrai 
frioé.-  talché  dei  teendere  a  mio  vole- 
re,  ne,  potrai  di  nuovo  talare  a  mio  di. 
tpetto).  (I  ) 

«  g  .  XXI.  Più  tate  che  tale,  vale 
Piuttosto  questo  che  quello.  Imperf.  E. 
Tuse.  lì.  l4-  T.  a.  aq3.  Atteriva  Era- 
rlito  trattando  dell*  appaiente,  e  de' colori, 
ninna  cota  ettere  più  tale  che  tale;  ma 
per  via  del  moto,  della  mittiooe.  e  della 
relazione  d'  una  cola  all'  altra  farti .  e  pa- 
rer Ule  a  quetto  ,  e  tale  a  queir  altro.  (F) 
§.  XXII.  Tal  sia  dM  alcuno  j  maniera 
proverb.  che  vale  lo  stesso  che  Suo  don- 
no.  Eed.  DANNO,  g.  III.  Flr.  Tria.  a. 
1.  Tal  ne  tia  di  lei.  Car  tett.  1.  I  .  Ma 


ul  tia  di  lui  ;  non  mancale  voi  di  eatcr* 

il  mpdrtimo.  4  Segnar,  l'rtd.  Pai.  Ap. 
9.  8.  MeriUva  pertanto  la  donna  mgraU 

che  Criato  le  voltane  irato  le  tpallc,  e  le 
dicci  te:  Ul  tia  di  U.  (TC) 

TALEA.  E.  L.  Ramo  d'alcuni  alien 
tagliato  per  piantarlo.  LaL  talea.  Cr. 
jili'n.  Ce.  5.  8.  1.  Seminati  nel  mete 
di  mano  in  molti  modi,  cioè  con  teme  , 
con  ramo  e  con  glaba,  ciak  talea.  E  cap. 
16.  1.  Piantali  (il  nespolo)  nel  mete  di 
Mano,  o  di  Novembre  con  talee,  l'ett. 
Colt.  33.  Si  leghino  quetti  rami  in  quei 
peni  che  ne  etcono,  i  quali  pernii  coti 
tpiccali  di  lungheria  dì  Ire  1 
eio  I'  uno,  o  in  circa,  egli 
la  qual  voce  l' è  mantenuta  nel  nottro 
parlare,  ma  1*  uta  og^'i  io  motlrarc  altro, 
chi  già  non  d'  altronde  tono  nate  quelle, 
ebe  nel  legnaro  quel  che  ai  vende  a  tem- 
po, noi  chiamiamo  taglie. 

*t  TALK.NTAnK.  Andare  a  gusto,  a 
talento.  Lai.  armiere.  Gr.  Triocvc/à». 
C.uid.  G.  Cooc.«f„..ero»achè  più  la  laico- 
latte  il  eoo.cntimro.o.  che  In  teomenli. 
meni.,  f  ti  EocaMano  alle  voci  ATTA- 
LFNTAKE  e  «CONSENTIMENTO  ha 
questo  slesso  esempio  con  variazioni  ). 
Polii,  si.  1.  q8.  Che  fuor  di  lei  nuli' al- 
tro a  lui  talenta .  Ar,  Eur.  aq  98.  Coti 
fauciulli  o  femmine  tpaventa  ec.;Me  non, 
cui  la  battaglia  più  talenta  D'ogni  ripoto. 

f  TALENTO.  I  ogl,a.  Ihsidrrio,  Fo- 
toni*. Lai.  volunlas,  cupìdilas.  Gr.  ITI- 
&«■*«'«.  Bocc.  nov  7.  IO.  Vrimatto,  il 
quale  avrà  talenta  di  mangiare  ec.  ,  li 
tratte  di  teno  I'  un  de'  tic  pani.  E  nov. 
f) 2-  8-  Niun  altro  talento  ho  maggiore, 
che  d»  mangiare.  Eranc.  Parli  ao3.  U 
Vienti  in  talento  Uno  ornamento.  Pani. 
Inf.  ».  Più  non  l'è  unpo  aprirmi  il  tuo 
talento.  E  5.  Inteti  di'  a  rmi  fallo  tor- 
mento Eran  dannali  i  peccalor  carnali  , 
Che  la  ragion  lommellonn  al  talento.  Tes. 
Br.  5.  6.  Quellu  trrpcnfr,  quando  egli 
ha  talento  di  luaturia.  mette  il  capo  nella 
bocca  della  femmina,  ond' ella  I' no 
Tesomi.  Br.  18  163.  E  qoivi  _ 
E  con  bel  piacimento  Le  ditte  tuo  talen- 
to. 4  tiov.  ani.  5l-  I.  E  vrnne  in  talen- 
to di  ricever  quello  grado,  tanta  mancar 
di  ciana  cota,  er.  (E)  Salvia.  Senof, 
lih.  I.  Talento  avendo  1'  un  V  altro  di  ri- 
mirarli, rivoltandoti  e  tolfermanduii ,  tro- 
vavano molli  prrletli  d'  intrattenerti.  fC) 

*  §.  1.  Talento,  valeanche  Utente,  flint. 
Ani.  Dani.  Natan.  77.  Lo  qual  (  deside- 
rio amoroso  )  m'incora  eh'  io  deggia  al- 
legrare Lo  core  e  lo  talento  a  ciatcun'  o- 
ra.  (D)  Golii,  l.ett.  Uom.  Ut.  73.  Re- 
tUndo  per  non  breve  tempo  come  fuori 
di  me  tutto ,  non  ebbi  tale  nto  di  detUr 
parole  degne  e  proponionate  a  renderle 
le  dovute  graxie.  / (' 

t  S  S-  il-  Hai  tale  nto,  vale  Rancore  , 
Sdegno ,  Intenzione  tf  offendere-  Boa. 
nov.  3g.  6.  Fellone  e  pieno  di  mal  talento 
con  una  lancia  topramano  gli  uri  addotto 
gridando:  re.  Din.  Camp.  a.  39.  TanU 
paura  li  mitono,  che  venne  fuori  di  Pi- 
atola per  la  via  d'  un  piccolo  fiumicello  , 
inoltrando  contro  Piitoia  mal  talento.  E 
a,  34.  Quelli  che  aveano  mal  talento,  di- 
cevano che  la  caritevole  pace  era  trovata 
per  inganno.  Tes.  Br.  5.  qi.  Quando  e- 

Pli  (il  leone)  e  più  crucciato  contro  ai- 
uomo,  e  più  d  ira  pieno  e  di  mal  U- 
lento  contro  a  lai,  allora  gli  perdona  piat- 
totlo,  te  egli  ri  gitu  in  terra,  e  fa  atto  di 
dimandargli  tnerridc.  Esp.  Pai.  Nost.  l3. 
Tulle  le  voke  che  tu  di'  tuo  palcrnortro 
dinanai  a  Dio  che  vede  tuo  cuore ,  tulio 
ira,  e  tatto  rancore,  e  tulio  mal  laicato 

#  g.  III.  Di  mal  talento,  thetsi  elli- 
Uc amente  per  Pieno  di  mal  talenta  ,  di  sde- 
gno, o  Con  intenzJoste  di  1  ~ 
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.mélam.  Gir.  T  67  Nè  qui  l'ardito  Re 
reità  contento,  Ma  ti  itm  eoa  lui  di  mal 
talento.  Malm  7.  bV).  Se  n'  esce  colle  ruta 
piene  di  vento.  Ma  dieci  volte  pia  di  mal 
talento  >  .  (Ci 

0  g.  IV.  Di  malissimo  talento  ,  vale 
lo  stesso,-  ma  ha  pili  di  fèria.  Farch. 
Stor.  Ith.  4-  Erano  ver»  i  nolnli  di  ma- 
lissimo Uleato,  nè  altro,  per  manomet- 
tergli, aspettavano  che  quello  che  avven- 
ne (Ci 

f  %.  V.  Mal  talento  d'alcuno  ,  posto 
eoi)  avverbialmente  ,  vale  lo  steste  ette 
Contro  voglia,  A  dispetto  d'alcuno.  Lai. 
imvito  aliquo.  E*p.  l'ai.  Ifosl.  Se  egli  ti 
temlira  forte  roti  e  grave  a  perdonare  tuo 
mal  talento,  re-  (  qui  la  stampa  alla  paf. 
l3.  /egire  (piando  quello  ipirito  P  bae  ti 
ec.  allora  gli  fa  gittare  del 
e 


io). 

*  g.  VI.  Pi  suo  talento,  posto  ai'ver- 
biolm.  vale  Spontaneamente  .  Segnar. 
Mann.  JYoy.  4-  3.  Il  ronfurto  luppone  che 
U  confortato  concorra  di  >uo  talcoto  a  par- 
te dell'  0|>era-  (  I) 

f  $.  VII.  Talento,  è  anche  Somma  di 
danari  presso  gli  antichi,  e  vi  è  il  grande 
e  il  piccolo.  Lai.  talentum.  Or.  T«i«*T9». 
Pass.  ?  {  Al  servo  che  natrote  il  talrnto 
.lei  tuo  signore,  perchè  non  guadagno  con 
•tao,  fu  tolto  il  ulento.  E  a5.  Intendeti 
per  lo  talento  commetto  al  tervo,  col  qua  ■ 
le  Iddio  vuole  che  ti  guadagni  e  facciati 
prò,  la  graaia,  il  cbnoteimento,  il  tempo, 
il  buon  volere  che  Dio  di  all'  uomo.  Zi- 
batd.  Ande.  6.  Domandandogli  un  povero 
uno  talento,  dine  !  troppo  sarchile  darlo  a 
uno  tuo  pari.  Ovid.  Piit.  al.  Con  quctle 
cote  ti  donavano  dieci  talenti  d'  oro. 

fS-VIll.  Talento,  figuralam.  vale  anche 
Gratta,  Dono  della  natura,  Attitudine,  o 
Disposinone  naturale  a  far  questa,  o  quel- 
la cosa,  Abilità,  Capacità.  Etp.  Vang. 
Non  è  ninno  che  potta  dire  con   verità  : 

10  non  ho  ricevuto  da  Dio  verun  talento. 
9  Malm.  3.  19.  Ove  mottrar  volendo  il 
avo  talento  Fece  un  ducono,  e  ditte  co- 
te  tali.  Che  ec.  Srjrfler.  Pred.  3.  I.  Etti 
otarooo  far  intuito  a  perone  coti  rhiare 
per  titoli,  o  per  talenti,  come  io  vi  voglio 
concedere  farilmenle  che  vui  liete.  fC>  K 
*8.  l3.  Merilolle  (le  vendette)  quand'  e- 
gli  (  Iddio  )  vi  dotò  di  talenti  ti  riguarde- 
volif  E  Mann.  tilt.  \t\.  3.  Ti  lembra  d' 
etiere  ti  lien  foruilo  o  di  maniere  ,  o  di 
meriti,  o  di  talenti,  che  ti  debba  a  le,  ro- 
me le,  alar  più  rispetto  ,  di  quel  rhr  ti 
.ti  ,1  comune  dell'  urna»  genere,  ne*  fai- 

11  tletti  che  ton  commetti  da  te.  (j\J 
•f  *  TALI'A.    7Vrm.   de-  Mitologi 

Quella  delle  nove  Muse,  che  presiede  al- 
la Commedia  e  alla  Poesia  lirica.  Chia- 
ir.  ria»,  pari.  |.  pag.Hn.  (Geremia  17.I1) 
Per  qual  cagion  la  bella  lancia  arretti  t 
Ah  che  Calliope,  ah  che  Talia  non  tan- 
no ec.  (A) 

TAL  IONE.  l'ed.  TAGLIONE. 

TALLIRE,  lare  il  tallo .  Lat.  ger- 
minare. Gr.  &*ii«iv.  Dtp.  Decam.  77. 
Un  bel  certo  di  lattuga  ti  dice  quando  ti 
allarga  in  terra ,  e  fa  come  una  grotta 
pina  di  foglie  t  ma  quando  ti  innalaa  per 
fare  0  teme  ,  ai  dire  con  voce  ,  come  ai 
crede,  ravata  da*  Greci  :  tallire. 

TALLITO.  Add.  da  Tallire  Tir.  As. 
3f}%.  Certe  lattugacce  tallite,  che  era  ro- 
me mangiare  tropr.  Cani.  Cam.  Oli.  71. 
Quando  la  nottra  è  ben  tallita  e  dura.  Se 
ne  rtilla  un  liquore  Fretro,  e  di  tal  natura. 
Che  tpegne  a  molle  infirmila  l'ardore. 

TALLO.  ì.a  metta  dell'  erbe,  quando 
tagliano  itmtnure.  Lai.  thatlus,  germen. 
Gr.  ">«)l»c.  Ce.  6.  MS.  4  E  «™eln>e- 
detuno  adopera  d  rogo  pellaio,  c  i  tuo' 
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talli,  ovvero  rime  giovani  frìtte  Bell'  olio. 
Pallad.  Ftbbr.  aa.  Voglionti  veliere  i  tal- 
li ancora  metti  terchi  col  teme,  e  poi  al 
Sole  leccargli.  Alam.  Colt.  5.  ia8.  D'  un 
pirciol  latto  Se  le  carchi  la  fronte,  e  ta- 
gli alquanto  Del  tormentante  tallo. 

5-  L  Tallo,  per  Maria  da  innestare,  o 
Ramusceilo  da  trapiantare.  Cr.  5.  7.  a. 
Ottimamente  ti  piantano  co'  talli,  o  colle 
vette  ne'  luoghi  caldi  del  mete  di  Ottobre, 
e  di  Novembre-  Pallad.  Man.  SO.  Si  pon- 
gono 1  talli,  cioè  piantonrelli,  in  terra  le- 
laminata  e  lavorata,  tirchè  catuno  capo  del 
tallo  tia  imbiutalo  di  Merco.  Pav.  Colt. 
198.  Poni,  tratpoui  ulvia,  ramerìno ,  ru- 
ta, talli  di  vivuoli. 

§.  II.  Mettere,  o  Rimettere  il  tatto,  fi. 
giratamente  vale  Risorgere,  Rinvigorire. 
Tac.  Pav.  Ann.  |5.  aio.  Nondimeno  I"  a- 
il  Ulto.  Malm.  6.  14. 


Perchè  U  viaio  riEglia,  e  mette  il  lallò. 
f,.  III.  Rimettere  un  tallo  sul  vecchie, 


si  dice  di  Chi  nella  vecchiaia  ripiglia  vi- 
gore. Cecch.  Spir.  1.  1.  La  tortarria  Con- 
tro 1'  oppenion  di  tutti  i  medici  Lo  fe* 
guarire,  e  rimettere  un  tallo  In  tul  vec- 
chio. Sete.  Fior.  Mandr.  5  6.  Voi,  ma- 
donna Sottrala,  avete,  terondo  mi  pare  , 
metto  un  tallo  tul  vecchio. 

TALLONE.  Osso  del  piede,  posto  qua- 
si come  base  tolto  gli  osti  della  tibia. 
Lat  te/11/.  Gr.  «eTfsryala»  G.  V.  a. 
7.  a.  Aveaoo  ec,  le  calae  tanaa  peduli , 
infino  a'  talloni  legate  con  coregge.  Petr. 
cani.  &  a.  6.  Punta  poi  nel  lallon  d'  nn 
pirciol  angue  ec..  Lieta  ti  dipartio.  Mor. 
S.  Greg.  Il  profeta  è  menato  per  I' arque 
inflno  a'  talloni.  M.  Aldobr.  P  tV,  3o- 
Ne'  piedi  tono  duo  vene  di  tolto  i  tallo- 
ni dal  lato  di  fuori,  che  la  fisica  appella 
asiatiche,  Alam.  Colt.  ».  54  Sita  nervo- 
te  le  gambe  ec. ,  Corto  il  tallon,  cbè  non 
li  pieghi  a  terra. 

TALMENTE.  Avvtrb.  Con  moda  tale 
•>  Segr.  Fior.  Pr.  Ir?.  Talmente  che 
viene  a  uiare  la  UW  aliti  a  tutti  quelli  , 
a  chi  non  toglie,  ebe  nino  infiniti,  e  mi- 
te ria  a  tutti  coloro  a  chi  non  di,  che  to- 
no pochi  .  Rorgh.  Rip.  a63.  Da  tutte  le 
bande  ti  apriva,  talmente  che  la  Dea  in- 
torno intorno  rimirar  ti  polea,  e  non  a- 
vea  parte  rbe  a  rimirarla  non  empiette 
alliui  di  maraviglia.  (C)  Vlv.  prop.  aa 
Talmente  che  la  prima  (grandetta)  alla  tr- 
conda  abbia  maggior  pioporaione  ,  chela 
tersa  alla  quarta-  /  3Q-  Talmente  che  la 
rimanente  C  F  retti  apnnnlo  proportianale 
alla  E.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  17.  Quetta 
dote  del  tenno  ec.  ella  aveva  fatta  talmente 
ina,  che  lo  tteuo  era  il  vederr  il  ino  mar- 
itilo insieme  ed  amabile  sembiante,  quan- 

10  «"tA^LMUDDeTc^ALMCDE.  Ti- 
tolo di  cerio  libro  degli  Ebrei,  che  astenia 
dottrina  e  inslruiione,  e  che  e  pieno  di  mol- 
te favolose  e  false  esposìtioni  delta  Sacra 
Scrittura.  Segner.  Incr.  a.  a3.  6.  Gli  Ebrei 
ec-  nel  Talmudde,  da  loro  tanto  alimato,  che 
lo  pareggiano  ai  libri  di  Motè  ec,  vomitano 
contro  il  Signore  del  cielo  ltctlcmmie  tali, 
re.  F  appresso  :  Di  quetto  empio  Talmud- 
de ti  può  direrhe  ec.  (A) 

*f  «  TALMUDISTA.  Commentatore  . 
ovvero  Osservatore  del  Talmude.  Totem. 
Irti  4  137.  Non  potio  adunque  racconciar 
le  parti,  quando  il  lutto  è  tcompotto.  Ma  ciò 
non  vi  turbi,  perchè  non  t'impara  mai  altri- 
menti, che  col  far  da  principio  male,  e  col- 
1*  awessarti  a  poco  a  poco  a  far  bene;  e  Dio 
{ terondo  ì  Talmuditli),  prima  che  facene 
quetto  mondo,  fece  molti  altri  mondi;  e  per- 
chè non  illavano  a  tuo  modo,  li  guastò.  Red. 
Ins.  6^  Strabone  umilmente,  edi  T.lmu- 
ditti  citali  da  ec..  ne  noverano  di  ictte  ver- 
tebre, re.  Segner.  Incr.  ».  ì^.  11.  Nonio 
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Talmuditli  .  E  appresso  :  Stabiliacono  i 
Talmuditli,  rhe  te  un  reo  ria  condannai» 

a  morte,  ec.  (Al 

TALORA.  Avvtrb  di  tempo,  che  vale 
Alle  volte,  Alcuna  volta,  Talvolta.  Lat. 
interdum.  Gr.  sV'otc.  Pani.  Par,  1.  Coti 
da  quatto  corto  ti  diparte  Talor  la  creatura. 
Petr.  son.  l3.  Talor  m'  aitale  in  messo  a' 
tritìi  pianti  Un  dubbio.  Bocc.  nov.  l  3». 
Fra  tè  talora  dicevano. 

TALOTTA.  Avvtrb.  Talora.  LaL  inter- 
dum.  Gr.  Cvi'erc.  Fr.  Gierd.  Pred.  S.  De- 
ride altrui  talotla,  e  lalotla  è  morto  egli.  E 
appresso:  Taglia  alcuno  membro,  talotla  la 
mano,  talotla  uu  dito,  e  talotla  l' occhio. 
Coli.  SS.  Pad.  Laonde  i  frati  fanno  te- 
dili per  tederr,  e  talotla  gli  tengono  per 
aoeu!e,  quando  dormono.  Pani.  Ut. 
uov.  8.  Salvo  rbe  talotla  gli  tuoi  occhi 
mi  parca  che  ti  volgeitero  ad  un  fiume 
bello  e  corrente,  ec.  Cren,  l'eli,  fyl.  Abi- 
tò talotla  mio,  e  lalotla  con  tutta  la  tua 
famiglia,  e  talotta  con  parte. 

•f*  TALPA,*  TALPK.  Term.  de"  Na- 
turalisti. Animale  che  ha  il  capo  che  ter- 
mina in  una  lunga  e  mobile  proboscide  j 
gli  occhi  assai  piccoli;  in  luogo  degli 
orecchi  tsttrni  un  orlo  poco  rilevato  in- 
sto, le  setto  il  coth.  la  'sotto* terra  per 
lunghe  tane  che  tise  si  scava-  _  Vive  dt 
vermi.  Lat.  te/p«.  Cr.  juat/ef,  tt arrstTiaLf. 
J?i«r  Purg.  17.  1.  La  talpa  è  uno  anima- 
le rimile  allo  topo,  la  quale  vive  di  ter- 
ra, m  diceii  non  mangiare  tanto  quanto 
l' è  hiingno,  per  paura  che  non  le  venga 
meno.  Fior.  I  irt.  A.  31.  Puoteai  appro- 
priare lo  viaio  della  bugia  alla  talpa  v  che) 
non  ba  occhi,  e  va    tempra  sotterra  ;  • 

tenente^'oH.  Com.  In/  7.  lo5.  Neil'  A- 
pocaliite  .  capitolo  nono,  è  trrillo:  guai. 

ni,  guai  a  quelli  che  abitano  in  terra  ; 
bitanti  in  terra  a  modo  di  talpe,  tono 
li  avari.  Cr.  6.  a.  17.  Contro  a'  topi  • 
talpe  Ta  prò  negli  orti  gatte,  o  mansuete 
e  dimetliehc  donnole.  Pont.  Purg.  17. 
Se  mai  nell'alpe  Ti  colie  nebbia  ,  per  Va 
qual  vedetti  Non  altrimenti  che  per  pelle 
talpe,  l'rtr.  Frott.  Certo  non  pur  le  tal- 
pe natron  cieche.  Alam.  Colt.  a.  37. 
Questa  chiude  il  terren ,  questa  è  1 
Alla  notturna  talpa,  al  topo  i 
Fier.  4.  a.  7.  Sott' acqui 
sotterra  Non  ri  celi,  ee. 

#  J.    Talpa.    Term.  dtf 
l'ed.  TEST  UDÌ  NE.  ijj 

TALUNO  .  ho  stesso  che  Alcuno  . 
$  Malm.  3.  3.  Era  in  quei  tempi  li  , 
quando  i  geloni  re,  E  talun  che  ti  tpave- 
cia  i  milioni ,  Manda  al  pretto  il 
ec.  <B)  Segner  Quares  prot.  Ito  io 
0  nella  elorutione  di  mellrre 


studio,  come  ritrovo  che  ve  Io  poterò  non 
ordinario  un  Leone,  un  Girolamo,  an  Cri- 
sostomo, un  Cipriano,  e  talun  altro  de' 
Padri.  Meni.  sai.  I.  Mi  domanda  talun  , 
t' io  studio  in  Marco,  ec.  E  4'  £  forse 
v'  ha  talun, che, mentre  ascolta,  Sè  d'  a- 
tra  iovidia,  o  di  diidegno  rode.  (V) 

TALVOLTA.  Avvtrb.  Talora.  Lnt. 
interdum.  Cr.  «Vstc  Bocc.  nov.  %.  3. 
Avviene  forte  talvolta,  the  da  opinione 
ingannati,  ec.  E  nov.  17.  a6.  Come  Usa- 
lo era  talvolta  di  farr.  Coli.  SS.  Pad. 
Della  qual  talvolta  eravam  toccati  per  les- 
taiion  del  nimico,  f  Benv.  Celi  l'it.  t. 
a55  A  Benvenuto  talvolta  potrete  dare 
qualche  cola  buona.  (C)  Red.  leti.  2. 
a8a.  Ha  non  pora  ragione  I'  eruditisiimci 
tif;.  Erbelot  di  farne  itima,  e  di  non  ave- 
re a  vile  di  comunicar  talvolta  «eco  gli 
amenUtimi  tuoi  ttudii.  E  ago.  Quando 
ton  coti  rotti  e  maturi  tuli'  albero  (  i  dat- 
tili ) ,  ne  gocciola  talvolta  ce.  un  certe. 
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*  §  I.  E  per  Tuttavia,  Notatimene. 
Bmeiv.  Crii.  Wtk  *■  35.  Sebbene  io  «idi 
un'  altra  guardia,  talvolta  quella  non  vol- 
ta veder  me.  (C) 

*>  $.  11.  Per  Forti.  Btnv.  Cell.  Fit. 
1.  330.  Fatto  tttbslo  un  consiglio  di  me- 
dici, lo  anediearooo  ,  non  ti  risuKrado  a 
•piccargli  la  gamba  affatto,  che  talvolta  ta- 
rebbe  campato.  E  398-  Mi  cootsgliava 
che  io  non  fotti  coii  Curiosci  a  partirmi,  cha 
talvolta  potria  estere,  che  il  male  ooo  fut- 
ti  tanto  grande  quanto  a'  mi  parve.  (C) 
TAMANTO.  Add.  Tanto  grande,  Tan- 
ia /aito.  Lai.  lam  magnile,  tantut.  Gr. 
tojbvtoc.  Tav.  Bit 
disonore  sia  per  voi 
6.  12.  Tanzania  invidia  per  questo  »'  ac- 
crac  Bel  cuor  di  Saul,  che,  come  è  det- 
to, Più  vulte  e  più  alla  tua  morte  atlete. 
Certi.  Esali.  Ir.  A.  1-  In  vo'  che  noi 
ptxhazno  orti  tornanti.  Buon.  Tane.  3. 3. 
C.  Evvi  cipollai  G.  Sì,  fa  tu,  tamantai 
V  ho  'malata,  condita,  ed  bolla  infranta. 

TAMARINDO  .  .Ubero  di  grondata 
timlla  at  frassino,  the  nasce  nel/'  Arabi» 
fitta,  i  natie  Imlie  orientali  e  octutenta- 
li,  dande  sono  a  noi  portati  per  uso  di 
medicina  (  tuoi  frutti  simili  a'  baccelli  , 
detti  anch'  etti  Tamarindi.  Lat.  tamarin- 
dus.  M  Aldobr,  Tiene  il  corpo  voluto 
con  acqua  colta  di  tutine ,  e  di  cattia  fi- 
ttala, e  vrrucJc  e  manna  e  tamarindi.  Vi/. 
31.  Poi.  Si  gli  danno  a  bere  i  tamarindi 
coli' acqua  talta,  per  Tarlo  andare  a  iella. 
Folg.  Àtes.  Sono  i  tamarindi  certi  datte- 
ri agretti  e  acetoti,  e  tono  flutti  d'una 
palma  sai.  atre»  dell'  Indie.  Tee.  Po*:  P. 
S.  cap.  6.  Anco  la  medicina  di  tamarindi 
non  ha  pan.  /fiorii.  Fior.  68.  Il 
ria  do  ce.  e  frutto  d"  un 
faticata  al  carrubbio. 

TAMARISCO.  Tamerice.  l.ib.  cut.  ma- 
lati. 11  vino  ti*  alato  lanuto  per  tre  ore 
prima  in  un  nappo  di  taroaruco  di  buon 
fondo  e  ben  coperto  ,  e  '1  coperchio  sia 
ancor  etto  di  legno  di  lamaritco.  Tes. 
J>ov.  P.  S.  cap.  36.  Anco  mollo  giovano 
(olmate  della  «ulta ,  le  foglie  di  Uma- 
riaco  rollo  in  aceto,  e  pottovi  tonta. 

«  T AMBASCIA'.  Saltatiti,  Tempone. 
Farcii.  Errai.  65.  Credono  che  da  alle- 
ato verbo,  e  non  dal  nome  («tu,  su  di  l- 
ta  betghinella,  ciò*  fanciulla  <he  vada  tbcr- 
Ungacciamdo .  c  si  Uovi  volentieri  a  goa- 
aoti.be  e  a  Unitaseli.  E  »85.  Noi  pro- 
nunziamo c  ber  unsi,  taffettà,  teangt,  tamba- 
teia.  ce.  {•) 


*    TAMHELLONACCIO  .  Peggiorai, 
di  Taml-ellone  nel  ttgnific.  dei  §•  Cwfc 
Pro».  3a.  E  parche  fi 
pero  a  i 
iidiludioe  larubcUonc  e 


,c.to.  (C) 

TAMBELLONE.  Sorta  di  mattone  gran- 
aie,  che  serve  principalmente  per  uso  d 
ammattonare  i  forni.  *  Cerch.  t'rov.  3l. 
Tambelloni.  Quelli  tono  una  torta  d'  era- 
lirici  di  terra  colla  io  quadro,  grotti  tre 
dita,  lunghi  tre  quarti  di  braccio  e  larghi 
un  metto  braccio  ,  tondi  tul  taglio  più 
corto,  the  tervono  per  murargli  tu' mu- 
rieciuoli  da  sedere.  iC) 

f  %.  Detto  attlni  per  ingiuria  e 
scherno  vale  Scimunito,  Dappoco.  Late. 
Streg  3.  1.  Eh  eh,  lavaceci,  tambelloni, 
di  che  ridete  voi  T  *  CercA.  Prov.  33.  E 
perchè  tooo  (i  tambelloni)  cota  materiale, 
pero  a  uno  tpcntieralo  se  gli  dice  per  timi- 
Mudine  tambellone  e  lambellooacrio.  iCj 
TAJslBLK ACCIO.  Peggiorai,  di  Tarn- 


%.  Ter  Sorta  di 
Cirtff.  (Vf.  ».  48.  Tante  trombette,  tve- 
glae,  e  cetnbaoelle,  E  tamburacci,  e  nacebr- 
roni,  e  corni  >i  tonavano,  ec.  Bri.  Annoi. 
Diur.  8o-  Il  tamburate  io  è  un 
9  Focabolario  T.  ti. 
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mento  da  tuono  alla  moresca,  limile  di  fi- 
gura a  uno  da*  due  timballi  della  cavalleria 
alemanna,  fatto  di  rame,  coperto  di  pelle  di 
tamburo,  e  ti  tuona  con  battervi  topra  un 
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3  TAMBUHAGIOfsE.//  tamburare  ,Que~ 
reta,  nel  significato  del  g.  Farcii.  Star.  4. 
77.  Pagare  per  ogni  volta  cinquanta  fiorini 
d  oro  ec,  iscrivere  e  fare  tcrivere  in  tur  un 
libro  nuovo  ec.  tnttc  le  accuse,  tamburagio- 
ni,  notine  orioni ,  ec.  E  78.  Tulli  i  so- 
praddetti magistrati  erano  franti  tolto  la 
medesima  pena  di  dovere  avere  fra  venti 
giorni,  dal  di  della  notizia,  giudicato  secon- 
do le  leggi  e  ttatuti  del  Comune  di  Fireotc 
ec  ogni  e  qualunque  querela  o  lamburagio- 
nt  in  qualunque  modo  fatta. 

*  %■  E  per  la  Carta  contenente  la  que- 
rela .  «  Fave*  .  Sior.  1 1 .  344-  Quando 
il  magistrato  apriva  il  tamburo  ec.  le  più 
volle  ardevano  e  stracciavano  tutte  le  polia- 
te e  tamii  magioni  »  .  lC) 

.  TAMBURARE  .  Querelar*  altrui  con 
multerà  querela  contro  di  esso  netta  casset- 
ta detta  II  Tamburo.  Farch.  Star.  11. 
344.  Ora  chiunque  vuol  tamburare,  noi 
acculare  0  querelare  chi  else  sia  d'  alcun 
maleficio  ec,  scrive  in  tur  una  polizza:  il 
tal  ditale  ba  commesso  d  ul  eccesso. 

g.  1.  Per  Bastonare,  Percuoterà.  Lat. 
caldere.  Gr.  Ti/trrii».  Burcb.  1.  36.  Tim- 
burarono  il  cui  di  Gramolano.  Malm.  II. 
26  E  talor,  non  vedendo  ov  essi  danno  , 
Si  taroburan  fra  ior  come  vitelli. 

•f  s>  g.  11.  Tamburare,  oggidì  è  voce 
usata  anche  da'  Macellari,  1  quali  quando 
hanno  ammassalo  un  vitello,  o  bue  ec. ,  lo 
gonfiano,  ed  acciocchì  il  vento  panando  da 
per  tutto  farcia  spiccare  la  pelle  dalla  car- 
ne, bastonano  la  bestia  con  alcune  matte. 
Min.  Malm.  pag.  5o4-  Si  dice  tamburare, 
perche  date  f  le  bastonate  )  in  quelle  pelli  di 
Lue  ec  gonfie,  fanno  d  tuono  umile  a  quel- 
le del  tamburo,  strumento 
TAMBUSSAHE,  $-  (A) 

TAMBURELLO .  Dan.  di  Tamburo. 
Futgg.  Sin.  Ciascun  prete  di  ogni  popolo 
va  la  nulle  tre  volle  con  nno  tamburello 
tonando.  Frane.  Sacch.  rlm.  14,  Giù  trom- 
be e  Iromhettini ,  Svegliami  e  naccherini 
V  er  li  nimki  eorni  e  tamburelli.  Morg.  3. 
tXi.  Nacchere  c  comi  e  trombe  e  tamburel  - 
li.  E  la-  36.  Se m ieu si  tamburelli  e  tufolcl- 
li.  But.  Inf.  31.  I.  Prendono  cammino 
con  tuoni  di  tamburelli,  di  comi,  di  naeca- 


a  quel- 

».  )  ed. 


me  e  fanti,  Ch'  a  tuon  di  trombe  e  a  1 
tamburini  Venian  par 
avanti.  < 

J IV.  Sonare  il  tamburino  colte  dita  , 
Batterle  su  checchessia,  come  ti  mei 
fare  sul  tamburo.  Galat.  i5  Non  si  cleono 
anco  tener  quei  modi  che  1 
cantarti  fra'  denti,  o  tonare  il 
colle  dita.  Farch.  Emi.  *65.  Come  si  vede 
chiaramente  infino  quando  altri  tuoni  il 
tamburino  colle  dita. 

*f  *  TAMBURL ANETTO.  Dim.  di 
Tamburlano.  Magai.  Leti,  tcìent.  pag.  3^1. 
1  eneva  a  stdlare  i  fiori  sopra  uno  studiolo 


«  TAMBURATI O.  Tamburello,  Pie 
colo  tamburo.  Aceri.  Cr.  Stest.  Per  il  tuu- 
v' erano  alni  strimi,  on.  che  due 
li  nella 

Mas 

proportio- 
ne.  (A) 

*t  *  8-  Tamburello,  per  Piccolo  tedile. 
Accad.  Cr.  Mete.  Iib.  3.  pag.  33  {-  La  ta- 
vola del  Re  era  grande,  ma  batta,  ed  egli 
ledeva  topra  un  semplice  tamburello.  (A) 

TAMBURINO  .  Sana  toc  di  tamburo  . 
Lai.  tympanistet,  tympanotrtba.  Gr.  ru/t- 

mma-nft .  *i*.*v>otfipni.  ,1/.  F.  il. 

89.  Mandarono  un  loro  trombettino  e  uno 
umburino  in  sul  lotto  delle  mura.  Bcrn. 
Ori.  %.  38.  53.  Mentre  stanno  alla  lesta  , 
un  tamburino  Dal  catafalco  11  getta  a  itra- 
mttto. 

g.  I.  Far  come  II  tamburino,  maniera 
proverbiale,  che  vale  Tener  da  chi  vince. 

§.  II.  Tamburino,  diciamo  anche  a  Uo- 
mo finto,  doppio,  e  che  fa  t'amico  ad  amen- 
due  le  parti  contrarie.  Buon.  Pier.  4-  S  7- 
Si  nvolUn  frilt.te,  e  tamburini  Sallan  da 
qua  a  la,  scambiando  manto . 

S.  III.  Per  Tamburo  piccolo.  Bern.  Ori. 
3.  13-  35.  Sonavaa  trombe  e  comi  e  lam 
nunni.  Ar    Pur.  10.  74  Dove 
vicini  Vide 


a  lume  VI^MeZ  (ali   'k^0  J 

*t  *  TAMBURLANO.  Term.  aV  Chi- 
mici,  Distillatori,  ec.  Arnese  di  metallo 
per  uso  delle  distillationi.  Magai.  Leti, 
seleni,  pag.  83  Una  campana  di  piombo 
duri  a  stillare  dieci  anni,  non  imparerà  mai 
a  farmi  quelle  teparaaioni  ec  che  mi  farà 
un  tamburlano.  /■.  l.ell  fam.  part.  I.  18. 


Tante  sono  1'  risente  o  eli 


I  11 


che  etco- 
sorte 


«  coperta  di  cuoio  .  Buon. 
I.  3.  4-  Apri  e  ruerra  Or  rat- 
uri,  fc-  3.  1.  l3.  Uno  ,  due, 


Fi 


no  da  un  tamburlano,  quante  sono  le 
dell'  erbe  o  de'  fiorì  che  vi  si  mettono  Bel. 
Un.  Bucch.  irtj  E  Ut  quel  lamborlan  col 
tuo  ttruinenlo.  Che  gli  rinfreschi  il  capo 
quando  ci  lidia,  E  li  quella  gran  lurba  di 
pestelli,  ee.  I A) 

$  §  Tamburlano,  difesi  anche  netl'  uso 
un  Arnese  di  legno  a  fofgin  di  tamburo,  per 
iteatdare  la  biancheria.  (A) 

t  TAMBURO.  Cotm  di  forma  cilindrica 
fatta  di  sottili  esimo  legno,  1  due  fondi  detta 
quale  tono  coperti  di  una  pelle  stesa,  e  su 
di  uno  ti  batte  con  due  bacchette  di  punta 
tonda  per  farlo  sonare  Lat.  ri  mpanum. 
Gr.  TvUTiavev.  Dani.  Inf.  33.  Quando  con 
trombe  e  quando  con  campane,  Con  tambu- 
ri e  con  cenni  di  castella.  Ftp.  Salm.  Lau- 
dino il  nome  tuo  nel  rovo  ,  nel  tamburo  e 
nel  salterò,  e  dicano  ì  salmi  a  te. 

C'    Tamburo  ,  diciamo  anche  ad  una 
specie  di  Falìgm  Jalia  di  legname  a  uso 
di  fortiere ,  t  coperta  di  cuoio  .  Buon. 
Fier.  Inlrvd. 
se,  ora  tamburi. 

Ire,  quattro  e  tei  Fra  tamburi  e  fra 

Uff», 

§.  IL  Tamburo,  per  simitit.  Farch. 
Star.  11.  344-  Slavano  e  stanno  ancora 
in  alcune  delle  chiete  principali ,  e  spe- 
cialmente in  tanta  Maria  del  Fiore ,  certe 
distette  di  legno  aitai  beo  (grandi,  serrate 
a  chiave,  appiccate  d'  intorno  alle  colon- 
ne, le  quali  cassette,  chiamate  tamburi  , 
hanno  dinaoiì  il  nome  scritto  di  quello 
uficio,  o  magistrato  a  cui  elle  servono,  e 
di  sopra  un'  apertura,  per  la  quale  si  può  . 
da  chi  vuote  mettervi  dentro,  ma  non  già 
messa  cavare,  alcuna  scrittura.  Ora  chiun- 
que vuol  tamburare,  cioè  accusate,  o  que- 
iel.nr  chkchrtaia  d'  alcun  maleficio  ec.  . 
scrive  in  tur  una  pulsata  :  il  tal  di  tale 
ha  commatto  il  tale  eccesso  ,  ee.  ;  poi  la 
getta  tegrrtamente  nel  tamburo  di  quel 
magistrato,  al  quale  «'  aspetta  ordinaria- 
mente la  cognizione  di  quel  delitto  ,  ee . 
Diltam.  3.  23.  Qui  non  temeva  la  gente 
comuna  Trovarti  nel  lambur,  ne  d'  «ter 
prrso  Per  lo  bargelto  tanta  colpa  alcuna. 
9  JVcv.  anl.  g.  2.  A  quello  nuli  >  accordar», 
no,  e  fatto  Lodovico  una  tamhuratiotie  la 
mandarono  uri  tamburo  della  delta  gabella 
fjV;  Salvin.  Dite.  3.  74.  Queitu  tamburo  t 
apriva  dall'  eteentrire  degli  ordinamenti 
della  giustizia,  nuziale  forestiere. 

*>§.  III.  Tamburo,  dicono  gli  Architetti 
a  Quella  porle  <t  una  cupola  che  resi* 
per  f  appunto  tolto  il  prlacipio  <f* 
•  olla  fino  al  pitoni  degli  archi .  AVit 
Dee.  Non  dentro  la  cupola  per  non  1 
per  le  legature  de'  mattoni,  non  dentro  il 
tamburo  per  eucre  egli  tolto  il  cornkiu- 
»c  (A, 
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Tamburi)  ,  si 

Hed.  Oss.  on.  166.  Ne* 
i  primi,  ancorché  di  rado,  ma 
che  da'pescatori  Livornesi  .  In  .- 


il  quale  ec.  dal  Sol* 
«uso  fu  nominato  mola,  e  dal  P.omlrlrtio 
fu  tirilo  ortrogoriicus  .  K  167.  Avea  lo 
squarcio  «Iella  bocca  il  doppio  più  grande 
della  bocca  dì  (Turilo  pesce  tamburo. 

*  g.  V.  Tamkun,  ttrm.  degli  Oriuo- 
lai  .  Cilindro  composto  di  ceprtehio  ,  fa- 
lcia e  fondo,  In  cut  è  chiusa  la  molla,  e 
ut  cui  ti  rivolge  la  catena  degli  orinoli  da 
totem.  (Ai 

TAMBUSSARE  .  Dar  buste.  Percuo- 
tere ,  Bastonare  .  Ma/m.  3.  35.  Cb'  egli 
HW  ,  ebr  «a  d"  astrologia  .  Vuol,  prima 
che  *1  nemico  ai  Umbussi ,  Veder  che  'u 
1  irlo  «leu  benigni  mllussi. 

*t  *  S'  Tambuttart,  dicono  1  Macel- 
lari per  lo  stesso  che  Tambmrare  ,  nei 
mito  del  %.  III.  Mm.  Malm.  pag.  5©4. 
Quando  i  macellari  hanno  ammanato  un 
Otello  o  bue  ce.  ,  baatnoano  bfattil  con 

m  tamlmssare.  (Al 

f  TAMERICE,  TAMERICE,  e  TAME- 
RICI A.  Arbusto  con  lo  stelo  fornito  dimoiti 
rami  sottili  e  pieghevoli  con  foglie  piccolis- 
sime simili  a  quelle  del  cipresso,  Produca 
fiori  bianchicci ,  e  la  sua  scorsa  si  usa  in 
medicina  come  astringente,  efebnfugo.  La*. 
lamanscus,  mmra.  <>.  5.  60.  I,  Il  ta- 
marisco, detto  tamrrigr.  é  arbore  il 
ha  foglie  slrettc  r  Mutili ,  sempre  verdi  . 
Pallad.  Piov.  8.  Di  questo  mese  ali*  en- 
trala l' api  fanno  il  mele  di  fiori  tamerici, 
r  d'altri  Suri  sai»  litichi  (  qui  in  fona  d' 
add  ,  t  vale  di  tamerice  ).  lina»  ant.  33. 
I.  Area  disici!  una  tovaglia  bianchissima 
Hill' erba  verde,  «1  un  j  saio  un  tame- 
rice con  vino,  c  suo  mangiare  molto  po- 
lito (cioè ,  un  vaso  di  tansence  ). 

•f  »  TAMIGIARE.  Stacciare.  Aer. 
Art.  lete.  7.  l3l.  Finito  di  sfumare  lut- 
to il  tolfo,  cosi  caldo  si  cavi  del  legame, 
e  di  nuovo  li  pesti  e  lamigi  brntuìmo,  che 
pure  sarà  io  polvere  nera  (Al 

*t  *  TAMIGIATO  .  Ad>(.  da  Tomi- 
giare.  Pier.  Ari.  l'etr.  7.  119  Piglia  arqua 
vite  di  prima  passata  ec.,  poi  mrlli  onne 
una  di  chermisi  polveràavato  e  tamigiato  , 
cane  re  (A) 

f  TAMPOCO.  Avvtrb.  Ancora.  Km 
a,  Se  pure,  e  ti  usa  sempre  con  la  ue- 
Lat.  net  etiam  .  ne  qui- 
dam .  Gr.  ftn'Ti.  Alleg.  l4-5.  Né  eonsrn- 
gon  tampoco  Neil'  aver  favorevole  la  Musa. 
Col.  Slst.  1^7-  Né  io  tampoco  ho  prelevo 
di  provarla,  ma  solo  di  mostrare  rome  re. 
E  3S7.  Non  si  scorgendo  una  tale  (  mu- 
tazione )  .  né  tampoco  una  minore  nelle 
finse  .  #  Chialtr.  hit.  6.  Egli  visse  non 
già  bisognoso,  ma  nr 
lissiino.  (C) 

TANA.  Stanza  1 
luslrum  ,  caverna.  Gr.  atzr.lmToi.  lìant. 
taf.  24.  Sun  Vanni  Eucci  Bestia,  e  Pistoia 
mi  fu  degna  Una.  Cr.  lo.  3q.  2.  Le  volpi 
nrllr  Une  loto  si  prendono  in  questo  mo- 
do. Cavale,  .lied,  cuor  Le  volpi  hanno  la- 
ne, e  gli  uccelli  nido. 

g.  I.  Per  tossa,  Buca.  Pallad.  S'  in- 
fracidcrelilion  Ir  riti  poste  ,  raccolto  l'umori 

|wrssono  colla  lerra. 

g.  II.  Per  simili!.  Bui.  Inf.  33.  I  Rirm- 
pion  sotlo  d  riglio  lutto  il  copjio,  cioè  tut- 
ta la  lana  drgli  occhi. 

TANACETO.  Sorta  d'erba  odorosa  si- 
mtlt  al  Matricole .  detta  altrimenti  Ata- 
natia  sede  ih  due  spezie.  Lat.  tanacetum, 
a t  tonasi  a  ■ 

f  TANAGLIA.  Strumento  di  ferro, 
composto  di  due  pezzi  attaccati  insieme 
per   via    di  un  perno ,   intorno  al  qua- 


le si    aprono  ,   e    chiudono  j   e  tene 

per  un  di  ttrignere,  di  teonfìccan,  o  di 
trarre  checthetiia  con  violenza.  Lai.  for- 
erò! .  Gr.  MpafyM.  Boec.  nov.  09.  al. 
Messegli  le  tanaglie  in  bocca  ec..  fa  dall' 
altra  per  viva  forva  un  dente  tiralo  fuori. 
Pultiff.  6.  Con  le  tanaglie  di  i  errai  <  bui 
venne.  Berti,  lìrt.  1.  4-  4^-  Scontrasi 
eoo  Spinella  per  la  via  ,  E  1  afferra  qual 
chsodo  la  Unitila.  A'  1.  l5.  l3.  Chi  non 
fu  presto  a  staccar  le  tanaglia  .  lo  diro  a 
sciorre  il  cavo,  rl.be  la  tirella.  Jiav.  Orsa. 
lien.  deli!:  148  L'aggavsgni,  e  cinga,  e 
P  aggrappi,  r  tenga  come  tanaglia. 

g.  I.  Per  simili!.  Pani.  Inf.  19.  Otu, 
rhe  colle  dita  li  diimaglie.  Coni  torto  'I  duca 
min  a  un  di  loro,  E  che  fai  d' esse  talvolta 
tanaglie ,  ec. 

g.  II.  levare,  o  Cavare  alcuna  casa 
colle  tanaglie  ;  modo  provtrb.  ,  che  vale 
Ottenere ,  o  t'ara  alcuna  cosa  con  gran- 
dissimo sforzo  •  violenza.  Salv.  li  ranch. 
».  5.  lo  non  ho  ancor  dietro  A  quello  luo 
potuto  Cavarli  pur  di  boera  ama 
Colle  tanaglie  .  Ben.  Ori.  |.  la 

2.  E  quand'  rIP  è  di  quella  fina  e  buona , 
Colle  tanaglie  non  si  levena. 

g.  III.  Tanaglia,  per  metaf.  Din.  Camp. 

3.  56.  Tmeasi  col  popolo  grasso  .  peroc- 
ché erano  le  sua  Imagi  ir,  e  pigliavano  il 
l'erro  caldo  (cioè,  Ir  sue  forar  ). 

g.  IV  Tanaglia,  per  lo  Tormento  deJ- 
r  attanagliare .  M.  f.  IO.  33.  Santa  al- 
tuoo  tormento  confesso  la  sua  iniqurladr, 
e  condannala  alla  tanaglia  ce,  fece  terribile 
■'semino  all'  altre. 

#  g.  V.  Tanaglia,  diteti  dai  Militari 
un'  Opera  alta  di  fortificazione  innanzi 
alla  cartina  che  ti  dittende  verso  la  cam- 
pagna con  due  punte  somiglianti  a  quelle 
d*  una  tanaglia  aperta.  Galli.  Mem.  tett. 
ined.  1.  3a.  Quesu  maniera  di  fortificare 
si  domanda  fm lisce  o  tanaglia.  (C) 

*  g.  »•  Tanaglia  imbracatola.  Una 
sorta  di  tanaglia  così  delta  da'  fonditori 
di  metallo,  per  estere fatta  in  forma  di  po- 
tere abbracciare  i  carregginoti ,  ne"  quali 
etto  metallo  rifonde.  Baldin.  (B) 

a>  TANAGLIARE.  Tormentar  con  ta- 
naglie. Segner.  Mann.  Genn.  3.  3.  Si  sen- 
tono ora  dislogare  1'  ossa  ,  non  allrimenli 
che  se  fossero  tu  un  cernirò ,  or  arrotare, 
or  tanagliare ,  ec.  f  V) 

TANAGLI I  1  I  V  lìim.  di  Tanaglia} 
Piccola  tanaglia,  lolg.  Mei.  Tiralo  colle 
lanaglirllr,  r  Uglialo  toslu  colle  forbicine 
roventi  rasente  la  radice.  Btnv.  Cell.  Oref. 
11.  Trnrndosi  dal  manico  con  eerte  tana- 
gliene  fatte  a  posta. 

*t  TANÈ.  Color  lionato  scuro,  che  è 
color  mezzano  fra  il  rosso  e  il  nero  ,  ed 
è  proprio  del  guscio  della  castagna,  l'ir. 
Vini.  beli.  dona.  .Tsi'i.  Il  color  Inondo  è  un 
giallo  non  molto  àicrso,  né  mollo  chiaro, 
ma  declinante  al  lane.  E  4o3.  L'  Ulo  co- 
muisr  pare  rhe  abbia  ottenuto  che  il  tanè 
oscuro  ,  tra  gb  altri  colori ,  ottenga  urli' 
occhio  il  primo  grado.  Lib.  San.  64  Vr- 
«t  ni  mn  ih  une  in  un  certo  fosso.  Borgh. 
Btp.  34 a-  "  t*"'  1  color  menano  fra  il 
rotto  e  il  nero. 

TANFANARE.  Tartassare.  Toc.  Dav. 
Poti,  hil  Teocrito  nt'  Dioacari  dice  che 
Amico  re  dei  Delirici  laeendo  con  Polluce 
alle  pugna  rnl  ersto  ,  tr  lo  Urtanava  ,  Un- 
fanava  ,  aomlsava,  conciava  male. 

TANFO.  //  fetor  della  muffa  Lai.  si- 
tns  mephtlis  .  Gr.  rtisii»,  »:ra 1 9i «  . 
I  arch.  Star  6.  161.  Una  peitilrnaiosa 
infermità  ec.  ria  entrati  in  ludo  quel 
campo,  nel  quale  Ira  il  mal  governo,  e 
il  tanfo  dc^Ii  albiggiamenli  lutti  umidi  , 
r  ripirni  ri'  erbe  ,  erano  morti  tanti,  ce. 
h'tr.  At.  25-1.  Otu,  che  mi  bai  vendu- 
ta questa  l*>tlr  ,  di'  è  molto  vecchia  ,  e 
per  lo  tanfo  che  vi  é  dentro,  non 


t'  .  alcuno  baco  (qui  forte  per 
la  muffa  medenma).  Strd.  Stor.  »a.  464. 


Il  pcttsraio  prao  della 
fo  a  '1  luccidume  affligge 
corpi . 

f  TANGENTE  .  Cha  narra j  ad  ì  pro- 
priamente Aggiunto  di  linea  retta  che  toc- 
chi una  curva  in  modo  che  non  giunga 
mai  entro  la  tua  eirconfèrenlm  ,  ed  usati 
per  lo  pili  tnstmntivamenmt .  Gai.  Siti. 


allo  icopo  oriaatale,  (  3 
a  palla  vien  per  la  fan» 
)  doverabber  riotvdr  alti. 


173.  I  ti 
la  detti 

quale  ,  mentre  la 
genie,  ti  ablsuu 
e  gli  orientali  basai. 

TANGERE.  V.  L.  Toccar».  Lat.  tan- 
gere Gr.  aTTTeit&«< .  P  Sanazs.  Egl.  6- 
Quand'  io  appena  incominciava  a  tangere 
Da  lerra  i  primi  rami  ec.  Il  vecchio  pa- 
dre mio  ec.  Con  amirbr  parole  a  sé  cbia- 
mavami.  E  la.  Mille  ne  aon  che  qui  ve- 
dere e  tangere  A  tua  posta  potrai.  (C) 

g  E/guratam.  Pdnt.  Inf.  1.  Io  aoo 
falli  da  Dio,  sua  mercé,  ule.  Che  la  vo- 
stri miseria  non  mi  Unge,  frane.  Barit. 
35.  17.  Lo  quarto  molli  unge  ,  Ecceder 
troppo  suo  grado  in  vestire  .  Ditlam.  3. 
sa.  Cosi  come  dootella,  a  cui  Tuona  lava- 
gè  Parole  proverbiove.  Lor.  Mtd.  pa.  6- 
lo  non  vo  contar  la  trama }  Tangere!  *  1 
particolare  . 

»  TANGEROSO.  Add.  Di  tatto  fine. 
Delicato,  Squisito,  e  vate  anche  Stntthi- 
h.  Sensitiva.  Seal.  Claustr.  hjzt.  Egli  r 
Unto  tangrrnso  edilscato,  che  non  poote 
sosi.  n.  re  di  vedere  ,  né  d'  adire ,  né  «li 
aenlire  alcuna  ioduri,  né  air  una  imm< in- 
dilla fO 

TA.VCHERELLO.  Dim.  di  Tanghero, 
voce  basta,  e  vale  Villanello  alquanta  ru- 
stico e  grossolano. 

TANGI1ERO.  Persona  grossolana  e  ru- 
stica .  Brd.  Ili  tir.  la.  Quei  Lapponi  aon 
pur  tangheri!  Son  pur  anni  nel  bar  bere.' 
Solamente  nel  vedere  Mi  iariano  uscir  dr 


gangheri.  E  Annoi  ls6.  Tangheri  ,  villa- 
ni ,  so! h- hi ,  di  costumi  roiii ,  di  nalmra  ru- 
vida e  rotta  ;  epitelo  proprio ,  mi  per  di- 
spregio, Hc'rnntadini  |  in  «atvatirhi. 

TANGIBILE-  Add.  Che  ti  può  tocca- 
re, Che  cao\  sotto  il  senso  del  tatto.  Lai. 
qui  tangi  potest.  Gr.  «1TT9,.  Dant.  Ccmv. 
1 36.  Non  >i  può  dire  che  aia  [ 
viiihilr  ,  né  prtspriamrnle  tangibile  . 
.Vret  6a    Sebbene  la 

può  r»M?f  lori  al 

gibili  qualità,  l'a'rch  lei.  *58.  Non  sa 
può  trovare  alcuno  misvlior  giudice  delle 
qualità  tangibili. 

TANGOCCIO.  Ditesi  di  Chi  per  jro- 
ivrchia  grossezza  appa~ri.ure  goffo .  Lat . 
crassior  ,   ohe  stor  .    Gr.    -r  /  v  ^  -  . 

t'arch.  Stor.  l5.  6ai.  Perché  esse  tuli» 
tnviotln  e  langorclo ,  gli  rradeva  nn  po" 
d'arii. 

«TANIE.  Core  botta,  e  fuor  d-  ..za  .- 
Litanie  Cavale,  fruii,  ling.  3.  L'  Uomo 
domanda  grane  come  tono  le  tinse,  ncllr 
quali  la  Chiesa  domanda  certe  granir  •  dai 
Dio  e  da'  Santi.  (V)  Alleg.  CSf).  (Amster- 
dam. 17.54)  Drl  «ostro  prelibalo  m  lasse  ra- 
ne Chi  dusr  le  mi  paian  le  Unir,  Chi  le 
rispojtr  dopo  le  lenoni  De'  molti  ,  e  chi 
altro  pur  da  compagnie.  (Cj 

*  g.  Tante ,  vale  anche  Tantafrrm  , 
danna  e  simili.  Late.  Hm.  3.  55.  Trr- 
rrhhon  peccati  o  gran  Marie ,  A'  lor  fi- 
gliuoli metter,  luttcttindo,  Nomi  ih*  non 
aveller  le  Tante.  Brllin.  IHsc.  |.  357. 
Dopo  che  voi  averte  imparato  cinquecro- 
lo  di  queste  tanie  bisognerebbe  che  voi  ri 
faceste  da  capo  1  farvi  insegnare  che  cosa 
significane  ciascuna  di  loro.  (C) 

TANTAFKRA.  Bagionamento  lungo  di 
cote  che  non  ben  convengano  insieme,  Lat 
fabula  line  capite  Gr.  tzjìot  m'iti  flirt 
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Jlern.  ria»,  i.  65.  lo  noo  »'  iccoppierò 
rome  le  pere  ,  E  c«n>«  1'  uova  fresche  e 
i -urne  i  irati  .Nolo  ruie  filastrocche  e  un- 
teiere «  Sali  .  Spia.  4-  4'  <.»••"••'  • 
tiferà  Bon  mi  piace  paolo,  e  noo  mi  pouo 
immaginare  ove  diavolo  (Ila  aia  per  bat- 
tere. Buon.  Tane.  1.  l.  He  mi  tlar  più 
iti  per  le  tanta/ere. 

TANTAFEJIATA .  Tanto/tra.  Buon. 
1.  I.  a.  Né  ch'i  procuratori  m  ia- 
Con  lor  Unlafcrile  .  E  ».  4. 
la.  Quante  Untaferate  e  qua:m  agguiu- 
doli  I  *  Cor.  pari.  3.  kit.  a.  Hovvi  detto 
una  lantaferata,  else  roti  m  è  itala  delta, 
cioè  del  modo  dell'  eleggere  ;  che  me  ne 
rapporto  ce.  (Ili 

TANTINETTO.  Dim.  di  Tantino. 
g.  £..  n   tan  tinello  ,  petto  avverbialm.  , 
vale  Alcun  poco.  Alquanto.  Salvia.  /Tot. 
Tom.  I.  99  Convenne  un  Ualtnellu  lo- 
darmi . 

f  TANTINO.  Sutt.  Dim.  di  Tnnto. 
Pronome,  0  nomo  relativo  riferenti  quan- 
tità. Toc.  Da».  Stor.  4,  344.  Sia  lecito, 
ansi  che  correre  tantino  di  mento,  •pro- 
fondare d  compagno.  Buon.  Ficr.  t\.  4.  a. 
Par  trarne  ao  Untino  Di  rogo  più  di  salta  ■ 
tf  §  1.  O'n  tantino,  posto  avverbtalm., 
vaio  Alquanto  ,  Altitn  poco  .  Segner . 
Mann  Gena.  aa.  3.  Sol  che  un  tantino 
rimuova  da  le  la  mano.  Buon,  Pier 
3.  I.  9.  Lutiate  ec.  Le  acarpe  aoai  alla 

più'  un  uni»  <ciùudcodo  La  Un- 
ti a  veggo  alfine  ec.  (F) 
.  C.  1.  lo  videa  ripetermi 
un  Untino  ;  ma  che  volete  cb'  io  dica  T 
llamiui  ingannato  il  solino ,  e  liuto  aono 
mrtaura  di  più.  (F) 

#  g  li.  fole  anche  Podiiitimo.  Bed. 
kit.  4»-  H  povero  l'otti  poi  è  mancato 


in  prigio- 
ne. tC) 

i  TANTINO-  Add.  Picceliitimo.  Col. 
Sut.  363.  Perche  Unto  remote,  accioc- 
ché appariscano  Untine  ,  e  niente  aleu- 
tamente puaiano  operare  io  terrai  /•-  364- 
L"  apparir  tanline  non  drtrae  della  loro 
operaaioac.  ff  SaJvin.  lliad.  aa.  6J8.  Or 
dunque  noi  Due  con  un  sol  dotino  ne 
Ducemmo  ec,  E  io  in  Tebe  tolto  raoole 
Placo  ,  Selvota ,  io  la  magio  ti  d  Eetiuae  , 
Che  mi  allevo  quaod'  io  era  Iantina,  ec.  (Il) 
Fortig.  Htccìard.  3.  a3.  lo  quoto  beo  sa- 
pea,  eh'  era  Untino,  E  il  numero  dicea 
delie  peccata ,  Onde  d  uucilro  davami  d 
tantino ,  Diue  Hiavaldo ,  re.  (A) 

*  TANTINO  .  Avvero,  Pochittimo  . 
Salvim.  (Miti.  190.  E  avanti  della  nave 
a  negra  prua  Gillo,  e  fallì  tan  Un  che  non 
toccata*  La  punta  del  timone.  (C) 

TANTO  .  Nome  relativo  ,  o  Pronome 
che  il  dicano  1  i...,.«m,-i..i.  riferente  qaan  - 
che  te  riguardi  una  quantità  conti- 
\,  annota  grondata.  Lai.  tantut.  Cr. 
T»3«-jT»e .  Se  una  quantità  discreta  ,  di- 
segna moltitudine.  Lai.  M  G».  TOeoJrot. 
Talora  ti  usa  colia  corrispondenza  di 
Quanto  e  di  Che,  e  talora  sema.  /'i/or. 
3.  IOI.  TanU  volta,  quant'  ella  nella  me- 
moria mi  viene  ,  Unto  quoto  detto  pia 
focato  in  me  »'  accende  .  Bocc.  Pr.  2. 
Netta  qua!  noia  Unto  rifrigeno  già  mi 
porterò  i  piacevoli  ragionamenti  di  alcu- 
no naako  e  le  tue  laudevoli  rontoUaioni, 
che  ec.  E  nov.  79.  14    11  maealro  ec. 

fede  alW  parole  di  Bruno, 


in  tanto  detideno  t'  arcete  di 
in  qurtta  brigaU  ricevuto  , 
o  di  qualuaqae  altra  eoa*  più  diti. 
potette  etaere  acceto  .  Pelr. 
som.  a.  Non  ebbe  lauto  ne  vigor  ne  tpa- 
uo,  che  potette  al  bisogno  prender  l'ar- 
me .E  1 19.  «00  può  più  la  verlù  fragile  e 


IH 

Par.  2  E  forte  in  tanto  ,  io  quanto  un 
quadrel  pota,  E  vola,  a  dalla  noce  ti  di- 
tentava,  Giunto  mi  vidi  f  cioè ,  in  Unto 
tempo).  Farch.  Stor.  II.  344-  Quando  il 
magirlralo  apriva  U  tamburo,  che  ìotpii- 
vano  ogni  Unto  tempo ,  ec.  f  cioè  ,  ogni 
detcrminato  tempo). 

t  9  g.  I.  Tanto,  ti  trova  colla  parti- 
cella SI  innanzi,  ed  equivale  a  Grande  . 
/il.  SS.  Pad.  a.  169.  Lo  tempo  ti  tur- 
bò ,  e  venne  ti  gran  piova,  e  fu  ti  tanU 
trmpcaUd.  per  Ire  giorni,  che  non  ti  potè 
tollerrare.  (F) 

g.  II.  Darne ,  o  Toccarne  tante,  «  t" 
intende  Butte,  vai*  Percuotere,  o  Et  ter 
percosso,  //ere.  nov.  3a.  10.  Pretomi  per 
la  cappa,  e  tiratomi»  a'  pie,  tante  mi  die, 
che  tulio  mi  ruppe  .  E  num.  11.  lo  ci 
tornerò,  e  darottene  tante,  che  io  li  faro 
trillo  per  tutto  'I  tempo  rise  Ut  ci  viva» 
rai .  Ben.  Ori.  a.  l3.  3o-  Perchè  il  Re 
gliene  dava  ogni  di  tante. 

%  III.  Comprare,  0  Fender  Inalo,  vede 
Comprare,  t  Fendere  a  un  determinato 
pretto.  Lat.  lanci.  Ur.  tra  ni1  roaeàrau. 

§.  IV.  Esser  tanto,  vale  Ester  inficien- 
te. Ballar».  Lai.  tatti  ette.  *  Fit.  S.  M 
Mansi,  aa.  Senta  mille  morti  ogni  ora;  e 
anco  ,  te  quetto  non  Itattaue ,  tritino  alla 
noe  del  mondo,  non  sarebbe  tanto.  Dant. 
Par.  9.  Rivolta  a'  era  al  Sol  che  la  riem- 
pie ,  Come  a  quel  ben  eh'  a  ogni  cota  è 
Unto.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  72.  Se  noi  guar- 
diamo ec.  con  che  nefanda  voce  Lutoriu 
Pritro  ha  tporctlo  la  tua  mente  e  gli  o- 
recersi  degli  uomini,  né  carcere,  né  laccio, 
né  tervde  ttraato  gli  é  Unto  (  il  Lat.  ha 
tuffi-cenni Ceeeh.  Dot.  a.  5.  BitocDereb- 
ba  la  aerea  un  anno  t  e  appena  che  la  fotte 
Unta  a'  nottri  imbrogli.  (  F) 

*  K  V.  Tanf  alto,  li  usa  a  dinotare 
l'  allena  d'  una  caia  iti"  accompagna 
tempre  con  un  alto  delle  mani  ,  che  ac- 
cenni l'alletta  che  11  vuol  dinotare.  Buon. 
Tane.  3.  3.  Vienne,  ch'io  non  arei  la  patte 
mia.  Gli  é  un  cevolon,  che  fiammica  tanl' 
allo.  (Ci 

3  g.  VI.  Tanto,  Colt'  articolo  e  senta, 
in  fona  di  tutu,  per  T  attratta  di  Tan- 
to, add.  Petr.  casa.  18.  &  Quel  unto  a 
me  non  più  del  viver  giova  .  liocc.  nov. 
V).  16.  Nella  quale  ec.  Unto  di 
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letta  gli  ditnottrastc,  che  te  egli  prima  v" 
amava,  in  lieo  mille  doppii  far  ette  l'amor 
raddoppiare.  Unni.  Inf.  ìs.  E  1  mio  mae- 
.Uosom.ediU.rto/iW.dicio). 

*>  $.  VII.  rWeni  torve  n  dinotare  la 
grattata,  o  la  grandetta  di  alcuna  cota; 
ed  in  quatto  tento  t'  accompagna  tempre 
con  un  atto  delle  mani  ,  che  attenni  la 
grosteua,  0  grandetta  che  ti  vuole  dino- 
tare, «  Maini.  7.  85.  E  tpalancando  poi 
Unto  di  gola.  Urla,  bettentmia  il  cui,  mi- 
naccia a  brava .  E  IO.  17.  Coti  le  fa  in- 
goiar unto  di  mi.,  a  .  E  et.  18.  Si  rin- 
gallitraa.  e  fa  Unto  d.  cuor.  ..  (C) 

*  § .  V 1 1 1 .  Talora  eoi  secondo  caio  dopo 
di  tè  trovati  accordalo  in  genere  femmi- 
nile, te  Iole  eia  qua!  genitivo.  Boa.  Lab. 
Né  è  donna,  in  cui  tanU  di  vanità  foate, 
rbe  quella  di  colei,  ali  cui  parliamo,  dt  gran- 
dissima luoga  non  la  pattane.  (('} 

t  0  t;  IX.  Due  tanti,  Tre  tanti,  e  coti 
degli  altri,  vale  II  doppio  più.  Tre  volte  più, 
ec.  Fit.  S.  Z*ie*.3ia.  Veggendo  santo  Zann- 
ili lo  stalo  la  ove  egli  era  provenuto,  ti  multt- 
pricòduotaoliin  santità.  Mor.  S.  Grog  6.  I. 
Cercale  il  mare  a  la  terra  ,  per  farvi  un 
discepolo;  e  quando  I'  avete  fatto,  lo  (àie 
figliuolo  dell'  inferno  duo  Unti  che  voi  non 
liete  .  /il.  .V.  Gir.  110-  11  quale  era  di 
tanta  belletta  e  chiarità,  che  a  tuo  avvito 
avantava  per  tette  tanti  ogni  belletta  del 
Sole .  Fr.  Gierd.  l5a.  Noi  avemo  tliuo- 
ia  di  un  11  a  11  -  più  ebe  non  eblwro  gli 


*  g.  X.  E  vanamente.  Alam.  Colt.  5  • 
ll3-  Non  patte  il  setto  pié,  su  per  li», 
ghetta  Due  volte  U  tanto,  e  dove  abbondi 

t  •'$.  XI.  Trovati  macho  Due  tanto. 
Cento  tanto.  Mille  tanto,  oc.  t  vaia  Due 
volte  più,  Cento  volte  più.  Mille  volte  piti 
oc.  Cavate.  Etpot.  Simb.  1.  •}».  Chi  ri- 
nuntia  a  quetti  beni  temporali  visibili,  ne 
riceve  ut  quella  vita  cento  tanto,  cioè  doni 
e  gratie  ipinluau.  E  I.  146.  ProtnetU  loro 
in  quetU  viu  renio  Unto.  Fior.  S.  Frane 
178.  Vedendo  egk  venderti  la  tua  der- 
rata  m.lle  unto  pregio  più  che  non  va- 
la.  /// 

*  g.  XII.  Tanto,  talora  voto  SI  efficace 
Pallad.  37. E  diceti  che  è  Unto  quoto  rime- 
dio, che  né  melo,  né  animale  alcuno,  né  neb- 
bia pnote  nuocere  (  il  tetto  tal.  ha  :  roiut 
via  tanta  oae  perhibetur),  (F) 

*  g.  XIII.  Acculturo,  Torre,  o  limili, 
a  tanto  per  cento  ,  o  a  un  tanto  T  anno  . 

'  danaro  per  pagarne 
mio  férmo  a  chi  lo  dà.  Clov.  Giti 
Fit.  Atf.  93.  Accattò  oltre  a  qvrtto  una 
somma  grandiuima  di  danari  a  Unto  per 
cento.  F.  TOKKE.  (C) 

TANTO-  Awarb,  Dinota  Lunghezza  di 
tempo,  Grandetta  di  spazia,  Quantità  di 
cota.  SI  adopera ,  non  che  coi  terbi ,  ma 
pur  co'  nomi  d'  ogni  genere  0  numero  . 
anche  tuperlatlvi.  Se  ha  la  ctrrirpondtn- 
ta  delle  particelle  CHE ,  QUANTO  re. , 
ntìmenli,  come  In  fui- 
Talmente  ,  Di  ti  falla  maniera  ,  Si 
fattamente.  LaL  tantum,  tosti,  adeo,  ita, 
ita  ut.  Gr.  T9*ae,  TOeeÙTav,  tùert.  Bocc. 
nov.  5.  3.  Quanto  tra'  cavalieri  era  d'ogni 
virtù  U  Marchete  famoso,  Unto  la  donna 
Ira  tutte  l'altre  donne  del  mondo  eri  bel- 
lissimi. E  nov.  16.  l5.  Tanto  prego  e  Unto 
scongiurò,  che  ella  viaU  con  lui  ai  pace- 
Grò.  E  nov.  4 a-  8.  E  tanto  la  prego,  che 
in  una  tua  capameli!  la  menò  .  E  nov. 
43.  a.  Amandola  ,  Unto  teppe  operare , 
che  la  giovane  cominrio  non  meno  ad 
amar  lui,  che  egli  amane  lei.  B  nov.  60. 
34.  Affermando  che  lauto,  quanlo  mi  sce- 
mavano a  far  quelle  croci,  poi  ricrrteeva- 
00  nella  castrila .  E  nov.  96.  19.  Tanto 
e  ti  macerò  il  iuo  fiero  appetito,  che  ec. 
libero  rimase  da  tal  patitone.  E  nov.  97. 
|3.  Di  quoto  fu  la  giovane  Unto  lieta  e 
tanto  contenta  ,  che  ee.  Apparver  tegni 
grandittin-.  dell,  sua  saniti  Filec.  7.  454. 
Appretto  i  quali  Bianeolorr  ee.  veniva  Un- 
to  brillatami,  che  ogni  comparinone  ri  ta* 
ria  tram  .  Petr.  ton.  Ur).  Le  trovo  nel 
prmirr  tanto  tranquille,  Lhe  di  nuli'  altro 
mi  rimembra  o  rate.  Dittam.  4.  IO  Qui 
appretto  gli  Aalropofagi  ti  ilrìngooo ,  I 
quali  vinta  lauto  eredelittimi.  Che  d'usai 
rarne  umana  san  t' infingono. 

I.  Per  A  hailanta  .  Bocc.  g.  a. 
Estendo  più  medici  rirhietti ,  ed 
un  tegno  ed  nitro  guardato  d.  lui, 
a  non  potendo  la  tua  infermità  tanto  ro- 
no* cere,  tutti  comunemente  ti  ditprravan 
della  tua  salute.  Star.  Bari.  06  Non  ti 
potua  tanto  della  grandetta  parlare  ( parla 
of  mu  prato  deliziosissimo ).  (F) 

9  g.  II.  Per  Nondimeno,  a  simile.  Ca- 
vale. Sfoltii.  260.  Non  sarai  più  forte  che 
Santone,  più  tanto  che  David,  né  più  sa- 
io .  Segner .  .Mann.  Die. 
16.  3-  Quando  ancora  tu  atta  dolo  ad  at- 
tendere d  Iuo  Signore,  può  tembrare  a  te 
eh'  egli  tanto  verrà  nel]  '  ultima  ora  a  tro- 
varti in  guisa  di  ladro.  (V) 

<■  g.  III.  Per  Altrettante,  Eguatmen. 
to.  Benv.  Cell.  Oref.  106.  Se  non  ti  aves- 
sero limoni,  piglili  aceto  forte,  rhe  Unto 
menu  (P) 

*  g-  IV.  Per  Almeno,  flore*  Arm. 
53.  Sicché  >a  qurtU  parte  Unta 
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oon  ti  poMoao  dir  favole,  ma  verace  feto- 
ri.. (l'I 

9  S  V  Ter  Tantt  volt»,  Così  spesso. 
FU.  S.  M.  Madd.  53.  Io  Toglie  intanai 
munir  mille  migliaia  di  volto ,  m  tanto 
potessi  tuLiiiurr,  ebe  di  venire  a  quatto 
partito,  (Fj 

*t  9  8'  V-  Tante  ,  talora  ti  accor- 
di nei  numero,  e  nei  genere  co'  nomi  che 
gli  .erigine  dopo  anche  là  dove  secondo  il 
costrutto  più  regolare,  dovrebbe  noni  co- 
me semplice  avveri,  tir.  S-  Gir.  5.  Quan- 
do eglino  odono  questa  iscriUara  .  ti  cre- 
dono tanto  forte,  e  tanta  grande  it penata 
v*  hanno ,  ebe  alquante  fiate  vi  mooiono. 
E  33.  Per  quello  (buco)  ri  potrebbe  Unta 
entrare  dell'  acqua  ,  the  1'  avere  e  la  nave 
sarebbe  perduta.  Jlocc,  g.  5.  n.  8.  E  tanto 
fu  la  paura  che  di  quello  le  nacque,  che 
ec.  (coti  ha  il  tetto  Mannelli  e  la  ratta. 
del  ;3  t  edi  Depul.  Decam.  pag.  l3.  ). 
E  g.  IO  n.  7.  La  quale  (figliuola)  UnU 
contenta  rimate,  quanta  altn  donna  di  ano 
amante  fosse  giammai  (coti  il  tetto  Man- 
nelli, e  quello  del  ;3.).  Borgh.  Orig.  t  ir. 
Q9.  Tulli  t  li  prenomi  de'  Homani  )  non 
arrivano  a  XX  ;  che  era  t  per  loro  co- 
modissimo ,  e  in  té  (  essendo  tanti  pochi  j 
agevole.  (V) 

♦  g.  Tanto,  colla corritpondenta  di 
t  ome  FU.  S.  Gir.  ISO.  Diro  ec.  che  pochi 
ne  sieno  >uii  ec.  per  cui  Iddio  abbia  ma- 
inili e  falli  Unii  miracoli,  a  al  nuovi,  ca- 
rne per  lui.  Salv.  Avvert.  x  a.  IO  Ma 
10  ciò  ebe  pcrtieue  al  temo,  Unto  monU: 
Lepido  e  tlato  cagione  ec. ,  come  se  (  te 
parole)  con  questo  ordine  fosser  Usante 
da  chi  le  parla:  tepido  il  ribaldo  ex.  ( F) 
tt-  g.  Vili.  Tanto,  colla  corritpondenta 
di  Clic,  i-ate  Tanto  quanto,  ovvero  Sì  e  ti. 
Lai.  i»//«r  oc.  Ltb.  cur.  malati.  Dimora- 
1  quel!' ara  di 
.,  .  femmina.  (V) 
9  8-  IX  Tanto  ,  colta 
di  Quanto,  vale  Sì  e  ti,  Si  come.  fted.  tett. 
a.  196.  i  frutti  ec.  sono  sanissimi.  Unto  cru- 
di ,  quanto  cotti,  il  ) 

»5  li  Tanto,  rispondendogli  In  mo- 
do che.  l'ite.  Vom.  ili.  Tanto  pianto  fu 
in  II  eira  a  dopo  la  sua  nini  te,  io  modo  ebe 
ciascuno  piangeva  I  V) 

f  9  J.  XI.    Aon   tanto  ,  colla  eorri- 
^diMa.vaUNon  tato.  Cavate. 

lerci  de'  nostri  mali,  ma  della  passione  ili 
Cristo.  /.  lya.  Quando  il  dotntado  se 
doveva  perdonare  aetle  volle,  rispose:  Non 
Unto  sette  volte  ,  ma  settanta  volte  set- 
te. fVi 

9  g.  XII.  E  per  Non  toh  non  .  Fior. 
S.  Frane.  ity.  Ma  non  Unto  ritrovo  lei  , 
ma  non  trovo  persona.  Fav.  I-top .  171.  A' 
quali,  aon  Unto  rhe  li  sovvengano,  ma  con 
ischerniinento  rispondono.  //'; 

9  S  XIII.  li'on  tanto,  vale  Am  10/0  an- 
che  colla  carrispondensa  di  Quanto.  •  Cat. 
leti.  a3.  Rallegroini  tenta  fina  non  Unto 
per  1'  esallatione  di  casa  mia,  quanto  per 
lei  grandissimo  contento  rhe  ec.  •  .  (C) 

V  g.  XIV.  Tanto  come  ,  per  Secondo 
che.  Ter  quello  che.  Stor.  Sari.  7.  Uno 
di  quelli  maestri  di  storlomia  diate:  Tanto 
eom'  10  posso  conoscere,  e  secondo  che  1' 
arte  mia  dimostra ,  lo  tuo  figliuolo  non  tali 
nel  tuo  rr|(Uo  ,  ec  (l'j 

9  g.  XV.  Tanto  quanto,  vale  Quanto. 
Gr.  S.  Gir.  Astai  ti  travagliano  tuttora  di 
menare  gli  altri  al  sottro  Signore,  e  Unto 
quant'  egli  possano,  a  ulule  delle  loro  fr- 
uirne, E  26.  Tanto  quanto  tu  te'più  umile 
■n  tutte  le  tue  cose.  Unto  troverai  più  gn- 
au io  verso  di  Dio .  E  appretto  .*  Tanto 
quanto  noi  ci  tegnamo  più  vili ,  unto  ci 
ama  più  Iddio.  E  43.  Tanto  quanto  I' 
uima  vale  più  dello  corpo,  e  tanto 
no  più  le  spirituali,  else 


'fi 
a  mi. 


5.  Tanto  quanto  tu  te'  pia 
lsesliele,  cotanto  ne  diviene  la  glori, 
minore.  (V) 

f  9  g.  XVI.  Tanto  troppo,  par  Sì  fat- 
tamente ,  In  modo  tale.  Mar.  S.  Greg. 
a.  II.  Molti  altri  sono,  cb.  tanto  troppo 
sentono  I'  avversità ,  cave  ti  disordinano  in 
dolo».  {V) 

%.  XVII.  Tanto,  per  Tanta  die.  Lai. 
miro  «I.  Gr.  «srl.  G.  F.  la.  66.  6.  E  di 
tua  persona  fere  maraviglie  in  arme  ,  tanto 
fere  ritrarre  gì'  Inghileat  ai  carri  no. 

S  g'  XIII.  Tanto,  per  Solamente,  ma- 
niera latina  .  Lai.  tantum  .  Gr.  uovo*  . 
Dani.  Par.  a.  5e  raro  o  denso  ciò  faeea- 
ter  Unto,  Una  tota  virtù  sarebbe  in  lutti. 
E  18.  Tanto  posa'  io  di  quel  punto  ridi- 
re. Tei.  Br.  7.  44-  Eglino  sono  uomini, 
non  per  opera,  ma  per  nome  tanto.  Mnlm  3. 
Y>  Non  cb'  io  fugga  il  perieol  di 
re,  Perch*  io  fo  bona  per  an.  volt. 


9  Borgh.  Orig.  Fir.  '. 


ed  .ai 


la  vera 


vaglio- 
ìt  (mi. 


tono  diBerenli 
chiesi).  (I  ) 

9  g.  XIX.  Tanto  ,  talora  ha  for- 
za dt  Quatto  .  Borgh  .  Tote.  333  ■  E 
Unto  ssa  detto  di  questi  XII  tKipoli 
fioche  da  se  Unti  ti  ressero.  E  Arm. 
Fam.  54.  E  tanto  sia  detto  per  ora  dell' 
arme  d'un  color  solo.  E  86.  Basti  ora  aver- 
ne accennato  tanto.  £  87.  E  del  nome  basti 
ascrne  detto  unto.  (Fj 

9g.XX.  Quel  tanto,  vale  Quatte,  Tut- 
to quello.  Borgh.  Fast.  ùtfS.  Credendo 
che  pur  troppo  sia  quel  Unto  che  te  a*  e 
dello  fin  qui  '  te  non  velette  quel  solo) . ,'  F ) 

9  g,  XXI.  Queste  tanto,  vale  Quetto, 
Tutto  quetto.  Mar.  S.  Greg.  1.  aO-  Que- 
sto Unto  ec.  abbiamo  detto  con  tre  in- 
tendimenti. (F) 

g  XXII.  Tanto  solamente,  va 
menu.  Lat.  tantum.  Or.  péto-*, 
nov.  98.  30.  Essendo  contento  d'  avervi 
Unto  solamente  ricordato  di  quelle  ,  ec. 
/.is'.  il.  Non  erano  rimasi  te  non  U  soc- 
correvoli Unto  solamente. 

*>  S-  XXIII.  Tanto  ,  talora  vale  Una 
t testa  cosa.  Seguir.  Mann.  Magg.  ag.  I. 
Tre  beni  di  valore  tra  loro  coti  uniformi,  che 
non  puoi  dire  qual  neiT  eslimatioa  del  se- 
colo sia  maggiore,  son  lutti  Unto.  <V) 

g.  XXIV.  Tanto,  vale  talvolta  Sì  tun- 
go  tempo,  JW  tanto  tpasio  di  tempo. 
Lat.  tamdiu.  Gr.  roftvùrav  j>-5''5  ti'm{. 
Petr.  cani.  7.  6.  Se  Unto  viver  può  ben 
eolio  lauro.  Bocc.  nov.  98.  q.  Nino  di  lo- 
ro aveva  né  ben  né  riposo,  se  non  tanto 
quanto  erano  insieme. 

g.  XXV.  A  tanto ,  vaie  A  tal  termine  . 
Lai.  co.  Bocc.  Introd.  3^  Era  la  rota 
pervenuta  a  Usato,  che  non  al  trameni»  si 

ora  si  carerebbe  di  capre. 

g  XXVI.  Datante,  in  fona  d'aggiun- 
to, vale  Di  tanto  valore.  Bocc.  nov.  l3. 
16.  Fu  da  Unto,  e  Unto  seppe  fare,  che 
egli  paceScó  il  figliuolo  col  padre.  Fir. 
Ai.  9S.  Ma  non  fui  mai  da  tanto,  eh'  io 
potessi  dar  la  volu  tonala. 

g.  XXVII.  Di  tanta,  vale  le  stetto  che 
Tanto,  Sì  fattamente.  In  tal  gatta.  Lat. 
ila.  Gr.  eutaj«.  Bocc.  nov.  |5.  IO.  Di 
tanto  l'amò  Iddio,  che  ninno  male  si  fece 


8-  XXVUI.  In  tante,  vale  In  questo 
mentre.  Lat.  mirerà.  Gr.  Iv  Tal  tttrotf  j. 
Petr.  cam.  3o.  5.  E   n  Usto  lacrimando 

l  ed.  INTANTO. 

9  g.  XXIX.  l'ale  anche  In  tanto 
tempo.  Dani.  Furg .  3a.  Fanne  ricoperta 
E  ■'  una  e  1'  altra  ruoto,  •  'I  temo  in 
tanto.  Che  più  tiene  un  totpir  la  boera 


T  A  ft 

9  g  XXX.  Ni  tanto  n»  quanto,  st»- 
verhio,  vale  Se  poco  ni  molle.  Folgori**, 
flit.  Senee.  ai.  Tutti  i  signori  ec.  ubo  loc- 


asti in  obliarne,  e  non  sono  ni  Unto  ne  quan- 
to conosciuti.  F.  QUANTO, g  XIX.  (Min) 
g  XXXI.  Per  tanto,  avverò,  rercie. 
Lat.  proinde,  ideare.  Gr.  c-.^zt? ,  iial  Tata- 
ra:. Fed.  PER,  g.  CCLXVII. 

J.  XXXII.  T«/«m  vale  Nondimeno, 
Tuttavia.  Lat  nihilominui.  Gr.  sst'vT»i7«. 
Lab.  346.  A  quatto  servigio  e  ni  ogni  as- 
tro molli,  ami  tutti  qourti;  che  di  là  ne 
inno,  sarebhaoo  siati  più  di  me  sufficienti 
ee.  |  ma  per  Unto  a  me  tocco  la  volta  , 
pcrrbé  la  rosa  ec.  in  parie  a  me  apparte- 
neva. Fed.  l'EK,  g.  CCLXVIII. 

g.  XXXIII.  ,\on  per  tanto,  vale  nondi- 
meno. I  al.  nihilominui.  Gr.  a«"»T»iyi. 
Fed.  NON  PERTANTO. 

g.  XXXIV.  Tanto  ,  o  quante,  denota 
Qualche  poco.  Lai.  aliquanlulum.  Gr. 
tteiio?rnii9>uv.  Ltv.  M.  E  qoando  egli 
ventava  o  tanto,  o  quanto,  non  par  sola- 
mente la  polvere,  ma  la  renere  gli  ferrea 
ne"  visagei.  Petr.  cap.  a.  Ed  ella  ri  ere- 
de, E  lu,  se  Unto,  o  qoanto  A'  amor  aera- 
ti. E  cap.  3.  Costei  nun  é  chi  tanto  ,  o 
quanto  stringa.  Sinf.  Fiet.  tifi.  Ne  doq 
mi  può  di  questo  ninno  alare,  fié  confor- 
to donarmi  tanto,  o  quanto.  Borgh.  Orig;. 
Fir.  lìct.  Non  fu  naaiooe  si  fiere,  che  non 
sentiste  Unto  o  quanto  di  quetto  doterà» 
del  culto  drenaci,  /lem.  Ori.  1.  6-  61.  Se 


Unto,  o  quanto  accostar  mi  li  posso. 
9.  63.  Slimando  rise  l' indugio  Unto  ,  o 
quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon  ri- 
spetto. 

g.  XXXV.  Tanfo,  pronunziato  come 
una  tota  dizione,  vate  In  somma.  In  ccn- 
elusiens,  In  fatti.  Lai.  in  tumme  Gr. 
ini  Ktrtv.l«<W  Salv.  Spia,  a  a.  Tan- 
t*  e,  non  mi  dite  a  me,  che  a  ogni  modo 
ella  non  sappia  un  poco  di  non  so  con»'  so 


Belline. 

'  é,  poi  eh'  io  son  fatto  Calandrino  , 
A  gran  perieol  vo, ch'io  non  mi  sconci. 
Geli.  Sport.  3.  7.  Tant'  i,  io  me  ne  vo- 
glio andare  alle  mie  faccende-  Fir.  Trin. 
3.  7*  Tant*  e,  io  per  me  la  vo*  eredrre  a 
mio  modo.  Morg.  ai.  l5o.  Tant'  è,  che 
spetto  I  util  disperarli,  F.  fatti  per  isde- 
gno  di  gran  cote. 

9g.XXXVl.  r««toè,rftT«/t«  Tentava- 
te, E  la  stesi-  Segner.  Mann.  Jpr.  6.  a. 
Tento  è  tapient  nelle  divine  Scrittore  , 
quanto  e  dir  luitui.  E  Nov.  l3.  a.  Mal- 
ia frate  rlsret  Unto  è  moltissime  volte  dir 
i-ocabuntiir,  quanti  dir  erunt.  (V) 

9  g  XXXVII.  rosilo  è  a  dire,  o  simili, 
vale  lo  stesso.  Pass.  3.  Gesù  Cristo  i  r 
disse  :  Non  pare  tette  volte  ,  ma  se  tu  nto 
volle  sette  ec.  j  rhe  Unto  'e  a  dare:  tante 
▼olle  gli  perdona,  quanto  (secca.  E  3a& 

i  peccati .  ti  é  ,  tessalo  che  assono  «e. 
nella  volontà  o  nel  cuore ,  che  Unto  •  ■ 
dire  (  che  è  U  medesimo  ).  Piai.  S.  Greg. 
a.  8.  Vidi  sopra  t  me  lo  mantello  del- 
l' abate,  ed  esso  pareva  che  mi  traesse  del- 
l' acqua  ,  taoto  voleva  ciò  dire  (  il  che 
voleva  dire  ) ,  che  per  gli  meriti  del  San- 
ti fotte  fatto  questo  miracolo.  (  V) 

9  g.  XXXVIII.  Tantoelungi,  vale  Tan- 
to manca.  V.  LUNGI,  e  MANCARE.  tC) 

f  9  g.  XXXIX.  Tanto  fa,  vale  É  la 
stesso.  Galli.  Iltal.  Sist.  ito.  Per  consegui- 
re Il  medesimo  cffello  ad  unguem.  Unto  fa 
se  la  soli  Terra  si  muova,  cessando  tutto  il 
resto  dell' universo,  che  se,  restando  fer- 
mi li  terra  sola,  tutto  V  universo  si  muo- 
va d'un  istesso  moto,  (F) 

9  g.  XL.  Tanto  vale,  significa  lo 
stesto.  Salv.  Awert.  a.  I.  16.  Nomi  e 
avverbit,  i  quali  b.ano  ter  mi  nailon  e  e  ge- 
nere di  maschio  e  di  femmina  ,  e  Unto 
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Tutto,  tegulto  da  un  gni- 


di nato,  Tanto  dì  tuort.  Tanto  di 
_  ex.j  e  quella  t  torti  tiene  viene  ac- 
compagnata da  getto  che  ne.  Indichi  prts~ 
tappato  la  grandtssA.  Malta.  IO.  17  Co- 
li le  fa  indolir  Unto  di  mirra  D*  una 
rolla  tcnarr  di  tal  aorte.  E  18.  Quando 
la  Maga  vrdc  an  lai  preteste,  ec.  Da 
morte  a  vita  riaver  ti  sente,  Sé  ringallut- 
M  e  fa  tanto  di  more.  E  36  S'  #  car- 
td  ammaliato,  Ed  ha  ri- 
iC) 

g.  XLII.  A  ' tanto  per  tanto,  vale  A 


$.  XLII.  A  tante  per  toni 


%.  TLIII.  Più  che  tanto,  vale  Quanto 
si  converrebbe,  o  Quanto  sarebbe  neeet to- 
rio Cor.  lett.  I.  i58  E  oeat  facendoti 
più  rbe  tanto,  imputatelo  alla  difficoltà 
eh'  io  »i  diro  A"  173.  Ma  poiché  ne  fo 
aroorio  e  ditpiicere  a  voi,  non  voglio  era- 
varrroe  pia  rhe  Unto.  Et.  Sì.  Mi  duo- 

rio  "più  "ir«arto"'  q»"*»»'»" 
*  g.  XLtV.  «/re/i»  che  tanto,  vate  lo 
strato.  Cor.  leti.  I.  18.  Se  1  povero  Ca- 
ro non  alloggia  questa  aera  meglio  che 
tasto,  è  spedato.  (N) 

S-  XLV.  /  che,  vale  Di  maniera 
che,  Per  motto  che.  Lai.  ita  ut ,  ade»  ut. 
Gr.  *f »T«.  rVoor.  nov  a.  5.  Giannotto  di 
sollecitarlo  non  finava  giammai,  tasto  rbe 
il  Giudeo,  da  coi)  contino j  iotUuaia  vin- 
to, diate.  Btnv.  Cell.  Ore/.  87.  Alcu- 
ni rr,,,  tono  più  volli,  aironi  man» 
volti,  tanto  che  egli  ti  viene  a  quelli  che 
tono  diritti. 

S  XLVI.  Per  lnfinattanteehè.L*t.quoad, 
dante.  Gr.  ìu{.  tlocc.  noi:  JÌ.  ti.  A  ma 

re  rhe  noi  abbiamo  a  rieoglier*  tutte  quel  - 
che  noi  vedrem  nere,  tanto  rbe  noi  ri 
abbattiamo  ad  essa  *  Slor.  Pari.  36.  An- 
dò  rereando  (  il  buon  pattar*  1  tolamente 
per  1'  una  I pecora  )  tanto  che  l' ebbe  tro- 
vaU.  (V)  Car.  LetL  Tornii,  fi.  E  per  non 
dar  loro  ditagio  e  speia  fioche  non  Utogna. 
potrete  farli  aoperteder  la  partiU.  tanto  rhe 
per  una  mia  non  v  i  sarà  fatto  intendere  rbe 
voi  ne  vegniete  irniente  ron  loro  ['  t  '1 

O  g.  XLV  II-  ÌS'el  qua!  tento  ti  adopera 
talora  anche  tenta  il  Che.  i  ranichett.  271. 
Fo  romoletto  a  Bernardo  Cavalranti  ee.  rh' 


attendesse  alla  guardia  di  Mnaer  1 
tanto  gli  fatte  detto  quello  ebe  an 


noi, 
>■  fe- 
ra.'C-. 

*  g.  XLVIII.  Tanto  che,  per  Neu- 
tra che.  Sen.  Pitt.  tf]  .  Nel  quale  (  tem- 
pio )  neun  maschio  osava  di  entrar* 
ee.  j  «  aurora  ,  te  al  runa  immagine 
d*  uomo  ri  avea,  ella  era  rnperU  tanto 
eh*  e'  sagrine»  si  fareaoo.  Ut.  S-  Gie.  fiat. 
lg6.  Il  fanrinllo  flava  lutto  rheto  e  tran- 
quillo tanto  rhe  la  madre  aveva  adoralo 
quanto  piare  va  a  lei  (E) 

5  TANTOSTO.  Awerh.  Di  tubile,  /»• 
1  finente.  Lai.  ttntim,  illieo.  Or.  atunaat. 
c.nov.  |3.  18.  E  conosciuto  tantosto 
ri  etter  femmina  ee.,  la  voleva  baciare. 
E  nov.  18  \'>  Fino  guardandolo,  tantosto 
il  riconobbe.  E  nov.  8*.  q.  Il  rhe  tintosi» 
aepper  quelle  chea  Ho  badavano.  Cuid.  0, 
Adunque  lo  re  Agamennone  tantosto  scese 
ira  terra,  e  andòe  al  tempio  di  Diana.  E  al- 
Egli,  fornendoti  dondunque  potrò , 
0  tenne,  lì.  m  ant.  Guill.  07.  Tan- 
loona  mia,  Com"  eo  voi  vidi,  fui  d'  a> 


Ori.  I.  5.  a3. 
ben  tantosto  Uberalo.  Cinf.  Calv.  4.  u8. 
Ma  ehi  viva  a  tperanaa  muore  a  ttenlo,  TJn 
tantosto  di  Francia  vien  poserai  f^arì  in/ór. 
tm  off  tutt.  ). 

a)  g.  Tantotta  che,  vale  Subito  che , 
Tatto  che.  Lai.  timul  oc.  •  Sen.  Pitt.  Cre- 
da tu  che  f  1 


tantosto  rhe  l'hanno  gilUle  lolla  braria, 

e*  •  .  (Si 

♦  TANTOSTO  Aggiunto  che  ti  dà  al- 
l'uova  cotta  col  burro  mora  fitte  di  pane 
arrestilo.  Salvia.  Dite.  3.  83.  Noi  diciamo 
uova  tantottt,  cioè  latino  ova  tutta,  che  si 
ruorono  rol  burro  sopra  le  fette  di  pane  ar- 
rostito. Prot.  Eier.  6. 17 A-  L' Dova,  che  a 
tutte  le  rose  tono  condimento ,  da  oiuna 
condimento  ricevonoi  onde  pigliatele  da  be- 
re, tode,  bsaaoltc,  affogate,  tenere,  taotoste, 
maritate,  ec.  (') 

t*  TANTO  TOSTO.  V.  A.  Avvero. 
Tantalio.  Gr.  S.  Gir.  39.  Tanto  tosto  co- 
su'  egli  il  vede  cestire  dalla  buone  opere, 
ad  egli  torna  a  hai.  ( I  ) 

«  TAPINAMENTE.  Avverh.  In  modo 
tapino,  fìuonav.  Prot.  107,  pie  tapinamen- 
te governava  la  sua  vita,  ma  era  galante  e 
magnifico  insieme,  ftì/ 

TAPINAR!?.  Itvere  in  mtteria,  Menare 
infelice  vita,  Tribolare.  Lit.  in  miseriti  dr- 
gere.  Or.  afacnjfat*.  tlocc.  nov.  16  ai. 
Ahi  lasso  me,  che  passati  sono  anni  quattor- 
dici, rhe  io  sono  andato  tapinando  per  lo 
mondo.  E  nov.  39.  a6.  Per  lairiar  te  torna- 
re, e  stare  in  rata  tua ,  lungamente  andata 
son  tapinando.  3  Morg.  a.  5a.  Che  si  ri- 
cordi del  tuo  caro  Orlando,  Che  va  pel  mon- 
do sperso  or  Upinaodo,  Car.  En.  il.  ulo. 
In  ogni  parte  Siam  poi  giti  del  mondo  tapi- 
nando. Con  nefandi  supplirsi  e  con  atroci 
Morti  pagando  il  fio,  ec  (H) 

g.  I.  In  signific.  neutr.  pati. ,  In  modo 
batto,  vale  Tribolarli,  Affligger  ti  grande- 
mente. Salvia.  Dite.  3.  365.  Eri  venata  per 
ugnrrlo  all'  uuma  del  paese  ,  e  imbalsamar- 
lo ;  e  si  noi  trovando,  ti  tapinava. 

*  g.  II.  E  ale  anche  Dolerli.  Cetch.  Dif 
lim.  q.  7,  Ella  tosto  lotto  si  raBaaaona, 
tempre  piangendo  e  tapinandosi.  ( l'j  Car. 
l  ong.  So/.  3p.  Dopo  messo  un  gran  mug- 
ghio, piangendo,  r  tapinandoti,  1  ir  tane  cor- 
reva ai  faggio  dove  solevano  ture  astiai,  ora 
iene  calava  al  mare. tC) 


*fr  *  TAPPA.  Luogo  per  mangiare  « 

riposarsi  no' viaggi.  Salvi».  Eier.  Buon. 
Intr.  q.  Furieri,  quasi  /edrleri,  trovatori 


TAPINELLO.  ftM.  di  Tapina 
nello.  Lai.  mitellui.  Gr.  -  ■  ir*  rie.  flore, 
nei:  Sj.  6.  Solamente  le  donna  Upinrlle 
matrigne.  Er.  Arr.  T  3.  10.  q-  Guai  al- 
l' uomo  tapinello.  Che  ai  mostra  rosi  duro. 
E  5  3q.  36.  Or  li  mata,  Upinrllo  ,  Etri  d* 
esto  Moogìbello.  flurch.  I.  65.  Andando  a 
uccellare  una  stagione  ,  Di  meaaa  notte  n 
lui  levar  la  stella  Una  chiocciola  preti  lupi- 
nella. Eir.Ji.ti5-  Impaurita  adunque  la 
tapine) la  per  coti  fatte  parole,  vollotai  ■ 
quella  vecchia,  e  tarlandole  le  mani,  disse  : 
E  370.  Poscia  che  U  Upiaella  ti  fu  cruciata 
per  lungo  spaaio  co'  pianti  e  co'  lamenti  re., 
diede  pur  finalmente  luogo  al  gran  dolore 
*>iVnrl.  firn.  ria»,  paf.  aa.  (Livorno  I70f)) 
O  tapt nelle  mìe  compagne  afflitte.  Che  ani 
reputaainn  mero  acquistate  Con  gli  usci 
chimi  e  finestre  ronfine,  ec.  (ti) 

#  TAPINITA'.  Baiata».  Lai.  humlll. 
tat.  Gr.  -v-M-r-  Feaf.  alla  voce  VIL- 
TÀ', g.  I.  '•) 

S  TAPINO.  Add.  Mitero,  lufitiee,  Tri- 
belato.  Lai.  mlter,  infifir.  Gr.  TOt-rn»»',. 
V.  Elei.  a4  Boee.  nov.  vj.  a*.  E  che  voi 
del  suo  esilio  e  dell'  esaere  andato  Upsno 
per  lo  mondo  sette  anni  non  tiale  cagione, 
questo  non  si  può  negare.  Erane.  Saceh. 
nov.  1 13.  Ed  egli  con  l' avanao,  rhe  *'  era- 
no rimasi,  ti  stette  mitero  e 
Ori. 
del.il 


d'  alimenti,  di  uppe,  no*  di  luoghi. 
Ttny,  per  mangiare  ne"  viaggi  dal  Ut  1 
Jodrnm,  alimento.  lA) 


I.  I.  ai-  "G-  Pwebè  principio 
il  fine  Fallo  ha  ipcsao  molle  1 


pine. 

#  g.  I.  E  in  /erta  di  tutt.  •  Dani. 
In/,  iq.  Ritorna  1  rata,  e  qru  e  la  ti  la- 
gna. Cucir  '1  lapin,  rbe  non  ta  che  ti 
faccia  ■  .(Ci 

g.  II.  Per  timllit.  vale  Gretto,  Batto, 
Ordinarlo.  Lat.  exltii,  humilti,  dtmlttut. 
Gr.  TB*ti»o'{.(«W.Fior.lq5.  Il  primo <Vrr- 

• 


*  g.  Per  Gita,  e  Ripeto  di  gita.  Im- 
perf.  F.  Tib.  D.  \.  T.  la.  336.  lo  giù. 
diro  di  mandar  uno  di  buon  ora ,  rbe  lo 
atpetli  dove  le  strade  si  dividono,  e  ce  lo 
avvìi  quattù,  e  coti,  quaado  non  si  di- 
sapprovi questo  pensiero ,  fermeremo  le 


sappr.ivi   questo  pernierò, 
tapre   per  Zigirola.  (E) 
*  TAPPARE.  Serrare, 


(A) 


Chiudere. 
•f  *  g.    E  in  ilgnlfic.  neutr. 
Eortìg.  Bleciard.  l3.  37.   Ella  si 
e  lappa  Meglio  rhe  punte,  e  seco  t'  ab- 
ita ratta  ;  Ma  nelle  mani  de'  giganti  incap- 
pa, E  1'  altiera  di  tubilo  una  auffa,  ec.  . 
»  TAPPATO.  Add.  da  Tappare.  (A) 
*  §•  '*""  0 optrto.  Imbacuccato.  Magai 
Lelt.  Ci  ha  dato  ad  intendere  essergli  sta- 

10  pirrhuto  all'  usrio  due  ore  avanti  gior- 
no da  una  donna  lappaU.  (A) 

TAPPETO.  Spelte  di  panno  grotto  a 
opera  di  vani  colori,  e  ron  pelo,  per  uso 
principalmente  di  coprir  tavole.  Lat,  fat. 
pei,  tapetum  aulaemum.  Gr.  raTTsie.  Nov. 
ani.  18.  a.  Il  tinìtralro,  ovvero  tesoriere 
prete  quelli  marchi,  e  mise  uno  tappeto 
in  una  sala,  e  versollivi  suso.  G.  ì  .  7. 
10.  a.  Il  quale  (tesero)  si  fere  venire  in- 
ninii,  e  porre  in  su'  tappeti.  Boee.  g.  7. 
p.  ^  Fatti  in  sa  1'  erta  tappeti  distendere, 
e  vicini  al  lago  a  seder  postili,  comando 

11  Re  ed  Emilia,  rhe  rominci.sse.  Bem. 
OH.  3.  1.  ao.  Ad  un  tappeto  vide  ar- 
mi  dutrte  Dì  rio  rbe  ad  un  bisogna  in- 
teramente. Belline,  ton.  379.  Per  tem- 
pre ti  diriam  leva  il  tappeto  (cioè,  non 
ci  dar  mai  più  da  mangiare 

g.  I .  Diceti  proverbialmente  Levare,  o 
Levarli  da  tappeta,  chi  volt  Abbandonar 
la  impresa  che  s"  ha  tra  mano  ,  quando 
il  conosce  ch'ella  non  può  riuscire  j  il 
che  diciamo  anche  Tortene  gii.  Satv.  Spin. 
3.  3.  E  quando  egli  avaase  altro  raprìcrio, 
mettalo  pur  da  parte  a  sua  posta,  e  Ite. 
vis  evie  pur  da  tappeto  Ma/m.  10.  35. 
Quinoltre  gb  unno  itati  tulli  rieio  Per  la- 
var questo  morbo  da  tappeto. 

g-  II.  Metter  sul  tappeto,  vale  Mettere 
In  trattalo,  Cominciare  a  trattare.  Pro- 
porre. Salvia-  Eroi.  Tote.  I.  Il3.  Quando 
I*  rote  messe  sul  tappeto  non  ti  spedii- 
•ero  in  una  sessione,  replicare  le  tornate 
qui  a  Uvola,  fintantoché  le  materie  ti  e- 
tauri  ssero. 

f.  III.  Pagar  tal  tappeto,  si  dice  dei 
Pagar  per  via  di  eerte.  Lat.  ,rni«.l  nroe- 
torem  tot  ve  re,  Ptaut.  Mafm.  6.  83.  So 
già  che  qualche  debito  ha  Bainone,  E  eh' 
e    lo  s  uni  pagare  in  sul  tappeto. 

§.  IV.  Stare  alla  fine  tira  col  tappeto, 
figuratamente  li  dice' delle  Starti  con  agio 
e  ticurnta,  aspellando  I'  etite  di  ehte- 


TAPPEZZERIA.  Paramento  dai 
Lat.  penpetasma,  atlaiéca,  peristi 
autaea.  Gr.  X««iiTiVtv,*ucr, ,  tc--,';t;w.*. 
Urb.  Questo  abtiondrvolmratc  fornirono 
di  letti,  lappeaaerie,  e  altre  cose  nerrt- 
sarie.  Elr.  Al.  3o6.  C  he  casa  era  quella, 
dove  ella  mi  meno  I  che  tappeaaerie  per 
le  sale  I  che  tergeali  I  ec.  //««a.  Eier. 
4-  5.  35.  Seta  •  lappeueria  E  animati 
ree.  d.  Son*. 

*  g.  E  per  meta/.  Fir.  Ai.  9 . 
Io  li  prirgo  ec.  rhe  In  laari  da  raato 
queste  lue  Iragirhe  taitpraaerir,  e  sviluppi 
le  tele  della  commedia  ,  e  parlami  rou 
parole  comuni,  f  l'i 

0  TAPPEZZIERE.  Artefice  di  top. 
pentrie.  Cocxh,  S.  M.  jV. 
o  aiuto  del  guardaroba.  (A) 

*t  *  TAPPO. 
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T  A  P 


ai  parole,  e  dello  più  di  qucll 
•oleato  dire:  Luogo*  dui  terni' ,  i. 
noè  lame  la  tare,  come    ti  fa 


conc/u,  truogoli,  ce.  Cari.  marnai.  10.  Qui 
"  e  qui  tedili ,  Scile  e  predelle . 
«  caonclle  |  Bambag»  e  taglieri  , 
Tappi  e  turaccioli  ,  Bue  Inerì  •  cioto- 
le. (A) 

TABA.  //  l.irarr,  Defalco  che  ti  fa  a 
coati  quando  ti  vogliono  tatuar»  j  e  por 
timilit.  ti  trasferisce  ad  oltre  coso.  Burch. 
I.  57.  E  tal  per  la  gran  tara,  eh'  cllt 
fanno,  Corrono  i  buoi,  e  '1  carro  Din  ai 
muove.  Varch.  Enel.  7$.  Quando  ci  pa- 
ra che  alcuno  abbia  troppa  largheggiato 
elio  che  e, 
,0  tararne, 
da'  coati 

degli  rpiT'lTI  Cor.  leu.  1.  36.  Non  le 
pouo  accettare  tenia  ruttore  •  tenia  ta- 
ra. Buon,  Fter.  !\.  4-  za.  E  che  noi  le 
faceta»  quel  pu'  ili  tara.  Che  par  rbe  ti 
richaegga  per  buon  uto  I  cioè,  crediamo 
meno  di  quel  che  vicn  riferito).  Salvia. 
Dite.  1.  36l.  I  preceUi  tono  buoni,  ma 
tono  talvolta  come  1«  tpeculationi  matranali- 
che,  le  crnali  adattale  alla  materia  patucono 
le  lor  tare  leioit,  ecceaioni ,  difficoltà). 

•*■  TABA  BARA.  Modo  di  dire  del 
volgo,  per  esprimere  Sottosopra,  A  far 
tutti  i  coati,  Farch.  Ercol.  a5a.  /'.  fat- 
iate dunque  a  raccontarmi  qual  lingua  « 
più  copiota  di  parole:  o  la  latina,  la  volgare. 
V.  Ella  e  tara  bara  C.  Che  vuol  due  ta- 
ra bara  1  ec.  V.  Vuol  dire,  t he  ella  è  ne 
fané  fa;  o  volete,  come  dice  il  Pataffio,  ne 
hai  ne  bai  ;  o  come  ti  parla  volgarmente,  la 
ronfa  del  Vallerà,  «c.  lo  per  me  non  ri  to 


coma  in  alcune 
ti  in  alcune  allr 


vincenti,  co- 
rderai. 


perii 

*f  TARABUSO.  Uccello  di  padule,  che 
ha  il  hocco  lungo,  auito,  grotto  t  tagliente, 
il  collo  lunghissimo.  Il  romort  eh'  egli  fa 
col  becco  nel  metterlo  nell'  acqua  e  coti 
grande  ,  che  tenebra  il  muggito  d'  un  toro. 
Lai.  ardea  italiana.  Cr.  iptiòioi  *»t«- 
póui-  Morg.  25.  q8.  Provato  avea  per 
istallargli  il  dente  Tutti  i  tuoi  farri  « 
poi  del  larabiuo  L'artiglio,  e  non  «vaa 
(alto  niente.  S  Red.  Ott.  on.  8  Ho  a- 
villa  l'occasione  bene  spetto  di  toccarlo 
con  mano,  e  particolarmente  ne'  grotti , 
ne'  tarali  mi,  nelle  garte  bianche,  ec.  (B) 

•f  •  T  ARADO  RE.  l'erme  piccolo  che 
rode  te  vili.  Cr.  4.  18.  A.  Aldina  volta 
Belle  vigne  enti  ano  bruchi,  che  ogni  var- 

piccoli,  i 
iogna.  fai*; 

#  TARANDO.  Term.  de' Saturaluti. 
Sarta  a"  animai  talvatieo  de' paesi  sttten- 
trionali,  grotto  quanto  un  bue,  pelote*  co- 
me un  orto,  ed  armato  di  corna  pia  lun- 
ghe che  quelle  del  cervo.  (A) 

*  TARANTELLA.  Tarantola,  Ragno 
i-elenosissimo  della  Puglia.  Salvia.  OpP. 
Pese.  Stilato  pel  dolore,  cura*  fa  Tito»» 
morto  dalla  tarantella.  (A) 

TARANTELLLO.  Poto  di  qualità  In- 
Jersore,  che  ti  da  da  alcuni  bottegai  a' 
compratori,  ni  ti  direbbe  propriamente 
te  non  di  commet ubili.  Lai.  aurlorium, 
montine.  Cr.  f  m'uiroav.  #  Allegr.  iSl. 
Comportatemi,  prego,  quati  un  magherò 
taranteUo  dietro  al  pretto  della  carne  prtn- 
'■.  (PJ  Belila.  Bucch.  aq4-  E  Vai 
Che  ancor  non  10  con  eh* 


di  più  Più  vi  rinaeppi.  «.  (B) 

trpentetlo 


TARANTOLA.  Serpentello  limile  alla 
lucertola,  di  color  bianchiccio ,  chiassato 
quasi  come  di  lentiggine,  ed  e  di  due  spe- 
cie. Lat.  ttetlio.  Cr.  yeti  finti-  Mil.  M. 
Poi.  So  vi  vieni-  alcuna  tarantola,  che  ce 
n'  ha  molte,  l'ir.  As.  i55.  In  che  modo 
restrignerò  io  quetta  tarantola?  C»al.  Cara. 
87.  Se  tarantola,  o  tcoraone,  Donne  belle 
vi  pungessi,  Falev'  ngoar  tult'i  fatti  Di 


T  A  R 

a»  S  Tarantola,  è  anctie  una  Specie  di 
ftfft*  0»a* 

da  quello  animaletto.  Red.  Or.  Tate. 
La  tarantola  di  Puglia  è  una  1  peata  di 
ragno,  a  non  vi  è  dubbio  che  aia  coti 
dello  dal  noma  della  città  di  Taranto.  (A) 
TARANTOLATO.  AMI.  Mono  dalla 
tarantola.  Ber».  Ori.  a.  17.  6.  Come  in 
Puglia  ti  fa  contro  al  veleno  Di  quelle 
bcilic  che  roordon  coloro  Che  fanno  poi 
pataie  da  spiritali,  E  chiamanti  in  vulgar 
tarantolati.  Sold.  tal.  3.  Vederi  in  Puglia 
che  i  tarantolati,  Conte  che  tulli  al  con- 
cento salubre  Communi  al  tati  oliar  rulio 
•anati.  Non  guaritcoo  pero  tulli  al  lugu- 
bre O  al  contrario  tunn. 

*  TARANTOLATA.  Dim.  di  Ta- 
rantola; piccola  tarantola.  Red.  Osi. 
anim.  120.  Non  avendo  dato  alcun  legno 
di  taranlolitmo,  fa  tener  per  fermo  che 
la  taranlolctU  non  fotte  veleno».  (S> 

*  TARANTOLISMO.  Malattia  tingo, 
lare,  vera  od  immaginaria,  che  consiste 
in  una  smotterà  la  passione  per  saltare  e 
dantarv,  e  che  si  dice  prodotta  dalla  mor- 
ttcaùira  della  tarantola.  Red.  On.  an . 
tao.  Non  avendo  dato  alcun  te  ano  di 
tarantolismo,  fa  tenere  per  fermo  che  la 
tarantuletta  non  fotte  velenosa.  {Ni 

TARARE.   V.  dice  del 

1  reali,  ai*  giutto  il 
domandato  dall'  artefice,  0  dal 
l  arch.  Ercol.  77.  Quando  ci 
pere  che  alcuno  abbia  troppo  largheggia- 
lo di  parole,  e  detto  aitai  più  di  quello 
che  e,  tolemo  dire  :  bisogna  diatlerne ,  o 
tararne,  cioè  farne  la  tara,  come  ti  fa  dei 
coati  degli  tpeaiali  f  qui  per  timittt.). 

§  /•;  perchè  i  conti  qua  ti  tempre  ti 
tarano,  a  quel  che  l'ode  dire  a'  millan- 
ti dice  proverbialmente  :  Tara  per 
tv.  Oranch.  I.  1. 
credo  io  Che  fui 
dì  "porta-  Gr.  E  anche  Meno:  tara  per 
uto. 

«  TARATANTARA.  foce  finta  da  En- 
nio per  lignificare  il  clangor  delle  trom- 
be. Magai,  lèti,  teient.  IO.  pag.  168. 
Sesia  contare  in  quello  numero  il  decan- 
tato tara Uln tara  d'Ennio,  come  tollera- 
to, arbitrario  contraffacimento,  ec.  IC) 

TARATO.  Add.  da  Tarare.  Ricelt. 
Fior.  Prov.  Di  poi  riveduti  e  tarali,  di- 
ventano in  venia  debitori.  E  appretto  > 
Ancorché  avessimo  1' 
e  di  fallo  di  tali  coati  non  lavati. 

*f  S-  Taralo.  Termine  araldico}  a  ri 
dice  della  situazione  dell'elmo,  o  cimiero 
dello  nudo.  (Al 

f  TARATORE.  Perbal.  mate.  Che,  o 
Chi  tara  .  Rlcett,  Fior  .  Prov  .  Li  lat- 
ratori di  Furine  tarino  i  conti  della 
rittà  intra  tei  giornt.  li  altrove .-  Non 
taranno  Hate  (  le  mtreansie  )  in  tal 
tempo  Unte  per  li  taratori  predetti. 

9TARCH1ATF.LLO.  Dim.  di  Tot. 
ihiata .  Lai.  habltier.  Gr.  Jr.ni/j. 
Luie.  Pule.  Bec.  a3.  La  Beca  mia  è  to- 
lta e  tare  filatelia.  Ch'  e*  le  riluce  ,  Dìo  la 
•alvi,  il  pelo.  (*) 

TARCHIATO.  Add.  Voce  batta.  Di 
grotte  membra.  Fatticcio.  Lai.  membra 
crassioribus.  Cr.  -■jyu'i  w't  '.  ;  a ,  .  Bocc. 
nov.  7».  4.  Era  pure  una  piacevole  e  fre- 
aca  foretoasa,  liru natia  ,  e  ben  tarchiata. 
t'ron.  feti.  Malico  ee.  e  piccolo  e  tar- 
ctùalo  della  persona  ,  e  trae  dal  padre. 
Lor.  Ited.  fiene.  16.  EU'  è 
tarchiata  e  gioita,  Freacocciae 
li  fenderebbe. 

TARDAMENTE.  Avverb.  Con  tardità, 
Adagio,  Con  lentezza.  Lai.  tarde  ,  cun- 
ctantcr.  Cr.  ppuiiuc.  Bui.  taf.  11.  E' 
ci  conviene  te  rodere  tardamente  ,  ti  che 
•'  ÉMl  lo  tento  dell'  odorato  al 
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to.  Volg.  Uri.  L'aloe  li  nel 
le  medicine   che  purgano 
*  Guicc.  Stor.  10.  ìaa.  I 
per  le  dimrulù  del  mare  | 
damante,  <  Ci 

TARDAMENTO.  Il  tardare,  Indugio. 
Lat.  tardità!,  cu  net  alio.  Or.  -  r. .  , 

gavaine.  M.  V.  7.  II.  La  piena  vittoria 
che  Iddio  v'  ha  apparecchiala,  nnn  vi  te  ans- 
ai per  tardamenlo  de'  vostri  trattati.  Tea. 
Dr.  6.  5l.  La  duella taone  nota  è  movie 
mento,  perocché  ciascuna  cosa  che  si  può 
muovere,  ha  tardarne oto  e  affrettameolo. 

TARDANTE.  Che  tarda.  Lat.  cunttont, 
cunctatar.  Cr.  f .-  I  Sòi  .  u  :  >  >  n  -  .  ',.  iiV. 
Dee.  3.  Che  te  egli  con  Utanaia  tardasse 
contro  a* tardanti  Nolani,  che  la  plebe? 
moverebbe  alcun  movimento.  *s  Salviti. 
Eneid.  Iib.  7.  Allora  la  regina  degli  Dei 
ec.  Spinte  con  mano  le  tardanti  porte.  ( F) 

TARD ANTEMENTE  .    Avi-erb.  Con 
ùirdonsa    Lai   csrnftawter.  Gr.  / 
Ub.  cur.  malati.  Opera 
pero  sempre  tardaotemenle  e 

*f  TARDANZA.  //  ittnlar»,  lentetM 
Lai.  tarditat.  Cr.  ^oxoJt/ì ;  ,  (T«*a«t<. 
«*V/ac.  5.  3o6.  L'  amor  della  donna  per 
tua  tardami  aveva  perdalo.  Amm.  Ami. 
3l*  n.  3.  K'  si  conviene  eoousjliare  eoa 
tardarne.  Dani.  rim.  j».  Però  con  tua  ra- 
gion piana  e  umile  Muovi,  novella  mia  , 
non  far  tardante.  Cai.  tett.  l5.  Che  tol- 
ga via   ogni  sospeaione  d'animo  e  ogni 


TARDARE.  Indugiare, 
ti  uia  in  signlfic.  neutro  e  neutro^  patte. 
Lat.  cunctari,  morari.Gx.  Ulilllv.  o'aviì ». 
Pass.  la.  Bicordati  che  la  morte  lia  da 
venire,  e  non  tarda.  G.  V.  IO.  ai»,  a 
Lo  indugio  della  cavalcata  della  gente  del 
Duca  ti  lardo.  Albert,  cap.  6\.  Non  li 
tardare  adunque  a  convertire  a  T 
dio.  »  Stor,  Bari.  60.  Allora 
non  ri  paleo  pure  lardare,  che  avrà  paura 
di  'l'ardan  suo  ministro,  fi  )  Guicc.  Stor 
4-  1S6.  Perchè  per  le  difficullà  che  l' in- 
tendevano estere  nella  condotta  degli  Svia- 
seli, ti  duliilava  che  la  venuta  loro  non 
tardaste  molli  giorni.  (Lì  Cai.  leti.  a5.  lo 
ho  tardato  a  rispondere  alla  lettera  di  V. 
E.  Illustrissima  de'  l5  di  questo. 

1.  Talora  vale  Estere  ora  tarda  . 
M.  F.  3.  7J>.  Già  ri  cominciava  a  lardare 
il  giorno. 

g.  II.  E  col  terso  caso  vale  Parer  lar- 
di j  e  ti  usa  per  mostrar  gran  desiderio  di 
alcuna  cosa  aspettata.  Dani.  Inf.  9.  Oh 
quanto  tarda  a  me  eh' altri  qui  giunga!  E 
al.  Allor  mi  volai,  come  V  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gb  convita  fuggire. 

f-  III.  in  tigni fic.  alt.  vale  Ritardare , 
Intrattenere,  Tenere  indietro.  LaL  re  tar- 
dare, de  Unire,  tardare.  Gr.  efvf  gli»,  fi  pts - 
<«»t»v  .  Dani.  Inf.  a3.  Ma  lardavacli  1 
e  la  vii  tirella  .  G.  V.   la.  l3.  : 


a. 

La  tardeasa  del  re  Ruberto  ec.  tardo  Un- 
to il  soccorso ,  che  in  quella  Usata  don 
Guigliclmo  ec.  venoe  a  Messina  .  Cr.  6. 
aa.  9.  Avicenna  dice  che  la  sua  dee  ottone 
(11W  cavolo)  e  'I  seme  lardano  l'ebrit-tade. 
s]>  Ar.  Fur.  l3.  4<r-  ''■  seguilo ,  narran- 
dole di  quello  Magico  error  rise  gli  avsa 
ordito  Atlante,  ce.  E  come  tarda  eoa  sa- 
mile inganno  Le  donne  e  i  cavalier  che 
da  la  vanno.  Tasi.  Ger  I.  81. 
corsa  e  la  fama,  apportalrice  De"  1 
mori  e  de'  bugiardi.  Ch'unito  è  il  cat 
vinci tor  felice.  Che  gii  t'  è  mosso ,  e 
non  è  chi  'I  Unii.  (Br) 

TARDATO.  Add.  da  Tardare, 
cans.  5.  a.  Onde  nel  petto  al  nuovo  Cauto 
tpira  La  vendetta,  ohe  a  noi  lardata  nuoce. 
Uant.  Par.  3o.  Se  si  svegli  Mollo  lardato 
dall'  usante  sua. 

TARDETTO  .  Dim.  di    Tardo  .  Lai 
Cr.  /SootoaitM).  Fir  Ai 
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3l6.  Quelle  caprmletle  minute,  quelle  ri- 
prete  orti»,  quegli  «tempi  lardelli.  Car. 
hit.  1.  101.  Se  vi  pare  rhe  la  riipotta  «la 
itala  lardella  rr. ,  ricordatevi  almeno  della 
lireriaa  rhe  m'  avete  data  pei  la  prima  vo- 
tUi,  rh'  io  lo  faretti  agitlistimamcnte. 

TARDETTO.  Awerb.  lìim.  di  Tar- 
ili .  Lat.  tartUutcutt  .  Or-  -,  ;  *i .'  -  <  -,  c.  . 
/■ir.  afa.  68.  Tornando  ieriera  un  poco 
renare  fuor  di  caia  ce.,  io  ri' 
avanti  alla  porla  del  mi 
ec.  tre  crudelissimi  ladroni, 
f  TARDEZZA. Tarrfnr-.  i  /  ,  uri  .  .„•  Lat. 
tarditat,  pigrilia.  Gr.  ut  ì  <  r  g  : ,  s'untiate. 
Jf.  r".  II.  l8.  Riprendendo  tua  tardetta 
c  potendo  con  tuu  onore  «tare  dodici  dì. 
Te».  Br.  7.  a5.  Dee  1'  uomo  guardare 
che  sua  andatura  non  sia  troppo  molle 
per  tardetta  ,  ehi  rio  è  segno  di  super- 
bia .  Dani.  Cenv.  99  V  una  >i  e  la  tar. 
detta  del  tuo  movimento  per  dodici  legni 
(fediz.  del  17*3.  Aa  lardanta  ).  Alam. 
Colt,  q,.  8l.  Già  quel  che  ogni  altro  di 
tardetta  a  vanta ,  Il  buon  fruito  di  Falla, 
il  verdr  manto  Volge  in  Ole  urti. 

TARDI.  Avverti,  f  uor  di  tempo,  fuo- 
ri <P  ora  per  soverchio  indugio.  Trava- 
licata V  ora.  Dopo  'I  tempo  convenevole  e 
opportuno-  Lat.  ttro.  Gr.  ótyi.  Bocc.  nov. 
»5.  11.  Perché  egli  già  sospettando,  e 
tardi  dello  inganno  cominciandoti  ad  ac- 
corgere, rr.  Petr.  eop.  3.  Taidi  pendio 
di  tua  reniate.  E  son.  a3a.  Ed  è  (Imi  ni] 
Qui  rirerrargli  intempestivo  e  lardi,  linai, 
in/,  i.  Nacqui  uib  Mita,  ancorché  fotte 
tardi.  Bnt.  hit  Cioè  :  benché  fotte  tardi 
lo  mio  naacere;  e  quello  dice,  perché  fu 
lo  tuo  naarere  pretto  alla  morte  di  Cata- 
re. Pats.  llS.  Riipondendo  egli,  che  co- 
no te  èva  bene  d'  avere  eri  al»,  ma  rhe  trop- 
tardi  a  tornare  a  penilenta,  ditte 
che  la  Teca  penilenta  nun  era 
I  arch.  Ercol.  5ej.  Tu  lareiti 
ocra  a  Lanciano, 
g.  I.  Tatara  t  ale  Con  Indugio  ,  Con 
tardezza  .  Lat  far*.  Gr.  flp  aorta;  .  Ca- 
vale. Frutt.  Iing.  Quando  Iddio  lardi  e- 
tauditce  ,  rarrggia  il  tuoi  doni ,  non  gli 
nirga  Vani.  Cam',  lufl-  Amore  rr.  non 
é  altro,  che  unimenlo  tpiriiuule  dell'ani- 
ma e  della  cota  amala,  nel  quale  uniraenlo 
d»  propria  ina  natura  I'  anima  corre  lotto 
e  laidi,  tecoodn  che  è  lil.eia  o  impedita 
(cioè,  corre  con  fretta,  o  cammina  con  in- 
dugio). Malm.  6-  a.  Ma  itale  pur,  perché 
tardi,  o  per  tempo  Lo  leonini. 

g.  II.  In  fona  di  nome,  va/e  In  sali' 
ora  larda  ,  Vicino  all'  ora  larda  ,  $\  da 
arra,  che  da  mattina,  /tace.  nov.  la.  6. 
Estendo  già  tardi  ,  di  la  da  Cattel  Gui» 
gliclmo,  al  valicare  d'un  fiume  er.  ai  ta- 
lli olo  ,  il  rubarono. 

g.  III.  Al  tardi,  posto  avverbialm.  , 
vate  le  tteito.  Lat.  arre.  Aocr.  nov.  i/o. 
12.  Madonna,  io  vidi  qucitt  aera  al  tardi, 
dirimpetto  alla  bolirgi  di  quello  lanaiuolo 
nutro  Tirino  ,  un'  arca.  /'.  ni»-.  86.  q.  Tol- 
ti una  tira  a]  lardi  due  rontini  a  velia» 
re.,  aopra  il  pian  di  Mugnonr,  cavtlran- 
do,  pervennero.  *  Vafrh.  t.rr.  C.iov.  q3. 
Qnui  schiavi  dalla  mattina  a  buon'  ora  in- 
fitto alla  tera  al  laidi.  (Ci 

g.  IV.  Farti,  Estere,  Sembrare  lar- 
di ,  o  limili ,  esprimono  desiderio  di  vo- 
lere alcuna  cosa  coti  prontezza.  Filoc.  5. 
154.  Amico  .  t  me  ti  fa  tardi .  che  quel 
che  imprometti  «  formare.  fi  6^l5a  Deh 

ti  poetai 

4  g.  V.  Tardi,  rate  anche  lentamen- 
te, A  poco  a  poco.  Vii.  SS.  Pad.  I.  3. 
E  ammaestrai"  dal  Diavolo  ,  trovò  nuovi 
e  dbusati  tormenti,  nelli  quali  laidi  e'mo- 
ristero,  e  con  tedio  ai  tormenta  itero,  pani. 
Purg  aff  Indi  rendei  1'  tipetto  all'  alle 
cote ,  Che  li  movieno  incontro  a  noi  il  1 
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lardi,  Che  foreu  vinte  di  novelle  apo- 

•e.  (V) 

9  %.  VI.  E  in  fona  di  add.  Vii.  S. 
M.  Madd.  97.  In  quello  1'  ora  li  faceva 
tardi.  E  appretto  t  Carissima  madre  .  ve- 
dete rhe  1'  ora  é  tardi  .  E  98.  Vedi  che 
1'  ora  é  tardi  j  vuoili  tornare  a  caia.  (V) 
*  TARDI'O.afoW.  Tardi,-,.  I  il  P/uf.La 
quatto  in  tua  vecchietta 
tardio.  IC) 
TARDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Tar- 
dame n Ir.  Lat.  tardissime.  Or.  f^etii/Va- 
TOC.  Cr.  q.  q.  3-  E  no'  altra  maniera,  che 
li  chiama  Albana,  la  quale  lardiiiimamenle 
pullula,  ed  éuva  bianca,  ec.  Guict.  ilor. 
Cf.  Ala.  Avevano  ,  iccondo  le  cu  muri  e  arti 
torti ,  camminalo  tardittimamcnte- 

TARDISSIMO.  Superi,  di  Tardo.  Lai. 
tardittimut  .  Gr.  -  p  "jutkt»»  .  t-uicc . 
Stor.  I.  18.  Larghinone  promette  ee- , 
ma  efictti  pieeoUttimi  e  lardittimi. 

f  TARDITÀ'.  TARDITADE,  e  TAR- 
DITATE  .  Aslntle  di  Tardo.  Lai.  lar- 
dilat.  Gr.  ^faeyriie.  Amm.  Ani.  a3.  /{. 
ti.  Li  divina  ira  con  lento  grado  va  alla 
tua  vendetta  ;  ma  la  tua  lardila  comperila 
per  gravetta  di  lormeuto.  Oli.  Com.  Purg. 
17.  3CJ7-  Le  aperte  d'  invidia  tono  1  lepi- 
dilade  ,  molletta  ,  tonoolenta ,  otiositade  , 
indugio  ,  tardilade  .  Ciiirr.  Stor.  5.  7aa. 
Non  ri  dcl.be  adunque  spaventare  quella 
tardili.  Tass.  Ger.  5  6.  E  lana  la  matura 
in  altri  é  providenta,  in  noi 
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t  TARDIVO.  Add.  Che  tarda  a  ma- 
turare, a  a  fiorire  ;  contrario  di  Prima- 
ticcio. Lai.  jerolrniir  .  Cr.  félpa}* •  /.<A. 
tur  ma/alt.  Sono  piò  lani  i  fluiti  prima- 
licci  ,  «  he  i  tardivi. 

TAHDO.  Add.  Pigro,  Lento,  Negli- 
gente; contrario  di  .\i>tlecito.  Lat.  tardus, 
piger.  Ci.  faxiU,  itti'.  Dant.laf.w. 
Lo  noUro  trender  conviene  eiaer  tardo. 
/•:  far.  la.  Si  morra  lardo,  lutperrioto 
e  raro .  JSocc.  nov.  Q.  li.  Il  Re  ialino  al- 
lora italo  lardo  e  pigro ,  quasi  dal  sonno 
li  riivegliane ,  ec. 

J.  I  In  Hgnific.  d'  Intempestivo  per 
travaticamrnto  di  tempo  .  Bocr.  nov. 
la  La  giovane,  vestendo  che  l'ora  era 
larda  ec.  ,  dine.  Petr.  son.  11.  >uu  fia 
rh'  almen  non  giunga  al  min  dolore  Al- 
cun «.erotto  di  tardi  totpiri.  StJ.  K  non 
to  fare  schermi  Di  lo.^hi  leoel  ro.i,  o  d' 
ore  Iarde. 

§.  II.  Per  Grave,  Severo.  Pont.  Inf 
i.  Genti  v'  eran  con  occhi  lardi  e  gravi. 
/-'.  rr  son.  |32.  E  con  l'andar  e  eoi  soa- 
ve sguardo  S*  accordan  le  dolcissime  pa- 
role. E  l' atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

TAHDO  •  Avxerli.  Tardi.  Lat.  erro. 
Gr.  0'4>i'.  Pani.  Par.  aa.  La  spada  di 
quaitù  non  taglia  in  fretta  ,  Né  lardo . 
Petr.  son.  3l.  A  vnler  voi  lardo  mi  vol- 
si, Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  tlrog. 
ge.  /  son.  aaa.  Quella  ecrellentia  e  glo- 
ria, l'io  nun  erro,  Grande  a  natura,  a  me 
sommo  diletto:  Ma  cbe  ì  «ien  lardo,  e 
subito  va  via.  /  '  ton  aa8.  Alma  real,  di- 
gniisiina  d*  impero  ,  Se  non  fosti  Ira  noi 
scesa  si  tardo.' 

$.  Al  lardo,  potto  avverblalm.  !  AL 
TARDI  . 

«  TARE\0.  Piciola  moneta,  del  peto 
forse  della  Inanima  parie  n"  un'  enna  . 
Cr.  AA.  9.  cap.  II.  Ma  te  1  luogo  fotte 
nerboruto,  vi  11  ponga  mio  rivai: allo  poi- 
veriitato  1  peto  d'un  tareno.  (P) 

TARGA  .  Speiie  di  snido  di  legno  ,  o 
di  cuoio  Lat.  p.irma.  r/i  pene.  Gr.  *»5i'e. 
I.iv.  Dee,  3.  A  eoilitro  lu  comandato  che 
avessero  una  larga  in  tnogu  di  scudo.  M. 
P.  3.  63.  Gallino  /  pnrtava  t  una  grandr 
bandiera  tutta  di  qurli*  arme,  colle  larghe 
rilevate,  nel  rampo  atturru  un  leone  ram- 
pante .  Aroitc.  Soeeh.  nov    Ig6   ton  li 
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rhe  '1  dello  Po- 
deità  avene  uno  pennone  r  una  larga  dal 
popolo  di  Eirente.  Buon.  Pier.  q.  a.  7. 
Ciiciajune  aitai  tcorominte ,  e  targhe  vec- 
chie .  tt  far.  hjt.  9.  638.  1 eli  volando 
Fendè  la  notte,  e  grume  ove  a  rincontro 
Era  Salinone,  e  1'  investi  nel  tergo  Là  've 
pendea  la  larga;  e  '1  ferro  e  I'  aita  Pai- 
sogli  il  petio ,  e  gli  trafisse  .1  core.  ( B) 

TARGATA  .  Colpo  dato  cella  larga  . 
Toc.  pav.  Ann.  q.  98.  Eisi  per  conlr» 
gli  riponevano,  ammaliavano  ,  precipita- 
vano con  largate,  lancìullale,  sassi  e  can- 
toni .  ■ 

TARGHETTA.  Piit».  di  Targa.  Frane. 
Sacch.  nov.  1S0.  In  iipignrre  e  riptgnrre 
alruna  targhetta  rollo  un  altro  (fiorino  ). 

lARGOUfB.  Accresci!,  di  Targa;  Tar- 
ga grande,  ma  di  forma  diverta.  Lai. 
tlypusa,  Gr.  àjjriV  Bureh.  1.  la^.  Qual 
cui  falrion,  qual  rolla  scimitarra,  Qual  col 
largun  pareva  una  lettugginr.  Borgh.  Arni 
fam.  16.  Veggiootenc  assai  delle  rosse  e 
gialle  in  pittura  ne'palveti  e  targuui,  e  an- 
cora in  alcuni  fortini. 

TARGONE  Erba  odorifera  ,  di  sapore 
acuto,  e  di  foglie  simili  al  Lino.  Lai.  dra- 
cuneo  lui  hortensit ,  tarchon  .  Pav.  Colt. 
I ;r i-  Traiponi  ogni  erbaggio  per  la  itale, 
nieaU,targonr,  capperi.  Alam.  Colt.  5-  l3o. 
Il  ioave  largon.  che  mai  non  tide  II  pro- 
pi  10  teme  suo  .  ma  d'  altrui  viene. 

t  J  TAI1IFFA.  Peterminoiione  del pm. 
zo  che  debbono  pagare  alcune  derrate,  e 
le  mercanzie  entrando  ,  uscendo  ,  o  pat- 
tando per  uno  stato.  Tac.  Pav.  Ann.  l3. 
179.  Gelare  adunque  bandi,  rhe  le  lariSe 
di  tulle  le  cumpagnie  de'  pubblicani,  6no 
allora  occulte,  11  pubbliraitcruf^uii/  T.tat 
ha:  Irges  cuiusque  puldtci  ). 

*  $-  I.  Perlo  più  dtctsi  la  Nota  in  cui 
sono  segnali  1  ptesM  che  dentano  pagare 
ir  suditene  mercanzie,  o  derrate.  1  Buon. 
Her.  I.  q.  '.  Le  tariffe  attaccare  Pei  Ir 
gabelle  «.  (i  ) 

g.  II.  E  anche  la  Nota  de'  prezzi  asse- 
gnati a  ehi  dee  l'endere. 

}i  III.  E  nome  di  libro  contenente  varie 
ragioni  di  numeri  per  fare  1  conti  tulle  mo- 
nete ,  e  simili. 

*  TARISCA.  V.  FARE  TARISCA.  (•) 

*  1  AHI. Altri  l.tnerare.e  Provine  tar- 
Il  ;  Intarlare,  lied.  ms.  (Min) 

TARLATO.  Intarlato.  Iticeli.  Fior.  5g 
Elcggetì  quella  (salsapariglia  /  er.  non 
tarlala,  non  nera,  né  trorlrrriata  *>  Chinbr 
pore.  pari.  3.  pag.  Iq8.  (  Gerem.  1730) 
Ijimr  talvolta  il  villane),  rui  meno  Vengon 
del  Icllo  le  tarlale  Irat  i,  Corre  tra'bosrbi,  e 
con  polita  ai  trita  ve.  (Bj 

t  §•  Per  Metaf  Car.  leti.  a.  77.  Col 
quale,  per  non  aver  fin  qui  avuto  a  pena 
entratura,  mi  par  d' ener  nuovo  tenitu- 
re ,  ancoraché  sia  de'  vecchi,  e  de' 


«*  TARLATURA  .  Polvere  che  in  ro- 
dendo è  falla  dal  tarlo  .  Batdin  Poe 
Vtt.  IA) 

TARLO.  Verme  che  si  ricovera  nel  le- 
gno ,  e  lo  rode.  Lai.  teredo  ,  carie s.  Gr 
ventiti*.  Fior.  Etri.  A.  V.  Siccome  il 
tarlo  consuma  H  legno  ec,  coti  contorna  la 
'm  uba  il  corpo  dell'uomo,  l'eie  canz  i8 
5.  thè  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo. 
Come  quelli  'I  mio  core.  Fianr.  Sacch. 
rim.  aS.  (  redi  tu  tempie,  vrlrnnta  teipc. 
Regnar  «li rodo  pur  dell'  altrui  sangue,  Et- 
tendo  a  tutti  velerioto  tallo T 

g.  I.  Tarlo,  si  due  anche  Quella  pol- 
vere rhe  in  rvffrndi*  fa  il  tarlo  .  Cr.  q. 
3o.  q  A  saltiate  tulle  le  piane  lesioni  10- 
pra  si  pongano  queste  polirti,  cioè  mor- 
tine terra  pi.lveristala  ri  ,  putirdinr  di 
legno  corrotto  ,  la  quale  volgarmente  s' 
appella  larlo. 

II.  In  proceri,   diciamo  V  amo  1  del 
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Urla,  di  Chi  ama  tato  per  tuo 
ut  lupus  ognot ,  ut  lupus  ovem. 

g.  III.  Avere  il  tarlo  eoa  alcuno,  vai* 
Averci  rabbia  .  Lat.  alicui  iratum  esse . 
Cr.  '<ij.  ÌX"*  *•■**«  "«•'<"•  IO. 
M  i  Ci  por  quanto  ui ,  eh'  i'  bo  leeo  il 
tarlo,  E  li  to',  te  tu  bui  in  granilo  a 
Carlo. 

TARMA  .  Vermicciualo  che  alla  ma- 
niera del  tarlo  rode  diverse  cete  .  Buon, 
pur.  5.  5.  a.  Ove  ssruro  Schermo  aver 
poo  da'  Urli,  o  dalle  Urro«  Gì'  diottri  brevi 
e  le  pregiate  carte. 

*  g.  tC  melaf.  Imperf,  Prov.  lì.  l3. 
7'.  4-  3*3.  Kg  li  è  un  test  mento  il  corpo 

cinge  e  riruoprrla  cui  giova 
terlo,  che  le  Urcne  ava  ro- 
daao  delle  male  inlentioiii.  (F) 

*  TARMATO.  «foU.  Rito  da  tarme. 
Lat.  teredine  commi  .  Soder.  Colt.  55 
Non  ogni  vile  è  buona  a  etirre  annetta- 
la ,  come  Ir  tarmale  ,  turate  e  roae.  (') 
Red.  Op.  a.  83.  L'  otto  scorgesti  lutto 
quanto,  per  coti  dire,  tarmato  e  trafora- 
li. (Iti 

*t  %.  Ptr  Piena  di  butteri,  Butterato  . 
Sai,  in.  Annoi.  F.  B.  5.  5.  S.  Uno  che 
tia  nel  tuo  guaito  dai  butteri  noi  buchi 
ohe  lascia  la  trottola  uri  girare  con  la  tua 
punta  di  frrru  tul  mattonato,  a  Roma  .Ina- 
mano  tarmalo  ,  <|Uati  tarlalo.  (S) 

TAROCCARK.  Foce  batta.  C  ridare . 
Adirarti.  Lai.  ir»  r. Linde  tetre,  (ir.  o{i»- 
Sraucì».  «»«foiv.  Malm.  7,  16.  Non  ti 
so  dir  te  Meo  allor  tarocca  .  te  Forlig. 
Riceiard.  4-  8t.  Ma  romite  eh'  ci  fatica 
c  che  tarocca.  Ecco  che  piomba  ancor  to- 
pra  di  lui  Un'  altra  rete  da  quell'  altra 
rocca  ,  ec.  /  fìj 

*  g.  Taroccare,  diieu  del  giuoco  delle 
minchiate,  quando  all  uno  non  ha  del  te- 
me delle  cartacce  dote  tono  figurati  da- 
nari, coppe,  spade  e  bastoni,  e  conviene 
che  risponda  alla  data  con  qualche  taroc- 
co. (A) 

TAROCCHI  Sorta  di  giuoco  j  ed  an- 
che duomi  Tarocchi  alcune  delle  carte  con 
ehe  ti  giunca-  J'arch.  Fnol.  88  Dare  il 
tuo  maggiore  ,  tolto  dal  giuoco  de'  germini, 
u  vero  dei  tarocchi.  Malm.  I.  38.  Ilari  jscr 
inicgna  il  dia  voi  de' tarocchi 

§.  Esser*  come  il  matto  fra'  tarocchi, 
o  simili,  figuratam  vale  F.ntrar  per  tutto. 
Cecch,  Core.  3.  6-  lo  era  tra  lor  (come 
Si  dire)  il  matto  ne' tarocchi. 

f  *  TARPAGNUOLO.  Firn,  di  Tar- 
pano. Car.  Long.  So/.  Suppl.  Era  Dor- 
rooe  UD  colai  larpagnuoloinframmrlleolc, 
di  pel  rotto  ,  di  persona  pircolella,  e  di 
maniere  tutto  nel  praticar  curioso,  nel 
parlar  lusinghiero,  e  nel  prntier  malignui- 
eo,  intomma  un  calùvo  bcilioolo-  (ilin) 

*  TARPANO.  Persona  grottolana,  e 
ruttica  ;  Tanghero.  iCl 

TAHl'AHE.  Propriamente  Spuntar  le 
penne  dell'  alt  agli  uccelli)  e  per  timilit, 
ti  dice  anche  d'  altri  volatili  .  Lai.  atat 
ruxumcidere  .  Gr.  TSTifà.  WtfUuhtTM  • 
SaJvm.  Prot.  Tote  1.  lOa  Auacreoute, 
il  tonno  e  loguare 
rondinella  garrula  e 
gli  rompeva  nella  letta  I' 
allo  tonno  ec.  ,  minaccia  di  prenderla  e 
di  tarparla  ,  traendole  le  penne  martire  . 
Buon.  Pier.  4  4-  *3  Che  mastro  acror- 
l«  Sappia  tarpar  le  Teipe  Moiette  al  fianco 
de'  corrier  spediti. 

g.  E  figuratam.  ti  dice  ilelf  Indebolire 
alcuno,  o  Togliergli  le  forte.  Morg.  aa. 
23.  Che  '1  tempo  ni'  ha  tarpato  io  modo 
l'ale,  Ch'  io  mi  comincio  accordare  or  eoo 
lui.  E  11  70.  lo  vo'cbe  '1  Iradilor  larpiam 
ditcotto.  E  »5  l3a.  Se  non  che  corte  als- 
biam  lar|iate  1'  ale. 

TARPATO  .  Adi  da  Tarpare  .  lod. 
Morteli,  rim.  3.  E  riwpeonate  tono  Le 
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tarpai'  ala  al  signor  no  tiro ,  Amore  .  Po- 
ta, tt.  l.  6.  Ma  fio  eh'  all'  alla  impresa 
tremo  e  bramo,  E  eoa  tarpati  i  vanni  al 
mio  detio,  ec. 

TARPIGNA  ,  c  TARPINA  .  Specie  «f 
erl>a  detta  anche  Cuscuta.  Ved.  EP1TI- 
MIO. 

TARSI  A  .  Lavare  di  minuti  peuuolt 
di  legname  di  più  colori  commetti  insie- 
me. Lat.  tettella.  Gr.  f,t*t9a  «staro».  .Voi'. 
aut.  103.  ».  Il  dello  M .inetto  era  ed  è  an- 
cora uno  che  fa  le  tarile ,  e  ttava  a  bot- 
tega tuia  piatta  di  tao  Giovanni,  ed  era 
tenuto  buoniaaimo  maestro  di  dette  Urne. 

t  g.  I.  E  per  simittl.  Bern.  rim.  I. 
I05.  Pare  'I  tuo  capo  la  cotmografa,  Pico 
d' isolette  d' auurro  e  di  bianco.  Gomme  ite 
dalla  tigna  di  Urna. 

»  §  II.  Tarsia,  trovati  anche  in  senso 
di  Provvisione.  Cecch.  Incanì.  I.  I.  Acciò 
per  questo  ineaao  piii  facile  lo  ne  cavassi 
una  tania  da  vivere  In  vecchiaia.  (Vi 

g.  III.  Tarsia, dieett  anche,  in  modo  1 
basso,  di  Persona  avara  e  spilorcia. 

P  TAHSIAHK  .  Lo  stesso  che  Intar- 
siare. Salvia.  Odisi.  a3.  a66.  Da  (fuetto 
incominciando.  Il  letlo  ne  polii,  fiochi'  fi- 
nii, Tartiandol  con  oro  e  argento  e  avo- 
rio, ec.  (fi) 

T.tRSO.  Marmo  duro  e  bianchissimo, 
che  in  Toscana  ti  cava  appiè  detta  Ve- 
rucola,  a  Seraveua ,  e  altrove,  di  cut  i 
vetrai  ci  serp  ono  per  fat  la  fritta.  Art. 
Fetr.  Ser.  I.  a.  Il  Urto  adunque  è  uua 
tpecie  di  marmo  duro  e  bianehusinio,  che 

10  Toscana  fa  a'  pie  della  Verucola  di  Pi- 
ta  ,  a  Seratrtaa,  ed  a  Matta  di  Carrara, 
e  nel  fiume  Arno  sopra  e  tolto  di  Firm- 
ar ,  ed  in  altri  luoghi  ancora  ;  i-  pietra 
aitai  nota  e  conotciuU.  Il  appretto:  (fue- 
tto Uno,  più  bello  e  bianco  dir  tia  poi- 
libile,  ti  petti  minutamente  in  polvere  in 
['ile  di  pietra. 

+  *§.!.  Tasto,  chiamano  i  Xotomi- 
tti  la  parte  di  metto  del  piede  tra  il  cal- 
cagno e  le  dita.  Beltm.  Diic.  I.  l65.  Si 
dividoao  le  tue  otta  ec.  ili  falangi  de'di- 

11  ;  ma  le  prottime  a  quote  non  ti  chia- 
mano metacarpo  ,  ma  mrlalarto  ,  «  le  ri- 
manenti fino  al  calcagno  non  carpo  ,  ma 
tarto  .  (A)  Imperf.  Anat.  l83  Gli  otti 
del  piede  da  basto  ti  <Uv  idono  in  tre  partii 
in  Urto  ,  o  pedio  ,  in  metatarso  ,  ovvero 
meUpedio,  c  in  diti.  (F) 

$  §11.  Tono,  dice  ti  ancora  Porto  e  con- 
torno dell' ociJiio.  llaldin.  Voc.  [Hi.  (A) 

TARTAGLIARE.  Balbettare.  Lat  bal- 
butire .  Gr.  toxwÌi'Iii»  .  l'arch.  Ercot. 
5p-  Di  coloro  i  quali  per  vitio  naturale, 
o  accidentale  non  potsouo  proferire  la  lei- 
lera  R  ec,  ti  dice  ec.  più  fiorentuiameu- 
Ic  Irogliarr,  o  barbugliare,  e  di  più  tar- 
tagliate. Lib.  tur.  malati.  Se  tartagliano, 
taglia  loro  il  frenello  della  lingua.  E  ap- 
presto :  Dopo  che  avrai  tagliato  il  filetto 
della  lingua  a'  fanciulli  che  tartagliano  , 
ec.  Batta.  Fier.  L,  3.  9.  Qual  ti  dia  a 
creder  mutolo  ,  un  Urtagli.  Malm,  5.  3f>. 
Ch'  ei  tartaglia  e  irUingua  anche  a  bac 
chetla.  «  Lor.  Med.  llcon.  3.  l63.  E  lui 
nipote  tartagliando  in  modo  ,  Che  inten- 
der noi  potemmo  il  tere  ed  io.  (Il) 

TARTAGLIONE.  (Vie  tartaglia.  Lai. 
balbutitili.  Gr.  tìoiumIJm».  Rureli.  son. 
Mess.  Anselm.  71.  lo  ts  rispondo ,  Bur. 
chiel  tartaglione,  Che  tu  li  puoi  chiamare 
assai  infelice. 

*  TARTANA  .  Term.  di  Marineria. 
Un  battimento  da  carico  nel  Mediter- 
raneo,  che  ha  un  toto  all'ero  a  colie, 
te,  ed  una  vela  latina  limite  a  /lutila 
delle  galee,  fiternita  nello  stesso  motto,  ton 
sartie  a  colonna,  lluon.  lier.  a.  4  «5- 
Odo  poi  ch  '  altri  legni  ancor  non  vitti  , 
Scafe  ,  Urtane  ,  taetlie  ,  liuti  ce.  Pottan 
pur  roba  molta. 


*  TARTA50NE,  Term.  de' Pestatoti. 
Reta  simile  alta  Sciabica,  ma  più  fine  e 
più  piccola,  ehe  si  tamdt  in  mare,  e  ti  ti- 
ra a  braccia  da  due  parti  nella  barra,  a 
prende  piccoli  pesci.  (A) 

*f  TARTARA.  Sorta  di  torta  fatta  di 
pappa  ,  mandorle  t  laccherò  .  Tei.  Pov. 
P.  S.  cap.  59.  Fa'  torti-lime  a  modo  di 
tartara  ,  e  mettivi  mandorle  pette  .  Late. 
Sibili,  a.  5  Neil'  ultimo  duoi  migliacci 
bianchi  ,  o  tartare  che  te  le  chiamino  co- 
storo . 

TARTAREO.  Add.  Infernale.  Lai.  tar- 
tareut.  Gr.  -  ■< .  :  j.^  .  Petr.  son.  3o8. 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  .  .Se- 
gner.  Mann.  Man.  ai.  3.  La  gratta,  che 
fa  che  quell'  anima  ,  la  quale  dianai  pro- 
dueea  frulli  Urtarci,  produca  frutti  di- 
vini .  , 

$  §.  Vale  anche  Di  Lu  tato;  e  ti  usa 
dai  Medici  per  timitit.  Red.  Cont.  I.  26. 
Le  grandule  del  mesenterio,  ettendo  ripie- 
ne di  materie  tartaree  e  mordaci,  stagnai 
in  ette  la  linfa  ■  E  1"  ■  Eli'  è  un  fluido 
tabulinolo  fitto  ,  Urtar eo ,  il  quale  non 
dalle  veoe,  ma  brusi  dalle  arterie  è  depo- 
sto ne'  lendini ,  ne"  ligamenti,  e  nei  prrio- 
stei  o  membrane,  che  vestono  ■  capi  degli 
osti.  (*) 

*  TARTARESCO.  Add.  Appartenente 
a  tartaro,  Infernale.  Salvia.  Ina.  Orf  Ti- 
tani ec.  in  rate  tartareirhe  nel  profondo  del 
terreno  aiutanti-  i Ai 

9  TARTARKTTO.  Sorta  di  vivanda, 
o  forte  Specie  di  tartara,  l'ros.  Fior.  (A) 
TARTARO.  Gromma.  Lai.  tartara s  . 
Gr.  Tot^TJTjjej.  Cr.  6.  G6.  I<  Conlr'  alla 
rogna  prendati  il  sugo  del  lapaaiu  aculo 
ee. ,  e  alla  colatura  ti  giunga  |wl«  ere  di 
tartaro  ,  cioè  gromma  di  vino  e  di  fuli- 
ginc  .  Lib.  cut.  malati.  Aggiugai  una 
mena  oncia  di  tartaro.  Tei  Pov.  P.  S. 
cap.  3.  L'  acelo ,  nel  quale  tia  collo  e 
bollito  il  tartaio  ,  ungeodoue  la  raschia, 
estendo  prima  ben  urtta  ,  tana.  Capr. 
BoU.  5.  (p.  Mi  ordino  non  to  che  ricet- 
ta ce. ,  dove  infra  1  altre  rote  n'  entrava 
una  eh'  ci  chiamava  rob,  un'  altra  tartaro, 
un'altra  altra.  Ir  quali  mi  credetti  io  che 
bitognatse  mandare  per  ette  in  queste  ito- 
le nuove,  e  poi  1*  una  eia  tapa  ,  c  1'  altra 
gromma  di  botte ,  e  1'  altra  malva. 

9  g.  I.  Jarfaro  ,  per  limili!.  ,  chia- 
mano i  Medici  quella  ipecie  di  gromma 
o  materia  calcinosa  che  ti  genera  ne'vati 
del  corpo  anima/e  .  Red.  Cont.  Gruma  o 
laruro  ne'  condotti.  (A) 

II.  /  titilli, ti  danno  anrhc  .7  nome 
di  Tartaro  al  calcinaccio  de' denti  (Al 

tf  g.  III.  r-ir-faro,  «MMria  <  Poeti,  i 
il  luogo  più  proj-ndo  dell'  Inferno  ,  dove 
son  punite  le  anime  de'  dannali.  Imperf. 
Tim.  1).  13.  T.  8.  49a.  Della  maggiore 
e  più  ampia  voragine  favellando  ec.  mo- 
stra che  da  Omero  fu  chiamala  il  bai  atro 
profondo  tolto  terra ,  e  da  molli  altri  poeti 
nominata  lai  taro  (F) 

f  TARTARUGA.  Animate  anfibio  che 
ha  quattro  tampini  ,  e  commina  lenta- 
mente. Sta  tutto  racchiuso  in  uno  ipcii* 
di  cattetta  ovale,  ossea,  lo  cui  porle  su- 
periore è  di  forma  convello,  durissima 
tcaglioia,  ed  a  scocchi  j  Teittift;ine.  Red. 
Osi.  on.  Soli   vissute   ancora  altre 

molte  tartarughe  terrestri  ,  alle  quali  ce, 
cavai  tulio  quanto  il  cervello  I  Sua 
ton  iole  le  tartarughe  terrestri  ad  aver  que- 
tU  virtù  di  TiTcr  lungamente  e  di  muo- 
verti di  luogo,  prive  totalmente  del  cer- 
vello) ma  ciò  avviene  ancora  alle  tarta- 
rughe di  acqua  dolce.  E  ifi.  Tagliarono 
di  netto  la  letta  alle  tartarughe  ,  c  face- 
vano con  gran  mitlerio  stillai  tubilo  tutto 
quel  loro  Indilo  tangur  sulle  reni  della 
medesima  dama,  e  le  testuggini  poi  tenta 
a  viver  molli  giorni. 
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g>  Tartaruga,  si  dice  anche  certa  Va- 
leria di  talloniti  otta  ,  favata  per  via 
di  fuoco  da'  gutci  delle  tettuggini ,  che 
serve  per  fare  ttipi ,  tteecha  di  ventagli, 
a  rimiti  lavori.  9  Salvia.  Georg.  Iib.  3. 
Wk  bruu  già  I  gii  agricoltori  J  Ai  Leila 
tartaruga  Intarsiate  imposte,  e  tcituncnu 
D*  òr  ricamale. 

TARTASSARE.  Malmenare,  Maltrat- 
tar*. Lat.  coni  terne rt ,  plagi*  male  atei- 
pere,  ver  are,  lacerare.  Or.  mm«v*,«W> 
t,tn.  Toc.  Dav.  Aon.  4.  89.  Tiefarina- 
ta  adunque  iparge  fama  che  i  Romani  da 
altre  Marnai  erano  (ariatuli.  /  Perd.  eloq. 
4»\5.  Coa  che  torrente  «  impeto  rjtfrnd'  rgli 
lo  acuirà  secolo  »  eoo  quanta  e  Varia  co- 
pia ha  Urtaasato  gli  antichi  I  F.  Poetili. 
45l.  Teocrito  ne'  Dioacuri  dire  che  Amico 
re  de'  BVlrirv,  fjreodo  con  Pollare  alle  pu- 
gaa  col  cesio,  te  lo  tart 


lombari  ,  conciava  male. 

TARTASSATO.  Add.  da  Tarlai  tare. 

*  Salvia.   Iliad.   l'i.   30.  Pre»e^  la  forte 

la  tenda  ,  e  tutto  Munirò  il  fallo  laido  ed 
Brio  :  Qaei  tartassali ,  r  <)uri  dietro  , 
nauti  1  Troiani  orgogliosi.  IH) 
TARTUFO.  Pianta  di  figura  Ivrnoc- 
coluta,  tenia  radice  e  rema  /otite,  la  quale 
età  tempie  tatto  terra,  e  sonne  di  due  spe- 
cie: altre  aV  palpo  nera,  ed  altre  bianca. 
Lai.  oAr.  Palaff  9.  Tartufi  brrjjama- 
trhi  e  pece  grera.  Lettine,  toa.  2Ùb.  Per 
che  cagion  wg  caldi  ti  i  tartufi,  Standoti 
nella  neve,  e  non  al  Sole.  Bunh.  1.  io. 
Per  questo  le  testuggini  e  i  tartufi  N'hanno 
petto  I'  aatedio  alle  calcagne.  Riiell.  Fior. 
17.  L*  arùtologia,  delta  da'  Greci  ariitolo- 
chia,  è  di  tre  tpeiie  re  :  rotonda ,  lunga 

•  cicalati!*;  fra  le  quali  la  rotonda  è  og 
gi  notissima 
tonda 
tufo 

§.  Tartufi  bianchi  .  diciamo  ad  alcune 
Radiche  Mimili  a  quel/e  delle  canne  ,  che 
ti  mangiano  in  diverse  maniere  in  tem- 
po a*  inverno  ,  e  si  cavano  da  una  pian- 
ta detta)  da'  l.at.  Attrr  peiuanut  lubrroia 


stante;  ira  ir  t|ta*w  »-  .  .  "p, 

inuma .  per  avere  ella  la  radice  10- 
a  modo  di  rapa,  o  piottoito  di  Ur- 


TARVA.  Sorla  <P  animale  quadru- 
pedr  mentovato  dal  Pedi  nelle  sue  Eipe- 
nenie,  e  posto  in  ischtera  colle  I  igogne , 
to'  Guanachi,  e  co'  Pachi,  JW.  F'p.  nat. 
5r».  Cernie  tono  le  pietre  ec.  che  or-IT  In- 
die onestali  ti  trovano  negli  itamachi  de' 
gatti  mammoni  ec,  «  Dell'  Indie  occiden- 
tali negli  itomacJii  pur  delle  tigogoe , 
delle  larve,  de' guaonhi,  e  de' pachi. 

TARL'OLO  Serta  d' tn/eiione  che  eie- 
Ma-  altrui  sulla  verga. 

f  S  TASCA.  Quel  tacchetto  attaccato  a 
cationi,  o  altre  vesti  per  tenervi  dentro  ed 
aver  seco  le  cote  che  veccrrono  tra  giorno. 
Lai.  pera.  Cr.  Itr'ùte.  l'etr.  Frati.  Rade 
volte  1'  alchimia  empie  la  taira.  Malm.  3. 
39.  Perche  all'  uno  ed  all'  altro  empie  la 
laaca.  Arcio  gli  faeciao  fede   ch'egli  La 


»>  J*.  II.  Tasca,  per  Sacca  simile  a 
quella  de" '/rati  mendicanti.  -  l'i».  -V.  Gio. 
Bat.  E  roti  stando,  e  Citueppe  Iruova  la 
latra  del  pane  -  .  >C) 

Cr.  9. 

la- 
panns» 


*  |.  III.   E  per 
104.  3.  E  poi  quel  che  nella  latra  rima 
ne,  ti  ponga  a  fuoco  lento  io 


bollire  titcaldi-  .  (C) 
J.  IV.  Avere  in  tasca,  jSguratam.  In 
modo  basto,  vale  Odiare,  Ditprettare , 
JVon  curare  .Salvia.  Pro/.  Tose.  1.  lo3. 
Vm  rnra  il  più  fùlgido  pianeta,  il  pianeta 
dell*  fornirli  ,  della  giottiaia,  della  libera- 
liti  *  de'  domiuii  ;  in  tomma,  ha 
Vocabolario  Tom.  II. 
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Giove.  *  Ieri.  Ciamp  l8a.  Stpendoti 
il  voitro  naturale  di  approvare  quel  che 
gli  altri  roodannano,  chi  mi  tentine  eiter 
lodato  da  voi,  penterebl«  tubilo,  che  tolti 
m'  arrisero  in  taica.  tCj 

*  8-  V.  Tasche,  chiamano  i  Lanaiuoli 
Certi  mancameli  U  del  panno  nella  tessi- 
tura. (A) 

TASCATA.  Tanta  materia,  quanta  ne 

capisce  in  una  tasca. 

TASCIIETTA.  Dim.  di  Tasca,-  Sac 
chetano.  Cr.  9.  104.  ».  Con  una  palella 
vi  manda  il  mele  e  la  cera,  il  quale  poi 
■o  una  forte  latebrila  poni.  F  num.  3. 
Se  più  volte  t'  addnppii  la  late 
meglio  ti  ttrignerà.  Morg.  8.  31 
tolte  la  latrhella  e  '1  eorno. 

TASI.HETTO.  Sacchetto.  Lai.  tactu- 
tus.  Gr.  fftutxi'dv.  A»m>  ani.  95.  3.  Allo- 
ra per  tenteoaa  d'Iddio  apparve  in  quella 
Dav  e  un  grande  scimione,  pre»e  il  I  air  net- 
to di  quetla  moneta,  e  andonoe  in  cima 
dell'alloro.  Fr.  lae.  T.  6.  7.  7.  Tutta 
moneta  ria  Iuta  dentro  'I  tasrhetto. 

f  *  TASCOCCIA.  Tasca  alquanto 
grande .  Car .  Long .  So/.  38 .  Ecco- 
li comparir  loro  avanti  un  vecchione , 
con  un  votilo  di  pelle  in  dotto,  con 
tearponi  di  corde  in  piedi,  e  con  una  ta- 
teuccia  a  lato  di  tacco  tutto  rattoppa- 
lo. (Min) 

TASCONE.  Acciescit.  di  Tasca)  Ta- 
tea  grande.  Matm.  13.  .18.  Ellcra  a  mat- 
ti, e  un  liei  latcon  di  ceci. 

TASO.  Tartaro.  Lat.  tartara*.  Gr. 
TalprapOi-  lib.  cur.  malati.  11  tato  anco- 
ra della  bolle  del  vin  bianco  ec.  fae  lu- 
brico il  venire. 

TASSA.  Imponitene,  e  Composizione 
di  danari  da  pagani  al  comune.  Lai.  aes 
multatitium,  pecunia  mullatitia.  M.  V. 
9.  17.  Alieno  fatta  la  'mpotla  •  lutti  ■ 
cittadini  e  cortigiani,  la  qualr  eia  una  cer- 
ta Usta  in  nome  di  capo  cento  e  per  ca- 
ia e  per  famiglie  e  botteghe.  Cas.  tett. 
St.  Lascio  pure  che  la  tatia  tia  fatta  dal- 
la corteuttima  tua  natura.  Malm.  8.  9. 
lì'  acconci.  Unte,  e  listile  In  di  ttrade. 

TASSAGIO.tr:  Tassinone,  Il  tasta- 
re. Stai.  Mere.  A  volontà  e  leroodo  la 
lassagion  del  dello  giudice. 

TASSAItK.  Propriamente  Ordinare  e 
Fermar  ta  tassa.  Lai.  constituere,  firma- 
re. Gr.  xocàijTa'vtu.  G.  V.  8.  83.  5. 
Coni  enne  che  tulli  i  cittadini  ec.  pi| 
tero  una  impoila.  come  era 
slrutt.  a.  fio.  Allota  coloro  che  dierono 
la  ragione  I  alla  (rsianone  delle  cose  di- 
vine) tono  da  rnnilenoare,  e  anche  a  lat- 
ta l'altra  quintili  da  enne  lanata  a  risa 
«Lieta,  nella  qualr  li  resto,  e  dc'ii  con- 
vertire nel  roltivamenlo  divino.  Porgh. 
Orig.  Fir.  $3.  Cile  fu  ne'  prinripii  di  Ro- 
ma lanata  da  Servii*  Tullio  per  la  mag- 
gior torania.  Car.  teli.  I.  40.  Reilommi 
tolamente  obbligato  alle  tpete  che  t'  era- 
no falle  a  Fermo  nella  prima  litania,  te- 
condochè  dal  Virano  tarrhbono  lattale. 

g.  I.  Tastare,  figuratam.,  vate  Stabi- 
lire, Pittare,  l'ast.  108.  La  salisfaaiune 
timiglianlemente  ti  tana  e  impone  nel 
giudicio  del  prete,  a  cui  li  fa  la  confes- 
sione. Sen.  Ben.  ì'arch.  3.  6.  Ma  elico - 
do  malagevole  il  lattaie  una  coi*  incerta, 
*  dichiarare  qual  peoa  li  ronveoiu*  a  ono 
ingrato,  lo  condennammo  tolameote  col- 
1'  odiarlo. 

9  g.  II.  Tastare,  vale  anche  Torre  , 
Dare  un  pretto.  Segn.  Stor.  l5.  376. 
Metteva  il  pieno  del  grano  a  lire  cinque 
lo  tlaki  ed  in  lolla  ricolta,  becche  il  Du- 
ra lo  tastasse  a  lire  tre  e  soldi  dieci  lo 
alato.  Inttr.  Cane.  3g  fu  determinato 
rbe  nel  contado  di  r'iieusc  a  ciateun  ca- 
po di  beni  <  peaao  di  terra  ec.  ti  atte- 
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'Tal'. 


ma  della  poruoo*  attenente  al  lavorato- 
re- (Ci 

%.  HI.  Tastare  alcuno,  vale  Imporgli 
la  latta  di  tanto,  o  quanto  deld-e  paga- 
re. Lai.  tatare.  M.  /'.  7  4.  Pagando 
alla  corte  rioque  per  renio  di  quello  che 
eatuoo  era  tastato  dagli  uficiali.  E  9.  110- 
Avettono  pagato  alla  camera  tua  quelli 
danari,  rbe  1  beoefitio  era  lattalo.  9  Se- 
gr.  Fior.  Art.  Guerr.  Iib.  $.  E  però  ti 
conviene  averne  Ideile  vittuagtie)  tempra 
io  muniaiooe  coli'  esercito  per  un  mete  , 
e  dipoi  tastare  gli  amici  che  le  ne  prov- 
veggano. fCj 

S-  IV.  Tassare,  per  lo  stesso  che  Tac- 
ciare, Dar  taccia.  Lai.  tasare.  Gr.  ><ti- 
uijyrii'/'  Stor.  tur.  4.  85.  Sfogò  fi- 
nalmente lo  tdrgoo  suo,  avvegnaché  tri- 
stamente, e  da  esterne  sempre  lattato. 
Taf.  Dav.  Ann.  l3.  irì8.  Tatiati  furono 
alcuni,  che  facevano  il  grave,  di  e. tersi 
caie  e  ville,  quasi  prede,  spartiti  in  tale 
stagione.  Borgh.  Tose.  Bisognereb- 
be Usure  d' una  estrema  nrgligental'  non 
e  V  altro  scrittore.  #  Berlin,  rtm.  3.  354. 
Ma  s'io  ooa  Uno  aleno  pai  titolare,  Vor- 
rei sapere  uo  po'  eoo  qual  ragione  Questo 
srioceo  li  vuol  rimputpeltare.  (B) 

*  TASSATIVAMEKTE.  Avicrb.  Se- 
gnatamente e  con  misura,  Precisamente , 
Specificatamente.  Baldin.  Dee.  Vasari  oc. 
dice  multo  chiaramente,  e  tassativamente 

^  TASSATIVO?  !#«W.^Termi».  aV' 
Ferenti.  Che  stabilisce.  Che  determina  in- 
variahilmrnle.  (A) 

TASSATO.  Add.  da  Tassare.  Lat.  ta- 
xalus  |  aestimatut.  Gr.  Tiu.f,.^5tn.  »Sra. 
Declam.  Giustamente  addiinaodo  la  lassa- 
ta provvistone. 

%.  Per  Tacciato.  Lat.  notatus.  Cr 
<|>tya'iil>0,.  Borgh.  Orig.  Fir.  378.  Si 
trova  lattato  Mario  da  gravi  scrittori  co- 

TASSAZIOKE.  il  tartare.  Tasta.  M. 
V.  9.  HO.  E  falla  la  lanarione.  ebbe  per 
nom*  e  soprannome  talli  li  secolari  ec.  , 
e  'I  beneficio  ri» postica  alla  tassaaiooe. 
Maestrali.  3.  8.  6.  In  questo  modo  a 
punito,  sminilo  il  giurameuto  dell'  attor* 
e  la  Ustasione  del  giudice.  #  Inttr.  Cane, 
ài.  Si  stimino  come  te  ti  dovenero  ven- 
der* e  comprare,  e  a  ciascuno  rapo  di 
essi  si  astrgni  un' arbitrata  Ussaiioor,  re- 
golata dalle  suddette  slime  la  quale  ti 
chiama  l'estimo,  f IN- 
TASSELLARE. Fare,  o  Metter  lattei, 
li.  LaL  opair  tesseltalum  cenfieere.  Gr. 
ipyf  iT£Trowi*u!»f)v  tturcìlirv. 

TASSELLETTO.  Dim.  di  Tassello. 
Lat.  larillus,  lettmila.  Benv.  Cell.  Ore/. 
46-  Lavorando  sopra  quel  tassellelto  ,  v 
ancudioutaa  che  ai  sopri  dicemmo. 

TASSELLINO.  Tassellelto.  In.  la- 
xtltus,  tesserala.  Benv.  Cell.  Oref.  11. 
Si  mettono  topr'  uni  ruoU  d'  acciaio  la- 
gali  in  certi  lassellini  di  piomlto  e  lUgtw. 

TASSELLO.  Petto  di  panoa  attaccato 
di  /nera  tolto  'l  baiero  del  mantello  , 
/orgia  oggidì  disusala.  Rtcord.  Malesp. 
161 .  E  passavano  la  maggior  parte  d"  una 
gonnella  stretta,  e  di  grotto  scarlallino  di 
Proioo  e  di  Camo,  e  cinte  d'  noo  itcheg- 
giale  all'  lotica,  e  uno  mantello  loderai,, 
di  vaio  col  taasello  di  sopra.  *  /  il.  Pili. 
36.  In  qualunque  modo  rio  tia,  tassello 
vale  (reno  Quadrato,  o  che  tiri  a  delta  fi- 
gura di  aualuaqor  materia-  E  tal*  per  av- 
vrolura  doseva  estere  Q  tassello  rbe  po- 
nevano i  nostri  vecchi  topr*  il  mantel- 
lo tB) 

g.  I.  /iterai  anche  Tattello  a  Picciet 
pesto  di  pietra,  o  legno  .  o  altre  limiti 
materie,  che  ti  commetta  in  luogo,  dova 
eia  guasiamento,  o  rottura  per  marcir- 
la j  e  talora  anche  per  ornamento,  o  va. 
186 
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Lai.  testetta  .  »  I  ti.  Più  110. 
1 i  palchi,  emendo  1'  opera  ro'  la .  >•  1  ■ 

*t  *  S  "•  T<unllo,  ti  dica  ancora 
une  Strumento  di  tutto  acetato  finimmo, 
ti  quale  scrive  per  intagliarvi  dentro  i 
ritti  e'  rovesci  Arile  medaglie.  Btnv.  Osi/. 
Ore/.  71.  Ut-  dei  cap.  8.  K  come  ti  tac- 
ciano i  t utelli  di  dette  medaglie.  E  li- 
Vai  avevano  i  loro  tasselli ,  cbè  coti  ai 
domandavano  i  ferri  con  clic  ti  «tampo- 
no le  dette  medaglie,  a  differenaa  di  quel- 
li delle  monete  ,  che  pile  e  torelli  li  di- 
cono, ec.  E  appretto:  Questi  tasselli  ti 
Tanno  tutti  d'  acciaio,  (P) 

*  T ASSETTINO.  Dimin.  di  Tas- 
tetto.  Beat'.  Cell.  Ore/.  q6.  Tenendo  un 
(allettino  tondo  dinanai,  topra  il  quale  la- 
Turando  di  mano  in  mano,  tiravo  l'oro 
er.  (*)  E  /'ir.  3.  Jt>3.  Tenevo  un  certo 
tauettino  tondo,  in  iul  quale  io  lavoravo, 
e  di  mano  ia  mano  io  tiravo  1'  oro  del 
campo  con  un  piccolo  martrUiao.  tC) 

*  T ASSETTO.  Tastelletto  che  servi 
dm  ancudinuua  «  per  varii  usi  agli  ore- 
fici. Benv.  Cell.  Ore/.  6.  Si  pigli  il  tuo 
praao  della  foglia  con  panno  lino  bianco, 
rbe  tia  acuimmo,  e  ti  abbia  uu  lattctto, 
il  quale  tia  bene  arrotato,  ec.  E  l3.  Quan- 
do egb  ti  ttiaccia  col  martello  in  iul  tas- 
tetlo,  «gli  penda  più  pretto  nel  largo,  che 
altrimenti.  (*) 

*  S-  Tutta»  a  marno  ,  termine  de' 
Calderai,  Peno  d,  ferro  traforate,  slioc- 
ciato  da  un  capo,  chi  ti  appoggia  In 
quella  parta  dove  ti  vuol  bucare.  IA) 

TASSIA-  Lat.  tkaptta.  Cr.  6.  1*5  I. 
La  lattia  è  calda  e  tecca  nel  terto  grado, 
«  serbati  per  tre  anni,  «  truovati  in  Ara- 
bia, in  India  e  in  Calabria,  «  mrttesi  nel- 
le vomiche  medicine,  e  si  dee  cautamen- 
te porr»  ce.  La  tatua  ierba  lumranorum. 
imperocché  peita  fa  enfiar  la  facci*  c  '1 


è  detto,  col  populeone  e  aceto,  e  col 
>ugu  della  tempre»  iva.  M.  Aldohr.  Revi- 
pe  gittaion*  arroitito  nella  tegghia  calda, 
tatua,  penice,  di  catauno  once  una. 

f  TASSO.  Lo  slatto  che  Matto.  Lat.  te- 
.cut.  Gr.  )  r  ;  Cr.  9.  ,  |S.  1.  I  frutti  tieno 
ce  terebinto  ,  lentitrhio,  cederai  ,  tigli, 
leccio  minore  e  latti.  Alam-  Colt.  5.  108. 
E  di  mortai  liquor  produca  1'  erbe  O  le 

t  TASSO.  Animale  %.adrupe,le  che  ti 
nasi  onde  sotterra,  e  eh*  una  raltu  ti 
credeva  ,  che  dormisse  ostai  ,  sicco- 
m  >  fAiri  ,  e  timili,  t  et  ne  sono  di 
due  spezie,  cioè  Tasto  porco,  e  Tasto  ca- 
ne, e  *l  Tatto  porco  è  buono  a  mangia- 
re. Lat.  meìit.  Cr.  u.«Jt<  Ar.  Eur.  3a 
la.  Oh  quante  volta  da  invidiar  1*  diero 
E  gli  orti,  e  i  ghiri,  e  i  tonnare  litoti  tas- 
.1!  Alteg.  3tl.  Di  q 
ta,  un  per  il  patto 
ride,  un  ne  contende.  Da  far 
tonno  nn  ghiro,  o  nn  tatto. 

f  TASSOBARBASSO.  Pianta  lanata  r 
lomunnstma  detta  altrimenti  l'erbose»  ; 
e  ve  ne  ha  di  varie  spezia,  alcune  delle  quali 
tono  dette  comunemente  Ouaraguatchi.LuL 
ihaptut  barliatui  ,%'erbascum .  Cr.  fiopoe. 
Cr.  6. 117.1.  Il  bagno  dell' acqua  della  tua 
deruainne  (della  tcabbma)  e  del  tal  tubar- 
li*! io  «ale  contro  alla  lopiaàa.  E  cap.  ta6. 

I  11  taitobarbaitu  è  caldo  •  lecco  ,  •  la 
formentaaiouc  latta  della  tua  drcotione  va- 
le contro  alle  inorici.  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap,  aO  Item  cuoci  lo  Usaobarltaaao  in 
acqua,  e  faune  fomento. 

TASTA.  Ptcciol  vi/uppetto  d"  alquan- 
te fila  di  tata  lina,  «  di  checchetiia,  che 

II  mette  nelle  piaghe  per  tenerle  aperti 


si  purghino.   Lai.    tiiruuda ,  le- 
r.  Gr.  nera't.  il.  Aldobr.   P.  A. 
87   Ancora  potete  prendere  una   latta  di 


Hfalm.  1  60.  Con 
faart.  pcaae  e  Ulte  accomodate  Per  farti 
alle  ferite  le  chiarate  E  10.  3.  E  tenia 
pagar  teste,  o  chi  lo  medichi.  Dar  campo 
che  di  lui  tempre  ti  predichi. 

f  $.  Figuralam.  Incomodo ,  IVoia  , 
o  simile.  Ambr  .  Furt .  1.3-  Can- 
chero I  coletta  e  una  gran  latta.  l.atc- 
Sihi/I.  a.  5.  Spenderete  intorno  a  duoi 
trudi  d'  oro  ec.  il.  In  verità,  che  ella 
è  latta  che  ti  può 

TASTAME. 
rtm.  buri.  a.  a$7  La  mutica  vi  liane  il 
luogo  pruno,  E  mamme  di  corda  •  di  ta- 
ttame. 

t  TASTAMR.NTO  //  lattare.  Introd. 
l'irt.  3oa.  I  lattamenti  vadano  dinanai 
alla  tua  via. 

TASTARE.  Esercitare  il  senso  del  ta- 
sto. Toccare.  Lat.  palpare,  tangere.  Cr. 
T-nlayiv.  Stor.  Aialf.  Il  fé'  duarmare  . 
e  lutto  'l  latto,  te  egli  era  ferito ,  o  per- 
cotto.  atout  63.  Colle  tremanti  man.  la- 
tta li  vaghi  pomi.  Pani  Purg.  il-  Per 
quel  che  Clio  li  con  teco  latta.  Ilut.  ivi  : 
Taita.  cioè  cerca:  lattare  è  cercare. 

g.  Per  metaf.  vate  Tentare,  Bicone  tee- 
re.  Intendere  per  bella  guisa.  Lat.  tentare, 
ea-plorare.  Gr.  /at  <t  •<;•/'/  Cron.  .I/ore//. 
309.  Diliberotti  mandarvi  a  vedere,  e  «  oli- 
re, e  fallare  l'animo  e  la  polla,  fìlttam.  3. 
a3.  La  guida  mia  mi  tenta  ancor  eh'  io  'I  ta- 
lli. Per  udirlo  parlare.  Frane  Barb.  a}<5. 
a4.  Per  certo,  eh'  appoitando  Vanno,  e  ciò, 
■'  hai,  lattando.  Frane.  Sacch.  nov.  |o3.  Il 
ehcrico  avea  una  matta,  e  andava  inuanai 
tettando  il  guado,  t  ir  Trin.  1.  a.  Aleuto- 
dro  Amadori  ha  fatto  lattare  più  volte  coti 
dalla  lunga  «e  voi  volete  la  sicuri  hia. 

*t  *  TASTATA.  Toccamenlo,  Toccala, 
e  ipetialmentt  di  strumenti  musicali  da  ta- 
sto. Magai,  part.  1.  leti.  q.  Entrando  una 
mattina  di  fette  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
tenti  ec.  una  templicr  lattala  di  ornano  .  e 
damando  tubilo:  chi  è  quel  gran  valrntuo- 
mo  cb«  tuona  T  Buommall.  Troll.  5.  cap. 
1.  Sditeti  talora  un  organista  toccar  due  la- 
tti con  Unta  velocità,  I'  un  dopo  I'  altro , 
eh  e  non  ai  può  coti  lacilraeute  discerné- 
rt  qual  de'  due  fotte  il  primo  :  onde  con 
ragione  quella  lattala  ha  mentalo  il  nome 
di  gruppo.  (Al 

TASTATO.  Add.  da  Tastare.  Lat  to- 
etus,  altrec tatui,  exploratus.  Gr.  n'unt- 
isi, •ext/ixaàlif.  Boec.  nov.  So.  33.  Pri- 
mieramente lattate  le  bolli,  che  ti  erede- 
la  che  piene  d'olio  lotterò,  trovo  quelle 
e  iter  piene  d'acqua  marina  (cioè,  cerca- 
te, guardale  ) . 

t  TASTATORE  J'mW.  awr  Che,  a 
Chi  tasta. 

TASTATL'RA.  /.'  Ordine  de'  tasti.  Sal- 
via. Pros.  Tote.  1.  »o8.  Il  loro 
(delle  cicale  I  «  un  corpo  di 
una  «.t.oga  colle  tue  divitioai, 
tura. 

*  g.  Tailatura.fu  detto  anche  a  Quella 
parte  della  celerà,  violino,  e  simili,  nella 
anale  ti  potano  ledila  a  fine  di  produrre 
la  varietà  dei  suoni  e  dei  tuoni  ,  Bari. 
Op.  1.  Oql.  Alraaandro  re.  cominciò  s 
prendere  leaioni  topra  la  reterà,  ponendo 
le  dita  tu  la  tattatnra.  (P) 
»  TASTEGGIASTE.  Che  tasteggia.  (A) 
•f  *  TASTEGGIARE.  Terrarc  /  tatti* 
uno  ttrumenlo.  Gal.  Sagg.  3l5.  Quel  rbe 
fanno  molle  di  quelle  '  roraV  dell'  arpe  ) 
lo  fa  una  tola  nrl  liuto  ,  mentre  che  col 
tasteggiare  ti  cava  U  mono  ora  da  tutta, 
ora  da  una  parte  ,  eh'  ir  1'  1. tetto  rbe  al- 
lungarla e  tcorriarla.  (Ai 

«  TASTEGGIATO.  Add.  da  Taileg- 
giare.  Taglia,  leu.  (Al 

TASTETTA.  Pim  di  Tasla.  Uh.  cur. 
malati.  Metti  nella  cavili  una  taatelu  di 
ili 


*t  *  TASTIERA  . 
menu  da  tuono  ,  dove  sono  l  Utili  ;  Be- 
giuro ,  Ordine  di  latti.  Gal.  Dlf.  Capr. 
alt.  Erra  nel  tener  lo  iti  urne  sto  in  ma- 
00,  appoggiandoli  le  corde  al  petto,  •  ap- 
plicando la  man  destra  alla  lattiera.  (*) 

TASTO  -  Tatto.  Ir.  loc.  T.  Da  cin- 
que parti  veggio  Che  tu  ra'  hai  attediato 
Audito,  vito  e  latto. 

§  I.  Andare  al  Ulto,  0  col  Usto,  va- 
le Servirsi  del  Ulto  in  vece  della  villa. 
Lat.  palpando  incedere.  Gr.  a  natati  a*  «rat 
/»«c<;n»  Jlern.  rtm.  1.  33.  Coti  viven- 
do voi  qnieto  e  callo ,  Andrete  ritto  ritto 
in  Paradiin,  E  troverete 
al  tatto  .  Buon.  Fter.  1.  a.  a. 
garagollare  ,  e  ir  col  latto. 

j  S-  IL  Tasti,  11  dicono  anche  Que'  le- 
gnetti  dell'  organo,  huonaceordo ,  e  umili 
strumenti  ,  che  si  tonano  per  sonare  ,  » 
Quegli  inanimenti  del  manico  della  rete- 
rà ,  a  del  liuto  .  o  d'  altri  strumenti  di 
quella  guisa  ,  dove  t'  aggravan  la  corda 
colla  mano  manca  .  Oli.  Com.  InJ,  i'> 
21)"-  Ed  •  tuono  di  latti,  roma  quello 
della  chitarra,  l.ih.  San.  |35.  Ma  fa.  Bec- 
ca, che  ì  latti  tien  di  rata.  ì'arch.  Er- 
rai. 376-  Mei  tonare  il  liuto  la  mano  ti- 
nittra  ,  che  li  adopera  in  iul  manico  in 
toccando  i  tatti ,  ragiona  il  numero. 

$.  Ili  Toccare  un  tasto,  per  metaf. , 
vale  Knlrart  in  qualche  proposile  con 
brevità  e  drttmsa .  Lat.  reni  raan?  Inn- 
grrr.  Gr.  fuìsCe!;  «irr  -  . .  Salv.  Spia. 
a  3.  Per  ritpooderr  al  primo  tatto  che  tu 
torraiti.  Malm.  3.  ',i>.  Avendone  più  vol- 
te torco  un  tatto,  E  teolradoii  dar 
pre  cartacce. 


%■  IV.   Toccare  il  tasto 


vale 


Entrare  nel 


,  o  nella  ma- 
teria che  più  aggrada  .  Salvia.  Dite.  %. 
io'(  Quando  li  arriva  a  toccare,  rome  ti 
dice,  il  Itilo  buono,  cioè  quel  toggeUo  e 
quella  materia  di  ragionare  che  ali  aacol- 
lante  più  aggrada,  dove  prima  era  affi 
italo  quelo  a  rompo  ilo  in  udire,  ai  toglie 
allora  ,  no  a  io  rome  ,  dall'  wdineranaa  , 
ec.  ilent.  sai.  a  Dica  il  Meccoli  poi,!* 
io  torco  un  latto.  Che  ila  de 'buoni. 

4  S-  V.  Tailo,  talvolta  vola  Strumen- 
ta da  Ustij  onde  Sonar  di  tetti  è  la  stesso 
che  Sonare  tali  strumenti-  Batdtn.  Ime. 
Ebbe  varii  ornamenti  1  canto  di  Rimira . 
tono  ben  di  tatti.  (Al 

#  8-  VI.  Tatto,  dutsi  ometta  il  , 

/il  una  JahbriK'it,  Ba/din.  Dee.  Erati  1 


I  ti  fa  per  rieot 
"bene  ««.il fa. 


la  pile  ec.,  con  <  hr  eranu  tcopertr  intorno 
alle  medeumr  alcune  ravitadi.  (Al 

TASTOLINA.  Dim.  di  Tetta;  Tastel- 

lattoline  fatte  di  giunco. 

TASTONE,  e  TASTONI,  ^i-it»*.  Mu- 
dar toltone,  o  0  terrone,  i»«/r  Andar  bran- 
colando ,  al  tatto,  fil.  Bari.  ai.  E  ai  ta 
egli  aitai  quando  va  a  lattone,  e  ti  cade 
alcuna  volta  in  uno  fonalo.  Salvia  Disc. 
1.  s6t.  Ognuno  crede  d' acero  dal  ranlo 
tuo  la  velila  |  gli  nomini  la  vanno  al  buio 
come  a  talloni ,  cercando. 

Per  metaf.  vale  Far  cheethossim  a 
caio,  o  a  vanvera.  Lai.  temere-  Gr.  1*1x1?. 
Bim.  ani.  Salvia.  Don.  1,1.  Grana  gli  fa' 
la  divina  polenta  ,  Senta  la  quii  ciascun 
parla  a  lattone .  .«/.  Aldcbr.  P.  A.  44. 
Santa  queite  cote  guardare  ,  non  pnotr 
ninno  dirittamente  operare,  ir  non  a  ta- 
llone ,  siccome  al  giorno  d'  oggi  fanno  an- 
cora i  malvagi  atirhi. 

TATA  ,  e  TATO  /  ori  fanciullesche  , 
che  vogliono  Fratello,  e  Sorella.  Lat.  fra- 
ter,  toror.  Gr.  tli  li  et};,  otiti  fM.  ilalm. 
a.  60.  K  piangendo  diceva  :  o  lato  mio  , 
Se  In  muori,  ee.  Buon.  Fier.  latr.  a.  5 
Che  'n  cura  m*  accettò  tata  e  tutrice  .  E 
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a.  3.  13.  Eli*  tate  •  nutrici  L'  ci  .Ut  ere- 
•cauto  amico ,  e  Tur  Miti. 

TATTAMELLA.  Farch.  Ereel.  53. 
Nel  medciimo  lignificalo  «  piglia  Ulta- 
mollare,  onde  Duce  lattameli»  ,  tic*  uno 
eh*  cicala  usai,  e  bob  ta  che,  ne  parchi. 
*>  Zcop.  rim.  l3.  Quota  e  dalla  bugia 
carnai  torcila,  Che  l' una  •  1*  altra  leoti- 
iru  ia  botta  Di  qualche  più  auto  ,  o  tat- 
Unteli».  (C) 

TATTAMELLARE.  Ciarlare.  Lat-  ina- 
niter  vtrba  fundilart ,  rftulirr,  Gr.  4,wX.ff9> 
Jaytì»  Farch.  Frcol.  5l.  Mei  mei.  limo 
MgDificaio  li  piglia  tallamellare,  onde  na- 


e*  non  aa  che  .  ac  perche. 

•f  TATTEfi  A.  Tmtx;  nel  lignific.  di 
Futa,  Magagna.  *  leop.  rim.  l3  Ma 
finalmente  io  to'  eoo  un  r arullo  Scoprir 
certo  tue  taltere  ìcgrete  ,  Ch'  a  tuo  di- 
«petto  eli' ha  dar  net  bargello.  ((') 

f  0  g.  l.Ptr  Incomode,  Difetto  iti  corpo. 
Cor.  leti,  intuì.  2.  307.  Io  the  l'ho  (  il  ca- 
tare*) quando  bob  l'ha  oiuo  altro,  mi  timo 
aver  quello  di  più  ,  il  che  accompagnalo 
con  la  iaditpoiraion  degli  oerfai,  e  con  1' 
altra  mie  laltcre,  mi  tetui  te  non  le  NON 

*  ìhrflagatUlla,  Minuta,  Zac- 

chera, Cesa  di  poca  consister  atiene.  Malm. 
IO.  39.  Dell'  eater  follo  il  Lotto,  e  d'  al- 
tre taltere ,  Che  gli  narra  cottui ,  taper 
Boa  cura .  *  Car.  Long.  Sef.  pag.  16. 
(  Fir.  iSll  )  Egli  (Portone)  aveva  Ha  le 
eoe  taltere  noi  gran  pelle  d'un  lupo  «  ce- 
cino, il  quale  et.  (ti) 

©  g.  !»    Tetterà,, i  dica  per  baia  il 
/Vco  ,  mentore  che  viene  nel  tette  ,  dette 
Creila.  Gr.  cu  «aiate,.  V,  alla 
\.  (•)  Min.  Malm.  pag. 
icberxo,  1'  iBlcade  uni 
viene  intorno  al  »o«. 
per  creiteli  ia  di  carne.  tBj 

*  TATTICA,  lena,  dottrinale  e  mi- 
litare, te.  V  art»  di  disporre  i  teldali  e 
le  nai'i  in  battaglia,  e  di /are  le  evolu- 
noni.  (A) 

«  TATTIVO  .  Add.  Del  tatto.  Lai. 
iti  facuttaU  pnrditut.  Gr  aKT4»9«. 
Aaim.  a.  aa.  Come  quelle  nel  tat- 
il  tento  tallivo  .  F.  3.  tao. 

euita  tara, 

la  prima  radice  dello  tliumeuU 


rat*  FICO,  S  XI.  C 
A83.  Tulltrt,  per  teb 
5«,e  d.  malore  che  vi 


Quatto  | 


£  181 


Si  c 


ebe  il  ten- 
di terra,  ne 


TATTO. 


pettaia  ttntitiva  esteriore, 
sparsa  per  tutte  'I  Corpo,  per  la  quale 
s>  apprende  la  qualità  tangibile  ,  propria 
amile  cose  corporee.  Lai.  tactus.  Gr.  «or. 
Ftp.  ì  ang.  I  rinque  tentimrnli  del  cor- 
po, ciò  tono:  vedere,  guatare,  udire,  odo- 
rare e  tallo.  Fetr.  ton.  l58.  Alcun  d' 
acqua  e  di  ruoto  il  guilo  e  '1  tallo  Ac- 
quetava. Dani.  Purg.  8.  Per  lei  aitai  di 
uree  ti  comprenda  Quanto  in  femmina 
fuoco  d'  amor  dura.  Se  1*  occhio  o  '1  tal- 
lo apetto  noi  raccende. 

fTATUSA.  Animale  quadrupede  detto 
che  Infingardo  dal  muoverti  che  fa  con 
ettrema'lenteita.  .Vero*.  Star.  a.  61.  Le  la- 
uti* di  vitti  inioula ,  di  graodeara  come 
uor  celle  III,  hanno  nella  pelle  alcune  icaglie. 

f  J  TAVERNA.  Osteria  da  persane 
vili  Lai.  tabtrna  meritoria,  caupona.  Gr. 
XfMepatlef.  Bocc  latrod.  II.  Ora  a  quel- 
la taverna,  ora  a  quclT  altra  andando.  E 
nov  1.  8.  Le  taverne  e  gli  altri  ditone- 
ali  luoghi  vitilava  volentieri.  Liv.  Dee. 
3.  Allora  prete  Virginio  la  tua  figliuola  e 
la  balia  }  traitele  da  parte  appretto  una  ta- 
verna cb'  era  quivi.  6.  /'-  11.  a.  ai.  Più 
tt  logora  oggi  in  un  popolo  di  Virente  a 
taverne,  che  non  toleaoo  logorare  i  notlri 
antichi  in  tuli»  la  cittì  Tetorett.  Br.  l5. 
ia5.  E  legno  grande  teberna  Chi 
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de  in  taverna.  Bern.  Ori.  a.  l3.  a.  Per 
gloria  già  tolea  la  guerra  farli)  Taverna 
e  mercanaia  può  or  chiamarti. 

*  g.  I.  Parevi  in  modo  proverbiale:  In 
chieta  ce' Santi,  e  in  taverna  ce' ghiotto- 
ni, per  esprimere  che  ti  debbano  regola- 
re le  nostre  aaieai  col  dovuto  riguardo  al 
luogo  nel  quale  siamo.  a  Dani,  taf.  33. 
Ma  nella  tbieta  Co' aioli,  c  ia  taverna 
co  'ghiottoni  m  .  (C) 

+  #  §.  II.  Taverna,  pigliasi  anche  per 
Bottega  semplicemente.  Bocc.  Pisi.  Pr. 
SS.  Ap.  agr).A  modo  delle  motche  con  aggi- 
rar continuo  ,  attorniando  vada  ora  le  ta- 
verne del  macello ,  or»  quelle  del  vi- 
no. (BrJ 

TAVERNAIO.  Quegli  che  tiene  taver- 
nej  Oste;  e  gli  antichi  il  presero  anche 
per  Beccaio.  Lai.  caupe.  Gr.  «eiir«)o{. 
Lib.  Moti.  Do  tavernaio,  dicendogli  uno, 
che  comperava  carne  da  lui,  pei  thè  gli 
vendette  meglio,  te.  Frane.  Sacch.  nov. 

?0.  Il  peotier  lia  voitro,  che  volete  tor 
1  arte  a'  tavernai  (  parla  di  due  che  vola- 
vano da  loro  macellar  due  porci) .  B 
nov.  103.  Sempra  vi  a  italo  un  tavernaio 
che  ha  taglialo  carne,  e  fra  l'altre  buo- 
nittime  v iteli,  e  gran  porci.  Ir.  Ime.  T. 
I.  3.  5.  Or  ton  coti  avvitato  Da  una  mer- 
cenai..,  Figlia  di  Uveraaia.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  aa5.  Fece  chiamare  lo  iuo  fattore,  eh' 
era  topra  gli  tavernai ,  e  cornandogli  ec. 

§-  I.  Per  Frtqutnteter  dì  taverne. 
Maestrutt.  1 .  34.  Se  tono  pubblicamente 

rimangooo,  ec. 

S  II.  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  d'al- 
tra il  tavernaio.  V.  GHIOTTO,  g.  VII. 

»  TAVERNELLA.fMm.  e  avvilii,  di  Te- 
vernacele.  Vii.  Colomb.Ztà.  E  coti  cammi- 
nando giunterò  a  una  Uveroella  molto  af- 
faticali. (C) 

f  TAVERNIERE.  Quegli chefrtquenta le 
taverne.  Lai  goneo,  helluo.  Gr.  oc*O*t0C  ■ 
/  <- -  >  <ir> ,  j;.  Bocc.  Leti.  Pin.  Best. 
374-  Attiò  ch'io  taccia,  per  meno  vergo- 
gna di  noi,  i  ghiottoni,  i  tavernieri,  i  put- 
tanieri, a  gli  altri  di  limile  lordura  dito- 
netti  uomini.  Patt.  \V\.  Non  lia  ebria- 
co, ab  taverniere,  bob  giucatore,  ne  ma- 
tnadiere. 

g-  1.  Taverniere,  per  Tavernaio.  Lat. 
canno.  Gr.  *ojri)ì»c.  /  it.  SS.  Pad.  a. 
330.  Ub  giorno  venendo  egli  a  briga  con 
ua  taverniere  della  lem,  ec.  E  aa6.  In- 
romioiiaronlo  ad  animarlo  e  provocarlo 
cootro  a  quel  taverniere,  diceado  che  trop- 
po gli  tornava  a  gran  ditoaore  che  il  tuo 
nipote  fotte  villaneggialo  da  una  vile  per- 
tona .  F  appretto  :  Cornandogli  che  da 
quel  taverniere  ec.  non  toglirate  mai  ut 
gabella,  ne  pigione.  Gurif.  G.  Quivi  li 
tavernieri,  quivi  gli  tprtiali.  Amm.  Ani. 
a3.  3.  II.  Quella  ebed  e' fa  al  canto  del 
tecoado  galla,  io  prouimo  tavernieri  arni 
di  tapra. 

g.  II.  Un  conto  fa  il  ghiotto,  e  un  al- 
tro il  taverniere  j  proverbio  che  vale  lo 
ttette  che  Fare  il  conto  tesila  f  oste, 
Varch.  Stor.  |5.  60O,  Ma  come  dicono  i 
volgari  con  quel  proverbio  plebeo:  Un 
conto  faceva  il  ghiotto,  e  un  altro  il  ta- 
verniere. 

t*  TAVLA.  V.  A.  Tavola-  Crad.  S. 
Gir.  ver.  lei.  &,"}.  Alla  tavla  dove  tono 
gli  Religioti  poveri  mangia  Critto  con  lo- 
ro. Ciuitl.  Leti.  a5.  67.  Anima  venne  in 
corpo  rome  tavla  lavala.  Bui.  lnf.  3a. 
Apparecchiato  1  convito  a  tavla  li  fece  uc. 
ridere  tutti  e  Ire  (  l  edi  la  nota  3a5.  Guitt. 
Leti.  ).  Il  ) 

*t  *  TAUMATURGO.  Operatore  di 
miracoli.  Segner.  Pantgir.  pag.  610.  fF>- 
netia  1733.  )  Mi  ti  fauao  innanii  i  Tau- 
maturghi o  co'  laghi  da  lur  leccati,  o  co' 
da  lor  moti.,  ec  (A) 
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*  TAUNA'.  Lavoro  che  ti  fa  commet- 
tendo ne'  metalli  intagliali  argento  od  ere j 
ed  altrimenti  è  dette  Lavoro  alla  riama- 
te luna,  perche  e  molte  utate  in  Damaste 
e  per  lutto  il  Levante.  Baldtn.  Poe. 
Bit.  (A)  n 

TAVOLA.  Arnese  composte  d'una,  e 
dì  più  assi  mette  la  piane,  che  ti  regge 
tapra  une,  e  pin  piedi,  e  serve  per  di- 
verti usi,  ma  principalmente  per  mensa. 
Lat.  mensa.  Gr.  r-;..  Vii.  Critt. 
Cbe  ianhaadigioBc  bob  conoteiota  fuc  por- 
tala dinansi  a  quella  tavola  I 

$.  1.  Elitre  a  tavola.  Andare  a  tavo- 
la, e  limili,  vaaliena  Essere,  e  Andare 
alla  mensa  per  cibarsi.  Bete.  nov.  6.  7. 
Come  cbe  gli  altri,  che  alla  Uvol»  dello 
iaquitilore  erano,  tutti  rideiaono.  E  nov. 
l5.  17.  Ed  «tendo  da  tavola  levati,  ec. 
/V  nev.  30.  a5.  Sentendo  le  donne  e'  ca- 
valieri nel  palagio  del  Conte  adunali  per 
dovere  andar  a  tavola,  ec.  E  nov.  \i.  30. 
Le  nuove  tpota  ec.  gib  a  tavola  erano  per 
mangiare  allettale.  E  nov.  5o.  II.  El- 
icci rio  Boi  gib  polli  a  tavola  ,  Krtolano  e 
la  mi  .glie  ed  io  e  noi  teotimmo  pretto  di 
noi  ilarnntire.  £  num.  l5.  Sema  altuna 
tenta  fare,  da  tavola  11  fuggì.  Guld  G. 
Eueado  il  detto  Re  allora  a 
sa  di  diverte  imluodìgìoai. 

§.  II.  Mettere,  o  Par  tavola,  vale  Far 
conviti.  Lai-  convivere.  Gr.  ■  . yS  ■  < 
Bocc.  nov.  89-  8.  lo  tono  ritto  giovane, 
e  tpendo  il  mio  ia  metter  tavola,  e  ono- 
rare i  miei  tiltadiai.  f'rM.  Morell.  ago. 
Fra  quello  tempo  ì  Ciompi  non  tettava- 
no di  far  nule,  di  rubare  certi,  e  d'  arde- 
re per  le  vi»,  a  ad  ogni  uscio  era  meato 
tavola.  f  'rrcA.  ferr,  3.  7.  Anche  nel  ram- 
po È  nrcrtiaria  la  cucina,  e  mamme  A 
chi  tira  grado,  e  fa  tavola  magna. 

§.  ili.  Mettere  e  Ltvare  le  lavale,  va- 
te Apparecchiare  e  Sparecchiare.  Bocc. 
g.  3.  /.  5.  Coma  levate  furono  le  tavola, 
roiì  tornando  che  la  Lauretta  una  danaa 
prendette.  E  nov.  71).  10.  E  maraviglio- 
ia  coia  a  vedere  ec.  le  tavole  mette  alla 
reale.  *  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  [t. 
Ma  pattati  ì  coavivali  piaceri,  e 
tavole  ec.  giudicò  Cotimo  ec 
nella  più  tegreta  ed  ombrata  parte  del  tuo 
giardino.  (C) 

g.  IV.  A  tavola  non  s'invecchia}  pro- 
verbia che  ti  usa  per  dinotare  .  allegrìa 
delle  mente. 

9  g.  V.  Mettere  a  tavola  alcune,  vale 
Introdurlo  a  mangiare.  Bocc.  g.  I.  n.  7. 
Il  tiniicalco  ec.  comandò  che  I'  acqua  u 
dette  alle  mani;  e  data  l'acqua,  mite  »• 
gn'  uomo  a  tavola  ftloè,  fece  ledere  i  con- 
vitali )  .  /■  L-  ;j.  n.  1.  Tutti, 
piacer  della  Reina,  gli  mite  il 
tavola.  (F) 

g.  VI.  Bagienar  de' morii  a  tavola,  e 
Bicordar  i  marti  a  tavola  j  proverbio  che 
vale  .'  Dire  cote  non  prepomonala  al  tem- 
po e  al  luogo,  Far  cosa  Impropria.  Lat. 
lece  et  temperi  non  n  calere  ,  non  prv- 
spkere.  Catch .  Servig.  5.  13.  Coirai  va 
ricordando  i  morti  a  tavola,  affntér.  Cof. 
3.  a.  Sictb'  e'  tarebbe  un  inumare  ,  e 
premere  Le  piaghe  vecchie,  e  ragionare  a 
tavola  De'  marti. 

g.  VII.  La  tavola  ì  una  metta  cella  j 
proitrbìe  che  vele,  che  Gli  uomini  so- 
praffatti dal  cibo  e  dal  vino  facilmente 
manifestano  la  verità  dette  cose.  Lat.  in 
vino  vtritat.  Gr.  «InScìet  e'tva;.  Feo' 
Plot.  116.  Bed.  Annoi.  Dltir.  3t?.  La 
tavola  è  una  metta  colla.  Salrin.  Due.  3. 
171.  Noi  ocl  noitro  dettato:  la  tavola  « 
una  meaaa  colla }  cioè  ec.  :  la  tavola  per 
meno  del  vino  è  aa  dolce  il,  ma  iqaiti- 
to  turmento  per  far  confettare,  e  per  apri- 
re il  aottro  interno. 

8  vili.  r»w«.  per  lo  ; 
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thieri.  Bacc.  nov.  j3.  io.  Ch« 
>  fare  altro,  se  Don  ec.  indire  alle  Uvo- 
U  dei  eambiai  >  Ir  quali  sapele  ebe  iUb- 
■o  tempre  cariche  di  grotti  e  di  fiorici  7 
M .  V.  1 1 .  38.  Ut.  Come  in  Fireitae  »'  or- 
dino tavola  per  lo  • ornane  ^1 1  servire  i 
soldati.  Dtp.  Decani,  proem.  6-  Area  il 
Dome  nrlla  ragione  degli  Scali  della  tavo- 
la, che  coti  allora  dicevano ,  pigliando  La 
ance  da*  Latini  nel  puro  sentimento  laro  , 
ebe  I'  aio  romane  oggi  dice  banco  e  ban- 
chiere quel  the  allora  dierano  tavoliere;  la 
qual  voce  non  intesa  nel  .Vitellino  ,  era 
«tata  mutata  in  cavaliere,  Borjk,  Man. 
l85-  Onde  eliderò  agevolmente  principio 
le  tavole  del  cambio  mioulo,  c  a  beli'  agio, 
e  a<l  allro  fine  contrgucnlemcnte  del  grotto; 
che  mi  piace  qui  per  ora  chiamare  co'uo- 
ttri  vecchi,  che  ptririo  il  nume  puro  de' 
Latini,  lavo/a  r  tavoliere  quel  ebe  oggi  di- 
ciamo haute  e  Itanihiere. 

S  IX.  Tavola,  per  Aut.  o  Peno  <f 
aste  sempltcemenit.  Bue.  Introd.  a». 
Fatto  venir  bare,  e  tali  furono,  rhe  per  di- 
fetto di  quelle  aopra  alcuna  tavola  ne  po- 
«te».  15.  17-  Egli  era  10  un  rhiat- 
•tretto  «  ,  sopra  due  travicelli  trai' 
ana  1  aia  all'altra  poili,  ali  une  tavole  con- 
fitte et-,  delle  quali  tavule  quella  che  con 
lui  cadde,  era  1' una. 

f  §.  X.  Tavola,  fguratam.  diceit  a>i~ 
the  di  Ciò  tht  serve  d'aiuto,  di  stampo. 
Pass,  prol  Qurita  ir.  onda  tavola  (  della 
penilensa),  duve  è  lo  «rampo  eia  salute 
della  maggior  parte  della  geule  umaoa,  ac- 
cortamente prete  ,  «e.  H  appresto:  Sten- 
diamo  le  mani  a  prendere  quella  nrceita- 
ria  e  mi  mota  tavola  della  |>eniteoia. 

S.  XI.  Tavola,  per  Quadro  d' altare. 
M.  y  ■  4.  7.  Feeiono  trarre  luori  r  antica  fi- 
gura di  nottra  Donna  ,  dipinta  nella  tavola 
di  Santa  Maria  in  Prunaia,  frane.  Sacch 
nov  111.  In  quelli  tempi  ,  «he  mori  papa 
Urbano  Quinto,  una  tavola  ettendo  di  Ini 
poeta  in  una  nobde  china  d'una  gran  città, 
vidi  a  quella  attere  patto  un  torchio  acreto 
di  due  libbre.  rVor»;*.  /fio.  li 5.  Due  tavole 
ri  rimangono  in  Santa  Croce. 

*  8.  XII.  Per  Qualunque  sorta  di  qua- 
dro. Cortig.  t'astiti.  I.  87.  Potrei  dirvi  ee. 
come  Unto  pregiata  fotte  una  tavola  di  l'ro- 
togene,  che  eitcndo  Demetrio  a  campo  a 
Modi,  e  potteado  intrar  deatro  appiccandole 
il  foro  dalla  banda ,  dove  tapeva  ebr  era 
quella  tavola,  per  non  ahhrusciarla  retto  di 
darle  la  battaglia,  e  coti  non  prete  la  ter- 
ra. (SS) 

%.  XIII.  Tavola,  per  Ispatio  quadro. 
Ce  q.  9.  i  Da  quattro  ovvero  cinque  ge- 
nerazioni di  nobili  tementi  porremo,  e  bi- 
aognerà  mattimamenle  le  geoerationi  a 
tavule  disporre.  /.  cap.  ì.\  I.  Sirrhè  una 
vite  tia  nel  meno  di  quella  tavola,  e  1'  al- 
tre intorno  alanti 

5-  XIV  F  Tavola ,  Sorta  di  giuoco 
the  si  fa  sul  tai'oliere.  Sov.  ani.  5.  I. 
Appretto  mangiare  qual  prete  a  giacere  a 
ara  ,  e  qual  a  tavole,  o  a  scacchi,  o  ad  altri 
diverti  giuochi,  Bocc.  g.  3.  p.  IO  Chi  a 
giurare  a  tracchi,  t  chi  a  tavole,  mastre  gli 
altri  dormirono,  ti  diede.  Frane.  Sacch 
nov.  |65.  Quando  giurava  a  trarr  hi,  e  quan- 
do a  tavole. 

5  XV.  Dare  a  due  tavole,  o  Dare  a  due 
tai'ole  a  un  tratto,  meta/ora  presa  dal 
fluoro  di  sbaraglino ,  votelo  stesso  tht 
Fare  un  viaggio  e  due  smisti,  o  tagliar 
due  colombi  a  una  Java.  Lat.  in  salta 
uno  capere  duo*  apros  ,  duos  parietes 
eadem  /delia  dealtare.  ila/m.  5.  Iq.  E 
a  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto. 
P  Bert.   Olamp.  99   A  voi  t' 


A  neve  e  fatile.  Fir.  Trin.  fi.  ». 
è    un  giuoco  di   poche  tavole  a 


S  XVII.  Far  tavola,  vale  Tavolare  , 
Intavolare.  /Jote.  nov.  10.  4-  >'•  *  la  pri- 
ma notte  iacappò  aia  volta  ,  per  1  001  li- 
mare il  matrimonio,  a  toccarla,  e  di  poro 
fallo  che  egli  di  quel!'  una  non  fece  ta- 
vola (  qui  figuratamente,  e  vale,  noo  ar- 
rivò a  contumar  l'alto  carnale). 

*8-  XVIII.  Tavola,  nel  dinoto  degli 
scacchi,  diceti  propriamente  Quando  il 
Ut  è  far  sempre  scatto  ,  cioè  eh*  e 


di  mottrare  che  quod  ad ,  e  quo  ad  stgui- 
firano  lo  ttetso,  te  volete  far  bene  il  giuo- 
co e  daie  a  due  tavole.  (C) 
$.  XVI    Giuoco  di  pothe 


mentalo  dagli  scattili,  senta  che  egli  ah- 
bla  conche  coprirsi,  o  I  the  r  arsene  ;  lo  che 
e  diverso  dalla  Stallo.  Vtd.  STALLO  , 
8  'Al 

§.  XIX.  Tavola  ritonda,  o  rotonda  , 
era  un  Antico  ordine  di  ravalleria  ,  che 
st  disse  anche  Tavola  vecchia,  a  distin- 
tone dell' iste iso  Ordine  rinnovato,  detto 
Tavola  nuova.  Tav.  itti.  Scontrano  un 
aoliro  cavaliere,  lo  quale  era  italo  della 
tavola  veerhu-  ftorg.  18  q  lo  faro  cen- 
tomila in  un  momento  Cavalier  della  ta- 
vola rotonda. 

8  *  XX.  Onde  si  dite  Potere  andare,  o 
slare  a  tavola  ritonda,  di  chetches-ia  che 
alitila  in  sé  somma  eccellenza.  Red.  Dttir. 
a8.  Ma  non  lice  ad  ogni  vino  Di  Fumi- 
no Stare  a  tavola  rifonda. 

J  S  xxl  Tavola,  per  l  ibro,  o  cosa  si- 
mile, ove  si  registrano  le  cose  pubbliche. 
Lai.  tnbulae.  M.  F.  5.  7q.  Mitono  to- 
nami a'  lignnri,  rhe  ti  fareste  nna  tavo- 
la, nella  quale  ti  triivrttono  tolti  i  beni 
immollili  della  città  e  del  contado. 

S.  XXII.  1  Tavole,  si  dicono  altretì 
Quelle  carte  aggiunte  a' libri ,  nelle  qua- 
li sono  figure,  immagini  et.  intagliate  in 
rame,  0  in  legno. 

S-  XXIII.  Tavole,  si  dicono  ancora 
Quelle  raccolte  di  termini  particolari  e  di 
numeri  determinali,  per  comodo  delle  pra- 
tiche delle  scienze  e  dell'  arù,  fatte  in 
forma  di  repertorio  ,  e  tono  di  diverse 
specie;  tome  Tavole  aitrcnemirhe,  genea- 
logiche, ec.  Seri.  Slor.  I.  11.  Con  ugua- 
le avvedimento  ferero  le  tavole  delle  de- 
clinatomi, delle  quali  oggi  ti  terroao  i 
marinari  a  trovare  la  latitudine  ec.  dei 
luoghi. 

S-  XXIV.  Tavola  de' libri,  per  lo  s les- 
so che  Indice.  Repertorio.  Lai  tndtx.  Gr. 

Avveri.  1.3.  a.  39. 

la  della  mu- 

lutcula  et.,  perchè  valesse  come  per  se- 
gni e  rubrica  da  Inivar  prettamente  le 
cote  più  notabili  1  il  che  a'  noaln  tem- 
pi, che  1'  uso  delle  tavole  (  roti  oggi  Ir 
chiamano  ;  1'  è  cotanto  allargalo,  gran  fal- 
lo non  abbitogna.  (l'i 

8-  XXV.  F  Ta\ola,  per  Quella  carta 
contenente  l' alfabeto,  sulla  '  quale  1  fan- 
tiulli  imparano  a  leggere.  Lai  tabella 
abetrdaria. 

*  S  XXVI.  Tavole  della  legge,  di 
Uose,  ma' dieci  comandamenti  ec.  dtconsi 
Le  tavole  di  pietra  sulle  quali  Mose 
scrisse  sul  Monte  Sinai  le  leggi  detta- 
tegli da  Dio.  »  ftn  lq5.  De'  dieci  co- 
mandamenti  delle  tavole  di  Motè,  ec.  I  co- 
mandamenti della  prima  tavola  1'  apparten- 
gono all'amore  di  Dio  »  .  fS) 

■t  $  XXVII.  Tavole  delle  leggi,  dice- 
vanti  in  Roma  Quelle  sulle  quali  scoi- 
pivati  la  legge  che  era  stata  ammessa  , 
e  si  afFcgeva  nella  pubblica  piatta  .  a 
l.tv.  /»rr,  3.  Già  era  pattata  la  maggior 
parie  dell'anno,  e  le  due  lavole  delle  leg- 
gi erau  ginnle  ».  If'i 

*  JJ.  XXVIII  Tavola,  dicrit  anche  un 
Petto  di  marmo,  0  simile,  segato  per  lo 
più  bislungo  ,  e  senta  veiun  ornamento. 
Borgh.  Orig    Fir    187    V!  ti  vide 


»;i/a,9o£.  *  Salv.  Avv 
Fu  introdotta  er.  questa 


ra  perai  di  pavimento  intarsialo  di 
mi  a  di  pietre  miti»  tcg.tr  in 
ma  lavale,  e  ' 
tavolette  incrostale.  //  ; 

t  8  XXIX.  In  tavola,  0  Per  tavola,  H 
dicono  Le  gioie  di  superficie  piana,  affaccet- 
tate solamente  nel/'  estremità .  O  Renv.  Cell. 
Oref.  1 1 .  Si  riducano  a  quella  perfeasoae  a 
bcllena  rhe  ti  veggono  intagliati,  in  tavola, 
a  faccette,  e  in  punta.  I  l  'i  E  Fit.  2  3q6. 
La  qaalr  (punta  di  diamanti)  veramen- 
te non  fareva  bene  ai  per  tavola,  ne  per 

t  TAVi»!  ACCIAIO.  Queglichef.  i  ta- 
volacci. Gnid.  !..  Quivi  li  legnaiuoli  ec. ,  i 
quali  acconciavano  li  cani  colle  ruote  vol- 
genti, quivi  li  tavolarriui. 

TAVOLACI  INO.  Art*  de'  magistrati. 
Lat  accentui.  Gr.  ir, y  10 i.  Patatf.  A.  K 
in  Catalogna  i  buon  lavolarcini.  l  arch. 
Slor  11.  363.  E  pcrrbe  le  cote  aodattu- 
do  per  I' ordine  loro,  v'erano  non  tolu , 
oltre  i  ramarri  delle  compagnie  ,  i  la*o- 
laerini  e  i  manieri  della  signor,.  .  ma  • 
famigli  de' signori  Olio.  Belline,  eoa. 
Pio  che  un  lavolaccin,  mi  trovo  al  1 
Ualm.  6.  108-  Tavolarrini, 
pel  numero, e  le  fate  Pigliale  in  man. 

TAVOLACCIO.  Spezie  di  targa  di  le- 
gno. Lat.  parma.  Gr  TJotfpr,.  Rocc.  nov. 
l5.  3|.  Costoro  aiselatì,  poili  giù  lor  ta- 
volacci e  loro  armi  e  loro  gonnelle  ,  co- 
minciarono la  fune  a  lirarr.  E  nov.  q\3. 
l'i.  Poste  giù  lor  lance  e  lor  tavolacci  , 
ec.  Fai.  itasi.  Prese  un  tavolaccio,  cita 
si  portava  a  rollo  a  certo  costume  di  sa- 
enficio.  I.ib.  Attrai.  Si  dee  coprire  di 
cuoio,  con  che  ti  cuoprono  (li  scudi,  o  à 
tavolacci. 

8-  Difesi  Far  tavolaccio,  che  vale  Far 
grande  apparecchio.  Cecch  Fsait.  Cr.  a. 
a  11  padre,  eh'  a  avvesao  a  far  Uanrhetti 
E  tavolaccio,  te  la  terrà  là. 

TAVOLARE  .  t"Ar  oggi  più 
mente  diciamo  Intavolare  .  Far 
cioè  Pattare  il  giuoco  j  e  diceti  degli 
scacchi .  Filo*  .  6.  87.  Mottrando  con  al- 
cuno alio  di  ciò  avvedersi,  tavolo  quel 

giuoco  . 

8-  Tavolare,  vale  anche  Coprir  di  tavole 

TAVOLATA  .  Ditesi  f  Aggregato  ah 
quelle  genli  che  sono  alla  medesima  ta- 
vola per  mangiare  insieme  nelle  tav 
o  altrove  .  Malm.  a.  35.  Però  la 
andar  ,  eh' io  bo  I 
un'altra  tavolila. 

TAVOLATO.  Susi  Partir,  0  Favi, 
mento  di  tavole,  the  anche  diciamo  As- 
sito .  Lai.  tabuhu  •  Gr.  eaM'eutiet 
iVorr.  nov.  I.  3a.  S'  rran  |hmIì  appretto 
a  un  tavolalo  ,  il  quale  la  camera  ,  dova 
ser  Ciappelletto  giacca  ,  divideva  da  un' 
altra.  M.  I  .  9.  31.  Srete  nella  captila, 
ed  arse  i  paramenti  e  'I  tavolalo  dell*  al- 
tare maggiore  .  Fir.  As.  79.  Tutta  con- 
turbata salse  sopra  d'  un  cello  tavolalo  , 
eh'  e  sulla  più  alta  partr  della  caia  Sani. 
Slor.  x  fai.  I  tavolali  parie  dialarcati  dalle 
loro  irfiir  radVrnita  io  »ci|U*- 

TAVOLATO.  Aàd.  da  Tavolare;  Co- 
perto di  tavole.  Lat.  eontalmlatms  -  Cr. 

•  1  .  •■    (ìutd.  ti.  La  sua  coper- 

tura era  tavolala  di  legni  redrini.  Cr.  5. 
19.  l4-  !•'  uliva  ,  che  fa  olio  ,  ai  dee  ra- 
gunare  in  montirello  ,  e  nettarsi  per  cia- 
scun Hi  in  luogo  tavolalo  O  Salvia.  Odiss. 
lG6.  Nelle  ben  tavolale  navi  entrando.  Na- 
vigando partir  (Si 

*  T  A\  OI.EGG  I  »  RE  Seutr.  pass.  Mtet. 
fere  in  tavola}  voi-e poco  usala.  Demetr.  Fai. 
St.  Il  parlar  freddo  è  quello  rhe  trascende  ti 
sentimento  del  tuo  roncetlo ,  come  lo 
sfondato  calice  non  ti  lavoleggia  ,  delio 
per  lignificar  che  '1  birrhiere  che  non  te 
ne  vede  il  fondo ,  noa  si  debbo  netterà 
io  tavola  (C) 
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TAYOLELLA.  Pieni»  legnette  per  uso 
di  giucare  a  tavoli.  Cr.  5.  36  I  Del  Ilio 
legno  (  del  tesso  ;  ti  fa  ottimi  pettini  ,  e 

ehi,  o  tavolrlle. 

j.  /Vr  Tavoletta  inarata  usala  darli 
antichi  per  uso  di  scrivere,  odi  dlsegna- 
rr.  Lat,  pugitlaris,  pugiltar.  Cr.  ItivuaV- 
itf  .  Bui-  Purg.  3a.  1.  Come  dilegna 
lo  dipiolore  con  lo  itilo  nelle  tavolette  . 
Sen.  Pisi.  87.  La  ooitra  vivanda  •■  ap- 
parecchiala a  tutte  T  ore  ,  ma  latto  ciò 
oon  è  lansa  fichi  '  .  o  tanta  Ir  mir 
tavolette  (  il  Uste  lat.  ha  pugillarrt  ).  E 
108.  Vero  è  ,  rhe  alcuni  te  ne  Tengono 
con  loro  tavolette  da  icritere. 

TAVOLF.LLO.  Ilanco.  fiuta,  Pier.  5 
3  8.  Ch'  io  mi  tolga  giammai  Dal  lavolrl , 
dov"  io  fui  cambiatore. 

g.  I.  Essere,  o  Starr  sul  tavolette,  fi- 
ruratam.  vaia  Essere  in  pericolo,  fiuen. 
Tane.  4.6.  L'  ooor  tuo  ila  Ielle  lui  ta- 
volilo . 

§.  Il  r.  Tavolello.per  Pieni  beare  deve 
lavorano  gli  orrjici. 

TAVOLETTA  .  Picciolo  tavola  .  Lat. 
tabella  .  Cr  TMvOtm'e'io.  .  Fir.  As.  3o. 
Trovailo,  the  "1  ti  era  appunto  allora  po- 
rto a  una  ma  pirrola  tavoletta ,  e  voleva 
cominciare  a  cenare  .  E  1*8-  Le  venne 
Veduto  li  etrino  entro  ad  una  bella  e  ricca 
i  r mi., ,  fatta  in  golia  d'  una  luna  ,  appa- 
recchiata una  tavoletta. 

S-  I.  l'rr  Quadre  piccolo  ■  Sere,  nov. 
l3.  10.  Davanti  a  una  tavoletta  ,  dove 
nostro  Signore  era  effigialo  ec.,  gli  si  fece 


L  Cant.  Cara.  77. 
pe'  colori,  Per  poler- 


f.  III.  /Vr  Tavoletta,  nel  signlfie.  del 
f .  Amm.  Ani,  Cf.  8.  a8.  Aggiugue  Tul- 
lio ,  eh"  e*  luoghi  tono  rome  tavolette  ,  o 
carte,  e  I*  immagini  rumc  lettere.  Annoi. 
1  ang  Zaccaria  domando  una  tavoletta,  e 
acri»»  Ciovaoni. 

»  §.  IV.  Tavoletta,  dicesl  anche  d'une 
Strumento  che  serve  agli  architetti  per  le- 
nir di  piaata.  Baldi».  I  ec.  Dis.  (A, 

f  «  g.  V.  Tavoletta  di  rame ,  dicesi 
dT  Uaa  piccola  lamina  di  metallo  ad  use 
dT inciderai  sopra.  Borgh.  Orig.  Fir.  3"0 
Se  ne  inoltra  una  mollo  antica  tavoletta 
dì  rame,  ritrovata  in  que'  munti  fin  l'anuu 
j5o7  piena  d'  ani  bella  noliiia.  Il') 

*  g.  VI.  Tavoletta,  dlcest  anche  Quella 
lastra  sulla  quale  i  fanciulli  imparano  a 
far  di  conto .  Plut.  Adr.  Op.  mer.  a. 
ao3  I  loquaci  veramente  affiggono  gli  o- 
recchi  con  le  repetitioni  in  guiia  di  crucili 
che  tcorhiauo  le  tavolette  da  abbaco  (Ci 

f  *  g.  VII.  Tavoletta,  dicesi  anche 
Quella  piccola  lastra  di  marmo,  e  simi- 
le, che  serve  per  far  pavimenti .  Borgh. 
Itrig.  Fir.  188.  Si  e  scoperto  un  pavi- 
menlu  delle  medesime  tavolette  di  marmi, 
e  di  tnirtii  legate.  E  '<>  1  Si  è  (coperto  un 
pavimento  di  bellissime  tavolette  legate  di 
marmi,  0  di  mitili.  (V) 

0  g.  Vili.  Tavoletta  .  Term.  oV  la- 
naUueli.  Quett  asse,  su  cui  si  tira  la  pelle 
che  regge  i  denti  de>  cordi.  (  4) 

f  TAVOLIERE,  «  TAVOLIERI,  e  TA- 
VOLI ERO.  Tavoletta,  sopra  la  quel  si 
gittata  a  tavole,  a  tara,  e  simili.  Lai.  el- 
velle, aiveelus,  fritillus.  Bocc.  Intr.  56. 
£  hacci  ,  coma  voi  vedete,  e  tavolieti  c 
scacchieri.  Oli.  Cesti,  Purg  f>  -j  Quan- 
do  li  giuratori  ai  partono  dal  tavoliere , 
quegli  che  ha  perduto  rimane  aolo,  e  di- 
ca fra  li  ttesto  :  quaderno  e  ano  venne 
Arrigh.  Sa.  Sono  come  lo  tener- 
ì ,  il  rjuale  il  tavoliere  ritie- 
1.  10.  O  ai  reca  dinanai 
9  Car.  leti.  ined.  3.  lao. 
U  tavoliero  .  lo 
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che  il  vento  ci  tiene  attediati  in  rata,  a  ci 
bisogna  trattenere  con  qualche  rota.  1 S} 

S  L  Avere  lutto  'I  sue  in  sul  tavo- 
liere; maniera  che  vale  Avere  in  rischio 
le  sue  facoltà  .  Lat.  omnia  uni 
didtsse . 

5.  II.  Essere,  e  Restart  sul 
vale  Esser  nel  trattato. 

g.  III.  Talora  vale  Essere  in  pericolo. 
Buon.  Fler.  3.  1.5.  Cli  ipiriti  miei  r  citar 
ini  tavoliere  . 

f  TAVOLIERE,  lo  stesse  che  fianrhie- 
re  j  ma  oggi  è  vocrfuor  d'use.  Lai.  mensa- 
rius .  Cr.  TpoinefiTm.  Mor.  S  Oreg. 
sa.  33.  A  le  con  tenia  raccomandare  la 
mia  pecunia  al  tavoliere,  e,  toinando  10, 
avrei  richiesto  quello  che  eia  mio  con 
utura  .  l'rp.  I  ri  ani  preem.  6.  Avea  il 
nome  nella  ragione  degli  Scali  della  ta- 
vola ,  che  roti  allora  dicevano  ,  pigliando 
la  voce  da* Latini  nel  turo  sentimento  lo. 
ro  .  che  1*  uso  comune  oggi  del  mercato 
dire  banco  e  banchiere  quel  rhe  allora 
dirrano  tavoliere  j  la  qua!  voce  non  in- 
teia  nel  Novellino ,  era  stata  mutata  in 
cavaliere,  fiore, h.  ll'on.  lo"i  Omlc  eb- 
bero agevolmente  principio  le  tavole  del 
cambio  minuto,  ed  a  beli'  agio,  e  ad  altro 
fine  ronsegurntemrnte  del  grotto;  che  mi 
piace  qui  per  ora  chiamare  ro'nottri  vec- 
chi ,  che  pretero  il  nome  puro  de'Lalini, 
tavola  e  tavoliere  quel  rhe  oggi  diciamo 
banco  e  banchiere. 

TAVOLINA.  firn,  di  Tavola,  fiorgh. 
fiip.  33a.  Dipinte  fra  Filippo  nella  Pieve 
di  Prato  in  una  tavolina  sopra  alla  porta 
del  fianco  ec.  la  morte  di  san  Bernardo 
(qui  nel  signife  del  %.  IL  di  TAV  OLA). 
*  I  as.  Op.  I  il  a.  4<j3  Ed  io  S.  Agneta 
(dipinse,'  una  tavolina  assai  ben  lavorata.  (C) 

*  TAVOLINETTO.  Dim.  di  Tavoli- 
no; Taveltnuccio .  Magai.  Leu.  Cli  ri- 
mando la  rrtaainnr  del  gran  eavallo  innal- 
tato  al  Ciiilianistimo,  do|K>  averla  falla  go- 
dere ai  signori  del  lavolinetto.  (A) 

TAVOLINO.  Dim.  di  Tavola.  Lai. 
tabella  .  Cr.  THieviiiH  .  Buon.  Eier. 
Intr.  a.  5.  O  in  un  trailo  di  dado  Frr 
venir  sopra  un  pirrtol  tavolino  A  pascer 
renio  pecore  per  volta  .  E  a.  a.  4  Beo 
mi  vi  ritrovai  più  di  tri  volte  A  limil  ta- 
volini .  E  a.  3.  10.  Sol 
deschi  e  trabacche. 

*f  §.  I.  Stare  a  tavoline,  vale  Studia- 
re, o  applicarsi  intorno  a  strillare.  Ma- 
gai. Irli.  Non  essendo  cosa  sperabile  da 
un  ragattarrio  lo  stare  a  tavolino  l'ultime 
sere  di  carnovale.  (A) 

*  S  II,  Al  tavoline,  pesto  avverbialm. 
vale  Colla  probabilità  del  d, scorso  sola- 
mente, Teoricamente j  contrario  di  Fran- 
camente. Salvm-  Disc.  ».  aip.  L*  errore 
di  Aristotile  nacque  dal  discorrere  delle 
cose  fisiche  mrlafitiramrnte,  e  rolla  pro- 
babilità del  discorso  solamente ,  e  come 
noi  dinamo,  al  tavolino;  non  colla  verità 
delle  espellente  (C) 

*  TAVOLINUCCIO  Tavelinetle.  ila. 
gal.  Leti.  Mangiare  topra  un  tavoliirurcw 
vicino  a  questo  fuoco  due  cucchiaiate  di 
pappa.  (Al 

TAVOLITO.  r.  A.  Tavolato.  Lat.  ta- 
liilatum  .  Cr.  «avi'cuua  .  Virg.  Eneld. 
Ut.  1  urno  ti  fircoe  il  fuoco,  dal  lato  della 
quale  abbrucine  il  tavolilo,  l'allad  Eebbr. 
3o.  E  in  tul  tavolilo  orduutaairate  le  po- 
sano f  le  mete  ), 

TAVOLO.NE.  Tavola  grande.  Tac. 
Pav.  Stor.  4'  33o.  Avevano  i  Batavi  na- 
talo una  torre  a  due  tolai,  la  quale  acro- 
fu  co'  lavoUii  e  travi  battuta.  ** 

*  TAVOLOTTO  Tavola  alquante 
grande.  Uatm.  la.  33.  Spiegasi  prima 
topi  a  un  tavolotto  Un  abito  mavì  di  mea- 
nlaoa.  (") 
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tal  olio  , 


TAVOLOZZA.  Quella  tettile  assicella, 
sulla  quale  tengono  1  pifferi  i  colori  nel- 
l' alto  del  dipignere.  I  iv.  l'rev.  84.  t:ol 
proporgli  que'  molli  e  variati  colori  posti 
in  confuto  sopra  una  tavoloaaa.  Gal.  Sist. 
ioa.  Il  pittore  dai  templi.  1  colori  diversi, 
separatamente  porti  topra  la  tavoloaaa,  va, 
ron  l'arrenare  un  poro  di  questo,  e  un 
poco  di  quello  e  di  quel!' altro,  figurando 
uomini ,  piante ,  fabbriche ,  ec. 

S  TAvOLCCCIA.  7«i»/«  piccola,  Ta- 
voletta.  Lat-  tabella.  Cr.  TivsrioiC» 

*  g.  Ptr  Quadretto,  Piccola  tavola  nel 
signife  del  !  ZÌI.  «  r.rr,A.  Stor.  i>.  x5q. 
Cli  uomini  .'.  Ila  quale  compagnia  dèi  Tem- 
pio  ,  dato  che  l'ili  comandamento  del- 
l' an.ma  ad  alcuno  che  dee  esser  giusti- 
tialo  ,  vanno  a  continuilo  tutta  notte  ,  e 
il  di  1'  accompagnano  a  uso  di  battuti , 
colla  latotuccia  in  mano,  sempre  confor- 
tandolo .  E  10  l'Io  Cli  lenrta  la  tav<» 
lucia  dittanti  agli  occhi  ».  t  Cj 

*t  **  TAURINO,  dd.  Pi  tauro.  Mat- 
chelt.  Luce.  Iih.  6.  f.  i5oo.  Si  congion- 
ge  insieme  Con  la  colla  di  toro  il  le- 
gno in  guisa  ec.  ,  Che  di  punto  allentar 
le  commessure  I  laurini  lacci  abbian  poi- 
avantat.  f /i J 

*t  TAURO.  V.  L.  e  della  poesia  Toro. 
Lat.  tnnrut.  «  Ar.  Eur.  37.  III.  Come 
pai  tendo  affi  Ito  tauro  suole  ,  Che  la  gio- 
venca al  »  iunior  re.to  abbia  ,  Cercar  le 
lelve  e  le  rive  più  sole,  Lungi  dai  patch., 
ee.  (31/ 

g.  Ter  lino  de'  segni  del  tediato.  Lat 
Taurii*-  .  Cr.  lìi'piOi  rav/Js;  ,  Lucia». 
/Yfr.  sen.  g  Quando  'I  pianila,  che  di- 
ttinone Tore,  Ad  albergar  col  Tauro  ti 
ritorna.  Itomi,  l'urg.  2S.  Ora  era  ,  onde 
'1  salir  non  volea  storpi n,  Che  '1  Sole  avea 
lo  cerchio  di  ntrrigge  Lasciato  al  Tauro, 
e  la  notte  allo  Sciupio. 

TAZZA.  Setta  di  vaso  di  forma  piai* 
la,  col  piede  di  diverse  maniere.  Lat.  pa- 
rerà, cr.fl/it.  Cr.  >fo.-r'f,  X6TU4I).  Frane. 
Sncch.  aov  111  1,1.  A  metter  Ilario  Do. 
ria  re  è  lolla  una  latta  d'argento  di  va- 
luta di  trenta  fiorini.  E  appresso:  Chia- 
mò un  suo  famiglio,  e  fegli  dare  una  tasta 
che  passava  ben  tre  libbre  d'  argento  Jc<t. 
Ben.  I  ardi.  7.  ;).  Veggovi  tatxe  di  por- 
rellana,  rome  te  nelle  tuperchir  iprte  ti 
eontumaite  poco  ,  te  e'  non  brettoni.  I* 
uno  all'  altro  in  tane  pretiosistime  e  pie- 
ne di  gemme  quel  vino,  rhe  poco  di  poi 
debbono  ributtale  Ar.  I  iir,  ao.  aa.  Gran 
tane  e  pieni  fiatrbi  ne  tracanna  .  fiera. 
Ori.  I.  I.  19.  E  Siberia  or  col  bicchiere, 
or  rolla  tana. 

g.  I.  E  per  simili!,  si  direno  Tom 
Quei  gran  vasi  rotondi  di  marmo  ,  0  di 
pietra ,  che  ser\Tno  per  ricevere  I*  acque 
delle  fontane  ,  che  salgono  in  alto. 

§.  II.  A  latta,  si  dice  et  Una  maniera 
afi  fonder  metalli,  fienv.  Cell.  Oref  8a. 
Questo  è  un  modo  fatiliitimo  e  perfettis- 
simo I  di  fondere  )  ,  del  qualr  essendo  in 
stalo  inventore,  siami  1 
fondete  a  latta. 

T AZZITTA.  Plm. 
Men.  158.  Nè  era  nel 


se  una  colai  lat 
una  piccola  saliera  , 
privati  larrifitii. 

TAZ7-F.TTA.  .Vorf»  di  fiore  di  diverse 
s petit ,  detto  altrimenti  .*\  araso.  Lat .  Nttr- 
cissu  1 . 

TAZZONE.  Accrestit  di  Tetta.  Fir. 
As.  3o3.  Viglia  quel  lattone  ,  e  lavalo 
Bevvi  tutto  in 
ione  di 
Che  quel  no. 
hil  tasaon  di  qtarl  raasetr  M'andò  più  giù 
pel  teo  ,  rhe  per  la  gola  .  E  3.  1.  l3. 
Questo  gran  taaaon  di  vino  lo  propino  A  te. 
Dio,  labro  dagli  anni  «  Cor.  Est.  8.  373. 


its.  aoa-  1  igna  quei  taaic 
molto  bene .  E  appresto  :  I 

vino.  Buon.  Fler.  t.  3.  6. 
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D'  arrostite  cimi  De*  lori  ,  di  tio  paro  , 
Ui  focacce  Gran  pialli  ,  gru  canotto  e 
'  andaro  a  tomo.  (B) 


T  E 

TE.  Coli'  E  chiusa,  l'oc*  di  tulli  l  casi 
obliqui  dtl  pronome  primitivo  TU,  distia, 
la  dai  segni  da'  casi,  o  dalle  preponilo  ni 
espresse,  o  sotùnlese  .  Lat.  lui.  Ubi,  te  . 
Bocc.  noi'.  ifS.  »4  Niuna  cotaé.cbeper 
contentamento  di  te  far  potetti  oc.  ,  che 
io,  come  per  me  medesima,  non  la  face», 
ai .  E  noi .  38  33.  Tu  non  gli  puoi  ne 
«edere  uè  udire,  ic  non  cuine  r»i  le.  Lab. 
9.  Mentre  tu  nluni  altrui  in  te  crudel- 
raealc  adoperare,  tu  tolo  te'  colui  che  ver- 
so te  incrudelisci  .  E  .»■»*  Ahi  cattivello 
a  le ,  rome  t'  eran  quivi  colle  parole  graf- 
Sali  gli  matti  I  Pcir.  caia.  39.  5.  Sgom. 
I>ra  da  te  quelle  dannate  tome .  E  cara, 
ifi.  8.  Ho*  fa  per  te  di  itar  fra  gente 
allegra ,  Vedova  tcuntolala  in  vette  ne- 
gra, «aiti-  ln/\  16  Felice  le,  che  ti  parli 
a  tua  polla. 

g.  I.  Te  ,  quando  seguita  il  pronome 
tenta  altro  segno,  e  sempre  nel  Urto  ca- 
so. Bocc.  nov.  4 >-  >7-  'D  medesima  te  '1 
ma  venula  a  significare. 

§.  II.  Te.  si  prepone  atte  particelle  LO  , 
LI,  GLI,  LA,  LE,  NE.  C'Ae  quando 
si  volesse  posporre ,  non  più  si  dirette 
TE,  ma  TI.  E.  TI.  #00.  noi-.  a3.  l5. 
Figliuola,  te  tu  di  quelle  cote  li  crucci  , 

10  non  me  ne  maraviglio,  nè  le  ne  to  ri- 
pigliare. E  aov.  4:».  la.  Vogliaenleloaver 
detto  ,  arcuicela*  lu  poi ,  te  questo  avve- 
nute ,  non  ti  poni  di  uoi  rammaricare.  / 
nov.  6cf.  7.  Lun  a  ,  io  non  poiso  credere 
•  tic  queite  parola  vengano  dalla  mia  don- 
na ,  e  perciò  guarda  quello  che  lu  parli  ; 
e  te  pure  da  lei  ventilerò,  non  credo  rhe 
con  l'animo  dir  te  le  farcia.  E  num.  31. 
E'  mi  pare  che  egli  •tea  in  maniera,  rhe 

0  io  ntedetima  Ir  '1 
F.  M*.  85.  13.  Oh, 
1 ,  lu  le  la  gnferai .  Fitoc.  3. 

11  He  multo  a  pietà  di  lei ,  che  I'  amava 
come  fi-, lui- l.i,  ditte:  non  piagnere ,  che 
non  te  gli  darò. 

g-  III.  Te,  quando  e  posto  avanti  atta 
particella  NE,  o  affina,  0  non  affissa  al 
verlio  ,  e  lo  slesso  che  il  TI  cAc  arroiw- 
pagna  il  verbo  ,  e  fallo  neutr.  pass.  ,  e 
talora  sempltcemenu  ha  fona  di  parli, 
celta  riempitiva.  Bocc.  nov.  58.  4-  Cetra, 
.  Ite  vuol  due  quello ,  che  ,  ettendo  oggi 


,  tu  le  ne  te  coi 
rata  t 

t  TE.  Pronunsiato  colf  E  larga  ,  e 
ioli'  apostrofe,  secondo  diligenti  gramma- 
tici ,  e  la  seconda  persona  del  singolare 
dell'  imperativo  del  verbo  TENERE,  e 
le  Tieni  Lat.  accipe.  Gr.  re.  ' 
63.  |3.  Te  quetto  lume  ,  ha 
e  guata  te  egli  è  netto  a  tuo  modo .  E 
nov.  100.  l5.  Te,  fa  compiutamente  quel- 
lo che  il  tuo  e  mio  tignore  t"  ha  imposto. 
*  Es.  Fav.  T.  Rice.  63.  Cane  ,  non  mi 
e  non  mi  ahhaiare  ,  e  le'  quetto 

<o 

J.  I.  Te,  si  congiugne  talora  colla  NE, 
raddoppiandosi  la  N,  ed  allora  NE  serve 
in  fera  del  secondo  caso.  Bocc.  ncv.  76. 
I^.  Forte  con  alcuna  altra  cola  gliele  fe- 
ce tpulare  j  tenne  un'  altra  (  cioè  ,  lo- 
gliene  ). 

g.  II.  Te  te,  così  raddoppiato j  modo 
di  allettare  i  cani  .  Ore  Cell.  8-  |83. 
Ma  che  vuol  da  me  quetto  rane,  che  egli 
mi  fa  laute  carette?  te  te.  Oh  quanto  è 
amiro  e  fedele  all'  uomo  queit'  animale  ! 

g.  III.  Te  le,  e  anche  Sorta  di  giuoco 
fanciullesco.  Maini  6.  35.  Altri  giuoca  a 
le  te  con  paglie  e  tpilli.  *  Minute,  ivi  • 
Te  Ir,  ce  E  un  giuoco  da  fanciulli,  che 
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ti  fa  coti.  Pigliano  due  spilli,  o  due  corte 
fila  di  paglia,  e  potandole  topra  un  piano 
lue  10,  vanno  tpingrndole  colle  dita  tanto, 
dir  uno  di  detti  tpdli  o  fili  cavalchi  l'al- 
tro ,  e  quello  che  reità  di  topra  vince  j 
giuoco  coti  detto  dal  Te  le,  cioè  togli  , 
togli.  (B) 

TE .  A nVo ictl lo  che  nasce  nel  G  tappo  - 
ne,  netta  China  e  nel  Siam,  donde  a  noi 
vengono  le  foglie  ai  cartocciate  ,  per  uso 
di  bere  il  loro  decotto,  che  parimente  si 
appella  Te.  LaL  'the.  Red.  Annoi.  Pi- 
tir.  40.  Il  te  e  una  hevaoda  u.ilaliiiima 
tra  le  pertoue  nolidi  nella  China  e  nel 
('•■appone  ,  e  quati  in  tutte  le  parti  dell' 
Indie  orientali,  e  ti  rompone  col  tenere 
iufuia  urli'  acqua  l»o!lente  una  certa  erba 
chiamata  Te,  ovvero  Cil. 

TEATRALE.  Add  Ui  teatro,  Da  Un- 
irò. Lat.  theatralis,  thealricus.  Gr.  àt«- 
rpt*o'(  .  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  l55.  E 
chi  direbbe  cb*  la  ranora  Melpomene  , 
guernìla  d'  una  teatrale  tragica  rimbom- 
bante voce  ,  cui  pianto  ttetso  dilettando , 
■novene  e  amraaeitratte  ? 

TEATRICO.  V.  A.  Add.  Teatrale. 
Lat.  theatralis  ,  iheatricus.  Gr.  àtstTpi- 
eoi  .  S.  Agosl.  C.  D.  Non  vo'  dire  che 
quelle  cote  mittiche  poetiebe  ticn  più 
brutte  che  quctle  leatriehe  .  E  altro**  : 
Quella  tratrira  e  favolosa  teologia  discen- 
de da  quetU  civile  ,  e  ritpoodrle  netti 
veni  de'  poeti ,  come  rimbaUatte  nello 
tpecchio . 

*  TEATRINO.  Pim.  di  Teatro/  e 
dteesi  per  lo  più  di  Piccolo  (cafro  nelle 
case  particolari.  (Al 

f  TEATRO.  Edificio,  dove  si  rappre- 
sentano opere  drammatiche ,   o  si  danna 


a 

lieri 


ipriti 

Bocc 


1  oli 

t 


Lat.  theatrum  . 

6.  /  9. 


Gr.  Stat-res». 


Le  piagge  delle  quali 
monlagnetlr,  roti  digradando,  giù  verso 
'I  piano  discendevano,  come  ne'  teatri  ver- 
giamo dalla  lor  sommità  i  gradi  iufino 

nati ,  tempre  ritlriguendo  il  cerchio  lo- 
ro. Petr.  son.  IO.  Qui  non  palasti,  non 
teatro ,  o  loggia. 

*  g.  I.  Teatro  ,  per  similit.  ditesi  di 
Qualunque  luogo  cospicuo  pubblica,  dove 
si  fa  piena  mostra  di  qualche  cosa.  Meni, 
rim  1.  38-  E  di  Netlun  1*  impero  Tea- 
tro fu  della  virtù  divina.  E  1  tl5  Fe- 
bo mi  prete  a  dir:  Quelle,  che  or  vedi. 
Capanne  e  abbietti  arredi  Saran  teatro  deUe 
Muse  un  giorno.  ( jV.Vj  Bart.  Tens.  Press, 
cap.  4-  Il  primo  trovatore  di  questa  og- 
gidì tanto  celebrata  iaprrienaa  etsere  sialo 
Vangelista  Torricelli,  onor  di  Faensa  ebe 
gli  fu  patria,  e  di  Firense  che  gli  lu  scuola 
e  teatro,  IP)  Tasi.  Ger  13.  54.  Degne 
di  un  chiaro  Sol,  degne  di  un  pieno  Teatro 
opre  tarien  ti  memorande.  (Min) 

*  g.  II.  Teatro ,  ftguratam.  vale  an- 
che Apparato,  Spettacolo.  Meo*,  rim  I. 
l44.  Vedrem  donna  reale,  e  a  lei  d'  in- 
torno Alteramente  adorno  Ampio  teatro  di 
trionfi  e  tpoghe.  (fi  Si 

*  g.  III.  Teatro,  vate  anche  Udienza. 
Segner.  Pred.  Ma  prima  vi  confetto,  udi- 
tori ,  che  mi  dà  quati  rossore  il  dovere 
agitare  un  tale  argomento  io  questo  tea- 
tro. fO 

*  S-  IV.  E  per  Cerchio ,  Corona,  re. 
Mcnt.  rim.  1.  3so.  QuetU  remola  e  lo- 
lita! la  valle.  Cui  d' intorno  superbe  ergon 
le  fronti ,  E  fan  teatro  delle  curve  spalle 
Voliti  di  smeraldo  orridi  monti.  (i\Sj 

TEBERTINO.  V,  TIDBRTINO. 

3  TECCA.  Piccolissima  macchia,  Un 
minimo  che  di  cattivo.  Lat.  labecuta,  men- 
da. Gr.  «17-iJiov  Sen.  Pisi.  Della  miai 
rosa  e'  non  hac  nè  Visio  ,  nè  lecca.  Tes. 
Br.  3.  7.  Tu  la  metterai  in  un  vasello 
di  rame  ben  netto;  e  t*  ella  genera  alcuna 
mala  lec  ca  infra  tre  dj .  quel!'  acqua  non 
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ma.  E  8,  34-  Io  non  perdono  volro- 
altrui  lo  misfatto,  di  eie  io  non  tento 

dime. 

«  g.  A'oas  ne  sapere,  a  Non  ne  inten- 
der Ucca  ,  dicest  quando  d' alcuna  cosai 
non  se  ne  sa  niente.  »  Varch.  Ercol .  38. 
Quando  i  maestri  vogUoo  significare  che  i 
fanciulli  non  se  le  tono  sapute,  e  Don  ne 
hanno  detto  straccio ,  usano  queste  voci  : 
boccata ,  boccicela ,  boccirone  ,  cica ,  calta  , 
gamba,  lecca  ,  ec.  ».  (C) 

TECCII1RE.  Attecchire.  Lat.  provenire. 
Cr.  ■gpwxittxti*. 

TECCHITO  .  Add.  da  Tecchirt .  Pm- 
taff.  3.  Ed  e  nuovo  araigngu,  e  mal  lec- 
chilo irioe,  che  ha  fallo  mala  pruova). 

TECCOLA.  Ihm.  di  Tecca.  Lai.  labe- 
cuta.  Gr.  «r.ìi'oia». 

TECCOLINA  -  Pini,  di  Tectola  .  Lat. 
taheruta.  Gr.  xrjiitfi»».  Er.  Giard.  Pred. 
R.  Si  confetti  in  maniera  ,  .  he  non  ri- 


TECO.  Con  le.  Con  esso  ter  e  ri  «tr- 
compogna  alcuna  volta  con  le  voci  STES- 


SO, e  MEDESIMO,  e  talora  anche  vt  si 
replica  la  preposltient  CON  in  amendut  t 
generi.  Lat.  Ucum.  Cr.  ?<rv  acZ.Bocc. 
nov.  80.  l'i  Spero  d'  avere  ancora  aitai 
di  buon  tempo  con  teco  .  E  nov.  83.  6. 
Egli  ti  dir*  incontanente  che  In  avrai  • 
fare,  e  noi  ne  verterà  teco.  E  Amor.  Vis. 
ai.  Insieme  me  ne  venni  leco  meno,  E 
tti  che  1  picriutino  mio  fratello  Ucciti . 
*i««ti»v.  1.  56.  Certo  voler  noi  dei,  né 
rredo  che  '1  vogli ,  se  taria  tero  medesi- 
ma li  consigli .  Petr.  son.  ao6.  E  eun 
duro  pentter  teco  vaneggio  .  Pani  Inf. 
IO.  Mio  figlio  ov' è,  e  perché  non  è  teco  t 
/fin»,  ani.  F.  R  Con  teco  a  guerreggiar 
ti  muove  Amore .  Cirtff.  Calv-  l.  3.  Or 
vo'  venir  con  teco,  arciocch'  io  intenda. 

t  TECOMECO.  Posto  in  vece  di  sust,, 
si  dice  di  Colui,  che  parlando  teco ,  dice 
male  del  tuo  avversario,  e  parlando  col 
tuo  avversano  dice  male  di  te  .  Lat. 
versutus  .  Gr.  atilesfo'saiJo*  .  Cavale. 
Pungil.  316.  E  questi  tali  ti  chiamano 
comunemente  tecouieco ,  che  non  han- 
no ferni.  ru  in  sue  paiole ,  ti  che  per 
seguente  generano  molli  iratidoli.  Earxk. 
Ercol.  7q.  D'  un  commettimale  ,  il  quale 
tolto  speue  d'  «.urina  vada  ora  riferendo 
a  quetti  e  ora  a  quelli,  ti  dice  ;  egli  è  un 
.«omero  .  Comp.  Mantelt.  Fgli  ha  coda 
di  trorpio,  e  viso  umano,  Gran  t crome, 
co ,  simoniaco  e  ingordo  ,  Lupo  rapace  e 
di  lingua  e  di  mano.  7.jA.  Son.  10.  E*  si 
ronoice  fra'lnoi  tibaldoni  Un  certo  Irti  risi- 
li),  un  tecomeco.  Lasc .  madr.  8.  Credimi 
che  tn  te'  un  tecvmeco. 

J  TEDA.  V ■  /..  Fiaccola  che  usavano 
gli  antichi  nelle  solennilti  nutra/i , 
loda  .  Gr.  «a'<  .  Amet.  3?.  Ed 
colle  aercte  lede  nella  camera  del  1 
tpoto  ec.,  lieta  Ila  1"  altre  giovani  contenta, 
mi  poteva  dire. 

#  g.  E  fguralam.  per  le  slesse  Voicr. 
»  Amel.  40.  La  qua'e  cui  pietosi  ad  uno, 
armigero  di  Marte  cuogiuntero  con  do- 
lorose tede  in  matrimonio  -,  (h-id.  Pisi. 
57.  L'  onesta  teda  diede  te  a  me  ,  e  me 
a  le.  (C) 

TEDA  .  Speue  di  pino  salvaliro  ,  ,lel 
cui  legno  si  fanno  vani  lavori.  Lai.  < 
lauda,  pinus  sylvestrts.  Gr.  ovini. 
Ori.  3.  7.  16*.  Ove  aveva  di  piante  ogni 
maniera.  Lecci,  querce,  ed  aliti  arbori  da 
ghiande.  Larice,  leda,  pino,  abeto  v'  era  . 

•f  *  TEDDEO.  e  TEDEO.  Voce  po- 
co usata  .  Inno  della  Chiesa  ,  con  cui  .ti 
suole  ringraziare  Iddio  de*  suoi  benefit  n  - 
ed  e  così  detto  dalle  parole  latine  Te  Drum, 
onde  comincia  -  Morg.  37.  l57-  E  dopo 
lunga  e  dolce  talmodu.  Ad  alta  voce  udir 
cantar  Tedeo,  et.  Puct    Ccntil.  cani.  3. 
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E  poiché  a  Teddco  ristette  il  renio,  Il 
Papa  fé'  venir  quivi  il  «altero  ,  E  ditte  i 
«  (A) 

TEDIARE.  Trarre  ■  froVo,  Inlertentrt 
taianHo  ,  fioiare.  Lai.  Itrdi»  affilare.  M. 
V.  10.  100-  Ogni  nomo  che  radia,  te- 
diando farra  maravigliare.  Morg.  \~.  yt 
E'  colpi  e  1*  altre  cote  rbe  Caria ,  Per  non 
tediar  chi  legge,  noa  ai  conta.  Cai.  Leti. 
Per  non  trillar  V.  S.  HluttrÌM.  eoo  lungo 
ragionamento. 

*  $.  E  in  tigni fie.  ntvlr.t  neutr.patt. 
olle  dimoiarti,  fior.  S.  frane.  l5o.  E 

,  per  grande,  .patio,  »H— < 
i  a  tediare  e  uire  che  pecorone 

è  rodai  »  (V) 

TEDIO.  !feia  c/it  li  pollice  per  lo  più 

ne!!'  aspettare  ,  Rincretcimento.  Lai  lir- 

nolcttta  .  Gr.  luieopi'a; 


ffoaia  .  .1  v  . 
Nteitnitt.  a.  10.  1.  L'  accidia  importa 
jlranu  tedio  .  .V.  /a  Q.  8a.  Le  cui  vol- 
ture e  travagli!-  continole ,  senta  inlra- 
■ama  delle  forestiere,  pottono  ingenerare 
tedio  .  Cavale.  Frati,  Hng.  Almeno  per 
tedio  ti  vincano  f  cioè,  per  importuniti  ) . 
Pur.  cap.  3.  Vuoi  vedere  in  un  cuor  di- 
letto e  tedio  Dolce  ed  araarot  or  mira  il 
lero  Erode.  Barn.  Ori.  1.  4-  l5.  Pien  di 
malinconia  tutto  e  di  tedio  ,  Sol  ><■  ne  ala  , 
nè  tuoi  par  eh*  altri  il  veda, 

S-  I.  Tenere  a  tedio,  a  Start  a  tedio , 
.'aelionn  Tediare,  o  Ktser  trattenuto  no- 
latamente.  Morg.  5.  8.  E  non  ha  ignun, 
per  tenerla  più  a  tedio,  Ch"  a  corpo  a  cor- 
po con  lei  voglia  guerra.  Sila  l8.  Si  di- 
parti sena*  più  aure  a  tedio. 

*  g.  11.  e-'ejiire  n  renVo  di  una  eoia  , 
.i/e  Attediartene.  S.  Caler,  leti.  3q.  La 
mente  ne  viene  a  tedio  e  trittiaia.  f  V) 

•f  *>  TEDIOSAMENTE.  Avverò.  Con 
tedio  ,  f'attidiotamente ,  Stucchevolmente. 
Cden  IS'it.  3.  45.  Il  tecoudo  pecca  in  e- 
fuodeggiarr  aiTcttatamente  sopra  le  del  iti» 
de'baci;  la  quale  inridenaa  ingombri  «pei* 
so  tedioaamente,  non  meno  che  impudira- 


le  parti  ec.  (A) 
•+  #  TEDIOSITÀ".  RinereKtvolea. 
Stucchevolezza.  Uden.  Hit.  3.  38. 
tar  le  centinaia  de'  veni  ove  non  operano 
coaa  alcuna ,  aalvo  la  Icdimilà  e  il  disagio 
del  mal  capitato  lettore.  (A) 

TEDIOSO  .  Add.  IH  tedio  ,  jVoiea»  , 
Rmerescevote.  Lat-  motettut.  Gr  oliioicoì. 
Bocc  g.  a.  f.  3.  Giorni  per  le  vivande ,  le 
quali  i'  u».»no  in  quegli ,  alquanto  tedioti 
alle  più  genti.  Fiamm.  I\.   101.  Poiché 
quelle  dance  essendomi  divenute  per  altro 
psrusier  tedio»,  ec.  il.  V.  9.  5l.  Loro 
guerre  erano  inferme  e  tediose.  Cren.  Mo- 
rali. Tu  diverrai  tedio  io  ,  ontoso  ,  e  ma- 
nineonico,  e  trillo.  P  liorgh.  Arm.  Fam. 
56.  E  tanti  altri,  che  sarebbe  cosa  tediosa 
a  dire.  ( F) 

*|  tf  g.  Tedioso,  vale  anche  Che  ti  te- 
dia, Che  s'annoia-  tit.  SS.  Pad.  a.  68. 
Era  molto  grande  bevitore  ec.  diasolato  e 
tedioso  delle  cose  divine.  (F) 

TEGAMATA.  Tanta  materia,  quanta 
entra  in  un  tegame. 

g.  Per  Colpo  dato  con  tegame  .  Late, 
rim  mtutr.  3o.  L'ha  tocco  più  picchiate, 
Panate  e  piattellate  e  tegamate,  Che  non 
ha  peli  addoiio, 

TEGAME.  Fato  di  terra  piatto  con 
orlo  alto,  per  uto  di  cuocer  vivande,  l'ed. 
Fiat.  z4*  Frane.  Saech.  nov.  134.  Aven- 
do mandato  uno  tegame  con  ano  lombo 
r  eoa  ariati  al  forno.  E  appretto  .•  Que- 
sto tegami-  e  carne  <F  altrui,  e  non  è  la 
nostra.  Morg.  27.  56.  E  Itoociivatlr  pa- 
reva un  tegame.  Dove  fosse  di  sangue 
ran  monito.  Buon.  Fier.  a.  I.  17. 
npagnate  da  una  gran  corte  D' or- 
e  di  tegami.  E  Tane.  4.  1.  Ed  ha 
lasciato  andar  tolte  le  dame.  Perché  tu 
pigli  «n  viao  di  tegame. 
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TEGAMINO.  Dim.  di  Tegame.  Art. 
Vele.  Tier.  7.  lag.  Questa  polvere  d'oro 
si  metta  in  tegamino  di  terra  a  calcina- 
re in  fornello,  tanto  che  Tenga  polvere 
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TEGGHIA.  Fate  di  rame  piane,  e  Ma- 
gnato di  dentro,  dove  ti  cuocono  torte  , 
migliacci,  e  limili  cote.  E  Tegghla  ti 
chiama  un  Fato  timile  di  terra  ,  o  di 
Jèrro,  con  che  ti  copre  il  piatto,  o  il  te- 
game, e  anche  la  ttesta  Tegghia;  la  qual 
tegghia  infocala  rotola  le  vivande.  Lat. 
clibanut.  Or.  Klifixiot.  Dani.  In/.  39. 
lo  vidi  due  irdrrr  a  sé  appoggiati,  Come 
a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  te-ghia.  Cr. 
6.  19.  1.  Si  confetti  la  sna  jwlsere  (del- 
la bistorta  )  con  ali  unii  d"  uovo,  e  si  cuo- 
ca sopra  una  tegghia,  e  ti  dia  allo  '0  fer- 
mo. 

J.  E  Tegghia  parimente  ti  dice  un 
Arnese  di  rame  di  superficie  convesta , 
tottenuto  da  alcuni  piedi  di  ferro,  sopra 
di  cai,  potlovi  sotto  il  fuoco ,  ti  distendo- 
no i  collari,  e  simili. 

TEGGIIIKA.  Dimin.  di  Tegghia.  Tet. 
Pov.  P.  S.  Empine  una  gallina,  e  eoo- 
cila  io  una  leggili». 

TtGGHIL'ZZA  .  Dim.  di  Tegghia. 
Bocc.  nov.  5o  l4-  La  trgghioeaa,  sopra 
la  quale  sparto  l'avea  ec,  io  la  misi  sot- 
to quella  scala. 

TEGLIA.  Tegghia.  Lat.  rlibanui.  Gr. 
xlIjSavoc.  P  IH.  Aldohr.  Recipe  gittaione 
arrostito  nella  teglia  cabla.  ( ti)  Buon.  Fier. 
a.  I.  1 5.  E  tu  che  porti  Da  vasi  riapran- 
gare,  e  teglie  fesse,  ce.  E  \.  4.  7-  So- 
pra 'I  cappello  Mestagli  una  gran  teglia, 
ot'  altri  in  capo  Gli  stia  a  mangiar  la 
torta  •  suo  liell' agio.  Malm.  8.  20.  Te- 
glie e  padelle,  inutili  ornamenti,  Star  ap- 
piccale al  mnro  per  gli  orecchi. 

TEGLIATA.  Quantità  di  roba  da  cuo- 
cersi in  una  volta  nella  teglia. 

TEGLIONE.  Teglia  grande.  Malm.  3. 
5l.  La  pala  nella  destra  lien  del  forno, 
Nella  sinistra  un  bel  tcgbon  marmato. 

3  TEGNENTE.  Lo  sleito  che  Tenente, 
cioè  Che  attacca,  Che  tiene  attaccalo,  Che 
difficilmente  ti  stoica,  Tenate.  Lai.  te- 
nàx.  Gr.  ì|effm<  Cr.  ».  Il-  a.  Ma  se 
la  terra  si  trino  a  più  solala  ,  cioè  meno 
tegnente,  ti  deono  i  fondamenti  più  adrn- 
tro  cavare.  Amel.  Con  loro  congiuntr 
cun  tegnente  vìnco,  t'ir  -  rim.  buri.  82-  Oh 
else  bella  calcina.  Bianca  come  farina,  E 
più  tegnente  che  la  gelatina  I 

f  §.  I.  E  figuratam.  per  Avaro,  Ri- 
tenuto nello  tpendtre.  Lai.  parcui.  Gr, 
pitia)»;.  Agn.  Band.  &}.  Diremi  uno 
mio  amico,  uomo  in  altre  cote  intero  e 
severo  ,  ma  nella  masseriaia  forte  troppo 
tegnente,  che  ec.  E  appretto  :  Ove  vi  do- 
vere' io  insegnare  essere  liberali  e  cor- 
tesi io  v*  insegno  essere  troppo  tegnen- 
ti. 

g.  II.  Tegnente,  per  Pottrdenle.  Lai. 
tenent.  Gr.  «fJTMv.  Amel.  89.  Oh  me- 
co trecenti  le  case  topeme  t 

TKGNKNZA.  Astratto  di  Tegnente; 
Tenacità,  Cr.  3.  aa.  3.  Congiugne  e  fa 
tenere  le  patte  di  quei  pani  che  cotti  non 
hanno  trtrnenta,  ma  spettanti  e  trilansi. 

TEGOLA.  Tegolo.  Lai.  ferula.  Ir  ga- 
lli s,  Ptaut.  Gr.  tipipm-  Cr.L  35  a  In 
mondo  vaso  ti  ponga  con  salvia  avente 
nel  fondo  due  matte,  ovvero  una  tegola 
netta,  tiuon.  Tane.  !\.  I.  E  le  faine  am- 
matainrai  i  pippioni,  E  del  letto  mi  rom- 
pano o;ni  tegola. 

*  8-  Tegola,  per  Mattone  li  trova  ti- 
fato dagli  antichi.  FU.  SS.  Pad.  Ammonio 
avea  un  monasterio  murato  intorno  di 
trgnle  rrnde,  come  quivi  s' un.  (A) 

#  TEGOLAIA.  Fornace  dove  si  fan. 
no  le  tegole,  come  dlcevnti  Mattonaia  quel- 
la dove   si  fanno  1   mattoni  j    onde  In 


Fi  renio  v'  e  un  luogo  detto  ancora  og- 
gidì Porgo  tegolaia.   Salvia.  Malm.  >A) 

TEGOLETTA.e TEGOLETTO.  Dim. 
di  Tegola  e  di  Tegolo;  Picciol  tegolo. 

TEGOLINO.  Dim.  di  Tegolo. 

i  TEGOLO.  Propriamente  Sorta  di 
lavoro  di  terra  colla,  laago  e  arroto,  che 
ttrvt  per  coprire  lui  tetti  It  congiuntu- 
re degli  embrici  ,  e  in  alcuni  luoghi 
i  Tetti  stessi.  Lat.  legata.  Gr.  xf'set- 
uoc.  Cr.  t.  7.  a.  La  rasa,  o  picrola  o 
grande  che  sia,  o  murata ,  o  non  murala, 
sia  coperta  di  tegoli,  o  di  cannucce.  Sen. 
Pisi.  90.  Mitelo  in  prima  a  cuocere  tet- 
to la  cenere  calda,  poi  dopo  alena  tem- 
po il  mite  in  uno  tegolo  caldissimo.  Tal. 
Mass-  P.  .V.  Tolse  trgoli  di  marmo. 

*  TEISMO.  7>rvn.  dottrinale  .  Dot- 
trina del  Teista.  (A) 

tf  TEISTA.  TVrnt.  dottrinale.  Colui 
che,  ammettendo  t'  etittenia  di  Pio,  ri- 
getta ogni  rivelazione,  ed  altro  non  rico- 
nosce circa  la  Divinità,  te  non  ciò  che  la 
filosofia  naturale  ne  scuopre .  Pai  la  v. 
Per/.  Crisi.  I.  l3.  Si  riSutan  ec.  i  puri 
teisti,  cioè  conoscitori  di  un  Dio  in  quanto 
egli  é  sol  autore,  e  governatore  della  na- 
tura, (fi) 

f  3  TELA,  lavoro  di  fila  tenute  insie- 
me ;  e  si  prende  anche  per  Tutto  quello 
che  in  una  volta  ti  mette  in  telaio  ;  e  più 
comunemente  t*  intende  di  Quella  fatta 
di  tino,  o  canapa.  Lai.  tela.  Gr.  vft,.  Sfai. 
Pati.  36b.  La  donna  liuooa  mattala  so- 
gna lino,  e  '1  buon  filato,  e  la  tela  ordi- 
ta e  lessala.  Porc  nov.  a3.  4- 
do  lui  ancora  con  tulle  le  sue 
da  niuna  altra  coia  essere  più  avanti,  che 
da  saper  divisare  on  mescolato,  o  fare  or- 
dire una  Irla,  ec.  Fnov.  80.  39.  Li  cinque- 
cento, che  mi  reodetti,  incontanente  man- 
dai a  Napoli  a  investire  in  tele.  Dani. 
Inf.  17.  Ne  far  lai  tele  per  Aragne  im- 
poste, l'etr.  cap.  IO.  Poi  con  gran  subbio 
e  con  miral.il  fuso  Vidi  tela  tottil  tester 
Crisippo.  Buon.  Fier.  5  5.  a.  Da' fondachi 
vi  s'offre  il  drappo  a  fiamme.  Il  panno  ver- 
de, e  le  tele  d'  Olanda.  P  BeJlln.  dite.  1. 
a3u-  Aviam  determinato  etter  la  tela  un  in- 
tessimrnto  di  fila.  Ora  e'  bisogna  che  voi 
sappiate  ebe  questo  inlestimenlo  si  fa  con 
disporre  per  lo  lungo  doe  ordini  di  fila- 
menti rbe  si  chiama  ordito,  e  attraverso 
di  questi  due  ci  si  condare  un  altro  filo 
che  si  chiama  il  ripieno.  fC) 

*  8  t  figuratam.  .  Petr  ton.  3a.  S' 
Amore,  o  Morte  non  di  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco.  Cavale. 
Fruii.  Hng.  La  Irla  della  vita  tua  inette  vol- 
te è  tagliata  per  morte  in  tal  telaio  «  .  (  C) 

S  II.  Per  metafora,  fioca.  G.S.pret. 
La  nostra  rogniaionr,  velala  dalla  corpo- 
rea tela,  a  diseerner  la  verilade  de*  sin- 
golari effetti  e  le  loro  ragioni  per  se  me- 
desima è  iniofErientc.  iVw.  ani.  83.  5.  A 
dire  come  fa  trmuto,  tarrbbe  gran  tela 
f  cioè,  essa  lunga).  Farch.  Star.  8.  187. 
Giano  fuggi,  come  li  dice,  la  tela,  e  fece 
villa  o  di  non  taperr,  o  d<  non  curar 
quello  eh'  aveva  di  lai  spari 
t  cioè  ,  le  insidie  ). 

§.  III.  Tela,  vate  altresì  Quadro,  Pit- 
tura. P  lìaldin.  l'oc.  Pu.  ti.  perché  di 
questo  panno  lino  o  canapino  ti  fanno 
i  quadri  per  dipignere,  perciò  fra*  pillori 
ti  piglia  bene  tpetso  quella  voce  tela  per 
lo  itetso  quadro.  fH) 

f  *  §•  IV-  Tela  giudiciarin,  ditesi  f 
V  Man  causa,  la 
per  la  formazione  di  un 
Fir.  Disc.  an.  $2.  Le  prette  ani- 
mavvertiotu,  ovvero  -instine  de  rettori  ge- 
nerano più  «pavento  nelle  menti  de'  po- 
poli, che  quelle  rhe  si  fanno  secondo  la 
tela  giudiriaria.  (A) 

TEL  A:  1  ri  u   Dimin.  di  Telai»;  Pie- 
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col  telaio.  Metti.  Fior.  9».  La  com  u. 
mide  ec.  ti  passano  per  stamigna ,  o  (na- 
ni («ti  «opra  un  tetairtlo. 

TELAIO.  Strumento  di  Ugnarne,  nel 
quale  li  Ulte  In  tela.  Lai  Uxtrinum.  Gr. 
HTOV/-/IÌ0»  Cara/c.  Fruii,  /ing.  La 
tela  della  «ita  lua  spesse  «ulte  a  tagliala 
per  morte  in  su)  telaio.  Fir.  Al.  \")\. 
Tu  troverai  celle  vecchie  tessitrici,  la  qua- 
li li  pregheranno  che  tu  mi  contenta  il' 
aiutar  loro  un  poco  a  teucre  uua  tela  eh' 
alla  hanno  in  sul  telaio.  ISurch.  a.  ».  Ed 
a  pana  aoo  poto  in  lui  deac  hello  ,  Che 
mi*  madre  ti  leva  dal  telaio. 

§.  I.  Telaio,  va/e  anche  l egname  com- 
metto  in  quadro,  o  in  altra  forma,  tu/ 
ijua/e  ri  Imito  le  lete  per  dipingervi  to- 
pra  .  l'est,  il  Focalnl.  del  Duerno. 

%.  II.  Telaio,  è  ancor*  un  Arnete  di 
ferro,  e  di  Ugno,  nel  qua/e  gli  ilampa- 
tari  tetrano  con  viti,  o  simili,  le  forme 
per  lo  più  nel  metterle  in  torchio. 

»  g.  III.  rW..o,  è  anche  termine  ge- 
nera/* deg/i  Attuti,  e  tpecialmenlt  de' 
Legnaiuoli,  i  quali  coti  chiamano  quat- 
tro petit  di  legname  commetti  in  quadro. 
Fatar.  Telaio  delle  impannale,  ce.  Quel 
lemplice  telaio  di  legno,  che  prima  ser- 
viva  per  coro  in  rhieia.  (A) 

9  §.  IV.  Telaio  di  un  tavolino,  chia- 
mano i  legnaiuoli  quella  parte  che  col- 
lega i  piedi,  e  tu  cui  pota  il  piano.  (A) 

*  g.  V.  Telaio,  e  anche  lem.  utato 
da  vani  artefici  per  denoUire  qualunque 
macchina  che  abbia  qualche  similitudine 
con  quello  da  tener  la  tela.  Trlaiu  di  fer- 
ro da  far  calae  ,  ed  altri  lavori  a  ma- 
glia .  Telaio  de'  legatori  di  hliri  per  cu* 
ciré  imiemc  i  quinterni.  (  A) 

*>  %.  VI.  Telaio,  chiamano  i  Parruc- 
chieri una  Macchinetta  compatta  di  due 
ritti  imperniali  in  un'  ai»  ad  ilio  di  Ut- 
erre  I  capegli .  (A) 

*  g.  VII.  Telaio,  per  Oliatura  ove 
l'  attacca  ette  che  ita.  Impetf.  Anal.  l33. 
I  muiroli  non  »'  alter relilieru  con  fcrniea- 
u  a  se  gli  cuti  non  fabbricassero,  per  rovi 
dire»  un  telaio  dove  sodamente  alleecar- 
ai.  (Fj 

•f  *  TELARETTO.  Pim.  di  Te/aro, 
o  Telaio;  /'uro/  Ulaio.  Iticeli.  Fior. 
La  eoac  umide  re.  li  panano  per  iilanu- 
gna,  o  panni  leu  .opra  un  telaretlo  (coti 
legge  il  Foeabol.  alta  voce  STAMIGNA). 
Ha/din.  l'oc.  Vis.  Di  queste  lettere  re. 
>e  na  formano  pagine,  Irlaietli,  e  forme 
della  grandetta  che  si  vuole  sia  il  foglio 
da  imprimere ,  re.  ( A) 

*  TELARO.  tUnoche  Telaio.  Ma- 
gai. Ijelt.  Le  facce  sono  quattro,  co'  te- 
lari  di  noce  d'  India,  e  le  colonnette  ,  i 
sostegni  et.  di  canna  parimente  d"  India  ec. 
ogni  telaro  à  da  sè,  ec.  (A) 

»  TELEGRAFICO.  Ad.1.  Attenente  a 
telegrafa,  a  venuto  per  telegrafo.  (C) 

t  •>  TELEGRAFO.  Vacchina  polla  in 
rima  alle  torri,  o  in  altri  luoghi  elevati, 
lolla  quale  per  via  di  srgrti  convenuti  ti 
può  dar  notizia  di  checchessia  a  coloro 
che  ti  trovano  in  granditsima  tontanan- 
la.  (Al 

TELERI'A.  Quantità  di  Ule.  Cecch. 
Strvig.  i.  4-  K  rio  fu,  che  morendo  L'  an- 
no trentotto  in  Bologna  un  meri  ante  di 
telerie,  ee.  lluon.  Fier.  I.  4.  8  E  si  tra- 
vestono Non  pur  di  lelrrie:  ee.  f  4-  *• 
J.  E  panni  e  telerie,  velami  e  lorehe. 

TELESCOPIO.  Strumento  di  più  cri- 
stalli,  col  quale  ti  vedono  le  cote  di  lon- 
tano j  che  più  comunemente  ti  dice  Can- 
nocchiale. Gal.  Sagg.  397  Quando  noi 
•ubiamo  detto  che  il  telescopio  spoglia  le 
sielle  di  quello  irraggiamento,  abbiamo  vo- 
luto dire  ec  Buon.  Her.  4.  a.  7.  Te- 
ner vidi  in  mano  Lilia  e  romp.ssi  .  le- 


drappo  lanuto  per  lo  più  con  oro,  , 
genio.  Serd  Slor.  Ind.  l5-  6li.  La 
panno  di  dentro  d.  dommasco.  e  di 
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quella  guisa  appunto,  eba  ec.  avvenne  al 

nostro  furto  sissitno  Galileo  Galilei,  il  quale 
avendo  udito  per  fama,  che  da  un  tal 
Fiammingo  fosse  stalo  inventato  quell'oc- 
chiale lungo,  che  con  greco  voealiolo  chi*» 
masi  telescopio,  ne  lavoro  uno  simile  con 
la  sola  dottrina  delle  refraasona,  senta  a* 
vcilo  mai  veduto. 

TELETTA.  Dlm.  di  Tela. 
g.  Teletta,  diciamo  anche  una  Sorta  di 

o  or- 
La  top- 
fuo- 
ri la  copri  di  teletta  d'  oro.  E  16  65o. 
Si  aggiugnevano  doni  di  real  msglllfic  e  is- 
sa ,  vestì  di  teletta  d'oro  e  d'argento. 
F.  Irli.  Ind.  3  8u6-  Erano  stali  porta- 
li dall'  India  alcuni  fornimenti  da  chie- 
sa con  una  pecaa  dì  lelrtla  d'oro,  l'areh. 
Slor.  11.  349.  Avevano  indosso  ciascuno 
una  casacca  di  rato  rosso,  colla  manica 
mrdesiroamentr  squartata  di  teletta  j  ave- 
vano le  calae  di  rato  rosso  filettate  di  te- 
letta hianea.  tir.  Ai.  50-  Vedevansi  i 
letti  ricchissimi,  e  di  cedro  e  d'avorio  ri- 
splendenti, le  cui  cortine  parte  erano  di 
hrorcato  a  di  velluto,-  alcune  altre  di  te- 
letta d'oro. 

*t  *  TELLINA.  Cenere  di  nicchi  bi- 
valvi marini   Tagl.  Leti.  te.  Sostiene  che 


asserisce  essere  fra  gli  an 
e  la  conchiglie.  (A) 

TELO.  Propriamente 
che  cucito  con  altri  tomigtianti  compone 
vetiito,  leniuolo,  o  tota  limile  ;  ed  e  per 

10  più  della  lunghetta  della  rota  che  rgti 
compone.  Bocc  nov.  38.  9.  Pietro  a  teli 
di  trabacche,  che  tesi  v'  arano,  si  nasco- 
se. Frane.  Saccli.  rim.         Fece  la  terra 

11  Re  dell'  universo  Si  grande ,  e  '1  mar, 
che  infra  luogo  lelo  Può  solo  star  ehi 
vuol,  senza  contesa  (qui  pei  limiti!.). 
Malm.  7.  34.  Mentre  in  quel  telo  Con- 
Imitila  in  rampo  bianco  i  fior  vermigli 
(  qui  ti  parla  di  tovagliolo  ).  I  ari h.  Lei. 
3l4-  Non  conobbe  un  lelo  dipinto,  giudi- 
candolo vero,  e  comandando  che  si  le- 
vasse per  poter  vedere  la  figura  (qui  va- 
le Irla)  . 

TELO.  Pronuaiiato  col/'  E  targa.  V. 
L-  Moria  d'arme  da  lanciare.  Lai.  telum . 
Gr.  /9ca-;.  Pani.  Purg  I».  Vedeva  Bria- 
reo  fitto  dal  lelo  Calettiti  giacer  /fui  per 
fulmine  )  .  lìim.  ant.  Culli  f>0  Ruppe 
l' aureo  lelo  ,  Per  empirr  del  Roman  le 
tante  voglie.  Teieid.  I  7.  Ciascuna  col 
suo  trio  De*  maschi  suoi  gli  spirti  sangui- 
nosi Caccio.  Ar.  Fur.  11.  aa.  Ma  poro 
ci  giovo;  rhè  "1  nemico  empio  Dell'uma- 
na natura,  il  qual  del  lelo  Fa  P  inven- 
tur,  ec.  (qui  figuralam.  per  arrhìbuso). 
*  Bed.  Son.  ao.  Poi  di  morte  cadrà  quel 
ferreo  telo.  Forse  in  giorno  non  tuu,  che 
il  tutto  rompe;  Che  giovrran  tanti  trion- 
fi, e  pompe.  Se  fia,  meschino,  che  tu  per- 
da U  Cielo»  SD) 

*  S-  f-  fa*  e»etaf.  Ar.  Fur.  35.  I. 
Poi  che  atei  da' liei  voslr*  orchi  il  lelo 
Che  il  cor  mi  fisse.  (V) 

*t  •  TELONARIO.  Foce  poco  usala. 
Gabelliere.  I  il  SS.  Pad.  a.  a3o.  cap. 
19.  Ut.  Di  Pietro  telonario,  cinà  banchie- 
re, che  divento  ec.  E  a33.  Or  conte  si 
tornitila  questo  urinavo  a  messrr  riero 
telonario?  F.  appretto:  guanto  più  lo 
guatavano  ,  tanto  più  si  certificavano  che 
egli  era  Piero  telonario.  E  a34-  Vera- 
menta  questi  è  m esser  Piero  telonario.  :  /  ; 

f  *  TELONIO  .  llaneo  de"  galttlirri , 
fin/dia.  Dee.  Aveva  rappresentato  un  ga- 
belliere sedente  al  suo  telonio.  (A) 

1"  *  g-  Telonio  ,  sfil  i  j  anche  il  Ban- 
co del  cambiatore,  e  per  timilit.  di  Qua- 
lunque banco  dove  ti  itia  a  lavorare. Segnrr 
<«tt.  a*  »  Con 


Giacomo  e  un  Giovanni  partitisi  dalle  ra- 
ti, ma  no  Matteo  stesso  spiccatoti  da  un 
telonio.  (V) 

TEMA.  Pranunsiato  col/'  E  tiretto  . 
Sutt.  da  Temere.  Timore,  Paura,  Tt- 
menia.  Lai.  timor.  Gr.  fiflii-  Boa.  /»• 
trod.  ai.  Mossi  non  meno  da  tema,  che 
la  corranone  de*  morti  non  gli  offendes- 
se,.che  ita  eariti.  E  nov.  17.  4.-  Per  te- 
ma delle  reprensioni  del  padre,  e  else  la 
donna  rubata  non  gli  fosse  lolla.  iVov. 
ant.  59-  A.  Per  lama  di  ciò,  che  era  av- 
veoulo ,  che  non  avvenisse.  Pani.  taf.  ». 
Dì  questa  tema  acciò  che  la  ti  solve. 
Dirolli  perch'  i'  venni.  F  3.  SI  che  la  te- 
ma si  volge  in  desto.  Albert,  cap.  5o  La 
tema  di  Domeneddio  ssa  procacciamento 
tuo,  e  verratti  guadagno  senta  fatica,  per- 
ciocché la  lama  d'  Iddio  è  chiave  ad  ogni 
bene,  ed  ee  condotto  ad  aver  parte  della 
gloria.  Ciambon  Mio.  Uom.  DO.  Meglio 
a  un  poco  acquistato  con  tema  di  Dio , 
che  non  sono  molte  ruchette  guadagnate 
in  mal  modo. 

f  TEMA.  ProaunUalo  eoli'  E  larga  . 
Soggetto,  Argomento,  Materia  di  campo- 
ntmento,  di  ragionamento,  e  umili  Lai. 
proposi tum,  argumentum.  Ut.  .Jt^ac  Pt- 
tr.  cap.  6.  Ma  per  non  seguir  più  ti  lun- 
go tema.  Tempo  e  eh'  io  lorni  al  mio 
primo  lavoro.  Pani.  taf.  fi.  Perocché  sì 
mi  caccia  il  lungo  tema.  Che  molle  volte 
al  fallo  il  dir  vien  meno.  Bore.  f.  6-  /. 
3.  Io  dubito  che  io  non  atessi  gran  pea- 
ta penalo  a  Irosar  tema  da  ragionare. 
Fior.  S.  Frane.  18  Per  tema  del  ser- 
mone propuose  queste  parole.  Calai-  a3. 
Non  si  dee  anco  pigliar  Irma  molto  sot- 
tile, oè  troppo  squisito,  pere  tocche  con  fa- 
tica s'intende  da'  più  Malm.  ».  47.  Che 
quei  eh'  esce  di  li-ma  nel  rispondere  , 
Convicn  che  '1  pegno  subito  depositi. 

g.  I.  Trovati  anche,  ma  di  rado,  nei 
genere  femminino.  Beet.g.  9./.  \-  La  tema 
piacque  alla  lieta  brigala.  Dillam.  I.  iS.  E 
seguir  oltre  alla  mia  lunga  tema.  *  Fior.  S. 
Frane.  10»  Comìncio  a  predicare  ,  propo- 
nendo per  tema  della  tua  predira,  ee.  E  so- 
pra questa  tema  ee.  predico  e'  devotamente , 
ee.  fri 

g.  11.  Tema,  per  Badice,  Origine,  n»r- 
m,ne  gramaticale.  Salvia.  Pire.  I.  aa»  E 
strano  veramente  il  carattere  el«raico  ee.  . 
I' aspra  e  gutturale  pionuotia ,  il  ridurre  i 
veri»  al  suo  trina,  o  principale  radice. 

*  g.  111.  Tema,  per  Etempio,  Atione 

5 otta  trinanti,  fu  usalo  dalf  Ar  Fur. 
7.  54. : 

il  tema  Del 
lo.  liti 

TEMENTE.  Che  teme, 
timent,  Itmidus  Gr.  Sliiac.  p..3€;-y'>-  C. 
F.  II.  3-  l5.  Soggiacenti  a  tanti  maroiiec  , 
tementi  il  pericolare,  l.tb.  Amor.  Temente 
batlagliere  non  e  di  prodraaa  lodato.  Amrt. 
lo.  Acciocché  di  cader  non  sia  temente.  F. 
4l  II  quale  in  parlo  trgiela  trovatosi  con 
lei,  l' uno  e  l' altro  tementi,  eoo  voce  som- 
messa a*  loro  coogiugnimenti  invocarono 
Giunone.  #  l'ucc.  Cenili,  cani.  18  Ma 
nondimen,  com' uom  savio  e  valente.  Ap- 
pello a  Carlo  schieralo  si  stava ,  E  di  spro- 
nar ver  lui  era  temente.  (B) 

f  TEMENZA .  rimore.  Lai.  fimor. 
Gr.  fòpoi.  Aih-.  a-ir.  8a  ».  Alquanto  eb- 
bero temenza,  ma  pur  se  li  pararon  di- 
ttami per  sapere  perché  fuggiva.  C.  F.  4- 
19.  a.  Ma  per  1.  menta  di  morte  quasi  come 
monaca  si  nutricata.  Petr.  cant.  18.  3.  Oh! 
te  questa  temenza  Non  temprasse  l'arsura 
che  m*  incende.  F ton.  Il5-  Che  gran  te- 
menza gran  delire  aflfrena.  Pani.  Purg.  6- 
Tal  che  'I  tuo  successo!  te  menta  n'  aggia. 
L'ore,  nov.  97.  9.  Digli  ihe  a  morte  regno. 
C  elando  per  temenza  ir" 


Ma  perelii  avrà  dinanzi  agli  occhi 
Del  tuo  fratrl  che  n'era  stalo  roor- 


Digitized  by  Ooogl 


T  E  M 


Avveri.  Con 
.  Lai.  temere.  Cr.  iuì.  liv.  Dee. 
3.  Venendo  temerariamente,  orlò  li  cavalli. 
I  appretto  i  Essendo  trinerà  riamente  il 
cavallo  mono,  p,U\  j  eiser  c  uLìuj  . 
Mattinili,  i.  80.  Il  padre  c  U  audio  duo 
temerariamente  giurano  il  matrimonio  de'fi- 
gliuoU.  *  Segner.  Critt.  inttr.  1. 18.  l.Chi 
giudica  temerariamente  il  tuo  prossimo,  non 
altro  ad  un"  ora  fa,  che  dannar  se  licito.  (Cj 
TEMERARIO.  Troppo  ardito,  Impru- 
dente, I  -i  lìderato.  Lat.  temerariut.  Gr. 

a/3evìo{.  Petr.cam.  5.  7.  Poo  mente  al 
temerario  ardir  di  Serie.  Ar.  Fur.  27.  iai. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate.  Per  pe- 
itilentia  eleroa  al  mondo  nate.  P  l'ir.  Di- 
te- on.  70.  Fmmi  intervenuto  come  alle 
mosche,  le  quali  re. ,  come  prosuoluose  e 
rie  che  elle  tono,  li  metton  negli  oc- 


1  vita.  (BJ 

f  %■  I.  Ciudielo  temerario,  dietti 
Quello  che  la  notlra  mente  forma  tenta 
ragione  tutta  vita  altrui.  S.  timi.  Confett. 
Chiamali  giudicìo  temerario,  cioè  giudicar 
per  sui  piatone  i  fatti  altrui.  9  Segner.  Cri' 
tt.  inttr.  I .  38.  3,  Dilli  tenta  ragione  j 
perchè  quando  gì'  iudiiii  tono  violenti,  e  le 
presunzioni  tono  valide  a  giudicare ,  li  chia- 
ma giuditio  predente,  non  temerario.  (C) 

*  $  "•  Temerario,  talora  vale  Ca- 
rnate, Fortuito.  Dott.  Vanti.  4.  5.  Egli 
non  k  maraviglia,  ritpote,  te  alcuna  cosa  , 
non  uppiendoti  la  ragion  dell'  ordine  tuo, 
ai  crede  che  tia  temeraria  e  confuta.  £5.1. 
Se  alcuno  dirGnùie  il  caio  «aere  un  avve- 
nimento temerario  e  non  prodotto  da  con- 
ratruaxàoni  e  legame  alcuno  di  cagioni,  io 
allora  dico  per  fermo,  che  il  caio  veramente 
non  I  nulla  .  (I  ) 

TEMERE.  Aver  paura,  Ettere  epprtt- 
to  da  Umore.  Lat.  timere,  meluere.  Cr. 
f e^iriàsu.  /?ocr.  nov.  li.  l3.  Temrtler 
torte,  (eco  dicendo.  IC  nov.  <j2  \-  Met- 
tere, voi  tiele  in  parte  venuto  ,  dove,  dalla 
fona  di  Dio  in  fuori,  di  niente  ci  ti  te- 
me per  noi.  Vani.  In/.  3.  Alla  riva  mal- 
vagia, Ch*  attende  ciaicun  uom  che  Dio 
Don  teme.  Petr.  ton.  II.  Io  temo  ti  de' 
begli  occhi  l'assalto  ee. ,  Cb'i'fuggu  lor, 
come  fanciul  la  verga.  F.  ton.  307.  Onde  '1 
cor  latto  ancor  1'  allegra  «  teme.  Albert, 
eap.  5l.  Cotidianamcote  ita  in  tot  mento 
chi  tempre  teme. 

t  *  g.  1 .  Teiera  ti  cotttnite*  col  dati' 
vo  alla  latina.  S.  Agott.  C-  D.  I.  3o.  Quel 
vostro  re.  Scipione  ce.  temendo  a  voi  la 
■Buccia,  bob  volra  che  li  distruggesse  Car- 
tagine. Bemb.  Stor.  3-  *!{■  I  più  lavii 
ad  i  più  prudenti  ,  e  capitani  e  condot- 
tieri al  Re  ed  a  te  iletti  terocaBO,  e  più  gra- 
vissimo rato  tnprattar  loro  ettimaraoo.  E 
IO.  i3j.  *  te  Urtai  temendo, ipeiao  indietro 
ti  rivalsero.  (  V) 

9  i  II  Fin  tigni/c.  neulr.  pan.  il. 
6.  ^5  Gli  Ascolani,  temendoti  della 
campagna,  perche  non  erano  ancora  in  ac- 
cordo co]  legato  ti  diipotono  di  renderli  a 
fare  la  volontà  del  legalo.  £  55.  Quelli  del- 
la citta  poco  ti  tentenno.  E  8.  oa.  E  comin- 
ciarti i  collegati  a  temerti  de'  tignorìdi  Mi- 
Uoo.  (V) 

3  S-  III.  Temere,  per  Dubitare.  Lat.  du- 
'  ~lj  i-cren.  Gr.  «ao^tiv,  dli^lvtu. 
.  nov.  ai .  7.  Temette  di  non  dovervi 
I  ricevuto.  E  nov.  ^3.  4-  Temevano  d' 
caler  tegnitali  E  nov.  77.  13-  Credi  tu 
ch'io,  te  quel  lieo  gli  voleui  cLe  tu  temi  , 
•offe-ritti  che  egli  tteate  laggiuto  ad  aggbiac- 

»  g.  IV.  Al  verbo  Temere, per  proprietà 
di  lingueggio,  ti  da  il  Non  ,  o  Non  /orse 
ammettendo  il  Che.  .  retr.  ton.  6*4  Ch'  io 
temo  ,  latto,  no  '1  soverchio  affanno  Di- 


strugga il  cor  »  .(Ci 

%.  V.  Per  Patir*.  Cr.  Quell' 
Vocabolario  T.  ti. 


ultore  ha 
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Dav.  Colt  8a.  Trapiantalo  alla  lu- 
na di  Ottobre  con  gran  pane  di  terra,  ac- 
ciocché egli  (  non  te  ne  arveggendo  quatti 
le  barbe  tue  )  non  tema. 

g.  VI.  Per  Curare,  nel  tignific.  del  g. 
Vili.  Cron.  Moreil.  Nata  di  buon  uomo,  e 
coti  convertala,  cioè  col  marito,  che  tia  ttato, 
o  tia  uomo  che  tema  vergogna,  fast.  370. 
Potrebbe  etti-re  alcuna  cagione  dalla  patte 
dentro,  0  grande  letizia  di  cuore,  eh'  altri 
aveste,  o  aspettane  d'  avere,  o  grande  ab- 
bondanza di  molto  sangue,  o  che  la  periona 
temi  ne  mollo  il  dilelico.  £373.  Qualun- 
que di  quello  cagione  sia,  o'h  crmine,  o  '  1 
temere  il  diletico,  o  altro,  ti  termina  a  quel 
toeno  /. .  '  Med.  cani.  .' 1  .,  I  jr  ch'elle 
abbiano  il  patletico  ;  Quando  un  tenie  il 
solletico ,  Mcnao  più  che  Arrigo  bello. 

g.  VII.  Non  temer  granatieri,  o  Non 
ttter  uomo  che  Urna  graltatieci,  vale  Non 
ti  curare  coti  d'  ogni  ma,  e  star  lotto  , 
senta  muoverti  dal  tuo  proposito  ,  per 
quanto  altri  ti  dica,  o  faccia.  Fir.  nov.  5. 
z^O:  Come  quella  che  molto  bene  lo  cono- 
sceva, e  sapeva  che  egli  non  era  uomo  che 
temesse  granatieri.  Alleg.  18I.  Ricordatevi 
nella  vostra  malora ,  che  e*  non  temon 
graltatieci.  E  a58.  Non  temon  più  le  Muse 
graltatieci.  J/n/m.  fi.  101.  E  perchè  tu  non 
temi  grattaticelo,  Mentre  itima  non  fai  del- 
le bravate,  Qurst'  altra  volta  le  saran  p ce- 
ciate. 

1  EMERITA",  TEMERITADE,  t  TE- 
MERITATE.  Attratto  di  't  emerario.  Ar- 
dir  tovcrxhie.  Impeto  violento  detta  parte 
irragionevole,  senta  otdine,  o  ragion  della 
mente.  Lat.  temerità!.  Gr.  a;&T7?Tti«<.  Ttf- 
)si»,  «t^st/ita.  Dtctam.  (luintit.  C.  Cer- 
ca il  crudelissimo  vecchio  del  consentimen- 
to de' medici  trarre  la  scusa  della  sua  te- 
meritade.  Cavale.  Fruii,  ling.  Oh  profana 
temeritadc,  oh  somme  pazzia,  lo  Dio  della 
Telila  di  doppia  ignoranti!  condennarel 
tf  ('ar.  Fn.  o.  8;l  Vidivi  1*  orgoglioso  Sai- 
monco  Di  sua  temerità  pagare  il  fio }  Chè 
temerario  veramente  ce.  (.al.  Siti.  364« 
Bisogna  che  voi  ce.  neghiate  ora  la  loro 
(  delle  ttelte  )  opelaiionc  ec,  o  si  veramen- 
te ec.  confessiate  «he  il  giudicar  nostro  cir- 
ca le  lorograndcue  e  distanze  tia  una  vani- 
la,  per  non  dir  protunibne  o  temerità,  (lì) 

£  g.  I.  Temerità,  talora  vale  t  aso.  Far- 
eh.  Boel.  L.  p.  6.  Coni ioiùarbè  nel  regno 
della  provvidente  non  debba  cosa  oessuna 
potere  la  temerità.  E  5.  p.  1  •  Qual  luogo 
può  (costringendo  Dio  tutte  quaote  le  cose 
in  ordine  )  alla  temerità  rimanere  T  (Lf 

f  g.  II.  Omk  Con  temerità,  posto  av- 
verbtalm.vale  Confusintenle,  A  Caso.  Lat. 
temere.  Bui.  Imperocché  andrehbono  le  co- 
se senta  ordine  e  con  temerità . 

*  TEMIBILE.  Add.  Che  e  da  Umet- 
ti. (A) 

TEMIMESTO.  T.d,  Timore.  Lat.  ti- 
mor. Gr.  fó^3i.  Agn.  l'eind.  a8-  La  villa 
porge  utile  grande  e  oneslo  )  tulli  gli  altri 
«errteii  ti  tiovaiio  pieni  di  travagli,  di  pe- 
ricoli e  di  sospetti,  di  danni ,  pentimenti  • 

TEMO.  Colf  E  larga.  V.  L.  e  poetica. 
Timone.  Lat.  remo.  Gr.  «folce s».  Dani. 
Purg.  ai.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del 
giorno  Rimase  addietro, e  la  quinta  era  al 
temo.  E  3a.  E  volto  al  Irmo,  eh'  egli  ave* 
tirato,  Traiselo  al  pie  della  vedova  frasca. 
Bui.  ivi.-  Al  temo,  cioè  al  limone  del  car- 
ro. Fr.  toc.  T.  1.  4.  4  **  barra  scota 
remo,  t\;.  1  torce  senta  temo. 

"f  TEMOLO.  Termine  dei  Naturali- 
tti.  Spelte  di  petee  tT  aequa  dolce,  non 
molto  grotto  ,  di  teaglia  minuta,  che  tira 
al?  argentino,  la  cui  carne  ha  un  cerio 
sapore  come  di  timo  Lat.  thjmallut, 
thymalut.  Gr.  alatili),,  fiera.  Ori.  1. 
a5.  ta.  Teinol  ti  chiama  I'  sa  ,  I'  altro 
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TEMONE.  V.  À.  Timone.  La»,  teme. 
Gr.  Ifol/iov  Frane.  Bari.  a5jj.  avi.  Or 
torna  tu,  e  poni  D"  albore  e  di  temoni  Ve- 
le grandi  e  teloni.  E  375.  18.  L'  un  temon 
leva  suso,  L'  altro  trggscr  lieo  giuso.  tfCar. 
En.  I.  1.  v.  193.  Venne  da  Borea 


cose  governa,  tempera  e  regge.  Ftami 
1.    85.    Poste   con  unni  cuore  le  giuc 


che  da  poppa  in  guisa  urinila ,  Che  '1 
temon  fuori  e  1  temooier  ne  spinte.  (C) 

TEMONI  ERE,  e  TEMOMERO.  V.  A. 
Timoniere.  Frane.  Bari.  357.  ai.  P edotte 
e  temonteri.  S  fur.  Fn.  tib.  |.  v.  I92. 
Venne  da  Borea  un'  onda  ec,  che  da  pop- 
pa in  guisa  un  -Ila ,  Che  'I  temon  fuori  e  M 
lemonier  ne  spinse.  (B) 

TIMORE.  F.  A.  Timore,  Tema.  Lai. 
timor.  Gr.  ft'fitt.  Amm.  Ani.  ha.  7-  II- 
Quello  colale  tensore  è  coltello  meno  nel 
lato  mio. 

'f  ©  TEMORENTE.  /*.  A.  Timoroso 
ani.  i.;.!«  1,1.  E  per  scusalo  in  cor- 
lena  m' aggiate.  Che  tempre  ilo  pensoso  e 
temorente.  (V) 

•f  TEMOR OSAMENTE.  V.  A.  Av- 
verb.  Con  timore.  Lai.  limiate.  Gr.  f  o^l- 
»<2«.  G.  V.  7.9.  7.  Tutti  umorosamente 
dissono  di  sì. 

TEMOROSIS5IMO.  Superi,  di  Temo- 
roso.  '.  —nlissimus.  l'.r  psjSi^bTatTOi. 
Fiamm.  3.  66  Con  temorosisinno  caldo  li 
m' infiammava  l'animo,  che  quasi  ad  atti 
rabbiosisiimim'induceva. 

TEMOROSO  .  V .  A.  Add.  Pieno  di 
timore.  Timoroso.  LaL  timidus,  pavldut. 
Gr.  eWo't,  ftCtaWg.  loti.  Mg,  Pad. 
Quando  con  Umoroso  cuore  contemplia- 
mo la  sua  polcnaia ,  colla  quale  tutte  le 

mire, 
giuoc- 

ehia  in  terra,  coti  Umorosa  incominciai  . 
reo.  eap.  7.  E  la  fronte  e  la  voce  a  sa- 
lutarti Mossi,  or  lemorosa  e  or  dolenta  . 
C.uiil.  G.  E' non  vi  ebbe  intra  loro  tanto 
forte  ce,  che  e'  non  avesse  I'  animo  dub- 
bi ev  ole  e  Umoroso,  fìim.  ani.  Dani.  Mo- 
lati. ;8.  Ch'  omo  eh'  ama  di  core  ,  e  te- 
moroso  .  E  appretto  :  Ver  la  mia  donna 
ton  ti  temoroso ,  ec. 

g-  Per  tnducente  timore  ,  Spaventoto . 
Lai.  ternbitit,  herribitit.  Gr.  fxgaqaTi- 
*»'«,  ,  Sttpttìt'of.  Llb.  l  iagg.  Aperte  la 
sepoltura  ,  e  tudnne  un  corpo  brullo  e 
sotto  e  Umoroso,  il  quale  strangolo  il  dallo 
giovane ,  e  la  città  e  '1  paese  tunahisaóc. 

TEMPACCIO.  Peggiorai,  di  Tempo j 
C attivo  tempo.  Cron.  iforetl.  a8a.  Piglia 
degli  olio  di  una  volta  a  lai  tempacci  una 
haiJia  di  geogiovo  in  conicrva  ,  e  bevi 
mono  bicchiere  di  malvagia.  $  Late.  Cen. 
I.  nov.  5.  Guglielmo  ,  che  fate  voi  qui 
a  qoe.l"  otta,  e  a  questo  tempaccio  Ura- 
no! IB) 

TEMPELL AMENTO  F.  A.  Il  lem- 
pellére . 

g.  Per  mela/,  vale  Vacillamento,  Am- 
biguità ■  l  ai.  vacillano.  Gr.  r.o isafopà. 
31.  V.  3.  a.  Procaccio  con  ismrsurati  doni 
nel  continuo  tr 

10  tuo  aiuto. 
TEMPELLARE  .  /'.  A.  Pianamente 

crollare.  Dimenare.  ìtorg.  37.  5o.  Tutto 

11  di  lempetlaron  le  campane,  Senza  taper 
chi  tuoni  a  morto,  o  fetta. 

g.  I.  Per  meta/,  vale  Far  vacillare.  Te- 
nere ambiguo,  intra  due,  irresoluto.  Cron. 
Morelt.  E  dall'  altro  lato  tempellava  la 
mente  l'ambition  della  signoria. 

g.  II  In  tignific.  neutr.  vale  I  acillare , 
Start  ambiguo .  Lai.  vacillare ,  titubare . 
Gr.  vopotfìpivìai,  oìtioeiìv.  Al.  F.3.  6. 
E  pero  trmpcllavano  negli  animi  Ha  'l  to. 
spello  e  la  paura. 

©  g.  111.  E  per  Battere,  Percuotere. 
Brani,  nm.  buri.  a.  7.66  E  tutto  di  con 
un  cerio  suo  legno  Tcmpclla  in  sor  un 
ferro  ,  oè  giammai  D'  un 
zi  fa  degno.  (Bj 

.8? 
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TEMITI.!.  A T K  Tempetlo.  Lulg.  Pule. 
Ree.  ai  Se  tu  vuo'  l» 
Noi  "tino  a  tonarli  una  brigata. 

TEMPBLLO.  Sunna  interrotto,  a  a  sten- 
to,  di  campane,  o  <f  altro  struménto.  Lai. 
tinnititi,  tir.  fUfttof  .   Tot.   /'••.-.  Arra-. 


di  Crasso ,  dia  i  ricci  di  Me- 
(qui  per 


ejoq.  ^16.  Io  lorrvì  uu  l'impeto  d 
•  la 

•  i 

TEMPELLONE  Uomo  grò***,  che  fac- 
eta il  fofb  j  ed  anche  si  dice  di  Chi  rtm 
irrtjfiluto  ,  non  conchiude  ,  e  4Ì  latria  so- 
praffar da'  negozi!. 

TEMPERA,*  TEMPRA.  Contotidolio- 
ne  arti  fittale ,  induramento  fatto  eoa  ar- 
tificio i  i  ti  ice  si  per  lo  più  del  ferro  che 
hallenU  è  stato  tuffato  in  acqua  ,  e  in 
altro  liquore  ,  per  consolidarlo.  I  li  Plut. 
Area  una  caria»  di  ferro  con  pietre,  e  una 
spuli  di  maravigliosa  tempera 

$.  I.  Per  Qualità,  Maniera.  Petr  rea 
a8  E  fiumi  e  kIk  stppian  di  che  tem- 
pre Sia  la  mia  «ita  E  cani  l3.  a.  E  I co- 
de lacci  in  si  dirette  tempre ,  re.  fiori. 
Varch.  5.  Hat.  3-  Ma  non  puu ,  rhiuta 
in  questo  career  cieco  ,  Col  lume  oppres- 
so a  bieco  Veder  la  mente  tulle  umane 
tempre.  •>  Tate.  Rim.  Am  Cam.  6  Coti 
solo  io  r  amaui.  Come  il  mio  vero  fuoco 
ogni  altro  eccede,  Che  non  temerei  tempre 
la  diluiate  tempre,  (lì) 

*  g.  11.  Tempre  celesti,  fu  detto  per  li 
Sfere  dall' Ang.  ilei.  I.  181.  Lbe  pouo 
altro  per  te  ebe  dolermi  io?  E  mrnlrr  ro- 
Un  le  celeiti  tempre  ,  Il  tritio  caio  tuo 
pianger  mai  tempre  T  (D) 

%  III.  Per  Canto,  Consonanza.  Petr. 
cani.  4-  4'  N*  mj'  '■  *'  >  0  "  '"** 

Jj."jrW.  10.  SST va*'  iriTgloriot. 
u  ini,,  e  render  «ore  a  voce  in 
E  1^'  E  come  giga  ed  arpa  in 
tata  Di  molle  corde  fan  dolce 
tintinno . 

g ,  IV.  Tempera,  si  usa  anche  assola- 
tam.  per  Disposizione.  B<hx.  g.  6  /  18. 
Il  Re  ,  che  in  liuona  Irmpera  era  ,  fallo 
chiamar  Tindaro ,  gli  romando  che  fuor 
Inette  la  tua  coraamuta  .  Frane.  Sacch. 
nov.  &  Chi  tapetae  la  disposinone  de'  si- 
gnori, quando  fottooo  di  buona  tempera. 
Cecch.  Dot.  A.  7.  lo  non  tono  oggi  in 
tempera  Da  far  quittione .  Car.  leti.  a. 
o5.  Quanto  alla  burla,  io  non  ton  punto 
in  auctta  tempera- 

g.  V.  Tempera,  dicono  I  Pittori  Ogni 
liquore  ,  a  sia  cotta  ,  o  chiara  «f  uova  , 
con  che  liquefanno  i  calori  j  onde  Pipi- 
gnart  a  Lavorare  a  tempera,  vale  Dipi- 
gnart  ec.  coi  colori  liquefatti  nella  sud. 
detta  maniera ,  senta  mescolarvi  olio . 
l'arch.  Lei.  ai5.  Oltra  le  direna  ma- 
niere e  modi  di  lavorare  e  colorire  in 
tresco,  a  olio,  a  tempera,  a  colla  e  a  guas- 
to .  Borgh.  Hip.  170  Qnetta  f  pittura  ) 
in  tre  maniere  operando  fi  manda  ad  ef- 
fetto ,  e  quatte  tono  lavorando  a  f retro  , 
a  tempera,  ed  ultimamente  a  olio. 

g.  VI,  Tempera  della  penna,  che  più 
comunemente  si  dice  Temperatura,  è  Quel 
loglio  che  se  le  fa  per  renderla  atta  allo 
scrii-ere  .  Dani.  Inf.  x^.  Ma  poco  dura 
alla  tua  penna  tempra. 

TEMPERAMENTO.  Il  temperare.  Lat. 
temprramenium  .  Gr.  spimi  ■  Mar.  S. 
Grvg.  Per  ringoiar  medicina  di  Dio,  e  per 
ringoiare  temperamento  di  dolore. 

f  g.  I.  Per  Governo,  Modo  di  ree  et- 
Ott.  Cam.  Inf.  17.  3aa. 
ò  il  carro  del  padre  e  'I  lem- 


Io  de'  cavalli.  S>  Bari.  Op.  I.  8. 
Non  v"  è  tloa ,  ne  accademia ,  nè  propa- 
lo che  alla  ruraaion  de'  rottami  e  al  buon 
temperamento  delle  repubbliche  delti  o  più 


universali,  o  più  taluufrrì 
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%.  II.  Per  Misura.  Liv.  Dee.  3.  Svi  guar- 
dava speta,  r.r  temperamento,  pur.  h'  ella  te 
li  potei»  far  obbligati. 

g.  III.  Per  Compenso,  Ripiego.  Pav. 
Scism.  33.  Parendogli  aver  trovato  certo 
temperamento ,  lo  volle  al  Re  dire .  Gal. 
Siti.  <ì  \  Potremmo  trovarci  quello,  o  al- 
tro temperamento ,  che  suppliti*  in  vere 
di  quelle ,  come  arcade  neU'  Egitto  dell' 
inondatone  del  .Nilo.  E  379.  Non  vi  get- 
e  del  tutto  al  disperato,  tigoor  Smipli- 
,  che  forte  ri  è  aurora  qualche  tempe- 
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rimento  per  le  voatre  dimenila. 

g.  IV.  Per  Mescolamento,  Er.  Gtord. 
Pred.  S.  Poi  vennero  a  tanto,  che  quella 
fanciulla  la  ti  manicava ,  tenta  altro  tem- 
peramento. 9  Amm.  Ani.  isti-  Q  7.  Mi- 
te hi  are  ti  dee  dolccsaa  con  giutlicia,  e  di 
quelli  due  ri  dee  fare  un  temperamroto 
(qui  figurata*.).  (P) 

g.  V.  Per  Comhinamtnto,  o  Accoppia- 
mento di  qualità.  Lai.  temperatura,  lem- 
per  amen  tum.  (ir.  spine..  Troll,  gov.fam. 
In  ogni  lor  cibo  erano  quelli  due  tempera- 
menti, solventi  ciateuna  indiipotiiion  cor- 
porale. Cr.  1.  17.  I.  Quando  il  caldo  e '1 
tacco  ti  mitchia  all'  umido  e  al  freddo,  ti 
fa  un  trmpcrameoln.  Ter.  Rr.  a.  33.  Sic- 
come il  temperamento ,  che  accorda  la  di- 
vertila di  etti  elementi,  fa  li  corpi  ingp- 


di  loro  li  corrompe  ,  e  li  fa 
morire  .  *  Aag.  Mei.  a.  l5a.  Le  parve 
fare  il  leggio  ancor  dell'  acque,  E  dentro 
il  piede  pottovi  ,  e  tentilo  11  tuo  tempe- 
ramento aitai  le  piacque,  fjì) 

g.  VI.  E  per  Qualità  e  Sialo  del  corpo, 
che  anche  diciamo  Complessione-  *  Z./V 
cur.  malati.  Mentre  hanno  ottenuto  dal- 
la natura  un  temperamento  ealido  e  lec- 
co. VO 

TEMPERANTE.  Che  tempera.  Lai.  tem- 
perane (ir.  «ly/usvùy.  Amet.  4a.  Diana 
gli  atpn  fuochi  temperante  Colle  tue  on- 
de, e  eoo  arco  protervo  Chi  la  votene  of- 
fender minacciante.  E  7Ì.  Nel  quale,  tem- 
perante Apollo  i  veleni  freddi  di  scorpio- 
ne, ti. ni.,  e  loia  una  nulle  dormiva. 

g  Talora  vale  Che  ha  la  virtù  delta 
temperanza.  Salvia.  Pise.  1.  ta3.  Il  tem- 
perante ,  che  ha  acquistalo  T 


t  TEMPERANZA  .  e  anche  talora  pres- 
so  ■  porli  TEMPRANZA.  Virtù  morate  pes- 
ta quale  1"  uomo  tiene  tn  freno  ogni  di- 
sordinato appetito.  Lat.  temperantta.  Or. 
aufpiiùìr,  .  Olt.  Cam.  Par.  ai.  477* 
Temperar! sa  è  ferma  e  moderala  tignona 
nrlli  beni  <  mitra  la  libidine  ,  e  gli  altri 

presso  ;  Temperanti  e  tignoreggiarnento 
di  ragione  rootra  Illudine ,  e  gli  altri  im- 
portimi movimenti.  Tes.  Br.  7.  a.l.  Tem- 
peratila è  quella  signoria  che  1'  uomo  ha 
contri  lussuria  ,  e  conlra  altri  movimenli 
che  tono  disavvenrvoli .  Albert,  cap.  55. 
Temperanti  e  signoria  della  ragione  con- 
tro alla  libidine,  e  contro  agli  altri  iacee- 
•ccvoli  movimenti  .  S.  Agost.  C.  lì.  Co- 
pene  e  cond.e  la  tua  teraperania  con  bel 
mollo  e  giurando. 

g.  I.  Temperanza,  per  Temperamento. 
Pani.  Purg.  3o.  Sicché  per  temperatala 
di  vapori  L'  orchi»  lo  tottenea  lunga  fia- 
ta. Bori,  l'arch.  4-  rim.  6.  Qnrtla  lem- 
prima  ,  ciò  che  spirar  suole  Vita  nrl 
mondo  ,  a  lunghi  giorni  e  brevi  Produce 
e  nodre  . 

g.  II.  Per  Modestia.  G.  V.  7  a;  3. 
Con  gran  temperal  i.,  e  savie  parole  riten- 
ne il  Re. 

g  III.  Per  Moderazione.  Mor.  S.  Creg. 
Almeno  per  la  temperanti  della  correttone 
ritornino  a  sialo  di  salute. 

•f  TEMPERARE,  e  per  unrope  TEM- 
PRARE; per  I»  più  presso  1  porli.  Dar 


la  lampara  j  e  si  usa 
pass  .  Lat.  temperare  ■  Cr.  aryxtpvà*  . 
Palla  J  f.ugt.  i.  Chi  faceste  bidenti 'ec. 
di  ferro  alt'  arare,  e  rignessegli  (la  stam- 
pa di  Verona  legga  più  correttamente  t 
di  ferro  da  carare,  e  ttgaetsrli  in  sangue 
H  liaceo,  e  quando  ri  fabbricano,  li  vi  ec  )  di 
sangue  di  becco ,  e  quindo  fabbricano ,  gli 
ri  temperasse  entro ,  ec. 

g.  I.  Temperare,  fguratam.  Dani.  taf. 
V).  Come  'I  bue  Cicuian ,  che  mugghio 
prima  Col  pianto  di  colai  (e  ciò  fu  drù> 
lo  )  Che  1'  area  temperato  con  sua  lima . 
Bui.  ivi  ;  Ch*  l'avea  temperato  con  sua 
lima ,  rio*  l' area  fallo  con  suo  artifiaio. 

g.  1 1 .  Temperare,  per  Concordare.  Lat. 
constlluere,  convenire,  patisci  Gr.  evftftss- 
»tT»  ,  «istiaesy  tìcdeu,  eutiSaulu»  futi- 
Saltai  tu.  G-  /'.  9.  80.  4-  Come  furono  sa 
Pisa  ,  come  era  temperato ,  la  delta  spia 
scoperse  al  Conte  e  agli  antimi  del  c 


g.  III.  Temperare,  per  Correggere,  o 
Adeguare  il  soverchio  di  checchessia  reti- 
la  forza  del  suo  contrario.  Coti.  .SS.  Pad. 
In  tal  modo,  rhe  quello  spiritual  vino  , 
che  rallegra  il  cuor  dell*  uomo  ,  non  aia* 
mo  lasciali  bere  senta  temperarlo  con  rata. 
ÌT*ji(.  Purg.  38.  Vago  già  di  cercar  den- 
tro e  d'  intorno  l  a  dirina  forvila  1  pesta  e 
rira  ,  Ch'  agli  oerhi  temperava  il  nuovo 
giorno.  aVul.  Mi  Temperava  il  nuovo  gior- 
no, cioè  rendeva  temperalo  lo  splendore  del 
nuovo  di  eh'  era  venato .  Mor.  S.  Grrg. 
Temperando  la  bilancia  dall'  una  parte  e 
itall'alln, essa  tanta  Scrittura  non  paia  arare 
a  lettori  per  troppa  sottile  esami  natio  et  e  ■ 
Sen.  Ben.  /'tnfl  6.  a3.  Quelle  cote  er. 
che  temperano  egualmente  il  mondo  ,  a' 
arrendano  in  un  trailo  e  si  abbrucino  . 
t»  Ang.  Mei.  1.  Due  fra  gli  estremi  fc*r- 
eht)  e  il  metto  stanno  io  loco.  Che  soo 
temprati    e  dal  freddo,  e  dal  fuoco.  ( lì, 

g.  IV.  Temperare,  per  Moderare,  Raf- 
frenate. Lai.  temperare,  moderasi,  li.  ce 
nov.  7g.  l5.  A  gran  fatica  ti  temperò  in 
riservarsi  di  richiederlo  rhe  essere  il  ri 
facesse.  /*.*  nov.  ii\  aa.  Temperò  onesta- 
mente il  suo  fuoco.  E  nov.  'jH  7.  Raf- 
frena il  concupiscibile  appetito,  tempera  i 
djsiderii  non  sani .  G.  I  .  li.  a3.  4-  *°a 
giusto  per  temprare  la  soperchia  ambino- 
ne del  frale.  Cali.  SS.  Pad  Quando  eoo 


termico,  cuore  ronten 
tenia ,  colla  quale  tutte  le  cute  governa  , 
Irmpera  e  regge.  Dani.  Inf.  i\  la  quel- 
la parte  del  giovinetto  anno,  Che  'I  Sole 
i  rrio  sotto  l'Aquario  tempra.  E  Par.  su. 
Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giore 
Tra  "I  Padre  e  '1  Figlio.  Petr.  cani.  18. 
a  Ohi  se  questa  lem  rota  Non  tempraste 
I'  arsura  che  m' iurende. 

9  g  V.  /Vr  Rappacificare,  1 
re.  frane.  Sacch.  noi:  IQ2.  I  osi  tri 
tanl"  ira  sopra  la  donna  ,  rhe  quasi  non 
si  sentia  1  se  non  rhe  Bonamico  giunte  , 
e  accostandosi  a  lui,  il  tempero  dicendo: 
ec.  Il  ) 

g.  VI.  Temperare ,  per  Unir  le  voci 
degli  strumenti  ,  e  accordargli  anche  coi 
canto.  E.  V.  II.  101.  Giovanni  dell'A- 
gnello, che  con  Gioraoni  dell'Aguto  1 
trmprrata  la  reterà,  er.  (qui  fig 
e  vale  :  col  quale  era  segretamente  d'ac- 
cordo )  Pelr.  cani.  38.  a.  Temprar  po- 
tei»' io  in  si  soavi  uote  I  miri  sospiri,  eh" 
addnjriitnn  Laura!  f<7«l  per  similil.J.  Bocz. 
G.  S.  <>l.  Trmpcraudo  le  corde  a  tuono 
aguto  Dello  strumrnto  .  Boez.  l'arch.  3. 
rim.  la.  Ivi  alle  rurde  amale  Temperando 
i  dolci  omei  .Werjf.  a8.  47-  E  per  Delo,  e 
pei  Drir»,  e  pel  tuo  cinlo.  Ti  prego  che  tu 
temperi  la  lira. 

g.  VII  Temperar  la 
t'  Acconciarla  all'  uso  di 
Sacch.  nov.  l63. 


scrii 
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i>  mano  di  penne,  e  pcnonne  a 

una  gran  brigala  bene  un  dì  . 
I.  67.  E  mentre  3  ferro  a 
temprarla  a'  arruola  (  la  penna  ).  Sten*  . 
sai.  3.  Fona  che  nella  curia  il  padre  .  o 
1*  aTO  Fc  db  po'  di  roba  in  un  temprar  di 
peno*} 

g.  Vili,  Temperare  ,  per  Preparare, 
nel  tignific.  del  £.  1.  Piamm.  31.  I.  La 
■arnica  fortuna  a  ma  di  n aleuto  tempera- 
▼a  i  auoi  veleni. 

g.  IX.  Per  Mescolare,  Rimestare.  Tal- 
lad.  cene  al.  Togli  ce.  libbre  di  mele  ot- 
timo, e  oc  si  coaa  insieme  tempera. 

g.  X.  E per  Regolare.  Segr.  fior.  Slor. 
3.  78-  Temperava  I*  orinolo  di  palagio  in 
quel  tempo  che  Simone  ai  tormentava,  e 
che  1  cittadini  ai 
da  aaa  Friano. 

TEMPERATAMENTE .  Jnerb.  Con 
Moderatamente.  Lat.  mo- 
nUr. 


tr.  Cr.  ««rsVetS,  Uff  ó- 
19.  7.  Ti  farabbono  io- 
pra  quatta  materia  più  temprralamente 
parlare  ■  E  nov.  89.  y-  Aitai  tempcrata- 
mrnle  lo  incomioeio  a  battere  .  E  nov. 
98.  IX.  Del  piacere  della  bella  giovane, 
avvegnaché  più  temperatamente,  era  pre- 
ao.  Serm.  S.  Agost.  5.  Concedo  che  culla 
grazia  di  Dio  ec.  la  Domenica  beviate  del 
vino  temperatamente,  e  tpeaialmeute  gli 
Cavale.  Fruii,  ìing.  Ulano  li 
mondo  temperatamente  .  All'eri, 
cap.  38.  Chi  temperatamente  dispone  il 
auo,  pili  lungamente  durano  le  tue  pot- 

"  TEMPERATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Temperatamente.  Lat.  temperatissime. 
Cr.  e  taf oati timi  •  Docc.  Inlrod.  IO. 
Dilic aiutimi  ■  ibi  e  ottimi  vini  tempera* 
Intimamente  usando. 

TEMPERAT1SSIM0.  Superi,  di  Trm. 
pereto.  Lat.  lemperalissimus.  Gr.  auffd- 
Werar*  .  Coli.  SS.  Pad.  D'  un  tempc- 
ratiaaimo  caldo  rattemperiamo  il  tiepido  ar- 
bitrio della  nostra  voluntà.  $  i'it.  SS-  Pad. 
1.  160.  Non  cercate  altro  ,  che  vilmimo 
Teatimeato  e  temperatÌMÌmo  cibo,  fi') 
Ktr.  Art.  Vetr.  a.  4*-  s*  A>*  ^WKO 
Irmperatmimo,  tanto  che  in  ventiquattro 
ore  avaporì  tutta  1'  acqua  forte;  avverten- 
do io  ultimo  non  dar  fuoco  gagliardo,  ma 
'  «imo,  acciò  gli  ipinli  dell'acqua 
svaporino  .  fBl  Imperf.  Tim. 
D.  x3.  T.  8.  49O  lo  6ne  tatto  la  Irò- 
▼ani  temperaliitimo  e  per  le  stagioni  e 
per  V  aure  che  vi  spirano.  ( F) 

a>  g.  Petto  di  persomi.  Òli.  Com.  InJ. 

L58.  Fo  tcniperalitsimo  in  ira  ,  come 
1  Scocca  ec  :  fu  palo,  giudicatore  di- 
acreto,  veridico.  (Ci 

f  TE.MPERATIVO.  Add.  Atto  a  tem- 
perare .  Oli.  Com.  rurg.  30.  5j9-  Ma- 
ura the  elli  sia  velato  di  una  nuvoletta  , 
la  quale  bar  virtute  temperatila .  Uniti, 
S.  Creg.  Il  modino  e  di  virtù  tempera- 
tiro . 

f  TEMPERATO,  che  da'  poeti  per  sia- 
cape  ei  ma  anche  TEMPRATO .  Add. 
dai  verbi  Temperare,  e  Temprare,  in  lutti 
1  loro  signific.  Lat.  temperalus.  Cr.  pi- 
■zpiOi,  t'rpxTOt^Bocc.  5l.  E 

»33.  Questo  recente  caso  li  leccia 
con  più  temperate  redini  correre  ne'  tuoi 
'  E  Leti.  ria.  Itosi.  «76.  L'  am- 
bigli animi  non  temperali  trovò  le 
1 11 1  bene  .  Fiamm.  1 .  70.  Sovra  'I  tirato 
nervo  adatta  le  sue  saette  da  noi  fabbri- 
cale, e  temperale  nelle  nostre  acque.  Ftp- 
Pai.  KoìI.  38.  V  uomo  dica  di  una  ra- 
dice .  o  di  un'  erba  che  ella  e  temperata, 
eUa  doo  è  uà  troppo  fredda  .  oc 
calda,  ni  troppo  secca,  .ni  troppo 
C.  V •  1.  5.  4   Questa  Ima  par- 
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te  ce.  i-  del  tanto  la  più  popolata  parte 
del  mondo,  perocché  Itene  al  freddo;  ed 
è  più  temperala  .  Dani.  taf.  29.  Tranne 
lo  Slricra ,  Che  seppe  far  le  temperate 
spese.  E  Purg.  |5.  E  'I  signor  mi  parca 
benigno  e  mite  Risponder  lei  con  viso  tem- 
peralo: Che  fai  era  noi?  (cioè,  modeato). 
Staestruu.  3.  3o.  9.  Chiunque  toglie  al- 
cuna cosa  del  mare,  ne  dee  avere  alcuna 
temperata  particella  .  -V  Agost.  C.  D.  Il 
povero  ec  allegrisi  di  dolcissima  pace,  re- 
ligioso e  devoto  di  pietade ,  benigno  di 
mente,  sano  del  corpo,  temperalo  di  vita, 
casto  di  costumi ,  e  sicuro  di  coteiema  . 
Bui.  Attignendo  ancora  altre  suasioni 
da  muovere  ogni  modesto  c  lem)  erato  a- 
nimo  .  Petr.  son.  3q.  Cb'  a  Giove  lolle 
son  l'arme  di  mano.  Temprale  in  Mod- 
gìbello  a  tutte  pruove.  I  ine.  Start  rim. 
|5-  Ma  voi  sotto  temprato  amico  ciclo  Tor- 
naste fredda  c  cicca  il  primo  giorno,  Lbc 
dieder  gli  occhi  il  lor  u6..o  al  core.  Bern. 
Ori.  1.  la.  56.  E  qocsu  sia  d'un  piace- 
voi  veleno  Con  tal  industria  ed  arte  tem- 
perato ,  Che  '1  spirto  nostro  a  un  punto 
venga  meno.  Red.  F.sp.  net.  |5-  Aveauo 
la  lor  propria  pelle  temperala  a  botta  di 

ri  ulula  .  Borgh.  Hip.  1 38  Si  potranno 
rggermcntr  toccare  ì  dintorni  eoo  inchio- 
stro  dato  con  j  entra  temperata   lottile  . 

9  AUeg.  firn.  93.  Con  una  pennnxaa  Hi 
gallo  vecchio,  a  ciò  temperata  aenaa  fesso, 

10  lettera  minutissima  scriveva  ec.  (B) 
I  questi  ultimi  due  etempi  nel  signific. 
del  g.  VII.  di  TEMPERARE). 

*  g.  E  coir  ablat.  liete.  I  il.  Colomb. 
171.  Di  poi  eisendusi  li  detti  poveri  dal 
pianto  temperali  videro  il  loro  novello  pa- 
dre Francesco  io  tal  modo  oel  dolci  e  som- 
merso, che  ce.  (Cj 

TEMPERATO.  Avveib.  Temperata- 
mente .  Lai.  temperate .  Gr.  tttTfii'«< . 
Amm.  Ani.  a.  4-  5.  Dionisio  tiranno  un 
tempo  lieveodo  temperalo ,  incontanente 
cadde  in  litica,  e  non  ne  pule  guarire  se 
non  tornando  ebbro. 

f  TEMPERATOM  I.  Lo  stesso  che  Trm- 
perinoj  ma  meno  usato.  7  ne.  Dav.  Ann. 
5.  lOQ  Vitellm  ,  vedutosi  dar  lunghiere  , 
sperarne  e  timori,  sì  fece  dare  un  tempe- 
ratolo ,  quasi  per  mettersi  a  scrivere ,  e 
scalfitosi  leggermente  la  vena,  mori  d'an- 
gui eia  . 

f  TEMPERATORE  .  Ferbal .  mate. 
Che  ,  0  Chi  tempera  ,  Moderatore .  Lat 
moderator,  Irmperalor.  Gr.  iiairvj'riit- 

TEMPERATA  ICE.  Terital,  femm.  (  he 
tempera.  Lat  moderatrix  .  Cr.  etotxr,- 
Tf  iat .  Coli.  SS,  l  ad.  La  discrrsiooc  è 
madre  c  guardiana  e  tcmpcralrirc  di  lutlc 
le  virludi.  S.  Agott  C.  D.  E  per  questo 
vogliono  che  quell'  opera  abbia  per  tem- 
pelatrice  la  mente. 

f  3  TEMPERATURA.  Tempera,  Tem- 
peramento ,  Il  temperare  ■  Lat.  tempera- 
tura. Gr.  «piate.  /  egea.  Frrri  da  catana 
temperatura  a  fare  arme  .  Bern.  Ori.  a. 
4.  a6-  Tosto  quel  brando  le  tolte  di  roa- 
no ,  Che  fo  per  darli  morte  fabbricato , 
Ch'era  fallo  con  tal  temperatura,  Che  ta- 
glia in  1  ani r  ed  ogni  fatatura. 

*  g 
Slave,  diteti 
.  Cape 

ordini  di  corte,  che  quella  temperatura 
della  complessione,  dove  è  fondala  la  tua 
▼ita  ,  non  venga  ad  alterarti  di  maniera,  e 
soffocare  irli  spiriti  vitali,  eh'  io  sia  fotaata 
partirmi  da  te  fin  altre  edizioni  ti  legge 
temperatila  ) .  Ciré.  Cell.  I.  19.  Quello 
■asce  dalla  temperatura  della  compiei* io- 
ne ,  nella  qual  cosa  noi  vi  trapali  tari  tu  di 
gran  lunga  »■  (!f) 

*  g.  II.  Temperatura  della  penna,  di- 
ceti  Quel  taglio  che  se  le  fa  per  renderla 

But.  in/.  a4-  1  ~ 


TEM 


dura  la  brinata,  come  dura  poco  la 
perdura  della  penna  allo  tcrillore,  qi 
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nli  ed  egot  lavatura. 
.  I.  Temperatura  della  cctnples- 
ieeti  la  Quotili  e  Stalo  del  corpo. 
Roti.  1.  |5.  Guardati  dal  far  As- 


acrivc  con  essa  ».  (X) 

'f  TEMPER AZIONE.  Foce  poco  1 
la .  Temoeranta  .  Lat.  temperanlia  .  Gr. 
tMffoMn  ■  Llb.  Amor.  So.  Molto  ani 
pare  dura  la  temperinone  vostra  1  ma  a 
tanta  e  tale  autorità  temo  di  coalradire. 

f  TEMPERIE.  •Sfato  temibile  dell'aria 
che  agisce  tui  nostri  organi  secondo  che 
e  freddo  ,  o  caldai  secco  ,  o  umido .  Lat. 
temperies.  Gr.  xcà«i«.  *>  Sagg.  nal.  tsp. 
tao.  E  da  considerare  se  ciò  posta  nascer 
da  accidenti  estrinseci,  come  sai  ebbe  la  di- 
verta temperie  dell'  aria,  dell'  ago  più  rug- 
ginoso ,  ce.  (B) 

TEMPERINATI.  Colpo  dato  con  tem- 
perino . 

f  TEMPERINO.  Piccola  lama  di  accia- 
io posta  in  un  manico  d*  osso,  o  simile  ,  la 
quale  serve  per  lo  più  a  temperar  te  penne. 
w  Red.  f  ip.  26  He  campò  una  rolla  uno 
(piccione),  c  campò  forse,  perche  quando 
eoo  la  pania  toUilissiraa  d  un  temperino 


pania 

io  lo  ferii ,  percossi  una  veoa 
la.  (CJ  Slegai.  Leti,  seienl.  pag.'l^o.  Se 
ce.  su  questo  medesimo  tavolino  io ,  la- 
sciata star  la  cotogna,  avessi  col  temperi- 
no cominciato  ce.  (B)  Bettm.  Disc.  a.  79. 
I  rasoi,  i  temperini  tagliano  ciascuno  an- 
ch' essi.  (F) 

TEMPESTA,  TEMPESTADE,  c  TEM- 
PESTATE. Sta  per  lo  più  si  usa  la  prima 
voce.  Commosioae  impetuosa  dell'acque,  e 
principalmente  di  quelle  del  more  agitalo 
dalla  forni  de"  venti.  Lat-  tempestai,  pro- 
cella. Gr.  x<tuai'v,  Cecia.  Bocc.  nov.  17. 
8.  Quelle  tutte,  per  la  tempesti  del  mare 
e  per  la  paura  vinte,  su  per  quella  quasi 
morie  giacevano  .  Petr.  cans.  ai.  4-  So 
■luo  gliel  tolte  o  tempestale ,  o  scogli . 
Pani.  tnf.  5.  Che  mugghia,  come  fa  mar 
per  tempesta.  Ben.  C.  S.  a).  Rettore  eter- 
na, cottrigoi  l'amare  Tempeste,  ec.  E  3$. 
E  raggia  il  mare  con  tranquillilade  Ispesse 
▼olle  santa  muovere  oode,  Poi  ti  rivolge  Lo 
dura  tempeiUde. 

g.  I.  Tempetta,  fguratam.,  per  Impe- 
tuosa veesaenta.  Lat  viotentla .  Gr.  Sim. 
Dani.  tnf.  ai.  Con  quel  furore  e  con 
quella  tempesta,  Ch'  escono  i  cani  addos- 
so al  poverello  .  *  Ar.  Pur.  I.  61.  Sacri- 
pante ritorna  eoa  tempriti,  E  conciami  a 
ferir  testa  per  lesta .  (D)  E  5.  8a.  Ri- 
naldo te  oc  va  tra  genie  e  geate;  Faaai 
far  largo  il  buon  destrier  Baiardo  :  Chi  la 
tempesta  del  suo  venir  tenie,  A  darli  via 
Don  par  toppo  ne  lardo.  (SI) 

%.  II.  Tempetta,  per  metef.  i  ole  Affan- 
no, Travaglio,  Crasi  lurluiiione.  ts  Gatte*. 
Ciud.  la.  a.  lo  non  posto  e  nere  tenta 
grande  tempcttade  d' ira.  ((')  Petr.  cutu 
ao.  4-  Coti  orila  tempesta  Ch'  1"  sostengo 
A  Amor  gli  occhi  lucenti  Sono  il  mio  se- 
gno c  '1  mio  conforto  solo.  Ree».  Farch. 
».  pros.  1.  Ma  perciocché-  nessuno  mula- 
mento  di  cote  subito  non  avviene  lenta 
una  qualche  ,  come  noi  diremmo  ,  tem- 
pesta ri'  animo,  quinci  e  nalo  che  tu  al- 
quanto lì  sei  dalla  Ina  centuria  tranquil- 
lila allontanalo. 

f  g-  DI-  Tempesta,  vate  anche  Fra- 
casso di  venti  e  di  tuoni, 
turbo.  Cr.  xo-'tetCs.  Tes. 
altro  principale  (vento)  di 
ti  e  caldo  e  umido,  c  spetto  fa  folgori  c 
lempntr  ,  c  da  ciascuna  parte  d'  intonso 
lui  ha  venti  caldi,  che  lutti  fanno  spesso 
tempesta  in  terra.  C.  V.  la.  3|.  \.  Fn 
in  Fu  roae  disordinata  tempesta  di  vesti  • 
tuoni  e  baleni  molto  spaventevoli. 

t  g-  IV.  Tempesta,  vate  anche  tra- 
gnuola    Lai.  grondo  .  Cr.  4.  18.  5.  La 


a.  37.  L' 


Cr.  4.  l8-  5.  La 
volle  la  vigna  con- 


*  g.  V. 
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lunque.  Dtal.  S.  Oreg.  I  3  c.  \.  E  mai 
non  fi  tornò  più  II  diavolo)  a  far  Ir  co- 
le ,  •  le  tempeitadi  che  vi  faceva  .  (V) 


Agm.  Pand.  Quello  che  più  diletta  (abi- 
tando atta  villa  )  fuggonti  gli  ttrepiti ,  i 
lunulii ,  r  la  temprila  della  citta  ,  della 
piaaaa,  del  volgo,  l/lr) 

S  VI.  In  modo  proverò,  diciamo  A 
lai  olla  giugnetie  la  temprila  ,  a  Chi 
arriva  per  mangiare  ,  quando  gii  altri 
hanno  quali  finito  j  e  vale  ,  the  Colui 
non  pregiudica  *•  convitati  ,  iwcomc  non 
pregiudica  la  tempesta  dopo  la  ricolta  . 
Lai.  tero  poti  tempi,*  veni». 

t  S-  VII.  f  t'  intende  acqua,  e 
tempesta,  o  anolutam.  Acqua,  e  non  lem 
petta;  modi  proverhiati,  the  valgono  che 
:\on  si  lice  cercare  in  veruna  cosa  l'  ec» 
cesso,  che  è  sempre  biasimevole.  Lai.  irto- 
dus  optimui  omnium.  Or.  uÌtjo*  Ta'»r«v 
/?t)tiST9».  Cai.  rim.  hurt.  I.  7.  Ma  por 
e»  intende  acqua,  e  non  tempera.  *  Se- 
gaer.  Pred.  Pai.  Ap  IO  J  L'applicano- 
oe  al  negmi.)  è  lodevoli. ..mai  ma  lauta  h 
troppa  Acqua  e  non  temprila,  miam  di- 
re fTC) 

TEMPESTANTE  Che  è  in  temprila. 
Che  soffre  tempesta  -  l.at.  procella  laho- 
rnnj.  6.  /'.  11.  3.  |5  Or  non  h  quota 
terra  quali  una  gran  nave  portante  uomini 
tcmpcilauli  1 

TEMPESTANE*  .  f.  A.  Tempesta  . 
Lat  tempestai.  Cr.  Jrt.yta'»  .  ,tim.  ani. 
P.  \.  He  Fui.  Dotto  marino  fugge  lem- 
polioia,  E  attende  ebetanta.  Fr.  lac.  T. 
5.  I.  a   Mate  unta  nocchiero 


mani.  Ti 


Icmprtlanta . 

TEMPESTARE,  Menar  temprila,  Fi- 
sere  In  tempetta.  Lai-  rieri,  turbar!,  com- 
moveri,  ventit  abitari.  Or.  fli*T»f«TTI- 
»8*i,  ii'Xin'u  jii'in.  Aio.  Pred.  Il  mare 
ninrio  fortemente  a  turWe  e  a  trm- 
/  o/g.  Mar.  S.  t'-reg.  Il  mare  è 
.  a  lempotar  rontro  cui.  #  Amm. 
Ani.  3;.  ti.  7.  Non  credere  or»  a  qurtlo  ri- 
poao:  in  uuu  momento  tempesta  il  mar»; 
e  in  quello  metlt-iimn  .li,  o»e  le  navi  arca- 
no giuralo,  vino  annegale  Sali,  t.iug.  170. 
Quando  il  mare  è  gioito  r  rotniorta  a  lem- 
potare  di  venti,  ti'/ 

§.  I  Tempestare  ,  figuralam  ,  vale 
.Star  coli'  nmmu  travaglialo  .  Sem.  Piti. 
Sun  da  riprender  quegli  che  tempre  tem- 
perano, e  aogntriano  in  fatica  e  in  prn- 
•iero.  <.uid.  ti.  Per  la  qual 
tendo  il  frrvor  di  amure,  cu 
de»iderio  leinpeita. 

*>  S  "  Fneulr  pai,  AfT* 
vagliarsi.  Fr.  Ciord.  Pred.  a.  3o0.  Quan- 
to poni.  11  vivrrr  ?  eutanlo:  quanto  mi  Ui» 
augna  a  cotanto  per  anno  T  perche  dun- 

più" j"av">,>  '  "  Umr'U  ,B 

»  S  III.  F.  per  Agitarli,  Conturbar, 
si.  Bus  3i}.  l-errhé  er.  Io  votlro  animo 
tanto  ti  Irmpola  f  (Cj 

"t  $•  'V.  Tempestare ,  vale  anche  ta- 
lora imperici  i.ire  »>  Fr.  liiord.  17. 
Quoti  lonn  culiiro  <he  trmj-rttano  ,  r  tu- 
pra  i  quali  le  fortune  e  le  tempcitr  ven- 
gono.  fF)  Aevi.  pisi.  95.  E  •' egli  ode 
rumore  o  tuono  d'  alme,  I'  uomo  nul  può 
tenere  ,  e  rollìi  tre  ,  e  talta  ,  e  tempetta  . 
Frane  Saetti,  nov.  160.  Il  qual  mulo, 
•entenduii  hreairare  quel  luogo  di  ebe  più 
•orni  n  luti  ee.,  rominriu  a  trarre  e  a  tem- 
nettare  ti  divrnarnrntc  ,  che  ec.  F  ero». 
4-  Qual  gonfia,  e  qual  tempesta  eoo  iltri- 
da,  Qual  citta  la  lie-erctta,  e  viene  a  retta. 
Morg  16,  3.  E  mentre  ebe  il  raral  furij 
e  teinpetla,  ec.  Slor.  Tur.  6  l34-  Ma  il 
Conte  ec.  temporeggiava  il  più  che  e'po- 
leva  ,  tempettandu  pero  lutto  giorno  ,  e 
farrarlo  mille  muletti*  Aie  rote  di  Oitel- 
Urlìi . 

■>  S    V.  Tempestare  ad  une  il  pan  nel 


TEM 

forno,  rate  Pericolargli  anche  le  cosi  ri- 
cuce. V.  FORNO.  S  Vili.  (C) 

g.  VI.  Tempestare ,  figuralam.  in  alt. 
lignific.  vale  Conturbare  ,  Inquietate  , 
Metter  so  ir  apra  .  l.at.  perturbare .  Or. 
tmtWMCntn  .  Cavale.  Fruii,  liag.  O 
perebà  pcuimo  ladrone  ri  tempetli  il  ma- 
re ec.  t  per  quello  che  tu  lenipetti  lutto 
il  mondo,  cioè  per  più  avere,  tiuid.  O. 
Il  quale  perciò  tono  temperato  con  molta 
angoicia  .  Trall.  gov.  fam.  Se  in  quoto 
alto  il  tonno  fugge  .  gudi  col  ddelto  ,  te 
veramente  li  tempettattr,  perchè  |kicu  dor- 
milo avetti.  /  rr»«r.  Sac,U  nov.  70.  I  porri 
andarono  ut  cucina  ,  ed  in  quella  tempe. 
ttaroao  rio  che  v'era.  Arnhr  litri.  3. 
p.  Chi  Irmi  rid  queila  porla?  'qui  vale: 
rbi  halle  lurioiameulc  quota  poitjj? 

§.  VII  Tempestare  ,  pure  in  stgnifìc. 
alt.,  vale  Instignre  ,  Importunare.  Lai. 
nere,  urgere,  ìcllicitnre  .  r.r.  «T  l'yliv. 
Liv.  lìce.  1.  La  diileal  frmmina  pungra 
e  non  Soava  di  lem- 
trni|'e- 


e  alliiuva  il  marito, 
potarlo  .  /:  /  «...  .V.  Fi 
itala  e  ininata .  I  arch.  Frrol  7 1.  Su- 
l'illare  è  tantu  diie  ,  e  tanto  per  tulli  i 
veni  e  eon  tulli  i  modi  pregarlo,  rbe  egli 
a  viva  furia,  quati  a  tuo  marno  ditprlto, 
prometta  di  fare  tulio  quello  rbe  colui,  il 
quale  lo  uditila,  gli  rhiede;  il  che  ti  dice 
ancora  lerpenlare  e  tempetlare  ,  quando 
colui  non  lo  latria  tivere,  né  leiirre  ■ 
piedi  in  terra  ;  il  che  1 


»S.  Vili.  F.per  timiUl.  Cor.  F.n  It. 
818.  È  tra  le  u  lte  Atcoia  una  pianura,  con 
ridotti  Adonti  a  ritirarti,  ed  op|K>rtuni  A 
tpingerti  o  dal  detlrn  o  dal  tiuiitio  Lato,  che 
ti  rincontri  oche  t'aipelii  Nemica  gente, 
o  pur  che  di  gran  tatti  Si  tempoli  di  to- 
pr*  («I 

f  •  Ci  IX.  Temperare  una  cma  di 
ehetrheitia,  vale  Spargerla  di  cheohestia. 
Segner.  Paneg.  di  lutti  1  Santi.  FaUiiiraro- 
nn  multi  dei  prinnpi  tupeihittimi  mauiolei, 
dove  ri|>orrc  Ir  ceneri  de'  loro  riveriti  ante- 
nati, eipoto  ancora  gli  tmallarono  d'oro  , 
e  gli  lempeilaron  di  gioie.  (Min) 

*f  TITMPF.NTATO.  .Vini.  F.  A.  Tem. 
pesta.  Fr.  lac.  T  3.  al.  3^.  Si  rome  è  in 
porto  la  nave,  Quandu  e  fuor  del  temprila- 
«o.  IV) 

TEMPESTATO.  Adi,  da  Tempestare. 
*  /Urtai,  fticr.  Sav.  M.  1.  cap.  I.  Il  mare 
tempettaln  dai  venti  re  ,  avvrnu- 
tirella  di  c;ihdlrrra.  rulà  ver  I' 
Africa  r  I'  Europa  1'  affrontano,  quiii  cullo 
ti  racria.  < Bl 

*t  S-  '•  E  figuralam.  Travaglialo,  Mal- 
trattalo, t;  /'.  6.  ao-  I.  Papa  Cregorio  , 
veggrndo  la  China  d' Iddio  coii  1  monta- 
la da  Feilcrito  imperadorr,  ordinò  di  fare  a 


*t  S         /•  Travaglioso.  Iluoa 

Firr.  a.  4  9.  Tulio  a' frangenti  Di  que. 
•la  no. li ,,  lempolata  vita. 

J.  III.  /'.  Tempestalo, l'usiamo  per  Pillot- 
talo, Bicamato.  Lat.  gemmi  1  distlnclits.rt- 
grnj.Gr,  )i5sij  ne ici/i)u''»o;  .  Ctcch. 
Fiali.  Cr.  I  I  Nel  meno  d'una  faccia  del- 
la tala  E  un  tribunal  trmpettato  di  gioir. 
Il  non.  Fier.  3  a.  17  Fregiale,  aggherona- 
le,  temperiate  !  parla  d' insegne),  k 5  5  a 
E  tempetUte  di  lutanti  d'oro  Bed  Osx.  un. 
3  Appai  p  >  di  color  chiaro  di  ruggine,  lutto 
lempetlato  .  1 .  unente  di  marrbir  nere. 

t  TEMPESTIVO.  I'.  !..  Add  Impor- 
tune, Che  At  0 11  fa  a  sito  tempo  Lat, 
tempei tivus.  Cr- rvtf  in;.  Buon.  Fier,  4. 
4-  16  Ch'  io  non  tn  t'ùi  me  gli  ha  ritpo.tu 
rota  Utile  r  Irmpntita  F  5.  1.  8.  Toltele 
piani-  h«n,  T eodor, le  rime,  Hitollr  invrr- 
10  'I  timì,  qual  ti  tu  iole.  Piaggia,  molile,  o 
giardin  che  Ir  nulnrhi:  E  ipiegan  tempc- 
tlive  cgual  la  gloria.  Non  tralignante  da 
nativi  temi. 


TEM 

t  TEMPESTOSAMENTE.  Avverb.  tm 
modo  tempestoso.  Con  temptiU.  L«t.  pro- 
cellose, r.r.  a«c)W£{.  oiw.  rrn.  173. 

l'armi  che  quanto  io  tono  più  toUirilo  da 
riguardare  1]  mare,  te  egli  ti  rauLunaccfa, 
che  egli  pine  tempettosamenU  ondeggi. 
Arrigh  48.  Ora  Aquilone,  trmpeitouroel- 
te  ii'irancfo,  tutti  gli  dite  accia. 

g.  Per  Impetuosamente  ,  A  guisa  di 
tempesta.  Lai.  impetuoie.  Cr.  SieumH-  1% 
loc.  I.  93.  Vcggcndogli  il  tempettOMmenta 
▼enirr,  divrnnr  licrome  timida  cerva  cU- 
nanai  al  leone  diviene.  «  Car.  long.  Sef. 
ttb.  I.  Neil'  ultimo  .  ,.110  ><  1 


te  li  troulraio,  che  all'  uno  di  etti  un  corno 
ti  lidie,  (fìrl 

TEMPESTOSISSIMO  .  Suprrtat.  di 
Tempestato.  I. eli.  leti,  l./rs.  A.  HO.  Cam- 
minano propriamente  ron  quel  totpetto  e 
con  quel  timore  che  fa  una  nave  ce.  in  un 
maie  tempettoiiiiimo  e  pericnlotiitimo. 

TKMPEMO-O  Adtt.  Che  porta  tem- 
pesta, t  he  e  in  Icmpetta.  Agliaio  da  gran 
tempetta  Lai  lempettitosus ,  prwtllotitt. 
Gr.  Mlfcff,  3iac))Mor,;  Bocc.  nov.  a]l. 
17.  Sune  un  tempo  Sermimo  e  tempratolo. 
Amet  48.  Ed  il  Irinpoloio  Danubio  ere- 
n  coir  per  le  rimlute  nevi.  Petr.  nn.  1 18. 
Non  d'  atra  c  lcmpe*tnta  onda  marina  Fug- 
gio  in  porto  giammai  itanco  norc lucro.  Co- 
ro' 10 .  Cavale.  Fruii  Itng.  Il  cuor  dell'em- 
pio è  cuirie  mar  tempritelo,  il  quale  mai 


%.  I.  Figuralam.  vale  Conturbilo, Agna- 
to, Commosso.  C.uid.  G.  Avvegnadioehe  1* 
animo  mio  pertanto  ipoie  volte  uà  trmpe- 
liuto,  n.mdimrno  con  maggior  temprtlade 
è  traiagliatu  di  no,  che  tu  doti  alla  morte 
Palroilo  *  t'etr  cant.  il.  3.  Era  ponente 
Cantando  d'acquetar  gli  «legni  e  I'  ire.  Di 
terenar  la  tempeituia  nieule,  E  igom Virar  d' 
ogni  neLLia  onora  e  vile  (B)  Frane.  Sue- 
eh.  nov  14  Parca  una  caia  chela  e  ripotata. 

( pe^e  rute  tra  figlilolo  e  matrigna  !  lF) 
*?  g  H-  Per  Impetuoso,  Fremente,  (  «e 
Fa.  Ith.  a.  O  tempritelo  e  rapido  torrente 
Che  dal  monte  precipiti,  e  le  telve  Ne  me- 
ni, e  i  colti  e  te  li.  ulte  ci  rampi.  Buon. 
Fier.  1-5.  11.  Non  11  creda  neuuna  eiter 
tirura  Dagli  analti  tbrigliali  e  lempeato- 
ti.  (Bri 

#  TEMPETTO  a9m-r  tempo.  Puce. 
C culli,  cani,  a  E  per  fare  allo  'mperio  più 
ditprtt»,  Tolilr  fece  Eieiole  diifaie.  Ed  a- 
lulollj  cu'  tuoi  un  Irmprttn.  (Bl 

3  TEMPIA.  Parte  della  faccia,  patta 
Ira  r  occhio  e  t'orecchio.  Lai.  tem  pus.  Cr. 


»iST!XJ,9;. 

$  §  I.  Talora  nel  numero  del  più  ti  pi- 
glia figuralam.  per  Tuttala  testa.  «  Bore 
Fil.  Dani.  a5l.  Li  quali  degni  li  fanno  di 
duvrrtrne  ornare  le  tempie.  Datti,  taf.  p. 
Serpentelli  e  eeratle  avean  per  crine.  Onda 
le  6eie  tempie  erano  avvinte  »    I  \) 

#  §  II.  Talora  il  piglia  anche  pei  Ca- 
pelli, m  Petr.  ton.  17S.  Non  t'accorge  Del 
fiorir  quote  innatui  tempo  trmpic.  /.  .  ' 
101.  Se  le  tempie  già  bianrbe  e  la  canuta 
barba  non  m' ingannano,  re  -  .  PS  altro- 
ve: Quantuuqur  di  nrrr  candide  tien  di- 
venute le  tempie  tur.  (Or/ 

f  #  TEMPIALE  Tempia.  Lai.  temput. 
Cr  «iSTif  i..  Car.  leti.  I  16.  Diceti  che 
r'  era  un  trailo  certo  T'empione,  che  ti  tro- 
vata un  (Kiiodi  ti  gran  tempiali,  rbe  facen- 
du  alle  pugna  con  chiunque  il  folce  ec. 
(  non  )  ti  poteva  mai  tanto  riparare  ,  ebe 
ogni  pugno  non  lo  invrttittc  nelle  tem- 
pi*. (•) 

TEMPIEBE.  Soprastante  alla  cuttodia 
delle  tempie.  I.  Tempieri,  nel  numero  del 
più,  l'intendono  i  Cavalieri  cf  una  religio- 
ne, ovvero  milizia,  coi)  detta  dalla  custodia 
the  aveano  del  tempio  in  Terra  santa.  Lai. 
templartut  li.  F  6.  |8.  a.  Lo  " 
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ti*  andò  in  Arri,  r  volle  disfare  il  tempio  d' 
Acri  a"  tempieri.  E  nnm.  3.  Lo  I  nperadora 
1*  assenti,  per  dispetto  a  mala  volontà  cb*  a. 
▼ea  ro'  tempieri. 

T EMPIER ELLO.  Dim.  di  Tempio.  Lai. 
tr<tirula,  sacellum.  Cr.  iietfa  oiaiaioy.  X 
-aft>.  C  Z>.  Non  lo  Irooono  degno  d'  un  pic- 
colo tempiere!  lo. 

t  TEMPIETTO.  Di»,  di  Tempio.  Lat. 
smceltum.  Gr.  l't/d»  itsìiioi.  /'eM.  fa/i. 
SI.  Marco  Tallio  in  una  lettera  parlaodo 
si*  un  orto  ebe  egli  aveva  alle  mani  di  com- 
prare per  Carri  un  sepolcro,  o  più  presi  n  un 
tempietto  alla  6glianla,  dire  che  sapeva  ebe 
V  era  denti  o  una  «Iva  nobile.  Borgh  O- 
rig,  Eir.  367.  L' accompagno con  una  eap- 
fella,  o  tempietto  NUMMO  in  ululo  qur' 
riti.  E  3oo.  Vi  fu  alinolo  un  tempietto 
d'  esso  Augnilo.  Bcnv.  Crii.  Iit  3.  l55. 
Avevo  fatto  un  tempietto  di  ordine  louico 
aolttlitsimamenle  lavorato. 

TEMPIO.  Propriamente  edificio  sacro 
dedicalo  a  Pio,  o  a'Santi;  ma  si  ditte  ari- 
Cora  di  ijutlli  de'Ventiti.  Lai.  trmplum.  Cr. 
ttpii  yya\.  Pani.  Inf.  IO  Tale  nration  fa 
far  nel  nostro  tempio  Bui  E  tempio  luogo 
di  contemplationr  ,  ovvero  ampio  tetto. 
EU.  SS.  /'ad.  I  78.  Pervenne  a  Prlusijun 
giorno,  rbe  tinelli  della  terra,  che  erano  Sa- 
raceni, farrano  la  festa  ilei  loro  idolo,  ed  era- 
no lotti  rongrrgati  nel  tempio  di  Venere. 
Tasi.  Cer.  16  57.  O  fieli,  o  Dei.  perchè 
aoffrir  questi  empii,  Fulminar  poi  le  torri  e 
i  vostri  tempii  ì 

*  S-         Tempio,  fu  dello   a  ni  he  dei 

"  I 


Cirio.   Tass.  f.rr.  8   (sf.   Essi  del  liei 
nel  luminoso  tempio  Ilan  corona  immortai 
del  vincer  loro  /.  18.  l3.  O  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  se  ragunal  Ani» 
/irose,  .«.on.  |8  E  gli  errori  del  Sole  ,  e  i 
certi  giri  Di  questo,  the  si  volge  a  noi  d' 
torno.  Tempio  eterno  immorsa' 
ammiri.  'Il) 

*  S  II.  Per  Albergo,  Alilo.  Tose.  Cer. 
Il5.  64  Che  fa  più  mero  il  pianto  T  Altre 
arme,  altr'  arte  Io  non  ho  dunque?  Ab  se- 
gavo pur  V  empio  :  Né  1"  abisso  per  lui  ri- 
posta parte  Ni  il  Ciel  sarà  per  lui  sicuro 
tempio.  (P) 

*  S-  IH.  Efignralam.  tlerc.  Eit.  Pani. 
3.  Se-lune.  il.  ni  petto  un  umano  tempio  di 
divina  sapienia  fu  reputato  ee-  era  ec.  spes- 
»e  volle  usalo  di  dire  er.  Ar.  Enr.  q6  <). 
Anna  liella,  gentil,  cortese  e  saggia.  Di  ca- 
alili,  ili  fede,  e  d"  amor  tempio.  (Pi  l'ros. 
fior.  5.  1 20.  Cosi  si  profana  1"  anima  no- 
atxa,  ebe  a  d  tempio  sagrosauto  dell' Altis- 
airno,  •  non  che  il  iacri6earvi  il  timiama 
odoroso  del  cordialissimo  amore  ec.  (C) 

TEMPIONE.  Colpo  dato  con  mano  nella 
tempia,  o  intorno  ad  essa.  Hi/oh.  Fier.  I. 
ut  Ir.  Mi  lasciò  andar  un  ai  fatto  temiiione , 
Cb*  incominciai  a  girar  come  un  paleo.  E 
appresso  t  Cb'  ammonita  da  lei  pria  co' 
tempioni  A  toriati  d'  appresso,  er.  Salvia. 
Dite.  3.  187.  Dalle  parti  che  si  feriscono 
col  colpo  della  mano,  sortirono  questi  colpi 
varii  nomi,  come  quei  che  si  danno  alle 
tempie,  tempioni  j  ee. 

5 Per   Uomo  stolido  e  sciocco.  Lat. 
idus .  Cr.  stverproc.    /.ih.  So».  Sì. 
Mandar  fuur  quel  tcrnpion  della  rilseca. 

*  TEMPISSIMO.    E.    TEMPO,  g 
LXIX.  (A) 

TEMPLO.  Tempio.  Lai.  trmplum.  Gr. 
«i/ov,*W,.  Dtuti.  Par.  i&  Sicché  un' 
altra  Hata  ornai  1'  adiri  Del  comperare  e 
vender  dentro  al  tempio.  E  28.  In  que- 
sto miro  ed  angelico  tempio,  lah  168. 
A  te  a*  appartiene  ee.  più  d' usare  i  so- 
litarii  luoghi  ,  che  le  moltitudini  de'trm- 
pli.  frane.  Sacch.  nov.  213.  Salto  egli 
medesimo  ec.  chi  sono,  o  da  che  tono  lì 
più  che  hanno  a  governo  li  suoi  templi. 

f  TEMPO,  la  durata  delle  cote  indi- 
cala da  certi  periodi  o  misure,  1 
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larmente  dal  movimento  e  dalla  rivolu- 
tinte  apparente  del  sole.  Lai.  lempus.  Gr. 
y~',;s;.  Dani.  Conv.  1A6.  Il  tempo  ,  se- 
condo che  dice  Aristotile  nel  quatto  della 
Fisica,  e  numero  di  movimento,  secondo 
prima  e  poi.  lì  ut  Purg.  ì\.  1.  Tempo 
non  •:  altro  che  lo  spaaio  nel  quale  que- 
ste revoluisoni  si  fanno,  e  questo  spalto 
produce  Iddio  dal  suo  essere  eterno.  ('«- 
vale.  Erutt.  ling.  Il  tempo  e  un  bene: 
che  tanto  n'  ha  il  povero ,  quanto  il  ric- 
co. Capr.  lieti,  ci.  lyl  II  tempore,  non 
a  altro  rbe  una  misura ,  colla  quale  si 
misurano  tutti  i  moti  che  fanno  le  coso 
corporee,  in  quel  modo  che  fai  tu  con 
<]ucl  braccio,  rhe  tu  bai  giù  in  Imltega , 
•ulte  le  lun^betac.  *  1,1.  SS.  Pad.  3. 
38}  Prediro  a  quella  gente  barbara  catti 
tempi.  Cavale.  AH.  Apoit.  l33.  Non  è 
ancora  grande  tempo,  rhe  concitasti  I  fa- 
cesti tumulto.  (E) 

J  g.  I.  Tempo,  per  Etti.  Lat.  n-rVtr.  Gr. 
««Oriti  •>  «  Mie.  sin  203.  L'altre,  di 
maggior  tempo  ,  o  di  fortuna  ,  Trani  in 
disparte  romando  con  mano.  E.tp.  Pai. 
Aost.  17.  Queste  persone,  rhe  sono  due, 
una  giovane,  e  I' altra  t  di  più  tempo  ». 
7*<»v.  Hit.  f.  quando  fu  nel  tempo  di  quin- 
dici anni  sì  lo  fe'  cavaliere  .  E  appretto  : 
Essendo  il  fanciullo  Lancillotto  di  tempo  di 
quindici  anni.  fC)  Eli  SS.  Pad.  I.  tiri  He- 
pillandoti  a  diipetto  «he  un  cartone  di  si 
poco  tempo  ec.  itene  in  quel  deserto.  E 
irjri.  Lo  santissimo  Arsisio,  lo  quale  era 
d  un  tempo  con  sant'Antonio,  licec.g. 
4  a.  3.  Avrà  più  figliuoli ,  de'  quali  tre 
n'  erano  femmine ,  ni  erano  di  temi» 
mag.ion  che  gli   alili.  (E) 

V  g.  II.  Onde  cogli  aggiunti  Mio,  tuo, 
tuo  ec.  vale  molte  volle  Contemporaneo , 
Coetaneo  .  «  liete,  nov.  38.  3.  (  on  una 
fanciulla  del  tempo  suo,  figliuola  di  un 
sarto,  si  dimestico»  .  (C) 

J  §.  III.  Tempo,  per  I  ti  marnata,  e 
tendente  alla  vecchietta,  l'etr.  son.  II.  E 
te  'I  tempo  e  contrario  ai  I*'  desiri,  Non 
fia  cb'  almen  non   giunga  al  mio  dolore 
Alcun    soccorso    di    lardi    sospiri.  ,\<n-. 
ani.  85    ».  M.  G.  da  Comio  ,  un  dì  es- 
sendo in  una  cavalcata,  perette  era  giudi- 
re  e  di  tempo,  rome  maravigliandosi,  do- 
mandalo come  ciò  era,  dine  rhe    1  fere 
per  potere  consigliare  sopra  guerra,  o  ca- 
valcata. M.  ì  ■  IO.  70.  l  a  quale    era  di 
tempo,  c  vedova  di  due  manti.  I  ih.  A- 
mar.  5.  Non  potei  ronlradire  alla  divina 
il  nascimento  mio  contro  a 
ir,  o  più  lar- 
di mi  menasse  a  Iure,  e  perciò  non  è  mia 
colpa  se  tanti,  sono  in  tempo.   *  Serd. 
lelt.  Ind.   6g6.  Mi  fu  comandato  ch'io 
abitassi  in  Funai  insieme  col  P. -Cosimo 
Torrìs  er.  eba   già  era  molto  aggravato 
dal  tempii  (C) 

*  %.  IV.  Uomo  di  tempo,  vale  Attem- 
palo. \ov.  ani.  4-  Dalla  infantilitade  si 
a  farlo  nodrire  da  savii  uomini 
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fece  buona  rillade,  secondo  il  tempo  d'allora. 
Vani.  Purg.  a3.  Tempo  futuro  m  è  gii  nel 
cospetto, Cui  non  sarà  quest*  ora  mollo  an- 
tica. 9/rore/r.  Orig.  Eir.  69.  Par  che  lo 
mostri  chiarissimo  quella  pietra  antica  ec. 
che  chiaramente  è  nei  tempi  dei  Vespa- 
siani. (E)  I  arch.  Stor.  6.  l^a.  Chiun- 
que pagava  la  sua  parte  dell'  impostai 
a' debili  tempi  ec.  ti  doveva  mandar  1 
ditore  di  quella  somma  dagli  unciali  del 
monte.  (C 

*  g.  VII.  Tempo,  per  Durata.  Er. 
Ciord.  3l5.  Vedete  paaaia  delle  genti  , 
che  per  queste  rose  coti  «di  e  di  poco 
tempo  re.  tulio  di  epmlialtono.  fi' ,  Bore. 
Hamm.  Iib.  !y  O  bellena,  dubbioso  lia- 
ne de'  mortali  .  dono  di  picciolo  tem- 
po ll'rj 

*  £.  Vili.  Tempo,  vale  anche  Spatio, 
Intel  ailo  di  tempo.  C.  t'.\.  3g  I.  Ove  di- 
moru  per  tempo  di  dieci  anni  al  conquisto  dt 
Fiaiicia  ed  Inghilterra  e  d'  Alemagna.  (Ci 
t'.uicc.  Star.  a.  36>.  Pagando  i  Vene- 
stani  er,  ,  ma  in  Inopi  lunghi ,  quantità 
grandissima  di  danari.  (I.) 

*  g.  IX.  Tempo,  vale  ani  he  DtlaMio- 
ne.  Instr.  Cane.  lef.  Di  più  eascono  itt 
pena  «osi  quelli  che  faeesiero,  come  quelli 
che  rie  arenerò  il  tempo.  (C) 

*  §•  X.  Tempo  ,  e  per  lo  p,ù  „,/ 
numera  del  più  ,  vale  anthe  presso  i  le- 
gisti il  Tempo  determinalo  a  pagare  9 
riscuotere  :  onde  Pagare  ,  Soddisfare  a' 
tempi,  vati  Pagare.  Soddisfare  al  tempo 
stabilito.  I  ine.  Mari.  37  Voi  dite  eh' e' 
ptivilegiali  sopra  l'entrale  del  principe  non 

ne  soi'  ' 


talora  pe 
so  ilei  gioì 
1  llocc.  nov 


di  tempo.  A."  ivi  :  E 
uomini  di  tempo,  le 
lenta.  I flint 

%.  V.  Tempo  ,  si  prende 
Un  determinalo  punto  del  coi 
no,  detta  vita  umana,  e  itmil 
|8.  |6.  Io  la  mariterò  a  quel  tempo  rhe 
convenevole  sarà.  Pani.  taf.  1.  L'ora  del 
tempo  e  la  dolce  stagione. 

J  §.  VI.  Tempo,  il  prende  anche  per 
Ispasio  precise,  particolare  e  determinato 
di  alcuni  anni ,  mesi,  ec.  liocc.  nov.  IX 
3.  Era  adunque  al  lempo  del  marchese 
Ano  da  Ferrara  un  mercatante,  l'etr. 
canM  37.  3.  Tempo  verrà  ancor  forse  , 
Ch' all' usato  soggiorno  Tomi  la  fera  bel- 
la e  marnarla.  /•  38.  3.  Quante  lagrime, 
lasso,  e  quanti  versi  Ilo  già  sparli  al  mio 
il  G.  E    l.  Zi 3.  I.Id  poro  tempo  si 


soddisfatti  a'  tempi.  A  ap- 
pretto :  {testano  in  potere  degli  n  ini , 
per  pagargli  loro  a' tempi  rbe  tono  obbli- 
gali, lienv.  Cell.  I  II,  3.  Iq5.  Se  il  det- 
to condutture  trapassi  le  due  paghe  del 
dello  pagantenio  alli  tempi  ronveuienti, 
sia  in  arbitrio  ec.  il  ripigliarsi  il  drlto  Po- 
dere. Sea.  Ben.  E  arch.  I  II  Nessuno 
scrive  al  giornale  ì  brnrfiai  che  r^li  dà, 
n*.  come  tanno  gli  avari,  li  richiede  tu- 
bilo venuto  il  tempo,  e  se  ne  richiama.  E 
4  3;).  I  danari,  ancorché  siano  mal  pre- 
stali  et  a  ehi  noi  merita,  si  possono  ri. 
scuulere,  e  d'  uno  che  ci  sia  del  ilore,  ec 
ne  possiamo,  veoulo  d  tempo,  richiama- 
re. U') 

&  g.  XI.  Tempo,  ti  dice  altresì  dei 
secoli,  delle  varie  età,  rispetto  atta  ero. 
«arWaa,  J/.  f,  proem.  1.  Ftamioando 
nel!'  animo  mio  la  vostra  rsorlaiione,  ec. 
di  mettere  opera  a  scriver»  le  storie  e  le 
notiti,  the  a'  nostri  tempi  avvennero, 
pensai  ec.  t  arch.  Ere.  tiro»'.  33.  Il  Gin. 
vio  non  aolo  non  osserva  i  tempi,  ma  li 
confonde  quasi  tulli.  (C) 

*S-  XII,  Tempo,  per  .Stato  dell'aria, 
Condizione  dell'  atmosfèra.  Pece.  g.  5,  n. 
1.  Con  risa  /'  notte  )  surse  un  tempo  Se- 
rissimo e  tempestoso.  E  n.  7.  Avanaavano 
nello  andare  la  madre  di  lei  e  1'  altre 
compagne  aasai,  forse  non  meno  da  amor 
sospinti,  risa  da  paura  di  tempo  (s'era 
levalo  un  malvagio  tempo).  (T)  Tav. 
EiL  E  a  quel  punto  il  lempo  era  bello 
e  chiaro.  Alam  t'oli.  1.  tt.  Ma  perche 
il  lempo  allor  piovoso  e  molle  Pur  il  lutto 
compir  forse  coulende  •  Basti  U  principio 
dar.  (C)  t.uiec.  Mor.  3-  q$-  Erano  per 
■orle  quella  vernala  i  lempi  freddissimi.  (L) 
Segr.  Emr.  As.  cap.  8  Ogni  animai  tra 
noi  nasco  v  aitilo,  Che  'I  difendo  dal  fred- 
do  tempo  e  crudo  .  .'otto  ogni  rirlo  per 

Qualunque  Ilio.  ITC)  Buon.  Fier.  4.  4- 
.  <  olor  rbe  di  quei  feltri  fer  là  'net-Ila, 
Caveranno  dal  tempo  L'attivo  util  gua- 
dagno. (  ) 

9  jf.  XIII.  Tempo,  si  dice  anche  reta- 
ti 1*  mente  allo  Stato  in  cui  sono  le 
rispetto  al  governo  d'un  paese,  al 
del  vu  ert  Je/ice,  0  infelice  tt  una 
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«  G.  V.  io  IU.  4-  M 
eoo  altri  a  questo  amaro  tempo  ».  Dani, 
luf.  5.  Nessun  maggior  dolor*  Che  ri- 
cordarsi del  tempo  Mie»  Nella  miseria 
Stfr.  Fior.  Ir.  cap.  a5.  Papa  Giulio  ce. 
trovò  tanto  i  tempi  e  1«  ooae  conformi  a 
quel  tuo  modo  di  procedere,  eh*  tempre 
torti  felice  fine.  (C) 

*  g.  XIV.  Tt'«f>».  vale  anche  Circostan- 
te di  cosi  «  difetti.  /  il.  S.  Ciò.  Bai.  l5j. 
Tornarono  eo.toro  (che  erano  andaU  alla 
caria  «f*  Erode  per  vedere  di  riavere  la  Usta 
di  S-  Gio.  IiatUtta),  e  dissono  agli  al- 
tri :  Vedete  che  Don  ha  luogo  di  potere 
avere  quella  letta  a  questi  tempi  (  perche 
la  carte  era  tutta  turbata  per  la  subita 
morte  d'  Erodiate  )  .  ( l'i 

ti  g.  XV.  Tempo  felice,  vate  t'eliciti. 
Prosperità.  Fratte.  Sacch.  nov.  aaa  Ne' 
tempi  che  metter  Egidio ,  I.  animai  e  di 
Spagna,  con  felice  tempo  dominata,  ec.  (l'i 
a*  %.  XVI.  Tempo,  dicesi  da' G  rum. 
malici  Le  vane  inflessioni  che  ne'  verbi 
denotano  il  Tempo  al  quale  si  riferisca 
V  ationt,  o  lo  stato  di  cui  si  parla.  ( Ci 
§.  XV 11.  Tempo,  per  Opportunità  , 
Occasione,  Agio,  Comodo.  Lai.  epportu- 
alias,  occatio.  Cr.  ttfofpn.  Lio-  b*c,  3. 
Alla  tribuni  parve  lampo  •  luogo  d'  as- 
talire  i  tuo"  avversarti,  /'tir.  son.  a.  Coen' 
oora  eh'  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspet- 
ta. Hacc.  nov.  16.  33.  Come  prima  ebbe 
tempo,  quatto  racconto  a  Currado.  E  nov. 
27.  3o  Parve  allora  a  Tedaldo  tempo  di 
palesarsi.  Tac  Dav.  Ann.  6.  ia6  A  fu- 
ria chiamò  aiuti  di  Sciala,  e  senta  dar 
tempo  a'  nimiri  a  [tentare,  ne  a^li  amici 
a  pentire,  corte  via  coti  lordo,  per  muo- 
vere nel  volgo  rancura.  Ar.  Fur.  IO  39. 
Perchè  d'  ogni  tardar,  che  fallo  aveste, 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina , 
Che  vena  dietro,  ed  era  ornai  vicina.  E 
25.  6.  Che  ad  or  ad  or  in  modo  gli  af- 
frettava ,  Che  ueuun  tempo  d'  indugiar 
le  dava.  Car  En.  6-  66.  Ora  è  I'  tem- 
po ,  disse  La  vergioe  |  di ,  di ,  chiedi  lue 
•orti.  (Cj 

g.  XVIII.  Tempo,  per  lo  Mestruo  delle 
donne.  Lat.  mentis,  menstruum.  Gr.  ««• 
-•/a,;.,-.,.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  7.  Una 
1  libbra  del  sangue  del  tempo  delle 
seccalo  e  ipolveriaaato,  •  cosa  ot- 
ri' curi,  a8.  Togli  vino  di  cocitura 
di  rigamo;  bevuto,  fa  venire  il  tempo  al- 
le donne.  E  appresso  1  Itesi  la  farina  di 
nigella  confetta  con  mele,  sottoposta,  fa  ve- 
nire il  tempo  con  viole  naia,  ma  è  coaa  pe- 
rirai ott.  l'arch.  Le».  5l6.  Come  si  può 
vedere  negli  (pecchi,  dove  si  siano  spec- 


S  XIX.  Tempo  degli  ornolì,  si  die* 
Quella  parte  che  ma  regola  con  eguali  vi- 
bruiiont  il  movimento.  Gal.  Sist.  447- 
In  quetto  fatto  accade  giutlo  quel  che  av- 
nel  tempo  dell*  orivulo,  rappresen- 
la  Luna  quel  piombo  che  t  attac- 
lootano  dal  centro  per  far  le 
dell'  atta  meo  frequenti,  c  ora 
più  virino  per  farle  più  spante. 

8  XX.  Tempo,  nella  Musica .  si  di- 
ce la  Misura  dei  molo  delle  voci  e  dt'tuo- 
ai  per  lunghi,  o  brevi  intervallli,  per  mo- 
derare il  ritmo,  secondar  la  battuta,  e 
regolar  la  velocità,  o  la  tardante  e  li 
pause  j  onde  Andare  a  tempo.  Andare  a 
battuta,  te.  Farth.  Lei.  583.  Quando 
uno  o  non  balla,  o  non  canta,  o  non  tuo- 
na a  tempo,  cioè  non  osserva  la  battala, 

(tona,  e  versta,  perchè  il  numero  consi- 
ste nella  prnporaione  de'  moti  locali,  e  il 
tempo  non  è  altro  che  la  misura  del  mo- 
to, come  dichiarammo  nella  lesione  dei 
tempo. 
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*  g.  XXI.  Tempo,  fu  detto  non  so- 
lo della  musica,  ma  anche  della  poesia. 
Ott.  Cam.  Inf.  IO.  178.  Amendue  parlarono 
in  rime,  tao  soci,  e  altre  tpecic  di  dire 
con  misure  di  piedi  ,  e  di  tempi  sillaba- 
li (C) 

$.  XXU-  Tempo,  ptr  /stagione.  Lai. 
tempii s  Gr.  Cp»,  Bocc.  g.  3.  p.  3.  Essen- 
do ogni  cosa  piena  di  crac'  fiori  che  con- 
cedeva il  tempo.  E  nov.  79.  II.  Ed  ol- 
ir' a  questo  le  molte  e  varie  vivande, 
secondocbè  ciascun  ditidera,  che  recale 
ci  sono  davanti  ciascheduna  a  suo  tempo. 
Amet.  6»  In  Acaia  ec.  surge  un  mon- 
te, appiè  del  quale  corre  un  picciolo  fiu- 
me, ne'  tempi  estivi  poverissimo  d' onde. 
Quist.  Fi/os.  C.  S.  Fa,  per  ben  vivere, 
mutauon  di  cibi  in  diverse  tempora. 

g.  XXIII.  iVimo  tempo  ,  o  Giovane 
tempo,  vale  la  Primavera.  Lat  arimum 
ver.  Gr.  ùp*  >/«.  Amet.  |3.  Ella  le  tue 
arme  raceonee  a  lai  guerra  utili,  veggeo- 
do  il  giovane  tempo,  cerca  le  selve.  G. 
I'.  7.  o3.  4-  Facesse  disarmare ,  e  tè  e 
sua  geBte  riposare  infino  al  primo  tem- 
po. 5  M.  V.  4-  a 3.  Eglt  provvederebbe 
del  luogo  dove  dovessooo  tornare  al  primo 
lampo.  {Ci 

»  g.  XXIV.  Tempo  nuovo,  vale  lo  stes- 
so. Sem.  Pisi.  a3.  Il  freddo  che  doveva 
essere  d' inverno,  è  prolungato  infino  al 
tempo  nuovo  ,  quando  e'  ss  dovea  tem- 
perare. Borgh.  Fir  disf.  J78.  Veggia- 
ino  in  questi  tempi  i  corsari  d'  Aflrira  o- 
gni  anno  a  tempo  nuovo  mettersi  in  cor- 
so a  roba  di  tolto  uomo.  (  f)  Alam.  Colt, 
lib.  1.  In  guisa  di  paslor  rh'al  nuovo  tem- 
po Farcia  aampogne.  (Bri 

g.  XXV.  Tempo  nero  ,  si  dice  allora 
che  l'aria  oscuratasi  mostra  vicine  pro- 
celle 1  e  si  usa  così  nel  proprio,  tome  nel 
metaforico.  Tac.  Dav.  Ann.  II.  l3j). 
Dicono  che  Yesio  Valente  per  capriccio 
inerpicò  sopra  un  allo  arbore,  e  domanda- 
lo che  vedesse,  rispose  :  venire  di  verso 
Oslio  un  tempo  nero. 

g.  XXVI.  Tempo  di  palla ,  e  Tempo, 
assolutamente ,  parlandosi  del  giuoco  del- 
la palla,  ilei  pallone,  »  simili,  Intende 
Quello  spatio  di  tempo  che  impiega  la 
polla  ec.  net  percuotere,  e  riha/Mare,  o  fa- 
re altro  simi/e  effetto.  Disc.  Cale.  9.  Ma- 
le saprà  pigliare  una  palla,  o  rimetterla  , 
o  beo  darle  colui  che  non  avrè  gran  tempo 
di  palla  (cioè,  che  non  saprà  giudicarne  il 
tempo).  /  17.  E  dal  suo  buon  tempo, 
tenta  pericolo  di  fallo,  là,  onda  vennero, 
ai  rimettano. 

Jj.  XXVII.  Avanzar  tempo,  vai*  Anti- 
cipare, Sollecitarsi.  Ambr.  Cof.  3.  3.  Mi 

PT  XX vm*™^Te  Darsi  buon  lampo 
o  bel  tempo,  vagirono  Far  tempoae,  Sta- 
rt allegramente.  Far  buona  cera,  Sguai- 
nar*. Lai.  indulgere  genio,  faetre  animo 
suo  vetupe,  animo  ohsetfutum  sumere. , 
Plaut.  Cr.  Tal;  piotali  jviivat.  Bocc. 
nov.  30.  31.  Lavorarono,  e  buon  tempo  si 
die  Jone.  E  nov.  35.  3.  Avendo  insieme 
assai  di  buon  tempo  e  di  piacere.  E  nov. 
43-  18.  !>'  iotorno  al  quale  trovo  pastori 
che  mangiavano  e  davansi  buon  tempo.  E 
nov.  70.  5.  Comincio  ad  avere  di  lui  ti 
piò  bel  tempo  del  mondo,  stoet  /'arth. 
3.  pros.  a.  Mollitsimi  poi  tono  coloro,  i 
quali  misurano  il  frullo  del  bene  col  go- 
dere e  darsi  buon  lempu. 

4  g.  XXIX.  in  questo  senso  dicesi fors' 
anco  Darsi  tempo, e  Trarsllempo. /'il.  S. M. 
Madd.  3.  Diede  sè  medesima  ad  su  vita  di- 

rrala,per  non  voler  morire  di  dolore,  e  per 
si  vile  e  tempo.  E  appresso  t  Comin- 
cia la  Maddalena  a  darti  viu  e  tempo,  e 
andare  attorno  alle  feste,  ec.  E  tt.  I  pa- 
renti suoi,  che  1'  amavano  molto ,  erano 
eli ,  eh'  ella  si  desi»  vita  e  lem- 
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po.  E  6-  E  pare  che  gli  giovi  di 
vita  e  tempo  con  lei  insieme  (ma 
non  direbbest  se  non  co/I' 
mento  di  vita  )■  (l'i 

g,  XXX-  Corri  il  tempo,  *  simili, 
vagliano  Prendere  la  congiuntura.  Dani, 
/nf,  3 a.  Lo  Navarreic  ben  tuo  tempo  col- 
se. Ber*.  Ori.  I.  31.  33.  Nel  menar  le 


vaie  Fir- 


Indugia- 
Dav. 


percosse  t  _ 

Uva,  il  tempo  ha  colto. 

g.  XXXI.  Dan  il  1 
sor,.  Stabilir*  il 
modum  slatuere,  temperare. 

g.  XX XII.  Dar  tempo,  vale 
re.  Lat.  cunctari.  Gr.  uYaaii*.  Tac. 
Ann.  II.  l3l.  Caccia  Colarne  aprov va- 
dalo e  «paventato,  piglia,  senaa  dar  tem- 
po gli  Slati  vicini. 

g.XXXlll.  Son  dar  tempo  al  tempo,  volt 
Proceder*  con  soverchia  fretta  in  qualche 
optratlon*.  Molm.  IO-  17.  Senaa  dar  tem- 
po al  tempo,  o  pigliar  torta.  Insacca  nel 
sai 00  là  dove  è  U  ballo. 

g.  XXXIV.  Dar*,  o  Vender*  pe' tem- 
pi, vagliano  iVaa  vendere  a  contanti,  ma 
per  ricevere  il  presso  solamente  al  tempo, 
0  ai  tempi  accordati.  Lai,  statis  anni  tem- 
poribus dare,  aut  solver*.  Gr.  TCtKyusf- 
voi(  '-j  . -ì  ;        -.  voti,  »;  etjtOTi »»»• 

g.  XXXV.  Essere  a  tempo  a  far  che*, 
chetsia,  vale  Esservi  ancor  tempo ,  pri- 
ma eh*  passi  la  congiuntura  del  farlo. 
Cas.  leti.  67.  Che  ancora  te' tu  a  tempo 
di  farti  dolio  con  facilità. 

g.  XX XVI.  Essere  buon  tempo,  vai* 
Essere  un  petto,  Esser  già  corso  mollo 
tempo.  Bocc.  nov.  4*-  *8>  £gl>  •  buon 
tempo,  che  io  intesi  che  tu  perduta  eri. 

g.  XX  XV 11.  Fare  buon  tempo,  che  al 
dice  anche  Far  lempene,  vale  Star*  in, 
allegrìa.  Sguattere.  Cecch.  Spir.  5.  5.  E 
venitene  via  lutti.  Che  e'  si  faccia  buon 
tempo  io  tante  ooaac.  Cani.  Cam.  63. 
Far  buon  tempo  e  trionfare  Tulli  noi  di- 
sposti siamo.  Car.  leti.  I.  9.  Raccoman- 
datene 1'  uno  all'  altro,  e  tulli  insieme  fa- 
te buon  tempo. 

g.  XXXV  111.  Fare  buon  tempo,  vate  Es- 
ser buona  stagione.  Essere  il  tetto  sereno. 
Lat.  benam  lem  pei  totem  est*  ,  stu  cli- 
stere. Gr.  «atìa'v  x<*'»9«  rivau. 

g.  XXXIX.  Far  cattivo  tempo,  vale  il 
contrario.  Lai.  malam  tempesta  lem  est*. 
Cr.  «tuo'v  ype'vev  «i»*'. 

g.  XL.  Far  tempo,  vale  Conceder  tem- 
po, Concedere  dilatione.  Lai.  tempi.  <  con- 
eaétr* .  Gr.  --vrj--''  attipa».  retar*. 
Dot.  a.  5-  lutino  in  quella  somma  ,  di* 
e'  vorrebbe.  La  prometterò  so,  eh'  e*  ma 
ne  faccia  Un  po' di  temi».  #  lnstr. 
Carne.  i5.  Sovvenga  ai  medesimi  cancel- 
lieri, a  ne  avvertano  i  loro  ufiaiali ,  che 
non  ai  può  far  tempo  alti  debitori  de'  co- 
muni, popoli  e  luoghi,  ne  possono  tali  de- 
bitori ricercarne  o  accettarlo  sauna  lice  ruta 
del  Magistrato.  (Ci 

g.  XL1.  Metter  tempo  in  una  cosa  , 
vai*  Consumare  eh ,  lmpiegaevtlo.  Pass. 
II.  Molto  tempo  si  mette  Delle  medicine. 

j.  XUI.  ISon  metter  tempo  in  mette,  va- 
te Operare  tanta  diluitone  di  tempo,  senta 
indugio.  Lai.  non  inUrmitlere.  Bocc.  /  il 
Dani.  aa8.  Sanaa  mettere  guati  di  tempo 
in  meato,  al  ragionamento  segui  l'cffcttu, 
e  fu  spasalo.    E  344'  metter  tem- 

po io  meaao,  raccolte ,  e  ordinaUmeale  , 
rome  poste  erano  state,recilo  quelle.  Fir. 
As.  cJi.  Volevano  adunque  i  ladroni  ec.  , 
rr  non  metter  tempo  in  memo,  levarmi 
soma  d'addosso.  E  ìjS.  Non  messe 
lampo  in  metao  ;  Psiche  ec.  se  n*  entrò 
nella  segnala  strada  (gli  stampati  hanno 
per  errore  sdegnala  ).  E  Trm.  I .  a.  Vo- 
glio andare  via  adesso,  chè  non  è  da  met- 
ter tempo  io  messo. 

»  g  XLI1I.  Operare.  0  Adoperar*  ,( 
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tempo,  volt  Impiegarlo,  Farne  uso.  Bocc. 
$.  5.  st.  IO.  Alle  quali  (femmine)  troppo 
piò  u  conviene  d'  «per ve  d  lempo,  quan- 
do 1'  hanno,  (he  (li  uomini.  £  l  <w/,  io. 
Kos  per  passare,  mi  per  utilmente  ado- 
perire  il  tempo  faticano.  (Fj 

%.  XLIV.  Pmstar  tempo,  voi*  Saltai- 
tarli.  Fuggir  V  ozio,  Impiegar*,  e  Con- 
rimare  il  tempo.  Lat.  irmpiit  te  re  re.  Gr. 
itairpi'fiut  xfìrai.  Bocc.  Coati,  io.  A 
ehi  per  tempo  passar  legge,  n.una  cosa 

*t^Tjt8jlMmì  sento  ir 
or u Irò  paravo.  Benv.  Cell.  I 
Benvenuto  passalev  i  tempo  liei 
che  giorno,  e  confortateti  il  core,  e  at- 
tendete a  far  buon»  cera.  (C) 

§■  XI.VI  Venie  re  il  tempo,  vale  Star- 
Mi,  e  Consumare  il  tempo  in  vano.  Lat. 
frustrai  lem  pus  te  re  re.  Gr.  ùsJ  àia- 
-  -  ■  ■  ■:  m  ypo'tov.  Bocc.  nov.  So.  6.  Per  non 
perdere  u  tempo  della  vostra  giovannaa. 
Forxh.  Frcol.  5j.  To  perdi  il  tempo,  tu 
non  «ai  a  quanti  di  è  tao  Bugio. 

g.  XLVII.  Pigliar  tempo,  lor  tempo, 
'r.  si  «Verno  All'  Indugiare,  per 
■  più  propria  congiuntura.  Amet. 
Perocché  U  piagnere  accompagnato  non 
tra  d  caduto,  né  gli  ai  può  per  indu- 
gio tor  tempo.  Alam.   Gir.   a3.  6a.  Ma 
no  gli  corae  Hi  dar  dolci  parole  ,  e 
torre,  Per  cooaigliarae,  e  il  ano  »o- 
Fedi  in  TOGLIERE  fi  g. 


J.  LVI.  A  tempo,  t  A'  lampi ,  posti 
awerbialm.,  vogliono  A4  ora  opportuna , 
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Al  tempo  mUta.  Lai.  mature,  in  tempo- 
re, opportune.  Gr.  •'*  xaifeà,  «Wi£».c. 
Rocc.  nov.  5l.  a.  Per  farvi  vedere  quan- 
to abbiano  io  aè  di  belle»»,  f  i  motti  I 


aVérrtf    terrtftt  •  t  _ 

g.  XLVIII.  Prtnétrsi  huon  tempo  eT 
alcuna  cosa,  vale  Pigliarsene  giuoco,  I  ren- 
dersene piacer*.  Lai.  voluplalem  capere. 
Gr.  rip-nnòa,!.  Hocc.  nov.  85.  io.  Il 
miglior  tempo  del  mondo  preudendo  de' 
■odi  di  Calandrino. 

%■  XLIX.  Racconciarsi,  o  Rassettarsi  il 
tempo,  vale  Rasserenarsi,  Vi  torbido  farsi 
sereno.  Lai. serenare.  Gr.  yot 


nov.  47- 


•}.  Il  tempo 
i  prima  che  essi  ec.  a  do- 
»er  segretamente  I'  un  dell'  alito  aver  pia- 
cere ebbero  ordine  dato. 

$.  L.  lenire  in  tempo  ,  vale  Cresce- 
re, Avanzarsi  in  età,  Invecchiare.  Lai. 
adolescere.  Gr.  (ljfat  fi  Patii  Frane.  Sacch. 
nov.  so5.  Quanto  più  venia  in  tempo, 
corno  aapea.  Lib.  Amor.  qo.  A  me  ,  che 
of  granai  vegno  in  tempo,  amo 
mutile  e  da  achifiire. 
f .  LI.  Chi  ha  tempo,  ha  vita; 

rbiale,  colla  quale, i accenna  che  Col 
si  può  mutar  sorte.  Dtp.  Dream. 
*».  E  pare  che  accenni  il  proverbio  comune: 
chi  acampa  di  un  punto  acampa  di  cento: 
orver  quel!'  altro:  chi  ha  tempo,  ha  vita. 

$-  Lll.  Chi  tempo  ha,  t  tempo  aspetta, 
tempo  perde ;  ovTro  i  Chi  ha  tempo  non 
aspetti  tempo,  e  simili  j  proverbii  che  si 
usane  per  dinotar*  Non  doversi  lasciar 
pestar*  f  occasione.  Ma/m  7.87,  E  mal 
pee  chi  ha  tempo,  e  tempo  aapetla.  *  Fir. 
tue.  3.  3.  E'  mi  atarebbe  multo  bene  ■ 
t*,  che  chi  temi»  ha  e  tempo  aspetta  , 
tempo  perde.  (X) 

S  LUI.  Tempo,  t  non  gratin,  maniera 
dì  chiedere  dilazione,  e  non  atsolution* 
onJt  affare  di  che  si  parla. 

%.  L1V.  Tempo  viene,  chi  può  appet- 
tarlo, o  Simili ì  modo  proverbiale  che  va- 
le, eh*  Colla  pazienta  si  consegnin  e  I'  in- 
tento. Casti.  Cam.  5g.  Kieact  meglio  chi 
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y  ,  o  tnnantl  lem- 
tempo  dovuto.  Lai. 

- —   rus,  Immature.  Gr.  tifò  taifoZ. 

Stipate.  PUr.  cant.  48-  ti.  Onde  >'  V  non 
aon  giunto  Assi  tempo  da  morte  acerba  e 
dura.  Pietà  celeate  na  cara  Di  mia  aalute 
Boa  queilo  tiranno.  Dani.  Inf.  3l.  Ei  vi-  j 
T«,  e  lunga  vita  ancora  napelli  .  Se  in-  | 


lo 

tempi 

gnore  a  tempo  m"  aspettava  .  Toc.  Dav. 
Ann.  s.  35.  Eaao  a  tempo  andrebbe  a  aoc- 
correrlo .  Cos.  leti.  26  Che  non  e  proce- 
duta da  altro,  che  dal  voler  (are  io  quest' 
ufficio  più  a  auo  tempo. 

g.  LVII.  A  tempo,  e  A' tempi,  voglio- 
no anche  Per  alcun  tempo.  Per  qualche 
spatio  preciso  di  tempo  j  contrario  di 
.sempre.  Lai.  ad  tempus,  aliquando.  Gr. 
irsr».  Cr.  pr.  a.  Avvegnaché  la  lor  for- 
tuna a  tempo  paia  prosperevole,  in  fine 
pur  manca  e  penice  .  ti.  y,  <j,  20.  a. 
ftoo  dee  niuno  porre  fede  né  aperanaa  in 
aignona  mondana  ,  che  h  data  a'  tempi , 
secondo  la  diapoaiaione  di  Dio,  e  aecundo 
■  menti  e  peccati  delle  genti. 

g.  LV11I.  Al  tempo,  Al  suo  tempo,  e 
ÌStl  tempo ,  posti  assolutam.  ,  vogliono 
Al  tempo  dovuto  e  prefisso  .  Hocc.  nov. 
ao.  a3.  La  donna  ingravido  in  due  fi. 
gliuuli  maschi,  corno  il  parto  al  auo  tem- 
po venuto  fece  mamleitu  .  F  nov.  100. 
li.  Al  tempo  pattuii  una  fanciulla,  l'etr. 
cani.  io.  a.  Or  m'abbandona  al  tempo , 
e  ai  dilegua.  E  45.  6.  Chi  morte  al  tempo 
e  non  duol ,  ma  eringio,  il.  F.  q.  no 
Convenne  che  coi!  fallo  loaae,  perche  il  vol- 
le, e  nel  tempo,  late,  lar.prol.  Al  tempo 
una  tua  figUuola  legittima  e  aola  gli  diede 
per  moglie. 

g  L1X.  A  tempo  e  luogo,  e  A  luo- 
go e  tempo,  vogliono  in  congiuntura  pro- 
pria, Iti, andò  il  luogo  e  il  tempo  lo  per- 
mettano. Lai.  opportune,  tempore.  Bocc. 
nov.  98.  ai.  Poi  a  luogo  e  a  tempo  ma- 
nifesteremo il  fatto  .  Filoc.  3.  aio.  Spe- 
rando che  a  luogo  e  a  tempo  gì*  Iddìi  ri. 
rouleraono  «muglio  .  Ftamm.  |.  86.  Di 
me  aia  acrome  li  piace,  e,  come  promet- 
ti, a  luogo  e  a  tempo  merita  la  mia  fede, 
acciocché  io  di  te  tra  l'altre  lodandomi,  ere- 
aca  il  numero  de' tuoi  audditi  arnaa  fine. 
Cr.  I.  |3.  7.  Ancora  le  coae  che  a'  ap- 
partengono alla  sementa,  ai  deoao  a  loro 
luogo  e  tempo  apparecchiate  .  Ar.  Fur. 
a5.  -9,  e  eh'  era  certo  ,  che  maggior 
del  vanto  Fana  veder  l'effetto  a  tempo  e 
a  loco. 

S.  IX.  A  miglior  tempo,  vate  Più 
o  buon'ora.  tj|.  lempesliviut ,  opportu- 
nius  .  Gr.  uoììl»,  «v  tulio,  .  Pe,r.  son. 
P7.  Poiché  mia  apeme  è  lunga  a  venir 
troppo,  E  della  vita  il  trapaaaar  ai  corto, 
VotTcimi  a  miglior  tempo  eaier  accorto  , 
r>er  "Jggù:  dietro  più  che  di  galoppo. 

8-  LXI.  A  mal  tempo,  0  Ha  mal 
tempo ,  si  dice  di  Cosa  cattiva .  Cor. 
Isti.  I.  18.  Questo  nate  é  peggio  che  da 
mal  tempo. 

%.  LXII.  A  tempo  a  moglie,  maniera 
bassa,  vale  .\et  caio  di  prender  mogli*, 
difendasi  :  Gli  ho  dato  danari  a  tempo 
a  moglie,-  cioè  per  riavergli  quando  preti, 
deri  moglie. 

"  $■  LXI II.  Ad  un  gran  tempo,  vo- 
lt Ftr  lungo  spatio  di  tempo  .  Rote.  g. 
8.  a.  4.  Senaa  ebr  poi  ad  uno  gran  tem- 
po egli  non  poteva  mai  andare  per  via  , 
che  egli  non  fosse  da'  fanciulli  mostralo  a 
dito.  (Fi 

*  S-  LXIV.  A  tempo  che,  vale  Quan- 
do,  ite/  tempo  che.  Vit.  .SS.  Pad.  a.  18. 
E  a  tempo  che  l'in  nm  é  tentato  e  tribolato, 
dee  dire  rosi  :  ec.  (  I  ') 

*  $.  LXT.  Certo  tempo ,  posto  av- 
verbialm.  ,  vale  Per  alcun  tempo  .  Fit. 
SS.  Pad.  1.  i35.  Dentro  alla  quale  (spe- 
lonca) eerto  tempo  si  tiposo  e  stelle.  (I  l 

g-  LXVI.  Di  gran  tempo,  e  simili, 


vogliono  C'n  pezzo  fa .  Lai. 
miirte  ab  hinc  tempore.  Gr.  nslìy.i  Bore 
nov.  V).  6.  Un  lor  fratello  .  che  di  gran 
tempo  non  c'  era  italo  ec.,  fu  ucciso 

•  §.  LXVII.  Di  picciol  tempo,  vale  re- 
co innanti.  Testé.  Frane.  Sacch.  nov. 
319.  Tra  quello  lino  trovò  e  vide  av- 
volte  certe  serpicelle,  nate  di  nieeiol  lem 
po.  (F,        V  f,t"°t  ,m- 

*  S-  LXVIII.  Flcesi  anche  Di  picelo! 
"mpo  in  qua     FiL  S.  Eufros.  A07.  È 
ventinovc  anni  che  io  non  t"  bo  Veduta 
ae  non  di  picciol  tempo  in  qua.  (F)  ' 

$■  LXIX.  Di  notte  tempo,  vale  Set 
eorso  della  notte.  Lai.  noctu.  Cr.  vurTe'c. 
'V  j*30'  Vr0,Bdo  di  °o"«  tempo  alla* 
cella  di  cortui,  cominciouì  a  rammaricare 
dolorosamente  della  tua  sventura. 

*>  %.  LXX.  Di  prossimo  tempo  ,  va- 
I*  In  breve ,  ffuanto  prima .  Fu.  S. 
frane,  aia.  Va  in  pace,  e  di  prossimo 
tempo  aspetta  consolaiione  d.  questo  tuo 
marito.  (F) 

§  LXXI.  D'ogni  tempo,  vai*  Sempre. 
Lai.  semper.  Gr.  ali*.  Fetr.  cani.  J|.  g. 
Co»l  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tem- 
po. Ma  più  nel   lempo  che  Madonna 

VKll  . 

t  **  S-  LXXII.  Fra  questi  tempi  , 
vale  Allora  .  Fit.  S.  do.  Rati.  a36\  E 
fra  questi  tempi  ;cioe  quei  tempi  de'quati 
era  detto  di  sopra)  i  dUcepuli  di  Giova», 
m,  vedendo  et.,  cominciarono  1  mormo- 
rare, fl'j 

$■  LXXIII.  Già  tempo,  vale  In  tempo 

{la  decorso.  Un  pezzo  fa.  Lai.  multo  ab 
ine  tempore,  otim,  tampridem.  Gr.  jt«'- 
a«l  IT*;  ant.  54.  I.  Fu  già  lempo  in 
Roma,  che  neuna  donna  ,'oaav.  di  rima- 
ritare . 

S  LXXIV.  Gran  tempo,  i  h  stesso  che 
ler  lungo  tempo  ,  Per  grande  spazio  di 
tempo.  Fetr.  so».  1.  Ma  beo  veggi'  or  , 
aiccome  al  popol  tutto  Favola  fui  gran 
tempo . 

S-  LXXV.  In  tempo,  posta  avverbialm. 
vole  A  tempo,  Opportunamente.  Lai.  op- 
portune. Gr.  iW.,561;  .  Remb.  pros.  3. 
198.  Ed  é  In  tempo  delle  proie.  li  Atee. 
I.  8.  Sia*  sempre  si  Risono  i  consigli  del 
nemico  prevedere,  non  sempre  altri  può 
iu  lempo  essere  apparecchiato. 

J.  LXXVI.  /„  processe  di  tempo,  vaio 
Wtl  trascorrer  del  tempo ,  Col  lempo . 
Lai.  procedente  tempore,  Cels.  Amet.  5a. 
In  processo  di  tempo  mostrandogli  io  co- 
me le  vili ,  gli  c,|,ni  ec.  erano  contenti 
delle  loro  fioudi,  ce.  F  •)*.  l  a  dove  i  loro 
discendenti  pei  la  loro  virtù  ,  avanaante 
lemure  ehi  segue  lei,  in  processo  di  trm 
po  ebbero  grandissimo  italo  ed  io 


e  in  uficii  e  in  uomini. 

#  g.  LXXV  II.  In  questo  lempo,  vai* 
In  questo  mesto.  Lat.  interra.  I  ep.  Fec. 
01.  Noi  per  altre  parole  diremo  fai  questo 
metto j  e  più  pienamente  In  questo  met- 
to tempo}  o  pur  semplicemente  in  questo 
tempo.  (F) 

't  *  S-  LXXVIII.  In  su  questi  tempi, 
volt  Allora.  Fit.  S.  ilio.  Rati.  a36.  In 
IU  questi  tempi  (  cioè,  in  que'  tempi  de' 
qua,!  tra  dello  di  sopra  )  messer  Oirsu 
predicava  ,  e  comincio  a  fare  miraru- 
li. 

»  g-  I-*XIX.  Oeiri  tempo,  vale  Sem- 
pre. Cuitl.  leti.  9.  a6.  Bcuevulisaima  re- 
verenaia  ec. ,  ogni  graaiu  rendere  dovete 
lui  ogni  tempo.  (F) 

#  g.  LXXX.  Per  altro  tempo,  vale  In 
altro  lempo  .  Fit.  S.  Gin.  t.ualb.  3o4 
Anche  per  altro  tempo  uno  cavaliere  ec. 
aveva  una  grande  infermila.  (F) 

g  LXXXI.  l'tr  a  tempo,  vale  Per  al- 
eun  tempo .  Xoa  sempre  .  Lat.  <fd  tem- 
pus. Gr.  ititi  sox.pe*.  Fine,  ilari.  Itti. 
16.  Levato  per  a  tempo  dal  serrino  del 
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_  >  di  Salerno.  *  Silvia.  Dite. 
3.  Ì.Ì7.  Colui  che  pc'  lempl  principe  ne- 
de  dell'accademia,  r  Apatista  sopra  gli  altri 
|r»-r  la  figura  dell'  eccellenti  viro  dello.  (C) 
g.  l.XXXII.  /Vr  tempittimo,  superi,  di 
Par  tempo,  A  buoaittim'  ora.  Lai.  iub- 
Me  man*.  Gr.  rtput  ■  Bocc.  nov.  \S.  3. 
Pietro  una  mattina  per  tnupiatimo  leva- 
tosi ,  eoa  lei  miteni»  montò  a  cavallo . 
FarcÀ   Star.  3.  tfl.  Motto  per  tempisti- 

^%\\X\Hl!frW  tempo,  vate  A  buon- 
ora. I-et.  primo  mane  .  Gr.  Ttpoi  .  fiore, 
nov.  65.  9.  E  quivi  andaste  la  mattina 
per  tempo  .  l'etr.  cani,  ics.  ».  Che  dub- 
bioso è  il  tardar  ,  rome  tu  sai ,  E  il  co- 
minciar non  Sa  per  tempo  ornai,  t'ir.  Ai. 
Ili  Menalumi  la  mattina  per  tempo  per 
la  aolila  strada,  a  quel  «onte  per  una  to- 
ma di  legne  re. 

*  S  LXXXIV.  Per  tempo,  volt  anche 
Sollecitamente ,  Prettamente  .  Pelr.  ton. 
173.  Pcrtbè  nou  icone  Ella  più  lardi , 
ovver  »  più  per  tempo  T  Ang.  mal.  ». 
38  Quello  non  »arà  già  coti  per  lem- 
P»  (O) 


tf  g.  LXXXV 


Colt' andar  del  tempo.  Cai  Cani.  I.  3. 
Età  cangiando  ,  ogni  valore  Coli 


ba'l  rore.  Con.' erba  tua  virtù  per 
perde.  (FP) 

#  §.  LXXXVI.  Più  tempo  panato,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Molto  prima,  flot- 
to mnantl.  I  ti.  S.  Itomi til.  Jj5.  Domi- 
lilla  ec.  nipote  :  A  Din  fotsc  piaciuto  che 
già  più  tempo  pattato  queste  dottrina  di 
Dm  (  della  verginità  )  alli  miei  orecchi 
Unte,  venuta;  imperocché  giammai  non 
avrei  preio  tpoto   ( }') 

g.  LXXXVII.  Poso  tempo  appretto,  vate 
Poro  dopo.  A  mei.  83  Estendo  Curilo  liel- 
liuimo  munte,  il  quale  qui  a  noi  di  sopra 
vedete,  di  poco  tempo  appretto  lo  'ngan- 
no  di  Europa  aiutalo  da  Atlante  figliuolo 
di  Ciaprto. 

g.  LXXXVIU.  Tempo  fu,  tale  Per  I' 
addietro.  Gii,  Mei  tempo  panato.  Lai. 
ellm  .  Gr.  7la)oit.  Pati.  M>.  Co.loro  to- 
no, i  quali ,  tempo  fu,  avemmo  a  «ile  • 
iu  duprrgiu.  far.  Lelt.  I.  7.  Tempo  fu, 
ch'io  credetti  non  avere  otai  più  a  capi- 
tare in  parie  aiutato. 

§,  LXXXIX-  Tempo  ptr  tempo,  vale  Di 
tempo  in  tempo  ,  Secondo  la  stagione  , 
Succettivamente .  Lat.  ttattt  ttmporibui . 
«ir.  t  irsYtitvsi  ;  ***pùi-  Ciré.  Cell.  4 
to5.  Voi,  che  lo  saprte,  vi  vedete  tempre 
la  morte  innanai,  e  conlata  l'ore  a  una  a 
una  ,  e  andate  pentando  tempre  di  quel 
che  vi  Intornerà  tempo  per  tempo.  Dite. 
Cale.  6-  Quetta  voitra  citta  ,  tenendo  le 
medetùne  vie  che  tennero  i  Romani,  non 
ha  maocato  giammai  intino  a  qui  d'occu- 
pare la  giovrntù  in  eterciaii  nobilittimi 
tempo  per  tempo,  lìorgh.  Col.  /.al.  $|3. 
Ma  coategurnleineote  te  De  ronducettero 

•  g.  XC.P  Tallona  ne  tempo  ,  a 
Tutto  in  un  tempo,  vale  Tutto  ad  un 
tratto.  Ar.  Fur.  3$.  45.  Atlolfo  tutto  a 
un  tempo,  rbe  era  quivi.  Che  quello  Or- 
lando fotte  ebbe  palete.  f  Pi  Segner.  Mann. 
Seti.  s6-  3.  Non  ti  partir*  da  te  forte  lutto 
in  un  tempo.  (F) 

g.  XCI.  Un  tempo  ,  porto  awer- 
biolm. ,  vale  Ptr  qualche  tpatto  di  tem- 
po ,  Ptr  qualche  tempo.  Lai.  allquando , 
aliquatuiiu  .  Gr.  t'iti  XP*19*  •  '«•*  Ti»* 
X/»9*ev  •  Bocc.  nov.  37.  a.  La  donna  a- 
venato  di  tè  a  Tedaldo  compiaciuto  un 
I  mpo ,  del  tutto  ti  tolte  dal  volergli  più 
compia  ne  E  nov.  31 .  1.  Prrto  per  par- 
tito di  volere  un  tempo  estere  appretto 
ad  Alfonso  re  d' Itpagna.  Petr.  cani.  35. 
4.  Felice  agnello  alla  penosa  raandra  Mi 
giacqui  un  tempo. 
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g.  XCII.  Ptr  Già.  Pttr.  eoa.  3tM. 
Fu  forse  un  tempo  dulre  cosa  amore. 

O  g.  XClll.  Un  tempo,  vate  anche  Una 
volta.  Vit.  SS.  Pad.  I.  |35.  Do  altro 
tempo  venne  ad  un  mooattrro.  /'ir.  S. 
Frane.  l8l.  Uno  tempo  addivenne  nella 
mente  al  B.  Francesco  ec.  d'  udire  alcu- 
no dolce  suono.  (C) 

g.  XCIV.  /■  pro,trb..-  il  tempo  vtn- 
*  «erre .  l  eti.  TEMPORALE  tutt  , 
g.  IH. 

TEMPONE.  Acereta!,  di  Tempo. 
g.  I.  Figuraiam.  11  prende  ptr  Allegria, 
Gioia,  Fetta,  Passatempo,  t  umili.  Car. 
lett.  I.  y8.  Credete  anco  che  noi  ti  deli- 
biamo avere  invidiar  e  di  che  1  di  coletto 
votlro  lerapuueT 

J.  II.  Onde  dinamo  Fartempone,  Par- 
si lempone  ,  0  Aver  ttmpone,  che  vaglio- 
no  Darti  buon  tempo,  Start  in  allegria, 
Sguatiart.  Lat  genio  indulgere.  Gr.  lail- 
vai  rau  |  r,'o9»su | .  /  arch.  Frcol.  6|-  At- 
tendere con  ghiollornie  e  leccornie,  trnaa 
darti  una  bri^a,  o  un  pernierò  al  mondo, 
a  godere  e  trionfare,  il  che  oggi  ti  chiama 
far  lempone-  Cecch.  Doni.  5.  3.  Pentia- 
mo a  far  lempone  ali  .1  00.  nt.-  E  Fiali. 
Cr.  q.  4  Oitpotlo  di  cavar  lo!  dello  ttato 
Vitto  e  vctlito  per  lui  e  pe'tuoi,  E  la  co- 
dei  far  lempone.  F.  Dot.  3.  3.  Si 
a  tpcndere  Quel  poco  ch'egli  aveva, 
e  far  lempone.  /.e«i".  madr.  g.  E  iti  tanta 
ragione  Con  appetito  poi  mangiare  e  bere. 
Attendendo  a  goder  e  far  lempone.  Malm. 
3.  70-  A  Imitare,  cantare,  e  far  lempone. 
Buon.  Fier.  3.  3.  a,  »e  voi  tapettr,  com- 
pagni.  il  lempone  Che  questo  carnuta!  noi 
vi  ci  demmo,  ec.  i  ar.  leti.  I.  7.  Non  vi 
batta  il  tempooc  che  ora  dovete  avere  tenta 
noi ,  che  ancora  da  noi  volete  ettcr  ti  as- 
tratati • 

«  TEMPORA  Coli' aggiunto  di  Quat- 
tro. Si  dice  Quattro  tempora,  per  ugni/ic. 
la  digiune  di  tre  giorni,  the  ti  fanno  nel- 
le, quattro  ttagioni  dell'  amo,  una  volta 
per  ittagione.  I  QUATTRO  TEMPO- 
RA. (Al 

TEMPORALACCIO-  Peggiorati  Tem- 
porale. Cecch.  Ftalt.  Cr.  a.  ».  Oh  noi  tiam 
oggi  Pur  in  un  mal  lemporalaccio. 

f  J  TEMPORALE.  /'.  A.  Sutt.  Tem- 
po. Lai.  temput.  Gr.  xpòvot.  Dani.  Conv. 
l5a.  Tutto  questo  fu  in  uuo  temporale  , 
che  Davil  nacque  ,  e  nacque  Roma-  Ltb. 
Op.  di*'.  Andr.  l3o.  Vcilea  morire  la  po- 
vera gente  di  fame,  per  li  forti  temporali 
che  sono  passali  prr  questa  città.  Tei.  fìr. 
6.  39.  Esser  savio  in  piudenta  ti  vuole 
avere  per  luogo  cuuotcimeoto  di  molte 
cote  particolari  ,  le  quali  non  si  possono 
avere  te  non  longo  temporale. 

*t  S-  I'  Temporale,  per  Istagione.  F, 
A-  Lat.  temput.  Gr.  «£,-,-  Zàbald.  Andr. 
8l.  Siccome  vedemo  ne' quattro  tempora- 
li dell'anno,  conte  primavera,  state,  au- 
tunno e  verno.  6  Huon.  Tane.  a.  5.  E' 
ti  fa  poco  in  que.to  temporale,  Mon  ten- 
do l'annual  di  p.ovitura.  tC) 

*  g.  II.  Ptr  Fui  Gr.  S.  Gir.  ftj. 
Broe  sa  l'uomo  fermamente,  ebe  in  qua 
dirtelo  tono  itali  fanciulli  ,  e  verchi,  e 
uomini,  e  femmine  di  tutto  temporale. f  F) 

ir  g.  111.  Temporale,  ti  dii e  anche  del' 
lo  Stato  dettarla.  Buon.  Tane.  a.  5. 
Gli  è  vero  i  temporali  vanno  ttrani.  (C) 

g.  IV.  Temporale,  per  Tempesta.  Sal- 
via. Dite.  I.  49  Ter  volere  tpiegarc  un 
grande  e  scuro  temporale.  «>  £l«t-.  Tac. 
FU.  Agric.  a».  >'oa  avendo  animo  d'  at- 
taccar qurll*  ricreilo,  lienchè  malconcio 
dal  temporale  t  II  tal.  ha  :  saevit  trmpe- 
atalilius  conlliclatum  ) .  fJ  .  Pros.  Fior.  4. 
I.  ac)8.  Venne  un  temporale  roti  fiero  , 
ebe  fini  di  guatlar  le  strade  già  rotte.  (Cj 

**  g-  V.  Per  Opportunità,  deca  itene . 
•  Crx>"«.  Mortll.  Ma  secondo  il  temporale 
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e  la  e  ondisi  o>n  delle  cose  ti  vuole  sapere 
pigliar  partilo  ■>.  iCl  Iluon.  Tane.  3.  3. 
Ma  io  falli  allorch'  e'  vieoe  1  temporale  , 
Il  fare  '1  fatto  suo  non  è  mai  male.  fA'J 
$  g.  VI.  Per  tìiuriiditioae  stcotart  . 
Ptcor.  g.  17.  n.  a.  Abbattè  (  Costantino) 

io  tua  lil-erla^e  diè  il  temporale 
Imperio  alla  Chiesa  sotto  censo  ,  e 
se  n'  andu  in  Costantinopoli.  (Br) 

0  g.  VII.  A  ttmporalt,  poeto  ovver- 
hialm.  vale  Opportunamente ,  A  tempo 
debito.  Lat.  temptsttvt.  «  Fere*.  Tulle 
l'altre  rote  a  lemporal  ti  possono  atarei 
ma  la  vivanda  e  l'annona  nella  ueceseila» 
de  uuo  ha  rimedio  »  .  film.  Ani.  Buonag 
Urhic.  da  Lucca,  t.  Amore  ba  io 

se  'ncietcente  divitate  E  temperale  in 
grado  oc  la  fanno  Ed  agli  amaoli  a  tetn- 
poral  too  date.  (C) 

*>  g-  Vili.  Dicesi  anche  A  tuo  tem- 
porale, e  vale  lo  stessei.  •  Fai.  Uan.  La) 
quale  conosciuta,  a  tuo  temporale  perven- 
ne «Ili  tuerrtsori  d*  Enea  ■  .  (C) 

g.  IX.  Diciamo  in  provtrliio  :  Tempo- 
rale vende  merce  j  e  vale  ,  eh'  f?  bisogna 


tersi  iteti  otta  none,  che  porge  il  lem  - 
,  nel  tendere  lien  la  mereantia. 
t  *  g.  X.  U  temperale  darà  contiglio, 
maniera  proverl,iale  che  importa  C ol  tem- 
po si  troverà  miglior  partito.  Cecch.  Dot. 
4-  2.  Il  temporale  vi  darà  contiguo  :  per 
ura,  polendo,  adagiatevi  in  rata  vottra-  il) 
TEMPORALE.  Add.  Caduco,  Monda- 
no. Lai.  temporalis.  Gr.  tvxpia;.  Bocc. 
nov   4><  3.  Neil' itola  ili  Cipri  fo  UDO  no- 
I. di. inno  uomo  ec,  di  tulle  le  temporali 
Mae  r  ire  limino,.  Ver.  S.  t-reg.  I.  6.  Pri- 
ma dricrivr  le  inebrile  della  mente,  ap- 
pretto l' abbondarne   temi>oiali  .  Fri 
Saech.  rim,  36.  Che  gli 


'/ni  •., 


..I 


n  han  podere. 
Temporale,  per  Setolarti  oppotto 
a  Spirituale.  Lat.  profanai,  tir.  oiviifOz. 
G.  F.  I».  5l.  Eiromunieu,  e  privò  d'ogni 
beneficio  tpirilualv  e  temporale  chiunque 
avene  o|«-ialo  ce.  UmUtnaM.  I-  37.  Che) 
dre  fare  il  Vescovo,  che  in  alcuno  lnogo  ha 
temporale  giuridiaione.  Frane.  Parli.  385. 
19.  Aoco  alle  temporali  f  cote  )  Aggi»  co- 
lanti r  tali,  Cheolr  è  la  possa  tua  E  la 
bisogna  sua. 

g.  II.  Ptr  Durevole  a  tempo  j  contra- 
rio di  Perpetuo.  Lat.  temporanui.  Gr. 
t;-j  -,i  j  .  j  Dani.  Purg.  37.  E  ditte  : 
il  tempora!  fuoco  e  l'eterno  Vrdulo  hai  . 
figlio  1 

g.  III.  Temporale,  vale  am  be  Ih  tem- 
po fini.  Purg.  17.  i.  Or  que.lo  è  re.  »t- 
vrrbio  temporale  ,  cioè  ora.  *>  fieg.  matr. 
17-  La  teronda  regola  principale  che  le> 
■•rnonc  coniugate  drbltono  osservare  Dell' 
allo  matrimoniale  ti  chiama  temporale.  (Cj 

TEMPORALEME.MTE.  /'.  TEMPO- 
RALMENTE. 

TEMPORALITÀ' ,  TEMPORALITA- 
DE,  e  TEMPOR ALITATE.  Attratto  di 
Temporale  j  contrarlo  d"  Fternità.  La*. 
temporalità!.  Gr.  tj"  kji'^is».  Mor,  S. 
Greg.  Pigliando  l'ombra  della  nostra  trntpo- 
ralitè,  mite  io  noi  il  lume  della  tua  1  Inaili 

f  g.  Per  Affetto  alle  cote  mondane,  o 
temporali.  Lat  tesnporalium  rerum  tltt- 
dmm.  Ott.  Com.  Purg.  1.  |5.  Quegli  che 
bar  a  fare  tale  viaggio,  roovicne  ettere 
sciolto  da  ogoi  rigidrna  e  temporalità,  la 
quale  abl«a  tu*  radirr  in  coni  upneivo  ap- 


TEMPORALME.NTE^- TEMPORALE- 
MENTE.  Avvtrh.  A  tempo,  .Voiv  tttrna. 
mente  Lai.  temporaliter.  Gr.  ^pattai  $. 
Pati.  7.  Puniscasi  di  peccalo  trmporalr- 
mente.  F.  8-  Volea  temporalmente  fare  giù- 
slixia  di  sè.  S.  Ag  C.  t*  Li  rei  nondimeno 
ec.  sono  temporalmente  flagellati,  pos luche 
non  sieno  rtrrnalmentc  pnnili. 
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•Jfc  £•  I.  /Vr  in  stnso  ttiHpCfytttj  wton» 
«si*».  Fav.  Etvp.  il.  Temporalmente  «'  in- 
toni» pe r  la  ranocchia  il  falso  mercatante, 
ce  f  co/"  l'assi  spetto  /fuetto  autore),  (r  ) 
{.II.  /Vr  Mondanamente  j  ce*  trarrò  di 
Splntualmetttc  Ljt  proJane  G  l  fi  t8  r  ')  ai;, 
i^i.  l66.  Ch«  temporalmente  *  lennU  più 
eli*  mun*  altra  eccellente.  Uatttruis.  I. 
69.  Ma  questo  cotale  Don  uri  legittimato , 
qiMDtcx-hé  agli  alti  molari,  te  non  te  nelle 
terre  «ha  temporalmente  tono  tolto  il  Papa. 

3.  aa.  .1 lio  rilucono  trmpo- 

iR  Crtg.  E  però  questo  co- 
ai  ina,  e  dolor  ritoglie,  quan- 
do per  tali  pervertitadi  creare  temporal- 
mente. 

J  TEMPORANEO.  Add.  Temporale, 
Che  e  a  tempo,  !fon  perpetuo.  I-ai.  tempo- 
rarias.  Gr.  wpóatixifOi.  lor.  i/o/.  Cem. 
161.  La  pace  a  una 


1  cu 

di 


*  g.  Frutto  temporaneo,  fu  detto  anti- 
amenta  per    Primaticcio)  contrario  di 
Serotino,    a  Dani.  Conv.  1  47.  Dice  tanto 
Iacopo  apostolo  nella  ma  piatola  al  quinto 
paiolo  2  ecco ,  lo  agricola  aspetta  lo  prrtio- 
liulto  della  terra,  parieolerocnte  totte- 
infinocha  riceva  lo  tefraporaneo  e  lo 
serotino  »  .  (fi) 

TEMPOREGGIAMENTO  .  Il  tempo- 
r.r.  ai  tv /te- 


i7-  Trmtt.  segr.  co*  'tona.  Si  governano 
con  savso  temporeggiamento  rsell'  applica- 
stona  dal  rimedio. 

t  5  TEMPOREGGIARE.  Secondare  il 
tempo.  Governarti  tecoado  I'  opportuni- 
tà i  cht  anche  proverbio/mente  ti  dice 
Navigare  secondo  il  vento  j  e  ti  usa  in 
stenijic.  neutr.  e  neutr.  patt.  Lai.  lem» 
pori  injtrvire.  Gr.  ìtpa  n  ;  -i  ■  aau- 
pét.  Lab.  aj7.  Secondo  i  mutamenti  de' 
tempi  tanno  temporeggiare.  Reti.  Tuli. 
Tempo  e  da  rendere,  e  tempo  «  da  com- 
perare; tempo  e  da  fuggire,  e  tempo  «  da 
inealaare  ;  lari©  a  1'  uomo  che  aa  bene 
temporeggiare.  Segr.  fior.  CIU.  I.  I. 
Addìo  ;  temporeggiati  il  meglio  puoi  :  e  te 
Tuoi  cosa  alcuna,  parla. 

*  §.  I.  F.  In  tigni/te.  alt.  Temporeggia- 
re alcuno,  vate  Secondarlo  ,  Seguitare  il 
tuo  parere,  0  volontà.  -Late.  Spie.  3.  a. 
Jloa  e  meglio,  rbe  temporeggiargli,  e  an- 
dar loro  a'  rersi  »  .  /  C) 

J.  11.  Temporeggiare,  in  stemfic  neu- 
tr. e  neutr.  patt.  vale  anche  Indugiare  ■ 

I.  at.  «aerar».  Gr.  tifi/ti».  Stor.  l-ur. 
6.  l34.  Ma  il  Conte,  che  molto  più  ai 
ralera  dell' attuala,  che  delle  forar,  teina 
-rosee  renire  alle  mani,  teroporeggiara  il  più 
rfar  e' poterà.  Calce.  Slor.  3.  1  sa.  Si  fer- 
mò a  Moalcfutroli  ,  per  temporeggiarti  , 
senta  trntare  la  fortuaa.  *  h  Uh.  la.  pag. 

II.  Però  il  Re  BC.  pensava  alla  difeta  di 
Abevillc  e  Amient  te.  ed  a  resistere  che 
non  pattassero  quella  ririera  ;  e  cosi  an- 
darti temporeggiando  inaino  che  la  stagione 
fredda  aopravvrni.se.  (C) 

*  $.  IH.  E  in  signific.  attivo  vale  Secare 
ad  indugia.  Segr.  Fior.  dite.  1.  37.  Qua- 
lunque rolla  ec.  si  ricordava  (la  legge 
agraria  )  andava  sottosopra  qurlla  città  , 
<  i  Dotali  eoo  patirli  ta  ed  industria  la  lem- 
poreggiarano.  (C) 

TKMPRA.  V.  TEMPERA. 
TEMPRANZA.  V.  TEMPERANZA. 
TEMPRARE.  /.  TEMPERARE. 
TEMPRATO    /  .  TEMPERATO. 

*  TEMPRE.  Tempra.  Alam.  Volt.  I. 
aA  La  folta  schiera  Si  spiega  in  quadro  , 

(Volge  al  nemico  il 


TENACE.  Add.  ritento,  Tegnente. 
Che  agevolmente  t'attacca  e  ritiene.  Lai. 
tener,  vtteotut.  Gr.  t?ki£i,t,  ;"' ■ 
Dani.  In/,  al.  Quale  urli'  sraaaà  de"  Yi- 
niaiani  Bolle  l*  inverno  la  tenace  pece,  l'è- 
tr.  in.  3a.  E  s'io  mi  srolro  dal  tenace 
riiro.  Cr.  1.  II.  I.  E  se  si  Irorerrà  so- 
da e  tenace  argilla,  haiterà  che  ai  deputi 
ai  fondamenti  la  quinta,  o  la  arala  parte 
dell'  ahetaa  di  quello  che  sopra  terra  ti 
dee  murarr.  Tei.  Br.  3.  a.  Il  mare  mor- 
to ec.  è  tutto,  come  il  bui uro,  tenace. 

t  g.  I.  Per  simili!,  vale  t  he  ritiene  lun- 
gamente, o  fortemente;  ed  in  questo  tento 
tuoi  essere  aggiunto  di  memoria.  Amm. 
Ant.  9  8-  7.  Molto  e  più  tenace  la  memoria 
di  quelle  cose  che  s'  apparano  nella  prima- 
ticcia eli.  Patt.  acy'j  I  beni  naturali  dell' 
anima  tono  1  ec.,  la  tenace  e  salda  memoria, 
coU'  allrr  potenaie  intclleltnali,  le  quali  aon 
pur  nell'  animo.  Petr.  ton.  ta8.  Oh  tenace 
memorali  oh  fero  ardore I 

g.  II.  Per  1  tubile,  Fermo.  Lai.  Con- 
stant. Gr.  au«TOtitiio'Tac.  Albert,  cap. 
6t\.  Non  ti  di  la  natura  del  luogo  che  tu 
rrri  dirittamente,  ansi  lo  ti  da  la  mante  di- 
aerala  e  lo  tenace  proponimento.  ***■  Cor. 
F.n.  1.6.  Cornei!  traea  1'  miuperaliil  forra 
Del  cielo,  e  di  Giunon  l' ira  tenace.  (F Pj 

♦  g.  III.  Per  Fedele.  Ut.  S.  Gir.  7. 
Girolamo  fu  ammaestrato  di  Ire  lingue,  la 
cui  interpttraaiona  e  posta  innaoai  a  tutte 
I'  altre,  perocché  ella  é  più  tenace  della  pa- 
rola, e  più  chiara  che  il  ragguaxdamenlo, 
<Cj 

f  g-  !▼«  Tenace,  per  melaf,  vale  A- 
varo  ,  Spilorcio  ,  Lai.  tenax  ,  aiarus  . 
Gr.  t(ictu<5;  ■  Albert.  58.  Scevola  ,  tu 
ae'  tenace  a  tutti,  e  ninno  a  le,  e  secchi 
i  beni  altrui,  e  oiun»  scerà  i  tuoi.  Agn. 
Pan. I  67.  Aiutandovi  essere  non  liberali  , 
non  larghi,  ina  tenaci  e  stretti.  OH.  Tom. 
In/.  9.  i5o.  Le  rieiheaae  mondane  non  fan- 
no 1  grimo  estere  liberale,  ma  tenace. 

f  TENACEMENTE,  Avveri).  In  modo 
tenace.  Con  tenacità.  Lai.   tenttelter  Gr. 

Inlrod.  I  irt.  E  perciò  hanno 
preso  la  fede  pagana  1 1 1 ■  ■ .  tenacemente* 
Guid.  G.  E  quantunque  pcrtuoe  per  fortu- 
na navigando  ri  capitavano,  erano  si  tenace- 
mente preti,  che  mai  più  non  imperavano  di 
partire.  Amm.  Ani.  16.  3.  t\.  Conrsotviaro- 
sachèec.  questi  (beni)  tolto  ti  dimentichi- 
no, le  ingiurie  tenacemente  stiano  nella 
memoria.  •»  Tati  t.er.y.  E  par  tenta 
governo  in  mar  lui  baio,  nòtte  vele  ed  in. 
tenne,  ercrlia  oavr,  Cbr  pur  ronletlo  aven- 
do ogni  suu  lato  Trnu*~rmrnte  ili  robusta 
trave,  ec.  tB)  inlrod.  ì  irt.  3(ki.  Hanno 
presa  la  fede  pagana  mollo  tenacemente  , 
1  e  vorrebbe  prima  calumi  di  loro  morire,  che 
la  fede  panaria  perdette.  IC) 

TENACISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
I.  Ited.  l  'p.  nat.  ty.  Si  appir- 
tcnacissunameotr  a  guisa  di 
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a  parola  di  Dio,  e  non  era- 
%V  altra  d'arariaia  e  tenariti.  Jfor. 
S.  Grtg.  Volrndo  Tare  onesta  matseriaia, 
noi  caggiamo  in  |wccato  di  tenaritade  O- 
met.  S.  Grtg.  Ma  ripresolo  del  delirato 
mangiare,  e  di  superbia  e  di  tenacità. 

TENASMONE  V .  A.  Tenesmo.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Ritiene  la  toc  core  cnaa,  e  tana 
lo  I 


e  n  mi 
rollo.  (V 1 

TEMUTO.  Add.  da  Temere.  lìuon. 
Fier.  5.&  6  Andrio,  per  quant'io  teùr- 
go, ti  temuto  ,  E  Dirro  tanto  amalo,  in- 
tuisti ,  Insieme  amati ,  cgnalmcutc 
//. 


TENACISSIMO.  Superi,  di  Tenace 
Lat.  tenacittimut .  Gr.  yli^Xf «TOtTOt. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Tenacissimi  d'  ogni 
loro  eretica  opinione.  Cecch.  Inc.  5.  3. 
Eccovi  questi  trenta  ducali  d'oro, cavali 
dalla  tenacissima  borsa  di  Baldo  rostro  pa- 
dre. Ar.  Cast-  5.  3.  E  diati  11  guasto  a 
questo  vecchio  tenacitiimo. 

TENACITÀ',  TENACITADE,  e  TE- 
NACITATE-  Attratto  di  Tenace.  Il  rite- 
nere, Fitcotità.  Lai.  tenacitat.  Cr.  yli- 
tXfÓT'4-  Cr.  5.  9,  a.  E  generalmente  si  fa 
di  quello  tulle  quelle  rose,  le  quali  richieg- 
gono dureaaa  e  tenacità  di  legno. 

g.  Per  meta/,  vale  Avaritia.  Lat.  rroci- 
l'ariiia,  Gr.  -   1  > .  c  1 0  -t  ■  -■ .  yitetfyv- 


r1 


a.    Fit.  SS.    Pad.  Due 


ma 


ratiuoi  st>. 


do  di  fama  :  I*  una  ti  è  difetto  di  sapienaia , 


t  TENCION AMENTO.  I  .  A.  Il 
donare.  Lat.  concertarlo.  Cr.  or/ cattati 
Val.  Mot,.  Egli 
gli. 

f  TENCIONARE.  P.A.  Tenzonare:  e 
ti  utain  tigni/eato  neutr  e  neiitr.pa;  . 
Lai.  concertare,  contendere  Gr  »w»*yw- 
ri^ta-ai.  I.ib.  Moti.  E  cominciarono  a 
lenrionare  di  tornare,  non  accordandotene 
I'  uno.  Gr.  S.  Gir.  Il  serro  d"  Iddio  oou 
dee  unqne  teociooare  agli  altri.  Liv.  ».  Nà 
rei  Don  riottate,  e  non  trnrionale  di  qursta 
cosa.  F  appretto  t  Ed  fatto  edde  curale,  e 
Atramente  si  tene  sonò  cuttlra  1  gentiluomini. 

F.  di  torto  1 1  toni  compagni  se  ne  tencio- 
naa  con  lui.  E  altrove  :  I  cittadini  e  gli  a- 
mici  trneionavano  infra  loro.  Amm.  Ant. 

G.  177.  Troppo  lencionaudo,  si  prnle  la  re- 
rila. 

TENCIONATO  Add.  da  I  ■  •  tonare. 
A  mei.  88.  I  vostri  effetti  mostrino  chi  più 
possiede  della  tenriDnata  quittione. 

t  TENCION ATORE  Ferbal.  masi. 
Che, o  Chi  tendono.  Albert,  cap.  IO.  Non  >■ 
converta  in  amtstade  di  malto  ec. ,  n  di  len- 
cionatore.  o  di  adiroto.  Zibald.  Andr.  118 
Si  h  sciocco,  pauroso  e  tencitinatorr.  iit 
Dee.  3.  Eglino  eleggeranno  i  più  riottosi,  r 
i  maggiori  trnrionatori  di  tutti. 

t  TENCIONE.  V.  A.  Tenzone  Lai. 
Ut,  iurgium,  distidium.  Gr.  tptt-  Bore, 
nov.  98.  aa.  Dopo  lunga  teneinne  ve  '1 
pur  mandò.  Coli.  Ab.  Isaac,  38.  E  con 
tendone  si  iforaarano  di  menarlo  nelle  lo- 
ro case.  Zibald.  Andr.  36.  Ove  sarà  su- 
perbia,  ivi  »a,à  tendone. 

TENDA.  Tela  che  ti  di. tende  in 
e  allo  scoperto  per  ripararti  dal  tote, 
farla,  o  dalla  pioggia.  F 
Tela  che  ti  dittando  per  coprire,  o  parar 
checchestia.  Lat.  velerium.  Tet.  tir.  I. 
ao.  Quella  Culiabel,  i  coloro  che  di  loco 
uariro,  fere  primamente  lendr  e  logge  per 
loro  riposare. 

g.  I.  levar  le  tende.  .1  due  del  Par- 
tirti gli  eserciti  dal  tuono  m'erano  il- 
tendati.  I.at.  castra  movere,  vaso  coiltgr- 
re.  Gr.  '.-;<.■/ 7 ^-  :.  1  tcN  stcarix», 
K(uat(tay. 

g.  II.  Tenda,  ti  dice  anche  ne' teatri 
Quella  tela,  che  distesti  dmami  al  palio, 
cuopre  le  scene,  finche  non  ti  dia  lomin- 
ciamento  olla  commedia.  Lai.  tìpartum. 
Gr.  -  !  :  iTÌT7.7,u«.  tlalm.  I.  3g  Che  qual 
tenda  ealando  alt.*  calcagna.  Scopri  scena 
di  bosco  e  di  campagna.  >>  Pallai-.  Per/. 
Critt.  i.  4-  Finche  il  rerilantc  piagne  le 
Cote  tue  sciagure  sul  palco,  il  teatro  si 
arrisa  per  poco  che  elle  non  «i.in  ritrat- 
ti ma  originali  ;  ed  accompagna  le  altrui 
simulale  lagrime  con  le  tue  vere;  ma  ca- 
lata la  tenda,  repente  ti  discerné  le  falsi- 
tà, e  s' ritingile  la  compassione.  (TI) 

\  %.  III.  rende,  per  li  Padiglioni  de- 
gli esertiti.  Lat.  trntoria.  Gr.  raiìrtsiuoc. 
Tot.  /.ir.  M  Fidandosi  del  ditcordio  de* 
Romani,  gli  assalirò  alle  tende.  Cuid.  ti 
Lo  re  Peleo  romando  che  laione,  e  Er- 
cole, e  gli  altri  re  e  maggiori  del  tuo  ci- 
tte venissero  alla  landa  tua.  E  altrove: 
Li  Grcri,  traboccando  ìd  gran  fretta,  ti  rac- 
coglievano per  foga  alle  loro  tende.  Ovid. 
Pttt.  ao  Profferendo  a  te  di  raccoenpa- 
gaarmi  iofino  alle  me  teode.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Bott.  373.  Gaio  Mario  col  padre  cre- 
sciuto dietro  agli  eserciti  facendo  i  p nu- 
li, a'  quali  si  legano  Ir  tende,  toggusgaU 
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Affrica,  calmilo  oc  meno  •  Rami  Citi- 
gurta-  .V.  I  .  6-  54-  L' strano  e 'Invaila 
in  tu]  campo  a  troperto  cielo  fanno  uo 
Ietto  »aou  altra  tenda.  *  Car.  En.  a.  53. 
Qui  •'  accampava  Adulte .  e  qui  <lr'  Do- 
lo,-. Erio  le  tende.  (FPl 

%.  IV.  lavar  /*  Unete,  figurata*.,  vate 
Terminar  if>r,  i    tVarn.  07.  1.  IO. 

39.  Forte  eh'  io  vi  faro  levar  le  trude  , 
Genie  sol  da  dormire  e  da  lier  Imona. 

g.  V,  ///  /ei-or  oW/r  fenaar  ,  pud»  ai  - 
verinalm.  ,  vale  Al  fu  del  fitto,  Alt' ul- 
timo. Lai.  ianttrm,  postremo.  Gr.  Tt'ìt)<  , 
v«T<AOV  l'aUff.  9.  Al  levar  «Mie  tende 
parve  afflitta.  .M.>rg>.  a3.  I.  HoanuUuur 
perir  prrsvn  alla  l'ore ,  Poiane  noi  una  al 
levar  delle  tende. 

't  *  TENDALE.  Team,  grandini**, 
che  serve  a  coprire  galere.  Chiahr.  Fir, 
5  4il  L'  ampio  tcudal ,  <hc  sopra  ari  ai 
stende,  Ha  di  irta  gentil  vario  colore ,  Ove 
Ira  spume  altrui  dipinta  appare,  ce.  lA) 

*  TENDAROLA  Ihm.  <U  Tenda.  Buon. 
Fier.  3.  1-7-  E  *■  quella  gabbia  ,  Cbr 
quella  Icndarula  lien  coperta.  Un  mostro 
vivo  v'è.  (') 

TENDENTE,  fare  teade .  Fiv.  Otte. 
Arn.  a8.  Rimettendomi  a  rio  rbe  in  ap- 
paltato diacorto  ne  diedi  arritlo  all' A.  V. 
S  moli*  anni  sono  ,  nd  altro  tendente  a 
facilitar  lo  scarico  d'  Arno  a  prò  della  città 
di  Pùa,  e  delle  campagne  ad  essa  adiacenti. 
fìicett.  Fior.  at5.  Oggi  ai  usa  la  cina  della 
volgarmente  impietrila,  di  colore  teudrolr 
al  bigio  oscuro. 

*  TENDENZA.  Propensione.  Lai.  pro- 
pernio  Gr.lSi/V'oac'.óWi'-.  I  re,  tose. 

I.  170.  Ancora  la  leniionc  e  la  Irndeoaa  del- 
l' animo  dell'  oggetto  dell'  aurato  studio  e 
de'dilettiec  .  vacanu.  (') 

TENDERE.  Distendere  in  sigmfi,  a" Al- 
larmare, o  Spiegare  Lai.  ejpandtre,  esteta- 
dere  ,  esplicare.  Gr.  i*ai?atvvwvaii.  /  e- 
set.  Sopra  le  quali  ai  tendano  peate  di  ci- 
liccio,  le  quali  tifrrnaoo  il  furor  delle  saette. 
jVm».  aat.  la.  3-  Il  padre  fece  tendere  uno 
ricco  padiglione.  I:  06  1.  l'no  meteatan 
le,  che  recava  berretti,  se  gli  ' 
e  avendole  lese,  si  vi  apparirò 
mie  ,  e  raluna  te  ne  mite  una  10  rapo  . 
/  iegg.  Moni.  Sin.  o3.  Poiché  gli  aveva 
lavali ,  gli  portava  a  tendere  in  un  orto 
quasi  a  un*  gittaU  di  mano,  e  quivi  gli  len- 
ona sopra  . 

3  §.  I.  Tender  reti,  lacci,  trappole,  e  li- 
mili, si  dicono  dell'  Acconciare  colali  cose 
per  uso  tf  acchiappare  animali  ,  0  simili, 
e  figuratam.  tagliano  Insidiare;  che  an- 
che diciamo  Tendere  inudte.  Cr.  10.  17 

II.  Doc  reti  atsai  lunghe  e  alte  re-,  che 

in  prati,  ed  in  vie,  ed  iiTesmpi,  e  pretto 
ad  acque,  ce.  Boce  noi'.  l5-  SO.  .Atendo 
quello  ,  a  che  ella  re.  aveva  teto  il  lac- 
ciuolo .  F.  noi'.  77.  q6.  Mille  lacciuoli  , 
col  mostrar  d*  amarti,  t'  aveva  leti  intomo 
a'  piedi.  /  net'  Q2.  t\.  Chino  di  Tacco, 
sentendo  la  tua  tenuti,  tese  le  reti.  Vetr. 
•on.  q8.  Sin  he  avendo  le  reti  indarno  tese. 
Il  mio  duro  avversario  te  ne  scorni.  Vani, 
Inf  30.  Grido  :  temuto,  le  reti,  «ch'io 
lionata  e  1  lionrini  al  varco.  F ir. 
Egli  non  vi  andò  guari,  che  ten- 
dendomi una  maggior  trappola,  egli  mi  vi 
lece  tadcie  denuu  tenta  darmi  ad  a»apo- 
rare  il  cacio.  Cai.  Sist.  86.  Quoti  ,  che 
tendono  le  pareli  al  comune,  ti  sanno  anco 
fare  autori  dell'  intensioni  d*  altri. 

$  g-  II.  Tiilora  si  usa  assolutam.  ,  e 
vale  lo  Alesso  . 


pigi.  La 
A.,  ao8 


Frane.  Bari,  lai 


Chi  sigila  più  trova;  Uormrndo  ,  rado  il 
fa  buona  prova  Ar.  Far.  l3  33  Ecco 
augel  novo,  A  cui  non  leti,  e  nella  relè 
il  trovo.  (Bri 

%    III.  rc«*Vrr    per  Acre  !a  mira  . 


Fssere  diretto  .  Lai.  tendere.  Gr  avrai- 
vendati.  Frane,  flash.  139.  IO.  Non  dee 
alcun  tol  tendere  a  dannare  Quel  ch'aude 
tutto.  Cinto  65  Questi  modi,  e  multi  al- 
tri a  questi  somiglianti,  che  tendono  ad  im- 
pedir la  voglia  e  I'  appetito  altrui  ee„  tono 
spiacevoli.  Air.  Disc  aa.  110.  Se  la  leg- 
gercela in  ogni  in  mio iatln  è  biasimevole, 
che  dobbiamo  dire  di  quella  d'  un  Prin- 
cipe ,  del  quale  ogni  allo  ed  ogni  opera- 
aiooe  tende  o  al  danno ,  o  all'  utile  dello 
universale  ? 

*  g.  IV.  Per  lnUndm,  Avere  inten- 
sione. Cr.  S.  dr.  3t).  Voi,  rbe  non  avete 
moglie,  e  tuttora  la 'tendete  avere,  guar- 
dale ec.  ( I  ) 

g.  V.  Tender  farro  ,  vale  Caricarlo. 
Lai.  a  et  11  m  tendere  .  Gr.  re{«v  t'uTti'vI- 
*à«u.  Amm.  Aat  ao.  I.  a.  A  tludio  si 
stende  l' arco  ,  acciocché  nel  tuo  tempo 
utilmente  si  tenda.  Pttr.  cani.  ql.  7.  In* 
damo  tendi  1'  arco,  a  voto  scocchi. 

g.  VI.  Tender  f  arco  dell'  intelletto  , 
figuratam.  valt  Folftre  il  pensiero,  Ap- 
plicar l' animo  j  tolto  dall'  affissar  f  oc- 
chio ,  che  si  fa  In  mirando  ove  si  vuol 
trarre f  che  anche  diremmo  Porre,  0  (  or- 
re  la  mira.  Boce.  no,:  97.  a3.  Alla  qua! 
cosa  oggi  pochi ,  o  ninno  ha  1'  arco  teto 
dallo  'ulcllctlo. 

g.  VII.  Tender  gli  oreerhi,  gli  occhi, 
e  simiti,  vogliono  Stare  attento  colf  udi- 
to, o  eolia  .'irla.  Lai.  arrigert  auree,  ocu- 
tos  intendere.  Gr.  IvTg'agl  rat  aÌTOt,  tu'- 
vetàsi  rei  asiuarat.  Buon.  Fier.  a.  A. 
ao.  Stiam  poco,  e  intanto  t enduro  ben  i' 
orecchio . 

S-  Vili.  Tendere,  per  lo  stesso  che  Ti- 
rare, Accostarti.  I.al.  l'ergere,  tir.  »«»- 
Ti.'vli»  T.fi;  ri  .  Fir.  da/,  beli.  donn. 
375.  Furono  plasmate  adunque  d'una  ma- 
teria che  tendesse  al  molle,  ma  non  futse 
languida  ,  sicché  al  riposo  non  desse  un  - 
paccio . 

*>  S>  IX.  Tendere ,  dicesi  anche ,  con 
maniera  latina,  di  luogo  che  tien  d'  alto 
In  ha  iso  e  per  converso .  OtU  (ora.  Inf 
1.  Il  colle  tende  al  cielo,  ed  è  luogo  »a- 
lubre;  la  valle  tende  alle  parti  inSme  e 
batte.  (HrJ  • 

*  g.  X.  Tendere,  parlandosi  di  eser- 
citi  per  Kstere  ,  a  Mare  attendato .  Ar. 
Fur.  30  l5  V'erto  Levante  andò  corren- 
do in  (retta.  Fio  che  trovo  dove  tendea  sul 
lil»  Di  nera  genie  eiercilo  infinito.  (FPi 

T ERBETTA.  Ihm.  di  Tenda,  llemk- 
Stor.  ^.  57.  Chiamati  i  provveditori  e  1  ca- 
pitani tolto  la  vendetta  sacra  ,  gì'  introdus- 
sero nella  citta  t  qui  per  baldacchino  ). 

«TENDINA.  Oim.  di  Tenda  ;  e  ditesi 
speiialmenle  di  {fuetto  specie  di  velo  che 
fermato  in  atto  delle  finestre,  d  gli  spor. 
I.  Ili  dette  caroti-  ,  e  simili  ,  si  tira  già 
per  ripararsi  dal  s*te,  o  dall'  aria.  (Aj 
TENDINE.  Trrm.  anatomico.  Forte 
del  muscolo  cht  hiancheggia  ,  e  forma  /' 
estremità  del  medesimo  .  Lai.  (radia .  fir. 

tvojy.  /  rnr.  matatt.  Fortifica  a  que- 
sta unitone  le  fibre  de'  musroU  e  de'  ten- 
dini. Satvin.  tUte.  1.  41.  Galeno  ec.  non 
trovò  migliore  similitudine  ,  colla  quale 
spiegane  il  muoverti  de'  lendini,  e  'I  pron- 
to dungarsi  e  raccorciarti  de'  muscoli,  che 
quella  delle  macelline,  che  con  occulti  fili 
ppiccalìvi  fanno  vani  giunchi  e  movimen- 
lt.  Impcrf.  Anat.  77.  I  t  -mimi  nascono 
dal  venie  nel  ctoint  lamento  della  gene- 
rvsone  e  sono  rome  corde  che  pigliano  il 
muscolo  dal  principio  al  fine  fra  Ir  quali 
viene  poi  a  metter  la  carne  portatavi 

ciocche* guitto  come  la  corda  nell'  arco  ti 
tendono,  e  cso  più  o  meno  secondo  che  fa 
di  meliteli  per  lo  molo  di  essi.  (F/ 
0  §.  Tendine,  trwast  anche  in 
Imprrf.  Anat  85  L 


li  con  le  loro  e- 


la 

dine.  (O 

*  TENDINEO  .  Add.  Term.  aV  Me- 
dici. Appartenente  a  tendina.  CcecM  Lez. 
Orlo  quasi  tendineo  di  questa  ovale  aper- 
tura (  dal  cuore  ,  é  attaccata  in  giro , 

ec.  (Ai 

0  TENDINETTO.  Dim.  di  Tts 

Bari.  Simb.  1.  Ut.  Alle  I  he  da'  - 

tri..  Ili  del  cuore  v'ha 
nella,  rbe  gli  orlano,  f  f  '/ 

»  TENDINOsO  .  ././.'  Di  tendina  , 
Attenente  a  tendine ,  Pieno  di  ttnthni  . 
Lai  'tendinosus.  Red.  Ose.  an.  90.  Con 
evpaationi  lendinose  si  attaccano  intorno 
intorno  al  petto  ed  al  dorso  . 
veggono  in  està  vescica  di 
quasi  lenjiriloadi ,  1  quali 
stremili  lendinose  vanno  a  formare  le  . 
I  unir  he  proprie  della  vescica.  (*) 

t  TENDITORE.  / VrfW.  nraac.  Cht, 
o  Chi  tende,  /i/oc.  4.  la.  Io  medesimo 
fui  il  tendilo,  de' lacci,  ne' quali  tran  ca- 
duto . 

*f  *  TENDONE  .  A  ce  re  se tt  di  Ten- 
da i  e  dicesi  per  lo  più  di  quella  tkt'  tea- 
tri Cari.  Svi».  18.  Mirando  che  appariva 
Al  tirar  del  tendone  ignota  aceaa  D'  aanpia 
campagna  ombdmente  amena.  (A) 

*  y  Tendone,  dicasi  anche  dagli  ana- 
tomici in  srnso  di  Tendine  ■  llellin. 
Disc.  1.  a5^  Ci  varremo  d'un  altro  no- 
me usato  anch'  etto  ec.  e  questo  à  la  voce 
di  tendini  o  di  tendooi,  e  perciò  saper  do- 
vete else  s  tendini  n  i  tendoni  de'iriuscoli 
non  son  altro  che  le  lor  testale  d'argento 
con  le  quali  1'  attengono  agli  ossi.  (Ci 

"1  E> Etili*.  .Witti,  Buio,  hlancanz.% 
di  Iute/  e  si  usa  più  comunemente  nel  nu- 
mero del  più.  Lai.  tenebro-  ,  coltro  .  Gr. 
c/STtx  .  etjc/uc  .  S.  Agott .  C.  D.  Non 
sono  altro  le  tenebre  di  qualunque  le  - 
ghi ,  te  nun  aere  tenia  luce,  ri  altrove  : 
Duve  non  é  la  luce,  è  oecetaarip  che  non 
le  ten.  Ito.  7e«.  Br.  I.  10  La  natura  rie- 

Sii  Angeli,  die  non  trapassano  la  voloola 
i  Dio,  è  chiamala  chiarean  j  e  la  natura 
di  coloro  che  trapassano,  e  appellala  tene- 
bra .  E  peto  dice  la  B.IJiia .  che  al  prsn- 
cipio  fu  divi»  la  1  lo-i-r  uà  dalle  tenebre  ; 
ciò*  a  dire,  che  Dio  creo  lutti  gli  Angioli, 
e  de'  buoni  fece  la  chiama  ,  e  de'  rei  le 
tenebre  .  Fr.  t.iord  Fred.  S.  Or  questa 
bene  è  gran  rechrtade  e  somma  leneltra  .  J? 
Pred.  lì.  Spesse  volle  avviene  che  1'  ita» - 
no,  ditsderando  d'aver  lume  di  grazia  rls 
Dio  spirituale,  e  uscir  dì  tenebra  «ti  pec- 
calo, ti  rimane  ed  è  impedito  per  lo  in,lu 
delle  genti .  lìant.  Inf.  3.  Nelle  letseUe 
elerne  in  caldo  e  'n  gielo  F  Purg.  7.  Non 
pero  ,  che  altra  cola  desse  briga  .  t  he  la 
notturna  tenebra  ad  ir  suso  .  Foce  ao, . 
77.  3l.  Veggendo  lei  colla  bsanebena  del 
tuo  corpo  vincer  le  tenebre  della  notte  . 
f  oli.  .SS-  l'ad.  Di  notte  corcando  per  I* 
oscure  tenebre  .  Pass.  38.  Qnaudo  Iddio 
illuminerà  le  cose  nascose,  e  falle  in  te- 
nebre e  al  buio. 

%.   I.    Tenehra ,  per  mrtaf.  ,  vale  /. 
gnoranta.  Fair,  cani   i.  6.  E  ciò  arpp*  io 
da  poi  Lunga  atagion  di  tenebra  vestilo 
*  llorgh.  tfrig.  Fir.  La  ragione  già  det- 
te, che  gli  scrittori  che  noi  abbiamo  de' 
parti  e  de' popoli,  e  delle  città  di  que'  tem- 
pi, non  parlano  che  delle  principali,  ci  A\ 
quelle  tante  tenebre,  e  conl'otione  ne'par- 
ticolari .  tltrj  Segner.  Mann.  Aprii.  11 
|,  Avendo  cui  portato  un  tal  amore  alle 
tenebre ,  ne  segue  per  ctuisrguenia  che 
abbiano  portato  amor*  anche  a  quei  pec- 
cati di  vulont'a  ,  i  quali  vanno  congiunti 
con  tali  tenebre.  (C) 
«  $.  11.  Fstere  | 
Estere   disgrasiatissimo  F 
PANCA  DA  TENEBRE.  <A) 
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US 

TENEBRARE.  Kmbbuiara,  Fare  scuro. 

ITO.  .4.11   da  Tenebrare. 
Purg.  iti  Buio  d' Inferno,  e  di  notte 


di 

'  TBMEBRfA.  V.  A.  Tenebra.  Lat.  tc- 
ntbrxa  .  Gr.  ««ars; ,  ot/ij; .  re.  Gian/. 
/VoJ  X  Quelli  cbt  boo  ci  Trogone  ri- 
atangoao  «a  molta  tenebria-  Ter.  /W  P. 

cmp.  8.  Itevi  toccherò  fregato  in  iu  una 
pietra  da  arrotare  con  viso  bianco  drara- 
na  tre  ,  e  di  quello  ri  no  tanto  noli*  oc- 
chio foglia  la  mi  cebi*  e  la  tenebria  f'r. 
loc.  T.  5.  35.  aa.  Diala  ogni  tenebria  L' 
alta  lue  4djl«.i.^£6.  ag.  5.  Che 

g.  Re  anela/:  va/e  Oscuriti,  ignùran- 
Bm .  Pass-  IOA.  Acciocebb  coovertitte  il 
mondo  a  eia  di  verni  dall'  errore  e  dalla 
tenebria  del  peccato,  ttette  dieci  anni,  che 
bob  bevve  tìuo. 

f  TENEBRORE.  V.  A.  Tenebra.  Lai. 
tenebrar,  t.r.  mirti  •  «x'-'i  Cam. 
in/.  99.  499-  Qurtta  decima  bolgia  ha  tulli 
li  tenti  :  noia  alla  veduta .  tenebrore ,  ec. 
fr.  Ime.  T.  In  te  Moto  ripoio  veramen- 
te.  Ma  non  perfettamente,  Perrh'  io  tono 
in  quello  tenebrore. 

TENEBROSISSIMO.  Superi,  di  Trite. 
Arsa»  .  Lai.  tenebrosissima  s  ,  ebscurissi- 
muj.  Gr.  ff«orc«v9T0CT0;  .  Hors-  r  arch. 
X.  pres.  a.  Al  orlo  •-■  lecito  di  carar  fuori 
Lcllinimi  giorni,  e  quoti  alcali  natconde- 
re  con  notti  Irnebroiiiiime. 

f  TENEBROSITÀ',  TENEB ROSITA- 
UE  ,  e  TENEBHOSITATE.  Tenebri.  Lat. 
tenebrai.  Gr.  «era*  ,  «t'x*a'<.  UH.  Cam. 
Par.  a.  ql  Li  quali  lumi  e  nella  quali- 
tade  ,  cioè  io  <  hiareisa  e  tenebrotitade  ,  c 
nella  quaolitade,  cioè  graoderea,  li  pono- 
uo  collude  rare  eaacr  divene  figure. 

%.  I.  Per  Bufera,  o  Tempesta  di  venti. 
Cr.  8.  1.  6.  Sia  chimo  dalla  parte  con 
traria  per  la  teoebrotilk 
reati  ebe  quindi 
turbulrnliaiu  ). 

g.  II.  Per  Ojfiutamtuto  di  vista,  e  di 
Velg 

■ 


1  — —_ 

r  pettdrosa  de 
,U  usta  lai-  ha 


5  TENEBROSO  A  ibi.  Pieno  di  tenebre, 
ftub».  Ose* tx.  Lai.  tenebresus.  Gr.  aro- 
T(i«e'(.  Kav.anl.  iX  le  11  Re  lo  fece  no- 
trirare  e  guardare  in  teoebrote  tpelouchc. 
Petr.  san.  17.  E  non  io  fare  ir  bermi  Di 
loogki  tenebrati,  o  d'ore  tarde,  EileX.  I. 

di  k  il  divite,  e  in  ina  parte 


/L^à'.uó 


I  di  Dite   Dani.  Inf.  6. 
n ,  «  acqoa  tiau  c  ne' e  Per  t  aer  tene- 
broao  ti  rieeru . 

*  J.  I.  Timbrata,  ditto  dlP  oethia  , 
.  air  Che  ci  vede  poco.  «  Tea.  Br.  5.  I. 
Le  nature  de'  in  proti  aon  tali,  che  quan- 
do enti  invecchia,  U  tuoi  occhi  diventano 


egli 

lidi  e  tenebroni»,  iti 


g.||.  Tenebroso,  per  meta/.,  vote  Tur- 
bato ,  Torbide  .  Confitto.  «.  V .  10.  a5. 
Stando  per  qneato  i  governatori  e  i  citta- 
dini  di  Firente  nel  ir  urbi  010  totpHto  . 
Llb.  Amar.  a.  Il  vero  amadore  di  nettu- 
ni avariata  può  etter  teoebroao  .  i  r.  4- 
bfi.  a.  11  vino  ec.  1'  oppiUaioa  del  fegato 
Sara,  e  apre  la  tenebrata  fummotità ,  e 
la  Iritlisa  generata  dal  cuore  traccia,  e  i 
membri  di  tutto  'I  corpo  fortifira  .  Hate. 
Vii.  Pani.  18.  Oh  menti  cieche  ,  oh  le- 
oebroti  intelletti ,  oh  argomenti  vaoi  di 
molti  mortali  1 

TENENTE  .  Che  liane  .  Lai  tenent 
Cr.  sfarvi  ■  Bete.  nav.  g5.  i5.  Nelle 
me  mani  teocote  la  preda.  Amei.  arS.  E 
eia  di  ciò,  che  nella  loro  ttanaa  doveete- 
-    £44  àfoOo, 


TEA 

tenente  del  cielo  quella  parte  eh*  ora  tra- 
teerrr ,  pia  i  lavori  abbelliva. 

(r  Tenne 
«X/>oV  Tei.  tir. 

teoente,  che  te  alcuna  cota  ti  leva 
del  corpo,  ella  terra  in  te  la  timdilndine  di 
quella  cotti  rota. 

TENERAMENTE  .  Avvtrb.  Con  tene- 
rena,  AJTt  intesamente.  Lat.  care,  antan- 
ter.  Gr.  aiìtatSc.  Betr.  nev.  16.  8.  Quelli 
teneramente  prete,  e  al  petto  gli  ti  potè. 
E  num.  3a.  Lei  nelle  braccia  ricevuta  , 
lacrimando  ,  teneramente  bacio  .  h.  nov. 
19.  36.  Teneramente,  nerume  tuo  mari- 
to ,  abbracciandolo .  E  nev^jja.  18.  Te- 

Br.  A.  I.  Quando  la  madre  gli  veda  na- 
ti ,  eUa  gli  va  guardando  molto  dolce- 
mente e  molto  teneramente  .  Circ.  Cefi. 
5.  l3a.  Ma  la  natura  ec.  ha  notti  io  loro 
(  ne* Jiglittolt  J  una  certa  indinaainoe  d' 
amore  verto  della  madri,  che  e'  pire  che 
la  maggior  parte  amino  più  teneramente 
quelle,  che  non  fanno  i  padri. 

g.  Ptr  PeMmente,  Con  pota  stabiliti. 
Cren.  Mondi.  389.  Per  allora  ti 
>  che  1 


T  E  N 


>4<» 


..  —  — —  , . . ,  ,  ■— , —  f  —  

ili,  a  maggior  comodità  de'  lettori  ,  ti 
rrà  /neri  col  selite  ordina  dell'  alfa- 


le  cote. 

TENERE  .  Verbo  che  ,  usate  in  varie 
maniere,  si  adatta  a  diverse  tignificanit , 
e  ferma  molte  locutieiti,  la  più  parte  delle 
anali, 
tra, 
Aero. 

t  TENERE  .  Impedire  con  mane  ,  o 
con  altro  checchessia  ,  che  f'  non  pesta 
muoversi,  o  cadere,  e  fuggire,  o  trascor- 
rere. Lat.  tenere.  Gr.  n*XM*.  Bore.  nov. 
69-  ai.  Tenuto  fermamente  dall'una,  fu 
dall'  altra  per  véra  fona  un  drntc  tirata 
fuori.  E  nev.  75.  Maio  dall'  un  lato , 
e  Ribi  dall'altro  pur  teneodolo. 

§.  I.  l'tr  Impedire  esso/utam  .  Bnt. 
Pttrg.  o.  1.  Lo  malo  aniure  delle  cole 
mondane,  che  ci  tiene  la  intrala  della  pe- 
niteoaia  .  0  pani.  Inf.  7.  Non  ti  Doccia 
La  Ina  paura  1  chi,  poder  eh'  egli  aliliia , 
Non  li  terra  {altri  buoni  testi  trggono  forra) 
lo  trender  quella  roccia.  tV> 

ts  J.  II.  Per  Impedire  opponendoti  j 
Parare  net  signtfic.  del  «.  VII.  Capr.  Boll. 
9.  Sai  come  avviene  dello 


d'  una  rata  la  quale  per  etter  troppo  alta 
tiene  il  lume  alla  tua-  (S) 

$.111.  Tenere,  ptr  Pigliare,  Prendrrt  ; 
ma  non  si  usa  se  non  imperativamente  . 
Lat.  actipert.  Gr.  itpetlxpioi .liv.  fi'ov. 
ant.  94.  5.  Reodete  il  danaio  mio,  e  te- 
nete la  medaglia  vottra.  fiore,  nov.  71.7. 
Madonna,  tenete  quetli  denari,  e  darelrgli 
a  vottro  marito  ,  quando  lari  tornato .  E 
nov.  76.  1^.  Tenne  uo'  altra,  e  preta  la 
teconda  ,  gliele  mite  in  bocca. 

Jj.  IV.  Tenere,  ptr  Arrivare,  e  Esser 
giunto.  Lat.  tenere,  pervenire.  Gr.  ì><",hj 
.linei.  6.  Diacelo  alle  piagge  ,  teneva  il 
piacevole  piano.  A  68.  Per  coi  tpero  te- 
ner la  «ironia  alleasi  .  *  Pani.  Inf.  21. 
Coti  di  ponte  in  p< 

f  S-  v-  Tenerr,  vale  anche  Possedere , 
Altre  in  tua  podestà.  Lat.  tenere,  possidere. 
Gr.  «pttTItv.  Pttr.  cans.  4*  1*  (-'hetien  di 
me  quel  d*  entro,  ed  io  la  tcoraa.  Bete.  nev. 
aq  IO-  Voi  mi  potete  torre  quant'iu  ten- 
go, e  dooarmi,  ticcome  vottr'  uomo,  a  chi 
vi  piace .  E  nov.  85.  20  Quanto  tempo 
bo  lo  detideralo  d"  averti,  e  di 
aere  a  mio  irono  !  ec.  Poo  egli 
che  io  ti  tenga  T  t'«r.f.  IO0.  al.  Né  mai, 
rome  donatolmi,  mio  il  feri,  o  tenni,  ti. 
/'.  4-  36.  I.  Monle  di  croce  ti  Icnca  per 
loro,  e  guerreggiava.  ì'it.  SS.  Pad.  1.  a3. 

tenere  quelle  rie- 
*  Testid  4  37  Onde 


te  qBelle  pene,  che  '1  tenieno,  Non  miti- 
gatte  d*  Emilia  il  vedere,  la  breve  tempo 
aliai  I"  ocriderieno.  (fi) 

%.  VI.  Tenere  ,  vai»  anche  Abitare  . 
Lat.  celere,  incolere.  Bere.  nov.  3t.  6. 
Era  in  una  delle  ramare  terrene ,  la  quale 
la  donna  teneva  . 

#  J.  VII.  rem-re,  vale  anche  Occupa- 
re, Ingombrare.  Fai:  Etep.  ia8-  Nel  quale 
(ehiosstrellel  un  alino  carico  d'  uaa  gran- 
dinio» ioma  di  Irgne  teneva  la  eia  ec. 
Deb,  atioo  rilialdol  ti  che  tu  mi  chiudi 
la  via,  e  logli  il  mio  inedito  andare.  (V) 

%.  Vili,  Tenere,  per  Usare,  Osservare. 
LaU  «ti,  adhtl-rre.  Gr.  %ff,  »9«i.  Bete,  nev- 
35.  II.  Noi  citiamo  accorti  eh*  ella  ogni 
di  tiene  la  rotai  maniera  E  nev.  77.  a3. 
Ma  il  modo  che  ella  abbia  a  tenere  in- 
torno a  ciò,  attendo  di  dire  a  lei.  G.  V 
6.  6o.  I.  I  Pitani  terrebbero  il  pelo  di 
Fireuie  ,  e  la  remora  de'  paoni ,  e  una  le- 
ga di  moneta  fro/1  nel  testo  Pav.  )  E  *. 
Q.  a.  Non  tenne  1'  ordine  della  battaglia, 
ir.  E.  11.  8a.  Adunerò >•  ti  tenne  quello 
ardine,  f'it.  Bari.  q5.  Poiehè  quello  co- 
mandamento e  coti  anliro,  perche  noi  tie- 
ne dunque  tulto  il  mondo  ?  E  appresso  : 
Motte  genti  il  tengooo,  ed  haoao  tenuto 
/•.  appresso  :  Nottìo  Signore  ci  comandò 
per  II  tooi  Profeti  e  per  li  tuoi  ApottoK, 
che  noi  legniamo  la  tua  legge;  e  te  noi  non 
li  tegniamo  ,  non  rimane  perciò  eh'  ella 
non  tia  Intona.  Vii.  SS.  Pad.  I  a4- Educ- 
ane da  tenere  continuo  e  fervente  lo  rigore 
della  peniteoaa. 

*  J.  IX.  Tenere,  talora  vate  Trattarti 
ma  In  queste  sento  è  sempre  accompa- 
gnale dagli  avverbi!  bene  0  male,  e  altra 
cosa  simile ,  che  indichi  la  qualità  del 
trattamento  .  Fir.  Lue.  1.  a.  E  che  li 
manca  T  E'  ti  dovere! ibe  pur  ballare  che 
ti  tengo  come  una  regina-  (Cj 

f  J  $.  X  •  Tenere,  per  Mantenere,  Can- 
tervare.  Lai.  servare.  Gr.  oioi9*d£civ,  "cu- 
ìetTTCìv.  Aot'.  ant.  stemp.  ant.  7.  1  regni 
noo  ti  tengono  per  parole  ,  ma  per  proderea 
e  per  franchetaa.  Frane,  Barb.  48.  II.  Di- 
rem'  alcuno:  io  tpargo  Li  don  ,  per  mia 
liberi  aie  tenere  ,  Non  per  altrui  piacere  . 
#  Car.  leu.  ined.  3-  140-  La  prego  a 
dargli  intera  fede,  e  a  tener  quella  pro- 
teaioae  alle  cote  mie,  che  io  mi  prometto 
dall'  atTevjooe  che  mi  porta,  f  C) 

4  %.  XI.  Tenere,  in  signi fic.  neutr.  si 
dice  del  colori  ihe  mantengono  il  fiore  e 
la  vli-etia  lorof  ed  usasi  per  lo  più  con 
la  negativa  innanti,  eii  allora  equivale  n 
Smontare,  m  Buon.  Tane.  1.  4-  Ma  il  co- 
lor fu  a  gnaaao,  che  non  tiene  .  .  (C) 

t  J  8  X"  Tenere  di  checchessia, 
vale  Aver  sapore,  edere,  o  altra  qualità 
di  ehecchettia  .  Lat.  sapere,  olere  ■  Gr. 
y  .'^i  :_■  ..  .  Paul.  Inf.  l5.  E  tiene 
ancor  del  niente  e  del  macigno  .  Boce. 
nov.  61.  a.  Perciocché  lenendo  egli  del 
lemplice ,  era  molto  tpetio  fatto  capitano 
de'  Laadeti.  Cren.  Merell.  aiy.  Tengono 
fi  collij  parte  di  talvatiro  e  parte  di  do- 

e 


'Batch,  a.  47-  Beo  d'  un 
colla,  E  lieo  di 


mellito 
patto,  che  par 
ta  di  ritcaldato. 

*  g.  XIII.  Ptr  Avere  In  se  ,  Conte- 
nere .  «  C'r.  I.  4-  l4-  E*  acque  che  teo- 
eoa  ferro,  rìiolvoao ,  cioè  dùlruggono,  la 
grotteaaa  della  milca,  er.;  quelle  che  ten- 
gono rame ,  toao  utili  alla  corruiione  della 
romplettione  a.  fC) 

#  g.  XIV.  Tenere  alcuno  In  checches- 
sia, vale  Essergli  tagiene  di 
Vanh.  Sler.  5.  I».  Non  ti 
agevolmente  quanto  li 
animi  dei  cittadini, 
ec.  non  diveniite  ec.  ricco  e 
ticchi  egli  lenctte  la  ritti  in 


iti 

g  XV.  Tenere,  per  fili 


1 
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Lat.  reeipert.  Gr.  a\aìaptd»n»  Amttt. 

43.  C.pri.  di  molte  «Ili  nrrhissima,  tenne 
il  padre  mio  ,  oca  di  tangne  ni  d"  animo 

popolesco,  ma  dì  metileni. 

g.  XVI.  Tenere,  per  Iheupare,  Di 'ten- 
derti. G.  F.  7.  14  4'  1  rnr»  la  <lciu 
cavalleria  da  porta  san  Pirro  iti  ti  n  4  »  a  Min 
Furente,  E  IO  lS5.  3.  La  qnal  battila 
tncia  più  ili  sei .miglia  od  piano  P  l'ttr. 
L'om.  ili.  17C).  È  1  Aquitania  una  parte 
della  Galli»,  la  quale,  terondo  la  dricri- 
aiuuc  degli  antichi  ,  tiene  dal  fiume  Ga. 
ninna  per  inaino  a'  monti  Pirenei  .  ed  a 
qui  II»  pari»  dell'  Ori-ano  ,  la  quale  e  in- 
verso I  «pannai  ed  è  Tutta  tra  l'oce aio  del 
Sole  0  '1  Settentrione .  Fr.  Ctoni.  /  red. 
111.  Scogli  lon  detti  tassi  grandi ,  o  rotali 
montici  111  ebe  tono  in  mare,  e  In-  tengono 
imitici  di  sopra,  e  nuufioau.  /.  181  Fu 
figurata  altreii  nella  Mala  rbe  vide  larob, 
et-  la  quale  tenca  dal  Cielo  alla  terra.  ( 1  , 
Tetti*  ^  8.  Sotto  al  .[Ual  (  detti, ero) 
1  adde.  il  già  contento  Arala  .  E  1  forU  ar- 
cione gli  premette  il  petto,  K  ai  glo-l  '  «IT'' 
cb«-d  una  ferita  Tutto  lenc»a  il  corpo  giovi- 
netto.  Che  ce  (II) 

J  g.  XVII  Tenere,  per  Hitrnerrj  coir 
trarlo  dt  l 'errare.  Amm.  Ani.  cj.  7.  8.  Le 
lacerile  vasella,  le  i|uali  non  tengono,  avve- 
gnaché ricevano  alilioiiticvolniente,  non  * 
ejtijiiono  ,  rome  ti  vede  liei  «aglio;  e  le 
•  ascila  grandi  ,  »'  elle  tengono,  avvegna- 
ché non  ricrtano  roti  abbondr'olmentc,  a 

ro  a  poco  >'  empiono.  lletn.  tiri  a.  12. 
Perdonatemi,  dinne,  in  curalo  ca»u  , 
Patio  del  tener  vostro  solamente  .  fluori. 
Fier.  a.  !\  a8-  Quel  tuo  involto  Manco, 
Che  tu  11  te'  credulo  Metlere  in  (fucila 
manica  ,  Usciaue  per  di  tolto  ;  ella  non 
tenne.  Come  tu  ti  credesti.  Meni,  tal.  4- 
O  pur  provar  le  qualche  potao  tiene  far. 
lett.  I  Jt  Aremmo  tulli  certe  mcmoiio- 
ne  grandi ,  Ir  quali  arehhooo  più  duchi  , 
più  riposti|;li,  e  più  mei  en-hliouo  e  più  ter- 
rrliliono  clic  Ir  i|  ugne  . 

■>  g,  XVIII.  Tenere,  vale  anche  Com- 
prrn  lerr,  Contenere  in  un  arto  spazio,  in 
una  certa  ritrattone  .  •«  Cor.  leti.  I.  72. 
A  gima  ilrlle  vesciche,  le  quali,  quanto 
più  tono  tramenale,  più  1'  empiono  e  più 

tengono  9  •  (Ci 

3  g.  XIX.  Tenete, per  Trattenere.  li i- 
trnerr  Lat  cohtbert.  C.r.  enigmi  Fit. 
SS  Pad.  I  69.  E  volgendo  ll.none  la 
lai.  ia  .  r  volendo  fuggire  .  quella  ardila- 
mi  nte  il  lenne.  e  dittr  :  perche  volgi  la 
larcìol  perche  fuggii 

#  S-  XX.  T tmrr,  vale  anche  Fare  ilare. 
Far  dimorare.  »  Ptlr.  tanx.  43.  a.  L'altra 
mi  lieti  quaggiù  contri  mia  voglia  »  ,  (C) 

f*  g  XXI.  Ken  io  terre!  Ire  il  atlo,  o 
umili,  maniera  preverb.  che  ti  »  in  a  de- 
notare la  melata  volontà  di  qualtuno  di 
Jane  qualihc  cvta.  Segr.  Fior.  At.  1.  E 
giunto  111  sulla  letta  della  via.  Late  10  ire 
il  manti-Ilo  in  terra,  e  dine:  Qui  non  mi 
terra  Olito  ,  e  corte  via  .  F.  appretto  .- 
N.  n  lo  terrebbe  il  rit  i  tbe  Don  ragghiat- 
ai.  t  TC) 

*  f.  XXII.  Tenere,  vale  anche  In- 
trattenere ,  Tenere  a  bada.  Ar.  Fur.  3- 
qO.  Io  tacciò,  per  non  tenerti  troppo.  Co- 
me al  bel  u  gno  aggiitgnrran  F arnia.  W; 

*  J.  XXIII  Tenere,  parlandoti  cT  al- 
Uri,  vale  Allegare.  «  lallad.  Man  18 
>e  I'  albero  non  tiene  i  fiori,  mischia  ori- 
na  vecchia  per  itual  mitura  con  aequa  e 
tre  volte  I'  anno  infondi  le  radici  .  (Ci 

*>  g.  XXIV.  Tenere ,  vale  une  he  Sega- 
te .  limitar  di  dare  una  tota  .  I  tt.  S. 
Frane.  t55.  Allora  ti  potè  in  cuore  e 
promiw  a  nàti  tbt*  giammai ,  mentre  che 
(aie  lo  potette  non  vieterebbe  limonila  e 
non  la  terrebbe  a  nullo  .he  per  l'amore  di 
Dio  ilirir  din.andatte.  ($) 

j  i?  $    XXV.  7e,veee,  per  Serbar  rr- 


Tll 

greto.  Pian  manifattore  quella  the  ti  la. 
fate  Gif  ani.  tt.  5o.  Quella  tpiacria  inlan- 
tn  della  Fama,  Che  non  In  o  punto  punto 
ed  é  ai  grande  A  Giove  vola ,  e  tutta 
quetta  trama  Gli  dice,  (flr) 

jj  XXV  I.  Tenere,  per  Avere  efficacia. 
Falere.  Lat.  valere.  Gr.  eì'jvuzòsu  . 
v  BotC.  Tett.  3.  Intendo  ebe  quello  che 
cottoru  ee.  faranno  inlofoo  ai  falli  de' 
drlti  miei  uepoli  vaglia  e  tenga,  ne  potta 
ettere  per  j.li  alln  ùvocato  o  annullata  o 
permutato.  (C)  llorvh.  Col.  9UU.  q5a. 
I  ome  vuioie  (tt  leggi/  ti  dovetter  tulle  gU- 
tare  a  terra  ce.  e  prr  ciò  non  tener  nulla.  / 
Arm,  Fan».  l6.  Se  tempre  ti  fotte  gover- 
nalo U  mondo  e  in  tutte  le  cote  a  un  modo, 
terrebbe  I'  argomento,  che  il  cottume  no- 
tilo ,  e  quel  degli  antichi  folte  d  mrdrii- 
mo.  (I')  E  Ortg.  Fir.  87-  La  foraa  clic 
colui  faceva  topra  queata  voce,  te  non  at  et- 
te altro  appoggio  ,  terrebbe  poto  .  ftern  ■ 
Ori.  |.  a7.  3.  .Non  tede  ehe  quell' obbligo 
i«l  tiene,  th'  è  fatto  a  buono  enetto  c  pcr 
far  bene. 

f  J£.  XXVII.  Tenere,  vale  anche  Sti- 
mate, Otmdkart,  Hepulare,  Far  conto. 
Credere,  I  tter  d'  opinione .  Lai.  hattere, 
extttimare,  crntere.  tir.  *oui£tiy.  flocc. 

i  t6-  a8.  Currado  avendo  eottui  udi- 
to ,  ai  maraviglio  ,  e  di  grande  animo  U 
lenne.  /.'noe.  g^.  14.  Gli  altri  lulli,  the 
alle  tavole  erano  ec. ,  lutti  inaiente  ditte- 
ro ,  ir  lenir  quello  che  da  Pitrcolutcio 
era  alalo  nipoti»  .  ,4met.  5a.  E  come  Da- 
fne ,  tempre  portante  le  verdi  foglie  ,  era 
tenuta  bella  .  JIW,  ani.  5.  a.  Quando 
alcuna  qui  illune  nasceva  intra  i  giut  a- 
tori ,  qurtti  diffiniva  le  aentenae  ,  e  cia- 
scuno lenea  tuo  giudieio  per  diritta  sen- 
lenaa  per  farli  onore  -  E  nov.  a3.  3. 
Fue  tenuto  ,  «he  a  colui  che  avea  dello 
che  p<  trva  dare  e  lorre  come  li  platea  , 
dona- ve  robe  e  palafreno,  come  a  giullare. 
Tetorelt.  Jlr.  |5  ia5.  E  tengo  grande 
ttberua  Chi  ditpeude  in  laverna  .  (Tron. 
Morti t.  317.  Di  poi  si  rubello  mettere 
Otto  re,  e  lennesi  lucrane  danari  da' Vs- 
nuiani .  f  ir  nov.  1.  177.  Non  contenti 
a'valoroti  falli  de'  lor  pattati,  uè  lenendo 
le  opere  altrui  per  veri  ornamenti.  Galat. 
38  Ma  chi  va  alquanto  più  olirà  di  quello 
che  egli  e  Irnuto,  pare  che  doni  del  suo, 
ed  è  amato  r  tenuto  magnifico.  Sen.  llen 
Fanh.  |,  ai.  Alcuna  volta  mandici  que- 
gli è  grato  ,  il  quale  è  in  «medio  d'  in- 
grato .  peti  he  1'  oppenione  drgli  uomini, 
che  male  interpreta  Ir  menti  alimi ,  l'ha 
fallo  tenere  per  tale 

t>  §.  XXVIII.  linde  Tenere  ali  uno  per 
chenhrttia ,  vai'  Riconotctr'o,  Averlo  par 
cheithettia  ,  «  !\'<H-.  ani.  tlamp.  ani.  7. 
Se  lu  dirai  loiu  dobì  parole,  parrì  rhe 
tu  aiòli  paura  del  popolo  ;  onde  esto  li 
soggiogherà,  e    non  ti  lei  ri  per  ugno- 

re  -  IO 

«  g.  XXIX.  /derrl  te  prmerlrio:  Chi 
e  reo,  e  buono  e  tenuto,  f  nò  fare  il  ma- 
le ,  e  non  e  creduto;  e  vale  l'h*>  dt  chi 
gode  buona  cpintone  non  ti  crede  mai,  o 
penta  male  -  Bore.  nov.  3aV  3.  Chi  è 
reo,  e  buonu  r  tenuto,  può  fare  il  male, 
t  non  è  credulo  ».  (C) 

%.  XXX.  Tenere,  per  Adunare.  Lai. 
AaAeri.  Gr.  «5 j.n.)  ti^ai.  7'i»f.  f>av  Ann. 
».  4«-  Venne  dunque  in  iellato,  che  si 
lenne  in  palagio,  cu  qualtio  figliuoli  i\U 
porta . 

g  XXXI.  Tenere,  p  r  Andare,  Incam- 
minarti. Lai.  prof  redi,  iter  ampere.  Gr. 
T^sa/tiv,  9co^:i(ìs3«i.  ì  il  SS.  l'ad. 
1.  5.  Parlando  come  polca,  anai  linguet- 
tando  confiitamcnle ,  motlroe  ad  Antonio 
la  via,  onde  don  a  teucre  Frane.  Sncch 
nov.  ^8.  l'teju  di  Fiienae,  e  lenne  urto 
Bologna.  0  Dani.  In).  18  II  poeta  Tenne 
a  tiuiitra:  ed  io  tlielin  mi  motti.  f//r, 


IH 

%.  XXXII.  Ttntre ,  ti  dia  della  pa- 
nia ,  della,  colla  ,  »  timili  cete  attenti  « 

tenaci . 

£-  XXXIII.  In  maniera  proverò.  Tener 
la  pania.  F.  PANIA,  g.  III. 

fi?  fi.  XXXIV.  Tenere  ,  fignratam.  di- 
etti  dello  Star  unito  ,  d'  accordo  una  ,  a 
più  pertona  con  altra .  Fr.  Giord.  j^y. 
I  rei  sono  talli  seuteit.  e  sdruciti,  t  bob 
tirar  l'uno  coli' altro,  t  appretta!  Ma 
il  ninferno  è  drbdiuuno,  che  un  aolo  non 
vi  n'  ba  che  ti  toglia  beoe ,  o  che  Unga  l* 
uno  coli'  alUo.  1 1  ) 

g.  XXXV.  reerre,  parlandoti  di  don- 
ne, o  giovani,  ti  prende  tempre  in  cattiva, 
parie,  e  vale  fargli  tiare  a  tua  patta, 
o  requtiiztone ,  per  giacerti  con  etto  loro, 
llocc.  nov.  30.  8  A  Paganino,  vedendola 
eou  bella,  pareva  klar  bene}  e  non  aven- 
do moglie,  ti  pento  di  tempre  leneni  co- 
sici .  F.  Cam.  Dani  Quando  '1  figliuolo 
lu  grande  e  bello  ,  ella  te  lo  teneva  ,  ed 
ebbe  a  fare  con  lui. 

f  *  g.  XXXVI.  Tenere,  parlandoti  di 
leggi,  precetti,  cottituiioni.t  umili,  vaia 
O/rbedtre  ,  -Von  trasgredire,  Osttrvarr  . 
l,r.  S.  (tir.  IO-  Chi  Dio  ama,  e  non  tie- 
ne li  suoi  comandamenti,  mcntognrri  è  fiaf 
l.at.  dice:  et  mandala  eiut  uun  cUatodil). 
IC  1 3  Intanto  rome  più  ama  uomo  Iddio. 

li  tiene  .  /;  56.  S'  egli  lu  ne  1  comanda- 
menti di  Dio  ,  tanta  fallo  è  come  Ange- 
lo. (F) 

«g.  XXXVII.  Tenere,  vale  anche  l'or, 
re,  fare  stare  in  un  luogo.  Ited.  Annat. 
Ditti.  &o.  II  Te  è  una  bevauda  u tilat lati- 
ni a  tra  le  persone  nobili  nella  China  e  nel 
Giappone  ,  e  quasi  in  tulle  le  parli  dell* 
Indie  oiit-utali ,  e  ti  compone  col  tenero 
infuta  nell'  acqua  bollente  uoa  certa  erba 
chiamata  Te.  fi) 

*  S  X* XVIII.  Tenere,  vale  anche  Fa- 
lere, Stn  irc  a  checchessia.  Cr.  5.  16.  6. 
Lr  oeipole  ec.  piuvocauo  l'urina,  e  ten- 
gono più  a  uso  di  medicina  ,  che  a  cibo, 
per.  bè  [km o  nutrite ono  ,  e  generano  nn- 
trùncntn  grotto.  (C) 

f  *f  g.  XXXIX.  Tenere,  vale  anche 
Os cenare  ,  Adempire,  ffrun.  Ette.  34- 
(Lione  l5S8j  Perciocché  non  i  potn- 
Itile  che  le  regole  univertali  ai  legna- 
no e  si  servino  m  tulle  le  cote,  le  quale 
non  tonu  uni  «ertali.  Il') 

*  g.  XL.  Tenere  ,  parlandoti  oft 
religione ,  vale  Profettare .  Tasi.  3;6. 
Coti  faceva  Del  Ponente,  dove  noi  abitia- 
mo, in  tulio  il  rumano  impero,  in  mrnlrt: 
che  tenne  il  Pagani-inno  (f  ) 

*t  *  S-  XLI,  Tenere,  vateamcht  Attenere. 
Importare j  ma  in  qiterio  sraso  e  F.  A 
fh-p.  Dream,  ai.  Fra' molli  lignificati  eh» 
ha  quello  veri»  Tenere,  secondo  eh'  egli 
r  tlivrrtamrnte  putto  o  accompagnato,  que- 
llo per  avventura  è  000  :  per  estere  a  cuo- 
re una  cota  ,  ed  importare  a  i/uah  uno  , 
ed  averla  per  tua  .  Il  che  pienamente  si 
dice  oggi  attenere!  non  quando  e  vale  at- 
tendere od  ottrrvare  tota  prometta  ,  nta 
avere  intereste,  o  etttr  congiunta,  o  ttret- 
tamente  obbligato.  E  appresso .-  Non  do- 
vere parere  tirano  che  tia  dello  tenere 
per  attenere ,  quando  tanti  altri  se  or 
vedrà  usati  in  que'  tempi  nella  medesima 
maniera.  f/'J 

g.  XLII.  Tener,-,  neutr.  pati.  Dimorare. 
Slor.  fur.  I.  38  Diffidatoti  ditoni  altra  ro- 
ta, ai  ritiro  orila  fedelissima  ma  Veruna, 
eou  animo  di  tenerti  dentili  di  quella  ti- 
no rbe  veniste  maggior  lorttme.  $  Ang. 
Mei.  l5.  5.  È  ben  >br  accenne  Paiu-  ili 
quel  the  udì,  che  il  Ir  si  saggio,  E  dove 
allor  Pitagora  si  lenne.  (D) 

%.  XLI1I.  Tenere,  neutr.  pani,  o.  atto- 
luUtm.  dello,  vale  Avere  stima  e  riputa. 
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troppo  tener»,  vano  romane  a  tutti  gli  uo- 
mini, di  stimare  troppo  si  „,.  ,]  ., n  ,  r  le 
rose  tot.  E  5.  7.  Taaio  >i  riprende  uno 
adulatore,  ebe  seconda  le  parole  d"  altrui, 
pretto  di  lodare  ancora  le  rote  rbc  nrteri- 
Uno  biasimo,  quanto  uno  che  >i  compia- 
ca  sa  sè  medesimo,  e  si  tiene,  e,  per  dir 
rosi,  •  adulatore  di  si  slesso. 

*  %.  XLIV.  Temerti,  prr  fidarti,  Con- 
Untarti,  col  dativo.  HanU  taf,  9.  Volgiti 
iadirlro  ,  e  tsen  lo  viso  chiuso,  ce.  Cosi 


»t  ed  egli  stessi  Mi  Tolse, 
tenne  alle  mie  mani,  Che  con  le 
non  mi  chiudesti.  <  )  j 
t  8  *LV'  Tenerti,  per  Intenerii,  A- 
ttenerti.  Contenerti,  fiate,  nov,  79.  39. 
Va,  tirati  oggimai  tu  di  non  far  rio  ih  e' 
«sole.  F.  nov.  83.  9-  Ah  un  si  gran  vo- 
glia di  ridere ,  che  scoppiavano  ec. ,  ma 
pur  se  ne  tenevano.  E  nov.  <iA.  16.  Non 


di  lui  invidioso  palmare  ,  Talvolta  tu,  mi 
volli,  poi  mi  tenni  ,  Temendo  rondiaion 
non  peggiorare.  Aot>.  mnt.  rat».  6.  l'er  po- 
ro mi  tengo,  rbe  io  ooo  vi  faccia  un  gran- 
de male.  Ovid.  Piti.  A  pena  mi  tengo  eh' 
so  non  mi  getto  in  mare  (In  stampa  a  pag. 
16.  ha:  ritegno  ).  /'.  altrove:  A  pena  mi 
leoni ,  rbe  io  rolli  repelli  aparti,  rome  10 
era,  non  gridassi  ec.  (lo  stampa  a  par. 
117.  hm:  m'attenni).  Cor.  loti.  I.  5.  lo 

•     -  ».  a   E  a. 

}icr  temuta  d  r»- 


*  %.  XLYt  Prr  A  Munirsi j  e  con  marne, 
le  iuagv  J'  infinito .  I  it.  S.  Gir,  67. 
Io  ec.,  prr  granclr  aUegrrcau  ,  di  l*ghmr 
ooo  mi  potei  lettere  (  cioè  di  lagrima- 
re  ) .  fTi 

%.  XLVII.  Tenersi  ,  per  Appigliarti , 
Attenerti.  Tot.  Br.  8.  13.  L'ordine  del 
parlare  artificiale  non  si  tiene  al  gran 
cammino,  ansi  oe  va  per  sentieri  e  per 
dirnsanseuto,  che  '1  mena  più  avareiamen- 
«e  là  or'  egli  vuole  andare.  Nov.  ani. 
ttamp.  ani.  7.  5.  Lo  stoltissimo  Hoboam 
si  tenne  al  giovane  consiglio. 

S-  XL  V  111.  Tenerti,  per  Increteere,  Ca- 
lere. Lat.  miterere.  Gr.  i)iaTv.  fiocc.  nov. 
11-  l3.  E  ogni  rosa  per  ordine  dettagli, 
con  loro  insieme  il  prego  rbe  de'  fatti  di 
Martellino  gli  tenesse. 

8-  XL1X.  Tenerti,  per  Attenerti,  Sta- 
re attorcalo.  Lat.  mttirnrrr.  Gr.  TSfovtòs- 
ÌKtèoti.  Cr.  5.  48.  10.  Quando  segui- 
terà croati  a  far  filo  (lo  meriterò),  se  lo 
toccherai  rol  dito,  o  rhe  pendente  si  ten- 
ga alla  mestola,  tari  rollo,  prone.  Bar*. 

arcioni. 

*  S-  Per  Perterverare .  Segner. 
Mann.  Agott.  IO-  a.  Ricordati  «fa'  quegli 
atti  che  già  facesti  una  volta,  ed  in  cali 
tirati.  (V) 

*  g.  LI.  Per  Sostenerti,  Etser  fon- 
dato- Segner.  Mann.  Magg.  I.  a.  I  «pia- 
ci pietre  fondamentali ,  su  cai  si  tenesse 
la  Chiesa.  (Fj 

%.  LII.  Tenerti,  per  Hattenerti  ,  Ar- 
restarsi Pont.  taf  aa.  Alicbin  uoo  si 
tenne  ,  e  di  rinloppo  Agli  altri,  disse  a 
hai.  Bore.  nov.  l3.  6-  Dì  Firenaa  useiti , 
non  si  tennero,  ti  furono  in  Inghilterra  . 
Nov.  ani.  35.  8.  Il  He  gli  chiamò,  c  que', 

f.  UU.  laWaiaTaMMais»,  vale  Reg- 
gere a  maritilo  :  e  dienti  de'  metalli,  che 
non  itthtamtano  tolto  la  percossa  del  mar- 
tello 1  e  per  meta/,  vale  Non  ti  (asciate 
svolgere,  Kon  ti  piegare  ;  the  anche  ti 
dite  talora  Tenerti  templicemente.  Lai. 
non  fletti.  Gr.  in*  iteti*.  Bore.  nov.  7$. 
7.  lo  mi  ton  forte  maravigliato,  come  voi 


fossero  d'arieoto,  elle  non  var- 
ler- 

AoreA.  Orig.  Fir.  83. 
Il  più  gagliardo  (veriMmile),  se  alcuno  ri 
h  che  potesse  tenersi  punto  al  martello, 
sarà  quello  del  quale  appresso  li  ragioaerà- 

$  g.  LIV.  Tenersi  a  una  rota  ,  vale 
Contentartene,  Averne  a  has tanta.  Star. 
Bari.  8a.  A  m  ora  non  ai  tengono  solo  a 
questo  f  di  adorare  gf  Idoli  J  ,  ansi  ado- 
rano l' uno  un  bue,  I' 
er.  (I) 

t  *  8  LV.  Tenerti  buono,  o  in 
buono,  vale  Godere,  tir.  nov.  4-  pag. 
l83-  Or  non  domandate  se  don  1  aprooe 
si  tenne  in  buono  di  11  falla  rirhicsta.  >  Fj 
Cat.  leti.  Cnalt.  373.  Se  io  me  ne  so- 
no tenuto  buono  o  no,  lo  lascio  pensare 
a  voi.  (C) 

>>  8  LVI  Tenerti  cerio,  vale  Aver  per 
certo,  Credere  con  tieurems.  Cron.  Mo- 
rei!  36l.  Tennesi  certo  che  i  Veoeaiani 
avesiono  morto  il  padre.  (Cj 

$.  LV 11.  Tenersi  di  pnttn  vale  Contea- 
'ar.ci.Lat.  eviltiirrrer*.  <•  1  ■  ".  >  ti  -  -  ai  Toc. 
Vav.  .Star.  \  34g  Ammaiaando  i  Legati 
soli  delle  legioni,  gli  altri  di  già  colpevo- 
li, per  la  speranaa  del  perdono,  se  ne  ter- 
rclilier  di  patti 

+  §  ■  t  Vili.  Tenersi  d'una  cota,  vale  Par- 
trae  vanto,  (.lodartene.  Lai.  gloriati,  te 
lattare.  I  il.  fri/1,  lì.  Quando  dee  pen- 
sare di  Dio.  e  quegli  ordina,  e  pensa  nel 
cuor  suo ,  come  possa  fare  bello  lavorio  ; 
e  quando  l' ha  fatto ,  e  si  se  ne  ticoe. 
Sen.  Ben.  Farcb.  6.  3o.  Demanio  Lai  e~ 
demoaio  disse  rhe  quella  stessa  moltitu- 
dine (onde  egli  tanto  si  teneva  e  gloria- 
va )  disordinata  e  grave  a  tè  stessa ,  do- 
veva essere  temuta  da  chi  la  menava,  per- 
ciocché ella  non  aveva  forse,  ma  peso. 

*  g.  LIX.  Tenerti  in  gratta  una 
cosa,  volt  Compiacersene,  l'eputartela  a 
grana.  Fr.  Gtord.  61  Come  ti  lira  bea- 
la la  femmina,  rhe  è  in  grafia  del  marito 
suo  ec.  mollo  il  si  tengono  in  grande  gra- 
na le  donne.  tF) 

g.s  ^  Tenerti  im  onore  chec* /iet- 
titi,  vale  Hecarsi,  lirpu  tarsi  ad  onore  chec- 
t bestia.  Fr.  Gtord.  8^.  Siccome  vedete  del 
cavaliere ,  che  nella  battaglia  per  lo  tuo 
rie  ricevette  una  fedita  Del  volto  ,  noi  si 
tiene  in  vergogna,  ma  in  onore,  ec  j 
g.  LXI.  Tenerti  in  te ,  vale  Heggern 
se  stesso. 

%.  LXII.  TVwrti  intiemt,  o  in  te , 
vale  Slare  unito,  eoi  lega  lo.  Lat.  coh.rrr. 
re.  Gr.  9Uvc)>cs3tu.  Cr.  a.  i5.  5.  Nel 
tempo,  nel  quale  un  poco  la  terra  à  La- 
gnata, •  non  ha  tanto  d*  umore  ,  che  Us 
sue  parti  in  sà  si  legnano.  G.  I  .  ù  34- 


a.  Erano  in  tette  per  le  dette  parti,  e  Ir— 
nevansi  insieme  .  AVer.  S.  Grog.  Elle  a' 
accosteranno  Tona  all'altra,  e  tenendosi 
insieme  non  si  divideranno.  Tet.  Br,  a. 
35.  Altresi  tono 


e 


g.  LXtll.  Tenerti  in  vergegna  ebet- 
vate  fiorarti,  firpu tarsi  a  ver- 
gogna cheethetsia-  Fr.  Gtord.  84-  Sicco- 
me vedete  del  cavaliere  ,  che  nella  bat- 
taglia per  lo  tuo  ite  ricevette  ooa  fedita 
nei  volto,  noi  ti  tiene  io  vergogna,  ma  in 
onore ,  ec.  ( F) 

V  §.  LXIV.  Tenerti  la  cosa  fatta ,  vate 
C rederla  fatta.  Itav.  Scism.  85  II  Duca 
di  Nortomberlanda  ti  tenea  la  cota  falla, 
perche  la  nobiltà  avea  giuralo.  (  C) 

g.  LXV.  Tenerti  le  pianse,  le  forteti- 
te,  9  simili  ,  vale  .Yen  arrenderti,  Non 
cedere,  Resistere  agli  attuili,  o  agli  at- 
tedi!. G.  V.  6.  36.  3.  l'er  lungo  e  for- 
te assedio,  e  lallimrnlo  di  viltuaglia,  non 
putendosi  più  tenere,  fecero  que'd'  entro 
consiglio  di  patteggiare  F.  7.  l33.  a.  I 
ti 


darò  per  soccorso  al  re  Carlo.  Crcw.  Mo- 

nervi  da  tutto  il  mondo.  /•  3oa°  Per" mai- 
li  di  e  settimane  fece  combattere  Gover- 
no, il  quale  si  tenne  bene  ;  e  te  si  per- 
dei!, 

couvenia  al  signore  perdere  la  ter* 
ra,  cosi  si  tenea.  liemh.  Star.  4.  49.  La 
rocca  di  Marata ,  tuttavia  arila  sommità 
del  monte  posta,  per  essere  di  difen dilo- 
ri ben  fornita,  si  tenne.  Tae.  Dav.  Ann. 
|3-  175,  Artaasatl  fu  aria  e  spianata,  per- 
chè tenere  non  potessi  per  lo  iuo  gran 
rerrhio  senta  gran  gente  f  il  letto  lat.  ha: 
Dee  teneri  sinr  x.lido  prartidjo). 

*  8-  LXVI.  Tenerti  onoralo  di  una 
cota,  vale  ficcartela  ad  onore.  Alarti 
leti.  Farrb.  Riogration  poi  tommamrnte 
non  quanto  io  delibo,  ma  quanto  posso, 
dell'  onore,  e  tavor  fatto  al  mio  linone  ; 
di  rbe  mi  tengo  tanto  onorato,  quanto  vi 
mostrerà  il  presente  lonetto.  (C) 

*  S-  LXVII.  Trarrli  per  alcuno,  vale 
Seguire  le  porti  dT  alcuno  .  teli.  Feder. 
11.  Imp.  nella  Tav.  fietrb.  alla  voce  l'U- 
KA  .  La  cuti  di  Piagenaa,  che  ti  teneva 
prr  noi,  trasse  allo  spergiuro  de'  Milane- 
si. (V,  G.  #'.  10  309  Mister  Asso  di 
Melano  avendo  trattalo  d'aier  la  città  di 
Chermona  ,  che  11  teneva  per  la  Chic- 
taer.  (,\i 

§-  LXVI  II.  Tenerti  savio,  hello  ,  d' 
attui,  e  simili,  vogliono  Riputarti  ,  Sti- 
marti tale.  Voce.  noi  .  61.  3.  Altri  cosi 
falli  uscsetli  aveva  assai  sovente  ,  di  ebe 
egli  da  mollo  più  ti  teneva.  /•.  nov.  cJJ. 
3oj.  Più  che  gì'  Iddii,  o  che  gli  altri  So- 
mini,  tav  il  tenendovi.  $  Fioe.  ti  35a  Se 
lu  tei  coti  valente,  rome  fu  ti  timi,  dit- 
mnota  di  cavallo  e  facciamo  insieme  tu 
ed  io  a  piede,  e  conoscerai  che  di  noi  duoi 
n'  anderà  onorati*.  (C 

*  8-  UHI.  Tenersi  sulf  ali ,  vate  Bu- 
fere indi  ferente.  Cet.  I  il.  Gens.  118.  K 
fu  allora  quaodo  egli  propose  di  non  ri- 
apoodere  mai  né  s)  ne  nò.  ma  tenersi 
sempre  in  biliro,  o  (  come  dicono  )  tuD'  a- 
b  |  rioà  indifferente  a  ogni  cota,  tenia  pr- 
elibar affetto  più  qua  che  là.  tCj 

%.  LXX.  Tenerti  tulle  gamlte  ,  vale 
fieggerti  in  pie.  Lat.  asili  viribut  inulti, 
I  r.  9.  a3.  a.  Per  le  quali  cose  indebo- 
lisce il  cavallo,  in  tanto  ebe  a 
sulle  gambe  tenere. 

1  fcNERE  A  BADA.  Trattenere  e  fi, 


appena  ti  può 


detinere.  Gr.  fateti*.  Pel'-  rap.  8.  Che 
con  arte  Aanilulle  a  bada  tenne,  il.  V 
5.  69.  Ccmiinrtaroavi  1' assalto,  per  tener, 
i  nhniei  a  bada.  Set.  Ben.  Farth.  7.  1. 
Non  ti  terrò  con  verso  lungo  ,  e  dubbii 
Diicorti,  e  vani  aggiramenti  a  bada. 

TENERE  A  BATTESIMO.  A-jrer  com- 
pare. Lai.  tenere.  G.  V.  o.  171.  1.  A- 
vea  tenuto  a  lialtesimo  il  detto  Re.  Gel! 
Sport.  1.  a-  Per  averla  tenuta  a  batiali. 
mo,  e'  vuol  sapere  quando  io  la  marito 

*  TENERE  A  BEFFE.  Fuetti  beffe  . 
Non  curare.  S.  Caler,  leti.  la.  Guardate 
quanto  avete  cara  la  vita,  rhe  ooa  ci 
commettiate  oegligensia,  né  tenete  a  brf- 
fe  le  operazioni  dello  Spirito  Santo.  (V) 

TENERE  A  BOCCA  APERTA.  Ca- 
gionane in  altrui  maraviglia  ,  desiderio  , 
curiosila,  espellanone 

TENERE  A  CALCOLO.  Dare  altrui 


TENERE  A  CASO.  Co 


t ,  o  Am- 
o 


lerlentemente. 

#  TENERE  A  CAVOLI  / W. 
NERE  A  CRUSCA. IB) 

TENERE  A  CENA.  Far 
con  te  a  cena,  Par  cena. 

#  TEMERE  A  CIANCIA 


TE- 
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Gr.  ijypdy  ut. 


re  alla  conclusione.  Ar.  Fur.  $1.  4g.  Ne 
Bradamaote  piti  terreni*  ■  cianci*.  E  MI- 
ria  a  fine  «onta  Av'  tuo'  inori,  f  Br) 

TENERE  A  COLEZIONB.  Dar  cole- 
none  ,  fare  od  altri  Coiai  arte,  Imbandir- 
gli da  colatone. 

TEMERE  A  COMUNE.  Pottedere  in 
comune.  Cirt.  Geli.  3.  80.  Tenendo  a 
c umane,  e  lasciandosi  gotctnsre  da  uno  di 
loro. 

TENERE  A  CONTO, 
mulo  per  rice.erae  il 
Lat.  rationilmt 
toyi'Cjiàxi. 

9  TENERE  A  CRESIMA.  Figuratam 
Tenere  a  bada,  tate.  rim.  2.  78.  Coai  per 
non  tenerli  troppi»  4  cresima  ec.  Vorrei  che 
i'usse  ogni  giorno  quaresima-  (C) 

9  TENEHE  A  CRUSCA  E  A  CAVO- 
LI .  Tenere  a  sire,  hello  ,  Trattar  male. 
Coeth.  Etait.  Or.  4-  6.  Se  il  vecchio  Ti 
«ed*  coai  in  riraberli .  e'  ti  Itene  Otto  di 
inlart  interi  a  erutta  e  a  cavoli.  (*) 

TEMERE  A  CUORE.  Aver  pattione , 
Premere,  Applicare.  Lat.  ronfi  habere. 
Gr.  t  jliutAiìeSou. 

9  TENERE  AD  AGIO  Trattar  be- 
ne. Sen.  Piti.  1  \.  In  Boa  vi  nego  e  ho 
non  ti  debiti  tenere  id  agio  (  il  corpo  )  1 
mi  non  si  dee  tei  vire.  ( I  ) 

9  TENERE  AD  ALBERGO.  Albergo- 
re.  Boa.  g.  9.  n.  10.  Sempre  alia  tua 
<aia  ne  I  menava,  e  quivi  il  teneva  aero 
ad  albergo.  (  V) 

•f  9  TENERE  ADDIETRO.  Parlan- 
do*! di  piante,  vai*  Ringagliardirle  te- 
nendole batte.  Da».  Colt.  173.  (  Comm. 
17SA  J  Vanga  1  (ondo,  e  pota  corto,  te- 
rteniiula  (la  vite)  addietro  ,  mattimaiueote 
in  poggio.  E  173.  Per  tenere  addietro 
uni  vite ,  meglio  non  ri  ha  e  Ite  ec. ,  e  li 
riduce  coita  e  gagliarda   (I  ) 

»  TENERE  ADDOSSO  ALCUNA  CO- 
SA V.  ADDOSSO.  J.  VII.  (C) 

TENERE  A  DESINARE.  Far  che  al- 
tri  desini  ateo.  Convitarlo,  Varglt  adu- 
nare . 

TENERE  A  DETTA.  Operar  che  al- 
tri te  ne  stia  al  detto  e  all'  opinion  tua. 

TENERE  A  DIETA.  Dittare,  Sommi- 
mi* trarr  il  cibo  teartament»  e  a  stinto. 
Lat.  victum  estenuare,  cibontm  abstinm- 
tiam  prwttribarr.  Gr.  cWtsk  tfirtTiA- 
iiiv.  LA.  eoa.  U,.  Ma  lo  Dio  de' pi- 
ttori il  tiene  ■  dieta. 

§  Per  timilit.  vale  Sommìnittrare  te  ar- 
samente cnacchatiùt.  G.  V.  II.  111.  5. 
Al  Re  d'Inghilterra  fall»  moneta  .  che  i 
tnoi  unciali  di  U  il  ne  t ruteno  1  dieta  e 
te  arto. 

TEMERE  A  DISAGIO.  Fare  ttan  al- 
trui con  itcomodo,  tarlo  aspettare.  Lat. 
cum  incommodo  detinere ,  incommodare. 

•    >    ...  7  Mv.  Fir.  Trm.  prol. 

Ma  rateiamo  andar  aurato,  per  non  vi  te- 
nere più  a  ditagio. 

TENERE  A  DISCRIZIONE.  Aver»  in 
tao  arbitrio  e  dominio,  regolato  dalla  con- 
venienta  •  discrimine. 

TEMERE  A  DONDOLO.  Trattenete, 
l  'art  altrui  perder  tempo.  Lai.  detinere  , 
morati,  Gr.  i -i y.  1 .  ■•,'.-/-" 

TENERE  A  DORMIRE.  Dar  comoditi 


tal.  Ben.  Fardi.  5.  7.  Più  age- 
vole con  e  tenere  a  freno  le  genti  barbare 
ec.  che  non  e  raffrenar  1'  attinto  tuo  me- 
«le.uoe.  Atam.  Colt.  .1  t.be  'I  torn- 
ino Giove  Tenga  per  quale be  di  le  piogge 
a  freno. 

TENERE  A  GALLA.  Far  galleggiare) 
*  la  stgmfic.  «te no*,  post.  Start  a  galla. 
Sagg.  mal.  tip.  IO.  Queste,  per  l'aria  che 
hanno  in  te,  rinveranno  tenerti  a  galla  in 


TENERE  A  DOZZINA. 
m  ca*a,  ricevendo  da  etto  il  pattuito  pa- 
gamento. Lat-  convictum  locare.  Gr.  Maja 
.11  uen  a'rrosuaàijv. 

TEMERE  A  FONDO.  Far  che  la  ro- 
tti tenuta  non  venga  a  galla  ,  ma  ella  a 
fondo  . 

TENERE  A  FRENO.  Bafrenarr.  Lai. 
rtfrwnart ,  cohihtrt.  Gr.  faijrt'v.  G.  V. 
8.  71.  2.  Prroech'eri  mollo  forte,  ad  in 
a  treno  gii 


Non  far  conto.  Lat. 
ywaii».  /Viari,  «tir. 


A  GIUOCO  .  Ditpratar*  , 
Gr.  o'ii- 

yoiaii».  Him.  ani.  ila.  So.  Ccuidegg'io 
tener  la  morte  a  giuoco.  Dacché  mi  vien 
da  coai  allo  loco  .  Capr.  Bott.  IO-  199. 
Noi  altri  vecchi  non  siamo  solamente  tti- 
rrtait  poco,  ma  tiamo  quati  tire  Sali  e  tenuti 
a  giuoco  da  ognuno. 

TENERE  A  GUADAGNO.  Trafficare 
danaro  ,  0  limiti  ette ,  in  modo  da  trarne 
guadagno  ,  o  da  farvi  utitt. 

TENERE  AL  BUIO.  Lo  ittita  che  Te- 
mere  alto  teuro.  E figuratam.  Far  tht  altri 
non  abbia  lume  o  cognato-*  di  quello  di 
che  ti  discorre. 

TENERE  A  LIVELLO,  possedere  con 
titolo  di  livello.  Avere  in  emJSltmii ,  Avere 
a  livello . 

TENERE  ALLA  GRANDE.  Tenere  al- 
trui in  ferma  che  mot  tri  grondano.  Trat- 
tar con  magnlScenin.  Le*,  laute  su  rei  pere, 
tractare  Gr.  J«fiit^»ì-  o'v0rjt'-/i»3«t. 

TENERE  ALL'ARIA.  Tener*  in  luogo 
scoperto  ,  0  espotto  all'  aria. 

TENERE  ALLA  VIA.  Tenere  a  ordine. 
Avere  in  punto.  Lat.  in  pron'ptu  hab.'rt  ■ 
Gr.  -;3/!i:'j*  6  /r  / 

TEMERE  ALL'ERTA,  l  olgtrtt  verso 
l' erta.  Incamminarsi  verso  t'erta,  Avan- 
zarsi all'erta. 

%.  Tenere  un  cocomero  all'  erta  j  che 
per  lo  più  *i  usa  colla  negativa  ,  Ar» 
alt'  erta  ,  volt  Aon 
;  modo  basso  .Lat. 
secreti  Incapactm  et**  .  Gr.  KWÒp'pnroi 
9ÌTt«*fsvaxtvi  où  ijiatìon .  Malm.  :')■ 
47.  Non  ta  tenere  un  cocomero  all'erti  - 
TENERE  ALL'  OMBRA.  Collocar*  iti 
pari*  ,  dove  *ia  ombra. 

TEMERE  ALL'  UMIDO  .  Collocare  in 
tuoto  umido  ,  donde  polla  ritrarsi  umi- 
diti . 

TENERE  ALL'  USCIO  .  Non  ammtl- 
ter*  in  caia. 

TENERE  A  LOGGIA.  Tenere  a  ba- 
da,  Tenere  a  disagio)  e  'l  più  delle  volt* 
i"  intende  quali  con  beffe  .  Lat.  morari 
detinere,  distlnere.  Gr.  rar^nv.  rTiotT 
.tri»  ,  ■BMtTtt v«i»  .  }  arch.  Lrcol. 
Diccai  ancora  tenere  a  loggia,  gabbarti 
alcuno  .  Bern.  Ori.  1.  IO-  la-  A  loggia 
m' Ira  eottut  tre  di  tenuto  .  Cecch.  Dot. 
I.  I.  Ti  ghignano  in  bocca  ,  Poi  ti  U» 
gono  a  loggia. 

9  TENERE  AL  PUNTO.  Protare 


11  d 


Borgh.  Col.  Lat.  ,o,  Ancora,  che  rio 
ti  allegava  ec.  finte  vero,  e  Irneate  non- 
dimeno il  punto ,  di  che  era  la  disputa  , 

ce.  (V) 

TEMERE  AL  SOLE.  Collocar*  ia  par- 
te ,  dova  baila  il  Sole.  Soder,  Colt.  yo. 
Quello  che  ti  scola  di  per  sé ,  lanciato 
bollire  ne'  vasi ,  dove  ti  scola  ,  per  qua- 
ranti di  al  Sole  ai  tiene ,  e  appretao  >'  im- 


A  MEMORIA  , 
MORIA.  Tet-Tr*  a 
tenere,  tir.  ran-(liv  Tif  uvi-ut). 
Ani.  9.  7.  I.  Poco  gioverebbe  apparire  , 
te  uomo  non  ti  brigane  di  tenere  a  me- 
moria. fV  o.  8.  36.  Li  versi  ciascuno  tiene 
meglio  a  memoria.  9  Belc.  Vit.  Colomb. 
3a0.  Sai  che  il  morto  non  Ita  ri  remona  , 
e  cosi  tu  non  voglio  che  tenga  nella  me- 
moria te  nou  i  couianriarmenti,  e  i  consigli 


AL  TRATTATO.  Unirti  at 
,  Concorrete  a  qualch*  trattato. 
Lat.  faveto  altcuiut  parubut  vti  coaiitlii. 
Gr.  rivi.  G.  V .  8.  63.  3. 

Disseti  eoli'  attento  di  alcuni  Cardinali  che 
teneanm  al  trattato. 

TEMERE  AL  VENTO  .  Collocar*  in 
parta,  tv*  tiri  il  vento. 

TENERE  A  MANO.  Aver  mantice,  o 
per  l'ut*. 


di  Cristo.  (C)  Ar.  Ntgr.  prol.  Alcun  vo- 
eiLolo  Pillando  udì  ■  BoLrgan.  doV  è  I- 
stndio.  Il  quii  gli  pucqoe,  1  lo  lenite  1 
memoria  .  Segner.  fred.  ».  IO.  Pero  te- 


r'reir/. 

nete  quanto  abbiamo  dello  a 
Sor h  so  mi  riposi. 

TENERE  A  MENTE .  Ricordarti  , 
Conservar  ta  memoria .  Lat.  mento  tono- 
re.  Gr.  uV9ja.vit'rja!(iv .  Boct.  nov.  90.  0> 
Guati  ben  cocn'  io  faro ,  e  ohe  tn  Irrighi 
Itene  ■  meole  coro'  io  dirò  .  Amm.  Aut. 
9.  8.  |5.  Metrodoro  filosofo 
adoperamento  ri  recò  ■  tale 
parlando  molti  insieme. 


aveano  di  parola  ■  [ 
Sacch  nov.  187.  Se  alcuno  uomo  di  corti 
fu  vendicativo,  e  teneste  1  mente,  fu  Ries- 
ser Dotcilteoe  .  I  arch.  Su  oc.  m.  I.  lo  ti 
protetto,  lienb»  a  mente,  e  legatelo  al  otto. 
Btrn.  Ori.  I.  19.  38.  Uoritel  Ferrali,  a' 
a  mente  avete,  Quel  ch'io  ho  detto,  te- 
nuto •  tenete. 

9  TENERE  AMICIZIA ,  0  AMISTÀ.' 
CON  ALCUNO.  Etter*  amico  dT  alcuno. 
Bete.  Ut.  Colomb.  88.  Il  rruale  Vescovo 
Unto  t' innamoro  del  beato  Giovanni ,  • 
•le'  compagni,  che  tempie  Icone  con  loro 
fraternale  amieieis  ,  e  dimetlìchraaa .  /*.' 
91.  E  tanto  adopero  che  non  che  infra  le 
dette  faraigue  ti  levasse  via  I'  odio  ,  ma 
tennero  poi  anwixia  iissierne.  (C)  Bemb. 

*  8-  E/iguralnm.  Matt.  Frana,  rum. 
buri.  Tiene  amirieia  con  1'  ambiatone,  f  li  r) 

TENERE  A  MODO  .  Conservare  rene 
diligenMa . 

TENERE  A  MOSTRA  .  Collocare  al- 
cuna tota  in  luogo,  dove  posta  essere  ve- 
duta ,  per  allettarne  I  compratori ,  e  in- 
durne desiderio. 

9  TENERE  A  NIENTE. 
cale.  Star.  Bari.  16.  Tsjtte  li 
di  qneato  aeralo  si  dùpregiiva,' r  I 
niente.  (E) 

TENERE  A  ORDINE.  Avere  in , 
in  assetto,  preparato. 

TEMERE  A  PANE  E  ACQUA  . 
somministrare  altro  cibo  ,  no  bevanda  , 
te  non  aU  pana  t  af*  acqua  .  Fr.  liiorat, 
Pred.  H.  Lo  tenevano  in  prigione  1  posai c 
a  arqna. 

TEMERE  A  PARAGONE.  Sottoporre 
al  paragone,  per  provarne  la  bontà,  Imi. 
leiM ,  0  simili. 

TEMERE  A  PAROLE.  Allungar  li  -h.- 
ro/c  per  tenere  altrui  10 speso,  Non  ventre 
alta  conctutiona  .  Lai.  sermone  aJiquem 
tenere,  Ovid.  Bocc.  nov.  77.  46-  A  cut  lo 
scolare,  che  a  diletto  la  tenevi  1  parola , 
rispase . 

TENERE  A  PARTE.  Avare  teparaiar- 
mente  ,  o  in  luogo  separato. 

TENERE  A  PETTO  Allattar*.  Las». 
lattare.  Gr.  yx«<uriaTy. 

g.  Figura tam   vai*  E 
traddìttorlo. 

TEMERE  A  PIGIONE, 
a  timi /i ,  con  pagar n*  in  ricompensa  In 
pigiane. 

TEMERE  A  PIUOLO.  Far*  aspettare. 
Buon.  Fior.  ».  q.  4-  Mao  mi  tenete  più  qui 
a  pi  in  lin  . 

TENERE  A  POSTA.  Av, 


Aon 


Fare  start  in  tom. 
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tanrre  a  tua  r.-.;«;ti.-,.>«r  Boct.  nov  56. 
16.  Tu  avevi  quotò  su  ani  giovinetta , 
clic  tu  tenevi  *  lu  posta.  F  nov.^S.  \. 

coluta  .  b  quale  nn  tristo .  che  era  chie- 


*>  TENERE  A  PREZZO  UNA  COSA, 
•  DNA  PERSONA,  fan»  battepi,  farne 
traffico.  Pini.  Ade.  Op.  mor.  3.  479-  Un 
altro  tenuto  in  Atene,  e  veduto  i  cittadini 
vender  talami  «  mot,  ed  alta  api^llar  Ir 
gabelle,  •  alta  inni  a  preti.,  le  meretrici 
•e.  torné  alla  patria-  fC) 

TENERE  A  PROVA.  Sottoporr*  alla 


prova  ,  al  cimenta  ,  al  paro  font. 

TE.MH  A  QUARTIERE.  Pare  i  quar- 
litri,  Alloggiare  la  tolde  tc.tca. 

TENERE  A  REGOLA  ,  Far  che  altri 
ili»  con  regola  ,  non  tifa  di  rogata. 

TENERE  A  RITROSO,  la 
Trarre  al  contrario. 

TENERE  A  SALARIO 
er*  tuoi  servigi  con  itttpeudio. 

TENERE  A  SCUOLA,  Inttgnan.  Ad- 
dottrimart . 

*  TENERE  A  SE.  Trarr  segreto.  Te- 
nere in  tè.  Car.  Irti.  ined.  1.  qO.  Tenete 
ritinta  parte  a  orò  0  provvedete  dettra- 
mente  al  l«mgoo.  E  2.  il".  Per  1'  amor 
di  Dio  tenete  a  voi  queste  rute.  (Sì 

TENERE  A  SEDERE.  Fare  ttarr  al- 
trui •  rodere}  e  figurata!* .  vale  Tenere  la 
osto,  A on  impiegare. 

TENERE  A  SEGNO,  lirprimere.  Fare 
che  altri  non  etra  df  termini  de/la  conve- 
mirata  ,  dei  ritpetl» ,  0  della  obbedienza  . 
Lai.  coniente  atiqurm  hahere,  liaut.  Atin. 
Meno.  tot.  8  Se  non  che  ali  occhi  tira- 
nno il  padrone,  E  tenne  quelli  M  immuti  a 
uno.  QAfam.  C oli.  5.  top.  L'aspra  rota 
del  can,  1'  adunco  rugo ,  Che  VOD  pia  da 
pregiar,  quando  gli  avrai  Ben  contesti  fra 
lor,  terranno  al  >egno  II  furor  d'Aqudon 
■on  pur  1.  gregge.  (V) 

TENERE  A  -IEPE.  Figuralan.  vate 
Fare  ilare  a  treno.  Lat.  mine  cancellai 
cohibrrt.  Gr.  t»  T«?  o"«9»ti  *0CT«')t«<». 
Frane.  Sacxh  nov.  'lai,-  La  «jual  cosa  in 
tutta  la  vila  ma  nò  avrà  fatto  .  ne  avea 
trovato  chi  a  tavola  U  leaeiie  a  siepe 

TENERE  A  SIN  PACATO.  Rivedere  1 
conti  ,  l'etimi,  ton.  l55.  E*  ri  è  venuto 
un  gufo  di  Cuccagna,  t.he  tiene  a  sinda- 
cato i  quarte  ruoli  Cape.  Doll.6.  Il6  Oli 
1  ni  par  bene  1 


tendo  che  per  q 


•f  *  TENERE  A  SOSPETTO  .  D11- 
Fr.  iae.  Ceti.  3.  3.  8».  Impero 
dava  molta  sollicstu- 
femmine,  rt  egli  sen. 
>  che  per  onesto  era  tenuto  a  sospetto 
da"  loro  parenti,  ee.  ti')  Borgh.  (Ing.  Fir. 
zi~ -  Quantunque  so  questo  luogo,  coene 
dice  il  Poliaiano  ,  si  sia  dubitato  di  scor- 
racione  per  la  varietà  che  vi  si  vede  in  at- 
esine} in  Florentia  nondimeno  non  se  n'e 
onde  sia  italo  o  possa 
1  a  sospetto.  (F) 

A  SPERANZA  .  Par  Inoro 
ai  spnrantm.  Dare  tperama.  Fare  tperarr 

TENERE  ASSEMBLEA.  Adunare  01- 
temhfea  per  con  tu  II  are,  o  rito/vere  topra 
thecxheitm . 

TENERE  A  STECCHETTO  .  Fare 
ilare  altrui  col  poto,  magramente,  e  con 
ttcartilà  di  vitto,  di  danaro  ,  e  d"  altro. 
Farch.   State.   ».   3.  Ni 


quei  padri  che  vogliono 
mente  ti  filo  coi  figliuoli,  e  tenerli  sem- 
Malm.  *,  12.  Che  il 
la  sua  spilorceria  Ognor  vir  più 
a  stecchetto. 
*  TENERE  A  STRETTA  .  Tenere  « 


TE» 

181.  E  non  terrò  loro  a  stretta,  e  me  in 
abboudanaa.  (Fi 

TENERE  A  TEDIO  .  redine»  ,  Fan 
orpellare  con  tedio  o  dilogie .  Lat.  lerdn 
affitm.  Or.  xseeeuat»  nii.Jmbr.  Cof. 
I.  R.  Son  certo  eh'  egli  mi  terrebbe  a 
tedio  Usi'  ora  o  più  ,  con'  in  so  eh'  r  'I 
suo  Sfililo.  Morg.  5.  8.  E  non  ha  ignnn 
per  tenerla  più  a  tedio. 

*  TENERE  ATTORNO.  Mantenere, 
Aon  deporre  .  Segnai .  Matta.  I  »tì ■  7. 
Questi  sono  coloro,  i  quali  hanno  a  durar 
fatica  j  diro  quei  che  ,  intricati  nella  ini- 
qua c.n.un odine,  , 
tomo  le  male  pratiche,  o 
gravi  resliluasooi  di  ripalatione  ,'  "di  roba, 
di  rose  tali.  1  Fi 

TENERE  A  VEGLIA 
dt  .«è  atti'  are  delta  wglia. 

t  TENERE  A  VILE,  Dispreizare.  Lat. 
parvi  facere,  prò  vili  habfre.  Gr.  o/i  /cj- 
DiìV  Ftp.  Pai.  Xost.  i3.  Umiltà  è  quel- 
la virtù  che  fa  1'  nomo  sé  medesimo  spre- 
giare ,  e  tenere  a  vde  quando  etti  si  co- 
nosce veracemente.  Vani.  Conv.  53.  Si  fa 
seguitatale  di  vitiuse  ditetlaaioni ,  nelle 
quali  riceva  tanto  inganno,  che  per  quelle 
ogni  rosa  tiene  a  vile  Fine.  Mari.  nm. 
5|.  E  gir  cantando,  e  ringraziando  Amore, 
Per  voi  la  libertà  tenendo  a  vile. 

9  TENERE  A  VITA.  Conservare  in  vita. 
Moral.  S.  Greg.  2.  l5.  Comerhe  1*  interna 
mano  nella  presciente  tenesse  a  vita  il  loro 
spirilo,  nientedimeno  il  Umori'  carnale  tolse 
loro  la  vila  della  fede,  fi  ) 

«  TENERE  A  UNA  COSA  .  Inclinare 
a  quella ,  rrndrrr  a  quella  ,  o  Sentina 
qualità.  G.  F.  I-  5.  q.  Perocché  tiene  al 
freddo,  e«l  è  più  temperala  il'  furopa),  fFl 
TENERE  AVVERTITO,  l  or  che  altri 
eia  avvertilo  ,  Avvertirlo.  Lat.  monere , 
certiorem facon.  Gr.  ttiìwciv. 

TENERE  AVVISATO.  Avvitare,  Par 
le  notnie  opportune.  Lat.  rertiorem  fate- 
re.  f.r.  dnis  j  t  Jteo'j  ri»»  .  «  Car.  lett. 
Tornii.  72  Delle  cose  di  qui  so  che  V. 
E.  è  irnut.  bene  avvitala,  e  cosi  delle  ai- 
Ire  nuove  del  mondo.  (I  ) 

TENERE  BANDITO  .  Allontanar  con 
bando  ,  t  rillare  ,  7'otrr  fuori  ,  o  lonta- 
no del  proprio  parte.  Lai,  relegare.  Gr. 
Ptnejenv'tii . 

»  TENERE  BASSO  ALCUNO.  lm. 
pedirlo  che  arrivi  a'  tuoi  ditegnt  .  tegr. 
Fior.  f'r.  11.  A  tener  addietro  i  Vini» 
siani  bisognava  I'  unione  di  tulli  gli  alta  , 
come  fu  nella  difesa  di  Ferrarle  e  tener 

RÒra.'fO^    '  """'D0 

*  §,  £  Trarr  batta,  vale  anche  figu- 
ra tam.  Impedire  che  altri  vanga  in  illato, 
che  f  tanniti.  Farch.  Star.  ».  7.  Tenen- 
dolo basso,  e  povero  sempre,  non  lo  lascio 
mai  sorgere,  f  C ) 

TENERE  BENE.  Governar  con  abben- 
dama,  C uttodire  diligentemente.  Fare  al- 
trui buon  trattamento.  »  t'rantthrll.  a" 
Amar.  109.  Tenne  Roma  Itene  ,  e  tutte 
le  peovincie  si  contentarono  di  lui.  (Ci 
fir.  Al.  20$.  Gli  stalloni  di  quella  mare 
dna  ,  che  per  esser  ben  lenuti  e  ben  pa- 
scinti ,  e  non  durare  lalira  alcuna ,  erano 
gagliardi  e  terribili ,  re. 

$  §.  Trarre  bene  tua  vita,  vale  Con- 
dii t  3i  lodatamente.  Croniche!!,  d*  Amar, 
log.  A  suo  tempo  non  ebbe  guerra  f  Titoij 


T  E  S 


l5o3 


la.  (Ci 

#  TENERE  BORDONE.  F  BORDO- 
NE. R.  VI  e  Vili  (C) 

TENERE  BOTTEGA.  Far  boi  lega  . 
Mercanteggiare  alla  bottega,  I  tercilar  la 
propria  artr  nella  bottega . 

*  TENERE  BRONCIO  AD  ALCUNO. 
Fttere  adirato  con  alcuno  I  BRONCIO, 
S  11  (Q 


TENERE  CALDO.  Diciamo  peri,  più 
d,  qua'Fe.tumenU  che  ritengo*,  e  muZ 
vano  il  caldo. 

$.  Tenerti  caldo,  vale  .Ve.  ti  tatetart 
offender  dal  freddo,  fiocc.  nov  ti.].  8  v.u 
lene,  e  di'  a  Calandrino,  che  egli  ai  lem» 
ga  ben  caldo. 

*  TENERE  CAMERA.  Tenere  rompa- 
gaia,  Accompagnarti,  Praticare ,  Start 
i/urente.  Pani.  rim.  (ani.  6  Che  il  l.uon 
col  buon  tempre  ramerà  tiene.  (XS) 

TENERE  CAMMINO  .  i\ 
Fiaggiarr,  Incamminarli  ] 
re,  porgere.  Gr.  eVensMsV 

TENERE  CAMPO,  l  ampeggimi.  Lei 
cattra  haberr.  in  tattri.  ette.  Gr.  ,««- 
Toitietmiv.  G.  I  .  8.  58.  5.  L'oste  del 
Re  venne  in  tanti  difetti  di  vittiuglia  e 
d  allro,  che  ti  un  poterò  più  tener  ram- 
po. A'  cap.  ;8.  7.  Sentendo  che  1  Re  eoa 
tue  trhsera  terrea  campo,  tornarono  a  die- 
tro. 

•  §•  Tener  campo,  vale  anche  Tener 
frante.  Avanzarti  contro  ti  nemico  in  Cam- 
p°  aperto.  Car.  Fa.  9.  108».  Giunto  agli 
animi  .ofesti  il  sangue  sparto  ,  S'accreb- 
her  l'ire)  e  de' Troiani  munto  Tale  on 
numero  altronde  vi  concorse.  Che  pren- 
der auffa  e  tener  rampo  oiaro.  (M) 

TENER  CARO.  Ai-ere  in  pregio.  Trat- 
tar bene.  Lat.  <  A*n«n  habere.  Gr.  dyx- 
JTy».  /fece.  nov.  5o  »0.  E  tiella  cara  , 
rome  ti  dee  tener  moglie.  Petr.  rant.  aq. 
5.  1  leu  caro  altrui  chi  li.  n  te  cosi  vile 
(ai.  Uf.  com.  ìaa.  Ma  certo  aon  è  rota 
da  far  pus  agevole,  che 


graia  famigliarità 

t  *  TENERE  CASTITÀ'.  Flvtr  ea- 
ttamenle  ,  Conservare  la  cattila.  Mele. 
Iti.  Colomb.  »8.  Insieme  con  lui  si  pro- 
posero, r  deliberarono  fermamente  miino 
alla  morte  easlità  tenere.  (C) 

TENERE  CELATO.  Saitemdtrt.  Lai. 
occultare,  in  occulto  hahere.  Gr.  at'»e- 
«Vv'itTli».  JW.  nov.  12.  18  PrrKandol.i 
che  questo  tenesse  celato.  Pati.  tSl.So. 
pra  tulle  Ir  rose  allrnda  il  confessor»  di 
tener  segrete  <  celate  le  cose  che  egli  o- 
de  in  roofestione.  Air.  Ai.  l&J.  A  ragio- 
ne, che  te  alcuno  fraudalealemeatr  la  te- 
neste celata,  e' non  abbia  cagione  di  di- 
fenderti con  dire:  io  non  la  ranoireva. 

TENERE  CERTO.  Aver  certeiza.  Lai. 
prò  certo  habere.  Gr.  tv  etetvvi.  Ar. 
t  ali.  1.  3.  Pur  vo' creder  e  tener  reno 
che  li  nostri  amanti  non  ci  abbiano  a  la- 
sciar giuguere  a  tanta  miseria.  Ce. ih  E- 
tali.  Cr.  5.  IO.  T.en  certo,  o  sommo 
Principe  inrrlliss.mo,  Ch'  ogni  nostro  va- 
lor  ec. 

TENERE  CHETO.  Chrlar, ,  Far  che 
altri  taccia.  Ar.  mi  I.  Se  già  '!  timor 
non  vi  tenesse  cheli. 

TENERE  CHIUSO.  Fan  ttar  rhluto. 
Lat.  t/autum  tenore.  Gr.  etnlaieucvev 
«Jft'»-  Fetr.  ton.  »6.  Giunte  nel  cor,  Don 
per  r«aaU  aia.  Che  '1  son. 

TENERE  COMPAGNIA, 
re.  Lat.  comi  tari,  toclari.  Gr. 
Sii»,  Hiasry ttnjgsa».  Pace.  nov.  19. 36 
Fallile  venire  onorrvolittimì  veilimenti 
femminili,  e  donne  che  compagnia  le  te- 
nrssero.  K  nov.  qg-  10.  Non  avendo  a 
cui  farle  leuer  rompagnia  ad  altrui,  dieta: 
madonna  ,  poi.  he  altri  non  c*  è ,  queste 
buona  .1. mna  ,  moglie  di  questo  lavoralo- 


TENERE  CON  ALCUNO.  Fttrr  dalia 
tua  parte  ,  della  tua  opinione,  e  umili  / 
e  ti  sua  aorAe  in  tigmfic.  neutr.  pan. 
Lai.  ab  atiquo  ilare 


;  cum  alu/uo  f  irerr, 
tri    tir.  atra' riva'* 


pirici  allentiti  acciari 
uva..  Ovid.  l'ut.  Or™, 
teco  forte  più  che  eUa  non  doverehbr  G. 
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V.  a.  io-  3.  I  FieioUni  tempre  ai  ten- 
nero co'Coti,  e  poi  co"  Longobardi.  Hocc. 
nov.  l3.  8.  Tutu  l'itola  li  divite,  e  chi 
lene*  coli'  uno,  e  chi  coli"  altro.  Cron. 
Monti.  a5l.  Sempre  tenue  co'  buoni  uo- 
mini antichi  <U  Firenae,  Glieli,  e  leali  al 
comune.  Din.  Camp.  a.  5o.  Vann  orcio 
Booconti  Pitano  tenea  per  moneta  con 
parte  Nera,  e  però  da  lui  mano  aiolo  eb- 
Lono,  o  favote.  Pit.  SS.  Pad.  1.  §g  Al- 
quanti Arrurù  andavano  direndo  rome  An- 
tonio teneva  con  loro,  ed   era   di  quella 


TENERE  CONCISTORO 
proprio  della  Corte  Pontificia.  Adunai* 
il  concistoro,  Adunarti  i  Cardinali  da* 
fonti  al  Papa  per  affari  di  commi  im- 
partania.  li.  I  ■  II-  \~  I-  Fatando  per 
papa  benedetto  tenuti  più  roncealori  con 
iuch  Cardinali  er.  topra  I'  opinione  di  pa- 
pa Giovanni  della  vitiooe  dell'  anime  bea- 
le. 

«  TENERE  CONCLUSIONE.  Scile- 
nere  pubblicamente  una  profetinone  di  fi. 
/trofia,  o  teologa,  ilrns.  sat.  I.  Per  log- 
ge e  »ale  e  per  le  ilanae  lulle  Vi  ben 
■  onrlotion  qual  baccelliere  Ogni  «il  l.tqua- 
rtuimo  Margotte.  iC) 

TENERE  CONSIGLIO,  Consigliarli , 
Adunare  t  consiglieri  per  contattar  so- 
checchessia.  G.  1.9.  35.  5.  Catta- 
rontrùlato  di  ciò,  tenne  cornigli.!  co' 
tuoi  »a»ii.  E  IO.  itio.  I.  Preto  Munte- 
•  Jlini  in  Fircuae  n'  ebbe  gran  quetlioM  ,  e 
più  cimagli  te  ne  tenne/o  di  durarlo  al 
tulio,  o  di  Urlarlo  in  piede.  Fitoc.  ». 
dui  Coni. orioni  per  la  corte  un  gran 
mormorio,  poiché  I  He  fu  partilo  dal  ron- 
aiglio,  ebr  tenuto  avea,  del  Tallo  che  ci- 
rca aver  latto  ISianronore.  iVot>.  aut.  al. 
I .  La  putcìlade  ne  tenne  coutigtio. 

*  g.  h  Tenere  il  consiglio  d'  alcuno , 
vale  far  quello  che  egli  consiglia.  Fior, 
lui.  69.  Ma  odi  le  mie  parole,  e  tieni  lo 
mio  comizio,  e  lo  «nuore  tara  leco.  (C) 
TENKHE  CONSOLATI).  Consolare, 
Fare  star  quieto  chi  per  altro  è  trava- 
gliato. 

TENERE  CONTENTO.  Contentare. 
*t  S'  Tenersi  contento,  o  per  conten- 
to ,  va/c  Reputarsi  contento  .  Bocc.  no\*. 
68.  aa.  lo  non  mi  terrei  mai  né  con- 
tenta né  appagata  ,  te  io  noi  Irvatti  di 
terra.  *  Borfh  Tese.  35a-  Quando  ti 
arrecano  cote  probabili,  e  per  ragionevo- 
li ni.. .otri  vemimdi,  »•  ne  può  tenere 
ogni  ditcrelo  lettore  per  contento.  (Vi 

TENERE  CONTO.  Avere  riguardo  , 
Far*  stima.  Far  caso,  Lai.  raticnem  ha- 
tiere,  curam  gerere.  Gr.  )aye«,  e,  tsiiti- 
san  -x-.i  ti»»£.  Bocc.  nov.  77.  11. 
Non  ci  ti  t»'n  conto  de'  compari,  l'ire. 
lieti.  IO-  a3a-  Dove  tu,  menilo  filinolo 
.•e.,  non  trrrai  conto  alcuno  dei  piaceri  del 
.vrpo.  Star.  t  ur.  1.  la.  Il  Re  vide  il 
e  non  m.ittru  di  tenerne  conio.  Sen. 
Farcii  -.  18.  Debbo  tenere  prò 
e  far  maggiore  tlima  del  deliilo  di 
<-be  tono  ol.lilig.ilo  alla  iprvic  Bmm,  che 
di  quello  di  che  a  uu  tolo  tenuto  tono 
Sega.  Stor.  <).  aì6.  Non  gli  r citarono  al- 
tri minici  ec.,  che  1  tu.à  figliuoli,  da  te- 
nerne conti>. 

g.  1.  Tener  conto  di  checchessia  ,  vate 
Risparmiarlo,  Averne  cura.  Cron.  ilo- 
reti.  a^a.  Il  provvedimento  della  «peta  e 
di  tutte  mw  opportune  fu  commetto  e 
detto  Gualberto ,  avendone  etto  a  tener 
conto  *}  Cor.  irti.  Tomit.  3.  Dopo  la 
rovina  di  Cartagine  ti  »ono  ridotti  al 
porto  di  Tuniti  a  tener  conio  del  ta- 
le. rO 

S-  Il  Tener  conto,  vale  anche  pren- 
'Ìct  mtmona,  o  morato.  Red  tett.  a.  99, 
Tenga  V    S.  conto  di    quello  che  ipeo- 


TER 

§.  III.  Tener  conto,  vale  anche  Os- 
servare, Re/lettere ,  Abbonare.  Lai-  cu- 
rare, prosp'icert.  Gr.  faiutatìeàat.  J#> 
gn.  Stor.  6.  161.  Era  ancora  incolpato 
di  non  tener  mollo  conio  in  che  modo 
guadagnano 00  la  roba  gli  agenti  noi. 

TENERE  CORTE.   Far  tavola.  Lai.  I 


TE» 
TENERE  DIETA. 


agrre.  Gr.  inaigli «iSoti. 
Tenne  tuia  grande 


rofli'lc 
ani.  I 

fetta,  dove  furono  tulli  i  gentili  uomini 
del  paeae.  Bocc.  nov.  l'I.  q.  Comincia- 
rono a  ipenderr,  tenendo  grandittinu  fa- 
miglia, e  molli  e  buoni  cavalli,  e  cani  e 
uccelli,  e  continuamente  corte.  Ar.  tur. 
16.  |5.  Che  la  dentro  dove*  tplendida 
curie  Tenere  il  ricco  Re  della  Sona. 

§.  I.  Tener  corte  bandita,  vale  Far 
tavola  pubblica.  Lih.  Op.  div.  A.  1|8  E 
Otello  della  via  di  Dio,  e  tiene  corte 
bandita  d'amore  e  di  cavalli  e  di  buffo- 
ni e  giucolari  (qui  figurata**.). 

%.  II.  Tener  carie,  vale  anche  Fartri- 


Gutd.  Cavale.  6a.  Li  miri  folli  occhi  ec. 
Far  quei  che  di  voi,  donna,  m'  arruta- 
ro  Nel  fiero  loro,  ove  lien  corte  Amore. 

t  W  TENERE  CORTO  ALCUNO . 
Dargli  poco  da  spendere.  Dati  Leptd.  83. 
Un  giovane  ricco,  ma  tenuto  corto  dal 
|»adre,  aveva  hitogno  di  danari.  (Min) 

*>  §.  Tener  corto  ha  anche  altri  signi- 
ficati di  che  Fedi  CORTO.  fC) 

TENERE    CREDENZA.    .V*«  mam/e- 

JtMFX,    TVelHT   ffftaJTftO ,     J%(WI   Dltt^t  tfiitiio 

che  e  stato  detto  In  confidenta.  Ut,  ce/a- 
re, dom  habrrr.  Gr.  «Tocsi/nr»' »-  Hocc. 
nov.  31.  IO.  Se  io  credetti  che  tu  mi 
tenetti  i-redenta,  in  ti  direi  un  pernierò 
che  io  ho  avuto  più  volte.  K  nov.  79. 
a3.  Ove  voi  mi  promettiate  ec.  di  te- 
nerlumi  credenaa.  c\ov.  ifnC  f>\.  a.  La 
madre,  che  gli  avea  prometto  di  tenere 
credenaa,  d  marulrito  ad  un'  altra  donna, 
e  quella  a  un'  altra. 

TENERE  DA  ALCUNO.  Seguir  la  sua 
fortuna,  Correr  la  sua  sorte ,  Seguitare 
il  suo  partito.  Lai.  parici  alienine  seda- 
re, prò  aln/uo  stare.  Tae.  Dav.  Stor. 
I  a5l.  S' dettero  i  prefetti  del  Preto- 
rio a  lor  modo,  cioè  Ploaio  Firmio  già 
toldatello,  allora  capo  di  tcolte,  e  quan- 
do Galba  era  in  pie.  tenne  da  Ottone, 
ijt  «io,-.  Orli.  Fit.  Alf.  ia6.  Col  miai 
felice  torcetto  di  cote  avevano  gli  Spa- 
gnnoli  tpogliato  di  tulio  lo  ttato  della 
Bucaia  Giovanni  Re  ili  Napoli,  cha  te- 
neva da'  Franceti.  (Ci 

£  Tenere  da  alcuno  checchessia ,  vale 
Av-rlo  attenuto  da  l'urlio  ,  Riconoicerlo 
d.\  quello,  l'etr.  cani.  5.  5.  E  rhe  'I  no- 
bile ingegno,  rhe  dal  cirlo  Per  grana  lien 
dell*  immortale  Apollo,  E  1'  rloqueneta 
tua  virtù  qui  moiln.  <;.  /  5.  a.  I.  Ri- 
1  onn.rcndnii  fedele  di  tanta  Ciucia,  e  che 
1'  itola  di  Cicilia  tenea  da  lui. 

TENERE  DA  BANDA.   Allontanare  , 

TENE  11 E  D'  ACCOKDO.  Operare  che 
ti  rlia  in  concordia  ,  Pramuos-ere  la  quie- 
te e  la  pace. 

tf  TENERE  DALLA  SUA,  MIA,  TUA, 
ec.  Seguire  la  parte  ,  o  opinione  sua  , 
mia ,  tua,  ec.  l'orgh.  Fesc.  Fior.  jfit. 
Armata  mano  teaccio,  e  pcrtegui  acerba- 
mente tutti  i  veteovi.  ed  altri  rcligioti , 
che  non  tennero  dalla  tua.  (C) 

TENERE  DA  PARTE.  Tener  lontano. 
0  In  luogo  separato.  Lai.  arxere,  renio- 
vere.  Gr.  »T5X»ie« IJti». 

TF.NERE  DENTRO.  Fare  star  den- 
tro ,  Aivre  nella  parte  interna. 

TENERE  DICERIA  Tener  parlamen- 
to .  Ragionare.  Lai.  trae  tare,  termonem 
habere,  loqui.  Gr.  TOili^^oti  to/Sv.  Xov, 
aut.  5^.  la.  La  genie  di  Roma  e  d'  al- 


ehetsia. 

TENERE  DIETRO.  Seguitare.  Lai  se- 
qui. Gr.  ec*eìow»l*V  Nov.  aut.  53.  I. 
Quelli  gli  tenne  dietro  per  lo  preeao. 
Fit.  SS.  Pad.  Incontanente  ai  levò  an- 
no, e  tenne  dietro  al  padre,  e  gionieio. 
Pass.  72.  Cri  tenne  relalamenle  dietro , 
e  ulutollo.  Demt.  taf.  I.  Al  lor  ri  luca- 
le, ed  io  gli  leni  dietr 
n«v.  l5g.  Voltoti  dietro  alla 
to  tanta  Maria  Maggiore  le 
formo,  com'è  d'u. ......  degli  .talloni 

%.  Tener  dietro  a  uso,  vale  Osservare 
i  suoi  andamenti.  C-  Cecch.  Mogi.  1.  1. 
Di  modo  ho  guidata  la  rota,  che,  ancor- 
ché ci  tia  italo  chi  m' abbia  tenuto  die- 
tro, non  ti  è  però  accorto  niuno  di  com 
veruna,  fi')  £  5.  9.  Dubitando  che  li 
tuoi.  Che  mi  tenevan   dietro  .  non  ini 

«notti  La  ttretla. 

»  TENERE  DI  FERMO.  U  stetto 
che  Tenere  per  fermo.  S.  Caler,  leti.  4>- 
Sicché  tperate,  e  tenete  di  fermo  che  la 
divina  grana  ve  li  ha  perdonati.  ()  ) 

TENERE  DIGIUNO  .  Fare  tiare  al- 
trui sema  mangiare. 

TENERE  DI  MANO.  Lo  stesti)  che 
Tener  mano. 

TENER  DIMESTICHEZZA.  Estere  a- 

miro  ,   rmiiiarv  ,   t  n 

micitia.  Lai.  runa  a/117110 
balere  V  Bete.  CU.  Colomb.  88.  11  qual 
vetcovo  tanto  1'  innamorò  del  liealo  Gio- 
vanni, e  dei  compagni  ,  che  tempre  ten- 
ne con  loro  frateinalc  trainila ,  e  dime- 
ttici, erta.  (Ct  Segr.  Fior.  Slandr  I.  1. 
E  pcrrb'  egli  è  piacevole  uomo,  metter 
Niria  Itene  con    Ini  una  ilrctta  dimetti- 


TENERE  DI  MEZZO  ,  e  TENERSI 
DI  MEZZO.  Pian  inclinare  più  a  una 
parte,  che  alf  altra  ,•  Ftter  neutrale. 

TENERE  DIH1TTO  ,  o  DRITTO. 
Collocare,  e  Fare  star  checchessia  per 
diritto.  Bori.  G-  S.  16.  Ila  potuto  tener 
dritta  la  faccia. 

§.  Fole  anche  Andare  a  diritto.  Lai. 
ree  la  pergrre.  Gr.  fjd'j'sv  Siii  reiv. 

*  TENERE  DIRITTURA  COLLE  BI- 
LANCE. Amministrare  la  fluitino  Lat . 
iut  dicere    Croniche»,  d'  Amar.  18.  Ma 

coìwbMa'ncté.'ed  cgÙ^a'determmèra-  (C) 
TENERE  DISTESO.   Fare  che  alcu- 
na coi*  stia  ditteta. 

TENERE  DUBBIO.  Fare  Starr  altrui 
dubbioso.  Lat.  sn.tpensnm  tenere. 

TENEHK  DURO.  Start  neJC  opinion 
primiera.  Mantenersi  costante  net  suo 
propot  ito. 

§.  I.  Tener  duro,  il  diciamo  anche  dal 
Fare  ogni  sf.inn  per  so itener  checche isiei. 
Toc.  Dav.  Stor.  3.  3l.J.  I  tornali  priva- 
ti tennero  doro  per  Vilellio  Ccceh.  Dot. 
3.  a.  Ma  perrh'  io  tenni  duro,  E  motlrai 
'I  Vito   er  ,  E'  le  danno  ora  ti  podere- 

$.  II.  Tener  duro,  vate  anche  .Von  ri  - 
velare,  e  manifestare  ottima  cosa  a  ehi 
te  nt  domanda.  Tenerla  segreta.  Lai.  a»- 
r return  celare.  Gr.  «Jtisaero»  *t~.ot.fii- 
STItv  Malm.  IO-  1).  Ma  tulio  qoetto  fin- 
ge ,  r  in  té  lirn  duro  ;  Fa  faccia  lolla,  e 


TENERE  FAMIGLIA.  Spesar  gente  de 
servino.  Lai.  famittam   altre.  Gr  sìxov 
TitfrU».  Ami.  noi'  |3.  5.  Tenendo  gran- 
dituma famiglia,  e  molti  e  buoni  . 
TENERE  FANTASIA.  Esser 
'  pensiero.  Aver  t' animo  turbato,  o  alte* 
I  rato,  fìrrn.  Ori.  I.  a3.  37.  Rotta  la  lan- 
eia.  Chiari. in  va  via.  Cbé  I  tuo  cavai  te- 
neva fantaua  (qui  per  umili  Indine  j  . 
|       TENERE  FAVELLA. 
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.  no^jt  15.  La  idea- 
in  iterato  col  ter»,  e  trnneaU 
favella  infitti  a  vendemmia.  Utrn.  Ori.  !■ 
l8.  2-j.  Perché  ti  diee  cb'  e'  lene»  (avella 
>  rignor  di  Moolalbano. 
E  FEDE.  Credere ,  Aver  opi- 
nione. 1. ai.  opinar!.  Gr.  -jc{x;!>>. 

*  $.  Tener  fède ,  vale  tutcht  Mante- 
neria.  Osservarla.  ■■  Pttr.  san.  80  Las- 
mi  bea  ao  che  dolorose  preda  Di  noi  fa 
quella  ti*  a  nuli'  uom  perdona ,  E  che  ra- 

ciol  tempo  ne  tien  fede  .  .  (Cj  P 

TEMERE  FEHMO.  Aon  muovere,  Far 
ckt  alcuna  cosa  non  ti  muova.  A  mei  80. 
Aneto  «e.,  gli  occhi,  gli  orecchi  e  la  mente 
ad  no'  ora  il  tuo  ,  alla  parole  ed  agli  a- 
aaori^della  Niara    tenera    fermi,  Dant. 

no. 

*  TENERE  FIGURA  .  Ester  figura  . 
Fr.  Giara!,  atjfi.  Questa  donna  (  loele  ) 
lignifica  principalmente  la  donna  nostra  , 
ce.  In  infreno  tiene  figura  di  calun  di 

noi.  (Vi 

TEMERE  FORTE  .  Ritenere  tcnate- 
WMenU  .  Bocc.  nov.   67.  lì.  Pma  la  sua 

forte,  re. 

§.  Figuralar».  vale  io  stesso  che  Te- 
ner duro  j  Far  checchessia  di  forza,  eoa 
vigore  j  Esser  costante  s  Jion  mutarsi , 
Amm.  Ant.  la.  la.  4-  Lo 


Antiorcia  con  un  altro  giovane 
loaefo  ,  il  quale  quel  medesimi 


lo  quale  io 
te,  perdendolo  bo 
untante  era  da  tenere,  Moig.  ai.  77.  Or- 
lando ,  benché  ognuno  abbia  paura ,  Ed 
Clivieri  e  gli  altn  tenien  forte- 

TEMERE  FRESCO.  Contrario  dt  Te- 
ner  caldo,  Mantener  fresco. 

TEMERE  FRONTE.  Affrontarsi,  Far 
fronte,  Farsi  incontro,  Opporsi. 

g  Tener  fronte  ,  o  Tener  fronte  sco- 
perta, vale  Aver  buona  fama  ,  Kom  aver 
di  che  vergognarsi.  Dant.  Inf.  37.  Se  'l  Do- 
me tuo  nel  mondo  legna  fronte  Bui.  ivi: 
Trgna  fronte,  cioè  abbia 

TEMERE  FUOR  A. 
i'ir  altri  non  entri. 

TEMERE  GIÙ'.  Abbassare,  Inchina- 
re verso  la  parte  inferiore .  Lat.  demit- 
tere  . 

TEMERE  GIUOCO.  Dar  comodità  di 


*  TEMERE  GIUSTIZIA.  Amministrare 
iagiust issa.  Fav.  Esop.  Test.  Rice,  ax  Fe- 
riooo  loro  tignorr  l'abuglia,  perche  franco 
uccello  e  valente,  da  tenere  a  tulli  ragiooe 
e  giutuxia  (P)  Lasc.  Cen.  I.  no»>.  5.  Por- 
tata dal  furore  te  ne  andò,  che  era  quaù 
•era  ,  dentro  a  uno  Magistrato  ,  che  g 
suria  tenera  ,  come  nella  città  nostra  gli 
Otto  di  guardia  ,  et.  (fi) 

TEMERE  GRADO.  Aver  dignità.  Ambr. 
Furi.  4-  7'  A  questo  modo  fanno  gli  uo- 
mini che  tengon  grado  T  Cecch.  Corr.  a. 
7.  Anche  nel  rampo  È  necessaria  la  cu- 
dù tien  grado,  a  fa 


J.  Tenere  il  Cam  min  dritto,  vale  An- 
dar per  la  via  retta ,  Hon  uscire  della 
strada  diritta,  o  più  praticata.  Lat.  rette 
via  progredì.  G.  V.  7.  7.  a.  Moo  tenne 
il  cammino  diritto  da  Capova. 

TEMERE  IL  CAMPANELLO.  Si  diee 
di  Chi  nella  conversatone  cicala  per  tutti 
gli  altri  j  dello  perchè  ne/l'  udienza  de' 
magistrati  quegli  che  è  Prepoilo  tiene  il 
campanello  in  mano,  e  dà  le  risposte  per 
tutti.  LaL  archila  crepitaculum  .  fed. 
Ftos.  379.  Vaia*.  7.  So-  Brunetto ,  che 
teneva  il  campanello ,  Dice  chi  sia  ,  •  di 
che  casa  egli  esce. 

TEMERE  II.  CAMPO  .  Campeggiare. 
Lat.  castra  haberr.  tic.  sr^«Tolttt?l jtis. 

g.  E  figuratam.  vale  Esser  superiore. 
Lai.  primas  tenere.  Gr.  xpevTtuciv-  Dant. 
Purg.  1 1 .  Credette  Cimabue  nella  pittura 
Tener  Io  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  il  gri- 
do, Sicché  la  fama  di  colui  oaeuri.  «  l'a- 
lar. /  ir.  Baff.  Urb.  Fece  tonoacere  che 
egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i  pen- 
nelli lenire  il  campo  troia  contrailo.  (Bri 

TEMERE  IL  CAPO  ALTO  .  Figura- 
tam.  vale  Aver  baldanza,  Esser  fastoso. 

TEMERE  IL  CERVELLO  A  BOTTE- 
GA. Badare  con  tutta  applicazione  a  quel 
che  sia  J'  uopo  .  Lat.  rem  tumma  cura 
agere.  Gr.  «TouoatVti»  nifi  ti. 

TEMERE  IL  COLLO  TORTO , o  A 
VITE.  .Vter«  in  positura  umile  e  devota. 
Ualm.  ».  9,  Tenendo  gli  occhi  in  mol- 
le, e  il  collo  a  vite,  E  Ir  nocca  col  petto 
tempre  in  lite. 

TEMERE  IL  CONTO  -  Conteggiare  , 
Scrivere  i  conti .  Lat.  rafion»  putare , 
subducere.  Gr,  )o'ysv  {r.Ttl*. 

g.  I.  Tener*  il  conto  aperta,  vale  ,\en 
saldare  il  conto. 

g.  II.  E  figuratam.  vale  Seguitare  a 
far  checchessia  lungamente  e  confinava- 
mente . 

g.  111.  Tenere  il  conto  per  bilancio  , 
dicono  i  mercanti  quando  non  iscrivono 
un  debitore,  eh'  t  '  non  le  impostino  anche 
creditore  delle  somme  pagale  .  Lat.  rorfi- 
cern  dati  et  aceepti  habere  .  Segr.  Fior. 
Mandr  4-  t-  La  fortuna  e  la  naturi 
tiene  il  conio  per  bilancio  (  qui  per  si- 
mili!. ). 

TENERE  IL  FERMO.  Ai» 
lione  alcuna,  Son  mutarsi 
Star.  3.  3ai.  I  toldali  ti  Ungono  il  fer- 
mo, t'avanaa  il  favor  drl  popolo  (il  testo 
lat.  ha:  perstare  militem).  Sagg.  noi.  esp. 
aa4-  Rimotta  di  quivi  ogni  soiU  di  ferro, 
ci  tennero  tempre  il  l'ermo. 

TEMERE  IL  FILO  " 


ti:  Signor  mio,  ciascun  dee  volentieri  fa- 
ticarti io  far  che  la  verità  delle  cote  ri 
e  matsimamente  coloro  che  leu- 


§.  Figuratam.  vate 
nulo  e  oftbligato  <f  alcuna  cosa. 

TEMERE  GUARDATO  •  Assicurare, 
Custodire.  *  Car.  lett.  ined.  3.  a63.  lo 
mi  stava  riposato  e  sicuro  ee.  parendomi 
rbc  la  pace  universale,  •  U  protrai,  or  del- 
l' imperiu  ee.  e  il  mio  non  dar  noia  né 
cagione  ad  altri  di  nuocermi  mi  teoetsero 
guardato  abbaitanta;  quando  mi  trovo  et- 
terr  stalo  et.  spogliato.  (X) 

1  EMERE  IL  CALDO. 
vande,  o  <e  altre  materie,  nel 
assai  il  calore. 

TEMERE  IL  CAMMINO  .  Batter  la 
strada    Lat.  iter  face  re.  Gr.  ito 

Vocabolario  T.  //. 


§-  Tenere  il  filo  appiccato ,  vale  jVwi 
rompere  la  pratica  „  o  il  trattato  di  <  -'><■.- 


so.  Cecch.  Dot.  3.  I.  Pure  i'  gli  bo  detto 
che  tenga  Questo  filo  appiccato. 

P  TEMERE  IL  GONFALONE.  Figu- 
ratam. per  Aver  preminenza .  Lai.  nnr- 
ttan.  Ut.  S.  Domitil.  aftu-  Motterrotli 
che  la  virginità  hae  tempre  tenuto  il  gon- 
falone. (  I  ) 

TENERE  IL  LUME.  Figuratam.  vale 
Intervenire  in  alcun  maneggio  senza  aver- 
vi utile  ,  o  faccenda  ,  ma  solo  per  servi- 
gio altrui}  che  anche  diciamo  Servir  per 
lucerniere,  lanh.  Slor.  la.  480  In 
somma,  non  facevano  altro  che  atare,  co- 
me ti  dice  ,  a  vedere  il  giuoco ,  o  tenere 

TENERE  IL  LUOGO.  Occupare  alcun 
posto  .  Lat.  locum  habere  ,  oblinere  .  Gr. 
Batter  la    yufxv  " yttv  ,  •-->-/'.<  '  .  Bocc.  nov.  V]. 
spij'iedKi  I  34.  Se  n  andò  alla  signoria,  e  in  segreto 
Uscendo  d'     a  un  cavaliere,  che  quella  tenea,  disse  co- 


gooo  il  luogo  che  voi  tenete. 

%.  Tenere  II  luogo  d"  alcuno,  vale  Es- 
sere in  luogo  di  quello.  LaL  vices  gtrxre 
alicuius .  Serm.  S.  Ag.  I.  Colui  che 
Iddio  vi  darà  per  vostro  capo,  ubbiditelo 
con  grande  revcreoma  ,  perocché  tiene  in 
voi  u  luogo  di  Cristo. 

TENERE  IL  MERCATO.  Adunar 
gente  e  mercatanzie  ad  effetto  di  compra- 
re e  vendere. 

«  TEMERE  IL  MEZZO.  Stare  egual- 
mente lontano  dagli  estremi  .  f '.  MEZ- 
ZO, s-  xl  (Ni 

9  TEMERE  IL  PARLARE.  Lo  stesso 
che  Sospendere  le  parole,  Chetarsi.  Ar. 
Fur.  10.  174-  Coti  disi'  egli;  e  tosto  il 
parlar  tenne.  Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo 
dormii,  (il) 

»  TENERE  IL  PASSO  .  Impedire  f 
entrata.  Fior.  11.  355.  Acca  giunte  a  Tur- 
no in  quella  telva  ,  dove  etti  era  in  a- 
guato  ad  Enea  per  tenerli  lo  patio ,  che 
non  veniate  alle  mure .  V.  PASSO ,  §. 
XXVIII.  (C) 

9  TEMERE  IL  PATTO  .  La  stesso 
che  Stare  al  patte.  Mantenere  la  data  pa- 
rola. Dant.  Inf  31.  Si  ch'io  temetti  non 
teneucr  patio.  Ar.  Fur.  ag.  18.  Ma  poi 
pensò  di  non  tenere  il  patto,  (il) 

»  TENERE  IL  PENSIERE  AD  UNO. 
Pensare  ad  uno.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  S'ac- 
cese in  tanto  ditiderso  di  doverla  vede- 
re, che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  tuo 
pensiero  (cioè,  non  poteva  pensar  ad  al- 
tro). Il') 

0  TENERE  IL  PUNTO  .  Frenarlo  , 
Reprimerlo.  V.  PIANTO,  %.  IX.  (!<) 

TENERE  IL  PIEDE.  Fermarsi.  Lai. 
sii  tere  gradum  .  Dant.  Inf  a3.  E  un  , 
che  'ntete  la  parola  Taira,  Dirietro  a  noi 
gridò  :  tenete  i  piedi ,  Voi  che  correte  ti 
per  1'  aura  fosca. 

J.  I.  Tenere  il  piede  nel  sepolcro,  vale 
Esser  vicino  alla  morte  .  Lai.  cum  I.y- 
bithirut  congressi.  Gr.  Bfdc  SotvKTev  «V 
yi";eiv  .  Albert.  Cop.  1.  S'  so  tenesti  lo 
piede  nel  ir  pelerò  ,  ancora  vorrò  appren- 
dere . 

§.  II.  Tenere  il  piede  mentre  che  altri 
scortica  ,  figuratam.  vale  Dar  mano,  e 
Porgere  aiuto  all'  opera.  LaL  alimi  ope- 
ri manti/  dare  ,  collaborare.  Gr.  awun*- 
v»Tv.  rercA.  Inc.  ».  A.  Gli  hai  da  tenere 
un  piede  mentre  eh'  io  lo  scortico. 

g.  111.  Tenere  il  piede  in  due  staffe  , 
vate  Incamminarsi  per  più  e  diverse  stra- 
de ,  Attendere  a  due  fini  diversi ,  Tener 
trattato  doppio  .  Lat.  diversas  spes  spet- 
tare .  Farcii.  Eretti.  3a.  Per  giurare  al 
ne  uro  ,  area  tenuto  il  pié  in  due  staffe. 
9  E  Err.  Giov.  la.  E  dubbio,  ansi  si 
crede  per  molti  eh'  egli  tenesse  il  pié  in 
due  staffe.  (C) 

g.  IV.  fion  poter  tenere  i  piedi,  o  ffon 
poter  tenere  i  piedi  In  terra  ,  o  simili , 
vagliano  Sdrucciolare,  Accennar  di  cade- 
re. Malm.  4-  67-  Li  dove  non  si  può  te- 
nere i  piedi,  Ma  bisogna  rbe  l'uutu  vada 
carponi.  I  arth.  lìrcol.  73.  Quando  colui 
non  lo  latria  vivere,  né  tenere  i  piedi  in 
terra  (  qui  figuratam.  ). 

*  TENERE  IL  PONTEFICATO  ,  e 
PONTIFICATO.  Esser  Pontefice.  Petr. 
Uom.  Ut.  34.  Anacleto  ec.  tenne  Pon- 
tefirato  anni  nove,  e  mesi  due,  a  di  dieci. 
J?35.  Evariito  ee.  tenne  il  Pontrneato  anni 
dieci,  ec.  E  37.  Alessandro  ec  tenne  il 
Pontificalo  anni  otto,  ee.  IV) 

*  TENERE  IL  PRIMATO.  Dicesi  dt 
Chi  soprasta  a  tutti  gli  altri  in  checches- 
sia. V.  PRIMATO.  (N) 

\  TENERE  IL  SACCO  .  Aiutare  al- 
I  fmi  a  rubare,  0  a  far  mala  t  che  anche 
189 
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ti  dice  Tener  mano  ,  o  Tener  di  mono . 
Lat.  tradire  operai  mutuai  .  Oli.  Com. 
Inf.  16.  4^a.  Diomede!  per  lo  più  tenne 
il  «reo,  e  colui  furoe.  Geli  Sport.  a.  I. 

10  Jul.it  .  che  rottili  non  sia  anrh'rgli  un 
trillo,  e  tengagli  il  lacco.  J'arch  Stor. 
Tenevano  il  He  CO  ■  rhi  rubava  .  Ceeth. 
Doni.  3   a.  Avendo  in  caia  chi  Ci  tenga 

11  tacco.  Buon.  Fier.  4.  1.  6.  La  terra  a 
me  <f  il*  reta  tiene  il  aureo. 

%.  Onde  in  proverbio  :  Tanto  ne  vn  a 
chi  ruba,  che  a  ehi  tiene  il  tacco,  0  si- 
mili ;  t  vale,  che  nella  siesta  pena  ron 
degni  i  complici  e  i  delinquenti .  Lat  a- 
gentes  et  consentente  1  pari  poena  puniun- 
tur.  Frane.  Ilari,.  i35.  6.  Taot'  e  chi  lieo, 
quanto  riti  empie  il  «aero. 

TENERE  IL  SEGGIO.  Regnare,  Do- 
minare. Lai  imperare.  Gr.  ai?xè,i  Ijitii. 
l'rtr.  ton.  110.  Amor,  che  nel  prmirr 
mio  rive  r  regna  ,  E  '1  tuo  seggio  mag- 
gior nel  mio  cuor  tiene- 

TEMERE  IL  SEGRETO.  Aon  mani- 
ftxtare  le  cote  occulte  ,  o  confidate  .  Lat. 
promise  secreto  stare.  Gr.  oL-lip'pnnt 
ri)ftli  .  Morslruzz.  a.  3a.  3.  Tenere  il 
segreto  e  di  ragione  naturale. 

TENERE  IL  TENORE  Tenere  il  fer- 
mo, o  Secondare  altrui  nel  parlare,  o  ne' 
mot,  Malm.  6  35.  E  tulli  quanti  in  quei 
trastulli  trameni  Si  tengono  il  tenor,  si 
vanno  a'  veni  . 

TENERE  IL  VISO  BASSO.  Stare  eolla 
faccia  inchinata  per  umiltà  ,  o  vergogna  . 
Hocc.  noi'.  a8.  13.  La  donna  tenevo  il  liw 
basso,  né  sapeva  rome  negarlo. 

TENERE  l.\  APPRENSIONE.  Fare  che 
altri  stia  con  timore,  o  con  soiprtto. 

t  TENERE  IN  ARIA.  Tenere  saepeto  in 
aria,  Tener  sollevato  da  terra.  Ovid.  Pist. 
86.  Levandoti  in  tal  petto  Anteo  ec  ,  Unto 
il  tenerti  in  aria,  rhc  l' uccidesti. 

TENERE  IN  DANDO  Fort  stare  in  esi- 
lio ,  Sltandire. 

TENERE  I»  BILANCIO.  Bilanciare, 
Equilibrare  ■ 

TENERE  IN  BILICO,  rrnrr»  te  cose 
bilicate  informa,  che  agevolmente  ti  muo- 

*»  TENERE  IN  BRIGA  .  Molestare  . 
Fr.  lac.  Cess.  a.  1.  t3.  B-  Con  una  galea 
lenea  in  briga  tutto  il  mare  (  C) 

TENERE  IN  BRIGLIA  .  nguraUm. 
vale  Beggere  ,  Governare.  &  l'ar.  leti. 
Tomit.  l5l.  Con  lutto  ciò  e  necessario 
rbe  sia  tenuto  in  origlia  ,  e  credo  ancora 
rbe  le  min  arre  di  rimandarlo  in  qna  non 
faranno  poco.  (C)  Malm.  et.  ao.  Ond"  ella 
spesso,  che  lo  liane  in  briglia .  Lo  lira  su 
ron  qualcbe  bella  cappa. 

»  TENERE  IN  CAPITALE.  Stimare. 
Hit.  M.  Poi.  t6-  Sappiate,  rbe  poi  si  grande 
reior  furo  6date  a  costoro  di  menare  a* 
loro  signori  a  lunga  parte,  eh'  eglino  era- 
no bene  amati .  e  tenuti  in  gran  capila- 
le.  (Q 

TENERE  IN  CAPO  Portare  II  capo 
coperto  con  cappello  ,  o  simili.  Lat.  opcrto 
1  apile  incedere. 

S  Tenere  altrui  te  mani  in  capo.  V. 
TENERE  LE  MANI 

TENERE  IN  CARCERE  .  Trattenere 
alcuno  carceralo  ,  o  prigioniero  .  Lat.  in 
vinculisdelinere.  Gr.lv  clips",  sxtÌX"»- 
Cas  leti.  45.  Vuol  tenere  Flaminio  in 
carcere  ed  in  miseria. 

TENERE  IN  CERVELLO.  Cottrigne- 
rt  a  non  usi  ir  de'  termini  dovuti.  Tac. 
Dav.  Jan.  l5  aOf).  Gii  si  mandava  lo- 
ro, oltre  al  Pretore  ec,  visitatori  che  ec. 
tenevano  i  popoli  in  cervello.  E  l'H  Agr. 
3g3.  Ne  per  proipnilà  invanito,  quella 
appellava  impresa,  o  vittoria,  ma  aver  te- 
nuti i  vinti  ui  cervello. 

*  TENERE  IN  CIELO  Tenere  in 
gian  gioia,    in  grande  lentia;  Bcnder 
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bealo.  Cin.  da  Pisi.  film.  p.  p.  cani. 
(  Quando  Amor  gli  orchi  rilucenti  oc.  ) 
Or  se  pietà  si  serra  Nel  vostro  cor,  fate 
che  ognor  eontempre  II  bel  guardo,  che 
in  ciel  mi  terra  sempre  (iti 

f  TENERE  IN  COLLO.  Sostenere 
alcuno  avvinghiandolo  colle  braccia,  e  ac- 
costandoselo al  petto.  Lat.  in  sinu  tene- 
re.  Gr.  t»  tfìlttf  tft'ptu.  VII.  Crisi,  D. 
Tienlo  nn  poro  in  collo,  almen  tanta,  che 
gianga  la  madre  (  il  Lat.  saltem  quousqut 
scni.it  mater  ) . 

JJ.  I.  Tenere  in  collo,  l'usiamo  ambe 
per  Impedire  lo  sfogamento,  per  lo  più  , 
dell'  acque  Tac.  Dav.  Stor.  1.  a?5.  Por- 
to lwne  danno  presente,  e  spavento  di  fu- 
turo, il  tallito  allagamento  del  Tevere, 
che  alzato  a  dismisura  rovinò  il  ponte  Su- 
blicio,  e  per  quella  malelia  lenendo  in 
collo,  cavalco  non  pure  i  luoghi  basti  e 
piani  della  città,  ma  i  non  più  allagali. 
Cron.  l'eli.  8a-  Per  la  qual  rota  (la  pe- 
scaia )  lenendo  molto  in  collo ,  sempre 
guastava  dimolto  terreno  de'  Furerrhiesi, 
e  di  que'di  Valdiuievolc  l'iv.  Dite  Arn. 
ao.  Trovai  che  la  prima  pesraia  rolle  sue 
sole  tavole  teneva  allora  Omlirone  in  col- 
lo intorno  a  braccia  uno  e  un  quarto. 

§.  Il  Tenere  in  collo,  si  due  anche 
per  Impedire,  assolulam.  Fir.  aov.  4' 
a3l.  Avvegnaché,  per  estere  la  serratura 
tutta  scassinata,  il  boncinello  tenesse  in 
modo  in  collo,  else  il  coperchio  non  si  ar- 
rostasse alle  sponde  del  castone  a  un  mes- 
so dilo. 

§.  III.  Tenere  in  collo,  per  Trattene- 
re, o  Sospendere  checchessia.  M.  V.  *). 
|5.  Il  valente  cavaliere  ce.  formò  franca- 
mente suo  processo  ec.  ad  animo  di  far- 
ne giuttiaia,  sansa  tenere  in  collo  il  prò- 
cesto. 

IV.  Tenere  in  collo,  figuratamente - 
l'arch.  Ercol.  io3-  Quando  alt  una  non 
dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe,  o  do- 
verebbe  dire,  si  dire:  egli  tiene  in  collo. 

TENERE  IN  COLLORA.  Dare  altrui 
cagione  di  continuar  nell'ira. 

TENERE  IN  COMUNE.  Possedere  in 
comune. 

TENERE  IN  CONCORDIA.  Coopero. 
re  che  altri  stieno  comordi  e  <t  accorda. 

TENERE  IN  CONTRASTO.  Dar  ma. 
trria  di  contrasti,  di  disunioni,  di  dispa- 
reri. 

TENEHE  IN  CUORE,  ^i-rr  nell'ani- 
mo,  in  pernierò  Lat.  mente  agitare.  Gr. 
iv  vcir^nv. 

TENERE  IN  DEPOSITO,  ^err  ap- 
presso  di  sé  ron  titolo  di  deposilo  per  re- 
stitmre  a  chi  si  debba.  Ar.  Casi.  a.  I. 
Non  sai  la,  come  io,  che  quella  catta  ec. 
é  d'Arittaudo,  che  mio  padre  la  tiene  in 
deposito  ? 

TENERE  INDIETRO.  Allontanare  , 
j\on  lanciare  accostare. 

$,  Figuratam.  vate  Impedire  ad  alcuno 
il  suo  avanzamento.  #  Cor.  teli.  Tornii. 
108.  Se  non  rbe  Monsig.  di  Pula  mi  Itene 
indietro  con  indugiar  dì  rimandarmi  la  ru- 
pia. (C,  Segner  Mann  Febhr.  »a.  I.  Ar- 
diresti  lu  d'arrivare  fino  a  vantarli  d'aver 
tenuto  indietro  quel!'  emolo  ancora  per  vie 
non  giuste  T 

*  TENERE  IN  DIMORA.  Menar  per 
la  lunga.  Lai  «orni  neetcre  Pecor  g.  10. 
n.  a.  K  cosi  non  sarà  bUo^uo  leni-r  la  rosa 
in  dimora,  fi') 

TENERE  IN  DISCORDIA  Contrario 
di  Tenere  in  concordia;  Dar  materia  di 
discordia . 

TENERE  IN  DOZZINA  Trattare  d*z- 
zinalmente  ■ 

TENERE  IN  DUBBIO  .  .Von  manife- 
stare la  cosa  ,  ma  far  che  altri  ne  stia 
lo./iero  c  dubbioio.  Pclr.  iap  7  Tenner 
mah'  anni  in  dubbi»  il  mio  desirr. 


TER 

TENERE  IN  ERRORE.  Far  che  altri 
stia  in  errore  ,  o  s"  Inganni. 

TENERE  IN  ESERCIZIO  .  Esercita- 
re, Dare  occasione  d"  esercitarsi,  0  aVopt- 

TENERE  IN  ESILIO  Lo  stesso  che  Te- 
nere in  bando.  Impedire  il  ritorno  olla 
patria . 

TENERE  IN  FEDE.  Mantenere  altrui 
in  fede,  Conservarlo  nella  opinione  e  ne* 
pensieri  che  si  vorrebffero. 

TENERE  IN  FILA  Conservar  chec- 
chessia nella  fila  e  riga  diritta. 

TENERE  IN  FORSE.  Dar  materia  di 
stare  in  diMio  ,  Porgere  occasione  di  star 
dubbioso. 

TENERE  IN  FRENO  .  Lo  stesso  che 
Tenere  a  freno  ■  Lai.  cohibere  .  Gr.  ini- 
X'-"  Srgr.  Fior,  decenn.  a.  Intanto  papa 
Giulio,  più  tenere  Non  potendo  il  feroce 
animi»  ia  freno ,  Al  vento  diede  le  sacre 
bandiere. 

«  TENERE  IN  GIUOCO  E  BEFFA. 
Pernii.  Stor.  8.  78.  Accio  che  voi  mede- 
simi non  gittiate  quelle  cute  che  vottre 
tono ,  e  spontaneamente  io  giuoco  e  in 
beffa  da  veruni  uomini  tenere  non  vi  fac- 
ciate. (I  ) 

TENERE  IN  GOGNA  .  Fare  stare  in 
gogna  j  e  figuratam.  Schernire.  Lai-  lu- 
dibrio exponere.  Gr.  asrattuciatv.  Z.or. 
Med.  cani.  73.  3.  Non  ti  vuole 'un  ansa- 
dorè  Sempre  mai  tenere  in  gogna. 

TENERE  IN  GRASSO,  .\udrir  lau- 
tamente. Ilem.  rim.  1.  88.  Voi  tete  quel 
famoso  Pritaneo  ,  Dove  teneva  in  gratto 
i  tuoi  baroni  II  popol  che  ducete  da  Tv» 
teo  . 

TENERE  IN  GUARDIA.  Avere  in  cu- 
stodia. Custodire,  Guardare. 

*  TENERE  IN  LUNGA.  Tenere  a  ba- 
da. Far  aspettare.  Ar.  Fur.  3l.  18.  Ri- 
naldo mollo  non  Io  tenne  in  lunga  ,  E 
disse  :  La  battaglia  ti  prometto.  (Mj 

TENERE  IN  MACERO.  Tenere  ne/I' 
acqua  checchessia  ad  effetto  di  macerar- 
lo .  Dep.  Dream.  7a.  Si  dire  tenere  in 
macero  ,  rome  del  lino  ,  della  canapa  e 
de'lupioi,  e  di  altre  rose  tali  si  usa  lutto 
giorno . 

TENERE  IN  MANO.  Avere  in  ma- 
*•  *  *  figuratam.  Avere  appresso  di  si  , 
in  sicuro  .  Lat.  h abere  apud  se  .  Gr.  £ v 
Xlipt"  IrtU*.  a9otr.  nov.  II,  Tua  fi- 
gliuola è  Mala  ti  vaga  dell  usignuolo,  che» 
ella  1*  ha  preso,  e  tirnlosi  io  mano.  Dani, 
rim.  i.  Allegro  mi  sembrava  Amor,  lenen- 
do Mio  core  in  mano. 

TENERE  IN  MOLLE.  Tener  cosa  to- 
lida  immersa  in  alcun  liquido.  Bed.  Esp . 
nat.  4.  Affermavano  qur' buoni  Padri,  ca- 
ler nrcrsiario  lai  arie  col  latte  manto  di 
fresco,  ed  ia  quello  tenerle  in  molle. 

#  TENERE  IN  OFFICIO  .  Fare  che 
altri  non  esca  del  tenore,  e  modo  dovuto. 
Lat.  in  officio  conttnere  .  Cor.  leti.  To- 
rnii, 83.  lo  so  quanto  vi  porta  rispetto  . 
e  vi  prego  a  tenerlo  in  offutu  ,  prote- 
standoli ancora  della  disgrasia  vostra  ,  •• 
mia.  .Ci 

TENERE  IN  OPERA.  Tenere  occupa- 
lo, o  in  faccende.  Lai.  curam  alicui  de- 
mandare. Gr.  iniTpi-tU*  f  TiOT*.  Ar 
Cast.  1.  a.  Mi  mandano  ora  a  trovare 
Filostralo  ,  acciocché  mi  tenga  in  opera  , 
né  ritornare  mi  laici,  Gurbé  non  abbiano 
cui  il  lor  disegno  Cornilo. 

TENERE  IN  ORAZIONE  .  Operare 
che  altri  stia  orando  ,  che  faccia  ora- 
zione . 

TENERE  IN  ORDINANZA  Disporre 
e  Con  cen  are  nel/'  onlinnnta 

TENERE  IN  ORECCHI.  Dar  materia 
che  altri  stia  con  attrazione. 

TENERE  IN  PACE  .  Porger  materia 
di  unione  .  di  concordia  ,  di  pace  ;  /  ro- 
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muover  la  ,  .u.  Cren.  Morti/,  aio.  A 
tutte  queste  castella  tlà  un  Potetti  mu- 
dino «li  Firense,  il  quale  cr.  Itene  in  pace 
i  tuoi  lotto  patti. 

*  TEMERE  IH  PALAZZO.  Ttaere  a 
'  fg'  1  .  Tener»  a  Auffa  e  per  /o  più  s' 
intende  quasi  rea  beffi  .  Lai.  dutinere . 
Cr.  -  /  < .  .  •  .  JSrrwft.  leti,  a.  i0.  lao. 
Ho  diliberato  pregar  vostre  Signorie  a  non 
voler  luar  meco,  U  quale  non  cerco  alilo 
che  giusliiia,  ne  ton  peitona  da  tene- 
te in  palano  ,  quello  che  folte  dorereste 
mar  con  un  litigioso,  che  volesse  torvi  del 
rostro.  (*> 

TENERE  IN  PAROLE.  Allungar  le 
parole  per  tener  altrui  sospeso,  pian  ve- 
nire alla  conclusione  .  Lat.  sermone  ali- 
questi  tenere,  Otid.  JJoec.  nov.  5o  4 
Aecioccliè  io  non  li  tenga  p.u  in  parole , 
ti  dico  et.  J'it.  SS.  Pad.  i.  61.  Veden- 
do li  frali  ebe  egli  »'  affi  ella»  a  di  tornare 
al  tuo  romitorio ,  ingrgnavatui  di  tenerlo 
io  parole,  e  di  ritardarlo  da  quell'  andata. 
*  Fior.  II.  m5.  Tennelo  in  parole  iufino 
a  tanto  cb'  ebbe  fatta  la  fillade.  (Ci 

*  TEVERE  IN  PASTORA.  /  .  PASTU- 
RA ,  $.  VI.  (•) 

TENERE  IN  PEGNO.  Ài-ere  appresto 
di  se  con  titolo  di  pegno. 

TENERE  IN  PENDENTE,  l'are  eh» 
alcuna  cosa  rimanga  sospesa  ,  0  dubbia  , 
•>  indexisa.  Lai.  ,uk  iudiet  littm  AaVre. 
Albert,  cap.  ag.  L  '  amiatade  dell'amico 
dubitato  tieUa  io  pendente  .  E  appresto  : 
D'IU  dublui  non  diffiuire,  ma  tic 01  la  scn- 
t  lu  Ina  in  pendeute.  M.  I  .  7.  85.  Dis- 
simulò il  (alto,  e  lennrlo  in  pendente. 

TENERE  IN  PENSIERI),  Farecheat- 
tri  stia  coli'  animo  sospeso.  #  Varch. 
Stor.  ia.  4-0.  Per  lo  ebe  pottoli  mag- 
gior odio  lo  tenne  tempre  in  pensieri.  (  l'i 
TENERE  IN  PETTO.  Occultare  al- 
cuna cosa,  per  pubblicarla  a  suo  tempo 
Toc.  Dav  Jan.  3.  63.  Ogni  altri  per 
futuro  Principe  l' intonava,  tperava,  vene- 
rerà, ebe  cottiti,  che  la  fortuna  teneva  in 
petto  (il  lesto  lat.  ha:  fortuna  in  occul- 
to trnrl*al  )  . 

*  %  ,  Per  Passar  sotto  silenzio .  Lai. 
silentio  involgere.  Ar.  Fur.  |3-  65.  Pe 
l'altre  lacero;  ebe  come  bo  dello  Lungo 
sarebbe  a  ragionar  di  tante  ec.  Le  Biau- 
rbe  ,  le  Luereiie  io  tetro  in  pello.  (Brj 

TEI* ERE  IN  PIE.  Beggere.  Conserva- 
re, Mantenere  in  ululo,  in  essere.  Lat. 
consertare.  Cr.  5 to':  11».  O.  V.  4-  5.  4- 
Facendo  i  Fiorentini  della  città  loro  pia- 
cere di  ditfarla,  o  tenerla  in  piede. 

TENERE  IN  PONTE.  Lo  steste  che 
Tenere  dubbioso,  e  Tenere  in  pendente, 
Pion  dar  risposta  risoluta.  Cecch.  Mogi. 
a>.  a.  Quant  bo  10  A  tener  quella  rota  io 
ponte?  Segr.  fior.  Ctiz.  1.  I.  Ha  tenuto 
la  rota  in  ponte  più  icttimane.  Malm.  a. 
a4-  Acciocché  piò  tener  non  l'abbia  in 


TENERE  IN  POSSESSO.  Con  renar 
nel  possesso,  Far  che  altri  possegga. 

#  TENERE  IN  PREGIO.  Pregiare  , 
Apprezzare.  Segner.  Pred.  5.  I.  Nulla  la 
ragion  delle  genti  lenendo  in  pregio.  (Br) 

TENERE  IN  PRIGIONE.  Ili  tenere  In 
carcere.  Lat  in  vinculis  habere.  Gr.  in 
-  !  BflXH  -  ««Tj'jcr.1».  G.  V.  4-        3.  Poi 

tu  Papa  e  i  Cardinali,  fu  accordo  da  lui 
al  Papa. 

TENERI:  IN  PROTEZIONE.  Proteg- 
gere. Lat.  iurri ,  protegere.  Gr.  ISpos  f 
•y.iai.  MMfMav,  <  ai  teli.  6.  Pregando 
uottrn  Signore  Dìo  ebe  la  consoli,  e  ten- 
ga in  tua  santissima  ptoteaione. 

tf  TENERE  IN  RAGIONE  E  IN 
GIUSTIZIA.  Far  che  altri  stia  in  do- 
vere e  operi  rettamente  et.  l'i.  Fav.  T. 
Rice  5'   Volevano  Re  rbe  loro 


reggiane,  e  leneuelc  in  paura  e  in  giu- 
ilitia.  E  59.  Una  volta  furono  li  ranoc- 
chi insieme,  e  andartene  al  Oittinato  ,  e 
domandargli  Signore,  lo  quale  gli  teneste 
in  giuitiiìa.  £^5.  Ditte  loro  ebe  doves- 
tono  trovare  un  altro  Signore ,  del  quale 
elleno  ti  eonlenlaatono,  <  che  le  tencaae 
in  buona  ragione  e  giutlisia.  (Ci 

TENERE  IN  REPUTAZIONE.  Jbrle- 

riputazione,  o  in  istima. 

*  TENERE  IN  RIGUARDO.  Custo- 
dire, Guardare.  Lare.  Cen.  1.  noi',  a. 
Fecero  intendere  al  padre,  quanto  fotte 
da  tenerlo  in  riguardo,  e  non  gli  latriar 
pigliar  pratica.  (Ci 

TENERE  IN  SÉ.  lo  stesso  che  Te- 
ner segreto.  Tri.  Jlr.  Tieni  in  te  ciò  che 
tu  odi,  più  volentieri  che  tu  non  parli. 

't  TENERE  IN  SERBO.  Custodire 
alcuna  cosa  altrui  con  pati 
la,  0  alcuna  cosa  propria  per 
quaado  che  sia. 

TENERE  IN  SICURO.  Avere  assicu- 
rato. 

TENERE  IN  SPERANZA.  Lo  stesso 
che  Tenere  a  speranza  ,  Fare  sperare. 
$  Lied.  LetL  Quctti  per  ora  non  ha  avu- 
to né  1*  inclusiva  ne  1'  esclusiva  ,  ancor- 
ché sia  tenuto  in  buone  sperante.  (Cj 

TENERE  IN  STIMA.  Stimar»,  Ap- 
prezzare. Lat.  magni  Jactre.  Gr.  Mtyet.- 
iu'vuv. 

*  TENERE  IN  SULLA  MOSTRA.  V. 
TENERE  SULLA  MOSTRA.  (Bj 

*  TENEHE  IN  TEMPO.  Tenere  a 
bada.  Lat.  distinere.  Gr.  «o^cu/tr^su. 
Bemb.  teli.  a.  lo.  lai.  Fatemi  voi  giu- 
tlisia, rbe  10  ve  ne  priego ,  e  non  tenete 
in  lempo  me,  te  desiderale  che  Dio  non 
tenga  in  tempo  voi  del  maggior  bene  e 
del  maggior  desiderio  vostro.  (•) 

TENEHE  IN  TIMORE.  Far  che  altri 
stia  con  timore,  Intimorirlo. 

TENERE  IN  TRANQUILLO.  Fare 
che  altri  stia  in  tranquillità.  Tranquil- 
lare, nei  sigm  fic.  del  g  I.  M.  /'.  10. 
a4-  Secondo  le  offerte  che  gli  erano  fat- 
te, dava  e  toglieva  parole  ,    e   tenra  in 


a  coppia  tenne  La  briglia  più  .  né , 
gli  altri ,  venne.  (Mj 


tranquillo 

TENERE  IN  TRAVAGLIO.  .Dai  ra- 
gione che  altri  stia  travagliato  ,  Trava- 


re e 
Gr. 


TENERE  IN  TUONO, 
re  Fare  che  altri  non  està 
modo  dovuto.  Lai.  in  officio  con 
t»  èlont  rt-A/iit 

*  TENERE  IN  VERDORE.  fffnxrr- 
vare  verde.  -  Ftp.  l'at.  Piost.  3.  Innaf- 
fialo della  fontana  ec.  e  lo  Itene  in  verdure 
e  in  vita  ».  (l'I 

»  TENERE  IN  VILLA  ALCUNO. 
Farvelo  start.  Cecch.  Stiav.  t.  6.  Ecco 
a  chi  in  malora  io  fui  data  eoo  si  falla 
dotai  acciocché  mi  tenesse  in  villa  a 
tare,  ed  egli  si  stette  a  dar  buon  tempo 
con  le  sciagurata  .  E  appresso  :  Che  mi 
può'  tu  far  peggio ,  che  tenermi  in  vdla , 
e  qua  giù  empierti  la  casa  di  sciagur 
tei  (VI 

f  TENERE  IN  VITA.  Conservar  e 
t-o  .  Esp.  Pai.  A-  •>■  3-  Innaffialo  della 
fontana  ec  e  lo  tiene  lu  verdore  e  in 
vita  .  Peir.  sen.   101.  E  '1  co»  sottrag- 
ga A  quel  dolce  pentier  .  che  'n  vita  d 

TENERE  IN  ZUCCA  .  Tenere  1/  capo 
coperto  .  Lat.  Ice  (imi  caput  habere .  Gr. 

tT.i    rtysn.i    ?J(tlv  .    Meni  . 
tal.  7.  Sgorbia ,  te  nel  parlarti  io  l«a 


go  in  turca ,  Di  tirannico  sdeano  e  d' 
ir 

lucra. 


cceso  II 


Di  tirannico  sdegni 
tuo  sguardo  superi*. 


m,  pi- 


t>  TENERE  LA  BRIGLIA  .  in  senso 
t  Andar  adagio,  Andar  lento 
Ar.  Fur .27.  15.  Ma  chi  guidò 


I'  ulliroa  < 
quando  ( 

*  g  E  Jiguratam.  vale  Tener  eh'  e' 
non  si  trascorra.  Cos.  rim.  buri.  I.  |3. 
E  però  cbi  balleaaa  le  persone  Dorerebbe 
tener  la  briglia  in  mano,  ec.  {Bl 

TENEHE  LA  FORTUNA  PEL  CIUF- 
FETTO.  Aver  gran  fortuna.  Aver  buo- 
na sorte.  Lai.  prospera  fortuna  siti.  Gr. 
«UTUjriiV 

TENERE  LA  MANO.  Propriamente 
la  mane  di  colui  che  impara  a 
o  simili,  per  ammaestrarlo  nel 
muoverla  per  l'effetto  suddetto.  Lat.  ma- 
num  ala  min  manu  tuperimpoiila  regere  , 
Quindi. 

g.  I.  E  fguratam.  vale  Ammaestrare, 
Cooperare,  Aiutare.  <>  JVjfr.  Fior.  Framm. 
Stor.  Fu  fallo  chiaro  che  M.  Antonio  Ma- 
nclli  ec.  avea  tenuto  la  mani  a  metter  den- 
tro Costanti.  (TCJ 

$.  II.  Tenere  le  mani  a  si,  vale  Non 
impiegarle  a  pregiudìzio  ,  0  aggravio  al- 
trui. Lat.  manus  abtiinere,  tontinere  Gr. 
:.:'-  '-/-::_--//  t'ir.  Triti.  2.  6.  Oh  tien* 

te  mani  a  le ,  protuotuoso  ,  improntacelo. 
Bern.  Ori.  a.  IQ>  56.  Turpioo  in  questo 
lo  chiama  insensato  ;  Ma  basta ,  e'  lieo  le 
roani  a  sé  ,  e  cammina. 

«  g.  111.  Tener  tè  mani  addotto  ad 
uno,  vale  Averne  cura,  Custodirlo.  Cor. 
leti.  Tornii.  83.  Io  desidero  che  li  leniate 
le  mani  addotto,  perche  talvolta  suol  far 
di  gran  carriere,  e  te  non  é  rimesso  tra- 
scorre volentieri.  (Ci 

§.  IV.  Tenere  la  mano  ,  o  le  mani  a 
cintola  ,  e  Tenersi  le  mani  a  cintola  ,  o 
simili ,  vagliano  }Son  esercitarle  ,  Starsi 
ozioso.  Pian  operare  j  e  talora  anche  Aon 
si  risentire.  Lai.  orso  indulgere,  dtsidesm 
esse.  Gr.  sxvttv.  Bocc.  nov.  20.  a.  S' im- 
maginano che  le  donne  a  casa  rimase  si 
tengano  le  mani  a  cintola.  Bern.  Ori.  a. 
30  4^  l,r  co*  ur*  1uc'  traditor  villano. 
Che  cosi  far  vedendo  al  suo  signore,  Alla 
cintura  si  tenga  la  mano!  Buon.  Ficr.  4 
4-  2.  E  non  to'  hai  viso  D' aver  sempre  a 
tenerti  A  cintola  le  mani. 

g.  V.  Tener  la  mano,  e  le  mani  in 
capo  ad  alcuno,  vale  Averne  cura.  Pro- 
teggerlo, Custodirlo,  onde  per  troppa  li- 
bertà, e  per  soverchia  ignoranza  non  cada 
in  errore.  Lai.  peccare  non  stnere,  custo- 
dire, Uteri.  Gr.  i'fafiafT9tvct*  «un  «a», 
u-t&*»m';ti»  .  Cavale.  Med.  cuor.  Se 
Iddio  non  mi  Itene  la  mano  in  capo,  co- 
sì caderó  io,  come  egli.  Tac.  Ttav.  Stor. 
4.  35l.  Tentate  a'  soldati  le  mani  in  capo, 
cbè  non  fallino.  I.asc.  Gelei.  4.  l3.  Uh, 
uh  ,  che  san  Brandano  ci  tenga  in  capo 
la  mano  .  Cai.  Leti.  82.  Nostro  Signore 
vi  Unga  le  mani  io  capo. 

#  TENERE  LA  MIRA.  Figuratam 
Aver  la  mente  volta  a  checche  stia.  Satv. 
Granch.  2.  2.  Dove  domine  Tien  la  mira 
costui  I  (Ci 

TENERE  LA  MULA.  Figuratam  va- 
le Accompagnare  alcune  tanto  che  faceta 
qualche  faccenda  .  Buon.  Fier.  4*  1-  2- 
Né  eh'  anch'  io  pur  la  mula  Non  tenga  a 
ta ,  siccome  a  me  tu  fai. 

TENERE  L' ANIMA  CO'  DENTI.  Es- 
ter cagionose.  Esser  in  pericolo  di  pre- 
sta morte.  Lai.  agrotare.  Gr  «un» 
lor.  Med.  canz.  71.  5.  Non  lien  1'  ani- 
ma coi  deali,  Ch'un  non  ne  ha  per  me- 
dicina. Lazi.  Pini.  \.  6.  Benché  egli  non 
sia  troppo  vecchio,  lieo  1'  anima  cui  denti. 
Malm.  6.  24  Ond'  «  ridotto  per  lo  mal 
governo  SI  strutto,  eh'  e'  tien  V  anima  co 
denti . 

«  TENERE  LA  PACE.  Mantenere,  0>- 
servare  la  pace.  Fior.  S.  Frane.  IfO.  Al- 
lora santo  Francesco  repete  qui  :  Frali- 
Lupo,  dappoiché  li  piace  di  fare  e  di  le- 
io  ti  prometto  ec.fi, 


i5o« 


TER 


TEI 


TE!» 


:  LA  URTE  D'  ALCUNO. 
f  alcuna.  Gèo*.  GaU. 
&  Alf.  l"45  I  Tedeschi  persetpritarono 


cittì  dì 
osse.  fCr 

TENERE  LA  POSTA.  Ttrm 

{».  .4  1  animi, rr  di  giurare  la 

mali,  Giacarta. 

S  I.  Figura  tam.  vale  A  cren  te n 
cattar  P  mv.Io  «  ' 

S   II    1W  /- 
«e  , 


re-a- 
ure-, Ac- 
Ta- 


TENERE  L'ARCO  TKSO.  F  ruratam. 
vaia  Star  pronta  .  t  iter  preparato  par 
alcun  determinato  fine. 

TE.Nfc.KK  L'ABI*  Impedire  che  Pa- 
ria non  penetri}  Pararla  che  aoa  patti, 
che  non  offenda. 

TENERE  LA  SIGNORIA,  /tergerla. 
Ammintttrarta  Lai.  adm, mitrare  .  tir. 
iioi'tìi  .  Sete,  nov  17.  3  Se  n'  indo 
alla  signoria,  e  in  segretu  a  un  cav  alter  , 
rhr  furila  t'  rirj  ,  dille. 

TE.NEHE  LA  STAFFA,  far  fona  alla 
staffa,  acciocché  non  girl  la  iella,  quando 
alcuno  tale  a  cavallo  .  /.or.  Mei  cani 
1 15.  6  La  mi  tenne  U  staila,  E  u>  montai 

TENERE  LA  VIA  tetto  che  Tener 
via.  Ar  Fur.  10.  Il3.  Non  più  (enne  la 
via  ,  rome  propolr. 

§.  Figuratala,  vate  Tener  moda.  Fraac 
Sacch.  «01'.  1*8-  Mnnupnor»  ,  io  di  pri 
mirra  lenra  la  ria  clic  ora  folate  chr  io 
legna,  e  »  voi  piacque  che  quella  più  io 
noci  seguisti. 

TENERE  LEGATO.  Fare  che  alcuna 
Cita  ttia  legata  ;  t  figuratam  Aver  lai- 
damente unito.  Iloei.  Varxh.  1.  prot.  a. 
E  me  Torri  la  cupidigia  degli  unni 
la  quale  mai  non  11  empie,  lenrr  lega- 
la alla  cullanti  ,  e  farmi  re  stallile  e 

ferma  T 

TENERE  LE  RISA  Mon  ridere,  Raf 
frenar*  il  rito.  Lat.  rnui  temperare.  Fir 
/>itc.  an.  lo5.  Il  padrone  dei  ferro,  ucirn 
do  roai  sconcio  miracolo,  appena  poli  le. 
nere  le  risa  ■  Tare.  Dav,  Ann,  l3.  |63, 
M*  quando  egli  entro  nella  upiena,  nel- 
!  le  ri 

LIRRO.  o  LIBRI. 
i^conti  al  libro.  Cren,  r™  «4  Alcanna 

riparlo  mercatante,  •  Irne*  mollo  bene  un 
libro  .  Oalat.  qO.  Ci  è  an'  altra  maniera 
di  ririrnoniose  pertonr  ,  le  quali  di  ciò 
fanno  arte  a  mercatanti  a,  e  tengono*  libro 
e  ragione  (qui  per  timitit.). 

*>  TENERE  LI  COMANDAMENTI  . 

6o'.''^n™»nnoTrnn'Itr7li 


TENERE 


V.ngelul,.  (F) 
L'IMPERIi 


PER  IO.  Imprrdre.  Lat. 
imperare.  Or.  XKTCUUpitJity .  Bori.  a. 
S.  3  In  quel  Irmpo  teneva  In  'mperio  d' 
Oriente  Zenone.  »>  Segr.  Fior.  Pr.  13.  Ve- 
nano  ad  Alessandro,  il  quale  fu  di  tanta 
bontà ,  rbe  tra  I'  altro  lodi  rbe  gli  tono 
attribuita,  e  che  in  quattordici  anni ,  che 
tenne  l'imperio,  non  fu  mai  morto  da  Ini 
neuuno  ingiudicato.  (B) 

S  TENERE  L"  INVITO.  Accettare  P 
invito  .  Lat.  rruicf/i«»«n*i  ampere .  Gr. 
itpic  t,(if,xn-i  x«jiì  >  •  Bore.  nov.  27. 
4  2.  GÌ'  mulo  ,  ed  etti  liberamente  ec. 
lenoero  lo  'orilo.  E  nov.  QO-  6.  S' awi- 
de  che  quello  cavaliere  area  dubitato  ebe 
essi  non  aveller  tenuto  lo  'nvito. 

*  S-  '  Tener  l'invito,  è  anche  terni . 
del  giuoco,  e  vate  lo  ttetto  che  Tener  la 
patta,  n  Malm.  8.  75.  Lo  'orilo  tiene  e 
regge  a  ogni  patta  .  /;  9.  34.  Ritiranti , 
e  non  lengon  pio  lo  'nvito  -.  (fi) 


S  II.  Tana»  F 
dice  di  Chi  cicaU  attai  .  Farch. 
tfS.  Di  umili  gracchioni  ti  dire 
e' terrebbe  F  invilo  del  dàriotto. 

TENERE  L*  OCCHIO  A  CHECCHES- 
Sl'A.  Badarvi  attentamente,  Considerar- 
le, Averne  cura.  Lat.  invigilare ,  tedutam 
euram  arerà  Gr  iriaiettf  Tl^liV  il  V. 
9.  tS.  Semplici  e  idioti,  ebe  tolo  tengono 
gli  occhi  alle  cote  ebe  1000  loro  davanti. 
Ami»-.  Cof.  4.  l5  Veagliori  Tenere  gli 
occhi,  e  anco  bene  intendere  ee.  Ar.  Lem. 
5.  1.  Tien'  1'  occhio,  rbe  te  là 
Le  carré  ,  in  un  momento  poi 
Segr.  Fior.  Chi.  3.  7.  Tirnsi  tu  gli  oc 
chi ,  Fiero,  cb'  e'  noo  v'  aodaaae  nuli*  il 
capperuccia  j  e*  ci  e  chi  la  giucar  di  ha 
gattelle . 

J.  I.  Tener  l'occhio  Ir/o  ,  vale  Stare 
in  attenuane.  Badare)  che  anche  ti  dice 
Sur  colf  occhio  tato. 

%.  II.  Tener  P  occhio  ,  a  gli  acchi  a- 
perii  ,  vale  dar  vigilanza  e  allenitone 
Bern.  Ori.  1  *j  28  II  cavalirr,  di  Ini 
molto  più  esperto.  Voltava  intorno,  e  te  - 
nea  l'occhio  aperto,  E  2.  6.  l6  Sicché, 
Namo  mio  caro  ,  intendi  )>ene  ,  T< 
aperti  gli  occhi  ti  conviene 

S-  III-  Tenere  gtl  occhi  addotto  altrui , 
tale  Avergli  cura  ,  Badarvi  ,  Ittterx-are 
i  tuoi  andamenti  .  Ar.  Ceti.  I.  3.  Fui- 
che  'I  vecchio  levatomi  È  d'appretto,  e 
tener  gli  orchi  continua. Mente  non  mi  po- 
trà addotto. 

g.  IV.  Tenere  gli  occhi  batti,  vate 
Fotgerli  a  terra  per  timore  ,  umiltà  ,  o 
limiti  Amet.  Sj.  Gli  occhi  lenendo  Us- 
ti, quante  volle  gli  alaava.  Unte  gli  aspetti 
di  talli  vede  a  mutare. 

O  5.  V.  Tener  gii  occhi  a  terra,  vale 
Guardare  in  terra  .  Segner.  Fred.  Pai. 
Ap.  10  8.  Tiro  f  il  leone  )  gli  occhi  a 
terra  per  non  vedere  gli  ipiedi  dei  cac- 
ciatori. ITCJ 

S-  VI.  Tener  P  otthlo  alla  penna,  o  al 
pennello  ,  vali 
Badare  alien 

bere.  Gr-  Tcp^ovrivut'vet;  n". 


I.  8  E 


di  Li. 


I  ' 


Cinf.  Cai, 

volteggiando.  Ci  buogno  tener  l'occhio  al 
pennello.  E  1.  12.  Ma  non  pensar  ebe 
Malilurco  di  Ramina  NoO  tenesse  ancor  ri 
l'occhio  al  pennello.  E  >.  47 
tener  l"  occhio  al  pennello.  Perche  e 
nave  eerti  colpi  a  sghembo. 

*  TENERE  L'  OCHE  LN  PASTCR* 
V.  OCA,  S   I.  H 

•f  *  TENERE  LOGGIA  DE'FATTI 
D'  ALCUNO.  Sindacare  pubblicamente  le 
niloni  rf*  alcuno .  Alleg.  III.  Chr  là  ti 
tu  o  paocaccia  ,  e  ti  tien  loggia  De' fatti 
d'  altri  ,  e  quell'  è  più  valente  ,  Che  nel 
dir  mal  d'ognan  si  sbranca  e  sfoggia.  (I  ) 
TENERE  LONTANO  .  Allontanare  , 
Proibire  che  altri  noi  li  accolti.  Segntr. 
Fred.  3.  1  Bitngna  perder  la  ricreatiooi 
con  tenersi  lontano  da  tutte  quelle  adu- 
nante dov'  egli  pratica. 

TENERE  L'ORECCHIO,  a  GLI  O- 
RECCHI  AD  ALCUNA  COSA.  Badarvi, 
Starvi  attento.  Lai.  auree  dare  veJ  prarbere. 
Gr.  atra  -.'.<  .-'-/ti  >  Lab.  80.  Con  tanto 
piacere  di  me,  che  alle  loro  parola  tanea 
gli  orecchi ,  che  dir  non  potrei. 

TENERE  L'  USCIO  .  o  Umili.  Imp*. 
dire  ,  o  Fielare  altrui  P  ingerito  .  Bacc. 
nov.  65.  U.  E  quale  uscio  li  fu  mai  in 
casa  tua  tenuto  t 

•  TENERE  MAESTÀ' .  Starr  in  tu! 
fìav.  Fit.  Agric.  38r».  In  con  ti- 
glio o  magistrato  era  grave  ec.  j  altrove 
non  teoeva  maestà.  (Ff 

TENERE  MALE.  Contrario  di  Tener 
bene  /  Trascurare  ,  ,Von 
aVorfa  cura  e  diligenza 

TENERE  MANIERA  .  Lo 


Or 


IjMf(iM  •  Bacc  mov.  16.  36.  Le 
gb  mostro  ,  perche  quella  svsanseT 
fatta  area  ,  tenuta  aveste.  >>  l  e  I.  a. 
4  Pento  di  volere  tenere  in  rio  altra  ma- 
niera (cioè,  fare  altrimenti-  Lat.  alater  te 
gerere  ).  (F) 

•f  TENERE  MANO,  •  DI  MANO. 
Aiutare  a  fare  jet"  intende  per  la  gai 
in  prrgiudùie  dei  tene:  1!  che  11  dire  attrae 
Ten  er  il  tatto  .  Lat.  opem  ferra  .  Gr. 
/tenia».  Bocc  nov.  85.  17.  E  con  loro 
insaeme  teneva  mano  a  be&VHo  G  F. 
II.  79  I.  A  queste  ditrorrbe  tevttnso  ma- 
no i  Baroni  del  regno  .  ferro.  Sitar.  5. 
5.  Con  si  fieerhi  il  collo ,  come  ella  La 
te,  e  ci  ba  tenuto  mano. 

«  TENERE  MATRIMONIO  .  Fhrer 
mogi  ut  e  marita  in  firme  , 
eaiiui.  FU.  SS.  Pad.  a.  ay8 
credere  ee.  che  tegnamo  malnoto 
e  nientedimeno  Cinto  ci  vedrà  < 
tarci  amore,  come  uroerhia  e  fratello,  (f) 
Tt.NERB  MEMORIA.  Avere  a  memo- 
ria ,  Kicorderti.  Lai.  reminiici  ,  non  ob- 
livi 'Ci  Gr.  ».  iin  1  ,  77'  Cat  lett. 
5.  La  riogTaaii  umilmente  della  memoria 
rhe  le  piare  tener  di  me  .  Ar,  Fur.  3& 
6ti.  Che  se  già  1'  area  udito  da  fanciulla 
(ir  ne  trnea  poca  memoria,  o  nulla. 

TENERE  MENTE  .  ^«eofvorentr  ri- 
guardare,  Badare.  Lat.  attente  prarpice- 
re  .  Gr.  !rtp; a»Ti»alva»{  n::.-.'ì--n  ■ 
Bocc.  nov  61.  5.  Teneste  menle  in  ani 
vigna,  la  quale  allato  alla  eaaa  di  lei 
Amet.  53  E  tutte  insieme  I 
non  conotre  a  quale  apponga  alcuna  eoa*. 
Frane.  Sai  ch.  nov.  178.  Noi  ci  abbiamo 
quella  nostra  osante  di  queste  gorgiere  , 
o  duceioni  da  cesto  ebe  vogliamo  dire  , 
nei  quali  tegnamo  la  gola  ti  incannata  , 
che  noi  non  1  " 
piedi. 

•  g.l.  Per  | 
355.  Non  è  al  tulio  da  negare  che 
sogni  si  possa  tener  menle.  (Fi 

*  8-  II.  Tener  mente  alle  mani,  me*. 
taforicomemte  vale  Tener  gli  occhi  addot- 
ta. Ftl.  liti.  II.  73-  Determinarono  li 
fotte  lennto  mente  alle  mani,  al  che  non 
gli  venisse  fatto.  (Fj 

TENERE  MERCATO.  Trattar  di  come- 
perare,  e  di  rendere.  Lat.  merco tum  ag*t- 
re.  Gr.  ÌpWtptnÌt1tn>.  Bore.  mov.  l5.  a. 
Assai  ne  gli  piacquero ,  e  di  più  ,  e  più 
mercato  tenne.  E  nov.  83.  3.  Con  trm 


sensali  aveva  in  Fumar  ec.  teneva 
calo. 

TENERE  MODO.  Adoperar 
Adoperare.  Lat.  modum  trnere.  Gr.  fii- 
Tsiots^iiv.  Bocc.  nov.  al.  6.  Cominrto 
Masetto  a  pensare  rhe  modo  doveste  te- 
nere E  nov.  »3.  5.  Avendo  seco  pensa- 
lo che  modo  tener  dovesse,  ; 


d"  Amar.  a5a.  Ragionato  sopra  Ir  chieste 
quanto  accadeva,  e  voluto  da  lui  sapere 
che  modo  terrebW  a  darri  la  potteation-e 
libera  di  Pita.  Cai.  lett.  19.  Avendo  lo- 
data ec.  Q  nobil  modo  ee.  che  aveva  te- 
nuto ne'  tuoi  raaionamenti  con  I' 
sima  Signoria  di  Venenia. 

J.  7Vttere  a  modo,  vate  I 
diligenza. 

TENERE  MORTO.  Parlandoti  di  da- 
naro, 0  limite,  vate  A'on  lo  tro/Krarr  , 
JVon  ritrarne  utile.  Segner.  Mann.  Gif 
gm.  a.  3.  Il  loro  diletto  era  qui  non  tolo 
arricchire,  ma  tesoreggiare  iosaaial 
ec.,  Iroendo  morto  nelle  ratte  il 
4  Buon.  Fier.  %.  \.  11.  Tu  noi 
i  tuoi  danar  più  morti.  fC) 

<■  g .  Tenerti  morto ,  vale  Rimaner 
vinto  e  confuto.  Et.  Fav.  T.  Bice.  77 
Lo  lupo  ti  Icone  morto,  e  oca  seppe  che 
ti  dire.  (Cj 
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TENERE  NASCOSO.  Celare,  Nate  en- 
arra. Lai.  ce/ are.  Gr.  Alospv'mM.  Boet. 
Conci,  io.  Eiif,  per  ooa  iogaanare  al- 
>r)U  front*  porlan 
e  dentro  dal  loro 
tengono.  E  nov.  l8.  a& 
ni  altra  rou  mi  ri  hi  fauci 
toorrc  il  mio  amor  nascoio,  ec. 

TENERE  OBBLIGO.  Essere  obbliga- 
to. #  l'uur.  Uart.  hit.  Che  voi  ne  git- 
imi* la  colpa  Balla  ignora  prinripetsa  , 
oltre  che  mi  pare  ufliaio  non  giutto,  né 
degno  degli  obblighi,  che  tenete  a  quella 
•ignora,  non  potete  et  ter*  credalo  da  roe, 
che  conosco  la  bootà  di  lei-  ((') 

TENERE  OPERA  Operare,  Far  dili- 
genza- Lat.  studi rt t  operari.  Gr.  GTTOUfla- 
tjtiv. 

TEVERE  OPINIONE.  .  fi  ere  opinione, 
Credere,  Stimare.  Lat.  opinari.  Gr.  vouì  - 
(li*.  *  Bile.  f'tt.  Celomi).  6/j.  lo  ten. 
gii  questa  opinione,  che  le  vhiudi  tono 
mancate,  perche  è  mancato  il  parlare  di 
Dio.  (C) 

*  §.  Nel  qua!  tram  diceti  anche  Te- 
nere per  opinione.  Bete.  Flt.  Colomb.  ao^. 
Girolamo  teneva  per  opinione  <he  per  la 
ubLedicnsa  d'  Andrea  Dio  avelie  manda- 
to quel  vino.  (C/ 

TENERE  ORDINE.  Qu.isi  lo  stessa 
che  Tener  modo.  *  Boce.  g.  1.  a.  3- 
Tenne  timigtiante  ordine  ne  sui  i  d ureo- 
denti  ,  e  coti  lece,  rome  fattu  anca  il 
tao  prederei! ore.  (F) 

$.  I  ale  anche  P net,  rare  che  altri  stia 
in  ordinanza.  G.  V.  9.  70.  3.  Non  te- 
»  eorlo  ordine  di  schiere  ex.,  t'afiroolt- 
ro  co'  nimici, 

TENERE  OSTERIA.  Far  l'osteria. 
Esercitare  l' arte  dell'  oste. 

f  «  TENERE  PANCACCIA  DE'  FAT- 
TI D'  ALCUNO.  Sindacare  pubblicamen- 
te le  azioni  d'alcuno.  Altcg.  121  Che 


TEN 

*  TENER  PER  COSTANTISSIMO. 
Aver  per  certissimo.  Segner.  Mann.  Die. 
5.  3.  Tieni  per  costantissimo  che  1'  ot- 
terrai. (V) 

TENERE  PER  FEDE.  Credere  per  fié,. 
Lat.  fide  tenere.  Gr.  «■■«rtu'tt*.  Dani. 
Per.  a.  LI  ai  vedrà  ciò  che  tenem  per 
fede. 

*t   TENERE  PER  FERMO  ,  a  PER 

LO  FERMO.  Avere  per  certe,  Credere 
certamente.  Lai.  prò  comptrlo  habere. 
Gr.  ovspifiti  i':et»«i.  *  Fr.  Giord.  Gen. 
83.  Sono  sif.it ululimi  ed  ammaettrali,  e 
lutto  di  apparano,  ma  non  cote  natura- 
li, quello  tieni  tu  per  lo  fermo.  fPej  Itocc. 
nov  a6.  5.  SI  per  fermo  da  tulli  •■  te- 
neva, che,  non  eh'  altri,  ec.  Din.  Camp. 
a.  4>-  Tenete  per  fermo,  che  te  il  no- 
tlro  Signore  Boa  ha  cuore  di  vendicare 
il  mulatto  a  vostro  modo ,  fateci  levare 
la  letta,  Fir.  As.  99.  Per  la  qual  rou 
noi  drhlierammo  die  roitui  fotte  il  pli- 
che ,  an- 
noi 


TEN 


mo  fedito  ,  tenendo  per  fermi 

la  battaglia   con  un  10I0 


*  TESERE  PER  INDUBITATO.  A- 
ver   per  certo.  Segner.  Mann.  Apr.  ai. 


per  indubitato,  che  tal  à  lem- 


la  ti  tieu  paneaeeia,  e  ti  tten  loggia  Di?' 
fatti  d'altri,  e  quell'è  più  valente,  Che 
nel  dir  nul  d'  ognun  u  tbrara ,  e  sfog- 
gia. (B) 

TENERE  PARLAMENTO.  Trattare, 
Parlare,  Bagionare  d'alcuna  cosa.  Lat 
trattare,  toqut,  consultare.  Gr-  If^ayuat- 
T«d««Sv,  .  It'yiiv,  £»-iltjn3st<.  Nov. 
ant.  7.  4-  Li  baroni  e  cavalieri  ne  ten- 
nero grande  parlamento,  e  tutta  la  cor- 
te tonava  della  diipcnsagUine  di  quetto 
oro. 

\.  farch.  Ertesi.  5o.  Diceii  ancora  «e- 


TENEBE  PARTE.  Aver  parti,  Par- 
tecipare ,  0  tintili.  *  Fav.  Eum.  Ila. 
Lo  giudice  mettere  teiraio  era  favorevo- 
le, perche  teneva  parte  a' tuoi  furti.  (V) 

TENERE  PATTO.  Otservart  II  pat- 
io, Mantener  la  promesta.  Lat.  promis- 
sii  start.  Gr.  tb<  llaMjrfflaf  t'ffiri- 
irTv.  Doni.  Inf.  i*  «i"»»'i 
trseticr  patto. 

TENERE  " 


M  pegno. 
TENERE  PER  ALCUNO.  Esser 
Seguir  In  si 


RE 

mi  aria. 

8.  Figu 
dubbioso. 

TENERE 
emessa. 

g.  Tener  per  certissimo,  eoli  Crede- 
re con  grandissima,  0 

na 


W.    Co/,    prol.  Coia 
fatta,  che  tien  per 
Ch'  imparerà  da  loro. 

TENER  PER  CONTO  D'ALCUNO. 
Avere   checchessia  per  conteggiarlo  con 


3.  Tieni 
pre  il 
•e-  (fi 

»  TENERE  PER  INFALLIBILE.  A- 

ver  per  certo.  Segner.  Mann.  Agost.  10. 
5.  Ma  te  può  farlo,  tieni  dunque  per  in- 
fallibile che  lo  fari.  lF) 

TENERE  PER  ISTIMA.  Avere  .im- 
presto di  tè  al,  una  cosa  per  Jarnt  buo- 
ne), «  renderne  I*  stima  pattuita. 

TENERE  PER  NIENTE.  Dispressare. 
Lat.  parvlpendere,  spernere-  Gr.  oii/6. 
pùi.  Jlhert.  a.  I.  Tenendo  per  niente 
la  rìcrheaaa  degli  avveriarii,  ec. 

TENERE  PER  SICURO-  vftere  cerbi 
opinione.   Tener  per  certo. 

*f  *  TENERE  PER  UNA  VIA.  Andar 
per  quella.  Cavale.  Specch.  Cr.  III. 
Chi  ha  tenuto  per  altra  via,  ■■  male  ca- 
pitalo. 

TENERE  PIEDE  Aver  piede,  Esser 
ben  piantalo. 

f  $.  Tener  ptè  terra ,  vale  Toccar 
terra.  ìmsc.  Gelai.  t\.  la.  Mi  diate  per 
parte  vottra,  che  lotto  andasti  coiti  ec., 
E  eoa  taola  furia,  vedete,  che  non  mi 
latciava  tener  pi*  terra]  tanto  che  a  fa- 
tica ebbi  agio  di  toc 
to.  fi) 

PORTA.  Non 
Sacca,  nov.  a. 
a  tutti  gli  altri,  che  quando  ter  Manco 
volctte  venire  a  lui,  giammai  porta  non 
gli  fotte  tenuta  *  Glov.  Geli.  FU.  Al/. 
191.  Prometteva  non  aolameute  dar  quel- 
la terra  al  Papa,  ma  ammanare  anrora 
teelleralameate  di  tua  mano  Al  Ionio,  al 
quale  non  gli  era  mai  tenuto  porta.  {(') 
«  TENERE  PORTIERA.  Impedire 
l'entrata.  Segner.  laneg.  di  tulli  i  San- 
ti. Ritrovò  tempre  tal  adito  nella  reg- 
gia, che  non  gli  era  mai  lennU  portie- 
ra. (Mia) 

*  TENERE  POSTA  FERMA.  Avere 
dimora  stabile.  F.  POSTA,  §.  XVIII.  (C) 
TENERE  PRATICA,  freiirer»,  7>«f- 
lare.  Lat.  a  erre.  Gr.  euvoietTfu'Ait*  ut* 
Ta  T(*0(.  Cianiche!!.  d'Amar.  ?JÌ3.  Con 
Gabbriello  teneva  pratica  papa  Beoedet- 
d'  andare  a  ttare  a  Pisa.  Ilav.  Scitm. 
ja  A  lui  ni  tuoi  agenti  niuno  tcrivet- 
te,  ne  tenesse  pratica. 

TENERE  PRESSO,  Aver  vicino.  Lat. 
prope  habere.  Gr.  i'ffSi  tX»**' 

£.  Tenere  presso  di  se,  vale  Avere  in 
tuo  dominio,  in  tua  balia,  sotto  la  sua 
autorità. 

TENERE  PRIGIONE,  0  PRECIONE. 
in  carcere.  Lat.  in 


bere.  Gr.  I»  òdimìi  f]((t*.  C-  ,0- 
7.  9.  In  quello  raitello  fu  tenuto  corte- 
temente    prigione  .  Segner.  Prtd.  a.  6. 

fondo  di  torre  due  tuoi 
mi  famigliari. 

*  TENERE  PROTEZIONE  D'  ALCU- 
NO. Protegger»  alcuno.  Ned.  ìris  81). 
Spero  ec.  che  la  bontà  di  VS.  quando 
alle  volle  ti  troverà-  in  Siena  abbia  a  te- 
ner proteaiooe  del  mio  nipote  e  favorir- 
lo, ito 

TENERE  PULITO.  Custodire,  o  Con- 
servare con  tutta  pulitela*.  Segr.  Fior. 
Mandr.  5.  I.  Mutai  uà  velo  ad  una 
Madonna  che  fa  miracoli.  Quante 
ho  io  detto  a  quelli  frali,  che  la 
no  palila  ì  e  ti  maravigliano  poi  ,  te'la 
divoaione  manca. 

TENERE  RAGIONAMENTO.  Bagio- 
nare. fiore,  nov.  al-  l5.  Prima  tenne- 
ro ragionamento  insieme  di  doverle  accu- 
lare, ts  Cron.  Morrtt.  36l-  Nondimeno 
a  tutti  i  priorati  seguenti  te  ne  tran* 
ragionamento.  (Cj 

$•  E  Tener  ragionamento,  vale  Trai- 
tare,  Praticare,  Negotiare.  Croniche!!, 
d"  Amar.  aJty  11  Signore  di  Padova  ec-, 
veilule  le  novità  di  Pisa,  e  i  ragiona- 
menti che  ti  tenevano,  ruppe  il  ragiona- 
mento dell'  accordo. 

TENERE  RAGIONE ,  o  LA  RAGIO- 
NE Amministrar  giustizia.  Lat-  ius  di- 
Bore,  nov.  j5.  tir.  Tre  giovani 
le  brache  ad  no  giudice  Marchi- 
giauo  in  Firente  ,  mrotircbè  egli  Olen- 
do al  banco  teneva  ragione.  G.  $■'.  IO. 
1.  3.  Albergò  nel  palagio  del  Comune 
di  rotta  alla  Badia  ove  tolea  ttare  la 
Podestà,  e  ti  tenea  ragione.  E  II.  I.  4- 
Al  palagio  del  Comune,  ove  itlà  la  Po- 
ti e  via,  tali  nella  corte  di  lotto,  dove  ti 
tiene  la  ragione,  brarcia  tei 

*  §.  I.  Tener  ragione  ad  uno,  vaia 
Fargli  ragione,  giustizia  j  che  dicesi  an- 
che Far  diritto  ad  alcuno.  Vii.  S.  Eu. 
gen.  383.  Signore,  tiemmi  ragione,  peror- 
iti io  tono  stata  pretto  eh*  vituperata 
da  un  giovane,  re.  FU.  SS.  Pad,  a. 
a46.  Gli  ti  giltò  a'  piedi,  e  disse  s  Tieni- 
mi ragione,  Padre,  e  fammi  giuslixia  del 
mio  genero.  (F) 

§.  II.  Tener  ragione,  per  Tener  con- 
io. Bocr.  nov.  70.  1 1 .   Va,  sciocco,  aoa 
dubitare,  che  di  qua    non  ti 
ne  alcuna  delle  comari. 


§.     HI.    Tener  ragione, 

i  conti  al  libro.  Lai.  in  ratìo- 


Br,  falMatMU ,  *»7i'£f 
40.  Di  cio  rf,nno   arte  e 


nes  con/èrre.  Gr. 
«dai.  Galat 
merralanua,  e 

TENERE  REGOLA. 

la. 

«  TENERE  RIDERE.  Secondare  ri- 
dendo il  ridere  degli  altri.  Frane.  Sac- 
ch.  noe.  64.  Tatti  quelli  dattorno  ir  op- 
piavano delle  risa:  Agnolo  non  tenea  ri- 
dere, perocché  ti  lentia  dare  i  maggior 
colpi  del  mondo  negli  arcioni  (V) 

h  %.  Non  tener  ridere,  vale  Non  po- 
ter ridere.  Frane.  Sacch.  nov.  160  In- 
torno intorno  per  le  botteghe  era  tulta 
la  grate  fuggita  ,  e  la  maggior  parte  ri- 
dea  ;  ma  a  tavernai  non  tenea  ridere 
(perchè  erano  stati  danneggiati  :  Che  al- 
trameoti  li  direblie,  soggiungono  I  Dep. 
Decani  a  quello  passo,  noe  gli  veniva 
da  cuore,  o  avea  voglia,  o  pernierò  di  ri- 
dere )  .  (F) 

TENERE  RITTO.  Far  ch*  altri  iti* 
ritto. 

TENERE  SANO.  Conservare  in  1*. 
nità. 

TENERE  SCOPERTO.  Non  coprire, 
Far  che  altri  non  cuopra. 
f  TENERE  SECO. 


l5io 


IES 


T  E  M 


T  E  Pi 


di  sé,  Avere  unita  con  se  .  Lai. 
tenere,  retmere.  Gr.  aari'xfiv. 
Bocc.  nov.  16.  II.  Offerendolo  re.  dise- 
co tenerla  in  quello  ooore  ,  che  tua  to- 
relli. Ovid.  Fut,  yo.  Questo  imo  tatuile 
sparto  nella  mia  camicia  tiene  «eco  )•  for- 
te d'  amore.  Serm.  S.  Agoit.  10-  Bealo 
colui  che  teeo  ti  tiene. 

TEMERE  SEGRETO.  Non  par/art  , 
Non  discorrere ,  !\  on  ridire  ad  alcuno. 
Bocc.  nov.  38.  9  Purrbé  a  voi  dea  il 
cuore  di  segreto  tenere  ciò  ette  io  vi  ra- 
gionerò, l'ai  1  i5l.  Sopra  tutte  le  cote 
attenda  d  confessore  di  tenere  segrete  e 
celale  le  cute  eh*  egli  ode  in  confessione. 
Ceixh.  Inc.  a.  3.  Ma  tenetemi  Segreto  ciò 
ch'io  ti  diro.  I  arch.  t.rcol.  a5l.  Se  voi 
non  favellale  altrimentc,  io  il  vi  terrò  te- 
greto,  ancoraché  non  mi  poughiate  ere- 


g.  Tener  arderti  «  bandi,  vale  Ni 
dere  le  cose  pubblicità.  Lai.  rito.1/0  pre- 
mere qua-  in  ore  omnium  sunt.  Gr.  (iuta 
W{  XM««tx  spartii.  Ftr.  Trin.  a. 
3.  Tu  mi  lien  bene  più  pura  ch'io  non 
credeva  ;  tu  vorrai  tenere  a  mano  a  ma- 
no segreti  i  bandi. 

TE.VEHE  SERVITU'.afW  grafi  al  tuo 
servino. 

g.  Tener  servitù  con  alcuno,  vale  T 
ver  conoscenza,  o  familiarità  con  esso  lui. 
TEMERE  SICURO.    Avere  openione 


ria. 

Signoria .  e  in  segreto  ad 
quella  tenea  ,  disse 


TEMERE  SIGNORl'A.  Essere  signore 
Possedere  signoria.  *  flore,  nov.  37.  34 
Se  n'andò  alla 
un  cavaliere ,  che 

«.  <n 

TEMERE  SILEMZIO.  Tacere.  Lat. ,  ai- 
to», tacere  Gr.  eiff»,  siwsot».  Coli. 
Ah.  Isaac  ,  8.  La  discrezione  dimotlra 
allo  intelletto  dell'  anima ,  che  tenga  si- 
lenzio. Gr.  S.  Gir.  30.  Lo  ventetimn  gra- 
do di  questa  santa  tcala  si  è  tenere  silen- 
sio.  E  appresso:  Tale  può  tenere  sden- 
iso  dalla  nona  per  infino  a  vespro. 

*  g.  Tenere  silenzio  ad  uno,  vale  Non 
favellare  ad  uno  .  J'it.  S.  Gir.  5cj.  Io 
sono  amrautolato,  e  tengo  silenzio  a  lutti 
loro.  (Ci 

»  TENERE  SINGOLARITÀ'.  Esser, 
«  Rendersi  singolare.  Bete.  /'ti.  Colomb. 
67.  Quando  glien'  era  posta  innanzi ,  per 
non  tenere  singolarità,  si  fingeva  prender- 
gli  altri.  (CJ 

SODO.  Lo  stesso  che  Te- 


TEMERE  SOLDATI.  Aver  milizia. 
Stare  armato,  Stipendiar  soldjti. 

#  TENERE  SOMIGLIANZA.  Aver 
somigtianta  .  Cor.  Long.  Sof.  3.  Una 
folta  macchia  di  pruni  d'  citerà  e  di  vi- 
lucchi in  modo  da  ogni  banda  avvinehiaU 
e  tessuta,  che  d'  una  deserta  capanna  tc- 

""tEHERE  SOPRI  * Avere  in  luogo  su- 
periore. Tener  dalla  parte  superiore;  con- 
trario di  Tener  sotto . 

g    Tener  sopra  di  se,  vale  Avere  per 
,  a  suo  conto ,  a  posta  sua. 

SOSPESO.   Sol/evare  da 


g.  Figuratam.  vale  Fare  stare  in  dub- 
\o,  e  in  attenuane.  Lat-  suspeasum  ha- 
tre.  Gr.  I»  «1M>oic  «f^Tlì»  ti»*.  Bocc. 
I.  »&  Poiché  ter  Ciappelletto,  pia- 


gnendo, ebbe  un  grandissimo  pezzo  I 
il  frate  olii  sospeso  ,  egli  gittó  un  gran 
sospiro.  Dani.  Far.  30.  Per  non  ledermi 


TENERE  SOSPETTO  .  Sospettare  . 
Esser  sospettoso  .  Lat.  suspéeari .  Gr. 
limìTnoti»  .  Fr.  Gterd.  Fred.  R,  Te- 
nendu  sospetto  eh'  egli  volesse  ingannar- 
la. E  appresso-  Non  in  vano  avea  tenuto 

;  d.  iu. 


SOTTO.  Tener  nella  parte 

inferiore. 

%.  I.  Tenere  sotto,  vale  anche  Depri- 
mere, Abbassare.  Cecch.  Stiav.  q-  3.  E' 
si  par  ben  ,  eh'  e'  non  cbiamaron  noi  ,  E 
che  e'  vollon  tenerci  sotto  sotto  .  Salvia. 
Disc.  I .  qaS.  U  quale  (  Burro  J  di  con- 
certo con  Seneca  cospirava  a  tener  sotto, 
come  si  dice  ,  Nerone  ,  e  a  governare  la 
sua  gioventù. 

*  g.  II.  Tener  sotto  chiave,  vale  Te- 
ner calato ,  segreto  .  Cor.  lett.  ined.  I . 
aóg.  Questa  pratica  per  I'  amor  di  Dio 
tenetela  sotto  chiave  ,  che  cosi  domanda 
chi  ve  la  fa  intendere;  perché  risapendoli, 
egli  perdcrelibe  la  credenza,  e  voi  sareste 
male  avvisali.  (Cj 

g.  III.  Tener  sotto  di  se,  vale  Avere 
in  sua  potestà  ,  o  in  suo  domini» .  Circ. 
Geli.  5.  l35.  Niente  di  manco  ci  tenete 
sempre  sotto  di  voi. 

g.  IV.  Tener  sotto  i  piedi,  vale  Pepri- 
mere  ,  Calcare  ;  e  figuratam.  Dominare. 
Boet.  G.  S  16.  Qualunque  sìa  con  l'a- 
nimo composto,  Tten  sotto  i  piedi  il  su- 
perbo fato. 

*  TENERE  SPERANZA  .  Sperare  . 
Ott.  Cam.  Inf.  4-  q6.  Poi  tennero  (Il  Gre- 
ci J  continova  speranza  di  vincere  .  dir. 
lett.  Tarn.  1.  35.  E  tengo  iperanaa  con- 
forme a  quella  di  VS.  Reverenda,  che  le 
cose  debbano  pigliar  qualche  buon  aspet- 
to. E  5a.  Lo  riceva  per  un  segno  di  buona 
disposizione  di  tua  santità  verso  di  lei,  e 
ne  tenga  maggiore  speranza  nelle  occor- 
rente da  venire.  tCi 

TENERE  STILE.  Costumare,  Aver 
modo  di  procedere  .  Lat.  solere,  solilum 
esse  .  Cron.  Morett,  361.  Tenendo  educ- 
ato siile ,  non  potrai  estere  di  troppo  in- 
gannato .  /•.'  302.  Tenendo  questo  o  mi- 
la verrai  a  purgare  lo  sto- 
il  corpo  tulio  per 

ria  da  appiccarli. 
TEMERE  STRADA .  Lo  stesso  che 
Tener  via  .  Lai.  iter  tenere  ,  f'irg.  Ar. 
Fur.  1.  3t.  Altra  ventura  al  buon  Ri- 
naldo accade,  Che  da  cosini  tenea  diver- 
se strade  ■ 

TENERE  STRETTO-  Serrare,  a  Fare 
che  altri  stia  serrato  .  Dant.  Purg.  19. 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene  ,  Me' 
piedi  e  nelle  man  legati  e  presi .  E  a5. 
Per  questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi 
stretto  il  freno. 

g.  I.  Tenere  stretto,  vola  anche  Stri- 
gntre  colle  mani.  Bocc.  nov.  3l.  36.  Ri- 
volta sopra  la  coppa ,  la  quale  stretta  te- 
neva ,  u  cuor  riguardando,  disse. 

g.  11.  Tenere  stretto,  vale  altresì  Te- 
nere accosto  .  Bocc.  nov.  Ili.  5.  Tenen- 
dogli li  sproni  stretti  al  corpo  ec-,  il  ron- 
■ino  ec.  ne  la  portava. 

g.  III.  Tenere  arre/le,  vale  anche  Es- 
sere assegnato,  Esser  soverchiamente  eco- 

g-  IV.  Tenere  stretta  la  borsa,  vale  lo 
stesso,  Bocc.  nov.  8.  3.  In  onorare  altrui 
teneva  la  borsa  stretta. 

g.  V.  Tenere  stretto  alcuno  ,  vale  an- 
che Guardarlo  con  diligenza,  Averne  gran 
cura.  Lat.  saltiate  servare.  Gr.  - 
pss».  Bocc.  nov.  65. 
prcodea  ,  e  si  stretta 

ec.  Cron.  Morell.  17.  Tcnnelo  il  pa- 
dre mollo  stretto  ,  perocché  era  molto  di- 
verso . 

TENERE  SU  .  Sollevare  ,  Innalzare  j 
contrario  di  Tener  gii  .  Lai.  estollere  . 
attollere.  Gr.  inaìpti*. 

TEMERE  SULLA  FUNE  ,  SULLA 
CORDA  ,  e  simili.  Tener  sospeso.  Dare 
altrui  pena  colf  indugio .  Lai.  spe  tor- 
quere  ,  suspeasum  tenere  .  Su»  ■  Ben  . 
Yarch,  t.  I.  Egli 


t Tanta  guardia  ne 
tenea  ,  che  forse 


colui  doverlo  o  aiutare ,  o  amara .  o  ri- 
munerare, cui  egli  ha  stancalo  col  pro- 
mettergli d'  oggi  in  domane,  e  tenuto  io 
sulla  fune  col  tarlo  aspettare  di  di  in  di 
lungamente.  Tarch.  Suoc.  3.  6-  Su ,  che 
c'  è?  di'  su  j  spacciatene  per  1'  amor  di 
Dio  ,  e  non  mi  far  tanto  storiare  :  In  mi 
tieni  in  sulla  fune.  Buon.  Fier.  a.  4-  ad- 
ii voglio  un  po'  tenere  in  sulla  eorda.  Mafai, 
la.  47   Dite,  non 

TENERE  SULLA  GRUCCIA. 
sospeso.  Lat.  aliquem  suspeasum 
re.  Gr.  ccTncTMuz'iiav  ««ts'xk»  Tina. 
Air.  nov.  8.  399.  Tenutigli  un  pezzo  sul- 
la gruccia,  disse  loro.  E  Trin.  3.  3. 
Guarda  chi  m' ha  tenuto  in  sulla  gruccia. 

g.  Talora  vale  anche  Uccellare  .  Lai. 
illudere  altcul  .  Gr.  ?t«v.  z<e-f-T.  rivi. 
Farch.  Ercol.  54-  Dieesi  ancora  tenere  a 
loggia  ,  gabbarsi  d'  alcuno  ec. 
all'  uccellatolo  ,  e  medesimamente  te 
alcuno  sulla  gruccia,  dalle  civette,  le  quali 
in  sulle  gnsrrie  si  Ungono. 

TEMERE  SULLA  MOSTRA,  o  IM 
SULLA  MOSTRA.  Lo  stesso  che  Tene- 
re a  mostra.  Lat.  prò  esemplo  estendere 
Buon.  Fier.  I.  3.  a.  Vedrete  uno  spe- 
ziai ,  che  'n  sulla  mostra  Tien  ben  co- 
perto un  vaso  di  diaspro. 

TEMERE  TERRA  TERRA.  Fort  sta- 
rt al  basso,  Non  lasciar  surgere. 

TENERE  TRA  DUE.  Tener  sospeso,  o 
in  dubbio.  Lai.  in  ali 
sart.  Petr.  sen.  119. 
far ,  Ira  due  mi  tiene. 

TEMERE  TRANQUILLO. 
lare ,  Far  che  sia  tranquillità. 

TENERE  TRATTATO.  Aver  pratica, 
intelligenza.  G.  /'.  8.  63.  I.  Favorava  i 
Fiamminghi  suoi  rulicllì,  e  lenea  trattati, 
col  re  Alberto  d'  Alamagna  .  Bocc.  nov. 
17.  43.  Avea  tenuto  traluto  con  Basano 
re  di  Cappadocia  *  E  g.  4.  n.  4.  Con 
lei  certi  trattali  tenendo  ,  da  doversi ,  ae 
la  fortnna  conceduto  1'  avesse ,  vedere  e 
toccare.  (I  l 

«  TENERE  VELENO.  Esser  veleno- 
so. Fr.  Giord.  387.  E'  si  trovan  l>cn  le- 
gni amari,  e  che  legnon  veleno,  ec.  Onde 
■  legni  tegnon  veleno  j  come  si  dice  del 
nesso ,  di  che  si  fanno  le  balestre  ,  che  «■ 
legno  velenoso.  (I  J 

TEMERE  VIA.  Trarr  cammino,  An. 
dar  per  via,  Camminare.  Lai.  incedere . 
tre.  Gr.  Èxii^tti.  Ar.  Fur.  14.  88.  Do- 
manda a  caste.  l'Angelo,  che  via  Debba 
tener,  sicché '1  silenzio  trove. 

S  g.  I.  Tener  via ,  vale  Prendere  1 
mezzi  aecessarii,  o  adattati,  Tener  mode 
fiocc.  nov-  3o.  6.  Cominciò  ce.  a  pensar 
che  via  e  che  modo  egli  dovesse  con  lei 
tenere.  E  nov.  89.  6-  A  Salamoile  andava 
per  aver  consiglio  da  lui ,  che  via 
dovesse  con  una  sua  moglie,  più  che 
femmina  ritrosa  e  perversa. 

*  §.  II.  Tener  mala  vi 
fuori  della  buona  strada  .  «  Dant.  Inf 

17.  Gridando  il  padre  a  lui  :  mala  vis 
Iwoì  a  ■  (Bl 

*  g.  III.  E  mrtaf.  vale  Ftver  male. 
Cavale.  Pungil.  IÒO-  Tu  terrai  mala  via, 
e  farai  mala  fine,  (l'j  Fr.  Giord.  Prrd. 
Vedrà  1'  nomo  i  figliuoli  suoi  tener  mala 
via,  e  darsi  ai  peccali.  (Br) 

VIRTÙ  DI  CHECCHESSI  A 
irrsi,  o  Partecipare  delle  i/ualit* 
di  essa.  Cr.  8.  6.  3.  La  qual  rosa  falla. 
1'  uva  che  nascerà,  terra  la  virtù  di  quella 
cosa  che  Sa  messa  in  essa. 

TEMEHE  VITA.  Tivere.  Lai.  vivere 
Gr.  0ioù»  .  fi.  F.  IO.  7.  t.  Teguemli 
vita  in  avallcno  ed  in  lussuria  .  $  Petr 
Uom.  ili.  pag.  13.  (  Ttnegta  )  Lu- 

cio Quinto  cr.  ,  rsdutto  a  povertà  ,  abito 
oltra  '1  Tevere,  Irnrndo  vita  povera  e  di 
fa», 
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S  I.  Tener  buona  vita,  vale  Tivere 
tantamente  ,  e  secondo  i  precetti  morali . 
Ziba/d.   Andr.  Non  tenevano  solamente 

>  FU.  SS.  Pad.  "^[l/^xlt^ÙMe 

la  ticaì ,  •  la  tu  dottrina.  (C) 

%.  II.  Tener  cattiva  vita,  vale  il  tuo 
contrario . 

J.  HI.  Tener  gran  vita,  Tenere  vita 
cavalleresca 3  e  timi/i,  vagliono  Trattarsi 
con  magni/icenza  ,  alla  grande.  Lai.  ma- 
gnijice  vivere.  Din.  Camp.  Avendo  muta* 
to  e  cresciuto  il  palano ,  e  lenendo  gran 
rtU.Bocc.  nov.  5',.  a.  Vita  cavalleresca 

celli  s'  e  dilettalo. 

«  TENERE  VIVO.  Parlandosi  di  de. 
naro  ,  vale  tarlo  /ruttare  .  l'.env.  Cell. 
Vit.  3.  6.  *  me  batta  che  quei  danari  voi 
me  li  leaghiatc  viri,  t  mi  guadagnino  qua]' 
che  cosa.  tC) 

t  TEMERE.  ,\omr  su  st.  Quella  parte 
della  cosa  ,  per  la  quale  ella  si  tiene  in 
mano  ;  Manico }  ma  è  V.  A.  Lai.  ma- 
nuhrium  .  Cr.  Ja6<;'.  Tav.  tilt.  Prende  la 
spada  per  la  punta,  e  rendila  al  cavaliere 
p«r  lo  UDII,  Albert-  cap.  2$.  La  mano 
>o  prende  lo  tener  della  ipa- 


r 


t  $■  I.  Tenere,  vale  anche  Territorio, 
Domtnioj  ed  e  pure  V.  A.  Lai.  terrilo- 
rium.  ♦  Oli.  Com.  Inf.  i5.  4-7-  tVre 
tuo  ridotto  in  una  caverna  in  tu  il  tenere 
di  monte  sventino ,  tra  la  marina  e  Fallan- 
te*, che  è  oggi  Roma.  (T) 

t  f.  II.  Tenere,  Jiguratam.  vale  anche 
Potestà,  Poterei  rd  è  pure  V.  A.  /irò». 
ant.P..\.  Re  Puio.l.  i;3.Di.tretlom'ba  I* 
amore  in  tuo  tenere,  Cb'  eo  non  poiso  pesv- 
l*re  Altro ,  ebe  bene  amar  quella  ebe 
avanza  Le  altre  di  savere,  him.  ant.  Darti. 
Maian.  73  Poi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare 

Orila     ppjùnj     t  he   n/  jvc     ili    l 1  1 1 1'  1  ■"  /.' 

78-  E  la  spieiata  ,  ebe  ni'  avea  *u  tenere, 
Più  non  mi  donerà  dolor  doglioso  , 

TEMERELLO  .  Dim.  di  Tenero ,  Lai. 
teneltus.  Cr.  a  TI*  lo,  .  Atam.  Colt.  5. 
1».  Né  il  tenere!  suo  germe  sveglia  af- 
fatto Dalle  radici  fuor. 

t  5  5-  '•  Tenerello ,  Jiguratam.  vale 
Di  poca  età.  Quid.  (,.  3.3.  Quale  ardi- 
re t'  indusse  ,  che  lu  consentissi  -il  6anco 
della  tenere)!*  pulcrlla  essere  alialo  dello 
strano  uomo!  l'ir.  Disc.  an.  79  Tutta- 
▼fa  tornava  a  far  1'  uova  in  quella  colom- 
baia ,  dove  mille  volte  1'  erano  stati  tolti 
<-  mangiali  1  Evliuoli  ancor  lenerelli. 

*  §.  11  h  i 


di  sust.  -  Tasi. 
Amlnt.  a.  I.  Che  vuoi  la  far  di  questi 
troerelli,  Che  di  molle  lanugine  fiorite 
Hanno  appena  le  guancio  »t  (Cj 

*  TENERETO  .  fiamo  tenero  di  una 
pianta  .  Band.  ani.  Legargli  eoo  lene- 
reti  dì  castagni ,  querciuoli ,  o  altro  le- 
gname. (A) 

TENERETTO.  Tenerello.  Lai.  tenet- 
leu  .  Or.  attutì-}  i .  Cr  9.  68.  3.  Allora 
ebe  il  rominciamento  della  rugiada  fa  lau- 
dabile per  sua  luavilà  la  I-neretta  grami- 
gna, ffam.  Colt.  a.  4<)  eJJo  »  g«lo 
Al  -,  neretto  figlio  oltraggio  farcia,  fìorgh. 
Col.  mitit.  ^33.  5ebbene  ec.  e'  si  mostri 
alcuna  eolla  un  po'  tenerello,  non  pertanlo 
non  è  ,  diro ,  da  dispregiare  (  qui  nel  si' 
gnlfic  del  %.  IX.  di  TEMERÒ). 

t  3  TENEREZZA.  Qualità  di  ciò  che 
e  tenero  j  contrario  di  Durezza,  fai.  te- 
neritudo,  tenerilas.  Cr.  ot~TÌÒTe,t.  Pal- 
lad.  Genn.  17.  Credeai  che  quella  cenere 
proeruri  trneretaa. 

&  §.  Tenere? sa,  pigliasi  anche  per 
Peholezza  .  -  Coli.  Ab.  Isaac ,  cap.  ao. 
La  della  virtude  fa  come  la  madre  che  in- 
segna andare  al  fanciullo,  la  quale  li  di- 
lunga da  lai ,  e  po'  <*•-<->»  >-  *k$»0ìc,  i 


e  qnando  egli  vecnendn  comincia  a  tre- 
mate ber  la  tenerrica  de'  piedi,  ed  è  in 
sul  cadere,  la  madre  corre ,  e  portalo  in 
braccio  ».(C) 

g.  II.  Per  meta/,  vale  Piccola,  0  Cio- 
cia .  I  H.  S.   Matgh.  l3t.  0  rana 


renai  consenti  a  me  ,  o  adora  i  miei  Id- 
dìi. Cr  Mordi.  a43.  Avendo  dall'altra 
parte  rispetto  alla  tenerena  del  giovane. 

§•111.  I: sfigurata)» .  vale  Affetto,  Com- 
passione ,  Amore  .  Lat.  affectus  ,  miseri- 
cordia .  Pace.  nov.  17.  5a.  Da  quello  a* 
more  e  da  quella  trneretaa  ,  che  io  a  lui 
trnula  son  di  portare  ,  mossa  er.  ,  mi  li 
feci  palese  .  E  nov.  98.  A?.  Tania  fu  la 
tenereiaa  che  nel  cuor  gli  venne  per  la 
innnreou  di  questi  doe.  Vallad.  Al  ram- 


po tuo  non  loprappor  mai  coltivatore  a 
le  congiunto  di  parentado,  o  tenereiaa  d' 
am  iliade,  l'it.  SS.  Pad.  I.  6|.  Le  quali 
paiole  quelli  udendo  ,  cominciarono  tulli 
con  mirabile  tenerrua  a  piagnere.  $  Se. 
gner.  Seni.  Ora:.  8.  Ed  ho  avuto  in  rio 
gran  chiarella  di  cogniaione  congiunta  a 
tenereiaa  ed  a  lagrime  ancora  più  dell'usa 
to.  (TC) 

g.  IV.  Ivr  Jiguratam.  per  Cura,  Ze- 
lo .  Pocc.  nov.  77.  39.  In  lui  t' ingegna 
di  metter  tenerena  del  tuo  onore. 

*  §  V.  •/.,'_---  di  movenza  Term 
dei  Pittori.  Diccsi  di  un  tal  piacevole  pie- 
gamento Mie  parti  del  corpo  nelle  giun- 
ture delle  membra,  non  facendole  ritte  e 
intirizzite  se  non  dove  richiede  il  caso  , 
come  nelle  gambe  che  reggono  il  corpo 
le  quali  hanno  a  star  ritte  a  guisa  di  co- 
lonne  .-  il  torso  parimente  non  istia  diritto, 
ma  giri  sempre  ,  e  pieghi  tanto  o  quan- 
to, se  già  non  ricercasse  il  contrario  al- 
tro più  princlpot  obbligo .  Boldin.  l'oc. 
Dis.  (Pi 

TEMERIMO.  Dim.  di  Tenero.  lat 
teneltus  .  mollicelfus  .  Cr.  KTtotiòi  .  t'r. 
loc.  T.  3.  5.  6.  E  'n  questa  carne  lu  I' 
umiliasti ,  Crucifiggrndo  quel  corpo  tene 
rino.  t'ir.  As.  147.  Godeva  a  vedere  fra 
Ir  più 

ballare  al  suono  d  una  dolce  aura  .bevi 
spirava .  /lem.  Ori.  a.  8.  q5.  Orlando 
dalla  porla  1'  allontana  ,  E  mentre  calca 
1'  erba  troerìna  ,  \  ide  pollo  nel  meno 
una  fontana  Di  perle  adorna  ,  e  d'  ogni 
pietra  fina.  Cecch.  Ptalt.  Cr. 
pircion  ben  colli  e 
ossa  di  meriterò. 

TEMER  1SSIMAMEMTE  . 
Teneramente. 


.  A.  7.  E  quei 
I  h'  avrà»  V 


§.  Per  Affettuosissimi 
a6  aS.  Voltata  la  sua 


durrrxa  in  dolce 
amore  verso  Ricciardo  ,  Irnerissimamrnte 
da  quel  giorno  innanti  l'amò,  l'it.  Crisi. 
E  perù  la  raccomandò  loro  tenerissima- 
mente. E  1  il.  Crisi.  D.  Allora  quella 
rallegrandosi,  e  già  lotta  piena  di  Irtitia , 
e  accesa  dello  Spirito  Sanlo,  si  levò  su  , 
e  tenerissimamente  I'  altbiacriò. 

TENERISSIMO.  Superi,  di  Tenero. 
Lat  tcnerrimus.  Cr.  «T«i«iÌTaT8{.  Guirf. 
O.  ella  si  stracciava  colle  sue  unghie  la 
sua  tenerissima  faccia  (cioè,  delicatissima, 
giovanissima  ) 

J.  figutatam  .  f  er  Afettuoslssimo  . 
Porr.  nev.  .11.  16.  Ho  verso  me  trovato 
leneriisimo  del  mio  padre  I'  amore.  #  Por. 
gh.  Col.  lai.  385.  l'attigiano  e  tenerissi- 
mo de' Siciliani,  fi') 

TEMERITÀ'.  V .  A.  Teneritudlne.  Lai. 
tenerituih-  Cr.  «Xx)aTTj,.  il.  Aldobr. 
P.  fi-  l6a.  Questo  medesimo  opera  il  su- 
go suo  (della  ruta),  solo  bevuto,  e  le 
teneri^  sur  frille  nell'ulto,  e  soprapposte 
teioè,  le  sue  tenere  punte  ,  0  ciocche  )  . 
s>  Fr.  (.ulti,  lett  39.  89  Ve' la  teneri- 
la  tua,  u'  meglio  pelea  commettere  le  mie 
•  0) 


*t  TFNEMTI'IJINF..  1  4  Tenerez- 
za. Lat.  tcneritudo.  Gr.  ÌT.t>Xi:T.%.  Cr. 
a-  ti.  10.  Conciottiacotaclte  in  ntuno  mo- 
do paia  approvar  la  ragion  naturale  per  la 
molta  leueritudine  della  gemma. 

TEMERÒ-  Add.  Di  poca  durezza,  Che 
acconsente  al  tatto.  Che  tende  al  liquido, 
Che  agevolmente  si  comprime  ->  cede  t.at. 
rrvwr-,  mo//i>.  Gr.  eipr.t,  at.a)-'e.  l'eie, 
cani.  28.  4.  Quali  i-  Irnrra  neve  per  ti 
colli  Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontana. 

"f  $  §■  I.  Tenero,  aggiunto  a  niiAe,  ei?- 
le  Tenue,  Che  ha  penhi  vapori  Dani. 
Par.  11.  Come  si  volgon  per  tenera  nu- 
le Du'  archi  paralleli  e  concolori  .  Quan- 
do Giunone  a  sua  ancella  iube.  (V) 

*  S  -••  Tenero,  aggiunto  di  Uova, 
vale  il  contrario  di  Sodo.  Late.  rim.  a. 
73.  Le  tenere  (utna)  ton  poi  scipite  e 
grette:  L'affogale  e  da  ber  ton  da  min- 
chione. (C) 

%.  III.  Tenero,  prr  meta/.  Sovtllo  . 
Gioi-ane,  Di  poca  età.  Bore.  nov.  t\.  IO 
Avendo  forse  riguardo  al  grave  peto  del- 
la tua  dignità,  e  alla  Irnrra  rlà  della  gio- 
vine. Petr.  tanz.  II.  5.  Le  donne  lagri- 
mose,  e  '1  vulgo  ioerroe  Della  tenera  e- 
late.  I  II.  S  Margh.  i36.  Molto  mi  con- 
tristo, quando  da  cosi  piccola  e  tenera 
pulrelta  sono  vinto. 

g.  IV.  Pur  per  meta/ora  vale  Delica- 
to. Lat.  molli.i,  Micatus.  Cr  u*t)ot<a'«  , 
rpvftpe';.  Pocc.  nov.  18.  8.  Le  quali 
''  forze  d'  Amare )  sono  di  tanta  polenaa, 
che  i  fortissimi  uomini,  non  che  le  teneri- 
donne,  hanno  già  molle  volte  vinti,  e  vin- 
cono lutto  il  giorno  Pass.  IO. 
ebe  non  potrebbe  sostenere  1*  atp 
l'ordine,  conciossiacosaché  foste  molto  le- 
nero,  e  morbidamente  allevato.  Cax-alc. 
S'perch.  Cr.  Comincia  un  poro  a  dolersi 
e  dispiacersi,  ed  rstrr  meno  tenero  K 
Mrd.  cuor.  Il  colente  io  rio  ha  peggio 
che  I'  uomo  di  batta  mano,  che  e  ti  te- 
nero per  la  tuperbia  ,  che  te  ogni  cosa 
non  hae  a  tuo  modo,  il  ali  è  grande  cre- 
pacuore. Ar.  Case.  1.  3.  Chi  crederla 
che  qui,  dove  è  ti  splendida  Corte,  ove 
sono  si  «alanti  giovani.  Mon  si  dovesse  a 
dne  fanriullr  tenere  Più  che  latte  trovar 
mille  recapiti  T 

J  £■  V.  Ancora  per  mei»/  vate  Affet- 
tuoso. Lai.  lienrvolus.  Gr.  s'ui» itoi.  ttocc. 
nov.  l5.  8.  Evso  maravigliandosi  di  coti 
tenere  earene,  lutto  ftU|»eiàtlo  rispotr-  A' 
num.  l3.  Vergendo  le  tenere  lagrime  , 
gli  abbrarciari,  e  gli  onesti  bari ,  ebbe  rio, 
che  ella  diceva,  più  che  per  vero.  Boez 
G.  S.  g.  Perche  citando  nel  glorioso  fio- 
re Di  mr  frlice  e  di  mia  giovancna.  Non 
obliale  del  tenero  amore  ec. 

J.  VI.  /Vr  'Mono,  Curante.  Lat.  sta. 
diosus,  sollicitus.C.t.  s-ourJaìe<.$  -Bocc. 
nov.  6.  1.  Comcchè  molto  l'ingegnane 
di  parere  tanto  r  tenero  amatore  delta  cri- 
stiana fede  » .  /  .V)  '  onci.  1 3-  Da  buon  te- 
lo movendoli,  tenere  tono  della  mia  fa- 
fnwi-  Marcii.  376.  Acquetato  che 
avrai  gli  amici,  larai  tavio  con  loro  e  co' 
'  eoo  quelli  pero  che  t'amano  e  I. 
1  c  inno  teneri  dello  italo  Ino. 
Star.  Aiol/  La  novella  ne  andò  a  ma- 
donna Isabella,  rome  il  Re  si  armava,  ed 
ella  corre,  tenera  del  fratello. 

VII.  Prr  Permaloso,  Che  si  sdegna 
per  poco.  G.  I  .  8.  ql.  3-  Tomo  vertsv 
lioio  in  molle  cose,  te  non  rh'  era  trop- 
po tenero  e  limito-  Galat.  aa.  Alcuni 
le  ne  trovano  ,  che  tono  tanlo  teneri  e 
fragili,  che  il  vivere  e  dimorare  con  elio 
loro  niuna  altra  rosa  i,  che  impacciarti 
fra  lami  sottilissimi  vclri. 

Vili.  Per  Geloso,  Clic  dà  gelosia. 
Satv.  ('.ranch.  3.  8  the  in  queste  cose 
unto  tanto  vai  l' opinione  Ed  il 
la  errteiaa  E  la  verità. 
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T  E  M 


TER 


Amkr.  Co/.  I   3.  I 


rasi  •Irgli  >Uli  si  um 
girar  largo  a'  can- 
.  »  Car.  teff. 
3.  n'I   Contiderando  quanto  la  cote  del- 
la donne  siano  tenere  ,  e  rome  »'  hanno 
a  governare  per  rUpello  de' parenti.  (D) 
g.  IX.  /'  i  v'    'a  '        per  j\on  conferma* 
te,  ìVoa  assodato,  iVoil  ÌStabilitO.  Lat. 

Jlrmus,  «WWn.  #".  9.  80  3.  Essendo, 
come  il  detto  limanti ,  rinnovato  lo  italo 
in  Firenae  per  la  signoria  del  Conte  di 

i  la  guerra  di  Pisa  a  Lucca,  non 
il.  T.  3.  4o  11 
il  reame  teoero  tolto 
la  tua  signoria,  e  il  Protratale  Ualdanao- 
to,  laniera  di  muovergli  guerra,  t'ir.  Trin. 
3.  3.  Dove  U  cote  ton  tenere ,  ogni  mi- 
nima eota  è  usai. 

g.  X.  E  Temerò  ,  come  Uomo  tenere  , 
.■ale  talora   Credulo,   Debole,  Dolce  di 


ci».  Lai  ttmttlus.  Cr.  FiL  Cri- 

si. Oggi  apana  il  aangua  ano  prc«o  tisi  i- 
no,  e  fu  tagliata  la  rama  tua  taneruiu 
TENESMO.  Slrugftmenlo  continuo  d" 
andare  del  corpo,  aeicmparnate  dei  u  ta- 
ta di  poca  muccosità  tinta  di  rane  ite.  Lai. 
Unesmnj.  Gr-  Tti»l«u«'<.  Folg.  Mei.  Il 
tenetmo  à  cagionalo  dalla  alrrrasione  del- 
lo ifintrre  ,  o  da  qualche  materia  rbe  pu- 
gne, onde  natee  uno  frequente  e  vano  de- 
siderio d*  andare  a  sella. 

•f  *  TEMI».  Sorta  di  verme,  che  ha 
di  arU- 
l  nella  Ir- 
doppio 


'f  TENORE,  ed  Gl'ani.  TIMORE. 


a 

coli 
ita 


corpo  schiacciato  ,  e  con 
ti  tananai!  I'  uno  meli'  t 


XI. 


ck.  |.  ».  Credi  pure 


,  dieeil  di  Chi 
Sai».  Gran- 
ché   noi  tiara 
un  poco  Tenere  di  cal- 


-'/!  1  . 

;  ,1.  a 


§  XII.  Tenero  di  checchessia,  vale 
fresco,  •  fìuovo  di  quella  cosa.  Ciri//. 
Calo.  4-  1*8-  I-*  qual,  siccome  tenera  di 
parto,  Faceva  ogni  mattina  il  sonnellino. 

f  »  g.  XIII.  reitero,  lm  fona  di  su- 
,1.  parlandoli  d,  core,  tale  Quel  che  e 
medie,  flessibile ,  cedevole,  o  simile.  Cr. 
5.  1.  il.  Il  tenaro  delle  vette  si  purghi 
diligentemente  da*  vermicelli  con  lo  stro- 
picciare a  strignere  delle  mani  e  delle  di- 
ta. (F) 

#  g.  XIV,  E  parlandosi  di  per 
vale  Fanciullo,  Giovanetto.  Da 
eX te.  387.  Ritrattelo  daa.li  errori  giovani- 
li ee.  l'aver  avuto,  molto  tenero,  per  tua 
itaoaa  e  muda  Martdia  (  Il  lai.  ha  par- 
Tulut  )  .  (FÌ 

TENERONE.  Acerescit.  di  Teatro. 
Da»  Colt.  17».  Facendo  lor  meste  fi 
muti)  in  pochi  di  calosce  a  tenerone,  che 
ti  fiaccano  per  ogni  poco. 

TENERORE.  V.  A.  Tenerezza.  Lat. 
temerità  de  Cr  ettaXo'f  «s«.  M.  Aldobr. 
Per  lo  tenerore  de'  n  In,  che  volentie- 
ri si  piegano  e  dirompono. 

TEMERUCCIO.  Dim.  di  Tenero.  Lat. 
Umellus.  Gr.  ai  *«*««.  Tratl.  gov. Jam\ 

t*  Red.  leti.  a.  177.  Il  larnprc- 
dotlo  dal  daino  è  vie  più  geoide  ,  lene- 
rueno  r  saporoso  di  quello  di  qualsivoglia 
altra  bettiaccia.  (Bl 

TENERUME.  Settanta  bianca  t  pie- 
ghevole, la  quale  spesso  e  unita  all'  e- 
stremiti  degli  essi.  Lat.  eartilage.  Gr. 
YÓniptU.  Uor.  S.  Greg.  Il  suo  trnerume 
i  quasi  piastre  di  ferro  t  il  tenerume  ha 
tona  d'otto,  ma  non  ha  fortesaa  dell'  ot- 
to, e  per  tanto  il  tenerume  tuo  è  attorni - 
glielo  alle  piastre  di  ferro.  M.  Aldobr.  P. 
V.  86.  Ella  gli  fece  (  gli  orecchi  )  di  le- 
1  ;  che  I*  ella  gli  avene  fatti  di  pu- 
ne,  sì  non  potrebbero  lungamente 
ritenuta  la  loro  forma.  Lio.  Sem. 
Ql.  Che  cavava  il  midollo  d'  un  barlolto. 
Ovvero  il  tenerume,  a  dir  più  re\to  (  qui 
figuratam.  )  . 

g .  Prr  fa    Pipi"  tenere  degli  alberi. 
-   I.  S.  prenda  il  tenerume  dal 
e  si  farcia  bollire   infittene  sia 
l'accio.  Pool.  Ore/.  Estendo 
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rr  tutu  Attrita  smisurata  mol- 
grilli,  a  non  tolameolr  ogni 
tperansa  di  biada ,  ma  tutte  l' erbe  con 
parte  della  radici,  e  le  foglie  degli  alberi 
col  tenerume  da'  rami  avessero  costuma- 
to, ma  le  cortecce,  a  aridi  legni  avessero 


TENERL'ZZO.  Lo  stesso  1 


u  quattro  boccucce ,  ed  un 
giro  di  uncini.  (A) 

"j-  *  §  Specie  di  pesce,  di  corpo  as- 
sai compresse.  Imago  da  due  a  tre  piedi. 
LaL  (arnia  Gr.  Tou'viat.  Hed.  Ose.  aa.  11. 
L'ho  ben  veduto  molte  volte  ec.  nel  pe- 
sca rondine,  nel  delfino  ee.,  nella  tenia , 

%ENIERE-  Fusto  della  balestra.  Ved. 
BALESTRA.  *  Use.  Cigant.  st.  l5.  E 
sopra  un  gran  tenier  questo  metteva.  (Br) 

TF.NIMENTO.  Il  tenere,  Sostegno.  G. 
V.  FU.  Slaom.  La  delta  arca  col  tuo 
corpo  sta  sospesa  in  aria  seuaa  nullo  altro 
lenimento. 

•f  g.  I.  Per  Territorio,  Tenuta,  Di- 
stretto. Li».  M.  I  Romani  gli  condanna- 
to in  una  parte  di  loto  lenimento.  Sen. 

verte  contrade,  dicendo  lutto  ettere  di  ma 
pottettiooe  I  il  teste  lat.  ha  rara  )  .  *>  Te- 
stiti. I.  IO-  Regnando  dunque  animosa 
costei.  Alle  tue  donne  Ir  rum  andamento, 
Che  Greci,  o  Traci,  o  Sarmali,  o  Salici , 
Lumini  iu  somma  nel  tuo  teoìnteoto  Non 
lasciasaono  entrar,  re.  (B) 

g.  II.  Per  OWigo.  Lai.  obligatio.  Gr. 
ITI*!!.,.  M.  F.  3.  106.  Se  la 


Pass 


5.  Si  dice  . 

,  cioè  lenimento  di  pena  ,  per  la 
quale  si  puniscono  i  mali  che  altri  ha 

ratto. 

*  TENITOIO.  Manico,  Tenere,  tu  st. 
Salvia,  lltad.  In  timone  Leu  Uscio  il  po- 
ter giuso  Nel  primo  petto ,  e  al  teniloio 
Maser  l'anello.  (A) 

t  TENITORE.  Ftrbal.  mate.  Che,  0 
Chi  tiene.  Lat.  totem.  Gr.  «parli».  Lib. 
Astrol.  Parleremo  d* un"  altra  figura,  la 
dice  in  Latino  teneri s  habtnat } 
el  teneder  de  las  rendms  j 
in  Fiorentino  il  teniler  della  redina,  lìuid. 
G.  Imperocché  corrotta  a  guisa  di  putta- 
na la  lienc  d  suo  tenitore. 

TENITORO,  e  TENITORIO.  Con- 
tenuto di  dominio  e  di  gturtsdisione.  Di- 
stretto. Lat.  ttrriterium.  Gr.  atypoc,  XH* 
pia».  G.  I'.  II.  89.  3.  Il  entello  diPe- 
scia  a  quello  di  Buggiaoo,  e  loro  trnilo- 
rii.  Al.  1 .  7.  a",.  Acciocché  non  l'anali, 
chi  venendo  sopra  il  Mdanete,  Piagenti- 
no,  ovvero  Parmigiano  lenilurio.  E  II  l\. 
La  quale  è  potla  a  otto  miglia  pretto  a 
Tortona ,  e  più  altre  castella  e  ville  del 
tenitorio  di  Pavia.  Frane.  Sacch.  Op.  di». 
55.  Noi  abbiamo  famosa  città  con  bellis- 
simo tenitorio.  E  nov.  2ìS.  E*  fu  gii  uno 
Duca  di  Borgogna  ,  il  quale  ti  dispose  , 
rome  spesso  s'  usa,  andare  per  gran  par- 
te del  ino  leni  tur  10.  3  M  li  in  rtm.  buri. 
1.  197.  S'io  però,  che  mi  slo  qua  giù 
nel  piano,  E  mai  non  eu-o  del  mio  leni- 
toro.  Venissi  costassù,  parrta  pur  strano.  (B) 
Ar.  Far.  10  9.  I  cavalier  domandano  a 
Guidone  Com'  ha  ti  pochi  maschi  d  U- 
nitoro.  iFP) 

*f  *)  TENITURA.  Tenimrnte  ,  Sesie- 
gne.  Salvia.  Fitr.  Buon.  1.  q.  4-  Statto 
si  dice  della  molla  ,  quando  ella  scatta  , 
cioè  scappa  dalla  sua  tenitura  e  pressio- 
ni [A, 


Gr.  7tiet©xr'-  G. 
9.  349,  1-  Canniccio  gli  mando  let- 
tere, dicendo  il  linore.  Ovid.  Piti.  BflVi 
Acciocché  ella  sappia  bene  il  tenore  del 
(alto,  raccontale  la  parole.  *  Mar.  S- 
Greg.  leti.  Che,  secondo  che  dunoalra  il 
tenore  di  questa  pistola ,  »  non  fnggo  il 
vino  del  melarumo,  ne  la  eonfu  itone  del 
barbarismo.  iC) 

t  $.  I.  Ar  Forma,  Maniera.  LaL  tr- 
itar. Gr.  rpa'irec,  ax^r*"-  Ott.  Com.  /«/. 
4.  55.  Elli  dimoroe  in  qurllo  medesimo 
tenore  di  volto  nelle  pruaperiudi ,  che  nel- 
le avveniladi.  LW.  M.  Cinque  contolau, 
li  quali  egli  lutti  avea  menati  per  un  li- 
nore. Omel.  S.  (,io.  Grisost.  26^  Mon 
reitero  spessamente  ricordare  il  tenore 
della  mia  promissione. 

*  g.  II.  Per  Stnse,  Concetto.  FU.  S. 
fecrvl.  iJ<2  Allori  5*wrÌBÌo.  im>d  pu  iato- 
si  diede  contra  di  lui  la 
a  in  qnnlo  tenore.  (F)  Bus. 
l85.  La  Irtlere  legge,  che  in  questo  te- 
nore parlavano.  E  oppresse:  Mettere  An- 
tonio ritponde  in  qneilo  tenom.  f  C) 

$  g.  III.  Tenore,  vate  pure  alcuna  vol- 
ta il  Contesto,  I'  Andamento  del  discorse. 
Ar.  Fur.  V).  57.  (.radasso  non  adi  tutto 
il  tenore.  Che  ditte:  Non  vo' darla  a  t», 
né  altruii  Tanto  oro,  tanto  anànno,  e  tan- 
ta gente  Ci  ho  speso,  che  é  Uro  anta  d>- 
Litamenl..  ,M) 

*5«  IV.  Prr  >' etisia.  Contesta.  Bete. 
ÌVinf.  FiU.  st.  93.  Il  corpo  suo  ancor  vi 
sta  nascoso.  Che  mai  non  se  ne  seppe  al- 
cun trnore.  (Br) 

«*  g.  V.  Tenore,  vale  anche  Direzio- 
ne, I  fa.  Car.  Eh.  IO.  5a0-  Alcanor  ano 
fratello  nel  cadere.  Mentre  le  bracci  a  al 
tergo  gli  punii  Ila,  L' asta  nel  trapassare  il 
suo  tenore  Continuando,  insanguinata  e 
calda  La  drtlra  gli  trafisse.  (Ci 

g.  VI.  Per  Concerto,  Armonia.  Lat 
cencentus.  Cr.  auttSGiWgt.  Ptlr.caia.  b\\. 
4.  Né  pastori  appressavan  ,  né  bifolc  hi  , 
Ma  Ninfe  e  Muse,  a  quel  tenor  -antan- 
Rare  cose  en  nei 
per  le  quali  Non  aia  misura  mu- 
sica e  tenori. 

g.  VII-  Fare  il  tenore,  volt  Accordar- 
si neir  armonìa  ,  Essere  In  concerto.  A- 
lam.  Colt.  1.  8.  Ove  il  tritio  lupino  ,  o 
1'  umil  veccia  Fero  a"  venti  tenor  coi  lec- 
chi rami  (  qui  figuratam.  ) .  «  Cor.  Long 
So/,  rag.  1.  Queste  (  acque  )  per  le  scheg- 
giose radule  romorrggiando,  e  quelle  f  au  - 
re  )  per  i  frananti  pini  fitehiaudo,  farro- 
doti  1'  una  all'  altre  tenore  ,  s'  uniscono 
intiememenle  in  una  dilettevole  conto- 
nansa.  (FP) 

•f  g.  Vili.  Tenere  il  trnore,  vale  Te- 
nere il  fermo,  e  Secondare  olir, 
lare  ,  o  me'  motti.  Malm.  (5-  35.  E 

i  §.  IX.  Tenere,  si  dice  anche  Urna 
delle  quattro  parti  della  musica,  ch'i 
tra  'I  Contralto  e  'l  Basse.  Lib.  Som.  85. 
Ma  e'  non  si  accorda  il  canto  rol  tenore. 

♦  g.  V  E  figuratam.  «  Frane.  Sacch. 
nov.  1*5.  Di  che  l' asino  per  lo  cardo 
scontorcendoti  e  taltaodo,  nell'  andare  fa- 
rce sonare  il  cembalo,  e  alcun"  ora  con  lo 
ipr  Iettar  e  li  facea  il  tenore»  .  (C) 

3  g.  XI.  Tenore,  dice  si  anche  la  Per- 
sona che  canta  in  voce  di  tenore.  Bellin. 
Disc.  1.  199.  Suona  tutto  il  coro  degli 
tlrumrnli  insieme,  e  dei  mutici,  sentite: 
eccovi  due  soprani  ad  un  tratto,  ecco  eh» 
si  tenie  solo  il  basso,  ecco  il  tenore  e  il 
basso  insieme  IC) 

ts  TENSA.  .Torto  di  carro  sacro,  se- 
conde gli  antichi  Gentili,  destinato  al  eul- 
to degli  Dei.  Lat.  thenst.  Boss.  Svet  f  tt. 


do.  Cani.  Cam.  iy. 
mondo,  1  rr  le  quali  ! 
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(FP) 

TENSIONE.  Distendimento  violi» to  e 
sfornato  di  checchessia,  benché  ti  din  più 
propriamente  de'  nervi  Cr.  I.  5.  8.  Av- 
viene a  lutti  loro  alma,  tenutine,  cioè  di- 
vi*. Pros.  Tose.  1.  170.  incora  U  ten- 
sione e  la  leodensa  dell'  an>mo  nell' og- 
getto  dell '  amato  .(odio,  .  da'  difetti  t  fa- 
voriti esercito,  c  vacante.  (B) 

TENTA.  Sodile  instrumento,  eoi  qua- 
le il  amico  conosce  la  profondità  della 
/triti.  Lat.  specillum.   Cant.   Cam,  60. 

la ,  eh'  4  mi  terso  lunga  , 
teche  dentro  non  lo  punga. 
10;  Cbe  li  potria  d'altra  rota 
La  Usta ,  e  (aiti  naie  al  po- 
»  Red.  hit.  1.  110.  Dico  a  V. 
S.,  cbe  nel  fondo  della  cavità  intcnia  del- 
l'Otero,  non  tono  ic  non  due  ioli  forami 
aperti,  per  li  quali  vi  possa  introdurre  uno 
aula,  o  una  lenta   f  '  J 

£.  Per  gimilit.  vai*  Tentativo,  l'arch. 
Stor.  t4-  t  quali  dubitando  ancor  caai 
cbe  qneila  oan  finse  una  tenta,  ec. 

#  TENTABILE.  Add.  Che  si  può  ten- 
tare. Che  si  può  provare.  Magai,  leti.  (A) 

*  TENTACI  ONU.  A.  Tentatone, 
f'tt.  SS.  Pad.  1.  a38.  Quasi  obumbrao- 
dog  liti  il  coort  ,  non  ti  curava  di  questa 
infermità  e  IcoLigionc  medicare,  (r  / 

TESTAMENTO.  Tentazione.  Lai.  tea- 
tallo.  Gr.  ;ii;'<!r.';.  Amm.  Ani.  aS. 
IO.  3.  Tenlameati  toso  de*  cherici  lo  §  pei- 
>o  andare  a  femmine.  -V.  /'.  1.  76.  Ma 
invano  1'  affaticava  eoo  quelli  tentomenti. 

P  $.  Per  Tentativo.  Bemb.  Slor.  3. 
4l.  Cooeiosssa  cosa  cbe  da  quella  una 
(  rotea  )  tutte  le  pruove  e  lentaaienli  ma- 
rittimi de'  Pisani  ec  grandemente  •'  im- 
pedivano. 5.  61.  Conoaceodo  la  fortuna 
essere  a  tutte  le  voglie  e  teDlemeoli  dei 
ooatri  avveriaria  ad  inimica,  (f) 

TENTANTE,  (he  lenta.  Lat.  ttntans 
Cr.  sn  w';iiv.  Lib.  Am.  Si  truova  eoo 
femmina  non  conoscente  ,  o  con  meielri- 
ce  ,  a  tempo  di  tentante  lussuria .  Amtt. 
85.  Onde  io  più  volta  stato  pr. 


spesse  fiate  m'  immaginai  co*  miei  mem- 
bri compiere  la  ioa  rabbiosa  fame. 

TENTARE  .  Far  prova  ,  Cimentare  , 
Sperimentare^  e  si  usa  in  signt/ic.  alt.  e 
ntulr.  Lai.  tentare ,  periti ,  periculum 
faetre  .  Cr.  Ttupit .  Bocc-  nov.  l5-  36. 
Tento  più  volta  e  col  capo  e  colle  «palle, 
ae  altare  potette  il  coperchio.  E  nov.  18. 
•H  Si  dispose  a  voler  teotare,  come  quel- 
lo potesse  enervar?,  il  che  p romeno  avea. 
E  nov.  38.  11.  Prese  consiglio  di  volere 
in  altrui  pertona  tentar  quello  cbe  il  ma- 
rito direi»  di  fame.  E  nov.  69.  6.  Du- 
lottò  non  la  donna  ciò  facesse  dirgli  per 
teotarlo.  E  nov.  gS.  5.  Pur  »eco  propoae 
di  voler  tentare  quantunque  fare  te  ne 
potaste .  E  nov.  99.  &8-  Tempo  parve  a 
metter  Torello  di  volerla  tentare  ,  te  di 
lui  ti  ricordati* .  Petr.  son.  aoj  Tenta 
ae  forte  ancor  tempo  sarebbe  Da  teemar 
dool,  cbe  infin  qui  crel.be.  Alam. 
17.  3l.  Io  pensai  ben;  ma  creder 
Cb'  ei  voleia*  tentar  ti  gran 
*  Calce.  Slor.  4  85.  E  oggi 
ascilo  di  prigione  temer!  ancora  delle  ar- 
mi vostre  [  ne  avrà  più  ardire  di  tentare 
la  vostra  fortuna.  <L) 

J  g.  I.  Tentare ,  per  Toetar  leggier. 
mtnle  alcuna  cosa  tastandola  ,  per  chia- 
rirsi di  qualche  dubbio  Jie  ,'  abbia  in- 
t,mo  ad  usa.  Vani.  taf.  aq.  Ma  tcnU 
pria  1'  •  tal,  eh'  ella  ti  reggia.  aVocr  nov 
P  Vocabolari  Tom.  11. 


perielio  .  < 


9.  E  or  1"  una  a  or  l'altra,  dopo  molto 
mare  ,  tentando ,  poche  ve  ne  trovo , 
che  avattero  sentimento. 

g.  II.  Per  Toccar  leggiermente  ,  0  per 
Far  volgere  alimi  a  si,  e  per  Avvertir- 
le, quasi  con  cenno,  di  checchessia.  Lat 
fodicare.  Cr.  vurrti».  Bore  nov.  38-  II. 
Stesa  oltre  la  mano,  acciocché  ti  sveglias- 
se ,  il  cominciò  a  teotare  ;  a  toccandolo  , 
il  trovò  come  ghiaccio  freddo.  Dani.  taf 
la.  Poi  mi  tento ,  e  disse  :  quegli  e  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  li  unirà  .  E  37. 
Quando  I  mio  Duca  mi  tentò  di  cotta. 

g.  III.  Per  Toccare,  e  Riconoscer  col- 
la  Unta  Cani.  Cara.  434.  De'  ferri  ab- 
biamo, e  di  quante  ragioni  Si  posta  ado- 
perare, ec.  Questi  son  per  tentare,  Quett' 
altri  a  trapanar. 

IV.  Tentar  le  corde  di  un  In- 
strumento  da  suono,  vale  Sonarlo.  Polis, 
et,  1.  69.  E  posta  giù  dagb  omer  la  fa- 
retra ,  Tenta  le  corde  di  tua  bella  ce- 
tra. (Br) 

*  8-  v-  Tentare  II  guado,  figuratimi, 
vale  Esplorare  con  diligenza  ed  attor- 
tesi* r  animo  altrui.  «  Amai.  la.  Volle 
con  pietose  parole  ec.  tentare  il  nuovo 
guado  ».  (Ci  « 

,  5.  VL  Tentare  il  fiume,  o  simi- 
le ,  volt  Riconoscerne  la  profondità.  Ar. 
Fur.  |.  a5.  Con  un  gran  ramo  d'albero 
rimondo ,  Di  che  avea  fatto  una  pertica 
lunga  ,  Tenta  U  fiume  e  ricerca  tino  al 
fondo.  (Br) 

f  g.  VII.  Per  Importunare.  Botc.  nov. 
4l.  1*.  Più  volte  fece  tentare  Cipseo  pa- 
dre d'  Efigenia,  che  lei  per  moglie  gli  do- 
vesse dare. 

f  J  J.  Vili.  Per  instigare  al  male, 
tu  peccato  .  Lat.  tentare ,  instigare .  Gr. 
i~nn:'J.  ..  a-tpooutS».  Pass.  58.  Il  dia- 
volo lascia  di  tentare  coloro  i  quali  egli 
pacificamente  possiede  .  Coli.  Ab.  Isaac. 
Ogni  uomo  che  non  e  tentato ,  non  è 
piovalo,  f  'il.  SS  Pad.  I.  1$.  Intenden- 
do lo  nimico  dell'  umana  generaaione  in 
Antonio  tante  virtudi,  e  tanta  fama  e  glo- 
ria, brigava  mollo,  tentandolo,  di  ritrai  odo 
da  quello  santo  proponimento.  $  Serncr. 
Munn.  tiiugn.  l5.  a.  Il  diavolo  non  ha 
da  tentar  costoro  se  non  a  una  cosa  sola, 
a  togliere  quel  danaro  di  mal  guadagno  . 
A  ritenerlo  egli  non  bada  tentarli  (T) 

*  g.  IX.  E  figuratemi.  Cercar  di  co- 
noscere I'  animo  altrui  per  bella  guisa  j 
Tastare.  Fior.  II.  3oO.  Per  questa  fidan- 
za non  li  volsi  tailare  ne  tentare  nè  per 
legati  nè  per  ambasciatori,  ma  io  in  per- 
sona volsi  venù~e.  ( C) 

$  g.  X.  Tentare  uno  di  superbia  ,  0 
simile  ,  vale  tnstigarlo  a  divenir  super- 
bo, o  simile.  Fr.  liierd.  Gen.  aao.  Ebbe 
il  diavolo  tanta  superbia  cbe  tentò  Cristo; 
cbe  '1  tento  di  superbia,  e  di  vanagloria, 
d'infedeltà  e  di  gola.  E  aat.  TanloUo  d' 
idolatria,  fl'e) 

*  $.  XI.  Tentare  l'animo,  vale  Cer- 
tar  per  bel  modo  di  scoprire  il  pensiero  , 
o  la  volontà  di  alcuno.  V.  ANIMO  ,  g. 
LVIII.  (Ci 

«  g.  XII.  Tentare,  vate  anche  Allei 
tare.  Cercar  di  corrompere  la  fide  altrui. 
.  Tue.  Dav.  Stor.  4.  340.  Tentando  eoo 
ambasciate  e  promesse  le  legioni  nella  fe- 
de ».  (Ni  E  Ann.  lib.  3.  top.  4a.  Floro 
seguitando  l' impresa,  tentò  una  banda  di 
cavalli  Treviri  ec.  Pochi  n*  corruppe  , 
gli  altri  stettero  io  fede  (il  lat.  ha  pelli- 
cere).  (Vi 

tf  §,  XIII.  Per  Esaminare.  Pont.  Par. 
a4-  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi , 
Come  ti  piare,  intorno  della  fede.  Per  la 
qual  tu  tu  per  lo  mare  aodavi.  (Vi 

*t  g.  XIV.  Il  tentar  non  nuore  ,  mo- 
ra proverb.  che  si  dice  per  incoraggiar 


mere,  e  riuscire  in  checchessia.  Fir.  Trin. 
3.  5.  Andate  via  1  il  Untar  non  nuoce  ; 
se  non  ,  penseremo  a  qualche  altra  co- 
sa. (C) 

*  TENTARE.  Noma.  Teniamone.  Vit. 
SS.  Pad.  1 .  a6.  La  loro  malizi*  e  partite 
divisamente  ;  cbe  al-  un  1  sodo  aopra  '1  ten- 
tare d'  un  vino,  ed  alcuni  d' un  altro,  ed 
alquanti  ec.  (V) 

*f  «  TENTATI  VANENTE.  Avverò. 
A  modo  di  tentativo  ,  Suggestivamente . 
Car.  pari.  3.  leti.  14.  11  cbe  pento  farà, 
o  daddovrro  o  tenlativamente  cbe  se  1 
faccia.  (A)  E  leti.  ined.  a.  68  L'bovo- 
loto  far  tenlativami 
eh*  so  che  non  ha  per 
in  modo  alcuno  di  aspirare  a  questa  gi- 
te- (S) 

f  TENTATIVO  .  Susi.  Aliane  ,  me- 
diante la  quale  si  tenta  ,  si  fa  prova  di 
riuscire  in  checchessìa.  Lat.  conatus.  Or. 


1  come  da  me,  per- 
bene che  moilriate 


Ti  lì  pai.  Seguir.  Stana.  Magg.  17.  a.  Ogni 
tentativo  cbe  il  misero  mai  faceste,  a  fine 


di  recarsi  teco  nell'  altro  mondo  punto  di 
ciò  cbe  qui  gode,  sarebbe  iouldc.  E  Ot- 
loh.  lì.  1.  Se  non  giunse  ad  arrecargli 
tali  danni  con  1'  elètto  riuscito  vano ,  si 
studiò  almeno  e  ■'  ingegnò  di  arrecarglieli 
col  tentativo.  9  Betlin.  lett.  Vom.  iti.  I. 
346-  Del  resto  viveri)  ec.  poco  curando 
gli  altrui  tentativi  contro  il  dovere  quan- 
do ho  dalla  mia  la  ragione  patrocinata  e 

"TaSlATO.  aMtf.  *■  TemteM.  Boet. 

:.  infra 


g.  5  /  a.  l'voglio  che 
questi  termini  si  ragioni,  cioè  di  cbi  con 
alcuno  leggiadro  motto  tentato  si  rii coles- 
te. 9  Gutcc.  Slor.  3.  98.  Cosa  di  grande 
artifiaio,  e  iuvenriona  (  il  puntone  /  j  ma 
cbe  tentate,  come  fanno  spesso  simili  mac- 
chine, non  «scredette  (cioèj  posta  in  ope- 
re). IL) 

#  g.  L  Per  Incitalo  al  mate  .  -  Mor. 
S-  Greg.  li.  a5.  Puotti  ancora  questo 
io  altro  modo,  se  non  vo- 
l' nomo  tentato  dica  cosi  »  (JTJ 
f  g.  II.  laser  tentato  d'alcuna  cosa, 
vale  Averne  grandissima  voglia.  Essere 
in  procinto  di  farla.  Botc.  nov.  4<  \.  E 
tutto  fu  tentato  di  farti  aprire  .  ■/  lìtm. 
leti  IO.  La  voleva  pnr  con  esso  me  ,  e 
pure  diceva)  tanto  che  io  foi  tutto  tentato 
di  dargli  qnel  che  andava  cercando.  (Ci 
#  g  IH    Tentato,  ie  fon*  di 


su.it. 


altri ,  0  se  ite -io  a 


per  Prova  ,  Cimento  .  Tuli.  Amie.  44 
Qoesta  si  e  tisana  de'  dottori  Crechi,  che 
tia  loro  proposta  il  tentato,  del  quale  su- 
bitamente disputino.  (  C) 

t  TENTATORE,  l'erbai,  mate.  Che, 
o  Chi  tenta.  Lat.  tentitlor.  Cr.  Http a»Tif|. 
Filoc.  5.  5l.  Io  non  attalitor  de'lor  regni, 
ne  tentatore  «Iella  loro  poteriaia,  ma  fede- 
lissimo e  divoto  servidore  di  tutti.  Past 
63.  L*  una  il  b,  se  noi  consideriamo  la 
debilitade  del  nimico  tentatore. 

g.  Per  lo  Diavolo.  Lat.  diabotus.  Cr. 
iW 60)05  ■  /''(.  Crisi.  D.  Incontanente 
lo  tentatore ,  cioè  il  diavolo .  per 
sapere  s'  egli  era  ngliuol  di  Dio  . 
Cavalt.  lited.  cuor.  Lo  tentator  ci  fu;  ma 
cbe  elli  non  mi  vinceste ,  tu  m'  aiutasti  . 
Lo  tentator  non  ci  fu  ;  e  eh' elli  non  ci 
veniste ,  tu  lo  vietasti.  Venne  lo  lenlab* 
tenebroto  in  i.praie  di  buono  Angelo;  ma 
eh'  «Ili  non  m'incannane  ,  In  mr  allumi- 
nasti eh'  io  il  conoscesti.  Venne  lo  tenta- 
tore ,  e  ferirò  mi  '1  cuore  ;  ma  eh'  io  non 
potessi  mettere  in  opera  il  peccato,  tu  m' 
impedisti ,  togliendomi  '1  tempo  e  '1  luo- 
go e  1*  opportunità  del  mal  fare.  Mar.  aV. 
Greg.  I.  3.  Appresso  è  dato  nelle  mani 
del  tentatore.  E  altrove  ,  Nella  quale  li- 
c rnsia  il  disiderìo  del  tentatore  ba  ef- 
fetto . 

TENTATRICE  .  l  erhal.  ftmm.  Che 
«.  Otlob    a6.  a.  Il 
190 
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sa:, 


II!» 

dee  da  te  porti  in  difenderti 
•  u.  ton- 
ti diparta  da  te 


□  è  pure  un  momento. 

TENTAZIONCELLA  Dia.  <n  Tenta- 
none.  Tratt  ttgr.  cos.  donn.  Aflittr  dal- 
la tele,  tofirooo  continue  lentaaionccll*  di 
bere.  /.  appresi»:  Tali  tenUaioncelle  avo 
ti  1  atesino  vincere  giammai ,  te  ima  eoo 


segreteria  grande. 

TENTAZIONE  .  Il  Untare ,  Pruova  , 
Cimento.  Lai.  tenuti"  .  Gr.  Ttupnapoi  . 
Iti.  I    5.  13.  Man  Uè*  lo  fu  a  tulli  eh" 

UlioDC. 

g.  /Ve  I tt /canone  diabolu  a.  /lui  Ptirg. 
8.  I.  Teniamone  è  quando  lo  dsmonso 
cerra  io  che  periato  egli  posta  far  rade* 
re  1'  uomo,  e  quando  celi  ha  preso  espe- 
renti dell'  nomo,  e  tede  eh'  egli  e  meno 
forte  a  eontenerai  in  un  pernio  che  in  un 
altro,  ed  egli  gli  da  et.  Colt.  SS.  Po*. 
Della  quale  talvolta  eravamo  torcati  per 
tentinone  del  nimico,  ttando  Boi  nelle  no- 
stre celle.  G.  I'.  la.  3.  10.  Non  ci  la- 
na tentare  ultra  alla  nostra  posta  ,  ma 
rolla  lenUeiune  fa  frutto.  I  II.  SS.  Pad. 

I  34-  Se  fot* e  tentinone  di  nimico  ,  tn- 
lontanante  Ha  sconfitto  ,  «olendovi  coti 
«curi  e  arditi. 

TENTELLARE.  V.  A.  Tintinnire,  Ri- 
sonare.  Sen.  Prev.  QurMi  bore  è  Ira  I" 
altre  magnifiche  cote  del  neutro  Deme- 
trio, e  ancora  tuona  e  tenie]]»  ne'  miei 
orecchi  (il  letto  latino  ha  librare). 

TENTENNA.  Viriamo  Start  in  ten- 
tenni di  Cota  the  tentenni,  barcolli ,  ttia 
male  in  piedi ,  o  accenni  dt  cadere.  I  nt. 
vacillare.  Gr.  -.yfttfifttìtm.  Fir.  At. 
19.  Il  letto,  che  da  te  niedetimo,  per  ea- 
scr  picciolo,  e  un  pie  manco,  stava  in  ten- 
tenna ec  ,  calcò  per  terra. 

TENTENNAMENTO.    //  tentennare. 
TENTENNANTE.  Che  tentenna.  Iluon. 
Fier .  3.  4  ■  3-  Che  'mirini-   andando  a 
malta  tentennanti  Si  dolgono  ec. 

TENTENNARE.  Dimenare  j  e  et  uta 
in  tignific.  att.  e  neutr.  Lai.  agitare , 
Or.  a'«a*«'(i>.  Pataff.  8.  Sec- 
ir  era  all'  uscio  a  tentennare.  Buon. 
Pier.  4.  a.  7.  E  rientrare ,  e  tentennar 
di  lette.  Maim.  5.  5a.  Rabbiosa  il  cavo 
verte.  il  cirl  tentenna.  Ment-  Sai.  8.  Sl  e 
metto  a  tentennar  pretto  un  aliar*. 

jj  Diciamo  Tentennare,  o  Tentennar- 
lo, per  laciltare,  Titubare  ,  0  fllon  an- 
dar riioluto,  o  di  buone  gambe ,  a  far 
checchessia  j  che  diremmo  anche,  ma  in 
modo  più  batto,  Ninnarla  ,  0  Dimenarti 
nel  manico.  Lai.  titubare,  natare.  J'arch. 
tnol.  55.  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pe- 
rr  aver  ricevuto  picciolo  premio  d'  alcuna 
tua  fatica ,  o  non  vorreM>e  fare  alcuna  co- 
ta ,  o  dubita  te  la  vuol  fare  o  no  ,  ino- 
ltrando che  egli  la  farebbe  ,  te  maggior 
pretto  dato,  o  prometto  gli  fotte ,  ti  di- 
re :  e'  nicchia,  e'  pigola,  e'  miagola  ,  e1  la 
Iella,  e' tentenna.  Fir.  rim.  buri.  ia8. 
Pel  vottro  tentennar,  per  votlro  amore, 

II  tempo  ti  divide  in  meato  e  'u  quarti. 
Tar.  Dai:  Ann.  la.  1^.  Vi  furono  di 
quelli  rbe,  proiettando,  te  Celare  la  tcn- 
leonine,  d'  andare  a  fargliele  far  pei  for- 
ai, utriron  di  lenito  con  furia.  É  Stor. 
1.  i\H.  I  Germini  ec.  la  tentennarono. 

TENTENNATA  .  Tentennamento  j  e 
file  anche  Picchiata,  Colpo.  Lai.  iriiir. 
Gr.  wJ-iy-,'.  fir  At.  l85.  Ni  retto  mai 
ron  un  ballon  pira  di  nodi,  ch'egli  atea 
ira  mano  ,  di  darmi  all'  utalo  di  strane 
tentennale.  .Morg.  17.  101.  Diede  ad  Or- 
lando una  t,ran  tentennata.  Late.  Pini. 
4.  la.  E,  non  conoteendo  ,  potrebbe  darv i 
quali  he  tentennata,  che  voi  non  .ireste 
mai  piii  buono. 

TENTENNATO.  Add.  da  Tentennare 


TEI* 

TEN  TENTATORE.  Che /a 
re ,  o  Che  tentenna. 

«  TENTENNELLA  .  renai,  afe-  Mu- 
gnai. Quella  parie  della  ruota  del  muli- 
no, che  muove  la  macine.  (A) 

**  jj  Diconti  anche  Tentennelle  quelle 
Xctto/e  elle  tengono  con  corde  certi  pezzi 
di  ferro  f  1  quali  ,  quando  non  v'  e  pia 
gramo  netta  tramoggia,  cadono  ,  té  avver- 
tono il  mugnaio.  fA) 

TENTENNINO  .  Uno  di  que'  nomi  , 
co'  quali  dal  volgo  e*  appetta  il  Diavolo. 
Palafl.  6.  E  '1  diavol  tentennini,  al  buio 
arriccia.  ìlorg.  19.  71.  Ch'  era  per  cerio 
il  diavol  tentennino.  Ma/m.  3.  09.  Costei 
è  quella  tlrrga  maliarda.  Che  manda  i  ca- 
vallucci a  tentennino.  Car.  tett.  a.  4'-  ' 
tentennini  non  desistevano  però  di  doman- 
dare quando  ti  risponderebbe  (qui  per  ti- 
milit.  I. 

TENTENNI'O.  Tentennamento,  Il  ten- 
tennare. Ment.  tal.  a.  Pereh'  io  m'  accor- 
go a  un  certo  lenlennm ,  Che  gli  orec- 
chioni air  asino  stropiccìo. 

9  TENTENNO.  Tentennamento.  Car. 
Long.  Sof  rag.  4.  Il  pancione  ch'era  ub- 
briaco, e  per  ogni  poco  di  tentenno  bar- 
collava, e*,  si  trovò  per  terra  rovescio  (FPt 

*f  §.  Andare  a  tentenno,  dicono  i  cac- 
ciatori quando  la  tera  di  notte  buia  ti 
va  alla  caccia  éetC  allodole  eoa  la  lan- 
terna da  frugnolo,  con  ma  tpecie  di  relè 
tilnata  in  un  cerchio  col  manico  lungo  , 
per  coprire  le  allodole  che  tono  in  terra. 
Red  t  oc.  Ar  (Al 

*t  *  TENTENNON ACCIO.  Peggiorai, 
di  Tentennone.  Magai.  Leti.  fam.  a,  34. 
(Fir.  1769)  Andate  a  farvi  mugnerc,  Icn- 
tennonaccio  che  itele,  salvo  il  rispetto  do- 
vuto ec.  (A) 

TENTENNONE.  Si  dice,  in  modo  bas- 
te ,  di  Colui  che  è  nette  tue  opertaioni 
irretolulo,  risolve  adagio,  e  conclude  po- 
co. Lat.  cunclator.  Gr.  uiUiìtt,',.  Buon. 
Fter.  lair.  L.  Arciera  le  jiersone  ,  Fa  '1 
tordo  ,  il  goffo  ,  il  dormi ,  il  tentennone  . 
B  4*  !■  7a  Ch'  uscir  dianas  sgridando  e 
minacciando  Que'  tentennoni  della  serena- 
ta .  *  Magai.  Leti.  fam.  a.  a4l-  f  Fir. 
1769)  Ho  Iella,  riletta,  e  sempre  ron  dir 

Francesco ,  ee!*(B)  *** 
P  g.  Andar  tentennavi  tentennone,  vale 
Andar  tentone.  /'.  TENTONE.  Attegr. 
a54-  In  vedendo  qualcuno  andarsene  ten- 
tennon  tentennone  per  la  sua  via  con  le 
■sani  apenaoloBÌ ,  ec.  (l  'J 

TENTONE  ,  e  TENTONI .  Awerb. 
Diciamo  Andare  tentone,  o  a  tentone,  e 
vale  Andare  adagio  e  leggieri,  quasi  la- 
ttando co- piedi  il  nolo,  o  facendoti  la 
strada  collo  stendere  le  braccia  innanzi j 
il  che  ti  fa  per  lo  buio,  o  per  non  esser 
tentilo.  Lai  prdetentim.  Gr.  pei  ir,-,.  Bocc. 
nov.  86.  8.  A  tentone  dirillamenle  al  letto, 
dove  ù  marito  dormiva  ,  se  n'  andò.  Ar. 
Far.  28  6a.  Viene  all'uscio,  lo  tpsgnc, 
e  quel  gli  cede  ;  Entra  pian  piano  ,  e  va 
tenlon  col  piede.  Late.  Pint.  4.  3.  An- 
davi colle  mani  innanai  a  questo  modo 
rome  coloro  che  fanno  a  metti  1' 


g.  Per  metaf.  Frane.  Sarch.  nov.  3. 
Sospettando  Parrilladino  che  quella  roba  non 
fotte  serpe  o  badai»  Ino  che  il  mordeste, 
a  tentone  la  ricevette  t  cioè  ,  cun  riguar- 
do ).  Cas.  Vf  com.  o3.  E  da  stabilite  e 
conchindere  quale  sia  quella  rota,  la  quale 
in  quetta  ragione  d'  amicizia  il  primo  lungo 
tiene,  acciocché,  non  la  sapendo,  a  tentoni 
non  andiamo  f  noe ,  con  ineerteaaa ,  con  ir- 
resolutione  ). 

t  J  TENUE.  V  L.  Add.  Che  ha  te. 
nuità,  Sottile.  Lat.  tennis.  Gr.  4.1)9'-. 

*  g  I.  Tenue  ,  <•  oncAr  aggiunto  che 
gli  Analomitti  danno  a  tre  parti  dell'  In- 


T  E  N 
Il  locabol.  alta  V. 

8  ili.  (Ci 

$  %  It.  Tenne,  vale  anche  figura tam 
Di  poco  momento.  ■  Salvin.  Dite.  1 .  200 
Cun  volonterosa  prometti  m'  «eresio,  in- 
citando, per  quanto  io  posso,  col  tenue  ti, 
mi  itsiduo  esempio  mio  migliori  e  più  dotti 
a  far  lo  stesso.  Segner.  Mann.  Mar»,  mi.  2 
Siano  pure  ignobili  le  opera  che  a  te  spetti- 
no, aiatt  triviali,  ssan  tenui;  non  dubitami  ba- 
tteranno a  lantinearli,  purché,  aian  fatte  con 
quella  perfetsone  maggior*  ch*  lor  < 
ti..  (C) 

«  g-  III.  Fole  anche  Scarso  di 
gno.  m  Salvin.  Dite.  1.  193.  L'  arte  «V 
quali  (  legisti  I  Del  colmo  e  nel  vigore 
della  repubblica  era  tenue  e  ristrettissi- 
ma  a.  (Ci 

#  g.  IV.  Tenue,  dicati 
Pronuncia  di  certe  lettere,  ed  e  t 
di  Ho%t».  .  Fir.  Dite.  leu.  3n.  Z  t 
•  Z  russo  ».  (Ci 

f  TENUEMENTE  .  Avveri:  In 
tenue. Lai.  tenni  ter.  Gr.  llstTatf.  l'ardi. 
Frcol.  a38.  Nessuna  dell*  sue  parole)  hi 
larghetta,  e  cnnteguenlemenl*  non  t*  aspi- 
ra,  cioè  si  profrritre  tenuemente. 

TEMPISSIMO.  Superi,  di  Tenue.  Amet. 
aa.  Vede  tori 
lore  ,  che  le 


glia.  tiv.  Dite.  .im.  3a  Con  che  spe- 
sa conveniste  operar»,  la  quale  a  Propor- 
li'.ne  del  lsenefillo   grandissimo  io  stimo 


grandii 

lenuittima . 

TENUITÀ',  TEMITADE,  «  TENL'I- 
TATE.  /  .  L.  Attratto  di  Tenue}  Scar- 
sità, Leggerena,  SottiglieMta.  Lai.  tettati- 
te.-.  Gr.  i«ltT»rr,{.  Cr.  a.  l3.  l3.  Sparate 
volte 


e  passano  e  ti  mutano  in  altra  Ipenie, 
la  tenuità  del  cibo  e  del  letame.  •>  lm- 


per 

perf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  55.  L'anima  deli 
universo,  o  la  nostra  ce.  avvegna  che  senta 
corpo  per  la  sua  tenuità  non  abbia  urto 
n*  colpo  per  muover*  le  cote  esteriori , 
ec.  (F)  Segner.  Seni.  Orati.  8.  Difficil- 
mente topposta  l'imi  ti  feti  urie  e  la  lenititi 

poco  di  divuaion*  ee.  (TC) 

f  TENUTA.  Godimento,  0  Facoltà  at- 
tuale di  godere  di  un  bene}  Pottetto.  G 
V.  la.  57.  I.  Basendo  per  rettori  del  no- 
stro Comune  metto  in  tenuta  e  postesi  ' 
di  certi  beni.  Bocc.  nov.  45-  7-  Con 
compagni  armali  a  dovere  entrar*  in  tenuta 
andò.  M.  I'.  1.  69.  Il  mis*  a  cammino  , 
e  mandollo  a  pigliare  la  tenuta  dt  Bolo- 
gna .  Ftp.  Pat.  Acirf.  3o.  11  reame  del 
Cielo  è  loro  non  solamente  per  prementi, 
ma  per  tenuta  certana.  Frane.  Sacch.  ttov. 
UM.  Io  piglsero  la  tenuta  doman  da  ter. 
a  buon'otte. 

g.  I.  Diciamo  In  proverbio. •  Chi  ì  m 
tenuta  ,  Dio  P  aiuta  j  per  dinotare  ,  de 
Chi  è  in  panetto  è  sii  miglior  condàeone. 
Lat.  melior  ett  eonditio  possidenti*.  I  ed 
Ftot.  aa8.  TerrA.  tìtoli.  Cr.  l.  3.  Chi  e 
in  tenuta  ,  il  ciel  1'  amia  .  9  /  Attiuol. 
5.  3.  E'  si  soci  serrali  dentro.  Am  E'  ai 
sono  awedoli  rh'  >  ton  tornalo  1  e'  non 
varrà  loro:  picchia  ec  Giti.  Intanto  e-hiè 
ra  lenirla ,  Dio  1' aiuta.  (V) 

tS  •■•  Tenute,  per  Circuito  di  / 
o  di  terreno  che  ti  possegga.  Posse  isso 
I.al.  Jundui  Gr-  vsifs'o»,  ti'/fit.  G.  V. 
4.  5.  4'  Altri  se  n'  andarono  ad  al. ilare 
per  lo  contado  intorno,  dove  aveano  loro 
processioni  e  tenute .  Oli.  Com.  taf.  37. 
464.  E  tolto  questa  promesta  entraste 
nulamente  nelle  lor  tenute .  M.  V.  a. 
4a  Face*  grandi  e  belli  furti  di  bettia- 
me,  traendo  i  buoi  delle  tenui*  murate  e 
guardale.  Dittam.  1.  a3.  SetsanUlrè  citta 
con  più  lenule  Prese. 

t  J  g  IH.  Tenuta,  Il  Capita,  Con- 
tenere e  Btrever*  in  te  ,  Capacità  .  (Ut. 
Cam.  Par.  3.  5o  " 


Digitizec  by 


t  e  ri 


lo  Ago  Mino  dclli  uu  tlifli- r ftin  in  t tirata, 
•  lotti  pieni,  ar.  » 


•  lotti  peni,  ec.  *  /7»e«.  /«cr.  3.  I.  3. 
Un  buon  bicchier  ai  Corto  the  l'alloppi  ; 
E  aia  di  tal  tenuta ,  Cbe  l'amor  ck'  egli 
ha  *n  i«o  v'  aflogh'  «lenirò,  Sarebbe  fatto 


•00 

*  $.  IV.  E jtguratam.  .  Par».  a66. 
Fa  crejtrre  1'  amillà,  la  «pule  cretceodo, 
tempre  diventa  più  rapate  e  di  maggior 
tenuta  a  ricavare  più  della  (naia  ".(Ci 

*  %■  V.  E  pur  Jfguratam.  per  Attitu- 
dine o"  intendere .  a  Bui.  Par.  a.  I.  Di- 

*  $.  VI.  Tenuta,  per  Pur*.  F.  SCA- 
RAF ACCIO,  %.  (A) 

*  TENUTA  UlO  Term.  da' fregoli.  Ca- 
liti che  e  ut  tenuta.  (A) 

TEKIJTELLA.  Dim.  di  Tenuta,  in  ti- 
gaific.  di  Posieisione  .  Lai.  pan  ni  Jun- 
Atts  .  Gr.  «'y/rtia*  .  M.  F.  io.  83.  E 
quctti  in  drer— 1 
teoutellr 


VSft 


1  e ne  »  a  .  Bocc. 
I.  Se  io  ho  beo  riguardalo  oggi 


alla 


ire  da  Pampinea  tenute 
S  1-  Per  Giudicato,  ffiputato  .  Lat. 
habitué.  Gr.  vauivdli'f.  Frane,  lìarb. 
3oi.  l3.  E  te  tu  te*  con  egli,  fon  trgui- 
Ur  tu  <j neg ì i  la  eorrere  a  follia  ,  Cbe  poi 
Iconio  'a  tia. 

g.  II.  Per  Ot*tlfatù.  Lat.  devimctus 
Cr.  StSt/ueei  .  A'av.  «a».  7.  5.  II  mer- 
catante non  to'  insegnò  ncente  ,  non  gli 
ara  neente  tenuto .  ffocc  Cane/.  II.  A 
quelle  aon  io  tenuto  ah  render  tonto.  Cro- 
ficheti,  0"  Amar.  to4-  Ogni  Crialiano  • 
tenuto  di  fare  bene  a'  tuoi.  Fit.  SS.  Pad. 
1 .  14  Siamo  tenuti  di  tervire  a  colui  the 
ci  creò.  Cron.  Marcii.  a6a.  Siamo  tutti 
tenuti  a  quel  depoti  Lo  ,  e  ritirano  in  lut- 
to .  E  S*3.  Attigna  quelle  (  matterisie  ) 
ai  a|>parten|ono  a  lei ,  e  the  ancora  tia 
Un  ut»  d'  kuegnara  ragione .  Bemb.  Star. 
6.  86-  CU  diate,  neatuoa  tota  ettrre,  di 
coi  egli  alla  repubblica  tenuto  non  fotte. 

*  S-  I"  I»  proverb.  Chi  fa  quello 
che  ta,  non  e  tenuto  a  far  più  ;  e  volt 
Che  attuta  c  obbligato  a  far  più  di  quel- 
la  che  porla  la  tua  capacita  ,  o  U  ne 
fina.  far.  Lue.  tic.  Chi  fa  quello  che  ta, 
non  è  tenuto  a  far  più.  (C) 

'    ?.  A.  Tanto**.  Ut. 


T  E  « 

TENZONATO.  Add.  da  Tensona- 
rt.  Lai.  disputatus.  Cr.  imi  «  /'.  uivo; . 
»  ffocc.  Amet.  I  vo.tri  eBètti  motirino 
tbi  più  potsede  della  lento  mia  quetlio- 
ne.  fM9 

•f  *  TENZONATORE.  Ferbat.  mate. 
Disputatore,  Combattitore.  Udrà.  Kit.  5. 
a.  Aerò  cuore  tanto  tiroro  et.,  the  io  to- 
ghe ettere  pure  tpettatore,  non  cbe  teoao* 
nitore  in  quatto  perigUotittimo  agone.  (A) 
*f  TENZONE ,  ed  all'ani.  TENSIO- 
NE. Contratto,  Quintane,  Combattimen- 
lo,  e  per  lo  più  di  parole.  Lat.  coacerta- 
tio.  Gr.  •>•«.  C.  6.  3.  a-  Comincio.» 
per  coti  ril  cota,  come  per  la  tentone  d' 
un  picciolo  tagnoolo.  tSare.  nov.  l5.  37. 
Pur  dopo  lunga  tentone  un  prete  ditte  . 
Pont.  taf.  6.  Cd  egli  a  me:  dopo  lunga 
tentone  Verranno  al  ungile .  l'elr. 
5.  5.  la  nulla  tua  tentone  Far  ,■ 
gion  ti  belle. 

•*  TEOCRATICO,  remi, 
Appartenente  a  T tomaia.  (A) 
f  »  TEOCRAZI  A.  Temi.  « 
Governo  nel  nuota  il  Principe  impera  ai- 
tolulam.  a  nome  di  Dio.  (A) 

TEODI'A.  Canto  im  lodo  di  Dio.  Dani. 
Par.  a5.  Sperino  in  te,  nella  tua  teodia, 
Dite ,  tolor  the  tanno  il  noma  tuo. 

TEOLOCALE.  Add.  Di  teologhi.  Lai. 
theologalit.  Or.  S«  lei  « 

t  S-  Firlù  teologali,  ti  dicono  Quelle 
che  hanno  principalmente  per  oggetto  id- 
dio, che  tono  la  Fede,  la  S per  anta,  e  la 
l.  antbe  un' 


TUO 


llS.  Sani*  Agoitino  ec. 


l5lS 
faecllando 


fio.  Cr.  ipit.  G.  f  .  8.  67  I.  Ciò  attenti 
lo  Re  di  Frane u  per  la  leoia  rh"  egli  area 
colla  Chiesa  .  K  10.  86  a.  Per  la  treta 
eha  sverno  deQa  detta  guardia  colla  genie 
dal  Duca.  Btm.  ani.  V   A   Pier,  f  iga. 
Novella  tinaoo  ,  prega  Quella  the  tenta 
tana  Tot! 'or  t'igrnta  di  gentil  cottume. 
TENZIONARE.  F.  TENZONARE. 
TENZIONE.  F.  TENZONE. 
*  TENZONA.  Tentone.  iW.  Pros^ 

p roteatale,  ad  onta  ,  a  proda,  e  talento  , 
•  fontana,  e  gaio,  ed  tinello,  ec.  (  F) 

»  TENZONANTE.  f'Ae  tenzona.  Pluf. 
Adr  Op.  mar.  3.  afa.  Aletiandro  ne- 
<icaimo  accusando  un  giorno  Efetliooe  l tri- 
tonati  Ir  eoa  Crai  ero,  ditte.  (C) 

f  TENZONARE,  e  amtteam.  TENZIO- 
NARE. Pitpmtare,  Combattere,  Contro' 
alar*,  Quittionare  di  parole.  Lat.  contar. 
«arre,  pugnare  Gr.  «ptijiiv,  u*')c««3««- 
Te*.  JLvTT  5.  La  rrim.  e  dialettica,  la 
e*  in  tee  di  trntionare,  ronleadcre  a 
~  .1.  Int. 
Farch. 


8. 


l'uno  contro  l'altro.  Ih 
ti  e  no  nel  capo  mi  Ito  toni 
76  Altercare,  onde  nacque  alter- 
,  e  verbo  da'  Latini,  t  quali  dicono 
ancora  altertari  in  voce  deponente  ,  in 
Teca  del  qaale  i  Totrani  hanno  Uniiona- 
re  ,  oTTaro  ttnteaare  ,  cioè  ritiare  ,  con- 
tendere e  combattere  ,  noe  quiilionar*  di 


('.in».;  Albert,  cap.  4-  E  turbe  un'  altra 
tede,  la  quale  r  virtù  teologali' ,  e  quella 
il  piacque  a  Dio ,  che  '1  noi  Irò  Signor 
Cetù  Critto  niuno  uomo  taoava,  te  in  lui 
ferma  fede  non  trovane  (coti  negli  ttamt- 
patij  ma  noli'  ottimo  tetto  a  penna  dell* 
Accademia  ti  legge  :  la  fede  ti  piacque  a 
Dio).  •  Segntr.  fiitp.  Quiet.  a.  6.  Stia 
eierritando  più  atti,  ma  di  virtù  puramente 
ordinata  a  Dio,  quali  Mino  la  teologali  di 
fede  ,  di  tperaaia ,  e  di  rarità.  (TC) 

f  TEOLOGANTE.  Che  attende  alla  teo- 
logia .  Boa.  Fit.  Dani.  5q-  Il  quala  af- 
ferma  ,  a*  aver  trovili  i  poeti  e  nere  tlati 
li  orimi  teologinù,  (f  edu.  del  I7a3  ha  t 
teologitxanli  ). 

*  TEOLOGARE.  Parlare,  Tener  ra- 
gionamento sopra  Dio.  Pluf.  Adr.  Op. 
mor.  5.  8.  Platone  incora  nel  tuo  con- 
vito oiipotaado  del  fine  delT  Domo  e  del 
primo  Lene,  ioti  per  dir  più  vero 
gando ,  non  allunga  le 
noni.  (Ci 

TEOLOC ASTRO  .  Teologo  di  poca 
tettata  .  Dav.  Scum.  3a.  Quanti  «lollo- 
ricchi  e  teologtitri  potè ,  comperò. 

*  TEOLOGHESSA.  ferii,  di  Teologo. 
Salvia.  Dite.  3.  p-  Una  Diotima  fo  pure 
li  tcolofhetta  nel  convito  di  Piatone.  E 
SS.  Non  mancano  gli  aiempi  ec.  di  Dio- 
tima leologh ette,  introdotta  da  Fittone  nel 
tonfilo  1  parlare  d'  amore  diviniitinttmeo- 
te.  E  Prot.  Tote.  I  44-  "  ragionamento 
cbe  fa  Diotima  ec.  filosofa  e  teologhctta 
ec.  mostra  chiaramente  the  1'  uomo  non 
dee  in  una  creatura  roll'  amore  fermar- 
•i.  C) 

•f  TEOLOGICA  .  Sdenta  intorno  gli 
attributi  detta  Divinità  .  Lat.  theotógia  . 
Cr.  9«o)oy«a  Bui  Furg.  18.  1.  La  ra- 
gione umana  non  apprende  te  non  le  cote 
Mutàbili,  e  le  'nlelfetluali  tecondo  le  ten- 
tibiliimt  li  teologia  ùuecna  le  tpirituali, 
cbe  »'  apprendono  per  fede,  e  non  per  ra- 
giona, avare.  Fit.  Dani.  a3A<  Se  n'  andò 
a  Parif  1,  e  quivi  lutto  ti  diede  allo  tludio 
e  della  filotofia  e  delti  teologia. 

t  TEOLOGICAMENTE.  Avverb.  Se- 
condo teologia.  Lat.  theotoghe.  Gr.  &e»- 
l»yu«à(.  Oli. 
a  quetto  punto  ho  io 

del  Cielo,  fare* 


Zea. 
teolo_ 

qacrop  dire  <pc. 

•f  «  TEOLOCICARE.  Scrivere,  J 
taro,  Di  imitare  teologicamente.  Véen. 
Hit.  4.  33.  Quanto  all'  ordinansa  da'  tup. 
p'ieii  auegnati  nell'  inferno  dai  poeti  ec. 
10  non  vnglio  teologiearci  topra.  (Ai 

TEOLOGICO.  Add.  Di  teologia.  Teo- 
logale. Lat.  'theoiogicut.  Gr.  %i9)eyiiig'(. 
Pajt.  29".  1  beni  actrnùuti  dell'anima 
tono  le  virtù  teologiche  e  le  divine,  fi  ut. 
Purg.  7.  1.  Fede,  «penna,  e  carila,  che 
tono  virtù  teologiche.  E  r>.  a.  QuetU  * 
teotrntU  tenlngica.  E  a/lrm-e  :  Ogni  vir- 
tù teologica  e  cardinale  hit  in  fondamen- 
to la  fede.  Frane.  Saeeh.  rim.  3i.  NcDc 
tre  teologiche  fu  fino ,  Vivendo  ognon 
colla  cardinali  (parla  delle  virtù). 

*  TEOLOGIZZANTE.  Che  ttolegii- 
M«  ffocc  Fit.  Dani.  a5o.  Ma  credati 
ad  aVriitolile,  derauaimo  leitbnomo  ad 
ogni  gran  cota  ,  il  quale  inermi,  »  aver 
trovato  li  poeti  attere  itati  li  primi  teo- 
log  tu  tali.  (F) 

TEOLOGIZZARE.  Scrivere,  0  Parla- 
re teologicamente.  Lat.  theoiogice  toqui , 
fcribere.  Gr.  dtoioytìY  Salvia.  Disc.  I. 
a3g.  Da  tutte  quatte  maniere  e  vie ,  per 
roti  dire,  di  tenlogiatare,  come  da  varie 
corde,  una  bella  e  nobile  armonia  ne  ri- 
mila. 

TEOLOGO  .  Protettore  di  teologia. 
Lat.  theotogut.  Gr.  disloyai.  But.  Purg. 
16.  I.  Aggiunge  la  vera  icntentia  de'  teo- 
logi. /•  altrove  t  Furoo  gran  teologi ,  e 
ipirituahiiimi  uomini.  Bort.  G.  S.  n.  Ni- 
romaeo  aritmelrico,  Euclide  geometro,  to- 
no uditi  Romani)  Plato  teologo,  Ariitolile 
logico  ec,  diipulano  .  l'ir.  Din/,  beli, 
dona.  357.  Io  all'ermo,  non  di  mio  capo , 
ma  di  ttnlentia  non  tolamrnle  de'uvii 
naturali,  ma  di  alcuni  teologi,  che  la  vo- 
Mra  betlriaa  i  un"  arra  delle  rote  celetli. 
una  immagine  e  un  tmraltcro  de'  beni  del 
Par  adito. 

«  TEOLOICO.  F.  A.  Add.  Teologi, 
co.  font.  Dani.  inf.  VJ.  E  roti  viole  il 
Demonio  per  ragione  teoloica  e  loie  a,  rhe 
frate  Guido  era  tuo.  (Fi 

*  TEOMETRICO.  Add.  Aggiunto  di 
libro,  figura,  o  rimile,  con  che  san  dise- 
gnate te  opere  di  Dio.  Bartol.  Bicr.  Coti 
vedute  le  opere  di  Dio,  elle  ton  linee  e 
figure,  per  coti  dire,  leomelriehe.  (A) 

t  TEOREMA.  Termine  per  lo  più  di' 
geometri.  Proposiiioitc  d"  una  verità  spe- 
culativa che  ti  può  dimostrare.  Lat.  iheo- 
rema.  Gr.  Sttlpeiiut.  Farch.  La.  piti. 
Come  mi  avverti  u  gran  filotofo  Marcan- 
tonio Zimarra  ne'  tuoi  dot  li»  imi  teoremi. 
Gal.  Gali.  aa8.  Il  che  dichiarato  e  tnp- 
potto ,  vengo  t  dimottrtre  la  verità  di 

tei 


*  §.  Piota  delineata  plurale.  Ott.  l  em 
inf.  4.  66.  Quatti 


ito  gli  litri  in  Geo- 
e  leoremale  di  georoe- 


•fre.  Gr.  Ìto- 
ÌO.  63i.  Infino 


melria,  e  compiile 
trfa.  (C) 

f  «  TEORETICO.  Add.  Appartenen- 
te a  teorica.  Salvia.  Dite.  I.  j3.'|  Ab  li- 
na a  dittmtione  di  quatta  teologia,  rhe  è 
e  regolatrice  di  nottre  aliarvi  ,  ti 
teologia  speculativa  ,  o  teoreti- 
ca. (A) 

TEORICA.  Sdenta  speculativa,  che  dà 
regola  alta  Pratica,  e  rende  ragione  delle 

r astoni.  Lat.  coatemptatio,  speculano. 
dtupiV  Tei.  Br.  I.  I.  Ciò  appar- 
tiene tlla  prima  triena  della  filotofia,  cioè 
teorica.  E  cap.  3-  DeQe  cote  the  1*  uomo 
dee  fare,  e  cbe  no,  tecoodo  teorica.  La 
prima  ti  è  teorica,  ed  a  quella  propria 
che  a  noi  integna  la  prima  qui- 

e  terrenTV»/."/^" 
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T  E  O 


I  E  1 


TER 


Imprima  li  conviene  aver  1»  pratica,  the 
la  teorica.  «  Vto.  I  II.  GeLÙ.  74.  Dell' 
anno  dunque  161S.  in  circa  (  trovandoti 
il  Sig.  Galileo  d'aver  conseguito  quaoto 
in  teorica,  e  in  pretira  si  rirbiedesa  per 
la  tua  parte  air  rfleltuaatonc  di  coti  aobi- 
le  impresa)  conferì  il  tutto  al  Serenisti- 
atto  Gran  Duca  Cosimo  tuo  Signore.  (C) 

g.  Teorica,  e  arncht  termine  attreno- 
mko,  che  vale  Ipotesi  degli  astronomi  per 
rappresentare  i  moti  df  corpi  Ottetti,  e 
( ah  art  le  loro  apparente.  Gal.  Siti.  /J^fcV 
Come  poi  ciascun  pianeta  li  governi  nel 
suo  rivolgimento  particolare,  e  come  stia 
preciiameute  la  struttura  dell'  orlictuo,ehc 
e  quella  che  vulvarmente  si  chiama  la  sua 
teorica,  non  posiamo  noi  per  ancora  in- 
dululatamcntc  risolvere. 

»  TEORICAMK.\TE.  Avverh.  Ter  via 
di  teorica.  I  iv.  Retisi.  Sol.  aoi.  Per  d- 
lustrar  teoricamente  la  materia.  (C) 

•f  TEOKICO.  Sutl.  Colui  che  ha  teo- 
rica. Lat.  theoricus.  Gr.  dcufixe'c.  JW. 
Misi.  Cosi  il  pratico,  rome  il  teorico,  usa 
gli  aficii  dello  intelletto. 

*t  TEORICO.  Add.  Iti  teorica,  Ap- 
partenente a  teorica,  Rat.    Purg.  4-  1 
La  ragione  ha  due  parti:   er.j  la  supe- 
riore è  teorica,  che  traffica  colle  cose  ce- 
lesti;  ec. 

TEPEFARE.  I  .  L.  Riscaldare.  Ut 
ttpefacere.  Gr.  xÌik'vkv.  Amet.  3<)  Ma 
poiché  io  cui  proprio  caldo  della  mia  ma- 
no il  petto  freddissimo  tepefeci  ,  manife- 
stamente sentii  li  smarriti  spirili  ritornare. 

TEPEFATTO  /  .  L.  Add.  da  Tepe. 
fare  Lai.  tepefactut.  Gr.  xìaayat.  *  Une 
AP  347  II 
degria.  il) 

T EPERE.  J".  L.  Esser  . 
Upere.  Gr.  x>'«pd»  UVeU.  Dani.  Par.  39. 
O*  amor  la  dolcetta  Diversamente  in  esse 
ferve  e  tepe. 

$  TEI' ID AMENTE .  Lo  stesso  che 
Tiepidamente.  Chiabr.  Poem.  Ed  ecco  di- 
sgorgo con  larga  vena  Un  vermiglio  ru- 
sccl  dal  collo  eburno  Tcpidamcnte  ,  e  le 
fiate  membra  Si  ripoaaro  ia  su  la  secca 
arena.  (A) 

*t  *  8-  E  figuratati.  Pigramente  , 
f  reddamente.  Segr.  Fior.  Prine.6.  Quel- 
li altri  difendono  lepidamente  in  modo  , 
che  insieme  con  loro  si  pcriclita.  (A) 
Guirc.  Star.  tib.  17.  Procedevano  le  altre 
cose  di  Lombardia  lepidamente.  (ffr) 

*t  *  TEPIUETTO.  Lo  slesto  che 
Tieptdetta.  Salvia.  Teoer.  idiii.  3*\.  L'al- 
tro pooeva  i  cari  figli  sotto  Le  care  ma- 
dri, e  gli  invitar,  munto  A  bere  .1  dol- 
ce e  lepidetto  latte.  (A) 

TEPIDEZZA.  ì  ed.  TIEPIDEZZA, 
t  »  TEPID1TA",  TEPIDITADE,  e 
TEPIDITATE.  Lo  stesto  che  Ttrpidilà , 
cr  CHI.  Cam.  Purg.  17.  397.  Le  spesse 
n  invidia  fono:  tepiditade,  molletta,  son- 
nolenta, oaiositade,  indugio,  tartbtade  (  Cjul 
melar,  prr  piemia  ).  (-) 

TEPIDO    /  ed.  TIEPIDO. 
TEPIFICARE.  lar  tiepido.  Lai.  tepe- 
faccre.  Gr.  jraisu'v.i».  Cr.  3.  «a.  6.  Poi- 
tratta  (tmum^ojàt  in 


lungo  posta,  e  '1 
e  curro!  ta. 

TEPORE.  Tiepidità.  Lat.  tepor.  trpi- 
ditat.  Gr.  J(*,«/9T'i<-  fareh  Lei.  l3. 
Quel  tepore  etereo,  ragionalo  non  tanto 
dal  molo  del  cielo,  quanto  dal  lume.  E 
Una  virtù  spiritale,  la  quale  alcuni 
abir  celeste,  ed  alcuni  tepore 
etereo. 

'f  *  TERAPEUTICA.  Term.de' Me 
dici.  Quella  parte  della  Medicina ,  che 
tratta  delta  cura  delle  malattie,  e  de' mei- 
si  per  guarirle,  o  mitigarle.  (A) 

TERC.niO.  V.  A  Add.  Zotico,  Sal- 
atilo, Rozzo;  aggiunto  propriamente  di 


I 


!..  Ripulire,  Lat.  /cr- 
ii Petr.  so/i.  Il4-  0 


Frane.  Sacch.  rim.  68.  Meglio 
taria  a  star  tra  le  marmotte,  0  tra  le  tul- 
le sempre  come  lercbio. 

V  i  TEREBENTINA.  Lo  steste  eh» 
Trementina.  Red.  Coas.  pag.  l63.  (edìt. 
Clatt.J  Ardirei  di  non  commendare  l'ufo 
della  terebentina  mescolata  con  le  spesse 
di  diagraale  freddo,  ee.  (A) 

TEHEBENTINATO.  Tt 
ci.  Aggiunto  dato  a  rimedio  che  abbia 
qualche  porzione  di  trementina. 

TEREBINTO  .  Spesse  d'  albero,  dal 
pedale  e  da' rami  del  anale  ttilla  un  li- 
quore detto  Tremeniiua.  Lat.  terrhinthus. 
Cr.  Ttafsivda;.  Cr.  «1  98-  1.  I  frulli  ne- 
I  no  ec.  roveri,  bossi,  terebinto,  lentischio, 
cederai,  tigli,  leccio  minore,  e  i  lassi  e  i 
pini  si  lievin  via  Pai/ad.  cap.  38.  Fiori 
d'  alberi  sai  valichi  non  s'  osi  tenere  loro 
virino,  che  sono  nocivi,  cioè  remi,  ligi», 
lentischio,  terebinto,  e  somiglianti 

*  S-  Terebinto  di  Scio  ,  termine  de' 
f'armacitii,  chiamati  nelle  1  peste rw  la 
Trementina  %'era.  (Al 

ti  TERGKMINO.  /'.  L.  Add.  Tripli- 
ce. Sannat.  Arca  1  pr.  10.  Ma  convo- 
cando la  tergemina  Erate  ec  (cioè  che 
ha  tre  stomi.'  Luna  in  cielo,  Diana  in 
terra,  e  Proserpina  nell'inferno).  ( f) 
March.  Lucr.  tib.  5.  E  coin'  può  esser 
mai  ch'una  l  butirra,  Leon  pria,  quindi 
capra,  alfin  serpente,  Dal  tergemmo  cnri>o 
uo<mi  spirasse  Fuoco  e  fiamma  |'er  l»oe- 
ca.  t\) 

TERGERE 
fere.  Gr.  s'p., 

rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve  , 
in  eh  so  mi  specchio  e  tergo.  /  il.  Piti. 
57.  Leviamoci  dinasti  agli  occhi  le  neb- 
bie, e  terghiaroo  gli  umori.  *  Car.  I  n. 
IO.  |3|I.  Di  sua  mano  L' alta,  il  so- 
stiene,  il  terge,  e  della  gora  Del  suo  san- 
gue lo  tragge,  ove  rovescio  ec.  (lì) 

*  TERt.lDUTTOKE .  Picesl  Quelt' 
ufficiale  che  chiude  la  fila,  quando  nel  far 
della  fronte  spalle,  egli  viene  ad  estere  la 
guida,  il  capo  del  drappello  delta  compagnia . 
Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  3.  Due  cenlurio- 
ni  stieno  nella  froale  ,  due  dietro  alle 
spalle  ,  i  quali  facciano  l' officio  di  quelli 
che  gli  antichi  chiamavano  tergidutlori.  E 
lib.  3.  Degli  tre  conneslabili  ne  mette- 
rei un  nella  testa,  e  l'altro  nel  mesto, 
il  lerto  Bell*  ullima  fila,  il  quale  facesse 
1'  ufficio  del  trrgidultore ,  che  cosi  chia- 
mavano gli  antichi  quello  else  era  pre- 
posto alle  tpalle  dell'  esercito.  t.\) 

*  TERGIVERSARE  .  Schermirsi  , 
■Sfuggire.  Lat.  tergiversati.  Cr.  veiTi'(nv. 
Segner.  Mann.  ■Ipril.  JtS.  1.  Si  finge  fal- 
lila (la  carne)  ec.  tergiversando  sotto  no- 
velli pretesti.  (C)  E  iXoventbr.  5.  3-  Quan- 
ti pur  tono,  che  ee.  fanno  come  quel 
ladro  ,  il  quale  allora  trionfa  ,  quando  , 
benché  cobo  talora  col  furto  in  mano,  sa 
tuttavia  ee.  tergiversare,  che  la  corte  lo 
lascia  libero,  e  va  in  sua  vece  a 
chi  non  v'ha  colpa f  (*) 

*  TERGIVERSAZIONE. 
to,j5cuta.  Lai.  terghertatlo.  Cr.  vaiTt- 
3,00;.  Segner.  Mann.  Magg.  9.  3.  t  he  ter- 
givcrs astoni  bruttissime  ton  le  tur  T  K 
Pred.  8.  6.  Che  tante  lergivertariooiT  che 

la?  C*) 

9  TERGIVERSO .  Add  Alieno,  Che 
tergtveria,  Che  sfugge.  Lat.  ahenut,  a- 
versus.  Gr.  oiW»Tf«sp»,  .  Ruon.  Fier. 
3.  3.  9.  Ne  tendesti  la  mente  A  studio, 
a  disciplina,  od  arte  alcuna.  Sempre  osti- 
nalo, sempre  Tergiverso  e  riiroso  al  vo. 
ler  mio.  (*) 

TERGO.  La  parte  deretana  deW  uo- 
mo, opposta  al  petto  ;  fiorre.  Lat.  ter- 
gum,  dortum.  Gr.  vu*rc;  Dani.  Purg. 
lf>.  E  chi  e  quella  turba  Che  ti  ne  va 


diretro  a'  vostri  terghi  T  Ar  Far.  1$. 
119.  Poiché  ti  vtde  a  tutti  dare  il  tar- 
go. Vincitrice  venia  verso  l' albergo. 

§.  1 .  A  tergo,  o  Da  tergo,  posti  ar- 
vrrblatm.,  vagliano  A  dietro.  Di  dietro. 
Lai.  retro,  retrortum.  Cr.  off.  Petr. 
eap.  9.  Ma  chi  le  I'  opra ,  cu  venia  da 
tergo.  Tm 
e 


cu»   iv    ■    c-fi«,    |)H    >cma  ci. 

Dav.  Stor^\.^3tyj.   Il  Le- 


na da  guerreggiare  UD  gran  peno.  Fìr. 
rim,  39.  Quaudo  la  bianra  mano  Que- 
sta mia  fida  scorta  Mi  porge,  acciò  non 
le  rimanga  a  tergo. 

9  £.  II.  Tergo,  si  usa  anche  per  lo 
Porto  di  animali  bruii.  Tate.  Ger.  17. 
38.  E  smisurato  a  un  elefante  il  terga 
Preme  coti,  come  si  suol  destriero.  Car. 
In.  lib.  5.  v.  XV).  Indi  strisciando  (il 
serpe)  fra  eli  altari  e  i  vasi,  Le  vivan- 
de lambendo,  in  dolce  guisa  Con  le  ce- 
rulee sue  squamose  terga  Seo  gio  divin- 
colando, e  quasi  ec.  (M) 

TE  RI  •  Sorta  di  moneta  napoletana  , 
oggi  più  comunemente  detta  Tari.  G-  V, 
7.  IO.  1.  Trovo  il  tesoro  di  Manfredi  quasi 
tutto  in  oro  di  Ieri  spettalo. 

TERIACA.  Lo  stesso  che  Triaca  Lat. 
theriaea .  Gr.  Siisi*/» .  Cr.  5.  11.  3. 
Universalmente  (la  corteccia  dell'  alloro) 
è  teriaca  a  tulli  i  veleni  bevuta .  E  cap. 
■  4-  8.  La  corteccia  del  moro  è  teriaca 
del  iusquiarao.  Ricett.  Fior.  106.  Teriaca 
d'  Andromaco  vecchio  ,  secondo  Galeno  . 
Capr.  Roti.  4'  72-  '°  li  dito,  che  lo  aprir 
degN  ocelli,  che  ba  fatto  agli  uomini  que- 
sta Accademia,  è  per  estere  la  teriaca  loro 
(qui  figuratam.!. 

«  TERIACALE  Add.  Term  de'  Me- 
dici .  Che  ha  ta  vini  delta  teriaca  , 
Che  è  compatto  di  teriaca.  Red.  Leu  lord. 
(  Giorn.  A  re  ad  .\ovemb.  1819).  Le  farà 
più  utile  una  parrà  di  acqua  pura  ,  che 
quante  acque  Irrisi  oli  sono  nrlf'  universo 
mondo.  (R) 

*  TERMA.  S  agno.  Prot.  Fior.  pari. 
4.  vai.  3  pag.  101.  Andar  ponendo  to- 
nanti ■  nomi  dei  luoghi  della  citta,  eonta 
hanno  fatto  degli  altri  ;  rome  verbtgraaia 
di  Terme,  e  i  bistondi  di  alcune  strade, 
che  si  dicono  esser  vettigii  di  teatri  e  d' 
anfiteatri.  (XS) 

#  TERMALE.  Add.  Di  terme ,  Alte- 
nenie  a  terme.  Red.  leu.  I.  53.  Son  di 
parere  ec.  che  queste  suddette  acque  ter- 
mali produetno  gli  stessi  eflcits,  ee.  (*) 

TERME.  V.  L.  Bagni.  Lai.  thermae. 
Gr.  ò{)>t*n.  Rorgh.  Orig.  Fér.  l3o.  De- 
gli acquietili  e  terme  poca  fatica  ci  tara 
amottrare  ch'elle  ci  fossero.  E  i3l.  Do- 
vendo fra  l'altre  rose  somn 
que  a  que'  bagni  pubblici,  delti  col 
greca  ,  donde  a  principio  elle  ve* 
terme,  che  ancora  ritiene  l' antico  no 

4  TERMINABILE.  Add  Che  ti  pai 
terminare,  e  Che  ha  termine.  Roet.  i.'j'i. 
È  dunque  la  eternitade  possessione  tutta 
insieme  e  perfetta  di  non  tennioabtle  vi- 
ta. E  appretto  -  Quel  che  di  non  termi- 
naliile  vita  tutu  piene»,  parimente  com- 
prende ,  ec  E  146.  Altro  è  menar  vita 
non  terminabile  ec.  ,  altro  e  esser  pari- 
mente abbracciata  la  presenta  di  non  ter- 
minabile vita.  Sega.  Anim.  3.  301.  Que- 
sto apparisce  ver higraisa  oelT  aria  la  quale 
per  te  stessa  essendo  terminabile,  non  può 
in  alcuna  sua  parte  terminata  aver  molo 
proprio.  (•)  Imperf.  V.  Tute.  D.  8.  T. 
I    33l.  Abbiavi  provato  di  sopra  che  non 

l"  altro.  (F)  U      *  '  "—l  a"*U* 

*  TEHM INABILITA'  .  Qualità  di  di 
che  e  terminabile.  Bellin.  Dite,  la  D' 
una  numerabililà  tentanumero,  d'una  ter- 
minabilita  lenta  termine.  (Min) 
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Di  termine.  Ter- 
Oro*.  La  Uni  di  Catta- 
li.* ,  Cerali  i  pali  (annidali  rh«  la  dii«. 
g  oev ano,  la  aulir  da' lupi  acoufitti  e  morti 
a  roti  funi  «  trovati. 

TERMIN  AMENTO.  Il  terminar». 
TERMINANTE.  Che  termina.  Lai.  trr- 
minans .  Gr.  .  Cr.  i.  a5.  5.  Dal 

della  terra  ti  tira  (  l'  arcua  ;  e 
e  digeili.ee  dal  caldo  del 
•  Beltin.  Ptac.^l.  «58. 

•alo,  che  «  vcTtrrsrntv  o  (ulto  io  dd  ruo- 
talo unito  intirme  a  Icrntio.ntr  io  un  ><  1 
tendine .  o  k  re.  (  C) 

f  TERMINARE  .  forre  (rrmiai  ,  noè 
coalraitegmt,  o  confimi  Ira  /'  ama  pottet- 
storno  t  l  a/fra.  Lai.  terminare,  tir.  osi- 
li**. M  T.  8.  o5.  Perchè  verno  mirati 
■a  ragionamenti  di  confini,  diremo  decori- 
Ini  ira  a  noitro  Comune  «  anello  di  Bo- 
logna ec.  ,  i  quali  furono  terminati  per 
menar  Alderighi  da  Siena ,  arbitro  intra 
i  delti  Cornaci .   Ovid.  Piti.  i^.  È  la 
pan  nobile  contrada  (  I"  Atta  )  che  tii,  la 
odiale  per  la  ma  grandma  a  pena  »i  ruote 
terminare . 

%    I.  Per  iimilit.  vale  finire.  Lat.  fi- 
ne** imponer» .  Gr.  T»*o«  liriTiàlvoti  . 
a.  Delle  quali  core  ron  debito  nr- 

'ti  terminerai, 
penitcnaa.  aVarc.  Introd.  a. 
la  «tremili  dell'  allegra»  il  dolore  oc 
copa  .  coti  le  miserie  da  toprav  vegnente 
latina  tono  terminate.  E  nov.  Zj.  n.  O 
(diri  anime,  alle  anali  io  un  medesimo  di 
addivenne  d  ferratila  amore  e  la  morta) 
està  terminare.  lìamt.  Par.  8.  Ove 
ben  ti  termina  e  §*  iniaia. 

*§.  II.  Per  DiJJSnlre,  Spiegare.  Framc. 
Sacci,,  nov.  4-  Le  quattro  rote 
in  forma,  rb'»  credo  farlo 
no  quattro  dimandi  timi/i  a  indoviuel- 
li).  (I) 

*  §   III.  Per  Determinare,  lìitotvtre. 
Vrh.  11.  Ma  alla  fina  accorgendoti  ogni 
ina  fatica  ewer  era  in  vano  operala  ,  più 
volte   terminò  in  te  ttetta  incrudelire 
Croméchett.M.  E  quando  fummo  quivi 

ed  altri  io  vi.  S.  Gallo,  e  quivi  ti  trr- 
in  su  1'  ora  di  lena  ti 
i  u  remore.  fC)  Perni,.  Star.  4.  5'|. 
Gli  ambasciatori  ritpotero  rbr  trriverebbo- 
no  di  ciò  al  Senato  j  e  quello  che  il  Sa- 
nalo terminaste  ,  rinooràercbbono  .  ()■') 
Mora-.  I.  19.  Poi  ai  parti  portato  dal  ftt- 
rore,  E  termina  pattare  io  Pagania.  (Il) 
»  j.  IV.  Per  Circotcrivere  ,  Bettrin- 
fera  .  Mar.  S.  Crea    a.  3.  Sono  circe» 
1 ,  cioè  deputati,  o  terminali  ad  ope- 
io  alno  luogo.  (I  ) 
g.  V.  In  tigni/te.  mrulr.  vale  Aver  ter- 
mina a  fine  ,  Kom  ti  tteaéar  piti  avanti  . 
Dani.  Inf.  1.  La  ove  terminava  quella 
Talk. 

|.  VI.  Per  Morire.  Bore.  mcv.  Sì.  5. 

e  fotte  Mata  per 


ugni 


*  8  vii.  E 


i  tuoi  di  .  o 


Uh.  6.  pog 
dovere  in 
tuoi  di.  (C) 

TER  MINATA  MENTE.  Avveri.  Deter- 
minatamente.  Precisamente.  ♦  Pure.  Cen- 
iti, cani.  3l  E  cornandogli  rbe  lutto  il 
dannaggio  Che  ricevuto  avea  la  ina  gen- 
te Rettituitte  ec,  1  pagatte  il  tributo  di 
Guascogna  Fra  certo  tempo  terminata- 
tneate^B^Bemh.^pro,.  3.  108.  la  ma- 
il ver»  ae.  ha  tanti 
I  •  con  tale  or- 


.  Li- 
Gt.  Spot.  Salvia. 
Dite.  1.  377.   CoDOtceado  i  difetti  della 
materia  delle  rote  ec.,  la  fievoleau  e  ter- 
minaleaaa  dell'  umano  intendimento. 

TERMINATISS1MO.  Saperi,  di  Ter- 
minato .  Cai.  Siti.  128  Per  noo  ettrre 
il  moto  retto  di  tua  satura  eterno  ,  ma 
terminalitafano,  non  può  oaluralmcote  com- 
patere alla  terra  .  E  3o6.  Le  aliene  me- 
ridiana della  iteli,  tono  pio  agevoli  da 
ouervarti ,  come  Quelle  ebe  tono  termi- 
natittime,  c  concedono  qualche  tpaaio  al- 
l' osservatore  di  poterle  continuare. 

TERMINATIVO.  Add.  Che  dà  termi- 
ne. Bui.  Pura.  7,  1  I.'  uriiaonle  è  cir- 
colo terminativo  «Iella  nostra  viata.  E  al- 
trove 1  Ormoni...  quetto  è  lo  cerchio  ter- 
minativo della  notlra  ritta,  menu  tra  uno 
emitperio  e  V  nitro. 

J  TERMINATO.  Add.  da  Terminare. 
AmtL  aa.  Libera  latria  la  candida  fronte 
mirare  ad  Ameto,  il  quale  nrlla  sommila 
degli  aurei  crini  ron  nero  nastro  ponente 
di' una,  e  agli  altri  dovuto  ronfine,  ter- 
minata cono  «re  .  Borghi.  Hip.  338.  |  tre 
elementi  ancora,  che  teguono  tolto  i  cieli, 
come  corpi  templtci  e  traiparcnti ,  non 
non  hanno  varamente  colore. 
*  8-  Terminalo  ,  da  Terminare  ,  nel 
-  Sen.  Pltt.  i5. 
Fa  un  regnale  terminalo  .  te  medetimo, 
che  non  potu  pattare  lsenrbe  tu  volesti  », 
Ar.  Tur.  38-  76.  Per  dare  al  giorno  ter- 
minato, e  all'ora  Ch'era  prefitta  alla  bat- 
taglia, capo  ec.  (M)  E  \  ~   64-  La  notte 
che  andò  innanti  .1  terminalo  Giorno  dell, 
battaglia  ,  Ruggiero  ebbe  Simile  a  quella 
che  tnole  il  dannato  Aver,  che  la  mattina 
(Pel 

t  TER  MINATORE.  Colai  che  pone  ter- 
*   Ori*,  h  ir.  58.  Non  ton  già 
tiruro  che  questi  futtaro  i  primi  termina- 
tori  drila  prima  conciati,  della  colonia. 

t  J.  Prr  Colui  che  terminn,  che  finitee. 
Lat. /alter.  Gr.  iai^mt .  Petr.  t'om.  ili. 
Con  tomai,  confidenza  dimandarono  lui  ter1 
minatore  di  ti  gran  rota .  S.  Agott.  C.  I) 
Scipione,  mirabile  e  preclaro  terminatore 
di  «jurlla  crudele  e  mortale  irroncl.  guer 

lore. 

*  TERMINATRICE.  Terital. /rm.  di 
Terminatore.  Segn.  Anim.  1.  II.  È  ella 
il. la  ancora  rettamente  chiamala  oriaaon 
te,  qoati  terminatrice  della  due  nature  10- 
pradilette.  (*) 

TERMINAZIONE.  Termine,  Il  Itemi- 
mare .  Lai  terminano  ,  /mie.  Cr.  ri)o(  . 
Tarch.  Stor.  Aspettandoti  da  lotti  la  ter- 
minaaione  dell'  affale  in  quell'  anno.  *  Pal- 
la*: Per/.  Criet.  1.  11.  Al  che  prima  della 
terminatone  non  ti  agevolmente,  né  il  fer- 
mamente aviebl»  prestale  crede naa  .  (DJ 
Bed.  leti.  a.  l86.  Si  lavora 
le  intorno  alla  termioaatone 
•lampa  del  Voeabolario.  (  .\J 

•>  8-  Per  Cucita,  Cadenza.  Sa/v.  Av- 
veri, a.  I.  16.  Del  Nome  quanto  all'  u- 
tetta ,  cui  dicono  Terminatili  ne ,  ec.  Ivi  / 
o  diciamole  Otcila  in  O  , 
è  molto  propri,  del  primo  tetto  .  E  ap- 
pretto :  Nomi  e  Awerlsii .  i  quali  hanno 
leruiinatione  in  genere  di  masi  Ino  e  di 
femmina,  e  tanto  vagliono  ec  Edi  tolto: 
Ci  ba  ooodunanco  di  quetti  nomi  chi  mo- 
stra che  comune  abbia  1'  una  e  l'altra  ter- 
min.sione.  (l'I 

TERMINE,  rari*  r, trema  ,0  Stremili 
cortitnita,  0  ttabilita  d'alcuna  tota,  Confi- 


Gr.  itiettf.  Dani.  Inf. 
9.  Che  Italia  chiude,  e  i  tuo'  termini  Ugna. 
E  Par.  2-  Ester  conviene  un  termina ,  da 
onde  Lo  tuo  contrario  più  pattar  non  latri. 
Bocc.  nov.  3£j  3  Ne  tolamenta  dentro  a  ter- 


Cicilia  ttetta  la  ina  fama  raccbinia, 
ma  er.  in  Barberia  era  chiarutima.  E  nov. 
98.  5l.  Ila  costei  fuor  degli  estremi  ter- 
mini della  terra  in  esilio  perpetuo  relega- 
ta. 9  Stor.  Far.  3.  55.  I  lenaini,  o  confini 
suoi  tono  la  Sauooia  quanto  alla  Inaia  ,  a 
quanto  al  retto  1'  onda  marina.  (C) 

g.  I.  Termine ,  per  Contrae tegno  di  con- 
fine. 1*  Bari.  Op.  mar.  1.  374.  Sulla  cui 
tponde  Ercole  pianto  i  termini  della  tue 
fatiche,  e  i  Intoni  antichi  il  Non  più  oltre 
della  dura.  (V) 

«  8-  ■■■  Onde  Panare  i  termini  ,  fi- 
gura tam.  vale  Utcir  del  com-enevole ,  Acmi 
uliire  nel  dovere.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  66. 
Ma  etti  per  agonia  di  loro  stregue  patta- 
vano i  termini,  e  rapivano  la  citta,  l'Ita- 
lia .  e  ciò  che  er.  de'  cittadini.  ( Ci 

t  8'  "'•  aV  Vtclr  de'  termini,  figura- 
tam.  vale  Partirti  dal  guitto  e  dal  con- 
veniente. Tac.  Dav.  Ann.  3.  68.  Se  la 
donna  etee  de'  termini  ,  questo  è  (  chia- 
miamola per  lo  nome  tuo)  dappor aggine  del 
marito. 

§.  IV.  Termine,  per  Condisione ,  Or- 
dine prefitto  .  Lai.  finit ,  terminat  ■  Cr. 
?tìo(,  ttfpa{.  Bocc.  nov.  ih.  a.  A  qua- 
lunque dell,  propost,  materia  da  quinci 
innanti  novrllei'a,  converrà  che  infra  que- 
lli termini  dica .  E  nov.  89.  5.  Troppo 
fuori  de'  termini  potti  loro  ti  lasciano  an- 
dare .  fiamm.  5.  »5.  Oltre  ad  ogni  ter- 
mine di  ragiooc  t"  ho  amalo. 

8-  V.  Termine,  par  Fine,  Termin*- 
xionr.  fiore,  nov.  ìj.  18.  Cli  ultimi  ter- 
mini ronolibrr  d'  amore.  E  nov.  35.  la.  E 
coti  d  too  disavventurato  amore  ebbe  ter- 
mine. M.  I  ■  a  A  Dio  piacque  di  porre 
termine  a  quello  lignaggio.  Petr.  cap.  6. 
E  di  Ina  vii.  il  termine  non  sai. 

S-  VI.  Termine,  per  Finr.o  Intensione 
che  altri  ti  prefigga  ,  od  Oggetto  a  die  t' 
indienti  nell'  operare.  Itoec.  l  it.  Dani. 
ali.  A  retore  he  siccome  in  termine  fisso , 
lasciali. Ir.  I.-  Irantilorie  cote,  in  lui  ti  fer- 
mi ogni  nostra  speranu.  lab.  60.  lo  lei. 
siccome  in  termine  fitto  ,  avelli  tempre 
ferma  tperaoaa. 

$•  VÌI.  Termine ,  per  Ispano  di  tempo. 
Gr.  S.  tiir.  a8.  Quando  egli  ha  digiunalo 
un  termine,  tanto  che  la  pelle  gli  tia  av- 
i  citala,  ed  egli  va,  e  cerca  un  cigolo  per- 
tugio e  tiretto  ec.,  e  poi  valica  oltre,  //ore. 
nov.  |5.  aa.  Se  por  too  coti  falli  i  parco- 
ladi  di  Cicilia  ,  che  in  ti  piccini  termina 
ti  dimentichino  .  E  nov.  911.  a3.  Questa 
è  la  ragion,  per  la  quale  io  qu.  ito  termi- 
ne, e  non  maggiore,  ti  domando.  9  Amm. 
Ant.  16.  a.  8.  Più  ottetto  è  negare  la  rosa. 


che  dare  lunghi  tetmiui;  prroc 


«he  meno  a 
è  negato.  (Di- 
ano piccini 


aghi  tri  mi 
ingannalo  colui,  a  cui 
Pucell.  Ap.  v.  641 
termine  di  vita.  (HrJ 

*  8'  Vili.  /  potlo  attolutam.  Fr.  loc. 
Cete.  3.  8.  tl4-  Domando  in  pretlanaa 
diaci  milia  livre  ,  termine  tre  di  (  cioè  , 
nello  tpaaio  di  tre  di  ;  ed  e  modo  comu- 
ne). (Ci 

f  8-  1E-  Termine,  per  Tempo  prefit- 
to.  Lai.  ehet  dieta.  Gr.  vi/tipa  rturii . 
Bocc.  nov.  33.  II.  Aspettarono  il  lermi- 
na  dato  .  E  nov.  98-  5.  Apprettandoti  il 
termine  delle  future  noaae.  Oli.  Com.  In/. 
7.  III.  In  vendere  a  termine,  eh'  à  tpeaie 
d°  usura.  C  V.  9.  l56.  a.  Di  ciò  diede 
termine  a*  frali ,  che  a  quetto  artirolo  di» 
liberatali'  1  ritpondettono  .  ,17.  V.  IO. 
84.  Venne  a  composiaione  di  dare  alla 
compagna  in  diverti  termini  fiorini  cento 
ottantamila  d'  oro . 

jj.  X.  Termine ,  per  Grado,  Stalo, 
Bocc  pr.  3.  A  niun  convenevol 
milatriava  contento  alare.  E  mov. 
II.  la.  Mentre  le  cote  erano  in  quetti 
termini ,  Marchete  e  Slecchi  ee.  'emetter 
forte.  E  nov.  98.  a3  Stando  adunque  in 
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ritti  termini  il  manta-ciò  di 
Tito,  Publio  tuo  padre  di  questa  vita 
passò.  Srfu.  Stor  g.  2 ',8  Allori  i  signori 
Yeaesiaui ,  estendo  astretti  da  uni  gran 
fame  ec.,  ti  condussero  io  cattivi  termini. 
*  Rorah.  l'ut.  Fior.  5 -9.  Questi  dispose 
dell'  linaio,  e  quegli  scomunico,  finche  gli 
riduiie  agli  antichi  tri  mini  (cioè,  al  giù- 
alo  nato  antico).  (F) 

t*  g.  XI.  Per  Maniera  di  trattare.  Se- 
Gn».  8.  4.  Oh  the  brutto 


e  ■  questo  a  un  Signore  il  grande  I 
E  10.  1.  Contidera  il  brutto  termine  che 
giornalmente  ulano  tanti  con  Dio.  E  Lugl. 
7.  a.  Dorrebbe  cali  aspettar*  che  tu  per 
termine  almeno  di  civdlà  ali  uscisti  in- 
contro  ad  accoglierlo  in  tu  la  strada  (F) 
*  g.  XI  |.  Termine,  diteti  anche  a  Pa- 
rafa e  Locuzione  particolare  di  ideate  ed 
arti .  Cor.  lett.  a.  4..  E  mastimamente 
delle  attenerne  della  grammatica,  le  quali 
10 uo  necessarie  per  non  errar  ne'  termi- 
ni .  Segr.  Fior.  Pf.  »5.  E  quello  e  che 
alcuno  è  tenuto  liberale  ,  alcuno  misero  , 
mando  un  termine  Toicano  (perchè  avaro 
in  nostra  lingua  è  ancor  colui  che  per  ra- 
pina dettdera  d'  avere,  e  misero  chiamia- 
mo quello  che  troppo  ai  attiene  dall'ala- 
re il  tuo),  Plut.  Adr.  Op.  mar.  I.  ity 
E  uccellarlo  ec.  il  taperc  che  cosa  inten- 

e  te  sono  termini  preti  in  una  o  più  si- 
gni6cationi  da  etti ,  come  molti  altri  .  E 
l36.  Prendendoti  adunque  in  doppio  ligni- 
ficato molli  termini ,  bisogna  sapere  e  ri- 
cordarti, che  con  la  Tore  Giove  intendia- 
mo ora  Iddio,  or  la  Fortuna,  e  spesso  il 
destino.  <  C)  Segner.  Mann.  Gena.  3o.  3. 
Parlo  non  solo  con  termine  enunciativo  , 
E  Febbr.  8.  ».  Non  ti 


*  TBRMINETTO.  Dìm.  di 
ne,  o  Statua  per  ornamento  tf  archi- 
tettura. Fatar.  Nicchio  con  !  eroi  inetti  (A) 
«  TERMINO  .  F.  A.  Termina  ,  Fi- 
ne, Confine.  Ott.  Cam.  Par.  I.  a.  Iddio 
è  ultimo  fine  di  tatti  i  fini ,  il  quale  per 
se  e  creato,  ed  •  tutto,  oltre  al  quale 
nullo  termino.  (C)  *f  Sannaz.  Aread.  prot. 
1%.  Finalmente  tempre  ti  arriva  ad  un 
termino,  ne  più  in  la  ebe  alla  morte  ti 
puote  andare.  (A) 

f  TERMOMETRO  Strumenta  fiato* 
un  sottilissimo  tubo  di  vetro,  ripiano  di 
spinto  di  vino,  e  di  mercurio ,  per  un 
di  misurare  il  caldo  e  il  freddo.  Lai. 
thermometrum.  Gr.  fidstCTdOv.  Sagg. 
nat.  esp.  a.  Serve  questo  f  strumento  )  , 


metu ,  che  e  un  termine  più  rimetto  ■  E 
Apr.  3.  5.  Dice  receiteratis  ,  che  e  uo 
termine  di  chi  ti  parte  avvedutamente.  E 
a7-  5.  Questa  gloria  di  dire  agli  uomini 
con  termini  cosi  espressi:  Diligile  ec.,  fu 
riserbala  tutta  intera  a  Gesù.  (  F)  E  Riip. 
Quiet.  7 .  6.  Ogni  arte  ,  secondo  che  in- 
segna il  cardinale  Sforca  Pallavicino,  ha  i 
suoi  termini  proprii.  (TCj 

g.  XIII.  Termini,  pretto  et'Ulcl  tono 
gii  Estremi  della  proposlUone,  corrispon- 
denti presso  a'  Gramolici  a'  nomi  lustan- 
tivl  e  addiettivij  e  generalmente  tolto  q ve- 
tta voce  ti  comprendono  tutte  le  parole 
proprie  e  particolari,  appartenenti  a  sden- 
ta ,  o  ad  arti  ec.  ,  che  perdi  tt  dicono 
Termini  di  ette.  Salt .  Avveri.  1.  3.  pr. 
Nel  quel  trattato  i  nomi  e  i  termini  de' 


poiché 

gusta  del  parlar  nostro ,  che  ec. 

g.  XIV.  Termini,  ntll'  Architettura,  il 
dicono  Una  spezie  di  ttalue  di  meno  bu- 
tto, che  finiscono  a  foggia  di  pilastri. 
Fed.  il  Vocabol.  del  Disegno.  Borgh. 
/f.-/-.  507.  Con  un  fregio  di  fanciulli  e 
femmine  a  uso  di  termini.  Car.  lett.  a. 
I.  I  piedistalli  che  sostengono  i  termi- 
ni. Salvin.  Dite.  1.  a5.  Lo  stesso  Er- 
mes unito  con  Atena,  cioè  Pallade,  die- 
de il  nome  alT  Ermateae,  cioè  sorta  d. 
termini ,  o  statue  di  meta»  boato  ,  che 
per  ornamento  del  avo  studinolo  di  villa 
e   libreria  con  tonta  sollecitudine  ti  fa 


provvedere  Cicerone  dal  tuo  amico  e  con* 
fidente  Attico. 

*  g.  XV.  7V"-»t<ie  di  febbre  ,  dice- 
vati  dai  Medici  par  Accettione.  Red. 
LaU.  Questa  febbre  è  intermittente,  e 
non  ha  dolor  di  letta,  e  ne  ha  gii  a- 
vsti  tei  termini;  e  domani  dee  aver  la 
settima  acceitione.  Benv.  Celila.  FU.  Quivi 
mi  prete  un  piccol  termine  di  febbre,  la 
quale  non  impedì  punto  d  mio  viag- 
gio (A) 


ili  altr 


per 


nuui  del  caldo  e  del  freddo  dell*  aria ,  e 
dicati  comunemente  termometro.  E  L 
Con  un  simile  imbuto  adunque  ti  potrà 
finir  d'empiere  il  termometro.  E  appres- 
so I  Allora  ti  aerra  la  boera  del  cannello 
ec  colla  fiamma,  ed  è  fatto  il  termome- 
tro. 

*  TERNALE .  Term.  di  Marineria. 
Fune  con  cui,  quando  ti  spiega  la  vela, 
si  rositene ,  acciochè  non  cada  in  acqua. 
Fr.  Barb.  3'H  17.  Quìnal  porta  e  ter- 
naie,  Senale  e  quadernale.  (F) 

TERNARIO.  «  TERNARI)  Aggiunto 
di  numero,  e  vale  rstccolto  di  tre  coso  in. 
steme  Lat,  numerus  lernarius.  Gr.  Tf idt. 
Dani.  Par.  a8.  L'altro  tenterò,  che  co- 
si germoglia  In  questa  primavera  sem- 
piterna tf  Segner  Mann.  Apr.  6.  I.  La 
pieoeaaa  della  giuttiaia  ha  tre  parti,  giac- 
ché nel  numero  ternario  contitte  la  per- 
feaiooe.  (F) 

g.  L  Temarti,  ti  dicono  anche  t  Ver- 
ti  toscani  in  terza  rima.  Buon.  Fier.  5. 
4.  3.  Maggior  rera  a' poemi  Dignità,  che 
i  lernarii  far  non  ponno.  Lor.  Med.  Cam. 
tal.  Confesso,  il  ternario  essere  più  alto 
e  grande  itile,  tf  m  I 'arch.  Le».  643.  Que- 
sta maniera  di  veni,  chiamati  ora  leraet* 
ti,  ora  lernarii ,  e  quando  tersine  ec. ,  ti 
dicono  volgarmente  lene  rime  »  .  ( 

t  1  i  II  Per  Quella  parla  di  sonrt- 
lo  che  e  compresa  in  tre  versi ,  detta  al- 
trimenti Terzetto,  o  Tertina.  Varch.  Lea. 
l6a.  Nel  primo  quadernario  e  nel  secon- 
do, e  ne'  due  lernarii,  le  quali  tre  parti 
dichiareremo  ad  una  ad  usa. 

TERNO.  Punto  de'  dadi,  quando  am- 
bedue tcuoprono  tre  punti.  Bui.  Purg. 
6\  1.  Sette  ha  tre  parità ,  cioè  terno  ed 
iato,  cinque  ed  arabaasi,  duino  e  tre. 
t)  g.  Terno,  nel  gioco  del  Lotto,  e  la 
umori.  Fortig.  Rlc- 
oc. ,  ma  pochi  ter- 
ni- (A) 

"t  J  TERRA.  Col  nome  di  terre  si 
chiamano  quelle  sostarne  che  formano  la 
l'ose  di  tulle  le  pietre.  Alcune  di  quelle 
tostante  entrano  anche  nella  compostitene 
dei  corpi  organinoti.  Tot.  Br.  1 .  3o.  La 
terra  è  fredda  e  secca,  V  aere  è  caldo  e  u- 
rnidu. 

•f  g.  I.  Terra,  per  lo  Pianeta  da  noi 
Itala.  Petr.  cent.  3.  1.  A  qualunque 
animale  alberga  in  terra  ec.  Tempo  da 
travagliare  >■  quanto  è  'I  giorno.  È  ton. 
A-  Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte. 
E  IO.  Levan  di  terra  al  ciel  nostro  in- 
telletto. Serm.  S.  Agost.  4-  »  voi  non  ti 
conviene  possedere  nulla  iu  terra-  Gr.  S. 
Gir.  a.  In  quella  via  è  posto  una  bella 
tarala,  che  è  dirìaaala  dalla  terra  al  cielo. 

g.  II.  Terra,  per  Lido.  Bocc.  nov.  17. 
IO-  Veggeodo  la  nave  in  terra  percossa. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  a5.  Lui,  che  dal 
mare  era  gittato  a  terra,  Raccolti,  e,  stol- 
ta I  del  mio  regno  a  parte  II  poti. 

g.  IU.  Terra,  per  lo  Terreno  che  si 
coltiva.  Cr.  a  a5.  5.  La  terra  dote*,  la 


l' umido  vaporante  ,  spessamente  ti  beva 
in  colli  ed  in  monti;  e  la  terra  di  molla 
salsuggine  s'  abbassa  giuso.  fiora.  G.  S. 
l3.  E  chi  la  primavera  verakanle  Tem- 
peri ti,  che  i  fioretti  novelli  La  terra  a- 
doman  eoo  allegre  piante.  Seder.  Colt. 
4-  La  terra  grave,  che  jton  ti  pub  vi 
re  eoo  alcuna  torte  di  lavoro,  •  la 
re,  che  non  ti  tenga  i 
tracie  E  5.  Nè  è  inara.igtia  ini 
quenta  di  massi  e  penuria  di  r 

•f  g-  IV.  Terra ,  per  Suolo.  Bocc. 
nov.  77.  34.  Fu  quaai  per  gittarai  defla 
torre  in  terra.  Petr.  ton.  l3.  Poi  r-p<-n- 
sando  al  dolce  ben  eh'  io  lasso.  Al  caro  - 
min  lungo  "ed  al  mio  viver  corto,  Fermo 
le  piante  sbigottito  e  smorto,  E  gli  occhi 
in  terra  lagrimando  abbatto.  Cren.  Mo- 
ti, a  terra  dalle  fio-atre,  •  in  Arno. 

g.  V,  Terra,  per  Solato  del  luogo  dove 
ti  ila,  benché  talora  non  sia  di  terra . 
Bocc.  nov.  ji.  14  1  Rodiaai,  gittando in 
terra  1'  armi,  quasi  ad  una  voce  tutti  ti 
confettarono  prigioni  (  erano  in  nave)  . 

§.  VI.  Piana  Serra,  ti  slice  il  Piano, 
0  la  Superficie  della  terra.  Tav.  Bit 
Traggonsi  a"  fedire  arditameli  ■  di  tal  fer- 
ro piana  tetra.  Fir.  At.  17».  Se  ne  an- 
dò da  una  altissima  torre»  per  volerai  di 
quivi  pittare  in  piana  terra.  Berti.  Ori. 
a.  a.  al.  In  piana  terra  a'piè  telo  ditta- 
te, Che  parve  st rimanala  una  civetta. 
Red.  Int.  77.  Può  esser  parimente,  che 
volendo  <  i  ragni  )  tendere  il  filo  da  un  al- 
bero all'  altro ,  1'  attacchino  prima  ad  un 
ramo,  e  poscia  giù  per  quel  filo  ai  calino 
in  piana  terra. 

g.  VII.  Terra,  per  Luogo,  Provincia. 
Patte,  Regione.  Lai.  locus ,  regio.  Or. 
X*lp*~  P*lr-  cani.  ao.  3.  Questo  e  quel- 
1'  altro  rivo  Non  con  vico  eh  i'  trapaaae,  e 
terra  mute.  E  cap.  6.  Poi  vidi  il  padre 
nostro,  a  cui  fu  detto  Ch'  uscisse  di  tua 
terra.  Bocc.  nov.  17.  38.  Cbr  già  alle 
terre  del  Dura  %'  avvicinava.  Tei.  Br.  l . 
36.  Il  re  Nino  tenne  in  sua  signoria  tut- 
ta la  terra  d'  Asia  ,  e  gran  parte  d*  In- 
dia. 

g.  Vili.  7>mt,  per  Città,  o  Cut  fi 
murato.  Lat  urbi,  oppidum.  Gr.  irólif, 
ausiti.  Bocc.  nev.80.  I.  E  una  usaraaa  in 
tutte  le  terre  marine.  E  nov.  n  \  4'  e\ 
una  tua  potsettione,  forte  tre  miglia  alla 
terra  vicina  ,  etteodosi  re.  andata  a  tia- 
re. V  F.  o.  17.  Standoti  dialetticamen- 
te co'  rittadiai  per  la  terra  in  paca  e  in 
tollanm.  Cranichtlt.  <T  Amar.  2*4.  Di 
eontinovo  ai  Iacea  solenne  guardia  per  la 
terra  di  di  e  di  notte.  *  Teteid.  6.  Sr).  E 
coti  cogli  amici  te  ne  venne  Infine  in  ter- 
ra in  atto  bablanaoto,  E  di  Teseo  al  pa. 
lagio  etto  ritenne  II  cavai  fiero,  ec  (£) 
Guiec.  Stor.  3.  36.  Entrali  f  gli  Spagauo- 
li  )  tenia  oppotiaione  dentro  da  più  par- 
ti cominciarono  a  correre  per  la  terra.  (  l.) 

tf  g.  IX.  Infra  terra,  o  Fri  terra,  e  si- 
mili, è  aggiunto  di  Quelle  dltà,  terre,  paté- 
ti,  e  limili,  che  risiedono  lontano  dal  ma- 
re  j  ed  è  contrario  di  Marittimo.  SerA. 
Slor.  Ind.  6.  at6.  Ciascuna  (  provincia  ) 
ha  la  tua  metropoli,  tri  sono  le  marittime, 
e  le  altre  infra  terra.  (C) 

j  g.  X.  Terra,  figura  tara  per  gli  A- 
bitatori  delle  terre.  G.  F.  6.  73.  3-  Fn 
rieheslo  di  pace;  la  quale,  rancale  le  ter- 
re, onde  era  il  contatto ,  ai  fermò  con  ma- 
trimonio tra  loro.  Tesorell.  Br.  a.  17. 
Che  giè  non  può  scampar*  : 

'^T  martedì  .7 


terra  a  romore. 

g.  XI.  7>nru  ferma  , 
Urrà  che  non  »  1  " 
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i  et  Itola.  Lai.  continem.  Gr.  r'jru- 
e»;.  G.  F.  I.  IO.  I.  La  «pule  provincia 
di  Frìgi»  ri  I  di  1  dalla  Grecia,  putite 
l' Itolr  d' Arcipelago  in  tetra  ferma.  E 
cap.  17.  a.  Il  detto  Antinoro  ti  parti  di 
W,  c  veutsa  ad  abitare  in  Irrra  ferma,  ove 
i  oggi  Padova.  T av.  Bit.  Pana  per  l' al- 
to mare  tc.t  sécche  ella  ai  trova  con  co- 
storo in  terra  ferma.  Dittam.  &.  1 5.  Tro- 
ramno  Olanda,  Cb'  e  terra  ferma,  e  par 
eh'  ilota  ùa. 

g.  XII.  Terra ,  per  Via,  e  Viaggio, 
fitto  per  Urrà.  Lai.  ifer,  vie.  Gr.  ooV«. 
Fi».  Criit.  E  troppo  malagevole  al  fan* 
cattilo  andare  cotanta  terra  a  piedi. 

g.  SUI.  Terra  cotta,  vate  Quella  che 
e  cotta  nella  fintate,  tendo  itala  concia 
avanti  per  questo  effetto.  Amet.  hQ.  Gli 
«penati  monti,  •  la  terra  colta  con  Ino 
rato  bitume  raggiunti,  più  tirare  tollero 
via  l' tuo  dell*  ombre  de'  pini.  E  56.  La 
qaale  leti),  tenuta  allora  pessimi,  non 
fu  rea  come  quella  che  oriamo ,  perve- 
nuti dal  ferro  alla  terra  cotta.  Flr.  Rag. 
l35.  Tratti  se  ne  vennero  sopra  ua  fra- 
tello, ebe  è  tutto  di  muricciuoli  di  terra 
cotta  attorniato. 

8.  XIV.  Terra  Urrà ,  petto  nwerldalm , 
Dtp.   Dream.  3a.  Fra  i  molti  eletti  e 

Sropricta  del  replicare  la  medesima  voce 
ue  volte,  cunetta  è  nna,  mostrar  la  cosa 
vicina ,  o  non  si  discostar  troppo  ;  e  rosi  si 
dice  una  pianta  starai,  o  un  uccello  voler 


J XXIII..  Baciar  la  terra  ,  in  gergo, 
Bere  al  boccale.  Late.  Celai.   5.  I. 
In  verità,  ebe  onci  baciar  la  terra  e  una 


il  cielo,  ma  ri  stanno  bassi  bassi  vi. 
1  :  onde  poi  la  traportiamo  alle 
iti  umane,  dicendo  una  persona  starsi 
terra  terra,  ebe  attende  a'  fatti  tuoi,  scoia 
entrare  in  grandi  imprese,  o  impiegarsi  in 
faccende  d'  importanti.  Lib.  eoa.  Ili.  Ec- 
co a  le  nn  poeta  ,  Cbe  ne  vien  terra  ter- 
ra incoronato  D'  un  certo  alloro  turilo  ,V 
nn  bucalo.  «  Car.  Eh.  4.  389.  fi'  andò 
T  aure  secando.  In  quella  genia  ebe  mi- 
rino augello  ,  D*  no  alta  ripa  a  nuova 
pesci  inteso.  Terra  terra  sen  va  tra  rive 
•  scogli  Umilmente  volando.  (B) 

g.  XV-  Terra  terra ,  come  la  porcel- 
lana, vale  lo  ttetto  j  e  fieuratam.  li  di- 
ce  dM  chi  è  in  basso  etato,  e  non  ti  può 
avanzare.  Lat.  circa  montit  radice t  ver* 
eari.  1  ed.  il  %.  di  PORCELLANA. 

S  XVI.  A  terra  cavoli ni  ,  modo  bas- 
to, dinotante  la  necettità  di  abbacarti. 

S-  XVII.  Andare  per  le  terre,  modo 
batto,  vate  Cattare. 

%.  XVIII.  Andar  per  terra,  o  in  terra, 
volt  lo  ttetto  .  Lat.  fodere  ,  eterni  , 
eoncidere.  Gr.  «i<  ysj»  m'jtrtiv.  Bern. 
Ori.  I.  6.  II.  Il  Conte  per  quel  colpo 
andò  per  terra.  E  a.  ao.  aa.  Ognun  che 
trmgne  o  d'  urto,  o  della  spada  ,  Non  v1  e 
rimedio  rb'  in  terra  non  vada. 

g.  XIX.  Talora  vale  Perire,  Manca- 
re.  Finire.  Dani.  rim.  38.  E  tocca  a  tal 
eh' e  morto,  e  va  per 
g.  XX.  Andar  per 
Camminar  per  terra,  a  distinzione  ari 
Camminar  per  acqua  .  Lat.  terrestri  iti- 
nere progredì.  Gr.  miri  «'•JoiTTeprT» . 
Bern.  Ori.  .1.  16.  a.  Chi  va  per  mar  , 
ehi  per  terra,  ehi  brava.  Chi  fi  *1  ricco  , 
chi  1  bello,  ce. 

g.  XXI.   Andar  per  ttrra  ,  volt  an- 
con  tutta  la  vita,  o 
li,  la 


ghiotta  cosa,  ciA  por  bi 

*t  g  XXIV.  CavsVr»  « 
rum.  vale  Mancare,  Perire,  Venir  meno. 
Lai.  drficere.  Gr.  Xtirz  :  .  u  •:  .  .  /Vfr. 
tara.  3$.  6.  Vinca  il  ver  dunque,  e  si  ri- 
manga io  sella,  E  vinta  a  terra  raggia  la 
bugia. 

•  g.  XXV.  Cadere  in  terra,  figura  tam. 
vale  Kon  avere  effetto.  Cavale.  Med.  cuor. 
60.  Le  quali  miladirioni 
terra.  (V) 

*  g.  XXVI.  Dare  a  terra,  è  lo  ttet- 
to che  Mandare  a  terra,  Mettere  a  ter- 
ra, così  nel  proprio ,  come  nel  sfigurato . 
S.  Caler,  leti.  a8.  Dico,  carissimo  fratel- 
lo, che  questo  tale  non  dura,  ma  ogni 
piccolo  vento  il  dà  a  terra-  E  lett.  qo. 
Ogni  piccolo  vento  0  piova  che  venga,  el 
dì  a  terra.  {Fj 

§.  XXVII.  Pare  in  terra,  vaie  Urtar 
navigando  nella  terra  j  e  anche  Appro- 
dare. Lat  appelltre.  Gr.  npoteiiìuv. 
Fir.  At.  \cfy.  Ma  come  prima  egli  die 
in  terra  «1  porto  di  Durano,  ec. 

g.  XXVIII.  Dare  in  terra,  vale  anche 
Percuotere  in  terra.  Lat.  terram  putta- 
re.  Amet.  8q.  In  terra  dando  del  deatro 
piede,  e  la  terra  cavando,  ce. 

g.  XXIX.  Par  del  culo  in  terra,  mo- 
do basso,  vale  Fallire.  Lat.  decoquere. 
Gr.  j(fiii«sii». 

*t  §•  XXX.  Pare  come  in  terra  ,  va- 
le Percuotere  senta  discrezione.  Lai.  gra- 
vi ter  verbrrare,  pulsare.  Gr.  eisswc  sta- 
STiyalv.  Bern.  Ori.  a.  ao.  35.  Al  giu- 
gner  suo  si  rinfresca  la  guerra.  Ami 
ne  comincia  un*  altra  nuova  :  Il 
to  dava  come  in  terra,  ec. 

§.  XXXI.  Celiare,  o  Spargere  a  ter- 
ra, vale  Abbattere  ,  llovinare.  Lai.  solo 
ttquare,  diruere,  evertere.  Gr.  MCTOt/Wl 
iaiv,  coTou»a'^Tin  Paul.  Inf.  V}.  Fin 
or  t"  assolvo]  e  tu  m*  insegni  fare.  Sic- 
come Prnestrino  in  terra  getti.  Varch. 
Stor.  a-  36.  S'  erano,  con  infinito  di- 
spiacere e  rammarico  di  chiunque  ciò  vi- 
de, quasi  tutte  le  torri  ec.  rovinate ,  e 
gittate  a  terra.  C at.  ton.  35-  Per  cui 
l' Europa  armoni,  e  guerra  feo ,  Ed  allo 
imperi»  antico  a  terra  sparse. 

g.  XXXII.  Lexar  di  terra  ,  vati  Uc- 
cidere. Lat  e  medio  tollrrt.  Gr. 
Cu».  Bocc.  no,  .    68.  aa.  Io    non  mi 
terrei  mai  ne  contenta,  n«  appagata,  te 
io  noi  levasti  di  terra. 

*  g.  XXXIII.  Mandare  a  terra,  vale 
Abbattere.  Bemb.  Stor.  7.  01.  Gli  arno- 


pitn(  nelle  operazioni,  e 
a  buon  fine.  Lat.  ncque 


-,  che  i  piedi, 
t.  Gr.  ìpdqm.  Coli 


Isaac,  cap.  i5.  Ma  ancora  andando 
col  corpo  per  terra,  e  ancora  non  potendo 
volare. 

g.  XXII  Andare  In  terra,  vate  anche 
Venire  al  basto,  Avvilirti .  Lat.  cadere , 
dilabi.  Gr.  tn'trriiv.  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Onde  fu  vinto  da'  uirniri,  e  la  polcn- 
aa  e  la  riccbenxa  del  tuo  reame  andò  in 


si  via  portatine,  e  la  rocca  a  terra 
data,    lasciarono    l'isola  all' 
Re  (l) 

*  g.  XXXIV.  Mettere  a 
terra,  o  per  terra,  vale  Atterrare.  Sen. 
Piti.  8.  Fortuna  non  può  mettere  a  ter- 
ra coloro  rhc  fanno  questo,  benché  ella 
gli  balla  e  percuota  .  FU.  S.  Margh. 
l35.  Allora  beala  Margherita  prese  il 
Drmonio,  e  miselo  in  tema,  e  nosegli  il 
piede  in  sul  collo,  e  dissegti  :  ec.  l'att. 
tty.  Sempre  ebbe  vittoria  in  torniamrnti 
ec.,  mettendo  per  terra  ebiuoque  torca- 
va.  (V)  Beri.  Giamp.  aoo.  Non  si  pre- 
sume ,be  voi  venghiate  a  chiederli  pietà 
quando   vi    date  ad  intendere  d'  averlo 


te, 

l\'on   aver  terra  ferma, 
!  ramingo.    Lit.  incerlis 
it   Gr.  «ìasSst.   Malm.  7. 
al  mondo  io  sia ,  c«ime  gli 
ferma,  o  patria 


messo  in  terra 
g.  XXXV 

ti  dice  di  Chi 
vagaci  sedtbut 
96.  E  henrh 
Ebrei,  Che  ■ 
alcuna,  ec. 

g.  XXXVI.  Non  dare  ni'  in  ciclo  ni 
in  terra,  vale  Non  operare  a  proposito} 
Itser  attratto  ,  o  fuori  d,  se  ;  Aivitup- 


niuna'  condurne 
Ca-lum ,  nequa 
Gr.  eVra  y,J4,  ,jT, 
o^stvouctsjTtBàat,  Lue. 

%.  XXXVII.  Non  etser  terra,  0  terre- 
no  da  por  vigne,  il  dite  di  Persona  so- 
da, a  da  non  falciarti  indurr»  a  far  f 
altrui  voglie,  o  concorrere  negli  altrui 
sentimenti  re/1  di  leggieri,  e  stata  mol- 
ta ragione  i  e  si  dice  anche  di  Persona 
da  fame  poco  capilalt. 

t  g.  XXXVIII.  Pigliare,  0  Prender  terra, 
termine  marinaresco,  diccsl  dell'  Appro- 
dare alla  terra,  accostandovi  il  navitio 
per  isbartare.  Lat.  ad  litui  a  r pel /ere  , 
ad  aliquem  tecum  navim  appellerà.  Gr. 
t" fSiit'^ieàeu  u*<  ìi aita..  Bocc.  nov.^t. 
ai.  Si  sfornarono  di  dovere  in  essa  pi- 
gliar terra,  se  si  potesse.  Tetorett.  Br. 
li.  89.  Or  prende  terra,  or  lassa.  Or 
monta,  or  dibassa.  Guid.  G.  Lo  re  Ulis- 
se col  suo  navilio  prese  terra.  Amet.  8a. 
In  Trinarria,  forse  da  necessita  sospinto, 
preto  terra  ce.,  frettolosi  il  mare  ricerca- 
rono. 

*  g.  XXXIX.  Porre  In  terra,  vale  At- 
terrare. Bern.  Ori.   I.  9.  4a.  Ma  quel, 
cb'à  poco  pratico  di  guerra.  Fu  da  Or- 
lando lotto  potto  in  terra.  (Ci 

*  g.  XL.  Pestare  in  terra,  vale  fi guru- 
tam.  fìestare  addietro,  Aoji  intervenire  a 
eherchettia.  Bern.  Ori.  1.  a5.  37.  Onde 
domane  •  questa  «mova  guerra  0  egli  o 
noi  con  vico  che  reili  in  terra.  (  Cj 

*  §  XLI.  Bilicare  a  Urrà.  F.  TER- 
RA. (CJ 

*  g.  XLII.  Scoprir  Urrà  ,  figura  tam 
vale  Certificarsi,  Prender  notista.  Buon, 
t'ier.  a.  k.  37.  Abbimi  scoperto  terra 
Coli'  aura  nella  nostra  cortesia.  (Cj 

g.  XLIII.  Smontare,  o  Di  smontare  in 
terra,  termine  marìnarrico  vale  Sbarcare. 
Bern.  Ori.  a.  I.  5òj.  Che  come  dismoola- 
re  in  terra  vuoi,  Tutti  i  Costilo  i  stane»  .1 
lito  , 


g.  XL1V.  Tagliare.  0  incidere  fra  te 
due  ttrre,  0  tra  terra  t  terra,  vale  Ta- 


tari, o-  i-oi  ss  ricini  tra  lerra  e  terra. 
led.  Coni.   I.  aoA.   Recisa  (la  palma) 
a  le  due  terre .  di  nuovo  rigermoglia. 
O  g.  XI.V.   Tener  pie  terra  .  I  .  TE- 


gtiarc  i  frutti,  o  simili,  sotto  la  primato, 
perla  della  Urrà,  affinchè  rimettano.  Fr. 
Giord.  Pred.  Non  basta  tagliare  le  pianta 
e  I'  altre  erbe  malefiche  tra  le  due  terre; 
bisogna  totalmente  eradicarle.  Pallad. 
Man.  8.  Poi  ri  ricida  Ira  terra  e  terra. 
Red.  Coni. 
tra 

pie M 

NERE  PIEDE,  g.  (F) 

t  TERRACCIA  .  Peggiorai,  di  Ttrra 
nel  itgnifit.  del  g.  in  ì'iagg.  Sin.  la. 
In  Alessandria  ha  due  monti  fatti  per  fona 
d'  ogni  ferraccia ,  d'  ogni  letame  e  smal- 
tatura. Car.  teli.  I.  Il 5.  Sono  stato  asse- 
diato io  quella  ferraccia  la  giorni.  E  116. 
Sono 

solo,  non  ho  che  fare.  Pi 
na  f  in  questi  dut  etempi  è  peggiorativi 
di  Terra,  nel  significalo  del  g  Vili.). 

TERRACCIO.  /'.  A.  Quella  parte 
della  botte,  per  dove  si  sfonda,  oggi  detta 
Meuule.  fa  tu  fi'  7 .  Dà  per  ferraccio ,  rd 
esce  per  cocchiume. 

TERRACREPOLQ  Spase  di  piccola  ci- 
cerbita, che  nasce  per  le  muraglie  anti- 
che, e  ti  mangia  in  insalata.  l...t  f.  <>,.- 
crepulus,  sonchus  levisangutlifolius.  Pai-. 
Colt.  198.  Di  Febbraio  semina  eavoli  ec. 
serbaslrella,  trrrirrepoli,  lattuga,  ec.  E 
altrove  :  Tra  1  erbe  piti  comunali  i  ter- 
recrepoli, 

TERRAFINARE.  V.  A.  Ftiltare.  Lai. 
in  erilium  m ì ttrre .  Gr.  «ViJz'Dtt»  ,  fv- 
yatftj'iiv.  Guid.  G.  Deliberarono  b  Tro- 
iani con  solenne  consiglio,  rhc  Antenore 
in  perpetuo  fosse  |erra6nato  di  Troia  Fr. 
Inc.  T.  7  5-  3.  Sottomesso  alla  ragione 
Loco  T  ha 
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TER 


TER  RAF  IME,  e  TERRAFMO.  f.  A. 

tre 


«ero  i  figliuoli  del  Re,  the  venissero  a  pi- 
gliar* li  detti  due  regii  embaiciadori  ,  e 
dò  ara  Ulisse  a  Diomede,  par  li  lerratoi 
di  Anfimaco.  E  altrove:  Per  adempiere 
li  terrifici  dia  i  Greci  gli  «re in  coman- 
dato. 

•  TERRAGLIO.  Temala,  Specola  e- 
ttronomica.  Citi.  Gali.  IMI.  Nella  caia  , 
che  ho  presa,  ho  un  terraglie  eminente  , 
e  che  tcuopre  il  cielo  da  little  le  parli,  e 
vi  aerò  gran  comoditi  di  continuare  le 
osse  rv  astoni.  (Min) 

»  g.  Terragtio,  e  anche  termine  dì/or- 
tification*,  t  volt  Terrapieno.  Orniti.  TratU 
Fort.  61.  Quetto  pomenio,  come  ho  del- 
lo, contiene  il  terraglia,  la  tua  salita,  e  la 
lira  (la  tra  il  terraglio  e  1'  alitato.  Il  ter- 
raglio  è  cosa  chiara,  che  quanto  più  sarà 
largo,  tanto  più  sarà  gagliardo  per  resi- 
stere alla  batteria.  iC) 

TERRAGNO.  Add  Che  e  in  ,hIU  pia- 
na terra,  e  fallo  in  terra,  o  Che  e' al- 
ia paca  da  terra.  D-nt.  Purg.  II.  So- 
vra a' sepolti  le  tombe  terragne  Portan 
«agnato  quel  eh1  egli  era  pria.  But.  ivi  : 
Le  tombe  terragne,  cioè  u  avelli,  che  so- 
sto in  .piana  terra  colla  lapide  di  sopra. 

g  Mulino  terragno.  Dani.  Inf.  a3  Non 
rana  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  A  vol- 
ger ruota  di  mulin  terragno.  Bui.  ivi  1 
Lo  mulino  terragno  à  quello  che  ha  la 
ruota  piccolina  aolto,  come  lo  mul 
Francesco  l' lue  grande  e  da  lato,  e  ha  Li- 
di più  acqua  che  1 

he  la  tua  doccia  al»l»a 


maggior  «orso. 

TERRAGNOLO  Add.  I  nino  a  ter- 
ra, Terragno.  *  Fr.  Giord.  Pred.  Il5 
Ma  i  superbi,  i  mari  terragnoli  (  l'autore 
aveva  paragonalo  gli  umili  a' mari  alti), 
pieni  ai  scogli  e  di  tasti  e  di  colli,  ogoe 
nave  ci  ti  tpeaaa.  iF)  Uh.  cur.  maiali. 
Come  costumano  natnralmente  tutte  le 
piante  terragnole,  che  serpeggiano,  e  non 
s'  alaano  da  terra,  Ricett.  Fior.  38.  L' cu 
furbto  e  un  sugo  che  distilla  da  una  pian 
la  simile  a  una  Cerala,  ec.  :  *  pianta  ter- 
ragnola, e  secondo  Diosconde  se  ne  Irò 
va  di  do*  ragioni.  Alleg.  389-  Sun  le  r» 
te  terragnole  e  sotterra  t-a  maggior  parte 
**  TERRAIUOLO.  Aggiunto  d"  una 
torta  di  piccione.  Benv.  Cell.  Vii.  a.  49- 
Benvenuto,  perche  *' non  si  paresti  lai 
cosa,  uro  a  un  colombo  terraiuolo.  fCj 

TERRAPIEN ARE  .  Fare  terrapieni 
Lai.  aggetti  extruere,  aggerart.  Or.  im 
flati».  Buon.  Fier-  q.  3  4-  E  Don  *A 
altro  buoni.  Favor  che  a  riempier  (osse 
TrrTapienar  bastioni.  *>  Gold.  Tralt.  Fort 
35-  Dovendosi  lerrapienar  la  mura- 
la terra  che  si  cava  dalla  (ossa  può 
servire  per  terrapieno.  (S) 

TERRAPIENATO.  Add.  da  Terrapie- 
narej  Ripieno,  o  Fallo  a  guita  di  terra, 
pieno.  Lai.  aggeralut.  Buon  Fier.  4.  a 
7.  Saldi,  tenia  piegar,  terrapienats. 

*t  TERRAPIENO.  Termine  de'  Miti- 
tari.  Una  elevawna  di  terra  rivettila  or- 
dinariamente di  mattoni  o  di  piota 
la  quale  ti  ditpongoao  le  artiglierie  e  gli 
uomini  armati  per  difeta  della  forteua 
I.at.  agger.  Gr.  /'•■tt.  Guice.  Star.  A 
cora  che  fosse  battuto  d  muro ,  restava 
troppa  altessaa  del  terrapieno 

t  TERRATICO 
daW  a/fitto  della  terra. 
E  qui  occorre  n 
r etico  ,  o  1'  afillo  che  si  riceve  della  ter- 
ra, è  usura. 

TERRATO  V-  A.  Sutl.  Riparo  fatto 
di  terra.  ,»/  6.  55.  Francamente  si 
mostrarono  apparecchiali  alla  difesa,  e  con- 
tro a"  trabocchi  avevano  fatti  lerrali,  e  al. 


rrapienn. 

Quel  che  ri  ritcuott 
ra.  Bui.  Inf.  17.  I. 
ubbio,  cioè  se  -1  ter- 


tri  utili 
0  ssjo 


TEE 

peri.  Ftt,  «il*.  Ma  in  pochi  di 
figliuolo  s'adirò,  e  cadde  d'in  sul 
.  e  mori.  *  Guke.  .«tv.  II.  ifio. 


nciò  a  battere  con   due  cannoni  d 

go,  perché  al  muro  era  congiunto  un  fer- 
rato alto  ,  dal  quale  ai  poteva  facilmente 
salire  alla  rottura  del  muro  di  sopra  che 
si  battevi.  (C) 

t  §  Por  Battuto,  Solaio.  Ott.  Corn. 
Inf.  17.  Poi  dovendo  uscire  dello  ferrato 
della  delta  torre  ,  e  prendere  il  camrain 
per  1*  aere,  ee.  (  coti  ha  il  codice,  tettite- 
ne la  stampa  pag.  3x\.  legga  :  serrato). 

TERRAZZANO.  Natio,  o  Abitatore  di 
terra  murata,  0  catteJlo.  Lai.  incoia.  Gr. 

veiiet.  Guid,  G.  Salirooo  al  castello,  lo 
quale  trovarono  colle  porte  aperte  per  ri- 
cevere li  fuggitivi  terrnaaani.  G.  F.  8-  5t. 
Gli  altri  lerraaaaui  rimster  fedeli  de 


Lucchesi.  E  9.  380. 
castello  di  Carmignan 
di  loc  propria  volontà  al  Cor 

tolT'i  ferrai  A^qu.'l'chf 


terraaaani  del 
si  renderono 
di  Fi- 
fanno 
Fie- 


I 

Epoi 

0  (  he  i 
Coavic 


ito*,  ltg.  Un  gran 
ordinò  ec.  che  la  re- 


fi 

lor  son   consigliati , 
conclusione. 

Per  Poetano,  0  Che  e.  dal  mcoVri- 
iste  patte.  Gatat.  a.  Conviene  che  altri 
si  avvini  a  salutare  e  favellare  ee.,  e  di- 
mostrarsi con  ognuno  quasi  lerraaaano 
conoscente.  Pav. 
d. 

pubblica  a  chi  di 
Beta  venisse  non  la  togliesse,  ma  giusta- 
mente la  eli  pagaste  a  tcrraiaana. 

TERRAZZINO.  Pfettl  ferrano.  *  I  n. 
Piti.  107.  Pergula  pretto  gli  antichi  era 
quasi  un  lerraiaino,  poggiuolo,  loggetta  , 
ringhiera  o  galleria,  che  «porgeva  in  fuo- 
ri. (F)  Benv.  Cell.  Fu.  I.  383.  Mi 
feci  portare  in  nel  palaxso  de*  Medici,  su 
dove  è  il  terraaaino.  (C) 

TERRAZZO.  Parte  alla  della  caia , 
tcoperta,  o  aperta  da  una,  o  più  parli  . 
Lai.  tolanum.  Gr.  rjiioea'u.tvOi.  Cr.  9. 
80  4  Conciotiiacoiechè  fotte  in  un  luo- 
go che  si  chiama  Agtr  laurentanum,  nel 
quale  era  un  luogo  con  un  alto  terrasao 
ovvero  triclinio.  Fratte.  & 


fu 


rh. 

naunomi  lasciato  casolari  e  terrani 
e  quelli  ben  forniti  dell'  arse  e  rotte  co- 
perte. /  arch.  Stor.  9.  a6l.  Hanno  lutti 
gb  ornamenti  e  tutte  le  comodila  che  pos- 
sono avere  le  caie,  come  ferrassi,  logge, 
sulle,  corti,  anditi,  ricetti,  ec,  Matm.  IO. 
19.  E  gii  dell'  aria  i  campi  anturi  scor- 
re Quel  che  i  bucati  in  tu  i  t errassi  a- 
sciuga. 

TERRAZZONE.  Accrescitivo  eli  Ter- 
ratto  ;  Terratto  grande. 

f  TERREMOTO,  e  TEP.REMUOTO. 
•Scotimento  oV//e  terra  più  o  men  violen- 
to, cagionato  da  fuochi  totlerranei,  e  al- 
tri vapori,  che  vegliano  tpriftionartif  Tre- 
mitelo .  Lai,  terra-motui  .  Gr.  ettetio;  . 
M.  V.  IO.  S5.  Ut  Di  grandi  lerremuoli 
che  furono  io  Puglia.  Ftr.  Dite.  an.  91. 
Conciossiacosaché  tutta  notte  io  sia 
iu  tanto  travaglio  tra  tanti  tuoni,  tra 
baleni ,  tra  tanti  terremoti  ec. ,  che 


div. 


TER 

Agott.  C.  D.  Allora 

me*t**  te R f  k NELLO  ■  Dim.  di  Ter- 
reno  coltivabile j  e  per  avvilimento  Terreno 
magro.  Lai  lerrula,  agellui.  Gr.  *ri  ii»». 
Rad.  Ine.  5.  Fu  dottrina  d'  Archelao  sco- 
lare d'  Anassagora  ,  che  non  ogni  terre- 
Delio  nutro  ed  arenoso,  non  ogni  morto 
sabbione  fosse  il  caso.  (*) 

9  TEHRENEZZA.  Qualità  di  ciò  che 
e  terrena.  Oli.  Cam.  Purg.  13  343,  Co- 
loro che  ora  piangono ,  in  futuro  si  con- 
soleranno per  vedere  Iddio  1  eoo  1'  acqua 
delle  lagrime  perfcltamenle  si  caccia  la  ter- 
renella.  (CJ 

f  S  TERRENO  .  Sutl.  La  terra  che 
ti  coltiva  perché  dia  frulla  .  Lai.  'ter , 
trrrenum  Gr.  et? od;,  ytf.  Dani.  Purg. 
3o.  Ma  Unto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  '1  terren  eoi  mal  seme  e  non  colta) , 
Quant'  egli  ha  piò  di  buon  vigor  terre- 
Uro,  lince,  nov.  60.  3.  Corse  lotaiecoaachè 
quel  terreno  produca  cipolle  famose.  Cr. 
a.  16.  7.  I  troppo  magri  e  maniocovsici  ter- 
reni per  la  seccheaaa  non  sono  alle  biade 
convenevoli.  .Sèni.  Stor.  l\.  51(5.  Andaste 
cercando  terreni  sodi  e  incolli.  Unto  lon- 
tani ,  tanto  difficili  .  Soder.  Colt.  4.  Non 
vorria  anche  (la  vite)  terreno  ne 
caldo ,  ni  troppo  freddo. 

§.  I.  Terreno  ,  figuratam.  Bocx.  no.- 

7.  7.  Avvenne  .che  ,  trovando  Tingoccio 
nelle  possessioni  della  comare  il  terren  dol- 
ce, tanto  vango  e  Unto  lavorò,  ebe  una 
infermili  ne  gli  sopravvenne.  E  nov.  3». 

8.  E  parendogli  terreno  da' ferri  suoi,  di 
lei  subitamente  ed  oltremodo  s'  innamo- 
rò. Alleg.  a37-  Oitni  sacciulello  ,  do*'  ci 
trova  il  terren  tenero  ,  vuol  fare  del  let- 
tentone  al  buio. 

*>  §-  II.  Terreno  ,  ti  dice  anche  aJ 
Uno  tpatio  di  terra  coneiderato  o  sotto 
V  aipetlo  eh*  vi  ti  fa,  0  può  fare  qual- 
che fabbrica,  o  rotto  f  aspello  di  qualche 
ation*  che  ivi  accwk.  «  Guid.  G.  Abbia- 
mo con  braccio  forte  occupati  li  terreni 
del  regno  suo  .  Boet.  Farch.  a.  nm.  4 
E  questa  viene  ,  Mancandole  il  terreno , 
A  piegar  tutu,  e  venir  tosto  meno  ».  (Ci 
§.  111.  Mancare  il  terreno  tetto  i  piedi, 
che  anche  ti  dice  Mancare  ti  terremo  ai. 
tolutam. ,  vale  Mancare  lutto  il  più  ne- 
cettarioj  e  ti  dice  d'Uomo  avaro,  che  di 
ciò  tempre  teme  ■  Geli.  Sport.  5.  3.  Chi 
sia  con  vedove,  che  sempre  hanno  paura 
che  non  manchi  loro  il  terreno  sotto  i  pie- 
di .  come  al  presente  sto  io ,  può  dtr  di  star 


eh"  «  fo. 


non 
mon* 


pareva  se 

do. 

g.  Per  metaf.  Pani.  rim.  4-  Nel  cuor 
mio  s' incomincia  un  terremoto. 

«  TERREN  ALE.  Add.  Terrettro.  Lat. 
terrttlrti.  Prot.  Fior.  4.  3.  18.  Questo 


legno  (  l'aloe)  si 
vincie  della  Cbm 


in  una  delle  pro- 
di un 

.  tutto  consumato  da' sassi;  ma  dove 
e' fa,  nessuno  tino  a  qui  che  vi  sia  stalo 
è  conosciuto] dicono  la,  che  viene  dal  para- 
diso lerrcnale.  '  \  Sì 

TERRENAMENTE  .  Avverti  Secondo 
il  mondo    Lat.  terrene    Gr.  -/r.txùi  S- 


g.  IV.  E' non  e  terreno  da  porti  vi- 
gna; cioè  j\on  ri  può  far  fondamento,  « 
porre  tpernnsa.  Fir.  Lue.  4-  I.  Lasciami 
andare  a  vedere  t"  io  trovo  da  tborroarella- 
re  in  qualche  lato,  cbè  qui  per  oggi  non  è 
terreno  da  porci  vigna.  Morg.  18.  117.  Ve- 
drai che  la  mia  tchtatU  non  traligna,  E  eh' 
io  non  son  terren  da  porri  vigna. 

g.  V.  Terreno,  per  Territorio.  Lat.  ter- 
ritorium.  Gr.o'yp»,-,  X«*P<» 
a.  39  4.  E  anche  »e  fui  se  fatto 
dio  in  sul  tuo  terreni!,  piote  rommrllere  aJ 
alcuno ,  che  in  iipesìaliti  di  questo  micidio 
e'  cerchi  la  veriti,  c  seguiti  la  giustmia 
Frane.  Sacth.  nov.  lai.  Fere  legge,  che 
per  tutto  suo  terreno  foste  pena  1'  avere  e 
la  persona  a  qualunthe  facesse  dadi. 

g.  VI.  Terreno,  diciamo  anche  a  Tul- 
io t'  apparlamen  to  abitalnle  della  t  ata  , 
che  è  più  vicino  alla  terra  ,  o  che  tu- 
re iu  tutta  terra  .  Fir.  Trin.  prol.  E 
tornate  1'  anno  in  terreno  a  buon*  otta 
Matm.  la.  St.  Del  manto  e  d'  altri  ad- 
dobbi si  dispogli*  ,  E  comincia  a  girarlo 
dal  terreno. 

g   VII.  Terreno,  ti  dice  anche  la  Sta*- 
Ma  prima  della  caia,  che  n  trova  giù  ra- 
-  la  terra  ,  pretto  alla  porta.  Late. 
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I.  1.  Avertili  i  ■  Imre  il  lume 

d->  p "  fa n  ,  In  M  fotti" vedùla!"^"- 
prtsto  :  Sititi  coti  per  lo  terreno  (pat- 
teggiando aJ  baio ,  tanto  die  tu  oda  il  cen- 
no. Toc.  Day.  Ani»,  a.  3p.  Intanto  loldati 
gli  accerchiano  la  caia,  già  in  terreno  fanno 
rombano,  perchè  gli  oda  0  vegga  (il  tu- 
tto Ut.  ha  :  in  veslibulo  ) .  Fir.  nov.  3. 
aai.  Moitrtndo  d'  esser  chiamala ,  in  ter- 
reno lasciatolo ,  te  o'  andò  all'  Agnoletla. 

t  3  TERRENO.  Add.  Cht  appartiti* 
alla  Urrà,  e  viene  dalla  Urrà,  o  ha  qua- 
lità Mia  Urrà;  Terrestre.  Lai.  Urrenus. 
Gr.  yijrv.«  .  Pttr.  con*.  5.  6.  Volando 
al  citi  colla  terrena  toma.  F.  eoa-  l5.  Che 
'1  doro  e  greve  Terreno  incarco  ,  come 
Crete*  nere,  Si  va  struggendo.  Coli.  SS. 
Pad.  Vedete  adunque,  che  non  è  terreno 
nè  piccolo  iì  dono  della  discrcaionc.  Boti. 
G.  S.  a.  Pasce  sol  cibo  terreno.  $  Salvia. 
Oditi.  Quando  il  biondo  Redanun- 

U  Condussero  a  veder  Tinto  terreno  Fi- 
glio. IP») 

•  S  I.  Parodi*)  terrene,  ditti  il  Luo- 
go dova  iddio  collocò  Adamo  ed  tra  dopo 
di  averli  ertati,  il  che  più  ctmunemenU  ti 
anca  Paradiso  Urrtttrt.  -  Ttt.  Br.  I.  so. 
Fosche  Dio  ebbe  cacciato  Adam  di  Paradiso 
terreno,  ingenerò  egli  in  Eva  rat  moglie 
Cairn.  E  3.  1.  Innuo  al  mare  Oceano,  e  al 
Paradiso  Terreno  a,  (Cj 

f  fi-  II  Stuoia,  camera,  o  rimile,  terrena, 
dicati  Quella  cht  e  nel  pinna  della  cara  più 
vicino  a  Urrà  .  Socc.  introd.  54-  Entrali 
in  una  sala  terrena  ,  quivi  le  tavole  mette 
Ott.  17.  Ma  megUo  ecc. 


celia 


145.  Non  altrimenti  che  potate 
terrena  ,  sotto  la  ifogatisfia»  volta  della 
lana,  o  come  i  legnami  intarlano,  o  come 
le  pelli  intignano.  Late.  Ce/or-  I.  3.  Eli  " 
"  1  sul  letto  di  camera  terrena  co 


f  TERREO.  Add.  Cht  appartieni  alla 
terra,  o  viene  dalla  terra,  o  ha  qualità 
eU  terra.  LaU  Urrtnui.  Or.  y«ifcid«{.  Zi- 
btdd.  Andr.  80.  Quando  la  Luna  è  in  Tau- 
ro ,  e  segno  fermo  di  nteaaodl ,  freddo  e 
secco,  malinconico  e  terreo  <■  maiculmo . 
Fior.  n.  Quelli  (  tughi  )  che  ti 
j  purgati  prima  dalle  fecce 
terree,  ai  seccano  al  iole.  Gal.  Gali,  ajo 
Se  siano  terrei,  o  aerei  a  predominio  (1  e- 
hano,  e  1*  abeto),  chi  ce  lo  manifesterà  t 
TERRKSTIT A".  I .  TERRESTRITÀ'. 
TERRESTO.  V.  TERRESTRE, 
f  S  TERRESTRE  ,  e  anticam.  TP.R- 
R ESTRO  .  e  TERRESTO.  Add.  Di  ter. 
ne  .  Cht  ha  qualità  di  Urrà  ,  Terreno. 
Lat.  temttrU.  Or.  MyUU*,  Pttr.  sou. 
9.  Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore  . 
E  65.  Ma'!  sovrastar  nella  prigion  terre- 
atra  Canon  m'  e,  lasso I  d'ioGniti  mali.  E 
366.  Chiose  'I  mio  lume,  e  'I  suo  career 
terrestre  .  Paul.  Purg.  3o.  Quant'  t hli 
ha  più  di  buon  vigor  terrettro.  Tee.  Br. 
3.  5.  Quando  questo  addiviene  ali*  «qua, 
ss  mostra  ch'ella  non  abbia  in  sb  cosa  ler- 
rctlra  .  *  Tatt.  la.  ton.  Cat-  E  ne'  con- 
cetti la  magnincenaa  se  di  alcuna  gran- 
de e  illustre  battaglia  navale  o  terrestre 
ce.  ai  ragiona .  (FP)  Stor.  Eur.  a.  i5. 
E*  non  hanno  piò  di  noi  altri  se  non  quella 
malia  bestialità  ce  che  di  cavalieri  barcaioli 
e  di  terresti  gli  ha  fatti  acquatici.  (C) 

a)  fi.  Paradiso  Urrtttrt,  1  anticam.  fer- 
retto, dicen  il  Luogo  dove  Dio  collocò  A- 
damo  ed  Iva  dopo  d'  averli  creati.  »  G. 
V.  I.  3.  1.  Cominciando  dal  mare  Ocea- 
no, e  Paradiso  terreno.  Bui.  Purg.  11. 
a.  tonanti  che  potesse  salire  a  vedere  lo 
Paradiso  terretto  prima,  e  poi  lo  celeste  - ./  O 
TERREST  REITÀ' .  Terrestrità.  Art. 
Fttr.  .Ver.  1.  I  Si  lasci  slare  il  ranno  per 
di  nuovo  dando  in  fondo  al- 


I  giorn 


Vocabolario  T.  ti. 


tra  terrea treità,  la  rannata  vira  pio  chiara,  e 
limpida,  e  quello  si  reiteri  tre  volte,  che  cosi 

riche  da  ogni  terrettreità. 

f  TERRESTRITÀ",  TERRESTRITA- 
OE,  TERRESTRITATE;  e  TERRESTI- 
TA' ,  te.  Qualità  di  eli  cht  è  Terrestre. 
Pollati,  eoo,  4.  Dee  esser  lieve ,  e  nulla 
avere  in  tè  terminate.  Cr.  I.  4-  7-  Sono 
acque  costrette  ,  e  che  luogo  tempo  rice- 
vono terrestriladi .  F  %.  6.  I.  La  materia 
della  foglia  in  tutte  le  piante  è  1'  umore 

ben* digestore  purgato  dalla  feccia  della 
terrestrità.  E  cap.  l  i  5.  Il  corpo  della 
pianta  ha  bisogno  di  lai  cibo ,  che  sia  indn- 
rahile ,  e  seccabile  per  la  terrestrità. 

t  TERRETTA.  Dim.  di  Terra  in  ti- 
gnile dt  Città,  0  Castello}  Piccola  Urrà. 
Lai.  oppidum,  oppidutum.  Gr.  xali'jrviov- 
Bemb.  Stor.  IO.  l\5.  Il  Cootarino  sotto- 
proveditore,  ed  Alessandro  Bigolino,  per- 
ìlata  la  speranza  di  poter  quella  lerretla 
one  i  toeeorti ,  a  Padova  se 
»  Btmb.  Stor.  8.  Il 3.  La 
e  due  altre  terrelte  di  quella  con- 
trada, al  Duca  rendesse.  E  Il8.  Castel- 
franco, nella  qual  lerretta  prima  era  il  Mo- 
ro, a  Massimiliano  ti  diede.  ( V) 

*t  %■  Terrena  ,  o  Terra  di  cava  ,  e 
anche  una  specie  di  Urrà,  con  che  ridan- 
no vati  di  credenza  ,  che  mescolata  con 
carbone  macinato  serve  a*  pittori  per  fart 
i  campi ,  e  per  dipignert  i  chiaroscuri , 
e  anche  per  far  mttlicht ,  t  per  darla 
temperata  con  calta  sopra  le  ttlt ,  ove 
elevanti  diptgnert  archi  trionfali,  prospet- 
tive,te.  Borfh.  Hip.  173.  Chi  volesse  so- 

Cle  nutra  dipignere  di  iliiaro  oscuro  , 
gaa  che  faccia  il  campo  di  terretta  , 
e  poi  tre  colori  ec.  9  l'ut.  Op.  /  il  a. 
'|8j  Fu  primo  ancora  a  dar  luce  alle  grot- 
tesche che  somiglino  1'  auliche,  e  le  mite 
in  opera  di  terrelte  e  colorite  in  fregi  con 
più  diaegno  e  graia  che  gl'innaoti  a  lui 
fatto  non  avevano.  (C) 

*4  TERRIBILE.  V.  A.  Susi.  Turibo- 
lo. Lat.  'thuribulum  Gr.  SuinetTc'aio» . 
Anmot.  Vung.  Nel  quale  r  il 
l'oro  ,  e  I'  arca  del  Tettarne 
Sacch.  ne».  35.  Il  cheric 
nome  coti  terribile,  e  non  tenendo 
spandere,  guardava  il  Cardinale,  il  quale 
menava  il  braccio,  come  quando  ti  db  lo  "n- 
censo  col  terribile. 

TERRIBILE.  Add.  Cht  apporta  ter- 
rori. Lat.  terribilit.  Gr-  fottoàc.  liocc. 
nov.  87.  8.  Ed  ecco  vicino  a  lei  nteir  d' 
una  macchia  folta  nn  lupo  grande,  e  ter- 
ribile. C.  V .  a.  3.  a.  Al  detto  Totale  ap- 
parve  io  visione,  dormendo,  più  volte  uo' 
ombra  con  un  viso  terribile  e  spaventato, 
minacciandolo .  Dani.  Inf,  34.  E  ridivi 
entro  terribile  ttipa  Di  terpenli .  i"eir. 
caos.  34.  3.  S' t*  'I  ditti,  unqua  non  vrg- 
gian  gli  occhi  mici  ce.  Ne  donna,  ne  don- 
leDa ,  Ma  lerrihil  procella,  tfatttrutt.  a. 
30.  5.  La  fine  di  tutte  le  cote  terribili  è 
la  morte.  ì'tt.  SS.  Pad.  1.  47.  Vide  una 
Torma  d'  nn  uomo  terribile. 

0  $.  Terribile,  vale  anche  Meravi- 
glioso, Straordinario  noi  tuo  genere  Lied, 
lett.  1.  Vi  saranno  bene  le  satire  di 

Benedetto  Meoaini  ,  che  sono  terrìbili.  E 
374.  Si  è  usurpata  uni  tendale  e  dispo- 
tica autorità.  (C) 

#  TERR1BILEZZA.  Qualità  di  ciò  cht 
è  Umilile .  Jc.cn.  Demttr.  6.  Cori  l' ira- 
condia e  la  terribilcaea  del  favellare  diventa 
per  la  lunghetta  snervata.  (C) 

TERRIBILISSIMO.  Superi,  di  Ttrri- 
biit.  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Non  ti  spaven. 
al  nome  delle  terribili*. ime  fiamme 
■no .    Tratt .  tegr.  cot.  dona. 
afflitte  da  terrìbilUsimi  dolori. 
Fir.  disf.  a70. 


poco  ino  ansi  al  tuo  pootificato  era  nel  re- 
gno successo  al  teirìbdittimo  A  ut  ari.  Buon. 
FUr.  5.  3.  6.  E  poi  terribilissima  ci  tferaa  . 
£  5.  4.  3.  Terribilittim* 


ombre,  Ferocia- 


cb*  ri- 


ti, oppi- 
lo- 85. 


TERRIBILITÀ' ,  TERRIBILITADE  , 
e  TERRIBILI  TATE.  Astratto  di  Ttrrl- 
bilt .  Lib.  Op.  da  Ed  io  vedendo  una 
terribilità  di  pene,  dimandai  ec  Cor.  leti.  a. 
81.  Ma  per  la  temutila  tua  ti  farli  largo 
da  se.  *>  l'at.  Op.  Vit.  a.  lai.  Hanno 
V  animo  pieno  di  tanta  grandetta  ,  ed  il 
cuore  di  sì  tmiturata^tcrribilitb.che 

bili  ec.  mai  non  danno  requie 
loro  .  Parch.  Stor.  a.  aa.  I  quali  nella 
lor  lingua  il  Gran  Diavolo  ,  per  la  tua 
inromparahil  furia  e  terribilità  ,  lo  chia- 
mavano. (Cj 

TERRIBILMENTE.  Avveri).  Con  ter- 
ribitità.  Lat.  *terribiliUr.  Gr.  noSt^wc. 
Doni.  Inf.  3l.  Dopo  la  dolorosa  rotta , 
quando  Carlo  Magno  perde  la  santa  ge- 
tta, Non  tonò  il  terribilmente  Orlando  . 
Patt.  a33.  In  pia  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura terribilmente  gli  minaccia  Iddio ,  a 
dare  ad  intendere  in  quanto  odio  egli  ab- 
bia la  superbia. 

#  %.  Talora  vale  EcctssivamenU ,  E- 
stremamente.  Vut.  Op.  Vit.  3.  36.  Ave- 
va veduto  Giorgione  alcune  cote  di  mano 
di  Leonardo  molto  lumeggiate,  e  cacciate, 
come  si  è  detto,  terribilmente  di  scuro.  (C) 
TERRICCIO.  Concio  macero,  e  me- 
mi  terra  .  Dav.  Colt.  i58.  Bar- 
batelle ancora  a  capogatto  puoi  fare ,  pi- 
gliando della  vile,  che  vuoi  far  ratta,  un 
tralcio ,  facendolo  inaino  al  ceppo  passare 
per  lo  fondo  d' un  paniere,  e  quello  em- 
pier di  buon  terrìccio,  nel  quale  ci  barberi 
Ti  Hi  Si  semina  d'Ottobre  il  noeciol  tuo 
(del  pesco)  in  terreno  umido  c  caldo,  duo 
puniate  divello  con  molto  terriccio. 

TERRICCIVOLA.  Dim.  di  Terra, 
signijic.  di  Castello,  0  Città.  Lat. 
dulum.  Gr.  ireìi'xviev .  M.  V. 
Addi  28  furono  in  Valdera ,  e  certe  ler- 
rìcciuole  l'obbedirono.  Frane.  Sacch.  nov. 

Con  quello  ri  regge  coti  bene,  come 
lerrìcciuola  d' Italia. 

»  §•  1/1  signife.  di  Terreno  colttvati- 
vo.  Alltg.  ali.  at'e  venato  in  taglio  di, 
mutando  il  lognralor  del  mio  ,  riallogar 
certe  malaodalissimc  terrlccinole ,  le  quali 
ec.  (B) 

a*  TERR1CCRVO.  Add.  Curvato  verso 
terra.  Meni.  tot.  4-  Ma  voi,  cervelli  ter- 
ricurvi  e  corti.  Alla  parte  del  del  chiara 
e  suprema  Chi  mai  vi  rende  ad  inneità rvi 
accorti T  (V) 

TERRIERE.  V.  A.  Ttrrattano,  Della 
terra.  Lat.  Incoia,  oppldanus.  Gr.  «oì<- 
tvj{.  U.  V.  I.  87.  Cavalcando  per  lo  Pa- 
triarcato ,  da  certi  terrieri  ino'  tudditi  re. 
fu  Del  cammino  andito .  Guid.  G.  Gli 
abitatori  e  terrieri  di  quello  castello  con 
armata  mano ,  e  con  ittrabocchevol  corso 
pervennero  al  Kto.  Frane.  Sacch.  rtm.  6A. 
E  di  Iot  terre  poca  guardia  fanno,  Perche 
a'  terrieri  tal  signoria  piace.  Segr-  Fior. 
SUr  8.  ao6.  Quelli  terrieri ,  disperali  del 
■occorso ,  si  dierono. 

•f  *  TERRIFICO.  Add.  Che  atterri- 
sce ,  Cht  cagiona  terrore,  Ttrribtlt.  Se- 
gner.  Critt.  tnttr-  3.  4-7-  s*  *rT>n  a  te- 
nere la  lingua  a  freno  per  quel  breve  tem- 
po rbe  assiste  al  lacrifitio  terrìfico  della 
mesta,  pare  ec.  E  lacr.  a.  ai-  8.  La  c- 
rriia  gareggia  col  coccodrillo ,  il  quale 
non  ha  termine  fino  alla  ma  statura  ter- 
rifica. (A) 

*  TERRIGENO.  Add.  flato,  «  Gene- 
roto  dalla  Urrà.  Salvia.  Opp.  Care.  O 
ila  uscita  da  pietra  questa  ratta  Dannosa, 
0  tien  terrigini.e  da  terra  Spuntino.  (A) 

*  TERRIGNO  .  Add   Mia  terra,  0 
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f  TERRITORIO,  «  anticam.  TERRI- 
TORO.  Contenuto  di  dominio  e  di  gm- 
risdtzioaej  Distretto.  LaL  tertitortum.  Gr. 
ay|s«;,X'»-'0*  Stai.  Mere.  Hanno  rigresso 
contro  il  popolo,  e  uomiui,  e  persone  del 
popolo,  nel  wmi. 'ti"  del  quale  re.  falle 
si  trovassero.  S.  Ani.  Con/e  si.  I  signori 
te  coniarono  in  lui  lernloiio  fusi  «ine- 
tte rote,  e  non  burnirono .  peccano  moi- 
taltneutc.  Hot  tinti*,  a.  I.  Pool*  il 
Prelato  Scomunicare  fuori  del  tuo  terri- 
torio ?  (qui  per  Ottetti  )  Alam.  (.ir 
j).  \G.  Al  rjual  nuli  altri  cavalirrì  erranti 
Tenuti  *on  del  irmi  tu-  oottro.  Itero. 
Uri  1.  y.  .'(6.  E  pero  tempre  per  quel 
lerritorn  telamoni  il  cavalirr  dal  scudo 
d'  oro. 

TERRORE.  Spaccalo,  r  Paura  fran- 
ile LaL  rVrror.  Cf.  fipf.  I/or.  S.  t.rtg. 
Nientedimeno  in  MI*  quote  cole  ttett* 
quella  mente  tanla  tenia  tenore,  e  quel- 
la citta  furie  tanta  «ummi.iiune.  Hocc.  g. 
6.  /.  5  La  quale  (fiettà),  non  chr  ra- 
gionamenti sollaiarvoli,  ma  il  terrore  del- 
la morte  non  (redo  «ne  polrsir  smagare. 
1/ar.ttruzz.  2-  Vi.  5.  La  qual  rota  è  or- 
dinala roti  a  terrore  «lcgli  altu.  Dov, 
Siism.  .^}.  A  terrore  degli  altri  cito  il 
barone  Ila.  rei,  cattolico  e  potente. 

|  TERROSI).  AdJ.  attuto,  o  tmhrat- 
tato  di  terra  Lai  terrosi,*,  l'eli,  l'oli. 
71  Fermandoli  quivi  quell'  aequa  torbida 
••  tenota  *  /lem-  Cell.  Ore/.  1$.  yuan- 
«lo  egli  (  il  matticc    rade  dall'  albero,  per 

10  più  «V  rare. ilio  lerroto,  e  imbrattato  d' 
altre  materie  II)  Car.  long.  So/,  rag. 
2.  (ioti  vecchi  rome  erano  ec,  con  le  ma- 
ni terrote,  e  coi  rapi  rabbuffili*,  ma  d'a- 
tprtlo  re.  rupcltcvolc.  (  I  Pj 

*  TERSAMKN 1  E.  Avveri*.   Con  ter- 

*f  *   TERSEZZA.    Forbitene,,  Siti- 
Puliteli*.  Patlav.  Tratt.  SUI.  cap. 

investigare  in  tin- 
che negli  alili  è 
nominala  elctanza,  er.  (A) 

f  TERSIONE  V  azione  del  tergerei 
Lavatura.  Frane,  l'ari,  Pegg  dona.  3*8. 
f  1  lino  per  molte  terileni  viene  a  can- 
dore j  e  l'anima  per  Iribulaiioui.  {Cj 

TERSISSIMO.  Superi,  di  Tenti.  Lai. 
nttidìstimus,  emaculntistimui.  Gr.  lmu- 
np57«T0J.  Sefner.  Mann  Sovemb.  12.  a. 
Qual  è  nello  tpecihio  U  dlipimtionr  più 
a  eeuir  lutto  inveitilo  del  So! 
T  k  l' estere  aù  lertittimo  da  o- 
gni  marchia. 

TERSO  AJd.  da  Tergere  j  Senta  mac- 
chia ,  Setto,  Pulita.  Lai.  nitidus,  tersiti. 
tir.  ioru^,; ;'<;,  xeui{>9{.  Pani.  Par.  3. 
Quali  per  vetri  trasparenti  e  teni  ec.  Tor- 
MH  de'nottri  viti  le  putlille.  Tcrr.  tot». 
127.  Tenendo  un  rcithio  all' 010  terso, 
e  cretpo. 

t  %•  I.  Terso,  trattandoti  di  stile,  o 
simile,  dinota  La  prò  prie  Iti  delle  voti,  e  la 
regolarità,  dc'costrulti  ;  ed  equivale  a  l'or- 
lilo,  Elegante.  Meni.  J'oel.lib.  I-  Penbé 

11  vivere  eterno  a  quel  ti  debite  Slil  puro 
e  (erto  the  per  lui  fioriva-  fi')  Salvia, 
disc .  a.  3.^7.  E  quati  tparie  gioie,  dentro 
a  un  trrto  tlile  e  grave,  quali  in  fimi  oro, 
legarle.  (X) 

f  #  g.  II.  Aflgtunto  di  scrittore,  va- 
le Che  usa  molta  proprietà  ne'  vocaboli, 
<  ref,o/arilà  ne' costruiti  Scgner  Pred. 
PrrJ  Ilo  10  brmi  proturato  nella  clot  utionc 
(li  melltre  ogni  mio  tludio,  rome  ritrovo 
che  lo  poterò  non  ordinai  10  uri  Leone,  un 
Girolamo  et.  e  talua  altro  de'  l'adri  fra 
nm  più  leni,  (llr) 

U  TERZA  Sutt.  Una  .Ielle  ore  cano. 


TER 

««A»,  cA*  ai  cani*,  o  ti  retila  nel 
luogo.  *  l  il.  S  Frane.  2o8  Dicendo 
lui  leria  ama  volta,  ai  gli  venne  in  me- 
moria quello  vatello,  e  inibrigo  un  poco 
la  mente  tua.  (I  ) 

f  g.  I.  Per  lo  Tempo  in  che  L'Ila  si 
canta,  o  si  suona,  Hocc.  Introtl.  S  I.  Co* 
me  lena  tuona,  ciatcun  «|UÌ  aia.  A  noi*. 
16.  7.  Già  l'ora  della  lena  valicala.  fV- 
q\  23.  ij.  Se  P  uve  ti  colgano  dopu  I cr- 
ia, quando  la  rugiada  e  ruolula ,  e  che 
I'  aria  tia  calda  e  chiara,  il  vino  tarà  più 
podcroio,  e  miglior  da  durare.  fl«l,  rìm. 
3$  Pigliandole  ami  lena.  Con  esse;  pat- 
terei vetpru  e  le  tquille.  //ero.  Ori.  a. 
a6  3a.  Né  mattina  ,  nè  tera ,  a  lena  o 
nona.  Lama  chr  pur  dal  Sole  io  tia  ve- 
duta. 

£  Il-  Mezza  terza,  è  la  metà  dello 
spazio  tra  il  levar  del  sole  e  tersa,  mf.'occ. 
«rei'.  43.  16.  l'errlié  entrali  in  via,  in  iuI- 
la  mena  lena  vi  giunterò  »  .  /•.'  «.  3. 
proem.  Avanli  che  meaia  lena  fotte,  ad 
un  bcllittimn,  e  ureo  paljgio  ec.  (;li  ebbe 
condotti,  ll.mt  taf.  34.  E  gli  ,1  HtU  ■ 
mena  lena  liede.  Palìad.  Oena.  26.  Nel- 
I' ora  prima  «tei  die.  cioè  quando  la  mat- 
tina apparitee  1'  occhio  «Irl  iole  al  monte, 
farà  lunga  l'ombra  dell'uomo  ventuiove 
piedi.  >clla  teconda,  cioè  nella  incisa  ter- 
ga, diciannove,  fi  ) 

TESAMENTE  .  Avveri:  Sei  ter*) 
luogo.  Lai.  Irrtio,  Icilio  loco.  Gr.  rpi<sv~<<. 
Pani.  Conv.  65  Teriamente ,  pecorelle 
l' npillaailMÌI  della  virtù  p<?r  tè  iit  etiere 
acquittatrice  d'amici  .V.  Jgott.  (,'.  I).  l'ri- 
mameute  percuotono  il  f  igliare  rolla  teu- 
re,  e  |>oi  col  poterlo,  e  Imamente  lu  tpai- 
uno  colle  tcope. 

TE.ri7.A>A.  Febbre  che  viene  un  disi, 
e  un  no.  Lai.  tori,  ina.  Gr.  TptZ-Ji7i. 
il.  F.  7.  .'17.  Viiieti  la  itale  iingulair  e 
grauiliiiiuio  cald-i ,  e  lungamente  n-eco  • 
stimo,  e  molle  Urlane  nell'arie  «rone. 
Tes.  lir.  3.  3a.  Quelle  che  tono  per 
collera  ,  tono  meno  rie ,  lircome  nino  le 
tersane  ;  perciò  è.  bene  che  li  flemmatici 
utino  di  verno  cote  calde  e  terrhe.  l'.ocz 
Farrh.  3.  fejr.  8.  Quello,  qualunque  iia, 
che  voi  con  tanla  meraviglia  guardale  , 
potere  per  un  rahhrciuolo  d'una  fel  bre 
tenana  «littolverti.  lieti  Coni.  2.  .*i3. 
Tulli  tot!  d'  accordo  ,  che  i  inali  vaganti 
sirno  tersane,  delle  quali  alile  tou  conti- 
nue, ed  altre  tono  intermittenti ,  e  rhe  le 
intermittenti  per  lo  più  tono  le  terme 
•empiici. 

$.  renami  doppia,  11  dire  Vuelta  fel>. 
bre  the  viene  ogni  giorno,  ma  < he  ha  i 
parossismi  alternamele  simili.  Itemi, 
leti.  I.  3l'«.  Quanto  al  mio  male,  egli  è 
alalo  Qua  febbre  (risana  «loppia  aitai  vee- 
mente, lied-  Cons.  3.  53.  Le  intermit- 
tenti per  lo  più  anno  le  tersane  semplici, 
ancorché  queale  ec.  togliann,  di  templtcì, 
fani  doppie. 

TEr.7.A.\A'.  /'.  A.  Arsenale.  Lai.  na- 
vale. Gr.  vtfcK.  L'ut.  la/.  21.  1.  Tersa- 
nà  è  luogo  di  navilo,  dove  11  urbano  e 
dove  ti  fanno  Ci.  /  .  i)  281.  1.  Ordino 
er.  che  in  Aapoli  dotenero  ucridcie  il  re 
Roberto  e  '1  linea,  e  metter  fuoco  nella 
tersanà,  ov*erail  navilto. 

#  TEIlZANACCIA  Peggiorai,  di  Ter- 
lana.  lied.  (A) 

*  TERZA  NELLA  Febttrr  tenana. 
Chia/v.  l'it.  5.  Non  mai  iletle  in  letta 
per  infermità,  talvo  due  volle  per  colpa 
rli  due  lebbre  tersanrlle  .  ne  cu»  una  di 
loro  trapano  tette  parrotitmi.  (Ci 

t  *  S-  ••  Ttriaarlla ,  e  anche  Una 
specie  di  fiori.  Car.  Long.  Sof.  ~>S.  Tro- 
varono tirile  viole  mammnle  ,  de'  Me- 
ritai, delle  tersanelle  ,  e  d*«ftgtjj  torta 
fiori.  t,.Wi«'J  '•  77-  Gli  artiGcioit  (fiori), 
le   rote  ,  i  giacinti  ,  i  arigli  ; 


TER 

i  natii  come  le  viole,  i  narctuo,  e  le  ter- 
sanrlle. (Cj 

Cf  %.  II.  Terzanrlia,  è  anche  Term.  dell' 
Arte  di  seta,  *  vale  Sem  soda,  ojiia  Seta 
/atta  di  doppti.  (A) 

TERZARE.  Termine  of  Agricoltura  j  « 
vale  Arare  la  lena  volta.  Lai.  te  ri,  ara. 
Gr.  rpirsTv.  Cr.  a.  ao.  a.  IJei  mese  <ii 
Settembre  i"  ama  la  tersa  volta  il  gr  atto 
campo,  e  «paello,  il  quale  »»r*  per  uso  di 
tener  l'amore,  avvegnaché  nell'  umido  an- 
no ti  pona  lersare  innansi  Pallai.  Sei. 
lem',,  i.  Di  quetto  mete  i  campi  ee.  li 
vogliono  la  tcisa  volta  aguale  arare  ,  ed 
sorbe  il  campo  grano,  avvegnaché  1'  in- 
no t  he  corre  omoroso  ti  posta  anche  ler- 
sare. 

•JERZ.U.LOLO.  V.  TERZERUOLO 
TERZAVOLO  »  •  TtltZAVO.  Padre 
del  bisavolo.  Ljjt.  abavm.  Gr,  «TtcìTIKT- 
Tte;.  I  r.  lilord.  I  red  S.  Ora  e' non  ci 
ha  oggi  nullo  «he  sappia  chi  si  foase  suo 
quinlavolo,  appena  il  tersaselo,  I 
na  il  lutatolo.  l!ut.  Poiché  ha 
gran  congralulasionr  al  tuo 

TERZERI  A.  L'ho  delle  tene  partì  d, 
cosa  che  si  numeri  per  tempi,  o  umili, 
tr  tnstr.  Cani:  ~  I  Ma  l'altre  «■■..zìi  ni 
non  t'  attendono  ,  e  ti  rime! Inno  all'  ulti- 
ma tenerla.  .'  7.*^-  àJa  non  potranoo  già 
fare  attringere  alcuno  a  levare  e  pagare 
li  sale  detlinalo,  o  attegnato  come  sopra  , 

na  teriena.  (C. 

TEKZEi  UOl  A.  Spezie  di  misura  dt 
vino  M.  Abtobr.  Metti  in  una  tersero... 
la  di  vin  collo,  e  fa  bollire.  /  rane.  Sae. 
eh.  nof.  176.  Enendo  mesciuto  una  ter- 
se luol...  ed  avendo  ciascuno  1  bicchieri  in 
mano,  ee. 

TERZERUOLO  ,  e  TERZA  li  UOLO 
Pani.  In/  ai.  Chi  tenerne. Vo  «4  artimon 
r  intoppa.  Asrt.  ni:  Ai  limone  è  la  mag- 
gior vela  the  abbia  la  nave,  tene  ruolo  è 
la  minore  ;  imperocché  la  uave  porla  tre 
vele  :  una  grande,  rhe  ai  1  " 
ne  (  una  mei  una  ,  rhe  ai  chiama  la 
una  ;  e  uu'  altra  minore ,  che  si 
triieiuolo.  Frane.  Paris.  aSo.  26.  Vele 
grandi  e  veloai,  T. -uni.  li,  e  parpaglio- 
ni. 

V.  I.  Far  teneruoio  ,  ti  dice  «ir//"  Ac- 
conciare le  altre  tele  maggtvri  all'allei- 
sa  e  /orma  del  lerzernolo. 

g.  II.  Terzeruola,  diciamo  anche  a  Una 
spezie  d'ar.liihusn  corto. 

tt  TKH7.ETTA.  Sorta  di  arme  da /uo- 
co  simile  alla  pillola,  ma  alquanto  più 
piccola,  lied.  1  sp.  nal.  Nel  fondo  della 
canna  d' una  tersrlla  di  giusta  misura 
metteva  pochi  ioli  grani  di  polvere.  (*) 

TERZETTO.  Componimento  ih  lena 
rima  j  ed  anche  Varila  parte  di  capito- 
lo, sonetto,  o  altra  poesia ,  the  è  compre- 
sa in  tre  versi.  Ternario,  Terzina.  Far- 
eh.  Lrz.  6.^3.  (fucila  maniera  di  versi, 
chiamali  ola  Inietti,  uni  terna:»,  o  quan- 
do tersioe,  i  «mali  uuu  sono  altro  che  ver- 
si d"  undici  uiUI*  rinlenali,  onde  ti  di- 


ono  vulgarmenle  terse  rime.  late. 
1  .1.1.  ,  udite  un  po' quello  tei  tetto:  O 
lutti  quanti  voi ,  «he  componete  .  Non  fa- 
te nulla  mai,  che  vi  sia  dello ,  Se  poco 
onore  aver  non  ne  v«»lete.  Arri.  /  ir»,  i. 
36.  Otserviaino  soventemente  1  primi  qua- 
«lernarii,  e  laliotla  il  primo  ferretto  il'  una 
leminra,  non  come  quella  «b  |  Tetrarca, 
e  degli  alni  miglimi  porti  Salvisi.  Prot. 
Tose.  1.  ajil.  Se  la  teniiia,  o  teismo  ti 

bro   rrrno  da   hìllo  1)  rorpo  del 
lo, 
busa . 

*  TERZETTO.  Componimento  miet- 
iate da  cantarsi  a  Ire  voci,  e  da  tonarti 
a  tre  islrumenti.  <C) 
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TERZINA.  Componimento  in  Uria  ri- 
ma j  ed  an<ht  Quella  parte  di  capitelo , 
sonetto,  o  altra  poetici,  che  è  compresa 
ia  tre  t'erti.  Ternario,  Terzetto.  I  ari  li. 
Zea.  643.  Questa  nuoterà  di  versi,  chia- 
mali ora  terzetti,  ora  ternani ,  e  quando 
terzine,  i  quali  non  tono  altro  che  mhi 
«V  undici  sillabe  rinlenati,  onde  si  diroao 
volgarmente  tene  rime.  .Vaivi*.  f'rvi. 
Tote.  I.  391.  Se  la  tersine,  o  tendi o  si 
considerasse  da  per  si  solo,  come  un  mem- 
bro reciso  da  tutto  il  corpo  del  sonetto  , 
esernlrrrbbe  V  obbiezione  tutta  sua  fona. 

TERZINO,  lato  da  tener  liquidi  ,  e 
tifa*  la  tersa  parte  d'un  fiati o. 

t  TERZO.  Sust.  Una  'delle  tre  parti 
del  tulio.  Lai-  irrtia  pars.  Gr.  tJ&YaTI 
SAi'not.  .V.  E.  9.  lO^.  Questa  pesliienzia 
ricominciò  del  mese  di  Maggio  in  Fian- 
dra, eoe  di  largo  il  terso  de'  cittadini ,  e 
olirà  morirono,  fìocc.  nov.  77.  33.  Que- 
sta non  è  staU  lunga  per  lo  terso,  ebe  fu 
la  sua.  Vav.  Camb.  100.  Un  terzo  per 
cento  per  provvisione.  Maini.  6.  109.  Di 
nuovo  attorno  il  bossolo  si  manda  Da'vin- 
cersi  il  partito  pe'  due  tersi. 

§.  I.  Terso,  ti  die*  anche  Una  tqua- 
di  soldati ,  compotta  d'  un  certo  de- 
numero,  Malm.  1.  37.  Bieco 
de*  Crepi,  duca  d'  Orbatello,  Mena  il  suo 
terzo,  e  ha  il  veder  nel  tal  to. 

g.  IJ.  Tersa,  iole  talora  Uno  de' par- 
ticolari che  compongono  alcuna  universi- 
ti,  o  moltitudine.  Sen.  Sen.  Eareh.  q- 
a8.  Erano  alcune  cose,  le  quali  non  potè- 
vano  toccare  al  terzo  ed  al  quarto,  se  non 
si  davano  a  tulli. 

TERZO.  IVome  numerai-  ordinatilo  , 
che  teguita  dopo  il  tecondo.  Lat.  terliiit. 
Gr  TjCi'to».  JJocc.  nov.  11.  3.  L' uno 
era  chiamalo  Stecchi,  1'  altro  Martellino,  e 
il  terzo  Marchese.  E  nov.  l  'i  ' 'l  Bi- 
strato dalla  fortuna  due  volle ,  dubitando 
della  terza,  pensò  convraiili  molta  caute- 
la avere.  /:  noi'.  97.  8.  Avaiilicbè  passi 
il  terzo  giorno,  ti  eredo  recai  no»  elle  the 
sommamente  ti  saran  rare,  l'elr.  ton. 
S*  ella  riman  fra  'I  terso  lume  e  Marte  , 
Fia  la  vista  del  Sole  scotolila. 

g.  la  Trarre  una  tersa  parte,  vale  Sta- 
rr infra  due,  Mantener  si  neutrale  tra  due 
partiti.  Bocc.  Vii-  Pont.  a3a.  Vedendo 
che  per  sé  medesimo  oon  poteva  uoa  ter- 
za parte  tenere  er.  ,  con  quella  s'  acco- 
stò, nella  quale  ce.  eia  più  di  ragione. 

j.  II.  Tersa  p  nona,  ti  dice  Quella 
che  t"  interpone  Ira  le  due  parti  che 
trattano  fine.  Mari.  leti.  a3.  Il  non 
farla,  o  il  farla  tardi  ,  o  per  terza  per- 
sooa,  cresce  il  sospetto  in  sua  Macslì. 

%.  III.  Ih  mani  ra  provi  rb.  Malm.  3. 
23.  I  due  cooirarii  fan  che  il  terzo  goda 
f/.at.  inter  duos  litigante]  tertius  gaudrt)  . 

*  TERZO,  Aw.  Tu -amenti-,  Inter- 
zo luogo-  Lai.  lertio,  ferito  loco.  Cai. 
San.  28.  Terzo,  resta  ani  or  manchevn- 
le  I»  scusa  del  Sani,  penbé  e*.  E  3<J. 

i.vrva  mostrar  che  la  medesi- 
1  appliraiione  non  era  un  tor  via  le 
nuvole  ec.  terzo,  eh'  ei  non  era  un  ser- 
vini  d'un  paio  d'occhiali  da  naso  or- 
dinarli. f,V«f/ 

TERZOHECIMO  .  .\ome  numetale  , 
compreatlentr  tre  oltre  la  decina,  l'ani. 
Vit.  jVwm  35.  Ed  ella  fu  dei  Cristiani 
del  terzodecimo  centinaio,  tìuìcc.  Stor. 
4  lo6.  I  capitani  il  lerzodcrinio  di  d' 
Agosto  poso  no  il  rampo  alla  rocca. 

t>  TERZOGENITO,  f  igliuolo  nato  Im- 
mediatament,  dopo  il  letondogenilo.  Se- 
gare Mann.  (Ut.  18.  4-  Noi  non  slam 
ne  pure  secondigeuiti ,  ne  terzi,  ai  quar- 
ti, ni  quintigeDili.  (E, 

*  TERZONE  Tiri*,  de'  Mercanti 
Sorla  di  grotta  tela  ptr  un  d"  invol- 
ger le  Mie.  (A) 


•f  TERZUOLO.  Aome  che  ti  dà  mi 
masi  Ilio  di  alcuni  uccelli  di  preda,  e  ciò, 
secondo  alcuni,  per  ettere  il  terzo  mi- 
nore dilla  femmina  ,  ovvero  perchè  de' 
tre  che  per  lo  più  nascono  in  una  ni- 
diata ,  quello  i  minore  ,  e  /'  ultimo  a 
nasiere,  Cr.  IO.  9.  I.  Tutti  questi  fal- 
coni son  femmine,  a  i  lor  maschi  soo 
chiamati  tenuoli  ;  e  son  detti  tenuoli , 
imperciocché  tre  per   oidio  ne  nascono 

però  tersoolo  è  chiamalo.  Tes.  Dr  5  9. 
t  i  minori  <  astori  J  sooo  a  guiia  di  ter- 
zuolo,  ed  è  prode  e  maniero,  e  bene  vo- 
lonteroso di  beccare  ,  ed  è  leggieri  da 
uccellare.  Filoc.  5-  (i,-  M'  era  diviso  ve- 
der dalle  guaite  mura  ec.  uscire  un  ter- 
zuolo,  e  con  fuilc  volo  aggiu^nersi  agli 
altri,  l.or.  Mi  d.  st.  tfi  .V  ii  teme  la  per- 
nice che  '1  terxuolo  La  stringa  ,  come  il 
ferio  suol  tanaglia. 

g.  Tersuolo  ,  è  anche  Una  iprite  di 
vela  .  CirìfT.  Calv.  1.  6.  Di  poi  'o  no 
trailo  si  mise  Aquilone,  E  comincio  a  sof- 
fiar ,  tal  che  fu  forza  Col  terzuolo  alla  fio 
caricar  l'orsa. 

TE»  A .  l'erbai,  da  Tendere j  II  tendere. 
Lat.  tcnsio.  Gr.  rovo**.  Pani,  l'urg,  3l. 
Come  balestro  frange  ,  quando  scocca  Da 
troppa  lesa  la  sua  corda  e  1*  arco.  $  Sal- 
via. Odiss.  ,  1 1  Ne  troppo  tempo  piò  vi 
ritraete  Dalla  tesa  dell'  arco.  (  l'r) 

g.  I.  'l'età  ,  diciamo  anche  a  luogo  ac- 
concio per  tendervi  le  reti. 

g.  II.  7"«<i  ,  dinamo  a  Quella  parte  del 
cappello  ,  che  si  stende  in  fuori  scilo  al 
cuiniiolo  .  #  .W11.  tal.  5.  Dell'  istesso 
color,  ove  è  rivolta  La  lesa  del  rappel,  po- 
ne una  rosa,  Un'  altra  al  pclto,  er.  \Ilt 

*t  tes aureggiar e.  E  A.  Tetau- 

riztare.  Lai.  thesaurisare ,  ihesauros  con • 
grrvre.  Gr.  Stiiyijci  ^10.  ('.ititi,  leti.  34- 
i  he  lesaur*  p^i  di  tesauro  con  te  |K>rtcvole  . 
V.  POIITEV1LE. 

•f  TESAUREH1A.  E.  A  Tesoreria. 
#  Ilenv.  Cell.  t  tt.  3.  5".  l.a  propria  sup- 
plica ec.  è  in  tetaui cria  insieme  col  mandalo 
segnalo,  e  spedito  da  tua  ci  crllenza.  (C) 

|  TESAURIERK.  e  TESAURIERO. 
V.  A.  'Tesoriere.  Lai.  thesauri  cuttot , 
prtijeclut  trrarii.  Gr.  tcui»».  Er.  tiierd. 
l'red.  S.  1  a  quale  era  Inaurici  a  del  suo 
Figliuolo  .  Pettine,  son.  173.  Memento 
mei  ,  che  e*  è  il  tnauriere  ;  Galeazzo  tu 
intendi.  *  lergh  l  ete.  Eier.  388.  Quel 
che  oggi  >i  direbbe  depositar»  ,  o  tciau- 
liere.  (E) 

tf  TESAURIZZANTE.  Che  tcsauriua. 
tilt.  Cem.  Par.  22,  4y6.  S.  Piero,  primo 
l'apa  comincio  itnia  oro;  li  successori  sooo 
tcsaui  issami  in  Terra.  (C) 

TESAUniZZARE.  Ammaliare,  Aciu- 
mutar  teiera.  Lat.  thetaurot  colìigere , 
ihesnurcs  icngrrrre  .  Gr.  &«l«cnu^i{liv  . 
G.  V.  IL  SO.  3.  Il  vostro  tesoro  sìa  io 
cielo,  e  non  tesaurizzate  io  terra  .  Colt, 
SS.  Pad.  Non  «  «gitale  tesaurizzare  tesoro 
in  terra.  Er.  toc.  T.  2  20.  a3.  D'ogni  ben 
si  t'  ha  spogliato  er.  Trsaurizzi  il  tuo  mer- 
cato In  tua  propria  utilitade. 

g.  Per  metaf.  Cavale.  Erutl.  ling.  E 
però  si  trsauriziano  ira  nel  giorno  del  gua- 
sto giudicio  di  Dio. 

TESAURIZZATO.  Add.  da  Tetaurtt- 
Mare.  Cititi.  {.'.  Li  ricetti  de'  vostri  mag- 
giori dal  fondo  rovesciaro  ,  e  le  tesauriz- 
zate ricchezze  de'  nostri  maggiori  dispuo- 
sero  a  preda 

f  TESAURO.  V.  A.  e  della  poetia 
Tesoro.  Lai.  thetaurut .  Gr.  àsnaupe';. 
l'etr.  coni.  5.  6.  Tu  r'  hai,  per  arricchir 
<!'  un  bel  trsaurn  ,  Volte  I'  antiche  e  le 
moderne  rasi*.  G.  V.  W.  3>  19.  Non 
eraoo  auro  ne  argento  da  provare  nella 
fornace  del  fuoco,  nè  da  ripone  nel  le- 


g.  Ter  metaf.  Pannata,  o  Consert  a  di 
qualsisia  cosa  di  pregio  .  Moeitruit.  1. 
36.  Nella  Chiesa  il  il  tesauro  de'  meriti  cosi 
della  Chiesa,  rome  di  Cristo)  del  qual  te- 
sauro  si  Prelato  oe  ha  le  chiavi. 

TESCHIO,  la  parie  tuperiort  della 
tetta  j  Cranio  .  Lat.  crirniam  .  Gr. 
viev.  O.  E.  IO.  173.  I.  Lerarooo  alquanto 
del  suo  teschio  del  rapo .  Pani.  Inf.  3*. 
Non  altrimenti  '1  ideo  si  rose  Le  tempie  a 
Mersalippo  per  disdegno.  Che  quei  faceva 
d  teschio,  e  I'  altre  cose  .  E  33.  Riprese  il 
teschio  miiero  co*  denti. 

g.  Per  lo  Capo  spiccato  dal  butto.  Lat. 
caput.  Gr.  rifalli.  fUtc  nov.  6l.  3.  Egli 
vedrebbe  un  teschio  d'asiuo  in  su  un  palo 
Petr.  Clip.  3.  Tornar  soletta  Con  una  ancel- 
la ,  e  con  1'  orrihd  teschio. 

•  TESCHI ONE.  Acer,  di  Tetchio.  Car 
Apol.  iq6-  Per  ctiroinriar  questa  cura  la- 
sciatevi pigliar  prima  per  le  orecchie,  alzale 
questo  vostro  teschiooe,  guardale  ora  come 
stanno  le  cose.  (C) 

#  TESI  .  Atsmione  di  verità  che  ri- 
chiede  indi  tt  essere  dimostrata 
Quaret.  prol.  Lasciando  pure  a  chi 
le  slogar  l' ingegno  in  pioen 
fissimi ,  in  tracce  non  usate  .  in  lesi  non 
utili.  ( V) 

f  J  TESO.  .-/././  da  Tenterei  Spiega- 
to, Pisteso.  Lai.  extentitt.  Gr.  :/  :  y  ':n\. 
o'pro'e.  OviiL  Pitt.  Cfì.  Hi  parve  vedere 
le  vele  Ine  al  trabocchevole  vento  chiamato 
Noto.  Eir.  As.  aoi.  Volli  per  la  mia  par- 
te far  segno  di  non  esser  mauro  di  loro, 
e  tesi  gli  orecchi ,  e  gonfialo  il  naso  ,  rag- 
ghiai quanto  mai  della  gola  mi  usciva. 

f  g.  I.  Per  Diritto.  Lai.  rectut.  Tei. 
Br.  3.  37.  Cuculo  è  uno  uccello  di  colore 
e  di  grandezza  di  simiglianza  allo  sparviere, 
salvo  rhe  è  più  lungo  ,  ed  ha  il  becco  te- 
so. Cr.  9.  7.  I.  Il  vcolre  lungo,  e  1'  an- 
che lunghe  ,  e  tese  . 

#  g.  II.  Per  Pitto.  -  Frane.  Sotch. 
nov.  l.V).  Il  vostro  cavallo  ne  va  dietro  a 
uoa  cavalla  col  mazzafrusto  leso».  (Ci 

%.  Ut.  Arco  teso,  o  Saetta  tesa,  ti  «ar- 
reno Quando  sono  in  punto  per  {scocca- 
re. Cuid.  ti.  Pari  coli' arco  tesoti  fedìo. 
Pise.  Cale.  la.  Tutte  le  zuffe,  non  al- 
trimenti che  uo  arco  stando  gran  tem- 
po teso,  si  snervano  e  si  fiaccano,  Puaa. 
Fier.  5-  t.  10.  Sicché  ali*  alla  saetta,  Te- 
sa in  mie  colpe  tetre,  Da  Dio  merce  tu' 
imprlre . 

g.  IV.  OrerrAio,  o  Occhio  feto,  ti 
dicono  quando  ti  Ungono  Intenti  per  udi- 
re,  e  per  vedere,  /or;.  I  arch.  3.  pros. 
1.  logoido  di  udire,  e  j  imo  di  stupore 
slava  rou  gli  orerchi  Irsi ,  ed  a  borra  a- 
perla  per  ascoltarla  .  late.  (  rlot.  3-  3. 
Sta'  con  1'  occhio  teso  ,  acciocché  se  del 
tuo  aiuto  meslier  ri  faresse,  re  nr  possi  ac- 
conciamente socconere. 

*  g.  V.  Andar  col  petto  feto  ,  vale 
Portar  alto  il  petto  ,  Andar  pettoruto  . 
■  sitassi.  S.  Agoit.  Aprile  li  sepolcri  voi, 
ricchi  e  giovani,  rhe  amiate  col  petto  ta- 
so -  .  (CJ 

g.  VI.  Star  colf  arco  leso,  fignr 
vale  Hadnre,  Attendere,  Usar  dilig 
/'.STARE  COLL'ARCO  TESO. 

*  g  VII.  rrnerr  /' «rr»  teto,  figura- 
tam.  vate  Star  pronto  ,  l't.ter  preparato 
per  alcun  di-Urminato  fine.  /'.  TENERE 
L'  ARCO  TESO.  (Al 

*  T ESORARE.  Tetoreggiare,  Tesati- 
reggiare,  Tetoriuare,  Arricchir  di  sejo- 
ro.  Zcmom.  Pisi.  ti.  O  voi  che  avete  V 
intelletto  pronto  A  voler  Inorar  la  vostra 
menlr  (qui  figurala!».).  (C) 

9  TFStlRE.  /'  A.  Teiera  Ptm.  ani- 
F-  B.  Moni.  Andr.  cans.  36.  Ora  vo' 
diro  discerner  lo  vero ,  Come  tesore  e 
dell'  uom  corona.  (E) 

TESOREGGIARE  . 
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vtt  congerere.  Gr. 
àr]««u/x'ijli»  .  Segner.  Mann.  Ciugn.  a. 
3.  ti  loro  diletto  era  qui  non  tolo  iitÌc- 
rbire,  ma  tetoreggiarc  intauabilmente  <■<., 
lenendo  morto  Delle  nu<  U  dinaro  .  i>  E 
Fred.  Pai.  Ap  8.  4-  Che  cogliamo  noi 
credere?  cbe  coloro  i  quali  lasciarono  tan- 
to di  beni  alla  Chic**,  lo  lasciassero  con 
tal  animo  ,  cbe  i  tuoi  Ministri  potettero 
(pendere  e  spandere  a  piacer  loro  ec.  o 
veramente  tesoreggiare  a  Lenendo  de'po- 
slerir  (TC) 

TESORERI  A  .  /.,•-,■  dove  ri  tiene  li 
Userò.  Lit.  orrartvm  .  Gr.  tapiìot.  G. 
V.  io.  164.  a.  Fceegli  dare  una  camera 
tolto  la  tua  tesoreria,  e  libri  da  studiare. 
Din.  Cemp.  a.  54-  RoppoDo  I*  •agrrttia 
e  trtorena  del  Papa,  e  toltoceli  molto  te- 
toro  .  $  Tac.  Dav.  Ann.  3.  4'-  Qoati 
tronfircar  la  tesoreria,  la  quale  se  noi  vo- 
teremo per  vaniti ,  F  avremo  a  riempiere 
per  mg.usu.ic.  (S) 

%  Per  Amministraiiene  del  tesoro  . 
I  il.  Piut.  Facea  1"  06. ...  delta  tesoreria 


T  È  S 


Une.  »  Tac.  Dav.  VtL  Agr.  388. 
Tra  la  tesoreria  lasciala ,  e  'I  tribunato 
della  plebe  preso  e  tenuto  un  anno,  nien- 
te operò  (  il  Lai.  ha  :  inter  quactturam 
eie.  ).  (Fj 

*  TESORETTO.  Pim.  di  Tesoro. 
Tasi.  Itti.  3aa.  Vorrei  cbe  nel  medesimo 
modo  se  ne  ricordaste,  quando  è  nelle  ca- 
del  tuo  tetoretto.  (ì) 
f  *  TESO R EZZARE . 
v-  La.  Man.  n5.  Per 

e  riporre  e  set  bare  quanto' oro  « 

t  TESORIERE,  e  TESORIERO-  Mi- 
nistro, e  Custode  del  tesoro-  Lai.  diesati- 
ti cinici,  irihunus  ararius.  Cr.  tbiuoì. 
Pace.  Intr.  5a.  Voglio  cbe  di  noi  tia  spen- 
diti.re  e  tesoriere.  Lab.  186.  Perchè  coti 
tosto  d'  alcuna  quantità  di  danari ,  cb'  io 
aveva  ,  mia  letoriera  e  guardiana  non  la 
feci.  Aof.  mi.  «4-  a  Fece  c burnire  tuo 
e  disse.  Cap.  Impr.  Anime  te- 
delia  divioa  graaia  .  /  ine.  Uart. 
leti.  vj.  Lasserò  rispondere  in  mio  luogo 
al  tesoriere  del  Principe.  *  Frane.  Sacch. 
no,'  2  ai.  Udita  la  risposta  del  teso  ri  ero  , 
t'  avvisò  aver  leso  netto  ipaoialo  (coti  ne' 
Mss.  lo  stampato  ha:  spianato).  fCj  tm- 
per/.  Ttm.  D.  |3.  T.  8.  4;4-  Delle  cui 
vite  è  tesoriera  la  madre  natura  per  com- 
partirle  d.  mano  lo 

TESORIZZARE 
Riporre  nel  tesoro,  Crescer  ricchezsa.  Lai. 
thesmuros  congtrere,  vel  celtigere,  Cr.  Sn- 
sauet'li*.  G.  V .  II.98.  3.  Intendati  solo 
a  teaonaurc,  tenia  volerlo  .pendere  al  ter- 
vigio  della  Cristianità. 

t  S  TESORO.  Quantità  d'  ore  ,  o  af 
oriento  coniato,  o  di  gioie ,  §  cose  simili 
ptrdese.  LaL  thesaurus.  Gr.  àrjeaupfl.;. 
Pocc.  nov.  3.  3.  Avendo  in  diverte  guerre 
e  in  grandissime  tue  magnili'  ente  ipeso 
lutto  il  tuo  tetoro  .  E  nov.  l3.  20.  Con 
grandissima  parte  de'  tesori  del  Re  d' In- 
ghilterra mio  padre.  Trs.  tir.  8.  34-  Pen- 
savano lo  comune  tesoro  rubare  .  Ciard. 
Coas.  Non  e  cosa  sicura,  ma  stolta,  porre 
lo  tesoro  in  quel  luogo ,  cbe  a  tua  posta 
noi  possi  ritrarre  a  te  (la  stampa  pag. 
ip4.  legge  alquanto  diversamente^.  Pera. 
Ori.  I.  a3.  a.  Coti  potrette,  al  mio  parere, 
tiretto  Tenere  in  catta  un  tesoro  di  satti 
(otti  per  simili!.). 

*  8-  I,  7c*>r»,  .  alt 
«irò.  .  Lib.  Star.  II  1 
Miralo ,  e  mesto  in  tetoro  ».  (Jf) 

t  8-  IL  Per  meta/,  vale  Raunata  ,  o 
Conserva  di  quatsisia  cosa  di  pregio  . 
Dani.  Par.  1.  Quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro  Sara 
1  dal  mio  tanto.  Cas.  leti.  71. 


Scopriranno  i  meravigliosi  tesori  della  loro 
scienaa.  9  Tass.  Cer.  l3.  59.  E  il  piccini 
Silo*,  cbe  puro  e  mondo  Oflria  cortese  a' 
franchi  il  tuo  tesoro,  Or  di  lepide  linfe  a 
pena  il  fondo  Arido  copre  e  da  scarso  risto- 
ro (dot  te  sua  acque).  (Di 

*  8-  II'-  P"  Scrigno,  Arca,  deve  si 
tiene  l'ere.  Segner.  Mann.  Die.  l5.  3. 
L*  avaro  ha  il  tuo  tesoro,  cioè  ba  quell'arca, 
in  etti  tien  difeto  si  bea  solfo  chiavi  alimi- 
me  tutto  1'  oro  da  tè  adunato.  <}') 

9  8*  IV.  Tesoro ,  le  diciamo  anche  a 
Per  mia  grandemente  amata.  Amore,  net 
senso  del  $,.  XII.  re.  Bell.  Man.  80  O  cie- 
lo, o  movimenti,  onde  procede  Virtù  the 
regge  chi  mia  vita  ha  in  mano,  Siavi  rac- 
comandalo il  mio  Tesoro.  ( B)  Petr.  sen. 
a8l.  Qual  fero  pianeta  Ne  'nvidiò  insie- 
me ,  o  mio  nobil  tesoro  t  Cas.  Cani.  3- 
6.  O  mio  nobil  tesoro  Troppo  tonanti  tra- 
scorre La  lingua,  e  quel  eh'  io  non  dello 
ragione,  (t  fj 

*  TESSENTE.  Che  tesse.  Cor.  Ape- 
l°g  P»g  ao5.  Dopo  questi  seguitava  una 
schiera  d'  uomini  lutti  venerabili ,  tut- 
ti togati  ,  tulli  comoali ,  o  tessenti  coro- 
ne. (Pi 

t  *  TESSERA.  V.  L.  Pnxette  di  legno, 
panno,  marmo,  o  simile,  per  lo  più  qua- 
drato da  ornar  checchessia!  (he  noi  direm- 
mo  Tassello.  LaL  tessera.  1  il.  Piti.  a4- 
Che  opera,  o  che  tessera  intessula  poteva 
in  etta  tpiccare,  che  in  un  medesimo  tem- 
po mostraste  il  nome  di  Zeliti,  ed  osten- 
tati» rierheeiat  E  26.  Non  sarebbe  tirano 
concetto  il  dubitare  ec.  che  in  questi  tisici!. 

0  tessere  portaste  Zcusi  tenuto  o  ricamalo 
il  suo  nome,  tì'j 

Ì  *  8-  •■  Tessere  di  liberalità,  dicevansi 
dai  Romani  Quelle  tavolette  che  si  distri- 
buivano al  popolo  perchè  andasse  a  rice- 
vere quello  che  gli  si  voleva  donare,  e  che 
in  esse  era  munito  .  Bergli.  Moti.  aoi. 
Ci  figuravano  re.  la  L.l-eralili  con  la  teuc- 
ra ,  la  Giù. tal»  con  le  bilance,  (fi 

t  *  8-  Tessere  ospitali,  dicevansi  dai 
Remani  Quelle  tavolette  di  legno  che  ser- 
vivano di  testimonianta  dell'  amicizia  che 
insieme  contraevano  persone  di  diversi  pae- 
si, ed  erano  tagliale  in  due  peti ì ,  perchè 

1  due  espiti  ne  serbassero  uno  per  cia- 
scheduno ,  per  potersi  In  processo  di  tem- 
po ,  con/rentandofe ,  ricotto  reersi.  Porgli. 
Pese.  Fior.  4p3.  Cosa  limile  a  que'  sim- 
boli o 


li.  IP) 

t  *  8  HI.  Tessera,  i  anche  Una  Ta- 
voletta che  serviva  negli  eserciti  romani 
di  contrassegno  per  distinguere  I  soldati  d' 
una  medesima  parte,  e  per  far  la  ronda, 
ed  essere  dalle  guardie  riconosciuto.  Ser- 
viva altresì  per  I'  ordine  militare  della 
sera  ,  0  qualunque  altro  straordinarie  , 
che  ri  scriveva  sopra  queste  tavolette ,  e 
Si  portava  dai  tesserarli  ai  corpi  di  guar- 
dia ed  ai  quartieri .  Rorgh.  Arm.  pam. 
ti.  E  quanto  al  dar  quetti  legni  dilla 
giornata  per  via  d'  una  lettera  segreta  , 
aueor  si  soleva  ,  ed  a  tuoo  di  trombe  , 
«-  lì  ) 

t  *  8-  IV  Tessera,  figuratam.  vale 
Segno,  Contrassegno.  Segner.  Mann.  Apr. 
V].  3.  E  non  ha  data  egli  a' Crittiaiii  per 
tessera  propria  loro  l' amor  reripiocur  (*) 

TESSERANDOLO.  Tessitore.  Lai.  fr- 
itor.  Gr.  ùfK*TT,(,  G.  I".  9.  3fK(.  1.  Ne 
fece  cacciare  tutti  i  caporali  de'  ImilWli 
doli,  e  folloni.  M.  f.  9.  38.  De-  quali  ti 
feriono  capo  folloni  e  lètterandoli.  E  ap- 
presso: Di  loro  frriooo  tre  capi,  uno  tei- 
aerandolo,  e  uno  carpentiere,  e  uno  cal- 
colato . 

*  TESSERARIO.  Titolo  del  grado  di 
quel  soldato  the  nette  legioni  remane  rl- 
ceteva  il  tegno  dello  dai  tiomani  Tessera 
'egei 
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le  insegne  ,  però  coti  Do- 
minati ,  perchè  per  loro  opera  a  virtode 
1'  operamento  rretee  ne'  campi.  (Pi) 

TESSERE.  Fabbricare,  e  Comporre 
la  tela.  LaL  teiere,  tir.  v'fai'vKv.  Mer. 
S.  Creg.  Essi  rnppeoo  1'  uova  degli  lipi- 
di ,  e  tetaeroDo  1»  tele  de'  ragnoli.  Frane. 
Sacch.  nov.  So.  Cosi  per  latto  si  tagliano, 
e  stampano  i  panni ,  cb»  con  gran  fatici 
•odo  tenuti.  Lab.  5l.  Non  è  panno  ma- 
è  un  I 


Petr.  sen.  1^0. 
Quanto  al  mondo  si  leste,  opra  d' aragoa. 
li  sen.  165.  L'  auro  eh'  Amor  di  ma  man 
fila  e  tette.  «  Fir.  As.  1  ;  Tu  troverai 
ceri»  vecchie  tetiitrici,  le  quali  li  preghe- 
ranno che  tu  tii  contenta  di  aiutar  loro  a 
tessere  una  tela  cbe  elle  baono  in  lui  te- 
laio. (Pi) 

8*  I-  Per  similit.  si  dicedei  Comporre 
checchessia  a  guisa  d'un  tessute.  FU. 
SS.  ì  ad.  1.  3g.  Lavorando  Antonio,» 
tenendo  una  iporlclla,  lenite  tirar»  la  in- 
trecciatura, della  quale  facea  la  iportrlia. 
E  66.  Lavorava  tessendo  tporlelle.  E  a. 
16.  InsrgDÒ  loro  tessere  funi.  Fetg.  Ras. 
Si  tessono  insieme  vene  sottili ,  1»  qttnli , 
quando  la  vergine  ti  corrompe  ,  cioè  si 
tpulcella  ,  ti  rompono  .  Salvia.  Disc.  I. 
98.  Quei  buoni  monaci  aveano  per  co- 
ttume  di  trattenerli  in  leu  ere  sporte  , 
io  far»  stuoie ,  e  in  altri  tinnii  lavori  di 


t  S  8-  P'r  -*t»f-  vale  Comporre, 
Compilare.  Bore.  g.  4.  p.  16.  Perche  que- 
lle cos»  tessendo,  né  dal  moole  Parnaso, 


nè  dalle  Mute  Don  m' illontaDo.  «  Bergk. 
Orig.  Fir.  aSg.  Mi  vo  finalmente  risol- 
vendo in  quella  irnienti,  eh»  quell'ope- 
ra re.  fuste  piuttosto  ordita  o  iniLiitita 
che  noi  vogliam  dire,  cbe  interamente  tes- 
suta. (C) 

9  8-  HI-  Detto  del  discorso,  non  sette 
vale  Comporre  ,  ma  anche  C ominciart . 
Ott.  Com.  In/.  4.  48^  De' quali  tre  no- 
ta, e  un  poco  contiene  tenere  d'  aran- 
ti- (C) 

*  S-  F, figuratam.  per  Unire,  Con- 
giungerà.  «  Bett.  C.  S.  114.  Convienili 
un  pothetto  questa  volootade  raffrenare 
con  indugio,  infino  eh'  io  tesso  insieme  1» 
ragioni  .  li,  e;.  Farcii.  4-  pros.  6.  Biso- 
gna che  tu  ditTVrisca  un  poco  c  prolun- 
ghi quello  diletto,  mentre» he  io  anno- 
do insieme  e  testo  per  ordia»  colali  ragio- 
ni ».  fC> 

*  8  V  ftr  Macchinare.  Lat.  mei 'ir t. 
'  Alam.  Gir.  12  75.  Ogoi  uomo,  ogni 
donsella  intenta  bada  A  tester  tradimenti,  a 
eoodur  male  ».  (C) 

8-  VI.  In  proverlt.  Rettine,  ton.  IO*. 
Ha  I*  uomo  orditcr,  e  la  forlnoe  tasse  (e 
vate,  che  i  disegni  dell'uomo  hanno  bi- 
sogno dell'  ainto  della  fortuna ). 

«  TESSIMENTO.  Tessitura.  Betlta. 
Disc.  Chi  mi  motlra  gì'  ittrumenli  delle 
tue  arti  per  condur  la  materia  del  teist- 
mento.  fA) 

*  S  F/Sguratam.  Imperf.  /'.  Tusc. 
D.  14.  T  a.  a84.  E  da  notare  cbe  la  luce 
iparta  per  I'  aria,  o  altro  meato  è  un  tet- 
simento  d'  in  numerabili  raggi  di  quìi ,  di 
là  ,  di  sopra ,  e  di  sotto  ,  discorrenti  .  E 
Tim.  D.  I.  T.  6.  ta.  Il  cui  miracolo- 
io  tettinicnlo  (  dell'  unii  erto  j  trorge  ben 

ce.  (F) 

f  TESSITORE .  Ferbal.  mare.  Che  , 
e  (bi  lesse.  Lai.  tertor .  Gr.  u'«kVti){  . 
G.  V.  8.  54.  a.  Quetto  Piero  era  letti- 
tur  di  panni.  Giamben.  Mis.  Uom.  101. 
I  di  no.tri  totlamenle  trapanino,  e  sia- 
mo orditi  e  tessuti  e  tagliati ,  come  fa 
il  Irtt.ior  della  tela  .  Buon.  Pier.  4.  a. 
7.  Cbe  vani  fili  toiteorano  ec.,  In  quella 
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guisa  Che  '1  teuitor  Ira  1  pettine  i  suoi 
stende  . 

TESSITRICE.  Ferbat.  firn.  Che  Uste. 
Lai.  textrir.  Gr.  ùf  avr/siot.  Arrigh.  74, 
Con  fr»gile  1*1»  U  tcnilrire  ragna  lette  . 
Bocc.  nov.  79.  i3.  Or  che  menar  di  cai- 
cole  ,  e  di  tirar  lf  cane  a  te,  per  far»  il 
jsinno  senato,  facriau  le  letiitrie i,  latrerò 
to  p»ur  pare  a  voi .  Fir.  As.  \"}\.  Ha 
averai  gran  fallo  camminilo,  posciacbi  ta- 
rai smontata  drl  pircio!  legno,  ebe  tu  tro- 
verai certe  vecchie  tenilrici  ,  le  quali  lì 
pregheranno  ebe  tu  >ii  contenta  di  aiutar 
loro  un  poco  a  lettere  una  tela  eh*  eli' 
banno  in  tul  telaio. 

f  TESSI!  URA,  //  tessere,  o  la  Cosa 
tessuta.  Lai.  fortiera.  Gr.  ù"e«««a.  Jegg. 
S.  B.  F  A  modo  d'una  Ulljttima  c  arl.fi- 


$  g.  V.  Per  Usta,  vatt  per  Ciastun 
uomo.  Lit.  per  singulas  homines .  Pluf. 
Adr,  Op.  mor.  3.  i\  Arci  detiderio  re. 
ebe  questo  ragionamento  ti  compartitte  fra 
la  compagni*  ,  come  lì  fa  del  vino ,  cioè 
non  ai  piò  ricchi  e 


g.  I  Per  simili!.  Cr.  11.  l5.  I.  Le 
cortecce  nelle  piante  tono  siccome  il  cuore 
negli  animali,  il  quale  non  e  generato  per 
tenitura  e  ordinamento  di  vene,  ma  per 
umor  di  vene  mandalo  alla  superficie. 

g.  II.  ftr  meta/.  litor.  S.  Greg.  Per 
lo  lmteo  del  leninolo  ti  figura  la  tolti] 
tenitura  della  tanta  prediraaione  .  *>  To- 
tem, hit.  3.  1.  Qnetla  tenitura  di  parole 
e  più  netta  ,  piò  tpedila  ,  e  piò  corrente 
Hi  qnell'  altri.  (K, 

TESSUTO.  Susi.  Casa  intessuta  Lai. 
iexturm.  Cr.  ùfaa/*K.  Quad.  Coni.  Fu- 
rono per  nna  relè  e  intrecciatolo  di  perle, 
e  per  un  tenuto  d'  avicolo  ,  e  per  una 
gtnrlanduzxa  ,  e  per  un  foraierìno  eh'  e' 
comperò  per  la  moglie  d'  Andrea  tao  fi- 
gliuolo .  Salvia.  Disc.  1.  378.  Formano 
come  un  tenuto  di  strade  cicche,  ed  ano 
innenarralile  labcrinto  (qui  per  simili!.). 

TESSUTO.  Add.  da  Tessere.  Lat.  te- 
xtus.  Gr.  u'f «e/live;.  iter.  S.  Gi-rg.S. 
39.  Non  lì  metterai  vestimento  tenuto  di 
lana,  o  di  lino.  Agn.  Posai.  qO.  Nel  qua- 
le luogo  lo  industrioso  animale  otterrà 
tua  tedia  e  niantione  ,  e  quivi  dimora  , 
tenuto,  ed  ordinato  il  tuo  lavoro.  Ilemb. 
Arai.  ».  04.  Come  fu  all'  antica  Penelope 
agevole  hi  tteuere  la  poco  innanti  tessu- 
ta tela. 

TESTA  .  Capo ,  Tutta  la  parte  dell' 
animale  dal  ralla  in  su.  Lat.  caput.  Gr. 
«tassi/.  Bocc.  Inir.  5l.  Ne  fece  una  ghir- 
landa onorevole  e  apparente,  la  quale  mes- 
tole sopra  la  letta  ,  fu  poi  re.  manifesto 
seguo  a  ciascuno  altro  della  rea!  signoria 
E  nov.  i5-  34.  ^  quella  boce  levata  la 
letta,  vide  uno ,  il  quale  ec.  /  nov.  3p. 
6.  I  suoi  famigliari  cr. ,  voltate  le  teste 
de'  cavalli ,  quanto  piò  poterono  ti  fng- 
girono  verso  il  castello  del  lor  signore  . 
Petr.  caia.  30-  4-  Come  a  fona  di  venti 
Stanco  nocchser  dì  notte  alta  la  letta.  Dani. 
Inf.  ».  Quelli  parea  che  contra  me  veneue 
Colla  tesU  alta,  ee. 

g.  I.  Terra,  si  prende  anche  per  la  Par- 
te anteriore  del  cape,  dagli  occhi  in  suj 


fotte  dittribaito 
letta.  (C) 

*>  §.  VI.  Testa,  vale  anche  Fila.  Fareh. 
Frr.  Ciov.  60.  Malatesla  sapea  mollo  be- 
ne, che  te  ti  fotse  condotto  a  salvamento 
e  avuto  vettoria,  era  per  mettervi  la  tetta, 
e  forse  innanti  che  ti  combattesse .  (C) 
Ar.  Fur.  8.  53.  Né  per  iicoia  o  per  pietà 
la  letta  Le  perdonò.  iFP) 

*g.  VII.  Testa,  per  Capellatura.  Dant. 
Purg.  8.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa 
bionda,  Ma  nelle  facric  1'  occhio  ti  tmarria  . 
Ar.  Fur.  19.  38.  Aitai  piò  larga  piaga  a  più 
profonda  Nel  cor  tenti  da  noo  veduto  tirale 
Che  da'  begli  occhi  e  dalla  tetta  bion- 
da Di  Medoro  avventò  1'  arcier  eh'  ha  1' 
ale.  (Br) 

g.  Vili.  Testa  coronata,  lo  stesso  che 
Be.  Bern.  Ori.  1.  1.  17.  Poi  a  man  de- 
lira e  tinitlra  ordinale  Furon  le  mense 
con  gran  discreiinne.  Nella  prima  le  leste 
coronale.  Un  Inglete,  un  Lombardo,  ed 
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sta  a  si  grave 


*  §•  Testa  di  becco,  0  simile j 
modo  di  ingiuria.  Meus.  sai.  3-  Dunque 
a  Cnrculion  lesta  di  becco  Apprestate  ,  o 
schiavacci  al  Ponte  a  mare,  In  luogo  del- 
la Ioga  uu  vii  giuleceo,  E  ivi:  E  che  sa 
egli  mo,  lesta  di  paaao,  Se  tu  tei  dolio, 
o  se  tu  tei  dottore?  (F) 

*  g.   X.  Terra  ,  fa' 
/'  Impositione  che  si  paga  da  c, 


S  g.  Il-  Testa,  per  Persona;  che  an- 
che si  disse  Testa  d"  uomo  .  hi.  F.  8. 
l3.  Mitono  la  gabella  al  vino  ,  e  un'  altra 
più  grave  di  fiorini  uno  per  lesta  d'  uomo . 

$  g.  111.  Talora  vi  si  premette  la  ne- 
gativa, e  vale  Alcuno.  «  Bocc.  nov.  99. 
3».  Welle  secche  di  Barberia  la  perrossr, 
ne  ne  trampò  testa  .  Borgh.  Fir.  disf. 
a58.  Gli  fini  di  rompere  con  tanta  loro 
strage,  che  e'  non  ne  campò  (  come  ti  di- 
ce)  tetla,  che  non  fune  o  morto,  o  pri- 
gione -.  Ciriff.  Calv.  ».  6$.  Di  cinqne- 
mila  non  ne  campò  tetla.  <(.') 

*  g.  IV.  TVjfa,  vale  anche  Como  in 
genere  .  Segner.  Fred.  Pai.  Ap.  IO.  l3. 
Tolga  Dio  che  veruno  ecclesiastico  goda 
fu  ai  d'  incontrarsi  in  teste  gagliarde  per 
un  tal  fine  ,  perche  si  vegga  chi  sappia 
più.  (Cj 


piglia  per 

aga  m 

persona  compresa  nella  legge  dette  impo- 
sitioni.  Instr.  Cane.  4.  Intendonti  alili 
a'  detti  ufiiii  ciascuno  che  aitila  in  quel 
luogo  in  età  da  anni  a»  in  tu  non  tendo 
liberi  delle  leste  .  E  5.  Chi  non  ha  beni 
prnprii  debba  pagare  la  mela  della  deci- 
mina,  che  ha  tnpra  i  beni  eba  lavora,  o  so- 
pra la  lesta  fCj 

g.  XI.  Testa,  per  Intelletto,  Inge- 
gno. Lai.  iudicium,  ingenium.  Gr.  yvbip.ii, 
»  vf  o/a  il.  /  .  9. 65-  Kr-i  uomo  al  tuo  tem- 
po riputalo  astuto,  e  di  buona  testa.  *  Sal- 
via. Pise.  3.  7.  Del  reslo  potiedere  ette 
da  per  sé  spinto  ,  e  talento  ,  e  letta  ec. 
da  governare  non  che  una  ca-a,  una  eit- 
la.  Mi 

*  g.  XII.  Per  Immaginatione,  Pen- 
siero. Lat.  mens ,  animus.  ì'arth.  Slcr. 
t5-  6o3.  Al  duca  Alessandro,  il  quale  era 
di  gran  cuore,  e  d'animo  Ubero,  non  an- 
dava per  la  tetla  ec.  quella  neutralità  . 
Bert.  Giamp.  317.  E  coti  voi  che  pre- 
tendete di  scriver  bene  vi  sarete  meno  in 
lesta  di  usar  »  Lineate  voci  e  locutioni  che 
timo  degli  antichi.  (C) 

$  g  XIII.  Avere  in  testa,  vale  Avere 
in  pensiero.  Salvln.  Seno/.  3.  6».  Poiché 
quinci,  Ipotno  aveva  in  testa  di  raccogbe- 
re  giovani  nel  fior  dell'  eia  e  formarne  di 
nuovo  una  compagnia  di  ladroni.  (Cj 

*>  §.  XIV.  Cavare  il  rutto  di  lesta 
di  checchessia  ad  uno,  vale  Fare  che  uno 
lasci  lf  pensiero,  o  la  voglia  di  checches- 
sia, ifatm.  a.  43  E  coti  a  lutti  con  suo 
vanto  e  fama  Cavò  di  testa  il  ruaao  della 
dama.  (C) 

g.  XV.  Testa  battana,  si  dite  di  Per- 
sona stravagante ,  o  strana  .  M.  F.  5. 
79.  O  che  il  Vicario,  che  era  lesta  bal- 
larla ec, ,  per  soverchia  baldanza  ec.  fa- 
cene  da  se  cose  sconer  fCùM  in  alcun  buon 
testo  a  penna;  lo  stampato  ha:  lesta  Luc- 
chese ). 

g.  XV  I.  1)1  sua  testa,  posto  avvcrtiia/m . , 
vale  Giusta  il  proprio  intendimento,  Sen- 
ta altrui  aiuto  ,  o  consiglio.  M.  F.  10. 
»4.  Diedegli  eerte  teniture  di  sua  testa 
compilate  .  Tot.  Dav.  Dlal.  peni  tloq. 


|UÌslione.  Borgh.  Fir.  disf. 
389.  Non  e  da  credere  che  scrivesse  que- 
sto particolare  di  tua  Iella. 

S-  XVII.  Testa  testa,  0  Testa  per  te* 
sta  ,  posto  avverbiatm. ,  lo  stesso  che  A 
solo  a  solo.  Malm.  a.  53.  Perché  a  roder 
toglieva  un  otto  duroni enlre  non  lo  chiap- 
pane testa  tetta.  Ar.  Fur.  I.  61.  Sacri- 
pante ritorna  con  teropeila,  E  corrosili  • 
ferir  tetta  per  lesta. 

g.  XVIII.  Testa,  diciamo  anche  all'  E' 
stremila  della  lunghetta  di  qualunque  si 
voglia  cosa,  come  Testa  del  ponte,  delta 
camera,  della  tavola,  della  tela,  e  simili. 
Frane.  Sacch.  rim.  53  Era  da  Rubar  onte 
sulla  lesta  Luis  de'  Meati ,  e  Sandro  da 
Quarata.  Pise.  Cale.  33.  Quando  la  palla 
in  una  delle  teste  dello  steccato  condotta 
fotte.  Borgh.  Bip-  316.  Con  due  1 
ee.,  unti  nelle  tette  con  olio  di  lin 
vi  va  rimrnando  la  delta  pasta  per  lo  ran- 
no .  9  Dani.  Inf.  17.  Cosi  ancor  su  per 
la  strema  lesta  Di  quel  trttimo  cerchio 
lutto  tolo  Andai,  ove  tedea  la  gente  me- 
tta .  (F)  Segr.  Fior.  As.  1.  E  giunto 
io  ralla  tetta  della  via  Lasciò  ire  il  man- 
tello in  terra ,  e  dine  ec.  (Ci 

*  §.  XIX.  Testa,  dicesi  anche  da' 
Militari  alt'  Unione  di  molti  soldati  rac- 
colti in  un  luogo  per  opporsi  air  inimico, 
0  per  combatterlo ,  ed  in  questo  senso  si 
accompagna  sempre  col  verità  Fare,  o  Ut- 
fare  .  m  Stor.  Eur.  1.  io.  Avvegnaché 
Surmluldo  ti  sfuriasse  con  ogni  industria 
di  rifare  testa,  ora  fermando,  ora  garrì  n- 
do,  ora  nominatamente  chiamando  chi  ei 
vedeva  ».  Guicc.  Stor.  17.  i53.  Dalla 
rocca  entrò  subito  nella  Citta ,  e  si  con- 
dusse infino  in  sulla  piana,  in  tulli  quale 
la  gente  menala  da  Malitesta  e  il  rinfre- 
scamenlo  ebe  era  venuto  poi,  aveva  fallo 
la  sua  testa.  F.  19.  l85.  Ma  nel  regno  di 
Napoli  dubitando  gì'  Imperiali  che  la  ri- 
bellione dell'  Aquila,  e  della  Matrice  e  la 
testa  falla  in  Fughi  non  partorissero  cosa 
di  maggiore  momeult,  deliberarono  di  vol- 
tare alla  espugnazione  di  quei  luoghi  le 
genti  che  avevano.  <C> 

t  J  g.  XX.  Onde  Far  testa,  vale  Fer- 
marsi per  contrastare  al  nimico,  Opporsi, 
Besislere,  Pìfendersi.  Lai.  Wrrr  oppone  re. 
Gr.  Kv<ji'iT«<T3oti  .  >f.  F.  10.  59.  Ben- 
ché il  subito  caso  gli  smanine ,  pretono 
ardire  ,  e  freiono  lesta  ,  ordinandosi  alla 
battaglia  in  fretta.  /:'  cap.  67.  Colui  che 
morto  lo  avea  ,  con  suoi  parenti  e  amici 
fece  testa  .  Frane.  Bari.  a€5.  a.  Faccia 
nave  in  temprila ,  E  in  alto  mar  sua  te- 
sta. Stor.  Eur.  6.  134.  Ne  restarono  mai 
di  fuggire  ,  non  che  e'  crrcaitono  di  far 
testa,  se  non  dentro  le  tene  loro.  *  Ar. 
Fur.  33.  4l.  E  fa  da'mooli,  a  guisa  di 
tempesta.  Scendere  in  fretta  una  Tedetra 
labbia.  Ch'ogni  Francese,  tenta  mai  far 
trita  ,  Di  qui  da  1'  Alpe  par  chi  caccili' 
abbia  (Te) 

f  §•  XXI.  Andar  colla  testa  alla,  o 
levala.  Aver  la  festa  alla,  e  simili ,  va- 
gliono  Proceder  con  fusto.  Paat.  Par.  9. 
Tal  signoreggia  e  va  culla  lesta  alta.  Che 
già  per  lui  carpir  li  fa  la  ragna.  Off.  Com. 
Inf.  8.  l33.  E  di  questo  ripntarc  nasce 
arnvantia,  la  quale  sa  colla  lesfa  levali. 

g.  XXII.  Forarsi  in  testa,  vale  Osti- 
nnrsi.  f  'rth.  Mugl.  1.  1.  Che  I 
s'  è  fitto  nella  testa  Di  darmi 

g.  XXIII.  Fsser  testa,  di  tetta,  o  di 
.tua  testa,  T  ile  Estete  ostinato,  caparbio. 
Lat.  rerviro.Mim  esre,  duree  rm'iris  esse. 
Gr.  crl^jSOTCajfri'0»  li  vai.  G.  ì  e).  f5o. 
I.  Conoscendo  il  no  fratello  per  piò  le- 
sta ,  che  savio  .  l'arrh.  Stor.  9.  3317.  O 
per  le  ragioni  ultimamente  raccontnle  ,  o 
•  e'  fune  di  sui  lesti .  #  E 
5.  3.  Bruche  Cualtieri  •  di  sua  le. 
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tta,  e  pare  il  Dnrmì  a  chi  Don  lo 
tee.  r^rA.  Pro».  4-V  Non  l'ho  ma.  ten- 
tilo dir  cuii  .  ma  BUM  .  egli  r  di  quella 
cornatura,  ri-ii  di  quella  n.ilura.  e  li  pi- 
glia in  mala  parie,  (i»f  quando  è  uno  di 
tua  trita  «  capone.  (C) 

#  g  XXIV.  Metterti  a  tetta  di  testa 
a  chetchetsia  ,  vate  Impegnanusi  ottima* 
lamenle.  Beri.  Giamp.  UJi  Siccome  egli 
Utandolc  ha  moitrala  la  lua  prritia  ,  ci»i 
voi  nel  pattargliene  quando  vi  ùrie  m -  ... 
a  iceta  di  letta  ■  vulrrgb  ritrovare  quel 
rhe  non  è  dcg'i  Antirhi  ,  avete  inoltralo 
la  vottra  ignoranti  tC) 

§.  XXV.  Vigliar  checchessia  per  ite,- sa 
di  tetta  ,  vate  Impegnarvisi  ostinatamen- 
te. Mettervi  ag  ii  forza  ,  tludio,  applica' 
Itone,  o  diligenza  i*r  cori  seguirne  t' m. 
tento,  l  ai.  luti'  virilms  inmli,  omnibus 
nervls  intendere.  Or.  6  XT  II  txz^Sti.  (  ar. 
teli  2  5c)  Oli  i.irclilie  binalo  ancora  far 
le  prime  oppotiuoni ,  truia  pigliare  per 
uccia  di  tc>ta  a  mandare  ogni  .li  lumi 
le 


«  XXVI.  fare  altrui  rumore  in  testa, 
volt  lo  tieuo  rhe  Bravarlo  .   ficee,  nov. 


7g.  aj.  Di  che 
molto  turbato  , 


Buffalmacco  ai 
fece  a  Bruno  un  gran 
romorr  in  Ir  il  a. 

g.  XXVII.  Gridare  in  letta  altrui,  va- 
le  importunamente  garrirlo.  Iti.  Crttt. 
Ondandogli  addotto  ed  io  letta,  e  liilem- 
miandolo ,  e  facendogli  ogni  ditonore. 

g  XXVIII.  Orrrf.tr.-  a  tetta,  volt  Cri. 
dare  ad  alta  vere  .  Lai .  v ori/erari  .  Gr. 
(■.ti*,  Buon.  Tane.  a.  6  Povera  a  mei 
e' mi  griderà  a  tetta.  Ctvch.  Corr.  I.  4. 
Che  rota  e  ttata,  che  lu  gridi  a  letta,  Be- 
ttia  incantala? 

5-  XXIX.  7"jrrv>  ,  0  Rompere  la  letta 
altrui  ,  diteti  dell'  Infastidire  altrui  con 
soverchio  slrrpit'7  ,  o  con  importuniti!  . 
Lat.  oh  In  ade  re  .  Or.  nvi  Ivsjfl  ti'/  Tim  . 
Fir.  lue.  ».  !  Deh  di  graiia  non  mi 
lorr*  la  trita  ,  te  lu  non  vuoi  che  io  li 
tpeni  il  rapo.  Pera.  rim.  I,  14.  Non  vo' 
cb"  ella  mi  rome  a  più  la  tetta. 

g  XXX.  .Vo»  aver  più  letta,  vale  Ut. 
ter*  tbalonlilo  ,  o  jmrmor.if»  per  troppo 
u'f'aUrare  il  capo. 

J.  XXXI.  Darti  tu  per  la  letta,  vale 
l  enir*  alle  mani  l'arxh.  Slor.  4.  <>3.  I 
Sancii  «ila  fine  di  Luglio  fecero  novità,  « 
ti  diedero  (per  utar  Ir  parole  d'  oggi)  tu 
prr  la  letta. 

§  XXXII.  Par*  in  tetta  ,  o  Romper  la 
iella  ad  alcuno  ,  vagliano  Percuotere  nella 
tetta.  Ben.  Ori.  I.  t8.  47.  Rujipi  la  letta 
ad  un  marttro  mio,  Che  |  uro  intorno  mi 
tlava  a  cianciare. 

g.  XXXIII.  Tetta  di  vetro  non  faccia  ai 
tasti,  o  limili;  proverl'.  signific. ,  che  /Vo« 
bisogna  metterli  a  rischio  evidente.  Ceceh, 
Sliav.  1.  4.  Chi  ha  trita  di  veiro  non  vada 
a  battaglia  Di  tatti. 

0  §  XXXIV.  Mettere  alla  tetta,  vate 
Preporre  come  capo.  Segner.  Ired.  ;..')  Mi- 
.r  alla  tetta  le  due  irhievr.  Baia  e  Zclfa.  '  C) 
g.  XXXV.  Saltare  in  tetta  pentien  , 
grilli  ,  0  simili  ,  vale  I  enire  in  mente  , 
Cadere  in  pentiero  .  Ceceh.  Sliav.  4  5. 
Uh  ve*  che  grillo  gli  e  taltato  in  tettai 

J.  XXXVI.  Aon  saper  dove  un  t'  ah 
hia  la  tetta ,  vale  \on  esser  buono  a  nulla. 
Malm.  3   &fi.  Ma  perchè,  1'  io  mi  parto, 
non  li  retta  Un  uom  rhe  lappia  dot  '  egli  ha 
la  tetta. 

»>  TESTA.  Vaso  di  terra  cotta  .  Lai. 
fr»r*.  S.  Agost.  C.  lì.  I.  3  Quello  odo- 
te,  del  quale  la  nuova  Iella  «  iniuppata  . 
contrrva  lungo  trmpo  (Quo  trmrl  etl  im- 
hula  recrnt  ,  ieml.it  odoicm  Tetta  diu  ; 
enti  di. e  il  Poeta,  di  cui  è  Iradusione  il  te- 
tto ciato).  (V) 

*  g    Per  Pezio  di  vaso  rollo  di  ter. 

Pallad.   Gena.  l{ 


Si  tagli  lievemente,  cioi  fenda,  un  poco  di 
garvuolo  dentro,  e  rou  una  ghiova,  ovvero 
lena  f  cioè  peno  di  vaio  di  terra  rotto  ),  ti 
e  calibi.  (I  > 
t>  TESTABILE.  Term.  de' Legati.  Che 
può  entrar*  In  ragione  di  testamento.  (Al 
*f  TESTACCIA.  Peggiorai,  di  Tetta. 
Ar.  Len.  3.  ».  Se  ben  non  nacqui  fra'  Orti, 
ni  in  Siria,  Non  ho  'n  quetla  tritacela  anch' 
io  mal  ma  T 

TESTACCIO.  Lavoro  di  frammenti  di 
terra  cotta.  I.at.  opus  testacnim  ,  flin. 
Pallad.  cap.  3y.  Fa  topra  loro  un  palco  di 
irnalto  ,  n  di  Irti  accio  .  li  appresto  :  Le 
camere  de'  bagni  tono  più  forti  di  maci- 
gno, e  cui  vuole  fare  di  leilacci. 

■f  9  TESTACEO.  Aggiunto  che  ti 
d>i  ai  Pesci  molli,  quando  essi  sona  munì-  \ 
ti  esteriormente  di  una  Conchiglia  j  e  ti 
uta  atu'/ie  tittlanltvamente.  I.at.  tetta' 
cent.  Or.  e'j:;a<m;.  Salvia  Dite,  3 
186  Propriamente  tono  rrrtr  ottrichr , 
o  genere  di  tettarci,  che  hanno  il  gu- 
aco o  nicchio  a  foggi,  di  cornetto.  (•) 
TESTAME.NTAKE.  Tettare,  Far  te- 
stamento. Lai.  teitamentum  condere.  Fr. 
Giani.  Pred.  R.  La  turltaaioue  che  pruo- 
vano  allora  quando  letlaraenlano.  /•.'  ap- 
pretto :  Pattano  da  quetta  vita  nell1  al- 
to del  Irttanirntare. 

TESTAMENTARIO  .  AM.  Lasciala 
per  testamento  .  Lat  teslamentariut. 
Gr.  ithdtltm-  Bui.  Par.  6.  a.  Ciilil 
rrrde  leilamvulario,  pror  lo  'roperio  ,  e 
combattette  contra  Marcanlomo,  che  vo- 
lea  muffare  lo  imperio.  Guid.  ti.  Cash 
animo  Irilamrntarìo  ti  fo  mio  orde.  Cren. 
Morali.  Tutori  tetlamrnlarii  di  Bernal- 
•lo.  Baitolommeo  e  t'.uall  cito.  Altrg  to5. 
E  vero  r  Ir^iltinio  tutor  teilamcnlario 
re.  ,  ruralor  eletto  caiatidio  de'  mondani 
pupilli. 

f  TESTAMENTO  Alto  autentico,  col 
quale  l'uomo  mam/ètla  la  sua  ultima 
volontà,  e  si  costituisce  I'  erede.  Lat.  te- 
slamenlum.  Gr.  oVai^/fl.  G.  /'.  9.  l56. 
3.  E  non  potette  etterc  a  nulla  etreu- 
iiune  di  leitameulo .  Bocc.  ajav.  3a  6. 
Quaii  d'  ogni  tcitameolo,  rbc  ti  ti  farrva, 
era  frdcl  roinmciiario.  Pass  I a.  Si  faccia 
ciò  che  ti  dee  fare  del  ronfetiare,  del  re- 
ti iluire,  di  far  tritamrnto.  l'ir.  Lucy.». 
Eh  povrr  uomo ,  ti  10  dire  rhe  lu  itai 
fretro;  tu  Don  puoi  far  lettamento. 

g.  Per  la  Scrittura  sacra.  Lat.  in- 
strumentum, tacer  codex.  Or  Su'tt  ypa.- 
frj.  DanU  Par.  5.  Avete  il  vecchio  e 
'l  nuovo  Trilamciito.  But  ivi;  Cioè  la 
BiU.ia,  nella  quale  è  lo  vecchio  Tetta- 
menti)  e  lo  nuoto,  Il  quali  ti  chiama- 
no Trttamenli  per  timilitudine ,  impe- 
ti>crhè  tircome  lu  padre  della  famiglia 
latta  nel  Irtlamenlo  quello  rhe  vuole  che 
otaervinn  gli  eredi  tuoi,  te  vogliano  1'  e- 
rrdità  tuaj  coti  Dio  Padre  fece  lo  vec- 
chio Tritamento,  nel  quale  fu  la  legge 
della  Scrittura  a'  figliuoli  tuoi,  e  lo  nuo- 
vo Trilamento  fece  arili  (1  illuni  ,  nel 
quale  è  la  legge  dilla  grilla,  cioè  evan- 
gelica, ec.  Pass.  t83.  Che  gli  Apoituli 
predetti  e  gli  altri  avantationn  tutti  gli 
altri  Santi  del  vecchio  1  filamento  e  del 
nuovo  e  in  grafia  r  in  gU  ria,  non  è  mia 
irnlentia,  ma  di  tanto  Agottino- 

«  TESTARDO,  Add.  'lettereccio.  Se- 
gner.  Pred.  8.  4'  Eu  tolrnnrmente  tac- 
ciata come  leilarda.  (I'l 

f  TESTARE.  Manifestare  per  via  di 
testamento  quella  che  si  vuole  che  uà  fal- 
lo, dopo  la  propria  morte,  di  tulli,  o  d'una 
parte  de'  propri  1  averi.  Lat  lettori  ,  le- 
slamenlum  Jac  re,  teslamentum  condere 
Dani.  l'f.  3o.  Tritando,  e  dando  a)  te- 
ttamenlo  norma.  M.  /*.  IO.  ino.  Santa 
ditporre  altrimenle  de'  tuoi  falli  ,  di- 
cendo,  che   niente    atra   di   tuo  da  tr- 


itare ec. 


l'anima  «  Dio.  Cren. 
334  -  Trilo  circa  a  fiorini  quat- 
F  x^O  Tettò  il  valtentedi  fio- 
rini ventimila.  F.  a54-  Che  noi,  ovve- 
ro i  notici  mani  1v.1l. h  ai  trai  tono  di  ma- 
no in  pochi  anni  fiorini  cinquemila ,  da 
ventimila  ne  tritò. 

*  TESTATA.  Cima  della  parte  su- 
periore di  rvcif  solida t  Capo,  Punta,  ra- 
stremila .  Beilo».  Due.  1.  |63.  Tol- 
ta la  mole  degl'itcbii,  del  pube,  e  d«- 
gl'  ilii  ita  attaccala  alla  parte 
di  ai,  alle  tettate  di  II'  otto  utero 
con  un  tuttegno  fuor  del  tuo  giro.  (C) 
Baldm.  l  oc.  Dis.  in  CURRO  .  Va» 
no  anche  '  gli  Architetti  )  valerti  di  cur- 
ri cerchiali  di  ferro  nelle  tettate  ,  facen- 
do ec.  f.4) 

*  S-  I  E Sg»rat.  Beltin.  Pise.  I.  a35 
I  uni.,  li  non  tuo  altro  che  nielli  di 
porpora  con  le  lettale  d*  argeoto.  F  ap- 
pretto. Oh  bel  m miglio  ,  oh  bel 
glio,  un  filetto  di  porpora  con  le 
le  d'  argento.  F  a38.  Ogni  filo  di  mu- 
tcolo  contidcralo  da  te  è  un'  ialeaaa  tela 
col  tuo  ordito,  col  tuo  ripieno,  e  co"  tuoi 
vivagni  alle  tritate  più  iodi  della  li-la  di 
meaao.  (F) 

iè  g.  II.  Testata,  Termine  de'  Cella- 
tori,  Il  piano  della  campana,  da  cui  pen- 
de ti  battaglio.  (A) 

*  TESTATICO.  Imposta  del  CriiiT 
pt  tnpra  le  lette  ile'  tuddili.  (A) 

*  TESTATOP.E.  /  rrfW.  mate  Che, 
o  Chi  fa  testamento.  Lat  te  statar.  Gr. 
oixn:!,i/l«r.  lemm  Test.  34-  An- 
cora il  drllo  tettatole  volle,  dupot«  e  ro- 
mando che  per  rimedio  re.  rCj  Salvia. 
Disc.  3.  14°.  In  tonimi ,  il  (citatore  fa 
uu  fidrrommiitu  di  bella  villa,  che  com- 
prende ec.  F  148  I  tetlamenli,  iateaa  la 
tuluntà  del  tritature,  11  diilendono  cLj'  le- 
gali, come  fu  quello  della  li  Ine  memo- 
ria re.  (') 

*>  TLSTATRICE.  I  erbai,  femm  di 
Testatore,  lemh.  leti  I.  7  97.  I 
rava  ec.  rhe  queiti  fiorini  mille  e  1 
to  ce.  pule-nero  ditprntarti  alla  tuitt-nta- 
tione  e  vita  di  quelle  due  nipoti,  e  ni- 
poti parimente  della  leilatriee.  F  appres- 
so ;  A  toilenlamenlo  delle  quali  più  ti 
conviene  che  vada  il  late  iato  ad  pina  cau- 
sai, che  tono  nipoti  della  leilatriee  ,  che 
a  quello  re.  (*) 

*  TESTAZIONE  .    V.    A.  Attesta 
sione.  Cava/c.  l'.spos.  Simb.  I.  43.  Io  ebbi 
lettaiione  maggioie  che  Giovanni.  (  P) 

f  TESTE.  .-fVcwr..  di  tempo  panata. 
Poco  avanti.  Lai.  auprr*dudum.  Gr 
Sptt.  Boxe.  nov.  80.  16.  lo  ho  triti  ri- 
cevute lettere  di  Mrmna.  F  nov.  85.  6 
lo  me  n'avvidi  trite.  Amet.  la.  A  coi 
ignorantemente  avea  pur  lette  I'  anima 
data.  Sen.  Ben.  l'anh.  4  II.  I  qu-li  to- 
no pur  trite  arrivali  ne' nostri  porti.  F.  7 
6.  In  tulle  quelle  rote,  che  io  ho  pur  te- 
tlè  Ut  inaliti  1  .  1'  uno  e  l'altro  ir  padrone 
d'una  medesima  rota,  Toc.  Dav  Ann 
L  ioa.  Che  cottui  morto  gran  tempo  di 
fame,  e  letti  di  qui  tta  arte  jrii.  iliilo,  e 
trialarquante  la  tcguitattc,  tion  fu  mira- 
colo, f'arch.  Preci.  38;.  lo  mi  ricordo 
che  '1  Vrltulrllo  nel  a4  canto  drl  Pur- 
gitnrio,  quando  egli  t|««ne  quetl'  avverbio 
!  lomliardo  issa,  cioè  teste ,  il  quale  tette 
f  gli  pare  |iiggiore  e  più  goffo  chr  issa  , 
dice  :  ec 

f  g.  I.  Teste,  e  anche  avverbio  di  tem- 
po presente,  e  vale  Ora,  In  questo  pun- 
to. Lai.  mod».  Bocr.  nov  85.  18  A  me 
conviene  andare  tetti  a  l'i  re  ine  Fani. 
Inf.  6.  I  olla  fona  di  tal  rhe  letli  piag- 
gia, tf  tir.  Trin.  prol  Se  voi  udele 
delle  feilc,  delle  livree,  delle  Cantone,  drl- 
le  commedie  letti  di  carnovale,  guada- 
tutto  l'anno  con  gli  -guardi.  ;Cj 
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$  §  IL  Teste,  i  ancfif  iH'ferb,  dì  tem- 
po future,  e  vale  li  qui  a  poro,  frane. 
Sacch.  no»'.  1^7.  E'  e"  è  la  più  Mia  Bo- 
nella che  toì  udiste  mai  :  che  "1  tale  pat- 
terà tette  qui,  rhe  viene  dui  luogo  tuo  , 
ed  bui  piene  le  brache  d'  no*.,  fi; 

TESTER ECOIO.  Ostinalo ,  fli 

sua  cpinionr.  Hi  tua  testa,  Caparbio. 
Lai.  cerv  icttsus.  Gr.  auàa'òr,,.  Gina".  C 
Per  «ertila  e  vana  ragione  con  letlerec- 
eia  superbia  a*  avventarono  nella  nostra 
città.  E  altrove  :  Non  per  lauto  a'  vostri 
Dii  è  granosa  e  arrcltrvol  quella  polen- 
ta, la  quale  non  tiro  superbia,  e  non  ro- 
nntee  1  voli  della  lettere.  <ia  orgoglianaa. 
rarrh.  Stor.  6.  161.  Essendo  egli  dina, 
lura  tetteicccio  E  Sta.  Zen.  3.  37. 
In  quello  «ilo  fui  petti MCt  e  le. telicelo, 
di  ni  n  volermi  lasciar  vini  ere  di  rulli  sia. 
Certa,  fot.  5.  a  Sari  L'onte  dibatter  V 
arqua  nel  mortaio}  Gli  «  troppo  toleiee- 
rio. 

f  5  TESTESO-  Atvtrb  di  Itmpo 
passato,  /'oro  fa  j  I.o  stetta  cbt  'l'ette. 
Lat.  nuprr,  du<lum.  Cr  apri,  /'or.-. noi1. 
6rs.  17.  1  u  non  MB  tifi  quel  che  io,  quan- 
do tu  mi  tiravi  testcso  1  capelli.  I  aut. 
Eurg  st.  Disse:  pendè  la  larria  tua  te- 
ilcto  Un  lampeggiar  d'  un  ii»o  dimoslront. 
mi  T 

f  $■  I.  Tetteso,  è  onrAc  arverb.  di 
tempo  presente,  e  fair  Ora,  la  questo 
punto.  Llt.  modo.  Vani.  Par.  19.  E  quel 
che  mi  ronvien  rìtrar  lenirlo,  Noli  |m>iIo 
voce  mai,  ne  triittc  inchiostro.  Albert, 
cap.  63.  Adopera  adunque  per  1'  altro  se- 
colo, «crome  tn  dovesti  morir  trilcto. 

*  £.  II.  Ttttrso,  è  ambe  avvtrb.  di 
tempo  futuro,  e  vale  I  ra  poco  .  Z/orr. 
uov.  84  7.  rgli  dee  venire  qui  lettelo 
uno  che  ha  pegno  il  mio  fanello-.  <(J 

TExTICULOLA.  Hi*,  di  Testai  ma 
ti  dice  prvpri .  mente  di  quella  a"  agnello 
e  di  capretto,  quando  è  lionata.  Lai.  a- 
jfni  caput  frani.  Sacih.  noi'.  I07  tit. 
Volpe  degli  Altovili  ,  cisendo  a  tagliere 
con  uno,  taglia  leilicciuole  Hi  cani  Ilo  /-.' 
appresso:  Il  Volpe,  essendo  a  tagliere 
cein  un  di  loro,  recali  iunaiwi  una  Ir.tic 
e  cominciala  a  partire.  I  ir.  so.-. 
E  le  leslicciuole  rifritte  coli'  uo- 
.  10.  5a.  tlie  'n  due  parli  di- 
vsaela  di  nello,  dm*  una  tolicciuola  di 
raprelto. 

*  TESTICOLAHE.  .'prue  «"«ili  So- 
der.  Colt.  uri.  La  galletta  bianca,  addo- 
mandala  dagli  antichi  tettirulaie,  (è  buo- 
na} per  la  lotti!  «uà  hurria,  delirala  Car- 
li», e  gentiliviimo  taporr.  (") 

•f  TESTICOLO  ,  e  TrSTICULO  . 
Parte  genitale  dell'animale  mastino  ,  do- 
ve si  fabbrica  il  seme;  torrione,  lai  te- 
sticulus,  ttstit.  Gr  opx'i-  Wfcc.i  165. 
Aggiuntevi  pietre  cercale  ncll' eitrcnio  O- 
rieotr,  e  Irina  raccolta  le  patiate  notti, 
insieme  con  carne  d'infamate  streghe,  e 
di  testicoli  di  lupo.  Frane.  Sacth.  nov.  35. 
Metter  Dobileiie,  avendo  fallo  trarre  le 
itrahulr  al  prete.  Io  lece  salite  tu  la  lui- 
te  a  cavalcioni,  e  li  tarri  testicoli  lece 
mettere  per  lo  pertugio  drl  rocihiume. 

J.  I  Ter  Satino.  (  r.  6.  106.  I.  I 
lOoi  teilirob  (del  salirtene,  ossia  appio 
talvatieo)  confetti  con  mele,  provocano  il 
coito,  ftictlt.  fior.  62.  Il  salirti,  appretto 
gli  Arabi  è  nome  comunr  a  tulle  le  tor- 
te de'  testicoli. 

g.  Il    Testicolo  di  rane,  che  anrbt  si 
dire  Testiculocanlt,  Spezie  di  satino.  \  *K. 
orthis,  cj  nosortbit.  Cr.  ìpX'(-  '»»»'«  »r" 
Jfi(-  Cr.'  6-  128    1.  Il  Icslieulo  del  cane 
«  no'  altra   tneiie  di  salirion  ,  ed  e  nelle 
logli*  e  nel  gambo  simigliarne  a*  tetticeli 
della  volpe,  e  la  tua  radice  è  di  dne  no- 
di, perocché  ha  uno  tondo  di  topra.  eun 
altro  di  totto,  e  P  UDO  è  molle,  e   1'  al- 


uper  - 


Irò  è  dnio  e  pieno,  e  in  quella 
0ua  umidità. 

g.  III.  Testicolo  di  volpe,  o  golpe;  che 
si  dire  TesUrnloi  ulpis,  Spelte  di 
salirla  Lai.  salyrium  tn/olium.  Cr.  ««• 
Tj,SiOy  TpxBsYtoi.  Ir.  6-  I27.  Il  te»li- 
mìo  v-ulnts  è  buono  e  dolce  al  guslo ,  e 
preso  col  vino  dà  talento  d' usar  con  fem- 
mina, e  dà  a  ciò  aiutarlo;  ed  e  caldo  e 
umido,  ed  è  speaie  di  tatirion  .  Iticeli, 
fior.  62-  Internici.. prr  testicoli  di  gol- 
pi- quelli  che  appieno  i  f.reci  si  chiama- 
no propriamenle  tatvrii,  rhe  hanno  la  ra- 
dice grona  rime  uua  mela,  di  fuuri  rut- 
ta, e  ih  tienilo  Manca. 

0  |.  IV.  7>.r»tro/o  ,  diersi  ,  in  modo 
basso,  (irf  f.'omo  eapliffi*  e  balordo,  fCj 

1  fcSTI  EU  A.  Quella  parte  della  bratta, 
ilnt  e  attaccalo  il  pcrtatuvno  delta  ovoi- 
di, destra,  e  fama  sopra  la  letta  ilei  ca- 
lcile, e  arma  dulìa  banda  manca,  dote 
termina  c- Ita  sguancia.  Morg  ti-  3l. 
Una  grillaoda  atra  nella  tollera,  Ed  una 
in  'iiila  grippa  del  cavalo.  Cani,  tura 
16.  Cullo-  aM'iaiii  di  piò  manine  ;  Chi  ne 
vuol  dia  dan^r  tu;  A  lendini  ed  a  lettie- 
re, Pur  le  landa  |"  usan  più.  5  Uose.  Si  et. 
fit.  Auf  Uiava  di  nare  a'  tuoi  toUmi  te- 
itirre,  ed  allri  aJ.|.i(;liamenli  di  caval- 
lo. Ili') 

:?  J,*.  E  per  Una  sorta  d' ornamento 
donneilo,  che  si  parta  tu  testa.  Stai.  Sunt. 
Vlft.  12  (he  nktna  donna  ti  vetta,  o 
porli  ec,  ab  un  vestire,  cappuccio,  o  cap- 
pelboa,  gliulanda,  o  teiliera,  nella  quale 
ee.  fl'j 

TESTIFICANTE  Che  te,t,fi<a  Lat. 
tesli/ìcans.  Cr.  p»mnp&t.  tote.  noi-.  80. 
3.  Cioè  tulle  testificanti,  noi  avete  dell'  al- 
trui governo  bisogno.  Seni  Mor.  Ind.  3. 
108.  Late  io  nel  Ilio  una  colonna  col  ti- 
tolo testificante  la  «uà  tenuta. 

lESTtril  AX/\.  E.  A.  Testificano 
uè.  Lai.  testifrfatìo.  t'.r.  y v a -v p  l' ar  Ilocr, 
Leti.  I  r.  S  Ap.  3l  I  lo  ho  mino,  e  cre- 
dulo, lui  avite  con  viso  e  paiole  ed  ani- 
mo immolili-  uuo  giovane  figliuolo  -  ot- 
tima lol.firania  perduto.  Er  loc.  T  4. 
12.  11.  >e  l'aià  leilifirania  11  ino  Ange- 

10  guardiano    E  13.  Angcl  viene  incon- 
taneule  A  Tar  sua  teslifiVanwi 

1  ESTIFlC.tl  E  .  far  testimonianza. 
Lat.  ttSlifitaft,  tttttmcniiim  dteerr.  I.r. 
psss:\s:t'  r.  I.oec.  uov.  cfi.  i5.  Te.lifi- 
Cirillo  per  qui  Ilo  quanta  uà  la  fede  ib'e- 
gli  ha  in  «01.  .I/or.  .V.  I  reg.  La  virtù 
lUste^uelileltiellte  leitifiea  con  che  mente 
ti  da  la  letilentia  della  mabiililione  Mae- 
struzt.  a.  3a.  3.  >e  già  m-n  giura  ,  die 
non  imparo  le  ci.«c  testificare.  #  ì'arxh. 
Mor.  5.  104  S'  ingegna  di  giuilificare  la 
cama  sua  con  molle  e  diverse  ragioni, 
testificando  nondimeno  il  tutto  essere  sta- 
to fallo  er.  senaa  la  saputa  di  lui.  t  C) 
C uicc.  Slor,  3.  3r>.  Presente  tulio  il  Con- 
cilio teitifito  non  avere  mai  tesare  ac- 
contentilo al  Counìio  I  ivano,  (I  ) 

1  EST I FI C  AT  l>  O.  Add.  (  he  testifica. 
Alto  a  te.ttrfùaie,  Cap.  tmpr.  peol.  E 
prima  li  porranno  motte  1 ose  ce  per  pro- 
lago d'  e>ii  ordinamenti  lotifit alivi  del  tin- 
guiare  privilegio,  er. 

TI  S  I  II  ICATO  Add  da  Test.ficart. 
*  >?r»i/<.  Slor.  5.  5i».  Ma  nel  vero  mot. 

11  coti  rriilellero,  e  ia.cial olilo  teiliGeato 
ad  altrui  (fi 

t  1  EM  IFICATOI.E  I  ettai,  mate, 
(he,  o  Ibi  tett'fica  Lat.  tesltfiralor.  Gr. 
yy'frvp.  S.  Agett  ('.  lì  Tettificano  es- 
tere autoii  e  tcitifieaturi  di  vita  scellera- 
ta. 

TESTIFICAZIONE.  Il  testi  fi,  are,  Te- 
stimoninnza.  Lat.  teslifit alio,  leslimonium. 
Ct.  fiaprvpiìr.  fattimi.  2.  ai.  Il  bo- 
lo è  una  lolifi.-atione  di   spontanea  pro- 
>,  la  quale  fare  ti  dee  dt  «10  ,  e 


SerJ. 


div.  l'rtnc ii  almrnle  rende  tciluna* 
e  buona  lama  di  tutta  la  gente.  C a- 


di  qui  Ile   cote   ibe  ili  Dio   so  11 
Stor.  2   7-j.  L*  acrUsulorr,  coufu.u  da  que- 
sta testificaiioue  Unto  chiara,  e  Unto  mi- 
racolosa, quasi  muto  si  tacque. 

TI  STIMUNA.NZA  .  I  ed.  TESTIMO- 
NIANZA. 

TI  STl.WOfiAKE  .  fed  TESTIMO- 
NI A  II  E. 

TESTIMONE.   Etti.  TESTIMONIO. 

TESTIMONIA.  V.  A  Testimonian- 
za. Lat.  rVc/imniiin/M  Cr.  flap:  jfi 'x.  /.ri. 
Op.  div.    l'rinrii  aln 
uia, 

•■*r/c.  àletl.  cuor.  Li  falli  leitimonii  comu- 
nemente sono  scomunicati,  e  per  rntu  to- 
no tenuti  ad  ogni  danno  che  riceve  il 
proisimo  per  la  falsa  testimonia.  E  ap- 
presso :  Sentendoli  grande  allcgreau  del- 
la buona  ma  paiienira,  e  una  le, timoni» 
di  buona  cosi  lentia  dentro.  Imrl  47.  Se 
la  vista  di  esse  ec  non  mi  fosse  veridica 
testimonia,  1*  auditu  non  vi  darebbe  felle. 
/  il.  SS.  lad.  1  4'  'n  teguo  e  testimo- 
nia della  qual  cosa  Paolo  vi  trovo  ancu- 
dini e  Battelli  da  quel  melitele.  A'  l5. 
La  tua  murili  e  laideiaa,  e  si  l'clade 
inferma  ce,  sono  segno  e  testimonia  della 
tua  irnpolcoaa. 

f  2  Tenere  la  testimonia  ,  vale  Eart 
da  testimone.  Et.  Eav.  T.  Klee.  a5.  E 
disse  il  cane,  te  voi  mi  vorrete  tenere  la 
testimonia  contro  alla  pecora  ec  si  parti- 
renio  poi  pn  terrò.  (C) 

TESTIMONIALE.  Add    Ih  testimo- 
nianza, t  he  fa  testimonianza.  fit-Etut. 
Serrava  gli  orco  hi  colle  mani,  e  impac 
ciava,  che  non  ti  leggesse  quella  srirltu 
ra 


I  EVI  IMONIANTE  Clic  fa  testimo- 
nianza. Lat.  teslans.  Cr.  pypuput.  S. 
At;ast.  C.  D.  La  divinità  della  tua  veri- 
tà, e  la  verità  drlla  divinità,  e  II  teitimo- 
tiiarili  segui  delti  miracoli. 

1  ES  I  IMO.-IANZA,  ihegli  antichi  dis- 
sero ambe  TEsTIMuNANZA.  l'ropna- 
mtnle  II  deporre  flit  si  fa  appo  'l  giudi- 
tt  d'aver  tettato  ,  o  udito  quello  di  che 
uno  è  interregni».  I  al.  lestimonium.  Cr. 
yjp-z  jpiv  /.«ri  .  ni>i-  1.6  'I  estimonian- 
tc  fatte  con  sommo  diletto  diceva,  rithc- 
ilo,  e  non  ri.  lieto.  Maestrini,  a-  6.  2. 
(.lucilo  colale  discuta  infame,  ed  è  rac. 
eiato  dalla  teslimonania  ,  e  non  puote  es- 
ser testimonio.  /  a.  "il.  3.  Inferma  la  le- 
slimnniauta  per  la  discordia  de*  tettimo- 
nii  !  bispnnde  san  TomtnafeO  I la  dtieoedji 
de'  leslimonii  ce.  toglie  P  e0icaeia  della  te- 

rfiiii  11  n  bh— ti 

Ver  simili!,  si  dice  d'ogni  fede, 
o  Segno  the  si  faccia  appo  ehm  bestia  , 
che  la  cota  è  così.  Urne.  nov.  j.  ».  Ne 
Panna  dare  e  colle  ojiere  ,  e  colle  parole 
»era  lestimoniania.  /.  tr  a.  »,  1.  Gli  uc- 
celli su  per  li  verdi  rami  cantando  piace- 
voli  ver  ir,  ne  davano  agli  orecchi  tetti- 
BMHNaan.  E  uov.-tV],  3.  Arcuilo,  al  tallo 
della  donna  provare,  aitai  convcilev  ole  te- 
tlimoniania  er  ,  la  Tei  e  richiedere.  Coli. 
SS,  l'ad.  Iterandogli  all'opere,  calle  le- 
stimonrante  ile^li  Apostoli,  f  ont  Inf  3a. 
Tra  lor  letlimotiiauaa  ti  protama.  t'iti. 
teli-  Iti.  Il  valoroso  min  Illustrissimo  Mon- 
sig.  d  A  «anione  ed  esso  Moniig  di  Man- 
na le  potranno  far  tempie  verace  lestimo- 
nianaa  SS.  Pad.  I.  6.  Second^hi. 

di  citi  qrraii  lutto  il  mondo  può  rendere 
teslimomania.  E  Qfl.  ^erondorhè  per  del- 
lo e  letlimoniania  di  provatissimt  monaci 
ti  può  manifrilare. 

f  S  1  EST  IMONIARE  ,  the  gli  anta  In 
dissero  ambe  TESTIMONAHE.  !\rutr. 
Ear  Ittliinoniaazn.  far  Jet/e.  Lai.  testa- 
ri,  teslimenium  perhll<ert.  Cr.  u9zrtilùt. 
noce.  «or.  ft8.  37.  Siccome  elsa  medesi- 
ma può  ron  verità  testimoniare  ilaeslruzz. 
I.  56.  Tulli  culotu  che  inno  ricevuti  da 
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■  intimo!».».  Fi 
6.  a.  lu  quello  un  ix",  ronu  infoine, ooo 
può  teitimonarr  E  a.  3».  3.  Tettimo- 
nando  non  dee  I'  uomo  aflrrmare  per  cer- 
to quello  di  ebe  •*  Don  t  certo.  Dittato. 
1-  21.  Onde  il  tuo  rampo  il  tettimona  a 
BOI*  Rtp.  Pai.  !Vi  • t  8  Tutte  le  creala- 
re  lodano  Dio,  e  testimoniano  come  Dio 
Miuono.  Co/A  SS^  Pad.  Concioitiicoia- 

ch'  arerà  bitogno  di  ragionare  co'  tuoi 
compagni  Appostoli.  *  Guict.  Stor.^  3. 
Ila.  Perche  nella  guerra,  come  a  ogn'ora 
testimi  miaia  la  eipenenta,  molte  Tolte ac- 
cadeva che  il  valore  degli  nomini  era  «or- 
focato  dalla  potetti  troppo  grande  della 
fortuna.  (L) 

♦  g.  I.  Testimtyniart,  in  tigni/Se.  att. 
«  A  tot!  83.  Per  le  tue  eccellenti  vitto- 
rie, le  quali  ancora  le  «parte  membra  de' 
giganti  tetlimoniaoo  in  Flegra  •  .  (B)  S. 
Ag.  C.  D.  M.  <>.  Ut.  TutU  li  miracoli 
fatti  per  li  martiri  nel  nome  di  Critlo , 
testimoniano  la  fede  per  la  quale  l  ui  mar- 
tiri er  ed  elio  no  in  Crialo.  f  l'i 

%  II.  Testimoniare , per  Affermare  con 
giuramento.  Lai.  lunare.  Gr.  obhuii». 
Guid.  G  In  vcrtlade  per  li  nostri  Dei 
testimoniamo,  che  nostra  intensione  ec. 

TESTIMONIATO.  I>U  <U  Teslimo- 
jii.it;  Provata  eoa  teitimonianta.  Salvia. 
Prot.  Tote.  |,  447-  Botiti  e  oociti,  che 
virtù  tono  interne  dell'  animo  .  a  ugniti  - 
care  la  cortesia,  e  V  amorevuloaa  eoo  le- 
gni esterna  tettimoniata ,  nel  frantele  dol- 
ce idioma  ai  Urterò . 

5  TESTIMONIO,  e  TESTIMONE. 

Svegli  che  fa,  o  può  fare  testimonianza. 
Megli  che  e  presente  ad  alcuna  ttAt 
Lat.  tettii.  Cr.  u-tiptvf.  Boee.  Introd. 
10.  Aitai  n'  erano  di  quelli  che  di  questa 
vita  tenta  testimonio  trapalavano.  Enum. 
3».  Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non 
estere  volessimo  ,  o  do- 
di quanti  corpi  morti  ci 
i  recali.  E  nov.  77. 
5o.  Tu  ora  nrpooi  per  pntova  etter  ve- 
1  lettimooia.  E  nov.  91.  7-  Quan- 
to vi  creda  tenta  tet limonio.  Pe- 
Ir.  cani.  18.  3.  O  tealimon  della  mia 
grave  vita. 

*  §  I  Detta  di  femmina.  Kit.  S. 
Eugrn  385-  La  quale  è  letlimonio  di 
quello  che  io  dico.  (I ') 
g.  II.  Per  Ttittmonii 
maaium.  G.  V.  9.  l35.  5. 
le  tue  nobili  onere,  lasciateci  in 
Iure,  facciano  di  lui  vero  letlimonio  E 
IO.  149.  5-  A  qurttc  rote  io  potto  ren- 
dere testimonio.  Filoe.  5.  3ig.  Che  dun- 
que più  manifetto  teatimonto  vogliam 
•  he  questo ,  che  sia  piò  allegretti  nel 
vedere,  che  nel  pcntare  '  Albert,  cap. 
33  E  ti  è  mestiere  ch'egli  abbia  buon 
testimonio  da  coloro  che  fuori  tono.  Doni. 
Jnf.  18  E  te  di  ciò  vuoi  feda  o  testimo- 
nio, Recati  a  mente  il  nostro  avaro  teno. 

TESTINA,  e  TESTINO.  Dtm.diTt- 
itaj  Piccola  Usta.  Car.  leti  a.  162.  lo 
non  ho  se  non  una  tetU  del  Salviati,  • 
un  picciolo  teatino  del  Dronaino. 

;  *?  S-  7  Vi  fruì,  pretto  gli  Stampatori,  e 
«Votile  e  he  ti  dà  a  due  diverti  caratteri , 
detti  Tettino  maggiore  e  minore ,  prece- 
dati dal  Garamoae,  e  arguiti  dalla  Nom- 
parìglia. (A) 

TESTO.  Vaio  di  terra  eotta,  dove  ti 
pongon  le  piante.  Lai.  vai,  tetta.  Gr. 
ripa.fiot.  Bocc.  nov.  35.  9.  Poi  prete  un 
grande  e  un  bel  letto  di  questi,  ne'  quali 
ti  pianta  la  persa  o  il  baiti! .co ,  e  dentro 
la  vi  mite.  E  num.  IO.  E  per  u santa  a- 
vea  prato  di  tedrrti  tempre  a  quello  te- 
tto vicina  Lih.  Son.  72  Cena' mi  un  in- 
tasata In  rata  mia.  Di  mia  man  colta  a' 
tetti  a  6I0  a  filo 


g  I.  Per  timlUl.  Dani.  Par.  E 
come  1  tempo  tenga  in  colai  tetto  Le  ma 
radici. 

g.  II.  Per  Quella  tloviglia  di  terra  cot- 
ta, rotonda,  e  alquanto  cupa,  colla  gua- 
io ti  cuopre  la  pentola.  Lat.  tettut.  Lib. 
eur.  malati.  Metti  queste  cote  in  una  pen- 
tola, e  r  uopnla  col  atto  tetto,  e  fa  che  il 
Uato  aerri  ec.  la  bocca  della  pentola.  Bi- 
cell.  Fior.  8a.  Cuoprrti  la  pentola  con  un 


_  6.  Ed  avea  in  dotto  ti. 
Si  tetta,  eh'  oro  •  neve 
Bell.  Blaa.  l3.  Ordito  era  di  ■ 
le,  e  tetto  d'  oro  II  crudcl  laccio  ,  e  di 
lini'  arte  adorno,  A  tal,  che  A  rag  ne  trop- 
po avrebbe  scorno.  Dove  natura  e  vinta 
dal  lavoro.  Tate.  Cor.  18  81  Urto  la 
trave  un  mensa ,  e  coti  dure  Nella  torre 
le  tue  perrotte,  Che  le  ben  le- 


dere, per  lo  fummo  che  e  se»  dal  tetto, 
qua r«d'  elle  ano  colte  f  le  rondini  J  . 

g.  III.  Per  Sorta  di  tloviglia  di  torta 
colla,  piana  a  guita  di  tagliere,  per  un 
di  cuocervi  sopra  alcuna  caia.  Lai.  te- 
ttum.  Cr.  3.  7.  t6  Migliore  è  quel  ( pa- 
ne )  eh'  è  cotto  nel  forno,  imperocché  tut- 
to egualmente  ti  cuoce j  ma  quello  ch'i 
colto  in  tetti,  e  piggiore.  E  S.  18.  A.  E 
li  dee  mettere  o  pietre  o  letto, 
elladio.  Pallad.  Febbr.  3l.  Al- 
tri in  nuova  uBVria,  o  tetto.  Ira  '1  getto 
secco,  spettila  1'  una  dall'  altra,  le  terba- 
00.  Fr.  Gierd.  Fred.  S.  Ecco  eh'  io  v'  no 
dato  tulio  '1  mio  aangue,  e  io  tono  rima- 
to asciutto  come  un  tetto,  e  come  un  mat- 
tone colto  alla  fornace.  Rei!.  Tuli.  Di 
patrimonio  non  m'e  rimato  un  tetto,  do- 
ve del  fuoco  potetti  recare. 

TESTO.  Componimento  principale ,  o 
Particella  di  etto  ;  a  diffèrenta  delle  di  io- 
le, o  altri  coment!  che  vi  fonerò  fatti  ao- 
pra. Lai.  roder,  coatextut.  Gr.  i. ',1*5  ; 
Dant.  Purg.  6.  V  cominciai  :  E'  par  che 
tu  mi  oieghi,  O  luce  mia,  «pretto  in  al- 
cun testo.  Che  decreto  del  Cielo  oraaion 
pieghi.  E  Conv.  1 3 Jj  Dove  tono  da  ve- 
dere t  re  cote,  che  io  quatto  letto  tono  toc- 
cate. Sen.  Declam.  Egli  è  tetto  di  legge, 
che  non  ti  debba  lasciare  il  debito  e  prem- 
io presente,  per  quello  eh'  è  ■  venire,  il- 
V.  9.  1.  Chi  volesse  quello  tetto  chiosa- 
re, a  tuo  modo  e  piacere  lo  ti  rhioti,  che 
dire  non  potrà  lauto  male,  che  assai  peg- 
gio non  taa.  #  l'ir.  leti,  tjfó  Quando 
lascio  il  tetto  ordinario,  piglio  delle  cori-e- 
lioni di  più  valeolisaimi  uomini  quella  che 
per  ora  mi  piace  più.  (C) 

§.  I.  Far  tetto,  vale  Avere  autorità  da 
poter  servire  di  regola,  o  di  legge.  Sal- 
via. Dite.  a.  343.  È  troppa  vanità  il  vo- 
ler far  tetto,  tenta  ammettere  altri  che 

Felle  medetime  con  felicita  specularono. 
Prot.  Tote.  I.  579.  Bealo  chi  può  io- 
ventare  e  far  tetto»  questi  tono  da  ripor- 
re tra  gl'ingegni  di  prima  tfera. 

*  g.  II.  Tetto, parlandoli  di  lavoro  lette- 
rario vale  Tenitura.  F  Vili.  I  il-  Col. 
l4-  Nel  tetto  della  prosa  ha  già  acquista- 
la Unta  dignità,  che  meritamente  ti  può 
nominare  scimmia  di  Ciccrooe.  (Fr) 

*  g.  III.  Terlo,  o  reato  a  peana,  di- 
etti  un  Libro  maaotcritto  ,  e  per  lo  pià 
di  quelli  che  fanno  autorità  in  fatta  di 
lingua,  lied.  Ini  38.  Avcodo  confrontato 
quel  parso  con  molti  antichi  letti  a  pen- 
na. I  Ut.  Piti.  ti.  E  coti  parimenti  è  nel 
tetto  a  penna  della  Vaticana-  (C) 

*  g.  IV.  reato  di  lingua  ,  dicati  co- 
munemente Quel  libro  a  stampo ,  0  ma- 
noscritto che  in  fatto  di  lingua  fa  auto- 
rità. (Cj 

*  g.  V.  Tetto  ,  dicati  dogli  Stampa- 
lori,  un  Carattere  di  meno  tra  il  l'aran- 
gone  e  il  Silvio.  (Al 

*  g.  VI.  E  Tetto  a"  Aldo,  dice  11  pura 
dogli  ttompalon  un  Certo  carattere  tondo 
o  corsivo  di  mediocre  grandma, di  cui  Al- 
do Manuzio  il  vecchio  fu  inventore.  Mena. 
Sai.  4-  E,  quel  che  aitai  gli  Scritti  orna 
ed  aiuta.  Ponetevi  per  lemma  in  letto  d' 
Aldo  :  Bella  che  palesa,  e  Bella  ancor  che 
fiuta.  (C) 

*  TESTO.  Add.  da  Tenere j  Tessu- 
to. Voce 


ucig  no- 


tte io  lei  tilde  giunture  Lentando  aperte, 
e  la  retpiote  e  «cosse.  ( NS) 

t  TESTOLINA.  Dim.  di  Tettaj  Pic- 
cola tetta.  Bettv.  Cell.  Vii.  I.  a68.  Faceva 
quattro  testoline  di  liocorno  eoo  templi- 
cittima  in»  emione.  E  Oref.  64-  Intagliando 
colla  medesima  diligenti,  rbe  l' intagliarono 
le  tritoline ,  le  lettere  del  detto  alfabeto. 

t>  TESTQNA.  Acer,  di  Testa  ,  Tetta 
grande.  Cor.  Com.  X].  Cerroni  la 
Itti  corna  d  '  oro,  io  quella  t 
come  di  Dio.  ( FP) 

TESTONCINO.Die».  di  Tettane. 
8.  74.  Owar  ti  metta  fuor  io  ini 
lo  Un  les Inorino ,  a  tia  guerra  finita. 

'  r  TESTONE.  Spezie  di  moneta  tV  or- 

rio  di  valuta  di  Ire  gtulii-  Buon.  Fior. 
5.  3.  II  ranno  mio  a  te  pelerà  '1  capo, 
(  unir  pelato  1'  avea  quel  lettone  Che  lo- 
to tu  mi  detti.  E  4-  5.  8-  O  miai  tettata 
di  Colmo  e  Ferdinando  ,  Specchi  aerasi 
miei,  ae.  Halm.  8-  3.  Che  1'  un  di  loro 
al  più  vale  un  lattone.  »/e«a.  tal.  a.  So- 
lo peri  he  adocchiò  certi  lettoni. 

TESTONE,  a/rt-reecil.  di  TetU  j  Te- 
tta grande.  Car.  tett.  1.  87.  Vi  priego  per 
parte  degli  amici  a  leoer  piò  eoolo,  eoa 
non  fate,  d'un  lesione,  quale  è  il  vostro. 

9  g.  Teitone,  diceti  anche  d"  Uomo  di 
tetta  dura,  difficile  a  imparare ,  o  inten- 
dere. (Ci 

TEST  Oli  E.  Tenitore.  Lai.  Uxtar.  Gr. 
ùf attrite.  Tratt.  gov.  font.  Come  letto- 
ri, lanaiuoli,  cambiati  ni,  setaiuoli,  ec. 

ir .'«wt.'aa.  Al  buon'leii..!  d'egli  amorott 
delti  Rendette  ooor. 

TESTUALE.  Add.  Del  tetto,  in  ti- 
gni/Se.  di  Scrittura,  Che  e  secondo  il  «ar- 
ato. Lat.  'ttxtuolit.  Etp.  Salm.  Quella 
espot  dio  ne  e  più  testuale,  e  accoltati  piò 
a  tpurre  il  lealo-  E  appretto  :  Qortla  e 
la  ipottaion  testuale  e  ttorievole.  Bui.  ta- 
nanai eh'  io  venga  all'  capotinoci  triluala 
e  alle  ina  allegorie  ,  ovvero  «1  or  alili.  E 
Inf  1 .  a.  Ma  sarebbe  qui  un  dubbio  testuale 
E  Purg ;  16  1.  Qui  ti  può  muovere  uno 
dubbio  t attuale.  E  ao.  a.  Ora  e  da  vede- 
re lo  teito  coDa  cipollaio n  tettnale. 

*  TESTUDINE.  La  t letto  che  Tettug- 
gina.  Sanno*.  Atxad.  prot.  9.  Pooenduti 
tovri  la  lingua  uno  occhio  tu  Indiana  te- 
studine  nella  quintadecima  luna.  (*) 

t>  g.  I.  Per  una  Sorta  di  tumore  che 
natta  per  lo  più  nella  letta .  Lat.  tetta  , 
•trttudo.  Gr.  Jtttai»»-  Cr.  9.  la.  I.  Di 
mila  la  ruperOuiU  dell,  carne  .  I.  quali 
nascono  intra  'I  cuoio  e  la  carne,  che  vol- 
garmente u  chiamao  gangole ,  letludini ,  o 
scrofole,  dico  ec.  (*) 

»  %.  II.  Tettudlna,  per  Un'  antica  or- 
rimonta  di  soldati  che  11  stipavano  in- 
sieme coprendoti  cogli  tcudi  ■  Lai.  lerlu- 
do.  Gr.  i„»i:r,  0;  Serd.  Star.  1.  5o. 
Falta  una  trttudine ,  o  peKetala,  li  cuo- 
prono  di  maniera  lutti  tritio  lo  scudo,  rbe 
non  vi  reità  alcuno  luogo  di  ferirgli.  , 

*f  *  %.  Ili  rea-lumne.  Term.  dell' 
antica  WtHbjia.  Macchina  di  legno, 
au//e  ruoto,  dalla  quale  f  ariete,  ai  1 
del  capo  delle  tettuggini,  ora  Iran  a  fuori 
il  capo,  ora  lo  ritirava  per  uscir  fuori  di 
nuovo,  e  fare  impelo  contro  le  mura  os. 
tediate  per  fare  la  breccia  .  Tac.  Dav 
Ann.  |3-  1?4*  Eece  drll'  etercilo  quattro 
parti  :  una  tolto  le  letludini  a  tappar  le 
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*  $.  IV.  Tesludine,  o  Talpa.  Ttrm.  dei 
Maniscalchi .  Infermità  del  cavallo  ,  cesi 
delia  perche  predetta  da  un  tumore  ,  il 
quale  scava  e  produce  molte  sinuosità  dal 
principio  della  fronte  tino  alla  cervice  del 
eavallo.  (A; 

»  TEST  EDO  Vece  della  Poesia,  tolta 
dai  Lat.  testodo.  Testuggine.  Morg.  a6. 
74.  Egfc  arerà  tu  scoglia  di  testudo  Que- 
llo ghioUocc  aitatala  a  «10  modo,  E  porla 

'  'f  TESTDOGISIE  .  "jnim'at  terrestre 
ad  acquatica ,  che  ha  quattro  piedi  ,  e 
cammina  lentamente ,  ed  e  tutta  coperto 
d'  una  durissima  scaglia  o  caccia,  da  al- 
cuni detto  Tartaruga ,  ed  anche  /lotta 
scudettele  .  Lai.  lesludo  .  Gr.  y  tsta'vti  ■ 
Sen.  fisi.  La  teituggine  ,  quando  eli'  e 
supina,  bob  Mote  niun  dolore.  Tes.  lev. 
J'.  S.  cap-  1.  Lo  sangue  della  testuggine 
terrena  unto  genera  capelli.  Tes.  Br.  8. 
l4-  "  un  uomo  pigro  io  dirò:  quetto  è 
una  testuggine.  Jtam.  Colt.  5.  |3j  Cbi 
porta  intorno  La  lestuggin  palrutre  al  ciel 
aopina.  Ambr.  Cof  h.  i3.  Ma  quelli  aon 
pio  tardi  eoe  testuggini. 

S-  I.  Per  simili!,  vale  la  folta,  o  '/ 
Cielo  delta  stanta.  Lat.  testudo ,  fcrnix . 
cantera.  Cr.  i4*oe.  Amet .  1  lunghi 
a  Irti  de'  gran  palagi,  eoo  tonda  testuggine 
di  pietra  coperti. 

•f  j.  II.  E  parimente  per  similit.  si 
due  un'  antica  ordinanza  di  soldati  che 
ti  costipavano  Insieme  coprendosi  cogli 
ncudi  ■  Lat.  testudo  .  Tee.  Dav.  Stor.  3. 
3ot».  Allora  messesi  le  targhe  in  capo , 
fatto  «errata  testuggine  ,  Tanno  tolto  le 
anora  •  E  appresso  :  Vedendo  i  Vilelliani 
ooa  poter  regger*  a  tanta  terra  ,  e  fuori 
della  testuggine  ciò  che  ili  topra  piombava 
•ballare,  d  ledono  al  manginone  la  pinta  . 

*  §.  III.  Testuggine.  Macchina  mili- 
tar*. I  .  TESTUDIMK.  8  »'  l'grs. 
pag.  159  (  t'ir.  l8l5  )  Il  gatto  c  detto 
per  lettera  tettoggine,  a  similitudine  del- 
la tarate  lettuggiae ,  perdi*  tcrondorhè 

tlla  or  mette  fuori  il  capo,  or  lo  ritrae 
Irò,  coti  il  diario  ec.  Ar.  Fur.  40. 
l8.  Coperti  da  testuggini  «  da  gatti.  Con 
aneti  c  lor  altri  ioilramrnti,  A  forar  torri, 
«  porte  rompere  atti ,  Tosto  ai  fero  alla 
città  ticini  ;  Ni  troTaro  sprovTiali  i  Sara- 
cani.  (VII 

•f  %  IV.  Testuggine,  T.rm.  astrolo- 
gico. Some  di  costellazione  dell'  emisfero 
tonale.  Lat.  lyra,  f  dittila,  vutlur 
Cr.  lift*.,  jtìtVt.  Astrai. 
dell'altra  figura,  alla  quale  ti 
.alino  trstudo  ,  e  in  Castellano 
gatapago ,  •  in  fiorentino  testuggine. 

s>  1  ESTUGGIINONE.  Acer,  di  Testug- 
gine. Lat  ingens  testudo.  Pros.  Fior.  q\ 
3.  136.  Entrando  nella  Zona  caldaio  la 
e  l5  gradi,  si  cominciano  a  troTare  certi 
te-slugpiooiii  sbandellali.  fjV.IV 

TESTURA.  Tessitura,  Il  tessuto.  Lat. 
Uxtum,  texlura.  Gr.  ti  v'y««TvV  *  Ar. 
Fur.  17.  8a.  U  He  di  nobilissima  lettura 
La  topratTcste  alt'  armi  aggiunte,  cr.  (Mj 

P  %.  I.  E  per  similit.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4-  •<*>-  Se  veggono  (le  rondini  /la 
testura  (del  nido)  atcr  mestieri  di  mate- 
ria picratiTa ,  Tolando  alla  palude  Tiri- 
ava  o  al  mare  ,  vi  diguasaao  dentro  1'  ali* 

«.  fQ 

•■}■  J.  II.  Testura,  figuratam.  per  Or- 
dirne, Disposizione  delle  parti  di  qualche 
(,al.  Sist.  a5l.  Molte  co- 
la  dirti  e  da  considerarti 
letlora  di  quetto  argomento. 
Meni.  set.  4-  Quindi  e,  che  il  tulgo  chia- 
ma rosta  e  oscura  Ogni  più  saggia  e  glo- 
rsosa  penna.  Le  frasi,  i  Tersi,  i  ritmi,  e 
la  lettura. 

*  TETANO.  Term.  de'  À I editi .  Una 
malattia  gravissima  ,  nella  quale  tutti 

Vocabolario  Tom.  11. 


una  gran  parte  da' muscoli  si  contraggo- 
no spasmodicameale,  e  tali  rimangono  per 
tutto  il  tempo  della  malattia.  (A) 

P  TETRACORDO.  Term.  da' Musici. 
Strumento  antico  musicale  di  quattro  cor- 
de. (Al 

•f  TETRAFARMACO.  V.  G.  Term. 
medico.  Komt  generico  nell'antica  medi- 
cina di  medicamento  composto  di  quattro 
ingredienti,  e  comprende  Innovarti,  im- 
piastri ,  unguenti ,  ec.  Lat.  Utrapharma- 
cum  .  Gr.  T^foj.v.ua/i;  lib.  Hate. 
Lo  corano  col  tetrafarmaco.  Lib.  cur.  ma- 
lati. A  questo  male  è  mollo  gìoveTolc  il 
tetrafarmaco . 

*  TETR AGONICO.  V.  C.  Add.  Ap- 
partenente a  tetragono.  Cai.  Comp.  Ceom. 
a5  Sono  queste  lince  tetragoni)  he  cosi  del- 


te  dal  loro  uso 


princip 


che  è  di  qua- 


lutte  le  superaci*  regolari.  F.  Dlf. 
Capi:  ao5.  Fassa  Bei  du*  capitoli  ec.  asili 
osi  della  linea  quadratrkc  ,  delta  da  ma 
tetragoaica.  (V ) 

TETRAGONO  .  V.  C.  Add.  Rettan- 
golo equilatero  quadrato.  LaL  quadratum. 
Gr.  xirpolytttùv. 

§.  I.  Talora  si  prende  per  Figura  so- 
lida cubica,  usata  per  simbolo  di  f or  lei- 
ut  d'  animo  ,  tostante  ,  segmenta  ,  a  si- 
mili i  e  in  questo  stgnific.  ì  usato  anche 
injorta  di  add.  Vani.  Par.  17.  Arre- 
■Bach'  io  mi  tenta  Ben  tetragono  ai  colpi 
di  Testura.  Tac.  Pav.  Stor.  4.  33l.  Per 
goTrrnare  la  repubblica  beo  tetragono  a' 
colpi  di  ventura  (il  testo  lat.  hai  firmior 
adveraut  fortuita).  F.  Orat.  Cos.  I. 
Oh  animo  forte,  c  tetragono  a' colpi  della 
fortuoa  ,  e  del  mondo  I 

P  §.  II.  Presso  gli  Astronomi ,  vale 
Untene  di  quattro  pianeti  esistenti  a  un 
tempo  istesso  in  una  delle  mansioni  cele- 
sti. Serd.  Calcoli.  Man.  3;4.  Gli  sguar- 


di o  aspetti  de'  pianeti  adunque  toso  quat- 
tro a  noterò;  il  trigono,  1'  esagono,  il 
tragono,  e  l'opposto.  (& 


P  TETRAC-IUMMATO.  V.  C.  Qua- 
drilatero, piarne  composto  di  quattro  let- 
tere; e  si  dice  spezialmente  dell'  ìntffalnlc 
nome  di  Dio  .  Lat.  telragrammaton  .  Gr. 
xnpoc/colppxTO*.  Salvia.  Disc.  a.  5a5. 
Le  tette  Totali  de' Greci  talora  v'inlaglia- 
Tarìameate  rimescolale  ,  che  allude- 
ai  nome  ineffabile  tetragTammalo  , 
ovvero  di  quattro  lellcre  presto  gli  " 
/:  Pros.  Tose.  I.  164.  T(  " 


10  stesso  nome  di  Giove,  che  dall'i 
bile  letragrammalo  lebova  si  Tede 
formato.  (•) 

>>  TETRAIT.  Quella pianticcftaibe an- 
che dicesi  Frba  giudaica.  Cr.  6.  laA-  ■• 

11  lelrail,  cioè  1'  erba  giudaica,  è  calda  < 
tecra  Bel  Imo  grado.  (') 

*t  *  TETRAMETRO.  Sorta  di  verso 
che  consta  di  quattro  piedi.  Lat.  tetrame- 
ter.  Gr.  ntpeìuftpOi.  Car.  Rett.  Arisi. 
321  Come  si  Tede  per  li  Tarsi  tetrametri  , 
l'andar  de'  quali ,  pciciuecha  son  Liti  di 
trochei.  •  come  a  tdi orcioli.  (C)  Salvia. 
Pise.  i.  389.  Della  quale  bob  basno  «- 
sempio  i  Creci ,  i  qoali  er.  o  il  tetrame- 
tro usarooo ,  ottcto  trocaico  ottonario  di 
otto  piedi.  (*) 

•f  *  TETRARCA  .  ì\  C.  Chi  co- 
mandai al/a  quarta  parte  del  Pegno  . 
Mens.  sai.  a.  Or  di  qoetl'  arti  a  mante- 
ner l'impero  Servissi  il  gran  Tonante!  e 
non  fu  esarca  ,  Non  fu  tetrarra  ,  ma  «cr- 
bollo  intero.  (A) 

P  TETRAKCATO  ■  GotYrao  e  Tomi- 
«io  del  Tetrarca.  Scgner.  Fred.  Pai.  Ap. 
I.  l3.  Osservassero  tutte  le  cit  costante  di 
luogo,  di  tempo,  di  teli  arcali  ec.  che  se- 
condo i  detti  profetici  dovevano  concorrer* 
alla  venuta  di  lui.  (TCj 

P  TETRARCIII'A.  Governo  del  regno, 
diviso  in  quattro  parti.  Cuartn.  (A) 


*t  *  TETRASTICO.  Aw'a  tu  <rr>.S- 
tro  versi.  Salvia.  Fier.  Suoa.  3.  4.  a.  E 
da  notar*  il  bel  lelraslico  lat.  al  giooco  del 
maglio  nella  citta  di  Malta ,  dove  sono  e- 
sortali  i  cavalieri  a  quetto  nobil  giooco . 
Magai.  Leti.  Citarvi  la  chiosa  dei  vostro 
galantissimo  teli  attiro.  (A) 

P  TETRIC1TA'  .  Stato  e  Qualità  di 
di  cA*  e  tetro .  Segner.  Miser.  Tal  giù- 
ititi»  bob  voleva  insegaare  egli  come  ran- 
no alcuni ,  eoo  tedio  ,  eoo  telricita  .  eoa 
isvogliauggio*.  (A) 

f  TETRO .  Add.  Che  ha  poco  Urna. 
Oscuro.  Lat.  obsturus ,  ater ,  teter.  Gr. 
saetti vo't  .  Doat.  In/.  7.  Così  toroavan 
per  lo  cerchio  tetro.  F,  Par.  a.  Or  dirai 
tu  eh  et  si  dimostra  tetro  Quivi  lo  rag- 
gio. Pelr.  cap.  4<  Rimirando,  er*  io  tatto 
al  Sol  di  neve ,  Tanti  spirti  e  si  chiari  in 


JJ: 


I.  Per  Di  colora  tendente  al  a 
Gir.  5.  l45.  Si  rigiace  Girone,  e 
poi  sospira,  Per  la  bocca  renando  sangue 
tetro. 

P  %.  II.  Per  Spaventoso,  Orribile,  Mi- 
serando. Ang.  mei.  1.  86.  Cb*  dove*  farà 
in  toì  ritta  ti  tetra.  Se  or  da  chi  bob  la 
ride,  il  punto  impetra! (D) 

P  %.  III.  K  meta/,  detto  del  putto  . 
Car.  Fa.  3.  383.  Con  dire  tocì  e  tpa- 
veotoso  rombo  Ne  si  fan  sopra  le  bramo- 
se Arpie,  E  con  gli  orli  e  con  l' ali  e  con 
gli  ognooi.  Col  tetro,  osceoo,  abborninc- 
Tol  posso  Nr  igornioar  1*  mense,  se  ra- 
pirò ec.  E  &  agi.  Giuoter  dorè  d'Are?- 
no  era  la  bocca ,  E  il  tetro  alito  tuo  schi- 
vando ,  in  alto  Ralle  1'  ali  ipiegaro  .  (M) 
ftueell.  Ap.  a3C-  Ma  non  voglioo  sentir 
fiato  che  spiri  D(  impudico  vapor  ,  uè  d' 
odor  tetro  D'agU,  poni,  scalogni,  o  d'al- 
tro agromc.  (V) 

TETTA  .  Pronunziate  coli"  E  cAioaat . 
Poppa,  Mammella.  Lai. 
Gr.  Ti'tait.  rete.  Uom.  ìli. 
labbri  il  latte  dalle  tette  della  detta  fiera, 
inaino  che  forooo  trovati  da  Faotlolo  pa- 
store .  Vii.  Plut.  Cosi,  coma  le  lette, 
quando  il  I annullino  le  magne.  Diitam.  1. 
17.  Gli  fer  sentire  il  mei  delle  tue  Ielle. 

f  TETTARE  .  Poppare.  Lat.  Ine  0/ 
ul/cra  supere.  Gr.  5>r,)*';i<> .  Oit.  Cam. 
Par.  a3.  517.  Cosi  verso  lui  tleodeano  I* 
braccia,  come  fanno  li  riircioli  lattanti  ver- 

loro  del  leltareT' 

TETTAR ELLO.  Pim.  di  Tetto.  Dui. 
Inf.  14  1.  Spingendo  l'uno  1'  altro  tolto 
uà  tellarello  che  era  sopra  la  porta  dtl 

p  jl  4ZXO  . 

P  TETTINO.  Voce  dell"  uso.  Dim.  di 
Tetto j  e  dicesi  propriamente  di  varie  co- 
se che  servono  a  coprir  checchessìa  ,  a 
guisa  di  pire  toì  tetto.  (A) 

f  J  TETTO  .  Coperto  delle febltrithe. 
Sei  plurale  fa  così  Tetti,  come  Tetta,  « 
anticamente  anche  Tetterà  .  Lat.  ferini». 
Gr.  «Tf  yu  •  >7»rc.  nov.  XJ.  8.  Vide  una 
giovane  assai  bella  Iraer  questo  lume,  • 
verso  lei  veoir  tre  uomini  ,  che  del  letto 
quivi  eran  discesi .  Dani,  l'urg.  IO.  Co- 
me per  sostentar  solaio,  o  tetto  Per  mes- 
sola talvolta  una  figura  Si  vede  giunger  le 
ginocchia  al  petto.  C.  /  .  11.  9.  a.  Fug- 
gendo 1*  genti  di  casa  in  casa,  e  di  tetto 
ia  tette.  E  II.  Il3.  3.  Cadde  in  Fireote 
e  dintorno  una  grag nuota  grossa  •  spessa, 
ebe  coperse  1*  lettera  .  iJoej.  C.  0,  60- 
Se  ella,  volando  in  tuli' alto  lette.  Vedrà 
del  bosco  l' ombra  grasiosa.  Avrà  ogni  esca 
•  cibo  ia  vii  dispetto.  P  Salv.  Avveri,  a. 
1.  18.  F.  di  quelli  (eterocliti)  W*  ha  an- 
cora, a'  qoali  V  osa  e  I'  altra  forma  •  co- 
mune :  il  trito  ,  le  letta  ,  le  tetterà  ,  ti 
tino,  te  lina,  le  tmora,  e  molti  di  questa 
aorte.  (V) 

P  J.  I.  Dicesi  in  proverb  ;  È  megli* 
ioa 
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ratiere  ,  *  tastar*  dalle  finestre ,  che  dal 
teli»  j  e  t  ale  che  Pi  due  mali  ti  deve 
eleggere  il  minore     V.  FINESTRA  ,  %. 

xii.  (O 

§.  II.  A  Ulto,  vale  All'  ultimo  piamo 
della  caia,  senza  olirò  palio,  che  il  Mio. 
Alteg.  3|1.  A  letto,  e  cotti  *  ttrelU  era  la 
nauta  Stiline,  eoa.  876  lo  dormo  io  una 
lHHIIIllt.  a  tetto  ,  Ch'  un  pellrgnn  Boa 
ri  itarebhc  in  ilooo. 

g.  III.  Ami  credere  dal  letto  in  tu,  fi- 
guratam.  ti  dite  del  Aon  aver  credenza 
delle  cote  soprannaturali  ;  modo  batto  . 
Capr.  /loti.   a.   26.   Con  tutto  che  rt>i 

tu  in  su. 

«  S  IV  Tetto  .  dteen  antlie  Quella 
a,  0  umile,  tutta  quale  il  battitore 
percuote  la  palla  afiiae  di  mandarla  all' 
al  l  ertano,  Baldm.  Dee.  Vorrebbero  ipi- 
gnerc  la  palla  tanto  in  su  ,  che  ella  puisat- 
te  quella  panca  ,  che  è  qui  poco  dopo  il 
|>al  lodolaio,  o  tetto,  cbe  dir  »  obliamo.  Il") 

%  V.  Ballar  la  palla  tuli'  altrui  lei- 
lo  ,  maniera  pret  erii.  I  arch  Ercol.  55. 
Alcuni,  quando  vogliono  lignificare  rbe  ti 
uà  dallo  male  d'  alcuno  ,  sogliono  dire  : 
e-  »*  e  letto  in  sul  tuo  libro;  o  la  palla  e 
Ubala  in  tul  suo  lelto.  Ctmt  Cam.  Oli. 
26  Come  veggiou  leu  ire  o  panar  uno  , 
La  balia  in  tul  tuo  letto. 

*  S  VI-  Tello,  figuralam.  vale  anche 
All'ergo,  Casa.  -  Amm  Ani.  a.  6.  ti. 
Or  ragguarda  quella  moltitudine,  alla  quale 
appena  battano  le  Iattura  di  Roma»  l'era. 
th~t.  3.  I.  68.  Di  bianchi  torcili,  al  luci 
do  splendore  Poi  l'  andaro  a  potar  negli 
ampu  letti.  (C,  Ar.  tur.  la.  9-  .Subito 
•monta,»  fulminando  patta  Uovcpiù  dentro 
.1  1-1  tetto  ti  allotta.  Segna-  l'red.  ^  3. 
Per  la  fame  non  lascio  ttuth  ancor  ella  i 
letti  paterni  ,  e  non  indottene  più  d'  una 
volla  pe'  rampi  ,  povera  vedovella  a  rac- 
i  m  le  tpi.hr  t  ( h'r) 

*  g  VII.  Torre  il  letto  ,  modo  uro- 
verb.  per  Terminare  affatto.  Imperf.  Anat. 
11.  Ma  »'  ba  egli  a  credere  ebe  gli  inge- 
gni degli  u.„n.»>  tanto  i 
none  .  eh"  e1  ti  aia  putto  A  letto 
vulvarmente  ti  dice,  allo  scoprimeli 
verità,  e  di  nuove  sciente 

*  S  Tt"°  maria.  Term.  degli 
Arthiletli.  Quella  copertura  delta  fabbri- 
ca ,  sopra  la  quale  e  fabbricalo  un  ter- 
razzo serperlo.  Fatti  questa  per  riguar- 
ifo  dell'  acqua  pisana,  la  quale  cadendo 
sopra  il  ferrano  ,  te  per  fortuna  pene- 
trane il  di  lui  pavimento,  non  vada  per 
r  altre  slam*  sottoposte  ,  ma  esca  nella 
strada  per  mezzo  del  Iella  morto  .  Bai- 
dia    Eoe.  Ihs.  iB, 

TETTOIA.    Tello  fatto  in  luogo  a- 


TETTOLA.  Dim.  di  Tettai  flammei- 
MA  Lat.  mamilla.  Gr.  tctzti  ov. 

§.  \.  Epcr  Tetlaasiolutamente.  frane, 
litirb.  fiegg.  dona.  3x1.  Diitcmr  una  mae- 
ttra  donna,  ebe  quando  ella  il  dovea  aver 
mairhio  ,  avea  buon  colore  ne)  Vito  ,  e 
■  liuro  tangue  per  tutto  ,  e  la  tettola  de- 
tira più  dura  e  più  grotta.  (Ci 

§.  II.  Per  timiltt.  Bargiglione,  nel  ligni- 
te del  jj.  Lat.  vcrrucuttr.  Cr.  p>  76.  a.  Colui 
rbe  vuole  ordinare  e  far  gregeia  delle  ca- 
pre ,  conviene  nel  tuo  eleggere  conuderi 
prima  l'etadi  et  .  Nella  lor  forma  ti  dee  guar- 
dare #c.  che  abbiano  tolto  '1  mento  due 
lellolc  prudenti  ,  perché  quatte  colali  tono 
pili  fertili  e  fiultuote. 

*t  TETTUCCIO.  Pim.  di  Tetloj  rie 
tolo  tetto  Sen.  Prov.  La  piova  o  con 
fronde  o  con  trltuc.10  difendono  f  il  te- 
sto  tal.  ha  mima»  )  .  Satv.  i.  ranch  a. 
a  E  quivi  inerpicando  tu  per  quello  Me- 
larancio, salire  in  tul  tettuccio  Della  vo. 


*f  t  TEURGI'A.  Stregheria,  Magia  ;  e 
odoprati  anche  a  buon  fine.  S.  zigoti.  ('. 
P.  IO.  8.  Gli  altri,  li  quali  deputano  alla 
teurgia,  vogliono  etter  tenuti  buoni  e  lau- 
dabili, enarioasiaroaarbè  ce.  (A) 

<■  TEURGICA.  Sust.  Jjo  fletto  che 
Teurgia  .  S.  Agosl.  C.  P.  IO.  9.  Non 
poli  negare  che  etta  teurgica  ,  la  quale 
rorameuda  come  congiungitrice  con  gli 
Angeli  e  con  Dio,  t'  aopera  ec.  tXS) 

Ì  TEURGICI) .  Siiti.  Lo  tteiso  che 
Tenrec-.  S.  Agosl.  C.  D.  10.  a6  Ditte 
certo  altri  A  ngeli  ettcrc  quelli  che,  discen- 
dendo, agli  uomini  teurgici  qna  giù  annua  - 
tiano  le  rote  divine,  ec.  fiVSJ 
•  <=  TEURGICO.  Add  Allenente  a  Tcnr- 
già,  e,  Teurgica.  S.  Agott.  C.  i>.  IO.  9. 
l'er  qurtto  ir  può  intender  quali  dira  rhe 
tiano  le  visioni  latte  eoo  le  teurgiche  con. 
tecraaioai,  ec.  fiVAy 

9  TEURGO  Sul!  Colui  che  adopera 
la  teurgia  .  S.  Agott.  C.  P.  IO-  IO  Se 
noodimeao  al  buono  leurgo  mancarono  le 
larre  ,  per  le  quali  purgatte  prima  quel- 
li Dii,  rbe  lavorava  purgatori  dell'  anima, 

«.  (US) 

T  I 

TI,  Partitella  che  terve  per  esprimere 
il  terzo  ,  e  II  quarto  cato  del  pronome 
TU,  e  i*  aìluoga  davanti  al  verbo,  a  t'af- 
fige  ad  rito  ,  licrome  MI  ,  SI  ,  CI  ,  VI. 
/iorct  nov.  ^a.  IO.  Gottanaa  ,  in  li  me- 
nerò in  rata  d'  una  bnniitima  donna  ta* 
racina.  I:  nov.  $3.  la.  Ma  tuttavia  li  vo- 
gliam  ricordare,  che  per  quelle  coulrade 
cr.  vanno  di  male  brigate  aitai  .  /  nov. 
77.  38.  Ed  étti  grave  il  rollatiti  ignuda 
dimorare  .  E  num.  5a.  lotrgoamrgti ,  e 
io  aodcTO  per  etti  ,  e  faiotti  di  rutlatiii 
trendere.  Pani.  Par.  a.  Fa  che  dopo  "1 
dono  Ti  tira  un  lume  che  i  tre  iprerhi 
accenda.  Pelr.  ton.  la.  Da  lei  ti  vien  1* 
amoroio  pernierò,  Cbe,  mentre  il  tegui, 
al  tomolo  Den  t'  invia  .    f  'it.  SS.  Pad. 

I.  i5.  Oggimai  non  ti  temo.  E  33.  Che 
vuoi  tu,  Antonio  mio,  clic  io  li  faccia» 

§.  I.  Talvolta  ha  fona  di  fare  il  ver- 
bo  di  tignifie.  neutr.  pan.  Boee.  nov.  18. 
16.  Se  tu  li  conienti  di  lasciare  appretto 
di  me  quanta  tua  figlioletta  ec,  io  là  pren- 
der» volentieri. 

$.  II.  Talora  e  particella  riempitiva  , 
polla  per  vaghezza  ,  e  per  proprietà  di 
linguaggio.  //ore  nov.  al.  11.  lo  non  to, 
•e  tu  t'  hai  putto  mente ,  rome  noi  tia- 
mn  tenute  tirelle.  E  nov.  q3.  II.  Che  tu 
con  ooi  ti  rimaoga  per  quctla  aera  ,  o'  ì 
raro . 

g.  III.  Ti,  ti  pr  pone  alte  particelle  SI. 
CI ,  e  ti  pospone  a  MI  ,  SI  ,  VI  j  rome 
pure  ti  potpone  alle  particeJte  IL,  LO, 
LI,  GLI,  LA,  LE.  l-occ.  nov.  *6  18. 

10  oon  to  a  che  io  mi  teogo  rbe  io  non 

11  ficco  le  mani  negli  orchi,  e  Iraggnglili. 
E  nov.  q5.  I^.  Acciocché  io  per  quello 
dono  potta  due  d"  avere  rilennlo  iu  vita 
il  mio  figliuolo,  e  per  qurlln  averloti  tem- 
pre obbligato  .  E  nov.  (Jj.  6.  Abbi  per 
certo  elle  tu  Don  ci  tornerai  mai ,  infino 
a  tatto  ebe  io  di  quella  eota  re.  te  n' 
avrò  fallo  quello  onore  che  li  ti  convie- 
ne .  /;  aurn  8.  Dio  U  li  perdoni:  fatai 
riporre  quella  mia  rocca  .  che  in  lincio 
qui.  /V  no,'.  73.  tri.  Mar,  frate,  il  dialul 
li  ci  reca;  ogni  gente  ha  gù  'lenitalo, 
quando  lu  turni  a  desinate  .  E  uov.  76. 

II.  Facó  ilauollc  irniente  con  Buffalmac- 
co la  'nrantatioDC  lopra  Ir  galle,  e  reche- 
rolleti  domattina  a  rata  .  E  nov.  77.  ^a. 
Se  io  vendicar  mi  vobui,  riguardando  a 
cbe  partilo  lu  ponriti  1'  anima  mia,  la  tua 
vita  non  mi  bacerebbe  togH*DdllÌtÌ ,  ni 
renio  altre  alla  tua  «migliatili  .  E  Me, 
80    14.  Salabarlto  mio  do]rr ,  io  mi  li 


raeromando  .  /•.  nov.  93,  8.  Ninno  h  in 
quetta  contrada,  che  meglio  di  me  rote- 
ato li  uppia  inoltrare ,  •  perciò  ,  quando 
li  piaccia,  io  vi  li  menerò. 

«  TIAL1SM0.  Lo  tttstQ  eh*  TlrJi- 
smo.  (B) 

*f  9  TIARA  .  .Sorbi  di  ornamento  dei 
capo  sacerdotale  e  reale  presso  gli  anti- 
chi Gentili.  Cor.  En.  •}.  367.  Quello  re- 
gno in  letta  ,  Quando  era  in  loglio  ,  il 
gran  Priamo  avea:  Quello  è  lo  scettro, 
quctla  è  la  tiara  ,  Sacro  tuo  pori  are  ca- 
lo. (A)  Satvin.  I-  tw iti  tib.  7.  Quello  por- 
tava Priamo  ali  or  quando  Ragion  teneva  a' 
popoli  chiamati:  Scetlra  e  tiara.  (F) 

t  *  8  Ojrg-r  ti  diir  di  Qut/l  ornamenle 
a  tre  corone  che  In  certe  cerimonie  porla 
in  capo  il  Sommo  Pontefice  Romano  ia 
tegno  della  tua  dignità  .  Memz.  rim.  I. 
i.l;  E  il'  olivo  di  pare  Tornò  non  raen 
che  di  tiara  avvinto  11  Vicario  di  Cristo  . 
Sotd.  tal.  7.  Cb'  io  lento  cb'  ella  debba 
ancora  Un  giorno  gareggiar  con  la  tiara 
Che  porla  quel  che  in  Vatican  1'  ado- 
ra.  (.\SJ 

1  *  TIBIA.  V.  L.  Lo  itene  che  Stin- 
co. Bellm.  Vite.  1.  165.  Sotto  il  ginoc. 
ihio  qun  due  otti,  rhe  trguono  in  cop- 
pia ec. ,  tono  gli  osti  delle  gambe ,  ed  il 
più  grosso  ai  chiama  iliaco  o  tibia,  il  piò 
lottile  fibula.  1.1) 

\  9  JJ-  Tibia  ,  e  anche  uno  Strumen- 
to da  /iato,  inalo  nelle  antiche  iiymmedìe, 
fin  se  to  stesto  thr  Piatilo.  C ar.  leti.  a.  l3a. 
C'on  aitai  bella  grana  (torta  in  ciatruna  ma- 
no una  liliia,  o  un  flauto  che  vogliamo  dire. 
E  Bm.  I.  8.  f.  103<i.  Ouinci  de  Salii  ec. 
Mainilo  Vavta  le  tretchr  e  1  cantici  e  1 
tripudii .  Ed  cui  lutti  o  coi  le*  fiocchi  in 
testa,  O  rim  gli  anelli,  o  cou  le  lUxe  in  ma- 
no. {Al  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  3.  Hanno 
i  musici ,  oltre  I'  alile  una  maniera  di  to- 
nare la  tibia,  che  nominano  tppolhorot  , 
osata  da  essi  per  riivegltaro  I'  appetito  di 
Venere  ne' cavalli.  iVt 

«  TIBIALE.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dato  a  due  munoli  della  gam- 
ba  (A) 

*f  TIBIARE  Battere  il  grano  colle  ca- 
valle. Trebbiare.  .Serd.  Prov.  (A) 

TIBURTIJiO,  e  TEBERT1.NO.  Pietra 
viva,  di  bianchezza  timtlt  al  marmo,  mot 
spugnosa  ,  che  oggi  più  comunemente  si 
dice  Travertino  .  Lat.  lapis  ttbnrlinus  . 
Tei.  Br.  3.  6.  La  calcina  tia  di  pietre 
laancbe  e  dure  ,  o  rone  ,  o  liburtinc  ,  o 
pungenti ,  o  almeno  canute  .  u  alla  fine 
nere,  cbe  1000  peggiori.  Cr.  I.  II.  A. 
Quanto  alla  calcina  ,  diro  che  ti  -  ■  1.1. 
fare  di  duro  tatto,  e  oianro  III. urlino ,  o 
colombino  di  fiume .  Paltad.  cap.  lo.  La 
calcina  farai  di  tatto  bianco  duro,  ovvero 
di  lebcrtino. 

TICCHIO.  Capriccio,  Ghiribizzo,  l  a- 
ce  baita  .  Malm.  9.  56.  Al  fio  gli  tocca 
il  ticchio  Ili  lor  del  tale,  e  ve  lo  ipolve- 
rista  . 

M  TIELISMO.  Term.  .  •  Medici.  Ma- 
lattia, per  la  quale  la  taliva  ti  separ  a  in 
maggior  quantità  di  quella  rhe  si  suol  sepa- 
rare naturalmente.  Lai.  plyaiismiti,  ptye- 
litmut  Gr.  «TvnltauoY,  itTa« J i«.«è« 
Lib.  cur.  molali.  S.  hsmeoUno  d  un  fr- 
inirlo telalo  e  amaro .  Tralt,  segr.  coi. 
Nel  tempo  de'  fiori  ton  torprcic  dal 


TI  EST  AMM  ENTE.  Sutl.  loce  Imita, 
che  ti  nta  in  lichcrzo  per  dinotar  Colpo 
che  altrui  11  dia,  quasi  ad  oggetto  a"  in- 
durlo a  tenere  a  mente  checehetna  .  Al- 
lef.  rim.  la.  Il  grillo  per  paura  Si  chela, 
•  "I  rnmponente  .  Forte  per  non  toccare 
un  tirotamrornle .  ce. 

TIEPIDAMENTE.  Aivcrb.  Con  tirpi- 
Ita  . 

t  %   Tcrmelaf  vale  Pigramente,  Fi  ed- 
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—«te  .  Lit.  pigre  .  Cr.  o'xvaìv  .  Bore. 
«»'.  23.  17.  Aitai  tiepidamente  negava  ,  te 
aver  mandata  la  boria.  Oli.  Com.  Purg. 
17-  3o6-  0  per  poco,  o  tiepidamente  a- 
maria . 

T1EPIDARE.  Divenir  t  rpi  I  Lai.  in- 
tepe score.  Cr.  jrliou'vtiSim.  Soder.  Coli. 
Il5.  Si  trbinma  in  bollendo  con  Jiligrn- 
-» ,  «  tonnato  il  quinto ,  ti  pone  a  tieni- 


*  TIEPIDETTO.  e  TEPIDETTO  . 
Dim.  di  Tiepide,  e  Tepido.  Salvia.  Opp. 
Care.  E<1  è  bagnala  tolto  alle  mammelle 
Di  caldo  tanguc  «  tiepidrtto  latte.  (A) 

TIEPIDEZZA  ,  «  TEPIDEZZA  .  A-  | 
stratta  di  Tiepido  .  *  Segner.  Mann. 
j4gost.  3l.  1.  Dnc  ragioni  vi  tono  di 
tirpidcua  :  I.'  una  e  nel  panar  che  fan  le 
cote  dal  freddo  al  caldu  ;,  1*  altra  a  nel 
tornare  dal  ealdo  al  freddo.  (l'J 

f  $ ■  I.  E  fguratom.  per  Pigrttia  ,  e 
Lat.  plgrilia .  Cr.  ?*»»;5i<. 
Purg.  18.  O  gente,  in  coi  ferTore 
ieompie  forte  negligenia  e 
'ndagio  Da  voi  per  tiepidetia  io  ben  far 
■netto .  Lab.  187.  La  qua!  tiepidetia  il 
vrttimcntu  ,  che  vermiglio  mi  vedi  ce.  , 
ntcalda,  Car.  /eli.  a.  II.  Per  voi  medi— 
rima  potete  enee  eerta  che  ciò  non  può 
venire  da  teptdetaa  d'  afleaiooe. 

S   II.  Per  Peritante  ,  Timidità  .  Lai. 
timidità*.  Cr.  ittUx.  Bocc.  nei:  98. 
Prima  della  tua  tiepide!»  e  dmvlruua  ri- 
pretolo ,  gli  fece  maraviglio»  letta. 

*  g.  I»-  Tiepidetia,  .  ale  anche  Man. 
(ama  di  paetionr  iteli'  operare  ■  Segner. 
3Iam>.  Agosl.  3l.  3.  Perche  .e  1  lui  la 
tua  tiepidetaa  tu  ti  ditponi  ad  uteir  dal 
aeno  di  Dio  qual  maraviglia  tarà  clic  Diti 
non  atpetti  che  tu  n'  eica  da  le,  ma  che 
ornai  U  vomiti.  (C) 

TIEPIDISSIMO.  Superi,  di  Tiepido. 
Lat.  tepidissima  t.  Cr.  %9f*Sim&mf 

g.  Per  meta/,  vale  I .enti t timo  ,  Febo- 
listimo.  Filoe.  3.  aa5.  Amor  diviene  tie- 
pidittiroo  ,  come  gli  sguardi  cenano.  Coli. 
SS.  Pad  Dall'  altra  parte,  che  guattattono 
quoto  tiepiditiimo  ttato. 

TIEPIDI! A'  .  «  TIEPIDITADE  ,  e 
TIEPIDITATE  Attratto  di  Tiepido  j 
Tiepidetia  . 

f  §.  I.  Per  mela/,  vale  Pigrttia,  Len- 
tei  za  .  Lat.  ptgrilta  .  Cr.  ?/v»]ei?  •  Inlr. 
Viri.  ?;4  Tiepidi!*  e  una  pigrixia  d'  a- 
nirnn,  per  la  quale  I'  uomo  e  negbtltoto. 
Cavale.  Discipt.  ipir.  Coti  ahhiamo  ve. 
dulo  rbe  *1  primo  vitio  ce.  ti  è  tiepidita, 
la  quale  non  è  altro  che  piccolo  amute 
del  vero  l.ene.  E  fruii,  ting.  Quetla  Un- 
tana  e  tirpidilà  comunemente  viene  da  dit- 
ordinato  amore  che  quoti  tali  pongono 
ne'  figliuoli.  E  Med.  cuor.  Quetla  negli, 
genaa,  e  lirpidilk  non  ha  buona  te  ut  a. 

;  '  II.  ì  ale  anche  Mancanza  di  pns- 
sione  ite//'  operare  ,  Disappassioaaletza  . 
Segner.  Mann.  Agoil.  3l.  3.  Che  li  pen- 
ti, che  la  tiepidita  tia  mai  ttato  di  conti- 
atenaat  t'inganni  molto.  (V) 

TIEPIDO,  e  TEPIDO.  Add.  Che  e  di 
ralaessa  temperata.  Tra  ealdo  e  freddo  . 
Lat.  lepidus.  Cr.  yiixpii.  Bocc.  g.  3./. 
4.  Ami  non  facendo  il  Sol  già  tiepido  al- 
cuna noia,  a  teguire  i  eavrioli  e  i  coni- 
gli ec.  ti  die  moti,  Petr.  som.  44-  Lattol 
le  nevi  tien  tiepide  e  nigre  ec.  ,  Prima 
eh'  i"  trovi  in  ciò  pace,  ne  tregua.  /:  sen. 
384.  L'  ottimo,  latto  I  de'  miei  giorni  al- 
legri ec.  Ciunt*  era,  e  fatto  '1  ror  lepida 
Beve.  Cr.  6  6.  I .  Ogni  italo  del  ciel  io- 
aliene  l' anice  J,  ma  più  del  tiepido  ti  ral- 
legra 

g.  1.  Per  mela/,  vaie  Pigro,  Lento,  De- 
bole, Leggieri.  Lat.  pìger.  lentus.  Lab. 
187.  Più  tiepido  che  I'  utato  divenuto  , 
trguiva  il  tuo  volere.  Pan.  85.  Saice  da 
ti  tiepido  a  difeltuto  amore,  che  non  ag. 


guaglia  la  mitura  della 

iato.  M.  V.  II.  18.  P 
do,  ttrinte  la 
tiepida. 

>>  g.  II.  Tiepido,  in  termine  di  dtvetione 
dicesi  di  Chi  coltiva  Dio  con  poco /èrve- 
re.  Segner.  Mann.  Ag.  3l.  I.  Caldi  ,'  so- 
no )  quei  che  abbracciatolo  vi  attendono , 

quei  the'  vi  attendono  il,  ma  rimetta- 

*  TIERA  y/rrotavtmenfo.  Lat.  ronsor- 
tium.  /•>.  Barb.  19.  a.  Sembri  te  non 
«1  hi  far  lor  tiera.  /•.  8j.  I.  Sr  tu  armeg- 
gerai, Bagorderai,  o  correrai  a  tiera.  (  Quin- 
di una  Itera  di  pane  si  dicono  due  fili  di 
pane  congiunti  insieme ,  che  si  chiama 
Piccia.  Correre  a  tiera,  significa  Corre- 
re in  fila,  con  buon  ordine.)  (V) 

•(•  TIFOLO.  .Vinato,  Strillo;  l  ece  bas- 
sa. I  arch.  Ereol.  61.  Strillare,  il  che  ti 
dice  ancora  mettere  ut  li  o  urla,  lindi,  o 
.Irida,  .trilli  e  libili,  ee. 

•f  *  TIFONE.  Specie  di  temporale 
che  censiste  in  un  i-enle  vorticoso  che  gira 
con  rapidità  impetuosa  In  tulle  le  direttimi, 
ed  è  accompagnato  sovente  dn  grandine  j  Pro- 
cella .  Lat.  typho  .  Gr.  tu  osa*.  Segnar. 
Mann.  Otlobr.  ili.  1.  Non  v'  e  tpavenlo  pa- 
ragonabile a  quello  de' naviganti,  i  quali  in 
metto  all'  Oceano  attallali  d' ogni  intorno 
da  turbini  e  da  tifoni,  veggono  ec.  E  Fred. 
6.  3.  Tien  attoldali  Dio  lauti  tuibini , 
tanti  flutti  ,  Unte  voragini ,  tanti  tcogli, 
tanti  inoltri,  tanti  tifoni.  (*) 

«  TIFOMCO.  Add.  Spettante  a  li/o- 
ne.  Salvia.  Opp.  Pese.  |  luogo  i  lidi  an- 
cor le  rotte  ripe  noneggian  dalla  tanie 
de' tumulti  Tuonici.  (A) 

TIGLIA-  Castagna.  Si  trova  peri  usa- 
ta comunemente  nel  numero  del  più,  e  si 
dice  propriamente  delle  cu ttngne  cotte.  Pa- 
tajf.  4.  D'un  grotto  marlignun  le  calde 
liglia. 

TICLIATA.  Tiglia;  e  si  adopera, co- 
me fa  voce  antecedente,  nel  numero  del 

più. 

f  TIGLIO  .  Albero  assai  grande  , 
che  ha  te  /rondi  simili  a  quelle  ilei  noe- 
duolo,  e  produce  /rulli  tondi  e  piccoli  , 
ma  non  buoni  a  mangiare,  ed  il  suo  le- 


gno e  ottimo  per  gl'  intagli.  Lat.  lilia. 
Gr.  fi'Ji/fB.  lallad.  eap.  38.  Fiori  d' al- 
beri talvaltchi  non  t' o»i  di  tenere  loro  a 


,  che  tono  nocivi,  cioè  ecrro.  tiglio, 
leolitco  e  terebinto,  e  timiglianti  Cr.  I. 
11.  6.  L'uno  e  l'altro  talcio,  e  'I  tiglio, 
tono  nrrrtiarii  alle  trultnre  ed  intagli. 
Alam.  Colt.  4-  83.  Da  vettir  forma  in  ti 
per  dotta  mano  D' onorato  tcullvr  d'  no- 
mini e  Dei,  riù  di  tulli  è  richietto  il  .al- 
ciò  e  "1  tiglio. 

$  g.  Eerra  senta  tiglio  ,  tremine  de' 
Magnani ,  e  simili,  dicesi  quello  che  è 
troncatilo  pei-  tulli  I  versi.  (A) 

TIGLIO.  Si  dicono  Quelle  vene,  ovve- 
ro fin,  che  sono  le  parti  più  dure  del 
legname,  o  d'altre  materie.  Cani.  Cam. 
lo\.  Cali  agni  e  fichi  etter  toglion  perle!- 
ti,  C'han  dolce  tiglio,  e  ciò  che  vuoi  ne 
fai.  E  458.  Chi  vuol  ben  far  que.t*  arte, 
induttria  e  'ngrgno.  Donne  ,  aver  gli  con- 
viene, E  ta per  molto  bene  II  tiglio  e  M 
verto  conotrer  del  legno,  lìav.  Coli.  I; 
Il  Luono  abeto  vuole  ec.  avere  il  ti 
fitto,  drillo,  incerato. 

TIGLIOSO.  Add.  Che  ha  tiglio.  Cr. 
5.  17   4-  "  ,<-Kno  del  tori*  e  todo,  e  non 


g.  Tiglioso ,  trattandoti  di  carnaggi  , 
vale  Duro  j  contrario  dì  Frollo.  Iluon. 
Tane.  I.  I.  Eh,  quando  l' appetito  a  nn 
t' aguua,  V  n  vale  a  dir  che  la  carne  è 
tigliota. 

5  TIGNA.  Ulcere  sulla  cotenna  dei  ca 
P»i 


•la  umore  acre  e  corrosivo.  Lat.  arboree, 
Gr.  àx<ùpii .  Bocc.  nov.  87.  4'  CoUl 
grado  ha  chi  tigna  pettina.  Tej.  Per.  P. 
S.  cap.  3.  Alla  tigna,  poni  .opra  tulio  il 
capo  elletioto  hiattcu  con  tugna.  Belline, 
san.  l38.  Averi  motefae  aitai  per  la  tua 
tigna,  Se  va  tcoprendo  ia  quella  valle  il 

fTl.  Per  meta/  vale  Angoscia,  fi  ola. 
Fastidio.  Dani.  In/.  xS.  Se  avelli  avuto 
di  tal  tigna  brama. 

g.  II.  Grattar  la  tigna,  per  meta/., 
vale  Offendere,  Far  moie,  per  lo  più  con 
Imttiture,  o  percosse.  I.at.  offendere,  la- 
rie  re.  Cr.  (J)«T?tiv,  ^«fjviiv.  Dant.  in/, 
aa.  lo  direi  anche;  ma  i*  temo  ch'elio 
Non  t"  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
Malm.  11.  11.  Che  dovendo  a  Baldon 
grattar  la  tigna. 

g.  III.  7-rjna,  in  mede  basse,  si  dice 
di  Persona  avara.  Lat.  serdidus.  Cr. 
p'juapée.  e/jLtir/oXeyoc. 

TIGNAMICA.  Erba  che  nasce  in  luo- 
ghi sterili,  di  color  bianco  e  di  grave  a- 
dorè,  la  quale  produce  fori  gialli  a  ren- 
ne. Lat.  eltchry  sum  angustiisimo  /olio. 
Pataffi  5.  La  Ugna  con  lignaroiea  mi  tane- 
chio.  C'rtwt.  Morell-  230-  Vedi  grandi  tco- 
perti,  adorni  di  olorifirbe  erbe  ,  terpillo , 
icrmollino ,  tignamira  e  ginepri.  Bieetl. 
Fior.  37.  Il  vero  I  epitimo  )  li  fonone 
dalle  foglie  piccole  del  limo,  le  quali  to- 

li  portano  aurorauauelle  del  timbra,  e  del- 
la tignamira. 

g.  II.  Per  mela/  si  dice  d'  Uomo  ava- 
ro. Lat.  serdidus.  Gr.  suir>sa'{,  epmpa. 
Xéyit. 

«  TIGNARE,  intignare.  (C) 

$  TIGNATO.  Add.  da  Intignare  j 
Poso  dalle  tignole.  Car.  Apol.  191.  Guar- 
dale poi  1 1  .e  crutea  è  quella  ;  te  vi  tcor- 
gele  altro  che  gutei  trincili  di  certi  po- 
chi granelli,  e  quetti  marci,  tignali,  e  Lu- 
ti lutti,  (l'i 

TIGNEHE,  e  TINGERE.  Dar  cole  re , 
Colorare,  Far  pigliar  colore  j  e  si  usa 
anche  nel  signifìe.  neutr,  e  neulr.  pass. 
Lat.  tingere,  inficere.  Gr.  /S«;:tii»,  fup- 
uetTTCìv.  l'ani.  Inf.  5.  Noi,  che  lignem- 
mo  il  mondo  di  tanguigno.  E  3l.  Una 
medetma  lingua  pria  mi  morte.  Si  che  mi 
tini*  I'  una  e  I'  altra  guancia  ( cioè ,  tri 
fece  arroatire).  Patlad.  Apr.  ti.  Tignia- 
mo un  poco  le  reni  all' ape  quando  bee. 
C«/ar.  71.  La  tenera  età,  liccome  pura  . 
più  agevolmente  ti  tigne  d' ogni  colore. 

g.  Per  meta/.  Frane.  Sauh.  rim.  Jfi 
E  chi  cerca  valore,  in  nari  si  tinge.  Am- 
or. Pera.  4-  4*  ^  terrario  benittimo  A 
chiave  ;  e  t'egli  trippa  poi,  tignimi.  .' 
Co/.  4.  8.  S' io  non  me  ne  vaglio,  tigni- 
mi (in  questi  due  esempi  è  usalo  a  ma- 
niera d*  imprecasione  )  ■ 

P  TIGNOLA.  Lo  slesse  che  Ttgnuo- 
la.  Buon.  Fier.  4.  5.  6.  Ma  '1  Tcrenaio 
Retto  in  roano  al  libraio,  che  gli  voleva 
«impattar  l' Eonuro,  quati  aftatlo  Roto 
dalle  tignole,  oggi  tporcato.  (B) 

5  TIGNOSO-  Add.  Infette  di  tigna. 
Lat.  aeboribus  I oberali s.  I\'e\-.  ami.  50.  3- 
Pigliini  a'  capelli  ;  lo  paateggiere  gli  puoie 
la  mano  in  rapo  ;  quegli  era  ttgnotu. 
Petr.  Frott.  Potch'  agii  uomini  trarli  So- 
venie  innamorarli  par  gran  rota  D'  una 
vecchia  lignota. 

*  S   I    l«  fBr**  *l  "  nov 

SO-  »3.  Non  mipoogocon  ragaaai.  ne  con 
tignoai».  (C) 

»>  g  li.  afavjr  più  hisegno  di  checches- 
sia, che  il  tignoso  del  capello,  dicesi  in 
proverli.  ad  accennare  the  se  ne  ha  gran- 
dissimo bisogno,  mi  arch.  Suee.  3.  4-  lo 
ho  maggior  liitogno  di  trovar  Gualtieri  . 
che  non  ha  il  tignoio  del  capello.  Car 
leti.  I.  45.  Avendo  più  bitogno  di  voi. 
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•he  1  ligooio, 
palio  •  .  (C) 

*  g.  III.  Tignato,  è  anche  aggiunto  eh» 
ti  dà  a  co  tu  per  denotarne  la  poca  tltma 

che  tt  ni  fa.  Varch.  V«>-.  i.  4-  Don- 
qua  cento  tendi  tignosi  hanno  •  esser  ca- 
gione che  quella  povera  figliuola  oc.  ci  - 
piti  nule,  •  che  io  non  abbia  ad  essere 
mai  più  ronlnito  alla  vita  miai  (C) 

V  g.  IV.  /Vr  timiltt.  Car.  A  poi.  199. 
Vi  vogliu  arlc.o  fai  e  un  |>oro  ili  unta* 
tj  per  la  forfora,  che  »' «irle  di  quota 
vostra  tignosa  grimnialin  (C) 

g.  V.  In  prover/i.  Civaie.  Fnitl.  /ing. 
Secondo  quel  proverbio,  che  si  dire  the  la 
madre  pietosa  fa  il  fighuulu  tignoso  re 
vale,  che  epe  ito  nuore  la  toverxitn  dol- 
cetta. Lai.  familiari!  diminuì  faluum 
nutrii  serva m  ). 

*  S  VI  Tignato,  vale  anche  Che  ti 
picca  delle  coir,  ed  halle  per  ma'e.  Urrà. 
Leti.  10  E  il  tignoso  coirò  in  rollara,  e 
comincio  a  dire  :  lo  me  n'andrò}  In  non 
ci  voglio  ilare.  (  Cj 

TIGNOSUZZO  .  Dim.  di  Tignoso. 
lAb.  Son.  io3.  Mandami  in  campo  un  po' 
quel  tignoiusto  .  ia  l'art  h.  Ereol.  96. 
Onesti  tali  foramelti  e  tigri  mussi,  che  vo- 
gliono cootrap|tor>i  a  ognuno,  si  chiama- 
no ter  ucreoli,  ter  laccioli,  ce.  >fi) 

TIG.XUOLA.  Piccolo  vermiretto  ,  che 
rode  per  lo  più  I  panni  lani,  della  qui  ' 
mura  ti  alimenta,  e  ti  forma  la  caia 
che  è  un  cannellino  il  o/mate  ti  Mira  trina 
dietro  in  quella  iteti»  gatta  ,  che  fanno 
del  loro  guido  le  chiocciole.  Lai.  tinca  , 
Matta.  Gr.  iti.  ^;tCn<.  Fior.  Viri.  A 
M.  Siccome  il  tarlo  consuma  il  legno  ,  1 
la  lignuola  il  panno ,  .me  le  veilimenta 
cosi  consuma  la  'nvidia  il  corpo  dell'  uo- 
mo. Frane.  Saceh.  t)p.  div.  l'orlatemi 
odio,  come  tignuola  a  panno.  Amm.  Ani. 
ai.  10.  a.  Siccome  dalle  vctlimenta  prò , 
lignuola,  cosi  dalla  femmina  la  1111- 
1  dell'uomo.  S.  Agott.  C.  P.  Que- 
veite  sono  scusa  lignuola  (cioè,  tea- 
xa  rodi  tura  di  lignuola  ) . 

g.  Tignuola ,  è  anche  un  Vermicello 
che  ti  nutrita  nel  grano,  e  lo  vota.  (V. 
3.  a.  a.  Columella  comanda  che  1  grano 
non  si  rimeni,  perocché  più  si  mescolano 
le  tignuole,  o  altri  animali  che  l' abbiano 
a  offendete.  Colt.  SS.  Pad.  La  ove  la  rug- 
gine e  U  tignola  il  rode,  e  la  dove  i  la- 
droni imbolano.  Matm.  6. 
br  a  dir  tonchii  e  t  ■  l 
scion,  tarli  e  farfalle. 
TIGRA.  V.  TIGRE. 
TIGRANE.  Aggiunto  di  una  tpnit  di 
colombo.  Cr.  9  88  1.  Di  quelli  (còlomlii  ) 
ebe  vi  si  mettono,  migliori  sono  i  «ai- 
aaiuoli,  e  dopo  quegli  sono  i  {sgrani,  cosi 
dalla  gente  per  lo  color  delle  peone  chia- 

t  TIGRE,  fAe  gli  antichi  dittai  anche 
TIGRA,  e  TIGRO.  Animai  quadrupede  , 
il  più  feroce,  e  crudele  di  tutti  gli  animati, 
la  cui  pelle  è  picchiettata  di  varii  colori. 
Lai.  tigrii.  Gr.  vi/pn-  Lab.  l35.  Le  tigri, 
1  lioni,  i  serpenti  hanno  più  d'umanità  adi- 
rati, che  non  hanno  le  femmine.  Mm.  ani. 
Dani.  Maian.&S.  Siccome  tigre  per  mirar 
si  prende.  Ovid.  Piti.  1^.  Bacco ,  Iddio 
del  vino,  e  siede  altamente  in  sulle  carni 
menato  dagl' incapestrali  tigri.  Tea.  Br.  5. 
63.  Quando  il  ligro  vede  negli  specchi  la 
sua  immagine,  noV  che  egli  sia  il  tao  fi 
glmolo.  Sonaat.  Arcad.  egt.  a.  E  cerco  un 
tigre  umiliar  piangendo.  Ber n.  Ori.  1.  1. 
SO.  Da  fare  innamorare  un  tigre,  un  tasto. 
Morg.  %n.  7A.  Non  fur  tanto  crudel  mai  ti- 
gri Ircaai.  l'ine.  Mari,  rim.  32.  Sicché 
ogni  tigre  reodereMie  umano. 

*f  *  TIGRETTO,   ficcala  tigre.  Ti- 
grimo.  Tigrotto.  Segner.  laer.  I.  14.  5.  La 
•e ,  a  noudimeoo  il 
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un aa  laute  ancor  dia  da'  «ai 
•sua  volta  fu  veduta  ee.  (A) 

*   TIGNINO.  Tigretto.  Salvia.  Off. 
Cacc.   Allorché   lì  per  le  foreste  i  la- 
tranti tigrioi  di  nascosto  dintb 
ri.  foli 

*  TIGRO.  lo  itesn  ose  tigre, 
propriamente  il  Maichio  della  tigre.  Sal- 
via, tlpp.  foce.  Il  non  vederti  covi  facil- 
mente il  ligro.  perchè  fugge  alla  mia  dei 
cu  nitori  e  «patisce  ,  la  tigre  si  ha  dato 
lungn  alla  favuli,  che  tra  luro  non  ci  siauo 
miirhi.  ili 
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midameatt . 

TIMIDISSIMO  . 

Lat-  timidiitimut  . 

Sen.  Ben.  Varth.  7, 


Superi,  «fi  TV 


Superi,  «fi  Timido  , 
Gr.  f  tdpwraioi . 
a6.  L'audaci»  , 


il  TIGROTTO.  Tigretto. 
Ca'c.  A  corsa  rugge  (il  tigroj  quiudo  se- 
dia i  cacciatori}  e  quella  segue  1  tigrotti, 
e  ne!  suo  cuor  dolente  nelle  reti  addirit- 
tura A.  (A) 

*  TICUHICi.  V.  TUGURIO.  (') 
TIMBALLO.  V.  T  «.BALLO. 

*t  TIMBIl  A,r  TI  HBHO.  Sorta  di  piccola 
erba  odorota  limile  alla  santoreggia.  Lai. 
thjmhra.  Gr.  dju6>«.  fiiiett.  Fior.  3j 
Quello  'epitimot  che  comunemente  già  si 
usava  ,  era  I'  epilimbra  ,  per  murre  egli  ! 
sopra  la  umbra,  tenuti  gùs  per  il  limino 
(il  Focabol.  alla  voce  El'l  I IMBRA  legge  : 
tenuta  gii  per  il  limo).  0  E  ivi:  Il  vero 
(  epitimo  )  si  conosce  dalle 
del  limo,  le  quali  sono  portale 
1'  epitimo .  come  si  portano  ancora  quelle 
del  timbra,  e  della  tiguamica.  (B) 

'f  *  TIMELEA.  Quella  pianta,  dalla 
quale  raccoglieti  quel  celebre  teme  me.li- 
cinzie,  che  chiamati  Orano  gnidio.  Iti- 
celi, fior.  hj.  Il  mene; con  degli  Arabi, 
o  la  ti  coclea  colla  camelea  (che  ani-ora  sotto 
il  n  me  di  mesierrou  si  comprende),  sono 
oggi  amendue  conosciute.  (") 

#  TIMI  AMA  .  /'.  G.  Profumo.  Lai. 
thymlama.  Gr.  ?UHi'att*.  Aegner.  Prtd. 
34-  (3.  Cume  a  Dio  terreno  gli  avea  e 
scannate  vittime,  e  signorili  timiami.  AV 
Crirf.  Intlr.  3,  3o.  19.  Figuratevi  clic  il 
Sole  fosso  dolalo  d'  intendimento  ec. ,  e 
che  però  mirando  egli  dall'  alto  er.  ap- 
prestarsi i  luriliili,  accendersi  i  timiami,  :i 
fosse  studialo  di  apparire  ec.  Prot.  /'Vor. 
5.  130.  Così  si  profana  1'  anima  nostra  , 
che  è  il  tempio  sagrosaoto  dell'  Altissimo , 
e  non  che  il  sacrificarvi  il  timiama  odoroso 
del  cordi  dissimo  amore,  ec.  (*) 

O  TIMICO.  Aggiunto  dato  ad  alcune 
del  tronco  a  teca  de»  te  licita  ve- 
-,  te  quali  nutrì  trono  il  timo.  Bai- 
din,  l'oc.  Iht.  IA) 

TIMIDAMENTE  .  ^t-o-A.  Con  timi- 
dità .  Lat.  timide  .  Cr.  otttpùi  .  Petr. 
Uom.  ili.  Bene  eh*  elio  fosse  sudicissimo, 
con  pochi  e  timidamente  astili  Tiberiada. 
Fitoc.  4-  53.  Vedendolo  turbalo  si  mara- 
vigliò, e  Umidamente  cosi  gli  disse,  far. 
leti.  a.  aaa.  Non  la  richiederei  cosi  limi- 

JTmiDKTTO°  it*<M.  Dim.  di  Timido. 
Dani.  Purg.  3-  Come  le  pecorelle  escon 
del  chiuso  Ad  una ,  a  dua ,  a  Ire  ,  e  I' 
altre  stanno  Timidrtle ,  atterrando  1*  oc- 
chio e  '1  muso.  Amet.  ai.  Patconti  quivi 
timidetle  e  mite  ,  E  servan  lor  grasieua 
di  tal  forma.  Che  non  curan  dal  lupo  le 
ferite  .  Agn.  Pand.  59.  Ella  era  pure  da 
prima  limidetla  nel  comandare. 

TIMIDEZZA.  Attratto  di  Timido.  Lat. 
timidttat.  Gr.  ■»'<9«.  Bui.  Purg.  aH.  I. 
Induce  nna  similitudine  della  sua  volontà 
e  della  timideua.  F  appretto.-  Prima  vo- 
ice domandare,  poi  timideua  mi  ritenea. 
E  altrove  :  Qui  dimostra  I'  autore  lette- 
ralmente ,  che  1'  ardire  e  la  timidena  ti 
dimostra  nella  fronte  ,  imperocché  lo  le- 
vare significa  ardire,  e  lo  calare  paura,  e 
rosi  la  vergogna  ,  e  la  sfaccialeiaa.  Car. 
lett.  I.  170.  Per  una  certa  sua  naturai 
limideiaa  si  risolve  piuttosto  a  patire,  che 


TIMIDITÀ'.  TIMIOITADE,  e  TIMI- 

DITATK.  Timideua,  Timore.  Lai.  timi- 
•tratta ,  Umor.  Gr.  f  t$o;.  Circ.  Cell.  6. 
p  I  I  Tio»crai  molli  che  chiamano  1'  irti 
forlriaa  ee. ,  la  timidità  diligeotia.  Dmnt. 
f'onv.  91.  In  conosco  chiaramente,  rb«  la 
timidità  ed  il  |»ieo  animo  tuo  non  (li  la- 
scia r lui.  11  ere  il  vero.  F  itti  La  prima 
ti  chiama  forteua.  la  quale  è  arme  e  freno 
a  mudenre  I'  audacia  e  la  timidità  nutra 
nelle  rose  che  tono  coiretiune  della  DO 
tlra  vita.  Ftr.  Dite.  an.  65.  Te  ne  po- 
trai chiarire  da  le  stesto  per  molli  segni, 
rome  e  una  insolita  timidità,  un  tremar  di 
voce ,  ec. 

TIMIDO.  AdJ.  Che  teme  agevolmente 
e  per  poco.  Lai.  timidut,  pavtdut,  meli- 
cufotui.  Gr.  otitiii,  it  iJi,  «To)tia(- 
fiore,  «oc,  89  3.  Ci  ha  fatte  oc'corpi  di- 
licite  e  morbide,  negli  animi  timide  e  pau  • 
rote.  Petr.  cap.  3.  Timida,  ardila  viu  da- 
gli amatili. 

g.  I.  Per  Opptetto  da 
rito.  Bore.  nov.  17.  II.  Trovò  la 
giovane  ec.  sotto  il  becco  della 
la  nave  lulla  Umida  slar  nascosa.  E  nov. 
43.  II.  Tulio  timido  divenuto,  e  quasi 
non  avendo  pelo  erldaiso  ,  che  arriccialo 
non  fosse  .  E  nov.  8a.  l3.  La  giovane 
vergognosa  e  timida  .  siccome  colpevole  , 
non  sapeva  che  si  rispondere.  Amet.  So- 
lo non  usata  di  coti  fatte  boci ,  timida  , 
dubitando  di  pregio,  cominciai  a  tremare) 
come  il  mobile  giunco  motto  dalle  soavi 
aure  .  Dani.  Inf.  17.  Allor  fu*  io  più  ti- 
mido allo  «coscio,  Perocch"  i' vidi  fuochi, 
e  sentii  pianti  .  Ovid.  Pili.  9.  La  quii 
cosa  poiché  pervenne  a* 
ehi,  il  mio  pello  è  sialo  1 

S  II.  Per  Formulabile ,  Che  impoeto 
timore.  Amet.  71.  Tutto  il  cerchio  ripie- 
no di  popolo  potscnlr,  e  timido  a  tallo  il 
mondo  . 

TIMO. Lai.  fA»  min,  thymum.Gr.Sv/io*. 
Cr  6   129.  I.  Il  limo  è  un'  erba-  mollo  n- 
dorifera  ,  il  cui  fiore  e  epitimo 
ed  é  questo  fiore  medicinale,  ^roecb* 
ha  virtù  di  purgar  la 

ma  ,  e  però  vale  contro  alla  quartana  . 
e  1'  altre  malinconiche  iufermiti.  Voler. 
Man.  Il  quale  é  ornato  e  fiorito  di  Cu* 
di  timo  .  fticett.  Fior.  69.  Il  timo  ,  se • 
condii  Diotroridc  ,  e  pianta  scrmcnlosa  1 
fa  le  foglie  piccole,  strette,  appuntate.  • 
Tolte. 

*  S  Timo.  Term  degli  Anatomici. 
Corpo  glanduloto,  o  Gianduia  cvngtome- 
tituata  nel  davanti  alta  parie  lu- 
cavi là  del  petto  immediata- 
lo  eterno  .  Coceh.  /.e».  La 
gianduia  timo  spesse  volte  è  si  scemala  , 
che  si  cerea  io  «anu  dai  dissettori  .  ! B) 
Imperf.  Anat.  a8o.  E  nna  membrana  (il 
mediattiao)  che  tramesta  li  polmoni  e  ti 
passa  vicino  al  timo,  cioè  alla  gangola  tolto 
il  collo.  (Ff 

TIMOLOGI'A.  V.  A.  Etimologia.  Lavi. 
etimologia  ,  verbi  notali     Gì.  iTiitieAi- 
n'x.  Fior.  ttal.  V. 


appellato, 
foccbVgl, 


libro  della 


f  TIMONI-.  Q«e/  peno  di 
go  t  mobile  fittalo  nella  ruota  di  l 
di  una  nave,  the  tervr  a  guidarla  t  reg- 
gerla. Lai.  gubernaeulum  ,  clavui  navii. 
Gr.  Ti)09tliDv.  Frane.  Sarch.  Op.  div. 
91  -  Timone  è  quello  che  serve,  sicché)  la 
nave  non  percuota,  né  v«da  in  luogo  pe- 
ricoloso. iVoce.  nov.  Aa.  5.  Fece  vela ,  a 
gillò  ria  i  rami  a  il  limone.  E  Fu.  Doni, 
ila  quali  cose  qual  fine  «erbi  il  g.u- 
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d'  Iddio. 
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porlo . 

g.  I.  Timone 
gno  dtl  carro  ,  < 
piccan  te  bestie 
Lai.  temo.  Gr.  pvfiii  .  Cr. 
dosso  di  quel  medesimo  r«r 


,  che  A 
.  />««/. 
gin  per  venire  ■ 


ti  dice  anche  Quel  Ir. 
simili  a  mi  quale  t*  «ss- 
/te  /'  Ann/io  a  tirare . 

3.  7.  8.  Dal 
carro  due  1  1  erti- 
ti 1  ti  ficchino,  fiut.  Purg.  3*.  1. 
Lo  timone  di  questo  carro  e  la  eroee  di 
Cristo,  la  quale  egli  portò  ce]  tuo  corpo» 
sicché  bene  figura  1'  autore  ,  rbe  egli  li- 
raue  col  >uo  rollo  lo  limone.  /  appres- 
so :  E  roti  luo  lo  limone,  rbe  tua  lutto 
lo  cairn  . 

g.  II.  Timone,  per  meta/.,  vale  Gui- 
da .  Alata.  Gir.  8.  5i.  Mutir  vogl'  io  , 
poiebè  perduto  ho  quella  Che  fu  dil  vi- 
ver mio  timone  e  «Iella. 

f  *  TIMONEGGIAI, f    Regolare,  Ce*, 
dur  bene  II  tlmonej  e  figurata»! .  Gever- 
Segr.  rtor.  Disc,  iliform.  3s5.  E 


tono  certo  che  in  poco  tempo,  mei 
!' autorità  di  Vostra  Santità,  che  timi 
(crebbe  tulio,  che  questo  stalo  presente 
li  convertirebbe  in  moilo  in  quello,  e  quello 
in  quello,  che  diventerebbe  una  medesima 
cola .  (Mia) 

f  TIMONIERE,  e  TIMONIERO.  Co- 
lui che  governa  il  timone.  Lat,  guberna- 
ter.  Cr.  »u6uvnTSi';  •  Mena.  sat.  E  die 
di  cavalier  l' imegna  A  un  maicalioac,  a 
un  timooier  di  barca.  9  Ilari.  Ai.  pari.  1. 
Uh.  I.  g.  V.  Poit.ni  egli  medesimo  al  go- 
verno delle  navi ,  fece  il  timoniero  ed  il 
pioto.  (P) 

T  I MONISTA.  <?t!«y/i  che  governa  nel- 
la nave  il  limane  .  Lat.  gubernnttr .  Cr. 
*u6«;»TjTr,'c.  Merg.  a8.  a5.  (Ve' mi  bi- 
sogna scambiar  timoniita. 

TIMORATO.  Add.  Pi  buona  coscien- 
ta.  Che  ttme  Iddio.  I.at.  timoratus,  piai, 
iis.  Gr.  tvsi6<i'«.  Uh.  ()p.  div. 

c  gialli  seppellirono  Ste- 
fano, e  reriooo  grande  pianto.  Fr.  lac.  T. 

> ,  Dio  1 


rciooo  grande  pianto. 
3l .  4*.  Colui  che  «  timoi 
guarda  dal  peccato. 


*  TIMOR  AZI  ONE.  V.  A.  Timore,  fieg. 
Mate.  6.  La  prima  cosa  ,  la  quale  è  te- 
nuta la  mogliera  al  iuo  marito  li  chiama 
timorasiuoc  ;  cioè  che  tu  ec.  debbi  ilare 
se  triple  in  paura  ,  e  io  gelosia  di  non 
fare  alcuna  eoia,  che  di<piarcia  al  luo  ma- 
rito.  (C) 

J  TIMORE  .  rerturbaiion  a"  animo  , 
ragionala  da  immaginatione  di  futuro  ma- 
le. Lat.  Umor  ,  mttut.  Gr.  »V6a{ .  Bui. 
imf.  <v..  1.  Onde  qui  e  da  notare,  rbe  ti- 
more procede  da  viltà  di  cuore,  o  dispe- 
rante d'  avere  la  eoia  deiidcrala  ,  o  spe- 
mie  d*  avere  la  rota  odiata  .  I"clr.  cap. 
5.  Timor  d*  infamia,  e  sol  delio  d'onore. 
Uaeitruts.  3.  IO.  3.  Il  timore  è  perca- 
Io  ,  secondo  che  egli  è  duordinato ,  cioè 
fugge  di  fare  quello,  che  non  è,  lerondo 
la  ragione,  da  fuggire.  Vit.  SS.  rad.  1. 
3a.  Dopo  il  timore  Moliamo  nel  cuore 
sicurtà,  e  gaudio. 

*  g.  I.  Timor  servile  ,  dicesi  dai  Teo- 
logi Quello  ,  che  nane  dalla  tota  paura 
del  castigo  .  «  Pass.  80.  Quello  dolore 
«lobbia  procedere,  e  nascere  non  da  lervil 
timore  di  tormento ,  o  di  pena  ,  ma  dall' 
amore  della  cantade  che  t'  ha  a  Dio  -.  (C) 

tt  %■  II.  Timor  filiale,  dicesi  dal  Teo- 
logi Quello,  che  nasce  dall'  amore,  e  dal 
rispetto.  (C) 

TIMOROSAMENTE.  Avveri.  Con  ti- 
more .  Lat.  pavide.  Gr.  fottpvt .  t  it. 
Crist.  D.  Vergognotamenle ,  e  thnorota- 
mente  li  riveste,  rome  fotte  un  nomo  re. 
Galat.  3o.  Timorosamente  mostrano  di  di- 
re loro  oprnioni  sopra  qoalsiiia  proposta. 

f  TIMOROSO.  Àdd.  Timorato.  Mer. 
sff  Grog.  1.  6.  ' 
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•  diritto,  e  timoroso  d*  Iddio. 
3.41-  Se  egli  è  uomo  tale,  che  ti  creda, 
che  sia  timoroso  ec. ,  posso  credere ,  che 
sia  assoluto.  Esp.  Pat.  Nasi.  Fae  il  cuo- 
re umile,  e  timoroso  (  qui  la  stampa  alla 
pag.  3l-  legge  temere  so  ). 

g. 1.  Per  Timido,  f  tp.  PaL  JVost.  Que- 
ilo  pubblicano  si  senlia  morto  peccatore  , 
e  però  egli  stava  tulio  timoroso  .  •>  Se 
gner.  Seni.  Orat.  6.  Quale  iciocebetta 

tradente,  (TcT  *  t>m0T'a>o' 

»  §•  II.  Per  Che  porta  timore.  Fr. 
Giord.  38.  Quella  del  peccatore  è  via  lun- 
ga ,  ed  è  grave,  e  malagevole,  e  limoni- 
la. (Fj  t.uuc.  Mer.  3.  q33.  la  venula 
dei  quali  faceva  molto  più  timorosa,  1  he 
essendo  i  soldati  Franteti  divenuti  più  li- 
rreiioM  rbe  il  solilo,  lominriava  a  essere 
ai  popoli  non  mediocremente  grave  l' im- 
perio loro.  ( £J 

*  1 1MORUCCIO  .  Pim.  di  Timore  . 
Lai.  pan-ut  timor.  Gr.  pitfòi  zitti. 
Srgner.  Cri,!,  mstr.  3.  IO.  li).  E  pure 
alle  volle,  per  timonieri  minori  ancora  di 
questi,  non  si  vergognano  aironi  Hi  met- 
tere il  Signore  dentro  una  tlalla.  (*) 

•  TIMl'ANhLLO.  Terni,  degli  Stam- 
patori. Quel  telaio  che  jr'  incastra  nel  tim- 
pano. (A) 

*t  *  TIMP  ANETTO.  Pim.  di  Tim- 
pano. Accad.  Cr.  Mesi.  Uh.  X  pag.  3^3. 
I  viva,  e  le  ttCiMaaiir.il i  andarono  alle  stel- 
le, aggiunto  alle  grida  del  popolo  tolto  il 
frastuono  de'  loro  timpanclli,  de'loto  Hauti, 
e  .le1  lor  nicchi  marini.  (A) 

*t  *  TIMPANISTRIA.  V.  A.  Fcm- 
mina  che  suona  il  timpano .  Cavale.  E- 
spes .  Simli.  a.  184.  Salmeggiavano  in 
meno  alle  giovanelte  limpanislrie ,  ec . 
Per  le  giovanelle  timnaoislrie  t'  intendo- 
no l'anime  divnlr.  (fj 

TIMPANITE.  Specie  d'Idropisia,  al- 
trimenti  detta  Idropisia  vrntosa.  Lai.  ti  m- 
panite*. Gr.  Tv»ttSa»i'-Tjr.  Lib.  rur,  "ma- 
lati. V  anice,  rompendo  i  (lati ,  giova  alla 
timpanite.  Trntt.  segr  cor.  dona.  Si  la- 
mentano quasi  come  se  patissero  di  tim- 
panite./Tno/i.  Uer.  3.  1.5.  Dette  lo  una 
timpanite,  thè  poi  creiciula  affatto  lo 
una  ronfirmala  idropisia. 

t  TIMPAMTICO.  Add.  Pi  timpanite. 
Che  patisce  di  timpanite.  I.ib.  cur  ma- 
lati. In  quella  gaisa,  nella  quale  ti  gon- 
fia e  risona  il  venire  de'  limpamtiri  (qui 
In  forza  di  sust.). 

•|  *  TIMHANITIDE.  Spet le  «"  idro- 
pisia, della  anche  Timpanite.  Red.  Coni. 
I.  380.  Insinuandoti  questi  flatnosità  nel 
concavo  del  venire  inferiore,  produce  1' 
idropisia  limpanilide.  (*) 

TIMPANO.  Strumento  di  suono  stre- 
pitoso, risultante  da  percosse  date  ad 
una  pelle  secca,  fòrtemente  tirala  sopra 
all'  orlo  d*  un  vaso  di  figura  circo  fare 
concavo.  Lai.  tympanum.  Cr.  TuiiTttrvo». 
Buon.  Pier.  2  \  7  O  di  concerto  Di 
trombe  ,  e  di  chiarine,  E  cennamelle  e 
timpani,  e  di  pive. 

§.  I.  Timpano,  è  anche  uno  Strumen- 
to militare  come  il  tamburo,  e  si  suona 
a  cavallo  j  che  anche  si  dice  Timballo  , 
TaMlo,  e  fiaccherà.  •>  Ar.  Fnr.  16.  56- 
L*  alto  rumor  de  le  sonore  trombe,  Di 
timpani  e  di  barbari  strumenti  .  {PI') 
fiern.  Ori.  3.  8.  3.  Sopra  lasciai,  te  vi 
ricorda ,  quando  S'  udì  il  romor  nel 
rampo  de'  Pagani,  Talal-alarchi  e  tìmpani 
tonando  ,  Initrumenti  di  bronto,  e  corni 
Urani.  (C) 

g.  II.  Timpano  dell'  orecchio ,  è  una 
Membrana  iateriare  del  medesimo,  stru- 
mento principale  dell'  udito.  Gal.  Sagg. 
38j .  I  tuons  allora  ton  falli  ee.  quando 
uo  frequente  tremar  dell'  aria  ec.  muore 
ic  di  certo  timpano  che  è 
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nel  nostro  orecchio.  E  Piai.  1.  mot.  5T3. 
Consonanti  ee.  saranno  quelle  coppie  di 
suoni  che  verranno  a  percuotere  con  quii- 
che  ordine  sopra  il  timpano. 

$.  III.  Timpano,  si  dice  anche  una 
Macchina  in  forma  di  ruota,  per  tirar 
su  acqua  e  muover  pesi. 

g  .  IV  .  Timpano  ,  si  dire  altresì  la 
Faccia  dell'  astrolabio,  nella  quale  sona 
i  cerchli  delta  sjera,  e  che  s>  coperta  dalla 
rete ,  in  cui  sono  segnate  le  stelle, 

g.  V.  Timpano,  per  Mattile,  fiut. 
taf  38.  I.  Ma.  botte  non  h,  ti  forata  per 
perdere  timpano,  o  lulla. 

•t  8-  VI.  Timpano,  Term.  degli  Ar- 
chiirtti ,  dal  Greco  tv> Jta»e»  ,  cAe  st- 
gnifit  a  Tamburo  j  ed  è  la  parte  del fon- 
do de'frontetpÌLu ,  che  risponde  al  vivo 
del  fregio.  Questa  parte  e  triangolare  , 
e  posa  su  la  cornice  dell'  intavolato,  ed 
e  ricoperta  da  due  altre  cornici  in  pendio 
Ped.  FRONTISPIZIO. 

*t  S-  >"  Timpano,  si  dice  anche 
Quella  pane  del  carro  del  torchio  della 
stampa,  coperta  di  cartapecora,  sopra  la 
quale  stanno  appuntati  i  fogli  da  impri- 
mersi, distesi  su  buoni  feltri  ,  e  serrati 
da  un  telaio  di  lama  di  ferro,  detto  la 
Fraschetta. 

*t  £•  Vili.  Timpano ,  e  anche  una  Spe- 
lte di  tormento,  ed  è  quello  in  cui  il 
condannato  è  battuto  colte  verghe fino  all' 
ultimo  respira. 

#  TIMULTO.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Tumulto.  Fu.  SS.  Pad.  I.  3g.  lineile 
fiale  scollo  grandi  limulti ,  e  strepili,  e 
voci,  come  di  gente  che  pattane  a  suo- 
no d'arme,  e  di  cavalli.  (*) 

TINA.  Piccai  imo.  Fr.  Giord.  Fred. 
S  .  Perocché  Ì  sangue  non  e  unito  col 
corpo  ,  ami  sta  nel  corpo  ,  come  in  una 
lina.  Soiler.  Colt.  73.  E'  sedili  delle  bol- 
li, e  line  tono  ancora  da  poterti  muta- 
re, e  acconciare  a  tuo  modo. 

TINACCIO.  P.  A.  Tino.  Lai.  labrum, 
vas  vinarium.  Gr.  ti .oodW  fr.  A.  A4. 
7.  Allora  ol.imamenle  .1  favi,  e  mVuf. 
limo  ti  risriarqui  con  acqua  calda  l  ene 

tinaeri. 

TINAIA.  Luogo,  o  Slama  «*  tri  ten- 
gono le  fina.  Soder.  C oli.  73.  L"  accomo- 
dar la  linaia  a  qurtto  modo  dee  esser  fat- 
to da  coloro  che  raccolgono  grandissima 
quantità  di  vino  E  73.  Le  tinaie,  e  le 
meglio  più  pulite  e  più 
volt,  di  .opra,  che  al. 


•f  TINCA  .  Term.  dr*  Naturalisti  . 
Sorta  di  pesce  che  ha  due  fili  o  cir- 
ri ,  le  squame  minute,  il  corpo  muco- 
so ,  e  la  coda  intera.  Cr.  0.  81.  3. 
Ma  se  sarà  di  lago ,  ovvero  di  stagno  , 
che  sia  lotosa,  megliosarà  per  quelle  im- 
ene?, le  quali,  a  modo  di  porro,  si  dilet- 
tano del  fango  li,  ni.  Ori.  I.  4-  4d'  * 
chi  la  testa,  a  chi  il  braccio  ha  taglialo; 
Chi  fende  ,  come  tinca .  per  la  schiena. 
E  3.  34.  53.  E  lo  parti  in  due  peni  in 
meno  appunto ,  Come  ti  partirla  tinca  o 
gallina. 

TINCHETTA.  Pim.  di  Tinca. 

P  TINCIONARE.  A.  Tenseaarr. 
Gr.  S.  Gir.  io.  San  Paolo  diate  ,  che  'I 
servo  di  Dio  non  date  mai  tincionare  con 
gli  altri,  arni  de'  estere  buono  e  umile. 

in 

*  TINCOLINA.  J5im  *  Tinca.  Serd. 
Prov.  (A) 

•f  TINCONE.  Postema  nr/r 
naia  ,  cagionata  dt 
rtm.  3.  XIV.  Voi.  maestri  colali.  Medici 
da  guarir  tigna  e  tinconi,  Siete  un  bran- 
co di  ladri  e  di  rattrooi.  Belliac.  ton. 
3l6.  Da  medico  il  vorrei,  non  da  tsoro- 


ne/trtt>a  nr/P  angui- 
>■  1 1  ■'  1  vt ncrto .    fi  em* 
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TINELLA.  Tintilo  l.ib.  tur.  malati. 
Piglia  UH  (uà  quantità  di  uve  Monti- 
chi acrrlie,  e  m'Itile  in  una  tinrlla  dì 
legni».  Lib  Meli.  Un  r.iri.ni!li  accusato 
d'  avere  i(<tuIj  ai»  fanciulla,  per  conti- 
gli» della  midi  e  stette  ua  petto  in  una 
lineila  A' iena*  fredda. 

TINELLO   Pim.  di  Tino  *  .Mi 
60.  E  ponili  io  ispalla  un  gran 
lo  f/V 

J  g.  I.  TW/Vr.,  si  dice  anche  II  luogo 
dove  mangiano  i  eorUgiani  nelle  eorti  de' 
principi,  e  I /«migliar,  nelle  case  d  ' pri- 


>forg.  I. 
linei. 


*  g.  II.  /*?  prr  /'  Arnese,  dove  i  sud- 
detti mangiano.  -  1/.  P*.  3.  43.  I  »uoi 
«Mirri  tenne  alla  frale,  eoo  apparecchia- 
mento di  nobili  vivande  ,  con  grande 
tinellu  di  cavalieri  «.  frane.  Ilarb.  a5q. 
19.  l'orai  per  me'  pattare  ,  Più  vivande 
portare.  Galline  e  caponcclli  Gielladinc  in 
tinelli.  (C) 

*  §  III  ree  Vitto;  onde  Pare,  0  Far 
tinello,  vale  Dare  il  erri»  a'  famigliari. 
Alltgr.  IV}.  (Amtl.  17$, )  Ma  te  il  vo- 
stro «gnor  non  la  tinello.  Tre  panelliai 
avrete,  e  due  messene  Di  vino  il  giorno, 
•  la  metà  chiarello  (C) 

">  g.  IV.  Per  I lesinare,  Prama.  «  Ar. 
sat.  3.  La  maggior  cura,  ebe  mi  cor  gli 
calciti,  E  che  Fiammetta  itia  lontana,  e 
spelta  Cauti,  che  Tura  del  linci  gli  vai- 
chi».  (Cj 

f  *  S-  V.  l'are  tinello,  i-ale  Mangia- 
re.  Pati  l.epid.  16  Si  fece  una  mattina 
di  buon'  ora  tinello,  per  ittar  fuori  tutto 
il  giorno.  (  Min  | 

TINGERE.  V.  TIGNERE. 

*  TINNULO.  /'■  Squillante,  into- 
nante. Lat.  tinnulus-  Gr.  Siu^ii'cic,.  Sai- 
fi/i.  Pros.  Tote.  a.  5o  l'er  non  far  ve- 
dere  tfaccialamrnte,  o  piutlotlo  udire  la 
loro  tinnula  apparenta.  (*) 

f  TIMO.  Vaso  grande  di  legname,  net 
quale  si  pigia  I'  uva  per  fare  il  vino.  ,\et 
numero  del  più  fa  Tini,  e  Tina,  ed  an- 
ticamente anche  finora.  Lat.  labrum,  vas 
vmarium.  Gr.  oi'vaoa'f^*.  Cr.  1  l3.  3. 
Proccuri  i  vatelli  del  vino  ,  e  le  tina  ,  e 
gli  altri  vaselli,  te  tono  attai,  o  pochi.  E 
q.  ì\-  I.  Mette  I'  uve  nel  tino,  inconta- 
nente co*  piedi  premere  ti  convengono  da 
coloro  i  quali  tono  ordinali  a  ciò.  Alam. 
Colt.  58.  Indi  agli  altri  linimenti,  ai  vati, 
ai  tini.  Che  alla  vendemmia  tua  dovuti 
tono.  Non  mcn  cura  coovien,  che  a  quelle 


g.  I.  Per  Tmoua  M.  Aldohr.  B  Fi 
Quegli  che  vorrà  tua  tanità  goardare .  e 
tara  tano,  e  ti  vorrà  bagnare  in  istufa.o 
in  tino,  ec.  E  P  .V.  ig  Lo  bagnare  in 
acqua  dolce,  fatto  io  itlufc,  o  in  Unora. 

J.  II.  Ver  Vaso  itVi  conservare  il  vino, 
l'end.  Crisi.  Andr.x.  Venne  meno  il  vi- 
no, ed  egli  fece  empiere  le  linora  d"  a- 
rqua. 

*  g.  III.  Tino,  dicono  i  Tintori  a  Que' 
vasi,  in  cui  ripongono  il  bagno  con  Cui 


I  panni.  (Ai 
TIXORE.  V.  TENORE. 


TINOZZA.  Vaso  di  legno,  o  di  rame 
a  uso  di  porre  sotto  le  lina,  0  di  bagnar- 
si. Soder.  Colt.  j5.  Alcuni  cavano  ec.  la 
metà  del  vino,  e  lo  pongono  in  una  ti- 
noua.  E  76.  Di  poi  vi  rimettano  dentro 

r rllj  metà  della  tinoaia  con  btgonciooli. 
- 1)  La  raverai  (I'  acqua)  la  ter  a  del 
mercoledi,  depotitandola  coti  avvinata  iu 
una  tmutaa,  a  fin  che  etali.  iVens.  sat.  g. 
Come  te  detti,  verl.igratia ,  uo  tuffo  In 
una  d'aloè  piena  tinotu. 

TINTA.  Materia  colla  qual  ri  tigne. 
I.ib.  Astro!.  Affermalo  in  quella  apritura 
trai  conio,  e  fae  nella  tavola  secondo  cer- 
chio ron  tinta,  cioè mchiottro.  Sen.  firn, 
l  ardi  7.  9.  NV  qUJi  <|ut]U  „„„  Tt. 
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lieti  e  verità  che  piace,  è  io  modo  con 
diverte  conce  »  tinte 'distinta  e  colorata, 
che  paiono  animali  veri.  Malm.  7.  qij.  E, 
te  ne  incontra  mai  di  quella  tinta,  Tuoi 
poi  chiarirti  t"  elfi  vera,  o  6ola  (  qui 
assolutam.  per  Colore,  o  Colorito  ). 

%.  I-  Tinta,  si  dice  anche  la  liottrga 
e  'l  Luogo  dove  si  esercita  C  arte  del 
tignere.  Frane.  Sacch.  nov.  104  •  Avea 
accattato  ntt  cavallaccio  di  quelli  della  tin- 
ta di  Dorg' Ognissanti,  E  appresso:  Non 
ristette  mai  il  cavallo,  che  giunse  alla  tin- 
ta, dov'era  il  suo  albergo.  larch  Stor. 
IO.  376.  Con  quetto  ancora,  che  i  tiratoi 
e*  purghi  e  le  tinte  noo  ti  potetiooo  alle- 
nate per  gli  ufficiali  di  dette  vendite. 
lìorgb.  Hip.  55l.  In  Vinegia  adunque  na- 
cque già  di  uo  Balista  R oliasti,  cittadino 
di  quella  città,  il  quale  faceva  arte  di  la- 
na ed  una  tinta,  Iacopo  Robutti. 

<>  g.  II.  Tinta  ,  vale  anche  Tintura, 
lìenv.  Cell.  Orrf.  Gioia  che  per  soverchia 
totligliciaa  non  posta  reggrre  alla  tinta.  (A) 

*  g.  III.  Tinta,  e  anche  una  Specie  di 
stucco  colorato,  che  si  usava  mettere  net 
castone,  in  cut  legacasi  il  diamante.  Benv. 
Ceti  I  it.  I.  qoi.  Gaio  iunanti  a  tutti 
comincio  a  parlare,  e  ditte  :  talviti  la 
tinta  di  Migliano,  e  a  quella  ec.  Iu  farai 
di  berretta.  ((') 

tf  g.  IV.  Tinta,  ftguratam.  si  usa  an- 
che per  Stiperfit  tale  notista  ,  o  perizia  di 
checcbenia.  <Cj 

T I  NT I  LAS O.  e  TI N T I LL ANO.  Aprire 
di  nonno  fine,  lìocc.nov.  63.  6.  Sondi  tin- 
tillani,  nè  d' altri  panni  grntUi,  ma  di  lana 
grossa  fatti  ec.  si  totiueio  CVort.  l'eli.  18. 
Il  detto  Bernardo  seni|  re  di  bene  in  me- 
glio ha  perseverato;  e  Limando  la  Itolle- 
ga,  il  detto  Iacopo  l'ha  latta  poi  del  tuo 
rapo  ron  Silvestro,  e  oggi  la  fanoo  di 
tintilani,  e  tono  per  far  bene  i  falti  toro. 

TINTIN.  Fata  falla  per  eiyi imere  il 
suono  del  eampanuzzo.  Lat-  ttnnitus.  Gr. 
<Mo"u»i-.yo;  .  Dani.  far.  IO.  Che  f  uua 
parte  e  I  altra  tira  ed  urge,  Tintin  sonan- 
do con  ti  dolce  nota,  ec. 

*  TINT  IN.N  ABOLO  ,  e  TINTINNA- 
BCLO  .  V.  L.  Campanello  .  Bete.  Agg. 
Pr.  Spir.  Ma  un  di  per  disposatone  di  Pio 
circa  1'  ora  setta  il  vecchio  sono  il  lintio- 
caboto  secondo  la  tua  consuetudine.  E 
appresso  .-  Il  vecchio  di  eerto  dimenticato 
che  aveste  tonato  il  linlrnnalmlo  per  vo- 
lontà di  Dio  lascio  aperto  l'uscio.  (C) 

TINTINNANTE,  (he  tintinna.  Lat. 
tintinna,.!  Gr.  'MoW^eav.  Filoc.  6. 
3ì8.  Co'  cavalli  tutti  ninnanti  di  tintin- 
nanti tonagli  armeggiando,  onorevolmente 
la  fetta  esalto.  Amet.  5l  Quivi  tonati 
ì  tamburi,  e  i  rauchi  corni,  c  I 
li  bacini  in  tegno  de*  tuoi  tr 

TINTINNARE.  Tintinnire. 

TINTlNNl'O.  //  tintinnire,  Tintinno. 
*  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  548.  Molti 
dei  modrroi  quasi  han  tidotto  a  legge  d* 
ottava,  che  ti  canta,  il  lonetto  ,  che  ti 
legge,  eoo  comporre  i  quadcrnarii  a  cop- 
piette e  dittici,  e  chiudendo  nel  verso  il 
tentimento,  per  farne  sentire  il  Untinolo 
delta  rima  più  svelto  e  più  spirrato.  (B) 

TINTINNIRE.  Risonare.  Lat  tintin- 
nare. Gr,  xrsiòù«*i'!|(iv.  Ar.  Fur.  7.  IQ. 
l'accano  intorno  l'aria  tintinnire  D'ar- 
monia dolce,  e  di  concenti  buoni . 

S  TINTINNO.  Suono.  Lat.  Unni  tu  s. 
Gr.  suìwmpis.  Pani.  Par.  I^-  E  ro- 
me giga  ed  arpa  in  tempra  Irta  Di  mol- 
te corde  fan  dolce  tintinno  litoc.  7.  3o. 
L'  una  fronda  nell'altra  ferendo,  e  di 
tutte  dolce  tintinno  rendendo. 

P  J.  ter  Remore.  «  Tav  Bit.  Egli 
udirono  un  tintinno  di  mulino,  e  allora 
vanno  in  quella  parte  »  . 

*}■  TINTO.  .Viijf.  Tintura  Lat.  Un- 
ctui.  Gr.  ptaor,'  flint  ant-  P.  .V.  fin». 
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nag  Urb.  cani.  (Ben  mi ertdta  re.  )  Che 
tutte  gioie  di  beliate  ha  violo,  Siccome 
grana  avaota  ogni  altro  lioto. 

t  5  TINTO.  Add.  da  Tignere.  Lai. 
tinctus.  Gr.  pxfti;.  Petr.  can*.  5.  7.  E 
tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamioa.  Es». 
Pai.  Sost.  8.  Noftiamo  noo  solamente  La- 
vati, ma  netti,  e  tioli  io  grana. 

g.  I.  Tinto,  vale  anche  Imbrattato , 
Lordo,  m  Dani.  Inf.  Q.  Ove  in  no  tem- 
po vidi  dritte  ratio  Tre  furi*  inferno!  di 
sangue  tinte.  Petr.  ton.  20.  Neil'  altrui 
sangue  già  bagnato  e  tioto.  l  arck.  La. 
43o.  Si  pottono  chiamare  pioUotlo  lioti 
o  imbrattali  di  loto,  che  composti,  o  me- 
trillali»  .  ti") 

g.  II.  Tinto,  JSguratam.,  vale  Oscuro, 
yero.  Pani.  Inf.  3.  S' aggira  Sempre  in 
qnell'  aria  tema  tempo  tinta.  But.  iri  I 
0  vogliamo  intendere  tinto  tenta  tempo, 
che  1'  aire  era  nero  tenta  tempo,  che  ne 
fotte  cagione. 

g.  III.  l'into,  pur  figuralam.  ,  si  die* 
di  Chi  abbia  alcuna  superficiale  notizia , 
0  perizia  di  checchessia.  «>  l'arch.  Eremi. 
69.  Persona  tinta  di  lettere.  (Fi')  Sa/rin. 
Dite.  I.  l83.  E  chi  è  aleno  poco  tinto 
nello  studio  delle  leggi,  sa  ciò  eh'  10  dico. 

§.  IV.  Tinto,  il  duiamo  anche  figura- 
tamente per  Cambiato  di  colore  a  cagio- 
ne d"  ira.  Bocc.  nov.  88.  7.  Tutto  tinto 
nel  «ito,  direndo  :  che  arrubinatemi  e  che 
tantcri  sonquetlì!  Fir.  At.lX.  Tutu  infu- 
riala, tutta  Unta,  tutta  in  colloca  te  n' 
usci  fuori  CiiiJT.  Calv.  3.  74  Come  Ir- 
lacon  la  vide  cosi  tinta.  Commi iù  a  darle 
del  buon  per  la  pare.  Tac.  Dav.  Ann  I. 
6.  Gallo,  vedutol  tinto,  repliiorc.  (il  te- 
li^ Ut.  ha:  vultu  offentionem  tonsertave 
rat  )  .  E  Stor.  3.  3 la.  Veggon  Vitelli» 
tinto  bene  da  poter  dare  a  Bleso  lo  tracco 
fU  testo  lai.  ha  asperalum  )  Malm.  11. 
4>.  Tatto  tinto  ne  va  Puccio  Lamooi  Stoc- 
cheggiando nel  metto  della  tuffa  . 

f  TINTORE.  Susi  Colui  che  esercito 
l'arte  del  tignere.  Lat.  infeetor.  Gr. 
ff  j{  G.  I.  II.  I.  5  Ruppe  il  muro  del 
Comune  di  topra  al  cono  dc'tiolori.  LA. 
cur.  malati.  Cta  la  poi  «ere  di  quel  seme 
che  i  tintori  appellano  grana  paradisi 
l'olg.  Ues.  Immergono  nel  sugo  delle 
mele  la  tela  tinta  nella  grana  da  tintori. 
Lib.  son.  71.  Dove  i  tiolori  imbottan  la 
vinaccia. 

9  g.  E  io  forza  d"  add.  Iluon.  J'ier. 
A.  a.  3.  Zingana,  quella  tela  Che  T  Don- 
dola timor  posta  avea  al  sole.  Chi  la  le- 
vo d'in  sulla  eanoaTfflj 

*  1 1NTORI  A.  /.'  officina  e  V  nrte  dr" 
tintori.  Accad.  i  r.  Mess.  (A) 

«?  TINTORIO-  Add.  Spettante  a  Unto. 
re.  lìteett.  Fior.  (A) 

•f  «  TINTURA.  /. '  azione  del  tingere 
checchessia,  Urnv  Cell.  Href.  Il  Papa,  co- 
me  cauto,  commette  che  doe  gioiellieri  si 
trovassero  alla  mia  liotuia.  t.4) 

f  g-  I.  Tintura,  dicesi  anche  la  Materia 
che  serve  a  lignerej  Tinta. 

t  g.  II.  Tintura,  dieest  anche  il  Color 
della  cosa  tinta.  Lat.  tinctus.  Gr.  £nor,. 
Tes.  tir.  4.  4.  Quando  1' uomo  gli  taglia 
ìoloroo,  egli  nascono  lagrime,  di  che  I'  uo- 
mo tigne  Ir  por|>orc  di  diversi  colori,  r  quel, 
la  tintura  è  delle  sue  carni.  Mor.  S.  t>rrg. 
Son  avendo  essa  gli  adornamenti  della  cin- 
que ma,  noi  possiamo  dire  eh*  ella  sia  sicco- 
me lo  vestimento  tanta  tintura. 

•>  §.  111.  Tintura,  ditesi  anche  da'  chi- 
mici, e  da' farmaceutici  II  colore  d' un  mi- 
nerale, o  d'  un  estratto  per  via  di  qualche 
liquore.  Sagg.  uni.  rsp.  a38.  Ciò  fallo  si  la- 
sci potare  per  lo  spazio  d'un"  ma,  che  ti 
aver,  ona  tintura  di  rote  vivamente  accesa, 
ed  oltre  modo  bella.  (Ci 

*g.  IV  Tintura,  vale  anche  Pissolmio- 
ne  d'  una  sostanza  colorata  |aj  n 
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qualunque  lied.  leti.  3&  Fd  nache  questo 
brodo  ti  può  addolcire  con  un  poca  di  tinto- 
u  di  rose.  {Ci 

f  §.  V.  Tintura,  si  usa  talora  figura- 
■  Superficiale  nottua,  o  perizia  di 
tsia.  Salvln.  Pise.  ».  aig.  Come 
i  di  Greco,  soluto 
ti  erigeva  io' traduttore 

f  P  j.  VI.  S  Jiguratam.  per  Impressio- 
ne (astiata  nell'anima  natta  buona  o  catti- 
va educationt.  fastigi.  Coriig.  lib.  \.  par. 
4  8  f  Ciotito  l56q)  I'  i  noli  UHI  postillile 
lavargli  '  *c  Dione  j  quella  tintura  della  ti- 
rannide |  della  quale  tanto  tempo  già  era 
macchiato,  re.  f  fi) 

■f  *S"  t,  VII.  li  pur figuralam  per  Cosa, 
l'rrd.  5.  9.  Noi  la  teniamo  per 
1  et  angelica,  pervenii  clerua.  e  te  voi 
ci  avvile  aggiunta,  ebe  non  tappiamo,  qual- 
che tintori  del     .tro.  tal  sia  di  voi.  1  I) 

TIORBA.  Strumento  musicate  simile  al 
Liuto,  a"  intenzione  no»  motto  antica. 
#  Segner.  Increti.  2.  18.  I.  Ma  come  il 
caso  può  accordare  tante  circostante  ec.  se 
egli  non  è  né  pur  abile  ad  accordare  una 
tiorba  «tonante.  ffi) 

S  TIPO  Idea,  Esempio,  Esempla- 
rt.(A) 

«  TIPOGRAFIA.   TV™.  delle  Arti. 

L     &f  fa'  tjfliti  XtMHlpil .  t '  o»é ') 

*>  TIPOGRAFICO.  Term.  delle  Arti. 
Appartenente  a  tipografia.  (A) 

*  TIPOGRAFO  .  Term.  dette  Arti. 
Stampatore ,  Impressore-  (A) 

TIPORE.  l'ore  bassa  I  alare,  li  gore. 
Tac.  Dar.  Perd.  eloq.  $IS-  Avete  letto 
lettere  di  Calvo  e  di  Bruto  a  Cicerone  ,  al 
quale  ti  vede  che  parve  Calvo  di  poco  san- 
gue e  lipore. 

g.  I.  rer  Qualità.  Tac.  Pav.  Perd. 
eloq  4»3.  Non  legge  la  dilVta  di  Drcio  San- 
nite, ne  di  Bruto  del  re  Dtiularo.né  gli  altri 
di  sunilneiboe  tii  ore  ,  se  non  chi  anche 
ammira  i  versi  loro  metti  nelle  librerie 

£-11.  Per  Tiepidezza.  Lai.  tepor.  C.x. 
jrltucó-rr,:.  Sen.  Pen.  Parili.  q.  a3.  Egli 
non  è  dubbio  ec.  che  dall'  efficace  lipote  e 
penetrevole  «iella  Luna  si  sparga  ed  imufli 
la  maturetia  delle  biade. 

S-  III.  Pictamo:  \on  nv*  r  sa/  ore  ne  ti- 
pore,  di  Cosa  che  non  ■Miai  veruna  buona 

TIRA.  Cara,  Control  erma  ,  Pìtsensio- 
su  Lai  Hrm,  lis,  eonteatto.  C.r-  ?«(.  C. 
V,  7.  58.  a.  Doro  la  lira  e  vacazione  più 
di  cinque  mesi.  il.  I  .  3.  103.  Tra  i  Cardi- 
uli  ebbe  divisioni  e  tire  di  coloro  che  .ves- 
tono la  legazione  per  venire  con  lui,  o  per 
le  dette  tire  ec.  ti  rimate  la  commestione 
de*  legati. 

£.  I .  Onde  Fare  a  tira  tira  ,  che  si  dice 
del  San  convenire,  per  voler  f  una  parie  e 
l'altea  tutu  i  vantaggi.  *  tari.  Su».  a3. 
Bietolone  all'  incontro  a  tutta  Torta  Si  dime- 
na e  ti  afona  Per  mantenersi  possessor  del- 
l' atta;  E  mentre  ognun  di  lor  pugna  e  con- 
tratta Con  veleno  e  con  ira ,  Si  pongon  sin- 
tso  a  fare  a  tira  lira.  (P) 

*  J.    II.  Tira.  Salvia.   Annoi.  Opp. 


Pese.  358  L 
per  la  soprabito!! 
quasi  alfnyaii  e  tiran 


tire  de'  bi 
anta  de)  r 


1  lunati  !,i 


imbini,  quando 
ianto  vengono 


ne,  «  raccolgono  il  fiato  dono  un  considera- 
Isti  tempo  ,  diciamo  :  quel  bambino  ha  pre- 
ao  una  tira,  rio*  una  tirata  di  fiato  •oppres- 
so m 

*  TIRAFONDI.  Term.  aV  Batta,  e 
Macinai,  {strumento  consistente  in  un  fer- 
rei lunga  a  vite  tagliente,  che  termina  in  un 
occhio,  del  quale  si  servono  per  mettere  e 
levare  dal  luogo  I fondi  delle  botti.(Al 

*t  *  TIRALINEE.  Termine  degli  Ar- 
chitetti .  Strumento  d*  acciaio  con  due 
punte  sottilissime  ,  le  quali  col  mezzo  ri, 
una  piccola  vite  11  allargano,  o  si  stria- 
per  uso  di  tirar  linee  più  grotte 


•  del  c 


Ed  alti  Tirannanti 
marniti,  lì  pag.  37. 
rampo,  venendo  là 


0  sottili  ioli'  inchiostro,  che  si  pone  tra 
quelle.  (.1) 

TIRAMENTO.  Il  Orare.  *  Legg.  B. 
L'mil.  -\  La  propria  cintola  molto  folte 
con  poco  tiramento  delle  tue  mani  ruppe 
incontanente.  Nut  Astr.  tip  mar.  a.  l5. 

1  tiramenti  e  gli  spasimi  de'  nervi  ec.  eoa 
piò  fona  ti  ritirano  allora  che  tu  corri  alla 
vendetta.  (Ci 

§.  Per  lo  Stravolgere,  o  Stiracchiare  il 
senso  dette  scritture  enn  soltigluaia.  Lat. 
inversio.  Gr  atvwj-rct aè,.  Bui.  Inf.  9  a. 
E  questo  cagionava  lo  tirameulo  dell  ora- 
zione tronca,  forse  a  pigriior  sentenzia,  che 
quella  che  Vcrgilio  aseva  intesa. 

*  TIRANNACCIO.  Peggiorai,  di  Ti- 
ranno. Jlemh.  (Ai 

OTIRANNANZI.  J\ome  di  grado  in 
compagnia  di  caccia,  come  forse  Araldo  o 
Alfiere  nella  milizia  l;at.  Ihsf  Cacc.  pag. 
35.  Mandarono  i  Piar  esuli  ce.  a  spiare  il 
luogo  ;  stabilirono  i  Tirannanti  ,  ordinarono 
ì  Lasci,  ec.  lì  p 
diedero  il  basto 
Comparse  anche  rgl 

Cucina  la  uotle  con  molla  diligenza,  per 
esercitale  1'  ofBtiu  di  Tirannanti.  (Il) 

TIHANNARE  .  F.  .4.  Tiranneggiare. 
Lai.  h  ranniilem  exercere.  Or.  :uff  olì». 
O.  I  IO.  >o5.  1.  Per  volere  esser  signori  e 
tìrannare  III,,  cur.  malati.  Altii  malori, 
die  tiranoano  e  toruieulano  lo  corpo  dell'uo- 
mo (  qui  ftguralam.  )  . 

1  IHANNATO.  /'.  A  .  Add.  da  Tiran- 
nare 

f  J  Tir.ANNF.GGIARE.e  TIRANNI!".. 
ZAHE.  ?ieutr  .  Tirannicamente,  e  ingiu- 
stamente dominare,  Usar  tirennìa.  Lai. 
ti  rannidem  exerietv.  He.  TU^xvvtìv.  ti. 
/'.  IO.  177  2.  Pei  ore  liè  il  detto  capitano 
liranoeg|(iaTa  in  b nenie  cou  certi  grandi. 

H.  I  .  IO.67.  Il  quale  con  lunga  e  rompo- 
tta  diceria,  solendo  liiannrgKure,  li  anima- 
va a  mantenere  loro  libeilà  e  franchigia. 
l'u  Pltit.  Dicendo,  che  la  'otenaiunc  di 
Dione  era  di  liranniitare. 

S  S-  P  in  attivo  significato,  «  Alam. 
Gir.  |5.  ft).  TiranorfiEiando  qui  questi 
roiiGni».  f.\/  Pai.  Pt.tJ.  l'are,  pag.  6  I 
quab  nelle  prosperità  e  nelle  vili. me  fatti 
alquanto  insolenti  ,  cominciarono  a  tiran- 
negi(iare  gl'  inferi. ni.  fll; 

llhAN.MM.I.IATO,  e  TIR AN.MZ/.A- 
1  O.  Jdtl.  da  Tiranneggiare,  e  Tiranti,!- 
tare.  Srgner.  Mann.  Aoeemb.iJ.  Dovià 
giudicare  altresì  le  leiileute  ingiuste  ,  per 
tener  ragione  ai  danneggiali ,  ai  depressi,  ai 
tiranneggiati. 

TIRA.NNKXI.O.  Pim.  di  Tiranno  j  TU 
ranno  di  pi<  ciato  potere,  fi.  W  la.  27.  1. 
Per  ablialterc  i  Tarlati  d*  Ar'L-tto,  e  ogni  ti- 
rannello  d'intorno.  ,1/.  /  .  IO.  61.  L'am- 
ino insanabile  del  tiranno,  che  tempre  è 
con  desiderio  di  sutlomellef  e  i  popoli  liberi, 
e  rji  altri  tirannelli.  che  sono  minori.  Par. 
Scism.  6\.  I  molli  suoi  tirannelli  strug- 
gendola, parve  a'  popoli,  per  vivere  in  |>a- 
ce,  d'ubbidire  a  ubo.  #  Pucc.  Cenili, 
cani.  18-  Fd  un  metter  Proventan  de' 
Salvmi  Di  Siena,  quasi  rome  un  in. muri- 
lo, Perocché  tutto  andava  p  i  sue  maui , 
er.  iB, 

TIRANNFRI'A  /.  A.  Tirannia.  Lat, 
ly  ramni,  C.r.  TJi'  <»i'<  Puccr.  Avi  ed. 
Str.  Non  si  teneva  né  ragione  né  giustizia, 
attendevasi  a  tiranririia,  e  unui pallienti. 

TIRANNESCAMENTE.  Av,er'..  Ti- 
raanicimeulc.  Lai.  Iirannnv,  crudrliler. 
Gr.  xvfatiisv;,  s.'uì;.  ti.  I  .  la.  ^7. 

I,  La  quale  i  Viurtiani  teuieno,  per  forza 
e  potenzia  eh'  avieno  per  male,  tiraune- 
seameulc.  fittord.  Matcsp-  \  3a.  \  epiren- 
do  che  la  folta  dello  'mperadore  era  così 
grande,  che  quasi  tutta  Italia  tirannesra- 
niente  signoreggiava,  l'in.  Camp  3-  6^. 
Non  ardivano  a  lamentarsi  di  coloro  che 


messo  ve  1  aveann,  perchè  tirannescamen- 
te (elicano  il  rer/gtmriil, 

t  TIHANNF.SCO.  Add.  Tirannico.  In. 
t\r,tnnu,is.  Gr.  Tinnii').  G.  /'.  lo. 
a5.  1.  Per  toperchri  ricevuti  della  sua  li. 
rannevea  signoria.  Bui  Inf  a8.  I.  Tutu 
la  soggiogo,  e  tennela  eoo  tirannesco  mo- 
do |iu  anni.  Frane.  Saccji.  rtm.  .'6.  Le 
terre  tue  su  quel  di  Piagenza  Vendesti  a 
tirannesca  signoria  Omet.  S.  Ciò.  t.ri-, 
sost.  a3l.  Come  una  Gei  a  e  crudele  ti- 
ranna t  ruoti  di  lutti  possiede,  e  cun  li- 
rannesca  signoria  li  vince  ed  abbatte. 

TIRANNIA.  Dominio  usurpato  violen- 
temente, o  tenuto  ingimlamente  Lat.  li  - 
rannis.  l-r.  T'j;a»*t|a  T-jpsrvviV  Pani. 
Inf  12.  Ove  la  tirannia  ronvien  che  ce- 
rna, t  Y].  Tra  tirannia  si  vìve  e  stalo 
franco  «•  fatale.  I.tpos.  Stmb.  ».  ^.  Nel- 
le  terre  die  si  reggono  a  tirannia  ti  fan- 
no tutto  di  molte  1  .volture.    /  ; 

%.  Per  Azioni,  Maniere,  e  Costami 
di  tiranno,  t,.  /'.  a.  5.  3.  Il  contattava 
di  suoi  difrtti,  e  tirannie.  Maestri,:;,  j. 
36.  Il  terzo  si  è  quando  il  cheriro,  dispre- 
giando l'abito,  porta  I'  amici  ed  essendo 
ammonito  he  volle,  non  ti  corregge  ec. , 
eziandio  che  non  sia  ammonito,  s' egli 
in  tirannia  (cioè  ,  se  allenile  a  lar 
•e). 

TIRANNICAMENTE.  Avveri,.  Con 
modo  tirannico  .  Lat.  h  ranntee  .  Gr. 
TVfturntttt,  Pit.  Jtut.  Congregaronsi 
rootro  a  Dione,  dierndo:  egli  fa  male  ti- 
rannicamente. *>  Pelr.  t'erri,  ili.  log.  Non 


ni, .li. 


tempi 


tiliseo  ec.  prese  ti- 
rannicamente l' imperio,  e  caccio  Zenone 
in  luuria,  donde  egli  era  nato.  (B) 

*  TIRANNICIDA.  Ucciditore  del  li- 
r«;rn<i.  Lat  tirannicida.  Gr  raisvvoXTO- 
»o;.  /  «rrA,  Mar.  li.  6o3.  Molli  ,-c.  rom- 
(Kisern  e  volg.irmeote  e  lal.namenle  molti 
ver.i  ee.  in  lode  e  <  ommcndaaione  del 
tirannicida.  {C,  Snlvin.  Pros.  Tose.  I. 
3l6-  L'oratore  acculante  s'erge  in  tiran- 
nicida. (*) 

t  TIRANNICO.  Add.  Pi  tiranno  ,  A 
maniera  di  tiranno,  Crudele,  Atroce  Lai. 
/»  canati  ut.  tir.  T«^«vviz»{.  f».  /'.  |i. 
131.  I.  Corressc.no  il  loro  emue  del  suo 
tirannico  ufirio.  Hit.  Cam.  Inf  la.  ali. 
(.lueMa  materia  è  intorno  a  gente  tiranni, 
ca.  £  appirstoi  E  da  notare,  «  urne  la  ti- 
unnici  sign.irra  è  |-estilenziosa  e  mais  a- 
già,  (  rod.  Mure/1.  2ai  Cdla  loro  buona 
sollecitudine  sì  trovarono  a  cacciare  ì  ti- 
rannici Ubaldiuì  GbiMlini.  Alam.  Colt. 
I.  8.  Componga  in  giro  A' seminali  cam- 
pi orrende  faci  Di  tirannico  uecel,  di  lera 
e  d'  uomo. 

J  TIRANNIDI:  lo  stesso  che  Tiran- 
nìa. Lai.  tyrannit.  Gr.  Tv;*v»iV  O  Se- 
ga. Peti  Ariti.  3o.  In  due  modi  ti  ti- 
gnore^gia  :  nell'  uno  ,  scremilo  un  ordine 
cerio  re.,  e  questo  è  il  legno:  nell'altro 
rbe  non  v'e  modo  ilelermiualo  e  che  a 
nulla  e  sottoposto ,  e  questo  si  chiama  ti- 
rannide, tl-  P  t  ir.  As,  191.  Non  sareli- 
boun  pochi  coloro,  li  quali  da  una  pove- 
ra e  servii  vita  partendoti,  veuittero  alla 
lor  setta,  la  qual-  era  simile  ad  una  po- 
lente tirannide.  Salvia.  Disc.  I  I.a 
natura  della  tirannide  è  tale,  che  fa  oblia- 
re i  più  strettr  vrncoli  di  sangue,  d' arai- 
eitia,  di  carili. 

#  §.  .Vi  dice  anche  d'un  Governo  le- 
gittimo, ma  che  tua  maniere  nolenti,  in- 
giuste, e  1 rude/i.  -  I  arili.  Lei.  36^- 
Ouc>to  avvenne  massimamente  appresso 
le  11  ji ioni  batharr  ,  e  dose  regnano  le  ti- 
rannidi a  ,  ti') 

TIUANNIO.  *".  A.  Add  Tirannico. 
Lat.    tv  ranni-        Gr.  .  .  ,"Voi'. 

<f«f.  slamp.  nnl  1  |  1.  Lo  Re  di  ciò  ti 
maraviglio  mollo,  dicendo:  che  ewa  11- 
ranoia  e  bellore  di  donna! 
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TIRANNIZZARE  .  V.  TIRANNE  C.  - 
GIARE. 

TIRANN1ZZATO  .  /'.  TIRANNEG- 
GIATO. 

f  TIRANNO.  Propriamente  Quegli  ckt 
uturpa  con  violenta  e  iagiuttitia  alcun 
principale  j  ed  ancAc  Signor»  ingiù  ilo  e 
crudele,  e  amatore  fidamente  dell'  ulil 
propria.  Lat.  tyrannut.  Gr.  rv'pavvoc. 
.  fior .  Viri.  A.  il.  I  tiranni  «mano  il 
lor  proprio  bene,  e  la  Re  ani  a  il  ben  co- 
in  un  e.  ;*/.  V .  3.  89.  Polendosi  catuno 
dolere  eoa  ragione  in  li  della  corrotta 
fede  ec. ,  mrrcalaotia  de'  tiranni.  Ornai. 
S.  6  io.  CritotU  x3l.  Come  una  fiera  e 
crudele  tiranoa  i  cuori  di  tutti  possiede  , 
e  eoa  tirannesca  signoria  li  vince  ed  ali- 
balle  .  *  •  Dani.  In/.  V).  Romagna  tua 
non  •  e  non  fu  mai  Santa  guerra  ne'  cuor 
de' tuoi  tiranni».  (U) 

J.  I.  Per  simili!,  ti  dice  di  Perenna 
crudele  t  Ingiusta  .  Petr.  caia,  tfi.  4 
Pietà  celeste  ba  cura  Di  mia  aalute .  non 
quello  tiranno,  Cbe  del  mio  duol  si  pasce, 
e  del  mio  danno.  Lab*  179  teoria  la  casa 
mia  per  ini  ,  ed  in  quella  fiera  tiranna 
divenuta .  Honlem.  madr.  a.  Sempre  di- 
Quel 


J  g.  II.  Trovati  anche  petto  in  Avena 
parte  per  lo  eletto  che  Signore  .  ti.  /'. 
IO.  87.  6-  Quetto  Castracelo  lue  un  va- 
loroso e  magnanimo  tiranno. 

*  %.  111.  E  in  finaeFadd.  Tati.  Cer. 
5.  55.  Serbando  tempre  al  giudicare  in- 
vitto Dalle  tiranne  pauioni  il  rote.  '  V) 

«  TIRANTE.  Sutt.  Terni,  degli  Ar- 
l'etto  di  legnante  .  che  terve  a 
i  puntoni  del  cavalletto  di  un 
Ulto,  e  chiamati  anche  Prima  corda.  (A) 
TIRANTE  .  Che  tira  .  Lai.  irakene 
Cr.  Vittsi.  Amai  \<\  Costui  generò  Ce- 
rere ,  la  quale  ,  aggiunti  i  carri  tuoi  a* 
colli  de'  tiranti  icrpeoli  ec ,  diKoite  il 
mondo . 

*  8-  I.  Tirante  ,  vale  anche  Che  ten- 
de, Che  /*  indriiM.  Salvia.  Prot.  Tote. 
I.  17.  E  più  lotto  attuala  che  tenno  ec, 
tirante  tutta  all'  alile  del  potente ,  cbe 
tao  improprio  nome  Ragione  di  ttalo  ti 
appella.  (') 

$  II.  Carne  limale,  ti  dice  di  Carne 
dura,  e  tiglieta.  Ualm.  6.  t\6.  Crudo  è 
il  carnaggio,  e  il  tirante  e  duro,  Cbe  non 
viene  a  puntare  i  piedi  al  maro. 

§.  111.  Onde  diciamo  in  modo  proverh. 
Corna  tirante  fa  buon  fnntej  e  vale,  che 
l  cibi  grotti  e  non  delicati  fanno  la  com- 
pie mane  altrui  più  robutta. 

*  J.  IV.  Tirante,  figuratam.  per  Otti- 
nato,  Pertinace.  Clard.  Cont.  181.  Alcu- 
na volta  la  crudeltà  e  chiamala  ginttiaia,  e 
la  oegUgeoaa  è  chiamata  pietà  e  dolcetta; 
ed  ettere  tirante,  e  duro  è  chiamalo  co- 
llante, cioè  virtuota  (emetta.  (C) 

TIRARE  ,  e  TRARRE  ,  cha  tn  alcune 
delle  tue  voci  ti  tupptisce ,  o  si  con/onde 
>»»  (futile  degli  antichi  verbi  TRA  ERE, 
t  TU  .VIGERE  .  terbi  cha  ti  adoperano 
mescolatamente  nelle  lor  significante,  ben- 
ché forse  in  alcuna  maniera  particolare 
ti  adoperi  pià  propriamente  unti  V  uno 
che  l'altro  .  A  disttntioae  di  che  le  ma- 
niere accennale  col  verbo  TRARRE  tono 
per  avventura  proprie  sue,  laddove  Pol- 
tre ioncrpile  colla  voce  TIRARE,  tempre 
che  quivi  in  contrario  non  t' esprima  , 
sono  appresso  di  noi  comuni  ed  all'  un 
verbo  ad  all'  altro  ,  conte  mostrano  gli 
esempli , 

8-  I.  Tirare,  per  Condurre  eoa  fina, 
o  Uuoveie  alcuna  cosa  verso  tè  con  vio- 
lenta .  Lai.  trahere .  Gr.  iixti» 
ntv.  i5  3©  Come  lavalo  fot» 
la  fuuc,  ed  etti  il  IsrcreLLcr  tutu.  l\ 


17.  33.  Per  lo  caprili [.  tirò  fuori  Ciurla- 
ci ,  e  aadavatelo  tirando  dietro .  I:  nov. 
q3  16.  Il  mutino  ec  .  tirata  la  letta  , 
ruppe  la  caveaaine.  E  nov.  81.  l3.  Pre- 
te Alettandro  pe'  piedi,  e  lui  fuor  ne  Uro, 
Sene.  aut.  100.  IS.  La  moglie  tiro  a  te 
la  mano.  Hi.  SS.  Pad.  I  .  7».  Per  fona 
lo  lirarooo  al  mooattero  d'  Il  trio  ne  ti  in- 
travertato  con  quelli  legami,  //ora.  G.  S. 
|5.  E  me  gridando  e  contrastando,  aiceo- 
rne  in  parie  di  preda  tiraitono  ,  la  vetta 
ec  squarciarono.  Iloet.  Varch.  I.  prot. 
3.  E  me  ,  che  gridava  e  non  voleva  an- 
darne ,  tirando  per  Torta  come  lor  preda, 
mi  stracciarono  la  vetta.  Sen.  Ben.  V arch. 
5.  a3.  Questi  tali  banoo  bisogno  d'  eiser 
tirali  e  punti, 

S  8  E  per  metaf  Petr.  cant.  6. 
1.  Seco  mi  lira  si,  ch°  io  non  soslrgoo 
Alcuu  giogo  men  grave  .  Vani.  Inf.  6. 
Ed  io  a  lei:  I'  angoscia  che  tu  bai,  forse 
ti  lira  fuor  della  mia  mente  .  Bocc.  nov. 
3a.  1.  Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta 
raccontala  le  lagrime  più  volle  tirate  in- 
fino in  su  gli  occhi  alle  tue  compagne. 

g  III.  Tirare,  per  l strascicare .  Petr. 
ton.  14.  Indi  traendo  poi  1'  aulico  fianco 
ec.  ,  Quanto  più  può  col  buon  voler  a' 
aita.  Test.  Cer.  19.  18  ** 
delul  fianco  olirà  non  puole 
più  ti  storta ,  più  l' affanna. 

$.  IV.  Tirare,  per  Hìmuovere  da  tè  in 
un  tubilo  checchessia  con  fina  di  brac- 
ete, a  fine,  per  lo  più,  di  colpire  j  Sca- 
gliare, Celiare.  Ar.  Fur.  3g.  81.  E  fer- 
ro, e  fuoco,  e  tatti  di  gran  pondo  Tiiar 
con  tanta  e  ti  Cera  tcmpetla  ,  Che  mai 


il 

quanto 


non  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 

8-  V.  Tirare,  per  Allettare,  Indurre. 
Lat  allicere  ,  iaducere  .  Gr.  ifO'vt.t . 
ifàfi  Manu.  aSocc.  nov.  ta.  a.  A  raccon- 
tarsi mi  lira  una  novella  .  E  g.  L  p.  9. 
Malagevolmente  le  cote  del  mondo  a  te 
il  dotiebbono  trarre  .  E  proem.  7.  De' 
quali  modi  ciascuno  ha  fona  di  trarre  o 
in  lutto,  o  in  pai  le  1'  animo  a  te.  E  nov. 
80.  5.  Questi  colali  mercatanti  s'ingegna- 
no d'adescare,  e  di  trarre  nel  loro  amore, 
e  già  molti  ve  n'hanno  tratti.  E  nov.  98. 

10.  Tirandolo  dall'  una  parte  amore,  e  d' 
altra  i  conforti  di  Gisippo  tospinendolo . 
Petr.  cant.  I.  Perche  quel  cbe  mi 
trasse  ad  amar  prima.  Altrui  colpa  mi  to- 
glie .  flern.  Ori.  a.  |.  18  Ma  la  natura 
lor  benigna  e  buona  Tirava  ad  ubbidirgli 
ogni  persona. 

g.  VI.  Tirare,  per  Attrarre.  Lat.  tra- 
here ,  ad  tt  trahere  .  Gr.  iteti»  ,  ftfs> 
l'aura*»  ti/li»  .  Erane,  Saech.  nov.  3. 
Come  la  calamita  tira  il  ferro  ,  coti  colla 
tut  virtù  tira  ciascuno  con  desiderio  a  ve- 
der la  sua  dignità.  «  Pani.  Par.  a8.  Que- 
sti ordini  di  su  tutti  rimirano  E  di  giù  «in- 
cori si,  che  verso  Dio  Tutti  tirali  sono,  e 
tulli  tirano.  (IV) 

W  $.  VII.  Tirare,  per  Creare.  Tati. 
Lei.  Aon.  Cam.  19).  Da  questa  opposi- 
aiooe  si  dichiara  la  grandetta  del  Crea- 
tore, che  dall'  uno  all'  altro  si  grande  r- 
slremo  fu  polente  di  tirare  il  mondo.  (C) 
%.  Vili.  Tinrre,  per  Distendere,  Con- 
durre, Cotlruire.  Lai.  ducere, 
Gr.  Drtiv.  impiUti*.  Tot. 

11.  l35.  Per  nou  tenere  in  otto  i  solda- 
ti ,  tirò  dalla  Mota  al  Reno  un  fosso  di 
ventitré  miglia ,  cbe  ricevesse  i  reflutti 
dell'  Oceano.  Bern.  rim.  1.  18.  Or  le  tue 
laudi  tono  un  edifitio  ,  Che  chi  lo  vuol 
tirare  infino  al  tetto  ,  Avrà  faccenda  più 
eh'  a  dir  1'  ufiauo.  9  Culcc.  Arar.  a.  88. 
Ove  i  risani  ec.  avevano,  mentre  ti  bat- 
1.  .a,  tirato  un  riparo  con  un  fusto  inoiu- 
ai.  IL) 

g.  IX.  Tirate,  per  f'iaeere.  Term.  del 
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modo ,  Spuntare  ,  Vincere  ,  Con  segui  re  . 
Cecch.  Demi.  a.  a.  Uai  troppa  maggio- 
rante ,  E  io  te  n'  ho  lasciate  tirar  tropi». 

»  8-  XI.  Tirare,  diceti  anche  de' 
Muri,  e  volt  Voltare,  Volgere .  Lat. 
t-rrCrrr.  Gsiicr.  Sler.  4.  161.  E  nel  lem- 
po  medesimo  faceva  due  trincee  in  su  la 
piatta  del  castello,  una  che  tirava  a  mano 
destra  verso  il  Po  ec  l' altra  ec.  IL) 

*  g-  XH  Tirare  ,  pure  j 
mari  ,  vale  anche  Stenderti ,  e  t 
re .  Cren.  Stria.  lo3.  In  somma  tutte 
le  caie  tono  braccia  LXVI.  in  tulle  piat- 
ta ,  traendo  sino  alla  piaaxuola  di  Cam- 
pidoglio .   Bergh.    Orig.^  Eir.   a<ja.  Da 

e'  dicono  )  per  la  gran  ruga  da 
Maria  in  Campo  fino,  rome  10  cre- 
do, al  principio  della  via  che  oggi  va  alla 
Anaciata  E  394.  Di  qui  tirava  dritto  (il 
reo*  10  della  città  I  fino  al  principio  della 
via  del  Garbo  .  ( I  ) 

%.  XIII.  Tirare,  vale  talora  Vedere, 
Esercitare  il  tento  delta  vislaj  modo  basso. 

g.  XIV.  Tirare ,  per  Aver  la  mira  , 
Biguardare ,  Teaàere ,  Indirizzarsi  ,  In- 
clinare. Lai.  tendere,  pertinere.  Gr.  Ttt- 
»liv.  Bocc.  InlrvJ.  IO.  E  tutti  quasi  ad 
un  fine  tiravano  assai  crudele.  Lab.  (33. 
Tulli  i  prmien  delle  femmine  ,  lutto  lo 
studio  ,  tulle  1'  opere  a  ninna  altra  coca 
|  tirali"  te  non  a  rubare,  a  signoreggiare , 
c  ad  ingannar  gb  uomini. 

S-  XV.  Tirerei  diciamo  II  sangue 
tira  .  del  Bitvegtiarti  alcuna  \nchnaiio- 
ne,  o  nitro  sentimento  da  naturai  simpa- 
tia ,  tomigllaata  ,  o  congiuntone  di  san- 
gue .  Malm.  8.  3o.  Ancorché  tutte  (  la 
donne),  perché  il  ceivel  gira  ,  Le  girelle 
torrian  ,  cbe  '1  tangue  tira. 

«  S.  XVI.  £"ire«  auicAe  nel  tento  ma- 
detime  :  Le  carni  tirano  .  Srgr .  Eior. 
tlandr.  3.  3.  Ditele  due  meai  ogai  lu- 
nedi la  messa  dei  morti  per  1'  mima 
del  mio  marito ,  ed  ancora  che  foaaa 
un  omaccio,  pure  le  carni  tirano  g  io  non 
posso  far  cb*  io  non  mi  risenta  ,  quando 

10  me  ne  ricordo.  (TC) 
%.   XVII.  Tirare,  parlandoti  di  ven- 
to, vale  Spirare.  Lat. /are.  Gr.  yw»*». 
Bocc.  nov.  4>-  &  Etieudo  quel  venlo  , 
che  traeva,  tramonlaaa  ec,  ad  una  |>ia„- 

f<ia  vicina  ad  nna  citta  chiamata  Suta  ne 
a  portò  .  Ciach.  Malesp.  ■  >  ■  E  tratte 
la  nolle  uno  grandissimo  vento  .  Cr.  1. 
3.4-1  <ID*1<  (  **mtt  occutcnlali  )  se  sof- 
6eranno  ,  ovvero  trarranno  in  fiue  della 
Bolle  e  nel  rominciamenlo  del  di ,  ver- 
ranno dall'  aere,  nel  quale  il  Sole  niente 
arerà  operato.  Belline,  rim.  Pero  quando 
trae  vento,  Non  esco  punto  fuoca  alle 
campagne .  lied.  leti.  a.  9a.  Siamo  all' 
Ambrosiana,  dova  tira  e  tirerà  in  eterno 

11  solilo  venlo. 
5  8-  XVIII.  Tirare,  parlandoti  d'ar- 
co ,  di  balestra  ,  «T  archibuto ,  e  tienili  , 
vale  Scoccare  ,  o  Scaricare  ■  Dani.  Inf. 
la.  Dilel  costinci  1  se  non  1'  arco  tiro  . 
Petr.  ton.  36.  E  cbe  avete  gli  u berma 
tempre  accorti  Conlra  1'  arco  d'Amor,  che 
indarno  tira.  *  Gtiicc.  Star.  3.  80.  E  dà 

in  tulle  acque 
fosse  più  chiara 
la  memoria  di  questa  espeduioue  con  die- 
ci petti  di  artigiirria  grotta  verso  V ena- 
tia. II.) 

$  8  XIX  Tirar  eTarchihuto,  o  simili, 
vale  lo  t tetto  .  «  Arar.  leti.  Oref.  ai- 
Kssendonii  io  in  giovaortaa  dilettato  di  li- 
rare  d' archibuto  ».  (C) 

tt  8-  X  X  -    Tirare  ,   vale  ani  he  Ar- 
rivar col  tiro.  Onice  Star.  I.  37O-  Ae- 
i  fere  tirare 
e  paaaavolmiu.  . 

■  riplrt  3J"  l>U*'  ""  "( 


quivi  condonisi  a 


Digitized  by  Google 


T  I  * 


T  1  R 


1537 


$.  XXI.  Tirar* ,  parlandosi  di  muli, 
vaiti,  e  tornili,  vai*  Tirar  tatti,  Stai- 
eggiare.  Lat.  catturare.  Gr.  aewvVC.iv. 
Nov.  aut.  Ql.  3.  Il  mulo  trnue,  e  il 
un  calao  ne  1  rapo  lai* ,  che  1'  ut. 
Frane.  Sacch.  nov.   II».   Il  qua!  ( 


che 

più  tono  schifi  ec.,  cominciò  a  tram  e  a 
tempestar*  si  diversamente,  che  ec.  IStrn. 
nm.  i.  gg.  Da  aita  volle,  tonda  La  mala, 
a>  Ta  toppìeando  e  traendo*  Cat.  itti.  6a. 
Per.uada  loro,  die  chi  ha  delle  beslie  ai- 
tai per  casa,  come  <on  coMretlo  d'aver  io, 
conviea  per  aorte  averne  di  quelle  che 
mordono  c  traggono. 

*  S-  XXII.  Tirar*,  parlandoti  di  detti, 
a  d*  alieni,  vai*  Interpretare,  Pigliar*  in 
buona,  o  amala  parte  j  ma  in  questo  tento 
ai  accompagna  tempre  con  voci  che  ne  indi- 
chino  la  parla  buona ,  o  cattiva  .  Dnnt. 
taf,  O.  Ma  nondirnen  paura  il  tuo  dir 
dirnna,  Perch'  io  traeva  la  partila  tronca 
Forte  a  peggior  sementa  eh'  e'  non  tenne. 
Cuicc.  Star.  l8-  10.  Il  q»al  procedere 
<  sospetto  motto  al  Pontefice  )  chi  voleva 
tirare  a  miglior  tento,  arguiva  che  le  pra- 
tiche tue  degli  accordi  erano  cauta  del  tuo 
procedere  con  quella  totpeniiooe.  I C) 

%.  XXU1.  Tirar*,  parlandoti  di  lem- 
po,  vai*  Mandare  in  lungo,  dilungar*. 
Mote.  nov.  10O.  3a.  Il  tollaaao  •  '1  fe- 
atrggiare  multiplicarooo ,  e  in  più  giorni 
tirarono  (ciò*,  fteer  durare  più  giorni). 

§.  XXIV.  Tirar*,  parlandoti  di  misu- 
re, a  «U  tpetio,  vai*  Distendersi,  Ab- 
bracciar* spano,  Allungarti.  IStrn.  Ori. 
I.  i3.  a3.  Tarpan  lo  tcrive,  io  l' ho  per 
cosa  certa.  Tirava  dieci  braccia  ogui  ala 
Amhr.  Furi.  a.  7.  Togline  tre 
d'  avan 


>>  §  XXX.  Tirar* ,  parlandoti  pure 
del  vino,  vai*  amebe  Cavarlo  dalla  botte. 
Spittarlo.  Uorg.  18.  16*.  Vorrei  prima 
che  i  lumi  tieno  spenti.  Che  tu  traetti 
ancora  nn  po'di  vino.  (Ci 

g.  XXXI.  Ttrare,  parlandoti  di  itam- 
pa,  vai*  Slampara,  tmprtmrr*. 

5  XXXII.  Tirar*,  parlandoti  di  con- 
tralti, vai*  Procurar*  di  vantaggiarsi  nel 
pretto  il  piti  eh*  ti  può  j  che  anthe  di- 
ciamo Stiracchiar*. 

g.  XXXIII.  Tirar*,  vale  talora  Mori- 
re.  l.or.  Med.  eam.  44-  8-  Chi  ha  'Irò- 
re  innamorato  Venga  avale  a  far  lamento 
Di  quel  1*1  giglio,  che  »  .pento.  Della 
Mencia,  c'  ha  tiralo. 

t  *  g.  XXXIV.  Tirare,  talora  vai* 
Btrt,  Tirar*  a  té  tucciando  ua  liquido. 
Pecor.  § .  9.  ».  I.  Lo  pone  (il fiasco) 
al  compagno ,  e  diate  :  tara,  che  tu  non 
beuti  mai  magno,  f  I  ') 

<■  g.  XXXV.  Tirare,  talora  vai*  Ten- 
dere, Accattarti  ad  una  data  figura  ,  0 
somigliante.  Sagg.  nat.  etp.  78.  Le  quali 
(gocciole  dell'  argento  vivo  /  o  achiaaino  o 
piovano  per  lo  meaao  dell'  aria,  o  potino 
topra  un  corpo  aaciulto,  tirano  tempre  al 
rotondo.  (C) 

f  *  g.  XXX VI.  Tirare,  parlandoti  di 
bilance,  a  simile,  voli  Segnane,  Indicare 
il  peto.  Sagg.  nat.  etp.  IÌ6.  E  pesala 
1*  acqua  er.  trovammo  con  Mancia  che  ti* 


g.  XXV.  Tirar* ,  parlandosi  d"  alcun 
lavorio,  vale  Condurlo  a  perfieuone.  Fab- 
bricarlo. Sagg.  nat.  etp.  1 Ciudican- 
doti  poco  meo  che  impossibile  il  trovare 
un  cannel  di  vetro  (che  finalmente  non  è 
tirato  con  altra  regola,  che  col  loffio  del- 
l'artefice)  coti  perfetlameote  cilindrico . 
che  Unto,  o  quanto  non  abbia  delle  ditu- 
■cuaglianse,  «Éenv.  Cell.  Or*/.  83.  Ut  del 
cap.  ta.  Del  modo  di  tirar  vasellami  d' 
oro  e  d'argento  (lavorar*).  Ang.  Mei. 
1.  ai.  Suo  era  Dato  ancora  il  ferro  duro 
Tirato  a  fuoco  in  forma  che  offendette.  Ih 
*  g.  XXVI.  Tirar*,  parlandoti  di 
metalli,  vate  1  stendergli  col  marie/lo,  o 
Fargli  passar  per  ta  trafila,  llenv.  leti. 
Ore/.  46.  Tenendo  nn  tassellino  Ica  do 
dinauai,  topra  il  quale  lavorando  di  ma- 
tto in  mano  tirava  l'oro  del  campo  con 
an  pieeol  martellino.  (,\)  Cor.  Fa.  Uh.  7. 
Annestar  maglie,  rintertar  roraaae,  E  per 
fregiar  più  nobile  armatura  Tirar  lame 
d'acciar,  fila  d"  argento.  March.  Lucr.  lib. 
5.  Col  batterlo,  limarlo  ed  arrotarlo.  Ti- 
rarlo in  punte  aeule.  (Bri 

*>  g.  XXVII.  Tirar  di  martello,  nell' 
arte  dell'  enficene  ,  vaio  Far  lavori  col 
martello.  Benv.  Cell.  Ore/.  37-  Avvegna- 
ché noi  dicessimo  che  in  Pi 
più  pratica  e  maggior 
eh  martello,  ec.  (V) 

%.  XXVIII.  7V«rr,  parlandoti  di  can- 
na d'arthibuse,  e  simili ,  vate  Ridurre 
la  loro  superficie  a  convenevole  figura  a 
pulimento. 

g  XXIX.  Tirar*,  parlandosi  de' vi- 
ni, volt  Chiarir* ,  net  tignific.  del  §•  I. 
Sodrr.  Coti.  Ca3.  Questi  trucioli  ec  han- 
no proprietà  di  tirare  il  vino  e  rischiarar- 
lo, ec.  E  i04-  I  gesii  e  le  calcine  vive 
ex.  si  danno  a' vini  deboli  per  rinfrancar 
gli,  o  a'  torbidi  per  iscbiarirgli,  o  a'  grassi 

,""gL^w.r^i^P"/"'0,,i,l,lrpl, 


rava  a  1:  \H  di  grano,  il  peso  di  quella 
al  peso  di  questa  stare  come  a5  a 
a8  1/19.  tifi 

*  §.  XXXVII.  Tirate,  parlandosi  di 
Ilare,  0  simili,  vale  Ricavare,  Mitrar- 
celi. Vii.  3.3.8.  Gli  altri  che 

e  fanno  professione  di  Ar- 
tirano  le  opero  loro  da  un  pic- 
co! disegno  fatto  in  caria.  (C) 

*  g.  XXXVIII.  Tirare  <t  rfofr.  o  alta 
itole,  duesi  di  chi  nell' accorarsi  ha  più 
in  considerano»*  la  dote  che  tu  prrsoaa 
eh*  dee  sposare.  Ltop.  rtm.  62.  Nobil 
secondo  la  mia  condttione.  Gli  è  pur  do- 
ver, che  »"  io  non  tiio  a  dote,  ( .li"  10  spac- 
ci almanco  un  po'  d'  o|>inione.  (C) 

g.  XXXI X.  Tirare  a  fine,  tale  Com- 
pire, Finire,  Terminare'.  Lai.  compiere, 
finire,  ad  finem  prrducere.  Pelr.  ennt.  18 
3.  Via  corta  e  spedila  Trarrebbe  a  fin 
quetl'  aspra  pena  e  dura.  Cas.  leti.  16. 
Sua  Maestà  Cristianissima  perseveri  nella 
soa  gloriosa  impresa,  r  tirarla  a  fine  ,  ad 
etallaaione  di  Santa  Chiesa.  « 

tx  g.  XL.  Tirare  a  fiondo,  figuralam. 
vai*  Avvilire,  Deprimere.  Rutell.  Dtat. 
71.  Perchè  galleggiar  l  i  malirjaT  e  si  su- 
blimar l'ignorante,  e  la  saggeraa  tirare  a 
fondo  1  (TCj 

g.  XLl.  Tirar*  al  buono,  vale  Fsser 
ben  composto,  Pigliare  in  buona  parle. 

g.  XLII.  7"ir«rr*  al  buono,  0  al  cat- 
tivo, vale  Pender*  nella  bontà,  o  nella 
malvagità,  Aver  quella  per  suo  fine. 

s>  g.  XLII1.  Tirare  alcuno  a  parla- 
mento, vai*  Parto  venire  a  parlamento . 
Guicc.  Stor.  18.  3o.  11  marchese  (  an- 
corché il  Duca  di  Urlano  tiratolo  a  par- 
lamento a  Castel  S.  Piero  cercasse  d' in- 
terporre o  difficoltà,  o  dilatione  )  fu  pron- 
to a  passare  le  Alpi.  (Cj 

*  §  XL1V.  Tirare  alla  mente,  vale 
Tornare  innanti  ,  Far  tovvtnir*.  Ces. 
Prot.  ati'(  Un  luogo  di  Dante,  mi  lira 
alla  mente  il  verbo  Rispondere.  (C) 

g.  XLV.  Tirare  al  peggio  ,  vale  tn- 
lerpetrnr  le  cose  malvagiamente  ,  Ftter 
d' animo  maligno.  Toc.  Dav.  1  quali  al 
peggio  tirava  e  serbava  (  il  lesto  lai.  ha: 
in  crini en  detorquens).  *>  /:  Stor.  a.  184. 
E  tenendo  i  Senatori  per  cimici  d'  Olo- 
ne ,  osservavano  le  parole,  atti,  e  volli, 
tirandogli  al  peggio.  (C) 

*f  g.  XLVI    rimrr-  <r  morte  uno,  va- 


le Farlo  morire,  o  Fster  capone  che  muo- 
ia. Cuìer.  star.  17.  a3a.  Ma,  tirando  1 
fati  Giovanni  a  pretta  morie  in 
dia,  aeerm  per  consigbo  del^ 

g.  XI. VII  Tirar*  a  fichi,  vaia  Con- 
tentarsi di  poco,  Pigliar*  il  poco;  tratta 
la  matta/,  dagli  utemtlalon.  Boet.  nov  80. 
*4-  Parendole  aver  tirato  a  pochi,  pensò 
di  rcstkmrgli  i  cinquecento ,  per  potrre 
avere  la  maggior  parte  de'  cinquemila 
Lib.  Son.  20  E  pur  per  ora  lira  a  que* 
ai  pochi,  E  di'  ciò  che  tu  vuoi. 

s>  g.  XLVI  II.  Tirare  a  pulimento  una 
protra,  ua  metallo,  un  peno  di  legno,  0  si- 
mile, volt  Luttrarle.  V.  PULIMENTO. 

g.  IL  (\) 

g.  XLIX.  Tirar*  a  riva,  vale  con- 
durre a  rti  oy  e  per  mttafi.  vai*  Con- 
durr* al  fine.  Pttr.  tata.  il.  a.  Che,  in 
carne  essendo,  veggio  trarmi  a  riva. 

g.  L.  Tirar*  ,   0  Trarre  a  tè  ,  rj/r- 
rito  a  Dio,  vale  Permettere  che  altri  muoia. 
Mandare  la  morte.  Lat.  raperò.  Gr.  ot©- 
iv.  s9rrn.  rto.  I.  4>-  E  tiri   a  se 
tre  delle  tue  bambine. 

$  g.  LI.  Tirar*  a  tè,  vale  Aver  mag- 
gior riguardo  al  proprio  interest*  che 
all'  altrui .  Fratte.  Satch  nov.  aai. 
L*  ambasciadore  ,  non  istante  al  danno  e 
alla  beffa ,  se  ne  rise  ,  direndo  che  per 
certo  lo  Firenae  dovea  avere  di  sottili  uo- 
mini da  saper  tirare  a  loro.  (V) 

g.  LI!  Tirare  a  tè  la  porta  ,  /*  uscio, 
o  simili,  vale  Serrare  per  di  fiuon.  t  ir. 
At.  3o6-  Tirato  a  lor  l' uscio,  ne  lasciarono 
libera  comodila. 

g.  LUI.  Tirar*  a  segna,  vate  Ti- 
rare per  colpir*.  Btrn  Ori.  I  19.  1 
Forse  chi  t  insegnò  di  trarre  a  segno  Con 
quel  tu'  arco,  a  non  volere  errare,  Ti  dis- 
se che  la  vera  maestria  Era  dar  nella  te- 
sta tuttavia.  £.  3  8.  5.  Certi  .tramenìi 
da  tirare  a  segno. 

g.  LIV.  Tirare  a*  suo'  colombi  ,  h- 
guratam.  vale  Far  cosa  che  ridondi  in 
proprio  pregiudiiio  ,  Pregiudicare  ti  H 
stesso.  Ce//.  Sport.  X.  6.  Be'  se  costei 
se  n'  è  avveduta  ,  padrone  ,  voi  averne 
trailo  a' colombi  vo.tri.  CVccA.  Inc.  1.  a. 
Oh  voi  liete  pur  semplice  A  creder  che 
lo  Stramba,  perdonatemi.  Voglia  trarre 
a'  colo-ala  tuoi  I  Buon  Pier.  a.  a  IO 
Oimè  I  mira,  mira  .Quel  panerei  ,  eh'  a' 
suoi  colombi  tira. 

4  g.  I.V.  Tirare  a  terra  un  lavo- 
ro, vale  Demolirlo,  e  per  mela/.  Svilir- 
lo j  *  7irar*  a  terra , figuratam .  parlan- 
dosi di  popolo,  vai*  Diitrufterlo  ,  Farle* 
morir* ■  ->  M.  V.  IO.  46  E  (la  pesti- 
lenta  )  tirò  a  terra  il  popolo  quali  jff.t. 
lo.  (t  ) 

g.  LVI.  Tirare  a  un  colore,  vale  Ap- 
prossimarsi a  quello  .  Lai.  in  lolorem 
aliqurm  vergere.  Gr.  fa.  ff  tlpA  ri  fiU- 
Stili.  .'/.  I  .  3.  74-  Lasciandosi  dietro  un 
vapor  renerognolo,  traendo  allo  itagneo. 

9  g.  LVII.  Tirare  avanti  ,  0  innan- 
zi, vai*  Proseguire,  Continuare  un  di- 
scorso ,  o  una  eperaxione .  fìetlln  Pise 
1.  a38-  lo  sa  vi  contentaste  vorrei  dire 
che  la  tela  è  un  inlessimenlo  di  fila:  vi  par 
egli  che  sia  bea  detto  1  Tiriamo  dunque 
vanti.  (C)  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.Q  la. 

le  di- 


Chi  però  scorga  si  deboli  lattaria 

sf  itisamini ,  liti  innanti ,  tolleri ,  tempo- 
reggi. (TCJ 

g.  LVI  II.  Tirare  colpi,  e  simili  ,  vo- 
gliono Ferire,  Percuotere,  Colpir*.  *  Ar. 
Fur.  10.  ioa.  Ruggier  giù  cala,  e  .peni 
colpi  lira.  (Ci 

g.  LIX.  Tirar*  costrutto  ,  vale  Rica- 
vare ulil*  ,  Apvrofittarii.  Rem    Ori.  1. 
3.  aa.  Dopo  molla  fatica  e  1 
ho  potuto  trarne  altro  co. 
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*  g.  LX.  Tirar  dalli  parie  mia, 
tua,  te.  vai*  Condurre  alena»  dalla  par- 
ta mia,  tua  re.  Giov.  Geli,  l 'il.  Alf.  l3fj. 
Giudicando  che  nenun  potette  loro  impe 
dire  la  vittoria,  the  egli  inerivano,  M  e" 
potevano  tirar  dalla  parte  loro  il  papa.  (C) 
%.  LXI.  Tirare  dalla  tua,  vaia  Gua- 
dagnare alcuno  per  la  sua  opinione,  Con- 
durlo nella  eia  fonane,  dalla  ma  parte. 

*4»  g,  LXI!  Tirar  dal  sito,  vate  lo  s  tes  to 
eh*  Tirar  dalla  tua.  Farcii,  lirr.  Giov  3l. 
Egli  perno  minto,  per  «iter  pm  raffermo 
gonfaloniere,  a  tirar  piò  dal  ino  di  tutte 


le  parti  eh«  poterà.  (C) 

g.   LXlll.    Tirare  danari,  vale 


Ri- 


g.  LXIV.  Tirar  da  parte  ,  da  banda, 
da  lato  ,  M  disparte  ,  e  Umili  ,  vagltono 
Allontanare  ,  Ditcoslar  dagli  altri .  Lat. 
a*duc*re  ab  alile,  seiungert.  Gr.  X»ft  ^n». 
Jtocc.  nav.  |5.  5.  Elia,  tiratolo  da  parte, 
dine  . 

f  g.  LXV.  F  in  tigni  fic.  nentr.  e 
neulr.  pan.  vale  Allontanarti,  Dirottar- 
ti dagli  altri.  »  Vii .  SS.  Pad.  a. 
17».  E  quella  vul.it..  abbid.eii.lola  ti  t.ro 


pattati,  (C)  Ittr.  ton.  301.  L'  altre, 
maggior  di  tempo,  o  di  fortuna,  Trarti 
in  diipart*  romando  con  mano.  Hocc.  nov. 
a6  7  Tirati  adunque  da  una  parte,  che 
da  altri  uditi  non  l'onero,  Rirtiardo  co- 
mincio coti  a  dire,  fìant-  In/.  A.  Tracm- 
moci  roti  dall' un  de'eauli.  Va/m.  6  3p 
Tiralo  rolla  ttrega  il  Re  da  Lauda  La  da 
la  ben  venuta. 

g  LXVI.  Tirrire  da  uno  .  va/e  So- 
migliarlo.  Cren,  l'eli.  Cino  fu  anche 
ili  comune  tlalura,  ma  più  tavw  di  Ghe- 
rarduccio,  grande  parlatore }  aurhe  traeva- 
no dalla  madre.  E  l3a.  Malico,  figliuolo 
della  delta  monna  Bariuta,  e  di  franteti') 
è  pireolo  e  tarrhialo  della  pertona,  e  trae 
dal  padre. 

&  g.  LXVII.  Tirare  da  uno,  va/e  an. 
ette  Aderire  alla  parte,  o  fazione  d'  uno. 
Din.  forno.  Iib.  1.  Erano  Imi  veduti  er. 
•  molli  cittadini  tirarono  da  lo.o  (!•) 


(l'J 

g.  LXVIII.  Tirar  de'  cakt  al  ,-ento, 
vnle  Eitere  impiccato.  Lai.  tuspeadio  vi- 
tam  finir,-.  Gr.  «!ta'/Z"'3xi. 

g.LXIX.  7Vrar  dniolto  coi  tre  da- 
di, dtcesi  del  Riuscire  In  alcun  negozio 
eoa  ogni  vantaggio  potabile.  Matm.  e). 
3.  Là  |{li  uomin  ti  ditfaono,e  chi  ne 
•rampa  Ila  tiralo  du  tolto  eoo  Ire  dadi. 

g.  LXX.  Tirare  di  dadi  ,  vale  Gli- 
tarli  con  mano  ad  oggetto  di  giuncare. 
Buon.  Fier.  3.  I.  O.  Poi  traggo  il  dado 
e  vince  Per  la  parte  del  ti  la  mia  brenta. 

§.  LXXI.  In  maniera  provcrltiale  di- 
eiama  I  II  diido  è  rro«i>  ;  clic  vale  :  Il 
negozio  a  spacciato,  L'  afliire  e  fatto,  ti 
negozio  e  terminate,  tiixhè  non  può  star- 
nnrr  .  Lai.  iacta  est  alea.  Gr .  «u'^?( 

•"/^'•WTOtl. 

g.  LXX  II.  Tirare  pel  dado,  tolta  la 
timilitudtne  dal  giuoco  dello  sbaraglino, 
vale  Cominciale  allora,  e  in  quel  punta, 
l'ir.  Tri».  I.  a.  E  ora,  tb'  io  puntava 
quoti  di  ripoiarnii,  c'  ti  Ira»  pel  dado. 
Matm.  la.  51.  Adetto  h  tribolala  al mag. 
(•'ir  grado  ;  E  t'  allor  piante,  or  qui  tua 
pel  dado. 

LXXIII.  Tirare  un  gran  dado ,  va- 
le Avere  una  gran  fortuna,  o  Scampare 
da  un  gran  per  icolo.  I.al-  I  enerit  #4* 
ctum  falere.  Buon.  Fier.  I.  5.  a.  No' 
abbiasi  tratto  un  gran  dado ,  Scampata 
una  gran  furia. 

*  g.  LXXIV.  7Vr-re  di  dietro.  Drp. 
tkxam.  iqO.  Or  q-ji  ri  par  a  olla  •  otta 
un  rbe  ri  tiri  di  dietro  (ci  tiri  per  la 
reste)  ,  e  ci  dira  ec.  (I  ) 

S.  LXXV.     Tirar  d, 
rat*  l  eder*.  Lat. 


g.  LXX  VI  Onde  Tirare  poco,  e  molto 
di  mira,  vale  Aver  buona,  o  eattiva  vi- 
sta. Lat.  parnm  vel  multnm  prò  spi  erre. 

g.  LXXV  II.  Tirare  di  pratica.  Fank. 
firmi.  So  Tirar  di  pratica  ti  dire  di 
coloro  i  quali,  ancorché  non  uppiauo  una 
qnalrbe  rota,  n«  favellano  nondimeno  co- 
li riiolotameote,  rome  t*  ne  fotti.no  mae- 
tiri  ,  o  1'  arettero  falla  co'  piedi  ;  e  di- 
mandati di  qualche  altra ,  ritpondono  ; 
tenta  punto  peutarri ,  o  t),  o  no  ,  come 
vien  lor  bene. 

g.  LXXVIII  Tirare  dispaia,*  Tirare 
assolutamente,  vale  Giucar  di  scherma  j 
che  ai  dice  am  be  Giucar  di  tpada.  *  Ar. 
liir.  qo.  8l.  Per  quello  mai  di  punta  non 
gli  tratte,  E  d.  taglio  rarittimo  lena.  (Min) 

*g  LXXIV  Tirare  di  spadone.  Salvia. 
I  ter.  Buon.  3.  3.  Q  Quando  in  una  rata, 
o  ttania  noli  v*  e  niente,  ti  dire  :  ri  ti 
può  tirar  di  tpadone ,  il  quale  ti  maneg- 
gia a  due  mani.  ($) 

g  LXXX.  Tirare  d'  una  parte  e  et 
altra,  figuratnm.  vale  Avere  diverti  sen- 
timenti, Cagionar  variamente  d'  altana 
cota.  Bocc.  g.  IO  f.  I.  La  novella  di 
Dioneo  era  finita ,  e  aitai  le  donne,  chi 
<!'  una  patte  e  chi  d'  altra  tirando  e*.,  n' 
arran  farcitalo. 

•  S-  LXXXI.  Tirar  fuori  la  somma, 
term.  de'  l'amputiti!,  vale  Scriverla  in 
numeri  arahtri  tu!  margine  al  di  Juort 
della  scrittura  andante,  Initr.  Cane.  3j. 
Digeriva  i  |N.derai  con  eiprimere  nella 
parlila  i  nomi  «li  quelli  che  tervono  at- 
tualmente, rome  ti.pra,  al  podere  rhc  la- 
vorano; e  Uri  fuori  la  tumma  della  loro 
drrimiiia.  (Ci 

g.  LXXXII.  Tirare  fuori  la  spu  li  , 
coltello,  o  simili,  vagliano  Impugnare  la 
spada  ,  o  il  col isìl»,  cavandogli  dalla 
guaina.  Lat.  edace  re.  Gr.  "fa/ il».  Boct. 
nov.  ^t.  3l.  temone  e  l.itimaro  e*  lor 
compagni,  tirale  le  tpade  fuori  re.,  vrrto 
le  tcale  te  ne  vennero.  /;  ire.'.  66  7. 
Tirato  funn  il  mitrilo,  tulio  infocalo  nel 
vito  er.  ,  rome  la  donna  Kj'impote.  roti 
fece.  St«r,  Aiolf.  Allora  furou  traile  più 
di  renio  tpade,  e  Mirabello  traila  la  tua, 
ee.  fiov.  ani.  li),  q.  Allora  il  figliuolo 
Iratie  la  tpada  del  loderò.  Tats.  t.er. 
IO.  37.  Sotpiro  dal  proli niil.i  ,  e  'I  ferro 
Irane.  Mnlm.  g.  3cj.  Se  mai  vendono  a 
quel  tirarla  fuore  ,  Crtdct*  che  e'  lo  fan 
mal  volentieri. 

g  LXXXIII.  Tirar  giù.  vate  Abballa- 
re. Lat-  deprimere,  dcmittere.  Gr.  rara- 
nJi'vi.y. 

*  S-  LXXX1V.  l'ale  anche  Titillar  giù, 
Demolire.  Guicc.  Stor  4.  164.  Fu  am  be 
dal  canto  del  r  t.  Ilo  tirala  giù  una  parie 
del  caralirre.  (I.) 

%.  LXXXV.  Tirar  giù,  figuratam.  va- 
le Bestemmiate  ,  e  Giurare.  Bern.  Ori. 
I.  aa.  q5.  lo  giù  tirava  Tutti  i  Maroni 
c  tulli  i  Trivellali. 

g.  LXXXV  I.  Tirar  giti  la  bufa,  figli- 
ralam.  vale  IHtprrviare  la  vergogna,  l'or 
da  banda  il  rispetto  ,  !\on  aver  tonside- 
t-uii  ne 

g.  LX  XXVII.  Tirarla  giù  ad  altrui,  vale 
Ingannnt  lo.  Fraudarlo , e  anclif  Dimenale. 

g.  LXXX  Vili.  Tirar  giù  un  lavoro ,  vate 
Strapassarlo  ,  A 'Itkorr nettarle. 

g.  l.XXXIX.  7'rra/r  gli  orecchi,  figura- 
tarn.  vnle  Riprendere  ,  Ammonire  .  Lat. 
aurem  veliere.  Gr.  avi  tarata,  l'arch.  I  r- 
col.  80-  Tirare  gli  orecchi  a  uno,  lignifica 
riprenderlo,  o  ammonirlo,  cavalo  da*  La- 
tini ,  rbe  dicevano  veliere  aurem  .  Sen. 
Ben.  I  arch.  5.  7.  lo  tirerò  l'orcrrhir,  c 
riprenderò  me  medetimo  .  Bern-  riut.  1. 
65.  Provai  un  tratto  a  trrivrr  elegante  , 
er.  Ma  mener  Cmùo  mi  lato  gli  orerrbi.  E 
dute  :  Bernia  fa  pur  dell'  angudle. 

g.  XC.  Tirar,  U  colla  agli  uc 


e  slmili,  rat»  Ueeiderftl. 
cidrre.  tir.  «miftìv.  Boct.  nov.  qj).  |J. 
Senta  più  pentarc.  Aratogli  il  collo,  ad  li- 
na tua  fantierlla  il  ti  prettamante  pelato 
ed  acconcio  mettere  in  uno  ichidooe,  ed 
arrottir  diligentemente,  l.ib.  Sem.  6j)  Ti- 
ra' le  il  rollo,  ed  era  in  di  di  cavoli. 

*  g.  XCI.  Tirar  il  colle  alle  viti, 
l'ale  l'otarie  più  lunghe  ilei  do*-ere-  l  ed. 
COLLO,  g.  Vili.  (F) 

g  XCII  7>n»re  in  arcala  ,  fi gu ra- 
lam. si  dice  del  Dir  checchessia  tenia 
averne  fondamento  di  notitia.  Farch  . 
Frcot.  80.  Peggio  di  coloro,  i  quali  ti- 
rano in  arcata  colla  lin/rua-  »  Or.  Leti. 
Gualt.  iga. 

di  quel  che  M.  Bonavvenlura  ba 
M.  Ercole,  perchè  trac  in  arcala  e  r 
a  occhio.  (Il) 

g.  Neil  I .  Tirare  in  Casa,  vale  Cea» 
durre  ad  abitare  nella  propria  casa.  Satv. 
G'anch.  1.  1.  EU' è  tua  figliattra ,  e  ti- 
rottila  In  caia  in  fine  quando  tolte  que- 
lla Seconda  donna,  di  chi  ell'e  figliuola, 
t  S.  XCIV.  Tirare  indietro,  vale  Ri- 
0  Far  volgere  Indietro }  e  st  usa 
in  signific.  ntulr.  pass.  IX  id.  Pisi. 
1^6.  Orlo  per  me  non  riceverai  tu  ino- 
rerò rrtidrlr,  per  lo  rui  peccato  il  Sole 
lin  indietro  li  ratallidcl  tuo  lume.  *>  Bove, 
eiorn.  5.  nei*.  8.  Mon  lolaniente  ali  fere 
indietro  tu  are.  ma  tulli  gli  tpavenlo  t  e 
riempie  di  maraviglia  f  questa  è  proprie, 
l  'i  del  verbo  r'AI.K.  in  simili  costruiti  . 
che  tenia  la  particella  Si  fa  valer  coma 
neutro  pattivi  anche  gli  attivi).  ( F) 

t  8-  *cv-  «  i»  'Wfic-  nentr.  e 
neutr.  pass  e  anrhe  senza  la  particella 
tndirtrv.  vate  Ritirarti,  Scollar  ti.  Lai.  rc- 
Iroced^e.  Gr.  •j  ttsya.Z.iiv.  i  mpani  Purg. 
7  Sorde!  11  tratte, e  ditte,  voi  chi  liete  •Ì(C) 
Boce.  nei',  i/i  lì.  E  qurtlo  fatto,  al- 
quanto indietro  tirateti,  cominciarono  a 
cantare.  Bern.  Ori.  I  20-  IO.  Tirwiti 
addietro  più  di  quattro  braccia.  Sen.  Ben. 
ì'aixh.  5.  3.  Il  quale  ha  In-ne  potuto  il 
tuo  ormieo  ammanare,  ma  farlo  tirare  un 
pano  addiriro  non  già. 

g.  Xt.VI.  Tirartene  indietro.  Lat.  ab 
incrpla  recedere.  Gr.  ainyxZu*.  Farci. 
Fnol.  55.  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pa- 
re aver  ricevuto  piccolo  premio  d"  alcuna 
tua  falira,  o  non  vorrebbe  fare  alcuna  co- 
la, o  dubita  te  la  vuol  fair,  o  no.  inv- 
ìi mudo  rbe  egli  la  lai  ebbe,  te  maggior 
prrun  dato,  o  prometto  gli  fotte,  ti  di  rei 
er, ,  e' te  ue  lira  indietro,  e'ia  penta. 

§.  XCVII.  Tirar  l'acqua  al  suo  muti, 
no,  vale  Aver  maggior  riguarda  al  pro- 
prio interesse  ,  che  all'  altrui .  Lai.  ad 
sunm  uhlitalrm  rrferre .  Frane. 
Op.  div.  5<J.  lo  aviei  troppo  a 
te  io  vnlei'ii  dire  in  quante  lurgora  que- 
llo coti  fallo  enore  è  divulgalo,  mi  per 
tirare  acqua  a  ino  mulino  .  Belline,  tea. 
33  Se  ognnn  al  tuo  mubn  ogni  aequa  lira  . 

g.  XCVUI.  Tirare  la  corda ,  vale  Aprir 
la  porla,  Dar  lp  adito  in  casa,  intcnden. 
dosi  comunemente  di  quella  corda  che  , 
alzando  il  satisrrndo  ,  npre  f  uscio  della 
casa.  Belline  son.  16Ò.  S'egli  è  picchialo 
r  utcii.  ,  a  dirlo  a  voi,  Ella  non  tirerebb. 
pur  la  corda  .  Fir.  Lue.  3.  3.  lo  diro 
nulle  l>rni  di  voi  alla  tignora,  e  tirerovti 
la  corda  tempri  mai,  leblieue  ella  fotte  ar. 
CMnpagOala .  Buon.  Fier.  3.  3.  l5.  Ella 
pane  una  fante.  Che,  guardalo  chi  è.  Si 
chini  a  trar  la  corda. 

g.  X(  IX.  Tirar  f  aiuolo ,  figuralam. 
vate  Adescare  ,  Allenate  ,  o  Ingannar» 
allenando.  I  ab.  377.  Ma  non  vorrei  che 
lu  credetti  per  udire  divino  ufi.  io,  o  per 
adorare  v'entrane,  ma  per  tirar  f 
g.    C.  7'jnrr  /"  aiuolo  , 
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Frane.  Saeeh.  nei-,  17  >  Quando  era  ca- 
valiere, «  quaudo  medico,  •  quando  giù- 
dice,  e  quando  uomo  di  colici  e  quando 
barattieri,  come  meglio  vedette  da  tirate 
1'  aiuolo,  ihrg.  18.  i^S.  Dove  tu  vai,  to' 
tempre  qualche  cola,  CV  io  tirerei  1'  aiuolo 
•  usa  chiara. 

g.    CI.    Tirar  t'  aiuolo  ,    vale  an- 
che fiorire j  modo  basso.  tlalm.  y.  27 
E  gli  feccia  tirar  pretto  1'  aiuolo  O  col 
ferirlo,  o  col  th-ailo  a  balio. 

%.  CU.  Tirar  la  paga,  vale  Ri- 
scuotere il  salario,  o  la  provvisione,  l  ai.' 
trahara  tliptndium,  Giusi.  Gr.  uij&ope- 

*»r». 

g.  CHI.  Tirar  le  calte,  o  le  cuoia, 
modi  bassi,  vogliono  fiorire.  Cecch.  (urr. 
I.  3.  E'  l'aipellava  il  tirar  delle calae  Del 
vecchio.  Buon,  f'ier.  1.  3.  3.  L'  aite  c' 
e  del  tirare  ni  le  cuoia  Faeiliaiima*nenle. 
Maine.  4-  SO-  Perocché  mi  comica  tirar 
le  cuoia  Per  (ir  con  ette  a  rincartare  il 
pino  £  8-  38-  Che  '1  poveraccio  vi  tifò 
U  cuoia  E  9  6j.  A  lei  atpetta  U  far- 
mi trar  le  cuoia. 

O  g.  CIV.  Tirar»  /e  calte,  0  Tirar  su  le 
t  ad  ano,  vale  Seal  tarlo,  Cavai  gli  di 
l  suoi  segreti.  V.  CALZA,  g.XV. 
(C) 

g.  CV.  Tirare  sangue,  vale  Segna- 
re, mei  lignite.  aWg.  VI.  Itb.  ila  se.  Ce- 
aerale  cura  à  IratTe  aangue,  te  ragione- 
volroeate  li  medici  lo  traggono.  Etppri*> 
sa*  Li  vecchi  aavii  medici  dittero  che  a 
niuno  animale  ti  dee  trar  tangue,  re  non 
per  neeetaità.  #  .Vrjfr.  fior.  As.  I.  Ed 
ci  gli  fc  cento  profumi  al  nato,  Trattegli 
tangne  della  tetta,  e  |>ui  DM   parve  aver 

g.  CVI.  Tirar  sangue  da  un  sasso, 
o  dalla  rapa,  vale  Far  cosa  inipestibilr. 
Alata.  Cir.  18.  l34-  Poi  gli  in, giunge, 
che  lareMie  vano,  Più  che  'I  1  Ut  tirar 
aangne  da  un  tatto.  Ugni  tocrorto. 

g.  CV1I.  Tirar  scila,  vale  Seguila- 
re,  Continuare.  Lat.  .1.'»  tnsUluto  non  re- 
cedere. Gr.  ippit'.n  t£  7t:aai.£i'sfi. 
ffalm.  7.  l6.  Di  nuovo  appicca  al  tuo 
canori  la  bocca,  E  latria  brontolale,  e  tira 


A  on  pam 
modo  basso 
!  alcuna. 


g.  CVIII-  7"irare  su,  vale  Aliare 
Lai  attoltere.  *  Pia.  Camp.  ìih.  I.  Uno 
di  loro,  che  avea  nome  Pietro  M ■usuali, 
il  fe'  un'  altra  volta  tirar  tu  (  parìa  di 
uno  eke  era  coltalo  / .  (P) 

g  .  CIX  .  Tirar  su  ,  /furatala .  il 
diciamo  del  Far  dire  con  attutiti  ad  al- 
trui quel  eh*  e' non  varrvttlie  j  die  antne 
si  dire  Scattare .  e  I  avare  I  calcetti  ;  e 
talora  vale  Melici  e  une,  o  Mantenerlo  in 
tu  qualche  umore.  I  arth.  Erati.  ;<). 
Tot  tu ,  o  tirar  tu  alcuno ,  il  che  ti  diro 
aurora  levare  a  cavallo,  è  dire  coic  ridi- 
cola  e  impotiil.ili,  e  volere  ibigbrlc  a 
credere,  per  trame  piacere,  r  talvolta  oli- 
le.  fiali.  Front,  rim.  buri.  3.  13.1-  Mao- 
giara  alla  turrhetea  iu  furia  e  'a  potta  , 
Abborracciarti  teoa'  altro  bn  <  bicrr  ,  E  ti- 
rar tu  qualcuno  a  liclla  potta. 

!.  CX.  Tirar  su  ,  vale  anche  al- 
levare, fiulrire.  Lat.  educare.  Gr.  ?f.l- 
Olir-  Salvia.  Disc.  I  398.  Or  di  quriti 
(  pan. ieri  J  alcuni  dobbiamo  rigettare,  co- 
me  abortivi  e  illegittimi  ,^  altri  allevare  e 

•f  g.  CXI.  Tirar  su,  cale  anche 
Promuovere  alcuna  a  qualthe  giada  ,  o 
Ammaestrarlo  in  quahlif  arie,  o  sden- 
ta. Toc.  Dov.  Ann.  a.  47-  Cou  donare, 
praticare,  tirar  tu  infimi  fantaccini ,  cat- 
tar vecchi  capitani,  te.  9  E  ì\,  Ip9 
Ma  tu  hai  ascondo  i  tempi ,  con  la  ra- 
gione, contigli,  c  precetti  tirato  tu  la  mia 
fanciulle»»,  e  poi  la  gioventù.  (CJ 
«  CX II  7Vr»r»  Innaati.  vale  lo 
,  „    promovete,  proveher,  Gr. 


irfoefyci».  Cren,  florelt.  167.  Se  por*  e* 
ti  rammenta,  ed  à  ti  taputo,  che  per  là 
raedetimo  ti  voglia  tirare  innanai,  poco  gli 
giova,  tlatm.  1.  5a.  Ne  quivi  eatcndo 
meo  tirato  innanai.  Potò  la  tpada  ,  c  ri- 
pigliò la  toga.  *>  f  'areh.  Stor.  5.  100. 
Mi  godeva  l'animo  di  vedere  ettere  da 
quella  repubblica  riconotciuli  e  tirali  in- 
nanai coloro  che  di  lei  avevano  in  ogni 
tempo  bene  meritato.  (Cj  fieni,  sai.  <|. 
Il  dottorale  anello  Ei  porta  almeno  in  di- 
to, e  puote  anch'  etto  Tirare  innanai 
qualche  mignonccllo.  IV) 

*  g.  CXlll.  Tirar*  uno  nella  tua 
sementa,  0  simile,  vaia  Recarlo  ad  es- 
sere del  tuo  parere,  o  simile.  Cuicc.  Stor. 
l8-  fj5.  fio  mancava  il 
medetimn  ;  perche  tirò  nella 
Girolamo  Moronr.  fi". 

tt  g.  tXIV.  ,\on  Tirdre, 
ter  tirare  un  peto  ,  vale  In 
,\on  fare,  o  j\'on  poter  /are 
r.  PETO,  g.  II.  IC) 

g.  eXV.  Tirar  via,  vale  Allontanar 
da  se  con  fona  e  violenta. 

g  CXVI.  Tirar  via,  vate  anche  ffuo- 
vere  alcuna  cosa  verso  dì  se  ton  violen- 
ta. Bocc.  nov.  87.  3.  Lei  gridante  aiuto 
ti  tfuiaava  di  tirar  via. 

t  *  S  CXVII.  Iole  anche  Cavare, 
levare.  Bocc.  g.  3.  a.  5.  Cottoro  che  d' 
altra  parte  erano,  ticcome  lui,  malignati, 
dicendo  pur,  rbelien  cerratte,  pretu  tem- 
po, tiraron  via  il  puntello ,  che  il  coper- 
chio dell'arra  totlenra.  (Cf 

g.  CXVIIL  I:  in  tie.ni/ir.  ntutr.  vale 
Andar  via,  Fallirsi.  I  ir.  Inc.  5.  6  Co- 
ilui  r  colto  fradicio  1  Tira  via,  va  a  dor- 
mi poltrirne. 

5  §.  CXIX.  Tirare,  in  signifie.  acuir., 
vate  Incamminarsi  ,  Inviarsi  ,  Aadaie  . 
Lat.  iter  1  opere  ,  profili  si  i  .  Gr.  Itipiù- 
«isti.  Slor.  Aiolf.  La  tera  vegnente  dor- 
mi a  Badia  di  S.  Marcai  io,  e  la  mattina 
tirò  verto  la  citta  di  Parigi  .  «Sfar.  Piti. 
?%  Quando  quelli  dell'  otte  lenimmo  la 
pattila  di  quelli  d°  entro  .  alcuni  di  b>rn 
tratterò  dirietro;  ma  penti'  erano  già  trop- 
po dilungali ,  non  gli  poterono  giugnrre. 
Alam.  t.ir.  aa.  l6a.  Ilimontalo  a  cavai, 
tua  al  più  breve  Srctier  ,  che  porla  alla 
funebre  valle  . 

§.  eXX.  Tirarti  ,  per  .tecottarsi  . 
Lat.  accedere.  Gr.  rr-o»,? sri'vttv.  Te»,  llr. 
a.  Come  il  Sole  ti  lira  più  verto  'I 
Xleaaodi,  e  ti  dilunga  da  noi ,  tanto  ave- 
fredilo,  e  più  grande 
Trattimi  a   uue'  tre 


mu  noi  più  gran 

notte,  l'elr.  inp.  2.  Traviimt  a  qi 
tpirti,  che  mirriti  Ki^no  per  trguire  al- 
tro cammino.  *  Pani.  Purg.  tS.  Pur  Vir- 
gilio ti  tratte  a  b  i,  pi  egando  the  ne  mo- 
ttratte  la  miglior  wlila.  (CJ 

«  g.  CX XI.  Per  Ritirarsi  ,  Riivve- 
rarsi.  Cell.  I  rr.  a.  I.  Kcroti  quella  don- 
na ce.  tirali  in  caia,  che  ella  nel  vederti 
meco  non  pigliaste  qualche  totpelto.  ( C) 
g.  C.XXII.  Tirarsi  addotto,  vate  Ad- 
dossarti, Procacciarsi,  Acquistarsi.  Lat. 
ncquircrr,  lucrar!.  Gr.  eipi>ìt%<*.  Srn. 
Ben.  Earch.  4-  la.  Mi  tiro  addotta  l'o- 
dio d' una  tetta  che  può  attai.  Scgner. 
Pred.  3.  I.  Venite  a  tirarvi  addotto  un 
cumulo  di  teiagure  inimmaginabili. 

g.  CXXI1I.  Tirarsi  dietro  alcuna  cosa, 
/nuralam.  vale  I  sserne  causa,  o  origine. 
"Lat.  causare.  Cas.  leti.  76.  lo  mi  doglio 
più,  che  io  dubito  ch'ella  non  ti  tiri  die- 
tro lo  tviamento  dallo  ttudio. 

4  g.  (  XXIV.  Tirarsi  dietro  uno,  vale 
Farlo  suo  seguace.  Segr.  Eior.  Pr.  4- 
E  poterono  dipoi  anche  quelli  combatten- 
do tra  loro,  riateuno  tirarti  dietro  parte 
di  quelle  proviocir,  treoado  l'autorità  vi 
aveva  preto  dentri.  /(;  Segner.  Ind. 
l'ai  Ap.  10.  4-  E  coti  Ila  tribù  di  Oiu 
da  )  tf  intati  miranti  animoiamcute,  t,  tirò 


tubilo  dietro  te  l'allre 
temuto  valico.  (TO 

»?  g.  CXXV.  Tirarsi 
gli  occhi ,  vale  Procede 
ris patto  .  Lai.  nullius  ralionem 
Gr.  fL*,Sméi  «wifiiltiB*  l^ti» . 
leti.  1.  3$*.  Sono  ttati  necrttitali  i  Bo- 
tili rigidittimi  ceratoli  di  allacciarti  il  va- 
io, •  Urani  il  cappuccio  tu  gli  occhi  per 
non  la  perdonare  a  pertona.  (*) 

*  g.  CXXVI  Tirarsi  indietro,  volt 
Farsi  indietro  ,  Tornare  indietro .  Vit. 
SS.  Pad.  1.  171.  Corte  fuori  1  calia  e  in 
trecce  re  e  t  elevalo  abbraeciarr,  ma  egli 
"  tirò  indricto.  (C) 

•f  g  5  CXXVII.  Tirarsi  innaati ,  e 
avanti,  o  Tirarsi  assolutamente,  voglio- 
no Farsi  avanti ,  I  enire  innaati.  Lat. 
Broeedere.  tf  PanL  Inf.  al.  Innanai  che 
V  uo<i"  votlro  mi  pigli.  Traggati  avanti 
l'un  di  voi  che  m'oda.  /-.'  Purg.  28. 
Deh,  bella  donna  ee.  Vrgnali  voglia  di 
traudì  avanti  ee.  Tallo  ch'io  potta  in- 
tender che  tu  canti.  (C)  Tass.  Ger.  a. 
88.  tvà  'I  celo  già,  ma  con  enfiale  lab- 
bia Si  tratte  avanti  al  Capitano .  e  ditte- 
»g.  CXXV1II.  Trarre,  per  Rivolgere, 
Convertire.  Ut.  SS.  Pad.  a.  iC5-  Allora 
era  tanta  la  carità  ,  che  ciateuno  ti  tfor* 
aava  di  trarre  il  f  rottimo  tuo  a  Dio.  (Cj 
4  g.CXXIX.  7  r,ir  re,  talora  vate  Reputa- 
re, Recare.  Bemb.  pros.  3.  5o.  A  quelli 
termini  giugnere  ancora  muno  1'  i  vedu- 
to; il  che  tenia  dul.bio  a  vergogna  del 
nottro  iccolo  ti  trarrà.  (C) 

«  g.  CXXX.  Trarre,  vate  anche  Ten- 
dere. I  tt.  S.  Gir.  4.  61.  Non  e  vero  a- 
more  quello  il  quale  trae  tolo  al  proprio 
tuo  utile.  //•'; 

g.  (.XXXI.  Trarre,  per  Ritrarre,  Ca- 
vare ,  Ricevere.  Lat.  ohli,,ere  ,  consequi. 
Gr.  f>  i/imi  Bocc.  nov.  36.  6-  Non 
potendo  trarne  altra  ritpotta  ,  alla  madre 
il  dittero  .  «ev.  6|  ■  3.  Li  quali ,  per- 
ciorchà  qua!  calae  e  qual  cappa  e  quale 
trapalare  ue  traevano,  aperto  gl'  iotegna- 
vaao  di  buone  oraaioni.  /  nov.  7^.  5.  Il 
Propotto  ,  per  quella  volta  non  polendo 
liar  da  lei  altro,  non  fece  ,  come  abigo»- 
Irto ,  o  violo  al  primo  colpo.  E  nov.  79. 
4.  S'  avvitò  che  d'  alcuna  altra  parte  non 
tarlila  dagli  uomini  dovette»  trarre  pro- 
fitti grandmimi  .  E  num.  6.  Nà  di  no- 
ttra  arte,  nà  d'  altro  fruito,  che  noi  d' 
alcune  poitettioni  traiamo,  avremmo  da 
poter  pagar  pur  1*  acqua  che  noi  logoria- 
mo. E  nov  85.  14.  Traevano  de' fatti  di 
Calandrino  il  maggior  piacere  del  mondo 
Albert,  a-  ?0-  t  on  1'  aiuto  di  Dio  trag- 
geremonc  utilità.  Ut  SS.  lad.  I.  I.  Ac- 
ciocché non  tolamente  i  litterati ,  ma  e- 
lieodio  li  ternlari  e  tanta  gramatiea  lo 
pottano  intendere  ,  e  trarne  ulilitade  • 
conforto.  E  |3.  Le  virtudi  di  ciateuno 
1  couiideraodo  ce,  ti  ttudiava  di  gnadagna- 
I  re ,  e  di  trarr»  mele  tpirituale. 

g.  CXXXII.  Trarre, per  Islrarre ,  Va- 
]  t-ar  fuori  del  territorio  ,  o  confine,  o  di 
qualsìsia  luogo.  Lat.  exportare.  Gr.  ia> 
fipm.  fi.  I  .  3.  57.  Erano  infamali  d' 
avere  venduta  la  tratta  ,  e  lairialo  Iraire 
il  grano  della  loro  maremma-  Dani.  Inf. 
t.  E  trarrolli  di  qui  per  lungo  eterno.  E 
4-  Tratteci  I'  ombra  del  primo 
D 'Abel  iuo  figlio ,  e  quella  di  No 

g.  CXXXIII.  Trarre. per  Cavare  sempli- 
cernente.  Lat.  ejrtrahere  ■  Gr.  fr«i««i». 
Bocc.  nov.  8l-  Q  O  te  etti  mi  cacciai- 
aero  gli  occhi,  o  mi  Iraettero  i  denti  ex.., 
a  the  tare'  io t  Patlad.  \ov.  |rj.  8l-  Poi 
ripotala  ta  morchia  per  trenta  di  ,  Irai  1' 
olio  purificato  di  aopra ,  e  riponi  in  van 
di  vetro 

g.CXXXIV.  Trarre.per  Cavaredidee- 
so.  Bocc.  nov.  l5.  18.  Si  tpoglio  in  far- 
•  Iraateti  i  panni  di  gatnba-  £  noe. 
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jS.  5.  Io  voglio  che  boi  gli  traiamo  que Ile 
brache. 

g.  CXXXV.  Trarre,  per  Cavar  ttnli- 
memi»  dm  alcuna  tenitura  ,  e  limile . 
Bete.  noe.  88.  8.  Tatto  in  ti  medetttno 
■l  rode»  ,  dod  potendo  dalle  parole,  dette 
dal  barattine  cola  del  mondo  trarrà. 

*J.  CXXXVI.  Trarr»,  per  Profittare, 
imparare.  Amm.  Ani  3.3.  10  Platone,  e 
Antlolue,  el'  altra  grande  moltitudine  de' 
«avii  ,  più  ira»*e  de'  toitumi  di  Socrate  , 
che  delle  «ne  parole,  ($') 

g.  CXXXV1I  Trarre,  per  Deviare,  Di- 
ttar re  Lai.  dimovere .  Hncc.  g.  t\.  p.  8. 
Acetocebi  cu»  da  coli  fatto  lervigio  noi 


g.  CXXXVIII.  Trarre,  per  Pcrettuare  . 
Lai.  erctpere.  Or.  «{«liii»  .  OtMt  taf. 
19.  Tranne  lo  Slrirca  ,  Che  irppe  far  le 
temprate  tpeie  .  .Ve*,  ani-  3o,.  ».  Voi , 
signore,  ni  metto,  ne  traggo,  f'r,  liiord. 
Preti.  .V.  Prete  tutte  quelle  mitene  the 
hanno  gli  altri  g urloni,  trattone  peccalo. 
r««».  (ter.  X  V'ien  poi  Tancicdi,  e 

non  è  alcun  fra  tanti  (Tranne  lliualdo)  o 
terrtor  maggior*  ,  <>  più  bel  di  mani -re,  o 
di  temi. unti 

S  CXXXIX.  Trarre, per  librare.  B**t. 
nov  3.  a.  Il  tenno  di  grandinimi  perie  li 
trae  il  tivio  /Vie.  ™.  \o\  fi»  ini  mal 
Vito,  ai  mi  trae  d'impaccio  (qui  figura, 
ttjm  .e  vate?  non  mi  trae  di  vita).  Ima. 
l'eli.  %'s  Fu  fatta  billetta,  e  or.gi  è,  ae- 
■  reacendo  il  detto  munitimi,  e  Iraendolo 
di  molli  debili  .  ne'  quali  era.  V  Cavale. 
Alt  Apoil.  5o.  «  urne  detto  e,  tritarne 
il  popolo  tuo  dalla  trrvitu  di  Faraone  , 
larendo  molta  «ogni  «  maraviglie  nell  h- 
«..tto  (Ci 

;,  CXL  Trarre,  per  Promuovere, 
<  'ondurte  il  gradi  e  dignità.  Lai.  promo- 
vere  ,  nrvvehere  ■  Cr.  ir;>9*'*/liv  ilare, 
nov  qS  9.  Nè  mai  ad  altro  ,  che  tu  mi 
«'■' mi  tratte,  Pani.  Rws  t6.  E  gii 
erano  Haiti  Alle  curulr  Siaii  e  Aniju.ci 

§  C  XLI  Trarre,  term.  He'  Men  an- 
ti ,  vite  Pigliare  «ita  somma  di  'lanari 
ta  un  luogo,  e  fargli  pagare  in  un  altro. 
Ih.  Cam'.  I0J  Ver  dare  a  cambio  a  ai 
aoedeiimo  *e  ;  c  in  quanto  i  datore,  ri- 
mi  ttrr  per  iun  conto  j  e  in  quanto  i  pi- 
liliatorr.  trarre  per  un  altro.  K  103.  Sa- 
ia m.-tlio  rh'  10  gli  conti  a  me  ,  c  l'accia 
conto  d"  e»»rr  pigliatole  e  datore  ,  e  coti 
rimetta  per  me  ,  e  tragga  per  ti  10  me. 
decimo  . 

«  g  CVLII.  Trarre,  parlandoti  di 
f.irne  .  fu  detto  nel  tento  d'  Intanarsi . 
Fi  Ctord.  77.  Incontanente  ebe  la  don- 
na ooalra  diate  erre  anCitla  domini  in- 
...manente  Irata*  Iddio  carne  di  tei.  (V, 

«  g.  C  XLI  II  Trarre  ,  parlandoti  di 
,  aria,  a  simile,  vale  Seriore,  Distende- 
te  Cren  Stria.  106.  CMlaodo  il  palagio 
11, ..irò  re.  fu  diafallo  ,  fecero  trarre  quei 
,<a  caia  una  carta  rome  il  muro  del  del- 
!..  ]  jIjl'i  «a  tcrrato  lungo  la  delta  lor- 
r.  <f'J 

g.CXLIV  Trarre,  per  Adattarti,  Se- 
guitare I'  inclinazione.  Boec.  nov.  .'jj.  j. 
Traendo  piò  alla  natura  di  lui,  che  all' 
a.  ridente,  comincio  ad  eurr  coturnato 

o.  CXLV.  Trarre  ,  per  Aeeorrere  . 
Concorrere.  Bore.  nov.  85.  a3-  Quau  al 
1. .m, <r  venendo,  coli  tratterò.  (Ve-f.  «ni. 
etri  I  Vide  entrare  nno  topo  per  la  fi- 
nestrella, che  traate  all' oduie.  ti.  V,  6 
Sii  quali  vi  traaaono  a  vedere  eoo 
„  ari  divouone  /.ir».  Moti  Riprendeva 
metter  Vieri  de'  Cerchi  d'  uno  romorc  , 
al  .piale  non  era  trailo  ni  uomo  di  rata 
ana  M.  V.  3.  107.  Molti  «oldali  che  a- 
veano  compiute  le  loro  ferme  ,  «anta  vo- 
lere più  ioidi.,  traevano  a  fra  Monreale. 
/;,./    taf  3|    1    F  tuono  che  ..  fa  nelle 


taf 
aelve  dal 


perche  li. cani  traaj- 
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gano  al  tuono  .  Frane,  fin  A   nov.  tH', 
tu  Ubo  piovano  giurando  a  acacebi,  vin- 
cendo il  compagno,  «nona  a  martello,  per 

cornallo;  e  quando  gli  arac  U  caia,  aio- 
un  vi  tra*  .  <f  «  Din.  Comp.  a.  39.  Tre«- 
tonvi  i  ioldati ,  che  non  arano  corrotti 
oc.,  i  quali  «landò  armati  al  palagio  ,  era- 
no da  alquanti  «eguali  ;  altri  cittadini  an- 
cora vi  traiaono  a  pii  e  a  cavallo,  amici, 
e  alenai  turnici .  Danu  Par,  5.  Come  in 
prtchirri  eh'  e  tranquilla.  *  pura  Traggo- 
no i  pciri  a  ciò  che  vien  di  Inori  ».  (C) 

g   CXLV1.  Trarsi,  vale  le  steeso.  Boee. 
nov.  hfò.  la   Gli  uomini  loUi  a 
la  giovane  li  traevano 

3  g  CXl.VII.  Trarre  a  rapo,  volt 
Condurre  a  fine,  f'r  liiord.  83-  tyuc- 
«lo  dire  consumalo  1'  intende  quando  to- 
no compiute  e  tratte  a  rapo  opere  gran- 
dittirae.  Al'  ledi.  Aveino  trailo  a  rapo  il 
trattalo  della  fede  ce.,  ed  anche  avemo 
compiuto  di  dire,  et.  (l'I 

*  }J.  CXI,  VII  I  Trarre  a  correttone,  vaie 
C arrrggere,  Ridurre  al  ifovere.  h'r.  iae. 
Ceis.  1.  3.  5.  Degnandoli  ce.  i  coalu- 
mi,  che  il  re  dee  arere  et.,  li  il  tratte  a 
correttone,  fl'j 

*  $  CXLIX  7Var,r  al  ago,  vale  La- 
vorar tf  ago,  o  Ricamare,  frane.  Harti. 
al.  4-  Poi  dirai  col  tartore  Del  Irar  ad 
atro,  e  lavorar  d'intagli,  fi/ 

«  g.  CL.  Trarre  addietro  ,  figura- 
tam.  vate  Pender  vano.  Intr.  I  tri.  pag. 
0*5  (  tir  1810  )  Beo  ti  contri  ri  etter 
mgejjnoto,  r  he  '1  poni  tu^anoare,  0  trar- 
re addietro  i  taoj  propoaimeoti  (  di 
t'Ho  ).  ti') 

*  |.  CU.  Tr.trre  addotto  ad  uno  , 
vale  Andargli  sopra  ,  Attutirlo .  pav. 
I.sop.  i«ji>.  Francamente  alto  la  mani,  e 
menu  un  gran  rolpo  al  cavaliere  ,  e  dirgli 
nel  Rombilo  ritto  ;  per  lo  qual  rol|»o  gli 
cadde  la  lancia,  e  ballo  «cavallaio  ;  e  poi 
gli  Iratve  addento,  ferendolo  per  la  tetta 
e  per  Ir  gambe-  th'ì 

*  §    CUI.  Trarre  a  dietro  per  Ri- 
Cavate.  l'ungi!.  Ila.  Poiché  l' in- 

i  «parta  fra  molte  pcrtone,  roti  ma- 
le li  può  trarre  a  drielo  ,  come  t 
che  e  caduta  in  terra.  (Vf 

*  S  CM.IU  .  Trarre  Beffato,  per 
Heeart  ad  efletto,  Elfeltutire  Segner. 
l'red.  3.  5.  Di  nuovo  agitato  da  iuteine 
fune,  tratte  ■  riletto  l'ori. I, ile  fellonia  il') 

%.  CI.IV.  Trarre  amhasn  in  tondo  . 
ì'arch.  Krcel.  OO.  Si  dire  ce.  de'  merca- 
tanti, quando  hanno  tratto  imbatti  iu  fon- 
do ,  cioè  quando  tono  falliti. 

*t  §  CLV.  Trarre  a  perdizione,  vale  Pe- 
ter cagione  che  altri  si  danni.  Boce.  t  onei 
ir.  quelle 
lend»,  «e 

dirione  ballilo  Iratlo.  (C) 

tf  g  t.'LVI,  Trarre  a  profondo,  vaie 
Rovinare.  Pr  Iae.  Ceti.  t\-  I.  110  Per 
mancamento  de'  tati  le  cilladi  tono  traile 
al  profondo   (1  ) 

P  g.  CI.  VII.  Trarre  a  te  ,  vale  Gua- 
dagnare. Frane.  Sacelt.  nov  117  Avendo 
avuto  quella  utilità  che  gli  uomini  di  cor- 
te e«.  pnttono  avere,  e  più  nulla  «perio- 
do, pento  di  ce  partir»!  ce  II  rigo/ore 
veggenrlo  rhe  conni  ti  volea  parlile,  pcr- 
rbc  non  vrclea  da  potere  più 
re.  IP) 

*  §.  CLVNI.  Trarre  a  «  , 
plicare.  Appropriare  a   ir  un 
rimile     l'tt.  AS.  Pad.  I.  la. 
ti   aletta  cotale  comandamenti 
p-r  fatto  a  tv  ,  .  (Pi 

g.  CLIX     Frane  a  torte,  o  per  sorte; 

Trarre    ai  ioti,  tam.  , 


«lati  aitai  che  quelle  fscritlure,  per- 
vertamele intendendo,  «e  è  altrui  a  per- 


te. 

per  Ap. 
detto  |  o 
TfatM'  a 
.    (t  el-bt 
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•  Frane.  Xac.lt,  nov. 
to  all'  nteita  dal  «no 
una  qunltone 


l&l.  Quati  prai- 
oficio    gli  venne 
e  gii  era  «lato 


Creai.  .Virò,  iati  A'  di  a8  d'  Agmto  lt\ft 
fui  tran.  Gonfalooieri  di  Compagnia  del 
Gonfalone  Drago  Santo  Giovanni.  Tue. 
Vii.  Agr.  388.  Fa  tratto  lejonerc  in  Atra 
quando  S alt  10  Tiaiano  viceconiolo  ec.fi/ 
tal.  ha:  ioti  aedi!  provinciam  te.),  li') 
A'  l)av.  Ann.  li.  Ipo  Aorbe  quando  d'un 
etrrcilo  vigliacco  e'ii  trae  per  aorte  de*  dirci 
l'uno  a  morir  di  baliose,  n'eacoeo  de't  alen- 
ti, i^ir.  Ai.  96.  Dove  ogni  notte  alcuni  del 
numero  di  que'  ladroni  traili  per  iurte  io 
guita  di  «enlinelle,  farevan  buona 


per  metto  di  potine  ettratte  Lil 
■rere  ,    corrici      Gr.    itine?  ;v 


Ca- 


lili P  97.  E  liallo  per  «urie  chi 
a  ter»  ire,  mangiarono  COtl  alla  carlona.  E 
nov.  7.  abl.  Nè  puma  fu  Iratlo  il  buon 
uomo  (de'  Consoli  dell'  arte)  ,  rhe  ec.  fe- 
ce intendere  qnetto  iuo  boto  al  confet- 
«ore. 

P  g  CLX.  Trarre,  talora  vale  anca* 
f  leggere  per  via  di  fave  l 'roniehett, 
aa3.  E  te  caio  avvenute,  che  fune  tratto 
a  ninno  ufficio,  che  gli 
fino  a  dello  tempo  ,  e 
rio. cito  a  quel  tale  ufficio,  a  che  ei 
alalo  Iratlo  .  p.  a»J  °ri  artlu  mel«  * 
giugno  11  trattano  1  priori  nuoti,  e  par- 
ve .  he  per  quella  traila  tutta  la  eilti  ti 
rallcgratte.  IC) 

*f  g.  CLXL  Trarre  dal  latino,  o  si- 
mile, vale  Tradurre  dal  latino,  c  umile, 
in  italiano.  Malv.  tvvert.  I  la.  Il  «al- 
garitaamenlo  e'  è  d.-Ua  teiaa  Deca,  ma  per 
no.tra  rredenta  bi  tratto  dal  Latino.  fFJ 

*  CLX  II.  Trarre  dal  «orrrto,  vale  Uc- 
cidere, Ammazzate  Lai  vitam  adimtre. 
Car.  leti.  Tornii  4.  Se 
ore  più  in  Roma,  tenta  n 
volea  trar  da  quello  mondo.  tC) 

g.  CLXIII.  Trarre  del  rapa,  vai» 
var  del  capo,  del  pernierò.  Cron.  Morell. 
F.  quivi  volendo  ,  e  non  polendo  Irarmi 
del  rapo  I'  immagine  del  mio  figliuolo 
(  qui  neutr.  pati.  ). 

*f  $.  CLXIV  .  7Verrr  del  trpoiero,  va- 
le Rendere  immortale.  Petr.  cap.  6.  Vi- 
di  dall'altra  parte  giunger  quella  Che  trae 
l'uom  ilei  irp<  b  io,  e  in  vita  il  «erba  Ar 
Fur.  37.  iti.  Ciucil'uni  ha  non  per  »i 
fatta  immortale  Col  dolce  mi  di  che  il 
miglior  non  odo  ;  Ma  può  qualunque  di 
cui  patii  o  «cnva  Tur  del  tepolcro  e  far 
che  eterno  viva.  (Sf) 

g.  CLXV.  Trarre  di  bando,  vale  Sban- 
dire, cioè  Rimettere,  o  Atto/vere  to  , 
dito.  C    V.  9.   176    I.  Il  quale  C 
promite  loro  di  trarli  d'  ogni  bando 

S  CLXVI.  Trarre  di  mano,  vai.  Ca- 
vare delle  frrte  altrui  tlocc.  nov  9A 
18.  Colla  mia  tollicitudine  e  opera  dell* 
mani  la  traui  alla  morte  .  t'etr.  cani.  4 
5  Ni  larrndo  polea  di  «uà  man  trarlo  ,  U 
dar  «occorso  alle  virtuti  aflilte, 

S  CLXVII.  Trarre  dimora  ,  o  dimo- 
rantm  ,  vale  Pimorare.  l.at.  morum  tra- 
Aere.  Gr.  ivi.  /.. ,  x-U**à*i  .  Amet 
40  Si  dilpote  a  «eguire  ron  t. minia  >,  l- 
leciludine  Giunone,  e  re  ne'  «etvigii  di 
.  .bmor» 


§.  CI. XVIII.  Trarre  tf  lagnano  ,  volt 
Sgannare.  Race  nov.  a6.  al  lldd.cro  di 
pai-torti  ,  e  di  traila  dello  'nganon  ,  nel 
quale  era. 

<>  g  ti. XIX.  l'i  or  di  iiuiMtionr  allu- 
no ,  vale  Impor  termtae  nlla  quattone 
di  liti  .  Bore.  f.  lo  n.  6.  Poiché  il  Re 
alquanto  diipuiarc  ebbe  conceduto  .  alla 

lor  di'  qui.iione  tVioc,  fa- 
loroquulione)   lì  ) 
•j    CI.X.X    Trar   di  te,  o  nmji,  .aie 
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Fmr  uscir  di  sè,  ec  Lai*.  67-  Ma  ti  m* 
■t«*  ni  il  dolor  tottenttto,  e  U  paura  di 
me  tratto ,  rbe  rasi ,  eoa»  mai  italo  bob 
ci  fotti,  >!'  ruerrì  italo  mi  ricordava.  *>  Cav 
vmle.  Med.  cuor.  L'aoiaia  veraraeu- 
♦  più  quivi  ove  ama ,  che  noi  corpo , 
rocchi  1  forte  .more  U  Ime  di  .* ,  a 


o.  (V) 

$.  CLXXI.  Tram  di  «mo,  vate  Ca- 
vare di  senno  ,  Fmrt  impanare.  Lai.  ad 
insaaiam  redigere  Gr.  Hf  putriate  »W»C- 
lai/ytsv  .  /lece.  nov.  66.  1.  Molli  tono  , 
li  quali  semplicemente  parlando  dicono  che 
amore  trae  alimi  del  senno. 

g.  CLXXII.  Trarre  di  vita,  volt  Ucci- 
de  re  ,  Ammanare  .  1  It  enecart ,  vitam 
adimert.  Gr.  *t«'»Iii.  Petr.  rami.  38.  r 
Né  il  pianger  mio  ,  né  i  pregni  pon  far 
Laura  Trarre  o  di  «ila,  o  di  martir  quest' 

9   g.    CLXXIII.    Tram  d"  uno,  va 
te    Cavar    utilità   da  checchessìa .  San. 
Pisi.  19.  Quelli  Intingalori  e  («areniteli 
re    ti  seguivano,  non  iter  amoic  di   te  , 
ma  per  trarre  di  te.  <  I  , 

O  g.  CLXXI  V.  Tram  esempio  if  uno, 
vate  Imitarlo  nelle  tue  ationi.  I  ir.  SS. 
Pad.  t.  17.  Volendo  dunque  Antonio 
trarre  esemplo  di  Santo  Elia,  e  reputando 
er.  pirtiiti  dal  primo  il.iticlo  (C) 

*  S  CLXXV.  Trarre /aera,  vale  Fc 
tttluarr.  Ar.  far-  30  1,».  E  quando 
ogni  altra  roti  fisse  ani-ora  ,  Me  sola  di 
Uni*  altre  io  to'  trar  fuora.  H. 

*  g.  CLXXVt  Trarre  /aeri,  parlando- 
si di  l'ori  ,  vali  Porle  m  online  al/noe- 
tico ,  Registrarle  Salvia.  Annoi.  Mar. 
I    iSy.  t  he  poi  sia  sialo  tratto  Cu.it  1  »o- 

Jitmo,  r  amfisma,  rio  non  fa  furia.  (,\) 

*g  CLXXVII.  Trar  fuori,  talora  vale 
anche  Inventare  Pani.  l'urg  x\.  Ma  di' 
a*  io  veggio  qui  colui  rbe  fuorc  Tracie  te 
nuove  rime,  (fìr) 

g.  CLXXVIII.  Trarre  guaì.  Lamentarsi. 
Lai  conqtteri  .  Gr.  uY^ytiiai  .  M.  /  . 
10.  33.  E  levato  il  pianto,  traendo  guai, 
inrominrio  a  gridare .  I  rtr  soa  5a.  I.' 
aspetto  sacro  dalla  terra  vostra  Mi  fa  del 
mal  passato  Iragger  guai .  fC  cani.  8.  6. 
Tal  eh"  in  non  penso  udir  rosa  giammai. 
Che  mi  ronfortr  ad  altro,  rb'  a  irar  guai 
fiera,  rim  |.  74  lo  attendo  a  Irar  guai 
a  centinaia  ,  E  fammegli  tirare  una  Un- 
cinila 

g.  CLXMX.  Trarre  il  filo  della  cami- 
cia }  modo  proverh. ,  e  dicesi  delC  Indur 
chicchessia  al  suo  desiderio .  Bocc  nov. 
85.  IQ.  Tu  m*  hai  colla  piacevoleaaa  lua 
trarlo  il  Ilio  della  camicia. 

g.  CLXXX.  Trarre  ti  sottile  del  sot- 
tile, vale  Maneggiare  con  industria  le  cose 
piccole,  a  fine  di  ricavarne  utilità,  o  van- 


?'l!Sl*S*i.  CrorTal'orell.  ^6  li.»  sa- 
puta nella  masseriaia  della  casa  ,  e  non 
roa  puntu  di  avariata  ,  o  di  miseria  ,  ma 
traeva  il  sottile  del  sottile. 

g.  CLXXXI.  Trarre  ia  volgare,  vate 
f'olg  a  rissare .  Lai.  in  vernaculam  lin- 
guam  vertere  Cr.  ti<  sTi^Wr'O»  yìwi- 
attt  si(Tspp«'^tiv  Declnm.  thilntit.  P. 
Libri  bellissimi  •  ntilittimi  da  gramatira 
hanno  trailo  io  volgare. 

g.  CLXXXII  Trarre  la  bambagia  del 
far  tetto  ;  maniera  proverbiate  ,  che  vaie 
,  Indebolire  j  «  s'  intende  prò- 
per  cagione  dell'  atto  carnale . 
nov.  3o-  ta-  Si  la  lumbagia  del 
tratto  gli  avea,  che  egli  a  tal  ora 
arativa  freddo  ,  che  un  altro  sarebbe  su- 
dato . 

g  CLXXXIII.  Tram  la  fame,  la  sete,  e 
simili,  vogliono  Sfamare ,  Dissetare  ,  ce. 
Alam  Colt.  5.  106  A  trar  l' estiva  sale 
ai  fon  e  1'  erbe. 

S   CLXXXIV    Trarre  lagrime,  vale 
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Piagnere ,  Lagrimare.  Lat  fiere.  Gr. 
xWnt. 

g.  CLXXXV.  Trarre  la  seta,  vaie  Ca- 
var la  seta  da' bottali. 

*>  S-  CLXXX  V I.  Trarla—rat,  volt  Pi- 
mettersi  air  arbitrio  delta  sorte,  Borgh. 
Oria.  Fir.  3l.  Vinchi  non  si  mette  ia  chi.- 
ro  quando,  da  cui,  •  a  cui  fu  edificala  Plo- 
rali» ,  sarebbe  metterli  alla  »  co  tur»,  e  co- 
me ai  dice,  uà  trar  la  aorte,  voler  risol- 
vere, ee.  (Ci 

f  %.  CLXXXVII.  Tram  la  vita  ,  vola 
Menare  la  vita,  llvere.  Lat.  vitam  are- 
re.  Gr.  tu'»  .su*  tfiKTfifitiv.  Ott.  Com. 
Par.  1.  al.  Glauco  pescatore  a  lenta  e  a 
reti ,  per  trarre  tua  vita,  andava  pescando 
su  per  li  lidi  del  mire. 

g.  CLXXXVIII  tram  le  notti, i  fiorai 
et.  ,  vale  Passare  .'e  notti  ,  i  giorni  re. 
Lai.  mes,  noctrsque  traducere.  Amet. 
Nella  mia  camera  le  paurose  Bolli  traeva 
nel  freddo  letto.  7«jrr.  firr.  7.  l3.  tosi, 
agli  amiri  Boschi  tornando,  ho  trailo  i  di 

felici . 

£  ^.CLXXXIX.  Trarre  nel  segno,  meta- 
Jòric.  Frane.  Sacrh .  nov.  l\cr.  Il  Vesroro 
!  di  Parigi  morto:  di  rbe  peDi»ndo  e  gli 
elclton.  e  la  comunili  di  nuovo  Vescovo, 
tulli  traevano  nel  legno  con  le  voci  a 
questo  Aliale,  |er  In  più  santo 
fosse  in  Franria  (tutti  s' 
nella  scelta  di  lui  )  .  (l'i 

§.  CXC,  Trarre  patto  ,  vale  Conve- 
nire ,  l'atto\'ire.  Lai  partici,  convenire, 
tir.  vijjyvn'.e  .  M.  V  «.  la.  Santa 
consiglio  de' suoi  castellani.!  suo  vantaggio 
trasse  patto,  e  rendè  il  raftello  a'nùnici. 

%.  CXCI.  Trarre  soipiri  ,  vale  So- 
spirare }  e  talora  anche  Far  sospirare  ■ 
Petr.  san.  sf»)  Ma  per  me,  lasso  I  tor- 
nano i  più  gra*»i  Sospiri,  che  dal  cor  pro- 
fondo tragge  Qurll..  rh'  al  esci  se  ne  portò 
le  chiavi. 

*  g  CXCII.  Trarre  un  saggio,  vale 
Fare  una  prova,  un  trntatii'O.  Car.  Fn. 
Il  80  j  Lascia  me  col  mio  stuolo  assa- 
lir prima  La  troiana  oste,  I  che  primiera 
io  tragga  Di  queit»  pugna  e  de'  tuoi  ri- 
sebi  un  laggio.  (liti 

g.  CXClll.  Trarsi,  vale  aache  Appli- 
carti, Attendere,  l'ore,  nov.  67.  1-  E  per- 
chè egli  alla  nol.illà  del  padre,  e  non  alla 
raerratamia  si  trarne,  non  1'  aver»  il  padre 
toluto  mettere  ad  alcun  fondaco. 

*  g-  CXCIV.  Trarsi  ,  fifaratam.  per 
Tendere,  m  Cron.  itorell.  a35.  Ma  la  na- 
tura, per  se  medesima  gentile,  ti  Irae  sem- 
pre ali»  virtù  ».  IN) 

g.  GXC.V.  Trarsi,  per  Ritenersi,  Aste- 
nersi, il  disse  Unni.  In/.  3  Infinu  al  fiu 
ma  di  parlar  mi  trassi. 

*  g.  CXCVI.  7ntr.fi  di  Usta,  o  di 
capo  ,  vale  Cavarsi  il  eappello  ia  segno 
di  rivrrensa,  o  per  salutare  altrui  Farch. 
rim.  buri.  Ooverebbe  ciascun  quando  li 
vede  Trarsi  di  Iella  ,  e  farti  un  UH'  in- 
chino. Mail.  Front,  rim.  buri.  Che  tlrana 
foggia  è  quella  rbe  baiala  Trarli  di  capo 
come  arriva  il  lume?  (ftrj 

ff  §  CXCVII.  Trarsi  iV  ohldigy,  vale 
Sdebitarsi  .  Ar.  Far.  'pS  la.  I  he  nou 
fai'd  paritii,  Ch'  io  possa  mai  di  tanto  ob- 
bligo trinili,  (Ci 

«g.  CXCVI  II,  Trarsi  fuori  di  qualche 
ale  ,  vale  Lttu 
3o  Che  pochi 
vi  Che  1'  uomo 
re.  fl/r; 

g-  CXLIX.  Trarsi  gli  occhi  ,  volt 
Cavartegli  .  Fior.  S.  Frane.  l85.  Se  tu 
vuoi  ben  vedere  .  traili  gli  occhi ,  e  sia 
cieco;  e  te  tu  vuogli  tiene  udire,  diventa 
sordo  (parla  della  santa  cautela  spiri- 
tuate).  (Fi 

#  g.  CC    Trarsi   vita    V.  TEMPO, 
g.  XXII   (I  1 
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Irar  non  te  ne  posta  fuo- 


41  g.  (.1.1.  Trarsi  la  voglia,  vale 
Cavarsela,  Sodisfarla.  Uatt.  Frana,  rtm. 
buri.  Parte  vi  fa  di  ina  somma  liontà , 
Tal  eh*  poniate  trarveae  la  voglia.  ;/(-) 
TIRANE.  \<*  Corda,  »  simU  casa, 
con  cut  si  tira.  Ceerh.  Fsalt.  Cr.  1.  1. 
Ib  sur  ua  piede  Di  berilli  dall'altri  ban- 
da  ba  fermo  Un  gallo  d'  oro,  quii  per  via 
di  certi  Tirari  batte  l'ali. 

TIRATA  l'erbate.  Il  tirare.  Fior. 
Ital.  D.  Le  bici  Cnno  peggio  da  tirala, 
che  da  percossa 

g.  I.  usiamo  anche  per  Continua- 
none  ,  a  Lunghetta  continuata  di  chec- 
chessia. Pera.  Ori.  a  ;)  44'  ^  '  •'  '*  *lr*" 
da  una  buona  tirala  Un  miglio ,  e  più  , 
sin  eh'  al  pelron  arriva,  t.al.  Sul.  55. 
Vi  te  ne  irorgono  alcune  tirale  e  ronli- 
nuationi  lunghe  di  centinaia  di  miglia.  E 
f)a.  Inlorno  alle  macchie  sono  grandmi- 
me  tirile  di  moni  igne .  t<  l'ros.  Itor. 
Bellm.  leti.  4  I  -  378.  E  qui  finisco , 
perche  veramente  ho  le  rene  rotte,  e  bob 

I  creilo  d'  avere  tcrillo  mai  Unto  in  vita 

!  mi»  in  una  tirata.  (CI 

Kr  g.  II.  Tirata  di  penna  ,  dicesi  per 

I  accennare  una  Sinltura  Jatla  presto  e 
senta  tutte  le  debite  considerazioni .  Ca- 
lli. Leti.  Uom  III.  I.  71-  Il  quale  (ta. 
mandamento  ),  qoando  della  mano  r  del- 
la vula  mia  già  potessi  servirmi  ,  forse 
in  uua  sola  tirata  di  penna  avrei  esegui- 
to. fO 

ff  g   III.  Tirata  ,  detto  di  malattia 
!  GeccA.  l>t<t  4  1'  E'  >e  ne  prese  tanto  do- 
lore, the  e'  te  ne  pose  nel  letto,  e  n'ebbe 
una  tirala  di  più  che  Ire  mesi,  (l  'i 

$  IV.  Per  Ilenia,  modo  tratto.  Maini 
6  4;i  E  fatte  due  tirale  da  Tedeico,  La 
tati»  butta  via  tubilo  in  lena. 

«TUIA.  ILLA   lìim.dt  Tirala.  (Ai 
*  Tilt  ATKSTA.  7rrm   de'  Chirurgi. 
Strumenta  chirurgico  ad  uso  di  estrarre 
la  testa  di  un  hamhino  morto  nel  par- 
lo  lA) 

f  3  TIRATE7.7.A.  lo  stato  di  eliche 
è  tese,  o  tirato  con  /orza.  Ileltin.  llisc. 
I .  aa8-  Non  c'  è  ne  bìscheri  nè  puutirrlli 
che  Ucrun  queste  diUerenae  di  tiiatetta 
in  questi  ttrumeoli  (Al  F  a.3a.  La 
vela  starebbe  tempre  nel  medesimo  gon- 
fiamento, o  nella  medesima  tirateti»  se  10 
lei  battesse  qoalnvogli»  altro  corpo  ,  che 
avene  le  medesime  conditioni  del  ren- 
io. iF) 

TIRATO.  Add.  da  Tirare,  in  tutti  1 
suoi  tigni fic.  Bocc-  noi'.  6*  3.  Gli  iuoi 
poderi  erano  grandi,  e  ben  tirata  U  boria 
(  cioè,  piena  ,  onde  non  Jacea  grinte  ì  F. 
nov.  17.  16.  Dalla  piarevolcna  del  beve- 
raggio tirala,  più  ne  prese,  che  alla  tua 
oorslà  non  lardile  richiesto  (ciac ,  allel- 
uia >.  *  E  g.  9  a.  5.  Il  quale 
in  una  camera  scrisse  in  tu  quel! 


sue  frasche  (cioè,  ritiratoti).  (Ci 
lab.  258.  Alle  gote  dalle  bianche  benih- 
tirate  risponde  la  venlrau  (cioè,  distese, 
contrario  ili  grintose,  e  lente  ).  f  rani. 
Sacth  nov.  80.  Ut.  Tirato  pe' panni.  ntu> 
stri  agli  uditori  nuova  ragione  di  quello 
(cioè,  fatto  acrollare  prendendolo  pe'pan- 
ai).  Pav.  Colt.  160.  Taglia  1  1  aspi  bear, 
acciocché  n'  esca  un  certo  umore  aiprigno 
e  rodente,  che  il  vino  I»  tiralo  e  risenti- 
lo  (cioè,  chiaro,  limpido),  fi  Toc.  Pav. 
Ann.  l3.  164.  Mostrerebbe  te  egli  li  ter- 
re d"  uomini  da  Itene ,  o  no  ,  te  di  capi- 
tano valoroso  tenta  iuvidia  ,  o  tiralo  tu 
per  ricchetaa  e  favori  .  F  Mor.  3  3l4 
Molli  centurioni  e  soldati  tirati  iunann 
da  Vitellio  ,  a  malincorpo  mutavan  Prin- 
cipe (  in  questi  due  esempi  vate  prò  ■ 
mono  ) 

111,  i7e<r  tirata,  parlandosi  d'  ope- 
ra d'ingegno,  vate  Ben  lavorato,  Fatto 
Irene,  tìed  leu.  110  Bello  *  il  sonetto , 


Digitized  by  Google 


i5,a 


T  I  R 


Tira  tirate,  r  condotto  al  fioe  con  leggia- 

dna,  ed  il  pensiero  e  nuovo.  (C) 
g.  II.  Start  In  sul  tirato.  V.  STARE. 

*  g.  Ili  fruir  tiralo  ,  vote  quanto 
Venir  Sfilate.  Cecch.  Core.  5.  9.  E'  ne 
vengono' Via  tirati  per  arar  UtB4.gli.YKj 

*  TIRATO  IMO.  Term.  da'  I, 


■/  che 


al  tiratele. 


li.  Celi 

TIRATOIO,  /nego  deve  ti  dittendono 
i  panni  eli  lana.  S  fr.  4, ioni.  33.  Andan- 
do 10,  diale  frate  Giordano,  a  uno  tiratoio 
trovai  panni,  eh'  rran  loro  tratte  Ir  budella 
frior  stirali)  (  Vj  I  areh.  Star.  10  a?6-  Con 
questo  anrora,  che  i  tiratoi  «'  purghi  e  le 
tinte  n«n  ai   potetsono  alienare   per  gli 


uffi, .ali  di  dette 

*  g.  rirafsre  .  Ihcesi  anche  Ci» 
che  serve  a  tirare  i  detti  panni.  Pucc. 
rim.  nel  Centi/  Voi.  q.  pag.  391.  Quan- 
do tu  mi  radi  tanto  peni,  Che  di  roanin- 
conia  tra  man  ti  muoio,  E  par  che  tu  mi 
metta  al  tiratoio.  Tanto  piegar  mi  fai 
dricto  le  reni  I  parla  al  barbiere).  (  fi) 

f  TIRATORE.  Verbal.  mate.  Che,  e 
Cni  Uro.  Lai.  oWtor.  Cr.  ot'yuys'c.  Fi- 
toc.  5  66.  Lo  mi.11.co  tirator  del  carro 
di  Granone,  e  una  calandra,  e  un  picchio. 
Ub.  Astrot.  Fae  un  cannon  ritorto  tale, 
rome  quello  che  la  gente  chiama  il  tira- 
tor dell'  acqua. 

g  I.  Per  Torcoliere.  Car  Itti  a.  83. 
Di  gii  (i  è.  fatta  la  proT<ruiooe  d'  aitai 
ItuoDi  caratteri,  ed  è  venuto  il  tiratore  a 
quatto  effetto. 

*  g.  11.  Tiratore,  ciiiamano  t  Mari- 
noi  un*  Piccola  /un-,  che  ten  e  per  io- 
tendere  o  tirar  giù  la  barca  ,  o  trotto 
de'  pennoni  di  mastro   e   trini  hello  nel 

"   idargti  o  ammainargli,  per  impedire 
non  e'  attacchino  olle  trinche  di  detti 
•  (A) 

*  TIRATURA.  V  «ione  Ad  tirare, 
imprimere.  I  Ci 

«  TIBCniERl'A.  Avarino,  Spilorce- 
ria. (Al 

f  O  TIRCHIO.  afaW.  Avaro,  Spilor- 
rio.  Late.  een.  I.  noe.  6.  p»g-  Ia5.  Non 
ti  vergogni  tu,  vilUn  tirchi»?  (A) 

TIHKLLA.  Fune,  o  Striscia  di  cucio, 
»  altro,  con  che  ti  tirano  carrette,  e  ti- 
miti.  *  Salvia,  Om.fuc.  a©5.  Enel  tem- 
po che  il  vecchio  del  dritriero  Le  tirelle 
tagliava,  andato  auto  Colla  coltrila,  re. 
(  Min) 

TIRI ACA.  /'.  1.  Triaca.  Lai.  «Arri». 
e*.  Gr.  Sneteurr'.  ftot.  I  il.  F.  P.  eop. 
li}  Il  qnale  desiderio  per  infrenarlo  ci 
ha  Iddio  dato  liuoaa  liriara  ,  rome  è  il 
pernierò  della  morte  (  ani  figuratamen- 
te). 

TIRITERA.  Stravagante  lunghetto  di 
ragionamento  y  l'oet  basta.  Lai.  termo- 
ni»  circvitio.  Gr.  TTIfiiJìS/oytV.  Varch. 
Frcol.  3a3.  Questa  e  una  lunga  tiritera 
Alleg.  317.  Ala  venutogli  a  noia  questa 
riradioia  tiritera  oc.  fece  ec.  un  lolenne 
poltaaoUo. 

t  J  TIRO.  V  ottone  del  tirare  colle 
ormi  da  fuoco  in  un  luogo  determinato} 
ed  anche  il  Colpo  che  ti  fa  tirando  Lai. 
teli  iactut.  Gr.i.rjSuJiV  Gal  Siti.  laO- 
Ma  1'  esperieoaa  inoltra,  i  tiri  .«ere  e- 
gitali  |  adunque  1'  artiglieria  ila  immollile 
/'.'  appretto:  Mai  oon  ti  correbbe  nel  le- 
gno che  altri  avene  tolto  di  mira ,  ma 
tempre  tareUwro  i  tiri  rotlieri  verto  Po- 
nente, tf  /;  :  7  |  Ma  crrdrt.  voi  che  ti 
trovata,  bombardter  coti  pratico  che  to- 
glie ite  a  dar  nel  bersaglio  ogni  tiro?  G uirc. 
Stor.  17.  36.  Il  ter  ondo  tiro  perroite  e 
inppe  una  gamba  alquanto  aopra  il  glnoe 
eh»  a  Giovanni  de'  Medici.  (Ci 

*  J.  I.  Tiro,  ti  dice  anche  la  Linea 
la  tinaie  ti  tira  j  e  ti  uto  ilo- 
r/ilr  parlando  dei  Cannono  Golii. 
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Troll.  Fori.  33.  Il  medesimo  incora  et 
deve  rontiderar  rispetto  al  piano  .Iella 
campagna ,  dimandando  liro  tri  tintelo 
quello  4  he  la  va  radendo,  e  di  ficco  quel- 
lo che  venendo  da  alto  U  permute  in  un 
tol  punto.  (Ci 

*t  g.  II.  Tiro,  «Verri  anche  lo  Ditton- 
to,  o  Spatio  che  e  dal  luogo  d'onde  ti  li- 
ra, al  luogo  dove  ti  arriva  tirando j  ed  in 
/fuetto  tento  diceti  coti  delle  ormi  da  fuoco, 
come  d'altro.  -  Guicc.  Star.  9.  Amma- 
ranti le  armate  V  una  ali  altra  topra  Por- 
lo Venere  quanto  pativa  il  liro  delle  ar- 
tiglierie «.  /  19. 189  Accollatoti  cou  una 
trincea  al  diritto  della  batteria,  e  fatta  un" 
altra  trincea  al  diritto  degli  alloggiamenti 
Spagnui  li.  lontana  ai  foato  un  in  i  di  ma- 
no, ec.  vi  pianto  tu  l'artiglieria.  (Ci 

•J-  g-  III.  Onde  I  atre  a  tiro  di  moschet- 
ta, a  umili,  dteeti  dell'  I  tstrt  dentro  al. 
to  spano,  dove  arriva  il  Uro  del  moschet- 
to, o  ti  miti. 

g.  IV.  f  ssere  a  tiro,  assolutamente, di- 
ceti per  metaf.  dell'  pjsero  vicino  alla 
conelutione,  0  al  termine  di  checchettio. 

g.  V  Tiro,  Sorta  di  malattia  .le' ca- 
valli, l.ih.  Mese.  Quando  1  cavalli  han- 
no il  male  del  liro,  voglionnr  ener  curati 
con  maniera  differente.  /  appresso!  A' 
cavalli  che  hanno  il  tiro,  da  a  mangiare 
It  vermi  naca. 

§,  VI.  Tiro  a  due,  a  quattro,  o  a  sei 
si  dice  di  t'arrena,  o  simili,  tirala  da 
due,  da  quattro,  o  da  sei  cavalli;  e  anche 
de  '  Cavalli  medesimi  uniti  insieme  per 
tirarla. 

g.  VII.  Tire,  tinta  talora  per  Offesa, 
Giarda,  o  fìefja  falla  altrui  tnstdiesa- 
mente.  ISuon  Fier.  a.  5.  5.  Un  l#elT  u- 
mor,  che  per  Tare  un  1*1  tiro  Dichiarò 
ec.  Malm.  9  56.  E  di  quel  tiro  stiaccia 
come  un  picchio. 

TIRO.  Spetie  di  serpe,  Vipera.  Lai. 
Miro.  Uniti,  teli-  ao.  t  ottura'  r  di  tag- 
gio  uomo  non  trarre  di  arnia  veneno,  ma 
di  tiro  triaca.  Mi  Aldohr.  /'.  .V.  109.  nt- 
ninnili. t  i  alU  natura  dei  terpenli,  che  ti 
appellano  tiri,  de'  quali  «1  fa  V  olriaca.  Ar. 
Fur.  |3  3l  Da  muovere  a  pietade  a- 
tpidi  e  tiri.  Morg.  ì!f.  8a.  E '1  lir  ch'a- 
vrà lo  'ncantatote  trotto  ,  Acciocché  U 
parole  tue  non  oda  Aveva  I' un  orecchio 
in  terra  porto, 
U  eod 

0  TIRO.  Porpora.  Lai.  tyrium.  Te- 
sortii.  Br.  11.  84-  Sono  in  quello  giro 
Baliamo,  e  ambra,  e  liro,  E  Io  pepe,  e 
lo  legno  Aloè,  eh' è  >i    degno  ec.  !(') 

f  TIROCINIO.  V.  /..Studio  che  uno 
fa  per  apprendere  qualche  aite.  0  profes- 
sione; KorUtato.  Salvia.  Pise,  a  408.  Vo- 
leano  quei  valenti  governatori  di  citta  e 
datori  di  leggi,  che  i  toiletti  ancora  e  1 
allegro;  del  popolo  fonerò  fruttuose,  e  il 
valore  militare,  da  impi 
nelle  occasioni,  avene 
dilettevole  tirocinio. 

*  TIROIDE.  Term.  degli  Anatam. 
Cartilagine  che  forma  quella  prominenza 
chiamata  Pomo  d'  Adamo  (A) 

«  TinOIOIDÈO.  remi,  degli  Anato- 
mici. Appartenente  alla  laringe  (A) 

«*  TIRONE.  V  I..  Propriamente  Sol- 
dato  levato  di  fresco.  Lai.  f>  re.  Gr.  via;. 
Sper.  Sptr.  A  poi.  part.  1.*  Negli  ricreiti 
de'  Romani  la  legioue  de'  tinnii  non  era 
meno  ordinala  .  «è  di  più  frale  comples- 
sione che  fune  quella  de'  veterani.  (FPl 

*t  §■  lJfr  timtlit.  Nevitto  In  generale. 
Morg.  37.  37.  Il  qual  nuovo  liron  quella 
volta  erra  ,  l'eroccb'  egli  era  un  templi- 
cello  agnello  Con  un  bravo  leon,  eh'  ognu- 


porto,  E  I*  altro  t'  ha  turalo  col- 
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dite  Ninfe  l' atinel  tuo  pavido  Pungon  col 
lino  od  ei  colle  man  tumide  Ai  crin  a' 
appiglia.  Car.  leti.  a.  175.  Nella  nottua 
tiene  un  corno  di  doviaia,  e  nella  destra 
un  tino  vestito  tutto  di  fronda  *  di  ghir- 
lande E  at  J  E  Bacco  col  tirso  rinvolto 
d'ellcr.  e  di  pampini.  Segnar.  Pred.  V).  6. 
Antigono,  tignor  de'  Macedoni,  voleva  che, 
rome  a  Bacco,  gli  fotte  tempre  recato  dt- 
nanti  un  tirso  vestito  di  verdi  pampani  . 
SaUtn.  frot.  Tose.  I.  l6a.  Nella  attuta 
guisa  ebe  Bacco  co*  tuoi  pampinosi  e  «de- 
racei  tirsi  (  le  punte  ferilrici  dell'  aste  fa- 
sciando col  verde  delU  mansuetudine  )  la 
natura  d'  Iddio  dimostra.  (*) 

•f  TISANA  .  V.  L.  /levando  <P  orto 
collo  in  acqua  ,  o  vino  fatto  con  orto  » 
/Urrà.  Lai.  piitona.  Gr.  «Ti»o;vn  .  Al- 
bert, cap.  11.  Se  tu  triterai  lo  matto  nel 
mortaio  ,  siccome  ai  trila  P  orao  e  la  ta- 
fana col  petteUo,  non  ai  parte  da  lui  U 
mattrxaa . 

TISICA.  V.  A.  Titichesuo.  Lai.  phthi- 
il.  Gr.  f)3i9i<.  Amm.  Ani.  a.  q-  5.  I 
nitio  tiranno,  un  tempo  br* 


rato , 

potè  guarire  te 
lotta  essere  di  [ 

TISICHEZZA  .  /nfermlttì  di 
ulcerati,  che  cagiona  lotta,  e  fa  sputar 
marcia  .  Lai.  phlhitit .  Gr.  fàiBic  .  Sen. 
Piti.  Il  corpo  de'  quali  è  in  grassetta ,  • 
l' anima  è  in  roagreaaa,  è  io  litscbeaaa. 

fTIStCO.  AMI.  Tisichetto.  Lai  phlhi- 
tit .  Gr.  o^iei;.  "  .-ttdobr.  Se  alcuno 
tentine  di  litico,  lolla  i  6or  del  rtmeritw 
col  latte  di  capra.  Sotd  tal.  3.  Gl'infermi, 
che  più  adeulro  che  il  polmone  Hanno  il 
tisico,  ond'  è  1'  anima  infetta  f/«J  stampa 
legge  la  plisi).  Pav.  i/o».  1 16  Standoti 
nr|  rapo  r  ne'  grandi  opptlata,  lo  italo  ne 
cadrà  io  atrofia,  idrt.piiia,  diabetica ,  tisi- 
co, o  tinnì  male  iqul  figuralam).  9  l.uicc 
Avveri.  75  Come  anrora  avviene  ad  uno 
che  muore  d'  etiro,  o  di  litico,  che  la  aua 
vita  tempre  ti  prolunga  olirà  1'  opinione 
che  hanno  avuto  i  medici,  f  C) 

ì  TISICO.  Add.  /afelio  di  tisiche  ito 
Lai  phthisi  laborons.  Ut  eàttt<0«.  Cr».. 
Morett.  Tu  non  arai  figliuoli  se  non  a  nen- 
ia», tu  l'arai  fernmino,  tu  gli  arai  tisici  , 
e  mai  non  parrà  che  vadano  innanai.  Uh. 
cur.  malati.  Perriò  vale  a  quelli  chr  tono 
litichi,  etichi,  e  magri.  llitUim.  5  a\5. 
Che  per  vederlo  un  san  verrebbe  litico  . 
Ore.  lieti.  6.  %UL  Tu  non  troverai  mai 
nennno  ,  che  in  que'  (  mali  )  del  corpo 
chiami  mal  U  febbre  sanità  ,  né  1* 


tisico  buona  valetudine. 

#  «  I.  /•■  m  forzo  di  sust.  -  fV.  5. 
A8  5.  In  quel  medesimo  modo  si  fa  .1  mei. 
Violalo,  e  vale  a' tisichi  che  barn 
dato  con  l'acqua  tiepida  »-  •  ('.■ 

§,  II.  Per  metaf.  f  rane. 
l44  Del  eentro  di  quella  I 


"»  TIRSO.  Asta  attortigliata  di  pam- 
elitra.  I.at.  thyrsui 


*  TIRSO.  Asta 
pani,  e  di  frondi  di 

\  Gr  a;?,.;.  Mito. 


1   uà.  V  ar- 


parea  uno  busrerhio . 

TISICUCCIO.  Tis.cutto.  Frane.  S.trch. 
rim.  a6.  E  tu  te'  liiicuccia ,  Che  ti  criirpi  U 

Ino  ia  . 

TISICUME  riatct»  ,  Ticchetta  I.al. 
phlhitis  .  tir.  fii.it; .  Lib.  tur.  molali. 
Qurtti  tono  i  rtmedii  che  giovano  al  tisi- 
cume.  F.  appresso:  Chi  terne  di  avere  a 
patire  di  titicurae  .  usi  il  Ulte  di  «acca  . 
E  altrove  :  Coloro  che  hanno  gomito  1 1 
•angue  ,  pitaicano  di  liiicume. 

g.  Per  metaf.  Tac.  /)av.  f'erd.  eloef. 
qt3.  A  qualunque  altri  della  medesima 
infcrmeria  quesl'  otta  e  quetto  tuicuan. 
piaceste . 

TISICUZZO.  Dlm.  di  Tisico. 

S  Per  simihl.  vote  Pi  poche  forte.  U, 
poco  spirilo.  Hocc.  nov    ao    ao.  Si  uat- 

0  TITILLAMfcNl 
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Sotitichtrmntento .  Lai .  ti  ti  f /alto.  Or,  y  tu- 
fi /  >  '  "  a  :  ;  Stfmrr.  Mann,  Oinfn.  ¥]* 
Quando  tu  odi  e»iw  già  tirino  1*  amico 
ce.,  li  senti  tosto  svegliare  in  te  no  titil- 
Umrnlo  di  gìulàlo  ,  che  li  spinge  a  ror- 
rergl.  incontro  (•) 

•f  *  TITILLARE .  Ettiur  blanda  . 
molle  commozione  in  parie  membranosa 
e  «revoca  liei  earpa  animale  .  Mareheti. 
Lucr.  1 .  816.  E  ini  prettan  (gli  sttocthi) 
rredenta  a  quei  concetti  Clic  lilillan  l'o- 
rrcebie,  e  con  tonerà  E  soave  armonia  li* 
«ciati  tono.  (A) 

•f  9  TITILLAZIONE.  Titillamento. 
Serti.  Caleot.  ilart.  169.  E  de'  avvertire 
the  il  teme  del  mate  Ilio  pia  caldo  che 
quello  della  femmina,  onde  natee  più  per- 
Iella  tildlaaioor.  e  torcamento.  e  quasi  tal' 
leliramenlo.  <(  /  Gal.  Pini.  mot.  loc. 
Qnetlr  Ire  (pulsazioni  I  ron  tanto  talee» 
vallo  di  tempo,  qnanto  è  la  metà  di  quello 
ebe  e  tra  ciascuna  eiqipia  e  le  volitane 
dell'  aruta  ,  fa  una  titillaaionr  ed  un  tol- 
letico  tale  topra  la  cartilagine  del  (impa- 
no ,  ce.  t"orrA,  Rat*-  Qlie.ta  materia  ti 
rende  temibile  alla  tornente  per  quella 
gentile  titillatolo,   dell'odorato.  ( A j 

TITIMAi.LIO,  e  TITIMAI  O.  /'tan- 
ta, la  quale,  in  qualsivoglia  parte  iuta- 
/filala,  nella  latte  ,  e  tenne  molle  specie. 
La!,  tithymalu*.  Or.  Ti&^o«)sr.  <  r.  J). 
4  Dopo  i  freddi  digiuni  del  verno  i 
fiori  amari  dell'olmo,  rlir  pri- 
ma natrono,  drtidrrotamrnle  appetiscono. 
Ter.  pov.  P-  S.  eap.  6.  Anco  la  radice 
del  tilimaglio  agretto  ,  eolio  ron  asirnaio 
ee.  (  della  suilaotia  tua  fanne  impiastro  . 
Rieri I.  Fior.  3j.  L'  etula  ti  diurna  da' 
Greci  mimilo  re.  Per  I'  eiula  maggiore 
t'intende  la  pilinta  di  I>ioiroride  re.,  per 
l'etnia  minore  il  tilìmalo  ripaiitia.  h.  J)». 
Da'  Mimali  li  trae  I  II  fugo  1 ,  eogliciidu 
1'  r,l  j  nel  tempo  della  vendemmia. 

S  TITOLAHE.  Intitolare.  Lat.  Ululo 
insignire,  intcrtliere  Cr.  ti'tJbv  isiy^>'- 
ojiv.  C.  V.  7.  q3  5.  Il  dello  Papa  (Gre- 
gorio Dertmoj  ruminerò  a  fondare  la  1 Inesa 
di  un  Crrgorio  olir'  Arno,  e  |>cr  lo  mo 
nome  coti  la  titolo. 

*  S-  '■  t\  >"  signifr.  nrutr.  pass.  >  HI. 
V.  8.  3o.  Sire  he  mai  per  innauii  ne  'I 
Doge  nè'l  comune  te  ne  lit.da.w~.fA> 
Sptr.  Orai.  Fu  il  primo  rlie  He  di  I  ran- 
cia >■  titolaue.  ti) 

*  $.  II.  Coli'  I.V  Rorgh.  1 esc.  fior. 
355.  f  ar  che  voglia  che  l'aulica  Catte- 
drale fatte  titolala  in  San  Sai «adure  (cioè, 
avene  3  litulo  di  S.  Salvadorr).  '  /  1 

TITOLARE.  Acid.  Che  ha  titolo,  t  he 
appartiene  a  titolo.  *  Rorgli.  t'ir,  ilisf. 
MS.  Ottetto  uto  de'  Vcnovi  titolari  ec. 
non  era  allora.  (I  ) 

*  g  I.  Per  (  he  ha  ,1  titolo  e  non  la  so- 
stansa  ,  a  II  possesso  avella  cosa  .  Cos. 
Orai.  leg.  Se  lo  imperio  non  le  ha  il  ti- 
tolo della  liberta  tolto  c  cancellato  ,  egli 
le  ha  lieo  fallo,  e  fa  pagare,  per  lo  tuo  va- 

00  e  titolar  ritrailo,  tanta  e  ti  prona  torn- 
ata, che  egli  te  ne  può  tener  per  conten- 
to. (FP) 

*  §  II.  Titolare,  In  /orza  di  siisi, 
dice  si  II  Santo  a  cui  ir  dedicata  una  Chie- 
tini, un  beneficio,  o  simile.  1  Ci 

•t  *  TITOLAHIO.  libro  de'  litoti , 
che  serva  di  tegola  tome  usare  i  Ulot,  . 
Magai.  Leti,  tcient  pag.  a5jj  A  tludiare 

1  titolar»  di  tulle  le  Segreterie  d'Europa, 
in  tutte  ri  tara  una  Irltrra  più  popolala 
dell'  ahre  .  E  pag.  a6o.  Ho  trovalo  che 
ottetti  ((';,  nel  mio  titolano  ancora,  tu- 
pera,  dal  B  in  poi,  latte  l'altre.  (A) 

TITOLATO.  Add.  da  Titolare.  Lai. 
Ululo  iutignitut,  srppelfatus.lir.  Ttpsiayo- 
ptvJafOi  àf.   f  -  9-  ì>v-  "  ""Ps'ur  fra- 
tello del  Rr  titolato  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli, ai  IranunclU*.  di  far*  concordia  ba 
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loro.  7.ibald.  Andr.  Non  fa  tolo  uno 
titolato  Errolc,  ma  molti,  ticcome  i  Romani 
nomarono  i  Cetari  (  cioè,  ap|»e!lalo,  chia- 
mato ) .  *  yvror.  a;.  17.  a.  ».  V'aveva 
un  ricciolo  oratoi  10,  titolalo  col  nome  di 
S.  Pietro.  IP) 

g.  J  notalo  ,  In  fona  di  Susi.  ,  vaia 
Personaggio  eh*  ha  titolo  di  signoria  ,  o 
di  dignità,  .«raitrr.  (  risi,  intlr.  3.  4.  8. 
Un  certo  titolalo  ,  comparto  alla  corta  di 
Carlo  Quinto  con  una  pompa  tuperinre  dì 
mollo  alla  tua  condizione  ,  benché  onore- 
vole ,  dicea  di  ettcr  venuto  per  veder  I' 
Imperadore . 

•f  *  1  11  OI.ECOIARE  .  Dare  altrui 
i  titoli  che  gli  appartengono.  Allcgr.  rim. 
p.  167.  (  Amst.  \'t:\\  )  L'  Al.uto  è  tallo 
Imperatore,  Al  qn«l,  t'io  non  m'inganno, 
t'  ii  Urne  Titoleggiar  tecoodo  il  proprio 
umore.  (Al 

TU  OIO.  Ihenit-i ,  Crmlo  .  o  Xomc 
che  mio/i, firln  Isti  rare.  Lat.  Iilulus,  di- 
gmlas.  (.r  «(■  «.  /Ave.  ne»'.  53.  A*  t<1» 
pre  rifiutando  d'  cncr  cln:imato  maettio  , 
il  qual  lili'to  ,  rifiutato  da  lui ,  tanto  più 
in  lui  ri.pli-ndi-va  .  J  ab.  .U  \  Quanti  to- 
no i  » ipa.. ir i,  li  quali,  te  io  per  li  loro  ti- 
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Ioli  te  li  nominanti  ,  in  tuo  danno  te  ne 
1anjcl1.r11re.1i.  t..  I  .  8.  4>-  Gli  dia- 
de'nti.lii  di  Haciaro  in  Toteana.  M.  P.  3. 
60.  Uomini  che  non  -..pieno  quello  eh' 
e*  titoli  de'  giudici  porlationo  ,  e  a  loro 
non  w  ne  Itpvltava  alcuna  cola. 

:-;  \\  I  l'italo,  «1  ifó  e  indie  i/ette  Oua- 
lificattoni  che  si  danno  agli  uomini  od  nc- 
i  cennare  certe  rrlnztvnt .  Gr'ot'.  or//  /  il. 
|  Al/.  t%  Tu  cognominato  univeo.lnientr 
pjiiEcatnre  e  chiamalo  onor  della  patria, 
col  qual  titolo  lumn  hattuti  in  Ferrara 
mat'  ■Bratj  d'oro,  che  «i  veggono  aurora 
iotino  a  di  Matti,  (C) 

*  %  II.  7rf.-/c.  si  dice  anche  di  (cric 
ijuolifirniioni  che  si  danno  per  onore  I '. 
TITOLONB.  (C 

f  0  ^.  III.  'Piloto,  si  dice  anche  por- 
tando di  alcune  Chic  te  di  Roma,  ode'suoi 
dintorni,  il  Cui  nome  viene  arsititi»  ,tat 
Cardinali.  Renv.  Cell.  Ore/.  58.  P«<  I  qua- 
le /  suturilo  )  intagliai  I'  A  ir  emione  di 
nottra  Donna  con  doiliri  Apotloli;  il  qua- 
le era  il  titolo  di  detto  Cardinale.  (I  ) 

i  §.  IV.  Titolo,  ti  dicono  anche  le 
rarv'c  che  si  pongano  nel  Jrvnlrtpizto  di 
un  libro,  pcrjnmr  cono  nere  la  materia, 
e  per  lo  più  anche  I'  autore  che  l'ha  cent- 
posta}  Iterinone.  I  al.  Inserit  ilo,  litalas. 
Cr.  iffiydataV,  t<'t)c<.  /'ore.  g.  !\.  p  a. 
Il  che  aitai  manifetlo  può  appaine  a  chi 
Ir  preienti  novellette  riguarda,  le  quali  non 
tolamentr  in  Gorcnlin  volgare  e  in  prou 
tri  ine  per  me  tono,  e  iena»  titolo,  ma 
ancora  in  iildo  umilatinto  f  I  edl  sopra 
questo  luogo  la  prima  annotatone  dei  Pe- 
pillali).  «  Salvtn-  Annoi.  Rticn.  Pier.  ». 
4.  3  Titnli  curimi  ricercali  e  limarti  di 
liaraelletle  o  enmmedine.  Quettl  titoli  ap- 
petitoti ili  Miri  re.  Plinio  gli  burla  guna- 
lamenle.  fA> 

O  §.  V.  Per  Inscrizione  ,  Memoria  . 
Remb.  pros.  I.  II.  Uotlranvi.i  a°  riguar- 
danti iu  ogni  patte  e  in  ogni  via  titoli  di 
vii,. mie  penane  il  pietre  tenta  niuna  di- 
gnità urini.  1P1  Pila.  nm.  Idi.  ao3. 
JWviiii  altro  titolo  10II0  la  tua  tlalua  fu 
intaglialo  ,  te  non  quei."  uno  ,  che  dello 
in.ii  me  nitrii  re  il  gli  ir  1010  omerico  poema 
lui  primu  ftift.r  italo  aiilote .  Toc.  Lav. 
Ann.  ».  ?u\  Celale  thiufiiò,  e  lido  i  vin- 
citori ,  e  un.,  un  lioleo  d'  armi  con  tu- 
perlKi  liiolo.  (Cj  Acrv/.  Slor.  .3,  I08  La- 
teio  nel  lito  una  rolonna  lol  titolo  tetti- 
Ili  ante  la  ma  venula.  (\) 

f  fi.  VI.  Per  Ih  noni  mei  tene  -  Pani. 
In/.  33.  Breve  pi  Mogio  dentro  da'la  mo- 
da, l  a  qual  pei  me  ha"!  binai  dilla  fame 
ec.  ,  M'  at  ea  mutilalo  per  lo  tuo  forame 


Più  lune  già,  ec.  it  fiergh.  Orig.  Plr. 
l5t  Avea  in  concetto  di  fargli  (a  Mar- 
ie )  un  tempio  tutto  il  titolo  di  Vincito- 
re. (Pi 

J.  VII.  Ver  Cognome.  Race.  Pit.  Pani. 
JS3.  Il  valore  d.  cotto,  fu  castone  a  quel- 
li,  che  ditretero  di  Ini,  di  I 
degli  rbtei,  e  di  cognominarti  Ailigh 
*  S  Vili.  Titolo,  per  Intitola 
Pedi,  asiane  d'  un'  opera  .  Rocc  Leti. 
Co.  Altavilla.  Veggendoti  a'  tempi  noitri 
per  molti  tuoi  iplrodidi  ed  onorali  fatti 
chiaro  riempio  d'  antichità  ,  come  a  tuo 
iplcndor  benemerito  bo  voluto  aggiugner- 
vi  il  dono  del  titolo  di  qurtta  operetta,  giu- 
dicando ee.  (I  l 

IX.  Per  Vanto,  Fama.  Lai.  laus , 
gloria,  /ama.  Or.  «^«ivoc.  «Vf  ot,  punif. 
Lab.  al  4-  Siccome  quella  ebe  di  tutte  a- 
vrcMie  voluto  il  titolo.  Pttr.  cap.  1.  Poi 
vien  colei  c'  ha  '1  titol  d'  etter  bella. 

S  X.  Per  Ragione  ,  Diritto;  termina 
I  legale.  Lat.  ins.  /.ocr.  nov.  r^J.  IO.  Que- 
lla donna  meritamente  è  mia,  ne  air  uno 
con  ^iuito  titolo  me  la  può  raddomanda- 
re,  /.'  num.  al.  Giuito  titolo  parendogli 
avere  in  rio  che  la  trarulaggioe  altrui  a- 
veva  trillato  via  .  *  Pros.  Fior.  Borgh. 
leti  4  4.  a4p.  - 

10  drl  biro  ec.  le 
timo  titolo.  (Ci  'Segner.  Mai 
IO.  5.  E  vero  che  111  etia  '  corona )  non  bai 
finora  quel  titolo  che  ti  •  In  mia  titolo  in 
re,  ma  vi  hai  ben  quello  che  ti  nomina  ad 
rea»,  ti) 

f.  XI.  Per  Pretesto,  Colore,  Motivo  . 
Lat.  color,  prctlcxltts.  tir.  yùtZuoL,  Tipo* 
*-»5i;  .  Pvcc.  ncv.  11.  lo.  Son  pareudo 
loro  avere  alcuno  altro  più  grullo  titolo  a 
fargli  dar  la  mala  ventura,  h.  nov.  33.  IO. 
Vendali  ali  une  po. trilioni,  le  quali  ave- 
vano ,  tolto  titolo  di  voler  con  deaari 
andar  men  alaiido  ti,  I  ■  4.  5  3.  rolla- 
rono in  f  ievole  tolto  titolo  di  vedere  la 
delta  fcila.  Itane.  Sardi,  nov.  aio.  E' 
ton  pur  de'  tali,  che  tono  gentili». ima  fa» 
miglia;  e' pare  che  per  tale  titolo  e'ii  coo- 
venga  loro  u.are  qualunrhe  vila  più  laida 
uà  *  /  «ri 4.  .Vior.  5.  lo5  Pretendeva  il 
l  e  d' Inghilterra,  lotto  onoralo  titolo,  uon 
pur  di  volere  anch'  egli ,  ma  di  dovere  ec. 
UH  «Miti  l.oma,  e  il  Papa.  (Ci 

S   XII.  7'iro/o,  ai  due  il  Icnrfitto  ,  « 

11  l'nlnmonio  the  dee  avere  il  cherteo  per 
esser  ammesto  agli  animi  sacri.  Lat.  ti- 
tatui.  Maestrali.  I.  10-  Si  dee  far  lo 
terutinio  per  1'  Aieidiatono  ,  e  itaminare 
coloro  ,  che  ti  debbono  ordinare  ,  drlla 


vita  , 


del  ,, 


dell' 


elade  ,  del  titolo  al  quale  egli  >  ordi- 
na,  re 

«■  S  XIII.  Titolo,  ti  dice  anche  Par. 
landò  di  benefici,  ecclesiastici  ,  per  desi- 
gnnre  ./  .Santa  in  cu,  sono  intitolati.  .Fine. 
Mari  leu  18  XI  Lione  Slroeti  tolto  la 
prioria  tua  di  <  apua  ha  un  beacGcio  o  ac- 
comandila qui  in  Salerno  ,  tolto  il  titolo 
di  S.  Giovanni.  '(*/ 

S.  XIV.  "titolo,  diciamo  anche  a  Quel 
punto  ihe  si  pone  sopra  la  lettera  I.  Alf. 
Pati-  rim.  E  diici  ancor,  pere  ha  il  titolo 
all'i,  f.  non  all'  altre  lettere  11  pone. 

»  $.  XV.  P  figuratali,  lìnea.  Iter. 
I  I  ».  lo  to'  liicfir  col  dito  Etter  bene 
intornialo  Untar  capacitato  II"  ogni  fatto 
e  ragion  lai  ih'  ti»  ai  cento,  L'n  titolo  d" 
un  i  non  mi  l'accolli  iC) 

*  S-  X*.l.  Titolo,  difesi  ambe  di  li- 
neetta. Accento,  o  n'Irò  picciot  srgno,  che 
ti  ponga  tutte  fi  liere  .  I  ep.  Pctam.  ji^. 
t  eme  «he  ciò  di  I  ha  etier  accaduto  per 
ihmen Iterata  di  l«r  quel  titolo  topra  la 
parola,  col  qual  sogliono  tupplirr  |-er  que- 
lla Icllcra   II  ) 

•f  *  rlTCLO.XE.  A.-crescit  di  Tito- 
lo 1  Ttlotc  gnt/t      e  1 
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legr.  pag  ì\%.(Am$ttrA.  \-)$t$  Per  non 
vi  dare  i  titoloni  a  marca.  Solamente  di- 


Al  mio  Signor»  ec.  (A) 
TITUBANTE ■  Che  tituba.  Lai.  uft.- 
Anna'.  Gr.  jrxfnft  teoutvOj.  Amet.  78.  E 
eoo  mormorio  titubante  ne  porgeva  mi- 
nacce ■  E  88-  Davanti  al  quale  f  (.io.t  ; 
ciateuno  per  te  porte  efficaci  ragioni ,  ti- 
tubante il  piudino  nella  mente  del  giudi- 
caute  ,  a  quelle  niuna  cou  ditte. 

,  *  TITUBARE.  Propriamanla  Facil- 
Imre,  _Vo«  ittar  firmo.  Lat.  titubar*,  àu- 
bure.  Gr.  rrot^af  i>t»3>«',  «Tiap.ìt.  Cer. 
£«.  A.  681.  Come  annota  e  «alida  Quer- 
cia, che  tia  neU'  alpi  etpo.la  a  Borea ,  S' 
or  dall'  uno,  or  dall'  altro  de'  tuoi  turLini 
È  combattuta .  fi  «contorte  e  tituba  (M) 

f  g.  Ma  per  lo  più  ti  uta  fifuratam. 
e  volt  Start  ambiguo,  ,\on  ti  rito/vere. 
Start  fra  dar.  Zibald.  Titubarono  grande- 
mente prima  che  ti  metlenrro  all'  opera. 
Tire.  !'  Ann.  l5.  221.  V'eblie  chi  con- 
tiguo Pitone,  rhe  mentre  era  atcoltalo  Mi- 
lico,  e  tituberà  Scerino,  andati»  in  cam- 
po ,  o  tallite  in  ringhiera  a  tentare  d  favor 
dVtoldati  e  del  popolo.  Gal.  Sitt.  47. 
Quetto  non  lo  die'  egli  retnlutamente ,  e 
tenta  punto  titubare  T  /'.'  ISO.  Che  peccato, 

che  1'  artiglierie  non  In          al  trenpo  d" 

Ariitolile!  arrebbe  beo  egli  con  ette  «pu- 
gnata l' ignorante  ,  e  parlato  tenta  punto 
titubate  delle  rote  del  mondo. 

J  TITUBATONE.  //  titubare  .  Lat. 
hantatio,  titubalio.  Gr.  otWapi'x.  I  anh. 
Let.  518.  Stante  il  moto  dato  dagli  altro- 
loci  all'  oliata  «fera  ,  chiamato  da  loro  il 
molo  dell'  accetto  e  del  ItflU 

e.  *  /  fit.  Cali/.  79. 
1  ec.  avvertito  col  leletcopio  un  nuo- 
o  o  lilnWione  nel  corpo  lunate  per 
1  delle  tue  macchie.  (C) 
*  g-  E  fignratam.  Perplettità.uZibald. 
Fu  ottertala  quella  loro  naurota  tituba- 
titene ».'0  Ouicr.  Star.  \  ia3,  Ma  non 
perciò  ti  andò  tecondo  riferita  Pietro  da 
Pctero  ,  tenta  qualrbe  tilulialione  e  per- 
plcitul.  (Li 

TIZZO.  Timme.  Dani.  Purg  l5.  Se 
t'  ammeelaiii,  come  Meleag.o  Si  cootumò 

*  §.  Paro  il  Une  ,  vale  figuratam. 
Richiedere  or  quetto  ,  or  quello ,  che  ti 
pretti  danari  eoa  animo  di  non  glie  lì 
rendere  j  il  che  più  comunemente  diceti 
Frecciare.  Cecch  Etalt.  Cr.  a.  ».  E  eh' 
10  non  abbia  a  dar  la  freccia  ,  e  '1  Utao 
ogni  di  al  tuocero.  (C) 

•f  «  TIZZONAIO.  Term  dt'Vetrai. 
Quel  luogo,  d'onde  f  introduco»  le  legna , 
e  u  di  il  fuoco  alle  fornaci  da  ♦•erro,  flfrr. 
Art-  l  ete.  1.  ao.  lo  li  m citerò  (  i  pet- 
tetti  d' orpello  )  nel  Ottonaio  della  forna- 
ce dalla  banda  dote  ti  thracia ,  e  li  la. 
teiato  tiare  per  quattro  giorni  a  fuoco 
grande  ,  ec.  h.  ai.  lo  lo  metterò  (  il 
canterello  )  nel  Intonalo  della  fornace  a 
calcinare  per  tentiqualtro  ore  (A) 

TIZZONCELLO  .  Pim.  di  Tizzone  ; 
Tifone  piccolo,  t'r.  Giord.  Pred.  A.  Tr- 
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eh*  fa 

terra  umide,  e  tabbioaottj  tot  emme  di  va- 
rie tpeeie.  Lat.  thlatpi .  Gr.  r  otVjri». 
Ricali.  Fior.  69.  Il  tiatpi ,  tecondo  Dio- 
tcoride  ,  è  un'  erbetta  piccola  ,  con  fogli* 
lunghe  uà  dito,  tolte  «erto  U  terra,  fette 
e 


T  O 


*  TO',  foce 


Toglie.  Dep.  Dream.  119.  Con 
Tore  ti  io*  tia  quella  pura  e  natia 


Tog'i.  » 
m  la  qua! 


Interietione 
papa  .  Gr. 


ti  lutti 


«.  la 

meato  del  corpo  »' 
mo  appicca  i  temi  1 


TIZZONCINO  Tiuonetilo  .  Llb.Soa. 
ai  Non  potto  fare,  quando  fai  lor  chio- 
ta ,  Cartoccio ,  taaonnn  non  tue  ne  in- 
rretra . 

TIZZONE  .  Pomo  di  un  legno  abbru- 
ciato da  un  lato  .  Lar.  litio ,  la* rie.  Gr. 
òaìó,  lAv.  M.  Con  quelli  mcdeiimi  !«- 
anni  giltare  il  fuoco  nella  citi*  de'  nemi- 
ci, l'it.  Fluì.  Arrappo  un  linone  di  fuo- 
co, e  tennetene  alli  tuo..  .I/or.  S.  Greg. 

Ilo  del 

Ori   1.  4.  39.  Nero  più  eh 


m 

9  TO,  0  TOH 
meraviglia  .    Lat.    pape*  •   Gr.  irajtou 

Augii.  Tane.  5.  3.  Toh ,  e*  e  la  Cola 
teco  I  F.  Fier.  I.  4'  &  Toh  tguar* 
do  altiero  I  toh  limolata  fronte  I  E  4'  5- 
16.  Anti  unguento  da  imbrogli  e  da  gi- 
randole 1  Confutione  .  lob  I  confutione 
Red  leti.  t.  l4o.  Oh  tot  io  toglio  em- 
pierla con  un'  altra  ouertatiune .  (*)  E 
00.  t  tir.  l8a5  )  Venga  il  rateilo  quan- 
do ti  terire  mai  una  terital  oh  tei  o  ta' 
ad  ater  furia  a  temere.  (C) 

*t  *  S'  1.  To',  cattràmi  quitta ,  ti 
dice,  In  modo  batto ,  quando  ti  fanno  le 
fiche  a  quaìchaduno .  Lai-  medium  otlen- 
dere  unguem.  ì'arch.  FjcoI.  tot).  Pollo 
il  dito  grotto  tra  1'  indice  e  quello  del 
metto,  chimi  e  rulrelli  iniicree  quegli  al- 
tri, e  ditteto  il  braccio  terto  colui,  gli 

tolte:  lo",  raitremi  qufiU.V)  P 

4  g.  II.  To'  qua  ,  e  da'  qua  j  ti  dite 
in  maniera  provtrli.  quando  ti  tratta  con 
pertone  di  poca  fede.  Salvia.  Dite.  3.  |35. 
Noi  togliamo  dire  ,  quando  abbiamo  che 
fare  con  certi  tmemorati  e  di  nulla  fede: 
To'  qua,  e  da'quai  A  ua  tiòov,  a»  aoc'ja- 
fiotti  ,  per  non  avere  a  piatire  con  loro  , 
Peta ,  e  paca.  (•) 

»  g.  III.  To'  tu  1  modo  di  dire  ironi- 
co, e  vale:  Quello  e  il  guadagno  che  hai 
fallo.  Cecch.  Doni.  a.  a  0  to'  tu,  po- 
terò Lapo,  In  tua  tecchiaia  attettati  a 
parlare  Per  tnpplira,  e  per  punta  di  forchet- 
ta. (C)  Meni.  tal.  II.  O*  intorno  hai  cento 
furbi  e  farinelli.  Che  a  nn  girar  d'occhio 
ti  tquadernan  tutto  ec.  To'  tu,  che  quetto 
e  il  primo  tuo  cotlrullo.  fi  ) 

TOCCA  .  Pronunciala  eoli'  0  largo  . 
Specie  di  drappo  di  tela ,  e  d"  oro ,  o  a" 
«rgT«io.  Tei.  Br.  8  58.  EKli  dice  che  la 
tu  porli ,  •  tegno 
che  tu  foiìi  alla  mitica]  e  tu  di'  che  que- 
llo e  legger  lei; no  ,  che  la  tocca  languì- 
noia  può  etter  trgoo  che  tu  te'  «angui- 
nato.  #  fini  rim.  buri.  I.  ail.Ordegar 
bitogna  quali  hr  laccio  ec.  ,  O  tirar  fuura 
e  tparpagliar  la  tocca  O  'I  taffcUa  pel  ta- 
glio de'  cotciali  .  (R)  Buon.  Fier.  4-  a. 
7.  E  panni  e  telerie,  telami  e  tocche.  E 
5.  4.  6.  E  quelli  cinti  D'  una  gonfiata 
tocca  a'  tenti  tpnrta. 

O  TOCCABILE.  Add.  Che  e  roggelto 
al  tatto.  Tangibile.  Pìut.  Adr.  Up.  «»r. 
3.  ai4-  Credo  rhe  ec  di  fuoco  e  di  terra, 
primi  nercuari  elementi  fu  generato  tulio 
il  mondo ,  accio  fune  titillile  e  toccabi- 
le .  (C)  l-uperf.  /  .  Ali:  li.  a.  T.  o.  Si. 
Mercurio  Trimegiilo  Filotofo  colui  che  tra 
gentili  teppe  me  d'ogni  altro  dare  i  propri 
attribuii  all'  E  «lenta  Divina  ,  non  teppe 
definire  Iddio  per  altra  maniera  che  per 
negai  ioni  ,  cioè  ■  dire  ,  eh'  e'  non  e  lue- 
cabile,  non  e.tibUe  ec.  (F, 

TOCCALAPIS.  Sorta  di  matitatoio  che 
tervr  per  di  regnar* ,  e  per  iterivert  per 
metto  d"  unn  punta  di  tapìt  piombino 

•f  TOCCAMENTO  // 
taetmt   Gr.  *•«'.  Bocc.  nov.  II.  3  Qua- 


di  que- 

30. 

al 

co.l  1*  ani- 

appicca  1  tuoi  mail  a  chi  a  lai  t'  ap- 
pretta. Alberi,  cap.  lo.  Li  primi  moti- 
menti,  li  quali  natrono  dalli  cinque  ten- 
ti, cine  dal  tuo,  dall'  udito,  dall'  odora- 
to, dal  gotto,  dal  torcimento,  io  noi  non 
tono,  ma  da  Dooieaeddio.  Mann  u::  3. 
3|.  t.  E  peccato  mortale  ne'  beici,  o  toc- 
caraeoli,  o  cota'cote?  Ruponde  tao  Tom- 
la  tua  ragione,  lod  nomino 
morule,  ec.  Fr.  Giord.  Prtd.  D. 
la  purità  ut  più  modi  1 1' 
è  per  toccameuto,  1"  altro  per 
to.  Bui.  Lo  tpirito  non  può  muover  toccan- 
do, perché  non  ha  loccamento,  eh'  e.  una 
dell*  tirtù  icotilire.  Cr.  A.  19.  I.  Il  loro 
granello  (dell'  uve  j  11.1  dal  la  luce  traspa- 
rente e  ritplendiente  e  '1  loccamento  con 
morbida  giocondità  cailoao. 

*  TOCCANTE.  Che  tocca.  Che  muove. 
Che  tprtme.  Che  appartiene,  o  tpetta,.  Bor- 
gh.  Hip.  3lO.  UltimamenleettendogU  ita- 
lo dato  a  fare  topra  la  porla  di  San  Tom- 
maio  in  Mercato  Vecchio  fitteti»  tanto  , 
toccante  la  piaga  del  cottalo  di  Getù  Cntlo 
ec.  (Ci  Salvia.  Pro*.  Tot.  I.  \.\  moder- 
ni componimenti  poono  esteri  bene  p«ù 
tublimi  in  parte  e  più  adorni,  ma  non  già 
re.  più  torrenti.  E  178-  Quantunque  1'  ar- 
guinenlo  fotte  tcncro,,toccanle,  latcito,  afie 
affé,  che  ec.  E  atJy.  E  di  quelle  detcriaiooi 
maraviglio!*  e  vite  e  toccanti.  E  Uiat.  1. 
307.  Coli'  alla  cima  lucrante  il  cielo,  aere 
lieto  e  poro  e  luminino  ti  genie.  E  ia-J.  Mi 
giara  di  por  qui  le  tue  tletie 
molto  ri«olulitc,  *  toccanti  «I 
Ueroa  (') 

TOCCARE.  Sutt.  Toccamente.  Tratl. 
gov.fam  I  motteggi  tien  morti,  i  toc c ari 
■tcciii. 

TOCCARE.  Accollare  l' un  corpo  al- 
l' altro,  ricche  /'  ettremn  ,  o  le  mper -fi- 
eie  ti  congiungano.  Lat.  tangere-  Gr. 
DtXTIcim  Bocc.  nov,  l3.  17.  Pottatjli  la 
mano  topra  il  petto,  lo  'ncommno  a  toc- 
car*. Petr.  cena.  8.  8.  Non  la  toccar  j  ma 
riverente  «  piedi  Le  di'  eh'  io  taro  Ih 
lotto  eh'  io  pota*. 

*  g.  I .  E  in  ferma  di  neulr.  pai*.  Oant 
Par.  a*.  Si  coro*  di  vapor  gelati  Bocca 
In  giuto  l' aer  nottro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  cirl  col  Sul  li  tocca  (  noe 
ti  congiugne  )  .  (V) 

#  g.  11.  lecrerr,  parlandoti  di  Si  ru- 
meni» da  tuono,  vate  Sonare.  Oli.  Com. 
Purg.  IO.  Dettd  toccata  gli  organi,  c 
aaluta  con  tulle  1«  ferie  dioanai  al  Si- 
gnore. Cor.  Long.  Sof.  lib.  a.  Coti  tonu 
quando  a  lamento,  quando  a  luiinghe  r 
quando  a  raccolta,  li  mactlrevolmenle  toc- 
candola (la  tampogna )  che  Filcta  mara- 
vigliandoti, ti  levo  tato,  e  baciatolo  in  do- 
no la  gli  diede.  (Br)  Bemb.  A  tot.  lib.  I. 
Un  beuitiimo  liuto  rhe  con  una  mano  tr- 
aeva al  petto  recandoti ,  e  aitai  maeitic- 
tolmenle  toccandolo  ec.  (M  I  arrh.  Er- 
mi. Toccare  piuttotto  mruaoameolr  un 
violone,  ebe  perfettamente  trarahillare  il 
ribechino.  'C) 

*  g.  III.  £  detto  del  trgno  che  da  le 
ttrumtnte.  Ciò.  Crii.  leti.  i3  E  vagnen- 
do  la  «era  e*.,  come  la  campana  torco  il 
tetpro .  il  fanciullo  rende  1*  anima  a 
Dio.  (Fj 

0  S     IV.     Toc i  are  ,    parlandoti  ét 
Anni,  vale  I, menti*.  Rim.  Buri,    a-  8 
La  fanciulletla  che  non  tocca  ancora  Oli 
J  fatare!  »' adalla.  (\) 


Gr.  -rustie, «i»  C.«i 


Digitized  by  Google 


TOC 


TOC 


TOC  1545 


Par.  g,  la  rolli  Terra  uali,  Clic  poco 
lacci  al  Papa  la  memoria.  Bocc.  nov  28. 
6.  Quello  ragionamento  con  gran  piacere 
tocco  1* asiano  dell'aliate-  E  nov.  ì\.  à. 
Non  tema  gran  ridetto,  oh  in  Taso  (  la 
fuma)  gli  orecchi  dal  Gerbino  avrà  toc- 
cai. E  Fit.  Domi.  2\\  Qual  vita  è  tanto 
umile,  che  dalla  dolcetta  della  gloria  non 
aia  tocca  ì  Amtt.  58.  Quei  te  ormoni  toc- 
rarono  il  ciclo.  fior.  S.  Frane,  cop.  a. 
Considerando  divotamente  le  parole  ebe 
dacaa,  fne  toccato  e  ispirato  dallo  Spirito 
Santo  a  mutare  la  vita  ina  . 

$.  VI.  Toccare,  figuratali*,  par  Car- 
nalmente cono  ree  re.  Lai.  rem  A  «Acre.  Gr. 
yivatVmi».  Bocc.  nov.  »4  7-  °»  toccare 
la  propria  tu  moglie  ti  conviene  allene- 
rà. JW  147.  Ella  »'  era  entrata  umettai- 
la  di  ielle  anni,  e  mai  uomo  non  l'ave* 
tocca.  AW.  ut.  slamp.  ani.  54.  1*  Et- 
aeado  io  letto,  volendola  toccare,  I'  ami- 
ca noa  «i  lasciava,  dicendo  1  molte  impro  • 
Beata  m' avete  latte,  e  non  me  ne  atte- 
nete nccote. 

%.  VII.  Toccare,  per  Torre,  Levar  via. 
Lai.  adimere,  auferre.  Gr.  ainofffliv  . 
otoai/siì».  Bocc.  nov.  l5.  3x^Senta  ai- 
Uni.  E  nov.  80.  3».  Acciocché  ninna  co- 
aa  gb  potei»  ener  tocca.  E  nov.  91  5. 
I  cavalli  e  tetto  l'arnese  meno  in  lalvo, 
teoia  alcuni  cosa  toccarne. 

|.  Vili.  Toccare,  par  Danneggiare,  Of- 
fenderò, Provocare.  Fit.  SA  fiat  !■  a8. 
lob  oc,  non  pota  toccare  uè  in  avere  ne 
in  persona  se  non  poi  che  ebbe  da  l'io 
la  liceaaia  j  a  non  solamente  lob  tribola- 
re, ma  eeiaodio  ne'  porci  non  poterono  Mi- 
trare sena  hrenaia  di  Cristo  ec.  Se  dun- 

3uc  li  porci  non  poisonu  toccare  se  non 
i  Ucenaia  di  Critlo,  quanto  maggiormen- 
te noo  loerberanno  V  uomo  t  È  77.  Po- 
nea  di  ciò  esemplo  di  Cioli,  ebe  innami- 
chi  il  Diavolo  toccane  lui  in  persona , 
toc  eòe  e  toltegli  tutte  le  cote  sue.  fine. 
Mari.  UtL  70.  Cba  te  '1  Tasso  mi  va 
toccando  per  quelle  vie,  che  io  adoprcrò 
la  penna  sin  ebe  io  posso. 

g.  IX.  Toccare,  per  Denunuare  a' 
delatori  U  termine  perentorio  assegnato 
loro  dal  giudico.  Cani.  Cara.  67.  Ogni 
altr'  arte  ci  par  strana  ,  Fuorché  questa 
del  toccare.  E  appretto  1  Tuoni  a  gilto 
«li  costoro  Otto  e  dirci  il  di  toccare. 

g.  X.  Toccare  ,  diciamo  all'  Incitare 
che  fa  l'uccellatore  il  lordo  ,  perth'egli 
schiamazzi  j  e  ti  dice  anche  generalmen- 
te dello  Zimbellare.  Dav.  Colt.  197.  Dove 
I'  uccellatore  stia  a  vedere  origliare  e  toc- 
care megbo,  ebe  non  farebbe  sotto  la  ca- 

•f  §  XI.  Toccare,  parlandoti  di  he- 
ie,  vale  Sollecitarle  percotendele.  Lai.  in- 
1.  l  a.  S.  Ciò.  Hat.  ai5.  Giovanni 
troppo  bena  la  via  ,  e  andava  in- 
_  toccando  l'  asinelio.  Lib.  I  lagg. 
Caricano  questi  traini,  e  poi  toccano  le 
bestie,  cioè  i  cavalli  a  le  vacche,  verso  il 
munir  alla  largura.  lìurch.  t.  3a.  Toc- 
cando lor  le  bestie  con  un  subbio.  Lor. 
Med.  .Vene  i5.  Noi  ce  n'andremo  insie- 
me alle  pogginole.  Insieme  toccheremo  le 
rrn.  Ori.  t.  16.  58.  ■  come 
1  il  cavai  tocca,  Che  gli  bisogna 

»>  J.'xil.  Toccare,  per  Cammina- 
re. Salvia.  Fneid.  l,b.  6.  Tocca  quegli  alle 
nari,  ed  ai  compagni  Portati-  (F) 

*  g.  XIII.  Toccare,  vate  anche  Pare 
ipinta  camechi  ti»  ■  Star.  Bari .  E 
quando  lo  veolo  gli  locrava  quelli  alhu- 
icetli  ec. ,  le  fronde  di  quelli  albori  face- 
vtoo  mollo  dilettevole  suono.  (F) 

*>  g.  XIV.  /ficcai  anche  del  Percuote- 
re, I  ibrar  colpi.  Frane.  Sacch.  nov.  t38. 
Bonanno  croscia  un'  altra  buona  - 
Focabolario  Tom.  IL 


nata:  Viva  Bonanno.  Ancora  noi  disse  (la 
moglie):  onde  Bonanno  tocca  la  tersa. 
Fir.  At.  114.  E  chiamandoli  ladri  ec. 
e  toccando  lor  tuttavia  di  buone  pugna, 
dicevano  ebe  traessero  ec.  (F) 

*  g.  XV.  Toccare,  vale  anche  Avere,  In- 
contrare s  e  diteti  di  eota  dannosa  0  spia- 
cevole. Toc.  Dav.  Ann.  lib.  a.  Intanto  Vi- 
tellio  ec.  da  Giulio  Lupo  toccò  un'  ac- 
cusa di  maestà  danneggiala.  fA> 

§.  XVI.  Toccare,  per  Appartenere,  .4- 
tpettarsi.  Lai.  ptrtinere,  altinrre.  Gr. 
r;poir'*t>'-  Bocc.  nov.  IO.  4-  Quella  ul- 
tima novella  di  quelle  d'  oggi,  la  quale 
a  me  loeea  di  dover  dire,  voglio  che  ve 
ne  renda  ammaestrate,  L  nov.  5q.  6- 
Le  leggi  deono  esser  comnoi,  e  falle  enn 
consentimento  di  coloro  a  cui  torcano. 
Cu  iti.  ti.  Avvegnadso  che  tutte  queste 
còse  mi  tocchino  strettamente ,  nondime- 
no a  voi  lutti  toccano  comunemente ,  e 
quello  ebe  tocca  ad  ogni  uomo,  da  cia- 
scuno si  dee  approvare-  Malm.  t.  17*  E 
passandola  sempre  in  piagnistei.  Pigia  si 
ila,  come  non  tocchi  a  lei.  $  Plut.  Adr. 
Op.  Mar.  1.  384-  Le  malattie,  i  debili, 
le  differente  con  la  moglie  sono  più  na- 
tcote  a  colui  che  toccano,  che  al  nimi- 
co. (C) 

%.  XVII.  Toccare  alcuna  cola  ad  uno, 
si  dice  Quando  quegli  l'  ottiene,  o  la 
consrguitce.  Lai.  attingere,  torte  obveni- 
nire,  contingere.  Gr.  eostsouvsiv.  Bocc. 
nov.  |5.  ao.  In  parte  ti  torcherà  il  va- 
lore di  troppo  più,  che  perduto  non  bai. 
E  nov.  IO.  |3.  Tocco  per  avventura 
tra  1'  altre  cose  in  torte  ad   un  messer 


Guaiparrin  d'  Oria  la  Italia  di  madama 
Beritola.  E  nov.  ao.  6.  Non  sema  ma- 
linconia della  donna,  a  cui  forse  una  volta 
ne   toccava   il   mese.  Hors.    Fnrch.  3. 


j  uur,   u  Mimili, 

Str.  Cane.  hi.  Qt 
pio  avrà  di  deci, 
sarà  lavorato  da 


prot.  4-  Quinci  à  che  noi  ci  sdegniamo 
di  vederli  f  I  magistrali ,  molle  volte  toc- 
care ad  Uomini  niquilusistimi. 

*>  g.  XVIII.  7 on. in- .  vale  anche  Im- 
portare, I  stere  d'  interesse.  CI.")  60. 
Era  impresa  rbe  molto  toccava  alla  Chic- 
»a-  (Pi 

g.  XIX,  Diciamo  in  prm-erbioi  Men- 
tre l'uomo  ha  denti  in  Ivrea,  non  sa 
quello  che  gli  tocca,  o  limilij  e  vaglio- 
nò,  che  Aiuno  ti  può  promettere  di  tua 
ventura  finche  vive.  Lai.  mmo  bealut 
Ante  diem  dici,  tuprrmaque  funera  dr- 
bet.  C ecch.  Mogi.  a.  4-  tornire  rbe 
Tu  hai  denti  in  boera,  lu  non  puoi  sa- 
pere Quel  che  li  s'  ha  a  toccare. 

$  §.  XX.  Toccare,  parlandosi  di 
Tasse,  o  simili,  vale  Dover  pagare.  In- 
Questo  f  podere  )  per  esenl- 
'niina  in  tulio  lire  due,  e 
Ire  famiglie,  alle  quali 
toccherà  sol.  l3.  4'  <•»  deeimiua  per  ria- 
scuna.  fi)  * 
*  g.  XXI.  Toccare ,  parlandosi  di 
Movi,  vale  Approdare.  Cuicc.  Stor.  a. 
55.  Mavigaaionc  certamente  uvaravigliosa 
ec.  perche  passala  la  linea  equinoaiale 
non  hanno  più  per  guida  la  tramontana 
e  rimangono  privali  dell'oso  della  cala- 
mita, n»  polendo  per  tanto  cammino  toc- 
care se  nou  a  tene  non  conosciute  ec. 
nondimeno  la  fin.seono.  E  3oi.  Toccò 
1'  una  e  1'  altra  (  armala  i  all'  Isola  dell' 
Elba.  (L) 

g.  XXII.  Toccare  .  per  Discorrer* 
brevemente  e  superficialmente ,  Accenna- 
re. Lai.  attingere.  Gr.  i-,  'J.n  :  1  -  -  ■<  1  Dani. 
Inf.  6.  Toccando  un  poco  la  vita  futu- 
ra. E  7.  Questa  fortuna  ,  di  ebe  tu  mi 
tocche,  Che  rt  Cuid.  ti.  Della  cui  sta- 
tura assai  brievemente  di  sopra  alquanto 

uri^re  ™'eo*c=  più  'JtabUi". 
Qui  basti   anello  che  è 

per  dare  ad  intendere  che  cote  è 


confessione.  Boa.  Farth,  4-  prot.  .4. 
Per    toccare  brevemente  e  strignerc  in 

rciol  faicio  alcuna  poche  cose,  che  può 
ragione   umana,  della  profonda  Divi- 
nila.   »    Late.  rim.  a.   10.  Ma  quando 

C della  carne  ti  tocca ,  So  dir  che  non 
>gnan  stranguglioni.  Tanto  la  bella  e 
buona  roba  tocca.  iCj 

fftg.XXIll  7'errarr,  per  Hanfetlare, 
Dire.  Fit.  SS.  Pad.  l.  a38.  Udendo  che 
ella,  come  illominata  da  Dio,  gli  toccava 
la  verità,  ti  gli  curio  e  aperse  le  tenta. 
aioni  del  cuor  suo.  (S) 

g.  XXIV.  Toccare  bomba ,  figuratala 
vale  Arrivare  in  alcun  luogo  determina- 
to, e  tubilo  partirsi j  modo  basta.  Pala? 
3.  E  tocca  bomba,  e  va  ebicrbirillando 
Malm.  a.  3a.  Florian  nella  cittadr  Entro 
par  rinfrescarsi,  e  toccar  bomba. 

f  J  g-  XXV.  Toccare  rea  mano  ,  figu- 
ratam.  vaio  Certi/Scorsi,  Chiarirsi  di 
checchessia  con  dimottratione  sicurintma. 
Lat.  campertum  habere,  prò  certo  balie- 
re.  Fir.  Trin.  a.  3.  Prima  bisogna  toc- 
carlo eoa  mano,  e  poi  crederlo.  E  5.  7. 
Vedrete,  e  toccherete  con  mano,  che  voi 
non  sognate,  e  farcirlo  toccare  a  lai. 
/tati».  Atol.  1.  Ma  che  vo  10  argomen- 
tando di  cosa  che  ti  tocca  con  miao  I 
Ar.  Supp.  a.  1.  Ma  so  che  nuocere  Noo 
mi  può  questo  suo  parlar,  trovandolo  E 
loccandol  con  man  tulio  verissimo.  Toc. 
Dav.  Ann.  ll.  301  Nerone  bandi  rbe 
Ottavia  corruppe  il  prefello  per  avere  V 
armata  dal  tuo  ec,  e  che  lutto  area 
toccalo  con  mano. 

g.  XXVI.  Toccare  danari,  vale  line- 
vere,  Pigliar  danari ,  per  lo  più  t  en- 
dendo la  sua  merxaniia.  I  r.  loc.  T.  3. 
a5.  a5.  Tener  voglio  la  via.  Non  vo' 
aver  tacco  ne  pera.  Ne  da  nullo  di  mia 
schiera  Vo'danaro  tia  toccalo.  Cell.  Sport. 
3.  4-  ^b  e'  non  toccan  danari.  A.  Ob 
e'tencon  chi  gli  tocVa  per  loro,  che  è  il 
medesimo  ;  anche  mio  padre  teneva  in 
bottega  un  cassiere  ebe  non  toccava  da- 
nari, e  pur  non  era  frale. 

g.  XXVII.  Toccare  danari,  o  ttipen- 
dioj  termine  militare,  che  vale  Ricci  er 
danari  per  andare  alla  guerra.  Lat.  efe- 
pendia  sub  aliquo  facere.  Gr.  utidssa 
«•Tv.  Cron.  Morell.  317.  E  lennrsi  toc- 
casse danari  da'  Vcniaiani.  Ar.  Fur.ìi. 
a5.  E  in  spalla  un  scoppio,  o  arcobugin 
prendi.  Che  senta,  io  so,  non  'occherei 
stipendii.  recr».  Esali.  Cr.  a.  1.  Dalla 
liestialiti  di  nostro  padre  Vinto  •  tocco 
danari,  r  andò  via.  F  a  8  Chi  vuol 
toccar  danar  per  alla  volta  Di  Persia  , 
venga  adesso  adesso  in  piana. 

t  §.  XXVIII.  revrarr  delle  busse  .  c 
simili,  che  anche  si  dice  Toccarne  assola- 
tam.,  vogliono  Esser  battuto-  Lai  p lag, > 
affici,  percoli.  Cr.  «i/i'^nìsn  #  Morg. 
Ig.  43-  Coi  perenna  toccò  si  villana  I  he 
parve  una  rivetta  stramanata.  rVurth.  3. 
74  Hni'  I.  In  toccherai  di  molte  ctonie. 
[  ila/m.  10.  36.  Ch'  e' non  1'  ha  a  briga 
tocche  f  le  butte)  che  l'ha  scotte-  (S) 
Beri.  Ciamp.  ai5.  Ad  ogni  modo  non  le 
potevi  tramparri  e  I'  avete  anche  tocche 
tudscie  l  le  butte  I .  (Q 

*  $.  XXIX.  Toccar  di  sprone,  ti  suol 
dire  in  senso  equivoco  ed  osceno.  Ar.  Fur. 
a8.  43.  Cosi  dicendo,  e  al  bueolin  venu- 
to. Gli  dimostrò  il  bruttissimo oroieciuolc. 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  ri  tiene  , 
Torca  di  sproni,  e  fa  giocar  di  schiene.  (*) 

g.  XXX.  Toccar  di  sproni,  vale  Spro- 
nare. Lai.  ralcartbus  incitare.  Gr.  ttpoa- 
tei*)tv  TK  tivreu,.  Malm.  a.  36.  Torca 
di  sproni,  e  vanne,  e  giunge  in  piaaaa 

*  g.  XXXI.  Toccar  Jeritr,  vale  ftiew- 
verle.  Benv.  Cell.  Fit.  I.  aa5.  Q  uri 
Berlino  tocco  certe  frrile  d' importami , 
le  quali  lo  batterono  per  terra  <C) 
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%.  XXXII.  7V.--.rr 


a. 

rem  mcu  Unger».  Cr. 
ninv  tVMMfMMi  />'•  Wn  Si.  Sic 
eU  M  di' .  h '  io  ho  già  tocco  a  1..0.I..  . 
Car.  UtL  a.  99.  Aranti  che  io  riiponda 
a  V.  S. ,  bo  volato  toccar  fundo  di  quel 
eh'  dia  ni  tcrive.  Buon.  Fitr.  4-  »  "• 
A  quei  che  intronati  scrivere  in  due 
giorni.  Lavane  io  uso  c  mctao,  m  ac- 
collai (  Mix  hioo  eh'  io  lui),  e  ad  toe- 
rarae  "I  fondo.  Birba  «reo  tette,  « 

*  g.  XXXIII.  Toccare  il  bracci»,  lo  tut- 
to che  Toc  cure  il  paltò.  liete.  Fit.  Co/orni. 
Ijl.E.tw  de' fratelli  toccandogli il  br*c 
rio,  con  letisia  diuc  |  e'  non  ba  più  feb- 
bre. IC) 

•\%  XXXIV.  Toccar  il >»•/  ed  dito,  cht 
indir  ti  dece  atialutam.  Toccare  il  eie* 
lo,  figuratamente  vaie  Eller  felice,  A<rcr 
tutti  i  suoi  comtenti.  t  at.  ccrlum  di/pto 
attingere,  sublimi  ferire  riderà  vertice. 
Cr.  inpeteaZ  MtUtlMi  fiori.  I  arxh.  a. 
mroi  A.  Ai  quali  parrebbe  di  toccar*  il 
rial  col  dito,  te  una  ni. nini a  parte  de' ri- 
matagli ed  avanaalicci  della  Ina  fortuna 
toccaste  loro,  Marg.  aa  iga.  L"  Arpsli- 
ita  toccava  il  «VI  col  dito.  Malm.  7.  47. 
A  lui  parve  toccare  il  nei  rol  dito.  *t  l.or. 
Itled.  cani.  66.  16.  A  te  par  toccare  il 
riclo.  Quando  uo  po'  mi  (un,  o  gabbi.  (B) 
%.  XXXV.  7«-rar»  ti  cocchio,  che  a», 
the  ti  dice  a.tgalalam.  Toccare,  modo  bat- 
to, t  ale  Camminare,  o  Seguitare  il  cam- 
mino, ffuon-  F*IP.  4  4-  7-  |,°*"  a  P,elle 
Fuor  degli  inciampi,  e  tocra.  Malm.  1. 
4t-  Oh  via,  dell'ella,  tocca  iuoaan  il  coc- 
chio B  6.  18.  Ed  eua  allora  abbaua  il 
rapo,  e  tocra. 

f.  XXXVI.  7',.,  are  1,'  citare,  che  anche 
ei  dice  aisolulam.  Toccare,  vale  Far  gran 
aro,  o  Sommamente  piacere  ,  o  dilettare. 
I.at.  atira  volnptate  perfundere,  arridere. 
Or,  olivùi  T«>a««v,  iusca.'inv.  hlr, 
8.  5.  He  co..  ,  che  mi  tocchi,  O 
mi  ai  faccia  coti  addentro.  Sen. 
I  arch.  I.  II.  Drvrmo  cominciare 
roie  necessarie ,  perche  altramente 
tocra  il  more  e  ti  fa  tenlire  oell'  animo 
una  rota  che  dia  la  vita,  che  una  che  la 
farcia  o  più  bella,  o  più  abbondevole. 
Buon.  Tane.  I.  I.  Quelle  parole  m' han- 
no tocco  'I  cuore.  Malm.  1.  6.  Il  via  di 
Broaai,  un  pane  e  una  «polla  Talor  per 
uno  trbrran  tocca  il  cuor*. 

£.  XXXVII.  Toccare  II  cuore,  vale  an- 
che Convincere,  Compungi 


Lat. 


"gè re.  Convertire 

>      vCO^rf/^rV  ftjPfFmTm 

Cr.  «*T««j'tnn,  »JtT«iv.  Crcch.  Etalt. 
Cr.  4.  4-  Tocchigli  '1  cuore  Dio  lirch* 
e' conosca  La  verità,  rhe  'I  può  far  più 
bealo.  *  Bete.  I  ti.  Colomb.  36.  P,  in 
oocito  flato  peatirro ,  il  graaioao  Dio  gli 
toccò  il  cuore  in  modo  che  cominciò  a  dt- 
tpreaaare  le  rote  di  quello  mondo.  ((') 

t,  XXXVIII.  E  Toccar  il  citare,  talora 
vaia  Muovere  a  compatitane.  OvlH.  Piti. 
Ma  a)  per  avventura  le  mie  parole  ti  toc- 

S-  XXXIX  Toccare  il  paltò,  vale  Ri- 
connteere  il  polio,  ad  rtfrtto  di  argomen- 
tarne la  tfualità  delle  font,  o  della  feb- 
bre. Sen.  Bea.  f'arch.  6.  17  Laonde  a 
an  melico,  il  quale  non  fa  altro  che  toc- 
carmi il  polio ,  e  mi  pone  nel  numero  di 
coloro  che  egli  guarda  ,  e  pana  ec.,  Ina 
debbo  io  di  più  cola  nrnuua. 

%  XL.  Toccare  il  polio  al  liane  ,  o 
al  ma  nocca  .  t'arch.   Urtai.  91.  Qnan 

favoriti *dalIo  italo  ec,  ti  diceaao  toccare 
il  polio  al  lumi-,  ovvero  rnsrsorco. 

*  g    XLI.  Toccar»  il  pale»  ad  una, 
».  vate  Tastarla,  Indagare  come 
tu  checthetita.  Car.  leti.  ined. 


a.  63.  I  enera  ebbe  Tom  eoa  uà  cornerò 
di  Vanesia  or.  e  oggi  *  ito  di  nuovo  al 
Papa  a  toccargli  il  putto.  (Pe) 

t  XLII.  Toccare  il  tamburo ,  a  Toc- 
car la  catta,  vaj»  Sanare  il  tamburo  pot- 
uto di  guerra  j  ma  n  prende  anche  per 
Arruolar  soldati.    Malm.   I.  a5.    Ond'  e 

gli,  entrato  in  fragola  ai  falla.  Fece  loc- 
E  3.  56.  Fa 


car  lamb 


uro  a  spada  tratta. 


intanto  nel  raalel  toccar  la  cawa,  E  inal- 
berar la  'ntegna  del  carroccio. 

*  $.  XLIII.  Toccare  U  tasto,  vale  Dar 
nel  legno  ragionando.  Lat.  rem  acu  tan- 
gere, t'arch.  Frcot.  87.  Dare  in  brocco. 


nando,  e  apporti,  e  trovare  le 
re,  o  toccare  il  tatto,  o  pigliare  ti  nerbo 
della  rota  {*) 

$.  XLI  V.  Toccare  il  tirchia,  vale  I  enir 
voglia  j  maniera  batta.  Malm.  Ci.  56. 
Al  fin  gii  tocca  il  ticchio  Di  toc  del  ta- 
le, e  ve  lo  tpolveneaa. 

*  S-  XLV.  Toccare  in  tomma  alcu- 
na caia  ,  vale  Parlarne,  e  Scriverne  con 
gran  brevità,  sommariamente.  Fr.  Oiard. 
Orn.  tot,.  I  atomo»  tono  diere  le  pene 
da' dannali  abbreviandole,  delle  qnali  pene 
non  dirò  j  («rocche  te  ne  vorrebbe 00  fare 
più  di  venlidua  buone  prediche,  ma  loe- 
rbrrolle  pure  in  tomma.  Pe) 

**  5-  XLVI.  Toccar  la  bisxarria,  va- 
le Venir  desiderio ,  a  volontà,  fieno.  Celi 
Vii.  a.  a65.  Una  volta  rh«  gli  fotte  toc- 
co  la  beavamo,  più  volenlicii  ti  un  I. Im- 
partito da  voi.  tC) 

J.  XLVII.  Toccare  la  corèa,  vale  El- 
ler tormentato  col  tormenta  della  carda. 
Malm.  3.  <3.  Secai,  eh' un  ufitial  tuo  fa- 
vorito ec.  Tocco  la  corda. 

*  8-  XLVI  II.  Torrer  /*  fantasia  ad 
uno.  vale  Entrargli  ia  capo.  CVrcA.  Ai- 
tiu»l.  5.  2.  Il  vecchio  nella  corte  tempre 
fece  l' aitinolo  f  il  i-er.ro  dell'astinolo) 
non  10  io  rhe  diavolo  di  fantatta  gli  era 
tocca,  fi  ) 

%.  XLIX.  Toccare  la  fregata,  vale  te- 
aire  ardenliitimo  deiideria,  o  voglia.  Cell. 
Sport.  3  3.  r  gli  è  lette  lor  tocco  la  fre- 
gola di  fare  una  commedia. 

|  ::  L  Toccare  la  mano  ,  vale  Sala- 
tare  affettuotamente  pigliano»  altrui  per 
In  mano.  Bern.  Ori.  1.  14.  57.  Un  gran 
baciare ,  un  graa  toccar  di  maai  Si  fer 
di  poi  che  i*  ebber  conosciuto. 

%.  LI.  Toccare  la  mano  ,  ti  dice  an- 
che dell'  Impalmarti  gli  ipaii.  Malm.  a. 
44.  Sreto  di  tedia  poi  rulla  6gl.oola,  Cli 
fece  allor  aliar  toccar  la  mano. 

*  §.  L«l  Toccar  la  volta,  ad  alcu- 
no ,  diteti  Quando  nelf  aperawoni  al- 
ternative r*  aspetta  ad  una  t  operare  V. 
VOLTA.  r.X) 

$.  LUI.  Toccare  le  1  cri t ture,  vale 
Corromperle  ,  Adulterarle.  Lat.  l'irier*  , 
carrumpere,  adulterare.  Cr.  ai^atfnatjiiy. 
l'in.  lomp.  I.  18.  E  dubitando  il  no- 
taio degli  atti  avea  pretteti .  guardo  tv 
erano  tocchi;  trovò  il  rito  fallo,  e  arru- 


«  $.  LIV.  Toccar  I»  tue,  vale  ì  terre 
aspramente  sgridata,  0  peri  osso.  f.  SUO, 

8  WHi  <C) 

8-  LV.  Toccar  f  ugola  ,  figura- 
tamente vnle  Stutaicar  I'  appetito,  tthve- 
gli  or  desiderio  d'  alcuna  rosa,  t'arch.  Er- 
rai. 157.  Voi  mi  avete  lucrato  l'ugola: 
deh  ,  ae  ne  tapele  più,  raccontatemene 
degli  altri. 

g.  LVI.  Toccar  l'ugola,  vale  an- 
che Piacere  estremamente.  Late.  Pia*,  a. 
I.  E  qm 
I  «gola 

$■  LVII.  jVm  torcer  l'ugola,  sid.ee  di 
quelle  cose  ,  delle  quali  si  i  mangialo 
leanamente,  e  non  a  sazietà.  Sale.  Cran- 
ch.  1.  2.  Sentendo  che  quel  lor  liere  a 


ainai m  don  toccava  bar  1'  agaia,  a  non  era 
Altro  che  ano  accender,  lor  più  La  arte, 
vollon  mutar  verto  Malm.  7. 
pan  d'otto  e  un  giulio  di  " 
gli  toccaron  l'ugola. 

«8  LVI1I.  Toccar C% 
re,  a  Metterei  In  apprensione.  Beno.  Cell. 
Vit.  a.  a3o.  Cominciatoti  a  apprettare  p*A 
■averto  la  tera,  sopra  il  aaesao  giorno,  rati 
toccò  I'  umore  ,  e  cominciai  n  penta  re  a 
quelle  parola,  che  con  ónta  icniplicità  mi 
aveva  detto  quello  liciagurato.  ;  C ) 

%.  LIX.  Toccare  lui  vnm,  a  nel  vivo, 
vale  Ofindere  nella  parte  più  delicata  « 
tentthle,  e  figuratam.  ti  dèce  dell'  Ar- 


parole,  o  motti  pungenti.  Toc.  Dow.  Ann. 
l5  309.  Ma  quel  che  toccò  nel  vivo  il 
Senato  fu  un*  parola,  rhe  il  Iure  riagra- 
aiare,  o  no  i  V 1. -mintoli,  che  lorurta  di 
Candii,  alava  a  Ini.  E  ii\  Spento  il 
motteggiava  con  fareste  ansare,  che,  quan- 
do torraa  nel  vivo  .  ai  contecauo  nella 
memoria. 


<"  §   LX    Toccare  una  mentita 

•1  it7.  "$.  II.  (  \j 

8-  I  XI.  7 errar*  una  parola  aWfa 
fin».  I  arch.  Errai,  pi-  D' uno  che  fa- 
vella favella,  e  favellando  favellando  con 
lunghi  circuiti  di  parole  *gg>r*  ti  e  al- 
trui trnaa  venire  ■  capo  di  conchiution* 
nettuna,  ti  dice  :  e'  mena  '1  can  per  l'aia 
ec.  j  e  a  quoti  rotali  ai  atto)  dire  :  egli 


»  8  "II-  A-  gH  «  />"•  - 
il  naso,  dice  ii  figuratam.  di  Chi  per  o- 
gni  minima  caia  che  gli  tta  fàtitm  so  na 
niente,  e  adirali.  V,  NASO,  8-  IX-  <C) 
$.  LXIII.  Non  toccare  il  cut  la!  emieti- 
eia,  vale  la  stesso.  Bore.  mov.  .13.  lS. 
Alberto  ti  parli,  ed  ella  rimate  tacendo  al 
gran  gallona,  che  non  le  toccava  il  rati  la 
camicia. 

,8»  L*lV.  Pian  toccar  terra,  ti  ette*  di 
Chi  ha  grande  allegretto,  a  prova  quatl- 
che  gran  piacere  in  alcuna  caia.  Lat. 
noi  gaudio.  Cr.  «.«naiaraiv.  Malm.  7. 
44-  Ei,  che  non  tocca  per  Inaia  terra  , 
Entra  nel  borgo,  e  in  galibia  ai  riterrà 

*  TOCCATA.  Suit.  L'alfa»  dal  toc- 
care;  Toccaaoealo.  Il  l'ocabelarto  ni  la  f  '. 
TOCCATILA,  (ti) 

*  $.  I.  Hi  toccata  ,  polle  avverbiale* , 
vale  Avendo  toccato.  Prue.  Fior.  Boe-gdi. 
leti.  4.  4-  1*5'  Quatto  vi  petto  io  dire  e 
di  veduta,  0  di  toccata.  (C) 

f  8-  Il  Toccata,  e  anche 
tonata,  per  lo  più  d,  cèmbalo,  _ 
come  per  preludio  ad  altre  tonate ,  *>  per 
far  sentire  qualche  biuarria  armonica. 
9  Magai,  leu.  teient.  Vi  liete  voi  mai  tro- 
vato a  adire  una  toccata  di  tatti,  e  avervi 
raffigurato  quello  rhe  aveva  in  animo  i] 
lonalnre?  iHri  Imperf.  Ttm.  D.  io.  T. 
8.  l6a.  Cli  alti  intellettuali  e  di  ragione, 
ttreome  qae'  del  tento  e  della  vegetanàone 
tono  tutte  toccale  dell'  armonia 
me  apprea*  perfettamente  del  ( 
liti*  elemn  t  qui  figuratam.  I.  (Fi' 

TOCCATILA.  Dirn.  di  Toerata,  Pie- 
reco  tocca  mento.  Malm.  17».  Rateato  i  n 
pie  eoa  graa  prosopopea,  Ed  una  tacca- 
lina  di  cappello,  ee. 

TOCCATIVO.  Add.  Atta  a  lottar*  . 
Che  ha  forma  ,  o  possibilità  di  toccare-. 
Zjbald  .  Andr.  11 3.  Li  sentimenti  eVl 
toccare  tono  propriamente  questi  per  vir- 
tù loccativa  e  palpativa,  ee. 

TOCCATO.  Suit.  Tatto.  Lat.  forte*. 
Fr.  loc.  T.  I.  13.  l3.  Ma  nel  quinto  , 
eh'  h  1  toccato.  Il  nemico  c'è  ..Italo 

•t  TOCCATO.  Add.  da  Toccare. 
Pont.  Purg.  aa.  E  la  parola    tua  topra 
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X  Par.  I.  Il  emani  fio.,  Alqual«*fat- 

Poh.  \?£h™7'„r  dello  tZt  toccato 
nari  precedente  nolo  ( quetU  erompi  tono 
nel  tignt/cato  del  g.  V.  dt  TOCCAHE  ). 

*  g  Per  Tentato.  Coi/.  Jb.  /tate. 
107.  Se  futi  toccalo  di  rider*  ,  non  ti 
reggiano  li  denti  tao»  fi  j 

f  TOCCATO  HE.  /erbai,  mate.  Che, 
t  Chi  tteem.  Bocc.  In  ir  od.  8-  ti  toccare 
i  panni  ne.  parerà  teco  quella  calale  in- 
fermiti nel  toc  caio  r  trasportare.  Coli.  Ab. 


1  m  un  Mi- 
ttrlt  aW  civile,  II  quale  de- 
menti* e?  debitori  il  termine  perentorio. 
Cani.  Ctm.  63.  tir.  Canto  de' toccatoci. 
Late.  Streg.  5.  I  ■  Avendo  a  praticar  tem- 
pre? con  burri,  meni,  laccatori,  notai  ,  ce. 
JJalm.  6-  A4.  Sembrano  a  solo  a  sol  due 


*  8-  Toeeatore  di  tampogna,  e  timi/e. 
Sentore.  Cor.  Long.  So/.  Itb.  ».  Si 

foV.cUdi,rp^Lt«"LXi  d'c~mr°*a* tk* 

TOCCIIETTO.  Guatatilo  di  fette , 
Manicaretto ,  Condimento  di  vivanda  la- 
fliata  in  potetti,  Frane.  Sacch.  nov.  87. 
Levata  quota  vivanda,  Terranno  sardelle 
in  tocchetto-  Rem.  nm.  1  ai.  l'rovar  vi 
poasa  cbi  non  v'ha  provali,  Come  voi  lie- 
ta in  ogni  modo  buoni.  Caldi  ,  freddi,  io 
toc»  netto,  e  marinati  (paria  dei  ghiotti/. 
Belline,  ton.  370.  Faeton  fuggir  1'  anguil- 
le d  uo  tocchetto.  Morg.  18.  37.  Ma  le 
«ose  toltil,  vo'  che  tu  creda.  Consitlon 
■elle  torte  e  ne'  tocebetti.  E  XJ.  99.  Sic- 
ché oal  sangue  si  atorce  e  gambetta.  Che 
pareva  un  tocchetto  di  1  edc. 

TOCCO.  Tallo.  Lat.  tactut.  Cr.  tifi',. 
Pallad.  Settemb.  17.  Quelle  ebe  hanno 
1*  acino  lucido  a  <  huro,  o  lo  tocco  «-al- 
lato, o  eoo  diletto. 

f.  I,  Tocco,  per  lo  Colpo  che  dà  In 
nell-  uteio,    o  il  battaglio 
tj  t  ti  prende  nadir  per  un 
ù  di  detti  tocchi  teparati  per 
breve  intervallo  dagli  altri,  bf.   I  ■  IO. 
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tocco  polveroso.  Farci.  Sur.  9.  238. 
Nella  qua!  citta  entro  a  ore  aa  con  un 
«aio  in  dotto  ec. ,  e  colla  berretta  io  te- 
tta a  aio  di  tocco,  di  velluto  nero.  E  266 
La  notte,  nella  quale  ti  cotluma  in  Fi- 
renae  andar  fuori  aitai,  ti  usano  in  capo 
tocchi,  e  in  dotto  cappe.  Halm.  6.  Da. 
Levala  il  tocco  e  tollerate  1'  anche,  Allor 
quel  diavol  'n  un  medesmo  tratto  Un  ea- 
pitombol  fa  topr*  alle  panche. 

%.  Tocco,  per  Petto,  come  Tocco  di  ca- 
cio, di  carne,  e  simili. 

TOCCO.  Add.  Toccalo,  tf.  V.  »0. 
I0O.  Tocco  da  divina  spirinone,  quasi  con- 
sapevole di  tua  morte ,  ec.  Toc.  Dav. 
Star,  |.  3*!y.  La  Dacia  rinomale  e  toc- 
che tconfitte,  ec.  4  Amtt.  58.  tali  non  a- 
vava  appena  finita  la  tua  oraaiooe ,  che  la 
tanta  Dea,  tocca  dai  prreghi  tuoi,  diede  ope- 
ra alle  parole,  e  con  luca ,  mai  da  me  simile 
non  veduta,  scese  sopra  i  tuoi  altari,  f  C) 
Salvia.  Prot.  Tote.  1.  9.  Tocchi  da 
rispetto  ec.,  non  oseremo  di  mettere 
o  parola  che  non  ti 
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torre,  che  per  ogni  uomo  che  veniste  a 
cavallo  desse  un  tocco.  March.  I.  3.  E  di 
compieta  il  primo,  e  il  tetto  tocco.  Buon. 
Fier.  3.  1.  1.  E  l'uscio  ti  picchiò  con 
tanti  tocchi. 

*  $.  11.  Per  Suono.  Car.  Long.  So/. 
IH.  a.  Porche  no  sol  tocco  teotiasi  della 
di  Dalai.  (C) 
III.  7 ore»,  ti  die*  anche  un  in- 
coi quale  i  /aueinlli  in  leggen- 
de toccane  le  lettere.  Lai.  tulut,  rediut. 
Cr.  «tv  ia*.  Late.  Motte.  33.  Ha  per  ispa- 
da  un  tocco  grotto  in  mano.  Di  quegli 
eh"  amenataàr  già  tao  Calciano. 

%.  IV.  liscio,  ti  dice  anche  certo  At- 
to giudiziario ,  eoi  quale  ti  denuntin  in 
Urente  a" cittadini  il  termine  perentorio, 
prima  di  rilasciar  contro  di  loro  la  cattu- 
ra per  debito  civile.  Buon.  Tane.  q.  6. 
Che  tra  richiesta,  bvjlcllini  «  tocchi  Alla 
fin  nelle  Stanche  mi merrebU .  Cent.  Cam. 
67.  Chi  non  e  inpronto  e  'diportano,  Kk 
i  tuoi  tocchi  bea  comparte.  Toccherà  po- 
chi. 

§.  V.  Fare  al  tocco,  vale  Vedere  a  chi 
tocchi  in  torte  alcuna  cota,  il  che  ti  fa 
aliandoti  da  ciateuno  uno ,  0  più  diti  a 
tuo  talento,  e  facendo  cader  la  torte  in 
quello  in  cui  termina  la  centasiene,  te- 
co odo  il  numero  dei  diti  aitati.  Buon. 
Tane.  4.  9.  E'  facavao  al  tocco  ec.  Per 
chi  avea  a*  morir  prima  di  loro. 

TOCCO.  Coll'O  targo.  Sorta  di  ber- 
f  ior.  flit.  I.  3.  Tu  hateo- 
che  li  cade  di  dosa»,  hai  ti 


a  lor  finissimo  gatto.  fBj 
*  TOE.  Specie  di  lupo  vtlocittim* 
nel  tettare,  ma  di  corpo  più  lungo  ,  e 
che  ha  le  gambe  più  carte.  Salvia.  (A) 
TOGA,  darrle  d*  abito  lungo,  irrato 
dagli  antichi  Romani  .  Lat.  toga.  Cr. 
rnfiftra..  Toc.  Dav.  Ann.  4-  81.  >  1 
principio  di  quest1  anno  Druso  di  Germa- 
nico prete  la  Ioga  virile,  li  Sior.  I.  i5o. 
E  quella  sola  guardia  di  palagio,  che  è 
in  toga,  non  difende  mica  Galbe,  ma  lo 
ei  serba.  E  Stor.  3.  3*a.  Essere  stalo 
sempre  io  toga,  e  uo  senatore,  come  gli 
altri. 

g.  Oggi  Toga,  vale  queir  Abito  lungo 
che  ti  uta  da' Dottori  nelle  Univertiti, 
dagli  Of fin  ali  ne"  Tribunali,  e  da'  Chie- 
rici. Viitam .  I.  ao.  Vero  e,  che  ap- 
presso pensando  coro '  io  Mi  rimisi  la  toga, 
mi  coniarlo.  Malm.  l.  5a.  l'oso  la  spa- 
da, e  ripigliò  la  toga.  Memo.  Mi.  I.  B 
perchè  a  me  non  domandar  piuttosto  Se 
ho  convello  la  tuga  in  santambarro  t  E 
3.  Alinea  Curculion  di  Ioga  cinto  Ri- 
tplcnde  ,  e  in  quel  velluto  signorile  Mi 
par  rederri  Ippoexate  dipinto. 

TDCALE  .  Add.  IN  toga.  Apparte- 
nente a  ioga.  Cai.  cap.  log.  3.  l83-  La 
togal  gravita  non  lo  comporta. 

TOGATO.  Add.  lettilo  di  toga.  LaU 
toga  tut.  Cr.  t  a  6 j  if  -,  (  ■  G.  V.  1  a. 
4-  3.  Anticamente  U  loro  ventre  ed  abi- 
to era  il  più  bello,  noi 


va* 

nov.  o5. 
cosa  c.ò  e 


di  togati  Ro- 
mani. Amtt.  pr.  Alcuni  le  candidate  vii  - 
torie,  e  chi  le  paci  togate,  e  tali  gli  amo- 
rosi avvenimenti  d'  udire  tiddcltaoo  (qui 

Cr  meta/  J  .  Buon.  Fier.  a.  4-  >B.  Cai- 
formule  lor  lalioitaanli  Delle  geati  da 
cattedra  e  togate.  9  /Tue.  Ap.  aty  Co- 
me dentr'ai  nevai  della  gran  terra.  Fra  te 
lacune  del  mar  d' Adria  |>osU ,  Serban  la 
pace  la  togata  gente,  ec.  (C) 

«  TOGLIE1STE.  Che  toglie.  Cheto, 
glieva.  Olt.  iom.  Inf.  l3.  a4l-  Arpie  so- 
no tre  1  1'  uoa  ba  nome  Alope ,  assalien- 
te  1'  altrui  |  la  seconda  Oceipete,  cioè  to- 
stamente togliente,  la  lena  Coleno,  cioè 
nera.  F.  Pmrg.  38.  5o5.  Qui  introduce 
questa  donna  parlante,  e  togliente  via  una 
suspicione  dell  animo  dell'  autore.  (Cj 

J  TOGLIERE,  TORRE,  e  TOLLE- 
P.E.  /.  '  ultimo  dei  quali  non  ti  uta  te 
non  te  in  alcune  voci.  Pigliare,  Prendere. 
Lat.  capere,  acci  pere.  Gr.  ivnfiecvltv. 
Bocc.  nov.  34.  iq.  Togli;  noi  la  li  dia- 
mo qua!  noi  possiamo.  E  nov.  5a.  8.  Il 
famigliare  ,  forse  sdrgnsto  ec.  .  lolse  un 
gran  fiasco.  £  nov.  73.  14.  Togli  quel 
mortaio,  e  riportalo  alia  Belcoloi  e  E  num. 
15.  Dunque  loi  tu  ricordanaa  al  sere!  £ 
nov.  6a.  ||.  lo  noi  terrei,  te  io  noi  ve- 


dessi prima  netto.  E  nov .  79.  11  .  fise 
pure  infermo,"  se  tu  sai,  chi)  mai  di  mìa 
meslsereio  non  ti  torri)  un  danaio. 

J.  I.  Per  meta/.  ììant.  la/.  8.  l'er 
duo  fiammelle  che  vedemmo  porre,  E  uo' 
altra  da  lungi  render  cenno,  Tanto  eh' 
appena  il  potei  1'  occhio  torre.  Bui.  ivtl 
Torte,  cioè  scorgere. 

t>  S  II.  Toglierà,  per  Accettare.  Catch. 
Etalt.  Cr.  3.  a.  lo  non  credetti  mai  Ad 
Eratto  forchetta,  ne  ti  tolti  Mailer  odor; 
so  dir  .  tarebbe  slato  Più  debole  la  fra- 
sca che  il  pisello.  (Ci 

t  $>  III.  Togliere,  e  Ter  via  ,  per  Le- 
vare, Levar  via  j  e  ti  uta  in  tignile, 
alt.  a  neutr.  patt.  Lat  adunare,  aufor- 
re.  Gr.  asaiftiV  Boce.  nov.  17.  la.  Il 
quale  prettamente  fattone  giù  torre  le  don- 
na ec.,  eoo  esse  n*  andò  ad  un  suo  ca- 
stello. /  ni.'  18.  y  Non  tolamenle  non 
m"  ba  il  debito  conoscimento  tolto  nello 
eleggere  I*  amante,  ma  me  n'  ha  molto  in 
ciò  prestato.  E  num.  ao.  Voi  dalla  in- 
verti di  mio  padre  togliendomi,  come  fi- 
gliuola cresciuta  m'avete.  F.nov.  a3  14. 
Piena  di  slitta  gliele  tolsi  di  mano.  E  nov. 
81.  5.  Cosi  questa  seccaggine  tono  via.  E 
5.  Con  ose  esse,  per  ninna  altra 
dalla  donna  addomaodato, 
se  non  per  torlo  dalla  sua  sperata.  E 
num.  l3.  Avendo  0  negromante  dopo  il 
terso  di  lobo  via  il  suo  giardino  ec. ,  il 
comandò  a  Dio.  E  nov.  ffi  18-  SI  per 
torre  a  tè  materia  d'operar  vilmente  ateo» 
ne  cosa,  si  per  premiare  il  cavaliere.  Peir. 
ton.  A.  Tolte  Giovanni  dalla  rete,  e  Pie- 
ro. Onte/.  S.  Glo.  Gritett.  aai.  La  virtù 
della  paeienta  di  coloro  <  he  sostengono  le 
ingiurie,  non  lolle  via  il  peccato  di  quelli 
che  con  mal  animo  fecero  ingiuria  a'  prot- 
timi  loro.  i?iit.  Purg.  a6.  a.  Oppintona 
è  tentenna  dubbiosa  e  non  retta,  ingan- 
nate dal  parere  ,  e  malagevole  ti  può  tol- 
lera ,  quando  k  fermata  nella  mente. 
Barn.  Òri.  a.  16.  4-  Ed  un  certo  pro- 
verbio cosi  fallo  Dica,  che  '1  danno  toglie 
anche  il  cervello. 

*  S-  IV.  Torre,  vale  anche  Cavare  da 
un  luogo,  Ettrarrt  .  Ar.  Fur.  10.  4fj. 
Altri  succide  alle  trombe  e  a  tor  di  nave 
L'acque  importune,  e  il  mar  nel  mar  ri- 
fonde. (C) 

S  §•  V.  Torre,  per  Rubare,  Uturpn- 
re,  Rapire,  Levare  ad  alcuno  quello  che 
pottedeva.  Lat  furari,  rtpert.  Cr.  «otto/- 
gtir.  A'e)f.  ant.  5.  I.  Questo  Duca  non 
toglieva  ad  alcuno,  ma  pur  del  iuo  pro- 
prio dooara  lirgbitsitnamente.  E  nov.  a. 
a.  Tu  mi  folli  il  mio  falsamente.  ,aVo«. 
nov.  16.  ai.  Il  re  Piero  di  l.aona  ec.  I1 
isola  di  Cicilia  ribellò,  e  lolse  al  re  Car- 
lo. E  nov.  ao.  18.  Mai  beo  non  sentii 
posriachè)  tu  lolla  mi  fotti.  E  nov.  77.  36. 
Aon  mi  rolcr  tor  quello  che  lu  poscia,  To- 
gliendo, render  non  mi  polretli,  ciò*  l'o- 
Bor  mio  >  che  te  io  tolti  a  le  1*  esser  con 
meco  quella  notte,  io  ogni  ora,  che  a  gra- 
do ti  fia,  te  ne  posto  render  molte  per 
quella  una.  E  nov.  «8.  36.  lo  non  reoni 
■  torle  la  tua  rtrginiU. 
8.  the  toltale  la  tua  rirginilale  , 
Non  valendole  purghi  nè  difese  M'  inge- 
nero. Ut.  SS.  Pad.  1.  69  Una  Dotte 
li  mossono  per  venire  a  lui,  e  |>er  torre- 
gli,  se  areale  alcuna  cosa. 

t>  g.  VI.  Togliere,  vale  anche  Tro- 
vare .  Dani.  Inf.  18.  Come  i  Roman  per 
l' esercito  mollo  L'  anno  del  giuUiileo  so 
per  lo  ponte  Ranno  a  passar  la  genie  mo- 
do tolto  (  Ch*  dall'  un  lato  er.  (CJ 

g.  VII.  Togliere,  per  Liberare.  Rote 
nov.  8l.  15.  Lodando  Iddio,  ch*  dall'im- 
paccio di  costoro  lolla  1'  avea.  Dsrnl.  Inf. 
a  Toglieva  gli  animai,  che  sono  io  ter- 
ra, Dalle  fatiche  loro, 
g.  Vili.  Togliere,  t 
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*g.  Eg  li  eoa  interni  cura  la  candida  go- 
la t  il  diritto  collo,  •  del  petto  c  dagli  0- 
mari  qoalla  parta,  che  il  ««tir  non  gli 
toglie  ec. ,  rimira  lunga  tata.  *  i°occ.  g. 
3.  n.  a.  Il  tao  tmiu  italo  non  gli  area 
tolto,  che  egli  non  conoteette,  quatto  ano 
amore  etter  fuor  d' ogni  conirenienaa.  f'etr. 
cani.  ?'\  3-  Madonna  diiii,  già  gran  tem- 
po in  eoi  Poii  '1  mio  amor,  eh'  io  lento 
or  il  'sfiammato  ;  Ond'  a  me  in  quatto 
italo  Altro  volere  e  ditvoler  m'  è  tolto, 
t"  rea.  a5»)  Quanta  invidia  ti  porto,  ava- 
ra terra  Ch'  «Mirarci  quella,  cui  veder  m' 

•  tolto  I  (Fi  Segr.  Fior.  Cap.  Fort.  So- 
pra un  palano  da  ogni  parte  apulo  Re- 
gnar il  vede,  ed  a  verun  non  toglie  L' 
entrar  in  quel,  ma  è  V  nirir  ior erto-  (  TV) 

g.  IX.  Togliere,  per  Distogliere  Lai. 
avertene ,  removere .  Gr.ocT0T-^~liv-  Rocc. 
fntrod.  1>)  Li  nomi  delle  quali  io  in  pro- 
pria forma  racconterei,  le  giutta  cagione 
da  dirlo  non  mi  togliette. 

|,  X.  Torre,  per  Intraprendere,  /lem 
rim.  i.  5a.  Non  io,  macttro  l'ier  ,  quel 
che  ti  pare  Di  quella  nuora  mia  macun- 
ennu,  Ch'  io  ho  tolto  frittotele  a  lodare 
P  Cerri.  Dietim,  ti.  6.  Quello  iriorro  del- 
lo Sfavilla  ha  tulio  a  volere  timer  d'a- 
ituaia  le  volpi,  il') 

§.  XI.  Togliere,  per  Contentarsi.  Lat 
centenlum  esse,  acquiescere  Cr.  f.i'^'/nv, 
«•/«itiv.  Pani,  rim  3a.  t  he  mi  loirri 
dormire  in  pietra  Tulio  '1  mio  leni(M)  . 
gir  pairendo  I'  erba, Sol  pei  vedere  u"  tuoi 
panni  l'ano"  om1>ra.  »  Irle  son  a.Y5  Tu 
glirndo  anai  per  lei  tempre  trar  guai , 
Che  cantar  per  qualunque,  e  di  Idi  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  la]  nodo,  il  ) 
C as.  Cani.  ».  Ben  turrn  Sciita  mirar 

•  rndj  mia  contorte  ,  Girrnen  per  via  con 
lei  (FP) 

*f  g  XII  Per  Prender  norma  e  regola. 
Vani  t'ttrg,  »).  Ed  or  perevan  dalla  l.uu 
ra  tratte  f parla  a"un  ballo  0%  donne  ve 
itite  a  vani  colorì)  Or  dalla  rotia,  c  da 
canto  di  quella  L'altre  togliran  Panda- 
re  r  tarile  e  ralle  (andavano  a  tante  o 
ratte.  ti  norma  del  tanto  della  rosta)  (F) 
$  £  XIII  Tothere.per  Accogliere,  Ili- 
e.  eie  Ar.  fur.  q  d'i.  Sia  vero  o  falin 
che  r.inevr»  tolto  S'  abbia  il  tuo  amante, 
li'  nnn  riguardo  a  quello.  /•.'  5.  6.  Cre- 
dendo, amando,  non  rruai  che  tolto  L'eb- 
bi nel  letto  f/lr)  E  »8.  l5  .  Ed  il  pa- 
trt  di  lei,  che  in  caia  il  tolte.  Tornando 
MiNMO,  cr.  ttt) 

*  £.  XIV  Togliere,  per  Troncare. 
Retidere  .Ir.  t  ur.  36  56.  E  a'  avrà  il- 
lr'  arme,  che  quelle  d'  Ellorrr  ,  Gli  potrà 
•I  Baro   colpo  il  braccio  torre.  tM) 

*è  g,  XV.  Togliere,  per  Intendere. 
Segnar.  Mann  Ag.  6.  3.  In  due  tenti 
puoi  togliere  quelle  parole  dette  dal  Padre: 
■  a  lignificare,  er.  lF) 

4  g.  XVI.  Torre  ,  diceti  anche  del 
Ricevere  una  data  comma  in  todisfaHone 
d  una  citta  .  Frane.  Sacch.  nov.  ali. 
Ma  perchè  voi  mi  parete  gentil  uomini  , 
io  vi  torro  fiorini  cinque  dell' una  palio!- 
loia)     (I  ) 

*f  %■  XVII  ;  .  i'  i  modo  d'  mtenesio. 
ne,  come  il  irVrr  l  e'  I,  I  edi  me  l.asc. 
Gtfat.  3.  11.  Per  lo  corpo  di  .  .  .  .»/»<-. 
Iteli  cxh  voce!  te  non  la  pare  strila  del 
l.imho:  logli  !  ei  brava  anche  (co  A  spel- 
te- ne'  comici  ;.  (l'i 

g.  XVIII.  Tolga  Iddio,  vale  San 
ptactta  a  Pio,  \on  voglia  Iddio.  Lai. 
omen  auferat  Peni  Gr .  tiri  -/l'astro. 
foce,  nov  93.  18.  Tolga  Iddio  che  cod 
rara  rota,  rome  la  voitra  vita  è.  nonché 
m  da  voi  dividendola  la  prend  i ,  ma  pur 
la  desideri.  F  nor.  08  16  Tolga  via  IJ- 
1I10  rhc  mai  colei,  la  quale  egli,  tiecome 
..  più  degno  .  ba  a  te  donata  ,  che  io  da 
le  la  rireva  per  mia.  F  Utl,  l'in.  Kos,. 
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378.  Tolga  Iddio  che  voi  la  ti  falla  ettre- 

*  g.  XIX.  Km  ti  piti  torrt  che  ce  , 
la/ora  vale  Xom  ti  può  negare  che  er. 
Late.  Sibili,  a.  4-  Non  ti  può  torre  che 
il  letto  non  tia  tano.  f  V) 

g.  XX.  Torre  a  crede  ma  ,  vale  Pi' 
gtiar  tnlla  fedir  con  pagare  a  tempo.  Sen. 
Ilen.  Farxh.  7.  al.  Un  certo  della  tetta 
e  ordine  di  Pittagora  aveva  tolto  a  ere- 
denaa  da  nn  caboluo  un  paio  di  boraac- 
chini 

*t  S  "XI.  Torrt  a  fitto,  a  nolo, 
a  pigione,  o  rimili,  vogliono  Prender*  a 
mare  alcuna  cola  con  pagare  una  deter- 
minala mercede  .  flocc.  nov.  60.  8  Egli 
in  ogni  lungo  tuoi  pigliar  moglie  ,  e  Ior 
raia  a  pijiionr.  Sen.  lieti.  I  arxh.  7.  cap. 
5  lo  ho  tolto  da  le  una  caia  a  pigione: 
in  III  Ilei  rato  alcuna  rota  k  tua,  e  alcu- 
na mia.  I.  appieno:  S'  10  torro  da  te  un 
rocchio  a  00(0,  tu  arai  beuefitio  da  me, 
rr.j  ve  10,  .he  tu  in  lui  lui'  carro  tegga  , 
rourcdulo  T  aro,  ec.  1;  7.  6.  Egh  può  pi- 
giare doni,  e  eticrc  obbligalo  comperare, 
e  torre  a  6lto. 

f  g.  XXII.  7'orrr  e  lutereste  .  vale 
Prenderr  per  pacarne  interesse  fermo  . 
(eeth.  Hot  3.  1.  lo  non  potto  mancare 
ec.  di  mrtlrrn  ipalla  Con  dngento  ,  Ire- 
cento  e  ■|uallrorenlo  Ducali ,  e  gli  turro 
anco  a  interrile,  S' io  non  gli  aro. 

$.  XXXIII.  Torre  a  un  tanto  f  anno, 
vate  lo  eletto. 

*  g.  XXIV.  Togliete  alcuna  cotti 
diilln  e  tempio  operando  e  lavorando,  vate 
Imitarla  ,  t'ornarla  ottimamente  Ar. 
I.en  3.  I-  Si  beo  enee  e  ricama  ,  quan- 
to giovane  Chr  tia  in  Ferrara  ;  non  e  ti 
difludr  Turno,  eh'  ella  non  tolga  dall'  e- 
tempio,  f  V ) 

§  XXV.  Torre  altrui  del  expo  chec. 
chetila ,  vale  Parlo  ricredente  da  imo  /alta 
opinione,  0  da  un  vano  tetpetla.  Ar.  l'alt. 
1.  4-  Le  voglio  questo  dubbio  Tor  del  ca- 
po a  ogni  modo,  che  1*  immagina  Ch'  io 
le  dia  ciance. 

P  g.  XXVI.  Torre  animo,  per  Avviti- 
re, Scoraggiare.  Cecch.  Pixsim.  I  I  Lo 
allieva  talvatico,  tolitario  e  malcreato  ec. 
tgridandolo  e  togliendogli  animo.  (l'I 

*ì  g.  XXVII.  Torre  a  pettinare  un  ric- 
cio ,  maniera  pernierò,  che  importa  Im- 
prendere n  far  casa  imponibile.  I  ■  PET- 
TINARE ,  S-  IX.  (C) 

XXVIII  Torre  a  provat  ale  Torre 
alcuna  caia  tolto  ,  ondinone  di  farne  la 
prova  per  pai  accettarla  o  no  tecondo  che 
rimar».  I  .  PilOVA,  g.  XVI.  (C) 

#  §  XXIX.  Togliere  a  rodere  un  otto 
duro,  vate  Pigliare  a  fate  una  vota  dif- 
ficile. I     OSSO,  g.  XML  il') 

«  S  XXX  7Vre  anone,  vale  Richie- 
dete di  gin m tuia  V.  AZIONE,  g.  VI.  0, 

%  XXXI.  Torre  cut  atti  a  vettura,  »  si- 
mili, vale  ftf'iir  cavalli  a 
viaggio    Lai.  equum 

Jie.  unSroùtà»!  flore,  nov.  86  3.  Tohi 
una  trra  al  tardi  due  routini  a  velluta 
ec.  ,  di  Eirrnie  uirironu. 

#  J.  XX XII.  Toglier  corniolo,  vale  Ac- 
comiatarsi. Mil.  M.  Poi.  3.  1  oliono  com- 
miato dal  Signore,  e  montarono  a  cavallo, 
e  pretorio  loro  viaggio.  ( llrj 

S  XXXIII.  Torrr-  d.il  mondo,  al  mon- 
do, o  tiri  mondo,  e  Tor  di  terra,  vagliene 
Privar  di  vita.  La»  e  medio  lollere  Gr. 
otva»i{«..  «ireaTtivt'V  iVorr  nov.  47. 
12.  Accio:  rbè  una  mcdciima  ora  logliette 
ti  terra  1  due  amanti  ed  il  Ior  figliuolo. 
E  nor.  97  |5  lo  buona  fé  danno  ta- 
bbc,  che  ancora  fotte  tolta  al  mondo  ti 
bella  rota  Lab  -  7.  Mero  immaginai  di 
cntlrigneila  a  tormi  del  mondo  fluì.  Inf 
33  %.  Pciibè  non  nele  voi  dal  mondo 
•perii)  noi  folli  via  del  mondo.  4r  t  ur 
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il.  13   Fu  è'  Ulitbona  il  Re  (  tolto  dal 
)  Tattira,  di  Larbt»  pa- 


g.  XXXIV.  Terre  mi  (ratta  ,  *  della 
mane,  volt  Ester  prima  dell' altro  a  chec- 
che ti  la  j  che  anche  si  dice  y iacee  della 
mano .  Lai.  anlevertere .  V'arch  ■  lirxal. 
3 10  Chi  può  dubitare  che  ella  nel  mede- 
timo  pregio  tarebbe,  e  il  mcdctimo  grido 
avrebbe,  che  la  fiorentina!  la  quale,  te  non 
d'  altro.  1'  ha  almeno  tolto  loro  del  traila, 
o,  a  vottro  modo ,  della  mano  t 

*  g.  XXXV.  Togliere  dentro,  per  In- 
trodurre. Ar.  Fur.  ai.  38.  Venia  al  c». 
tirilo,  e  per  natcote  porte  Lo  toglie*  des- 
tro I'  infrdel  contorte .  F,  ti.  1\6.  E  fatto 
un  trgno  ,  di  eh'  io  I'  bo  avvertito.  Io  I' 
ho  a  tor  dentro  rhc  non  tia  tentilo,  f  SI ) 

g,  XXXV I.  Torre  di  bocca,  0  Togliere 
la  parola  di  bocca  .  l'arth.  F.reol.  80 
Quando  alcuno  aveva 


p.ji  1. 


meno  che  aperte  le  labbra  per 
re  alcuna  coia ,  e  un  altro  la  dice  prima 
di  lui,  rotala  allo  ti  chiama  furar  le  mot- 
te ,  O  veramente  rompere  l'uovo  io  bocca, 
cioè  tot  re  di  bocca;  il  che  i  Latini  dire- 
vano  anlei'eitere,  e  alcuni  utano:  non  la 
m'  hai  furato  le  mone  ,  o  tu  me  1'  hai 
tolto  di  bocca  ,  ma  tu  me  I'  hai  vinta 
del  tratto- 

<0>  g.  XXXVII.  Torre  di  botta  ad  uno 
un  concetto ,  o  -limile ,  vale  l  'alerti  aV 
ttn  concetto,  o  simile,  1 
Seener  Pred.  8.  4.  Ne 


e  quelli  • 
di  bocca 


un  S.  Giovanni  Grito>tomo.  (V) 

'  XXXVIII.  Torre  di  vita,  Tor  la  per. 
tona,  e  simili,  vaaliono  Ammassare,  di', - 
ridere.  Lat.  e  medio  tellere,  necare,  mar- 
lem  in/erre.  Gr.  y  >  •  • 
flocc.  Introd.  27.  Oltre  a  centomila  crea- 
ture umane  li  creile  per  certo  ec.  ettere 
itali  di  vita  tolti.  F.  nov.  I.  |3.  Non  tu- 
lamenle  I'  avere 
torranno,  olir'  a  rio,  le  | 

9   g.    XXXIX.    Togliere  errvrr- , 

Prtttitfre  errore  ,  t.rntrt .  ì  .  EhhORK. 

£  vili.  (C) 

#  g  XL.  Torre  fatica,  vale  Scemar 
fatica.  Roct.  g.  3.  4'  l'eetoiii  te  egli 
potette  per  tor  fatica  a  fra  Puccio,  di  vo- 
lerla lupplire.  (  (') 

g.  XLI.  Torre  fede  a  uno  ,  vale  Ri- 
muoverlo dalla  credenza,  /locc.  nov.  a3. 
17.  Tiepidamente  negava  ec  ,  acciocché 
al  frate  non  loglietie  fede  di  ciò  . 

*  g.  XI  II.  I  ale  anche  Screditare,  Ren- 
der incredibile.  Pani  Inf.  l3.  Pero  ri- 
guarda bene,  e  u  vedrai  Cote  che  torneo 
fede  al  mio  .emione  (V) 

§.  XLIII.  7orrr  gita  .  vale  Rispar- 
miare il  viaggio,  o  la  gita.  Fir.  Trtn.  3. 
3.  Cbi  e  quetta  che  vira  di  qua?  eli'  é 
la  Purrlla  per  dio:  ella  m'ha  tolto  gita 

*  g.  XLIV.  Toflier  gli  otxhi.  vale  tm- 
pedire  l'  uto  deltavitta.  >  ani  Purg.  |5. 
Ed  erro  a  poco  a  poco 
Verio  di  noi.  come  la 
Quello  ne  tolte  gli  occhi  e  l'arr  pu- 
ro. (Fi 

#  g  XLV.  Torre  gli  orecchi,  o  Ir 
orecchie,  vale  lenire  a  noia  col  cicalare. 
Sfati.  Franz  rim.  buri,  lo  la  vo"  pur  lo- 
dando alla  tirura.  Né  m*  accorgo  eh*  io  v* 
ho  tolto  I'  orecchie  Con  quatta  lunga  mia 
manifattura.  F  altrove  :  lo  loti  fonato 
Torvi  Kli  orecchi  alma  ri.  o  un  qoarto  d' 
ora.  (llr) 

g  XLV1  Torre  il  capo  ,  o  la  testa 
a  chicche  sita  ,  vale  Importunarlo ,  Infa- 
ttidtrlo  ton  importunità  .  Lai.  caput  oli. 
tundere  Gr.  -  2  SHOJfAtfv  rivi.  /ir. 
lui  %.  1.  Deh  di  graaia  non  mi  torre 
la  letta,  te  tu  nuu  vuoi  cb'  io  ti  tpcaai  il 
cnpo.  F.  4'  6  the  casa  o  non  caia,  die- 
ci «vele  oramai  tolto  il  capo?    F  Piai. 
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beli,  dona.  3^9-  Perdonatemi,  l' io  vi  tu- 
glietti  cotal  volle  il  rapo  col  dimandarvi. 

*  g.  XLVII.  Torre  il  vanto ,  vale 
I  imrrr  ,  Superare  .  Chiabr.  rim.  Quivi 
uu  merlo  e  prigion  .  rhe  negro  il  manto 
Delie  tue  piume,  e  tutto  il  bécco  ba  gial- 
lo, E  togli*  io  aria  ad  ugni  augello  il  van- 
to (Bri 

*  g.  XLVII  I.  Torre  imprette,  e  In  fre- 
tto, vate  Accattare,  Prendere  in  prettan- 
sa.  MatU  Frana,  rim.  buri.  Coti  quale  h' 
altra  bratta  io  pretto  torta  Si  vede  tnvvì 
un  qualche  matcheralo  .  Car.  rim.  buri. 
E  giuoca  in  tu  la  fede ,  e  toglie  impre- 
co. (Hr) 

*  §  XLIX.  Tom  in  fallo  uaa  persona, 
o  una  eota,  vale  IHgliart  una  persona,  o 
una  casa  in  cambio  tf  un'  altra.  I  .  FAL- 
LO ,  g.  VII.  (CJ 

J.  L.  7'orrr  in  motteggio,  vale  fio* 
illimare,  Dtspmiare .  Htm.  rim.  I. 
90.  Si  potaon  tor  tutte  1'  altre  io  mot- 
teggio j  A  quoto  mal  non  è  iperania  al- 


ti LI.  Torre  in  pare ,  vale  Soppor- 
tare ■  Lat.  pati ,  sufj'erre  .  Gr.  vilTrsiic- 
vt<<  Frane.  Barb.  3q4  ^  lu  quella 
pan  forte  E»»er 


aro.  M\H  II.  e.  lu  quel 
in  lorla ,  poiché  vuole,  1 


S  LI 


LII.  Torre 


al  cielo  con 
Inani- 
mii. Lat.  tollrre  ad  catlum. 
Gr.  imiptti  |t(  to'v  *j;*vov  .  I.'occ. 
nov.  g5.  1.  Era  già  italo  metter  Gentile 
eoa  somme  lude  tolto  infino  al  cielo. 

3  g.  LUI.  Torre  in  urto  alcuno,  va- 
ia Contrariarlo  ,  l  enir  seco  in  contro- 
verna.  /'.  UHTO,  g.  >Cj 

*  g  LIV.  Tor  la  mano  da  uno,  va- 
le l  anciar  d"  astitterlo  .  F.  MANO  ,  g 
CCXLI.  (C) 

g  LV.  Torrr  la  mira ,  vale  Pren- 
der la  mira,  Mirare.  Bern.  Ori.  I.  6. 
37.  Par  che  tia  italo  un'  ora  a  tur  la  mira. 

%.  LVI.  Torre  di  mira,  vale  l' itice- 
lo Ar.  Fur.  9  3t.  Dal  traditor  fu  in 
meno  gli  occhi  collo.  Che  1' avea  di  lon- 
tao  di  mira  tolto. 

g-  LVII.    Torre  di  mira  alcuna  co- 
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onorala,  voi  proverete  *c.  Enum  6  Voi 
tapele  quello  che  voi  mi  proraelleile  , 
cioè  d*  etaer  contenti,  •  <F  onorar,  come 
donna  ,  qualunque  quella  fotte  che  lo  lo- 
glietai.  Cron.  Morell.  *55  Delibera  di 
tor  moglie  *  di  voler*  figlio  uh  .  /;  2  56 
Sii  contento  a  quello,  avere  quello  li  ti 
richiede,  fecondo  te  e  aecondo  la  donna 
logli,  tiare  fruii.  I  79.  Uno  mede  timo 
giodiaio  è  tu  i-lime  di  colui  rhe 
ave*  più  mogli,  imperoerh'  egli  e  li 
di  torre  quella  che  avea  cacciata,  le  ti 
vuole  convertire,  e  cacciare  le  altre.  Segr. 
Fior,  l'ìii.  1.  3.  Veramente  io  non  aveva 
il  rapo  a  tor  donna;  ma  poiché  tu  e  ma- 
donna volete,  io  voglio  ancora  io.  Hern. 
Ori.  a.  17.  a  V  oro  é  quel  che  marito 
e  dooua  toglie,  IV 00  i]  giudiiio  ne  la  vie- 
tume. Ma  1'  avariata  marcia  e  l' amluaicme. 
Catch.  Mogi.  5.  9.  Quivi  tolti  per  don- 
na la  torcila  Qui  di  mettere  Alberto 

g.  LXIV.  Torre  tu.  I  arch.  F.rcol.  io3. 
Tor  tu,  o  tirar  tu  alcuno,  il  che  ti  dice 
ancora  levare  a  ravallu,  è  dir  rote  ridico- 
le e  im|>otiil>ili,  e  volere  dargliele  a  cre- 
dere per  trarne  piacere,  e  talvolta  utile. 

*f  5;.  LXV.  Tom  su  alcuno,  vale 
anche  Ingannarlo  ,  Farlo  fare.  Varch  . 
Freol.  »/,8.  Guardate  a  non  eiter  lollo 
tu,  che  io  non  credo  mai  che   i  dotti  e 
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*  §.  LVHI.  Toglier  la  sella,  per  Itca- 
valcare  ,  Ciltar  giù  dalla  sella  .  Ar. 
Fur.  lei.  o,5.  A  mdle  cavalieri  alla  tua 
vita  Al  primo  incontro  atra  la  iella  lolla 
Marita,  ed  ella  mai  non  n'  era  incita,  E 
o'otei  (rome  udite)  a  quella  volta,  (il) 

*  g.  LIX.  Torre  la  vita  ,  vate  Uc- 
cidere Am.  Cron.  tao.  Poi  le  n'  andò 
Santo  Martino,  e  protettogli  (  a  inani- 
mino) ebe  r  egli  combattette  con  Too- 


gli  la  vita.  (C, 

%.  LX.  Tom  la  volta,  vale  Entra- 
rr  instanti  ,  Preoccupare  nelle  operasioni 
alternative  il  luogo  altrui  j  che  anche  di- 
ciamo Furar  le  motte  .  l.at.  superare  , 
anlrverttrt.  Gr.  Jatotxi'vftv.  Pass.  346- 
Fanno  tanto ,  che  baita  ,  di  male ,  ticché 
me  oe  tolgon  la  volta. 

g.  LXI.  7'orr*  la  volta  alle  cicale. 
Farch.  Ercot.  95.  Di  limili  gracchioni  ai 
dice  ancora  ,  terrebbe  1'  inv.lo  del  di- 
ciotto ,  o  egli  leccherebbe  una  peteaia ,  o 
e-  ne  torrebbe  la  volta  alle  cicale. 

*  g.  LXII.  Toglier  /'  onore ,  tate 
Privar  dell'  onore,  liiionernre;  e  parlan- 
dosi di  donna  ,  Fiolare  .  Ang.  net.  %. 
■  44  "a  trattoti  egli  le  mentile  t|«sgli« 
*c.  I' onor  tao  le  taglie.  (Ci 

g-  LXI  II.  'Torre  moglie,  o  donna,  Torre 
per  moglie,  e  Torre  marito,  vogliono  Am- 
mogliarsi, maritarti.  Lat.  uxorem  vel 
'irum  ducere,  nubere.  Gr.  flore. 
*»f  I0O.  5.  Affermandovi,  che  cui  che  io 
ni  tolga,  te  da  ««  non  fi.  con. 


in, 

giudiaioii  uomini  tiaoo,  non  dico  per  far 
vi  buono,  ma  per  comportarvi  questo. 

g.  LEVI.  Torre  tempo ,  vale  Far  per- 
dere altrui  il  tempo  opportuno,  o  V  occa- 
sione di  fai  e  alcuna  cosa.  Filoc.  6.  a8. 
La  nemica  fortuna  aliai  ci  ha  tolto  di 
tempo  ;  or  che  contri  la  fona  di  lei  qui 
tiam  [  ri  vciiuii,  non  ce  ne  togliamo  noi 
medriimi.  .ir  Fur  3u.  44.  Stete  le  ma- 
ni, e  abbracciar  lo  volle.  E  insieme  do- 
mandar  perchè  venia  ;  Ma  di  poterlo  far 
tempo  gli  tulle  II  campo,  che  io  dùordi- 
ne  fuggia. 

*  g.  LXV  II.  Tor  tempo,  vale  an- 
che Indugiar,-  per  prendere  più  propria 
congiuntura.  I  .  TkMPO.g.  XLVII.  (Ci 

C  *'.  LXVIII.  Togliere  un  bacioaduno, 
per  Darglielo  il  disse  il  .  fìocc.  nov.  9$. 
5.  Ola,  che  ci  tir  rider  non  ti  putrai,  ronvirn 
per  cerio  che  coti  morta,  tome  tu  ie\  io 
alcun  bacio  li  tolga  ».  (C) 

t  «  g.  LXIX.  7'orre  un  Aorrcw,  o  timi- 
'  li,  vale  Mangiar  poco,  e  per  la  più  in  fr.  I- 
ta  .  Cell.  Frr.  3.  3.  Vo' ire  ancor  io  a 
tor  quattro  bocconi ,  benché  io  li  10  dire 
eh*  10  ho  il  capo  ad  altro  che  a  mangia- 
re. (Br) 

g.  LXX  Torre  uno  di  té  medesimo , 
vale  Cavarlo  di  senno.  Lat.  elupomn  in- 
ducere  ,  a  mente  deducere.  Gr.  «"«sìi'tti  1». 
Fiamm.  I.  Ifr.  Il  dialo,  quali  ogni  nummo 
trntimeoto  occupando,  mi  togbeva  di  me 
m  edcmiia 

*  g.  LXXI.  Torre  via,  per  metaf. 
vale  Perdere.  Boec.  IH.  Pani.  j35. 
Abito  adunque  Dante  in  Ravenna,  tolta 
via  ogni  tperanaa  di  ritornare  mai  in  Fi- 
rena*  (comecché  tolto  non  fune  U  diain) 
più  anni  tetto  la  protezione  del  graaioio 
Signore.  (Ci 

f  g-  LXXII  Tom  via.  per  l  istrug- 
gere,  Disfare.  Dani.  Inf  10.  Ma  fu' 10 
mJ  coli,  dove  toBerto  Fu  per  ciaicun  di 
loir*  via  Fini erua  .  Colui  che  la  rliieii  a 
vuo  aperto.  (Dr)  Ouidott.  Iteli.  67  Sci- 
pione Kumanaìa  tolte  via  ,  Scipione  Car- 
tagine <UjI.cc  (F Pi 

g.  LXXII  I.  Torsi,  o  Tom  giù  da  chec- 
chessia ,  vate  Desistere  da  alcuna  cosa  , 
Abbandonarla.  Toc.  iJav  Ann.  ià.  IOO. 
Sfurio  ancora  Tiridale  ec.  a  ritirarti  ,  e 
Ioni  giù  dall'  impresa.  E  Stor.  3.  3l8. 
Vitellio  dall'  impresa  000  rinteibile  li  lol- 
le giù  per  veigugua.  Ambr.  Hern.  3.  9. 
Ma  non  penti  che  io  me  ne  Voglia  lòr 
giù  .  Gal   Sisl.  139    Quanto  dunque  al 


potei  sostenere  ,  che  il  movimento  ec.  , 
loglietcvenc  giù  del  tulio.  4  (.ios-  fieli- 
l  il.  Alf  l38-  Tullavolla  e*  non  ti  1 
anche  per  quello  dal  tentare  ec.  di  1 
perare  ec.  le  tue  citta-  (Ci 

*  g  LXX IV.  Torti  ad  uno,  vale  Ab- 
bandonarlo, Cattar  d' esser  tuo,  e  dicesi 
degli  amanti  •  fiore,  nov,  27  17.  Qua! 
ragione  vi  dovea  poter  muovere  a  torgli- 
viti  coti  rigidamente  af  ( Cj 

K.  LXXV.  Torsi  d'  addotto  alcuno , 
vale  lo  tleito.  Boce  nov.  81.  17.  Con 
recita  riipoila  ec.  te  gli  tolte  daddotto  . 
$  E  g.  10  n  5.  Con  una  nuova  e  al  tuo 
ciudicio  impottibil  domanda  ti  pentii  di  vo- 
ler loti  torre  daddotto.  Il  J 

g.  LXX  VI.  Togliersi  d»  alcuna  persona, 
in  sentimento  osceno,  vale  Usare  carnal- 
mente. Lat.  rem  rum  aliano  haherr.  I  il. 
Ptul.  La  qual  cola  ti  Iacea  per  amor  di 
Semita  maitre  di  Bruto  ,  che  Celare  te  ne 
toglieva  ,  quando  eia  giovane. 

*  g.  LXXVII.  Torsi  dall'  attrai  pa- 
tere ,  vale  Allontanarsi  dall'  altrui  opi- 
nione ,  Pensare  diversamente  ,  et-  Ar. 
Sai.  3.  So  ben  che  dal  parer  ilei  più  mi 
lolgo.  (Mi 

§.  LXXVIII.  Toglierli  dal  pianto,  vale 
Cessare  di  piangere  >\ov.  ani.  70.  3.  Non 
li  tentare,  toli  dal  pianto;  te  '1  tuo  figliuo- 
lo é  morto ,  altro  non  può  ettere. 

»  g.  LXXIX.  Torsi  da  un  luogo,  oda 
una  persona,  vale  Partire  ne  .  Car.  Fn. 
tib.  11.  v.  5 20.  E  1'  altra  parie  Cercano 
ed  altre  genti  (  ir  pur  (sonno  Torti  da 
noi),  ec.  (Mi  Tass.  Amtnt.  I.  a.  Indi 
ti  lolte ,  e  più  non  volle  >o  vedermi  uà 
udirmi.  ;TC) 

Pii- 
lor 

Ipa  ti  vorrebbe.  Giura  pel  lume  che  dà 
lume  al  iole.  Che  di  quello  impotato  esser 
non  debbe.  iMj 

g.  LXXXI.  Tort/  dinanti  ad  altrui  , 
vate  Levarti  dal  tuo  colpetto.  Itern.  OH. 
I.  5.  37.  Coti  detto,  dinanai  te  gli  tolte) 
In  un  voltar  di  ciglio  fu  sparito. 

f  *'.  LXXXII  Torsi  dinanii,  o  davanti 
alcuno,  vale  l  are  in  modo  che  non  com- 


*  B.  I.XXX.  Torsi  di  colpa,  per  r 
colparsi.  Ar.  Fur.  33.  86   E  perche 
di  colpa  ti  vorrebbe.  Giura  pel  lume  che 


parisca  più  davanti.  Mandarlo  via,  So* 
ne  voler  saper  aulta  .  Ar.  Far  34.  3g. 
Ceri  and'  io  pur  di  torlomi  davanti. 

*  »,.  LXXXII  I.  Torti  fame,  o  tele,  vate 
Cavarti  la  fame,  ee.  Ir.  Ciord.  48  Co- 
me le  tu  bei  o  mangi,  loti  Ili  toi,  ti  to- 
gli) lete  o  fame,  ma  non  per  tempre,  nn. 
Fior,  .s\  Frane.  55.  E  in  quel  tempo  mai 
non  li  tolte  fame  alla  menta  ,  ec.  Sen. 
Pitt.  18-  Avea  ordinato  alquanti  di  ,  ne' 
quali  e*  mangiava  li  poco,  che  appena  ti 
togliea  la  fame.  iFj  Croniehett.  d'An 
«75.  Molli  per  maogiare  con  troppa  1 
bia  ,  f  non  li  credendo  mai  torre 
te  ne  morirono  1C1 

#  g.  LXXXIV  Torti  innanti  ,  per 
Mandare,  Spingere  innanti  a  tè.  Ar.  Atir 
3a.  64.  C  he  latriar  le  campagne  a  un  pa- 
line vede.  Che  t'avea  la  tua  gregge  innanti 
lolla.  iM) 

*e  g.  LXXXV.  Torti  sangue,  vale  Far- 
si cavar  sangue,  ti.  F.  Ilb.  a.  E  là  mo- 
ria avendoti  tolto  tango*  di  tuo  brac- 
cio. (C) 

*  g.  I.XXXVI.  Torti  una  latoila  di 
checcheitia,  vale  Mangiar  di  checchettia 
in  gran  quantità  .  fìocc.  nov.  6.  lo 
vi  verrei  una  vulta  con  etto  teco  pur  per 
veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni ,  1* 
tornirne  una  tatuila.  (Ci 

#  g.  LXX  XVII.  Torri  una  vergogna 
dal  viso ,  vale  Cavarti ,  levarti  un'  in- 
famia. Bocc.  g.  4'  <•■  Delibero  di  que- 
lla rota  ec.  di  pattartene  tacitamente  esl 


infingerti  ec.  infino  a  tanto  che  tempo  ve- 
uiiae  ,  nel  quale  etti  ec.  quella  vergogna  . 
avanti  eh*  più  andane  inuanii ,  li  potei. 
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•ero  torre  dal  riso.  Petr.  ceni.  3cs.  5.  Si- 
gnor mio,  che  non  togli  Ornai  d  al  volto  mio 
quota  vergogne?  (I  ) 

*  S  LXXXVHI.  Torti  una  veglia, 
vale  (averti  una  voelia.  l'eco  r.  g.  g.  m. 
I.  Dite*  ella  madre  1  Or  te  ne  toglie- 
te bene  la  voglia  j  e  tpeeao  qnetU  eitel- 
1*  (Vi 

«  %  LXXXIX.  Torti  un  corri  corri 
«T  accordo  ,  voto  Atetttmr  prr  fortuna  il 
poltrii  fuggirò  .  Ceceh.  Prov.  71.  Sunil 
gante  bau  tempre  cento  Di  quette  lac- 
cbercaie  ,  e  ai  torrebbero  Co  corri  corri 
d*  accordo.  <C) 

TOGLIMENTO.  //  torre  »  Mn» 
lo,  furto.  Lai.  aMatio.  Oi.  ao*t°pi«i,, 

lrrri'l\Z'-lw'.ix!.''.'.~  altrui  aobmfe 
corporale .  E  appretto  :  E  questo  è  da 
*u  tender  e  quando  la  volontà  del  ladro  è 
tale  ,  eh'  elle  sottrarrebbe  maggiori  cote  , 
ovvero  quando  per  lo  tegumento  della  pie* 
cola  cerna  il  ugaor  della  cosa  te  ne  grava. 
BuU  Inf.  Q-  3.  Superbia  ac.  ti  è  ec.  in 
troppa  esaiaaàou  di  enei,  o  in  rompimen- 
to, o  in  ditgiugnwnento ,  o  togbmeulo  di 
punti.  *  l'altav.  Sul.  8a.  Il  nome  di  torre 
«  di  rubare  agli  autori .  .n  quanto  a  di- 
erto  dall' imitare,  e  fondato  in  quatta 
timiglunsa  col  varo  toglianeoto,  e 
1 ,  che  et.  ( FPj 
f  TOGLITOHE.  t'orbai,  max.  Che, 
0  Chi  toglie,  Bui.  Purg.  V}.  a.  Toglilore 
dalla  benediaion  paterna  al  fratello.  Arrigh. 
•jt.  Il  datore  tojlitore  aomiglia  il  gambero 
ritogliendo . 

5  TOH  TOH  .  /n «Tifitene  dinotante 
maraviglia.  Buon.  Fier.  e  Tane.  ( A) 

»  TOLDA,  renai,  di  Marineria.  Ta- 
volato cho  forma  il  piano  dT  un  batti- 

ritCntO    ,      Sili      Ijftilltt*     fi*    fMàMIitom'tét     /ét  6lafJ/#" 

#  %.  E  anche  una  Specie  di  celia,  o  piat- 
taforma, che  e  nella  tentino,  in  cui  il  *■• 
n;:.vm«r fa  le  tue  misure  per  la  bevanda 
dell'  equipaggio.  (A) 

TOLLERABILE.  Add.  Comportabile, 
Comportevole ,  Da  et  ter  eofferto,  bai.  te- 
lermitlii.  Or.  aitata?*-  Aat*.  1*7 
te  taria  tollerabile  ,  te  quatti  dna 
avantattero  i  mariti  ,  o  fotacr  almrn  lor 
pari.  ì'it.  SS.  Pad.  Più  tollerabile  ri  pa- 
reva a  totlener  1'  ira  di  quella  bettia,  eba 
quella  degli  uomini.  Cae.  leti.  5j.  So  ba- 
se, eba  ehi  mi  vuol  par  lodare,  conviene 
che  dica  la  bugie)  ma  io  deaidero  ch'elle 
tieno  almeno  tollerabili .  £  Giov.  Cell. 
Ut.  Jlf.  l38.  TotUvolu  e' non  ti  tolte 
anche  per  quetlo  dal  irò  lare  ee.  di  ri- 
comperare con  alcuni  patti  tollerabili  ec. 
le  tue  citta  .  (C)  Buon.  Fier.  Intr.  5. 


>  Piacerai,  tollerabd,  gratto, 
»,  ee.  (B) 

TOLLERABILMENTE.  Avveri,.  Con 
tolleranza,  In  maniera  comportabile.  Lat. 
toterahiltter.  Gr.  etvC«T»(.  t'ojr.  S.  lìern. 
Più  tollerabilmente  pule  agli  uomini  il  ca- 
ne puaaolenle,  che  non  fa  l'anima  perca- 
trite  1  Dio  .  S.  Agett.  C.  D.  Più  tolle- 
r abilmente  faretti  gli  dirmi  onori  a  quello 
SritJiooe,  che  non  adoreretti  quatti  colali 

TOLLERANTE.  Che  tollera.  Lat.  to- 
lerant,  patient.  Gr.  woi'jrìac.  *  Tati. 
Cor  1.  61.  Son  quattro  mila,  e  Lene  ar- 
mati ,  e  bene  Intimili  ,  uti  al  disagio  ,  e 
tolleranti.  (V)  Hai.  Sul.  3l.  Coti  lolle- 
verao  i  cerri  ,  e  impeaicati  contro 
carelli .  E  l65.  La  novità  delle  cote 
mi  fa  carato.  Beo  che  loile- 


Cam.  Par.  l5.  34q-  Pone  magnanimità- 
de,  Jtdaosa,  tictirtad**  ,  magniurenea  ,  co- 
tlanaa,  tollerante  e  fcnneaaa.  finan.  Fier. 
4.  4.  1.  Sulla  lor  loUcranaa  Sa  a 
no  treki. 

TOLLERARE.  Comportare 
tei  I  franche***  ,  Sopportare  . 
rare  ,  patieater  forre  .  Gr.  =Di/i;j»i  , 
aititi»  Hocc.  Leu.  Pia.  Boti.  a8o.  Af- 
fermerò ec,  che  dorè  buona  e  valorota 
donna  non  aia ,  ettere  molto  più  grave 
nelle  felicita  ebe  nelle  mitene  a  tollerare. 
Sen.  Ben.  ì'arth.  7.  16.  Tu  domandi  ee. 
con  che  animo  ti  debbiano  tollerare  gì' 
ingrati .  *  Segner.  Seni.  Orma .  36-  In 
due  cote  contiate  I'  amareeaa  di 
calice  ,  in  tollerar  ditpreaai ,  e  in 
dolori.  (TC) 

P  %.  Tollerare ,  vale  anche  Regge- 
re ,  Seitcnere  .  Guice.  Star.  3.  10S.  Ne 
ti  dubita  ebe  l'  aver  tolleralo  l'attedio  da 
cinquanta  giorni  fu  coaa  molto  talulifera 
al  Re  di  Francia.  (L) 

TOLLERATO.  Add.  da  Tollerare. 

f  TOLI.ERATORE .  Ferbml.  mate. 
Che,  0  Chi  tollera.  Buon.  Fier.  5.  3- 
8.  11  buon  Dicco  Tol 


TOLLERANZA.  il  tollerare.  Lai. 
alia  .  Gr.  ***X«^   WtJJ  i*L ^P. 


TOLLERE.  V.  TOGLIEBK. 

TOLLERO.  Moneta  netlrale  d'argen- 
to, di  valuta  di  lire  tei  ,  olita  di  nove 
fiulii  .  Menu.  lat.  5.  Vedi  che  picchia 
il  petto,  e  da  l' inrento  Con  quella  man 
che  i  tolleri  stropiccia.  *>  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Buon,  introd.  5.  t.  E  'I  tuono  a- 
culo  dell'  argento,  oc.  Or  che  non  ai  tenie 
più  tulle  lavale  il  rortslto  de'  tolleri,  ma 
il  tordo  tuumu  de'  rutpi,  i  giuochi  vanno 
più  Uriti.  (B) 

TOLLET1 A .  /'.  A.  Tollelto.  Pani. 
Inf.  II.  Nel  prossimo  ti 
tuo  avere,  Ruine,  incrudii,  e 
note . 

TOLLETTO.  V.  A.  l'erbai,  da  Tor- 
re j  Tolto ,  Bapito  .  .Ve  ri  uia  tal  voce 
che  colf  aggiunto  di  MAL  .  Lai .  male 
parlum  ,  latrocinium,  furtmm.  Gr.  fot- 
fio*  ,  «iettata  .  Albert,  cap.  6.  Non  e- 
ipettarc  cbe  li  tuo'  figliuoli  od  altri  per 
te  facciano  limotiae  ,  o  rendano  lo  mal 
tollelto.  Fr.  tiiord  Pred.  V-  Allora  tono 
le  rieebene  accattate  con  peccato,  quando 
tono  accattate  per  uiora  ,  o  per  furto,  o 
per  rapina,  o  per  mal  folletto ,  o  per  altri 
mali  modi.  Dani.  Par.  5.  Di  mal  colletto 
ruoi  far  buon  laroro.  I  r.  loc.  T.  4.  »• 
I.  Figli  •  nrpoli  e  frati  ,  Rendete  il  mal 
tollelto.  E  altrove:  Se  I' un  fa  tuoi  tot- 
traili ,  Che  nullo  te  n'  eddia,  Tutta  mone- 
la  na  Lascia  nel  tuo  aacebettot  La  Imona 
in  mal  tollelto  Se  ne  ranitee  Am 

*  1  OLO  .  I  .  G.  Lupeletla 
Oditi.  47>.  Cavando  fuor  le  terve  dal  pe- 
lano Ben  piantalo,  tra  il  tolo  o  rupolclla, 
E  la  geniti  cbiutura  della  corta.  (Pe) 

TOLOMMEA.  Aamr  ifW  rerrAio  dove 
Dante  colloca  1  traditori  j  detto,  irrondo 
alcuni,  da  Tolommeo  principe  degli  I  brei, 
che  uccite  per  tradimento  il  euocero  ,  e 
due  tuoi  cognati .  Dani.  Inf  33.  CoUl 
vantaggio  ha  quetta  Tulommea,  Cbe  ipet- 
te  volte  1*  anima  ci  cade ,  ec. 

t  TOLTA.  Toglimenlo,  Il  torre.  La». 
ablatio  .  Gr.  eìeoupisK  .  dfoxpxoxyptit . 
lativd.  Fili.  2yfi  Ladronercio  è  una  pa- 
lese tolta  alimi  contro  la  volontli  del  Si- 
gnora .  il.  V.  a.  5>.  U  Papa  medesimo 
avea  già  la  ingiuria  fatta  a  tanta  Chicaa 
per  V  Arcivescovo  della  tolu  di  Bologna 
temperala  . 

$.  I.  Dkiamo  :  Buona,  e  meda  mila,  per 
Buona,  e  mala  compera. 

|.  II.  Eller  tolta  di  «leu no .  li  dice  dell' 

Ann".  iTia'sì  r.c^dóTbe°S.lU donna 


tua  tolu  in  ogni  iporciaia,  era  tutu  di  Pe- 
tronio (  il  tetto  lat.  ha  t  ipti  ad  omnem  U- 
bidinem  adariU). 

*  TOLTO.  Add.  da  Togliere,  Tolierr, 
e  Torre.  Fr.  Barb.  79  7  Un  altro  visto 
tolti  Fa  li  ben  saggi  adire  nife  spetto. 
tga.  IO.  Coti  li  parrà  molto.  Se  al  tulio 
non  te  tolto.  E  ai&  ao.  Per  tutti  que- 
sti, ed  altri  cbe  aou  molli,  Pani»  li  saggi 
e  i  atolli,  .Né  perciò  redi  lor  da  riU  tolti  ( im 
quelli  tre  patti  P  (Jbmldini  nella  Tav.  mi- 
la voce  TOLTO  dite  che  la  vaca  TOLTO 
vale  astratto  ,  goffo  ,  non  accorto  ,  qua  mi 
tolto  da  ac.  Ma  potrebbe  darti  anche,  tan- 
to più  che  tolto  è  contro ppo ito  a  saggio, 
chi  il  Barberini  avete*  detto  tolto  colf  O 
tiretto,  in  veto  di  ttolto}  come  veliere  « 
vece  di  svellere,  cbifare  in  vece  di  \ 
e  limili.  (I  ) 

*  TOLU'.  Aaa*«  ab'  ksm  pianta  ame- 
ricana, da  cui  stilla  un  balsamo  più  con. 
intente  degli  altri  battami ,  che  ci  via» 
recato  in  lucchetti  da  Carta  gena.  Il  drap- 
po inglete,  che  li  adopera  per  le  ferita,  a 
spalmato  di  quello  balsamo.  (A) 

«  TOLUTANO.  Dal  Tal»,  ed  è  aggiun- 
te di  Botiamo,  lied.  Come.  Baia  ante  lulu- 
tano.  (A) 

TOMAIO,  lapartedi  sopra  della  temt- 
pa.  Lai.  obitragulum.  Gr.  or  pùnse.  Serd. 
Star.  fi.  aai.  Vestono  calte  fatte  con  mae- 
strevole artifiaio,  e  stivaletti  molto  gentili, 
o  scarpe  col  tomaio  di  seta.  A'  la.  485. 
Usano  scarpette  e  pianelle  lenta  tomaio  ■ 
o  guigge  a  guisa  di  sandali. 

TOMARE.  Cadere,  «  Andare  a  Carne» 
all'  Ingiù  ,  minando  i  piedi  alt"  aria.  LaU 
precipitare  ,  im  prerrept  mere  .  Gr- 
Teu^nian'Jli».  liv.  6.  I 
no  a  lincio  io  giù  1 
a'  Calli,  ed  olii  tornavano  l'un  'aopra  l'ai- 
Uo  .  aVonj.  37.  *3a-  K  non  ai  vide  mai 
più  tpade  a  Roma  Addotto  a  qualche  lo- 
ro, quando  iu  caccia  I  tei  olio  giù  dal  plau- 
ttro  quel  toma  ,  Quando  ti  fa  la  fetta  di 
Tettacela . 

g.  I.  Per  eimilit.  Demi.  Inf.  16.  Ma 
(no  al  centro  pria  coorien  eh'  l' trami  feieè, 
scenda  ).  E  3a.  Ne  ti  dirò  ch'io  aia  ,  ob 
mostrerolli,  Se  mille  fiale  in  sul  capo  rati 
tomi  (  cioè ,  ritorni  a  pormi  le  mani  ia 
capo).  Ar.  Far.  te,.  48.  Sul  more  io- 
tanto,  e  apeato  al  esci  vicino,  L'  attuto  • 
conquassalo  legno  toma. 

«  §  II.  Tornare,  dicati  aneha  delle  be- 
lile che  ti  ttittmmo  in  terra  calle  , 
mW  aria  im  regno  ti' allegrezza.  Bari.  . 
Bim.  4.  Se  gli  etaoppaaai  'I  mio  caro  asi- 
nelio. Che  salta  e  raglia  e  d' allargrraaa  to- 
ma ,  Sperando  avelli,  Tina  mia ,  per  to- 
ma r.V; 

«  TOMA  SELLA  .  Specie  di  polpetta  . 
o  altra  limile  torta  di  vivanda .  Proe. 
Fior.  (A) 

TOMBA.  Sepoltura  ,  Arca  dm  seppel- 
lire. Lat-  oepulcrum  ,  caverna  ,  mrxm  1* - 
putcrmlit .  tir.  t  Jja€et .  Petr.  ton .  1  f>  4 
Giurilo  Aletaaodro  alta  famosa  tomba  Del 
fiero  Achille,  totpiraado  diate.  E  cap.  3. 
Avea  color  d'  uom  tratto  d'  una  tuaaLa  . 
l'ini.  Inf  6.  Ciaacua  ritroverà  U  trista 
tomba  .  E  e,.  Più  che  non  cred,  .on  le 
tombe  cardie.  E.  V.  S.  I.  6.  1  .meli  e- 
rann  nella  città  di  Melane  io  tre  tombe 


ite  di  proni 

f.  I.  Per  timilil.  Frane  Smcch.  mov. 
190.  Ando  verro  la  fecciosa  tomba  per 
trarre  il  popolo  iudaico  della  conterrà. 
Segr.  Fior.  Mar.  6.  Iqra.  Dentro  alle  tao 
case  iu  una  tomba  latta  per 
frumento  ai  nascose  :  qui  vali 
grano). 

f.  11.  Per  Corte,  o  Caia  di  i 

MàirCa.  fr.  1.  6.  I. 
»  da  far  la  , 
le  tomi.,  nella  vUU,  per  . 
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latina  del  tignare  c  He'  lavoratori ,  «e.  /• 
kim.  l3.  Delle  tomi*  ibe  ti  potioa  far 
degli  alberi  arliir  ratamente  intorno  «Ile 
i,  ti  riserbe  al  libro  oliavo,  t/r*.  lo 
tempo  di  molle  e  grandi  pot- 
tessiom  •  villa,  •  tombe,  c  castella  com- 

p< i irono  . 

*  |.  III.  Tamia,  m/«  anfAe  Uu», 
Promineusm.  Damt.  /a/  iiy  Già  aravamo 
alla  tecaoda  tombe  Montali  dello  scoglio 
ia  quella  parta  Cba  apposto  sopra  '1  meaao 
(otto  piomba.  (P) 

«  TOMBOLA.  Sarta  di  giuoco  che  ti 
fa.  eoa,  carici!*  di  quìndici  numeri  ««Tri 
ala//*  ama  ■/  accanta  ,  e  nel  quali  vince 
tmlui  che  Jim  la  cmrttlla  ,  l  cui  numeri 


TOMBOLA**.  Cader*  .ci  elfi  alt' 
"'*<«.  Lai  ia  pracept  mere  ,  praxìpì ta- 
na. Gr.  «ar*«xaa.u>'  :i<v  lataff.  6.  Tom- 
bolaado  pur  diami  vidi  d  fondo,  Air.  .  /  I. 
ioa.  Vergendolo  spcnaoloui  ed  immoto  re. 


ave  /«  <u//a  paglia  ,  chi  vaU  la  little 
tht  Aaa  voi  Uni  /a  «tana  louopm,  Aon 
ae  /arei  na  tombola  ia  tuli'  erba  .  -  Pa- 
lag.  a.  Non  o«  farei  uo  loaao  in  mila  pa- 
llia ..  (C) 

TOMO.  <W  primo  O  narri»,  trattan- 
doti di  libri,  vale  larte,  a  Potarne.  Lai. 
fama*.  Gr.  tipti.  Buon.  Pier.  3.  a.  1 8 
Fido  lo  qualche  libreria  vorrà  mangiarli. 
Divorar»!,  inghiottirai  tomi  interi,  A  5.  5. 
a.  In  quel  tomo  più  allo  ai  ragiona  Del 
maggiordomo.  9  Segnrr.  Http.  Ouill.  6. 
5.  Co»i  lungamente  dimostra  ce.  il  Sua- 
rea  nel  lomo  secondo  de  religione.  1 7  C) 

t  TOMOLTO.  P.  A.  Tumulto.  Lat- 
tumultui.  Gr.  Mfvfag.  TetorcU.  Kr. 
Che  un'  ora  cresce  molto,  E  fa  grande  Io- 
molto  (qui  la  stampa  di  I  ir.  1834.  tmp. 
II.  pag.  89.  legge:  lomollo). 

TONACA.  /  .  TONICA. 

TONACELI  A  Toniceli*.  Pr.  Ciord. 
Preti,  ft.  Oneri  ali1  altare  una  bianca  to- 


con  repentina  ed  inaapeltata  apmla  ella  il  nateli»  .  Urna.  inL  g.  u  almen  data  gli 
fece  tombolare  a  rapo  di  tolto  .  /'.'  2  S  r>     avrian  la  lonacella.  Ne  mostrerebbe  i  su- 


Ad  ogni  paaao  che  noi  facevamo.  Ioni  bo- 
tavamo roal  be'  cimboltoli .  cV  egli  era 
talvolta  da  ridere .  7'ar.  Bov .  Ann.  2. 


35.  Alenai  eoa  laida  fuga  inalberati  a'ap 
piallarono  tra'  rami .  che  scoscendendoti , 
o  botaooati  per  giuoco  tombolavan  giù,  • 
atorpiavanai  t  U  Ulto  Ut.  ha  .-  prorulae 
arborea  adtliicf*  ). 

g  I.  Par  limila.  Fir.  Ai.  l36.  Kb  mi 
parrà  mai  eaaer  donna,  ne  viver  certamen- 
te ,  inaino  a  tanto  eh'  io  soa  La  lo  tombo- 
lar giù  da  tanta  felicita. 

*  g.  II.  E  ia  tignific.  ali.  Late.  Cen. 
I.  nov.  io.  Nello  acendrr  la  arala,  come 
volle  la  aua  diaavveolura ,  iaciampaodo 
ne. ,  I.  tambolo  tutta  quanta.  ( Pi  Alkg. 
3l 5.  Perch'io  non  abbia,  tombolando  un 
balco  ,  Poi  rotolalo  in  qualche  f ositi  elio 
J/a/at.  1 1  q5.  Lo  spinge  facci  a  lombo- 
tur  la  acala,  (  pi) 

S  TOMBOLATA.  //  tombolare. 
€  g.  Viceit  anche  per  Sorta  di  ballo. 
•  Matm.  li.  q5.  Che  sapendo  eh'  ei  fa 
la  contadina  ,  Vuol  eb'  ei  faccia  però  la 
tomlxdaU  -.  <H) 

•f  *  TOMBOLETTO.  Add.  Tur. 
a,  Gmno  1  tondo  a  foggia  di  tomMo. 
fteUm.  Buceh.  168.  E  veati  gli  teacao 
quattro  pascetti.  Tutti  dell'  Anta,  e  talli 
tomboletti.  (Ai 

TOMBOLO.  Capitombolo.  Cani.  Cam. 
Ott.  3^.  11  tombol  tchiavoacaco  e  fatico- 
no  ,  Donne  ,  al  ben  facciamo  ,  Che  senta 
alcun  riposo  Tre  volle  e  quattro  già  fallo 
l'abbiamo 

g.  I.  Onde  in  proverb.  diciamo:  lo  non 
ne  farei  un  tombolo  in  sali'  erba  j  che 
volt  lo  iteti»  ,  chi  Sor  ne  volterei  la 
mano  tosiopm  .  Lai.  ne  marna m  qutdem 


avrian  la  lonacella.  Ni 
dici  ginocchi ,  ce. 

*  g.  Tenacella .  diceii  più  propria- 
menu  il  Paramento  del  suddiacono,  ad 
è  limili  alla  Dalmatica  ,  te  non  chi  ha 
Ir  manichi  più  larghe .  Cai.  Impr .  I 
due  Canonici  assistenti ,  avendo  indot- 
tale tooacelle  dello  tletto  colore  ,  fu  dal 
prelato  incenaato  tre  volle  il  aanto  taber- 
nacolo. (A) 

TONACIIINO.  fiim.  di  Tonaca.  Lai. 
tunicata.  Gr.  x>"'- Meni.  tal.  6. 
Pur  totlu  il  tonacbin  £a  cb«  a'  appiat- 
ta Ciò  che  lor  grata  e  I"  uno  e  1  altro 


f  S  II.  Tombolo.  H  dica  anche  Certo 
tiramento  corto  e  rotondo  lui  quale  11  fan 
lavori  di  trine .  0  limili. 

9  TOMO.  Pronunciato  colf  O  tiretto, 
il  tornare.  Lai.  catut,  mina.  Gr.  wt ai- 
ate. Boct.  nov.  73.  6.  Vi  vorrei  una  volta 
con  etto  teco  par  per  veder  fare  il  tomo 


la '.  Frane.  Socth.  nov.  l5a.  E  brie- 
vemente e'  faceva  un  tomo  croati  come 
ana  pertoaa  (  parla  oV  un  anno  )  .  Jr. 
Pur.  45.  1,  Tanto  più  lotto  hai  da  ve- 
dergli i  piedi,  Ov'  ara  ba  'I  capo,  e  far 
cadendo  il  tomo.  l  em.  Ori.  1.3.  a4-  Di 
dietro,  dico,  andrà  da  valentuomo,  Taalo 
rbe  gli  faran  fare  un  bel  tomo  .  A'  3.  ì\. 
2?  Un  tomo  fe  ,  ma  tallo  pretto  in  pie- 
de. Che  non  fu  vitto  mai  tallo  ti  nello. 
*  Salvia.  Om.  fare.  \kk.  E  nella  polve 
an  tomo  Di*  aopra  la  collottola  e  le  •  pal- 
le. (Min) 
9  S  la 


TONAMENTO.  II  tonare. 
*t  8-  Per  limili!.  Zibatd.  Aulir.  120. 
Tonamenlo,  0  bucinamento  Beali  orecchi, 
ovvero  cbiudimrnlo  urite  tiare  (ti  l'oca- 
boi.  alle  rasi  BUCINAMENTO,  CHIU- 
DI MENTO  ,  e  NAhE  cita  quatto  eterni- 
pio  come  trailo  da  M.  Aldobr.).  E  lai. 
Tonamenlo  e  rugghiamenlo  di  vento  ,  e 
fnmotilà  d'  rito  muoiale  alla  letta. 

»  TONANTE  .  Che  tuona  ,  Che  fui- 
mina.  Tati.  Ger.  17.  II.  Aprile  forte  o 
f  idia  in  tal  tcml.ianle  Giove  formò  ,  ma 
Giove  allor  tonante.  (!>)  Ili  Pili.  54. 
Fidia  non  vadde  Gtotc,  e  pur  lo  fece  to- 
nante. (A) 

*  S-  '■  E  figumlam.  Prg.  Matr.  la 
E  quctlo  lo  mette  il  looaute  dottore  A  al- 
bi uno  tanto.  (Ci  Srgr.  Fior.  Ai.  a.  Per- 
ché con  voce  tonante  ed  arguta  Alcun  di 
loro  tpetao  o  raglia,  o  ride.  Se  vede  coaa 
che  gli  piaccia,  o  luta.  tTl) 

>*  g.  II.  /Wt-ere  tonante.  V.  POLVE- 
RE .  g.  V.  (C) 

IONA  HE.  I.o  llrepitar  che  fanno  le 
nugole.  Lai.  tonare.  Gr.  fip»*Tat».  Tei. 
Br.  a.  37.  Li  forti  percotimenti  da 'venti 
gli  tlriogono  e  cacciano  ti  fortemente,  eh' 
egli  pattano  la  nuvola,  e  fa  tonare  e  balena, 
re ,  e  cade  giù  di  tal  foraa,  per  gli  grandi 
venti  che  la  cacciano,  che  alcuna  coaa  non 
ha  conica  lei  foricela. 

g.  I.  In  itgaific.  alt.  Par  torneare.  Man- 
dar tuoni.  Dani,  taf  3l.  Gli  ambili  gi- 
ganti, cui  minacci,  fatata  del  cielo  ancor, 
quando  tuona.  Pelr.  ton.  10.  Se  1*  ono- 
rata fi  onde,  clic  preterii  L'ira  del  nel, 
quando  il  gran  Giove  tuona,  ce. 

J.  11.  Ver  timitit.  vate  llomorrggiare, 
Strepitare.  $  Tati.  lìrr.  11.  78-  Tuona 
per  1'  aria  la  nodosa  trave-  (Di 

'f  tf  TONAI  OHE.  Prrbal.  mate,  (  he 
tuona.  Che  romorrggin  come  il  tuono.  Ze- 
no*. Piti.  la.  Ciove  il  gran  lottatore  Sede- 
va eoa  la  sua  squadra  regale.  A  71.  Quan- 
do veduto  dal  gran  tonatole.  Apollo,  ditte 
Giove  ,  chi  e  allctto  ?  f  C,  Chmbr.  rim. 
pan.  1.  pag.  281.  (linem.  l-)ìl)  Poi  te 


do,  Tu  mi  rimembri  io  volto  Sa  Flagra  to- 
oalor  Giove  tremendo.  A. 

*  TONATRICE.  Femm.  m  lottatore. 
Salvia,  tnn.  Orf.  Nubi  loaatrici,  focata, 
allo  frementi.  <Ai 

TONCH1ARE  -  tittre  offtto  da'  lon- 
chtl . 

TORCHIATO  .  Add.  Offeso  dal  ton- 
chio . 

TONCHIO.  Gorgoglione.  Lai.  caren- 
ilo. Gr.  Malm.  6.  >j  Come  ta- 
rebbe  a  dir  tonchii  e  tignuole.  Punteruoli, 
moteion ,  tarli  e  farfalle.  *  Salvm.  Ceor. 
Itb.  1.  E  il  tonchio  A  un  gran  monte  di 

'^TONCHIOSO  !  (Add.  Che  An  tonchi,. 
Buon.  Pier.  5  4.  5.  E  lo  «.irto  in  un 
nugolo  fumoso  Fu  visto  uteir  da  quell' 
atra  cloaca  Brutto,  nero,  tonchioso  (qui 
per  timiltt.  j. 

TON  D AMENTO.  //  (Warr. 
%■  Per  Tondatum  ,  Tot  amento .  Bui. 
far.  3.  I.  Cura  d'  acconciare  li 


toodamento  ili  capelli. 


corpi , 


TONDARK.  f  ar  tondo.  Lai.  retuadorw. 
Gr.  (pcifouv,  erp-.y/jitM. 

J  g  I .  Per  Tendere.  Potare j  e  ti  ma 
in  ngnihe  alt.  e  acuir  pan.  Lat.  lande- 
re  .  Gr.  tu  fin  .  Mor.  S.  Grrg.  a.  a5. 
Ora  adunque  tondarai  il  rapo  non  'e  al- 
tro ,  te  non  tagliar  dalla  nostra  mente 
ogai  soperchio  pensiero.  A'  appretto;  Im- 
periamo, udite  !  avversiladt,  noi  non  poe- 
tiamo dire  che  ella  ti  tonda  il  capo.  I  r 
Inc.  T.  3.  a7-  7.  PoicV  egli  I'  ha  rondata  , 
Vii  tonaca  t'  ammanta. 

«  g.  II.  TWarr,  ti  dice  anche  del 
Tagliare  che  fanno  i  legatori  di  libri  le 
estremnà  delle  carie  per  recarle  tutte  a 
un  pari  .  .  Unon.  Pier.  3.  a.  9.  E  nel 
tondarlo  avverti  Di  noi  punta  intacca- 
re ».  (C) 

t  3  g.  III.  Toadare.  parlandoti  di 
piante  ,  vali  Tagliarne  i  rami  intino  in 
tut  tronco  .  Pallai  P'elthr.  l5.  La  vita 
novella  er.  non  ti  vuole  tutta 
(  qui  la  t lampa  legge:  fondere  ). 

*  §■  IV.  H par  tìmdil.  parlandoti  0% 
per  ione ,  tate  Tagliale  il  capo,  a  Morw. 
a;.  66.  Cb.  co.nUlt.va  com.  dispeVa- 
to  1  E  pota  e  tonda  *  tcapcaaava  e  tirai- 
eia  ».  (Ci 

*  g.  V.  Toadare ,  dicett  da'  Comi  tal 
all'  operniione  che  fa  il  toadatore  per  ■»/- 
toadare  il  corallo  chtanalo,  (A) 

*t  *  TONDARELLO.  Aggiunto  di  Pi- 
nodi  taport  ira  l'abboccalo  e  l' asciutto. 
Forti g.  Bice.  a3.  63-  Di  vini  non  vi  par- 
lo ;  v  eran  tulli  :  Dolci,  abboccali,  tonda* 
ralla ,  eterniti.  (  41 

*  TONDATO  Add.  da  Toadare  (A) 
*t  *  £•  Ber    Tosalo.    Salvia.  Jtiad. 

».  57.  Con  lor  ten  già  Vulcano  ec..  Ed 
in  sua  compagnia  Febo  eoa  chioma  Non 
sondata,  r  Diana  cacci  al  rt  ce,  ec.  lA) 

">  1  ONDATORE.  7ent».  de' Comllai. 
Colui  che  tonda  il  corallo  chianalo.  (Al 

TONDATURA.  Tonditura,  o  Ciò  eh* 
ti  Irta  in  fondando.  Lat.  nrara  fmrn  , 
rtsegmen.  Cr.  olrtieaopt .  tir.  Ai.  78. 
Diceva  d'andar  ricoglirodo  I.  toodature 
de 'capelli  de'poveri  giovani.  Art.  I  rtr.,\rr 
a.  44.  In  boccetta  di  vetro  ia  libbre  noa 
d'  acqua  forte  potrale  solvetti  1 
Irò  d'argento  line  fogliato,  cioè 
tura  dell'  argento  in  foglia. 

*  TON DEGGI AMENTO-  // 
giarrj  Botondilit.  tlaldia.  Dee.  Vera  ap- 
parisce una  incasina  di  rame,  che  si  pel 
tuo  tnn<lt'|;£ijnienlo,  ti  pel  colorilo  gab- 
ba gli  oeebi  de'  tiguardaoti.  (A) 

»  TONDEGGIANTE.  <Ae  londeggiaj 
Che  pende  alta  figura  tonda.  I  il.  Più. 
68.  lo  non  dubao  punto  che   lulti  Ir. 
li  aeritlori  p.,|,ao  deMintorm .  il  fa- 
quali  tondeggianti  •  I 
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tirili  pittura  e  itala  lodo  grtn«ixima  ■  V) 

TO.MJECCUBE.  Pendere  alla  figura 
fonda  ;  e  li  tua  in  ttgntfic.  att.  e  neutr. 
pan.  Rea".  Int.  5a.  Per  di  tolto  l. indu- 
giano, ino  runir..r  e  rigate  prr  lo  luogo. 
E  On.  an.  6.  Nel  deliro  fegato,  eh*  tro- 
vai eiter  maggiore  del  tiniiiro  ,  toodeg- 
giavaDO  cinque  rUevate  reicicbctle. 

TONDEGGIATO .  Add.  da  Tondeg- 
giare  .  parch.  Lei  3 l8  Srl  ili  me  il  pit- 
tore ooo  fa  la  (lenona  tonda,  fa  quei  mu- 
aroii  a  membri  toodrggiati  di  aorte  •  che 
ee.  Cai.  Siti.  tot\.  Dentio  al  quale  ti 
vada  rivolgendo  carnalmente  quaitivoi;lia 
•ulido  ami  grullamente  'ondeggialo. 

•f  *  TONUELLINO.  Dtm.  di  Ton- 
da}  Globello.  lìell.n.  Ceni.  Bucch.  5-  E 
que'  ih.  '  toudalliui  fatti  a'  bucanti  degli  oc- 
chi, rbe  tono  ne  viti,  ce.  (A) 

*  TO.NDENTE  Che  tonde.  Pini.  Adr. 
Op  mer.  A.  36y  Colui  rhe  riilrioge  la 
moglie  e  la  ridure  al  poco  re.  ratiruibra 
i  unni-  oli  le  cavalle,  che  poi  le  guidano 
al  fiume  e  lago  ove  vrggrndo  lor  forma 
per  la  motaatura  da'  ermi  laida  e  toaaa 
di.n.etlano  1'  alterigia  «  ti  laKiaao  moola- 
r.  dagli  mini.  (C, 

TON  DE  HE.  Tatare)  e  ti  ma  in  ti- 
gmfic.  alt.  e  neutr.  pati.  Lat  fondere. 
(Ir.  eupuv  .  Cavale-  /'itagli.  Era  eoo» 
uno  agnello  mimitelo,  il  «piale  è  pollalo 
alla  «mima,  e  lare  quando  è  lucidato. 
BéCC.  noi'.  22  ili.  Il  fonduto  tulli  gli  al- 
ni tonde,  e  roti  campa  dalla  malaventu- 
ra. Cr.  9.  JO.  I.  Del  mete  d'Aprile  ne' 
luoghi  laidi  ti  londano  le  urrote,  e  i  te- 
mimi agnelli  ti  legnino.  Matttruu.  I.  34 
I  converti  ancora  ti  tendono  pax  la  re- 
nunaiaai'iue  delle  cote  temporali,  ma  Don 
ti  raduno,  peribé  non  t'ocrupano  oe'  di- 
vini mitlerù.  /lei'.  Eiop.  Non  ti  ardiva- 
no di  andare  a  tondi  tu,  e  a  raderti  la  in- 
canutita 1.arUa.  9  ì'it.  SS.  l'ad.  a.  38*5- 
T  «indettile  Irerre,  e  miaeti  un  vetlimeato 
del  marito.  I V)  pav.  Smm  fi/*.  SI  teca 
looderc,  e  galante  vetli. 

0  r  Tondtre,  diteti  anche  del  Taglia- 
re  1  rami  tuperflut  alle  piante.  I  T0- 
S ABE,  §    III.  fCt 

tr  TONDEHELLO.   A-td.  Rilemdelto 
uri.   a.  307.    Quel   liei  ancotino 
looderetlo,  Cbe  me  'I  par  nulle 
volle  aver  veduto.  (  ti) 

TONOETTO.  Sutt.  Dim.  di    Tendo  , 


Un  colai 


ni., 


•  uri.  Borgh.  ìtoa  l6l 
tondello  d'arìeolo  nel  m«aa»  del  barino, 
e  nel  copen  hio  della  mctriroha. 

TOM)ETTO.  Add.  Dim.  dt  Tanto, 
tlb.  Viagg.  Alluni  chiari  rome  a  mtt al- 
lo, e  tono  un  poco  più  tondelli  «he  gli 
altri,  e  hanno  grande  virtù. 

TONDEZZA.  Attratta  di  Tondo  Lat. 
rotttndtiai  .  Cr.  ST/oy/uloTH  .  Poti, 
loc.  l'atti  a5  In  tutta  le  tuttanae  V  in- 
finite alilnndaate.  Di  molo  e  di  tnndetta, 
Di  luce,  e  di  faticela.  E  36.  E  la  londea- 
aa  e  l'arco,  the  ri  fa  l'ocrhio  ,  tarcu. 
Parch.  Lei.  I48  Ettenduvi  la  foima  . 
cioà  la  tornitile  e  la  materia  ,  rio»  U  le- 


TONDINO.  Dittamo  comunemente  a 
Quel  piatto  che  ti  tiene  davanti  nel  man- 
giare a  tavola. 

*t  8-  Tondino,  ti  dice  anche  per  Mem- 
hretto  d'  -.tr.  Inutilità  negli  ornamenti ,  che 
ir  un  cilindro  di  picco!  diametro,  dell"  an* 
che  Attengalo,  /lottammo.  Lat.  trochilut, 
Fumati  Gr.  TjsrtioV 

*>  g.  II.  Tondino,  dice  11  anche  a  una  Pic- 
cola tavoletta  dt  figura  tonda,  c 
/taldin.  Pec.  Quatto,  ilici  piccoluti 
li  e  tondini  contenenti  falli  di  Getù  Cfi- 
ato.  (A) 

TONDITURA.  Il  tondrre.  Tantum. 
g     I     ter   Tondatura  ,  Il  pareggiar*. 
L' adeguare   Lai.  exaqt.atio    Gr.  1%'tW 


ai;.  Fiamm.  7.  66.  Non  ti  iia  a  cara  d' 
alcuno  ornamento  ec.  avere,  cioè,  di  nobili 
coverte  di  colori  eerii  tinte  e  ornata,  o  di 
pillila  loorblura.  o  di  leggiadri  mioii,  o  di 
gran  titoli,  frane.  Bari.  160  7.  Allo 
•parvier  lo  becco  non  ti  rade.  Ma  tondi- 


mena}  che  oggi,  in  modo  hatto,  per  mag- 
giore energia  più  comunomentt  ti  die* 
Tondo  tondo.  Pataffi.  5.  Par  le  tre  livre 


ture  rade  Fanoo  grand'  unghie,  ir  \ 
cada. 

g.  II.  Per  Quello  che  In  fondando  et 
tieva.  Lat.  proyttgmtam ,  rr termina.  Gr. 

aìlt9«SUU.c<T«. 

•f  TONDO.  Siti.  Spera,  Cloho,  Ctr- 
colo,  Ctrcenfrrrnsa.  Lat.  tphaera,  circa- 
lui.  Gr.  aoan'est.  Paat.  Conv.  Ii5.  Pia- 
Ione  ec.  arnite  ec.  che  la  terra  col  mare 
era  ben  il  meno  di  tulio,  ma  cbe  'I  100 
tondo  lutto  ti  girava  attorno  a]  tuo  cen- 
tro ,  legueoito  il  primo  movimento  del  , 
cielo.  Vaat.  Par.  i.l.  E  vedrai  il  tuo  ero- 
dere e  'I  mio  dire  Nel  veto  farti  come 
centro  »n  tondo.  Amm.  Aat.  &■  5.  6.  Nel 
tondo  non  può  trovare  ogni  nona  lo  mea- 
to, te  non  quegli  che  ne  ha  la  teienaa. 
Petr.  cap.  IO-  Erodoto  ,  di  greca  ialoria 
padre.  Vidi,  e  dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli,  tondi,  e  forma  quadre,  /far. 
uni.  a8.  »■  Matto  è  colui  cb*  e  ti  ardito, 
rbe  la  mente  mette  di  fuor  del  tondo. 

g.  I .  Tondo,  diciamo  anche  a  un  Certo 
arnese  piano  e  rifondo,  per  lo  più  dt  'la- 
gno, per  hio  di  (enervi  sopra  i  bicchieri 
e  il  fiasco  in  tulla  tavola,  e  cerritponde 
forte  a  fiutilo  che  da  I\-tronio  fu  detto 
im  Lat.  ctrxmlut  inciterà.  Malm.  7*  '  t* 
Latriato  d  fiatco  volo  topra  'I  tondi 
toni  a  dieci  pan  da  Meo  provvisti.  9 
Iter.  3.  1.  IO.  Vedi,  apparato,  tu  pe' 
tondi.  Di  tara*  e  di  Merloni.  (.\) 

S-  II.  Tondo,  per  C.'lpo  dato  a  fondo, 
o  la  giro.  Morg.  7.  5}.  Punte,  rovetei, 
tondi,  tlramaaaoni.  E  37  i\\  E  tratte  un 
tondo  di  maettro  verrliio,  I  he  'Irapo  por- 
lo via  topra  l' orecchio.  CtrtjT.  Calv.  a. 
6l.  E,  rolla  1'  atta,  tratte  il  brando  pre- 
tto, E  tctoriooe  infra  i  nimici  un  tondo. 

#  S    IH.  Per  ì  .aggio  fallo  in  giro 
Ar.  t  ur.  IO 
Ira  campagna. 
Eolo  intliga 

tondo ,  Per  aver  ,  come  '1  tot,  giralo  il 
mondo.  (Br) 

TONDO.  Add.  Di  figura  dm/are,  o 
sferica.  Che  pentle  nel  rotondo.  Lat,  r<w 
tundat.  Gr.  r/Tf oyy j)o,.  llocc.  nov.  |3. 
1;.  Trovò  dae  poppelline  tonde,  e  lode, 
e  delicate.  E  nov.  (JO-  9.  Toccandole  il 
petto,  e  trovandolo  indo,  e  tondo.  Dani. 
Inf.  14  Ed  egli  a  me;  lu  tal  cbe  '1  luo- 
go è  tondo. 

g,  I.  Tondo,  per  Semplice,  Grattatane. 
/.'ore.  noi-,  a.3  5.  Quantunque  fotte  ton 
do  a  grotto  nomo,  nondimeno  ec.  atea 
di  valeulittimo  frate  fama.  Beatine,  ton. 
|5|.  E  l'io  ton  grotto  e  tondo.  Dite  quel 
che  vi  pare.  Calai.  Ao  I  Intinghieri  ino- 
ltrano aiverlo  legno  di  Mimare  rbe  colui, 
cui  etti  careaaano,  tia  vaoo  ed  arrogaolr, 
e.  oltre  a  ciò,  loodo,  e  di  grotta  patta 
Late.  Sptr.  a.  3.  Son  eglino  pero  uomi- 
ni ti  tondi  e  li  materiali,  rome  dicono  A- 
mi  rigo  e  Giulio}  Malm.  5.  1.  Un  altro 
è  poi  ti  tondo  e  il  minchione .  Cbe  te  le 
Iteve  lolle,  e  a  ognun  db  fede. 

#  g.  II.  Tondo,  e  anche  aggiunto  che 
ti  dà  a  una  qualità  di  pane  sopraffine. 
I  .  PANE,  g.  XX.  rO 

#  g.  Ili  Eller  più  tondo  dell'  O  di 
Ciotto,  diceti  d'  un  L'omo  teioeco.  Cecrh. 
Asnnot.  3.  5.  Tu  tei  piò  tondo  dell'O 
di  Giotto.  Credi  tu  ec.  (E) 

g.  IV.  Tondo  dt  pelo,  vale  lo  tinto 
Salv.  Grane  A.  a.  5.  Ha'mi  lu  per  coti  ton 
do  Di   pelo,   ch'io  li   voglia  imbarrarc 
Senta  Introito? 

|,  V.  Tondo,  aggiunto  a  Henefu,  vale 
Che  e  tenui  rotti,  Che  non  è  né  pia,  ne 


.  rer  1  taggie  jatio  in  giro. 

0.  70.  Or  veder  ti  ditpaie  al 
na.   <  he   quella  duve  i  venti 

1,  E  finir   tulio  1  comincialo 


*  S  VI.  Detta  di  Numera. 
Mon.  «36  E  quando  pure  avetter  voluto 
rbe  quel  numero,  cb*  Boi  per  laBgbiaai. 
mo  uto  chiamiamo  tondo,  del  XX  ,  prr 
comodila  de' conti  corriapottdeaar  alla  mo- 
neta dell'  oro,  te  1'  avetiero  anche  battu- 
ta a  quel  peto,  lo 
fare.  (V) 

*  g.  VII.  Carattere  tonfo,  < 

10  che  è  memo  allo  alla  velocità  detto  scri- 
vere, a  differeaia  del  corsivo.  (C) 

ts  g.  Vili.  E  Carature  tondo  ,  duomo 
Gli  Stampatori  Quatto  che  non  ha  pem- 
denta,  a  dtferenta  del  corsivo.  (Ci 

g.  IX.  Tondo,  per  Isolalo,  Di  rilun-o. 
Che  non  è  unito ,  o  attaccato  ad  altra 
cosa.  Bergh,  Rip.  3aO.  Va  tepmevo  di 
marmo,  dove  ti  veggono  tre  figure  tonde  , 
rbe  ridia  letto  aotlengono  la  catta- 

g.  X.  Spular  tonda,  vai*  Star*  in  imi 
grande,  Orientar  gravità.  Lat.  mnjimat 
spiritili  haltert.  Gr.  u-iyoippovlT v.  J>. 
toc.  T.  1.4.  ta.  Chi  ti  tpecebia  in  bel 
parerà,  Spala  tondo  e  va  leggiera.  ì'ar- 
ch.  Ercet.  91.  K  di  quarti  tali  li  attui  di- 
re, ora  cb'  ei  gonfiano,  e  ora  rbe  agli  inva- 
iano tondo.  /  ih.  Som.  Si.  A  cui  m    - 

gni  coti  tputar  tondo.  Buon.  /'ter.  3,  \ 
IO-  Tra  te  pillando ,  arricciando  le  lab- 
bra, Spulando  tondo. 

1  TONDUTO.  Add.  da  Toadtrej  To- 
rnio. Lat.  tontut.  Gr.  xaMi'j.  a9orc.  «voti 
19.  34.  I  capegli  londutoii,  e  tratforma- 
tati  tulla  in  forma  d'un  marinaro,  verro 

11  mare  le  ne  renne.  E  Leti.  Pia.  Boss 
atti.  Tondutaii  i  capelli  e  iprcaaaU  la  tua 
belle vaa ,  in  abito  d  uomo  tempre  il  te- 
guitti.  Maettruz*.  I.  2  ,  Il  rhehco  h-t  a 
portare  la  raaora  in  modo  di   corona ,  e 


ululi 


di  tolto.  Bui.  Cut 


no  tutti  li  prodighi ,  rolli  capelli  tonduti 
a  modo  dalli  converti  da'  frati.  Amel 
Il  tangue  di  Tiro  non  era  ancora  cono- 
tciulo  uè  caro  per  dare  colori  alle  lane  r  ne- 
per li  mede. in, e  radevano  delle  non  «on- 
dula pecore.  Cr.  9.  70.  I .  Le  tornirne  pe- 
cora aiuterai  in  quello  m«>do.  *  .Vena 
sat.  9.  E  nel  tooduto  incamiciato  Cleto 
Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a  tptri  hi 
Già  lied*  all'altrui  detco,  e  iquaita  il  ae- 
ro, (fì) 

#  g.  E  im  forta  di  Susi.  «  llocc.  nov. 
33  tèi.  Il  tooduto  tulli  gli  alln  ton- 
de -  .  (N, 

«  T0NELL.IT  A  r.  T  CO  NELLA  - 
TA.  (A) 

TO'NFANO.  Ricettacolo  d'acqua  ne 
fiumi,  vi  e  ella  e  più  profoada.  Lai.  rio  - 
gei.  Gr.  ei'vt).  Lib.  Siate.  Si  tenga  il  ca- 
vallo a  notare  per  uu'  ura  in  un  tonfano 
d'  acqua  chiara.  /.'  appretto  :  Quando  il 
cavallo  tara  uicito  del  loufaou.  Buon 
Pier.  a.  3.  IO.  Chine  Str alitici  bei  oli , 
lontani,  paludi.  /,  Tane.  Interm.  3.  E  in 
quel  tónfaoo  Lagnili  godono  e  trionfano. 

g.  Per  I  aso  da  bere,  di  vaila  tenuta, 
ec.  lied.  Ditir.  $5.  In  quel  vetro  the  chia- 
mati ti  tonfano.  Si  berma  11  le  Graaie  e  vi 
trionfano.  /.'  appretto  .-  Colmane  il  ton- 
fano, e  porgilo  a  uac- 

TONFO.  Caduta,  ad  anche  il  Remore 
che  si  fa  in  calcando.  7ac.  Dav.  Slor 
a.  375.  Gli  avvenni  ii  all'  incontro  rove- 
teiano  loro  addotto  condotti  matti  ,  cbe 
con  gran  tonfi  -ira<ellano,  conficcano,  am 
marcano.  E  Orai.  Gen.  delti,.  |5o. 
•«oliremmo  topra  di  alcuni  di  loro  alcuna 
di  quelle  ponderate  mai-chine  dar  un  ton- 
fo terribile,  e  fragellatto  »  Soli  tal.  6. 
Noti  'I  (.erigilo,  t  vegga  a'  fluiti  gonfi  In 
preda  la  mia  barra  or  gir  in  evalo,  Oi  un- 
gi, ab...,  dar  gU  uliim,  tonfi.  (B) 
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*  TONFOLARE.  Cascare  con  rumo- 
re. Far  remore  in  cascando.  PataJJ'.  Q. 
5e  pigne,  non  maligna  lonl'ulando.  (*) 

TONICA,  c  TONACA.  VtMta  lunga 
usata  dagli  antichi.  Lai.  tunica.  Cr.  x««- 
tm'v-  Fil.  S.  Ciò.  fìat  Quegli  ilnn  U 
Umici  d'  intorno,  e  coglie  fiori,  e  tutto  te 
n'empia.  Cavale.  Pungil.  Che  ■  ehi  ci 


c.  Pungil. 
toglie  la  toiuci,  luciamo  Mundio  il 
teli.-,  prima  che  ri  pogniamo  a  contender 
con  lai.  Maestra».  *.  9.  0,  Dk«  il  Van- 
adio :  «  chi  vuol  (eco  in  gradir  io  conten- 
dere, e  torre  la  tonica  tua,  lasciagli  il 
mantello.  Fr.  Sacdk.  rim.  iti  Tritio  a 
colui  che  con  rottor  t'  incronica,  S1  a'  non 
empie  lor  man  lotto  la  tonica. 

S  I.  Oggi  propriamente  diciamo  Toni- 
ca Quella  che  usano  i  Religiosi  claustra- 
li.  Coli.  Ab.  Isaac  Quando  Dottiamo 
aure  di  due  toniche  tra  per  lo  di  e  per 
la  notte ,  noo  dobbiamo  volerne  tre.  Vtt. 
SS.  Pad.  1.  II.  Prete  la  tonaca  tua,  la 
quale  in  modo  di  tporte  egli  medesimo  > 
avea  tettala  di  palme.  E  appresso:  Per 
rer arcata  del  tao  padre  Paolo  quella  to- 
nica porteTa  pure  le  Pasque,  e*  di  moltu 
toIeDai.  E  91.  Scriue  quasi  uà  testa- 
mento,  latciandogli  lotta  le  ine  rirrbci- 
xe,  ciò*  lo  libro  de'  Vangeli,  a  una  toni- 
ca di  tacco,  e  una  cocolla. 

*  S  »  Tonaca  ,  diceti  anche  Quella 
vesta  lunga  che  portano  I  chetici,  e  sin- 
golarmente i  Preti  quando  dicono  mes- 
sa. (C) 

g.  111.  Per  meta/,  Frane.  Saech.  rim. 
1  j-  D'ogoi  opera  perverta  tn  te1  tonica 
(cioè,  ricoprimento  ,  e  ricetto),  licita. 
Cell.  Ore/,  lai.  Tantoché  la  tonaca  del- 
la ttatua  ti  regga  ben  rolla  (  qui  per  sl- 
mili!., t  vale:  la  terra  cotta  che  ricuopre 
la  auto.  )  . 

*  g.  IV.  Tornea,  per  Membrana.  Lai. 
tunica  .  Gr.  *it«.'»  .  Bui.  Par.  a6.  Di 
gonna  in  gonna,  cioè  di  tonica  in  tonica. 
Dicono  i  nitnralisti,  che  1'  occhio  e  coni- 
potto  di  pia  tode  toniche,  come  foglie.  (') 

*  g.  V.  Tonata,  ditesi  Quella  terra, 
che  si  soprappone  alla  cera  dei  modelli , 
per  farne  la  forma.  Benv.  Cell.  Vii.  a. 
Aia.  Fallo  che  io  ebbi  la  tua  tonica  di 
terra  (che  tunica  ti  domanda  in  nell'ar- 
te) ec.  ■■■<■•  iai  eoo  lente  fuoco  a  trarne 
la  cera.  (C) 

TONICELLA.  Vim.  di  Tonica.  Bocc. 
nov.  63  IO.  Era  ec .  tpogliato,  cioè  ten- 
la  cappa  e  tenia  trapelare ,  in  tonicella. 

g.  Tonicelta,  si  dice  più  propriamente 
al  Paramento  del  diacono,  e  suddiacono. 
Lai.  dalmatica.  Ar.  sat.  3.  lo  nk  pianeta 
mai ,  ne  tonicella ,  Me  cinerea  to'  .  Serd. 
leu.  I.  707.  Due  Portoglieli  con  le  torce, 
r  ano  in  tonicella,  che  portava  la  croce  . 

TONICO.  V.  A.  Intonaco.  Lai.  alba- 
rium  opus  .  Gr.  «sviatila  .  Pollati .  cap- 
ili. E   1  Ionico  delle  pareli  fa.  ti  in  que- 


•f  TONNARA,  luogo  dove  stanno,  o 
ti  conservano  tonni  j  ed  anche  Seno  di 
mare,  ove  sono  disposti  gli  attrntl  e  It 
reti  per  pestare  i  tonni.  G.  V .  9.  8a.  a. 
Talli  i  giardini  e  vigne  intorno  alla  citta 
guaito  ,  e  le  tonnare  del  porto  .  E  cap. 

Palermo  . 

»  TONNAROTTO.  Tom.  de'  Pesta- 
tari.  Home  de'  Marinai  impiegati  alta  pe- 
sta del  tonno.  (A) 

*  TONNEGGIARE.  Teraa.  di  Marine- 
Ha.  Tirarsi  verso  un  punto  per  metto  d> 
un  cavo  dato  in  terra ,  o  attaccato  ad  rin* 

ancora.  (A) 

•f  *  TONNELLATA,  o  ti  IM  I.  LA- 
TA 7Vrw».  di  Marineria  ■  Sorta  di  peto 
valutato  da  due  mila  libbre  di  sedici  on- 
te   che  corrisponde  a  tremila  libbre  co- 

-  -  ■  '     r  //. 


mimi  da  dodici  once,  ovvero  a  venti  sac- 
ca di  grano  di  misura  toscana ,  e  con 
questa  misura  si  determina  la  portata 
delle  navi  ■  Onde  dicesi  che  La  tal  nave 
e  dì  cento  tonnellate,  per  dire  Che  il  ino 
carico  e  di  trecento  mila  libbre  di  peto  . 
Accad.  Cr.  Mtss.  tib.  I.  pag.  34.  Ordi- 
nò che  ti  dette  tubilo  cirena  ai  quattro 
v tic-Ili,  ec:  te  ne  metterò  irniente  dieci 
di  ottanta  fino  ia  cento  tonnellate  .  Ma- 
gai, lett.  scient.  pag.  Ila.  La  pruderne 
v'  e  a  libbre ,  il  ditiatereite  a  cantare ,  e  la 
pietà  quati  tempre  a  fondiate.  (Al 

TONNINA.  Salame  fatta  della  schiena 
del  pesce  tonno.  G.  V.  8.  5q.  6.  E  la  giù- 
gnendo,  erano,  come  tonnina,  in  peaii  fi- 
gliati e  morti  .  Frane.  Sacth.  nov. 
Mangiando  col  Procella  un  di  di  quare- 
•■ma  col  cavolo  e  colla  tonnina.  Burch. 
a.  19.  Ditte  d  dottor:  non  tal  tn  ch'ier- 
mallina  Tu  vi  eocetli  dentro  la  tonnina  I 
lor.  Med.  cani.  71.  5.  I  1  oc  danti  ha 
quati  tpenli,  Tulli  Oria  ti  di  tonnina  (qui 
per  simiti t.  J.  Buon.  Pier.  I.  4-  10.  Ho 
dato  a  rinvoltar  tonnina  e  lardo. 

f  TONNO  .  Pesce  di  mare  grande  e 
tondo  a  guisa  di  fuso,  di  due  fino  a  quat- 
tro piedi  di  ìunghrtaa,  di  tolor  grigiccio 
con  testa  piccola  e  bocca  larga.  Se  ne  fa 
Mondante  pesca  nel  mediterraneo  j  e  la 
ma  carne  e  squisitissima  al  furia,  e/re- 
sca  e  salala.  Lai.  thrnnut,  thunnus.  Gr. 
àiivvsc.  6'.  /  .  0.  rfa.  a.  Vennero  in  que- 
lle marine  grande  abbondami  di  tonni  . 
Bern.  Ori.  a.  t3.  5$.  Quivi  eran  tonni, 
quivi  eran  delfini ,  D' ombrine  e  peici 
tpade  una  gran  tchiera .  lied.  Oss.  an. 
196  Un  tonno  ben  netto  dagl'interiori, 
e  pelante  trecennovanta  libbre  ,  pattava 
di  poco  un  ottavo  di  oncia  di  rervelloi  ed 
nn  altro  tonno  di  treceoquarantadue  luV 
bre,  pur  nello  ancoc  etto  da  tutte  le  vi- 
teere ,  non  arrivava  col  peto  del  cervello 
a  quell'  oliavo  dell'  oncia. 

f  *  TONSILLE.  Ttrm.  de'  Solomlsti . 
Sono  due  ghiandole  mucose,  delle  quali 
ne  sta  una  per  riaxchedun  lato  dietro  i 
due  archi  del  velo  pendulo  palatino  ,  le 
quati  per  mesto  di  ottani  piccoli  canali 
escretori  spargono  un  umore  mutilaggi- 
noso.  (A) 

f  TONSURA  .  Tosatura  .  *  ,V.  mai. 
son.  (  È  quello  il  legno  ec.  )  Vedi  il  Pi- 
ilor,  che  va  per  le  tue  gregge,  Come  ignei 
miniarlo ,  alla  tontura.  (B) 

%.  I.  7Wrura  ,  dicesi  comunemente 
quell'  Atto  preparatorio  agli  Ordini  mi- 
nori ,  the  anche  si  dice  Prima  tontura  , 
ed  e  il  fondere  che  fa  la  prima  volta  il 
Prelato  i  capelli  a  coloro  che  intendono 
di  divenir  tnerHi,  t  passare  agli  Ordini 
satri.  Lai.  prima  tonsura.  Maesiruzt.  1. 
la.  Nota  che  da'  tette  anni  imino  a'  do- 
dici ti  può  pigliare  la  prima  tonrjri  e  gli 
Oidini  minori.  E  I.  Sq.  Acciocchì  alcu- 
no 1Ì1  vero  cherieo,  non  batti  che  tia  let- 
terato, te  non  ha  alcuno  ordine  rheririle, 
o  almeno  la  prima  tonsura  da  colai  che 
dai  la  può  .  E  a.  6.  a.  Puoiti  lairiare 
la  prima  tontnra ,  ce.  1  Avvegnaché  per 
antichi  decreti  paia  proibito ,  oggi  ti  può 
late  iare . 

|  S  I'-  Tonsura,  dice  si  anche  la  Ra- 
sura rotonda  che  si  fanno  gli  ecrlesiastìti 
in  sul  corututlo  del  capo,  che  altrimenti 
ditesi  Cheriea.  Lai.  tonsura.  Gr.  roveti. 
Maestrali,  a.  6.  a.  L*  apotlatia  dall'or- 
dine del  rberiralo  ti  fa  in  molti  modi  ;  in 
prima  in  lairiare  la  tontura  ,  o  la  corona ,  o 
r  aliato  rhericale ,  ce. 

TONSURARE .  Dare  la  prima  tonsu- 
ra .  Lai.  clericali  tonsura  iniliare  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Per  potere  etaer  eberi- 
co  è  d*  uopo  che  tia  tontnrato  di  prima 
Ionia»  ,  e  per  Unto  ti  faccia  tomurare 
dal  Prelato. 


TONSURATO  .  Add.  da  Tonsurare  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  potere  e  iter 
cherieo  è  d'  uopo  che  tia  looturato  di 
prima  toniura  .  =5  Fil.  t'Iti.  FU.  uom. 
ili.  pag.  6l.  Quetti  (Arrigo  da  Settimel- 
lo) ce.,  fallo  cherieo  maturato,  pei 
meriti  ottenne  la  pieve  di  C  " 
nelcio  aitai  ricco  ,  te.  (B) 

*  g.  Fin  fona  di  sust. 
instr.  Vescovi  oc.  che  pongono  la  lor 
gloria  in  aver  numero  grande  di  tonto- 
rati  (A) 

*  TO'O.  Specie  di  lupo,  tosi  detto  do- 
gli aatichi ,  il  quale  non  e  altre  che  il  lin- 
ce,  o  lupo  cerviere.  Salvia.  Opp.  Cacx. 
Sovente  i  lupi  co*  sanguigni  pardi  E  pante- 
re riingiungomi  nel  letto.  Onde  i  toi,  raeta 
di  robutlo  pelo.  (A) 

•f  *  TOPACCIO.  Accresci!  di  Topo. 
Fonia.   Cap.  (  Liborio  ,  A  caldo  mi  ra- 
scinga  io  modo  ,  ec.  )  E  terpi  e  falchi  e 
tramali  Faran  di  tutti  voi 
(A) 

TOPAIA.  .Vtafe  de"  Topi.  Soder.  Colt. 
49-  E  cosa  mollo  lodata  mandar  i  porri 
a  rufFotar  nelle  vigne  ec,  che  giova  a  dis- 
radicar la  gramigna  e  cattive  barhe,  e  dis- 
far le  topaie  col  niffolo ,  e'  nidi  de'  nocenti 
animali . 

«    Per  simili!,  ti  dice  di  Case  antiche, 
e  che  situo  in  pessimo  stalo.  Buon.  Fier. 
A.  4.  a.  Ed  ho  ipetso  veduto  Di  belle 
fuori ,  esier  poi  dentro  Topaie . 
penduti . 

*  TOPAIO.  Add.  n  fono,  o  Da  topo. 
Salvia.  \'ic.  Tosto  predali  tuffanti  in  topa- 
ie Buche.  (A) 

■f  TOPAZIO.  Lai  tapatiut.  Gr.  rotoi- 
?•»{.  Ott.  Com.  Par.  l5.  353.  Topasio 
e  una  gemma  intra 


tonarci  ai 
si  fera ,  ec 


1*  altre  maggiore  ,  e 
di  due  ragioni:  l'uni  hac  color  d' 
auro  purmimo)  l'altra  tue  color  di  pu- 
rittimo  aere,  rd  è  ti  peripiraciuimo,  che 
riceve  in  te  la  chiaretti  di  lotte  1'  altre 
gemme  :  dirrti  che  a  colui  che  la  porta 
non  può  nuocer  nimico  .  Mor.  S.  Greg 
Lo  lopaiio  e  pieln  prctimi.  Ftp.  Salm. 
Nota  che  topasio  è  pietra  prenota,  che  ti 
truova  nell'ilota  chinotti  Topaaio,  nella 
provincia  detta  Ebaride.  Pttr,  eant  7.  7. 
L'  auro  e  i  topaaii  al  Sol  sopra  la  neve 
Vincon  la  bionde  chiome  pretso  agli  oc- 
chi. 

g.  F.  per  simllit.  Dani.  Par  l5  Ben 
•applico  io  a  te,  vivo  lopaiio.  Che  quota 
gioii  pretioia  ingemmi ,  Perche  mi  facci 
del  tuo  nome  laxio.  Bui.  ivi:  A  te,  vivo 
lopaiio  ;  cioè  a  le ,  beilo  spirito  ,  che  ri- 
splendi  più  che  ano  lopaiio. 

*t  *  TOPESCO .  Add.  Foce  scherze- 
vole. Di  topo.  Copp.  Cam.  Gali.  a.  3l 
Chi  or  dalle  notturne  m'  aiiirura  Tope- 
sche imidie  T  o  chi  topra  il  mio  piede 
ec  (Ai 

»  TOPICA 
Arte  che  insegna  la  maniera  di 
gli  argumenti .  I.at.  topica.  Cr.  T»TKi)'. 
Salvia.  Disc.  1.356-  Quella  parte  di  essa 
dialettica,  che  dalle  tedi  degli  argumenti. 
e  da'  luoghi  donde  ti  cavano  le  ragioni 
probabili,  lo 
da  ,  molto 
•ce.  f) 

«  TOPICO.  Add 


orale  ovvero  topici  t* 
alla  belli  rellorica  1 


Allentate  atta  Te- 


li. G«A  Sagg.  3o6-  Questo  non  mi  par 
on  luogo  topico  per  persuader  la  nobiltà, 
tale  ttrumento  .  (KS)  I  arch  Frtol. 


5a  Aprir  le  labbra,  •  sciogliere  la  lingua. 
•  romprrr  il  illeoiio  ,  sono  lui- linoni  to- 
piche cavate  dal  luogo  de'  comegnenti,  o 
piuttosto  dagli  antecedenti,  perche  ec.  (B) 
E  Qutsl.  Aleh  4^.  Ella  non  è  ragione 
dimoilntira ,  ma  topica  e  probabile  sola- 
mente. (Ci 

*t  *  S-  Topico,  Term.  de'  Chirurgi . 
F.piltlo  dr'  rimetta  estemi,  cha  si  appti- 
»o5 
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rano  tu/U  parti  ammalala.  Stanar.  Parroc. 
tnstr.  9   I    E  un  rimedio  topico,  che  ha 

ria  forma.  (A)  lmperf.  A  «  it  194.  Egli 
nereiierio  a'  medici  che  sappiano  par  1' 
appunto  le  loro  origini  •  distinzioni  (  da' 
nervi  )  acciocché  intendano  a  quel  parte 
della  spina  »'  abbiano  ad  applicare  1  me- 
dicamenti topici  ,  o  vero  locali ,  quando 
retta  ofeto  il  noto,  o  Tomo,  (F) 

TOPINAIA.  Topaia,  nel  tigaific.  dal  $. 

*  TOPINARA.  V.  A.  Talpaj  forte 
detta  così  per  essere  simile  al  topo  Ftor. 
lirt.  eap.  aa.  Ut  Della  bugn  appropiaU 
alla  (opinerà.  fi\S) 

TOPI. NO.  Add.  Simile  al  calar  di  le- 
no.  Cr.  9.  58.  1.  L'alino  dee  estere  ec. 
di  tirelle  e  forti  membra ,  e  di  color  ne- 
10,  ovvero  topino ,  o  rotto 

tf  g.  Tapino,  ed  anche  Topo,  chiamati 
in  Toscana  una  Spetti  d*  ulivo  salivo  con 
figlie  piccole ,  strette ,  nascenti  a  muc- 
chi. (A) 

f  TOPO  .  Piccolo  Quadrupede  detto 
Sorcio  ,  a  cui  il  gatto  fa  eon- 
1  guerra  j  ed  enne  dì  più  sorte.  Lai. 
.  Cr.  uve.  Voi  .  ani.  90.  1.  Poco  alante 
ride  entrare  uno  lopo  per  la  finetlrella , 
rhr  tratte  all'  odore.  Noce,  nov.  79.  16.  In 
uua  >ua  loggettn  eli  area  dipinte  la  batta- 
glia de'  topi  r  delle  gatte.  Dani.  Inf.  a3. 
Dov'  ri  parlo  della  rana  e  del  topo.  Pataff. 
8.  O  topo  ,  o  TupUtrel  noi  pur  faremo . 
Alam.  Colt.  a.  37.  Quella  è  veucoo  Alla 
notturna  talpa,  al  lopo  ingordo. 

g.  I.  E' e"  e  più  trappole  che  topi ,  ma- 
niera proverb.  che  vale  ,  che  La  insidie 
e  gì'  inganni  sano  più  che  le  persona  da 
insidiare.  Lor.  Med.  cant.  I.  a.  Quello 
mondo  è  pien  d' inganni,  Son  più  trappole 
che  topi.  Fir.  Lue  a.  t.  Padrone,  guar- 
datavi da  queste  cortigiane,  eh1  eli*  hanno 
più  trappole  che  topi .  E  a.  3.  Alla  1  e  , 
Dello  ,  che  tu  non  sognavi  ,  quando  tu 
dicetti  che  ci  era  più  trappole  che  topi. 

g.  II.  Quanda  la  gatta  non  e  inpaese, 
i  topi  hallano.  V.  GATTO,  g  XIX. 

g.  III.  Dar  P  orma  a*  topi.  V.  OR- 
MA. S   XII   e  Dare  orma. 

*  S  IV.  Arrivare  dove  i  topi  rodono 
il  ferro,  in  maniera  proverbiale,  si  dice 
di  Luogo  in  cui  si  fanno  cose  sapremmo- 
no  e  quasi  impossibili,  Fir.  Disc.  on.  10S. 
Gli  antichi,  quando  e'  volevano  con  un 
loro  proverbio  mostrare  che  la  futsi  arri- 
vato in  luogo  dove  ti  faceiiero  cote  to- 
prammano  e  quasi  imponibili  ec. ,  alava- 
no dire  :  tu  uè"  arrivato  dove  i  topi  rodo- 
no  il  ferro.  (*) 

«  S  V.  Topo  di  Faraona  i  lo  stesso 

(hf  1 1      r  i .  f'ì    '  :W   t      I»ttt-      ÌcAeVWJPI0Pn    -  Gì". 

•  X'iJaiwv.  /'.  alla  face  ICNEUMO- 
NE <f) 

*  5.  VI.  Topo  ragno.   Topo  di  color 
rossiccio  scuro,  cangiante  in  bigio  a  ae> 
ro;  la  sua  coda  è  luaga  la  metà  del  suo 
corpo,  ed  è  coperta  di  corto  pelo.  Lai 
sorex  araneus  (A) 

«■  g.  VII.  Pesce  topo  Pesce  così  det- 
to per  la  sua  somiglianza  col  topo  terre- 
stre, e  specialmente  nella  bocca  e  ne' den- 
ti Egli  e  corto  e  schiacciato j  la  sua  pel. 
le  è  durissima,  e  del  co/or  della  rena.  Ha 
sulla  schiena  due  piccoli  spuntoni  ,  une 
più  lungo  dell'altro,  che  s'aita  t  s'ab- 
bassa come  una  molletta.  Salvia.  Opp. 
Pese  Peter  topo,  pesce  di  pelle  duristi- 
ma,  e  arditissimo.  (A) 

%  $.  Vili-  Topo,  chiamasi  anche  Uno 
Strumento  di  ferro,  detto  altrimenti  Gri- 
latoio, col  filale  ti  vanno  rodendo  i  ve- 
tri per  ridargli  ai  -tettinoli  contorni,  vo- 
lendone comporre  ligure  nelle  finestre  ve- 
ti vile    lìaldin    loc.  Dis  (B/ 

*  £  IX  Topo,  chiamasi  dagli  Agri- 
coltoci  toteam  Quella  specie  a*  ulivo  che 
anche  c  dette  Topino  /'  TOPINO,  %.(A) 


TOP 

•f  *  TOPOGRAFI*.  Deaerinone  esat- 
ta d' un  luogo,  d' un  paese  particolare  } 
ed  e  diverso  da  Geografie,  la  quale  e  de- 
strinone  generale  della  Terra,  d"  un  fre- 
gne, e  et  una  Provincia.  Rim.  buri.  a. 
l38.  Pure  a  Ferrara  te  ■' andammo  a 
cena  ;  Della  qua!  le  fattene  io  non  dirò , 
Per  non  peccar  nella  topografia.  •A) 

*  TOPOGRAFICO.  Add. 
nenie  a  topografia.  (A) 

TOPOLINO.  Dim.  di  Topo.  Lat.  a?  ti- 
ara/tu. Gr.  /tw«M{.  Hardt.  %.  5a.  Ei 
crederà  che  tia  un  t€>polino.  Amgh.  58. 
Tu  formica  piccola,  topolino  ec.,  che  mi 
farai  ?  Morg.  18.  l56.  lo  Cu  per  cato  co- 
me U  topolino  :  Vedrai  l'io  to  ritrovare 
ogni  rosa.  Fir.  As.  56.  Che  non  li  parli 
lu,  brutta  be»  Ucci  itola  t  eh  Tatti  a  riporre 
co'  topolini  simili  a  te,  le  la  non  vuoi 
sperimentar  le  naie  forme  adetto  adetto. 

*  TOPOTESI'A.  Termine  geografica. 
Posatene  di  un  luogo.  Car.  Apot.  87.  E 
lor  roocoiM  I  ai  patti)  non  solo  di  de- 

un  altro,  servendoti  della  lopotesia  talvol- 
ta io  luogo  della  topografia.  (  0) 

TOPPA.  Sorta  di  serratura  fatta  di 
piastra  di  ferro,  eoa  ingegni  corrispon- 
denti a  quelli  della  chiave,  la  quale  per 
aprire,  e  serrare,  st  volge  fra  quelli  or- 
digni. Lai.  sera.  Gr.  t  nippli.  Daat. 
Purg.  <).  Quandunque  I "  una  d'  està  chia- 
vi falla.  Che  non  si  volga  dritta  per  la 
toppa.  Frane.  Sacch .  mov.  IJÙ.  Li  dove 


1,  e  soppanni 


,  e  loppa  terrata  a  chiave. 
Lib.  Viegg.  Le  toppe  e  le  chiavi  delle 
camere  pur  ton  d'  oro.  Belline,  son.  a. 
Le  chiavi  ti  smarriron  per  le  toppa. 
Barn.  Ori.  a.  9  a8.  E  poi  ognun  ,  e' 
ha  seco  la  ventura.  Apre  bene  ogni  lop- 
pa e  serratura. 

8-  I.  Toppa,  diciamo  anche  a  Pcszuo- 
lo  di  panno,  0  simili,  che  si  cuce  in 
sulla  rottura  del  vestimento.  Moim.  la. 
36.  Di  ceri,  toppi 
Torti  d'  impaccio  volle. 

*  8  II  Toppa,  ti  dice  anche  di 
Qualunque  risarcimento  fatto  a  cosa  u- 
tata.  Buon.  Fier.  A,-  1-  II-  Dalle  cui 
teste  astile  eran  duo  fiaschi  Valiti  di 
tabacco  e  non  di  sala,  SI  eran  neri  ,  a 
tulli  sdruci  e  tappe.  (C) 

8*  HI.  Toppa,  e  anche  termine  del 
giuoco  della  stara,  col  quale  dn  ehi  ti- 
ra t  dadi  si  accetta  t'invito  fattogli,  al 
uale  invito  ti  dice  Matta.  *  Buon.  Fier. 
4.  3.  Chi  massa  T  . .  .  Toppa  e  tan- 
go ...  .  dWrf.  E  anche  ai  dadi!  ( \) 

*  8-  IV.  Toppa,  ti  dsct  da'  Sarti  a 
Quella  parte  che  e  unire  ai  due  davanti, 
e  x*  affibbia  alta  terra  per  coprir  te 
spirato  de'  cassoni.  (A) 

$  8'  V.  Toppa ,  in  termine  di  Pit- 
tura, vale  Ritocco,  l  utar.  Si  vede  nella 
fine  del  lavoro,  o  col  tempo,  le  toppe  , 
le  macchia,  i  rimani,  ed  i  colori  toprap- 
putti.  (A i 

TOPPALLACCBIAVK.  Faeitor  di  top- 
pa  e  di  chiavi,  Magnane.  Lai.  f alter 
ferrarius,  clevlum  faber.  Gr.  *  «liieV 
!r«io'{  ■  Satv.  G ranch.  5.  q  Mon- 
na Coalanxa  mi  manda  per  uno  Toppal- 
lacr  biave,  eh'  e'  non  ci  sarebbe  Ordina  di 
poter  aprir  qurll'  uscio  Altrimenti. 

TOI'PARK.  Termine  del  giuoco  della 
Zara.  V.  TOPPA,  g.  III.  Buon.  Fier. 
3.  4-  9-  Che    avendo   il    dado  balaalorc 

nega- 


r 


amico.  Tal  toppare  a  tal  paro  li 
ite.  Che  voi  potrà  far  d'  or. 

»    TOPPETTO.    Dim.   di  1 


Toppo s 


ìaldin.  l  oc.  Dis.  in  TORCO- 
LETTO. (A) 

TOPPO  Petto  d, 


TOP 

lunque 

to  j  e  ti  dice  anche  di 
to  di  legno  gretto  t  informe. 
Sacch.  nov.  ai8-  Se  voi  mettete  il  fan- 
ciullo tu  un  toppo,  come  dice,  bea  sa- 
pete eh'  egli  ere  te  era. 

*  g.  /.  per  Quel  pome  di  legno  che 
sostiene  I'  incudine,  I'  arcolaio,  e  limili. 
Salvia.  Um.  face.  Sai.  Mite  nel  toppo 
una  ben  gioita  ancudine  ,  E  con 
prete  un  robusto  martello.  (Min) 

t  *  TOPPOSE.  Più  peata  di  teda 
citi  insieme  f  un  sopra  l'altro  che  ti  1 
tomo  tette  i  malati ,  ed  i  hambiai,  affin- 
che  facendoti  lotto  i  loro  bisogni  non  deb- 
bano danneggiare  te  materasse.  (!%') 

*f  *  TORACE.  Quella  parte  del  corpo 
contenente  il  cuore,  i  polmoni,  e  che,  ci  «io - 
scritta  anteriormente  dotto  eterno,  lateral- 
mente dalle  coste,  distendisi  dotte  clavicole 
sino  al  diaframma.  Red.  Cerne.  1. 56.  Quindi 
per  la  coalraaione  della  propaggina  nervina 
ec.  nascono  i  dolori  negb  ipocondri  1  quindi 

sllllTllmaL  5*  ^^"ra'gn^rvanai! 
•  lo  colpii  Dal  destro  umer  pel  catto  del  to- 
race. (A) 

*f  TORACICO.  Add.  Termine  degù  A- 
na io  mici.  Appartenente  al  torace,  lmperf. 
Anat.  a6l.  Verso  il  diaiUgmale  scappa- 
no o  dal  reeet  Iaculo,  o  dalle  glaadolc,  altri 
rami  di  vene  lattee  delle  toraciche,  ec.  / 
a6i.  Elio  chilo  ti  vieoe  preparando ,  accioc- 
ché preparato  se  ne  patti  alle  vene  lattee  ta- 
rartene. E  a65.  Il  Battolino  dunque  mostri 
d'aver  veduto  manifestamente  per  vene 
lattee  toraciche  portarti  il  chilo  ec.  (F) 

TORBA,  e  TORBIDA.  Aut.  corrm- 
te  de'  fiumi  intorbidata  dalle  piogge.  I  tv. 
Disc.  Ara.  l3.  Avendo  cosi  sdegnato  di 
qnesti  le  torbide  ec.,  quelle  pianura  li  eoa 
rimaste  nella  loro  antica  basseaxa. 

*  TORBIDACCIO  I '.  TORBIOIC- 
CIO.  (B) 

T  ORRIDAMENTE.  Awtrb.  Con  lor  Al- 


ar, Con 


8-  Per  me  taf.  vale  Coafusamen 
mente  turbata.  S.  Agott.  C.  D.  Si 
no  torbidamente,  e  miordioatatrtenli 
le  cose  che  la  sapiens!  vieta. 

TOH  1)1  li  A  RL.  intorbidare.  Lat 
re.  Or.  asMeìv.  »  Boet,  a8.  E  se  Olirò,  tro- 
vando il  mir  giocondo ,  Torbidi  1'  onda 
(Pi 

S  TORBIDATO.  Add.  tia  Toritdare. 
Lai.  turba/US.  Gr.  TlTaTvayttl'*s(. 

*  g.  Per  Annuvolato,  Otturato,  Tur- 
I  irg.  Eneid.  M  Allora  i  cieli  torli- 
Jonocopiotameate  acqua  -  .  f.V, 

*  TORBIDETTO.  Dim.  di  TorMdo; 
TerhitUccio.  (B) 

TORBIDEZZA.  Attratto  di  Torbido 
Lat.  i.,..W...  Gr.  T«>«{i«^Vir.  Uom.  1// 

stanlBi 

f  $.  Per  metof.  Ott.  Com.  Inf.  6.  97 
Per  rispetto  di  quelli  otcuritade  e  lurbideaaa 
della  morta.  Cor.  leti  t.  170.  Conoscendo 
dall' interprelaaionr  delle  parole  vostre  il 
che  date  alle  mie,  m'ha  confermato 
ver»  di 


d, 


t  3  TORBIDICCIO.  Add.  Alquante 
torbédo.  Segr.  Fior.  Mandr.  a.  5.  Dallo 
qua  <P  orinale).  Oh  questo  legno  mostra  de- 
bilita di  rene.  A  H'  mi  par  torbidiccso  ; 
(  due  edtt.  di  Giunti,  dette  della  lesi  ina  , 
quella  di  Londra  t-H-,r,Ii  Filadelfia  1796, 
leggono  lorindacrio  )  .par  l'ha  f 
ora. 

9  8*  à*  nT  per  timsli L  dteesi  deli 
pietre,  e  simiti,  e  vote  Che  tira,  o  c  nel  co- 
lore alquante  torbido,  non  candido,  a  7"<ic 
Dav .  IH.  Agr.  390.  Qoell'  Oceano  gene- 
ra perle,  ma  torisidicce  e  livide  (  il  testo  lai 
Aatulauioatlivealia).  /.■„„    Celi  Oref 
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l38.  Nelli  Tr*a  eia  pretto  a  Parigi  ti  ritrova 
una  torta  d^pirtra. la  quali:  e  di  color  bianco 

□n  bianco  torliidiccio  »  .  (C) 

•f  |-  II.  Efiguratam.  detto  di  parole,  e 
simile,  vali  Zoliehitlimo,  Brutto,  Spiace- 
vole, Aspro.  Pelr.  Uom.  ili.  Diede  torni- 
dottata  rùpoita  a'  pietmi  unmaetlrameoti. 

t  8-  i"-  TorbiditCie,  si  due  on.  'ir  fi. 
guratem.  di  Persona  alquanto  altrrata 
per  ira,  appnntiome,  od  altro.  Lai.  com. 
■nota/.  Gr.  9uyaiv«|d(i'(. 

TORBIDISSIMO.  Superi.  Hi  Torbido. 
*  jtmtt.  la.  Vede  gli  rivi  per  adieUo 
chiari  ec.  ora  toreidittimi.  (IS) 

**  TORBIDO.  Sutt.  Tempesta,  Turbi- 
«e.  Segnar.  Preti.  Pai.  Ap.  6.  a.  Eppure 
nel  più  bello  di  Usta  pace  ti  levò  attiri  un 
torbido  coti  nero,  che  di  repente  ebbe  da 
mandarla  (la  Chiesa  )  in  conquesto  (qui 
j!guratam.>.  (TC) 

TORBIDO  .  Adi.  Che  ha  Iti  se  mi- 
schianta  che  gli  teglie  la  chiarata  e  la  tim- 
pideataj  contrarie  di  Chiaro;  ed  è  proprio 
di'  liquori.  Lat.  torbidi*.  Gr.  SraitoaV 
6.  V.  li.  *6.  1.  Torbida  come  acqua  di  la- 
vata» di  cenere.  Oant.  Inf.  Q.  E  già  venia 
tu  per  le  torbide  onde  Un  lucane  d'  un 
O.  I-4-  1 3.  L'acqua 


•C.t.d 

o  a 


«.gli  min, 
••  vini  de- 
per 


CoJt. 
ì  gatti  e 
boli  per 
■•chiarirgli. 

J.  I.  Per  unta/,  vale  Conturbato,  Aspro, 
Brusco.  Pelr.  cap.  4.  Dentro  ruofuùon  tor- 
bida, e  niachia  Di  doglie  certe  e  d*  alle- 
grette  incerte.  E  6.  Poi  col  riglio  nten  tor- 
bido e  net  fotco  Ditte  .  Bui.  La  cagio- 
ne che  '1  motte,  credo  che  tia  quetU,  che  la 
commedia  ba  torbido  principio  e  lieto  fine. 
A  mei.  59.  Da'  caldi  fiati  del  torbido  Noto 
(  cioè,  che  fa  torbida  1'  aria  ) 

t-  g  II.  Torbido,  in  fona  di  sust.  e  nel 
numero  del  più.  vale  Principil  di  rivotuiso- 
ne,  di  sommossa.  I  tv.  Leti.  Uom.  ili.  a.  7. 
In  ocrarione  dei  torbidi  che  intonerò  qui 
in  Toscana  fui  mandato  coli*  ingegnere  Bac- 
cio Del  Bianco  a  fortificare  vani  patti  intor- 
no ai  confini.  (C) 

#  TORBO  .  Sust.  Turbina.  Lat. 
turbo.  Alam.  Colt,  a  38.  Grandini  e  piog- 
gia •  teeapettoti  torbi.  Il') 

TORBO.  Aid  Torbido.  Lai.  istrbidus. 
Gr.  9»  t  :  Tes.  Br.  5.  1.  Le  nature  de' 
aerpenti  ton  lati,  che  quando  «Ili  invecchia, 
la  mot  occhi  diventano  torvi  t  lenebroti  , 
perche  egli  Mino  coperti,  ed  db  ti  1  cono  ice 
Lene.  Albert,  a.  47'  La  feda  pugnatrice  tut- 
to dubbiosa  torta  di  guerra,  torba,  e  con  a- 
•prò  volto,  e  la  prima  a  venire  in  campo. 
Alate».  Gir.  t.  9.  Quando  turbo  e  cruccio™ 
I'  Euro  tpira,  Non  mena  tal  romor,  furia  e 
1  II  mar  d' Ionia  ,  rome  qneati  fan* 


no.  l  ine.  Kart.  rim.  ha.  E'  mi  fa '1  torbe 
eoo.  Ondi 


r,  fotco  il  te  re  do,  Ónde  I*  alma  andò 
ricca  al  tno  martire  (  qui  in  Jena  di  suoi.). 

TORCERE  .  Cavan  checchessia  della 
sua  dirittezza ,  Piegare j  contrario  di  Dirti» 
tare.  Lat.  flettere.  Gr.  xatMtrrnv.  Dani. 
Inf.  17.  Mal  vano  tutta  tua  roda  guitaava  , 
Torcendo  in  tu  la  vrnenota  forca. 

f.  I.  Per  mata/.  Dani.  Purg.  8.  Che,  per- 
che 'I  capo  reo  lo  mondo  torca,  Sola  va  drit- 
ta, e  lmtl  e.mmio  dupregia.  B  Par-i,.  Ma 

violenta  il  torta  (  qui  torta  in  vecedl  torca, 
per  la  rima  )  . 

g.  II.  Torcere,  par  Voltare,  Rivolgere, 
e  Fai  volgere.  Dani.  Ptr.  a.  Giunto  mi 
vidi  ove  mirabil  rota  Mi  torte  '1  rito  a  té. 
Pttr.  ton.  IO-  Cb'  ancor  non  torte  dal  vero 
cammino  L"  ira  di  Giove  per  ventoen  piog- 
gia E  1 5.  Ch'  io  *«gg»o  »■  dipartir  gli 
alti  soavi  Torcer  da  me  le  mie  fatali  Hel- 
lo. Bar*    fare*.  4-         5  L«  »•*»  fi* 


*  g.  vi 

ut  ÌÌ*f  1 1  i&rx 

Dot.  3.  4.  Cavati  una  camicia,  che 
ben  di  me  ti  tarebbe  torta.  (V) 


del  (aggio  duce  Oliate,  K  le  navi  per  ma- 
re errando  teorie,  All'  itola  Euro  torte. 

g.  III.  Torcere,  in  sigalfic.  neutr. 
pass.,  per  Voltarsi.  Boec.  nov.  t5.  3& 
Diti  de  roto  di  volgerti  al  mare  per  lavarti 
ti  torte  a  man  unittra.  *  G.  V.  tlb.  1. 
cap.  5.  E  poi  ti  torte  verto  Settentrione 
il  mare  detto  Seno  Adriatico  ,  chiamato 
oggi  Golfo  di  VenetJa.  (V)  Guiet.  Star. 
a.  a63.  Il  quale  (fiume),  nato  dai  monti 
della  Magna,  come  è  condotto  al  piano,  ti 
torre  in  tu  la  mano  tinnirà  ratenlc  i 
monti.  (L) 

g.  IV.  Per  Is  torcer  ti.  Scontorcerti.  Cr. 
9.  18.  I-  Se  la  doglia  tara  per  superflui- 
tà d'umori,  o  di  taogne,  la  qua!  rota  ti 
conotee,  perocché  ti  torce,  e  i  tuoi  fian- 
chi ti  muovono  tanta  alcuno  enfiamento. 

g.  V.  Torcere  la  seta  ,  e  simili,  vale 
Avvolgere  te  fila  addoppiate.  Lat.  tcr- 
quere.  Gr.  sr^ipiiv.  I.ib.  Bepub.  L'arte 
del  lanificio  contiene  lettere,  cucire,  tor- 
cere, ec.  Orid.  Piti.  4°  Quante  volle 
quando  tu  fili,  e  torci  lo  Marne  colle  due 
dita,  le  forti  mani  hanno  rotte  le  fata  T 
emina,  osi- 

gulta 

Cacca. 

Io  ben  di  me  ti  tarebbe  torta.  (V) 
»  g  VII.  Tercen  1/  piede  da  un  luo- 
go, vale  Lasciare  un  luogo,  Allontanar- 
sene. Tati.  Ger.  10  66.  Coti  in  voci  in- 
terrotte irata  freme,  E  torce  '!  pie  dalla 
deterta  riva,  (ti) 

#  Vili.  Torcere  la  via,  vale  Piegarti 
per  uh"  altra  via.  Fior.  S.  Frane.  69. 
Se  avventa  alcuna  volta  che  frate  Elia  an- 
t.rrto  di  Ini,  egli  torce,  la  via,  a 
dall' altra  parte.  (V) 
g.  IX.  Torcere  il  grifo,  Torcere  il 
muto.  Torcere  il  viso,  e  limiti  maniere, 
accennano  Getti,  t  Atti  di  chi  fa  dello 
schifò,  dello  sdegnoso  ,  del  ritroso.  Lat. 
naso  sutpenden.  Gr.  itvaTvjoi^ctv.  Dani. 
Inf.  3l-  Però  ti  china  ,  e  non  torcer  lo 
grifo.  Bocc.  nov.  58.  3.  Si  forte  le  veni- 
va del  cencio,  che  altro  che  torcere  il 
muto  non  facce.  Petr.  son.  qo.  Torcendo 
il  Vito  a'  preghi  onetti  e  degni.  Ut  Cri- 
it.  D.  Mettravale  la  faccia  turbata,  e  lor- 
cevale  gli  occhi, 
commetto  avolterio 
nhina  cote  piace 
che  etti  hanno 
torcono  il  grifo. 

g.  X.  torcer  li  scritture  ,  vali  Stra- 
volger loro  il  senta  Bocc.  Conci.  7.  Chi 
vorrà  da  quelle  malvagio  contiglio,  o  mal- 
vagia operatHia  trarre,  elle  noi  vieteran- 
no ad  alcuno,  te  forte  in  te  I'  hanno  ,  e 
torte  e  tirate  6eno  ad  averlo. 

»  g.  XI.  Non  tenere  un  pelo  ad  al- 
cuno, vate  fifa*  gli  far  torta,  o  ditpiace- 
re  alcuno  ni  In  detti  ,  ne  In  fatti.  Vtd. 
PELO,  g.  XXXIII.  (C) 

*f  f,  XII.  Torcere  ,  diteti  anche  del 
Vincen  P  altrui  ostinata  volontà.  Cut. 
cani.  4-  3.  Un  cor  piegando  di  pietate 
•varo,  Vegghiai  la  notti  gelide  e  tercne, 
E  ta]or  fu  eh'  io  'I  torti.  (FP) 

TORCETTO.  Dim.  di  Torcia  j  Ter- 


Gnlat. 

«i.  I 


18.   A' quali 
e  non  quello 
V  altre 


Front.  Sacch.  Op.  div.  ta8.  Accendi  ano 
torchietto,  e  quetto  fa  figura  di  Critto. 

TORCHIO.  Candela  grande,  0  Più 
candele  avvolte  insieme}  Doppien,  Ter' 
tia.  Lat  fan.  -  Or.  cVle'«.  Boct.  g.  1. 
/.  8-  Fatti  i  torchi  accendere  ,  comandò 
che  ciateuno  ec.  1'  andatte  a  ripotare.  E 
nov.  99.  10.  Al  lume  di  torchio  molli 
de' pia  nobili  cittadini  fece  al  convito  in- 
vitare. Sen.  Pitt.  Aitai  ton  pretto  della 
morte  quelli  che  vivono  a  torchi  e  a  ceri 
e  a  faccettine.  Frane.  Sacch.  Op.  dlv.  58. 
Aveva  dittanti  acceto  un  torchio  di  due 
libbre ,  e  'I  Crocifitto ,  che  non  gli  era 
molto  di  lungi,  avea  una  vii  candela 
d' un  danaio.  Bem.    Ori.  3.  I.  68 


Smii 0 e.  Meni.  sat.  IO.  QuetU  il  torto- 
re, ed  il  tormento  c  quatto ,  Che  fia  che 
lo  1  paventi,  e  più  l' accori  Del  torcetto,  e 
del  palco  atro  e  funetlo. 

TORCHIACCIO.  Peggiorai,  di  Tor- 
chio. VII.  Beav.  Cell.  31 1.  Cottom  mi 
portavano  via  con  un  torchiaccio  acceto. 

TORCHIETTO.  Dim.di  Torchio.  Lat. 
fotulum,  'intortltium.  Gr.  fatiti.  Bocc. 
nov.  74.  l3.  Preto  an  torchietto  acceto 
in  mano,  e  mettoti  innanti  ec., 
veno  la  camera.  A'  nov.  80.  Il 

» 


bianchi  torchi  al  lucido  iplendore  Poi  t* 
tndaro  a  potar  negri  ampii  tetti.  Ar.  Fur. 
a3.  46-  Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunte  a  tplcudor  di  torchi  e  di  facclle. 

g.  I.  Torchio,  ì  anche  Strumento  da 
stampare  e  da  pnmin.  Lat.  praelum. 
Gr.  «nve'f.  Buon.  Fior.  3.  a.  9.  Ed  a  me 
matti  *n  torchio  queir*  eterne  Dell'  uom 
da  bene.  Cari.  Fior,  l5o.  Ne  potrete  ve- 
dere una  impennala  d' incbiottro,  o  due, 
in  un'  opera  d'  un  fiorentino  autore ,  che 
tolto  fia  totlo  '1  torchio. 

g.  II.  Torchio,  fu  dette  anche  lo  Sin t- 
toio  In  tui  si  pongono  i  libri  per  poter- 
gli fondare.  Buon.  Fier.  t\.  5.  6'  Non 
vorrei  che  'a  volerne!  riiarrire,  E  'n  ri- 
metterlo in  torchio,  Mei  rilotaate  in  gat- 
ta, Che  le  postille  n*  andatter  ditperte  , 
Lacubrate  da  me  con  tanto  itudìo. 

»  TORCH10NE.  Atenscit.  di  Tor- 
chio. Ben.  Ori.  3.  a.  34-  Di  tolto  a  lui 
pur  d'oro  era  ti  torchiooe  Con  venturi 
fermagli  d'una  ttampa.  (N) 

3  TORCIA.  Torchio.  Lat.  funate,  •in- 
tortltium. Gr.  ì-jUì  G.  V.  II.  DI.  7. 
Metter  Piero  raccolta  tua  gente,  infino  a 
notte  trombando,  dimorò  colle  torce  irce- 
le tul  campo.  Buon.  Fler.  Ittr,  h.  Ad 
alcuno  ho  la  torcia  Acceta  prima.  È  5.  3. 
8.  Sotto  la  luce  di  gran  tutte  e  torce. 
Late.  Gelai.  5.  IO.  Ciullo,  va  via  retto , 
non  accender  torcia  altrimenti. 

*  g.  Torcia  a  vento,  ditesi    Una  lor. 


perchè  ntist»  al  vento.  -  Malm.  3.  39. 
Sale  in  bigoncia  con  due  te 


Accio  lo  legga  ogn 


torce  a  vento  , 
sa  prò  tribunali  ».  (Ci 
TORCIAKE.  V.  A.  Attorcere,  Legtn 
stretto.  Lai  conttrquen.  Gr.  sreipiiv. 
G.  V.  8.  78.  3.  Tatto  tornirò  e  carica- 
to con  loro  arneii  e  vittnaglia  in  tu  le 
loro  cura  (  così  gli  stampati;  ne'  testi 
migliori  e  più  antichi  ,  tome  e  il  testo 
Davantatl  1  SeJvini.  ti  legge  .■  tornaro- 
no ) . 

Jf  *  TOC  C I  CO  l- 1- ARE.  JVenn-.  Andar 
coi  collo  storto ,  come  fanno  1  bacchetto- 
ni. Meni.  sat.  1.  E  te  rbi  un  tempo  fea 
da  Ermafrodito,  Or  fa  da  llarioae  e  tor- 
rirolla.  Sul  ciuffo  alla  fortuna  c  già  teli- 
lo. Butp.  san.  10-  Però,  torrirollando , 
per  le  vie  Labbreggia  itimi  ,  e  tentacela 
avemmarie,  Ch'  e*  pare  un  i 
convcrtito.  (A) 

f  TORCICOLLO  .  Sorta 
della  gnistua  <T  un'Allodola 
dal  tartan  the  fa  la  testa  in 
spalle. 

g.  I.  Talora  vale  lo  stette  the  Bat- 
ch et  teme.  AUeg.  178.  S'i'non  ton  torci- 
collo, o  ttropiceione,  Adunque  io  tono  un 
grande  «rapiglielo.  **  Min.  Malm.  pag. 
363.  Per  santinfiita  t'intendono  certi  tor- 
cicolli, che  stanno  tutto  il  giorno  davanti 
a  nna  immagine  d'  un  tanto,  perchà  ti 
creda  che  etti  facciano  oratione.  (B) 
*  g.  II.  Torcicollo,  diceti  anche  dai 
rdtci  il  reumatismo  di  alcuno  dei  mu  ■ 
scoli  del  colte,  pel  quale  non 
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ila  (B, 

*  TORCIERE. 


lo.rappoae  la  torci* .   Rip.  Strav 
Dodici  akr.  torcie  dùtrìbaiu  luogo  il  > 


Caruielliert  «  Cui  ti 
3q6. 
\  mu 

tu  gran  torcieri  d'  argento,  f  /Vy 
TORC1FECCIO,  e  TORCIFECCIOLO. 
Strumento  di  panno  limo,  coi  quote  si 
preme  la  feccia.  Lib.  eur.  malati.  Quella 
materia  si  paasì  per  lorcifecciolo  bea  fitto. 
Rieetl.  Fior.  1 19.  Sopra  al  pane  ti  metta 
un  lorcifeccio  ».  ci  il. .  eh»  dilli  quel  sugo. 
flnrcÀ.  1.  19  Coti  nel  gocciolar  de"  lor- 
r .ferrioli  L'odor  degli  agli  tolti  e  pclron- 
ciani  Fanno  piaeere  al  Papa  1  fichi  pce- 
cioli.  Mail.  Frani  rim.  buri,  3.  188  lo, 
perche  di  Yendcrauiia  i  aOTcSfrccì  Son  più 
puliti,  rhe  don  »oo  lieo  «peno  Colai  Icn- 
tuula  re,  mi  100  meno  A  Telar  1' otrhio 
al  tu.n  di  più  tromlietle. 

TORCIGLIARE.  Frequentativa  d'  At- 
tenere i  Attor,  iti  tare.  Lai.  tarqnere  , 
untorquere.  Gr  nftfW,  Lib.  l'iagg. 
In  quel  pacio  v' è  una  foitetta  mollo  au- 
lica, la  quale  è  quali  natcoila  tra  diverti 
arbori  rhe  tri  son  uali  .  e  torcigliativi  in- 
«erm  (cioè,  avviticchiati  .  e  av  volt.crbia- 

TORCtMANISO  r./r,i»i.vnn.  Belline 
son .  aOfa.  Con  voi  bnognercri  il  Inrri- 
■UDBO  Salvln.  Pise,  I.  312  Sarà  il 
medesimo  dunque  l'intendere  alili  favel- 
lale nel  propri"  linguai;.;»! .  oppure  l'io- 
fonderlo  per  via  d'  interprete,  «  di  Ioni- 
mann  .f  Malm.  6.  3i  E  p-r.be  Martioat- 
aa  v'i  novitia,  E  non  intende  il  gracidar 
.Ve' fanno,  L' interprele  fa   egli ,  e  '1 

■  or.  iintnno. 

TORCIMENTO.  Torino,  1/.'..  /  egrt.  11 
rùeuitu  del  muf"  gli  anttrhi  diritto  non 
vollero  menare,  acciocché  ali.' peri  une  de' 
liotrioni  acconcio  non  fosse  »  ma  1011  tor- 
etmenlo  fecero  i  fondamenti  .Ielle  mura. 
V.  /'8  ;4  Dov'  era  la  via  ce  erta  a 
maraviglia,  inviluppata  di  pietre  e  di  tor- 
omenti  di 'è,  di  .volte) . 

TORCITOIO.  Strttmmto ,  »  OrtUgm) 

.  0/  quale  si  torce  la  seta. 

f  8  rV  /strettoi»  Lat  loreutar.  Gr. 
ir,»»';.  S,n!  Claitstr.  ^33.  Premei*,  ni 
CUinardo  anai,  iitmmc  le  la  mclteitc  al 
torni.. 10  /.'  apprasso  :  La  rompe  e  ma- 
altea  r  rUAflH  lanlo,  premendola  nel  I  .r- 
ejtoio  «1.  l|j  meditazione  ,  rhe  ella  vi  leva 
più  in  alto  'qui  figurai.). 

TORCITORE.  Quegli  che  Uree 
TOBCITLKA    /.  Alto,  e  il   Modo  iti 
torcere, 

TORCOLARE  Strettoio:  rhe  anche  il 
li,, amo  Tori  Ilio  ,  .  Torcolo.  Lat.  torcu- 
lar. Gr.  »•«•<  Annoi  l  ong  Le  lue  vc- 
.iifiieota  tono  come  di  coloro  rhe  pigiano 
nel  lorcolate. 

■■■  TORCOLETTO  Ptm  di  Torco/oj 
/ViOf'o  strettelo,  0  torcalo.  fialdm  loc. 

Da,  (B) 

t  §.  Torcoletto.  Vai,  lunetta  composta 
■I,    lue  Uppetl,  di  Irgno  bene   squadrai,  , 

■  ,f,':ati  da  due  regoli,  con  una  ette  di  le- 
o.  nel  mene,  la  quale  ha  il  manico  che 

guida  e  regge  tutta  la  macchina  ,  e  per 
di  .atto  un  ferro  lag/ tea  te  :  serve  a' ti- 
firmi  per  lag/tare  e  pareggiare  le  carte  rie' 
libri.  Ila/dm    I  oc    pis  (lì/ 

£  TORCOLIERE  .  Quegli  che  lavora 
nei  torchio  de/la  stampai  Tiratore.  Lai. 
tfirutaritn.  Ci*.  ìr,*xìoi.  Il  t'oca'sol.  al- 
la V.  TIRATORE,  §.  I.  C) 

TORCOLO.  Torco/are.  Strettoio.  Lat. 
Hrwfap ,  praelum.  Gr.  i»j»o«.  Kicelt. 
Fior.  361.  Ma-Iti  io  vaio  di  vetro  di  tirel- 
la bocca  ben  turalo  per  olio  giorni,  e  da* 
un  Itollore,  c  cola;  noi  la  spremiamo  eoi 
l.orolo.  Ar  l.en  3  7.  Quauli  torroli  son 
pn  U  vendemmia.  Non  gli  potrehber  far 


LI.  Per  Torchio,  mot  tifJfic.  del  g. 
t,  praelum   Gr.   ìasele.    Fit.  Pitt. 
35.  Mentre  appunto  quetU  mia  opera  ita 

per  entrare  tolto  il  torcolo.  Cmr.  loti.  X 
97.  Quanto  al  Caatelrttro  ,  io  gli  sono 
addotto  eoa  U  botterit,  avendolo  già  tolto 
al  torcolo  della  slampa. 

£  §  II.  Torcoto  dm  rame.  Strumento 
di  legname,  che  strigme  il  rame  intaglia- 
to sopra  tm  carta}  acciò  vi  lasci  t'  im- 
pressione, per  metto  di  duo  rutti,  curri, 
o  cilimari.  posti  per  lo  piano  mot 
delle  duo  cosce  di  esso  torcolo.  , 
loc.  Die.  f/l) 

TORDAIO  Scrittoio  da  tordi.  Lai. 
'turdarium.  Gr.  «ij(l c,Tp3?«ro».  Cr.  9. 
93.  3.  Quando  latogno  è  che  di  questi  si 
prendano,  dal  lordalo  ti  traggono. 

TORDELLA  Uccello  della  speiie  de' 
tordi,  ma  un  poco  maggiore.  Morg .  1^. 
58.  Poi  la  tordella,  e  'I  Irutuoe  ,  e  'I  la- 

t  TORDO  .  Uccello  di  grondata  me- 
dia fra  7  nrVcMM  e  r  allodola,  col  liccio 
diruto  0  com-esro,  le  penne  di  co/or  bigio 
e  7  petto  bianchiccio  asperso  di 
neriice.  La  sua  carne  e  d'  ol- 
timo  sapore ,  ed  enne  di  più  specie.  Lat. 
turdus.  Gr.  It'x*1.  Lab.  191.  1  tordi 
grassi,  le  tortore,  le  tuppè  lombarde,  ec. 
Frane.  Sacch.  non.  l3o.  Avendo  quattro 
bellitumi  tordi,  e  volendogli  arrostire  a 
tuo  modo,  avea  dello  a  una  sua  tanti,  ella 
j;li  recatte  a  un  fuoco  che  era  in  sala  . 
Morg.  14.  58.  Il  mino  tordo,  il  bollac- 
e»  e  'I  lancilo  Sannai.  Arcad  pros.  8. 
Con  bastoni,  e  con  pietre  di  pasto  in  pano 
ballen.lo  le  macchie  ,  verso  quella  parie, 
ove  la  irle  vlava.  i  lordi,  le  menile,  r  |;li 
altri  uccelli  sgridavamo,  tarch.  fn./  62 
Pigolare  de"  pub  ini,  cantare  de' galli,  e 
trutilarc  dei  tordi. 

%.  I  la  pr9r0ltt  Meglio  è  fringuel- 
lo, o  pincione  in  marno,  die  tonto  in  fra- 
sca, o  simili;  e  significa,  che  Assai  più 
cale  una  cosa  piccola,  ma  posseduta,  che 
una  grande,  o  migliore,  la  qual  non  t' 
abbia,  ma  solamente  si  speri  ;  che  and* 
in  moda  più  basso  diciamo  :  li  meglio  un 
anno  oggi,  che  un  barlmro  a  San  Gio- 
vanni. Lai.  prarrentem  mulge i  quid  fu- 
gienlem  iusequerts  t  Gv.  tc'v  x*ptwixs 
Tifili,  l,  T('£fl»  att/yovrx  «vai't'C.  Tra- 
rr. Ved.  Flos.  361,  fieltinc.  som.  ititì- 
Migliu  è  fringuello  in  man,  che  in  fra- 
sca tordo,  /  rane.  Sacch  noe;  198,  lo 
avea  trovato  cento  Conni,  e  volrvane  an- 
che  cento  j  il  maestro  mio  mi  dicea  sem- 
pre :  egli  è  meglio  pincione  in  mano, 
rhe  tordo  in  frasca.  E  noi-.  33*.  E  '1 
Cardinale  -  rimate  tenta  il  pincione  per 
volere  il  tordo  della  frasca. 

t  J.  II.  Tordo,  diciamo  anche  figura- 
tam.  ad  L'omo  semp/ne,  o  balordo.  Lai. 
fitngu s  .  Gr.  flJrrti  .  Buon.   tier.  /air. 


t'oti 


I  un  lordo  rooladioo  (si 
vende)  0  per  «aia,  o  per  rascia  il  perpi- 
gnano.  Malm.  6.  56.  Ove  de' tordi  ca- 
la e  de'  merlotti  Alla  tilrota  qnaotila  in- 


»rr  il  capo  al  tor. 
Fami  colpo.  Cecch. 


e  da'  mer 
finita . 

«  %  III 

do,  vale 

Stiav.  ^.  x  Tuo  padre,  fingendo  d'anda- 
re alla  messa,  andò  via,  e  Untilo  il  capo 
al  tordo:  duolti  di  lui.  (l'i 

*)  g.  IV.  Fare,  o  simile,  eh»  ti  lordo 
non  dia  dietro,  modo  proverà,  significante 
ì\am  si  lasciar  scappar  t'occos.one.  Cecch. 
l>ot.  3.  1  lo  ho  dello  a  Guido  che  e' 
tenga  su  le  mani ,  che  qucun  tordo  non 
dia  dietro  .  che  e'  non  ne  d'a  de'  s.lT.tli 


ogni  di  nella  ragna.  (ì'i 

TORELLO    thm.  di  Toroj  Toro  gio- 
vane .  Fit    fi  ri.  6.    Tulli  appartavano 
grandi  maniere  di  tacrifkii,  t  uuo  torelli, 
«  gli  altri  montoni    f.  39.  Ancora  I.  dich' 


io,  dot*  GsnsaA,  rhe  tu 

torello ,  od  una  beati*  .  Gnau-.  Post.  fui. 
t.  4-  Sacreremo  tu  il  capro  a  Pane  ,  ed 
io  Ad  Ercole  il  torello.  E  appresso:  Sce- 
gli tosto  un  torello.  Di  quanti  n'abbia  la  fa- 
conda maadra ,  11  più  morbido  e  bello. 

TORICCIA.  Capra  giocane.  Lab-  *58- 
La  quale  di  larghi  e  spesai  solchi  verga- 

voto  . 

•  TORINO  .  Add.  Di 
lliad.  Deifobo  il 
Lungi  da  se.  E  altrove  t  D'  edera  ciato, 
da  torina  vieta  Maritai*  (qui  ì  detto  di 
fiacco).  E  Ima.  Off.  Furio»  Bacco,  di 
torme  corna  Lereo.  /A/  E  Gear.  lib.  4. 
Tutti  sotto  l  a  magna  terra  discorrenti  fiu- 
mi Rtntirav*  diversi  ec.  E  eoa  lorìn  sem- 
biante orato  Le  doppie  corna  Elidano 
«.  <F) 

TORLO.  F.  TUORLO. 

J  TORMA.  7'i.riaw,  Truppa  di  pertosse. 
Lat.  tarma  .  Gr.  sri/n.  li».  U.  QueU" 
Aulo  vide ,  che  le  torme  de'  Romani  an- 
davano  cancellando  e  rinculando  .  Dani, 
taf.  16  Quando  Ire  ombre  insieme  11 
partirò.  Correndo,  d' uua  torma  che  pai- 
lava  Sotto  la  pioggia  .  Amet.  2  |  Sic- 
come i  pastor  Su  oli  ,  da'  quali  Eaem|iio 
prende  ogni  ben  retta  torma  .  t  rame. 
Sacch.  rim.  6.  Fin  ch'ella  appare*  fra  1' 
umana  torma .  Pats.  3q8.  Dicono  che;  le 
donae  della  torma,  che  guuiauo  I*  altre , 
tono  Krodia  ,  che  fece  uccidere  tati  Gio- 
vanni Balilla,  e  la  Diana  antica  Dea  de' 
Greci.  Alam.  Gir.  \\  71.  >  si  liete  ttan- 
chi ,  ed  10  mi  sento  in  forma  Da  cenar 
lutto  indietro  una  tal  torma. 

s>  g.  Ter  Branco ,  o  Moltitudine  di 
animali  .  ■  Vani.  Inf.  3o.  Sostenne  In 
guadagnar  la  donna  della  torma  ,  Falsifi- 
care in  se  Buoio  Donali.  Oli.  Com.  In/ 
3o  5ao.  Per  guadagnare  la  cavalla,  eh' è 
donna  dell'  armeni»  {  e  chi  dice  che  fu 
una  mula,  eh"  è  donna  e  guidalrire  della 
torma  de'  muli  veltureRgiauti.  Alam.  Coli, 
tlb.  X.  Le  feroci  cavalle  in  lunghe  tortile. 
Car  En.  hb.  8.  Al  calpestar  della  fer- 
rata torma  ,  .le' cavalli /.  E  hb.  11.  Qual 
a  se  spaventata  esce  d'  uu  bosco  Torma 
■li  raurhi  augelli.  /.  Long.  Sof  lib.  1.  La 
diiarraeato  d  otto  (tacche)  delle  mig,lion 
di  tutta  la  tua  torma.  I  I  r  l'olii.  Slam. 
1.  19.  Or  delle  pecorelle  il  rotto  mastro 
Si  vede  alla  sua  (orma  aprir  I*  sbarra,  f  Pj 

•t  TOBMENTAGIONE  /  A.  Tor- 
mento.  Lat.  toriwe«i«iit,  crncialus,  dolor 
Gr.  aiyrjAVi.  .  I  ib  eur.  malati  Grandi 
tono  le  lormentagioni  eh*  ragiona  lo  mali 
della  pietra. 

•f  TORMESTAMENTO.       A.  Ter- 
menlagiont .  Lat-  tormentimi  ,  cruciatsss 
Gr.  a>yr,o«».  Sen.  Prvv    Mitelit  k  lor- 
mentameolo  di  virtù  qui  il  testo  lai.  ha 
or  ratio  ). 

•>  TORMENTANTE  .  fAr  tormenta  . 
S\  Agost.  C-  t).  31.  36.  Perocché  quello 

te  ,  non  perde  ir  ma  dolore  tormentati- 
le. ("A, 

TORMENTARE.  Par  tormenti.  Lai. 
crwcMr*,  lorquere  Gr.  sìsitra.  li.  F.  IO. 
87.  7.  Assai  fu  crudele  in  far  morire  e 
tormentare  nomini  -  Pass.  tij.  Demonio 
stolto,  tierrhè  tormenti  tu  questa  fanciulla 
innocente?  Frane.  Sacch.  «ne.  I.||5.  Quelli 
che  aveano  la  ragione,  e  domandavano  le 
cose  oneste  ,  furooo  tormentali  ,  e  perde- 
rooo  la  questione,  /  il.  SS.  l'ad.  I.  ^3. 
Un  gentiluomo  de'  baroni  dello  Imperado. 
re,  essendo  vessalo  e  tormentalo  da  uno 
riudelitsimo  demonio  ec.,  venne  ad  Anto- 
nio, e  pregollo  ec.  E  49-  La  mia  figliuola  ir 
tormentata  da  crudelissime  demooia.  f  il 
S    Margh.  133.  Gli  carnefici  fortemente 
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TOR 

g.  I.  Per  AJUggere,  Travagliar  I' a- 

Or.  «»«!« .  AVec.  ne*.  79.  45.  lofiao 
alla  mmma  .otte  non  rifinò  U  doou  di 

Ito*,  ani.  I0O.  I»  Quando 
io  maggiore  allrgretai  ,  ed 
ella  nuove  rote,  donde  molto  mi  contur- 
ba e  toi mate-  Ilant  Imf.  IO.  Ciò  mi  tor- 
menti più  rbe  ouetto  letto  .  *  l'iu  & 
dirvi.  IOO.  Perche  toc  io  da  te*  glorioto 
Girolamo ,  tormentalo  di  pene  coti  durit- 
umrt  Guifc.  leti.  3-  18.  Lo  mondo,  rbe 
d'  amaritudini  tante  tormenta  noi.  (V)  In- 
trod.  f'irl.  14.  E  allor  dee  pentare  che 
Dio  r  ami,  quando  di  tribulaatoni  da  Dio 
è  viiitalo  e  lormenlalo.  (C) 

%.  II.  Per  /,,/<-■  lai  1  Lat.  infestare , 
moletlum  esse.  Gr.  yi-l  >.  Ù.  V.  6. 
4$.  Tormentivi  le  ttradr,  e' cammini,  e 
tulio  '1  p»c*c  d' intorno. 

g.  111.  In  ugni  fu  ,  neutr,  per  Afflig- 
gerti ,  Affannarsi  ,  Starr  in  tormento  . 
Lai.  animo  cingi ,  decruciart.  Gr.  òuaàv- 
/ili*.  Mm.  ani.  /'.  A.  Guitl.  Cbe  men- 
tre io  detiava  ,  Ver  e  cb'  io  tormentava  , 
..  P  Btlc.  Ut.  Colomb.  aio.  E 
!  il  tuo  tervo  di  grane 
10  dell' inreimilì  rorpn- 
,  perniile  venirgli  grande  male  di  Gin 
co,  intanto  che  di  e  ootle  tormentava.  fC) 
Ar.  tur.  ^S.  II.  O  te  d'Amoa  la  valo- 
roea  e  bella  Figlia  ,  o  te  la  magnauima 
Marfita  Avettc  avuto  di  Itujtgier  novcl- 
la  ,  Cbe  "n  prigiou  lorioeolaite  a  queala 
gniia 

§.  IV.  In  signific.  neutr.  pan.  vale  Par- 
ti tormenti.  Affligge  ni.  Lai.  te  macera- 
re, te  cruciare.  Gr.  »»uro'»  nuuf  n"iìn. 
Pan.  8.  Quando  era  domandato  teiche 
roti  crudelmente  ti  tormentava,  ritnondra, 
rbe  te  egli  avettono  veduto  quello  cbe 
vide  egli  |  farebbono  U  tomigliaole- 

*  g.  V.  Tormentare ,  due  ti  anche  fi- 
giiratam.  i-arlandosi  delle  piante.  Crete, 
ltl>.  4-  «>P  fi  K  il  capo  del  termenl» , 
quando  ti  pone,  non  e  da  torcere,  uè  da 
tormentarlo.  (l'I 

*  S-  VI.  Tormentare,  diceti  pur  fgu- 
rat /ini  anche  delle  varie  asiani  che  dee 
sostenere  il  grano  prima  di  dtvenir  pane. 
Betlln.  Dite  I  93.  Chemaidimoltiplicitk 
di  lavori  toa  quelli  eoo  i  quali  è  necci- 
tario  tormentare  il  grano  prima  che  noi 
re  ne  poniamo  lervìre  in  forma  di  pane 
rbe  ri  totirro  T  ft') 

*f  *>  TORMENTASSIMO.  Saperi, 
di  Tormentato .  Sannas.  leti.  pag.  4~*7* 
(  Cornino  I7l3)  Sono  alalo  un  poco  lardo 
a  rupooderle  ,  non  per  negligenza  vera- 
mente ,  ma  per  la  ioditpotuioDe  del  lor- 

■  i-  _  ;         ,  j.         '  ^* 


rrtpirar*.  tA) 
TORMENTATO .  Add.  da  Tormenta- 
re.  Lat.  cruriatut,  tur  tu  1.  Gr.  «Tetsdti't, 
Mutuar  tifiti  .  Dani,  taf.  6.  «uovi  tor- 
menti e  ouiivi  tormentati  Mi  veggio  in- 
torno. Guid.  G.  9.  Ittando  Medra  nella 
toa  camera  tota,  attalila  e  tormentala  dalla 
fiamma  d'amore.  Gnor.  fasi.  fid.  3.  8- 
Oh  |»»£i  d'  ogni  infernale  Anima  lormenlala 
Tormentato  Mirtillo! 

f  TORMENTATORE  .  Ferbal.  mate. 
Che  ,  o  (hi  tormenta.  Lei.  tortor .  tir. 
*9Ì*?rr',(.  Amm.  Ant.  al.  3.8.  Non  la- 
terrai  mai  la  crudeltà,  etteodo  compagno 
del  tormentatore  •  F  tg>  1.6,  Tanli  ha 
lo  'nvidioto  tormentatori  di  giutta  pena  , 
quanti  lo  'nvtdiato  ba  lodatori  .  /  Ir.  S. 
Margit.  Altura  dice  cbe  quatti  tormenta- 
tori tormentavano  lo  corpo  tuo  .  Annoi. 
Fang.  Diello  a' tormentatori,  cbe  1  tor- 
mrntattono. 

TORMENTATRICE,  I  erbai. /èm  di 
Tormentatore  .  Lib.  cur.  malati. 


TOR 

Ella  (In  Divinili)  fu  la  maggiore  tormen- 
tatrice del  Redentore.  (TCj 

TORMENTILLA.  Sorta  di  piccola  er- 
ba, che  ha  la  radice  bernoccoluta,  le /rondi 
slmili  a  quelle  del  cinque/olio  ,  e  l  fori 
gialli  di  quattro  sole  foglie .  Lai.  tor- 
mentitla.  Tee.  Po*.  S.  Cam.  47.  Anco  er- 
ba di  tormentala,  o  1  tacco,  o  la  radica 
ina,  o  polvere  bevuta  ,  caccia  ogni  ve- 
leno. 

3  TORMENTO  .  Propriamente  Pena 
afflittiva  del  corpo,  che  si  dà  a'  rei.  Lat. 
Crucia tut,  suppltcium,  parai».  Gr.  ti  u  il  z  1  '  ». 
Bocc  nov.  77.  60.  Cbe  più  doveva  io  atpat  - 
tar  da  le ,  o  da  alcuno  altro ,  te  io  lutto  '1 
tuo  parentado  tolto  crudeli  itimi  tormenti 
avetti  oeeiii  t  Dani.  In/.  5.  lateti  cbe  a 
coti  fatto  tormento  Eran  dannati  i  perca- 
lor  ramali .  M.  F.  7..  i3.  Arni  pottiamo 
euere  mollo  certi,  che  dando  loro  le  reni, 
ci  faranno  morite  a  gran  tormento  .  l'it. 
S.  Margh.  i3a.  Per  quetlo  tormento  sal- 
verà 1'  anima  mia,  cbe  goderà  eoo  lui  vita 
[•terna  /  1  17.  Egli  noti  ceri  beni  .  Cd1 
eoniiglieri  eh  egli  a*  ria  ,  Di  farle  durare 
tormento  (  un  qualrh'  altro  martoriamrn- 
lo.  aV  149.  y  netto  Olii  »  ih  malvagio  ee. 
ba  fallo  comandamento  Di  farmi  mettere 
al  tormento  .  li  i5o.  Abbie  mercede  di 
le  ttetta  ,  Di  qucalo*  1  1  mento  ,  dove  te' 
metta  . 

*  3.  I'  Tormento,  dicci i  anche  lo  Stru- 
mento che  serve  a  tormentare  .  »  liern. 
Ori.  I.  i3.  5t,  Fece  tubilo  il  Re  quivi 
venire  Un  tormento  crudele  ,  atpro  e  vil- 
lano ».  (C) 

5  g.  II.  Per  Ittrumento  atto  a  pungere. 
I  ib.  Op.  div.  A.  66.  Avevano  le  code  li- 
miglianli  a  code  di  tearpiooi,  e  tormenti 
aguti  erano  nelle  code  loro. 

f  8-  Tormento  ,  figura tom.  va- 

le^ anche  l'attiene  d'  animo  ,  A/flisioae  , 
Travaglio.  Lai.  a/fìictie  ,  n (/Itela tio  .  Gr. 
toieuiif,  ftaàs;.  iVorr.  noi'.  48.  q.  Per 
lo  peccalo  della  tua  crudeltà  ,  e  della  le- 
liti  a  avuta  de*  miei  tormenti  ec.  ,  e  dan- 
nata alle  pene  del  ninfemo.  Prtr.  sen.  II. 
Se  la  mia  vita  dall' atpro  tormento  Si  può 
lanlo  tchermire  er. 

*  g.  .IV.  rormeitro  .  Term.  da'  Milli. 
Rome  generico  di  meicltine  militari  anti- 
che da  scagliar  pietre,  palle,  o  altro.  Lai. 
tormeatum  bellu  um .  l'egei,  pag.  167. 
(  t  ir.  l8l5L  11  lialetlro  cun  funi  di  nervi 
ti  tende  ee. ,  I'  onagro  re.  manda  le  pie- 
tre ec.  Di  quette  due  gencraiioni  di  tor- 
menti neuna  altra  generazione  più  forte 
ti  trova.  Ar.  Pur.  Ao.  20  E  con  from- 
he  e  con  arebi  facea  d1  alto,  E  con  vani 
tormenti  ettrema  guerra.  Tass.  tier.  i3. 
37.  E  di  tormenti  bellici  ha  monile  Le 
rocche  tue  quetta  novella  Dite.  Ang.  Mei. 
II.  177.  Da'  fuochi  e  dai  tormenti  La 

*  g.  V.  Tormento,  si  'prende  anche 
per  Archil'Ute  dall'  Ar.  Tur.  9.  88.  Non 
volta  porre  ad  altra  rota  mano  ,  Fra  tante  e 
tante  gtiadatnate  «poglìc  ,  Se  non  a  qnel 
tormento  eh"  abbiam  detto  Ch'  al  fulmine 
attomiglia  in  ogni  rffetto.  (1 ) 

TORMENTOSAMENTE.  Amerb.  Con 
tormenti,  h'r.  tiiord.  Pred.  R.  I  buoni, 
quando  ti  trovavano  coti  tormcnlntimrnle 
trattali ,  ec. 

TORMENTOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Tormentosamente.  Fr.  Giord.  Pred.  K 
I  tanti  martiri 
«laminati . 

TOBMP.NTOSISSIMO.  Superi  di  Tor- 
mentolo.  Salvie,  l'ite.  I.  l44-  Senta  curo- 
Icona  torme 


TOR 


gner.  Pred.  Pai.  Ap.  7.  9.  Ma  quanti  ne 
incontrò  (lie* contratti)  dagli  tcribi  ec.  in- 
veleniti contro  di  lui  per  le  cure  che  egli 
del  continuo  operava,  quanto  piò  intolMe, 
al  loro  I" 


I  livore.  (TC) 


t  g.  Per  Pieno  di 
37.  3.  6.  Bau  medeum.  difeta  dalla  gran- 
de ventura,  è  tormentata  «  tolbciU.  Petr. 
casa.  MS.  5.  Onde  'I  cor  latto  riede  Col 
torm rotolo  fianco  A  partir  tato  i  lor  pen- 
tier  naacotti .  I.od.  Mari,  4-  '  irg.  E  La 
mortai  taetla  Dal  tormeototo  (anco  non 
ti  nelle  Alan».  Gir.  8.  7.  S'accordò  1* 
altro,  e  quel  le  tue  doglioic  Cure  gli  narra 
turni eo loto  in  atto. 

TORMENTI} ZZO.  Dim.  di  Tormento. 
Pemb.  As.  I.  55.  Vaghe  d  1 
turao  de'  loro  amasti. 

TORNAGUSTO.  Cosa  che  faccia  torna- 
re il  gusto  ,  e  la  voglia  di  mangiare  ,  Lai. 
g>ti/«r  irritamentnm .  *  Lib.  cur.  malati. 
Si  può  dar  loro  uu  gentile  limino  per  tor- 
nagutto  .  ;  V  feci  A.  Slmv.  3.  1.  La  parrà 
dolce  a  me ,  che  ho  bitogao  Di  tornegutti  e 
di  ritloro  .  Salvia.  Prot.  Tote  I.  106. 
Delle  cicale  ec.  erano  lauto  devoti  gli  uo- 
mini anticamente,  che  le  mangiavano  per 


I.  144-  Se-1 

paianone  alcuna  tormentotiuima  mi  irai, 
ora  quella  pancone 

f  TORMENTOSO  Add.  Che  apporta 
tormento  .  Lai.  moteslus  .  Gr.  ■viete*',  . 
Med.  Arb.  Cr.  Fatiche,  e  latte*»,  e 
,  e  crudeli.  4  Se 


»  TOHN  AIO.  Colui  che  lavora  al  torno, 
Mnettre  di  torno,  litm.  buri,  a-  ìl4-  E  10- 
pra  tulio  tia  fallo  ut  pei:  al  tomaio  Di 
legname  taglialo  a  buona  luna,  Lhé  non  in- 
tuii, ee.  (Pi 

TORNALETTO.  Parte  del  corttnag. 
gio  ,  con  che  da  piede  si  /ascia  e  adorna 
il  tttt»t 

TOItNAMENTO  //  tornare.  Lai.  re- 
diluì.  Gr.  or>«*ooi5r,  Lib.  Attivi.  Vuol 
dire  Icrnamentn  ,  peri  bé  quando  qneita 
mantionr  taglie  intuì  li  raggi  del  Sole,  la 
mattina  ritornati  il  Sole. 

TORNANTE.  Che  Iurta  Lai.  redimi. 
Gr.  «TavijS^oV'»*»-  Amtt.  56.  Adunque 
il  non  tornante  tempo  adopcialo,  acciocché 
poi  non  ti  penta  d'atcìlo  labiato  uudare 
otiotu.  !>  Ftamm.  \  180.  O  belletta ,  tu 
te*  coti  fugace,  non  altrimenti  che  l'onde 
non  mai  tornanti  alle  loro  fonti  iPj 

TORNARE.  In  tigni/le.  neutr.  vale  In- 
camminarci, e  Prender  la  un  vei  to  il  luo- 
go ,  onde  altri  pr,m.i  t'era  partito.  Lat. 
irdire  tir  a'lTayt;Zt»"ìi«i.  aVerc,  nov.  18. 
til.  Ed  rqh  tconotetuto,  tornando  di  Scu- 
•ia,  li'  t.m.ta  in  duomi  italo.  /.  nov.  t^i. 
7.  Eial  non  ardiva  a  tornare  addietro.  E 
nttm.  8-  A  tal  ora  tornando  addietro,  cbe 
egli  ti  credevi  innanzi  indire.  /.  nov  86. 
1.1.  Torna  qua  ,  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte  .  l'ani.  Par.  a.  Tornale  a  riveder 
li  votiti  liti.  /  appresso:  Coti  rome  color 
toma  per  vetro ,  Lo  qual  diretro  a  té 
piombo  nate  onde  frioé,  11  1  lucile).  Petr. 
c  mi,  3.  1.  Quii  toma  •  citi ,  e  qual  t" 
annida  111  tei  vi  .  F.  son.  atìq.  Torna  tu 
io  là  ,  eh'  io  d'  etter  tol  m'  appago.  Jìut. 
Purg.  8.  a.  Tornarono  addrielo  per  vede- 
re te  la  vedetaono 
1 1 3  Accomiatando 
tornare  da  loro.  (Fi 

**  g.  I.  E  neutr.  pati.  «  Boce  nov. 
17.  57.  I  ntuì' ia  di  tornarti  al  padre  ». 
/  il.  .V.  Gir.  6.  E  non  trovandone  nulla, 
tornaronti  a  rita,  e  riferirono  a  Cirolamo 
quello  litio.  (Ci 
*  g-  IL 

I  enficarsi.  Stor.  Pari.  71.  Come  lutti  i 
profeti  profetirtarono  luUi  la  venuta  del 
Figliuolo  d'  Iddio ,  e  come  tulle  le  pro- 
feiie  tornirono  verio  il  nottro  Signor  Gie- 
tù  Critlo  (Lat.  comvenerunl  In  Christum,', 
e  eom'  egli  dùcete  in  terra,  ec.  (  l'i 

f  $  g.  III.  Tornare,  dicesi  anche  di 
cosa,  e  vale  Girarsi,  Andare  da  un  luo- 
go ad  un  altro  .  Dani.  In/.  X).  Mirabil- 
mente ippirve  etter  travolto  Ciatcun  dal 
al  principio  del  catto  :    1  bé  dalle 


lama  wuw  ae"ae»ae  a*,  o*-  r 

,0.  *  Cot  ale .  Ali  Apon. 
doti  da  loro,  promite  di 
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i  il  vallo .  Ed  «dietro  venir 
1.  ronven...  (V, 

f  J  J.  IV  Ridirai,  Risolverti. 
Fior.  Uri.  A.  M.  Tuli.  It  persone  fu- 
rooo  bit»  d«  terrai  in  terra  I orneranno  . 

g.  V.  Tornare,  per  Ripigliare,  e  Ricu- 
perare le  cote  gii  tralasciate ,  o  perdute 
Lai.  redire,  reptttre .  Or.  a»otiiy4«r»  . 
Petr  san.  al.  E  M,  tornartelo  all'  ino- 
row  vita,  Per  (irvi  al  bel  detto  volger  le 
■palle.  Trovati*  per  U  via  fossati  e  pog- 
gi ,  ec.  /fu  e  net" .  8  5.  Ma  tornando  a 
ciò  che  cominciato  avea  ec. ,  dico  .  Vti. 
SS.  Pad.  I.   3l-  Ma  torniamo  anche  a 


•f  g-  VI.  Tornare,  per  Estere  di  ano- 
i«  rie  che  ti  fu  innanai .  Beet.  nov.  65. 


Ravvedili  oggimai,  e  torna  sono,  ro- 
etter  solevi,  fi  caos  6  Ancor  porto 
Di  tornir  bella,  qua!  fu  mia  usan- 
Gre.  Geli.  5    119.  Non  bai  tapulo 


rimediare  a  uno  de 


letti  ebe 


arrechi  tero  I'  «sere  donna,  eh  t  Cor.  E 
quale  è  quatto?  VI.  La  voglia  di  cicalare, 
ebe  può  in  le  tanto,  che  In  non  desideri 

il  favellare .  ec. 

f  g.  VII.  Tornare  ,  per  Riluttare  , 
Ridoudare.  Bore.  nov.  33.  a.  Ogni  vuuo 
può  in  grandissima  noia  tornar  di  colai , 
che  Tom.  Cavale.  Fruii,  ling.  Pognamo, 


eh'  egli  di  ciò  non  abbisogni  j  pure  gli 
torna  a  grande  onore,  che  noi  ricoooscen- 
do,  ee.  Pìltam.  1.  16.  Spetto  avvieo  eh' 
uomo  è  turbalo  Di  cota,  e  piange  perche 
gli  e  contraria ,  E  poi  gli  torna  in  gran- 
detta e  Dato  (fedii.  eU  lene»  1 8*0  leg- 
ge ;  Ma  vedi  ,  .pesto  avvien  eh'  nomo  è 
turbato  Da  coaa  ,  e  piange  perchè  ali  e 
ronlrara.  Che  poi  gli  torna  in  grandexaa 
e  booo  alato.  Similemrale  a  costui  parve 


3TS 


La  ma  pretura ,  ec.  ) 
g.  Vili.  Tornare ,  per  Riuscire,  Dive- 
nire .  Rote.  nov.   '|i    7.  Cominciò  a  du- 
bitare, non  quel  tuo  guardar  coti  Sto  rno- 
vetae  la  sua  ru. liciti  ad  alcuna  cota,  che 
le  potette  tornare.  Cor.  feti.  1. 

che  vi  tono.  *  Tati.  Ger. 
13.  ao.~Non  rimirar  le  nere  ombre  ti  lo- 
tto Che  lor  ai  tcotte  e  tornò  ghinee»  a 
core.  (D) 

*  g.  IX,  Tornare,  per  Rivolgere,  Vol- 
tare. Tetorttt.  Br.  IX.  CfS.  E  facendomi 
onore  Ditte  :  fi'  di  Latino  Guarda  che  1 
gran  cammino  Non  torni  etta  teramana 
(cioè  guarda  che  tu  non  volti  il  Cammi- 
no, non  torni  indietro  in  quella  ultima- 
no ).  (C) 

tu  S.  X.  Per  Risolversi.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  357.  Tanto  a' affaticò,  che  tolto  tornò 
in  nidore ,  e  tatto  Iraagotriiva.  tV) 

«  g.  XI.  Per  lo  Mutarti  che  fa  una 
caia  In  un'  altra.  Fr.  Giord.  3o6  Quan- 
do voi  vedete  una  colale  nuvoletta  in  aria, 
e  a  mano  a  mano  non  v*  è,  ti  e,  che  ti 
ditfa,  *  torna  in  aria,  ec.,  DitTeceti  il  Se- 
gnare a  questo  modo,  che  il  tuo  cor- 
po tornaste  in  aire?  Vii.  SS.  Pad.  |. 
34.  Sentirete  una  grande  ticurtade  e  eou- 
tolaaione  ,  e  la  paura  tornerà  in  allegret- 
ti. (V)  Star.  Bari.  a.  Tutu  rallegrerà, 
eh'  ego'  avea .  ti  gli  fu  tornala  in  grande 
IrtsUaia.  (FP) 

*t  g.  XII.  Per  Diventare,  Estere  con- 
vertito .  f  il.  SS-  Pad.  1.  a/4.  Conside- 
rando 1*  ai  empio  della  moglie  di  (.otto  , 
che  tornò  in  maina  di  tale ,  perocché 
ec.  (F) 

*  g.  XIII.  Per  Cadere,  Venire.  Star. 

non  ti  trova  eh."  'n'irmi,'»  e  itiOfo  ,  0* 
chi  lui  adorasse.  (  V) 

g.  XIV.  Tornare,  per  Restare,  Rima- 
nere.  Essere.  Lai.  esse,  se  hahere.  Gal. 
SUI.  arta  Con  qnettn  umile  in.Ug.ne  Irò- 


vo  dall'  ottervaiioni  del  Camerario,  e  del 
Munotio ,  U  stella  tornar  situala  in  una 
«inni  lonlanansa. 

g.  XV.  Tornare,  parlandosi  di  mi- 
suro,  vale  Star  bene,  Riscontrare.  *  Cai. 
rim.  buri.  aa.  O  fortunata  voi ,  che  la 
natura  Pe  con  le  sette  ,  e  le  bilance  in 
mano ,  Coti  tornate  a  peto  e  a  misura 
(  qui  figuratam.  ).  fC) 

a>  g.  XVI.  Tornare,  per  Riuscire }  e 
ditesi  delle  misure  e  de  pesi  ,  o  limili. 
Frane.  Sacch.  nov.  93.  (juando  mette*  il 
panno  sulla  canna,  lasciava  meo»  braccio 
delU  canna  a  dnelo,  e  quando  piò  :  si  che 

uomo'Vocte  Ire  e  metto.  E  appresso;  Ri- 
mituralo  fil  panno)  ,  e  non  lo  Intera 
più,  ec.:  mi  ter*  stato  furato.  E  va  al  ri 
tagliatore,  e  va  di  qua  e  va  di  la  ;  I'  uno 
gli  dice*  :  questi  panni  nocentini  non  tor- 
nano nuli*  all' acqua  |  ec.  E  appretto  : 
La  cappa  di  cielo  idi  color  di  ciclo  )  tor- 
nò, che  non  arebbe  coperto  un  ciel  a  un 
piccol  forno  f  tanto  era  calata  ) .  E  nov. 
1.99.  Dice  a  Bortolo ,  che  la  farina  gli 
tornava  quando  meno  il  quarto,  e 
il  terso;  che  ciò  più  non  polca  so 
se  non  lo  ristoraear.  E  appresi 
venne  rome  del  buon  cotto,  cht 
torna.  E  appresto  1  Chiama  la  fante ,  e 
dice  :  abburatta,  e  mitnra  coro'  ella  '  fa 
farina)  è  tornata.  La  fante  ec.  Iruovale 

farioa.  fV) 

g.  XVII.  Tornare,  parlandosi  di  con- 
ti ,  vate  Non  enervi  errore  nel  calculo  . 
Lai.  rotioaem  convenire.  *  Borgh.  Fast. 
.'Ci  Afferma  aver  veduto  negli  Atti  pub- 
bisca  di  Roma  l'anno  di  C.  Pompei»  Callo 
e  ri!  Q.  Verranio,  ciò*  ab  0.  C.  DCCCI., 
segnalo  colla  Olimpiade  CCVII.,  eh*  tor- 
na appunto  conforme  al  conto  nostro,  f  V, 
Imptrf.  f.  Tusc.  V.  8.  T  i.  a$3.  Ni  an- 
che quetto  torna  in  verun  conto,  esten- 
do che  all'  infinito  si  darebbe  la  mutazióne 
di  luogo  ec.  <Ff 

g.  XVIII.  Tornare,  0  Tornare  a  slare, 
o  simili,  vagftona  lenire  ad  abitare  .  0 
Andare  a  slare,  0  ad  obi  lare  Boa.  nov. 
l5  li.  Il  quale  per  amor  di  mia  madre  e 
di  me  tornò  a  tiare  in  Palermo.  Salv .  Av- 
veri. I .  ».  ao  Sogliono  1  nostri  esser  mot- 
teggiali comunemente  del  dir  persona  per 
ninno,  tornare  per  venire  a  stare,  o  an- 
dare a  start  ex. ,  e  nondimeno  tutti  ti 
leggono  nelle  Giornate  tenta  sospetto  di 
irorr estone  E  appresso!  Coti  si  dice  og- 
gi :  egli  le  tornalo  in  via  Maggio  j  e'  si 
torna  col  fratello. 

•f  *  g  XIX.  Per  Albergare,  0  Di- 
morare aW  albergo.  Roec.  g.  I.  n.  7.  A- 
vendo  (Bergamino)  seco  portale  tre  belle 
e  ricche  robe  ec,  volertelo  il  tuo  otto  et» 
ter  pagato,  primieramente  gli  diede  l'una> 
ed  appresto,  sopraslando  ancora  molto  più, 
convenne,  se  più  volle  col  tao  otte  tor- 
nare ,  gli  dette  la  aeeoada .  Cavale.  Alt. 
A  post  6rj.  Manda  dunque  io  loeppe  ,  e 
fa  venire  Simon*  ec. ,  lo  quale  toma  in 
rata  di  Simone  coiaio  (il  lat.  hai  hospi- 
tal or).  (V)  fiele.  Vii.  Colomb.J&.  Quan- 

Monteechiello.  il  più  delle  volte  (ornava- 
no in  rata  tua  .  Frane-  Sacch,  nov. 
l85  Uscendo  la  mattina  dell'  albergo  de' 
Mocci ,  ove  tornava ,  andava  in  Orto  S. 
Michele.  Cecch.  Dietim.  |.  I.  M'  appar- 
tai da  lui  tornandomi  in  questa  rata  col 
mio  Alessandro.  (C) 

*  §•  XX.  Tornare,  per  Ricadere, 
nel  senso  del  g.  Vili.  Ar.  Far.  6  l5.  La 
Dncbea  d'  Albania ,  eh'  al  Re  tornava 
Da  poi  che  Polùsetto  ebbe  la  morte ,  In 


gtiare.  Ripullulare.  Ar.  Pur.  5.  a3.  Fatto 
il  pentier,  Dalinda  mia,  mi  dice  (Che  coti 
ton  nomala  ) ,  saper  dei  Che  ,  con»*  tuo] 
tornar  dalla  radice  Arlaor  che  tronco  è  quat- 
tro volle  e  tei,  Con  ec.  (M) 

g.  XXII.  Tornar*  a  bomba.  Ved. 
BOMBA,  g  V. 

*  g.  XXIII.  Tornare  agli  orecchi , 
j  vale  Risapere.  Cor.  leti.  I.  107.  S«  ne  fc- 
I  cero  Ir*  1.  tuoi  psù  stretti  molti  ragiona- 
!  menti  e  vani,  i  quali  lotti  mi  tono  tor- 
I  nati  agli  orecchi.  (C) 

9  g.  XXIV.  Tornare  a  grunm  uopo,  . 
Tornar  mollo  conto,  Risultare  in 
vantaggio.  Cor.  En.  lib.  8.  v.  18.  E  gli 
s' impone  Che  torcono  gli  cniegga,  e  che 
gli  esponga  Quanto  rio  dell'Italia  e  del  tuo 
stalo  Torni  a  grand* uopo.  f.tfV 

»  g.  XXV.  Tornare  al  cuore,  vaie  Rav- 
vedersi  ee.  V.  CUORE,  g.  CHI.  (C) 

f  *  g.  XXVI.  Torw  al  dovere, 
vale  Ravvederti.  VU.  S.  Ci*.  Gualb.  288. 
Alla  perfine  tornato  al  dovere ,  molte  volte 
benedisse  il  figliuolo.  (V) 

g.  XXVII.  Tornare  alla  memoria,  Tor- 
nar nella  mento ,  e  simitt,  vogliono  Ri- 
cordarsi.  Sovvenire,  ned  signijut.  del  g. 
■  V.  Bocc.  nov.  8l.  8  Gì'  incomincio  a 
tornar*  a  mente  chi  cosini  era  slato,  e  le 
cose  eh*  già  aveva  udite  dire  che  di  notte 
erano  intervenute  .  E  nov.  99.  a8.  Per 
lo  quale  atto  al  Saladino  torno  alla  men- 
te measer  Torello.  $  Rorgh.  To 


la  don.  alla  tu»  figlia  in  dote.  (Vi 

**  %  XXI.  Tornare,  per  Rtgermo- 


J14. 

Quatto  dice  T.  Livio  in  piò  d'  un  luo- 
go) ma,  quanto  ora  mi  torna  a  memoria, 
più  largamente,  che  altrove,  nel  quinto  at- 
tiro. (I  ) 

*  8.  XXVIII.  Tornare  olla  menda, 
vale  Ammendarti  ,  Riconoscerti,  Ravve- 
derti.  Sen.  Iteti.  ai8.  Se  la  Ina  figliuola 
1'  offese  ,  elU  tornò  aUa  menda  .  E  ap- 
presso; Tornando  alla  menda  perdonaro- 
no loro.  '  C) 

tf  g.  XXIX.  Tornare  alla  mente,  volt 
Ritornare  in  se,  Riaversi  da  uno  smar- 
rimento. Tesoretl.  Brun.  3-  18.  Ma  tor- 
nando alla  mente ,  Mi  volsi ,  e  poti 

lBg."xXX.  nlmS^énX 
le  Bidneersi  di  nuovo  al  mal  fare.  Lat. 
rad  ire  ad  vemltum.  Cr.  aie  fuife»  •  »*• 
vn'actv,  velai*  nett*  ea^éttivov  ti;  la- 
ureti fm'iiv,  Esehtn. 

g.  XXXI.  Tornare  a  mano,  vale  l  e- 
■ire  da  mano. 

*  g-  XXXII.  r»nt«r-  a  furane,  o  al 
niente,  vale  Annichilarsi ,  Annullarti  , 
J  «tir  memo  .  Cavale.  Meni.  cuor.  58.  Per 

per  la  discordia  'le  grandi  tornano  a  nien- 
te .  (V)  Botc.  Vii.  Dani.  a3l.  Peate 
Dante  ogni  tuo  ingegno,  ogni  arte,  ogni 
studio  ,  mostrando  a'  cittadini  più  savi  , 
come  le  gran  rose  per  U  discordia  in  lirieve 
tempo  tornano  al  niente.  «  Salvin.  disc.  I. 
393.  Se  un  cuore  di  vera  fortetaa  gurrnito 
le  restar ,  la  tua  fi  eretta  fallisce ,  e  torna 
i  a  niente  (Ci 

*>  g.  XXXIII.  Temere  al  niente,  vale 
miserabile  . 

Barò.  Regg.  Donn  a6.  C  ha  figliuole  di 
Baroni,  i  coi  padri  tornati  sono  al  nten- 

It.  (B) 

P  g.  XXXIV.  Tornare  a  paca  con  ni. 
cuno,  vale  Rappacificarti  con  alcuno.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  90.  Per  la  p attenta  u 
ripacifica  il  Principe;  •  però  chi  vuol  tor- 
nar «  pace  con  Dio,  •  questa  ricorra.  E 
Frutt.  ling.  a86.  Contestando  il  peccato  , 
torniamo  a  pare  ed  a  grasia  con  Dio.  (V) 

*  g.  XXXV.  Tornare  a  peccalo,  vale 
Estsert  imputato  a  peccato.  Fior,  ft 
ar>3.  Prego  che  mi  sia  licito  ,  e  non  mi 
tomi  a  peccato  di  svelare,  e  mantfrttarr 
li  terreti  consigli  e  li  secreti  fatti  de'Gre- 
ri.  (C, 
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*  g.  XXXVI.  Tornare  ai  pernio,  vate 
laccare  di  nuovo.  FU,  SS.  Pad.  a.  3à. 
Se  I*  uomo  ti  pentiste  di  latto  il  cuo- 
io tornaste  più  al  peccato  etiandio  la 
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*g.  XXXVII.  Tornare  a 
Pentirsi.  Cavale.  Med  euor.  ito.  E  coti 
arto  addiviene  che  molli,  t  he  mal 
i  giovani,  poi  tornano  a  pcniten- 
sa,  e  muoiono  bene.  Pacar,  g.  18-  n.  i.  A 
tàmil  pese  era  dannata  l' anima  del  marche- 
te Ugo  ec  .  te  non  tornava  a  penitenti .  f  F) 
Fit.  SS.  Pad.  a.  3a.  Poi  tornando  a  pe- 
aiteoaia  itlette  in  Itcili  anni  quaranta 
Bete.  Vii.  Cotomb.  81.  Centinaia  di  pac- 
ca! ori  tornando  a  penitema  de'  loro  pee- 

"  *  V™XXXVin0  rimar*  a  si  .  V . 
TORNARE  IN  SE.  (C) 

*  g-  XXXIX.  Tornare  a"  mai  termini, 
vate  Acconciarsi,  Ridursi  al  dovere.  Ambr. 
ì  uri  5.  l3-  Intendendoti  i  suoi  buoni  por- 
tamenti, ogni  coaa  tornerà  a'  tuoi  termi- 
ni. (F) 

*  S-  XL.  Tornare  a  n filiti,  o  Tornare 
utilità,  vale  Tornar  conto. 
Guidati.  Reti.  88.  Se  della  morte  di  co- 
lai torna  grande  utilità  a  costui,  e  ottetto 
•  nomo  reo  e  mendico  e  avaro,  a  nenno 
altro,  che  a  cottui,  poteva  quello  micidio 
Comare  a  utilità,  (fi) 

*  $  XLI.  Tornare  avanti ,  lo  stes- 
so che  Tornare  alla  mente.  Pensare,  ec. 
Petr.  san.  a3s.  Tornami  avanti,  t*  alcun 
dolce  mai  Ebbe  '1  cor  tritio;  a  poi  dall' 
altra  parte  Veggio  al  mio  navigar  turbali 
i  vanti.  (M) 

§  XLII.  Tamar  bene,  che  anche  si  di- 
te assolutam.  Tornare ,  vale  Essere  di 
piacere,  o  di  comodo,  0  <T  utile.  Lat.  caa- 
Jèrre,  conducere.  Sen.  Ben.  Farch.  4- 
Coloro  i  quali  tatto  grati,  perchè  torna 
loro  bene  coti ,  non  ton  grati  te  ano 
quando  e  quanto  torna  ben  loro.  K  &. 
28  Ma  tornava  bene  in  utilità  comune  , 
ebe  il  mare  fotte  aperto,  a  ti  potette  pra- 
ticare da  ognuno.  Fir.  Dial.  beli.  dann. 
367.  Sonct  motte  altre  alitare,  le  quali  ec. 
•oi  le  latreremo  a*  dipintori ,  i  qu ali  eoa 
una  pennellala  più,  e  una  meno  le  poi- 
tono  allungare  ed  accortare,  come  torna 
lor  bene.  Ore.  Orli.  9.  aa6.  Ma  e' ti 
vede  anche  poi,  quando  e'  vi  torna  bene  , 
trarci  de' calci. 

g  XI.  1 1 1  Tornar  Irene,  si  dice  anche  ili 
Vestimento  che  stia  acconciamente  in  dos- 
so. 

»*  S-  XLI V    Tornar  colte  trombe  nel 
sacco,  vale  Tornare  da  alcuna  impresa 
nenia  profitto.  V.  SACCO,  g.  XXII.  (C) 
g.  XLV.  Tornar  conio,  vale  Esser  uti- 
le, comodo,  a  slmili.  Lai.  Interesse,  ex- 
Or.  -J;l-r Iwj.Tlìtj  V- 

e,  che  per  netiaa  altro  acquisto  ec. 
ti  può  tornar  costo  un  minimo  pregindi- 
aao  ipiritaalef  ec.  E  num.  a.  Confiderà, 
die  te  non  ti  torna  conto  recare  all'ani- 
ma tua  un  minimo  preludiato  ,  ec.  (t'f 
■•'  g.  XLVI.  Tornar  da  fare  checchessia, 
vale  Tornare  da  aver  fatto  checchessia 
Mara  allora.  Salv.  C, ranch.  3.  9.  lo  tor- 
nava da  udire  un  ricorto  della  mcrealaosia. 
■  Dot.  4.  1.  Tornando  adetto  da 
la  lettera  A  casa  Biodo  .  (Ci  Fir. 
Asia.  143.  Altri  nettai  lo  videro  iene- 
ra  ,  tornando  da  cibarti ,  andar*  qua  no- 
tando per  questo  (urne  vicino.  (Vi 

*  g  XLV  11.  Tornare  il  medesimo,  va- 
le Essere  lo  stesso.  Bergh.  Orig.  Fir. 
©-  Ma  comunque  la  coaa  ti  creda  0  pigli, 
tornerà  a  quello  coltro  proposito  il  me- 
desimo, e  la  eota  di  quelle  storie  ti  tro- 
verà pur  tale.  fC) 

t  *  S-  XLVIII.  Tornare  in  alcuno,  par- 
landosi di  pene,  vai*  Ricadere  sopra  al- 


cuno. Fav.  Esop.  IO.  La  pena  dei  tradi- 
mento tornò  in  ogni  traditóre.  (  F) 

♦  S-  XLIX.  Tornare  in  bene,  vale  lo 


bona ,  Esser  utile  . 
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stessa  che  Tamara 
Cavale.  Uad.  cuor,  rj 
molto  fratto  t*  ne  posta  trarre  (dall' es- 
ser ingiuriato),  gli  torna  più  io  bene  che 
in  male.  (F) 

<■  g.  L.  Tornare  in  capo ,  vale  figu- 
rat.  Ricadere  addosso,  Fenir  sopra  Fior. 
7t.  304.  In  quella  città  regnò  molti  an- 
ni uno  re  mollo  crudele  (  la  quii  crudel- 
tà li  posta  ancora  tornare  in  capo)  che 
ha  nome  Mettentio.  (C) 

g.  LI.  Tornare  in  cervello  ,  dicesi 
dal  Ricuperar  /'  u  ro  della  ragion*.  Lat. 
resiplsctre  Gr.  at'v*vr  ,  •  .  Sen.  Rcn. 
Farch.  a.  14  Ann  di  te  avrà  da  dolerti,  e 
con  gran  ragione,  quando  tarà  tornato  in 
cervello,  quando  gli  tarà  psuiato  quel  furore. 

*  §.  LII.  Temer»  in  consuetudine 
una  cosa,  vale  Tornarla  in  uso,  Rimet- 
terla in  corso.  IH.  F.  7.  91.  Che  te  fot- 
te metsa  in  pratica,  e  tornata  in  contue- 
ludine,  era  gran  beneficio  delle  anime  e 
de' corpi.  (C) 

g.  LUI.  Tornare  indietro,  parli 
di  bolle  ,  o  simili  malori ,  vale  S'on  1 
innansi ,  JVoa  far  capo. 

t  8  LIV.  Tornare  indietro,  o  ad- 
dietro, parlandosi  di  negoti,  fguratam. 
vale  ^  on  avere  effètto.  Lat.  irritum  fieri. 
fir.  -'>.:  :■  ,  ffeitìvàsi.  flore,  nov.  98.  ai. 
Non  potendo  indietro  tornare  ,  converrà 
per  forta  che  tien  conlenti .  Filoc.  1.  Itti. 
Questo  mi  motte  a  far  quel  che  oramai 
non  può  tornare  addietro. 

•fr  *  g-  LV.  Tornare  indietro,  par- 
landosi di  vite,  vale  Propago  maria,  sol- 
Urrandola  tutta  per  ringiovanirla  .  Cresc. 
4-  11.  3.  Se  già  la  vite  non  ama  di  etter 
■-innovellata,  ovver  tornala  indietro.  (F) 

g.  LVI.  Tornare  In  grazia  «f  alcuno, 
o  con  alcuno,  vale  Riconciliarsi  con  rsso 
lui,  Riaeauislare  la  sua  henevolensa  ed 
amicizia.  Cas.  Instr.  Card.  Carafif.  9.  Può 
parere  bevanda  troppo  amara  il  tornare 
gratis  col  nemico,  rimettendo  l'ingiu- 
ria ricevuta. 

*  g.  LVI1.  Tornar  in  memoria,  vale 
Mcoi-tarsi.  llenv.  Cell.  Race.  Q.  (  I  en. 
1818)  Al 

quanto  ne  tornerà  in  memoria.  fC) 

g.  LVI  IL  Tornare  in  se,  e  a  si,  vale 
Ricuperare  il  discorso,  lo  "melici lo  j  Ri- 
cuperare  I  sensi  smarriti  j  Rinvenirsi. 
Lat.  ad  se  redire.  Gr.  alfs fiottìi.  Pass. 
58-  Santo  Antonio  tornando  in  te ,  tolto 
confortato,  cogoobbe  la  presenta  d'  Iddio 
in  quella  luce.  Petr.  con*.  3o.  3.  Poiché 
a  me  torno  ,  trovo  il  petto  molle  Della 
pietate.  Legg.  Asc.  Crisi.  S.  R.  Crino 
ti  parti  da  noi.  e  aadoe  in  cielo,  accioc- 
ehè  torniamo  a  noi,  tornando  ai  cuor  co- 
ltro, e  troviamo  Ini.  Amet.  53.  Ondr  alla 
voce  di  quella  in  te  tornalo,  ti  ritcoatr, 
non  allramenli  che  Achille  farcite  ,  ve- 
gliandoti. trai|M>rtato  ne'  nuovi  regni  della 
tua  madre. 

g.  LIX.  Tornare  in  se,  o  a  se,  vale 
anche  Ravi-edrrsi.  Fit.  SS.  ('ad.  a.  75. 
Riprntando  quatto  ortolano  con  molta  a- 
manludinc  questo  fatto,  tornò  a  là  meda- 
timo.  E  96.  Le  quali  cote  udendo  e  cun- 
liderando  quel  monaco,  torno  a  tè  ,  e  Al 
molto  compunto.  /•.  ip,.  Tornando  in  tè, 
prete  a  fare  penitenaia.  (Fi  Tratt.  viri, 
mor.  a.  Coni  come  1'  uno  barbieri  rade  la 
liarba  all'  altro,  cosi  I'  uno  malvagio  fa  ven- 
detta dell'  altro,  perciò,  frate  mio,  torna  a 
le  medeiimo.  (C) 

9  g.  LX.  Tornare  In  vita ,  vale  Ri- 
suscitar*. «  Race.  nov.  a8-  a*>  Padre  mio, 
le  vostre  oraaioni  ec.  m'  hanno  delle  |>ene 
del  Purgatorio  tratto,  e  tornato  in  vi- 
l»  •  (C) 
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$  f  LXI.  Tornar  sapm  ad  alcuno, 
per  Tornare  ad  assalirlo.  Cor.  En.  5. 
654<  Ritorte,  e  più  tpadito  e  più  feroce  fec, 
Tornò  aopra  a  Darete,  e  per  lo  campo  Tutto 
a  fona  di  colpi  orrendi  e  inetti  Lo  mite  in 
volta.  (M) 

g.  LXII.  Tornare  sopra  alcuno,  o  Tor- 
nar* tn  capo  ad  alcuno,  vogliono  Fenir* 
addossa  ad  alcune,  Fenir*  sapra  di  colui 
il  danno,  Incorgllene  mal*.  Lai.  in  caput 
vertere.  Bocc.  nov.  10.  4-  Quello  roitora 
che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  topra  tè 
I'  ha  sentito  tornare.  Tae.  Dav.  Star.  a. 
a73.  Ebbe  a  rovinar  la  Conica  la  teme- 
rità di  Decimo  Parano  procuratore,  che 
per  odio  d'  Ottone  voleva  pure  con  le  for- 
ae  de'  Coni  dar*  a  Vilellio  aiolo  io  tanta 
macchina  di  guerra  |  ridicolo,  quando  be- 
ne gli  fotte  riuscito,  ma  gli  torno  in 
capo. 

«  g.  LXI  IL  Tornar  vero,  vale  Ferifi- 
carsi.  Croniche!!,  d'  Am.  »3,  Risene  e  fa 
mollo  allrgro  e  disse)  poiché  questi  era 
Re  de' fanciulli,  Sa  loroalo  vero  il  sogno 
mio.  (C) 

3  g.  LXI  V.  Tornare,  in  signific.  alt.  per 
Ricondurre ,  Rimettere  .  Lai.  reducer*  , 
reportar*.  Gr.  «'va'*/ Ci*.  Bocc.  nov.  l3. 
Ut.  Ogni  danno  ristora,  tornandogli  in 
buono  italo.  E  nov.  a8-  a3.  Tacitamente 
il  tornarono  11.  Il'  avello.  E  nov.  10O.  OC 
Trovandola  putente,  più  rara  che  mai  in 
caia  tornatateli,  i  tuoi  figlinoli  grandi  le  mo- 
nca. Amei.  55.  Ricordati  che  come  i  Sumi 
le  traarorrcnti  acque  ne  portano  al  mare 
con  contiaovo  cono,  nè  mai  in  tu  alle  fonti 
le  tornano,  coti  l'ore  i  giorni,  i  giorni  alt 
anni  ,  e  gli  anni  la  giurane  età  .  *) 
Fur.  33.  63  II  dolre  tonno  mi  profilile 
pace  |  Ma  1'  amaro  veggiar  mi  torna  in 
guerra  E  46.  79.  Po.,  finita  le  notte , 
anco  tornollo  (il  Padiglione  di  Costanti- 
no) Miraculusamenle  onde  levollo.  (N) 

«*  g.  LXV.  E  per  Cangiare,  Follare. 
Pist.  S.  dr.  36i.  La  quale  (maglie 
di  Lotto)  tai  che  ei  tornò  in  alalna  di 
sale.  iF)  Petr.  con*.  49.  st.  3.  Vergine 
beoedetla ,  Che  'I  pianto  d*  Eva  in  al- 
Irgrraaa  torni .  Ar.  Fur.  a8.  3g.  A 
ti  tirano  spettacolo  Giocondo  Raaiere- 
na  la  ironie  e  gli  occhi  e  'I  »ito(  E;  quale 

cora,  e  torno  il  pianto  in  rito,  l.asc.  rlm. 
lo  ti  giuro  e  prometto  ec.  Tornarti  di  Ku- 
acello  una  ponanghera-  <  M, 

•f  »  g-  LXVI.  E  per  Mutar*  una 
cosa  in  un'altra,  fit.  SS.  Pad-  l. 
4.  La  necetiità  tornò  in  volontà,  e  inco- 
minciandosi a  dilettare  dello  italo  dell'e- 
remo ec.  ,  ebbe  trovala  ana  bella  ipelon- 
ca.ee.  E\.  16.  Ln  lungo  ttudio  della 
volontaria  tervitudine  la  coosoetudioe  avea 
tornata  ia  natura.  (F) 

g  LXVII.  Tornnr*  alla  memoria, 
vale  Fare  che  altri  si  ricordi.  Lat.  «ot- 
monere,  in  memoriam  revocare  ,  in  me- 
moriam  redigere.  Gr.  oi»«ru«v';»'U»  . 
Bocc.  nov.  l5.  I.  Le  pietre  da  Landol- 
fo trovale  ec.  m'  hanno  alla  memoria  tor- 
nata una  novella.  E  nov.  77.  3l.  Ma 
nella  mente  tornandoti  chi  egli  era  ce, 
ttette  nel  tuo  proponimento  fermo.  E  nov. 
86.  1.  Il  nome  della  Niccolosa,  amala  da 


una  novella  d'  un'  altr 
Rea.  Faixh.  7.  a5.  Egli  è  ablmttanaa,  e 
d'  avana»  pianamente  .  e  con  amichevoli 
parole  tornargliele  nella  mente. 

4i  g.  LXV  III.  Tornare  il  viso  ad  una 
cosa,  vale  Rivolgersi  ad  essa  di  bel  nuo- 
vo, Riguardarla  di  nuovo.  Pani.  Purg. 
a8<  Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  cito,  f  Itrf 
a)  g.  LX1X-  Tornar*  indietro  una  cosa, 
vate  Far  che  una  cosa  non  aldilà  effetto, 
o  compimento.  Fior,  tu  398.  Non  teme- 
re delle  minacce  di  Turno  e  non  volere 
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tornare  indietro  quello  che  tu  hai  cornili- 

ciato.  (Ci 

S.  LXX.  l'ale  anche  Annullare.  Amtl. 
3o.  Ma  perciocché  quello  che  uno  Iddio 
dupone,  !"  altro  Dot  loro»  addietro,  come 
io  pouo,  il  toflero  malcooteata . 

0  S  LXXI  /'<•/<  «ci<  /(.'.««..r.  ,  />.- 
affare  Teseid.  7.  I  a6.  Ei  non  laprcbbc, 
poito  clie  '1  volane.  Tornar  indietro,  bella 
dounj  e  cara  ,  Com  che  la  tua  bocca  gli 
cbiedette.  i  Bi 

*  g.  LXXII.  Tonar  pasto,  per  Dare 
'  Uttro  ,  Arretrarsi  d"  un  passo .  Ar. 
Far.  37.  66.  Vaìodielio  tu;  vai  vi  |iur  tu  f 
ni  pa>*o  fero  tornando  ,  gr.dtn  tutU- 
».a.  (il) 

f  TORNASOLE.  Lo  stesi*  eh*  Gira- 
sole. Lai.  heliotropium,  heliotropium  tri- 

meemm,  Cr.  ^norpj'ii»».  tHm.  Comp. 

lite.  A  «,uita  di  quel  tornatole  che  lem- 
ure le  lue  foglie  gii  a  a  giiia  della  ruota 
della  aolare  tutù. 

g.  Tornasole,  si  dice  anche  urna  Tin- 
tura, e  in  pasta,  o  incorporala  iti  alcune 
pexselte  di  seta,  che  serve  a  Ungere  ia- 
rH  /«fuori  per  coprir  T  acido  che  In 
loro  si  Irma  Quella  che  viene  di  Co- 
stantinopoli e  fatta  dì  cocciniglia  ,  e  di 
alcuni  acidi;  quella  chi  viene  d'  Olanda, 

0  di  Lione  è  fatta  de'  frulli  della  pian- 
la,  detta  anch'essa    Tornasole,  0  Gira- 

TORNATA,  Il  tornare.  Il  ritornare  , 
/titanio.  Lai.  re,litus  .  re. litio  Cr.  «»*• 
xoutae.'  Itocc.  ni»'.  4'  6.  Suiti  piana- 
mente infili.,  alla  mia  tornala.  E  nov.  99. 
46.  Ognun  prego  che  di  quota  mi  tor- 
nata con  ab  un  noo  parlane.  I)ep.  Ihcam. 
»(7-  Noi  crediamo  clic  aia  qui  la  finita  , 
rome  la  tornala,  I'  andata,  la  panala. 
Sen.  Ben.  larch.  6  36.  Che  male  t' bo 
io  Tatto,  che  tu  mi  drudi-ri  una  tornata 
aitai  peggiore  che  1'  unita  ! 

♦  g.  I.  Ester  di  buona  ternata,  l'ale 
Tornar  presto  da  luogo  ove  uno  e  ito 
t'ir.  As  lq>-  Fa' che  tu  111  di  buona 
tornata,  perciocché  egli  m"  é  neeeiiario 
fra  pieno,  tempo  1. trovarmi  od  teatro  eoo 
gli  4lr.  Iddìi.  (Pei 

f  g.  II.  Tornata  di  casa,  ditesi  T  A- 
Illusione,  r'iagg.  Sin.  18.  Pagammo  in 
Alexandria  al  Contolo  eh*  ritiene  i  pel- 
legrini, ducali  udo  per  tetta,  daodoci  to- 

1  intente  la  tornata  della  rata  tenia  darri 
Iella,  o  inni.'  altra  com.  E  19.  Volle  da 

quattro  per  letta  tenta  darci  o 
altra  coia  che  ita  al   mondo  ,  te 
la  tornala  della  caaa.    l'ir.    Lue.  3. 


4^Per  vedere  N  io  me  ne  potetti  gua- 

g.  111.  Tornata,  chiami  /'  ultima  Stro- 
fe, o  t  Apostrofe  alla  coniane,  Dani. 
Conv.  93.  Ultimamente  ec.  io  mi  rivolgo 
colla  farcia  del  mio  terni- me  alla  canaone 
medriima,  e  a  quella  parlo.  E  acciocché 
quetta  parte  più  pienamente  tia  mieta  , 
dico,  che  generalmente  11  chiama  in  eia* 
tcuoa  canaone  tornata,  perueché  li  dici- 
tori che  prima  tuarono  di  farla,  fenno 

certa  parte  del  canto  ad  rtaa  ti  rilornat- 
ic.  Mi  io  rade  volle  a  quella  inlenuooe 
la  feci  ;  e  acciocché  altri  te  n'  areorgette, 
rade  volt*  la  poti  coli'  ordine  della  can- 
aone. quanto  é  al  numero  che  alla  nota  è 
n eccitano  ;  ma  forila  quando  alcuna  cota 
in  adornamento  della  cantone  era  mettìe- 
ro  a  dire  fuori  della  tua  teoleota.  E  309. 
La  quale  per  tornala  di 
fatta  foe. 

J£  IV.   Tornata,  si 

di  Compagnie^ e  stZh'  Tae.^v^nn'. 
a.  39.  La  tegnente  tornata  Quinto  Alerio 
e  Ottavio  Frontone  ec.  mollo  dittero  del 
«Ih  (il 


la  tii  il  ben  lori 
gliuol  mio,  tu  iti  il 


lat.  ha  :  prolimo   tenalut    die  ) 
Ma  l'altra  tornala   pregò  t 
parte  di  lei  ancora  ,  eba  di 

Trenta  tornale  e  più  nel!' 
a  capitalo. 

TORNATO  Adi  da  Tornare.  Lat. 
reversus.  A  mei.  56  Ma  pognanao  che  tu 
divenghi  vecchia,  che  diverrai  j  penti  tu, 
che  le  guance  ora  diatele,  divenute  allora 
rugete  e  pallide,  dove  ora  di  belliitimo 
colore  tono  lucenti ,  e  gli  aurei  capelli 
tornali  io  bianchi ,  truovino  chi  a  quote 
cote  gì'  invili  1  certo  no.  «  Cavale.  Sted. 
399.  Beo  dobbiamo  erodere  che  'I 
Iddio  gli  ootlri  corpi,  quantunque 
tornali  in  terra,  polii  e  vorrà  riformate, 
e  abbellire  lommamcnlc.  i/'V 

*  §.  I.  Ar  Caagiato.  Daut.  furg. 
l!t.  Oh  Romagnuoli  tornati  in  bailardil  (V) 

81  II.  7*11  sii  il  ben  tornato,  o  simili j 
Modo  di  salutare  chi  torna  di  lontano. 
Bocc.  nov.  97.  3a.  Tedaldo  mio  dolce , 
E  nov.  99.  45.  Fi- 
ma  tornato.  Cere*. 
Corr.  3.  7.  Capitano,  Voi  itale  il  beo 
tornato. 

f*  g.  III.  Dare  il  ben  ternato  ,  vale 
Rallegrarsi  con  altrui  del  suo  felice  ri- 
torno .  I  .  DARE  IL  BEN  TORNA- 
TO. (Cj 

9  TOHNATURA.  Misura  di  terra  e- 
quivalenle  a  statore.  M.  7.  81.  E 
per  lornalura  di  terra  toldi  10  di  Itolo- 
gnioi  l'anno  topra  l'altre  gabelle.  (C, 

*  TORNAVIRA.  rrri«.  di  Marineria. 
Cavo  piano ,  le  cui  estremità  sono  im- 
piombate insieme,  il  quale  avvolto  alt' ar- 
gano scorre  in  coverta  lungo  ì  due  lati 
del  vascello,  e  serve  a  salpar  I'  ' 
legando  ad 
e  paterne.  IA) 

rORNE.lMfc.NTO .  Te  A 
MENTO 

f  TORNEARE  .  Acuir.  Far  tornei. 
jVot-.  aut.  57.  1.  Il  Re  di  Francia  aveva 
difrto.  tolto  pena  del  cuoie  e  dell'avete, 
che  niuno  lorneaue.  Toc.  Dav.  Ann.  a. 
3a.  Rifece  I'  aliare,  e  con  la  legioni  die- 
tro per  onoranaa  del  padre  vi  torneo. 

t  J  S-  I-  «  signific.  neutr.  pass, 
sema  la  sì  espressa  ,  vale  Muoversi 
in  giro.  Dani.  Par.  il.  Li  tanti  cerchi 
motti  ar  nuova  gioia  Nel  torneare,  e  nella 
mira  nota. 

*  g.  II.  E  in  sigmftc.  alt.  vale  Far 
Muovere  in  giro.  «  Tes.  Br.  a.  38.  An- 
cora di  topra  a  quello  aere  é  il  firma- 
mento, che  tnllavia  tomea.  e  gira  lo  mon- 
do eoo  lotte  tlelle  da  Oriente  io  Occi- 
dente». (Ci 

g  III.  Ar  Circondari-  Lat.  rirrumita- 
re ,  eepire.  tòt,  irt^icwatovv  .  Alberi, 
cap.  2-  La  mente,  rbe  non  è  torneata  da 
muro  di  tileniio,  tara  taetlala  dal  nimico 
da  tutte  parli.  Liv.  il.  Mite  P  attedio  al- 


vni.mleroianicnie  11  cavalieri 
dentro  da  uno  palancalo  p 
l'onorai  nel  quale  tornearne 
ritee  V  altro  a  noe  di  morte 


serve  a  sai 
esso  la  gomena  con  sa/mastre 


TORMA- 


la  citta,  e  la  torneo  d'  ingegni  e  berle- 
tebe. 

TORNÈO.  Torniamento.  Lat.  '  decur- 
sio  ludicra.  Bocc.  nov.  18.  3l.  Ni  in  tor- 
nei, nè  in  giottre,  né  in  qualunque  altro 
alto  d' arme ,  niuno  era  nel  peate,  che 
quello  v  alette  ebe  egli.  DiUsun.  a.  3.  E 
gran  loroei,  e  una  e  altra  giotlra  Far  ti 
vedea  con  giuochi  nuovi,  e  ttrani. 

g.  Ter  Giro.  Tes.  Br.  a.  43.  La  via 
del  Sole  e  '1  tuo  corto  e  d*  andare  eia- 
tcuo  di  da  Oriente  in  Occidente  per  lo 
tuo  cerchio  intorno  alta  terra  in  tal  ma- 
niera, eh'  egli  fae  intra  notte  e  giorno  uno 


TORNESE.  Spezie  di  moneta.  Nov.  ani. 
II.  I.  Spendo  più,  rbe  io  noo  ho  d'  en- 
trala, dugcolo  Ubbre  di  1. mieti  lo  mete. 
Frane.  SactA.  rlm.  58.  Reputandoti  meo 
Cren.  vJl.  l3.  Leaciò  . 


mio  padre  libbre  5000  da  fiorini  ,  ovvero 

'tORNIAIO.  Tomiero.  Cani.  Cane. 
104.  Belle  donne,  noi  tieni  lutti  torniai, 
Siam  buon  rote -tri  e  lavoriamo  aitai. 
Buon.  Fler.  3-4  8.  Ecco  venir  legnami, 
ecco  un  toroiaio. 

TORNIAMENTO,  e  TORNEAMEN- 
TO.  Lat.  *  decursio  ludicra.  Dani-  Inf. 
aa.  E  vidi  gir  gualdaae.  Ferir  tornea- 
menti,  e  correr  gutlra.  Bui.  ivi  :  Turoea- 
menti  ti  facevano,  quando  ti  eonveniano 
li  cavalieri  a  combattere 
per  acquatterò 
l' uno  fe- 
,  te  non  ti 
vinto  ec.  Giottra  ec.  è  quando  1' 
uno  cavaliere  corre  cootra  1'  altro  coli'  a- 
ite  broeeale  col  ferro  di  tre  punte  ,  dove 
non  ti  cerca  vittoria  te  non  dello  traval- 
lare, e  in  quatto  é  differente  dal  tornea- 
incoio,  dove  ti  combatte  a  fine  di  morte. 
G.  V.  5.  35.  4-  Cavalieri  lutti  vecchi,  • 
addurati  in  battaglia  e  'o  torniamenti.  E 
9.  174.  I.  Combatteano  a  rinrete,  a  modo 
di  lorneamento  Bocc.  nov.  J9  a.  In  co- 
ttume  avean  d'  andar  tempre  a  ogni  lor- 
manierilo  ,  o  gioilra.  jVov.  aal.  Sj.  a. 
Pregandolo  per  amore,  che  accattane  pa- 
rola dal  Re,  che  un  tolo  lorneamento  li 
facette  con  tua  licenaia.  Maestruit.  a.  11. 
6.  Per  quello  1*  uomo  diventa  inchinevole 
a'  viali  delle  latcivanae,  ovvero  di  crudel- 
tà, prr  quelle  cote  che  tono  rapj. menia- 
te, come  1'  é  nel  torniamento.  E  3.  \i. 
L'ottavo  é  in  coloro  a' quali  é  negala  I 

cbe'n!uoiooo'Mt\"IrVcaCoT 
ché  non  é  teppellito  oel  eimiterio,  ezian- 
dio che  ti  penta ,  ticconie  ti  dna  nel  ca- 
pitolo del  lorneamento.  *  Tass.  Ger.  5. 
a5.  E  qui  inticme  in  turneamenli  e  in  lotte 
Itcndon  le  membra  vigorote  e  dotte.  (B) 
g.  Per  Circondamento,  CtrconferenMa  , 
Giro.  Lai  cirxuitus.  tir.  Cvaaajftf,  Tes- 
Br.  a.  35.  Quella  é  la  ragione,  per  che 
la  terra,  eh'  é  'I  più  grande  elemento ,  • 
la  più  talda  tutUuaa,  é  aitila  nel  miluogo 
di  tutti  i  cercini,  e  di  lutti  i 
cioè  il  fondo  de'  cicli ,  e  de^li 
Albert,  cap-  a.  Siccume 

lo  quale  noo  | 
lo  tpirilo  tuo- 

TORNIARE.  Lai  orare  a  tornio.  Lai- 
tornare .  Gr.  Ttpst  Juv  .  Lsb.  Astrai.  Si 
pongano  li  due  capi  del  tornio  tirili  due 
punti  che  tratterò,  e  fermiti  motto  dirit- 
tamente in  moilo  ,  eh'  e'  tia  al  loruiare 
quello  che  topra  della  ruota  ti  fece  in 
prima.  F.  altrove  :  E'  ltitogna  che  'I  lor 
niero  che  la  fae,  tia  bene  utalo  di  tonna- 
re, l  arch.  Le».  :  :  ,  Direbbero  che  uno 
giovane  di  pati  ingegno  ,  e  di  pari  etcr- 
<  unione  nelt'  una  arte  e  ned'  altra  ,  ri- 
trarrebbe meglio  una  pittura,  che  n  m  tor- 
aiarebbe  una  ttalua-  l  'air.  Cam.  XÌJ .  Noi 
I  gli  1  tulliani  da  noi  lutti  torniare. 

«*  TORNIARE.  /'.  A.  Intorniare.  TtU. 
S.  Gir.  363.  Tulli  tiaroo  circondali  e  tor- 
niati  di  molla  tcbiere  di  rrudetitaimi  no- 
mici .  IT)  Cor.  Long.  Sof.  lib.  I.  T or- 
mandolo prima  che  la  tubita  paura  lo  la- 
- 1  iat>.-  nutre,  lo  cominciarono  a  mordere 
di  buoui  denti,  f  Uri 

9  TOHNIELLO.  Torneo,  Torneemen- 
to.  S.  Cai.  Leu.  (A) 

f  TORNIERO  .  Colui  che  lavora  al 
tornio  ,  Maestro  di  tornio  ;  che  oggi  più 
comunemente  dinamo  Torniaio  .  Lib.  A- 
slrol.  E'  làtogna  che  '1  toro  ino  ,  che  la 
fae  ,  tia  bene  utalo  di  Ina  Dure ,  che  tia 

•  TOftMKaUITO.  ti  tornire,  tmperf. 
D.  3.  T.  3.  168.  E  1 
dare  (si  puì)  coma  (U  caso) 


Tuonto! 
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là  «Diro ,  «  una  meettrame  vili- 
bili  ,  qurH'  a  perfetto  tor dimenio  di  cilin- 
dri conduce  (parla  dell*  gocciole  d'acqua 
cht  /ormano  ,  cristalli  mulo  cover**).  (F) 
TORNIO.  Ordigno,  tal  quale  ti  fanno 
I  figura  rotonda,  o  che 
a  quella,  si  di  legno,  sì  a"  otto, 
ti  di  metallo  .  Lai.  torna* .  Gr.  ro'pMf. 
Fit,  PtuL  Alatiandro  fu  lottile  odi'  ut* 
del  tornio,  •  n tir  art*  d' intubare  .  Lib. 
jistrol.  SI  ti  dee  tot  quello  legno,  il  più 
ru osilo  che  far  ti  poota,  te.  B  da  poi  li 
dee  mettere  al  tornio  in  quevto  modo  . 
Frane.  Sacch.  rim.  a.  Le  loro  orecchie, 
che  forate  a  tornii  Soo  per  metter  lor 
cerchia . 

TORNIRE  .  Terniere  .  L.L  tornare 
Cr.  reffuii».  Buon.  Fier.  a.  4.  3o. 
Diavoli  »'  eran  fbru  in  guarnigione  ec. 
A  gettar  nelle  forme  cirimonie ,  Compli- 
menti tornii  (qui  per  timilit.  ).  E  3.  A. 
8.  Impotenti  a  ricavar  buona  forma,  Dil- 
Scili  a  tornire. 

TORNITO.  Add.  da  Tornire.  ♦  Malm. 
8.  36.  t'r.j  afera  beUittima  ti  vede  ,  Ch' 
i  mera  a  na  ben  tornito  piedistallo.  (B) 
«Sa/Via.  ~ 


Del  torno  di  tremila  cavalieri.  3f.  F.  8. 


Vi  Tenoo 


»m.  Pros.  Tare.  I.  t\iS>.  Va  impernilo 
ideata ,  e  non  mai  in  lim^liinti  citi 


,  e  cou  bea  fallo,  che  io  da  dirci 
coatra  non  trovo  (qui  per  meta/.). 

TORNITORE.  Torntero.  FU.  Pili. 
l48-  ApeUe  tornitore.  Mirleano  pretto  A- 
teaeo ,  turo  11.  »>  Bollin.  Vite.  1.  16. 
Coti  fa  fona  e  tcorre  co'  >noi  ferri  al 
contatto  de'  tuoi  lavori  il  tornitore  nel 
contornargli.  (F) 

TORSO-  Tornio.  Bemb.  Star.  I.  19. 
Si  portavano  intorno  due  beatoli  fatti  a 
(orno  a'  gentiluomini  che  per  le  panche  le- 
devano del  gran  contiguo.  *  «  Ar.  Fur. 
19.  6.  L*  infelice  t'  aggira  come  un  lor. 
ao ,  E  quanto  può  ti  lieo  da  lor  difeto . 
JS  ag.  aa.  Fece  il  buon  vino ,  eh'  andò 
epeeto  intorno.  Girar  il  capo  a  tulli  come 
un  torno.  £  il.  91.  Or  eoa  Frontio  gli  e 
a]  Manco,  or  gli  e  davaale  Con  quel  Froa- 
tia  che  gira  come  un  torno  ■«  ( ti) 

%.  I.  Torno,  per  Ciro.  Lat.  ambilui, 
circuita/.  Cr.  *'£t'6e)o{,  y»>o«.  Zibald. 
Andr.  9».  Quando  aula  in  aa  luogo ,  ti 
«'  verri  in  ao  altro  per  la  ragione  del  torno 
del  Sole. 

g.  11.  Torno ,  e  anche  Strumento  da 
ttrigmere ,  Strettelo  .  Lat.  torrular .  Cr. 
inveY  Patlad.  cap.  ao.  Facciami  tomi, 
e  ttrettoi  da  tpriemere ,  ter  ondo  ch*  è  man- 
ca ael  paete. 

g.  Ili.  Torno  ,  e  pure  Strumento  da 
caricar  balestre,  t  simili  armi  da  trarre. 
Frane.  Sacch.  nov.  Ita.  Sta  eoa  la  boi- 
1  di  orci  iavclrìali  e  di  tomi  da 
.  e  tiravi  aa  le  gamba  attraile, 
g.  IV.  Torva»,  dice**  anche  I  Tintori 


di  lana  m  un  Legno  lungo , 
quale  nello  avvolgervi,  e  tvolgtrne  1  pan- 
ni gira.  J 

TORNO  ■  fa  usata  per  Ritorno  . 
Brun.  Teoorett.  pag.  49-  (Tonno  f}5o) 
Ogai  ora  mi  parca  Maggior,  che  tutto  il 
giorno;  Si  eh'  io  aoa  volti  torno,  Aati  ni' 
inginocchiava,  E  merci  le  chiamava  (l'odia. 

gando  torno  per  cammino,  viaggio).  (B) 

*  TORNO.  Add.  Toriato.  Star.  Bari. 
3y  Fu  ditperato  di  lui  (del  suo  amico)  , 
e  di  tuo  aiuto  che  credeva  avere;  c  torno 
da  bai ,  indottene  al  tecoodo  amico.  (  F) 

TURNO.  Awerb.  Lo  tutto  che  Intor- 
no, Cirtaj  ma  si  usa  solamente  in  fona 
di  nome,  ponendoglisi  avanti  IH  QUEL, 
o  NEL.  Lat.  circiter ,  circa.  Cr.  «ini. 
Boce.  nov.  45.  la.  D'eli  di  due  anni,  0 
in  quel  torno.  C  .  /  .  8  89.  1  Trovarti 
Focabolarto  Tom.  Il, 


io  quel  torno. 

*  g.  I.  In  quei  termo  ,  si  dice  anche 
della  misura.  Crete,  lib.  4.  cap.  11.  Si 

e  terra  creta  intorno  putta ,  eoo  Dna  pea- 
auola  di  aopra  ,  ti  caopra ,  e  per  quattro 
dita,  ovvero  in  quel  torno ,  la  madre  di  10- 
pra  {Bacalata,  aia  feaaa.  (F) 

g.  II.  Torno  torno  ,  così  replicato  , 
vale  Circolarmente,  In  giro.  Intorno  in- 
torno .  Lat.  etreum quoque .  Serd.  Star. 
6.  aip.  Luogo  le  mura  ec.  vi  retta  tor- 
so torno  taato  t patio  libero,  che  vi  poi- 
tono  andare  al  pari  tri  uomini  a  cavallo. 

f  TORO.  Propriamente  il  maschio  del- 
le bettie  vaccine  non  eastrato.  Lat.  /au- 
ra/. Or.  TOtvflac.  Pomi.  In/,  la.  Qual  i 
quel  toro  che  ti  alaccia  in  quella  C  ha 
ricevuto  gii  '1  colpo  mortale.  E.  Par.  16. 
E  cicco  toro  più  «taccio  cade  Che  cieco 
agnello  .  G.  I  .  6.  q°-  3.  Il  primo  fu  il 
campo  amarro,  e  '1  carroccio  giallo]  il  te- 
tondo  il  rampo  giallo  ,  e  un  toro  oero  . 
Pass.  240.  11  parto  i  parlo  moitruoto  , 
quando  non  è  iccoodo  tua  natura,  come 
te  aoa  donna  partoriate  uno  toro. 

g.  1.  Tore,  e  anche  Aome  di  Cestella- 
tione  celeste.  Lat.  Taurut.  Alem.  Colt. 
4.  80.  E  io  fronte  al  Toro  Di  lempetla, 
e  di  giel  ci  fanno  legno. 

*  g.  II.  Toro.  Term.  degli  Architetti, 
ec.  Membro  che  anche  per  la  sua  londet- 
Ma  e  detto  Bastone,  Tondino,  e  Astragalo. 
Egli  è  rotando,  in  /orma  di  grosso  anel- 
lo ,  t  pene  si  nelle  betti.  Baldin.  loc. 
Die.  (A) 

TORO  .  F.  L.  Letta  .  Lat.  therut  . 
Amtt.  Sa.  Quinci  li  fugge  quella  che  del 
male  Ilei  padre  nacque  nell  onde  talate, 
Retlando  tol  nel  toro  geniale. 

«  TOROSO  .  F.  L.  Add.  Ben  com- 
piette, Bobutta.  Test.  Am.  a.  1.  Que- 
lle mie  ipalle  larghe ,  e  quelle  braccia 
Torote  e  nerbotute  ,  e  quello  petto  Setolo, 
ec.  (F)  Car.  Apol.  pag.  3o.  (  Fiotta 
l558  )  Non  ci  tono  (nel  Petrarca  /  que- 
lli aggiunti  ,  acerbe  Ita  ,  ondosa  ,  tarata 
ec.  ,  e  nondimeno  ton  pure  intromette 
nelle  teniture  ,  quali  dal  Caia  ,  quali 
ec.  (M) 

f  S  TORPEDINE.  Sorta  di  pesce  del- 
ta grandetta  della  rata ,  con  pelle  lucia 
e  denti  acuti  j  così  detta  dalla  speciale 
tua  facoltà  di  dare  una  tcotta  elettrica 
alla  mano  e  al  braccio  di  chi  lo  tocca  , 
intorpidendola.  Lai.  lorpedo .  Cr-  votanti. 
Lib-  cnr.  malati.  Miracolata  rota  ce  lo 

3 ore,  e  lo  dolore  che  produce  la  tor- 
na nella  mano  di  colui  che  la  tocca . 
*  Ned*.  Etp.  naU  47-  £  coca  no  Ultima 
tra  gli  tenitori  ,  che  quel 
chiamilo  tremola,  torpedine  , 
piglia,  te  tia  toccato,  rende 
e  itupida  la  mano  ed  il  braccio  di 
che  lo  tocca.  (B) 

*>  g.  Torpedine ,  fguratam.  vale  Tor 
pare.  Pigrizia,  m  Buoa.  Fier.  intr.  a.  1. 
In  preda  al  morto  Delle  v 04 tre  torpedini 
portato  M'  avete.  £4-4*  *4-  <  be  intcn. 
tata  torpedine  addormeoti  a,  (B) 

TOHPENTE .  F .  L.  Che  tarpa  ,  Che 
ha  torpore .  Lat.  terpeni  .  Cr.  vocf  iti»»  . 
Dant.  Par.  29  Ni  prima  quali  torpeate 
ti  giacque.  Liv.  Dee.  3.  Il  qnale  non  po- 
tava euer  longo,  tiecome  tor  pente  Anni- 
bale, ni  il  tuo  campo  tenta  nuca  laacialo 
aitai  ire. 

TORPERE  .  I  L.  Rimanere  intirit- 
tito,  Essere  impedito  di  mota,  Rattrap- 
pare  .  Lat.  tarpare  .  Cr.  veroraTv  .  Pelr 
ton.  ì8q.  Di  che  protendo,  ancor  m*  ag 
ghiaccio  e  lorpo.  Bemb.  rim.  89.  Ogoor 
cb'  io  le  ton  luoge.  Morte  m'utalei  ond' 
io  ra'  agghiaccio  e  lorpo  .  Bern-  Ori.  1 


14.  a5.  Vengo  bianco,  tumore,  agghiaccio 
e  lorpo.  Buon.  Fier.  a.  5.  3.  A  Greci  II 
favellar  non  torpe  infra  le  labbra  (  qui  per 
itmilit.). 

«  f.  Fmelaf.  Tati.  Ger.  l5.  44.  Quivi 
fra  cibi  ed  oaii  e  tchara  e  fole  Torpe  il 


torpt- 


campioo  dell»  crùtiana  Fede.  (B) 

*  TORPIDEZZA.  Torpore.  Lat.  tor- 
nar. Cr.  aaaxatai,  .  Red.  Etp.  mal.  5l. 
Crede  Uliite  Aldovrando,  che  il  tele  ira- 
piatlrato  in  qualche  membro  del  aoa  Ito 
corpo  v'  introduca  il  tremito  e  la 
deata.  <•) 

•f  *  TORPIDO.  Add.  Torpente,  Che 
torpe  t  e  fguratam.  Pigro  ,  Lento.  Sal- 
via. Buon.  Fier.  4.  4-  a4-  La  parte  tor- 
pida i  come  addormentata  ,  noè  per  qual- 
che piccolo  tempo  morta.  (A) 

a)  TORPIGLIA.  Torpedine.  Lat.  tarpo- 
db.  Cr.  >-./'.-/ 1  Rad.  Ftp.  aat.  47.  È  rota 
noi iiiima  tra  gli  tenitori,  che  quel  petee 
marino  chiamalo  tremola,  torpedine,  ovve- 
ro torpigtia ,  te  tia  toccato ,  renda  intor- 
mentita e  tlupida  la  mano.  (*) 

TORPORE,  tntirittamente ,  Impedi- 
mento di  mota.  Lat  torpor.  Gr.  vapxrj  , 
épeotets.  But.  Por.  4.  1. 
uia  del  torpore  e  1  ' 
1  agititi. 

f  g.  1.  Per  meta/,  vale  Tarmù ,  Pi- 
grUia .  But.  Torpore  contro  alli  coman- 
damenti ,  e  diffidente .  S.  Ani.  Confits. 
Le  (glie  dell'  accidia  ton  tei,  ec.:  malici», 
rancore,  ditpcraaione  ,  torpore,  ovvero  pi- 
gliata ,  ec. 

g.  II.  Torpore,  per  timilit.,  vale  Stu- 
pidità, Ottutità.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  a6. 
«ggiugoi  a  quette  cote  il  torpore  della 
menu  e  la  vecchieaaa.  i?Hoa.  Fier.  5.  I. 
5.  Non  fu  ponente  a  rìvocarli  io  teoo  Da 
ti  fiero  lorpor  1'  alma  protlrata. 

*  TORQUE.  F.  L.  Collana.  Ott.  Cam. 
Par.  6.  l3l.  M alilo  Torquato  acquino  la 
torque  dell'  oro.  (C) 

TORRACCHIONE.  Torrione  antico,  « 
che  minaccia  rwiaa.  Grifi*.  Calv.  1.  a4< 
Tibaldo  udiva  i  tuoi  talacimanai.  Che  gri- 
davan  da  certi  torracchioni  1  ~ 
gli  allocchi,  o  i  barbagianni. 

TORRACCIA  .  Torre  guatta  ,  e 
tata.  Cavale.  Fruii  ling.  E  coti  un 
Piero,  orando  in  tu  una  torraccia,  fn  ra- 
pilo .  Cron.  Morti/.  A  tanto  Andrea  M- 
aoao  due  fanriollc  da  marito  ec,  che  erano 
ridotte  in  una  torraccia,  che  ai  perdi  con 
guatarla.  4  Lue.  Mari.  rim.  buri.  2.  369. 
Sopra  certe  t  ott  acce  e  mura  rotte  Qui  pree» 
10,  ho  gu6 ,  civette,  attiuoli,  Bettie,  o, 
ch*  io  '1  pento ,  dal  diavol  condotte.  (B) 

*  TORRACCIO .  Lo  stette  che  Tor- 
raccia. Dittam.  5.  i4-  E  poi  che  in  quella 
parte  giunti  temo,  Non  <■  il  alto  il  tor- 
raccio  a  Cremona,  Come  ec.  (fi) 

TORRA1UOLO.  Aggiunto  di  una  spe- 
tit di  piccione.  Red.  Oss.  an.  16.  Il  gior- 
no leguenle  ec.  feci  mordere  Ire  piedoni 
torraiuoli  e  un  galletto. 

TORRAZZO.  Torraccia.  Buon.  Fier 
4-  4'  5  1  1  franchi  da'  nembi  Stemmo  a 
veder  cader  torraaai  e  pini .  9  Car.  Fn 
x.  499-  Allor  dal  tonno  mi  ritcuoto  ,  e 
„lg0^ giumente  d  un  torraaao 

TORRE.  F.  TOGLIERE. 

TORRE.  ro/*"0  stretta.  Edificio  emi- 
nente .  per  lo  più  quadrangolare ,  assai 
più  allo  che  largo,  fatto  comunemente  per 
propugnatolo  ,  e  per  /Orietta  delle  terre 
Lat.  turris.  Gr.  ir\Jf>y«(.  Boce.  nov  77. 
33.  Cominciò  a  volere  montare  della  tor- 
re ■  E  num.  34.  E  viala  cadde  topra  'I 
battuto  della  torre.  Dant. 
tao  appii  d' una  torre  al 


Venim- 

Orwii 


Inf  , 

cheti. 'ir  Amar.  367.  Viderti  le  integnr 
del  Dm.  di  Borgogna  euer  iute  pone  in 
tulle  torri  di  Pila .  Atam.  Ci-  *3.  66. 
,96 


Digitized  by  Google 


1S6» 


TOT, 


T  O  R 


T  O  IV 


r  »  v  ■ 

macchina  fai, 
re,  che  gli  an 
na    degli  Et 


Voi  '1  conoscete,  che  'n  ferrata  porla  Chia- 
ra 'I  tenete  a"  uni  torre  al  f< nulo. 

f  #  LI  Torrt ,  cfiresi  m*che  Un* 
alla  di  legno  in  forma  di  ter- 
ì  antichi  adattavano  tutta  tchie- 
Elefanti  destinali  a  comhalt*- 
re,  e  dove-  ponevano  un  tj ita  Uro  o  cinque 
totdali.  Buon.  Fi*r.  4- 1  "]■  Qusnt'  «re  è 
per  voler  giumenta  tale  A  trarla  fuor  di 
barca  Colle  ttanghe  e  rea  gli  argani  ,  e 
slrrgghierla,  V  ni  irla  e  caricarla  d'una  tor- 
re (parta  del  liofonU).  (fi) 

«  8-  Torre  a  Ire  canti  fu  dettala 
Forca  dai  Cecch.  Mogi.  4.  IO.  Che  ve- 
der li  posta  io  alla  torre  a  Ire  canti  fare 
un  tallo  e  reaUr  per  l'aria  a  metao.  (.\) 
TORREGGIANTE  Che  torreggia. 
Tait.  C.er.  16.  5.  1/ impelo  e  tanto,  on- 
de quri  «alino  e  questi  Co' legni  torreg- 
giami ad  incoi  r arti. 

f  I  TORREGGIAR!!.  jVrn.r.  Innal- 
zarti, 0  Stare  in  somiglianza  di  torre. 
Lai.  stare  instar  turrìi.  Dlttam.  3.  6. 
Andando,  noi  vedemmo  in  pircol  cerrbio 
Torreggiar  Lucca  •  guisa  d'un  Itotcbel- 
te.  *  Cor.  En.  3.  1036.  Simovca  (Po- 
ìifémo)  con  eaaa  (gregge)  insieme  ,  E 
torreggiando  in  Terra  la  marina  Per  V  u- 
tato  tenlier  te  ne  cala»»,  (tir)  Segner. 
Prtd.  Poi.  Ap.  3.  l3-  Più  giù  che  ti  va- 
da a  melici  c  il  fondamento ,  potrà  la  fab- 
brica torreggiare  più  tu.  (TI.) 

*  §.  I.  K  figuratane,  l'er  Essere  supe- 
riore. Buon.  Eier.  4.  a.  7.  Viti'  ho  ce. 
fabbriche  molte  Roma  imitar  quando  più 
bella  e  grande  Al  mondo  torreg,iò  donna 
del  mondo.  (K) 

*  S  »'•  *  "g*>r*  <"'•  rr  Cinger* 
a  somigliante  di  torri,  Far  parere  cinta 
di  torri,  m  lìant.  Inf.  3l.  Perocché  come  in 
tu  la  cerchia  tonda  Moolereggion  di  tor- 
ri ti  corona,  Coti  la  proda ,  che  '1  pouo 
circonda ,  Torreggiavan  di  mcaaa  la  per- 


di 


■bili 


pipanti,  cui  roinacna 


Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona.  ( M) 

*  TORREFACCIO.  Peggiorai  di 
Tonante.  La»,  lurbidui  vtl  immanis  ter- 
reni. Gr.  itti  tei;,  n  «uui/iài; 

po(.  Segner  Crisi,  mstr.  1.  3©.  9.  La 
Logia,  a  guita  di  un  torbido  lorrenlaccio, 
è  errteiuta  a  modo,  che,  rotto  ogni  argi- 
ne, inonda  ec.  (*) 

S  TORRENTE.  Lat.  ttrrtnt.  Gr.  / 
fim.cp>n.  Esp.  Salm.  Torrente  ti  e  un 
fiume,  il  quale  subitamente,  e  impetuote- 
mente  cretee ,  e  manca  ,  e  itena,  peroc- 
ché non  viene  da  vene  d'  acqua  viva,  ma 
da  acquajiiovana.  Doni.  Par.  1».  Quasi 

co*.  M.  Quando  Giuda*"»'  appretterae  al 
torrenla  cella  tua  otte. 

£<  %.  I.  Torrente,  dicasi  aneti*  la  Cor- 
rente dei  marosi.  Ar.  Fur.  19  5a.  Ed 
è  con  lai  ti  rapido  il  torrente  Dell'  agi- 
talo mar  che  in  fretta  cala.  Che  porta  il 
legno  più  velocemente.  Che  pellegrin  fai- 
eoo  mai  farcite  ala.  (Ut) 

t  *•*  S-  Torrente,  figuralnm.  si  di- 
re di  alcune  cose  per  riguardo  alta  loro 
quantità,  »  al  loro  impeto.  a  letr.  enp. 
1 2.  Oh  felice  colui  che  trova  il  guado  Di 
queito  al  peltro  e  rapido  torrente»  (  qui 
per  Corto  dell'  umana  vita  )  I  (fi)  Tasi. 
Cer.  10.  So-  Io  <he  1  par  vi  di  tangne  am- 
pio torrente.  Fttic.  sen.  Che  giù  da  I'  al- 
pi non  vedrei  lorTenli  Scender  d*  arma- 
ti (Br) 

*  S-  •"•  £  >*  forut  «*«  ddd.,  v*le 

Rapido,  Impetuoso  a  guisa  di  torrente. 
Car.  En  i.  10.  r.  557-  D'  altra  parte  ove 
rapido  e  torrente  Avrà  il  fiume  trarolli 
arbori  e  latti  ec.  Gli  Arcadi  cavalieri  a 
pie  imoataro.  (M) 

't  •  TORRENTELLO.  Dim.  di  Ter- 
reni*  Magai.  Lei!  stient.  pag.  Ut.  È 
a  monte  ...ai  alto  e  ampio,  e  di  falde  coti 


dovitioie,  che  nelle  facce,  dalle  quali  rimane 

itolato,  e  rigirato  da'proi.rii  tcoli  in  due  tor- 
rentelli,  11  vedono  et.Accod.  Cr.  Mess. 
Uh.  5.  pag.  624.  Stavano  i  Meme  ani  di  là 
da  un  gran  fono  ,  o  ipeecatura  di  terreno 
ec.  ,  per  la  quale  tcorreva  un  torrentello 
formato  dall'acque  della  montagna,  ec.  (Al 

TORRETTA.  Dim.  di  Torrej  Tarrlcet- 
la.  Lat.  turricula.  Gr.  trupy  tener.  Fr. 
Giard.  Preti,  li  Si  aalvò  in  una  piccola  , 
ma  ben  difesa  t ometta. 

*f  •>  TOKRIARE.  Munir*  di  torri,  Or- 
nare di  torri.  Salvia.  Odisi.  II.  33g.  Gil- 
terle  fondamenta  Di  Tebe  dalle  ielle  polle; 
e  quella  Tornare,  che  non  potean  lionata 
Abitar  1'  ampia  Tebe,  ancorché  forte.  (A) 

*  TORRIBOLO.  Turihot*.  Segner. 
Pred.  a.  6  Egli  il  primo  cominciò  tubilo  a 
taccheggiare  di  mano  propria  1'  altare  ,  a 
srtogltare  le  mura,  a  votar  le  credente  ,  a 
torre  i  loti  il.,  ili,  ad  involar  gì*  idoletli.  (V  ) 

TORRICCIUOLA  .  Dim.  di  Torre} 
Torrieelfa.  Lai.  turricula.  Gr.  Tvsy  l'imo,. 
Gnìd.  G.  Nella  tomnulade  della  qual  lancia 
pareva  che  fosse  una  torricciuoU  tutta  arti- 
ficiosamente composi  a  di  pelei   (qui  per 

gèmito.  ) . 

TORRICELLA.  TorHeclHota.  Lat.  tur- 
ricula.  Gr.  ■Kvfyittot.  Bocc.  nov.  77  .  aS. 
Lo  teolare,  che  oltimamenle  tapeva  e  il  luo- 
go della  donna,  e  la  Ioni,  ella  ec,  disse.  0. 
/'•  10  86  I.  Kra  fortitiima  di  mura  ,  con 
ispesse  torricelle  e  bertetebe.  Veget-  Quan- 
do la  torre  al  muro  si  giugue,  subitamente 
la  totricella,  che  dentro  hanno  falla,  tu  la  ti- 
rano con  funi  #  Ci'ei».  Gali.  Vit.  Alf. 
l54.  Era  lungo  la  ripa  di  qua  una  lorricclla 
con  una  piccola  baitietla.  (C) 

TORRICELLACCIA.  Peggiorai  di  Tor. 
rieella.  Vii.  S.  Aut.  Poscia  11  ricoverava  in 
quella  tua  torrirellaccia. 

t  5  TORRIDO.  Add.  Che  abbrucia. 
Ardente,  "e  Marchell.  I.ucr  Uh.  5.  s».  l8ta. 
Cui  non  vien  manco  L'  anima  T  Cui  d*  alto 
spavento  oppresse  Non  1  '  agghiaccian  le 
membra,  alior  che  d'ampia  Torrida  nube  il 
fulgor  piomba  ,  e  rapidi  Scorron  per  1'  alto 
del  murmuri  orrendi!  (B)  Salvia.  Gecr. 
Ili.  I.  Delle  quali  (tene)  Una  pel  sfol- 
gorante iole  tempre  Roveole  ,  e  tempre 
torrida  dal  fuoco.  <F> 

*  $.  Zona  torrida ,  dicesi  la  Poniont 
della  terra,  0  del  cielo,  che  resta  tra  i  due 
tropici,  mPatt.  364-  Bene  scrivono  i  filoso- 
fi, che  in  certa  parte,  cioè  inverso  'I  merig- 
gio, presto  alla  torrida  sona,  tono  nioutagne 
di  calamita  die  trac  ■  sé  le  carni  uma- 
ne.. (C)  Car.  En.  7.  33l.  Chi  si  luoge  e 


aona  sia  diviso  Dalla  nostra  noliiia  ?  (Il) 

TORBIERE.  Ahitater  della  torre.  Pt- 
106  Gl'idoli  tuoi  saranno  in  terra 
spai  si,  E  le  torri  superbe  al  rie)  nemiche,  E 
i  ino*  lorricr  di  fuor,  rome  denlr' ,  arsi.  Vii. 
S.  Ani.  Un  vecchio  torriere,  rbe  abitava  in 
una  torrurciaccia  in  riva  drl  Nilo. 

f  TORRIGI ANO.  Guardia  della  terre  , 
Sentinella.  Lai.  turrìi  ruttai,  tir.  Rv.aye- 
■  j'ieuf.  Oli.  Com.  Inf.  8.  l34.  Po.rrbl.eti 
dire  che  1  legno  è  fatto  dalli  torrigiani  . 
guisa  che  tifa  qui  nelle  terre  di  guardia, 
che  quando  ti  tenie  che  "I  nemico  cavalchi, 
o  faccia  apparecchiamento  di  cavalcare  di 
notte  ec.  fa  legno  di  fuoco  ec. 

TORRIONCKLI.O.  Pim.dl  Torrione. 
l'Uic.  Star.  8.  386.  Avendo  per  tolto  ra- 
se malte,  e  torrioncelli  pieni  d' artiglieria. 

*  TORRIONC1NO.  Dim.di  Torrione, 
Pinola  torre,  o  Cosa  fatta  a  guita  di  pic- 
cola torre.  Ijé) 

TORRIONE.  Acer,  di  Torrej  Terre 
grande.  M.  V.  9.  5.  Fece  prendere  il  toc- 
rione  che  dava  entrala  alla  rocca.  Bicord. 
Malrsp.  cap.  V).  fewi  un  torrione  grosso  di 


ira,  che  ancora  oggi  si  veste.  Ben.  Ori. 
l3.  41.  E  le  porte  top  falle  con  ragione, 


Man  tutte  il  balnirdo,  o*l  lorrmae.  £1.  1$. 
5o.  E  già  pareva  al  traditor  ladrone  Veder 
la  rocca  «V  intorno  tagliala,  K  rovinalo  il 
maschio  e 'I  torrione.  Malm.  11.24.  t?d  a 
foggia  d'  ariete,  o  montone  Tiraste  addie- 
tro, e  il .11  n  Ir  1'  andata  Verso  quel  lorrion 
che  si  distesa  Col  ti  più  volle  in  bocca  del 
Franane  (qui  par  timitit.  parla  aV  un  gi- 
gante ) . 

*  TORR1TO.  Add.  Munita,  e  Cinte  di 
torri.  Lai.  tnrritus.  Car.  En  7.  969  Cin- 
que grosse  ritta  con  mille  incudi  A  fabbri- 
care, a  risarcir  si  danno  D"  ogni  aorte  areni: 
La  possente  Atina  ,  Ardea  1'  antica,  Tivoli  il 
tuperbo,  E  Cruitumei  io,  e  la  torriU  Anten- 
na (B)  E  Leti.  a.  177.  Il  capo  solo  grande 
della  Dea  con  bella  acconciatura  ,  nitrato, 
torrilo  ( qui  per  timilil.)  .  (C) 

f  »»  TORRONE  .  Actr—cit.  di  Tom. 
Va*.  Op.  I  II.  4'  6oa.  Dipinte  il  medesimo 
al  tempo  di  Paolo  IV.  in  palanao  del  Papa 
ali  une  atanae  a  fresco,  trave  alava  il  Cardinal 
Caraffa,  nel  torrone  sopra  la  guardia  de* 
Land,  fltf 

•f  *  TORRONE.  Confruom*  di 

rfor/Ca  MMb  a*|/aV#»#W«f    rnÌi,Ìt.J   ■  I 

e  a  loditilma  cansituHfì 
Salvia.  Fitr.  Iluon.  4.  5.  a5.  Mei*  1 
rna,  che  è  bianco,  e  11  mette  in  quella  con- 
fesso oc  falla  di  mandorie,  che  per  la  f 
presa  che  fa  col  mela  si  duersaoda 
c  di  cui  ne  venguncilv  scatole.  {A) 

TOR  R  UCCI  ACCI  A  .  Pictela,*  cmtttva 
torre.  Vit.  S.  Ani.  Un  vecchia  torriere. 
che  abitava  io  una  t 
Nilo. 

fTORSACCIO. 
Benv.  Cell.  Vii.  a.  3gi.  Le  due  L 
non  si  conosce  in  che  modo  eli*  sic  no  ap- 
a  quel  loraaccio. 
TORSELLO.  Balletta,  Balla  piccala. 
G.  V.  7.  l3.  5.  Il  campo  roeao.con  ansa  a- 
guglia  d'oro  in  sa  ano  torsello  bianco. 
(Juad.  Coni.  E  dee  dare  di  l3  d' Aprile 
3o5  per  recalura  d'oa  suo  fardello,  che 
venne  co'  nostri  tortelli  di  Francia 
J  §■  1.  Tortello,  per  simili!-, 
I*  donne  un  cerio  Piccolissimo  \ 
di  panno,  o  di  drappo ,  nel  quale  t 
gli  aghi  e  gVi  spillttti,  ficeaadovegti 
per  la  punta.  Lai.  or  lari  Hai.  Lih.  Sa».  8l . 
Chi  fargliene  in.  untai  da  un  gallone,  E  chi 
tortello  ad  agora  eapilletti.  Cecch.  Dai.  I. 
a.  E  tu  non  conti  quanti  Torselli,  nastri  e 
cordelline  e  cuffie  Ne  cavi  1*  anno. 

»  S-  II.  Tortali* .  dicati  anche  usua 
Quantità  di  tela  avvolto  insieme  *  /a Uss- 
ite un  colarne  a  guisa  di  cene,  ditto  al- 
trimenli  Buotelo  .  -  flnrcA.  1.  94.  Ce*!' 
once  d'oro,  e  un  1  or  srl  di  panno .  E  duo 
balestre  rulla  mente  greca  Isletlon  in  prs- 
gion  presso  a  un  anno  •  .  (C) 

g.  III.  Tortello,  li  dica  anche  il  Ceni»,  o 
l'untone  con  che  1*  improntaa  te  monete. 
Benv.  Cell.  Ortf.fr).  Per  mostrare  il  modo 
che  io  tenni,  e  rbe  si  drbbe  tenere  in  far  le 
stampe  delle  dette  monete,  dico  che  li  dee 
pigliare  due  ferri.  iO|-ra  i  quali  d  stampa  la 
moneta,  I"  uno  de'  qudi  e  chiamalo  pila,  e 
l'altro  tortello,  ec.  L*  1" 


in  riva  del 
di  Torso. 


tello,  è  cinque  dito  alto,  ec. 
Fannoai  questi  due  ferri,  cioè  la  pila  e  '1 1 
sello,  di  terrò  tcbielto,  fuorché  le  lette  di 
essi,  sopra  le  quali  ti  debbe  appiccare  per  la 
grò  stessa  di  un  dito  di  finissimo  acciaio.  E 
7.I.  A  dilrreata  di  quelli  I  fém  )  delle  mo- 
nete, che  pile,  e  tortelli  si  dirotto. 

TORSIONE.  Awolgiimmto,  IntiritM*. 
mento.  Cr.  6.  a4>  1.  Il  vino  della  sua  dero- 
done  (  del  cornino  )  ec.  mitiga  ti  dolore  ,  e 
torsione  delle  budella. 

TORSO,  e  TORSOLO.  Furto  d'alcuna 
pianta,  solamente  nella  sommità  venite  di 
foglie,  e  di  fiori;  e  pih  comunemente  ti  di- 
ce  de  cavoli.  Lat.  thj  riut.  Gr.  3v0«o;.  C 
7 ■  7*  ^  Coovenoecbe  viv 
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li,  e'  lor  carigli  di  torti.  Ifov.  ani.  5!>.  7. 
]o  credo  che  ci  ter*  Oggi  dato  del  Tango  e 
de*  toni,  imperocché  quello  cavallo  pule. 
Buon.  Fier.  a.  I.  17.  Ho  fatta  una  gran 
prova  A  salvar  questa  tempie  e  quello  naso 
Da'  torti  e  dagli  umuo'  iti  per  aria. 

8<  L  7*er  io,  diciamo  a  (  .  che  rimarne 
detìa  frutta,  come  di  pera,  mela,  e  «mi- 
li,  dopo  eterne  levata  in  lor*  a  intorno  la 
P^P*-  i^allad.  (•  Ulando  via  i  cuoi  delle 

*  Ln^&^IrTun  torto* 


«e-,  ti 


SS-»-  Toreo.  per  timi/il.,  diciamo  a 
Statua,  a  cui  manchine  capo,  braccia,  e 
gamba.  Buon,  Fier.  1.  3.  a.  Ob  quanti 
toru,  e  quante  Camlie  %  braccia  diserte  , 
«  leale  rotte  I  Malm.  6.  5a.  Sui  dadi  i 
torti,  nobili  teniture  se.,  R  istaurili  tono  e 
ritorciti.  Borgh.  Hip.  ao.  Nella  primi, 
oltre  a  mille  tette,  braccia ,  gambe,  torti 
oso  b  notte,  l'aurora,  e  l'a- 
i  MicHelagoolo.  E  Oria.  Fir. 
Dna  tetta,  uo  tono  di  «tatua  trova- 
U  a  Roana,  ti  «  veduta  a' dì  sottri  eco* 
dcrti  1  premi  grandmimi. 

*  S-  tlJ.  l'orto,  dicchi  oacAr  la  Par- 
la dell'  nomo  dal  colla  alla  cintura.  Lat. 
(ni natii.  -  Morg.  5-  ÌQ.  In  occhio  nei 
nel  petto  •  meno  il  torto  »  .  (b)  Cor. 


Long. 


le  gambi 


avelie  e  ben  diolornile,  il  torto  geotiletro 
e  morbidamente  cicciolo.  (Br)  Salvia.  I  - 
neid.  Iti.  a.  Cuce  gran  tono  al  litio  avello 
il  capo  Dal  btuto  e  tema  nome.  (F) 

•f  *  TORSOLATA.  Colpo  dato  alimi 
con  un  tortole  che  te  gli  lanci.  Salvia. 
Buon.  Fier.  3.  I.  5.  Uomo  scopate,  cioè 
fruì  tato  dal  boia  ,  etootto  alle  lortolate 
del  popolaccio,  e  a'  loro  tvillaneggiimco- 
ti.  (A) 

TORTA.  ProaunmiatA  coli'  O  elicilo. 
Speme  di  vivanda  composta  di  varie  cote 
battute  e  mescolale  insieme,  che  ti  cuoce 
in  tegghia,  o  in  legame.  Lai.  pulmtntum. 
Cr.  *p?é*pieit.  Boct.  Conci.  B.  Chi  hi 
a  dir  palerò uatn,  o  lare  il  migliaccio  ,  o 
la  torta  al  ino  divoto,  latcde  alare.  Rev. 
ant.  78.  a.  Tolto  il  tigoor  molti  danari 
d'  oro,  e  fece  mettergli  in  uni  torta.  Morg. 
18  Il6-  E  credo  Beila  torta  e  nel  tortel- 
lo t  L'  una  è  la  madre ,  e  l' altro  il  tuo 
figliuolo.  Sera.  Ori.  a.  4-  66-  T'  *e  ***■ 
vande,  e  fra  l'altre  una  torta.  Fumano. 
E  3.  7.  5l.  Sopra  la  quale  erano  appa- 
recchiate Vivande  pretiote  di  ogni  torte  , 
Tolte  dal  cuoco  Iranacte  ordinale,  Sapor, 
patiteci,  letti,  arroiti  e  lorte. 

S-  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  alcu- 
no, ei  dice  in  modo  batto  di  Chi  è  pih 
alle  di  sutura  j  e  /guratam.  dell'  Avere 
il  genio  superiore  ad  alcuno.  Soverchiar- 
lo. Lat.  aliquem  libi  tubiicere  imperio  , 
aul  vi.  Gr.  ^latgfff&ai.  Buon.  Fier.  \. 
4  7-  Ov' altri  in  capo  Gli  ttiaa  mangiar 
la  torli  ■  tuo  beli'  agio. 

*  TORTA.  Pronuntiata  colf  O  targo. 
Torcimento,  o  Strada  non  diritta.  Fr. 
Oierd.  Presi,  y-  Sa  lu  te'  «auto  peccatore, 
e  torni  a  penitetuia,  ti  fai  una  grande 
Iona.  IF, 

TORTAMENTE.  Avverb.  Contrario 
di  Dirittamente  .  Lai.  oblique.  Cr.  ttiot- 
•fi'msi  .  Cr.  4-  >!•  &  Si  tagli  la  vile, 
che  dee  innestarti,  tortamente  infino  alla 
midolla,  ovvero  pretto  ■  quella.  Vani. 
Conv.  Il6.  Dico  adunque  che  'I  cielo  del 
Sole  11  rivolge  da  Occidente  in  Oriente, 

diurno, "icTde. Ve  Vii»  nolleTmt  tor- 
tamente contri  quello. 

t  S    Ptr  "età/,  vale  In  tento  bieco,  o 
volto.  Lai.  oblique.  Oli.   Ceni.  Pur. 
641.  Che  con  non  poco  ideino  ai  cora- 
ta tenitura  d'Iddio  e  pui- 
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i>  TORTELLAIO.  Colui  che  fa  e  vende 

tortelli.  (A) 

TOHTEL LETTA.  Torta  piccola.  M. 
Aldobr.  Se  gli  faccia  lortetleUe  di  pane  e 
di  succherò  in  maniera  di  datteri. 

TORTELLINA.  Dia*,  di  Torta.  Tee. 
Pov.  P.  S.  cap.  5cf.  Fa'  lortelline  1  modo 
di  tartare  .  e  mettivi  mandorle  peste. 
TORTELLO.  Vivanda  della  eletta  ma- 
la lerla,  ma  in  presi  più  pie- 
18.  Il6.  E  credo  nella  lorta 
re,  e  l' altro 
il  tuo  figliuulo. 

*  TOHTETTA.  rum.  di  Tortai  Tor- 
lellelta  .  Prot.  Fior.  6.  laa.  Vegliamo 
mandare  una  belliiiima  e  gran  torta  di 
pinocchiatu  ,  e  per  adornare  e  arricchire 
■1  dono  iopr'  etti  mettere  alcune  tortette 
piccole  di  marzapane  (*) 

TOKTEVOLMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Con  torto  ,  tngiuilamente  .  Lai.  iaiutte . 
Cr.  aéYaeac.  G.  V.  11.  34-  »•  I  Siueii 
tolto  Grondo  tortevataente  ad 
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teriai  che 

coli.  Morg.  18.  1  l'i  E  1 
e  nel  tortello:  L'  una  e  11 


per  ione, 


e  fi 


1  molle 


e  genti. 

In/.  19.  Da  lui  taprai  di  ai  e  de' tuoi  torli. 
E  rj.  Gli  diate  :  noi  portar ,  non  mi  far 
torto.  Petr.  cane.  5.  1.  Ole  piangiamo  il 
noitro  e  l'altrui  torto.  E  cane.  19.  4.  Torto 
mi  (ice  il  velo  E  la  min,  che  ti  tpeato  t' it- 
traveru.  Aov.  ani.  y  a.  lo  non  li  fo  torto  j 
a  t'io  lo  ti  fo  ,  siaaae  disami  alla  ugoorìa. 
Sen.  Ben.  f'arch.  1.  4-  Eitendo  le  Gra- 
ne figliuole  di  Giove  ,  non  d eremo  peo- 
tare  di  far  piccolo  peccato ,  e  offendere 

fioco  gl'  Iddìi,  te  faremo  Iorio  ■  cotlbcL 
e  raociulle.  Malm.  4.  3.  Lamentati,  e  gli 
pare  ottico  e  amaro ,  Perciò  riceve  torto 
dalla  genie. 

8-  Torto,  per  tngtutla  pretensione  j 
contrario  di  Magione.  G.  /  6  %5.  7.  E 
perchè  molli  fecero  quittiooe ,  chi  avette 
u  torlo  della  discordia  re.,  il  torto  fu  del- 
lo 'mperidore.  Bim.  ani.  Cln.  i5.  Ed  ho 
ragion,  te  non  lineette  d  torto.  Cai.  leti. 
atf.  La  mia  ragione  ee.  e  vinta  dalla  fran- 
ile e  dal  torto  di  chi  m'ha  per  modi  poco 
legittimi  e  leali  tpogliato  del  mio  tanl'an- 
ai.  Ar.  Fur.  ai.  7.  Se  combatti  per  lei, 
rimarrai  multo  ;  Che  coti  atri  iene  a  chi  t' 
appiglia  al  torto. 

8-  II.  Avere  il  Iorio,  vale  Xon  aver 
ragione,  Aos  volere,  o  Aon  /are  il  v tu- 
tto t  Et  ter  dalla  parte  dell'  ingiù  sfitta  . 
Frane.  Sncth-  nov.  14.  Gli  vicini,  uden> 
do  la  ragione  allegata  per  Alberto,  dittono, 
il  padre  aver  il  torto.  Lib.  Son.  66.  Non 
ho  pero  ti  indice  le  tempie.  Che  chi  non 
me  lo  db  ,  non  abbia  il  torto  .  Morg.  1. 
33.  Ma  Critto  i  tuoi  non  mole  abbando- 
nare ,  Massime  Orlando ,  eh'  egli  avrebbe 
il  torlo  .  Belline,  ton.  a8o.  Sto  mi  la- 
sciassi io  Arno  e  'n  tulle  tacche,  Avretli 
■over  più  eh*  un  bilettro  il  torto .  Bern. 
Ori.  I.  4-  3.  Non  10  chi  s'abbia  il  torto, 
o  chi  1  diritto. 

§.  Ili.  f  are  il  torto,  vale  Giudicar* 
in  disfavore.  Lai.  damnare.  Gr.  tati  tu  pi- 
vtiv.  Ar.  Fur.  V}.  loy.  Se  non  che  il  re 
A  gr  amante  diede  torto  A  Rodomonte,  che 
non  può  chiamare  Pio  Mandricardo  per 
quella  querela. 

TORTO .  Add.  Piegalo  j  contrario  di 
Diritto.  Lai.  dittortut.  Gr.  iioierposot. 
Bocc.  nov.  88.  a.  Con  una  laucrioa  bion- 
da, f  per  punto  tenia  un  io!  capello  torto 
■vervi.  Dani  Inf.  la.  I' vidi  un' ampia 
fotta ,  in  arco  torta  .  Patt .  a3.  Il  legno 
vecchio  e  torlo  più  lotto  ti  rompe,  0  arde, 
che  non  li  diritta ,  o  piega. 

*  8-  t-inea  lorta,  dierti  da  Geo- 
metri Quella  linea  che  fa  più  giravolte  j 
ed  è  appetto  di  Diritta,  t  arch.  Lei.  icu\. 
Le  linee  diritte  ti  tono  piegale  io  cune  e 
torte.  (Cj 

*>  8'  "■  Torto,  aggiunto  di  persona  , 
vale  ilorto,  Mal  conformalo.  Alam.  Gir. 
6.  a8.  EH*  avevi  inni  più  [he  la  Cumini 
Crinaa,  torli,  riarsa,  nera  e  Urina.  (H) 

%.  III.  Per  melaf.  vale  Irragionevole, 
Indiretto,  Sregolato.  Bocc.  nov.  IO.  9.  Da 
torto  appetito  tirate,  il  elfo  foW  porro) 
vi  tenete  in  mino ,  e  manicate  le  frendi. 
Dani.  Inf.  3o.  Forsennata  latrò  licccnie 
rane  ,  Tanto  dolor  le  fé' la  mente  torti 
/  ine.  ìlari,  rim.  g.  E  non  più  dietro  a' 
miei  deiir  vaneggio ,  Mi  il  torto  piè  tra 
vie  terrene  e  incerte  Rivolgo  or  beo  per 
più  airnre  ed  erte.  Per  appagar  tutto  quel 
mal  eh*  io  drggio.  Bora,  f  'arch.  4-  prot. 
4-  Ni  voglio  ora  intendere  (rome  potrebbe 
credere  ciatruno)  che  i  rei  e  torti  c ottu- 
rai t'ami» 

8-  IV.  . 

Lat.  comitium  ,  contumelia  .  Gr.  'tfis 
frane.  Sacch.  nov.  1$.  Mio  padre  ,  che 
ebbe  a  fare  cotanto  tempo  eoo  mia  madre, 
e  mai  non  gli  diati  una  parola  torta  ,  ed 
chi  mi  ba  trovalo  giacer  con  le 
mi  vuole  uccidere  Fir.  fiag 


Dani. 


ORTEZZA.  Attratto  di  Torto j  Pie- 
gatura ,  Obliquiti.  Lat.  obliqui  tat.  Fav. 
Etop.  Del  quale  ooo  poteva  per  toltola 
del  becco  atteggiare.  Cr.  a.  8.  10-  L'u- 
more più  lungamente  dimura  in  colai  mo- 
do, ti  per  la  tortemi ,  e  ti  incora  per  li 
sodimi .  Guid.  G.  Vai  la  lortexia  del  so- 
praddetto tignifero  cerchio  del  xodiaco . 
*  far.  Apol.  108.  Dalla  tortelli  delle 
tue  linee,  e  dai  risiiti  di  certi  tuoi  angoli 
sbiechi  ec.  ritratti  che  ee.  (FP) 

«  TORTICCIIIARE  .  Avvolgerti  per 
vie  torlo.  Andar  per  Iraverto,  0  terluo- 
tamtnte.  Allegr.  01.  Non  polendo  correr 
la  patta  per  la  medesima  via  di  quelli , 
■oppicene,  torticchiar  baUellaodu  s'  affati- 
cano per  un  qualche  tragetlo.  (V) 

TORTIGLIONE.  La  parte  torta  degli 
alberi ,  e  simili. 

%.  In  fona  d"  avverb.  per  Tortueta- 
mente.  Lat.  torluete.  Cr.  t liy/tetTU tuff, 
ZirWd.  Ande.  1 Ogni  nume  va  torti- 
glione ,  come  serpe. 

t  TORT1GLIOSO.  Add.  Torto  in  di- 
verse parti.  Lit.  torluotut.  Gr.  i'ivsusx- 
t  r ,  Ott.  Cam.  Inf.  16.  3o5.  Siccome 
la  corda  è  noderosa  e  lortiglioaa,  cosi  e  la 
fraudolenta  . 

TORTINO.  Dim.  di  Torlo.  Cor.  leti. 
1.  98.  Cicalato  eh'  avete  alquanto  eoo  lui, 
ed  ordinatogli  la  voitra  cenetta  solenne  , 
non  tenta  il  tortino,  gli  dite  non  to  che 
■eli'  orecchio. 

TORTIRE,  Torcere,  Deviare.  Lat.  de- 
(ledere.  Gr.  aire'ii'miv.  Dani.  Coav.  l58. 
Il  cammino  che  altri  tanta  scorta  ba  sa- 
puto tenere,  questi  scorto  erra,  o  tortile* 
per  pruni  e  per  le  rovine,  ed  illa  parte 
dove  dee  non  va. 

8-  Per  Cacare.  Lat.  tenere  ,  cacare. 
Gr.  xitj.fiv.  Pataf.  a.  A  gambe  aitale  4 
vidi  rbe  tortivi  (modo  batto,  e  in  gergoj. 
TORTISSIMO.  Superi,  di  Torlo. 
8-  Ter  meta/,  vale  Ingiutlittimo,  Mal- 
vagissimo. Lai.  nequittimut.  Gr.  irow,- 
eVT»ero<.  Fr.  Clerd.  Pred.  S.  Le  noilrc 
opere  ,  dmami  a  lui  di  veri» ,  elle  tono 
tortiiiime  ed  impure. 

TORTITI' l'I .N K  .  Attratto  di  Torlo 
Lat.  oUiquilat.  Gr.  lift'eiic. 

8.  Ter  meta/,  vale  Ingiuttitla  ,  Mal- 
vagità .  Lat.  iniutlilia  ,  imprebitas  .  Gr. 
■Jìinv,  Hot* fiat.  Dial.  S.  Greg.  M-  a. 
3.   Li  torlitudine  de  Ili  quali  offendeva 
tua    ri  uri 

TORTO.  Susi.  Inglutlitia, 
Avania.  Lai.  Iniuria.tniuUltia.  Gr.  "Caie, 
k'k'i  .  Tiri.  Br.  1.  18.  Si  comeone  , 
che  per  «aitar  cmitiiia,  *  mollificare  il 
Iorio,  fotiero  iuàbsliti  in  terra  re  e 

t.  7. 5a.chi  r. 


1  in  terra  re  e  signori. 
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■ori,  U  Iddio 
no*  torto  parola. 

*  g.  V.  Torio  ,  vali  aitekt  Tormen- 
tate .  Guid.  G.  8.  I-  Quando  Agamen- 
none vide  il  tao  fratello  Menelao  eaaere 
torto  da  tonto  dolore  .  <Vr.  caia.  3.  9. 
Ne'  tormenti  Onde  quael'  alma  in  tonto 
pena  a  torto,  Quali  giudice  pio  mi  ricon- 
forto. (FP) 

%.  VI.  Torto ,  in  fona  di  avverb. . 
vola  Tortamente  Lai.  oblique.  Cr.  Ttiot- 
/iai<-  Prtr.  Kilt.  ao6.  Che  tpetto  occhio 
ben  tao  fa  veder  torto  Pont.  Pura.  18. 
Se  dritto,  o  torto  va,  non  e  ino  merlo. 

%.  VII.  A  torto,  petto  avitrbiolm.  , 
•■■alt  Ingiù  itamrnte  ,  Stata  ragione.  Lat. 
imuria,  inique,  immtrito.  Gr.  in*  itti- 
rose  ,  of»a{iai< .  Socc.  no».  3|.  ai.  Chi 

m«'tj'!.t*i  ec.,  •  certo  ooo  >  torto.  ICnov. 
Al-  a  Le  quali  molli,  tenia  aaper  che  ai 
dicano,  dannano  e  vituperano  a  gran  tor- 
to. C.  V .  6.  *5.  5.  Villanamente  e  a  torto 
papa  Gregorio  IX.  e'  tuoi  Cardi- 


nali .  Pttr.  ton. 


Chi 


hanno  con- 
giurato a  torto  incontra  .  Pia.  Comp.  1. 
aS.  I  Piatoteli  mal  contenti  viveano  in 
gran  timore  re.,  e  da' rettori  erano  •  pel- 
ici condannati,  e  male  trattati  a  diritto,  e 
a  torto  fine.  «eri.  rim.  io.  Perchè  pur 
tempre  indarno  aerati  e  a  torto  Del  mal 
da  te  bramalo ,  o  cielo,  o  itella? 

»  $.  Vili.  Onde  il  proverti.  Kit  a  Iw 

10  ,  ne  a  ragione  Man  U  lasciar  mettere 
in  prigione,  utato  per  denotare  che  Aon 
dee  I'  uomo  fidarti  troppo  della  propria 
innoeerua ,  taf  *U*  potsa  ettart  metta  in 
duhbio-  (C) 

TORTOLA,  TORTORA  ,  e  TORTO- 
RE. Uccello  molto  timile  al  colombo,  ma 
aitai  più  pìccolo ,  t  per  lo  più  di  penna 
bigia.  Lat.  turtur,  Cr.  TOvyai».  Tet.  Br. 
5.  3^.  Tortola  e  un  uccello  di  gran  ca- 
latide, che  dimora  nei  buchi  degli  arbori, 
e  volentieri  dimorano  di  lungi  da  genti,  e 
quando  le  penne  le  ton  radute ,  fae  cin- 
que buchi,  e  fae  il  nido  de'  tuui  figliuoli, 
e  quetto  nido  murano,  e  falciano  d*  una 
erba  che  ha  nome  lacchici.  Amai.  l5.  E 
di  tortole  ho  prete  una  nidata  ,  Le  più 
«ielle  del  mando,  nirroline.  Cr.  g.  QX.  t. 
Per  le  tortole  ti  dee  fnre  il  lungo  gran- 
de, te  mullitudine  nodrir  ne  «errai.  Frane. 
.\aecA.  Op.  div.  pi.  Tortola  è  un  uccello 
che  mai  non  fa  fallo  a  tuo  compagno  ;  e 
te  1'  uno  di  loro  muore,  l' altro  terra  ca- 
iuta  ,  e  non  t'  accompagna  .  I  r  Ciord. 
Pred.  P.  Gli  uccelli  mondi  tono  colom- 
bi ,  torturi  |  polli ,  il  irne  ,  tordi  ,  e  colali 
uccelli.  E  appretto:  In  capo  di  quaranta 
di ,  quando  Tenne  al  tempio,  offerte  due 
torton,  eh'  era  V  offerto  de'  meaipottenli. 
Vit.  Critt.  Quegli  che  erano  poveri,  of- 
ferivano  due  colombi,  ovvero  tortore.  <■  Ar. 
I.en.  a.  3.  Cerco  per  le  Ireccola,  Indi  to- 
nanti al  caitello,  e  a'  ptnicagnoll  Vo  di- 
mandando, t'hanno  quaglie  o  tortore,  tilt 
Tatt.   Am.   1.  1.  Stimi  dunque  nemico 

11  tortore  alla  fida  tor torcila f  (N) 

f  TORTOLELLA,  e  TORTORELLA. 
Utm.  di  Tortola ,  e  di  Tortora,  ma  per 
In  più  ti  uta  in  tento  veateggiativo.  Lat. 
turtur.  Gr.  T«uyw».  Alam.  Gir.  10.  l3q. 
Quat  tortocene ,  che  di  volo  in  volo  Vaa 
teguendo  d*  amore  i  dolci  avviti ,  Fine. 
Start,  rim.  33.  Ma  in  lecco  ramo ,  ■  d1 
•>gni  fronde  nudo.  Scoto  in  metto  cordo- 
glio umile  e  pio  La  tortoreUe  alle  mie 
fiamme  aeudo .  Tatt.  Am.  ì  i  Stimi 
dunque  nemico  11  lettore  alla  fida  torto- 
rella?  Morg.  ,  \   5o.  Quivi  è  la  tortorella 

OR TOLETTA ,  e  TORTORETTA . 

Dim.di  Tortola,  e  afi  Tortora   Lat  tur- 


TfVJoit.  Lor 
imo  due  compagne 
>uando  Am 


43.  a. 


tur.  Gr. 
Che  tavamó 

lierae  all'  etcì.  Quando  Amor  teic  tue  ra- 
gna .  E  56.  3.  Voi  tacete  gli  tparvicri , 
Elle  ton  le  tortoleUe.  Sem.  Ori.  a.  l8. 
60.  Tremale  il  cor  com'una  tortoretto  Che 
meaea  morta  abbia  un  uccellatore  Tolto  di 
piede  a  tparviere ,  o  attore. 
■  TORI 


I'  attilla  • 
ch'egli  h.  fai- 


I 

.  e  più  I" 


palco  atro  e 


t  *  TORTOLINO  . 
Cirif.  Colv.  I. 
nidio  tratti  Portava  a 
iole  Talvolti  i 
ti.  (Ni 

*  TORTONE.  Annerii. 
Prot.  Fior.  6".  ufi.  Feci  fin  un  gran 
mangiamento ,  il  quale  non  fu  altro  ,  che 
un  grandiuimo  lortooe,  dove  ai  tfamarono 
tutti  ec.  (*) 

*  TORTONE.  Aggiuntai  ett  /e»  duro, 
SactÀ.  nov    u8.  Se 

fichi  avene  til  fante)  mangialo  con 
quella  lagrima ,  a  ciascun  dicea  ;  non  pian- 
ger ,  non  ti   mangerà  menere  ;  e  mini- 
ci! itelo  citi.  Nel  canettro  mettea  fichi  tor- 
Ioni ,  o  con  la  bocca  aperta ,  che  appena  gli 
avrrebbono  mangiali  i  porci,  (l'f 
TORTORA.  /'.  TORTOLA. 
TORTORE-  /'.  TORTOLA. 
*\  TORTORE.  V.  L.  Minitiro  di  giù- 
ttitia,  che  a'  prtteti  ni  dava  la  tortura. 
Lat.  tortor.  Gr.  /SataamjTifc. 
IO.  Quetto  il  tortore  ,  ed  il 
quetto,  Che  fia  che  lo 
accori  Del  torcetto ,  e 
funetto  ■ 

TORTORELLA.  TORTOLELLA. 

TORTORETTA.  V.  TORTOLETTA. 

TORTOSO.  /'.  A.  Add.  Ingiusto.  Lai. 
nequam,  inluttut.  Gr.  irovn^o'c,  oiiinoc. 
Dani.  rim.  a.  Conteseli  eh'  io  dica  Lo  tuo 
fillir  d' ogni  torto  tortolo, 

TORTUOSAMENTE.  Avverb.  Con 
lortuotilà.  Lai  obliquo,  intorto  tramite, 
ve!  curtu.  Gr.  HAtryitfe  Fiv.  Dite.  Arn. 
64.  Siccome  d'  ogni  altro  torrente,  o  fiu- 
me che  vada  tortootamrate  vagando  per 
un  piano. 

TORTUOSITÀ' ,  TORTUOSITADE, 
e  TOH  1  L  O  si  J  A  1  K  .  Attratto  di  Tor- 
tuoso .  Lat.  obliquità! .  Gr.  irla-/ tara  < . 
Cr.  2.  3]  4-  '  quali  nodi  Ungono  I'  u- 
mido  nella  loro  tortuoiiudi  e  pori  tmver- 
tali  infino  a  tonto  che  li  maturi ,  e  per- 
venga a  toave  tepore.  Teol.  JUitt.  In  quello 
andamento  dirittamente  e  tema  lortuoti- 
tade  li  beva  luto.  Fir.  Diat.  ball.  domi. 
374.  Hanno  (gli  orecchi  J  quelle  rivoltu- 
re e  quelle  lortuotilà,  acciocchì  la  voce  , 
compiei!  per  la  diflìcullà  della  via  ,  non 
te  ne  poni  ritornare  indietro. 

S  TORTUOSO  .  Add.  Pieno  di  torci- 
menti ,  Torto.  Lai  tortuotut.  Gr.  fiiy  • 
iiu-TtaSnc.  Fir.  Piai.  beli.  donn.  376. 
Servono  «iandio  quelle  vie  tortuote ,  e 
come  caveraetli  icavale,  acciocchì  il  tuo- 
no della  voce  entro  vi  eruca. 

*  S-  Per  Che  ti  muova  torcendoti . 
•  Mor.  S.  Grtg.  Servendone  la  mano 
tua  1  fu  cacciato  fuori  lo  lerpenle  lortuo- 
10 .  Guid.  G.  Lo  eonvertio  in  animale 
bruto,  ciò  fu*  in  terpente  tortuoto  m.  fBj 

t  TORTURA.  Attratto  di  Torto j  Stato 
di  ciò  che  è  torlo.  Lit.  tortio,  tertus.  Gr. 
«riefo;.  Cr.  4.  14.  3.  Per  quetto  tortura 
■atee  mira  la  legatura  la  iute  ed  evo!  mate- 
ria, e  non  fa  alcuna  offeta  all'uve  naicenti. 
l'ani  Purg.  a5.  E  gii  venato  all'  ultima 
tortura  S' era  per  noi  (cioè,  al  luogo  chi 
torceva).  Mor.  S.  Greg.  Saper  dobbiamo, 
che  per  la  tortura  del  terpente  t'ioleode 
ec.  Fr.  Gtord.  Pred.  P.  Perocché  per  la 
tortura  fae  più  lunga  vii. 

g.  I.  Tortura,  per  melaf,  vale  Mal- 
vagità, Ugnatiti*  Lat.  nequltia,  impro- 
bi tot  Gr.  iu>x$npi*  .  novnotat.  Fr. 
Gtord  Pred  S  I  Cintoli  di  che  ammae- 


TOR 

Urano,  ae  non  di  tortura  1  Mor.  S  Grtg. 
Allora  trovando  quel  dittretlo  riudicio,  di- 
1  ti  cerni  tortora  di  me  epe- 


raaiooi . 

t  §■  II*  Tortura  ,  diciamo  anche  per 
Tormento,  cioè  Pena  afflittiva,  che  ti  dava 
altrui  per  fargli  confettare  i  misfatti  Lat. 
crueitut  Gr.  (W*m.*o( .  Fir.  Ai. 
Avanti  che  voi,  tpet labili 
te  alla  tortura  il  diatruttore  di'  1 
figliuoli,  late  memi  discoprire  i  lor  morti 
corpi .  E  *gS.  L'  ebbero  per  indino  tnf- 
ficicnte  di  metterlo  aUi  tortura  .  Ambr. 
Furi.  5.  6.  Spero  che  per  le  tortori  li 
troverà  il  vero  a  punto. 

*  TORTURARE.  Darla  tortura,  Por- 
re alla  tortura  j  e  figura tam.  vale  Cru- 
ciare, Angariare.  (A) 

•  TORVAMENTE.  Avverb.  Con  oc- 
chio torvo,  Orrendamente  Cor.  Fn.  a. 
ix!\l.  E  qua!  fiero  leone,  Che  dalla  mol- 
titudine e  dall'  irmi  Si  vene  oppreuo  ,  tra 
ficrrtn  e  tema  Torvamente  mirando  ,  ti 
rilira  ce.  (B) 

TOR  VITA' .  Attratto  di  Torva.  Lat. 
tervilat.  Gr.  erf  ifianriic,.  Saluta.  Dite. 
I.  4>0-  Quella  piena  di  lenno  e  di  min- 
tuetudine,  quella  tpiranto  atpnaai  e  t or- 
viti  . 

TORVO.  Add.  Fiero,  Orribile,  Bur- 
bero} ed  e  aggiunto  che  niù  mroaHamente 
tii 


bero;  ed  e  aggiunte  che  più  propriamente 
.i  dà  egli  occJi.  Ut.  torv./,  tonfami*. 
Amet.  7.  Con  fatici  a' cani,  a  quali  con 
luiinghe  .  1  quali  con  occhi  torvi  e  con 


potè  11- 


voce  tonerà  ,  mane  mottrindo  , 
lenito.  Alam.  Colt.  I.  a.  E 
torvo  11  barbuto  guirdiin  degli  otti  imeni 
Non  retti  indietro.  MaJm.  6.  ig.  Sto  in- 
dietro, gridi  ■  lei  con  torvi  fronte,  Chi 
qui  neu  pitti  mii  anima  viva. 

t  TORZIONE  .  V.  A.  Stortione.  G 
F.  «.  %S.  8.  Facendo  fora*  e  1  1  noni  alle 
nere  pcrtone.  E  IO.  38.  a.  Con  p  an  do- 
lore e  torrioni  de'  Pitani 

S  Per  Tiramento  con  dolore  Lai.  tor- 
tura ,  dittrartio  .  Gr.  d'i«**aitfe'<  .  Cr. 
9.  a3.  I.  Quitto  infermila  ce.  li  fa  nel 
ventre  del  civiQo  ,  la  quale  induce  tor- 
aioni,  e  fa  rnggbiamento  nelle  budelli. 
Zibald.  Andr.  tal.  Medicina  contri  a  do- 
lore c  •  torrione  di  itomaco. 

«  TORZONCELLO  .  Dtm.  ed  avviti, 
tiva  di  Tortone .  Magai.  Leti.  Concetto 
trivialiitimo,  che  ti  arale  dire  1  ogni  lor- 
aoncello  che  metto  inrieme  quattro  parole 
da  predicare  alla  femminucce.  (A) 

TORZONE  .  foce  batta  Frate  fer- 
vente . 

TOSA  Foce  lombarda.  Fanciulla.  Lat 
putita  .  Gr.  et'pr)  .  Bore.  g.  3.  f.  7.  Ed 
ebbevi  di  quegli  che  intender  vollono  alla 
Melanete,  che  fotie 
co ,  chi  uni  belli  tot 

*  TOSAMENTO. 
tura.  Gr.  eaap* .  //  /  oc  a  boi.  otta 
TONDAMENTO,  J.  (•) 

t  TOSARE.  Tagliar  la  lana  ali»  pe- 
core ,  e  i  capetti  e  i  peli  agli  uomini  ,  e 
siimi,  ;  ed  usasi  anche  in  tignific.  neutr. 
pati.  Lai.  tonde  re,  detentore.  Gr.  «fieite, 
ecxexti'ffiv  .  Tee.  Br.  3.  9.  Come  U  ti- 
gnore  dee  guardare  il  ino  podere  ec.,  • 
ricogìien  e  guardar  tue  binde,  e  tour  le 
tue  pecore,  e  lo  lille  e  formaggio,  e  no- 
driri  poledri  di  cavalli .  Buoi  Fier.  3. 
A  I  a-  Per  far  gli  uomini  entrar  mite  lor 
forbici,  E  lotirgli  a  lor  poeta  come  pe- 
core .  Borgh.  Arm.  ioa.  Forbice,  ttru- 
mento  che  a  totire  t'adopera.  9  Fior.  /tal. 
iaA.  Alcuna  rolla  11  to lavano  i  capelli  e  la 
barba.  (Ci  Salvia,  lliad.  a3.  186.  In  meno 
ne  portavano  I  compagni  Patroclo;  e  co'  ca- 
pegli  Tutto  '1  morto  copriano,  che  telan- 
doli Giltavan  topra-  (B) 

S  I  Per  limila  vale  Rifondare,  Ta- 
gliere tuli'  estremità  in  giro 
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Cranch 
volto  Si 
awieu  degli 


Lat    tendere.  Or  «fi£ltv 
a.  5.  Ma  rome  le  monete 
(aitano  e  ti  totano  ce..  Coti 
uomini.  Sefmtr.  Uann.  Febbr.  18  |.  Cor 
re  ben  ella  oliai  moneta  di  nero,  ma  non 
e  tale;  e  trarla  c  trema  :  i  figli  degli  no- 

*  g  li.  roitw,  aTceri  cada*  «V/  r«- 
rilava  rAc  >n.>  /e  '■,■.(!<•  m'olenti  l'erba, 
od  aftra  rfn«m  r*r  mangiare  .  Karch. 
lucf,  lib.  2  Le  pecore  lanate  a  patti  lenti 
Vaa  bramo™  locando  i  lidi  patchi.  (Br) 

*  g.  Ili.  7* /«re,  direbbesl  atriW  aV 
/»n.  K.  HI  TOSAR  E.  rF) 

TOSATO.  Add.  da  Tota  re.  Lat.  l*n- 
mum  .  Cr.  att/roc  ■  Mar.  S.  Crrg.  Tota- 
loti  il  rapo,  ti  gilto  la  terra,  a  adorò,  e 
ditte.  Sler.  Eur.  6.  l5l.  Dove  toialoli  il 
capo,  e  lenitolo  monaco  a  ino  ditpetto, 
lo  baciarono  ,  ma  attardato,  con  ali  altri 
frali  a  legnila  re  la  Stoton'a  ,  come  nell'  iiola 
ai  coitami ra.  Cai.  Slst.  33 1.  Non  batto 
la  Tirili  del  teteteopia  a  radergli  il  crine  , 
aircb'  egli  apparùca  tutto  rotato. 

f  *  1  OSATONE.  V erbai,  mare.  Che, 
a  Chi  tuia.  Bauli,  ami.  Procedere  contro 
agli  total  ori  ed  incettatori  di  limili  mone- 
te, fj) 

TOSATURA  .  ti  tesare,  «  U  Materia 
che  ti  leva  nel  tosare  .  Salvia.  Disc.  a. 

^ Questi  in.  iM  Romani ,  al  contrario 
aotirbi,  cb*  netterò  più  di  400  aoni 
>«naa  barbieri,  moitrartno  colla  toaalura 
l'etter  Romani. 

•f  *  TOSCANAMENTE.  Avveri.  Sei 
usato  dai  Toscani,  Alta  Toscana. 
Avveri.  I.  3.  3.  7.  Pronuncia ,  che 
da  cki  terive  Insanamente  ti  dovrà  toc 
1.  3a.  Non 

Farch.  Enel.  77.  Quelli  i  quali,  avendo 
ndàto  alcuni  coaa,  vi  pantano  di  pai  to. 
prt ,  e  la  riandano  colla  mente ,  11  dico- 
no lotcanamenlc  ,  ma  con  rrrbo  lati- 
no ,  ruminare ,  e  fiorentinamente  rv fu- 
mare. (A) 

*  TOSCANESIMO  ,  e  TOSCANE- 
SIMO .  //  Parlare,  e  Scrivere  toscano  . 
Cor.  leti.  1.  53.  Simili  altri  voi  tri  mo- 
di di  parlar*  te.,  in  bocca  di  cucita  don- 
na potete  immaginare  ir  ton  altro  che 
Totraoeimi.  (Ci  Bed.  leti.  1.  146.  Circa 
il  totranetrmo  puro ,  e  non  affettato  ec.  , 
ri  iarrl.be  da  Tare  qualche  dolce  amore- 
vole hrrvitiima  otiervaaione.  E  \hg.  Ne' 
primi  tempi  del  più  rotto  '- 
cernii  e  terivevati  fino 

et.  n 

*t  *  TOSCANISMO .  Toscanesimi. 
Salvia.  Disc.  a.  «09.  Oud«  ti  t  rate  orò  di 
polir*  la  aottra  lingua,  e  in  etta  alcuna 
ruggine  o  macchia  t  tpprete  di  latiniimo, 
o  di  poco  emendalo  toKanitmo.  (A) 

*t  *  TOSCANITÀ' .  Parlar  regolato 
di  lingua  toscana,  Varch.  Ercel.  J79.  Il 
tuo  itile  É  più  toilo  paro ,  <  tervante  la 
loie  in  ita,  cioè  le  regole  della  lingua,  che 
nume  roto  e  piacevole,  t.  180  Voi  dovete 
•aprrr,  rbe  come  anticamente  la  latinità , 
che  oggi  la  toccanti*  tebifa  ioti  hiaiimo, 
che  cuntegut  lod* ,  er.  (A) 

*  TOSCANIZZARE  .  Affettare  il  to- 
,  •  Render  toscane  un  vocabolo. 

Tane.  I  I  Ciò.  Villani, 
e  altri  antichi ,  dalla  voce  pubtrfico  ,  per 
natoteli  ec.  fecero  ,  più  totraniatandolo  , 
piuvlco  1  come  plebane  ,  piovano  ,  ec.  E 
Disc.  ».  5o'i.  Non  mi  too  riguardato  ben 
doe  volle  ec.  d'impiegare  altreti  quel  lom- 
bardetimo  ,  da  Dante  ,  per  coti  dire  ,  lo- 
icauiasalo.  (Ai 

f  «  TOSCANO.  Aéd.  Ditesi  del  più 
nano,  e  del  plà  solide  de' cinque  ordini, 
a*  Architettura  .  BalaVn.  Far.  Dls.  Or- 
mo. Vaa  da'  cinque  Ordini  t  Ar-  | 
1,  più  naao  •  di  mi 


drgli  altri  Ordini  ,  e  più  lemplic*  detonsus 
orli*  modanature ,  ce.  (A) 

*t  TOSCO.  Tossico,  foce  egri  usata 
solo  dai  poeti.  LlL  toiicum.  Gr.  rafia*'*. 
Pass.  Il  rimedio  1'  è  nocimralo ,  • 

la  medicina  divento  luco.  Dani.  In/.  l3. 
Non  pomi  v'  eran ,  ma  atocchi  con  totco. 
Petr.  ton.  igi.  Il  rider  doglia  ,  il  cibo 
alienato  •  totco  ;  La  notte  affanno ,  a 


d- 


*1 

rari  teren  m' h  folco.  Alarne.  Cell.  1 .  3o. 
Ivi ,  iena*  temer  cicuta  e  toaro  Di  chi 
cerchi  il  tuo  regno,  o  'I  tuo  tetoro,  Cac- 
ciar la  fame. 

*  g.  Te  reo  ,  per  meta/.  Dant.  Purg. 
*5.  Al  boaro  Corte  Diana ,  ed  Elice  rac- 
cionne,  Ch*  di  Venere  ave*  tentilo  '1  to- 
tco. Ar.  Pur.  41.  5*.  Coti  tperando  torti 
dalle  ipall*  Quel  brutto  abominoio,  orri- 
do totco  f  parla  del  mostro  ch*  mise  in 
tanto  travaglio  Bina/do  ).  (Pe) 

TOSCO-  Add.  Avvelenato,  Attossicato. 
Lai.  veneno  m/eclus.  Gr.  loflaloc.  Burch. 
I.  34.  Il  freddo  tcorpio  colla  totea  coda. 
Salvia.  Disc.  2-  71.  Tosca  coda,  ciò*  eh* 
allocca;  il  che  togliamo  dire  de'  grandi  odo- 

TOSETTA.  Dim.  di  Tesa.  Storg.  3-}. 
>43.  Le  dona*  e  le  totette  tcapigliato  Cor- 

»>  TOSETTO.  TemTdrgli  Agricoltori 
toscani.  Crono  di  due  specie,  cioè  bianco 
e  resse  ,  che  è  una  varietà  del  Gentile , 
detto  altrove  Totello,  quasi  dicasi  Tesa- 
lo, ed  in  alcuni  luoghi  anche  Zucca,  dati 
essere  senta  reste.  (Ai 

S  TOSO.  Add.  da  Tosarci  Tonda  to 
Lat  tontus.  Gr.  *«**•'«.  Buon.  Pier.  4 
».  7.  Benché  lacero  •  petto ,  *  loto ,  e 


uaggior  groi- 


r»to.  E  4.  5.  3.  Come  pelato  Cavea  quel 
lettone  ,  Che  loto  lo  mi  detti.  Col.  Sist. 
33o.  T tlrliè  i  duchi  loro  ti  veggono  loti  • 
terminali . 

»  %■  E  in  /orsa  di  sutt.  m  Patmff.  5. 
Tu  non  riguardi  mai  rato,  ne  loto.  Lib. 
Amor.  18.  Quatto  tanno  i  loti  •  i  rati , 
che  nè  gentileaaa  di  lingue,  ni  molto  bel- 
Una  è  quella  eba  malia  nell'  animo  taella 
d'amor*  •  .  (H) 

TOSOLARE.  V.  A.  Tesare.  Lat.  ton- 
dert,  deionsare.  Gr.  *ii>eiv,  «lte«*i>ti». 
Plt  Crist.  I).  Rivelo  a  una  tua  divota  , 
eh*  gli  furo  totolati  i  capelli ,  e  pelila  la 
barba,  et.  E  certo,  ch'egli  fon*  totolato 
non  itprei  provare. 

*  %.  Per  Parsi  tesare.  Fav.  Etep.  3. 
T.  B.  Fu  mettiere  ebe  ella  ti  lotolatie  • 
vendette  la  lana  per  rendere  il  pan*.  ( Pj 
't  «  TOSOLATO  .  y**dV.  da  Tosala- 
re  1  Tosato,  p'it.  S.  Bepar.  336.  Allora 
Omo  la  fece  toioLire ,  e  coi!  totolato  1* 
frr*  menare  nella  piana  della  citla. 

*t  TOSONE.  Quel  segno  che  portano 
al  collo  I  cavalieri  di  santo  Andrea,  on- 
de /■  Ordine  stesso  di  tal  cavalleria  si 
dice  del  Tesone,  o  del  Toson  d'ere.  Tot. 
Dav.  Post.  45l.  I  doni  piccoli  dei  prin- 
cipi grandi  ,  come  quelli ,  e  oggi  Rota  , 
Totone ,  Gernitirr*  ,  •  limili  ton  grandi 
onori  e  favori.  Borgh.  Arm.  IOO.  Non  pare 
a  me  quatto  di  quella  lode  re.  rbe  ti  do- 
nino da  principe  ,  o  ugnore  ,  come  100 
favore,  o  ronlrattcgoo ,  qual  e  il  Totonr, 
ilian  Michele.tx. 

t  8-  To^n  d'oro,  o  dell'oro,  eh- 
cesi  it  Felle  dell'  Anele  che  trasporti 
nella  Cetehlde  Fritso  ed  Elle,  e  che  Gia- 
sone andò  a  conquistare-  Ovid.  Pist.  49. 
Giaruon*  nipote  del  re  Pelleo  di  Tetta- 
glia  ,  quando  andava  a  conquiitare  il  lo- 
ton  dell'  oro  ,  ec.  E  So.  Tu  vincetti  il 
terricole  guardalore  del  totone  dell'  oro  . 
Borgh.  Urig.  Fir.  23.  Alcuni  valoroii 
giovani  greci  ec  feciono  1'  impreta  del 
d'  oro. 

8.  II.  Tesone,  si  Are  anche  di  Chi  e 
,  a  ha  tendale  i  capotti    Ut  rir  I 


lo  più  11  fa 


ne  tossa  non  ri 
l56  Frane.  Sec- 
il  proverbio,  che 
ti  può  celar  mai. 


Gr.  ttrr,ù  /?;:•:  Pettine,  so». 
167.  Voi ,  che  i  vottri  capelli  oc  vi  ta- 
gliale ,  Che  di  vecchi  tornale  bei  lotoni 
(  qui  vale  giovani,  g  trioni). 

•f  T05SA  ,  e  TOSSE  Espirazione 
veemente,  sonora  ed  interrotta,  ofr  te  più 
cagionala  da  irrilenleae /atta  nei  nervi 
de' polmoni.  Lat.  tussis.  Gr.  ^ift.  Frane. 
Saeeh.  ria*.  17.  Canti  il  tuo  vario  ogni 
altro  che  d  fotte,  E  forte  tona  chi  avel- 
ia toii* .  Pallad.  Lugl.  6.  Quatto  %iao 
contralto  alla  lotta ,  purga  il  ventre ,  ri- 
lolve  la  flemma .  Polg.  àles.  Stroppo  di 
mar rol.Iuu,  di  miracolo»  utilità,  coir  aiata 
di  Dio,  alla  Ione  flemmatica,  ec.  Colt. 
Ah.  Isaac,  cap.  So.  Se  ti  renine  la  loua, 
ledendo  I*  a  menta,  volgi  |*  f^cU  ,„« 
addidro,  e  coti  Ioni.  Bed.  Cons.  1  241. 
Quatte  itene  particelle  pur  !  ili. ne,  ma- 
lcelato con  etti  flaidi  ec,  ton  quelle  che 
ore  in  un  luogo,  ora  in  nn  allro  con  grand* 
incottane*  e  variaaion*  producono  i  dolori 
della  tetta,  e  colle  medenme  punture  ne' 
canali  della  rei|uraaàoae  producono  quella 
ton*  eh*  talora  è  affatto  lecca  ,  e  talora 
col  grttito  di  un  poco  di  flemma  raloro- 
ta ,  che  la  mattina  per 
lire. 

J.  In  proverbio  :  . 
può  celare,  l  od.  Fles. 
eh.  nov.  ifi.  Ben  dice 
I'  amore  •  la  tori 

Morg.  4.  88.  E  dine:  vero" e  pur,  che  1' 
nom  non  poita  Celar  per  certo  l'amor  e 
la  loua. 

*  TOSSERELLA.  Dim.  di  Tosse.  Lat. 
tutsicula.  Cr.  jS*-/uaT«o..  Bed.  leti.  3. 
193.  Solo  li  lamento  V.  S.  llJuitrin.  di 
una  poca  di  louerella  che  di  quando  in 
quando  li   eiaiiwra.  Imperf  Anat. 

207.  E  pero  nettandoti  troppo  addentro 
le  orecchi*  ti  eccito  una  tonerella  lec- 
ca. (F) 

TOSSICARE.  Dar  il  tossico,  Allessi, 
care,  Avvelenare.  Lai.  rfarr  tosicum.  Or. 
piouaur/iiv.  I  it,  Pfut.  Scriiie  ad  Alet- 
tandro,  che  egli  ii  dovati*  guardar*  da 
Filippo,  che  egli  non  lo  touicatie. 

TOSSICATO.  Add.  da  Tossicare.  Lai. 
*VMM  in/eetsés.  Gr.  tiifie-,9{.  Storg.  1$. 
JS.^  Ma  egli  aveva  a  ogni  piaga  unguento, 
E  '1  colici  toaticato  tempre  al  fianco. 

TOSSICO.  Veleno  perfido  sopra  tulli  i 
veleni,  benché  oggi  diciamo  Tossico  a  o- 
gni  veleno.  Lai.  lexirum.  Gr.  eafutaY 
Tes.  Br.  ».  3fj.  Alla  Sne  morì  di  toni- 
co, come  è  detto  di  copra.  Fir.  Bag.  70. 
1  primi  favori,  de'  quali  cogliono  etterc 
più  dolci  che  mele,  me  poi  molto  più  a- 
mari  che  l' alienilo,  e  più  che  il  tonico 
veleno».  Sen.  Bea.  Farch.  S.  l3-  Coli 
e  ingreto  colai  il  quale  inganna  la  ipe- 
rana*  d'ara  nomo  da  bea*,  come  t  vene- 
flcoj  ovvero  erveUnatore,  colui  il  quale  , 
credendolo  tonico  ,  da  bere  ad  ano  del 
trebbiani  Fir.  As  3ai.  Colai  il  quale 
con  peitifero  tonico  Ini  coti  lietamente  i 
lodevoli  giorni. 

f  TOSSICOSO.  Add.  Velenoso.  Lat. 
'veneaosus.  Gr.  ìafiòìet.  Oli.  Cem.  lnf. 
l3.  Entrcli  in  un  boero,  dov*  nou 
evia  or  foglia  verde,  non  rami  tcbirtli . 
ma  aodaroai,  non  frulli,  ma  ipin*  toni- 
coi*.  *  Bed.  Vip.  54.  E  te  vi  fotte  al- 
rbe  pur  volctie  che  le  code  viperi- 


dite 


pare  a  co- 


ne  fottero  tottirot*  ec. 
tlui  ec.  (Ci 

TOSSIMENTO.  //  ro«ir».  Lat.  fui. 
tis.  Gr.  firlf.  lib.  eur.  maiali.  Dal  lun* 
go  notturno  tottimealo,  onde  non  patto* 
no  giacere,  vengono  mollo  affittii  iti. 

*f  TOSSIRE.  Mandar /uori  con  vee- 
menoa  e  con  suono  interrotte  l'aria  dal 
polmone,  e  votenlarlamenU  per  cacciare 
ciò  che  irrita  t  nervi  di  questo  viscere,  e 
'  per  effètto  della  materia 
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T  O  S 


T  O  S 


T  O  S 


irritante .    Lai.    tu l tir*  ,   txertan.  Gr. 

Mmi*.  ùnrtet.  ui>.  a53.  s«  tu  «. 

veduta  I'  ««coi  «  coli'  wrhliu  livida 
ire,  •  iputar  farfalloni,  io  non  Itmu 
lo,  che  ce.  Mussino*.  1.  ^3.  Se  in- 


terpooeisc  una  parola  che  bob  corrompe!- 
ic  la  (orma,  siccome  io  dicessi  in  nomini 
l'airi m  onnipotenti!,  ovvero  tossissi,  ovve- 
ro interponessi  alcuno  sileaaio ,  è  battan- 
olo! Dani.  Par,  iti.  Ridendo  parva  quel- 
la che  loi.io.  Er.  Socch.  rtm.  17.  Canti 
il  tuo  verso  ogni  allro  che  ci  foste ,  B 
forte  tosta  chi  avesse  tolte.  A-  ne»'.  I78. 
lo  quelli  di  infreddaruoo  ..della  gola,  che 
bob  fiKcaoo  allro  che  tossire.  Btra.  Ori. 
3.  3.  9.  La  MI  j  aurora  s'  apprescnta . 
Fuggila  dal  tuo  vecchio,  il  cui  tossire,  11 

cui  ruuar  ooa  la  I   dormile. 

*f  TOSSOLINA.  Diminuì,  di  Tatui 
Tot  tentila.  Crii.  Ere.  3.  I,  Quel  taoto 
stropicciarmi  co'  pannicelli  caldi  m'  baia* 
vaio  Tia  quella  tossoliua  che  ia  avaro 
tUroaoi.  (  C) 

f  TOSTAMENTE.  avVi-ero.  Preste- 
mtatt,  Subitamente,  FtiectmtnU.  Lai. 
celtriter,  cito.  Gr.  T«x«.  T«x«»*'-  *"*>■ 
Br.  I.  9.  Perciò  Don  ha  ia  loro  nul- 
la ferruesaa,  chè  lutti  i  tempi  ti  muovono 
tostamente,  •  lievemente,  l'ani  In/.  s3. 
Quando  i'  dissii  Maestro,  le  bob  celi  Te 
e  me  tuttamente,  i'  bo  paveoto  Di  Male 
liraorbe.  Bocc.  nov.  tifi.  \!\.  lo  «aggio  che 
io  debbo,  e  tottamente ,  morire  .  Tesoteli. 
Br.  l5.  ISI.  Che  donar  tortamente  E  donai 
doppiamente.  *  Cor.  Eh.  I.  57< 
fuggi  di  qua,  fuggi,  le  diate,  T 
e  lontano.  (EP) 

TOSTAI»"  AMESTE.  V-  A-  Avveri. 
Toitanttnlr.  Ltb.  Amor.  La  porta  del  pa- 
lagio lucanamente  fu  aperta.  Frane.  Bari. 
l'i;.  8  Quando  'I  vede  bramato  Di  ser- 
vir te,  tottanameBte  il  vette  Cob  quelle 
donne  che  ti  vanno  ooette.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  3»'|  Se  Be  levattc  toslaoamen- 
te,  o  l'aspettasse  come  nimico.  »  reieirf. 
9.  l3.  Subitamente  Àreila  ditannalo  Fu, 


fresca  gli  fu  ti  bagnalo,  Cb'  egli  ti  risco- 
ti  totlanatncnte.  lo} 

TOST AMEZZA.  V.  A.  Astratto  oU  To- 
stano} Pronte—.i.  f  re  ittita  ,  I fiorita. 
Lat.  ctltrilas,  alacritas.  Cr.  tbjjJT'!»  , 

■ZpCÌJfllOl. 

TONTA  NI  SS1MAME.NTE.  V.  A.  Sa- 
peri,  di  Tottanamenlt  Lat.  ctltrrimt  , 
rifinirne  Or.  -■■/.'.:■.  Sen.  Pisi.  B.  E. 
Per  lo  quale  no 


TOSTAJHSS1MO.  I'.  A.  Superi,  d. 
Tostano.  Lat.  cetemmus,  cttissimus.  Cr, 
T*X'eTej.  Tratt.  stgr.  tot.  dona.  Vor- 
rebbono  più  che  tostaniiiima  la  guarigio- 
ne. 

t  S  TOSTANO.  V.  A.  Add.  Presto 
Subito,  Pelote.  Lat.  ctler,  velor.  Gr. 
TetjtV»-  OU.  Com.  Par.  1.  13.  Quegli  la 
lunuga  e  confoiU  a  più  leno  correre) 
quella  Don  li  fida,  ma  fugge  con  lottano 
patto.  Eranc.  Sacch.  rio».  33.  E  perchè 
tono  di  vario  sapore,  E  al  bene  e  al  mal 
d'  altrui  lottane  ■  Vtge*.  Quelli  totali 
ai  sceglievano  uomini  lostani  e  leggici i  , 
e  bene  ammaestrati  a  battaglia  .  Dm. 
Comp.  3.  OO.  Tarde  tono  le  profferte  del 
Re,  e  troppo  tostane  è  la  venuta  di  met- 
ter Giovanni.  Coli.  SS.  Pad.  Perocché  , 
come  1'  animo  loro  e  totUno  a  pestare  , 
coti  e  cornate  a  compiere  1*  attolula  su- 
•lauta.  G.  V.  8.  55  4.  Mudarono  ia 
Frascia  per  toecorto  lottano.  Cr.  9.  8 
3.  Il  cavallo  che  tiene  il  trusco  della  ro- 
da ttrettamenta  intra  le  eotee ,  è  folte  e 
►offerente,  secondo  la  maggior  parte ,  ma 
bob  è  tostano  Dani.  tim.  5.  Ingegaali  , 
te  puoi,  d'  etser  palrte  Solo  con  doona  , 
o  con  uomo  coitele,  Che  li  mi  n  arino  per 


la  via  tostane  (  fio*,  per  la  più  breve,  per 
la  più  corU ,  che  ti  pass»  più  presto  ) . 
*  Salvia.  Enti <i.  IA.  a.  Appena  questo 
detto  aveva  il  vecchio.  Che  eoo  toslaa 
fracasso  da  sinistri  Tonò.  (E) 

*  Jj.  E  ia  fona  a"  evvirb.  a  Frane. 
Saceh.  rum.  Toslao  ciascun  mio  senso  fa 
gire ,  onde  donna  senti  tra  spine  e  verdi 
fronde».  (C) 

TOSTANZA.  /'-  A.  Astratta  di  To- 
sta. Pelocità,  Pret  letta.  Lat.  ctltrilas, 
etecitat.  Gr.  TajtwTJjt,  «Mura».  Guid. 
G.  Conducerti  nella  mia  patria,  nella  qua 
le  io  posto,  ogni  tutlansa  m' è  dimoratila 
Tool.  Uist.  La  perle  di  sopra,  che  si  le- 
va con  meravigliosa  tosUBaa  de'  movi- 
menti. 

9  TOSTARE.  1.9  stessa  ehi  Abbru- 
stolire, e  dietst  propriamente  del  caffi.  (N) 

*  TOSTATURA.  1  astone  dal  lottare; 
ed  anche  t'  I  (ietto  di  ùuest' etioat.  lied. 
Itti.  io3  Io  lo  coBfesso,  sono  un  negli - 
geotonaccio,  enei  un  ncgUgeatonaeciaceio, 

"  deTceae0"  Es- 
presso :  lotasto  isp[na  che  la  lottato»  è 
ottima.  (C) 

*  TOSTEVOLMENTE-  F.  A.  Av- 
verb.  Tostamente.  TulL  Am.  40.  Il  qua- 
le disse,  1'  anime  degli  uomini  estere  di- 
vine, e  quand'  elleno  si  partono  dal  corpo 
essere  loro  apparecchialo  il  ritornare  in 
Ciclo,  cioè  a  ciascuno  ottimo  e  giustissi- 
mo 1.0  unente  e  speditamente,  (l'i 

•f  »  TOSTEZZA  .  /  .  A-  Tottnnta. 
I  II.  S.  Eu/rag.  108.  Allora  Eufragia 
eoa  ni.. I:a  toslcau  li  preparò  ad  empiere 
■I  e  ornami  amento  .  (l'I  Tali.  Patlad. 
Magg.  4l.  Questo  mese  sono  da  fare  i 
mattoni  di  terra  bianca  ,  o  creta,  o  terra 
rossa  ;  perocché  quegli  che  si  fanno  la 
stale  per  la  tasletaa  del  caldo  di  fuori  si 
seccano,  drenlo  rimangono  omoroei,  la 
qaal  cosa  saia  crepatura  (  La  stampa 
cap.  13.  legge  diversamente,  e  non  ha  la 
voce  tostata  ).  {Ci 

TOSTISSIMAMENTE.  Superlal.  di 
Tostamente.  Lai.  ocyssime.  CrweuietTK. 
Ttol.  1/tst.  Tostissimamente  in  molle  co- 
se saranno  lilierali,  e  ben  disposti. 

TOSTISSIMO.  Superi,  di  Tosto.  Lat. 
velecissimtis.  Cr.  TOgusTOc.  Fiamm.  5. 
35.  O  sommo  Giove,  contro  a  me  giusta- 
mente adiralo,  tuona  ,  e  con  tostissima 
mano  in  me  le  tue  saette  distendi  . 
$  Bemb.  Star.  l.  191.  Dubitar  non  po- 
teaao  cb*  egli  a  tulli  gì'  incomodi  dare  to- 
stissimo riparo  non  potesse-  1  >  ; 

TOSTISSIMO  .  Avitrb.  Superi,  di 
Tosto,  Tostissimamente.  Lat.  ocyssìme. 
Cr.  -     Sen.  Pisi.  99.  R agguanta 

la  brevità  dello  spaaio,  per  lo  quale  noi 
corriamo  cosi  losUstimo.  Earem.  Ercol. 
168.  Ta"  tosto  tosto,  0  pian  piano  ,  cioè 
tostissimo,  o  pianissimamri.U'. 

TOSTO.  Add.  Pretto,  Pelote,  Subi- 
to. Lai.  s-e/oar,  teltr.  Gr.  tat^wt-  Eranc. 


na,  come  è  costei  ?  E  num.  l5.  Deh  ti  , 
per  l'amor  di  Dio,  facciasi  tosto.  Pttr. 
runa.  7.  7.  Che  menar  gli  anni  Base*  si 
tosto  a  riva.  Cavale.  Fruii.  Img.  Le  co- 
te tosto  date  e  trovate  par  che  1'  bob 
non  le  reputi  care.  Amm.  Ani.  16.  3. 
(il.  Di  dare  allegramente  e  tolto. 

f  J.  1.  Tosta  toste,  cosi  raddoppiato  , 
aggiugnt fona.  Seal.  Claustr.  437.  A  poco 
a  poco  si  parla  da  lei  (dall' anima}  lo  spo- 
to cotanto  desiderato,  e  v  aliene  tosto  to- 
sto, e  di  i ubilo  le  sottrae  sè  medesimo . 
Ambr.  Furi.  t.  3.  Stale  di  buona  voglia, 
che  so  soo  certo  di  servirvi  ad  ogni  mo- 
do, e  lotto  tosto.  Bmrck.  1.  7.  Che  ben 
se  n'  avvede ebbon  tosto  toalo. 

§.  II.  Tosto,  talora  ti  occompegaa  con 
altri  avveriti.  Bocc.  mov.  33.  35-  Molto 
tosto  ve  ne  è  giunto  il  tacito.  E  n»f.  33. 
3.  Il  fuoco  di  sua  natura  più  tosto  Bello 
leggieri  e  morbide  cote  s  apprende  ,  che 
nelle  dure  e  più  gravanti.  Etite.  3.  59. 
Le  nuove  piaghe  con  meno  pericolo  ,  e 
meglio  che  le  antiche,  si  cutìbo,  e  più  to- 


Soave  nel  montano.  j*?«/ii.  Inf. 
mai  la  'mpresa.  Che  fu  nel  cominciar  co- 
tanto loila.  la.  Mal  fu  la  voglia  tua 
sempre  si  lotta.  E  Purg.  6.  Quella  ne 
insegnerà  la  via  più  lotta  (  cioè  ,  più  cor- 
la  ,  che  ai  paisà  più  speditamente  ) . 

$.  70*10,  tt  prende  anco  per  Ostinata, 
Sfrontato,  Ardilo;  onde  diciamo  Far  fac- 
cia tosta,  chi  vale  Essere  faccialo,  ardi- 
to, stata  vergogna.  Lai.  perfriclae  fron- 
tis  esst.  Gr.  arauajruvTtiv-  Ualm.  10. 
9.  La  faccia  tosta,  e  va  con  lieta  fronte  , 
Sperando  ognor  che  venga  un  accidente. 

TOSTO.  Avvtrb.  Prestamente,  Con 
velocità,  Subita.  Lai.  litica,  subilo,  cito. 
Gr.  1 ,'!-  _.  :  1  j  :>.■'■'  ■>  Bocc.  nov.  85. 
11.  Chi  avrebbe  saputo,  altri  che  io ,  far 


ito.  Fior.  S.  Frane.  7.  Il  più  tosto,  che 
polca,  ti  spacciava  da  lui,  e  partivasi. 

$.  HI-  aTVfte  cAe,  vale  Subito  che.  Lat. 
ut,  ubi,  simul  ae.  Cr.  oeste,  oTatotTi- 
Dant.  Purg.  18.  Tosto  che  dal  piacere  in 
atto  è  desto.  E  Conv.  119.  Certi  corpi, 
per  molta  chiarita  di  diafano  avere  io  sèi 
mista,  tosto  che  '1  Sole  gli  vede  ,  diven- 
tano Unto  ruminoli,  che  e*.  E  l56.  Cia- 
scuno animale,  tosto  eh'  è  nato  ,  è  1 
da  natura  1" 
fugge  dolore,  e  < 

re»..  8.  8.  Le  di'  eh'  io  sarò  la, 
ch'io  possa,  oc. 

g.  IV.  Tosto  come,  rate  le  stesso.  Lai. 
ubi,  simul  or.  Gr.  a/»a,  RuKTt-  Domi. 
Conv.  106.  Siccome,  nalo  tosto  lo  figlio, 
alla  tetta  della  madre  si  prende  ;  cosi,  lo- 
tto come  alcuno  lume  d*  animo  in  esso  ap- 
pare, si  dee  volgere  alla  correttone  del 
padre,  e  'I  padre  lui  ammiettrare.  E  Par. 

In  questo  ciel,  di  sè  medetmo  rise.1"™" 
TOTALE.  Add  Intero;  btswhe  non  si 
usi  In  tutti  i  sentimenti ,  e  in  tutta  le 
m anitre  di  onesta  voce.  Lai.  teina-,  *  to- 
tali t.  Gr.  aloe.  Fir.  Trin.  3.  3.  Fate 
che  l'amor  non  v' accirchi  di  sorte,  che 
voi  non  conosciate  la  lutale  ruma  vostra. 
E  Dinl.  btll.  denn.  (il  Chi  non  ha  il 
naso  nella  totale  perfezione,  è 
che  apparisca  bella  in  profilo. 

TOTALISSIMO.   Superi,  di  Totale 
Segner.  Mann,    lugt   la    l3.  La 
11. -ni'  da  guardi  tali  vuol  tsser  totalisti- 
ma. 

TOTALITÀ'.  tV  lattgrità  d'  una  cosa. 
Lat-  integntas.  Infar.  ja .  137.  Sicché, 
diremo  coti ,  la  totalità  si  determini  non 
d*  un  corpo  da  ogni  altro  corpo  truccato 
in  tulio,  ma  d'  un  membro  intero  di  un 
corpo.  G«/.  Sist-  3.  Io  queste  tre  aule 
(dimensioni)  si  termini  l' integrità,  e,  par 
cosi  dire,  la  totalità. 

TOTALMENTE.  aeVi«ré.  Internmen- 
te.  Affette,  In  tatto  e  per  tutto.  Lat.  ... 
maino  ,  prorsus  .  Gr.  Jiaa,,  xavTtloàc. 

Fr.  Glord.  Prtd.  Non  busta  tagliare  le 
piaate  e  1'  altre  erbe  maleCcbe  Ira  le  due 
terre  :  Insogna  totalmente  eradicarle.  ,/>'.■ 
Ai.  Far.  6.  ».  Avea  credalo  il  miser 
Polinesso  Totalmente  il  delitto  suo  copi  i- 
re.  Ctrc.  Geli.  5.  l3o  Mentre  che  sono 
piccoli,  e  di  noia  grandissima  n  -,  voi  gli 
lasciale  totalmente  sotto  la  cura  naielra 
Fir.  Disc.  leti.  3l6.  Si  è  accorto  pure  di 
rene  sillabe,  che  non  si  pronunziano  ne 
totalmente  aperte,  nè  totalmente  chiuse. 

*f  TOTANO.  Sorta  di  peste;  le  sUsse 
che  Lolligint,  Calamaio,  nel  senso  del  %. 
II.  Lai  lotico.  Gr.  TtwSt's  rtea».  Osi.  on. 
170.  lo  lutti  quegli  parimente  dalle  lui- 
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ligio»,  che  per  «Uro  nome  da  noi  Totee- 
si,  ron  vocabolo  piò  .inule  all'origine 
greca,  ton  chiamati  totani,  r»  Piai.  Adr. 
Op.  mar.  4-  1,1 7-  Perche  |*  aspetto  del 
peace  totano,  o  calamaio  piccolo  è  legno 
di  cran  tempestar  <C)  Fortìg.  Blctiard. 
a.  68-  Rineldo  ec.  Fece  i  conti ,  che  me* 
gito  era  partire,  Giexrh'è  un  cattivo  tia- 
re a  dente  atciatlo.  Quando  si  tedou  gli 
altri  eteaporire  Totani  e  ifoglie  (ritta  Bel- 
lo »  trullo,  «e.  i  B) 

TOT  AMA  CLIO.  Titimaglio.  Ut.  ti 
thimalul  Gr.  TiSvuaiaf.  Pollati,  tap. 
38.  Non  aia  pretto  al  luogo  la  ora  ti  fac- 
cia favellio  di  persone  ,  a*  là  ore  tieoo 
queste  erbe,  rio*  tolomaglio,  ebbio  ee. 
fi  Man.  18.  Ami  che  germogli,  t'  unga  il 
tronco  di  sugo  di  tolomaglio. 

TOTTO.  fiat.  MOTTO,  g.  VII. 
9  TOVACLIA.  Panno  limo  bianco,  prr 
la  più  tessuto  a  open,  prr  uro   d' appe- 
tì menta.    Lai.   Mamtiir.  Gr 
Entrali 
le  tavole  mene 
S  Tett. 

pag.  1.  Due  tot  agite  menale  di  lunghei- 
l'uaa.  jW.  ani.  aa.  1. 
luteia  una  taragli*  biaarhiuima 
>a  verde.  Barn.  Ori.  1.  8.  |3.  Una 
bianca  ,  che  tene*  ,  Detta  ivi  io 
ad  una  di  coloro. 
*  g.  F  Tovaglia  ,  dicesi  anche  Quel 
piamo  lime  bianco  eh*  ttrvt  per  coprire 
la  aitata  de/fallare.  .Urrà.  rtm.  I.  ut. 
Moti  eh.  lovagLa,  non  v  a  pura  J ta- 
re- .  (C) 

TOVAGLIACCIA.  Peggiorai,  di  To- 
t-agita. Ben.  Ori.  I,  7.  1$.  Uà  larrauo 
letica  dal  lato  manco.  Ed  uua  tovagliarcia 
agli  occhi  avanti. 

TOVACLIETTA.  Tovagliuolo.  Lai. 
mapputa.  Gr.  piata'  '.'.--.'->.  Beeab.  teli. 
I.  l6o.  Oltre  le  medaglia  ,  ho  avole  le 
doe  belle  tovaglie,  *  le  dodici  lutagliene. 
*  Segr.  Piar.  Ai.  top.  4,.  E  dello  qoe- 


iT.:;nm';«:.  Boet.  Introd. 

ta  una  tata  terrena,  inaivi  le  lavol 

videro  con  tovaglie  bianchissime. 


.  .i  rooco.  mi 

*  TOVAGLIOLA.  La  eletto  che  To. 
Pili.  S.  Giro/.  Se  vi  I 

lavagliela  ec.  che  gli  giaccia  ,  lo- 
dala, fi')  Calai,  la.  Conciano  in  guita 
le  lovigltole,  che  le  pene  degli  agiamruti 
tono  più  nette.  Con  le  quali  tovaglioli 
anco  mollo  inetto  non  ai  vergognano  di 
rasciugare  il  I udore,  ec.  f  Casi  /'  edizio- 
ne di  ('ratta,  ed  altre  anime).  (B) 

TOVAGLIOLI*!».  Piccola  lovatlmola, 
the  a  menta  legaam  dittanti  per  net- 
Urei  la  mani  e  la  botta.  Lai.  mappa. 
Gr.  c±-:,r.  Fir.  Ai.  aq7-  Miti  sottoso- 
pra ciò  che  era  tu  per  le  tavole  •  to  per 
la  credenaa,  bicchieri ,  gaastade  ,  taliere  , 
coltelli,  tali ,  tovaglie  ,  tovagltolini  ,  re. 
Malm  7.  3t.  Neil  affettare  il  pan  la- 
glioafi  un  dito,  Stcrh*  egl*  insanguinò  il 
tovaglioliao  Late  Sibili.  1.  t.  Fa  tro- 
vare le  tovaglie  e  i  tovagliolini  di  ren- 
ai. 

*  TOVAGLIOLO.  Lo  ttetta  che  To- 
Ved.  alla  vote  TELO.  (B) 

TOVAGLIO>E.  Aterttcìlivo  di  To- 
vaglia. Band.  ani.  (A) 

9  TOVAGLIOOLA.  Pim.  di  Tovaglia  ; 
t  ti  prende  anthe  per  Tovagliotino.  Lat. 
mappula.  Gr.  pfpaì  o'Se'va.  /late.  Te- 
st, pag  t .  Due  tovagliuoli!  convenevoli. 
I'  nov.  oa.  6.  Allora  in  una  tovagliuoli 
bianchissima  gli  portò  due  fette  di  pane 
arrotolo.  Pttt.  S.  Gir.  Se  egli  vi  vede 
alcuna  Io-tagliuola,  o  guanciali ,  o  alcuna 
gioia  che  ali  piaccia.  «   Galat.  |3.  Dee 
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non  ugnerai  le  dita  ti,  che  la  lovaglioola 
a*  rimanga  imbrattata.  (B) 
*  t,    Tovagliuolo,  per 
Hi.  S.  M  Madd.  3  41.  E 
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l  avacro  ti  levò,  e  tolte  1'  acqua,*  la  Mad- 
dalena la  Intaglinola.  (V) 

•f  *  TOVAGLIUOLO.  Tovoglialino, 
ed  anthe  Salvietta  più  lunga  the  larga 
per  uso  di  ateiugarti  te  mani,  e  simili. 
Segnrr.  Critl.  Maò*.  a.  l3-  la.  Apparec- 
chiava la  tavola,  piegava  i  tovagliuoli,  la- 
vava ì  bicchaeri,  ce.  E  3.  aA.  a.  Si  levò 
da  tavola,  ti  cinte  di  un  tovagliuolo  ,  e 
vertendo  dell'  acqua  deotro  un  calino , 
«.  (A) 

TOZZETTO    Pim.    di   Tetto.  Lai. 
fruitatum.  Gr.  r...  •//.-.  a  l.ib.  tur.  ma- 
lati. Metti  nel  vino  un  trancilo  di  pane 
arrotino. 

g.  Tonetto,  ti  dite  anche  una  Sorta  di 
agulo  corto,  e  grotto. 

TOZZO.  Smtà  retta  per  to  più  di 
pane.  Lat.  fruttum.  Gr.  itipitappa,.  Pa- 
teff.  3.  Levai  la  quaglia,  e  '1  tono  la  ne 
porta.  >V  6.  E  gì'  incruscati  Ioni  tou  fe- 
rigni.  l.ib.  Sen.  |3.  Ed  un  tono  unto  ti 
mrrril.be  un  mete.  Lutg.  l'ulc.  Lìec.  ao. 
Almanco,  come  «Iran,  mi  detti  no  toaao. 
Buon.  Tane.  3.  11.  E  "1  mio  amor  vada 
altrove  a  accattar  toni.  Malm.  1.  80.  Un 
toaao  mendicavi  all'  arratlolica.  F  5.  a8. 
Che  già  d'un  tono  ateva carestia. *>  Car. 
pori.  1.  leti.  la.  Ci  tiene  con  un  certo 
acquerello,  e  con  certi  toni  di  pane  infe- 
rigno, che  par  che  siamo  tcramente  schia- 
vi confinati  a  cavare  il  metallo.  (Il) 

t  *  S-  Tolto,  per  Sorta  d'arme  aa- 
tita  di  mi  non  si  conotee  più  la  forma. 
t  arth.  Star.  ta.  faa.  Gli  uomini  bod 
ardivano  di  tenere  iu  case,  non  che  gor- 
bie, o  toni,  o  capagult  ec,  ma  ne  anco- 
ra bastoni,  o  mane  apponiate.  (*) 

TOZZO.  Add.  Agguato  di  foia  the 
aldtia  grostetta  a  lai  cku  iwertnaa  , 
ritpello  alla  tua  attesta, 

tf  TOZZOLARK.  Srutr.  Cercar  lotti, 
Mendicare,  porlig.  fììec.  E  con  il  mulo 
che  porta  il  pan  tanto.  Mi  fan  limosinan- 
do i  cercatori  Touolare  alle  porte  de*  ti- 
iA) 

TOZZOTTO.  AeertttiU  di  Tolto, 
add.  larch.  Slor.  |5.  6ai.  Perchè  essca- 
do lunotto  e  laagoccio,  gli  rendeva  un 
po  d'  «ria. 
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f  9  TRA  .  Prrpotiuom  di  luogo,  the 
vaia  lo  ittita  the  Fra  ,  Infra,  latra/  1 
significa  In  metto,  o  quasi  in  meno  d' 
uno  tpatie,  the  divida  due,  a  più  parta- 
ne, e  rote  .  Lat.  Mirr.  *  Dani,  taf  4. 
Vidi  il  maestri,  di  color  che  tanno.  Seder 
tra  Clotofica  famiglia,  li  l'urg.  a4-  Dim- 
mi ,  a'  10  veggio  da  notar  persona  Tra 
questa  gente,  che  ti  mi  riguarda.  ».  Sac- 
th.  nov.  108.  Aveva  il  detto  M.  Gu- 
glielmo nn  catello,  che  mai  non  ti  parti- 
va de  Irci  ,  ed  essendo  tra  lui  e  Ira  prio- 
ri, senti  I*  odore  della  carne  telala.  (C) 
l'air,  tant.  \  \  1.  Tra  le  chiome  dell' 
or  nascose  il  laccio.  Al  qual  mi  tiriate, 
Amore.  Ilav.  Cali.  Ics5.  Il  buono  abelo 
vuole  ee. ,  etaer  tubilo  che  e  io  terra 
tborciato  e  concio,  perciocché  ec,  gli  tiene 
tra  la  buccia  e  '1  legno  nn  certo  minata 
intirlamenlo  . 

«  J.  I.  F  figuratmm.  «  Petr.  tea  3a. 

ico-  .  (Ci 

W  g.  II.  Tra,  talora  tervt  ad  atten- 
uare lo  Spatio  compreso  fra  due  termi- 
ni che  li  nominano.  -  Dott.  nov.  aa.  6. 
La  qoale  I  tata)  10  meno  era  Ira  la  ca- 
mera del  Re  e  quella  della  Reiaa  -  .  Pelr 
tant-  5.  3.  Chiunque,  alberga  tra  Garo- 
na  e  'I  monte  E  tra  'I  Rodano  e  'I  Reno 
e  1*  end*  .alte  L' 
accompagna.  (Ci 

P  a.  Ili.  Tia,  11  uin  anclie  parlando 
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degli  afilli,  delle  panioni  et.  in  the  mi- 
tri ti  troia  .  -  /tote.  Introd.  a.  Quali 
tempre  tra'  sospiri  e  Ira  le  lagrime,  leg- 
gendo, dubbiate  Iranauarc  >  .  (C) 

g.  IV.  Tra,  talora  vale  Ver  mesto. 
Lai.  inter.  Gr.  pttvtfj.  Boet.  nov.  29. 
ao.  Salita  in  tulle  tale,  tra  uomo  e  uo- 
mo là  te  n'  andò.  h.  nov.  38.  l5.  Tra 
donna  e  dooaa  mettendoti  ,  non  ristelle 
prima  che  al  corpo  fo  pervenuta.  Fitot. 
7  85  Tra  fronda  e  froo. 
ti  trapassata. 

•>  g.  V  Talora  vi  si  L 
liceità  t  i,  ed  equivale  a  Vette .  Vii.  S. 
Frane.  190.  Frate  Motca  va' alla  toa  viaj 
che  tu  non  te'  ancora  liscilo  della  tua  ca- 
sa, aedi  tra1  parenti  tuui.  (p)  Sler.  Tob. 
£f.  (  Livorno  l7QQ)Onde  conciotaiacosa* 
eh'  ella  atriic  tolto  uno  cavretlo  di  tra 
le  capre  ,  e  avendo  recalo  a  rate  ec.  (C) 

t  V  S-  VI.  Di  Ira,  vate  anthe  Ih  met- 
to a.  .\ov  ani.  5r».  Si  le  ti  tolvè  il  cuore 
di  Ira  il  gran  gioia  ,  chr  in  poca  d*  ora 
cadde  morta.  (F) 

t  g  VII.  Tra,  vale  Set  numero  di. 
Lat.  inter.  Dani.  Inf.  a.  lo  ero  tra  co- 
lur  rhe  soli  sospesi.  *>  Pr.  Giord.  l'red. 
B.  Egli  era  tra  gli  Domini  fonato.  Bui. 
Inf.  26.  Tra  le  quali  v'  era  una  che  ti 
chiamata  Deidamia.  l'areh.  Slor.  io.  3l& 
E  Ira  quetti  Averano  di  Piero  Pelrinì.  ((') 

*  g.  Vili.  Andare  Irei  que' più,  o  Ira.' 
più  ,  vate  Morire  ;  modo  ha  ito.  F.  AJf- 
DAKE ,  e  PIÙ* .  g.  XXIII  (C) 

*  S-  IX  F.  tlandare  Ira' più,  vota  Far 
morire.  I  .  PIÙ',       XXIII  (C) 

*  g.  X.  Tra,  vile  anche  Appretto, 
Sei  concetto  di.  Srgner.  fncr.  a.  5.  II.  Tra 
noi  e  1 , ma,ta  uua  fama  umile,  e  fama  ti 
umili,  ec.  che  non  può  etere  sua  fonte 
fuorché  nel  teto.  (() 

t  fi.  XI.  Tra,  talora  vale  Sella  eoa- 
venazione,  In  compagnia,  Con.  Lat.  cum. 
Gr.  pttti.  tiene,  nov.  10.   3.  Fan- 

noti  a  rredere  clic  da  parità  d'  animo  prò- 
ceda  il  nnn  taper  tra  le  donne  e  co'  va- 
lentuomini favellare. 

*  g.  XII.  Tra,  talora  accenna  Cam- 
pagata, e  rate  Unitamente,  Insieme.  Frane 
Sacch.  nov.  ai.  Cominciarono  tra  loro  a 
sorridere ,  e  tiratisi  da  parte  disse  1'  uno 
all'altro:  vuo'  tu  predicar  tur  Alam. 
Coli.  1,  ag  Dall'  ai  bor  proprio,  e  date 
stesso  inserto.  Tra  la  casta  consorte  e  i 
cari  figli  Quati  io  ogni  tlagion  goderle  1 
frulli.  fCj 

bietole tta,  Betipnxita.  G.  /'  8.  1.  I.  Si 
erano  i  cittadini  Ira  loro  invt.liosi.  (Ci 

*  g.  XIV.  Tra,  talora  sene  ad  acten- 
nare  I'  unione,  0 disunione,  la  lomigliam- 
ta,  a  di  itimigl  tanta  ec.  che  è  fra  ditto 
più  persane,  o  tese.  Bocc.  nov.  98.  7. 
Per  le  intera  amicixia,  la  qoale  è  Irate 
e  Gisippo.  (C) 

$  g.  XV.  Tra,  ti  pone  talora  ad  ai  - 
cennart  Paragone  e  confronto.  I  it.  S.  O- 
nofr.  Chi  e  piò  torte  nel  t«rti«o  di  Dio 
Ira  noi  e  quelli  che  stanno  nel  diserto  T 
Fior.  II.  cap.  54  Fon  mente  quale  lan- 
cia è  migliore  tra  la  Ina  e  la  mia  (  V  e- 
dit.  Bolog.  lefge  :  o  la  tua,  0  la  mia). 
Alam.  Coli.  1.  a8.  Se  non  (pegni  la  fa- 
me ,  e  toi  le  tele  Con  vati  antichi ,  in 
cui  dultbioto  sembri  Tra  belletti  e  valor 
che  vada  innante.  (C) 

9  g.  XVI.  Tra,  in  vece  dell' avveri. 
Parte,  Lai.  pnrtim  Gr.  »«Ta  ptpoi-  Boce. 
Introd.  vj.  Tra  |>er  la  fona  della  petlifera 
infermili,  e  per  I'  etter  molli  infermi  mal 


oltre  a  renloemlia  creatore 
de  certo  drolro  alle 
Fumee  estere  itali  di 


at.  5-  Tra  per  l'nna  coti  e  per  I*  altra 

io  non  vi  volli  tlar  piò    E  nov.   43.  8. 
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Tra  per  lo  gn<ta«  ,  e  per  lo  piagnere  , 
e  per  U  paura,  e  per  lo  tango  digiuno 
eri  ti  vinto,  che  pia  avuti  non  poteva. 
G.  F.  8.  46  t.  Fece  cavdiari  tette  tra' 
tuoi  figliuoli  e  iuoi  orpoti.  E  II.  87.  1. 
Si  trovarono  a  ricevere  dal  Re  ec  ,  tra  di 
capitale  e  pruvviiiooi  ec,  più  di  cenlotlan. 
tunli  di  marchi  di  iterimi.  W  V  I  80. 
Pia  di  dageato,  tra  dell'una  ietta  *  deU' 
altra ,  te  ae  trovarono  morti  di  ferro. 

»  g.  XVII.  Tra,  ti  uia  talora  per- 
landò  di  Ciò  che  partecipa  di  dui  cote  , 
eh*  tiene  dell'  una  e  dell'  altra  .  f  are*. 
fif.  7.  184.  Alcune  bollicine  infocate  tra 
nera  e  rotte  con  certi  ranetti  lividi,  die 
ai  chiamavano  carboni-  (C) 

S  g  XVIII.  Tra,  in  fere  d~  In.  Lai.  in. 
Pati.  175.  Non  crrda  la  peraona  che  la 
roofciuooe  non  aia  intera»  perch'  ella  ai 
confetti  tra  più  volte  e  in  diverti  tempi 
ad  uno  medetimo  confetture  per  legitti- 
ma cagione. 

9  g.  XIX.  Tra  una  voli*  e  l'altra, 
patto  avwrbialm.  vai*  lm più  velie.  ■  fiore. 
nov.  80.  l5.  Da  lei  tra  uu  volta  e  l' al- 
tri avevi  irato  quello  che  valeva  bea 
trenta  noria  d'oro»  .  (C) 

S-  XX-  Tra  ,  per  Compreso ,  0  Com- 
putato Lai.  firn».  Gr.  ejv.  fiore,  no*. 
80.  34  E  in  brieve,  tri  ciò  che  v'era  , 
nm  valeva  oltre  a  dagento  «orini.  9f*r. 
Giord.  |36.  Qai  ai  mot  tra  La  villa  de' 
i ,  che  tra  tutti  oon  vagliono  un 
. ,  un  61  di  letame  .  (I  )  Dani, 
arg.  ag.  Non  eran  cento  tra'  tao'  pai- 
ai,  e  1  miei  Quando  le  ripe  ìgualrncnte 
dier  volta  Per  modo  che  a  levante  mi 
rendei-  G.  F.  7.  ite-  8.  Furonne  motti 
più  di  mille  tetteremo  tra  j> altieri  a 
pedoni ,  e  pretine  più  di  due  mila.  7«r. 
Day.  dna.  1.  33-  Quarant'  anni  alla 
guerra  aveva  Cecina  tra  ubbidito  •  co- 
mandato. (C) 

9  g.  XXI.  Tra  ,  ti  trova  anche  Se- 
guile dal  nominatilo  di  persona.  Frane. 
Sacch.  nov.  83.  Il  meglio  che  vi  aia  è  di- 
rraaarle  f  le  tcarpelte  )  .-  e  tra  egli  e  il 
Tom  dibono  che  fare  eoli  che  l'aveiiono 
diriaiate  .  V)  Crea.  Morati.  a86  Fe  le 
più  aapre  cote  che  mai  ai  vadeaae ,  e  tri 
egli  e  pochi  altri ,  e  quei  balettricri  10- 
ttenoono  tanto,  che  tutto  il  campo  ai  ar- 
mò. iPe) 

9  g.  XXII.  Tra,  talora  invece  di  at- 

con  nome  collettivo  che  equivale  a  pia 
cote.  Fr.  Giord.  1  Vi  Qualunque  fu  la 
minore  pena,  o  fatica,  che  toatenne  (Cri' 
ito),  al  era  inficiente,  e  più  pelava,  che 
tra  tutta  la  pena  de'  dannati  (  cioè ,  che 
tutta  le  pene  intieme  ).  (F) 

9  g,  XXIII.  7*111,  talora  i  ridondan- 
te. Fr.  Giord.  l'rrd.  lifi.  Più  l'amò  Id- 
dio quel!'  amanita  (di  Critto)  che  tra  tulle 
le  creature  di  cielo  e  di  terra.  (C) 

g.  XXIV.  Tra,  per  Oltre.  Let.  praeter 
tir  *)«s'v.  lì  ecc.  nov.  I.  9  Avendo  Ira 
gli  altri  a  fare  con  Borgognoni  ,  uomini 
pieni  d' inganni.  9  Past.  300-  E ,  tra  1' 
altre  rote  ,  che  fanno  fare  rei  aogni  a 
oteuri,  ti  è  lo  'ntemperato,  e  disordinato 
uto  della  luaturia.  (C) 

g.  XXV.  Tra,  per  O,  congiunzione  dit- 
giuntiva.  Lat.  aut.  Guid.  G.  Quale  do- 
veue  avere  il  palladio  ,  tra  Telamone  ,  o 
Ulitte.  Nov.  ani,  fiq.  a.  Li  Romani  Ica- 
nero  motiglio,  quale  era  lo  meglio,  tra  che 
gli  uomini  arenerò  due  mogli,  o  le  fem- 
mine due  mariti,  acciocché  la  gente  mul- 
tiplicaaae.  E  nov.  58.  \.  Signori,  quale  è 
meglio,  tra  usa  cosa,  o  daet  Tei.  Br.  8. 
55.  Se  votlra  vicina  avene  maggior  teto- 
ro  di  voi,  qua]  vorreate  voi  insanii  ,  tra 
il  tuo,  o  il  voatroT  Maettruu.  a.  17. 
Quale  è  maggiore  obbligagioae,  tra  '1  bó- 


*  g.  XXVI.  E  eefuite  dalla  particel- 
la E  in  luogo  della  partitella  O.  FU.  S. 
Onofr.  i(i  Chi  è  più  forte  ad  lerviaio 
di  Dio  tra  noi,  e  quegli  che  ttanno  nd 
deacrto?  (Fi 

tr  g.  XXVII.  Tra,  alcuna  volta  mot  tra 
Incerti  tu  dine  ,  PerpUtlità  .  «  Voce.  nov. 
48.  13.  Il  quale,  avendo  queate  cote  ve- 
nate, gran  pena  Mette  tra  pieloao  e  pau- 
roso. (Ni  Dani.  Purg.  li.  La  mia  torcila, 
die  tra  bella  e  buona  Non  10  qtul  fotte 
più  .  trionfa  lieta  ec.  (F) 


■ ,  eh'  agli  ivea  guadagnali 
•ribaldati  al  tuo  ufficio .  F.  F.  1 1 
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g.  XX Vili.  Estere  tra'tite't  nega- 
te Ester  dubbio,  o  incerto.  Amet.  Se  me- 
detimo mira,  quaai  dubbio,  tra  '1  al  e  'I 
no,  d' acquatane. 

9  g.  XXIX.  Tener  tra  Une ,  vale  Tener 
dubbio  10  ,  topeta.   F.  DDE.  g.  III.  (Ci 
9g  XXX.  Tra  le  due  lerre,  o  Tra  ter. 
ra  e  terra,  vale  Sotto  la  prima  coperta 
della  terra.  F.  TERRA,  g.  XLIV.  (C) 

9  g.  XXXI.  Tra  queste  cote,  petto  aw- 
verbialmenU,  vale  Fra  tante.  Lat.  Iatt- 
ura. Btmb.  Star.  1.  Tra  quelle  cote  M. 
Giovanni  Benlivoglio  bolognete,  che  que- 
lla terra  reggeva,  per  veder  la  citta,  e  ia- 
lulare  il  Principe  e  gli  altri  aignori ,  a 
Vernila  ne  venne.  (Fi 

9  g.  XXXII.  Dtceti  anche  Tra  quello. 
Bemb.  Stor.  a.  18.  11  re  Carlo  Ira  qua- 
tto aitando  in  Atte ,  ed  avendo  mutalo 
openioae,  chiamò  a  aà  da  Genova  Mooti- 
gaor  d'  Orlimi.  (F) 

9  g.  XXXIII.  Tra  me.  Tra  lì,  e  li- 
mili, valgono  Meco,  Seco,  Deatro  di  me, 
Penero  di  tè ,  e  limili.  Fiamme.  I.  \-  E 
tforaaodomi  poi  di  dare  alla  mente  ripo- 
10  ,  con  gli  occhi  chimi ,  allettando  gli 
umidi  tonni ,  Ira  me  medctima  in  colai 
guita  gli  richiamava.  (*i) 

*  g.  XXXIV.  Tra  via,  vale  Per  la  via, 
0  Mentre  che  ti  è  per  via.  Pelr.  ton  61. 
V  temo  forte  di  mancar  tra  via,  E  di  cadm- 
ia man  del  mio  nemico.  (C) 

•f  *  g  XXXV.  Fatert  una  cosa  tra 
due,  vale  Averla  qui  due  ioli,  fi'ov.  ani. 
Si.  Si  1"  uccideremo ,  e  poi  mangeremo 
quanto  vorremo  ,  e  tata  poi  tra  noi  due 
lutto  quello  grande  avere.  (l'J 

TltAAMTICO-  F.  A.  Add.  Molto  anti- 
co. Lai.  perantiquut.  Gr.  JteXutTH  {•  Liv. 
M.  Ma  in  cote  ti  traanlicha  ai  batta  di 
tener  vere  le  cote  che  tembrao  vere. 

TRAAVARO.  V.  A.  Add.  Molto  ava- 
ro. Lat  sordi  dui ,  veld*  avanti.  .Gr. 
p'niteipeli.  Rialti  fiìoieyvpet.  Sen.  Piti. 
Qeaado  il  Iraavaro  ode  quelli  varai,  egli 
te  ne  rallegra. 

TRABACCA.  Spelte  di  padiglione  pro- 
priamente da  guerra.  Tenda  Lat.  tento- 
rium  .  Gr.  sarjvMitx  •  G.  F.  9  3oi.  3. 
Ed  ebbuno  i  Fiorentini  ia  loro  olla  bea 
ottocento ,  o  più  trabacche .  Bott.  hov. 
38.  7.  Trovò  la  tua  Sdvealra  maritata  a 
ua  buon  giovane,  che  faceva  le  trabacche. 
E  nov.  48  5.  E  qaivi  fatti  veair  padi- 
gtioni  e  trabacche,  ditte  a  coloro  che  ac 
coca  pago  alo  1' aveaao,  che  atar  ai  voleva. 
9  Cnr.  En.  9  So^.  Ranacte  malie ,  11 
auperbo  Rannate,  che  per  torte  Entro  una 
tua  trabacca  avanti  a  lui  lo  tu'  tapeti  a 
grand'  agio  dormia.  (B) 

g.  E  per  timilil.  Frane.  Sacch,  rim. 
36.  Sicché  eoa  ul  trabacche  L' alla  pianel- 
la e  'l  calragnin  ti  euopra. 

TR  «BACCHETTA.  Dlm.  di  Trabac- 
ca. Lat  tenloriolum.  Gr.  erniaaitiotria». 
Ciriff.  Calv.  I.  6.  E  lotto  uu  alto  rover 
ce  ne  andammo  Coa  una  trabacebetta  ap- 
parecchiata . 

TRABALDARE,  e  TRIBALDARE.  F 
A.  Trafugare.  G.  F.  •}.  l3o.  8.  Furonne 
morti  più  di  mille  teltecento  tra  cavalieri 
e  pedoni,  e  pretine  più  di  duemila,  onde 
molti  oc  furoao  trabaldali .  E  la.  36.  I . 
Ditteri  eoo  più  di  cealo  mila  fiorini  d'oro 


la  aperaoaa  della  delta  prò* 
,  gran  quaatha  di  ricchi ,  e  buoui  pri- 
gioni li  toldali  Ir  illaidirono. 

TRABALDERI'A  .  F .  A.  Il  trabalda- 
re.  Crem.  Fall.  1^6  Fua  lutto  taglialo 
per  peni,  e  fattone  grande  ittriaio,  come 
di  cane,  per  le  male  cote  itconce  ch'avaa 
faUe ,  e  per  la  Irabaldsria.  9  Croniche!!, 
lSj.  Prcterlo  (  MonfioHto  )  i  primi  eolla 
famiglia  loro  per  carie  trabaMerie,  e  cena 
iicoocc  ec.  e  molli  Fiorentini  ne  furano 
condannati  per  le  Irabaldene.  (Cj 

•f  »  TRABALLASTE.  Che  trabalta, 
Barcollante  .  Fortig.  Bictiard.  a8.  81. 
Che  quando  avrà  bevuto  beoe  11  Gratto, 
e  che  vedrallo  traballante  ,  E  che  tbadi- 
glia ,  e  il  tonno  a  lui  icn  viaoe ,  Cenno 
d  dia  ac.  (A) 

TRABALLARE.  V  Ondeggiare  che  fa 
ehi  non  può  sostenerli  in  piede  per  de- 
boleaaa,  o  per  altra  cagione j  Balenare, 
Barcollare,  Tentennare.  E  deceti  delle  cote 
eziandio  che  mal  potano  ,  e  non  it  tanno 
ferme  tu  '  sostegni  loro  .  Lai.  vacillare  , 
titubare  .  Gr.  Ttupetai pie^Son.  -  Fir.  Al- 
a8a.  Il  toldato  ec. ,  ir  ab  aliando  ad  ogni 
patto ,  appena  toitaoeBiloti  aopra  di  un 
tuo  battone  ec. ,  te  ae  veaae  coti  piana- 
mente alia  citta.  Morg.  6.  38.  E  appiè- 
colli  una  nei 00 la  acerba,  Tinto  che  tatto 
pd  corpo  traballa  .  Buon.  Fier.  3.  4.  tt> 
Reggerti  e  traballar  loooiferoti.  Matm  5. 


39.  Che  voglia  a  Malmaolil.cb'  < 
balla.  Far  graia  anch' d  di  dare  un  po' 
di  tpalla  ( qui  figuratam.). 

*  g.  I  Traballare,  vale  anche  Ballare  a 
doppio ,  finché  ne  abbiam  voglia,  0  limi- 
li. Ceech.  Attiaol.  %.  6.  Poiché  m'  avete 
fatto  tonare,  fate  di'  io  balli.  Fer.  E  che 
voi  traballerete  farò,  non  dubitate  (  qui  è 
batto  equivoco,  perche  la  donna  promette 
al  vecchio  di  fargli  godere  la  dama  con 
quello  TRABALLARE,  che  li  può  anche 
prendere  in  ttnittra  porle  1.  (Fj 

*  g.  11.  Traballare,  in  tignific.  alt.  vale 
Scuotere,  Agitare,  Far  traballare.  Late. 
Kmm.  a.  34.  Che  nell'  aria  1*  aggira,  e  la 
traballa  11  vanto  ,  come  peana  ateiulta  e 
lieve.  (Br) 

•f  *  TRABALLIO.  Il  moto  di  ciò  che 
Iraballaj  Barcollamento,  fieli, n.  Bucch. 
171.  Oad'  ri  lieo,  coli' andare  a  traballio, 
A  intaccacchiare  ua  po' la  gravità;  Ann 
eh"  ei  va  tdor  Unto  a  pendio.  Che  a  gam- 
be all'  aria  par  andare  et  tu.  (A) 

«  TRABALZARE.  Tramaadare  da  un 
luogo  a  un  altro  .  Peter,  g.  la.  nov.  i. 
1  Pitani  ti  acutavano  che  la  delU  merca- 
tanti! era  itala  traballala,  e  non  dava  loro 
il  cnore  di  poterla  trovare.  (B) 

g.  I.  Traballare  ,  per  Mandare  chat- 
chetila  in  qua  e  in  li  con  itcherno  e 
1  trapano  j  Straballare  .  Lib.  ton.  1 1  .< 
Che  dd  cocchiuma  Dtcir  mi  vuol  ,  per 
un  prele.  Coni.  Cam.  3g.  Noi 
pur  eh'  a  voi  anche  ne  giova  Di 
qoetto  traballare  (qui  in  sentimento  equi- 
voco ,  nel  tigni/le.  di  Traballo). 

9  g.  II.  Traballare,  neutr.  Ouel  tal- 
tare  che  fa  una  tota  cadendo  giù,  r  per- 
colendo  in  quello  che  incontra  .  Fior.  S 
Frane.  5|.  E  l'Agnolo  che  meaava  que- 
llo frate  ti  lo  totpiaie,  1  gillollo  giuto  per 
quetU  ripa  (  dirupo  )  j  il  qude  trabal- 
lando, •  1 
ec.  (F) 

TRABALZATO.  Add.  da  Traballare. 
Salvia.  Dite.  a.  l3o.  Popdo  rarlamente 
vario,  aero,  intubile ,  leggieri,  rnoatruoto 
e  vano,  e  in  fatte  le  più  pane  forme  can- 
giabile al  pari  delle  nuvole  da'  venti  ia  qua 
e  in  là  trabdiate. 

TRABALZO.  Sorta  d"  mura  e  di  gua- 
Fareh.  rim.  buri.  |.  ÌJ, 
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Bui*  >  '  e'  fosson  piò  del  pepe  cari ,  Ch' 
•  '  tareibe  da  Tar  traballi  e  «crocchi  Per 
salar  a  peducci  co' pi*  pari.  Cani.  Cam. 
38.  Soccorrete  i  sentali  ,  necessitati  a  far 
trabaiai  e  scrocchi.  E  77.  Chi  tuo!  spesso 
dare  spaccio  A  trabaiai  a  barattare,  Venga 
Via  Inora  al  buiaccio,  Senaa  star  troppo  1 


«  TRABASSO.  V.  A.  Avverò.  Più  ch, 
Cuilt.  rtm.  I.  63.  O 
s ,  ■  farle  di  maggio 
minore?  V cauto  se'  tanto  trabasso  ,  Solo 
montando  noi  lasso  I  (C) 

*>  TRABASTARE .  Più  che  bastare . 
Ctl.  Bell  Dani.  3.  498.  Basta  e  traba- 
lla} a  mille  graai*  a  tutti  e  tre  voi.  (Ci 

<*>  TRABATTERK.  Battere,  Percuotere 
Imitimi  due  cote .  Salvia.  Inn.  Or/.  Cu- 
rati col  tr sbatter  de*  metalli  Rumor  facen- 
ti. MI 

*>  g.  Per  Andare,  Camminare  la  gran- 
dissima fiotta.  Tesorett.  Br.  19.  181 . 
Coti  sasras  paura  Mi  trassi  più  avanti  B 


tendo.  (C) 

TRABEATO .  /'.  A.  Add.  Mollo  bea- 
to .  Lat.  terque  quaterque  beatili .  Sen. 
JHst.  Vergili»  chiama  trabeati  quegli  che 
snoriano  a  Troia  la  grande  combattendo. 

TRABELLO.  V  A.  Add.  Motto  bello. 

Lari  perpuUher  Ci   J -i>««)»{.  Sem.  l'ist. 

trabelle  e  tranobili  cose.  *  Cet. 
E  trabello  è  pure  cinesi'  altro 
del  Boccaccio.  (C) 

TRABENE.  V.  A.  Avverò.  Molto  tie- 
ne .  Lat.  perbetle  .  Cr.  irsyaoiaMf  .  Sen. 
Pisi.  E  perciò  gli  dee  1'  uomo  far  ricnem- 
brania  delta  cose  trabeue  conosciute.  #  Cet. 
Pros.  s3t.  Dico  io  ben  cosi,  u  Pctlcf ta- 
ci r  Ped  Brne  e  traitene.  ( C) 

*>  TRABERE.  Bere  smodatamente.  Sal- 
via. Trogn.  Chi  txal.ee  ,  fa  vergogna  al 

'^RAbYccOUL  Arnese  composto  d'ai- 
caini  legni  curvati,  the  si  mette  sopra  7 
fuoco,  per  porvi  su  panni  a  scaldare. 

g .  L  fìicesi  anche  Trabiccolo  ogni  mac- 
china stravagante,  particolarmente  di  le- 
gno. 

*  §  il-  E  per  meta/,  lìncei/.  Pimi.  7q. 
Qual  colpa  ci  ha  il  prò» vedere  eterno,  se 
noi  quelli  temo ,  che  alle  proprie  radute 
ci  alaterno  i  trabiccoli}  (Mini 


g.  I.  Per  meta/,  vale  Bovina,  Disfa- 
cimento  ■  Lat.  ctadei  ,  ruina  ,  exeidium  . 
Gc.  iXtìpoc.  »/.  V.  a  35.  Abbatte  e  ro- 
vina sa  medesimo  con  debito  e  degno  tra- 
boccamento. Declam.  Qulntit.  C.  Taglie- 
rotti  qualunque  nodi  tu  ittignerai,  ogni 
traboccamento  li  rtvocheròe. 

*  g.  II.  Traboccamento,  chiamano  gli 
Onustai  quel  difetto  degli  orinoli  di  ta- 
sca ,  che  ha  luogo  quando  i  circoli  de- 
dal  tempo  sono  troppo  estesi  ,  di 
che  ,  portando  le  palette  dell' 
trcpfX)  fott  Id no  a  iti  jTCf^Wfl (in #  non 
l  ■  'f> ir  t :  it'    loro    il    SUO  fttOVÌn$€n~ 

».  (Ai 

TRABOCCANTE.  Ch*  trabocca.  Lat. 
eruberans,  superfluens  .  Gr.  t«5n»ùv  • 
Boct.  nov.  63.  5.  Di  greco  e  d*altri  vini 
preiiosissimi  traboccanti.  Teol.  Mist.  Mi- 
sura buona  e  traboccante  e  dicrollata  da- 
ranno dal  eostro,  f'r.  Ciord.  Pred.  S.  30. 
L'  odio  di  Dio  é  grao dissimo  ,  ch*  egli  t' 
ha  |  il  peccato  Ino  è  traboccante  .  E  al- 
trove :  Sempre  le  misure  d'  Iddio  sono 
colme  e  traboccanti. 

g.  Troboccant*  ,  il  diciamo  al  Fhrin 
dall'oro,  e  ad  altre  monete,  quando  vo- 
gliamo dire  che  uno  di  benissimo  .peso. 
Malm.  la.  54.  Intanto  crosciar  seotrsi  nn 
gran  riso ,  E ,  quel  che  è  peggio,  poi  so- 
nar ,  ma  forte  ,  Bastonale  di  peso  trahoe- 
Hi  fasti  per  similit.  in  ischtrtej.  9  Se- 
Vocabolario  T-  il. 


thA 


gmer.  Sent.  Ora*.  19.  Non  si  mole  in  qua- 
lunque moneta;  ma  in  moneta  molto  eletta 
e  molto  traboccante.  (TC) 

TRABOCCANTEMENTE.  Avverò.  Con 
trahocco,  Precipitosamente.  Lat.  pracipi. 
tanttr .  Gr.  TtpoittTiSi  .  Coli.  SS.  Pad. 
U  quale  traboccantemente  si  conduce  a' 
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TRABOCCANTISSIMO.  Superi. di  Tra- 
boccante. Salvia.  Disc.  3.  90.  Non  s"  al- 
teri senu  urgentissime  e  traboccantissime , 
ed  evidentissime  ragioni. 

TRABOCCARE  .  Versar  /uori  per  la 
becca  j  lo  che  avviene  di  vasi,  misure,  o 
altre  cose  simili  ,  quando  sen  piene  di 
superfluo  *  Lat.  efftuere  ,  redundare .  Gr. 
ixat'ci».  Dant.  In/  6.  Ed  rgli  a  me:  la 
tua  città,  eh' è  piena  D' invidia  si,  che  già 
trabocca  il  sacco,  Seco  mi  tenne  io  la  vita 
serena.  Buon,  Pier.  3.  3.  7.  Quando  al 
Settembre  ricerthiato  il  tino ,  Il  vuol  far 
traboccar  .  Citar.  Cam.  Il3.  Se  la  tra- 
moggia non  è  stretta  in  bocca,  Non  si  fa 
macinato  che  buon  sia;  Getta  in  un  trat- 
to, e  subito  trabocca,  E  ciò  che  tu  vi  metti 
butti  via. 

g.  I.  Per  similit.  Pelr.  son.  66.  Onde 
comico  che  eterne  Lagrime  per  la  piaga 
il  cuor  trabocchi,  h  rana.  35.  7.  Che  di 
dolce  veleno  il  cuor  trabocchi. 

g.  II.  Traboccare,  fguratam.  per  So- 
prabbondare. Lat-  exuberare.  Cr.  tifò»)- 
»tf v  .  Pttr.  cani.  8-  5.  Corro  spesso  e 
rientro  Cola  donde  più  largo  il  duul  tra- 
bocchi. Cap.  Impr.  8.  La  limosina  quanto 
e  accetta  a  Dio,  tutte  le  scritture  ne  tra- 
boccano ,  e  le  esperiense  il  testimonano  . 
Bori.  Varch.  q.  pros.  6.  Avviene  ancora 
spesse  volte,  che  il  governo  delle  rose  si 
dia  a'  buoni,  perche  la  malvagità  de' can- 
tivi ,  quando  e  tanto  cresciuta  che  traboc- 
ca ,  si  ridurci. 

g.  III.  Traboccare  ,  il  diciamo  anche 
per  C  Uscire  i  fiumi,  0  simili ,  del  letto 
loro  per  la  soperchia  acqua.  *  Piai.  S. 
Greg.  3.  9.  Il  6ume  del  Serchio ,  il 
quale  correa  presso  alle  mura  della  pre- 
detta ritti,  spesse  volte  crescendo  traboc- 
cava ,  e  sparge»  asi  per  li  rampi  d'  intor- 
no .  E  3.  IO-  Il  fiumi-  drl  Po  era  tra- 
boccato, e  entrato  negli  rampi  del  Vescova- 
do ,  e  tutta  la  contrada  r  le  ville  guastava. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  33.  Annunaiavanmi  quan- 
do doveva  traboccare  il  Nilo ,  ed  io  me  ne 
Tacea  bere.  (V) 

3  g-  IV-  Tral-oceare,  in  signtfic.  alt-, 
vate  Gettare.  Lat.  efundere.  Gr.  t'aji'iiv. 
!'n  Bit.  Ordinaiono  trabocchi ,  manga- 
nelle, spingarde,  e  traboccavano  nella  rttlà 
fuoco  con  tulfo.  C.  /'.  9.  94.  3.  E  rosi 
dimoraro  le  dette  osti  in  guerra  stretta  di 
badalucchi,  e  di  traboccarsi  e  di  saettarsi 
tutta  la  detta  stale. 

*  g.  V.  Traboccare  una  città,  un  ca- 
stello.  0  simile,  vate  Offèndere  con  ma- 
Urie  scagliate  con  trabocchi,  o  con  somi- 
glianti stromenti  da  guerra  una  città  te. 
«  C  /  .  <■  r>',  I.  Gravi  battaglie  continua- 
mente davano  alla  cittade  ,  traboccandola 
con  più  dinrii  a.  E  9.  116-  I.  Gli  usciti  di 
Genova  assediarono  Noli ,  traboccandola  e 
combattendola  per  più  volle  aspramente.  (B) 

41  g  VI.  Traboccare  ,  netto  slesso  si- 
gnific,  usasi  anche  assotutam.  a  M.  V. 
a.  30.  Dando  opera  i  capitani  a  far  fare 
dificii  da  traboccare  nella  terra  -.  (B) 

g.  VII.  Traboccare,  per  Precipitare, 
Gittar  giù,  Scapitare;  e  im  signi/tc.  neutr. 
Cadere  precipitosamente.  Lai-  precipita- 
re. Gr.  «rwff»..  .  Pass.  5o.  l'ho 
vedalo  il  segno  del  fuoco  di  Mongibcllo, 
che  1*  aspetta  prr  riceverlo ,  e  traboccarlo 
allo  'nferno  .  Cnia*.  C.  Li  Greci  traboc- 
cando in  gran  fretta,  si  raccoglievano  per 
|  fuggire  alle  lor  tende.  £  altrove!  Penta- 
|  salta  traboccò  morta  alla  terra.  O    f  y 


91.  I.  Furon  giudicati  a  morte,  e  1 
cali  di  fuori.  Alam.  Gir.  13.  77.  Guarda 
nel  monte  or  a  sinistra ,  or  destra  ,  Sa 
cosa  v'  ha  per  traboccarlo  destra.  *  fìemb. 
Stor.  1.  6.  Rinfuriandogli  addosso  la  calca 
de'  Tedeschi,  egli  traboccò  con  un  drap- 
pello de'  suoi  nel  fiume.  (V)  Chiabr.  rim. 
part.  3.  pag.  a55.  f  Cerea».  173o)  Ed  il 
corpo  gentil,  fallo  di  gielo.  Giù  traboccò 
solla  spreaaata  polve:  (Bj 

g.  \Ul.  E fguratam.Tav.j 
do  la  predella  malvagia  1 
rata  (cioè,  fu  data  precipito! 
considcraaionr  ). 

*  fin.  Traboccare  il  sacco.  V.  SAC- 
CO ,  §•  xxi.  0 

*  %.  X.  Traboccare ,  dicono  gli  Oriuo- 
lai  del  A'0/1  combinarsi  reciprocamente  le 
ruote  della  serpentina  per  Iraòeccamen- 
».  (A) 

TRABOCCATO.  Add.  da  Traboccare. 
Guid.  G.  Ma  quando  Ettore  3  vide  tra- 
borrato  morto  stendersi  alla  terra  .  cioè , 
gstlalo  giù  ) .  M.  V.  9.  87.  Loro  stalo 
sovente  si  muove  con  vogliosa  e  tral>oc- 
rala  leggrrnaa  (cioè,  precipitosa,  furiosa). 
Morg.  s5.  ;3.  E  P  acque  vidon  traboc- 
cale ,  e  sparse  Fuor  della  fonte  (  qui  nel 
sigui/c.  oV/g.  III.  di  TRABOCCARE). 

TRABOCCOELLO.  Trabocchetto.  Stor. 
Ahi/  Passava  sicuro  sopra  il  traboci  bello , 
e  quelli  che  aveva  lo  'ngegno  in  punto  lo  fé 
•volgere  ,  e  cadde  Rosolino  nel  fondo  del 
Iralioccbello  . 

TRABOCCHETTO  .  /.ungo /aUricato 
con  insidie  ,  dentro  al  quale  si  precipita 
a  Inganno.  Lat.  deciputu,  decipulum.  Gr 
pdìuooi  ,  JTxyi'j  .  Buon.  Pier.  l.  q.  6. 
Avverti  a  quella  porla  che  sotterra  Pel 
fondo  della  Ione  presta  '1  passo  Per  ira 
al  trabocchetto.  E  appretto  ;  Le  guardie 
corrotte.  Ch'  al  Irahocrbcilo  stanno. 

g.  I-  Flguratam.  per  Insidie.  Lai.  .«.- 
rirfiir.  Gr.  l»io>«.  Toc.  Dav.  Tendendo 
trabocchetti  a'  più  chiari. 

g.  II.  Trabocchetto,  è  anche  dim.  ,/» 
Trabocco  1  Strumento  da  gi tiare.  Lih. 
Atlr.  O  chi  'I  volesse  più  immaginare  , 
parrebbe  a  modo  di  carro ,  o  di  traboc- 
chetto con  pertica.  Stor  Aiolf.  Fece  dria- 
aarr  due  trabocchetti  da  gitlar  pietre. 

f  TnABOCCtlEVOLE.  Add.  Che  ec 
cede /uor  di  misura,  Smisurato.  Lai.  ini- 
mensili.  Gr.  vV,ìfat??»i  Ovld.  Piti.  o3. 
Mi  parve  «edere  le  vele  tee  al  trabocche- 
vole venlo  chiamato  Noto.  Sm'vin.  Pise. 
l.  3o8.  Divenuto  a  un  trailo  per  la  tra- 
bocchevole e  cicca  Illùdine  mniiio  e  tra- 
ditore . 

g.  Per  Precipitoso,  Avverto.  Lat.  art- 
versus.  M.  V.  7.  I.  Acciocché  per  le  l«r-> 
ruine  e  p«'  loro  Iraboccbcvoli  rati  sì  ri- 
conoscano ,  correggano  e  ammendino. 

TRABOCCHEVOI.MEME  .  Avverò 
Precipitosamente  ,  Con  furia.  Lat.  pra>- 
cipitanter  .  Gr.  «oettlr^t  -  Petr.  (Jom. 
ili.  Fa  grandi  i-riucipii  Iraboi  cbevolmenle, 
e  non  mostra  il  fine.  Amor.  /  ir.  »!.  Or 
miri  adunque  questo  empio  accidente  Qua- 
lunque è  quel  che  vuol  legge  ad  Amore 
Impor  per  luna  trabocchcvolmente 

TRABOCCO.  //  traboccare,  Traòocca- 
mento  .  Lat.  ruina,  lapsus.  Gr.  ~t  w  jv, 
eas'eànstet  .  Fir.  Ai.  173.  Allora  parve 
bene  a  Psirbe  eh'  ei  fosse  venuto  l'ultimo 
trabocco  delle  sue  rovine ,  e  che  a  viso 
scoperto  eli'  era  mandala  alla  beccheria . 
Varrò.  Stor.  3.  A7.  Stando  le  cos  di 
Firroae  tutte  in  bilico  ,  era  di  grandissi- 
mo momento  a  poter  dar  loro  con  ogni 
poco  di  trabocco  ,  in  qualunque  parie  si 
volgesse,  il  tracollo.  *  Bellin.  Ùisc.  1. 
l65  Per  ritenere  la  ruina,  e  il  traborro 
con  quell'altro  nrtifiaso  che  si  dirà,  vi 
ha  posto  Iddio  un  altr'  osso  per  la  parte 
d'  avanti.  (Cj 
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g.  I.  Per  lutto  dove  ti  eerra  ritiee  di 
traboccare.  Car.  letU  1.  70.  Non  postiamo 
utcir  fuori  ,  cbe  non  diamo  io  un  monte 
che  di  per  caderci  m  capo ,  o  in  certi 
Imbocchi ,  cht  ri  tlrappano  Ir  budella  . 

«  S.  II.  Per  mttaf.  Danna,  Disfati, 
mento,  Sterminio.  Giov.  Cell.  Vii  Alf. 
l65.  La  fortuna  medesima  ,  cbe  apparec- 
chiava 1  Roma  la  rorina  r  il  Iriliocco  , 
Ictò  di  maniera  la  fede  dell'  accordo  che 
non  mollo  dopo  Borbone  ce.  m  n' 
per  la  diritta  a  Roma.  (C) 

|  g.  IH  Trabocco,  tanche  Una 
china  murate  deprimi  tempi 
Italiana,  che  serviva  per  iscafliar  sassi 
<T  enorme  peso  e  fuochi  lavorati  nelle 
città  assediate.  Tav.  Hit.  Ordinarono  tra- 
borchi  e  manganelle,  •  spingarde,  e  tra- 
lucravano  nella  citta  fuoco  con  aolfo.  Sen. 
Ptst.  83.  Finalmente  fu  morto  con  pietre 
di  trabocchi  (il  testo  lai.  hai  taiam  mo- 
larej.  .V.  /'.  6.  al.  Rino  trabocchi,  e  man- 
ganelle che  tribolavano  il  cartello  .  Mae- 
struu.  3.  39.  3.  S*  egli  conforto  cbe  '1 
trabocco  gillasie  .  ovvero  il  liticai™ .  c'<- 
nff.  CnU:  I.  19.  Ed  or  facea  far  mangani, 
or  trabocchi. 

•>  g.  'v-  al  trabocco,  posto  avverblalm. 
vale.  In  modo  che  trabocihi.  Beri.  Gtnmp. 
17^  Ricolmar  di  preludiali  non  vale  trm- 
pheemente  apportare ,  recar  pregiuduii , 
rome  roi  dite;  ma  lignifica  recar  prcgiu- 
daii  con  loiiralibondanaa  ,  e  non  empier 
solamente  la  miiura,  ma  empierla  a  tra- 
bocco, (l'i 

■J  TRABOCCONE.  Avv.  Precipitosa- 
e,  A  guisa  di  chi  tra- 
Ori  3.  44'  Cerchi  sperava 
gettarlo  a  grand'  agio  In  terra  traboccone 
a  capo  chino.  (Br) 

TRABOSDARE.  »'.  A.  Soprabbonda- 
re.  Lat.  ex  liberare  .  Gr.  rjinucC»  .  Sem. 
Pisi-  E  unto  trabonda,  che  nna  Imkc  non 
gli  manca. 

#  TRABUCCARE 
.Y<or.  Pisi. 
.ombalter  ,1 
Eappretn:  Metter  Rimondo  stara  a  oitea 
Monlefalcooe,  e  tanto  lo  fece  combattere, 
e  IraWcarr,  che  ec.  arrenderono  lo  ca- 
rtello. (P) 

s>  |.  /•:  in  tignific.  neutr.  pass.  Gei' 
tarsi  giù,  Precipitarsi.  S.  Agost.  C.  D. 
I  33.  Avendo  letto  il  libro  di  Platone  della 
immortalità  dell'anima,  trabocco»»  a  ter- 
ra d'un  moro,  e  coii  di  «metta  vita  trapai 
«,  a  «nelle,  la  quale  credeva  migliore.  (  P) 
t  *  TRABUCCO.  P.  A.  Trabocco 
Bim.  ani  l  31.  Gridando  molto  forte 
Un  trabocco  rione  Che  mi  die  nuove  aor- 
te (questa  poesia  ti  legge  anche  in  Fr. 
Irne.  Tod.  7.  6.  5. 
noè,  trabocco).  (Pi 

t  TRABUONO.  P.  A.  Add.  Più  che 
buono.  Lat.  opttmut.  Gr.  fiiÌTiarot.  E- 
sp  Pai.  .Vojt.  1.  Elli  donòe  il  ano 
buono  figliuolo  ad  essere  giudicalo  a  1 
te  e  a  tormento.  Cari»,  leti  &fi.  Lo 

rio  ne  trai. nono,  ma  non 
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t  TRACANNATO.  Aid.  dm  Tracan- 
nare. Lai.  largiter  hauttut.  Cr.  1toV)a 
ti  estivo;  .  Omel.  S.  Gie.  Grisott.  336. 
Nel  corpo  de*  quali  per  lo  tracannalo  vi- 
no l' anima  è  morta. 

f  TRACANN ATORE .  Perbal.  masc. 
Che,  0  Chi  tracanna.  FramC-  Sacch.  nov. 
167  Se  prima  età  bevitore  ,  divento  Ira- 
caonatore.  Buon.  Pier.  5.  4-  5.  Delle 
borie  sicario.  Tracannai  or  del  aangue  (qui 
per  simili!.  I  . 

TRACAPELLO.  Spai*   d'erba,  l'ed. 


V.  A.  Traboccare. 

volle 


"TRACANNARE.  Per  fuor  di  misura  , 
r  avidamente.  Lai.  mero  se  ingurgitare. 
Gr  *«T9ivS JeJai.  Morg.  19.  63.  Stur- 
banti*, tu  non  bei,  anai  tracanni.  Ar.  Pur. 
39.  23  E  riprendendo  il  rito  Saracino 
Gran  tasae  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
E  tal.  3.  È  '1  vm  fumoso  a  me  vie  più 
interdetto,  Cbe  '1  tosco  ;  quivi  a  invili  ti 
E  sacrilegio  è  non  ber  molto  e 
Tae.  Dai:  Ann.  \.  8i-  Il  vec 
ehm  per  tale  inganno  la  prete  ( la  tassai, 
-  porse  al  figliuolo,  il  quale,  come  giova 
ne.  la  tracanno.  Se  fi  Ben.  Parch.  I.  IO* 
Verrà  un  di,  rhe  gli  ubbriachi  taraoDo  io 
somma  riputazione,  e  1'  aver  Incanni 


«  TRACARCO.  Add.  Stracarico,  Vol- 
to carico.  Poca  poetica.  Bim.  ani.  f.uitt. 
q9  (  I  tdi  le  note  338.  e  431.  tiuitt. 
Leti.  )  La  umbra  d'  angortia  e  trarar- 
ca.  (Pi 

TRACARO.  V.  A.  Add.  Molto  caro. 
Lat.  carissimut .  Gr.  irr>e9pi'l'<T«T0(  • 
Sen.  Pitt.  101.  E  perciò,  tracaro  amico 
mio  Lucilio,  stadiali  di  vivere,  E  altrove: 
E  coti  i,  tracaro  amico  mio  Lncilloi  già 


il  mondo 
Temporeggiar*  j 


TRACATTIVO  V.  A.  Add  Mollo 
cattivo.  Lat.  periniquut.  Gr.  itastHOvil- 
pii.  Pit.  Bari.  7.  Avvenne  ti  Incallivo 
eh'  ancora  ne  doverebbe  lutto 
piagnere. 

TRACCHEGGIARE 
Modo  batto. 

TRACCIA.  Propriamente  Pedata,  e 
firma  di  fiere,  e  '/  Cammino  che  fanno 
te  fiere,  o  chi  le  segue.  Lat.  vettigiu 
Gr.  *z»9»-  *  Ar.  Pur.  17.  3l.  Corren- 
do viene,  e  I  muto  a  guisa  porla  Cbe  "1 
brarco  suol  quando  entra  in  tu  la  trac- 
cia. (Q  Buon.  Pier.  t.  4'  6  Le  varie 
tracce  Ricercan  vani  i  bracchi,  e  i  caccia 
tori. 

g.  I.  Per  simllit,  vale  Segno,  Contras 
segno.  Liv.    M.   Le  Irarce  d'altr'uomi 
son  nel  tuo  letto.  /•.'  appretto  :  Egli  me- 
desimo vide  le  fresche  tracce  del  danno. 

J  g.  II.  Pur  per  timitit.  vale  Cam- 
mino, Piaggio.  Petr.  son.  1^5.  Onde  *1 
vago  detir  perde  la  traccia.  Dani.  Par 
8.  Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  stra- 
da. 

g  111.  Per  Truppa  che  vada  in  fila 
e  l' sin  dietro  all'  altro.  Lat.  cattms.  Gr. 
swvavet'a.  Dani.  Inf.  13.  E  Ira  '1  pie 
della  ripa  ed  cita  in  traccia  Corre  ao  cen- 
tauri armalidi  saette.  *-  /  i5. Ritorna  in 
dietro,  e  lascia  andar  la  traccia  . .  (Pi)  E 
18.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la 
eia  Che  venia  ver»  noi  dall'  altra  bi 
da.  Bui.  Ivi  :  Dal  vecchio  ponte ,  in  tnl 
quale  eravamo  già  montali,  guardava  io 
Dante  la  traccia,  cioè  la  brigata  e  molli' 
Indine  grande  cbe  venia  verso  noi. 

g.  IV.    Per    Trattato,  Trattamento 
Pratica  di  negozio.   G.    V   lo.  3l3.  3 
Partitoti  il  re   Giovanni  di  corte ,  te  o 
andò  in  Francia,  per  teguire  la  traccia.  E 
13.  3.  3.  Sentendola  traccia  del  Duca,  e 
il  tuo  mal  motiglio ,  e  non  temendosi 
forti,  ec.  Frane.  Sacch.  rim.  3.  Con 
eiati  modi  e  con  lor  traccia  ,  S'  eli'  h 
pietà,  da  lor  la  fan  partire. 

g.  V.  7Vitreia,  delta  polvere  ,  si  dice 
Quella  pontone  di  polvere  che  dal  luogo 
donde  t'  appiccia  il  fuoco,  li  distende  fin 
pretto  ai  mattii,  e  ad  «/in  strumenti  da 
fuoco,  per  itcaricarli 

g.  VI.  Andare  in  traccia.  V.  ANDA- 
RE. 

TRACCIAMENTO.  Il  tracciare. 

g.  Per  Macchinamenlo.  Lat.  machina 
fio.  Gr.  u  r  ,j  -,  Liv.  Dee.  3  Dnt'  e- 
glii  ditUuggeretle  voi  la  repubblica  per 
lo  tracciameolo  e  per  la  guida  di  Pub- 
blio? 

TRACCIARE  .   Seguitare  la  traccia 
1-a.t.  Indagare,  vetttgara.  Gr.  iptttedi 
|55    Ognun  vuol  questa  le- 
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pre,  ognun  b  traccia.  Buon.  Tane.  4' 
1.  lo  sono  andato  a  caccia  per  un  piano, 
E  iracnaodo  la  lepre  ho  peno  il  bracco. 

g.l.  Per  metaf.  vale  Macchinare,  Testa* 
re  trattato.  Lat.  moliri.  Gr.  pi\%tfSa- 
à*i.  Liv  M-  Già  erano  due  anni  era  tur- 
bala., e  andava  tracciando  nuovi  consigli. 
Sem  .  Piti.  Quette  facciano,  e  quelle  co- 
te tracciamo.  Crom.  Morati.  3*7-  In  que- 
sti tempi  ec.  per  lo  Comune  di  Firense  ti 
tracciava  di  aver  Pwa,  •  di  poterla  guer- 
reggiare. Sur.  Sur.  6.  153.  Parendogli 
forte  poco  il  tracciar  la  morte  di  un  solo, 
ti  ditpose  a  farla  di  temo. 

f  g.  11.    Per    timi!  t.  "*  Vj/ier  Mann 
Aef.  1  i    1.  Etter  derito,  intuitalo  ,  ca- 
lunnialo, insidialo,  tracciato  a  morte  per 
qnal  cagione  T  (  V) 

f  »  TRACCIATORE,   perbat.  mete- 
Che,  0  Chi  tracciai  Bimtraceiatore.  Sai- 
vin.  Opp.  Cote.  Cbe  a' cacciai 
è  utato  assai,  e  speaialmcnte  a' I 
ri  (A) 

*  TRACHEA.  V.  G.  Aeperarttnm.Lt. 
atpera  arteria,  '  trachea.  Gr.  Tf*Xf4tt 
j-r.r/  Red,  Ott.  on.  4.  Due  erano  le 
trachee,  o  canne  de'  polroooi.  (')  Imperf. 
Anni.  l45.  Il  tito  (delle  cartilagini  )  à 
vario,  come  nelle  palpebre,  nel  nato,  nel- 
ecchio ,  nella  laringe  ,  nella  trachea 
ec.  (F) 

TRACHIARO.  /'.  v\  Add.  Molto 
chiaro.  Lai.  peltucidut.   Gr.  «•.«•«.«'e. 

/V»f.  Non  k  trarltiaro  e  lucente  , 
ma  egli  è  puro  e  netto.  #  Salvia.  Jnn. 
Om.  585.  O,  degli  uomini,  Anchste  ,  in 
terra  nati,  Tracbiaro  e  glorioso  Sovra  lut- 
ti, tifi 

*t  9  THACOCENTE.  Add.  Più  che 
cocente,  Cocentittimo.  Salvia,  lltad.  <j. 
71  j  Quando  ad  alcun  venia  La  tracocen- 
te  e  fervorota  bile.  Regalabili  egli  erane, 
e  con  molli  Aggiutlabili,  ec.  (Ai 

TRACODARDO  /'-  A.  Add.  Mollo 
codardo  .  Lai.  ignavittimus  Gr.  onàu- 
-I6.IKTSÌ.  Liv.  M.  Voi  siete,  dita'  egli, 
tconfitli  da  Irarodardi  nimici. 

*  TRACOITATO.  P.  A.  Add.  Lo 
stesso  che  Tracotato.  Cavale.  Mesi.  cuor. 
Ia3.  La  prosperità  e  la  tanilà  fa  uscire 
l'uomo  di  senno  e  diventare  tracollalo. 
Pist.  S.  Gir.  4->6.  Non  vado  conte  tra- 
coitala topra  me  ,  e  più  che  convenga  al 
mio  stalo.    Cuitt.  leti.   38.    78.    M'  ha 


re.  (Pi  E  rim.  3.  131.  O 
!  -inclinala  genie,  (l'i 

TRACOLLA.  Striscia  per  lo  più  di 
cuoio,  che  girando  di  sulla  spalla  solio 
all'  opposto  braccio,  serve  comunemente 
pre  uso  di  sostener  la  spada,  o  umile. 
l.at.  battette.  Gr.  {esarca. 

TRACOLLAMENTO      //  tracollare. 
Tracollo  .  Lai.  lapsus,  ruina.   tir.  oli- 
Lib.  cur.  molati.  Quan- 
do ti  avvicina  il  traeollameoto  del  male 
(qui  figuralam.)  . 

TRACOLLARE  .  Lasciare  andar  giù 
il  capo  per  sonno,  0  simile  accitientei  e 
«iit-Ae  Mtnact iar  di  cadere  j  e  talora  an. 
che  Cadere.  Lat.  caput  demi  nere  ,  colla' 
bi.  Gr.  (ieecX>iv  Jteiàu'vou.  Parcn.Slar. 
13-  447'  Basendo  egli,  mentre  a 00 one- 
rava, tracollato  della  seggiola,  nella  qua- 
le ledeva,  balle  della  memoria  ia  terra, 
e  mori,  "f  Segner.  Mann.  Ag.  i5.  4- 
Ti  fanno  tracollare  in  un  precipiti»  U 
più  tpa«enlevole  di  tutti.  (I  ) 
Disc.  1.  l5o.  Non  ci  •  mai  tlato  1 
cbe  lo  «b.'Ieiio  voglia  star 
ma  tempre  11  ripiega  nelle  tue  parti . 
tracolla  e  capoleva,  e  batte  giù.  E  l58. 
Quello  non  tuccede  ce.  perchè  tutta 
tracolla,  tutta  il  piega,  tutta  trabocca.  (Ci 

g.  I.  E  per  simili!,  dicesi  per  lo  stetto 
che  Traballare,  t.at-  mutare, 
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Cr.  Ti-;»jVijja..  Tac.  Dav.  Star.  I. 
i63  Tracollando  i  cavalli  per  lo  peto 
degli  uomini  d' arme. 

*  g.  II.  E  per  metaf.  Il  mancar  <f 
equilibrio  delle  biUncie.  Imperf.  Prov. 
D-  II.  7*.  4*  '99-  Li  u  pareggiano 
quelle  bilancic,  che  qua  ci  te tn brano  ol- 
ire ad  ogni  pinato  pe*o  di  meriti,  o  di 
demi-riti  tracollare  a  caio.  (Fi 

*f  TRACOLLATO.  Add.  da  Tracci- 
Imre,  inirod.  I  ir».  Col  gombito  io  tali* 
(inocchia,  colla  mano  ili»  gota,  e  u>nao 
eboro  di  tonno,  tracollato  ec.  (  quetto 
etempio  non  è  tratto  dall'  Intr.  I  irt.  , 
ma  dalle  Fav.  F-top.  l  edi  la  editione 
di  Padova  i8ll  «  pag.  Io8  ,  che  leg- 
ge :  Il  Leon*  alava  tu  noo  grande  tac- 
cona ec.  tonto,  col  gomito  in  tul  ginoc- 
chio, e  la  roano  alla  gola,  e  meno  ehro 
«li  tonno,  tracollato  ) .  Buon.  Fier.  4.  4- 
II.  La  tladera  ered'  io  della  Dogana , 
Che  tracollata  fa  tremar  le  caie  (eoe, 
traballata,  tentennata). 

J  TRACOLLO.  Il  tracollare.  Caduta, 
Bovina-  Tratt.  gov.  font.  Viglialo,  peroe- 
■  L  è  ditino,  e  aeniira'lo  talire  di  grado 
in  grado  Unto,  che  non  tolo  darà  tra- 
collo alla  aioiatra  ai  tutto  dilungala  da 
ogni  penaier  terreno,  ee.  Ma/m.  3-  7*- 
Chi  da  un  Urloo,  quel!"  altro  da  un  tra- 
collo. 

*  g.  I.  F.  figurala*.  Disgrazia,  Pe- 
ricolo. .  Malm.  8.  3.  La  notte,  diate,  i 
un  vato  di  Pandora,  Che  verta  affronti, 
ritieni  e  tracolli  •  .  (C) 

•*  g  II.  Tracollo,  dictii  anche  Quel- 
r  atto  che  fa  la  bilancia  nell'  abbottar- 
ti dalla  parte  dorè  il  peto  e  maggiore; 
onde  figurai.  L'are  il  tracollo  alla  bi- 
lancia, o  Dare  il  tracollo  astolutamen- 
te,  diceti  di  Quello  che  nelle  cote  ugual' 
mente  pendenti  e  dubhie  Cagiona  ritolu- 
aione.  u  Stor.  Eur.  6.  l3l.  Ed  erano 
tulUvolla  ti  bilanciate  le  forte  loro,  rbe 
ugoi  poco  di  augumrnto  era  tettante  a 
dare  il  tracollo.  .  (C) 

g.  Ili  Dare  il  tracollo  alla  bilancia. 
Fed.  DARE  IL  TRACOLLO,  g. 

f  *  TRACOLPIRE  .  Colpir  t*ae. 
Salvia  .  Oditt  .6  69  .  Una  batta- 
glia battagliarti  Pretto  le  prette  navi,  e 
tracolpiaoti  Coli'  atte  acute  di  temprati 
rami  (qui  in  forma  neutr.  paté.  }■  (A) 

TRACONFORTARE.  /  .  A.  Confor- 
tarti, Consolar jì.  Lat.  te  contolari.  Cr. 
(aura*  Tupa/ioStTsSai.  Liv.  il.  Neil' 
una  tebiera  e  nell'  altra  ti  traconfoiU- 
vano,  tecondo  la  ttagione  (  qui  neutr. 
patt.  ) 

**  TRACONTENTO.  Add.  Molto  con- 
tento. Satv.  Avveri.  a.  I.  4-  Direbbeti 
ttracant  ent .  ,  ttrapagalo,  ttradolore,  ttra- 
i  a  pere,  e  strafare  ciò  che  trafare,  tra- 
tapere,  tradolore,  trapagato,  e  traconten- 
to se'  libri  ti  truova  te  ritto  de*  più  vec- 
chi autori.  O  1 

TRACO.N VENE V  OLE  .    V.  A.  Add. 
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re.  Gr.  i*t?i%l\o. 

Non  vedi  lu  che  tutti  gli  animali,  ti 


.  Add.  da  Tracerrerej 
praeteritut.  Gr.  miti- 


Gr.  noli»  npiTzme.  Sen.  Pitt.  Tuttavia 
Irarouvcoevole  non  mi   pare  quello  che 
Tullio  uta    eh*  egli  appella  catillanoni. 
TRACORDARE.  F.  A.  Grandemente 


Lat.  maxime  concordem  ette. 
Gr.  «avraireteiv  e'/toyvM^o*iuiiv.  Liv. 
il.  Menviglioumeolc  ti  tracordavano  ,  e 
ti  mottravaoo  di  buon'  aria  a  tutta  ma- 
mere  di  gente  (qui  neulr.  pati}. 

Tft ACORRENTE.  (Vi*  tracorre.  Lai. 
escurrens .  Cr.  ifcfi%%àt.  Bemb.  Stor. 
I.  7.  I  ponti  da'  quali  le  itole  della 
citta  dell  acqua  tracorrente  teparate  ti 
congiugnevano,  furono  incominciati,  at- 
tendo prima  di  legno,  a  farti  di  pietra 
ittriaot  a  tpcie  del  pubblico. 

t  TRACORRERE.  Seutr.  F.  A-  Cor- 
rere ostai.  Correr  folte.  Lat.  exturrt- 


Aat.  3o.  t 

11. 

tatto  come  a  nuocere  ti  levano,  Incor- 
rono r 

»  g.  I.  /  figuralam.  per  Disfarti, 
Dittolverti,  Bovinare.  Sali.  Oiug.  89. 
Per  concordia  le  cote  piccole  cretcono  j 
per  ditcordia  le  grindùiune  tracorrono 
e  vengono  meno  (il  lai.  ha:  dilabun- 
Uu).  (,\J 

f  g.  IL  E  in  tigni/c.  alt.  vale  Tra- 
pattare.  Trascorrere.  Lai.  prattergrrdi. 
Gr.  !Wp«7pt')tl<».  Frane.  Ba>b.  l5éj. 
16  Pejgior  too  quei  che  tracorron  li 
legni. 

*  TRACOltSO 
Trapassato.  Lai. 

ìi|iw9o«4.  l'emb.  leti.  I.  I.  4-  Ha  tro- 
valo sopra  l' usanaa  degli  altii  anni  la 
terra  per  la  lunga  tereruti  di  quatti  Ira- 
corti  meti  ec.  già  tutta  verde.  (*)  E  Prot. 
3.  160.  E  quetto  tuo  di 
una  voce  del  verbo  avere  con 
di  quel  verbo  con  cui  ti  forma  il  tcn- 
ùmento  non  tolamente  in  ciò,  ma  anco- 
ra nel  tracorto  tempo,  di  cui  1'  è  gin 
detto,  ha  luogo.  (F) 

*  TRACORTESE.  V.  A.  Add.  Molto 
certete.  Ftp.  Pat.  Moti.  11.  Il  ci  la- 
tciò  a  tuo  comitio  prendere  il  tracorte- 
te  letù  Critto,  e  il  tralargo.  (K) 

C  TRACOTANTE.  Add.  Pieno  di 
trace  lama.  Insolente.  Segner.  Fred.  Fai. 
Ap.  la  1»-  Come  farebbe  quel  Cornilo 
tracotante,  il  quii  velette  trattare  da  ga- 
leotto il   figliuolo  tteito  del  Re.  (TCj 

TRACOTANZA.  Intoteaia,  Arrogan- 
ia,  Prosunsione.  Lat.  arrvgontia,  super- 
bia, insolentia,  audacia,  Cr.  etXa^wxutc. 
3f  >  :oj  Dani.  taf.  8.  Quetta  lor  In- 
coiai»» noo  m'  e  nuova.  E  Conv.  iSq. 
Il  quale  contrario  irreverenti,  ovvero  tra- 
cotanta,  diccre  in  notlro  volgare  ti  pub. 
Liv.  M.  Contattare  alla  lor  tracolanxa  e 
alla  lor  foiba.  C.  I  .  9.  184.  3.  Mon- 
to iu  tanta  audacia  e  tracotanti,  che  1' 
ufi  11.  del  Priorato  avea  per  niente. 

TRACOTARE.  F.  A.  fìut.  Far.  16. 
I.  Tracotare  e  errare  nel  quoto  ;  quota- 
re e  poner  la  cola  nel  tuo  ordine  ,  e 
però  Incoiato,  cioè  disordinato  nella1  e- 
ttimaatooe  che  fa  di  te. 

TRACOTATO.  /  .  A.  Add.  da  Tra- 
colar*}  Insolente,  Arrogante,  Prosontuo- 
so, Che  si  tiene  da  molto  più  eh'  e' non 
e.  Lai.  arrogane,  intolens,  superbut. 
Gr.  Biniti*,  SistsaV  C.  /  .  6.  79.  6. 
Per  lo  popolo  luperbo  e  tracolalo  ti 
vinte  il  peggiore,  /dm.  ani.  Cuitt.  100. 
Quett'  é  'I  tuo  nome  dritto.  Che  lo  taver 
mi  lolle,  E  mi  fa  tutto  folle,  Smarrito, 
e  tracotito  malamente.  Toc.  Dav.  Stor. 
a.  ago.  Non  ti  può  credere  quanto  ai 
divenne  tuperbo  e  tracotato  (  il  tetto  lat. 
ha  :  quantum  tuperbiac,  tocordiaeve  ado* 
leveril). 

,  «  TRACOTTO.  Add.  Più  che  col- 
to,  Stracotta.  Salvia.  Buon.  Fier.  I.  4. 
6.  Biscotto,  pane  non  dne  volte  collo, 
ma  ditcotto,  tracolto.  (A) 

TRACRUCCIOSO.  F.  A.  Add.  Mol- 
to rr».  rie  io.  Lat.  valde  indignalut.  Gr. 
3fiòpx  o'j^iijimv  Sen.  Piti.  Il 
maetlro  traeruecioto  diaputa  che  1  '  uomo 
non  ti  dee  crucciare. 

TRACUR AGGINE.  Trateuraggine.  Lai. 
incuria.  Cr.  otufiiiot. 

J  TRACURANZA.  Lo  stesso  che  Tra- 
scuransa.  Lai.  incuria.  Gr.  a>fì(i«. 
Tac.  Fav.  Ann.  3.  67.  Molle  tlrade  d' 
Italia  cren  rotte,  e  non  abitevoli,  per  mi- 
tleanaa  de'  conducenti ,  e  tracuranaa  dei 
magistrali.  E  Ann.  II.  |33.  Ora  non  ti 
•limare  per  la  comune  tracuranaa  dell'  ar- 
ti uobili,  e  per  attenderti  alle  inpcrtlkio- 
oi  forettiere.  F.  Ann.  16.  a3a.  Come  agli 


•+  *  TRACDRO.  Sorla  di  pesce  che 
anche  due  si  Codaspro.  Salvia.  Opu.  Pe- 
se. 3.  319.  Ed  il  1  arino  prete  e  de'  Ira- 
curi  O  codaipn  le  genti.  A) 

TRACUTAGGI.NL  Traseuraggine X. si. 
negtigenUa,  incuria.  Gr.  afpvj'atiat.  Bete, 
nov.  94.  ai.  Giulio  titolo  parendogli  ave- 
re in  ciò  che  la  Iracutaggine  altrui  ave- 
va gittato  via.  Tac.  Dav.  Ann.  &.  97.  I 
nemici,  veduta  lor  tracolaggine,  fanno  due 
tchiere,  per  aatalire  nna  i  taccheggienti  , 
e  l'altra  il  campo  romano. 

TRATTAMENTO.  Tracutaggine.  Lat. 
negligentia,  incuria.  Gr.  otjttsua..  Firn, 
ant.  I'.  .V.  Ragione  è,  ebe  deggiite  pati- 
re Li  gran  traculamenti  che  utati  Avete 
lungo  tempo  a  eontentire. 

TRACUTATO.  Add.  Segligente,  Tra- 
scuralo. Lai,  neglige» s.  Gr.  «uiir.'j  . 
Com.  Dani.  E  Incoiato  colui  che  tutu 
tua  onorarne  e  italo  di  pregio  il  gelta 
dopo  le  tpalle. 

0  TRADERE.  V.  L.  Insegnare.  Fr. 
Barò.  ao.  ai.  Onde  di  lor  ti  Irado.  fi  ; 

*  TRADIABOLICO.  V.  A.  Lo  sletto 
che  Diabolico  j  ma  ha  più  di  fona.  Lena. 
Speech.  (Jman.  Scrìvendo  Ira  etti  d*  altre 
teoneittime  cote  ec.  ,  e  altre  vituperate, 
diverte ,  e  Ir  adiaboliche  opere  perpetrate 
per  lo  comune  di  Siena.  1  Cj 

TRADIGIONE.  Tradimento.  Lai.  prò- 
ditio.  Gr  ìToecWK.  Aov.  ant.  Si.  7. 
Egli  non  dee  ettere  in  luogo,  dove  Ulto 
tia  dato,  uè  Iradigione  par- 
£  nov.  60.  a.  Sorpretero  quetto  lor 
tignore  a  tradigiooe  tcoociamenle.  G.  F 
Q.  3ia.  I.  Il  conte  Alberto  da  Maogonc 
lu  morto  a  ghiado  per  tradigiooe-  Tet. 
Br.  8.  5o.  Quett*  uomo  fa  omicidio,  que- 
tt' altro  fa  ladroneccio  ,  e  quett'  altro  fa 
tradigiooe.  Alam.  Gir.  4.  Ond'  io  di 
voi  pavento.  Che  non  v'  attendao  la  per 
la  foreaU,  E  qualche  tradigioo  vi  tia  me- 


TRADÌ  MESTICATO  /'.  A.  Add.  In- 
teramenle  dimenticato.  Lai.  oblivioni  da- 
tili. Gr.  trj  i>j'ì>!  Sapsie'oSti'j.  Liv.  V. 
La  cote  per  lo  lungo  tempo  era  tradì- 
meo  licita 

TRADIMENTO.  //  tradire.  Lai.  prò- 
ditto  Gr.  itpìioilst.  Bocc.  nov.  96.  16. 
Qua!  tradimento  ti  cocnmiic  giammai  più 
degno  d'eterno  tuppliciol  Pelr.  L'om. 
ili.  La  potenaia  del  traditore  coperte  la 
infamia  del  tradimento.  G.  F.  1.  14.  I. 
La  ritta  di  Troia  per  tradimento  fu  preia 
da' Greci.  #  Alam.  Gir.  aa.  75.  Ogni 
uomo,  ogni  d  onte  Ila  inlenu  bada  A  tri- 
ter  tradunenti,  a  condor  male.  (B) 

g.  I.  Fare  checchessia  a  tradimento  , 
vale  Farlo  contro  a  ragione,  eoa  ingan- 
no, malitiosamente,  a  Iorio. 

g.  II.  Mangiare  il  pane  a  tradimenti.', 
diciamo  del  Mangiarlo,  e  non  lo  guada- 
gnare. Buon.  Fier.  I.  5.  3.  Può  egli  et- 
tere Che  to' abbiale  a  mangiare  estradi- 
no Sguaaaar  bricconeggiando!  . 
Ma  te  vi  per  eh*  io  «rocchi,  1 
il  vottro  pane  a  tradimento,  re. 

TRADIRE.  Usar  fraudo  cantra  colui 
che  ti  fUa.  Lai.  prò  de  re.  Cr.  MtMU o- 
(TioVvxi.  Ulti.  (.Utcuno  che  uta  fraudr 
coalra  colui  che  ti  fida,  ti  chiama  tradi- 
re. Fani.  Inf.  33.  Aveva  voce  D'  aver 
tradita  te  delle  catlella.  JET  appretto  :  Sap- 
pi, che  lotto  che  1'  anima  Inde  ,  Come 
ree'  io,  il  corpo  tuo  l  e  tolto  Da  un  Di- 
mooio  !  cioè,  traduce  )  .  i**ti..  ivi  1  L'ani- 
ma  Inde,  cioè  ti  determina  di  fare  lo  Ua- 
dimenio.  C.  /  .  9.  197.  I.  Tradì  i  Plia- 
nt, e  ti  rubellu  da  loro  per  Ir  aiuti.  *  Fr. 
lac.  Ceti.  a.  a-  a5.  Per  concupite  enta 
di  percalo  carnale  Indette  la 
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rO  Tit.  SS.  Pad.  a.  336.  Giuda  mi». 
do  in  gloria  c  in  onore  di  ipottoUto  per 
tritio  >1  '1  traditte.  (V) 

9  %■  I.  Tradire  una  città,  un  Castel- 
lo ad  u  i'i  uno,  t'o/r  Consegnarg {telo  per 
tradimento,  ti.  V.  O.  '.'.-7.  Cerro  tnttalo 
con  certi  della  ritta  di  Lodi,  ebe  gli  do- 
vettero tradire  la  terra,  e  doverne  avere 
otto  mila  fiorini  d'  oro.  (H)  Sali.  Ciuf. 
117   Cbe  dan|ae  giudichi  lo  T  Che  aia- 

ronoloro  patria?  fTll8.  Ora  e  al  nini u 
co  crudelimmo  tradita  l'autorità  del  Se- 
nato e  tradito  il  Votini  11  .,  .  rio  II  J  Se- 
ga. Stor.  Iib.  a.  Ferenti  levare  un  rumo- 
re rhe  'I  gonfaloniere  \.leva  tradite  al 
Papa  la  liberta  f  di  Furie).  (FP) 

'•t  S  II.  Tradire  una  per  tona  ad  uno, 
in/e  Contegn.rrgliel.' .  I 'urlitela  In  ninno 
per  tradimento.  Sol:-..!  Ciug.  MI,  Fgli 
eia  u»ali>  di  mollo  tolgi1  re  nel  ino  ani- 
mo, le  G3a|0ftf.  al-  mi,  tiurm  Siila 
a  lui  dama*  tradire  fi  ,■', 

•t  £.  Ili  Tradire  1.  ■..  a  morte,  vale 
farlo  moe  r  a  tradì  <  ito.  Ned.  Arb. 
i  r.  t\o  Avvegnaché  er  .  non  ai  rom- 
momif  «ootra  I'  amorom  Griù  ragione» 
Milemenle,  né  |  cr  telo  di  ^iuitiaia  a  tra- 
dirlo a  morte.  I C) 

TRADIR  IH  r»)  I  .  A  Adi.  Diritti,. 
«min  Lai  ilurclii, intuì.  Or.  puiiurv. 
fj  ìJf-  l'i'!    Altunecnie  «he  wwi 


tradirete,  te  alrtinn  le  mette  in  acqua 
rlnara.  r  pare  ch'elle  iien  torte. 

TRADISPRFGLVOLE.  /'.  A.  Add 
Molto  ^pregevole.  Sen.  /'ut.  I.a  eoi»  cbe 
ciairuno  U'jmu  traditpregevole  e  traluido 
|  u»le  avere,  non  c  buona. 

T  R ADITE V OLE  .  F.  A.  A<U:  Va 
traditore.  Di  traditore.  I.at.  proditor  ia. 
•  ir.  rreeeOTt'^c.  Uuid.  G.  Immaginando 
nel  tao  cuore  li  traditi-voli  inganni  d'An- 
tenore e  di  Enea- 

f  T R  AIUTI  VOLME.\TE.  I.A  A., 
verli.  Pa  tradilcre.  Con  tradimento,  t.uid. 
ti.  jfi.  /1.  Or  onn  diede  Achille  tradtte- 
vulmentc  a  morte  Ettore  il  fortiiiimu,  al 
quale  in  prodcaaa  nullo  Tue  ,  nè  tarar  ti- 
migliante  T 

TI'. ADITO  .  Add.  da  Tradire.  Lat. 
eiod;tu'.  Gr  1r/9oV>&ta:.  G.  V.  9.  |63. 
I  li  Legato  e  metter  R  amondo  ai  tenne- 
in  tentiti. 

>.'  1  R  ADITORA.  Traditrice.  Tac.  Pav 


li,  IQO.  Sapendo  la  voltabile  gen- 
te che  ella  e,  sericoli  tarda.  vedendoti 
bello, iradrlora.  (t  )  far.  pari.  1.  leti.  10O. 
I.e  traditore  tanno  d'etter  tenute  le  più 
belle  di  Roma,  e  ciateuna  ha  ,  come  ta- 
cete, la  tua  (anione  di  quelli  che  1'  ama- 
no. Cani.  Cara.  Il,  Or  cuti  vuol  ella 
andare,  Ribaldelle,  traditore  T  (II)  Salvia. 
Sene/.  5.  irjy  O  belicene  traditore  I  O  in- 
felici tembiamrl   perche  mi   durate  per 

1 1  1». il  lui  mi  ?  fO 

*  S  8  **"">  frairitv  vale  flrtcce- 
ma.  Malvagia,  lìenv.  Cell.  i  ti.   I.  374. 

quella  aerva  , 
traditore  ,  che  tu  me  l' hai 
>l  lare.  Cen.  I.  aov.  3.  Una  lingua 
ateva  hi  più  traditore  di  Firenie.  (C) 

TRADITO  H  ACCIO.  Few  fiorai,  di  Tra- 
ditore. LaK-  Pina.  li.  8  Ahi  traditcìrae- 
*  i»  !  tu  nnn  vuoi  atpetlare  il  cappello?  /V 
Sifir.  a.  5.  Quelli  tono  i  cati  miei,  tra- 
dii Taccia  |  m'innamori,  e  poi  te  ne  vai. 
/Inori.  Tane.  a.  7.  Tradiloraceia,  ebe  mi 
giunga  il  boia,  S'  or»  non  li  rigiungo  a 


*t  TRADITORE.  I  erbai,  mare.  Che, 
o  (  Ai  tradisce.  Lai.  ereditar  Gr. 
ó«T«l<.  Dece,  nov.  10.  26  Nè  deriderlo 
di  danari,  nè  altra  cagione  alcuna  mi  te- 
•  r  mai  alla  tua  vita  nè  alle  tue  cote  in- 
ndie.  rome  traditnr,  porTe.  Vani.  Purg. 
30   l  ui  ti.ililore  e  ladro  e  patrìcida  Fe- 
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ce  la  voglia  tua  dell'  oro  ghiotta.  E  rim. 
16.  lo  maledico  il  di,  ebe  io  vidi  in  pria 
La  luce  de'  votlri  oerbi  traditori.  Petr. 
cani.  3o.  3.  Fattidila  e  latta  Se'  di  quel 
falto  dolce  fuggitivo ,  Che  '1  mondo  tra- 
ci il  or  può  dare  altrui. 

TRADITORELI.O.  /Km  di  Tradita- 
re.  Circ.  Geli.  1.  l5.  Io  vo'cbe  tu  mi 
prometta,  cbe  mentre  ch'io  m'apro,  co- 
me tu  vedi,  per  favellare  leco,  di  ttare 
avvertito  che  non  venute  alcuno  di  que- 
tti  tradilorelli,  di  quetti  granchi  marini, 
e  gitlaurmi  un  taiiolino  tra  l'un  nicchio 
e  1'  altro. 

TK A DITORE.SC AMENTE  .  Avveri, 
/'a  traditore.  Alla  Iraditora.  fiergh.  /ir. 
diif  alia  Fangli  da  Totila  Ir  idi! uretra- 
niente  ammanare. 

TR ADITO h ESCO.  Add.  Di  tradito- 
re. Lat.  prò  Incrini  Gr.  Ttpoinitii  lib. 
San.  105.  La  tua  fitoooroia  traditocela, 
L'  etter  biitnrto.  e  le  gambe  a  .gbiml-e- 
ci.  Danno  notine  del  luo  mal  pemiere. 

TRADITRICE.  ìrrbal.  femm.^  Che 
traditee.  Lat.  'praditrix.  Gr.  TTfOOiO;  7- 
«K  .  C.  V.  la.  IH.  4-  Spoiata  que'da 
tea  femmina  adultera,  e  traditrice  del  iuu 
tignore  e  marito.  Mor.  S.  Gieg.  Eleggo- 
no per  lor  parte,  quaii  come  tommo  be- 
ne, le  cote  Titillili  e  fuggitile,  le  quali, 
come  traditrici,  dilcttin  l'un  Ino.  Tav. 
Rit.  Traditrice,  in  che  maniera  ha' tu 
morto  In  min  figliimlo  1  Him.  nat.  /'ier. 
l  iga.  III.  Traditrice  ventura  ,  Terchè  mi 
ri  menaiti?  E  Mei,.  Onett.  l37-  E  gì* 
non  mn  ti  nato  fia  gU  Abnidi  ,  Ch°  10 
[■enti  mai  di  trovarla  emalrirc  Quella  ih' 
e  itala  di  me  traditrice,  /lera.  Ori.  a.  a8. 
3o.  A  Durtia  fui  menata  in  Natoba  Dal- 
la fortuna  traditrice  mia. 

TRADIZIONE-  V.  !..  Memoria  cava- 
ta non  da  tenitura,  ma  da  racconto  ite' 
ire. /'1;  onde  ,1  dire  Avere,  o  Sapere  per 
trad,zwne.  Lat.  traditili.  Cr.  m'iJot/U». 
Malm.  8  3a.  Legni  li  quali  e»>e  han  per 
liadiuune.  Che  fur  falli  del  giuggiol  di 

N erose . 

S  Tradizioni  divine,  apostoliche,  ectlc- 
siaiticlie  te.  tono  pretto  a'  Teologi  i  ta- 
crt  dogmi  non  scritti,  centervatt  da'  Pa- 
drT  della  Chieta.  ed  uniti  a'  precetti  re- 
gistrati nelle  divine  Scritture,  per  regola 
del'a  fede  e  de'  co, lumi,  t'arch.  Stor.  ta> 
rj(i5.  Confermando  le  tradùiioni  de'  Padri, 

TTRAnOLCE°  i'  A.  Add.  Moltodolce. 
Lai  dulctitimu,  Gr.  y)u»j>«T0c  Guttt. 
leu.  I.  Signore  nnttro  ,  che  per  troppo 
Iradulre  amore,  rhe  porlo  a  noi  e  porta, 
di  morte  noi  liberando,  toitenne  morte. 
E  l5.  Se  guitare  potette,  amico  trednlrr 
min,  con  taou  vero  palato,  che  gioia  dol- 
ce, chiara  e  cara  rende  virtù  ,  ec.  ftp. 
/'al.  Ho,t.  3.  Or  riguardate  la  grandr 
cortola  del  neutro  Iradulre  maetlro. 

TRADOLCIATO.  V.  A.  Add.  Tra- 
dolce. Lat  dulcittimut  Gr  ylu«jTorT8.. 
Fr.  /oc.  T.  3.  16  17.  l'rrocrh»  non  P 
aveao  ricnnoiriuto.  Che  fotte  il  lor  mae- 
tlro tradoleialo.  /•.  5  36.  li 
gli  era  piccolino,  Tradoleialo» 
bino. 

*f  TRADOLOfiE.  V.  A.  Dolore  gran- 
di,tinta.  Salv.  Avveri,  a.  I.  à  Direbbe- 
ti  t tracontento  ,  strapagata  ,  ttradolore  , 
ttratnpere  e  strafare  ,  ciò  che  trafare  , 
trataptrr,  tradolcre,  trapagato  e  tracon- 
tento ne' libri  ti  truova  icrilto  de'  più  vec- 
chi autori.  (I I 

TRADOTTO.  Add  da  Tradurre;  Tra- 
tportato.*  l'ait.  t8o.  Peccalo  della  viaiata 
natura,  dal  principio  della  natura  original- 
mente tradotto  e  delirato.  /  186-  Vixio 
della  corrotta  natura,  tradotto  per  la  te- 
minale  generaaìone  frior  comunicato).  '  I') 

}    S     frr    l  olganttato  .    Mcrg.  uj 


pertìana  ■ 
aidea  ,  Poi 
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l5a.  E  fu  trovato  in 
Tradotto  poi  'o  arabica  e  'n  cah 
fu  rerato  in  lingua  aoriana  (cioè  ,  Inala» 
latti  tal  verini  ) .  •  Varch.  Ovest.  Al- 
eh.  3a.  lo  certamente  l'ho  Indolir  di 
parola  a  parola,  e  recitate  fedelitiimam  en- 
te, e  volentieri.  IC) 

TRADUCI  TORE.  TrmAutlort. 

f  TRADURRE.  Propriamente  Traspor- 
tare da  un  luogo  ad  un  altro  checches- 
sia s  e  /furalam.  Trasferirà  checche t- 
tim  dT  uno  in  altro  soggette.  Lat.  IratAi- 
cerr.  Gr.  /aCTafyitv.  Pass.  |83.  Quello 
rotale  non  avrebbe  il  peccato  originale  , 
il  quale ,  come  dello  è  di  aopra,  li  tran- 
•fonde  e  traduce  col  teme,  di  cbe  il  pa- 
dre genera  il  figliuolo.  Agn.  Paad.  58. 
A  noi  pare  re,  che  per  non  rìtpondrre  a 
quello  che  da  voi  atteniamo,  voi  rivol- 
giate il  ragionar  votilo  della  maaaeriaia, 
e  traducetelo  in  conti  aria  parte,  dicendo 
della  liberalità. 

S  Oggi  Tradurre,  si  die* 
ì't  lganizare ,  e  Tratlatare.  La*, 
re.  Gr.  utTCtf  £«',tiv.  I  arch.  Ereal.teys. 
Si  duole  a  cielo,  cbe  ec.  ti  ritrovino  mol- 
ti, i  quali  non  maino  di  tradurre  le  cote 
Ialine  nella  lor  lingua.  /  appresso:  I 
Latini  non  tiadurevano  dal  greco  ?  /'. 
Tradurivano.  C.  E  Cicerone  iletto  aen 
tiaduite  le  oraainni  di  Demolirne  e  d' E- 
icbine?  /.  Tradutte.  Ca,.  teli.  69  Ab- 
bi Terrntio  e  >  irgilio  in  mano  te.  :  htto- 
gna  farteli  familiari  ec.,  recitarli,  tradur- 
li, imparargli  a  mente.  Sa/vin.  Disc.  |. 
178-  l'iacquemi  tempre, 
mi  parie  quel  dello  d'Augnilo 
dorè  :  izXjÌI  fpotot'aaj  j  cbe  co 
le  ti  (radure  :  feitina  lente. 

t  TRADUTT  ORE  .  Colui  rhe  trada- 
ta, che  cr*  una  lingua  trasporta  nel- 
l'  altra  alcun  componimento .  Fareh. 
Envl.  l5a  Dico  *hrd,«  jjjjjjj  Prin"  * 

ria  /Use.  I.  aig.  Come  uno  aveva  qual- 
che tintura  di  greco,  tubilo  ti  erigeva  in 
traduttore . 

TRADUZIONE.  //  Tra spertameata  ir* 
uan  lingua  In  altra  j  e  am  be  l'  Opera 
coti  traiporlala.  Lai.  verna ,  interpreta- 
fio.  Gt ■  .j       v  ■■•  Tolom.letl.  I.  tO- 

Li  quali  (  Alamanni  a  Martelli  J  di  poi 
tono  itali  da  più  altri  ingegni  nella  tra- 
dution  di  vani  libri  imitati  .  f  li  :  Salvia. 
Ihsc.  I.  aio.  leggevano  il  letlo  ebraico, 
e  poi  la  traduaione  de'  Settanta,  e  poi  al- 
tre traduaioni  dall'  ebreo  nel  greco .  E 
a*3.  Ila  potto  quello  argine  la  Chi 
alla  in  ;,l  mone  degli  eretici,  cbe 
con  nuove  e  con  nuove  Iraduroon 
trono  di  irappar  fuori. 

TRAIATE.  CAe  trae,  e  tira  a  si.  Lat. 
attrahent.  Gr.  <-,'  "v.  Cr.  a.  3a.  la. 
Fuggente  alle  calde  interiora  della  terra 
lo  naturai  calore  dell'  arbore  ,  e  traente 
ron  etto  teco  I'  umore  e  lo  tpirito  della 
pianta.  E  4.  36.  I.  Alenai,  traenti  i  venti 
boreali,  attagliano  i  vini  feieè,  tornanti). 
»  Tarr.  Ut.  san.  Cas.  iga.  QuetU  vo- 
ce traesti  importa  movimento  e  nella  per- 
tona  mente,  e  nelle  cota  tratta.  CO 

*  TRAENZA.  Astratte  di  Traente. 
Belila  /lise.  a.  17.  Ed  10  che  fin  prima 
del  finir  della  mia  edoleicenaa  ebbi  I'  alta 
ventura  di  teguire  la  dolce  traente  delle 
tue  voci  (  dall'  Anatomia  I  che  vidi  mai 
nella  «uà  reggia  immortale  T  lF)  E  367. 
Ed  oh  fuggile,  fuggile  l'orribil  mottro, 
che  ha  nella  favella  l'  incauto .  e  f  inli- 
die tra  le  parole,  perchè  ehi  tegue  la  dolce 
Iraenaa  delle  tue  voci  ne  va  perduto  per 
tempre .  (/li 

O  TRAERR.  V.  TIRARE.  ( A) 

f  *  TRAFALLARE .  /  A.  Trasgre- 
dire gravemente.  Cr.  S.  Gir.  3.  Non  lai 
tu  cbe  tu  pecchi,  e  trafaU.  la  legge?  (I) 
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f  *  TRAFALSARE.  /    A  la  tutto 

rAc  Tra  fallare.  Gr.  S.  Gir.  var.  la.  3. 
Non    lai   tu  che  tu  pecchi  ,  e  trafaut  la 

iTrUFAM  •  Far  plà  che  <M  con- 
r.  JWv.  JirtW.  x  l.  4.  Direbbeti 


lapere  e  itti/are ,  ciò  che^ 

raion.  fP/ 

TRAFELAMENTO .  //  trafilare.  La*. 
virtum  deititutie,  ccnlternatio  .  Cr.  in- 
"■  '  *C'  ;■  Zibald.  Amlf.  Per  la  muletti  e 
lunga  agitaaione  »i  ertao  r».l.  iti  in  tu. 
felameatn. 

TRAPELARE  .  Propriamente  langui- 
re, Rei  asiani ,  0  quali  f  ruir  meno  per 
aevtrchta  finca,  a  cW<*>.  Lai.  ceaiUtna 
ri ,  vtnbut  de/cere.  Gr.  ««» tu'TTto&ni  , 
i'"sj»fi.  C.  r.  10.  89.  6.  Non  ti  ro- 
teano per  ialanchcat*  del  corto,  che  atean 
fatto ,  reggere  ,  ma  molti  oc  trafelarooo  . 
Fratte.  Satrh.  Up.  di*.  111.  Non  hanno 
però  alcuno  refrigerio ,  >e  non  come  te 
udo  portati*  uoo  graodiuimo  peto,  e  tra- 
felatirvi  tolto,  e  lodane.  Vii.  SS.  Pad. 
Dato  bere  a  quel  monaco  che  Irafelava  A% 
a«le,  leppclliron  quell'  altro.  E  appretto: 
Pogoamo  eba  dod  ri  poteitono  gnagnere 
ne  uccidere;  pare  ci  conducono  in  tul 
tra/elare  per  lo  molto  correre.  Creai.  /  eli 
Io5.  Rotti  e  ».  ..mi  ti  ti  mitooo  in  fuga  ; 
di  che  molli  ne  luron  preti,  molli  ne  trafi- 
larono ,  molti  a'  affogarono  in  Arso.  CercA. 
t'orr.  3-  3.  Vienne,  che  e'  ti  ruote,  e  ro* 
ha  mandato  Trafclando  .  Merg.  36.  1  )  3 
Rinaldo  tanti  a  Attarot  ne  manda  ,  Chcd 
cali  A  tutto  trafelato  e  ttanco.  Tat.  Dav. 
Jan.  a.  34-  Sb  '«  mur»  trafelando  ,  per 
nomi  ebiamaado,  e  promettendo,  area  co- 


f  TRAFELATO,  Add.  da  Tra/t/arr . 
Lat.  viribut  detUtutus,  conitrrnatut.  in- 
trod.  Viri.  343.  Morta  e  trafelata  la  mag- 
gior parte  della  ina  gente,  t'ir.  Trin.  prò/. 
Sono  arrivato  or  ora  tutto  trafelato,  farch. 
Emi.  33ci.  Don  Silvano  Raaai  ec.  tolto 
trafelato  rompane  quivi  ,  e  coti  trami. a- 
aerato  diate  ,  che  ec. 

*  TRA  PELOSE.  Affiamone  Car  long. 
So/.  gS.  Menatogli  la  tua  Cloe  davanti  , 
e  raccontali  con  grande  angotcra  ,  come 
un  trafrlooe  che  egli  era,  tutti  gli  avviti 
di  quella  imperia  ,  gli  i trai t agemmi  che 
area  fatti  ec.  gli  ne  pretenlò.  (C) 

TRAFERIRE  ,  e  TRAFIERERE.  f.  A. 
Ferire,  Percuotere.  Lai.  ferire,  percu- 
ttrt.  Cr.  ffouiiv,  rvitTtrv.  Tav.  Itti.  Li 
cavalli  e  i  cavalieri  ti  irafierono  dì  tcudi 
e  di  pelli  e  di  vitaggio  laolo  neramente, 
che  ameaduni  andarono  alla  terra.  P  Sai 
via.  Oditi.  16.  383.  Maggior  cola  a  me 
ancora  in  mente  pota  Saturnio,  che  a  tor- 
ta avvinanti ,  E  piantando  dùco  rota  tra 
noi  ,  Voi  non  vi  traferiale  e  tvergogniate 
et-  (li) 

P  TRAFERM1SSIMO.  Superi. di  Tra- 
firmo  .  Salv.  Avveri.  I.  3.  A,.  »4  Etto 
punto  fermo  ,  più  e  men  fermo  può  et- 
•ere  in  quattro  gradi ,  cioè  fermo ,  trafer- 
mo ,  e  fermitaimo,  e  trafermittimo,  ec.  Il 
trafermitiimo  richiede  il  capoverto.  (I  ) 

»  TRAFERMO.  Add.  Motto  firme  . 
Salv.  Avvtrt.  1.  3.4-  »4-  Etto  punto  fer- 
mo ,  più  o  men  fermo  può  ettere  in  quat- 
tro gradi ,  eroe  fermo  .  trafermo  ,  e  fer- 
mi! «imo  ,  e  trafermiaiìmo ,  ec.  Appretto 
al  fermo  non  legnila  maiutcola ,  al  tra- 
fermo ti.  (f) 

t  TRA  FESSO.  Add.  Mette  fitto ,  e 
Sfitto  .  Lat.  fimi  ■  Gr.  iil»X'«ru'»*5  ■ 
lor.  A/ed.  caas.  118.  4  °D  fb*  uoon 
brodo  fan  le  fave  lette  I  ec.  E  cotte  in  tul 
piatici  paion  Indette. 

t  TRAFFICANTE.  CAe  trafea.  Lat. 
negotxator.  Gr.  ftfor/iiCTCuY  Dav.  Camb 
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104.  Riluttante  dal  molto  commercio  e  in- 
tiecciamento  de'  Irallcanti  (  qui  in  fina 
di  tati.), 

TRAFFICARE  .  Xtgoiiarm  ,  Etertttar 
la  mercatura,  a  '1  tra/fie».  Lai.  negecla- 
ri  Gr.  xoayitaTiwiedcu.  M.  V.  6.  18 
La  qnal  cote  gravò  tanto  li  mercanti,  chi 
ahi. 
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in  gran  parte  d  reame,  e 
'I  trafficare  in  quello  .  Bore,  no*:  38.  6. 
Dove  gran  parte  della  lua  riceheaaa  ve- 
drai come  tt  trafica,  litor.  S.  Creg.  Ar- 
ricchiti di  virludi,  ton  condotti  a  trafficar 
la  mercatanaia  della  fede.  *  Cetch.  Vont. 
1.  1.  Comprai  quella  caia,  Dov'  io  abito 
aderto,  e  Ire  poderi,  Che  mi  ton  rilucili 
molto  buoni  |  E  mi  ro  trafficando  (  come 
voi  Sapete  )  1  miri  danar  tu  le  faccende 
Piaoctlameule ,  re  (Bj 

g.  I.  l'er  Maneggiare,  Aver  cura.  Ca- 
vate, fruii,  hng.  .Nuoti dimeno  per  ca- 
gione di  trafficare  della  pecunia ,  perchè 
era  ditpentalore  del  Signore,  cadde  ti  lai- 
damente, che  per  pecunia  tradì  Crìtto. 

P  §.  II.  Per  Trattare  ,  Maneggiare . 
Lai.  trattar*,  /  /or.  /(.  >jj6  Le  tue  ma- 
ni (  di  Camilla  )  non  erano  tue  a  traffi- 
care nè  futo  ne  rocca ,  ma  tolamrnte  ca- 
valli ed  armi.  (Ci 

t  *  S-  '«'•  Trafficare,  vale  anche  A- 
aoperarti  per  cenchiudere  e  tirare  a  Jine 
qualche  negotio.  Trattare.  Bergh.  Orig. 
Fir.  3ol.  Si  ta  per  cerio  che  elle  11  fa- 
cevano dentro  nelle  citta  e  in  luur.hi  co- 
modi, e  da  potere  facilmente  convenire  il 
popolo,  e  maltintamente  ai  cattivi  tempi  a 
trafficar  lor  faccende  e  patteggiare  e  trat- 
tenerti. (l'J 

g.  IV.  Per  Toccare,  Stazionare  Lai. 
centrectare.  Gr.  »«3anrt»3«i.  Ut.  SS. 
Pad.  Levotti  mio,  e  incominciavalo  ad 
abbracciare  e  baciare,  e  a  trafficare 
diramente,  come  fanno  le  male  ' 
/i'u(.  Purg  21.  3,  Non  mi  appeniava  ora 
che  tu  eri  ombra  ec. ,  volendo  trattare  e 
trafficare  l' ombre.  /  28.  I.  Ella  trafficava 
colle  tue  mani  molli  Cori. 

TRAFFICATO.  Add.  da  Trafficare 
Buon.  Tur.  3.  I.  11.  Nè  ti  puole  avan- 


aar  lenaa  il  vantaggio,  fi."  è  una  qninlei- 
•rttpa  delle  cote, 
tradir  ale 


ggio,  Cli  e 
Che  qua  e 


Hit 


t  TRAFFICATORE.  fetb.it.  mate. 
Che,  o  Chi  traffica.  Lat.  negotiater.  tir. 
S/Xx/ustTi..',-  fr.  t.iurd.  Preti,  tì.  Vor- 
rei allottanti  divoti,  e  nuroeioii  i  traffica- 
lori  più  opulenti. 

J  TRAFFICO  .  //  trafficare.  Lai.  ne- 
gocium  .  Gr.  ~.  ■;•,;.■■/  .  D0CC.  nov.  a.  3. 
Lealittimo  e  diritto,  e  di  gran  trafitto  d' 
opera  di  drapperia.  G,  /'.  8.  68.  5.  Que- 
llo traffico  del  grano  fu  coli*  altre  nna  delle 
cagioni  di  voler  rivedere  le  ragioni  del  Co- 
mune. M.  f.  11.  10.  Il  traffico  de  Fio- 
rentiui  fu  levato  da  Pila.  Pan.  36o.  Dalla 
parte  di  fuori  ton  ragioni  di  togni  I"  arti, 
gli  o6cìì,  i  lavorìi,  ed  ogni  meatirro  e  traf- 
fico, die  ti  fa  del  continuo  con  ittudio  e 
con  tolleeiludine  .  *  Seaner.  Pred.  Pai. 
Ap.  6.  13  Guai  a  quello  ardito  noleggia- 
tore, che  ricettandole  (  quelle  merci  J  vo- 
lt tir  rruiodi  farne  alcun  traffico  a  par- 
te I  (Ci 

*  8-  Traffico,  vale  anche  il  luogo  dove 
li  traffica  -' Malm.  1.  H  T01I0  che  v' 
ebbe  fitto  il  capo,  volle  «he  ognun  «er- 
rane il  traffico  e  "1  negosio  -  .(  Cj 

•f  ti  A t  11. l  i  .  I  .  A.  Pugnale  ocu- 
Ultime,  del  quale  andavano  armati  i  ca- 
valieri, per  valertene  contro  t'avvertane 
tenendo  alle  ttrrtle  con  etto.  Lat.  pugio. 
Gr,  ijficr'òio*  Morg.  8.  '2  La  lancia  di 
Cireue  aveva  in  mano.  La  tpada  allato,  e 
cintoti  un  traliere.  E  8.  85.  Hiipote  a  Mat- 
lafolle  DerliDghicre t  loti  darò  col  brando  e 
col  trafiere. 

1 RAFIEPERE  V.  TRAFERIRE. 


TRAFIGGENTE  .  Che  trafigge  .  Lat. 
vulnerant  ,  confidient .  Gr.  TiTf  ca'f *at*  . 
Toc.  Dav.  Germ.  374.  Portano  aite  oggi 
piccole  ,  con  poco  c  ili  cito  ferro  ,  ma  ai 
Itafiggenli  e  delire ,  ebe  con  ette  com- 

togno . 

J  TRAFIGGERE  .  Trapanar  da  un 
canto  atf  altro,  ferendo  e  pugnando f  e  ti 
prende  anche  per  Ferire  templieemente  . 
Lai.  ùrantfigert,  trantverlierare,  trantfo- 
dere.  Gr.  (Tiiaotjviiv ,  ttéXKwipt»*,  Dani. 
InJ.  34.  S'  avvento  un  terpenle  ,  che  't 
tranne  Là  dove  il  rollo  alle  «palle  »'  an- 
noda .  Dittam  1.  37.  Prete  ad  ingrano 
e  per  fona  t  jrt.tu  ,  Poi  l'arte  tutta,  « 
qui  Colo  la  guerra  ,  Che  tra6tto  nV  avea 
d'  allro  ,  che  d"  ago. 

*  S  •  B  per  Hmtttt.  -  Petr.  tea. 
89.  Qui  co'  begli  iK.bi  mi  trafitte  il 
core  ».  (C) 

%.  II.  Ver  metaf  vale  Pufnere,  0  Af- 
JUggtn  con  medi  .'piacevoli  e  delti  mor- 
da. 1,0  con  cota  che  arrechi  noia  e  dit- 
gutto .  Lat.  i/o /rr  ria  etc.  mordere.  Bocc. 
nov.  78.  1.  Mi  pare  che  alquanto  trafitto 
v'  abbia  la  severità  dell'  citleto  ir, .lare.  E 
nov.  100.  3o.  K  perciò,  per  prova  pigliar- 
ne, in  quanti  modi  tu  lai,  ti  |  uhm  e  tra- 
fitti, frane.  Sacrh.  nov.  io3.  Il  Papa  u- 
dendo  coitui .  e  temendoti  Irafigjjere  te  , 
diede  torridrodo  certe  «rute. 

*  S-  "'•  Trafiggere  ,  vate  anele  To- 
gliere il  '  igoie.  Morhfi  are.  Soder.  Colt. 
Attiri,  bè  uon  lirno  tiafille  dall'  eri  mito 
caldo  Ir  lor  radili.  (Brj 

TRAFIGGIMI  NIO  .  Trafittura  , 
Tiafitia.  Lai.  vulnus,  trontftxio.  Gr. 
TittJ/iK  .  I.ib.  Pre,l.  <>i  tn  varunn  et  po- 
lli al  trafiggimcnlo  dei  denti  velcnoti  di 
quella  terpr. 

*  TrtAFIGGITOItE.  f erbai  mai,. 
Che,  o  (hi  trafigge.  f.\l 

»  TRAFIGGI  1HUIK.  Che  trafigge  f. 
il  foeabot.  in  CORALE,  §.  II.  (.\S, 

f  TltAFIGGITURA.  La  ferita  cheti 
fa  net  trafiggere.  Lat-  vul  'Ut,  p'aga.  Gr. 
TpxJua,  s/rjyr'.  (tir.  CmW.  taf.  ak\ 
Idra  è  un  terpente  d'  aequa,  dal  quale  li 
fediti  enfiano]  del  quale  alcuni  dirono  che 
crucila  trafiggi! ura  ha  nome  Boaro,  pcroc. 
chi  11  medica  col  lime  del  bue. 

t  TRAFILA  .  Strumento  che  è  teme 
una  grotta  pala  di  fer  ro  ,  piena  di  fili 
di  dn-erte  grandezze  .  pe'  quali  ti  fanno 
panare  1  metalli,  per  minigli  in  filo,  ed 
a  maggior  toltighezut.  Segner.  Crisi,  in- 
tir.  3.  30.  1  t  Quelle  auilerùà  ,  di  cui 
tanto  temono  i  delirati  ,  tervono  al  viver 
notlro ,  come  le  ani;u«lie  della  trafila  all' 
argento  per  allungalo.  P  Bari.  Hitr 
Sav.  Iib.  1.  cap.  13.  Quel  gambo  !  del 
tulipano  )  liti  io  ,  rito  ,  toltile  .  Le  trafile 
noi  lirerrblron  più  eguale:  te  non  ibe  nel 
aalire  attotliglia  rad  garlw.  (B) 

*  TRAFII.AHE.  Term.  de'  filatori  d' 
ero ,  ee.  Panar  1  metalli  per  la  trafi- 
la. (A) 

*  TRAFISSO  Add  da  Trafiggere; 
Trafitto.  Ar.  t  ur.  43  3q.  Fu  lai  1  urinila 
un  vtnenato  telo,  Di  che  me  ne  leniti 
I'  alma  trafitta.  (  f) 

TRAFITTA  .  Vuntura  ,  ferita  .  Lai. 
vulnut.  Gr.  T/taJ^at.  Cr.  6  64.  3.  Plinio 
dice  che  le  tue  cipolle  /*/  rtgtlo),  colle 
col  vino,  tanano  le  trafitte  de'ierpenli,  o 
la  maliaia  e  1  velen  de' fanghi. 

g.  1.  Per  metaf.  vale  Grave  dolore,  o 
affilatene,  fìamm.  7.  76.  Dall' una  parte 
amore,  e  dall'  altra  gelotia  con  varie  tra- 
fitte in  eontinova  battaglia  tennero  il  do- 
lente animo. 

*  g.  II.  Per  Motto  puagente,  fiancata. 
Fir.  Dite.  leti.  3o6  Della  di  lei  latria, 
nateerè  la  difentione  della  notlra  patria  , 
e  1'  onore  dell'  alfabeto  latino,  e  a  me  pe- 
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vero  padre  di  quella  non  uri  ogni  tra- 
filla  multale.  (O 

*  TRAFITTIVO.  AdJ  Che  trafigge. 
Lai  confodieas.  Gr.  Ti-fiea'-nuv.  //  /  0- 
cetW.  .Ha  voce  GRAVE.  J   XV.  (•) 

TRAFITTO.  Add.  da  Trafiggere.  Lai. 
transfossus ,  transvtrberatus  .  Gr.  e». 
Stì,.  /'.Mi  InJ  a5  Lo  trafitto  il  mirò, 
ma  nulla  diate  ■  E  Purg.  38  Non  credo 
ebe  tpleudcitc  tanto  lume  Sotto  le  ciglia 
a  Veoere,  trafitta  Dal  figlio  fuor  di  lutto 
tuo  costume-  Boce.  nov.  9.  ut.  Il  Re  di 
Cipri  ,  da  uoa  donna  di  Guascogna  tra* 
6llo,  di  cattivo,  valoroso  diviene  (qui  nel 
tigni/c.  dei  g.  II.  di  TRAFIGGERE  ). 

TRAFITTURA.  Puntura,  Trafiggila- 
ra  .  La»  .•«/««/  .  piaga  .  Gr.  ■tfo.SpM. , 
■SÌfi-f/..  Bocc.  nov.  77.  57.  Il  Sol  di  so- 
pra, e  il  fervore  del  battuto  di  volto ,  c 
tir  trafitture  delle  mosche  c  da'  tafani  ec. 
1*  aveati  concia  .  $  Segner.  f'rist.  inslr. 
1.  3o.  2-  Prima  coalutlocio  di  venire  alle 
trafitture  convien  premettere,  ec.  (ti) 

«  XRAFLUEMTE.  Jdd.  Fiutati  in 
maio.  Ouid.  G.  a.  a.  E  molti  fiumi  eoa 
continui  coni  i.  illuditi  quelli  pianura  La- 
gnavano. (Ci 

TRAFOGLIO.  Trifoglio.  Ricord.  Ma- 
trip.  l35.  Quan  come  uno  trafoglio  a  mo- 
do <!'  uno  piccolo  arbore.  ('•■  V.  6.  64. 
3.  Quelli  (  fiorimi  )  che  quivi  furooo  co- 
niali ,  ebt.ono  tra'  pie  del  un  Giovanni 
quali  eom'  uno  traloglio  ,  a  guiaa  d'  un 
piccolo  aliterò. 

f  TR  AFOGLIOSO.  Add.  Pià  he  pieno 
di  foglie.  Dant.  Ceni:  l5j.  Ob  come  e 
grande  la  mia  impresa  in  questa  eaoaooe, 
a  volere  ornai  coti  Irafoglioto  campo  sar- 
rbiare  !  (Il  Focabol.  reca  questo  medesi- 
mo esempio  anche  alla  F  foglioso). 

TRAFORARE  .  Forar  da  una  banda 
all'  altra  ,  fuor  fuora  .  Lai.  tertbrare  . 
Gr.  tpvxfs.  *  Benv.  Cell.  Oref.  ati.  E 
ciò  fatto  ai  potrà  cominciare  a  traforare 
alcuna  di  quelle  rosette  ebe  saranno  nel 
compartimento  dell*  opera .  (C)  Salvia- 
Odiss.  8.  660.  In  tre  partito  lor  piacque 
il  consiglio  :  O  '1  cavo  legno  traforar  col 
ferro,  O  da  rupi  gittar  ec.  (B) 

*  §.  I.  Per  Trapassare  forando.  •  Dav. 
Colt.  107.  Cigni  di  siepe  fonda  e  serrata 
I'  uccellare,  perette  i  tordi  impaniali  non 
la  traforino  ».  (Ai 

f  S  %■  IL  Traforare,  figura lom.  Tra- 
valicare. Fedi  l'esempio  S.  AgesU  C ■  D. 
in  TRAFORATO. 

*  %.  Ili  Traforati,  per  Incavare {  ed 
è  quel  che  fanno  gli  scultori  intorno  a' 
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TRAFOliELLI.NO  .  V.  TRAFUREL- 
LINO. 

TRAFORELLO.  V.  TRAFURELLO. 


muscoli  e  panni  delle  fg-re,  0  più  e  me- 
ne! quale  debbono  essere  collocale  Baldm. 


Voc.  Dis.  V.  TRAFORATO,  g  (Ai 

TRAFORATO.  Add.  da  Traforare.  S. 
Agost.  C.  D.  Trascorra  tutta  Callu  ,  e 
traforate  1'  Alpi  con  sì  gran  circuito ,  ec. 
(cioè,  trapassate,  travalicale).  Buon.  Fter. 
5.  5.  6.  E  a  qucll'  altra  col  drappo  mavì 
cadente  dalle  spalle  traforalo  (  cioè ,  bu- 
cherato ) .  Tac.  Dav.  Ann.  I .  4*  Queste 
lustre  faceva  per  aver  fama  d'essere  stato 
all'imperio  della  repubblica  eletto,  c  pre- 
gato, e  non  traforatovi  per  lusinghe  di  mo- 
glie, e  |*r  barbogia  adoaione  (qui  figura- 
tam.  Il  Usto  Int.  ha:  inreptitte  ). 

tf  §.  Traforato,  dicono  gli  Scultori  a' 
sottequadri  così  profondamente  incavati , 
che  sembrano  quasi  spiccar  le  cose  dal 
marmo.  Fatar.  Tanni  e  mani  traforate 
■  ou  arte  e  eoo  grafia.  Lavorar  panni  tra- 
forali, condotti  tanto  sottilmente  e  si  na- 
turali, rbe  ce.  ba  campato  nel  marmo  la 
grosieaaa  che  il  naturale  fa  nelle  pieghe 
e  in  su'  lembi  nella  fine  de'  vivagni  del 


TRAFORERI  A.  Trafurelleria.  Fartk. 
tcoI.  77.  I  quali  per  fare  star  forte  il  ter- 
1 ,  e  '1  quarto  colle  barene  ,  baratterie  , 
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trufferie,  trappolerie,  Intuirne  e  giunterie 
loro,  vogliono  o  vendere  gatta  in  sacco ,  o 
cacciare  un  porro  altrui. 

TRAFORETTO.  Dim.di  Traforo. Benv. 
Cell.  Oref.  39.  Quando  alcuni  traforetli 
metti  con  disegno  a'  loro  luoghi  si  veg- 
gono ne'  lavori  di  filo  , 
molto  l'Ili  dagl'  intendenti. 

t  TRAFORO.  //  traforare!  e  'I  Foro 
fatto  net  traforare.  Fir.  firn,  qjj-  Questi 
merli  da  man  ,  questi  trafori  Fece  pur 
ella.  0  Benv.  Cell.  Oref.  27.  Chi  in  està 
ti  vuole  esercitare  bisogna  che  abbia  lu- 
me non  piccolo  di  disegno  per  i  fogliami 
e  trafori  ebe  in  essa  intervengono  .  (  t'j 
E  29.  Poiché  io  tono  veouto  con  propo- 
silo  a  ragionare  della  vegbctaa  de'  Uafori 
nell'opere  di  filo,  ec. 

t  S-  Traforo ,  figura  tam.  vale  Nascon- 
diglio ,  Bmscita ,  Luogo  per  t  ' 
Matm.  la.  3».  Ed  ella  se  ne 
e  frasca  ,  Sapendo  ogni  traforo  a 
dito. 

TRAFREDD ISSINO.  Superi,  di  Tra- 
.  Lai.  perquam  frlgidissimus  .  Gr. 
ei«  \  j>-  p i  tutu;  .  Fr.  Oiord.  i"rew*.  B- 
Correva  un  verno  Iraficddissimo  ,  e  piti 
ebe  Irafreddtssimo. 

TRAFREDDO.  /'.  A.  Add.  Mollo 
freddo.  Lat.  pratfrigidus.  Gr.  \iTtip\ 3 i 
l'allad.  Ult.  5.  Se  *'  è  il  verno  mollo  Ira- 
freddo  ,  pugnasi  un  poco  di  culunibina  al 

e di  catana.  7er.  Br.  5.  7.  Il  suo  ve 
o  egli  è  più  trafreddo  che  tuUi  gli  al 
tri  veleni,  eh'  egli  nuoce  a  molle  cose  fco.fl 
ne'  migliori  testi  a  penna  j  lo 
errore  ha  trafrillivo). 

*f  *  TRAFUGAMENTO.  //  trafuga- 
re, Tra.* portamento  nascosto.  C'den.  Air 
3.  ao.  Secca  e  frivola  invenaione  altresì 
pare  il  trafugamento  di  1  avinia  per  le  sel- 
ve fallo  da  sua  madre,  ec.  (Ai 

TRAFUGARE  .  Trasportare  nascosa- 
mente. Lat.  (tam  erportare.  Gr.  Itiipts. 
itfifut.  Ouid.  G.  Temendo  lo  re  Tal- 
liblo  della  morte  d'  Orette ,  intino  allora 
il  trafugòe  ■  Dant.  Purg.  9.  Quando  la 
madre  da  Cbirone  a  Schtro  Trafugo  lu 
dormendo  in  le  tue  braccia.  Farch.  Stor. 
1  a.  44«r*  -^c>l*  ultimo  te  gli  offerte  di  met- 
terti a  rischio  della  vita  per  trafugarlo,  1 
campargli  la  morte.  P  Stor.  Eur.  4.  81 
Lodovico  figliuol  dì  Carlo  ce.  fu  da  Etgioa 
tua  madre  con  più  prettesaa  che  ella  potè, 
trafugato  nella  Inghilterra.  (Ci 

%.  In  signific.  neulr.  pass,  vale  Fug- 
gire, o  Sottrarsi  nascosamente.  9  Teso- 
mi Br.  19.  193.  Ma  Otidio  per  arte  M 
diede  maestra.  Si  eh'  io  trovai  la  via  Ond' 
io  mi  trafugai.  (  osi  1*  alpe  pastai,  ec.  f//j 
(«lev.  Gr//.  Fu.  A/f.  ia4-  Quindi  poi 
trafugandoti  per  quel  di  Roma,  di  castello 
in  castello,  stando  sicuramente  celato  ,  lo 
lice  vette  il  signor  Prospero  Colonna.  (C) 
Buon.  Fier.  5.  I.  3  Visto)  poi  salire  Un 
palco  a  trafugarsi  fra  la  calca. 

TRAFDGCIRE.  F-  A.  Fuggire.  Lai 
fugere.  Gr.  fii'/nv.  Mor.  S.  Creg.  8.  al 
Non  tiamotufiìcieuli  a  conoscer  rbiaratneu 
te  quel  che  tempre  in  questa  vila  ci  ilirao 
slra  sotto  alcun  velamento,  e  trafuggendu. 
9  Teseid.  a.  70   Qual  ivi,  quale  altrove 
Ir  sfuggirò.  Altri  ne'  cavi  monti  ti  appiat- 
terò }  Ed  in  lai  gusta  con  grave  dolore 
Ciascun  fuggiva  insanii  al  cacciatore.  !  I  ) 

TRAF  UGGÌ  TORE.  Soldato  fuggitii-o  . 
Lat.  transfuga  ■  Gr.  irsojpuf  .  I  edam. 
QuinLl.    V.  Il  irafuggitore  da  chiudere  • 
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perf.  F.  Tute.  D.  I-  T.  I.  35.  Nulla  am- 
mettere per  vero  te  non  quel  ch'esce  da 
loro  ,  o  sì  pure  dove  trafurandolo  altrui 
eh'  e'  non  paia  lor  fatto  postati  fartene  eaai 
gli  autori.  (Fi 

TRAFURELLERIA  .  e  TRAFOREL- 
LEBl'A.  Inganno,  Tranello.  Fir.  Tris,. 
3-  a.  Tu  te'  causa  colle  tue  traforellene 
di  far  che  io  non  abbia  1  allento  mio. 

TRAFCRELL1N0,  e  TRAFORELLI- 
KO.  Wnt.  di  Trafuretto ,  e  Traforello  . 
Lat.  nequam  ,  furclfer  .  Gr.  Tietr.fi i  . 
Ben.  Ori.  a.  3o.  qO.  Quel  ghiotto  di 
Brunel  traforrllino. 

TRAFURELLO ,  e  TRAFORELLO  . 
Ladronctlloj  e  «JirAe  Sollile  ingannatore, 
Baggiralore  .  Lat  furunculus  .  Gr.  *ia- 
-»•;,  .  *  Cecch.  Prov.  \l.  Traforello  e 
proprio  quegli  che  per  frode  o  inganno 
ra  di  far  danno  a  chi  che  aia  ,  ed  e 
quasi  come  giuntatore  1  solo  v  i  è  questa 
differente  che  giuntatore  a  ingannare  a 
viso  scoperto ,  e  trafurello ,  giuntar  con 
attinia,  frode ,  inganno ,  e  in  cote  di  non 
grande  importante  j  che  altrimente  tareb- 
Le  baro,  marinolo,  o  barattiere.  (C,  Fir. 
Trin.  3.  a.  Ecco  qua  quett'  altro  trito- 
rello.  Buon.  Fier.  5  5.  6.  O  diavoli ,  o 
folletti ,  o  trafurelli,  O  tpirili  tranelli. 

TRAFUSOLA  ,  e  TRAFUSOLO.  Tic- 
cola  matassa  di  tela,  che  i  setaiuoli  met- 
tono al/e  1  aviglit  per  nettarla,  e  per  rav- 
viarla . 

J.  Per  /'  Osso  delta  gamba,  dello  pià 
comunemente  Fucile.  Fir.  Piai.  beli.  dona. 
424.  Cogli  tlinchi  non  al  lutto  ignudi  di 
carne,  onde  si  reggiano  i  trainanti. 

TRAGEDIA.  Poema  roppresentAtivo  , 
che  è  Imitazione  di  astone  grande ,  fatiti 
da  personaggi  illustri  con  parlar  gres  e 
LaL  tragedia.  Cr.  tyayeso'iti.  But.  Purg. 
22  a.  Tragedia  è  canto  in  sublimo  stilo, 
e  tratta  de  principi ,  ed  ha  felice  princi- 
pio ed  infelice  fine.  Dant.  Inf  ao.  Euri- 
pilo  ebbe  nome,  e  coti  '1  canta  L'alta  mia 
Tragedia  in  alcun  luco  .  But.  it  i  I  Dice 
Virgilio,  che  la  sua  Fneide  è  alta  trage- 
dia .  Questo  fioge  Dante  per  dimottrare 
che  iu  alto  itilo  è  fatti,  e  che  ti  dee  chi-ma- 
re  tragedia,  perché  traila  de'  fatti  de'  prin- 
cipi, e  incomincia  dalle  cote  liete,  e  finisce 
nelle  Irute  e  avverte.  Galat.  a5.  Per  tal 
cagiooe  egli  affermava  essere  state  da  prin- 
cipio trovale  le  dolorose  favole  ,  che  11 
cbiamaron  tragedie  ,  acciocché  raccontate 
ne'  teatri,  come  in  quel  tempo  ti  costu- 
mava di  fare  ,  tirassero  le  lagrime  agli 
occhi  di  coloro  che  avevano  01  ciò  me- 
stiere . 

%.  I.  rwtydiit,  si  dice  anche  figura- 
tam.  per  Accidente  violento,  e  deplorabile. 
Ben,  Ori.  1.  |3.  54.  Legge  Rinaldo  la 
tragedia  dura,  E  mollo  pianto  dagli  orchi 
gli  cade.  #  GttfcC-  Stor.  a.  I IO-  Succe- 
dette l'anno  medesimo  alla  tragedia  co- 
minciala innanii  a  Ferrara  nuovo  e  grave 
accidente-  (I.)  Matm.  6.  $7.  t.bi,  ptr  la 
pinirata  che  produre  11  lungo  ,  fa  trage- 
die in  tul  cappotto  (qui  figuraloim.  euv, 
ammana  ). 

»  %.  II.  Far  tragedie  aduno, per  F *<  gli 
piagnistei,  querele,  o  simili.  Cecch  Dis- 
sim.  I.  I.  Non  fina  mai  di  gridarmi  d' 
attorno,  e  farmi  mille  tragedie,  un  dirmi 
eh'  io  I* avverso  male,  ec.  ( Fj 

»  TRAGEDIANTE .  Componilo!  M 
tragedie.  Tac.  Dav.  Ann  tib.  l5.  pam 
363  (  Parigi  i-fin  )  Andava  attorno  di 
Sobrio  questo  molto  :  Levar  ne  un  chitar- 
rista, e  porvi  un  tragediante,  non  i scemar 
vergogna.  I B) 

Ss  TRAGEDIEGGIARE  .  Far  piagni- 
stei. Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  ^iS  Si  fr- 
la  donna  tragedieggiando  quanto  potè  per 
confermare  la  credenta  della  morte  del 


Digitized  by  Google 


TRA 

• 

•f  *  TRAGEDIUCCIA.  Piccola,  e  Bre- 
v*  trifali*  •  Salvi».  I  ti.  I  iog.  ai5.  Di- 
ri ni-  che  Diente  e  <h  Diogene]  a  le  tra- 
gediuccic,  dice  Salir»,  «aere  <ii  riluco  h- 
ginete,  scolare  di  Diogene.  (A) 

•f  *  TRAGEDIZZAHE  .  Voce  poco 
usala.  Comporr*  tragedie.  Vito.  Aia.  3. 
5o.  Quale  irragioocvol  ragione  et  vieterà 
poter  eaiandio  sopra  sanusiune  persone 
tragediaaarcT  (A) 

TRACEDO  .  Susi.  Componitor  di  tra- 
gedia. Lai-  tragardus .  Or.  :  payticòi  ■ 
Dani.  Par.  3o  Da  quello  passo  tinto  mi 
concedo  Piò,  eh*  giammai  da  ponto  di  tuo 
tema  Soprato  fosse  comico,  o  tragulo.  lì  ut. 
Purg.  11  a.  Ed  io,  cioè  Virgilio,  ebe  seno 
Iragedo  ■ 

*  g.  fa  fona  d'  add.  t  ale  lo  tltsso  . 
Mate.  Cam.  Dani.  Fu  chiamato  Marco  An- 
■co  Seneca,  •  fu  poeta  Iragedo,  percioc- 
ché) egli  scrisse  quelle  tragedie ,  ee.  (A) 

»  TRACEDO.  Add.  Di  tragedia.  Tra- 
gitti appalto  a  Comico,  Bocc.  Cam.  In/. 
A  chi  riguarda  lo  stilo  eroico  d' Omero  o  di 
Virgilio,  o  il  Iragedo  di  Seneca  poeta,  o  il 
comico  di  Plaolo.  (AJ 

*f  «  TRACIMATO  ,<*Tcrm.  de'  Me- 
dici. Confetture  ,  Frutta  toajettate.  Lai 
tei  lamenta  ,  M/aria.  Or.  rpoy  tuccrat 
Buon.  Fier.  i.  a.  3.  E  gargarismi  e  fo- 
menti e  tragrmati.  (A) 

*f  TRAGETTAI  i  .  e  TRAGITTARE- 
In  signific.  neutr.  patt.  vale  Passare  ol- 
tre. Lai.  transir*.  Or.  uitMvWvsi*.  Sal- 
tasi, tug.  H.  Tutti  armali  e  disarmali  a 
calca  si  tragittavano. 

In  alt.  sigaifie.  vale  Gettare  in  qua 
a  in  là  sconciamente ,  Scuotere  j  che  an- 
che diciamo  Scagliare,  o  Dibattere.  Lai. 
iactare,  escutere.  Cr.  p ijiTsf^li».  Amm. 
Ani.  9.  6.  lA.  S'  10  disputassi ,  io  non 
percolerei  lo  piede  ,  oc  tragitterei  la  ma- 
no ,  nò  alacres  la  voce.  K  3o.  I.  Im.  I 
tori  Iragetlaoo  le  corna  in  iroto  ,  e  spar- 
gono la  rena  co'  piedi.  Buon.  Fier.  {  4. 
18.  Ogni  revolution  tor  via  .  levare  ce.  Na- 
tcood«r,  tragittare 

TRAGBTTATORE  ,  e  TRAGITTA- 
TOBE.  Gtucator  di  mano,  Bagaltelliere. 
Sen.  Pisi.  Questi  sufismi  ingannano  l'uo- 
mo scoia  danno,  siccome  fanno  i  bosseletli, 
e  le  palottc ,  e  gli  altri  strumenti  de'  trava- 
gliatori, e  de*  tragettatori. 

TRAGETTO,  e  TRAGITTO  h  Pro- 
priamenla  Picco/  sentiero  non  frequenta- 
to j  che  anche  diremmo  Traversa  ,  ed  è 
per  abbreviare  il  cammino.  Lai.  Irames. 
Gr.  rpx'tof.  Star.  A10IJ.  Allora  con  più 
ira  il  seguitala,  togliendoli  per  molti  tra- 
getti il  vantaggio.  Toc.  Pav.  Ann.  a.  47- 
Quiodi  navigando  a  fretta  per  le  Orlane 
•  per  tragitti  di  mare,  raggiunse  in  Rodi 
Germanico  (il  testo  lai  ha:  per  Cycladat 
el  compendia  maria).  E  Stor.  3.  3ia.  Me 
mancò  chi  consigliarlo  d' andar  co'  suoi  piò 
fidali  per  tragelli .  scansata  Ravenna ,  a 
Ottilia  e  Cremona.  Maìm.  I,  70.  Ma  vada 
alla  specula  e  pe'  tragetti.  E, 
Uro.  ivi  l'aspetti 
f.  I.  Per  Trap 


rapassnmtalo  ,  Trapasse , 
Luogo  onde  si  trapassa  .  Pani.  tnf.  19. 
Sin  meo  porto  sovra  "I  colmo  dell'  arco , 
Che  dea  quarto  al  quint'  argine  è  Ira- 


getto. 

t  8-  II-  Far  Iragelto ,  e  piti  comune- 
mente Far  tragitto  ,  vale  Trapassare  . 
Oli.  Com.  Purg.  a.  37.  Di  cotanto  tem- 
po, che  tu  ae'  morto,  e  pure  lesleso  vieni 
a  fare  questo  Iragelto.  Dani.  In/.  34.  Da 
aera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto. 

t  *  TRAGGERE .  Lo  stesso  che  Ti- 
rare, Traare,  e  Trarr*.  V.  TIRARE. 
Vii.  SS.  Pad.  1 .  97.  Potevamo  traggere 
molto  frutto  Cr.  S.  Gir.  53.  Lasso  la 
sua  caldaia  ,  che  aveva  portata  al 


Cavale. 


I  poeto 

Espos 
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Simb.  I.  a83.  E  rosi  me  ec.  piò  a  piò 
volte  dalla  bocca  e  dalla  fona  del  Diavolo 
traggesli.  E  187.  Traggeodolo  della  col- 
pa ,  e  recandolo  a  graaia.  (V) 

f  TRAGGITORE.  Verbal.  mate.  Che, 

0  Chi  tragge.  Che,  o  Chi  tira.  Lai.  iacu- 
lutar  .  Cr.  (ùavfrif  ti't .  Ptlr.  (Jom.  ili. 
Arcieri  di  Cieli  ,  e  traggitori  di  rom- 
bola  . 

*  TRAGHETTANTE.  CAe  traghetta  . 
Salvia.  Opp.  Cacc.  La  rana  de' veloci 
cervi  ec. ,  traghettante  fiumi ,  testa  alta , 
pingue  nelle  spalle ,  re.  (AJ 

t  TRAGHETTARE.  Passare  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Lat.  transir*.  Gr.  sic- 
rafisi'viiy.  Cos.  lett.  72.  A  messere  Ste- 
fano ,  occupatissimo  io  leggere ,  e  in  tra- 
ghettar 1'  alpe,  raccomando  Grillo  d'  un 
poco  di  grammatica. 

*f  J.  /  ale  anche  Traportare ,  Con- 
durre da  un  luogo  a  un  altro.  Lat.  Ira««- 
millere ,  deducere.  Gr.  rr«f  gftiisirciv  . 
»*t«-/ik.  /lem.  Ori.  I.  9.  74.  Quivi  I* 
acqua  incantala  si  passava  Sopra  ad  un 
ponte  eh'  al  giardin  traghetta.  Buon.  Fier. 
3  5-  5-  E ,  lavorando  sotto ,  Di  cappa  in 
cappa  traghettava  il  furto. 

*  TRAGHETTATO.  Add  da  Traghet- 
tare. Tac.  Pav.  Fil.  Agr.  3g0.  La  cera 
bronaina,  e  il  pelo  ricciuto  de'Siluri  posti 
dirimpetto  a  Spagna  ,  mostra  estere  anti- 
chi ll.cn  traghettativi,  e  accasativiai.  (C) 

•f  *  TRAGHETTATORE,  l'erbai, 
masc.  Che,  0  Chi  traghetta.  Salvia.  Teocr. 
Jdill.  17.  Innanai  ch'ella  Veniste  all' on- 
da negra,  e  a  quell'  orrendo  Traghetlator 
dell'ombre  stanche  e  lassa,  ec.  (Ai  F. 

1  ne i<i.  Itb.  6.  Quel  traghettatore  E  Ca- 
ron,  quei  che  navigan,  sepolti.  (Fj 

*  TRAGHETTO.  Tragetto.  Segner. 
Con/,  inslr.  cap.  ti.  Non  essendovi  altro 
di  mraao  dal  giuramento  superfluo  allo 
scellerato,  rome  santo  Agostino  considero, 
che  un  breve  traghetto.  (  V)  Buon.  Tane. 
*.  7.  I'  me  ne  voglio  andar  per  un  tra- 
ghetto, (lì) 

*  §•  a?  figurata*.  Tnss.  Cor.  17 
3»  Guida  un  Armeo  la  squadra  ,  il  qual 
tragitto  Al  Paganesrao  oell'  età  novella  Fe 
dalla  vera  fede.  (D) 

TRAGICAMENTE  .  Avverò.  Con  fin* 
tragico.  Lat.  tragice.  Gr.  s'/KÙf .  Fr. 
tiiord.  Fred.  B.  La  sotaura  di  quell'  a- 
mure  terminò  bascamente. 

t  TRAGICO.  Add.  Pi  tragedia,  Ap- 
partenente alla  tragedia,  Proprio  della 
tragedia.  Lai.  tragicut.  Gr.  Tf*yi/e<. 
Ar.  Fur.  3j.  37.  Qual  crudeltà,  qual  tra- 
dimento rio  Unqua  a'  udì  per  tragiche 
querele.  Che  nun  trovi  minor,  se  pensar 
mai  Al  mio  merlo  o  al  tuo  debito  vor- 
rai? Buon.  Fier.  4-  I-  I.  Mi  terva  d' in- 
termedio pastorale,  ><>n  di  macchina  tra- 
gica appo  '1  giorno.  9  Su!,  Jvvert.  1, 
a.  6  Non  polendosi  aver  cerleaaa  del  gra- 
do delle  parole,  né  diacrrner  le  nobili 
il  Re  con 

vocaboli  da  fantesca,  e  ' 
dia  eoa  tragico  linguaggio  , 
allo  incontro.  ;F) 

t  g.  I.  Tragico,  in  /orsa  disusi.,  per 
Compositar  di  tragedie  I.at  tragardus 
Cr.  Tfox'/Oiòèi.  I  arth.  I  rcol.  l5o-  Non 
potei  avere  ,  e  conseguentemente  leggrie 
quelle  (tragedie  )  del  Giraldo,  il  quale  ha 
grido  d'  estere  ottimo  tragico .  Salvia. 
Disc.  I.  401.  Lucrnia  re.  è  fatta  dire  da 
un  gravissimo  e  nobilissimo  tragiro  dei 
nostri  tempi:  Ma  qui  veggio  la /ama  ec. 

t  §    IL  Tragico,  figuratam.  vale  Fu- 
nesto, Doloroso,  Mesto. 

O  TRAGICOMEUI A .  e  TRAGICOM- 
MEDIA. Poema   rappresentativo,  misto 
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di  tragedia  e  commedia  ;  Commedia  tragi- 
ca. Lat.  tragicomaedia.  Salvia.  Prof.  To- 
se   I.  IOQ   Ne  tegl 


.  a.  Ì68. 
M  e  l'ai- 


del  suo  prelalu   il  por- 


arcadde  alla  voce  Iragicocomedia ,  che  Ten- 
ne a  dirsi,  per  maggior  comodità  di  pro- 
ferirla, traguomedia,  e  alla  voce  idololn- 
Irta,  che  venne  a  dirsi  per  simil  cagione 
idolatria.  (•)  E  Disc.  1.  388.  Per  l'e- 
asoni  meno  molte  volte  che  da  privati,  e 
per  terminare  f  alcune  tragedie  )  in  lieto 
Sue  hanno  della  commedia  ,  e  si  potreb- 
bero dire  co 
media.  (Bj 

•f»  TRAGICOMICO.  Compositore  di 
tragicomed.e.  Uden.  Aia.  3.  Si.  Gli  esem- 
pi de' tragicomici  filosofami,  essendo  irra- 
gionevoli, terminano  tutti  in  conclusioni 
false.  (Ai 

*  TRAGICOMMEDIA.  /  TRAGI- 
COMEDI  A.  IB) 

TRACIOGARE.  Salvtn.  Pise. 
Il  tirarr,  come  si  dice,  uno  in  qua 
Irò  in  là,  che  i  Greci  ec.  tragiogaie  ap- 
pellarono, un  tal  giogo  per  sé  stesso  dol- 
ce ed  amabile,  rende  aspro  ,  odioso ,  im- 
portabile. 

•f  *  TRACIOVANTE.  Add.  Più  che 
giovante,  Giovevolissimo .  Salvia.  Ina. 
Om.  (  Canta,  o  Muta ,  a  Mercurio  inno 
ec.  )  lo  altro  ti  dirò,  di  Maia  figlio  Tra- 
giariosa, e  dell'Egioco  Giove,  Tra  gli  Dei 
nume  tragiorantc  e  buono.  (A) 

TRAGITTARE  .  /  ed.  TRAGETTA- 
RE. 

TRAGITTATORE.  Ved.  TRAGET- 
TATORE. 

TRAGITTO.  Ved.  TRAGETTO 

*  TH AGIUSTO.  Add.  Molto  giusto 
Tratt.  Firt.  Card.  Umile,  tragiusto, 
sodio,  quando  virtù  di 
volontà  di  Dio 
la.  (l'i 

*f  *  TRA  GLORIOSO.  Add.  Più  che 
glorioso.  Glorioso  olirà  misura,  Glorio- 
sissimo. Salvia.  Inn.  Om.  (  Canta,  o  Mu- 
sa, a  Merrurin  inno  ec.  )  lo  altro  li  di- 
ro, di  Maia  figlio  Tragloiiosa,  e  dell' E- 
gioco  Giove,  Tra  gli  l'ei  nume  tragio- 
vanle  e  buono  .  /.  Iliad.  3.  4^3-  Giove 
traglorioso  e  sovraggrande  ec. ,  Qual  delle 
due  naisoni  il  primicr  fia,  Che  oltraggici 
la  lega  e  i  giuramenti,  Versimi  in  terra 
ec.  (Ai 

TRAGRANDE.  %'.  A.  Add.  Più  che 
grande.  Lai.  prargrandis,  maslmus.  Gr. 
sti*/i«T»t  Liv.  M-  La  preda  fur  tragran- 
de. *  Sen.  Pisi.  Chi  a  sapiehae  à  perve- 
nuto, e  giunto  al  suo  fine,  non  IreWgo, 
ma  tragrande.  iBj 

3  TRAGUARDARE.  Guardare  alcuna 
cosa  per  messo  del  traguardo,  fiat.  Sist. 

367.  Se  traguardando  la  summità  del 
trinchetto  si  futte  incontrato  una  stella 
fitta  ad  esser  nella   medesima  dirittura 

*  §•  /-  per  similit.  «  l'tion.  Fier-  4- 
a.  7.  Traguardar  di  tot t ceto  ,  e  tpiatori 
Di  ciò  eh'  altri  o  disegni,  o  metta  in 
opra»  .  (H) 

TRAGUARDO.  Regolo  con  due  mire, 
per  te  quali  passa  il  raggio  visivo  negli 
strumenti  astronomici,  negli  ottici  ,  netta 
livella,  e  simile.  Lat.  rfronfrii.  Gr  d*ie- 
Ttrpy.  fluon.  Fier.  4.  3.  8.  lo  gli  ho  ve- 
duti nn  po'  per  un  traguardo.  Gal.  Sist 

368.  Voi  non  credete  già  che  'I  traguar- 
do non  battette  a  quel  punto  deUa  tfera 
ttellata,  che  risponde  alla  dirittura  della 
sommità  del  trinchetto  T 

*  TRA1ETTARE.  Traghettare,  Tra- 
passare, I  alitare,  far.  Isi  lib.  6.  v. 
484.  A  lor  non  à  concetto  Traiellar  que- 
lle ripe  e  questo  fiume,  Se  pria  ce.  A" 
v.  549.  Non  se|M>lto  adunque  L'  acque  dì 
Slige  e  la  severa  foce  Traieltar  dell'  Eu- 
menidi  presumi?  H, 

*  TU  AIETTO.  Tragetto,  far.  long 
So/.  Drianle  guidandoli  per  traietli 
e  tmouature  di  strade,  attraversando  loro 

'* 
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ero  a  rincoo- 


l5?6 


la  fanciulla  in  tata  1 
Imre  (C) 

*f  *  TRAIE7.I0NE.  Sorta  di  Jigura 
gramaticole .  Lai.  transieclio.  Gr.  vtip' 
fixto*.  Salvia.  Prot.  Tote.  i.  a84-  Il 
che  fa  un  altro  riletto  «e. ,  di  levare  an- 
co quella  traietiooe  ,  o  inerbato ,  o  tatto 
troppo  grandi-.  (•) 

TRAIMENTO.  //  tirare.  Teol.  Miti. 
Solamente  col  portamento  dell' amore  • 
col  »olu  traimento  1"  anima  è  levata  e  por- 
tata aopra  ai  niedeiinia  quante  volle  ella 


mino.  Cap.  Im- 
e  giovenchi  trai- 
pietre  d'intuii 


TRAINANTE 
pr.  proj.  Fare 
nauti  di  quelle  . 
detto  monte. 

TRAINALE  Tirare  il  traino.  Stra- 
scinar per  terra.  Lat.  trafiere,  rttptmre. 
Gr.  (V0IIV,  «i/Ci».  I.ib.  Uicer.  Le  no- 
itre  corpura  e  le  nottre  membra  tereliUo- 
uo  vilmente  trainate.  *  Ricord.  Matesp. 
196.  Ritorno  ti.  IL  china,  e  prete  Arrigo 
per  gli  capelli,  e  coti  morto  il  traino  fuo- 
ri della  rhieia  f  fi)  Buon.  Firr.  3.  a.  9. 
O  traino  formaggio,  o  >on  libraio. 

TI  A  INO  Che  alle  m/te  ti  dice  t  ti 
terive  coli*  attento  tutta  penultima.  Quel 
peto  the  tirano  in  una  volt*  gli  animali 
che  trainano.    I  areh.   Slor.  l^.   5og.  Si 


ro,  che  d'ogni  traino  di  legname 
che  ti  eonduecuc  alla  città  «.,  ti  pagai- 
te  una  celta  lana  allo  tpcdale  di  .Santa 
Maria  Nuova. 

$.  I.  Per  Treggia,  o  Strumento,  topra 
cui  ti  traina.  I.at.  traha.  Cr.  tttr,ìpa-t. 
lib.  I  intg.  Hanno  fatti  traini  tetauti, 
rome  cani-tiri,  e  altre  maiteriaic,  e  lega- 
no i  cavalli,  e  le  dette  vacche  alli  detti 
traini.  altrove  :  Caricano  quetli  traini, 
C  poi  toccano  le  beilie,  cioè  i  cavalli  e  le 
vacche,  vrrto  'I  monte  alla  largura. 

S.  II.  Per  r  Alto  del  trainare.  Varch. 
Stor  9.  «0.  Purché  i  collegali  gli  pa- 
gattonì  ec.  mena  la  tpeia  che  nel  trai- 
no e  nella  niuniaiouc  dell'  artiglierie  far 
ti  dovea. 

$  III.  Per  Impaccio  j  e  ti  dice  tota- 
mente  di  gente,  di  tnlmeria  che  altri  si 
conduce  dietro  in  viaggioj  Treno.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  67.  Allora  Severo  Cecina 
ditte  per  sementa,  che  in  reggimento  non 
a'  andane  con  traino  di  moglie.  /'."  l5 
atra.  Entrava  ne' bagni,  e  mangiava,  la- 
triate il  tuo  gran  traino  di  guardia  e  cor- 
te. E  Star.  a.  ao5.  Settantamila  arma- 
ti lo  teguitavano,  liceniiotiuimi  ec.,  ten- 
v  sa  |  gran  traino  da'  legati  e  cortigiani  non 
alti  a  ubbidire,  ancorché  con  tomaia  «in- 
verili retti  (Il  tetto  lai.  ha  t  comitato! 
inhabilit  ad  parendura  )  .  Matm.  la.  aa. 
Ed  eglino  con  lutto  quel  traino  ec.  Si 
menerò  di  tubilo  in  cammino. 

f  8  IV  -  Per  simili  t.  vate  Stra tetro, 
frane.  Sacch.  nov.  178.  Non  ti  finirebbe 
mai  di  dire  delle  donne,  guard 
tmituiato  traino  de' piedi .  e 
al  rapo.  *  Fr.  Glord.  Prtd.  ìH\  Ora  in- 
comincia  fra  Giordano  con  granili  grida  a 
riprendere  le  donne  co*  traini  :  •  gli  uo- 
mini che  non  digiunano.  (CP) 

g.  V.  Per  Peto  semplicemente.  Frane. 
Sacch.  rim.  a6.  Per  tirar  con  li  piedi  uu 
gran  traino. 

9  g.  VI.  Traino,  figuratam.  vate  An- 
damento Cune.  Avi  eri.  l33.  Chi  rego- 
la il  traino  del  viver  tuo  non  in  altro 
che  in  tulla  tperanaa  di 
grande  col  popolo  ,  ba 
perchè  apporti  *  piuttotto  ventura  che 
aenoo.  (CJ 

9   §.    VII.   Traino.   Tirrmina  de'  Ca- 
valierati. Andatura  del  cavallo  j  ed  i 
i/nella  che  è  tra  l'  ambio  e  'l  g^Uippo 
che  anche  dicesi  Andar  d'  anchetta  e  spai 
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*  g.  Vili.  Traino,  ntlt'  usa,  per  Fi- 
derò di  legname.  (A) 

9  $-  IX.  Traino,  per  Misura  di  le- 
gname, t  limili.  (A) 

9  TRAI  RE.  V.  A.  Tradire.  Guitt. 
Him.  1.  lai.  Torto  ì  certo  ch'hai  face 
J)  entrar  dove  giutluia  Di  giuttiaia  ta- 
vella, E  a  ciò,  rhr  r r aii'  hai  rata  t'  ap- 
pella. (C) 

9  TRAITO.  V.  A-  Traditore.  FU. 
S.  Margh.  153.  FeU  ladro ,  trailo,  ti 
te  a  dire,  Che  veniali  pei 
(F)  Guitt.  Rim.  3  5.  O  frllonrtchi ,  o 
traiti,  o  fonenDati,  O  nemici  provali  Di 
noi  tleati  più  che  d'altri  mortali.  fC) 

f  TRAITORK.  Verini,  masc.  Che,  o 
Chi  trae  Sen.  Ben.  I  areh.  a.  3l.  Se 
uno  trailore  dà  in  quel  legno,  dove  egli 
aveva  polle  la  mira,  egli  ha  latto  1'  ufi- 
aio  dal  buono  arciera, 

f  TRALAI DISSIMO  ■  V.  A.  Laida 
in  estremo  grado .  Lai-  sordidissima!. 
Gr  punse  urei  re  (.  Albert,  cap.  ai.  La 
lutturia  v  laida  in  ogni  ctade,  ma  in  vec- 
chieaaa  1)  traleidittima. 

9  TRALARCO.  V.  A.  Adi.  Molto 
largo.  Esp.  Pai.  Xott.  ti.  Il  ci  lateiu 
a  tuo  comialo  prendere  il  Ir  arartele  le- 
tamilo, e  il  tralargo.  (S) 

TRAI.ASC1AMENT0.  //  tralasciare. 
Lai.  omltsio.  Gr.  Trgtpetltiyic-  Sen.  Pi- 
ti. Paura  della  morte,  doglia  della  perto- 
na,  e  Iralatciamcnto  de'  diletti.  9  Plut. 
Adr.  Hp.  mor.  a.  344.  Non  meno  torba 
e  contritta  il  traiate  iamenlo  dell'  opere 

ed  infami.  '(') 

*  TRALASCI  ANTE.  Che  tralascia. 
Lat.  omitltns.  Gr.  ■scipot'  ti'Tòtv.  Bemb. 
leti.  a.  Q.  tlt.  Non  rimarrò  di  dirti,  che 
non  vogli  mancare  a  le  ttetto  j  del  qual 
mancamento  nei  tono  può  maggiore  me- 
re, ni  che  più  danno  rechi  al  Iralatcian- 
te-  C) 

TRALASCIARE.  Lasciare.  Lai.  ornine- 
re.  Fareh.  Mor.  14.  Ancorcbi  non  trala- 
teiaate  i       eri  nigella  caccia,  né  de'bal. 

lì,  ec. 

TRALASCIATO.  Adi  da  Tralasciare. 
Lat.  praetermisiui,  omissus.  Gr.  rtxpa.- 
Xltire/ifv»(.  Late.  Spir.  leu.  Ripigliata  i 
tralasciati  tludii  delle  buone  lettere  . 

•f  *  TRALATARE.  V.  A.  Traspor- 
tare. Borgh.  Pese.  Fior.  5ofi.  Si  traiate 
il  corpo  del  glorioto  tao  Zauubi  nel  luogo 
dove  egli  e  ora.  (F) 

fTRALATATO.  F.A.Add.da  Trolato- 
rei  Trasportato.  Lai.  translatus.  Gr.  fitta.- 
aouifdtt't-  Colt.  SS.  Pad.  Andando,  co- 
me Enoc,  con  Dio,  e  tralatato  da  umana 
convertaaione  e  cottomi,  non  tie  trovalo 
nella  pretenta  vanità  del  tccolo- 

9  §  Prr  Tradotto.  Snlv.  Antri,  t. 
a.  ta.  Fue  tralatato  in  neutro  volgare  la- 
tino per  metter  Bono  Giamboni,  (F) 

9  TRALAT1ZIO  .  Add.  da  Troiata- 
re-  Borgh.  Orig.  Fir.  98.  Cbtamavan  qua- 
tte ta' parli,  nelle  leggi  e  negb  editti,  tra- 
laliaie  |  eh'  *  a  dire,  copiale  da  no  altro  , 
e  traportate  di  peto  io  quello,  icnaa  aau- 
lattone  alcuna,  (l'i 

TRALAZIONE.  Traslazione.  Lat.  tram, 
latio  .  Gr.  u(TK?ep«°-  G.  I  .  >a-  101. 
I.  Quetli  fu  quello  Re,  di  cui  facemmo 
mentietne  addietro  nel  capitolo  delle  tra- 
Iasioni  del  detto  reame  di  Tuoiii. 

9  8.  Per  TraduMono.  Satv.  Avveri. 
I.  a.  la.  L'autor  di  colai  tralaaione , 
a  molte  voci  e  maniere  tutte  lingoWi  e 
natie,  non  par  da  crederlo  altro  che  Fio- 
rentino. E  di  sotto:  Tralaaione  di  Van- 
geli- (Pi 

9  TRALCE.  Lo  sieste  che  Tralcio. 
Pattad.  Febbr.  9.  Il  tralce  pampanaio 
■atee  nel  duro  della  vite.  (F)  E  16. 
ti  chiama,  nuand.,  0 
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li  1 


•opra  terra 

•i 

Fred   1.  88  lo 
i  tralci  s  ogs 
il  mi. 


e  1'  altra 

C) 
la  vi  - 
che 
ce.  al  lo 
(ae- 


do d'arco 
parte  di 
Fr.  Ci 
ta,  e  voi 
farà  in  me 
purgherà  ed 
eia  più  frollo.  (Ci 

9  TRALCI  •  1  i  ;  •  •  PUm.  di  Troice. 
Pailad.  Febbr.  9.  EUa  empierà  due  IraU 
cenili  da  alcuna  tua  parte.  (  V) 

9  TRALC1ATO.  Add.  Pieno  di  tral- 
ci. Boec.  Am.  Vis.  Via  treleiata  (  rio*  , 
imped  te  da'  tralci).  (A) 

TRALCIO-  Romo  di  vite,  mentre  egli 
e  verde  in  sullo  vittj  e  si  dice  anche  di 
altre  erbe  e  alberi .  Lai.  palmes  .  Gr . 
aìit/ac .  Cr.  4.  18.  3.  Alcuna  volta  il 
freddo  non  l'uccide  tutta  (lo  vile  ) ,  ma 
i  diamente  i  nuovi  tralci,  che  per  tener  essa 
del  legno  e  grandetta  della  midolla  difen- 
dere non  ti  polloni) .  Sen.  Pist-  Prende» 
il  tralcio  del  ceppo  deUa  vigna  vecchia,  e 
roetlealo  toltcrra.  Coli.  SS.  Pad. 
il  tralcio  non  può  tar  fratto  da  ti 
timo,  le  non  è  congiunto  colla  vite;  coti 
ila  di  voi ,  te  non  iatarele  in  me .  Amel. 
88.  Non  altratnenli  cambiandoti,  che  le  tele 
delle  figliuole  del  re  Mineo  in  tralci  con 
pampani  per  lo  peccalo  commetto  del  di- 
ipregiato  Bacco. 

S    Per  simili!,  si  dice  P  Ombilico  dal 
feto  ,  I  vosi  del  quale  ,  coperti  da  una 
membrana  ,  s'  estendono  per  buon 
fuori  del  ventre  di  esso  feto  in  / 
cordone,  o  di  tralci*. 

THALCIUZZO.  Dim.  di  Tralcio.  Dai-. 
Colt.  |54-  L'altro  (  tralcio  J  che  teglie  , 
cogli  per  magliuolo ,  le  egli  è  vegnente  ; 
e  tenta  rùncltilicci  d'  altri  tralcintu  tu  per 
gli  occhi. 

#  TRALEGGIERB.  Add.  Più  che  leg- 
giere ,  Leggierissimo .  Sta  Pist.  fogna- 
mo  che  '1  lavi»  tia  Inanello  e  UaJeggie- 

(B) 


•f  TRALICCIO  . 
rada  e  lucente.  9  Salvia.  Itiod.  a3.  imi. 
Come  quando  Di  bella  donna  al  petto  e  Ai 
i  il  traliccio ,  Che  aitai  ben  colle  mani  eUa 
diilende  ec.  ( Bj 

*  (.  Dicesi  anche  d'  una  Grossa  tela  do 
far  socchi ,  e  simili.  (A) 

*f  9  TRALICE.  Foce  usata  avverb. 
In  tralice,  e  vale  A  schiaccia,  \on  per 
diritto.  Obliquamente.  Bellin.  Disc.  I. 
a45.  S  '  ban  da  fare  i  anaacoli  «eco  di  pen- 
ai di  tela  e  di  tela  tagliata  ora  pei-  il  Mao 
filo  a  diritto  tenia  intaccar  ni  pur  arto,  ora 
d'  altri  pesai  tagliali  dalla  tela  in  tralire. 
F.  IN  TRALICE.  fO 

9  TR ALICNAMENTO.  //  tralignare, 
Stralignamrnto.  Lat.  degtneratio.  Gr.  it- 
rp-.c.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  402.  Mate- 
matico penna  i  Greci,  non  quel  che  pretto 
i  Latini  con  vergogooto  tralignamenlo  vai- 
te  etcrologo  giiidiriario,  o  artefice  di  na- 
tivitadi,  ma  dottrinato.  E  Fanno  ec. 
del  tralignameoto  dall'antico  valore  gli  uo- 
mini imperiare.  (*) 

TRALIGNANTE  .  Che  traligna  .  Lai. 
degenerane  .  Gr.  •  •  •  .. .  etTo'  Ti  J 
yfvawc.  Filoc.  a.  117.  Come  va] orato  ca- 
valiere ,  non  tralignante  da'  mot  antichi. 
('..//.  Ab.  Isaac.  Ne  faccia  indegni  ec.  di 
cotanta  adoaione  ,  c  che  ne  privi  ,  rome 
tralignanti ,  del  retaggio  paternale.  Buon. 
Fier.  5.  1-  8.  Non  tralignanti  da*  nativi 
terni . 

9  g.  Per  timitit.  si  dice  anche  delle 
piante  che  Imbastardiscono.  Palla*,  cap. 
7.  Allo  aregi  iere  del  rampo  e  del  lilo  ti 
vuole  porre  mente,  che  per  cattivante  del 
lavoratore  e  pigreaaa  non  tia  viaiala  la 
terra  ,  e  produca  tralignanti  arbuicel- 
li  (B) 

TRALIGNARE.  Degenerare,  Essere  , 
0  Dilatar  diisunilc  o"  1 
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nw».  Gr.  ««ToniiXTfi»  thè  teù  fi- 
[.  C.  V.  IO.  17.  I.  E  coti  ncMlri 
cbe  non  voleste  tralignire  .  del  nome,  e 
dal  fatto  di  (Val*  Alberigo .  Dani.  Purg. 
14  Sicuro  E  il  nome  luo  ,  dare  hi  più 
bob  s'aspetta  Ibi  far  lo  possa,  trahgaau- 
do ,  oscuro  ■  Ovid.  Pisi.  38.  Deb  con* 
traligni  tu  1  io  prima  fusli  uomo,  ora  se' 
fanciullo,  "e*  Pret.  fior.  I.  3.  l63-  A  chi 
eoglia  sfuggir  la  Dota  dell*  attere,  trali- 
gnando, lanuto  indegno  de'  >uoi  maggio- 
ri. (TC) 

*  g.  I.  E  eoi  Une  cam.  Ar.  Fur.  18. 
l5o.  Sia  quel  cbe  vuul,  non  potrà  alcun 
bàatnsarme  Cbe  mai  traligni  alla  progenie 
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TRA 


mia.  (ti) 

g.  II.  Ptr  timllit.  ti  dice  anche  dtllt 
Piani*  chi  imbuì  tardi  trono.  Pali  ad.  cap. 
6-  Ne'  luoghi  umidi  tratignano  piuttosto  i 
Mini,  ebe  ne'  tacchi.  Cr.  5.  la.  7-  *°" 
cbe  iovecehii  mollo  tosto  quatto  arbore 
(il  molo),  e  nejla  tua  vecchiaia! 
viace ,  a  traligna. 

5  TRALIGNATO.  Adi.  da 

tecol  durol  abi 
,1  *  Cai.  Ora,,  lem.  l5. 
Oh  infelice  .  ob  sfortunata  ,  oh  traligna- 
ta  ,  oh  veramente  ebbra  e  sonnacchiosi 
Italia.  (V) 

ti  g.  Ptr  timiìtt.  Imbastardito,  detto 
delle  piani* .  a  Cani    Cam.  149.  Dolci 

Ppoo  serpati  t  Biaarbi  e  fermigli  ci  ha 
ogni  ragiona  ,  E  turchi  .  e  tralignati , 
Sottosopra  hanno  buona  rondisiooe  ".  •  I> . 

*  TRALIGNO.  Add.  Sincope  di  Tra- 
Ugnato  j  Degtnere.  Taf.  Dav.  Ann.  ta. 
159.  Il  contrario  fecero  i  Bigantini  ec. 
quando  avemmo  guerra  col  He  da'  Mi- 
eadooi ,  che  ne  fu  eletto  Fdippatlro ,  co- 
me traligno.  (Ni 

f  *  TRALINEATO.  .'  •/  Ustite  di 
tinta  ,  Tralignato .  Salvia.  Pier.  Huon. 
a.  4-  a.  Oh  monde  tralignale  1  cioè  trali- 
Beato  ,  degeneralo  dalla  linea,  e  serie  de' 
tuoi  pauaii .  (A) 

TRALORDO  .  V.  A.  Add.  Lerdiisi- 
mte  .  Lai.  vilmimui .  Gr.  BTiMOTaTOt 
dee  meglio  amare 
morte  ,  cbe  tranetto 


PUt. 
e 

servaggio. 

TRALUCENTE 
cell.  Oraat.  alt.  5. 
oatde  manie.  (Pj 

g.  I.  Ptr  Molk 
cent .  Gr.  itu 


.  Cht  traine*,  *  /;,<- 
E  1*  ampie  a  tralucenti 


lucente .  Lai.  pellu- 
r  j  .  ', ,  Cuid.  G.  Spaveu- 
te» «li  baleni ,  tralucenti  di  repentini ,  non 
vari  fuochi. 

«  g.  II.  E  fguratam.  Vit.  S.  Frane. 
17».  La  Leali  urna  di  Dio  Chiara  ec.  fue 
la  primiera  pianta  di  queste  vergini  ec.  , 
tralucente  come  Italia  ebiariaaima,  e«.  iBj 
TRALUCERE  Bilfltndrr*  ,  BiluCtn , 
TrasmtlUr  la  Inte  ,  tome  fanno  i  corpi 
4  ,  e  quali  diafani  j  e  ti  riferì  set 
ad  essi  corpi,  quanto  alla  luce  me* 
Lai-  splender* ,  Inetta,  InUrlu- 
rere.  trmniluctr*.  Gr.  «tiÀCti»,  eiaen'l- 
C(t»  .  Cr.  9.  86.  5.  A  sperarle  ,  quelle 
fatava;  cbe  tralorooo  aoa  vane;  quelle  cbe 
non  tralucono  aon  piene.  I tir.  sen.  7q- 
Poiché  voatro  volere  in  me  ritpleode  , 
Come  raggio  di  Sol  tralnce  is  vetro-  Ao*. 
ani.  8a-  I.  Come  a' giunta  alla  crolla, 
ai  la  vide  in  certo  luogo  mollo  tralucere, 
unperctocebe  vi  avea  mollo  oro.  G<  /  . 
la.  108-  t.  Nel  cotpatlo  del  quale  la 
Luna  non  risprende ,  le  tirile  aon  tralu- 
cono,  e  immonde  tono  Idei,  rendono  lu- 
ca appannata  e  abbacinala). 

g.  Traluctrt,  ptr  mttaf.  Dant.  Purg. 
14.  Ma  dacché  Dio  in  ta  vuol  cbe  tralu- 
ca  Tanta  aua  gratta  ,  non  li  tarò  tearao . 
E  Par.  5.  Non  è  te  non  di  quella  alcun 
luto,  cbe  quivi  Iraluce. 
Mt  Tralucr,  cioè  trapataa  con  fal- 
la, imperocché  para  quel  che  non  è. 
Vocabolari»  T  II. 


Pt Ir  casa.  IO. 
cor  traluce  .  E  * 


Quasi  vitibilmente  il 
1,5  Pivento».  tpe- 
me  DeU'  alma ,  che  Iraluce  coma  un  ve- 
tro ,  Talor  tua  dolce  viale  rasserena.  Al- 
btrt.  cap.  5o.  Mal  ti  fa  quel  che  ti  fa  a 
feda  della  ventura,  perciocché  la  venturi 
Iraluce  a  guisa  di  vetro  ,  r  quando  ella  ri- 
tplrnde  ,  ti  ti  tpena . 

3  TRALUNARE.  .Stralunare.  I.al  oca- 
tot  cireumveivtre  ,  tircumductr*  ,  disiar- 
qutrt.  Gr.  «UMrMt  itxizpì f  ti».  I  rene. 
Sai.h.  nov.  84.  Va  tralunando  quantunrhe 
luvnogli;  ae  tu  li  vuogli  aodare  al  letto, 
ti  ti  va;  e  te  no ,  va  per  caia ,  come  le  gat- 
te ,  quanto  ti  piace. 

O  §.  1.  Ptr  Meravigliarsi,  0  simili. 
«  Frane.  Saetti .  nov.  tao.  Tutta  Pireo- 
ae  il  giorno  seguente  andarono  a  vedere 
il  detto  monimenlo;  chi  tralunava  di  qua, 
e  chi  di  la  ».  E  I99.  Il  mugnaio  col  fru- 
gatoio percotrva  1  acqua,  eoo  diversi  alti 
guatando  li  galla  ;  Kulioo  tmemoralino 
Iralunavi .  t.  306  E  quelli  dice  :  ha'  tu 

lu.  Farinello  stava  come  tra- 
Dire  la  dono*:  traluna  Lene,  cbe 
tu  bai  tiene  di  cbe.  (V) 

g.  11.  Ptr  Astrologar*.  Frane.  Saceh. 
nov.  1  m  Quelli  che  vanno  tralunando, 
alando  la  notte  tu'  letti ,  come  le  gatte  , 
hanno  tanta  gli  occhi  il  cielo  ,  cbe  per- 
dono la  terra  ,  essendo  sempre  poveri  in 
caona  . 

TRALUNATO  Add.  da  Trnlmnart. 

f  g.  Ptr  Ovoli  besito,  coi  Prive  di  sen- 
timento. Lai.  constrrnetas.  Cr.  ««.Taitlot- 
yu'c.  Frenc.  iaeth.  nev.  78.  Tanto  cbe 
per  lo  penaare  a  la  veccbicaaa  alette  Luon 
peno,  cbe  parca  tratunalo.  E  nev.  l5l.  E 
quegli  pensa ,  e  guata  come  uno  traluna- 
to. E  nm.  47-  Moalraviti  la  Lana  a'tra- 
lunati  (qui  in  fona  di  suiti. 

TRALUNGO.  /  A.  Add.  Aitai  lun- 
go. Lat.  prarlongus.  Gr.  .  ~  ■  :  ^  r'.-  r  ^  Sen. 
Pisi.  Chi  •  tapienaa  è  prrseauto,  e  giun- 
to al  suo  6ne  ,  non  tralungo  ,  ma  Ira- 
grande  . 

TRAMA.  Le  fila  de  riempierla  tela  di 
stia.  Lai.  trama,  sublegmtn.  Gr.  Ipisr.. 
Dant.  Par.  17.  Polche  tacendo  ti  mostro 
spedila  L'  anima  santa  di  metter  la  trami 
In  quella  tela  eh'  io  le  porai  ordita.  £ut. 
ivi:  Trama  è  la  tessitura  della  tali,  cbe 
si  tesse  nell*  orditura,  e  compie  la  tela. 

g.  I.  Ptr  mttaf.  Dittano,  Maneggio 
oeeulte  ,  e  ingannevole .  Fr.  loc.  T.  5. 
6.  9.  L*  non»  e"  ba  prosperitale  ,  Truova 
grande  limatale  j  Se  viene  in  tempestate, 
Rompetegli  la  trama.  I.ib.  Amor.  Vi  pre- 
go cbe  ingiuria  dal  vostro  giudicio  con 
trame  non  proceda,  fiere.  Ori.  a.  la. 
63.  Parta  questa  ad  Orlando  strana  tra- 
ma .  Malm.  11.  S.  Questa  è  tram»  di 
qualrbe  tradimento. 

9  $.  II.  Ptr  mttaf  in  itnso  buono, 
Ar.  Fur.  al.  3|.  Ma  uuando  mi  compii- 
ci ,  io  farò  trama  Di  racquistarti  a  libar- 
tade  e  fama.  (B) 

*f  TRAMAGLIO  .  .Taf-fra  di  rete  da 
pescar*  *  da  uccellare,  le  quale  i 


e  il  chi  dea  tu- 


posta  di  ir*  Uli  di  rete  sovrapponi  fune 
all'  altre  .  Peleff.  IO.  Gii  col  tramaglio 
vi  presa  tre  moglie.  Fr.  loc.  T.  a.  ta. 
3ri.  Slatti  allaccialo  e  preso.  Come  in  tra- 
maglio leso  Incauto ,  afflitto  uccello. 

TRAMALVAGIO.  A  .  A.  Add.  Molte 
malvagio.  Lat.  ntquinimus.  Gr.  novepè- 
t»to;.  Llv.  M.  Per  la  rimerahranu  de' 
trimalvagii  raempli  della  guerra  proceia- 
namenle  piasela. 

t  *  TRAMANDAMENTO.  //  tra- 
mandar*. Btllin.  Disc.  y.  l63  In  o- 
gm  nascimento  si  fari  rome  un  paiteg- 

Pio,  un  traccilo ,  un  tramandamrnto  del- 
esaere  della  cosa  cbe  fi  macere  in  quelli 
cbe  nasce.  E  pece  dopo.-  L'usai  del  chi 


nel  chi  fi 

di  lui  fi  il  chi  fi 
•cere.  (Min) 

•f  #  TRAMANDANTE.  Che  traman- 
da .  Cor.  Ioag.  iti.  JC).  Crediamo  noi 
che  la  compositura,  essendo  una  certa  ar- 
monia di  parole  ce.  me*  etili  mille  idea 
ec.,  ed  unitamente  col  misto  e  colla  mol- 
tipbritk  de'suoni  tra  di  loro, 
r  inetto ,  che  e  nel  dicitore , 
ec.  (Ai 

#  TRAMANDARE . 
trensmiiurt.  Gr.  i  ■j-iu-.c-.  Htd.  Cons. 
I.  314  Ka  di  mestiere  proccurir  che  il  fe> 
gaio  ,  come  gianduia  scpiralorii ,  separi 
perfettamente  la  bile  dal  sangue ,  e  la  tra- 
mandi in  quantità  sunscirnte  alti  volta  de- 
gì'  intestini.  (*)  Stgntr.  l'erroe.  tnstr.  5. 
I.  Questa  legge  tramando  egli  sopra  ogni 
altra  ■'  discepoli,  oLLIigandoli  a  camminar 
su  le  sue  pedate  nell'  eseguirla  .  (P)  Sal- 
via. Dite,  a-  IO  Le  quali  latte  1  serrada- 
di borei  io  bocci  da  padre  a  Cgliuolo  po- 
trebbero essere  tramandate j  poirbà  l'uso 
dallo  scrivire  ec.  IB)  Imptrf.  /'.  Tute. 
D.  16.  T.  7.  3S8.  Degli  inUussi,  che 
virilmente  Irimmdir  sogliono  più  l' u- 
oo  aspetto  che  I'  altro  ,  a  più  quello  cbe 
quel!'  altro  piaaets .  Btllin.  Dite.  2. 
164*  Non  e  litro  un  fiume  cbe  un*  a- 
cqui  scorrente  per  ogni  piò  basso  ,  a 
cui  ella  si  porti  e  pervenga ,  e  vi  ti  porta 
e  pervienvi  perche  la  torgente  la  vi  traman- 
da ,  a  perchè  la  conlien  forniti  del  tuo  na- 
turai peto.  <F) 

#  g.  I.  Per  Mandar*  sempi, cernente. 
Stgntr.  rame,  iailr.  8.  a.  Gli  hanno  a 
poco  a  poco  poi  tramaBdati  in  dimealtcìBaa 
tri  i  libri  inalili.  (Vj 

*f  g.  II.  Entulr.  pan.  Btllin.  Disc.  ». 
t65.  Una  torgente  ec  ,  di  coi  l'acqua  con- 
tenuta 11  patta  e  ti  Importi  e  tramandi 
verso  il  basto  .  E  appressa  :  E  1'  aequa 
di  lai  ti  parta  ,  a  si  tramanda  verso  il 
ba.su.  (F) 

#  TRAMANDATO.  Add.  da  Traman- 
dare.  Btllin.  Dite.  a.  349.  Tu  sei  pur 
quell'  Alchimia  da  essi  negli  annali  della 
tue  glorie  con  si  splendida  pompa  di  la- 
to] 1  e  di  attribuii  tramandata  alla  memo- 
ria de'  posteri,  ec.  (B) 

4  TRAMANDATORK  .  l'erbai,  mate. 
Cht,  e  Chi  tramanda.  Btllin.  Disc.  11. 
Oh  uomo,  solo  fecondo  dcnlro  se  stesso , 
e  fuor  di  si  stesso  tramandalore  di  tulli  lo- 
ro I  (  Min) 

TRAMARAVICL10SO.  /'.  J. 
Molto  meraviglio 
Gr.  J*tiS«ui»i»9TÓ«  .  Tei.  Ut.  l'rotm. 
Vidi  Filosofia  in  semi»»**  di  donna,  in 
tal  modo  ed  aiuto,  e  di  si  iraman» igno- 
ta possami ,  ec.  (ceti  i  migliori  Usti  a 
penna  ). 

TRAMARE  .  Ritmpltr  la  Urla  colla 
trama  . 

g.  Per  mttaf  vai*  Far  trattati  e  pra- 
tiche .  Cren,  iferrll.  335.  Intra  questo 
tempo  si  sielle  1  campo  •  Viro  ,  ai  tra- 
mavi di  continuo  in  Pisa  e  nelle  castel- 
li, ma  tulio  eri  nulla.  /  «rfA.  Star  10. 
3lQ.  Perchè  egli  avea  tramato  per  meno 
del  proti  ni  .lane.  Ciracciolo  questi  priliri 
medesima.  Ar.  Fur.  I.  5|.  Ma  alcuni 


fiatone,  alcuno  inganno  I 
rama  ordisce  e  trama. 

TRAMAZZARE  .  Strametsart .  Lai. 
eonsteraari .  Gr.  /  v  -  '*  i  -7  >  >  ■-  "  V  >  1  .  Sen. 
Pist.  Non  giti  arsene  fuori  suinamente  , 
nei  ome  tramenando  e  caggendo  .  Fr . 
Cierd.  S.  Prtd.  Qni  pire  che  ogni  gea- 
te  trameni ,  e  piò  ne  vanno  1  n 
Fr.  loc.  T.  a.  3a.  61.  E  piccioli  I 
Fi  dettrier  trimimrr. 

TRAMAZZO.  Tumut 
Trambusto  .  Lat.  lumultus  ,  turbe  Gr. 
198 
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-■>:■■?■;,  n»><n  •  No*-  6>-  6-  ftf 
tcllare  cavalli  ■  tomieri}  «allctti  vegnoao 
•  vanno  di  giù  e  di  M  |  chi  poeta  frani , 
ehi  ielle  ;  In  lumiuo  era  grand*,  /'alt. 
368  ■  Si  legneranno  com  rimeteolale  « 
confate  tana*  ninno  ordine ,  o  più  intie- 
ne,  ol'uoa  dopo  I*  altra,  e  tali  tramai», 
rhe  il  toc  Datore  medetimo  non  upra  rat- 


Fr.  loc.  T  6. 


Mi  tigni /ir.  del  S  I. 
ao6.  TroTaodo  do- 
la tua  donna  parta  che 
tapette  il  tramano  di  quella  notte. 

f  TRAMBASCI*  MENTO.  //  framAn- 
JCÌArr.LaL(i«teY>r.  Cr  eròttit^vi'cx.  Med.Arb. 
Cr.  33.  Quanto  ella  fu  I  anuria  e  '1  tram- 
batrtamenlo  in  quell'ora  nello  tpirilo  del 
Figliuil  di  Ilio  Redentore  1 

TRAMBASCIA  RE.  / nere  opprt ito  da 
ambascia.  Lai.  angore  opprimi.  Cr.  ino- 
S.,u»«  rz«'*-  P"«JT-  4  Hclla  tcahbton 
Uambatriaodo  pacchio 
34  a.  Né  partorito, 
loro  . 

(.  Per  melo/.  Omel  Orig.  Vedere  che 
tutta  ti  diitruggc  e  Irambancia  di  ditiderio 
di  Tederai 

TRAMBASCIATO.  Add.  da  Tramba- 
Kiare .  Frane  .  Saerh  .  nov  .  18  Oiroè 
trilla,  eh'  10  tono  lotta  Iramluvciata -  E 
«*»•  53  In  quello  V  altro  compagno  pun- 
te alla  Piata»  tramliatcìato  grillando,  lib. 
Son.  33.  Stimo  tii  tramliatcìato  e  bene- 
merto  Per  lant'  opera  degna.  Vareh.  A.r- 
col.  33g.  lino  Silvano  Baiai  ec.  Indo  tra- 
felato comparte  quivi,  e  coti  tramhatciato 


f  TRAMBEDUE.  Tramendue  :  ma  e 
malo.  Fir.  Ai.  2fi\    l  e  beffe  e  le 

r-  allora  furono  grandi  da  Iran- 
parti.  (C) 

TRAMBUSTA-  //  trambustare ,  Tram, 
butto.  Lat.  tumultui,  turba.  Gr.  TKf»)?5i, 
Tjp€*l-  Star.  /Un,  Montalb.  Mentre  che 
era  quetta  Irambutta- 

TRAMBUSTARE  .  Rimuover*  le  cote 
confondendo/e,  e  disordinandole.  $  Seder. 
Colt.  Quando  il  vino  ec.  non  è  ben  chiaro 
o  fatto,  non  riceve  danno  dall'ettere  tram- 
hutlalo.  Eattrsne:  Farai  portar*  quel  ra- 
nella volt.!*,  UlUf 

TRAMBX'STI'O.  //  trambu ilare j  Tram- 
busta. 

TRAMBUSTO.  //  trmmhuttart  j  Tra- 
vagito  ,  Sol/evasione  ,  Vitturbo.  Lat.  <o- 
multut,  turba.  Gr.  rapa/or,.  Tac.  Pav. 
Ann.  q.  98.  Ettendn  la  rata  del  Pnnri|*e 
in  trambuilo  per  ordir*  ad  Agrippina  la 
morte  (  il  reato  lat.  ha;  commota  Princt- 
pi»  domo).  Vareh.  Stor.  11.  4  >  *  -  Meo- 
trechà  Fù-eme  era  in  incredibile  Irambu- 
tto  e  travaglio,  t'  chlie  lingua  che  'I  Prin- 
cipe t*  era  partito  dal  rampo.  Buon.  Fier. 
3  4'  3  Correr  al  rumore  di  quetta  e  quel 
tramliutto  .  <V  3.  5.  a.  A vvrao  alle  bur- 
ratrhe  ed  a'  trambutli  .  Malm .  5.  aA. 
Mentre  ella  tcrivea.  Gettava  gocctolon  di 
quetta  polla.  Per  lo  Irambutto  grande  ih* 
ella  ba  avuto. 

J  TRAMENARE  .  Menare  ,  Trattare  . 
Lat.  ver  tare,  permutare.  Gr.  «T/X'oitv. 
xa&«jrTt«a«« .  Car.  leti.  1-  7».  Sono  a 
guita  delle  veteiche,  1*  quali,  quanto  più 
tono  tramenate ,  più  a*  empiono  e  pio  ten- 
gono . 

*  S-  Figuratami.  Maneggiare  ,  Trat- 
tare un  ar gotta  ,  0  limtle^j  ma  e  modo 
contadinami.  •  Buon  .  Tane.  4-  9-  Or  da- 
mi tu  lieenia  eh'  io  trameni  Quetta  faccen- 
da ,  quando  tia  a  propotilo  ■•  T  (R) 

TRAMENDfJE,  TRAMENI'!  I  e  TRA- 
MENDBNI.  Intramendut .  Tutti  e  due  , 
V  uno  e  /'  altro  .  Lai. 


V  uno  e  !•  altro  .  Lat.  ambo  ,  uterque  . 
Gr.  «tifa.,  «VotfTtyt»  .  Fir.  Dite.  aa. 
5l.  Tramenduni  caddero  in  terra  j  ma 
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perché  il  gambero  rimate  di  topra,  e' non 

ti  fece  mal  veruno.  E  61  Venuta  l'ora, 
che  la  bella  giovane  dormiva  ,  tramendui 
d'  accordo  andarono  alla  volta  tua.  E  A  ■ 
aao.  Grondava  la  t chinina  da  trameadue  le 
guance .  Ar.  Far.  18.  187  Fu  il  morto 
Re  tu  gli  omeri  totpeto  Di  traaueodue ,  tra 
lor  partendo  il  peto .  E  43  9  I  Troppo 
tara  ,  i'  io  voglio  ir  rimembrando  Ciò  cV 
al  partir  da  tramrndue  fu  detto. 

*  TRAMESCOLAMELO.  Il  trame- 
tcolare.  Imperf.  V.  Tuie.  lì.  T.  a. 
tjt-  Per  chiarirmene  ne  ho  fatta  1'  etpe- 
rienaa  facendo  di  etti  colori  primi  topra- 
delli  diverte  meittcbe  tur  una  latolott* 
da  pittori ,  e  vedutine  nateare  e  il  «ride 
e  il  paonatao  e  il  rancio  ,  e  poi  col  Ila- 
uh  m  ..lamento  di  quelli ,  fecondo  le  vai  te 
dote  paranti  buie  miliii,  gli  altri  di  meno 
fartene  di  mano  in  mano.  (Ff 

t  TRAMESCOLARE  .  Confonder  me- 
scolando. Lat.  intermìicrre .  Gr.  «Btpe.ii- 
•atynvaarl*  l.iv.  M.  Nullo  ronotea  né  tè  , 
né  i  tuo'  antichi,  che  *vvcrràe,  te  i  ma- 
ritaggi ti  trametcolano.  $  Imperf.  I  .  Tute. 
D.  II.  7:  a  III.  Que'  rdggi  lun>in..n 
ec.  hanno  tierdula  la  luce,  ùnlirallandoti, 
e  trametcolaudoti  cogli  atomi  del  mal  lu- 
ne (F, 

*f  TRAMESCOLATO.  Add.  da  Tra- 
marciare.  Imverf,  ì'.Tutc.  V-  IO.  T.  a. 
6a-  Il  fuoco  elementare  tta  nella  campo- 
tiiinn  delle  legna  trametcolalo  con  gli 
altri  elementi.  D  !>■  II.  T.  a.  98.  I  cieli 
non  ettere  differenti  fra  loro  ,  ma  eiter 
tuli'  aria  ,  e  tutta  luce  più  o  meno  tra- 
metiolata.  F  /».  la.  T.  a.  IH8.  Ne  gli 
•piriti  vitali  in  etto  (cuore)  tono  del  tulio 
nudi  e  tpngliati  d'altra  mateiM,  anai  tra- 
metcolali  tono  di  tangue  ec.  (F) 

f  *  §  Trametiolalo,  vale  anche  Petto 
in  mezzo.  Salvia.  lYot.  Tote.  a.  101. 
Mei  nottro  cato  I*  S  Irametcolala  tra  l'al- 
tre lettere,  nun  fa  tentire  il  libilo  tclnel- 
lo ,  ma  ec.  {*) 

TRAMESSA.  //  tramettere. 

§.  Per  Picrei'ione,  l'piivdlo.  Lat.  di- 
gre  ino  Gr.  i/rpo^rf,  M.  V.  Il-  17  Con- 
tinuando notlro  trattato  della  guerra  tra  i 
Fiorentini  e  i  Pitani  con  poca  Irametta  di 


*  TKAMESSIONE 
Prot.  a.  71.  In  più  veni  interi  ed  in  più 
rotti  Enitcono  ,  tenaa  trameni  ne  d'  altra 
rima.  ($') 

TRAMESSO.  Vivanda  che  ti  mette  tra 
V  un  tervito  ,  e  l'altro.  Lai.  *  tntromit  • 
aum.  I  .  il  Vu  -  Freme  ■  Com.  Inf.  ao. 
Faceva  recar  la  vivanda  ,  una  patir  della 
prometta  del  Re  di  Francia ,  una  parte 
del  Re  d'  Inghdlrrra,  li  trametti  di  Cici- 
lia ,  lo  pane  d'  un  tignore.  e  I  v.n  d'un 
altro,  coti  li  confetti,  e  quette  imbandi- 


gioni dava  alla  tua  brigata 

TRAMESSO  .  Add.  da  Tramettere  . 
Red.  Annoi.  Oitir.  118.  Quette  colali  co- 
te ,  come  certi  petai  d'anticaglie  ne'  noitri 
edificii  tramette  ec,  danno  graaia. 

TRAMESTARE  .  Confonder  me  volan- 
do. Rivoltare,  Rovistar  r  Lat.  invertere. 
Gr.  l>STf  <  ntiy.  Pattati  cnp.  6.  Li  terra 
rhe  ti  irameita  d' intorno  agli  alberi  e  al- 
le vili,  li  vuol  tramutare.  Frane.  Sacch. 
nov.  l6l.  L'  uova  tebiacciando  e  trame- 
alando,  cominciò  a  pigliare  i  pennelli. 

§.  Per  metaf.  vate  lo  ttesto  .  Frane. 
Sacch.  nov.  114  Tramenava  i  veni  tuoi, 
immurando,  e  appiccando, 

TRAMESTIO  .  //  tramestare  .  Frane. 
Sacch.  nov.  101.  Sentendo  la  lena  iltra- 
raetlio  ,  ed  «tendo  itala  in  ascolto  ,  di- 
ce- «e. 

t  TRAMETTERE.  *  TRAMMETTE- 

RE  .  .»/V/<rre  una  coia  tra  due  altre . 
Farch   Frcvl.  a6o.  Il  1 
cioè  veni ,  ua' 
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cioè  nelle  pi.  te.  e  riputalo  vitina».  Bergh. 
Arm.  fam.  3q.  Dure  Iramettendo,  ed  ac- 
coppiando attamente  gli  chiari  e  gli  te  uri  , 
tpiccano  tanto  bene. 

J  S-  ffr  Introdurre,  Metter  Jwntra . 
Lat.  intromittere.  Gr.  •.  n  ■:•'/'. -j-xi. 

Mandare  a  chiamare  alcuno,  a  .>'«•'.  aut. 
3.  3.  Allora  fu  tramenano  per  lo  cavaliere, 
che  addomandava  il  dono  ».  Sur  Bari, 
3.  Allora  tramite  tulli  li  tuoi  tervi  «e. 
per,  quello  barone.  (P) 

£.  III.  Per  Mandare.  Lat.  tranimit- 
iene.  Gr-  Oiot~iy~ltv .  ,Vc>f.  ani.  6l.  6. 
Alloia  celi  trritie  a  un  tuo  amico  tecreto, 
rbe  l  di  del  turneameolo  li  trammeltrttc 
arme  e  catallo  teetelamenle.  Ittttam.  %. 
|5.  Il  qual  MrillIfU' noi  tenne  L' impe- 
ptfio»!  1  he  più  leggi  altrui  tramite. 

*  g  IV-  /Vr  Tralasciare,  Metter  da 
parte.  Cernii,  l'rot.  1.  6.  M'incrrtce  che 
ettendo  egli  nella  Ialina  lingua  già  »t  iet- 
to, egli  la  Irnlntcj  e  tramena  coti  inetto, 
come  eili  fa,  per  inirrivere  volgarmente. 
K  I.  5(ì.  Ho  del  tulio  tramena  la  lenone 
delle  oltramontane  coie  (I  ) 

3-  V.  In  tignific.  neutr.  pati,  vale  En- 
trare e  Metterti  di  mezzo,  Ftttr  media- 
tole. Lat.  le  interporre.  Gr.  òn^uàll 

0.  V.  la.  lo3.  3.  Trametleni  di  pare  tra 
loro  ,  come  cari  amici  .  M.  V.  9.  94.  Il 
maggior  fratello  del  Re  ,  titolalo  Impera- 
doie  di  Cotta  11I111  o|  oli,  ti  Itami  Ite  a  di  fare 
concordia  Ira  loro. 

jj.  %  I.  Per  Impacciarti,  Ingerirti.  Lat. 
curare  Gr.  éviullcTcàxt.  M.  i'.  7.  87. 
Il  Papa  fece  armar  Vignone,  e  adunare  « 
guardare  la  citta,  e  d*  allru  non  ti  trami- 
le. Salv.  tiranch.  1.  a.  Tu  mi  fai  mara- 
vigliare A  dir  che  'I  Granchio  ti  tramena 
egli  In  quelle  votlre  pratiche.  #  Sallutt. 
Cai.  69,  Non  ti  Irtmeltra  d'  aver  ricche*, 
te  a  provi  del  riero,  ne  d'  occulte  maliaie 
e  opere  cogli  operatori  biro.  {Cf 

TRAMEZZA.  Tramezzo. 

«  TRAMEZZABILE.  Add.  Che  ti  pai 
tramezzare .  Imperf  V.  Tute.  P.  6.  T- 

1.  17-  S'  rua  è  luti'  una  materia  indi- 
vitilkile,  da  nuli'  altra  trametaabile  e  con- 
ilo ua  ,  non  ci  può  naieere  vera  o  reale 


enta  di  quantità.  (F) 
IZAMENTO  .  // 


TRAMEZZAMENTO  .  //  tramezzare, 
Iniermettimento  .  Lat.  interpolino  .  Gr. 
jr*pivS«It{.  Sen.  Piti.  Se  eli'  è  lunga, 
eli'  hae  alunni  Iramrtiamento,  ed!  hae  ipa- 
tio  di  ricrearti.  M.  /'  9.  al.  Faremo 
punto  qui  alle  nottre  fortune ,  per  tegui- 
re  delle  ilraoirrc  quante  n'  avvenne  ne' 
tramexaamrnli  di  quetli  tempi  (  cioè  .  in 
quelli  tempi  di  metto  ) .  <i  E  Q,  q8.  E 
qui  faremu  piccolo  Irameixamento  d'  al- 
cune cote  occone  fuori  della  pretenle  ma- 
teria ,  acciocché  |*  animo  e  lo  'nlcllello 
faticato  ec  abbia  per  nuovo  cibo  ricrea- 
tone. (Ri 

TRAMEZZARE.  Entrare,  o  Ijterr 
tra  V  una  cola  e  I'  altra  .  Lai.  interno- 
mere.  Gr.  - -<  -  ■  1  -.  .  -  '  ■  •  <  .  */.  ÌV.  a.  59. 
Trovandole  terrai*  e  bene  in  cuocio,  non 
le  inveitìrono  ,  e  non  t*  aB'errairono  eoo 
loro  ,  o  per  codardia  ,  o  per  maettria  di 
tramenale  1'  altre  galee  de'  Genuveti.  E 
5.  a.  Molli  cavalieri  armati  trameaaarooo 
Ira  la  tua  pertooa  e  della  donna  .  Cetra 
Mortll.  235.  Credo,  tramenane  fra  Dino 
e  lui  alcuna  delle  femmine. 

8-1.  Per  InUrporre  ,  Metter  Immet- 
to. Maetlruzi  1.  )3.  Se  11  trame- nano ck> 
certe  parole,  ebe  togliettono  la  'nlrorioo* 
del  ballenante  ce  ,  non  tarrbbc  batletmo, 
perchè  poi  compiette  le  pertoue  della  Tri- 
nità .  9  flut.  Purg.  13.  a.  Foga  è  anda- 
mento tenia  ratlrnrrti.  e  operamento  tenu 


tramenare  ripoio.  (fi) 

*  §.11.  /Vr  I  ire  in  mesto 
Jfcr.  a.  |65.  Baiocco  «c  e  a  noe 


Cu  ice. 
mtro  ii 
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Roveri  io  lulLi  stradi  diritta  a  muo  do- 
tta andare  da  Trenta  ia  Italia ,  tra- 
andò  quello  a  Rovere,  che  è  io  sulla 
sinistra,  il  fiume  dell'Adire.  (Li 
g.  III.  Per  Intermettere  .  LA.  Inter- 
mUUrt .  Or.  hmUittn  ■  Cr.  9.  91.  1. 
Qoeato  è  quii  tutto  1*  anno,  •  aoluneota 
da  meaao  Dicembre  a  meno 
Tanno  dna  pippioni  per  Tolta , 

fora?!*  Quando*  baS  'partoXono  gU 
altri. 

*  §  IV.  Per  Spartire,  Dividere.  Fr. 
Giord.  1  ?>  4  Coai  inlcrvenae  in  Cristo,  che 
trameaaando  qaeaU  auffa  tra  noi  e  Dio,  egli 
ne  fu  morto.  (/  ; 

*  $.  V.  É  in  tentim,  neulr.  e  neulr. 
petti,  vale  Metterti  per  mediatore,  Fr. 
C mrd  |34-  Or  quetle  aono  le  buone  pa- 
ci, le  paci  aienret  e  quote  »ono  quelle, 
ore  ai  tramesta  Cristo.  (F)  J?i34-  Ognen- 
di  i  aacerdoti  onerano  a  Dio  sacrifici,  pur 
per  Iramceaare,  e  racconciare  tra  Dio,  e 
f  uomo.  (CPl 

TRAMEZZATO-  Add.  da  Tramezzare. 
Lai.  interpola**  .  Gr.  txatoivTiSrf  ssi*9{  • 
Cren.  Morti/.  35 a.  E  allora  traroaaaato 
a  modo  che  un  velo  ,  ridi  una  domclla 
bianchissimi,  Fiamm.  5.  S\  Tacilamcn- 
te  piangendo ,  ricominciai  la  trimetaala 
angosci»,  diceado  :  ec.  •  cioè,  intermeua). 
Fetr.  3.  a.  17.  O  squartate,  o  divi- 


tli 

TRAMISCHIATO.  Add.  da  Trami- 
tchiarr  .  LaL  iatermixtmt .  Cr.  irxptu- 
piatir,  .  Lib.  sur.  malati.  Ordinino  i 
medicamenti  tramischiali  col  correttivo . 
Salvia,  l'ite.  1.  aq\3.  '°  ■  1 u  1  ' ■ J -  limpidee. 
sa  vi  lari  tramiacbiato  qualche  loto  di 


•f  *  TRAM1SERABILE.  Add.  Più 


f  TRAMI  ZZA  TORE .  l'erlml.  mate. 
Che,  o  (hi  tramena  ,  Mediatore,  Mei- 
Muto.  Lat.  arbiter.  Cr.  ò<-t-r. :<(.  Annoi. 
Fang.  Tramexaalore  del  nuovo  Te»U men- 
to .  .Aia*,  ani.  P.  H.  Salad.  Deh ,  che 
bene  aggìa  Amore  t  Che  fu  trameraatore . 
*  Fr.  Giord.  Se  Cristo  non  e'  e  per 

trameaaatore,  ogne  pace,  che  tu  fai,  h  una 
Uffa  E  appretto  :  Interverrà  alcun'  otta 
che  '1  trameaaatore  far.  la  pam  pur  dall' 
aaa  parte ,  cioè  dal  lato  suo ;  ma  interverrà 
che  I  avversaria  parte  non  farà  pace,  félj 

•f  TRAMEZZ  ATR1CE.  F  erbai  -  femm. 
Mediatrice.  Satverrg  pag.  68.  (  Livorno 
>799  )  L»  quale  '*  Irameaaalrice  tra  noi  e  '1 
giuclicr  di  tutti. 

f  TRAMEZZO  ,  e  TRAMEZZA.  Ciò 
che  tra  l' una  cosa  e  I'  altra  e  patto  di 
metto  per  dividere,  o  scompartire,  0  di- 
stinguere. Lat.  quod  ett  inler  medium . 
Cr.  *t«et««t.  Introd.  t  trt.  3l9.  Se  a' 
andarono  allo  steccalo  ,  lo  quale  era  tra- 
meno dell'  oste,  e  (ecioalo  tatto  rovinare 
e  cadere.  Cr.  5.  39.  a.  Delle  canoe  si 
fanno  i  pah  e  le  pertiche  nelle  vigne  e 
stooie,  delle  quali  i  poveri  fanno  tramea- 
11  nelle  lor  case-  buon.  Fitr.  3.  3.  la. 
Ha  per  trameno  un  mur  soprammattone. 
Cali.  Sport.  5.  I.  Entrai  ta  chiesa  per 
quella  porla  che  è  fra  'I  trameaao ,  e  la 
cappella  maggiore.  ^  ^ 

tolai  «n«  "triiWa'  di  cuoio  eh-  e" 
tra  'l  ruolo  e  7 

•  J.  II.  Ti 
di  tempo.  Ma/m.  11.  li.  S 
alena,  tenia  reipiro ,  Ne  diedero  eo  car- 
picelo di  qnei  buoni.  <  B) 

»  TRAMEZZINOLO.  Temi,  de'  Scar- 
pe! Uni-  Il  primo  filare,  levato  il  quale  ti 
arriva  al  ttreno.  (A) 

•  TRAM  ISCHI  ANZA.  Metthiamento  , 
Mitliania.  Lat.  ptrmlrtio.  Cr.  «W»ti(i(, 
lied.  latt.  a.  44-  Quando  aono  quaai  mar- 
cite, spirano  odore  gratiasrmo ,  e  quaai  si- 
mile alla  rosa,  eoa  qualche  traraiichianaa 
di  gbiaggiuolo  e  di  enola.  (*) 

TRAMISCHIARE.  Mischiar*.  Lat.  ta- 
termi  serre  .  Cr.  stetti  siuiyvùvoti  .  Folg. 
Mei.  Altresì  avviene  delle  quattro  com- 
plessioni, quando  si  tramischiano  in  alcuna 

del  suo  elemento 


eie 

Oditi.  4.  445.  Però  ori  alle  tue  ginoc- 
chia vengo,  Se  di  quello  vuoi  dir  l'acer- 
ba morte  ec.,  Che  la  madre  fe'lni  in  mi- 
serabile. (A) 

TRAMITE  .  V.  L.  Sentiere  .  Lat.  te- 
mita  ,  tramai.  Gr.  TOifitc.  M.  A/dohr. 
Non  disviino  dal  diritto  tramile  -  li-Ile  ra- 
gione. #  Cortin.  Torroeeh.  3.  35.  Or  tu 
mi  mena  In  caso  tal  per  tramile,  ond'  io 
vada  Prudentemente  ad  adoprar  la  spada. 
E$.  18  Ed  ecco  là,  dove  la  drilla  strada 
Da  un  tramile  trasverso  a  iatersecala,Arriva 
un  cavalier  ,  ec.  (B) 

9  g.  Tramite ,  fu  usato  anche per  Tral- 
cio .  (itambon.  Mit.  Uom.  120.  lo  sono 
la  Vite,  e  voi  siete  i  tramiti  e  qual  tra- 
mite sarà  sansa  frutto,  sarà  sceverato  dalla 
vite,  e  saia  messo  nel  fuoco  ed  arso  (qui 
figuratala ,  J,  ((') 

TRAMITELLO.  Dim.  di  Tramite. 
Bemh.  Atol.  3.  184  Per  entro  passando, 
noe  ristetti  prima,  si  m'ebbe  in  uno  aperto 
non  molto  grande  il  poco  parcvole  trami- 
tello  portato. 

TRAMMETTERE.  Ved.  TRAMET- 
TERE. 

*f  TRAMOGGIA  .  Quella  cattetta 
quadrangolare  in  forma  dC  aguglia  ,  che 
t'  accomoda  capovolta  sopra  la  macine  , 
o  sopra  il  Jrullone  d  onde  esce  il  grano  0 
la  biada  che  l' ha  a  macinare  ,0  la  farina 
che  si  vuol  abburattare  .  Frane .  Sacch  . 

disse  ammulino,  e  mai  non  li  partisse  ne 
dalla  macina,  oè  dalle  tramoggia,  che  a- 
vesse  a  casa  ritornalo  la  farina.  E  appret- 
to: Mesto  fl  grano  nella  tramoggia,  e  co- 
minciato a  marinare,  ec.  Cant.  Cara.  Ili. 
Se  la  tramoggia  non  e  stretta  in  bocca , 
Non  si  fa  macinalo  che  buon  sia. 

f  TRAMOLLICCIO.  F.  A.  Add.  Pia 
che  molliccio.  Sen.  Ilei.  Sono  ingrassate 
di  fango,  e  hanno  la  carne  cosi  tremolile- 
eia  e  limosa  ,  che  noeciono  al  corpo. 

TRAMONTAMELO.  Il  tramontare. 
Lai.  oceani.  Gr  isapM ,  Bit.  Purg. 
ÌO  1.  Lo  quale  Settentrione,  ne  Occaso, 
cioè  tramoolamento,  mai  seppe,  ae  Orto, 
cioè  dò  aascimeato,  imperocché  tale  cielo 
non  ha  rivoluaioae  ,  e  roti  tale  Setten- 
trione noe  ba  nascimento,  nò  tramonla- 
tncnlo . 

TM  AMONTANA.  Fento  principale  set- 
tentrionale, altrimenti  detto  Borea,  Aqui- 
lone ,  Rovaio  ,  Fentavolo  .  Lat.  aquilo  , 
hereas  Gr.  /Soatfatc  .  Foce.  uov.  4».  6. 
Eiseodo  quel  vento,  che  traeva,  tramon- 
tana ec.  ,  ad  uni  piaggia  vicina  ad  una 


biansata  Susa  ne  la  porto  . 
99.  3a.  Si  levò  una  t 

cotte . 

§.  I.  Tramontana,  per  lo  Polo  Artico. 
Bocc.  g.  6.  f.  9.  Quelle  le  quali  3  carro 
di  tramontana  guardava  ,  tutte  erano  di 
boschetti  ec.  E  nov.  77.  3a.  La  donna 
i.  -..Il-  torre,  e 
a  dire  le 

dallo  scolare.  6.  F.  IO.  86.  5.  Teonero 
a  man  drilla  verso  tramontana. 

5  II.  Tramontana ,  è  ancht  aggiunto 
di  quella  Stalla  ehi  e  pii  vicina  al  Polo 
Artico  j  ed  anche  la  Strila  medesima  . 
Burch.  I.  a5-  La  stella  tramontana  e 
suta  folle  A  porsi  in  luogo  da  morir  di 


»  g.  III.  Tramontana,  figuratam.  per 
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Iteorta,  Guida.  Prot.  Fior.  Borgh.  leu. 
4-  4-  *4°  C°B  questa  tramontana  siamo 
camminali ,  e  ci  pare  essere  aitai  sicu- 
ri. (Cj  Imperf.  Tim.  P.  la.  T.  8.  4t». 
Tal  sussidi»  della  Graia  divina  dovei  va- 
ler loro  per  tramontana  a  tirarsi  di  leggio 
ia  rvsggso  allo  splendore  della  verità  ec.  (F) 
*  %.  IV.  Onde  Perdere  la  tramonta- 
na,  diceti  /amigtiarmente  di  Chi  il  con- 
turba In  an  modo  che  non  la  più  quello 
eh'  ti  ti  faccia,  o  ti  dica.  (A) 

'd  V,  .  /  tramontana ,  vale  Dalla 
parte  ,  o  I  trio  la  parte  di  tramontana  . 
Sagg.  nat.  etp.  160-  Di  più  o  a  Tramon- 
tana, o  a  meno  giorno,  o  a  levante,  0  a 
ponenle,  che  lo  stello  attonimento  4l  vati 
nella  slessa  notte  ssa  stato  posto,  da  per 
tulio  si  sono  osservale  le  medesime  stra- 
vagante. (Ci 

TRAMO.YTANACCIO 
Tramontano.  Late.  Orlot.  3.  11.  I 
tramoolaoacrin  gli  ha  fallo  villania. 

«  TRAMO.\T ANATA.  Term.  di  Ma- 
rineria. Ituffera  tempestosi!  di  venia  set- 
tentrionnlt.  (A) 

*f  TRAMONTANO.  Lo  stesso  che  Tra- 
montana. Lat.  ho  rea s,  aquila.  Gr.  Bapiolf. 
Dav.  Colt.  l63.  Cooservaosii  vini  di  pog- 
gio e  i  vini  di  piano  diversamente.  Questi 
di  piano  per  li  portici  al  tramontano;  quelli 
ec.  E  184.  Gran  fatica  dorerai  al  coprirle 
t  le  piante  di  limoni  J  eoo  paglia  ,  stuoia 
e  litanie  asciutto,  il  che  la  le  scampi  dal 
tramoalaoo  e  dal  freddo  che  le  uccide. 

»  TRAMO.MTANO  .  Add.  Oltramon- 
tano. Pecor.  g.  9.  n.  3.  Siale  valorosi  e 
gagliardi  a  spegnere  l'orgoglio  e  l'auda- 
cia di  questi  Gallici  tramontani,  che  tono 
venuti  per  la  loro  superbia  infici"  nelle  no- 
stre parti  per  volerci  divorare,  f  A) 

Fir. 
voluto  in 


sire  pini  per  volerci  aivorare.  f/»/ 

*  §  E  in  fona  di  iusI.  Borgh. 
lib.  3a3.  A  uiun  patto  arrbbe  volo 


queste  parli  Tramontani  (F) 

TRAMONTANTE.  CAf  trem^. 
occidens  .  Gr.  XKTadVaiv  .  Llv.  Dee.  3. 
Il  cadimento  ancor  della  neve  , 
tante  già  la  itelli  ,  a  grand 
aggiunse. 

f  9  TRAMONTARE  .  Heutr.  Il  na- 
scondersi del  Sole  e  della  Luna,  e  d'ogni 
altra  stella  ,  o  pianeta,  sotto  I'  orizzonte. 
Lat.  Decidere  ,  ad  occasum  tendere  .  Gr. 
Karaó*J(iv  .  G.  F.  9.  198.  a.  Quasi  su 
sul  tramontar  del  Sole.  flt.  SS.  Pad.  Lo 
Sole  incomincio 


giugnessimo  ec.  Infimi  che  giunti  avo  fum- 
mo ,  il  Sole  non  tramontò,  l'etr.  cani.  3. 
5.  In nanii  1'  alba  l'uomini  arricchir  del 
tramontar  del  Sole.  Kinfi  Fies.  37.  Ma 
poi  reggendo  che  già  tutto  il  Sole  Era  tra- 
monto, ec. 

9  §.  E  neutr.  poti.  «  Fttr.  Cant.  a8- 
5.  Se  '1  Sol  levarti  sguardo.  Sento  il  lu- 
me apparir  che  m'  innamorai  Se  tramon- 
tarsi al  tardo  Permei  veder  quando  si  volge 


ve.  (Ci 

TRAMONTO.  F .  A-  Smtt.  I erbai,  il 
tramontare  .  Lat.  ocra  mi .  Cr.  oussisf . 
Petr.  Uom.  ili.  Dalla  quarta  ora  del  dì 
per  infino  al  tramonto  del  Sole.  0  »  Ovìd. 
Piti.  1  a6.  Se  il  Sole  eae  tramonto ,  o  te 
egli  ene  sopra  la  tetra ,  la  nolle  e  il  die 
mi  reca  doglia  »  .(Ci 

TRAMONTO.  Add.  Tramontato.  Pai- 

E  Òttobr.  la.  Tramonto  il  Sole  ,  getta 
quetle  tre  stai!  d'  acqua  il  pedale. 

TRAMORTICIONE.  F.  A.  Tramar- 
timento.  Lat.  animi  deliquium.  Gr.  ìtura- 
dvsti'ei.  Fit.  Ctt.  Le  donne  voleaa  levar 
Cornelii  di  tramortigione .  I.ih.  cur.  ma- 
lati. L'odore  del  vino  giova  alle  tramor- 
tigioai . 

TRAMORTIMENTO  .  Il  tramortire 
Lat.  aastaii  dtliquium,  tyncope.  Cr.  iti- 
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m&tf/»tx,  «vy*«irq-  Cr.  5.  48-  7-  Vale 
(il  toccherò  rotato!  contro  *l  Tornilo  col- 
Urico ,  contro  il  tramortimenlo ,  •  coatro 

I»  cardiaca,  ciò*  pluioo  del  cuor*  £  6. 
|6  I  Contri  'I  tramortimrnlo  «  contri 
U  cordi»»  li  di*  U  tua  dei  orione  (  del 
batti  fu»)  con  «> qua  rotata.  Bui.  taf.  6. 
i .  Quando  U  mia  menta  fa  ritornata,  cb* 
era  attorta  per  io  traraortimeuto. 

TRAMORTIRE.  /  enir  meno.  Smarrì- 
re  gli  spirili.  Lat.  sjneepe  lahomre ,  ani- 
mi deliquium  pati  ,  linqm  animo  .  t.r. 
itiiro&vuiT».  /;«»/.  rim.  3.  I.o  viio  mo. 
atra  lo  color  del  cuore,  Cb'  è  trarnorten. 
do  dovunque  a,.po.a  Uni.  Va 
natone  dal  tramortire  al  morire,  i 
non  ba  differente,  te  non  ebe  1  tramor- 
tir* dura  a  leni»,  e  'I  morire  dura  tem- 
pre, che  mai  non  >i  ritorna  Cr.  6.  ia8 
I.  Uà  natura  I  il  _fiore  del  limo  )  di  far 
tramortire,  e  inducrre  aoguttia  de'  mem- 
bri d' entro  ■  Ovirf  Piti  <j\  lo  divenni 
allora  più  gelata  rbe  'I  ghiaerio  ,  e  tra- 
odo divenni  metta  morta.  Btrn.  Ori. 


I.  3.  67.  Se  ferire  Noi  putto  ,  almeno  il 


•f*  TRAMORTITO.  Add.da  Tramor- 
lire  .  Lat.  animi  deliquium  pattuì .  Cr. 
Ì(iff«auM)!<B«  •  Bore.  aev.  i6.  6.  Tra- 
mortita ,  il  marito  e*  figliuoli  chiamando  , 
cadde  in  tul  lilo .  Pani.  Pnrg.  33.  La 
tramortita  tua  virtù  ravviva .  Orli/.  Piti. 
Giaci  io  terra  itramanata  e  tramortita  (que- 
sto esempio  non  e  trailo  dalle  Pistole  d' 
Ovidio,  avvita  il  Pigoli,  t  noi  /'àbramo 
rinvenuto  nelle  Favole  d'I- topo,  (ed  alle 
Favole  d'  Esopo  l' attribuirono  gli  acca- 
demici nelle  prime  tre  imprettioni  /  p<g. 
'  (  Padova  l8l  I  )  roti  :  quando  bei  i 
vini  ,  bei  con  etti  il  fiele  dell' 
morte |  •  te  l'alia  avventata  della 
rotta  ti  caccia  ,  o  tei  vinta  per 
r ,  n -giaci  io  terra  tlrametaata  e  tra- 
mortita. E  la  formica  che  parla  alla  rn/>- 
tea).  Tts.  Hr.  5.  4«-  p*'  ■»  Brl°  oulor* 
ebe  ■  leoni  hanno  al  neieimento  ,  naicon 
ovati  lutti  itgomentali  ,  eh'  etti  giacciono 
Ire  di  apuli  come  tramortiti,  nerume  elli 
non  avettero  vita  .  Farxh.  Slor.  7.  176. 
Si  dita*  cb*  Niccolò  ,  irotendo  quel  ru- 
more, ai  tveaoc  per  la  paura,  *  coti  tra- 
mortito fu  portalo  oella  tua  camera. 

*  TRAPPOLARE  .  Camminare  su  i 
trampoli ,  t  per  similiU  Comminar  con 
piede  mal  fermo,  ed  incerto.  Benv.  Cali, 
lii-  3.  438-  Qu*tti  dipingendo  banno 
adoperata  la  lucerna  delta  1  a  dopo  loro 
la  pittura  piange  «tanti  tpenla  ,  •  coti 
'teca  trampolando  vive.  (C) 

t  TRAMPOLI  .  Da*  bastoni  lunghi, 
nel  metto  di  ciascun  da'  quali  *  confitto 


un  legnetlo  ,  sul  quale  chi  gli  adopei 
posa  il  piede]  a  «rvono  per  passar*  ac- 
qua, o  fanghi ,  senza  immollarsi ,  o  in- 
fangarsi. Lat.  grolla-.  Burch.  1.  J).  Cbe 
1  trampoli  piativan  con  gli  ttecebi.  Belline. 
•on.  380.  Cader  potta  de'  trampoli  uno 
•porto.  Toc.  LUv.  l'osi.  4'|0-  I  piaceri 
tono  monti  di  diaccio,  dove  i  giovani  cor- 
rono alla  cbina  ,  aggiungovi  in  trampoli . 
Malm  .  11.  aa.  Avendo  teco  Condotti, 
com'  ei  luole,  un  par  di  trampoli. 

!  *  ;;.  Stare  In  trampoli  ,  figuratam. 
vale  Esser*  Incerto,  dubbioso.  Fr.  Ciord. 
ao5.  la  quello  fallarono  molli  mtìì,  e 
liciterò  10  trampoli ,  cbe  Iddio  fotte  ,  o 
no,  ec-  5icch*  ilavano  intra  due,  cbe  Id- 
dio fotte ,  o  no  (  la  stampa  ha  traropab  , 
ma  forse  per  errore),  fi') 

»  TRAMUGGIIIARE.  Mugghiare  or. 
utilmente.  Salvia.  Tr\f.  E  la  terra  dell* 
ruote  di  bromo  caricala  terribilmente  tra- 
mugghiava.  (.1) 

TRAMUTA  .  Tramutamento  .  Lat.  »•/- 
nssltudo.  permutano  Cr.  aitoili)'  Dar 
C*lt.  171    E  quivi  appiccati  gb  annetta- 


vaso,  tenta  dar  loro  tanti  martorn,  o  tra 

m%R aIS^UTAGIONE*0  F.  TRAMUTA- 

ZIONE. 

t  TRAMUTAMENTO.  //  tramutare, 
Mutazione.  Lai  permutano.  Cr.  ttu«tSi|- 
Ott.  Com.  taf.  va.  359.  Chi  eoo  trama- 
lamenti  di  vati  in  vati  d'  acqua,  e  di  get- 
tarvi uova.  Annoi,  long.  Appo  '1  quale 
non  •  Iramutamento  ,  ne  orni»  r  munì  tu  di 
vicenda  .  **  l'rot.  Fior.  1.  3.  1*0  Cbe 
te  pure  alle  volle  ec.  la  qualche  pi'g*  ai 
qualche  luogo  medicala  da  Pier  Vettori , 
ti  il  fece  egli  ec.  con  tanlo  leggier  Ira- 
mutamento  della  tenitura  ec.  I  TC, 

*  TKAMUTAMZA.   ir  ,.„„,,..,   Lai. 

mulatte  .  Cr.  utT»8sii)'  Ved.  alle  vo- 
ci Ttt  AVI  U  TAZIO  NE ,  e  TRA.lMUTA.M- 

za.  n 

J  TRAMUTARE.  Mutar  da  luogo  a 
luogo  ,  Far  cambiar  luogo  .  Lat.  tran- 
smutare, permutar*.  Gr.  iutiÌìk't  tu». 
Bore.  nov.  Ho  3a.  Acciocché  ninna  cota 


»  §.  I.  Tramutar*,  vale  anrhe  Tras- 
fondere .  Segner.  Mann.  Dichiara*.  Op. 
Chi  non  ta  pero  che  te  qnetle  (nutrici) 
non  haa  eopioto  il  proprio  totlentamento 
dimnlmenAe  lo  potaono  ancora  tramutare 
in  altrui!  (F) 

t  §•  II-  Tramutar* ,  vale  anche  Far 
mutare  stato.  Dani.  Por.  17.  Par  lui  fa 
tramutata  molla  gente,  Cambiando  con- 
diaioo  . 

*  g  III.  Tramutar*,  parlandosi  di  li- 
quon,  vale  Far  passare  di  vaso  in  vaso, 
Travasar*  .  m  Cr.  4-  35.  I.  Quando  ti 
tramuta  il  vino  a  Luna  piena  ,  diventa 
aceto  ».  (Cf 

*  5.  IV.  In  signifie.  neutr.  pass.  Pas- 
sare, a  Andar*  da  un  luogo  ad  un  altro. 
•  dng.  Pand.  aa.  La  prima  tarebbe  ave- 
re ben*  ordinala  e  ditpotta  luti*  la  rata, 
ove  io  potetti  Marmi  a  ogni  mio  dratro 
bene  agiato  ,  taoaa  avermi  a  tramutare  ; 
troppo  *  danno»,  *  di  grande  apeta,  di- 
tagio  e  molettia  il  tramutarti  di  luogo  a 
lnogo  -.  (C 

t  J  g.  V.  Per  Mutare,  Convertire, 
Trasformare  una  cota  in  un'  altra.  Lat. 
vertere.  Gr.  u  italiani».  Boa.  nov.  48. 
17.  Avendo  1*  udio  in  amore  tramutato  , 
ce.  Buon.  Fter.  4'  4  l4*  Camaleonti  tre- 
molar colore. 

*  S-  *"l-  Tramutar*,  dicesi  anche  del 
Rimettere,  0  Destinare  in  un  dato  giorno 
quello  che  si  doveva  far*  in  un  dato  al- 
tro, m  lìav.  Aerus.  \f\\  Io  altri  giorni 
ha  tramutalo  molte  tornate  ordinarie  del 
giovedì  m.  (Ci 

TRAMUTATO  .  Add.  da  Tramu- 
tar*. Lat.  permutatus,  versus.  Puf.  Purg. 
3*.  a.  Traotformalo,  ciò*  tramutalo.  E  più 
sotto  ;  Ciò*  alla  corte  roti  trasformata  ,  • 
tramutata  di  carro  io  mottro.  Borgh.  Hip. 
66.  Non  minore  ettima  cbe  la  rntiino  le 
da  quello  rb«  «  U  co- 

TRAMUTATORE.  Ferbal.  muse.  Che 
tramuta  . 

Tfi*  MUTAZIONE,  e  TRAMUTACE- 
NE. Tramutante  .  Lat.  mulatto  ,  transi- 
ta s.  l.ih.  cur.  malati.  Non  di  rado  avven- 
gono le  tramutagioni  da  un  male  nello 
altro  ,  la  tr emulazione  1  Lelia  datglia  nella 
eohea  ec.  G.  F.  11.  67.  a-  Segno  di  mor- 
ie di  grandi  Re  *  lianori,  o  tramutagioni 
di  regni ,  o  di  genti .  *  /"ria.  Fior.  Borgh. 
leti.  4.  4-  65.  A  n  1  ■  - r .  tic  io  abbia  ec.  are» 
1  veder*  in  che  modo 
potette,  o  no  potette 
veri timilm ente  pattare.  fC) 

*  TR AMUTE VOLMEMTE  .  Avveri. 
Mutevolmente.  C nn  tramutatione.  Bemb. 
Pros.  3  ao5  QuetU  voce  Per  meuo  ti 


dice 


TRAMARE  .  Trainar*,  levatane  la  I, 
secondo  l' uso  antico,  come  in  Alare  per 
Aiutar*  ,  Compagna  per  Compagnia  ,  « 

simili  j  Strascicar*  .  Lab  trabere .  Gr. 
aipti*.  G.  F.  IO.  7.  6-  Fu  tranato  col- 
le tue  armi  in  dotto,  e  poi  impiccato.  M. 
F.  i).  108.  Gli  ibaudui  furuoo  Irauati  • 
at'peii  vilmente.  I.iv.  M.  Li  tervi  eh*  te- 
deano  tnpra  1  muli ,  trinavano  per  terra  ra- 
mi fogliuti. 

g  I.  /er  melaf.  Dani.  Par.  IO.  Or  te 
In  l' ocebw  della  meole  traoi  Di  loca  in  lu- 
ce dietro  alle  mie  lode,  ec. 

O  g.  II.  TV»*.!,  usato  all'  imperativo, 
r  voce  eoa  cui  si  dà  segno  al  corso.  Sen. 
Ben.  Fareh.  a.  av5.  Come  quegli  che  fanno 
a  correre ,  dvMiooo  tiara  alle  motte  tuono 
cbe  ti  dira:  Irena.  (*) 

f  g.  III.  Serve  amora  per  inculcare  pre- 
sidia nel  far  qualche  cosa  j  e  vale  lo  ilei, 
so  the  Sbrigati,  Spediscili.  Lat.  age,  pro- 
pera. Gr.  «-/«,  «ittwct.  Fir.  Lue.  1.4. 
Cammina  ,  vien  giù  alla  lignora  ;  pretto  , 
traoaj  ob  ve'  cuoco  freddo I  4>  Ma/m.  ta. 
48.  Cuti  alla  donna  dice:  Ovvia,  tu,  Irena, 


Hu 


sodi  previo,  cavaci  di  pene  (*) 


TNANELLAHE.  Ingannare  motulesa- 
mente  ,  e  con  tranelli ,  Usar  IraneHerie. 
Lai.  dolo  dm  pere.  Ambe.  Furi.  5.  6.  £ 
quello  rbe  ha  ruliellalo  •  Iraaellala  la  mia 
lanciulla  ,  che  tolo  tenevo  per  rendere  al 


TRANELLERI'A.  r«»r//o.  Lai.  dolus, 
fraus  ,  pra-stlgi»  .  Gr.  «Via,  ,  t/x»«  • 
f  errA.  Dissim.  a.  4-Ch*  Iranellerie  ton  que- 
lle! Sciagurati,  levatvmivi  limanti  *  Sal- 
via. Fier.  Buon.  5.  5.  6.  Da  tranello,  cioè 
macchina  coperta,  11  h  derivata  n anelimi, 
eiofc  frode  acutamente  condotta.  (tS) 

TRANELLO.  Inganno  malignamente , 
e  astutamente fa^rn .aie j  Trama,  Traccia. 
LaL  dolus,  lechna  ,  offuiia.  Gr.  Coti;.  TC- 
X»«,  <«lopp«iu'»n.  Cren.  Mortll.  «65.  Si- 
mili tranelli  e  multi  altri  li  ulano  per  gio- 
goere  1)  compagno.  E  876.  A  Firens*  ha 
gente  vinata  e  in  cattività,  e  co'  vagii  t'  ap- 
portano male,  e  totlraggonli  per  nuove  vie 
e  1  .nielli.  E  356.  Si  maravigliava  noi  a- 
veteimo  gelotia  di  lui,  •  cb*  coti  deride- 
rara  il  ootlro  buono  ttato  quanto  il  ano, 
e  molte  altre  aarchere  e  butbaccherie,  bu- 
gie, tranelli  *  fallila ,  totlo  le  quaù  pento 
giugnern,  e  venoegli  pretto  cbe  fallo.  G. 
V.  8.  80.  II.  Non  tapptendo  la  parte  di 
papa  Booilaaio  lo  iagaooo  e  1  tranello . 
M.  V.  3.  100.  Aveva  tconcio  il  loro  tra- 
nello per  quella  cavalcata.  Fir.  Trin.  5. 

4.  Vedete  quel  cb*  aveva  falla  quel  ribaldo 
del  Golp*  co*  tuo'  tranelli  !  <>  ftnoai  sYter. 

5.  5.  6.  Ma  qortto  io  mi  fo  a  creder  che  fu 
'  un  giuoco,  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel 

malvagio  tritio,  ce.  (B) 

P  g.  Usasi  anche  In  fona  tC  add.  Buon 
Fier.  5.  5.  6.  0  diavoli ,  o  folletti  ,  tra- 
fur.Ui,  O  «piriti  tranelli  (cioè,  ingannal..- 
ri).  (B) 

♦f  *  TRANERO.  Add.  Assai  nero. 
Lacan.  73.  Cetare  tede  a  topra  uno  forte 
dettrieri ,  «ci  «gli  ava*  il  pelo  tranero  e 
torricinto  (  Forte  torneino,  di  color  di 
turrite,  e  sere  ire.  V.  In  nota  \  :•  i  liuitt. 
Leu.).  (V) 

TRANETTO.  /'.  A.  Add.  dettissi- 
mo .  Lai-  splendidi s simus  .  Gr.  i  aio. T.ùC- 
ti:'/,  .  Sen.  Pisi.  L"  uomo  dee  meglio 
amare  tralorda  e  trai  illana  morte,  che  tra- 
ncilo tervagg»  (qui  per  metaf.,  cioè,  or- 
revolittimo  ). 

t  TRANGHIOTTIMESTO  .  //  tran- 
ghiaitire.  Med.  Arò.  Cr.  73.  Gli  rondan- 
ner»  e  ditporra  nella  carne  e  nell'  anima 

le  fiamme  eternali  'qui  per  metaf). 
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TRANGHIOTT1RE.  Traagugiare,  In- 
ghiottire avidmmente .  Lat-  finti!*,  defe- 
rire. Gr.  «btukiii,  yli/^ti* .  G.  V. 
II.  3.  19.  Fu  Mouuno  ori nur,  r  trao- 
ghiotlìtu  dal  pace.  Cr.  9.  94.  3.  Le  pe- 
nare e  le  caprette  dabboao  «ter  rimolc  del 
luogo  dell*  api  re.,  e  ancora  le  Tacche,  ac- 
ciocché la  rugiada  noo  Uasghioluacaoo,  e 
atterrino  l' erbe  nascenti. 

$.  I.  Per  limilit.  Lai.  ti  xnrhrre  .  Cr. 
t*paf  ««  v  ■  Lmb.  261.  Siccome  in  Cicilia 
la  Scilla  e  la  Canddì  ti  dice  che  fanno 
che  I'  una  tianghioltisce  le  navi ,  e  I'  al- 
tra le  gnu  lucri.  Serd.  Stor.  5.  La 

mi.  r  ,  tk-efaè  noo  solamente  taccia  io  itu 
momento  le  piogge  che  cadono  dal  ciclopia 

da'  monti . 

g.  II.  Per  meta/.  Sen.  Pisi.  Puote  mes- 
te alla  tua  mano,  che  arde*  nel  fuoco  del 
tao  nimico,  e  tranghiolliva  la  pena  irioc, 
cottaotiaaimanirote  toifersa).  *e  Fmv.  1  <</> 
iS,  Per  questo  lupo  Dottiamo  inteodcie  i 
tiranni ,  che  rodono  e  traogbioUitcooo  le 
«.'pkenlini.  (I  ) 
TRANCBIOTTITO.  Aéd.  dm  Tran- 
Ululiti,  f .  devoratui.  Srrd. 
!&  6a8.  Fra  taoli  oiali  non  ti  rap- 
ii minore  ,  che  o  viri  •  »eg- 
;  dall'  oode  Iranghiolliti ,  o  piul- 
ne*  ciechi  guadi  e  orile 
Toc.  fìav.  Aiut.  a.  37.  Parie  della 
navi  far  traoghiutiu ,  le  |  iu  dileguate  in 
lottane  itole. 

9  TRANCOSCIARE.  Riempirti  di  an- 
Tram/minart.  Lei  magi,  angore 
Umel.  Ong.  O  anima  mia,  co- 
t*  trsngotciala ,  e  non  tai  rbe  ti 
Il  Vii.  SS.  l'md.  Quali  tutto  stu- 
pefallo, trangotriando  e  sudando,  non  po- 
terà altro  dire.  *  Fr.  loc.  T.  5.  36.  I. 
Amore  mio  Ceto ,  perchè  mi  struggi  ? 
Votli  io  cbirdrndo  ,  e  tu  da  me  pur  fuggi  ; 
Spetto  ti 

R'1  D' 
do.  ( B) 

*  S-  Trangotciar  di  languì .  per  Su- 
dar  imngue  per  la  grand*  magatela  II  die- 
te il  m  Cavale.  Fruii,  liag.  Coma  Criato 
anodo  Iraogoariò  di  tangu.  ..  (fi) 

TRiSCOM.Ulli  .  Add.  da  Trange- 
edere.  •  Ued.  Ai*.  Cr.  44.  E  poiché 
ivi  fu  gioalo  lutto  astio,  e  traagotcialo, 
Don  gli  fu  dato  pur  un  poro  di  Mala.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  100.  Ed  attendo  traa- 
gotcialo d'  angoscia,  e  fatica  non  cMù  letto 
n>  ri  poto.  (Cj  Saffi*.  Ih  ir.  1.  ijo.  Ap- 

K.  egli  trangosrialo  ri  ghigne,  che  allra 
a  ad  allra  fatica  l' annoda. 
TRANGUGI  AMENTO-  // 
Lai.  ,/,,,,„„, 

TRANGUGIARE  .  Ingordamente  e  con 
gran  furia  Inghiottire  j  e  talora  templi- 
cernente  Inghiottire.  Lai.  fiutile,  deverà- 
re,  tuburcinmri.  Gr  I  ■  r  >  -ioa'yiiv,  /ìfo- 
}(-*• {«'»  .  v'*xtpua*ni .  Paat.  taf.  28 
La  corata  parerà ,  e  1  tritio  tacco ,  Che 
merda  fa  di  qnel  rhe  ti  trangugia  .  Bui. 
ivi:  Trangugiale  e  mandare  giuio.  Boce 
noe.  So.  1 1.  Molto  lotto  l'avrle  roi  tran- 
gugiata quella  cena.  Mor.  S.  Greg.  Quel- 
li bee,  tanto  pia  tonto  ti  tran- 

.  »  Car.  Fa.  3.  685.  Scilla 
alle  tue  Inaia  «averne  Slattane  in- 
•  eoo  le  bocche  De'  tool  mostri 
che  ditlete  Tira  mai  tempre  ed 
aperte  ,  i  oarigaoti  Entro  al  tuo  speco  a 
le  tragge  e  trangugia.  ( M) 

(.  I.  Trmagugiare  altrui ,  figuratam. 
vale  Sopraffarla ,  Ingoiarlo.  Ùav.  Seitm. 
65.  Kos  otterranno  i  Re  teguenti  le  ron- 
dinoci ,  e  i  popoli  trangugiandoti. 

S  II  Trmagugiare,  per  meta/. ,  vale 
talora  Sopporti**,  Soffrire.  Cmt,  Uf  Cam. 


 1  - .  ■ — 

cbiamo,  e  pur  ancor  tu 


pf>.  Poiché  la  por  erti  t*  e  in  odio  Unto 
re,  IraBgugisrUii  contiene,  e  quello  rhe 
ammendare  non  ti  può,  con  Luoa  animo 
to (ferire  . 

*  %.  III.  Per  Reprimere,  Tenere  dea- 
Irei  di  te.  Ar.  Fur.  a8.  44-  Fu  per  gri- 
dar ,  fu  per  non  ttare  al  patto  ;  Ma  fona 
è  che  la  bocca  tlfin  ti  turi ,  E  che  l' ira 
trangugi  amara  ed  aera  ,  Poiché  giurato 
arra  tu  I"  ostia  sacra.  (Hi 

TRANGUGIATO  .  Add.  da  Tranru. 
giare.  Salvia.  Vite.  1.  17.  Una  insidiosa 
tperanaa  trangugiata  in  un  pomo,  allotti- 
cando  i  nastri  primi  padri,  appartò  loro 
qurlla  ruma. 

f  TRANGUCI ATORE.  Verbml.  mate. 
Che,  a  Chi  trangueia.  Lat.  verator,  hel- 
tuo.  «Ir.  x*r  ......    .    aeliiaor/94.  Boce. 

Leti.  Pr.  S.  Ap.  394.  Sa  io  tono  di  re- 
tro al  gtudttio  tuo,  10  non  toso  uomo  go- 
loso, ne  Irangugiatorr,  ne  ascora  per  troppa 
molletta  rllrmminalo. 

*  TRANGUGI  A  TORIO  .  Add.  I ore 
delle  itile  burtetco  .  Atte,  o  tlitposto  a 
trangugiare.  Hrd.  l  eti.  L'  appetito  ri  ti  è 

ertilo  in  fame,  r  la  lame  in  una  ghwl- 
ingnrdigiaeria  trangugiali. ria.  t  .4) 
*  TRANNE  Imperativo  del  verbo  Trar- 
re, a  cut  e  aggiumta  la  partitella  me,  utalo 
la  fona  di  pitpotitioaej  e  vale  I  <  cello. 
Salve.  Lat.  pro-ter.  Dani.  taf.  39.  Tran- 
ne lo  Slricca,  Che  teppe  far  le  temperate 


spese. 

rbe  A 


ipprette:  E  tranne  la  biigata  io 
iperse  Caccia  d*  Asciano  la  vigna  a 
la  fronda .  Tati.  Cer.  I.  ^5.  Virn  poi 
Tancredi,  e  non  *  alcun  fra  Unti  (Tran- 
ne Rinaldo  )  ,  o  frritor  maggiore ,  O  più 
bel  di  maniere,  o  di  sembianti.  (C) 

TRANOBILE  A.  Add.  Nobtlltti- 
mo  .  Lai.  mobiliitimut .  Gr.  l'uyir^vTa- 
To<  .  infèrni,  fot.  O  Luigi  traralente  e 
Iraaobile  ,  Imperador  da'  Romani .  Se*. 
Piti.  Seguili  le  tra  belle  a  la  tranolali 
cote . 

9  TRANQUILLACCIO .  Acereteit.  di 
Tranquillo .  Red.  leti.  I.  197.  Questo 
bene  ti  a  una  dolce,  aaporiU,  sbracata  e 
tranquilla,  ria  in6ngardagg>ne,  (*) 

TH AFILLAMENTE.  Awerb.  Ce* 
trmaquillita  .  Lai.  tranquille .  Gr.  yeti*)- 
rir.  S.  AgotU  C.  D.  Miraliilmrnte  stelle 
in  Egitto  l45  anni  tranquillaroeote.  Remb. 
Slor.  I.  8.  Piotlotlo  Toletta  oalla  patria 
e  Ira'  suoi  quello  che  le  a  vantar  a  di  tem- 
po sicuramente  e  tranquillamente  pattare. 

TU ANQU1LL AMENTO  .  Il  trmmquil- 
lare,  Dimora,  Indugio.  Lai.  mora,  pro- 
crai lina  tio.  Gr.  oi)li)»i,,  tcraGoiif.  I  al. 
Masi.  Per  questo  tale  Innquillamcnto  di 
consiglio  rande  ee. 

#  TRANQUILLANTE.  Che  IranquU- 
Im.  Salvi*.  Opp.  Pete.  Nel  vento  csgnor 
si  guardi ,  Che  spiri  mite  , 
il  mare,  Morbido  1 
It.  (A) 

TRANQUILLARE  .  Render  quiete  ,  e 
tranquillo  ,  Abbonacciare  ,  Sedare  .  La». 
tranquillare  ,  tranquilltum  reddere .  Gr. 
yoLÀnvour  .  Guid.  G.  Veramente  io  rolli 
tranquillar  la  mia  vita  tolto  tilentio  di 
male,  e  non  rolli  tempestare  con  romori 
di  battaglie  .  f  aut.  tom.  ai.  E  pria  tran- 
quille Mio  corto,  o  *l  tnrbi,  e  pur  d'or- 
t'  armi .  O  Ma/.  Hot.  69.  Tanto 
1'  area  tranquillato.  Di  Mensola 
cercando  ,  e  poi  di  quella  Ninfe  che  nella 
ralle  area  troralo,  ec.  (fi) 

*>  §.  I.  E  figuratam.  per  Calmare. 
Tati .  Rim.  Eroie .  ton.  44'  '-  '  "  Pu0 
temprar.  Con  stivo ,  il  gran  disdegno  Che 
per  alU  ragion  ti  muove  e  desU,  E  tran- 
quillar il  Terno  ,  •  la  tempesta  Re'  miei 

£,  II.  Per  metaf.  vale  Tenere  a  bada, 
dando  parole  .  Lat-  fatta 

Cr. 


tranquillaste 


vii» .  Sefocl  M.  V.  X.  20-  ImnoneneW 
loro  ,  ebe  della  Totonlà  dello  ArciTetcoro 
non  ti  rompetiono,  ma  tranquillastooo  il 
tallo,  f rame.  Amcch.  acv.  3a-  Era  molto 
tarda  1'  ora,  perocché  era  pattata  lena,  a 
ciò  area  Callo  in  prnora,  per  tranquillare 
la  gente.  7 ai.  liav.  Ama.  6.  117  Cosi 
ti  terpanUta ,  Iraaquillaea ,  alla  ragion  si 
gridava  .  r'arch.  ìircol.  77.  Quelli  eba 
sanno  trattenere  con  parole  coloro  di  coi 
essi  sono  debitori  ,  e  gli  roamlano  per  la 
lnnga  d  '  oggi  io  dimane ,  promettendo  di 
volergli  pagare  e  soddisfare  di  giorno  in 
giorno,  penile  non  ti  richiamino  di  loro, 
e  vallamene  alla  ragiooc,  ti  dicono  saper 
tranquillare  i  lor  rredilori.  *  Car.  Fu.  6. 
1179.  Eccone  un  solo  Mattino  vera- 
mente, che  con  arie  Terra  il  nemico  tran- 
quillando a  bada. 

$.  III.  Fi*  tigaijfc.  neutr.  e  neulr . 
pmtt.  vale  Soggiornare  ,  dandoti  piacere 
e  buon  tempo  j  Ripotarti  .  Lat.  genio  in- 
dulgere. Gr.  ?  pittati  Ttuc  vjóVwauf,  A'ov. 
ani   97,  1.  Lo  menò  a  un  tuo  brllitti- 

q  sin- 
ché n 
Si  trao- 


arne  117.  1.  lo  meno  a  un  tuo  liei 
mo  luogo ,  e  là  tranquillarono  per  1 
dici  di.  Vaat.  Par.  9.  Or  tappi  ci 
entro  si  tranquilla  Haali.  Bui.  ivi:  Si 


quilla  ,  cioè  ti  riposa.  Dittam.  I.  I.  Si 
vrdran  tranquillar  ne' 


ndo  parole  .  L 
«tv»,  (Aft-sai 


suoi  splendori.  * 
/ter.  Bue*.  4.  3.  II.  Coda  il  Podestà 
pnre  ,  e  ti  tranquilli  Colla  contorte  tua 
quetto  e  mdle  altri  Giorni  beato  eh'  ci 
tuo  merlo  il  rhsede.  (C) 

TRANQUILLATO.  Add  da  Tranquil- 
lare. Lat.  pacata t.  Remb.  Stor.  I.  7. 
Quietata  adunque  e  tranquillata  l'itola, 
la  Reina  con  1'  autorità  della  Repubblica 
area  dopo  la  morte  del  marito  quindici 
anni  paeiSramente  governalo  quel  regno. 
Buon.  F.tr.  3.  a.  la.  Appo  la  sottra, 
r rime, hi  leggieri,  Contesa,  eli'  è  dal  lotto 
tranquillata. 

TRANQUII.I.ISSIMAMI  NTE.  Super- 
tal,  di  Tranquillamente.  Lai.  traaquil- 
littime.  Ruma.  Fier.  5.  5.  I.  La  Fiera 
negoaia  Tranquillissimamente.  t>  Segner. 
Incr.  1.  19.  a.  Il  Sole  non  ti  altera  riè 

C nebbia  di  monti  ee. ,  ma  segua  di  qua- 
qoe  tempo  il  suo   corto  tranquillitsi- 
mameate  su  la  lor  cime.  (B) 

TRANQUILLISSIMO.v-nper/.siV Tran- 
quillo. Lat.  tranquilllttimut.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  In  quel)'  ora  il  mare  ti  mostra- 
va lranquiHÌMÌmo.  Tratt.  tegr.  eoi.  don*. 
Vivono  10  pace,  e  nel  cuore  traoquillss- 
tiaie.  Gal.  Sagg.  3iy  Si  figari  V.  S. 
illuilrisi,  d'  esser  lungo  la  marina  in  tem- 
po che  ella  ita  tranquillissima.  Buon. 
Fler.  1.  a  4-  1  !,r  nuotan  n'un  golfo  Di 
patxia  traoqnilliiihno.  E  4-  4  ^  Mt> 
peggiar  pel  piano  Tranquillissimo  il  rio 
tra  gli  arlsoscelli. 

TRANQUILLITÀ'.  TRANQUILLITA- 
DK,  e  TRANQUILLITATE.  Attratto  di 
Tranquillo  j  Bonaccia.  Lat.  trnnquillitat. 
Gr.  yalstV*;.  Annoi  Fang.  Imnvanleoes- 
t*  cessò  la  fortuna, e  fu  fatta  grande  tran- 
qutlUita.  />.  loc.  T.  5,  a.  17.  E  di  tran* 
quillitate  sur  fornito.  E  5.  ,\\  a5.  Nulla 
I  infesta  piò  mia  mente,  Virone  io  tranqusl- 
I ila. .le.  t)  .vior.  Toh.  pag.  l3.  (Livorno 
1799.  )  Dopo  la  lempetu  fai  la  traaquil- 
lui.  e  dopo  le  lagrime  e  I'  pianto  dai  al- 
legre» (BJ 

g.  Per  meta/,  vele  Quitte.  Giocondità 
Bore.  nov.  38.  IO.  In  bene  e  in  tranquil- 
lili eoo  lai  mi  dimoro.  Lab.  l83.  Pare  a 
tranquillili  mi  <redc.i  IT  afa  in  rata  rrra- 
ta.  Cavale.  Fruii,  ling-  Al  lesino  dell'  an- 
goscia non  ode  Iddio  il  prego  di  colui  il 
quale  in  tempo  di  tranquilliti  non  obbe- 
ditee  lì  tuoi  comandamenti.  9  Maur.  rim. 
I.  l49-  P«T  te  quel  Dio  del  sonno  glo- 
rioso ec..  Il  qua!  trandendo  giù  dall'  alle 
porte  Reca  traaquilbli,  salute  e  ella.  Sot- 
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TRANQUILLO.  Suit.  Tramqaltlili  , 
Slato  tranquillo.  Lai.  tranqulllitai.  Gr. 
inltire  G.  P.  ».  li.  1.  Tomaio  io 
Franca,  .i  ripoaò  m  alcuno  tranquillo  U 
China  e  Roma.  6  8.  I.  l  .  Per  soper- 
duo  tranquillo  ce.  ai  «ano  i  t  ittaHim  tra 
loro  invidilo  ti  •  insuperbiti.  M.  V.  ».  38. 
In  questo  tranquillo  il  Re  mando  il  grand* 
siniscalco  nella  Marra.  •  Tati.  Ger.  <]. 
IO-  Ne  cara  o  voglia  amlnaioia  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Rucctl.  Ap.  v.  533.  Uve  ti  fanno  •  ai 
disfanno  ogn'  ora  Sereno  e  nube  e  Imi 
tranquillo  e  vento.  (Br) 

g.  Tenere  m  tranquillo  ,  vale  Tran- 
quillare, ari  tira:  frate  del  g.  I.  W.  P. 
IO.  a4.  Secondo  le  offerte  che  gli  erano 
fatte,    dava  e  toglieva  parole,  e  Irne*  io 


lran<|  Dilli 

TRANQUILLO  Add.  Quitto  ,  Fer- 
me, In  bonaccia.  Lat.  tranquillar.  Bore, 
aov.  \k.  |3.  Fattati  alquanto  per  lo  ma- 
re, rbe  già  ara  tranquillo  ee.,  il  tiro  io 
terra.  Uaal.  Par.  3.  Quali  per  vetri  tra- 
sparenti  e  leni,  Ovvor  per  areni*  nitida 
e-  nostri  vui 


e  tranquille  et.,  Tot 
le  postille.  Petr.  san. 
qua  font*  piò  tranquillo. 

g.  I.  Per  mrtaf.  volt 
mole,  Gioiaro.  Lat.  traaquiltui,  mitit, 
benigna  s  Or.  «l'irioc.  Daat.  Purg.  33. 
E  roo  tranquillo  aipetlo  :  Vino  più  tolto 
Mi  dia». 

*  g.  II.  E  figuretam.  Quieto.  Segr. 
Fior.  As.  5.  La  virtù  fa  le  ragion  trao- 
etlUle.  \TC, 

•f  *  TRANSALPINO  A.U.  Che  aluta 
di  ti  dalle  Alpi .  tìemb.  Star.  7 .  98  Per- 
ciocché a  farla  (la  triegua  )  eoa  collega- 
ti traoMlpmi  in  ocssuo  modo  persuadere 
■i  lasciarono.  I  A) 

8TRANSAMMAZIONE.  Trantmigra- 
•ione  dell'  anima.  Snlvin.  Disc.  1  Sq. 
Or  aia  quanto  ai  voglia  atraoa  queala  tra- 
amigraaioor,  che  aocba  con  istrani  e  nuovi 
vocaboli  metempticoii  et  ,  cioè  Iraniani- 

"•'TRAVsATTO^'^Afcwadnno  di  do- 
minio ,  Biaunaia  di  poisesto.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  l45.  Le  quali  parole  quegli  u- 
dendo,  aobilamente  lairiaodo  ogni  coca  io 
transatto,  tana*  altrimenti  ordinare  aoa  fa- 
miglia, aodogli  dirtro  aU'  eremo,  (P) 

a>  g.  l'ale  anche  Transattane ,  nel 
tenta  dei  g.  Borgh.  Fir.  lib.  3s6.  Ave- 
re udito  e  creduto  che  quello  lmpc Cado- 
re aveaaa  per  qunta  medesima  via  fatto 
tranaatto  o  mercato,  o  come  ai  debba  dire, 

^TMmMMMB.  ^ra^aaa»  «Itorice  . 
con  cui  ti  patta  elegantemente  da  una 
rota  a  un'  altra.  Lai.  tramitio.  Bui. 
Purg.  itile  qui  uno  colore  rettone», 
che  ai  chiama  tranaaaione. 

g.  E  termine  legale  ,  vale  Trattato  , 
Campoiiiiona ,  Patto  ee.  latto  tra  le  par- 
ti, per  l 'fuggir  tilt  ,  0  per  terminarla 
d"  accordo.  Lat.  tramar tio.  Segaer.  Critt. 
»'<«<-.  3.  4-  »■  Dove  potette  egli  confer- 

■ioni,  e  tutti  i  trattali  che  accedettero 
vicendevolmente  tra  noi  e  il  tuo  caro  Pa- 
dre calette. 

TRANSCENDERE.  /'.  TRASCENDE- 
RE. 

*  TRANSCRI VERE.  Copiare  un  li- 
bro, o  altra  scrittura.  Pelr.  Uom.  HI. 
l48.  Veoo*  a  Roma  pregando  il  Papa , 
che  gli  facesse  avere  e'  libri  morali  di  Gre- 
gorio per  Iraoarrivrrgli.  (P) 

TRANSENNA.  V.  A.  Sopravvesta.  Lai. 
chiamai.  Gr.  ;/ >aav«4.  Aov.  aut.  60.  4. 
Dooogli  un  ricco  detlrierc  rolla  Irantegna 
coverta.  U.  V.  9.  37.  Con  ricche  •  rea- 
li  traoaegoe  a  armadur*. 

TRANSFERIRE.  V .  TRASFERIRE. 


TRANSFIGUR  AMENTO  .  Tretmpgu- 
rasiont.  Lat  tramfigurutio.  Daat.  Vii. 
.\uev.  14.  Propoti  di  dire  parole,  nelle 
quali ,  parlando  a  lei ,  aignincatti  la  ea- 


*t  *  TRANSFIGUH ARE.  Voce  poco 
mala.  Trai  figurare.  Salv.  Avveri.  1.  1. 
13.  Ma  agli  le  tranafigura  (le  parole)  it- 
iti apetto,  e  alla  nutUa  foggia  le  trave- 
atiaca-  (Pi 

$  g.  E  in  in  sirnìfic.  nsmlr.  pati.  Ptt. 
SS.  Pad.  I.  38-  Spetta  volta  ai  Iranifigu- 
raso  io  diverte  forme.  (PI 

*t  *  TRANSF1GURATO.  Add.  da 
Tram/f  arare.  FU.  SS.  Pad.  1.  36.  Do- 
lio quetto  incominciano  a  dire  le  cote 
future,  eaiandio  vere,  apparendo  tranifi  - 
gmrati  io  Angioli  buoni.  (  ) 

TRANSFIGUR  AZIONE.  Trasfigura- 
ziottr.  Lat.  trantfiguralio.  Dant.  Ptt. 
.\uoi:  li.  1*  dico  che  molla  di  quatta 
donne,  accorgendoti  delta  mia  trantfigu- 
raaaone ,  a'  incominciarono  a  maravigliate. 
Hut.  Purg.  3 3.  1.  Quali  ri  levarono  li 

che 
Ta. 


tre  Apostoli  et.  dalla  tramlcur  estone 
ridono  di  leaù  Criato  io  sul  monta 


*  TRAN  «FISSO.  V.  L.  Add.  Tra- 
fitto, Trafitto  Mrd.  Ari.  Cr.  45.  Aperto 
egli  tutto,  e  trant6tio  con  quetli  aapri  a 
duri  chiavelli.  E  \i>  Chi  udirà  la  mia  o- 
raaione,  a  darammi  re.  eh'  io  per  tuo 
doli  r  amore  aia  tutto  tranafiiao  1  (Cj 

TRANSFONDEHE.  V.  L.   polare  d' 
un  varo  In  un  altra.  Lai. 
Gr.  m  .* 

g.  Per  metaf.  vaia  Far  pattare  a"  u- 
no  in  altro  toggetto  alcuna  cote.  Dectam. 
Quintil.  C.  Il  riromprratoTc  fu  mot  lo  ec.j 
tpirando,  I'  anima  nel  mio  petto  trauifu- 
ac.  Poti.  l83.  Qurllo  cotale  non  udreb- 
be il  peccato  originale,  il  quale,  come  a 
detto  di  lopra,  ti  trantfonde  e  traduce  col 
teme,  di  che  il  padre  genera  U  figliuolo. 
TRAItSFORMAMENTO.  Tratforma- 
Lat.  ttaniformaln,  in  aliata  /or- 
•lio.  tlut  Purg.  33.  3.  Chi 
vuol  vedere  lo  tranaformaraeoto,  metta  lo 
peccalo  contrario  al  aacrameoto. 

THANSFOHM ARE-  Tratfo 
traan/ormart.  Gr.  ytr%poffoji. 
ttrun.  I.  34.  Per  cagione  di 
amo*  pouono  i  chenei  1'  abit 
mare. 

TRANSFORMATO.  Add.  da  Tran- 
tformnre.  Lat.  tran if ormatiti.  Bui.  Purg, 
33.  ».  Vide  la  tanta  Lhieta,  cioè  la  Corte 
di  Roma,  trantformata,  e  di  apirituale  di- 
male.  »  Bocc  n«v.  18.  3j.  Ol- 


Mne. 


eaaer  aoleva,  ti  come  colui  che  vecchio  a 
canuto  e  barbuto  era.  (l'i 

TRAN  SFORM  AZIONE.  Tratformauo- 
ne.  Lat.  trant/órmatto.  Gr.  fttexpo'pftitn. 
Bui.  Purg.  3s.  a.  Ora  dobbiamo  vedere 
che  figurino  la  aetle  tette  e  le  dtece  cor- 
na, e  la  loro  trantfnrintaione.  /.  appret- 
to i  Per  inoltrare  meglio  la  loro 


TRAN  SFUGARE.  Tratfugare.  Amai. 
69.  Io  non  dubiterò  di  trantfugarla  par 
tutto  il  mondo  ,  ie  Sa  di  biaogoo. 

»  TRANSFUSO.  Add.  da  Trai/onda. 
re.  Lai.  tranifuiut.  Gr.  um/vìh', 
Salvia.  Pitc.  3.  160.  Oh  quanto  bene 
quatto  ultimo  patto  di  Plinio  a'  adatta 
ce.  al  fallo  dal  primo  uomo ,  Della  aoa 
miterabile  ditcrndeuaa  inaiente  colle  pana 
al  gran  fallo  dovuta  traaafuto  I  (*) 

•f  TRANSGRESM0.1E.  Tratgrtério- 
na.  Lat  nera,  piaeulum.  Gr.  cu  n  et.  wofJat- 
/tacte.  Maettruu .»  17.  La  cui  trantgre*- 

Pocabolario  alla  voce  SHEVEREMZA  leg- 
^.greatioo.^ 


cu  Qua*  varò!  ,  i 
1*   assona   che  pal- 


let. Gr.  atcrct/Sau'yii».  Fr.  lat.  T  A. 
7.  7.  Che  oeaiun  ci  può  morire,  Che  la 
veatc  abbia  aptaceota. 

$.  Per  Pattare  air  al  ira  vita.  Morire j 
che  anche  ti  ditte  Traniir  la  spirita, 
Lat.  obire,  mori.  Gr.  ccTe&vtfiaii».  Uh. 
Op  div.  3o.  Alaó  la  mente  e  gli  occhi  e 
'I  cuore  e  1*  mani  a  Dio,  e  Iraoaì  lo  api- 
rito.  Ptt.  Plul.  Ma  oso  de*  capataci  di 
Eumento,  il  quale  aveva  nome  Gola*  ,  Io 
conobbe  dal  cavallo,  e  guardava!*],  e  già 
ai  tranaiva  (  qui  a  manierai  di  neu  tra  por- 
Ilvo  ). 

*  TRANSITIVAMENTE.  7Vrm.  da' 
Cromatici.  In  modo  tramlUvo.  (Aj 

•f  #  TRANSITIVO. 
Gramatiel  j  e 
quali  etprimn 

ta  da  partono  a  persona 3  o  da  cacai  a  ca- 
ia 1  1  diitlnguanti  in  attivi,  e  pmniri. 
Lat.  tramitivui.  Gr.  p crat/lexTire';.  Se» 
gner.  Mann.  Lugl.  17.  3.  triglia  dunque 
quote  pirolr  in  quello  de'  due  tenti  che 
più  li  piace,  o  io  tento,  come  dicono,  ia- 
Iraotitivo  ee.,  o  in  tento  trantilivo.  (*J 

»  %.  E  per  Traasunlivt.  lìocc  Cam. 
Itmnt.  I.  3.  La  forma  ,  o  vero  il  modo 
del  trattare  a  poetico ,  finivo,  ditcrittivo,  e 
digretaivo  e  tranaitivo.  (Cj 

TRANSITO.  Il  tran  11  re ^  Paiwamtento, 
Passaggio.  Lat-  trantilut .  Gr.  otat^staij. 
Vani.  Par.  36-  Come  U  fronde,  1  he  det- 
te la  rima  Nrl  traoaito  dei  vento,  a  poi 
ai  leva,  Par  la  propria  virtù,  che  la  tu- 
bluna-  Fir.  Ai.  i\.  Vedendo  coti  par 
tranaito  quelbt  abbattimento.  Gal.  Siti. 
338.  Si  fecero  a  mia  richietU  oai 
ni  di  tnlto  il  tramilo  di  quella  (n 
talare  ). 

t  5  g.  I.  Per  P  Atto  del  morire.  Lat. 
oAifwr.  Gr.  Tilror»'.  Ned.  Ari.  Cr.  5|. 
La  coi  morte  dà  vita  a' morti,  e  nel  cui 
frantilo  piange  il  cielo.  «  Bete.  Vit.  Co- 
lomb.  189  Alquanto  dopo  il  tranaito  del 
bealo  Giovanni.  (C) 

$  §.  II.  Transita,  vale  ancha  Pittura 
rappresentante  il  transito,  m  Borgh.  Rip. 
Sog.  Nella  Trinità  ee.  à  di  mano  di  Tad- 
deo il  frantilo  della  Madonna  '.(Ci 

g.  III.  Start,  a  Estere  in  transito,  va- 
te Estere  in  sul  morite.  Lat.  amimam  et- 
atre  .  Sen.  Dectam.  Visitai  il  Baio  figliuo- 
lo, chi 
rire. 
ai  di 

dira  io  trutilo. 

*  g.  IV.  A  tulio  transito,  parlandoti 
di  battaglia  0  duelli,  vali  Fino  all'  ulti- 

84.  Soo  trovatomi  Nella  prime  faaìooi ,  ad 
a  combattere  Nove  tolta  io  ateecuto  t 
tatto  tranaito.  (C) 

*  g.  V.  Per  tremi  ito,  vale  IH  pas  sag- 
gia. Borgh.  l  ete.  Fior.  47V  Per  aprire 
un  po'  meglio,  coti  per  trantito,  quel  clan 
il  noterò  Villani  aaeinltameote  accen- 
na. (P)  f,r.  Ai.  14  Vedendo  coti  per 
tramilo  quell'abbattimento. P.  PER  TRAN- 
SITO. fCj 

TRANSITORIAMENTE.  Avveri.  Per 
tramilo  ,  Per  passo.  Lat .  obtler.  Gr. 
«etoafyoic.  Seal.  8.  Agoit.  La  qual  qni- 
altooe  noi  Irantilonameole  ricordando, 
nrl  terso  di  queata  opera  lasciammo  non 
assoluta. 

TRANSITORIO.  Add  Cha  ha  fine. 
Che  passa,  Cha  vien  meno.  Lat.  caducai t 
'tramiloriui.  Gr.  UxoivipOf  ,  tu<arr*er- 
RraaTO(.  Bocc.  nov.  1.  3. Le  cose  tempo- 
rali tutte  sono  transitori*.  Tal.  Br.  7. 
9.  Tolte  le  coae  che  tu  hai  transitorie, 
non  le  credere  grandi.  Cavale.  Fmtt. 
ling    Or  cosi  potrei»   dire  degli  onori  . 

lon  dTdooaindare  oé"T  dUiderar.'.  "pT- 


che  stava  in  traoaito,  ed  era  per  mo- 
lo giiao- 

si  di  Levaste,  Neri  Era  malato,  e  ai  può 


rire.  Ceech.  Xplr.  1.  1. 
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cap.  63.  E  loche  ti  ricordi,  che  tulle 

voli.  *  l  uce.  Centil.  cani.  l6.  Appretto 
a  lui  (  a  Martino)  fu  il  quarto  papa  O- 
norio  De'Sivelli  da  Ruma  ,  che  vivetle 
Due  anoi  :  e  come  ognuno  e  trantitorio, 
Mori  et.  (B) 

«TRANSLANCEATO.if'oW.  Trapassa- 
li da  lancia.  Med.  Arb.  Cr.  6.  Gciù  con- 
fitto in  croce  :  Gesù  tranilaneeato.  (C) 

TRANSLATAHE.  Traslocar*.  Lat. con- 
vtrtert,  vertere.  Gr.  fitzxf f«'{«iv.  7"*/. 
J»r.  1.  17.  Dieci  sa  vii  uomini  tramuta- 
rono poi  io  Ul.ro  di  Solun  la  legge  di  do- 
dici tavole.  »  JTior.  Toh.  proem.  pag.  2. 
(Livorno  1799  )  Ci  riprendono  gli  tbrei, 
e  dicono  noi  avere  fallato  coolto  la  loro 
legge  in  INH  Irausl  alale  queste  cute  d' 
ebreo  in  latino.  (Bj 

TRANSLÀTATO.  Add.  da  Translata- 
rej  Trastatato.  Lat.  versus,  conversus  . 
Gr.  kit  •  v..v.:J -.t' 

TRANSLAT1V  AMENTE  .  Avverò. 
TrastativamenU  .  Lat.  trantlatitium  in 
moJum.  Gr  u4Tai>0f  i/aì<.  Farci.  Lea. 
509.  Come  quando  diciamo:  «a  di  la 
dai  libri,  in  altro  Mollmente  .  che  quan- 
do ti  die*  j  di  li  d' Arno ,  cioè  tranibli- 
Taratale  . 

*  TRANSLATO.  Trastato.  Cavate. 
Sperei.  Cr.  1 30.  Poiché  Cristo  1'  ha  trat- 
to delta  potei  là  del  Diavolo,  tu  hi  Iran- 
alato  ori  lume  e  nel  regno  di  Dio.  Jiemb. 
Pros.  3.  117.  Traodalo,  che  dia»*  il  Pe- 

*  THANSLAZIONE.  Tra.lauonr.  Se- 
ga. Ftie.  Gli  animali  bruii  non  «m  del- 
li  né  inlranprranti  ne  ioronliarnli  ;  e  te 
e' san  detti,  100  delti  per  transizione 
(  qui  per  Traslato,  in  significato  di  fi- 
fura  rtttarica  ).  (B) 

*f  «  TRANSLUCIDO.  AM.  Traluci- 
ito .  Sannax.  Arcad.  pros.  8-  Non  altri- 
menti che  te  di  putissimo  criilallo  italo 
fotte,  i  secreti  del  translucido  fondo  mi- 
nifrtlava-  E  pros.  la.  Il  suolo  per  terra 
lutto  coverto  di  una  minuta  e  spessa  ver- 
dura, con  bellissimi  seggi  da  ogni  parie  , 
e  colonne  di  translucido  vetro,  ce.  lA) 

*  TRANS  MAH  INO.  Termine  degli  an- 
Ueki  Geografi,  (ha  è  di  là  dal  mare. 
Pttr.  L'om.  Ut.  g5.  Fece  ancora  che  ors- 
nano  eberico  tranintarino  funi  ricevuto  , 
se  bob  con  una  lettera  di  roano  del  tuo 
Vescovo,  fltj 

*  TRANSMUTARE.  Ulular  di  luogo. 
Petr.  Oom.  iti.  191.  Transmulo  anche  il 
corpo  di  san  Gregorio,  ordinando  al  ser- 
vigio monaci.  ( >') 

*  TRANSMUTATO.  Add.  da  Trans- 
mutare)  Cangialo.  Hoec.  nov.  18.  35.  Per- 
ché del  tutto  della  forma,  della  quale  ctter 
mica,  vergendoti  Irautmutalo,  ec-  (  V) 

*  TRANSPADANO  .  Colui  che  abita 
di  la  dal  lo  ,  Traspaiano.  Petr.  L'ani. 
Ut.  l8o.  Lasciatovi  parte  dell'  esercii".  Ini 
col  resto  ti  voltò  a  Transpadani,  fi) 

*  TRANSPORTARE.  Trasportare, 
Trasferir*  .  Petr.  L'om.  iti.  188.  L'  otta 
di  san  Vito  martire  furono  da  Parigi  in  un 


in  Santogna  Iraniportale.  (V) 
Sega.  Poi»,  liti.  I.  cap.  6.  E'  noo  è ,  a 
dir  U  vero  ,  agevole  a  trasportarsi  qua- 
lanche  cosa  che  è  necessaria  alla  vita;  per- 
ciò fa  ferma  un  patto  infra  gli  uomini  di 
dire  e  di  ricevere  una  tal  cosa,  la  quale 
estendo  utile,  faste  alta  ad  eitere  agevol- 
mente IranaporUla  per  i  bitogoi  del  vive- 
re. (•) 

*  TRANSPORTO.  //  trasportare.  in- 
str.  Cane.  80.  Deacnvano  sempre  in  eia- 
di  dello  poste  con  chiarella  e  di- 
sc il  giorno,  mete  e  anno  nel  quale 


u  fa,',  tale 
TRANSRH 


•  (C) 


0.  v.  a.  a 


.  Fr.  Ctord.  Prtd.  B.  in 
'  tntle  le  loro  ationi  non  pensano  ad  altro, 
che  ad  un  sicuro  Iraaarirchimento  .  Lio. 
Fred.  Dopo  il  desideralo  e  sospirato  Iran- 
trierhimento  viene  la  morte. 

TRANSRICCBIRE.  /'.  A.  Smoderala- 
menti  arricchir*.  Lai.  valde  locupletati . 
Gr.  jTrtpaJowTi lassati  .  Docc.  nov.  Ip. 
3.  Mentre  che  di  transricchire  cercava- 
no ce,  co'  tuoi  compagni  fu  preso  e  ru- 
bato. 

TRANSVEDERE  /'.  A.  Ingannarsi  nel 
vederej  che  oggi  più  comunemente  dicia- 
mo Traveder* .  Lat.  vtsu  decipi  ,  alluci- 
nari.  Gr.  Tzafctèìi-tii .  fiocc.  nov.  69. 
18  Perchè  di  retto  la  magagna  di  questo 
trantvedrrr  dee  procedere  dal  pero. 

4  TKANSVfcRSALMkNTE.  Avverò. 
Trasversalmente  .  (» ai.  Dif.  Capr.  ao5. 
Tale  divistone  è  totalmente  super  lìue,  po- 
I  tendosi  ec.  conseguir  I'  istrtto  col  meno 
]  delle  linee  aritmetiche,  accomodando  tran - 
tvcrtalmcolc  il  diametro  del  dato  cerchio, 
ec.  ili) 

TRANSUMANARE.  V.  TRASUMA- 
NARE . 

■>  TRANSCNTARE.  Term.  delegali. 
Far  transunto  di  contratto,  testamento, 
e  simili  scritture  .  iJaad.  ani.  Non  può 
transumare ,  copiare,  o  mostrar  testamen- 
ti .  Le  scritture  pubbliche  de' notati  mor- 
ti transuntate  e  pubblicate,  o  sottoscrit- 
te. (Ai 

»  TRANSUNTIVAMENTE  .  Avverò. 
Teim.  Brlt.  Per  trapasso.  Oli.  Com. 
Par.  I.  6.  Nel  XNX.  (canto)  transun- 
e  patii  di  liuto  il  paradito,  figu- 
a  modo  d'  uno  6ume.  (Cj 
»  TRAN  SU  STIVO.  Add.  Alto  a  trans- 
unzione,  t  he  apre  strada  da  una  cosa  ad 
alita  .  Bui.  pr.  Lo  mudo  del  tratiare  è 
poetico  ,  fittivo  ,  descrittivo  ,  digressivo  , 
Iransuntivo  ,  e  ancora  diffinitivo  a  diviii- 
vo  .  (A)  Oli.  Com.  l'urg.  ai.  q5a.  Voi 
ve  ne  andate  tiretti  dietro  al  dittatore , 
cioè  a  colui  che  il  dire  tuo  adorna  con 
colori  relorirhi  e  I  un  Mintisi.  (C) 

«  TRANSUNTO  .  Estratto  di  un  di- 
scorso  ,  di  una  scrittura  .  /land.  ani.  I 
notari  ec.  dispongono  de'  loro  roghi  ec.  , 
facendone  copie  o  transunti.  (A) 

*f  *  TH ASSUNZIONE.  Trapasso/ ed 
è  sorla  di  figura  retlorica,  che  da  una  in 
altra  cosa  apre  come  strada  .  Lat.  tran- 
sumptio .  Gr.  u  e  Tarinole.  .  Jiut.  Inf.  33. 
Muda  chiama  1*  autore  quella  torre,  o  forti 
peti  bè  rosi  era  chiamala,  petchè  vi  si  te- 
tu'ttooo  l'aquile  del  l.omuoe  a  mudare, 
o  per  transuniione,  che  vi  fu  rinchiuso  il 
Conte  e  li  figliuoli ,  come  gli  uccelli  nella 
muda.  (*) 

TRANSUSTANZURE  .  V.  L.  Tìtulr. 
pass. ,  Trasuslaniiart  .  Lai.  '  transiih- 
stanliart  .  Gr.  M  1  ■  >  ■■  :  l ./:.',,  Fior.  S. 
f  rane,  cap.  33.  Vedrà  che  Cristo  non 
entrava  nell*  ostia  ,  ovvero  ,  che  I*  ostia 
non  si  traniuataniiava  nel  corpo  di  Cri- 
aio  . 

*  §•  B  t»  tignifie.  ali.  Segner.  Parr. 
inslr.  cap.  \\  Dio  solo  può  con  la  u< 
onnipotrnu 

vino  nel  corpo  e  nel  tangac 
tare.  (F) 

TRANSUSTANZIAZIONE.  V.  L.  Term. 
proprio  per  esprimere  net  Sagramento  del- 
l' Aitar*  il  trasmutamento  del  pane  e  del 
vino  net  santissimo  Corpo  di  nostro  Si- 
gnor*. Lai.  'transubslanlialio.  Gr.  y «t»- 
otoixm'mcic.  9  Paltav.  Star.  Conc.  a.  393. 
Per  opera  della  rontarraiionr  si  fa  ronver- 
rione  di  lui!»  la  tottaoia  del  pane  nella  tu- 
staoia  del  corpo  ,  e  di  tutta  la  tutUnia 
del  vino  nella  tuttania  del  sangue  di  Cri- 
tlo, la  qual  conversione  convenevolmente  e 

dal^thioa  cattolica.  (P*J 


TRAONESTAMENTE.  V.  A.  Avveri. 
Holto  onestamente.  Lat.  hoaasUuimt.  Or. 
xofcliVTSt.  S*n.  Pisi.  V» 
egli  viva  ir* 


il  pane  ed  il 
del  Rcdcn- 


TRAPACIFICO  .  V.  A.  Add.  Motto 
pacifico  .  Lat.  valde  pacificus  .  Cr.  Ai«» 
tijiqvute't .  Sta.  l'ut.  Nel  meno  doli* 
cote  chete  e  trapacifiebe  rampolli  il  re- 
more e  la  paura. 

STRAPAGATO  .1.1!  Più  eie  pagalo. 
Satv.  Avveri.  2.  I.  q-  Direi  il  «ti  stracon- 
tento ,  strapagalo  re.  rio  che  trapagato 
e  Incontralo  ne'  libri  ti  truova  icritlo  de" 
più  vecchi  autori.  (I  ) 

TRAPANARE,  forar*  col  trapano. 
L»t.  terebrar*.  Gr.  T/sutrà».  Gwit.  Cara. 
434.  yurtti  ton  per  tentare  ,  Quett'  altri 
a  trapanar  ,  questi  a  dar  fuoco  Usiamo  , 
ec.  Jiuon.  iter.  1.  Inlr.  Noi  eh'  abbiam 
tutto  trapanato  il  dotto  ,  Scommrisc  le 
giunture.  H  4*  3.  1.  Trapani  loro  1  den- 
ti,  E  le  faceta  invecchiare  (  qui  per  si- 
mili!. ). 

»  TRAPANATO.  Add.  da  Trapanare. 
Il  locabvl.  alla  I  .  FUNGO.  (A) 

»  TRAPANATORE.  Ferliet.  mate 
Che,  o  t  hi  trapana.  (  he,  o  CU  fora.  (A) 

#  TRAPANAZIONE.  7Vrm.  da' Chi- 
rurgi. Operauon*  del  trapano  per  volar 
qualche  materia  morliosa formata  net  cra- 
nio. (A) 

TRAPANO  .  Strumento  con  punta  et 
acciaio  ,  col  quale  si  fora  il  ferro  ,  la 
pittra  ,  e  simili .  Lai.  ttrebra  .  Gr.  T^u- 
JI*»o» .  Lih.  Astrai.  E  fae  uno  trapano 
che  sia  tanlo  grosso  ,  come  U  foro  delti 
poli  che  avevi  forato  innanti.  Cani.  Carn. 
4l3.  Tra  1'  allre  matst'iiiie  legniti»  care 
Le  lime  e  i  gnmaldrgli.  Né  si  può  tenia 
fare,  Coti  tanaglie,  trapani  e  su/cbiegli . 
Merg.  18.  |33.  E  trapani,  e  paletti,  e  li- 
me torde .  Mnlm.  4-  ?3.  E  li  denti  ap- 
piccando a  quel  legname.  Come  te  'n  boc- 
ca avettcro  un  trapano  ,  Pretto  pretto  vi 
fecero  un  forame  /'.  6.  bfi  Perchè  rrtte 
vi  ton  come  trapani.  *  Minute,  ivi:  Tra- 
pana. Specie  di  turchiello,  o  foratoio  alto 
a  bucar  pietre,  ferro,  ed  ogni  altra  ma- 
teria, per  dura  che  tia,  e  t*  adopra  facen- 
dolo girare  con  una  corda,  (lì) 

t  *  g.  Trapano ,  dicesi  da'  Chirurgi 
un  lustramento  in  forma  di  sega  roton- 
da simile  ad  un  succiitllo  ;  che  srrv*  4 
trapanar  It  ossa  ,  c  specialmente  quella 
dei  cranio.  (Il) 

*f  TRAI*  A  SS  ABI  LE.  Add.  Atto  a  Ira- 
passar*;  Contrario  di  Durevole.  Lai. 
transitorius  .  Gr.  t'ua«TK  ST<ure«  .  l'it. 
Bori.  il.  Dunque  lairerestù  le  cose  tra- 
>er  le  duraboii,  e  le  leoabrc  (qui 
'etto  tenebre  )  per  la  lumiera  T 
F.  36.  Pero 
tic  cote 
tiro  Signore. 

f  TRAPASS  A  MENTO.  //  trapassar*. 
Lai.  transitus.  Gr.  «tra6>«{.  Filoc.  4 
174  Ove  a  tulli  gli  etempli  detti  di  so- 
pra mancaste  per  lungo  trapattamento  di 
tempo  degna  lede,  ,1/rrf.  Arò.  Cr.  3o.  In 
tanto  trapattamrnlo  d' ardor  di  mente. 

%.  I.  Per  Morte  .  Lai.  cAit»»,  transi- 
tus .  Gr.  ttXtlffj •  Liò.  Dicer.  Avrmo 
fet malo  per  aaramento,  che  '1  detto  Cur- 
rado appretto  il  It  apattamrnto  della  vita 
del  suo  padre  terremo  a  signore  e  'tnpe- 
radore.  Dani.  Conv.  77.  Appretto  lo  tra* 
pattata cnto  di  quella  Beatrice  heati,  che 
vive  in  cielo  cogli  Angioli,  e  in  terra  colta 
mia  anima. 

f  g.  II.  Per  Trasgredimtnle,  Prtva- 
ricattane  ,  Trasgressione.  Lat.  pravan- 
catto,  transgressio.  Gr.  sa^«6«si«.  Amm. 
Ani.  40.  7.  3.  Acciocché  per  li  labili  Ir»- 
■!  di  parlare  e  di  opere,  quali  per 
silaati,  lia  totU.  Jlfor.  S.  Crtg. 


■ero  li  pnrgn  che  tu  laici  que- 
trapattabili  per  amore  del  no- 
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Nel 


piede  ai  figuri  il  tnpunroento  dell* 
raaioae  ,  «  nel  capo  «  figura  qorito 
V  >  ,-.irrl/     aBr.  6.  40.    Per  quel 

fu  uno  Fuori 
Coli.  SS.  Pad.  Il  peccalo 
che  quegli  eemmite  per  tripaiiamrnlo  de) 
c otnu (Umfnlo  d'  Iddio,  non  debbe  vera- 
nenie  ec.  Culti,  irti  l'i  Migliore  ttimo 
la  condottone  umana  poi  lo  tripanamento 
del  pumi  nottro  parente.  Pardi.  La. 
387-  l*°  eccetto  ,  ovvero  trapanamento  , 
ooa  può  cucio  or  .lina  rumente  più  d'  un 
•olo  . 

^TRAPASSASI K.  Che  triposta.  Lab. 

trapanante  il  luogo  dove  noi  uvamo. 

t  *  |-  I.  t'rr  Trasparente.  Oli.  Cam. 
Par.  3.  54.  Poitilla  è  quella  imagi  ne  no- 
»tr»,  che /ci  ti  rappreieuta  io  acqua  o  m 
iipeccbio,  o  allro  coepo  trapanante,  o  vuo- 
ili l'imagioe  re.  (lì) 

•  g.  II.  Per  Caduco,  Trantitorie.  Im- 
par/.  Prov.  D.  II.  T  4-  a53.  Delle  quali 
tulle  eoi*  trapananti  ed  incerte  ,  vane  • 
•enea  regola  ferme  tono  le  vie.  ( F) 

TRAPASSARE,  \eutr.  Pa,sart  dira, 
Pattare  avanti.  Lat.  trantire.  Gr.  tura.- 
/Jou'vliv  Boce.  nov.  18.  la.  Prettamente 
trapanò  in  Inghilterra.  Pani.  taf.  3.  Ch' 
io  tappi j  quali  tono,  e  qual  roatumr  Le 
la  parer  di  Irapattar  il  pronte.  E  Par.  a. 
S'egli  e,  che  quoto  raro  non  trapalai. 

%.  I.  l'tr  Pattar*.  Lat.  tran  tire  ,  iter 
peragere ,  prrgtre  Gr.  Ul  Tot  6*1' mi,  d'ut- 
itine.  Ator.  Eur.  6.  l5o.  Arricrbitrono 
or  qortti  or  quella  delle  proviocie  ,  dov' 
e*  trapanano. 

*t  «  8-  II.  P*r  limito.  Bace.  g.  a.  a. 
a.  U  una  cote  in  altra,  rome  ne'  ragiona- 
menti  avvimc  ,  trapanando  ,  caddero  ia 
iul  ragionare  delle  oraaioni  che  gli  uo- 
mini fanno  a  Dio  .  Segner.  Maaa.  Apr. 
IO.  4-  Quatto  e  trapanare  a  materia  Ba- 
iai differente.  (F) 

*  g.  Ili.  Par  Penetrare .  Bare.  g.  I- 
n.  1.  Non  potendo  1'  acume  dell'  occhio 
mortale  nel  tegrrto  della  divisai  mente 
trapanare  in  alcun  modo.  (l'J 

f  »  g  Trapassare,  parlandoti  di 

tempo,  fole  Scorrere ,  Terminar»  scor- 
rendo. Boce.  g.  7.  a.  7.  Avanti  che  que- 
lla notte  che  vieoe  tutu  trapani.  (I'l 

%.  V.  Per  Morire ,  Pattar  di  questa 
trita  .  Lat.  obire ,  mori.  Gr.  filiure?»  , 
Svifexfiv .  Boce.  Inlrod.  34-  E  panni  , 
dovunque  io  vado  .  o  dimoro .  per  quella 
P  ombre  di  coloro  che  tono  Uapaaiati  ve- 
dere, E  nov.  17.  48.  Il  quale  non  iitett* 
trapatto,  l'ep  Dream .  ia3. 
da  >•  lolo  importa  morire, 
per  avventura  in  que'  tempi,  con 
1  altre  delie  voci  già  di  topre  alle- 
gate, da'  Fraacetrhi.  che  traspone**  chia- 
mano i  morti,  chiamati  ancora  da  quello 
aoitro  trapanati,  che  noi  per  l'ordinario 
diciamo  i  panati. 

•>  g.  VI.  Trapanare  di  ottetto  vita  , 
vale  lo  eletto  .  Boce.  g.  7.  n.  10.  Una 
infermità  ec.  dopo  alquanti  di  il  l'aggra- 
vò forte  .  che  non  potendoi 

Tito  di  quella  vita,  ir') 
VII.  Per  Finire,  Cett 
tinerr  ,  cattare.  Gr.  etiraan'y  11*  ,  iraJc- 
«iati.  Tot.  Br.  I.  11.  Quando  il  diluvio 
fu  trapanalo,  e  la  terra  fu  troperta,  tic- 
die  ciateuno  animale  poteva  aodare  ove 
egli  voleva,  alluri  comincio  la  tee  onci  a  età 
del  terolo.  Albert,  eap.  63.  Tutte  le  coie 
trapanano  ,  ae  non  te  amare  Iddio. 

V  g.  Vili.  Trapattare,  talora  ti  mto 

oltre.  Mar.  S.  Crrg.  f.  u.  I  miei  fra- 
telli mi  hanno  trapanato,  cioè  a  dire  ab- 
bindolato  ;  tircome  fa  il  torrente ,  cioè  il 
fiume,  il  quale  pana  per  la  valle.  (V) 
Segner  Pred  Pai  Ap.  3.  |3.  V  e  mai 
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chi  strepiti  contro  di  un  architetto,  ove 
quelli  dice  ,  che  te  li  vuole  aliare  un 
palano  nobile ,  conviene  andare  con  la 
lappa  ben  gin  fino  alle  latrine?  Ansi  N  li 
trapanino  tanto  meglio.  (TCj 

*  g.  IX.  Per  Trafiggere,  Pattare  do 
baada  m  banda.  Lai.  configere.  Soli.  Co- 
irli. 77.  Poiché  Catellina  vide  li  tuoi  male 
andati ,  e  tè  eoo  pochi  eiaer  rimaio  ec. , 
ratini  ia  fra  la  grande  moltitudine  dei  ni- 
mici ,  e  quivi  combattendo  fu  trapanalo 
(il  lat.  ha  I  confoditar  ).  /  V) 

*  g.  X.  E  figuralam.  Fior.  S.  Frane. 
53.  l'ai  ratio  le  lue  parole  celettiali  a  modo 

il  cuore  di  coloro',  ec^fF)  P 

g.  XI-  Per  Sormontare ,  Sopravanzo- 
ra,  Superara.  Lai.  superare,  superexcel- 
lert  .  Gr.  uniffiai'viiv  ,  -i;iji  ^-Ì!ìi  . 
Boce.  mov.  8.  a.  Di  gran  lungi  trapana- 
va la  ricebrasa  d'  ogni  altro  ricrhtnimo 
cittadino.  B  aov.  Al.  a.  Il  quale  di  gran- 
deaaa  ,  e  di  bellona  di  corpo  tutti  gli  al- 
tri giovani  trapanava  .  E  aov.  03.  6. 
Quando  aggiugnero  io  alla  liberalità  delle 
gran  cote  di  Natan  ,  non  che  io  il  tra- 
pani ? 

g.  XII.  Per  Trasgredire.  Lat.  tran- 
igredt.  Gr.  Kxpa6euvt.iv.  Fit.  Plut.  Ma 
quando  la  legge  tara  fatta ,  chi  la  tripai- 
•erà,  convenevole  cota  tarà  ch*  e'  aia  pu- 
nito .  Tes.  Br.  1.  IO.  La  nitori  degli 
Angioli,  che  non  trapanano  la  volontà  d' 
Iddio  ,  è  chiamala  chiarella  ;  e  la  natura 
di  coloro  che  la  -riputano  ,  è  appellata 
tenebria.  Petr.  tao.  Il5  Quando 'I  vo- 
ler, die  con  duo  iprooi  ardenti  E  eoo  un 
duro  fren  mi  mena  e  regge.  Trapana  ad 
ora  ad  or  1'  utata  legge.  Alarstrusa.  1.  6. 
a.  Quindo  alcuno  trapana  volontariamente 
il  comandamento ,  ticcome  fece  Adamo  ed 
Eva. 

*  g.  XIII.  Per  Tratevrrtr* ,  Andar 
oltre  il  convenevole,  Eccedere  .  Cor.  lett 
I.  g\.  tedia.  Aid.)  L'  umanità,  eoa  che 
mi  %'  sfferiice,  mi  pare  che  trapani  i  ter- 
mini. (Jf) 

g.  XIV.  Per  Tralateiar».  Lai.  nani- 
arre,  prò- ter  Ire.  Gr.  xbt«aUWIiv,  vxtp- 
pWvtiv.  Conv.  tifi.  E  qui  bob  e  da  Im- 
pellere con  lecco  pia,  «00 odo  ciò  che  li 
dice  ,  ia  tempo  iniettare.  Petr.  cani.  4. 
5.  Onde  più  cote  nella  mente  tcritte  Vo 
trapanando . 

*  g.  XV.  E  varitmtnU .  Boce.  g.  3. 
a.  3.  Ancora  vivono  di  quegli ,  che  per 
quello  li  rarir  ir  ebbero  di  idegno,  dove  di 
ciò  1  irebbe  eoa  riia  da  trapanare  (limita 
Panarti  d'una  cote  ).  (P) 

g.  XVI.  Trapanare  il  tempo ,  il  gior- 
no, e  simili,  vale  Contornarlo,  Lasciar 
eb' e'  patti.  Frane.  Sacch.  nov.  3 3.  Non 
voglio  trapanare  quetta  mattina  ,  eh'  io 
bob  vi  dica  ciò  che  io  v'  ho  promeno  . 
ff  Hocc.  Introd.  58.  Movelltndo  ec.  quella 
calda  parte  del  giorno  trapaneremo.  //  / 

TRAPASSATO.  Adi.  da  Trapattare! 
Pattato,  Preterito.  Lat.  praoteritut.  Gr. 
oip'uin;  ,  yVar  :>.i  Bore.  nov.  17.  a6. 
Avendo  a' trapattati  mal,  alcun  riipelto  la 
donna  .  e  patendole  anai  bene  ilare  ec.  , 
le  tue  beli  cu  e  fiorirono.  *  Cbiabr.  rim. 
pari.  3.  pag.  178.  H.erem  f}ÌQ)  E  pea- 
teutlo  in  cammia  tu  quel  dolore  Grave 
cotanto,  che  a  morir  I*  invita,  E  ini  ben 
trapanalo ,  onde  godrà  Diausi  io  Bi lati- 
no ,  ec.  1 B) 

3  g.  I.  Per  Morto,  Pattato  aaf  altra 
vita.  Lil.  dtfunctut.  Gr.  ei*/euiv»<  ■  *8> 
-ii/ij:/..;  Alom.  Gir.  la.  137.  Prega 
per  P  alme  quivi  trapanate.  aVerw.  Ori.  1. 
19  ao-  E  poiché  finalmente  gli  ha  trava- 
to Il  viio  freddo  e  tutti  la  penosa,  Onde 
il  giudica  in  tutto  trapanato,  ce. 

»  g.  II.  Per  Tratgrrtttto  .  S.  Aretl. 
C.  D.  13.  ai.  Riuno  vieta  che  t'intendi 
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per  lo  Diradilo  la  trita  dell!  beali  re, ,  a 
legno  della  vita  ena  tapiro  ia  madre  di 
lotti  U  beni,  ed  il  legno  della 
lienr  e  del  male  la  et  per  tanta  del  t 
to  cumandameoto.  faTa*Q 

»  g.  III.  Per  Convertito.  Sogner.  Pred. 
fai.  Ap.  7.  6.  Malo  lagrimevote  ia  vero, 
perchà  li  ha  quivi  da  contrattare  eoo  1* 
abito  vtl loto  ,  tripauato  quati  ia  natu- 
ra. (TC) 

P  %.  IV.  E  in  /orsa  di  tatt.  vola  Uo- 
mo morto  j  ma  in  questo  sento  si  usai 
tempre  nel  numero  del  piti.  -  Dtp  Da* 
eam.  1*3.  Trapanare  da  là  tolo  importa 
morire,  preio  per  avventura  in  quei  leni- 
pi.  eoa  molte  altre  delle  voci  già  di  to- 
pra  allegale,  da*  Francetehi,  the  traspar- 
se» chiamano  i  motti,  chiamali  ancora  da 
quello  noatro  trapanati ,  che  Boi  per  P 
ordinario  diciamo  ì  panati.  Bore.  Intrud. 
ai.  Mone  non  meno  da  tema  ,  che  la 
corninone  de'  morti  bob  gli  off 
che  da  carità  la  quale  avenoao  a' 
panati-.  (C) 

TRAPASSATORE.  Che  tropo  tea. 

g.  Per  Trasgressore .  Mor.  S. 
Per  la  qaal  rota  ti  poitono 

Come  tu  farai  formcaitooe  • 
nientedimeno  tu  te'  fatto  trapeualor  della 
legge.  AlaestraiM.  a.  3o.  1.  Farlo  à  lo- 
glimento  della  rota  attrai  ce.,  imperocché 
tanta  rito  aoo  e  furto  ,  eaiandio  che  vi 
•ia  la  volontà  ,  ovvero  parola,  nondimeno 
per  la  ioli  volontà  tara  trapanatore  d'un 
altro  comandamento  .  ^£  a.  3o.  a.  Ma, 

della  ragione  pubblica  ,  la  quale  rvniitlr 

oe*  Meri  uceraoli  e  magia  triti. 

TRAPASSEVOLE.  V.  A.  Édd.  Atta 
a  trapanare  ,  l^netrabilt .  Lat.  penetra- 
bilie.  Gr.  eV/  -  .  . .  Colt.  SS.  Pad.  Vi- 
va è  la  parola  d'  Iddio,  ed  efficace,  e  pio 
trapauevole,  che  ogni  coltrilo  agata.  Al- 
bert, eap.  65.  Or  chi  punte  aver  in  que- 
lla vita  alcuna  con  durabile  ,  eonciouia- 
coiaehà  tutte  le  cote  una  trip  ni  ev  oh  T 
(cioè,  trantitorie ). 

TRAPASSO  //  trapassare,  a  'I  Luo- 
go onde  si  trapassa.  Lai-  Iransiettt.  Gr. 
lV/Ci/-i;  G.  P.  6.  3a.  I.  Per  lo  buono 
•ito  e  trapano ,  il  quale  era  in  tal  cam- 
mino di  Più.  E  6.  73.  a.  Al  trapano  d* 
una  riviera  più  di  quatlurdieimda  >i  dine 
a'  annegarono  M.  /'.  8.  73.  In  quelli 
luoghi,  donde  dovea  euere  loro  trapano. 
Dant.  Par.  1^.  Si  movea  lumi ,  tciotil- 

Irapauo.  Tes.  Br.^3.  \.  Di  Spagna  e  il 
trapano  ia  Libia. 

*  g.  I.  Per  Pattaggio,  Tragitto.  Dit- 
tami. 5.  9-   Ma  voi  chi  liete  che 
latto  ,  E  che  avete  loquela  italiana  , 
chi  vi  mone  a  far  di  qua  trapano?  (C) 

g  II.  Per  Trrm.  retìorico.  Lat.  trans* 
grestio ,  egrettio.  Gr.  tttra'Cxi 7ear. 
Br.  8.  63.  Noi  troviamo  die  Ervnagor*. 
nel  tuo  libro  dice  ,  che  inoaaai  alla  coo- 

Voi  avete  ben  udito  indietro  , 
pano  ti  e  quando  il  parlatore  eace  un 
poro  di  tua  materia  propria,  e  trapana  a 
un'  altra  per  lodare  A  o  tua  parte,  e  bia- 
limare  tuo  avvertirlo  e  tua  parte ,  o  per 
cagione  di  confermare,  non  per  argomen- 
to, ma  per  arcrearere  la  con  re.  Dt  que- 
llo trapano  dice  Tullio ,  che  non  dea 
mere  per  timi^lianta  drl  conto ,  anzi  à 
tottomeuo  agli  argumeati  delle  parti  del 


»  g.  Iti.  Trapano,  pure  trrm.  da' 
t  II  pattare  oT  ano  ternario ,  • 
irle  nrtt'  altro.  Tatt.  Le*.  JOM. 
Cai.  175.  Quando  abbiano  imitato  nel 
caio  la  difficolti  delle  det.oenae  ,  ec.  d 
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A'  uno  in  un  altro  quaternario  , 
ec.  a  baslanaa  par  loro  aver  latto.  (C) 

J.  IV.  Trapasso,  diciamo  anche  n  una 
Maniera  dell'  andatura  drt  cavallo.  Bern. 
Ori.  i.  4-  «4-  l'errne  r*i"B*  «■ 

renda  e  fiera  Via  oe  lo  porta,  e  va  si  di 
trapasso,  Che  giugo*  al  padiglioD  del  ra 
Gradasso . 

TRAPELARE.  Propriamente  e  lo  Scap- 
pare il  liquore  ,  o  simili  ,  dal  vaso  che 
lo  contiene,  u  ice  odo  per  sottili  stima  fes- 
tura  .  Lai.  efituere  ,  permanare  .  Pars. 
IQi.  Siccome  interviene  ,  te  alcuno  ra- 
teilo pieno  d"  alcuno  liquore  «Una  alcuno 
foro  ,  per  lo  quale  cica,  o  trapeli  di  que- 
tto  colale  liquore  ,  tanto  quanto  n'  M  , 
acereta  della  plenitudine  del  vasello.  Pai- 
tad  Magg.  II.  E  questo  »'  incorporerà 
con  entrilo,  e  divrnterà  uno  corpo,  e  non 
trapelerà  mai  di  Ini  alcuno  unirne,  l'ani. 
Purg.  30.  Siccome  neve  Ira  le  vive  travi 
Per  lo  dotto  d'  Italia  ai  congela  te,  Poi 
liquefatta  in  te  ttetta  trapela  (cioè,  pene- 
tra e  distilla  ). 

S-  I.  Figuratati!,  per  Uscire  ,  0  las- 
sare nascosamente  ,  o  insensibilmente  . 
Pernii,  pros.  I.  11.  Oltra  che  nr'tibri  an- 
cora ti  tatel.lir  ella,  come  che  sia,  trape- 
lata, e  passata  inSno  a  noi.  Itemetr.  .Sega. 
76.  Partoriranno  la  medesima  leggiadria  , 
la  qual  trapela  quali  nascosamente  da  quel- 
la soavità. 

*  g.  11.  Trapelare  ,  pur  figurata*, 
detto  anche  delle  persone.  Disc.  Cale  Per 
!•  inspaccio  di  qual.  he  nimico  .coartai,  che 
tuttavia  trapela  ,  e  loro  al  rollo  ovvero  ad 
un  braccio  t'avventa.  (A) 

*  j  III.  /*  sigmfie.  alt.  vale  Catte. 
prendere  anche  da  minimi  Indilli,  Disco- 
prire anche  leggiermente.  Cor.  Long.  sei. 
17.  Appunto  sembra  che  allora  ottima  sia 
la  figura,  quandi)  non  si  trapela  quesl'  1- 
ttesso,  ch'ella  sia  figura.  riV.V/ 

TRAPENSAKE.  /'.  A.  l'ensart  alien- 
tiisimamente  .  Lat.  seduto  coeitare  .  Or. 
itiajs.vriiu/vu;  yiliriv.  Et.  /»f  T. 
6.  il  ì  E  vo  trapensando  ,  Chiamando 
e  gridando.  E  6.  Q.  -Non  Uovo  posa, 
perdo  il  coraggio,  Cosi  smemorato  Vo  tra- 


«  TRAPERFETTO  .  4dd.  Di  la  da 
perfetto.  Salvia.  Buon.  Tane  3  I.  Stra. 
fine  significa  traperfetto,  di  là  da  per/et- 
to, (ti) 

*  TRAPEZIO,  *  TRAPE7.7.IO.  Term. 
de'  Geometri  .  Aorwr  ec«ertco  di  figura 
tea  di  quattro  l«  ti  ineguali  e  jkui 
ti  ,  o  di  cui  almeno  dut  lati  op- 
eguati  non  sono  paralleli  , 
0  essendo  paralleli  non  sono  eguali-  Sal- 
ila. Pier,  Buon.  3.  3.  I.  Trtpeaio  i  una 
figura  piana  geometrica,  quadrilatera,  due 
lati  della  quale  sono  paralleli,  TfviTf £>'«», 


nta  ;  ed  è  no- 
nte  di  geome- 


croasi  tavolino  ,  pi 
me  adattato  ad  u 

tri».  IN) 

*  TRAPEZZO.  Lo  stesto  cht  Tra- 
petti»   ftaldin.  I  oc.  Vis.  fj) 

TRAPIANTARE.  Trapiantare.  Cr.  5. 
ao.  4.  Ne"  temperati  nell"  uno  e  nell'  al- 
tro  tempo  il  pero  acconciamente  ti  pianta 
e  ti  trapianta.  Zihatd.  Andr.  \c%.  La  pian- 
ta che  ipette  volte  ti  trapianta  e  rimula 
da  un  lungo  ad  un  altro,  non  può  pren- 
dere  fona  uè  vigore  .  l.or.  Med.  cant- 
ili. 1 .  Donne  ,  il  pin  ,  rum'  egli  è  nato  , 
Si  vorrebbe  trapiantare. 

TRAPIANTATO.  Add.  da  Trapianta- 
r*  .  Bed.  Annoi.  Dltir.  43  Le  viti  tra- 
piantate in  paesi  differenti  producono  al- 
tra) a  vino  differente. 

J.  1.  Per  mila/.  fi  non.  Pier.  a.  4  18 
Che  dalle  precedente  Pur  legittime  e  de- 
bile Ira  i  grandi  ,  Trapiantate  nel  volgo 
fatte  ciance.  Vanno  colle  bilance  Petandu 
dell'  onore  gli  eterementi. 

Vocabolario  Tom.  II. 


%.  II.  Per  Propagginalo,  nel  tlgmfic. 
del  §.  Lai.  de/oisus  ,  impactus.  Cr.  *«• 
T3t»a»  y  n'i,  ìunv/u'i.  Hut.  L'assassino 
e  rumuucmrnl*  dannato  in  ogni  luogo  del 
mondo  a   tal  pena  ,   ciò»  trapiantato  in 


pei 
terra . 

TRAPICCOLO.  V, 
simo.  i.iv.  M.  Voti' 
cose  in  tal  modo 
niente  tenuti ,  altresì 


Add.  Piecolit- 
giiooo  avere  le  grandi 
eh'  egli  non  sieno  di 
come  s'  elle  fossero 


Irapirrole.  Sen.  Piti.  Trapircula  e  la  co- 
sa .  della  quale  gli  nomini  si  tencionano 
e  si  combattono  ti  Irasollirilainenle. 

TRAI'ORRE  .  T rat porre  ,  trapper- 
re.  Lat.  interponere  .  Gr.  aat^ivTiSJÌ»ati. 
f  'arch.   Errai.  ao\-  Se  io  per  la  fretta  , 

0  per  lo  fastidio  n'  avetti  o  lasciali,  o  Ira- 
posti  .  /:'  a83.  Il  Iraporre  i  versi  interi 
nelle  proie  è  cosa  molto  laidissima. 

0  §■  I*  /  figuratam.  vate  Esporre  , 
Manifestare.  ì'arch.  I.es.  f>8o.  Noi  non 
taremo  tanto  più  tosto  folli  che  presun- 
tuosi che  osiamo  di  Irapurre  il  giuiliiio 
nostro  fra  lanli  e  rosi  grandi  autori.  (C) 
**  g  II.  t'er  Interporre.  Bemb.  Slor. 
7.  91.  Quelli  che  alcuna  coi»  grande  e 
faticosa  da'  magistrati  impetrar  desidera- 
vano, il  favore  degli  ambasciatori  e  della 
Re  e  de'  Papi  a  ciò  usavano  e  trapuoeva- 

n:\    I  /  ; 

TIIAPORTAMENTO  .  Il  traportare  . 
Lat.  transportatto,  trant/alio.  Gr.  u t T«- 
fepet.  Borgh.  Pese.  Piar.  354-  Ci  da- 
rebbe indino,  che  assai  berte  antico  fusse 
questo  traportamenlo  del  leggio. 

f  *  S-  Traportamenlo ,  dice  si  an- 
che figuratam.  Cessione  d'  un  diritto  che 
uno  ha  su  quali  he  cosa  .  Borth.  I  ric. 
Pior.  5o8.  Parlo  ec.  delle  sincere  e  lea- 
li donaaioni  ,  e  veri  traportamenli  delle 
ragioni  IP) 

<t  §.  II.  Traportamenlo  ,  yale  anche 
Trattalo,  Metafora.  Drp.  Pecam.  7».  (  osi 
si  mostra  n  che  1'  una  lingua  impari  dal- 
l' altra,  che  è  fari!  cosa,  o  che  la  natura 
comun  madre  insegni  all'  uno  e  all'  altra 
che  non  e  difficile  quando  cola'  Iraporta- 
menti  delle  cose  del  corpo,  e  quelle  del- 

1  '  aurato  sieno  i  medesimi  in  più  d'  una 
lingua  .  P.  78.  Si  può  vedere  ec.  come 
con  attissimo  trapoilamenlo  aiutando  lo 
intelletto  de' lettori,  ci;  rimette  facilmen- 
te il  confetti  tuo  quel  gran  p.  eia.  (V) 

J  TRAPORTAIlK.  Trasportare.  Lai. 
trans/erre,  transportare.  Cr.  utrxyi- 
fVi.t*  Alnm  (  oli.  3.  74  Perchè,  seor- 
reudo  ,  poi  di  giorno  in  giorno  L'  umor 
del  terno  lo  liaporte  addentro,  (l'j 

§.  I.  Per  l'orlare  .  Lai.  aflcrre .  De- 
clam.  Quinti!.  C.  Traporla  qua  il  corpo, 
e  topra  quelle  fedite  poni  tutte  le  colpe. 

*  §•  II.  Traportare,  parlandosi  di  di- 
ritti, vale  Cedere,  Trns/erire  a  qualcuno 
le  ragioni  che  uno  ha  sopra  una  cosa  . 
■  ■  l.uid.  fi.  lo  vi  dono  ogni  ragione  che 
io  v"  hoc  ,  Importandola  in  lui  •  fC) 

Traportare ,  ti  dice  anche 
n  signi fic.  si  por- 
tano ad  un  altro.  Porgli  (ing.  Pir. 
Ora  e  da  percuotere ,  dice  questo  Poeta 
liberamente  il  pie  in  terra,  cioè  da  saltar» 
e  ballare  ,  onde  fu  poi  la  voce  tripudio  , 
e  tripudiare,  Iraporlata  da'  Romani  a  fe- 
tta ,  ed  allrgrraxa-  IC) 

J  TRAPORTATO.  Add.  da  Tra  por- 
tare .  Lat.  status  ,  ablatus  ,  provetti! s  . 
Cr.  k'sxs&IiY  Mar.  S.  Creg.  9.  ».  Per 
tanto  avendo  detto  de'  monti  trapollali  , 
odi  rome  tegur.  Stor.  pur.  6.  I$5.  Spin- 
te alla  china  il  tuo  sostentacolo,  o  voglia- 
mo dirlo  carretto,  dallo  impetuoso  sdruc- 
ciolo del  quale  traparlalo  Ira  matti  e  baiai 
precipitosi  ec.,  non  si  perse  mai  punto  d' 
animo ,  , 

#  $.  E  figuratam.  «  Calai.  64  Co- 
ttoro  traportati  da  un  eerto  ' 


t     «l'i    ,  «■  B»["ri  tx 

#  S    "I  Tr, 

le  Parole  che 


tono.  lor.  Med.  cani.  1*8.  3.  Soipiran- 

re  a??!*)  '  ^ 

*  TRAPORTATORE.  lerhal.  mate. 
Che,  o  (  hi  iraporta.  Beltin.  son.  (Dire», 
ponente  Dure  ec.  )  Ed  ecco  oltre  pattar 
veggiol  repente  Per  I'  allo  a  volo  u"  'I 
mi  nta  si  rontpea  ,  Chi  quel  Importatore 
impeto  ardente  Sicur  10» ra  il  gran  rischio 
il  tospingea.  I  lì) 

TRA l'US>ENTE  .  V.  A.  Add.  Molto 
possente.  I  iv.  M.  Fu  «1  trapossenle ,  eh» 
Aiuole  non  si  note  di  lui  vendicare,  f  Sal- 
via. Iliad.  7.  4ai.  Un  bue  loto  immolò  d* 
uomini  il  rege  Agamennone  e«  Al  Ira- 
possente  figlio  di  Saturno.  ( B) 

TRAPOSTO.  Add.  da  Tra  por  rei  Frap- 
posto. Lat,  interponili 3 .  Gr.  r*^iy€)il- 
àtt'f  .  dal  Mst.  161.  La  distanta  trapo- 
sta si  troverà  esser  di  braccia  quattrocento. 
A'  3.14.  Con  I'  appressarmi  e  ilonlaoarmi 
da  essa  corda,  traposta  Ira  me  e  la  stella. 

*f  %.  t'er  Trapiantalo  .  Alam.  Colt. 
I-  16.  Cresce  il  duro  norciuol  trapsiito  in 
pianta,  La  palma  invitta,  e  con  mille  altri 
insieme  L'alto  frassino  ancor,  ee.  (I!)  Strd. 
Stor.  1.  5l.  Questi  (  giardini  I  sono 
ee.  chiusi  con  rami  piegati  d'  allwri  rlir 
quivi  tono  nati  e  trapeliti  (('Pi 

STRAPPARE,  lo  Httm  che  Attrtrp- 
pare,  Trappolare.  Krun.  Patal.  1.  244. 
E  1'  amico  tii  ferro  Mai  non  dire:  duierro, 
rhe  può  (lappare  .  1  O 
TRAPI'OLA.  Propriamente  arnese  da 
rnder  topi,  benché  si  trai/rriica  ad  ogni 
cosa  alta  a  premiere  in  uditamente  qua- 
lunque animale.  Lai.  decii<ula,  muicipula. 
Cr.  fOHCyfm.  Cr.  IO.  35.  I.  I  topi  ti  pi- 
gliano e  ucridono  in  molli  modi;  uno  modo 
e  con  gatte  dimestiche,  che  si  tengono  in 
casa;  l'altro  modo  è  con  trappoli-,  che  ti 
fanno  di  ini  tul  legno  casato  ,  nel  quale 
cade  un  altro  legno  piccolo  grave, e  tiensi 
scopeto  con  un  piccolo  trincilo,  sotto  *1 
quale  si  pone  un  pino  di  cotenna  di  por- 
co .  .Ven.  Pi,t.  Senta  fallo  è  da  dottare 
che  io  non  prenda  la  parola  alla  trappo- 
la .  o  che  'I  mio  libro  non  manticlli  il 
cacio.  Mor.  S.  t.rrg.  l'y  6.  La  trappola 
si  chiama  in  latino  deupula,  rhe  tanto  è 
a  dtrr,  quanto  cosa  ingaiinete.  Cell.  Sport. 
3.  |.  Questo  e  il  cacio  per  farmi  entrar 
nella  trappola.  Marg.  a.  31.  O  qualche 
Sararin  molto  malvagio  Vr.rià,  rhe  qual- 
che iia,  p.  la  ci  si-orchi,  Pei  pigliarci  al 
bcsrron,  come  i  ranor.hi.  CinfT.  Catv  4- 
|35.  Il  sorro  vecchio  ha  fù^iU  la  trap- 
pola, lied.  Plp.  I.  19.  Né  10  rhe  orcio- 
letti  di  vino  nascosti  Ira  le  siepi  sieno 
trappole  isroporsionatissttne  per  pigliarle 
(  le  vipere  ). 

g.  I.  Trappola,  figuratam.  per  In'idin, 
Trama  ,  Traccia  .  Lai.  deripulti  ,  dolus  . 
Cr.  Ttv/if  ,  Siiti.  Pass  a-'j.  Dovun- 
que si  rivolge,  tiuova  sdruccioli  e  (lappo- 
le Ciré.  Cell.  E  ora  vien  ghignando  alla 
volta  mia  ;  qualche  trappola  ha  ri  lesa  . 
Buon.  Pier.  Inlrod.  5.  3.  E  le  trappole 
accolsi  de*  notai .  Malm.  3.  74.  E  quali 
un  rischio  tal  fosse  una  lappola  .  Voleiii 
andarvi,  e  desti  nella  trappola  I ose.  Pa- 
rrà t.  4-  6-  Ptesi  questo  giorno  a  penta, 
che  io  sapeva  i  h'  ella  andava  a  starti  rol- 
la madre,  per  condarvi  più  coloratamente 
la  tonali, 

£.  II.  Par  trappole  ,  figuratam.  vale 
Ordire  inganni.  C'rcch.  Spir.  5.  4-  Stia- 
mo ad  udire  In  quello  che  e'  va)  più  ,  n 
nel  far  1  rapi  «  le  ,  O  in  coprirle. 

g.  III.  Trappola,  ti  dice  anche  a  una 
Sorta  di  rete  da  pigliar  pesce.  Cani 
Cara.  Oli.  38.  Qualunque  colla  trappola 
disegna  Trappolar  avannotti  e  petralelli  . 
S'  affanna  lutto  'I  dì,  ec.  Buon.  Pier.  3. 
3.  8.  La  trappola  provai,  provai  più  gals- 
b.e,  Prova,  le  vangaiuole,  ec  ,  Ma  la  tra,- 
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uki  mia  mi  trovo  fuori. 

g  |V.  Mangiare  il  cacio  nella  trappo- 
la; maniera  proverb  ,  che  vaia  fare  al- 
cun dettile  la  luogo  ove  non  puj  fuggir- 
ti il  gaitigc.  Lai  calidum  prandi  uso  co- 
medert .  tose.  Pini.  5.  8-  Dunque  egli 
ara  mangialo  il  cacio  Della  trappola .  /'. 
CACIO  .  S  VI. 

*  g.  V.  Baiar  tante  al  cacio,  che  la 
trappola  scocchi ,  vale  Star  tonto  in  un 
portcole,  allettato  da  qualche  piacere,  che 
il  pericolo  sopravvenga  .  V.  CACIO,  § 
Vili.  (C.) 

g  VI.  E'  c'  è  più  trappole,  che  topi  j 
Cioè  Più  insidie,  che  da  insidiare.  t.or. 
Hed.  cani.  I.  2.  Questo  mondo  e  pica  d' 
inganni)  Su»  più  lrap|wle,  che  lupi.  Fir. 
Lue.  3.  I.  Padrone,  guardatevi  da  que- 
lle cortigiane,  che  eli"  hanno  più  trappu- 
la,  che  Lupi.  E  a.  3.  Alla  Te,  Bello,  die 
tu  u  n  «ignavi,  quando  la  duetti  eh*  ci 
eri  più  trappole ,  the  lupi. 

g.  VII.  Trappole  da  quattrini i  frase 
dinotante  Cose  che  stseno  in  moitra  per 
vendersi  ,  vaghe  all'  occhi»  ,  e  di  niuna 
utilità . 

TRAPPOLARE.  Peicare.o  Pigtiarecol- 
la  trappola.  Cani.  Cara.  Utt.  38-  Qualun- 
que rolla  trappola  diwgna  Trappolar  avan- 
notti e  pctcalelli,  S'  affanna  tulio  1  di,  ec. 

g.  Per  meta/,  vale  ingannare  con  al- 
cuna apparenta,  o  dimùttratlon  di  bene. 
Lai.  deripere.  tir.  ifanaràv.  Cren.  Ho- 
reti.  a65.  In  multi  modi  ti  trappola  il 
danaio  (cioè,  ai  sottrae,  o  ai  cerca  di  torre 
con  intidie  ) .  Cani.  Cara.  Ott.  38.  Chi 
più  (* ingegna  Trappolare  altri,  più  piglia 
de'  granrbi.  Buon.  Fier.  i,  q\  6.  Son  *W> 
bigraaia  quelli  Che  non  prcsietta,  e  trap- 
polar di  mano ,  Ma  ec. 

f  TRAPPOLATORE.  Verbal.  muse. 
Che,  e  Chi  trappola,  Ingannatore,  Giun- 
tatore. Lai.  deceptor.  Gr.  aÌT&Tluv . 

TRAPPOLERIA.  Il  trappolare  .  Lai. 
decipere,  fallert.  Gr.  i  /  Varch. 

Ercol.  77.  I  quali  per  l'are  alar  forte  il 
terso  e  il  quarto  colle  barene,  baratterie, 
trufferie,  trappolerie,  traforerie  e  giunterie 
loro  vogliono  o  vendere  galla  in  tacco,  o 
cacciare  un  porro  altrui. 

THAPPOLETTA.  Dtm.  di  Trappola. 


Cirif.  Calv.  1.  35.  E  certa  Irappolelta 
hanno  ordinata  Da  pigliar  due  rigogoli  ad 
un  fico. 

TRAPPOLIERE-  Trappolatore.  Lai. 
deceptor.  Cr.  »SKT«*«,  Agn.  Pand.  68. 
Soleva  I'  amico  mio  a  aurati  chieditori  e 
trappolaeri  prima  rispondere ,  che  ee. 

#  TRAPPOLINO.  Personaggio  ridi- 
colo da  commedia  ,  Arlecchino  .  Magai. 
Leti.  Cominciai  a  dir  tra  me  tinto,  co- 
me dice  Trappolino,  quando  gli  danno  ad 
intendere  eh*  ri  ta  parlar  tnrehetco.  (A) 

f  J  TR APPORRE.  Frapporre,  Porre 
una  cosa  fra  due  altre.  Lai.  tnterponere. 
Gr.  irstjStvTidi'vat.  fj'emh.  Star.  1.  a.  E 
quelli  (panni)  a 'merli  ed  alle  finestre,  dalle 
quali  ai  combaltea,  trapponcano. 

*  g.  E  in  signi/Sc.  neutr.  pass-  e  fi- 
gtiratam.  va/e  Entrar  di  mezzo.  Interve- 
nire come  mediatore.  »  Bemb.  A  tot.  1. 
Stimando  che  a  me  non  dovette  volger 
I'  animo,  ne  dare  aUro  Maria*  di  trappor- 
mi  tra  quelle  cooleie  -  .  (Cj 

TRAPRENDERE .  Prendere  Lai.  su- 
mere,  accipare.  Gr.  aauRx'utiu  .  a'ìraoV- 
X««a«u-  t'orgh.  Fesc.  Fior.  Del 
ebe  ne  batti  ora  per  «empio  Tolila  e  At- 
tila ,  ne'  quali  tanti  tenitori  da  5oo  anni 
in  qua  hanno  erralo  ,  traprendendo  1'  un 
nome  per  1'  altro. 

TltAPRESO  .  A4d.  di  Traprendrre. 
C.uid.  fi.  Il  figliuolo  di  Tideo,  rhc  roti 
ride  trapreto  Achille ,  furioso  1'  addrujiór 
1  Etlorr. 


TRAPOSTARE.  Lavorar  di  trapunto. 
Ar.  Fur.  q\6  80-  tran  degli  anni  appret- 
to  che  duoroilia  ,  Che  fu  quel  ricco  pa- 
diglion  trapunto.  Salvia,  Prot.  Tose.  1- 
375.  lo  mi  credo  che  il  poeta  lutto  ciò 
che  ori  eetto  ovvero  amorato  cinto  di  Ve- 
nere trapuntalo  era ,  abbia  veduto. 

TRAPUNTATO.  Add .da  Trapuntare. 
Fier.  3  S.  15.  E  quella  c*  ha  quel 
verdrgaio  la  maniche  di  bino  tra- 
puntale .  *  Salvia.  Il i*4.  3.  55, 7 .  E  lo 
slruaaava  il  trapuntalo  cuoio,  Sotto  la  de- 
licata gola  ttieilo.  (B) 

TRAPUNTO.  .Vaiti.  Lavoro  fatto  con 
punta  d'  ago  ,  Spezie  di  ricanto  .  I*elr. 
son.  168.  Mia  vrnlura  ed  Amor  m'avrà» 
ti  adorno  D'  un  bello  aurato  e  tento  tra- 
punto. .Satv.  I -ranch.  1.  a.  Fior  di  tela. 
Matti,  cuori  e  trapunti.  Alam.  t.ir.  17. 
5.  Li  non  erano  1  panni  d'  ottro  o  d'oro, 
Non  di  Perai  trapunti ,  o  d' Inde  tele  ,  Ma 
di  ferro  e  d' acciaro  era  il  lavoro. 

TRAPUNTO.  Add.  Steauato  ,  Smun- 
te, Punto.  Lai.  macitentus.  Gr.  lixri;. 
Demt  Purg.  i\.  E  quella  l'accia  Di  là  da 
lui,  più  che  1°  altre  trapunta.  Ebbe  la  tanta 
Cbieta  in  le  tue  braccia. 

Jj.  Per  l  avorato  a  trapunto.  Ar.  Fur. 
aa.  63.  Ch'  avea  di  fion  il  bel  vetlir  tra- 
punto. 

•f  *  TRAREVERENDO.  Add.  Più 
che  reverendo  ,  Heverenditsimo  .  Salvia. 
Ittad.  \.  83.  lo  tono  Dea  .  e  naia  onde 
tei  tu;  K  me  Irareverenda  ingenerile  Sa- 
turno (qui  è  detto  di  Giunone J.  (  A) 

TRARICCO  .  F.  A.  Add.  Biechissi- 
mo. Lat.  ditistimut.  Gr.  siousiw:«Te{. 
l.iv.  .»/.  Cina  traricca,  e  poiacnle  datine 
e  d'  uomini. 

TR  ARI  P  AMENTO.  V.  A.  Il  traripare. 
Lai.  prarcipitium-  Gr.  •>-,.••  e,  , 

g.  Per  metaf.  Cose  S.  tìern.  Con  que- 
lli coti  falli  ronfortamrnli  ti  può  tenere 


cote  spessamente  comandile  non  ite 
vano  ancora  gli  Iratciorcbi,  e  Irareaai,  e 
grotti  J  intelletto  I 

TRA'  I  V.  TIRARE- 
"e  TRARBPARE  .  V.  A.  Precipitar» 
da  rupe  ,  e  semplicemente  Precipitare  . 
Lai.  praccipitare  .  Gr.  > j.-.-j./-.  e,  :i  »c  £  :i  t  . 
Boce.  Vii.  Dani.  aiJ8.  Seguitiamo  le  tu  - 
tù  ,  che  in  Eliaeo  et  meneranno  1  e  i  li- 
eti ruggiamo,  che  in  Dite  ci  faranno  tre- 


il  cuore  sfrenalo,  d  quale 
pitto  e  traripamento.  .V.  rigeli  C.  /•'  Noo 
crrdo  che  nrttuno  pona  ini 
me  a  ti  grande  traripamenlo  ih 
ma  impielade  e  infrdclitade. 

<■  TRARIPANTE.  Che  traripa,  e  pre- 
cipita. S.  Agosl.  C.  D.  19.  a3.  Misera- 
lsilc  è  la  pania  degli  uomini,  e  per  que- 
sto in  loro  è  traripaate  il  Calale  perico- 
lo. (S, 

\  TRARIPARE.  /'.  A.  Precipitar  da 
ripa  j  e  tatara  anche  Precipitare  ,  asso- 
lutam.  Lat.  praccipitare  Gr.  «*T«/si]u.ii- 
Ittt.  Fav.  l'.top.  Giugnendo  a  una  grande 
balta ,  mosseti  a  eorsa  e  helctlra ,  ed  ètti 
traripato.  Fr.  loc.  T.  Itpetse  velie  la  gui- 
da in  fattalo  ,  E  falla  traripare.  /tari. 
Fit.  Kosth.  a.  8.  Viaggiando  io  nella  mia 
carroaaa,  co' cavalli  a  tulle  corta  re.  ella 
ti  tlravolte,  e  traripó  giù  dall'  orlo  di  un 
balao  d'olio  cubili.  (CPJ 

g.  I.  Per  metaf  S.  Agosl.  C.  P.  Tanto 
che  ti  traripì  nello  instaurato  pelago  drlle 
tcellerateaac  r  nell'  aUiorainationc  dell'ini- 
quitade.  $  /'.'  a.  |8.  Non  a  poco  a  poco, 
ma  come  fiume  corrente  furono  Iraripali 
negli  viti».  E  cap.  19.  Noa  a  poco  a 
poco ,  ina  come  fiume  corrente  ti  trart- 
parono.  (Fj 

g.  II.  Per  Pattar»  da  una  ripe  all'ai- 
tra.  Loh.  173.  Per  quali  ile  ad  ette  ti 
taiga,  e  per  quali  baiai  ti  traripi  alle  parti 
contrarie . 

»  TRAROSSO.  Add.  Molto  rotto.  Sal- 
via. Arai.  Tramite  nubi.  (A) 

TRAROTTO.  V.  A.  Adi.  Interrotto, 
Moz.to  .  Lat.  mancut .  Gr.  Trrjoo; .  Sen. 
Piti.  Alcuna  volta  piacqueru  alla  gente  le 
teotenxie  ardite  e  maraviglioje,  alcuna  vol- 
ta le  trarotle  e  totperciote. 

TKARWZO.  V.  A.  Add.  Molto  roz- 
ze. Lat.  valete  ruiit.  Gr.  *«'av  (fsu^O; 
Se».  Piti.  E  chi  può 


rupare . 
TRA 


KARUPATO.  V.  4.  Add.  da  T ra- 
mpare j  Scosceso  ,  Pira  di  burroni ,  » 
dirupi .  Lat  pratruptut .  Gr.  à.Ttiep\\- 
itva«.  Aie  Dee.  3.  Intra  luoghi  tutti  tra- 
rupaii ,  e  catraoti  in  una  valle. 

•f  *  TRAHUPO.  Lo  ttesio  che  Dirupo. 
Boce.  Cam  Inf.  a.  l8a  BurrUo  è  trarupo 
di  luogo  alpigno  e  selvatico.  (A) 

TRASALIRE.  /'.  A.  Muoverti  preci- 
pilo  fame»  te,  ed  a  sala,  senta  alcuna  re- 
gnla  .  Lat.  tubiultare .  Tei.  Br.  a.  qO. 
Che  'I  fermamenlo  corre  tra  di  e  notte  da 
Unente  io  Occidente  una  fiata  al  ratta- 
mente e  ti  forte,  che  '1  tuo  peto  e  la  tua 
grandma  lo  farebbero  tutto  trasalire  ,  te 
non  finsero  li  trstlr  pianeti  che  corrono 
contro  al  fermamento  temperatamente. 

*  TRASALTARE.  Saltar  grandemen- 
te. Lat.  esuliate  tir.  itTtr,3i*  .  Salvia. 
Prtt.  Tote.  I.  509.  A  un  tratto  ti  detta 
(il  cavallo j,  piglia  voga,  trasalu  e  ralle- 
grati. (•)  E  lliad.  a3.  471.  Poirbe  te 
perteguendo  lu  alla  mela  Pesterai  inaan- 
ai ,  non  è  alcun  che  poi  Trasaltando  li 
giunga  o  ti  trapatti.  (B) 

t>  TRASAMARE.  Amare  accetamente. 
Lat.  deperire  .  Gr.  t»iB*i  vita»  rivi . 
Salvia.  Pret.  Tote.  I.  366.  L'altro  con 
quella  servitù  cercando  di  raercarai  dilet- 
to, Irasamando  molla  volte,  non  è  riamato 

*  TRPASANDAMENTO.  Il  trateudart. 

3  TRASANDARB.  Trapassar»  molle 
avanti  /  Trascorrere  .  Lai.  prae  terger  di . 
Gr.  ntTaCw'vtiv  -  Aov.  ani.  35.  a.  An- 
dando dietro  a  una  gran  cerbia,  era  tanto 
trasandato,  che  era  rimato  tutto  tolo  tanta 
neuna  compagnia .  Mor.  S.  Greg.  Sotto 
un  telo  di  dirittura  fa  Irasandar  la  men- 
te in  turltaiiune.  Dani.  Conv.  ìjh\  Sono 
molti  di  ti  Iseve  faalatia,  the  in  tulle  le 
loro  ragioni  traavanno,  e 
aino  hanno  chiuso. 

g.  I.  Per  mrtaf.  rate  Uscir  de'  termini 
convenevoli  ,  Ecceder  I'  onesto  .  Lat.  Ae- 
neslalii  Itmina  praetergredi .  Cr.  Te'  »0- 
euiev  utT»Cz.'»ttv.  Cron.  Monti.  2_ja- 
Nondimeno  ton  buono  provvedimcnlu  e 
con  sollecitudine  grande  ritte  regolata- 
mente, e  santa  trasandare  sopperì  a  tutto 


de'  bis 


ile! 


ita  della  famiglia. 


E  aSri.  Usa  temperatamente  eoo  lei  ,  e 
non  ti  lasciar  punto  tratandarr;  e  ae  vuoi 

re  lei ,  che  aon  ti  dimestichi  troppo  leco, 
come  che  te  ella  vede  tn  voglia  traaanda- 
rc,  ella  li  fugga  dinanti  ( cosi  ne'  testi  a 
penna  ;  to  stampate  in  questo  luogo  è  man- 
cante )  .  Bete.  »ov  12.  Quantunque 
ec.,  siccome  i  giovani  amanti  moliti  spet- 
to fanno,  ttataudatse.  datai.  71  E  nostra 
cattività,  e  noa  tuo  difetto,  te  1 
diamo  nella  vita  e  ne'  cottumi. 

*  g.  II.  rntMnafeire  ,  per 
e  pattar  tenta  effetto.  Cecch.  Dot.  1.  a. 
Ilo  lasciato  irasandar  la  cosa  quattro  o  sci 
giorni  ;  ma  io  vi  prometto  ,  che  avanti 
che  tia  aera  io  gnene  parlerò  ,  e  vi  rag- 
guagli eri.  (l'I 

g.  III.  tn  alt.  tignific.  vate  Trascura- 
re, Hi  smettere .  Lat.  cantiti  intermittrre. 
Gr.  ec'ufAuv  .  Fraac.  Sacca.  Op.  div. 
tat.  Noli  ciascheduno  comune,  ebe  come 
comincia  a  dare  balia  ,  comincia  a  tolto- 
la sua  liberta ,  e  da  quella  pei  lo 
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trasaadar*  il  più  delle  Tolte  si  viene  a  ti- 
rannia. E  nev.  189.  Spetti  Tolte  uno  Ira- 
acconcia  "una  rota  ,  che  tutto  il 
! ,  che  fu  mai ,  non  I' 


•  g.  IV.  E  per  Superare.  -  Colt.  SS. 
Pad.  Dopo  cotante  fatiche  a  vi  ri  udì,  per 
le  quali  egli  atea  trasandato  tolti  ì  mo- 
naca abitanti  Del  detto  luogo  >.  Cren,  Mo- 
rti I.  263 -  Tolte  altre  cote  paragona  co- 
gli anni  pattati  alla  ricolta  dell'  anno,  co- 
me tuono  trasandato  gli  altri  tooi  poderi 
quelli  del  Ticino.  (C) 

*  g.  Per  Sopravantare.  Cren.  Mo- 
rttl.  a63.  Avendo  prima  Teduto  diligente 

quella  del  logorare  ,  e  te  li  tra- 
1  di*  i*  tono  ingannato,  c  lienvi  mente, 
e  mettici  rimedio.  (Ci 

TRASANDATO.  Add.  da  Tratandare. 
Cmt.  More/1.  256  Appretto  logli  fanciul- 
la et.  che  ella  abbia  poco  tempo ,  cioè 
non  aia  punto  trasandata. 

g.  Per  Trascuralo,  Abbandonato.  Lai. 
negttctus  Gr.  a'ìiyatfisdtt  f.  I>av.  Colt. 
197.  Per  riavere  una  Tijjna  trasandata,  po- 
tala tubilo  fatta  U  Luna  di  Gennaio. 
Eier.  3.  3.  l.  E  le  coir  leagier 
torte  Vedute  bo  farti  gravi,  lia- 
Satvln.  Pro*.  Tote.  I.  36.  Il 
aaoto  e  Tenerabil  nome  di  filosofo  ec.  ad 
Uomo  tratecolato,  trasandato,  roaao  ec. 
fino  dagli  antichi  tempi  attribuisse. 

TRASANDATURA.  Trasandamenlo . 
Lat.  lapsus,  incuria. tic.  «casus,  aus- 
aci» Pred.  Si  mite  ad  av trillilo 
della  toa  tratandatura  nella  «ita  peccami- 

""•t  *  TRASAPERE.  Sopere  a  soprab- 
bonéanta.  Salv.  Avveri.  a.  1.  q.  DM- 
beai  ec.  ttraiapere  e  itrafart  ciò  che  tra- 
fori e  tratapere  ec.  ne  libri  n  truova 
scritto  de' più  vecchi  autori,  (Pi 

THASATTARE.  Impadronirti,  Ap- 
proprtarti.  Lai-  libi  arrogarl,  poliri.  tir. 
tpatùe,  *p «tv<i»*3ki.  '<■  E-  4-  3-  4- 
Nou  tolle  altro  che  Parigini  piccioli ,  co- 
me dicea  la  carta,  e  oon  potendogli  Irò 
Tire  a  termine,  si  Intatto  la 


TRASAVIO.  V.  A.  Add.  Mollo  tovio. 
Lat  tapitntitiimut.  Gr.  sosu'tbtsc.  Tei. 
Br.  8.  65.  Altretl  |«uo  egli  essere  mo- 
strato per  ragioni  di  loto  antichi,  o  di 
nostro  signore,  o  della  cilln ,  o  della  gen- 
te, o  di  trasarii  uomini,  o  del  senato,  o 
del  popolo,  o  di  quelli  che  fecero  la  leg- 
ge. 

•f  *  TRASBONO.  »".  A-  Add.  Ai- 
tai buono.  Culti,  leti.  4o.  $3.  Vostro 
booo ,  che  non  bono  tapea  toi ,  tarerà  eoi 

TRASCANNARE.  Svolger*  Il  /lo  da 
un  cannone ,  e  avvolgerlo  in  tur  uh  al- 
tro. Catch.  Servlg.  ».  4.  Che  iertera  al 
tardi  io  ne  comprai  Tpn  po' ,  che  ti  tra- 

TRASCEGL1ERE  .  e  TRASCORRE. 

Scegliere.  Lat.  tellgere.  Gr.  otiroWytt*. 
Tei.  Br.  8-  64.  La  general  dottrina  di 
tutte  maniere  ai  ri  coniare  ti  *,  che  cia- 
scuno di  tuoi  arRomentl  lo  sappi  trascc- 
gliere,  e  prendere  quello  che  più  Tale,  e 
ricontrarlo  al  più  breve  che  tu  puoi.  Cr. 
5.  J».  6.  Se  per  ispettiva  def  frutti  si 
caricassero  troppo  i  rami,  ti  se  ne  deooo 
del  mete  di  Giugno  •  di  Luglio  tratcrr- 
re  lutti  i  eiaioti.  Etr.  At.  \V}-  Le  qua- 
Li  (formiche),  giunte  al  desiderato  monte, 
con  ogni  maggior  presi  rasa  attesero  a  tra- 
tcegliere  quei  temi  1'  uno  dall'  altro. 

TRASCEGLIMENTO.  Tratrella.  Lat. 
dtleclut.  Salvia.  Pros.  Tote.  I.  5.  I-a 
unta  •  la  proprietà,  il  tratreglimento  del- 
Toci  ti  studia,  acciocché  postano  ser- 
Tire  di  strumenti  e  d'armi  alla  bella  e 
alla  gnau*  eloqueoaa 


I.  t.  Egli  è 
dalla  voltare 


TRA  SCELTA-  Sutt.  Il  trateegliere. 
Lat.  deteetut.  Gr.  l'aJeyij".  Lib.  Fred  F. 
Si  farcia  diligente  IrascelU  di  sci  buoni 
religiosi. 

TU  ASCELTO.  Add.  da  Trateegliere. 
Lat.  dtlittut.  Gr.  i'«a««To';.  Salvia.  Dite. 

proprio  de'  savii  nomini,  e 
gare  turba  traacelli  ,    il  parlar 
tardi. 

TRASCENDENTALE.  Add.  Termine 
metafisico  univerialissima ,  che  conviene 
a  tutte  le  cote  j  e  ti  dire  coti  perchè  tra- 
teende  tutti  i  predicameli.  Salvia.  Dite. 
1.  166.  Si  puole  ella  considerare  come 
un  essere  trascendentale ,  e  dilTuto  in 
tntle  quante  l'arti  e  sciente.  A  ».  qia. 
A  voler  che  l'odio  duri  e  passi,  per  dir 
coti,  in  natura  ,  è  d'  uopo  ebe  farcia  lega 
e  |*  accompagni  coli' amore,  passione  uni. 
veraalusima,  e,  lasciatemi  due,  trateenden- 
tale. 

«  TRASCENDENTALMENTE.  Avv. 
In  motto  tratceadtnla/e.  tei.  Bell.  Dani. 
3  565.  La  pittura  del  viso  bellissimo  di 
Beati  ice  a  questo  ultimo  r  «ufi  ne  ci  pani 
falla  tanto  trascendentalmente  bellissima, 
da  farti  parer  per  poco  nulla  quanto  ne 
udiste  fin  qua.  (C) 

TRAM.r.MDENTE.  Che  trascende.  Lai. 
exerdent.  Gr-  u'rtepaiee»».  Er.  t.iord. 
Pred.  R.  S'  invogliano  di  cose  trascen- 
denti il  dovere  e  1'  onesta.  But.  Purg. 
aO-  1.  Si  falla  materia  ec.  e  alta,  e  trascen- 
dente la  ragione  umana.  Salvia.  Due.  I. 
163.  Questa  virtù  universale  ,  e  trascen- 
dente per  lutti  i  generi  di  virtù  ec,  ti  le 
la  iHUstiaia.  fi  236.  L*  arric  hite  di  lumi 


e  di  cognifioni  alla  tua  capacita  superiori, 
e  trascendenti  la  tua  |iortata. 

"t  *  S'  Geometria  Iratrendente,  diceti 
quella  che  ti  terve  detr  infinito  ne1  tuoi 
calcoli,  ed  in  quello  lignificato  ti  dice  an- 
che delle  curt'e  la  cui  natura  ti  determi- 
na con  una  equatìone  trateendente.  tA) 

*  TRASLENDENTISSIMO.  Superi, 
di  Tratrendente.  Segner.  F'arroe.  Inttr. 
7.  ».  Il  fine  dei  dicitori  tacri  all'incontro 
e  persuader  tutte  cote  trasreodenlissime , 
come  tono  le  massime  della  Fede.  (E) 

•f  *  TRASCENDENZA  .  Eceedenta. 
Mogol,  part.  1 .  leti.  30  Questo  modo  di 
volere  •  eoa!  terribile,  e  insieme  coti  fuor 
d'  online,  rhe  delle  volle  arriva  colla  Ira- 
scendenti  delta  sua  impetuosità  a  scon- 
quassare gli  organi  nei  tsutii  e  co'  quali 
egli  ti  etrrrita.  fA  \ 

*  TRASCENDERE,  e  TRANSCEN- 
DERE.   Trapattare  asccndemio .  Daat. 

I.  Gii  contento  requievi  Di  grand* 
>'  io  tra- 


renda  quelli  corpi  lievi.  ( M) 
g .  I .  Per  Sopravanta 


dert.  Lat  su/<erare, 
ai  a  11*  ,  ttpsl/iv.    Dani.  taf.  7 


Superare,  Erre- 
ercedere.GT.  ùr.tp- 
Colui, 

lo  'cui  taver  tutto  tratrrnde.  Fece  li  cieli. 
Etp,  Salm.  E  cosa  maravigliosa  qnrlla 
che  pasce  e  trascende  il  tuo  intendi- 
mento. Tei.  Br.  1  I .  Siccome  1*  oro  tran- 
scende  tutte  maniere  di  metalli ,  coti  la 
irieoia  di  beo  parlare,  o  di  governare  la 
gente  che  1'  nomo  ha  sotto  di  s*.  e  più 


nobile  che  nnlla  altra  st  irosa  del  mondo. 
*  Beilin.  Dite.  I.  l38.  Trascendi  quelle 
mimre  nel  tuo  aitarti  e  V  esenti  da  quel- 
le leggi  del  tuo  mantenimento  che  Iddio 
diede  a  me  in  custodia.  Segner.  Paneg. 
486.  Estendo  poi  bilanciato  quello,  che 
Ira  pane ,  e  companatico  consumava  in 
qualunque  pasto,  fu  ni  rotato  (cosa  novis- 
simi a  udirsi)  che  mai  non  trascendeva 
il  peto  d'  00'  oncia.  (C) 

#  S.  II.  Ver  Salire,  Pattare.  Bocc. 
Com.  Inf.  Cornine 
ri  d'  alcun,  ad  entrare  la 

il  desiderio  di  trascendere  a 
vUa.  (B, 


*  TRASCENDIMENTO.//  soverchia- 
re.  Bore.  Comm.  Inf.  (A) 

TRASCERRE.  ì.  TR ASCEGLIERE. 

•t  *  TRASCINARE.  Strascinare.  Eoo. 
Etop.  \5f].  Udendo  la  vrpra  cosi  parlare 
la  lima,  fu  mollo  bnuperhita,  e  tenue' a 
trascinando  per  la  casa  Icotì  legge  Pedit. 
di  Elr.  1778)  quella  di  Padova  1811 
a  pag.  ih,  ha:  Teonela  tirando).  (V) 
Malm.  IO.  37.  Tutti  gli  animali  eh'  ri 
raccatta  Ciuanudo  li  trascina  liviritta  (H) 

9  g.  Trascinar  la  vita ,  vale  Menar 
la  vita,  Vivere.  Segner.  Seat.  Orai.  %3. 
Mi  100  ito  sotteoltudo  all'  odor  del  pane, 
ed  ho   trascinato  meschinamente   la  ti- 

ta.  rro 

*  TRASCINATO.  Slrateinato.  Segner. 
Pred.  5.  9.  Se  dovessero  essere  trascina- 
ti all'  Inquitiaione  tulli  coloro  che  tengo- 
no il  gradino  per  una  favola,  ec.  (V) 

TRA.sCIOtCO.  E  A.  Add.  Mollo 
teiteco.  Lai.  intipientier.  Gr.  aia*  pupi(. 
Sen.  Piti.  Chi  può  negare  che  alcune  co- 
se i  i  namente  comandale  non  ismuovano 
ancora  i  trascioerhi  e  trarrmi  1 

»  TRASCOLARE.  Trapelare.  Lai  per- 
manere. Cr.  tXTttpp'iti*.  Bed.  leti.  I. 
ÌJ17.  Quel  liquoretto  che  vi  tratcola  ne- 
cetsanameote  dalle  minutissime  glandulr, 
è  troppo  acuto  e  mordente.  (*) 

Th ASCOLORARE  E.  A.  Mutar  co- 
lore. Cambiarti  di  colore.  Lai.  eolorem 
immutare.  Gr.  ypvyy  ulTaììa'TTtl*. 
Dani.  far.  Vj.  Quando  io  udi'i  se  io  mi 
tratroluro.  Non  ti  maravigliar]  thè,  direo- 
d' io  Vedrai  trascolorar  tulli  costoro. 

»  I  hAM  li M-OR AZIONE.  Traimi- 
granone  delP  anima  In  uh  altro  corpo  j 
Tranianlmaiione.  Salvia.  Dite.  3.  8^ 
Sia  quanto  ti  voglia  strana  questa  traimi- 
grassone,  che  anche  con  istraui  e  nuovi 
vocaboli  metempticoii  e  melentemaloti , 
cioè  tnnsanimasione ,  e  trascorporaaiour, 

0  rincorporamento,  vicn  delta  ;  ella  sari 
tale,  «.  C) 

TRASCORRENTE.  Che  trateorre .  Lat. 
vagut,  fluxut.  Gr.  c'ii^f *»■«;,  a'iusTi- 
tic.  Sen.  Piti.  Il  parlar  de'  quali  è  bre- 
ee  e  confuso,  r  non  è  ripoialo  ,  ne  tra- 
scorrente. Albert,  eap.  5o.  Sappi  che  la 
ventura  è  trascorrente,  e  a  suo  mal  gra- 
do non  può  esser  tenuta.  <■  Amet.  99.  E 

1  gai  uccelli  tacendo,  infra  li  folti  rami 
presi  i  loro  ospitai,  datano  largo  luogo  a' 
pipistrelli  già  per  la  caliginosa  aire  tra- 
scorrenti. (B) 

t  TRASCORRENTEMENTE  Avverti. 
Di  patteggio.  Trascorrendo.  S.  Agott. 
C.  D.  Alcuna  tal  cosa,  qual  è  porta  nel 
libro  de' Re,  e  quasi  tmcorreolemente  11 
piglia  di  Salomone. 

TRASCORRERE  Scerrrere avanti,  Ve- 
locemente scorrere.  I.at.  rtagari,  tranteur- 
rere.  Gr.  iratf cn^euviiv.  fetr.  cani.  17. 
4-  Git,  t*  i'  trascono  il  riel  di  cerchio  in 
cerchio.  Nessun  pianeta  a  piangermi  con- 
danna. rio.1  Inf.  ai  Mentre  che  il  par- 
lava, ed  ei  trascorse,  fi"  3|.  Tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi.  E  Par. 
l5.  Non  ti  partì  la  gemma  dal  tuo  na- 
stro, Ma  per  la  litta  radiai  tratcorte 

s>  g.  I.  Tratcorrere,  talora  vate  ambe 
Andare,  Tratferirti  con  velocità.  Guice. 
Slor.  17.  «39.  Seguilo  poi  il  cammino 
tuo  il  Viceré,  ma  travagliato  dalla  fortuna, 
tparta  I*  armata  sua,  uoa  parte  ec.  tra- 
scorse in  Sicilia ,  donde  poi  ti  ridotse  a 
Gaeta.  (C) 

C.  II.  Tratcorrere,  figuratam.  ,  vate 
Lasciarti  andare.  Portarti  con  impeto  ol- 
tre ai  termini  convenevoli.  Bocr.  nor.  18. 
9.  A  divenir*  innamorala  mi  sodo  lascia- 
la trascorrer*.  E  nov.  33.  li.  In  Unto 
trascorse,  eh*  rivoltato  1'  amore ,  il 
a  Restagnon*  portava,  io  acerbo  odio 
•'e.,  s'ittìm  ee.  Crwi.  Morati .  V} a  Se 
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Don  puoi  largamente  fare  emette  rote,  non 
le  fare  ;  te  puoi,  e  eh*  rlle  non  ti  ttiioo 
da  bottega,  fall*  )  ma  tii  beo  la» io ,  ten- 
do cote  ebe  alcuna  volta  fanno  t rate  one- 
re i  giovani  a  cote  vituperose.  G .  /'.  io* 
|54  1  Kttendo  le  donne  di  Firenie  mol- 
to tratcone  in  toperchi  ornamenti  ec-  , 
fue  topra  ciò  provveduto,  frane.  Sacih. 
not:  li-].  L'  onciale  nuovo  fa  lì  bene  il 
ino  oficio.  <hc  le  donne  non  Iraicorrono 
mai  nelle  poilature.  «Va/m.  7  87.  Ma  do- 
ve  col  cerve!  ton  io  liatrotto? 

f  #  J.  III.  7'r.rjw  or  erre ,  ti  •lire  onebe 
delle  coti,  o  tintili,  r  1  ale  l'aitare,  Scor- 
rtrr.  Snlt:  Avveri  I.  a.  tu  Onde  ti  gc- 
neia  il  ietto,  rbe  ipriti,,  non  arroig.  u- 
dutenc.  trateurre  orlte  icntluic.  fi/ 

S-  IV.  In  tigni  fic  alt.  1 1  1 'i  <rrere  un 
libro  ,  o  rota  umile,  tale  trarrlo  tu- 
perlicialmenle,  e  con  retatili  1  che  dicia- 
mo anche  Dare  una  morta.  Mot:  S.  I.reg. 
Ma  io  li  pir„o.  eh*,  lra>-oricndo  tu  1 
delti  di  <|ur»la  oliera,  lu  noli  dimandi  le 
foglie  delle  parole  . 

T  *  S-  *'.  Trattomi*  una  rota  ,  del- 
la quale  ti  «m  e.  vale  Trattarne  super- 
Zìi  talmente  t  con  fMétàUM  .I/or.  .V.  ttteg. 
5.  aO  Dnpiitìamo  un  puro  più  lollilmcii- 
le  quanto  alligamo  di  topra  tratcorto  de- 
gli crctiei.  (I  j 

$  VI.  Tratrorrert  un  parte  ,  o  ar- 
mici, t  ale  Andare  attorno  per  etto.  Agn. 
Pand  16.  Vorrei  lutto  luucmr,  o  eia»,  li- 
na (aite  beni-  vicina,  per  potere  tpeito 
tutti  ti  atrorrrigli  e  patteggiai  gli  o  a  caval- 
lo, o  a  pie. 

g  VII.  Trascorrere,  per  Tmpatsare  . 
Amet.  j\  lo  non  tran  ohi  la  puerile  età 
uiioi.i,  uè  tutta  la  diedi  tolanirnte  alla 
ronorrliia.  #  fiamm.  5  Jj.  I  gli  nel  te- 
no  d'  no'  altra  giovane  lieto  IniCMM  il 

fugge  ,  ole  tempo.   (  M 

f  g.  Vili  Per  Tralasciare  Lai  o- 
mitlc**,  Cr.  «arwitisti».  Ocìd.  Krt. 
l5y  E  tratcurirniio  di  dire  come  Ciuvr 
fue  l.uavolo  ec. 

TRASCORRE VOLE.  Add  Che  tra- 
nornt,  e  pasti  vehirmtntt,  Trantitorio. 
Fa*-.  l'sop.  Non  h  anoo  ràpeltO  dì  fornir- 
amici  nel  traicouevole  ttalo  del 
tf  Jlemb.  Aio!  a.  101.  Non  per 
■  ti  pente,  o  donne,  ne  ti  ritiene 
in  parte  al.  una,  raffrenandola  traienrre- 
volo  (affli  de'  tuoi  ragionamenti  l'erotti- 
no  ;  ami  ec.  ;lì) 

if  TRASCURI  EVOt.MENTE.  After!: 
Tra  scorsi  fornente.  Di  passaggio.  Lai.  o- 
biltr.  Gr.  Ttapt^yta».  Jlemb.  Itti.  a.  10. 
lai  Non  giudico  the  via  ben  fatto  ebe 
egli  latri  nel  numero  di  molte  belle  tote 
rbe  vi  tono,  ancor  quelle  ebe  ogni  fan- 
ciullo conoice  ed  intende;  le  quali  io  co- 
li trairorrrvotmrnte  legnate  Ilo  con  OD 
picciol  punto  dinann-  (*) 

f  TRASCORRIMENTO.  //  frar.orrr- 
rt.  Lai.  Irantmrsut.  Cr.  turnice* e'. 
Pad.  Oras.  Di  quetlc  rote  non  temendo, 
pei  tratrorrimcnlo  ili  cavalieri  a  caia  foc 
morto.  M<r  S.  t.reg  11  legno  tla  appret- 
to il  Irairorrimenlo  dell'acque,  quando  il 
notilo  Creatore  er.  tilt.  Com  l'urg.  ao. 
Sia  Dorrive  udii  tratcorruncntu  di  lume, 
poi  una  d.. betta  di  canto. 

TRASCOIlRITORE.  Che  trateorre. 
TRASCORRITRICE.  ferini.  Jem.  di 
Trascomiore.  Lai.  lahitit,  netta.  Gr. 
S«^a3«i'»s«sx.  Segner.  Crisi.  1.  9  8.  Af- 
finché apprenderle  ancor  ella,  quant'  era 
maggiore  di  quel,  che  ti  figurava,  la  col- 
pa ilclla  tua  lingua  tratcorritrirc. 

t    TRASCORSIVAMENTE  .  Atterb. 
Ci  passaggio.  Pi  corsa.  Trascorrendo. 
■V   Agost.  C.  D.   Pollo  rbe  lievemen- 
te e  traicoiiivamculc  mottratie  <  111(0  et-  1 
lere  Dio,  ec.  *f  l'aJlav.  Per/.  Crisi.  1.6. 

nomi  trovandoti  da  ani  Uà-  ' 


.,  degl' 

mondo. 


di  quei 


(corsivamente  in  un  ingoio  d'  iaturia,  ap- 
pena veduti  ci  tvaniicooo  dalla  mente.  ( V) 
*f  *  TRASCORSIVO.  Add.  Alto  a 
trascorrere  XJden.  His.  i.  ao.  11  tecon- 
do  e  3  quarto  tlihro )  ti  pottoao  appella- 
re tempcratittimi  di  pi ìorìpit  Iratcorai- 
vi-  (A) 

TflASCOIiSO.  .Tira*.  Errore  Lat.  er- 
rar, lapsus.  Gr.  sivtjii.  *  Salv.  Av 
vert.  1.  3.  a.  ».  Nel  7.V  e  nel  nutlro  ti 
legge  e  aT  altri  ,  nell'  uno  e  1'  -lito  per 
tradotto  di  ttampa.  A  I.  3.  a.  t>  L'  a- 
veie  tciillo  il  Manu,  per  lui. orto  di 
penna,  h  1.  1.  9.  Trntcorto  di  unioni. a 
dell' autore  ttetto  lalà  italo  per  avventu- 
ra. (  1  J 

§.  I  Per  Tratcorrimento,  C erto  t  e- 
late, .ydriicciohimrnlo.  Sale.  Acari.  1.3. 

i-  7.  Comi  porta  la  MUara  del  Malfa  vcr- 
•o  ec.,  quali  per  entro  d  tuo  coi  po  ,  il 

Iraicol  lo    di  II  c    >  K  ..li      /         p.  IM   0  1  Hi 

no  <he  del  lia-corto  delle  «..cab  d.  1  110- 
llro  verni  aliloam  dello,  tuttavia  ti  vuol 
praodVrlo  «un  «elle  redole.  Il'j 

g.  II.  In  Corto  ,  Decorta  .  Xi/t>. 
Actcrt.  1.  3.  |f).  S  ma  dalla  piche  uri 
trainino  del  ragionare,  lì  ì 

1  KA.S«:t)|[>0  .  Add.  da  Trascorrere. 
Vate.  P-ir.tit.  prvl.  Ma  per  nemica  for- 
tuna Irai,  uno  ,  nei  delle  nelle  mani  de" 
curiali. 

>>  TIlAvCOTAT AMENTE.  After!,. 
Su/vi  l'nivenle  ,  Con  Irat  olanla  .  Cacale. 
•V; ci  1  A.  pece.  ia.  Parlando traarotalfta- 
te,  e  Bl  mar  fiondo ,  e  villaneggiando  altrui 
in  molli  modi.  (Ci 

TRAM  O  I  ATO  .  V.  A  Add.  7V,iro- 
lato.  Lai  superbiti  ,  arr-'gans  ,  ind. lem. 
Gr.  sztfr,fxiq;,  algt^taV  (-.  I  ■  6  117. 
q  II  dello  popolo  di  Pirrnte  ec  m  molte 
■  oie  fu  mollo  Iratcolalo.  h  11.  4l».  6.  E- 
rano  i  più  Uairoiali  due  fialrlli  AllK-rlo  e 
Ma. iinu.  I.lli  e  dileggiali,  con  ogni  più 
abominevole  villo,  ihe  fottono  in  (ulta 
Italia  .  91.  V.  3.  77.  Il  Conte  infocando 
conno  ai  tudditi  la  ma  trauditala  tuper- 
l  ia  ,  fe-.  e  dtcrcto,  1  he  chi  non  pagane  , 
f.o.e  bandito. 

TRASCRITTO.  Add.  da  Tra  t,  ritert. 
Lat-  ej  scripius  ,  Irantcnptits .  Gr.  aito- 
yt'/f gruiUvo;  .  I.al.  Gali.  l35.  Tal  dot- 
tiina  ei'  Aicbimeilc  v i,ta.  Iratcrilla  ed  eia- 
minala  dal  «g.  Trameno  Buonaniko,  ec. 

">  TRASCRITTORE.  Che  trastrite, 
Copista.  IA> 

TRASCRIVERE .  C*p4an  antturt . 

Lat  e.»  si  riWre  .  Ci  oìseyi»'ji  tiv  .  Sal- 
vi». Dite.  I.  a65.  Ha"  Digetti  molte  coae 
attiD-eio,  e  talvolta  le  intere  leggi  ne  lia- 
ki  inoro  1  compilatori  dei  canoni. 

TRASCURAI. RINE.  Il  trascurare,  .Ve- 
gttgema.  Lai.  nrgligentta.  Gr.  eìutlflcK, 
Ilocc.  noi:  16.  3a.  .sé  meiletimo  di  lla  tua 

r Irrita  Irairuraggine  Inanimando,  lei  nel- 
braccia  ricevuta,  lacrimando,  tenera- 
mente bario.  (  ron.  Mtrrll.  a16\  La  na- 
tura, per  ir  medi-iiuia  gentile,  ti  trae  tem- 
pro alla  virili,  e  quello  che  per  Irate  tiraggi- 
ne  indugia,  non  perde,  ma  in  poco  lem|K> 
il  racquieta.  #  J'rinr  g.  a3  n.  a.  Venen- 
dogli alle  mani  quel  lutehien  col  veleno 
metcolalo.  il  quale  per  trateuraggine  v'era 
in  quell1  armario  tenia  terrai  lo  latriato  , 
lutto  te  'I  beve ,  ed  infra  poco  rateò  in- 
terra come  morto.  (Il) 

TRASCURANTE.  CAr  trascura.  Lat. 
neg/igent.  Gr  oc'i/tir;;.  Li!'.  Pred.  I  tra- 
Muranti  ne  taranno  puniti  teveramenle. 

TRASCURAR  ZA.  Trateuraggine.  Lai. 
negligenza  ,  incuria.  Gr.  à/tiiti 
S.  Creg.  4.  37.  Appr 
cna,  o  ronfuuonc  di  tè 
1  uomo  io  Iratcurania  di  manifrvlare  il 
tuo  peccalo. 

TRASCURARE.  t7mr  trateuraggine, 
o  negltgeiiM,  Tratandare,  Mettete  in  non 


cale.  Lai.  nihili  factrt.  Cr.  iri^t  o'utf«v«{ 
ltsitus=ai.  Mor.  S.  Creg.  I.  6.  Per  Sa- 
lomone ti  dice  :  chi  teme  Dio,  niente  tra- 
ttura. A.  1 .  10.  Mulli  1000,  che  Irate  Urano 
la  vita  loro.  ♦  Segner.  Seti.  Princ.  iti  ut. 
6.  1  ■  Tratcura  affatto  il  profitto  di  tè  me- 
deiimo.  t  TC) 

t  TU  VSCURAT ACCIO.  Peggiorai.  aV 
7V»\rru»«Tfe> .  Ar.  t  ati.  !t  6.  Ahi  Ustol 
eh*  io  ho  Linaio  il  Trapala  in  cita  con 
li  panni  del  mio  vckIiio  indulto  ,  e  non 
mi  tuo  ri.  01  dato  ee.  fui.  Ab  trateuralae- 
eiol  va  iul.il».  e  fallo  n.iMondere,  che  non 
lo  veda  Ufi  tubulo  almeno.  1  Ih 

TRASCURA  I  AI.I.IM-:  .  Trateuraggi- 
ne. Lat.  ncpltftentia,  incuria.  Gr.  er  ai'iux. 
fr.  I, torti.  I  ird.  li.  Nou  ti  rendono  in 
colpa  delle  Irai,  uialaggilii  cuiumeite.  J.ib. 
t  ur  m  i/all.  Le  irate  ui  ataggtni  del  medico 
tono  dannoiivtime  .  I  ecch.  liusim.  prol. 
Aliuni  di  cui  l'ierritaudo  topra  di  loro 
una  tirannia  pio  ebe  di  Fallali,  alcuni  al- 
ili uria  Iran  uialag^iue  e  In  coila  più  ebe 
di  Saidaiiapaliv.  Datgh.  Orig.  t'ir.  5j  La 
te,  e  convr.juen- 
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temente  ad  atmurare,  che  non  vi  è  corto 
ci. «  le  .li  penna,  o  alita  trascurataggine  • 
/  eli  Ti-//.  67.  Povli  che  eglino  tonu,  e 
ereniuti  oramai  in  mudo,  che  fanno  gran 
fruito,  tel. Lene  .-gli  top|w.rtano ,  come  n* 
è  dello ,  pei  lungo  tempo  ogni  trauma- 
lagnine  e  mal  trattamento,  nou  è  jk-i  que- 
llo che,  CO*  lodi  li  bene  e  teiicggiali,  etti 
Don  rendano  melilo  delle  laticbe 
loro  intorno. 

0  TRASCURATAMENTE.  Atterb. 
Negligentemente.  Lat  i/inirieie.  Gr.  otiit- 
J'ij  .  Segner.  Crisi,  instr.  1  5-  7.  Non 
conviene  ,  dice  ,  comideiar  ipietle  cote 
traniitoriamerile  e  Irairuialamente  ,  ina 
eoo  un  piolundo  timore.  (*J  l'osar.  Op. 
I  II.  a,  3.  lutto  quello  iu  lomma  che 
tagacemenle  o  traicuiatamenle  con  pru- 
denta  n  con  pietà  o  con  maguauimill 
hanno  in  ei»r  operato.  (C) 

TRASCUKATi:Z/.A  .  Trateuraggine  . 
Lat.  incuria.  Gr.  «t-it/tisr-  Srgnei .  Mann- 
Tc!i!ir.  11.  a.  Che  guadagno  è  il  tuo,  te 
tu  non  li  guardi  da'  peccali  veniali  ec. , 
dalle  involtene,  dalle  continue  tratcura- 
tcaae  ihe  un  nella  vita  tpiriluale  1  4  K 
Seni  lira:.  8-  Correrci  a  grandmino)  ri- 
tico  di  radere  io  una  tale  lra><  ut  alet- 
ta. (TC) 

THASCUR  ATISSIMO  Superi,  di  Tra- 
scuralo. Lai.  (attmriailtaimtu.  Gr.  ■iyzo*. 
TiITOTaTO,  .  Rorgh .  l  ese  Fior.  400. 
Peiiiiuamenle  terilta  da  notai  igoorautit- 
limi,  e  rbe  e  il  peggio  ed  è  loro  prupii 
colpa,  liairuiali-nnii. 

TRASCURATO  AJt  da  Tratcttrare. 
Lai.  ne^ligcnt  ,  Inturiotus.  Gr.  BÌ/j.t'n';. 
Caialc  Med  cuor.  Noi  v.-ggiame»  corno, 
ncmenlc  ,  ebe  la  proipenl'a  e  vanità  fa 
unir  1'  uomo  di  cenno,  e  diventar  tra- 
tcuralo  ,  liei  bè  non  pare  che  e'  ronoaea 
lo  italo  iuo.  Calai.  |3-  I  nol-ili  irrvido- 
rì,  i  quali  11  eterrilano  mi  tervigio  della 
tavola,  non  ti  deouo  pei  alcuna  concit- 
atone grattare  il  capo,  uè  altrove  ec,  nè 
pure  farne  tembiante,  licerne  ali  uni  tra- 
tcurali  famigliari  fanno  .  .v'for.  J'ur.  6. 
ia5.  Percotte  (un  lauta  furia  ne'  ttaicu- 
rati  nemici  tuoi ,  eh*  e'  non  el.l^-ro  tem- 
po alcuno  ,  nuu  dico  a  mettern  in  ordi- 
nanti ,  ma  a  prendere  ,  noo  che  altro,  1* 
armi .  feti.  Cell.  /,8  11  che 
verrà  mai,  te  non  a  uo  mollo 
contadino 

*t  S  Ter  lo  flesso  che  Tracotato  . 
Lat.  arivgant  ,  intolens  .  Gr.  iaTTtr  £  }.«- 
vr';,  xiaf-j,  /Jote,  nov.  7^.  5.  Ma  u- 
taudo  la  tua  Inieurala  pronleiu,  la  MB* 
licito  molle  volle.  Lab.  S.  Ora  della  mia 
brillatila  dolendomi  ,  ora  della  crudeltà 
tiatcuiata  di  colei  ce    frane  Satin  no,. 
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111.  Di  quello  freno  e  infrenata  la  loro 
trascurata  e  diisolula  baldanza  (  Ito  per 
fermo  a  oVr  il  Monti  ,  che  in  tu  Ili  e  tre 
gli  esempi  qui  addotti  trascutato  riti  le* 
itone  scorretta,  e  che  vi  si  debba  leggere 
trascutato.  /.  trascutata  prontezza  hanno 
di  fatto  le  pili  cernite  editioni  del  Deca- 
meron* nel  luogo  citalo  /. 

*  TRASCURATONE.  Verbal  mase. 
Che  trascura.  Segner.  t'rcd-  Pai.  Ap  5. 
4-  Che  ve  cui  aiterai  infinti  nella  iurta. 
Da  d'  un  teivo  liatto,  tran oratore  ili  un 
traflcO  meli  alitile  i  'he  lai  il  er.  (  Tt'j 

T11ASCL1  AGLINE.  /.  A  .ìcgfigen- 
Ma  ,  Trascurataggine  ,  Mraicuralaggine. 
Lai.  nrgtigratta  (> r.  flcui'ài.a.  /.'ni.  tu* 
trod.  3f>  Act  ion  he  noi  per  iti  Inulta  ,  o 
per  trascutaggine  noli  cadessimo  111  quel- 
lo,  ili  the  noi  |  irai  vettura  |«r  alluna 
maniera,  volendo  ,  pnfiemmo  »■  Mlpafa 
*)Dtf.  becem.  lag  r-itsaona  vedete  >  di- 
screti Irtl.iri  quanto  fa  nemici  alle  Ino- 
ne  ledere  la  tramutatine  di  questi  tali, 
ce  flj 

TRASl  LT ANZA.  V.  A.  Trascurami. 
Lat.  nrgligenlia  ,  incuria.  Or.  «Olia. 
Kim  ani.  /'.  ,\.  Minoro  da  Siena.  E  d" 
ugni  alita  inlrndanta  E»*rr  voglio  Imita- 
no,  E  fatesene  tritargli!  ,  Amia  in  ha 
«.ulama.  Afa.  l'unti.  .1;.  Né  M  quali-  >i 
lia  alle  lamiglie  l'ili  dannoso,  eh*  la  tra- 
mutar.» ile' pa«l. .  delle  famiglie. 

TRASCUTATO.  1  .  .4.  Add.  Traici,, 
rato  .  llotc.  nov.  5a.  Ut  Fa  ravvedere 
«neitcr  Ceri  Spina  d"  una  sua  Irairulala 
domanda.  A'  Mi'.  Co.  7.  Tran  ut  alo,  tme- 
moralo  e  unito  uln 

TRASECOLARE.  Oltremodo  maravi- 
gliarsi, Munirti.  Lat.  1  cl.ementer  mira- 
ri.  Or.  v  ;:  esalati  a  ^  si  *  -  /  uri A.  t.  qa. 
E  la  gallina  divento  testuggine,  (  lie  le' 
Iran. ular e  <>bni  privila,  I  iriff.  ('alt:  3. 
85.  Or  questo  ripensando,  io  mi  ussero- 
lo.  Ch'ella  uà  tautn  rigida  e  voltabile  . 
Alleg.  |56.  Ba.timi  adunque  dite ,  che 
non  la  trovano  a  re' filar  d'embrici  co- 
loro i  quali,  annaspando  a  rredeuaa  ,  ilu- 
(adulimi  trasecolano.  Ambr.  turi.  5.  4- 
lo  mainilo,  trasecolo,  e  spanto  allatto. 

't  $■  In  sign  jic.  ali.  per  I  arre  in 
confusione .  lar.  leti.  1.  68.  Quella  è 
una  gran  cuia,  metter  Lorenzo,  che  io  non 
abbia  nuota  ne  di  Monsignor,  né  di  voi, 
ne  di  cotesto  votilo  mondo;  da  che  la  di- 
sgrafia e  la  cattiva  cleiion  mia  mi  trase- 
colo nella  imarrigioiie  di  quest'  altro. 

TRASECOLATO  .  Add.  da  Traseco- 
lare, lìern.  rtm.  I.  Jq\  Ognun  mi  guata 
per  IruecoLlo ,  E  dice  1  h'  1*  ito  male ,  e 
eh"  io  vo  via.  t'ir,  noi:  ao3.  Lavinia,  du- 
Lilando  quali  eh'  ella  non  fu  -se  di  sia,  la 
cominciò  a  guardar  fi*",  come  trasecolala. 
Buon.  Fier.  q.  a.  7.  E  strili  a  riguardar 
trasecolato  Le  vipere  e  le  serpi .  Maini. 
6.  36.  La  donna  resta  li  trasecolala. 

*  TRASENNO  .  f.  A  Grandiisimo 
senno  .  Sai.:  Avieri.  2.  I  t\.  Dicevano 
trabello  ,  Irnsenno  ,  Iracorrere  in  senti- 
mento di  Ultissima,  di  grandissimi  sen- 
no, e  di  correre  vehnissimumentt.  (l'j 

•f  *  TRASENTIRE  .  Ingannarsi  nel 
sentire.  Segner.  Ime.  a.  I.  18.  Se  l'aere 
interno  non  jioia  ,  1'  orecchio  non  ode  a 
modo,  o  non  sente  quel  tuouu  che  è  nel- 
1'  ambiente  prossimo,  o  trasente  quel  che 
non  v'  è.  (A) 

♦  THASFERIDTLE  Add.  Che  pui  tra- 
sferirsi ,  Trasporlabde.  Magai,  leti.  (A) 
•|  »  TRAsFERIMEiNTO.  Traitasio. 
ne,  Trasportamento.  Totom.  leti.  4-  |56. 
Se  mai  pensate  di  farmi  cosa  grata,  se  fo- 
le te  con  nuovo  Leurfiaio  obhbgatnii,  fate 
si  che  M.  Antonio  couienla  al  liaifcri- 
niellili  di  queita  piccola  pensione.  I  A) 

TRASFERIRE,  e  TRANSFERIRE. 
Trasportare.  Lat.  transfer,^  Or.  /aiTst- 
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ft/Uiv  .  Botc.  Vis.  »3.  E  via  di  quindi 
j  di  quel  trasferendo  ee..  Apprestalo  torna- 
I  va  qui  correndo,  ■ofj.vi-  land.  44-  I'rov- 
j  vedene  che  le  cose  familiari  uou  si  Itan- 
[  sferissono  male.  Ilìm.  ani.  Citili.  QO  Essi 
da  me  altrove  trasferita  Con  sue  bellezze 
riluceoti  e  conte. 

*  g.  I.  Trasferire  ,  si  dice  altresì 
parlando  •teli'  auloril.i,  del  potere,  e  simi- 
li, allorché  da  una  persona  ee.  viene  a 
passare  ad  un' alfa.  A/òr,  tur.  3.  5a. 
Conoscendosi  dall'altra  landa  assai  mani- 
feslamrnle  die  dolendo. 1  t<a>lniie  lo  im- 
perni dalla  nol'iliinnia  e  iMotttissima  ilnpc 
1  di  tallo  Megan  ad  un'altra  fatigli!  uu.i- 
va  ne  uairciaiinu  nvsslaciom  e  MUOVsttumi 
muli"  niag^i"ii,  il'f 

■j- II.  /.  in  signi/ic.  nvutr.  pass.  A», 
dare.  Condursi,  l  ai.  re  con/erre,  -r  Urie. 
IH.  I  g.  rap.  1.1  Dopo  «Vetta  cose  ap- 
prnsiim.tn<l"n  la  quai.-nna.  dend'-iai  a  fi  ale 
Egidio  di  tladeiiisi  ad  ab  un  lu.'go  minilo. 
t.iov.  t.ell.  I  il.  Al/.  83.  Lasciala  la  cu- 
ra di  quella  terra  al  Cardinale  Alidosio  iuu 
Lesalo,  si  tiasfi-ii  a  I  aveiuia  per  ritornar- 
iene  |kii  ih  quivi ,  per  la  via  di  Riinini  , 
a  Roma.  tCi  A  tir.  tur.  5.  117.  E  per 
questo  drlit'eio  che,  Itaifeienduli  sullo 
qualche  ii. l.-ie  nella  Malia  ili  t  .iinennn, 
co'  danari  eh"  io  ti  darò,  sollievi  e  cor- 
rompa  segi etanirnt.-  gli  animi  di  quc„li 
uomini  dalla  div.,tioiie  d'  A  lisi  alio. 

•f  V  TRASFERITO.  Add.  da  Tra- 
■ferire,  l  ed.  leti.  J  2'-  Non  mi  esimilo 
di  vanlap-gn.,  elle-  a]>punlo  que.la  scia  »liac- 
cbissimo  torno  di  Antro,  cola  liail'ei Houli 
a  servir  mia  madie.  (A) 

*  TRAsFI'iL'IUMENTO,  (he  ambe 
scriveii  THAM.v-FICUkAllENTO.  Tnir- 
figurazione  ,  Tr.m  ^/••rnt.iri'cnlo  .  Sali-m. 
Annoi.  I  ter.  tluon.  5.  a.  t.  Questo  giuo- 
co grogi afim  delle  tnulatioui  e  de"  Irasfi-  I 
guiameuli  de' nomi  pi  "pi ii  de'  luoghi,  i 
ulile  a  saperti  ee.  f.ìj 

f  TRASFICLIIAf  F. .  Far  mutare 
effìgie  ,  0  figura.  Lai.  tran  figurare.  Gr. 
HtrautjrqtMXTi'flc* ,  Boec  nov.  »a.  la. 
Forse  else  la  malinconia,  e  il  lungo  do- 
lore che  io  ho  avuto  ee.  ni*  ha  s]  tra- 
tfigurato,  cb  il'a  non  mi  rici  nosie  >?»  l'etr. 
Uom  ili.  Si  sfollo  di  Irasflgui  are  un  tuo 
servo  re.  in  femmina  facendogli  tagliare  i 
gianelli.  (I  ) 

I  §  A  10  sigmUc  neulr.  e  nri.fr.  pass, 
vale  Mutare  effìgie,  o  figura  ,  Trasffr. 
marsi .  Voce.  nov.  3a.  16.  Con  me  Ira- 
si  lic,  che  portale  avea,  in  Agnolo  11  tia- 
tfiguio.  Cava'c.  fruii,  ling.  Salendo  Cri- 
slo  nel  munte  a  orate ,  trav6guro ,  e  ri- 
splendelte  la  lama  sua  mine  iole.  /'.ire. 
a.to.  Il  diavolo  si  traifiguio  in  abito  e  in 
figura  d'  una  femmina  giovane. 

TRASFIGURATO.  Add.  da  Trasfgu- 
rare$  Che  ha  mutalo  figura.  Ir  Ir.  taitz. 
4>  3.  Qual  mi  fec'  io,  quando  pnmier  ni' 
accorsi  Della  Imfigttrata  mia  persona  . 
a%i<\  nov.  ao.  lii  teme  ]iuu  questo  es- 
tere t  ton  io  cosi  traifiguralu  ?  .v/oe  Atre. 
7  l56.  Solo,  a  piede,  e  trasfiguralu  ,  ti 
condurle  nella  Svevia  *  Morg.  37  l53. 
(  osi  tulio  serafico,  al  riel  fitto,  l'oa  cosa 
pai ea  trasfigurala.  (Il)  Segner.  Mann.  Oli. 
X.  I.  Rimilo  la  gloria  di  Ctisto  iKistio  Si- 
gnoie  trasfiguralo.  (  V'f 

t  TRASI  IGURAZIONE  .  //  trasfgu. 
rarsi.  Lat.  trans  figurano.  Gr.  fai  TaurJf- 
J. 6»5i4 .  /.1''.  l'red.  La  inonda  fu,  che 
risplendclte  nella  tua  Iratfiguraxion» .  S. 
G10  Grisest.  l5l  Come  l'insegna  a  pen- 
iate dell'  eterna  tua  gioita  per  timililudine 
di  quella  della  Iratfiguiaiiune  ,  e  per  al- 
tre belle  umilili" Imi 

|  TRASFONDI  HE.  infondere  da  un 
taso  in  un  altro  ;  e  figuratnm.    Trasfe.  I 
rirt  tP  uno  in   un  altro  soggetto  .  Oli.  I 
Cam.  far.  7    190  Ora  mi  di',  perché  | 
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questo  fallo  si  trasfonde  Dell'  acqua,  ael 
fuoco,  nell'aere,  nella  terra,  ed  io  loro 
munire?  tlul.  Inf.  a.  l'erché  l'uno  Ira- 
sfomle  la  giamatica  nell'  altro  successiva- 
mente . 

*  TRASFONDI  BILE .  Add.  Che  può 
trasfondersi  .  Lai,  qui  trasfundi  pelest. 
Pro,.  Imr.  6.  73.  Altro  di  vero,  sicco- 
me 10  indo,  non  importavano,  che  la 
Iure  traduudibJe  di  virlu  negli  animi 
vostri.  (•) 

>»  TRASFORMACI  I.  E.  Add.  Che  pui 

e,s,rt  tra, fermalo,  ftrtt.n.  Disc.  II.  Quel 
tutto  lurido  e  lutto  fumi,  tutto  pesci  e  lui- 
to  moto,  1°  impanature  de'  metalli,  il  tra- 
sformalo! meri  iirio.  >  Min) 
!  '1  RASFiiIIM AMENTO.  //  trasforma, 
re.  I  arale .  fruii,  ling.  Quasi  uuu  ri- 
solvilo, .ilo  di  mnrr.  r  liasforinanirnlo  in 
Dm.  tini.  Per  lo  traslormamrnlo  del  car- 
io, e  del  lubanieulu  della  pianta  detta  di 
sopra. 

TIlASFOr.MAN/.A  .  /  .  A.  Traifor- 
mozione  .  Lai  tran, formano  .  Gr.  uirA- 
s» 0,1 -rea 51,-.  Ir  la,.  T.  5.  3a  4.  Quanti 
non  tono  aeratili  Di  far  la  traslto  mania  A 
buona  niiie.H.lanaa  Della  verace  enarri  E 
7-  I  8.  Queita  e  tal  Uaslurmaosa  Per- 
dendo e  p". sedendo. 
|  TRASFORMARE.  Cangiare  in  altra 
forma,  I  ,ir  mutar  /orma,  o  figura.  Lat. 
tram/ormare.  Gr.  ,ut  x so 3  j.'y  J»  .  Voce, 
nov.  16  17  Tanto  I'  elà  1'  uno  e  l'altro 
da  quellt,  che  esser  soleano  ,  quando  ul- 
limameule  ti  silicio,  sjli  avea  Iraiformati. 
l'etr.  ennt.  i.  I.  B  I  duo  ini  liasfouiiato 
in  .[uri  eh*  1  sono. 

V  JJ.  I  Trasformare  in  volgare,  prr 
Tradurre.  IS.m,:  Coni.  Dant.  h%  ab  uno 
n"  è  the  .di  uno  libro  voglia  vedere,  e  esio 
sia  in  latino,  tantosto  ii  fauno  trasforma- 
re in  volpaie.  (A) 

t   S-  Trasformar» ,  in  sigmfic. 

neulr.  poti,  vnle  Minar J^rma.  lelr  canz. 
3.6.  E  minsi  trasformasse  in  vetde  selva. 
E  4  8  Ed  in  un  cervi.,  soltlario  c  vago  Di 
selva  in  selva  ratio  ini  lia.formo.  »  £M. 
T.  6.  16.  1 0.  Che  in  te  si  pone  tolto  tra- 
sbomair  «  r;r,7.  (ire.  leti,  dedic.  In 
poll  ili  dell'  uomo  é  italo  liberamente  po- 
llo il  potersi  elegger  quel  modo ,  nel 
quale  più  gli  piate  vivere;  e  questi,  co- 
me un  nuovo  Prometeo  ,  Irasformai.i  in 
lutto  quello  che  egli  suole,  re.  (11/  Se. 
gn.r.  Mann.  Oli.  Il  3.  Si  trasforma  d' 
uumo  in  un  Alando  luminoso,  (l'j 

#  III.  I  r.i,f  rmarsi  di  sua  per. 
sona  ,  vale  lo  Siena  ,  Oli.  Com.  Inf.  4. 
5o.  Ditesi  che  teppe  tulle  le  lingue  ,  e 
mollo  si  tapea  bene  lij.loiiuare  di  ma 

persona.  (C) 

•f  «  TRASFORMATIVO.  Add.  Allo 
a  trasformare,  l'ilen.  !\'is.  3  l3l.  lo  am- 
miro assai  Ovidio  .  il  quale  ,  come  com- 
pilatore  di  tulle  Ir  fai  ole  trasformative, 
necessitato  a  cantare  ec.  (Al 

TRA  SFORMATO  .  Afd.  da  Trasfor- 
mare, lat.  con  rriiir  t.r.  stCTK/iobsoi- 
&«V,  .  l  e.  tac.  T.  6.  16.  33.  Fafnm.li 
ilare.  Amor,  tempre  aldo  acciaio,  Con  le- 
co  Iravformato  ,  E  'n  vera  e  tritale  E  'n 
somma  iridate  Di  trasformalo  amore  . 
Dani.  rum.  3a.  Traiformatc  coli  T  di- 
ficio  saniti.  Mise  fuor  teste. 

*f*  *  TRASFORMATORE,  l'erbai, 
mase.  Che ,  o  Chi  trasforma  .  tlellin. 
Disc.  a.  2Cf.  Ciascuno  di  etti  (bachi)  il 
suo  fio ,  o  altro  non  mi  n  maraviglioso 
artifiaio  con  cui  fabbrica  il  suo  beinolo,  in 
cui  li  chiude  e  vi  diventa  fu  falla,  e  far- 
falla  n'esce,  e  farfalla  leminalrire  di  La- 
ro, e  baco  fabbl  icalor  di  liotlolo  .  e  boi- 
solo  trasformatore  di  baro  in  farfalla  , 
ce.  (A)  E  ar^  Vi  faiò  diventare  trasfor- 
matori di  marmi  in  staine  ,  foodilori  di 
bronai  ec.  ;f; 
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•  TRASFORMATRICE.  Ftrhal.  firn. 
Che  irmi/orma.  Bellin.  Dite.  3.  55.  Tot- 
mero  l«  vitrere  sue  ,  le  quali  perciò  sa- 
ranno anch'  esse  di  quella  potensa  tra- 
•formatrice  (ornile,  (F) 

TRASFORMAZIONE.  Mutamento  di 
forma  ,  o  figura  j  II  trasformare.  Lai. 
troasformatio  .  Gr.  ri!T9trutr'Btas<<  .  Fr 
/atr  "T.  7.  1.  34.  Tu  bevi ,  e  te'  bevuta 
In  trasformatione.  Pan.  333.  I  libri  de' 
poeti  tono  pieni  di  rotali  tratformaiioui  . 
Bui.  taf.  l5.  a-  In  quelli  tei  ternani  1* 
««or  ooitro  compir  di  narrare  la  delta 
trasformazione  .  *  Pro/,  fior.  1.  3.  l56. 
Egli  togliendo  via  al  Decamerone  del 
Boccaccio  ogni  barbara  e  (unticcia  Ira- 
•forminone  ec.  re  u*  ha  fatto  graaioto  e 
nobil  predente  (  J'C) 

•  TRASFBEDDO.  V.  A-  Molto  fred- 
de. Pallai!  Ott.  5.  Srv'iil  Terno  mollo 
trasfreddo,  pongati  un  poco  di  colombina 

alpi..,-''/ 

TRASFUGARE.  Trafugare,  lab.  a;0. 
Prima  avendo  delle  mie  cote  occullamenle 
«tati  trafugate,  ce  Amet.  prcem.  t'n'al- 
Ira  rolla  col  ronrupiscevole  cuore  trafu- 
gano Elrna. 

•  TRASPUMARC.  Risolversi  In  fumo. 
Imperf.  F.  Tuie.  P  11.  T.  X.  lgl.  Que- 
gli (  ipiriti  animali  )  eh*  etcono  da'  pori , 
coti  sottili  tono ,  e  di  colai  fincata,  e  roti 
aparti  e  disuniti  trasumano,  che  di  subito 
ti  ditperdono  ec.  E  P.  tq.  T.  a.  alto. 
Nel  medrtimo  modo  dell'  acqua,  la  quale 
traifuma  da  una  caldaia  ec.  (F) 

•f  TRASFUSIONE  .  tnfondìmento  «" 
uno  In  altro  vaio  ,  Travasamento  .  Ma- 
gal.  Leti,  tcient.  pag.  160  Con  dttten- 
dervisi  aopra  il  meglio  che  poterà  ec.  , 
applicando  bocca  a  borra  ec- ,  quasi  pre- 
tendeste col  veicolo  del  calore  di  volergli 
mettere  in  corpo  della  propria  vita  per 
trasfusione.  (Al 

*t  *  TRASFUSO  Add.  da  Traifon- 
dare.  Tate.  Ctr.  |5  -  66  E  te  di  tal  dol- 
cetta entro  trasfusa  Parte  penetra  ,  onde 
il  desio  germoglia.  Tosto  ragion,  nell'ar- 
mi tue  rinchiusa  ,  Sterpa  e  riseci  l«  na- 
teenti  Toglie,  ce.  Salvia.  Dire,  a.  104.  La 
bel  lessa,  raggiti  di  Dio  trasfuso  ne  corpi, 
del  niù  bel  sentimento  è  l' oggetto.  (A) 

**  %•  &  figurala  ».  Filic.  rim.  pag. 
553.  (Sen.  Dal  cor*  et.)  Rettiam  poi 
sempre  ioegualmente  eguali  ,  Voi  in  m« 
trasfuso,  io  crocifisso  in  voi.  (KS) 

TRASGRANDB.  V.  A.  Add.  Tra- 
grande.  Lai.  praegrandis ,  immani*.  Gr. 
jntpriyx<  ,  irif.BiiVB,  .  FU.  S.  Ciò. 
Bai.  Ansi  mi  ronvenia  ilare  di  lungi  per 
lo  trasgrande  fervore  della  tua  caritade  . 
E  altrove.-  Allora  tulli  t'inginocchiarono 
per  la  lras„raode  allrgrrtu. 

TRASGREDÌ  MENTO  .  //  Trasgredì- 
re.  Lat.  trameremo  ,  praevarieatto.  Gr. 
TTix^afgajii  •  *  Sali:  Avvert.  I.  a.  10. 


Certi  trasgrrdimenti  di 
rbe  nel  parlar  pensato  non  •" 

Man».  Man.  14.  a.  Conii- 


dera  in  che  consiste  questo  tratgredùnento 
di  limiti  c,„c.r.>  fMinr  ,/,  là  dai  limiti, 
oltrepassar  i  timttn  si  nell'Angelo,  si  in 
Adamo  (parla  detta  supertila).  (I  ) 

TRASGREDIRE  .  Uscir  de'  comanda- 
meati  ,  o  di  commessione ,  Pion  ubbidire. 
Lat.  transgredi ,  praei'aricari.  Gr.  ìtttsx* 
,<«  '«••'•  Détti .  S.  Creg.  a.  li.  Alla  quali 
lo  pietoso  padre  perdonò  quella  colpa  ,  e 
d'  allora  in  ria  usi  ti  guardarono  di  tratgre- 
dire  in  tua  attenua  »  Huceil.  teli.  4.  Et- 
tendo  accademico  della  Crusca  non  posto 
trasgredire  le  tue  leggi.  (C) 

•  S  Per  Eccedere,  Oltrepassare  I  ti- 
miti  ordinarti,  o  convenevoli  di  checches- 
eia  .  Magai,  leu.  Ma  io  conosco  d'  aver 
trasgredito  di  troppo  i  termini  di  una  let- 
tera.  (A) 
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Add.  da  Trasgre- 
dire. Fr.  lac.  T  3.  I.  4.  Alla  genie  già 
dannata  Per  la  trasgredita  legge. 

t  TR  ASGHEIIIT  ORE.  Ferhal.  mare. 
Che,  o  CAi  trasgredisce.  Lat.  trantgret- 
sor  .  Gr.  rzzp  ■  6 1  ;  r  r,  ;  .  Stgner.  Mann . 
Lugl.  39.  1.  Gli  altri  preretti  ec.  tono 
di  lor  genere  più  tcrvili ,  perche  si  pos- 
sono adempiere  per  puro  timore  di  quel 
auppltuo  che  è  imposto  a*  trasgreditoti. 

*  TRASGRESSIONCELLA  .  l  iccela 
trasgressione .  Xegner.  Seat.  Ora*.  l5. 
Ciò  accade  quando  tolto  pretesto  di  ca- 
rila I'  uomo  ec.  si  accomoda  a  diverte  Ira- 
tgressionrelle.  (TC) 

TRASGRESSIONE.  Il  trasgredire,  Pi*, 
ubbidienza  .  Lai.  tran  sgres  zio ,  pratvart- 
catio  .  Gr.  trapanasi;  .  Pass.  a4l.  Per 
le  diree  coma  (  intendendo  ;  il  trapassa- 
mento  e  la  trasgressione  de'  dieci  coman- 
damenti della  legge  .  Impero  d"  ogni 
perrato  e  trasgressione  i  ragione  e  prin- 
cipio la  superbia .  Mor.  S.  Oreg.  Della 
quale  noi  fummo  pcrrotti  al  tempo  della 
nostra  trasgressione.  Cavale.  Fruii.  Ilng. 
Uotr  si  dice  che  1'  Angelo  riprete  il  po- 
polo d'  Iddio  di  certa  trasgressione.  *  Se- 
gner.  Pred.  Pai.  Ap.  5.  8-  Le  ommistio- 
ni  non  tono  viulamrnt»  di  precetti  nega- 
tivi, come  te  trasgretaiuni;  tono  violamen- 
to di  affermativi  (C/ 

*>  S.  I.  Ver  Jravatiramente,  il  Passar 
di  là  dai  termini.  Cavale.  Sprcch.  Cr.  \\tz 
Ricordati  della  mia  traigrctiioor,  della  mia 
povertà  e  del  mio  attenuo,  riuè  della  mia 
amaritudine  .  E  chiama  Iraigressione  I'  a- 
more  ferventistimo  che  ci  mostro  in  croce, 
il  quale  trapassa  ogni  altro  amore.  ( F) 

J.  II.  Per  lììereiucne.  Lat.  digretsio. 
Gr.  t'arpoTi;'.  Bore.  Fu.  Ptnt.  a44-  Mi 
piace  qui  di  fare  alcuna  Iraigressione,  nella 
quale  io  quello  alquanto  dnhiari. 

f  TRASliRESSURE  .  /  erbai,  mate. 
Che,  0  Chi  tratgrr.tnce ,  Tratgrtdttore. 
Lai.  Iranigressor.  Gr.  irxf *6a'Tt|c.  Posi. 
377.  E  trasgressore  del  voto,  per  lo  quale 
t'obbligò,  ed  altri  per  lui,  a  rinunaiare  al 
diavolo,  e  a  tutte  le  tue  vane  e  falle  pom- 
pe. Ftp.  Sai  in  Gli  osservatori  d'essi  sono 
eternalmcnte  premiati,  •  i  trasgressori  pu- 
niti .  Cavale.  Med.  cuor.  Pure ,  chi  n'  e 
ragione  in  renano  modo  le  tenuto  di  ren- 
der ragione  a  Dio , 
tuo  comandamento. 

TRAS1'.  F.  A.  Così,  Tanto.  Lai.  sic, 
adeo ,  tam.  Gr.  resaurov  ,  »»it«.  ìSov. 
ani.  59.  3.  Si  te  le  tolse  il  tno  cuore  di 
trasi  gran  gioia,  che  in  poca  d'ora  cadde 
moria.  /  il.  Bari.  48.  Quando  la  fotta  fu 
aperta  ,  si  n'  usci  uno  Irati  grande  odore 
e  ti  dolre  ,  che  tulli  quelli  che  la  erano 
ne  furono  ripieni. 

*f  TR AMCCR AMENTE  .  F.  A  Av- 
veri», Motto  sicuramente.  Lat.  tutissime. 
Sen.  Pist.  Va  raendo,  ore  egli  riva  trao- 
nrstamente  e  tran,  tiramenti-  (  il  Focahot. 
alta  voci  TR  AONESTAMENTE  fagg».-  e 

°°» ^ra^ITtamente  .  Avveri.  /« 

modo  tras/alo ,  Per  traslato.  Pros.  Fior. 
Salvi» .  leu  ,  A.  I.  a64-  Stretta  anche  in 
questo  modo  considerando  la  cosa  ,  modo 
anch'  esso  verissimo,  retta  saldo  il  umet- 
to, e  ben  posto;  ma  traslalamenle  il  ba- 
gliore e  ben  posto.  tC) 

<f  TRA  SLATA  MENTO  //  traslatore. 
Traduzione .  I.at.  versio.  Gr.  mitssox- 
»«{.  Pros.  Fior.  I.  3,  10O.  Il  qual  latino 
tratlatamenlo  con  ptccolittima  mutasione 
avea  dappoi  alcuno  pubbltrata  per  cosa 
tua.  (*)  E  ìli.  Alla  quale  opera  ec.  non 
avendo  posta  1'  ultima  mano,  il  medesimo 
n'  ha  disposto  ,  che  del  traviamento  d' 
Ipparro.  (TC) 

TRASLATARE.  Trasportare  il  luogo 
Lai.  bvais/errr.  Gr.  tttrxf t'iti*. 
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G.  r.  1.  57.  5.  Fece  tratlafir»  il  corpo 
del  bealo  tanto  Miniato  .  E  eap.  61.  I. 
Lo  'roperso  de'  Romani  ti  Iraalatò  di  Re 
ma  in  Grecia  per  Gostantmo.  Pittam.  3. 
4.  Virgilio  Mantovan ,  le  cui  oaaa  Far 
trattatale  a  più  nobile  otpiaio  .  Cavale. 
Fruii,  tiug.  Per  le  quali  cose  volle  Iddio 
mostrare,  che  quel  luogo  era  traslatato  di 
puaaa  e  di  tenebre  a  stato  di  untili  9  di 
lume  '  noe  ,  trasmutato  ),  t>  Tata**.  Ctr. 
l3.  a3.  Io  credo  **.  che  in  quelle  pian» 
Abbia  la  reggia  tua  Plulon  tratlata.  E  li. 
4-  l'areali  e  iter  trattato  in  un  sereno.  X 
17.  a.  Qui  traslatò  il  gno  seggio.  (D) 

>>  %.  1.  Trailatart ,  dicesi  anche  dal 
Tra  eportar*  una  parola  da  un  signific. 
ad  un  altro.  Sega.  Pemetr.  41. 
Iratlatar  dalle  cose  grandi  1" 
non  e  converso.  (C) 

S.  II.  Ver  fiidurra  le  scritture  e  1  com  - 
pemmenii  d'una  lingua  i»  un'altra;  che 
oggi  si  dice  anche  Tradurre.  Lat.  ivr- 
rere.  Gr.  .ueT«ptva'<;ii».  Reti.  Tali.  Sten- 
dette  tuo  ingegno  a  Iratlatar  di  greco  tu 
latino.  Pass.  5l4-  La  quale  egli  (S.  Gi- 
rolamo )  ec.  meglio  e  più  fedelmente  e 
più  veracemente  trattato,  inter^rtro,  .spo- 
se e  contentò  ,  ebe  ninno  altro  Dottora 
greco,  o  latino. 

*  J.  III.  Trastatart,  diersi  darli  Arit- 
metici per  Ridurre  i  rotti  di  qualunquo 
specie  ad  altra  denominazione  più  nota  e 
determinata  ,  qualora  il  rotto  0  franane 
che  si  vuote  ridurre  coathma  altra  fra- 
none  di  essa  frazione,  e  non  si  può  ado- 
perar fa  regola  dello  schisare.  (Al 

TRASLATA1 0.  Add.  da  Traslatore. 
Lat.  translatus,  tmmutatus.  Gr. 
uisSit;.  Fr.  lac.  T.  5.  ao.  4-  Oh  com' 
è  graide  stupore  Di  veder  vii  .  t calura 
Trattatala  per  amoir  In  italo  di  somma 
altura  I  l'ep.  Pecam.  proem.  6.  Ci  giova 
addurre  per  esempio  1'  epistole  morali  di 
Scocca ,  traslatate  in  questa  nostra  lingua 
avanti  I"  anno  l3a5  con  voci  molto  pure, 
e  naturali  di  quella  eia  (cioè,  tradotte). 

t  TRASLATATORF. .  / VrtW.  mmac. 
Che  ,  o  Chi  traslata  ,  Traduttore  .  Lai. 
interpres  ,  versor.  Gr.  tpp\t\Hti\  ,  ssfra- 
BfaiTisY  a*.iA.  Astrai,  lo  traalatalore  di 
questo  libro  cosi  la  porTÒe  in  tuo  luogo, 
come  sta  qui. 

«  TRASLATAZIONE .  Traslatamen- 
to  ,  Traduzioni  .  Pros.  Fior.  I.  3.  10O. 
Perciò  egli  la  predetta  seconda  volta,  che 
con  espressa  trattatasi  une  diede  quel  li- 
bro alle  stampe  ec  ,  ai  mise  prontissimo 
alla  difesa.  (•) 

TRASLATIVAMENTE  .  Awtrh.  Con 
traslazione.  Lat.  tranciato  modo.  Cr.  /aa> 
4>  Tasi.  1  cz.  so».  Cas.  irta. 
Però  ti  può  dire  che  non  sia  usala  qui 
nel  tuo  proprio  significato,  traslativamen- 
te. (C) 

TRASLATO.  JVrf.  Metafora.  Lat.  me- 
taphora .  Salvia.  Pise.  I.  35a-  Chiama 
Dante  con  elegante  trattato  quei,  per  rasi 
dire,  della  nobilli  nuova  lazu  sorli ,  che 
tanto  i  a  dire,  quanto  «cr«f/. 

J  TRASLATÒ.  Add.  Trasferite.  Lat. 
translatus  .  Gr.  si  »tk/»»i  » à  n'i  .  Pant. 
Par.  14.  E  vidimi  traviato  Sci  con  mia 
donna  a  più  alta  salute.  4*  Mor.  S.  Oreg . 
4.  36.  Enoc,  il  quale  fu  tale  che  fu  tra- 
itelo ad  andare  col  Segnore.  (F) 

*  §.  Per  Metaforico.  .  /  <trr*.  I.ex:  IO. 
Questa  tigmfiraasone  è  mHaforica,  ovvero 
tratlata  •  .  (  N> 

TRASLATORE.  Traslataiort.  Lat.  in- 
terpret,  versor.  Gr.  «eutjm'c,  uiTsrf  »«- 
tVT.t.  Pani  Conv.  100.  La  ina  seotevaa 
non  ti  truova  cotale  r  ■  li'  una  traslaaionc 
come  ncir  allra  ,  e  credo  che  fosse  I'  er- 
rore de'  11  .i-l., tori  .  Fsp  .  Salm  .  Que- 
llo serio  non^i  nrd^taltero^drgli  Ebroi  , 
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■u  fa  posto  da  «Irono  traslatore ,  ovvero 
«politure  •  Amm.  Aut.  11.  10.  4'  Le 
quali  cose,  o  per  vino  dei  traslatori,  ov- 
vero studici  unente  ,  ìono  coti  dette  ,  le* 
fiacche  anima*' stranerò  più  leggermente  le 
moltitudine  delle  penane. 

J  TRASLAZIONE.  Il  trtlatare,  Tra- 
frumento  .  Lat.  translaUo  .  O.  V.  6. 

|.  Significò  ec.  molte  matafioni  e 
traballoni  di  parli. 

*  §.  I.  Per  Trattato,  Metafora.  «  /  anh. 
Ereol.  a86.  La  ropia  delle  parole  genera 
dolcetta  per  accidente  ,  cioè  fa  rbe  noi 
non  siamo  torcali  a  usare  iTailaasuni  ,  o 
giri  di  parole,  a  ebe  *e  una  partila  ci  pa- 
re ,  o  dura ,  o  aspra  ,  la  possiamo  ir  am- 
biare ».  (Sì  Car.  leti,  a.  ai8.  Arni  (per 
non  uscir  della  vostra  Iraslatiooe)  lotto  ti 
fini  e  Imparenti  aiuti,  ec.  m'  ba  non  iota- 
mente  mostro  V  ignudo,  ma  1'  aUitudine , 
e  le  moverne  tolte.  E  Apol.  69.  Non  la- 
sciate ancora  il  velo  della  traballone.  (C) 
$.  11.  Ptr  Traduttore .  Lai.  farti»  . 
Gr.  tisTafj? ostai*-  .  Mer.  S.  Ortg.  Ovve- 
ro ,  come  abbiamo  oell'  altra  traslasione 
abitava  in  casa.  Dant.  Conv.  100-  La  sua 
«roteata  non  si  trova  colale  nell'una  tra- 
ilaiiooe  ,  come  nell'altra. 

TRASLIGNARE.  V.  A.  Tralignare. 
Lai.  d,  generare .  Cr.  /UTat sfarti»  rei 
7«»»lf{ .  Ciaf.  G.  Se  noi  ec.  desideria- 
mo vendette  delle  ingiurie  ricrvule  ,  non 
traligniamo  dalla  natura  degli  uomini. 

f  THASMARINO.  Add.  Oltremarino. 
LaL.  transmarinut.  Cr.  vìni^xietaiioc. 
Tal/ad.  Ottohr.  i^-  Il  vin  bianco  e  sliti- 
co,  elsa  si  conviene  allo  stomaco  scorso  , 
e  (a  colore  Irasmarino ,  e  non  georra 
lauto  sangoe. 

*  TRASMESSO.  Add.  da  Trasmette- 
rà. LaL  Irantmittut.  Cr.  o\et5r<»-rStiV 
Salvia.  Dite.  3.  35.  Imprendendo  colle 
oltramontane  naiiuoi  bella  e  nobile  e  vir- 
tooia  ed  onorata  gara,  perpetuiamo  in  noi 
il  bel  retaggio,  e  cresciamolo  ,  trasmesso- 
ci da'  nostri  maggiori ,  d'  adornare  ogni 
secolo  d*  una  felice  raccolta  d*  ingegni  fio- 
rentini. (*)  Stgntr,  Http,  Qutet.  -8.  l\. 
Quei  libretti,  trasmessimi  dall'  amico  ec. 
hanno  allerti  a  meraviglia  quasi'  altra  do- 
te dell'  casere  oscuri  assai.  (TCj 

TRASMETTERE.  Trasfondere.  Cr. 
A.  7  •  I-  Meglio  sarà  con  solchi,  iroperoc- 
chi  i  solchi,  siccome  gli  spaaii  in  tulio 


jj.  I.  Ptr  Mandare  Lai.  mitUre.  Gr. 
mftnU.  *  Segner.  Mann.  Citi  fa.  11. 
1 .  Se  Don  seà  qualcuno  di  quei  mostri 
che  su  la  terra  Isuor  Iraamrtte  Lurifc.ro  in 
(orma  umana.  (Vi  lied.  Itti.  3.  13.  In 
questo  punto  mi  fa  graaia  di  mandai  mi  1' 
inclusa  sua  lettera  responsiva,  acciocché  io 
la  trasmetta  coati  a  V.  S.  Illustrissima.  (C) 
*>$.  II.  Ptr  Tratportart.  Stgntr.  Mann. 
Apr.  ars.  3.  Perei»»  richiede  un'  aUent 


d aerazione,  piacciali  di 
di  seguente    ,'/  ; 

*  TRASMETTITORE.  frrrW.  mate. 
Cho,  o  Chi  tratmtttt.  Lai.  trantmittor. 
Gr.  i  iivTtiuTtut.  Salvia.  Vite.  3.  26. 
Dovei  esso  delle  voci  e  delle  parole  mes- 
saggere dell'  animo  essere  ricettacolo  in- 
sieme e  trasmeltilore.  (*) 

•  TRASMIGRA  MENTO  .  //  trasmi- 
grare. (Ai 

TRASMIGRARE.  V.  L.  Pattar  da 
ua  luogo  all'  altro.  LaL  trantmigrare.  Gr. 
*u?ourtiV  *>  Magai.  IttU  tritai,  p»g. 
77.  Sono  talvolta  U jforij  più  vivi  dove  tras- 
migrano, che  dova  nascono.  (B) 

TRASMIGRAZIONE.  K  /-  //  traimi- 
grart.  Lai.  trantmigr  a  Ha .  Gr.  utTOi'an- 
erte  .  Ttt.  Br.  1.  a6.  Ciò  fu  appresso  alla 
trssmigr astone  di  Babbillooia  ii>^  anni. 
Urne/.  S.  Grog.  Colui  adunque  e  <T" 
strato  nella  Irauoigratiooe,  il  quale  è 
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tiato  nel  sepolcro.  Vittam.  6.  8.  Alla  lla> 
smigmion  di  llal.ilonia. 

"I  #  J.  Trasmigrazione  dell'anime,  di* 
etti,  secondo  la  folta  opinione  di  antiche 
scuole,  il  Trapasto  dell'  anime  <C  uno  in 
altro  corpo.  Magai,  pari.  a.  leti.  9.  Queir 
altra  della  trasmigrasìone,  a  considerarla 
in  te  assolatamente,  non  è  un  assurdo 
tanto  strino  da  far  raccapricciare  un  in- 
telletto ,  anebe  assai  ragionevole  ;  nè  mi 
fa  caso  che  Pittagora  ec,  (A)  Imptrf. 
Tim.  D.  13.  T  8.  435.  A  far  la  dovu- 
la  riflessione  a'  sentimenti  Platonici  mi 
sembra  veramente  lui  esser  raduto  in  tale 
opinione  tratta  inori  dalle  proposisìoai 
Pillafiorsrbe  della  traimigrasione  dell'ani- 
me. (Fj 

«f  #  TRASMODAMENTO.  &rf<», 
Smodameato,  Smoderateti».  Uden.  Kit. 
3.  149.  Cosi  nell*  arte  rrttorica  il  iranno- 
damcnlo  elocutoiio  debilita  e  ammorta  la 
gravila  del  dire,  ec.  (A) 

«  THASMODANZA.  Trasmodamene. 
Udrà.  Kit.  3.  ;j.  (ir.  Virgilio  in  Enea, 
e  Omero  in  Achille  censurati  per  traamo- 
dansa  d"  ira.  (Ili 

TRASMODARE.  V.  A.  Uscir  di  mo- 
do, di  regola,  di  misura.  Lai.  modum 
eccedere.  Gr.  arri  r.ì»  *  ;  ci  -,  to'  uirp  0». 
I  aat.  Par  3o.  La  belletta  ch'io  vidi, 
si  Uasmoda  Non  pur  di  là  da  noi;  ma 
certo  io  credo  l.he  tulo  il  suo  Faltor  tut- 
te la  goda.  Salvia.  Disc.  a.  76.  La  qual 
cosa  molto  rende  di  maraviglia,  come  uo- 
mini cosi  addottrinati  ed  ingegnosi  in  ma- 
teria si  alta  ed  importante  avessero  a  tra- 
smodare, e  a  Irasrurarsi.  ***  Mtnt-  rim. 
a.  166.  Ma  tu,  rettaricando  alla  rinfusa , 
Vedi  eh'  esci  dal  rigo,  e  che  trasmo- 
di. <fi) 

t>  TRASMODATAMELE.  Avverò. 
In  modo  trasmodato.  Salvia.  Annot.  Vur. 
1.  a;6.  Quantunque  benissimo  condotto, 
e  caricato  trasmodatamrnte  su  quel  del 
Petrarca.  (N) 

TRASMODATO.  E.  A- Add.  da  Tra- 
smollare.  Lai-  immodicut ,  immoderatut. 
Cr.  a/sir^gc.  Calvin.  /Use.  I -  S  (  Il  ira- 
smodato  riso  e  p  arilo  perpetuo  sieoo  ra- 
ricalure  dell'  solubili  h  aaq.  Questo  é 
affitto  troppo  trasmodato,  e  liberti  di  di- 
re impropria. 

•f*  *f  TRASMODATORE  .  Vtrbal. 
mate.  Che,  o  Chi  tratmoda,  Che,  0  Chi 
opera  tmaderatamentr,  Che,  o  Chi  eccede 
nel  modo.  Uden.  !\is.  5  j3.  Il  vino  in- 
dure ne'trasmodaturi  di  esso  talvolta  ope- 
raaiooi  di  orrore  e  di  empietà.  (A) 

*  TRASMONTARE.  »  ;  •  ■•■  zanzare. 
1  'rr.  Cam.  Purg.  10-  l58  Conciona  co- 
sa die  quelli  che  portavano  I*  arca  del 
Signore,  trasmonlatsioo  sei  passi,  sacrifi- 

va  il  bue.  e  il  montone.  (M 

TRASMORTIRE.  /'  A.  Tramortire. 
Lai.  Iiuqui  animo.  Gr.  ansaduiiti*».  Cr. 
loc.  T.  6.  44  7-  In  braccio  mi  tiene, 
Ed  io  Irasmortiseo  Per  le  gran  pene. 

TRASMUTABILE  Add.  Alto  a  tra. 
emularti.  Dant.  l'ar.  5.  Trasmutabile  son 
per  tutte  guise.  Cr.  a.  t3.  I.  In  tutte 
quelle  cose,  le  cui  sua! anale  son  trasmu- 
tai.ili,  mollo  1'  aiuta  per  arte  (la  natura) 
e  per  rollivamento,  acccioccbè  in  meglio 
di  previo  si  trasmuti 

TRASMUTACI  ONE.    Tratmu  lai  ione. 
Lai.  'transmutatie    Cr-  uiTCtiTStffK- 
P.  3.  106.  Avendo  al  contiooo  uoo  notaio, 
che  faceva  carta  delle  trasmotagioni  eoo 
1  ir  ernia  del  vero  creditore. 

f  TRASMUTAMENTO.  //  tratmnta. 
re.  LaL  traasmuiatio ,mutatio.  Gr.  utra*- 
-.-y. -.a  Rim.  ■mi.  P.  X.  Buonag.  Urine. 
Onde  I'  alchimia  verace  non  credo,  Per- 
ch* é  fornata  di  trasmulimrnto.  Ott.  font. 
laf.  «4.  qO8-  Questi  punisre  P  autore  con 
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.59. 


ili  punisre 
Belle  quali  1 


e  mai  non  si  partono  da  tate 
meato.  Dant.  Coav.  98.  Dice  Albamas- 
sar,  che  I' ai  cendimento  di  questi  vapori 
significa  morte  de'  regi,  e  Irasmutameoto 

di  regni. 

TRASMUTANZA.  V.  A.  Tramutane. 
Lai.  mutatio .  1..  3-7;,:  Dant. 
Conv.  176.  Da  lui  alli  moderni  aoa  si 
può  trovare  per  quella  ragione  alcuna  tra- 
smutaosa, 

TRASMUTARE.  Trasformare.  La». 
trantformart,  convertere.  Cr.  uiTatisos. 
•oian  .  Cr.  a.  a3  10.  Questo  lanetta- 
mento  si  chiama  tagliatura,  ovvero  taglia- 
re, il  quale  non  muta  la  piante  in  altra 
spetie ,  ovvero  geoeratione ,  ma  falla  di 
salvatiea  io  dimestica  Iraimularr. 

3  §.  li  Per  Cambiare,  Mutar»,  Binver- 
tire,  nel tignijScato  del  II.  LaL  transmw 
tare.  tir.  u«tb.X/k'tt«i».  Zforc.  «or.  98. 
18.  Ad  un  altro  me  la  trasmuterò  di  le- 
ne  in  meglio.  M.  V.  3.  106.  the  licito 
fosse  a  taluno  poterli  vendere  e  traimo- 
tare.  Dani.  furg.  8.  Non  credo  che  la 
sua  madre  più  m*  ami,  Posciaché  trasmu- 
tò le  bianche  bende. 

4  §  II.  Trasmutare  uno,  vali  Farlo 
pattare  da  un  luogo  ad  un  altro.  «  Dant. 
Inf.  |5.  Colui  potei  che  dal  Servo  de' 
Servi  Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchi- 
glsooe  Ove  lascio  li  mal  protesi  nervi.  (Cj 

9  §.  III.  E  ia  signifie.  neutr.  pati. 
Passar  da  un  luogo  ad  un  altro.  Becc. 
f.  4.  »■  a.  A  Vioegia,  d'  ogni  bruttura 
ricevitrice,  li  trasmuto.  Dant.  Inf.  20. 
Qual  sovra  1  ventre,  e  quul  sovra  le  spal- 
le L'  un  dell'alno  giarea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutata  per  lo  tristo  ralle.  (E) 

#  8-  IV.  Trasmutare,  vale  anche  Tra- 
durre  da  una  lingua  in  un'  altra.  Dant. 
Conv.  6A.  Questa  e  la  cagione,  perchè  i 
versi  del  Salterò  luoo  santa  dolcetta  di 
musica  e  d'  armonia  ;  che  essi  furono  tra- 
smutati d'  Ebreo  in  Greco  ,  e  di  Greco 
in  Latino.  iCj 

#  S-  Trasmutarsi  d'una  cosa  in 
ec.  vale  Tastare  da  far  checchessia  ad 
altro.  Sen.  l'xst.  18.  Ti  ragionerei  volrn- 
tirri  di  quello  che  fosse  da  fare  ,  se  noi 
dovessimo  trasmutarci  di  quello  che  noi 
siamo  costumati  di  far  sempre,  in  farà 
grande  appai ecchiamcolo  di  vivande,  ec 

in 

•?  TRASMUTATO.  Add.  da  Tratmu- 
tarej  Tratjtrmato.  t  ib.  Amor.  E  io  tal 
guisa  all'  amansa  si  mostra  trasmutalo.  ( V) 

fi  TR  A5MUT  ATORE.  f  erbai,  mate 
Che  ,  o  Chi  tramuta.  Lai.  immutalor. 
Gr.  ■•■■':<:  -.  •■-  ' 

f  S  TRASMUTAZIONE.  //  trasmu- 
tare. Trasformazione .  Lat.  'transmutatio. 
Gr.  lUTat irasi;.  <>.  a.  8.  a.  Ancora  è 

falle,  siccome  polta  certissimamente  pro- 
sar ciascuno,  il  quale  ti  spenmenla  in  si  fat- 
te cose.  X7«uif.  Conv.  l65.  Ultimamente 
enncbiudo,  per  virtù  di  quello  rbe  *  det- 
to di  sopra,  l' animo  diritto  non  mutarsi 
per  loro  trasmulaaione.  Fir.  nav.  a  204 
Fu  eoslrrlta  lasciare  andar  lavate  maiali 
glie,  e  erederii  che  miracolosa  mente  fos. 
se  accaduta  si  gran  trasmutasene. 

#  §.  /Vr  Tradusionr.  -  Dant-  Conv 
64.  Questa  è  la  ragione,  perchè  i  versi 
del  Salterò  sono  santa  dolcetta  di  mu- 
sica e  d'  armonia  ,  che  essi  furono  tra- 
smutali d'  Lineo  io  Crero,  e  di  Greco 
io  Latino  ;  e  nella  prima  trasmutatione 
tutta  quella  dolcetta  venne  meno  .  (C) 

$  TRA  SNATURARE.  Cambiar  natu- 
ra, Tralignare.  Erane,  lìarb.  l'rgg  donn 
pag.  16.  E  quanto  giovinetta  le  concede 
t.ilragga  alti  costumi  delle  donor;  Che  san» 
dubbio  I'  usanta  de'  buoni  E  delle  buooe 
fari  lei  ritrarre  A  noo  voler  da  lor  Ira- 
fi?; 
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TRASNATURATO  V.  A.  Aid.  Che 
e  fuor  dell'  uso  naturate.  Lai.  extra  u- 
sum  naturile.  G.  V.  IO.  IO.  1.  Lo  qua- 
le  ornamento  ec  ,  perchè  era  disoucslo  e 
traanaturatu,  asiano  tulio  alle  dette  don- 
ne. Porgh.  Arm.6l.  Ilamini  latto  venire 
questo  pensiero  il  vedere  questi  animali 
non  lolaim-nle  o  rotti,  o  awuirì,  o  bian- 
chi, e  d'  oro  trasnaturati,  ma  ec. 

TRAS.NKl.l.AMb.N  I  E.  A  Avveri. 
Molto  snellamente.  Lat.  agitlime.  Sen. 
Piit.  Klle  corrono  trasnrllamciilc  e  ratio. 

TRAsNEI.LO  V.  d  A>U  Molto  snel. 
lo.  Lat.  attillimi i.  Sen.  Pisi.  Pognanio 
che  1  savio  si.i  trasnello  e  traleggirre. 

»>  TRASl)  AVE  .  I  .  A.  M'  Ito  soa- 
ve.  Gain  leti.  3.  17.  Dunque  soave  e 
dolce,  III  dolca  e  Insoave.  (I  ) 

TR  A  sOG.N  AMENTO.  //  trasognare. 
Guitl.  leti.  It  Credete  che  mi  trovava 
in  un  strano  Iratognamento. 

•f  TRASOCN  AIIE.  Anelar  vagando 
colla  mente,  quasi  Farneticare.  Sinf. 
Fies.  3S\.  Con  gli  orchi  I  a>si  e  Umidi 
trasogna  (l.'ediz.  Jet  l"8  alla  stanza 
383  legge  :  E  non  vcggrndo  (  Mensola  I 
che  negare  il  possa,  Con  gli  occhi  bassi 
timida  trasogna)  Frane.  Santi,  nov.  al. 
Cavalcando  e  trasognando   pervenriono  a 


terga  air  alti 


dose  doveano  desinai 


F.  nov.  siiti.  Audottenc  al   mulino  lutto 

ilo 


TRASOGNATO.  A  del  da  Tralignare. 
Stupido,  Intentato,  quoti  Che  sogni.  Lat. 
stupidus  Bore.  nov.  68.  18  Arriyiircio 
stava  rome  trasognato,  e  voleva  put  dire. 
/',*  nov.  6cj  I-r>.  lo  credo  else  voi  m*  ab- 
liiate  per  tsmeui  Tato  o  per  trasognalo 
Frane  Sacch,  nov.  l^V  Quelli  che  'I 
credrano,  stavano  truioguali.  Mcrg.  li) 
83.  Margutte  stava  come  trasognato. 

TRASOLl.lt.il  AMIM  E.  /  .  A.  A,  , 
veri'.  Sot/eiitissimamente.  Lat  velicmen- 
tissime.  Sen.  l'ut.  Trapiccola  è  la  cosa, 
della  quale  gli  uomini  si  tennonano  e  si 
rombati        si  Insullicilarneole. 

TR  A  *  OH  I)  I  >  A  li  E.  Disordinare,  Uscir 
iteti'  ordine  dovuto.  Lai.  motturn  cxccilcre. 
Gr.  TÌ  air-ti  u'-rc;  vxi'/<iv. 

*  TRASORflIN  Vili  AMKNTE.  Avverti, 
in  modo  tra icrJt nano.  Cren.  Stria.  97. 
Scriverò  de' Tatti  di  mia  rasa  re.,  corina- 
ciando  trasordioariamentr  negli  anni  |3|3. 
ab  Inraruaiioiic.  E  100  *U"amo  distin- 
to personalmente  -,  ora  distinguetemi»  so- 
pra altre  rose  trasordinai ianirnte  fi') 

TRASORDINARIO .   Add.  Che  esce 

dell'orinane,  Straordinario.  Lat.  crini. 
ordinarmi.  i'ron.  More.'/.  a5^.  Quota 
spesa  fu  nel  mortoro ,  ne' lasci .  che  fu- 
rono assai  nella  dola  di  nostra  madre,  e 
■n  molle  spese  trasordinarie  (  così  ne'  te- 
sti a  penna,  sehbene  lo  stampalo  ha: 
straordinaiie  ). 

TRASOHPI  NATAMENTE.  Avveri,  Di- 
sordinatamente.  Lai.  immodiee  .  Frane. 
Saeih.  nov.  176.  Ancora  si  potrebbuno 
contare  delle  vituperose,  che  hanno  segui- 
lo coloro  .he  Irai.  idinaUmcnte  hanno  u- 
talo  Tino  del  vino 

TRASOIIPINAIO.  Add.  da  Trasordi- 
nare. 

TRASORDINE.  //  trasontlnare.  Dis- 
ordine .  Ceceh.  Dot  I.  3.  Guardateti  più 
Insto  Da  certe  spr.r  e  da  certi  Intonimi, 
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rlere .  non  è  cosi  passato  per  errore ,  De 
dia  noia  te  altrove  e' dice  pur,  secondo 
il  comune  uso,  tesoriere,  che  è  questa 
loquela  allora  propria  del  regno  ove  si  ra- 
giona, che  era  in  mano  de'  Franceschi  e 
Provrutali . 

*  THASPADASO.  Ttrm.  de'  Geografi. 
Transpadano,  f  A) 

t  *  TRASPALLARE.  Arwcr.  pass. 
Più  che  spallarsi  ,  Rompersi  le  spalle  . 
Fav.  Esop.  Ij3.  Grugnendo  f il  Destino- 
lo) a  una  gran  balta,  mossesi  a  corsa,  e 
giù  per  r.s.i  si  fu  traballalo,  fi') 

t  TRASPARENTE-  Che  traspare.  Lat. 
pelluiidut.  Gr.  c?iapa»r,'«  .  Dani,  far 
3.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tarsi  te. 
Tornan  de'nostrr  visi  le  politile.  Ott.  Com. 
In/,  7.  116.  Lo  nono  (cielo)  e  quello  che 
non  r  temibile  ec.  ,  lo  quale  molli  chia- 
mano custalliuo,  cioè  diafano,  ovvero  lut- 
to trasparente.  L'onv.  87.  L'  altro  cielo  e 
diafano,  cioè  trasparente.  Cr.  q.  li).  1.  Il 
loro  granello  sia  dalla  luce  trasparente  e 
risplendiente,  e  '1  toccamento  con  morbi- 
da giocondità  calloso  .  Pera.  Ori.  3.  8. 
q4-   Un  altro  muro  lo  spalio  partiva  Hi 

fuelre  trasparenti  tanto  e  Mie,  Che  '1  fe- 
lce giardin  si  specchia  in  quelle. 

«  TRASPAI'ENTISSIMO.  Superi,  di 
Tratparenle.  lied.  Qss.  an.  170.  Dall'a- 
perlina  scappa  fuori  spontaneamente  un 
canale  trasparenlissimo.  dentro  al  quale  si 
scorge  no  rorpicciuolo  lungo,  serpeggiante 
e  bianco.  {*) 

TRASPARENZA, e  TRA SPA RENZI  A. 
Astratto  ili  Trasparente.  Diafanità.  Lat. 
pel/ut  iditat  .  tir.  fwfn w'»  ■  Cr.  3. 
i.  In  molte  piante  .  quando  il  calor  re- 
riniaiie  mollo  umido  lenestre  vi- 
e  lucido  per  no  Ita  di.ifanilà  ,  cioè 
traiparcma  .  /.'£>;>•''.  Hip.  178.  La  quale 
rolla  sua  Irasparetiaia  e  virtù  deslava  i 
morti  colori.  *t  Ta-s.  Lei  son.  Cas.  lg%. 
Queste  ti  considerano  nella  Iraspareuta 
dell'  aria.  (C) 

TU  ASI' AREnE  ,  e  TRASPARIRE,  io 
apparire  che  fa  alla  vista  lo  splendore  , 
o  altra  cosa  visitili*  ,  penetrando  per  lo 
corpo  diafano.  Lai.  translucete.  Gr.  01*- 
Ex-'vfi»  -  Pani.  Inf.  3q.  E  Irasparran , 
come  feiluca  in  vetro  .  K  Par.  3.  Se  'I 
primo  fos*e ,  fora  manifesto  Neil*  eclissi 
del  Sol  ,  pei  trasparere  Lo  lume  ,  come 
in  altro  raro  ingeslo .  Amet.  Ori.  Cosi  in 
essa  Irasparesano  i  noitri  corpi,  come  in 
velro  traspare  il  frsloco. 

•f  S  Per  Tra'ucrre  Pera.  rim.  I. 
lOy  Quella  che  per  soperchio  digiunare 
Tra  I'  anime  celesti  benedette ,  Come  un 
corpo  diafano,  (raspare.  Per  grana  «incu- 
lare Al  mio  padrone  il  di  di  Befania  An- 
nuncio il  maiali  che  Pio  gli  dia. 

TKAM'IA.N  r AMESTO.  //  traspianta' 
re.  Cr.  6.  a.  12.  Il  traspiantamento  ti  fa 


spira 


,,n 


asi  di  lolle  et 


trattone  spinaci  re.  in 


ogni  tempo  ,  nel  quale  le  piante  alquanto 


TRA  SPI  ANTA  RE.  Cavar  la  pianta  <T 
un  luogo  ,  e  piantarla  in  un  altro  .  Lat. 
tranferre.  Gr.  ftiray  «iti».  Pali  ad.  C.enn. 
lì  Del  mese  di  Gennaio  è  da  seminar  lat- 
luga  ,  ossero  di  Dicembre  ,  sicch'  ella  ti 
traspianti  poi  di  Febbraio  .  Cr.  3.  %.  3> 
Quello  propriamente  non  piantare,  ma  tra- 
piantare s' ap|M-lla  All'eri,  cap.  &\.  Non 
può  crescere  la  pianta  <he  li  pur  traspianta 


I.  «fi  DISORDINE). 

TRASOHIEKE.  Tesoriere.  Lat  thetau- 
rarius.  Gr.  br,  i»-j05-f  .  Bocc.  nov 
80.  32  Era  quivi  in  que*  tempi  nostro 
rompar  Pirlro  dello  Canigiano  ,  IratoricT 
di  Madama  la  'mperalrice  di  Costantino- 
poli .  Dep.  lìecam.  1 13  Quello  che  in 
questa  medesima  novella  ti  legge  traso- 


gna Da  certe  spr.r  e  ria  certi  Intonimi, 

Che  sono,  e  voi  "1  sapete,  quei  che  danno     di  luog.i  in  luogo. 

Il  tuffo  a  eh.  le  fa  (qui  nel  stgnifc.  del  g.  tj.  per  mela).  Citar   Pati    fid  prol. 

Che  insolito  valor,  che  virtù  nuova  Vegg- 
io di  traspiantar  popoli  e  lerre  T 

*  TRASPIA.NTATO  .  Add.  da  Tra- 
spiantare.  Lat  transtatut .  Gr.  a!T»»9- 
Miiìli;  Ftt  S.  dr.  6l.  Ecco  il  giglio 
del  campo  ,  e  la  bella  rosa  della  quale 
esce  il  grande  odore,  trapiantata  dell'orto 
della  Chiesa  nel  giardino  di  Dio.  (V) 


tua 

»  TBASPtRABILE  Add.  Term.  cV 
Medici .  Che  può  venir  fuori  per  Ha  di 
traspirazione.  lA) 

t  9  TRASPIRANTE.  Che  traspira. 
Bell  in.  Disc.  1.  63.  E  perocché,  per  quest" 
istessa  causa  the  ella  era  insensibile,  par- 
ve loro  di  doverla  giodirare  toltile,  agile, 
penetrante,  volatile  come  è  lu  tpirslo  del 
vino  ,  ed  altri  somiglianti  corpi  ,  che  noi 
chiamiamo  tpirili  e  tratpiraoti.  (A) 

•f  TRASPIRARE.  Mandar  fuora  per 
evaporacene  sottilissime  particelle;  e  as- 
cesi particolarmente  de"  corpi  degli  ani- 
mati. Lai  tran  tptrare  ,  per  spirare  ■  Sal- 
via. Disc.  3  37JJ  Or  qual  rota  mai  dà 
I'  adito  libero  al  traspirare,  e  tiene  spai, 
late  e  belle  le  vie,  per  cui  traspirsti ,  te 
non  la  fatica  ,  1'  agitazione  ,  il  lavoro  ,  0 
sudore  * 

$  Per  simifil.  si  dice  di  Cosa  occulta 
che  cominci  a  farsi  manifesta. 

•f  *  TRASPIRATO.  Add.  da  Tra- 
spirare. Magai,  pari.  1.  leti.  5.  Coti  io 
tenlenia  degli  autori  medetiroi  ec  rislet- 
so  spirilo  umano,  imbatlendosi  in  certi  mi- 
nutissimi animali  che  1'  ingenerano  nel 
corpo  umano  ,  opera  e  ditrorre  da  ver- 
me ,  e  traspiralo  dalle  tuniche  di  quegli, 
e  riassoibito  uella  propria  matta  univcr* 
tale .  re.  (A) 

•f  TRASPIRAZIONE.  //  tra-pirare 
Lat.  peripiratio,  tran  spirano  .  Gr.  0*m- 
Ttv9»f.  Salvia.  Disc.  I,  1.38  Gli  umidi  e 
fluidi  alimenti  ec.  le  particelle  dell'umi- 
do .  che  per  foria  di  focosa  traspiratone 
ai  rrrdrrono,  abbondantemente  ristorano  . 

*  'itellin.  Disi.  I.  62.  Piacque  loro  fai 
Santorio  ec.j  chiamare  quelle  sei  Idsre  dì 
materia  insensibile  ,  che  ogni  giorno  da 
noi  vanne  del  corpo  fuori  ,  trascinatone 
insensibile.  I  d  ivi:  Seppero  dunque  qoet 
felici  ritrovatoti  della  traspiratone  in  sen- 
sibile eh'  risa  ci  era,  e  eh'  ella  tra  di  tei 
libbre  ogni  di.  (F) 

t  TllASPONERE,  e  TRASPORRE  . 
Traspiantare.  Lat  trans/erre.  Gr.  ,1» «ru- 
pe; ti»  .  Cr.  3.  2.  3.  Tutti  da  nu  luogo 
ad  aflro  ti  trasportano,  ovvero  traspoo* 
gono  .  F  3.  32  8  Quando  la  pianta  di- 
mestica, ovvero  talvatsea,  ti  traspone,  la 
parie  volta  al  meriggio  ti  tegni  con  te» 
|  gnale  rotto,  o  in  altro  modo,  f  'ett.  Colt. 
q8-  Nel  quinto  anno  ,  che  quette  piante 
ti  cavano  per  trasporre  ,  e  alcuna  volu 
prima  ,  ec.  ne  trarrà  quel  tanto  che  rgh 
avrà  spelo  nel  fare  il  divello. 

g.  I,  Per  metaf.  Trapanare  .  Lati. 
trans/erre.  Gr.  olTXfililiv  .  Colt.  SS. 
Pad.  Ando  Enoc  con  Dio,  e  non  ti  tro- 
vava ,  prror<  he  il  Signor  In  tratpnte  .  E 
l'Appostolo  dice:  Per  la  fede  è  Impestici 
Enoc  ,  acciocché  non  vedette  la  morte 

♦  Amm.  /Int.  337.  (  ediz.  Presela  )  Le 
quali  teniture  furono  csiminciatr  ila  lui  in 
Parigi  1  credendo  noi  eh'  ei  le  compiette 
colà  dove  era  italo  Iraspc 
lolo.  (DJ 

n  g.  II.  Per  Generare.  Tramandare 
fìenv.  Ceti.  I  it.  a  !i;S  Qui  giace  Bernar- 
don,  asin.  poreaceio.  Spia,  ladro,  tenute, 
in  cui  ripose  Pandora  i  maggior  mali;  e' 
poi  traspose  Di  lui  quel  pecoroo,  Mastre 
Buaccio.  (C) 

g.  111.  Per  Cariare  t'ardine,  Mu- 
tar di  luogo  .  Lat.  invertere  .  Gr  xxrea- 

*  g  IV  Trasporsi  da  un  Signore  in 
altro,  vale  Mutar  Signore,  Passare  sotto 
la  Signoria  d'  un  nitro.  Bus.  ics.  Pugna- 
lilo rhe  tia  nsania  della  maggior  parie 
degli  uomini ,  rh>'  tono  toggiogati  da  Si- 
gnori o  da  tiranni ,  di  volere  Intnora i  d' 
un  Signore  in  altro  (C) 

TRASPONI  MENTO  //  trasporre,  fa. 
unzione  if  ordine  ,  Mittatione  di  lueiges 
Lat   tran  sposi  tu  s  ,  trantpoiiito  .  Gr.  m. 


1  trasposto  per  lo  Capt- 
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TRA 

t*ìfit«t(.  Mar  Uri,  u.  I.  4 
ose 
lo 


S*  ti  faceste 
dir  IDQ* 
•  balle*- 


TRASPORRE  f.  TRASPOHERE. 
•  TRASPORTABILE.  //.«.  <A*  ss.* 
trasportarti.  Strivi*.  Dite.  3.  IqCj.  Mia 
fi  de*  intender  tempre  non  in  «Uro  lin- 
guaggio ,  ebe  io  quello  de'  legali ,  rbe  I' 
Danno  falla  a  post*  erroneissimamente , 
per  significare  ogni  materia  trasportabile, 
opposta  allo  (lal»le.  (') 

TRASPORTAMENTO  .  Il  trasporta- 
re.  Lai.  translatio.  Gr.  /iirapo^a.  l.ib. 
tur.  malati.  La  «eoa  e  1  raWtWfO  ri 
vengono  ogni  inno  col  Iraspoitaincoto 
■r-'—  mercanaie.  Cai.  Sul  36j.  Per 
une  a  voi, 
•  a  tulle  le  cote  terrei Iri. 

g,  ftr  Traspostitene.  Lai.  transposi' 
Uo  .  Cr.  turai  i  -  i  ;  .  l'ar.  leti  1.  157. 
Solo  vi  oeiidero  rbe  te  ne  Ilesino  certi 
traiportamenli  di  parole,  e  certi  Terbi  po- 
lli nei  fine 

S  TRASPORTARE  .  rorUre  da  un 
luogo  a  un  altro,  Far  mutar  luogoj  che 
diciamo  anche  Trasferire.  Lat.  trans/er- 
re, transportare.  Gr.  pno-fifiii,  sjCtsv.- 
Koru'r>ii»  .  Culo'.  G.  L*  Angiolo  appa- 
riti* nel  tonno  a  Ginteppe,  cbè  egli  tra- 
aporlaue  il  fanciullo  in  Egitto.  Altieri, 
cap.  14  -Sl  unj  l'lu*  ricusano  le  mani 
che  ali*  arme  ti  Importano  dall'  aratolo  . 
4i  Car.  Eh.  Il-  3a3.  In  altra  parte  1 
miseri  Latini  ai  corpi  loro  Fer  calatte  in- 
tuii* .  Altri  sotterra  Me  seppellito  j  altri 
alle  etile  intorno ,  Ed  altri  alla  ci 
Importare.  (B) 

5  g.  L  Per  Portare ,  Condurre 
ducere,  /erre.  Gr.  cTyii»  ,  p«f«s».  Bocc. 
sto,-.  16.  5.  Per  forma  di  vcnlo  il  legno 
ette  a  Napoli  andar  dovea,  fu  Iraiportato 
all'  itola  di  Ponao.  E  Intr.  3a.  Veggiamo 
corpi  morti,  o  infermi  trasportarti  dattorno. 

♦  $-11  Trasportar*  se  medesimo  , 
vale  Condursi.  Lai.  con/erre  se.  Bocc. 
g.  5.  fl.  8.  Comandato  a  tutta  la  famiglia 
rbe  tolo  il  latcjaatero  per  piò  poter  Den- 
tare a  tuo  piacere  ,  piede  tonanti  pie  te 
medesimo  Iraiportò  Dentando  tanno  alla 
pigoeta .  ( C) 

*  8-  l"  Trasportare,  si  dice  dai  coni- 
putii U  dei  Portare  da  un  luogo  ad  uno 
altro  una  partila  trascrivendola  .  Jnstr. 
Cane.  50  Stiano  molto  eigilanti  ec.  per 
iacoprire  le  fraudi  di  quei  particolari ,  i 
«mali  ec.  arcuerò  tentalo,  o  tentassero  di 
far  trasportare  i  loro  beni  alle  poste  di 
prrtone  priTÌlrgiate.  (Cj 

*t  *  S-  ,V-  Trasportare  d'una  lin- 
gua in  un'  altra  ,  vale  Bidurre  le  scrii- 
tura  *  i  componimenti  0"  u»«  lingua  in 
un'altra,  Trastatare,  Tradurre  .  Lat. 
»-<r«r».  Gr.  stlTocf fecfet» .  Car.  leti.  a. 
.-;  Tolti  quelli  ette  ne  trattano,  o  gli  tra. 
•portano  nella  lingua  intesa  da  eoi,  vi  pos- 
sono giocare.  (*) 

■f  g.  V.  Trasportare,  parlandosi  di  di- 
ritti, vale  figurntam.  Cedere.  M.  r.ff. 
98.  De*  lo  Re  di  Francia  e  suo  primo- 
genito renunaiare  e  trasportare 
.igni  loro  ragione . 

s*  J.  VI.  Trasportare  ,  dii 
d'imperio,  0  simile,  che  d'uno  passa  in 
un  altra.  -  Bocc.  nov.  18.  a.  Estendo  Io 
•mperso  di  Roma  da'  Franceschi  ne'  Te- 
deschi  trasportato  -  .  (  C) 

•  g.  VII.  Trasportar  uno  a  checches- 
sia, vale  Esser  ad  uno  cagione  di  chec- 
chessia. «  Petr.  san.  6.  l'mi  rimani 

Ini ,   Che  mal  mio  grado 

<o 


e  cedere 


mingo 

signoria  cu  ras ,    use  mai  mio  grado 
morte  mi  trasporta  » 
g.  Vili  Trasportare,  per  meta/.  P  Amm 
'  3.  5.  Le  bestie  a  niun'altra  così 


,  se  non  se  alla  corporale 
ino  tra 

T.  II. 


TRA 

ogni  loro  impelo .  (CP)  Bocc.  nov.  46 
l5.  Tu  ti  lasci  agi'  impeli  dell'  ira  tra- 

rare .  Capr.  Bott.  10  ao8.  Tu  ve- 

t'  elle  non  sono  amministrate  da'  vecchi 
ec.,  perebé  i  giovani  too  mollo  trasportati 
dalle  voglie,  l  at.  leti.  ag.  Supplico  V.  E. 
ebe  mi  perdoni,  se  la  passione  che  io  bo 
nella  cauta  contro  Paulo  Setragli  mi  tra- 
sporta più  del  conveniente. 

*f  g.  IX.  l'er  Trapassare .  Peeor.  g. 
18.  n.  a.  La  sua  vita  infino  alla  morte 
in  cattila  trasportò  (e  così  il  l'ili,  nello 
stesso  racconto  della  Co.  Hatelda).  (Vj 

TRASPORTATO.  Add.  da  Trasporta- 
re. Lat.  translatus.  Gr.  ««TOue/suSji'c. 
Amm.  Ani.  G.  198.  Albore  trasportato 
sovente  non  prende  vita.  Guar.  Post  JSd. 
prò/.  Ma  chi  mi  fa  veder  dopo  tant'  anni 
Qui  trasportala  ,  dove  Scende  la  Dura  in 
Po,  I'  Arreda  terrai  *  Car.  Bui.  la  IOo3. 
Turno  ec.  Già  scemo  di  vigore,  e  traspor- 
talo Da'  suoi  cavalli ,  che  ritrosi  e  stanchi 
Ognor  più  se  n'andavano  e  lontani,  In  se 
confuso  e  dubliio  te  ne  tlava.  (B) 

•f  *  TRASPORTATORE  .  Vtrbol. 
mate  Che,  0  Chi  trasporta.  Bellin.  Disc. 
3.  90.  Vi  fate  perciò  osservatori  ee. ,  e 
spianatori  e  scavatori  di  monti,  per  trame 
l  oro  e  i  metalli  e  le  gemme  ]>iu  predate 
de*  più  chiusi  e  ruvidi  tassi ,  e  trasporta- 
tori di  merci,  e  affrontatoci  di  barbare  na- 
lioni ,  ec.  (Ai 

TRASPORTAZIONE.  //  trasportare. 
Lat.  translatio.  Gr.  aCTGCOeoa.  Guid.  G. 


TRA 


iì»3 


fedeli 


I,, 


Pianse  li  corpi  de  tuoi 
moria  de'  prigioni,  e  la  trasporlaaion  loro, 
e  V  turo  tu  della  sua  Elena  .  Gal.  Sist. 
a3a.  Quello  che  comincia  da  divino  mi- 
racolo ,  o  da  operwione  angelica  ,  qual  è 
la  trasportazione  d'  una  palla  d'  artiglieria 
nel  concavo  della  luna.  E  346.  Prr  1'  a- 
gilaasoo  della  nave  la  trasporlaiioo  del 
telescopio  in  alto  o  a  batto ,  a  destra  o 
a  sinistra,  non  può  importar  gran  numero 
di  braccia. 

TRASPORTO  .  Susi.  Trasportatione. 
Lai.  translatio.  Gr.  fi  tra  fi  fa.  0  Bellin. 
Disc.  I.  134.  Per  1'  uso  dello  treglimento 
del  cibo  nostro,  e  del  trasporto  di  esso  dal 
di  fuori  al  di  dentro  di  noi  fu  necessario 
quanto  ci  è  di  sentimenti.  ( C) 

»>  g.  I.  Trasporta,  dicesi  anche  11  tra- 
sportare trascrivendo  una  partita  da  un 
luogo  ad  un  altro,  tnstr.  Cane.  ttQ.  Ma 
questi  defalchi ,  si  rome  qualunque  tra- 
sporlo re.  non  si  passeranno  già  mai  ten- 
ia la  brenta  espressa  (Ci 

g.  II.  Figuralam.  M.  V.  9.  98.  Deb- 
bono rionneiare  al  reame  di  Francia  ec  , 
c  fame  trasporto ,  r elisione  e  lasciamento 
per  feste  e  sarà m roto  tolennemenle. 

t  %■  IH.  Trasporlo,  per  Agilatione,o 
C animatone  a"  animo  ,  da  Trasportare  , 
nel  signific.  meta/,  del  g.  Vili.  Salvia. 
Disc.  1.  347  Quando  un  simil  trasporto 
di  erodrl  desiderio  contro  all'  ansata  ec. 
venga  io  capo  dell'  emani*  ,  <■  una  cosa 
ordinaria  . 

*  TRASPORTO.  Add.  Trasportato. 
Fr.  Giord.  ilj.  Ancora  non  so  se  ne  fal- 
lai alcuno  (  de"  nomi  )  ,  ovvero  te  alcuno 
o'*  trasporto  in  altro  membro  .  che  nel 


suo  proprio.  (V) 
*  TRASP 


SPOSIZ10NCELLA  .  Dim.  di 
Trospositione.  Salvia.  Pros.  Tose.  a.  l\l 
Tanto  è  lontano  adunque  rbe  in  questa  pie 


ed  in  quella  sono  trasportale  con 
VtKaVoltrn  ~ 


cola  tresposiaioucrlla  non  vi  sii  ee.  (quel 
leggiadro  artifitio  di  parole  che  richieda 
la  poesia  ,  che  ec.)   "  1 

TRASPOSIZIONE  .  Trasponimene  . 
Lat.  transpositio  .  Gr.  si(T0&(ei{  .  Gal. 
Sist.  3a.  Non  bo  per  hnncssiibile  eh*  pos- 
sa tegnire  per  una  lemplice  Iraspoaiiione 


TRASPOSTO  .  Add.  da  Trasporre  j 
Traspiantato.  Lat.  transpositus,  transla- 
tus ■  Gr.  uir»/f4i!jti'j  -  Cr.  a.  aa.  8. 
do  la  pianta  dimettira  ovvero  salva- 
ai  traspone,  la  parte  volta  al  meriggio 
ai  segni  con  segnale  rosso,  o  in  altro  modo, 
acciocchì)  trasposta  sia  volta  e  incootra  po- 
sta a'  medesimi  cardini  del  cielo ,  a'  quali 
djnanti  era  stata. 

»  TKASRICCHIRE.  Pender  traricco. 
Lat.  divitiis  quam  maxime  augere  .  Gr. 
ùjtipnìaiiTi'Jti» .  Segnar,  l'red.  l3.  1. 
Dove  tono  coloro  i  quali,  per  ansia  d'itt- 
r;randir  la  famiglia  o  di  Irasrirrhirla  .  ti 
non  solo  d.  meta!  onesti  e  di  sol- 
ma  ec.  f*J 

»  1  RASSALTARB.  Aes.tr.  pass.  As- 
saltarsi vicendevolmente.  Salvia.  Itiad.  51 
Troiani  ed  Acbivi,  Iraisallandoti,  battein- 
si.  IAJ 

f  J  TRASSINARE.  Trattare,  Aver  per 
le  mani ,  Maneggiare.  Lat.  tractare.  Gr. 
a  '  - ■■' /  '  •  1  ■  1  : 1  -  Ovid.  Pisi.  6.  Forte  che 
lo  ragioni  1  la  mia  moglie  è  molto  rusti- 
ca ,  e  non  fa  altro  die  Irassinsre  lana  . 
Lib.  l  iagg  ArdUe  e  gagliarde  al 
nare  e  al  brandir  1'  armi .  Coir.  S. 
Euendo  cosi  perverso  nell'  opere  ,  coti 
brutto  in  parole ,  •  coti  immondo  di  cuo- 
re, vo  all'altare,  e  non  temo  di  trattini- 
re  e  di  toccare  il  Corpo  di  (."ritto  colle 
mie  mini.  Lib.  son.  tao.  Quest'i  un  tra»- 
sinarti  pelle  pelle .  Cant.  Cam.  36.  Rari 
usar  (rastsnar  già  gli  scoppietti.  E  37.  Chi 
non  sa  l' arte ,  lasci  il  iratsinirgli. 

g.  I.  Trassinare,/Sguratam.  Tac.  Dav. 
Post.  4»7-  Lodovico  Martelli  nella  sua  let- 
tera al  cardinal  ItisJoln,  ove  egli  delle  ag- 
giunte lettera  alla  lingua  italiana  trauma 
male  il  Trùsino ,  non  contente  che  ec. 

*  8 


11.  Trasstnart  ,  vale  anche 
m  Crea.  Uorell.  a66  Egli  A 
necessario  rbe  si  sappia  il  valsente  suo  (del 
pupillo),  percb*  à  traiiioilo  e  rivolto  da 
più  genti  ss,  ( C) 

f  #  g.  HI.  Per  Praticare,  Usare.  Fr. 
Giord.  Cred.  yi.  Coti  degli  usurai ,  eh' 
hanno  tratsinata  1'  usura  ,  quando  si  tro- 
va V  uno  coli'  altro  ,  or  di  che  ragiona- 
no t  (V) 

•f  »  g.  IV.  Trassinar  le  plaghe  vec- 
chie, dicesl  in  proverò,  del  Far  cosa  non 
convenevole,  e  fuor  di  luogo.  Lat.  trarla- 
re.  Jmbr.  Co/.  3.  a.  E'  sarebbe  un  tras- 
sinar* e  premer*  Le  piaghe  veerhie  ,  e 
ragionar  a  tavola  De'  morti.  (  I  ) 

TRASStNATO.  Add.  da  Trassinare. 
Lat.  detritus.  Gr.  xaTetTCT^iutti  »»(.  Cant. 
Cam.  16.  Ogni  di  ti  straccia  e  sdruce  Una 
cosa  t Tassatala. 

V  *  TRASTO  .  La  parte  di  messo 
della  barca ,  dot  e  stanno  seduti  i  passeg- 
gieri.  (A) 

»  g.  Saltar  di  traslo  in  sentina,  vale 
A*«  istori  in  proposito  ,  Uscir  di  tema 
Serd.  Prov.  (A) 

•f  TRASTORNARE.  V.  A.  Frastor- 
nare. Lib.  Astrai.  Poni  il  grado,  che  tu 
vuogli  trastomare,  sopra  1'  armiUa  dcH'o- 
rì rione  ,  e  qui  gratto  acradrae  sopra  I' 
orinone  ,  etto  saràe  il  grado  che  volevi 
sapere . 

•t  TRASTORNATO.  V.  A.  Add.  da 
Trastomare .  Lib.  Astro!.  E  scriverai 
sopra  la  prima  di  loro  t  ombra  tesa)  *  so- 
pra 1'  altra:  ombra  frastornala  (altrove  la 
chiama  linea  conversa,  rapè,  ritornala). 

»  TRASTRAVATO  ■  Aggiunto  di  ca- 
vallo battono  .  Brd.  leti.  1.7.  Battano 
trastmvato  si  dir*  quando  il  bianco  «  nel 
piede  anteriore  destro,*  nel  piede  poste- 
riore sinistro.  (*} 

#  TRASTULLA  .  Aggiunto  di  Erba  , 
e  dicasi  figuratami,  per  Pantane,  Pastoc- 
chia .  Buon.  Fier.  Che  quoti  -  un  di 
quelli  Cbe,  per  ' 
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me  Di  fior  il"  tA*  trastulla  ec  , 
■  ini  -   ,i  morirti  ili  fame  (Al 

TRASTULLARE.  Trattenere  altrui  eoa 
aititi  per  lo  più  vani  ,  €  fiariulleschi 
Lat.  obiettare.  Gr.  xipTttvs.  l.iv.  M.  Kj- 
srndo  costumato  questo  maestro  di  ramare 
■I  trastullare  i  fanciulli  dimmi  dalla  fil- 
lade .  Hocc.  nov.  18.  3j).  Al  trastullar»  i 
fanciulli  ioteodea.  lìant.  Purg.  16.  L' a- 
oima  semplicetta,  cha  (a  nulla.  Salvo  che, 
da  lieto  Fattore,  Volcntier  toroa  a 


ciò  che  la  trastulla. 

f  g.  I.  la  stgnific.  neu  Ir.  pass,  e  nentr. 
olutam.  vale  Pattar,-  il  tempo  in  pia- 
r.  Spassarti ,  l'renilersi  pa's.itempo , 


Lai.  obice  tari,  l'etr. 


Frane.  Saech.  nov.  100.  Fona  quii- 
altra  Tolta  »i  trastullo  con  la  Giudea. 


il  lume  ,  in  cui  Amor  »i  traitullj  .  Sen. 
Piti.  Volere  andare  trastullando  ora  <|ua, 
ora  la,  viene  da  infermo  coraggio.  Bofc. 
g.  8.  /  4-  thl  a  un  Ji'rtlo,  e  chi  aJ  un 
altro  li  diede:  le  donne  a  far  ghirlande, 
-  a  trastullarsi  ee-j  e  dopo  la  cena  al  mo- 
do nulo  cantando,  e  liallando  si  trastul- 
larono, l  ai:  a83.  A  guita  di  una  lanciul. 
letta  lasciva,  con  tatti  animaletti,  the  in 
■•aia  tiene,  si  trastulla.  *  F.  l'tl.  lìant. 
3»5.  Serrile  le  prime  mense  di  ciò  che 
la  ma  piccola  età  poteva  operare,  pueril- 
mente si  diede  cogli  altri  a  trastullare.  iCj 

I  il.  S.  frane.  E  lieo. he  volentieri 
trastullaste  CO*  giovani  della  tua  ctade  , 
non  pero  si  dilettava  er.  (I  )  Hors.  33. 
Questa  (  cupidità  )  h  nostra  foraa  e  natu- 
rai potestate  ;  con  questo  giuoco  continuo 
trastulliamo.  Ut 

t?  2'  II-  i~  detto  Hi  cose  inanimate  . 
Polii.  Slam.  I.  8».  Ma  I' arhor  che  già 
tanto  ad  Ercol  piacque.  Col  platan  si  Ira- 
itulla.  in  meiao  all'acque,  f /Ir) 

5-  III.  Trastulline ,  per  Giacere  car- 
na'mente  .  Lai.  coire  ,  rem  ha'-trt  .  Gr. 
TUi»uY-/»u330U  .  Boce.  noe.  A.  10.  Per 
lungo  spailo  con  lei  si  trastullo  .  L  noi'. 

II  16.  Col  mutolo  s' andavano  a  trastul- 
lare 
che 

Tire.  Dav.  Ann.  l5.  Jl6.  Forse  perchè 
C.  Cesare,  che  randagio  era,  con  sua  ma- 
dre li  trastullo. 

5»  IV.  Trastullare  ili  parole  ,  vale 
Tenere  a  bada  con  parole  .  I,or.  Med. 
Itali.  7.  Hi  parole  mi  trastulla  ;  Altro 
quella  non  può  lare.  (M) 

TRASTULLATO  .  Add.  da  Trastul- 
lare. Lai.  ohleetatus,  oblectalionibut  de- 
Inumi.  Gr.  i\tfp*v~3Ùc.  Morg,  a5.  2y6. 
Si  dipartiron,  trastullati  un  petto  *  Sal- 
nn.  Ina  Om.  (Canta,  o  Musa,  a  Mer- 
curio inno  ee.  )  F.  facilmente  poi  con  de- 
licate E  tacere  maniere  ,  trastullata,  farla 
ac.  (B) 

f  THASTULLATORE.  Vcrbal.  mate. 
Che  .  o  Chi  trastulla  tf  Puec.  cap.  in 
Calil.  voi.  4.  p>>>r  *83,  A  noia  m'èrhi 
ira  j;rnte,  se  uteri  ta  Che  sia  tra  loro  al- 
•  un  trastullalore  ,  S' un  altro  il  caccia, 
donde  V  altro  offenda  ,  ee.  (Hi 

TRASTL'LLETTO .  Oim.  di  Tra- 
Ititi».  Fr  C.iord.  Pred.  1.  la.  Questo 
non  è  altro  the  bene,  e  colali  trattullelli, 
1  -pi  ili  non  sonrs  peccati  a  fare.  (Pei 

t  TRASTULLEVOLE ,  AdJ.  Di  tra. 
stililo,  Che  apporta  trastullo.  Lat  tucun- 
dus .  Gr.  Tip-*»'».  Ott.  Cam.  Inf.  IO. 
363.  Lise  lasciò  le  gravi  cure,  prese  Ira- 
sttillevoli  giuochi  con  lunone  sua  moglie, 
e  le  disse  ,  ce. 

TRASTULLO  Piacer  the  si  prende 
net  trastullarsi,  Inlertenimealo  ,  Passa- 
rtHaaa,  «Mcfaa,  Lai.  otdectatto,  voluptas. 
Gr.  d-Javr,'  .  sfece,  noi-.  17.  5|.  Lunga- 
mente trastullo  della  fortuna  era  stata.  P. 
nov.  77.  45  Vagheita  e  trastullo  e  di- 
letto è  della  giuvaneata.  Vant.  Purg.  l4- 
Del  liei  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  . 
l'etr     ,«,.    4    l.ompagni  d"  allo 
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e  da  trastullo  .  Frane.  Saech.  nov  i;5 
Pensando  ancora  a  chi  gli  la  fece  ,  à  da 
prenderne  ancora  un  poco  di  trastullo. 

TR  ASVAS  ARE  Travasare.  Lai-  Vii. 
triart.  Gr.  uiTayyi'£»t»  •  Cr.  4  37.  I 
Messo  il  vin  nel  vaso,  dopo  alcun  tempo 
da  travasare  è  in  altro  vaso  pianamente  . 
Lib.  tur.  malati.  Quando  questo  liquore 
avrà  potato  per  Ire  giorni,  si  trasvasi  gen- 
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TRASVASATO  Add.  da  Trasvasare. 
Lai.  'elu Inaili. t ,  difTusus. 

*  TRASUDAMENTO.  Risudameato  , 
Il  trasudare.  Lai.  'trasndatio.  Gr.  $1*- 
TTij'ie.jt;.  lied.  Cons.  2.  3.  Conrorro  er. 
che  questa  noliil  signora  ec.  sia  in  og^i 
idropica  asettica  per  cagione  di  un  tratU- 
dameolo  o  gemitio  di  sieri  nella  cavità 
dell'  addomine  .  F.  u<5.  Forse  ancora  in 
esso  venire  medio  vi  stagna  qualche  a- 
rqnosilà  ,  scolatavi  o  per  trasudamento,  o 
per  gemitio,  a  forse  anche  per  rottura  di 
qualche  vaio  linfatico  .  (*)  Bari.  Iticr. 
Sav.  |.  14.  ììo.  Corrono  tutto  il  cor- 
po, e  con  insensibili  trasudamenti  d  riem- 
piono. (  C) 

TRASUDARE.  Sudare  astai.  Lat.  vai- 
de  sudare.  Or.  iixs*  ÙGfoy*.  Sen  Pisi, 
L*  uomo  non  si  travaglia  ,  ne  affatica,  ne 
trasuda,  se  non  per  le  cose  soperchievoli 
e  oltraggiose. 

g,  Per  meta/,  vale  anche  Trapelare  . 
3  staff"  nat.  cip.  Wi\.  Ad  ogni  colpo  si 
vedea  trasudare  per  lutti  i  pori  del  me- 
tallo a  guisa  di  argento  vivo  ,  il  quale 
te.  (Bl  Salvia.  Ceor.  Iih.  1.  E  l' inutile 
umor  fuor  ne  trasudi.  (F) 

V  TRASUDAZIONE.  Trasudamento  . 
Del  Papa  Coat.  .V.n  sembra  proliatide 
che  d  descritto  sputo  cruento  proceda  da 
una  semplice  trasudatone.  (Al 

»*  TR ASVLRBKR ATO  .  Add.  Riaver. 
Iterato  ,  Tramesto  per  via  di  rii  erliero  . 
Scgner.  Mann.  Aprii.  IO.  5  E  qui  con- 
sidererai  ec.  quanta  in  se  stessa  sia  la  sua 
santità,  ch'i  lo  splendore  trasverberalo 
negli  Angeli.  (') 

TRASVERSALE.  Add.  Che  va  per  tra- 
verto.  Lat.  transver tariti s.  Gr.  "«at'yid*  . 
Cr.  2.  24.  4  '  1u*'i  nodi  tengono  1'  u- 
mido  nelle  loro  tortuosiladi  e  pori  tra- 
sversali infili o  a  lauto  che  si  maturi  ,  e 

Servenga  a  soave  sapore .  Bed.  Ots.  an. 
1.  E  lutto  fallo  a  piegoline  trasversali  ed 
increspale  ,  acciocché  possa  allungarsi  e 
scorciarsi  secondo  i  moti  dell'  animale  . 
Cai.  Sist.  Ila.  Dal  qual  composto  ne  ri- 
sulterebbe, che  'I  sasso  descriverebbe  non 
pisi  quella  semplice  linea  retta  e  perpen- 
dicolare, ma  una  trasversale,  e  forse  non 
retta  . 

g  I.  Trasversali,  ti  dicono  tulli  i  Va. 
reati  che ,  dal  medesimo  stipile  derivali, 
non  sono  nella  diritta  lutea- 

S  II  Fidecommisso  trasversale,  si  di- 
ce Quello  che  e  ordinale  .la  persona  tra. 
sversate. 

§  III.  l'endella  trasversale,  si  dict 
Quella  che  non  e  falla  a  dirittura  sulla 
persona  offendente,  e  per  quella  tale  of- 
fesa . 

TRASVERSALMENTE.  Avverti.  Ih 
maniera  trasverso  ,  OWii/uameatc  .  Lai. 
■Nlsfaja,  Gr.  Trixyi'u;.  G<i/.  Getti,  l3o. 
Provaudo  noi  tulio  '1  giorno,  che  molto 
pia  speditamente  moviamo  con  velo- 
cità una  mano  e  uua  tavola  trasversal- 
mente in  quella  (arsa),  che  in  questa  (a- 
equa). 

TRASVERSO  Adi.  Che  atti  avena  , 
Obliquo.  Lat.  trantversus,  ohliqnus.  Gr 
wiayij,  iiV.  Dee.  3.  Il  fiume  più  cor- 
rente con  trasverso  corso  eaccio  i  dogli 
alle  ripe  tra  i  saligastri.  •  Carata,  Toe. 
racch.  4-  18.  td  ecco,  là  dove  la  dul- 
ia strada  Da  un  tramile  traverso  e  in- 


tersecata ,  Arriva  u 

ec.  iBj 

J.  Per  me  taf.  vale  Perversa  ,  Malva, 
gio.  Lai.  nequam  ,  improbus.  Gr.  Ttos-e^- 
fo'i,  uox^npé;.  tlor.  S.  tìrtg.  Per  le 
pecore  pigliamo  noi  gli  uomini  innocenti; 
per  li  caramelli  quelli  che  trapassano  la 
persecutioni  degli  uomini  trasversi,  ■  esi- 
ne In  di  grandi  pesi  di  vitti. 

TRASVIARE.  7>asiarr,  Cavare  di  stra- 
da, o  dalla  diritta  strada  Lai  abductre 
Gr.  st  Ti'yii» .  Bocc.  nov.  8.  5.  Ma  tor- 
nando a  ciò  che  comincialo  avo»,  da  che 
giusto  sdegno  un  poro  m*  ha  tratviaia 
più  ih' io  non  credetti,  dico  ec.  /  nov. 
»>  )  5.  Il  famigliare ,  ragionando  eoi  getv 
I  il  uomini  di  diverse  cote,  per  certe  strade 
gli  tiassio . 

§.  I.  Figurata»»,  per  Fare  listine  dal- 
l' ord,ae,  o  dalle  hfg,  del  giusto  e  dei!' 
onesto,  l  ab.  37.  Il  falso  piacere  delle  ca- 
duche cose,  il  quale  più  savio,  eh'  io  non 
sono,  già  trasvio  molle  volle. 

9  §.  II.  In  tigni/Se,  neutr.  pass.  Uscir 
di  via.  Ilari.  IH.  Ilellarm.  lib.  ì.cap.i 
l-e  strade  sfondale  non  ti  potevano  usare 
ee.  e  couveniva  Irasviarsi  e  dar  lunghissi- 
me Volte  per  indovinare  l'abbattersi  al  meo 
pericolo  di  profondare.  fCP) 

*  TRASVIATO  Add  da  Trasviare 
fìimf,  Fits.  53.  Cosi  salendo  suso  verso 
il  monte.  Ti  astiato  d'  Amore  e  da' (sen- 
tieri, Alla  tenendo  sempre  la  sua  fron- 
te ,  re,  /•."  6y  E  poi  di  seguitarle  Ira- 
sviato  ,  Sol  pei  saper  di  Mensola  novelle , 
«c.  (Iti 

TRASUMANARE  ,  t  TRANSUMANA- 
RE .  Passare  dall'  umanità  a  grado  di 
natura  più  alta.  Lat.  Auavii/idiii  naturassi 
immutare.  Gr.  :<  •■  :  '-  ■■■  ~i  •  •]  ■  \-~  '  H1' 
txDkttii».  Vant.  Par.  \.  Trasumanar 
significar  per  serba  Noo  si  pona  But. 
ivi  :  Trasumanare  ee. ,  cioè  passar  dal* 
1'  umanità  a  p.ù  allo  grado  ,  che  non 
può  esser  se  noo  Iddio.  E  appresso:  Lo 
esemplo  dato  dimostra  che  transumanare 
è  montare  dall'  umanità  alla  divinità  .  /-.' 
appresso .-  Li  santi  nomini,  che  sono  nel 
mondo,  si  traniumanano  per  gratia,  stan- 
do in  vita  contemplativa. 

TRASUMANATO  Add.  da  Trasuma- 
nare . 

TRASVOLARK.  /  eloeis {imamente  ve- 
lare. LaL  citi  stime  ava/art.  Gr.  ànpi- 
STOuSai  .  <•  Chiabr.  rim.  pari.  3.  pag. 
98  (  Cerem.  r;3o  )  Ardelo  febbre  nello 
vene  ,  e  rende  I  forti  vanni  a  trasvolare 
infermi.  (B) 

%.  I.  Per  meta/.  Colt.  Ab.  Isaac,  top 
3l.  Con  laudabile  eccesso  di  mente  tra* 
svola  il  cuore  a  Dio,  e  gtida  :  I*  anima 
mia  e  assetata  a  Dio,  fonte  viva 

§.  II.  Per  Trapassar  i-olando  Lat. 
transvolart .  Gr.  ssttaTCTXi^xi  .  lìant 
Par.  3i.  Portata  nelle  menti  sante.  Crea- 
te a  trasvolar  per  quella  altrui  l>e,lam 
Quintil.  C.  Io  ho  cosi  spaiioso  campi- 
cello  ,  che  quell'  api  trasvular lo  o»u  pos- 
sono . 

§.  III.  Ptr  simili!,  tutte  Trapanare  . 
o  Trapastart  prestamente.  Pani  Canv. 
178.  Di  quella  conclusione  vanno  tratto- 
landò  nell'  altra,  e  pare  loro  sottilissima- 
mente argomentare .  Fila,-.  5.  33.1.  Il 
tempo ,  che  vola  con  infallibili  furie  ,  gli 
parrà  che  trasvoli  ,  scemando  a  ciascun 
giorni,  delle  dovute  1 
tltà . 

TRASVOLATO.  Add.  da  Trasvoìa,*. 
Salvia.  Disc.  2.  378  I  sottoposti  elementi 
col  continuo  fluii.-  e  muoversi  non  veg- 
liamo noi  vivi  mantenersi  e  sempiterni  , 
le  trasvolate,  o  deposte  parti  pur  tuttavia 
rifacendo  e  ristorando? 

TRA  SVOLGERE.  Slravotgtre .  Ri- 
;  e  oltre  ali'  attivo  ai  usa  amhe 


f  TI 

vigere 
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in  tigaific.  neulr.  pati.  Lat.  toavtrtin , 
Oli.  Tom.  Inf.  V\.  SfJQ.  Per  lo  Boa  pa- 
lerò più  diwi  adere  ti  immura  lo  luiitu- 
rato  tratvolgerii  toUoiopra  del  centro. 

*  TRASUPERBO.  ./,/...  Superbimmo. 
Tot.  Vov.  Ann.  lib.  3.  pag.  tS.  SI  let- 
te udì  lettera  di  Urino  al  Senato  ,  che 
il  ma  fu  preaa  per  traan- 

(V) 

•f  TRASOSTANZIARE  .  Mittr  tu- 
i tamia  j  Term.  cne  >hm  i  Teologi  par. 
landò  itila  inntitilma  Eueariitia  .  I  at. 
*  transubstantiare  .  Gr.  f*IT«ST0>Xe3*  • 
Dav.  Scitm.  ÒO.  Nel  lagrumenlu  dell'Eu- 
cantila  ti  irmi i lumia,  t,  8l  1  Cattolici 
v  oghono  che  il  Corpo  di  Critto  ti  traauilan* 
aiti  i  Luterani,  eh' e' ti  panile  hi  |  Zuin- 
glio,  ch'ei  ti  iigaiicbi;  Calvino,  eh' e' ti 
aia  U  rirtè. 

TRASUSTANZIATO  .  Aid.  da  Tra- 
suslanxiare  j   Tramatalo  di  luilansia 
Lai.  'traniubitanliatui  .  Gr.  attratTei* 
jrminV  Ftlot.  7.  TratBtUnaiaU  I 

pane  in  corrxj ,  il  vino  in  s angue  per  di- 
vina potemna. 

*  TRA  TANTO  •  Avvero.  Lo  stesso 
che  Frattanto,  la  questo  moto.  Giure. 
Stor,  a.  43l.  Brami  tra  Unto  tarmile  a 
Imola  tutu  le  genti  coti  eceleiiailiche  , 
rome  tpagnuule  £  YJ1-  E  l«*,e  ('<  ar~ 
ttgtitrk  i  ti  voltarono  «erto  gli  inimici, 
eooiultando  Ira  Unto  Foit  roa  gli  altri 
CapiUni  te  fotte  da  pattare  all'  ora  nie- 
deiima  il  6ume  per  opponi.  (I) 

5  TRATTA,  Verbale,  da  Trarrà}  Il  ti- 
rar con  forza.  Stratta  ,  Strappala.  Tav  . 
1  il  Fermati  di  lotU  ma  fona  ,  e  dì  lì 
gran  IratU,  che  roppe  tolti  i  legami. 

9  g.  I.  Tratta,  vale  anche  II  cavar  uno 
da  un  luogo.  Liberazione.  «  But.  Inf.  9. 
a.  La  tratta  che  fece  Ercole  di  Cerbero 
dello  Inferno  ..  (f) 

g.  II.  E  Tratta,  per  hpatto.  Dittano. 
Lai.  /«eli»*.  Gr.  /aelr/.  /  ani.  Purg.  |5. 
E  tanto  ti  diparte  Dal  rader  della  pietra  in 
tgual  tratta.  M.  V.  9.  ga  Suo  movimento 
era  pigro ,  e  con  lunga  tratta  di  tempo . 

g.  III.  Tratta,  per  Tutta  quella  lun- 
ghesso di  spano  ,  per  la  quote  passa  la 
cosa  tirata  ;  che  anche  diremmo  Tiro  . 
Lat.  iattus  .  tir.  fioir'  .  Bo^c.  nov. 
ao.  Si  videro  forte  per  un*  tratta  d'arto 
vicini  alla  nave. 


g.  IV.  Tratta  di  sospiro,  significa  1" 
Atto  del  gittar  sospiri.  Pani.  Purg.  3|. 
Dopo  la  tratta  d'  un  toapiro  amaro ,  A 
pena  ebbi  la  voce. 

g.  V.  Tratta  ,  per  l'acuita  ,  o  Licen- 
zia di  ritrarre.  M  V.  3.  S7.  Erano  in- 
famali d'  aver  venduta  la  tratta,  e  latcialo 
trarre  il  grano  della  loro  maremma. 

g.  VI.  Tratta,  per  lo  Trarre  i  nomi, 
o  simili,  delle  borse,  ad  e  fitto  di  distri- 
bmire  ujficii,  o  magistrati  ,  o  altro.  Lat. 
tortiti.  Gr.  eìatc'^.  Cron.  Sloreil.  agi. 
l'reto  di  loro  totpetto,  fu  vietalo  la  tratta. 
/.  3a5.  Qnetlo  ti  vede  per  I*  tratte  già 
falle  in  certi  gonfaluni. 

g.  VII.  Onde  Ter  tratta,  o  A  traila, 
posti  avverbialm.,  vagtiono  lo  stesto  che 
Per  torte.  Lat.  torte.  Gr.  «)t|f  aiti.  Toc. 
Dav.  Ann.  a.  43.  Germanico  ebbe  il  go- 
verno d'  oltremale  ,  •  ovunque  andaste  , 
tovrano  a  qualunque  reggette  a  tratta,  o 
a  mano.  E  3.  67.  Peieio  non  ti  mandai- 
t«  in  Alia  ,  benché  toccali  per  tratta  .  A' 
Sur.  4.  33a.  Vinte  il  fare  gii  amba.cU- 
dori  per  traila . 

*  g.  Vili.  Tratta  ,  vale  anche  Ele- 
ttone fatta  per  via  di  tratta.  Cronichrtt. 
aaaj.  Del  detto  mete  di  Giugno  ti  Ir allo- 
tto i  priori  nuovi,  e  parve  che  per  quella 
traila  tutta  la  citta  •■  rallegrane.  (Ci 

g.  IX.  Traila,  per  Accorrimrnlo,  Con- 
torto. C.  V-  9-  3aB.  1.  La  tratta  fa  gagliar- 
da •  di  volontà  ,  ma  mal*  ordinata. 
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g.  X.  Tratta,  per  Moltitudini,  Tur. 
ma  ,  Seguito  .  Dani.  Inf.  3.  E  dietro  le 
venia  li  lunga  traila  Di  grate,  cb'  i'  non 
a>  rei  mai  creduto  Che  motte  tanta  n'avette 
dùfatta  . 

+  g  11.  Tratto  di  fune,  di  colla,  o  sl- 
mili, è  una  Vena  die  si  dava  a'rei,  che  nei 
tempi  batti  si  diceva  più  comunemente 
Tratto,  edera  il  /astiare  scorrere  in  giù 
stasa  punto  di  rilegno  colui  eh'  era  lega- 
to alla  fune  .  Boct .  nov.  11.  11.  Fattolo 
legare  alla  colla,  parecchie  tratte  delle  buo- 
ne gli  fece  dare . 

g.  XII.  Tratta,  chiamano  ancora  i 
Mercanti  il  Trarre,  0  Cavare  danaro  dal 
negozio  proprio,  o  dell'  amico  corri.ipon- 
dente.  Dav.  Camb.  io3.  Il  mrdc»imo  C , 
o  li  tara  ritrotilorc  della  rimetta  di  A,  e 
1  della  tratta  d.  B- 
9  g.  XIII.  Tratta ,  dicesi  anche  il  Ma- 
nico di  certi  particolari  strumenti,  cerne 
liuti,  viole,  e  simili.  Pari.  Sii  un  q.  6. 
Un  di  vinto  dall'  impazienta  il  prete  I  il 
liuto  )  nella  IratU  a  due  mani,  il  batte  di 
foraa  al  muro,  e  ichiacriollo .  ffìrj 

t  TRATTABILE.  Add.  Arrendevole, 
Soffice,  t  he  accon tenie  al  tatto j  contra- 
rio di  Duro  e  di  Zotico  .  Lat.  molili  , 
traelabilis  .  Gr.  ua)axe>;  ,  \ 1)  jvn-i;  . 
Colt.  SS.  Pad.  Non  e  unque  mollo  duro, 
m*  trattabile,  e  acconcio  fornimento.  Ftp. 
Pat.  i\ost.  47-  Prenoto  rome  oro  ,  clic 
come  più  e  nel  fuoco,  più  è  puro  e  chia- 
ro e  lucente  e  tratlabile.  Cai.  Cali.  a3". 
Chi  vorrà  vederne  pionlamente  l'eiperirn- 
aa  in  qualche  altra  materia  trattabile,  r  rhr 
agevolmente  ti  ridura  in  ogni  figura.  9  l'ir. 
At.  I05.  Con  iercna  Ironie  entro  a  quella 
pelle  già  fatta  molle  e  trattabile  ,  ti  na- 
tcote.  (C) 

g.  Per  metaf.  vate  Benigno,  Pieghevo- 
le. Lat.  traclahilii  ,  mansuetus  ,  faeitit . 
Gr.  reniti.  Cariai  '■'  laione  ,  uomo  forte 
e  valente  ,  moli»  bello  ,  oneito  .  largo  . 
buun  parlatore  ,  trattabile  ,  pietoto  .  Mor, 
S.  Creg.  L'  uno  di  coloro  tia  potente  e 
duro  ,  e  I'  altro  tia  mddito  e  tutta!, ile  , 
ovver  benigno  9  far.  En.  4-  680.  Que- 
lle e  tali  altre  cote  piangendo  Dicea  ce, 
e  tutte  invano;  ce  Gli  oliano  i  Fati,  E 
lolo  in  rio  gli  ha  Dio  rhiuie  l'orecchie, 
Ilenrbij  dolce  e  trattabile  e  benigno  E  une 
nel  retto-  (B) 

TRATTABILISSIMO.  Superi,  di  Trat- 
tatale. Gal.  Siti.  3l.  Se  la  terra,  corpo 
Tallimmo  ,  e  per  vicinità  a  noi  trallabi- 
lutimo ,  ti  muova  di  un  movimento  mai- 
nino . 

•f  TRATTABILITÀ',  TRATTABILI- 
TAUE.e  TRATTABILITATE.  Astratto 
di  Trattabile}  Qualità  di  ciò  che  e  tratta- 
bile, Arrendevole:;,!.  *  Magai.  Leti,  seleni, 
vng.  133.  Di  più,  introdurvi  a  foraa  di  mol- 
le,  di  rocchetti  e  di  mote  l' iiten*  naturai 
citila  di  movimenti  re.  ,  l' itlena  tralla- 
bilità,  di  patii,  ee.  <A)  Bell'in.  Disc. 
a.  60  Vi  è  maniera  alcun*  di  rinvenire 
perche  I'  acqua  ec.  ne  dì  nuova  r orienta 
diviene  nelle  tue  parli,  ne  di  nuova  trat- 
tabilità. fC) 

*t  8-  mttaf  Benignità  ,  Pieghe- 
voletsa,  l  ocililà.  Lat.  facilitai,  mansue- 
tudo.  Gr.  ■xcu.óxT.i,  nptfiTT,(.  Mor.  S. 
l.reg.  Spene  volle  I*  pura  fermema  e  drt- 
la  trallaìiditade  ,  cioè  di  baciarti  guidare 
•d  altrui .  Vii.  S.  Ani.  Dolcinima  ave* 
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Cetarc,  concedute  al  morto  Pompeo,  «vet- 
te data  ,  poichà  etto  vedeva  quello  ,  che 
e'  detiderava  ;  forte  che  arei  io  creduto 
per  pietà  della  iodegna  trattagione,  calere 
tuta  conceduta  ,  e  più  lungamente  m'  a- 


•  potuto  ichernire.  (Pe) 
TRATTAMENTO.  Trattato,  Bagio- 


TRATT ABILMENTE  .  a*Virrf>.  Con 
modo  trattabili .  Lat.  tractabilitrr  .  Gr. 
etlcraviTtà;-  S.  Agest.  C.  afa*.  Gli  Ange- 
li, quando  apparvono  t labilmente  e  tratta- 
bilmente, feciono  per  una  cotale  umiltà  . 

9  TRATTAGIOitE.  Maniera  di  trat- 
tare, o  portarsi  con  alcuno}  Trattamen- 
to. Boct.  Leti.  ».  S.  Ap.  296-  Volene 
Iddio  ,  che  «Un eoo  una  delle  lagrime  di 


,  Diicorto.  Lat.  sermo,  tracia- 
lui.  Gr.  ioye'i  ,  irsayiaKTu'ct.  Coli.  SS. 
Pad.  Sopra  quella  materia  lappiamo  bene 
che  ha  avuto  ipette  volte  trattamento  tra 
i  notici  maggioii .  But.  l'ar.  3.  I.  Per- 
chè qui  è  trattamento  del  primo  piando , 
riuè  della  Luna  .  Gala!  .  72.  Potrai  ec 
tcorgerc  quale  aia  la  luce  de'  piacevoli 
e  laudevoli  «oitumi  ,  al  trattamento  de' 
quali  ec  ritornando,  diciamo  che  i  modi 
piacevoli  tono  quelli  che  pnrgnn  diletto. 

DJ.  I  Per  Pratica,  Trattato.  Petr. 
Oom.  ili-  a56  Dopo  molti  trattamenti 
che  erano  itali  di  pace  tra  lui ,  e  I"  Im- 
pcradore.  (1)  Farcii.  Stor.  a  l5.  GU 
ambaiciador  i  per  le  ingorde  couditioni,  le 
quali  in  qurl  trattamento  pirponoano  gli 
Agenti  Celarci,  te  ne  lurouu  trina  alcuna 
conclutinnr  in  Francia  litornati.  (C) 

%  II.  Per  Matthlnaiicne,  Lat.  murAi- 
natio.  Gr.  ur.^ttvrjua.  Fteird.  Ilota.  Fue 
per  tolliritinimo  tiallamenlo  e  ferventi*- 
timo  ilud.o  di  Sellano,  v  Smtimtt.  Calli. 
7.  Della  rtogiurationc  ,  cioè  del  traila 
mrnto  e  del  tradimeato  di  Caldana  ec.  ri- 
conterò, fjt) 

g.  III.  Per  Maniera  di  trattare,  0  di 
portarsi  con  alcuno  .  pece.  nov.  ìfi. 
Vergognandoti  del  vii  trattamento  fatto 
del  e  urlone  (cioè,  dell'  averlo  maltrattalo 
e  ilrapattato).  9  Salvia.  Disc.  3.  18  Agli 
itali  (a  di  mcitiero  ec.  1'  uguagliano  delle 
leggi  e  la  moderatione  e  la  modeitia  e  il 
trattamento  facile,  maniueto  ■  g-  utile  (ÌS) 
Segner.  I  red.  lai.  Ap  3.  i\.  Sotto  un 
ulc  icmbiante  di  peccatore  ec.  vedea  chia- 
rin.mo,  non  v'  encr  trattamento  <o»i  cru- 
dele ,  che  a  lui  non  ti  convrnine.  (TC) 
TRATTANTE.  f'Ac  frulla».  Lai.  per- 
troctans.  Gr.  aCT*3("Je,!6'1'•  '  iv-  *W*f. 

■  50.  Benché  addolla  ledici  anni  fa 
in  uno  mio  dnleto  trattante  di  nniil  tor- 
ta ripari.  *  Segn.  Iteti.  Ariel.  l3.  lo 
domando  tillngiimi  dialettici  e  iilb-giimi 
rettoriri  li  trattanti  delle  rote  rhe  hanno 
i  luoghi-  (FP) 

TRATTARE.  Maneggiare}  e  si  ura  in 
alcuni  sentimenti,  oltre  al  signifie.  att. , 
anche  nel  neutr.  pass.  Lai  Imctare  Gr. 
utTaytcsi?ti»  •  Fiamm.  !\  i5t>.  Ni  le 
crudeli  armi  erano  acconce  e  trattate  da' 
cavalieri  i/o  stampato  per  crivre  Ai  trat- 
te). Maestrali,  a.  56.  Coloro  i  Mali  et. 
la  immagine  della  Crore,  e  della  Vergine 
Moria,  e  degli  altri  Santi,  lama  rei  cicu- 
ta trattando  ,  le  gitlano  nel)'  ortica  ee. . 
inno  riprovati  ,  e  debbono  enete  grave- 
mente puniti  .  *  Car.  Fn.  lib.  8.  Lieto 
e  non  mio  di  vederlo,  il  noia,  L'ammi- 
ra, e  'I  trilla  f  parla  del  dono  che  Tener* 
nvea  /«Ilo  ad  Enea),  il')  Tasi,  t.er  16 
3.  Mirati  lula  con  la  delira  imbelle  Per 
iicberno  trattar  l'etmi  omicide.  ;  D) 

g.  1.  Trattare,  per  Istaxtonare ,  Toc- 
care. Lat.  renfrrr/nrr.  Gr.  iraìat'trtiiScti, 
/<tft.  l38.  Ne  ti  vergognano  le  membra, 
i  capelli  e  'I  vito  ec  latcìar  Iratlarc  alle 
mini  parlelUbe,  alla  bocca  tdrntala  e  U- 
voia  e  fetida  ,  ee. 

•f  g.  H'iVr  Agitare.  Lai.  mcicrc, 
agitare.  Dani  lurg.  ».  Vedi  come  l'ha 
dritte  (fati)  verio  '1  cielo.  Trillando 
1"  aere  coli*  eterne  penne,  I  he  i.cn  »i  m li- 
tio come  mortai  pelo.  9  Car.  En.  I.  63?. 
Eni  (cigni  1  con  ginioie  ruote  Traltand>< 
1'  aria  col  cantar,  col  plaum  Moitralo  bao 
d"  allegria  legno,  e  di  tearnpo.  (  FP/ 
9  g,  III.  Trattare,  si  dice  an.he  .iella 
■ra  chi  11  lavora.  Tal/ad.  Cenn.  3  Li 
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1.39.  L'uno,  c  1 
TUÙ  Umr.  già  tn 
almo  pr  cmnòo  . 


ìrm  che  ari  romiuciamento  ti  tratta  • 
lavori  lotou  .  dsceti  eh*  in  latto  1'  anno 
■oa  ù  può  lavorerà,  ne  trailer*,  (l'j 

*  S.  IV.  ftr  tsercitara.  Tass.  Ger. 
.  l'.Jtro  d.  lor  ch^u*'.*. 

lunghi  cruii  Ktrrcita  del- 
l'un»  or  1'  ufi  aero.  (DJ 

g.  V.  Trattare  ,  per  Ragionare  ,  Di- 
scorrere. Lai.  agere ,  trattare  .  percu rrere . 
Cr.  xs?ay  stariti  tcdai  ,  •'iKia/afiolviiv  . 
pitale*  fi  v  .  Dami.  tnf.  1-  Ma  p«r  Irai- 
ut  dal  Un  cV  ni  trovai.  Dirò  dall'  altra 
cote  ,  ch'i'  »'  ho  teoria.  Pttr.  fMt,  II. 

tE  tra  gli  allari .  a  Ira  le  Halite  igau- 
Ogn'  imprcta  crude!  par  che  ti  tratti. 
Bocc.  Introd.  Ip.  Avieo  gii  più  panico- 
larmeole  tra  sò  cominciato  a  tiattar  del 
modo .  l'aii.  &].  Di  quatto  parleremo 
più  dittetameole,  quando  tratteremo  della 
centrinone.  (  ai.  tett.  5.  Di  quello  che  ti 
ò  trattato  e  stabilito  qui  eoo  Moosignor 
d'Avinaone  tuo  ambaieiadorr.  Malm.  1  a. 
Perche  ti  tratta  che  ti  fotta  ua  seno 
perle  che ,  sebben  prndeano  io  aero , 
Erto  ti  grotte ,  che  ii^  sparse  rote  Che 

g.  VI.  Trattare,  per  Praticare,  a  A- 
doperarti  per  conchiudere,  t  tirare  a  /ne 
qualche  negano,  Metterti  di  mena.  HoCC. 
.'ni.  .  8-  4*  Solere  etter  il  lor  mettirre  e 
cooiumarti  la  lor  fatica  ia  trailer  paci  te, 
o  trailer  matrimoni! ,  pareoladi  e  amistà . 
G.  V.  O.  t63.  I.  Per  far  tralUre  accor- 
do dalia  Chieaa  a'  Éfliaoli  del  capilaao  di 
Melano.  »  Guict.  Star.  17.  «44.  per 
trattar  quatto  cote  re.  offeriva  il  grnera- 
l«  tregua  per  otto  o  dieci  owti.  (Cj 

*  %.  VII.  In  queste  te  mio  ti  uta  a*, 
che  ia  signlfic .  neutr.  Guict.  Star.  I.  3l4>- 
Aveudoti  dall'  una  e  dall'  altia  Repubblica 
a  IratUr  delle  cote  di  Pila.  (Lj 

g.  Vili.  Trattare  alcun  Idra,  a  scrit- 
tura d*  aldina  cosa  ,  vale  Esser  quella 
tal  caia  I'  argomento  e  toggrtio  di  esso 
libro,  e  scrittura.  !\'ov.  ani.  ut.  Quello 
libro  tratta  d'alquanti  fiori  di  parlare,  di 
belle  cortesie,  ec.  Burch.  I,  45.  Dupu- 
ttvtu  con  ira  nel  Digetto,  Dove  trilla  de' 
■occoli  scontiti. 

J  g.  IX.  TratUra  alcuno  beat,  a  ma- 
le ,  0  simili ,  vale  Portarti  seco  amore- 
rol  mente  ,  o  villamemenl*  ,  o  simili.  Lai. 
tene,  rei  mala  actiptre.  Cr.  t  t  ci^ioSai, 

•  jrseto'taTtuti*.  fio  nav.  50.  ai.  lo 
vorrei  inaiati  andar  cogli  tlracci  ladotio 
e  icalaa  ,  ed  esser  bea  trattala  da  te  nel 
Ulto,  che  aeer  tutte  quatte  cote,  trattan- 
domi coma  tu  mi  tratti.  E  mov.  69.  u. 
Trattiamo  adunque  loro  e  le  lor  cote,  co- 
me etti  noi  e  la  aottre  trattano .  G.  V. 
II.  78.  I.  Fn  all'attedio  di  Firraae  ,  e 
irellocci  come  tuoi  aemici  e  ribelli.  Pttr. 
ton.  89.  Sennuccio,  i*  to'  che  tappi  in  qual 
maniera  Trattato  tono.  *  Guicc.  Star.  b\. 
3|.  E  che  perciò  il  Re  trillandolo  tem- 
pre con  onori  convenienti  ai  Re,  aia  con- 
dotto te  non  ti  può  in  Ispagoa ,  almeno 
in  Napoli.  .■'/..' 

*  g.  X.  Eia  tigalfic.  neutr.  pass.  «  Ca- 
vale. Frati,  liag.  Però  fugai  gli  onori  e 
le  laudi  e  la  gloria  vana,  e  affliggati  e  trat- 
titi come  peccatore  ».  (N) 

*  %.  XI.  E  pura  la  signlfic.  atutr. 
pass,  per  Governarti,  Vivere,  Portarti . 
Segner.  Pred.  20  II.  ffon  ti  vergogna 
nè  il  Turco  di  utar  da  Turco,  nò  il  Giu- 
deo di  far  da  Giudeo  ,  nò  il  Gentile  di 
vivere  da  Gentile:  tolo  il  Cristiano  io  ri- 
che  ti  vergogna  di  trattarti  da 

co  dopo.-  Taluno,  il 
le  per  le  sagaglie  avvelenale  de' 
aon  ti  rimarrebbe  di  trattarti  pubblica- 
mealc  da  ottimo  Criitiaao,  te  ne  ritrarrà 
pe'  motteggiamenti,  ec  (CPj 

P  $   XH    Trattare  uno,  per  Dargli 
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da  mangiare,  e  tara,  Nutrirla.  Salvia. 
Oditt  lOI .  Or  ù>  Lo  carenai,  e  lo  trai- 
la! a  ditti  D' immortai  farlo.  (Ni 

*  g.  XIII.  E  ia  signlfic.  atutr.  pass. 
Zihald.  Ande.  Avct  poro  buon  nome, 
perchò  ti  trattava  eoa  modi  avari,  e  gret- 
Ultimi.  tC) 

O  g.  XIV.  Trattare,  per  Trafficare. 
Star.  Bari.  3y.  Che  il  1  eturo  dal  tuo  Si- 
gnora aon  avea  trattato  nò  dispensalo  co- 
ma doveva.  (l'I 

0  g.  XV.  la  proverò.  Chi  tratta  male 
un  quattrino  fidar  non  gli  il  debba  un 
fiorino.  V.  QUATTRINO,  g.  ti.  (Ci 

TRATTATA  .  V.  A.  Susi.  Traila- 
mtnto.  Ir.  lac.  T.  I.  6.  6.  aotpiaion  ha 
in  core  ,  Che  coatra  lo  tuo  onore  Faccia 
male  trattate  (qui  per  ItacchmauonaJ. 

f  TRATTATELLO.  l>im.  di  Tratta- 
to. Lai.  opuscu/um.  Gr.  ireiniasriav.  S. 
Ani.  Confiti.  !>'  alcune  farò  pur  rum  - 
sionr  nel  principio  della  feconda  parte  di 
quello  IraUateUo  .  Bocc.  Cam.  Vani.  8- 
Cià  delle  prrdeUe  cote  ter  un  ia  tua  lau- 
de un  tralUlello.  l'arch.  h.rcol.  a8a.  Delle 
rime  ci  tareUie  che  dire  aitai,  ed  io  ve- 
drò di  ritrovare  un  tralUlello  che  io  ne 
faci  giò  a  petiaiooe  del  mio  carminio  e 
verluotiitinio  metter  Battila  Alamanni , 
oggi  vetrovo  di  Macone  .  Borgh.  Ortg. 
Eir.  &4-  Fra  quatti  ò  un  Iraltateilo  pur  del 
medetimo  Frontino,  comcnlato  da  quello 
Agcnoio . 

«  TRATTATILO.  Dim.  di  Trattata. 
Dal.  ia  hit.  ined.  d'alcuni  accad.  f.  Co. 
E  particolarmente  ti  tenie  che  appretto 
gli  eredi  dello  Stellati  fotte  un  traltatino 
di  itera  MS.  (Nj 

TRATTATO.  Su,:  Discorsa  compi- 
lato e  mesto  in  (scrittura.  Lai.  tractatms. 
Gr.  Wf  ■ ,  i  j  -  n  -i  Pass.  Preti.  Peatai  di 
comporre  a  ordinar*  certo  e  tpeaial  trat- 
tato della  peaiteniia.  Capi.  Bott.  10.  314. 
Avendo  noi  letto  tante  volte  iotieme  quel 
divwittùno  trattalo  di  Fra  Girolamo. 

f  §  1  Per  Pratica,  Negosi astone.  Bocc 


MDXOfva/ui,  Ti*»-.  G.  V.  6.  79.  3.  Di- 
icopaTtono  il  dello  trattato ,  e  apertono 


17.  A3-  Aveva  tenuto  trattalo  con  Ba- 
re di  Cappadoria  .  E  nov.  98.  30. 
Dopo  lungo  trattato  de'  miei  parenti  e  di 
quei  di  Sofronia,  etti  ò  divenuta  mia  ina- 
ia .  4  Guict.  Stor.  a.  339.  Propotnt  il 
di  arguente  nuove  condiaiooi  ce.  le  quali 
ti  dttturbarono  per  varie  difficultò,  di  ma- 
niera che  Ciamonte  disperalo  di  potere 
fare  più ,  o  rotte  anni ,  o  per  i  tratta- 
ti delia  pace  fruito  alcuno  ec.  ritornò  il 
g torno  medesimo  a  Ceilel  franco.  (L) 
t  S  II-  fer  Congiura,  More  Ama  ite- 
Trama.  Lat.  matkiaatte,  techaa.  Cr. 

Tuo  ' 

loro  le  detta  lettere .  E  9.  atsi.  3.  Vo- 
lendola ingannare  ec. ,  non  ai  eompibo  il 
trattalo .  Bete.  nov.  16.  ao.  Il  ra  Piero 
di  Rione  per  trattalo  di  metter  Gian  di 
Prorìda  l'itola  di  Cicilia  ribellò.  $  Guict 
Stor.  I.  a44-  M*  L>un  Federigo  re.  •  sa- 
line notista  entratovi  tubilo  fare  prigioai 
il  Yetcovo  ,  e  certi  altri  cunicii  del  trat- 
talo. (L) 

S  III.  rrstftoro  doppie,  vate  Traila- 
lo  umiliato  ,  finto  ,  ingaamtvolt .  Fraat. 
Sacch.  nov.  aa3-  Ut.  Lo  conte  Ioanoi  da 
Barbiaoo  fa  al  Marchete ,  che  tiene  Kerrara, 
uno  grandr  inganno,  ovvero  trattato  doppio. 

TRATTATO.  Add.  da  Trattare.  Lat. 
actus  .  Gr.  utT«txiinig3ii'(  ■  G.  V.  10- 
l3l.  4.  Il  beneficio  tritino  per  lo  Comune 
di  Firenae  d'avero  la  signoria  di  Lucra, 
prr  invidia  cittadina  rimata.  E  cap.  164. 
Mandarono  l'Antipapa  preso  a  Vignone 
con  certi  ordini  e  patti  trattili  per  loro 
ambateiadori  col  Papa  .  Cai.  leti.  7.  La 
(ummrutonr,  che  io  gli  bo  dato,  di  rife- 
rire al  Re  CritUanittimo  molle  cote  trat- 
tala e  tlabiliti. 


I  t  A 

f  TtVATTATORE.  FertW.  ataatx  Oet, 
e  Chi  tratta.  Che,  a  Chi  pratica,  «ca- 
ca**. G.  I  .  9.  195.  3.  Per  certi  tratta- 
tori  fio  renimi  te.  non  ai  compii»  il  trattalo. 
»  Croniche! t.  a"  Amar.  Ettendo  coti,  un 
I  ornano,  eh'  ava*  noma  Lepido,  si  foca 
trattalore  da  Antonio  ad  Ottaviano,  a  fece 
amistà  •  riconciliaatont  tra  loro.  Bus.  3o. 
Fra'  quali  fu  mestar  Gianni  di  Pronta  il 
primo  Imitatore,  fi  ) 

f  g.  I.  E  Trattalore,  per  Macchinato- 
re. Lat.  mocAiaaur.  OtL  Cam.  la/.  19. 
35o  Cottui  fallo  pana  fu*  corrotto  par 
pecunia .  dalla  quale  etti  ara  vago  ,  da 
metter  Gian  di  Precida ,  trilla  lare  della 
ribellione  di  Cicilia. 

g.  II.  Per  Inlerpetre,  Che  ipirga.  Lat. 
interpres.  Gr.  tastnvfJi.  Mar.  S.  Greg. 
Leu.  Il  Intuirne  della  tanta  Scrittura  de* 
estere  a  guisa  di  fiume. 

$  g.  III.  Trattalore,  vale  anche,  Cha 
o  Chi  discuta.  Che  o  Chi  ragiona  sapra) 
alcuna  tosa,  Bari.  Op.  mor.  I.  569-  Un 
facondissimo  tratutore  di  1, 
argomento  ec.  (D)  Pallav.  StU.  77.  A 
fin  di  eoooicere  quali 
che  non  disdicono  a'  U 
ae  e  delle  arti.  •  / 

TRATTAXIONE.  Il  1 
Quinti!.  C.  La  donna  aerata  il  marito  di 
mala  tratUaion*  (  cioè,  d'  «iter  maltratta- 
ta ) .  Borgh.  Orig.  l'ir.  10.  Dubitando 
non  la  minuti  a  particolare  Irattaaiooe  re- 
chi troppo  di  nota  a  quelli  che  più  tanno. 

TRATTEGGIAMENTO .  //  1 
giare . 

t*af/t?  GehirigQt*Oa 

di  linea  fatta  a  1  r 
ra,  o  per  ornamenta.  Salvia.  Pier.  Buon. 
I.  I.  a.  Viene  a  tacciarli  la  maaiara  di 
quei  notai ,  ebe  riempi  ..  i  con  tratti  di 
parole  ce. ,  •  le  ripetono  piò  volt*  ,  scri- 
vendole eoa  abbreviature  di 
leggiatnenli  di  penna.  (Ai 


a*-m^^  —a*    w*     1  ■  ■  •      »       |  -  -  / 

TRATTEGGIARE.  Far  tratti  su  fo- 
gli ,  o  simili .  Lai.  lintas  duetrt .  Cr. 


>osiW»B?yiiv.  Mali.  Frana,  rim.  buri. 
a.  14S.  E  la  vernato  qu.lcb*  alsbrividato 
Con  cui  tratteggiando  il  foglio  inchioatrn. 


*  g.  I .  rrsu/iwiar» ,  vale  anche  Di 
pingere ,  ad  unir  le  Unte  a  fona  di  trat- 


teggiar 

 t  le  ria. 

ri.  Haliti  Dee.  lo  to  eh*  il  pillare  noni 
tratteggia  nò  punteggia  i  tuoi  fretchi  per 
ottenUsioa*,  ma  per  necessità  1  (A) 

g.  Il-  E  in  /orsa  di  sust.  par  Tratto, 
nel  signific.  del  g.  XIV.  Toc.  Day.  Post. 
4a8.  Maraviglia  ò  liane  elsa  quell'uso  ec . 

variate  per  gbirusta- 


faccti.   E  Polii.  5.  a86. 
olrva  nule,  perchò  egli 
1  che  nel  mal  p 


•f  *  g-  HI.  Tratteggiare,  vale 
Motteggiare,  da  Tratta  in  tento  di  Mot- 
ta j  e  fa  questo  tento  si  uta  cosi  attivo, 
come  neutr .  Sega.  Elie.  4-  309.  Ma 
quegli  che  tratteggiano  con  garbo  ,  tori 
netti  urbani 
Euripide  gli 

veva  Inneggialo  non  m>  i 
drl  fiato.  O  E  Star.  6.  l6l.  Filippo 
grgnoto  molto,  ed  atto  per  natura  a  trat- 
teggiare, aveva  in  consuetudine  di  sberla  - 
re  in  timi!  modo  la  religione.  Plut.  Aetr. 
Op.  mor.  5.  57.  Questa  maniera  di  trat- 
teggiare con  lodi  tcoperte  e  simulale  più 
punge  il  cuore  degli  atroltanti  pere  hò  haa  • 
no  gritii  più  acuta,  talché  ■  lodali  non  ai 
oppongono  nò  rattano  malcontenti-  (  C) 

TRATTEGGIATO.  Add.  da  Tratteg- 
giare. Gal.  Stst.  166.  Avrebbe  potuto  ca- 
var dal  moto  di  quella  un*  intera  ttoria  di 
molle  figure  perfettamente  dimoi 
tratteggiate  per  mille  e  mille  1 
Btp.  J77.  Un  libro  ec.  di  1 
d.  penna.. 


Digitized  by  Google 


TRA 

*  TRATTEGGIATURA  .  Tirm.  atJ 

Pttt.  Il  lr.it:,-;:  start  ,    Tratteggio  .  Boti. 

Leti  pitt.  3.  117-  Oh  con  che  beli*  trnl- 
ler.giaturc  i  pennelli  naturali  spingevano  I 
aria  in  la,  rhscoelandola  da'paiaosil  tB) 

-    »  TRATTEGGINO.  Dim.  di  Trat- 
teggio j  Piccolo  tratteggiamento.  Baldi». 
Voc.  Di:  t5i.  Cosi  eoo  qua' 
Ut  alo  il  bianco  e  M-o parto  , 
piuara  o  diacono  .e.  (A) 

*  TRATTEGGIO  .  Tema,  delP  Arti 
éU  Dlttgno .  /.«tee  tirati  a  Iravert*  ad 
mitre  Itatt .  Ra/din.  l'oc.  Di*.  Adornali 
di  tratteggi  appartenenti  al  Taro  scrillo- 
r«.  (At 

TRATTENERE,  renerà  a  bada.  Lai 
dttinere,  marari.  Gr.  -j'-tt/u  ..  *  <;'/ti  <. 
•  Cor.  Itti.  inmt.  3.  no  Intanto  tratle- 


fCè 

~f  •  f.  1.  Trai*****,  voh  mach*  Di- 
vertir* con  eoa»  piacevoli  Drp.  Dream. 
1&  Corta  ec  iniportaTa  quella  fatte  che 
par  cagiona  di  ooaaa  oc.  facevaoo  signori, 
cavalieri  e  grntilaomini ,  con  mailer  tavola 
solennemente ,  e  festeggiare  i  convitati,  a 
con  doni  a  eoo  ogni  manieri  di  cortesia 

trattenere  i  forestieri .  (V)  Car.ltlt.  I. 
7.  Kob  vi  Vaila  il  tampona  che  ora  dorele 


Trattener*  la  pratica,  vale  Te- 
Cetch.  A  trìnci.  1. 

la  pra- 


t  (C) 

*g  II 

iter  vivo  il  trattato 
3. 

tic*  dal  Ti 

-  (CI 

*  g.  III.  Trattenere  alcuno,  iictil  dei 
Sovrani  che  gtiptadiano  a  titolo  4'  onore 
per  font  ragguardevoli.  Btnv.  Cell.  Vii. 
%■  3oi.  Il  era  al  Signora  tiara  al  toldo 
dal  Ra  ,  e  trattenuto  dal  Conte  CataoUo 

ed.  Vip-  LI-IN  a' 
tri  giorni  non  tìtooo  gli  A 1  istorili,  to- 
rero tempre  itati  trattenuti  nella  To- 
teana  corte  soggetti  ragguarderoli  «  iaai- 
gni.  (C) 

*  5  IV.  Trattenere,  in  tignific.  ntmtr. 
mii  vaia  Stare,  Dimorar*.  Red.  leti.  1. 
3j?a.  Il  poT«rello  ti  traUenera  in  Roma 
al  terriaao  della  Regina  Critlioa  di  Sve- 
«a.  (C) 

t  »  g.  V.  Talora  vale  Occuparti.  Se- 
gner.  Mann.  Die.  Si.  I.  Tei  IratUeoti  qui 
io  ponderare  amala  bella  unione ,  ne.  (V) 
*  S  VI.  E  per  Occuparti  per  tem- 
pri ce  .tetramente ,  e  per  non  tediarti . 
Cor.  leti.  inmd.  3.  130.  Mandate  il  lavo- 
liero  e  lo  ecaecbiero,  perche  il  Tento  ei 
tiene  attediati  in  caia ,  e  ci  biaogna  trat- 
tenere con  qualche  cote»  tC) 

f  TRATTENIMENTO  .  Cata  che  e 
vedendola  ,  o  udendola  ,  0  operamMa  ti 
trattiene  j  Pai  totem  pò  .  Lat.  occupati»  . 
Gr.  iiTTfx'gn  .  Fr.  Clord.  Fred.  R.  Si 
occupano  in  trattenimenti  poco  civili.  Cor. 
leti  I.  1*5.  Biaogna  duoqoc  eh"  io  le  di- 
ca che  io  ton  negligente  in  questo  genere 
di  tcTÌTcre  per  traltroimento.  $  Hat.  A  dr. 
Op.  mor.  q.  |35.  Tolto  quello  che  per 
iicherao  o  trattenimento  alletta  gli  uomini 
all'  apprendere  ,  ed  esercitarti  i  bruti  an- 
corché tìa  contri  la  diipoiiaione  del  cor- 
po loro ,  imparano  con  agevoleeaa.  Prot. 
Fior.  I.  3.  7.1.  Laonde  egli  con  que- 
lla ma  dolce  maniera  ee.  di  ogni  onesta 
brigala  era  il  trattenimento,  e  la  gio- 
ia. (TC) 

*  f.  I.  K  per  Indugio .  Cor.  Leti. 
Fan».  3.  109.  Ma  crederò  bene  che  eoa 
tolta  1'  mietutone  che  si  db  all'  imbascia- 
te n*  di  capitolar  col  Re ,  che  non  aia 
per  causar  altro  effetto,  ebe  trattenimen- 
to. (  Min) 

*  S  c\r  Provvirìone ,  Salario. 
Beav.  Cell.  Vii.  ».  333.  Al  Beadinello 
ti  da  dugeoto  scadi  per  tuo  tralteaiaicn- 


TEA 

lo  ,  aiecha  te  tn  ti  contenti  di  questo  il 
tao  salario  e  fatto.  E  3.  56.  SI  degni 
di  soccorrermi  di  qualche  trattenimento 
per  sostegno  della  mia  miseratili  Tifa .  .'  C} 

TRAI  TENITORE.  Che  trattiene/  e 
particolarmente  ti  dice  di  l'ertone  depu- 
tala a  servire  un  ambaeciador* ,  «  altro 
fattalo .  Lat.  come*  a/cio- 
tta. Gr.  aiantiiiTMii  «ae'ìau- 
da«  .  Dov.  Scitm.  57.  Venne  a  Londra 
con  1*0  Citali» ,  secondo  sol  dignità ,  e 
con  un  cavaliere  datogli  per  guardia  e  spia, 
in  Titta  di  Iratleaìlore.  £70.  Oltre  a  cer- 
ti giovani  tratleoitori ,  e  due  pedagoghi  . 
Ma/m.  6.  3o.  Lui  mago  ,  pur  tagliatole 
a  suo  dosso ,  Le  spedite»  per  ano  trat- 
te nitore  . 

»  TRATTENITRICE  .  fertW.  ./far.. 
Che  trattiene.  Che  apporta  poi  totem, 
po.  Salvia.  Pro*.  Tote.  I.  107.  Qaaudo 
io  1*  eressi  rosata  fare  di  proposito  col  suo 
esordio,  rolla  tua  propossaiooe ,  colle  tue 
prore  ec. ,  non  sarebbe  stata  cicalata  trai- 
Uni  ir  ne ,  ma  oraaiooe  aoiatrica.  (*) 

«  TRATTENUTO.  Add.  da  Trattene- 
re. V.  alla  voce  RITENUTO.  (A, 

*  §  Trattenni*,  e  nache  aggiunto  d* 
Uomo  the  eia  al  ttrvixio  tf  ma  Principe  ,  e 
dal  quota  riceve  uno  stipendio ,  tanta  pre- 
ture un  tenuto  attivo .  Red.  Irti.  I. 
37».  Il  poveretto  ti  tratteneva  in  Roma 
al  serviato  della  Regina  Cristina  di  Sve- 
aia,  con  nome ,  e  provvisione  di  Intanto 
trattenuto .  Pro*.  Fior.  Salvia,  leu.  i. 
I.  187.  Egli  è  gentiluomo  trattenuto  ai 
sua  Altana  Reale ,  e  consigliere  di  sta- 
lo. (C) 

TRATTEVOLE.  Add.  Trattabile, 
Piacevole.  Lat.  IractabUte.  Cr.  6na«pn- 
ftff.  Ttt.  Br.  6.  14.  L'  nomo  che  b  tra», 
tavole  al  tao  rompigao  come  ti  conviene, 

muore  altrui  a  soaai  giuochi,  ec.  Colt.  SS. 
Pad.  Il  disiderio  del  mal  guadagna/e  ,  i 
falsi  tettimoaii ,  le  fona ,  non  et  ter  trat- 
terole  ,  e  la  rapina. 

TRATTO.  //  tirare.  Tirala.  Lat.  ine- 
tut.  Cr.  ,i}lt,  Bocc.  nov.  17.  18.  Quale 
col  giacchio  il  pescatore  d'  occupare  nel 
fiume  molli  pesci  ad  ua  tratto  ec. ,  coti 
costoro  con  le  fimbrie  ampissime  ec.  molte 
altre  sciocche  femmine  ed  uomini  ,V  a. ,  ,- 

iftFV.  To  L  aa  tona»'  eU^d/rac 
reoir  sopra  uo  pirciol  taeolino  A  pascer 
reato  pecore  per  rolla. 

*  g.  I.  Tratto  ef  are» ,  di  mano ,  0 
tintilo  ,  diceti  Uno  tpatio  lungo  quanto 
andrebbe  un  proielle  tirato  coli'  arco , 
colla  mona  ,  e  timili.  Pro*.  Fior.  t.  3. 
|35-  Etteodo  ella  come  sapete,  na  tratto 
d' arco  ,  fuor  dalla  ria  maestra.  /  '.  MA- 
NO, g.  CCXLII.  tC) 

g.  II.  Trotto  delta  bilancia  j  diciamo 
Dare  il  traila  alta  bilancia,  e  vai*  Far 
che  la  bilancia  pieghi  da  una  parte.  Sal- 
via. Dite.  1.  180.  Perchè,  dopo  arar  bi- 
lanciate da  una  patte  e  dall'  altra  le  ra- 
gioni ,  non  ti  di  il  tratto  verso  quella 
parte  ,  nella  quale  pare  che  preponde- 
rino f 

*t  g.  Ili-  E Jiguratam.  vale  Dar  ca- 
gione ad  alcuna  opere  tiene ,  Far  ritelve- 
re  alcuno  eh*  ttia  incerto,  o  dubbio**  in 
fare  alcuna  cote  .  Lat.  movere ,  promo- 
vere,. Cr.  traeaytiv.  Vii.  Pili,  proem.  E 


TRA 


1%? 


(  come  ti  dice  )  il 
il  parere  e  il 
di  Giovanni  Cappellano. 

*  g.  IV.  Trotto  Jiguratam.  per  t  •em- 
pimento .  Tetorell.  Br.  7.  37.  Chi  bene 
racorneaan  Audito  ho  per  sententi  Ched 
ha  ben  meato  fallo  Ma  guardi  poi  il  trat- 
to. (Ci 

t  g   V.  Tratto  di  Corda j  Sorta  di  pena 


che  ti  dava  ai  rei  col  lardar  /correre  ten- 
ta punto  di  ritegno  quello  che  e  legato 
alta  fune.  Gala!.  61.  Non  ti  avverrà  mai 
di  direi  ben  vegna  master  Agostino,  a  tale 
(Le  ni  nome  Agnolo  ec.,  cae  tono  a  chi 
ti  ascolta  tratti  di  corda  (qui  Jiguratam.). 
Mera.  rim.  I.  18.  Non  aspetto  giammai 
tratto  di  corda. 

g.  VI.  '7Vel(«,  per  Dittaata, 


Lat.  Iractut.  Gr.  iide-tnpM.  Dani.  Purg. 
ars.  Poco  pili  oltre  sette  altieri  d'oro  Pas- 
sava nel  parere  il  luogo  tratto  .  E  Por. 
ars.  leu. m ino  vi  scrisse  lungo  tratto  De' 
secoli  degli  Angeli  creali,  Anai  che  I'  al- 
tro mondo  fosse  fatto  .  Cirio*.  C.  Quello 
scampoletto  del  Sole  del  die,  che  era  ia 
meno  tra  la  tace  e  le  tenebre ,  certissi- 
mamente pareva  a  lei  che  avesse  tratto  dà 
dna  di.  Ar.  Far.  17.  iso.  E  lungo  trai- 

10  di  loataa  scopriva  1  larghi  campi  «  le 
diverse  strade. 

g.  VII.  Trarlo  ,  per  Maniera .  Lat. 
modut,  mot.  Gr-  tpélttt,  {-so;.  <f  Frane. 
Barb.  179.  3.  Poi  fa  ragion  eh'  ci  non 
taccia  i  tuoi  tratti  Se  non  come  sai  tua 
Le  coateocnae  tue.  E  a38.  7.  Che  togboa 
serbar  questi  Di  maggior  tratta  arresti.  (C) 
Imperf.  I  .  Tib.  Proem.  T.  11.  a  l  La 
leggiadria  e  la  Lelia  dell'  animo,  cae  oi 
db  itegli  occhi  eoa  1'  avvenenti  de'costu- 
mi,  e  del  tratto,  e  delle  amabili  maniere, 
di  rado  ti  conterrà  lenza  una  buooa  e 
tana  mente  ec.  E  D.  2-  T.  ti.  *si&  An- 
che ne'  superiori  fanno  amirabil  rasiere  si- 
mili alti  virtuosi,  come  min  escono  di  mi- 
sura ,  i  quali  consistono  in  formalità  di 
buona  creanae,  e  in  parole  affabili,  e  nel- 
la piacevoieesa  delle  maniere  e  del  trat- 
to .  (F)  Segnar.  Seni.  Ora».  7.  Egli  b 
tulio  belleraa,  lutto  amaliililb,  tutto  dispo- 
tica! ee.  j  ha  un  tratto  che  lega  i  cuori,  ua 
parlare  che  rapitee  gli  attimi.  (TC)  Salvia. 
Pro*.  Tote.  1.  16-  Non  voglio  qui  la  sua  ec- 
cellente bela  oc. .  la  leggMdna  del  por- 
tamento ,  e  la  convencvoleaaa  e  decenti 
del  ano  tratto  rammentarvi .  E  SI.  Da 
questa  tua  fondata  umiltà  ne  veniva  la 
clementi  ec.  ,  la  piaeevoleasa  del  tratto, 
l' incanto  dalla  maniere. 

g.  Vili.  Onde  fi  te  re  portone  di  bel 
trailo  ,  e  timili ,  vale  Etier  per  tona  di 

g.  IX.  Trailo  ,  per  Atto  fraudolente , 
Alitala  ,  che  oggi  diremmo  anche  Tiro. 
Lat.  attatia ,  frani .  Gr.  ffaveuoyi'a  , 
ftooesvlvig .  Fr.  Clord.  Prtd.  Avveden- 
doti del  tratto  ,  non  ne  roller  far  nulli. 
Frane.  Sacch,  nov.  al  t    Non  fu  netto 

11  tratto  eba  volle  fare  Cecco  degli  Ar- 
dalaffi  ,  come  furono  netti  gli  tratti  del 
Gonnella  .  Merg.  li  g6.  Questo  è  di 
Malagigi,  e  de 'tuoi  tratti.  9  Salvia.  Dite. 
Per  uo  tratto  politico,  persuase  al  senato 
di  ee.  (C) 

*  g.  X.  Significa  anche  il  Trattar*  e 
il  Convertart.  Stgner.  Mann.  Giugn.  XJ. 
I.  Il  con  vertere  a  un 
tanto:  il  convivere  è  un 
to.  (V) 

*  g.  XI.  Trailo,  per  Ritrovamento, 
Ingegno  .  Late.  Cetot.  a.  5.  Come  fui 
fuor  di  camera,  tirai  a  me  I*  uteio,  e  poi 
pian  piano  vi  mesti  il  chiavitlello  in  mo- 
do, che  sensi  ivvedertane  b  rimasto  ser- 
rato, ee.  Pier.  Bel  tratto  I  (V) 

*  g.  XII.  a7c7  trailo,  vai*  «neh*  Op- 
pertunttn  ,  Buon  deliro.  Cecch.  Doti  4. 
6.  Egli  e  meglio  perdere  un  amico,  che 
«in  bel  tratto.  (V)  Cor.  Irli.  ined.  3.  tqq. 
Qua!  tranquilla  pace  potra  mai  esser  tra 
questi  Principi,  che  mi  possa  Unto  quie- 
tare, che  se  10  vedrò  un  bel  tratto  di  ri- 
cuperare il  mio ,  non  lo  facci  T  ■  .1  ) 

g.  XIII.  Tratto  ,  per  Mollo,  o  Dello 
arguto .  Lat.  dicttrinm  .  Cr.  etùppjt 
Sen.  Tilt.  Il  quale  tempre  parlava  a  irei- 
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li'  10- 


bo  ,  per  udir  rome  ha 
(..Iti   del   tuo  pennel- 


li ÌAl  Son.  io.  E  iuoI  in  verti  utar  ehi 
è  gentile  Qualche  trailo  toltile  .  Ben. 
Ori.  3.  al  41'  Si  »uole  in  Spagna  un 
certo  detto  mare  (  Cello  rhe  gli  Spa- 
gnuoli  ban  di  bei  Halli),  4. li'  un  •eringio 
vai  più ,  che  »'  abbia  a  fare.  Che  ccu4u 
mila  radico  de'  latti.  Car.  Itti,  a.  191. 
OiaJbJaH  e  ingegnose  mi  ton  parie  am- 
bedue quelle  computiaioni .  e  con  alcuni 
tratti  molto  tpiriloti. 

*|  S  *•*  Trailo  ,  per  Quel  segno 
i  fl4  si  fa  14  fregando,  o  ,lnsciantlo.  Lata 
tractus.  tir.  avpuit.  Vii.  SS.  I  ad  Ve- 
limi ino  prr  la  iena  le  veiligia  del  trailo 
d'  un  dragone  ti  grande  ,  dir  ,  lerondo 
che  ti  mostrava  per  lo  tuo  tratto  nella 
ren»,  eia  Une  come  una  grande  trave, 
ec  :  »ole»ano  pur  leguitar  lo  tiratone  do- 
po le  veitijjir  del  tuo  Hallo.  Iluo».  Fier. 
I.  /ninni  Un  tol  trailo  di  penna  e  poca 
carta  et  pu..|c  in  un'  ora  Grandemente 
arricchire  tal.  Siti.  166.  Che  poi  del 
■noto  luoghitiimo  della  penna  non  retti 
altro  vctligio,  che  quei  traili  legnali  mi- 
la carta  ,  la  cagione  ne  e  1*  cuere  «ta- 
to ec. 

#  g.  XV.  Ver  Quel  segno  (he  si  fa 
collo  stile  ,  o  col  penatilo  Dani,  Purg. 
la.  Qual  di  pennel  tu  maettro  e  di  iti- 
le ,  Che  ritraete  V  omhre  e  1  lral4i,  eh' 
ivi  Mirar  farieoo  nno  ingegno  totldeT  St. 
gntr.  Mann  Vie.  io  I  Chi  ha  innanai 
1"  originale ,  nun  ha  più  hitof 
■drogare  d 
da  retar 

io.  tri 

tt  C.  XVI.  Trotto,  per  Tempo  oppor 
(amo.  Congiuntura,  m  f  il-  &.  tire.  Hall. 
2  15.  E  Smlo  Giovanni,  come  valrnlr  ca- 
valiere e  Prencipe  di  Dio,  non  Lutava 
e  a  dire  di  tutto  rio  che 
fO 

Sg.  XVII.  Trailo,  per  Fiala,  l'olla. 
Lai.  vicii,  tempu  1.  Gr.  oifitite'  «  aai^o';. 
Bore.  mov.  5o.  IO.  In  cote  che  far  po- 
lette  intorno  a  ciò  ,  tempre  del  manto 
temendo  ,  non  ne  iateiava  a  far  4rat4o 
(cioè,  ogni  volta  che  le  11  pretrntava  1' 
or  canon  r)  Ar.  Fur.  I.  a.  Diro  d'Orlando 
in  un  medcimo  trailo  Cova  non  della  in  prò- 
ta  mai ,  né  10  rima.  F.  !\.  aa.  Polca  coti 
t  copi  «  li  al  primo  trailo  ,  Senta  tenere  i 
cavali*'  più  a  bada  .  F.  39.  63  Ma  gran 
ventura  1'  aiutò  a  quel  tratto  .  E  sai.  3. 
Quanto  ben  diate  il  mulatticr  quel  I ratto. 
Che  |  tornando  dal  botco  ,  ebbe  la  aera 
Muova,  che  il  tuo  padroo  Vana  era  fallo. 
E  Cass.  4'  9'  "o  latto  il  debito  Mio  un 
tratto  :  tuo  tu  il  danno  ,  te  t*  impiccano. 
Btrn.  Ori.  1  27.  aA.  Ma  non  vuoi  ben 
contar  rom'  andò  il  fallo ,  Perche  tu  pur 
fnggìtli  il  primo  trailo  . 

g.  XVIII.  /tutu  tratto,  pollo  V9W 
bialm.j  vale  Per  tempo,  Anticipatamen- 
te, Prtetdentemtnli,  Primieramente ,  la 
prima  cosa.  Lai.  ante,  ante  rem  cenfec- 
lati*.  Gr.  fu 053 e*  liocc.  nov.  37.  17. 
Quatte  cote  ti  vclean  pensare  innanai 
trailo;  e  te  credevate  dovertene  comedi 
mal  far,  pantere,  non  farle.  Ar.  t  ur.  aa. 
74-  Ma  innanai  tratto  gli  levò  la  tlrada  , 
Che  non  potè  fuggir  verto  il  entello  /'. 
INNANZI  TRATTO. 

g.  XIX.    Di  primo  tratto  ,  posto  av- 
Sul  pi 
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(peto  in  tu  l'ali,  Poi  di  ciclo  in  un  trat- 
to a  terra  irende- 

J  g.  XXI.  Ilare  I  traili,  Avere  1  truf- 
fi. Tirare  I  tratti,  t  simili,  si  dicono 
dell'  Essere  all'  estremo  della  sua  vita. 
Lai.  antmam  agire,  animam  efflare.  Gr. 
tcìiutol  1  ■  «  1 .1.  A.  M.  Madd.  87.  La  ma- 
dre  e  tuUe  V  altre  tteltuno  chele  e  in  ai 
lentia,  menti  n  he  metter  Gictù  faceva  i 
tratti,  *  pattava  di  quetta  vita.  (V)  Llb. 
Op.  div.  Ande.  i.lo.  Venendo  dentro  alla 
cella,  dove  giarea  lo  tanto  romito,  trovol- 
lo  che  avea  i  tratti  della  morte.  l  'ir.  Al. 
67.  fini  venne  veduto  ec.  giacerne  a* 
tuoi  piedi  tra  tutti  imbrodolali  di  taague, 
che  ancor  davano  i  tratti.   Lasc.  Madr. 


principio,  Va  princi. 
pio.  Subitamente.  Lai.  primum,  primo. 
Gr.  fui  is,  ■•  '.->, ...  t'j  ■/:■■•  Orni.  Mortil. 
ÌIO.  Pago  centoquaranta  mila  fiorini  di  pri- 
mo trailo. 

g.  XX.  In  un  trailo,  e  Ad  uh  trailo, 
posti  awtrbialm.,  vogliono  In  un  subito, 
Vi  subito.  Lai.  statim,  il/ico.  Gr.  Iv3u{ 
BtVTIMU  Bocc.  nov.  80.  a3.  Troppi  da 
nari  ad  un  tratto  hai  tprti  in  dolcitudine. 
Btrn.  rim  |,  5^-  Come  falcon  ih' a  far 
la  proda  intrude,  Che  gira  un   petao  10- 


43  Dopo  mangiare  un  di  quetln 
no  ec.  Innanai  alla  tua  donna  Comincio 
a  tremare,  E  gli  occhi  a  itralnnare.  Come 
fanno  color  che  danno  i  tratti.  Lasc.  l'ini. 
4.  4-  1  -  1  i J  pretto  a  dare  i  tratti,  c 
vi  ti  raccomanda. 

*  §.  XXII.  E  figurala*».  -  Dav.  Me. 
l45.  Bramo  eh*  ella  fi'  Accademia),  che 
nelle  tue  mani  dava  i  tratti  e  lioerheggiava, 
nelle  mie  bautte,  apiratte  e  inlrafallo  pe- 
line ».  ti') 

9  g.  XXIII.  Vare  l'ultimo  trailo, 
vale  Morire.  Alleg.  >a8.  Dice  eoe  fu  io 
Valdimarioa  un  trailo  Un  poter  uom  ma- 
lato di  maniera,  Ch'  era  quali  per  dar  1' 
ultimo  tratto,  (l'i 

%.  XXIV.  Aon  ut  poter  levar  trailo  , 
vale  Ae/t  poter  vincerai  posta.  Restar. 
me  al  disotto.  Stor.  .\erb.  StraJ.  Coo 
quoti  Cfitliani  noi  non  ne  poniamo  le- 
var trailo. 

£.  XXV.  l'utcerla  del  tratta,  è  lo  sta- 
so che  Fiacerla  della  mano.  I  .  MANO, 
g.  CCL.  Lai  anttverttrt.  Gr.  psetmi». 
I  ar.h.  End.  80.  Quando  alcuno  aveva 
in  animo,  e  poco  meno  rhe  aprile  le  lab- 
I  Ina  per  dover  due  alcuna  cola,  a  un  al- 
\  Ito  la  due  prima   di  lui,  cotale   allo  ti 
j  chiama  furar  le  motte,  o  veramente  rom- 
I  per  T  uovo  in  borra,  ec.  ;  e  alcuni  utano, 
I  non:  lu  m'hai  furalo  le  motte,  e  tu  me 
1"  bai  tolto  di  bocca,  ma  tu  me  1'  hai  vin- 
ta del  ti  ali 0. 

g.  XXVI.  Pigliar  il  tratto,  vale  Pi- 
gliar il  tempo.  Btrn.  Ori.  a.  3o.  3.  La 
cbwta  a  tulli  quatti  tetti  ha  faUo  Rinal- 
do quando  addotto  andò  a  colui.  Paren- 
dogli che  fune  atto  da  taggio  Pigliare  il 
tratto  innanai  e  I1  avvantaggio. 

TRATTO.  Add  da  Trarre,  iltr.  S. 
C.rtg.  6.  6.  L*  acqua  della  terra  ,  tratta 
dalla  radice  della  vile  ,  dentro  urli'  uva 
diventa  vino  frinì'  attratta).  Vani.  Purg. 
2y  E  villi  le  fiammelle  andare  avanle  , 
Latriando  dietro  a  tè  l"  aer  dipinto,  Edi 
trilli  pennelli  avrà  (  i  migliori  lesti  leg- 
gono aveanoavirn)  tembiaule.  Ama  81 
Achrmen.de.  tratto  da'  tali,  al  figlinolo  d' 
Anrhite  cerco  commiato  'cioè,  guidalo, 
condotto). 

*  g.  Per  Sottratto,  Petratto.  Ciamb. 
Or.  Ime.  Fior.  a3.  Prr  il  ebe  traili  i 
700  anni ,  che  voi  dite  dai  due  mila  quat- 
trocento otto,  rcitrraiiito  1738,  rhe  è  l'an- 
no lecento  oltanladue timo   della   vita  di 

Noi.  tC) 

V  TRATTONE.  Avvtrb.  Eccello,  Sai. 
io.  Fr.  Ciord.  aati.  In  lui  (Ilio)  petfet- 
temente  1000  tulle  le  malore,  trattone  i 
difetti .  ec.  Eleggine  il  buono  ,  e  quello 
da'  a  Dio.  (V)  fr.  6.  a.  li.  Il  Iratpun- 
lamento  ti  fa  quali  di  tulle  erbe,  trattone 
tpinari  er.  in  ugni  tempo,  nel  quale  le 
piante  alquanto  taranno  creiciule.  (  C) 

TRATTO  TRATTO.  Avvtrb.  Di  pun- 
to in  punto  ,   Dì  momento  in  momtato  . 
Lai.   ideal  idem  ,  longe  frectuenter  .  Gr. 
'  atà;t{  ast  eùiu  ,  Sauivoi  .  Hoc*,  nov. 
I  81    11.  l'arevigli  tratto  trailo  che  Sran- 
'  oadio  ti  dover   lavar   ritto  ,  e 
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•cannar  lui  .  Calai.  30.  Male  fanne  an- 
cora quelli  rhe  tratto  tratto  ti  pongono 
a  recitare  i  togni  loro.  E  3l.  Perocché 
tratto  tratto  tuo  rinculati  a  guita  di  mu- 
tua» ebe  aoothri. 

•f  *  TRATTORE,  r'trbat.  max.  Che, 
e  (  Ai  fr.te.  Tiratore,  Traggitore,  Tra,- 
tare.  Salvia.  Odisi,  al.  a34.  Certo  te  ti 
fallo  Non  genero  la  veneranda  madre ,  A 
cttere  Ir  attor  d'  arco  e  di  frecce.  (A) 

*t*  *  S-  Trattori  da  tela,  ditesi  Co- 
lui chi  dai  tVoaae/f  fa  tram  il  filo  ,  e 
metterlo  la  matassi.  Magai.  Liti,  scitmt- 
pag.  314.  Opinione  che  corre  in  Fireoa* 
tra  i  notti i  trattori  di  irta  ec.,  ebe  V  o- 
valta  non  tia  altro  ebe  quella  rimondatura 
di  hottoli,  te.  (A) 

S  TRATTOSO  .  Add.  Di  Iti  tratto. 


45.  I.  Fate  anche  Che  è  pieno  di 
tratti,  in  senso  di  Motti,  e  Orni  arguti, 
a  I  arch.  Stor.  la.  4&r-  Era  graaioto,  af 
l'abile  e  cortame  motto,  arguto  nel  favellare, 
traltoao  nel  ritpondere ,  prudente  nello 
trrivere  ».  (l'i  Segn.  Stor.  |3.  334.  Qu'* 
ito  fitto  del  Duca  inteto  in  Roma  da  Don 
Diego  di  Mendoata,  rhe  ti  riputava  trat- 
tolo e  di  gran  giudiato,  ditte:  Il  Duca 
certo  ba  fatto  un  tratto  da  gran  cav altero, 
ma  non  già  da  Fiorilo  dell'  Imperado- 
ic.  (FP) 

f  *  g-  IL  Trattast,  ditesi  anche  dei  di- 
scorsi.  Dep.  Decani.  119.  Che  te  ava 
tono  tali  ragionamenti  tradoti ,  arguti  ,  e 
pieni  di  motti  ,  non  vagliono.  (l'I 

TRATTURA.  V.  A-  Il  trarre  ,  //  ti- 
rare. Fr.  lai.  T.  4-  IO-  l3.  Caggiooli  1 
denti  tenaa  trattura  (cioè,  tenaa  etter  ca- 
vati ,  o  tradirai!). 

#  TRATTUMO  .  Dim.  di  Tratto 
ne  ho  legnali 
di  calamo,  ed  al- 

In  non  bo  1 

TRAVAGLIA.  F.  A.  Travaglio,  hai. 
molestia  ,  aftUcts»  ,  an striai  .  Gr.  «via  . 
Aov.  ani.  op.  1.  ticole  fu  uomo  forlia- 
limo  oltre  li  altri  uomini ,  e  aveva  una 
tua  moglie,  la  quale  gli  dava  molla  tra- 
vaglia .  8.  8o.  Tornando  alle  tra- 
vaglie del  reame  di  Francia.  Vani.  Istf.  7. 
Ahi  giù»! ma  di  Dio,  tante  chi  ttipa  Nuo- 
ve IrivagU,  e  pene,  quante  i'  v.dd.T  Hism. 
ant.  Daal.  Maian  84>.  E  dilla  mia  tra- 
vaglia Terraggio  etto  tavere. 

t  TRAVAGLI  AMENTO.  i7  travagliare. 
Lat.  moltslia,  afflictio.  Gr.  ttn'at.  Gnlaf. 
ti.  proem.  La  pura  e  tempi  ice  verità  del- 
la delta  ttoria  variò  io  diverti  travaglia- 
mentì.  sZsbald.  Andr.  114.  Siccome  1  an- 
no è  1  Intinto  in  quali  10  maniere  ec.,  coti 
i  corpi  notlri  ti  mutano  in  quoti  trava- 
gliamenti  de'  tempi .  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  3a.  Appara  il  travagliamrnio  e  cam- 
biamento drlla  tua  natura,  e  le  lue  opere 
non  naturali .  »>  <;iov.  4. eli.  I  il.  A{f. 
ao8.  t'errano  re.  di  tulio  il  fatiroto  tra- 
va^liamrnto  del  vivere  rhe  la  memoria 
drl  nome  loro  ec.  ti  ditleuda  e  allunghi, 
il  più  ebe  tia  ponilide  ,  tra  color  che 
verranno  (Ci 

•f  TRAVAlUJANTE  .  Chi  travaglia  , 
Operanlt  ,  Affaticanti .  Lat.  labonoetts  . 
Gr,  tafl.t-iif.0i  .  Sta.  Pisi.  36l.  Tanto 
è  più  mubde  e  travagliente,  quanto  egli  è 
più  vigoroto. 

TRAVAGLIARE.  Dar  travaglio,  Af. 
fl'Ufrr*-  I-at-  molestia  afficere,  dit.es  are 
Gr.  svio'j,  .  Vani.  Purg.  al.  La  tele 
naturai  ,  che  mai  non  tatia  ec.  ,  Mi  tra- 
vagliava, ts  Alam.  nm.  1  '.-"r'j.  Ne  ti  cura 
al  roinpir  l*  empio  ditegno  Travagliar  l* 
alma  >l ,  rhe  d'  ogni  pota  Se  tirilo  face 
in  mille  all'anni  indrguo  .  ,■//  Segster 
Seal.  Orai.  a.  Sono  tlato  in  quello  di 


travagliato  aitai  d'una  lentaaione.  (TC) 
*  g.  I.  E  assoli,  tam.  vali  Finn  in 
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travaglio  ,  in  affanno  .  Pelr  tou.  60.  O 
voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino.  (B, 
Segnrr.  Prtd-  18.  q.  Per  un  iol  Giona 
ood  travagliarono  (ulti  que'  iiatirggicri  , 
quali  navigavano  a  Tarsi!  ll'Pj 
§.  11.  */Vr  Lavorare  Slor.  Fur.  6. 
ili.  Er*  noa  legge  principalunima  Ua 
tolti  gli  adiutori  ,  che  ognuno  foste  il 
benvenuto,  e  vi  travaglia»*-  quieto  e  pa- 
cificamente ciò  eh'  •'  voleva.  #  Alata,  rtm. 
I.  385.  Quello  oggi  spende  saggiamente 
gli  anni.  Che  col  suo  travagliar  travaglia 
.1  mondo,  Cereaodo  V  ulti  suo  oegl.  altrui 
danni,  f*} 

*  g.  UL  Per  Faticare,  Rucell.  Ap 
319.  Ne  iena*  gran  ragion  travagliali  tem- 
pre ec.  la  tarar  con  grand'  aite  ad  uno 
ad  uno  I  fori,  e  la  fenure-  (C) 

f  •  fi  Vf.  Travagliare  il  fasto  ad 
imo,  vale  Impedirgli  il  cammino  Pera. 
Ori.  3.  7.  3o-  E  tempre  Minanti  il  pano 
gli  travaglia.  Fra  l'alti*  piante ,  un  fiaasi- 
do  leggiero.  fiV; 

t  g-  V.  Travagliare,  in  tifai/c.  «eutr. 
pan.,  vale  Impacciarsi,  Intrigarsi,  In- 
tromettersi in  ihecchessiaj  e  si  unisce  al 
Di,  come  all'  In.  Lai.  «  ìiwm»i«yi*.  Cr. 
fu  -list  i~:  ■/!  t>  KicorJ  ilntetp.  cap.  §5 
Questi  regnò  anni  I*.,  ma  poco  ti  tra- 
vagliò de'  falli  d'  Italia.  Il  )  !..  F.  a.  |8. 
1.  Poco  ti  travagliò  ne' fatti  d' Italia.  /'.re#. 
Ia6  Sono  c*rtt  rati,  de'  quali,  etiandio  i 
mollo  uvii  ■  letterali ,  dubitano  ,  e  mal- 
volentieri te  ne  travagliano.  /  arch.  Slor. 
IO.  »7<>.  E  «coaa  tapere  liene  spesso  quello 
che  n  ti  Olili  jote  1  H  trata.liano  molto  in 
tolte  le  bisogne  de'  secolari. 

*  g.  VI-  Travagliare  una  rota  ,  vale 
Maneggiarla  Segr.  F'Or.  Stor  »8o  Men- 
tri che  io  Romagna  le  co»«  secondo  que- 
alo  ordine  11  travagliavano,  non  ttcltero  i 
fiorentini  quieti  Ira  loio.  (  l'e) 

*t*  S-  *  Travagliare  ,  in  lignite 
nentr.  e  nei,  ir  pan.,  vale  anche  Affa- 
ticarti ,  parsi  da  fare.  Lai  I  aliar  a  re  , 
canari,  stadere.  Gr.  3ii;«?37i.  «irojcei* 
{«tv,  fpvni'.ui.  lì.  I  .  ì.  I  3.  Mi  tra- 
vagliero  di  ritrarre  e  nuotare  Hi  piò  au- 
lirii  e  divelti  lil.ri  e  cromine  e  aulmi 
le  gettc  e  falli  de' Fiorentini.  E  .,  5  I. 
Io  vano  ipctaamente  ti  travagliavano  ■ 
Fiorentini  di  ronquitlarla  .  8  IO.  8l.  I 
I  Sane»  manilarouo  antbatriadori  a  I  ita  a 
Cattruceio,  e  dimandargli  rhe  non  ti  tra- 
vagliane coatro  a  loro.  t'rh.  1^.  Non  mi 
posto  travagliare  rome  mieta  ;  pero  do- 
eretti  avere  qualche  riguardo  alla  mia  vee- 
rhielta  .  Prtr.  con».  3  1.  A  qualunque 
animale  alberga  in  terra  cr.  Tempo  da 
travagliare  è  quanto  c  'I  giorno  .  *t  Ar. 
Fmr.  I,  17.  Or  mentre  1'  un  con  l'altro 
ti  travaglia  ,  UmRM  al  palafren  ee.  ( lì) 
Cer.  Leti  a.  356.  E  V.  S.  «e  ne  potrà 
servire  tenta  aleno  ritervo,  perché  non  co- 
nosce riputarione,  e  tanto  ha  henr  quanto 
travaglia  .  Chiabr.  I  il.  9.  Vedendo  che 
era  quitlione  intorno  alla  favola  e  intor- 
no al  veleggiare,  egli  ti  travaglio  di  dare 
etempio  a  giudicare.  ( C> 

A  8  Vili.  /.  col  sei  ondo  caso,  l.r  S. 
dir.  55.  Tutti  del.lwuo  travagliare  della 
salute  degli  uomini,  fi') 

*f  g  IX.  Travagliarli,  per  Pimeseo. 
tarsi.  Alterarsi,  l'at/ad.  Man.  a3  Non 
ti  travagliano  per  mutamento  d'altrui  aria. 
Dani.  Par.  33.  -Non  perché  piò  eh"  un 
semplice  temliianl*  Fone  nel  Vito  lume 
<-b"  io  mirava,  Ma  per  la  vitla,  che  s'av. 
valorava  In  me  ,  guardando  ,  una  sola 
parvenu  ,  Mutandolo'  10  ,  a  me  ti  tra- 
vagliava . 

*  g.  X.  //  mite»  travaglia  ,  dicono  i 
Marinai  cjuand'  e  grandemente  arilalo  : 
e  Um  vascello  travaglia  ,  quando  diffìcil- 
mente può  solcare.  •  .4  1 

TRAVAGLI ATAME>TE  Avverb.  Con 
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travaglio.  Lat.  Wwrioif,  dnriler .  Or. 
«-'■»'»««  .  ltin,:Zi 

TRAVAGLIASSIMO  .  Superi  .  di 
Travagliato  .  Lat.  n-nunnosissimus  Gr. 
«iaica'TKTOj  .  Porgli,  l  ese  Fior.  3.(5. 
E  rrcdilnlc  eh*  ec.  fune  lo  spirituale  tia- 
vagliatimmo,  e  si  slette  talvolta  tenta  pa- 
llori buon  tempo. 

tf  TRA  VAGLIATI  VO  .  Aid.  Fncen- 
ditre  Pav.  Perd.  rhq.  qo6.  (,'ual  lama 
ec.  paote  agguagliarsi  alla  gloria  de' di- 
citori illusln  ,  noa  pure  appretto  gli  un- 
niiui  intagliativi  ,  ec.  (  il  Lai.  ha  ne- 
gnliosoi).  M 

TRAVAGLIATO.  4M  da  Travaglia- 
re  )  Pieno  di  travaglio,  Oppresso  da  tra  - 
vaglio  ,  Afftiltu.  Lat.  affiti tus  ,  annui  . 
Gf.  trillai-/ xi'{  ,  Iteìxpt'pipsai  ■  Dani. 
Inf.  34.  E  l' io  divenni  allora  travagliato. 
La  gente  grotta  il  perni  Prtr.  cani  II. 
5.  E  ì  neri  fraticelli,  *  i  Insti  e  i  bianchi, 
Con  1'  altre  tchiere  travagliate  e  'nferme. 
Gridano;  O  tignor  nostro  ,  aita  ,  aila.  G. 
F.  9.  190.  3.  Trovando  la  geni*  di  anet- 
ser  Marco  sparta  e  travagliala,  gli  misero 
io  isconlitta  Icice ,  affaticala),  l.ase.  rim. 
Come  1'  oro  nel  fuoco  travaglialo ,  Coti 
delle  lor  mani  é  sempre  utcìln  Sette  vol- 
te più  netto  e  piò  purgato  fcioé,  agitato, 
rimenato  ). 

*  §  Tempo  travagliate,  dteeti  Quii 
tempo  che  dà  travaglia  ,  nel  quale  acca- 
dano fo/lcvationi ,  disordini.  i*iov.  Geli, 
t'it.  Al/,  lo.  Giudicando  per  molte  e 
molle  eapnoi  ,  eh'  ei  non  fotte  bene  in 

m..,l..   .il.  ntn..  ut  <    ,1   li  n  iglialo  -   tuli  U- 

lento  tempo,  <he  la  penooa  sua  utente 
di  Feirara.  (C) 

f  TU  A  VAGLIATO  UE.  /  erbai,  masc. 
Che,  a  (Vii  travaglia. 

g.  Per  Hagattelliere  .  Lat.  prasligia- 
lor.  Gr.  aiyjpir.i.  Sen.  Pisi,  (fuetti  lo- 
ttimi ingannano  1'  uomo  tensa  danno,  tic- 
come  tanno  1  Lottolelli  e  le  pallottole,  e 
gli  altri  sii  omenti  de'  travagliatori  e  de' 
Iragetlalvri.  I  r  l.iord.  Fred.  S-  Come  il 
di  mille  volle  fanno  colali  travagliatori  e 
colali  magi.  Amm.  Ani.  I.V  3.  5.  Il  tia- 
vagliatore,  |>erorcbé  non  promette  se  nou 
d'  ingannare  ,  gli  uomini  diligentemente 
mirano,  e  tolhriliximanieute  ottervano. 

*  TRAVAGLIATIUCE.  F erbai,  fem. 
di  Travagliatore .  l'Ini.  Adr,  Op.  mor. 
a.  7»  Rimossero  la  travaglialrire  opinio- 
ne circa  gl'  Iddìi,  pcicbé  non  che  altro, 
non  la  rueveltero.  (t'j 

*t  TRAVAGLIO.  Quell'  ordigno  cor»  - 
poito  di  travi  ,  nel  quale  i  Maniscalchi 
menano  te  liestie  fastidio  le  e  intrattabili, 
per  medicarle  ,  o  ferrarle  Cinff.  Calv. 
1.  67.  K'  li  parrà  Ione  ener  nel  travaglio 
De'  buoi  entrato  ,  e  "n  ptttnie  continuo  , 
Morg.  18  I ',3.  Ch'io  10  domar  le  bestie 
nel  trataglio. 

TRAVAGLIO.  IWturbasiene  ,  Mole- 
stia ,  Solletitndi'ie  ,  A'Iiinno  .  Lai.  mole- 
stia, nljìictio ,  anjietas  Gr.  at-eicr.  jYot*. 
ani.  {Jj|.  3.  Ora  avendone  .r'i  a  poro  a 
poro  |>crdulo  lo  bere  ,  lo  mangiare  e  lo 
dormire,  e  toflerendo  lanln  di  pena  e  di 
travaglio,  clic  cplt  non  aiprttava  se  non 
la  morte,  peovo  di  mandale  uo*  lettern  a 
madonna  Itotla  #  Gif.  lieti  Fit  Al/. 
39  Nientedioianco  1  Viniiiani  ciano  in  que- 
llo tempo  io  un  pensiero  e  io  un  trava- 
glio grandittimo.  (C) 

J  J.  I.  Travaglio  ,  per  AJTalii  amento 
intorno  all'  opeiart  Lat.  tafior.  Gr. 
Jto'v3;.  &  Fir.  Fitc.  an-  88.  Vnn  1  il  di- 
spiacer  eh'  io  piglio  del  non  proSlleinl 
travaglio  1  he  voi  vi  prendi  le  per  ai  r  eli 
der  qiirtto  fu-H  o,  nulla  motto  a  venirvi 
a  dire  ,  che  voi  (.ittale  via  il  fiato  »•  'I 
tempo.  fO  C<t».  Orai.  Irg.  Ciò  non  la 
pie, risia  ba  operato,  i.nortli*  <|iieila  è 
delle  terre  cita  compagna  ,  ma  la  v.rtò 
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e  il  travaglio,  eh*  tono  delle  nubili  e 
reali  repull.li.be  tatelliti  e  ministri.  (FP) 

*  g.  II.  I  nere  ,  l  ampare,  0  simili, 
sul  travagli!!,  vale  /  n«r ,  Campare,  e 
simili,  con  quello  the  si  guadagna  lavo- 
rami,. .  Ma/m.  7.  5.  Ornai  seria  gli  or- 
d.ugbi  e  le  (.alalie  Chiunque  lavora  e  vive 
in  mi  Ira'  aglio  ...  f(  j 

V  g.  III.  Travjgtw  ,  ditesi  anche  il 
fa,  oro  nesso  fatto,  e  di  far  si,  Car.  Fn. 
1-  683.  Mira  il  travaglio,  mira  la  frequeo 
tia  ,  E  le  porte  e  le  vie  pie  te  di  strepi- 
to .  (\)  Huctll.  Ap.  »3|  Tutte  hanno 
un  sol  travaglio,  un  tol  riposo.  (Ci  l  i». 
Pise.  Ara.  Mantenere  1  ti  a  «agli  di  tetra 
tutti.  (A) 

*  £.  IV.  Per  Cosa  diffiiitt ,  ma/age- 
vote.  Mor.  Puri.  y8.  Or  ooo  è  travaglio 
a  credere,  eh'  uom  mortale  posta  fare  Id- 
dio! ($') 

*  §.  V.  Travaglio  ,  direi  1  del  Mate 
che  altri  ha  in  alcuna  porle  del  corpo  , 
e  singolarmente  nello  stornat  o,  lied.  eoas. 
1.  16.  Si  è  aumentala  notabilmente  la  lui* 
net  tuo  carpo,  onde  piota  presentemente 
grandinimi  travagli  nello  ilomaco  (fi) 

TRAVAGLIOSISSIMO.  Superi .  di 
Travaglioso.  Salvia.  Pise.  I.  80.  La  fa- 
cilità del  vino  aiunge  ad  estere  col  tempo 
un  affare  Iravagbotissiroo. 

TRAVAGLIOSO.  Add.  Che  ha,  o  da 
travaglio  ,  Travagliatore  .  Lat.  trrumno- 
sns.  Gr.  ecdassc.  *  i.iov.  Cell.  I  H.  Alt. 
l58.  Surcene  a  Leone  con  un  cooclave 
aitai  travaglioso  e  perturbalo  Adriano  d' 
Olanda.  (C)  Car.  Fn.  a.  486.  Cerca  lo- 
ro altre  terre  er^i  altri  mura;  t  he  dopo 
lungo  e  travagline  r»i„lin,  L'ergerai  piò 
di  i  mia  altere  «  grandi  (I  P)  Buon.  Fter. 
5.  I.  5.  Se  't  travaglimi»  mio  pernierò 
Nou  fa  smaglimi  a  gradirai  men  retto  . 
E  5  5  6  Che  i'  ..usi  travagliosa  Voi 
prutala  l'atele.  Ragion  è  che  tranquilla 
e  dilettosa  Voi  la  godiate  pure.  Sittvia. 
Pise.  I.  lii's.  S'  io  considero  la  passione 
dell'  amore,  quanto  ella  è  travagliosa,  quan- 
to temi  iti  ! 

*  TRA  VAGÌ. IIH'C  IO  firn,  di  Tra- 
vaglio. Lat.  /cu.  molestia.  Fied.  Coni. 
1.  li/i.  E  iwanniliila  che  anco  per  l'av- 
venire ella  di  quando  iu  quandu  non  al» 
bia  a  tetitire  qualche  comportabile  trava- 
gliacelo di  ditene  ione.  (*) 

TI'. AVA I  K.VTE  .  V.  A.  Add.  Mollo 
valente  .  Lat.  egrtgius  .  Gr.  i'(»i'cit«<  • 
pif.  Tue.  l>  Luigi  travalcute,  e  Iranobile 
Imperador  de'  Romani. 

TRAVALICAMI  ^ TO.  //  travalicare, 
M.  I  .  a.  35.  In  quetlo  tiavalieamento 
del  lein|.o  delle  due  armate  ci  oc  cori  e 
raccontale  allie  mie  .  /•  3.  'O  La  don- 
na rimate  vedova  di  due  manti  taglia- 
li a  ghiado  io  piccolo  trai ali<  amento  di 
tempo . 

T  g-  Per  meta/,  vate  Trasgredimenlo, 
Inosservanza.  Lat.  trantgrrssio.  Gr.  Ttx- 
fà&yati  Med.  Arb.  Cr.  q<)  Ed  impcr- 
cio  abbi  in  memoria  questo  luo  travalica- 
mento  e  periato.  Oli.  Cam.  Puig,  3a. 
56o  Noo  dunque  del  fruito  eli»  nasce  * 
potici  il  nome,  ina  del  tiavalieamento  se- 
guitato . 

*  TRAVALICANTE.  Che  travalica  ,  e> 
trapana.  Off.  font.  Purg-  >  J.  216.  Ellafu 
prima  Iravaliranlc  il  comandamento  d'Id- 
dio ,  voi.  re  ettrre  tintile  a  llm.  (Cj 

f  TRAVALICARE  I  alleare  olire  , 
Trapatsiire  ;  e  si  usa  cesi  al  proprio  , 
tome  al  figurata.  Lat.  Irantmeare,  troni, 
licere .  Gr.  aMTP&u'vtiv  ■  Teol.  Mlisl. 
Correndo  l'ortrmenle  in  lai  modo,  ch'ella 
Ir. valica  monti  e  colli.  P.,rr.  nov.  Ip  3. 
D'un  laginnamnito  in  alno  Iravalira'ndo. 
pervennero  a  due  delle  lor  donne.  Sen. 
l'ut.  Gl'  Iddìi  erano  usati  di  parlar  per 
la  bocca  degl'  innocenti ,  noo  parlare  per 


Digitized  by  Google 


TRA 


TRA 


TRA 


che  p«T  II  MI» 


g.  Ptr  Trasgredire 
Or.  *otf«6w'*<t«  .  J. 
kart  fa  dello  :  te  tr 
darornlo, 
te  U  morte,  il 

ri-Ir  . 

TRAVALICATO 


/fé»»..  C.  ».  AI- 


t  TRAVALICATONE.  />rtW.  ««et-. 
CAe,  •  fAi  ir  j,  ../i:.?.  CA«,  0  t"Ai  r*rt« 
o/lr».  Fi/ec.  7  366.  Il  cu.  figliuolo  Nino 
era  alalo  primo  travaliealor  de"  petriano- 
■iali  termini ,  con  mino  armila  leggio- 
gandoti  1*  Oriente  > 

»  TRA  VANTAGGIATO  .  Add.  Più 
che  vantaggialo.  Cri-  Bell.  Dani  I.  a85. 
Qonta  e  una  delle  «i»e  ,  e  tu»  antaggiate 
mela/ore,  che  voi  dirette  di  lopra.  [  <  ') 

*  TRAVARCARE.  Trm*tic»re  Rtm. 
aiti.  Bell.  Man.  |58.  Onde  proredoo  U 
inalane  Unte  ,  Che  i  tuoi  comandamenti 
ognun  Invarrà  .  Frane.  Sacch.  fiati. 
Focch.  a.  15.  E  dire  :  o  Giove .  tua  ra- 
giou  Iraverra  lo  fare  altrui  gran  torto  , 
ed  hai  fallito,  (fi/ 

TRAVAS AMENTO.  //  travaiare.  Lat. 
elutriatio,  tranifuito.  Gr.  *ur«yyieiio'«. 
.  Lib.  cur.  maiali.  Prendi  cura  che  net  di 
dal  Iravaaamenlo  non  tiri  cento  «eirocro  . 

*  g.  Per  mela/.  Tar.  Dav.  Star.  lib. 
».  pag  4;  I  l'ariti  1760»  Ordiva  la  (or- 
lana  in  direna  parte  del  mondo  priori- 
Imperio?  variamente  alla  Repubblica  lieto 
o  atroce.  (B) 

TRAVASARE  .  Far  pattare  ,1  liquo- 
ri ,  o  altra  tota  ,  di  .  aro  in  vaso .  Lat. 
oiutriare.  Gr.  *HT«y yi'S«iv  .  Cr.  4.  35. 
I.  Convitati  il  vino  trilatere  1  irati  trt- 
tenlriouali,  e  non  meridionali.  Buon.  Fier. 
3.  4-  *-e  merci  ti  Invitili,  ti  Iraipur- 
tino. 

g.  I.  Par  meta/,  nani.  Par.  ai.  Quaod' 
io  fa'  entello  e  tratto  a  quel  cappello  Che 
por  di  mala  in  peggio  ti  travaia.  *  Zenon. 
Piti.  35.  Queita  li  è  U  rilucente  caia  Di 
tolti  quei,  che  vedi  qui  con  lei.  Che  mor- 
ta nuovamente  li  travata  (cioè,  gli  collo- 
ca in  altro  luogo).  (l'I  Dav.  Camb.  101. 
E  da  Ini,  ritenutoti  on  terno  per  provvi- 
tioaa,  loa  travuali  in  E. 

4  g.  II.  Travasare,  va/e  nache  Tra- 
sportare le  robe  da  un  Inoro  all'  altro  . 
Cor.  En.  A.  oA.  Tutti  intiema  «toglien- 
do, traviando/ E  ipiugendc-ayo  allo,  in 

Mandr.  1.  a  Di  poi  avere  a  travatarc 
moglie,  fante,  m  anemie,  la  non  mi  qua- 
dra.  (Mi 

TRAVASATO  .  Add.  da  Trovatore 
Lat.  eJutriatus  ,  trantfusui.  Gr.  niTfliy* 
•/i»5ci'.  Salvia.  Dite.  I.  aia.  Come  un 
liquore  fiatatalo  perde  di  ino  tapore,  una 
pianta  trapianlata  io  ttraaio  toolo  non  fa 
proda  ;  coti  i  aentimeoti  ivelti  ,  per  coti 
dire ,  dal  buoo  terreno  ec.,  inlriitiKono  . 
Segner.  Mona.  Dieemb  |1.  |.  Fu  di  lui 
coene  di  un  lino,  nobile  ti,  generoto,  ga- 
gliardo ,  ma  non  travatalo. 

*  $■  E  figuralam.  Dea.  Dream.  73. 
Pattati  (  i  libri  pli  antichi  )  per  manco 
maai  e  meo  Iravatali,  portano  minor  pe- 
ricolo di  attere  tlati  contaminali  o  dalla  ne- 
gliaroiia  o  dalle  voglie  de' copiatori.  (F) 

**  TRAVATA.  Unione  di  travi  con  gr- 
anale insieme  per  riparo  ,  o  per  reggere 
gagliardamente  checché  fio.  a>  Star.  Aero. 
In  luogo  di  navdii  con  molti  foderi ,  che 
tono  travate  di  legnami  congiunti  iotie- 
roe.  Tar.  Dav.  Aan.  la.  i58.  Feceii  di 
travate  un  cerchio  ,  acciò  non  potettero 
fuggire,  agiato  da  poter* iti  ringirare,  ma- 
neggiare, vogare  e  combattere,  (fi)  Guicc. 
Star.  la.  606:  Accollatoti  con  gatti  e  tra- 


vate al  fi. no  e  alla  muraglia 


I.  per. 
Tomi. 


forici 


*  TRAVATO.  Aggiunto  d,  cavalla  bal- 
Red.  lell.  I.  7.  Battano  travata  ti 
dare  qoando  il  biaoco  e  oel  piede  dinanai 
e  nel  piede  di  dietro  dalla  licita  banda.  (*) 
9  TRAVATURA,  (ili  ordini  dello  travi 
nelle  Impalcature.  Baldin.  loc.  Die.  (A) 
Bari.  kier.  Sa».  I.  I.  \  \  a3l.  E  final- 
mente ce.  d  acculo  e  più  otta  ,  che  tono 
la  travatura,  die  lieva  tu  allo,  in  cattai- 
la,  figura,  e  tottien  tulio  il  corpo.  (C) 

*t  *  TRAUCCIDEIlE  .  /•  forma  di 
ntutr.  pati.  Ucciderli,  Ammanarti  gli 
uni  cogli  altri  .  Salvia.  Il, ad  II.  4117. 
Cola  i  dell  rieri  addiriaaiamo  e  'I  rocchio. 
Dove  minimamente  cavalieri  E  fanti  mala 
briga  in  tra  lor  mena,  Traucciduuai,  e  eia. 
mor  torge  infocalo.  (A) 

"f  TRAUDIRE.  Ingannarti  nell'udire, 
Udire  una  iota  per  un'  altra  .  Lai. 
peram  audire .  Gr.  B«feur»j€i» 

1.  a.  Quivi  abitaa  la  maghe,  che 
Fan  Ira  vedere  e  traudir  ria- 
a7ur.  3.  |34-  I  piccali 
moli  tembrano  grandi  nel  touno  ,  che  fa 
traudire  e  travedere  maravigliotamenle. 

TRAVE  .  Legno  grotto  e  tango  ,  che 
1'  adatta  negli  rdijicii  per  erger  re  1  pal- 
chi e  I  triti.  Lat.  trabt,  trabet.  Lab.  16. 
Tanto  I*  è  per  lei  prrndergli  ,  quanto  te 
per  una  delle  lue  travi  della  camera  gli 
prendetai.  7*ra.  Br.  3.  ri.  Tolte  le  travi 
r  gli  arcali  del  Ino  difirio  tia  ladino  di 
.Novembre ,  o  almeno  infino  a  Natale  ,  in 
tal  maniera,  cha  ne  cita  tutto  I' umidore 
che  è  nelle  vene  del  legno.  Frane.  Borb. 
a35.  la.  Da  quel  che  va  ti  grave.  Che 
par  che  porti  un  trave.  Dani.  Purg.  3o. 
Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Prr  lo  dntto 
d'  Italia  ti  congela  (ejul  ptr  I'  Albero  di 
che  ti  cava  la  trave  J. 

g.  I.  Dicati  in  prewrb.:  Ogni  brusco- 
lo ,  «  altro  che  ila  piecolittimo ,  parere 
una  trave  /  e  vale  Stimar  per  grandi  le 
core  piccole.  Cren.  Morell.  Non  li  darai 
piacere  ne  io  delti  uh  in  falli,  e  parrà  che 
ogni  rota  ti  tia  una  trave  .  Farxh.  Ita, 
308.  Sa  e  adirato  ,  o  altramente  di  mal 
talento  ,  piglia  agevolmente  ogni 
ne  ,  ed  ogni  bruteolo,  come  vi  " 
ti  dice ,  gli  pare  una  trave. 

*>  J.  II.  Pure  in  prwtrb.  Più  debole 
il  puntello  che  la  trave,  e  dicett  quando 
chi  aiuta  è  più  dettole  dell'  aiutalo  .  V. 
PUNTELLO,!.  VI.  (fi) 

g.  III.  Dar  la  trave  .  Varch.  F.rcol. 
56.  U, 

lare,  o  dar  la  loia,  e  coti  dar  1' 
dar  caccabaldola,  moine,  rotelliae,  la  qua- 
dra ,  la  trave. 

TRA  VECCHIE».  7.  A.  V.  A.  Decrepità, 
Ultima  vecchietta.  Lai.  tenium,  sentclut. 
Gr.  '/iifo\i  .  Sen.  Piti.  •'  Altro  nome 
mi  conviene  trovare  alla  mia  eia,  e  aucora 
al  corpo  ti  conviene  altro  vocabolo,  e  que- 
llo li  e  non  tolameole  vercbieaxa,  ma  Ira. 
A1  4r>.  Dall'  una 
».  JalT  altra  gin 


altra  no  trapano  da  gio lineala  a  vecchiet- 
ta, e  dall'  altra  ha  fatto  traveerhietu. 

«  TRAVEDENTE  .  CAe  Iraveiki.  Sal- 
via. Piai.  Tote.  I.  389.  Il  nottro,  dalle 
lettere  amanle  ,  noo  faceva  altro  che  di- 
tcoprire  il  vero,  e  trar  fuora,  e  mostrarlo 
a  guUa  d'  amante  ti,  ma  noo  travedente, 
non  ingannalo.  (*) 

TRAVEDERE-  Ingannarti  nel  vedere, 
Vedere  una  rota  prr  un'  altra  .  Lai.  r«- 
ligare,  alluciaori.  Gr.  impanai jriiv.  Fir. 
nov.  a.  304.  Ohi  come  può  etiere  avve- 
nuto quetto  I  io  ho  paura  di  non  trave- 
dere. Tati,  imiat  I .  ».  Quivi  aliitan  le 
maghe  ,  che  incantando  Fan  travedere  e 
0  Mrgner.  Seti,  l'nnc. 


Dichiar.  Op.  E  per.bi  mai  noi  può  fare 


con  ragioni  vare  ec.  il  italica  ài 

roo  apparenti  ,  come  fa  chi  fa 

re.  (TCi 

4  $  Travedere,  vale  anche  Prender*  or- 
rore, Ingannarti  noi  far  checchettia.  Dtp. 
Decam.  •}».  Io  quelle  voci,  dove  ha  qual- 
che ttmiglianaa,  atra  di  coti  a  vedere  come 
ci  traveggano  ape  tao  alcuni  torniteci.  (V  ) 
Red.  Irli.  2-  ai.  (  Fir.  1779  )  Ho  iaAaj 
dubitato  dentro  di  me  medeaimo,  che  quel* 
1'  amore  ,  eh'  io  porto  a  V.  R.  non  mi  fa- 
rcite travedere.  IC) 

*  TRAVEDEVOLE.  Add.  Alt»  a  far 
travedere.  Itellin.  Dite.  a.  IO.  Nk  il  roto 
ragionare  magnifico  è  uno  afono  faalaaio- 
io  di  rotori  oratorii,  ingannevolmente  con- 
dotti con  un  magitlero  di  dipintura  più  tra- 
vedevo! che  vero,  come  ec.  iB) 

*>  TRAVEDlME>TO.  Abbagliamento, 
Ab'irgtio.  Lat.  allucinano.  Gr.  asa-er!G)i- 
ili;.  Sfgner.  Mann.  Agost.  14.  3.  A  cre- 
dere un  111  viaggio  che  ai  richiede  T  oc. 
Giudi' ire  ron  quei  prinrrpii  di  fede,  .  he 
ioli  al  mondo  non 
travedimeolo  .  (") 
Badile  un  po' bene  te  q 
vc.iimrnti  d'iucaoli,  o 
di  vrnll.  (F) 

TRAVEDUTO.  Add.  da  TraveAere. 

f  TRAVEGGOLE,  r  TRAVVECCO- 
LE.  Sutt.  pi.  rd  è  Quel  sottitittlmo  appan- 
namento nella  ture  drgli  occhi,  prr  Cui  gli 
oggetti  ti  veggono  alterati,  e  spesso  P  un 
prr  I'  altro)  onde  Aver  le  IravvtggoU , 
si  dice  di  Chi  In  vedendo  piglia  una  co- 
sa per  un'  altra,  0  Ira  vede.  l^b.  147. 
Tu  meati  per  la  gola,  tu  hai  le  traveg- 
gole. Frinir.  Saeth.  nov.  laO  Nella  noe 
diaiooo  che  '1  banditore  aveva  avolo  Ir 
traveggole.  Late.  Sibili.  5.  II.  Quando 
10  gliene  dilli,  egli  mi  uccellava  ,  e  dicevo 
che  io  aicva  le  travveggole.  E  Splr.  4- 
3.  Cottai  toa|tettoao  gli  pare  aver  veduto 
le  meraviglie  ,  come  egli  aveue  le 
icigole. 

S*  Far  venire  lo 
travedere.  Cecch.  Incanì.  3.  a.  Qoetlo  è 
un  inc.nte.imo,  the  fa  venire  agli  occhi 
le  traveggole. 

TRAVERSA.  Legno  messo  a  traverso 
per  impedire,  0  ptr  riparare.  Lat.  ostar 
transvertut.  G.  V.  la.  fjS.  a.  Abltarralo 
per  mare  e  di  fuori  con  pali  e  traverà* 
di  legname. 

g.  I.  F.  per  Amili!,  si  dice  di  QuoJmm- 
que  altra  cosa  che  si  ponga  a  traverso. 
»  HerrA.  Arm.  Fam.  4.  Volendo  ei«- 
«i  uno  la  propria  interna,  e"  fu  fora»  d  al- 
largarli io  più  colori,  e  oue'medmim.  in 
diverti  modi  formare:  a  doghe,  a  tbarre, 
a  trivelle ,  a  onde  ,  a  acacchi.  (V) 

g.  II.  Traversa,  per  lo  Spatio  che  at- 
traverta.  Lai.  obllqultas,  spatlum  tram- 
tvrrtum.  Gr  ìaferv;:,  xiayiorit,.  Star. 
Eur.  5.  104.  La  forma  tui  (  della  Boa- 
mia  i  è  qoaii  tonda,  e  con  lauta  trai  erta, 
quanta  può  camminare  in  Ire  di  uno  a 
pie ,  che  non  porli  te  non  a*  aleno. 

g.  III.  Traverta, per  t ecorr infoia j  Siro- 
dò  non  principale ,  che  abbrevia  il  carni, 
mine  j  TragetU.  Lai.  semita  tremsvtrsa. 
Gr.  r»  Jt)ecyi»v. 

g  IV.  Traverta,  per  Manrovotcio.  Lat. 
•tri» a.  Gr.  fflcyn'.  Merg.  7.  54-  E  man- 
drilli; truccar  con  fendenti. 

t  S  v  -  Alta  traverta  ,  potlo  avver- 
inoteli. ,  vale  lo  stasso  che  A  traverso  . 
Lat.  Iransversim  ,  in  tran tver rum  .  Gr. 
slayiaic.  Tesoretl.  Br^*-  •"■  Perde»  il 

•elea  diverta. 

g.  VI.    E  JSguratam.  vale  Con 
gno,  Stranamente,  Rabbiosamente.  , 
Sacth  nov.  2aQ.  Riipondendo 
te  e  alla  Iravcrta  ipeatc  volte  a 
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*  g.  TII.  Traverta,  dètorne  *  miti tari 
Vmm  massa  di  terra,  ■>  £/«  Mar*  di /orma 

<j  uttffrif ti  nfit  ,   (fft  ti  »l/|éf  rfl   «A/laWlaWl  •'il 

disiamo,  lungo  I  tali  detta  strada  coper- 
ta per  latrarla  ti-//'  et  te  re  ,m beccuta  dal- 
tarliglirrie  nemiche j  e  gemeralmeat*  Ogni 
tpera  della  stessa  figura,  eh*  ti  costruì- 
Ite  m  e/lcril*,  o  quel/a  pnrle  del  re,  mio 
per  lo  stesse  firn*.  Celli.  Trall.  Jori.  42. 
ScrTooo  (i  cavalieri)  eccelkrnleatcnle  f*M 
Iniou  ni  battere  per  collisa,  •  fauno 
tsoaiatinto  lauro  alle  collina  |wr  di  drn- 
tro.  Ji  éfi.  Hello  atea»  lt»)|w  u  sbasserà 
il  fondo,  per  tulio  quello  »paaio  tue  te- 
ttata Ira  I  uno  e  I'  altro  di  questi  aigrni 
di  balle  o  fascine!  e     alari  à  la  travasa, 

•  «ara  ricoperta  più  sicura.  (C) 

TRAVERSA  .  Jettltili  l  'l>t  più  co- 
munemente fu  detto  Travtruaj  modo  on. 
Ut».  Lai.  ret  advtrsat,  iujorlnnitim .  Cr. 
aWrvxc/taT*.  6,  V.  II.  lifj-  6.  Tan- 
ta formio  le  traverse  e  ri  ì  Balle  della  no- 
«tra  mi*,  flore.  Itti.  l'i*.  Itott.  r}ff. 
Ora  non  «o  io  «a  voi  aiele  del  numrro 
di  coloro  eba  ai  dolgono  |iiù  nella  vee- 
«Icona  traversa  avventigli,  ebe  te 
ioviaexxa  avveniate  .  *  tur.  hit. 
I  .13».  Lo  alalo  del  conciate  « 
1 1  Carpi  e  Fulco  tono  in  carnria  , 
ma  non  pottouo  giugneic,  ed  hanno  della 
traverse  pura  aaaai.  ( i\) 

TRAVEKSALK.  Add  Trasvtrialt.VtX. 
trantvtriatli.  Gr.  iiiet'yo;.  i  r.  i.  7.  6. 
B  la  aolla  li  rompano  ,  e  i  solchi  al  li- 
ni i  dirmi  minori  ,  rome  li 
maggiori  per  le  infeiioii 

rti  da' campi  impresti,  luon.  lanci 
Sol  signor  di  quallto  «olle  Traversai 
Cdccomnirts»  (qui  mei  ligmifie.  del  g.  II. 
«ti  TRASVERSALE). 

TR  A  VERSALMEM  K.  Avvtrb  A  Ira- 
verso, .  Lai.  trann-trtim  ■  Cr.  '::•/<■•',  ■ 
Cai.  Cali.  252  Trtvertalmeole  le  oran- 
ti per  tanto  ipaaio ,  quanto  à  la  mela 
calla  aaa  grosseria  àV  Siti.  4.»7-  Hai  ma- 
ri eba  IriTeraalmcnte  ai  distendono  tetto 

riflussi . 

TRA  VERSAMENTO.  Il  Iravtrtart. 

■f  g.  Traversamente,  per  liivitanrem- 
ta  di  trevrrt* .  lib.  V  lagg.  Di  sopra  al 
murammin  e  sopra  le  arale»  *'  a  certo 
traversamenlo,  ottern  ordinamento  accon- 
cio con  Lei!»  e  finittinto  intimo,  dote  ba 
a  ilare  lo  'mpcradorr  ■  vedere  Iti  I  tea- 
boi.  a/la  vote  SCALÈA  lifftt  aopra  alle 

•  cala*  et.  dova  ha  da  ttare  lo  imir.ado- 

TRAVERSARE  .  rattart  «  travtrso, 
Allrovtrtart.  Lat  intuti-erto  cedere.  Cr. 
nia  ,  J.OiJlvIlv  ■  l'oc  e.  nev.  18.  16. 
Limosinando  traverso  I'  iaola.  E  nov.  tjty. 
7.  Non  ri  in  grate  1'  «vere  alquanto  la 
aia  traversata  ,  per  un  poro  mrn  diaagio 
avara.  Pamt.  l'arg.  5.  Appiè  del  Casco- 
tino  Tratcrta  un'  acqua  e  ba  noma  l'Ar- 
cbiaoo . 

»  g.  I  Per  Stendere  per  /«t  erre 
SattA.  mar.  119  Si  coricarono  a 
delta  pa.l.i;  e  liavrrsamlo 
la  gambe,  e  iatravrrsando  I'  una  aopra  1' 
altra  te,  Duo  putida  fra  la  delle  gambe, 
a  ridde  roti  infrascale.  (V) 

f  0  g.  II.  Travtriar  la  ria  ad  uno , 
irata  Impedii  gli  che  patti  ponendoti  a  tra- 
reno  della  ria,  Pev  ttop.  MI)  Appena 
«ni  tengo  cb'  so  non  ti  dia  la  mala  *  ca- 
tara par  avermi  lra«er»ala  la  tia.  (V) 

•  g.  111.  7'rB»rr*nr«  rea  aliano,  va- 
ia Impacciarti,  Aver  cit  fare  conji/cuno. 

«fc*  io  non  mi  Yoglio  ptè  Ir. tettar  ta- 
ce- m 

TRAVERSARIA.  Sartia  di  rei*  da  pt- 
arare,  Unta.  Cr.  10  36.  3.  Anche  ai  pi- 
gliano li  patti)  ne'  fiumi,  e  in  tulle 
T  li. 


rat*.  la  qual 

,  ebe  a  comjwtla  di  tre  reti , 
eba  Ir  due  Min  grotta  e  rada  ,  a  quella 
del  rutilo  lottile  e  Illa  ,  ed  ba  odi'  un 
lato  niontno,  e  nel)'  altro  luteri}  e  te  ita 
mollo  lunga,  al<l>t«  alcune  autche  acerbe, 
acciocché  tlia  duiila  nell'acqua. 

TU AVhKSATO.  Add.  da  Travertore. 
frane.  SaccM.  nov.  5o.  Le  calte  non  I  j- 
ata  ai  pollino  una  d'  un  colore  a  I'  altra 
d'  un  altro,  ma  una  ralsa  «ola  dimettala, 
e  trarci  aata  di  Ire,  o  quattro  culoti  fuor, 
fallo  a  li.le  ).  Cr.  p.  8.  I.  Il  miglior  ca- 
rello che  aia,  a  quello  il  cui  tolto  e  am- 
pio ,  e  il  cui  vedere  a  a  lunga  e  acuto , 
ed  a  leu  tremulo  (  cioè ,  gtoiao  ,  Ucn 
oatulo,  l.cnc  unito,  alliccialo  )■ 

■f  TRAtERal'A.  Term.  marineretco . 
furia  di  vento,  die  agitando  erandemen- 
I*  le  acque  del  mare,  impedisce  il  corso 
della  nave.  Aerd.  Ator.  a.  711  Una  delle 
tei  nati  da  carico,  attalila  da  una  trater- 
aia,  diede  in  una  aerea  Ar.  /  ur.  i;i  5|. 
Manlio  e  Irateitia  più  non  moleala,  E  li- 
ranno  del  mar  LiLeccto  ietta.  Ktd.  IH- 
Ur.  42.  Veglio  rolli  e  remi  e  «arte.  E 
•'  inluiian  luUaria  Venti  c  stara  in  Ira- 


re  rttt. 

TRAVERSI  A.  Pitavitalnra ,  Disgra- 
fia .  Lai.  inforlunium  ■  Cr.  a*v«TWX<ai. 
telline,  san.  a^O.  farò  3  Luoso ,  il  di- 
«rreto,  il  ciutto,  il  nello,  l'er  fargli  uscir 
poi  qualche  trainila.  Cor.  Irli.  a.  ifr). 
Ma  per  le  tracciti*  che  corion  di  que- 
lli tempi  ec.  gli  a  («rio  impetrar,  da  ti. 
8.  ce. 

«  TRAVERSINO.  Term.  de"  Cottml- 
lori  e  Marinai .  Petto  di  legno  posto  a 
traverto  di  alcuni  parli  delle  navi.  (A) 

f  IRAVEH.SO.  Siiti.  L'estensione  di 
un  corpo  considerato  nella  sua  larghetta, 
tluiet.  Slar.  l3.  633.  La  natura  ba  fatto 
un  fotialo  dùu|>ato ,  ebe  piglia  tulio  il 
traverso  d'  un  piano  iofino  al  monta . 
*  Cet.  fiov.  »7».  Ora  parti  piccola  cosa 


il  traverso  di  qnesla  cheta.  (C) 

g.  Traverso,  per  Colpo  dato  a  traver- 
to, itanrovtscio.  Lai.  ictus.  Cr.  nJtjyif. 
Ilern.  Ori.  I.  SO.  3a.  Sta  cheto,  e  mena 
un  tratetso,  o  fendente,  E  ciò  che  Uova 
manda  in  mi  sentiero  . 

f  TRAVERSO.  Add.  Obliquo,  A'on  di- 
ritto .  Lai.  iransvertnt  ,  obltquus .  Cr. 
t ■  ■/ >  ì-ì  .  >  Pallad.  Nert    II.  Sos 

da  teminare  i  cardi  cretccnlc  la  Iona,  ec. 


tovulli,  o  traversi ,  imperocrb*  cresceteli- 
lieto  e'  cardi  debili  e  non  ripiegali,  tilot. 
2.  io*  E  te  'I  colpo  fotte  italo  lr««erto, 
siccome  fu  diritto,  opìnioa  fa  di  lutti,  rbe 
tagliata  gli  avrebbe  la  tetta,  t/uon.  t'ttr. 
3-  3.  a.  1  raverso  tcorridor ,  cb*  non  sa 
dova  Lo  gnidi  ti  caso. 

9  G.  I.  Traverto  ,  accenna  ancht  I' 
eslention  di  un  corpa  contiderato  nella 
tun  larghetta  .  Ilei/in.  I  nc.  1.  lfì3.  Si 
riducano  di  larghetta  inlorao  a  due  dita 
traverse.  IC) 

$.11.  Traverto,  per  Travtrtato  di  li- 
ste, ti.  V.  IO.  iSa).  a.  Ninna  " 
poteste  potiate  ec.  nullo 
glielo,  nà  d-pinlo  ce.,  o* 
uc  traverto. 

f  g.  III.  Traverso  ,  figura tam.  per 
Avverso  .  Lai.  advrrsus  .  tir.  t'vatvTtaf . 
/Vare-  Leti.  Pia.  ito/a.  279.  Piiuno  vec- 
chio a  «e. ,  il  quale  per  varia  avvertila 
non  abbia  pianto  molta  volle  ,  multe  do- 
lalo*! ,  moli*  la  «norie  de«ider»ta  ;  nelle 
anali  cose  estendo  induralo,  a  callo  aven- 
do fallo  ,  con  multa  meno  fatica  lo  rose 
Inverse  vegnenti  ticevc  c  putta .  che  i 
giovani  non  fatieno  .  tiloc.k.  E 
i  lati  non  lurono 


•tati.  *  lied.  leu.  66.  Il  serenissimo  Gran- 
dura  avendo  inteso  il  1 
<  11. un. li.  pene,  o  leoni  che  1 
pagali  •  V.  S.  ec.  ba  lisululo  ce.  (C) 

g.  IV.  ter  Aspro,  e  Incomportabile  . 
Cavale.  Htd.  spir.  limanti  eba  gli  tire- 
vestono  a  professione  ,  gli  pi  o« a»  ano  eoa 
moli*  ingiurie,  e  olibcdicnse  ti  averte  ,  a 
fuor  di  modo,  ec.  Ir.  loc.  T.  3.  10-  II. 
Padre,  do'  vuoi  eh'  io  vada?  Fiso  a  quel 
popol  d'India  li  traverto? 

f  J  g.  V.  A  travtrto  ,  posto  awtr- 
bialm.  vati  l'er  parte,  ter  fianco.  Obli- 
qualmente.  Brrn.  Uri.  I.  17.  o.  Percha 
Rinaldo  il  taglio  per  nn  verso,  tbciCen- 
ntetii  chiamano  a  traverso. 

O  g.  VI.  A  traverso,  vale  amebe  Da 
ama  parie  all'  altra,  considerata  la  cota 
per  lo  versa  della  targhetta.  Hoct.  nov. 
77-  64.  Prrsi  i  travii elli  della  scala,  la 
cominciò  a  drittate,  come  slar  dovrà,  e  a 
legarvi  con  rilolle  i  liastuoi  a  traverso.  (C) 

0  g.  VII.  A  travtrso,  si  lisa  anche  a 
mo,k>  di  perp.  t  vale  lo  stesso  .  P.  A 
TRAVERSO, g  V. fO 

*  g.  Vili.  Andare,  o  Vare  a  traver- 
so ,  ditesi  di  nave  eh*  faccia  naufragio . 
P.  A  TRAVERSO,  g.  Ili.  f  O 

*  g.  IX.  Andare  a  traverso,  figura- 
tela, dicesl  di  Afceuo,  a  «ti  p,rsomm,tha 
abbia  tstto  infelice  ,  ihe  finiste  male . 
Uorg.  là-  1-  Padre  del  cielo  ec.  Non  «ni 
lasciar  neidulo  ire  a  traverso.  Mentri  cb' 
ancora  e  pronta  la  mia  voglia,  fi'; 

O  g.  X.  Dare  a  traverto  ad  amo,  vai* 
figuratami.  Opportrgli,  Dir*  il  coalrarlo 
di  quel  che  egli  dite.  Late.  Ctm-  I.  »«•■. 
t\.  91.  ninno  ardita  di  dirgli  cosa  ninna 
alla  scoperta  ,  benché  mdlc  bolloni  1  tet- 
terò spulato,  e  mille  volle  datogli  a  tra- 
verso. (  C) 

<0>  g.  XI.  Guardare  a  Iranno,  ditesi 
di  Chi  ha  gli  occhi  stompazmati,  ptr  cui 
guarda  obliquamente.  "  ,1/a/m .  I.  >j 
Dietro  al  Doca,  che  ognun  guarda  a  Ira- 
verso  ,  Vanno  rannodo  1'  aria  di  Scappi- 
no -  .  (CJ 


«  g.  Ut.  F.  fipiratam 
con  mal  eSchio,   in  modo  nhvmh 
collera  ,  0  simili  .  P.  CUARDARE  ,  g. 
XII  (Ci 

*  g.  XIII.  Pigliare  a  travtrso,  figa - 
ralam.  vale  Pigliar*  in  mata  parie  ,  in 


sento  contrario.  /C) 

O  g.  XIV.  Di  traverto,  posto  ewer- 
bialm.  vale  Dalla  banda  trnsversnle,  Tra- 
sversalmente. I  .  DI  TRAVERSO.  (CJ 

*  g.  XV.  r«/«r«i  t-«y*  «««A*  ha  ama 
patte  all'  altra  tentidtrala  la  cote  per 
lo  verso  della  larghetta .  «  Pont.  Inf. 
30.  Con  tulio  eh'  ella  volpe  undici  mi- 
glia ,  E  mrn  d'  un  meato  di  traverto  non 
ci  ha  »•  (Ci 

t)  J.  XVI.  Va  travtrso,  posto  avvtr- 
biatm.  ralt  Obliquamente.  «  Ittr.  top. 
6.  t'osi  rispose)  *o  erro  da  traverso  Piena 
di  motti  tuli*  la  campagna  ».  fO 

*  g.  XVII.  Higuardart  qualcuno  da 
traverse  ,  figuratam.  vale  Guardarlo  im 

nato  indicante  ira  ,  collera  ,  o 
,v7*n».  Gir.  17.  qO  Ma  il  potimi*) 
■r  tosto  a*  arrrsta  ,  E  '1  riguarda  1 

da  traverso  a.  tC) 
6  g.  XVIII.  Im  traverto,  pollo  awtr 
bialm.  vale  Obliquamente,  iticeli.  Pier. 
47.  Il  mrn  ec.  ba  le  radici  ioti  ili,  e  iptr- 
se,  alcune  in  traverso,  ed  al.  une  in  pro- 
fondo. iCf 

9  g.  XIX.  Val*  anche  Pa  una  parte 
aW  altra  comtidtrata  la  rota  per  lo  ver- 
so della  targhetta  .  Diltam.  b.  3  Questo 
braccio  di  mar  stirilo  in  traverso.  Luogo 
infra  terra  vien  da  mm<gioroo.  (C) 

»  g.  XX.  Per  traverso,  pollo  evvtr- 
biatm.  rat*  Obliquamente .  «  Cr.  a.  17. 
3.  Sa  la  tana  i  poco  abbondavo!,  per 
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untore  ,  al.  un  temperamento  riceve  ,  ■  m  ■ 
perocché  ti  cava  eoo  fonali  per  trafer- 
ro -.  fC) 

P  §■  XXI.  Tatara  vale  anch*  Per  lo 
trrso  della  larghetta  dalla  cosa.  Cr.  9. 
3;.  1.  Incontanente  colale  iogrottamenlo 
coti  per  lo  luogo,  come  per  travetto,  ac- 
rouciamenle  l'incuoea.  (C) 

»  $.  XXII.  E  figurata*,  volt  la  una 
maniera  insidiosa  ,  centrarla  alla  probi- 
tà, alta  j  inceri  li.  alla  rettitudine.  •  ìlae- 
strusz.  a.  8.  3.  Il  detrattore  fa  quello  io  due 
modi:  alcun*  volta  per  diritto,  alcuna  lolla 
per  obliquo,  «  per  traveno.  Per  diritto  la 
quello  in  quattro  modi,  ec.j  ma  per  obli- 
quo ,  ower  per  travetto,  ti  fa  in  due 
modi  ».  farcii.  Err.  Olov.  4-1  E  di  tut- 
to fu  ragione  I'  ordinamento  drlLa  nvthaia, 
tanto  tempo  e  ti  grandi'  mente  da  tulli  i 
vecchi  bitumato  ,  e  vietala,  e  poi  conce- 
duta al  fine  non  du  inamente,  ma  per  tra- 
verio.  (C) 

f  *  TI.AVF.RSO.  Avveri..  Traversai- 
mente.  Aì.im.  dott.  5.  Ili.  Hi  fonte  o  di 
e  dolci  P«  gli  rfioai 
-ine  ,  Uve  iu  meato  di  lor 
giaccia  l'ielra  o  tronco.  (  V) 
«  TRAVEIlSOM?.  Susi.  Accreicit.di 
Traverso ,  net  signific.  di  M.mrovescto. 
/tardi  E  vuol  tirargli  un  Inveitone  al 
eolio  'A) 

t>  g'  Traversone  .  Term.  de'  Carrai  , 
Carrozzieri  ,  ec.  Crono  petzo  di  legno  , 
the  rrtrer  te  stanghe  per  traverso.  (.1, 

TRAVI.IISONK.  .Vetrr*.  .1  traverso. 
Per  traverso.  Lai.  In  transversum  .  Or. 
tri»-/iV.  Xov.  ani.  60.  a.  E  coti 
lo  ,  come  clli  era  ,  lo  mitero  trav 


acque 

I  virim 


topra  d'  uno  mutino 

Kt  C.  In  traversone,  vate  lo  stesso  die 
Travenonr.  lìenv.  Cell.  /'il.  3.  44^-  I  i- 
randoti  in  punta  di  pie  io  travertune  gran- 
chietcamenle  gli  fece  riverenta.  (Cj 

TRAVERTINO.  Tiburtmo.  Lai.  tapis 
trtburtinus.  3  BaUlm.  I  oc.  lhs.  Il  tra 


no  di  Tivoli  è  di  grana  rutpa  ,  e  di 
I  bianco.  (.1)  Imperf.  Tini.  I).  1^.  T. 
8.  383.  Allora  fuori  che  nella  grandetta, 
■  he  duTercut*  faretle  voi  da  tuo  (momfoj 
a  una  palla  di  travertino  ?  |  F) 

*f  *  TU AVKSTI MENTO  .  //  trave- 
stirsi. Cecch.  Ass.  5.  4'  Andate  a  far  le 
baie  e'  travctlimenti  a  caia  le  teiagurate, 
non  a  cava  gli  uomini  dabbene.  (Al 

T  H  A  V  ES  T I H  E.  /  Valirr  alcuno  degli  al- 
trui paoni,  perche  non  sia  conosciuto:  e 
si  usa  in  signific.  atL  e  neutr.  pass.  Lat. 
vestem  mentiri ,  tei  mutare.  Gr.  tu'* 
«làrTra  ata^Svlalsàat.  t'ir.  Trin.  4.  a. 
Ma  dove  andremo  noi  a  travettirci,  che 
no'  non  aiamo  vedati  r 

*  §.  I.  E  figurstam.  Sa/v.  Awert.  l. 
a.  1 1.  Ma  egli  le  Iravfigura  (  te  parole  ) 
auai  tpetto,  e  alla  nuttra  foggia  quali  le 
travet. .ce.  (E) 

g  li.  Travestirsi,  diciamo  anche  allo 
Immisch  rarsi  .  Lat.  personam  indurre  . 
Gr.  ar^r4*  itttntf>l*trìm .  Buon.  Eier. 
1.  4'  8.  E  ti  trav  «tono  Non  por  di  te- 
lerir,  non  pur  di  quoia.  Ma  d'ogni  lavo- 
rio, d'ogni  materia  si  fanno  invoglia  ina- 
veline  fantatlirh*. 

5  TRAVESTITO  Add  da  Travestire. 
Lai.  vestem  mentitili,  ptrsonam  indutus. 
Gr.  tw'v  itìr'.-x  «latljovljsutva,.  Bocc. 
nov.  a8.  »6.  Trav  citilo  de'  panni  di  Ke- 
tondo  ce.  v'andò.  Bern.  tiri.  2.  l5.  5o. 
Era  nel  ragno  del  re  Catoniano  Veuuto 
aieotamcnte  e  Iravctlilo  A  cercar  quella, 
onde  '1  core  ha  ferito. 

m)  §.  I.  E  in  forza  ili  just.*  l'ir.  Trin. 
q.  7*  Cu*  travoltilo  è  quello  tenta  ma- 
tchera?  E  appresi  j  -•  O  Irai  citilo,  come 
avete  tu'  nome  -  ?  (X) 

f  S  la  prorerti.  I  travestiti  si  co- 
noscono al  cavar  della   masihera ,  che 
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vali,  che  Alla  fin*  si  scuoprono  gli  no» 
mint  /rauMrnti. 

TRAVETTA.  Vim.  di  Travt .  Lai. 
trabicula  .  Gr.  «Vai?  .  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  7.  iSl.  lo  ho  vedute  di  quelle  ia- 
racinetche ,  che  voi  dite,  fatte  nella  Ma- 
gna di  trav  elle  in  forma  d'  una  graticola 
di  ferro ,  e  quevle  nottre  tono  falle  di 
panconi ,  mite  maiticce. 

*  TRAVIAMENTO  II  traviare,  Svia- 
mento. L«l.  aberratio.  Gr.  ot-aTlJavn";. 
Segare.  Criit.  instr.  3.  3a.  a.  Se  v'  in- 
terviene di  natura  qualche  colpa,  non-è 
alla  più  che  ee.  qualrh*  leggiero  tra- 
viamento dal  icntiero  diruto  della  ragio- 
ne.  (•) 

TRAVIARE  .  Cavar  di  via  ,  monta- 
nare. Lat  removere ,  a  recto  tramite  de- 
dm  ere  .  Gr.  «Ta/tiv  ti?;  998j  .  0.  I  . 
10.  7.  7.  Incontanente  da  i.ualei  il  travia- 
rono per  boxili  di  lungi  Itene  trenta  mi- 
glia. Dani.  Piirg.  5  Ojial  Iurta  ,  o  quel 
ventura  Ti  tiavio  li  fuor  di  Campalilino? 
Petr.  sen.  2^.  Ma  '1  cieco  amore  e  la 
mia  vorda  mente  Mi  traviava»  li,  eh  an- 
dar per  viva  Forta  mi  concerna  dove  mn.  te 
era.  l'ari  h.  l.rz.  4<)l.  Facendo  una  trilla- 
tione  da*  viandanti,  quando  tono  itati  gui- 
dati fuori  della  ttrada  diritta,  dice:  ce.  O 
dolor,  |terrhe  mi  meni,  per  qual  cagione 
mi  conduci  e  mi  travii  1 

§.  I.  In  signific.  neutr.  vale  Uscir  di 
via.  Lai.  aberrare.  Gr.  BSOTÌav*«aoii. 
lluon.  Eier.  3.  a.  O.0  frodolenli  In  farli 
traviar  gli  attaltalor.  Non  li  tìtn,  ec.  Ar. 
Fur.  x\.  a.  Gli  è  come  una  gran  trlva, 
ove  la  via  Conviene  a  finta  a  chi  vi  va 
fallire:  Chi  giù,  chi  tu,  chi  qua,  chi  là 
travia  . 

J*.  II.  Per  meta/,  vale  Uscir  di  propo- 
sito ,  Stilar  di  palo  iu  /ratea,  lat.  dr 
calcarla  in  carlfonariam  .  Acn.  l'tst.  io 
ho  forvialo  e  travialo  ,  e  tono  entrato  in 
una  favola 

f  TRAVIATO.  Add.  da  Traviare}  ed 
usati  così  nel  proprio,  come  nil  figura- 
to .  Lat.  deviu s  ,  erraat .  Gr.  kSxtg;  . 
Petr.  san  6.  Sì  traviato  è  '1  folle  mio 
delio  A  leguitar  roilei.  Cos.  son.  2.  Cn' 
■  me  (ter  voi,  diileal  fallo  e  grave,  L'  a- 
nima  traviata  opprime  e  punge.  Bern. 
Ori.  a.  9.  4<)  Ma  dal  lignor  di  tutto  'I 
mondo,  Amore,  Aveva  li  la  cieca  mrnle 
oncia.  Si  travialo  il  folle  tuo  dino  ,  Che 
non  li  ricordava  por  d'  Iddio.  Buon.  Eier. 
4-  3.  4-  0»  per  terre,  or  per  mare  Tra- 
vialo e  iman  itti .  ">  Borgh.  Qeif,  Eir. 
l3a.  Non  ci  era  ancor*  introdotta  qocll* 
numera,  che  di  Grecia  ri  fu  portata  ne' 
tempi  più  Itavii,  t  più  traviati  da'rotlumi 
antichi.  (E) 

f  TRAVI  ATOriE.  I  erbai,  mase  Che, 
o  Chi  travia,  ed  anche  Che,  0  Ch 
di  via  .  Buon.   Eier.  !l  !s.  2ls.  E  , 
chiami  tpetto  Traviatoli  incauti  a  miglior 


esce 
i  ri- 


*  TtlAVICELLA.  Pim.  di  Trave,  f  lt 
S.  liir.  3  Aveva  appiccala  alla  travicelli 
mpr*  al  tuo  lettirrioolo  una  funi.  ella.  (') 
Pallad.  y.  Conficchimene  doe  ordini  con 
iipetti  a^uli  tu  le  traviceli*.  (V) 

TRAVICELLO.  Dim.  di  Trave.  Lai. 
tigillus  ,  tigtttnm  .  Gr.  iostotov .  l'occ. 
nov.  l5.  ly  La  quale  (tavola)  dalla  con- 
trappoita  parte  tronfiti*  dal  travicello,  cun 
lui  irniente  te  n'  andò  quindi  giuw.  E  nov. 
77.64.  Preti  i  travicelli  della  «ala,  1*  co- 
mincio a  driuar,  come  itar  dove*.  Meni, 
sai.  4-  O  boia,  un  giorno  il  canapaie  ad- 
doppia, F.d  appicca  eotturo  ■  un  travicello 
Va'  traditori  della  patria  in  coppia. 

TR.WILLAMO.  /'.  A.  Adi.  I  illanis- 
simo.  Lat.  durissimus.  Gr.  5/)  c,(S5*t»T0;. 
Sen.  Pisi.  1.'  uomo  dee  meglio  amare  tra* 
lorda  e  Iravillana  morte,  che  trincilo  ier- 
v  aggio. 
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f  TR  WINTO.  V.  A.  Add  Più  eh. 
vinto.  Unto,  e  rivinta.  Lat.  virtù*.  Gr. 
KlflttlM  Ouid.   ti.  3.   a.  I 

quali  ,  quali  come  travinti  ,  vthLidieoti  al 
tuo  ubili  io  ,  non  «ducono  di  levare  le 
baltagliereiebe  lette. 

#  TRAVISAMENTO.  //  travisare , 
I. '  tmmnicherare.  Lat.  persona*  adiectio. 
Pres.  Fior.  6.  a3-  Da  quello  tri  vivamen- 
te, che  viene  •  dire  mutamento  di  vitti  ec., 


matchere  u  dieoo  le  maichere.  (*) 

#  §  /.  per  mela/.  Salv.  Avveri,  a,  1.  4. 
Sono  lutti  di  latina  tchiaUa  (que'  compa- 
rativi di  cui  parta  /  ,  a  quindi  pattali  ■ 
noi  con  poco  tri*  ti  ameni  u.  (E) 

TRAVISARE.  Travestire.  In 
rare  j  e  sì  usa  in  signific.  ali.  r  ntutr. 
pass.  Lat.  pei  ten  uti  admert  .  larva  in- 
durre .  Gr.  i;«4tS3<  Ùtso  J»i» .  tVev. 
aut.  84.  I*  Incontanente  ve  n'ebbe  la 
che  maraviglia  tu  ;  e  ciò  fu,  perchè 
che  nru  erano  biiognoti  li  travitaro  ,  e 
audaronvi.  lluon.  I  ter.  !i.  I.  7. 
far  lor  paura  e  dura<  ct  irli,  f 
ila  gatta  Iravitali. 

t;  E  in  signific.  alt.  tate  Ingannar*, 
V<  strare  una  cosa  per  un'altra.  Lai. 
d.:  ipere  ,  /raudari.  l.r.  l'{*xtTX«  Aev. 
ant.  46.  I.  Con  belli  lembianti  fece  ti, 
che  del  parto  la  dona*  non  lo  pota  in- 
vitare . 

TRAVISATO.  Add.  da  Travisare. 
Vorg.  i3.  41. 
pagnoni ,  bui 
lluon.  Fier.  3.  5.  4.  Se 
Cerere  e  Bacco  Nelle  peraone  di  quei  In- 
vitali. B 4-  4-  '**'  ' v*'  '*  Drril 

Iravitati ,  Fanno  di  mali  itrani. 

TRAVISO  .  Il  travisare.  Maschera. 
Lat.  persona.  Gr. 5tp©rrwlsv,  ~y.  zyr.i-: 
Buon.  Eitr.  4.  I.  7.  Di  quei  carcame  tu 
ditpuglia  il  petto,  E  del  bruito  travilo  3 
vuo  e  gli  occhi  Diigombra. 

#  TH AVITO.  /'.  A 
circondato  e  chiuso  di  travi.  Guilt.  te'it. 
-\i  88.  Guardando  io  nell'  atpriiumo  in- 
vilo, u'  lon  or  rimltcllato.  Brun.  Ltic.  5. 
Simigliente  coi*  è  di  colui  che  ita  nel  tra- 
vilo a  CDinbellere.  (E) 

"f  «  TRAVOLARE.  /  elarr  trameno, 
Eolare  al  di  là  .  Salvia.  IliaA.  5.  iqg 
Fetilto,  e  '1  giunte  dalla  delira  tpatla  ec, 
E  travolonne  r  amara  tacita,  E  trepauoane 
dall'  rquioita  banda ,  E  l' imbratto  di  tan- 
go e  \,  cor  aita  (A) 

t  S  TRAVOLGERE,  e  TRAVOLVE- 
RE.  Eolger  touopra,  e  per  altro  verso. 
Lai.  invertere.  Gr.  rx-a.i-fìf  U»  .  E*p. 
I  al.  Xosl.  Le  rote  umane  pefeertiace  .il 
maldicente  ,  e  illuni  a  e  travolge  (  qui  la 
stampa  atta  pag.  s6  legge  col  Testo  hi- 
itorna  :  *  Littorna  ha  pure  il  /  oceibola- 
rio  a  questa  voce  citando  Tratt.  Umil.). 
Lab.  J07.  Futonti  ti  gli  orini  cor|Htrali 
nella  tota  travolti ,  che  tu  non  vedetti 
lei  e. ter  vecchia  ,  e  già  tlomachcvole  e 
noioia  a  riguardare  .  Pani.  In/  ao.  Mi- 
rabilmente apiari*  citer  travolto  Ci 
dal  mento  al  principio  del 
sou.  22?  ■  Mi  tiene  a  freno,  e  mi  tra  voi  ve 
e  gira.  *  Car.  En.  12.  179.  Dammi  rbe 
i  profumalo  ec  «anelino  Gli  impigli 
una  volta,  e  nella  polve  Lo  travolga  e 
nel  laogu*.  (Il) 

*f  g.  /:"  neutr.  pass.  «  Pani.  In/,  ao. 
Forte  per  forta  gii  di  parlana  Si  travol- 
te coti  alcun  del  tutto  ».  (X)  Car.  tù*. 
a.  773.  Tale  un  colubro  ec.  ,  Quando  . 
deporto  il  tuo  ruvido  tpoglio  ,  Ringiove- 
nilu ,  •llrramente  al  tote  Lubrico  ti  tra- 
volve  ,  ec.  (B) 

t}  TRAVOLTA  MENTE.  Avverò.  Stra- 
totlamrnle,  Biecamente.  I  at.  oblique.  Or. 
KA»yt'*t*  //  EocaM.  alla  voce  BIECA- 
MI  NTE.  {*) 

Tf.AVOLJ  ARE.  Travolgere.  Lat. 
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Or. 
4-  4.  15.  li 
occupale  Li 
frtli  (qui  fguratam.  ). 

TRAVOLTO  .  Add.  da  Travolgere  . 
L/.i.'iifr.i.  Gr. /atcur^iy^Ji.ot.  Dant. 
Purg.  33.  Dorme  lo  'ngrgno  tuo,  te  non 
ninni  Per  «incular  cagione  etter  eceelta 
Lei  tanto,  e  ti  Iravulu  Delta  cima.  /'ecc. 
nov.  Il-  7.  Per  1' ruere  coti  travolto , 
quando  ti  Tu  minilo,  000  l'aria  cono- 
aciuto.  Cr.  I.  5.  ».  La  pilota  teeondo 
che  due  Platone,  è  «imiglianle  alla  figura 
d'  un  uomo  travolto,  cioè  che  abbia  il  ca- 
po di  totto  .  Frane.  Saccli.  Cd.  dir.  5. 
Critlo  fu  il  più  bello  e  '1  megli»  propor- 
stonalo  corpo  che  mai  fune,  e  non  ri. te 
gli  occhi  Involti,  ne  tpavenlati.  l'.tclam. 
(Juinlil  C.  I  colli  vedovi  di  lavoratori,  e 
Deune  lolle  travolte  eoi)1  aratro. 

TRAVOLVERE  .  V.  TRAVOLGERE. 
TRAVVECGOLE     /.  THAVEGUO- 
LE. 

TRE.  .Vcmt  numerali,  the  seguita  tm- 
medìatamente  mi  due,  senta  ,l,.,t,n;,.;ir  <r" 
alcun  genere   Lai.  tres.  Cr.  /  ere. 

mov.  16.  16.  Alla  6ne,  forte  dopo  Ire,  o 
quattro  anni  a|>prr»o  la  pillila  Ulta  ce  , 
pervenoe  in  Lunigiaua  .  Vani-  f  ar.  a. 
Tre  (pecchi  prenderai,  e  due  riniuuvi  Da 
te.  Pelr.  ton.  3~i  Ciaituna  delle  tic  tatia 
meo  bella.  C ai.  (eli.  27.  Dal  quale  tono 
•tato  tenuto  a  bada  e  «trattalo  pretto  a  lut- 
ti i  tribunali  di  ..ietta  città  pi  etto  a  tre 

S-  L  Tre  Unii ,  o  Tre  celanti  ,  vachine 
Tre  volle  più.  C.  /'.  la.  ;5.  a.  Iran- 
emonie  vennono  ronlra  il  Re  di  Scoti* 
•  tua  otte,  che  erano  tre  cotanti  di  luro. 
Bemb-  pros.  3.  199.  lo  atea  tre  colanti 
centi  di  lui ,  cioè  tre  volle  più  gente  di 
lui . 

*  J  II.  l'enne  le  dot  non  fan  le  tre. 
F.  DUE.  (C, 

TREAGIO.  foce  usata  in  ischerto,  e 
contrapposta  a  I  uagio  ,  per  dimostrare 
una  maggior  finesia  di  panno,  dal  /lece. 
hov.  7»  11.  lo  voglio  the  tu  tappi  eh' 
egli  è  di  duagio  in6uo  io  Irradio,  ed  bacìi 
di  quegli  nel  popolo  oottro  ,  che  il  leu- 
tuo  dì  quattragio. 

*\  TREBBIA.  Strumento  da  trebbiare. 
Lai.  tributa  .  Cr.  Tft  toìe*  ■  Fr.  Clord. 
Pred.  lì.  Le  tributato  ci  tono  Irrbbie  d' 
Iddio  a  trcblwar  le  genti,  acciocché  ti  tee- 
vri  la  paglia  dal  grano,  cioè  il  peccalo 

*  TRE  BBIAN^^n'  uva.  i ed. 
TBEBBIA.NO.  (*) 

TREBBIANO.  Spezie  di  vm  bianco  per 
lo  più  dolce,  ed  ambe  l'uva  di  eh'  e'  si 
fa  i  la  quale  «  altresì  detta  Treldriana. 
Lai-  'n'aliai  Irebutanum.  Cr.  ti-  t\.  /{■  E 
un'  altra  maniera  d*  uva,  la  quale  trebbia- 
ne •  delta,  ed  è  bianca,  coi  granello  ri- 
fondo, piccolo,  molti  grappoli  avente  (qui 
in  /orsa  di  add.).  frane.  Sai  ih  .  nov. 
176.  Nel  pruicipio  del  mondo  fu  delibe- 
rato  che  Scoiaio  beett*  quetlo  bicchiere 


l' arte  fa  tuo  linimento  del  ealdo ,  eh'  • 
naturale  qualilade.  Bocc.  nov.  7  a.  8.  Co- 
mincio  a  nettar  «cruenta  di  tavolini,  eh» 
il  marilo  area  poco  immiti  Irebluati.  lìial. 
S.  Greg.  M.  Avendo  egli  un  di  recala  all' 
aia  alquanta  biada  ,  eh  egli  avea  legala  , 
per  trebbiarla. 

$  I.  Per  meta/.  Fr.  Giord.  Pred.  lì. 
Le  tribolazioni  tono  Irci  1  te  di  Dio  a  treb- 
biar le  genti ,  acciocché  ti  teevri  la  paglia 
dal  grano,  cioè  il  peccalo  dall'  anima. 

S  II.  L'  usiamo  ambe  per  Tritare. 
Lai.  ferire,  mlnutattm  concidere.  Gr.  spi- 
{ì«v.  l  ai:  Colt.  li?.  Tiel  lia  i  tcrmculi, 
e  liinavcgli. 

TREBBIATO,  Add.  da  Tribbiare.  Lat. 
immutili.  Cr.  ocìcw  ji«o;.  <>  6-  a3.  1 
I  tuo*  temi  {della  cipv'la.  Irci 'fiati  durano 
un  anno  tilamrulc,  ma  toipcti  ni-'  gutcì 
ti  rontrrtano  prr  Ire  anni  tanta  letiune. 

TREBBIA  I  DM  A  .  Il  tn  Ulnare  .  lai. 
tritura.  Gr.  eì)e'«]*i(.  Porgh.  l'rig.  l'ir. 
17.L  Da  quetta  voce  tripudio,  che  impor- 
la ,erci,etere  In  terra,  voleva  cottui  che 


1  nostri  cali 


per  balttie  i  grani  e  le  In.ide  ,  quaudo 
«i  fa  propriamente  con  cavalli  e  altre  be- 


ili trebbiano.  Belline,  san.  l5j).  Dira'mi  : 
egli  è  buon  greco  ;  Imbottilo  per  te,  che 
io  to'  trebbiano,  Che  non  ha  Unto  fumo, 
ed  è  più  «ano  .  Ciriff.  Calv.  3.  87.  Poi 
le  vatella  dell'  oppio  fraratta  ,  Che  pare- 
van  trebbiali  di  tao  Giovanni.  I  urelt.  a. 
6.  Non  vrrmig'io,  o  Itebbiaoo  ,  Ma  cuo- 
citura  par  di  mani  n  letti,  E  non  «i  versa 
mai  nei  bicchier  fe»«i .  Sodar.  Colt.  tu5. 
Per  mantenere  il  Ixebbiaoo,  ed  il  vin  bian- 
co  d"  ogoi  «orle  ce.  ,  piglia  un  petto  di 
caraeterca ,  ce.  Malm.  8.  17.  Il 
delle  «orbe  ed  il  trebbiano. 


TREBBIARE.  Si  r  p.epriamrnte  del 
Battere  il  grano,  le  biade,  e  simili,  sul- 
r  aia.  Lai.  triturare  Gr.  «Ina».  Pani. 
Conv.  163.  Nel  trebbi.,,  il  fottocl»,  che 


j  g.  Per  meta/.  Ir.  Ciord.  Pred.  fi.  A 
costoro  fi  bitogoo  di  poca  trebbiatura,  che 
ti  mondano  con  poca  tiibolatiuitc. 

ThEBUIO.  Canio,  e  Crocicchio,  dove 
fanno  capo  Ire  strade.  Lat.  (ritmar.  Gr. 
TfitWa;.  Pool.  Oros.  t:o»i  vecchi  hanno 
oggi  itlando  ad  agio  in  tu  i  trellm,  come 
nelle  cullili  c  negli  otti  in j,oimt alio  gli 
uomini  allotta.  Fir,  As.  Noi  airi 

vammo  a  un  certo  trebbio,  dove  ella,  ti- 
rando il  mio  rapcttro  ,  faceva  ogni  cota 
per  voltarmi  alla  man  dettra. 

g.  Trrìihto,  vale  ambe  Trattenimento, 
Trastullo,  Spano  j  sopra  del  qual  si- 
gnific.  vedi  il  /lorgh.  Ong.  Fir.  17». 
173,  Lai.  olilectnmentiim.  Cr.  à/iyrjT/e». 
l'ern.  nm.  1.  57.  Eian  ben  da  propor  da 
Cai  »'  intende  Di  compagnie  e  di  trebbi . 
t  er,  A.  Spìr.  5.  a.  Se  la  loituna  ha  *o- 
luto  oggi  il  trebbi..  Del  fallo  mio  ,  e  te 
tulle  le  trappole  Sono  tcocrale  a  un  trailo 
per  giugnrrnti. 

TI'.EUELLIANA  ,  a  7  REBELLIaVlII- 
CA.  Term.  legale,  la  quarta  parte  che 
all'  etede  e  permesso  di  ritenersi  nel  re- 
stituire fidecommissi  universali  .  Cion. 
Veli.  a3  O  pure,  dove  «alette  il  testa- 
mento), dovea  a» ere  la  metà,  cioè  il  trito 
per  la  legittima  .  e  il  quirlo  per  la  In- 
belbanica  .  E  l"ì!i.  >ou  dilraendo  la  Ire 
bellunira  a' poveri.  /.'  appresso:  Ne  toccò 
da  fiorini  |5o  a  Bollacelo,  1'  a  vinto  per 
la  Irgiltima  e  per  li  Ircbellianica  .  Cell. 
Sport  3.  1.  Vedi,  non  m'andar  poi  in- 
gargugliaodo  ron  contigli  di  Uotai  ,  eh' 
eli'  abbia  ad  aver  la  legittima  c.lalrebcl- 
liana 

%.  Figuratane.  J'arch .  1  reo! .  77. 
Quando  ri  pare  che  aitano  abbia  troppo 
'■»'li,,tggiilo  di  parole  ,  e  dello  aitar  più 
di  quello  che  e,  tolemo  dire:  bucina 
«baderne,  o  tararne  ce.  j  e  talvolta  «i  circe 
fare  la  Ircbellianica,  ee.  :  il  verbo  generale 
è  difalrare. 

«  TREBCCCO  .  Macchina  da  guerra 
per  iscaricare  dentro  le  mura  della  città 
pietre,  o  altro.  Stai .  Pisi.  /nv.  a5.  Due 
caviglie  di  ferro  da  trebucco  re.  tono  nel- 
la tarrntia  de' ceri.  (Cj 

TRKBfJTO.  V  A.  Tributo.  Lai.  tri- 
bulum  Cr.  oe>ec.  Sen.  Pist.  96.  l'non 
pagherò  ninno  trrbnlo  contro  a  mio  vo- 
lere, ronciottiarotatbè  Inllc  le  cote,  per 
le  quali  noi  ci  dogliamo  e  dubitiamo,  to- 
no tiebuto  di  vita.  Di  quetlo  Ircbulu  non 
avere  > periata  giammai  d'  ette 
né  liliero. 

TRECCA.  Rivendugliolo  cht 


trafica  fruite ,  legumi ,  erbe ,  e  simili  . 
Lai.  mulier  erculenta  vendens  .  Gr.  u- 
Utili»  .  Bocc.  noi  .  75.  6.  Vi  poito  da- 
re per  tetlimonia  la  trecca  mia  dallato  . 
Frane.  Sacch.  nov.  17.  Panando  una  fo- 
rete ,  o  trecca  con  un  paniere  di  ciliege 
in  capo  ,  il  dello  paniere  cadde  .  tri  I' 
li.  91.  4.  La  gabella  delle  Irecthe  e  trec- 
coni fiorini  45o  d*  oro.  Bellini,  soa.  380. 
Nè  troverei  c/edenaa  intra  le  trecche 
/  oc.  '1.  Lrtol.  391.  Par  loro  |  era* ventu- 
ri cota  «Irana  e  non  comportevole  1'  a- 
vere  a  favellile  ce.  con  quella  ilota  lui 
gua,  t«n  la  quale  favellano  i  trecconi  e  i 
rmatraguwli.  ('■  I  Ircccooi  e  i  putieagnoli 
in  (irecia  non  fiv rilavano  grecamente?  V. 
Favellavano,  e  le  trecche  nuora,  poiché 
una  rivendutola  alla  pronuntia  tuia  co- 
nobbe Tcolratto  Quo  ettrrc  Aleoiete. 

1  BECCAI  E.  Far  P  arte  del  treccone. 

§.  Per  metaf.  vale  Ingannare.  Lat.  eV- 
cipere  ,  altrui  impanare  .  Gr  li;  > 
/>'rnt.  ani.  P.        CatM.  E  maggiormente 
ornalo  e  prode  fallo.  I  bi  me-  ta  di  barallo, 
Trccrando  e  gabbando  ad  ogni  mano 

TRCCCHERI'A.  Arte  del  treccone,  ti 
treceart . 

g.  I.  Figli ratam.  per  Inganno.  Lat. 
impostura.  Cr.  if«ff«T»i  .  l.iv.  il.  Co- 
mandate che  I*  uomo  tcutipra  vottre  trec- 
cbrrre.  F  attrvve  :  La  dignità  de'  tribuni 
è  «agrotanla,  e  quetlo  non  è  altro  che  ba- 
ratteria e  Inciderla  tè  llim.  ani.  loc.  Pu- 
gliesi .  I.  a34.  Di  voi  dina  Giacomino, 
Che  voilra  uianaa  tia  «privamente  Che 
1'  infinga  d'  amare  ,  Poi  pare  a  noi  Irci- 
ehcria  parvente ,  Donua ,  mercè  non  fare 
ee.  fO 

S-  II.  Per  Congiura,  Fanone.  Ut,  M. 
Li  Con tolt  per  loro  Ueccherre  attalitcouo  i 
novelli  tribuni. 

TRECCnitlRO.  ivferef.  Appartenente  a 
trecca ,  o  a  treccone. 

§.  Per  metaf.  vale  Ingannatore  .  Lat. 
l'raudolentus,JaIlajc.  Gr.  k'7xti))o(,  «?o- 
Ufii.  Btm.  ani.  P.  X.  lionardo  del  Gua 
laica.  Se  lo  tcrillo  non  mente  ,  Da  fem- 
mina trecchiira  SI  fu  Merlin  derito. 

3  TRECCIA.  Si  dice  a  Tutto  quel  eh' 
è  intrecciato  insieme ,  ma  spezialmente 
a  Capelli  di  donna  .  Lai.  roani  ,  capitlu- 
mentum.  Cr.  t'{.  Pelr.  cani.  6.  I.  Nè 
d'or  caprili  in  bionda  treccia  attorte .  E 
cani  8.  6.  Le  trecce  d'or,  che  devrien 
fare  il  Sole  D'invidia  molla  ir  pieno  ce.. 
Mi  ton  lolle.  G.  F.  IO.  IO-  I.  Si  renili- 
un  luro  tpiaccvule  e  da- 
di trecce  gioite  di  tela 
gialla  e  bianca,  le  quali  pollavano  in  luu- 
go  di  trecce  di  capelli.  Boi  c.  nov .  89.  t3. 
Pretala  per  le  trecce,  la  ti  gitlo  a'  piedi. 
/.ab.  aoB.  ravvoltiti  i  capelli  al  capo  , 
topr'  cui  oon  10  che  viluppo  di  tela  ,  il 
quale  rua  chiamava  trecci-,  «i  poneva 
ìes.  P.r.  1.  3o.  Sappiate  ch'elle  (le  A- 
massoni)  portano  trecce  dietro  molto  gran- 
di. Cr.  5.  10.  i3.  E  poi  ti  metluno  in  re- 
tta ,  ovvero  Ircccia  (  i  fichi  secchi  )  ,  ed 
anche  ti  Wiano  al  iole  due ,  o  Ire  di  . 
Paltad. 
mettendo 
funi  di  paglia. 

%  I.  Figuralam.  Red.  Dtlir.  l3.  Maona 
dal  riel  tulle  tue  trecce  piova.  Vigna  gen- 
iti, che  quctl'  anibrotia  infondi. 

f  *f  %.  II.  In  treccia,  o  trecce,  vale 
Senili  nulla  In  capo  ,  e  dicesi  di  donna 
Vii.  SS.  Pad.  a.  171.  Corte  fuori  «cal- 
ta, e  in  trecce,  coni"  ella  ti  ttava  in  caia 
drmuetlamenle.  (V)  -  Alam.  Gii.  XI.  5. 
L'na  donneili  ch'ivi  piange  in  vauo,  Di- 
,  in  Uretra,  e  nuda  ambe  le  pian- 
(Ci 

t  *  TRECCIARE.  Ridurre  a  treeeta. 

Arcnd  eel.  a.  Coti 
mio  fallo  ,  Che 


1  ratetano   ai   toic  une,  o  ni  111 
Febbr  a4-  Si  fanno  le  siepi  ce. 
u  il  teme  delle  «pine  in  trecce,  o 
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et»  irmpre  rog'iend.i  Di  piattaia  in  P'»SX'» 
fiori  e  frrtrhr  eritrite ,  TreeiUod-i  ajbir- 
laudclle.  I  0 

•f  M  lliKiHI'.l.  «"'f  7r  TVor»* 
rr.  .«MMm.  /''■"'•  »3  .ty»  che  i  rat  ai  di 
loii'l'  un  .  ha  per  la  «  il  Ih  di  un  Mi.il-i  Imn 

ti  iì..i..|.c4»..-mi  E  i  rwiti. i  boa  li  acculi 
ribalta  n-ro .  r-r, 

TitEiXlER  v.  "nnwnll  /w  /<•  iwr. 
fé.  AlV  Aut.r  dj.  L'iiiuiiu  |>u<»  ri.  e 
erre  liritjWMìlltff  di»ri cornale  ,  Meriterà  , 
ghillanda  d'uiu,  o  d'arginilo,  ..  H  l  I .  ■  .  i  ■  e, 
O  rinluie  !..  '  .  IO  1.1)  a  «I*  muna 
du  inj  nuli  pntrt.r  poi  lai  e  n  uiu  n.r  na 
tr.  ,  tic  Me.  »é  Itr.  «ina  di  nulla  tpraie 
f  re.}  il  trito  t'untiti,  i. 

0  THEi.CIUULA  .  Pim.  di  Trec- 
cia. (A. 

TM El  C'Ot.  *.  Trecca  Ar.  I  rn  ».  3. 
Cerro  per  li'  treccile,  t *•  - 1 »  trinami  al  ca- 
tirilo  .  c  a'  |»u  rjgiioli  Vu  dimandando  , 
»'  lumi"  .pianlie,  •  loiloic. 

->  THBC1  I  ILARE,  Ciarlare  .  Berlin 
gare  ;  .«rr  iteri,  aia  Mie  Ireccvte  ,  che 
per  lo  p>&  trito  cmrlicrr.  Ai 

3  TRE'  CUNE  lin  en  Inoliale  di  frut- 
to, /.■pimi,  er'ie ,  *  Mintili.  Lai.  etcnten- 
tomm  propala,  ti.  V .  Il  ;)l  |  Lagi 
I»  Il j  delle  trecche  e  trrrroul  fn.iiill  ^  K> 

d'  oro.  dell.  ,»/>.>/•/.  4-  4-  K  <]"r»l"  »i  e, 
cbr  e*  non  vi  e  te  inni  trecconi  r  riven- 
duglioli l'arxh.  lr.ol  291.  l'ir  loto  pe- 
ra» veni  lira  roti  tlrana  e  non  ronn.ni Ir- 
I"  avere  a  favellare  rr  run  .|uclla 
1  lingua,  roti  la  ipi.dc  favellano  i  lice 
e  i  pimragnoli.  f .  I  Itrrroni  e  i  [in 
tirannidi  in  r.rrcia  non  fat.'llavano  |{itri- 
it  V.  Favellavano,  e  le  Irerihr  un 
piii.hr  ona  nvcmliiglinla  alla  (.ro- 
ttila ronohhr  Te.fia.to  non  e»»rrr 
Alenine.  Malia.  3.  58.  Co  petrattici  al 
Mula  ora  •'  afonia  Duinmro,  Ircccou  de' 
ghiotti  e  delle  laiche. 

•  8.  Tre.  cane  ,  per  Ratiera  da  Utc- 
cone  ;  ma  aaa  9*  iiierr'itie  che  col  ferito 
Aprire  ,  del  qua/e  e  pcpru-in  ,  e  vedine 
il  8  XXIV.  -  tiell.  Apnt.  4  a.  lo  vo- 
glio a  ogni  modo  vedine  >«  e'  mi  »u.d 
preture  dirci  ducali  ,  per  aprire  amb' 
10  un  poro  ili  tieccdue  ili  mercato  vec- 
chio ».  tt') 

TMECENTFSIMO  .  .\orne  numerale 
onlinativo  di  tremito.  Lai.  Irertn le timnt. 
Cr  T3ia»9»i"iro..  fl*r.  VU.  Dani.  Mi. 
In  coiai  manirra  olire  al  trrccnlcumo  an- 
no ti  crede  che  dimuratte, 

TRECENTO  .  \ome  numerale  .  Tre 
volte  ernia.  Lat.  trecenti.  Gr.  ruxei- 
•t»t .  JVov.  ani.  9  1 .  L'n  Wghrte  di 
Dati  «odo  in  romeag^io  ,  e  latcio  lierrnto 
Litanli  a  un  tuo  a*mco  ron  inirtle  roa> 
ditiooi  e  palli  .  Serd.  Slor.  S.  3a<|.  Ili 
quei  Irrre.ilo  trrlgxno  novanta  i  migliori. 

Tl'EDECIMO  .  /  .  A.  Adi  Tredue- 
timo.  Gr.  S.  iiir.  j|.  Lo  Iredcrimo  gra- 
do avere  il  linmre  di  Dio  .  *  //oif .  g. 
IO.  ».  3.  E  coti  turerttitumrnte  innoo 
•Ila  doodnirna  e  la  Irederima  volla  tor- 
nata, ditte  Milridanrt:  ec.  (V) 

TnEDlCE^LMO  Add.  Some  nume- 
rale che  lignifica  II  terzo  topra  il  deih 
mo.  Lai.  Ieri, ,11. te  intnt.  Or.  T5«»'«i^t'- 
»T<;.  O  frot.  Hor.  3.  l36.  Papa  Greto- 
rio  Iredicriimn  er.  il  Fiorentino  Concilio 
Greco  avendo  Tatto  ttauiparei  due  tuli  vo- 
lami ne  mando  qua.  (*) 

•f  TREDICI.  Ao«e  numerale,  e  vate 
Tre  topra  il  dieci .  Lai.  tredeetm  .  Gr. 
ttexTpiXi  .  Frane.  Sacch,  nov.  La 
donna  per  paura  non  11  levo  a  vegliare 
piò  d'  un  anno  ec.  ,  in  fuor  che  da  ivi 
ben  a  tredici  raeti .  ettcndoti  la  rota  quali 
dimrnticata  .  rh'  ella  rirnminriò- 
TREFOGLID.  V.  TRIFOGLIO. 
*t  TREFOLO,  filo  attorto,  del  rfualt 
art»  a  pii  dopptl  ti  compone  la  /un* . 


TRA 

rVgrf.  RomWla  e  quella  ette  i  falle  di 

lina  e  Ire  Ire  Mi ,  •  p  11.no  le  pirtre  ri 
tonile.  r..ljinl..lj  top;  a  'I  capo  uoa  volla, 

c  .pic.le  miii  deile  tiM.li.iri. 

THhGKMDl.  Vome  insalala  44  p>-r- 
.taae  Mrmpln  1  per  il, notare  mi.  unA  I  Hate* 
/ot,t  lir.gnla  .ha  vada  dr  «olle  nlln-.io 
mi  IniHi  n'Crtl.   I  al.  /.irv«e.  ".r.  pigili* 


li?. 


E  .piai  dire  1  li 
nt.itli,  e  Cucila  ron  Ioni,  r  che  1.  ili  »n.|te 
ili  Ile. enda  cuo  le  tltrgllc  .  /■.  .1  \H.  Co.l 
ti  limita  rl.e  1  demoni. ,  prendendo  la  »i- 
MÌUihIhM  d"  ii.mii.il  e  di  Inumine  che 
t         tivi,  e  di  ct-igli  r  di  tumuli,  tail- 

n  •  di  u..iie  in  min  la  per  ratta  rimirali»! 

ilove  veduti  dalle  (.culi,  nr.l.m  1  r  ln>  tMMUJ 
que.le  j  e.  ione,  la  ru.  ftimil  tudittr  mneltaja 
vano  i  e  .pie. la  in  ah  un  p  ie  e  ti  chiama 
li 'gril  la  .  I\  nf.fire^to  :  Ben  ti  tmovauu 
.Lune  pe**o«e  .  e  tpeua'meole  le.inni.ie, 
«  he  ili. imn  di  l;»r  incile  ime,  eh  elle  tan- 
no di  nollr  in  Ini. ala  cim  que.la  culaie 
lirgeuda.  l'.tlafT.  ;>.  Benché  «lami Ile  »en- 
lu  la  (legenda,  t/onr.  lU  li;.  E  A,. nini 
ibU  c.teie  il  lainetiio,  E  1  tu  igaiile  lor- 
te  la  hegemla.  I  mg.  l'nli.  Itti,  lo-  >  he 
uni  trinili  annuo  lauti  lumi,  ini  ,  I  he  mai 
ledetti  più  Muoia  lari cadaj  Opuun  l.ruco, 
ih  eli'  era  la  tiegemla. 

J  TitEGi.ÈV  l'oafettì  di  varie  gitile. 
Lai.  lv.'l,iria,<olliilhea,  1  Ioni.  i.r.  t-,y/i,- 
flxTJ.  (  ron.  More/1.  a8l.  Piglia  un  gaio- 
fann,  o  un  poro  ili  cinnamomo,  o  un  cuc- 
chiaio di  lirg.èa  ,  o  quattro  derrate  di 
ulIVranu.  a9«o.t.  I  ter.  a.  6.  Animaliii 
da  rape  e  da  ln-g»è.a.  Weiu.  «n/.  I.  Pe- 
rocché la  Ireggra  ur  fa  liughiuuo. 

g.  I.  In  proivrli.,  Lutar  la  Iregg'ea 
a'  porci,  o  umili  ,  vale  pare  il  Intono  a 
c/11  nf.-t  lo  tlima,  e  non  lo  crnotre.  Lai. 
prolicere  martorila»  ante  porco» .  t'ir. 
Inc.  4.  3.  Egli  è  come  dare  la  licggca 
a'  polli. 

*  f,  II.  Pure  in  proverli.  1  Conotcert 
la  trrege.l  dulia  gragnucta,  vale  Itillin- 
gucr  licite  ,  o  Avere  riatta  notitia  delle 
cote.  Lai.  «o<i  ignorare  quid  di. Ir  ti  ora 
lupinii.  «  ti  un  h.  1.  3i.  Mcibè  11  Irutan 
puclic  Portone  che  ec.  Cnuutcan  la  lr«g- 
gèa  dalla  giagouola  ■ .  (C*> 

THKGGIA.  .Arneit  ,  */  quale  ti  tira- 
tei,  e  da*  buoi,  fatto  per  uto  di  trainare. 
l  ai.  traha.vehn.  Gr.  lìtr.ìptv.  Mil.  V. 
/  e/.  Fauno  tudiaar  tregge  tema  mole  , 
ché  le  ruote  non  vi  pnitrhliono  andate  , 
pefoccheelle  11  ficrheielilmn  tulle  nel  tan- 
go .  frane.  Xacth.  nm.  55.  I  omuni .  e 
chi  gli  rrgge  ,  Son  tu  liegge  ravvolti. 
Maini.  8.  do.  Peti  io  colei  chi*  la  voglia 
tlrana  Della  grandetta  dell' ai  rr  la  treg- 
gia iqui  Jiguratam.  e  in  itchcrto  per  Cut— 
rosta  ). 

«  TRECCIATA  .  Tutto  ciò  che  tira- 
teica  in  una  fo/f«  Ai  treggia.  (Ai 

*t  *  •'•  Trvgg.ata,  11  dice  anche  una 
Compagnia  di  perione  che  va  in  treggia . 
Salvia,  fier.  Buon.  4.  a.  6.  Ma  qui  treg- 
geo  fa  equivoco  colla  treggea,  e  trer gioia, 
compagnia  che  va  in  carroeea  ,  come  di- 
cono te  beiti  ndo,  di  campagna,  ec.  (A) 

t  TIIEGGIATORE  .  ferivi  che  guida 
la  Href  io.  Buon.  fier.  3-  5.  5.  Treggia- 
lor  vatchi  e  riTarchile  ,  Ditadugg> ,  im- 
pingui e  tarrbila  . 

°  TRKOG IO.NE .  Accretcil.  di  Tiro- 
aia  1  Treggia  grande.  Batdin.  Jìet.  In- 
funi rem  Meggioni  atti  a 
treipoilare  colla  dotata  cautela  i 
morii.  (A) 

TREGUA  .  r  TRIEGUA  . 
d*  arme  ,  t  envmiione  tra  due  parti  ni. 
miche  di  non  offenderti  reciprocamente  . 
Lai.  Indncio-.  Gr.  ec'»!*»"'.  C.  I'.  7.  I  )4- 
3.  Veni.. in  .  in  Acri  «olio  sicari^  drlla 
Iriegua  .  JL  roaichrtt.  a"  Mirtee.  8j>.  Pro- 


the  piare  ite  a  Ceverr,  e  feriooo  Inegrie. 
tf        .  a.,l.  ai.  3.  Oue.lo  Saladino  al 
,.  .lei  tuo  »  I. 


Inopi 

gua  La  Ini  e  L.l.llaui  ..n.J  trgvt  il  l'o- 
,..'.../.  nlln  fere  Kllt.OANATlLO|.  Mùrg. 
|5,  jò.  E  111.nacc.ava,  e  Iacea  gran  te* 
^.l.ala,  1  omini. pie  fu». e  la  tie.ua  apirata. 
Tette,  t.ri .  a.  78.  ura  .  te  in  tale  tlato 
uuror  litiHli  1  ni  gian  I  r  dell'  Egitto  e 
pare  e  I  e^ua  1  l)ia-i  lumia  al  ver  ),  1* 
ali  e  «1  imi  iluetio  coutigliu  tuo  non  be> 
ur  a.le„ua.  IH) 

»  l-  I.  Per  I-atto  tempi, centrate :  Te- 
tomi.  lì.  .  6.  %b  Lo  .etto  dì  fu  Ule.  Cbe 

[-.  e  ogni  a  a  e.  E  lece  Adamo  ed  Era 

L'ha  pati  tuppè  la  liegua  Del  tuo  coman- 
damento, fi 

J(.  II.  P.r  timitit.  vale  Pipoto,  Inter- 
mi ttionr  di  travaglio,  o  limili,  t'etr.  rena. 
.3.  a.  Rcmb  ho  mai  i.irgua  di  totpir  col  io- 
le. Unni.  inj.  7.  Le  .ne  (iti  mulaaion  non 
hanno  t  iegue.  tt  h  l'nrg.  14.  Come  da 
lei  l'udir  notilo  fiabe  liegua.  Ed  e-co  1" 
altra  cui  ti  g.an  fi  acatto  ,  «he  ee.  (B) 
'/Vrtr.  fcr.  I.  7..  loglie,  atf.rttando  il 
tuu  (tallir,  roagctln  :  E  lirgua  fa  co  auoi 
pen  ici  Golf. «lo.  ili) 

y.  III.  In  provetti.  Tra  poca  e  trirgaa 
guai  a  thi  la  heva  ,  o  rttirvn  j  e  tWr , 
che  A  chi  ne  ton  a  vicino  alla  pare,  ella 
va  male  ,  Jorte  pen  he  non  ha  tempo  di 
rivalerti,  M.  /'.  3  6a.  Tra  la  pare  e  le 
Iriegua  guai  a  chi  la  Leva. 

«ii  ^'.  IV.  Am  voler  or  pace  ai  tregua, 
tienili,  a  Voler  continuar  pertiuacemeata 
nell'ira.  I  .  PACE.  %    XXXII.  (C) 

TUE  M  ANTE.  Che  trema,  l  ai.  Irrtnrar. 
Gr.  tpivm*.  Bocr.  nov.  tS6.  9.  Trovi 
per  «enlura  .pietla  carnei  a  aprila,  e  tulle 
tremante  ditte  .  /  ani.  Inf.  5.  La  boc- 
ca mi  hai  iu  lutto  «trmanlr  .  l'è  Ir.  canj- 
IQ.  5.  Crii*,  il  fio  de'  mìei  pianti  ec.  Vira 
da'l.rgli  or.  hi  al  fin  dolce  tremanti.  Tati. 
Grr.  7.  I.  ISr  più  governa  il  frrn  la  maa 
Urinatile  ■ 

•f  ThllXIAHE.  Pretoriamente  lo  .«ree- 
■il  e  il  Pitiatterii  d,  Ile  me  m'irà  ,  eagio- 
I  tovcnhii  freddo,  0  da  paura,  e 
■f  i  meraviglia,  per  grande  amore,  o  gran- 
de iperansa,  e  altre  limili  forti  affeiioat 
d,  II'  annuo.  Lai.  fremere,  tremitcere,  tra- 
more confuti.  Gr.  T^IMI'*.  Bocc.  mov. 
la.  7.  Tremando,  e  battendo  i  «lenti, 
comiiu  io  a  riguardare  ir  dattorno  al.  tuo 
ricetto  ti  teilc.te.  ee.'.  7f>.  41  •  Il  nat- 
utro,  liveome  <|uegli  che  lutto  tremata  di 
paura,  non  tapeta  che  Tacti.  E  umm.  (fi. 
Wr  ditte  il  metto  nutro,  the  voi  trenta, 
vaie  come  verga  .  £  Mf>,  70.  IO.  Cbe 
bai  lu  più.  che  gli  altri  (he  qui  tono, 
che  triemi  ilando  nel  fuoco  ?  Dani.  Inf. 
I.  Aiutami  da  lei,  famovo  ta:gio,  CV  ella 
mi  fa  ttemar  le  vene  e  >  polii.  Airi.  Mate. 
Quando  qurtti  ratalli  vanno,  tremano  lut- 
to il  corpo,  r  hanno  paura  drlla  loro  per- 
tona,  cioè  drlla  loro  omlua  (cioè,  trema- 
no con  lotto  il  corpo  ) .  OVraf.  l'iti  85. 
Ogni  uomo  dirr.  che  per  paura  drlla  for- 
ca della  nuova  donna  Inerii ,  e  cadde  a* 
piedi,  quand  ella  li  minaccia.  /'.  tr.  rana. 
IO.  I.  Talché  mi  fece,  or  quand'egli  ar- 
de il  cielo  Tolto  tremar  d'  un  anuirote 
girlo .  4  K  ton.  320.  Tremando  or  di 
paura  ,  or  di  iprranaa  .  Snnnat.  Arrad. 
prot.  7.  Quantunque  nel  Irllirciuolo  del- 
la mia  canirrrtla  molle  rote  nella  memo- 
ria mi  proponetti  di  dille,  nirnledime-ne, 
quando  in  tua  prcienia  era,  impallidiva, 
tremava .  divenivi  mutolo.  tBl  ilalm.  t\, 
58.  Tremano  giallo  rome  giunco  al  vento. 

*  g.  I.  Tremare,  vate  anche  Vacil- 
lare ,  Crollare.  Pani.  Par.  a3.  Ma  etti 
pcnta.ir  il  pooderotri  Irma  ,  E  l'i 
mortai  cbe  te  ne  rarra ,  !vul 
te  ioti'  euo  trema,  f  jV; 

t  J  J-  U  '  rr  Aver  gran  | 
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i  rpatr  terre ,  timert.  Cr.  tf/aJn'TisSs'i, 

W/il.'!!/.     l"'-     <«•«••    '»/•    I*  *»!)• 

Non  l  i?»  |  aleggiare  '»  ItrMDM  d'  All', 
tarullo  1  tuilco  ni  di.idciio  e  ali  opri  e  d' 
Alrttandio  W*fil  i.i..i  e..,  <M  quale  lue 
tanta  |mUIj  uri  I  et  aule  ,  •  Ite  quelli  del 
l'ondile  ne  li  rullili l'i  Ir.  tati:.  5.  a. 
Fa  lirmat  Dal  dimia  ,  e  iliT  [aiamian 

g.  III.  I  ir  umili!  ■  o/e  .»<  uvhrti.  Abi- 
tarti alquanto.  Lai.  irintnli.  i.r.  ii'/i-.i- 
19791.  I  ani.  tnj.  3.  libito  qncMi»  la  I  Mi» 
campagna  Mietilo  >i  lolle,  imi  dell*,  ipa- 
vrnlu  I  mente  <li  mdnic  *iif..r  mi  I  agno. 
A4'  Non  "'"         '',  «'.pili 

CI*  I'  aura  eterna  far.  v.n  temale.  /'  ap- 
pretto !  I  rr  altra  vi*  mi  mn.i»  il  latto 
Dar»,  Fuor  dilla  quel*  urli'  «un  i  lir  lie- 
■  tiu.  Pillam.  1.  I.  U.e  par  ihc  II  irmi  Ittita 
la  fure-la. 

O  S.  IV.  Tremare  ,  im  tigntfir.  alt.  , 
Iter  Temere  gramiemente.  .%en.  /  rot'.  ^75. 
Inferi engono  quelle  tuie.  Ir  quali  aM'ia* 
ino  in  urline  ,  e  limitatile,  il  /  «  /Vfr 


II.  3.  L'auliche  muta,  «V  anror 
teme  ed  ama  E  Urina  il  ■rad»,  quando 
ai  rimembra  Uri  trui|K>  andato  • .  Cai. 
Firn,  raat  i.  i.  Rai  a  queir  ai  mi.  rb'ia 
pavento  e  lirmo,  Della  mia  «Ha  affidi  ai- 
roni I  diremo,  (htnttr.  puri.  I.  rati:,  at). 
Tal  ori  |  iu  Cer  periglio  'I  ternani  il  ^r*n 
Foman  I'  armi  di  Kiaiiria  .  A.  tanz.  jft, 
ftellor  superno,  (lui  trenta  il  mondo,  1  ui 
l'alio  Olun|Mi  adora.  (SI/ 

tf  ir.  V.  1  remare  a  verga,  a  verga.  V . 
VEIICA,  jf.  VI.  (•) 

*  TREMARELLA.  Piteli  Ai  rr  la  Ire- 
e  vale  I  ivert  ita  paura,  Avi  r 

the  non  r«irm/rt  r/ua/i  tie  iosa  pe- 
ata. f!eit.  1  ot.  Ar.  et.  lAj 
TREMEBONDO  /  .  /  .  Add.  Treman- 
te, Tremolante ,  Tremuteta.  lai  iremt- 
blinditi  ,  trement .  Cr.  Tficyt/orj;.  Ir. 
Ctorit.  Preti.  It-  Slatino  liemel.iuidi  nel 
timme  del  niiuiro  (Ite  »"  attirili*  .  li: 
loc.  T.  s.  IX  l3.  Il  ricto  tiiniiltoiiilu 
Ne  nre  in  gran  langura. 

«TREMEFaHO.  Spmenttlo,  At- 
territo, in.  SS.  Pa,t  i.  tì;.  e  tendi. 
ro»i  in  quetla  ti.ituie  lirmefattu,  paura 
lui  .li'  un  Angiolo  gli  appari. »r  .  (*)  <  «. 
vale.  Ali.  Apoil.  IOI<  Fere  teni.e  lo 
lume,  ed  mirando  drnlro,  r  liuYandngl, 
tulli,  mollo  di  rio  In  mi!. Un ,  »'  iugi- 
norrbiò  a  l'auto  c  Sila  .  rr.  ti  ) 

*  TnKMEMDAMhM  E.  Avi  tilt  Ter- 
ribilmente ,  fon  maniera  lrrit.ri.ila  .  Lai. 
ttrriltililer.  Cr.  ?«£?fcà{.  .'epuri-.  Preti. 
sw).  5.  5rnlilr  dunque  rum' io  lirmtttda- 
mente  di  quello  iuuo  mi  raglio  tornio 
di  »oi.  (•) 

»  TREMEKDISf  IMO.  Superi,  tit  Tre- 
mendo, .«rrnrr.  /><•«••  3.  6.  !ii  HA  irni- 
pre  dalle  prrionc  |  iù  aa;gr,  rhr  lutlr 
per  veolura  on  |M>lilirn  lirmruduaJtM,  H 
Mann.  Olloltr.  ai.  3.  >otm  dur  lirmrn- 
diiftimi  prrrinifii,  uno  a'  pillili,  1'  altro  a' 
prefatori-  (*)  Salvia.  /Isaii.  |5.  55.  Sop- 
pia rio  or  la  Terra  e  E  ampio  rielo  ,  rr. 
|  Che  grandi»imo  giuro  e  Irmienduumo 
E  a1  Leali  Iddi.  )  er.  <fi) 

TREMEMDO  .  AM.  t  l,e  apparta  ire- 
more  .  Tertibilr .  Lai.  Iirmendm  .  Gr. 
fpi'io'i.  Dm:  Orai.  Col.  I.  l3l.  A' 
quali  era  tremendo  per  lo  tuo  mollo  ro- 
oovere  e  molto  amar  la  gioii  ilia  .  tefnti: 
Mann.  Slart.  3.  3.  Se  «'fin  ai  munto  a 
punirti,  non  è  per  impelo;  è  per  ragione 
por  troppo  lotnnta  ebe  n'ba.rprru  g in- 
dirà tu  te  aaia  trrmemlo  .  $  ùteni.  tal. 

ÌCol  fulmine  tinnendo  Mandò  in  pelai 
Flegra  la  montagna,  E  'l  baratro  •'  Gi- 
ganti aperae  orrendo.  (B) 

TREMENTINA.  Liquore  HlMM  ,  rn- 
o,  rhiaro  e  traipamte,  the 


\tnte  ,  e  per  inmiome  ette  dal 
dal  larice  ,  dal  pina  ,  e  doli* 


abeto.  Lai.  terehitiihina.  Cr.  Tr?aji»»i»»|. 

Il':  I  fctnr.  Vi  è  una  iasione  di  I iro.ro- 
lini'llie  Ir  vendono  io  i».  amili,  di  l.al.a- 
n.o,  M*rt»fl.è  ti  mrlloiio  diulio  co  pino 
di  l-aKaino.  l  i:  taf.  t  (.lauiu.al  noo  ti 
tplrea.  Ma  irni|nr'nai  »'appic  <  a.  Mi  i  onie 
lirniriilina  ■  Ir.  I).  ^O.  I,  l'i  rodati  fico 
cirro,  ti  rniriituia  ,  temila,  teme  di  Imo, 
e  le  ludiei  del  malvai  u.  Ino  tn  egu«l  mi- 
tuia  .  v  Ind.  I  va'.  2.  t».  Atanli  la  I  t- 
tnla  (drl  Ir)  iiltima  rota  ni  iqpoitunit- 
tima  inrrlj.e  -r  la  »i|(.ioia  iiiinirdi.itMmenlr 
n  Kln..lli.ie  dur  pdiolnie  di  riotliri  giani  1' 
una  di  trementina  V.neuaita  (S) 

(f  iHEMtMr.  l.t.  Ogni  epwHt  a% 
Ifada  the  arila  ipaito  di  ire  nteii  tritata 
a  IMatfM  Hit  I  aliati.  I  tétti*.  3.  Ui  qur>lu 
iurte  è  da  teniinuie  l'gm  ^rtiei  astone  di 
li  noe, le,  ttik  t'f,i  •  Inada  tbe  vicue  iu 
itpatio  di  In.  mot   il  j 

f  I  i  l .  M  1 1  A    yonte  numerale  rht  con 
tiene  tre  nuplmia  .    I  jt.  Irintitilia.   I  in. 
Camp.   |.  afi.  Metter  L'go  Tomai|niuri 
|  odrttà  di  umili  (oodauiiaaiooi  oe  liane 
fiorini  tremila. 

t  TiitMiJ-IA.  /'.  A.  Lo  tttuo  the 
Tremila,  /irne.  nov.  8f>-  a;}.  Atprllnne 
di  l'mienle  lauta  Imrriataiisiaj,  <be  tal- 
la  olire  a  ti  inolia    Jioriul  J. 

*  TI'E\i|»t-El.E  .  /  ore  del  lutto  Ia- 
lina. Tremate.  I. at.  trrmere,  tremitene, 
dannai.  Arvati.  t'gl.  H.  Il  lul^ori ,  ebe 
fale  il  eirl  tirnti.errr.  rA.V^ 

t>  TI.EMI>.SI,.  .toriVt  di  moneta  enti- 
tà. Ut.  SS.  Pad.  a.  164.  E  roti  quetlo 
li inii.tr  d  ar.et.lo,  ibr  ili' è  nniaw,  to- 
gli., e  ...n.ao. lo  rbe  ti  dia  a*  poteri,  il'/ 

TUEMITU,  e  TKtkMITO.  //  firmo. 
re,  Paura,  Lai.  tremar.  Gr.  tfsvj;. 
loft,  net:  la.  IO.  Srnli  il  pianto  e  'I 
Irrnnlo  1  be  Itinal.fu  Iu  rta ,  last,  a'o. 
E  I  lirildo  graridr,  il  liliale  dinHittiata 
eoli  eunlll'Uo  tirnrilo,  l'aflllgi,ej.  tram. 
Aarch.  no*'.  aa5.  Ertìnno  alquanto  lungo 
a  Go'lu,  <bc  atra  qua.i  il  t.ieniilu  della 
moilr.  Tav.  Dm:  Ann.  li.  Ilj.  A* Padri 
no  tenne  Ini  nulo,  »>  I  olii.  Unni.  ì.^i. 
Alt  qual  il. >.  nnel  ah  come  al  guitaii.  Ho 
(  onr  il  g.ao  loro  in  lutto  le  midollo  I 
t'ho  Irrmilo  gli  imitr  il  tur  nel  parilo!  ili) 
.ilnlm.  II.  a.  th  io  già  mi  tento,  niriilic 
uo  favello,  Il  firmilo  teiur  della  «ptaitana- 

•s  JC.  Tremiti,  thiantoiitì  da'  iettatori 
nleune  reti  col  tramaglio  ,  tolte  quali  ti 
rirtomlano  i  petti,  e  vi  rellaao  come  in- 
tanali. (A) 

*  TREMO,  r:  A.  Tremore.  Clrerth 
Pati.  ti.  alt,.  Giovanni  gli  Sguardata 
ron  gran  fremo;  Eoi  ditte.  (t'J 

<f  THEMOI  A.  To, piglia,  lied.  E*f. 
ani.  47.  È  rota  noi. 1. ima  tra  gli  teni- 
tori, •bcqurl  petre  marino  ehiaiualo  tre- 
mola, torpedine  .  ovvero  Impiglia  ,  te  tia 
lorralo  ,  iruda  intoinicnlita  e  alupnla  la 
m<co  (*) 

*>  I  hEMOI  AM'E  .  Sail.  lo  netto 
the  Orpello.  Ari.  I  elr.  Uri:  I.  aO.  L' 
o,  pr],,i  ,  alliimrnli  dello  tremolarli.-  re.  , 
è  ratta*  tbe  dalla  arlamina  vico  Itolo  in 
ri. Iure  limile  all'  010  .  I:  appretto.-  l'i- 
pini  l'orpello,  alti  unenti  detto  t.  emulan- 
te, or  ili) 

THEMOLANTE ,  <*Ar  tremola.  Lat. 
trement ,  Iremutm  •  Gr.  T.'oow'òfl;.  M. 
P.  3.  37.  A'  notili  ore» hi  peivrone  uno 
tonilruo  granditt  mo,  atrio,  trrmnlanlr,  il 
quale  tenne  impeli  gli  01  errili  lungamrn- 
le.  Ar.  Pur.  8.  71.  yual  d'  arqua  «  Intra 
il  tremolante  lume  ,  Dal  Sol  perenta  ,  o 
da  notturni  rai.  itatm.  a.  3o.  Coti  noo- 

tremolaole  in  quilio,  er. 

*f  g.  Parale  tremolanti  ,  dironti  Quel- 
le ,  the  ti  preijjeritceae,  con  vote  tremo- 
:  liL  i  olomh.  181.  E  con  p*> 


TREMOLARE,  e  TREMULAnE.  Si 

dite  del  Muoverti  tUeithenia  d  un  mota 
umile  al  urinare  thglt  animali.  Lat.  tra- 
me re  ,  Ululale  ,  fluttuare.  Gr.  rct'iitl*. 
Dani.  Pur*.  |.  Iti  lontano  I  o noi, 'in  il  tre- 
molar della  manna.  /  la.  Bianro  tettila, 
e  nella  lat  tia  quale  l'ai  tirinola  mio  malta- 
Iuta  .iella  /  I  ar.  7.  I  o>i  ttniaio  le  nello 
ulillitto.  Viglio  ì.  formar  di  lucrai  viva* 
er.  Che  li  lieinoleia  n- 1  tuo  atprifo.  l'ut. 
ivi  -•  lo  Itemulate  della  luee  Uell'atprtlo 
di  Datile  noli  è  alito,  tbe  I  arrendete  1' 
amine  inveito  la  tenta,  «Le  e  Iure  d'in- 
iHhrllO.  1  Hi.1.  ti.  .«.t  pi  ttine  il  perroue 
topra  il  rapo  nrll  elmo  ,  tbe  Lllore  per 
neini.la  le  Iremolando,  a;  pena  ti  rilenoo 
fet ni.  1  nella  iella,  l'tfa.f.  Animi.  3.  I.the 
rome  tuole  lirin.  lair  il  latte  Ne' giunchi, 
ti  pai  rati  moil.ide  r  Inani  Ite.  I  nuli.  tea. 
55aj.  I  pianeli  più  tirini  alla  'l'rrra,  teb- 
l  ei  e  ftaninirggiaiio,  non  però  trtnlillano, 
noè  1.011  latino  quel  tremolate  the  i  Latini 
tbianiano  mirare. 

•f  »  TI.EMOLI  O.  Il  tremolare.  Tre- 
more, lai.  Irimor.  Cr.  T^i'utvj.  Salvia. 
Tane.  #1,0.1  a.  5.  E  a  leniti-  trillar  re. 
Trillu,  tirmnlio  di  tnrr  o  di  tuono,  l'or. 
tig  kntlaid,  la  86.  In  irilnla  mi  »ie- 
ue  il  fremolto  j  l  ui  volentieri  rolla  morte 
armeggio,  <  ho  ron  rotici ,  rbe  et.  lA) 
Sngg.  ani.  esp.  \  \\.  A|  pena  fatto  il  voto 
parte  priva  (la  Jarfal/a  1  di  movimento  , 
teni  pendoli  a  gtan  lattea  un  tremolio  lan- 
guidi.timo  nelle  tue  ab.  I C) 

TLEMOI  O,  e  TREMULO.  Add.  Tre- 
molitnte  .  lai.  Irrmuliit.  Cr.  TfC/al^t  j  . 
I  ir.  Ai.  .V'.  Or  rt.ll  uno,  or  coli' altro 
liqunrr  quali  lullo  n  i  tlriq  trrio;  ma  ron 
limita  più  diligrnaa  il  liemulo  nato  e  le 
pendute  ladina  totlr  elio  parleripi  luttero 
di  quelli  odori,  lini.  Aon.  Come,  o  donna 
gentil,  temi  ia  oiloral»  Del  tti.lio  teno  ti 
Irt-mtilo  randnte  O  far.  In  8.  38.  Coti 
di  rimiro  umor  pieno  un  grao  tato.  Dal 
Sol  perroatn,  un  Itemnlo  tplriidore  \  il.ra 
ottrlepgiaitdo,  e  rinlran penilo  re.  lUi  Hip. 
Impr.  ai(.  fareva  rb' io  gr i. latti  con  To- 
re lieniola  Hi t.  ine  falcine.  ((') 

3  THEMULOSO.  Adii,  the  tremola. 
Aerigli.  Sg.  ^oll  meno  la  nobile  aquila 
teme  Ir  l.rniolo.e  ri.  ale. 

*  g.  /•  in  /«rsn  di  tuli.  •  Cr.  6.  aa. 
IO.  Il  eaeolo  conforta  i  nervi,  onde  vaia 
a'  paialiln  i  e  a'  Iremoltiti  ».  fi*') 

Il  KVIOUE.  Tirmilo.  Lai.  tremer.  Cr. 
reo 00;  .  lilar.  I.  1^  La  qual  ti  lotto 
rome  io  ebbi  veduta,  il  ruttre  llironiinrió 
ti  fmlr  a  tremare,  ibc  quasi  quel  lirmore 
mi  li.pondeva  per  li  menomi  polii  tmitu- 
ratamente,  f'r.  S.  17.  6.  Anche  conforta 
il  moie,  e  ritmi'  ve  il  tuo  tremore. 

S-  Per  Sotprim,  Timore,  Paura.  Lat. 
pnvor  ,  Iremor  .  Gr.  SatuCs;  ,  Tfc/tof  . 
fior.  S.  tireg.  Per  li  duMui  the  tono  in 
Ini,  tempre  ita  in  tremore  di  qurtto  du- 
bitare .  C.  I  .  9  aio.  a.  La  mia  fu  ad 
arme,  e  in  grao  trcnior*  lati-  37.  Con 
grande  paura  e  Iremmo  atpellando  di  ri- 
irr  giiidnato,  vnlie  l'occhio,  e  lille  la 
madre  tua  ,  eh'  era  morta  più  tempo  di- 
notiti .  i*  Teieid.  5.  a  Penta  poi  dopo 
.be  Ari  ita  ti  tiaUilrgualo  del  nioodo  per 
ticmore  Dell'  atpra  morte  tbe  Tetro  di- 
re* Di  fargli  far,  te  giunger  lo  potei.  E 
7.  ICtS.  E  nella  farcia  gela  per  tremo- 
re ,  Premendo  i  lei)  per  fona  .ridanti  , 
ec  (II) 

TREMOROSO.  Add.  Pieno  di  tremo- 
re ,  Tremante  ,  Tauro  10  .  Lai.  trement  . 
Gr.  rptpo.1.  /lui.  Inf.  I.  Tal  dtveon'io 
eccoli  trrmoritto .  vrd.-n.ln  la  fiera.  Tat. 
Dai:  Ann.  16.  aa8.  Attendeva,  Uemoroto 
mostrandoti ,  la  tcnlenra- 

TREMOIO.  /.  1REM130TO. 
f  I  RI-MULA.  .Vnrtae  d'altiera,  tht 
per  to  più  lungo  le  rie*  de' fiumi, 
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detto  anche  Atterrila,  le  foghi  del  qua-  . 
/«  sono  Iremo! unti  ad  ogni  leggierissima 
aura  eie  spiri  .  Lat.  poputut  tremula  , 
papaia  s  li  tuia  .  Cr  3.  8.  I.  Tagliali  i 
protriti  àrbori  ,  ri  crcicooo  «apra  i  loro 
erppi  arbori  ebe  li  .  hununu  tremule  ,  e 
«ruòli  che  ti  chiamano  mirici 

TKEMULÀRE.  F-  TREMOLARE. 

TREMILO.  /  .  TREMOLO. 

TREMCOTO  ,  e  TREMOTO  .  Scoti- 
mento delta  terra.  Lai  lerramotus ,  Gr. 
yr7»  «u?ug<-  ''.  6.  3o  I.  Avvenne 
in  Bortoni»  te  ,  die  t  er  diverti  Irrmuoii 
rote  montagne  ti  d.pa.lirono.  E  9.  »jS. 

I,  Vanne  in  Firente  un  grandinio™  tre- 
ni nolo,  e  duro  para.  Da;l.  In/.  11.  O  per 
trcmuolo,  o  per  intlrgno  nuora. 

£.  Par  h  masse  a'  tirmuolt  Lai.  tum* 
mum  ini  exerxere.  l'.r.  /usilativ-  l  nrch. 
l'reol.  88  Dar  le  nn.  se  a' Ucmunli  »l  di- 
ce di  coloro,  lenta  la  paiola  e  ordine  de' 
quali  non  li  comincia  a  metter  mano,  non 
che  ipedirr  eia  al. linai  il  che  il  dice  ancbr 
dar  1  orma  a"  topi,  ed  cner  colui  rbe  deli- 
be  dar  fuoco  alla  girandola  Buon.  Pier, 
late,  a.  |.  fbr,  rome  dir  li  mole,  Date 
allo  e  batto  le  motte  a' tronuoli.  Alalm. 

II.  (i  Quando  le  rune  dar  fece  «'tic- 
moli. 

TREXO.  Traino. 

8.  I.  Per  Seguito,  Equipaggio.  *  Ma- 
gai, leti.  C'om.  ili.  I.  Jay.  Egli  all'in- 
corre il  mondo*  co  un  nol.i- 

»  <o 

t  g.  II.  E  figurata*,  lied.  nm.  Ci, 
'  che  del  cuor  la  rocca  attagliai  Già 
muorrr  tento  de' deliri  il  treno,  f  Sal- 
vi*. Pro'.  Tote  I.  |5.  Accompagnala  da 
lutto  il  bel  Irma  di  tue  virtù,  il') 

Q  S.  III.  TVrno  ,  per  lamentazione  , 
Jìeplorazianr.  .41.  Adim.  Leti.  Ilo  «lima- 
to mio  debito  il  prrientar  quella  Ode ,  o 
Treni  che  dir  li  |  ottano  .  Sali  la.  Fier. 
Buon.  Treni,  o  Lamcnlaiioni  di  Gere- 
mu.  IA) 

TRENTA  .  Some  numerale ,  che  con- 
t  decine.  Lat    triginla.  Cr.  T^iot- 
Boce.  nov.  8o    1j    Aveva  avuto 


fi 


di 


d'oro, 
treni' 


Gir.  69. 


crocilo  che  valeva  I 
Frane,   Barb.  ai?,  g.  Etatr  è 
anni.  Ed  ha  verdi  tuoi  paoni. 

*  g.  Per  Trtgeumo.  Gr.  S. 
Lo  trenta  grado  Hi  quella  tanta 
e  perieverare  oel  Une.  ti') 

•t  ■>  TRENTACINQUESIMO  .  Add. 
.Xomt  numerale  ordinativo  .  Lai.  Irigeti 
mus  quinlm.  Gr.  Tpiv/ojro'i  Tsi/t-r  »  . 
I)ant.  Conv.  Itti  Si  può  comprendere 
per  quello  quati,  che  al  lrentacioi|ueiiino 
anno  di  <  ritto  era  il  colmo  della  ma  ilo, 
lied.  leti.  I.  82  Bicordo  dunque  a  V. 
S.  Illuttriia.  ,  rbe  la  aignora  Marcbrta 
ti  trova  urli'  età  ma  del  Irentaciuqueiimo 
aooo.  (•) 

«TRENTADUE.  Some  numerale  con- 
tenente tre  decine  ,  e  due  unità  .  Salv. 
Avveri.  |.  3.  I.  3.  Dico  che  trrnladue 
almeno  le  voci  tono  delle  lettere  che  ci 
ai  latciano  tenlìre.  (F) 

*>  g.  /'  per  Trenladiietimo.  Oli.  Com. 
taf.  7.  ll>4.  Al  rapitolo  Irrnladoc  di- 
et.  (Ci 

*  TRENTADUESIMO  .  Kome  nume- 
rale ordinativo,  che  comprende  due  unità 
sopra  Ire  decine.  ,Wi\  Avveri,  a  I.  18- 
Danlr  nel  trrnladuetimo  del  Purgatorio, 
«-  lF, 

TRENTAMILA.  Aonic  numerale,  che 
contiene  trenta  migliaia  .   Horg.  18. 
Trentamila  meno  quel  Manollo,  Onde  al 
Soldan  fu  quetto  mollo  caro.  E  a"  76- 
Che  n'  ti.  .  1,. ni  quel  di  lieo  Ire  nlamila. 

S.  In  /^ria  di  eujt.  per  lo  Steno  che 
Tregenda.  Lai.  turba  mas  ima  ,  vis  ma- 
rima.  Gr.  Ttatuzaì'tot.  Mora.  5.  44-  Ditte 
non  temer  ,  Dodooe  |" 1  fui» 


beo  la  morte,  o 
nire  a  me  quelli 

•f  *  THENTANCANNA.  Foce  fuor  d' 
uso.  Larva  immaginaria ,  dalle  balie  in- 
ventata per  far  paura  a'  bambini j  Tren- 
taveeehia  ,  Befana  .  Lat.  larva  ,  mulur 
horrenda  .  Gr.  p-Ofu.'*  .  .V  ii'».  5.  61.  A 
alarvi  10I0  egli  ha  paura,  Che  non  lo  porti 
via  la  Irentanranoa.  (*) 

*  TRENTAQUATTRESIMO.  Add. 
Some  numerale  ordinativo  .  Lat.  trigesi- 
ma quartus.  Gr.  rfiauieiT9{  riiafrat. 
Dani.  Coav.  l83.  Muoventi  quella  ragio- 
nr,  rhe  otlimamcnlc  naturalo  lue  il  nutlro 
Salvatore  Cruto,  il  quale  volle  morire  oel 
treotaquatlretimo  anno  della  tua  rtadr;  che 
non  era  convenevole  la  divinità  itale  io 
coti  dicrrtcìoae.  (*} 

O  TRENTATREESIMO.  Add.  Some 
numerale  ordinativo  di  Trentalre .  Lat. 
Irigestmus  terlius .  Gr.  zpi%soìzò,  r^t- 
TflJ  .  Farcii,  Enel.  33l.  Poi  drarende 
all'  individuo  per  le  cagioni  dette  di  to- 
rna luogamenle  ,  e  nel  trentalieetimo  fa 
dirr  re.  (')  Salv.  Avveri,  a.  1.  18.  Dali- 
le nel  trenlalrreiirao  dello  'oferoo,  ec.  E 
a.  a.  a.  li.  Seneca,  pillola  trenlatrceti- 
ma",  e*.  (F) 

TRENTAVF.CC.III  ».  Some  vano,  dello 
per  far  paum  a'  bambini,  come  Biltorsa, 
t)rco,  e  simili,  l-al.  larva,  terni  ulamea- 
lum.  Gr.  pof<saì!,tiiot,<fiZr-fìi.  Trall. 
gov.fam.  Narrare  bugiai  de  fai  ole,  Tar  pau- 
ra  con  trenta,  ecc  Inc.  Palaff.6.  Per  l«fa. 
ma  unuellai  di  rit*  ,  Perchè  la  trenla- 
tecibia  parve  ciulla  .  /ìrrn.  rim.  1.  l<)5. 
Con.ieu  eh'  io  mi  dutrmpre  A  dir  che 
utrikti  di  man  de'  famigli,  E  che  la  Iren- 
lai rcrlna  oca  mirigli.  Belline,  non.  a65. 
L'  ali  rie  r  da  me  lo  volle  un  contadino  , 
Per  fai  le  tremale. cine  di  temrnla  (cioè, 
gli  UMOraccM), 

TRENTESIMO.  Some  numerale  ordi- 
nativo di  trenta,  lai.  trigeiimus .  Gr. 
T.-ra/  its'ì  .  Cr.  o.  83  a.  Il  Ueolatàmo 
giorno  ■  maturi  |mÌ1Iì  de!  JagianO!  natco- 
no  al  lume,  cioè  ricono  dell'uovo,  l'ani. 
Conv.  KX|.  In  quello  trrolrtirno  c  ultimo 
capitolo  della  letta  |>-rte  princi|>ale  brie- 
vemente è  da  ragionale. 

%.  E  trentesimo,  si  dice  anche  di  Iti- 
lo eccl  elastico  di  celebrazione  di  Messe  e 
d,  t'/fuo  pei  morii.  F   TRIGESIMO,  8- 

*  TRENTINA  .  Some  numerale,  che 
comprende  Ire  de,  ine  .  A  ce  ad,  Cr.  Mess. 
Comando  che  lo  leondattero  ee.  ad  una 
trentina  di  Spagnuoli  a  tuo  modo.  (A) 

*  TU  ENI  U>  ESIMO.  fiW.  /(Mimai- 
merate  ordinativo  di  trentuno.  Lat.  Irige- 
simu.1  prtmut.  Ott.  (  om.  far.  18-  1  -  - 
Il  quale  (  Orlando  )  per  la  fede  fu  morto 
in  l»|>agua  dalli  Saracini  ec,  come  e  lenito 
nel  dello  Irenlunetimo  capitolo.  tS) 

TREPIDANTE.  /  .  /.  the  trepida. 
Lai.  trepidane.  Gr.  rpiKW»  .  l'ir.  As. 
a86.  Il  101100  interrotto,  i  loriuenlali  10- 
ipiri  ,  e  il  trepidatile  polio,  febliruta  la 
inoltravano  io  o,;ni  elicilo.  Alam.  Gir. 
16.  100.  De'  venti  appar  la  trepidante 
teoria.  9  E  Colt.  4  loa.  E^li  tleno  al'a 
fin  rruecioio  prende  I  a  trepidante  iuae- 
gut ,  e  'n  voci  piroe  Di  dupeiln  ec.  //,. 

t  TREPIDARE.  /'.  /..  dver  paura  , 
Temere,  Paventare,  lai.  trepidare,  pa- 
vere, timore  cornuti.  Gr.  zf tutu  Mer, 
S.  Greg.  Alcuna  volta  volontariamente  ti 
mette  nella  trillerà  dei  nemici  armali  ,  e 
alruna  lolla,  quati  trepidando,  n  naaron- 
de .  fior.  /tal.  lì.  3y  Moitè ,  eleggen- 
dolo Iddio  a  governar  lo  popolo  tuo,  tre- 
pido e  tcmelle .  4>  llnon.  I  ter.  1.  1.  1. 
Non  fia  alcun  di  ooi  che  trepidi,  (l'i 

TREPIDAZIONE.  I  .L.  Il  lrrp,darr. 
Lai.  trepidano.  Gr.  zttiaoz,.  Maeslruzi. 
1.  8t).   La   paura  e  una  trepidai 


Guiec.Ster.  14.671.  Po 
•ione  della  rilli  iperani 
orratione  di  entrarvi  dentro. 

»  TREPIDEZZA.  Trepidazione,  Tre- 
piditi. Segaer.  Mann.  Seti.  9  3.  La  fi- 
ducia di  aver  ricuperala  la  graaia  di  Dio  , 
perduta  per  il  peccalo,  tempre  è  intorbi- 
data da  molto  di  trrpidetaa.  ll'j  Palla». 
Slor.  Cerne.  I.  5.  a.  Né  mai  parlarono  eoo 
trepideua.  (C) 

#  TREPIDITA'.  Trepidano**.  S.  Cai. 
Leu.  3  O  te  pur  le  corregge  ,  corregge 
con  Unta  fre.UI.ua  e  trepidila  di  cuore  , 
che  non  fa  covrile.  (F) 

TREPIDO  .  /'.  L.  Add.  Timorata  . 
Lai.  trepida  s .  Gr.  fvr^aucf .  Cavale. 
Med.  cuor.  Lo  Diavolo,  permettendolo  Id- 
dio ,  prorcura  di  far  l'uomo  infermare, 
per  farlo  diventare  impasientr  e  putilla- 
oimo,  e  trepido.  *  Car.  In.  11.  1374- 
Le  tue  compagne  Le  fur  trepide  intorno; 
e  già  rhe  moria  Cadrà  ,  la  toitenlaro , 
ec.  IP)  Ruc.  Ap.  aa3.  Allor  coocorron 
trepide  ,  e  ciateuna  Si  moilra  uelte  belle 
armi  lucrati.  (Ci 

*t  *  Z-  Cer  Tremolante,  dello  di  tota 
inanimata  .  Ar.  Fur.  rj.  7.  Nella  tta- 
r.  i.'ii  die  la  frondota  vetta  Vede  levarti  e 
ditcoprir  le  membre  Trepida  pianla  fin  che 
nuda  retta.  '  Min)  17.  "1.  Or  comin- 
ciando i  trepidi  ruicrlli  A  triorre  U  fred- 
do gbiaccio  in  tiepide  oodr.  (A) 

TRI  PPELI  O.  >'.  A.  Drappello  Frane. 
Farb.  69  7.  Ed  e  maoieta  mala  Far  ra- 
gunania  ,  o  Ireppclli  1  ter  «co  li  (  qui  per 
stintiti,  j.  E  319  i.  Cuardar  in  arme,  in 
tcbirre  ed  in  treppelli.  Ed  alli  emetti  e  ltelli 
Armeggialoii  a  giotlralor  con  quelli. 

+  TREPPIEDE,  e  TREPPlÈ  .  Stru- 
mento triangolare  di  ferro  con  tre  piedi, 
per  uso  per  lo  più  di  cucita.  Lat.  tri- 
per.  Gr.  tfiTttHi.  lece.  nov.  96.  7.  A- 
vera  topra  la  ipalla  tiuitlra  una  padella  , 
e  tolto  quel  braccio  mrde.imo  un  falcetto 
di  letne,  e  nella  mano  un  treppiede.  E 
num.  8.  Polla  la  padella  Mipra  "1  Ireppiè, 
e  dell'  olio  mcttovi,  comincio  ad  aipetla- 
re  che  le  giovani  gli  gellaiier  del  |*tre. 
Burch,  1.  aa.  E  Gerapigra ,  e  un  treppié 
d*  arciaio . 

P  TREPPIEDI.  Lo  slesso  che  Trep- 
piede .  l'in.  Impr.  aaa.  Vi  mette  di  più 
il  treppiedi.  (C) 

tf  TREREME.  Sorta  di  galea, 
triremis.  Gr.  Tfir/prji-  Bemh.  Uli 
45.  Dove  dite  le  due  galee 
qnan  per  iofinn  alla  pi  eterna  del  principe 
di  pari  corto,  ed  alle  volle  la  tiricene  aver 
panala  la  rinquereme  d'alcun  poco  i(  ano. 
I  appresso:  Egli  allora  in  un  punto  pat- 
tò la  Irrieme.  (*) 

*f  TRESCA.  Piccati  amicamente  d" 
una  speeie  di  ballo  sallereccio,  il  quale  si 
faceva  di  mani  e  di  piedi  j  e  da  quello 
abbiamo  oggi  Trescone  e  Trescare.  Lai. 
Inpudium .  r.T.  Xa;ti'a.  Paul.  In-'.  1^. 
Santa  ripoto  mai  ria  la  Ireica  Delle-  ini- 
tere  mani  f  7111  per  simili!.  I.  Bui.  ivi  : 
Tretca  li  chiama  un  ballo  lallereerio,  do- 
ve aia  grande  e  veloce  movimento:  r  a 
denotare  lo  veloce  movimento  delle  roani 
di  quelle  mitere  anime  a  m  u  li  tu  1*  ar- 
tura  ,  lo  chiama  Iretea .  *  Bocc.  Com. 
Dani.  3.  361.  E  la  I retta  una  maniera  di 
ballare  ,  la  quale  ti  fa  di  mani  e  di  pie- 
di. (C,  . 

*  $.  |.  Ond'  Andare  a  tresca  ,  dice  ri 
per  simili!,  della  Save,  che  per  d  fello  di 
zavorra,  o  altro  peso,  va  traballando.  F. 
ANDARE  (Cj 

$.  II.  Figuralam.  per  Compagnia ,  Con- 
versanone  di  piacere  ,  o  di  scherto.  Lai. 
earlus .  Gr.  9  sto  j  *iV  .  Pelr.  cap  9  Poi 
vidi  Cleopatra,  e  ciatcun'  aria  D'  indegno 
foco}  e  vidi  in  quella  iretra  Zcuoliia ,  del 
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PrtJt.  P.  Laudabilissima  rou  è  l'attenersi 
ila  queste  tretclte  .  /  art/i.  .Wor.  8.  igH. 
Che  volentieri  faceva  stravitii,  *  ti  trova- 
va, benché  *crt  tuo  ,  a  laBViiigli  io  giuo- 
chi  e  Irescbe  eoo  giovani  Cirif.  (ah: 
2.  Cuo  is*i  omenti  ''  l"  1  I-i  e  talli  io 
tresca,  Per  (ulta  la  ritta  «uno  in  galloria. 
Berm.  Ori.  3.  6.  IO-  Mentre  che  I'  no 
eoli*  altro  t'accapiglia,  E  aoelie  Daniforte 
entrale  io  tretea  Con  rirra  trenta  della 
sua  famiglia  ,  Con  largite  e  lance  armati 
alla  moresca  tifali  àettc  per  ironia},  /.or. 
Med.  fìeon.  3.  l53.  Piare  molo  a  tostali 
la  malvagia  ,  E  ritrovarti  in  gottiviglia  e 
•n  tretea.  Ma/m.  10.  ' 
gitilo  in  itti 
tresche  Ji  tal  torte.  Che  due  di  quei  che 
fanno  da  serbino  S'  eran  per  donne  di- 
afidati  a  morte. 

§.  III.  Per  Affare  imbrogliato,  Intrigo, 
t'ir.  Lue.  1.  2.  Noi  abbiamo  cominciato 
una  belle  tresca  in  verità.  Car.  leti.  1. 
46.  Quando  procurava  per  1*  eterusione  , 
il  buon  fantino  mi  fece  non  so  che  tresca 
a  Macerala. 

g.  IV.  rer  Bagattella  ,  Batteeola  ,  o 
Arnese  di  poto  pretto.  1-at.  tritar.  Cr. 
fàuerf.V  Ma/m.  la.  10.  Ciatcuno  ha  il 
tuo  fardel  di  «focile  tresche  the  pigliarsi 
ha  potato  più  manesche. 

■>  TRESCAMELI  O.  //  trescare,  Tre- 
scata. Car.  Long.  Sof.  pag.  5^.  {  Fir. 
l8ll)  Quando  fu  tempo  ctie  Daini  te  n' 
anelasse,  empiutogli  la  lasca  di  pane  ce-, 
con  gridari  e  con  Iretramenti  LjccbcvnU 
rnmanialo  gli  «lierono ,  re.  '/?> 

•f  3  TRESCAMI:.  Che  Irena.  Sa!- 
via.  Otiti,  2-3.  ipV  Ora  la  loro  Ciao 
dai  pie  gemeva  intorni  Dui  meo 
e  di  leu  cinle  donne.  >AJ 
TRESCARE,  /aria  Irena,  I  «Ilare 
/a  Irena.  Lat  tripudiare,  ehoreat  ape- 
re.  Cr.  rn/'jfnpv  Jtt» .  ^«iii'^nv.  0  Url- 
ìi*. Pile.  1.  235  Son  più  galanterie  da 
dame  mentr' elle  treteaiio,  the  seiiel'a  da 
twroaecioni,  qua!  liete  voi,  menlr'  etti  tpe- 
eolano.  (C) 

f.  I.  Ptr  rollare  semplicemente.  Lat. 
saltare.  Cr.  òfXtiei*'.  Pani.  Purg.  lo. 
Li  precedeva  al  benedetta  vaso  Trescando 
aitato  Tornile  Salmi.!».  iW.  ant.  91  4. 
L*  allro  era  di  meaaana  sUlura  ,  e  aveva 
ormi  più  utili  ,  che  di  glande  apparenta  , 
e  non  cantava,  o'e  trctra<a  ne  brandiva 
sue  armi,  frane,  Sacch.  rial.  6<)  E  •  gran 
ladrun  Cogon  di  non  vedere,  Ma  Irrtian 
per  la  corte  a  più  potere. 

%■  II.  E  Trescare  ,  per  Vaneggiare  . 
ifor.  S.  t.rrg.  Leggiamo  noi,  che  linean- 
do leroboa,  e  spartendo  la  paglia,  ec.  /■'/-. 
loc.  T.  4-  a3.  IO.  Che  i  calaar  %'  hanno 
mangiali.  Con  che  il  lolo  avean  trescalo . 
#  Pelila.  Pise.  1.  |55.  lo  non  giudicai 
«Indicevi  Ir  all'  anatomica  maett'a  a  treicar 
<-onie  m'aviie  veduto  fare  eoo  l'osta  de* 
morti.  (C) 

*T  S  IH,  Per  /scherzare  tateivamente. 
Lat.  tuderr,  latitare.  Cr  lelr. 
son.  10S.  Di  vm  serva,  di  letti  e  di  vi. 


Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vecchi 


prova. 
Vanno 


J.  IV.  Per  Trafficare,  Operare,  r  arth. 
Stor  10  379.  E  senta  tapcrr  Itene  spetto 
■]arllo  che  e' ti  treschino,  ti  travagliano 
mollo  in  tutte  le  Ixisognr  de'  secolari. 

•f  *  TRESCATA  .  Cicalala  ,  Chiac- 
chierala, l'arci.  Freol.  88.  Quando  al- 
prr  procedere  mescolatamente  e  alla 


rune 
rinfoia 
tenia 


ha 


coloro 


<  apo  r 
1  III-  n 


rer  il  alo  alcuna  oratinne 
ce.  .'usa  «In 


ie.  (A) 

TRESCHERELLA  .  Vim.  di  Tretea 
10   12   II  Re  «Idi' infernal  diav» 
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■Crii  Con  qurite  trrtrheit  Ile  a  te  m'invia. 

0  Pel/in.  Bua  h.  36-  E  con  quette  cian- 
fruscaglie E   con  quelle  lre«hc. elle  le 
tmatrilc  sentinelle  *i  le  trastulla  Un  questi 
esempi  nel  tigni/Se.  del  £.  ull.  di  IRE 
SC A).  fO 

TRESCONE.  Spetle  di  hallo  Lai.  fri- 
pudium  .  Cr.  rifila,  p-j'i'iiijii; .  Ir. 
Ciord.  Fred,  «fi.  Coli  1'  allegria  «he  li 
consuma  oc'lrescooi  carnet  aleserai  !/</«•• 
II.  4-  Quand"  infra  dame  e  cavalieri  er- 
ranti ,  Cb'  al  tretcone  io  palami  erano 
intenti,  ec  A'eut.  tal.  6.  L'a  nel  tieni. u 
de'  diavoli  Ve  chi  per  cita  ba  lieo  ga- 
gliardi i  fianchi. 

•f  *  TRESETTE,  renar.  de'C.iuoca- 
tori.  .Specie  di  giuo,  0  di  carte,  che  si  fa 
in  quattro.  Alcuni  dicono  Tretietti.  /or. 
tig.  Pieciard.  la.  46.  E  quando  in  casa 
•i  ton  ritirati.  Ora  da  quota,  or  da  quel- 
la ignora  C»iteicmeote  tono  tintali ,  E 
trattenuti  all'  ombre,  a  taroi  chini,  A  pri- 
miera ,  a  tre, elle ,  a  tiionEoi.  {A 

'f  3  TRESPIDO  •  Trespolo  .  Tate. 
Ani.  1.  2-  I  || etpidi ,  le  tavole  e  le  pan- 
che ec.  ,  E  gli  amen  di  camera  e  di  sa- 
la ,  Man  tulli  lingua  e  voce  ,  e  parlao 
tempre.  (.1/ 

TRESPOLO.  Arnese  di  tre  piedi,  uno 
dall'  un  Capo,  e  due  dall'  altro,  sopra  '/ 
quale  si  posano  le  mtnse  .  Lai.  trapeto. 
fittemi.  Cr.  tfvT.'^^i-^i-  fiern.  rim. 
1.  io  >.  Come  dir  la  ita.lera,  Un  aicolaio, 
un  Irnpnlo,  un  paniere.  Un  predellino, 
un  Cairo,  uo  lucerniere,  telline,  sen.  a5l. 

1  Irctj  u!i  imp  .rafano  a  ballare.  J/urth. 
|.  So.  lUgleait'  bo  al  Frullana,  Come  io 
ho  a  noia,  ■  ventiti  l.en  da  cena.  Se  la  ta- 
vola ,  o  '1  treipol  li  dimena  .  Mctg.  27. 
2HI.  E  Tuipin  gli  levo  di  sotto  il  tre- 
spolo .  .1  Vm.  8.  18  Più  giù  da  banda 
un  lavolin  ti  vetle  ,  Che  tu  i  trespoli  fa 
la  ninna  nanna 

**.  I.  /  iguratam.  I  orch.  Stor.  12  -fai. 
Cli  uve  ti  re.  conollaMO,  non  tenia  lor 
dannu  e  vergogna,  ijuanlo  e  delude  e  da 
dovete  tosto  marnare  mirila  polenta  ,  la 
c|tia!e  in  tu  altri  lret|  oli  ti  rej^ge.  che  in 
tu' tuoi  proprn.  /  1^.  r»on  Leu  rontinto 
dello  -lalo,  e  gmrjil  ao.lolo  in  tmp..li. 

*  g-  II.  7<e.i/><'/o,  I  ~gno  di  tre  o  quat- 
tro gii  di,  che  jrrvr  a  fate  ponti  per  /ah- 
hncare ,  e  allro.  PalJm.  loc.  In.  'Al 

*  §.  III.  Tirspalf.  Arnese  da  littori 
di  corrotte  ,  per  potarvi  sopra  la  costa 
nel  dipingerla ,  l-ilu  alo  in  modo  da  po- 
terlo girare  per  qualunque  rene,  f.4) 

«  Z  IV.  Il  Trespolo  de'  Carradori  i 
un  arnese  intelaialo  su  quattro  piedi,  per 
uto  di  itl/ecan  i  sopra  le  ruote  per  ter- 
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i  quarti.  A) 
1  RISSE 


*  1  RI  SSE  I  TI.  /'.  TRESETTE.  A) 

*  THESTIZIA.  r.  A.  Triitnia.  IH. 
SS.  Pad.  a.  35o.  Onde  io  rimanendo  10- 
lo,  rimati  in  gran  tretlisia-  /  di'.  Margit. 
73.  Noi  eravamo  tulli  pieni  di  pianto  e  di 
dolore  e  di  trrttitia  udendo  queste  paro- 
le.  (f) 

t*  TREZZA  /'.  A.  / oste tto che  Trec- 
ria.  Lai.  capiltamentum  .  Cr.  . 
Tesoretl.  Br.  3.  a3.  Si.b'  io  creda  ebe  il 
crino  Fotte  d'  uo  oro  fino.  Partilo  senta 
Irene-  (*)  Fr.  liarh.  i5a.  !\.  E  di  tanta 
l  i  Ut  «za  ,  Cb'  ognun  intorno  le  guai  da  la 
Irrita.  F.  355-  3.  Fatta  ni'  ba  tenta  pie 
e  (rette.  Bell  Mann.  G.  C.  37.  Che  mal 
per  me  si  vide  11  fronte  e  'I  viso,  e  quel- 
la biunda  tretta.  (  Ft 

'f  TRIACA.  Medicamento  compotto  di 
moltitttme  sestante  j  di  che  vedi  i  Far- 
maculi.  Lat.  theriaca  Cr.  iettata,  /'al- 
iati, /ehl-r,  Lfi.  lo  luogo  di  quella  met- 
tere la  triaca  ,  e  rilegare  diligenlem» nle 
■1  magliuolo.  Cu  HI.  leti  21.  C  alieno  po- 
ne ,  che  dal  principio  tuo  fue  rottamaio 
a  paxerti  dì  veneoo  ec.,  e  forte  poi  triaca 


tanagli  itala  veneuu  .  t'o/g  Mei.  Medi- 
une  luueuuile  alla  ttiellura  d'alena  sono 
mitli dolo  1  Uiai  a,  ec. 

V.  I.  Per  y'edtcina,  0  Rimedio  semp/i- 
cemente.  Cr.  |.  ^.  l4-  Avvegoacbe  a  co- 
lui ,  che  ba  flutto ,  ti>etio  taccia  utilitade 
la  piedrtta  ai  qua  loi  li-da  ,  e  tulle  le  irravi 
a««jiie  e  [cauti,  per.  he  nel  venUc  si  ri- 
tengono, ue  tosti,  due  1  ndiuo ,  ma  le  tu* 
triache  tono  le  roie  untuote  e  dolci.  fC 
Mao,  17.  Di  quille  cute  1  he  rimuovono 
le  nialitic  ili  ditene  aeque  ,  tono  le  ci- 
polle, |K  tonbè  t«mo  titiome  la  lor  triaca. 
/'ior.  S.  I  ra  te.  itì^.  Le  buone  opere  tono 
triaca  medicinale  ;  qui  /iguratam.  J. 

S  II.  F.nert  triata  d'alcuno,  vaia 
Fsser  suo  avversano  con  forte  superio- 
ri ,  ovvero  vivere  il  genio  superiore  ad 
alcuno.  Per,,.  Oli.  I.  26.  I.  Fai  com- 
battere  ioticme  dui  Cristiani,  chela  Iliaca 
ton  di  Pagama. 

£  1  IIIAI.E  -Vinifero  di  tre  uniti,.  Salv. 
Avveri.  2.  I.  14  E  iwrrbe  il  trial*,  e  il 
quatlrale  ,  e  il  rinquale  ,  e  con  gl'  aliti 
;numenj  di  mano  in  mano  non  recarono 

I  Cuci  nella  imbituma  lingua  luto!  (/') 
TUIArSGOLAHE.  .Idi.  Pi  tre  angoli. 

Lat.  triangittarts  .  Cr.  Tffi'yw.J,.  i*«r. 
/  lai.  Mf.  dona.  365,  Vogliono  queiti  di- 
pintori ,  «he  dallo  angolo  egli  ti  tiri  una 
linea  retta  d'  uguale  lunghetta  delle  linee 
triangolali.  ì'arih.  Ciuoc.  I  illag.  Mascè 
c.anuoa  piramidi-  da  una  baia  triangolare. 
/lie  ti.  I  ior.  33.  Il  ripprro  ec.  è  un  giuoco 
triatagi  lare  re,  alto  un  branda  o  più . 

O  £.  Triangolare ,  in  fotta  di  siiti. 
Terni,  degli  qlunlmitct.  Muscolo  Ci  info- 
ilo di  cinque  paia  ili  piani  carnosi  di- 
spoti,  in  maniera  di  f* teglie ,  che 
anaciate  interiormente  alle  parti  di 
to  ,  ed  injerinn  dello  tlerno  ,  e  vanno  al 
terminare  alle  cartilagini  della  tei  cada, 
lena,  quarta,  quinta  e  sesta  delle  vera 
cotte.  Il  Iriai.golare  dell'  oneio  e  ant  he 
detto  Pcllnide .  (.1,   tmperf.  Anni.  101. 

II  Iriangulare  (musi  ilo  j  è  piccolo  e  lot- 
tile, e  nelle  [elione  granili  appena  e  cal- 
umo. (F/ 

*  TBIABGOL AIUTA*.  Term.  de'Gea- 
metri.  litigwnef  rmale  del  triangolo.  (A) 

*  TIll\NGO>  AIO.  MI.  Triangola- 
re, Che  ha  Ire  angeli.  CiambuU.  Appar. 
Aeranti»  le  era  la  Swilia  con  triangolala 
eorona  di  tpigbe  in  capo  ee.  ,  ferma  10- 
pra  un  triangolato  >j»aiio  (A) 

«  TnlAJtCOLETTO.  /  ìm.  ,1,  Trian- 
golo, I  italo  triangol»  Ciamhull.  ,  'ppar. 
Ateva  Costei  nella  ile, tra  mano  quel  falcato 
Iriaogolrllo  «he  ti  vede  ancor  nelle  meda- 
glie del  fanmi.'  Marcello.  (Aj 

f  TRIA.NCOl.O.  r«|vrnl  di  Ire  ango- 
ti.  Lai,  tnongi.liit.  Cr.  Tf'/oiyov.  /elr. 
cap.  IO  Erodoto  di  grera  istoria  padic 
Vidi,  e  diiiinto  il  nobil  geometra  Di  trian- 
goli, (ondi,  e  foime  quailre.  Pant.  Par. 
|3.  O  te  del  metto  ieri  bui  far  ti  punte 
Tiiangnl  ,  ti  «li*  un  retto  non  avene  .  F. 
17,  \  eggion  le  terrene  nienti  Vn  cajK*re 
in  triangolo  du"  olimi .  Olt.  Com.  /nf. 
IO.  IpO.  rveeniaiio  e  •  b*  ogni  cota,  che 
li  vede  ,  ti  veggia  prr  triangolo.  F.  Por 
17.  3yi.  I  mollali  vi-g^moo  non  caj  ir* 
due  otluti  in  un  tiiangolo  ,  intendi  uon 
mutando  la  foima  del  liiaugnlo  ,  e  met- 
tendovi dentro  lutto  lo  tpatio  del  Irian- 

«0,°-  ... 

P  8-  I.  '1  riangolo  tfrrwo,  dieett  Quel 

triangolo,  i  cui  lati  tono  formati  da  due 
archi  de'  gran  erri  Air  «rrrY.r  •/*  rat,  (A) 

(?  g.  II.  Triangolo,  vale  anche  Fot ma  , 
o  Figura  limigli tnle  a  triangolo.  Lluicc. 
fior.  4  1*4  D'  Lt<^'  *'  folet  a  tenta  al- 
cun oitaei. In  andai*  iniino  in  tulle  porte 
di  Milano,  e  di  Pavia,  pcr.bè  quelle  citta, 


il,  e  iti  Pavia  ,  per.  li 
urne  in  triangolo,  10 
all'altra  venti  miglia.  fLj 


Digitized  by  Google 


l6o8  TRI 


T  R  I 


T  »  1 


»>  g  III.  Triangola  .  Terni.  oVjrri  A- 
ttronomi.  .He  me  di  una  co  <  letta  ione  dell' 
mie/ero  borente.  Si  dà  anche  il  «rowtr  di 
Triangolo  amimi*  ad  un'altra  costella- 
itone  dell'  rmtiftra  au  tirate  ,  the  da  noi 
mon  è  visibile,  liei  l'afa.  Triangolo  bo- 
reale. (Al 

*  g.  IV.  Triaagolo.  Terra,  degli  Ar- 
arti. Speti*  di  lima  triangolare  lA) 

*  THIAKK  .  r.  A.  Ihitinguere ,  Pi- 
eternerò  ,  Di  nini  imeni  cono  in  re  Te- 
roretl.  Br.  7.  63.  E  chi  ia  giudicare,  E 
per  certo  triare  Lo  Un  dal  diritto.  Ra- 
gione e  il  nome  dillo.  (Ci 

*t  TRUMIO.  I  .  I .  Il  ters' ordine  del- 
le legioni  remane  j  e  1  usa  tempre  dire 
Triarii  .  nel  numero  del  più  .  Lai.  Iria- 
rial  .  Segr.  Fior.  Ari.  gnerr.  a.  66.  1 
cavalli  de'  Rumini  erano  mcdo.n.amcnle 
•oli)  «ero  e  epe  i  triarii  alloggiavano  Ti- 
cini alla  catalleiu.  /.  3.  85  A' triarii, 
i  quali  erano  il  terso  ordine  delle  legioni 
romane,  non  erano  ineguali  più  clic  tei- 
cento  nomini. 

*  TRIASAWnALO  .  Term.  de'  Far- 
macisti.  tallovaro  di  tre  sandali ,  bina- 
tili, ratti  e  citrini.  Ilicett.  I  .or.  ani.  (A) 

TRIBALDAIlE.  F.  TRABA LDAKE 

TRIBBI  ».  R  K  Tribbiare.  Lat.  tritura- 
re .  Gr.  eLUii .  Ment.  tal.  IO.  Abi  del 
•anerbo  Adamo  Quella  e  la  ouw  che 
quaggiù  •!  tribbiai 

J|.  I.  /. '  Mamma  anche  per  Tritare. 
»  Fil.  S.  HI.  ìtaU.I.  l5  Alcuna  trulla 
hanno  tribbiale  le  del  grano  con 

nano,  per  mangiarle  (  FI  il  f  iranici  ma- 
Bruni  dell'  I  vangelió}.  (I  j  Mlafni.  7.  70. 
Che  lolle  le  ttuviglie  iprctaa  e  tribbia. 

»  S.  II.  Tnblnart.  dicono  gli  Artefici 
quando  la  tega  rompe,  e  aoa  tega  pulito 
Il  legname.  (A) 

TRIBBIATO   A.ld.  da  Tribbiare. 

*  THIBBIO.  Ar.ietedn  trebbiare.  Lat. 
tritmlum.  Salvia,  tirar.  Iib.  !.  E  nibbi, 
e  tregge ,  E  rastrelli  di  peto  un  .tura  - 
U>.  (Fj 

f  TRIBO.  F.  A.  Tribù.  Lat.  fnn««. 
Gr.  fitU.  G.  P.  1.  3.  I.  Convenite  di 
nicittili  eh'  e'  liH.i  e  le  vi  r  de'  ri- 


Gr.  «»)nwV»T«<.  Far.  leti.  I.  159.  DI 
che  lono  italo   Gnu  a  ora  Uiliolalitiiino 


VeOli. 

E  5.  ag.  1.  I  quali  11 

:li  di  qne'" 


li  dipai  tritono 
dire  rhc  furono 
«traili  di  quelli  tril«i  d"  I traete.  Pani. 
Purg.  3l.  Si  dimmlrando  del  più  allo 
tribo  Negli  atti,  l'altre  Ire  ti  fero  avanti. 
Bat.  ivi  i  Cioè  dimoilrandoii  di  più  alla 
tchialta  florgh.  Orig.  Fir.  177.  Or  le- 
gucado  all'  altre  romiitcraiioiii  ,  ebe  ci 
tono,  reità  a  parlare  delle  tribù,  ami  pur 
del  Iribn,  rome  quella  Tore  pronti  iiliava- 
no  i  noilri  padri  e  maeilii  della  lingua. 

TRIBOLARE.  AXfliexere  ,  Travaglia- 
re  J  e  ti  uta  in  signific.  alt.  acuir,  e 
ararti-,  pati.  Lai.  cruciare,  divesare,  an- 
ger*. Gr.  /otoàv.  fi.  V  6.  la.  i.Kede. 
rigo  imprradorc,  tribolando  e  perieguendo 
tutte  le  terre  e  ritti  e  lignori  che  si  te- 
■eano  alla  fedeltà  e  ubbnlienu  di  tanta 
Chic  la  ,  ti  entrò  nella  Contea  di  Roma- 
gna Bare.  nov.  37.  16.  Madonna,  queito 
i  tol  qarl  peccalo  che  ora  tì  tnhola .  /; 
nov.  90  5.  Cornar  Gemmala,  non  ti  Iti' 
bolar  di  me  ,  eh'  io  ilo  bene  .  IVov.  ani. 
100.  IV  Nullo  mi  potrebbe  turbare,  do- 
ve ella  mi  tribola  e  conquide  .  Late.  Si 
bill.  I.  a.  To  dove  vai?  /'.  A  tribolar*, 
a  trovare  no  notaio  in  rata. 

§.  Chi  altri  tribola  ,  tè  non  pota  ,  a 
limili;  proverò .  che  vate,  che  t.o  Inquie- 
tar* altrui  arreca  travaglia  e  noia  nache 
a  colui  the  inquieta  .  Itel/iac.  rim.  cap. 
Che  chi  tribola  alimi,  tè  non  riputa.  Circ. 
Geli  3.  SO.  Uri  altrui  tribola  ,  tè  non 
I  lo  non  coutideri  ancora  le  nemici- 
che  ne  cavano. 
TRIBOLATISSIMO.  Superi,  di  Tri- 


per  conto  voitro. 

TRIBOLAI  O.  4M.  da  Tribolare.  Lai. 
mi  ter,  affiti  tu:  Cr.  «àXte:.  Bore.  Interni. 
48.  O  "voi  mi  lrce.uo.tc.  che  io  per  gli 
miri  pruiieri  mi  titani,  e  tirami  nella 
crllà  tribolala.  E  nov.  80.  17.  E  dello 
queito,  forte  ntnilrandoiì  titillala,  non 
Wttatg  dì  piagnere.  F.  9.  55.  Gli 
uHaunali  e  liil-olal.  rilladini  di  Pavia  re. 
cercarono  d' arrenderli  a  palli.  (  'eccb.  Spir. 
3.  3.  E  voi  |....o  di»  itlo  e  amorevole 
Delle  perniile  liiWale. 

t  TRIBOLATOLE.  Ferirai. mate.  Che, 

0  Chi  tnliala.  Lai.  trjnior.  Cr.iMWaft* 
yo;  .  Coli.  Ab.  liane  ,  cnp.  qO.  Oue- 
ite  urna /te  tentazioni,  dell'  anrina:  ce., 

1  intoppo  d'  nomini  empii,  caliere  nelle 
mani  de' tribolatori,  miioimrulo  coolinuo 
di  cuore,  ce.  Srvaer.  flirt,  latlr.  I.p. 
l\.  Non  in  quanlu  ali'  ufficio,  che  è  di 
noitro  ti  titolature,  o  tormrnt alorc. 

f  TltlBOl.AZIONK.cTIilBULAZIO- 
PiE.  AJjlmoae,  Travaglia,  Molettia.  Lai. 
njfttctto,  annetat,  molettia.  Cr.  eìtì*  . 
A/or.  S.  iirrg.  Hi  gravoia  Unna  di  dii- 
|ieraai.>nr  e  pcrroiia  la  mente,  quando  ti 
vede  ,111.11,  dalle  tr.liuU.oui  dell'  ira  ri- 
Iddio.  Cavale.  I  nitt.  Iiag.  Come  antica- 
mente tolrauo  far  li  Pruder  in  caio  di  tri- 
bulatioue  e  di  pc-nilenia.  liocr.  Intr.  |5. 
Era  con  li  fallo  tpavrnlo  quella  tributa- 
■ione  entrata  nei  petti  drg'i  uomini  e 
delle  donne,  rhe  I  un  fiatcllo  I'  altro  ab- 
bandona»,. /'.  nov.  18.  5.  lo,  per  quello, 
altro  rhe  in  ti ibulaaione  eia  mala  ven- 
tura con  lui  viier  non  nono.  Ciamhoa. 
flit.  Cam.  Se  quella  e  dunque  la  via 
de*  buoni,  non  vuole  euer  buono  ehi  del- 
le liilwliaiuni  del  mondo  non  vuol  ten- 
tire.  «  Ir.  t.iord.  Ired.  li.  le  trillo- 
laiioni  lono  Irrblir  di  Ilio  a  trebbiar  le 
genti,  aeriorchè  li  trevi i  la  paglia  da] 
grano,  cioè  il  peccalo  dall'anima.  (B> 

TRIBOLO.  Pianta  che  produce  frutti 
spinoli,  anch' etti  detti  Triboli,  ed  e  di 
due  torte  :  terrestre,  e  acquatica.  Lat. 
tributa:  Gr.  tpiH^;c.  Bore.  Cerni.  t> 
Nino  campo  fa  mai  ti  ben  eullivalo ,  che 
in  rito  o  orlici,  o  triboli,  o  alcun  pruno 
non  ti  trovane  mrteolalo  tra  I'  erbe  mi- 
gliori. Frane.  Sacch.  rem.  Ma  chi 
togna  la  notte,  e  'I  giorno  teniioa  Tli 
boli  per  itrogrirr  gran  da  vivere.  Hall 
cernei  topra  Cuilaulinopoli.  Biceil.  Fior. 
8.  Ili  quelle  iptaate  notlrali:  clic  naieo- 
no  tutu  ne'  piani,  ti  danno  trmpre  a  trerre 
quelle  ebe  inno  ne*  luoghi  piti  airiulli , 
e  d .trotta  dai  laghi  e  da'  fiumi,  rceHIo 
quelle  che  nateono  tolo  in  limili  luoghi, 
come  la  ninfea,  il  tribolo  acquatico,  e  la 
lenii,  1  In. 1  paluilre. 

S.  I .  Trillalo,  li  dice  anche  Una  torta 
di  trìfoflio  oloroto,  da  cui  ti  stilla  a 
equa  odoroia  che  anche  ti  dice  Erba 
vetturina.  Lai.  mutilami. 

§.  II.  Trthaio,  per  Spina.  Lai.  spina, 
a  itici:!.  Gr.  -"/a»Tai.  '••  /'.  Ita  3.  la. 
Fatiche  e  ludorr,  tpine  e  triboli,  dilmio, 
diradimelo  trapanarono,  linea.  Fier.  5. 
a.  7.  O  di  triboli  aver  piumaccio  •  col- 

.  Pfr 

vano  anticume  ile  alcuni  ferri  eoa  quat- 
tro funte,  che  ti  mainavano  per  te  tira 
de  per  trattenere  il  pntsa  alla  cavallerìa 
aeniira.  f$,  /'.   10.        3.  E  inconlat.en 
le  tem iliaco  triboli  di  ferro,  eh*  avevano 
partati.  Serd.  Star.  5.  18,.  Spari*  ocrul- 
tamrnle  molli  triboli  di  ferro  avvelenali 
per  una  via  larga,  per  dove  i  Potiughe 
ti  potevano  entrare  Delta  cittì. 

g.  IV.  l  ieuralam.  per  Triholntonr. 
Sen.  Fiit.  Ti  prirgano  rhe  In  gli  tragghi 
fuor  di  quel  tribolo,  e  eh.  la  rjwMn  la 


lamiera  di  variti.  Cavale.  Vrd.  cw»r.  Gli 
laacioe  la  maglia  a  gli  amici  |-er  nao  tri- 
bolo. 

g.  V.  Prr  lo  Piantata*  ti  fa  ammor- 
tì. Lat.  Inctut,  moeror.  Gr.  *<*90«,  «"- 
Stfpii.  Toc.  hav.  Ann.  3.  5?.  Qnel  del- 
la coite  di  lei  per  lo  durato  tribolo  era 


più  tlanco  III  tetto  Ini.  hai  longo 
rute  fettum  ).  /'.  l'otl.  \  \  \  Ancor  oggi 
nel  regno  di  Napoli  ti  diruoo  lare  il  tri- 
buto certe  don.iicc.uole,  che  topra  ti  cor- 
po del  motto  pteaaolate  piangono. 

3  TKIBOl.OàO.r  TRIBULU»U.  .ut 
Pieno  di  Inbotatioae.  Lat.  lufauttut,  mi- 
ter,  aitarne,  t-r.  ùzì  oi.  T ,'>«;, 
t)u,.  .Mar.  Bari.  Tutte  le  rote  di  quatta 
tribolo»  lila  vaglio  latriate. 

O  J.  Tributato,  vate  nache  Che  ap- 
porta tributatone.  •  l.uitl.  Irti.  g.  a. 
E  da  ronotrere  per  malvagia,  e  ronoteiula 
odiarla  ogni  arandola  tt.ireua{  coni'  e  af- 
fat.noia  e  perieuloiai  ad  acqui»larc  ec.J  a 
come  atfr.g^il.va  a  penine  e  tributata.  (C) 

O  TI.IBU.  F.  A.  Tribù.  S.  Agotl.  C. 
Ti.  2.  |3.  1  ci  lenleuria  di  giudice  cu 
catto  del  ti  il  u  e  dell' oidio*  tuo.  t  Fj 

f  ThlCt".  Una  delle  parti  nelle  qua- 
li anticamente  ti  divida  ano  le  nauoat , 
o  lecitili  per  dintiaguer*  le  tthiatle,  eli 
famigli.  Lai.  Inni.».  Borgh.  Or.g.  Fir. 
377.  Reità  a  parlare  della  Utbit,  aaai  par 
dil  ti  ilro ,  come  quella  vaca  pi oouaua va- 
no i  noitii  palili. 

*  TRIBLIhb.  V.  L.  franare.  Retri- 
buire. I  il.  ,V.  Ortofr.  1  E  'I  Dottto 
Ji^nore  pinato  ec.  ,  vedeudo  che  io  taf- 
feriva  ogni  rota,  hamnii  liibnito  grandi 
cote.  Hoes.  I  la.  Coneiotiiarhi  1  pei  te  vol- 
le a'  I  noni  le  coi*  alleare,  e  a'  rei  V  aipra 
dea,  e  ia  contrario  a*  booni  Iribuitca  le  da- 
re, ec.  (I)  Bete.  Agg.  pr.  tpir.  td  ivi 
le  molle  r-ccnnie  coù  all'  iinprradore,  roana 
a' baruni  tiibuendo,  divento  nrcfcllo  del 
•acro  prrloiio.  iC) 

tf  g.  'f  nbitire  ,  lo  eletta  eh*  Altri 
bnire,  come  Lontanare  e  Allontanare  , 
JVo.ajre  e  Annoiare,  Tenitore  e  Alta* 
ticarej  ec.  t'alm.  Fit.ctv.  Iih.  q.  pag. 
Il5.  (t.lunli  l.r»29  )  Fuggali  aduoqsa 
qualunque  contri,  d'onori  citili  ,  unita- 
niente  tempre  tiilaaradu  quegli  a*  pia  vir- 
tuali e  migliati  rtlledioi.  (Hi 

s?  TIWBUI.Ar.TK.  </.«  tributa,  Tri- 
battitore .  l  alm.  Fit.  civ.  lib.  3.  paf. 
6).  Vogliendo  la  parte  che  ha  oSeno  de- 
bitamente emendarli,  t  elegga  tempra  La 
tranquilla  pace  inua. rei  alla  tr.bulante  guer- 
ra, e  per  ogni  tempo  ti  contigli  te.lBi 

S>  TnlBULArvZA.  F.  A.  Tribolali», 
ne.  Fr.  toc.  T.  3.  17.  16.  Tutti  erano 
imnr.il.  E  ditbaltttli  da  gran  tribolami. 

m 

O  TRIBOLARE.  V.  A.  Tribolar*.  Fit. 
SS.  Pad.  a.  a8q.  Permeili  cb«  tiamo 
ora  tril.ulali.  36q.  Senta  divina  per- 
mittione  nullo  i  trillalo,  ne  tribolato,  fi*  ) 

■p  #  J.  E  in  tignile  neutr.  e  aentr 
pan.  Contrittare  ,  Contristarti.  Fit.  S. 
Ciò.  Bat.  \  nienilo  madonna  F.liiabetla 
roti  tributare  di  quatta  notiti  ce.,  li  Ce- 
re dare  ec.  Uniti,  leti.  i  l.  Tributi  pii 
unn  rhe  volo  torni  ,  che  Don  allegrano 
molli  rhe  loro...  pieni.  (I  J 

t*  TRI  BUCATO.  Add.  d*  Tributare, 
Tribolato.  Fit.  SS.  Pad.  a.  179.  Allo- 
ra quel  monaco  mollo  Iribalalo  aot| 
Fit.  S.  Eufr.  Vcgccndu  V  Aliate 
tuo  compare  coti  tributalo,  ec.  (F) 

8  %.  E  ia  fona,  di  imi.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  I?8.  Si  .fonano  .1'  aiutar*  li  tentali  e 
tribulati  •  infermi.  Serm.  S.  Agotl.  Co" 
lai  eh*  contoU  i  tribolati,  rhe  latrinr 


gli  -HI  in.  rollai  i  vero  Cria  liana,  ( 
mica  di  Ilio.  1F1 

TRIBULAZ10NE  .    Fed  .  TRIBOLA 
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*  TRIBOLO.  V.  A  Tnha/o.  FU.  SS. 
.  2  173.  Un  buon  uomo  aveva  uoa  tua 
bella  ,  c  fruttifera  ,  e  per  ue- 
gngeatia  la  lasciava  insultali' bue ,  ric- 
che non  produrrvi  te  non  itpiur  r  tri* 
boli.  (*)  t  i.  lotto  t  Truwiido»i  gran  mol- 
titudine di  spine  e  tubuli,  f/'y 

<•  {.  Tributo,  è  ambe  lo  Mimo  che  Tri- 
bolo ,  mei  ti  fui  ficaio  tiri  g.  V.  /  cava  pag. 
l37-  /fir.  |8i5;  Inruolaoentc  per  ludo  1] 
campo  giltarono  lattali,  ne  quali  quando 
ri  t'intoppavano  i  carri  rbe  cortieuo,  tor- 
navaau  putrii  ai  uccnlc .  ili) 

Th  1  blu  mi  /  .  TRIBOLO"!). 
TRIBUNA,  lo  parie  principile  degli 
odi  fini  torri,  o  di  oltre  fnldimlie  intigni, 
tlorgh.  Orig.  t'ir,  .too  r'gli  è  bea  vrio 
clic  io  maggiori  tcbiese  )  e  più  1.  I.  imi 
nella  parte  di  sopii,  dove  gli  antichi  a- 
vevaoo  ti  tribunale,  che  imi  <>gg>.  ritruu- 
to  l'antico  nome  mirro,  chiamiamo  tri- 
buna, e  U  forma  n  vede  ani  ora  manie- 
aula  orila  sopraddetta  .1.  S  I  ino  all'  an- 
tica girata  io  inraii  ccrrh  o.  E  I  eie.  fio*. 
^10.  Finalmente  nel  tuo  trilunalr  in  le- 
da, ebe  noi,  maalrnrudo  pia  tanti  ir.  n. 
li,  lenta  iaper  pan  he,  1'  alili"  a  vare,  di- 
ciamo tribuna.  Rergb.  §tlf),  86.  In  trite 
tacco  è  distinta  la  cupola  eia  piineijile 
e  ijuclla  rbe  vien  sopra  la  tribuna  del 
Sacramento. 

*  %■  I.  Tri/urna  tonili,  dirmi  a  una 
Specie  di  volta,  In  quale  non  estendo  fa+ 
lo  ratamente  di  anln,  ma  di  andari .  co. 
me  cornici,  per  /.irsi  moa  ha  bUognv  di 
centina.  JlaJ.t.n.  I  oc    In.  (A, 

*  %■  II-  Tribuno.  lU.  cmii  fatte  a  tri- 
buna le  coperture   degli  edfitii  ,  clic  ti 

firmano  in  figuro  di  setto  .nulo  I  nldin. 
Fot.  lì,,.  (A) 

TRIBUNALE-  Vrcpri smente  luogo dt- 
•  e  riseggono  i  giudici  n  render  rapirne. 
Lat.  tnl/unal.  Or.    «i/vtrr,siey •  Voce,  ! 
g.  6.  /  4.  Li  giudi.  1  baMM  lax  ia.i  1  tri-  I 
banali.   Kim  oni.  U.  On.  35.  Mille  duii-  | 
bri  in  un  di  .  milie  querele  Al  In!  unii 
dell'  alla  Imperatrice  Am.ir  conico  me  lor-  j 
ma  irato  r  dire  :  C.iu.'n  a   cbi  di  noi  tia  1 
più  fedele.  Aron.  Pier.  5.3.  8    Or  Otta 
or  la  per  lcg^r,  e  Itduuati    fitr    Irli.  1 
17    Dal  <|UaIc  tono  ttjlu  tenuto  a  L.ulac 
«Ir astato  a  tulli  i  tribuu/1  di  quota  ul- 
ti pretto  a  tre  anni. 

*  8-  fer  I  nego  e/evalo  donde  n!lri 
arringo  al  pepote.  Cince.  A/or.  a.  16L 
Malie»  Lango  ec.  lalho io  tu  aal  eminente 
tribunale  puU.tno  in  nume  di  Celate  la 
delibetaatooe  di  panate  otlilmrolo  io  1- 
■  alia  II.) 

*  f.  II.  F.  per  tinnì, t  Ang.  Mei. 
I-  89.  Cinte  ebe  dal  eelrtle  tribunale 
Scorse  tulle  le  genti  cner  gii  morte  pi. 
Fé  per  1"  stia  t-lfiar  (ili  «rliri  reati.  fP) 

*  %.  III.  Prr  tribunal»,  peilo  accerti, 
cale  Tribunolmentr.  Lai  prò  Infilinoli. 
Cavale.  A'petch.  Ir.  lo5.  Incontinente 
filalo  tede  per  trilunalr,  e  diede  la  teo- 
t<t.sa  cnnlro  d.  lui.  (F) 

TRIBUNALE.  Add  IH  tribunale,  Ap- 
a  tribunale  .  Lai.  ..J  trihunal 
Gr.  to*  Jt;è«  eittaernsto*. 
erm.  S.  Agast.  I.  Quaudo  lanuto  in- 
■tana  »!la  tedia  tribunale,  dorè  ti  datala 
tentenni  t  appretto!  Allora  innansi  alla 
tedia  tribunale  Àbramo  non  ci  rondinoci», 
nasi  ci  difendei m. 

f  TRIBUNALMENTE  .  Avverb  .  la 
tribunale.  Lat-  prò  tribunali.  Gr  .  itti 
taZ  èepazoi.  f  'iagg.  .Sin,  70.  Sopra  al 
ajoal  luogo  tedelle  Iribnnalmenlc  Pilato  , 
quando  giudicò  I  riito  a  morir.  4  .Scgnrr. 
Prtd.  Pai.  Ap.  ta.  7.  Atrabili  la  tro- 
iana autorevole  dì  l'italo,  promulgala  da 
asso  a  rollo  tcoperto  ec.  e  qnel  cb'  i  più 
ledendo  Iribuoalmenle.  fTC) 
f  J  TRIBUNATO.  JVontr  di 
Vocabolario  T.  li. 


anale  era  affidata  la  difésa  del  popolo  , 
e  che  ti  contrapponeva  alt"  anlonln  dei 
Senato.  LaL  Inbnnatut.  Gr.  c  r\  j'/p/  'v 
f  Toc.  Dai:  l'it.  Agr  38.  ti»  «ulle  Agri- 
cola che  I'  inet|>rrienia  tua  e  il  titolo  del 
IruWaalo  teli 


come  ee.  idi 

f  %.  Tribunato,  ti  ditte  anche  il  Ma- 
giuralo  che  uel  medio  evo  prete  in  /to- 
ma talvolta  «  «.tenere  il  popolo  contro 
a'  K'pruti  de1  llaroni.  •  ti.  V,  l\  16 


quali  tajwva 


he  erano  roolrarti  al 
tribunato.  .\rgr.  Oor.  Mor.  |,  29.  l"ran- 
tetro  Barnncegli  occupò  a  Roma  ti  tribù- 
naia  ».  (.Vi 

THIBL'NESCO.  Add.  Pi  tribuno,  tal. 
tnbuuilius,  tir.  Je^i»; Y1/0 .-  Liv.  91.  Il 
quale  è  aurora  tutto  enfialo,  e  pieno  di 
lUprrlna  lrJ<une>ra.   Tac.   loc.   Ann  I. 

5.   Tredici  Mutatiti  •M**  'o''  ,u'°  1 
Irenlaiclle  anni  conlinui  la   podetti  In 
liuncca.  /-.  3.  7V  *rri»e  a'  l'adri,  «hie. 
drudo  per  Druio  la   podetla  tribunetca. 

«  TIIIBU.NETTA.  D,m.  di  Tribnnaj 
Pici  ola  tribuna.  Accad.  C'r.  Mrtt.  E  in 
farria  una  cappella  re.  coperta  eoo  una 
Iribuortta  di  lejjin  preaioti  ,  dova  era  col- 
localo 1*  ìdolo.  (Ai 

f  Titilli  Ni  1  .  Colui  che  ha  il  grato, 
e  ('  uficto  del  tribunato  .  Lai.  Irtbunut . 
Or.  e'r,«»iy«s.  C.  f.  la.  lO^.  7.  Tale 
fu  la  fiue  della  tigDOria  del  liibuuo  di 
Roma  Segr.  Fior.  Art  guirr.  1  a6. 
Creavano  ventiquattro  Iril.uui  militari,  i 
quali  ricevano  quello  ufi.  n.  ,  ebr  fanno 
og^ji  qu  Ili  rbe  noi  cbiamiaroo  connetta- 
bili  . 

*  %■  E  in  fona  di  add.  per  Tribune- 
sco .  fiargh.  Orip,  Pir.  a8o.  Coti  erano 
in  Roma  i  coniiiii  renluriatì  e  tribuni  ; 
come  qui  fra  noi  i  contigli  e'  tquillìniì  , 
per  *ia  dell'  Arti  e  de'  t.onfaloni-  ( l'i 

«  TRIBUTANTE.  Che  tributa,  Che 
offerì**  in  tributo.  Ilcltin.  lìurch.  E  la- 
trili dir  quii  le  faceva  ala  ec,  E  qual  gli 
otnu  le  camere  e  la  tali  l'er  onor  dell' 
altera  Ini. mante,  or.  (A)  t 

f  $  TRIBUTARE.  /  tributo  ;  e  per 
lo  più  si  de  e  figurala»!,  del  /tendere  al- 
trui tributo  di  lodi  ,  omaggio  ,  o  simile. 
Lai.  tributimi  pendete.  l,t.  ^òpol  «tT9Tf- 
>tt  i.  lied.  teli.  a.  4*  Avendo  io  qui  co- 
municata I*  oda  di  V.  S.  Illuttritiima  a 
molli  re.  ron  mio  indi,  ilnle  contenlo  I' 
bina  i  tributata  di  roti  terdadieri  e  gloriosi 
api  lau.i .  che  re.  (•) 

TIlllilTARlA.  /  .  A.  Tributo.  Lai. 
vetligal,  ttilmtum.  Gt.  eo>o,,  TeA»«.  ti. 
F.  9.  137.  1.  Tenendo  'lutti  gl'Inghdeti 
di  quelle  marre  tolto  Inlutaria. 

lltIRUTARIU.  Add.  Obbligato  a  pa- 
gar tributo.  Lat.  tributarius ,  vectigatis, 
stipendartits.  Gr.  jttotC^'.'c.  .  Pocc.  nov. 
cj8.  3|.  lo  dirò  rbe  io  tia  di  cillk  liliera, 
ed  egli  di  tributaria  .  / .  .•■  cap.  6.  Che 
vale  a  tnggiogar  tanti  pacti,  E  tributarie 
far  le  «cult  tirane?  O.  V.  7.  3g.  a.  Ol- 
ire a  ciò,  il  dello  Re  di  TunUi  fotte  tri- 
butario dì  dare  ogni  anno  al  re  Carlo  venti- 
mila doble  d"  oro. 

*>  jj\  piume  tributario,  diresi  dagli  /• 
drautiei  a  Quel  fiume  che  perde  il  suo  no- 
me nel  metter  foce  in  'un  altro.  (Al 


TRIBUTO.  Censo  the  si  paga  dal  vas- 
sa'la,  a  diti  suddito  al  signore,  0  olla  re- 
pulibttca.  Lat.  trtbutum,  vectigal.  Gr.  Tt- 
Md  Ani'  ani.  58.  I.  La  forma  della  loro 
amluuciala  ti  fa  per  difendere  da'  Roma- 
ni Io  tributo  per  via  di  tagioae.  a9occ.  nov. 
79.  3a.  A  tuoo  di  nacchere  le  rendua 
tributo . 

*f  g.  F  figuralam.  dice,!  d'altre  cote. 
Ar.    Pur.  37.  93.  Ed  Ada  ,  e  gli  altri 
(fiumi)  onde  tributo  pre 
9.  ,6.  E  con  più  cotn 


Tate.  Ger. 


(il  Po)  1  a  pare  Case  guerra  porti,  a  oca 
tributo  al  mare.  Jfa7«.  fiilnf.  Tib.  57- 
Ausi  quanto  più  largo  il  pianto  riede  , 
Tanto  maggior  tributo  agli  oerbi  cine- 
da.  (Hr) 

9  THIBTJTO  •  Add.  Per  Tribunesco , 
Tribuno,  Borgh,  Orig.  Pir.  280-  Si  di- 
tlribuivaao  negli  uéaii  a  contigli  comuni, 
rome  ■  Romani  ia  que'romiaii  ebe  da  qua- 
tto nome  chiamavano  tributi.  /  a83.  Ro- 
llavano quas.  rbe  in  mano  ed  arbitrio  loro 
i  commi  tributi.  (  V ) 

Z  TRIC  TRAC.  Aorta  di  gioco  Segr. 
Fior,  leti  a&  Con  quatti  io  m  tntagltof- 
fo  prr  lutto  il  di  ,  evocando  a  ericca  ,  a 
Ine  trae.  (Ci 

«  TRICLINIO.  Cenacolo,  Ttrrauo 
Lat.  caenacutum  .  Gr.  uTr^càov.  Cr.  Q. 
80  5  t  om  ioisiacotach'  e'  fotta  in  un  luo- 
go che  ti  chiama  «grr  laurenlaaum ,  nel 
quale  era  uà  luogo  con  un  alto  ternato, 
ovvero  triclinio.  <?) 

TRICORDE.  Add.  Pi  Ire  corde.  Lat. 
triehordit .  Gt.  rfiJCftoi  ■  Dani.  Par. 
a9.  Come  d'  arco  tricorde  He  tacile. 

TRICORPOREO  .  Add.  the  ha  tre 
corpi.  Lai.  Iricorpor.  Gr.  Tftiaiuec.  Gal. 
Gali.  ai3  Gli  ultimi  troprtoienli  di  Sa- 
turno incorporeo  ec.  hanno  cagionalo  tal 
dilatione  . 

TRICUSPIDE.  F.  t-  Add.  Che  ha  tre 
punte  Lai.  tricuspit.  Gr.  Tyt/Wxivo*'  , 
Tfi'atous,-.  fird.  Ott.  an.  IO.  I  «btri  ec. 
hanno  il  membro  genitale  tricuipide  ,  ed 
olire  lo  averlo  tu.  utpide,  lo 
corredala  d'  un  piceolittimo 

O  TRIDKCILE.  7>rm.  degli  Astro- 
nomi .  Aggiunto  di  Aspetto  de"  piane- 
ti. (A) 

•\  «*  TRIDENTATO  .  Add.  Che  e  ar- 
mato di  triilente.ed  e  aggiunto  proprio  di 
.Vetluno,  detto  am  he  Trtdentiere ,e  Triden- 
litro.  Adim.  l'tud.  E  t  il  negro  mar 
dm  e  e  ua  giorno  II  tridentato  Dio;  gri- 
dando tpiotr  ee.  Anguilt.  Melam.  9.  35o. 
Inceri  pur  di  nuovo  egli  le  piume  ,  E  nl 
temerario  voi  diiaai  al  mio  lito  ,  E  patti 
il  tal  del  trideolato  Nume,  Fer  dar  1 
ee.  (Ai 

9  g.  l'ale  anche  Che  ha  tre 
Ang .   Melam  ■   IO.  3oa.  Percotto 
dal  Imi  olilo  teln.  (èìr) 

TRIDENTK.  Ferro  con  tre  rebbi;  For 
cene  .  Lat.  IrtnVni .  Gr.  rfUam  v*  .  Morg. 
14.  69.  Poi  ti  redaa  Nettuno  col  triden- 
te Guardar  eoo  alti  ammirativi  e  tchifi . 
Test.  Am.  prot.  Che  fa  tpetto  cader  di 
mano  a  Marte  La  sanguinosa  tpada,  ed  a 
Nettuno  Scotilor  della  terra  il  gran  tri- 
dente .  Red.  Ftp  nat.  to5.  La  corna 
della  cetvia  nella  tuddrtla  medaglia  di 
Saloaina  ton  piccole  ,  e  non  hanno  eh* 
Ire  cortissimi  rami  ,  non  tiluati  per  la 
lunghi- iti  del  tronco  principale,  ma  posti 
del  pari  tu  la  rima  di  etto  tronco  in  fog- 
gia d"  un  tridente. 

f  *  TRIDENTIERE,  e  TRIDEN- 
TIERO-  Add.  utato  per  lo  più  in  fina 
di  sust.  Armato  di  tridente ,  Che  impu- 
gna il  tridente;  e  diceti  propriamente  di 
finimmo.  Chtabr.  Fort,  cani.  3.  Raticm- 
bto  quel  grido  Strepilo  d'  Ocean,  t'unqua 
t'  adira  11  Tridentier  dalle  cerulee  chio- 
me. (Ri 

$  TRIDUANO.  Add.  Di  Ire  giarmij  co- 
me Quattriduano,  Pi  quattro.  Cocch.  Pise. 
Quel  tuo  puerile ,  pedestre  e  Iriduano 
viaggio  all'  altittima  tommità  della  Pietra 
Apuana.  (A, 

TRIKGUA.  V.  TREGUA. 

TH1KMITO.  T.  TREMITO. 

«TRIENNALE.  Add   Appartenente  a 

Opp.  Cacx.  Fette  delle  Orgie.  Ir  quali  ri- 

•  fafV 


T  R  I 


T  R  I 


1  R  I 


E  Ene.d.  /.».  4-  Qual 
Uu  Da'  coronoui  misteri ,  qu a n.lo  mli- 
to  Baerò  instigarla  1'  orge  tr icnnali.  (  t  ) 

f  P  $.  F  in  fona  di  tu  ti.  Fetta  che 
tt  celebra  ogni  tre  unni.  Cor.  En.  b\. 
QuaU  ai  notturni  Gridi  di  Citaroo  Tria- 
de ,  allora  Caie  'I  thcnoal  di  Bacco  ai 
rinnova ,  Nel  tuo  moto  maggior  ti  aca- 
giù,  oc.  (B) 

*  TRIENNE.  Add.  li'  ogni  Ira  unni, 
e  Che  ricorri  ogni  In  anni.  Solvi*.  Un. 
Or/.  Suadii  l'aaniial  trienne  fetta.  £  Opp. 
Cuce.  Non  voglio  ebe  tu  or  canti  il  tri- 
enne Muoiano  Bacco.  E  Annoi.  Trienne 

i  ,  delle  feate  detta  Orgia  ,  le  oliali 
tre  anni  ec. ,  chiamale 
7Vic<cnra ,  dot  triennali.  (Ai 

*  TRIENN IO.  Corto  di  tre  unni,  Spa- 
lio rfi  Ire  unui.  I  l) 

-  P  TRIFAUCE  .  Add  Che  ha  Ira 
gole  i  ed  e  aggiunto  proprio  di  Cerbero. 
Beno.  Cell.  fil.  I.  Il3.  Qneato  fu  un 
cammeo  |  io  «tao  intaglialo  un  Ercole  che 
legava  il  iriftucr  Cerbero.  (Ai  Cor.  En. 
6.  5D6  Spaventi  il  ran  trifauce  a  ino  di- 
letto Le  pallid'  ooilire  t  eternamente  latri 
Neil'  antro  tuo,  ec.  Ar.  t  ur.  3i.  5.  Farò 
fuggir  fiutone  e  Satanasso ,  E'I  can  tri- 
lance  leverò  dal  pasto.  (M) 

TIUFEH  A  .  Spelte  di  lallovaro  inven- 
talo dogli  Arabi.  Cr.  5.  2.  l4-  Vaia  (C 
olio  di  mandorle  )  a  provocare  i  mcitrui, 
te  te  ne  fari  tuppoaitorio  con  infera  ma- 
gna. M.  Aldobr.  Utino  trifera  lararenica, 
e  diapruoo,  e  ictropa»  rotato  e  violalo. 
folg.  Met.  La  trilera  mutcbia.a,  d'.nv«i. 
aione  di  Alranai,  •  medirina  provata 

TU  IFOuLIATO  .  Add.  Ih  trifoglio, 
A  timilit.  di  trifoglio.  Lai.  trifollo  limi- 
la. Cr.  rffjtiì.tbf  jya  ;  Bed.  Ott.  un. 
70.  Fiori  d' elleboro  nero ,  e  fiori  d*  ellebo- 
ro trifogliaio. 

f  TRIFOGLIO, e  TREFOGLIO.  Pian- 
ta noti  mima  di  vane  spelte,  the  fa  per  ogni 
campo  o  prato  ,  le  cut  foglie  di  forma  ro- 
tonda tono  attaccale  a  Ire  a  tir  a  un  me- 
desimo gambo  .  Lai.  trijolium  .  Gr.  Tpt- 
f/tìo*.  Pallad.  cup.  fi.  E  quando  pro- 
duce di  quatte  generaaioni  d'  erbe  per  tè 
nirdctimo,  cioè  ebbio,  giunco,  caonacce, 
liifoejto,  ec.  Cr.  2.  i'j  3.  Quella  (terra) 
è  ulilc  a  teminarvi  grano,  la  quali:  natu- 
ralmente e  per  tè  medesima  produce  I' 
rjjbio ,  e  'I  vinco  ,  e  gratta  gramigna  ,  la 
'.ioni,  il  trifoglio,  e  t  gratti  rovi.  Tei. 
f'vv  ■  P.  S.  eoo.  5.  Se  fomenti  il  capo 
della  cocitura  del  trefoglio  ,  e  poi  impia- 
nti i  1"  erba  alle  tempie  ed  alla  fronte,  to- 
glie la  vertigine,  Borgh.  Mou.  «44-  Veg- 
limi ancora  alcuae  piccole  monete  d'  a- 
liento  con  due  di  quelli  trefogti.  E  ilS. 
.Neil'  argento  era  tutlo  i  piè  di  tan  Gio- 
vanni una  volpe  a  rovescio,  e  non  il  Ire- 
foglio  . 

*  TRIFOGLIO.  Add.  Trifogliato,  Che 
hit  tre  foglie  .  Salvia  .  Ina.  Om.  Potcia 
■laro  una  leggiadra  verga  Aurea,  trifogli), 
muda .  che  li  guardi.  (A) 

TRIFORCATO.  Add.  Pi  tre  rebbi, 
.1  guisa  di  torcer  .  Lai.  trifureul .  Gr. 
Majptlta},  Pallad.  Febbr.  17.  Si  vo- 
^li  uni  tagliar  grotti  come  dito  mignolo 
li  rami  da  innestare),  biforcali,  o  trifor- 
cali ,  o  con  molle  gemme  ornati  (qui  per 
ttmiltt.  ). 

TRIFORCUTO  Add.  Triforcato.  Lat. 
irifurcus.Gr.  Tpt'^nlo;.  Pallad.  Man.  21. 
Se  vuogli  por  le  vette  de'  fichi,  togli  il 
ramo  Irifurculo,  o  biforcuto,  e  coglilo  dal- 
la parte  dell'  albero  di  vcrto  meriggio  (qui 


per  limtlil.. 

TRIFORME,  r.  L.Add.  Ditrtfor. 
me  Lai.  triformi,  Gr.  Tfip*pf9i.  Pani- 
Pit'H  17  Qurtto  triforme  Amor  quag- 
giù .li  «ilo  Si  piange.  A  met.  96.  Per 
In  tuo  - 


fior  degli  Eroi,  traili  per  duci  Dell'  o- 
e  argiva,  in  Aulide  già  indotte  L'  ara  a 


per  conseguente  il 

*  Marthett.  Lutr.  lib.  I.  *.  100.  Quetta 

a  - 

ite 

macchiar  della  gran  Dea  triforme  Col 
tangue  d'Ifigenia,  ec.  (B)  Imperf.  /'.  Tute. 
V.  16.  T.  2.  338.  Di  Saturno  uè  piò 
nè  meno  non  ti  ton  eglino  immaginati 
ingegni  altittùni  eh* e' (otte Una  terra  an- 
ch'egli  f  anii  partano  triforme  er.  /•  ap- 
pretto; Saturno,  il  quale  invece  d'  citar 
triforme,  coma  tonasti  parca,  è  da  una 
ciambella  circondato,  (Fi 

P  TR1GA.  /'.  L.  Cocthio  a  tre  ta- 
vola. Bore.  Cam.  Vani.  (Al 

P  TRIGASTRICO.  Term.  degli  A- 
nalomici.  Aggiunto  di  muscolo  /ormalo 
per  lo  concorto  di  tre  muscoli  insitme  j 
siccome  digastrico,  o  biventre,  diceti  quel- 
lo che  è  formato  per  lo  contorto  di  due. 
(A) 

TRIGESIMO.  Home  numerale  ordina- 
tivo, che  comprende  Ire  decine.  Lat.  tri- 
gesima!. Gr.  T/eiKxo«Te',.  P  Piai.  S.  Greg. 
4-  l3.  Quetle  che  tu  dimandi,  ne  verri 
lo  trigesimo  giorno.  (V) 

S  k  in  fona  dt  luti.  Aito  ectletìaiti- 
ro  di  celebrare  /'  Ufi  10  pei  morti  ttenta 
giorni  dopo  il  loro  passaggio  ;  e  li  di- 
ce anche  del  numero  delle  trenta  Mene 
per  loro  tuffragro  j  comunemente  Tren- 
tesimo. Fior.  Hai.  Lo  popolo  lo  pian 


.«citali 


f  TRIGLIA.  Sorta  di  pesca  squitiUi- 
timo  al  gutlo,  picchiettato  di  un  color  ros- 
so, e  che  ha  due  lunghe  pinne  tolto  la 
matcella  iaferiore.  Lai.  mullus.  Gr.  xft- 
yVrj.  ilorg.  \h.  66.  La  triglia,  il  ragno, 
e  '1  corval  Salomone. 

♦  TRIGLIFI).  Term. dagli  Architet- 
ti. Pietra  quadrala  che  ha  sopra  un  po- 
co di  capilmllo,  sfondata  ad  angolo  retto 
mediante  tre  canaletti,  e  serie  per  orna- 
mento del  fregio  dorico.  Baldtn.  Fox. 
Pii.  (  I) 

»  TRICLINA.  Dim.  di  Triglia}  Pic- 
cola triglia.  Salvia    Opp.  Pese.  (A) 

*  TKIGLIOLETTA.  Pim.di  Triglia; 
Triglina.  Salvia.  Opp.  Cact.  I  feritori 
dal  pesce  (uccidono)  trigliolette.  (A) 

*f  P  TRIGONO.  Figura  triangolare; 
e,  tecon*io  gli  Attroaomi,  Untone  di  tre 
pianeti  ttanti  nel  tempo  ittita  in  una 
delle  mansioni  cele  ili.  Serd  Galeot.  Man. 
374.  Gli  sguardi  o  aspetti  de'  pianeti  adun- 
que sono  quattro  a  novero;  il  trigono  , 
1  esagono,  il  tetragono,  e  1"  opposto.  (C) 
Segner.  Incr.  I.  a5.  a5.  E  pur  la  stolta 
(gente)  ti  lascia  penuadere  che  le  con- 
giunsioni,  le  nnpotitinm,  i  tettili,  gli  esa- 
goni, i  quadrali,  ■  Inni,  i  trigooi,  noe  nul- 
1'  altro  che  la  mera  corriapondenta  de' 
segni,  ec.  (A) 

TRIGONOMETRI  A.  Arte  di  misura- 
re  1  triangoli  rispetto  a'  loro  angoli  e  lati. 
Lat.  trigonometria. 

P  TRIGONOMETRICAMENTE.  Av- 
veri. Term.  dei  Geometri.  Secondo  le  re- 
gole della  Trigonometria.  (Ai 

P  TRIGONOMETRICO.  Add.  Term. 
de'  Geometri.  Appartenente  a/la  Trigo- 
nometria. (A) 

P  TRILATERO.  Add.  Term.  de'  Geo- 
metri. Che  ha  In  lati.  Vivion.ec.  (A) 

P  TRILINEO.  Add.  usato  anche  in 
fona  di  tuit.  Term.  de'  Geometri.  Che 
è  formato  di  In  linea.  I  lvtan.  Tratt. 
HeiUL  La  scala  de'  momenti  d.  tutte  le 
linee  soltotete  ad  un  angolo  iettili neo  ec. 
sono  come  le  linee  determinale  dal  trili 
neo  parabolico.  Perchè,  estendo  tale,  la- 
mblie come  il  parallelogrammo  A  B  al 
tritine»  A  B  O.  (A) 

P  TRILINGUE.  Add.  Che  ha  tre  lin- 
gue. Car  Son.  cantra  il  Cattrlv  (E  quelli 


è  quel  famoso  et.  )  Quelli  eoo  la 
gne  tua  cianfrogna  Spiritò  li,  ec.  (il) 

t  TRILLARE.  Acuir.  Fan  il  trilla. 
Lai.  vocem  rei  tonilum  vibrare.  Buon. 
Tane.  2.  5.  I'  stare'  senta  pane  a  te  rasa 
vino  Tre  ora  ad  ascoltar  questa 


tenlir  trillar 


Ila 


rtoaca. 

&  §.  I.  Fin  lignificati.  Hellin.  Dite. 
I.  211.  Quel  verso  che  atti  trillarono,  e 
uei  pestaggi,  e  quei  gorgheggi,  e  quella 
ie  fecero,  che  voi  gli  giudicai» 
usignioli,  e  vere  patterà  dalla  Ca- 
ci qualsitia  altro  uccellatlo  che  più 
"  egli  canta,  ah  ebe  non  fu 
opera  ec.  (Ci 

*  g.  II.  Trillare,  per  Ittuotere.  Seder. 
Coli.  78.  Fa  poi  date  una  scotta  alla  botta 
Ire  o  quattro  volte,  eh'  e'  granelli  rientri* 
no  bene  intieme,  e  quello  tornio  dilato  che, 
per  attere  avvallati!  resterà  volo  in  rima 
riempilo  di  nuovo  di  granelli,  e  trilla  la 
bolle  un'altra  volta.  (P) 

TKILLETTINO.  Dim.  di  Trillo,  Pit- 
tai trillo.  Malm.  X.  3o.  Con  qualche  tril- 
lellin  di  quando  in  quaodo- 

t  TRILLO.  Term. della  Mutica.  Sorte 
di  gratin  nel  cantare  imitala  dal  verte 
di  certi  uccelli,  consistente  in  una  suc- 
cessione vicendevole  e  rapida  dt  due  sole 
note  contigue  dt  più  o  meno  lunga  durata 
regolala  in  propontone  del  tempo,  e  che  ha 
la  sua  prrparaxìone ,  e  tayyuinationej  il  che 
li  fa  esiandio  cogli  strumenti.  Lai  tre- 
mula toni  vibreMuncula  ,  compismut . 
Buon.  Pier.  2.  3.  9.  Oh  bei  trilli,  oh  liei 
(.ruppi,  oh  bei  passaggi  I  K  Tane.  1.  4- 
Quetlo  è  il  cantar  t  vada  ogni  tolfa  in 
bando,  E  'I  Irillo  e  '1  brillo,  e  il  dimenar 
di  gola.  4  Fortig.  Rictiard.  2.  7.  Gli 
utigouuli  e  i  grilli ,  Chi  sopra  il  bu- 
co e  chi  tu  gli  arboscelli  ,  Facevan  dolci 
canti  e  doari  trilli.  IB/  iTot.  Fior.  Sal- 
via, leti.  4-  *-  -t54-  --a  **'<■  *'  tenta 
cantar  l' usignolo,  e  dura  tutta  notte  a 
far  trilli  e  gruppi  e  gorge,  e  veni  scempi 
a  raddoppiati  di  tutti-  le  torte.  (Cj 

f  S-  &  figuralam.  Bureh.  I.  43-  R 
Vergilio  rubo  un  soccodagnolo  Per  inse- 
gnare a  balestrare  a'  trilli. 

TRILUSTRE.  V.  L.  Add.  Pi  tre  tu  tiri, 
cioè  Di  quindici  anni.  Lat.  trilustri s.  Gr. 
óctaTtivriTi!;.  Petr .  ton.  Il3.  Vivrò 
com*  io  ton  vitto  Continuando  il  mio  so- 
tpir  trilustre.  Btmb.  rim.  101.  Uscito  fuor 
della  prigion  trilustre. 

•f  »  TRIMEMBRE.  /'.  L.  Add.  Che 
e  di  tre  membra.  Sega  .  Ette.  6.  175. 
(Ven.  l55l  )  Dubitati  incora  perchè  ec 
avendo  fatto  la  divisione  bimembre  della 
parie  ragionevole,  qui  e' faccia  la  divitio- 
ne  trimembre. 

»  TRIMESTRE-  Spallo  dt  tre  mesi. 
Segner.  Mann.  leti,  dedic.  Vi  contente- 
rete che  io  ve  la  vada  a  poco  a  poco 
porgendo  in  quattro  trimettri.  ( A) 

•f  *  TRIMETRO.  Picesi  di  Verto 
lambito,  ottia  di  tre  piedi.  Lat.  tnme- 
ter.  Gr.  rtx'utrpo;.  I  arth.  Ercol.  259. 
A  me  non  pare  che  la  lingua  vulgare 
abbia  torte  netsuna  di  veni,  i  quali  cor- 
rispondano agli  ottonarli,  a'  trimetri  ,  a' 
icnarii,  et  molla  altre  maniere  di  veni 
che  avevano  i  Greci  e  ■  Latini.  *) 

TRIMPELLARE.  Strimpellare.  Lai 
perttrepere,  fides  percurren.  Gr.  tubai- 
potiti*,  lwfi'gciv.  Buon.  Fler.  2.  3.  12. 
E  fanno  nn  trimpellar,  eh"  io  ne  dui;  rado 
Santio  da  Parma,  e  "1  cieco  da  Bologna 
§.  Figuralam.  per  Indugiare,  Dondo- 
lare, Trattener  ti  tenta  profitto  .  Lai  in- 
catsum  cune  tari.  Gr.  tìsf,  ulàìtiv.  Malm. 
3.  45-  Ma  quegli,  al  qua!  non  piace  lai 
faccenda  ,  Se  la  trimpella,  e  patta  in  com- 
plimenti. 

*  TRIMPELLIO.  //  Trimpellare  (B) 
TRINA.  Sprue  di 
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a  trafora  Salv.  G  ranch.  3.  0.  Non  gli 
trovarono  altro  da  potere  Appicrarvisi  10 
else  certe  trine  D' oro,  che  un  sua  ami- 
co gli  J'fu  Date  ,  rhe  egli  portane  a 
Fir.  Ai.  3o6.  T«  vedetti  qual- 
fantesche,  a  federe  e  non 

buissimi  materassi,  eoa  una  coltra  di  te- 
letta d*  oro  ,  •  di  donnnasco  inraroato  , 
fregiato  d'  -gni  intorno  di  tante  trine  d' 
oro,  che  era  mia  ricrheaaa.  Buon.  Fitr. 

LI.  1.  Dodici  colla  Irina  Collari  iuami- 
i. 

*  TRINATO  .  Add.  Guarnito  di  tri. 
ne.  Lai .  prnttrxtui .  Or  .  rpamiioi; 
iMsOv'f'  Alleg.  34o.  E  dal  vesto  a' 
rallini  Seandele,  e  par  di  faianra  grossa- 
grana,  Trinata  a'  ramneelli  O'  aUoro  una 
sottana.  (*) 

•f  «TRINCA.  Lo  ttttto  cAe  Trinco- 
sur.  MIm.  Malm.  mag. 6  .  Trincare.  Bere 
ansai  |  voce  che  viene  dal  Tedesco  |  e  di- 
ciamo Trinca,  o  Trincone,  uno  che  beva 
iretrolataroente.  (Al 

TRINCARE.  Bere  aitai.  Lst.  vatde, 
nlemniter,  admodum  polare.  Gr.  uirt»- 
pi-tpuU  Jiai'J'i;  ti  Il  .   Pataff.  6. 

E  vicnti  il  capogirlo  per  trincare.  Malta. 
I.  6-  Che  sempre  ingolla  11  ben  di  Dio, 
e  trinca  del  migliore,  li  3.  57  .  Che 
vuol  che  ognor  si  trinchi  •  si  shasofS. 

TRINCATO.  Add.  da  Trincare. 

%.  V  usiamo  anche  per  /scaltrito.  Lai. 
vaftr,  eal/idus  Cr.  wnvpyti.  Amhr. 
Co/.  fi.  a.  Sono  uomini  trincati ,  eh  T 
Vartk.  Suot.  4-  3.  Egli  è  subito  e  del- 
le  mani  ,  e  colei  è  trincata  .  F  trxol . 
78.  Se  si  vnol  mostrare,  lui  esser  uomo 
per  aggirare  e  fare  slare  gli  altri ,  si  di- 
ce :  ♦gli  «  fantino  ec.  .  più  vistalo  r  più 
trincalo,  che  non  e  un  famiglio  d>  Olio. 

*  TRINCATORE.  I  erbai,  ma*,  (he, 
e  Chi  trinca.  Forttg.  Bice.  Si  congiun- 
ge In  matrimonio  a  questo  Irinratore  .  (A) 

*f  TRINCÈA.  Alzamento  di  terreno, 
condotto  a  foggia  di  bastione,  nel  recinto 
del  anale  dimorano  l  soldati  per  difender- 
si dalle  artiglierie  e  dalle  sorprese  del 
nemico.  Lai- agger.  Gr.  jf<3u«.  r.uicc.  Star. 
Ji'e  mancò  d' impedire  quanto  potette  col- 
le artiglierie  ,  che  non  si  lavorasse  alle 
trincee.  E  17.  3g.  Lavoravasi  ancora  al- 
le due  teste  della  trincea. 

*  TRINCEARE.  Trincerare.  Tac.  Day. 
Star.  Iib.  a.  pag.  (  Parigi  1760  ; 
L'  e* errilo  romano  trincee  e  affollò  il  cam- 
po ,  stalo  prima  non  sicuro.  (B) 

*  TRINCERAMELO,  e  TR1NCIE- 
RAMENTO.  Terni,  de'  Milit.  Il  trince- 
rare, ed  anche  nuovo  riparo  per  difèn- 
dersi dagli  assalti  del  nemico  quando  è 
già  pervenuto  e  collocate  in  tu  la  brec- 
cia, lletlin.  Dite.  3.  a5.  Pensa  (  U  con- 
dottier  d"  armata)  alla  moltitudine  della 

alle  aorlile  ec.  iF,  Acca'd.  Cr.  Mesi.  Non 
facevao  altro  che  chiamare  gli  Spagnuoli 
(bori  dei  loro  trinceramenti.  (A) 

»  TRINCERA.  Trincea.  Serd.  Stor.  a. 
8l.  Fece  cavare  fossi,  cingere  la  citta  di 
nuove  trinrere  e  bastioni.  (F) 

TRINCERARE,  *  TRINCIER ARE.  Ri- 
parare, o  lìtfendere  con  trincea.  Lai.  rir- 
cumvallare. 

f  TRINCERATO,  e  TK1NCIERAT0. 
Add.  da  Trincerare,  e  Trincerare.  Lai. 
cireumvaltatus.  Gr.  it*eiupv.^tit.  Malm. 
8.  5l.  Onde  scoperti  furo  i  trincienti , 
Ove  il  nimico  si  forca  si  forte  (  qui  in 
fotta  di  /siri.,  e  vale  iMoghi  trincieratt).  E 
la.  33.  E  poi  due  trincerate  ramirinole, 
Cbe  fanno  piana  d'  arme  alle  tignoole  (qui 
per  similit.  e  in  lichene  ■ 

*  TRINCETTO  .  Quel  coltello  ricurva 
a  tagliente  dalla  parte  supcriore,  con  cui 
i  caleoial  incidono,  scarnitcona  t  raffila- 


no il  cuoia.  L  at  .fistiti*  tutoria.  Pila.  Gr. 
siuan,  Lucian.  (Cj 

'  f  TRINCHETTO.  Nome  che  danno  i 
marinari  a  Quella  vela  quadra  piccola  por- 
tata dalf  albero  dello  strsso  nome.  Serd. 
Star.  15.  606.  Con 


abbassare  il  trinchetto. 
E  607.  Subito  fu  aliato  il  grido,  e  ab- 
bassalo il  i-m  li.  ii.i  Ar.  Fur.  le).  47'  E 
1'  na  ne  spessa  ,  e  portane  il  trinchetto. 
Gal.  Sist.  367.  Figuratevi,  signor  Sim- 
plicio ,  d*  essere  io  una  galera,  e  che  stan- 
do in  |>oppa,  abbiate  driasato  un  quadran- 
te, o  altro  slrumenlo  astronomico,  alla 
sommila  dell'albero  del  tris, hello. 

t  *  g-  Trinchetto,  dicono  anche  t  ma- 
rinari I'  Albero  piantato  a  perpendicolo 
sul  davanti  delta  nave,  che  porta  la  sud- 
delta  vela.  (Al 

TRINCIASTE.  JTtrsr.  Quegli  che  ha 
l'uficio  del  tagliar  la  vivanda  avanti  al 
tuo  signore.  Lai.  strurtor,  Martini.  Gr. 
»0T*e/!T«VTrf;  .  *  Maur.  rim.  buri.  1. 
168.  Non  ban  scalchi,  o  trinciami  mari- 
utili ,  >è  cuoco  ladro  te.  ,  Che  il  drillo 
Inr  ce.  involi .  lied.  Fip.  a.  87.  Quindi 
teneo  forse  per  favola  ec  ,  che  la  vecchia 
Puri. alide  re.  poteste,  rome  lo  scrivono, 
far  avvelenar  la  sua  nuora  dal  trinciante, 
e  dallo  tralro.  (Il) 

S-  I-  E  figuratam.  ti  dice  periteherno  a 
Chi  fa  ".  bravo,  e  lo  smargiasso,  o  vuol 
comparire  trinciante  di  carne  umana  ■ 
Pera.  Ori.  I.  a.  65.  O  Paladio,  che  fa- 
te ■  1  il  (rim  unir,  V  rime  un  poco  innanai 
ora  a  bravare. 

P  §.  II.  Trinciante,  diceti  anche  nel- 
l'uso, un  Coltello  assai  affilato,  che  ter. 
ve  per  trinciare.  (Ci 

TRINCIANTE.  Add  Tagliente,  Affi- 
lalo .  Lat.  «cu  fin  .  Gr.  ofu<  .  Tav.  Kit. 
Prende  una  grossa  asta  con  un  ferro  ben 
trinciante.  F  altrove  .•  Si  ciftne  la  spada 
sua  migliore  del  mondo,  e  la  meglio  trin- 
ciante ■  Cuitt.  leti.  ai.  Non  ben  provasi 
scudo  alla  caviglia  pendendo,  ma  io  braccio 
di  l'orti  cavalieri  as  colpi  grandi  di  ferma 
aste  e  di  trincianti  ferri. 

TRINCIARE.  Minutamente  tagliare  j 
e  ti  dice  propriamente  del  Tagliar  le  car- 
ni rotte  che  tono  in  tavola  j  e  anche  si 
dice  del  Frappar  de'  vettimenli .  Lat.  in 
minutai  partes  coneidere.  Cr.  tic  Ultra* 
T  » '/»  »  1 1  » .  Sera.  rim.  1.  4a-  Senia  eh' e* 
aien  cosi  trinciali  a  punto  .  Buon.  Firr. 
3.  a.  17.  Affettando,  trinciando,  assotti- 
gliando . 

*  S-  l 'E  figurata**.  Segner.  Bisp. 
Quiet.  8.  I-  Non  citando  giusti  gli  auto- 
ri ,  troncandoli ,  trinciandoli,  mutilandoli, 
facendo  dei  loro  detti  un  solenne  scem- 
pio. (TC) 

9  g.  II.  Trinciare,  e 
gli  Scacchi.  V.  alla  • 
RE.  (V, 

%.  III.  Trinciare  capriuole  ,  o  Trin- 
ciarle astelulam.  vale  Intrecciare  i  piedi 
per  far  capriuole  .  Lai.  mirare  pedibus  . 
Gr.  s'ossi rdsu  ,  fior i  1  Malm.  a.  !\  G 
Ogni  sera  farevansi  feslioi  Di  giuoco  .  • 
di  ballar  veglie  bandite  j  E  chi  non  era 
in  gambe,  ne  in  quattrini.  Da  trinciarle, 
e  da  fare  ile  e  venite,  Dicea  novelle,  ec. 
*  Bed.  Ftp.  nat.  l5.  Il  quale  così  gen- 
tilmente ballava  ,  e  trinciava  capriolate 
cosi  minute  ec.  (K) 

g.  IT.  Trinciar  la  palla.  Gal.  SUt. 
l54.  Ingannar  1*  avversario  col  trincia- 
re (  che  tale  e  il  Inr  termine  )  la  patla , 
cioè  rimetterla  con  la  racchetta  obliqua 
in  modo ,  che  ella  acquisti  una  vertigine 
in  se  stessa  contraria  al  moto  proietto  ; 
dal  che  ne  segue ,  cbe  nell'  arrivare  in 
terra  il  halso ,  che  quando  la  palla  non 
girasse,  andrebbe  verso  1'  avversario,  por- 


de- 

SMEMBRA- 


Hi.  tanagliali,  «Tostiti,  sepolti  .gon- 
nelle peci,  ora  ne' piombi  bollenti. 
tal.  5.  Né  basta  rhe  sia  succido 


gendogli  Q  consueto  tempo  di  notarla  ri- 
mettere, resta  come  morto  ,  e  la  palla  si 
trinar  ria  in  terra,  o  meno  assai  del  solito 
nbalaa,  e  rompe  il  tempo  della  rimessa. 

«  TRINCIATA  ,  a  TRINCIATURA. 
Tersa.  aV  Cavalierini,  l/ieeti  di  un  pie- 
I  mano  ,  che  ti  fa  per 
il  cavalla,  e  tenerlo  ut  peti- 
tura.  (A) 

#  TRINCIATO.  Sutt.  Terra.  oVMs- 
nlfaltunrri  di  tabacca.  Una  delle  qualità 
di  tabacco  ,  che  ti  ettrae  a  freddo  dalle 
foglie  colla  macine  ritta.  (A) 

TRINCIATO.  Add.  da  Trinciare.  Lai. 
catana,  prvscLstut.  Gr.  ■* .  ■  r  ...  r.  -:  :<\  stia- 
•jjfij&ttV  Segner.  Critt.  Instr.  3.  ai.  4- 
Tri  Deiati, 
di  ora  : 
Meni. 

il  colino  ,  E  trincialo  il  cappel,  rotte  le 
brache . 

#  TRINCIATURA  .  ì  ed.  TRINCIA- 
TA.  (A) 

TRINCIERA.  Le  itttto  cbe  Trincea 
Lat.  agger.  Cr.  jeaìatst .  Tass.  Ger.  3. 
66.  Impon  che  tran  la  lende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  •  di  trinciere. 

#  TRINCIERAMENTO.  Ved.  TRIN- 
CERAMENTO. (A) 

TKINCIERARE.  V.  TRINCERARE 

TRINCIER ATO.  V.  TRINCERATO. 

TRINCIO.  Taglio,  Frastaglio .  Car 
leti.  a.  l8a-  Una  sopravvrsla  di  scarlatto 
con  (erti  trinci  r  gro|>pi  che  imitassero 
que'  suoi  riverlicri  nelle  nugole  ,  quando 
«vermiglia.  #  Imperf.  1.  Tuse.  U.  II. 
T.  ».  I05.  Le  felpe ,  e  i  velluti  quan- 
tunque d'  nno  slesso  colore  ,  più  oscuri 
appaiono  cbe  gli  ermisini  e  i  rasi  non 
fanno,  per  quella  maniera  che  ne*  drappi 
neri  trinciati  si  scorge  più  nero  il  trincio 
rbe  il  rimanente.  (F) 

TRINCONE.  Che  trinca,  Bevitore  to- 
tenne.  Lat.  famosus  vini  poter.  Gr.  pi- 
y«<  «tvaWriK.  Malm.  7.  I  l'ino  tem- 
pera te  ,  disse  Catone,  Perchè  si  dee  ber- 
ne a  modo  e  a  verso  ,  E  non  come  cola 
qualche  trincone,  Cbe  giorno  e  notte  sem- 
pre fa  an  verso. 

»  TRINELLE .  Term.  di  Marineria 
Funicelle  formate  di  fila  di  canapi  vec- 
chi ,  tenute  a  guiia  di  treccia  ,  per  fa- 
lciar cavi ,  legare,  ec.  (A) 

s>  TRINIPOTE.  Air»«r  in  terso  gra- 
do. Lat.  abnepei.  Beli.  Leti.  ded.  I  mi 
Viri.  A  Sua  Ercclleaaa  d  signor  D.  An- 
drea Corsini,  trinipote  di  N.  S.  Clemente 
XII.  (B) 

t  TRINITÀ',  TRIN1TADE,  e  TRI- 
NITATE  .  Attratto  di  Trino  ;  Term. 
teologico  ,  col  quale  li  denotano  te  tre 
Persone  divine.  List  'Trinilai.  Gr.  ioide. 
Oli.  Com.  Par.  la.  307.  Fere  molti  scrii- 
li.  Tra  i  quali  ne  f 
la  Chiesa  ,  come 
Decretali ,  perorrh 
non  solamente  Trinttade ,  ma  1  .maternità, 
de.  Pani.  Conv.  »5a.  Elrtlo  fa  iu  quello 
altissimo  e  congiuntissimo  concistoro  divi- 
no della  Ttioilìi,  che  'I  Figliuolo  d'Iddio 
in  terra  discendesse  a  fare  questa  concor- 
dia .  Serm.  S.  Agoit.  55.  lo  meritai  di 
fabbricare  tre  munitimi  ec.  a  onore  e.  ri- 
verenaa  della  santa  Trinila.  J:  64.  A  que- 
sto modo  sta  in  noi  sempre  la  beala  Tri. 
nitade.  Vii.  SS.  Pad.  I.  54.  Facendo  1] 
segno  della  croce  nella  fronte  di  quelli 
indemoniati  nel  nome  della  Trinitade,  in- 
contanente le  demonia  si  partirono. 

g.  Per  la  Fetta  dedicata  al  mistero 
delta  Trinità  .  Frane .  Sacch  .  nov.  "JÒ. 
Egli  predicò  tre  feste:  Cuna  dello  Spiri- 
to Santo ,  I'  altra  della  Trinili  ,  la  lena 
del  Corpo  di  Cristo. 

TRINO.  Add.  Term.  teologico,  e  vale 
Di  tra,  cioè  Di  tre  ptrtene.  I  al  trsnus. 


13.  J07.  reer  moiri  scril- 
i  fu  uno  eh*  è  dannato  per 
I  appare  nel  primo  delle 
,-cbè  mise  nella  Diviniude 
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•e.  TftnU'i-  Dmmt.  Par.  |5.  La  pruni 
rou  da*  da  ma  •'  inleae  ,  Benedetto  •■• 
la,  fu  ,  trino  ed  udo,  «  be  ad  ano  tr- 
an. X-  Uolo  corta*..  B  14.  Credo  un*,.- 
te  d  uà  ai  u«  .  .i  (ria.,  U»  K>ner.  coo- 

g.  Trino,  è  anche  term.  attivlogieo,  té 
e  aggiunto  di  irpt  no  di  pianeti  tagliati 
t'  uao  dall'  altra  per  maa  ima  farla  di 
eircanf  rrulA  del  Zndioc*  .  ti.  I  .  11.  ». 
S.  La  pianeta  di  i.imr  ec.  ti  trovò  nel 
erg  no  «iell*  Aqitaiio  rata  di  Saturno,  *  eoa 
Saturuo  concimila  111  Irtao  a>  petto.  Ilorth 
Rio.  7.  Quoto  a.pello  coufointc  al  Ino» 

•  Arilo  taaitìmmaàt 

tf  TRI. NO  MIO.  Trrn,.  degli  Al  gè- 
brilli.  Quantità  Compatta  di  tre  termi- 
ai.  (Ai 

ttt  TRIOCCA  Trattenimento  ita  ecn- 
vertaitone .  /'non.  Tane.  2.  2.  .Secondo 
mr,  le  votlre  1.. ,  ,  saian  forte  pe*  da- 
nti una  lri<»ra.  (*) 

THIOl.l  l).  laiconella.  IV»».  r.ti\  I. 
O  Grecia  illu.lie  .  10  lai  Ini.cco  *  hallo 
Saltella  <hi  per  lai  d'  un  njafag  »r.|ui.lo 
Peggio  •  d'  un  rporo,  o  |iur  d'  un  Fri- 
gio «.allo.  /'.  II.  •  tir  l'agli  ma  a  finir 
(olio  il  trinerò  »  Per  Hio  ih'  e'  v'  rra  an- 
cor tino  a  computa. 

TRIONFAl-t  .  A  ttt  Ti  trionfi,  ,  Da 
trionfo.  Lai.  trtiimpliaitt.  tir  3  - ' 7  ufi t  a • 
TIJ>9<  .  atfnrr.  /.fri.  /'in.  Acr».  JJ1.  Si- 
milmente le  catene  Iró-niali ,  la  ilnllrtaa 
della  prigione  rolla  ngidi-aaa  «lei  jwi^io- 
■iero  ec.  proto,  tur.  sen.  l5y  l*o«  le 
vidi  io  un  eairo  trioiilalr  .  Doni,  ì'urg 
29.  L'o  eano  iu  tu  duo  ruote  limolale. 
Ch'ai  cullo  d'  un  grifon  Inalo  «rune. 
Frane.  WrA,  noi'.  lf)l.  Quando  ali  li- 
no Cootolo  tornava  rou  grati  vittoria  >ul 
ratto  trionfale  re.  ,  era  mrim  in  mesto 
da  du»  ruhaldi.  «e  i:orfh.  Otig.  Ftr.  ao"(. 
Dirhiamo  degli  ferrili.  «Ite  "Rgi  comune- 
mente 11  rhiamalio  liiunlali,  non  tenia  ra- 
gione |  perchè  a  quelli  tuli  che  avevan 
ti  tonfalo,  ti  dedicai  ano.  ( l'j 

•  S  B figurai*"!  Proi.  fior.  Urtila. 
UlL  f.  i|.  ».  I.  ajtì.  f.  lo  i|  aleuto,  al 
di  quanti  mnelli  tono,  o  tono 
mai  or)  mondo ,  ti  è  egli 
'  «untumi.' ,  ti  aiufiiiuto.  r  Ul- 
ne ai  franco  «  felice  nella  diipoaiiionc; 
e  orli' rilegatone  »  grandmi»  e  trionfale, 
e  ti  proptio.  .*  C) 

THIO.NFALMI  .NTE  Avverti.  Con  trien- 
Jo  ,  A  gufa  dt  trionfatile  .  Lai.  trium- 
phantnim  more  .  tir.  Sòmali  jtiiÙì  . 
Ut.  Criil.  P.  X.  Coronalo  a  modo  di 
R*  ,  •  adornalo  trionfalmente  ti  te  n'an- 
dana  in  eielo 

J  Tnit)>FA.NTlT.  Chr  trionfa  .  Lat. 
Iriumphant .  Or.  &eiato€ci/t»» .  G.  /  . 
IO  87.  I.  Catlrurtio  rr.  torno  alla  ritta 
di  Iucca  eou  grande  trionfo  e  gloria  ,  a 
modo  d*  uno  trionfatile  Imperadore.  Ifitnt. 
Par.  22.  S'  apprrtrnti  alla  turlia  trion- 
faule.  0  Pi/,t.  ifitns  I.  121.  Ivi  larqur- 
te  le  trionfanti  ale  ,  Sui  crl-antrnlc  invrr 
la  madie  tale,  i  htalir.  nm.  pori.  J.  puf. 
•67  Crr.  i73o)  Chi  I  rama  v.ncilor,  chi 
Irotnfanle  D'  Attiria  il  He,  aparga  le  cure 
al  renio,  ec.  Il) 

0  %.  1.  Chitta  tnonfantt  .  ti  dire  de' 
l'enti  che  tono  ia  cielo ,  per  oppotisione 
a  Chieta  m, iti. mia  ■  «  fiorgh.  Hip.  86. 
Significa  la  Chieta  trionfante  »-  flit 

«  «J.  II.  E  trionfante,  dice  ti  Colui  the 
fi»  e  nella  Chiesa  trionfante.  Tau.  Ccr. 
li-  8.  Ben,  reclinigli  l'gon  ,  lutto  rac- 
rollo  Me  la  gloria  tarai  de'  trionfanti.  ;  Ci 
*t  TRIO.>r-AnE,  e  TnlU.M- ARE.  Ai- 
eevtre  l' oaor  drl  trionfo.  Lat.  truimpha- 
re.  tnumphum  agere.  Cr.  3  tttzo tt  J  ■  :  i. 
Frtr.  cani.  5.  6.  Tic  volte,  trionfando , 
ornò  la  china.,  f  tloe.  L  3g.  CoUe 


r  *  1 

tarai  d'  «mi ere  ornala  d'  eternale  rorona  . 

*  Borgh.  Col.  Lat.  3t)0.  Trionfando  di 
Spagna  il  Pretore .  E  appretto ,  Qnaodo 
t'ioofo  «li  Criwio  re  drgl*  lUirici.  f/'y 

:;-  S  ■  1  Tncn/mre  in  urna  rota ,  vale 
Etter  atollo  valemle  ia  tfmella.  Ilari,  i  >p. 
Mor.  I.  6.1q.  Me  Mralorle,  lutto  all' op. 
poato,  trtoutava  Mnmilaadu  ve«bi  trnnu- 
aiti,  mutili  1  mote,  gioraui  dittoluti,  tenti 
frodolenti ,  •  hugitwili.  1  Di 

J.  II.  ler  umiUt.  vale  Godere ,  le- 
itrfcmre.  Pani.  In/.  27.  Lunga  |  '.  metta 
eli'  allrmlrr  erto  li  fai.  triunlar  BcV 
allo  leggói  f^ni  iettar  viltoiioto).  ^ 
t\.  1  rioula  lieta  Neil'  allo  Olimpo  gù  di 
tua  corona  (..  /'.  IO.  201.  3  E  quando 
più  gtorinvi  r  Inunfata.  la  tua  olle  fu 
Monèlla  a  Ferrata.  Bern .  ri  ni  1.  82. 
Mentre  r intuì  di  noi  trionfa  e  gode. 

S-  III  Trionfare,  in  tigni/ir.  alt.  per 
Onorar  del  trionfo,  Dare  il  Iricn/o.  Vil- 
lani. 1.  26.  Appretto  me  tornalo  taper 
puoi  Ch'io  'I  liiotilai  rolla  tua  in  il  ma  . 
Dami  Par.  I.  Sì  tede  volle,  |  adir  ,  te 
ne  coglie.  Ver  lii.nifare,  o  Celare,  o  poeta 
I  qui  onorate  della  laurea). 

S.  IV.  Inonjnre  ,  per  Signoreggiare  . 
Lat.  dommari.  Gr.  «u.llvtiv.  ti  P.  IO. 
■  8l.  I.  tttrndo  la  rata  de*  Malaletli  da 
lumino  in  Montagna  nel  maggiure  italo  e 
culmo  the  fotier  mai  ce.,  Itionfavano  non 
tolanienlc  la  città  dì  Rimino,  ma  quali 
tutta  la  Romagna. 

•  J.  V.  E/guratam.  Pelr.  ccp.  ti. 
Tanto  vince  e  ritoglie  il  Tempo  ataro: 
Ch'amati  Fama,  ed  'e  motir  lecutuli»  ec. 
Coti  'I  Tempo  trionfa  i  numi  e  'I  mondo 
'  cioè  .  vince  la  lama  de'  nomi  illutln  e 
delle  rote  del  mondo  ,  e  ne  cancella  la 
mrmnrìa).  (Il) 

<■■.  VI.  Trionfare.  Drp.  Deeam.  l32. 
Onde  hanno  peravvcnlura  cavala  i  nottri 
la  voce  trionfare,  che  impoila,  ionie  da 
altii  é  ttato  avveitilo,  godere,  e  jtf.fr  he  - 
ne  n  Imola  .  Hr.  Ai.  1«*8.  lo  vi  prov- 
vrdrro  da  mangiare  e  «la  liete,  e  di  lutto 
quello  che  fa  di  hitngoo  per  trionfare. 
t  nlat.  St.  Il  bere,  e  il  godere  ••  nomi- 
nano  per  beiTa  d  trionfare. 

*f  »  ThlONKAT»  .  Add.  Ja  Trion- 
fare;  liuto.  Soggiogato.  Lat.  deviitui . 
Gr.  ntr,ìtt(  ,  •/ '. ,  z  :/i  tt .  .  l'ror.  Fior. 
.1.  68-  Col  vigore  de*  naturali  e  mpran- 
natnrali  talenti  trionfala  agevolmente  la 
contumacia  degli  eiterni  lentimcnli  giunte 
al  più  allo  legno  ee.  (•) 

f  TRIO.Mr'ATOItE  .  l  erhaì.  mate. 
Che  .0  I  hi  trionfa.  Lat.  'trmmf  halor. 
Or  3,SI»u6!.<7»i(.  Petr.  L'om.  ili.  Con 
inctlimabiie  mortalità  di  Giudei  torno  al 
rampo  triunfatnr  desli  animi  de"  tuoi  . 
Urti.  Arò  Cr.  66.  E  ti  medetimo  dt- 
mntlratic  trionfalor  degli  animi  de'  «uni  . 
*>  Alain  i',,r.  ai.  8-  Toato  irìonfalorc 
in  quello  lito  Sarà  tornalo  pria  «ho  parta 
il  ghiaccio.  t\i 

TRIOSFATRICE  .  l'erbai,  fem.  Che 
Irithtfa  .  Fr.  Giord.  Fred.  li.  La  turila 
Inonfalrirr  ti  accollo  alla  puMilira  piaaaa. 
Kf  I  hialtr.  rim.  pari.  3  pag.  255.  ttier. 
1730  ).  Al.  la  MI' alma,  di  tue  pene  al. 
ticra.  Se  ne  volo  tt molature  al  Cirio.'/?; 

f  #  TRIO>FI.TTI.  .ilirfii  ,1,  r,«o. 
cr>  di  carte,  in  alcuni  luoghi  detto  anche 
Trtonfini  .  Salvia.  Buon.  Tane.  5  5.  E 
nttenitea  pure  a  trionfar  bottoni  ,  dalla 
carta  «li  liaitoni  net  giuoco  di  carte,  forte 
quello  che  ti  «liceva  TrionfelU.  IA) 

*t  •  TRIONK1NI.  Ciifoco  di  carte  ; 
lo  netto  che  TrionfelU.  C ecch.  Prov.  qO. 
Simililudine  lolla  da  ehi  giuoea  a'  tnon- 
fini,  o  a  ronfa,  o  a  piimieia,  che  le  carte 
rb'  e'  non  vuole  le  natta  .  (CJ  Fortig. 
Bicriard.  12.  q6.  Corteacoicnle  tono  vi- 
iiIaU  ,  K  trattenuti  all'  ombra , 
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tmerk.  176.  Ed         eoa» , 


ra,  che  eota  •  trtoofo, 
gloria  di  vittoria  avaU 


tuo  pieni 


Bellim.  Batch. 
Iiuoon  ai 

fini.  E  I*  etter  ec.  tA, 

TRIONFO,  <  TRICIvFO 
Fetta  pulibtica  ,  che  ti  faceva  ia 
ra  amor  da'  Capilaai,  quando  ritornavamo 
culi'  elettilo  vtacilore  .  Lat.  tnumphui  . 
Or.  df/atifs,  .  l  ui.  Par.  5.  2.  Gin  h 
ttato  da  Inarato  tot 
cioè  letta,  leiiam  e 

topi  a  li  mimici .  aVoic .  Leti.  l'ut.  B011 
»72.  Ni-o  tutame 
iena  il  liiuolu  d 
geoeralmcnlc  tulli  I  Romani.  E 
32.  « . lai  annali  romani  ti  Iroveraooo  _ 
di  molli  tuuufi  menali  da'  Quioaii  io  tal 
minano  1  apitulio.  ,*lor.  S.  t.reg.  Dinas- 
ai  ila  ti  vede  1  .  *ti  lauti  trionfi  U'  uijeniai 
lì  >  litui. ti.  I  illnm .  I.  19.  Cuttui  fu  ti 
primo  «he  Iriunfo  volte.  **>  Peter,  g.  It. 
aee.  1.  Avendo  Callo  Magno  avuta  la  detta 
villo ria,  te  ne  venne  a  Roma,  e  da  Papa 
Adi iaoo  e  da'  Romani  fu  ricevalo  frstio- 
tametile  ,  e  gli  fu  fatto  tornino  onore ,  e 
graadiinmo  triuofo.  <  ('l'I 

0  J.  L  Trionfo,  nel  giuoco  dell'  Oar- 
bie  ,  il  dice  il  teme  nominato  dal  gioca- 
tore. /Ai 

*  3  11.  Trionfi  di  patto  ,  al  giuoco 
di  Germini  ,  1'  intendon  quelli  dal  20  la 
tu.  Strd.  Prov.  lAJ 

*t  *  S-  I"'  Trionfa,  e  Trionfi  da  ta- 
vola, diconii  alcune  Statue,  o  Gruppi  di 
Laccherò,  0  ttmt/c ,  con  olici  ohbellimea- 
ti  ,  che  11  pongono  lolla  /... .  i'.i  del  con- 
vito. Porgli.  I  rte.  Fior.  36o.  Noi  gli 
diciamo  pmorrhiali  e  ronfeaioni;  e  di  una 
torte  ve  n'  ha,  la  quale,  rooforme  a  quel 
che  dire  il  tanto  Dottore  de*  trionfi,  (rba 
per  avventura  erano  formati  a  gotta  di 
«olone  e  di  vittorie  e  di  palme)  chiamia- 
mo ancor  ooi  corone  e  gbulaDde,  fitte  di 
•  nerberò,  ec.  ti')  Magai,  leti.  Apparec- 
chio di  bolligliene  e  di  trionfi.  (A) 

*|  •>  TRIOIvKl'CCIO.  W/n».  di  Triea- 
fo  da  tavola.  Ilellin.  Cica!   Bu  1 
2.  Un  trioaforrio  ilagionato  di 
tettarne  ,  incamicialo  di  burro ,  • 
ciato  di  menameli,  ec.  I A) 

f  ThlOM.  I  lutale,  le  due  Orse  te- 
letti,  maggiore  e  minore.  Srgaer.  Pred. 
ao.  5.  Ora  avvunp.00  '  i  mitiionarii  ) 
tolto  I.  Zona  torrida  ,  ora  inliriaaitrooo 
tutto  i  Trioni  gelali.  Html  rim.  I.  aa». 
De'  venti  il  re  da' gelidi  Trioni  lipido  il 
crine  mei.  (i\S) 

TRI  C  A  UT  ITO.  Add.  Partilo  In  Ira. 
Lat.  Iriparlilut  .  Cr.  rftptpnt  ■  Dani. 
Purg.  17.  Ma  come  tripartito  ai  ragiona, 
Tarriulo  ,  acciocché  tu  per  le  n*  rerrhi  . 
.V.  Ago  ti.  C.  D.  Per  quetlo  vollono  i  fi- 
lutofi  rucr  liiparlil.  la  doltrina  ,  per  ot- 
tener la  vita  Iterala:  la  naturale  [ter  la  na- 
tura ,  la  matonaie  per  la  dottrina  ,  e  la 
morale  per  l'om.  Ar.  Pur.  16.  40.  Sen- 
ta tlrrpito  alcun ,  tenia  rumore ,  Fa  *1 
tripartito  eiercito  venire. 

*f  THITARTIZIONE.  Term.  de' l/e- 
ternatiti.  Divmene  per  tre.  (A4 

*  TRIPKTAIO.  rrrat.  Polonici. 
Che  e  di  tre  pelati.  Salvin  Me.  Ter  (A) 

t  *  TRIPLA.  Una  delle  divitioni  del 
tempo  nella  matita  ,  ed  e  quello  che  ti 
divide  in  tre  parti.  Don.  ilui.  Tempi  di 
tripla .  (A) 

TRIPLICARE.  Binterzare.  Lai.  *M> 
pltcar,:  Or.  TpisXa'ais»  noni»,  l'areh 
F.rcol.  168.  Come  alcuna  volta  i  Greci 
ce.  lriplir.no  ,  cioè  pongono  I'  avvribto 
tre  volle ,  dicendo ,  in  vece  di  dire  al 
al  tre  volte  graada  .  Fir. 
«niei-.a 
luogo 

coocrputo  timore  ,  lo  aveva  duplicato ,  il 


Dite.  an.  3o.  Con  qoei-.a  fanlaaia,  a  con 
quelli  diicorti ,  iu  luogo  di  deporr*  e 


triplicalo.  <;./.  .Vi/1.  328.  aggiunto  quat- 
tro .Iliadi  qua    .  quattro  di  Si  al  da.». 
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ir»  d'  un  it  r.  hi  e.,  che  aia  par  quattro  di- 
la,  ai  tiene  a  triplirar  la  hi  a  quantità,  e 
■ou  a  crescerla  note  volle. 

•  TRIPLICATAMENTE-  Avvtrb.  Con 
uHptieuà,  Triplicemente.  tAJ 

*t  TRIPLICATO  .  Add.  da  Triplica- 
re j  Rinomato,  Brulicato  tre  volle.  Lat. 
triptt x .  Cr.  Tr>*-taù<  .  l'elr.  Uom.  ili. 
pmg.  80.  I  I  inegia  »5j7  )  Cori  Scipione 
■u  quella  elade  meritò  triplicala  eorooa 
(etti,  la  lena  corona  ) .  JJorgh.  ttrig. 
Fir.  *4^.  Coma  un  ael  Dome  non  lsa- 
■latte  a  qua'  concetti  vatti  ed  tmmodern- 
"•  "  Tr(KOD  raddoppiati,  e  triplicali  tal- 
volta.» l'ai*.  Ger.  II.  7.  O  duci,  e  eoi 
che  U  fulgenti  tquadre  Del  fui  mot  eie 
iu  triplicai,  gir.,  er.  ,,') 

•f  TRIPLICE.  AM.  Triplicate  Lai. 
tripler  .  Or.  Tpnt>»v( .  Cr.  II.  14.  I. 
Setta  eoae  aono,  tenta  le  quali  al  lutto 
ninna  pianta  nasce  ,  cioè  triplice  calore 
del  cerchio  celestiale,  del  Le  ■  ■  e  del  la- 
ma, e  triplice  umore,  cioè  di  maleiia  te- 
minale,  di  terra  a  di  piota,  ec. 

TRIPLICEMENTE.  Avverb.  C-n  tri- 
plicità. Lai.  tripliciler  .  Gr.  Tpiirìoùj  . 
Dami.  Cam/.  84  Conciossiacosaché  eia- 
acheduua  peraona  nella  divina  Trinila  tri- 
plicemente ai  possa  considerare. 

TRIPLICITÀ' ,  TRIPLICITADE  .  e 
Tr.IPLICIl  ATK  Astratto  di  Triplice. 
C.  /'.  12.  qO.  6.  Questa  congiuuaiouc  in 
questa  triplicità  de'  segni  dell'  aria  fu  ,  e 
coenioció  a  questi  nualri  tempi .  E  aura. 
7.  La  piò  leggiera  è  in  fio  anni  intorno, 
eh'  è  pia  grave  ,  *e  mula  tripli) ita  ,•  cosi 
ita'  Ulti  a  peana  ;  lo  stampalo  ha  :  In- 
ficila ).  Dott.  lac.  Dani.  Ma  E  cosi  si 
disgradi  Le  lor  Iriplintadi. 

»  TRIPLO.  just.  7re  ic/ie  tanto. 
Lat.  triplani .  Gal.  SIH,  %  Tal  mula- 
■ione  impoita  piò  <be  il  triplo  da  una 
volta  all'altra.  (i\S) 

TRIPLO.  Add.  Tre  volte  maggiore , 
jTre  cotanti  .  Lat.  triplus  ,  trip/ex  .  Gr. 
TpiTtàoZf  .  "s*  Gal.  Dial.  mot.  loc.  "'* 
Vedeai  dunque  il  passato  nel  tempo  triplo 
esser  nonuplo.  <B) 

P  J-  Ragion  tripla,  dicono  i  Matema- 
tici a  Quella  relazione  che  è  tra  due  cw 
*••  (A) 

*t  *  TRIPODE.  Lo  stesso  che  Trep- 
piede ,  a  raJe  ani  he  Sedia  nel  tempio  di 
Apolline  Delfico,  tu  cut  tederà  la  Sacer- 
dote tja  che  dava  le  risposte.  Car.  En.  3 
586  Coi  non  aon  degli  Dei  le  menti  oc- 
culte, Clsa  Febo  spiri,  e  'I  lti|<ude  e  gli 
allori  Del  suo  tempio  dispensi.  /  5.  159. 
Purpuree  vesti ,  e  tripodi ,  e  cotone  ,  E 
più  guise  d'  arnesi  a  di  monete  ec.  /  9. 
ào5  E  già  vi  dono  Due  gran  vasi  ec.  , 
due  tripodi  ec.  Salvia  .  Odi  ss .  8.  568. 
Arele  All'  ancelle  parlò  ,  che  intorno  al 
fuoco  Piantassero  gran  tripode  prestissi- 
mo.  (A) 

*  TRIPODK  O.  Add.  Del  tripode 
Salvia.  Callim.  Non  paranco  in  Pitona  a 
me  n'è  a  cuore  La  tripodi)  a  sede.  (A) 

"f  *  TRIPOLO.  Terra  secca,  Jriabì- 
te,  ruvida,  la  quale  stritolata  maethia  le 
dita.  Sebbene  sta  in  massa,  e  terra  e  non 
pietra ,  e  serve  a  putir  gli  ottoni ,  1  crt- 
tulli,  et.  Lat.  'tnpotit.  Gr.  'rfìnvXic. 
Benv.  Cell.  Ore/.  i3.  Il  -mal  loto  s.  fa 
di  terra,  cimatura,  e  tripolo  macinalo  be- 
nissimo .  E  ij  lodi  si  tolga  tripolo  per 
la  quarta  parta  di  delle  romposiriooi  E 
appretto:  Ciò  fallo,  ai  dehlie  pigliar  quel 
gesso  che  di  gin  alabiam  dello  che  si  me. 
aeoli  eoi  corno  a  col  tripolo,  ec.  (*)  Bel- 
lini, trite,  a.  307.  Per  dare  a  questi  (cri- 
ti  nlh  ec  )  l'ultima  («abiurasti  adopera  la 
raspa,  e  poi  la  pomice  ec.,  il  tripolo,  co- 
me pure  assolutamente  si  appella,  ec.  (lì) 

TRIPPA,  rancia,  Veutrt.  Lai.  venter. 
Gr.  7««T»i>.  khrg.  11.  3o-  E  nella  trip- 


pa nna  punta  disserra.  Buon.  Eirr.  k.  A. 
q.  In  sulla  testa  Le  aappe,  le  coltella  nella 
trippa.  A'errA.  /ina/,  6  \  Avendo  pieno 
lo  Stefano,  a  la  trippa,  che  eoa!  chiamano 
i  volgari  il  corpo,  o  il  «eolie,  i/rata.  sai. 
3.  Trippe ,  vanita  a  incoronar  costoro. 

TRIfPACCIA  Accresci!,  di  Trippa; 
Trippa  grande.  Lai  venter  immanis.  Gr. 
yaerr'f  atvaioVf.  Eatm.  a.  16.  Al  qual, 
mentre  lo  coste ,  Si  fece  una  Irippacria 
la  maggiora  Cba  a'  dì  de'  Bali  mai  vedu- 
ta fosse. 

TRIPUDIA  HI  NT  O  II  tripudiare.  Ut. 

tripudium.  Gr.  /fatai*/!»';.  .Srgiirr.  f'aan. 
jW.9.  5.  J  lanciai  si  oppone  il  tripudia- 

TRIPL'DIARE  .  Lat.  tripudiare.  <ho. 
reat  dutere.  Gr.  ^O/nJaiv.  lui.  Tripu- 
diano, cioè  fanno  festa,  a  hallo  intorno  a 
Dio.  Rergh.  Orig.  Air.  Ij3.  Ola  a  da 
percuotere  (dire  questo  |  ovta)  liherameo- 
le  il  pia  in  terra ,  cioè  da  saltare  e  bal- 
lare, onde  fu  poi  la  voce  tripudio,  e  (ri- 
pudxare,  li  apertala  da'  domani  a  fetta,  ed 
allegrezza . 

t  TRIPL'DIATORE  .  l'erbai,  mate. 
Che,  o  Chi  tripudia.  Er.  Ciord.  Ired. 
R.  Ne'  tempi  delle  festa  solenni  arandola, 
semente  tripudiano,  a  d'essere  tripudia- 
toli si  gloriano. 

*+  TRIPUDIO.  V.  L.  Ve slrff lomen- 
to, in  cui  con  balli,  0  altri  alti  si  mostra 
allegrata  j  e  talvolta  vale  semplicemente 
Ballo  (he  gira  in  tondo.  Lai.  InpiuUum 
Gr.  yanis'a.  l'ani,  far.  la.  Poi.  he 'I  ti  1- 
pudso,  e  1*  altra  festa  grande,  Sì  del  can 
tate,  e  ai  del  fiammi  ggiatti,  re.  Dui.  ivi: 
'I  ripudili  è  vocaliulo  graduili  ale,  che  si- 
gnifica laallo  che  gin  in  loodo.  I  r.  lierd. 
I  red.  R.  Si  perdono  hrutiameole  in  car- 
novalrsrhi  tripudii ,  e  pan  burnenti 

THIRhGNO.  Ulitria  prepria  del  som- 
mo l'ovlrfice  ,  tutta  thiusn  di  sopra  ,  e 
circondala  da  tre  corone.  Segntr.  1/<r«a 
lebbr.  26.  3.  Quid  prodeit  non  solamente 
uoa  corona  libera,  ma  un  Irirrguo,  se  tu 
però  li  metti  a  riiehio  di  perdetti  eter- 
namente I 

*t  *  TRIREME .  .Vorrà  di  galea  an- 
tica, con  tre  ordini  di  remi;  Trereme.  Ru- 
cell.  Ap.  atg.  Serhan  la  pece  la  togata 
gente  Ad  uso  di  lor  nati  e  lor  triremi , 
Eros.  Eior.  4.  191.  Avendolo  per  lettele 
richiesto  d'una  qualche  Dui  tua  cura  l'an- 
tiche triremi,  inrootanenle  ottenni  da  lui 
per  risposta ,  ec.  (Al 

&TRISM.IO.  Term.  degli  ecclesia- 
stici. Lode  che  ti  dà  a  Dio  di  tre  volle 
Santa.  Salvtn.  Prot.  tncr.  a»6.  Il  sacro- 
santo inno  del  loro  trisagio,  del  loro  tri- 
plicalo tanctut.  tfr'J 

*f  *  TRISARCAVOLO.  Terio  arra- 
.0/0  *//'  „...,,,/,  .  Uden.  Air  3.  146. 
Quale  insensato  inni  par.de  anlichta.ime 
e  morie  con  questa  ridwoloaa  ragione,  che 
sieno  originale  da*  nostri  avoli  e  ai  cavoli 
etrisarcavoh  T  (A) 

TRISAVOLO.  Terzavolo.  Lai.  abavus. 
Gr.  ù-.i-.-j-iii.  G.  I  .  la.  108.  5.  I  be- 
neficia della  preclara  memoria  del  rrislia* 
uissimo  Principe  re  Carlo,  tnsavol  luo. 

*>  TRISEZIONE.  Term.  aVGeometn. 
Divisione  di  un  angolo  ,  o  altro  ,  in  tre 
angoli,  o  in  Ire  parli  eguali.  (A) 

»  TRISILLABO  .  Add.  Che  e  di  tre 
sillabe.  Lat.  trisjllabus .  Gr.  T^iffu'Uet* 
fìoc.  Rad.  leti.  I-  1 1^-  Mi  guarderei  ro- 
me dalla  peate  di  usarla  in  versi  trisillaba 
perchè  trisillaba  a]  mio  orecchio  farebbe  io 
vero  un  sentire  molto  stentato .  Salvia. 
Prot.  Tose.  I.  482.  Ve  ne  sasno  frapposte 
due  tronche,  etter  e  men,  che  temperano 
quali'  unisono,  oltre  la  compositura  di  vo- 
ci diaaillabe,  ruooosillabc  ,  e  che  potano  in 
usa  trisillaba,  il  che  fa  ancora  varietà.  (*) 
*  TRISTA.  Do**m  d,  mondo,  Boga 


«eia  «  Boa.  nov.  68.  19.  5 00  certa  eoa, 
estendo  bene  ebbro,  ai  mite  a  giacere  eoa 
alcuna  tua  trista,  e  a  lei  ec.  Etanc.  Sai  1  h. 
nov.  106.  Questa  donna  infrimò,  ed  ebba 
lunga  maialila,  per  tale  che  il  marito  al- 
cuna v.  lla  s'  eia  infardato  eoo  un'  altra 
trista  .  Sotto  :  Mentre  io  tono  stata  par 
morire ,  a  tu  se'  stalo  or  con  una  trista , 
or  con  un'  alita,  f/  j 

TRISTACCIO.  A« restii,  di  Tristo  j 
Scellerato,  l  ataff.  8.  Talora  a  platea  rida 
il  piò  Uislaceiu.  «7  Cecih.  I  ot.  a.  3.  Parts 
che  me  1'  alibi  calata  il  trillacelo T  'Si 

•f  TRIS!  AGIilHE.  /  .  A.  Trinaia. 
Lat  trùMia .  tir.  ì  jlttì  .  S.  Afosi.  C. 
II.  Non  ai  perni  nella  sua  voraaiona,  pi- 
gliale. In- Ialine,  uè  sctagurim, 

*  |,  l'rr  (l.baldrrim.  I  croi-,  g.  II.  n. 
I.  Ed  jnCMl  si  .1  aneli  cucine,  perla 
Inalatine  de'  ili  n  e  lladini.  (I  ) 

TI  IMAMENTE.  A\veib.  Con  trista- 
wtt.  Angoli  imamente.  Cren.  I  eli.  6a.  Ea- 
acnd)'gli  poco  limasi) ,  il  dello  Piero  Iri- 
slamrnlr  meni)  sua  vita. 

Hi|>TANZA  /'  A.  Malinteaìa,  Tri- 
stizia. Lat.  trattila,  marvr.  Gr.  luirvj. 
A'r.  toc.  T.  3.  li  8  Maiia.  Tulla  pie- 
na di  Instanti  I.  3.  17  7.  Solo  al>bunda 
enlro  a  Dui  pena,  o  ttirtauta. 

TRISTANZLOLO.  Sparuto,  AfaOK- 
ciò  ,  cioè  Di  poco  spinto  ,  o  Slot  sano  . 
Lai  grani, t  .  Gr.  )t7T»';.  Boct.  nov. 
IO-  20.  Mi  pare,  ansi  1  he  no,  (ha  voi  ri 
aliale  a  pignine,  ti  li. u uno  e  Irislantuul 
mi  parrle  .  E  nov.  79.  .16  Era  uoa  Iti- 
itautuota ,  ibe  pelimi  the  min  era  alla 
un  sirmmraio.  rione.  Saith.  nov.  64.  E 
lu,  Itialanttmlo  di  iettatila  anni,  vai  gio- 


ThlSTAKB.  .Venir,  pms.  Attristirsi, 
Contri, tursi  Lat  tntUm,  <.r.  ai/^sTaSat. 
Er.  tieni.  Imi.  S.  E  peto  «tanno  alle 
gri,  e  noli  ai  Inalano,  come  le  allte  genti 
Aiuet.  60  Lungaulmn  ,  e  di  moti  tem- 
pro eguale ,  l  arrndu  quel  santa  trillarti 
mai . 

»*  g.  In  signifie  alt.  CtUlt.  leti.  36.  8 a 
Quando  dolorosa  Irialrtia  e  annoiosa  tri- 
slare  dea  nostro  cuore.  (I  ) 

f  TRISTARELLO,  e  TRISTFREL- 
LO.  t  im.di  liuto.  Sforg.  16.  uà.  erosi 
MarfUlle  to' che  nei  trattiamo,  Iteneh'  ci 
fosse  alle  volle  ItislereHo.  Benv.  Cell.  I  il. 
».  Sol.  M'  era  sialo  dello  da  uno .  forse 
Intlrrrllo.  Car.  leti  a.  ta8  I  er  suppli- 
menln  di  quanto  desidero,  e  per  itmacco 
di  quchli  Ili, latrili. 

*  TRISTE  1.1.  Tmto.  Bemb,  Stor. 
p-  !»8.  eìpesto  molte  li  isti  novelle  alla 
città  ec.  rerate,  grati  tumulti  e  querele 
eccitarono,  ti'; 

*  TRISTf  RELLIN'O  .  Dim.  di  Tri- 
neretto.  I-at.  Improbutut.  /are*.  £rro/. 
a55.  Diic»i  anche  per  veati  ghiotteretlo  a 
ghiotti  rettine  ,  tinterello  e  tntlerellina  . 
ladnno  e  tadrina.  f) 

TRISTEZZA.  JW/i-Wa,  Dolore.  Lat. 
trattila,  mitrar.  Cr.  aia'^i) .  Cr.  4.  4«L 
17.  Il  vino  odorifero  re.  la  Irisletxa  ,  e 
angoscia  caccia,  imperncibè  moudifica  il 
sangue  da  cosa  pullula  ,  la  quale  sia  nel 
cuore,  f'irr.  Ufi  com.  lo3.  Fuggasi  la 
litsieiaa  e  ta>  itui otta,  le  quali  non  meri- 


punto  di  amore.  *  Alam  rim.  |. 
383.  Del  notlro  lien  oprar  totlo  la  ; 


Eterna  pi,  ver  la.  trntetia  a  scherno  Sol  ti 
riceve,  tenia  graaia  a'ruoa.  (B/ 

S  £  I.  Ter  fiatino,  SciaL 
Scelleratrisa i  attratto  di  Trillo,  in  tigni/c. 
di  Sciagurato,  Lat.  sctlut ,  facinut,  ne- 
quitia.  Gr.  u^jtjjnpia.  Race.  no*'.  8.  5. 
Rimproverare  1  mali,  le  vergogne  a  la  tri- 
alene  vere  e  oon  vera  .  E  no*'.  5o-  Ut 
t  csgnosre  lo  'oganoo  della  moglie,  con  la 
quale  ultimamente  riroane  in  concordia 
per  la  tua  trittaan    4  Alam.  rim.  |, 
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Ifi.'j.  A  vero  saggio  e  buon  (arri  pio  ei- 
ra La  nmtrc  povertà ,  eh'  oro  a  terreno 
l'i'  n  di  iHvtnu,  tebbeo  lieto  appare.  ("W; 
*  g.  II.   Tafani  è  Arre,  d'altrui  per 
nomini*  in  luogo  di    Tritio,  a  f'ra/if , 
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nrchea 
Iristraa  i 


«47 
ma  a 
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lo  fui  daU  j  un.,  gran 
i  potai  dira  a  uni  gran 


?    i  '"'^oTaS 


/><- 
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«aO  (ri/te.  OH.  Cd".  /Vr* 
anima  ec    di  leggeri  « 
«tifica,  a  guisa  di  purri.  (C) 

TRISTISSIMO.  Saperi.  Hi  Tritio,  in 
tento  di  Malcontento  ,  e  di  Conturbale  . 
Lai,  tritlitttmut,  mcrttisstmus.  Gr.  lv- 
TfljtrfTKTO*  .  Ilorc.  nov.  I0O.  »3.  Dell* 
figliuola,  che  naia  eia,  trialstiimi  ,  altro 
che  mormorar  noo  svettavo, 

g.  Per  Malvagissimo  ,  Pissimo .  Lai. 
teetetlisilmus,  nequnsimus.  Gr.  .«»)!&«- 
pÓTXTii.  Pont.  In/.  »V  Tra  que.ti  cru- 
da  e  trisliiiimi  eopi»  Con-evio  genti  nu- 
de e  spiventuc.  Onice.  Slor.  18  97.  L* 
galee  travaglialo  in  mare  da  trutiisimi 
tempi,  «parale  andarono  vagando  j>rr  ma- 
re. £<i»r.  Wa*  6.  Ve  ne  conterei  da 
tette  in  »u  ,  naie  di  costumale  e  da  ben 
madri ,  far  portamenti  disonori  e  tribu- 
timi. 

•f  TRISTIZIA.  A/Tnionr  n" animo  ca- 
gioni!* da  qualsivoglia  specie  di  male 
che  ti  crete  ettere  presente.  Lat.  trilli- 
Ha,  moeror    Gr.  ìjtr,.  Bui.  Triitiaia  a 
pnvjmento  di  lei  ina,  che  è  ben  perfetto 
dell'  anima  .  Albert,  cap.  61    La  tritliiia 
del  secolo  cenerà  morte  ;  ma  la  triiltaia , 
eh'  e  secondo  Dio  ,  cioi  la  penitenta,  ge- 
nera ialntr  .  Fior.  I  tri.  A.  M.  Quando 
I'  uomo  s'  attristisce  d'  una  mia  più  eh* 
non  ti  conviene,  quella  »'  appella  propria- 
mente trilliti!    noce.  Inlrod.  49.  Feite- 
volmente  viver  ti  vuole,  ne  altra  catione 
dalle  trilline  ri  ha  fall"  fuggire    E  nov. 
17.  al.  Gii  le  parerà  star  bene,  quando 
la  fortuna  I*  apparecchiò  nuova  Intima. 
nov.  09.  3o.  Lungo  tarebli*  a  mostrare 
qual  fotte  e  quanto  d  dolore,  e  la  triiti- 
tia  ,  e  'I  pianto  della  tua  donna  .  Vani. 
Inf.  aa.  Maliaioto  tnn  io  troppo  ,  Quan- 
do procuro  a'  mia  maggior  trittiua.  Pati. 
70.  Direnne  a  tanta  tritliaia  ,  e  malinco- 
nia, che  ti  volra  duperare,  Fr.  Ine.  Cell. 
Non  ti  conviene  a  verun  prinrjpe  d'ae- 
da  si  rer  una  per  urna  con  tri- 


Gr. 
aa 


g.  I.  Per  Iscelleralaia  ,  Ribalderia  . 
Lat.  teeiut ,  facinut .  Gr .  u9jfS»e«'a  . 
Bore.  nov.  8.  4'  'n  geminare  litaania,  in 
dir»  cattivili  e  trittiaie  .  E  itev.  a3.  a3. 
Egli  parla  ne  più  ne  meno,  come  te  ee. 
per  la  lunghetta  del  tempo  arene  le  tue 
trittiaie  e  dimneilì  dimenticate .  Cuicc. 
Star.  l3.  638-  Quello  che  per  ordire  tan- 
ta trirtkia  ec.     era  fatto  in  Koma  pigliar* 


g.  II.  Talora  e  dello  altrui  per  igno- 
minia  in  vece  di  Trillo  Uh.  San.  5a. 
Tu  ne  mandatti  dodici,  trisliaia;  Egli  rra 
ma'  che  futtrr  buoni ,  e  pochi .  *  Cor. 
Strare  4-  1  Me  ne  domandi,  trisliaia  I 
Ma  ricordati  rhe  me  ne  bai  fatta  una.  tl\) 
»  TRISTIZIUOLA  .  Dim.  di  Trilli- 
li*. Cor.  A  poi.  166.  Or  vedete  in  quan- 
ta poco  di  inoltra  di  quella  rottra  prima 
remora,  quanta  mondiglia  ,  e  quante  Iri- 
«tiaiuule  ti  ton  trovata  (cioè,  cote  degne  di 
riprention.).  <C) 

»  TRISTO  .  Surt.  Tritlixia,  Rihai- 
Lai.  arr'ur .  Altegr.  3.  Quan- 
'  (e  tutto  il  mondo  te  a'  e  avvisto) 
Si  tenga  oggi  in  Fiorente,  Ch'  una  rena 
di  tritio  Nrgb  uomini  »ìe  in  luogo  di  pru 
denta.  (!') 

5  TRISTO.  Adii.  Malcontento,  Muto 
0,  Dolente .  Lat.  trititi,  ma' 
Gr.  aotrnpe,  .  «ore  nov.  11.  17 


T  *  I 

Domine ,  fallo  tritio  (  cioè ,  dagli  il  mi- 
lanao  ) .  E  nov.  la.  9.  A' pi*  di  quello 
(  uteio  >  raunalo  alquanto  di  pagliericcio 
ebe  vìrin  v'  era  .  tritio  e  dolente  ti  potè 
a  alare.  E  nov.  80.  a8.  V'andò  Unto  mi- 
liocooico  e  unto  tritio ,  eh»  egli  parerà 
rhe  Tolette  morire .  E  nov.  85.  al  Coti 
Calandrino  tri  ito  e  cattivo  ee.  al 
r  poi*  fio*  .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ora  tara  lieto,  e  poco  ttante  trillo. 

*  g.  I.  TWa»,  Arcai  anche  delle  cote , 
1  vale  Che  annunti*.  o  intpira  trillata 
t  malinconia,  od  anche  Che  proctite  da 
triitnia  e  malinconia  .  •  Pant.  InJ.  à. 
Sembianti  avevan  uè  fritta,  ne  lieta.  E  6. 
Ciatcun  ritroverà  la  triiU  tomba.  Pelr. 
ton.  l3  Talor  m'  attal*  in  metto  a"  iri.li 
pianti  Un  dubbio  .  E  cani.  4.  6.  Alle  la- 
grime tritt*  allargai  "I  freno  •  (Cj 

S  S-  Tritio,  per  Meichino  ,  Dap- 
poco, Tapino.  Lai.  «iter,  infrlir . 
«•ilio,,  iuiTVX'ti-  Bocc.  nov.  85 
Or  non  ti  ronotri  tu ,  tritio  f  non  ti  ro- 
notri  tu ,  dolente  t  Pant.  In/.  3.  Quatto 
mitero  modo  Teogon  I'  anime  tritle  di 
coloro  Che  vitter  tanta  infamia  e  taota 
I.mIo.  j»/«/m.  1.  80.  TritU  e  trateiaa  poi 
per  la  buccolica  Un  toaao  mendicava  ali 
arrattalita 

S  |,  III.  Trillo,  per  Accorto  Lai.  ri 
/er,  ixriutui.  Gr.  KavaJsy^. 

«  g.  IV.  Onde  Ettrre  più  Insto  che  1 
tre  atto, od-un  /amiglio  .V  Olio,  diceli  di 
('hi  è  ateortiistmo,  p'rnisiimo  d' alluna. 
«  Frane.  Saah.  nov.  54  Che  prnova  nellt 
malora  T  che  liete  più  tritìi ,  che  "1  tre 
atto  .  Malm.  6.  80.  i'be  io  oggi  «  più 
!  cattivo  dì  Ire  ani,  E  vie  più  trillo  d'  un 
famiglio  d'  Otto  -  .  (Ci 

3  g.  V.  Tritio,  per  Cattivo,  Scelle- 
rato ,  Sciagurato  .  Lat.  nCficam  ,  impre- 
but,  sceUstus.  Gr.  tonti';.  xotr,po;,  fio- 
X$*?ii'  BOCC- *ov.  85.  4.  Avrà  nome  la 
Niccolo*!,  la  quale  un  trillo,  ch'era  chia- 
mato il  Mangione  ec,  pretta**,  a  vettura. 
E  num.  17.  Ella  è  tanto  fritta,  che  ella  ti 
va  rinchiudendo  inai  spetto  con  etto  lui. 

tf  §.  VI.  Tristo,  dicesi anche  delle  cose, 
e  vale  Che  è  di  cattiva  qualità  ■  «  Dmv. 
Scism.  66.  Per  aceretcerlo  (iltmtoro)  il- 
io il  pregio  delle  monete  d'  oro  e  d'  ■• 
rienlo  !  riicotte  agramente  quanti  mone- 
U  potè  ,  «cattò  ,  rutrellò  >  e  11  ribilt* 
peggioriU  di  nuovo  il  qu.rto ,  e  per  la 
buona  la  trilla  rendi.  E  Coli.  l53.  Mag. 
giore  errore  e  mettere  il  vino  in  tritte 
botti,  o  barili.  E  156.  Quando  la  vii»  di 
trilla  inrle  4  potala  ec. ,  tagliale  intorno 
l'on I110  primo,  «  cavalo  ■.  (B)  Onice. 
Ster.  17.  a38.  Par  il  tempo  tritio  le  ga- 
lee erano  tute  lionate  1  ritirarti  tolto  il 
munte  di  Portofino.  (C) 

$5.  VII.  Fole  anche  Che  è  in  cattivo 
italo.  -  Cron.  yforelt.ltfi.  Fu  di  nicitù ec. 
pigliare  una  cucita  trilla  di  ioti»  le  volte, 
e  due  poderetli,  e  certe  maiteriaie  ».  (Cj 

»  g.  Vili.  Per  I  ile.  Di  poco  cotto. 
Frane.  Saech.  nov  aoa.  Vidi  a  quella 
/  tavola  1  etirr  posto  nn  torchio  acceso  di 
due  libbre,  e  al  crocifitto,  il  quale  non  cri 
molto  lungi,  eri  una  trista  randeluna  d" 
uno  danaio  .  ( C) 

•f  g.  IX.  Aggiunto  di  Fiato,  0  di  co- 
la, e  riferito  al  irmo  dell' 
Corretto  ,  Putiolentr,  Spiacevoli  ,  Dis- 
gustoso.  Dani.  In/.  II.  Sicché  •'  ami  Un 
il  tento  Al  tritio  fiato.  $  Ar. 

aver 
ora 

tape,  ee.  (M) 

*  g.  X.  Trillo,  fu  sitalo  ilrgante- 
mente  a  modo  di  participio  paitivo,  rome 
Trillato  dal  verbo  Triitar*.  Dani.  Purg. 
7.  Luogo  è  laggiù  noo  tritio  da  marti- 
ri. IM)  cn«  «K 
g.  \\.  Tristo  ,  lignifica  talora  Guai  .  I  unti  e 


t»  r 


nel  medesimo  lignine,  del  l  nt  vai ,  Or. 
ÒvtKi .  Ber*.  Ori.  3.  4-  3-^   Tinto  furor 
uno  e  l' litro  menavi.  Che  tritio  •  quel 
che  lor  vuol  dar*  limo.  Tritio  1  cht  ia 
lor  ti  fots»  metto.  Ole,  non  cha  V 


I  midolle  sii 
trittore  *b- 


THISTORE.  V:  A. 
conia  .  Lai.  tristiludo  ,  matstttndo  ,  Gr. 
,i/t«,  «rjo'i'ot.  Fr.  loc.  T.  a.  9.  6.  E  *1 
Irittor  che  alberga  lo  core,  Le  1 
ha  leccato.  E  a.  l3.  7.  Ed  il 
1: .iti .  mi ,  SnUraltCMni  il  pretlato. 

TRISTUZZO  .  Dim.  di  Tristo}  Al- 
quanto tristo.  Lat.  tubtrittis.  Gr.  u'noìiL 
niìpoi.  Ceech.  Fiali.  Cr.  4.  6.  Sarai 
beo  ,  Iritlutao ,  Adoprato  io  galea  lu  per 


poco  prima  il  temo  Al  Iruto  nato,  w 
Fur.  17.  46.  E  poi  che  'I  tritio  putto  « 
le  parve.  Di  che  il  (elido  becco  ogn' 


f  *  TRISULCO.  Àdd.  Che  ha  tre  pun- 
te, 0  Ire  tagli  ,  Cht  fa  tre  /ente  a  un 
tratto.  Segner.  Prtd.  IO.  5.  Una  lingua 
mormoralrice  è  lingua  di  vipera .  che  è 
quanta  dire  triplicala ,  (ritobra.  (A) 

'f  TRITA.  Spessi  di  naviglio  da  In- 
sporto  -  ti.  V.  7  70.  3  Che  1*  ammira- 
glio andaste  tu  |*r  lo  Fare  prendendo 
trite  .  e  ogni  legno  rhe  portaste  all'  oste 
vitluaglia  .  E  cap  ?5  3.  Prete  39  tra 
galee  grotte  e  irite. 

*  g.  Trita  ,  si  piglia  anche  per  Fin 
praticata  f  che  anche  dicesi  Calpestata 
far.  Long.  So/.  3.  lo3.  Dafni  adunque 
restando  in  sull'  aia  con  la  Nape,  si  mite 
a  girare  i  buoi  per  la  trita,  perche  ai  ca- 
vasse a  tempo.  (Min) 

TRITAMENTE.  ^i't>errV.  .Viinitttnie'*- 
te.  In  piccolissimi  pexietli.  #  Alam.  Colt. 
a.  37  Sia  la  forma  loVcT*  aia ,  ritooda,  il 
mesto  in  tu.o  Pur  con  misura  egual  1" 
elievi  alquanto  ee.,  le  pietre  e  l'erb*  Pria 
sveglia  ivi  entro,  e  ujUraente  poi  Balta 
il  terreno,  e  'n  ogni  parte  adegui.  (Bj 

g  Per  meta/  vale  nistintamentr.  Par- 
ticolarmenle  ,  Frattamente  .  Lat  tingili*- 
tim  ,  minutatim  .  Gr.  ci<  llSTa**  .  Bocc. 
nov.  39.  16.  E  più  IriUmentc  esaminan- 
do vegnendo  ogni  particolarità  ec.,  fermò 
il  suo  consiglio.  Wor.  S.  Grsg.  Dividere 
lo  innocente  l' argento,  non  <•  altro  te  non 
esponere  la  tanta  Scrittura  tritamente  F 
V.W.ih.  A  verno  tritamente  narrato  que- 
sto  caso  per  essemplo. 

TRIT AMENTO  //  tritasi  Lat.  tri- 
turatio.  Or.  «><.»!»•,  .  Cr.  a.  l5.  I.  Lai 
terra  è  il  mischiamento  de*  campa  insieme 
la  quarta  è  il  tuo  tritamroto  .  Pass.  85. 
Contriaione  dice  ubo  tritamento  minuto  , 
quanto  a  tulle  le  parti  insìrme,  fatto  per- 
fettamente ,  non  ne  rimanendo  niuna  in- 
tera e  laida. 

3  TRITARE.  Hldurn  in  minutissime 
partietlli.  Lai.  dissecare,  commi  nutre,  in 
pulverrm  redigere.  Gr.  au«au'»e«v.  Cuid. 
G.  Molti  mulini  re.,  i  quali,  tritando  .1 
grano,  il  convertivano  in  polvere  di  farina. 
Pass.  81.  Questo  nome  foniriaioa*  «e.  ri 
dice  ec.  da  cxatarr  ,  come  noi  reggiamo  in 
quelle  cote  corporali ,  che  alcuna  rota  si 
dice  tritala  ,  quando  si  divide  e  rompe 
io  minime  parti ,  sicché  noo  vi  rimanga 
neeute  drl  saldo  . 

*t  •  g-  E  in  lignific.  ntntr.  1  neutr 
pan.  «  Pall*d.  \ovtmb.  7.  Un  piede  e 
meta»  si  vuol  diveller*  la  terra  addentro 
là  ove  vuogli  seminare  la  castagna  ,  e  sa- 
nare di  letame,  e  tritar*,  a?  porre 
irò  quali  uno  piede  Ir*  insirmt  , 
cinque  posu  di  lungi  I'  una  dall' 
piedi  quattro  ,  e  a  ratum  potta  Seca  uo 
palo,  per  ricogooacere  ce.  «  Tei.  Br.  a. 
37.  Al  cadere  che  fa  per  la  speueasa  del- 
l' aere ,  sì  si  trita  c  diventa  minuta  ,  e 
spesse  volte  ti  disfa,  aoai  che  aia  in  sulla 
terra  ».  Cr.  3.  aa.  3.  Congiugne  fi*  se- 
gai* ) ,  e  fi  tenere  le  pule  di  quei  pani 
.anno  tegneoa,  ,  m,  ape.- 
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*  J.  II.  Tritar*,  parlandosi  di  via,  e 
limito ,  vale  Batteria.  Catt  arla.  Ar.  Fur. 
13.  56.  Si  Icone  Ferraù  più  presso  il 
monti  Dove  il  untino  Angelica  arca  trito 
•  E  Xi.  l5.  Dimorò  alquanto  ,  e  poi 
preie  il  irrider'  Che  il  Paladino  inna 
gii  ivei  trito  ».  {Ci 

g.  III.  Per  meta/.  vale  Considerare,  ed 
Eiaminart  diligentemente  la  cosa  che  l'ha 
tra  mano.  Slor.  8,  Greg.  Ì.Q.  La  Mrril- 
tura  unta  ce.  colle  sue  forti  esposizioni 
guari  conviene  che  ti  rompa  e  Ulti.  Bect 
Vii.  Dant.  tifi,  lo  luci» il  tritare  con  più 
partir  alari  cspoiitioui  queste  co»*,  l'.ern 
rim.  I.  54-  E  le  squarta,  uninuna,  trita 
«  peata.  Ogni  cottura,  ogni  Luco  ritrova, 
Si  che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  reità. 
Buon.  Fier.  ri-  4-  7.  Qua  aon  due  ,  che 
la  trslao  ragionando  Molto  di  sena. 

TRITAI  O.  Add.  da  Tritare.  Lai.  tri 
turatiti,  tritui.  lai*.  84.  Quello  no 
me  contrizione  ce.  si  dice  te.  da  tritare 


in  quelle  co»e  corpo 
rali,  che  alcuna  cosa  si  dice  tritata,  quto 


:  parli  sic- 
del  laido. 


do  ti  divide  e  rompe  in 
cbè  non  vi  rimanga  1 
9  Rictlt.  Fior.  56.  11  riponlieo  ec.  è  una 
radice  ocra  ce,  senta  odore,  fungosa  e  leg- 
giera, la  quale,  tritala  e  masticata,  diveu- 
ta  di  colore  gialliccio,    ec.  (lì) 

0  TRITAVO,  eTRITAVOLO.  Il  ter- 
zo  avo,  e  avolo.  Fatar.  <>p.  /'il.  3.  133. 
Per  il  che  Ser  Brunelletco ,  che  deside- 
rava che  egli  face> se  il  mettier  tuo  del 
notaio,  o  qncl  del  tritatolo,  n»  prese  dis- 
piarere  grandissimo  (C) 

TRITELLO.  Cruschello.  I  il.  S.  Ani . 
Pane  mangiava  grottulano  ,  fatto  di  tritel- 
lo. 

*  g.  Per  Foia  tritata.  Bellin.  Pise. 
1.  17.  Formano  que'  vari  sfarinamenti  o 
stritolamenti,  quei  tritumi  o  tritelli,  que- 
gli spolvrritaamenli  o  polligli  che  dir  vo- 
gliamo, f  t'J 

«  TnlTELLOSO.  Ad,!  (he  ha  in  si 
tritello,  o  cruschello.  Fr.  Culti.  Lett. 
Pane  nero  tritelloso  Lene  cotto  si  può  eom- 
poitare,  muffo  ai  disconviene.  (A) 

*  TRITU.EO.  Add.  Pi  grano.  Lai, 
tritieeut.  Salvia.  Geer.  lib.  1.  Ma  se  io 
triticca  meste  ed  in  robutti  Furi  travagli 
il  suolo  e  baderai  Alle  sole  granella,  avan- 
ti ascoodansi  A  te  1*  orientai  figlie  d'  A* 
tUole.  (F) 

*  TRIT1C0.  F.  L.  Frumento.  Salinai. 
Fgi.  10.  Gli  uccelli  e  le  furmiche 
si  ritolgono  Da'  nostri  campi  il  desialo 
irilico.  IX, 

TRITISSIMO.  Superi,  di  Trito. 
J-  Per  Fulgalimmo,  Tiotissimo,  U- 
saliiiimo.  Lai.  vulgalissimus.  Gr.  To>- 
iet  oivj;  uiirijliV  Ilergh.  Urif.  Fir. 
l3o.  Quello  che  specialmente  si  chiamò 
di  C10I0  Aliali,  onde  <•  nato  il  bititiimo 
proverbio,  er.  Magai,  pari.  1.  lett.  6. 
Voglio  goder  di  questo  campo  franco  per 
proporvi  una  coniideratiune  liilitiima  e 
rumumsaima  in  se  Slesia,  e  che  ec.  B/ 

3  TRITO.  Add.  da  Tritare.  L»t.  tri- 
tili. Gr.  Tirpip-uiiì:.  Prtr.  cane.  3.  5. 
Lassando  il  corpo,  che  Ga  trita  terra. 
Dani.  Pai  .  13.  E  disse  ;  quando  I' una 
paglia  è  trita  ce,  A  batter  l'altra  dolce 
amor  m"  invila.  Fir.  Piai.  MI.  dona. 
3j6-  Mandano  a  cuocere  il  trito  cibo  alla 
pentola  dello  stomaco. 

g.  I.  Onde  per  meta/.  Pasto  trito,  e  li- 
mili, 1'  intende  di  Vaisi  piccoli  e  frequen- 
ti, ec.  Bocc.  nov.  77.  iJj  Videro  lo  sco- 
lare fare  su  per  la  neve  una  carola  trita 
al  suoo  d"  un  batter  di  denti .  Ar.  Fur. 
19.  8l.  Il  dcatrier  ,  eh'  avea  andar  trito 
e  soave.  Porlo  all'inculinola  d.. nulla  in 
rretU 

*>  g.  II.  Trito,  aggiunto  di  Carne,  va- 
li Frollo    Cai  .  Cam.  83.  Dicendomi  che 
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eri  differenti  dalla  caroe  ec.  magra  alla 
gratta,  e  dall'  alida  alla  trita.  (Fi') 

g.  III.  Per  Ordinano,  Pi  poco  pregio, 
Triviale.  Borgh.  I:ip.  11,8  E  un'opera 
tanto  trita ,  e  di  ti  debole  maniera,  che  vi 
ti  trova  poco  di  buooo. 

g.  IV.  Per  ioni  une,  V  sitato.  Lai.  vul- 
gatui,  notai,  frequtns.  $  Eros.  I  ivr. 
Borgh.  lett.  \.  4.  336.  Il  Villani  le  rac 
conta  nella  sua  Istoria,  e  il  Landino  nel 
suo  comenlo  di  Dante,  che  è,  come  sapete, 
mollo  trito  l' nostri  uomini.  Salvia,  disc. 
».  u5.  Diciamo  noi  10  ba»o  e  trito  pro- 
verbio: tristo  1  quell' uccello  che  nasce  in 
cattivi  valle.  ,Cj  t  I-  100.  Non  vi  ha 
rosa  più  trita,  nè  più  frequente  presto  i 
santi  Padri  ec. ,  «he  iithiamarc  l'irulrtu- 
lo  del  vivere  cristiano,  e  massime  il  più 
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ItJlS 


stretto 
lo  de1 
stiaoa. 


il  più  ritirate 


uale 


3Uel- 


monaci,  col  nome  di  filosofia  ers- 


*  g.  V.  Trito,  per  Frequentato,  Col- 
parlandosi  di  strada,  0  li- 


mile. Ar.  Fur.  so.  lO^.  Crifooc  il  bian- 
co ed  Aquilante  il  aero  Pigliar  cogli  al- 
tri duo  la  via  più  trita,  far.  I  n.  8.  ga5 
Lo  tquadron  già  mosso  Al  calpilar  della 
ferrila  torma  Fa  '1 


o  trito.  (M) 

*  g.  VI.  Trito,  dicono  i  l'i t tori  per 
Minuto;  onde  Maniera  trita  e  quella  che 
Jà  in  tritume.  Baldin.  I  oc.  Pia.  (A) 

*  g.  VII.  Trito,  li  uia  anche  inforza 
d'avvero.  «  Cr.  9.  83.  5.  Si  dia  loro  fa' 
paoni)  putto  mioutaalo  trito,  ovser  cacio 
fresco  ».  Merg.  16.  58  Chi  vi  cercasse 
trito  a  falde  a  falde,  Ni  1'  un  nè  I'  altro 
è  farina  da  cialde.  (Hi 

*f  »  TRITOLARE,  Pimenarsi,  Sai- 
tabeilare,  come  chi  vuole  stritolar  alcu- 
na cosa  co'  piedi,  Far  passi  triti.  Foriig. 
Rice.  7.  59.  Che  se  col  capo  nulla  si  disvia 
Si  sente  su  le  spalle  e  su  le  rene  Colpi 
che  il  fanno  tritolar  ma  bene.  (A) 


J  TRITOLO.  Minuzzolo,  l^i.frustu- 
lum.  Cr.  Tiua'xiov.  «  Benv.  Cell.  Oref. 
99  Poi  con  un  paio  di  forbice  si  ba  ila 
tagliare  in  tritoli  tutto  1'  oro  che  si  vuol 
macinare.  (Vf 

Q  g.  Piceli  Pian  ne  taper  tritolo , 
quando  d*  alcuna  cola  non  te  ne  sa  nicn 
te.  m  l'arch.  trcol.  98.  Quando  i  rusc- 
hi ri  voglion  significare,  che  i  fanciulli  noi 
se  le  sono  sapule,  e  noo  oc  sanno  strac 
ciò,  usanu  queste  voci  :  boccata,  Inxcicata 
ec.,  punto,  tritolo,  briciolo  ec.  »  .  (C) 

•f  ->  TRITONE.  Specie  di  ,\ume  ma- 
rino. Lai.  Triton.  Car.  leti.  3.  l3l.  Le 
■aie  figure  umane,  con  le  code  de'  pe- 
lei in  vece  di  gambe,  significavano  appo 
loro  Tritoni,  e  Ninfe,  e  colali  altri  Dei 
del  mare.  (') 

*f  »?  g.  Tritone,  figli ratam.  per  Uomo 
vile  ed  abbietto.  Matm     I.  43.  Cupido 
morto  con  ì  suoi  piagnoni  Marciar  si  ve* 
un  groiso  reggimento,  Ch'  egli  ha  d' 
innumerabili  Tritoni.  (*)  Miaucc.  ivi:  Tri- 
toni. Sono  Dei  o  mostri  marini  ec. ,  e  di 
li  gli  uomini  mal  vestiti  si  chiamano  da 
ii  Tritoni,  quasi  uomini  triti,  ec.  (B) 
TRITONO.  Add.   Termine  muticalt, 
e  vale  Di  tre  tuoni.  Lai.  trilonum.  larxh. 
Giuoc.  Piltag.  Dalle  cose  delle  ti  vede 
manifetlamentr,  che  Ira  tutte  le  ronsonan- 
le  musicili  semplici  la  diapason  c  la  mag- 
giore ;  dico  semplici,  perchè  se  ne  trova- 
no molle  composte,  come  il  ditooo,  cioè 
dne  tuoni,  semidiloooj  tritono,  ec. 

»  TRITTONGO.  Term.  grammatica- 
te.  Sillaba  di  tre  vocali.  Satv.  Avveri.  1. 
3.  1.  7.  Il  che  in  alcuni  trilioni i  e  qua- 
driltongi  si  vede  massimamente  ec,  per- 
chè Irillongi  e  quadritloogi  ec-  agevol- 
mente proouoiia  la  lingua  nustra.  (V) 

TRITUME.  Aggregato  di  cote  trite. 
Lat  fruitala.  Gr  Tt,u«;r*K-  *  Lib.  tur. 


malati.  Que'  tritumi  che  restano  n 
mie.  quando  a'  è  tolto  il  fieno.  (Jt)  , 
Pise.  1.  17.  Formano  quei  vari  sfarina- 
menti o  stritolamenti ,  quei  tritumi  o  tri- 
telli, quegli  spolveriixamenti  o  polvigli 
che  dir  vogliamo,  (f) 

g.  I.  ter  Minuzia.  Cai.  Sin.  I 
filotofi  si  occupanu  sopra  gli  universali 
principalmente  ,  trovano  le  definiaioni,  e 
1  più  comuni  sintomi;  lasciando  poi  certe 
sonigliene  e  certi  tritumi,  che  sono  poi 
piuttosto  curiosità,  ai  matematici. 

*  |.  II.  ter  Dif.Uo  d'ogni  invtn- 
zione  o  composizioni  di  pittura  o  scul- 
tura, ma  più  propriamente  tf  architettu- 
ra, ed  è  quando  le  parti  0  membra  seno 
toverxhiamente  variate,  in  troppa  quan- 
tità, e  assai  minute.  Foce  contraria  a 
Sodezza.  Baldin.  Foc.  Vis.  (A) 

•f  TRITURA.  //  tritare,  o  la  Foia 
triturata.  Lai.  tritura.  Gr.  aaw'>t«ii.  JVor. 
X  Creg.  La  vitella  d'  Efiaim  ha  appara- 
to ad  amar  la  Irilura. 

g.  Per  metaf.  vale  Afflizione,  Ango- 
scia. Lat.  aentmna,  atgritudo.  Gr.J jicr,. 
Mor.  S.  Greg.  1.  |,  Mi  se  alcuna  fiala 
è  aggravato  d'  alcuna  Irilura  di 
iil'qc,  mostra  ogni  tua  caldeua  e 

*  TRITURA  MENTO.  Triturazione 
Del  Papa  Coni.  (A) 

*  TRITURANTE.  Che  tritura.  Del 
Papa  Coni.  H  terebinto  di  Cipro  contie- 
ne ec.  non  solo  come  orinario,  ma  come 
tritonnle  gli  umori,  ec.  (A) 

*t  *  TRITURARE.  lUdurre  in  trito- 
li, Far  tritura  di  checchessia.  Cocch.  I  il. 
l'ittag.  pag.  43.  (lenet.  171)4  )  Si  rigel- 
tano  i  legumi  vecchi  er.,  se 
bene  triturali,  e  con  altre 
mescolali  e  disciolti.  (A) 

«  TRITUIlAZIONE.  Tritura,  Il  trita- 
re. Lat.  tritura.  Cr.  tfiffttt  Bed.  F.sp. 
nat.  84.  I  quali  tengono  rbe  la  digestio- 
ne nello  si.. maro  degli  uccelli  si  Caccia  io 
gran  parte,  ovvero  si  ainti  per  meno  del- 
la triturazione.  E  91.  lo  lengo  rbe  la  di- 
gestione ec.  non  su  falla  e  perfciionala 
totalmente  dalla  Irituraaionc.  (*j 

tf  TRIVELLA-  Strumento  di  ferro  da 
bucare  j  e  ve  ne  sono  di  diversa  grandez- 
za e  lunghezza.  Lat.  ttrebra.  Seder.  Colt. 
60.  Con  la  medesima  trivella  frantele  fu- 
risi la  vile  in  lungo  nello  e  liscio.  E  ivi: 
E  quando  si  vedrà  che  il  buco  fallo  dal- 
la medesima  trivella  gallica  sia  beo  sal- 
dalo, ec.  (F) 

*  TRIVELLARE.  Bucare  colla  trivella. 
Salvia.  Odiss.  a3.  363.  Lo  polii  Con  fer- 
ro  bene  •  maeslrevolmeole  E  a  riga  b' 
driuai  un  pie  di  letto  Lavorando  ,  ed  il 
tutto  con  trivello  Trivellai.  (S) 

*  g.  1.  Trivellare,  dicesi  anche  dJ 
Bucare  che  li  fa  con  altro  ittrumento 
che  Trivella  non  eia,  ma  in  alcun  modo 
aguzzo  e  puntato.  Car.  Fneid.  3.  I OO.'l 
Coo  un  gran  palo  al  fuoco  agusao  Sopra 
gli  fummo,  e  quel  eh  unico  area  ec.  Sot- 
to la  torva  fronte  occhio  rinchiuso,  Gli 
r"«/  Ciclope  )  trivellammo  Itelo  lumen  ir 
irbramus  acuto.  I  irg.).  (DJ 

•  g.  II.  E  per  similit.  Bed.  0**'  an 
60.  Quei  moltissimi  e  lunghi  tarli  oc.  Ir 
rodono,  le  trivellarli  .  e,  per  valermi  di 
uo  vocabolo  marinaresco,  le  verrinino  tut- 
te quante,  con  grandissimo  danno  dellr 
medesime  navi.  (*} 

$  g.  III.  E  Jiguratam.  Car.  Ilatt.  som. 
5.  1)1  i:n: a  da  mia  parte  alla  massaia,  Chr 
qoi  e  là  sul  capo  gli  trivelli.  (*) 

f*  TRIVELLATORE-  Ferbat.man. 
Che,  o  Chi  trivella.  Salvia.  Et.  Gen.  A 
Marte  poi,  trivellalor  di  scudi,  Fe  Cite- 
rei il  timore  e  lo  spavento.  (A) 

#  TRIVELLO.  Strumento  di  ferro  da 
bufare,  fatto  a  vite.  Salvia.  Odili.  s3. 
3f)3.  Lo  polii  Con  ferro  btn*  et 
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E  i  riga  lo 

Ini..  Lavorando)  ad  il 
Trivellai.  (Bi 


coTtneeìU 

f  TRI  VI  Al  E.  Add.  Ordiaario,Bassoj 
a  dicttt  per  lo  tuù  dei  praueri  .  *  *//*• 
maniere  di  dire.  Lat.  triviali  s,  vai  fané, 
villi.  Gr  «oi-d;.  fusaio.-,  «j  Jh:.  l'eme- 
(r.  P.  .V  E  Dirli'  Ma,  e  Dell  ni  In  iurte  tari 
gioconda,  né  troppo  triviale,  ne  troppo  ar- 


lihn   »a     /  il. 

▼a  il  pennell 


/  ili.  l3.  Di  rado  applk 
cote  ordinane,  e  Inviali. 
Buon.'  Fier  a.  A,  '<••  lUfMh  oramai 
Triviali,  e  vulvari,  (.al.  Mei.  36cf. 
rhe  il  lignor  Sai»  iati  oon  par- 
la  "mai  a  rato,  nè  meli*  in  rampo  para- 
dotto  che  doo  ri*»ra  io  qualche  coaretto 
000  punto  Iriv  iute. 

0  TRIVI  tLI^SIMO.  Superi,  di  Tri- 


T  II  I 

TMCNVIRO  .  V.  L.  Va»  da' tre  del 
triumvirale .  Lai.  trinmvir.  Cr.  n'f.  Taì» 
rpiai'»  aiaWttl**.  Bocc.  Leti,  Pia.  Iteli 
sdì.  Solpiaia  ec.  di  nateoto  avendo  ta- 
tuilo Lcululo  Truacellioue  tuo  marita  io 
Cinlia  protendo  ria'  (riuuviri,  ti  de»  cre- 
dere eoa  quetto  amore  e  fede  averli  porlo 
non  menu  piacere  ,  rhe  noia  ,  la  protcri- 
aioae  ricevuta.  B»igh.  Oria.  Fir.  71.  Et- 


prvs. 


|  er  I 

aitati 


Tote,  1.  I_ 
Amoie,  I'  fa»  odilo 
lri«iali>time  ranto- 


li o/r  Sali 
Iddio  bambino, 
dire  111  recto  I 
nette.  (•) 

*  TRIVIALITÀ'  1  TIUVIALITADE  e 
TRIVIALI'!"  ATr".  Attratto  di  Triviale. 
Lat.  ratio  triviali!  Cr.  tfitei  i-ÌmO'. 
Segnrr.  l'red  17.  7.  E  perchè  tanto  di 
Inviatila  folca  Dm  nelle  offerte  anco 
aolenni  ebe  a  In  farrvanti,  te  non 
ec.  (•) 

TRIVIALMENTE.  Avverb.  Ferialmrn 
te,  Ordinariamente.  Lat.  vutgart  modo 
Cr.  (.i>J:,  TV^.'vTMJ. 

J  TRIVIO.  /'.  /..  I  uego  deve  rispon. 
dono  tre  vie.  Lat  rnViunt.  Sananz.  Ar- 
cad.  prò,.  X  Osni  ttrada,  .>gi.i  borgo,  o- 
■  dì  Invio  ti  vede  tronfialo  di  terdi  miiti 
Borgh.  Orig.  Fir.  172.  Trtbbio  cicdoo 
moki  dal  latino  trivio,  rfar  non corri-  p>  >n  ■ 
de  male.  3  far  I  n.  q.  c>35  E<  ale,  rhe 
Be' trivi  orribilmente  Sei  di  notte  invoca 
U,  alitici  Forir,  spiriti  iarerni,  re  /.' 

4  g.  S.  1 1  1  :  .  del  Trivio,  ehiantavano 
gli  antiehi  la  Grammatica,  li  Itetlonca 
e  la  Pialettira;  e  Quadrivio  I'  Aritme- 
tica, la  Geometria,  la  .Morirà  et'  Astro- 
■  ;  teieuie  che,  a  timilitudme  delle 
conducono  alia  cognitione  del  vero. 
Dani.  Coav  97.  Alti  ielle  primi  ri- 
.  le  ielle  teienae  del  trivio,  e  del 
.  IH) 

«  TRIUMVIRALE.  Add.  Lo  eletto 
che  Triunvirate.  Dargli,  Fiet.  3l»  Ne 
mi  ti  dica  qui,  rhe  in  queste  diitriliutio- 
ni  triumvirali  tumultui. intime  non  ti  ter- 
vau  le  leggi.  IR) 

*  TRIONFALE.  Add.  Trionfale  Vit. 
S.  Marta.  l3t.  Il  Prefetto  venne  nella 
tua  tedia  trionfale,  fi  ,  Ned.  Arb.  Cr. 
80  Tn  t»'  corona  de'  vincitori  trionfale  , 
e  i«*  datore  dello  imperio  di  l'aradi 
to.  (Ci 

TRIUNFARE    /'.  TRIONFARE. 

*  TRIONFATORE.  Trionfatore  Bocc. 
Vit.  Vani.  a5a.  Eitcudo  Feho  il  primo 
autore  e  fautore  dei  poeti  italo,  t 
mente  Iriunfatorc  re  (l'i 

TRIUNFO.  /'.  TRIONFO. 

TRIUNVIRALE  V.  L.  Add. 
Unente  a' trinava!.  Lat.  triumvirali!,  (ir. 
*»p  wse's  toj'«  Tfus  ap}(»VT«c  //on»A. 
Orig.  Fir.  ct\.  Si  pouono  in  un  certo  mo- 
do din;  condotte  per  la  legge  triunvirale. 

TRIUMVIRATO  V.  L.  Principato  di 
tre  uomini.  La),  triumvirato!.  Or.  rf 
T0*v  TOttav  vlpyii .  Bocc.  nov .  08-  2. 
Nello  ufteio  chiamalo  triunvìrato  Yo  *m- 
perio  di  Roma  reggeva  .  Porgh  .  Orig. 
Fir.  t)3.  Nella  tecouda  era  già  mancato  il 


di  olio  pie- 
Ano. 


tendo  tanto  chiaramente  etpretto  in  quel 
lihrello  dell*  roluuie  ,  rb«  la  fa  rrralura 
de'  li iu  11  viri  /■.  ij\  Quelle  ebe,  regnando 
i  Iriunviri ,  furono  roodolle. 

9  TROCAICO,  Aggiunto  dato  a  ver- 
to  che  coatta  di  trochei.  Salvia.  Dite.  ». 
38ou  Della  quale  non  hanno  «empio  i 
C.reci ,  i  quali  ec.  o  il  tetrametro  u»aro 
no  ,  ovvero 
di  C) 

#  TROCANTERE.  7>rm.  rfr|f/i 
tornici  .  Piarne  dato  a  due  risulti  coati, 
derahili  che  sporgono  a'  lati  del  femore  , 
e  quasi  sotto  al  tuo  cape  .  tmperf 
Anat.  118  Gli  otturatori  (  muuoti  ,  oc- 
cupano quel  forame  patente  fra  l'otto  pu- 
l.e  e  r  iti  hio  ,  che  pero  otturatori  ti  di- 
pi» j  cono  .  e  tono  citeriori  o  interni ,  e  %'  in- 
ebe     teritrono  nel  magno  trocantere.  (Fj 

•f  #  TROCHEO.  .Vome  di  piede  ael- 
r  arte  metrica  de'  timi  e  de'  Latini,  cor. 
rispondente  di  mollo  allo  sdrucciolo  degli 
Italiani.  Lat.  trochiteus  .  <>T  tfaWaTa*,, 
l'arch .  Fnol,  aio  Dice  Quiutiliauo , 
che  dittingueva  coir  orecchio  quando  un 
vetto  etametro  forniva  in  i»ponilio  ,  cioi 
a»ev»  nella  line  amrndur  le  tillahe  lun- 
ghe, e  quando  in  trocheo  ,  cioè  la  prima 
lunga  c  I*  altra  lirtvr.  (*) 

t?  g.  rrocAèi»,  è  anche  un  antico  tira- 
meato  militare ,  dello  altrimenti  Vano- 
velia.  Lai.  trochaeus.  I  eerz.  p.  66.  I Fir. 
1 S I  *t  )  La  tamliUca  è  detta  a  himililudine 
della  celerà,  perchè,  tecondoihè  nella  ce- 
lerà tono  corde  ,  coti  nelle  travi  che  per 
lungo  alialo  alla  torre  ti  pongono  ,  tono 
funi  eh'  il  ponte  dalla  parte  di  topra  con 
trochèi ,  cioè  manovelle  ,  fanno  chinare  . 
e*.  <B; 

TROCISCO.*  TROCIIISCO.  Bted.ca- 
mento  composto  di  diverte  polveri,  me- 
scolate con  tanto  sugo,  o  decotioae ,  che 
facctaao  una  patta  toìida  ,  e  si  formano 
a  foggia  di  giretfrtte.  Lat.  pestilli,  *tro. 
chistus.  i»r.  *i*4i9*0t.  T0O*£if*9:.  /  olg. 


di  ti 

J.  Ter  simili!  dicesi  di  Tre  persone 
Multe  »/ar  checchestia.  Dav.  Scism.  ì"). 

•*■ .  fo  aggiunto  per  teno  a  Cramtnrro 
arrivetcovo,  e  Audio  caarelliere,  per  gui- 
dare con  quatto  Uiuaviralo  ogni  cota  a 


E  appresso 


Mes.  I  trocitei  di 
felibri  cattali 
riobarliaro 

fegato  oppilalo.  rr.rrtt.  Fior.  laa.  I  tro- 
citei tono  di  varie  torte  ,  e  parte  da  pi- 
gliare di  dentro  al  corpo  da  per  loro  ,  e 
parie  tervono  alla  compotitiooe  il'  altre 
medicine.  /•;  li3.  Formanti  in  girellrtle, 
onde  da'  C.tcci  tono  chiamali  IrocHisci,  « 
da'  Latini  pastillt  .  E  appretto  .*  I  tiefTl 
degli  Arabi  non  tono  altro ,  ebe  i  Iron- 
ici •  e  colliri,  de'  fàrrci .  B 


».  3.  Ma  attendi  a  far  Irocbitri 


Fier 
attai 


»  TROCLEA.  Marchina 
te  t  girelle  da  tirar  tu  pesi.  V .  RKCA- 
MO.  (Al 

f  *  TIIOCO-  Genere  di  conchiglie  u- 
nivoìvi,  così  chiamalo  dalla  forma  di  esse 
slmile  a  quello  della  trottola  .  Red.  lett. 
I.  ik\.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non 
tieno  quelle  ronchigli??  Oh  te  ella  me  lo 
neg.itte,  io  vorrei  mandartene  Ire  o  quattro 
navicellai*,  e  ci  vedrebbe  delle  porpore, 
de'  buccini ,  da'  mutili,  de'  turbini .  delle 
con.  he,  dell*  Denti ,  de'  Irochi,  delle  ca- 
rne, ec.  CI 

*  TROFEALMENTE.  Avveri.  A  gui- 
sa di  ehi  porta  trofeo.  Mali.  Frani.  Rlm. 
buri.  Ogni  nome  le  tue  bagaglie  Trofeal- 
menle  ha  in  un  ranton  ripotlo.  (Br) 

TROFÈO.  Propri nmtnlt  la  Spoglie  ap- 


TUO 

pota  aV  marnici  viali  1  un  ai  prende  an- 
che per  C onlrattrgn»  ,  »  Memoria  a"  a- 
alone  nnhile  e  gloriosa  .  Lai.  trophmeum  . 
Cr.  Tfa'jtaia».  Ar.  Fur.  I.  5.  E  per  lei 
In  India  ,  io  Media  ,  io  Tarlana  laacialo 
Avea  io6mti  ed  immortal  trofei.  I  ir.  Al. 
\\.  Fruiwa  la  fortuna  il  tuo  trofeo,  c 
quello  medeiim»  eh'  ella  ti  ba  poalo,  te- 
guìtilo  e  flnitcalo. 

g  1.  Ver  melaf.  vale  Conirattegno  ao- 
lahile.  Fir.  nov.  a.  KX>  Tanlo  le  venne 
finalmente  in  faitidio  la  luta,  il  tumre  , 
e  gli  a'Iri  Irufei  detla  vecchiaia  di  qua- 
tto marito,  ch'ella  pento  (rotarci  qua]- 

P  $  Il  Trofei,  dicens!  Alcuni  orna- 
menti <T  architettura  ,  e  ani  he  di  statue, 
composti  di  spoglie  campali,  come  spade, 
lance,  targhe,  scudi,  elmi  ec -,  posti  con 
beli'  ordine  ,  quali  un  matto  o  gruppo, 
per  espressione  tirile  atiom  •  valore  del- 
le persone  rappresentate  ■  Bnldin.  Tot- 
Vis.  (  4) 

•f  *  TROFEOSO  .  Add.  i'ore  poco 
età.  Pi  trofeo.  Be/tm.  Rnci  h.  56  No- 
me  da  vero  eroe,  da  vera  guerra,  Da  far 
Urinar  la  (erra  ,  Da  trionfale  e  (rofeoio 
eatro,  lA) 

*  TROFERI'A.  Term.  de'Piltori,  ce 
Ornamento  di  trofei  .  Giumenti.  Apptr. 
Ornale  da  colonne,  pilattri,  e  diverte  Irò- 
ferie  .  Intorno  ad  un  tondo  di  Iroferie  , 
che  I'  accompagnava  ,  ti  Irggrva  : 
victori.  <A, 

Sì  TRUCIOLATO!! A  .  Quelle 
falde  che  trae  la  pialla  ael  rip„t„e  il  le- 
gaame.  .tooVr.  Coli.  Vi  ti  mrllr  poi  d*n- 
tro  tingi. datura  di  noeriuoln  lecco,  poi  il 
vino  nuovo  topra  avanti  che  abbia  Coita 
il  bollire  (Br) 

TIlOCLIAHE.  Ralhntire .  Lat.  tWrVn- 
lire.  Cr.  Tpatvii'ieiv  .  ì'ej.  Flos .  a8. 
l'arch.  tìrrol.  5g.  Di  coloro  i  quali  per 
viriti  naturale,  o  accidentale  non  pottono 
proferire  la  lettera  r  ec  ti  dice  uou  ti>- 
lamenle  halhotire  ,  o  halluitire  ,  come  t 
Latini ,  ma  ce.  più  fiorentinamente  rro- 
gliirc  ,  e  barbugliare. 

TROf.LIO.  Add.  Cle  tartaglia  .  Lat 
botimi  ,  blaesut .  Gr.  Tpauio'i  .  Frane. 
Sacch.  nov.  9  Non  contiderando  alla  de- 
formila della  tua  pcrtona,  rhe  era  picco- 
littimo  giudice  re.,  ed  era  troglio,  ovvero 
balbo.  9  Salvia.  Cai.  1^.  La  scilinguati 
che  noa  può  parlare  è  (rnglia,  e  tolo  ba 
un  po' di  lingua  grotta.  (!\) 

9  TROGOLETTO.  Piccofo  fregete. 
Baldin.  l  oc.  Vii.  in  STAMI' A  DA  SCL'L- 
TORI.  (A) 

TROGOLO.  V.  TRUOGOLO- 
TROIA.  La  femmina  de(  bestiame  por- 
cino. Lat.  porca,  tus.  Gr.  rj  vf.  l'allad. 
FeMir.  38-  I  verri  aguale  ti  drbbon  con- 
giugnere alle  Iroie,  per  generare.  Cr. 
77-  t.  I  verri  ti  degno  eleggere  granilo- 
timi  ec-,  e  (he  timo  lutuiri"tì,  di  tempo 
d'  un  anno,  i  quali  inumi  al  quarto  anno 
li  pottonn  mettere  alle  troie .  Fir.  Lue. 
5.  1.  Oh  rhe  cera  da  rattrar  Iroie  I 

S-  Petto  a  femmina  per  lag, u  r,a.  Frane 
Sacch.  nov.  9\.  Ouand'  io  aro  aitai  tef- 
frr(o  ,  in  li  darò  a  divedere  ette  io  bob 
tono  galla  .  tolta  troia  ;  che  maledetto 
aia  il  di  .  the  tu  ri  tenuti.  E  nov.  192 
!  Che  vermocan  ti  naica  ,  totaa  troia  fatti- 
|  dima  rhe  tu  te*. 

THOIACCIA.  Peggiorai,  di  Troia 
I  Frane.  Sacch  nov.  I06.  E  tu  "I  tai  che 
I'  hai  metto  ec.  a  qurtle  tue  Imiarre.  Ut. 
Soa.  tot.  Nato  d'  una  trinarci»  schiava 
Agneia  (  in  questi  due  esempi  r  nel  li- 
gnific.  del  g.  di  TROIA). 

*  TROIANO.  Temi  de'  Cavotleriui 
Aggiunto  di  cavallo  che  ha  lunghe  «rrv 
cAia  ,  |  che  te  muove  spesso  .  Da 
,  anche  detta  Ctlabrtte.  (  1) 
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f  TROIATA.  Ti  J.  Quella  truppa  di 
masnadieri  che  si  menano  dietro  i  genti- 
luomini di  contado  .  /  ed.  lo  Stat.  fior, 
con.  De  i.  lumi»  i  l  trilliti»  .  Bocc.  no»'. 
GB.  ai.  Ventilici  di  contado,  e  inciti  delle 
t/oule  et  ,  vogliono  le  odinole  de'  gen- 
tiluomini e  delle  buone  donne  per  mo- 
gi» • 

TROMBA  .  Strumento  da  fato  ,  pro- 
pria della  milttia , Jalto  d'argenta,  o  d" 
otti,**.  Lat.  tuba.  Gr.  «*>*.■/{  .  fi.  /'. 
IO.  «9.  5.  San»  tue  nullo  roroore  nè  di 
trombe ,  né  d'altro  stormente  tcciero  il 
poggio  di  Curila  .  e  aatalirono  il  rampo 
•  V  01U  del  Re  di  Frane ia .  Bote.  nov, 
34.  Il-  Nella  fi  ut'  del  ino  parlare,  cbe 
coti  fotte,  le  cromile  tonarono.  Dant.  Inf. 
6.  Più  000  ti  detta  Di  qua  dal  tuon  del- 
l' angelica  tromba. 

Pur  timi/ il.  Frane.  Sacch.  nov. 

l'ton  questi,  che 
ì  ,  quelli  cbe  ri 


8-  II.  Tornar*,  o  Venire,  o 
ce/te  trombe  nel  tacco  1  proverb.  che  ti 
dite  del  Tornare,  o  Andartene  da  qual- 
che impresa  che  non  sia  riunita.  Lai.  re 
infitta  redine,  lupus  /nel.  (ir.  ì««54 
lj(«v(»  .  Morg.  xj.  l3.  E  eolle  trombe 
nel  tacco  ne  renne  .  Late.  Sibili.  4>  4* 
Andianoe  colle  trombe  nel  tacco.  Ambr. 
Bern.  4.  <>•  S*  »'  andrà  in  dileguo  Culle 
trombe  nel  tacco, 

g.  III.  f  cader*  alla  tromba,  vale  fen- 
der» con  autorità  puUtica  a  tuon  di  trom- 
ba ,  per  liberare  al  maggior  offerente  j 
Subasta/o .  Lat.  vender*  tub  batta  .  Gr. 
««flvTrti»  T«  itili.  Toc.  Dav.  Star.  1. 
l5g.  Me  tagliarono  a  pccai  molte  migliaia, 
e  molle  venderò  alla  tromba.  Meni,  tal. 
9.  Cbe  i  bencnaii  vendonsi  alla  tromba. 

g.  IV.  Figliare  la  tromba  .  Lat.  tuba 
eanere.  Or.  ««Xlti,!!».  Salvia  Dite-  a. 
186  Noi,  quando  vogliamo  dice  divulga- 
re, e  propalar*  una  cosa  ,  diciamo  :  an- 
dare in  piatta,  e  pigliare  la  tromba. 

g.  V.  Tromba,  per  la  Prolutsciite  del- 
l'elefante. Lat.  promutcìt  Gr.  xpolo tale, 
Serd.  Star.  8  *}\  »  'I»»1'  MefanUj  non 
solamente  erano  attuefatli  a  portar  le  torri 
con  gli  arcieri  topra  la  tebiena,  ma  ancora 
a  teiaotere  alcune  falci  legate  a  traverso 
alla  tromba ,  o  grifo. 

•f-  g.  VI.  Tromba  ,  è  «JicAr  uno  Stru- 
mento militare  da  Juoco  /atto  di  legno  , 
di  ferro,  o  di  rame,  tondo  e  cavo,  lungo 
da  tre  Mno  a  nove  piedi ,  che  si  usava 
nei  secoli,  XVI,  e  M  /I.  Serd.  Slor.  Ind. 
a.  346.  Falle  diteoslare  le  Lanciare  colle 
pentole  e  trombe  di  fuoco ,  montò  topra 
la  nave.  *  Segn-  Star.  Iib.  4.  Metto  in- 
vernila fanti ,  e  tereolo  cavalli  e 
,e  venti  trombe  da  gettar 

f  g.  VII-  Tromba,  e  anche  una  Sorta 
di  fuoco  arti/nato  ,  d'  allcgreaai  che  si 
usa  comunemente  in  oecation*  di  feste  . 
Cani.  Cam  ,*)»1.  Di  far  polvere,  tcoppii, 
trombe  e  ratei  Di  più  varie  ragioni  Siam 
noi  maettri  ddigenti  e  buoni .  *  Buon. 
Fior.  5.  5.  I.  Si  lavorin  trombe  E  gi- 
randole e  acherai  aliti  di  fuoco.  (Ni 

*  g.  Vili.  Figuratam.  per  Canto  epico. 
Polis.,  st.  I.  7.  Latcia  tacere  un  po' tua 
maggior  tromba.  Ch'  io  fo  tqoillar  per  1' 
italiche  ville.  Chiahr.  pari.  1.  cani.  66. 
Verace  tuon  rimbomba  liei  Macedone  fier, 
cbe  tul  Sigeo  Bramò  1'  inclita  tromba  Del 
germe  invitto  del  real  Peleo.  (M, 

g.  IX.  Tromba  marina,  è  uno  Stru- 
mento musicale  d'una  corda  tota,  cheti 
suona  cali'  arco,  e  rende  un  tuoao  simile 
a  quello  deità  tromba  da  fiato.  Jlocc.  nov. 
85.  IO-  A  buon'  otta  I'  avreliber  taputo 
ti  giovani  di  tromba  marina  (qui 
r*o). 

Vocabolario  T.  II. 


t  g.  X.  Tromba  da  tirar  acqua  ,  o 
Tromba  asiolutam.  chiamati  uno  Stru- 
mento  di  forma  cilindrica ,  che  ien  e  a 
far  talir  C  acqua  ,  o  altro  liquido  qua- 
lunque. Lat.  anttla.  Gr.  vvTÀi'a,  Serd. 
Stor.  4.  t'f.  La  nave  di  Nugno  per  vec- 
chietta t  apriva,  e  faceva  lanl'aequa,  che 
aveva  di  bisogno  quati  di  continuo  di  due 
trombe ,  per  volarla  .  E  6.  aa6.  Per  vo- 
tare, e  nettare  le  navi  accomodano  da'lali 
di  dentro  la  tromba  .  Col.  Piai.  mot.  I. 
4<)0  Ila  quesU  tromba  il  tuo  stantuffo  e 
animella  to  alla  ,  sicché  1'  acqua  ti  fa  sa- 
lire per  allratione  ,  e  non  per  impulso  , 
rome  fanno  le  trombe,  cbe  hanno  l'ordi- 
gno da  batto. 

g.  XI.  Tromba  parlante,  ditesi  Quella 
che  ingrandisce  tanto  la  voce,  che  le  pa- 
role possono  udirti  dittintamente  in  gran 
lontananza.  Lat.  tteatoreoph&ntca. 

g.  XII.  Tromba  ,  ti  dice  ambe  uno 
Strumento  in  forma  di  tromba  ,  rAe  si 
adopera  da  chi  ha  l'udito  ingrossato,  e 
che  aiuta  I'  udito  coir  accostar  la  tua 
bocchetta  alf  orecchio  .  Lat.  tuba  acu- 
stica . 

*  S-  Xl'l-  Tromba  marina,  chiamati 
da'  Naturalisti  una  specie  di  nicchio  o 
murice  cbe  ti  tuoi  rappresentare  in  ma- 
no a'  Tritoni,  perché  gli  il  dà  fiato  come 
alle  trombe.  (A) 

*  g.  XIV.  Ditesi  da'  Naturalisti  al- 
tresì di  quella  parte ,  onde  le  mosche  , 
I*  Montare ,  e  limili ,  tucchiano  i  liquo- 
ri.  (A> 

*  S  *V.  Tromba  da  vino  ,  0  da  ba- 
rile ,  chiamano  comunemente  in  Toscana 
una  Specie  di  tromba  torta,  fatta  per  lo 
più  di  latta  ,  con  cannello  di  pinmln  ;  e 
si  tira  col  fiato  per  far  venir  fuori  il  vi- 
no, 0  altro  liquore,  da  un  barile,  o  altro 
vaso.  (A) 

P  g.  XVI.  Trombe  Falloppiane.  Term. 
degli  Anatomici.  Due  condotti  che  nascoao 
dalle  parti  superiori  »  laterali  del  fondo 
dell'utero.  V.  TUBA  ,  g.  III.  (A) 

»  g.  XVII.  Tromba  della  vela.  Term. 
di  Marineria.  Striscia  di  tela  di  ottone  , 
che  s'  aggiunge  alla  vela  latina  ,  perchè 


a  ,  per 
I  abbia  1 


sia  più  curva  da  una  parte,  ed  abbia  più 
corpo.  (Al 

f  g.  XVIII.  TromFw,  ditesi  da' Mari- 
nai a  un  Turbine  o  Vortice  d'aria,  che 
»«■«  giù  da  nultr  squarciata  ,  e  termina 
sul  mare,  formando  una  colonna,  dentro 
la  quale  estendo  t'  aria  molto  assotti- 
gliata ,  vi  sale  t'acqua  del  mare  1  feno- 
meno che  segue  comunemente  in  tempo  di 
burrai,  a.  (A) 

Xf  g.  XIX.  Portar  la  coda  a  tromba, 
ditesi  da'  Malitcakhi  e  Cavalierati  del 
cavallo  che  la  porta  ripiegata  in  tu  a 
guisa  d'arco.  (Al 

*  g.  XX.  Tromba .  Term.  dell'  Arte 
d*l  mangano.  Specie  di  subbio ,  o  piutto- 
sto subbie/lo  ,  su  cui  si  avvolge  a  mano 
il  drappo  che  si  vuol  manganarej  a  dif- 
remila  del  subbio,  che  non  ti  può  vol- 
gere che  colle  leve.  (Ai 

«  g.  XXI.  Tromba .  Term.  d*'  Bom- 
bardieri e  degl'  Ingegneri  militari .  V 
apertura  delle  batterie  ,  d'  onde  si  spara 
il  cannone  ,  detto  così  perché  ,  a  simili!, 
delle  trami* ,  va  dallo  stretto  net  lar- 
go- (Ai 

TROMBADORE  ,  Sonalor  di  tromba  . 
Lat.  bnccmalor,  tubiera,  t.r.  ja  1  -  r/»|T«Ì 
G.  V.  II.  01.  3-  I  trombarjori,  e  bandito- 
ri del  Comune,  che  sono  i  banditori  tri , 
e  Irombadori,  naccherino,  e  sveglia,  cen- 
namella, e  trombrlla  dieci.  M.  /'.  8.  ;8. 
Feeiono  ec.  abbattere  tulle  I'  altre  irne- 
goe  con  una  d'  un  Irombadorc  da  Firen- 
1*.  Vii.  Bari.  11.  Quando  il  Re  fue  ri- 

,  il  quale  era  >t abilito  a  quel 


E  appretto:  Alti  folle,  semplice 
e  povero  di  senno  ,  e'  bai  paura  del  mio 
tergente  Irombadorel 

3  TROMBARE.  Sonar  la  tromba.  Lat. 
lirrin  c anere  ,  buccinare.  Gr.  *oùtc\rtn  . 
G.  V.  9.  3Ó5.  6.  Stettero  schierati  ria- 
scudo  trombando  a  petto  1'  uno  dell'  al- 
tro. Frane.  Sacch.  rim.  61.  E  te  per  lui 
tutto  'I  moodo  trombasse  .  E  appretto  : 
Per  trombare ,  o  bandii  6alo  finire  .  Te- 
teid.  7.  tao.  Ma  guardando  Teteo  la  gen- 
te ardiU,  Comandò,  cbe  giammai  non  ti 
trombaste,  Se  e'  noi  dicesse.  Annoi.  Vang. 
Quando  tu  fai  la  limosina,  non  trombare 
manata  a  le,  come  fanno  gl'ipocriti  (qui 
|  figuratam.  ). 

«  g.  I.  Per  Mandar  tuono,  m  G.  V. 
|  5.  ag.  2.  Ordinò  trombe  grandissime,  ti 
diJIciale  ,  che  a  ogni  vento  trombavano  con 
granile  snono  ■■  (B) 

$  §•  11.  Trombare  una  persona,  o 
una  tota  ,  vale  l'enotria  air  incanto.  Sal- 
via. Vii.  lìiog.  192.  E  al  banditore  che 

10  trombava,  rivolto  ditte:  Gri.U  te  vi  fot- 
te nettano  che  volesse  comperarti  nn  pa- 
drone.  (C)  ' 

TROMBATA  .  Sonamento  di  trombe  , 
Strombettata.  M.  V.  II.  70.  Il  loro  te- 
goo  levarono  alla  Pieve  a  Ripoli ,  farcii- 
do  gran  trombala. 

TROMBATO.  Add.  da  Trombare.  C. 
V.  10.  86.  7.  Trombato,  e  richiesto  Ca- 
strtici'iv  di  battaglia  ,  non  comparendo  ,  si 
parti  l'oste,  e  tornò  in  Prato.  E  lì.  86. 
a.  Trombato,  e  nlrombato ,  poi  ti  parti- 
rono del  rampo  schierati. 

TROMBATORE.  Trombadore.  Lat.  <u- 
/>/<Vn.  Gr.  eotÀTiy*rr,';.  Dani.  Conv.  101. 
Per  onorare  lo  corpo  di  Mitene  morto,  che 
era  italo  tromhatore  d'  Fllore. 

*  TROMBEGGIARK.  Itisonarc  a  gui- 
sa di  tromba.  Segn.  Demetr.  ^O.  Trom- 
brggiò  d'  ugni  intorno  il  tnmmii  cielo.  <C) 

TROMBETTA.  Dim.  di  Tromba.  G. 
V .  IO.  55.  3.  Fece  tonare  trombe  e  troni. 
ltetle,  e  mandò  bando,  cbe  ogni  uumo  ca- 
valrasse  verso  Roma  .  Pani.  Inf.  ai.  Ed 
egli  avea  del  cui  fallo  Irombetla  (qui  per 
simili!.  ).  Frane.  Sacch.  rim.  IO.  Di  cbe 
si  balta  e  canta.  Che  ciascun  ba  limanti 
la  Irombetla  . 

g.  I.  Figuratam.  Burch.  1.  ao.  Sotae 
trombette,  giovani  sfacciale,  Che  n'andate 
col  collo  ditroprrto  .  Cani.  Cam.  lo.  O 
trombette  svergognale,  Noi  \'  abbiara  si 
ben  tenute  ,  ec. 

g  II.  Per  Sonator  di  l 'romita  j  che  si 
dice  anche  Trombetto .  Lat  Inbìien.  Gr. 
/stia^iyaric.  Vit.  Plut.  PetcM  il  Irom- 
betla non  volle  sonar  lotto  la  trombetta, 
dsedeli  un  calcio.  M.  V  i.  3<,.  Per  le- 
gno di  rio  gli  mando  il  guanto  per  lo  suo 
trombetta.  Itera.  Ori.  a.  37.  aa.  K  fece 
a  lui  mandar  loilu  nn  araldo  La  dove 
romlialteva,  ed  un  Irombetla. 

*  g.  III.  Pesce  trombetta,  chiamano  1 
Pescatori  un  Pesciolino  di  mare  schiac- 
cialo,  e  di  color  ras  tigno  sulla  schiena  , 

11  quale  è  armalo  a"  uno  spontoniino  ,  o 
spada,  come  dicono;  ed  é  così  detto 
sua  I    r,  mollo  allungata  (A) 

1  Ì  ..OMBETTARB.  Sonar  la  , 
betta  s  che  anche  diciamo  Strombettar*  . 
Lat  buccinare.  Gr.  **):n'{tr/.  Ott.  Com. 
taf.  aa.  387.  F.  la  decima  rispuose  a  lui 
trombettando  col  culo  (qui  per  simili!.). 

g.  Figuratam.  per  Divulgare,  o  Spar- 
gere  alcuna  cosa  ,  ridicendola  per  tutto 
Lat-  pervulgare.  Gr-  J,  -r .-.  t  •  :  ■■  ■  Ambr. 
Cof.  3.  3.  lo  ton  contentissimo  Far  que* 
sta  eiperieneia,  promettendomi  Non  l'an- 
dar trombettando.  Varch.  Erccl.  58.  Al- 
lora tareblte  il  vrrbo  Ialino  buccinare,  che 
significa  lutto  il  contrario  ,  cioè  tronibel- 
t»".  e  dirlo  in  pe'  canti  ancora  •  chi  a- 
pud  aaolc.  ^ 


)«!« 


TUO 


TUO 


T  ■  O 


g.  Per  Penduto  atta  tromba.  Buon. 
Fler,  4  9.  7.  TVgoi  atracebi  in  ini  pre- 
,i.ì,  t  trombettati. 

f  TROMBETTATO  AB.  Ferbal.  mate. 
Chi,  «  Chi  tuona  Im  trombe  Ila,  Trom- 
bettiere. Lai.  i„U  Gr.  jjJjiy^f;  ■ 
*  •$*//«**.  6tay>         L*  *»l 


Cauolo^tl   uo  poco  rieon  follatoi 

e  contali jtu.i  ,  elette  cinque  molto 
cittimi  e  Irci;"'".  ff:)  Buon.  Fier. 


e  leggieri,  f/ty  Buon.  iSer.  1.  5. 
I.  Un  Moro  la  abito  indiano  accorapa- 
«iato  Da  due  tromlirllalori. 

*>  TROMBETTESl-O.  AdJ.  Di  trom- 
betta. Btnv.  Ctll.  I  il.  3.  4^9-  'iue~ 
tlo  mentre  io  ani  trotti  mordere  da  uoa 
trombettetea  eaoaara  la  puntatici  nato,  ((') 
TROMBETTIERE.  Sona  ter  di  trom- 
ba. La*.  Imbietti,  buceinator.  Gr.  toùiT<y- 
Lib.  eur.  maiali.  Lo  malore  dello 
•palare  e  lontre  le  (angui  mimi  10- 
venlrmcnl*  allt  trombettieri.  Segner  Pred. 
a.  5.  Scacciò  fuor  di  avella  rata  tutta  la 
torba  affollala,  e  tulli  i  trombettieri  pun- 
genti. 

g.  Per  meta/,  rasi.  V\l.  Quetti  cola 
U  toast  ingannatori  e  trombettieri,  e  pec- 
cando mortalmente  tono  tenuti  a  retlitu 
tione  d'  orni  guadaguo  eh*  e'  fanno. 

f  TROMBETTIMI.  Trombe tuere.  Lai. 
Usbicen,  buceinator.  Gr.  mini /«re  e  .«/. 
V.  Il  54.  lulra'  quali  eia  un  trombet- 
tino del  notlro  Comune,  il  quale,  tonando 
fa  di  tacita ,  che  renne  dalle  mura,  fedi- 
lo  «e,  e  la  tromba  col  tegno  del  trombetti 
no  fu  ricorerato.  lìut.  Fece  tiare  a  guar- 
dia in  fui  monta  un  tuo  u ombellino , 
ticche  quando  le  vedette  venire,  aonatte 
la  tromlta-  Sig.  Ftagg.  Sin.  au  11  leofante 
tuona  colla  bocca,  rome  farebbe  un  trom- 
bettino, quando  t'ite  tic  bene  iiquiliarc 


Lll 


betta;   Piccola    tromba,  frane, 
rim.  14.  Giù  trami 
5 in  tu'  e  naccherini. 

T  H  OMB  ETTO.  Sfiatar  di  tromba.  Lai. 
tubicen  ,  buceinator.  Gr.  aaax>-/«TiìC  . 
Bere.  Ori.  a.  ?  j  SI-  11  re  M artiglio  en- 
trato è  già  in  battaglia,  E  d  intorno  ha 
trombetti  e  tamburini,  l'arch.  Sler.  it. 
35y  Poco  appretto  t"  appretentò  un  trom- 
betto al  tignor  MalaletU ,  •  gli  tpote 

que^dTfuora'doideTa».  di 
lancia  con  alcuno  di  que'  di  drnlro  Girirr. 
Star.  X-  87.  Mando  un  trombetto  nel  cam- 
po italiano.  E  l3.  fi'o  Ter  un  Irvmbetlo 
renato  a  Petaro  dell'  etercito  nemico  fu 
domandato  a  Lorrnao  aatvoroodoito. 

tf  g.  E  fìguralam.per  Banditore.  Beg. 
Mali',  t.  Volendo  dar  regola  ce.  m*  oc 
forre  il  parlar  propotto  dal  gran  troni- 
10I0  di  Geaù  Chilo.  (C) 
TROMBONE.  Sorta  di  tromba 
rim.  70.  Ch' 
'1  irombon  divini 
quella  valle.  E  nov.  Ij3.  Gli 
una  caia  ciatcnn  col  luoeo ,  e  col  trom- 
bone a  borra. 

f  %■  I.  Par  Sonator  di  trombone.  BtMW. 
Ctll.  Vii.  1.  89.  Mi  fece  intender*  per 
Lorrnao  trombone  Luccbeae ,  il  quale  è 
oggi  al  terviaio  del  noilro  Dura,  ce. 

*  g.  II.  Ptr  Quella  tarla  di  Tulipano 
tht  fa  il  flore  colla  faglie  intere.  V.  alla 
.oce  TULIPANO.  (') 

»  g.  III.  Tromboni,  chiamano  i  Col- 
telai  te.  I  grotti  stivali  da  corriti*,  pò- 
lUgliomi,  vetturini,  te.  (A) 

t  TRONARE  .  F.  A.  Lo  stesso  ckt 
Tonare  .  Lat.  tonare.  Gr.  fifiouTÓÌ* .  /a. 
trod.  Viri.  3i8  Si  levò  un  grido 'al  gran, 
do,  co»,  te  lionati,  fortemente,  .  buio 


F rane. 
he 

II 


Frane.  Saeth.  rim.  16. 
Noi  ttarem  troppo  .  che  il  tempo  ti  tur. 
ba,  E  balena,  e  Imma,  E  vetpro  già 
aaooa  . 

*  TRONCABILE.  Add.  Tranckevatt, 
Che  stasa  difficoltà  si  può  troncare.  Salv. 
Avveri.  1.  3.  a.  37.  Dei  terminati  in  uro 
(parla  de' nomi)  fora*  ninno  generalmente 

«erto,  (P, 

9  TRONCAMENTE.  Avrrrh.  Con  Iran- 
eameala.  Brmh.  Pros.  |.  1 3.  Etti  a  poco 
a  poco  drlla  natica  (lingua)  ora  une,  ora 
altre  voci  ,  e  quette  Irooramrute  ed  im- 
perfettamente pigliando  ,  ee  E  3.  l8l. 
Furono,  rhe  Jur  a"  r  detto  troncamente, 
e  furo,  che  non  cuti  troncamente  ditte  il 
i'etrarra.  ti) 

TRONCAMENTO  .  //  troncare  .  Lat. 
ampulatio  .  Gr.  1  Cr.  a.  8.  9. 

Ma  intorno  le  piante  ti  dee  aver  conti- 
daraaione  in  potar  quelle  per  troncamento 
di  patti  tpino»e  e  tupeillue. 

»>  «■  T'Oncameato,  da' Grammatici  di- 
etti  Peli  tione  d"  una  Ititela  .  Salv.  Av- 
vtrt.  1  a.  |5.  Certi  troncamenti  fuor  di 
modo  t'orarti  ex.  ti  latciaov  il  più  al  var- 
io. (Vi 

tf  TRONCANTE.  f'Ae  tronca.  I  il.  S. 
Margh.  i5o.  Non  li  I accia  far  tal  morte 
Con  lanciotti  troncanti  e  forti-  (FI 

TRONCARE.  Nettare ,  Spiccare,  Ta- 
gliar di  netto.  Lat.  truacart  ,  amputare. 
Gr.  otaWjTTIiv.  l'ani,  taf.  7.  Troncan- 
doti ro'  denti  a  brano  a  brano.  Lib.  Op. 
div.  A.  E  roti  detto,  ti  prete  co*  denti 
la  ina  lingua ,  e  tmncollaii ,  e  eoli  tron- 
ca la  galla  net  volto  al  tiranno  .  Frane. 
Sciceli,  nov.  208.  Tornato  con  ette  t  ta- 
naglie )  il  maliacaleo  troncoe  le  bocche 
del  granchio  .  Ttt.  Br.  5.  38  Chi  vae 
al  nido  loro  (  de'  rigogoli  ) ,  e  tronca  la 
gamba  ad  uno  de' figliuoli  loro,  la  natura 
gli  dà  tanta  ronoteenaa  ,  eh'  egli  va  per 
una  erba ,  e  portala  al  tuo  nido  (qui  va- 
iti rompere). 

g.  1.  Per  mtlaf.  vate  Terminare,  Far 
ctj tare.  Petr.  som.  IO.  Ma  tanto  ben  tol 
tronchi  e  fai  imperfetto  Tu,  che  da  noi, 
tignor  mio,  ti  tconipagoe.  1U.  F.  3.  l3. 
Acciocchir  la  tperanaa  ti  troncane  a  tutti 
della  propria  utilità. 

f  •*>  %.  II.  Troncare,  dicesi  anche  figu- 
ra tam.  delle  Opere  de/I'  mtelltllo.  Segntr. 
Http.  (Juict.  8.  I.  Vuole  poi  '  im  pu- 
gnatore efficacemente  fare  apparire  eh  io 
aia  faltano  ,  oun  citando  giutli  gli 
ri ,  troncandoli ,  trinciandoli ,  mul  ' 
li.  tTCì 

*t  *  S-  "■'  Troncare,  masi  ancht 
dar"  patii  per  Uccidrrt  ,  dal  Ialino  <  I  tr  liti- 
co .  Ar.  Far.  3.  33.  Eaellino  immani  tu- 
rno tiranno  Che  fu  credulo  fi  «lui  del  de- 
monio, Fara,  troncando  i  tuddili ,  tal  dan- 
no. (Br)  Chiabr.  Gutrr.  Gol.  11-4-  Co- 
alai, coti  nemico  e  coti  fiero,  Abbiamo  di 
troncar  preto  romiglio.  JC  st.  Ii5.  Va  pur 
e  tronca  l'inimico  orrendo  (Al 


(A) 

TRONCATAMENTE.  Avverb.  Inter, 
rottamente  ,  Senta  terminare .  S.  Agest. 
C.  D.  Oucttc  parole  Lattane»  potè  tron- 
catamente a.  peno  per  gli  1  patti  della  tua 
ditpulaaiooe. 

«  TRONCATIVO.  Add.  Che  è  atto 
a  troncare  ,  a  ad  etter  troncato  .  Ifden. 
JVi/.  I.  31.  Il  gran  Ponlann  con  le  figu- 
re metro  br  manchevoli,  cioà  troncative 
di  parole,  ci  fa  vedere  uno  tfinimento  a- 

m  TRONCATO  Add.  da  Troncare.  Lai. 
truncalus  ,  amputa  in  ,  Gr.  ■ttajtoRfVc  . 
Bui  V  autor  nottro  finge,  come  lo  tron- 
calo maoifetia,  rhi  elli  (a.  *  llam.  Colt. 
I.  |3.  La  moria  cima,  il  ramuirel  Iron- 
calo  T^li,  ebe  attai  ravent.  il  tecco  of- 


§.  Ptr  meta/,  vale  Imperfetto,  Jfomx  fi- 
nito. Lat.  truneul,  mutilut.  Gr.  Siro**- 
Ttut.  Bui.  E  non  compiè  ina  tentenna  , 
ma  latciolla  troncata. 

*t*  <■  TRONCATORE.  Frrhal.  mtut. 
Che,  o  (hi  tronca.  Tmtt.  Ctr.  16.  65. 
Quetta  bri  letta  mia  tarà  mercede  Del  tron- 
cator  dell'  etecrabil  letta.  (A/ 

*  TRONCATURA.  Stroncatura ,  Tre n- 

Mar.  a.  419.  Trantfuil  per  Tranquillo, 

tf  THONCHEVOLE.  Add.  Capace  di 
troncamento.  Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  37. 
Alt-uni  d'  etti  marni)  di  lor  natura  ton  pia 
troni  he  voli  aitai,  per  thiamarlt  coi 
nome,  dicendoti  Pier,  •  irr ,  e 
ec,  la  ma 
aa.  1F1 

t  TRONCO.  Susi.  La  parie  piì  j 
sa  e  piìk  diritta  dell'  albero  dalla  r 

no  o  no  attaccali.  Lat.  truueua.  Gr.  axi- 
Petr .  ton.  V)i.  Qval  per  tl"tto, 
o  per  muro  edera  terpe.  Cr.  2  S  1.  il 
ramo  da  quel  medettmo  arltore  ad  me- 
detimo  tronco  t' innesta.  K  5.  5l.  a.  Afta 
quale  farà  gran  prò,  t«  ti  ponga  per  quel 
mrtl etimo  filo ,  per  lo  quale  eli*  era  alala 
prima  tul  tronco. 

»  j.  I.  Tronco,  ri  dice  ancht  al  corpo 
umaao  dal  collo  in  giti  tentai  conlarvi  le 
braccia  ni  le  gambe  .  Baldin.  Fot.  Pia. 
alta  V.  SCHELETRO.  Si  divide  , 
comunemente  in  capo  ,  tronca  ,  ed 
coli.  (C) 

P  g.  II.  Tronco,  diati  ancht  poetica- 
mente per  Cadavere.  Bemb.  ton.  L*  onda 
tirrena  del  tuo  tangue  crebbe,  E  di  tron- 
chi retto  coperto  il  lito.  (Il) 

tf  g.  lll.  Tronco,  ti  dice  anche  la  Por- 
le principale  d*  altre  cose  ,  noa  Cuasidt- 
ratt  In  lutto  la  toro  estentiene  .  Cr.  o. 
8.  3-  Il  cavallo  che  tiene,  il  tronco  della 
iole  intra  le  eotee,  è  forte  e 
la 

non  à  lottano.  (C) 

g.  IV.  Per  me  taf.  vale  Stirpe  ,  Pro- 
trate .  Fir.  Ai.  a.  lo  adunque ,  da  colai 
tronco  uacendo,  tratti  la  materna  origina 
da  Alettendro  Braccio. 

■C1  g.  V.  Tronco,  vale  anche  Stupì  fo. 
Gota.  Jìirrm.  1.  Vedrai  lotto  un  lampo 
Delle  ariete  pupille  e  un  tuono  udrai  D' 
amara  lingua  ,  e  tubila  lempetla  Di  capo 
d'  oca,  di  babbione,  e  tronco.  (JV) 

TRONCO.  Add.  Troncalo  La*,  ampu- 
lalnt,  Irunealut.  tir.  et'xoeexcts-  «  Car. 
Eh.  II.  8-  Sovra  un  pkctul  colle  Tronca 
de'  rami  aaa  gran  quercia  erette  1  Dell' 
anni  la  rinvolte,  ee.  //n  Buon.  Fier.  5. 
4.  6,  Se,  detolato  il  pie,  tronca  la  chio- 
ma, Tornaate  a  rifiorir  regina  Roana. 

t  g.  I.  Per  me  taf.  vale  Internile,  San 
terminato.  Lai.  truncus ,  mutilut.  Gr 
toiù&ic.  Plani.  Inf.  r)  Ma  tornili  meri  pau- 
ra il  tao  dir  ritenne;  Per  eh'  io  traeva  la 
parola  tronca.  Oli.  Càuti,  lofi  9.  148. 
Però  eh'  io  il  tuo  tronco  dire  recava  pu- 
re alla  peggiore  tentena.  *  Ftr.  At.  ifc. 
Divenuta  tPtieke  nel  volto  come  di  terra, 
e  tremando  a  foglia  a  foglia  ,  con  parole 
tronche,  e  eoa  inferana  voce  ditte.  (C) 

»  g.  II.  Parola  tronca,  dicono  i  Gram- 
matici Quella  che  i  accorciata,  o  ho  P ac- 
cento su/I'  ultima  lettera  .  Soffio.  Pros. 
Tose.  I.  481.  Ve  ne  tono  frappatile  due 
trunrhe,eajer  e  men  rhe  temperano  quali' 
unitono.  (ffj 

g.  III.  Aver  tronche  te  gambe,  ti  dica 
figuralam.  per  Aver  soverchia  paura ,  0 
thigettimente.  Lat.  melo  abripi ,  compi 
Gr.  Fir.  Trio.  *.  a.  Io  ho 

tronche  le  gambe  per  le  mala  novelle  die 
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i  a/c  in  moda  tronco,  Troncando.  Varch. 
Stor.  a.  36.  Udì  delle  quali  pietre  ruppe 
1*  omero,  e  spettò  di  tronco  tulio  il  brae- 
ciò  Manco  al  Daville  di  Mschelaguolo.  (Cj 
4  *  g-  V.  Lasciare  in  tronco,  vaio  {fon 
tacciare  imperfetto  di  che  ti 
inciato,  Cor.  Long.  Se»,  Sì. 
tratto  avendo  lasciato  in  tronco  il 
tlo  etto  atea  preso  a  dire  ec.  meli* 
paura  nell' oditure.  (S) 

TRONCONCELLO.  Dim.  di  Tronco- 
ma.  Pule.  l,i  :  8.  Ma  >  io  mi  cruc- 
cio, coma  dicou  quelli,  lo  sa  farò  un  di 
duo  IroocoDcelli. 

9  TRONCONE.  Tronco.  Lai.  truncut. 
Gr.  axCìtxo.  Cr.  a.  a3.  l5.  Il  secondo 
"  »,  A  mule  ti  fa  nal  fcuo  troncone , 
ro  pedale,  ai  de*  far*  in  questa  mi- 
■  :  cioè  cu«  ai  arghi  il  troncone ,  ov. 
>  pedale,  a  puliacaii  di  sopra  al  modo 
predetlo .  Pttr.  cant.  30.  4  >'  •  ' 
volte  ec.  aopra  l'erba  verde 
e  nei  troacon  d' un  faggio. 

$  £-  I  -  Troncone ,  vale  anche  Corpo 
scemo  dei  capo.  •  Vani.  in/.  a8.  Parlilo 
porto  il  mio  cerebro,  lasso.  Dal  ano  prin- 
cipio, eh"  e  io  questo  Iroocone  ».  (Si 

g  II.  Per  Paso,  o  Scheggia  di  lancia, 
a  di  simll  cota  epestata  .  Lai.  fragmen  , 
fragmentnm.  Cr.  e,  i-.a-x.  tòppec  G.  V. 
XX.  65.  3.  Il  valeotre  capitano  però  non 
■«magato  ai  tratte  il  troncone  del  fiacco. 
Guid.  C.  Rompendoli  la  lancia,  il  tron- 
cone col  terrò  li  rimate  fitto  nel  petto  . 
Sem.  Ori.  i.  ai.  *4-  *-*  1»oc'»  J  ^lo 
nudò  rotta  in  tronconi. 

•  TRONFIARE,  l'or»  hatia.  Levarti 
in  superbia,  (di 

TRONFIO  Add.  Gonfio  per  tnperbia. 
Altero.  La*,  iaflalut,  superbut.  Gw.vxi- 
pty*0(  ,  .  .  Toc.  Dav.  Stor. 

3.  3 IO.  Ributtandogli  arricciato  e  tronfio, 
lo  importunano  (  il  tette  tat.  ha  tornen- 
te. ). 

§.  1.  Per  timllil.  ti  dice  di  Alcuni  ani- 
mati. Bocc.  nov.  63.  4'  Come  galli  trionfi, 
colla  creala  levala  ,  pettoruti  procedono  . 
Surch.  1.  85.  Frali  Agostini,  e  '1  cuoco, 
e  la  badessa,  Di  pippioo  tronfi  fanno  gran 


g.  II.  Tronfio,  ti  prende  anche  per  Adi- 

TKONITO  .  V.  A.  Tuono .  Lat.  foni- 
teli. Cr.  p-pnir! .  Quitt.  filai.  C.  S.  Il 
Irooito  e  impiettione  generata  di  luitan- 
aia  d"  acque  di  nuvoli  per  movimenti  di 
vapori  caldi  e  lecchi,  quella  fuggendo  i 
tuo'  contrarli. 

*f  TRONO  ■  Seggio  propriamente  di 
He,  di  Principi ,  di  I  «covi  ec.  ed  t  pet- 
to più  in  forma  di  tedia  magnìfica  ,  so- 
pra uno  o  pià  scaglioni,  tolto  una  tpecit 
di  baldacchino.  Lai.  thronul ,  ledei.  Cr. 
Ve»0{.  Filoc.  l.  II.  Quegli  che  dopo 
lui  rimale  successore  nel  rea)  trono ,  la- 
idi appresto  molli  figliuoli.  G.  I  .  IO. 
70.  I.  Pudici  1  a  ledere  topra  nn  ricco 
trono  rilevato. 

*t  8-  Trono,  per  Uno  degli  Ordini 
degli  Angioli,  ma  in  quitto  sento  non  ti 
usa  eh*  nei  plurale  .  Lat .  *  throni .  Cr. 
Spóvoc.  Ugg.  S- 
orario  de'  Trooi 
quanto  Spiriti  ci 
Dani.  Par.  5.  O  bene  nato,  a  cui  veder 
li  Troni  Del  trionfo  eternai  concede  gra- 
na .  E  O.  Su  tono  tpecebi ,  voi  dicete 
Troni.  Cavale.  Fruii,  ling.eap.  16.  Tro- 
ni tono  detti  quelle  tchiere  di  ipirili,  nelli 
quali  quati  Iddio  ti  ripoia  ,  ed  bagli  per 
tuoi  incuori  a  terminare  i  suo'giudicii  in 
terra  ;  onde  trono  vien  a  dir  tedia. 

t  TRONO.  V.  A.  Tuono.  Lat.  foairrn. 
Cr.  pV**fTj  .  Qtilrt.  filai.  C.  S.  Nella 
prima  parie  diremo  onde  procedono  le  tro- 
ll orribile  e  paurota  coti  •  udire . 


Ci*.  BaU  S.  B-  Ebbe 
Unto  é  a  dire  Troni , 

ire  . 
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Dani.  Par. Che  1  tuo  mortai  podere 
il  10.0  folgore  Parrebbe  fronda  rbe  trono 
tcotcrnde  (  qui  figuratovi,  per  folgore  )  ■ 
*  fieli.  Uan.  Ani.  da  Ferrara.  1S9  Or 
ebe  mi  vale  ,1  mondo  tempeitare  Con  Iro- 
ni.  terremnoti  e  gran  diluvi.'  (P) 

TROPICO  Tropici  si  dicono  dagli  A- 
stronomi  due  de'  Cerehii  minori  della  tfe- 
ra  ,  paratelli  atP  equinotiale  ,  T  uno  de' 
quoti  segna  il  solitine  boreale  ,  P  altro 
il  sotstisio  aut troie  .  Bui.  Par.  10.  1. 
Dicono  ettere  uno  cerchio  ve  ito  lo  polo 
artico ,  che  lo  chiamano  tropico  etlivale  % 
e  coti  ve  rio  1'  antartico,  alla  parte  oppo. 
aita,  di  luogi  per  gradi  n\  diconn  ettere 
uno  cerchio  ,  lo  quale  chiamano  tropico 
iemale.  *  Gal.  Lelt.  Med.  &J.  La  Luna 
ec.  con  periodo  mestruo  la  gira  (la  Joccia) 
a  liniitra  e  a  destra  nel  trapattare  dall' 
altro  tropico.  (B/ 

*t  *  TROPO  .  Term.  de"  Reiterici . 
Sorta  di  figurai  lo  slesto  eh*  Meta/ora. 
Cor.  Long  sa.  3a.  Nel  parlare  ec.  e 
nelle  deteritioni  non  vi  ha  alcun*  altra  co- 
la che  spieghi  tanto ,  quanto  gli  spessi 
tropi  o  ammanierarne  a  ti  del  dire  ,  ec.  E 
appresso:  Che  poi  I'  uso  de"  tropi  o  delle 
maniere  del  dire  tiri  al  servirtene  oltre- 
misura ,  ec.  (Ai 

»  TROPOLOCl'A.  Term.  de"  Teologi. 
Significasione  morale.  Senso  morale  delle 
sacra  Scritture.  (A] 

f  TROPOLOGICO  .  Add.  Aggiunta 
ef*  Sisto  dei  sensi  figurati  della  sacra  Scrit- 
tura .  Lai.  morali.t  ,  *  Iropologicut .  Gr. 
iTSToit,!/}'; .  On.  Cam.  Purg.  a.  3o. 
Sicché  ti  può  rirogtierr  |>er  senso  tropo- 
logico di  questi  due  rapitoli,  che  se  l'uo- 
mo ti  vuole  partire  dal  peccalo  ec,  con- 
viene ettere  umile.  E  li.  19*.  Per  la 
quale  li  poole  tra  1'  altre  cote  notare  que- 
sto senso  tropologico.  Varch.  rim.  buri. 
1.  a6.  Quanto  io  per  me  ho  un  temo 
Non  10  te  tropologico,  o  morale. 
TROPPO  .  Su  il.  Ecctuo  ,  Soverchio  . 
Lat.  tiipervacuum,  nimietat.  Gr.  to  it- 
■  '  Dani.  Par.  6.  D'  entro  alle  leggi 
trassi  il  troppo  e  I  vano.  Amm.  Ani.  q- 
a.  a.  Ragionevole  vuol  dire  con  discrctio- 
ne,  e  unta  mono  troppo. 

§.  Diciamo  proverlùalm .  in  biasimo 
dell'  eccetto  1  Ogni  troppo  *  troppa  ,  e 
Ogni  troppe  si  verta;  co'  quali  detti  av- 
vertiamo ,  eh'  E'  ti  de*  ilare  dentro  sr* 
termini  convenevoli  .  Lat.  orna*  tuperva- 
citum  pieno  de  pectore  manat.  Gr.  sin  il» 
af/rtv.  Cetxh.  Mogi.  5.8,  Obi  ogni  troppo 
e  troppo,  lasciai  dire. 

TROPPO.  Add.  Severciiio,  Più  dtl  do- 
vere. Lat.  nimiut .  Cr.  nsnw'i.  Bocc. 
nov.  a3.  al.  Ami  ne  gli  bo  io  bene  per 
amor  di  voi  sofferte  troppe .  fi  nov.  80- 
a3.  Troppi  denari  ad  un  trailo  hai  spesi 
in  dolcitudine  .  Pelr.  ton.  lift.  Sento  di 
troppo  ardir  nascer  paura. 

S .  I .  Talora  ha  fona  d'  avveri).;  ancor- 
ché l' accordi,  come  aggiunto,  col  mitan- 
livo.  Bocc.  nov.  l5.  a3  •  Con  troppi  mag- 
gior colpi,  che  prima,  fieramente  cominciò 
a  percuoter  la  porla.  E  Lelt.  Pia.  Roti. 
278.  E  te  bene  li  guarderà  Ira  la  molti- 
tudine de'  nostri  passati,  troppi  piti  si  tro- 
veranno coloro  ebe  dagli  aspri ,  e  rotai 
nutrimenti  tono  in  gloriosa  fama 
che  quelli  che  nelle  morlsidrise 
allevati.  Dani.  In/  ,.  Qui  vid'io  gente 
più  eh'  altrove  troppa. 

*  §11.  fi  in  farsa  di  tu  il.  col  secon- 
do caio  dopa  di  ti  che  e'  tembra  reggere, 
ma  con  etto  talvolta  s' accorda  .  Bocc. 
g.  3.  a.  3.  Non  ti  la  se  Uni  vincer*  tanto 
dall'  ira ,  che  In  ad  alcuno  de'  tuoi  il  di- 
cessi, ch'egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal 
seguire.  Dani.  Purg.  9.  Più  cara  e  l'una, 
ma  1'  altra  vuol  troppa  D'  arte  e  d' inge- 
gno a  vinti  eh*  dt.it  ni.  (Ci 
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TROPPO  .  Awerb.  eh*  significa  Ec- 
cesso ,  t  vai*  Di  soverchio ,  Più  che  'I 
convenevole  j  e  co'  nomi  o"  ogni  genere  1 
numera  ,  *  co'  verbi  ,  e  cogli  avverbi!  si 
pone.  Lai.  /làmio,  nimii ,  aimiepere,  Gr. 
Vote.  Bocc.  nov.  18.  V}.  Troppo  fidan- 
doli di  ciò  che  non  le  doveva  venir  fat- 
to, nella  forma,  nella  qual  già  leco  pes- 
tava ,  liberamente  nipote.  Pelr.  cani.  4. 
1.  Poi  teguiro,  ti  come  a  lui  ne  ucrebb* 
Troppo  altamente .  E  sen.  166.  A  cader 
va  chi  troppo  sale. 

g.  I.  in  vece  di  Molte.  Lai.  admodum, 
multum  .  Gr.  iiVv  ,  MptlM  •  Noe.  ani. 
83.  a.  Vi  trovò  tanto  oro  e  tanto  argento 
ili-ulto,  che  valte  troppo  più  che  tutta  1* 
ipeta.  Bocc  nov.  |5.  ao.  In  parte  ti  toc- 
cherà il  valere  di  troppo  più,  che  perduto 
non  bai .  E  nov.  16.  35.  Egli  ò  troppo 
più  malvagio,  eh'  egli  non  l' avvita.  CWf. 
SS,  Pad.  Onesto  dichiara  troppo  bene  V 
riempio  de'  dieci  lebbrosi ,  che  furon  ca- 
rati ioiieme.  G.  /'.  la.  45.  3.  Si  comin- 
ciò a  rivolgere  e  rinnovare  la  coperta  del 
Duomo  S.  Giovanni,  e  la  cornice  d'in- 
torno troppo  più  bella ,  rbe  non  era  im 
prima.  Dani.  Purg.  14.  Cb'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più,  rbe  di  parlare. 

't  *  |-  IL  Troppo,  utero  serva  ad 
esprimere  dispiacer*  per  cosa  che  non  si 
vorrebbe  che  avvenisse,  o  fosse  avvenuta. 
Ambr.  Futi  4-  1  •  Metter  ti,  giuravano,  mi 
pare  intendere,  e  fra  'I  servidore  ■  lui  ava- 
vati  perso  me'  che  cinquanta  scudi.  M.  L. 
Cinquanta  scudi  1  ohimel  oh  traditore  I  sarà 
ver  troppo  I  quel  ribaldo  gli  ara  fatto  gio- 
car que  danari.  Late.  Geios.  1.  5.  Tant' 
e  ,  eli'  ari  fatto  all'  usante  delle  donne  . 
Pierantonio  k  pur  giovane  c  non  e  anche 
brutto}  egli  sarà  ver  troppo.  Staterà  mi 
chiarirò  .  fi*  3.  I.  In  buona  lina  ,  eh'  io 
vengo  giuso  e  lerrerolti  fuori ,  e  lascia- 
rolli  poi  abbaiare.  Rice.  Ella  t*  i  levala , 
e  farcitiselo  troppo.  (  V) 

4>  y  III.  Talora  ti  ma  anche  ad  ac- 
cennar cota  che  non  dispiaccia .  Bocc.  g. 
10.  1.9.  La  qual  cota  U  Saladino  e'eom- 
pagui  reggendo.,  troppo  1'  avvisaron  ciò 
che  era,  e  dissono  : 
tlo  non  h  ciò 
dato.  (Jf, 

#  g.  IV.  Talora  gli  ti  nggiugne  la  par- 
ticella Bene,  e  serve  a  dar  più  farsa  all' 
affermare  ,  e  ti  uta  nelle  cote  sinittre . 
Bocc.  g.  7.  n.  3.  Comare  questi  100  ver- 
mini eh'  egli  ha  in  corpo,  li  quali  gli  s* 
apprestano  al  cuore ,  ed  urcidcrebbonlo 
troppo  bene)  ma  non  abitiate  paura  ,  cb' 
io  gì' incanterò.  (V) 

$  g.  V.  Talora  gli  si  premette  la  vaca 
Pure,  *  serve  a  raffermare  una  cota  as- 
tenuta, o  che  avverrà  con  notlro  diipia- 
cere.  P.  PUR  TROPPO.  (CJ 

tt  g.  VI.  Troppo,  tegulte  dal  Per  , 
forma  un  costrutto,  che  non  è  usato  dai 
migliori.  Salvia.  Disc.  I.  105.  Del  re- 
tto era  troppo  fine  ed  accorto  •■calandro 
per  aver  a  credere  da  icnno  questa  omo- 
logoa.  (Ci 

g.  VII.  Troppo,  talora  vati  Stasa 
alcun  fallo  ,  Sicuramente  ,  l'ermament*  . 
Frane.  Sacch.  nov.  83.  Dice  Tommaso  : 
ben  la  pisceremo  ;  o  perche  terrei  10  1* 
orinale,  •'  io  do  veni  uscir  del  letto!  Die* 
J  Toso  :  e'  mi  par  eh'  e'  ci  sia  piscialo 
troppo  . 

*3>  g.  Vili.  Aver  troppo  di  una  cosa, 
vaie  talvolta  Averne  a  baitansa  .  Bocc. 
g.  8.  n.  J.  Tue  ti  licoo  (le  notti)  e  di 
lui .  Io  o  ebbi  troppo  d'  una  ,  e  bastimi 
d'  ettere  ttato  naa  volta  tclseroilo.  ; 

TROSCIA.  La  riga  che  fanno  l  liquori, 
correndo  per  checchessia;  \ troscia.  i*tet*. 
ani.  63.  I.  Quatto  filosofo  ai  era  un  giorno 
|  bagnato  in  una  troscia  d'  acqua,  e  Mattia 
in  una  grotta  al  iole  a  Kiugar*. 


tatto I  Messer  Torello,  que- 
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f  TROTA.  Pitct  4' a/qua  tifile*  mac- 
chiato di  strisce  rosse,  eh*  si  trova  ordi- 
nariamente ne'  fiumi  di  montagna  limpidi 
e  sabhioaosi,  la  cut  carne  è  di  gusto  assai 
squisito.  Lat.  trutta.  Cr.  g.  8l.  a.  Se  l'  a- 
equi  aia  di  fontana,  ovvero  di  fiumi,  in 
quella  potranno  Un  vivere  di  «ut'  peici 
che  un  nelle  parti  dt  Lombardie ,  cioè 
cavedini  te,  •  alcuni  piccoli  peci,  •  forte 


Frane.  Sacch .  rim.  35.  Oh  bel 
che  fai  |  ma  non  a  trote  .  Serd. 
Stor.  la.  \Bl  Manno  abbondanaa  di  peto 
di  varie  torte,  e  principalmente  delle  trote 
di  fiumi. 

TROTARE  .  Cucinare  alcun  pesce  a 
maniera  eh*  si  cucinano  più  comunemen- 
te le  tr\,te. 

TROTATO.  Adi  da  Trolare. 

TROTTARE  Andar  di  trotto.  Lat. 
succussare.  Gr.  «arsititi»,  /loec.  nov. 
77-  49-  "  '  *,""',r  ■"'■r  '«mpe  e  itane» 
altrui.  Pataff.  8-  La  (cita  tu  rat  alibi,  e 
pur  mal  IroUa.  /lem.  Ori.  3.  6.  al  Klla 
tproaando  il  tuo  cavallo  affretta.  Che  vuol 
torti  da  dotto  quella  rogna.  Sarta  lui^it» 
rome  una  tacitai  Ma  non  volea  quel  peno 
di  carogna  Che  va  trottando,  e  ti  laute  ola 
ed  urla. 

•f  S-  I.  I?  non  solo  delle  bestie  ,  ma 
per  similit.  si  dica  anche  dell'  uomo  ,  e 
vale  Camminar  di  patto  velisct,  e  salte- 
rellando, llocc.  no.\  II.  8.  Soipinlu  dalla 
luddura.  (rollando  n  deioi  vrrio  catlel 
Guglielmo.  /;'  nov.  8^  IO.  Al  quale  il 
Fortarrigo  ec.  coti  in  lamina  comincio  a 
trottai  dietro  .  Pani    l'urg  K  come 

I'  acni ,  rhr  di  trottare  e  latio,  Lania 
andar  li  compagni ,  et. 

•f  §.  II.  l'^'ei  comunemente  diciamo  .• 
Bisognino  ,  o  la  Xeres  ntà  ,  •  l'aura  fa 
trott.tr  la  vecchia;  e  cale,  die  la  {ferra- 
tila ,ferta  a  oprare  iht  non  opereretd*. 
Lat  miteris  vestii  lderlin  rebus  ,  CVrrf. 
.V.  tj.  qa.  Necrtiita  la  vecchia  trol. 
Uro.  F.  V.  Il-  69  Ma  la  Mi  citila  ,  la 
quale  fa  veochia  iTOttarf (  itrintr  il  neutro 
Comune  ad  eleggerlo  per  capitan*.  Hill 
In),  33  3.  Proverbialmente  >i  dicci  pau- 
ra la  vecchia  trottate,  frane.  Sacch.  nov. 
166  Gnuna  COM  la  trottare,  quanto  la 
paufa  .  V.  BISOCM.NO  ,  g.  .  <  BISO- 
GNO .  g.  XIII. 

TROTTATO.  Add.  da  Ttvttare  Pa- 
t.it!  6.  E  chi  è  nella  malta  non  trottalo, 
V  anno  fallo  par  del  pentolaio 

TROTTATI) RE.  t  he  trotta.  I  ti-  Vaie. 
Li  cavalli .  li  quali  volgarmente  ti  chiama- 
no trottatori. 

TROTTO  .  t'ita  spezie  degli  andari 
del  1  avallo,  che  e  tra  'I  passo  comunale 
e  *l  galoppo  ;  voce  forse  fatta  a  imita* 
liane  dello  strepito  eh'  e' fa  nel  trottare. 
Bore,  nov.  Si.  5.  Mettere,  quetto  vottro 
cavallo  ha  troppo  duro  trotto  Sen.  Pisi. 
lo  non  tu  ,  1'  e'  va  all'  amluadnra.  o  al 
trullo.  Ben.  Ori.  *.  3.  0  Cavalcando 
ne  van  per  la  pianura  D'  un  chimo  trotto, 
che  mai  non  allenta . 

f  %.  I.  Per  Camminata,  dita.  Spazio 
pei  cui  si  cammini  j  ed  tn  questo  sento 
si  :  compagna  sempre  a  qualche  addiet- 
tivc .  Lat.  iter,  profectio.  Gr.  Toctts, 
sasijrexita  Lasc.  Sptr.  3.  1.  Di  qui  a 
Santa  Croce  e  un  buon  trotto  E  Pini  . 
t\.  6  Latriami  camminar  ratta,  perciocché 
io  bo  a  ire  pure  un  Luon  trotto  . 

g  II.  Pi  trotto,  o  Vi  huan  tratte, 
posti  avvtrbialm  ,  vagliano  Trottando  ;  e 
figttratam.  vagitone  Prestamente ,  feto- 
temente.  Lat.  celeri  ter  ,  etto,  ori  ut.  Gr 
r?/!^;  .  fjr  /r<f.  1  i3o,-  Il  Centauro 
ec  ti  cercherà  per  la  Tenaglia,  e  t'invierà 
di  buon  tratto. 

jj.  Iti.  Perdere  il  trotto  per  l'  nm''ut- 
dura,  figuratam  vale  Pei dere  ciò  che  po. 
tea  conseguirsi  naturalmente,  per  volerlo 
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procurare  con  modi  straordiaarli .  fiocC 
nov.  73.  II.  E  noi  avremmo  perduto  il 
trotto  per  1*  ambiadura. 

f  TROTTOLA.  Strumento  di  legno  di 
figura  simile  al  cono  ,  eoa  sta  ferrumo 
piiamtdale  in  cima  ,  col  quale  strumento 
i  fanciulli  giuocano  ,  facendo!  girare  con 
una  cordicella  avvoltagli  intorno  ;  in  ciò 
differente  dal  Paleo,  o  Fattore,  che  que- 
sto non  ha  il  ferro  in  cima  ,  e  ti  fa  gi 
rare  eoa  tsferza.  Lai.  frocAwa,  turbo.  Or 
xpaxo'i    Frane.  Soeeh.  nov.  60.  Portava 
una  mattinila  in  mano,  a  modo  che  una 
baci  bella  da  porle, la,  e  forte  due  bra 
di  conia,  rome  da  trottola    I:  nov.   1 3o 
Le  tue  mauri itic  etano  tulle  attinnatr 
e  parca  ti  fo.tc  fallo  tu  alla  trottola.  E 
noi.  16.  Chi  giunca  al  palèo,  c  ibi  a  Irot 
Iole.  Omel.  S.   Lio.  Untosi.  3J<).  Non 
giudicheremo  noi  quetli  colali  ettere  più 
Biniti  ,  clic  li  parvoli  fanciulli,  1  quali  il 
giuoco  puerile  della  Intitola  ,  ovvero  an 
Cora  dello  tlornrllo,  ovtero  pale,»,  il  quale 
|ier,  olendo  rolla  tferta  ,  tanno  girare  per 
lunghi  inani  di  (lottici,  e  per  '  »  _lfj 
ae  T   l'ron.   Mortll .   370    Fa  rie*  giuochi 
che  utaoo  i  fanciulli  ,  agli  ali»**i  ,  .ili 
trottola,  a*  lei  ri,  a'  naibi ,   a  codernne  , 
e  umili  .   I.ast  .  madr  .  Tiq.   Vorrei  fine 
imrralJo  Una  trottola  avere  e  un  paleo. 
Per  donare  a'  Iniiiilnn  del  Santurrèo, 

•f  »   1  LOTI  Ol. ARE.  t  irare,  ìfuo. 
vtrsi,  Ptmenartt  come  una  trottola.  Url- 
ila. /YwrrA.  5!V  E  ti  conotee  nel  talir  1 
pratico,  V.  ti  franco  vi  giuorola  e  vi  trol 
loia,  t  he  te  per  alilo  ci  fotte,  ec  iAf 

•f  *  TROTTOLONE  .  Accrrstit.  di 
Trottola.   Paleo.  Salvia.  Pier.  Buon  l 
tatr.  nafta  ,  trottolane  grande,  che  colla 
tferta  ancora  ti  fa  girare  (A) 

THOTTOMC.  A.ter»,  Vi  trotto.  Pa 
taf.  7.  E  '1  diami  fanne  in  laccali  tr.it- 
tnoc.  fSrrn,  rim  I.  7.!,  Che  ti  dì  «petto 
in  un  peggiore  intoppo  ,  Ed  è  tab  r  con 
danno  altrui  inti  gnato,  Ch'  egli  c  meglio 
ir  Irollon  ,  >  he  di  galoppo. 

TROVABILE.  Ad'I.  Atto  a  etter  tro. 
voto.  Salvia.  Vite.  I.  6^.  Mon  è  trova- 
bile qnjggiù  f  la  Jrlictta  )  ,  ma  ti  dee 
cercar  colatiti  nel  ciclo  ,  onde  I'  anime 
noitre  rblicr  1'  origine, 

f  TROV  ANE*  I  O  .  //  trovare,  la- 
venitene  Lat  .  inventiti  Gr.  «J.-'vjua  . 
Tra.  Ilr.  8.  3.  Travamento  è  un  pen- 
laniccio  di  trovare  nel  ino  cuore  cote 
vere,  o  vrritimili,  a  provare  tua  male 
ria.  Amm.  Ani  II.  3.  II.  il  tr. .lamen- 
to delle  oltime  cote,  avvrgiitchè  tia  ab- 
bandonato d'  adorncaaa  di  parole,  aitai  è 
ornato  telo  di  tua  natura  -  t'allad.  cip.  1. 
A  noi  ti  j  .1  io  h-  ce  ili  dire  d'  ogni  lavo- 
rio di  tenace.,  >e< orni,  1  troi amenti  de' 


On.   lem.    Inf  17    Sl&  L"  a- 
frodoleulcé  mairlu.i,,  di  varie  ma- 
luce,  e  falti  trov  amenti. 

g.  Per  Ritrovamento  IH.  SS  Pad. 
Vedendo  che  Eutta  Ino  né  per  la  villo 
ria  ,  nè  per  lo  Irovantenlu  de'  figliuoli  e 
della  moglie  non  faceta  lacrificio  ,  mara- 
viglio, iene  . 

Pervenire  a  t/urllo  di 


J  TROVARE 
cut  si  cerca.  I.at.  rm'Ciwrr.  Gr.  tafiifanv. 
Bore  nov.  60.  16.  Che  10  ceri  ani  tanto, 
che  io  trovaiti  i  privilegi!  del  Porcellini. 
E  num.  18.  Non  potendo  quello,  ebe  io 
andava  cenando ,  trovare  re. 

§■  I-  Trovare,  per  Abbatterti,  Awe- 
venirti  in  chrr  hetsta  ,  Im  cattarsi  lai. 
oceurrere ,  nomini  .  Bove  nov.  q\3.  8 
Trovata  una  grandittima  quercia  ,  tmon- 
tato  del  rumino  ,  a  qualla  il  lrgo  .  Petr, 
sch  8.  Senta  impello  di  trovar  Ira  tjl 
Cota  ch'ai  n  tiro  andar  fotte  moietta. 
*f  Fior.  II.  a^o.  1)o|hi  molto  tempo  cer- 
calo il  mate  pt-rvenneno  in  1  piro,  nel  qua- 
le regno  trovarono  regnale  tleuo  (timi, 
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trovarono  fieno,  il  quale  regnava  ist  e/uft 
luogo).  (C) 

**  S-'H.  Trovare,  per  Fi  si  lare  ,  An- 
dare a  trovare  .  jlam.  Colt.  lib.  t- 
V'erto  il  vetpro  La  rivolga  a  trovar»  i 
colli  e  i  fiumi.  E  ivi:  Fuggati 
dal  leggio  amiro  L'italico  villao.l 
1'  alpi.  Trote  il  gallico  tao.  Poi  ti.  et.  X. 
a.  E  diate  t  muovi,  ninfa  graaiota.  Trova 
U  contorta  tuo  veloce  e  inaila  (Br) 

P  8  III.  Trovare,  figuratane,  per  Per- 
cuotere. Fir.  Ai  166.  Ella  mi  mite  a  far 
girare  la  macine  d*  un  mulino  a  lecco  ec. 
e  Untandomi  del  coutioovo  con  un  buon 
bail. 'ni-,  provvedeva  colla  mia  pelle  il  pane 
a         .  tulli  i  tuoi.  (Pel 

g  IV  Trovare,  /er  Sorprendere,  Ac- 
chiappare, fìocc.  nov.  4''.  Iq-  Acciocché, 
te  quella  geole  quivi  veniate  ,  noo  fotte 
coti  lotto  Innata.  F  nov.  t\\.  Ut.  Ric- 
ciardo Manardi  è  trovato  da  mcaaer  Lui 
da  Valbona  colla  figliuola- 

<f  ;..  V.  7Vvi'*nr ,  si  dice  altresì  con 
relanone  allo  tinto  in  cui  e  una  persona 
o  una  t'"ta  nell'alto  in  che  si  vede,  od 
r%,t*nina,  -  Bore.  nov.  38-  13.  Toccando- 
lo, il  trovo  ,  rome  ghiaccio,  freddo  .  (C) 
g.  \  I.  '/"rot-arr,  per  Comporre  ,  Poe- 
tare; maniera  antita.  Frane.  Barh.  air}. 
I.  Sonar,  ranlar,  trovare,  o 
Him  ani.  Cecco  Angiultert  a  Vant.  I 
que  mnlradice  A  té  mcdeimo  1 
trovare.  Vant.  rim.  ms.  Siro. 
dimotlra  il  vntlro  buon  trovare  *  !\e-r. 
ani.  6l.  Allora  trovo  una  molto  bella  can- 
aonetta  (Fi 

S-  VII.  Per  Inventare.  Bocc.  nov.  II. 
4  Oi  pervenire  infiuo  al  corpo  tanto  tro- 
verò 10  brn  modo  /  nov.  17.  Noi  ri 
troveremo  coli'  aiuto  di  Dio 
pernii.  E  nov.  85.  5.  Calandrino 
a  guitar  lei,  e  parendogli 

trovar  lue  cagioni ,  e  non  tornava  a' 
compagni  con  l'acqua 

*  S  Vili.  Per  Creare,  Farei  ma  in 
questa  senso  non  si  direbbe  che  di  Pio, 

della  natura.  ..Itera  rim.  \.  l5.  Eli' 
ha  troiaio  il  buio  e  le  candele  .  l'I  16. 
Trovò  la  pette  ,  perche  bitognava  ;  Era- 
vamo tpa<  nati  tutti  quanti.  Cattivi  e  buon, 
rlla  non  ti  trovava  »  .  (Ci 
«■  |.  IX.  Ar  Inventare,  Fabbricar  un  a 
favela.  Vlt,  SS.  Pad  a.  O  lo  non  men- 
to,  nè  trovo  quetle  cote  da  me,  ma  ciò 
•  he  dico  qui  ,  udii  ila  per  tona  degna  di 
fette.  (CPj  Late,  l'arem  I.  1.  Uunqse 
non  ciedi  le  ambateiate  ec.  vere  per  lui 
da  lei  olitemi!  t,ut.  Metter  no  Fab.  Obi 
heprnttt  Giri  t  he  il  tritio  te  le  Itoti 
da  te  tteaaOi  e  ve  le  rifentea  poi  ,  come 
da  parla  tua  fi) 

*  §.  X.  P  r  Inttìltitre  I  r  Ciard. 
f/i  In  que.lo  di  d'  oggi,  rivolli  venti  otto 
anni,  Crulci  trovò  il  balle, imo,  ec.  In  tpae- 
ito  giorno  medetimo  I"  altro  anno,  poiché 
ebbe  trovalo  il  baiteli  ni» ,  ec.  fi') 

*  S  XI  Trovar  lite  ,  0  simile,  tal* 
Coglier  cagione  di  rissa,  ec.  Lai  nnnctsrt 
caussam  lurgii  Fav.  Fsop.  II.  Truova 
lue  .  e  di  trailo  ( trarlo)  con  parole  e  con 

l'ere,  fi) 

J  f.  XII,  Trovare,  per  Conoscete,  Av- 
vederti, Sentire.  Lai  sentire,  rognoscere. 
Cr  «uSa'vJfi'itM  ,  yitowi  .  Petr.  jton. 
t8  Ma  traevo  peio  non  dalla  mie  brac- 
cia. Peter  g  l.f  1.  Quando  le  novelle 
delle  giovani  donne,  e  de"  tre  giovani  ti 
trovarono  ettrr  finite.  F  nov.  tO,  18.  Che 
inai  da  me  non  vi  troverete  ingannata,  fi- 
net',  ql  1.1.  Per  lineilo  trovò  la  tua 
guerra  aver  viola.  E  num.  17.  La  mando 
a  tentire  quello  che  di  Martuccio  trovar 
itotene;  e  troi  aio  lui  enei  vivo,  e  in  gcan- 
atato,  cr  *  •  E  nov.  ìt\.  t6.  Con  più 

fallo  non  avea  ,  In  vo  ,  tè  avere  tante  e 
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ii  falle  pietre,  ee.  ».  f\j  Croniche  U.  a3g 
Intesone  i  Signori  che  certi  fanti  a  pica 
in  numero  di  circa  CXX.  erano  ventili  pei 
rifcrmarsi  )  e  trovarono  che  gli  Ulto  te  gli 
avevano  mandali  alle  case  loto .  Se/c. 
fit.  Colomb.  63f  E  diceva  che  trovava , 
che  con  quello  acconcio  modo  ai  faceva 
Cristo ,  che  con  Dna 
(C) 

f .  XIII.  Trovar*,  diati  anche  del  Ve- 
nire  in  cognizioni  dell' eiiere,  della  «era- 
te  e  intentiate  di  ckierhenia  .  t'ir.  lue. 
5.  3.  Andatelo 
voi  lo  trovate. 

g.  XIV.  Trovar  chetchenia ,  vate  ta- 
lora Apprettare,  come;  Trovar  da  ber». 
Trovar  da  detinarr. 

S  g.  XV.  Trovar  la  grazia  d'  alcuno, 
a  Trovare  grafia  in  alcuno,  vale  Eller 
grad,U>  da  alcuno.  V.  GRAZIA,  g-  X.  ft'J 
*  g.  XVI.  Trovare,  per  Aver*.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  167.  Sono  ito  !  altri  codici 
leggono  fino)  io  un  limo,  che  non  trova 
fondo,  (l'i 

f  S-  XVII.  Trovare,  neutr.  pati,  per 
ftiere,  Ritrovarti.  Lat.  ette.  Gr.  rivai. 
Pani.  J'urg.  Iti.  lo  >ul  paeie  eh'  Adice 
e  Po  riga,  Solca  valete  e  cortesia  trovarti. 
tìocc.  noi-.   \5.  l4-   1°       ttovai  già 
parte,  ove  io  adii  ec.  Cai.  tett.  r} 
V.  E-  ti  del.l.e  ricordare ,  trovandomi  10 
in  Fircnsc,  ec.  *  frane.  Sacch.  nov.  176. 
Per  lo  corpo  di  Dio,  te  mai  mi  trovo  de' 
Priori  (  tt  ton  fatto  del  Magulrato  ec.), 
che  10  troverò  modo,  chr  nei  loto  citimi,  e 
nelle  imposte  e"  faranno  sgravali.  (  V)  l'rot. 
Fior,  llorgh.  Irti.  !\.  4  65  lo  pentavo  che 
pet  lo  più  nel  principio  ec.  il  Poote6ce  Ro- 
mano diatriliuitsc  la  cura ,  c  creatte  i  Ve 
tcovi  secondo  le  città  che  in  quel  tempo 
ti  trovarono  in  etsrre.  (C)  Ang.  li/et.  l. 
»4-  O  f.irtunata  età!  felice  gente.  Che  li 
trovasti  in  roti  nobili  anni,  Che  avelli  il 
corpo  Ubero  ,  e  la  mente }  Quota  da  rei 
i-eoiicr,  quel  da'  tiranni.  l/'J 

*  £.  XVIII.  Trovarti  con  una,  vale 
Vtar  teco.  frane  Sacch.  nov.  Ila.  A  me 
inlervien  peggio  j  che  quando  io  mi  vo- 
glio trovare  con  la  donna  mia,  la  cappel- 
lina rimane  ini  espellale.  (V) 

g.  XIX.  Trovare,  neutr.  fate,  per  Ave- 
re ,  come  .*  lo  mi  (rovo  del  debito  ,  Egli 
ti  trvt-a  della  roba.  ©  Race,  g.  5.  nov.  a. 
Ma  quella  mattina  niuna  rosa  trovandoti, 
di  che  potere  onorar  la  donna,  per  amor 
della  quale  egli  g.à  infiniti  uomini  onorali 
avea  ,  ec.  f.  tolto  :  He  denari  ne  |>egao 
trovandoti,  ec.  /  arck.  Suor.  5.  I.  E  Tor- 
te anche,  avendo  voce  di  trovarmi  danar 
ti,  ne  toccherei  quatrbc  buona  un 
(avendo  fama  tt  aver  danari). 
r.  furt.  t.  I.  Tornai  da  Studio, che  io 
aveva  ventiquattro  anni,  non  mi  trovando 
al  mondo  se  non  quella  cava  .  e  una  vi. 
(V)  Cuiec.  Stor.  4.  18.  Trovan- 
(Alfcnto),  come  li  credeva,  quantità 
grolla  di  danari,  il.) 

©  8  XX  dello  dell'età,  fir.  Al. 
I99  Per  vedere  quanto  tempo  io  mi  tro- 
vava (cioè,  quanti  anni  aveva),  (f) 

#  g.  XXI.  Trovarti  manco  ali  una  co- 
la ,  vale  Mancarne ,  f iterar  privo.  I.at. 
carere  Car.  Irli  a.  a6V).  Ma  per  l' ai- 
lenta  da  Roma  ,  mi  trovo  manco  alcuni 
•cartafacci  dove  1'  ho  notata.  (C) 

g-  XXII.  Trovare,  pur  neutr.  pati., 
vale  tiloia  lo  netto  che  I  ttere ,  come 
Trovarsi  in  gambe,  in  ettere,  ec. 

*  g.  XXIII.  Per  Capitare,  Giun- 
gere ,  t\t  venire  fior.  S.  frane.  38. 
E  coti  compiuto  quel  benedetto  definire 
fin  .V.  Maria  degli  Angeli  ,  tanta  Chiara 
bene  accompagnata  li  trovo  a  S.  Damia- 
no (  donde  ere  venuta  quivi  ).  (I  )  Car. 
long.  Sof.  35.  E  poco  men  dì  quattro 
miglia  navigando ,  ti  trovarono  a  veduta 


TUO 

del  parie ,  per  onde  Dafni  e  la  Cloe  pa- 
limi vano.  (Ci 

g.  XXIV.  Trovare,  per  Conseguire,  Ot- 
tenere .  Lai.  aitequi .  Gr.  T»y/j.',!i»  - 
Pelr.  ton.  1.  Spero  trovar  pietà,  non  che 
perdono .  E  10.  Ed  e'  non  trova  in  voi 
Neil'  tulio  infelice  alcun  toccorto.  «  /  il. 
S.  Oao/r.  l4q.  Chi  fa  la  volontà  di  Dio, 
truova  merito  ver  10  Dio.  (I  ) 

*  g.  XXV.  Trovare,  p,r  Hicavare. par- 
landoti di  pretto,  frane.  Sacih.  nov.  160. 
Queiti  muli  hanno  avuto  laute  stangona- 
le  ec.,  che  di  cento  fiorini,  che  valeano, 
non  te  ne  troverebbe  quaranta.  (I  ) 

3  g.  XXVI.  ter  trovare,  Sperimen- 
tare uno.  Stor.  Ilari.  11 3.  Tali  rbente 
noi  faremo  veifo  il  nostro  prostimo,  rota' 
taremo  verto  il  nottro  Signote ,  e  colale 
lo  troveremo.  Il  ) 

f  XXVII.  Troi  ar  culo  a  iuo  nato, 
modo  batto  e  vite,  che  vale  Pare  in  ri- 
icontri  e  penane  da  non  avervi  il  tuo 
conto  ;  Trovar  chi  li  rttponda  e  ti  reli- 
tta ,  e  non  abbia  paura  di  tue  bravale  . 
Lat-  novacula  in  cotem  .  Cr.  (voti  114 
.  Ambr.  Uern.  3.  o.  Di'  a  Ber- 
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■opee.  Red.  On.  «a.  a.  Un  tintile  ser- 
pentello con  due  tette  trovato  e  preso  nel- 
la fletta  citta. 

g.  I.  Tu  ili  il  l*n  trovalo,  e  simtlij 
mi  do  di  {aiutare  incontrando  alcuno.  Lat. 
talve  Cr.  X«tpc-  A'ocr.  nov.  i5.  8.  Madon- 
na, voi  tiate  la  ben  ti  ovali  Late.  Gela. 
I-  4    E  tu,  Pieranlon  caro,  il 


nardo  Spinole,  (.he  te  ne  vada  a  fare  il 
chiatto  a  Genova,  Non  qui  a  Firenae,  che 
troverà  ,  credimi ,  Culo  a  tuo  naso. 

«.  XXVIII.  Trovar  la  ttiva.  f.  STI- 
VA,  g.  II. 

*  g  XXIX.  Trovare,  0  Ritrovare  f 
uovo  mondo,  vale  Trovare  una  caia  ten- 
ta fatica,  0  pericolo.  Late.  rim.  a.  a6a. 
Poiché  il  vostro  sapere  alto  e  profondo 
Cacciate  lor  ti  totlo  nel  cei vello;  Ma  non 
ritrova  cosi  1'  uovo  mondo,  Se  non  que 
gli  eh*  à  savio,  buono  e  bello.  (Cj 

f  g.  XXX.  Chi  cerca  truova  ;  ma- 
niera proverbiale,  che  ti  uta  Quando  ad 
alcuno  per  tua  importunila  intervien  qual- 
che caia,  eh'  e'  non  vorrebbe.  Lat.  cor. 

Gr.  xdpaf  rov  afte.  E 
lignifica  che  V  effetto  ne 
tegue,  quando  li  pone  la  causa.  Lat.  7111 
quarti  inverni.  Gr.  »'  {«iTft/v  ìjpinit. 
ftp.  l'at.  IXeit.  8l  -  Chi  cerca  ti  truo- 
va. Ciriff.  Calv.  1.  Sa.  Dkc  il  prover- 
bio, che  chi  cerca  truova.  Malm.  8.  4- 
Che  ben  sapesti  che  chi  cerca  trova. 

•*  *  fj.  XXXI.  7>w«r  Maria  per  Ra- 
venna, proverbio  antiquato.  Piera  di  Chi 
e  ttato  beffalo,  e  fattogli  vedere  il  fat- 
to. Ambr.  furi.  4.  I.  Oh  iDfe|ice  a 
r.  Tubai 


g.  II.  lem 
Lat.  ebviam  habere.  Gr.  ir^ijrTiT-ii». 
flore,  nov.  6  a.  (.li  venne  trovato  un  buo- 
no uomo  ,  assai  più  nero  di  denari  ette 
di  senno. 

+  TROVATOLE.  /  erbai,  mate.  Che, 
I  hi   truova.  llotc.  nov.   ÌOO.   4-  Ac- 


rile 


se  gli  à  verni  .Ver. 
ria  per  Ravenna f  qui  parta 
uccella  il  padrone.  V.  Cercar  Maria  per 
Ravenna,  che  vale  Cercar  una  cosa  do- 
ve non  è).  (I  ) 

*t  TROVATO.  Suit.  Il  trovare,  per 
Inventare,  Invenzione.  Lat.  inventio,  in 
ventut,  invemtum.  Gr.  cuaiiayjc.  O.  V. 
7-  79-  a-  Questo  trovalo  e  movimento 
ti  comincici  per  li  Consoli  ,  e  consiglio 
dell'  arte  di  C  almi  ala.  /;...,   ani.  P.  A. 

Raiaold.  d'  Aquln.  E  li  versi  novelli, 
die  Tao  si  dolci  e  belli  e  divisali  l.or 
trovati  a  provagionr,  A  gran  Icnaone  stan 
per  gli  arhusceTli.  Stor.  tur.  7.  l58-  Ma 
fu  un  trovalo  ed  inpanno  di  Berengario. 
Pav.  Sciim.  l3-  Voi  mi  dite  quelle  co- 
se per  amore  e  riverenaa,  ma  tutte  son 
trovali  di  scimuniti.  Alam.  C'ir.  4-  ll>7* 
Or  mi  vorreste  fare  un  bel  trovato,  Am- 
mendando il  parlar  che  v*  ha  fallilo.  7ac. 
Pav.  Stor.  a.  a84-  Quello  trovato  fere, 
acciocché  le  patenti  d'  Ottone,  che  non  si 
•  limavano,  ripigliastcr  forea  per  tal  novel- 
la fi/  ietto  lat.  ha.-  cauta  6ngendi  fuil  ). 

TROVATO.  Add.  da  Trovare,  tìocc. 
nov.  94.  11.  E  tornato  ,  ed  rimontata,  e 
con  lur  trovatoti  ee.  ,  i  tuoi  forestieri  mi- 
se a  tavola.  Amet.  70 .  I  mobili  popoli 
ec.  pensano  "di  nuove  sedie,  nà  d'  altre 

Siù  sane  deliberano,  che  quelle  ti  ovaie 
1  primi  lopea  le  sepolte  membra  Parte- 


nov.   100.  q. 
be  io  non  abbia  da  dolermi  d'  altrui 
di  me  ec.  10  slesto  ne  voglio  estere 
il  trovatore. 

f  g-  I.  Per  Inventore.  Lat.  invento!- 
Gr.  «VfniK.  Zibald.  Ande.  i5o  Tirre- 
no,  primo  trovatore  di  tromba.  Ott.  Com. 
taf.  7.  106.  Questo  deificamento  attri- 
buiscono elli  a  loto,  perchè  fu  alcuno  tro- 
vatore d'  alcune  aiti  ,  siccome  Et 
la  medicina  ,  Vulcano  la  fabbrica,  ec. 
Ori.  a.  3o.  1.  Banchi  chiamar  si 
eoo  più  vero  Innovator  di  lei,  che"  Irò. 
valore. 

§.  II.  Prr  Poeta,  Componitore j  manie- 
ra aatica.  Lat.  porla  Gr.  5I«iv)Ti!{.  Aev. 
ani.  30  I.  Peichà  l'uomo  donava  mol- 
lo volentieri,  e  mostrava  belli  sembianti , 
e  chi  avea  alcuna  spellale  bontà  a  lui  ve- 
nieno,  trovatori,  fonatori,  e  belli  parlato- 
ri. Cron.  Peli.  .\  1  II  quale  fu  di  comu- 
ne ftatuia,  buono  trovatole  e  lonetlicri  e 
di  forti  rime,  bel'o,  r  grande  sonatore  di 
chitarra  e  lento  e  viuola.  Pcp  Occam  3. 
Onde  furono  i  podi  chiamali  trovatori. 
Borgh.  Orig.  fir,  5.  Quali  per  uu*  oc- 
culla  fona  della  natura,  the  da  cola'  prin- 
cipii  origina  i  temi  della  poesia,  ti  gilta 
rono  alle  favole  e  a  trovare  da  loro  coir 
di  nuovo,  onde  furono  da 
ti  trovatori  Salvia  Pire.  |.  l53 
disse  il  maestro  de'  trovatori  proemiali 
Arnaldo  Daniello. 

TROVATRICE.  V erbai .  femm.  Che 
truova.  Lat.  inventrix.  Gr.  r,  luptrtì. 
Peclam.  Quinti!  C.  Minerva  dire  che  fu 
tiovatrtee  della  seienaia.  -V  Agoil.  C.  P. 
Tntonìa  fu  ti*  salme  di  molle  opeir  ,  e 
tanto  più  inclinaolemeote  credala  Dea. 
/hit.  Questa  fu  una  gentildonna  di  qurl- 
li  della  Toia.  la  qual  fu  molto  leggiadra 
e  trovalrice  di  nuove  fogge,  r'ir.  Uitc.  leu 
3 IO  La  natura,  e  non  1'  arte,  n'è  alata 
trovalrice. 

•f  *  TROZi-0-  Quantità  di  genie  ar- 
mata, e  raccolta  in  truppa  per  lo  più  a 
motivo  di  trdizioni.  Accad.  Cr.  Mest. 
Cosa  assai  facile  il  disfarsi  di  quel  trotto 
di  gente  armala  che  tenevano  ee.  (Ai 

*  TRUANTE.  V .  A.  Adattane,  fa- 
gabellilo.  Etp.  Pai.  Kott.  Si.  Li  Iman- 
ti  ti  danno  eiempio  di  confessare  che  mo 
strano  lor  poseitade  e  lor  malattie,  (fi) 
*t  TRUCCARE  ,  TRUCCIIIARE  ,  e 
TROC'CI ARE.  lermine  alato  in  akunt 
giuochi,  chr  li  fanno  con  palla  ,  e  vale 
levar  cotta  tua  la  patta  dell'  awrrtario 
dal  luogo  dove  era.  9  Salvia.  Tane.  Buon 


3.  II.  Ti 


lo 


giuo. 
dettu 


fatte 


posta 


,  gluoc> 
alticci 

dal  truccare  ,  o  Irueriar 
E  3.  la.  fuggir  di  cotta.  Al  subito  ;  ro- 
me la  pallottola,  che  ec.  ti  fa 
per  arsa,  per  corre  e  trucciara  la 
pallottola.  Metal,  pari.  l.  teli.  14.  Que. 
sii  con  ammettere  il  poterti  far  nulla  di 
qualche  cola,  come  succede  nel  tiuccbiar- 
11  delle  tue  forme,  delle  quali  la  tracehia- 
la  non  resta  mai  in  giuoco,  ec.  (Il)  Bellm 
Dite.  a.  a6l.  Come  ti  ta  ed  à  il  traccia- 
re delle  pallottole  su'  pallottolai  ,  o  su' 
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un.  eh',  «neado  questo  tracciar*  dar*  ubi 
•piata  o  oa  urtane  eilmormeot*  ad  cu* 
pallottole  con  miglio,  o  eoa  altri  pallot- 
tola. (F) 

f*>  TRUCCIAMENTO .  //  Trucciare. 
Brllim.  Pise,  a.  iti»  Osmio  veti*  cb* 
il  rischiar*  <■  ua  simile  tracciamento  . 
p*rcb*  ia  quella  opcraaiooc  il  coltello  » 
porta  per  la  tuperSri*  raschiabile.  ( Min) 

t  TRUCCO.  Sorta  di  giuoco,  che  si 
fa  con  ficcalo  palle  mf  avorio,  tracciando 
P  urna  coli'  mitra  sopra  uno  tavola  eoa  I- 
sponde,  esporta  di  panno.  Trucca  si  die* 
aacht  la  tavola  sulla  quale  si  giuoco. 
Men».  sai.  I.  E  ia  Imo  ntroTare  altro 
diletto,  Cb*  al  tracco,  o  a  miniti  o  a  li- 
mili fracassi. 

0  %.  Trucco  ,  dietsi  anche  un'  altra 
Sorta  di  giuoco,  eie  si  fa  con  grosse  pal- 
le di  legno,  che  si  sollevano  per  meno 
d-  un'  asta  per  lo  pià  ferrata,  *  spesso 
ti  traccia  l"  una  colf  altra,  o  si  fa  pas- 
sare da  un  cerchio  di  ferro  fitto  in  terra, 
e  che  si  può  muovere  in  giro.  (B) 

*f  #  TttUCE  .  Adi.  Fiero  .  Vii.  S. 
Gir.  II.  Si  1  eraro  co  contro  •  lai  traci 
lettimonii,  aguzzando  te  loro  lingue  come 
•cruenti.  (*)  Ar.  l'ur.  ai.  9).  Ore  (oc- 
•  un  cbt  dati  ia  mano  al  trae*  Berti  ligi 
non  lieao  i  due  fratelli.  (Mj 

TRUCIDARE.  Uccidere  crudelmente. 
Lai.  trucidare.  Cr.  »RT«»s:»:;ti>.  Fr. 
Cord.  Fred.  H.  La  crudeli*,  con  la  una 
le  tricidaw  1  tanti  martiri.  Segaci .  Crisi, 
iastr.  3.  ai.  8-  I  cr  impulso  di  geloni 
furibonda  arca  trucidata  la  moglie  tua. 
8  Mali*.  1.  aM.  Vuol  trucidare  ognuno, 
vuol  morto  ,  E  guai  a  quello  ebe 


TAO 

Vii.  Piai.  Comi  fu  pronosticato  la  »»'.- 
torta  d'  Alenami  ro  coatra  Dario  par  quel- 
lo cb*  accadde  oell'  otte  d'  Alessandro 
per  maniera  di  truffa.  Morg.  9  16  Cb 
io  io  rb'cgli  è  di  li  nobil  famizlia,  Cb* 
mai  non  fece  tradimento,  0  1  rulli 

•f  $.  Per  Chiacchiera,  Baia,  Bagat- 
tella,  Caia  vana.  Lai.  prorsUgi:  Gr.  /»• 
urti'*.  Sen.  Pisi,  lo  non  pollo  intende- 
re  a  avelie  truffe  |  io  bo  per  le  n 
fatti.  Cavale.  Pungil.  La  ooslra 
*tilio  ,  la  via  ia  pericolo ,  io  dubbio  ;  non 
c'  h  par  ninno  modo  ni  tempo,  uè  luo- 
go di  alar*  in  buffe  *  trutf*.  Frane.  Sacch. 
rim.  In.  Motlravati  la  Luna  a'  tralunati, 
Cb*  limite  già  duo  cavalier  godenti  Di 
truffa  in  buffa  litui  figuralam./.  T/ittam. 
a.  jo.  Foli*  è  cbi  cred*  in  qoetto  mon- 
do (  f  tdit.  di  Ven.  1810  e  quella  di 
Milano  1816  leggono  correttamente  moo- 
dan  )  loco,  Dot.  ••  poitan  tener  fermi  i 
piedi,  Cb'  r  tuuo  truffe  e  buff*.  *  fallo 
ginoco. 

*  TRUFFALDINO.  Kom*  di  perso- 
naggio bassa  di  commedia.  Ment-  sol  3. 
Ob,  1*  »  crede*  cb*  'I  far  da  Truffaldi- 
no, O  Paicariel,  cb*  la  |>*n*ta  »  uccia , 
M  '  nn.r  a  guadagnar  più  d'un  Sorino, 
lo  mi  ficea  icolar  di  Scaramuccia,  «c.  (  Vi 
TRUFFARE.  Giuntare,  Rullare  a*«* 
la  fede  j  e  dietsi  più  propriamente  de' 


he  furaa  la  paga 
,  a/Veni  impone  re.  1 
lìial.  S.  Ureg.  M-    Era  li 


firn 


imponere.  Or.  c{*X«T«». 
ti    Era  11  dinolulo  in 
•  io  turbarti,  •  in  truffare,  ebe 


la  guarda  torto.  Salvia,  lliad.  a3.  a$3-  E 
di  quatti  (cani)  gilloaa*  in  tulla  pira  Due 
UDoaatcati]  c  de'  Troiani  alteri  Dodici  prò- 
di  figli  trucidando  Col  ferro,  ce.  iH) 

f  TRUCIDATORE.  I  erbai .  mate. 
Che,  o  Chi  trucida.  Fr.  Giord.  Prtd.  H. 
I  crudeli  miniitri ,  trucidatori   de'  unii 


TRUCIOLARE,  r  TRUCIOLARE.  Ai- 
durre  in  trucioli.  Lai.  fa  frusta  concide- 
re.  Gr.  i»i«tuUii*.  Burch.  1.  71.  Tru- 
giolando  La  chioma  di  Saaiooe. 

f  •  TRUCIOLATO.  Addetti,  da  Tru- 
ciolare. Btllin.  Dite.  %.  3*5.  Vi  faran  ri- 
conoscere con  i  vostri  occhi  proprii  quel- 

da  ™ar^7ugg^,,d.TVlr3nti,''ocome  Ira- 
ciolate  da  pialle.  (Min) 

TRUCIOLO.  Propriamente  Quella  rot- 
iti falda  che  trae  la  pialla  in  ripulire  il 
legname  ;  e  per  similitudine  ti  dice  di 
Piccolissima  porte  levata  da  checchessia. 
lÀb.  cur.  malati.  Si  mettano  in  quel  ra- 
teilo pieno  di  vino  quattro  buone  mana- 
te di  trucioli  di  franino.  *  Soder.  Coli. 
93.  Quelli  trucioli  di  tal  legname,  e  più 


giurare 

non  dava  viltà  di  veair  mai  ad  abito.  Toc. 
Dav.  Ann.  %.  V>  Cottui  fu  di  Numidi*, 
mdiló  in  campo  romano  tra  gli  aiuti,  truf- 
fo, li  fece  capo  di  malandrini.  Buon.  Fior. 
3.  a.  |5.  Giocando  alla  baiteli*,  Truffan- 
do a  Brun  la  mano. 

g.  Per  Beffare,  l'arsi  beffi;  e  ti  uta 
anche  net  tignijlc.  neutr.  pass.  Ut.  ne- 
gligere, eonlemnere.  Gr.  ohyuou*,  «n> 
reto***»».  Vii.  Pluf.  Li  barbari  li  cre- 
dono cb"*'  lo  Carene  par  altra  cagione, 
e  Iruffavanti  di  Sertorìo.  S.  Agott.  C.  lì. 
Lo  '  nCeruto  ai  truffo  di  quel  iuo  medico 
dùneilico,  ebe  gli  ave*  predetta   ebe  u- 


.ebbe  tagliato  da 

1Ì3.  Incoolrotai   Frale  Ginepro  con  al- 
quanti giovenatri,  gli  quali  truffandoti  co 
minciarono  ■  fare  grande 
Frale  Ginepro.  (Ci 

*  TRUFFATIVO.  Add.  Che  truffa 
Lai.  mlervarUns.  Gr.  u*l{«ip»«n«»«». 
Buon.  Fitr.  ».  I.  II.  Troflativo  o  rat- 
tiro  o  uturario  Del  danaio,  ebe  'a  virtù 
di  cambio  oocito  In  merce  ti  trasforma , 
onde  le  merci  Hanno  del  pregio  lor  nor- 
ma •  matrice.  (") 

TRUFFATO.  Add.  da  Truffare.  Lai. 
decrplms,  itlusus.  Gr.  KrraTvtdiic.  Ilocc. 
Com.  Dani.  Veggendoti  truffato,  •  ingan- 
nato dal  tuo  rio.  forte  li  turbò. 

f  TRUFFATORE.  Verbal.mate.  Che, 
0  Chi  truffa.  LaL  impostar.  Gr.  «««- 
T>o'«.  Cavale.  FrutL  ling.  In  qucito  pun- 
to dobbiamo  imprendere  dalli  truffatori  e 
dalli  gaglioffi,  li  «mali  par  provocare  gli 
uumini  ad  aver  eompassion  di  ae,  li  ino- 
ltrano più  tritìi  e  più  m ù. eri  e  'nfermi , 
eba  non  sono,  /lem  Ori.  3.3.  16,  Mal- 
vagio Irn&ator,  cb*  col  tuo  incanto  In 
queita  baia  mi  bai  tenuto  tanto.  Buon, 
her.  4.  4.  a3.  Truffator,  gabbator.  ladri. 


*>  Fior.  S.  Frane. 
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lei  rrgualor  di  Libia  il 
ri  nel  senso  dal  %.  Il 


di 


di  tirar*  il  vino.  *  rischiararlo.  (B) 
*f  *  TRUCULENTE,  e  TRUCULEN- 
TO. Add.  Truce.  Sanno*.  Arcad.  pros.  8. 
O  erudrliuima  e  fiera  più  cb*  I*  iraculaole 
ori*,  più  riuracbelc  annose  quercie.  ec.  (Aj 
Morg.  aa.  186.  Sia  maladetla  la  ringrazia 
mia,  Cb'  io  non  conobbi  le,  Rinaldo,  prima 
Cbe  la  fortuna  truculente  e  ria  Mi  Cacciani 
nel  fondo  dalla  cima.  Fir.  Dite.  anim.  Il 
nostro  filosofo  oca  era  di  quelli  tavii  del 
di  d'  oggi  cbe  colli  truculenti  occhi,  colle 
•qu  libri  e  gote,  e  coli"  andar  tolo  vogliono 
parer*  da  più  degli  altri.  ( M) 

**  %.  F.  figuratam.  par  Burrascoso  , 
Fiottato,  Imperversante.  Ar.  Far.  a3. 
5q.  Poiché  lascialo  ave*  arila  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  roti*.  (SSl 
f  TRUFFA.  Il  truffare.  Inganno,  Far* 
berta-  Lai  fraus ,  offueia,  impostura.  Gr. 
«««Te'.  Esp.  Pai.  Sosl.  10.  Levatevi 
di  vostre  trofie  e   voatri  gabbi,  cbe  ec. 


•f  TRUFFERIA.  Truffa.  Lai.  fraut, 
dolut.  Gr.  «soir»,  o*o**>.  Buon.  Fior.  a. 
I.  II.  Cbe  non  ha  dalla  indonna.  Ma 
dalla  trufferia  noereicimenlo.  E  4-  5.  la. 
A  perpetua  memoria  Della  tua  trufferia. 
Parrai.  Ercol.  77.  Per  fare  alar  forte  il 
Ureo  e  il  quarto  eolie  harrrte,  baratterie, 
trufferie,  trappolerie,  Iraforene,  « 
loro,  vogliono  ce. 


t  1  V 

TRUFFI  ERE.  V.  A  Truffatore.  Lai. 
deceptor,  impostar.  Gr.  ioltpoi.  I  ti.  SS. 
Pad.  Uno  rio  c  falso  uomo,  «  traffiere  , 
damandogli  io  presto  venti  libbre  d'oro. 
TRUCIOLARE.  /'.  TRUCIOLARE, 
•f  #  TRULLA.  Term.  degli  Storici. 
Vaso  da  vino,  di  cui  ti  servivano  gli  an- 
tichi come  dell*  mttrete ,  e  limili.  Lai. 
trulla.  Cari.  Svia.  Cs.  Su  via  Unto  em- 
piei*. Ma  empietegli  bene,  E  dogli  :  «  me- 
Irete,  E  \ralle,  e  lagene,  E  noi,  ebe  can- 
tiamo. Intanto  beviamo.  (Aj 

TRULLAHE.  V.   A.  Tirar  coregge. 
Spolettar*.  Lai.   pedtre ,  tonum  ventri! 
imitter*.  tir.  ni  fitto.  Demi.  Inf.  a8.  Rot- 
to dal  mento  infiu  dove   ti   trulla.  Bui. 
ivi  .•  InSn  dove  ti 
p«rt*  di  dietro  di 
minare,  onde  ri  fa  tpeaie  volle 
veotoiità  del  ecntr*.  l'alaff.  6.  La  corna 
ha  la  giraffa,  c  'I  cui  le  trulla. 

•f  TRULLO.  V.  A.  Pelo,  Coreggia. 
Las.  crepitai  venirli,  ptdltmm.  Gr.  piti- 
ì«c.  Frane.  Sacch-  rim.  68.  E  pur  cer- 
cando vo  qualeba  trastullo,  Cbe  mi  tran- 
quilli il  1 cb*  mi  ttaara  SI,  cbe  a 
gran  pena  aUoe  farci  un  trullo. 

•f  #  TRUNC ARE.  V.  L. 
Sonno*.  Arcad.  rgt.  IO.  Paitor.  I* 
cb*  con  !'  ombre  frigida  Noce  alle  balde,  or 
«V  a  ben  tempo,  Uuoeheri  Pria  che  ce.  iAj 
*  THtNC.O.  I.etUtio  che  Tronco.  Ar. 
Far.  4*-  9-  Sciolto  era  I'  elmo  e  disar- 
malo il  eolio  1  SI  che  lo  taglio  netto  co- 
me nn  giunco.  Cadde  j  e  dui  nel  sabbioni 
V  ultimo  crollo  Del 
grave  tronco  (  q 
di  THOMCO).  Ili) 

TRUCCO.  Truogolo.  Lat. 

Or.  Te*>/*r, 
in  trsvogo  pieno  d'acqua.  Burch.  I.  88- 
Dove  Atialoooe  vide  Diana  igaoda.  Che 
ti  bagnava  nel  bealo  truogo.  Ltb.  San. 
HI.  Or*  ripoaa.e  poi  tornali  al  truogo. 
«  Lor.  Med.  Beon.  3.  164.  Come,  tor- 
nando da  pastura  al  truogo.  Cotto*»  1 
porci  per  la  pappolata;  Coti  coli  oc  ec.  (B) 

JTRUOGOLO.eTKOGOLO.  Veuoper 
lo  più  di  figura  quadrangolare,  eh*  ser- 
ve a  tenervi  entro  il  mangiare  por  li  pol- 
li, 0  pei  porci,  e  talora  a  tenervi  serqua 
per  diverti  uri.  e  questo  per  lo  più  e  di 
pietra,  o  di  muraglia.  yUL^aqualieulus . 
Gr.  Te*iv)vj. 
r*  cb'  a  nel  Imo 
mota  del  fabbro. 

s>  g.  1.  Trogolo ,  dicasi  anche  a  un  Va- 
io grande  di  pietre  nel  quale  ti  pigia,  l' uva 
per  fanti  vino.  •  Soder.  Coli.  73.  la  Spa- 
gna, e  altrove,  dove  fanno  vini  gagliar- 
diarimi,  ti  poisono  premer  I*  uva.  coma 
fanno,  ■•*  grandmimi  trogoli  murati,  cb* 
tengano  bene  ».  (Ci 

*  g.  II.  Truogolo, chiamano  i  Conciatori 
la  Caldaia  In  cui  si  fa  scaldare  P  acquo 
alluminata  ed  d  sego  per  la  concia  del 
lugatto.  (Al 

TRUONO.  V-  A.  Tuono.  Lat.  tonilrus. 
Gr.  Bpfrxtì.  Guid.  G.  E  d'  ogni  lungo 
rugghiarono  i  romoroti  trooni  con  varia- 
li baleni.  /V.  Giervi.  Fred.  Il  intono  non 
l' ode  a  pena  dieci  miglia  ;  forse  otto  mi- 
glia t'ode,  ce.  c  ben  dir*  i*n  Giovanni, 
cb'  udì  voci  di  Ir  rio  no,  cb'  usclaao  dell* 
tedia  d'  Iddio.  G.  V.  11.  99.  a.  Avven- 
ne ia  Firenze  ec.  grandi  e  disordinali  trai  - 
ni, e  baleni. 

f  TRUPPA.  Sumero  più,  0  «ara»  grande 
di  gente  unita  insieme;  Frotta.  *>  Xa/vin 
Odiss.  Ben*  io  10  '1  polito  Maneggiar  ar- 
co ,  e  primo  colpirei  Ua  nomo ,  saettan- 
do in  una  truppa  D' aomin  contrarli  K 
altrove  I  Ma  quando  intorno  alla  citili  di 
Troia  Combattevano  Achei,  non  mai  ia 
troppa,  N*  in  drappello  d'  1 
•«a.  faV; 


nuragiia,  s.as.  owhui  1*  uno 
,«.  Aldobr.  Togli  della  ter. 
iruogolo,  cb*   tu   zollo  la 
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*  g.  Truppa,  noi  numero  del  più,  di- 
tati  di  Tulle  le  militi*  m  uno  Ho  lo,  dei 
toldati  che  compongono  un  citrato  Lai. 
copici.  Baldin.  t  stendo  topravvcnuti  la 
germ  civile  di  Parigi,  pia  e  più  volte 
ti  fece  vedere  colle  troppe  armalo  di  mo- 
ir  brun  e  miccia  accesa  .  Salvia,  lliad. 
'n\0  E  p<ù  le  truppe  all'  ordioe  si  mise- 
ra Dopo  the  il  ttege  adiro.  (fi/ 

»  THUTILARE.  Zirlar»  I  arch.  Er~ 
col.  6a.  Ce  ae  tono  molli  alti  i,  come  de' 
torvi  U  crocilare  ee.,  e 

di.n 

T  V 


TU.  Pronome  primitivo 
persona  tinge/are.  coti  di  matchio,  come 
di  femmina.  Si  mta  totameute  nel  caio 
retto,  tergendoti  negli  obbliqui  di  TE,  e 
TI.  '.Zi  antichi  usarono  talora  TUE  r'n 
••«or  di  TU.  Lai.  tu.  Cr.  »v.  rVocc.  nov. 
43.  la  Lbe  vai  tu  a  quella  ora  coti  io- 
li facendo  per  ometta  conlr.da  T  Dani. 
Par.  a  M.  dimmi  quel  cbe  tu  da  te  De 
penti.  Petr.  ton.  IO.  Ma  tanto  ben  tul 
tronchi  e  fai  imperfetta  Tu,  cbe  da  noi, 
tigsor  mio,  li  tcooi|iagne.  j>ev.  .ini.  71. 
I.  Or,  ngbuolo  mio,  perebè  li  rioimoi- 
cbi  tue?  perrb  io  mi  palla  da  te?  l'.nov. 
100.  Q.  lo  voglio  cbe  lue  vi  vadi,  e  me- 
ni leco  mogliala,  e  tuo  piccolo  figliuulo  , 
e  il  cane.  /  il.  Bari.  3.  U  lue  lolle  ani- 
ma perduta,  per  quale  ragione  bai  tu  cam- 
biata la  tua  gloria  re.  ,  che  lue  lai  cer- 
tamente cbe  lue  eri  il  primo  barone  T 

g.  I.  Talora  ti  replua  questo  prono- 
me  tenta  alcuna  netcìtità,  per  maggiore 
etprtitioaie.  liocc.  g.  6.  p.  6.  Valli  con 
Dio  :  credi  lu  tapere  più  di  me  la,  che 
non  hai  ancora  rainulli  gli  occhi}1  £  nov. 
6l.  9.  Tu  di'  lue  parole  lu.  <■  frane. 
•Vacca,  nov.  aa.  Cominciarono  tra  loro  a 
sorridere,  e  tiratiti  da  parte,  ditte  1*  uno 
all'altro:  vuo*  tu  piedirjr  tul  ilorg.  18. 
47-  Cbe  tu  ae'  tu  ribaldo  e  traditore;  Ma 
ne  verrà  Rinaldo  io  qualche  mudo,  E  ca- 
varatli  con  tue  mani  il  cote.  lB) 

*  g  II.  Tu.  quando  ti  appicca  alle 
voci  dei  verbi,  in  alcuni  tempi  fa  loro 
perdere  la  sillaba  finale.  Vii,  SS.  Pad. 
»  388.  Potrettu  fare  eh"  io  1'  aveiti  T 
Pn-  ton.  ago.  >on  pianger  più  j  non 
m'hai  tu  pianto  aitai?  Ch'or  fotta  vivo 
com' io  n»n  ton  morta.  (Vi  Morg.  5.  5. 
Ditte  Rinaldo:  Vedetlu  mai  lordo  Cb'  a- 
"i  1  .  com*  ebb'  io,  della  ramata  ?  Dav. 
Hit.  lai.  Adunque  vorretlù  ,  la  aerea 
metterci  la  ipeia  del  tuo  ?  (lì) 

%■  III.  Uiciamo  Stare  a  tu  per  tu,  o 
timili,  cha  vaia  i\on  ti  latciar  toprrchiar 
dall'  avvertano  in  parole,  ma  risponder- 
gli a  ogni  minimo  che.  Lai.  ver  bum  ver- 
bo m ponete re  Gr.  X»TOt  Jl'?l»  OfRO/pi- 
•  Tue.  Dav.  Ann.  16.119.  Come 

Vetere  intese  d"  avete  a  tiare  a  la  per 
In  con  un  tuo  M>erlo,ae  n'andò  in  villa 
a  Mola.  Varili.  Suoc.  a.  t\.  Et;l>  e  mio 
manto,  e  non  è  ragionevole,  rbe  io  mi 
ponga  a  contenderla  icco  a  tu  per  la. 

g.  IV.  Dar  delta  ad  alcuno,  vale  Par- 
largli in  taconda  persona,  (  ar.  hit.  I. 
38.  Imperò  Don  mi  caro  che  mi  d.ale  del 
in.  «piando  mi  fate  del  voi.  t>  tluon.  Vier. 
3.  a.  Il,  Or  che  ilrapaiao  è  quello  del- 
le !*«»».  Vilipendio  dei  bandi  ?  Cbe  sebrr- 
no  de"  miniitri?  A  una  pertona  dar  del 
lu,  par  min,  A  cni  '1  l'odolà  ttetto  Dà 
del  vossignoria?  (B) 

TUBA.  /'  L.  Tromba.  LaL  tuba.  Vani. 
Pmrg.  17.  don  non  t'accorge,  Pecchi 
d*  intorno  auortin  mille  tube.  E  Par.  6. 
Dove  irulia  la  pompeiana  labe.  Ar.  tur. 
3i.  5o.  Fioche  dira  segno  l'angeliche 
tane,  Che  torni  Critlo  in  mila  bianca  na- 
ne. Morg.  arj.  Ift5.  Sarebbe  mei  quel  di 


cbe  il  mondo  atpelta  ,  Quando  e'  verrà 
quella  leniUI  tuba? 

*  g  I.  7'ttfte,  per  Canto  epico.  Ar. 
t  ur.  a5.  alt.  Non  fu  ti  tanto  ne  benigno 
Augutto,  Come  la  tuba  di  Virgilio  tuona  r 
L'  avere  avuto  in  poesia  haou  gutto  La 
proscriaioo  iniqua  gli  perdona. 

f  •  f .  II.  /*r  Poeta  epica.  Ar.  Sai. 

6.  Tenea  d'ambe  le  lingue  i  bei  terreli, 
E  polca  giudicar  te  migliar  tuba  Ebbe  il 
figli  uol  di  Venere,  a  di  Teli.  (M) 

*f  9  g.  Iti.  /  JVotomistt  danno  il  no- 
me di  Tube,  per  lo  più  eoa  l'aggiunto 
di  f  alloppiane,  a  due  prolungamenti  del- 
l' utero ,  o  due  canali  membranosi ,  che 
dal  fondo  dell'  utero  vanno  alle  ovaie  j  e 
sono  così  detti ,  perche  in  fatti  tono  a 
gui*e  di  tromlie  toltili  al  principio  dell" 
utero,  e  quindi  tempre  più  larghe  fino 
alPestrema  liotca.  Lai.  tubo;  fallopii.  lied, 
leti.  I.  Ilo.  Se  a  me  tocratte  da  far  la 

Carle  del  giudice,  teulrniieici  a  favor  del- 
!  tube  falloppiane,  l'appretto:  Gonfialo 
1'  utero  con  uno  acbituloio  a  vrnlo,  si 
gaofiano  aorora  le  tube  falloppiane,  fi 
font.  I.  1^8.  Entrando  poina  (l'uovo) 

fier  quel  forame  rbe  è  orli'  «tremila  più 
arga  drlle  tube  falloppiane,  tpinto  dal  muto 
pciiilaltiro  di  ette  lulic,  se  ne  rala  giù, 
ec.  E  i4<t-  Può  anch'estere  ee.  tbcle  tu- 
be falloppiane  non  abbiano  apertura.  (*) 
E  a6|.  Dall'  ulero  di  quaUitia  frmmina 
nascono  due  corpi  in  foggia  di  trombe  , 
cbe  pelò  tube  falloppiane  dal  nome  del 
primo  osservatore  tono  tlate  chiamale.  (Bj 
*f  *  TUBANTE.  <  Ar  tuba  ,  the  dà 
fiato  alla  tromba}  e  fgnratameate  dello 
della  colomba,  per  t. emente,  Siisurranle. 
Salvln.  Opp.  Cure.  E  come  tra  gli  augelli 
ban  lenta  pota  Amor  de'  proprii  figli  l'ut- 
lifrtjjbe ,  Le  rolombe  tubanti  in  grave 
tuono,  ec.  (A) 

*t  0  TUBARE.  Par  fato  alla  tuba  , 
e  figuratam.  lìemere,  .Suturrare  a  modo 
della  tortora  e  delle  colombe.  Salvia.  Arai, 
pr.  Ivi  dall'  acqua  Gridaoo  i  padri  delle 
runoccbielle,  U  ini  matlin  tuba  lolingo 
gufo.  E  Tcocr.  tditl.  7.  L'  alladolrtla  e 
I  «ardellin  cantavano.  Gemebonda  la  tor- 
tora lodava.  (A) 

*  TUBERÀ.  V.  TUBERO,  f») 

9  TUBERCOLETTO.  Diminut.di  Tu- 
bercolo. Red.  font.  1.  7.  Quei  tre  tubcr- 
coletti  ec.  mostravano  apparentemente  mi- 
nor rotture.  E  Ots.  an.  ai.  Tulli  i  mu- 
tcoli  dell'  addominc  erano  tempestati  d' in- 
numerabili glanduletle  o  tubercoletti.  E 
appretto:  Ciatcuno  de' quali  tuliereolrlli 
ronlencva  internamente  rare  biuto  an  ver- 
nasi ho  scoperti  qualche  volta  ancora  ne' 
gronghi.  (•) 

*t  *  TUBERCOLO.  Tumorette.  Lat. 
tuberculum.  Gr.  oyxujiov.  P-ed.  fon*.  I. 

7.  All' intorno  dei  tuddelli  tubercoli  ton. 
calcali  i  peli,  e  di  più  dai  medetimi  tu- 
bercoli geme  un  certo  limilo,  ec.  E  On. 
an.  al.  Di  quelle  glandulette  o  tuberco- 
li re  n'erano  ancora  di  più  grottelti.  (*) 

9  TUBERCOLUTO.  Add.  Terminede' 
Medici.  Sparto  di  tubeicoti.  (.4, 

t  TUBERO,  «  TUBERÀ.  Albero  che 
produce  un  frutto  piccolo  e  /««tifo  «"  un 
grato  tepore  ,  agretto  j  detto  altrimenti 
Aoeruolo,  e  1  etteruolo.  Lai.  rnorr.  Gr. 
ùm/iiihc.  Palled.  lienn.  18.  Di  quetto 
mete  ti  annettano  i  tuberi, cioè  gli  atteruo- 
li,  nel  melo  cotogno.  E.  f  'eblir.  3j.  Agua- 
le anche  t'  innettaoo  le  mi  «re. 

g.  I.  Tubero,  si  prende  anche  pel  Tar- 
tufo nero.  I  al  tuber. 

§.  II.  Tubero,  ti  chiame  anche  la  Re- 
dire  di  alcune  piante  grossa,  e  brrnoc 
coluta,  ma  non  fatta  a  sfoglie  come  le 
cipolle.  Lat.  rsf&rr. 

9  TUBEROSE.  Sorta  di  ptict.  Prof. 


Fior.  4.  108.  Rettavi  per  cibo  di  quei 
bestiali  Brattili,  o  de  pesci  tuberoni,  1'  uno 
e  l'altro  de' quali  divorano  carni  unta- 
ne.  (•) 

TUBEROSITÀ",  TUBEROSITADE,  t 
TUBEHOS1TATE.  Attratto  di  Tuberete. 
Cr.  6.  60.  I.  Contro  alle  fredde  aposte- 
me ti  prrnda  la  della  erba  tutta  calle  tae 
taberotiladi.  E  appresso:  A  far  bella  e 
nella  la  faccia,  e  attotligliar  la  boccia, ti 
faccia  polvere  toltile  delle  tue  tube  roti  la- 
di  lecche,  e  confelle  con  acqua  rotata. 
9  lied.  Int.  |35.  Mi  furono  portali  de* 
rami  di  lalrio,  nelle  foglie  de'  quali  eran 
naie  certe  tuberosità,  o  gonociti  di  color 
verde.  (N) 

f  TUBEROSO.  Sutl.  Sorta  di  fiera 
nolo,  candido,  e  odorato,  prodotto  de  una 
pianta  con  radice  bulhota  cha  porta  te 
ttetto  nome.  Lai.  hj  acintut,  tndicut  tu- 
berosus.  9  Red.  Ott.  ana.  74.  Sotjgiun- 
gnerò  qui  appretto  quanto  m'  à avvenuto 
co*  giacinti  maggiori  indiani  bianchi,  vol- 
garmente chiamati  giacinti  tuberosi  (qui 
in  Jorza  a"  add.).  (') 

TUBEROSO.  Add.  Pieno  di  ! 
e  di  bernoccoli.  Lat.  tuberotut. 

»>  TUBO .  Ttrm.  degli  Artitti .  tata 
fatta  in  forma  di  cilindro,  cava,  «  aperta 
per  le  lunghetta  dell'atte.  (A) 

*  TUCAAO.  Term.  degli  Ornitologi. 
Uccello  americano  della  grossezza  del  pic- 
cata domestico  ,  detto  volgarmente  Man- 
giopepe.  Il  tuo  becco  e  straordinariamen- 
te grosso  a  preponione  del  capo  ,  di  ru- 
ttante cornea  ,  diafana  ,  levigetinima  , 
ed  e  più  o  meno  dentato  a  foggia  di  t*. 
ga  .  Il  corpo  r  dove  rotto  ,  dove  nero  , 
dove  giallognolo,  e  leggiadramente  varia- 
lo. (4) 

#  TUE.  V.  A.  V.  TU  (fi) 
TUELLO  .  Cr.  9.  55.  I.  Tuello  si  è 

un  tenerume  d'  otto,  fallo  a  modo  d*an- 
ghia  ,  il  qual  nutri.ee  1'  unghia  (  del  ca- 
va/lo ),  e  ritiene  in  te  la  radice  dell'un- 
ghia ;  la  rura  è  tale .  Se  T  tuello  tara 
■mino  al  fondo  troppo  danniEcalo  ,  salu- 
tevolmente ti  cura  col  ditolamento  del]' 
unghia .  E  cap.  ta.  I.  Gillando  per  la 
fessura  alcuna  valla  sangue  vivo,  la  aual 
cota  avviene  per  la  leiion  del  tuello  co'  à 
dentro  all'  uughia,  conciottiacoaarhè  que- 
sta infermità  abbia  cominctamento,  e  capo 
dal  turilo. 

'  (  9  TUFATO  ■  .•/•/,/.  «fa  Stufa.  Ag- 
giunto di  luogo  basso,  che  ha  poc'nrie, 
ealdo  ,  e  fumicoso  .  Salvia.  Eier.  Buon. 
3.  4-  4-  Bagm.  stufe.  Stufe,  bagni  caldi, 
da  TVfi»t,  fummo,  e  da  questo  dichiamo 
luogo  tufato  ,  batto  ,  fummicoto  .  Atleg. 

•f  tf  TUFFAMENTO.  L'atto  di  taf- 
fare,  Immersione.  Salvia.  Tane.  Buon. 
3.  IO.  Tuffala,  cioè  immergila  ec.  Allude 
al  rito  del  luBameutn,  ovvrro  immersione, 
per  cui  s'  amministrava  il  aagramenlo  del 
Battesimo.  (Al 

3  TUFFARE.  Sommergere  la  acqua  , 
o  in  altro  liquore  checchessia  ,  e  per  lo 
più  cavandoaef  subitamente.  Lai.  Immer- 
gere,  mergere.  Gr.  (u&xrrTiiv ,  rlarxri'- 
5«».  Patlad.  Etldir.  a?.  E  poi  in  quella 
(acqua  salta,  rafired.lata  Ubano  le  pere, 
e  un  pochrllo  stale  ir'  enlio ,  le  ne  trag- 
gono . 

g.  I.  Tuffare,  per  tnlignere  templiie- 
mente  .  Lat.  iatingere  .  Gr.  l'tieàsrltv  . 
Eiamm.  7.  al.  E  cbe  può  cuocere  il  fuo- 
co, o  il  caldo  ferro,  o  1  fonduti  metalli  a 
chi  dentro  tul.ilamcnte  vi  tuffa  il  dilo,  e 
tubilo  fuori  ne  'I  trae? 

g.  II.  Tuffare  ,  figuratam.  Amel.  77. 
Soave  sonno  mi  ripiglio,  ni  prima  nel  pro- 
fondo di  quello  fui  tuffalo,  cbe  le  già  delta 


quello  fui 
di  me  tclsern.lrìci  m. 
340.  Con  parole  che 
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nel  profondo  di  oinferuo  il  tuffala  c  na- 
tcoadelr  .  *  Tati.  Ger.  \\.  a.  Ed  etti 
ogni  pernice  rb«  il  dì  conduce  Tuffato 
arcano  in  dolce  olilio  profondo.  l'i 

9  §.  Ili-  Tuffare,  in  signific.  neiitr. 
pass,  vale  Sommergerli  mmr  acqua  ,  o 
in  atiro  liquor*.  «  fìuon  Fier.  3.  5-  3- 
TafToui  l»  itafliere  ,  e  p-xhi  putì  Soli' 
«equi  n'ori. i  re.  ,  Sorte  alla  riva  .  F.  4' 
5.   3.   Spiotomivi  pe'pie,  tento  tuffar- 

mi ..  mì 

t  §.  IV.  Tu  fini  nelf  acque,  0  limi- 
li ,  dici  del  Sole  .  o  di  altro  altro  cht 
tramontando  paia  immergersi  In  mare , 
in  Ugo,  e  fiume.  I.at.  oteidert .  Gr.  òaC- 
«dui.  Fiamm.  I  69  Fri...  turante  co' 
■  biari  raggi  di  t.ange  ,  infino  allora  che 
nell'onde  d'  Evpnia  ti  luffa,  er.  BotM. 
Vanii.  t.  rim.  a  l  a  itella  rbe  tuffar  ti 
dee  nel  mar.-  Di  Spagna,  rotta  in  Oriente 

TV. 

Tuffarti,  si  rrYca  anihe  dell'An- 
dare di  foglia  a  far  checchessia  ,  Ingol- 
fa,,,. B>.°n.  /Ver.  4  5  l£)  E  .ai  te  celti 
Vi  ti  luffa»»  ogni  ora.  Malm  I  77.  Tal- 
ché tutti  luffandoM  a  quel  tino,  V  imi. ria- 
caron  come  Uole  monne.  Meaz.  tat.  I 
E  tai  te  al  nato  mio  erette  la  muffa  In 
»eder  qual  ti  fa  diiprecto  indegno  Pi  chi 
tu  i  Ul.ri  a  faticar  >i  tuffa.  Salvia.  Pise. 
1  a8Ò  Chiunque  el.liru  di  tua  fortuna 
a'  t  tuffilo  noli*  mio  ,  e  ba  gasUtl  P  ad- 
dormentata dol.etaa  J'  un'  igool.il  pigri- 
tia  ,  ce. 

TUFFATO  .  Adi.  da  Tuffare  I.at 
ohrutus.  dcmrrsui  Gr  »r  1  «>'»■ 

Amet.  41.  Coti  quella,  del  primo  marito 
la  memoria  io  Lete  tuffata  ,  coinmevo  a 


teju.re  i  nuovi  amnn. 

«  TUFFATO  II  R  •  Term.  degli  Orni- 
tòlogi. I.o  sleiso  che  Tuffili».  tAi 

*  TUFFATONE.  Colui  rAc  h,t  l'arte 
di  andar  tolt'  acqua  .  fieli,  t'apr.  Iloti, 
rag  3.  Ora  ho  conoxiuto  il  modo  ,  co- 
me fu  incannalo  un  mio  compagno  ,  <hc 
faceva  profeninne  di  loffalore.  da  un  no  - 
atro  cilla.lino,  rhe  ^li  vinte  rerli  pevei , 
a  chi  più  ilava  II  Ito  P  acqua,  ti!/  I  lui. 
Adr  Op.  mar.  ij  IOj.  Si  narra  ani-ora 
che  i  tuffatori  prevo  dell'olio  in  lincea  e 
od  fondo  »|.iuiaalolo  ,  veggono  lume  e 
icuigono.  (C) 

*  Tl/FFETF..  Voce  preia  dal  colpa 
di  atchihutalaj  e  ■titola  una  Caia  tubi- 
la .  lied.  Ut!  3  l5',  Tùffcte  io  gne  ne 
delti  due  etemplari  ,  e  gli  ditti  che  gli 
mamlattr  a  Vovtra  Signoria,  f) 

»  TUFFETTO  Specie  '•'anitra,  co- 
sì detta  dall'  immerger, 1  e  notar  unen- 
ti ttW  acqua  ,  dove  si  procac  ia  il  riti* 
aitandoti  dt  prtciottni  ,  e  di  piceli  ammali 
acquatici  1  dello  altrimenti  Tuffatore.  'Al 

4  TUFFETTO!! K.  TVnp.  de'  Carda 

tori .  Uccello  simile  al  Tufi-Ito  ,  ma  di 
grotsezza  arsii  m  'gziore.  f  II 

J  TUFFO.  Il  tuffare.  Ihltam  5  *)- 
K  tanto  per  gran  tuffi  «  raliliuffa,  the  tur- 
gc  in  Etiopia,  e  quivi  rompe. 

J.  I  Tuffo  ,  fifuralam  per  lì  viaa  . 
T.ib.  So,,  18  Quello  6e  retto  I'  ultimo 
tuo  tuffo 

g.  Il  Dare  il  Info,  led  DARE  II. 
TUFFO. 

*  5.  Ili  Di  luffa  in  tuffa,  pillo  avver- 
hialm.  .  e  per  meli/  fair  IH  sproposito 
in  sproposito,  m  lluon.  Fier.  3  a.  13  E 
ingollatomi  al  fin  Hi  ioli  1  in  tuffo  Nella 
trapiglialura,  Cimimi  la  tladera ,  e  fei  da 
ce.  ».  (Ci 

*  TUFFO  .  Id.l.  Tuffalo  Caldo,.. 
I.am.  Cere.  l3.  Mi  corte  un  t.rigidio  giù 
per  le  rene.  Come  t'  10  fiuti  IuITj  in  qual- 
che gora  (tir' 

«TUFFOLINO.eTUFOLINO.  Term 
degli  Ornitologi.  Uccello  la,  u  lire,  gra  , 
notatone  ,  coil  Atro  dal  suo  costume  di 


TOT 

tuffarsi  sotf  acqua  per  prender  pesci,  t 

lombrichi.  (A) 

*  TUFFOLO  .  Some  generico  itegli 
smerghi  così  detti  dal  tuffarsi  tuli'  acqua, 
X.at.  »/i  intuì.  Cr.  ro>jp.t>'(.  lied.  Ftp. 
ini.  1.  t55.  I  merghi ,  che  volgarmente 
tua  chiamati  marangoni,  ì  tuffili  er.,  han- 
no gran  quantità  di  pollini  ■  (*)  Salvia. 
Fneid.  tib.  5.  K  lungi  in  mare  un  tat- 
to ce.  Slava  agli  aprici  tuffoli  grandini- 
ma  (Ff 

*t  TUFO.  Qualità  di  terreno,  il  qua- 
le non  è  altro  che  rena  di  varia  grana 
un  poco  impietrita.  Lai  lophui.  Gr.  Tt«à- 
j>t;.  Cr.  4.  6.  I.  Il  tufo,  e  gli  altri  più 
duri,  ove  per  gelo  ti  rilauano  e  per  iole, 
hellutime  vigne  fanno  .  Patlad  cap.  33. 
Nel  tufo  e  ncir  argilla  fi  mori)  a  fatica 
t'appigliano  Frane.  Sa  eh.  Op.div.  1^3. 
Era  lutto  cavato  in  una  pietra  (  il  sepol- 
cro di  Cristo/,  accioerhe.  i  Giudei,  te  fotte 
italo  in  tufo,  o  fra  la  terra,  non  potettono 
dire  :  egli  hanno  cavato  qualche  Luca  ,  e 
mandatolo  fra  la  teira. 

*  S  Tufo  ,  per  simili!.  ,  si  dice  .legli 
Umori  firmali  e  rassodili  nelle  articola- 
troni  a  guna  di  tufo.  Lai.  'tophut.  Or. 
Z-Zz-ìi    Red.  Coas.  I.  a6.  Oitcrvo  pari- 

roiloce  allieti  a 
calcinarci  nelle 
de' 


la 


menti-,  ih 

lungo  andare  i  tuu  c.  1 
arto  «lamia,  delle  man.  .  de' 
piedi,  e  delle  ginocchia.  (*) 

TUGUIIIETTO.  Him.  di  Tugurio. 
ISuon.  Fier  \  4  '  Va  ["caai  luguricl. 
to,  Un'umil  .anilina  Scgncr.  Crisi.  ,n- 
str.  I.  16.  II.  Il  mal  figliuolo  ari  ivo  fino 
a  tegno  di  porre  il  vecchia  fuori  di  caia 
in  un  rniiero  lugurirllo. 

TUGURIO  ,  c  TIGURIO  C«f.i  pove- 
ra ,  o  conia  linesca  .  Lai.  tn  'iirium.  Gr. 
stijee,  .  Vit.  SS.  l'ad.  1.  69.  Quando 
iiaia  in  quel  tigurio  ,  ovvero  capannctla. 
Iluon.  Fier.  i  la  Ovvero  a'  lor  tu- 
gurti  ,  ali.  lor  grolle  Non  manomette  e 
illeie  le  rimorchiano.  5,  |.  8  La  fre- 
quenta e  l'uto  De'  lor  lugurii.  Fir.  Al. 
J.  Ftteudo  contento  di  covi  piccolo  tu- 
gurio. 9  Car.  Fa.  II.  85a.  E  tolo  il 
tuo  tu, uno  Avrà  per  reggia  ,  e  per  ti- 
gnorc  il  padr  e,  Povero  agruollor  de' cam- 
pi altrui  fr? 

TULIPANO.  a°i,««l  r  rhe  Ja  0 polla  ,  e 
fiore  no»  odoroso,  ma  vago  per  la  diver- 
sità de*  sitrn  colori.  Some  dì  moltissime 
iprite.  Alcuni  hmno  il  fiora  col  e  foglie 
quali  tagliuzzate,  e  quoti  si  dicono  far- 
rucclietti  :  altri  colle  foglie  del  fiore  in- 
trr  ■  ,  BrW  si  a  ldim  m  lano  Tromboni  j  e 
di  questi  sonne  alcuni  dì  minor  forma  , 
dir  comunemente  si  dicono  lancinole.  Lai. 
tulipa  . 

TUMEFATTO  V.  I.  Add.  Tumoro- 
so,  Tumido.  Lai  tnmefactus,  lurgidus. 
Gr.  cy/^vr...  A.-uet  al.  Le  vermiglie 
guance  non  tumefatte  re.  ne' tuoi  luoghi 
tolto  i  helli  oriln  [rilevati  ti  rimirava- 
no. C  R11C  Ap  aifi  Ma  quel  che  tqual- 
I  1  livido  dipinge  F.  di  poco  valor,  che 
appena  dietro  Stranimi  puotti  il  lume- 
fallo  ventre  (V) 

*  TUMKFA/JOXE.  Gonfiamento, Con- 
tiaginne.  Lai.  lumai-,  Gr.  ti* jq«<.  lied, 
leti  l.^OCf-  Se  I'  affauno  e  la  lumefa- 
lione  tcemavie,  quelle  tre  lil.lire  di  uri- 
na non  mi  pai  rcM.ono  totalmente  poche 
al  nottro  prr-enl.'  hiiogno  ;  ma  te  riven- 
dimi! V.  .S.  Eccelleuliit  rhe  con  luti» 
quote  Ire  lilibre  di  urina  cretee  nulladi- 
meno  V  alTaiiiio  e  la  Imnefaaione,  hito- 
gna  confcivare  che  ec.  (*) 

•f  •  TOMtDBGOlARB.  Pare  net  tu- 
mido, arti'  amp tttèt».  I-ori  long.  in.  3. 
DilBriliuima  cova  |iar  ihe  lia  il  guardar- 
ti dal  tumideggiaie  ec.  ,  per  fuggir  la 
Uccia  d'  ener  del, oli  e  lecchi  fAj 

»  TUMI DETTO.  «f< 
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Ito*  Rim.  sm.  Quell.lil.ro  che  le  ro- 
te bau  colorito,  Molla  ai  tporge,  e  tutni- 
delto  io  fùore,  tpinlo  per  arte,  mi  ered' 
io,  d'  Amore  Per  fare  a  baci  inaidioao  in- 
vito. (Ni 

#  TUMIDEZZA.  Gonfiezza,  Gonfia- 
gione. Lat.  tumiditat.  Gr.  a'y/o(  •  Arai'. 
Costa.  I.  a58.  Otterrà  toventerneatte  qual- 
che  tunideaaa,  nella  quale  non  ratta  1' 
impretaiose  del  dito  ,  le  con  cito  dito 
venga  premuto  il  luogo  dalla  tumidena. 
F  àuSl  .  Ha  qualche  poca  di  tumidena 
nelle  gambe,  graveua  ed  affanno  nel  aa- 
lire  le  arale,  ma  eoo  tutto  ciò  ec.  (*) 

#  J.  Tumidexta,  figuratnm ■.  dice  si  del- 
lo Stile.  Tais.  Otte.  poet.  Dalla  eompo- 
liaione  delle  parole  naveerà  la  tamidesaa 
te  V  nratu.ne  non  tulo  tara  oumerota , 
ma  topra  o.-kI..  numeroaa.  (FPj 

TUMIDO.  V .  I.  Add.  Gonfia.  Lat. 
lumidui.  Gr.  ey/wor,,.  *  Polii.  mL  i. 
11».  L*  ardile  Ninfe  Y  aainel  100  pavido 
l'ungon  col  lino,  ed  ei  con  le  man  tu- 
mide A'  crin  •'  appiglia;  e  mentre  ee.  (B) 
Buon.  Fier.  4  4'  7.  Imprennan  l'altrui 
lette  ,  e  ti  fumote  Le  rendono  e  ti  te- 
mide, ec.  Cuor.  rasi.  fid.  I.  4-  "  tumi- 
do Ladon  ruppe  le  tponde.  Sicché  lì  do- 
ve avean  gli  aueelli  il  nido ,  Notaro  i 
petei. 

O  §•  I.  F.  f.guratam.  per  Superbo , 
Altero.  Ar.  Fur.  27.  lai.  Non  però  aia- 
te tumide  e  fatiate  Donne  ,  per  dir  che 
l'uomiii  eottro  figlio.  (FPj 

#  3.  IL  Feo!  secondo  caso.  Omtt.  S. 
Greg  a.  |3.  Quello  fu  ancora  quello 
che  il  mite  in  inferno,  perche  fa  tumido 
della  tua  felicita.  (M 

TUMORE.  Gonfie***,  Enfiamento.  Lai. 
rumor.  Gr.  e"*/<?(  Pitr.  cap-  8.  Che  "l 
livido  maligno  Tumor  di  tengue  bene  o* 
prando  uppreitc. 

g.  Per  metaf  vale  Alltrigia,  Superbia. 
Lat.  tuperlùa.  Gr.  JstjSvjpuvv'at.  «9««f. 
Purg.  II.  Lo  tuo  ver  dir  m"  incuora. 
Buooa  umilia,  e  gran  lumor  m'appiani. 
Cavate  Frutl.  Img.  lì  tumore  e  1  enfia- 
gione della  mia  mente  tuperlia  non  mi 
latnava  veder  la  verità,  perocché  'I  lumor 
della  mente  è  ottacol  di  errila. 

•f  TUMORETTO.  Dim.  di  Tusmorrj 
Piccolo  tumore.  BeJ.  Coni.  I.  l3.  Fa 
di  metlieie  con lide rare  te  ec.  tieoo  Mal- 
ti di  quella  101  te  dì  lumoretli,  che  gran- 
dine delle  palpebre  tono  chiamali  da' 
chirurghi,  ovvero  «eoo  di  quell*  altra  tor- 
te di  lumoretli  ec-,  i  quali  cor 
nerale  da'  chirurghi  ti  appclUnaa 


«TUMOItOSITA'.TUMOnOSITADE. 
e  TUMOROSITATE.  Astratto  di  ru- 
moroso. Lai.  fumar.  Gr.  «e»;»,.  Filoe. 
a.  ao&  GÌ'  iiirotnincio  a  tnrgrrc  una  In- 
or  ironia  dal  ventre,  e  vrnirgti  alla  tetta, 
e  Unto  gilde  ingranò  tubi! aulente,  rhe 
ì  C> 

TUMOROSO.  Add  Che  ha  tumore.  Lai. 
tumida  1,  Gr.  ey<w«r,{.  ^o»c/.  17.  Con 

.  non  tumoroic  labbra,  di  naturale  vermi- 
glio miranti. 

TUMULARE.  V.  L.  Seppellire.  Lai 
tumulare.   Gr.   ìotTTfiv  A>-  lac.    T.  \. 

.  aa.    la.  Sotto  terra  è  tumulato.  I,  \.  aa. 

1  l3.  Il  laccalo  mena  1°  alma  Al  tepolcr» 
dell'  lulemo.  Ed  ivi  è  ti  tumulata. 

TUMULO.  V.  L.  Sepolcro  Lai.  tu* 
mutus.  l'ir.  rim.  ()\ .  Violando  Le  nenie 
tepolcralt.  o  i  tanti  tumuli,  Pietoti  acco* 
glitor  delle  laot'  noi.  1  li  entro  vi  poter 
pie  e  giuitr  mani.  *f  Car.  F.n.  5.  Ia4' 
E  ielle  volte  Con  teUe  giri  al  tumulo  t' 

araba.  (Ci 

I  TUMULTO.  Bomore.e  Fracasso  di  pa- 
pato sollevato,  e  commosso  Lat.  tumultui. 

|  Gr.ào'^Vfiet.  G.  V.ll  1.  a- Onde  era  gran- 
de il  romore  c  "1  tumulto,  rhe 
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•tri  cittadini.  Dmml.  /»/.  3.  Fattfiao  ui 
tumulto,  il  qual  aggiri  Sempre  in  quel 
1'  aria  «cosa  traipo  tinta. 

TOM  L  LI  UA.N  1  E   Ole   tumultua.  Lai. 

tumultuo* m.  Cr.  Saputa»».  Fimmm.  4  - 
«4y  Sovente  fi  toniti)  o  da  pronte 
lecitudini  cittadine,  o  da  strepiti  di  tu- 
multuante famiglia  san  rutti.  Serd.  Star. 
Ind.  3.  l3o.  Si  fecero  guide  e  cani  di 

f  TUMULTUARE,  Far  tumuli».  Lat. 
tumultuar,  Or.  do/su^M».  Mor.  Fur.  6. 
l5a.  Tumultuandoti  in  pruora  alquanto, 
si  pkchieri  da  canto  uno  scudo.  Usua.  Fur. 
4  ■  4  ■  *"  ■  Q>*ndi  ti  aeoproo  tutte  e 
piane  e  strade  Più  principali;  quindi  Scen- 
der da  allo  ec.  ,  E  di  persone  Tumul- 
tuare un  caca,  re.  Varch .  Stor.  q»  83. 
Saputoti  dalli  Spagnuoli  la  cagione  della 
tua  Tenuta,  fu  alquanto  tumultuato.  9  Cor. 
En.  II.  354  Altri  d'  altro  parere  altre 
regioni  Dtceao  per  Turno,  ec.  j  Ed  ecco 
intanto  Che  coti  ti  tumultua  e  ti  trava- 
glia ,  Metti  sopravveoir  gl'  irobesciadoti. 

w 

*  §  Tumultuare,  ti  dici  mach*  ari- 
lo stomaco  quando  ribelle  per  indigestio- 
ne. Bore.  Com.  Dunt.  Come  i  Teatri  a' 
empiano  ,  tumultuino  gli  ttomachi,  coma 
iummino  i  c crebri.  (Ai 

S  TUMULTUARIAMENTE-  Avveri. 
Con  tumulto.  Lat.  tumultuario.  Cr.  in  tri 
-u-j-,  jxó.TQi.  Segr.  f  ior.  Star.  a.  55. 
Voler»  con  menta  di  Ftreoae  tumultua- 
riamenle  topra  una  aempiici  relaatone  cor- 
reggerla. 

».  g.  I  ale  anche  In  fretta  e  confuta- 
mente.  -  Stor.  Bur.  a.  3q.  Kd  in  que- 
ata  maniera  potto  imi  e  me  un  etercilo  at- 
tai  gagliardo,  ancora  tumultuala  mente  rac- 
colto, ec.  »  .  tK) 

9  TUMULTUARIO.   Add.  fatto  ten- 
ta órdine.   Confuto ,  Pieno   di  tumulto. 
Lai.  tumultuami.  Or.  aofvfiWn;.  Llv 
Dee.  3.  Ne'quali  tumultuai  ti  ci 
ti  non  morivano  guari  più  Seg 


»  g.  Tumultuario,  e  uuthe  aggiunta 
i"  Etareito,  di  Leva,  Soldati,  a  limili,  e 
vale  § net  ite,  Leva.ec.  raccolto  in  gran 
fretta,  e  mandalo  alla  guerra  tata*  et- 
terne  stato  prima  ammaestralo-  *■  .ir. 
Fur.  ld\  OD.  E  con  tumultuaria  e  poca 
gente  A  un  ctcrnlo  inttiullo  li  «a  a  op- 
porre ».  Cni«.  Star.  6-  Ne  ti  poterà  con 
mettere  insieme  altro  che  fan- 
e  colletti™.  E  »  190. 

geoU  tumul- 
ec.  far  coae  di  mo- 
nto graode.  (C) 
TUMULTUAZIONE.TumWfo.Lal.  tu- 
ntullut.  Cr.  Sa'fiv/toc.  liutct.  Stor.  1  45. 
La  cillk  facetae  tumultuaaione,  incuando. 
E  48-  Concitato  il  popolo  a  questa  tu- 
mtsllu  astone. 

TUMULTUOSAMENTE.  Avverò.  Con 
tumulto,  Tumutluartament».  Lat  tumul- 
tuario. Cr.  latri  aotf«iuxrf»Te«ó.  aSocc. 
Vii.  Dani.  »55.  Nel  tempo  che  lumai- 
luoaamcnle  la  ingrata  e  ditordinata  plclte 
gli  era,  più  vaga  di  preda,  cbe  di  gioita 
vendetta,  corta  alla  rata.  Uovo  li  delti  tette 
canti.  I  art  h.  Stor.  a.  3l  Tutto  il  popolo  In- 
umi tuo  tara  ente  fu  cono  in  piatta  Borgh, 
Ong.  t'ir  91 .  Avea  pur  divisi,  ma  ti 
può  dire  Inmultuotaracnle,  alcuni  terreni. 

*  g.  Per  Confusamente,  Sent' ordine. 
Giov.  Cell.  Ut.  AlJ.  6a.  E  non  è  dub- 
bio che  tutto  l'esercito  del  Duca  1 
in  quella  paura  lumai  tu  osai 
delta  porta,  e  non  mesto  interamente  in 
poteva  esser  rotto,  e  presa  la 

(CJ 

T.  II. 


Siri. 


spinto 


•  TUMULTUOSISSIMO  Superi,  di 
Tumultuoso.  Borgh.  Fiat.  Su.  Ne  mi 
si  dica  qui, 

triumvirali  inmaltuosiasime  non  si 
le  leggi.  (V) 

TUMULTUOSO.  Ahi  Confuso,  Pieno 
di  tumulto.  Lat.  tumulluatut.  Cr.  35- 
p  iji  ■-■•'.•->: ,  Amet.  a3.  Alla  inrerata  canna 
con  gon6ata  gola  e  tumultuote  gote  lar- 
go Calo  donando  (qui  per  timilit.).  Fi- 
loc.  5-  5a.  Vedendole  verdi,  e  tpumanti 
biancheggiar  nelle  sor  rotture  con  tumul- 
Sacch.  nov.  |5c».  Li 
ec.  veggmdo  dalle  finestre 
Unto  tumultuoso  popolo  giugnere  da  ogni 
parte,  ebbono  per  rerto  il  rumore  esser 
levalo,  Buon.  Fur.  5.  3.  |.  Scolari  lo 

politica. 

•f  TUNICA.  V.  L.  Tonaca.  Lai.  tu- 
nica.  Cr.  y  1  - ai  1  *  Halvin.  lliad.  a.  ago. 
Con  questo  andò  alle  navi  degli  Acbei  , 
Cbe  le  tuniche  avean  fatte  di  ferro.  /Bj 
t  g-  I.  Tunica,  per  timtltl.  eheeti  da- 
gli Anatomici  la  membrana  che  avvolge 
certa  parli  interne  del  corpo  dell'animale. 
Lat-  tu,,:..:  Gr.  m»Y  Oant,  Conv.  53- 
volte,  che  per  estere  la  lu- 
juinosa  molto  ec.  , 
le  cote  paiono  tutte  rubiconde.  Bed.  Ots. 
ann.  37.  Le  tuniche  erano  diventale  gros- 
se, polpute,  e  di  suslansa,  per  cosi  dire ,  ' 
glanduloia.  9  Imperf.  Anal.  64.  Proprie- 
tunica  quella  membrana  si  chiama 
falli  i  vasi  e  canali,  tic- 
le  arterie,  ee.  (F) 
t  g-  II.  XWr*-.  puri  per  timilit.  di- 
ceti dai  Botanici  la  Buccia,  e  Membra- 
na  uV  vegetabili.  Cr.  a.  4-  11  Allora 
cresce  la  pianta,  quasi  per  alcuna  tunica 
d' erba  c  di  legno-  E  num.  i3.  Le  tu- 
niche lignee,  per  1"  altre  che  dattorno  le 
vettono,  cottnogono  la  via  delle  midolle  , 
e  quati  la  fanno  inteoiil>ile,  che  non  si 
vede.  E  5.  a3.  7.  I  quali  gusci  non  s'a- 
prono dalla  parte  di  sopra,  rome  divicoe 
nella  tunica,  ovvero  guscio  della  rosa  ,  o 
del  giglio,  0  d'  altri  moki  fiori.  *  Bellm. 
Dite.  I.  g3.  Ei  (Il  grano)  si  spoglia  del- 
ie tue  tuniche  con  i  bastoni.  (C) 

*t  9  TUNICATO.  Add.  Che  e  vettito, 
coperto  di  tunica.  Cocch.  Barn.  DM'  altra 
pati*  v1  e  una  donna  in  piedi  tunicata  • 
stolata,  sbracciala  e  scatta.  Salvia,  lllad. 
a.  a5a.  Va  tu  ora  al  popol  degli  Arbei, 
Cbe  son  di  ferro  tunicati  e  cinti.  (A) 

9  £.  Tunicato, ditesi  da'  Ho  tonici  Quel 
bulbo,  che  è  rivettilo  di  varie  cortecce  o 
membrane  concentrici.»  e  carnate.  (A) 

•f  *  TUNICBfcTTA.  Dim.  di  Tuni- 
ca.  Salvia.  Tener.  Idill.  |5.  Percb,  la 
mia  lunicbctu  mi  bagni!  (A) 

t  TUO.  Pronome  possessivo,  derivati- 
vo di  Tu,  che  nel  genere  maschile  ,  nel 
numero  del  pili  ha  Tuoi,  nel  femm.  nel 
numero  del  meno,  ha  Tua,  e  nel  numero 
del  pia  Tue.  Lat.  itine'.  Cr.  eoe.  Bocc. 
nov.  18.  t6.  Valente  uomo,  se  tu  ti  con- 
tenti di  lasciare  appretto  di  me  questa 
tua  figlioletta  ec. ,  io  la  prenderò  volen- 
tieri. E  nov.  77.  qo-  Al  tuo  «manie  le 
tue  notti  riserva.  Vani.  Par.  1.  Non  dei 
più  ammirar,  se  bene  stimo.  Lo  tuo  salir. 
Pttr.  ton.  5.  Chi  farle  onore  E  d'altri 
omeri  soma,  cbe  da'  tuoi.  FU.  SS.  Pad. 
1.  6.  Or  che  dirai  per  tua  scusai 

g.  1.  Talora  ti  ditta  Tui,  per  Tuoi, 
forte  a  ragion  della  rima.  Dani.  tnf.  10. 
Mi  domando  :  chi  fur  gli  maggior  tui  1 
ilorg.  l.  1.  Mandami  solo  un  degli  An- 
geli lui. 

9  g.  II.  £  Tuo',  per  Tuoi.  Pani. 
Purg.  1.  Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette 
regni.  Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  a6.  Tuo* 


ec.  i 


i  tuo' compegni,  ffj 


*  §  III.  Te,  per  Tuo  affitto  ad  altra 
voci.  Bocc.  nov.  45.  7.  Ma  tn  perche  non 
vai  per  sigaorto  t  E  net:  76.  3.  Godìi  m- 
ci  i  denari,  e  a  moabita,  di' ch'i'  ti  sia 
Ulto  imbolalo.  Albert,  la.  Atntnaeslra  fi- 
gbuolto,  e  refrigerai  te.  Frane.  Satth. 
nov.  |65.  Meglio  la  conobbe  mammata.  (C) 

9  g.  IV.  Si  ditta  anticamente  anche 
Tua,  per  Tuoi,  a  Tu».  Sem.  Pitt.  Che 
tn  eaiandio  le  possi  scalpitare  sotto  i  tua 
piedi.  Fit.  S.  3largh.  1 .13.  E'  nervi  tuoi 
farò  divorare,  e  I'  osta  tna  rompere  di- 
nanzi a  tutta  quetta  gente.  Satv.  Avveri. 
1.  a.  10.  Sua  parole,  e  tua  piedi,  per  sue 
parole,  e  tuoi  piedi  ec.  eiiaodio  nel  rei- 
glior  secolo,  non  ebe  nella  tavella,  ale» 
na  volta  trascorsero  nelle  scrittore.  (V) 
E  appretto  i  Cosi  oggi  la  plebe  per  mi- 
nor fatica  della  pronunua  dire  :  le  Cote 
tua,  i  fatti  tua,  le  rotte  mia.  (flj 

9  S-  V.  Tuo,  af  una  sillaba,  invece  di 
Tua,  trovati  talora  appo  gli  antichi.  Fior. 
Hai.  P.  A'-  Acciocché  ogni  uomo  sappia 
che  dopo  la  tuo  morte  ec  iSocr.  g ■  4< 
n.  3.  Dove  determinalo  è  da  tuo  sorella 
(cosi  il  Usto  Mannttti).  (V) 

«  g.  VI.  Talora  per  proprietà  de' pro- 
nomi pottettivi,  ci  ti  propana  il  segna' 
cato,  a  ci  ti  tace  f  articolo.  Sen.  Deci. 
E  In  come  ingrato,  e  sconoscente  non  ri- 
conosci 1'  amore  ,  cbe  io  ho  portalo  a  te, 
a  a  tua  famiglia,  e  figliuola.  (Ci 

g.  VII.  Coli'  articolo  indipendente  da 
nome,  vale  nel  singolare  II  tuo  avare,  La 
tua  roba,  rc.je  nel  plurale  I  tuoi  paren- 
ti I  tuoi  Jamtliari,  o  paetant.  ISev.  aut. 
74-  3.  La  vecchia  ec.  disse  a  colai  allora: 
vieni,  a  domanda  il  tuo.  Pelr.ton.  364. 
Ove  giace  '1  tuo  albergo,  a  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo*  cbe  abbandoni  e  lasca. 
Per  non  veder  na'  tuoi  quel  cbe  a  la 
spiacque. 

a)  g.  Vili.  E  nel  numero  singolare  coir 
accompagna  nome  indipendente  dal  nome  , 
vale  talora  Un  tuo  pattano,  0  familiare, 
0  persona  in  altra  maniera  attinente.  Car. 
Eoi.  tib.  6.  Nel  Ilio  Cuce,  lasso  1  d'  un 
luo,  cbe  tu  non  sai  Dilanimelo,  e  non  te- 
pollo  un  corpo.  (Br) 

*  g.  IX.  Val  tuo,  dal  mio  acche  oggi  più 
comunemente  diceti  Dalla  tua  ec.  vaia  Dal 
tuo  tato,  Dal  luo  canto,  o  timil».  Cecch. 
Prov.  6a.  B.  La  fortuna  e  dal  luo.  S. 
La  non  pnò  cttere  Dal  mio  eli'  ella  non  tu 
dal  vottro.  (C) 

f  #  g.  X.  Tu  te"  troppo  tuo ,  oVrea-i  a 
Periona  che  tia  troppa  tenera  delta  pro- 
pria opinione  .  Arrigh.  3.  Tn  te"  troppo 

e  tù  solo  ti  credi  etteraPtl  valente  Ca- 

lo.  (Br) 

9  g.  XI.  Tuo,  in  fona  di  luti.  Giriti. 
leti.  3.  10-  Perifirbi  U  uomini  viverieno, 
ai  via  fusae  torto  Mio  e  Tao.  (!') 

TUONO.  Quello  ttrepito  che  ti  tenta 
nelP  aria  quando  folgora  .  Lat.  tonitrul . 
Cr.  ftpaurr!.  Bui.  Tuono,  secondo  '1  filo- 
sofo, e  sfuriato  api  intento  di  nube.  Bocc. 
nov.  47-  A-  Dopo  molli  tuoni  subilamen- 

mine  10  K  venire  .  Aov.  nnt.  ao.  *».  Ecco 
una  pioggia  repente ,  e  spesai  li  tuoni  e 
folgori  e  baleni ,  ticchi  lo  mondo  parca 
che  dovesse  prcxfondare .  Dant.  In).  4- 
Ruppcmi  l'alto  sonno  oella  lesta  Un  gre- 
ve tuono  l  'i  Ma 
alto  corno  , 
fallo  fioco. 

g.  I.  Per  timilit.  vale  Fama ,  Ondo. 
Lat.  rumor  ,  fama  .  Cr.  ls'yot  ,  f  w'stst  . 
Star.  Pitt.  l65.  E  cosi  miioao  la  boce, 
e  andò  lo  tuono  per  tutta  Lombardia  ,  a 
per  tutta  Toscana. 

g.  II.  Air  per  timilit.  vale  Strepilo  . 
et.  Lat.  frugar,  ttrepitut.  Gr.  +o>o< , 
bf.  »  boat.  tnf.  4.  Vero  a  cbe  'n 
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10  eoJoeott  un*  tuono  accoglie  <T  Infiniti 
guai,  (flry  Ar.  Far.  36.  a. 
pai  ali-gretta  uo  luono.  r7'/  Caicc.  Sur. 
j).  t\CA%  la  IUU  tlrepiti  d*  arme  .  ">  tea- 

11  tuoni  d'  artiglierie  ,  «uovi  «gli  orecchi 
notlri,  u  precipita»,  ad  arrenderci  *'  v . 

nitiani  . 

g-  111*  TiMmiM  hiwm  11'  Mutici,  to- 
mo i  drudi  fter  cut  pattano  tucteetivm- 
menu  I»  voci  t  i  meni  mei  tattre  ver  10 
I'  mento,  e  metto  tteadere  vero»  il  grave, 
regolala  intmyoiitiione  de' temtluont 
n»  luoghi,  per  riempiere  gl'intervalli 
tiori  contattanti  ,  a  ditronanti  .  Lai. 
Or.  Teve*;.  /  areh,  Otuoc.  Pitlag. 
Trovanti  aurora  in  qurtia  grauditiima  a 
perfetliatima  mediela  tulle  le  cootooaaie 
nautiche  «empiici  ,  rio*  tonno,  diamole  , 
diatetiaron ,  dupatan. 

S  IV.  Tuono  ,  diciamo  alletti  una 
Forma  ttt  cmntl/ene  me'  componimenti  mu- 
tuati, che  ancora  ti  o ferva  per  nto  ec- 


a'tero 


«*  dipende  </<t//r  étvtrm  sprtie  drlf'ottnva. 
Fr.  Ime.  T.  a.  3a  44.  Molti  pooemo  in 
utliato ,  Che  ton  del  primo  tuono.  Ftp. 
Satm.  Quelle  >.»<■  teli*  antifone  tee  ra- 
mni 1  ili ,  rhe  gridano  I'  avvenimento  di 
Grillo  |  e  tono  tutte  «  tette  del  aerando 


g.  V.  Onde  didamo  per  meta/.  Rimet- 
tere tm  tenne.  cAr  fall  Rimettere  uno  per 
la  buona  stra  fa   Lai.  ad  henem  frugtm 


Gr.  ìp-aetàt  «JSij  soiiT» 
rim.  *T»Jlri  fi/  hiatmoj 


redigere 

»  Leop. 

le  alcuna  Tolta  ia  taoao.  (C) 

f  S-  VI.  .Slare  In  mono,  dice  il  fi gu- 
return,  dei  Som  uteire  de'  termini,  Mare 
net  lonvenevote.  ì  .  STARE, dW*  tomo  un- 
etSe  atlri  lignificati. 

g  VII.  Tenere  in  tuono,  vele  .Yoa  la- 
tri a  re  errare  ,  Fare  che  altri  non  e  tea 
del  contegno,  o  modo  dovuto.  Lai.  in  of- 
ficio continrre.  Gr.  tv  eVevri  »aT^);•,»• 

»  g.  Vili,  Tenere  im  tuono,  vale  Te- 
nere in  tittema,  in  ordine,  e  per  ttmitit. 
dierti  anche  dt  macchina  complicata.  Se- 
gner.  Imcred.  1.  IO.  8  Qualunque  ormo- 
l  >.  affinchè  doq  arri,  ricerca  di  nrtettrtt 
un  artefice  che  ec.  ad  ora  ed  ora  il  riveg- 
ga, lo  ripuliti  a  ,  lo  tenga,  io  tuono.  (Si 

S-  IX-  Utitr  di  tuono ,  vale  Stona- 
re ,  e  fi  guru  lem.  Perdere  II  filo  del  ra- 
gionamento ,  Xon  rispondere  u  propoti- 
lo.  (A) 

*  S-  X.  Tuono,  dicono  i  Medui  per 
l'igore,  fìobmiletta.  L'acqua  ferrata  da 
tuono  alle  fibre  illanguidite  dello  Moina- 
«a.  (A) 

t  TUORLO,  *  TORLO.  Parie  gialla 
dall'  uovo,  che  ha  il  tuo  reggi o  In  metto 
alt'  albume  ;  che  anche  ti  dite  Rotto  d' 
uovo  .  \el  plurale  ceco  coti  im  i,  conte 
rn  a,  ava  quetta  è  11  ietta  antica  .  I.at. 
vttellut .   Gr-  to'  tsù  aaoG. 

Atdo'rr.  P.  X.  39.  L»  teraa  maniera 
ti  e  collera  vitellina ,  che  e  timigl'antr 
al  tuorlo  dell'  uovo .  Tei.  Br.  a.  35. 
S,  a  bianco  dell'uovo,  che  aggira  il 
tuorlo,  noi  teoeue  e  non  lo  rinchiudane 
dentro  da  ai,  egli  cadrrbbe  ia  Mal  (atrio  j 
e  te  I  tnorlo  non  tott  mette  1'  albume  , 
certo  gli  cadrebbe  nel  fondo  dell'  uovo  ■ 
Tei.  Pov.  P.  S.  cmp.  8.  Item  lo  torlo 
dell*  uovo  collo  ia  acqua,  e  ronf.'itato  con 
olio  rotalo,  ec.  Framc.  Sacch.  mov.  1^7- 
Tento  erano  le  torla  con  gli  albumi  e  con 
gli  gutei  iacrtittieali  e  appiccali  nel  fe- 
dere .  *  l.or.  Med.  carne.  Sg.  3.  I  toc- 
eb'  ella  «Mila  ,  Paino  tuorli  colla 
(Ih 

*t  S-  /Vr  timlltt   vale  Centro,  Parta 
di  mesto  .  0  migliore  di  cheechetiia.  Ri- 
Maleip.  cap.  Sj.  Quelli,  che  |.er 
furono  pia  nel  tonilo  della  lerra  . 


G.  V.  8.  71.  5.  la  tornata  arte  lutto  il 
midollo  e  tnorlo  e  cari  luoghi  della  cit- 
Ude.  frano,  forra.  Op.  dtv.  Stc ro- 

me additieae  della  lerra,  la  quale  c  il 
tuorlo  ael  cielo.  Rorgh.  Orìg.  rie.  a$8. 
Perche  ottetto  tuorlo,  per  rhiaatarlo  coti, 
della  1  otcaaa  ,  dote  noi  tiamo  ,  uo  po' 
più  dell'  altre  tue  parti  ti  manlroeitc  al- 
lora puro.  h.  alo.  Talché  quoto  aotlro , 
come  io  lo  eburnei,  tnorlo,  e  ti  potrebbe 
forte  meglio  dire  ti  cuoce  di  Totrana,  ti 
trovo  tempre,  o  fateiato  da'  vietai ,  o  di- 
feto dal  MÌO. 

TORÀ.  Tur-amento,  Il  turare  Lai.  «A- 
turatio .  Gr.  hf/ffmVffmn  •  9- 
Coni'  a'  fanciulli  ,  quando  per  la  via  Fan 
la  tura  al  rigegool  eoo  la  mola. 

TURtGClO.  Turacciolo.  Sem.  Piti. 
3|.  E'  vi  ci  conviene  fare  più  forte  tu- 
racelo ,  (he  tinello  con  ebe  Ulittet  turo 


gli  orecchi  a'  rompagli 
Uovo  cantare  la  aercn 


,  quaado  e' 
di  Tu- 


IMI 

(Ut 

tpuiamentnm  ) 

#  TUItACCIOLETTO. 
r-nioyo.  ,A> 

TURAI  CIOLINO.  IHm.  dt  Tueaccio- 
lo  .  I.th.  cur.  maiali.  Se  ne  feccia  ua 
liocroociuo  non  più  grotto  di  quel  che  ti 
tia  un  luraccwlin  da  fiatrhi  oidiaani. 

TURACCIOLO.  IJuelt»  con  che  ti  tura- 
no i  vati,  o  cote  umili.  Lai.  oèturoavenfunv. 
Ge.  opf/pòi,  Ttàeta.  Lih.  /ttlrot.  E  poi 
leva  il  luracriolo  Ha  quel  furo  che  avevi 
ferralo  tananai  nella  pila .  Hemv .  Ceti. 
Ore/,  lai.  In  camino  di  eloppa  vi  ti  deb- 
bc  porre  turaccioli  di  lerra  fretea  ,  fatti 
ti.  che  ti  pottaoo  cavai  e  .  <■  SI.  Un. 
rtm.  buri.  I.  ao3.  Ho  una  vatea  ,  ma  l' 
ha  uaa  pecca  O'  un  cello  tuo  turacelo! 
benedetto  ,  Ch'  ogni  volta  mi  la  qualche 
cilecca  ffl) 

TURAMELO.  //  turare.  Lat.  oAta- 
ratte.  Gr.  ;  .  T  ;  , .  Cr.  4-  47'  5.  Lo 
tva|ioraraealo  dell  aceto  caldo  ec.  apre  1' 
opptlaiiuni,  cioè  i  turameati  dal  eolaloin, 
on«le  etee  la  rema. 

•f  J  TURARE.  Chiudere,  o  Serrar  f 
apertura  eoa  turacciolo  ,  zaffe,  e  ain»(/i  . 
Lai.  otturare,  occludere.  Gr.  7Hii«;iii. 
Dani  taf  a3.  E  giù  dal  collo  della  ri- 
pa dura  ,  Sunia  ai  diede  alla  pendente 
roccia,  Che  1  no  de*  lati  all'altra  bolgia 
tara  |  cioè  ,  che  termina  da  una  parte  la 
icgornte  bolgia  )  .  Cr.  a.  |3.  |3.  Turiti 
da  riaicuna  |iarte  ollimamenle  con  cera 
forte  e  tpeata. 

«  §.  I.  Turare  le  orecchie,  figuratam. 
vale  Fare  il  tordo  ,  I  or  le  ville  di  non 
udire.  «  Li».  tUctr.  Turando  le  tue  uree 
chic  a  maniera  d' 
fiereaaa  ».  1  il, 

O  %.  II.  Turare  altrui  la  bocca,  vote 
Impedir  cotta  mano  te  altrui  parole  e  le 
grida  ,  I  creare  altrui  a  lacere .  »  Ovid. 
Piti.  103  Allora  mi  ditte  la  balia  1 
urne,  rhe  fai  lo?  ura  maniCctti  tu  te  tua 
follie  ?  e  la  tavia  vecchia  turoe  la  tiorra 
a  me  urlante.  Ferth.  I  reol.  lo3.  t^uaa- 
do  alcuno  vuol  lignificare  a  chi  dice  male 
di  lui,  che  ne  lo  fari  rimanere,  minaccia 
di  telargli  turare  ,  o  mutare  la  bocca,  o 
la  tlroaaa,  ovvero  inaeppargliele  ■  itfai  fi- 
guralam  J.  (M) 

f  $  III.  Turarti  la  bocca,  neulr. 
pati, ,  vale  Tacere  /orlatamente ,  a  tuo  di- 
spetto Ar.  Fur.  a8.  4Ì-  Ma  fona  e  che 
la  bocci  alfin  ti  turi  re.  ,  Fotrhè  giuralo 
avea  in  1'  ottìt  terra.  •  u. 

4  >i*.  IV.  Similmente  in  tigni fic.  neulr. 
poti,  fu  unto  per  Coprirti  con  checchet- 
ilm  per  nasconderti.' l  ecch.  Alt.  5.  a  Ma 
che  lume  é  quello  ?  è  '1  vecifaio  per  dio, 
e  1  fratello  delle  noti»,  dame:  turiamo- 
ci,  e  ritiriamoci  in  qua,  eh' e' non  ci  tea- 
lF, 

*%   V.  Turarti  II  tutto,  per  Coprir. 


la.  E  b 

*.  iOLOSti 

il  volto,  /i  16.  E 


lati.  FU.  S.  SI. 
dalcna, 
piangere,  e 
atpelta  più  Maria 
tao  mantello,  "e  'oro  mio  ciotti  a  latrare  il 
volto,  per  non  ettere  eunouiula  da  ogni 
genie  ,  .uute  toleva.  I  Fj 

a)  TURATA.  Oliatura  dt  tavole,  ttmmkt, 
e  limili,  perche  non  eia  veduto  if  meeitro 
che  ditjiage,  ecelpitte,  ec.  I  arar.  Fn  fatta 
ael  luogo,  dove  ti  aveva  a  dipingere,  una 
turala  ili  tavole  e  di  tluoie.  (Al 

TURATO  .  Add.  da  Turate.  Lai.  an- 
fora.»;. Gr.  Ttoiptutòtt'i .  fa*.  /  .  5.  ag. 
a.  Non  avea  genie,  te  non  il  vano  lattea- 
dimenio  delle  trombe  turate.  Pmtlmd.  OU. 
aa.  Riponi  1  detti  veti  in  luogo  fiedda, 
bene  turali.  /  errA.  f.rcol.  176-  Il  n note- 
rò natee  dal  tenere  quei  bachi  tarati  colle 


dita , 


più  lungo  tpaato. 
g.  ter  Coperto.  Lai.  o/wWalwr.  /Val. 
Crtit.  La  donna  tegutteva  dietro  in  ateneo 
Ira  Giovanni  e  la  Maddalena,  coti  Velata 
e  turata  .  Pati.  l63  A  dire  le  colpe  ec. 
dovrrhhono  venir  rol  capo  coperto ,  col 
Vito  turato,  te.  Farch.  Let.lt».  Lo  fece 


'ha  al  vii  guadagno  mieta  .  Cmvmle. 
I  ttng  Partcudoei  dalla  turba  .  an- 
ael  monte,  e  nel  ditetto.  Pati.  35 


col  capo  turalo.  Buoa .  Fier.  If.  1.  t. 
Scnpntor  di  turati  nella  cappa  Ti  a"  ac- 
cotlan  non  pochi. 

f  S  TURBA.  Moltitudine  di  per  tome  in 
confuto.  Lat.  terna.  Gr.  ario{  .  Pani- 
la/. 4.  E  eia  av  venia  di  dnul  tenta  mar- 
tiri ,  Ch*  avraa  le  turbe.  F  l5.  Prtactan  ten 
va  can  quella  turba  grama  Ftemm.  4  16*8. 
Non  altrimenti  che  I'  addentalo  cinghiale 
alla  turba  da'  cani ,  ria poa devi  turbate  . 
FU  SS.  Pad.  |.  ,4  Vedendo  •  tuo.  di- 
•e epoli  «  compagni  la  p.e.ta  che  gli  faceta 
la  turba. 

#  §,  I.  Per  Moltitudine  in  confuto  dt 
qualunque  cosa.  «  Amm.  Ami.  <i  8.  33. 
Ella  /«  memoria  J  è  cota  tfuggevole  ,  e 
alla  turba  della  cote  non  batta  »  .  (C) 

%.  II.  Per  popot  'tto,  I  elfo.  Lat.  turba, 
eulgut.  Gr.  et'  xo>«c*',  ré  -  «  ?  ■- ,  Pttr. 
ton.  7.  Povera  e  mula  vai  filotofia.  Dire 
la  turba 
Fmlt 
dava 

"fon  e  I'  uomo  felice,  cioè 
avventuralo,  te  la  turba  non  lo  t pregia. 

TURBABILE  .  Add.  .Ilio  a  tereW 
Mor.  S.  Crrg.  Ktto  med  etimo  era  I 
turbabile  topri  di  te ,  ma  tolto  di  »e 
turbabile  . 

*f  *  TURBACCIA  Peggiorati,  di  Tur. 
ha.  Laic.  Ann.  |.  |5.  Accio  da' erodi  ed 
obbrobrtoti  oltraggi  Entai  dell'  empia  tur. 
barrii  alieno,  ti) 

TURBAMENTO.  //  ternarai.  Lat  per- 
turbalio,  turbamealum  .  Gr.  -  -j  j  / 1 
flore,  mt,  41.  33.  In  Cipri  ed  in  Rodi 
furono  i  romori  e  turbamenti  grandi  retar, 
tu  H  eretto  di  ) .  Tei.  lìr.  7 .  49-  La  co- 
te rbe  l'uomo  fa  con  alcuno  turbamento, 
non  |Hittnno  et«ece  dirittamente  falle  feiaie, 
alteratola  d'  annuo)  f  egei.  Spelte  volte 
non  tulararnle  ila*  nemici  ,  ma  ila'  fiann 
ti  rireve  lui  Lamento  /  crac  ,  danno,  o  di- 
tlurbo  ) .  r>  Ara/*.  Ftet.  a^J.  E  ben  eh* 
avette  in  parta  il  tuo  ditire  Contento,  gli 
cri-tceano  via  maggiori  Le  Gamme  .lenirò 
al  core  ,  e  più  coccoli .  Veggeudo  in  lei 
cottali  luil.an.eoti.  (Ri 

TURBANTE.  A  mete  fatto  di  più  fm- 
tee  di  tela,  e  umili,  avvolte  in  forma  ro- 
tonda ,  di  uno  ,  o  d'  altro  colore,  con  etti 
ti  cneptor.o  II  capo  I  Turchi,  e  altri  poh- 
poli  orientati  ,  detto  dot"  l,rrci  moderni 
ajOMf atìtf.J  .Vero'.  Star.  |,  5a.  Il  mag. 
giorr  de*  Bramani  gli  venne  incontro  con 
un  turbante  in  tetta  .  Mnlm.  a.  a  G«t- 
lato.i  ali*  avaro  ed  al  furlanle.  Ciminoli 


.adema  in  un  turbante.  Cani.  Cam.  on. 
n  dono  a  quella  CJuetlo  Moro  fari  del 
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TUR 


da 
»,  e 


Co//e  ,  grembiuli  da  donne, 
slmili. 

TURBANZA.  f.  .V.  Turbamento,  Tur- 
baione.  Lat.  turbati»,  conjternniio.  Or. 
fanatif  i(.  Ir.  lac.  T.  4  9:'».  8-  L'orecchie 
tue  aperte  Mi  recano  turbante  ■  $  l'iut. 
aidr.  Op.  mar.  5-  1^-  Perchè  dod  inco- 
minciamo de  quatto  punto  ■  coricarci  m- 

i  fra  noi.  fCj 

'•  * 

f  animo  altrui  ,  faiende  ,  o 
che  gii  dispiaccia.  Lai.  turl'or, ,  , 
tare,  cumnwrr.  Gr.  t«u»«ttciv  ,  eia- 
Tnpeirv.  ir,  ,  evynvttv.  aVoce.  «ov.  *3. 
33.  Per  quella  eolia  io  dod  vi  eaglio  tur- 
bare, oè  diiubUdire.  E  aov.  3a.  9.  Non 
volendola  troppo  turbare  e*.,  la  laccio  an- 
dar eia  eoli'  altre.  £  aov.  98.  30.  Gran- 
dmino teandalo  ne  nate  crebbe  .  e  torbe- 
rei  i  Mai  «'  nini  parenti. 

*  ».  L  Tartan,  per  Disturbar,  ,  IH- 
ito.  Iure.  Segner.  Pred.  8.  3.  Quelle  dice- 
ne,  legnali  ei  turbano  dalla  voatra  piale, 

ipó-ituali,  voi  cume  tavli ,  eoi  come  te- 
goaci  di  Grillo  (I  J 

J.  11.  Turbare,  per  Guastare ,  Scem. 
p'gttore  .  Lai.  perturbai*  .  Or.  tutù  t  . 
Bea.  nw.  5o.  19-  Per  le  quali  cote  la 
Dolila  ce uj  turbata  ,  io  Don  lolaencnte 
ava  1"  ho  trangugiala ,  ma  anai  Don  I'  ho 
pure  atteggiata,  t  nov.  84.  la.  La  maliaia 
del  Fortarrigo  turbo  il  buono  avvito  del- 

|.  IH.  la  signi fic.  neutr.  pan  vmh 
Jtlerarrl,  Commuoverti,  Crucciarsi.  Lat. 
indignali,  tratti.  Gr.  ifyi^ttim.  Bocc 
aov.  l3.  a3.  SI  ti  turbaruoa,  che  te  in 
afcra  parte  ce.  itati  lotterò,  avrelAooo  ad 
Alettandro  ,  e  Torta  alla  donna  fatta  villa- 
nia. »  £  aov  37.  Quel  Tu  la  cagione  per 
la  quale  voi  con  lui  vi  lui  beata  I  it'fbial. 
S.  Crtg.  il.  era  ti  dittoloto  in  giunte 
e  in  turbarti  e  io  truffare,  che  oon  dava 
vitta  di  venir  mai  «I  abito.  (B) 

J-  IV.  Turbare  ,  e  Turbarsi  di  ecfo- 
re ,  e  di  volto,  vagltoao  Dar*  indiato  of 
aaimo  alterato  colla  mulattoae  del  colo- 
re, 0  del  volto.  Lai.  immutar!  Gr.  ivaU- 
aarrtesai.  Pttr.  san.  JOO.  Solca  frana- 
re il  rato  caldo  detire.  Per  non  turbare  il 
1*1  vito  lereno.  £'  rana.  3o.  I.  E  '1  vol- 
lu  ,  ebe  lei  tegue  ov'  ella  il  mena ,  S>i 
turba  e  raeeerena  .  l'ani.  Purg.  lly.  Co- 
me all'  ina u «uno  de'  futuri  danni  Si  turba 
il  Vito  di  colui  cb'  atcolla. 

J.  V.  Turbare,  o  Turbarsi  il  cielo ,  sì 
<i,ce  comunemente  del  Rannuvolarsi,  t 
Oscurarsi.  La»,  turbali,  obnubilali.  Gr. 
ixntimiAvt. .  t>ov.  aut.  ao.  a.  Gènero 
loro  incantamenti ,  e  fecero  loro  arti  ;  il 
tempo  incominciò  a  turbare  j  ecco  una 
pioggia  repente,  a  epeati  li  tuoni  a  fol- 
gori e  baleni  ■  Amm.  Aal.  30.  3.  9.  La 
parte  io  ira  Da  del  mondo  più  ordinata,  • 
prottimana  al  cielo,  non  ti  larba  di  neb- 
bia, non  ti  tcomrnuove  di  temprila  ec. 

%.  VI.  Turbare,  per  Alterare,  Muo- 
ver, ,  Intorludart  .  Lai.  perturbare  .  Gr. 
TaeefTTtiv.  Fr.  Giorrf.  S.  Pred.  30.  Una 
pitein.  cT  .cerna  ,  la  quale  V  Agnolo  ad 
alcuna  tiagiooe  dell'  anno  turbandola ,  lo 
1  che  ci  entrava,  era  taaato  da  ogni 
.iliade .  E  appresso  :  Noo  e  per  me 
che  m*  aiuli,  quando  la  piscina  li 
.  che  mi  vi  metla.  f  Ar.  Far.  IO. 
1 10.  Quale  o  trota  o  teagtion  va  gin  pel 
lume,  Ch'  ha  eoa  calcina  il  monlanar  tur- 
lato.  (L) 

J.  VII.  Turbar,  il 
legale. 


turbar*.  Car. 


•sso.ejapos- 


TU 


e  diasi 

[.Lat. 

leti.  1.  47.  Incorrande  in 
in  pene  ,  Inibendo  potteuioei,  e  facendo 
di  tona . 

*  1  ERBATAMENTE  .  Avverb.  Con 
turbinone .  I  il.  SS.  Pad.  a.  al 3.  Alli 
quali  egli  turbatameale  mpuote,  e  ditte: 
Se  volete  etterc  dupeotalori ,  ec.  (*) 

TURBATETTO.  Add.  Jlquaata  turba- 
to .   tìoet.  aov.  19.    &    Brn.il...  00  poco 

turbateti,  duac  .  £"  nov.  69.  7.  Turba- 
Iella  colle  peruli-  di  Pirro  te  ne  tomo 
alla  donna.  Hr.  As.  Il5.  La  quali  pa- 
role udendo  la  mala  vecchia,  pini  Unto  tur- 
bai  cita  rbe  no,  le  comando  che  dia  la  di- 
cane che  enea  la  premeva  di  nuovo. 

TURBAI  ISSIMO  .  Superi,  di  Turba- 
to  Lai   turbatisstmus.  Hate.  aov.  8q- 
1  Par  la  qual  cota  1'  Angiulier  turbatiteli»» 
!  ditte  al  Fortarrigo  una  grandittinia  «li- 
tania . 

TURBATIVA,  fikorso  che  si  fa  al  giu- 
dice contro  chi  turba  il  possesso. 

«  T0RBAT1VO.  Add.  Allo  a  turba- 
re Palla*:  Stor.  tene.  1.  iH(.  guai  em- 
piala non  tolo  più  tacnlega,  ma  più  tur- 
nativa  della  repubblica  critliana,  cBa  l'an- 
nullar il  valor  de'  voli  religioai  1  f/VJ 

f  1UKBATO.  Add.  da  Turbare,  in 
tutti  t  suoi  signijk.  Lai.  turbatus,  ceen- 
motus  .  Gr.  TlT«0eryuc«o<  .  Vamt-  laf, 
11.  O  Sol,  che  taai  ogni  vieta  turbala 
Ittr.  cani.  Aj.  5.  Ella  pailava  ti  turbata  m 

Boct.  nov.  37.  Ut.  Tedaldo  lui  ba- 
io con  una  ina  donna  ti  parte  di  Firenae. 
*  £'  g.  IO.  e.  9.  La  quale  egli  con  graaV 
|  dittino  piacer  riguardava,  e  Del  rito  gli 
t  parava  lui  lieto  di  queatc  noeae  .  Tasi. 
:  tier.  7.  98.  Qoei,  di  fine  arme  e  iti  mi  atea- 

10  armate,  Ai  gran  colpi  relitte,  e  nulla 
I  pavé  |  E  per  acnaa  governo  in  mar  lur- 
I  baio,  Rotte  vele  rd  antenne,  eccelta  nave, 

ac.  1  II  1  £  18.  37.  Sopra  il  turbalo  ciel , 
tolto  la  terra  ,  Tuooa  e  lulmiua  quello  , 
e  trama  qoetla.  <Cj  Malm.  5  47.  Pero, 
veduto  aveado  il  etcì  tutbeto,  Tare  ch'ai 
pare  un  porcellio  gratulo. 

fTUltBATURE.  I  erbai,  moie  (he, 
o  Chi  tuiba.  Lat.  turbator.  Gr.  roxpoaxT.t. 
f'ii.  Tlut  Un  altro  uomo  diabolico  ,  che 
aveva  nome  Aritlogilone,  nelle  congrega- 
aioni  ara  tempre  turbatore.  Hmestrus*..  a. 
36.  Il  duodecimo  (caso,  a  quando  u  turba 

11  divino  u fiuto,  impeiocchb  allora  il  prete, 
o  a  cui  1'  appai  tiene ,  puole  cacciar  drlla 
chieta  il  turbatore,  /.ut.  Degna  cota  a, 
che  chi  è  «lato  tutlialore  della  paca  e  ri- 
|-oio,  irniprc  diacorra. 

TURBATHICE.  I  erbai,  fem.  Che  tur- 
ba.  Lat.  turbatrix.  Gr.  q'  TO^aTTousa. 
Lab.  303.  Si  nvettrano  alla  mcbietla  del- 
,  la  malvagia  e  perfida  tentare  ,  turbatrice 
dal  ripoeo ,  e  del  buono  e  pacifico  ttato 
.  della  baciata  donna. 

TURBAZIUNCELLA.  Dtm.  di  Turba- 
Mmne.  Pr.  t,  lord.  I  red.  A.  Per  ogni  lieve 
torbiiaioocella  d'  animo  te  ne  ditloraano  . 
Tratl.  segr.  rea.  dona.  Ogni  turbaiion- 
catla  d'  animo  le  tpavenla. 

TURBAZIONE.  Turbamento.  Lai.  tur. 
bamtntum,  turbatio.  Gr.  xaf-f/.'i,  r\jptr.. 
Boec .  aov.  84.  6.  Tutu  la  rata  dell'  o- 
ne  fu  in  inrbattooe.  E  aov.  34.  Furon 
le  novelle  e  le  toibaaioni  molte  e  grandi  . 
/  latr.  53.  Andavano  cercando  ec.  in  tanta 
turìiauooe  di  rota  di  vedere  le  lor  donne. 
Coli.  SS.  l'ad.  Guardando  che  non  tia 
tocco  da  veruna  tnrbaaione.  Albert,  cap. 
t  v  Quelle  cote  che  ti  fanno  con  alcuua 
turbati oae ,  non  ti  potion  far  con  fcr- 
meeaa,  ned  etacre  approvate  da  coloro  che 
vi  ion  pretenti.  G.  /  .  10.  87.  7.  Etico- 
in  grande  turbaiionr  della  jyte- 
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mei  bue»  Panna*-.;.  *  rraat.  Sacch.  ria*. 
4&  E  voi  con  chiaro  a  raloraao  lume  L' 
aveU  tratta  di  ti  IrieU  grotta,  Specchtan- 
do  in  lei  (  nella  temperanza  j  U  v entra 
menta  dotta ,  Onde  tovercbia  tnrbaaione, 
o  ira,  O  tfrenato  appetito  dod  v'  acccode. 
Pucc.  Cenlil.  cant.  30.  A  priego  di  mol- 
ti altri  Corbellini  E*  diede  a'  Guelfi  gran, 
turbeaionrj  Ma  calla  fona  poi  de 'Fioren- 
tini ec.  Bi 

«  g.  /Vr  Ira  .  San.  Poti.  l63.  Sa  a- 
vetai  cotnmetao  1*  omicidio,  che  tu  di'  par 
turbinone  rbe  io  avea  con  mio  padre,  e 
colla  matrigna,  avrei  prima  morta  la  mia 
matrigna,  rbe  '1  mio  padre.  ('. 

*f  TURBICO.  V.  A.  Turbe,  sust. 
Lai.  turbo,  procella.  Gr.  l'avi nfcc,  b-Jti- 
}«  .  C.  V.  4.  14.  S.  Venne  nn  tnrhien 
con  un  vento  impetuoto  -  1  la.  90.  t. 
Furono  io  Frreoae  e  d'  intorno  grandi 
turbirhi  di  piove  ,  e  tuoni  e  baleni  .  Ft. 
i'.iord.  t  rek.  Meatre  etequiavano  il  de- 
funto, un  lurbico  (  il  r'ocabol.  alla  vece 
KSEQUIARE  legge  turbine)  di  vento  im- 
petuoto ec. 

*  TURBIDISSIMO.  Superi,  di  Tur- 
Hemb.  Stor.  6.  77.  Da  una  turbi- 
la tempetU  soprapprrto,  all'  Itola  di 
Crrigo  rotta  la  tua  nave,  de'  cinquecento 
uomini  che  in  eeaa  erano  ,  egli  e  pochi 
altri,  in  una  parte  della  nave  rolU  e  fit- 
ta in  uno  icogbo  contenutiti  ,  li  talvaro  • 
no  (!  ) 

»  TURBIDO  .  V.  L.  Add.  Torbido. 
Ar.  Far.  44-  31  Attolfo  lor  nell'uteri- 
no clanttro  A  portar  diede  il  fiero  e  tur» 
ludo  Anatro.  (US) 

f  *  TURBINATO.  Term.  de"  fiat. 
Tondo  e  Pendente  nelC  appuntato,  Attor, 
figliato  in  modo  spirale,  e  a  guisa  di  tur. 
bine.  Bellm.  Disc.  1.  99.  Su  la  tupei fi- 
ria  di  quei  corpi  turbinati  ,  nella  quale 
ec.  (A) 

TURBINE.  Turbo  .  Lai.  turbo  ,  pro- 
celta, vortejr  aerius.  Gr.  lai)atf  ■  live- 
fiat,  Svilii».  Mor.  S  (ìreg.  Lo  lene- 
broto  turbine  pottegga  quella  notte  j  tia 
quella  notte  eotiuria  ,  e  dod  degna  di 
loda. 

g.  7arcW.  è  anche  Spesi,  eH  ronchi. 
glia  di  mare  in  forma  di  cono.  Lat.  'or- 
no .  Gr.  9-cèpto, .  Bed.  Ftp.  nat.  70. 
Nel  ventriglio  d'  un'  altra  f  gru  )  vidi  al- 
cune chioccioline  ,  *  un  turbine  con  moli' 
erba  . 

TURBINI'O.  V.  A.  Tempesta  di  vento. 
Lat.  turbo,  ventus  valid,*simus.  Gr.  óvi- 
fi»'.  Amm.  Ani.  3o.  3.  9-  La  parta  so- 
vrana del  mondo  più  ordinata,  e  protti- 
mana al  cielo  .  noci  ti  turba  di  nebbia  , 
non  ti  tcomrnuove  di  tempetU  ,  non  li 
rivolge  in  lutbu 
multo  ,  che  «"  ( 
li  re  onte  U 
vento . 

J.  Per  mela/,  vale  Scompiglio  ,  Gar- 
buglio .  Carrai  O.  Egli  tiene  colli  Grevi 
infino  che  durane  il  Urbimo  delle  bai- 
Uglie  . 

TURBINOSO.  Add.  VI  turbine,  Tem- 
pestose. Zibald.  Andr.  Faceva  quella  not- 

18  »Vu™B°ITVr° /'feaf«!°»w'ra./  i-eeVre 
medicinale  ,  in  vari,  maniere  adoperata  , 
ha  fona  purgativa,  lied.  Tip.  I.  77. 
Quelli  tali  delle  ceneri  (  tttralti  dallo 
piante  )  nel  purgare  hanno  tulli  tra  di  lo- 
ro ugual  putta n la  ,  coma  ec.  quel  di  ra- 
barbaro ,  di  iena,  di  turbini,  ec.  (B) 

f  1  UHOO  Sust.  Tempesta  di  vento  , 
che  più  comunemente  diciamo  Turbine  . 
Lat.  turbo,  procella.  Gr.  lavif/ac,  Cula- 
ia .  Oli.  lem.  l'ar.  33.  496.  Turbo  è 
uno  avvolKimenlo  di  vento  in  rotondila  . 
iVoor.  g.  4.  p.  19.  La  quale  (  polvere  ) 
turbo,  u  egli  di  terra  non  U 
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*.  la  porta  in  alta. 
Daat.  taf.  3-  Facevano  un  tumulto,  3  quii 
■'  aggira  ce.,  CoflM  la  rena  quando  '1  tur- 
bo spira .  But.  Fa  una  similitudine  ,  che 
cui  t'  aggirava  quello  tumulto  Bell'  air* , 
come  >'  aggira  la  rrua  nel  mondo,  quan- 
do luHia  il  veulo  io  giro.  Turbo  è  impeto 
di  evalo.  E  altrove  :  Come  turno  |  Questo 
è  vocabolo  di  gramatica,  ed  è  a  dire  rac- 
coglimento di  eento,  e  spigoimeoto  Dan*. 
Par.  aa.  Indi  si  rwol.e  al  c„lleg.o  , 
•  1  collegio  ai  alnase  ,  Voi  come  lutto 
in  tu  tutto  »'  accolse  *  Tati.  Ger.  17. 
aa.  Diretti  ben  rbe  un  turbine  lor  porta, 
Se  pur  ben  turbo  >1  veloce  i  venti.  tPi 

f  g.  AVr  Torbidezza  .  Lai.  turbatio  . 
Or.  Ta>«t{it.  Pani,  /'«r,  a.  Fin  è  for- 
mai principio  ,  rbe  produce.  Conforme  a 
tua  tonta,  lo  turbo  e  '1  chiaro.  Ott.  l'om. 
Par.  a.  ^8.  I>io  è  l'ormile  principio ,  lo 
quale  tnlto  produce,  ed  a  lui  ti  conforma, 
tircome  a  cauta,  tulio,  cioè  il  turbo  e  'I 


1  URBO  .  Add.  Turato  ,  Torbido  , 
chiami*  .  Lai.  turbatiti  ,  turba- 
tili -  Cr.  Stupii.  Orivi.  Immantinente 
la  terra  ne  venne  «lerile  ,  1'  aria  seom- 
boiata,  il  fuoco  turbo,  l'ali.  36o  Quelli 
I  Cibi  )  rbe  tono  grotti  e  grevi,  fanno  rbr 
'I  sognare  tia  di  rute  gravi,  turbe,  e  pali- 
rote.  «  Bus.  ali.  Non  trota  cagione  il 
turbo  tempo  ci  dona  al  presente  tanta  a- 
fCj  AUm.  Colt  li'  6.  Orti 
^da  00.  Cats*u,es.  aulota 

*  TURBOLENTAMENTE , e  TUR- 
BULENTAMKNTE  ■  Avverb  .  In  modo 
turbutenlo.  Cri-  Lelt.  Cu.  a.  Iqp  Parlò 
Metello  lurbulenUmeole,  Appio  temeraria- 
menle  j  furiotamente  P.  Clodio.  (C) 

TURBOLENTISSIMO,  e  TURBULEN- 
TlSilMO.  Superi,  di  Turbolento,  e  Tur. 
buttato.  Lai.  .nimui.  C.t.  5'.>i- 

orgh  Orig.  I  ir.  a;3.  Come 
ti  vede  nel  registro  di  S.  Gre- 
gorio papa,  che  ti  trovò  in  questi  tempi  tur- 
bolenliatimi.  Lo  Med.  Cora.  xV].  Quando 
un  legno  di  lurbulenlissima  tempesta  do- 
po molli  pericoli  e  paure  si  riduce  nella 
tranquillila  del  porto,  il  più  delle  volte  il 
nocchiero,  e  governatore  di  esso  piuttosto 
alla  propria  virtù  lo  attribuisce  ,  ebe  ad 
alcuna  benignila  di  fortuna. 

TURBOLENTO,  e  TURBOLENTO  . 
.  ititi.  t*tfno  di  tHri*uftnlA  ■ 
Alterata.  Lai.  tarbuUatui , 
Gr.  TBDatXwòfl,.  Eip.  Saint.  Queste  al- 
tre cote,  >'  elle  tono  mutabili  e  turbolen- 
ti ,  nondimeno  eli*  hanno  lunghi  loro  e 
ordini.  Cavale.  Fruii,  linf.  Santo  Am- 
hrogio  dice  :  Più  giova  1'  umile  a  giusta 
corrrtione,  che  la  turtulenta  acrutauone. 
S.  Agoit.  C.  D.  Quella  tranquilla  di  lo- 
pielade  ,  questa  lurMenla  di  te- 
copiditadi.  *  Buon.  Fier.  1.A  6- 
'  tanto  Che  di  tetto  può  darti 
Alla  ronfusion  di  questo  luogo  E  sordido 
e  confuso  e  turbolento.  Per  me  s'è  messo 
in  ordine.  (B) 

4  g  Tempo  lurbulento,  dictil  Quello 
in  cui  accadono  turbolenze  .  icdizioni  ,  e 
umili.  Clou.  Cell.  Fit.  Al/.  3o.  In  cosi 
travagliato  e  turbulenlo  tempo.  E  17H 
Alfonso  ,  il  quale  per  molte  cagioni  atten- 
deva in  coti  turbolento  tempo  alle  cose 
tue,  non  potè  mancare  al  Franiate.  (  C) 

TURBOLENZA  ,  t  TURBOLENZA  . 
A.tratto  di  Turboleato  ,  Perturbazione  . 
Alteratone.  Lai.  perturbano.  Gr.  TSt/«X'" 
xv/ lue  .  But.  Purg.  1.  L'acre  era  tenia 


neb)»ia,  o  nuvolo  ,  o  altra  offuscaiione ,  e 
turbolenta  di  vento.  £  16.  I  Intende  1' 
autore  la  coteienaia  che  ebbe  della  turbo- 
lenti! dell'ira.  Buoa.  Pier.  A.  q.  |8- Fia 
rbe  riscontri  in  questa  turbolenta  I  dctir 


S-  I.  P* 

Gr.  :«:.«'.  Cr.  b\.  kfi.  3.  V  argUla , 
dopo  la  bollitura  dal  vino  metta,  il  purga 
di  sotto,  traendo  seco  alla  faccia  ogni  tur- 
bolenta . 

|.  IL  E  per  meta/,  vale  Tributaiione . 


Bmt.  Allora  è  I' 


sodo 


per  morte  e  use  ilo  delle  turbolente  di  que- 
llo mondo,  e  vasaio  tilt  tabule  eterna. 

«  g  III.  Turbolenza,  dtetti  anche  a 
quel  intontirne  che  accade  nel  popolo  per 
cagione  di  partiti,  o  di  altro  .  Bari.  Ai. 
Iib.  5.  laa.  0  perchè  noo  sa  tparaste  al- 
tro rbe  turbolente  .  Uosa.  A'erm.  18.  E 
eba  sperale  voi  ac.  Capi  di  turbolente  a 
di  pattiti  I  iC) 

*  TURBULENTAMENTE.  V.  TUR- 
BOI. KM  AMEATK.  >C) 

TUHBULENTISMMO  .  F.  TURBO- 
LENTISSIMO. 

TURBULENTO.  V.  TURBOLENTO. 

*  TURCA  SSETTO.  Dim.  di  Turcaf 
10.  Car.  Long.  So/,  pag.  6.  iFtr.  1811) 
E'  parve  loro  rbe  le  Ninfe  della  grolla  ac. 
presentassero  questi  due  garaunetti  ad  un 
fanciullo  belluumo  ec.  ,  con  1'  ali  io  su 
K  li  omeri ,  c<  n  un  archetto  in  mano,  ed 
un  lurrassetlo  al  fianco ,  ec.  (B) 

TURCASSO.  Guaina  dove  ti  portano 
te  Jrtcee  j  Faretra  .  Lai.  pharelra  ■  Gr. 
aoijìirfo..  li  F.  8.  35.  I.  Infino  eh' a' 
aararini  abbono  tanto  saettata,  cb'ebbouo 
d.  ...Ile  »/.  F .  6.  54.  L'arco 
ne'  loto  turcassi,  e  una  spada 
lunga  .  Annoi.  Fang.  M'  ba  riguardato  , 
ed  Ramini  posto,  siccome  una  saetta,  nel 
tao  turcasso  .  Mar.  S.  Grrg.  Noi  piglia- 
mo qui,  per  lo  turcasso  d'  Iddio,  l'occulta 
sua  deliberasioae  ,  e  che  egli  allora  trae 
la  saetta  del  turrasso,  quando  caccia  fuo- 
ri la  acuitoti  a  del  tuo  occulto  consiglio  . 
Btrn.  Ori.  X.  7.  Iq.  Un  turcasso  lenea 
,  Ed  una  tovagliarcia  agli 


co- 

Foc. 


*>  TURCHESE  .  Pietra  prezieia 
muntmente  ditta  Turchina.  Baldi 
Dit.  (A) 

*  TURCHETTO  .  Term.  degli  Orni- 
tologi .  Plome  volgare  di  uaa  Specie  di 
piccione,  il  quale  è  tutto  teuro  o  fauno, 
col  giro  degli  occhi  dì  colore  teartatto  . 
Ila  il  becco  giallognolo  ,  e  i  piedi  rolli 
tbiadatl.  Lat.  eolumba  tunica.  (A) 

»f  TURCHINA  .  Pietra  prenota  coti 
della  dal  tuo  colore  lu  irli  ino ,  o  cilettro 
aitai  bello  ,  non  tr  i 'parente  ,  e  talvolta 
di  un  verde  azzurrino ,  detto  anche  mavì. 
Dagli  autori  e  anche  chiamata  Turche- 
ai  ,  «  la  dittinguono  in  nimichi»  e  fem- 
mina. Sagg.  nat.  tip  aa8.  Del  resto  né 
i  lapidaaaali,  ni  le  torrione,  né  i  diaipri, 
nè  l'agate  ec  attraggono,  fiera,  nat.  1. 
a.  Io  credetti  trovar  qualche  palano  Mu- 
rato di  diamanti  e  di  turchine.  Fir.  nov. 
8.  300.  Egli  è  un  bel  rubino,  ec.  No  no, 
,  l'è  una  turchin.. 
TURCHINICCIO.  Dim.  di  Turchino  j 
Che  pende  nel  turchino ,  Alquanto  tur- 
chino. Lai.  inbcmruleut.  Gr.  uTaausi  yio{. 
Araf.  On.  on.  l3l.  Nella  quale  (eitremi- 
là)  tcorgonti  quattro  punti,  cha  talvolta 
appariscon  neri ,  e  talvolta  coma  turchi- 
nicri  . 

TURCHINO.  Add.  Azzurro.  Lat.  rva- 
neut.  Gr.  *w«»io(.  Borgh.  Bip.  aql-  Il 
è  color  mettano  fra  I'  acqua  e  V 
,  comecché  più  all'  aria  a'  avvicini . 
Fttr.  4.  1.  1.  A  un  cordone»  di 
tela  Verdeggio,  o  turchino,  o  scamati- 
no .  Art.  ì'etr.  Kit.  1.  a5.  Questa  ti 
dice  ramina  di  tre  cotte,  con  la  quale  ti 
fa  I'  acqua  marina ,  il  verde  smeraldino  , 
il  colore  arabico  detto  turchino 

*  g.  Turi  bina  .  Term.  degli  Ornito- 
logi.  Turchinetti.  (Al 

TURCHIO.  F.  TURCO. 


che' parla,  a  rimala  ia  voi»  di  tWaii  rAa 
non  Intende  il  linguaggio.  Lai.  inUrprat. 
Gr.  «asinvauc.  Sig.  Fiagg.  Sta.  II.  An- 
cora mi  diate  il  nostro  lurcimanno  cha 
grandissima  quanlitè  di  donne  toso  che 
portano  braghirro  •  E  17-  In  quella  tara 
ci  ditta  il  nutlro  lardmanno della  grandet- 
ta della  villa.  0.  F.  7.  1^4  7.  Turci- 
manni v'  avea  di  tulle  lingue.  Belline, 
toa.  ua.  Bisogno  non  ha  d  Mor  di  tur- 


3  TURCO.  Che  gli  antichi  dittero  an- 
che TUI'CHIO.  t  A*  è  della  tetta  maomet- 
tana .  Lai.  7 urrà  .  t:oiC.  nov.  À7.  9.  B 
credendo,  che  Turchi  .  fotte,  il  fa  baitele 
late.  Mor.  PUU  198  Fue  pugnine  lo  ba- 
ttine Mila  elio  .  che  era  1  urc beo ,  ac. 

Bern.  rim.  1.  I  IO  Più  da*  Turchi  e  coa- 
rtili vi  difenda.  jMNtrr.  (alt  2.  Oggi  i 
Turchi  piantano  le  vili  par  cibarti  dell' 
uva  ,  eh'  è  loro  dalla  maomettana  legge 
proibito  il  vino. 

*  g.  Jt  Turca,  per  an  tono/natia ,  (bet- 
ti fjmperalor  de"  7'unhi.  .  a9rm.  nat. 
1.  104  Io  ho  per  cameriera  mia  V  An- 
croia  ec. ,  Balia  del  Turco,  e  tu  uteri  del 
boia  ».  (Ni 

#  TURGENZA.  Blgenjfamento  .  Lat. 
Utrgor  .  Gr.  óioyws<-  Red.  leti.  I.  87. 
Gli  spiriti  abitatori  delle  di  lei  fibre  ner- 
vosa ec.  si  meli 000  in  molo  ed  ia  impa- 
lo di  lurgenaa.  /    Coni.   1  I  visi 

mescolati  tra'  Illùdi  ec.Pgli  mettono  m  mo- 
lo di  turgenaa.  /•.  Ij3.  Facuisume  a  met- 
terli in  impelo  di  turgenaa.  h  167.  Tengo 
fermisiima  opinione,  the  quei  servitiali  ec. 
mettano  I'  utero  ed  1  fluidi  di  tutto  quan- 
to il  corpo  io  impelo  doloroso  di  lurgrota. 
/'  a)6  Non  vi  a  tenitore  anatomico,  cha 
abbia  mai  potalo  osserva 
de*  vasi  orli' utero.  (*) 
TURGERE.  F.  L. 
gire.  Gr.  o'yaaùadsti. 

g.  Per  meta/.  Daat.  Par.  IO.  T10  li» 
tonando  con  ti  dolce  nota  ,  Cbe  '1  ben 
dispotlo  spirto  d'  amor  tinge  .  fìut.  ivi: 
D'  amor  lurge  ,  cioè  cresce  dell'  amore  e 
della  caritè  d* Iddio. 

TURGIDO.  Add.  Gonfiato.  Lat.  tur- 
gidut  .  (ir.  o'y<MO>i;  .  Pani.  Purg.  3a. 
Turgide  fanti,  e  poi  si  r innovella  Di  tua 
color  ciascuna  *>  J'it.  SS.  Pud.  1.  134. 
Era  diventato  tulio  turgido  .  (F)  " 
Pier.  1.  5.  4.  Andanti  M 
immenso  turgido  Oceano. 

TURIBILK,  e  TURIBOLO.  Fato  do- 
ve ti  arde  lo  incenso  per  inerti  lare.  Lai. 
turibulum  ,  thurihutum  .  Gr.  Stustcatt,'- 
oiov  .  Cavale.  Pungil  Fu  arto  e  cosso- 
malo  con  molli  suol  seguaci  prr  piaga  di 
fuoco,  il  quale  t'  apprese,  e  uaci  orili  tu- 
riboli miracolosamente .  Serd.  Star.  tS. 
6l5.  L'  uno,  e  I'  altro  lato  della  bara  era 
da  turiboli  d'argento  falli  maestrevol- 
Segate.  Critt.  initr.  1 .  8.  1 1  Nel 
di  questo  mondo  ricreili  quasi  of- 
ficio' di  sacerdote  ,  e  ti  vaglia  della  tua 
lingua  non  altrimenti ,  cha  d*  un  t untile 
vivo  a  incensar  1'  Altissimo, 

*>  TURIFERARIO  .  Tenre.  degli  Te- 
desia tucl.  Colui  che  nelle  /neutroni  cecie- 
Mitiche  porta  il  turibolo.  tA) 

TURMA  .  Schiera  af  uomini"  armati  a 
cavallo.  Lat.  lurma.  Gr.  «ii'C-  Veget.  Co- 
me tra  i  pedoni  la  schiera  divisa  s-  appella 
centuria,  e  contuberni»,  ovvero  manipolo! 
cosi  tra  i  cavalieri  è  detta  lumia  ,  ed  ha 
in  una  lurma  cavalieri  Ircnladue  .  Flt. 
Ptut.  Ciascuno  di  tre  turine  d'  nomini 
rircondassono  la  cittè.  itor.  S.  Greg  Li 
Caldei  ferìooo  Ire  torme,  e  attalirnon  1 
cammelli,  e  porterongii  via. 

g.  I    Talora  ti  prende  templieemente 


g.  I  talora  11  p 
per  Branco ,  e  Molti 
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TIR 

m.  Gr.  u'yi*«l,w«in\vr;. 
Aveva  dilungate  Ir 


ti  jver  lo  rotto  del  maro  due, 


o  tre 


grande 


te  le 
Tei.  Br.  5.  19. 
tanna  insieme  •  parla 


Volaoo 

co- 


TURrUU.  burelle  tu  sur 
torpide.  Gr.  tu  'scotìi,.  />«nr.  P< 
Lo  qual  vuciboto  ec.  000  sarebbe 
dire,  ebe  turpeasa.  E  Comi 


J.  II.  Per  Frotta  di  persone.  Lai.  <«r- 
fca,  agmtn.  Fit.  SS.  Pad.  I.  71.  La  qual 
rota  poi.  hi'  fu  saputa,  a  tarale  correvano 
le  noti  a  Ini  di  Siria ,  e  d'  Egitto. 

v  $.  IH.  A  turine  a  torme,  poste  av- 
verbio/m. voli  In  gran  quantità.  Lai.  tur- 
matim  Segner.  Mona.  Pie.  17.  ».  Vaaao 
già ,  corno  pecora .  a  lumie  a  turo...  (  I  ) 

*  TURttO.  Aborrimento  delf  alterna- 
tiva adi'  esercivo  di  qualche  «/feto.  (A) 

TURPE ,  e  TURPO.  V.  L.  Add.  Ile- 
forme  ,  Sporto  ,  Disonesto.  Lai.  turpis  . 
Or.  «i*xm'<-  l'ani.  Par.  l5.  Qui»i  fu' 
io  da  quella  gente  turpa  Disviluppalo,  f  i- 
toc.  6.  331-  Contento  che  tanto  uomo  fotta 
per  I'  aiuto  degli  Iddìi  da  li  turpe  morte 
rampato.  Amtt.  76  Emo  ognora  crescenti 
ne'  miei  obbrobrii  eoo  più  lurj-i  parlari  000 
ini  li  lev arano  dinaoaa. 

TURPEZZA.  Altro! «a  di  Turpe  Lai. 
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sarebbe  altro  a 
tome  quella 

e  belleaaa  d' onesta,  co»!  lo~tuo  utrario  a 
turpraaa ,  e  menomatila  dell'oortlo. 

*  TURPIl  OQUIO.  /  .  L.  Il  parlare 
di  te  netto  e  laido  ,  Osceni  là  nelle  parole  . 
Cavale.  Paagit.  a5o.  Questu  peccato  di 
turpiloquio  ci  mostra  reprensibile  S.  Paoloj 
quando  dke  ad  Epheiios:  Foroiraaione,  ed 
ogni  immoodiaia  e  turpiloquio  oon  aula- 
mente  oon  sia,  ma  non  ti  ricordi  fra  noi. 
E  393.  Del  parlare  oaioao  ,  Del  mollilo- 
quio  ,  Dal  turpiloquio  ,  o  scurrilità  ,  cioè 
detti  e  canaone  di  giullari  e  di  pecione  ra- 
ne. 1 V) 

TURPISSIMAMENTE  .  Avverò.  Con 
modo  turpissimo ,  J'ituperosamente.  Lai. 
turpissime  -  Gr.  va  .  Fttoc.  7* 

49q.  Mi  facciano  ancora  di  vederlo  lurpia- 
simamcnle  morire  esser  rontrnto. 

TURPISSIMO.  Superi,  di  Turpe}  Brut- 
tissimo, Deformissimo.  Lai.  turpissimus. 
Gr.  •uffy.poTBToc.  Boce.  nov.  55.  a.  Sotto 
turpissime  forme  d'  uomini  ti  trovano  mi- 
ri  viglio»  ingegni  dalla  natura  rttere  itati 
ripatti  Amtt.  65.  Qualunque  è  qui  più 
bella  di  tulle,  patta  allato  ad  cita,  a  ri- 
tprtto  di  quella  ec.,  lurpittima  «aria  giu- 
dicata. 

t  »  TCRPITA',  TURPITADB,  e  TUR- 
PITATE.  Astratto  di  Turpe}  Turpitu- 
dine, Deformiti.  Lai.  turpitudo.  Gr. 
Xf>4**<  .  Oli.  Com.  Inf.  34.  58l.  Quati  a 
Sre  la  tua  ditformiltde  •  turpilade ,  ino- 
ltra bene  che  ogni  mala  dea  proceder  da 

Mi  C)  .  , 

•f  TURPITUDINE.  Deformila,  lai- 
detta  cosi  del  corpo,  come  dell'animo.  Lat. 
turpitudo-  C.t.  a'i«xfofrr)<.  Bocc.  nov.  56. 
7.  Volendo  la  turpitudine  del  rito  di  met- 
ter Forate  mottrarr ,  ditte  che  italo  fa- 
rebbe tono  ad  uu  de'  Darooci.  Quist.  Fi- 
la. C.  S-  Quatta  infeiione  non  è  per  ap- 
potaeione  d'  alcuna  turpitudine,  ma  e  per 
sottrattone  d'alcuna  belleaaa  (Il  I  ocabol. 
alla  voce  SOTTRAZIONE  legge:  non  a 
per  oppotiaione  ec.  ,  ma  a  per  tntlraaion 
e*.).  Colt.  Ab.  Isaac  ,  cap.  33.  Bealo  1" 
uomo  rbe  latria  la  golotilade  cc.|  veden- 
rio  in  altrui  chenli  tono  quetle  cote  ,  al- 
lora in  te  conoscerà  la  propria  turpitu- 
dine . 

TURPO.  V.  TURPE, 
•f  *  TURRIBULO.  V.  A.  ho  stesto 
che  Turibolo.  Cavale.  Pungi/.  E  coti  Core 
ec.  fu  da  Aron  per  gioduùo  di  Dio  arto 
con  la  tua  gente  ,  par  lo  fuoco  ebe  utcl 
ili.  C) 


TUR 

*  TURRITO.  Add.  Torri  lo.  Cor.  Tel. 
».  Itti.  186.  pag.  198.  ^remine  1734)  Il 
capo  tolo  grande  della  Dea,  con  bella  con- 
riatura,  mitralo  e  turrito.  Quette  tono  le 
detcritioni  che  trovo  della  Pace ,  quanto 
alle  medaglie.  (B)  Salvia.  Eneid.  lui.  6. 
Qual  Bererintia  madre  in  rocchio  vanne 
Turrita  per  le  Frigie  citladi .  E  lib.  7. 
Le  turrite  antenne  .  /  lib.  8.  Coti  bai- 
taglian  le  turrite  poppe.  (/■') 

TURTUMAGLIO  .  Lo  stesto  che  Ti 
timaglio.  Lat.  tithymalus  .  Gr.  tiSj,u* 
lec  .  Tes.  Pev.  P.  S.  cap.  l5.  Il  latte 
del  turtumaglio  trito  con  Urina  di  grano 
metta  nel  loro  del  dente,  ti  lo  ttrigne.  E 
appresso  1  Item  la  polvere  del  piretro  ti 
confetta  con  latte  di  turtumaglio  e  di  gal' 
bano,  e  poogati  in  tu  li  denti  /  olg.  Diasc, 
Il  turtumaglio  fa  in  luoghi  incolti .  Lui. 
Mate.  Leva  il  pelame  impidocchilo  con 
bollitura  di  turtumaglio. 

*  TURTUREO.  Add.  di  Tortora.  Sal- 
via. Opp.  leu-.  Di  lurlurca  ferita  non  v* 
ha  danno  più  trillo  (qui  dello  dello  spun- 
tone del  pesco  Tortora,  volgarmente  detto 
Ferraccia  ).  ,  A) 

TUSAJ.TI.  /'.  J.  Tutti  i  Santi}  egli 
antichi  il  dissero  per  la  Solennità  dell' 
Ognissanti.  G.  V.  II.  1-  II.  Onde  quel- 
lo di  della  Tosanti  cominciò  a  piovere  di- 
t ertamente . 

*  TUSCA  .  io  ria  «f  uva  aera.  Crete. 
Ili.  a),  cap.  4'  F  la  vaia 
che  molto  nere  tono.  (V) 

TUTELA.  Propriamente  Protratone  che 
ha  il  tu  toro  del  pupillo  ;  e  prendesi  an- 
che assolutam.  per  Difesa,  o  Protezione. 
Lai.  tutela.  Gr.  1  itirf  ojr»\  G.  V.  5.  1 


TOT 


16*9 


3.  Latcìù  il  detto  Federigo  too  figl 
pkcolioo  in  guardia  e  tutela  di  tanta  Chic- 
ta.  Mar.  S.  t.ieg.  Il  regno  tta  appretto 
il  Irate  or  rimento  dell'  acque,  quando  il  no- 
ttro  Creatore,  dandoci  il  fruito  e  la  tute- 
la del  tuo  ombraeulo,  cioè  del  un  tu  timo 
corpo  ,  apparve  in  carne  .  $  Serd.  Stor. 
13.  4?1'  Tutti  gli  Spagnuoli  stavano  prin- 
cipalmente tolto  la  tutela,  e  patrocini»  di 
quell'  Apotlolo .  (Ci 

*  g.  Ture/e  Incolpata.  F.  ISCOLPA- 
TO.  (C, 

»  TUTELARE.  Add.  Che  difende,  Che 
protegge.  Lai.  tutelaris.  Gr.  iiriTeesixe'c. 
Salviti.  Pros.  Tote.  I.  l5.  Ti  promette 
iti  tu  allora,  e  le  'I  diceva  il  tuo  tutelare 
genio  ,  da  quell'  indole  magnanima  trulli 
d'  onore  e  di  felicità.  (*)  E  Ceor.  lib.  h. 
Guardigli  II  guerdian  de'  ladri,  e  degli  uc- 
celli Colla  falce  talcigoa  il  tutelare  Mante 
I'  EJIetpontiaro  Priapo.  (F) 

TUTELATO.  Add.  Difeso  dal  tutore. 
Buon.  Fier.  5.  I.  3.  Seod'io  pupillo  mi 
vedea  far  vote,  Tutelale  da  lai  diapente  e 


•f  *  TUTO.  Add.  Sicuro.  Foce  lat.  e 
della  Poesia.  Dani.  Purg.  17.  Or  perche 
mai  non  può  dalla  talute  Amor  del  tuo 
luggrtlo  volger  rito  Dall'  odio  proprio  ton 
le  cote  Iute.  (fiiS) 

TUTORE.  Quegli  che  ha  in  proiezio- 
ne ,  e  cura  il  pupillo  .  Lat.  tutor .  Gr. 
•  m'rpairot .  Bocc.  nov.  38.  3.  I  tutori 

bene  e  lealmente  le  tue  cose  guidarono  . 
G.  F-  IO-  108.  4  "  <°omnne  di  Pisa  ec. 
condannerò  i  figliuoli  di  Castracelo,  e  «ieri 
Sagina  loro  tutore.  M.  /'.  II.  6-  Non  dirò 
consiglieri ,  ma  piuttosto  baiti ,  e  tutori , 
a'  capitani  nelle  gnerre  del  nottro  Co- 
mune (  qui  per  timillt.). 

f  TUTORIA.  /  .  A.  Tutela.  Lat.  tutela, 
tultio.  Gr.  f'nrp;r.  s'acxltia.  ti.  F.  7. 
l48.  3.  Il  detto  tuo  padre  lascio  alla  guar- 
diaetulortadel  popolo,  e  Coi 


oc,  Dani.  Conv.  73.  Se 


noi  consideriamo  poi,  che  per  la  maggio- 
re eduletreaaa  tua,  poiché  dalla  reale  tu- 
ntaneeppela  da  Bruto  primo  con- 


no. 

TUTRICE.  Femm.  di  Tutore.  Lai.  tu- 
trix.  G.  F.  5.  18.  3.  Da  tua  maitre  ,  e 
buona  mirice  ,  fu  nutricato  e  guardato  . 
Cron  .  Morell .  Produce  ec.  a  legitlima- 
gione  de1  delti  lutriri ,  e  tutori .  Buon. 
Fier.  Introd.  3.  5.  Che  'n  cura  m*  ac- 
cettò lata,  e  tuirtee. 

TUTTAFIATA  ,  fAe  anche  si  scrive 
TUTTA  HI  1  A  Avverb.  e  vale  Contt- 
auamente.  Sempre.  Lat.  assidue.  Gr.  «o- 
vc/aìt.  Bocc.  nov.  17.  7.  Qurlla  (tem- 
pesta) non  restando,  ma  cresrendo  tutta 
fiala  ec  sentirono  ta  nave  sdrucire.  9  Ar. 
l'ur  i5.  II.  E  pei  che  ha  dubbio  pur  lui- 
lanata  Che  oon  gli  tuibi  U  tuo  viaggio 
Alcina,  Vuol  LogisiilU  rbe  con  forte  ar- 
mata Androoica  oc  vada  e  Sofiosina.  ( .Xj 

>>  jj.  I.  Per  Ogni  volta  che.  Tratt.  Cor. 
58.  .•  Fir.  1819  )  Adornami  di  tari  ,  ed 
empimi  di  fruiti,  perorthè  tutlafiata  che 
all'  anima  e  levala  la  Iure  della  rontempla- 
aione,  ella  ai  confurU  ne'  trulli  delle  buo- 
ne opere.  (CJ 

S-  II.  In  vece  di  Sondimene,  Con  tutto 
dì.  Lat.  tornea.  Gr.  ulvrei .  Boce.  nov. 
35.  11.  Tu  ita  fiala,  te  dora  e  crudele 
perula  li  tono,  ce.  Filoc.  5.  3lA.  Giova- 
ne, ditte  la  Reina,  gran  pena  e  la  vostra 
ec.  |  ma  tutlafiata  il  vostro  dolore  può  le 
ettere  da  tperanaa  aiutato.  Tes.  hr.  1. 
IO.  Poniamo  che  '1  mondo  non  fotte  un- 


que  fallo  |  tuttafiala  era  egli  nel  tao 
nel  contiglio. 

TUTTAVI  A.  Avverb.  Tuttofata,  Con- 
tinuamente ,  Sempre  .  Lai.  assidue.  Gr. 
evviva?;.  Pani.  Inf.  t\.  Ma  panatala  la 
Selva  t oliavi*.  Bocc.  jiov.  38.  3&  lo  prie- 
go  Iddio,  che  vi  dea  il  buono  anno  ,  e  le 
buone  calendi  oggi,  e-  tuttavia,  E  nov.  43. 
8.  La  qual  tuttavia  gli  pareva  vedere  o 
da  orlo,  o  da  lupo  tlrangolare.  Bui.  Purg. 
3 1  -  I.  Questo  vulgare  alcuna  volta  impor- 
ta tempo  ,  e  viene  a  dire  tempra ,  coree 
quando  si  dice:  io  li  servii,  e  tuttavia  mi 
diserrivi . 

T  l\\  \\"mTo\leo\\*'tUC  BT' 
Simo  tuo  piacere  e  ditello  fotte  con  questa 
giovane  occupalo,  pur  nondimeno  tuttavia 
sospettava.  (F)  Senna».  Art  ad.  pr.  10. 
Posto  che  molli,  da  volonteroso  ardire  spro- 
nati, tentatolo  abbiano  più  volle, e  tenti- 
no tuttavia.  (C) 

9  §,  Jl.  Tuttavia  che,  per  Ogni  volta 
che  ,  Sempre  che  .  Lat.  quotiescumque. 
UHI.  HI.  Pel  70.  Allotta  ogni  uomo  1' 
inginocchia,  i  baroni  e  tutta  gente,  e  fan- 
no segno  di  grande  umiltade,  e  coti  ti  fa 
tuttavia  che  dee  bere.  (Br) 

•f*  %.  III.  Per  fondimene,  Con  tutto 
ciò.  Lat.  tamrn,  nihilominus.  Gr.  /livree. 
Bocc.  nov.  43.  II.  Ma  lunaria  ti  vogliam 
ricordare,  rbe  per  quelle  contrade  ec.  van- 
no di  male  hngsic  aitai .  E  Conci.  10- 
Tuttavia  rhi  va  tra  quetle  leggendo, laici 
tlar  quelle  che  pungono,  e  quelle  che  di- 
lettano, legga.  Tesomi.  Br.  l5.  133.  Ma 
tuttavia  li  guarda  D'un»  casa  che  imbar- 
da La  gente  più  ebe  '1  grado:  Ciò  e  gioco 
di  dado.  Fil.  SS.  Pad.  1.  36.  Tuttavia 
quel  tanto  che  n'  albo  in  pronto,  e  sonne 
esperto,  ve  ne  dirò.  E  oppresso  1  Tutta- 
via questo  imprima  ci  conviene  tenere  fe- 
delmente .  Farch.  Star.  i5.  589.  Diceva 
al  Duca  ec. ,  che  la  trovava  molto  dura  j 
tuttavia,  rbe  non  reilcrrblic  di  tubili  aria 
lauto ,  che  la  farebbe  condeteendere ,  ec. 

TU  TTA  VOLTA  ,  cAe  anche  si  scrive 
TUTTA  VOLTA.  Avverb.  Tuttavia, 
Nondimeno .  Lat.  aliarne*  ,  nihilominus  , 
tornea  .  Gr.  fiivrer  ,  $*•»«  ,  «li'  «>«,. 
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Cr.  a.  il.  17.  Tuttoché  bob  lieaoo  il 

rb«  baooo  gli  ■■■nuli,  taltivolti  il 
del  pedale  ti  mitchti  nel  laro 
letame.  E  5.  a.  I.  Il  ceraio  e  un  piccolo 
■ritore,  il  quale,  avvrgoarhe  antri  ne'bo 
(cai,  •  «a  (omuwmn'.ii  arlxire  talvatiro , 
tattavolla  dimcttirar  ti  può  per  via  di  cui- 
tiramento .  E  6.  ai-  5.  La  più  emonie 
e  maggiori  piante  ri  eira  do  porre  ,  che  , 
l*rnrbe  più  ai  penino  ad  apprendere,  lui* 
tavotta  diventeranno  più  furti  .  Lib.  Pi- 
cer.  Awrgnarhè  noi  noo  parliamo  tnpra 
'  ■ ,  e  tullavolla  ooo 

Enr.  6.  1  28.  Quéit* 


Ottone  ec.,  eoa  ardirono  di  contrapporti. 
E  l3a.  Tulli  volt»,  tenti  1  Serro  trae  ro- 
ta alcuna  .  latrerò  io  giudicare  il  lutto  a 
ehi  lepge  quelli  rotei  termi. 

g  |.  Per  Contìnuamente.  Lai.  iugiler, 
assidue  .  Gr.  y    ai  .    -,  .  ,  /  ù  , 

Cr.  9,  1^.5.  Nondimeno  tultavolli  me- 
nando ■  teloni,  c  faligaado  il  rivallo  roa- 
MroVatSeule  al  modo  che  di  a  opra  è  dello, 
ec.  Ar.  Enr.  afi  ao.  Rlarfi.a.  IBItaVolla 
<  onibatirodo  ,  Spetto  a'  compagni  gli  or- 
chi rivoltava.  E  33.  la'».  Atlolfo  il  corno 
tullavolla  tuona. 

$.11.  T'arar  le  più  volte,  vejt  Seve*- 
Ir  ,  'ÌJt.11  sempre  .  Lai.  ut  plurimum  , 
serpe  tapine.  Cr.  Itllivraiflc,.  Petr.  Irli. 
Tutte  le  più  eolie  perviene  a  buon  fine  . 
EU-  S.  Ani-  Nccetiario  k  tntle  la  più 
volle  aver  patirana  Lih.  cur.  malati.  Ma 
lutte  le  più  volle  tana  quello  male. 

g.  III.  Tutta  volta  che ,  vate  Ogni 
volta  chr  ,  Sempre  rhe.  Lai  qnol.escum- 
qut .  Or.  •««'«;  o?« .  Llb.  Masc.  Con 
>  attinaio  e  ingegno  il  cavallo  ti  può 
e  ,  lallavolti  che  etto  non  potette 
ritto  dimorate.  Cr  1  )  3.  Tntlavolta 
che  l' acqui  e  da  libera  terra,  e  migliore 
ancora  che  la  pirtrma.  Dani.  Conv.  111. 
Tulli  volta  che  il  giogante  era  ttanru,  egli 
•onera  lo  corpo  tuo  aopra  la  terra  dille- 
»o.  Gal.  SUI.  a8a.  Tullavolla  che  i  cai- 
le  o.tervaaioni  di  quelli  .- 
1.  rendono  nel  medett- 
Ito  luogo  ,  e  fona  rhe  ec 

•f  f  TUTTISSIMO.  Vocechtpuè  m- 
sarsi  schertvoimente  la  vect  di  TutuUo, 
la  taira  e  per  latto.  Salvia.  Eier.  Buon. 
4-  a.  I.  Gli  antichi  lulnlto  per  tutto  tul- 

ti  esimo  (Ai 

TUTTO,  ree»  c*#  nella  nostra  lingua 
in  vane  putte  e*  in  molti  modi  m' ade  fie- 
ra, dei  anali  vedi  p>ù  di-tintamenle  il  Ci- 
monta.  Quando  e  nome ,  preceda  air  arte- 
tota,  lasciandolo  allato  al  Mao  nome,  eia 
talora  rea  et*»  il  nome  gli  precede.  Che 
te  a  pronome  s'  accoppa,  o  ad  alcun  no- 
me particolare,  ne  articolo,  ni  altro,  eha 
gli  equivagtin ,  riceve. 

*t  TUTTO.  .Vome,  odd.  riferito  a  quan- 
tità continua  ,  vale  Intero  per  tinecuna 
Lai.  Mai ,  intrger  .  Gr.  «Tiet  . 
nav.   |5.  6   Tulio   potlnti  menle 

ec.  »' 


I»  stampato  ha  per  errore  eoa 
*  Gatti,  lett.  3.  IO.  Iladira  di 
le  (if  ogni  mais)  è  avaria».  C.  V.  II. 
SI.  Che  Intle  caae  e  terre  di  quelle  ma- 
rina ai  ditertaro.  Ilocc.  g.  10  a.  IO.  Etti 
1*  ivrebber  per  donna  ,  •  ouomehboula 
in  tulle  cote  ticeome  donna  ,  fi  )  Giov. 
Geli.  Vii.  Al/.  61  E'  non  e  daboio  die 
tolto  1*  «errilo  del  Duca  te.  poteva  etter 
rotto.  (C) 

g.  I.  fi 'ferito  a  quantità  discreta,  rais 
Ogni  ,  Ciascuno  ,  Ognuna  .  Lai.  cium  <  . 
Gr.  trdì{  .  Dani.  Par.  a.  Un  aola  virtù 
aarehba  in  talH.  Petr.  san.  IO.  Tulle  la 
■olii  ti  lamenta  *  (Magna .  fiocc.  Introd. 
56.  'tulli  topra  la  verde  erlia  ti  punterò 
in  cerchio  a  ledere.  E  nav.  a.  H  Obuìb» 
«irate  romiario  a  riguardare  alle  maniera 
ec.  di  lutti  i  cortigiani  E  a»,  ift.  la. 
Da*  maiali,  non  tappicndoai  per  tulli  il  tuo 
nome  ,  ella  fu  Carriola  dioomiaala. 

9  g.  Il,  Talora  si  pone  fra  il  prono- 
ma ed  il  sul  tanti  vo  dipendente  da  asso  pro- 
nome .  I  u.  SS.  Pad.  1.  il.  ~ 


di  lui  innamorala.  E  «or.  \i.  10.  TWIa 
nel  tuo  mantello  aletan  rhiuiala,  in  Suta 
con  teco  |«  mewo.  E  nov.  ta.  TulU 
vallila  ia  tu  un  loro  letlicello  con  loro 
inaiente  a  giacer  ti  gitto ,  na  in  tutta  la 
natie  di  totpirare,  ne  ili  piagnere  ac.  non 
riftao.  Amet.  A3.  Ma  già  di  quelli  pieno, 
la  mia  madre  per  iipoia  ti  *f  giunte  ,  al- 
lora di  Uetlrate  ramotiiaima  Mmfa  in  lutto 
Cipri,  e  il  loro  matrimonio  fu  felice.  0, 
V.  IO-  aiq.  3.  I  Sancii  pratono  grande 
ndegao  «.atra  i  Fiorentini,  e  tuli,  l'on- 
ta e  vergogna  e  danno  ricevuto  da1>itani 
ti  riputarono  avere  hrevulo  de' Tramimi, 
parchi  non  gli  avevano  taccon.  (  cari  nel 
«,  e  Uj  altri  buoni  mot.  j 


(  l  moderni  dtrebhono  t  D.  |'e  quali  cote 
lutte  ).  E  nov.  a.  a5j.  Coti  gli  altri  tolti 
Bori  a  frutti  al  lor  tempo  varono  a  proce- 
dono ,„  .-  dilettare  gli  occhi  a  aaaiare  lo 
palalo  Dani.  Cemv.  19.V  Par  quelle  ratta 
eladi  quella  noliilte  ,  di  cui  ti  parla  ,  di. 
▼ertamente  mottra  li  tuoi  eSetli  nell'ani- 
ma noliil itala.  Cr.  I.  I.  a.  Le  quali  tutta 
cote  tono  da  eatar  diligentemente  ron- 
fiderete  ,  ami  che  altri  comperi  terre  , 
*c.  (V, 

4  S  III.  Talora  si  posposta  all'agget- 
tivo a  cui  si  appoggia.  Pani.  tnf.  8.  Ch' 

10  li  co  no  ico  ancor  aie  Ionio  tulio,  lilorg. 
ai.  6.  l-an  di  Gattaia,  rome  quealo  iatete , 

!  Turbalo  tutto,  una  gran  lancia  prete-  (X) 

4  <f.  IV.  Talora  e  anche  posposto  al 
turioni, 10.  Eli.  S.  l'orniti!!.  a8a.  La 
qual  cota  i  votili  dottori  tulli  non  acron- 
watono.    /  / 

3  g.  V.  Tallo,  in  fona  di  susl.,  vale 

11  lutto.  Ogni  cosa.  Lai.  mltim,  omnia. 
Cr.  aio»,  là»,  l'ani  Inf.  7.  E  quel  te- 
vio  gentu  ,  che  tutto  teppe ,  Ditte  per 
confortarmi.  Petr.  son.  3o3.  Or  nel  vol- 
to di  Lui ,  che  tutto  vede  ,  Vedi  il  mio 
amore,  bare.  nov.  17.  5'.  Secondo I  eoi- 
maettrameolo  datola  da  Antigono  ria  noie, 
e  contò  tutto. 

^  g.  VI.  Cale  anche  Unione  di  molte 
parti  che  formano  insieme  una  rosa  in- 
dividua ,  un  intera  ■  •  Pani.  Conv.  6a. 
Concioaauaeoaaché  gli  amici  aicno  quati 
parte  d'  un  lutto  ..  fJV;  Amm.  Ani. 
Laida  e  ogni  parte  che  al  aoo  lutto  non 
ai  conviene.  Dani.  Inf.  3$.  Lo  '1 
dor  del  doloruao  regno  Da  meato  'I 
uicìa  fuor  della  ghiaccia  1  E  più  ron  un 
gigante  i'  mi  convegno,  Che  i  giganti  noo 
fan  colle  tue  braccia.  Vedi  oggiinai  quaot* 
etter  dee  quel  tulio  Ch'  ■  coti  falla  parie 
ai  confarci!.  (  E)  Prue.  fior.  Salvia,  leti. 
4-  a-  »7  ')■  Duo  finitre  troppo  le  parli  a 
•na  a  una  ,  a  poi  nal  tutto  e  nel!'  inaia- 
rne r  infelice.  (C) 

g.  VII.  Essere  il  lutto,  vale  Aver  tut- 
ta P  autorità.  Estere  il  più  potente .  hi. 
V.  IO.  77.  Avendo  appo  loro  li  vmtiquat- 
tro  ambeiriadorì  .  rb'  erano  il  lutto  della 
terra.  4  Erane.  Sacrh.  nov.  86.  lo  per  me 
ce.  credo  che  1  mariti  tiano  quaai  il  lutto, 
di  fare  buone  e  cattive  mogli  f  cioè  ,  da 
loro  dipenda).  (  1" )  Oav.  Scism.  5g.  Cin- 
que giorni  dipoi  ai  fece  parlameaito  in  Lon- 
dra ,  dova  Cromurlo  rra  il  lutto.  (Cj 

5  Vili  Eeser  tutto  d'alcuno,  si  dir, 
dell'  lecer  tuo  drpendente  ,  o  intrin *rco. 
Tur.  Hav.  Ann.  la.  |55-  Era  prore uraloc 
di  CappwlocMi  Giallo  Peligno  .  d'  animo 


ma  tutte  di 


di  Scevino 

coooeeo,  perchè  gli  è  Tulio  dal  tvoatro 
tpedabogo.  iSt 

%.  IX.  Esser  tutta  d'uà  petto,  espri- 
ma Ester  santa  moto  ,  t  fata  vivati*  . 
fiori  Earch.  A.  pros.  3-  Alcuno  altro  in- 
fingardo e  balordo  ita  roane  t«  fata*  tatto 
d'  un  peno ,  ed  intormentito. 

*t  *  S-  x-  ataMa"  tutto  alcuna  cesa, 
vale  iXon  aver  altro  pontiere,  ne  farlo, 
che  quella  cosa.  Bargh.  Easl.  hfi\.  QatU' 

leggi  a  tulio 
di  quetta  aeronda  apeaie 
Coatolato.  (l'I 

«  g.  XI.  E  col  verbo  Essa*  ronfia  tr- 
ae. Cecch .  Incanì,  a.  3  Mi  fere  chiamare 
da  una  tua  vicina,  uca  femmicaec.a  tutta 
caritk.  (Ci 

«  g.  XII  Tutt' altro  ,  vaia  Divesso  , 
Mutalo,  l'it.  S.  Ciò.  Boti.  aaa.  Toraa- 
rami  a  rata  tolti  Jtri 
erano  io  prima.  (  I  / 

"f  f.  XIII.  T 
intera.  Lai.  emaiaa  rotaia-,  prortus 
Cr.  ravvia*)';.  Il  tee.  nov.  SS.  la.  E' nei 
par  pur  vederti  ec.  m*nicerUli  tolta  quan- 
ta. Amet.  ufl.  A'  tuoi  piaceri  catturo  La  mi» 
cura  tutta  quaola.  Paat.  Imf.  ao.  Ben  lo  ta' 
ta  ,  rhe  la  tai  latta  quanta.  E  3t.  Sappi 
che  non  ton  torri,  ma  giganti,  E  aon  nrl 
poaao ,  intorno  dalla  npa  ,  Dall'  omhilico 
ut  giato  lutti  qaaati.  E  Par.  i\  La  no- 
ttra  i-crtona^'ià  graia  6a,  per  eaaer  tolta 

quanto  rapa  L'  allo  anivorao  taro  ,  corri- 
ipoode  Al  cerchio  rhe  più  ama.  Jfeaf.  Vii. 
Crisi.  S  II.  Allora  lo  Piglinolo  d' Iddio 
tanta  dimoranti  entro  nel  ventre  della 
Vergine  Maria  lutto  quanto,  e  di  lei  pre- 
te rarne;  ma  nondimeno  lutto  quanto  n* 
maae  nel  leon  dì  Dio  Padre.  /Arar.  Cale. 
l3.  Queati  primieramente  rivoltino  gli  oc- 
chi e  la  mente,  tqnadrando  tatti  quanti. 

«  S  XIV.  rolla  quanto,  im  fatta  di 
Tulle  quello  che,  ec.  Mor.  S.  Greg.  3 
1.  Torca  tatto  quanto  quello  e*,  li 
de,  e  aUura  vedrai  (Lai. 
(idet  ).  (E) 

g.  XV.  Tuli' uno,  volt  dna  cosa  sitata. 
Lai.  idem  prortus .  Gr.  0  sturo' i  .  Bocc. 
nav.  73.  16.  Il  dir  le  pai  vie.  •  1'  aprirti, 
e  'I  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calan- 
drino, fu  tuli' uno.  G.  V.  O.  74-  *J" 
lora  diate:  Caariano  e  Baaciano  è  tuli'  uno 
Guid.  C.  Il  quale  a  ah  Achille  avaa 
giunto  ron  lanlo  legame  di 
I'  aaima  di  amrnduoa  era  t 
lin.  IH  te.  1  aa5.  In 
a  voi  perette  di 
renda,  in  quanto  a 
una.  (C) 

S  XVI.  '/'.ri/'  aroma,  vale  Quatti 
uomo.  Tac.  Pav.  Star.  \.  a5o.  Vinti 

•  o  |  te  lune  italo  Imperadore  ,  non 
va  andar  più  a  roba  di  tuli*  uomo. 

9  g.  XVII.  Tutto,  lalerm  è 
riempitiva,  ma  apporta  alquanto  afri 
pia  .  Bocc.  nav.  \.  10.  Tallo  raatiruralo 
rtlimò  .  il  tuo  avvito  dovere  avere  effet- 
to. E  nav.  17.  II.  Il  famiglio  re.  irovo 
la  geniti  giovaor  ec.  latta  timida  alar  aa- 
acori .  A  nov.  18.  5.  Folto  1  >  ec.  ron  lei 
topra  un  letto  in  naa  camera  talli  ioli  1 
ledere,  re.  E  nov.  ai.  18.  La  donna  n- 
dendo  colini  parlare,  il  quale  alla  teneva 
mutolo,  tutti  ti.  11. li  rV  nav.  ao.  t.  Senta 
«peti ir  d'ettere  »ol lecitala  da  1 
latta  vaga  romiario  a  parlare.  E  1 

•  4  Denlro  entrali,  e  trovato  il 

1  '«Tv'i  ule  .  Santa*. 


Digitized  by  Google 


TOT 


T  V  T 


T  0  T 


i63i 


Egli  ti  itmggca  tutto  a"  alitarla 
i3.  5.  Dimora 
eli» 


id  j !■  - 

lireeeiare  .  /i  »ei\  9^*  ^*  11  ■-■ 1  l1u  il 

giovane  lutto  solo  nella  corte  del  tuo  pa- 
lagio, UCM  1 1  i  n  ni  i  li  i- 1 1  .  CC.  gli  dooteudu  li- 
mosina. E  num.  lo.  lo  se  tutto  m  cent- 
1,m>  .  E  aov.  5-  Tutto  a  pie  [.,: i.,,s 

loro  incontro  ."ridendo  ditte.  Vrlr.  cani. 
I».  3.  «Mura  mi  tinnii  all'  umbra  d"  uo 
Wl  faggio  Tutto  pento»,  fi  lam.  89.  t>ui 
tutta  amila  .•  qui  U  vini  aliata  .  Dant. 
taf.  ai  Bai  baricela  cogli  altri  uioi  dolen- 
te Quattro  uà  fa  volar  dall'  altra  coita 
Coa  tulli  i  raffi. 

$  Jj.  XVIII.  Tutto,  talora  accenno  unio- 
ne di  una  roaa  con  mitra,  m  cui  e  attacca' 
(a.  tlocc.  f  .  a.  a.  4  •  Fattati  alquanto 
per  lo  mare  ec  .  ,  e  per  gli  capelli  pte- 
tolo,  cun  mila  la  catta  il  tiro  in  Uria 
I  cotta  catta  atta  quale  tentati  afferra- 
lo ).  I.  g.  \.  a.  IO  tir.  La  moglie  d'  ua 
medico  per  morto  melle  un  tuo  amante  ad- 
doppialo  in  usa  catta  ,  la  quale  due  u- 
Mirai  con  tolto  lui  te  ne  portano  ■  ta- 
ta. •  E  nov.  gg,.  41.  11  lello  eoo  tulio 
■tetta*  Torello  1  rAe  Juroiiari  sopra)  Ut 
tulio  ria        1  Vi 

«  %  XIX.  E  tutto,  vai*  Con  te  al 
tre  core  meetsiarte  .  Frane.  Sanh.  nov. 
68-  La  Benvegnuda  avea  tubilo  falla  la 
tappe,  come  ti  la,  eoo  le  tpei.e.  e  lut- 
to. Late,  /'areni.  a.  6.  Dettemi  la  curo- 
metnone  ,  e  lutto  ;  e  quando  io  ho  con- 
chiuso,  e  ebe  noi  temo  per  (are  la  tetti. 
U,  egli  dice  che  ragionala  della  Lo. Be- 
li», te.  (*Tj 

g.  XX.  Cotte  voci  dinotanti  numero  , 
vi  ti  pone  te  piò  volle  Ira  quelle,  e.  I ut' 
la  la  particella  K.  l'ani  Purg.  9.  La 
'te  già  lutli  e  cinque  ledevamo-  Bocc. 
nov.  68.  l4-  Che  andate  eoi  cercando  a 
quest'  ora  lutli  e  tre  !  Viloc.  7.  3Jo. 
Falli  convocare  tulli  e  due  li  pacificati 
(«poli  re.  ,  a  Calcene  fece  intera  fedel- 
tà giurare.  I  ip.  .Wm.  Queste  tono  tet- 
ta aulirne   satrameulall ,  che  nudano  V 

9  g.  XX I.  Sema  la  particella  In  met- 
to, l'eeor.  g.  a3.  a.  a.  Kra  in  pericolo 
di  perdere  lutti  due  i  figliuoli.  (li  letr. 
cam.  11.  8-  Dire  che  Noma  ognora  Con 
gfi  occhi  dì  dolor  bagnali  e  molli  Ti  cbie* 
■urite  da  tutti  tette  1  colli.  (Cj  (.iute. 
Star.  1.  >53.  Da  tulle  due  le  parti  ti 
teopiiva.  il.) 

%  XX 11.  Talora  invece  delta  partirei- 
la  E/tj  utata  la  parUcella  A.  M.  V.  3. 
79  .  I  Catalani  ee  .  con  tutte  a  Ut  le 
cocche  ti  diruraarouo  «ontio  all'  armala 
de'  Cenovett.  Bern.  rim.  1.  !\.  Siatele 
luti'  a  due  da  un  tm\  nule.  9  t'ir.  film. 
Buri.  | .  389-  Mettiamo  cimi,  eh'  un  venga 
a  tonare  *  ,\  uo  campanile  ,  uve  cinque 
ne  tiano  f  dette  campane)  ,  E  tulle  a  r  111- 
«pae  le  Voglia  adupraie  .  /tetti»  .  Dite  . 
1.  85.  Sua  sarebbero  tulle  a  tei  alte  a 
HIMITiat»,  r  dovrebbe,!  defalcale  da  lut- 
to il  peto  di  quelle  libbre  quel  tarilo  che 
ee.  (Il) 

3£ .  XX11I.  Tuttothe,  talora  vaie  Tulio 
■lutilo  ihe.  far.  long.  SoJ  5j).  La  do- 
mandava ebe  t'arTeratte  a  compiace!  lo  di 
tulio  che  egli  voleva.  /.  61.  Ed  appiat- 
tandoti appo  una  macchia  di  pi  un  per 
non  etter  veduia  ,  udì  tulio  che  dicevano, 
vidde  tutto  che  facevano,  infitto  al  piani» 
e  rammarichio  di  Dalui.  f  l'i 

J.  XXIV.  Congiunto  eolla  partii  ella  CON 
•  1  usa  talora  in  sentimento  di  fion  atlan- 
te Baci.  nov.  6l.  II.  Federigo  e*,  con 
lutu  la  malinconia  aveva  ti  gran  voglia 
di  ridere  ,  che  tioppiava.  I.ali .  10J.  A 
quetla  parola  ee.,  con  lullo  il  dolute  e 
la  compunaioue  rh'  iu  lentia  delle  mie 
col|>e  ce.  ,  in  non  potei  le  rita  tenete. 

S-  XM.  Tuttodì,  c  2«Ko  il  dì,  patti 


avverbialmente,  lignificano  Comtinuamen- 

le,  Del  continuo.  Lai.  Iota  die,  ter» per. 
Gr.  tflftv  -y  >  r,  l'^av,  «ci.  lìocc.  nov. 
'j.-j  6.  La  madre  doloiuta  molto  ee-,  tulio 
1  di  standogli  d' itituiuu  ,  nua  rittava  di 
confuitarlo.  E  m*v.  77.  65.  La  faole  vo- 
ttra  «'  e  lutto  di  oggi  aodala  cercando. 
Dani,  far  17.  E  tutto  verta  fallo  a  chi 
ciò  penta  La  dove  Critto  tuli»  dì  ti  mer- 
ce. Petr.  caos.  37.  5.  Tal  eh'  iu  appello 
lullo  1  di  La  aera,  Che  '1  Sol  ti  patta,  e 
dia  l«ogo  alta  Luna. 

"f  8-  x*vl  TU*  giorno,  e  Tulio 
il  giorno,  poeti  avverbtal.  vogliono  Con- 
tinuamente, Tuttavia.  Lai.  atttdue,  con- 
tinue, Iota  die,  tempcr.  Bocc.  nov.  I.  l3. 
l'et  lo  mitlier  notilo ,  il  quale  loro  para 
iuiquitaimo,  e  lutto  *l  giorno  ne  dieon 
male.  £  num.  38.  Affermano,  molli  mi- 
racoli Iddio  aver  motlrali  per  lui,  •  at- 
tirare tutto  giorno  a  chi  divolamenU  ti 
raccomanda  a  lui.  ti  nov.  18.  8.  I  forlit- 
timi  uomini,  non  che  le  lecere  donne  , 
hanno  già  molle  volte  vinti ,  a  vincono 
tulio  il  giorno.  /  nov.  33.  la.  Siccome 
noi  veggiamo  lutto  il  giorno  avvenire,  lìanl. 
l'urg  .  37.  Ma  mia  taora  Rachel  mai 
noa  ti  tmaga  Da)  tuo  ammiraglio  {  Dal 
tuo  jniraglio  dovei!  corrtltamente  leggere 
colf  autorità  dei  migliori  roaVci;,  e  Mede 
tutto  giorno. 

S-  XXVII.  Tuli' ora,  che  anche  li  ieri- 
ve  Tuttora,  e  Tmtt'ort,  patti  avvertualm., 
vagliano  I  i  continuo.  Lai.  attidue,  con- 
tinue, temper.  O.  I  .  7.  «7.  5.  La  tcb.e- 
ra  di  Cnrradmo  ee.  lati'  ora  tremava,  e 
quella  del  te  Carlo  Ioli' ora  cren  èva  E 
IO.  56.  a.Tullura  ti  faceva  andate  dioan- 
ai  un  gran  giudice  di  legge,  ttim.  ani. 
Cin.  3o  Parmi  vedere  in  lei,  quando  10 
la  guardo,  'luti' or  nuova  belletta,  dm  in. 
Ant.  3a.  I.  6.  Terchè  li  maravigli  tu  , 
che  la  tua  prrrgi  inanime  necole  li  giova? 
roneiottiaeotarhé  luti' ora  porli  te  medesi- 
mo. Demi,  rim.  17.  Da  poi  non  »"  è  vo- 
luto in  altra  coia,  Fuor  che  in  qoell'  a- 
mutola  Villa  ch'io  vidi,  rimembrar  lui- 
t'  ute. 

9  $.  XXVIII.  Tuttora,  vate  anche  Tut- 
tavia, Condimmo. ti .  I  .  1  a*  I  lt).  E  con  tulio 
che  ciò  polene  estere  o  al  ni  alni  ente  perii 
rtg^i  del  tuie  al  modo  dell'  arroi  Iattura  fu 
legno  di  future  e  grandi  nuviladi  ,  che 
avvennero  appretto  (V) 

*  XXIX.  Tuttora,  talvolta  vale 
anche  Selene,  Tuttoché.  I  il.  .V.  Frane. 
E  tuttora  nou  fune  Intorno  ee.,  pero  Dren- 
te menu,  per  dar  buono  eterop-o  di  tè,  il 
tormenta'  a  di  nuove  pene.  (1  ) 

f  0  §.  XXX.  Tuttora  the,  e  ti  tut- 
te 01  e  che,  per  Tulle  te  volte  che.  Or. 
A'.  Gii .  59.  Tuttora  ebr  noi  facciamo  l'e- 
oe, e  lo  diciamo,  ti  crediamo  lo  contiguo 
dell'  Angelo,  il  quale  tta  djla  diritta  par- 
ie; e  a  tulle  ore  che  nui  fecciamo  male 
e  rhe  Iu  diiiamo,  ti  rtedianioil  coniiglio 
del  Diavolo,  che  ci  ila  dalla  tinnirà  par- 
l«.  d  i 

g.  XXXI  tutte  ore,  tA  tutte  l'ore,  vo- 
gliono l  i  continuo,  tetr.  cani.  41-  4-  Mo- 
vi la  lingua,  ov'  erano  a  luti'  ore  Dispo- 
ni gli  ami.ov*  io  fui  preto,  e  I'  eira.  Bim. 
ant  Cin.  a3.  Ami  e  r  eie  e ,  e  poi  munte 
a  tutte  l'ore,  In  riempio  d' amor  quanto 
e  ponente. 

§.  XX  XII.  7uifo  tempo,  e  Tutto  il  tem- 
po, polli  avvrrhialm.  ,  vagliano  Sempre, 
CenUuuamente.  Lai.  continue, assidue.  Gr. 
fj'tX ù.  aVialii'sTaic.Ar/or.a.  a66.  Veg- 
gioia  fortuna  recarmi  a  cote  grandi,  la  quale 
10  prieg.i  lutto  tempo,  rhe  nel  più  allo  luo- 
go della  ina  ruota  mi  ponga.  Pani,  l'urg. 
33-  Non  tarà  tulio  lampo  tanta  teda  L' 


guita  con  lui  appretto  gli  Dei  tolti  i  tem- 
pi poter  vivere  li  cieduno. 

v  g.  XXXIV.  in  lullo  tempo,  vale  In 
perpetuo.  Lai.  in  omne  temput.  Bemh. 
tlor.  4.  i\.  eenaa  alcuna  uicnttnn  far  de' 
danari,  fece  il  re  la  lega  cogli  ambatria- 
dori  io  lullo  leaipo.  (Vj 

*  f.  XXXV.  Etter  tutto,  talora  volt 
l  etere  Mirro.  Buo'i.  Tane.  I.  |.  Che  tuoi 
lu  da  leiT  Ciap.  the  Iu  le  dica  ch'io 
tono  io  due  palli  Dit ito,  iu  dal  capo  in- 
linn  a'  pici  )  E  rh*  i'  tuu  meato  tuu  e  mea- 
to mio,  ee.  Rimarrò  in  »gui  mo'coil  d' 
ita  |  ■  "  ,  E  benrb'  io  tia  dovilo,  i*  Saro 
lutto,  (l'i 

$  g.  XXXVI.  Di  tutte  cote,  pollo  avver- 
òiatm.,  vale  In  tulio.  Itoex.  g.  IO.  a.  6.  >è 
taprva  egli  licito  quel  di  lor  due  si  fotte 
quella  che  più  gli  piacene,  fiera  di  tut- 
te cute  l'una  timiglievole  all' altra.  (Vj 


*  v. XXXVII-  l«Mopaalo.rxii/oa,. 
rhiatm.,  vate  Compiutamente.  I  .  US- 
TO g    LUI.  (Ci 


verhialm.,  vate  Compiutamente. 


Non  tarà  tulio  tempo  tanta 
aguglia  che  latcio  le  penne  al  carro. 

g  XXXIII.  i\et  numero  del  più  vale 
lo  ittita.  Btmb.  Stor.  6.  75.  In  quella 


TUTTO.  Iwerh.  Interamente.  L»t.  pe- 
nitut.  Gr.  -e*>7«)ea;.  Bocc.  nov.  a.  la. 
Ora  lullo  aperto  li  diro,  che  io  per  niuna 
caia  lascerei  di  I  rittian  farmi-  carte  t^l. 

5.  Sopra  la  quale  pieslasnente  monlata 
te.  ,  al  vento  tulio  ti  comraiwf. 

g.  I.  £  replicato  vale  Intarli- 
tintamente.  Benv.  teli.  Vii.  I,  a8  So. 
prattelte  quel  morbo  gallico  a  ir  opr  ir  rolli 
più  di  quatti  mesi  interi ,  di  poi  mi  co- 
perte lullo  lutto  ad  un  tratto.  (Ci 

g.  II.  Tulio  che  ,  che  anche  ti  trrive 
Tuttoché,  vale  lenche,  (fuantiinijue.  Lai. 
quamquam ,  citi.  Gì.  asci Ztp.  Dani.  Inf. 

6.  Tuttoché  quella  gente  maladclta  In 
vera  petfetioa  giammai  non  vada.  iYo,\ 
ant.  3.H-  a.  In  questo  luoBo  leggiadro  met- 
ter Polo  non  usava  sedet  e,  lutto  che  con- 
fettavano lieo  e  eh'  egli  era  lo  migliore  di 
Romagna.  Cr.  \,  4  6.  1  ultu  rhe  l'a- 
cqua piovana  iia  migliote  toilo  ti  corrompe. 
Vep.  Vecam.  io3.  Grueralmeute  ti  può 
dire,  di  quelle  partitelle  parlando.  Avven- 
ga. Tutloihe,  Come,  e  allietali,  le  quali 
posta  che  n'  è  una,  par  che  di  accettiti 
li  tirino  dietro  per  coriitpoadeniia  un 

uo  j\ea  p.  rtanto  on  Coti  , 

ut. 

g-  111.  Talora  fu  malo  colla  CHE  tot- 
linleia.  Lai.  Arri,  quamvit.  Gr.  nume, 
ti.  V.  IO-  56.  5.  non  troverai  ee.  che 
mono  Impetadore  cristiano  mai  ti  faceste 
I  non  al  Papa,  o  a  tuo  Legato, 
mollo  1  murai  io  della  Giuria  o 


prima,  o  p<U,  te  non  questo  Bavero.  P  Fr. 
C.torJ.  Fred.  187  ti  <be  M (Dm) m Tri- 
mia,  questo,  tallo  non  ti  posta  vedere  in 
■lucila  vita,  non  per»  è  ruta  ditdicevo- 
le.  H  i 

0  g-  IV.  Talora  il  trova  seguito  dal- 
r  indicativo  in  luogo  del  congiuntivo.  Sertt. 
teli.  Ind.  86V).  I  Mearesi  per  dispregio  gli 
chiamano  volgarmente  uomini  teltaggi  , 
tallo  che  per  altro  ancora  li  sletii  tbita- 
tori  dil  mare  non  tono  Ionia 
maoilà.  r,\J 

v.  V.  Tulio  the.  tale  talora  Quoti 
che.  Lai.  propemodum.  Bocc.  nov.  81.  11. 
E  cosi  direndo,  fu  lullo  che  loroalu  a  caia; 
ma  puie  ee.  /  num.  la.  la  molli  e  va- 
rii  pensieri  eulro  ee.,da'  quali  tolto  che 
ratlenulu  fu  ;  ma  poi  te.  Lue.  da  Ioni. 
Per  quello  fallo  fu  lotto  ebe  i  Guaauloti 
non  perderono  la  tignoria  di  Prato.  Frane. 
Sanh.  nov.  178.  Percuiie  in  1 
Ira  per  forma,  che  tallo  fu  eh 
in  lerra. 

g.  VI.  Con  tutto  che  ,  volt 
Quantunque.  Lai.  quamquam  ,  etti.  Gr. 
/ai'irty.  Bocc.  nov.  Ito.  73.  Il  medico  u- 
drndo  costei,  con  tutto  che  ira  avene , 
motteggiando  nipote.  E  nov.  8l-  l4-  A- 


rggwuilo  nipote,  e.  nov.  01.  1  (.  A - 
■oVo  Icvalou  prettamente ,  con  lotto 
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che  i  pumi  del  morto  avesse  indosso  ec  , 
pare  andò  via.  Din  Comp.  3.  86.  Con 
tolto  elle  i  Buschi  t  tot  «oso  alcuna  ve- 
stigia di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  trat- 
tai! come  cordiali  nimici,  C.  V.  8.  69- 
».  Con  tutto  che  alla  prima  mostro  d'  a- 
vere  buona  e  comune  intensione.  Unni. 
Inf.  3o.  Con  tutto  che  ella  volge  undici 
miglia. 

g.  VII.  Tatara  fot  usale  alla  CHE 
sottintesa  G.  /".  7.  44  2  Confeimò  Ri- 
dolfo Conte  di  Fui  imborgo,  eletto  Rette' 
Romani,  signore  di  geo  «alore,  con  tut- 
to fosse  di  Lauo  lignaggio.  /  9.  384.  3. 
"  a' confi» 

*    Tèi.  Dr. 


4-  3-  In  tutto  in  tutto  A  che  rìoteirà  que- 
lla tua  cosa  T 

S  %.  XVI.  la  tutto  e  per  tutta,  vai*  In- 


3.  ap.  E  tutto  aveste  questo  Federigo  al- 
iai figlinoli  madernali  e  batlardi,  che  ci 
mancane  dopo  lui  non  farai»  conto  meo- 
aione  le  non  d'uno.  ((') 

*  J.  VII).  Talora  si  trova  seguita  dall' 
indicatilo  tn  luogo  del  congiuntivo.  /Vcor. 
17.  *•  Breno  e  Belino  i  quali  guastarono 
gran  parte  di  Lombardia,  e  del  paese  Tu- 
inno,  e  poi  assediarono  Roma,  e  preiono 

ai  che  ti  pattinerò,  furono  sconfitti  io  To- 
acana  dal  buon  Camillo.  E  a3.  1.  Al  tuo 
tempo  non  lo  roofirmo;/'  ordme  ét' fra- 
li Predicatori,  con  tuttoché  al  detto  Pa- 
pa Tenne  in  rumor,  che  la  Chiesa  di  S. 
Giovanni  Laterano  gli  radeva  addosso.  (fi) 

%.  IX.  Tutto  si,  vaie  altresì.  Lai. pa- 
riti/-. (  r  i  17.  4.  La  terra,  eh'  è  già  cosi 
abbandonata  e  privata  e  riarsa,  è  terra  Sen- 
na tperanaa  tutto  si,  come  il  corpo  dell' 
animale  morto  e  incenerato. 

8.  X.  Al  tutto  ,  vai*  Totalmente  ,  la 
ogai  modo.  Lat  omnino,  penttus.  Gr.  re 
lta.pdna.1.  Pass.  139.  Se  il  prete  fune 
al  tutto  ignorante,  che  non  lapesie  ducer- 
nere  i  peccati,  ee.  E  355.  losef iuterpre- 
to  Q  sogno  a  Faraone  ec.  j  a  però  non  è 
al  lutto  da  negare  che  ne'  sogni  si  possa 
tener  mente,  e  avere  alcuna  verità  per  im 
mammaria  appartasene,  ti.  V.  a.  6.  3. 
Sconfisselo  e  vinario,  e  al  lutto  cacciò  lui 
e  sua  gente  d'  Italia   4  Sera.  Ori  a.  O. 

SI.  Essi  più  volte  riprovato  invano,  Cb' 
tntlo  vuol  portarla 
S    XI.  Con  tutu 
TOCIO'. 

$.  XII.  Del  tutte  ,  vale  Totalmente, 
Interamente,  A  fatto.  Lat.  maino ,  proi- 
sus.  Cr.  ilut,  7t«»TlJ aì( .  Bocc.  nov.  36 
1 1 .  Ma  poiché  pur  a'  accorse.  Ini  del  lat- 
to esser  morto  ec.  ,  andò  la  sua  fante  a 
chiamare.  E  nov.  75.  à-  Io  voglio  che 
noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tulio. 
Z>e<ir.  In/,  ao.  Forse  per  foraa  già  di  par- 
lana  Si  travolse  cosi  alcun  del  lutto,  l'etr. 
san.  3.  Trovommi  Amor  del  lutto  disar- 
mato. Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al 
core. 

f   S-   'III.   In   tutte,  vate  Total- 


tutto  ciò 


(Ci 

V  COKTUT 


Lat.  prorsus 


3l. 


omnlno  .  Gr. 
a3.  Ma  ere- 
fi  si  fortemente  di- 
uomini  ec  temono 
in  parte  ,  dagli  u- 


mente 

n'avrai, .  Bocc.  nov. 
dette  perciò  in  latto  I 
Pass.  qo.  Gli 
o  in  ludo,  o 
aali  ed  amati  diletti  Pelr.  reo.  a.  Che 
•o  tulio  e  orbo  eh.  non  vede  il  Sole,  llant. 
rim.  ai.  Si  m'  ha  io  tulio  Amor  da  a* 
Ch'ogoi  suo  allo  mi  trae  a  fe- 
*  .Fir.  disc,  an.  Mostra  farai  l«f- 
fe  della  giusliaia,  e  finalmente  pare  in  tutto 
dissimile  a  se  medesima  ».  (Ci 

f  S-  XIV.  In  tutto,  talora  vale  Final' 
mente. 

{■'  XV  In  tutto  tn  tutte,  vale  In  con- 
clusione. Finalmente  j  ma  cosi  replicate 
t /orsa-  Lat.  in  summa,  In  ornai 
te  Gt.9V»^o«ìv,  «v  ia,.a)tt,1../.,- 
r>.  «Hard  Fred.  K.  In  tallo  in  tulio 
che  brami  tu  da  costui  t  Fir.  Tna.  a.  4. 
Che  Tuoi  tu  in  tulio  io  tallo I  CVccA.  Dot. 


Gr.  Slot  vtvj  , 
Fir.  Disc.  un.  Sa.  Confidandoai  in  tatto 
e  per  tntto  di  sé  stesso,  non  pigli  ne  pa- 
rere, ne  consiglio  da  veruno. 

$■  XVII.  Per  tutta,  vale  In  ogni  par- 
ie. Universalmente.  Lat.  ubique.  Gr.  nas- 
r«  ~  .  Bete.  Intrad.  l5.  Qnaai  abban- 
donati per  tatto  laoguieno.  E  nov.  13.  7  - 
Sentendo  che  già  per  tntlo  li  dormìa  ec. 
il  ano  torchietto  accese.  E  nov.  55-  5. 

•  da  lato,  e  da 


Comincio  a 
capo,  e  per 
aia  rea!  per 
f.  XVIII.  Pi 
%.  CCLXXXIII 
J.  XIX.  Per 
g.  CCLXXXVI. 

|.  XX.  Tulle  a  un  tempo  ,  Tutto  tn 
un  tempo,  e  simili,  vogliono  Improvvisa- 
mente, Ad  un  tratto,  Instantaueamente. 
Lat.  repente.  Gr.  f{Wp vrjc.  Ar.  Fur.  8. 
6.  Del  palafreno  il  racrialor  giù  sale.  B 
tulio  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
E  16.  69.  Tulio  in  un  tempo  il  Duca  di 
Glocestra  A  Maialiate  fa  votar  1'  arcione. 

*  g.  XXI.  Tutto  sia  ciò  che,  vale  Con- 
tuttoché- M-  Aldobr.  \.  3.  Non  dee  l'uo- 
mo 1  .  r  r  tanto,  che  divenga  elico,  tutto  aia 
rio  che  molli  filosafi  dicano  che  esser  e- 
bro  dot-  volte  il  mese  h  santade.  (  I  ) 

*  TUTTOCHÉ.  I  ■  TUTTO, avverò. 
$.  IV.  <B> 

*  TUTTORA.  V.  TUTTO,  nome,  J. 
XXVII  O 

TUTUMAGLIO  .  Lo  stesse  che  TiU- 
maglto.  Lai.  Utjmalus  .  Gr.  Ti3i»>a)o,. 
Tes.  Poe.  P.  S.  cap-  3.  La  polvere  dei- 
la  radice  del  lutumaglio  asinino  ,  con  ac- 
qua fredda  posto  suso,  molto  giova.  l.ìh 
cur.  malati.  Metti  nella  cavità  una  la- 
alellla  di  radice  del  lotumagUo  seccata  al- 
l' ombra. 

TUTUTTO.  Così  accorciato,  per  se- 
condar la  /retta  detta  prona  mia,  vate  lo 
stesso  che  Tulio  lutto  ,  ed  ha  fona  di 
superlative.  Ved  il  Sali:  Avveri,  voi.  a. 
lih.  4.  cap.  4.  Lat.  omnia  prorsus  ,  telus 
omnino.  Gr.  -■!.-■>'.:  ■  Dani.  rim.  3o. 
Che  'I  si  e  'I  no  tatuilo  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore  .  Virg.  Eneid.  il.  Tu 
edifichi  ora  i  fondamenti  dell'  alta  Carta- 
gine e  la  bella  citlade  ,  tulullo  dato  alla 
moglie.  Bocc.  cani.  3.  3.  E  de* miei  oc- 
chi tutulto  1'  accese.  E  cani.  y  a.  C'a- 
nima mia  Tnlutla  ali  apro ,  e  ciò  che  '1 
cor  disia.  E  nov.  Oq.  13-  Gli  uomini  e  le 

Tofano . 

TUZIA  .  Fili f fine  di  metallo  conden- 
sata in  tsquame  rivolte,  e  aggruppate  in- 
sieme, di  coler  higio,  dura  come  la  terra 
messa  colta  ,  e  di  superficie  granellosa  , 
onde  da  alcuni  antichi  fu  delta  spodw  in 
grappoli  ;  la  quale  s'  attacca  a*  pensi  di 
terra  ,  che  se.rpendono  1  fonditori  per  la 
gola  del  cammino  ,  quando  fondono 
beante 


io ,  e  la  luna  degli  speciali .  E  70.  La 
Inaia  delle  apeaierse  i  la  cadmia  degli  an- 
tichi. Generasi  nelle  fornaci  del  rame  del- 
le faville,  rome  lo  spodio,  e  la 
la  quale  e  U  Inaia  degli  Arabi.' 


f  V.  lettera  che  talora  è  vocale,  e  talora 
consonante.  (Quando  e  vocale ,  e  la  quinta 
di  questo  nomo,  e  la  decimanona  dell' 
AI/al>eto  italiano  s  e  la  ventesima  quando 
è  consonante-  Quando  è  votale ,  ha  gram 
familiarità  colf  O  cAisiao  ,  prvaunsìan. 
desi  molle  voci  colf  uno  e  coli'  altro  Kam- 
bieiolmeete,  come  SORGE,  SUIU.E.  A- 
GRlCOLTURA,  AGRICULTURA.  Uno- 
de  le  segue  appresso  un' olirà  votale,  il 
più  delle  volto  si  prenumiano  tulle  e  due 
per  dittongo ,  cioè  in  uno  sillaba  sola  , 
siccome  addivufne  all'  I ,  come  SGUAR- 
DO, QUERCIA,  GUIDA,  FUOCO.  Bene 
è  vero  ,  che  quando  le  seguila  oppresso 
PO,  forma  sempre  con  asso  una  stilano 
sola  i  ma  seguendo  una  dell*  altro  i-orn- 
li ,  talvolta  forma  due  sillabe,  come  PER- 
SUASO ,  RCISA.  CONSUETO.  Prece- 
dendole il  G  ,  Il  C  ,  •  U  Q  ,  /aj  sempre 
dittongo  colta  vocale  che  ne  segue  ,  ed  è 
pure  una  seta  sillaba,  come  GUERRA, 
GUIDA  .  GUADO  ,  CUORE  ,  QUATTO, 

QUERCIA,  QUITANZA.  V  V   inatte 

è  osso!  differente  di  suono  dall'  V  vocale, 
essendo  molto  simile  al  nostro  sì,  e  0/  A 
greco  ;  perciò  noi ,  a  dinotarne  fa  diffe- 
rente, abbiamo  costumalo  di  servirci  del- 
l' V  quando  e  vocale,  e  dell'  V  quando  è 
consonante .  Da  alcuni  è  <*Wlo  aspiralo 
del  B  ,  01.0V  morte  i-oci  or  colf  uno  si  OS- 


SERVARE, SERBARE i  HEftVO  ,  NER- 
BO {  VOCE  ,  BOI  E  .  Biceve  dopo  di  so 
la  R  nella  stessa  sillaba,  e  io  meno  dello 
ditione,  ma  con  molto  perdimento  di  suo- 
no ,  cerne  DOVRESTE  ,  CAVRETTO  , 
SOVRANO.  Avanti  di  sé,  nel  messo  del- 
la parola  e  in  diversa  sillaba  ,  co  a  rea  te 
le  L  ,  N  ,  R  ,  S  ,  reme  MALVA  ,  CON- 
VITO, SERVA.  DISVIATO,  benché  lo, 
S  si  truovi  di  rodo  nel  messo  della  pa- 
rola, e  per  lo  più  ne1  verbi  composti  colla 
prepostasene  DIS  ,  e  MIS  ;  ma  noi  prin- 
cipio'e  motto  /requente  ,  corno  SVENIRE, 
SVARIARE,  SVINARE.  Deesi  pronunsiar 
la  S  ovanti  all'  U  consonante  col  suono 
sottile  ,  o  rimesso ,  quale  è  nella  voce 
ACCUSA  ,  secondo  che  si  è  detto  nello 
tetterò  S.  Raddoppiasi,  come  f  altre  con- 
sonanti ,  nel  messo  delle  parola  ,  come 
AVVIVARE,  RAVVOLTO.  *  Salv.  Av- 
veri, t.  3.  a.  a4-  L'  V 


voce  ecco  , 


appiccasi 


pn 
I.  r 


davanti  alia 

lei.  (Fi 

*t  S-  Q»"lo  lettera,  nella  numerane  ne 
romana,  aeri-e  anche  per  contrassegno  dei 
numero  cinque j  e  dell'  add.  numerate  quinte 
per  esser  le  quinta  vocale  de' lattai .  l'ront- 
chett.  d'Amar.  35.  Lo  V.  Re  fu  Tai-quiavo 
Prisco  da  Cornnlo  di  Grecia.  E  36-  V ale- 
so Lai.  tutte.  Gr.  iroatcelvf.  UH.  !  riano  33.  e  Galeriano  suo  figliuolo  3>4. 
U.  Poi.  Quivi  si  fa  la  Ini.,  .  k,  spo-  |  regnarono  nello  imperio  anni  V.  F.  l5>. 
dio,  e  dirovvi  come:  Egli  hanno  una  ve-  A'  di  V.  d>  Dicembre  venne  in  F.re*t«- 
na  di  terra  ,  la  quale  è  buona  a  ciò  ,  e 
«gonla  nella  fornace  ardente,  e  in  sulla 
ngono  graticole  di  ferro  ,  e  '1 
fummo  di  qnella  terra  va  saso  ,  e  quello 
che  quivi  rimane  appiccalo  è  tuaia ,  e  quel- 
lo che  riman  nel  fuoco  è  spodio.  M.  Al- 
dobr. P.  .V.  85.  Prendere  tuaia  polveri*. 
tata  sottilmente,  e  distemperala  con  sugo 
di  calaroandrea.  liicetl.  Fior.  66.  Lo  apo- 
dio  si  trova  nelle  fornari  del  rame,  nelle 
quali  si  trova  ancora  la  pomfolige,  che  è 
la  tuaia  degli  Arabi  E  67.  In  cambio  si 
gli  antupodii  d. 


A'  di 

gran  pìoTa  ,  c  «Ma»iu  d*  acqui  . 
Man.  183.  E  r  origini,  ed  orca» 
egli  arrrca  di  queste  figure  ,  presupposte 
la  prima  cosa  da  Ini  per  lettere,  renale 
che  P  V  si  pigh^per  cinque ,  perchii  egli 


f  V.  Col 


dell' epostrofo,  nfH ' netto  si 
Si'mrTu- 
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la  prosa.  Lat.  ubi ,  qua.  Gr.  Jireu ,  oZ . 
Fttr.  comi.  46.  3.  IT  sono  i  versi,  u"  soo 
giunte  le  rime!  Dani.  Par.  7.  U*  la  na- 
tura,  che  dal  tuo  Fattore  S"  era  allunga- 
ta ,  unìo  a  te.  «  Gr.  S.  Gir.  8.  Li.  a' 
»  carila,  nulla  11  falla,  la ,  u'  non  I  carila, 
bod  t'  ha  nulla.  E  IO.  Quiac,  u*«te  or- 
goglio ,  si  é  soaaura.  I.ucan.  V.  Erari  un 
piano ,  a'  t'  erano  molti  incantatori  e  sor* 
«ieri.  (V)  Ar.  Fur.  la.  So.  Ritornò  Ferraà 
Terso  la  Tonte ,  U'  nell"  erba  giacca  Y 


del  Conte .  E  33.  40.  Marte  su  in  i 
Lio,  u'ia  vittoria  maude.  Poli*,  ti.  I. 


0'  «he riandò  Ira'  Sur  lascive  aurette.  Fan 
dolcemente  tremolar  l' erbette. 

*#  U.  Fu  usato  dagli  antichi  in  largo 
della  partitila  disgiuntiva  O.  Cuitt.  leti. 
1.  a.  Genliteiaa  di  sangue  ,  lealtà  di  per* 
tona,  libertà  di  corpo,  ti  di  podere.  /.  3. 
16.  Ma  come  paterno,  a  savemo  venire  a 
ciò  .  E  10.  37.  Buono ,  u  non  buuou  j 
bello,  u  no  .tic  sia.  Or.  S.  Gir.  lo.  Co- 
lui che  ha  orgoglio,  u  avariala,  u  lassù. 

I*  uirio  del  suo  cuore,  e  non 
entiare.  (Pj 

V  A 

VACASTE,  (he  vaca  .  Lai.  vaiant  , 
vacuus.  Cr.  alvei;,  txipo  juitoi  .  Dant. 
lnf.  16.  Che  si  chiama  Aruuaehcla  suso 
avaote  Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  varante  (noe, 
e  mancante,  o  perde  quel  nome).  E  l'ar. 
la.  Non  la  lei  luna  di  primo  varante.  Bui. 
Mi  Cioè  non  addimaudo  santo  Domenico 
ce.  lo  bene6cio  del  canonicato,  o  d'  alti  a 
prelatura  ,  al  pi  imo  varante  ,  cioè  affet- 
tando, e  desiderando  che  qualcuno  di  quel- 
li, che  vi  sono,  muoia,  ed  egli  gli  succeda. 
G.  V.  6.  a5.  6.  Lauti)  per  torta  vacanti 
undici  Arcivescovadi,  con  più  Vescovadi, 
e  Badie  t  cioè  ,  senta  possessore  )  .  t'oli. 
SS.  Pad.  lo  tornerò  in  rasa  mia,  ond'io  j 
uscii,  e  vegnendovi,  si  la  Iruovo  vacante,  I 
purgala  con  itcope,  ed  ornala  li lai,  vola). 
Amet.  85.  O  tantissimi  popoli,  «acanti  a' 
a  me  più  cari,  er.  (noi,  che  al- 
I  ).  Bacc  /ir.  Dant.  3a3.  Nacque 
questo  singolare  splendore  italico  nella  no- 
stra citta  er. ,  vacante  il  romano  Imperio 
per  la  morte  di  Tcdciigo  t  cioè ,  non  re- 
gnando allora  alcuno  nell"  Imperia  ). 

«  VACANTEIU'A.  Superfluità,  I  oni- 
lw._  Lai.  tuperjluitui,  vmUtgg,  Cr.  Tif  u* 
ecisr.  fi «Taio'rij c.  Buon,  l'ier.  q.  q.  18. 
Quell'  e  uu  gentiluomo  ,  un  gentduomo 
Di  quei  che  soo  da  vero  ,  e  non  di  no* 
me.  Non  d'  adur  netta  e  di  varanteria ,  E 
d*  affettala  e  vana  Suprrstirion,  ce.  (*) 

f  VACANZA,  e  all'  antica  VACANZIA. 
//  vacare,  nel  primo  signijic.  Il  tempo  in 
cui  un  u fino  ,  una  carità,  un  beneficio, 
e  limili,  rimane  tenta  possessore  .  Car. 
leti.  1.  i55.  Se  di  cotta  mi  desta  avviso 
di  qualche  Tacansa  ,  soo  quasi  certo  che 
l'empierei,  Srgr.  tior.  Star.  |.  3l.  Or- 
dinò che  ciascuno  nelle  vaeauiic  de*  te- 
nenti! pagasse  uu*  annata  alla  camera. 

S  g.  I.  Ptr  Intermissione,  Cessamtnto , 
Riposo.  Lai.  vaca  Ho  .  Cr.  trjrslis.  Buon. 
Fier.  5.  1.  4.  Coda  del  passatempo.  Se 
varauaa  di  Marie  gliel  concede.  *  Segner. 
Crist.  ìnstr.  I.  il.  l3.  Questo  è  il  fine 
della  vacanaa  dalle  fatiche  (ne'  di  /estivi) 
il  conoscere  meglio  Dio.  (CP) 

»>  g.  11.  I  acante,  nei  numero  del  più , 
significa  il  Tempo  in  cui  nelle  scuole  ,  nelle 
università ,  e  simili,  cessano  le  lettoni j  ed 


anrhc  il   Tempo  in 
tribunali  .  -  Buon.  F 
qualche  volta  anche  « 
canae  »  ,  Salvia,  disc. 
la  la  materia  che  di 


fati  tono  chiusi  i 
•er.  3.  3.  a.  Veniste 
ni  a  sollatao  le  va  - 

a-  498-  E  co>-  • 
ragiooarc  oggi  voi 
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di  riposo  ,  che  io  ec.  (Cj  Stgner.  Semi. 
Orai.  Introd.  Correvano  le  virante  au- 
tuonali  dell'  anno  mille  seicento  settanta 
allorché  mi  ritirai  al  solito  corso  degli 
esercitai  spirituali.  (TC) 

3  VACARE .  Propriamente,  ti  dice  del 
Rimanere  i  benefica  ecclesiastici  ,  le  co* 
ciche,  0  simili  altre  dignità,  u/ficii,  gra- 
di e  posti  senta  possessore  j  e  anche  si 
dice  per  similit.  tT  altre  cose.  Lat.  vaco* 
re,  cerere  domino.  Gr.  tti:  sì  :& xt.  l'ani. 
Par.  16.  Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa 
vaca ,  Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 
E  27.  Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che 
Tara  Nella  presenta  del  Figìiuol  di  Dio  . 
Maestrali,.  ».  34.  a.  Il  terso  a  ,  quando 
alcuni  di  nuovo  usurpano  la  guardia  del- 
le chiese  the  vacano  .  G.  V.  6.  ai.  3. 
>  arò  la  Chiesa  santa  Pastorr  venti  mesi 
e  mesto.  li  7.  ai.  1.  Mentre  che  1'  Im- 
perio vacasse.  Sen.  Ben.  I  arch.  6.  3l. 
Ma  il  luogo  di  Agrippa  e  di  Mecenate  va- 
cò sempre. 

*  S  '  E  e»t  secondo  caso.  .  C.  V. 
7.  39.  a.  La  Chiesa  in  que'  tempi  vacava 
di  Pastore  -.  (,\J 

g.  il.  /  acare,  pie  Mancare  ,  Finire. 
Lai.  drficere.  Gr.  xaratTr/ti»  C.  P.  3. 
5.  3.  Era  duralo  cinquaotaqualtro  anni  , 
poiché  vacarono  i  Franceschi. 

g.  III.  /  acare ,  per  Esser  privo.  Lat. 
Carene .  Mar.  S.  Creg.  I.  5.  Una  cosa 
non  voglio  lacere ,  la  quale  non  vaca  di 
miiterio. 

•f  «  g-  «V.  Vacare,  detto  di  tempo, 
vale  Esser  vacuo  ,  lil-ero 
Mor.  S.   Greg.  leti.  !i.  V 
trattai  e  dettai  più  diliberali 
ra,  vacandomi  più  tempo.  V) 

•*  g.  V.  ree  Estere  superflue.  Dep.  Oc- 
cam. 38.  Parve  ad  alcuno  che  le  parola 
et  d'ogni  quantità  di  danari  vacassero; e 
coti  le  tolse  via.  il") 

§.  VI.  l 'acare ,  per  Riposarsi  ,  Aon 
far  nulla.  Lai.  vacare,  oliosum  esse.  Gr. 
exsìi,'*  aTyii».  Cose.  S.  Bern.  Quando 
10  varo,  e  uon  fo  nulla  col  corpo. 

f  3.  VII.  Vacare,  M/oni  ri  usa  colta 
prepositione  A  ,  ed  anche  IN  ,  0  NEL  ,  e 
vale  Attendere,  e  Pare  opera  ad  una  cesai 
maniera  latina.  Lat.  vacare,  operam  dare. 
Cr.  c/niv^n,.  Boec.  g.  a.  fi  3.  Giusta 
cosa  ,  e  molto  onesta  reputerei  ,  che  ,  ad 
onor  d'  Iddio,  piuttosto  ad  oratione  ,  che 
a  novelle  varassimo  .  /:  nani.  5.  Li  due 
di  seguenti  a  quelle  cose  vacando,  che  pri- 
ma la  Reiua  aveva  ragionate,  con  diside> 
rio  aspettarono  la  domenica,  li  l  il.  Dant. 
245.  Avvisarono  diversi  ministri,  li 
fossero  sacri  ,  e  da  ogni 
sollecitudine  rimoli,  solamente  a 
servigli  vacassero.  Mor.  S.  Greg.  Varale} 
cioè  a  dire:  siale  intenti,  e  vedete  ch'io 
sono  Iddio.  E  Diat.  Amava  mollo  di  star 
solo,  e  sempre  vacare  ad  oratione.  Mae- 
struMM.  I.  IO-  Chi  passa  al  rhericato,  ir- 
rerocabilemente,  per  lo  ricevimento  degli 
Ordini  sagri,  passa  dalla  fatica  delle  cose 
del  secolo  a  vacare  nelle  cose  spirituali . 
E  a.  V).  Da  quali  cose  «  da  astenersi 
ne'  di  delle  feste  ?  Hupoodo  :  Debbonti 
astenere  le  persone  da  ogni  opcraiione 
servile  ,  acciocché  possano  miglio  vacare 
nelle  cose  divine.  Ftp.  Aalm.  A  maggio- 
re adunque  iltuitraxiooe  ,  c  intendimento 
di  coloro ,  che  nella  presente  spostatone 
vorranno  vacare  ,  ec  *  Cu  ice .  Stor.  8. 
Il6.  Oppresso  da  lunga  e  grave  infermi- 
tà, non  vacava  più  ai  nrgosii,  i  quali  so- 
levano totalmente  spedirsi  col  suo  conti- 


Add.  da  l 'acare J  Rimato 
U.  V.  9.  3i».  a  11  Co- 
T'aTca  su  ragione  per  centi 
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a  Badie  nello  'raperio  •  reame 
(  cioè  ,  eoli ,  sena  alcuno  che  gli  occn- 
pttsa  ,  o  ritenesse  ). 

•f  VACAZIONE.  //  vacare,  nel  prima 
signific.  G.  V.  6.  aa.  1.  Nella  detta  va- 
catione  ec.  Federigo  imperadora  «e.  entro 
nella  Contea  di  Romagna .  Ricerd,  Ma- 
letp.  147.  Per  la  v arnione  che  dopo  lai 
ebbe  la  Chiesa  ec.,  Manfredi  ractmislo  tutto 
il  regno ,  ec.  *  Gulce .  Stor.  4-  19.  Né 
io  so  te  ec.  avene  permesso  eh*  et  posse- 
desse eaiandio  tutto  alleilo  che  aveva  occu- 
pato nella  Tacatiooe  della  Chiesa.  (L) 

g.  I.  Per  Manca/un.  Lat.  dejéctus.  Gr. 
11'UiltK  .  G.  V.  1.  ao.  Ut.  Come  Carlo 
Magno  fu  re  di  Francia,  di  suoi  descen- 
denti e  di  loro  vacaaione.  E  3.  3.  5.  Rac- 
conteremo gì'  Imperadori  italiani  che  re- 
gnarono in  que'  tempi ,  appresso  la  vaca- 
aione de'  Franceschi. 

3  §.  II.  Per  Intermissione,  Cet  lamento, 
Riposo.  Lai.  vncalio.  Gr.  t Amm. 
Ani.  qO.  la.  6.  Il  divino  rmperadore  Af- 
ferrare Tiraaiooe  da  quei  fatti  'pubblichi. 
Borgh.  Tose.  358.  Ella  ave.i,  come  le  al 
tre,  le  sue  vacaaioni,  e  privilegi!  l'arch. 
Lei.  559.  Faro  vacaaione  per  tulio  il  pre- 
sente mese  di  Luglio. 

4  §.  HI.  Facauone  ,  dicesi  anche  II 
tempo,  in  cui  nelle  scuole,  nelle  universi- 
tà ,  e  simili,  cenane  te  lesioni  ;  te  non 
che  in  tsuesto  senso  dteesi  più  comune- 
mente f  'acame  .  m  Cani.  Cam.  319.  9. 
Lieti  con  voi  il  carooval  faremo.   Or  rti* 


i,  li  anali 
rouaclana 


Vocabolario  T.  li. 


vacati,  iìicorcf.  Malesp.  cep.  l3a.  Lasciò 
vacali  per  foraa  undici  Vescovadi ,  e  Ar- 


é  la  vacaaione  ».  (Cj 

VACCA,  la  femmina  dei  Astiarne  bo- 
vino  .  Lai.  vacca  .  Gr.  ioft'/ìr,  .  Cr.  9. 
60.  !■  Colui  che  vuol  comprrar  grriigia 
da'  mercatanti ,  dee  principalmente  osser- 
vare che  le  vacche  da  far  figliuoli  ueno 
innanai  di  perfetta,  che  d' imperfetta  eli. 
M.  V.  It.  l3.  Menò  al  rampo  dodiri  cen- 
tinaia di  bufole,  novecento  van  he,  vitelle 
aitai  ,  e  oltre  a  mille  porci,  l.iv.  M.  Il 
buon  uomo  ,  cui  la  vacca  fu  ,  la  menò  a 
Roma  .  Diutf.  lnf.  13-  Che  fu  concetta 
nella  falsa  Tacca .  Tee.  Br.  5.  44.  L. 
vacche  dee  I'  uomo  scegliere  mollo  alte  e 
lunghe,  e  di  grandissimo  corpo.  Alam. 
Colt.  3.  48-  Quei  le  mugghiami  vacrbe 
in  larghe  schiere  ec,  Le  pecorelle  ami), 
le  capre  ingorde  Giognendo  in  gregge,  di 
dolrnxa  e  d'  arte  ,  Senta  altrui  danneggiar, 
nutrirò  il  mondo. 

§.  I.  Pacche,  ti  dicono  anche  ■  Bachi 
da  seta  ,  che  intristiti  per  mot  ilità  non 
lavorano.  Red.  Ins.  |3o.  Somigliarono  a 
qua'  vermi  da  seta ,  che  ammalandosi  ,  e 
croati  marcendo ,  prima  di  condursi  a  fa- 
re il  boaaolo,  sud  chiamali  volgarmente 
vacche . 

g.  II.  Pacche,  si  chiamano  ancora  'furi 
lividori ,  o  incotti ,  o  macchie  che 
talora  alle  donne  nelle  cosce 
gono  il  fuoco  sotto  la  gonnella  in  1 
irrn»  . 

g.  III.  Vacca,  diciamo  anche  per  di- 
spregio a  t  'enna  disonesta.  *  Benv.  Cell. 
Ptt,  1.  tao.  SpaTcntato  ognuno  in  casa  ; 
lo  amico  mio  ,  la  Tacca  grossa  ,  e  la  mi- 
nala tulle  (uggite  mi  sentirò  soflocarc  il 
cuore.  (C) 

f  •>  g.  IV.  La  vacca  i  nostra  ,  ma- 
niera proverb.  che  si  dice  Quando  si  i 
vinta  la  prova,  o  si  firn  per  certo  di  vin- 
cerla. Cecch.  Atsiuol.  4.  5.  Vienne,  Ci  i- 
mahU-llo  :  i*  ho  aperto  1  la  rarra  e  nostra  : 
dentro,  dentro,  e'nemici  son  vinti.  F.  Stiav. 
1.  a.  Se  coleste  è  la  magaci  r  dimrolté  , 
la  vacca  è  nostra.  (l'J 

#  g.  V.  ilrire  iucca.  .Specie  rfi  Fer- 
rame ,  colla  testa  uguale  a  quella  del 
Pipistrello  ,  ma  con  due  specie  di  corna 
callose  e  rilevate,  die  spuntano  in  fuoca 
del  capo.  La  carne  ì  cattiva  e  ressifna. 
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ti  mangi*  salala,  e  da  alcuni  ti  tpoccia 
per  Tonnina-  lA) 

*t  *  S-  V«  Lingua  di  ►•«CC«.  Sorta 
a*  inculine,  la  quale  adoperano  coloro  che 
fanno  figure  o  vati,  o  altra  cosa  cht  tia 
di  piatirà  M  metallo.  Benv.  CtU.  OreJ. 
86.  CoUolo  ti  batte,  che  pilli  ioterameole 
U  (otta*  di  tulio  il  ruta  |  il  che  li  eooie- 
gaiiee  io  «ali*  little  ancudini,  che  per  I 
irte  li  domandano  lingua  di  tacca.  (A) 
*  VACCAIO.  I  ascaro.  Ptut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  58.  So  qualche  caprai»,  o  vaccaio 
ce.  filile  venuto  a  portar  la  novella  tenia 
ferile,  o  vangile,  domandali*  i  mcdciimi  o- 
non,  ebe  gii  ebbe  Cinegito  ec.  non 
parrel.l>*  ebe  fune  più  ilacriatu  d'  o 
•llrot  (O 

*  VACCAIO.  Arti  d'uccello  di  ra- 
pina, lied.  Int.  aot.  L"  airuila  realo  ed 
il  Taccilo  ne  hanno  di  que'  grandi  |  de3 
pollini  ),  rbe  si  liovann  nel  gheppio  ec  ; 
ed  oltre  a  quoti  ,  ori  varcalo  tv  ut  ilo- 
Tino  ceri'  aliti  limili  di  Salirà  ,  ma  non 
di  odore,  a  quelli  del  ceno  f  Y.V. 

VACCARELLA  ,  e  V  aCCMEIìELLA  . 
Plim.  di  lacca}  Piccola  vacca,  lacci 
giovane.  Saanat.  Arcui,  pros.  6.  Ho  ve- 
duto 1'  innamorata  vaccherella  andare  mia 
per  V  alle  «el«e  mugghiando,  e  cercando  il 
giovane  gioì  eneo,    ìlens.  rim.  I.  .lofi  La 

vaccherella  m  mila  laida  piana  Gode  di 
rcipnar  dell'uria  nuovi. 

*f  *  VACCARO  Guardiano  delle  wr- 
,  he  .  Sanati:.  Arcai.  proi.  5.  TroTali  da 
die.  i  un  ni  che  ec.  in  enrhio  damala- 
no,  a  guisa  che  sogliono  sovente  i  latrivi 
Satin  ce,  ne  ponemmo  con  turo  ec.  (  or- 
lag.  Cattìgt.  lil:  a.  pag.  a  18.  f  t.iolilo 
156,)  E  |.o.hi  era»  di  quelli,  .he  >■  Ito- 
Tarano  |ne»cnli ,  rbe  min  «penero  che 
cmtui  eia  un  varcato  bergaittao-o  .  (  I) 
(  or.  l  ong.  Sof.rag.  I.  Pascei  a  pec  quel 
eontum.i  medesimo  un  garmnello  varra- 
ro  ,  hello  ancor  e^li  e  bomnimo  canto- 
te.  (FI') 

VACCHETTA.  Piccola  vaca,  tir. 
Ai.  Ili-  Iiiecrratido  i  rni<  i  ('allori  d'una 
vacchetta  che  egli  avevaun  smaltita,  p« 
mia  «naia  «otte  me  rientrarono. 

g.  I.  falchetta,  diciamo  anche  al  Cuoio 
dei  bectiame  caccino.  Ihion.  Pier,  a.  q\ 
Il  Tu  scema  il  pretio  di  quelle  vati  bel- 
le. Cor.  leti.  1.  a3.  Iddio  m' In  fallo  gra- 
lift,  che  non  in'  ha  collo  in  pieno  ,  e  che 
In  stivale  è  d'  una  grolla  vacchetta. 

j;.  II.  /  acche  Ita,  ti  dite  anche  un  Libro 
Ut  cui  ti  scrivono  giornalmente  le  ipese  mi- 
nute. O  Ar.  Sat.  6.  Mi  more  il  padre ,  e  da 
Maria  il  pernierò  Dietro  Maria  MM  rh' 
io  tivolga  |  Ch'  io  muti  in  iquarci  ed  in 
vacchette  Omero.  ■  >/> 

VACCINA  .  Carne  di  vacca  .  L»t.  bu- 
buia.  tir.  flotta».  Ar.  Sat.  3.  Prov. 
vidimi  di  legne  lecche  e  buone  ,  Di  chi 
(uciiii  pur  coti  alla  grolla  Un  poco  di 
vaccina,  o  di  montone. 

%.  I.  Per  Bovina.  7-ibald.  Andr.  47.  A 
far  bene  orinare  togli  la  vaccina  de*  vi- 
telli calda ,  e  polla  M>pra  al  pellignone 
vale  mollo. 

3  3.  II.  Vaccina,  dicest  anche  da'  I  ete 


ti  co- 

a  fine  di  preservarlo  dal 


(B) 


tf  VACCINARE.  Tiri»,  de'  Chirurgi . 
Comunicare  la  vaccina  all'  uamoj  il  che 
.1  fa  tingendo  un  ago  nella  pullula  vac- 
cina ,  e  passandolo  sotto  I'  epidermide  di 
esso  uomo.  (Ilj 

«  VACCINAZIONE.  Term.de'Chirur. 
gl.  Il  I  memore,  f  B) 

VACCINO.  Add.  Di  vacca. 
*  S-  £  aggiunto  d,  Viola  .  V. 

VACINO.  (Bj 
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•+  *  VACUO.  T.  A.  Add.  Piligen- 
te.  Spedito,  Pretto,  A v  accio,  Avaccevole. 
t.ultt.  Irti.  ai.  57.  Che  vile  prò,  e  ne- 
gì -gente  vaccio  ,  e  icario  largo  ,  fa  pun- 
gente iperone  di  gran  bisogno,  ti  **,  61 . 
Oh  che  gioioso  e  glorioio  aiiempro  ec.  , 
giacendo  affritto  ,  rello  •  vaccio  anda- 
re I  (V) 

VACUO .  Pi  A.  Asverb.  Avaccio , 
Pretto  .  Lai.  cito  ,  qu*m  primum  .  Gr. 
t»/t ws  .  /  r.  loc.  T.  ».  9.  l5.  La  lu» 
iurta  f  accompagna .  Che  uà  vaceio  con- 
.umalo.  h  a.  18  81.  Chi  non  li  allen- 
ta a  cammiuare,  Vaccio  arriva  al  Ilio  li- 
mitare . 

f  VACCUCCIA.  Vaccherella  ;  t figU- 
rttam.  Sgualdrinella.  Vaixh.  pnol.  i5<)- 
E'  buognetebbe  che  io  funi  la  Victuma, 
a  dire  e  a  far  laute  rote  in  un  giorno  i/m 
in  maniera  prm  e.*.).  (')  Alleg.  88.  O  .  be 
penule  voi  eh'  io  ita  la  1  ai  cuccia  {lioè,  ro- 
tili 1  he  ne  ha  shhondama  IV) 

t  VACILLAMENTO.  //  vacillare  ,  e 
fieuratam.  VtiM'io ,  Incettata,  l  ai.  va- 
ci/lntio.  Gr.  r.Tìu^t^À  V.  Ani.  Conjest. 
La  ragiuue  ila  nula  mpra  riu  ,  e  duul- 
le  che  le  venga  tal  vacillamento  Segner. 
Crisi  in, Ir.  1.  3.  3.  Quella  Iole  nun  e 
qualunque  creJeiua,  ma  una  erede* M  in- 
dubitata ,  che  m  n  ammetta  vulontai  ia. 
mente  alcuu  molo  di  volubilità,  o  di  va- 
eiUamcoto  . 

f  VACILLANTE.  Add.  Che  vacilla 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato.  Lai. 
vacillans.  Gr.  xrtpT?t:ó »t.),  /W.  f'ta. 
4l.  Aliuna  .olla  dottai,  ih'  io  A  tal  pia- 
cer non  fileni  lubbiiito  A  mal  mu  grado 
il  vacillarne  mio  Libero  atbilrio.  «*  .W- 
vin.  Disc.  1.  9V  the  laida  tuu  è  a  ve- 
dere uno  altri  alo  dall'ira,  mn  gli  occhi 
rome  fuoco  ec.,  culle  IjM.ra  tremanti,  va- 
cillante u  111'  membta  ec,  (lì) 

'f  *  VACILLANZA.  Vacillamento  , 
Vactttasivne  così  nel  proprio,  co"te  nel  fi- 
gurato. Segner.  Iner.  %.  a;».  8.  La  fede 
ha  da  «-urte  ulva  tinto  ,  elle  eirluiL  ogni 
vacillaoaa;  altrimenti  uon  è  più  fede,  fc 
opinione.  (A) 

VACILLARE.  .Voti  esser  ben  fermo. 
Ondeggiare,  .Muoverti.  Tasi.  Ver.  8.  a5. 
Nolte  mi  parve  ed  allo  iguardu  fioco  S'of- 
ferie  il  vacillar  d'un  piccini  fuoco,  (fi) 
Cas.  eoa.  ^p.  Luce  inferma  e  lume  Che 
a  leve  aura  vjrille  e  11  (oniume.  (VP) 

+  ;,'.  1.  Vaiillare,  si  ma  più  comune- 
mente in  senso  figurato  ,  e  ro/it  r.sscre 
incostante,  ambìguo,  duWiioso,  infra  due. 
Lai.  vacillate  Gr.  r.stav  ptpuàai.  G.  V, 
II.  8a.  I.  Toi  rimandavano  per  lui,  co 
me  popolo  ch'era  in  vaiillare  e  in  uon 
fermo  italo  .  '*  Segner.  l'red.  Pai.  Ap 
I.  7.  Uccidendo  «iciù  ec  verrelbcra  a 
mantenersi  10  quella  potali  di  comande 
che  per  altro  miravano  vacillate,  vueotc 
lui.  (  PC) 

%.  11.  Per  Varnclirare  ,  Errar  colla 
mente,  Lat.  delirare.  Gr.  — Bp»y;sviT». 
Petr.  son.  11)1.  E  vacillando  cerco  il  mio 
leioro.  Frane.  Sacch.  (toc.  a.  Quoto  ler 
Mauro,  venendo  nel  tempo  della  vecchiet- 
ti, comincio  alquanto  a  vacillare.  0  Prone, 
liarh.  11)8.  6.  E  dove  ella  varigli.  Ricorri 
a'  buon  cornigli  (  qui  varigli  in  cambio  di 
vacilli,  per  la  rima).  iV) 

VACILLATO.  Add.  da  Vacillare. 
Amet.  80.  Ecco,  che  a  ve  è  dato  di  po- 
tcre,  come  mi  pire,  imporre  il  nume  tra 
tanta  genie  di  quella  cillA  vacillato  (cioè, 
meno  in  dubbio,  non  determinato). 

f  VACILLAZIONE.  Vacillamento  ,  e 
figuralam.  tncertnsa,  IrrtU'Iutione.  Lat. 
vacillano.  Gr.  sapajiofo'.  »  S.  Agost. 
C.  D.  II.  la.  Che  non  dubiti  per  ve- 
icillatione   té  duvere  io  quel  bene 
in  eterno,  ec.  (Il)  Guicc.  Slor. 
la.  599.  il  Cardinale  Sedimele,  il  quale 
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prima  spaventato  dalle  pralirha  ee .  ,  e 
dalla  'viic  di  aaione  della  città  di  Milane 
ec.  li  18.  74-  **er  conchiuio  ee.  una 
coofederaiiooi  di  gtave  ipe»a,  e  di  pie- 
colo  frutto  per  la  eacìllaaiooc  del  Ponte- 
fice. 

•f  VACILLITI',  VACILUTA.DE,  e 
VAC1LLITATB.  A.  Ambiguità,  Pub- 
biaza.  Lat.  vacillane.  Gr. 
Oit.  Com.  Par  la.  ago  I 
lopra  la  lede. 


•f  *  VACI.NO.e  VACC1MO.  Interpre- 
tato per  aggiunto  dato  a  sorla  ali  viola, 
o  forse  il  fiore  Giaiiate,  come  interpreta 
il  Mattilo  setto  il  vocabolo  di  V ACINO. 
Salvia.  Tane.  Buon.  a.  3.  / 'uremia  ni- 
grn  leguntur  j  torta  di  viole  ,  forte  ee. 
vacina,  viole  vaccine,  che  larebbero  i 
lupiilrlb,  fi  >ti  roui  ce  ,  pascolo  gtatiul- 
1110  il.'  l.iiui.  I  A, 

t  VACUARE,  f  olate.  Lai.  .amore , 
uà;  ritti»  rsdJere.  Gr.  tlsoZi.  Segr.  Fior. 

a  eoi  credito  tuo  vi- 


M-r.    7.  175. 
cno  Napoli  e  Venena  di 

f  g.  Vacuare,  vate  anche  Vare  andar 
del  corpo  con  medicamenti  purgativi .  F- 
vacuare,  Purgare.  Buon.  Fier.  1.  3.  3 
I  mali  Nati  da  npieneaia  Si  curin  vacuan- 
do. 

3  VACUAZIONE.  VotamenlOj  ma  si  di- 
ce più  comunemente  ilei  votamento  delle 
Jevcedal  ventre  degli  animali  La!.srvaf ne- 
tto. Or.  si  itali;.  M.  Aldobr.  Generalmente 
tri  minano  più  per  lodore,  che  per  rmioa 
altra  varuatione.  Colt,  Ab.  Isaac,  cap.  aa. 
Gli  occhi  loro  diventano  iemali  per  la 
molta  vaeuatlooe  corpotale. 

*  §.  V  figuralam.  m  Car.  leti.  1.  5a.  La 
vostra  fortuna  ha  fatto  queita  volta  una 
vacuatmn  tale  ,  che  po."  vi  può  rimarle, 
re  ornai  di  malijgnu  m  *  (  Cj 

4  VACUETlO.  Pini,  di  J'acuo,  in- 
stando. Imperf.  Tim.  I>.  ili.  T.  8.  576. 
Quota  materia  universale  d'  atomi,  e  di 
vacuo  può  ragionevolmente  dirli  nn  non 

10  ihe  più  del  nulla,  e  meno  del  qual- 
cosa, che  poi  qualcoia  ditieue  eoa  Vtg. 
giramento  de"  co 
imieme  aequulando' ne'  compoitile 
visibili,  fri 

VACUITÀ',  VACU1TADE,  e  VACUI- 
TATE.  Astrailo  di  Vacuo:  Mancamo  di 
materia.  Lat.  vomitai .  Gr.  xos'tij;-  Mcr. 
S.  Greg.  Sentendoli  dentro  voto,  tonoice 
la  tua  frigidità  per  quella  vacuitade.  Bui. 
Purg.  19.  1.  La  lecoada  ragione  e  da 
volontà  mona  da  alcuna 
per  troppa  repletiune,  o  sacuilA  di: 
co. 

f  VACUO.  Susi.  Lo  stesso  che  Vacuila. 
Lai.  /mito,  inane.  Gì.  Ti  1(1(1  .  fiut. 
Inf.  3-1.  a.  Tanto  vacuo  è  nella  term  , 
quanto  finge  I'  autore  che  aia  lo  " tiferete. 
Cape.  Boti.  a.  ar),  Non  li  può  ilare  nella 
natura  il  vacuo,  cioè  che  nou  11  può  tro- 
vate luogo  in  queito  universo,  che  nnn 
lia  ripieno  di  qualche  corpo  F  a.  11.  lo 
li  diro,  che  le  ei  ti  delie  il  vacuo,  e*  ne  *e~ 
guirebber  mille  inconvenienti  Sai,  in.  Disc. 
a.  Bit.  Esempio  illusile  di  ciò  ne  via  la 
qunliune  ee.  del  volo,  ovvero  del  va- 
cuo. F.  aia.  Ci  e  nelle   cote  0  vano,  ed 

11  vacuo. 

f  9  VACUO.  Add  l  oto.  Lat.  va.  uus. 
Gr.  *t»o'«.  /Voce.  »«»•.  39.  t^.  Al  Conte 
significassero,  lei  avelli  vacua  ed  iiprclita 
lasciata  la  posscliione.  /.non.  Pier.  4-  2. 
7.  Sparii  per  terra  i  culmini  del  mondo, 
E  delle  sfere  lue  vacue  i  frani  n 


N'  andar  qual  qua,  qual  l'i. 

9  §.  I.  F figuralam.  Privo,  Mancante 
-  Fior.  S.  Frane  175.  Acciocché  noi  non 
ci  troviamo  vacui  e  irnta  Imito  orli' in- 
verno. Cince.  Slor.  6  a63  Non  erano  1" 
li  d'  Italia  totalmente  vacue  di 
(Ci  li  tom.  to.facx.  17. 
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del  1 8 1 .).)  Multi benefitii  ce.  ti  distribuivaoo 
per  fetori  u  in  rioi«  incapaci  per  l'età, 
o  in  uomini  vacui  al  tutto  di  dottrina  e 


di  lettere,  c  ce.  spesso  in  ['«none  di  por 
ditusùni  costumi.  (Pej 

f  §.  IL  ftr  Ontoso,  Neghittoso.  Lab. 
109.  Vedere  adunque  dovevi,  amore  et- 
ici e  una  passione  ce.  abitatrice  de'  vacui 
p*ti. 

VADO.  Guaito,  Patto  d'acqua.  Lai. 
raduni,  tir  ìtipai  Pttr.  son.  Un 
amico  petvsier  le  mostra  il  vado.  Non  d* 
che  per  (li  occhi  si  risolva,  #•>. 
T-  5.  a3.  19-  E  potili  se  ne  penso- 
so inveoire  A  chi  piaccia  tener  contraili 
vadi 

f  *  VADOSO.  .4dd.  Che  ha  rado  o 
guado,  Guadato.  Sali.  (.ing.  170.  Gli 
altri  (  luog hi)  ,  come  per  avventura  tali 
profondi,  e  tali  io  alrun  tempo  vadosi, 
cioè  beasi,  e  da  poter  guadare  j  ebe  quan- 
do il  mare  è  gro.so,  ce.  (V) 

t  VAGABONDAR  li  Andar  vagabondo, 
Andar  attorno  errando,  e  tema  la/ier  U  n 
dove.  Lai.  vmgari.  Gr.  tt'ÌXtixt.  (Ut. 
Com.  Inf  a6  4(9-  Li  quale,  essendo  lor 
duca  Eora,  per  snre:ti  e  non  islantiali 
luoghi  vagabondarono.  E  Pitrg.  18  Li 
figliuoli  vostri  andranno  vagabondami  per 
lo  diaerto  (Il  Ms.  nel  primo  rs.  legfe  rag* 
buodarooo;  e  nel  secondo  vagahundaodo  ). 
MatstruiS.  a.  aa.  Se  ti  bota  (il  religio- 
90)  noi  dee  adempiere  santa  licenaia  del 
Prelato  ce,  acciocché  non  si  dia  ragione 
d*  lodare  vagabondando.  $  Salt  i».  OMss. 
17.  3aa.  Cosi  a  te  le  gcntilenc  tutte  Dis- 
siperà, che  or  porli,  insolentendo.  Vaga- 
bondando sempre  per  cilladr.  (It) 

§.  Per  mela/.  Core.  S.  Ilern.  Quando 
,  e  nnn  lo  nulla  col  corpo,  discor- 


ro vagabondando  col  jiensiero  per  diver- 
si luoghi.  •  Palm.  V  it.  civ.  Iib.  ».  pag. 
47.  (t'ir.  L'i 29)  La  iasione  dello  intellet- 
to non  sia  viola  ed  a>  1  >  1  adula  dai  non  ra- 
gionevoli appetiti,  ma  10  tal  modo  ubbi- 
disca •  quegli,  che  1  desiderai  sfrenati  non 
vagalioudino  tanta  ragione,  re.  (Il) 

*f  VAGABONDITA",  VAGABONDI- 
TADE.  e  VAG  tBONDITATE.  Astratto 
di  I  agabondo.  Guitt.  Ittt.  l\.  Hipensa 
re.  quanto  già  Tue  la  mia  vagabundita  (Il 
Lombardi  avvverte  che  il  Usto  tifato  leg- 
ge vagabondila  ). 

*f  VAGABONDO,  e  VAGABUNDO. 
Add.  Che  vagabonda,  t.at.  vagus,  aber- 
rane. Gr.  gSm*%\.  l»ilTifll*v>ti  Dani,  l'ar. 
II.  E  quantu  le  mie  pecore  limole  E  va- 
gabonde più  da  esso  vanno.  Più  tornano  al- 
l' ovil  di  latte  vote  Ut  Cesari  qui  nota 
rete  vagabonde  da  esso  non  è  costrutto 
comune,  e  vale  errando  lontane ).  Bocc. 
rusv.  16.  16.  Quasi  della  fortuna 
lo  ,  vagalnndo  andando ,  perv 
Lunigiana.  A  mei.  3j.  Ver  l'aria  vagabon- 
di, in  voce  altiera,  facendola  ritonare,  an- 
davano questi  versi  cantando.  E  39.  Il 
tao  spirito  vagabundo  per  1'  aure  ee.  oe 
vi  eoo  colei  che  più  m'  offende.  Pass. 
l35-  Non  sia  ebriaco  ee-,  non  ciudele, 
non  rattnre,  non  vagabondo.  Maeslruu 
1 .  64-  La  moglie  è  tenuta  di  seguitare  I' 
nomo  per  qualunque  cagione  si  parta , 
cioè  tesando  tutta  la  masserizia,  e  por- 
tandola altrove,  se  già  non  la  voleste  da- 
re al  peccato  ec.j  ma  non  e  coti,  te  fosse 
vagabondo.  Cavate,  ifed.  cuor.  Vagabon- 
do e  scacciato  sarai  sopra  la  terra  lutti 
gii  di  della  vita  tua. 

elegante,  parlando  di  pensiero,  o  della 
utente,  Vii.  SS.  Pad.  I.  1116-  E  il  quar- 
to di  entrando  ad  orare,  e  fare  lo  suo  of. 
ficio,  stava  tolto  vagabondo  e  astratto.  E 
».  Ol,  Tre  cose  sono,  le  quali  fanno  sta- 
re  saldo  la  mante  vagabonda  1  cioè  leg- 
gere, etfghsare  e  orare.  (Fi    Cose.  S. 
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Berti.  74.  Profero  le  parole  de*  salmi,  e 
non  altcndo  al  sentimento  de'  salmi:  ma 
rolla  mente  vagabunda,  e  eoli'  abito  disso- 
luto, e  cogli  occhi  sbalestrali  ce-  ragguar- 
do  ciò  che  quivi  si  fa.  <PP) 

*f  V AG ABUND AMENTO.  Svagamen- 
to. Cose.  S.  Mera.  l85.  Non  sarà  di  nccet- 
sita  ee.  che  tu  discorri  di  qua  e  di  la  per 
vano  vagabundamenlo  di  pensieri.  (C) 

«  VAGABUNDITA*.  /  .  VAGABON- 
DITA'.  (lì) 

*  VAGABUNDO.  V .  VAGABON- 
DO. B) 

*  VAGAMENTE.  Averlo.  Con  va. 
gheua.  Lat.  venuste.  Gr.  jfvfit.'vTeJ,.  " 
/  ocab.  alla  voce  VAGO.  avverino.  (•) 

VAGAMENTO.^  Il  vagare.  Lat.  vaga- 
tio.  Or.  xififipà.  aie',  Mor.  S.  t.reg. 
Ninna  altra  cosa  figura  m  quoto  vaga- 
mento, se  noni'  aotiuto pentivro  de'  san 
ti  predicatori  .  *  Palla»,  Stil.  a}6.  Si 
guardi  l  ene  egli  da  un  vagamento  smode- 
ralo, per  cui  icmbri  piul  lotte  crTare  che 
viaggiare  (qui  per  similit  ).  (FP) 

•f  VAGANTE.  Che  vaga.  Lat.  vagoni. 
Gr.  9ls.tijs.tva,.  pani.  lurg.  3a.  Ma  perchè 
l'occhio  cupido  e  vagante  A  me  rivolse,  quel 
feroce  drudo  La  flagello  dal  capo  insin  le 
piante  Tate.  Ger.  A,  87.  Or  lieo  pudi- 
ca il  guardo  in  tè  rarcolto  ,  Ora  il  rivolge 
cupido  e  vagante.  Gal.  Stst.  37.  Veniva- 
no alterate  in  parte  da  alcuni  movimenti 
•eeeulcnlali,  vaganti  e  irregolati,  a'  quali 
elleno  son  sottoposte. 

*  §•  Paganie,  dtcoao  t  Medici  quel  do- 
lore che  non  è  sempre fisso  in  una  stessa 

del  corpo.  (A, 
VAGARE.  Andare  errando,  Tratcor. 
erre.  Lat.  vagari,  aberrare.  Gr.  aààedai, 
w)x/»»&ai.  iVorr.  nov.  16.  6.  Perchè  a 
bell'agio  poterono  gli  spirili  andar  vagan- 
do dose  lor  piacque.  /•.  g  8.  /.  3.  Buo- 
gnosi  di  vagare  alquanto,  e  vagando  ri- 
prender forte,  Eaov.  ql.  a.  Nè  mi  pare  che 
alcuna  cosa  restata  sia  a  noi,  che  abbiamo 
a  dire,  per  la  qual  novellando  vagar  pos- 
siamo. Amet.  8 a.  Ed  il  pietoso  Enea  ibao- 
dilo  comincio  per  lo  mare  a  vagare. 

£.  I.  Per  me  taf.  vale  Uscire  del  preso  te- 
ma. Lat.  ab  inslilutc  aberrare.  Gr.  «no" 
»»c;reù  itixiiiìxi.  Bocc.g.  !s.p.  20,  Da 
■  ■tornare  è,  perciocché  assai  vagati  siamo 
ec. ,  là  onde  ci  dipartimmo. 

"?  %■  II.  E  in  tgmjìc.  alt.  Scorrer 
vagando  alcun  luogo.  Ang.  Metam  X 
I;o.  E  l'orsa  in  quello  stato  infame  e 
tristo  Arca  vagalo  il  bel  regno  faler- 
no, (tir) 

t  *  VAG  ATOBE.  I  erbai,  masc.  Che, 
o  Chi  vaga.  Ln.  saesit,  erro.  Gr.  «'tn'iiuv. 
Buon  Pier.  3.  4-  a.  Nimiri  al  proprio  tie- 
ne c  al  proprio  fine,  Vagalori  notturni  , 

VACAZIONE.  //  vagare.  Lat.  vagatio. 
Gr.  xtpifopx.  Mor.  S.  Greg.  Di  tanta 
vagaaione  passava  di  luogo  a  luogo  ,  di 
quanta  carità  grande  egli  arderà.  But. 
Purg.  aa.  I.  Inducendo  Enea  a  parlare 
della  sua  vaganone  per  lo  mondo. 

5.  Per  simitit.  vale  Svagamento,  Di- 
strazione. Lat.  *  mentis  dislractio.  Gr. 
Tttptftià.  -o'j  voà.  J/««aieu»s.  1.  38.  È 
peccato  la  vagaaione  della  mente  nell'  o- 
ratione  1  Risponde  tao  Tommaso  :  Se  al- 
cuno rt  proposito  vada  vagando  nell'ora- 
tione,  è  peccato,  e  impedisce  il  frutto  del- 
l' oratione  .  IH.  SS.  Pad.  Allora  tulli 
ronobbono  che  ogni  vagaaione  di  cuore  , 
e  soperchic  e  vane  cogitazioni,  le  quali  1' 
uomo  hae  ,  massimameute  al  tempo  del- 
l'oratione,  sono  per  operation  del  nimi* 
co .  Cavale.  Fruii,  ting.  Coli  dobbiamo 
noi  con  gran  tolleciludioe  resistere  alli 
mali  peniieri  ,  e  alle  fantasie  ,  e  alle  va- 
gasiooi  di  mente  ,  che  'I  malico  ci  proc- 
cura  al 


VAG 


J8L5 


VAGELLAIO.  Tintor  di  vagello.  Frane. 
iev.  64-  Quando  io  v'  era  tu,  mi 

Creva  esser  la  secchia  de'  vagellaij  io  deb- 
aver  rotta  tutta  la  sella  e  le  coratae. 
+  g.  Per  Fasetlaio.  V.  A.  But.  Par. 
I.  a  Se  la  terra  non  sia  ben  menala,  mai 
lo  vagellaio  non  potrà  fare  lo  suo  vagello. 

•f  VAGELl.AME.  V.  A.  Vasellame. 
Lat.  vascu/orum  supellex.  Gr.  e/met^iai. 
Dui.  rar.  6.  a.  Tutta  la  corte  foioilte 
di  vagellarne  d*  arìento.  E  appresso;  Qua- 
tto (scrigno,  è  pieno  di  vagellarne  d'anento 
per  la  corte. 

•f  VAGELLARE  ,  e  VACILLARE, 
l'oc*  oggi  |W«  «*<it«.  ì  acillarv  .  Lat. 
vacillare,  titubare.  Gr.  TXOCtp  tptlixt. 
l'elr.  (f  irn.  ili.  Sollecitò  tornar  nella  pa- 
tria per  confortare  gli  animi  che  vagella- 
vano .  I.ih.  Am.  r>8  Se  vedrai  I'  amante 
santa  cagione  essere  tiepido  in  renderti  li 
osali  diletti,  sappi  ebe  la  sua  le  vaglila. 
M.  F.  9  a'|.  Il  perchè  lo  stalo  de'Mon- 
tepulrianesi  vagdlava,  ed  era  sema  riposo 
(  cosi  nel  mano  icritto  Ricci  ,  ed  in  altri 
buoni  testi  a  penna). 

S-  1-  Per  ì  agare  ,  Andar  vagando  . 
Lat.  errare  ,  vagari.  Gr.  a'iKlàxt  .  «"«. 
vale.  Pungi!,  tu  Ili  piedi  ,  e  colle  mani 
ballando,  colla  liogoa  cantando,  cogli  oc- 
chi vagellando ,  e  cogli  orecchi  li  canti 
vani  udcnJo. 

§.  II.  Per  I svagar  sì ,  Distrarsi,  Son 
istare  attento  j  che  anche  in  moda  basso 
proverb.  diciamo;  Porre  una  vigna.  Lat. 
atiud  agere.  Gr.  crtfov  StMITTClV,  Dit- 
tam.  5.  a.  Che  quando  quei,  che  dee  in- 
tender ,  vagilla  , 
che  I'  uom  gli 
accende  favilla. 

§.  III.  l\r  Farneticare,  Errar  colla 
mente.  Lat.  delirare.  Gr.  potili . 

l'ecor.  g.  1.  nov.  a.  Non  date  cura  a  tua 
parole,  prrocrh*  egli  vagella,  e  non  sa  ciò 
eh'  egli  stesso  'si  favella  .  Morg.  a3.  a5. 
Rinaldo  il  col|io  non  istà  a  aspettare,  Per- 
chè conobbe,  colui  vagellava. 

VAGELLO  .  Caldaia  grandi  per  uso 
de'  tintori. 

g.  I.  Per  Caldaia  semplicemente.  Lai. 
«A«*>ii>r».  Gr.  ptlc«W  fu  S.  Margh. 
Salamone  si  ne  icongiurò  ,  e  ti  ne  rin- 
chiuse in  uno  vagello,  e  in  quello  si  met- 
tevano fuoco .  Di  po'  la  sua  morie  ven- 
nero uomini  di  Babbillonia  ;  e  pensando  , 
e  credendo  ,  che  in  quello  vagello  foste 
mollo  oro ,  ti  lo  spetaaro. 

f  S-  11.  Per  Vasello  ;  ma  e  V.  A. 
But.  Inf.  4-  a.  Lo  corpo  fu  inceneralo,  e 
messo  in  un  vagello  di  metallo.  Pallad. 
Febbr.  a8.  Tolgonsi  pere  ec,  poi  li  met- 
tono nel  va 


•f  8-  Per  meta/,  vale  Ructlacotoj 
ed  i  pure  V.  A.  But.  In/,  a  V  andò 
poi  lo  vagello  d'  eleaione,  cioè  santo  Paulo. 
E  aa.  a.  Rispose  1  fu  frate  Gomito  di 
Gallura  ,  vagel  d'ogni  froda. 

*f  VAGELLONE.  I'.  A.  At cresci!,  di 
Vagello j  Vagello  grande.  /Int.  Par.  6, 
a.  Avendo  roba  assai  arrecato  alla  sua  stal- 
la ,  e  buoni  vagellnnì  di  vino, 

VAGflEGGERi'A  .  P.  A.  Vagheggia- 
mento. Guid.  G.  Ove  abbondando  li  gio- 
vani, adoperano  loro  vagheggene. 
VAGHEGGIAMENTO .  //  vat 


re.  Vii.  SS.  Pad.  a.  a8a.  Cuatavala  per 
la  £nestrrlla  ,  onde  Abraam  solca  parlar* 
con  lui,  e  durò  «lucilo  vagheggiamento  Ite- 
li' un  a 


lui.. 

ne  per  ispatio  d'  un  anno-  Segner.  Matta. 
Man.  aJ.  3.  Tu  militi  a  suo  servino  , 
tommioislrandogli  le  lue  membra  a  guisa 
di  tante  armi  all'  iniquità  ,  la  lingua  alle 
detraaioni,  gli  occhi  at  vagheggiamenti, 
gli  orecchi  alle  vanilà. 

*  VAGUECCI  ANTE.  Che  vagheggia. 
Che  rimira  con  diletto  .  Palm  I  II.  rie. 
lib.  a.  pag.  5a.  Similcnieote  è  ripresa  per 
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V  A  G 


no 


V  A  C 


troppa  brenta 
«io  al  figliuoli 
dal 


larghetti  che  darà  Mi. 

Cattai 

il 


.  cbe     giovani  ooa  ti 
«mire  ec.  (B) 

VAGHEGGIARE  ■  Fara  all'  amore  , 
Start  a  rimirar  Jisamtnte  con  dittilo ,  e 
con  attensUone  I'  amata  Lai.  infante  ama- 
Siam  impietra.  Gr.  grffMW  .  iV«i.  Va- 
gheggiarc  :  con  deiiderio  d'  «"re  U  cena 
imiU  ragguardare.  Bore,  nov.  a5.  3  Avea 
lungo  tempo  amata  t  vagheggiata  infelice- 

menu-  la  donna  di  tv  i  Kianceieo .  £ 

«ov.  45.  4.  Per  la  qual  coia  da  diverti  fu 
cominciala  a  1  1 -Ih  .  :  ure  .  /T  nw.  6).  3. 
E-ocndciu  avveduta  che  un  giovane  «e.  la 
vagheggiava»  diterelamrnlc  eoo  lui  »'  in* 
comincio  aJ  intendere,  frane,  Sacch.  nov 
84  Avea  una  tua  dolina  aitai  vana,  la 
quale  un  Sanetc  buono  fieno  avea  va- 
gheggiala, ìlalm.  7.  39.  Et.  che  vagheg. 
già  tolto  alle  lcotuola  11  gentil  volto  e  le 
dorale  thiome,  Ni  anche  gli  ruponde  una 
parola 

f  g.  1.  Ter  Rimirar  co/i  Metto  ehec- 
chetila  Lai.  aipiert  ,  contemplari  .  Gr, 
JiadWjtTljàati ,  btufiì*.  Vani.  Purg. 
16.  Klee  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheg- 
gia re,  L'  annua  icmpln  cita  E  Par  8. 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da 
tiglio,  F.  IO  E  li  comincia  a  vagheggiar 
neU  aite  Di  quel  maturo  che  dentro  a  lé 
V  ama 

*  g  Il  B  ntutr.  pati.  C.luit.  Cent. 
Bini  uri  66.  Che  non  pur  io ,  ma  a 
Sol  »e  la  vagheggia,  B  tolta  me  V  avna  , 
te  il  coi  to  amoie  Noi  ritti  atte  ove  Dafne 
verdeggia.  .  Tati  Am.  I.  l<  Allor  cbe 
fuggirai  le  fonti,  ove  ora  Spello  ti  ipec- 
ehi.  e  forte  ti  vagheggi  ».  (Cj 

|  $.111.  Vaghceeiare,  figuralam.  vali 
Estere  a  cavaliere.  Dominare  Car.  leti. 
I  loQ.  lo  darci  per  quel  pulattolto  con 
quella  poca  pcmnmla  bagnata  da  quel  la- 
go, vagheggiata  da  queir iiol. ite  ec.  quan- 
ti Tempe  e  quanti  Parnaiii  furon  mai 
«*  l'alar.  Caia  tanto  Un  pinta  die  vagheg- 
gia, «tendo  alquanto  rilevata,  tutta  la  citta 
ili  K  ire  Die,  ed  il  piano  intorno.  (Aj 

*>  §.  IV.  In  praverb.  Chi  porta  il  giallo, 
vagheggia  in  fallo,  e  iticeli  di  Chi  ama 
BNM  speranza  di  g-dere  la  caia  amata. 
V.  GIALLO,  §    IV.  (S) 

VAGHEGGIATO.  Add.  da  Vagheg- 
tinte.  Lat.  competine.  Gr-  m^itit!tT9( 
Gar*l>.  Pali.  JuL  I  3  Che  vai  bella  00D 
viital  e  te  pur  ritta,  Non  vagheggiala? 
e  »e  pur  vagheggiata.  Vagheggiata  da  un 
loia  t  *  Tate.  t.er.  4.  33.  Lodala  patta  e 
vagheggini  Armida  Fra  le  cupide  lutU, 
e  te  n  avvede  (lì) 

X  VAGHEGGI  ATORE  Verl>al.  mate. 
Che,  0  Chi  vagheggia,  Lat-  impeciar  ,  con- 
lemnìator ,  otttervalor.  Gr-  gotT/cav-  Bocc. 

.  2;.  a3.  Io  n'ho  de'  miei  di  mille  ve- 
duti vagheggiatori,  amatori,  viiitatnri  non 
te  dell*  donne  lerolari,  ma  dr'mo- 
E  nov  53.  3.  Enendo  del  corpo 
e  vie  più  che  grande  vagheg- 
giauuc.  fVni.  list.  6.  Gli  innamorati 
vagheggiatori  dell'  itola  di  Dulie  Ino  e  di 


(■■IO  ce.  ro  aitahiroao,  uccome  diioneita 
irbiera  e  lutturioia.  Tati.  Ger.  a.  14.  E 
da'  taglieggiatoli  ella  •'  invola  Alle  lodi, 
agli  iguardi  ,  incuba  e  iota  . 

VACHECGIATRICE  .  Qki  vagheggia. 
But.  Purg.  3a.  a.  Vagh-ggiulrtic  e  pi- 
gliauite  con  lo  tuo  tguardo  di  cui  ella 
ragguardava  . 

VAGHEGGINO  Damerino.  Fir  rim. 
5o.  E  vi  buono  intorno  manco  ciance  I 
vagheggini 

<s  VAGHEGGIONE  Dispreizai,  di  Va- 
gheggiatore. Giambull.  Leti,  appar.  (A) 

V AGHETTO  •  Dim    d,  l  ago,  nel  ,,- 


gnljlc .  del  g.  II.  Metti  a  evia  piemia 
ma  perda. 


de- 


cheiliti.  Cr.  x*i/i><-  Itoci  Introd.  &4 
Cantoni  vaghette  e  liete  cominciarono  a 
cantare.  Bemb.  A  sol  a.  85.  Lieta  e  fa- 
ghetta  caoaona  diretti ,  Gìimondo  ,  tenta 
fallo  alcuno.  Car.  leti.  a.  170.  Le  ghiotte 
coti  veitite  alla  pattorale,  e  vagliene  co- 
me tono,  non  l'ebbi  prima  guardate, eh* 
mi  cominciarono  a  dilettare. 

VAGHEZZA.  Diii.lerio  .  Voglia.  Lat. 
volitala t. cupidità»  Gr.  l'inSuvi*.  *pt% i«- 
Bore.  nov.  8  >.  5.  Il  comincio  a  guatare,  più 
perchè  Calandrino  le  pareva  un  nuovo 
uomo  ,  che  per  altra  vagherà*  .  V.  num. 
22.  Ella  dee  Un  tieuramenle  «iter  catti- 
va coia  ,  ad  aver  vaghetta  di  roti  Itella 
gioii,  come  tu  te'.  Vani.  taf.  ag.  E  quei, 
che  area  vagbetta  ,  e  tenno  poco  ,  Volle 
eh' i' gli  inoltrali!  1*  arte  .  I elr.  ten.  7. 
Qnal  righetta  di  lauro,  qual  di  mirto? 
Pine.  Mari.  rim.  a5.  E  per  troppa  va- 

pondo. 

g.  I.  Per  Diletto  .  Lat.  votuplat , 
leclalio.  Cr.  v-aavi).  V.  /  .  7.  71.  Il  gio- 
vane ,  prendendo  vaghetaa  di  vedere  pc- 
teare,  follemente  11  mite  in  una  barca. 

*f  g.  II.  Per  Bellezza  atta  a  fa'  ti  va- 
gheggiare. Lai.  tlegantin,  puterttudo.  tir. 
xsti/8{.  «cuponi;.  Bocc.  nov.  q9-  a.  Ne 
acciò  tolauienle  che  conoidale  quanto  lt 
voitra  vagbetta  polla  ne'  cuor  gentili,  ma 
perché  apprendiate  re  0MB,  G.  X  82. 
Venite  qua  ,  o  tutte  genti  preie  Dalla 
vagheut  del  mondo  fallace.  Che  lien  le 
menti  alle  vii  co»e  arcete.  Fir.  Dial.  Iteli, 
dona.  38.,.  F.  adunque  vaghrata  uot  bella 
attrattiva,  indurente  di  té  dindono  di  con- 
templarla, e  di  friiirla. 

$  g.  III.  /  aghena  ,  vale  anche  Cela 
vaga  ,  ed  in  tjtietto  sento  ai  ma  semptt 
nel  numero  del  più  .  Benv.  Cell.  Oref. 
4;.  Dando  alla  detta  medaglia  poi  la  fine 
con  un  ornamentino  d'oro  pieno  di  fron- 
de, di  latii  di  frulli,  ed  altre  vaghette, 
dentro  al  qutle  la  legai.  Tati.  Ger.  18. 
ao.  L'  un  margo  e  1  altio  del  Ul  6nme 
adorno  Di  vaghette,  e  di  odori  olona,  e 
ride.  (C)  March.  Lucr.  Uh.  3.  Quale  al- 
lor che  degli  anni  in  tè  rivolti  Tornano 
i  tempi,  e  ne  rimenan  icro  Varie,  c  liete 
vaghette  e  lieti  parti.  (Br) 

VAGHISSIMO.  Superi,  di  l'ago,  nel 
ugnific.  del  %  lt.  Ari.  Velr.  Aer.  5  83. 
Si  everi  un  colore  celeite  vagbianmo. 

g.  Per  Bramo  tu  timo  .  Lai.  maxime 
caputiti .  Gr.  fia'/iJT*  e  Tiàuutì»  .  Lab. 
3o3.  Per  voglia  di  berlingare  e  di  cin- 
guettare, di  che  ella  è  vaghiiiima.  Buon. 
Fier.  3.  4-  »>■  E  »«  "  '»<«  «aghinimi  e 
amanti  ■ 

*t  VACILLANTE  Voce  poro  mata. 
Che  vaglila.  Lat.  vartllant,  liluhan*.  Gr. 
"V1'-'-";'':-;;  M.  V.  5.  ao.  E'  Sancii 
avendoti  rondoni  nel  reggimento,  non  pe- 
rù fermo,  dello  ignorante  popolo  vagellante 
nello  ttato.  Tac.  Ifav.  Slor.  1.  Pro- 
iprrilè  in  Levante,  avvertita  in  Ponente, 
travagli  in  lllino,  lt  Gallir  vagillanti 

*f  VAGI1.LARE.  Voce  poco  turali».  V. 
VAGELLARE. 

*f  VACILLAZIONE.  Voce  poto  mala. 
Il  vagì/lare.  Lat.  vacillalio.  Gr.  Xffieseec. 
yt.  V.  3,  55.  Ed  il  Comuna  temendo  cho 
in  quella  «agillaiione  peggio  non  legume 
ec,  vi  mandò  meuer  Paulo  Vaiani. 

•f  *  VAI.IMENTO  .  Vagito.  Bemh. 
A  sol.  a.  98.  Come  poU  eremo  noi  dare 
le  leggi  a  popoli,  e  le  poppe  a'  figliuoli  , 
e  tra  1  loro  vagiiuenli  le  quiitiont  delle 
genti  aieoltare  ?  (A) 

VAGINA.  /'  L  Guaina. 
g.  I    Pei  umili!.  Vaal.   Par    I.  Sic- 
Mutia  tiac.lt  Della  vagina 


delle  membra  tue.  ifiif.  Mi  Vagina  1  que- 
llo è  vocabolo  di  grammatica ,  e  rieot  a 
dire  guaina ,  cioè  del  bacchio  tuo  ,  e  pero 
dire  delle  membra  tue  j  lo  bucebio  e  la 
pelle  è  la  guaina  delle  memhra. 

•f  *  g.  II.  Vagina.  Term.  degli  Ana- 
tomici. Canale  membranoso  della  femmi- 
na, che  dall'  esterne  parti  pudende  giunge 
all'  utero.  <A) 

»  VAGINALE-  Add.  Term.  aV X oto- 
muti.  Una  dell*  membrane  che  rivolge  il 
ttittcalc.  Catch.  La.  Ettrarrc  il 
nudo  da  un  lacco  doppio,  roto  di 
Uaoe,  di  cui  l' interiore  tia  l'i" 
e  T  citeriore  la  vaginale.  (A) 

*  VAGIHE.  //  piangere  de'  bambini 
Lat.  vagire.  Gr.  «>■»  jru-jfi^civ.  Segner 
Mann.  iHcembr.  a5.  5.  Qaetto  Dio,  che 
tu  vedi  ora  io  Taire  vagir  tal  Geno  ,  pa- 
re un  Dio  pinolo  ,  perca'  egli  è  impic- 
colito (•) 

*  VAGITO  •  Pianto  de'  pargoletti  in- 
fanti .  Car.  I  n.  6.  63o.  Sentono  al  pri- 
mo entrar  voci  e  tagili  Di  pargoletti  in- 
fami ,  che  dal  latte  E  dalle  tulle  acerU- 
mrute  udii,  Vider  ne' pi  imi  di  l'ultima 
ic-ia.  Ghiakf,  rim.  pari.  3  pag.  (Ge- 
ma, l-Jo)  I  tuoi  duini  Tanto  giocondi 
ad  atcoliar  vagiti  Tu  racroglieiti  ;  e  dar 
potetti  bari  Delle  beate  faice  ai  puri  la- 
tti, f  1/^  Vilic.  rim.  pag.  6oQ.  Eccj  l'aere 
devoto  ■  tuoi  vagiti  Accoglie  .  (\Sj  Sal- 
via Opp.  Catc.  Ric. .pelle  lutlautivo,  per- 
chè quegli  linimenti  coprivano  ed  affoga- 
vano i  vagiti  del  fanciullo.  (A) 

*  g.  ter  similit.  Ang.  Mei  l5.  l34 
V  intrneiura  il  cor  col  mio  vagiti,  U  la- 
trivo  capretto,  e 'I  molle  agnello.  tM) 

VAGLIA.  Valore.  Lat.  virtù t  ,  prne- 
itantia  Gr.  <"Jvayi,.  Vr  lac.  T.  a.  10 
a.  L'  altra  poi  è  tanta  raglia.  Che  nulla 
cota  può  fare.  CirifT.  l'alv.  a.  Ciriffo  tem- 
pre, coni' in  un  di  gran  raglia.  Davanti ia 
tulli  rrnira  un'  arcata 

«  g.  I.  Per  Efficacia  Red.  leu  75.  E 
poiché  lt  mie  preghiere  noa  toa  di  ra- 
glia ,  ogni  moie  fo  dire  una  metta  per 
TS.  (Ci 

g.  Il,  Per  Valuta,  Preste.  Lat  valor. 
Teseid.  6.  II.  Ciaicuo  le  pai  amenti  di  gran 
raglia . 

»  VAGLIAIO.  Facitore  di  vagli.  Salvia. 
Caltim.  Com'  le  ragliate  d'  oro  hao  pie- 
no i  ragli.  Si  noi  oro  aitaggiatoo  a 
paltò.  (A) 

VAGLIARE.  Propriamen 
col  vaglio  da  grano  ,  e  biada  il  mal  se- 
ma, a  altra  mondiglia.  Lat.  vannire,  cri- 
brare. Gr.  »«rxi>i'i,t<«.  Trall.  gov.  fata 
Vagliare  è  diicernerc  il  buon  dal  rio  . 
Buon.  Fier.  a.  I.  16.  E  li  icardatti,  •' 
abburatti  e  ▼agliai  ■  tieni,  tal.  I  Se  la 
Giannina  altri  legami  raglia  ,  Cbe  del 
tuo  giardioier ,  ec. 

g  I.  /Vr  mtlaf.  Coli.  SS.  Pad.  Pieio, 
ecco  Salanti ,  cbe  r'  ha  addimaodali  per 
ragliarri  come  grana. 

g.  II.  Per  limili!.  Malm.  6.  St  re- 
de  un  nudo  ,  che  >i  raglia  e  duole  ,  Pe- 
rocché molta  gente  egli  ha  alle  tpalle  fri«n-, 
li  ir  unte  ,  li  1  Impiccia  ). 

g.  III.  Per  Rifiutare.  Lat.  lontemne- 
re,  nihiti  facrre  .  Gì.  s'Ài'/ea^cTy  .  Cani. 
Cam.  4>'  Nui  fummo  già  felici  e  lieti 
aratali  Per  oro  e  giovinetta;  Or  liam  va- 
gliati in  grande  angoicia  ,  e  pianti. 

g  IV.  l'er  I sceglier,-.  Lat.  t.ligere.  Gr. 
inspirili.  Cani.  Cam.  Al.  Vaglian  gli 
amanti  lor  .  come  le  biade  .  Con  buchi 
larghi  e  tiretti. 

VAGLIATO.  Add.  da  Vagliare.  Lai. 
cribiatui.  Gr  i»a*<*<tàt<V  Atam.  (alt. 
a.  40  Vie  più  metta  cura  Ch"  ei  tia  due 
rolte  e  tre  vaglialo  ,  e  mondo. 

t  VAGLIATORE  I  erbai  m  aie  CU, 
e  Chi  vaglia    Lat    'cnbrater    Gì  «9»»,'- 
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yt  £at»  Frane.  v  ■  nov.  3.  til.  Par- 
cittadino  da  Liaari  vagliatore  ti  fu  uumo 
di  corte .  F.  appresso  :  Fu  aduoqur  nel 
ino  tempo  odo  vagliatore  a  Linari  io  Val- 
delia  nel  contado  di  Firmar,  il  quale  ave- 
ti  nome  Parcitladioo. 

VAGLIATURA.  Mondiglia  che  si  cava 
in  vagtiando.  Lai.  purgarne»,  putgamrn- 
tmm.  Gr.  fnaua-  Frane.  Sacrfi.  nav. 

3.  Andò  a  rivedere  eoa  quella  rolia  gli 
nioi  parenti  vagliatori  da  Liaari,  lutti  poi- 
varoti  di  vagliatura,  e  poveii.  9  t 'ir.  Rim. 
aiA-  E  però  poita  aviaoio  ogni  notti'  o- 
pera  In  trarlo  fuor,  qual  vagliatura,  o  crit- 
ica. fO 

VAGLI  ETTO .  Pim.  di  Faglio.  AH. 
Vtlr.  Ver.  I.  1.  La  cenere  di  Sona  ai 
vagì»  co»  vaglietto  Sito  /;  più  sotto  t 
Si  netta  benittimo  in  pile  di  pietra ,  e  ti 
vaglia  con  vaglietto  piccolo. 

f  VAGLIO.  Strumento  /atto  per  lo  più 
di  pelle  forata  attaccata  ad  un  cerchio  per 
uio  di  vagliare.  Lat.  vannus  ,  cnbrum  . 
Or.  «93>tivO{  .  Lab.  238.  Non  altramroti 
che  ".  panicro,  o  '1  vaglio  l'arqua,  tengo- 
no i  tegrrli  de*  petti  Foro,  Alan*,  t'oli. 
tv  34.  Ne  qnella  bionda  trecna  oggi  >i 
tdrgoi  Di  lalor  tottrner  la  rorlia  e  I  va- 
glio. Horg.  7.  43  E  8a  lnl,°  f,,tl,°  rom' 
un  vaglio.  E'  ti  volgeva  coro'  uo  arcolaio. 
Buon.  Fìer.  a.  1.  l5.  Pon  mente  a  quel 
eh' èpico  di  ttacei  e  vagli.  Malm.  a  79. 
Talché  lutto  forato  come  no  vaglio,  Il  po- 
ver  orco  alfin  cade ,  e  baiitce. 

g.  I.  i'er  meta/.  Dani.  Par.  36.  E  .lil- 
le: certo  a  più  angario  vaglio  Ti  conviene 
arbitrar  (cioè  ,  a  più  ilretla  eianiina). 

f  J  §.  II.  Dittamo  in  proceri,  bniso: 
Pisciar  n-l  vaglia  ,  o  simili  ,  che  va- 
gliano Cittar  via  il  tempo,  e  la  fitica. 
Lai.  cribro  aquam  hnurire ,  imbrrm  in 
eribrum  ingererr,  riami.  Frane.  Sacca, 
nov.  178.  Al  l'ropnito  pane  aver  piirialo 
nel  vagli»  ,  tantoché  quali  per  vergogna 
amtoutolo  .  F.  nov-  al  ')  Al  gentiluomo 
parve  avere  cacato  nel  vaglio,  vrggcodo- 
lì  aver  perduta  la  ronaina,  e  '1  porro  tuo, 
the  atea  loialalo.  Matt.  Front,  rim.  buri. 
3.  gg.  Onde  avvien  tpeito  rb'  e'  pitrian 
nel  vaglio.  Buon.  Fier.  2,  a.  10.  Veggo 
quel  che  t'alleva  io  ten  la  irrpe,  Qurl  che 
nel  vaglio  piteia.  Snlv.  Oranth.  |.  4.  Al- 
trimeuii  noi  Avrem  piiriato  nel  vaglio  . 
Malia  11  IO.  E  t'avvedrà  ch'ai  fin  pi- 
telo nel  vaglio  ,  E  che  pigliare  un  rejoo 
non  e  loppa 

S  III.  Diciamo  pure  in  preverli  :  Par 
de'  calci  al  vaglio  dopo  aver  mangialo  la 
biada  j  e  vale'  Pagar  d'  ingratitudine  . 
Lat.  prò  boeiis  mala  re f erre  .  Ut.  fi  ti 
•  vr"  s'/a^wv  oiit  oic»vati  .  l.asc.  Pini. 
1.  6-  I«on  peruare  ,  Giannin  mio  ,  rb'  io 
lareia  come  il  cavai  grotto  ,  che  poich' 
egli  ha  mangialo  il  vaglio  ,  ili  de'  calci 
alla  biada  f  qui  detto  alla  roventa  per 
ircheno  ). 

VAGO.  .Viu».  die  vagheggia  ,  Aman- 
te  ,  Lo  'nnamorato  .  Lat  amatius  .  Gr. 
ipu/IIKt-  Lab.  rp.  Vedi  lu  quello  ir  loc. 
roor  ?  egli  e  1  mio  vago  ;  vedi  te  io  mi 
polio  tener  beala,  l'elr.  cans.  37-  6.  Deh 
or  fuit'  io  col  vago  della  Luua  Addormen- 
to, lìittam.  I.  14.  Ma  dice:  Dido  fu,  la 
miai  nel  fuoco  Entrò,  per  guard.it  Tede 
al  primo  vago  .  P  Salvia.  Seno/.  %  55. 
Rigirerò  la  tg  lanata,  per  la  quale  la  pri- 
ma «olla  in  Fenicia  mi  fu  tolto  il  vago, 
ed  ora  porto  pericolo  del  maiito?  (Ci 

*  S  J1"  Fughetta  ,  Uetlctia  .  Ang. 
Mit.  a.  t34-  L'  angelico  tuo  viio,  il  bel 
temliiaote  ,  Il  vago  de'  Itegli  occhi  e  lo 
'l'Irndore  ee.  Con  dolce  vago  fan  che  iri- 
tieme  accolto  Fa  Venere  albergar  nel  tuo 
bel  volto  IO) 

J  VAGO.  Add  Che  vaga,  Errante.  Lai. 
mgus.  Gr    s>«'»«{.  Ptlr.  son.  V\.  Vago 
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fra  i  rami,  ovunque  vuol  ,  m'  adduce  E 
san,  104.  Mira  quel  culle  ,  o  ttaoco  mio 
cor  vago.  Arrigh.  55.  Se' tu  Proteo»  or 
muove  vago  vento  le  tue  interiora,  ovvero 
il  diavolo  muove  la  lue  tpewe  budella! 
tempre  te'  incottanle,  vaga,  mobile,  atpra, 
cieca,  non  illal.de  e  lcvittima,  perfida,  tor- 
da,  crudele .  #  Buon.  Fier.  4.  1-  !•  E 
te  or  ti  ho  andare  in  ronda  uomini  il  fallii 
Pel  lilenuo  e  pel  buio  vaghi  e  randa- 
gi- tifi 

*  g.  I.  Sii. 'le  vaghe,  è  lo  stesso  che 
Stelle  erranti.  «  Petr.  son.  a46.  Or  vedi 
irniente  l'uno  e  1'  altro  polo.  Le  tlelte 
vaghe,  e  lor  viaggio  torto  ».  fìoet.  Varch. 
I.  rim.  a.  Il  tol  ,  la  luna  e  tutte  1'  altre 
.Ielle  O  vaghe  o  ferme  d' intorno  al  tuo 
Urlo  Vedea  iena'  alcun  velo.  (C) 

•f*  S  Ptr  Cratioso,  Leggiadro, 
Vistoso.  Hello j  e  si  dice  delle  persona  e  det- 
ti cose.  Lat.  venustus,  elegani,  pulchtr. 
Gr.  viKxaio;.  Bocc.  nov.  9(1.  I.  Vaghe 
donne,  tenia  alrun  fallo  Filomena  ia  ciò, 
che  dell'  amuta  dice,  racconta  *l  vero. 
Amet.  9.  Di  che  le  compagne  di  Lia,  ve- 
dutolo ,  a  l'uria  ritennero  le  vaghe  lita  . 
Petr.  son.  aa3.  Non  ti  pareggi  a  lei  qual 
più  t'  appreaaa  ce.}  Non  ehi  recò  con  ma 
vaga  belleia*  In  Grecia  affanni.  Cas.  teli. 
71-  Stadiali  dunque,  figliuolo,  d'imparare 
il  loro  linguaggio  vago,  e  copiato. 

5- HI.  l'tr  Bramoso,  lliiideroso,  Cu- 
pida, Che  si  compiace.  Lat.  CupiJus  ,  a- 
vidus.  tir.  l'm^'Juw/.  Pocc.  nov.  7.  l3. 
Vago  ili  fare  l'ammenda,  in  molte  ma- 
niere t'  ingegno  d'  onorarlo  .  F.  nov.  60. 
9.  Gurrio  Imbrallj,  il  quale  era  più  vjgo 
di  ilare  in  corina,  die  lopra  i  verdi  lami 
I  usignuolo  ec.  ,  la  ti  calo.  F.  g.  8.  /.  a. 
Emilia,  non  tanto  dell'  etter  Heina  fatta  , 

3uanto  drl  vnleni  in  pubblico  commen- 
are di  rio  che  le  donne  togliono  cttere 
più  vaghe,  un  po<  bello  ti  vergogno.  A," 
noi-  <)2  14.  Di  glande  animo  lu  ,  e  vago 
de'  valenti  uomini.  Amet.  5|.  Giovane, 
la  tua  età,  l'abito  e  la  forma  mi  fanno 
vaga  di  taperc  rbi  tu  tii,  e  donde.  Pani. 
In/.  8.  Ed  io  1  Mactlro,  molto  tarei  vago 
Di  vederlo  allunare  in  quella  proda  .  / 
Par.  3.  Ed  io  all'ombra  ,  ebe  parea  più 
vaga  Di  ragionar,  driiaa'mi.  /*ctr.  son. 
a55.  Che  non  fu  d'  allegre*»  a'  tuoi  di 
mai,  Di  liberta,  di  «ita  alma  ti  vaga, 
Che  non  cangiane  il  tuo  naturai  modo  . 
Horg.  al.  1 1 3  SI  eh'  io  non  torno  a* 
vottri  Ariopugbi,  Gente  pur  tempre  di  mal 
dicrr  vaghi. 

&  §.  IV.  Far  vago  uno  di  una  cota  , 
vale  Invaghii  lo ,  Innamorarlo  di  cjuttla. 
Prtr.  son.  Glunt.  Signor,  fa  vaga  lei  del 
tuo  bel  viio.  Da  poi  che  fuor  di  tè  non 
tenie  ardore;  Rinnova  in  lei  1'  etempio  di 
Marcito.  (P) 

*  S-  V.  Pah  vago.  Tcrm.  degli  Ana- 
tomici .  OttOi-o  palo  de'  ntrvi  cerebrali  , 
cosi  detto  per  la  varia  ditlrihutione  che 
hanno.  Catch.  I  cs.  Ha  la  tua  origine  dal 
paio  vago,  e  dal  nervo  interrottale.  (A) 

VAGO.  Avverti.  Vagamente.  Lat.  bel- 
le, ornate.  Gr.  soii^tSt.  Tue.  Pav.  Perd. 
eloq.  418.  Oratore  è  colui  che  topra  ogni 
cota  propoli*  può  dire  vago,  e  adorno. 

•f  *  VAGOLARE.  Fatare,  Svagare, 
Svagolare  .  Car.  Fn.  6.  486.  A  Jor  uon 
e  concetto  Traieltar  quette  ripe  e  quetto 
fiume  ,  Se  pria  1'  oh*  non  han  leggio  e 
roverebio .  Erran  cento  anni  vagolando 
intorno  A  rroetti  liti  ,  e  'I  deviato  ttagno 
ec.  (Al 

VAGDCCIO  .  Pim.  di  Vago ,  net  si- 
gnific.  del  £.  I.  Lat.  pulchellus,  venustu- 
lus,  Gr.  aoùìigtt.  Urti.  Ditir.  4o.  Arian- 
nucria  ,  vaguccia ,  belluccia. 

f  VAI  AIO.  Colui  che  concia,  e  vende 
vai,  0  pelli  di  vaio.  Rim.  ani.  Bell.  Man. 
Ani.  Pmc.  t83.  La  letlima  vaiai,  e  pellicciai. 
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Burch.  1.  54.  Che  ton  rimatte  reda  de' 
vaiai .  l.ib.  Son.  79.  Corion  tutte  pian- 
gendo le  giuncate  ,  Tremando  per  paura 
d'  uo  vaiato,  llcrgh.  Arm.  49,  L'uto  fre- 
quentiti imo  in  Fiorenaa  di  quette  pelli  può 
enere  ottimo  legno,  che  I'  una  delle  tet- 
te, che  11  dicono  maggioii  arti,  è  de'  va- 
iai ,  metta  fra  le  maggiori  per  la  grotta 
condotta  te  ne  faeea. 

VAIANO.  .vWaif  tT  uva.  Cr.  4.  4.  i3. 
Sono  altre  molte  maniere  d'uve  nere  ee., 
vaiano,  deulina  e  pollina,  le  quali  avve- 
gnaché tieno  di  gran  dolce***  e  facciano 
buon  vino,  ion  quati  tenia  frutto,  e  trop- 
po Irmono  il  mollume. 

S-  '  aiano,  si  due  anche  il  Fino  /atto 
dell'  uva  delta  Vaiano .  lied.  Pilir.  l3 
O  cop|  ier,  te  lu  richiedi  (JueU' albano  . 
Quel  vaiano  ,  Che  biondeggia  ,  Che  rot- 
teggia  L'a  negli  orli  drl  mio  Redi,  ec. 

VAIATO  .  Add.  Fonato  ,  Del  color 
alti  vaio.  Lai.  variegata s .  Gr.  MiuA*f. 
Cuid.  G.  Con  oerbi  vaiali  di  color  can- 
dido miichiato  di  rotto.  /  altrove;  Ebbe 
gli  occhi  varali ,  r  riiplrndrnti  di  molta 
belleaaa.  Pattad.  Dell'  oche  ec.  le  bianche 
ton  più  feconde  ehr  le  vaiate,  e  le  nere 
meno  che  le  vaie,  florgh.  Arm.  5l.  Per 
eircr  naturalmente  la  pelle  vaiala  di  bianco 
e  nero  F.  (ia  Mi  tovtirne  de'ootlri  aver 
veduto  lioni  vaiali  e  irarcati. 

*  S  Vaialo,  parlandosi  di  cavalli,  si 
dire  di  quelli  ,  i  cui  occhi  sono  dtver. 
si  P  uno  dall'  altro  ,  0  che  hanno  un 
cerchietto  bianchicci»  intorno  alla  pupil- 
la. (A) 

VAIKZZA.  Attratto  di  l'aio  Ci  5. 
28.  a.  Cot„t>ii<i  le  giuggiole  nel  tempo 
della  vendemmia,  quando  dimoilrano  101- 
teiia  o  vaieita  {  li  lesto  lai.  ha  ;  varie- 
tatem  ). 

VAIMGLIA.  Bacccìlcm  odoroso  di  un 
/ruttre  che  nasce  ncW  indie  occidentali,  e 
va  salendo  snpra  gli  alberi  .  Lai.  'vanti- 
la. Hcd.  Annot.  Pttir.  ag.  L'  odore  gen - 
liliitimo  del  geltomiuo  ,  che  ,  meiculalo 
rolla  cannella,  colle  vainiglir,  coli' ambra, 
e  col  mutebiu,  fa  uo  tentirr  ilupendo. 

J  VAIO  ,  *iri/  Animale,  simile  allo 
scoiattolo  ,  col  dosso  di  color  bigi» ,  »  la 
pancia  bianca  j  e  dicesi  I  aio  anche  alla 
pelle  di  questo  animale,  e  all'abito  /atto 
di  della  pelle.  (Juad .  Coni.  Deaimone 
per  lui  fiorini  C  d'  oro  per  un  loderò  di 
doni  di  vai  per  monna  Simona  .  Pori 
nfiv.  75.  3-  Come  che  egli  fili  vedene  il 
vaio  tutto  affimi. rato  in  rapo.  F  nov  99, 
IO.  Fe' torre  panni,  drappi,  e  vai.  F  num 
16.  Fatteti  venire  per  riairuno  due  paia 
di  robe,  1'  un  foderato  di  drappo,  e  l'al- 
tro di  vaio  er.  ,  dine,  lab,  182.  E  ili- 
mano  i  brillali  re,  ne' veilimcnli  foderati 
di  vaio  e  mila  ipada  ee.  cornuta  la  ca- 
vallena.  l.ib  Meli.  L'  a. in  porta  il  leta- 
me  e  la  bruttura,  il  vaio  ricuopre  la  tua 
mala  ventura,  flnrg.  l!f  80.  Erati  il  vaio. 

e  atavad  toletto. 

*  g.  I.  Allacciarsi  il  vaio,  figuralam. 
vale  Imprendere  a  sosteaere  alcuna  cosa 
con  tutta  l' energia  ed  e/ficacia.  Btd  leti  1 . 
3cj2-  Sono  itati  necettitati  i  noitri  rigi- 
dimmi  ccntori  di  allacciarti  il  vaio  ,  e 
tirarti  il  cappuccio  tu  gli  orchi,  per  uun 
la  perdonare  a  penosa.  (CJ 

II.  In  term.  araldico  dicesi  di  Ciò 
che  è  dipinto  »  rappresentalo  a  pelle  di 
vaio  .  «  Pnnt.  Far.  16.  Ciande  era  già 
la  colonna  del  laio  ».  (A) 

VAIO  Add.  the  nereggia;  ed  è  prò- 
prio  delle  /mite,  dell'  ulne,  e  dell'  uva. 
quando  veng  no  a  mnlurita'lr  .  Lat.  m- 
gricans  ,  variu*  .  Gr.  JTt  >i*t ì*c  ,  ìtsiai- 
l»i  .  Cr.  S.  li).  12.  Coglicti  I'  ulna  del 
meie  di  Novembre,  allora  ihe  commi  eri 
ad  euer  vaia 

g.  I    Per   Macchialo,  o  Spruunto  di 
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Htacclne  ntrt,  0  sture,  Tadalo.  Lat.  va- 
riegata!. Or.  7r»i<i'io«.  Cr.  5.  a»)  3.  Il 
stia  Irgnu  gtmpr-o  )  è  rotto,  Lello,  e 
alquanto  rairi  ,  e  odorifero. 

*  S.  II.  Fnh>,  dello  degli  occhi.  M. 
Aldobr.  o5.  E  cL.  ha  gli  orchi  grotti  • 
Scoili  e  ditirambi  e  rai  ti  cruccia  Tnlea. 
licrt.  /?  gfi.  Ed  li-,  ni  ■  Li  frinito  grande  e 
gli  occhi  tra  rate  neri.  (Ci 

%  III.  Rotta  vaia,  o  limiti,  vai*  Folla 
di  pelle  di  vaio.  O.  V.  7.  88  a.  Douan- 
do  iter  Ir  paique  molle  robe  «aie  .  f*  8. 
6l.  3.  Se  tu  rungli  guadagnare  un  palafre- 
no e  una  roba  vaia,  andrai  in  lai  parte 

VAIOLITI».  AdJ.  Divenuto  vaia.  LaL 
nigricant,  vaiiiit.  Or.  j-.oixlì.;.  "5111 
)s{.  Palimi.  Sovemhr.  4.  Potami  e  col- 
coliti  T  ulive  quani»  c  imili,  uni.  a  cttere 
ralolale.  Cr.  12  II.  ».  Quando  Pulirà 
conimi  ci  a  a  p.ict  t aria  ramlala,  11  ro,lie. 

»?  g.  Vaiolato,  nYrcW  comunemente}  erf 
i«  particolare  da'  \  ttnralt  ili ,  a  ( 'larAe 
c  carne  rigali  o  macchialo  di  un  s"l  co- 
lore, come  le  margini  ilei  vainolo,  f  4i 

|  V AIUOLE,  I  VAI0OLO.  Mattili* 
cutanea  e  contagiata  roti  feMire  e  pittiate 
marciate,  a.'/n  quale  vanni  t  oggetti  qua  11 
tulli  gli  uomini,  tpecialmente  nella  prima 
fimlMu;  re  gin  non  ne  fonerò  preter. 
vali  <MC  lancilo,  o  vamnanone .  I.il- 
puituUr  ,  papaia-.  Or.  !•  >.i le, la*--/  .  0, 
V.  11.  33.  I  Fu  in  Filini»  uni  grande 
corrutione  Hi  male  di  vaino!».  M.  I  ■  Q. 
111.  Generale  inkmiità  di  TIMI  ole  fu  nella 
»Ulc  di  laminili.  /'Villi'-  Sa  ih  n-v.  88. 
Quando  curie  un  andata»  di  Taluni»,  e 
quando  di  pettilentc  m.irlali-  Htucc.  Star, 
I.  Sco|ieeiidote„li  ijael  male  clic  i  Mitri 
cfaiamauo  vaiu.4».  lìemh.  Slor.  a  18.  Il 
re  Carlo  fu  da  vaiuolr  toprapprrici.  lied. 
Caos.  I.  6  Sono  già  tenni  idi'  anni  , 
che  fu  torpreta  da  <|Uel  male,  chi-  a  Fi- 
rcote  ti  c  hiama  Tam  il»,  ed  a  Roma  di.  i  ti 
morviglioni  ■ 

J.  Per  Sorta  dì  malattia  che  viene  a' 
pippioni  negli  occhi.  Cr.  oj-  «jo.  .'1.  Anche 
altre  loro  (a'pippiomi  «aiuolo  intorno  agli 
occhi,  il  quale  mia  accteca,  e  maltintamente 
del  roetr  d"  A  gotto. 

f  0  V  At.0  ARE.  r.  poet.  e  line,  di 
l'aticar*i  Trapalare,  Andar  olire.  Ar. 
tur.  |5.  40  Lungo  il  fiume  Traiauo  esli 
c.Talc,  Su  quel  de.ln.r  eh'  al  mondo  è 
tenia  pare  ,  Che  tanlo  leggermente  e  cor- 
ra e  «alca  .  Che  ncll'  arena  P  orma  non 
appare.  (M,  Tari,  tier  \\.  33.  Scuo- 
le qui  -1.  una  Terga,  e  'l  Gume  calca  Co' 
piedi  aiciulti,  e  cuolra  il  corto  il  Tal 
ca.  Ili) 

f  *  g  I.  /.'  per  limilit.  dello  del  tempo 
vale  lo  licita  .  Ar.  tal.  3  .  La  maggior 
cura  che  tul  cor  gli  calchi,  E  che  Eiam- 
niella  »lia  lontana.  I  tpetto  Cauti  che  I* 
ora  de!  linei  gli  Talchi.  I  Iti 

f  ti  g.  II.  I:  neutr.  pan.  Calcartene, 
vale  Andartene.  Tatt.  tier  20  (io  li  la 
raTallena  correndo  il  calca  (il  pavimenta J 
Senta  ritegno,  e  fera  olirà  teli  valca.  (  }/) 

*f  VALCO.  Sinrope  di  l'alno,  in  il- 
gnific.  di  Patto,  t'usò  Dani,  l'urg.  x^. 
Tal  ti  parli  ila  noi  con  maggior  Talchi  , 
Ed  ui  rimali  in  Tia.  llut.  ivi:  Con  mi; 
gior  Talchi,  cioè  con  maggiori  patti,  .he 
non  andavamo  noi.  *  Itemi:  Arni.  3.  186. 
Indi  con  pochi  Talchi,  >otlo  alcune  giae- 
tue  guidatomi  ec.  ti  potè  a  ledere.  (Si 

*  V  ALE.  /'  /..  e  poco  mila  ,  colla 
quale  ti  tallita  chi  retta  partendo,  e  ti 
risponde  a  chi  parte  restando.  Polii,  rtm. 
93.  Vanne  ,  vale  ;  diro  ,  addio  1  E  la  fé 
che  dato  m'  hai  Serva.  (C) 

*  S  I-  l'ale,  talora  ti  uta  anche  in 
Jne  delle  lettere.  (Ci 

•>  §.  II.  tale,  e  anche  il  saluto  che 
ti  dà  «'  .tr/«ii.fj  j  ed  in  questo  temo  ti 
uta  in  fona  di  tu  il.  e  11  a  \ompagna 


perla  più  coW aggiunto  Ultimo,  0  Estre- 
mo. Cor.  l^n.  I.  I0T7*  Fatemi  or  di  pirla 
gli  ultimi  ulivi:  Iteratemi  il  Tale,  e  per 
difuoto  Coti  roinpo-.lo  il  mio  corpo  latcìa- 
la.  (Ci  Ang.  Metam.  IO  25.  Ditte  Tolte- 
no  Tale  al  centro  inlcta  Sì  lunga,  che  da 
lui  fu  appena  inteta.  (  tir/ 

t  VALEC-C-IO.  /  ore  pico  usata.  Po. 
ter*,  Fona.  Lat.  vis.  Or.  Red.  Int. 
78.  Non  10  riuveou  e  roma  que'  ragni,  pen- 
colandoti da  coti  batto  luogo,  abbiano  avuto 
Taleggio  di  dare  al  61u  maettro  tanta  lun- 
ghetta, onde  ex. 

VALENTE  Adii.  Che  vale  aitai  nella 
sua  professione,  l'xccllentt.  Lat.  egregiiit, 
solere  ,  valem  ,  (  V.  Or.  t(  1%''*  •  t,occ- 
nov.  7.  5.  Voi  doTetc  tacere  che  Primat- 
•o  fu  uu  gran  valente  uomo  io  gramatica. 
E  nov.  ya  l3.  Io  trovai  ptù  Tirino,  eh' 
e*  bagni,  un  Talente  medico,  il  quale  ot- 
timamente guerito  m'  ha.  Soder.  Colt.  al. 
La  prima  cosa  che  ha  a  fare  un  valente 
agricoltore  ,  Toleado  ben  coltivare  e  trat- 
iare e  tenere  la  tua  profetiione ,  ti  a  ec. 

g.  I.  I  aleni*,  per  frode,  l'oderò  10  , 
Savio,  Prudente,  D'assali  8ùtt  nov.  77. 
37  E  roma  a  Talente  uomo ,  ucli  utai 
I"  etterti  potuto  vendicare.  E  nnm.  \o.  E 
chiamimi  grnlilunni  1  ,  e  Talente.  Ilanl. 
t'urg.  E  ditie:  va  tu  lu  ,  che  i«"  'i 
lente,  lioez.  !..  S.  Dot' è  or  Bruto,  ro- 
tatilo Talente  T  Cavale.  Med.  cuor.  Lo 
Talente  cavaliere  non  venie  quivi  le  tue 
ferite,  inguauiami»  bene  le  ferite  del  iUO 
capitano  Cinto.  Pep.  Ilr-am.  8j.  Ne  al- 
tro imputa  in  cruciti  la'  lunghi  signore  , 
rho  quel  ti  il.ee  tutto  il  ghtnaa  wn  dm 
Itene,  vaìenC  uomo  ,  ed  i  oottri  più  anlr 
chi  pro  f  uomo. 

«  5.  II.  Per  Capace,  Idoneo.  Lai.  i.to- 
•eor.  .¥.  o*>at-f.  C  l>.  21.  3  Se  le  p<>. 
trrmo  mmtraie  a  l  »• .  Ino,  ovvero  per  va- 
lenti  e  loffi,  lenti  tettinomi,  colla  mede- 
lima  infedeltà  contenderanno,  f  p) 

VALENTEMENTE,  ./n.r'i.  Con  va- 
lentia ,  l'odcrotamente  ,  Ungliardamtnte. 
Lai.  valenlrr .  Gr.  inyui  Zi  .  .\ov,  ani. 
35-  5.  Va'.cnlcmenle  I'  atava  il  Me,  ticco- 
me  fotte  un  villano.  Cavale.  Frutt.  Img. 
Quella  0|  era  e  quetto  benefirio  il  noilro 
cuore  più  giuitameule  richiede,  più  dol- 
cemenle  alletta  ,  più  forte  ttrigue  ,  e  più 
valrntemenle  accende.  Jf.  /  .  6.  76- 
quale  Talenlemenlc  t"  urdino  coutrn  a'  ti- 
ranni ,  e  fece  gran  cote. 

VALENTEKI  A,  l'atoria.  Lat.  vircue. 
Cr.  l'^òt'ai  •  'V-  V-  10  70.  Contato  tre- 
mi 1  ad. liei  rn  le  prodene  e  grandi  valcn- 
Ice.e  del  Dura  di  Gualcì.  Fir.  Pile.  an. 
80.  Non  TolcTa  m  «itror  di  far»  a  modo 
dell»  moglie  ,  che  à  una  Talenteria  degli 
»-iopchi  1  qui  per  ironia). 

VALENTI  A.  Attrailo  di  l  alente /  Pro- 
detta,  tiratura.  Lat  virtus,  pro-stantia. 
Or.  iiX'i-  ÒVct/i;.  fi.  I'.  5.  4.  4  Per 
tua  valentia  patto  in  Ipghdlrrra  ,  e  con- 
battè»  con  l'aul  .  Cavate.  Me.l.  cuor. 
Niuoa  valentia  •  metter  fuoco  in  una  cata, 
e  da  vile  cuore  e  pecumo  procede,  /  ir. 
Plut.  La  mia  volontà  è  d*  etier  più  ripu- 
talo maravigliutn  in  tenno  ed  in  limita,  die 
in  polenta,  ed  in  valentia. 

■f  g.  Per  Azione  valore-la  .  .Vcic.  ani. 
proem.  a.  Farciamo  qui  memoria  d'alquan- 
ti Curi  di  parlare,  di  belle  cortole,  e  di 
belli  riiponti,  e  di  belle  Talenlie  .  Crtm. 
l'eli.  30.  Fece  di  grandi  pro.leile  e  va- 
lentie e  ti  per  lo  Comune  ,  e  ti  in  altri 
luoghi-  Dav.  Acc.  Si  gran  prore  fe- 

re  e  belle  Talenlie,  clic  il  giido  inconta- 
nente n*  andò  per  lo  paete. 

«  V  ALENTIG1A  .  V.  A.  Azione  io- 
lorota,  Bravura  Prcor.  g.  I  n.  a.  Cor. 
tero  alla  finetlr*  del  giardino,  e  Teggend» 
la  Ttlentigia,  che  fe'  lo  iparriero  nel  pi- 
gluir  la  gaoa  ec.  {V) 


VALEXTISSIMAMP.XTE.  .firneW.  «fi 
Valentemente.  Lat,  profilanti t lime  .  Or. 
l'fi/wraT*  .  «  Saltini,  tìiug.  |5|.  Al- 
lora a  Zanu  li  combattea  foitemenla  ,  • 
dorè  ciateuno  de'  Legati  era  ordinalo  d* 
aeer  cura,  quivi  valcntiitimaincnle  ti  tfoe. 
tava,  e  niuno  di  loro  area  tperanta  ncll' 
altro,  più  che  in  1»  medciimo.  (li)  l'nrch. 
Star.  lo.  3oo.  Filippo  l'arenti,  coti  top- 
po, cotn*  egli  era,  arerà  col  capitano  Pran- 
casce  1  11 11. 1  di  Montepulciano  ,  il  quala 
ti  porto  iniicinc  col  tao  lianderaio  più  h« 
ralcnlìiiimamente  ,  dato  una  metta  rotta 
alle  genli  di  Ramattolto. 

VALENTISSIMO.  Superi.  Hi  I  niente. 
Lai.  frmstantissimus .  Gr.  i^x^'^'^i- 
Boee.  nov.  *3  5.  Area  di  valrnUutato 
frale  fama  .  H  nov.  93.  3.  La  qual  cota 
il  Saladino,  valentittimo  tignnrr  ec  ,  tcn- 
lendo  ,  teco  propoie  ec.  Fir.  Ai.  irta. 
Arerà  già  conrenulo  con  un  giurane  allo 
di  pati» 111  ,  tmiiurato  di  corpo  ,  e  Taire- 
tittimo  delle  mani. 

•f  VALENTRE.e  VALENTHO.  /".  A. 
Adi.  I  alente.  Lai  egregia*,  tolert ,  pr-tr- 
ilant.  Gr.  tfijfj;  ■  li.  V.  4-  aO  |,  Di 
quetta  donna  e  del  manto  na  aite  la  ra- 
lentie  eonlena  M  itelda.  Frane.  ìlari..  i5o. 
«J.  Credon  per  tale  uiare  Etter  creduti  va. 
lcnlri  e  lenitili.  *  Vii.  S.  Ciò.  Bai.  P. 
TI.  Come  valentro  cavaliere.  (Vj 

VAI.ENTHEMKNTE.  V.  A.  Avverti. 
I  olentemente.  Lai.  \  alenlcr.  Gr.  1  Vjf 

0.  V.  IO.  l5l.  3.  Atialirono  le  mura ,  e 
parte  di  loro  entrarci  deulro  valentremeo* 
te.  \>v.  ani.  H'j  II.  Mando  per  uno  gran- 
de cavaliere,  molto  gentile  e  tavio,  e  dit- 
teli  ra'enlrruiente  .  Cron.  Morrll .  jcvH. 
Poi  taronti  ralcntreineute  i  territlMal  e  di- 
feion.i . 

VALENTRI'A.  >".  Valentia.  Lat. 
virtm.  Gr.  C,  V.  9.  5.  I.  Fu. 

remo  trmiGtli  ec.  per  la  ralrnlria  di  dctlo 
maliinlco  e  di  tue  mainarle  /."  n  5l. 
8.  Per  la  valriilria  di  metter  Fiero  Rotto. 
I.ili.  Amor.  6.  Motti  tono  uomini  qui,  li 
quali  di  valentria,  di  fama,  c  di  gran  gen- 
tiletta  tono  adorni- 

VALENTRISSIMO.  /*.  A.  Superi,  di 
Valente*.  Lat.  prtr itanliiiimut.  Cr  t'Jo- 
X^txtOi  .  C.  I.  l3  a  II  quale  foc 
Taleiilriliimo  Duca  .  e  lignote  di  grande 
[Urlimi  l.'trirf.  0.  3  Dcìli  quali  nacque 
lo  ralrntriiumo  Achille .  Frane.  Sarch. 
nov.  i3o.  Sempre  da  indi  innaeti  tenne 
Berlo  ,  avere  la  rita  per  la  tua  Talenlria- 
lima  donna  /.*  Op.  dtv.  I  aa.  Venne  vo- 
lontà al  padre  di  fare  ttudiare  a  quetto 
tuo  figìiuolu,  e  mandotlo  a  Bologna  ;  e  là 
mandato,  ognora  lentia  ebe  diventa  ralen- 
ti ittimo . 

*  VALENTRO.  V.  VALF.NTRE.  !  V) 
tf  VALENTUOMO.  rAe  an  he  ,cr,v*,i 
VALENT'  UOMO.  C'orno  di  vaglia  ,  di 
conta  ,  di  merito.  Lat.  l'ir  ciani  t  ,  sire. 
nuni.Cr.  ìrcìif»;  oiir'.f,  %ii?xyxbt)Tr'-. 
lloce .  nov.  6.  I-  Jii  10  a'ircti  laceri)  ua 
morto  dato  da  un  ralenlunmo  tediare  ad 
uno  avaro  religioto,  /','  nnv.  88  1.  M'in- 
duce a  voler  dire  ,  come  un  valentuomo 
di  corte  ec.  Red.  leti.  1  HJ.  Non  to  qual 
'  com|iaria  faranno  in  Parigi  tolto  gli  occhi 
;  di  quel  raleoluomo  .  V.  3o  Quelle  notr- 
relle  marginili  ec.  furono  fattuia  di  nn 
gran  raleoluomo.  F.  Ftp.  nat.  a3  D'un' 
altra  prcrogalira  delirato  quello  nprimea. 
Invaio  valentuomo.  Ouar .   Cast.  fi,/.  5. 

1.  Ed  ugni  ttanta  al  ratrntunmo  è  patria. 
Rem.  Uri.  1.  3.  a'i.  Di  di.-lio,  dico,  an- 
drà da  valentuomo.  Salvia    lìnr.  a.  5o3, 

'  Non  fe  ella  quella  dote  teeta  da  cielo,  che 
Manine  ed  Omero  eiime  dalla  tenterà  de- 
gli altri  poeti,  come  valentuomini  hannei 
mottrato,  e  in  tublime  grado  gli  none  (*) 

VALENZA,  e  VALENZIA.  Viri,',,  #'„. 
hrt.  Lai.  virtui,  prtutUntia.  Gr.  i'«Xa«. 
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ivi*pn-  Amm.  Ani.  G.  f)a.  Mio  vile 
drappo  ti  puolc  coprire  grande  valenti  . 
Amtl.  a5.  Ma  lo  più  (...  .<>  eh'  altro,  io 
cui  riparo  Giammai  tran»  no»  fece ,  ni 
valcnca.  Taciti  ornai.  Luid.  G.  O  nomini 
di  molta  valenti  nluccoti  ,  il  monde,  co- 
ootce  ce.  Tes.  tir.  7.  3.  La  mortalità  Via 
Ire  parti}  una,  <be  «Ittita  la  digoilì  r  la 
Talenta  medeiireiBiente  di  cove  proSltevo- 
li  ;  ac.  E  appretto:  Niuoa  co»a  e  più  hi- 


uà  Talenta,  tiim.  ani.  P.  ti.  ti*  Eato 
Clic  non  pcntai  cb'  Amor  tanto  (aprite 
Che  tua  valenti  ti  mi  diitriogctic.  /'  rune 
Smeli,  firn.  Che  talenta  Tanta  non  ha  , 
ih'  io  tenta  alcun  conforto .  (V//.  Ah. 
Isaac ,  33.  Cognoicano  eba  h  grandi  ti. 
tii  oon  vintooo  per  loro  valentia.  0  l'Itti 
Adr.  Op.  mor.  a.  Hammrnlaoo  e 

tot  giungono  altre  lor  grandi  tpiprric  e  al- 
tre valentie.  ;  Ci 

«  S  Per  Valuta,  Pretta.  Frane 
Sacch.  rim.  i  he  la  moneta  Hi  poca  va 
lenta  Non  abbia  corto  nel  terreno  tttb 
lo.  (Il 

t  VALERE.  Susi.  I  attente  .  I mzo 
Lai.  prttium.  Cr.  .imi),  tioee.  nov.  |5. 
30.  Ti  tociberà  il  valete  di  troppo  più, 
«oc  perduto  non  bai.  G.  /  .  tu.  100.  I 
DonogU  il  valere  di  diece  mila  fumi  d 
oro  Ira  in  danaii  e  in  gioielli.  Oli.  Com. 
taf.  7.  III.   In  Trudeie  più  caio  cb'  e' 
pi-ttooo,  in  mentire  dello  valer  della  coti. 
i.ttlam,   I.  I".  Contri  li  quai  oiun  valer 
potieLLe  (cioè  ,  valore ). 

VALERE.  Ester  di  per;:*  ,  Costar* 
tal.  *  altre  ,  ronfiar*.  Gr.  fuMlSlU, 
fMBri».  tiare,  nov.  ',\.  }.  Se  le  femmine 
fot.eio  d'  arienlo,  eli.'  nou  varrei  I»m  «Ir- 
nato  ,  per  ciocchi  ninna  »e  ne  leu  ebbe  a 
maiteilo.  L  nov.  80.  5.  Polctao  v*!<re 
un  cinquecento  fiorio  d*  oro.  A'  num.  2V 
Duotiulu  fiotto  d'oro  valeva,  o  più.  qutl- 
lo  rbe  al  prctrnlc  aveva  recato,  tenta 
quello  clic;  egli  appettava,  <he  valeva  più 
•li  tiemilia. 

*  J.  1.  I  altre,  dire  ti  anche  della  I  <i- 
Inla  delle  monete,  tiorgli.  Mon.  321.  Va- 
leva l'Agotluro  ec.  alla  valula  d'un  Cu- 
rino e  un  quatto  d'  oro.  (  Vi 

g.  II.  1  altre,  per  Aver  va/ore,  virtù  j 
ttser  valente.  Lai.  vaiarti  pol/ert .  Gr. 
togaiia  .  tioee.    nov.  18  3z.  Niuno  era 
nel  paete  ,  che  quello  va'eur  ,  che  egli . 
E  nov.  36.  33.  Come  «he  tia  gran  lem* 
po  clie  io  ,  e  le  mie  rote  ,  e  ciò  cb'  io 
porto,  u  vaglio,  votile  itale  limo,  ee.  /. 
noe.  ifCf,  e).  Se  io  mai  alcuna  coli  vaiti , 
per  lo  votlro  valore  ,  e  per  l'amore  che 
portata  v'  bei,  m'  avvitine.  E  mot*,  n  28. 
Tu  non  te  ne  avtctleiti  miga  coti  tolto 
lu  di  quel  eh'  io  valeva  ,  come   da  l'atto 
«■gli  .   tirane.    I  arh.  54.  »3.  «furilo  ehi 
vuole  onore,  lnl«nda  di  fuggir  dove  non 
Tale.  E  3«a8    14.  L  fon  guatila!  te  gran- 
de Salano  in  lei  ti  tpande  ,  l'in.  Le  tu  I' 
alili  tale  .  Che  ta  valete  ,  e  vale  .  tini. 
Purg.  38.  1.  Dal  quale  (urlo)  d. mode 
la  influenti!  delia  viilù,  nella  quale  e  vai- 
tato  .  O   Gi'ov.  l-efl.  I  il.  Alj.  201.  ila 
quantum  he  e'  va'ettr  mollo,  e  per  pru- 
denta  ,  c  per  gravili  ee.  e"  non  mancò 
pero  che  e'  non  fu.te  Uiaiimata  da  alcu- 

»i  ro 

9  g.  Ut.  Ver  Ester  d"  importanza  . 
Salvia.  Eneid.  Iib.  1.  Tanto  Talea  fon- 
dar popol  Romano,  ti') 

3  g.  IV.  Per  Meritare.  Vsser  di  me- 
rito, tioee.  nov.  01.  3.  Gli  parve  che  et- 
to  ora  ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  donane 
«alleila,  e  citta  ,  e  baronie  aitai  poro  di- 
lerciamente  .  ticeome  dandole  a  chi  noi 
vale».  *  /;  f.  l.n.  IO.  Clic  io  ami,  que. 
ito  oon  dee  enere  maraviglia  d'  alcuno 
e  tpecialmeot*  voi,  perocché  eoi  il  | 


V  A  li 

S-  V.  rer  Poter*.  Lai.  post*,  tiocc. 
g.  4  p.  5.  Ni  a  «io,  quantunque  elle  tien 
graudi,  retiatere  vari  elidei  u  le  ibrte  votlrt  . 

ti  g.  VI.  Valer*,  tignifiia  amhe  Aver 
poter*.  Aver  dominio,  Jena  ee.  «  Vani. 
Purg.  30.  Mentrecbè  la  gran  dote  Pro- 
ventale  Al  tanguc  mio  non  lolle  la  ver- 
gogna, Poro  1  air  j,  ma  pur  non  ficea  ma- 
le  ..  (il) 

J  %.  VII.  Ter  (.iovart,  Esser  di  prò. 
'  al.  prodesse,  tuvar*.  Gr.  tacòirv. 
mhp.31.  16.  .Ni  P  un  m.  vlrrcbbe, 
ne  I*  altro  voglio  che  mi  Taglia  .  E  ma» 
48.  |3.  Gli  reno»  nella  mente  ,  ciuciti 
tota  dovergli  molto  polrr  Talcre.  E  nov. 
7-1.  19.  Niuru  mia  Talendole  il  chieder 
merce  colle  mani  in  croce.  Aov.  ani.  83 
a.  Qucllino  riToleano  1  loro  tlracci  ;  ma 
neenle  Talte,  che  tulli  li  mite  in  on  mon- 
to, e  caeriuvvi  entro  fuoco .  Trs.  tir.  a. 
37.  L'aiia  loitieoe  gli  uccelli,  qoiodVll 
Volano  j  che  le  l'aere  non  fotte  inetto, 
non  potici  Leto  volare  ,  e  P  ale  loro  var 
rrlilicro  molto  poco ,  lì.mt.  Inf.  I.  Va- 
gliami il  lungo  ttudio  e  '1  grande  amo 
re,  Che  m' lia  fallo  «crear  lo  Ino  volume 
/  elr.  eans.  4<  a.  Ver  cui  poco  giammai 
mi  v^lte,  o  vale  Ingegno  ,  o  forca  ,  o  di- 
mandar perdono.  /.  ton.  £03.  L'alio  8é> 
gnor,  diuanti  a  cui  non  vale  >ateooder , 
né  fuggir  ,  ec.  Sen.  tien.  I  arili,  6.  28. 
Se  1  ilctiderii  miei  fotteio  valuti,  dirai  tu, 
e'tarel'Lono  valuti  ani  he  nel  Lene.  ^  Late, 
.'•pir.  4  3.  V.  noi  la  demmo  a  gambe.  (Vie. 
E  ci  valle  il  «oline,  ti  ) 

P  S-  Vili.  /  alere  ad  uno,  vale  lo  tiri- 
so,  eioé  Giovargli,  Etierglt  di  projitto 
Sen.  fisi  ir*».  Se  tu  mi  poni  die  per 
ultiiIc  ti  tcalila  la  cola  ,  che  e  calila  per- 
frlt  ameiile,  e  «he  invano  t'affatica  colui, 
i-be  Tuole  valete  a  colui  eh'  h  petveuuto 
al  tovrauo  1  co*  ;  ritponduli  ec.  (tir;  .Vjr, 
.V.  Oreif.  6  23.  Lttcìido  loro  occupali  nella 
pratica  «lell'opeie  eiiandiu  virtuotc,  cgliuo 
puiion  valete  ai  prostituì  loro.  (I  > 

*  IX.  Valere  a  una  tota,  vale 
Ester  eapate  a  quella.  I  r.  Givrd.  3.  p4- 
Sarel.be  come  ibi  d'  una  cota  che  l'otte 
Luuua  a  uno  ■«•rieri,  ed  egli  non  I' u- 
tatte  a  ciò,  ma  utanela  a  un'  alila  cota. 
che  non  Talette  a  rio.  (C) 

U  g .  X.  /«r/enr.  il  die*  anche  delle 
eose  che  serpono  di  medicina  ,  e  vale 
(,w\  aie  ,  l.siere  prvfittemle  ■  Trs.  l'ov. 
P.  S.  eap.  4^-  Satlurtio  mitebiato  con 
farina  ed  aceto,  ed  impiastrato  ,  Tale  alla 
sciatica.  (Vi  Cr.  5  4'^'  *  1ur' 
deumo  vale  to  'mpiattro  delle  rote,  e  del- 
l' allume  dell'  uovo,  e  dell'  arelo,  fatto  e 
potto  topia  'I  peligliene  ,  e  topra  le  re- 
ni. (C) 

g.  XI.  Torti  valere,  vale  Aon  .ri  lasiiar 
sopraffare,  Mostrar  ta  sua  fona  e  ta  sua 
virtù.  1t  Malm.  3.  .I7.  (..he  non  giunca 
alla  buona  ,  e  meno  a*  golfi  ,  A'  noccioli 
Lenti  li  fa  valere.  fA> 

J.  XII.  I  arsi  valere,  vale  aneli*  Far 
frullar*  a  suo  prò.  G.  V.  la.  8.  13.  Fa* 
rendo  1  tuoi  decidi  di  fallo,  e  tolto  tuo 
uggrllo ,  il  quale  il  tuo  Caucellierc  li  facea 
ben  valere. 

£.  XIII.  Valtr  di  meglio,  vale  Stiglio, 
rare  le  sue  conditami.  G.  I  10.  l^-  3. 
La  qua!  euugiuratiune  fu  tropcrta  icgie- 
tamente  al  Legalo  per  alcuno  teguace  de' 
congiurali,  credendotene  valer  di  meglio. 
*f  Agn.  Pand.  20.  Non  lanoo  vivere  co' 
linoni  ,  non  ]. tettano  oocita,  ne  giuttiiia, 
pure  che  ne  ragliano  di  meglio,  o  che  te 
ne  vantaggino.  (  TC) 

£  §.  XIV.  E  in  tignile,  neutr.  pass. 
Agn.  Pand.  68.  Egli  dall'  altro  lato  tem- 
pie itudrnà  in  che  monlo  peidendu  l'ami- 
ita  tua,  pona  di  meglio  valerti,  e  per  sa- 
lutare a  le  non  rtirer'a  del  danno  no- 
tilo. (TC) 
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f  S-  Valer  meglio,  vale  Tornar 

meglio,  Ester  più  utile.  Cr.  8.  3.  4.  0 
vi  ti  piauliuj,  e  Tirri  meglio,  laici,  od 
olmi . 

8  XVI.  Valer*,  rasiamo  nniht per  Si- 
gnificar*, trattandosi  di  concetti,  o  di  pa- 
rale. Lai.  valer*,  significar*.  Gr.  tr,pax- 
»eiv,  oj/aiSratt.  Salvia  Prot.  Tose.  I. 
•8&  Il  a)  non  è  partii  «-Ila  riempitiva  ec, 
ma  è  ti  per  lo  Ialino  fje,  I  vale  roti.  E 
187.  Ila  la  ootlra  lingua  le  particelle  tor- 
riipondenti  a'  Laliui  1.11/1»  ,  |faVJ  sibi  j  * 
quelle  doppie  ,  quando  direndo  mi  ,  li, 
si,  «  quando  me,  te  ,  se .  che  vaglu.no 
lu  licito,  tf  Segner.  Mann.  Sett.  16.  1. 
Uiuttiiia  Tal  qui  di  nome  generico  a  di. 
Botare  tutte  le  opere  buoni?  cioè.  Ila  in 
luogo),  f.  A«r—|A,  ,4  3.  Dilli,  a  tollerar 
con  patienta  ;  p.-».bé  rio  vai  qui  quella 
parola  pattunt/ir  il', 

«  §.  XVII.  Valrrt  a  dire,  vai*  Sigili, 
fieare.  tirun.  Tes.  a.  Pietro  laoto  va- 
le a  dire,  quanlo  eonotcrnle.  ( ('} 

t  *  f.  X  VI  1 1.  /  alere,  ner  l  end.re l'equi, 
valente.  I.emh.  Stcr.  6  85  Se-  la  llrpub- 
blica  volea  quella  tocca.  Remico  gliele  da- 
ItUa,  te  ee.  a  lui  condotta  di  cinquanta 
cavalli  ilonoie  con  tante  caie  nella  citta, 
che  due  bl. lire  d*  nro  d'  entrata  l*  anno  gli 
valendo  (/'_/ 

t  *    £•  Valere,  falera  vaia 

Eqnivalrre ,  I  nere.  Gr.  «V.  Gir.  56.  E 
fwreio  11  pirodano  ben  guardia  ebe  non 
lieoo  p  grt  degli  altrui  p recati  gailigare 
ebe  varrrU.e  loro,  come  t'eglino  gli  con- 
•enlivtoiio.  (I  , 

<l  |  XX  Inter,,  per  Afguagt.art . 
;V,/.  V.  rat.  77.  E  pu«ile  teiere  molle 
I..  Ile  tì^c,  di  veliere  prendete  l.eilie  e 
uccelli  j  e  ni  n  e  lolljtaui  al  mondo  che 
questi,  vaglia,  (tir) 

#  S    XXI    Valere,  vile  anche  Esitr 
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stijfì,  ten  te , 
«);.  Le  ni. mete  del  dtlferratiarii  fra  loro 
quelle  tali  ai  mi,  ion  molte,  di  lle  quali  un 
tolo  ctempio  può  v  alere  per  lutti.  (Ci 

«>  g.  XXII.  Valer  ti  pregio,  vate  Mtt. 
ter  ionio  ,  Etser  utile  .  .  tiargh.  Vose. 
3l5.  K«  fuor  di  cotloro  due  taprei  nomi- 
nare  autore ,  che  vi  ubbia  teritln  cola  che 
Taglia  il  piceni  a  parlarne  ».  (C) 

O  S.  XXIIt.  1  alere  più  un  colpo  di 
maeitro  che  du*  di  manai  ale .  I  .  MA- 
«OVALF.  ,  P    II.  (C) 

O  §  XXIV.   I  clrr  tanto  ero  per  ehec. 
chetila,  vale  Aver  grande  wW/tH  in  eliee- 
/tenia,  I  s*.r  motto  a  prcp.yiilo,  Ad.it- 
lalitsimo  a  chftthrstia .   V.  OKO  ,  §• 
XIV.  (C) 

f/  S  XXV.  /licci  in  proverh.  E'  vai 
più  un  oncia  di  fortuna  che  renio,  o  una 
litibra  di  saper*  ;  e  sigili  fi*  a  che  In  for- 
tuna talora  gin,  a  più  che  ti  senno.  V. 
ONCIA  ,  S   V  rO 

§.  XXVI.  Valere  un  monito,  mìe  Et- 
ser* in  pregio  grandi ts/mo  .  tiern.  Ori. 
a.  7.  1.  Fra  l'allie  molle  la  IriLuUi-une, 
La  guerra,  e  Snalnieole  tulio  il  male  Che 
tanto  ci  conturba  ,  un  mondo  vale. 

g.  XXVII.  I  alere  un  occhio.  V.OC- 
CIIIO,  g   tXLIX.  (•) 

#  S-  XXVIII.  ,^«i  iWrrr  una  mano, 


0  due  man  di  noccioli,  vale  Etser  rfappo- 
:\on  esier  «fieno  a  nienlf.  V.  MÌC- 
CIOLO,  g  V.  (A) 

Hf  g.  XXIX.  Aon  mlerr  un  corno, 
vale  jYort  valtr  nulla  ■  V.  CORNO  ,  §• 
XXXIX.  (() 

€  XXX.  Aon  valer*  un  lupino,  o  si. 
miti  ,  vale  Aon  etser*  In  verun  pregia  . 
tiern.  Ori.  I.  aa.  a3.  Egli  era  ricco  di 
molto  te -no;  Chè  lenta  quel  non  vai  iro- 
no un  lupino. 

g.  XXXI.  Valersi  d'alcuna  cota,  e 
persona,  vai*  Servirsene.  Lai.  a/ìqua  rt 
uti.  Gr.  jffn'-ÌKi  ti»«.  Amhr.  Furi.  4. 
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7.  Cavar  gli  «unum  qualificati  della  case 
•otto  ombra  di  voler  vaiarti  di  loro,  per 
mettergli  poi  ia  quevti  travagli  di  1  E  Cof. 
I.  2.  Si  trova  un  debito  Di  renio  tcudi 
eoa  moriua  Laldomine  ,  Di  mi  è  tlalo  al- 
lure .  e  vallatoti  C  di  certo  tuo  monte  . 
t'ir.  Disc,  un  3 1  •  Udita  la  tua  fama , 
gli  h  cotralo  gran  desiderio  di  conoscerti, 
e  valerti  di  le  .  Cai.  MM.  *].  Il  quale 
bo  mandalo  coiti  per  farlo  ctequiie,  e  va- 
lermi del  mio . 

g.  XXXII.  Falerieae,  l'aliamo  anche 
in  lignific.  d,  fltchiamartene  ,  che  Andar. 

g  "x?Xlll.  Ogai  eoia  ei  vale,  detto 
in  moda  proverò.  ,  significa  :  Ugni  eota 
asata,  lutto  fa  prode  ]  e  limili,  t'ecch. 
Dot.  I.  a.  Tu  non  conti  quanti  Tortelli, 
natici,  e  cordelline  e  cuffie  Se  cavi  l'anno; 
ogni  cota  ci  vale  (  Ben  lai  ).  ( Ci 

«  g.  XXXIV.  A  perdonar  vagita,  0 
faglia  a  perdonare ,  maniera  di  cenato* 
aia  ,  eolia  quali  si  chiede  scusa  di  cosa 
che  si  e  detta  ,  o  si  vuol  dire  .  Farch 


Suot.  4.  6.  De*  triaguralol  tu  lo  chiami 

wai 


_  ore  ebT  Se  li  tentane 
il  miglior  uomo  di  Furente  ,  ec.  l  ist.  A 
perdonar  vaglia:  io  lo  vedeva  a  quel  mo- 
do ec.  ehi  non  ta  non  «a.  E  5.  5.  Vaglia 
s  perdonare  ,  te  mero  con  etto  voi  troppa 
sicurtà.  (F) 

J.  XXXV.  falere.  Term.  di  giuoco, 
che  si  ulti  oumaét  si  vuol  che  la  troni- 
mei. l.i  l  infa.  I>at«ff.  J).  E  tara  vaglia,  to- 
lto coulei  mai. 

f  VALERIANV  Spcne  di  pianta  me- 
dicinale, detta  amena  I  u.  Lai-  •valeriana, 
phu.  tUttU.  fior.  6V>.  La  valeriana,  cbia- 
mata  da  Diotcoride,  tecondo  alcuni,  Fn, 
è  una  pianta  oggi  nota.  Trovaieue  ili  due 
torte:  una  donirtiira  ,  ovvero  maggiore  j 
1"  altra  talvalira  ,  e  minore  ;  e  di  tulle  e 
due  ie  ne  Irova  copia  in  Toirana  .  l'are 
che  la  radice  della  maggiore  tu  aitai  li- 
mile al  Fu,  e  che  li  deliba  per  c»i"  uta- 
rr,  e  non  la  minore,  per  e.ter  piullovlo 
un  falto  Fu. 

«VALETE.  /  .  I.  Saluto  dato  a  più. 
FiU  S.  Ciò.  Gualb.  33l.  Valete  10  di- 
tto Ceiù,  o  voi  che  Mete  lutto  il  mio  be- 
ne (  S.  G10.  Guati'  coli  saluta  li  tuoi 
frati).  (F) 

*  VALETUDINARIO.  Term.  de'  Me- 
dici. Malsano,  Malaticcio,  Malescio.  (A) 
*e  VALETUDINE,  e  VALETUDINE  . 
V.  L.  Complessione,  Temp, ramento ,  A- 
htto  del  corpo  .  Ut  valetudo.  Gr  oia- 
Sint  .  Agn.  fand.  |5.  Chi  ccintrrva  la 
.anta  ,  caterva  la  buona  valnudinc,  la  for- 
te*» e  il  buon  colore,  e  ta  fretcbnia  del 

vito.  (Ci 

g.  Per  Semiti.  Lai.  valetudo.  Gr.  jyi- 
liot.  Dani.  Coav.  1  S  |  Riluce  in  etti  le  cor- 
porali bontadi.  cioè  liei  lesta,  fottrssa,  e  qua- 
li perpetua  valitudinr  .  Guiec .  Star.  lfj. 
797.  Ancorché  non  nlornane,  te  non  con 
tardità,  alla  prima  valilndine  .  t'ire.  Geli. 
6.  l45.  Non  troverai  mai  nenuoo,  ebe  in 
quei  (  mali  f  del  corpo  chiami  mai  la  l'i  li- 
bre tamii  ,  né  1'  etter  litico  buoua  vale- 


*  VALEVILE.  f.  A.  fatevele.  Fr. 
Giord.  Fred.  76  Non  e  cota  nulla  ,  né 
•  ■peri  ti  valevilr,  ad  avere  vita  eterna  co. 
me  la  carila,  (f) 

•f  VALEVOLE.  Add.  Che  vale.  Giove- 
vote,  Utile,  Profittevole,  lai  nlitii.  Gr. 
XPr.'nuo;.  Hocc.  nev.  61 .  a.  Notando  be- 
ne la  mia  novella  ,  potrete  una  tanta  r 
buona  oraaione  ,  e  molto  a  ciò  valevole  , 

api    »>  Pan.  a-  Se  pure  interviene 

che  altri  poi  io  pecc  ato  nraggia,  nondime- 
no la  prima  prnilrnaia  fu  valevole.  (H) 
E  3.  Se  interviene  che  anche  pecchi  ,  o 
nraggeodo  in  quello  medrtimo  peccalo  , 
o  m  alt/o,  fu  valevole  la  prim 


ta,  e  tara  valevole  la  aacoada.  lied.  Eia. 
net.  II.  Talvolta  ti  comprendono,  le  di- 
ligente ed  accorala  vi  11  faccia  topra  la 
lille  11  ione,  che  è  valevole  a  scoprirle  in- 
tieme  cogli  atcoti  inganni. 

tf  g.  Fatevele,  per  Ponente,  Che  ha 
fona,  lìemh.  Atol.  I  lor  figliuoli  cretou- 
ti ,  e  per  ta  tieni  valevoli.  (A) 

»  VALEVOLISSIMO.  Superi,  di  Va- 
levole. Salvia.  Proi.  Tote.  I.  l63.  Ser- 
vendoti per  iUrumenlo  valevolittimo  de' 
poeli,  formarono  vani  personaggi,  ec.  (•) 

*  VALEVOLMENTE  .  f  alt* temente. 
Hed.  Fsp.  nat.  II.  Non  Sa  già  ch'io  vo- 
glia peniaro  che  il  loro  scampo  fotte  ef- 
fetto della  pietra ,  ma  beoti  fotte  effetto 
della  fona  d'una  /obliata  natura,  gagliar- 
da e  ritenlita  ,  che  ,  valevolmente  com- 
battendo ,  raperò  alla  fine  il  veleno  della 
vipera.  (Di 

*>  VALEZZO-  Vote  baita ,  e  poco  u- 
tata  .  l  atore  ,  Maestria  ,  Abilita  di  un 
artefice  ,  o  limile.  «Matte.  Dee.  Va  gra- 
vicembalo  che,  per  ettere  fallo  da  un  mae 
tiro  di  poco  valnao,  dava  di  tè  tlosso  un 
molto  trarlo  godimento  di  armonia  (A) 

#  VALIBILE.  V.  A.  Adi.  Di  va- 
luta .  Frane.  Sacch.  Baitngl.  fecch.  a. 
6a-  E  di  lor  vcile  ti  tono  addobbale  Si 
riccamente,  che,  narrando,  quello  l'arieb- 
l>e  a  1  hi  1'  uditte  non  credibile  Per  lor 
teinro  di  itima  valibile.  (Il) 

VALICHILE.  Add.  Che  si  può  vali- 
care. Lai.  peri  in».  Gr.  Sttstuté;.  Tac. 
Dar.  Ann.  a  4<>  Le  piramidi,  come  mon- 
lagne  rondolte  al  cielo,  co'  tcion  de'Prio- 
cipi  gareggianti,  e  iparie  per  le  appena  va- 
licabili arene. 

•f  *  VALICANTE.  Ad.1.  Che  valica. 
Salvia.  Iliad.  3.  348  O  Ione  veouon  qua 
tovra  le  cavi  11  mare  valicanti,  ed  ora  poi 
Niegan  d'  entrar  ec:.  f  i) 

f  J  VALICARE  .  Andare  da  un  luogo 
ad  un  altro  ,  Panare  uno  spatio  che  i 
m  meno  a  due  ,  Traversare  un  luogo  . 
L»t  transire.  Gr.  6*1x6x1  vii»,  //ore.  noi'. 
13.  0,  Di  Là  da  ci. lei  Guiglielmo  al  valicare 
d'in  fiume  ce  ■'.  rubarono  ec,  r  valicalo  il 
fiume,  andaron  via  (..  /'.  a.  6.  1.  Prima 
valico  per  mare  di  Goilaolinnpoli  in  Affrica. 
Frane.  Sacch.  nov.  310.  Valicava»  il  fol- 
to tu  per  un'  a*te  aitai  tlretta  dì  faggio. 
$  Lor.  .Med.  ,\enc.  19.  Neocioeaa  mia , 
i'  me  or  voglio  andare  ,  Or  che  le  peco- 
relle vogliun  bere  ,  A  quella  posta  eh'  io 
ti  to'  atpeltare,  E  quivi  in  terra  mi  por- 
rò a  tedere,  Tanto  che  vi  ti  veggia  vali- 
care.  (Il) 

f  g.  I.  Pei  simili!.,  parlandosi  di  tem- 
po ed"  eia,  vale  Postare,  Trapanare  Fr. 
Giord.  I  mi.  S.  Non  valica  ne  di ,  ne  ora, 
che  continuamente  noi  lodino.  E  appretto: 
Non  valica  Gor  di  tempo  di  di,  o  di  notte, 
che  1  corpi  di  topra  ec-  Coli.  SS-  Pad. 
Quando  ebbe  valicali  novanta  anni,  ec. 

ti  3.  II.  Faticare ,  fu  detto  anche  del 
fuoco.  G.  I  .  liti.  II.  cu;'.  Il3.  La  notte 
legurnle  l' apprete  un  gran  fuoco  in  Pa 
rione,  e  valico  nella  gran  ruga  di  S.  Bran- 
cata (f) 

9  g.  III.  /:  figuratam.  per  Trascu- 
rare, Trasgredire ,  la  edere  i  limiti  del 
dovere  .  f'ecor.  g.  la.  n.  a.  Il  captlauo  , 
per  avere  egli  valicato  il  tuo  comanda- 
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altra  gente,  e  par  quella 

la  croca. 'f; 

*f  g.  V.  faticare ,  vate  anche  Pattar 
sotto  silenzio.  Fr.  Giord.  Pred.  Degli  al- 
tri belli  e  tempii,  che  egli  ne  da  in  quella 
tua  nati  vitate  di  verace  lume  non  d teiera 
mo  ora  più  ec.  Vabcbiam  crucilo,  ed  an- 
diamo all'  altro.  E  altrove:  lutino  a  qua 
avemo  dello  della  dignità  di  Critlo ,  se- 
condo la  tua  Datela  |  e  svetno  valicato 
della  tua  Inearnaiiooe.  (Br) 

VALICATO.  Add.  da  Faticare.  Mat- 
timi*. I-  85.  Altrimenti,  valicalo  il  tem- 
po di  tre  anni ,  tara  renduta  al  lerrmilo 
tanta  tperanaa  che  un'altra  volta  aia  Mo- 
dula al  primo,  llut.  Purg.  17.  a.  Demo- 
lirò Virgilio  a  Dante  li  Ire  gironi  già  mon- 
tali da  loro  e  valicali  .  Cron.  feti.  3o 
Di  molte  eoa*  t'  c  rimato  poi  che  tolta 
moglie,  chi  la  tolte  valicati  45  anni. 
VALICATORE.  Che  valica. 
g.  Per  umili t.  vale  Trasgressore  Lai. 
transgressor.  Gr.  n/)«»«nu.  Guiaf.  (ì. 

Elli  diventarono  non  pa          valicatori  del 

comandamento  d' Iddio. 

S  VALICO.  Apertura,  Patio  per  lo  quel 
ti  valica,  e  trapana  da  una  parte  all'al- 
tra, Callaia.  Lat.  eitium  .  Gr.  Svinai.  G. 
F.  ia.  75.  a.  Al  valico  della  siviera  deJT 
Ombro  gli  attaliro  vigorotauaenle. 

g.  I.  Fatico,  per  tigni  luogo  donde  11 
patta  semplicemente.  G.  f.  a.  1.  5.  A 
uno  a  uno  gli  facea  uccidere  a  uno  vali- 
co di  camera  .  E  1 19  6.  Mitouo  un 
guato  re.  al  valico  della  Pieve  al  Toppo, 
onde  valicavano  i  Sancii. 

*  g.  II.  letico,  dicesi  anche  da'  cac- 
ciatori il  Luogo  per  dove  sogliono  pas- 
sare gli  animali  ,  gli  uccelli  di  passo  . 
m  Buon.  Fier.  3.  4-  5.  O  le  urial, k  he 
tendere,  o  le  ragne,  O  le  pareli  a' vali- 
chi piantare».  {Ci 

•f   *  g.  HI.  )' figuratam.  Fir.  As. 
319.  Parevali  «he  Amore,  in 
gnor  più  1'  ale  del 
tturatic  tulli  i  va' 
all'imeni-  -  (Fi 

g.  IV.  fal.co  ,  si  dice 
digno  di  legno,  che  li  adopera  a  1 
o  filar  la  seta  ;  onde  diciamo  Girare  U 
valico  ,  che  vale  Dargli  il  molo. 

VALICO.  Add.  Faticalo.  9  G.  f.  8. 
j6.  4'  Aveano  preta  la  porta  per  fona  , 
e  valico  il  fono.  (C)  Cetch.  Incanì.  proJ. 
Benché  abbia  icitanta  anni  valichi  ec.  è 
innamorato  d'una  bella  giovane.  {X/  Fir. 
Ai.  a57-  E  coti  duro  la  cota  Suo  all'  o- 
ra  valica  di  deiinjre. 

*  VAL1CONE.  Pano,  o  iVaao  fron- 
de; e  dicesi  di  scrittura  per  iicherso  o  uà 
ili,/  familiare  o  rutticele  .  Lai.  locut  , 
portto.  Pr.  Fior.  P.  t\.  f.  3.  tur.  16». 
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■  MaestrnU.  a.  IO.  4-  È  la  negrigeoaia 
peccalo  mortale  1  Riiponde  tan  Tommaso: 
lu  due  modi  puole  etier  mortale  :  1'  uno 
Diodo  da  parie  di  quella  cosa  che  li  va- 
lica, e  latcìati  per  negligenti»  ;  ec.  ».  (A) 
»  g.  IV.  t  alleare  ,  vale  anche  ,  pur 
figuratam..  Superare.  M.  F.  lib.  4.  cap. 
n\,  perocché  il  tuo  teuuo  toltile,  c  tem- 
perata indolirla ,  valicava  il  contiglio  de 


Domandato  '  un  contadinello  ,  «la 
dre  Domenicano  ,  1'  ei  tapeva  il  Credo 
ritpoie  che  ne  tapeva  dove  un  valicooe  , 
e  dove  un  altro.  (SS) 

•f  *  VALIDAMENTE  .  Avveri,  Cesa 
validità.  Con  efficacia  e  tuttistee**.  Se- 
gner  Incr.  ».  V).  p.  Mi  vuol  chiuder  p.ù 
validamente  le  piaghe,  che  forte  per  la  cet- 
ra troppo  toave  in  pochi  d)  torurreLL-ooo 
a  riapiirsi  (A)  fi  Crisi,  instr  3.  9.  3. 
l'area  che  f«n»e  più  conveniente  al  «Irro- 
ro determinare  almeno  la  quantità  .  ,  h- 
ogoi  Sacerdote  potette  eontacrarne  vali- 
damente in  un  tolo  giorno.  (Cj 

VALIDARE.  Fare,  o  Pender  vaitelo 
Convalidare.  Lat.  ratam  fncere.  f»r.  /Se- 
0xi«3/.  «  FU.  FUI.  /11*.  tv*.  Ut.  p*K 
I.  Quantunque  alcuni  ec.  neghino  ec-.  La 
"  cova  tuo  ti  probabili  argumenfi  \ 
alidala ,  che  uecettario  via  io 
conceilrre  quello  eh'  eglino  hanno 
lo.  (IÌJ  Dav.  Scum.  a5.  Dicevano  i  proreu- 


pi  — aio»  ii'iui'i   ■  —   a   .  ■  —    —  -  j--  on  m 

Eli  altri  Elib.  6  <<■/>.  16  Ma  nella  citta  ralori  del  Re-,  non  aver  quella  (  dispen  sa, 
1  donne  e  le  femmine  valicavano  tulle  V    validalo  le  nosse  d' Anigo  eoo  Caterina  . 
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VALIDISSIMO  .  S*perl.  di  Valido  . 
L»t.  vahdissimus .  Gr.  ■  i/  JfVTtx-ro; . 
Viv.  Dite.  Ara.  >j  fu»  ali*  proposi- 
stoni  de*  riroedii  ce. ,  validissimi  >l  certo 
i  sommamente  dimiouùlo .  Guicc.  Star. 
l5.  7&8.  Fussa  validissimo  lui  in  quello 
che  Eborarcns*  min  deliberatae .  Salvia. 
Dite.  1.  35j.  Le  ragioni  allo  'ncoatro 
del  filosofo  ec,  quantunque  validissime  e 
saldissime,  disarmate  e  sfornite  d'eloquen- 
u ,  non  possederanno  quel  vigor*  ,  ee. 

*  VALIDITÀ' .  Fera*  e  Suttitlenta 


valide.  Valore.  (A) 

t  J  VALIDO.  Ad*.  Sano,  Cagtiardo, 
Foderaio  s  oppotto  d'  In/ermo  ,  Debole. 
La*,  valida  1.  Cr.  ('«gufa;.  Ar.  Far.  i\. 
Cjo,  Quindi  aiutando  1'  eternila  duD<(ue  , 
t.h'  era  drlta  sua  età  valido  ,  e  forte  .  E 
40.  54-  D'una  veccbieaea  valida  e  robu- 
sta Era  Solirìoo ,  e  di  famosa  prova  .  E 
il-  58.  Cbc  valida  e  robusta  e  seuaa  af- 
fsaao.  Era  venuU  all'  ottautesimo  anno. 

*  S •  I.  E  /guralam.  «  Amet.  96.  Per 
lo  tao  saoto  e  iaeffabile  nome  triforme  per 

il  valido  aiutu  eootedi  ».  Se- 
'Criit.  in  tir.  3.  8.  5.  Con  illostra- 
più  vive  vico  rischiaralo  l'iatelletto 
a  coooacere  il  varo  bene  ,  e  eoo  impulsi 
più  validi  vira  risvegliata  la  volontà  ad 
abbracciarlo   I Ci 

*  g.  II.  E  detto  di  coso  inanimate. 
Ar.  tur.  al.  io3.  Ma  roma  ben  com- 
posto ,  e  valid'  arco  Di  fin  acciaio ,  ce. 
quanto  si  china  più  ,  quanto  0  più  scaf- 
ato più  furor,  quand"  è  poi 

Sanarne.  Igl.  6.  Magici 
•  validi  ec.  Portava 
>.  che"'l  faceao  risolver*  In  vento, 
•a  acqua  ,  in  pscciol  Rubo  o  Fatica.  Ri- 
rete.  Fior.  t  I  garofani  ec.  migliori  so- 
no quegli  che  sono  gravi  ec.  d'  odor  va* 
lido  ed  acuto .  Sagg.  noi.  tip  IV}.  La 
virtù  elettrica  ec.  risvegliasi  per  delicata, 
0  per  valido  strofinamento  in  tutti  qua' 
corpi  dove  n'  è  miniera.  (Ci 

*  g.  III.  Valido,  vale  anche  Ckt  ha 
le  0..1  richiette  dalla  leggo  «  fiat 
di  predurre  il  tao  effetto  .  Va».  Scism. 
i;.  I  Cardinali  e  Teologi  veduti  i  fonda- 

I  degli  amhasciadori ,  risposero  uni- 
,  quel  matrimonio  esser  valido  a 
no  ,  dia  ninna  ragione  dtviaa  vieta- 
to. (Ci 

J.  IV.  l'alido,  aggiunto  ad  Argomen- 
to, Ragie**,  o  simili,  vale  Concludente , 
F/ficace.  Lab.  \f>\  La  qual  cosa  ,  rome 
possente,  e  rrnanlo  valido  argomento  sia  a 
dimostrare,  quanto  la  oobillb  dell'uomo  ec- 
cita della  femmina  •  d'  ogni  altro 
leggiermente  a  chi  ba  sen- 
ato puot*  apparere. 

*  g.  V.  l'tr  Atto  ,  Capace  .  Segner. 
Critt.  instr.  3.  8  l3.  Qual  maravigl.a 
poi  che  non  cavisi  frutto  dalla  Oro  unio- 
ne, benché  al  valida  a  darlo I  (C) 

•f  VALI  DORÈ.  V.  A.  I  alltore-  Firn, 
ani.  Pant.  Union.  86.  Che  validor  valente 
Pregio  e  cortesia  Non  falla,  ni  diamente. 
E  «.uitt  <fi  Cb'  altro  non  veo  ornai  sia  va- 
lidore.  *>  C'Araro  Davantatl  cani.  Valer 
vorria,  »'  so  mai  fui  validor*.  (M) 

+  VALIGETTA.  Dim.  di  Valigia. 
Bamv.  Cell.  Vii.  I.  q»5.  Mettagli  una  mia 
valigetta  in  groppa  ,  mi  caricai  di  molli 
più  ornamenti,  else  fatto  io  non  arci.  9  B 
344-  Aveva  lasciato  carte  correggine,  eh* 
legavano  la  sua  valigetta.  (C) 

va  li  1 . 1 A  Spttie  di  casta,  o  di  tasta 
per  uto  di  trasportar  robe  in  viaggio  . 
L  1  t  kippoptra  ,  bulga  .  Cr.  1  tntfXiipai  • 
Bocc.  nov.  II.  18.  Rivestitosi  de'  paoni 
aasoi,  che  escila  valigia  erano,  ec.  E  nov. 
84.  <J.  Falla  mettere  la  sella  e  la  valigia 
a  un  atto  palafreno,  ee.  Urb.  Casse,  vali- 
Vocabolario  T.  II. 
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gc ,  •  molli  altri  arnesi ,  fecero  st odiosa- 
mente nella  nave  pnrl 
nov.  l5a.  Le  coverte 
da  dosso,  e  messe  in  una  valigia.  **<  Buon. 
Eitr.  4-  5.  4'  QU1'  carico  ne  vien,  qual 
scalao  a  nudo;  Chi  sotto  ha  alcun  fagof. 
lo,  chi  in  ispalla  Cna  valigia,  un  rinvol- 
golo,  nn  gruppo.  (B) 

g.  I.  Valigia,  per  sinei/it .  Pancia. 
Arrigh.  li.  Ninna  virtù  e  minore ,  che 
vincere  il  compagno  in  mangiar*  ,  a  la 
valigia  dal  venire  agguagliare  a  un  sacco. 

g.  II.  Essere.  0  Entrare  in 
modo  basso  ,  vale  Adirarsi , 
Lai.  irasci ,  indignati.  *  Credi.  Pro*-. 
35.  Entrare  in  gocaina  di  alcuna  cosa,  si 
dice  quando  uno  si  adira  o  di  beffe,  o  di 
rosa  che  gli  sia  fatta,  o  detta.  Oggi  si  dice 
Entrar*  in  valigia,  o  Esser  tolto  su,  o  uc- 
cellato, o  burlato.  (C)  Maini.  L.  5l.  E  poi 
mi  pare  strano,  e  mi  scontorco,  S*  egli  è 
in  valigia,  ed  ha  comprato  il  porco-  /  7 
63.  E'  n'  è  tanto  in  valigia,  Cbc  ne  manco 
darla  la  pare  a  un  cane. 

VALIGIAIO.  Facitor  di  valige  j  «  ta- 
lora, in  modo  basso,  si  dice  a  Ckt  eatra 
agevolmente  in  valigia.  4  fìuip.  ton.  l\. 

10  to'  far  benedir  un  mio  pagliaio  ec. , 
Acciocché,  se  vi  fosse  uno  scorpione.  Non 
mandi  la  sua  pelle  al  valigiaio.  |  il. 

9  VALIGIftO.  .Pina,  di  Valigiai  Va- 
tigella  Maur.  rim.  buri.  Chi  accomanda 

11  capo  al  valigino-  (Br) 

f  *  VALIGIONE.  Accnscil.  di  Voli- 
già.  Maur.  rim.  buri.  l.  iu5.  Ed  e  pro- 
prio un  cavai  da  saccomanni  Ch'  un  gran- 
chio m'  ba  portato ,  e  la  caveaaa  Con  le 
bisacce  e  un  valigion  di  panni.  (Br) 

t  9  VALIGIOTTA.  Lo  stesso  che  Va- 
ligiollo.  Late.  tian.  I.  73.  Si  porta  ciò  lo 
ognor  la  valigiotla.  Che  di  siSàttc  palle  • 
sempre  piena.  ( Bri 

VALICIOITO.  .Veeinf  di  valigia. 
Guice  ■  Stor .  i5.  766.  Mandarono  cin- 
qnanta  cavalli,  ciascuno  con  un  valigiotto 
io  groppa  pieno  di  polvere. 

V ALIMENTO.  V.  A.  Valore,  Virtù. 
Lat.  virtù s  ,  proestantia  .  Cr.  óVvotsit;  . 
Frane.  Barb.  3?5  4.  Si  grande  è  il  frut- 
to, e  valoroso  e  il  bene  Che  riceva  d'  A- 
nsor  chi  il  vuol  seguire  ,  Cb*  ogni  altra 
graaia  e  valimento  passa.  Tes.  Jir.  g.  5. 
All'  uomo  di  gran  valimento  ,  e  di  gran 
nominarne  messrr  Carlo ,  conte  d'  Ansio, 
e  di  Provenaa,  li  Governatori  di  Roma 
salute  ,  e  accrescimento  di  tntlo  onore  . 
Bim.  ani.  Ftder.  Imp.  11  ')  E  piace  a 
voi  eh'  co  aggia  intendimento,  Valimento 
mi  date ,  donna  fina .  /•.'  Dani.  Maian. 
73.  Che  s'  eo  ne  pero  ,  vostro  valimento 
Sara  colpato  ,  che  farcia  falsura  .  Morg. 
16.  17.  Se  tu  m'  abbatti  per  Ino  valimen- 
lo ,  Ogni  cosa  fia  tuo ,  e'  hai  acquistato. 

»  g.  E  per  Valuta  ,  Pregio  j  ma  in 
questo  signific.  è  voce  disusata .  Bocc. 
Teseid.  9.  71.  Quinci  gli  diede  una  spa- 
da tagliente  ec.  ,  Ed  un  turcasso  che , 
nobilcraenle  Lavorato,  era  di  gran  valimen- 
to. iBì 

9  VALITORE.  Giovatore,  Aiutatore, 
flim.  aut.  Meo  Abbraccia».  2.  a.  Onde 
muove  adiaaalo  lo  mio  cor*  D'esser*  va- 
lilore.  Se  posso,  difendendo  la  dritlura  D' 
amor,  ec.  (Mi 

VALITUDI.NE.  V.  VALETUDINE. 

VALLAME.  Intervallo,  e  Disiamo  tra 
molle  valli  .  Lat.  intervaltum  .  Cr.  «W- 
arrjjutx .  Cavale.  Med.  cuor.  Quelli  che 
punto  •  provocalo  da  essa  ,  subitamente 
salta,  e  passa  rosi  grande  inter  callo  e  val- 
larne, rome  e  dalla  pace  all'  odio  (qui  per 
mela/.  I. 

VALLARE  .  V.  L.  Circondare  j  e  di- 
cesi  proprio  del  Circondar  con  fossi  ,  o 
altri  ripari  ,  alloggiamenti  a"  esertiti  ,  0 
muraglie.  Lat.  vallare.  Cr.  KtatTiixi- 


VAL 


1641 


?•«».  Dani.  taf.  8.  Noi  pur  giugurmmo 
dentro  all'  alle  rota*  ,  Cbc  vallan  quella 
terra  sconsolala  .  E  Conv.  ìéfi.  Quando 
con  certa  legge  e  con  certo  giro  vallava 
gli  abissi. 

f  *>  g.  E  neutr.  post,  vale  Circondarsi. 
Cavale.  Stolti».  *35.  Sogliono  fare  capo 
grosao,  e  vallarsi,  e  sconfiggere  quelli  che 
in  prima  gli  mettevano  in  volta,  (l  'i 

9  VALLARE.  Add.  Term.  della  Sto- 
ria romana  .  Corona  vallare  chiamavano 
l  Romani  quella  che  davati  a  colui  che 
entrava  il  primo  nelle  trincee  nemiche.  (A) 

VALLATA.  SusU  da  Vallare.  Riparo 
di  fosso,  Affossamento.  Lai.  valium.  Cr. 
i>9;.  Ut.  Fluì.  Li  luoghi  che  essi  etv 
vavano,  e  le  vallale,  s'empievano  incon- 
tanente d'  acqua  chiara. 

VALLATA.  Susi,  da  Valle.  Tutto  lo 
spatio  della  valle  da  un  capo  all'  altro  . 
Barn.  Oil.  a.  5-  8.  Addietro  toma  per  ossa 
vallata  Che  proprio  arriva  sopra  il  bel  pala- 
gio. 9  Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  7.  7.  Ma 
povere  molto  più  quelle  parti  alpestri  della 
Diocesi,  que'  villaggi,  quali*  vallate,  ch* 
non  veggono  mai  la  faccia  de*  lor  Vesco- 
vi. (TC) 

VALLATO.  Add.  da  Vallare. 

Per  Autenticalo  ,1  ditta   G.   V.  8- 

mar  I'  ordine  "dì*  questi  patti  con  vallale 
carte. 

VALLE.  Quello  tpazio  di  terreno  che 
i  racchiuso  tra  i  monti.  Lat.  valtis.  Cr. 
oty*0(  .  Bocc.  g.  \.  f.  7.  Verso  un  rivo 
d'acqua  chiarissima,  il  qoale  d'  una  mon- 

ec^se  n'  andarono,  l'etr.  ton.  a3rs.  N* 
giammai  vidi  valle  aver  al  spesai  Luoghi 
da  sospirar  riposti  •  fidi .  Vani.  In/.  8. 
Le  sue  mese  hit  e  Li  entro  cerio  nella 
valle  cerno.  E  Par.  6.  Vide  Senna,  Ed 
ogni  valle ,  onde  '1  Rodano  e  pieno.  Ter. 
Br.  I.  38.  Elli  procacciò  tanto  da  mon- 
te e  da  valle,  eh'  elli  combat tèo  coalra  a 
Pompeio  . 

g.  Tristo  a  qaeil'  uccello  che  nasce  in 
cattiva  valle.  Salvia.  Disc.  a.  o5.  Dicia- 
mo noi  io  basso  e  trito  proverbio  :  tristo 
a  quell'  uccello  che  nasca  ia  cattiva  valle, 
perocché  a  ognuno  piace  il  suo ,  benché 
malvagio  e  infelice  ,  paese. 

VALLÈA.  Vallata.  Pani.  Inf.  a6.  Ve- 
de lucciole  giù  per  la  valica  .  Ar  Fur. 
37.  36.  Ginnti  nella  vallèa ,  Irovan  tre 
donne  ,  Cbc  fan  quel  duolo  ,  assai  tirane 
in  arnese. 

VALLETTA.  Dim.  di  Valle.  Lat  vai- 
ticuta.  Gr.  et tvo <  f/'uìai».  t'ir.  As.  gì. 
E'  mi  parve  veder  cosi  da  discosto  entro 
a  un  frootulo  bofchello  una  valletta  assai 
spassosa.  E  Rag.  l3a.  Tra  più  verdi  colli 
assai  vicini  a  Kirense  ai  vede  una  valletta 
di  spasio  per  ciascun  verso,  di  mille  pas- 
si, o  poco  più.  E  Diai.  beli.  dona.  366. 
Dalla  fronte  alla  fine  del  naso,  in  quella 
quasi  valletta  eh'  •  Ira  i  confini  dell'uno 
e  dell'  altro  ciglio  (qui  per  simili!.).  Ci' 
riff.  Col»,  a.  83.  Quei  cinquemila  ,  cb' 
erano  in  agguato  ,  Avean  presa  I'  uscita 
alla  valletta. 

VALLETTINA.  Dim.  di  Valletta.  Lib. 

\uo  in  quel- 


V ALLETTINO  Dim.  di  Valletto.  Lat. 
puer  ,  servitine  .  Gr.  mi  «  ,  douaaìViav 
Lib.  Fred.  Teneva  al  tuo  servigio  un  bel- 
lo e  ipirilosissimo  vallrttioo. 

VALLETTO  .  Fante ,  Paggio  .  Lat. 
puer  ,  servulus  .  Gr.  irate  ,  aovJstatev  . 
Race.  nov.  3t.  4-  Considerate  le  maniere 
c  i  costami  di  molli,  tra  gli  altri  un  gio- 
vane valletto  del  padre  ee.  I* 
Liv.  Dee.  3.  Diedela  al  vallallo 

ìav.  14.  55.  Non 
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un  «agm  i .«.ni  ■•  valletto  TVt,  <1i  (Mani  pa- 
ltoni veilito.  ir.  Pur.  «7.93.  Scota  pia 
compagnia  mi  vedo  a  porre  ,  Ch«  d'  una 
mia  dooeella,  e  d'uà  valletto. 

VALLICELLA  .  Dim.  di  Falle  .  Lai. 
vallicula-  Gr.  «r«»e'c,  r'viai*.  Cr.  a.  aa. 
IO-  Me'  luoghi  umidi,  e  ebe  tieoo  in  val- 
larli», e  freddi,  più  convenevolmente  •• 
piantano  nel  meta  di  Febbraio  e  di  Mar- 
io, t'tt  Ptut.  fon  andò  molto  lungi,  e 

638  L'  aUra  et.  ai  vedea  per  attorno  co- 
tonata  di  colline  e  di  rap.  .  e  qui  vali- 
,-,11  ,  «  «Nette ,  Ut  <  «raglia  e  mani  di 
.  roda  telce.  (Pi 

VALLICOSO.  /'.  A.  Add.  Pieno  di 
valli  .  Cr.  a.  18.  Ut  Della  cultura  del 
campo  moiituoto  e  vallieoio. 

VALLIGIANO.  Ahitator  di  valle.  Segr. 
Fior.  Slot  .  4.  99-  Cerche  quella  valle  è 
formimi  a.  ed  1  valligiani  armigeri,  vi  fa 
B  conte  Oddo  morto. 

VALLO.  H>p*ro  fatto  di  tleccato.  Lai. 
valium,  agger.  Gr.  ipso;,  ^tspeUtaitv.. 
Hiceré.  Malesp.  cap.  16.  Uscirono  fuori 
città,  r  velinomi  al  vallo  dello  ttee- 
dov'  era  Fiorino.  Srgr.  Fior.  Art. 
guerr.6.  1  13.  I  Romani  facevano  forte  il 
luogo  co'  foni,  col  vallo,  e  eoo  gli  argini. 
Taf  Gtr.  7.  lai.  Stanchi  Retta*  nel 
vallo  c  lingottili  i  Franchi. 

VALLONACCIO.  Peggiorai,  di  Fal- 
lirne  lìem.  Ori.  I.  a3.  Iti.  Quivi  è  d  al- 


Di  vetteccoto 


patto 


.  Pav.  Coli. 
che   pigli  più 


di 


Fattone  . 

Bore,  r, 


tetta  fatto  un 
lirJirruts  al  chi  Itco 

V ALLUNATA . 
197.  Eleggi  buon 
. Il  1  1 

VALLONCELLO  .  Di 
Lai  vallicula  .  Gr  otwai 
6.  /.  II.  Per  lo  qital  fuori  del  valloncello 
lucendo,  alle  parti  piò  batte  te  ne  corre- 
va. /.»r.  Med.  Piene.  3a.  Andiam  più  qua. 
rb»  qui  n'  è  mollo  poca.  Dove  non  locra 
■I  Sol  nel  valloncello. 

f  VALLONE.  Acereta!,  di  l'Jte  j 
Falle  grande  ,  t  tpauota  .  Lai.  magna 
valli*.  Gr.  itàarjj  cullai»,  flore.  19  ao. 
Pervennero  in  un  Tallone  molto  profondo 
•«  »»1  Ilario.  Dani.  laf.  19.  Indi  un  altro 
valloo  mi  fu  te ov erto  .  S.  Gio.  Gritatt. 
1 35.  Grande  abitto  e  vallone  è  fra  voi  e 
noi,  >i  rhe  non  ai  può  paaaare. 

«  VALLONÈA.  Ghianda  di  eerro,  che 
11  portano  in  Italia  no//'  Itole  dell'  Ar- 
cipelago e  dalla  Marea  per  uso  de  lialori 
e  de'  molai,  che  se  ne  fervono  per  tingere 
in  nero.  fttd.  Film,  e  Or.  Tote.  (A) 

«  VALMUNICA  .  Aorta  d-  uva  nera 
Crete.  Iib.  4  .cap.  4  E  la  valmunica  e 
tutea,  che  molle  nere  tono.  (F) 

f  VA  LORAMENTO  .  V  avvalorare  , 
Avvaloramento.  Lat.  virtus  ,  preestantin. 
Gr  i'<<xJ$  -  ''"  Cam.  far.  33.  720 
Nella  tersa  pone  il  valoramenlo  di  tuo 
intelletto  . 

•f  •*  VALOR  ARE  .  Foce  antiquata  . 
Avvalorare.  Dani.  Fono.  li-.  Poi  tutte- 

rende  amore.  (Ai 

\  ALORE.  fretto,  Faluta ,  Il  vaiare, 
Somma  del  valere.  Lat.  valor,  precium. 
Gr.  Ti/ur,.  Bocc.  nov.  85.  14.  Alio  'n con- 
tro recandogli  colali  eaelletli  cootralFatti 
di  niun  valore.  E  nov,  99.  Al.  Ne)  quale 
f  anello  l  era  legato  un  carbuncolo  ec  ,  il 
valor  del  quale  appena  li  poterà  itimarc. 
Oant.  Par.  5.  Perà  qualunque  coia  tan- 
to peta  Per  tuo  valor  ,  che  tragga  o,-ni 
bilancia  ,  Soddiifar  non  ti  può  eoa  altra 
tpeta  .  /'«re  A  /.e».  A84.  Quella  parola 
valere,  onde  viene  valoroso ,  icbbeoe  li- 
gnifica propriamente  la  valuta  di  ria  velina 
eoia.  ■■  piglia  pero  in  tanti  lignificali  e  li 
begli ,  che  io  non  credo  che  chi  cercane 
1  la  lingua  latina  poi. 
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una  voce  di  tanto  valore,  qnanlo  è  quella, 
e  che  iprimetie  quello  iteno  nella  lor  lin- 
gua, che  qurita  fa  nella  nostra. 

§.  I.  I  alare  ,  per  I  irla  ,  Prodezza. 
Lat.  virtus  ,  praxstaalia  ,  Gr.  oavxytj  , 
.3(41.  Pani.  Inf.  16.  Cartella  e  valor,  di' 
le  dimora  Nella  nottra  ritta,  1  irrori  ve  tuo* 
le.  Bui.  ivi  1  Valore  è  ,  tecondo  lo  pre- 
detto filoiofo,  volnnteroto  pigliaeaenlo  del- 
le cole  malagevoli.  E  Purg.  16.  a.  Va- 
lore è  magnanimità  e  graodeeea  d'animo, 
per  la  quale  I'  uomo  •■  mette  alle  grandi 
cote  ,  e  ad  ai  amare  gli  altri  in  virtù  . 
lìocc.  nov,  5.  3.  Era  il  Marclieie  di  Mon- 
ferrato uomo  d'  alto  valore  ,  goofaloniere 
della  Chietj  oltre  mar  panato.  F nov.  49. 
9-  Se  i.«  mai  alcuna  coia  valli,  per  lo  vo. 
tiro  valore,  e  per  l'amor  rhe  portalo  v' 
ho,  avvenne,  ft  net'.  91.  a.  In  quella  di- 
morando, poro,  o  niente  potrebl>c  del  tuo 
valor  dimotlrarc.  E  num.  3.  La  fama  del 
valore  del  quale  ,  quella  di  riaicnn  altro 
lignor  trepeeteva  a  que'  tempi .  l'ttr.  son. 
a*).  Ov' e  il  lalor,  la  conoicenta  e  'I 
teonoT  Fareh.  Let.  3 56.  Chi  rivolgrue 
cigni  coia  ,  non  trove<cl>br  con  qual  voce 
i  Latini 
valorr  e  drtlo. 

§.  II.  /  alare,  per  Forza,  Gngtinrdia, 
Attività.  Lai.  l'ia.  Gr.  Ai  4L  Dant.  Par. 
5.  Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  vaio- 
Cape.   Boti.  a.  a3.   lo  ioao  legata 
di  le  ,  ed  aggravata  di  maniera 
tna  catara  terrena,  ebe  io  perdo  la 


uvercl.be  con  qual 
quello   che  da'  Ti 


maggior  parte  del  mio  valore,  e  non  potio 
elevarmi  al  nelo  ,  come  riihirdcre1.be  la 


perfeaione  della  natura  mia 

*>  §.  III.  Per  Fstrn'ioae,  Gran<leua. 
Segnar.  Fred.  Pai.  Ap  a  4-  Sempre 
tenne  diuanii  agli  occhi  i  vuoi  ch'odi,  la 
tua  croce  ec.  cou  un  travaglio  proportio- 
nato  al  valore  della  rogoitiooe.  (l'i') 

*  §.  IV.  Fator  delle  note,  diceti  da' 
Mutici ,  La  precisa  quantità  ,  0  numero 
di  tempo  che  ha  da  durare  ogni  nota,  t 
per  conseguenza  quanto  la  medesima  ti 
deve  tenere.  (B) 

VALGI! l'A.  A.  Falore,  in  tignific. 
di  Firtù  .  Lat.  virtus  ,  pro-stantia  .  Gr. 
Sii*H>:.  G.  V.  11.  |'«.  4.  An ampuiii 
tul  poggio  di  Grigliano  re.,  non  facendo 
prnova ,  o  valona  alcuna.  Bui.  Purg.  7. 
a.  Nettuno  di  loro  ,  per  benché  abbiano 
lo  rclaegio  de'  reami ,  ha  lo  retaggio  del- 
la vai. ina  e  della  virtù  ,  che  e  migliore 
che  quello  de'  reami  >*  Teseid.  6  5a. 
Ala  per  alquanto  quivi  dimoitrarti  (  Pen- 
ai tuo  valor,  per  cui  già  feo  Negli 
giuochi  lai  pregiarti  .  Che  coro- 
fu  in  compagna!  Genie  menù  di 
valona.  (B) 
VALOUUSAMKNTE.  Avvtrh  Con  taf 
/or».  Lat.  valrntrr,  fortitcr.  Gr.  iTjrjjù;. 
euaotTcà,.  Bore.  g.  p.  /  3.  Gli  animi  vo- 
ilri  beu  diipoiti  a  valoroiamenle  adopr- 
rare  arecodera  .  E  nov.  3$.  4'  '  e  coir 
valoroiamenle  operale  dal  Gerbino  da  uno 
e  da  un  altro  raccontale  raccolte.  »>  l'ncc. 
Cenili,  caat.  la.  Nella  citta  entrar  lenta 
conteie  ,  E  valorotamente  in  tutia  piatta 
Co'  GkiMlini   vennero  alle  prete  .  <B> 


Hed.  Ftp.  nat  II.  ì 
battendo,  turerò  alla 


il  veleno  della 
vipera  . 

VALOROSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Falorosameate.  Lat.  prue  tinnii  t  si  me.  Gr. 
«■fo/tantr*  .  /.m.  l'red.  Ma  qurita  fiala 
eombalterono  valoroiinimamente  ,  come 
Romani . 

VALOROSISSIMO  Superi,  di  Fate- 
roto  .  Lai.  pntestantittimus  ,  egreglut  . 
Gr.  t'foxuTare<.  Bocc.  nov.  41.  10  In 
aliai  briere  tpatio  di  tempo  non  linamen- 
te le  prime  lettere  apparo,  ma  valoroiii- 
limo  tra'  filmofinli  divenne  .  E  mav.  91. 
7   II  non  avervi  donalo  ec  ,  non  è  aive 
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nulo  perche  io  non  abbia  voi  valoroiutt- 
mo  ratalier  ronoiriuto. 

\ALUROSO.  Add.  Che  ha  valorr, 
Prude  ,  Eccellente  .  Lat.  egrrgimt ,  prue- 
stani,  strenui!  t .  Gr.  •i:/-  i  -  /  j  :  :' -.  , 
et**/ 4 vate  ■  Boex.  nov.  81.  a.  Comprende- 
tete  re.  il  tenno  da  una  valorota  donna 
E  nav.  91.  %.  Tra  gli  altri  vaU,- 
'  ri  che  da  gran  tempo  in  qua 
nella  nmlra  citta  ,  fn  un  di 
quegli  ec.  metier  Ruggieri  de'  Fifioenn- 
ai  fc »»<■.  96.  ».  Vna  ne  dirb,  non  mica 
d*  uomo  di  poco  affare,  ma  d'  un  valoroso 
Re.  Amet.  ÌOI.  Certo  io  a  te,  valorota, 
cotale  la  mando,  ec.  Petr.  cani.  ti.  I. 
Un  >iguor  valoroio,  ardirlo  e  taglio. 

f.  Per  Kffhmt,  Che  ha  attività.  Bi- 
crtt.  Fior.  8.  Le  quali  f  piante  )  tono  più 
vai..!..,.. ,  c  più  odorale  ne'  colli,  che  ne' 


VALSENTE.  Susi.  Pretto,  Falore. 
Lai.  pretium.  Gr.  Ti/ir/.  Tee.  Br,  3.  a. 
Quando  l'hanno  venduta,  elli  portano  di 
.  io  che  vogliono  ,  e  lateiano  lo  valteole 
nel  luojo  medeiimo  in  quella  mercatini 
Mnettruzz  j.  3o.  |.  Ma  «t  foro  caustica- 
line  baila,  ir  far  ladro)  reititnitee  quello 
eh'  egli  ha  tolto,  o  il  valteole  col  danno. 

§.  /.  '  usiamo  ancora  per  la  Somma 
della  valuta  ,  a  che  ascendono  le  /acuita 
d"  alcuno.  Croi.  Mordi.  a34-  Lai. .  loro 
di  valieote  quindici  mila  fiorini,  o  più.  E 
a35  Teitù  il  1  aliente  di  fi.., mi  temfla  . 
f'rrrA.  Pont.  »  4-  0  ch*  009  tappia 
il  mio  valtente  ,  o  che  E 'datiti,  che  io 
non  mi  ri  (ermi.  E  appretto:  Pollo  «he 
I  ano  abbia  il  Tallente  Di  tremila  duca- 
li  .  o  p.ù  ,  e'  I'  ha  In  beni  che  gli  dai.  le 
tpete . 

"t  *  VALVASSORO,  «  VALVASSO- 
RE .  lo  tiettn  che  Farrattoro  .  florgh 
Fete.  Fior.  486.  Quello  era  una  apeaie 
di  p  ai  titubi  e  signoria  ,  rome  è  quella  di 
,  di  Conte ,  ed  altri  tali ,  e  per 


ti  luoghi  ec.  ti  chiamano  Velvattori,  o  Ba- 
roni, e  da  noi ,  e  altri  Cattaui*  ana  man 
di  meo  dignitA  qnetti ,  eh'  e'  Conti  .  aeb- 

vaualli.  ( I j 

VA  LI*  HA.  V .  A.  Fa/aria.  Lai.  viriMt, 
praestantia  .  Gr.  i\jnttt;  .  Fr.  Irte.  7*. 
6.  5.  16.  Tutta  la  tna  vaiava  Alla  lua 
dignitade  E  peggio  rhe  viltadc  .  E  6.  5. 
ay   Perche  non  hai  valura  P« 


VALUTA.  Fallente, 
lor,  pretium.  Gr.  Tiue'.  .\ov.  ani.  a.  3 
Maetlro,  quella  mi  tembre  più  beila,  c  di 
maggior  valuta.  G.  F.  7.  3g.  3.  Tutto 
1'  arane  di  que'  dell'  otte  ti  perdao  ,  eh' 
era  d' innumerabile  valuta  Vrb.  Comin- 
ciò ad  allettare  in  una  bariletta  di  molle 
gioie,  oro,  pietre,  perle  e  gemme  di  tanta 
valuta  ,  ebe  ec.  £  Pav.  Camh.  98.  Pa- 
gate in  fiera  tale  a  Tom  maio  Sertini  un 
marro  d' oro  per  la  valuta  qui  da  Metter 
Giulio  Del  Caccia.  Borgh.  Mon.  188.  Non 
ti  lenendo  i  conti  col  nome  di  qucitc  tali 
monete,  ma  delle  dette  di  topra,  rid« 
queite  alla  ululi  loro.  (C> 

*  s. 

tale.  Frane. 

rhe  ti  coiti,  e  couiperotli?  Ditte  Capar, 
rio:  Fratel  mio,  acconciami  come  ti  piace, 
e  cavami  di  qui.  lobo  a  Fireote  Idruri  di 
valuta:  io  le  oe  fo  carta  (F) 

8-  II.  Per  Fona,  Potere.  Fr.  loc.  T. 
a.  a.  46.  Metter ,  quella  mia  carne  è  Tetto- 
ia ;  Ma  iforaerolla  a  tutte  mie  valute. 

•f  •>  Vtl.UTABILE.  Add.  Che  può 
valutarti,  Che  è  stimatale.  Che  e  Ha  te», 
arme  conto.  Conh.  FU.  Piti.  pati.  H8. 
/  Feaezia  1744  )  .\,„ua  poraione  di  caio 
(  site  )  li  converte  in  noma  rame  .  «ti  - 
iciogliendoii  lutto  e  diitipandoii  fuori  del 


1.  /  aluta  ,  per  Facoltà  ,  Cari- 
ane. Sacch.  nov.  hfl.  Che  vuoi  ih 


Digitized  by  Google 


VAL 

<Of|«5,  «I  c»cii<]o  quasi  per  nulla  saluta- 
rle 'ju.  IIj  minima  patte  che  non  mutata 
vi  rimane.  (A) 

VALUTARE.  Dar  la  valuta  ,  Stima- 
re.  Lat.  aestimaro.  Cr.  rivetti.  Tac.  Dar. 
Jan.  4.  102.  Ma  egli  «aiuto  e  pago  i  danni. 
Buon.  Liei  4.  5-  ».  Che  similmente  a 
occhio  e  croce  inetto  ec.  Valutate  anche 
voi  le  mercaneie. 

VALUTATO.  •/'.'  da  In/alare  lai. 
aesiimatus  .  Cr.  aMiuws-t'v  -  l'nrth  , 
Star.  8.  I<)4  Cosi  «limali  e  «aiutati.  fri- 
acro  tenuti  a  farne  pagare  loro  |l'  10- 
tereaai  - 

*  VALUTAZIONE  .  /Yieri»r/iriirc>»t- 
della  valuta,  Estimasione  tiri  falere-  Ar- 
ca* t  r  Mes 
cT  oro,  portali  dal 

al  ritrattati  dalla  valutatiuoe  e  dall'  ap 
plana» ,  che  non  ai  tlette  più  in  dtilljio 
ce.  IA)  Instr.  Cane.  3t).  Fu  determinalo  | 
eh*  nel  contado  di  t'ite nic  a  ciascun  ra- 
mm  di  beni  e  peno  di  terra  attuato  dentro  ' 
a'  confai  di  detto  contado  ai  aisegna-ie 
e  tatuate  certa  valutaaionc  o  itiitia  della 
porzione  attenente  al  lavoratore  ■  /  -1O- 
Fu  incora  determinalo  the  ti  assegnasse 
una  aimile  valulaaione  o  tlima  aopra  le 
persone  de'  toddelli  aiutanti.  (C) 

*  VALUTO.  Ì  .A.Ì  aluta.  Htm.  ani. 
Chiaro  Favoni.  (  noi.  333  tutti,  leti.) 
Ctotenla  ,  tanitade  ,  e  porto  e  nave  .  Li. 
beiti  di  ciascuno  è  '1  «aiuto  Non  lu  uo- 
mo veduto  Potette  comprar  1'  una  per  ciu 
eh'  ave.  1  Fj 

*f  *  VALVULA  .  Ttrm.  anatomica. 
Piccata  membrana  ,  sì  /altamente  locata 
ut  alcuni  meati  del  corpo,  che  agevolmen- 
te consente  a' fluidi  ivi  concorrenti  il  pas- 
saggio ,  ma  n.n  già  II  ritorno  )  e  così 
serve  quasi  da  porticriuola  ,  come  fanno 
te  animelle  nelle  macchine  idrauliihe.  I  al. 

afe./  Oir  «m  o;.  Accompagoala 
tram  da  una  glandulclla  ritouda 
e  da  una  valvula  ,  trorre  per  I'  interna 
dell'iniettino.  E  Con*.  I.  167. 
mendirana  V  impediti  e  a  guita  di 
vaUuta  .  E  2.  98.  Se  ita  qualche 
a,  o  qualche  notte  mi  letto  in  ripo- 
so ,  Ir  gami*  disenfiano  j  e  te  poi  ai  ri- 
torna al  molo  ,  nenfieno,  peirhe  le  val- 
ente ,  o  totlegni  de'  vati  linfatici ,  tono 
indebolii».  (') 

*  J  Valvula  ,  e  anche  trrm.  de'  Fi- 
sici, e  vate  Quello  ingegno  dentro  a  chec- 
che sia  ,  il  quale  fi»  ''ila  o  impedisce  f 
mirare,  o  f  uscire  dell'  aria  ,  o  di  qual- 
che liquore  ,  detto  altrimenti  Animella  . 
Imperf.  F.  :lh.  [).  3.  T.  9.  l35.  So- 
ilenuti  gli  umori  dette  piante)  da  qual- 
che ammetta  o  valvula  •  modo  de'nodidi 
tanna,  che  aprendoti  «riunente  all'entra- 
re ,  qnellu  che  hanno  ricevuto  mia  «olla 
non  lasciami  u serre  ,  ma  impediacoune  il 
■  ingorgamento  (E) 

VAMPA.  /  «por»,  e  Ardore  ch'esce  da 
gran  fiamma.  Lai.  tniwr  .  ardor .  Cr. 
cltuÒì.  W.  I  11.  4^.  Fn  necea.il.  •' 
nimiri ,  Ira  per  lo  gran  fumo  ,  e  per  la 
vampa  della  paglia  dei  tedi  dello  tpedale, 
abbandonare  il  muro  .  Fiamm.  q>  38.  E 
siccome  le  Camme  d»'  «enti  agitate  ere- 
trono  m  maggior  vampa,  coti  amore  per 
li  ronlrarìi  penaieri  ttali  nelle  tue  fèrie 
ti  fece  maggiore.  Declnm.  Quintil.  C.  Lei 
nel  in...    ,  e  gli  occhi  tuoi  nella 


V  A  M 

Zasc.  Spìr.  4-  3.  Una  vatnpaccia  di  fuo- 
co ,  che  pare  va  la  bocca  dello  'nfevno. 

V  AMPKCGIANTE.  (  Vie  vampeggia  . 
l'iriJT.  Catv.  2.  49.  E  per  l'uggire  i  vam- 
peggiami raggi.  San  giva  Ira  le  fronda  tu 
per  |'  erta.  *  Palm.  Ut.  civ.  llb.  ti.  pag. 
1*5.  (Fir  l5ao)  Uno  di  quelli  atta,  più 
che  I-  altro  appariva  di  tpleodtda  candì- 
deità  fulgorante,  e  infra  rutilami  luci  di 
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vampeggiami  fiamme.  ;  /.'/ 

VAMPEGGIARE.  Hender  vampa. 
VAMPO,  lampa.  Lai   vapor,  ardor. 
Cr.  ocTU* t  Mtrg.  »5.  j3   lo  queato  ma- 
io sopra  loro  apparta  Un  vampo,  che  pa* 
rea  dr  fuoco  fotte,  CtrlfiT.  Calv.  2.  &%■  E 

"  ar\  h  - 
ito 


cioè  calore  ria  rtea 


perder    t  ir   A:  111    Quegli  eoi 
di  aeta  ditrocriavi  le  vampe  del  monco 
iole .  *  Tass   Cer.  l3   66  Solo  vi  aof- 
fi...  e  par  vampa  di  face,  Vento  eh»  muove 

%.  Per  meta/.  Dani  Par.  17.  Perche 
mia  donna:  Manda  fuor  la  vampa  Ilei  Ino 
dialo,  mi  ditee-  fiat,  liei  t  I  a  vampa,  cioè 
1*  ardore  ee.  del  tuo  deriderlo. 

VAMPACCIA     Peggiorai,  di  l  ampa 


paiea  no  dragon  che  tliuffi  vampo.  / 
J.et .  0)87  .  /  ompa  ,  onde  par  compoi 
questo  verbo,  tonifica  quello  .he  volgar- 
mente dittamo  siim/>r, 
da  Gamma. 

S-  I.  Ver  l  aleno.  Dui.  Pai  .  I.  ».  Lo 
vampo  del  fuoco  che  •'  accende  10  aire,  l'i- 
njf.  Catv.  I.  21.  Si  mone  con  ina  trille- 
rà ctim'  un  vampo. 

♦  ?..  !!■  Per  Luce}  onde  Far  vampo 
vale  Tramandai  luce.  Ar.  Eur.  22-  85. 
Ruppe  il  velo  ,  e  squarcio ,  «he  li  copria 
Lo  t|  as  i  ntoto  ed  incantalo  lampo  Al  cui 
1  splendui  cader  ti  contenta  Cogli  occhi  eie 
chi  ec.  Aquilani»  ec.  stracciò  I'  avanio 
del  velo);  e  fé'  lo  teudo  «ampo.  Iti) 

%■  III.  .Ifen.tr  vampo,  vale  Infuriarsi, 
Menare  smanie.  Bem.  Ori.  a.  23.  58 
Ch»  contro  il  Conte  «icn  menando  vam- 
po. <■  Mm.  ani.  I  uni,  citato  nella  Tnv. 
Cr.  S.  Gir.  alla  voce  MINACCIO  .  Tn 
te'  ti  caldo,  che  tu  meni  «ampo.  f  é'y  Car. 
Leti.  3.  37.  Se  il  Cardinale  vorrà  n un- 
ger la  rota  ec.  giudico  bene  che  ec.  dato 
che  tara ,  menerà  vampo.  iCj 

S-  IV.  E  per  slmttil.  vale  Insuperbir- 
si  ,  E anlars,  .  Lei.  gloriar!  ,  se  xactart. 
Capr.  Boll.  La  notila  lingua  è  attillimi 
a  ciprimere  quiltivoglii  concetto  di  filo- 
,  o  iilrologia  ,  o  di  qualunque  altra 
aia  ,  e  coti  l  ene  ,  rome  ti  tia  la  la- 
I  lina  ,  e  forte  anche  la  greca  ,  della  qua- 
le costoro  menano  si  gran  vampo,  lluon. 
1  Tane.  4.  I.  Tu  m'ha  'ngannalo,  e  ti  ne 

meni  'I  «ampo. 
I  VAMPO)  I  r.  A.  lampo.  Lat.  va- 
por, arder.  Cr.  «rpa'f.  Lih.  Op.  div,  A- 
86.  Mostrerò  tegni  e  prodijjii  di  tu  in  cielo 
e  di  giù  in  terra  ,  ciu*  tangue  ,  e  fuoco  .  e 
«ampore  di  fumo. 

*f  VANA!. LORIA  Desiderio  di  acqui- 
star  lode  e  nominanza  in  cose,  che  a  nul- 
la giovano j  ed  anche  Smoiierato  desiderio 
di  gloria  .  Lat.  inanis  gloria  ,  superila 
Cr.  x(»ss>4(t'tc .  .V.  Ani.  Conjess.  Vana- 
gloria è  un  ditiderio  di  gloria,  ed  è  que- 
llo peccato  mortale.  Sfaeslruu.  2.  5.  La 
ridice  di  lutti  i  mali  è  la  inperuia ,  e  di 
quella  nateono  ielle  viali,  cioè  la  vanaglo- 
ria, ec.  Della  vanagloria,  secondo  tra.  sto 
Doltore,  nateono  ielle  figliuole  :  la  di.ubbr- 
dienia.  il  vantamruto.  ipocrisia,  eonten- 
aione,  pertinacia,  discordia,  e  pretunaione  di 
novttadi.  /.  2  7.  3.  Ninno  non  va  cercando 
i  precipui  vettiinenti  e  preeioti ,  ecceden- 
do lo  italo  proprio,  te  non  te  per  vanaglo- 
ria. /Vcc.  386  l'unte  «ter  I  appetito  e 'I 
ditiderio  della  gloria  «ilio  e  peccalo  quan- 
do ec.  ti  diiidcre  ,  ma  vanamente  j  e  al- 
lori •'  appella  visto  di  vanagloria.  Pani. 
Purg.  1 1.  Oh  vanagloria  dell'umane  potici 
Olr.  rtin».  rurg.  II.  17 1.  Vanagloria,  te- 
rondo  Agoitioo.èun  t. udì. io  fai.»  d'uo- 
mini, che  ttimano  tè  ewere  ottimi,  e  vo- 
gliono parere  oltimi .  Boce.  no%:  32.  9. 
1  ciminolo  ■  volerla  riprendere  ,  e  a  dire 
che  quelli  ira  vanagloria.  />.«.  Camp.  ». 
43.  l  a  «magioni  il  guidava,  e  molli  lar- 
vigli facci. 

t  VANAGLORIARE  .  Fare,  a  Dire 
alcuna  caia  pei  vanagloria    Lai-  super- 


bire. Cr.  lìxi/tjosiyf,'!':  .  Lab 
Se  10  per  li  loro  titoli  te  li  nominasti , 
in  tuo  danno  te  ne  vanagluriereati .  (  '(/. 
Cent.  Purg.  21.  3g3.  Dice  ch*  e'  v'  era 
con  quel  nome  (non  voli»  dire  opera  per 
non  vanagloriarti  )  ,  che  più  dura  e  più 
onori.  a»'r»nc    JuriA.  Op.  div.  117.  Di 

di  noilra  con  tulli. 

#  g.  ntutr.  pass,  senta  li  particel- 
le .  Oli.  C»m.  tar.  7.  l85  Dal  1  irsorr- 
pio  ti  torte  da  vii  di  verità  ,  disubbiden- 
do, iuiunerbrendo ,  vanagloriando,  e  pec- 
cando nel  vitto  dilla  gola.  {Ci 

VANAGLORIOSAMENTE  .  Avverh . 
Con  vanagloria.  Lat.  superbe.  Cr  .'rrr-c- 
y/M«  .  Lsp.  Fa, 
e  ralaare  tanto  vanamente,  e 

"♦"VANAGLORIOSISSIMO  Superi,  di 
Eanaglorioso.  Srgner.  (A) 

VANAGLORIOSO  jidd.  Che  ha  va- 
nagloria. Lai.  si/perirne.  Gr.  viaprlftuoi 
C.  1  .  IO.  87.  7.  Vago  di  genti,  e  d'a- 
mici nuovi,  e  vinaglorioto  molto  per  ave- 
re italo  e  lignoria.  Cavale.  LUscipl.  sptr. 
Olir'  a  ciò,  V  uomo  vanaglorimo  fa  in  nn 
altro  modo  ingiuria  al  Signore.  Fat  i.  aft). 
Vuole  I'  uomo  vanigioriuto  ette  re  lodalo, 
ooorato  »  rivelilo  ,  per  venire  in  notine 
delle  genti,  e  perchè  ti  roanifetti  alcuna 
ina  ccrellenaia  e  boutade.  Fir.  As  l36. 
Con  quella  «anaglorioaa  ottentadooe  ella 
dimettila  quel  tuo  animo  guufialo. 

VANAi.ROLIA     I     A.  I  anaglona 
Lat.  inanis  gloria.  Arti-  Tuli.  100  Que- 
sto è  pieno  di  vanagroli». 

VAWAGROLIOSl»  .         A.  1  anaflc- 
rioso  .  Beli.  Tuli.  100-  Alcuna 
o  tia  vaoagroliou,  o  invidiota ,  o 
E  appresso:  Di  eohjj  eh'  è  va 
ne  può  dare  quello  etempro. 

VANAMENTE  .  Avvetb  Con  vanita 
Lat.  i««*i/irr.  Gr.  *t**i-  Docc.  no,:  77. 
6  Di  ciò  teco  Metta  vanamente  glorian- 
doti, mostra»  «  di  vederlo  aitai  volentieri. 
Tav.  Bit.  Amare  non  è  allro ,  che  tua 
«ita  vanamente  menare.  Pass.  11.  Sono 
fortemente  da  riprendere  coloro  che,  va- 
namente tperando  ,  j  :  omettono  a  te  me- 
delirai  lunga  vita  (rio*,  tenni  1  «ginn»). 

f  %.  I.  Per  Sesaa  profila,  Inutilmen- 
te .  Cavale,  ihscipt.  spir.  Comi-  albore 
infratlnoto  ti  de»  Ugckr»,  acciocché  non 
occupi  la  lem  vanamente  *  l.mrr.  .Sìer. 
6.  igo.  Ricordandoti  quinto  per  le  pro- 
mette fattegli,  «  per  la  tpcrama  avu- 
ta vanamente  in  Itti  li  fotte  accelerala 
la  tua  rovina.  (Cj  Segner.  Mann  l.ugl 
19.  3.  Iddio  ti  ha  data  corlracmeole  tal 
grafia  ancor  con  loprabbondaoia,  e  lu  af- 
fano latciaiti  di  corrisponder»,  trascuran- 
do i  lumi,  le  irpiraaiooi,  gì*  inviti,  ch'egli 
ha  tpeti  in  le  vanamente.  (  F) 

*>  g.  II.  Per  Stoltamente.  Onice.  Star. 
4.  26.  Hon  ti  perchè  non  ti  debbano  de- 
liderare  ec.  quando  bene  l' impilare  il  do 
minio  fra  i  •  ritti  ani  ivrlt»  quella  farilil» 
che  molli,  a  gindiiio  mio,  «anamrnle  1' 
immaginano  .  ' L) 

VASARE-  V.  A.  Fauegglare.  Lai.  de- 
sipert,  delirare.  Gr  ìtcfaif Bevili  Cani. 
Purg.  18.  Slavi  cotn'  non  che  lonnoleo- 
lo  vana  .  Farch  .  Errai .  58.  Quelli  che 
dicono  col»  vana,  o  da  I  annuì  li  ,  hinno  1 
lor  verbi  proprii,  vaneggiare,  o,  rome  du- 
se  Dante,  1  anare,  o  pargoleggiare. 

•f  *  VANEARE.  V.  A.  I  nneggiare 
Bim   ani.  Meo  di  Morata  de'  Marroni 
Perchè  aceertalk  tia  La  miarredeole  gen- 
te. Che  dicono  impfamente  Cb'eo  «ado  vi- 
ncendo (vedi  nota  5"Jl.  Culli.  Leti.).  (I  ) 

•f  «  VANEGGIAMENTO  .  Impasta- 
mento, ti  folleggiare  Lai.  infama,  deli- 
ratio.  Gr.  Tcpotef o'vrjiic.  nxcvlrle rpot- 
Srgntr   Pred.  5    3.  Udii»,  miter»,  udite 
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<itul  uà  poi  I"  «ilo  di  tanti  vottrt  amoroti 
vaneggiamenti.  Imcr.  1.  a6-  a.  Di- 


no art»  di  antiveder*  il  futuro  ,  non  da 
Miperttiaioio  vaneggiamenlo,  tratto  da  ciò 
ebe  «.  (B) 

VANEGGI  ANTE .  Che  vanegg im  .  Lat 
éellrams .  Gf.  «««afe»»*!»  .  A/,  f.  4 
i5.  Vaneggiarne  srl  colmo  della  (Ua  giù 
ria  rr.  gli  ap|iar«e  arila  Ironie  topra  il 
figlio  uno  piccolo  carboncello.  9  So/vìa 
lltad.  9.  b\\-  Atridr,  pria  combatterò  con 
te,  Vaneggiarne  in  quel  modo  co'  e  per- 
mciw,  O  Sire  ,  in  parlamento.  (B) 

VANEGI.IAHE.  flirt,  o  far  cose  va- 
ne, o  da  /annulli,  Pargoleggiare ,  flam- 
bali f  fi  art  .  Lat.  dtsiptie  ,  itJinm.  Gr 
BKpxffonì*.  I.ib.  Amor.  Se  la  lor  toa. 

vita  l i  -.  gin  noi,  che  turno  di  tanto 

iogrgun  ec. ,  la  tua  giovanrua  non  mn 
come  polii  contrattarci  l'ttr.  ton.  I.  E 
del  mio  vane,gi»r  vergo*,  na  è  'I  fratto.  E 
ton.  ao6.  E  ruti  duio  peutier  leco  vaneg- 
gio Dani.  Pnr.  IO.  P»'  ben  t"  impingua, 
te  non  ti  vaneggia  Bui.  n  i  .•  Se  non  ti 
i  ,  cu*  te  1*  nomo  non  ti  da  alle 
del  mondo.  \  arch.  Brad.  58. 
r  dicono  rote  rune  ,  o  da  fan- 
i  lor  «ci I-i  propri»,  vaneg- 
giar* ,  o  ,  come  dme  Datile  ,  rawitre ,  e 
pargoleggiar* . 

>j  g.  I.  E  in  tigni /fr.  ali.  C.ar.  Fa. 
fih.  a.  v.  g6a.  E  col  fiato  e  col  tangue 
Di  lei  placherò  1'  ombre,  e  faro  taaie  Le 
ceneri  de*  miei .  Ciò  vaneggiando  Infu- 
navo. KM.  7.  IV  671.  Non  però  ne  temo 
Quel  che  tu  ne  vaneggi.  (M) 

*  g.  II.  Similmente  In  ali.,  per  Pen- 
der vano,  Kiudere.  lieti.  11.  Degli  uo- 
mini ragguardaoli  vaneggiava  la  vnta  (il 
tal.  diet:  letpirieolum  borainum  [nutra- 
batur  intuitui  ).  (  V) 

g.  III.  /Vr  l'iter  vano,  o  voto.  Lai  inane 
ette.  Gr.  «tv»'  livmt.  Dani.  taf.  18.  Nel 
dritto  metto  del  rampo  ma'igoo  Vaneggia 
un  putto,  fi  appretto:  Quando  noi  (u "imo 
là,  dov' ci  vaneggia  Di  «olio ,  per  dar  pat- 
to agli  tfcruti,  l.o  Duca  ditte. 

«  fi.  IV.  Per  fluitar  vano.  Ar.  Fur 
18.  l»3.  Quivi  de'  corpi  1*  orrida  mittu- 
ra.  Che  piena  avea  la  gran  campagna  in- 
torno ,  Potrà  far  vaneggiar  la  fedel  cura 
De'  due  compagni  (il) 

tf  g.  Vi  Per  lichertar*  .  Tati.  dir. 
li.  56.  Nelle  tpelomhe  tue  Zefiro  tace, 
E  in  tutto  e  fermo  il  vaneggiar  dell'au- 
le (M) 

f  VANEGGIATORE  .  l'erbai,  mate. 
Che  ,  o  Chi  vaneggia.  Lai.  dtlinti  .  dt- 
tipant.  Gr.  *«f*pf>ai».  Buon.  Fier.  3. 
3.  19.  Vaneggiata  ec. ,  che  itimi  Gloria 
maggiore  il  far  maggior  panie. 

V  ANERELLO  .  Dim.  di  l'ano  .  lied, 
rim  Vanerello  mio  cuor ,  che  giri  intor- 
no ,  Qual  notturna  farfalla ,  a  un  debol 
lume.  *  Sai*  in.  Frot.  Tote.  a.  9».  Que- 
llo tulenue  critico  ec.  rapprctrnta  la  no- 
stra rome  noa  vanerella  ,  e  aOellatiunu  , 
calcante  di  veaai,  ec.  (Ci 

VANEZZA,  '««..la.  Lai  vanita*,  /e- 
vita*.  Gr.  «lente,;,  ftaraidrnr  Fr.  Inc. 
T.  5.  35.  7^-  Sullj  ci  '"  ""hr.'"r  vanea- 
aa.  Che  tervire  a  chi  li  tprraaa.  Lih.  Di- 
tte. La  detta  tentenna  fu*  imituratameotc 
aatmoia  .  e  piena  d'  orgogltota  vanetaa  . 
Amm    Ani  3.   3.   Sempre   alla  ta- 

tiiUansa  «  congiunta  vaneaaa  di  laidura  . 
Frane .  Saech .  rim.  str.  Filip .  di  ter 
Atbiio  ,  li.  E  quello  ttipular  chiama  va- 

VANGA.  Strumento  di  ferro  con  ma- 
ino di  legno,  umile  alla  pala  che  serva 
per  lavorar  la  Itera.  Lai  bipalium.  flocc. 
nov.  ai.  a.  Sono  aocura  di  quegli  aitai, 
che  credono  troppo  bene  che  la  aappa  e 
la  vanga  ce.  tolga*»  a'  lavoratori  della  ter 
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ra  i  coneupiacevali  appetiti  .  E  nov .  84. 
11.  Etti  eoa  vanga,  •  chi  eoa  marra, 
nella  ttrada  paratiti  dilani  all'  Angialieri 
ec.  ,  il  ritennero  •  pretono.  Pallad.  cap. 
4l.  Seghe  piccole  ,  •  vaagb*,  e  ronconi, 
per  governar  le  tiepi.  Cr.  1.  6  6  E  to- 
prappotta  ivi  ancora  la  detta  terra  con  le 
vanghe,  ovvero  con  le  pale,  ti  diiponga  • 
ordini  tectMiiIo  la  forma  delle  ripe,  frane. 
Saech.  rim.  ai.  Attai  vi  frulla  più  '1  ter- 
reo lombardo ,  Santa  operare  o  tuoi  ,  o 
vanga,  o  tappa.  Alam.  Coti.  {  8l.  Colla 
vanga  maggior  rivolga  appretto  11  più  ca- 
ro  Inietti 

g.  I.  Andare  a  vanga,  volt  Trovare 
il  terrtao  fatile  a  lavorarti  colla  vangn. 

g  II.  t  Ji^iirafnm.  vale  Trovar  faci- 
lita in  chervhettia.  Succedere  le  cote  prò- 
ipf  rumente  .  Lai.  in  fidli  ette.  Gr.  I» 
(uxolw  M*m  .  Salv.  Grandi-  5.  3.  Il 
terrrno  è  miralnle,  «  va  a  vanga  Ter  re- 
crllenaa.  Fir.  Trtn.  a  5.  Berlrggia,  che 
ella  li  ra  a  vanga.  Malm.  7.  91.  E  poi- 
ché falli  egli  ha  celli  tuoi  incanii,  Lhe  gli 
rieteon  I,.  ne  .  e  vanno  a  vanga  .  re. 

VANGACI!  14.  Peggiorai,  d,  Vanga. 
Star  Kerb.  Avendovi  trovato  una  aappet- 
ta,  e  una  vangacela. 

VANGAIUOLE.  Spnit  di  rete  da  pe- 
scatore, flocc.  nov.  OD.  7.  Quella  che  di- 
Danai  veniva,  recava  in  tulle  «palle  un  paio 
di  vangaiuole.  Lor.  Med.  catti.  19.  a.  Voi 
terrete  le  vangaiuole}  lo  ton  quel  che  fu' 
frugare.  Late.  Slottr.  aa.  Nella  man  de- 
lira ita  pa'  di  vangaiuole  Tiene ,  e  Della  ti- 


•f  S  VANGARE.  Inferni-  la  Urrà  co» 
vanga.  Lat.  bìpalto  fodere.  Gr.  erx'ftriiv. 
òpjrttn.  *t  Cr.  5.6-  3.  Il  luogo  che  a 
quello  ari. im  elio  tara  deputalo,  ti  dovcra 
pattioar*,  ovvrr  vangare,  (lì) 

$  g.  Per  simtlit.  in  tentoosetnò.  m  BoCC. 
nov.  70.  7.  Trovando  Tingoccio  nelle  pot- 
tettioai  della  comare  un  terrea  dolce,  tanto 
vangò  e  tanto  lavorò  ,  che  una  infermila 
ne  gli  toprarvrnar  ».  (M) 

VANGATA  .  Terrea  vangalo  .  Cr.  6. 
X  4.  Acciocché  I'  una  e  I'  altra  vangala 
ti  riruoca  per  limitelo  del  caldo  e  del 
freddo  . 

g.  Fangaia,  vale  anche  Colpo  di  van- 
ga, e  Lavoro  fallo  folla  vanga. 

VANGATO.  Add.  da  I  angore.  Alam. 
Colt.  5.  l3o.  Giano,  Urlo  il  terreo,  van- 
gato e  culto.  Ove  Don  tia  per  eotm  er- 
be, o  radici.  Alle  cipolle  doni.  Vav.  Coti. 
I97  Di  Gennaio  temina  legumi  e  agru- 
mi, fave  io  tal  vangato  .'cioè,  tul  terreno 
vangata). 

t  VANGATORE  Ferbal.  mate.  I  he. 
o  Chi  vanga.  Buon.  Tane.  5.  7.  E  voi 
vangatori.  Voi  che  larrlnale.  Voi  che  po- 
tate, Lavoratori ,  Latriate  I'  opre  ,  Ognun 
ti  teiopre. 

VANGATURA.  /.'  Alto  del  vangare,  e 
il  Tempo  in  cui  ti  vanga. 

3  V ANGELICO-  Add.  Evangeli,  o,  Pel 
Vangelo.  Lat.  evangtltcus .  Gr.  cWy/c- 
tfii.  Ut.  S.  dr.  3|.  Che  altro  predi- 
ca  la  legge  molaica ,  ovvero  la  vangeli- 
ca»  (')  f  il.  S.  Eufrot.  397.  Nel  quale 
(munitici^  ave» a  molti  laminimi  mona- 
ci, e  grandi  amici  di  Dio,  i  quali  facevano 
tanta  e  vangelica  «ita.  Seal.  Clnuttr.  4aO. 
Nella  Lenone  io  odo  quetta  parola  vangc- 
ica:  Beali  mundo  corde  ec.  (C) 
VANGELIO  .  /'.  VANGELO. 
VANGELISTA.  Scrtllor  del  Vangelo. 
Lai.  'Evangelista.  Gr.  IWBlryfaaaTVg  . 
Mattinili.  3  yj,  Noto  eh*  le  feti*  degli 
Apotloli ,  e  dei  Vangeliati  ,  •  de*  quattro 
principali  Dottori,  ti  debbono  per  tutta  la 
Cbieia  celebrare  tolenD«rneate.  Pati.  181 
Non  ti  truova  che  Iddio  mai  il  rivelane 
o  a  Profeto,  o  ad  Apotlolo,  o  a  Vangeli- 
tta,  o  a  Santo  veruno  degno  dt  fede,  che 
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O  tCTNtO 

*.  6.  Cotlui  d'etU»  ri- 
torno, Giovanni  11  Vaogeliila- 

■S  g.  Pretto  gli  antichi  ti  hm  nrl  pia  - 
rat*  I  angeli  ite,  in  luogo  di  f  angeliiti  . 
Fr.  C.ierd.  Prtd.  65.  Tal*  fec*  Ap 
tali  Vanghiti*.  Ioli  De 
le.  tVj 

*f  *  VANGELISTA". E.  V.  A-  Libro 
degli  Fvangelti .  Slor.  S.  Eugta.  38o. 
Diate  loro  .  recatemi  il  Vaogclitlare  ce. 
Ed  aprendo  ti  libro  de'Vangcli,  comincio 


a  leggere.  (I  ) 
•>  VIS 


ANGELI  ZZANTE.  Che 
E'p.  I  ang.  Gli  poveri  tono  vangel ottanti, 
cileni  vaagrlittaao.  (*) 

V  ANGELI  ZZA  RE .  Predicare  il  I  an- 
gelo,  o  Predicare  semplicemente.  Lai.  *«• 
vangtliiart.  Cr.  a" K»y '/iii'£ <«*>«••  G.  F. 
11.  S.  17  I  miracoli  ria*  lece  Ce  tu  Cit- 
ato ,  vangeliaiaodo  in  terra  ec. ,  tono  an- 
cora tulio  di.  Ftp.  I  ang.  Gli  poveri  tea» 
vaogcliasanti,  ovvero  vangeliaaoDO. 

VANGELO.  #  VANGELIO. 
del  Testamento  nuovo,  ove  em 
tale  le  astoni,  t  le  predicanomi  di  Gei»- 
crino.  G.  /  .  9.  56-  l.  Sicroroe  li  tuo- 
tira  per  li  Vangrlii,  che  lucia  Scolio!  era 
camerliogo,  e  tpeoditore  de'  beat  lor  dati 
per  Dio.  Pass.  Il6.  Uno  monaco  giova- 
ne, il  quale  in  quella  mena  area  raotate 
il  V  augello  .  forte  con  peccato  mortale  , 
fu  invaio  dal  diavolo.  Maestrini,  a.  2J. 
Onde  il  Vangelo  dice .-  Chi  e  di  voi  eoe 
abbia  una  perora  ,  c  raggia  il  tabato  nella 
rotta ,  or  noa  la  terra  egli ,  e  leveralla  ? 
E  a.  54.  Non  ti  de*  portar*  loro  la  pa- 
ce, ovvero  ad  offe  re  re  dopo  il  Vangdio. 

«  g.  I.  I  angelo,  diteti  anche  Quella 
perle  del  Vangelo  che  leggeri  dal  Sacer- 
dòte ntl  celebrare  I*  Mesta.  ( C) 

*f  g.  II.  Ali*  secate  Iddio  f  angele,  e 
Altt  samle  dtt  l'angele  $  manine  anti- 
che di  giurammi».  Lai  per  Ante  lancia 
Ilei  tvangtlia  .  G.  V.  I*.  Il 3.  I.  Dal 
quale  eorporal  giuramento  alle  aante  Iddio 
Vangete  ricevemmo  per  lettele,  tf  Front 
Saech.  noe.  43.  Gli  porte  ti  libro,  e  dit- 
te :  e  roti  giurale  alle  tante  die  Vangete  I 
E  'I  Capitano,  guardando  dattorno,  veri» 
il  populo  dittai  io  giuro  ciò  che  h.  (V) 

g.  III.  Dire  un  Vangelo,  o  il  I  aneti 
di  san  Giovanni ,  vogliono  Dire  la  veri- 
tà ,  Ar,  sai.  5.  E  direbbe  il  Vangel  Hi 
tan  Giovanni.  9  larch.  Suoer.  5.  5.  E 
egli  coti,  Gualtieri  T  Gitali-  E  *1  Vaogel» 
dt  tan  Giovanni.  (Fi 

#  g.  IV.  In  pioverò.  :  Odi  il  vange- 
lo  ,  e  poi  ti  segna  ,  ditesi  aoT  aecemnart 
che  Prima  di  giudicare  si  dea  ascoltare 
V.  SEGNARE ,  g.  V.  (Ci 

VANGILE.  Ferro  che  si  smetta  mei  ma- 
nico della  cinga,  sul  tjua/e  il  contadina 
posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga  per 
pref. <adarla  Itene  mei  terremo  $  altrimenti 
detto  Stecca. 

VANGUARDIA.    In   parta:  amttriert 
dell'  esercito  .  Lat.  prima  aelee  ,  Cari 
*  Srgntr.  Mann.  Lttgl.  la.  a.  Sono,  per 
roti  dire,  I*  loro  n  01  te,  I*  loro  api*,  le  loro 
vanguardie  ,'Vj 

*  VANI  A.  V.  J.  f  ornita.  Bocc.  Am. 
Vii.  37.  Cbe  come  tu  cottb  pialo  hai 
veduto ,  Coti  •>  '  è  drento  mondana  ve- 
nia. fBr) 

VARIANTE  .  V.  A.  Che  vaneggia 
Lai.  iaranirr.  Gr.  Ttaoaepevcà ».  Amm 
Ani.  7.  1.  5.  L'  alato  dello  niente  ti  ca- 
none nell'  alto  dal  corpo  ,  per  lo  quale 
lo  cuore  dell'  uomo  notcoto  e  t  oooteiulo 
che  tia  lieve ,  o  vanitole  ,  o  pieno  di 
aoeaara  ,  ce  *  Imperf.  Prov  lì.  14.  T 
5.  87.  A  limiglianta  di  quella  tur-pittima 
■a  di  Smirne  ec.  onde  pai  et  ale  d' 
dille  ala  e  leggiadra,  e  ti  ne  onda- 


Digitized  by  Google 


V  1  N 

doli,  mentre  per  unta,  e  teootianatla  era 
•corta  r  motteggiala  da  ognuno,  r  ''V 

*  VANILOQUIO-  i  o  ttruo  (he  SIOL- 
ULOQUIO. 

VANIRE.  Svanire,  Sparire,  Anton  In 

Par.  3.  E 


*  VANI>SIMAMEMTE.  per/,  di 
I  annottale.  Lai  mtalt  veuinimn ,  itul- 
Ultime,  luperbiittme  l'arch.  Sen.  Pen. 
I.  l3.  Parendogli  già  f  mi  Alennndro  )  , 
per  la  cune  1UI0  agguaglialo  a  Ercole, 
a'  ettere  Dio ,  come  t'  era  * anitiimarnen- 
te  immaginato.  ( .V  S) 

VANISSIMO.  Superi  eli  Vano.  Mar. 


S.  Gre»,  la  venia  ,  i 
reblte ,  tenere   il  loro 


ttperc  il  loro  suture,  e  il  loro 
ttioè,  inutiluiiuia).  Fiamm. 
I.  82  Argomenti  vanuiimi  uno  contro 
alla  tonimi  «irta  frasi,  non  concludenti). 
Ja/vin  Disc.  I.  084.  I  Greii  venutimi 
le  cote  di  lor  paete  magnificano  (  cioè , 
*i>oriotiaiimi ,  mollo  vanaglonoti  ). 

f  3  VANITA',  VAMTADE,  e  %  ANI- 
TATE.  Attrailo  di  I  ano.  Il  volo  ,  Il  va- 
tuo.  Lai.  vanilaa .  Cr.  /i»orr,i  .  Dani, 
ìnf.  6.  E  ponevam  1*  piante  Sopre  lor 
vanità  ,  che  par  per»ooa  .  flirt  Vanita  è 
«piando  una  eota  pare,  e  non  è.  Coli.  SS. 
/'Hi/.  Quelle,  il  coi  peto  e.  pieno  roden- 
do ,  la  ruggine  della  vanilade  non  lascia 
ragguagliare  al  «aggio  de'  Padri  ,  «culla- 
telo come  monete  lieti  e  dannoie.  9  Bel- 
tin.  Dite.  I.  ali.  Eccovi  dunque  una 
quarta  maniera  di  far  di  cedente  non  ce- 
dente con  una  materia  ccdenlit«ima  al- 
tre»!, con»'  e  la  vaniti  del  «culo.  (l'J 

r>  g.  I.  Fanilà,  diteti  anche  Ciò  t  he  e 
poto  t lattile,  che  è  caduco.  -  Pani.  Par. 
9.  Da  ti  fatto  leu  torccle  i  cuori,  lina- 
aando  in  vaniti  le  votlrr  tempie.  Cavale. 
Fruii,  lini.  Chiama  qui  vaniti  e  men- 
dacio quer.li  beni  vitibiìi  .  Pati.  287.  Il 
mondo  .  vanita  di  vanitadi ,  e  ogni  ruta 
e  vaniti  ».  (Cj  .    M  . 

t>  g.  II.  I  amtà,  diteti  anche  Ciò  the 
e  mùtile ,  frivolo ,  di  poca  importan- 
za .  «  Cai  leti.  3o.  Son  cerio  che  An- 
nibale ari  parlato  di  vauitì,  come  mil- 
le ».  (Ci 

*  S-  III.  Fanilà,  valeanthe  Difetto  di 
chi  tt  perde  in  tote  frivole,  di  thijà  pom- 
pa di  tfunleke  tua  qualità  per  aequitlarne 
lode,  ammirazione,  di  (hi  per  comparire 
ti  abbiglia  ecceiiivamente.  «  llocc.  nov. 
63.  3.  Avvegnaché  egli  ec.  avrtte  dall' un 
da'  lati  putto  1'  amore  che  alla  tua  co- 
va ,  e  crrte  altre  tue  vanii!  ; 
di  tempo  ce.  te  Ir  ri- 


io  procetto 


prete 


Tae.  f)av.  An 


3.  11.  Lettela 


(una  cantone)  per  vaniti  in  fata  Petro- 
nio a  Viteliia .  Segner.  Crtit.  initr.  3. 
3o.  9.  Giudicate  poi  ciò  che  può  tur.ee- 
dere  nelle  caie  piivale,  te  ti  di  mente  a 
aasiare  la  vanita  delle  femmine  dominan- 
ti ani  lor  mariti.  F.  nnm.  IJ.  E  pnre 
ue  anche  qui  termina  lutto  il  male,  che 
connetto  alla  vaniti  del  ve- 

re, 

VANITOSO.  I  .  A.  Adi.  I  ano.  Che 
ha  vanità  ,  Borioto  ,  1  anaglorioto.  I .al. 
gtorlotut,  venloiut,  ambiliotui.  Gr.  txljt- 
Tratt.  gov.  fam.  Stiano,  quanto  ti 
può,  dilungi  notte,  conviti,  usar  con  va- 
nito** .  Serra .  S.  Agoil .  l5-  Vergo- 
gnali, parabolano  di, utile,  lognoirili,  vt- 
niloto  ingannatore .  che  non  miiuri  e  non 
penai  alla  tenie  ma  delle  parole. 

VANNI.  Foce  poetica,  (he  non  ti  tro- 
va mata  it  non  nel  numera  del  più  . 
Lai.  penne,.  Gr.  *TIP«.  Pani.  taf.  27. 
L' aquila  da  polenta  la  ti  cova  Sì ,  che 
Cervia  ricopre  to'  «uni  vanni  .  lìut.  ivi  : 
Vuoi  ai  ebiacnaoo  le  penne  pretto  alle 
prime  dell'  ala  ,  che  ti  chiamano  coltelli. 
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Pttr.  top.  11.  gì  che  al  mio  volo  1'  ira 
addoppi  i  vanni. 

9  g.  E  figuratati».  Polii,  liana.  1.  6. 
Ma  fin  eh*  all'  alla  impecia  tremo  e  bra- 
mo, E  ton  tarpali  i  vanni  ti  mio  dialo, 
Lo  glorioto  luo  (Vaici  cantiamo,  ec.  (B) 
VANO.  Suit.  La  parie  vota,  Il  voto, 
Fatuo.  Lai.  vacuum  .  Gr.  to'  «ti»»'*. 
Ani-  Inf.  17.  Nel  vano  tutta  tua  rodi 
guitaava.  E  Purg.  IO.  Dalla  tua  inon- 
da ,  ove  confina  il  vano  .  /lor eh  Hip. 
^70-  Duccio  riranpieva  i  vani  intaglia,! 
nel  marmo  liianco  di  mitlura  nera.  #  Car. 
Fn.  1.  o3  ^e  rio  non  fotte,  il  mar,  la 
(erra,  e"  cielo,  Lacerali  da  lor  (dai  ven- 
ti), confuti  e  tparti  I  i  n  etti  andrian  per 
lo  gran  vano  a  volo.  iFPj 

j.  I.  Per  la  Parie  inutile,  e  dife Ilota 
di  rherchettia.  Lai.  multiti.  Cr.  tAe;*)»- 
T»{ .  /'olir.  Par.  6.  D'  miro  alle  leggi 
tratti  il  troppo  e  '1  vano. 

*  §.  II.  /  ani,  ti  dicono  in  Archilei 
tura  Olirgli  aditi  che  tono  per  tutto  De- 
d'Alia  ,  donde  pottono  entrare  ed  uteire 
tutte  le  cote  che  tanno  di  bi  tot  ito  a  co- 
loro che  vi  itanno  dentro.  Un'  fin.  Fot. 
Dii,  De' vani  alcuni  tervnnn  a' lumi,  all' 
aria  e  a'  venti,  ed  altri  all'  entrala  ed  u- 
teita  di  qoei  che  aiutano  ,  e  delle  cole  a 
loro  bitognevoli.  (A) 

VANO  Add.  Foto  ,  de  non  contiene 
in  tè  tota  a/cuna  .  Lai.  roana  ,  innnii , 
catini.  Gr.  neve';  ■  l  ati.  288.  Gli  anli- 
rbi  l'appellano  vanagloria,  rio!  rota  vo- 
la ,  eh'  e  della  vana.  Aere.  nov.  58-  5.  Ma 
ella,  più  che  una  canna  vana  rr.,  dine  che 
ella  ti  voleva  tpecebiar  come  l'allrr.  «e  Ar. 
Fur.  2.  73.  Li  dove  il  monte  era  forato 
e  vano.  (  TCJ 

f  §•  I.  Fano  ,  talora  vale  Inutile  , 
Senta  effetto.  *  Alam  .  Colt.  5.  l36. 
Molli  modi  al  frenar  gii  mite  in  nto  La 
rotta  aniirhill,  V  atpre  procelle.  E  le  tat- 
tote  grandini,  che  iprtto  Reodun  vane  in 
nn  di  d'un  anno  l'opre,  (lì) 

tt  g.  II.  Onde  ì'enire ,  Tornare  vano 
un  dileguo,  e  limili ,  vale  iVon  aver  ef- 
fetto. .  li.  F.  5.  ti.  I-  Ma  loro  intendi- 
mento  totlo  venne  vano  ».  (C) 

f  %.  Ili-  Fano,  aggiunta  a  parole,  a 
Concetti,  t  limili,  vale  Senta  luitanua. 
Priva  di  tolido,  e  ragionevole  fomtamen- 
te.  Ltt.  inutili!,  futilit.  Gr.  ajffr,  1  ros , 
«ot'retio;  Petr.  ion.  I.  Tri  le  vane  ipe- 
rante  e  '1  van  dolore  .  F  ton.  aOq  Mi- 
tero ,  e  pien  di  pentier  vani  e  tcioc<  hi . 
a9«r¥.  nov.  g*.  7.  Ghino,  udendo  quelle, 
parte  ne  late  io  andare  .  ti  come  vane  ,  e 
ad  alcuna  aitai  cortetemenle  ritpoie  9  /-. 
nov.  37.  IO.  Le  quali  cote  ec.  ticconia  fà- 
vole e  vane,  in  prrtenta  del  giudice  erano 
trheroile-  lìuict.  Stor.  6.  ì()l.  Non  con- 
tiderindo  ettere  vtao  tperare  nel  tecol 
notlro  ti  maentnima  retliluaiuoe  di  un 
tanto  regno  .  (C) 

t  §.  IV.  Vano,  talora  vale  Caduco. 
Pani.  Inf.  7.  Che  permutatie  a  tempo  li 
bea  vani  Di  genie  in  genie. 

#  g.  V.  Par  Imponibile,  lied.  ini. 
Non  dittero  mentogna,  affermando  1'  ago 
e  pungiglione  degli  teorpioni  etier  fora- 
to d'  un  pertugio  coti  inteatiliile  ,  che  ti 
rende  vano  all'  occhio  il  poterlo  vede- 
re. fCP) 

J.  VI.  Per  metaf.  aggiunto  a  uomo  , 
vate  Amalor  di  caie  vane,  Vanagloria- 
to,  Porioia  ,  Leggieri.  Lat.  gloriami, 
ambitiotui,  ventami,  tevii.  Gr.  KÌtt'tù*. 
Pan.  287.  Vani  tono  gli  uomini  che  de. 
tiderano  d'  avere  la  vanagloria  ,  ovvero  da' 
quali  alili  deiidera  d'  aver  gloria  .  l'air 
cap.  1.  Fallo  Signore  e  Dio  da  grate  va- 
na .  Lab.  180.  Come  vana ,  creda  ,  che 
ipetto  vada  li  tendi ,  che  per  1«  rhiete 
tono  appiccali,  annoverando  .  f~Vr.  leti. 
6a.  Quando  io  dictva  a  V.  M-  che  etto 
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«rt  latto  vano  e  tutto  leggtsre,  non  me 
lo  voleva  crederà.  *  Segner.  Criit.  latte 
3.  3o.  7.  Vadano  frattanto  a  tentarti  le 
donne  vane  ,  e  diano  tulle  ad  intendere 
parimenl* ,  che  ti  adornano  con  buona 
fine  ,  di  fomentar  I'  affetto  maritale  ne' 
lor  contorti.  (C) 

»>  S-  VII.  Pelo  vano,  dicono  i  Cappel- 
lai a  Ouel  pelo  grano  a  ruvido  the  Irò. 
vati  nelle  pelli,  il  quale  non  feltra  mai, 
ma  tempre  dà  in  fuori.  (A) 

*  S  Vili.  F  Paio  vano,  dice  ti  a  Quel 
primo  peto  (he  comincia  ad  apparire  al 
giovani  nelle  guani  te.  (C) 

$  ';.  IX.  ,lndor  vano ,  parlandoti  di 
colpi,  vale  Cadere  In  fallo,  Son  colpire, 
lìenv.  Cell.  I  il.  |.  17$,  E  talentando 
non  rrtlavo  mai  di  tirare}  e  quati  mai  an- 
dava colpo  vaoo.  (C) 

9  g.  X.  In  vane  ,  pollo  avverbtalm. 
vate  Inutilmente,  Senza  profitta.  /'.  IN- 
VANO. (Ci 

»  VANTADORE .  V.  A.  Lo  itene 
che  I  un  te  ter  Frane.  Barb.  69.  3.  Se- 
tcalco  ventadorc  Dupìace.  «V  1IQ.  G.  Le 
più  vulle  è  nudo  il  vantadore.  (V) 

VANTACGETTO.  Pim.  di  Vanlag- 
fio.  Lat.  mentina  .  Gr .  Hf4eior\a\  ■ 
Cuilt.  leti.  Per  ogai  menomo  vanlaggel- 
lo  ti  munvooo- 

VANTAGGIARE.  Superare,  Avanza- 
re  ,  Sepravamart.  Lat.  tri pe rare,  ejeret- 
lerr  Gr.  Mefegtfj,  &1ti}fan*.  Tei.  Br. 
q.  8-  Quelli  tolameale  è  degno  di  ti  no- 
mi rota  e  onorala,  che  ta  vantaggiare  gli 
aldi  di  tua  tu  ni,  e  di  tuo  melilo.  /,•„,-, 
Inf.  17.  1,  Aragna  tua  figliuola  fu  molto 
ammaestrala  in  far  panai  laui,  rio!  ia  la- 
vorar la  lana,  e  (ilare,  e  lettere,  intanto 
che  in  ciò  vantaggiava  Pallade.  *t  Segner. 
!>fann.  Ingt.  |3.  2  Come  dunque  vorrc- 
iti  ornai  vantaggiarlo  di  eondiiioue  J  (r ') 

g  I.  In  tignfic.  neiilr.  «  acuir,  pan. 
vate  Divenir  migliore,  Acquiitare,  Appro- 
fittarti ,  Avvantaggiar  •! ,  Lai.  proftetrr , 
Gr.  ir^oÉa.'vtiv.  Cr.  5.  19.  tq\  .«rmpra 
nuova  virtù  ripigliando,  vantaggiano.  $  /li- 
cer»/. Maleip.  11)3.  Certificalo  che  tra  lo- 
ro era  Curradmo,  per  vantaggiarti,  ti  gli 
menò  prigioni  al  re  Carlo  .  (ff)  Buon  . 
Fier.  2.  9.  II.  Se  lu  trorgi  Vantaggiarti 
comprando  pe'  routanli.  Non  pigliar  a  cre- 
denaa.  E  2.  q.  18.  Per  vantaggiarti  aipetla 
Che  ec. 

g.  II.  Fentaggiare  alcune,  ti  dite  an- 
che del  Risparmiargli  nel  comperare  ,  e 
Avanzargli  net  vendere. 

#  VANTAGGI ATAMENTE.  Awtrb 
In  maniera  vantaggiata.  Punteggiatamen- 
te ,  l  ecedentemente,  l-at-  pro-ter  modum . 
Gr.  jTITiitTpca;  .  Salvia,  l'ite,  2.  3xi- 
Voi  forte  v'atpeltale,  o  tignori,  per  la 
buona  fama  di  me  tparta  vantaggiatamene 
dalla  buona  memoria  del  tig .  Francesco 
Redi  ec. ,  eh*  io  ve  Ir  dichiari  a  una  a 
una.  O  Imperf.  F.  Tib.  D.  3.  T.  12 
117.  Conviene  rome  dello  avete  (dell'a- 
more e  del  timore  )  che  nel  riguardare  1 
Principi  1'  uno  tia  accoppiato  coli'  altro, 
trai  vtnUggitlamenle  del  primo  che  del 
lecondo-  (  F) 

VANTAGGIATO  .  Add.  da  Faalag- 
giare:  Che  è  in  grado  if  ecce/lenta.  Ot- 
timo. Lai.  oplimui.  Cr.  ;  7 0  Llb. 
Fiagg.  Ed  ivi  tono  vantaggiati  vini  di 
novello,  cini  di  vendemmia.  Agn.  l'and. 
(i  Non  the  It  donni  cuoca,  ma  co- 
mandi, imegni,  motlri  alle  tervr  non  coti 
dotte  fare  tulle  Ir  vantaggiale  e  migliori 
vivande  che  re.  Buon.  Fier.  s.  I.  I.  E 
6or  di  roba  vantaggiata  e  rara.  Pav.  Coli. 
iS/k.  Facciati  in  tu  quella  vinarcia  non 
pigiata  un  vantaggialo  acquerello. 

9  g.  I.  I  antaggialc,  è  anche  Aggiunto 
di  veitimenta,  e  altro,  che  penda  ptutto- 
ito  nel  deviatoio,  che  nello  icario.  Calai. 
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M  To  farai  adunque  delle  cirimonie,  co. 
me  il  larto  fa  de'  panni  ,  che  più  tosto  li 
taglia  vantaggiali,  sbe  team,  *  Imsc.  rim. 
».  ai3.  Ma  soprattutto  fare  Loro  taoa  buo- 
na vantaggiata  «  bella  ,  Soda  gagliarda  e 
morbida  animella.  (C) 

O  g  IL  E  figuratam  -  Cas.  Ora». 
Cri.  V.  t»7-  Non  come  non  buono,  ma 
tome  non  vostro  i  e  non  come  lem», 
ma  come  non  vantaggialo  non  ti  rice- 
ve ».  (Mi 

VANTAGGINO,  firn,  di  I  anta/Rio  j 
I  nnlaggetlo  .  l-at  mantissa  ■  Li'-,  cur. 
malati.  Ne  picndonu  niiimente  il  san- 

-  -in.  . 

f  VANTAGGIO.  //  toprappiù.  <?■<■/- 
re  che  i'  ha  di  pili  degli  alte,  .  Supero- 
riti.  lai.  autUnum  Gr.  inXpXtf*  . 
I>aat  taf  16.  Qual  solcano  i  campion 
far  nudi  «1  miti  .  Abitando  lor  preda  e 
lor  vantaggi.  Pan.  184.  Altrimenti  non 
avrebbe  ivulo  la  Vergine  Maria  vantag- 
gio da  Uremia,  o  dal  Battuta  ec  j  in  al- 
tre cose  maggiori  potette  Iddio  re.  fare 
vanUggù»,  e  granuli  doni  alla  Madie  tua 
«>pra  lutti  gli  altii  «anli.  Oli.  Com.  Purg. 
XI.  393.  Tulli  quelli  die  erano  valoroti 
in  iicicnta  ,  in  «illudi,  o  in  arte,  o  in 
arme  ,  da  quelli  signori  er»n  traili  a  Ro- 
ma, e  con  molti  onori,  e  vantaggi  rice- 
vuti. Frane.  Sacih.  nov.  Ila  lo  no  gran 
vantaggio  da  voi,  che  l"  usar  colla  donna 
mia  mi  tiene  gratin,  e  gagliardo.  V  Korgh. 
Man.  l34-  *  «""'li  par  queito  ec  la  car- 
ta della  legittima,  ove  ordinariamente  chi 
non  1'  ha  da  motlrare  ,  ha  vantaggio  da 
Hai  la  muilra  (  nei  ,  è  di  miglior  ondi- 
none che  chi  la  moilra).  Segner.  Man». 
Pie.  99.  a.  Comidera , 
via  il  vantaggio  de*  tempi 
antichi.  (?/ 

S  L  Per  Utilità.  Lai.  ri 
MtitiUu.  Gr.  sjyi)ii«,  i»»iTi*n«.  FU 
Plut.  Riputava  maggior  vantaggio  di  cor- 
regger  li  cittadini,  che  di  vincer  li  piani- 
ci .  Petr.  cap.  7.  E  vederasti  ec.  oro  e 
terreno  Etaere  stalo  danno  ,  e  non  vati- 
laggiù.  G.  I  IO.  1  5.  Solto  il  trattalo 
I ralle  tuoi  vantaggi  della  lega   de'  Gbi- 


V1S 


riti*  , 
li.  (C> 

t  J  g.  ,X    A  vantaggio 


di  prendere  il  vantaggio  a'  pas- 

A  vantaggio,  poeto  avver- 
si! dì  topraj  che  anche  di- 
eiamo  A  cavaliere  .  V.  CAVALIERE  , 
g.  XX. 

»>  §.  X.  A  vantaggio,  vale  anche  Con 
misura  vantaggiata.  «  Benv.  Cell.  Ore/. 
86.  Si  comincia  a  ballere  ,  sostenendolo 
alquanto  a  vantaggio ,  fintantoché  ti  ven- 
ga  a  ristringere  la  gola  del  vaso  ».  fC) 

g.  XI.  Da  vantaggio,  poeto  avverlitalm., 
vate  Vi  più.  Lai.  aethue,  in  tu  per ,  prae- 
terea.  Gr.  Tttnl-ti,  «/lai  T»«T«{.  flerit. 
Ori.  I.  9.  65.  E  tru.o  questa  donna  da 
vautaggio  .  Toc.  Dov.  Stor.  ».  889.  Ma 
Vitellio  trovò  altre  cagioni  da  vantaggili  . 
Ma/m.  4.  |3.  Dipinge  .  ne  può  latti  da 
vantaggio    Generalmente    in  qualsivoglia 


vantante  ni  o .  iter.  S.  Greg.  Unendo 
egli  avea  detto  quelle  pari  le  con  >  la- 
mio   Coli.  SS.  l  ad.  A  quelli  che  no. 


quei  limi  che  tono  1  veri, 
spirituali,  egli  tempie  ti  ci 
*  g.  XIII.  Di  vantagg 
P,à.  IH  lungo  tempo.  I  . 


II.  rameggio,  talora  vale  Ac- 
Segner.  Mann.  Àgott.  9.  »- 
esli  in  uoa  tua  possessione  a 
maggior"vaBtaggi»  di  rendita?  (Vj 

0  g.  III.  Ver  Piferenta  l'ern.  rim. 
I.  5a.  Che  quel  vantaggio  sU  fra  loro  ap. 
punto  ,  Cb-  e  fra  'I  panno  scarlatto ,  e  • 
panni  bui.  (P) 

g.  IV.  Per  Ventura.  Rote.  nov.  19.  a. 
Certo  vantaggio  ne  fu,  che  ella  non  fu  la 

f  g.  V,  Ver  Corollario .  Vote  poco 
Ite  Lai.  roroltarium.  Gr  n^ivat». 
ir».  I  nrch.  3  prot.  IO.  Non  altrameo- 
che  sogliono  i  geometri  ,  1  quali .  po- 


tè 

scia  cfaejianno  dimostralo  le  loro  propo- 
tle  ,  ne  *infrritcoDO  alcune  eoa*  ,  che  essi 
chiamano  porismati,  e  noi  potremmo  per 
ventuta  dir  vantaggi.  E  appretto  :  Que- 
sto '•■  (  rispoti  )  un  tirilo  e  preaioso  o  po- 
ritma,  o  coiallario,  0  giunta,  o  vantag- 
gio, che  In  te  "1  vo.li  chiamare. 

»  g.  VI.  Giocatore  di  vaataggio  ,  di- 
ceti Colui  che  giocando  cerea  di  vimeert 
con  modi  illeciti.  (Cj 

•  g.  VII.  Cota  di  vantaggio,  vale  Co- 


r.  144.  Ni 
,  che  I  . 


pio  al 

do,  che  li  sani  pari  (adattino  per  loro  vi- 
vere cercando  Ir  rose  di  vantaggio,  ti) 

0  g.  Vili.  Prendere  il  vantaggio,  di- 
cono 1  militari  dell'  Occupare  con  mag- 
gior lelcrità  .  a  con  miglior  contiglio  il 
luogo  favorevole  alla  di/e  la  propria,  0  a 
maggior  efesa  del  nemico.  Pin.  Camp. 
I.  7.  Acronriavanti  a  difendere  la  loro 


*  g.  XII.  Pi  vantaggio,  poeto  oiver- 
hiolm.  vale  Pi  più,  Inoltre.  Srgatr.  Mann. 
Gean.  6.  6.  Considera  di  vantaggio  ,  rhe 
quando  tu  cordialmente  chiedi  al  Signoic 

beni  che  sono  i  veri,  quali  sono  gli 
esaudisce.  (P, 
10  ,  vale  anihe 
DI  VANTAG- 
GIO, g.  iv.  iCj 

5  XIV.  Pi  gran  vantaggio,  poeto  av- 
verhtaim.  ,  vale  Grandemente ,  Ottima- 
mente .  noce.  nov.  33.  10.  Una  saeltia 
comperarono,  e  quella  «gratamente  arma- 
rono di  gran  vantaggi». 

*  S.  XV.  Vantaggio.  Term.  degli  Stam- 
patori .  Quell"  atte  che  ha  una  piccola 
tponda  da  capo  e  dai  due  lati,  topra  la 
cfuale  il  Compositore  asttlta  te  linee,  do- 
po  che  le  ha  compatte.  [A) 

VANTAGGIOSAMENTE  Avverb.  Con 
vantaggi,  l'ut,  tome  dovette  l'uno  af- 
ferrare ,  cioè  pigiare  alle  savigoe  1'  altro 
vantaggiosamente. 

VANTAGGIOSISSIMAMENTE.  *«- 
peri,  di  I  antaggiotamente .  Guitt.  f.ett. 
Si  portarono  vaiilaggiutittsmamenle  sopra 
gli  altri .  *>.  Ciorrf.  l'red.  li.  Negosia- 
•o  vantaggioiisaimamrnle  per  le  loro  per- 
sone 

VANTAGGIOSISSIMO.  Superi,  di 
Vantaggioso.  Segner.  Mann.  Magg.  9-  4- 
Per  nlliroo  guarda  aucorajl  vai.laggiotit- 

Pisc.  I.  arò  Le  lettere  ce.  non  solo  es- 
sere profittevoli  e  comode  ,  ma  vantaggio- 
sissime I  cioè,  utilissime  ). 

f  VANTAGGIOSO  .  Adi  Che  cerca 
1  suoi  vantaggi  altra  il  convenevole.  I  are». 
Slor.  Uomo  sollecito  ,  e  dslsgeote,  ma  ec. 
vantaggioso  .  Cell.  Sport.  4.  »•  E  santo 
vantaggioso ,  che  non  truoea  ortolano ,  o 
bere  .ito  che  gli  voglia  vend 
Star.  Ver  la  1  ..luta  di  Paolo,  vi 
ne' pagamenti. 

|,  fanlnggioto  ,  11  prende  anche  per 
Utile  .  •>  Segner.  Fred.  l  ai.  Ap.  1.  6. 
Non  è  cosa  però  di  slupor  maggiore,  che 
ragione  ti  fievole  avetae  forea  di  tratte* 
ner  Mote  dall'  accettare  con  aommessione 
i  partili  più  vantaggiosi,  rhe  Dio  offeriva- 
gli  solo  ebu  lo  lati  taste  operare  con  liber- 
ti» tTC) 

VANTAGGIOZZO  Oiii».  ati  f'mtog-- 
g-ra  .  Mail,  frani,  rim.  buri.  a.  SOa.  E 
Irrito  in  quel  mentre  d*  esser  malto  j  E 
chi  voleste  qualche  vantaggino»».  Potreb- 
be anche  impaaaare  affatto  affitto. 

VANTAGIONE  ,  e  VANTAZIONE  . 
I  antnmento  .  I  mi.  iactatto  .  Fr.  Giord- 
Pred  lì.  Se  ne  gloriano  con  superbe 
rantaaioni.  Fior.  I  irt.  A.  M  Lo  secon- 
do )•  vanta giooe  ,  cioè  lodarsi  d'  alcuna 
cosa  .  E  appretto  '  Salomone  disse  del 
vino  della  vantazione:  Lasciali  lodare  ad 
altra  lingua,  e  non  alla  tua. 

f  VANTAMENTO   //  vantarti,  lode 
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vana  che  altri  da  a  et  medesimo  ,  e  che 
dimostra  una  certa  presunzione.  Lat. 
ctantia,  iactaUo,  superbia.  Gr. 
uwc.jnsaw'* .  Frane,  tlarh  58.  7.  Non 
usar  tu  mai  ec.  Pompe,  arrogaou.  o  vio- 
lamenti ,  o  atti  .  Mnetirutz.  a.  5.  Della 
vauagloiii.  ,  secondo  questo  dottore  ,  na- 
te ono  trite  figliuole  :  la  duubixilieDta  ,  d 
vjtiumeuto,  ec.  Tee.  )!r.  7.  8a  Di  to- 
iterbia  viene  orgoglio  c  dis[ictlo  e  vanla- 
menlo .  I.ih.  Sagram.  P.  V.  ti  rtecato 
del  violamento.  Mor.  S.  Greg.  Dicendo 
ch'<_ 

Coli. 

che  U 

in  vino  di  vaoUmento.  £ 
appresto:  Lo  settimo,  vantaattrnlo,  ovvero 
vanagloria;  I'  ottavo,  superbia.  /Or/.  Tuli, 
tot.  Vegneodo  roti  loro  ,  dir  cudù  molte 
parole  di  suo  vantamento.  Gioir,  Crii, 
l'it.  Alf.  97.  Inalaaodo  rosa  vaotameoti  e 
ron  parole  molte  superbe  sopra  tolti  gli 
alici  la  virtù  degli  Spa^ouuli.  E.  aoS.  Di- 
spulando  alle  vulte  Alfonso,  scoia  vanta- 
menti  di  parole,  contro  a  coloro  che  tu- 
timavau  la   u  4  ,  e  il  modo  del  vi- 
ver suo  ,  uiava  dire  spesso  questa  gran 
sentenza.  (C) 

•f  O  VANTAN7.A  /'.  J.  Fai!  une- 
le.  Fit.  SS.  Pad.  1.  lai.  Acciocché  I 
corpo  s'affatichi  per  li  digiuni,  e  neente- 
meno  1'  anime  non  ne  cerchi  1  ansanti  r 
vanita  dagli  uomini  (  cosi  legge  il  teste 
de'  l  eni.  3  la  1  lampa  ha  fàaUaosiaj.  :  F) 
VANTARE.  Esaltare,  Magnificare  , 
Aggrandir  con  lode,  Crlebrarx,  Ver  va». 


efferre,  celebrare.  Gr.  i(«stiv, 
«Toì*;»',!!-     Amm.  Aut.  16.  5.  9.  Chi  U 
beneficio  diede  ,  noi  dee  predicare  ,  né 
vantare.  Filec.  \.  119.  Se  ti  bella  è,  co- 
me voi  la  vantate ,  e  di  nobili  patenti  <u. 
scesa  ec,  de*  miei  tesori  quelli,  che  vor- 
rete ,  prenderete  ,  e  donerelemi  lei .  S 
Agosl.  C.   P.  Per  la  hrnivnleDt»  fu  no- 
minato e  vantato  tra  gì*  Iddìi   Ar.  Fnr. 
18  97   Per  gnerrier  valoroso,  e  di  gran 
nome  La  vera  istoria  Saotunetto  vasti 
Ori.  a.  5-  l4-  «veva  il  conte  Or- 
fona  tanta  ,  Che  ,  te  "I  creder  U 
delle  lice  .  D*  aver  portato  una  ce- 
il  vinta  Crosta  d'Anglanle  a  Bravi 
il  libro,  e  dice. 

f  J.  I.  In  tigni/le.  neutr-    pass  vale 
Gloriarti,  Pregiarsi ,  Parti  vanto,  Va- 
gnificar*  soprammodo  le  cote  sue  .  Lai 
se  te  lodare,  te  se  efferre,  gloriaci.  Gt 
«)a£ovi1j'i»'ìai  ,  ayaevsàa-.t,  t^x!--*" 
Tesorett.  gr.  IO   198.  Ahi  tsusnl  perché 
li  vinte,  Vecchio,  mettano  ss  fiale?  lìoa 
nov.  17.  ,,8  Accioechè  io  di  là  vantar  mi 
poua  ,  rhe  di  qua  amato    ssa  dalla  p» 
lutila  donna,  che  mai  formiau  fosse  dalli 
E  MP,  a6.  20    Mai  non  poti 
che  io  il  guatassi  pai  e  una  vol- 
Enov.  77.  5o  Nò  altra  gloria  haaei 
maggiore  ,  che  il  vantarsi   di  quelle  rh» 
banno  avole  .  Petr.  ton.  a 56    L'  uni  ' 
oel  ciel,  che  se  ne  gloria  •  valila,  boti 
Inf.  24   Più  non  si  vanii  Libia  con  tu 
rena.  ,Sm    l!en.   l'arem.  4    ai-  Quelli 
può  per  avventura  far  la    mostra  di 
mei imìuio  .  perchè  ha  di  «In-  vantarti.  ' 
che  mmtrare  .  l'arch.   Erro!.  67.  Aide- 
re  ir  é  si.miglianti.timo  a  millantar,,,  r 
a  olirà  il  (giortar fi,  rb«*  »*  I*-* 
più  bello,  il  quale  è 
vanto  }    il   quale   verbo  ' 
i  Latini  ,  ma  i  Gt~. 
si,  che  dicono  felicemente  aW-gM^sn,  '* 
■ 

g.  II.  l'antarsi ,  vale  anche  l'romci- 
ter  di  fare  alcuna  cosa  .  flore,  ««v.  19 
17.  Fornito  avea  quello,  di  che  vanni". 
s'  era. 

t  *  g  III.  Vantare  una  ,osn  ad  «a- 
»a/e  /  autoret  af  etta  con   lui  ,  e  auan 


noi 

*tsm>,  un  vrrbo 
tarsi  ,  0  darsi 
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rinfacciargliela.  Segner.  Mann.  Afosi, 
IO.  &•  Tu  non  ti  dei  curari!  di  ricordarti 
incanti  a  Dio  per  minuto  <li  r»u  eh"  bai 
palilo  per  lai ,  quati  che  lo  voglia  fia- 
targlielo. (V, 

VANTATO  .  Add.  tU  Vantarvi  Che 
ha  vanto  ,  Famoso.  Lai.  celebralus.  Gr. 
it>ià.-.ìiii.  Te».  Hit.  Quel  cavaliere  che 
sarà  vincitore ,  rio*  il  più  saniai.i  di  prò* 
dcaaa  ,  guadagnala  lo  «(codardo. 

f  VANTATORE,  l'erbai,  mate.  Che, 
o  l'ht  et  t'unta.  Lat.  iac  tettar  ,  gloriosus. 
Gr.  etVx^svixg'c-  Tee.  Ile-  6-  1 \.  La  ve- 
i .'.  i  •■  è  memo  intra  du*  catrcmitadi,  cioè 

10  loperchio  e  *1  poco  .  Qui  111  rbe  tiene 
meno  tra  quatte  due  cote,  si  è  detto  ve- 
race }  e  quelli  che  toprabl>ooda  ,  *  detto 
vantatore;  e  quelli  che  viene  meno,  ti  è 

Bile  .  Cren.  I  eli.  3o.  Zanobi  di 
•  di  comunale  statura  ec,  gran- 
de favellatore  e  gridatore  ,  un  poco  cer- 
vellino e  vantatore .  lied.  Annoi.  Ditir. 
l38.  Il  vino  Biette  un  cieco  amor*  di  loro 
Metti  negli  uomini,  e  gli  «end*  vantatori 
più  aitai  del  dovere. 

VANTATR1CE  .  V tritai,  fem.  Che  si 
tanta.  Lat.  iaetatrix .  Tes.  Br.  •}.  Ic- 
ilio distrugge  le  opere  maluiote  ,  e  lin- 
gua vantatrìrr. 

VANTAZIONE.  V.  VANTACI  ONE. 
*  VANTERIA.  Millanteria.  Lai. 
ctanlia.  Cr.  ui/oùw/.iy.  ,«»/»■(«. 
3.  13.  A  cbi  non  vede  piò  là,  temi 
vanterie,  e  tpeiiotila  di  parole.  (•) 

VANTEVOLE .  Add.  Di  vanto.  Lat. 
superbiti.  Gr.  ■Jupnp*"94'  .  Ouid.  ti. 
83.  Il  quale  coti  arditamente  con  paride 
*vaatevoli  e  mordaci  non  t'  è  peritato  di 
lacerare  la  voitra  maettade. 

VANTO.  //  vantarti  ,  l an  lamento  . 
l.at.  iactantta  .  Gr.  *tJ*?{aj*fl*N .  Mote 
nov.  100.  3l.  Credendomi  poter  dar  van- 
to ,  ebe  niuno  altro  tu ,  rhe  ti ,  com'  io, 
ti  potta  di  tua  moglier  cootentare.  I  arch. 
tOtti.  67.  lattar*  se  è  somigliantissimo  a 
millantarsi  ;  e  noi  abbiamo,  olirà  il  glo- 
riarsi, ebe  è  latin»  ,  no  verbo  più  bello, 

11  quale  è  vantarsi,  o  darsi  vanto,  il  qua- 
le verbo  e  nome  non  hanno  i  Latini,  ma 
i  Greci  ti ,  rhe  dicono  l'cltceinente  •.  j/c- 
edou  ,  ed  (jX">  '  *  Tass,  Ger.  SO.  13. 
Confortò  il  dubbio  ,  e  confermo  chi  spe- 
ra. Ed  all'  audace  rammento  i  tuoi  vanti, 
E  le  tue  prove  al  forte  ,  ec.  ( li) 

%.  I.  Ter  Lo  prometter  dì  se  .  Filoe. 
a  ao3-  Veramente  sarebbe  da  reputar  va- 
loroso cbi  tal  vanto  adempirne. 

g.  II.  Per  Lode,  Clona,  Palma,  nel 
ttgnific  del  g.  Lat.  gloria,  laut .  Gr. 
«afa,  Jwxi/oc.  Petr.  top.  11.  Avrà  gran 
maraviglia  di  t«  ttetta.  V  edendoli  fra  tut- 
te dare  il  vanto.  Dami.  In).  3.  Per  que- 
tta  andata  ,  onde  li  dai  tu  vanto,  Inulte 
cote  er 

'•  <  III.  I  mito,  vale  ambe  Ciò  che 
1  • 

rende  degno  uno  di  slima,  di  lode,  o  si- 
mile. Tasi.  Ger.  I.  q5.  &'  alcuna  ombra 
•li  colpa  i  tuoi  gian  vanti  Rende  men  chia- 
ri ,  à  tol  foiba  d'  amore  .  Segare,  l'red. 
Pai.  Ap.  4  1  II  vanto  litigalo  più  lun- 
gamente alla  gran  Vergine  Madre  ec . 
è  T  eaacre  tempre  Hata  lei  tenia  mac- 
chia fTC) 

J»  g.  |V.  Mon  dare  vanto  ai  alitino 
,ii  qualche  cosa,  vale  P.tsei-glì  superiore 
in  qualche  cosa  Ott.  Com.  Purg.  1  7. 
Ora  queste  vrgg«nduti  estere  in  tale  gra- 
do, ti  te  ue  vanagloriavano  tanto  ,  rbe  in 
loto  parlare  dicevano  ,  che  non  davano 
\. itilo  alle  Mute,  ch'elleno  operattono 
meglio  di  loro  in  ogni  lavorio. '«  y 

g.  V.  Per  l  antanio     Vani  In/. 
Non  vedi  tu  la  morie  che  '1  rombane  S 
»  -I  1 


Non 

non  ha 

Mi  Pero  »R<iugn*:  ose  '1  rr 
santo,  noè  non  ha  vantaggio 


t  /!,tl. 
mio  ha 


VAI* 

VANVERA.  Pieiamo  A  vanvera ,  po- 
sto avverbiali*,  e  vale  A  caso,  Com'elln 
viene  .  Lai.  casu  ,  joriuito  .  Gr.  Tv/r,"  ■ 
l'arck.  l.e\.  Un  tacitene  che  nuu  t'avei- 
te  propotto  beraagliu  nettuno,  ma  traeste 
Tot.  Pav.  SU-r  4.  33g.  S*> 
tran  caldi  dal  vino,  coirono  a 
combattere  alla  'cu  patta  In,  tii andò  a  van- 
vera nel  buio.  Atleg  Mi.  Nou  utavano  i 
vecchi  notiti  far  I*  tote  a  vanvera. 

V'ANDRÀ.  V.  A.  lamia.  Lai.  i'«ni- 
'  '.i  «1  ■'>■', ;  I  r.  lar.  T.  4.  10.  10. 
Noi  mi  pensava  ,  quand'  1'  eia  in  «moie 
Del  mondo  falto,  pieno  di  vanura.  lllm. 
ant.  Culti.  F.  H.  Quand'  eo  ni'  accorti 
della  tua  vanura. 

VAPORABILE.  Add.  Atto  a  svapo- 
rare. Cr-  a.  6.  3.  Questa  diventa  più  va- 
porabil*.  eh.  I  rimaneut.  di  quel  mede- 
timo  che  à  nella  tustaoaia  della  pianta  . 
Pani.  Con,:  lf+5  L'  umido  è  ingrotsato  , 
non  per  in  quantità ,  ma  |>er  in  qualità  , 
ticcb*  è  meno  vaporabile,  e  consumabile . 

VAPORABILITA'.  VAPORABIUTA- 
DE.e  VA  POR  ABILITATE.  Astratto  di 
Vaporabile .  Cr.  a.  li.  a.  Per  la  vapo- 
rabilitade  permrschia  con  toltile  metcola 
mento,  e  donagli  lrggrresaa  e  movimcnlo. 

*  VAPOR  ACCIO.  Peggiorai,  di  la- 
pore.  Segner.  Crisi,  tnstr.  3.  7.  17.  Par 
che  dovrebbe  tquarciare  il  uno  a  quella 
nuvola  indegna,  che,  benché  piena  di  tor- 
didi  vaporarci ,  non  ha  temuto  di  acco 
glierlo  dentro  tè.  (*) 

t  VAPORALE.  Add.  Pi  vapore.  Ott. 
Com.  Par.  a3.  :"m»'|  Secondo  Beda,  quelle 
acque  celetliali ,  non  per  vaporale  totti- 
gl  ietta  ,  ma  per  ghiaccetea  fcrmexta  ,  a 
modo  di  cristallo  fermo  e  chiaro,  topra  *1 
fermamentn  tono  sotpese. 

t  VAPORANTE  .  Che  esala  vapore 
Lat.  vaporane.  Or.  ecrut^Mv.  Cr.  a.  6. 
1  Due  tono  i  vapori  roti  nel  venire  della 
pianta  ,  come  nell'  altre  cose  vaporanti  . 
Guid.  G.  3.  3.  Quando  quel  liquore  fu 
tparlo,  le  bocchi.-  de'  vaporauti  buoi,  quali 
rome  legate  con  catene,  ti  ttringono. 

*>  5-  I  ole  anche  Che  fa  esalare  il  va- 
pore. Cr.  3.  a5.  O.  E  la  pianta  non  ti 
può  generar  del  vapor  continuo,  il  quale 
e  tparso  per  lo  circuito  del  luogo,  a  mol- 
le parti  continue,  dalla  virtù  del  Sol  va- 
porante, fi) 

VAPORARE.  .V^Mryrrf ,  o  Empiere  di 
vapore }  e  in  signijic.  fleti  fr.  Mandar  fuori 
vapore.  Lat.  vaporare,  sufltre ,  snffìtmi- 
gare.  Gr.  ItVauf^ll».  fior.  Itmt.  I>.  Va 
Dorando  tutto  '1  tempio  col  fummo  dello 
ncento  ,  gridavano  ad  alla  voce  ■  (V.  5. 
IO.  11.  Di  tolto  ad  etti,  in  luogo  di  iole, 
ti  metta  cenere,  che  vapori  quegli,  e  ri- 
scaldigli, *  asciughigli  .  Pani.  Conv.  58. 
Sono  italo  legno  santa  vela  *  tanna  go- 
verno, portalo  a  diverti  porti  e  foci  e  liti 
dal  vento  secco  ,  che  vapora  la  dot  irosa 
povertà  .  *  f'arr.  Fn.  8-  3o5  E  là  V  era 
del  fumo  La  nebbia  ,  e  I  ondeggiar  più 
denso,  e  "1  foco  Più  roggio,  a  lui,  rhe 'I 
vaporava  indarno,  S'  addusse.  •  lo  gher- 
mì .  E  II.  778.  Scguoo  1*  madri,  e  d' 
inermi  Vaporando  il  delubro  ,  io 
Pregano  in  tu  la  soglia.  Lare, 
rim.  pag.  8.  f  Livorno  1799  )  Voi  tutte 
più  leggiadre,  e  voi  più  cari  Del  bel  To- 
wn terreo  Ninfe  e  Pallori,  Vaporale  •  spar- 
ge! •  i  tanti  altari  Di  ricchi  fumi  e  di  can- 
didi fiori.  (Hi 

VAPORATIVO  Add  I  aporevoh,  '  a- 
porahile.  Tes.  Pov.  P.  S.  tap.  11.  Nel 
principio  non  mare  cose  vaporalive 

»  VAPORATORE.  Verbal.  mase  Che 
vapora.  (Cj 

•»  VAPORATIC  I:.  Ierl.al.fem.  Che 
vapora.  Tet  Pov.  P.  .V  top  il.  Dopo 
la  ronfermation*  vawiralrire  .  maturatoci- 
e  confortatrice  (•) 
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VAPORAZIONE .  lo  ««pornr,-.  Lai 
mparuH* ,  Gr.  tftÌTfU&H ,  Cr.  a.  1.  3. 
Ne  inai  di  ouelta  11  formetebtie  alcuna 
pianta  ,  ma  diveiichbc  vana  per  vapora- 
mionr  . 

VAPORE.  Pi api .amente  la  l'arie  sot- 
tile de' corpi  umidi,  the  .Ut  Ufi  11  sollr- 
.  ir .  rendala  leggieri  d.il  r  r/nr-r;  e  ti  prende 
ambe  /«ir  ifitaiunque  tarpo   ,.  lui  turno 

•  he  ttuli  da  checihestia.  l.at-  vapor.  Gr 
ar/ao',-  .  Itanl.  In).  I \.  Prrriorchè  'I  va- 
pore Me'si  stingueva  mentir  ch'era  solo  / 
Purg.  5-  Vapoii  acrrsi  non  vid"  u>  ti  tolto 
Di  prima  notte  mai  fender  trreoo-  F.  P>ir 
5.  Quando  'I  caldo  haroie  Le  tenipcransc 
de'  vapori  spetti.  Pan.  I^J)  t'n'  *  '*  *'* 
la  nottra  T  ec.  è  nno  vap«>re  di  lumino  , 
che  poco  dora,  e  lotto  sparisce.  G.  V. 
9.  3y8  I  t'o  grandissimo  raggio  di  va- 
pore di  fuoco  11  vide  valicare  sopra  la  cil- 
lade.  M.  I'.  3.  7  |  Si  mosse  da  mino  il 
cielo  fuori  del  wvdiaco  uno  sapore  grande, 
infocalo  e  tfavillante  .  Cr.  3.  6.  I-  Due 
torto  i  vapori  roti  nel  venire  della  pian- 
ta ,  come  nell'  altre  cote  vaporanti ,  cioè 
vapore  umido  acquoso  ,  e  vapor  tecro  e 
ventoso .  11  vapore  umido  è  la  materia 
della  foglia  ,  ed  il  vapor  tecro  e  vcntoio 

*  la  materia  de' frulli.  $  l'arch.  Lex. 

Di  quelle  etalaaioni  quelle  che  ti  genera- 
no dalla  terra  ec.  ti  chiamano  col  nome 


genere  etalaaioni .  Quell*  che  ti  gr- 
rana  dall'  acqna  ec.  ti  chiamano  prò- 
pnamenl*  vapori,  te  bene  ti  pigliano  al- 
le volle  dagli  Scrittori  V  uno  per  V  al- 
tro.  IC) 


ubile.  Cr 


aggiun- 
tene rbe 


VAPOl'.EVOLE.    tdd.  Vapor 
3.  1.4    3.  Se  l'acqua  del  lago  e 
ge  nel  luogo  di-Ile  paludi ,  con 
ec.  per  lo  movimento  faccia  tchiuma  ,  e 
diventi  vaporrvole  per  la  della  cagione. 

VAPOROSITÀ',  VA1-UROSITADE,  e 
VAPOROSITATK.  Astrailo  di  Vaporo- 
so} Vapore.  Cr.  1.  5.  4-  Coloro  che  di- 
morano ne'  profondi  e  batti  luoghi,  hanno 
molla  vaporoiilade  ,  e  deboleiaa  di  fega- 
to.  Sul.  taf.  l3.  Come  fa  d'un  Ugno 
verde,  quando  arde  I' un  capo  nel  fuoco, 
e  geme  dall'  altro ,  e  fitebia  per  la  vapo- 
roiilà  che  n'  esce. 

VAPOROSO  .  .vrM.  Pieno  di  vapori  . 
Lai.  vapidus  .  Gr.  :  .  Cr.  |.  5. 

5  Se  hanno  monti  che  schifino  i  venti , 
diventano  vaporosi,  lied.  I  ip.  I.  30.  Ne 
giova  il  replicare  ,  che  il  vaporoio  odore 
del  vino  può  in  un  momento  imbr.ac.rle. 
e  soBorarle.  #  I  arch.  QmUt  Alch.  33 
Alcuna  volta  generano  i  mrlalli,  grnerando 
prima  la  della  rsalaaion  vaporosa  da  alcuni 
corpi  mediante  il  ealdo  proponionalo  (C) 
*t  VAPUl.AZIONE.  /'.  /..  Haltilura, 
Percossa  j  e  per  melaf  Castigo  .  Pav. 
Selsm.  133.  Per  questi,  o  altri  nostri  per 
cali,  o  perchè  a  Dio  non  parettero  le  e- 
normciie  d°  Arrigo  ben  purgate  con  ti 
lieve  vapuLuione  ,  ecco  ebe  la  Reina  in 


vapuluione  ,  ecco  ebe  la 
a  cinque  anni  ec.  mori. 
iR ANO.  Sorta  di  vitigno. 


VARANC 

/'  Uva  the  lo  produce  ;  Vaiano  . 
Colt.  130.  C01I  fa  il  varano;  l'onci-, 
e  il  tangiogheto  tono  vitigni  lodati  per 
far  vino  assai. 

VARARE.  Tinrr  di  terra  In  acqua  la 
nove.  Lat.  deducete  naviM  e  navalibiti  . 
tir.  vs'ìv  oirtò  *-/J9To&pa>t  (Cnfyil»  ■ 
lini.  Fu  falla  in  Oreria  la  prima  nave  , 
che  ti  chiamo  Argo,  e  varala  in  mare.  aV 
dì  sotto  :  Fingono  li  p»cù  ,  che  quando 
la  delta  nave  n  varo  in  mare  ,  la  lerTa 
n'  ebls»  dolore,  vedendo  che  era  cagione  . 
che  la  terra  I  abbandonante  dagli  Uomi- 
ni ,  e  abitassesi  lo  mare  .  Morg  I  4 
Quando  i'  varai  la  mia  barriscila  prima  . 
Ar.  Fur.  38  87  Scoia  indugio  al  noc- 
ehier  varar  la  barca.  E  dar  fa  i  iemi  in 
jr.|iia  dalla  sponda, 
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g.  Per  Accostar»  il 
ra.  Ciriff.  Calv.  L  Venne  I»  notte;  on.le 
di  nuovo  afferra  11  porlo,  e  i  Tenti  lo  ter- 
too  leggieri  :  Varò  la  liarea  ,  e  '1  Pover 
mise  in  terra  Con  quei  cavalli ,  e  con 
tulli  gli  arcieri.  Morg .  90.  Ifò.  Crrro 
surgeva ,  e  Tarava  la  barca.  MeJ.  Annoi. 
Ditir.  194.  Ancorché  varare  tignine  hi  ti- 
rare il  navilio  ila  Urrà  tn  acqua ,  rial  ■ 
ladimeno  Luca  Pulci  nel  libro  4-  del  Ci- 
rillo CaWaDeo  V  aio  per  accostar  la  nave 
alla  Urrà,  acciocché  le  persone  da  CSM 
nave  polcttaro  iliarrarc 

»f  *  V  AIUTO.  Add.  da  l'arare.  Strd. 
Sur.  16.  6at.  Varate  subitamente  venti- 


cinque galee  e  due  navi  di  carico,  e  fot 
nitrir  di  tulio  punto  ce 


Che  ti 


arrivo  a  Ma 

scat.  (A) 

*  VARCABILE.  Add 
tare}  Valicabile.  (Cj 

t  S  VARCARE  .  Andar  da  uà  luogo 
ad  un  altro.  Pattar  uno  patio  che  e  in 
metto  a  due,  Travertare  un  luogo,  Va- 
licarej  e  ti  ma  in  tigni/c.  alt.  e  neutr. 
Lai  prottergredi.  Cr.  ufTaSxivf  m.  Dani. 
In/  *3.  Si  nuove,  e  varca  tulli  i  vai- 
loo  feri.  Petr.  cani.  5.  I.  Onde  al  suo 
regno  di  quaggiù  si  varrà.  Fir.  Al- 
47.  Ma  narrami  ,  il  mio  Tralci  caro . 
in  quello  scambio  ,  come  tu  abbi  fatto  a 
varcare  dell'itola  di  Cipri,  e  pattar  que' 
mari  con  lauta  preitctea  :qui  vale  :  mo- 
re ).  *  l.asc.  rim  .  I.  9.  (  Fir.  17^») 
Ond'  ella  già  bagnale  ambo  le  sponde, 
tn  preda  a' venti  e  al  mar  dubbiosa  var- 
ca. (Cj  Fir.  Ai.  173.  Quando  tu  avrai 
varcala  buona  parte  della  mortiferi  stra- 
da, lu  riscontrerai  ec.  Segner.  Mann. 
I  1.7-1'  a.  I.  Subilo  varcò  le  montagne  della 
Giudea.  (V) 

*f  £■  I.  E  Jfguralam  .  »  Petr.  cap.  8- 
Mcntreché  vago  oltra  con  gli  occhi  var- 
co, Vidi  '1  gran  fondatore,  e  i  regi  cin- 
qua  -■  tO 

*  S  11.  E  in  itnio  assoluto  pur /■ 
guialam .  •  Dani.  Par.  a.  O  voi  ebr 
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«  5-  Il  E /furatomi.  -  Petr.  «ni.  3. 
Chi  di  lagrime  son  falli  uscio  e  varco.  E 

cani.  41-  4'  Fj  CB*  '°  ''  lro"  ™* 
co  ,  Onde  senxa  tornar  passo  '1  mio  co- 
ri ».  fi') 

f  VARIABILE.  Add.  Alto  a  variarti. 
Un  labile,  I  allattile.  Lai.  muUbilu.  Cr. 
uiT0(6)v)rOf  .  Mot  S.  Creg.  Abbando- 
nando la  fermraaa  della  etcrnilade  ,  cada 
in  islalo  variabile  ■  Etp.  Pai,  Mosi.  7. 


y  areh.  |.  pros. 

re  ella  vai 


ascoltar,  seguili  Dirtro  al  mio  legno  rbe 
cantando  varca,  Tornale  a  rÌTeder  li  vo- 
Uri  Irli  .  (C) 

#8-111.  l'arcare,  in  signific.  alt.  vale 
anche  Tragittare,  Trasportare.  Lat.  Irans- 
vekere,  traiicere.  Fir.  Ai.  173.  Egli  (Co- 
rontej  rou  piccatila  barchetta  varca  i  paisrg- 
gieri.  ( Bj  Cor.  En.  6.  v.  574.  Che  notte 
solamente  e  sonno  ed  ombre  Ileo  qui  ri- 
cetto, e  Don  le  genti  vive,  Coi  di  varca- 
re al  mio  legno  noa  lece  (è  Carente  che 
parla,  e  leggeri  nel  tetto  latino:  Corpora 
viva  ocfjt  stygia  veclare  carina).  (M) 

$  S-  IV.  Forcare,  diceti  anche  di  tem- 
po ,  e  vale  Scorrere  .  Tati.  Ger.  4-  44- 
Ma  il  primo  lnitro  appena  era  varcato 
Dal  di  <b*  ella  depose  il  mortai  velo.  f.\) 
VARCATO.  Add.  da  Varcare.  0  Pernii. 
Sur.  10.  l3q.  Pochi  di  appresto  ordina- 
to che  ec,  ed  altrettanti  pochi  di  varcali 
(cioè,  passati),  quei  cittadini  viniaiani,  che 
ae.  dal  Papa  fur  lasciali.  (V) 

f  J  VARCO.  Apertura,  Posso  per  la 
quale  si  varca  da  una  parie  air  altro j 
Valico.  Fitoe.  I.  gS.  Certo  costoro  scen- 
dono si  furiosi ,  par  prenderci  al  varco 
della  montagna.  Dani  tnf.  la.  E  quegli 
accorto  grido  1  corri  al  varco. 

I.  Varco,  pigliali  anche  per  /- 
spalto ,  e  per  lo  più  hrevr,  come  di 
un  sol  passo,  Dani.  Par.  |3.  E  qual  r 
il  trasmutare  in  picciol  varco  Di  tempo 
in  bianca  donna ,  quando  'I  volto  Suo 
si  discarrhi  di  vergogna  il  carco  j  Tal 
fu  ec.  (C)  Cos.  son.  4-  S'io  non  m' 
inganno,  un  picciol  varco  E  (unge  il  fin 
della  mia  vita  amara-  E  son.  \\.  Come 
sia  del  mio  corpo  ombra  o  parte.  Da  me 
.'  alloutaj.  fFP, 


li.  J 

tura,  per  lo  essere 
poteva 
russe . 

O  VARIABILITÀ'.  AsIratU  dt  Varia 
bile.  ImperJ.  V.  Tute.  D.  8  T.  1.  a43 
La  materia  animata  ne  anch'  ella  può  es- 
sere la  sostante  infinita,  mentre  e  di  va- 
riabilità ripiena.  (Fj 

VARI  AMENTE  .  Avvtrb.  In  maniere 
diverse,  Con  varietà,  DiversamenU.  Lai. 
•■arie.  Or.  t\.< ,  j  .  ,  .  Ilocc.  Introd.  14. 
Cotnecbé  questi  coti  variamente  opinami 
non  morissero  lutti,  non  perciò  tulli  cam- 
parano,  lab.  46.  Questo  luogo  e  da  varii 
variamente  chiamalo .  Maestrutz.  a.  3o. 
1.  La  pena  del  furto  si  varia  ,  seconda- 
mente  ebe  variamente  di  lui  si  tratta. 

VARIAMENTO.  //  variare,  l'armato. 
Lai.  'variatio,  varirlat-  Cr.  ■/».;.'  u.  -.  1 
WtMÙfolt  Lab.  171.  Ti  mi-alerranno  le 
ragioni  de"  variamenti  de'  tempi ,  e  delle 
fatiche  del  Sole,  e  di  quelle  della  Luna. 
Amm.  Ani.  II.  8.  9  Wiuna  cosa  è  di- 
lettevole, se  non  quella  che  per  varia- 
menti) si  rifa. 

VARIANTE  Che  vana  ,  Diferente  , 
Viverto.  Lat.  varian  t  ,  diversus.  Gr. 
àMoìoi ,  TT5i'<i)a{.  Fitte,  1.  aaa-  Egli 
a  lei,  partorendo  ,  concedette  una  figliuo- 
la non  variante  di  belicela  dalla  sua  ma- 
dre . 

tf  8  Variante  ,  In  fono  di  sust  di- 
cesi  Quella  letion  diversa  che  i  Irò  un 
codice  e  un  nHro,opiù}  tra  una  ti 
e  un'  altro, 
td  usati  per  lo  più  nel  plurale.  (C) 

VARI  ANTEMENTE.  Avverò.  Con  va- 
rietà, I  artatamente.  Lai.  >  .i'  ir.  Gr.  a>- 
.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Ma  del 
vestire  se  ne  dilettano  variantemente. 

VARIANZA.  //  variare.  Lai.  varietas. 
Gr.  otàlniwisic.  Salvia.  Disc.  a.  ao.  La 
continua  vicissitudine  e  variente  delle  co- 
le ec.  ha  per  necessita  inventalo  un  ri- 
medio, e  trovatolo  buono ,  di  consegnare 
i  pensieri ,  e  i  ragionamenti  agli  scruti, 

f  #  §•  /Vr  Dlferema.  Salv.  Avveri. 
a  1.  l5.  Dico  nel  medesimo  numero} 
perciocché  da  quel  dell'  uno  ,  rbe  tingo- 
lare  a  chiamato  ,  a  quel  de'  più  ,  ebe  si 
suol  dire  il  plurale  ,  ha  pur  variante  di 
caduta  ne' nostri  nomi  e  pronomi,  i/lj 

f  3  VARIARE.  Mutare.  Lai.  variare, 
immutare,  fir.  ecllaTTCìv  ,  ■MaiUt iv . 
Bocc.  nov.  66.  a.  Sempre  non  può  l' uo- 
mo un  cibo  ,  ma  talvolta  assidera  di  va- 
riare -  *>  Mattinai,  a.  3o.  I.  La  pena 
del  Torto  si  varia  secondamente  che  va- 
riamente di  lui  si  IratU.  Guice.  Sur.  17. 
161  Ma  si  vano  poco  dopo  non  solo  la 
sperante  ,  ma  tutto  lo  stalo  delle  coir.  E 
186.  Nel  qual  luogo  il  Duca  variando  quel 
che  prima  era  sialo  deliberato  nel  con- 
siglio ,  volle  che  si  facesse  1*  alloggiamen- 
to. (CI 

0  8-  '  Pfr  Passare  do  un  luogo  a  un 
altro.  -  Dani.  Par.  ai.  E  quindi  mi  fu 
chiaro  II  variar  che  fanno  di  lor  do- 
ve  -.  (Q 

f  8  P*r  Far  diflerenU .  Cr.  a. 

la.  5.  L'  accidente  che  mollo  earia  ,  e 
liuti  li  natura  delle  piante ,  e  il 
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V  A  II 

g.  l5.  a.  1. 
parlavano,  gli  variò  (Dioj  a  divise  in  set- 
lanladue  lingue.  (/'; 

*r  8-  IV.  E  io  senso  assoluU  por  Va- 
riar sentimento,  oJfHioae,  0  simili.  4r- 
righ.  lib.  I.  Oh  vile  sprtie  d'  armila,  la 
quale  ciascuna  ora  varia  I  ( Cj  Cos.  corno. 
3.  4-  Ne-  so  e'  io  tema  o  speri  ec.  Si  m' 
ha  1  suo  duro  variar  confuso.  E  st.  ili. 
Ben  m'  avveggio  ,  Che  1*  altrui  notisi  vo- 
glia Colpendo  io  lituo  poi  vario  e  1 
(io-  (FP) 

t  8-  v-  Per  Essere  differente  .  La*. 
variare,  dissimilem  esso.  Cr.  ùì ) otau- 
z-va.  aÌMuoiev  lìvKi.  Bocc  nov.  5.  8. 
La  femmine,  quantunque  in  veilimeati  a 
in  onori  alquanto  dall'  altre  variino,  tutte 
perciò  son  falla  qui,  coma  altrove. 

P  8-  VI-  Variare  costumi ,  opinione 
ec.,  o  Variar  di  costume,  d'opinion*  ec. 
volt  Lasciare  i  costumi  ,  l'  opinione  ec. 
che  uno  ho,  e  prenderne  un'  altro,  u  Petr. 

mancando  Al  variar  de'  1 
mi  BìiO.  Percb'hai  cottumi  variali  *  1 
pelo  ».  (Ci 

#  8-  VII-  Variare,  in  signi fie.  neutr. 
e  neutr.  pass,  vale  talora  Lasciare  uno 
cosa  per  un'  altra.  Cr.  6-  a.  Ma  per  me- 
dicine si  convien  cogliere,  poiché  comin- 
ciano avere  intera  quantità  ,  la  quale  e 
innanei,  rhe  de'  fiori  si  vai 11  il  colore  ,  e 
caggiaoo-  (CJ 

VARIATAMENTE  .  Avveri.  Con  r«- 
riela,  Con  modo  variato.  Lai.  voriaUm  , 
varie.  Cr.  -  .  -  ;  i/iluivac  ,  Xeuulwt.  . 
Paol.  Oros.  Nel  corpo  dell'  uomo  si  co- 
nosce la  lebbra  ,  sa  variatamente  tra  le 
tanr  parti  della  cotenna  appar  diverso 
colore.  Cr.  9.  68.  a.  Le  quali  '  pecore  ) 
variatameute  sogliono  pasturare  in  diversi 
luoghi  P  uno  dall'  altro  lontano  .  Tratt. 
gov.  fam.  Debbono  variatamente  adornar 
quella  cappellone. 

VARIATO.  Add.  do  Variare.  Lat.  »*•- 
rrarsir,  mutatus.  Gr.  KtlWatAiiafnasg,  er'i- 
XaHtlltt'l .  G.  V.  6  79.  4.  Ancor,  sen- 
i  cittadini  di  Firenac  variati  d'  am- 
.,  reoderono  tavio  coniglio  .  Vrlr. 
19.  4-  Cbe  fmma  lira  dal  variato 
aspetto.  »  Guicc.  Slor.  17.  847.  Lo  tro- 
vo varialo  d'animo  per  avere  avuto  av- 
viso dell'  arrivo  dei  Tedeschi,  e  delle  ar- 
mate in  Italie.  fC) 

I,  Per  Vario,  Diverso.  Cr.  8.  7 


5.  Acciocché  1  fico  produca  venati  frv 
prenderai  due  rami  ec.  Tes .  Br.  5. 


Ila. 
7- 


di  color  varialo.  Clri  ff.  Calv.  a.  67  Cioè 
delle  tue  barba  setoluta,  Di  variati  color, 
crespa ,  e  canuta. 

8-  IL  Per  lastolnle.  Amm.  s/mt.  35 
a.  3.  Variata,  e  sempre  mutevole  cosa  e 
femmina . 

f  VARIAZIONE.  Il  variare,  Vmtoxiooe 
Dani.  Purg .  a8.  Co'  pie  ristetti  ,  e  con 
gli  occhi  passai  Di  la  dal  fumiceli  o  ,  per 
mirare  La  gran  variaeioo  de' freschi  mai 
E  Conv.  Cfj.  L' altra  si  é  la  variassaooe 
della  sua  fuminoiité  .  cha  ora  luce  da  uà 
lato ,  e  ora  luce  dall'  altro,  lecondochè  *l 
Sole  la  vede.  9  Cuirr.  Slor.  18   sH  s(; 
ventaveolo  le  veriesioni,  0  il  modo  del  pro- 
cedere del  Dura  d'  Orbino.  (Ci 

f  8-  I-  P*r  'Differenza.  Lat.  ttisxrismen, 
differrntia  .  Gr.  Sivfopd  .  Bce^r  .  Lett . 
Pin.  Boti.  370.  Né  altra  variazione  é  dal 
partirsi,  o  e  nere  caccialo  d'  una  terra,  e 
andare  a  stare  io  un'  altra,  se  ti 00  croci- 
la, cbe  ec. 

#8   H    Variamomi.  Term.  ata'  Mu- 
sici. Consistono  nella  tessitura  iti  un  prs- 
to,  in  cui  sopra  un  Urna  stabilito  ,#  rr- 
1  plica  più  volte  il  basso,  divorsifirmn 
|  ogni  volta  la  melodia,  la 
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fa,' nulla  ottani*  il  casnbiameate  di/- 
ferrate.  (B) 

VARICE  .  Dilatartene  di  rena  .  Ltt. 
varix.  Gr.  tifiti,  ifs'st.  /  elg.  fiat.  Di 
ciò  avviene  «prue  volte  varici  ed  elefan- 
ti* •  *  Imprrf.  Anat.  mj.  Ad  alcuni , 
cane  a*  facchini  o  a'  villani  rosai  li  veg- 
giono  gonfiate  (  le  verna  )  natie  gambe  a 
guiia  di  tumori  o  varici  ;  e  la  cagione  di 
tali  varici  o  tumori  par  ebe 
et.  (F) 

f  VARICOSO.  Add.  Che 
varici .  Lai.  varicibut  affluite.  Or.  aip- 

•rito. 

t  |  I.  E  in  feria  ài  eutt.  Colui  che 
patina  di  varici.  Lio.  cor.  malati.  Se  ne 
querelano  i  varicosi  frequentemente. 

•+  *  C.  II.  Caricato,  dierti  anche  da' 
Medici  alle  vene  dilatate,  ed  alle  parti 
che  hanno  dette  vene  varicote.  (A) 

V  ARIEGGI  ARE.  /  ariere.  Lai.  varia- 
re,  immutare.  Or.  KAAaim**, 
Ut*  .  Atte,.  146.  Perche  te  quel  primo 
vaneggiar  fa  che  gli  uomini  tra  loro  mal 
a*  ioundano,  e  questo  fa  ec. 

•f  »  V ARIEGGIATO.  Add.  da  Va- 
neggiare. Soder.  Colt.  6a.  S'  averanno  i 
grappoli  d'ava  vaneggiati.  (A) 

VARIETÀ',  VARIETADE,  <  VARIE- 
TATE  .  Attratto  di  Vario  ;  Dlverrità  . 
Lat.  varietà!,  divertita!.  Gr.  sc'IìWtt!,, 
òiXf  ìli.  Bacc.  g.  3.  p.  6.  Dipinto  lotto 
forte  di  mille  varici*  di  Bori ,  chiuso  d' 
intorno  di  verdissimi,  e  vivi  aranci.  E  g. 
8.  /.  A.  Fermamente  tenendo,  ebe  la  va- 
rietà delle  cose,  ebe  si  diranno,  non  me- 
no graaiota  ne  sia,  che  I'  aver  pur  d'ina 
parlalo.  Amm.  Ant.  II.  8.  4-  L*  »■ 
rirU  toglie  fastidio. 

*f  §.  I.  Per  Mutatione .  Petr.  ton. 
120.  >nn  può  piò  la  vertù  fragile,  e  stan- 
ca Tante  varietali  ornai  soffiire  .  a)  Fir. 
Dite.  an.  7.  Già  diede  (  la  città  di  Me- 
mi» )  le  leggi  a  tutta  quella  valle,  e  ora, 
o  gran  varietà  delle  cose  umane!  b  dive- 
nula  sede  di  arbori  e  di  vili.  (C) 

•>  g.  II.  Per  I  allibitila  ,  Incottala  . 
Onice.  Stor.  ».  47 >•  •«  Re  di  Francia  ec. 
•degnato  dalla  varietà  di  Cesare  ,  e  dalla 
dora  legge  gli  proponeva  ec.  aveva  occul- 
tamente mandato  Fabbriaio  Carretta  ec. 
ai  Cardinali  di  Nantes  e  di  Strigonia.  E 
4-  41-  Molle  era»  'e  ragioni  che  inclina- 
vano i  VenetUni  a  cedere  alla  necessità! 
noolte  che  in  contrario  gli  confortavano 
a  aure  sospesi  in  modo  ebe  i  contigli  lo- 
ro erano  pieni  di  varietà  e  d' irresoluaio- 
ne.  IL) 

•f  g  III.  Per  Vifferenta.  Lat.  ditcrl- 
men.  Gr.  c*ia?0;>«.  Bore.  Lett.  Pm.  fìott. 

Che  varietà  porremo  noi  Ira  quelle, 
e  quelle  dove  ci  promotiamo  t  (  Vedi  mi- 
gliar lettone  di  qnetto  esempio  atta  vaca 
PERMUTARE,  $■  II.)  *  Borgh.  Orig. 
Fir.  18.  Per  la  verità  degli  icrittorì  greci 
a' latini.  (V) 

9  g.  IV.  Varietà.  Betlittime  atlribu- 
ta  delle  pittare,  e  d'ogni  altra  cota  ap- 
partenente al  ditegno,  ed  e  quella  piace- 
vate discordanti  fra  I'  una  e  f  atira  cosa 
rmppretentata,  in  mode  late,  che  insieme 

•a  caria 


ti  ri  Cf  TX  & 

nelle  altitudini  dette  figure,  grati  e  moti} 
ad  anche  ha  luogo  nelle  membra  de.T  ar. 
ehitetttsra.  Batdin.  Vee.  Die.  (A) 

•f  s>  VARIFORME  .  Add.  Pi  varia 
ferma  o  figura,  Che  cangia  atpetlo.  Sal- 
via. Oditi.  l3.  161.  Per  questo  vari- 
formi  apparver  tulle  Le  cose  al  Re,  e  li 


altri  giron  per  varie  differ 
tion,  che  dentro  da  se  baon 


vicoli,  E  i  porti  agiati,  ec.  (A) 
VARIISSIMO.  Superi,  di  I  «rie.  Buon 
Fier.  1.  a.  4.  E  di  che  sorte  E  questa 
lor  passai  I.  Di torte  ver 

"]KaZlano*T.  I 


E  3.  1.5.  Degli  amorosi  I  variissimi  u- 
muri  e  i  pensier  nuovi. 

*  VARIO.  Susi.  Varietà.  Alleg.  a65. 
La  tavola  ec.  Parve  l'arca  e  '1  dilorio 
pel  conflitto  Delle  vivande,  e  'I  vario  de' 
Cristiani.  (V) 

VARIO.  Add.  Diverte,  Differente,  Non 
fatto  netto  ttttto  mode.  Lai.  variai,  di- 
versus,  dlttimitit.  Gr.et'Uaìac,  jtet 
Bacc.  itov.  79.  IO.  È  maraviglio^  rota  a 
vedere  ec.  le  molte  e  varie  vivande  ,  se- 
ciascun  disidera  ,  che  rerate  ri 
E  g.  8.  /  7.  E  quantunque  varii 
varie  rote  andassero  immaginando ,  niun 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne  .  E 
nov.  o3-  II.  Natan  ,  non  a»endo  animo 
vario  al  consiglio  dato  a  Mitridanrs  cr. , 
solo  se  n'  andò  al  boschetto  a  dover  mo- 
rire. Petr.  cant.  ifi.  6.  Non  ba  M  regno 
d'  Amor  ti  vario  stile.  Vani.  Par.  a.  Gli 
differente  Le  distin- 
no ,  Dispongono 
a  lor  fini ,  e  a  lor  semente. 

8  I.  Per  Volubile,  lattante.  Lei.  in 
ttmbilit.  Gr.  <x»t«to< .  Mtrac.  ètad.  M. 
La  quale  era  molto  secolaresca ,  e  varia. 
*>  Segr.  /'Vor.  nat.  160.  Fu  nondimeno 
vario  nelle  sue  elioni ,  in  tanto  che  par- 
lando di  Ini  Lorenao  de'  Medici  disse , 
che  Piero  gli  pareva  quando  il  padre  ,  e 
quando  1*  avolo.  (C) 

*  g  II.  Vario ,  dello  dell'  ingegno  , 
vale  Pieghevole,  Atto  a  molte  rose.  Segr. 
Fior.  nat.  1P0.  Non  ebbe  (  Gino  Cap- 
poni )  la  fortuna  manco  varia  dell'  inge- 
gno. (C) 

**  8  "■•  Vario,  detto  de'  capelli, 
vate  Misti  di  neri  e  canuti .  Cai.  cant. 
I.  a.  Or  che  la  chioma  ho  varia,  e  '1 
fianco  infermo.  /  cant.  \.  6.  Poiché  va- 
ria bn  la  chioma,  infermo  il  fianco.  (FP) 

*  8-  IV.  Varie ,  talora  nel  plura- 
le vale  Un  numero  indeterminate ,  Plà . 
Guide.  JiVor.  18.  aV  II  giorno  precedente 
i  fanti  Tedeschi  deluti  da  varie  promes- 
se dei  pagamenti ,  e  segniteli  poi  dai  fanti 
Spagnuoli,  gridando  danari,  si  ammuti- 
narono. iC) 

*  8-  V.  Vani,  in  fona  di  tutt.  rote 
Più  persone.  Bocc.  g  8  /  7.  E  quan- 
tunque varii  varie  cose  andassero  imma- 
ginando, ninno  perciò  alla  verità  del  fatto 
pervenne.  iCj 

8-  VI.  Vario,  talora  vale  Di  pili  co- 
tori.  Pnllad.  cap.  3o.  Le  bianche  (oche) 
ton  meglio  che  le  varie  ,  e  le  varie  me- 
glio che  le  nere. 

•f  VARO.  V.  A.  Add.  Doni.  taf.  9. 
Fanno  i  tepolcri  tulio  1  loco  varo.  But 
ivi:  Tulio  A  luogo  varo,  cioà  curvo  {il 
Boccaccio  spiega  così  :  Fanno  i  sepolcri, 
li  quali  in  quel  luogo  tono,  tutto  'I  loco 
varo ,  cioà  in  cammellato  ,  come  reggiamo 
ec.  A*  Alberti:  disuguale ,  Bolloso  ,  mon 
tirclloso.  Altri  Cementalon  spiegano  «a 
ro  per  vario  ;  uno  di  questi  è  Federigo 
Ubaldini  nella  Tav.  del  Barb.  alta  voce 
POMARO;  il  quale  Ubaldini  atta  vece 
QTJORO  nota  cAe  e/fami  dicono  varo  « 
che  per  vaio  ,  animale  note.  E  alla  voce 
VAI  dice,  che  perchè  lignificava  il  vaio 
grandetta ,  ditte  un  antico  detta  For- 
tuna :  Chi  lascia  ignudo  ,  e  chi  vette  di 
varo  ). 

*t  VARVASSORO,  e  VALVASSORE 

Valvassore.  Signore  che  riceveva  la  sua 
gìuritdttione  da*  Centi ,  da'  t'escavi,  e 
dagli  Abati  vassalli  d'altro  tignerà.  G. 
V.  9.  180.  3.  Metter  Frtncetco  da  Bar- 
bagnano,  e  altri  gTandi  Ctltani,  e  Var- 
vattori. 

•f  8-  y»l*  anche  Barbaisero  ,  ma  è 
voce  antica.  */■*>.  ant.  8l.  I.  Uni  fi- 
glinola d'  un  grande  Re  Varvassore  ti  amò 
Lanrialotto  de  Lac  olire  misura. 

VASAIO.  Vasellaio.  Lat.  Jfgu tu s.  Gr. 


xipttfiiJi  ■  S.  Agett.  C.  D.  Indarno  a- 
dunque  riferiscono  quel  nobile  simulato 
detto  della  ruota  del  vasaio  .  it  Contn. 
Torraech.  10.  74*  Tacque  Ballista  ,  che) 
tapet  che  i  grandi  Fan  quel  conto  d' uu 
uom  ebe  suol  d'  un  vaso  Fare  un  vasaio, 
ec.  (B)  Imperf.  Tim  .  D.  a.  T.  6.  88. 

più  facitóre3  dT  vati,  o°d!  essi"  visi  17  fó" 
me  rompendosi ,  il  Vasaio  non  ne  farebbe 
più  .  E  D.  A.  T.  6.  ao3  Non  può  già 
essere  il  medesimo  quello  che  adopera,  e 
quello  in  cui  s'  adopera,  come  se  tult'  una 
avesse  da  essere  il  Vasaio  ebe  il  fango  , 
o  il  fango  che  il  vasaio.  lF) 

0  VASCA  .  Ricetto  murato  che  neeve 
e  consen  a  te  aeque  a"  una  fontana.  M. 
P.ln.  rim.  buri.  I.  Ili .  Qui  voi  potreste 
dir  :  che  non  fai  fare  To  la  tinotaa  ,  o 
qualche  po'  di  vaici?  Magai,  lett.  Jam. 
I.  aa.  378.  Oggi  era  fradicio,  avendo 
{Mete  donne  fitto  il  bufilo  ,  e  sturalo 
e  vasche,  che  hanno  lo  scolo  alle  volte 
della  ragnaia.  (C) 

VASCELLETTO.  Dim.  di  la  scelto  . 
Tae.  Dav .  Ann.  II.  l3i.  Corseggiava 
con  vascelletti  per  lo  piò  le  costiere  de* 
Galli  (il  testo  lat.  ha:  levibns  navigiis). 
Red.  Esp.  nat.  103.  Pnrcbà  avesse  qual- 
che vucelletto  di  conserva  in  evento,  che 
il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a  bur- 
rasca . 

•f  VASCELLO.  Nave,  Naviglio,  Basti- 
mento ,  Legno  .  Più  particolarmente  so- 
glienst  dire  Vascelli  i  bastimenti  mag. 
glori  da  guerra  ,  e  quegli  ancora  da 
commercio  ,  che  tono  armati,  o  possono 
armarsi  da  guerra  .  Red.  Annoi,  llilir. 
■  4.  Per  lo  più  dicrti  de'  vascelli  d'  alto 
bordo,  quando  in  alto  mare  sono  in  cal- 
ma. E  ao4>  Alcuni  de'  moderni  prosano 
che  sia  una  esalaiione  spiccatasi  dalla  mol- 
titudine degli  uomini  del  vascello.  9  Onice. 
.Stor.  4-  189  Nel  qual  tempo  il  Viceré  par- 
tito di  Corsica  con  venticinque  vascelli  , 
ec. ,  riscontrò  sopra  Scuri  di  Levante  1* 
armala  della  lega,  fi) 

*  VASCOLARE.  Add.  Le  stesso  che 
Vatculare.  (B) 

»  VASCOLOSO.  Add.  Term.  degli 
Anatomici  .,  Che  è  sparso  e  munito  di 
piccoli  vasi,  o  canaletti.  (A) 

#  VASCULARE.  Add.  Term  de' Noto- 
misti.  Aggiunto  dato  a  quelle partifermnie 
specialmente  da'  vati.  Cocch.  Pref.  Bellin. 
Vasculare  struttura  delle  glandulr  EBagn. 
Tnlte  le  tlterationi  che  nairono  nella  rom- 
posirione  vatculare  dell'altre  viscere,  ec.  (A) 
VASE.  Vaio.  Lat.  vas.  Ar.  Fur.  *3. 
Il3.  Cosi  veggiam  restar  1' acqua  nel  va- 
te, Cbe  largo  it  ventre,  e  la  bocca  abbia 
stretta  .  E  qa.  89.  Ove  l' Isauro  Le  tue 
dolci  arque  insala  in  maggior  rase. 

f  VASELLAGGIO  .  Vaie/lame.  Lat. 
vasculorum  supellex.  Gr.  :  t  ir.wìr..  Lib. 
Op.  div.  Andr.  16.  La  donna  gentile,  e 
dabbene  col  buon  cuore  si  roccia  ,  e  fa- 
ceva ogni  vasellaggio  (così  ha  realmente 
il  codice j  ma  it  Monti  opina,  e  con  huo. 
ne  ragioni,  che  qui  ti  debha  leggere  vas- 
sallaggio, cioè  servitù,  da  Vissallo,  in  si- 
gnific.  di  servo  ). 

VASF.LLAIO  .  Facllor  di  vasi  ;  ed  è 
proprio  di  quei  di  terra,  comr  di  stovi- 
glie, e  simili.  Lat.  _figutut,  vascularius. 
Gr.  xceetiit'J;  rùi  sxtuaft'uv.  /  it.  SS. 
Pad.  Come  persona  cbe  sapeva  far  quel- 
l'arte,  cioà  vasellaio.  j**r.  lac.  Cess.  lo 
tono  Re  di  Cicilia,  mio  padre  fu  vasellaio, 
e  ahbo  in  riverenta  la  ventura.  4  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  1.  3g4.  Non  dee  il  va- 
sellaio portar  invidia  al  vasellaio  .  ne  a 
musico  al  musico.  (C) 

VASELLAME.  Vaseltamenlo  Lat  ..v- 
tculorum  itipetlex.  Gr   Tsì  ■««**;.  Pars. 

no.  Ai 
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rji-.ni,  ,  che  volea  comperare  vasellsme 
d'  oro  «  d'  argento  in  grande  quantità, 
ec.  E  oppresso:  Ricevuto  U  vasellame,  e 


VASELLAMENTO.  Quanti*  di  vati. 
Lat.  vmorum  vii .  Gr.  to'  tc5»  «iuta» 
itlifi»;.  Bore.  fil.  Dani.  a45.  Olire  ■ 
questo,  in  rappreteoumento  della  inni 
gioita  eutoiu  divina  fecero  in  Tari»  formo 
magnifiche  statue  ,  e  a'  scrvigii  di  quella 
vaiellamenti  <i  oro  ,  e  imom  marmoree. 
IV  mov.  19.  ÌJ-  DonoUe  che  ìd  gioie,  • 
che  in  vatetlamenti  d'  oro  e  d'  ariento  , 
•  che  io  daaeri,  quello  che  valse  meglio 
d*  altre  diecimila  dobhre.  E  nov.  79.  IO. 
E  meravigliosa  cosa  a  «edere  ec.  i  fiaschi , 
e  le  coppe,  e  1'  altro  «affilamento  d'oro. 
Sui.  Piti.  Quegli  è  uomo  di  grande  al- 
Care,  che  usa  vaiellamenti  di  terra  sieco- 
me  fostooo  d'argento. 

*  VASELLARO  .  fatellaio  .  Salvia. 
IlioA.  Come  quando  Alcuno  ruota  adat- 
tala alle  mani  Seggendo  vaiellar  prova  te 
corra.  (A) 

VASELLETTIERA.  Ripottiglio  da  va 
ttllttti.  r.ib.  Pml.  Sono  appastinone  pei 
la  vaaelletlieri  de'  lisciamenti. 

VASELLETTI.NO.  Dm:  di  I  aieltetto 
Lib  Fred.  Teneva  io  seno  un  vatellelli. 
no  d*  unguento  presioso. 

VASfcLLF.TTO.  Dim.di  fattila  Lai, 
vatcttlum  .  Cr.  liutaio'  /.ih.  Amar, 
67.  L*  amania  può  ricever  Jicilantente  ec. 
pettini,  guanti,  lincila,  tpetie,  levamenti, 
e  l»e!li  vuellctli  C r.  5.  7.  5.  Altri  tono, 
che  in  vascllelti  pieni  d'  ottimo  vino  le 
mettono  f  te  cotogna  ). 

VASKLLIERE.  Variato.  Lat.  va 
iculariut.  Cr.  H5i  ila,.  I.ib.  Op.  div. 
Andr.  61.  Reggeralle  con  verga  di  ferro, 
e ,  liccome  vaio  di  vaselliere ,  uranoo 
spessa te  - 

VASKLLINO-  fatti/etto.  Lat.  vasca- 
Inm  .  tir.  5*1  Jst^ta*  .  Lib.  eur.  malati* 
Le  conservano  in  un  vatellmo  di  vetro 
di  !>orca  stretta ,  e  ben  serralo  .  fìenv. 
Cell.  Ortf.  34.  Mettere  il  detto  smalto  io 
molle  in  tanta  acqua  forte,  quanta  riruo- 
pra  appunto  lo  smalto,  in  nn  vucllino  di 
vetro . 

t  VASELLO.  Tìim.  di  Vaio,  ma  ti 
prende  anche  assolutam.  per  fato  j  nel 
plurale  esce  coti  in  i ,  come  in  a  .  Lai. 
vai.  Gr.  iuj»i  •  Ptlr.  cani.  a8.  6.  Se 
mai  candide  rose  con  vermiglie  In  vasel 
d'  oro  vider  gli  occhi  miei.  ,Yoe.  ani.  8. 
a.  Tenne  il  pane  sopra  'I  vasello,  o  lire- 
veva  lo  fumo  che  n'  aveia.  fil.  Pini.  Ce- 
lare aveva  le  vasclla  dell'  oro  ,  e  dell'  a- 
riesto  per  debito  .  M.  f.  8.  5.  Usci  di 
Pavia  ec.  con  tutto  '1  carreggio  della  cit- 
tì e  del  contado,  e  con  tulli  i  «asegli  da 
vendemmiare.  Cr.  5.  18.  6.  Del  suo  le- 
gno (del  noce  )  si  fanno  ottimi  scanni,  e 
belli  soppidiani ,  e  durabili ,  e  tutti  altri 
vaselli  da  riporvi  gli  arnesi.  Tralt.  gov. 
fam.  Non  vuole  in  fra.  idi  vaselli  porre  i 
suoi  prcaioiissimi  tesori,  né  gittare  le  perle 
innaaai  a' lotosi  porci. 

g.  t.  Per  umili!,  ti  dice  di  Cosa  che 
ne  contenga  in  te  alcun'  altra.  Dani.  taf. 
33.  Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda. 
E  Purg.  a5.  Poscia  geme  So.r'  altrui  san- 
gue in  naturai  vasello.  Mar.  S.  Greg.  Ac- 
ciocché 000  presuma  in  questo  mortai  va- 
sellu  d' investigare  più  olirà,  che  ai  con- 
venga .  frane.  Sacch  .  nov.  87.  Non  è 
questo  ventre  il  vasello  ,  dove  e  stata  la 
fèccia  di  questa  bestia  poi  ch'ella  nacquef 
J  II.  Catello,  dittero  gli  antichi  per 
falcetto,  Save ,  Caviglio,  nel  tignific. 
del  g.  I.  t.at.  tassai*-,  navigtum.  Gr.  »«y{. 
Pati  prot.  Cb'  e'  possa,  e  sappia,  e 
volere  col 


nella  condotta  di  cosi  nobile  vasello,  in 


che  Dio  r  ha  allogalo  e  messo  Dami.  Inf. 
38.  Giltets  aaran  fuor  di  lor  vasello .  E 
maaserali  presso  alla  Cattolica.  E  Purg. 
3.  E  quei  seo  venne  a  riva  Con  un  va- 
sello snalletlo  e  leggiero  Tanto  che  l'ac- 
qua nulla  ne  'ammolliva.  Coli.  Ah.  Itane, 
cap.  46.  Saccone  e  impossibile  di  passa- 
re un  grande  mare  sansa  nave,  o  vasello, 
cosi  non  si  può  panare  alla  canta  sansa 
timore.  Il  mare  putrido,  il  quale  e  posto 
tra  noi,  e  '1  Paradiso,  che  non  s' intende, 
potemol  passare  col  vasello  della  penam- 
ela. *  Mar.  S.  Greg.  Manda  nello  mi 
gli  suo'  legali ,  e  mandagli  nelle  vaie 
sue  di  papiro,  ovvero  di  bambagia,  sopra 
l'acqua.  (Ci 

VASETTO  .  Plm.  di  fato  .  Lat.  va- 
tculum.  Or.  «muiteiev.  Agn.  Pand.  53. 
Se  lu  nel  tuo  fortiere  notiate  ec.  anche 
v*  assettassi  il  vasetto  dell'  olio,  e  terrai- 
sivi  dentro  i  pulcini  ec.,  parrebbeti  avere 
buona  cura ,  essendo  bene  serrate  ?  t'ir. 
Ai.  177.  Con  diligente  riserratolo  in  quel 
vasetto  medesimo  ec.,  la  risvegliò.  /•.'  3o6. 
Preso  un  vasetto  d*  alabastro,  e  una  am- 


polla c 
Miceli. 


fior,  simile  a  un 
composto  di  più  vasetti  simili  a'  fiori  del 
melagrano  . 

VASO.  .Venie  generale  di  lutti  gli  ar- 
arti falli  a  Jine  di  ricevere,  0  di  ritene- 
re in  tè  qualche  casa,  e  più  particolar- 
mente liquori .  Lat.  vai ,  vatum  ,  Cr. 
ttCjoi.  Or,  8.  7.  4-  Sr  le  melagrane  a 
ceibe  ec.  si  mettano  io  vaso  senta  fondo 
ec. ,  se  ne  caveranno  ec.  non  solamente 
compiote  ,  ma  maggiori ,  ec.  Guitl.  leu. 
3l.  Vasa  di  terra  pregio  portano  e  prò  , 
e  vendonsi  bene  in  lur  marcalo  j  e  vasa 
d'  auro  prcndon  danoaggio  e  onta,  e  ven- 
donsi quasi  nulla  nella  lor  fiera .  Alam. 
Colt.  3.  57.  Truove  i  saldi ,  odorali  e 
freschi  vasi ,  Ch'  esser  ricetto  drnno  al 
suo  liquore.  /.  73.  Colmi  i  vasi,  i  cane- 
stri ,  i  Un ,  le  botti. 

g.  I.  Per  meta/,  ti  dire  di  Cora  che 
ne  contenga  In  ti  alcun'  altra.  Dani.  Inf. 
j.  Andovvi  poi  lo  vai  d'  elettone  (  qui 
dello  alla  maniera  latina,  t  t' intende  di 
san  Paolo  )  .  E  Purg.  7.  Ben  andava  il 
valor  di  raso  io  vaso  (cioè,  dall'uno  Del- 
l'altro)  K  Par.  1.  Fammi  del  tuo  valor 
si  fatto  vaso  i7ern.  rim.  1.  13.  lo  ti  vo- 
glio empier  sino  all'  orlo  il  vaso  Dell'in  - 
t riletto  . 

•f  §.  11.  foto,  dicano  i  Mormtitti  per  li- 
mitil.  e  per  onestà  al  Setto.  Maestrali. 
1.  5a.  Quando  il  debito  vaso  si  lascia,  ov- 

quantoebe  al  sito. 

f  «  g.  111.  fato.  Term.  degli  Ai 
ici.  Dtceti  delle  arterie,  vene,  e  di 
i  canaletti ,  per  cui  corre,  o  in  cui  si 
tiene  qualche  fluido  ne'  carpi  animati  . 
Red.  Coni.  Vasi  ureteri.  (A) 

*  g.  IV.  fato  ,  dice  ti  dagli  Orefici , 
Ottonai,  Magnani  et.  a  Tutti  quei  lavori 
che  tono  fatti  a  limila,  di  vati.  (Al 

t  VASOTTO.  Accresca,  di  fato.  Renv. 
Cell.  fil.  a.  ao6.  lo  feci  lor  fare  dua  va- 
sotti  di  mio  argento. 

VASSALLAGGIO.  Servitù  dovuta  dal 
vm latta  ni  tignare  .  Lat.  diente/a  .  Gr. 
òtpxjtì*.  Tav.  Ril.  Per  infino  a  tanto 
he  lo  re  Meliadus  non  giurerà  suo  vas- 
sallaggio. 4  Dani.  cant.  (  Doglia  mi  reca 
nello  core  et.)  Lieta  va  (  ftrlude),  e  sog- 
giornai Lietamente  ovra  suo  gran  vassallag- 
gio} Per  lo  corto  viaggio  Conserva,  adorni, 
acerete r  ciò  che  trova,  ec.  (Hi  Uargh. 
Man.  XVÌ.  Qualunque  citta  da  se,  e  del 
suo  nome  balie  moneta .  ha  un  buono  e 


»  pegno  dal  suo  del  non  dependere 
da  altri .  e  di  quella  Infarti  di  vassallag- 


gio, che  i  nosbi  vecchi  diceanc 
%.  Per  Moltitudine  di  va. 


riamiti.  Lai. 


eervllium  .  Gr.  a,e«'sa»T««  .  M.  V.  I. 
aa.  Accolla  molla  baronia  e  cavalieri  e 
sergenti  di  tuo  vassallaggio,  s'accampò  di 
fuori  di  Parigi. 

VASSALLO.  Suddito  ,  Suggatta  a  re- 
pubblica, o  a  principe,  0  a  tignare.  Lat. 
cileni  fidnciartut.  Ilare,  nov.  39.  a8-  Con 
grandissimo  piacer  di  quanti  ve  n'  erano, 
e  di  tulli  gli  altri  suoi  vassalli  ,  che  ciò 
sentirono .  E  nov.  3o.  a.  In  Provetta 
furon  già  due  nobili  cavalieri  ,  de'  quali 
ciascuno  •  casi  ella  e  vassalli  aveva  sotto 
di  se  .  Cai.  leti.  a8.  Provvegga  che  in 
non  sia  peggio  degli  altri  tool  vassalli  e 


g.  Per  Serva  trmplicrmrnte .  DaaU 
Imf.  al.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor 
vassalli  Fanno  allunare  in  meato  la  cal- 
daia La  carne,  fil.  S-  Morgh.  Allora  la 
vantila  di  Cristo  sollevò  il  calcagno  sa» 
dal  collo  del  Demonio  ,  c  '1  Demonio 
disse . 

«  VASSELI  ETTO.  Dùm.  afa  fatati- 
lo. Lo  tinta  rhe  f ancelle  ita.  Pimi.  dar. 
Op.  mar.  3.  3y6.  Sreio  sopra  un  va.nU 
lello  fece  forta  di  traversare  il  mare.  (C) 

*  V  ASSE  L  LO.  Lo  ite  ito  che  fatai, 
lo  .  Buon.  firr.  ».  4.  iS.  È  questo  in- 
cora (Che  comandar  voi  dite  altro  vaste], 
lo)  Di  conserva  col  voslrot  E  apprettai 
Narri  al  Podestà  quanto  vo*  avete  Od  ca- 
rico di  quello  E  di  qualuneme  altro  vai* 
sello  udito.  (*) 

VASSOIO  .  Strumento  di  legno  qua- 
drangolare, e  alquanto  Cupo,  per  uto  di 
Iratporlare  cheechtttia.  Lat.  mense  »er- 
lalilii.  Gr.  s/offn.  Dial  S  Crtg.H  * 
t.  Accattile  uno  vaso,  che  si 
va 

grano  i  lo  quale 
cautamente  sopra  la  mensa  ,  avvenne  eh' 
e'  cadde  ,  e  fecescne  due  penai  .  front. 
Sacch.  nov.  53.  Se'  lu  impasuto,  che  la 
metti  il  paese  a  romore  per  una  batta  ì 
e  quelli  pur  gridava:  oìmè,  fratelli  miei, 
eh'  ella  e  maggiora  che  un  vassoio.  Rut. 
Ap.  a5o.  Allor  la  con  le  dita  pure  e  ra- 
tte Raccogli  leggiermente  i  corpi  motti  la 
una  tua  conclsella ,  o  in  un  vassoio  Beo 
nello,  ec.  Ricetl.  Fior.  Con   un  vaglio. 

o  »   si  gettano  in  aria  .  ec.  «lercA. 

t.  75.  E  buooo  a  far  migliacci  ne'saisoi. 
Alfg.  IS9.  Chi  per  sua  «calura  l'avesse 
levalo  dal  vassoio  e  dalla  marra  ec.,  avreb- 
be fatto  in  componendo  manco  ben  di  mal- 
li ,  che  se  1*  aliare ian  vie  su  «ic  su.  Borgh. 
Rip.  43o.  Pulidoro  ec.  servi  per  manovale 
a'  muratori ,  portando  a  quelli  il  v  assolo 


VASTAMENTE.  Avverò.  Con  vaiati. 

'f  #  V ASTARE.  V.  A.  Bmststr*.  t.uitt. 
Itti.  1.  7.  E  se  non  vasta  in  parte  del  mi- 
nore, come  donque  al  maggiore  ,  e  come 
a  tanti,  faccendone  tante  parte,  vaslar  po- 
rla 7  fr.  Glord.  83.  Che  no»  tolamruU 
vaila  un  die  a  soddisfare  a  tanta  solco- 
nilade,  ma  vorrebbono  essera  atolli  di.  F. 
84-  A  dire  di  tutta  queste  cose  ec.  noa 
vaslereòbrr  molli  di  ce  ;  ma  diciamo  del- 
l'ano  solamente,  e  vaslera  bene,  (f/ 

*  VASTARB.  V.  L.  tv.  A.  Devasta- 
re .  Liv.  Dot.  lib.  3.  cap  a.  S| 

nemici' ne'  cT 


PEijui,  tro«o  gb 


..pi  da  li  Erniei, 
la  contrada.  >N, 
#  VASTAZIONE.  f  .L.ed  A.  Orna- 
no. S.  Agott.  C.  D.  1.  7.  Nelle  «aita- 
tioo  di  Roma  quelle  aspre  prrseruaioni 
ee.  acradcrooo  secondo  usanaa  di  batta- 
glia. E  3.  39.  tiL  Cemparaaione  della  va- 
stasiun  delli  Goti  con  quelle  persecuaiooi 
le  quali  petìrooo  gli  Romani.  (l'I 

•t  *  VASTEZZA.  Lo  sleito  che  fa- 
ttila. Pres.  fior.  P  l.iW.3-  Ora»  lo 
pig.  317.  Ma  di  troppo  sormontano  oca. 
fo,aa,  non  che  la  m.a'debol.aw.  1'  cerei- 
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Irose  vostre.  Serenissimo  Principe}  e  se 
io  piò  oc  dicessi ,  Della  lor  vastcaaa  mi 
perderci.  (.\Si 
VASTISSIMAMENTE.  Si.ptH.di  la- 

VASTISSIMO.  Superi,  di  I  alt:  L.U 
vattittimut ,  amplittimut .  Cr.  ùxtpp.t- 
•/«'ir,,.  •>  Gai/.  Sili.  3l.  A  me  il  rappre- 
sola ajaai  pia  agevol  rota  il  poterai  assi- 
evare  te  La  terra,  corpo  raitiuìmo,  e  per 
vicinila  a  noi  trattabilissimo,  si  muova  d* 
bd  ni  >» lineato  massimo  ee.  .  che  non  è 
ec.  (B)  lied.   Ftp.  ami.  3. 

peni-       di  qua,  e  di 
—  d'  antidolo  si- 


),  poste  lui  morto  delle  vipere. 

*  S-  S  figuratali.  Onice.  Mor.  i.  36;. 
Avendo  per  i  cooretti  tuoi  vastissimi  rr. 
tempre  necessità  di  danari,  >pera>a  che 
Pisa,  eresse  a  estere  intlrumrnlo  da  ca- 
varne o  da'  Fiorentini ,  o  da  *lln.  IL) 

VASTITÀ',  VAS1ITADE,  e  VASTI- 
TATE.  Attratto  di  fasto J  Ampittza 
recedente. 

VASTO.  Add.  Granile  in  tcceito.  Lai. 
Cr.  »J/»«/«3»ì«.  <V.  g.  a-  I.  La 
Ielle  cavalle  dee  etter  di  meeaaoa 
«che  non  ti  conviene  che 
iieno  etite'  ne  minute  .  *  far.  En.  3. 
678.  Cna  vorago  D'  un  gran  baratro  è 
questa  ,  che  tre  volle  I  «atti  Bulli  rigi- 
rando atanrlie  .  (l'i  Gal.  Sul.  363.  Gli 
elefanti,  e  le  balene  saranno  ee.  poetiche 
ira  magi  Bacioni  ;  perchè  quelli  come  trop- 
po vasti  ia  relasiooe  alle  formiche,  ec.  e 
quelle  rispetto  alle  tpillaocule  ec.  sareb- 
lieao  troppo  smisurati.  fX) 

9  g.  I.  /  atto,  M  dite  figurai jm.  dell» 
Cote  morali,  delle  Concezioni  della  men- 
te, ee.  Hed.  Annot.  lìitir.  laa.  Il  signor 
Anton  Maria  Saltini  ce.  olire  uos  vasta, 
e  recondita  erudiamone,  possiede  ancora  le 
più  celehri  lingue  dell'  Europa.  (Ci 

*\  ?  J.  II.  latto,  preso  suitanliva- 
mente  pretto  i  l'oeti,  vale  Mare ,  Ocea- 
no. Tati.  Ger.  I.J.  lo.  E  lui,  cb'01  Occào 
chiamale,  or  vasto.  Nulla  eguale  a  lai  no- 
mi hs  in  sé  di  magno.  *  di 

*  VATE.  V.  !..  Profeta.  Lai.  rete*. 
Cr-  ua'vrsc .  Rurell.  Ap.  a^6.  Come  già 
fece  il  arso  Pastor  d'  Arcadia  ,  Amman- 
rtralo  dal  ceruleo  V  ate  ,  Che  per  P  on- 
doso mar  Carpano  pasce  (  cioè  da  Pro- 
teo ).  00 

•f  $  l  ate  ,  per  limili!. ,  vale  Poeta. 
Lat.  vatet.  Amet.  01.  I  lieti  rasi  spi- 
rando nel  petto  De  sommi  sali-  lluon. 
Fier.  A.  a.  7-  E  ditirambi  sul  timpano  d' 
oro  llerarmisi  in  sen  vate  canoro.  E  In- 
trod.  5.  3.  Al  vale  professor  di  libertà 
Fren  non  airresli  1'  elevata  mente. 

*  VATICINANTE.  Che  vaticina  . 
Prot.  fior.  P.  1.  voi.  3.  Oras.  IO.  pag 
33a  E  dopo  aver  esorlalo  l'uomu  a  pro- 
cacciar senno  da'proprii  mali,  conchiude 
co»  ispirilo  vaticinante  er.  fXS) 

VATICINARE  V.  L.  Indovinare,  Pro- 
feUttnrt ,  Predire  .  Lai.  s'ariciisari  .  Cr. 
MiTej'n'Jai.  Amet.  63.  Deh  perchè  mi 
distendo  io  più  a  vaticinare  i  danni  miei! 
Buon,  Fier.  1  a  1.  E  discorre  sì  lim- 
pido, e  ragiona  Vaticinando.  E  5.  4'  3- 
Indi  ci  s*  appretta  Provviiator  vaticinan- 
do, e  escila. 

*>  VATICINATO  .  Add.  da  Vaticina- 
re.  Salvi».  Seno/,  il.  Il  secondo  cetto  il 
vento;  bonaccia  e  lardo  viaggio)  e  pigri- 
■ia  de'  naviganti  i  e  bere  in  questo  ed  e- 
briaclirxsa,  e  coroinriamento  delle  rose  va- 
licitiate,  liti 

*t  *  VATICINATONE.  Il  vaticinare, 
Vaticinio.  Segner.  Incr.  I.  a5.  aa.  Aven- 
do usurpale  le  favole  de'  poeti  per  fondo 
da  lavorarvi  i  punti  in  aria  delle  loro  va- 
licinasioai  bugiarde.  (Al 

•f  «  VATICINIO-  Profetia,  Predica- 


mento.  Cor.  Em.  7.  lqO-  III  questa  guisa 
il  re  Latino  slesso,  Al  vaticinio  del  suo  pa- 
dre intento  ,  Cento  pecore  eneide  .  E  7. 
376.  Quanto  in  pensar  della  diletta  Eglia 
Il  maritaggio ,  e  'I  vaticinio  uscito  Dal 
vecchio  Fauno.  (Mi  Segner.  Incr.  1.  36. 
a.  Predicendo  essi  cose  che  non  dipen- 
dono da  cagioni  naturali ,  ma  libeie  ec. , 
fona  è  che  i  loro  vaticini!,  se  mai  avve- 
rano, tian  colpi  di  fortuna,  f  B)  E  a.  18. 
9.  Come  poston  essi  deridere  vetirioii  av- 
veratisi ad  uno  ad  uno  ,  e  sovente  sugli 
occhi  loro?  (A/ 

«>  g.  /  aticlnio ,  ptr  la  Scitata  del 
vaticinare .  Car.  En.  la.  6,p.  E  Febo 
slesso,  allor  eli'  acceso  Era  dall'  amor  suo, 
la  cetra,  e  l'arco.  E  'I  vaticinio  ,  e  qual 
dell'  arti  sue  Più  gli  aggradasse  .  a  sua 
scella  gli  offerse.  jUj 

V  B 

UBBI  A.  Opinione,  o  rentiero  lupertU- 
xioto,  0  malaugurate.  Lat.  malum  omtn. 
i.r.  xxasv  oi'ttimvtt».  Eranc.  Sacth.  nov. 
48.  Per  dilungarsi  dal  morto,  e  luggir  1' 
ubbia  che  sempre  ti  recava  de'  morti  . 
Hall.  Front.  r,m.  buri.  3.  to3.  Elle  son 
tulle  ubbie,  mensogne  e  fole.  Toc.  Dav. 
Ann.  |3.  181.  Per  ubbia,  che  quel  silo 


presso  al  cielo 


lied. 
ubi.. 


I  ip.  t. 

6l.  Per  levare  una  eerta  ubbia  a  quelle 
volgari  donnicciuule  che  doveano  lavarlo 
dopo  morto  .  Ilorgh  .  Tote  .  354  Multo 
andavan  dietro  in  que'  tempi  a  cola*  pro- 
digi!, e.  come  uoi  diciamo,  ubbie. 

I  Hill  Vi  1  IA.  Peggiorai,  d'  Ubbia.  Lat. 
pettimum  omtn.  Cr.  <ot<UT9«  exuntuaL. 
Lib.  ttgr.  coi.  dona.  Si  mettono  in  capo 


UBBIDEN 1 E  ,  e  UBBIDIENTE.  Che 
ubbidì  tre  .  Lai.  obedient  .  Cr.  Jffa'aeoi  . 
Amm.  Ani.  ti.  ai5.  Al  padre  e  alla  ma 
dre  sarai  desolo  e  ubbidiente.  Dani.  In/, 
h.  Di  Moisè  legista  ,  e  ubbidente  .  Ilocc. 
nov.  K;j.  a.  Dee  essere  umile,  i>aticntc  e 
ubbidente,  oltre  all'  essere  onola.  Amet. 
8l.  La  crudele  legge  impose  al  figliuolo 
Cadmo  ,  il  quale  ,  ricevuto  il  comanda- 
mento ,  ubidiente  e  sbandito  si  fece  in- 
sieme. fU.  SS.  Pai.  a  104.  Vedendolo 
quello  suo  abate  cosi  umile  e  ubbidiente. 
*  Chiabr.  pari.  3.  pig.  t)8.  (Ger.  1730) 
Primieramente  il  nou  ci  dà  natura  Ubbi- 
diente al  nostro  impero:  è  fona  Beu  a<- 
vessarlo  del  predare  all'  arie,  (li) 

UUBIDENTISSIMO  e  UBBIDIENTI  S- 
SIMO.  Superi,  d"  Ubbidente,  e  Ubbidien- 
te .  Bore.  nov.  17.  I-  Per  la  qual  cosa 
egli ,  che  ubbidientissimo  era  incomincio. 
IMv.  Scitm.  8i).  Lei  al  Pontefice  ubbi 
dientitsima  offerisse  ,  e  da  lui  impetrasse 

la  P'^^'jpp^j^  UBBIDIENZA  . 
t  UBBIDIKVZIA  .  V  Ubbidire.  Lat. 
obedientia.  Cr.  lùu'ìli».  Cult.  SS. 
Pad.  Perocché  rome  fu  dono  di  chia- 
inameni. 1  d'  Iddio  :  esci  della  terra  tua  ; 
rosi  fu  ubbidiente  d'  Abrsmo  ,  che  uscio. 
Ut.  SS.  Pad.  a.  358.  Per  quella  ubbidien- 
te era  stalo  simile  al  merito  d'  Abraam 
patriarca  .  *>  Stgntr.  Crisi,  inttr.  a.  I. 
It).  Fate  male  a  Dio,  facendogli  il  mag 
giur  oltraggio  che  possa  fargli  una  sua 
creatura  ,  qual'  è  non  volere  prestargli 
ubbidiente.  (C) 

*  g.  I.  Ubbidienza,  vale  anche  Dispo- 
titione,  o  abito  a  ubbidire,  Sommittiont 
di  spirito  ai  comandi  dei  tup*'riori.  m  I  il. 
SS.  Pad.  a.  l55.  Era  sommo  nella  virtù 
dell'  ubbidienia-  E  1.17  Per  la  virtù  della 
santa  ulsbidienta  ,  e  non  per  tua  religio- 
ne, lo  morto  risuseilòe  ».  Stgntr.  Celti, 
inttr.  3.  32.  l.V  Quando  anche  in  una 
famiglia  si  mal  ridotta  mantengasi  l' one- 
sta, certa  cosa  è  che  non  m animasti  al- 


meno mai  1'  ubbidiente,  ti  necessaria  alla 

debita  educatiooe.  (C) 


*  g.  11.  Ubbidienza,  parlandoti  di 
principi,  si  piglia  talora  ptr  Dominio,  Sua. 
gettone.  Cuice.  Stor.  6.  Il6.  Protpero 
Colonna  aveva  presa  la  rocca  d'Evandro, 
e  1*  Aquila  e  tutte  le  altre  terre  dell'  A- 
bruni  ndolle  alla  divoaione  Spagouola,  e 
la  Calabria  quasi  tutu  la  medesima  nbbi- 
diente  eeguitava-  (Ci 

s>  %.  111.  A'ar  /'  ubbiditala  ad  una,  par- 
landoti di  Principi  ,  o  tlmilt  ,  volt  Di- 
chiarare di  rtndtrgliti  soggetto,  il.  V.  4. 
76.  I  sindachi  predetti  a  ver 

ia'snmmeasionc'e  la  ubbidiensa.  (C) 

#  g.  IV.  Giurare  C  ubbidienta  a"  al- 


IO. 


essere  soggetto  ad  alcuno .  -  G .  V. 
191.  a.  Giurando  1'  ubbidiente  del 
Legato  ».  (Ci 

s>  g.  V.  Portare  ubbiditnm  ad  un 
Principe,  vale  Andare  a  riconoscerlo  per 
tale,  a  giurargli  tuddilania.  Sega.  I  it. 
Capp.  Aveudojp,  morto  Leone,  fatto  crea- 
re per  uno  degli  ambasciatori  che  porta*» 
sino  ubbidiente  a  Papa  Adriano.  (CPj 

g.  VI.  ytVere.  o  Tenere  in  ubbidien- 
te, vogliono  Avere,  0  Tenere  tolto  il  co- 
maado,  Avere ,  0  Tener  toggelto.  Btrn. 
Ori.  a  I.  a5.  Fece  Agramente  t  consi- 
glio chiamare  Treuladue  Rr,  che  egli  ht 
in  ubbidiente . 

$  g.  VII.  Ubbidienza  ,  parlandoti  di 
Erati,  vate  talora  II  Cemandamtnto ,  o 
la  Ptnitenta  che  tuoi  dar  loro,  in  virtù 
d' obb,  ditata,  il  Superiore f  ed  anche  la 
Caia  comandala.  Fior.  S.  Frane.  6.  Te- 
mendo Frale  Beroardo  che  Santo  Fran- 
cesco non  gli  comandasse  qualche 
eccessiva,  come  solca  fare,  volle 
mente  trhivare  quella 
eij.li  rispose  cosii  io  sono  apparecchiato 
di  fare  la  vostra  ubbidiensa  ,  se  voi  mi 
promettete  di  lare  quello  eh'  io  comande- 
rò a  voi.  (Ci  E  7.  Frale  Bernardo  umil- 
mente inginocchiandosi  ,  e  inchinando  il 
ricevette  I'  ubbidieusa  dello  Padre 
rimase  in  quel  luogo  (l'j 


t  g.  Vili.  Ubbidienza,  vale  anche  Or- 
e,  o  Licenza  In  Iterili*  data  dal  Su- 


santo, 

•  I 
dine, 

prriore  ad  un  Religioso  di  trai/erirsi  in 
iiuntche  luogo,  flatdtn.  Dei.  Nel  meglio 
di  questi  etercitii  gli  comparve  l'ubbidien- 
ta  di  partirsi  di  Firente.  (A) 

UBBIDIENTE.  V.  UBBIDENTE. 

»  UBBIDIENTISSIMA5II -.NTE.  Av- 
vrrb.  Con  tutta  I'  ubbidienza  Benv.  Cell. 
l'it.  3.  337.  Prima  proposte  a  quella,  ed 
ubbidientissimamente  eseguile  .  E  33g . 
lo  ubbidientissimamente  lo  cominciai  con 
Ire  lavoranti.  (Ci 

UBBIDIENT1SSIMO.  V.  UBBIDEN- 
T1SSIMO  . 

UBBIDIENZA.  /  .  UBBIDENZA 

•f  UBBIDIRE  .  Eseguire  1  comanda 
menti,  Adempiere  I'  altrui  volerej  e  reg- 
ge anche  it  quarto  caio,  e  non  solamente 
ti  dice  delle  persone,  ma  eziandio  de'co- 
mandamenU,  desiderii,  e  simili.  Lat.  ohe. 
dire,  obtemperare  ■  Cr.  uTraurov'tiv  ,  tu i- 
dcidatt  .  Éocc.  nov.  78-  a.  La  quale  d' 
ubbidire  ditidcrota  disse.  E  nov.  80.  a3. 
Mal  ti  se'  portato  ,  male  hai  ì  tuoi  mae- 
stri ubbiditi  .  Amet  it,  La  quale  ubbi- 
dendo  tanta  alcuna  disdetta,  lieta  rosi 
cominciò  a  dire.  Dani.  In/,  a.  Tanto  m' 
aggrada  il  tuo  comandamento,  (  he  l'ub- 
bidir, se  già  foste,  m'  è  lardi.  /•."  appres- 
to: E  tu,  cortete,  cb'  ubbidisci  tntlo  Alle 
vere  parole.  Pati.  aa6.  Conciossiacosaché 
i  superbi  offendano  la  divina  Maestà  ,  e 
la  sua  signoria ,  alla  quale  tutte  le  cose 
ubbidiscono,  e  sono  soggette.  Iti.  Bari 
137.  Né  guardi  di  male  per  lo  tuo  pia- 
cere ,  e  concedaci  gtatia  che  noi  P  ubbi- 


i65a 


VII 


HI 


B  B  I 


.  #  Slor.  Sari.  100.  Duie  per  ap- 
pagarli che  ubbidirebbe  la  loro  volontà  . 
Fu.  .¥.  Haitas.  3o5.  Vedendo  che  non 
volcaeo  ubbidire  i  tao'  coroandamcoti . 
Cavale.  Discipl.  Splr.  \g  Perche  narri 
la  le  mie  giustizie  •  la  mia  legge  ,  la 
quale  non  io  »  ubbidir*  I  ( V) 

I  {.  I.  Ubbidire  ,  si  dice  muchi  dei 
Pepo/1,  étJU  Provine*  et.  eh*  sono  sot- 
toposi* al  governo  di  un  principe,  di  uno 
sialo.  (C) 

*  g.  11.  Ubbidire,,  per  Adattarti.  Im- 
per/.  Tim.  I).  1.  T.  6.  3|.  Nel  fabbri 
care  colui  cb«  ubbidire  al  vecchio  non 
fa  mai  rota  buona,  (Fj 

a*1  g.  Ut.  fig7i  è  merito  ubbidire  che 
santificare  ,  dicesi  in  proverò,  ad  accen- 
nart  Che  ninna  iosa  piace  tanto  a  Dio 
quanto  I'  Obbedienti,  «  l.asc.  Sibili.  |, 
3.  Non  sapete  Mi  eh'  egli  è  meglio  ub- 
bidire ,  ebe  santificare  »?  (C) 

UBBIDITOLE  .  Che  ubbidite*  .  Lai. 
obedtens  .  Gr.  jTfittli  ■  l.sp.  long.  E 
perno  colui  è  comandalorc,  e  ubbidilore 
a  se  itesto.  fiim-  ani.  P.  Jf.  Guill.  Non 
tanno  ubluditor  mille  allrgrrne. 

UBBIOSO  Add.  Che  ha  ubbia.  M. 
Aldobr  B.  V.  Umile,  come  pagone  stol- 
to ,  e  ubbioso  .  frane.  Saccn.  nov.  §9. 
Tanto  ubbioso  vivea  ,  che  te  tubilo  ,  et- 
tendo  italo  lucro ,  per  la  maniera  delta 
non  aveste  ritocco  alimi,  area  per  cerio 
di  far  quella  morte,  che  colui  |ier  cui  era 
itato  tocco,  e  lettamente,  fi  nov.  78  Per- 
ché quetlo  Vgolollo  era  ubbioio  di  temer 
la  morie ,  pero  Irattooo  nuovi  uccelli  per 
aver  diletto  di  lui. 

UBBLIARE.  Obbiiare.  Lai.  obttviici. 
Or.  iTiiKv&tr'vtB'Seti .  Amm  Ani.  C. 
afa.  Chi  ama  non  ubblia. 

URBLIG  ATO  Add.  Obbligato.  Lai. 
devinctut.  Cr.  itiyiunoi-  Salvia.  Pros. 
Tote.  1.  Oi.  Riterbeodo  er.  quello  ub- 
bligatn  mi.  .  a  più  lontana  ed  opportu- 
na stagione,  ce.  t'ir.  Trin.  3.  1.  E  tanto 
più  mi  pareva  potermi  di  le  fidare  in  que- 
llo, perché  per  ragione  di  matrimonio  tu 
se'  u. diligalo  a  mia  torcila.  {*) 

•f  UBBRIACACCIO  ,  e  UBRIACAC- 
<  10.  Peggiorai,  d'  Ubliriaco,  e  d~  Ubria- 

•  *  Late  .  }\  -  A.  8  Ubrìacacrio  ,  egli 
uno  ritponde.  fi  Getos.  A.  12.  E  io  chi 
sono  ,  ubbriaraccia  f 

UBBRI ACHELLO,  e  UBRIACBELLO. 
Ihm  d'  Ubbriaco,  e  d' Ubriaco ;  Alquanto 
ubriaco.  Late.  Ceto*,  a.  a.  Rotaella,  u- 
hriachclla,  che  se  lu  beeui  meno  la  lera, 
non  ti  avverrebbe  questo. 

9  UBBRIACItESCO.  Add.  Di  ubriaco, 
Proprio  degli  ubriachi.  Tue.  pav. 
|3.   |66-  Sperando  far  ridere  il 
ilei  fanciullo  non  utato  a  cei 

•  he  ubbriachetche.  iCPJ 

t  3  UBBRIACHEZZA,  e  UBRIACI1EZ 
/.A  O/fu  lamento  dell' intelletto  cagiona- 
to da  toverchio  ber  rino  ,  o  liquori  spi- 
ntosi ;  Fbnacheita  .  Lai-  ebrietas  .  Gr. 
fiiir,,  pteuiux. 

*  §.  l'ale  anche  Propensione  abituale 
ttd  ubbriacarsi.  -  Salvia.  Dite.  1.  a85.  Col 
lusso  a  maniera  di  Baccanti ,  danaando  , 
mirano  1'  nbriacbease ,  le  crapule  ,  le  la- 
trivie ,  I*  oaioaila  ■  .  (C, 

|  3  UBBRIACO  ,  e  CBRIACO  Add. 
Che  ha  la  mente  turbala  ,  e  l'  intelletto 
alteralo  dall'  iibbrlacheua  ;  Ebbro.  Lai. 
rhriut .  Gr  UI3-CSV.  /loci  .  nov.  6^.  y. 
Alla  croce  di  Dio  ,  ubbriaco  ,  fatlidioto  , 
lu  non  r'enlcrrai  ttanotlr.  »  Marg.  19. 
liti  E  quando  egli  era  ubriaco,  e  ben  col- 
lo. E'  cicalava  per  dodici  putte.  (Ci 

t  «  g  I  Ubbriaco  ,  vale  anche  Che 
r  dedito  al  vino,  Che  lieve  a  festivamen- 
te .  -  Tet.  lir.  J.  |5  Guaida  che  di 
tu  »  .rgrelo  tu  non  parli  ad  ubbriaco,  ne 
,  mala  lemmina  -     (C,    Bern    tim  1. 


,  Nato 


Ann. 
popolo 
non 


82.  0 

ce  idi 

f  #  j.  II.  fi  in  fona  di  sust.  Sen  ■ 
Ben.  Fareh.  I.  IO.  Verrà  un  di,  che  gli 
ubbriachi  saranno  in  sonni  riputazione  , 
e  1*  aser  tracannalo  ec.  (Il) 

f  f  UBBRIACOSE.  e  UBRIACONE. 
Add.  Lo  ttetto  eh*  Ubbrtaio,  e  Ubriaco; 
ed  usati  anche  tutl.  Segntr.  Cntl.  intlr. 
I.  a3.  I.  Non  to  se  mai  vi  su  avvenuto 
di  sedere  a  canto  d'  alcuno  di  quelli  ob- 
briauoni  ben  colti,  i  quali  spendendo  tul- 
io il  tempo  nelle  bettole,  ec.  (B) 

*  $■  Ubriacone,  dice  ti  per  lo  più  di 
Chi  r  toggello  a  ubbrmcarii,  o  a  ber* 
eccessivamente;  dt  Chi  è  dedito  al  vino  . 
Cei.  Bell.  Vani.  1.  58$.  Va',  bestia;  • 
ttalli  co'  tuoi 
marmoli.  (Ci 

*t  *  UBBRIGARE.  1  oce  poco  mata. 
L'bbtigare.  Bemb.  Slor.  II.  160.  Per  qua- 
lunque pretto  si  abbngatte  di  portarglie- 
le. (Vi 

*f  UBBRIGATO  .  Add.  poco  utato. 
Ubbligato.  Farch.  Ster.  4.  78.  I  tigno- 
ri  erano  disbrigali  totlo  le  medesime  pene 
fare  il  giorno  trguenle  trarre  di  due  borie 
quaranta  uomini.  (C) 

pop. 


HO.  /'.  /..  Add.  Che  hi 


UBEIUFl 

rie.  liamm.  !\.  119-  Vaghittinie  giovani 
in  giubbr  er  .  dalle  dure  piede  levanti  le 
marine  conche,  e  a  colale  ufirio  abballan- 
doti, latente  le  nascose  deluie  dell'  ube- 
rifero  petto  motlravano. 

£.  Per  Copioso,  Abltondanle,  Devino- 
to.  Lai.  uberifer,  copiosus.  Gr.  •■'  'j.  Sia  toc, 
tjfapn.  Duce,  l.ell.  Pin  Boss.  206.  Co- 
lici ì' ulserifera  1  iettila  ,  gli  ampli  guada- 
gni, e  le  gloriose  vittorie  promette 

UBERO.  V.  L.  Poppa.  Lat.  uber.Gt. 
■j  l  -  /  .  O.  /'.  ^.  1  3.  Ebbe  una  mo- 
glie, che  fu  più  bella  che  la  Sibilla,  donna 
teoaa  oliera,  sor  ondo  I'  opinion  di  molti. 
Cr  9.  102-  8.  Infra  tutti  i  fori  che  han- 
no cacchioni ,  un  foro  maggiore,  siccome 
ubero  ,  appare  (  il  testo  lat.  ha  :  velot 
uber  ). 

UBER  I  A'.  UBF.RTADE  ,  e  UBER.TA- 
TE.  Dovuta,  Abbondanza ,  Copia-  Lat. 
ubertas  .  Gr.  fjaopt'tt  .  C.  /'.  10.  122. 
6.  Dà  caro  ,  e  tterililà  ,  e  noo  uliertà  ,  e 
abbondanza  .  Amet .  6.  Dalla  tua  delira 
un  chiaro  fiumicello  ,  motto  dalla  ulierlà 
de*  monti  vicini  .  fra  le  petrose  valli  di- 
fendeva gridando  inserto  il  piano.  Pani. 
Par.  20.  Che  temile  chiaro  giù  di  pietra 
in  pietra,  Mostrando  l'ul  erti  del  tuo  ca- 
cume, l  ir.  /W.  beli.  dona.  3y3.  Ancor- 
ili' ella  |ia  di  quella  ubertà,  e  ablsondanaa 
che  ta  ognuno,  non  pero  ne  getta  il  latte 
in  boera  da  per  lì. 

t  UBERTOSO,  e  UBEF1TU0S0.  Add. 
Fertile;  opposto  di  Mente.  Lat-  uberi- 
fer.  Gr.  spiove;.  C  V.  5.  29.  2-  Di- 
icetono  al  piano  al  paese  il*  India  ,  eh*  era 
fruttifero,  ubertoso,  e  dulie,  il.  I  I.  70. 
Tornarono  a  Bodii,  ed  iti,  che  era  luogo 
uberluoto  ec  ,  ti  unsono  ad  attendere,  fi 
(f.  log.  Es sruilo  in  paese  gratto,  e  uber- 
luoto da  vivere  .  Piltam  q\  |3.  Larghe 
pasture,  ed  ubertose  molto. 

t  $  Per  Abbondante,  Copioso,  il.  Vi 
l\.  7-  Avvenne ,  ebe  dove  li  stimava  ste- 
rilita grande  per  la  ricolta  prossima  a  ve- 
nire, contegni  uberlota  di  tulli  i  beai. 

UBJ.  V.  L.  Avverb.  Dove.  Lut.  ubi. 
Gr.  etju.  Dani.  Par.  28  lo  tenuta  o- 
tannar  di  coro  in  coro  Al  punto  fitto  clic 
gli  tiene  all'  ubi,  E  lctTÌ  tempre,  fi  20. 
Ove  »*  appunta  ogni  obi  e  ogni  quando 
(  in  quelli  esempli  e  in  fona  di  sint.j. 

t  #  UBIDENTE.  Lo  stesso  che  Ub- 
bidiente, ma  e  fuor  rf*  uso.  Frane.  Bnrb. 
;a.  5.  ■'  egli  I  trova  ubidente,  Fedel.  e 
lai,  com'  è  di  mpra  pollo,  0  presu.  a  quel 


*  UBIDIENZA  ,  e  CBIDIENZIA.  io 
tutto  eh*  Ubbidienza.  Troll.  I  in.  Card. 
Ornile,  Iragiutlo,  anello,  quando  volò  d' 
ubidienaa  detta  volontà  di  Dio  <  de]  tuo 
prelato  il  porta  .  ivi;  legge  il  Foeab.  ali* 
voce  PORTARE ,  g.  XII.  ).  (tìj  i  n.  j 
Frane.  174-  *'  ciascuno,  secondo  la  sta 
tuBtcieoaa  e  possili  ita  ,  ti  deste  quello 
lincio  e  ubidienti,  che  ti  rootenùt.  (e*, 
comando).  (F, 

«  UBIDIRE.  Le  ,lits»  eh*  »<Wr 
FU.  S.  Frane.  iSg.  S-  ippareccb» 
ubidire,  e  di  aeguirc  il  comandameetn  iW 
gli  era  fatto.  (  F)  Palm.  Fu.  de. /il.  a. 
pag.  4?.  (  Fir.  |520.)  Chi  duìdera  coa- 
tenern  ,  e  che  la  ragione  dello  intelletto 
non  sia  vinta  e  aldiattula  dai  non  rigx- 
ncvoli  appetiti,  ma  in  tal  modo  ubbicWi 
a  quegli,  clic  i  detiderii  ifrenati  non  vi- 
gal  «indino  tanca  ragione  ,  ec.  (K\ 

UBINO.  Sorta  di  cavallo.  Ben.  Ori. 
3.JJ  26.  Correva  come  nn  vtltro, opto 
meno.  Come  gli  ubini  fan  di  rraeuatst*. 
da  alt,  Fur.  a6.  129.  Net  maDtaclaa- 
l.ino  ,  che  ani  dotto  Avea  la  ({Lia  del  » 
Slordilano  ,  Fece  entrare  un  degli  layrl 
di  M  mosto  Sol  con  parole  il  frale  di  Ve 
Viano  . 

UBRUCACCIO.  V.  UBBRIACA! CIO 
UBRIACIIELLO  .  /'.  UBBRIACI! EL- 
LO. 

UBRIACHEZZA.  F.  UBBDIACBLI- 
ZA  . 

UBRIACO.  UBBRIACO 

*  UBRIACONE.  Fed  CMMACO- 
NE-  (A) 

V  c 

*  UCCELLA.  L*  femmina  di  qntlts- 
que  utcello  ;  ma  è  vote  fuor  {  art.  / 
UCCELLO.  tC; 

UCCELLABILE.  Add.  Atto,  0  Dermi 
d'  estere  uccellato,  o  burlale  .  l'arca. 
Lei.  678.  Bene  «petto  1000  ridicoli,  e 
ucce" 


l  1  i  l  ;. LACCIO.  Peggiorai,  di  Ccceì- 
lo  ;  e  dietti  propriamenl*  di  Uccelli  the 
ti  pascono  di  carogne  fiera.  Ori.  I.  li 
20.  Senti  qucll'  uccellacelo  un  graa  do- 
lore .  Cani.  Cara.  447  E  *  rel  «•loti" 
ti  .  ..  girare.  Senta  darsi  altri  impic- 
ci ,  Come  dappochi,  e  semplici  ucceUacei 
Fir.  Dite-  aut.  75.  Ben  dsmottri,  vile  »r- 
cellari  so  ec.  t  che  in  le  non  è  fede ,  .. 
dssrreaione.  fi  8y.  Le  poche  faccende  rar 
In  hai,  metter  uccello,  anzi  ter  occelU 
ciò,  ti  hanno  fallo  pigliare  briga  di  quello 
che  noi  ci  facciamo,  fi  Al.  l8l-  ie  aoa 
altro,  10  darò  pure  una  buona  resa  a  pa- 
recchi uecellacci.  Ar.  Fur.  J7-  9>-  C** 
dopo ,  te  non  fia  chi  me  lo  vieti.  Faro  di 
lui  mille  uecellacci  lieti. 

f  g.  Uccellacelo  ,  diciamo  anche  fif 
ralam .  ad  Uomo  scempiato  ,  seniplii  , 
sciocco,  mlstehiont.  Lai.  nebulo.  Cr. 
Tidstvóc.  Cor.  Sfati.  7.  Atea  quetl"  ucrtl- 
laccio  ornai  ridotta  La  musica  in  falsetti. 
e"n  ir o„ tuoni  lied  Ftp-  I.  00  -><"■  ' 
maraviglia,  te  colali  uomini  anche  uggì  6> 
muacmenle  in  Toscana  per  iteberto  k« 
chiamati  ucccìlecri. 

UCCELLAGIONE-  Tempo  nel  qual  i' 
uccella.  Lat.  aucupium.  Gr.  i't 
laupit .  Pai/ad.  Dictmbr.  8-  Di  qon'' 
mete  ec.  atenderemo  i  lacciuoli ,  e  Uailt 
1*  uccellagione  infino  a  Marco. 

g.  I.  Per  f  Estremo  detf  ucctllirt 
lat.  aucupalia.  Gr.  ifurc'eis»    <>  ' 
6.  1.4.  Fece  il  parco  delle  uccellagli' 
al  Pantano  di  Foggia  in  Tnalia  .  (•»< 
Crir».  4^6.  Piacere  aitai,  ma  poco  uld  »i 
trova  In  queita  uccellagione. 

g  II.  licuratam.  Bocc.  Leti  f»  ' 
Ap.  3la  O  tlomacoio  n.o,  »  egli  a"- 
te  fatte  quelle  cote  per  far  l*m-i  mi  re- 


Digitized  by  Google 


V  c  c 


Il  c  c 


«ce 


1653 


medie  altrove  tendeva  la  'ntenzione  non 
conosciuta  da  ognuno,  .  i»chi<  e  foli,  ed 
uccellagioni  lotto  da  picharc  il  Tento  del 
popolo  in  vanagloria,  no  •■  debbono  a  ma- 
gnificenza attribuire. 

$.  III.  E  per  la  Preda,  eh*  in  uccel- 
lando ti  Piglia.  Cren,  More//,  ut  Elee 
di  Mugello  grao  quantità  di  formaggio,  e 
■tolto  panno  agnellino,  e  molti  polli,  e  al- 
tre uccellagioni  domestiche.  Ciriff.  Calv. 
1.  S4-  Eleggi  <]Uj1  tu  vuoi  d'  uccellagione. 
E  3.  89.  l'n  bicone.  Quando  ti  cala 
d*  una  collina  Dietro  la 
uccellagione . 

UCCELLAIA.  Uccellare, 
Ciriffr.  Calv.  I.  ai.  Vedetlù 
•  he  10U0  frasca  Ha  percosso  in  »ul  capo 
la  ghiandaia  Colla  ramata  ,  ed 
giù  naca,  O  franine  impanialo  all'  uccel- 
laia I  Merg.  a4>  97-  Ecco  apparirò  intanto 
un  liei  bruchotlo,  Tondo, 
un'uccellaia.  Belline,  ton 
celli  arr  rumo  all'  uccellaia. 

•  J.  Uccellaia,  volt  anche  Confuto  ci- 
caleccio di  più  personej  Pasturato,  Car. 
Stratc.  3-  3-  n  ittiamo  qui  a  fare  un' 
uccellaia  io  tu  la  strada.  Andiamo  innanzi 
al  Governatore.  (Ci 

UCCELLAME.  QnonUÙi  0"  utttìli  in- 
sisma  j  ma  il  diciamo  più  comunemente 
<t  Cenili  morti,  farcii.  Star.  Uccellami 
d'  ogni  ragione,  pelei  d' ogni  qualità.  Tur. 
Dan.  Ann.  |5.  '2  J  .4  Eranvi  uccellami,  e 
MUaggiumi  di  vani  capi  del  mondo,  e  pe- 
sci inssoo  dell'  Oceano  .  0  Pallav.  Sul. 
■  3o.  Mente  cariche  di  grande  argento,  e 
di  pellegrini  uccellami.  (I  P) 

UCCELLAMENTO  .  V  uccellate  ,  in 
tignile,  di  Schernire  .  Lat.  irrtiio  .  l»r. 
X'«jsu«i'«  .  l'ir.  Trin.  3.  I.  Che  liaie 
•od  quelle  ,  e  che  occellaroentil  Vorgh. 
Orig  Fir  a63.  Hanno  colali  adulaaioni 
•ciocche  pe-r  uoa  spezie  d'  uccellamenlu. 

UCCELL  ANTE.  Che  uccella.  Fr.  (iiord 
Vred.  H.  Con  ragione  son  gastigali  gli  uc- 
rcllanti  alle  colombe  delle  colombaie. 

UCCELLARE.  Fendei*  insidie  agli  uc 
1  citi  per  prendergli .  Lai.  aucupari .  Ce. 
«futi*.  Boxe.  no*'.  44-  ^  P°*  coa 
lei  lungamente  in  pace  ,  e  consolazione 
qui  fguralam .  )  . 
lo  niuna  altra  cosa  il  tuo 


agli  usignuu 


uccellò 
Enov.  too. 
lampo  spendeva  ,  che  in  uccellare  ,  c  in 
cacciare.  Ola.  Comp.  a.  *4-  Il  quale  avea 
molto  onoralo  rncs.er  Carlo  a  uno  suo  bel 
luogo,  quando  andava  a  uccellare  ro'suoi 
baroni .  Picard  Malesp.  5o.  Cacciava  ,  e 
uccellava  come  uomo  laico.  Pnllad.  Set- 
Icmbr.  la.  Aguale  t'apparecchia  1' uccel- 
lare, e  ogni  altro  argomento  da  Uccellare. 
Malm.  5.  44*  Che  non  uccella  a  pispole, 
ma  toglie  Cupido  a  questa  donna ,  eh'  é 
tua  moglie. 

•4  J    «    t'f  Feffare,  a  rurlarej  tot- 
la  la  metafora  dagf  inganni  ,  e  alletta- 
menti ,  che  in  uccellando  mi  fanno  agli 
uccelli.  Lai.  illudere,  irridere.  Or.  xo> 
T»y«i£».  Bocc.  nov.  85  5.  Klla.rlu- av- 
veduta s'  era   del  gualar  di  costui,  per 
uccellarlo  ali  una  volta  guatava  lui,  alcun 
tospirelto  gittando.  E  non.  UH  9.  l'aioli 
10  fanciullo  da  dovere  essere  ucveilato  T 
Palaff'.  9.  I*  bt>  male  alle  rampane,  e  non 
t'  uccello  .  Sen.  Ben.  l'nnh.  a.  a".  Fra 
«li  altri  benc6aii  che  gli  aveva  fallo  Au- 
gnilo, era  Hi  averlo  liberato  da  quella  fa- 
tica vana  .  dove  era  ,  •  sarebbe  stato  uc- 
cellato tempre  mai.  E  5.  6.  Era  faceto  , 
e  soleva  favellare  sempre  per  figure:  uc- 
cellava ognuno,  e  massimamente  i  grandi. 
E  Ercol.  54.  Se  fa  ciò  per  «iliprndeie  , 
e  pigliarsi  giuoco ,  ridrodosi  d'  alcuno  ,  a' 
usa  dire  beffare  ,  e  sbeffarc  ,  dileggiare , 
uccellare . 

»  g  II.  V.  celiare  hi  matita.  ì  MAT- 
ITA (Cj 


S  111.  Uccellare  ad  alcuna  rcia,  vale 
Proccurarla  con  ogni  industria  .  Deside- 
rarla con  avidità.  Lat.  ardere,  inhiare , 
aucupari .  Gr.  c'~i;(m'v<iv  .  Sen .  Ben. 
I  arxh.  4.  ao.  Se  egli  uccella  al  guada- 
gno ,  quello  è  un  gitlar  V  amo  ,  non  ri- 
compensare i  bcBifiaii  .  Fac.  Dav.  Stor. 
».  385.  Egli  •'  accollo  a  Ottone  i  e  non 
bastandoli  I*  Affrica,  uccellava  alla  Spagna, 
divisa  da  poco  tiretto. 

«  %.  lv-  Uccellare  a  coccole,  dicesi  di 
Chi  per  li  suoi  portamtnti  corre  rischio 
di  toccar  delle  buste ,  e  d' esser  mortifi 
caio  F.  COCCOLA,  g.  II.  iCj 

$■  V.  Uccellare  per  grassetta.  Fanh 
Ercol.  73.  D'  uno  eh'  è  benestante  ec. , 
e  nondimeno  ee.  pigola  sempre  ec  ,  ti  suol 
dire  ,  come  delle  gatte  :  egli  uccella  per 
grassezza  . 

J.  VI.  Uccellare  l'oste,  e  il 
rt.  F.  OSTE,  S-  XV. 

't  *  8-  VII.  Uccellare  1  favori ,  gli 
onori,  0  simile,  vale  Cercar  di  ottenerti 
con  modi  artificiosi.  C'ortig.  Castigl.  tib 
a.  pag.  14;.  I  Giolito  i5*S4))  Atpelts  f  1/ 
cortegiano  j  ebe  i  favori  gli  tiano  offerti, 
più  presto  che  uccellargli  coti  scoperta- 

'  "Sa* 

UCCELLARE.  y»me.  Ristretto  di  pian- 
te salvata  he  con  certo  ordine,  per  uso  di 
pigliare  alla  pania  gli  uccelli,  e  in  par- 
ticolare i  tordi j  che  anche  diciamo  Fra- 
sconaia. Lat-  aucupium.  Gr.  i'-f  -  7  . .  j  - 
T03S{.  Pallad.  Seltembr.  la.  Aguale  t" 
apparecchia  I'  uccellare  ,  e  ogni  altro  ar- 
gomento da  uccellare.  Dav .  Colt.  Icj7 
L'uccellare,  ovvero  boschetto  per  tordi, 
richiede  le  medesime  piante,  ma  il  divelto 
più  adentro,  e  più  concime.  Buon.  Fier. 

4.  4.  a-  Tender  panie,  e  teli  A"  soliti  uè- 
cellari,  e  paretai. 

UCCELLATO.  Aid.  da  Uccellare. 

%.  Per  Furiato,  lletfalo.  Bocc.  l  eti 
Pr.  S.  Ap.  3t5.  Misero,  ed  abbandonato 
ed  uccellato  dagl'  inganni  del  tuo  Co- 
tillon. Late.  Parent.  a.  6  Fece  me  e 
Guglielmo  rimanere  uccellati  ,  e  te  ne 
ditte  per  lutto  Cliente.  Cmff.  Calv.  3. 
96.  Avendo  dileggiati  molti  uccelli,  Me- 
ritamente anch'  ri  lesta  uccellalo. 

•t  *  UCCELLATOIO.  Lo  steste  ihe 
Uccellare,  sust.  Late.  Cen.  3.  nov.  10. 
La  mattina  maestro  Maoeule  se  n'  era  an- 
dato a  spatto  infino  all'  uccellatolo,  che 
vi  erano  tre  miglia  da  cata  sua,  e  senza 
ec  (A) 

*  %.  Mandare  all'  uccellatolo,  vale  fi- 
gura tam.  Uccellare,  Dileggiare,  ledi 
MANDARE,  §■  XXI.  (A) 

t  UCCELLATORE.  Ferbal.  mase.  Che 
o  (  hi  uccella.  Che,  o  (  hi  tende  Insidie 
agli  uccelli.  Lai.  auceps.  Gr.  l'ftlrra'f. 
Lab.  377.  Di  quella  ha  fallo  uno  escalo 
come  per  pigliare  i  colombi  fanno  gli  uc- 
cellatori. Jet.  Br.  5.  3t.  Pernice  è  un  uc 
cellu,  che  per  bontà  di  sua  carne  sempre 
e  cacciala  per  gli  uccellatori.  Albert.  a5. 
Fuggi,  siccome  donnola,  di  mano,  siccome 
uccello,  di  guanlo  d'  uccellatole.  Ar.  Fur. 
9.  67.  Qual  canto  urrellator,  che  serba 
vivi.  Intento  a  maggior  preda  ,  i  primi 
augelli. 

§.  Per  timitit.  ti  dice  di  Chi  cerca, 
procura,  o  dendera  alcuna  cosa  industrio- 
samente. Lai.  aucupater.  Brrn.    Ori.  3 

5.  I.  Voi,  che  volete  d  titol  del  messere. 
Uceellator  d'inchini,  e  di  ben  elle  Ar  Sat. 
4-  S'  io  fossi  andato  a  Roma,  dira  alruuo, 
A  farmi  urrellator  di  benefici!.  Preso  alla 
rrle  n'avrei  già  più  d'uno.  **  Car.  leti, 
ined.  a.  317  Gli  uccellatori  del  papato 
sono,  oltre  i  solili,  Salviati  e  Trini  f/Sj 

UCCELLATRICE.  I  erbai. femm  0*  Uc- 
celtatore.  Frati,  segr.  cos.  donn  l'iù  vo- 
lentieri tono  uccellatoci  di  medicine,  clic 


di  lordi.  Zibald.  Andr.  Si  era  una  fem- 
mina uccellalrice,  e  rdrcialrice- 

UCCELLA1 URA.  /.  Fempo  dell'uc- 
cellare j  e  f  Allo  dell'  uccellare.  Lat.  au- 
cupium. Gr.  ì^vjtr'fise. 

UCCELLKTTINO  Dim.  a"  Uccelletto, 
lib.  cur.  malati.  Si  poo  concedere  loro 
nella  ultima  declinazione  qualche  ucrellel- 
tino  grasso,  e  leu  colto. 

UCCELLETTO.  Dim.  di  Uccello.  Lat. 
avuula.  Gr.  opvi^idv.  Tet.  Br  5.  l3, 
Smerli  sono  di  tre  maniere}  l'uno  che  ha  la 
ichieoa  nera,  e  l'altro  che  V  ha  grigia;  e  ton 
piccioli,  e  sottili  uccelletti.  Ilocc.  Introd. 
37.  Quivi  s'odono  gli  uccelletti  cantare. 
E  nov.  80.  l3.  Poi  nella  camera  rullali, 
lene,  tenti  quivi  maral  iglioso  odore  di 
lagno  aloè,  e  d'uccelletti  cipriani  side  il 
letto  ric.  hi. .imo.  M.  /'.  9  70.  Gli  uccel- 
letti in  gabbia  vertosameote  uudriu  si  ral- 
lrgranu,  vedendo  le  selve. llurch.  1.  tt>3. 
Molli  uccelletti  stanno  nella  «alle. 

UCCELLIERA.  Luogo  dove  si  conser- 
vano vivi  gli  uccelli.  Segner.  Fred.  6.  4. 
Poco  nleverebbe  dunque  che  Dio  vi  la- 
sciaste ee.  le  vostre  uccelliere  ancor  po- 
polile di  delicatissime  cacciagioni,  se  ec. 

UCCELLINO.  Dim  d'Uccello.  Lai. 
avicu/a.  Gr.  o'jBvi'àiO».  Pani.  Purg  a3. 
Mentre  che  gli  occhi  per  la  fro 
Ficcava  so  cosi,  come  far  mole  Chi 
all'  uccellici  sua  vita  perde.  Alter.  3ll. 
Per  questo  il  Toso  in  tirarmi  i  czhnni  Fu 
per  cadere  addotto  a  più  compagni,  Ch' 
erau  nel  nidio  come  gli  uccellini. 

§.  I.  Pigliare  gli  ttCìcllini,  detto  prover- 
biai, vale  Frastu/larsi,  Frattcnersì ,  Far 
baie.  Lai  nugas  'igerr,  nugatt,  Gr.  ìt) 
f£i,  Bzust^tì*  .ti.  V.  9.  l5.  Informato 
appieno  per  solenne  investigazione  di  quel- 
li che  ne'  detti  casi  asi.uo 
prete  gli  uccellini,  ma  formo  fra 
tuo  procetio  contro  al  dello  Le 

%.  II.  filatene,  o  Favola 
no.  V.  CANZONA  2-  'X   e  FAVOLA, 
$  IX. 

5-  III.  Uccellino,  dciamo  talora  iti  i- 
scherzo  il  Membro  virile  de'  bambini. 

UCCKI. LI NU/-Z ACCIO.  Peggiorai,  di 
Ucceltinuuo.  I  ih.  cur.  malati.  La  carne 
ancora  di  questi  urrelliuuzzacci  non  è  sa 
na  /parla  degli  stornelli,1. 

UCCELLINUZZO  rTnW.  di  Uccellino 
J  UCCELLO-  Aoav*  generico  di  tulli 
gli  animati  aerei,  e  pennulij  e  quantun 
que  si  dita  nel  genere  maschile  tanto  a! 
maschio,  quanto  atta  femmina  ,  pure  ti 
Iroi'a  usato  alcuna  colla  anche  colla  ter  • 
minatione  femminile.  Lai.  avis,  volucnt. 
Gr.  opiio*.  L'occ.  nov.  99.  a5.  Da  ne- 
cessità costretto  si  diede  a  conciare  uccel- 
li .  Petr.  cani.  4-  }>•  E  fui  I'  uccel  che 
più  per  l'aere  poggia.  Dant.  Inf  17. 
Come  "1  falroo  eh  è  slato  assai  sull'ali  , 
Che,  lanza  veder  logoro,  o  uccello.  Fa 
dire  al  falconici  e:  oline  tu  cali.  Fai-, 
Escp.  E  prendo  a.sempro  a  quella  savia 
uccella,  Che  vide  1'  eiba  tenerelta  e  bel- 
la. #  Alarti.  Colt.  3.  67.  Ma  sopra  gli 
arbor  già  maturi  i  frutti  Veggio  aipetlar- 
me;  e  s'io  tardasti  ancora,  O  degli  ingor- 
di ni  rei  tarchlicr  preda,  O  ,  dal  mondo 
neghiti ,  a  terra  sparli  'Uteri  in  tuogp 
di  uccelli  e  voce  che  si  usa  più  valentie, 
ri  In  poesia;.  (!  )  l'emb.  Asoi  Uh.  a.  Nè 
rifinar  di  maravigliarti,  come  quel- 
innocente  uccella  Ila  colomba  /  Ione 
di  mezzo  tulli  loro  coti  sciaguratamente 
itala  rapita.  (. l'nv; 

$.  I.  Per  temili!.  Dani.  Purg.  3  Poi 
come  più  e  più  verso  me  venne  L"  uccel 
divino,  più  di  iaro  appariva 

$.  11.  Ogni  uccel  conosce  il  grano  ; 
provrrtr.  che  vale,  Che  'l  buono  piace  a 
lutti,  ed  e  da  ognun  conosciuto.  Lai. 
quoit  puìcrum,  idem  amicum.  Gr.  r»  /*• 
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Fir.  Tria 


«.5.3.  Addio, 
I  conosce  il  grano. 
:  qmell'  uccella  che  na- 


idi  •<*»»  In*. 

comare  )  ogni  uc 
J.  HI.  Trtito 
ice  in  Mflin  valiti  proverbi»  che  vale 
Che  l' amar  del  Imago ,  dove  si  -atee,  an- 
cerche  vi  ti  tua  male,  non  ne  tattia  par. 
tira,  par  miglior  condizione.  Salvia.  Uitc. 
*■  pi.  Die  timo  noi  in  lumi,  •  Ulto  prò- 
terbio:  trillo  *  quali'  uccello  eh*  nasce 
IU  calttivi  valle;  perocché  *  ognuno  pia- 
ce il  *uo,  beuchem. 
M. 

'j  IV.  Uccellò,  figuratttmeate  11  pren- 
de  talora  per  Minchione,  Jjmliello,  Zugot 
e  fiatiti.  Caal.  Cara.  l\5.  Poto  chi  '1 
tuo  dispensa  bruta  mitura  ,  e  r  ■- *l .•  poi 
V  uccello.  *  Udì  Err  t.  a  Il  che  non 
vorrei  pero,  perché  ci  diverrebbe  I'  uccel 
di  Firente.  tBr, 

*  g.  V.  Onde  Km  ter  t'uccello,  vate  Fi- 
sere  il  trastullo  d'  ognuno,  lettere  beffa- 
lo da  tulli.  Late.  rim.  I.  a55  Sana 
tempre  1'  uccello,  E  dietro  avrebbe  le  me- 
lune  e  ■  tatti.  (Cf 

UCCKLLONE.  Accresci!.  <T  Uccello  j 
nm  loto  ti  dire  per  melaf.  di  I\-rsona 
sciocca,  e  da  essere  uccellala,  e  beffata; 

buio.  (ir.  aa'-teVta';.  Jlocc.  noi:  »5.  3 
Parendogli  che  folte  un  nuovo  uccelloae 
lutto  il  icone  contideraado.  Cani  Cam. 
459.  Non  v'  inganni  la  piuma,  a  le  do- 


«ce 

t  *  5-  "  Ucciderà ,  ti  dice  anche 
dette  piante.  Crete.  5.  a-  \.  Si  denso  ma- 
cerar (le  mandorle)  nella  multa  molto  a- 

di  troppo  mele,  000  uccida  il  le 
E  5.  5t.  3.  Dorranno  (  I  laici  , 
V  ua  dall'  altro  «ter 
p<edi,  acciocchì  te 
por  troppa  ombra  bob 
cote  che  ne'  campi  •■  seminano.  (  V i  Dav. 
Colt.  i8j.  Gran  fatica  durerai  al  coprir- 
le ,'  le  piante  di  timoni  )  eoo  paglia  ,  stuoie  , 
•  litanie  asciutto  ,  ti  che  tu  le  teampi  da] 
tramontano ,  e  dal  freddo  ,  che  le  ucci- 
de. (C) 


v  ingenui  la  piuma,  o  le  do 
ch'alia  cud'  han  certi  uccel 


Ioni. 

UCCELLUZZO.  Dim.  d'  Uccello.  Lai. 
mvttula.  Gr.  s'^  vi  Ìi9v.  t'ir.  Pise.  an.  a6 
Per  non  motlrare  d*  aver  bisogno  d'  nao 
coti  piccolo  ucrcllusto. 

UCCHIELLO.  Occhiello.  Fa.:  Esop. 
Vedendo  il  toro  falla  la  trancila  ,  dine: 
a  me  ila  d<  fare  gli  11. .  Incili,  Liti.  .Yen. 
77.  E  Ul  porge  l-olton.  eh'  è  tulio  uc 
cbicUi.  llem.  r,m.  I.  a,.  Mettili  una  ce- 
tacea alla  turchetea.  Co'  boUon  fioo  in 
terra,  e  con  gli  ucrbiclli. 

g.  Affibbiar  bottoni  tema  ucchtelli. 
BOTTONE,  §.  IX. 

tt  UCCIDENTE.  Che  uccide.  S.  Agost. 
C.  D.  3.  32  Quanto  dura  nereitità  de- 
gli otti,  non  ti 'latomie  vedere  quella  tcel- 
leraU  uccniuue  re.  ,  ma  riiandiu  ec  .  a 
il  crudelmente  con  fé- 
negli  animi  dell,  ucci- 
denti  e  per  canori ,  che  nel  corpo  delti 
pere  otti  ed  uccitit  II  ) 

*f  UI.CIDEHE.  Privar  di  vita,  Torta 
vitti.  Lai.  occidere,  uecare,  inttrficrre.  Gr. 
svaveìttv  ili  1  Irati  1.  64.  Ma  te  all' 
uomo  e  lerito  d'  uccider  la  moglie  avol- 
tara,  diratai  di  tolto.  /  t.  78.  Il  secon- 
do è  di  colui  che  orridr  la  propria  mo- 
glie ee.  Il  quarto  è  quaodo  alcuno  ucci- 
de U  prete,  fi  ».  »J>  I.  li».  Del  quinto 


•f  *"*  8-  III.  Ejiguratam.  per 
re,  Bepnmere.  S.  Cai.  teli.  tei.  Molli- 
ficava la  carne  ma  con  digiuni,  vigilie 
e  uraaione,  e  con  abito  temp/e  detpelto 
uccideva  in  te  la  tuperbia  (Parla  di  lan 
Girolamo  ).  E  leti.  .13.  Chi  uccide  il  ri- 
aio  e  'I  peccalo  t  (l'i 

UCCIDIMENTO.  L'  uccidere.  Lai.  oc- 
cisto,  occidto.  tir.  ■o'vof .  Annoi.  /  .  ig. 
Coo  uccidimelo  di  coltello  lurooo  tuorli. 
l'it.  SS.  I  ad.  Furono  m  ie  tu  nuli,  e  lue 
graode  periegurtione  e  uccidtmeulo  de' 
Cristiani.  Maeitruzz.  I.  6a.  Inteadi  te 
jirobabilmeule  non  ti  Irma  del  malagevo- 
le utcinirulo,  veibigraaia  1°  ucctdtmeolo 
della  moglie,  o  cola'  cote.  E  a  29.  1. 
L' oniKidio  4  no  uciidim.uto  d'uomo 
fatto  dall'  uomo. 

f  UCCIDITORE.  I  ct>al.  mate.  Che, 
o  Chi  uccide.  Lai.  tnlerf.ctor,  intercmplor. 


occtior.  (ir.  suvlt'i.  l'iti.   Mass.  Volle 


mere  urndilnr  della  ratta, 
ic  della  corrotta.  Hate   noi:  37. 


j  |  Jton  ucciderai,  liocc. 
77.  4a-  10  ucciderei  una  vile  e  cattiva 
•  rea  femminella-  E  num.  60.  Che  più 
doveva  io  atpellar  da  Ir,  o  da  alcuno  al- 
tro, te  io  tutto  il  luo  parentado  tolto  cru- 
delissimi tormenti  avesti  ucciso?  E  nov. 
8l  •  9.  O  che  so  10,  se  i  parenti  di  co- 
stei oc.  le  fanno  far  questo  per  uccider- 
mi in  questo  avello  1  Oant.  taf.  I .  Non 
lascia  altrui  pattar  per  la  sua  via  ,  Ma 
Unto  lo  •mpedi.re,  che  1'  uccide.  «  Alam. 
tiir.  18.  aa.  A  me  sarà  dunque  più  0- 
netlo  E  più  (lieloto  ucciderti  oggi  affatto 
Che  qui  lasciarli  inalile  e  rattrallo.  I  Uj 
t  |.  I.  ftr  limilil.  vale  Tagliare, 
Betidere,  Troncare.  Lai  secare,  ampu- 
tare,  oblruacare.  Gr.  Ttitvfiv.  Pallad. 
Ottob.  5 .  Vi.glM.niT  tutte  le  barbe ,  che 
la  vile  ha  mette  di  itale,  uccidere  non 
tagbandole  rateale  icori  ha  il  cod.  Va- 
o;  ma  la  ttampa  ha  rieidere  | 


a  in  Progne,  ne- 
per far  ditpelto 
|3«.  Anai  eh' 


ODE 


U  D 

UDENTE-  Che  ode.  Lit.  auditnt.  Gr. 
cuowmv.  Boa.  nov.  T).  àfi.  A  coi,  1 


che 

I  quel  giovane  nel- 
le mani,  l'iloc.  4-  >\l.  Ahi  malvagio  Me, 
di  me  n»u  padre,  ma  per  ti. Intimo  uccidi- 
tore, tu  m'  l.at  ingannato  e  tradito  *S  Cor. 
I  n  I.  8o3.  Ove  il  catro,  gli  arnesi  e  '1 
corpo  ttrtto  Vette  d'  uu  tanto  amico,  ed 
un  re  tale,  Che  10I0  è  .li, armati,  e  sup- 
plichevole Staiti  ali  uccid.lor  del  figlio 
«vanii  (Il) 

CCUDITitlCE.  Terital. femm. Che  iteri- 
de  Lal-interfeetrtj-.Gt.  q  f  9tiJ9vtK.fi/jr. 
q.  ¥).  Quanta  acerbità  «quanta  ira  si  punte 
ancora  duceroere  essere  stala  in  Pi 
cid  il  1 1 1  t  4!^!  IT  ci  iv  f  to  figliuoli 
al  marito,  flttaj.  ani.  Cìn 
Amore  nella  meule  guidi  Donna  eh'  e  poi 
del  core  ucctditrire.  ■?  Ptut.  Adr.  Op. 
mor.  a.  468-  Creili  enendo  i  mioittii  del 
tortueulo  a  Iratformaila  in  vipera  uccidi- 
trire  della  madre,  li') 

3  UCCISIONE.  V  uccidere.  Lai.  oc- 
chio, interferita.  Gr.  ys'-o,  Mae  Urtiti. 
a.  ai).  I.  Al  rheiicn  è  commesso  il  mi- 
•lerio  della  nuova  legge,  nella  quale  non 
e  determinata  pena  d'  urc.tlooe  ,  ovvero 
muu  inirnlo  di  inemliro  corporale. 

W  jj  I.  Per  Strage.  «  ti.  V.  7.  Si. 
\.  Facendo  grande  uccisione  di  nemici 
per  vendetta  de'  Ini  parenti.  /.  8.  43.  1- 
Carriarnonr  1  Gbilirllini  rno  gran  danni  e 
uccisione  di  loro  Ct  Tats.  lier.  aO.  8t. 
Hircrca  poi,  come  furore  d  mena,  A  nova 
urrinon  inaici  .a  altrove.  (Bl 

8-  II.  Mettere  ad  uccisione,  volt  Uc- 
cidere, Mettere  a  fil  di  spada  .  Bocc.  aov. 
77-  60-  lo  non  so  iTual 
si  fosse  potuta  mare  io 
tutta  ooa  ritta  aveste  messa  a 

UCCISO.  Add.  da  Uccidere,  l.at.  or- 
cìtut.  Gr.  0,'vtis»  jn'j.  l'eli  cap.  I.  l'ar- 
ie preti  in  battaglia,  e  parte  ureiti.  Brrn. 
Ori.  a.  4  41  "  toro  ucciso  la  terra  di- 
vora. 

UCCISORE.  Ucciditore,  l.at.  tnlerfrctor, 
inleremplor.  Gr-  s.9*ra;-  Tasi.  <ler.  19. 
3.  Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  oceisor,  fuggir  la  morte.  E 
il.  5.  L'uccisur  delle  le  minine  ti  sfida. 


tulti,  la  donna  rispose .  tee.  Br.  8.  34- 
Cesare  parlo  hello,  e  assettatamente,  uden- 
ti noi,  della  irta,  e  della  morte ,  quaodo 
disse  :  appresso  la  morte  non  rurale  gioia. 

UDIBILE.  Add.  Atto  «  tsaitrri.  But. 
Purg.  10.  a.  Lo  parlare,  secondo  natura, 
k  udibile,  ma  non  visilòle  ■ 

f  1  UDIENZA,  ed  all'ani.  UDIENZIA. 
L'  udire  ,  L' atcol tare .  Lai.  audientia  . 
Gr.  cUoe,.  *  Cavale.  I  tpot.  Simh.  1,  147. 
L*  udicnaa  dunque  della  parola  di  Dio 
mostra  rbi  è  suo  figliuolo,  e  chi  no.  (Vi 
Ar.  Pur.  34  98.  Ove  n'andava,  e  per- 
chè facea  quello,  Nell'altro  Canto  vi  sarà 
narralo  ,  Se  d'  averne  piacer  tre.no  farrte 
Con  quella  grata  udienaa  che  solete.  (Pe) 
Segner.  Mann  Aov.  19.  4  croce  de' 
Principi  tono  le  udiente,  la  croce  dc'Pre- 
lati  tooo  le  visite.  (C) 

&  1.  In  udienza  d*  alcuno,  vate  Atta 
presenta  d*  alcuno,  Udendo  alcuno.  »  lAv. 
hi.  Urulo  tratte  il  citello  tutto  sangui- 
noso  ,  e  diste  in  odierna  di  tulli  .  (StW. 
ani.  39.  I  E  questo  disse  in  udicnaa  del 
Conte  ».  fC) 

*  8-  "  Udienza,  vale  anche  facoltà 
che  tt  Principe  ,  o  altra  persona  di  di- 
stianone  concede  ad  uno  di  andare  a 
parlargli.  Bed.  lelt.  97.  Quando  la  tua. 
sig.  madre  sarà  tornala  di  villa,  la  consi- 
glio di  chieder  I'  udiente*.  (C) 

5.  111.  Ilare  udienza,  ti  dite  propria- 
mente de'  l'rtnclpl ,  o  altre  persone  di 
distinzione,  quando  ascoltano  chi  va  toro 
a  parlare;  e  Chiedere,  0  Avere  udlentut, 
11  dice  del  Procurare,  o  Ottenere  d'es- 
tere a /coltalo  .  O.  /•'.  7.  73.  3.  Furono 
riucbiuti  per  dare  u  Lenta  Tati  Uer.  a. 
60.  Chirter  quelli  udienaa,  ed  al  cotpctlo 
Del  famoso  GolTrcdo  ammetti  eolraro . 

%  IV.  Dare  udtenzia,  vale  Start  a  a- 
tcollare  .  Lai.  autttre  ,  au  tenitore  .  Gr. 
ansali».  Pttr.  canz.  X).  I.  Date  udirntia 
insieme  Alle  dolenti  mie  parole  etlreme. 

g.  V.  Udienza,  diciamo  aache  al  Luo- 
go dove  le  pertone  pubbliche  ascoltano  . 
aViton.  Pier.  1  1.  a.  Quetle  ed  altre  si- 
mili Parole  ce.  Io  letsi  sull'  utcii  sopra 
la  porta  Dell*  udienaa  di  quel  magistrato 
Borgh.  Hip.  Si  j-  Fra  gli  altri  quadri 
li.  Ilo, ini. 1  ò  quello  che  è  ne) I*  udienta  de* 
Nove,  entrovi  la  Iella  del  nottro  Signore. 

8-  VI.  Udienza  ,  dinamo  anche  atte 
Versone  adunate  per  ascoltare  predica,  o 
altra  cote  simile.  Salvia.  /Voi.  Tote.  I. 
4aa.  Diceva  un  grande  aotico  oratore  :  1* 
udienaa  del  popolo,  quinto  più  era  molla 
e  frequente,  servire  come  di  flauto  al  di- 
citore, ed  essergli  iuttiutncuto  a  crctcergU 
e  lena,  e  »oce. 

UDÌ  MENTO,  l'udire.  Zibatd.  Andr. 
Ita  Li  senti  dell'  udire  sono  u.limenli 
ili  tuoni  di  due  maniere,  riok  animali,  o 
non  animali  t'r.  Inc.  T.  ti.  35  |3.  Tu 
dei  guardar  l' orecchie  Dalli  mali  udi- 
menli. 

3  UDIRE,  che  in  atcuae  delle  lue  vo- 
'  ri  ti  supplisce  coli' antico  verbo  ODIHE. 
Btcei'ere  ti  tuono  colf  oiecchir;  Sentire  . 
Lai.  nudine,  auribus  percipere .  Gr.  ot- 
agJciv.  Bocc.  nov.  77.  56.  Ninna  altra 
cosa  udiva,  che  cicale,  e  vedeva  Arno. 
E  num-  65.  Quando  la  fante  I'  udì  par- 
lare, quasi  tutta  riconfortala,  sali  su  per 
la  scala.  E  aov.  7.).  4  Udendo  da  lutti, 
costoro  esser  poteri  uomini  e  dipintori  , 
gli  entrò  nel  capo  ec.  Dani.  tnf.  1.  Ov" 
udirai  le  disperale  strida.  E  rim.  a.  Pe- 
rocché quella  che  ti  deve  udire  ,  S*  è  , 
com'  io  credo,  inverdirne  adirala.  Petr. 

Ne  I'  orecchie,  che  udire  altro 
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non  unno,  Senti  1'  oneste  io*  dolci  pa- 
role .  Tee.  Br.  l.  |5.  Altresì  udire  sor- 
monta V  odorare  .  chi  noi  udiamo  piò 
dalla  lunga  ,  ebe  non  odoriamo .  Boe%. 
Farch.  I.  pr'j  <  4-  *  quella  giostrila,  e 
teverita  Boa  pare  rhe  ai  possa  ae,gingncre 
eoa*  alcuna  ;  ma  tta  pure  a  udire. 

*  g.  I.  Udire ,  talora  volt  Dare  *• 


locc.  g.  5.  a.  9.  Li  fratelli  udrò- 
uno  di  tea  ,  e  conopeo  do  Federigo 


Dav.  Seism.  $1  Di  questo  ribellamcnto 
dal  Papa  mandò  ambasriedori  al  Ite  di 
Francia ,  che  non  gli  rolla  udire.  E  i  l 
Rispose,  questo  e  bea  giudicio  mondano: 
datemi  spano  (re  di  a  prepararmi:  non 
lu  udito.  (Ci 

*  g.  U.  Talora  vale  Ascollare  favo, 
rcvolmente  ,  Fiati  di  re  .  «  //  nov.  36. 
aa.  Ragionandolo  meuer  Negro  alla  fi- 
gliuola, ninna  eoaa  ne  eolie  udire.  Jmet. 
3g.  Acquistino  l«  tori  della  tua  urrà  me- 
nto d'  essere  udite  nel  tuo  cospetto  .  . 
Eit.  S.  M.  iladd.  8o.  Non  pareva  che 
Dio  la  rolease  mai  udir*  di  niente .  (Ci 

0.  E.  1.  56.  3.  Il  Papa  udì  la  pctiaione, 
e  diede  Vescovo  a'  Senesi.  f.\J 

*  g.  III.  Talora  vaio  Dar  mta,  Ob- 
Itili  re .  Cuicc.  Slor.  I.  aiq.  Conobbe 
Mompruticrt  ai  granile  occasione  ce.  men- 
tre ebe  i  soldati  attendendo  parte  a  rubare, 
paria  a  portar  via  le  cose  rullate,  non  udi- 
vano I'  imperio  de*  capitani.  fL) 

»  g.  IV.  U&rt,  per  Coaesctrt  dalle  pa- 
role  ce/a  c  he  per  le  orecchie  non  pai  sen- 
tirti, fl- 
eto P  ani. 

da  molto,  quantunque  povero  rosse,  ai  co. 
me  ella  volle,  lei  con  tulle  le  sue  rie- 
rbeaae  gli  donarono.  (l'I 

*  g.  V.  Talora  vale  Udir  dire,  e  ti- 
mi/i. -  Doni.  Par.  A.  R  poi  potesti  da 
Picearda  udir*  Che  V  affeaion  del  vel  Co- 
stanaa  tenne  »  .  (  C) 

»  g.  VI.  tVrf.nf  da  alcune,  vale  Ah- 
dar  ,  scuola  da  alcuno,  dello  alla  lati 
aa,  audire  aliquem.  Frane.  Sacch.  nov. 
Ifis.  Ed  io  scrittore,  essendo  con  certi  sco- 
lari, rbc  odiano  da  messere  Agnolo  da 
Perogia,  diasi  ec.  (l'i 

g.  VII.  Aon  voler  udir  trattato  di  chec- 
ekessia,  o  simili,  vale  Averci  avversione, 
Esser  risoluto  di  non  aderirvi.  Ben».  Ori. 

1.  9.  4*.  Era  quell'  Agriran  dilil.eralo 
Angelica  per  moglie  avere  ;  ed  ella  Di 
questa  cosa  udir  non  vuol  novella.  Buon. 
Fter.  3.  1.0.  Ne  vuol  udir  mai  pio  nulla 
di  lui. 

*  g-  Vili.  Udire  messa,  vale  Mar 
presenta  olla  messa.  Becc.  g.l.m.6.  Per 
penilenaa  dandogli,  che  egli  ogni  mattina 
dovesse  udire  una  messa  io  Santa  Croce. 
E  set  tv  Domali  do  se  egli  avesse  la  mes- 
sa adita  qurlla  mattina.  (l'I 

f  g.  IX.  Chi  od*  non  Hi  sode  j  proverà, 
che  si  dice  di  Chi  fa  capitale  a  suo  prò 
di  quello  che  senta  dire  .  Teso  reti.  Sr. 
al.  aia.  Che  tale  il  mal  dir  ode  ,  Che 
lo  disode.  Varch.  .««or.  5.  I. 
non  abbiano  a  ire  io  voce  di  luUo 
ae  per  certe  lingue  labane  ,  che  ci 
e  chi  ode,  poi  non  disodr. 

*  g.  X.  Odi  il  E angelo,  r  poi  ti  st. 
gaa,  proverò,  che  si  usa  ad  accennare 
ehe  prima  di  giudicare  si  dee  ascollare. 
V.  SEGNARE,  g.  V.  (Ci 

*  UDIRE.  iVomr.  Udito.  Pass.ix  I.  Dalla 
verità  rivolgeranno  1'  udire,  ed  alle  favola 
daranno  orecchie  (  il  lai.  ha  auditum  )  . 
flore,  g.  I.  a.  |.  Avendo  l'udire  sottile, 
siccome  le  più  volte  reggiamo  avere  gì' 
ial-crmi.  (V)  InlrcM  Viri.  pog.  6.  (Eir. 
l8lO).  Il  capo  m'avea  ornalo  di  quattro 
sentimenti  principali,  cioè  di  vedere,  ed' 
udire,  e  d' odorare,  e  di  saporare.  ( Bt  Dani, 
l'olg.  Salm.  6.  Apri,  Signore,  il  tuo  Le. 
uic, no  vdire  Alla  dolente  voce  icoosula- 
la.  (Tl'l  Slor.  Bari.  3l.  Alluminava  li 


ciechi ,  e  li  mutoli  faceva  parlare ,  e  a 
sordi  readeva  l'udire.  (FPj 

]  UDITA.  SlUi.  Feriale.  V  udire.  Lai. 
auditus ,  auditio .  Gr.  ajon  ,  er*9iivust  . 
M  Aldebr.  La  molta  chiarilade  toc  la 
veduta,  a  '1  troppo  grand*  suono  l'udita. 
Tee.  Br.  3.  5.  La  gente  che  vi  abita , 
sia  ben  sana  delli  loro  rorpi,  e  ben  chiari 
a,  e  1'  udita,  e  la 


a  apeili,  e  che  la 
bore  loro  sia  beo  < 


*  g.  I.  Per  udita,  posto  avverbialm. 
vale  Per  fama  ,  Per  avere  udito  dire  . 
»  &>«r.  nov.  34.  a.  Coloro  schernendo, 
che  tener  vogliono,  che  alcuno  per  udita 
si  possa  innamorare.  Pass.  tot}.  Di  ciò 
si  poteano  av  vedere  non  solamente  i  mi- 
nistri del  tempio,  ma  tutti  coloro  che  sa- 
pevano ,  o  per  udita ,  o  per  veduta  ,  che 
tale  1  scrilicio  si  faceva  per  le  tali  perso- 
ne » .  (C)  Ar.  Fur.  56.  Vide  con  gli 
occhi  il  miserami  caso,  E  n'ebbe  per  u- 
dita  anco  novella.  E  lo  I.  Che  quanto 
per  udita  io  ve  ne  parlo.  Signor,  miraste, 
e  feste  altrui  mirarlo.  (Pe) 

ti  g.  II.  F taire  a  udita  usta  cosa,  va- 
le Risaperla,  Averne  spia,  a  Ovid.  Bum. 
Am.  Strod.  Essendogli  venuto  a  udita  il 
titolo  di  questo  libro  -  .  (Ci 

>>  g.  III.  Udita,  significa  anche  la  Cosa 
udita.  Fit.  S.  il.  Iladd.  18.  Fu  Unto  dol- 
ce nel  cuor  luo  questa  udita,  che  pareva 
ch'ella  venisse  tutta  meno.  (  E)  Salvia.  Se- 
aof  a.  L'altre  cose  qualunque  si  di 
belle,  come  inferiori  teneva  a  vile,  e 
a  lui  apettacolo  o 
d'  Abrocome.  ,'('/•; 

»  g.  IV.  Per  udita  dire  ,  vale  Per 
quello  che  io  ho  sentito  dira.  Imperf.  V. 
Tusc.  Ti.  a.  T.  I.  5o.  Avveaaanai  per 
udita  dire  a  credere  che  le  sue  opinioni 
sieao  di  fede)  quantunque  poi  a  chi  gli 
esaminaase  non  sanno  dire  lo  'mprrebè.  E 
1).  II.  T.  AV  Il3.  Anche  di  questo  non 
avremo  cootetxa  per  udita  dire  in  qucala 
campagne.  fF) 

UDITIVO.  AdJ.  Atto  a  udire.  Che  ha 
facoltà  di  udire.  Farth.  In.  ti',  Come 
la  polenta  visiva  ha  bisogno  e  ai  serve 
nelle  sue  operaaiooi  dell'occhio,  cosi  si  ser- 
ve, ed  ha  bisogno  l'uditiva  dell'  orecchia  . 

UDITO.  Susi.  Uno  de'  cinqut  tenti' 
menti,  l'ergano  del  quale  è  I'  orecchio  . 
Lat.  auditas.  Cr.  a'toit.  Albert,  cap.  10. 
Li  primi  movimenti,  li  qmali  nascono 
dalli  cinque  senni,  cioè  dal  viso,  dall'  n- 
dito,  dall'odorato,  dal  guato,  dal 
mento,  in  noi  non  sono,  ma  da 
ueddio,  lo  quale  u'  apparecchia  qnelli 
ni.  SeU.  Sai.  l 
1'  udito  interno.  Senta 
pr*  li  renai. 

UDITO.  Acid,  da  Udire.  Lat.  audilut. 
Cr.  naevetu'voc.  Albert,  a.  So.  Queste 
cose  adite,  e  diligenlemeole  conosciute. 
Metilico  dita*. 

t  UDITORE  .  l'erbai,  mate.  Che  .  a 
Chi  ode.  Lat.  auditor  .  Cr. 
Amm.  Ani.  9.  7.  %  Som  dee  I' 
essere  uditore  dimeni  irhcvolc  .  A/or.  S. 
lìrrg.  L'  apostolo  Paolo  molle  cose  ave» 
va  dette  ec.  a'  suoi  uditori.  A/,  E.  7.  77. 
Mandato  al  Legala  .  e  aiuto  da  lui  udi- 
tori con  pira»  mandalo  secondo  la  aua 
volontà,  trattò  ec  (qui  vaiti  deputali  ad 
ascoltarlo,  e  trattar  con  lui  )  .  A'  8.  I. 
Dunque  cbi  commuove  i  popoli ,  rhi  ap- 
parecchia le  grandi  schiere,  sa  non  la  e- 
loquentia  risonante  oell"  orecchie  degli  o- 
dilori  I  flore,  aav.  53.  a.  Vi  voglio  .ricor- 
dare, estere  la  natura  de'  motti  rotale,  eoe 
cui .  come  la  perora  morde  ,  donno  cosi 
mordere  l'uditore,  r  non  rome  '1  cane. 

«  g.  Uditore,  per  Discepolo,  alla  lati, 
na.  Bore.  Coen.  Dani.  Egli  fu  uditore 
d'  Archelao  ,  il  «male  era  stalo  uditore  di 

MI 


*  UDITORIO  .  Attfiterie  ,  Patir/ita  . 

Lat  concio,  r.r.  c'aalriiia:-  Srgner.  Mann. 
Aprii.  a5.  3.  Sono  buoni  gli  strepiti,  se- 


ma non  sono 


questi  alla  fine  quei  che  tisonfano  di  un 
uditorio  compiuto  di  menti  umane.  (*)  E 
Parr.  lastr.  7.  |,  Di  modo  tale ,  che  l' 
uditorio  si  accolga  di  cbi  parlate.  (V)  E 
Pred.  3  I.  Dettegli  tendere  tu  I' udi- 
torio le  nasse  delle  divina  parola.  (Ci 

*  UDITORIO.  Add.  Term.  degli  A- 
natamicl.  Appartenente  all'  organo  dell'u- 
dito .  (A) 

$  g.  A'e/v/  uditorii,  dleoati  i  Servi  del- 
l'  orecchie,  che  concorrono  a  produrre  la 
sensatione  dell'  udite.  (Aj 

UDITRICE.  I  erbai,  fémm.  Che  ode. 
Ar.  Fur.  a3.  2  8  D'  ogni  secreto  tuo  6da 


*  UDIZIONE,  le  udire,  Ascoltame- 
lo. Lat.  audiiio .  Gr.  ispioiait  .  Sega. 
Aatm.  a.  90.  Per  questa  ragione  disson 
come  gli  antichi,  che  I'  udiason  si  faceva 
mediante  il  vacuo  ec.  E  3.  lai).  L'  atto 
dell'  oggetto  sooabile 
rione,  e  l' itlo 
C) 


V  E 


VE .  Particella  usata  per  lo  lene  ,  e 
quarto  caso  di  Eoi.  Si  prepone  alle  par. 
licei!,  LO.  LI,  GLI,  LA  ,  LE,  NE,  che 
dovendosi  posporre  ,  non  più  si  direbbe 
VE.  ma  VI.  Lat.  vobis,  vos.  Gr.  ù»3v . 
ri'u.ri'c  Pace,  nov.  g.  |,  lo  ancora  con 
un'  altra  assai  Lrieve  ve  lo  intendo  dimo- 
strare .  E  nov.  II.  la.  E  rhe  io  dica  il 
vero,  questa  pruova  ve  ne  posso  dare.  E 
nov.  al.  a.  Mi  piare  di  far  vene  più  chia- 
re con  una  l'in  iota  novelletta.  E  nov.  60. 
ao.  Se  io  ve  le  volessi  tulle  <  ornare ,  io 
non  ne  verrei  a  rapo  in  pareerhi  miglia. 
E  «*s>.  94.  18.  Acciocché  voi  più  aper- 

Ijrtttvjfo t fi  inibii*. li. iti*  l 'j n  1  e  é.j li 4  \  1     *iv\/i.iji.  i 

mi  sia,  brievemente  vel  faro  chiaro.  E  nov. 
98.  3g.  Se  ingannare,  o  oltraggiare  .'  a- 
vessi  voluto  ,  schernita  ve  la  poteva  la- 
sciare. 

g.  I.  le,  quand*  e  pesto  avanti  alla 
particella  NE,  o  afhssa,  o  non  affissa  ai 
verbo,  è  loxtttsso  the  il  l'I  ehe  accom- 
pagna il  verbo  ,  e  fallo  neutr.  pass.  ,  e 
talora  fa  farsa  semplicemente  di  pani- 
celta  riempitiva.  Becc.  <iev.  77.  a7-  Elle 
si  partiranno,  e  voi  ve  ne  pulrele  scende- 
re al  luogo,  dove  i  vostri  panni  avrete  la- 
sciali ,  e  rivestirvi ,  e  tornarveoe  a  casa  . 

1.  17.  I' priego  voi,  se  non  vrn 
la.  Che  voi  '1  miriate  per  lo  vo- 
stro onore.  Bcra.  rim.  I.  3l.  Se  ne'  In- 
sogni non  ve  ne  valete  E  I.  78.  E  itale 
*n  cielo,  e  ti  ve  ne  ridete 

g-  II.  l't ,  avverbio  di  luogo  .  per  lo 
stesso  che  Ivi  M.  I  I.  oj3-  ♦  i  ordino 
il  comune  di  Firenie  la  guardia  de*  tuoi 
citudini,  e  i  rettori  di  quella,  mandaodo- 
vegli  da  Fireote  ogni  iri  meli.  Eir.  iim. 
l3l.  Quasi  volesse  diie:  un  ìc  n' è  pre- 
io. 

g.  III.  Et,  talora  è  accorciato  di  Fe- 
di. Boa.  Eanh.  I.  pror.  6.  Ve  che  non 
m' ingannava  (rispose  ella),  avvisando  che 
li  mancaste  alcuna  cosa.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  70.  Vedi  ve,  che  pur  ri  ba  cbi  sappia 
con  I'  armi  stampinare  questi  pistolotti 
scritti  col  sangue. 

"t  #  g.  «V.  E  anche  accertiate  di 
Fede.  Cavale.  Stollis.  477.  Mostrasi  rio. 
to  'I  nimico  traditore  II' ttbt.  di  t  ennis 
1810.  Parnaso  ita!.,  voi.  8  pag.tfi.  legge 
fruitore,  e  così  il  verte  è  di  giusta  misu- 
rai. Poi  che  ci  ve'  sicuri-  E  «87.  Qaeata 
ti  ve'  spesso,  r  l'i 

«  VECCHIA.  Cotti  ette  ì  nelf  età  dot. 
In  vtcchiala.  Frd.  VECCHIO.  (A) 
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VECCHIACCIO.  Peggiorai,  di  Vecchio, 
l'ir.  Ai.  X\\.  E  perchè  quella  vecchie*, 
cia  con  grande  studio  ricercata  della  ra- 
gione di  quoto  nuovo  dolor.,  ed  eU.  p.ù 
.tunicate  .aspirando.  1.  ditte.  Btrn.  Ori. 
I.  20.  11.  Poiché  fu  giunto  il  vecchiac- 
cio  canato,  E  vide  Brtndimarte  nella  fac- 
cia ,  OC  Lor.  Med  tal.  5g.  4-  Ben  e 
cola  da  svogliali  A  veder  questa  vecchiae- 
ria.  Buon,  t'ier.  a.  3.  Il-  Vecchiaccia 
secca  secca,  c'  ha  la  «porta  Piena  di  pine. 

*t  VECCHIAIA.  Età  dell'  animai* ,  che 
ntll'  uomo  è  in»  la  virilità ,  e  la  dure- 
pittila.  Lai.  unti  tu  1  Or.  Star. 
Toh.  C.  mag.  33.  (  Liiorno  1799  )  Ore 
1'  abbiamo  noi  mandalo  peregrinando,  lu- 
me degli  oerhi  ■ostri ,  battone  della  no- 
•tra  vecchiaia?  /imi.  ria».  1.  39.  Biio- 

gnerebbr  aver  quella  caldaia.  Dorè  il  »  

cero  Mi»  Medea  rifruie  ,  Per  cavarlo  di 
man  della  vecchiaia.  Tati.  Am .  5.  I. 
E  *1  buon  Montano  vago  c  d'  a»er  nipo- 
ti ,  e  di  munire  Di  al  dolce  pretidio  la 
vecchiaia . 

<i  g.  Vecchiaia,  per  Maniera,  V'ama 
antica  ,  vecchia  ■  S'  ma  darli  Scrittori 
deW  Arti.   Ias.tr.   Levando   via  quella 


ri ,  facendo  le  loro  figure  intere, 
una  grana  al  mondo.  (A) 

VECCHIARDO.  Vecchio}  ma  ti  dice 
in  cattivo  sentimento,  l'it .  Bori.  a8. 
■Quello  vecchiardo  ha  nome  Balaam ,  « 
bene  ai  ea  udito  dire  che  quelli  era  il  più 
ardito  della  credrnaa  de'  Cristiani  .  /  ir. 
At.  Sa.  E  certa  irccbitrde  le  adoperano 
potei*  alla  rondi  de'  miseri  mortali .  E 
5ó.  Percincrb*  queste  maladetle  veerhiar- 
d.  >.  tra.mutano  d'  animala  ut  animale  , 
come  elle  vogliono.  E  61.  Perciocché  le 
vecchiarde  il  1 ,  Ji  ec.  non  evein  potuto 
ingannare  la  tua  diligenti  .  /•.'  Dite.  am. 
Lr_i  Come  ti  male  accorto  vecchiardo  Co- 
mincio a  sentire  il  caldo,  io  voglio  linciar 
pentire  a  voi  che  animo  fon*  il  tuo . 
Ben  Ori.  a.  3o.  34  Coti  dicendo  quel 
crudo  vecchiardo  Ne  va  correndo,  e  Mar- 
halutto  lana. 

*  VECCHI  ABELLO  .  Lo  ttetio  che 
Vecchierello.  S.  Agotl  ■  C.  D.  IO.  II. 
Certo  malagevole  cola  fu  ad  un  tanto  fi- 
di potere  conotrere,  ovvero  tirar»- 
>  riprendere  tutta  la  diabolica  coni- 
.  la  quale  ogni  vecehiarella  cristiana 
•C  Bim.  ani.  Bell.  Man.  Sen.  Bea.  116. 
Debl  chi  mi  ir  mei  a.  quando  palata  Sari 
che  il  giovanetto  vecchiarello  Arda  vie  pia 
•  he  mai  in  foco  d'  amore  ?  (il)  Ar.  Far, 
(  I  4'  Il  tanto  vece  tua  rei  nella  toa  itan- 
la  Giunger  gli  oipiti  tuoi  eoa  nodo  fur- 
ie Ad  amor  vero  meglio  ebbe  poi  ito- 
aa .  (MS/ 

VECCHICCIO  .  Che  ha  dei  vecchio  . 
Lai.  tetuiut.  Gr.  yt/ovrWi.  Palajf.  8. 
Un  ino  di  ha,  come  l'oca  lecchicela. 

VECCI1ICCIUOLO.  Dim.  e  avvilii,  di 
l'ecchio.  Late  Ornhe.  4-  la.  Cr,c  do- 
vrai* vergognare  a  dar  briga  a  una  po- 
vera vecchiccinola. 

VECCHIERELLO  .  Dim.  di  Vecchio. 
Vicino  alla  decrepitai  E  dinota  bastata 
di  fortuna  .  Lat.  i~etulus ,  annoili s  •  e 
parlandoti  di  donna  ti  dice  in  Lai.  ani- 
culo.  Gr.  ytaevriìe;  ,  trolaiTe/s .  Bore, 
nov.  93.  5.  La  ire rhierella .  adita  queiU 
parola  ,  diue  .  Cavale.  Frutt.  ting.  Più 
acquiita  da  Cielo  una  unta  veecbierella  , 
hrieve  tempo  orando,  che  molti  cavalieri 
non  acquattano  terra,  tango  tempo  com- 
battendo ■  Peir.  ton.  l!\.  Moveii  '1  vec- 
rbierel  canato  e  bianco .  V  36-  Levata 
era  a  filar  la  vccchicrella  .  Serd.  Star.  1. 
4p.  Prette  baie,  e  palaie  da  veccbierrllr. 
Red.  Oitir.  »5.  E  tul  detlrier  del  vec- 
a  rilroto  ed  a 


•f<«  VECCHIERICCIO.  Che  e  alquan- 
to vecchio .  Alleg.  pag.  aao.  '  Amtttrd. 
175/4)  Capricci  ton  qua  di  varie  fatte, 


nlroio, 

la  1  ma  ton  fra  1'  altre  cianfrotaglia  cola 
certe  hataecole ,  ec.  (A) 

VECCHIETTO.  Vicino  alla  vecchiet- 
ta .  Lat.  velali*  .  Gr.  yt:siro,  .  Vii. 
S.  Glo.  Batl.  Gliele  mirgno  parecchie 
volte,  pere h*  eli' era  vecchietta-  9  Tolorn. 
leti,  n-  ta5.  Chiaro  che  Laerte  non  ave- 
va altro  che  una  vecchietta  che  gli  por- 
tava da  mangiare  e  da  bere ,  e  dormi- 
va in  terra  in  un  lettocelo  fatto  di  fo- 
glie. (B) 

%.  Vecchietto,  U  diciamo  anche  di  Vec- 
chio vivace,  e  di  piccola  tintura.  Frane. 
Saceh.  nov.  St.  Estendo  in  quelli  tempi 
vecchietto  aitai  goloto ,  e  ingordo. 

VECCHIEZZA.  Vecchiaia  -  Lat.  tene- 
dui.  Gr.  -/r.--/ ,.  Albert-  cap.  ai.  Nella 
tua  giovaneaaa  in  tal  gnite  ti  porta,  che 
tia  lodata  la  tua  vocebiceaa  ■  Bocc.  nov. 
93.  6.  Poteiaehè  la  vecchirna  noi  porla 
via  .  Petr.  ton.  j63.  Che  te  col  tempo 
fotte  ito  avantando  ,  Come  gii  in  altri , 
infioo  alla  vecchie*** .  Patt.  a4-  Da  al 
diavolo  il  (ore  della  tua  gioveoludioe,  e  a 
Dio  terba  la  morchia  della  tua  vecchie»* 
aa.  *  Ar.  Fur.  \o,  54-  D'una  vecchietta 
valida  e  1. limita  Era  >obrino,  e  di  fimo- 
ta  prova.  (B) 

fi.  I.  Per  Lunghetta  di  tempo.  Bocc. 
nov.  55.  5.  Preti  dal  lavoratore  in  pre- 
itanta  ec.  due  cappelli  tutti  roti  dalla  vec- 
chi cu  a  .  E  nov.  98.  3a.  Ne  ■  per  vec- 
chietta marcila ,  anzi  oggi  più  che  mai 
nomee  la  gloria  del  ooitro  nome. 

*  g.  II.  Vecchiette,  per  l'ertene  vec- 
chie Chiabr.  cant-  Oh  quante  vecchia*, 
ae  orbe .  doglioir  ,  ec.  (A) 

f  VECCHINO.  Vecchietto.  Lat.  vette 
lui.  Or.  ytee'vrtev.  Benv.  Cell.  I  n.  1. 
409.  Per  calerti  partito  magro  e  ipunto, 
noi  lo  domandavamo  il  vecchino.  4  Al- 
icer.  pag.  3-1).  ( Amtttrd.  \''i\  )  E  -er- 
rando lo  tpeeeio  v  Prego  il  Ciel  che  vi 
•campi  da  un  tal  inoltro  (  da  un  pedan- 
te ).  Addi  venti  di  Giugno.  Il  vecchia 
voilro.  (lì) 

f  J  VECCHIO.  Add.  Che  e  aitai  a- 
vantato  in  età ,  Che  ha  di  molli  anni  . 
Ch  '  è  neW  età  della  vecchiaia  j  1  dteeti 
degli  uomini ,  e  degli  animali  .  Lat.  af- 
flar. Gr.  yipmv.  Bocc.  nov.  77.  ^5.  Tra- 
stullo e  diletto  e  della  giovaoeaaa  degli  uo- 
mini, e  tu  non  te'  vecchio.  Tetorttt.  Br. 
ao.  198.  Ahi  unm ,  perche  ti  vaste  Vec- 
chio, mettano  e  fante? 

*)  g.  I .  f?  figuratam  .  •  Pltr.  cant. 
II.  t.  Che  1' atpetli  non  to  ,  né  ch*  1' 
agogni  lulia,  che  tuoi  guai  non  par  che 
tenta,  Vecchia,  oaioaa  e  lenta.  (C) 


tedeop- 


#  s-  »■  '  ««■*•• .  '* 

distinguere  carte 
porla  *  Giovine.  (Ci 

f  g.  III.  Vecchio  ,  /«al.  vaie  Colui 
che  ì  aitai  avallato  in  età ,  Colui  che  ha 
di  molti  amai,  Colui  che  è  meUa  età  della 
vecchiaia.  Bocc.  nov.  So.  0.  Alle  giovani 
i  baon  bocconi ,  e  alle  vecchie  gli  ttrangu- 
ah. mi  .  Dani.  In/.  3.  Ed  reco  ver  10  noi 
venir  per  nave  In  vecchio  bianco  per  an- 
tico pelo.  Palag:.  7.  Un  di  dell'  anno  ita 
la  vecchia  in  bendo.  »  Cor.  Ea.  a.  Iia8. 
Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena  I 
Che  tono  da  tinnirà.  E  9.  loia.  E  ver 
la  terra  Calciti,  tratmutotti,  e  come  fotte 
Il  vecchio  Buie  ,  al  giovane  accottotti.  (C) 

8  g  IV.  Vecchi,  nel  numero  dei  più, 
dieonst  Coloro  che  tono  vissuti  in  una  età 
lontana  dalla  nostra;  Antenati.  Borrii. 
Coi.  milit.  t  Ne  i  ooilri  vecchi ,  che 
propriamente  e  correttamente  parlarono  , 
altramente,  ch*  per  condotti  di  fuor*  a 


pieno  I' utarono  re.  E  Non.  IT}.  Qua- 
lunque citta  da  tè  c  del  tuo  nome  battè 
moneta,  ha  un  buono  e  ticuro  pegno  dal 
tuo  del  non  drpendere  da  altri ,  e  di  quella 
liberti  di  vanaUaggio  .  .  he  i  ootlrì  vec- 
chi dice.no  franche»,.  (C, 

"T  g.  V.  Vecchio,  pretto  di  noi  ti  oc- 
compagna  volentieri  con  termini  di  di- 
s pretto,  o  infamanti.  Morg.  11.  ita.  Ri- 
baldo vecchio,  rimbambito  e  pano.  Ciriff. 
Coiv.  3.  71.  Dicendo:  quello  vecchio  rim- 
bambito ,  Litiidinoto  padre  di  lunaria  . 
i?rm.  Orr*.  I.  aa.  Quell'altro  vecchio 
pano  rimbambito  Per  ilimar  troppo  la 

tt-rito.  (Ci      *"■  8,0"0e  °BO,""r 

g.  VI.  La  nacetiità.  La  paura,  o  Bt- 
lagnino,  fa  trottare  la  vecchia j  proverb. 
dinotante,  che  La  ntcattità  costi-igne  a  o- 
perare  chi  non  opererebbe.  V.  TROTTA- 
RE, g.  II. 

•>  g.  VII.  Pipittrel  vecchio  ,  ti  dica 
proi  erbiaim.  e  figuratam.  di  Persona  ac- 
corta e  malmoia  .  V.  PIPISTRELLO  . 
%■  (Ai 

*  g.  Vili.  Vacchio,  lidia  anche  delle 
piante,  m  Atam.  Colt.  1.  11.  O 
altra  (  pianta  )  par  il  vecchia  e 
Che  iootil  fatte,  o  di  tal 
Che  Ira  1'  altre  rtttar  chiamati*  inde- 
gna »  (C) 

t  5  S-  IX-  Vecchio,  li  dice  anche  del- 
le cosa  ,  e  vaie  Antico  ,  Che  e  di  piti 
tempo  avanti j  contrario  di  Muovo,  e  di 
Moderno.  Lat.  vetut,  aatittuui,  pri,cui. 
Gr.  tifixaSot ,  trxiaia't ,  ytf  sia';.  Petr. 
Cam.   j8    5.  Che  '1   1  •  n  •   vecchio  mai 
non  rote  tallo.  Come  quetti  '1  mio  core. 
Fiomm.  1.  a3.  La  vecchia  utaoaa  e' la 
mia  nomili  m'  avevano  tra  )'  altre  '  em- 
anai eccellente  loogo  tervato.  Bocc.  nov. 
77-  60.  Non  altrameali  rimarrai  bella,  che 
faccia  la  serpe,  lasciando  il  vecchio  cuoio. 
Tei.  Br.  3.  5.  C'odia  che  corre  su  per 
netto  tabliionr  ,  e  migliore  che  1'  arqaa 
vecchia  di  cisterna    9  Dav.  Scism.  71 
Ma  perche  i  reggenti  più  dotti  e  gravi 
non  laiciavano  la  via  vecchia,  furono  dati 
a  tutte  1°  unii  ernia  e  collegi  vitàlaton  . 
Buon.  Fior.  5.  5.  lic.  Regge  le  eoa*  la 
ripataaioae,  Come  i  punteli,  vecchi  anche 
le  mura.  (C) 

*  g.  X.  Vecchio,  talora  ti  dice  di  cer- 
te cote  in  contrappotitione  ad  altre  del- 
la medeiima  tpecie  che  tono  oni  rateati  t 
ed  è  opposto  a  Muovo.  Ci:  4-  43  "  vm 
nuovo,  come  vecchio  diventa,  te  la  man- 
dorla amara  ,  e  attrnaio  ec.  irniente  me- 
scoli ec.  faratti  il  vino  polente.  E  la  9. 
Anche  purgare  1  vecchi  prati  dal  mun  tilo, 
e  quelli  che  ton  vrcchsttimi,  arare,  e  di 
nuovo  formare  i  prati  novelli.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  I.  a5.  Avendo  ad  instaurare 
un  ordino  vecchio,  io  gli  prenderei  di  1 
omelie  j  avendo  a  crearne 
io  gli  premier ei  d'  ogni  eli, 
tette  «  quaranta.  (C) 

*  g.  XI.  Tettamealo  vecchio,  o  Vecchio 
Ultamente  ,  diteti  il  Libro  contenente  la 
tonte  Scritture  ,  che  hanno  preceduta  la 
nateita  di  Gesù  Cristo  f  ed  è  appalto  a 
Tettamrnto  nuovo,  o  Muovo  Testamen- 
to .  m  Pani  Par,  5.  Avete  'l  vecchio,  « 
'I  nuovo  Testamento  ».  Oli.  Com.  In/. 
ao.  357.  L'uno  modo  li  è  per  revelaaiooe 
fallagli  da  Dio  per  Spirito  Santo,  siccome 
tapeano  gli  Profeti  nel  Testamento  vec- 
chio,  e  gli  Apostoli  net  nuovo.  tC, 

#  g.  XII.  In  proserò.  A  colpa  vec- 
ehta  pena  nuova  ;  e  diceii  Quando  a  perso- 
na rea  di  colpe  antiche  lopraggiungono  fre- 
sche mortih~catieai  ,  mn  più  comunemente 
si  dice  :  Peccato  vecchio  penitenza  nuo- 
va .  a  /fera.  Ori.  a.  «7.  8.  Per  fa*  di 
quel  proverbio  in  me  la  pruova,  Che  di- 
ce t  a  colpa  vecchia  pena  nuova  (Cj 
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♦  g.  XIII.  EU  vecchia,  rifirita  ad  no- 
ma ,  equivale  a  Vecchiaia  .  Bed.  Ditir. 
la.  Chi  U  squallida  cervogia  Alle  labbra 
■oc  congiugne  Pretto  nuore,  o  rado  gio- 
go* All'  età  vecchia  e  barbogia.  (C) 

9  S  XIV.  Vecchia,  ti  dice  ancora  delle 
eoa*  usate;  ed  e  appetto  a  Amovo.  Baec. 
nov.  55.  5.  Prati  dal  lavoratore  io  preitau- 
aa  due  mantalletti  vecchi  di  romagnuulo , 
c  due  cappelli  tutti  roti  dalla  vecchi  ca- 
ia (C) 

•  g.  XV.  E  fa  fina  di  tutt.  Imperf. 
Tim.  D.  I.  T-  6.  3l.  Nel  fabliricare  co- 
lsi che  ubbidisce  al  vecchio  non  fa  mai 
cola  buon..  (C) 

#  «J,  XVI.  Bandiera  vecchia  fa  onore 
ai  capitan».  V.  BANDIERA,  g.  X.  (C) 

8.  XVII.  Vecchio,  f  usiamo  ancora  in 
itxherzo per  Grande.  Morg.  5.  38.  E  fece  a 
tutti  una  vecchia  paura.  E  l5.  54-  Perchè 
Cor  ante  abbandonava  il  freno  ,  E  dette  un 
vecchio  colpo  in  sul  terreno  .  E  19.  53. 
V  ti  toccò  di  vecchie  bastonale  .  E  a7. 
«3.  Avin  soggiunse ,  e  con  la  spada  an- 
cora Cu  vecchio  colpo  all'  elmetto  gli  die- 
de .  Ciriff.  Col*,  a  44-  Ma  quando  in- 
iiew  tal  gente  tara  mista,  E'  ci  Carso  delle 
vecchie  paure  .  E  3.  73.  Che  t'  ban  già 
fatte  due  vecchie  paure.  /'.  10's.  Benché 
gli  fece  una  vecchia  paura.  *  Fir.  Ai. 
79.  Allora  allora  per  la  podeità  di  quell' 
arte,  e  per  una  vecchia  violenta,  di  demo- 
ni! coitici  li  da  lei,  ec.  (V) 

f  VECCHIO  MARINO.  Uno  dei  nomi 
eh*  volgarmente  ti  danno  ad  alcune  epe- 
ai*  di  fiche.  Lat.  phoca  ,  vitulut  mari, 
nut.  Or.  Circ.  Geli.  4.  101.  Si 

son  coperti  di  pelle  di  vecchio  marino  r 
credendoti  che  quetto  petee  tolo  non  sia 
mai  tocco  dalla  1  ietta.  Morg.  14.  65.  E 
1  maria  vecchia  fuor  dell'  acqua  uteia . 
Ricelt.  Fior.  40.  Quello  (  gagito  )  del 
vecchio  marino  ti  pigli*  innanai  che  va- 
da  colla  madre  a  pascere .  Ar.  Far.  6. 
30.  I  capidogli  co  vecchi  marini  Vengon 

'"vÈcCnlO^^re^V  di  Vecchia  ; 


*  ti  dica 


ntt  d'  Uomo  di  vac- 


atale confectut .  Or  ytpmTtpo*.  .  Fir. 
Ai.  36-  Evale  accanto  un  vecchione  d'as- 
sai reverenda  eli ,  il  quale  come  piuttosto 
vide,  disse.  E  175.  Divenuta  sorda  alle 
raccomandazioni  del  notante  vecchione . 
Alcali.  Gir.  7.  11  Del  buon  vecebson 
riprende  le  parole.  Come  colui  che  pensa 
che  vanegge.  Fir.  Lue.  4.  6.  Dite  voi  a 
me,  buon  vecchione,  Morg.  a4-  Ia8.  Chi 
arebbe  credulo  che  '1  vecchione  Carlo  te- 
ner non  ti  potesse  io  posa  I 

g .  Vecchioni,  dicami  l  Marroni  tteeht, 
eretti  nel  vino  cai  guteia.  Salvia.  Dite. 
1.  73.  Descrive  tutti  i  generi  delle  calit- 
ene vecchioni ,  succiole  ,  bruciale. 

VECCHIOTTO.  Vecchia  grande,  t 
prospera  .  Bua».  Fior.  3.  a.  l5.  Quella 
v  re  crucila  m'  e  piaciuta  alfe. 

VECCHISSIMO.  Superi,  di  Vecchio  , 
add.  Boa.  nov.  l3.  ao.  Il  quale  al  Re  di 
Scoaia,  vecchissimo  signore  ec,  mi  voleva 
per  moglie  dare  .  Cr.  A.  48.  8.  11  vino 
mettano  è  buono,  pricl.  è  temperato  ec.; 
ed  imperò  questo  viao  i*  elegga  ,  ed  il 
vecchissimo  ti  dispregi- 

•f  *  VECCHITUDINE.  V.  A.  Vtc- 
chittaa  .  Fr.  Gterd.  lt\.  Santo  Niccolao 
incominciò  per  tempo  dalla  infamia  sua 
la  via  e  1'  uso  delle  virtudi  1  non  si  volle 
indugiare  in  vecchitudine  ,  no.  (V) 

VECCHIOCCIO.  Vecchia  male  all'or- 
dine. Lat.  valutai.  Or.  -/torfvTiev.  CrceA. 
Or.  5.  3.  Carino,  tu  mi  par  quella 
Che  portando  nel  cesto  in 
lJ  uova  Da  porre  ,  disegnava  farsi 
ricca  Co'  galli  che  nascemmo. 

J  VECCHIUME.  ys.«ntofaalifo#«fec- 
Vocabatarto  T.  II. 


V  E  C 

chi.,  e  malandate.  Lat.  tenta.  Cr 
•/flUTo'sitX.  Cani.  Cam.  16.  Chi 
me  comprar  vuole,  Per  vantaggio  i  suoi 
avanti . 

4  g.  Vecchiume,  parlandoti  di  piante, 
ti  dicono  Quelle  parli  di  ette ,  che  tono 
mette  secche  ,  e  incapaci  di  fruttificare . 
»  Vttt.  Colt.  69.  t»li  ulivi  vengono  a 
ringiovanire  ,  e  levarsi  da  dosso  il  vec- 
chiume ».  (C) 

VECCIA  .  Spnir  di  legume  di  varie 
torte,  la  migliore  dalle  nuoti  è  detta  Bra- 
va. Lat.  vieta.  Cr.  j9ixia  .  Pallad.  Se  'I 
lupino  ,  o  la  veccia  per  mangiare  si  sec- 
chino. M.  /'.  3-  56.  Le  fave  lire  tre  lo 
ttaio.  e  rovi  i  nxvhi  »  le  vecce.  Cr.  3.  a3. 
l.La  veccia  doppiamente  usiamo,  ovve- 
ro per  seme  da  cogliere,  ovvero  a  cagione 
di  segarla  per  nutricamento  degli  anima- 
li. Alam.  Colt.  1.  8.  Ove  il  tristo  lupi- 
no, o  1'  unni  veccia  Fero  a'  venti  teoor  co' 
secchi  rami.  Ar.  tal.  3.  Al  pan  ,  di  coi 
la  veccia  Mala  con  lui ,  no  il  loglio  fuor 
ti  cribra.  Cor.  Matt.  ton.  8.  Quante  la- 
sagne il  giorno ,  e  quante  staia  Fanno  di 
crusca  quei  tuoi  molinelli  ,  Tra  veccia  e 
loglio,  e  bruciali,  e  pagtiuebet 

v  g.  Incartocciare  t*  vecce  per  pepe , 
figuratam.  vale  Abbindolare,  Ciurmare, 
Ingannare  .  Lat.  impernerà  *  Cr.  •ttauti'- 
£fi*.  Buon.  Fier.  a.  5.  19-  Che  non  mi 
vendan  per  torta  la  fava,  E  m'ineai  loccin 
le  vecce  per  pepe.  (*) 

VECCIATO.  Add.  Aggiunto  di  grano, 
a  di  biade  mestolate  con  vece*.  *  Lil.  cur. 
malati.  Come  sarchi*  il  pane  fatto  di  gra- 
no sagginato,  o  vecciato.  (*) 

f  *  g.  fan  vecciata,  vai*  Pan*  fatta 
con  farina  tratta  da  grano  mescolata  eoa 
vecce.  Allegr.  pag.  l3g.  (Amtttrd.  \-.j\'ì 
Qoivi  è,  perchè  non  vadano  al  mercato, 
E  cosi  perdan  I'  opera  del  giorno  ,  Chi 
per  netto  da  loro  il  pan  vecciato.  (B) 
VECCIOSO.  Add.  Ch*  ha  vece. 
t  *  g-  I-  Pan  vecciato,  lo  ttetto  che  Pan 
Dav.  Man.  119.  Di 
il  popolo  ,  quari  di  p* 
nutrendo.  IV) 

g.  II.  A  tempo  di  carestia  pan  vec. 
dote  j  proverb,  tratto  dai  mescolare  eh* 
fanno  i  contadini  le  vecce  col  grano  nei 
fare  il  pane ,  il  quale  perciò  non  riesce 
al  gusto  molta  piacevole  ;  e  vai* ,  che 
nella  teartità  bltogaa  torre  quei  che  ti 
può  aver*  j  oppure  ,  ch*  La  necessita  fa 
parer  buono  ciò  ch*  non  parrebbe  nelf 
abbondanza  .  Lat.  in  frumenti  inopta  cr- 
vum.  Gr.  t*T(  w'rou  ecW»»ic  et  Zpepei. 

f  *  VECCO.  V.  A.  Ecco.  Fior.  lui. 
G.  D.  E  vecco  la  notte  veniente  uno  gli 
apparve  in  visione.  Saiv.  Avveri.  1 .  ■'. 
a.  a4-  Laonde  vecco  e  vaccelo  in  vece  d' 
ecco  e  d'  eccolo  si  dice  tutto  giorno  nel 
favellar  domestico.  (I  ) 

VECE.  SI  dice  di  Persona,  a  di  Coi* 
eh*  tia  in  luogo  d'  altra  .  Crea.  Moreìl. 
3l7-  Guidando  il  latto,  non  come  signo- 
re, ma  come  vece. 

g.  I.  Prendere,  e  Tener  la  vece,ol* 
veci  altrui,  vagliano  Entrare,  e  Stare 
in  tuo  luogo  .  Lai.  vicem  alìtnam  gere- 
re,  vai  obirtj  aliena  vie*  fungi,  Plin.  in 
Pantg. 

t  *  g-  II.  Vece,  vale  anche  Officia, 
Incombenza  j  and*  Divisar*  le  veci,  vale 
Distribuire  la  parte  dell'  opera  che  a  eia. 
teuna  tacca  di  fare  .  Cor.  En.  3.  997. 
Ed  invocali  in  prima  I  santi  Mutui,  divi- 
sò le  veci  Si ,  che  parte  il  teseremo  in 
terra  saldo.  Parte  eoo  un  gran  palo  al 
foco  agosto  Sopra  gli  fummo.  (M) 

s>  g.  III.  A  vece  di,  lacutiane  preposi- 
Uva  antica,  e  di  raro  use,  eh*  vale  Da 
parta  ,  Per  ordine  ,  0  commistione  di . 
.  M.  V.  4-  76.  I  sindachi  predetti  a  ve- 
ce  ,  e  a  nome  del  Comune  ec.  feciono  a 
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lui  in  pubblico  la 
bidieua»  ..  (C) 

»  g.  IV.  In  vece  di,  locutien*  pur*  prò- 
paiitiva,  che  vale  lo  t tetta,  m  J/.  V.  9. 
lt>5.  Feciono,  e  giurarono  pace  in  vece, 
e  nome  del  Re  loro  ss,  (C) 

f  J  J.  V.  In  vece  di,  vale  anche  In  no- 
me,  in  cambio.  In  luogo  dt.  Lat.  vice,  no- 
mine .  Cr.  oivi'  «ti'oou  .  ;  imi.  /«/.  i3. 
SI  che  'n  vece  D'alcuna  ammenda  tua  fa- 
ma rinfreschi.  Petr.  ton.  IO.  Qui  non  pa- 
lasti, non  teatro,  o  loggia,  bla  'n  lor  vece 
un  abete,  un  faggio,  un  pino. 

*  g.  VI.  In  vece,  lignifica  talvolta  an- 
che In  forma.  In  temhianxa.  Vii.  S.  Ciò. 
Batt.  Vidi  co*  mie'  occhi  lo  Spirito 
Santo  in  vece  di  colomba.  ( V)  Sig.  Viagg. 
Sin.  69-  Appresso  si  è  il  luogo  dove  Cri- 
sto apparve  a  Santa  Maria  Maddalena  il 
di  della  sua  resurreaione  in  vec*  d'orto- 
lano. (C) 

f  »  g.  VII.  In  quella  vec* ,  vai*  In- 
vece della  cera  di  chi  si  parla,  fit.  Pitt. 
52.  Quatta  a  lui  fu  lasciata  sotto  rondi- 
ti  ne  ,  che  se  egli  ti  acaedalcnats*  dell' 
argomento,  in  quella  vere 
sa  somma  di  contanti.  ( V) 

VECECANCELLIERE.  Quegli  che  è  in 
cere  del  Cancelliere  .  Lat.  *  vicecancella- 
rius.  M.  V.  3.  6.  Si  fermò  il  trattato  or- 
dinato per  lo  Vececancelliere  dell'  eletto 
Imperadore.  /;  eap.  7.  Promise  il  detto 
Vececancelliere,  che  ec. 

VECECONTE  .  Che  è  in  cambio  dei 
Cent*.  E  qnetla  parola  VECE,  0  VICE, 
/'  aeeeppiame  ancora  con  altre  dignità,  e 
uffieii,  come  Viceré,  Viceduca,  Victrtt- 
tore,  e  umili;  e  vale  Quegli  che  tiene  il 
loro  luogo  .  Lai-  'vietcomet .  il.  V.  I. 
54-  Lasciò  V percuote  uno  Proventale  di 
poca  virtù.  E  IO-  aa.  Ond'  etili  fatto  Ve- 
rrroote  in  Romagna,  e  provveduto  di  u- 
Sciali  ec.,  venne  a  Firent*. 

»  VECERÈ.  Colui  che  fa  le  i-eri  del 
Be 

Infra  _ 
ni,  i  quali 

ciba  al  ooitro  dura.  (C) 

*  VECORDE,  V.  L.  Add.  Dappoco  , 
Vii*.  Bui.  La  s'ero  de'  cattivi,  ec.  Questi 
nomini  veeordi  ed  ignavi,  che  non  »  ado- 
ppino a  nulla ,  se  non,  come  le  bestie,  a 
nutricare  lo  corpo,  dispiacciono  a  Dio  ed 
al  mondo.  (V ) 

t  VEDENTE.  Che  vede,  a  vedeva. 
Lai.  vident .  Cr.  '  i  -  'j  •  .  Amm.  Ani. 
1».  I.  a.  Prudente  ,  cioè  savio ,  vuol  di» 
re  quasi  per  corto  vedente.  Dani.  Par. 
a5.  Che  per  veder  non  vedente  divrnU . 
Amet.  78-  Mentre  io  vedente  nella  sua 
destra  mano  il  coltello  ec.,  apparecchiato 
a  perdonare  ,  e  ad  offendere  ec. ,  esami- 
nava quello  che  io  dovessi  fare  ec. 

-r  g.  I.  Vedente  alcuna,  vale  Atta  pr*. 
tenta  d'  alcuno,  Veggenda  alcuno.  Cavale. 
Pungil.  ao4-  Sedecia  re  fu  accecato,  ed  i 
figliuoli  in  prima  uccisi,  esso  vedente.  Vii 
SS.  Pad.  I.  6a.  Li  quali  (Angeli) 
(Antonio)  quasi  con  desiderio  voi 
dare  a  loro  ,  ascelle  ec.  Vit.  S.  Gir.  ha. 
lo  cielo  te.  salisti  vedente  lutti  li  tuoi  ds- 
scepoli.  (V) 

f  g.  II.  l  edente,  vale  anche  Veduta,  o 
Polenta  vitiva  .  Lat.  vinsi .  Gr.  Sjfit . 
Tesare  1 1 .  Br.  11.  93.  Ch'io  vidi  aperta- 
mente Davanti  al  mio  vedente  Di  ciascuno 
animale ,  E  lo  bene ,  e  lo  male. 

VEDERE.  Sutt.  Villa.  Bui.  tim  può 
lo  vedere  umano  veder  lo  fondo  della  ta- 
pienaa  divina,  perchè  lo  vedere  umano  è 


vr.i  r.nc.  i«m  cne  ja  le  veci  art 
le  j  Viceré  .  Benv.  Cell.  I  il.  a.  488- 
nfra  gli  altri  e'  forno  dna  gentili  Uomi- 
i,  i  quali  erano  mandali  itti  vecerè  di  Si- 


e  non  ha  fondo 


la"  sapicaia  divina  è 
.  Tei.  Br.  1 


15.  L 


re  sormonta  1"  odorare  re.,  ma  lo  vedere 
sormonta  tolti  gli  altri  di  luogo,  e  di  vir- 
Amet.  93-  Cosi  nel  sacrificio  è  da 
In  Cerere  ed  in  Bacco  il  < 
ao8 
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Si  ateo  od*  a  noi  per  debole  vedere.  Boa. 
Varch.  3.  orci.  8.  E  M  Mi  Mi  avelli- 
ate gli  oceki  cervieri,  uccbè  il  lor  vedere 
penetrali*  le  cote  oppotU,  •  che  ne  tol- 
gono la  Titta,  ec.  £  4-  Br0*-  4*  E  '!' 
cono,  perduto  del  tutto  il  ledere,  <i  tdi- 
Bseulicaite  ancora  d*  avere  avolo  la  vitta 
e*.,  peutereino  noi  per  quatto,  ebe  quelli 
che  veggono  fouero  riecbi  t 

*  |.  I.  Per  Avvedimento.  Btlc.  Fit. 
Cdomb.  103.  E  te  diretti  1  egli  ha  delle 
magagne  (  il  prottimo  )j  contidera  in  te 
a*  tn  n'  hai  quante  lui  ;  e  te  arai  buon 
vedere,  molte  pia  maggiori  ne  troverai  in 
Ini  .  (Ci  Borgh.  A-  Far*.  J>.  Celebra 
la  gran  pmdeoaa  e  'I  gran  vedere  degli 
antichi  loro.  E  Vesc.  fior.  ;,'.».  Si  può 
veramente  chiamare  iipieolituma  provvi- 
aione,  e  da  gran  vedere  ed  ottimo  giudi- 
aio  «cita.  (V ) 

£.11.  Fare  un  vedere  bello,  e  brutto, 
e  Mimili,  vale  Avere  beli, .  »  brutta  ap- 
parenta. Salvia.  Dite.  1.  335.  Pare  che 
la  faccia  di  morto  ai  poti  quati  tuli'  ave- 
re gli  occhi  ec.  che  pendano  al  biaaehic- 
rio ,  il  che  fa  no  vedere  bruititaimo. 

▼EDERE  .  Ferbo  che  ti  supplisce ,  e 
si  tonfi,  n'ir  ,  e  si  multiptìca  in  alcuna 


tua  i-ore  con  qu 


tilt  Jet 


rbo  tatii 


o  Vi- 
EBE. 


venga  egli  a  vedella.  E  eap.  3.  Ve' 
tro  che  *n  un  ponto  ama  e  ditnmaj 
Tamar  .  Dani.  Par.  1.  E  liecome  v 


dere,  e  dell'  antico  disusato  VEGC 
Comprender  colf  occhio  l'  abbietto  illumi- 
nato, che  ci  si  para  da\'anti.  Lai  vi  dere, 
cernere.  Cr.  ttitim»,  ip$».  Amm.  Ant. 
l.  1.8.  6e  gli  uomini  aveaaono  lo  vedere 
del  Inpo  cerviere,  e  pai  intono  deatro  al- 
le rote ,  chi  vedette  nel  corpo  umano , 
qualunque  fotte  il  più  bello  ,  parrebbe  il 
più  tocao  .  Bocc.  nov.  77.  3a.  Ella  vide 
I'  aurora  apparire .  E  num.  34.  Poi  ri- 
guardando te  via  alcuna  da  tecnder  vi 
folte,  e  non  reggendola  ec.,  entrò  io  nno 
amaro  pernierò  .  E  nov.  85.  12.  Ora  io 
vorrò  che  tu  mi  vrggbi  uo  poco  eolla  ri- 
Petr.  son.  atX).  E  chi  noi  erede  , 
3.  Ve' l'ai- 
Vedi 
veder 

ti  può  cadere  Fuoco  da  nube  .  E  3.  Ma 
vitione  apparve,  che  ritenne  A  te  me  tan- 
to tiretto  per  vederti,  Che  di  mia  confet- 
tion  n»o  mi  tovvenne  .  Star.  Eur.  Che 
per  molti  tecoli  avanti  non  ti  era  ritta , 
ne  ronotciula.  Mlorg.  ¥).  178.  Ditte  Te- 
rigi:  te  tu  avetti  vitti  Gli  A  ageli,  i  quali 
il  portamo  tu  io  cielo,  ec. 

*  g.  I.  l'edere,  si  dire  spesso  con  re- 
e,  o  allo  stato  di  una  per- 
o  <T  una  cosa.  Ut.  S.  .V.  tfadd. 
53.  Oh  come  polrc'  io  soffrire  di  vedere 
la  dolcittima  Madre  del  Maettro  mio  coti 
dolorotamcnlr,  e  roti  vedova  di  cotale  fi- 
gliuolo I  Ar.  Fur.  £6.  87.  Da  Ercole  par- 
tirti riverente  Si  vede  e  dalla  madre  Leo- 
nora. Salvia,  Disc.  a.  5uO.  Brama  l'Ac- 
racirmia  all'  anno  nuovo  tornati  vedervi 
io  quello  longn,  tutti  fervore  ec.  a  ador- 
nare le  nottre  veglie  coi  lumi  noti  voi  tri 
componimenti.  (C) 

9  S-  IL  P*r  Guardare.  Ar.  Fur.  11. 
4g-  Come  1*  orto  tuoi  ec.  poco  temere  L' 
importuno  abbaiar  di  piccio]  case  ,  Che 
pur  non  te  li  drgna  di  vedere.  (D) 

*f  g.  III.  Andare  a  vedere  uno,  volt 
Andar  da  lui  per  visitarlo  .  Tot.  Dav. 
Ann.  1  \.  l85.  Vide  (Agrippina)  Aniceto 
10  mecau  a  Erculeo  Capitano  di  galee,  e 
Oloarito  centurione  dell*  annata,  e  ditte: 
Se  vieni  a  vedermi,  digli  (a  Nerone)  cb' 
io  mi  ton  riavuta;  te  ad  uccidermi,  non 
credo  che  il  mio  figliuolo  il  ti  abbia  rom- 


(CP)  Guiec.  Ster.  4.  177.  De 
qualche  duturho  che  il  Dura  di 


Urbino  ,  fallo  che  ebbe  1' 
quelli  di  Cremona,  non  atpeltata  la  eoo- 
-aiione ,  andò  al  Mantovano  ec.  a 
la  moglie.  (L) 
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*  g.  IV.  7  ceto*  ,  si  dice  anche  nV 
Luoghi,  e  delle  fortificaste*!  che  sono  a 
cavaliere  ,  e  donde  te  ne  teoprono  altre. 
Catit.  Tratt.  Jori.  S\.  E  tebbene  altri 
luoghi  ancora  ,  veggono  e  difendono  la 
medetùna  faccia,  come  il  punto  D,  il  qua- 
le vi  ti  ficca ,  nientedimeno  ec.  ( C) 

*  g.  V.  l  edere,  diceti  del  Sole,  dove 
illumina,  o  scalda,  o  batte.  Boee.  g.  8. 
a.  7.  11  Sole ,  il  quale  era  ferventiatimo 
ec.,  non  follmente  le  cotte  le  carni  tanto 
quanto  ne  vedeva,  e*.  (  cioè,  quanto  del 
corpo  ino  copriva  di  loca  ).  (  V)  Dani. 
Conv.  97.  V  altra  ti  è  la  varìaaiooe  della 
tua  luminosi!.  ,  «ha  ora  Iure  da  un  lato, 
e  ora  luce  dall'altro,  tecoodo  eh*  il  tale 
la  vede.  (Ci 

*f  g-  VI.  federe ,  per  Udire.  Star. 
Bari.  39.  Quando  olii  vide  la  ritpotta 
dal  tuo  amico  coti  crudele,  ebbe  dolore 
morule.  Bocc.  g.  7.  n.  3-  Slava  con  gli 
orecchi  levati  per  vedere  te  ce.  (V)  lìaat. 
taf.  33.  Parlar  e  lagrìmar  vedrai  iotieme. 
Filoc.  5.  379.  Vide  dalla  tua  bocca  una 
voce  con  un  tuono  graodittino  procede- 
re |  t  con  quella  un  vento  impetuositsi- 
mo  .  Eir.  nov.  a.  22:1.  Si  veoiva  a  tlar 
con  lei  di  buone  dotte,  e  contavate  le  più 
belle  novelloiae  da  ridere ,  che  voi  mar 
vedette.  (C) 

»  g.  VII.  Per  Sentire.  Ang.  Mei.  a. 
87.  11  duot  non  poco.  Se  tu  l'autor  ta- 
rai, vedrò  mancarmi.  (D) 

*  g.  Vili.  Per  Sentire  in  ti  tletso  . 
Fior.  S.  Frane.  1*5.  Veggendoti  tanto 
Franceteo  ,  per  cagione  delle  mimate  di 
Critto ,  a  poco  a  poco  venire  meno  la 
fona  del  corpo  .  (F)  Ar.  Fur.  36.  19. 
Colei  che  tanto  Ha  in  odio  e  in  ira,  che 
morir  ti  vede ,  Se  topra  lei  non  vrodira 
il  tuo  pianto  (cioè,  ti  crede  morire).  (31) 

g.  IX.  Federe,  per  Conoscere,  Com- 
prendere. Lai.  percipere,  cagno  nere  Gr. 
>iVM9jrctv.  Noce,  nov.  80.  la.  Tetto  ve- 
dremo chente  tia  italo  il  contiglio  di  Sa- 
limone  .Kg-  6.  f.  4.  Non  veggo  con 
che  argomento  da  concedere  vi  potta  nel- 
lo avvenire  riprendere  alcuno.  G.  F.  7. 
SO.  a.  E  quello  v edemo  per  etempli  pro- 
vati.  Dani.  Par.  ao.  lo  veggio  rhe  tu 
credi  queste  rote  Perch*  io  Ir  dico  ,  ma 
non  vedi  come.  *  Cecch.  Mogi.  1.  a.  lo 
voglio  che  e'  vegga,  eh'  io  conotco  il  pel 
neU'  uovo.  ( C) 

%.  X.  Federe  ,  per  Considerare  ,  Av- 
vertire, Por  mente  j  e  In  questo  signifit. 
ti  uta  frequentemente  nelf  imperativo  . 
Lai.  animadvrrlere.  Gr.  diatvscìv.  Bocc. 
nov.  37.  ~j\  Ma  veggiamo,  forte  rhe  Te- 
daldo meritò  quette  rote;  certo  non  fece. 
E  nov.  78.  6.  Vedi,  donna;  tu  hai  fallo 
male .  K  nov.  86.  5.  Al  quii  l'inumo 
ditte  t  vedi,  a  te  conviene  tlanoltr  alber- 
garci. E  num.  9.  Oimè,  cattiva  n  me,  ve- 
di quel  che  io  faceva.  Frane.  Barh.  a*3. 
7.  Ma  cautamente  a  tuo  flato  vedere,  Vrg- 
gbiare,  e  provedere  .  Capr.  Boti.  1.  4. 
Poniam  caio  che  io  non  tia  Giusto,  co- 
me tu  di'  ;  ma  vedi,  io  non  le  lo  concedo. 
E  I.  5.  Ne  il  corpo  ne  l'anima  e  l'uo- 
mo ,  ma  quello  compotlo  che  risulta  di 
tutti  e  due;  e  vedi,  rhe  quando  I'  anima 
e  te  parila  dal  corpo  ,  e'  non  ti  chiama 
più  uomo,  ma  un  ratinerò.  E  I.  l3. 
Facciam  dunque  a  coletto  modo;  ma  con 
questo,  vedi,  che  lu  non  ti  parla  da  me. 
£  t.  17.  Se  io  mi  moriva  allora,  io  me 
n'  andava,  ve',  lenta  pensarvi  punto.  Fir. 
Trin.  a.  5.  Vedi  ve',  rhe  ie  io  non  face- 
va intendere  a  madonna  Violante  quella 
giarda,  rhe  Giovanni  ce  l' attaccava. 

*  g.  XI.  Fedi }  maniera  di  dire  per 
conciliarti  /'  attenuane  ,  o  timiic .  Bocc. 
g.  5.  n.  5.  Vedi,  in  quello  io  non  potrei 
per  ta  altro  adoperare,  te  non  rhe,  qnan- 
do  Giacomino  andane  in  alcuna  parte  a 
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cena,  metterti  l'a  dove  ella  fon*.  E  g.  6- 
pr.  Vedi  bestia  d'  umn,  rhe  arditee,  dova 
io  tia,  a  parlare  prima  di  me.  K  g.  8.  n- 
10.  Vedi  Sai  abietto,  ogni  Ino  acconcio  nai 
piace  forte.  (I  ) 

*  g.  XII.  Vedete,  ti  adopera  presto  m 

ro  allo  steste  modo.  Segner.  Fred.  8. 
Me  avrebbe  egli  già  potuto  ,  vedete  , 


•1  C( 


4-  7.  Sono  i  demonii,  vedete,  tono  i  da* 
ir.  1  uni ,  che  ec.  (Fi 

*  g.  XIU.  Fedelti,  Feditelo,  VmUle» 
tu.  Lai.  videris,  tute  vide,  itodo  da  ac- 
cennar cosa  dimottrata  ,  come  a  dire  : 
Giudica  tu .  Fr.  Giord.  103.  E  •  cai  k 
da  crrdere .  o  al  tatui  o  al  matto?  Ve- 
detti. (F) 

*  g.  XIV.  Vedere,  per  Esaminare, 
Investiate  .  Bocc.  g.  7.  a.  a.  Vieo  tu 
tu ,  poteia  che  In  ri  te' ,  e  vedi  eoa  lai 
iotieme  i  fatti  noitri.  K  mtv.  8.  Or  l'uno 
or  1'  altro  pregando  che  non  dovettero 
queite  rote  coti  tnhilamente  crederi;,  len- 
ta vederne  altro,  o  laperne.  (F) 

*  g.  XV.  Ar  Tastare  ,  Invet agore , 
Conoscere  per  bella  guisa  ■  Cecch.  Dot. 
a.  5.  lo  voglio  che  per  amor  nostro  voi 
veggiale  di  trovar  Fatio,  •  vectac  l'ani- 
mo tuo.  (  V) 

»  g.  XVI.  Federe,  talora  vale  Esperi, 
mentore,  Far  prova.  Baldov.  l.am.  Cete, 
st.  aa.  Trovilo  o  lungo  il  brolo,  o  ricto 
al  melo  E' .'  ha  a  vedere  a  chi  più  buon 
la  dica.  (Ci 

«  g.  XVII.  Federe,  per  Cercare,  Trai- 
tare  .  Fr.  Giord.  393.  Seguita  ora  ,  che 
reggiamo  della  figura  della  Croce.  E  395. 
Vedremo  ora  di  quelle  cote,  alle  quali  fu 
figurata  (  la  Croce  ).  Cavale,  tfed.  cuor. 
309.  Vcggiimo  ora  de'  modi  che  '1  nimi- 
co tiene  a  tentarci.  (V) 

*  g.  XVIII.  Federe,  per  Procacciare, 
Argomentarsi,  Cercare,  Lase.  Spirit.  1. 
I.  Voglio  ec.  corniciarmi  teco  di  quella 
malediaione,  e  veder  te  per  via  d'uraaio- 
ni  ec.  io  me  gli  polio  levar  da  dotto  fi 
diavoli).  Tr.  Non  volete  voi  favellare  a 
quel  negromante  I  ee.  Gio.  SI,  voglio;  ma 
voglio  anrbe  veder  con  quello  frate,  per- 
chè è  mollo  intendente.  : 

*>  g.  XIX.  I  edere ,  parlandoti  di  di- 
ritti .  imputazioni  ,  e  slmili,  vale  Giudi, 
care.  Guice.  Star.  16.  il.  E  nondimeno, 
ricuperala  che  il  Papa  n'  avute  la  poa- 
mtione,  ti  avene  a  veder  di  ragione  in 
quelle  terre  e  Modana  appartenevano  alla 
Cbieia,  o  all'  imperio.  E  38.  Sarebbe  con- 
tento che  ti  vedette  di  ragione  a  chi  ap- 
parteneva la  Borgogna,  e  in  caio  a  ripa  r- 
lenetie  a  t  etare,  riconoscerla  in  nome  di 
dote  della  torcila  .  E  108-  Voleva  che 
•fuetto  (  te  aveva  o  no  fatto  un  delitto  ) 
ti  vedette  per  giiiiliiia  dai  giudici  depu- 
tili di  te,  come  da  tuo  supcriore.  E  17. 
■  44-  Delle  Don  Ugo  spcrania  (al  Duca) 
la  ioteniiooe  di  Covare  «sere,  che  le  ita- 
putaiioni  rhe  gli  erano  date,  ti 
tommarìaraente  per  il 
ciolo.  (C) 

t>  %.  XX.  Federe,  si  dice  delle  censi- 
deraiioni  che  ti  fanno  in  leggendo,  o  del- 
le notizie  che  in  leggendo  ti  ritraggono  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  373.  Allora  il  sommo 
Pontefice  ec.  fece  di  due  Vescovadi  uno 
ec,  come  tpecialuiente  ti  vede  nel  regi— 
tiro  di  S.  Gregorio  Papa,  che  ti  trovò  in 
qurtti  tempi  turbulentitiimi.  Salvia.  Dite. 
3  199.  Quetta  è  svegliala  ed  accorta,  e 
cerne  late  dai  sommi  Dii,  e  dalla  Regina 
Giunone  particolirmeule  impiegata,  coma 
pretto  i  Poeti  ti  vede,  a  portare  dal  cielo 
quaggiù  in  terra  le  divine  ambasciale.  ( C) 


t  S  xxi 

vale  Fodere 
te.  Etp.  Pai. 


a  faccia  a  faccia  , 
.rate  e  diriti 
10*.  U 
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p  ertamente  a  taccia  a  beo*.  E  appresso: 
Cerio  liuto  tara  ec.  quegli  che  tatua  nu- 
bdo  a  faccia  a  seccia  vedrà  la  gloria  di 
Dio. 

■>  (J  XXII.  f'tdtr  bene  in  un'impre- 
sa ,  importa  Riuscirvi .  Rtcord.  Ualesp. 
cap.  i  So.  E  ciò  fatto,  ti  incominciò  l'a- 
spra battaglia  da'  Tedeschi  è  Francesi,  e 
dob  radendo  bene  i  Francesi,  lo  re  Car- 
io ti  mite  al  aoccorso  di  loro  con  U  tua 
achier*  (V) 

*  8-  XXIII.  Veder  eoa  buon  oethio  . 
a  Vomir  di  buon  occhio,  figuratam.  vaie 
Veder  eoa  compiacenti ,  con  affetto.  (C) 

»  g.  XXIV.  Veder  eoa  mai  otthio , 
di  mal  occhio  .  o  simili,  figuratam.  vaie 
Veder  con  disamoro  .  eoa  invidia .  Tac. 
Dav.  Stor.  a.  274-  Vedendo  noi  per  na- 
tura la  BOOTa  fortuna  altrui  cuu  mal  oc- 

Veder  thiaro  .  vale  Veder 
j  Aver  buona  vi- 


f  g.  XXVI.  Veder  thiaro 
chessia  ,  figuratam.  vaie  Profondarsi  , 
Accertartene  ,  Levarne  ogni  sospetto  . 
Erp.  Pai.  Nest.  4°-  Attrai  *  egli  gran 
metUerì  ebe  1'  uomo  vegga  chiaro  a  tini- 
atra  .  •  li  appresto  r  Lo  tetto  grado  di 
questa  virtnd*  t*  a  il  tetto  occhio ,  che 
hanno  i  prod'  uomini,  ti  e  che  veggono 
chiaro  di  dietro  i  lor  lacci,  e  gì'  ingegni 

d"I*Ìg*lXXVH.  Veder  eoW  occhio  ma 
patta,  o  limile,  vale  Andarvi  in  perso- 
na,  Piallarlo.  Croa.  iforeil.  a6l.  Vedi 
coli*  occhio  i  pani,  e  le  terra  dove  bai 
pensiero  di  trafficar*.  (C) 

9  g.  XX  Vili  Aon  veder  da  una  tosa 
ad  ita'  altra,  vaie  .Vai  conoscere  che  dif- 
sia  da  una  tosa  ad  un'  altra  . 
Purg.  E  qual  piò  a  gradire 
ti  mette,  Kon  vede  più  dall'  uno  al- 
tro itilo.  (V) 

g.  XXIX.  Veder  di  la  da' monti,  figu- 
ratam. vai*  Antivedere  ,  e  anche  Cono- 
acar  f  (acanto,  fiston.  fter.  ».  4-  io. 
Vada  di  la  da'  monti,  Penetra  ogni  pen- 
der, spia  tutti  i  cuori. 

g.  XXX.   Veder  diritto  j  contrario  di 
Veder  torto. 
*f  g.  XXXI.  Veder*  il  bello,  vede  Co- 
la congiuntura  ,  Osservar  l' oc- 
1 1  e  ti  mia  anche  in  tento  neutr. 
•  M.  V.  I.  83.  Ptx  la  qua!  ri- 
i  Genovesi  adegoarono,  e  dispuo- 
.  ov«  ti  vedetsono  il  bello ,  di  Un 

Dav.  Ann.  14.  190.  Sapendo  b  volrtbd 

ri*  che  ella  è.  a'  pericoli  tarda,  veden- 
ti hello  ,  traditore.  Fir.  Al.  MI.  Lo 
acclarato  Scannadio  io  questo  ,  veduto  0 
Bello ,  perdonando  alla  Sera ,  diede  nelle 
gambe  di  dietro  del  cavallo  ec.  un  colpo 
ai  fatto ,  cha  ee.  V.  BELLO  ,  sast.  g. 
III. 

*  g.  XXXII.  Veder*  il  pel  naif  uovo, 
li  die*  propriamente  di  Chi  scorge  ogni 
munutia,  *  quasi  vede  lo  invisibile,  *  fi- 
guratam.di  Chi  *  d'acutissimo  ingegno. 
Segr.  Fior.  CU*,  a.  I.  Che  domine  ho 
io  stamani  intono  agii  occhit  E' mi  pare 
avere  i  bagliori,  che  noo  mi  lasciano  ve- 
der lume:  e  intera  io  avrei  veduto  il  pel 
nall'  uovo.  (C) 

g.  XXXUI.  Vedere  in  fonia.  V.  FOM- 
TE ,  g.  IV. 

*  g.  XXXIV.  Vedere  inaienti  in  una  co- 
sa, vela  Averne  molta  cogaitieue.  Sentirà 
in  essa  molto  avanti,  tea.  ViU  Cr.  I. 
»l5.  Che  certo  non  •'  era  teolito  mai 
fanciullo  ec.  che  nelle  cote  di  Dio  vedesse 
tanto  iananai ,  quanto  facevi  il  fanciullo 
Geeù.  (C) 

g.  XXXV.  rader»  in  viso  ,  vai.  Ve- 
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101.  Ora  perche  ogni  parte  del  cambia  me- 
glio a'  iatenda ,  e  quasi  ti  vegga  ia  viso , 
io  vi  porrò  l' esemplo  di  sopra  incarni  agli 
occhi  nelle  due  seguenti  ligure. 

*  g.  XXXVI.  Vedere  in  viso,  o  Ve- 
dere assolutam.  parlandosi  di  libri,  vale 
Riscontrar* ,  l'edere  ia  fonte.  Borali. 
Vesc.  Fior.  373.  Senta  vedere  in  viso 
tutti  i  anpraddetti  luoghi  (  delC  Opere  di 
S.  Ambrogio  )  ,  e  alcuoi  altri  appresso  , 
mal  ti  poteva  giustificare ,  e  rimettere  il 
lettore  agli  tersili  de'  proprh  autori ,  che 
non  si  ba  tempie  commodità  di  poterli 
vedere.  (V) 

Kf  g.  XXXVII.  Lasciami  vedere,  modo 
aitai  familiare  nella  lingua  nottra  ,  col 
quale  tebben  paia  che  altri  parli,  e  do- 
mandi licensa  a  persona  che  sia  teco,  o 
oppressogli ,  pure  noi  fa  che  seco  mede- 
simo. Boct.  nov.  44-  IO-  Lasciami  vede- 
re rome  I'  mignolo  ba  fatto  quatta  notte 
dormir,  la  Caterina.  (C) 

t  J  g-  XXXVIII.  Veder  I*  stelli,  ole 
lucciole,  figuratam.  vaio  Sentir  gran  do- 
lora. Maim.  ti.  53.  Ond'  ei  in  quel  punto 
andando  all'  Occidente ,  Vede  le  tlelle  , 
e  1'  una,  e  l'altra  sfera,  ec 

<C  g.  XXXIX.  E  Far  veder  le  stelle,  a 
le  lucciole  ,  figuratam.  vale  Far  sentir 
gran  dolor*.  •  Bern.  rlm.  I.  91.  Entra 
uno  stecco  al  villa  nel  nel  piede,  Che  le 
stelle  di  di  gli  fa  vedere,  àlaim.  9.  60 
Getta  nel  muto  al  medico  da  incesole  L' 
unguento,  che  le  fa  veder  le  lucciole      ( C) 

»  g.  XL-  Vedere  /'  ultima  sera  ,  o 
simile ,  vale  Morire  1  ed  e  maniera  poe- 
tica. Car.  Bn.  6.  630.  Sentono  al  primo 
entrar  voci  e  vagiti  Di  pargoletti  infanti, 
che  dal  latte  E  dalle  culle  acerbamente 
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avelli  , 
ra.  (C) 


Videe  ne'  primi  di  1' 


XLI.  Veder  lume ,  vai*  Aver*  il 
senso  dalla  vittaj  e  anche  Ktiera  in  luo- 
go illuminato,  ticchi  la  vi  ita  patta  ope- 
rar*. Frane.  Barb.  a5o.  il.  Vede  lume 
Colui  che  più  forniste  .  Che  atea  non  li 
veniste . 

#  g.  XLII.  Veder  lume,  in  tento  me- 
taforico, vai*  Aver*  accorgimento.  Dant. 
Purg.  6.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lu- 
me, Vedrai  te  simigliente  a  quella  'nfer- 
ma ,  Che  non  può  trovar  pota  ia  tu  le 
piume.  (M) 

*  g.  XLIII.  Non  veder  lama,  figu- 
ratam. vai*  Esser  sopraffatto  da  alcuna 
pa telone  ,  e  perder*  la  ttra  cegnliione 
delta  tot,.  V-  LUME,  g.  XIX.  (Nj 

«  g.  XLIV.  Aon  esser,  da  veder*,  va- 
le Esser*  tutto  divisato.  Fecor.  g.  I.  n. 
2.  Io  ti  governerò  ti ,  che  tu  non  sarai 
mai  da  vedere.  (V) 

*  g.  XLV.  Non  vedere  a  moto  al- 
cuno, vale  Portargli  un  grandissimo  af- 
fitta. V.  MEZZO  ,  g.  XXX  V.  (C) 

*  g.  XLVI.  jYe»  voler  vedere  alcu- 
no, vai*  Non  voler  più  trat  ar  aere,  Sfug- 
girlo .  Segner.  Pred.  3.  IO  All'  ultimo 
non  voghamo  piò  saper  niente  de' fatti 
suoi,  noo  lo  vogliamo  vedere,  non  lo  vo- 
gliamo udire,  gli  vogliamo  per  lutto  vil- 
lanamente voltar  le  spali*.  (C) 

f  »  g.  XLV1I.  Aon  voler  veder  al- 
tro  d' alcuna  persona,  o  cosa,  vale  Non 
valerti  intrigar  più  con  alcuna  persona  , 
o  d* alcuna  cosa.  Ambr.  Furt.  r^.  I.  Co- 
ttui  e  un  frappaloret  non  ne  vo  veder  al- 
tro. (V> 

g.  XLVIII.  Non  veder  pi*  eventi,  Non 
veder  ne  più  qua,  ni  più  làj  Non  ve* 
altri,  o  limili,  il  dicano  di  Chi  ila  for- 
temente innamorato,  hit.  misere  vel  per- 
dite amare.  Gr.  ipotropavuì*.  fiore,  nov 
18.  IO.  Si  forte  di  lei  a'  innamorò  ,  che 

Sin  avanti  di  lei  non  vedeva.  E  nov.  ;\ 
.  Di  lei  s' innamorò  si  forte  ec.,  che  più 
'  qua,  n.  più  là  non  vedea.  FU*.  5.  I,a. 
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E  di  tanto  amor  1'  amava,  che  olir*  a  lei 
aon  vedeva,  né  sauna  cola  più  disidera- 
va.  Ar.  Fur.  19.  34-  Più  luagi  non  ve- 
dea dal  giovinetto  La  donna,  né  di  lui 
polca  anelarsi. 

9  g.  XLIX.  ,\oa  poter  vedere  uno,  fi- 
guratam. vai.  Odiarlo,  V ederlo  di  mal  oc- 
chio, pev.  Scism.  76.  I  quali  (  Vescovi  : 
volle  il  protettore  levarsi  dinanai  per  la 
lor  antorilà  ,  alta  a  impedire  i  progressi 
dell'  eresie ,  ma  più  per  non  poterli  ve- 
dere. (Ci 

»  g.  L.  Fedkr  più  quatte*  occhi  cha 
due  .  figuratam.  vola  Esser  più  difficile 
cha  altri  f  inganni,  e  ila  ingannato,  e- 
perando  in  compagnia  d' alcuno,  che  ope- 
-nnrh  solo  .  Snlv.  Granch.  1.  a.  Tu  sai 
1  proverbio,  Fanliccbio,  rhe 


Più  quallr'  orchi  che  dna.  (Cj 

f  g.  LI.  Veder  torto,  figuratam.  va- 
le Non  estimar  con  dirittura  la  cosa  ve- 
duta. Pttr.  son.  ao&  Bench'  t'  non  sia 
di  quel  grande  onor  degno  Cb*  tu  mi  fai| 
eh*  te  ne  'ngaana  Amore,  Che  spetto  oc- 
chio ben  tan  fa  veder  torto. 

g.  Lll.  Veder  un  hufol  nella  neve.  V. 
BUFOLO,  g.  II. 

*  g.  LUI.  *  **r  via  come  ec. ,  vai* 
Cercare,  Procurar  di  trovar  modo  come 
ec.  Bocc.  g.  IO.  n.  9.  Ad  un  suo  ni- 
sjromante  ,  la  cui  arte  già  esperimentata 
avea,  impose  rhe  egli  vedette  via,  rome 
sser  Torello  sopra  un  letto  in  una  notte 
fotte  portato  a  Pavia.  (V) 

g.  LIV.  Veder  volentieri,  vale  Amare, 
Accaretzare.  Lai.  benigne  erciptr*  .  Gr. 
osa  (Tv.  #  Bete.  l'it.  Colomb .  agi.  E 
Girolamo  ti  poi*  a  ledere,  e  disse  all'  o- 
tliero,  il  quale  era  amico,  e  volentieri  gli 
leva.  Pregati  ec.  (C)  Cai.  leti.  7.  Pre- 
go V.  E.  che  ti  degni  predargli  fede,  e 
r  amor  mio  vederlo,  e  aiutarlo  volen- 
tieri. Varth.  Ertol.  56.  Far  carena,  il 
he  diciamo  ancora  far  veaai,  e  vedere  al- 
cuno volentieri ,  cioè  fargli  buona  cera  , 
cioè  buon  viso,  accoglierlo,  < 


«  g.  LV.  E  Veder  volentieri  una  cosa, 
vale  Gradirla,  Prenderne  piacere.  Guicc. 
Stor.  t6.  89.  L' amore  forse  eh'  é  tra  voi 
due  tara  cagione  che  ei  si  fidi  di  voi ,  o 
vegga  volentieri  la  vostra  potenaarfCj 

g.  LVI.  Vedere,  e  non  vedere,  ti  di- 
ro ad  alcuno  chi  sia  in  qualche  prassi- 
1  peritolo.  Fir.  Lut.  a.  4.  Eh  povero 
padrone .  i'  vi  veggo  ,  e  non  vi  veggo, 
g.  LVII.  Dal  vedere  al  non  vedere. 

9  limiti ,  posti  awerbiolm.  vogliono  In 
M  trarrò.  Impensatamente.  Lai.  ietu  acu- 
ii .  Gr.  **»  oitòpos  .  Varth.  Suoc.  a.  I. 

10  non  ho  bisogno  della  nimicisia  di  per- 
sona, e  di  essere  una  aera  sfregiala  a  ve- 
dere, e  non  vedere,  scusa  sapere  aé  per- 
ché .  né  per  come .  Fir.  As.  3oS.  Tu 
vedesti  quattro  bellissime  fantesche  a  ra- 
der*, e  non  vedere  avere  disteso  un  letto 
di  miralxlisiimi  materassi.  Ambr.  Furt. 
3.  6.  Dal  vedere,  e  non  vedere  io  mi  trovo 
manco  le  peate ,  e  lui  non  riveggo. 

g.  LVIIL  Ilare  a  vedere,  vale  Far  ro- 
noteere.  Bete.  nov.  65.  rit.  Al  quale  ella 
dà  a  vedere,  che  ama  un  prete.  Lab.  3oi. 
Te  a  dito  mostrava,  per  dare  a  vedere  a 
quelle,  alle  quali  ti  dimostravi,  aé  ancora 
estere  da  tener  bella  e  da  aver  rara,  poi- 
ché anr  ora  trovava  amadore.  Ciriff.  Calv. 
a.  58.  E  dandogli  a  veder  qnaoto  in  ciò 
erra  ,  Sperano  d' ectruislarne  gloria  a  fama. 

g.  LIX.  Pare  a  vedere,  per  Dare  ad 
Intendere  ,  Far  parere .  Lai.  persuadere. 
Gr.  i  : . ,  .  fiore,  nov.  3?.  6.  La  Si- 
mona dita*  che  te  piaceva }  e  dato  a  ve- 
dere al  padre  una  domenica  dopo  man- 
giar* ,  che  andar  voleva  alla  perdonante 
a  san  Gallo ,  con  una  tua  compagna  ec. 
al  giardino  ec.  te  n  andò.  E  g.  6.  »  4. 
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Mi  mal  dare  a  vedere,  ebe  la  notte  pri- 
ma ch«  Sieof-ole  giacque  eoa  lei,  metter 
Matta  entratte  in  Moni»  Mero  per  fona. 
E  nov.  65.  31.  A  me  credi  «Tir  dito  * 
vedere  che  tu  altrove  andato  ili  ■  cena . 
£  noe.  gì.  4-  Dandogli  a  vedere  cb'etio 
venire  verao  Italia,  /r.  lae.  T.  Il  mondo 
ai  tv.  ut  ti  i  piacente,  Per  darti  a  vedere  che 
•ìa  buono ,  Ma  non  dice  codi'  e  niente  , 
E  con»  ti  lolle  gran  dono. 

g.  LX.  Far  vtdtr*,  vai*  Operar*  eh* 
altri  vegga  .  Lat.  commuterò ,  ut  atiqult 
viérat,  Ben.  rim.  I.  I.  I*  bo  no  via  et» 
fa  vergogna  al  Greco  «e. ,  Da  far  radere 
un  morto,  andare  un  cieco  (qui  dette  alla 
rovascia  in  Lschtrao). 

J.  LXI.  Far  vertere ,  vale  anche  In- 
segnare, if «tirar*.  Lat.  docert ,  osttnde- 
re.  Gr.  iitdimit,  tuxWctv  .  Frane. 
Bar*.  6».  1.  E  ùrcioii  vedere  Che  que- 
lli iooo  ipiarevoli  detti. 

g.  LXII.  Far  veder*  il  nero  per  bian- 
ca ,  vate  Maiirar*  olirvi  una  cosa  per 
un'  altra.  Fr.  lac.  T.  I.  l5.  |5.  Guardali 
da  baralliere,  Che  '1  nrr  per  bianco  fa 
vedere . 

g.  LXIII.  Farla  vedere  altrui ,  vai* 
Far  che  succeda  alcuna  cera  centro  Val- 
imi desiderio.  Malm.  4-  3a.  Perch' egli 
allor,  per  farmela  vedere  ,  Stillato  meco 
•e  n'  and*  cun  Dio  .  *  Balilov .  Lam . 
Cecc.  a3  No  ,  no  ,  dal  certo  i'  >o  deli- 
barato  Che  coitui  non  me  1'  abbia  a  far 
vedere.  (Br) 

g.  LXIV.  Farla  vedere  in  candela,  vale 
le  stesso,  ma  ha  in  se  più  di  fona. 

g.  .  Far  le  viste  di  non  vrdert , 

vele  Dissimulare .  Lat.  dissimulare.  Gr. 
artsTr»«jraiite3«i, cipMvc'cedai .  Sen. 
Bea  larch.  4-  36.  Se  ella  tara  piccioli, 
chiuderemo  gli  occhi.  Tacendo  le  viale  di 
nuQ  ^ctltf*?. 

*  g.  LXVI.  Metter*  a  veder*  ,  vale 
Persuadere.  V.  METTERE  A  VEDE- 
RE. (X) 

g.  LXVII.  .flore  a  vedere,  vai*  Es- 
sere spettatore .  Lat.  spettare.  Cr.  Sta- 
ai) tu  .  Sen.  Ben.  larch.  •}.  II.  lo  ho 
.  nel  tcalru  un  luogo  per  i  cavalieri ,  non 
■  he  io  polla  o  venderlo  ,  0  appigionarlo, 
.i  abitarvi,  ma  tolo  per  illare  a 
le  felle. 


più  fona 


vale 


LXVIII.  Start  a  vedere. 
Stare  ozioso  .  Bem.  Oi 


Mi 

rf  I 


6.  i5. 


Ila-li  reti»  il  battone  amiiurato  ,  E  non 
crediate  che  e'  li  tlia  a  vedere. 

*  g.  LXIX.  Star  a  vedere,  vai*  tatara 
Stare  in  aspettativa  di  chetchessta.  Frane. 
Sacch.  nov.  alt).  Volle  ilare  a  vedere  co- 

me  la  cognata  di  quella  ricetta  capitai- 
ie.  (C) 

tf  g.  LXX.  Stare  a  vedere,  vale  an- 

•  hc  Indugiare,  Sbrattare  per  vedere,  o 

•  vnoteere  quello  che  altri  In  questo  mes- 
to fa,  o  delibera.  Cecch.  Dot.  a.  5.  Fac- 

ram  eoli:  iliamo  a  vedere  mi  ino  A  oggi 
quel  e  he  fa  Guido.  (  Cj 

$  g.  LXXI.  Talora  è  maniera  dubi- 
tativa, the  si  usa  per  richiamar  Taiten- 
sione,  ed  in  certa  maniera  corrisponde  a 
aajff  rAre  i  Latini  dissero:  attende ,  for- 
atali .furiasse.  V.  STARE  A  VEDE- 
RE. S-  (C) 

f  g-  LXXII.  Vederla  fi  filo ,  a  V*. 

•  Irene  quanto,  o  per  quanto  la  canna.  V. 
«Ile  voci  CANNA,  g.  XIV,  e  FILO,*. 
XXXIX 

t  S  tXXIII.  Vello  vello,  vate  Fedi- 
vedilo  j  e  talora  si  dice  per  isthernir 
*'oliii  a  Cui  si  accenna,  fìcrn.  rim.  \.  aa. 
Quarjd'  in  veggio  Nardin  con  quel  piai- 
lell.i  Venire  a  caia,  e  colla  tua  balcilra, 
lo  grido  erra'  un  patio:  vello  vello.  Lasc. 
firn  I  101.  (Fir  i;4a)  Tu  tarai  metto 
dar  f.inriulli  in  baia,  E  diranno  :  ecco  Al- 
fonio;  vello   v.lb, ,  Che  proprio  par  la 


Bili ona  gaia  .  Halm .  o.  66.  Ognnn  lo 

boria,  e  dice:  vello  vello.  Gal.  tap.  log. 
3.  1 8i   1  ragatai  gli  gridaa  :  vallo  vello. 

**  g.  LXXIV.  In  maniera  proverò,  si 
dica  t  La  vedrebbe  un  cieca,  e  Cimabue, 
che  avtm  gli  occhi  di  nanne  $  *  vale  che 

Late.  rim.  i.  fi».  Non  eh'  allro,  lo  ve- 
drebbe C.mtbue  ,  Giova ,  ebe  U  m'  bai 
fatto  delle  tue.  (C)  Salvia.  Dite.  a.  tati. 
Come  i  Latini  dicono:  Nota  lippit,  atqu* 
tansoribue.  Quanto  a  quel  lippie,  noi  con 
i  la  vedrebbe  un  eie- 
»  avara  gli  occhi  di 
panno.  (*) 

*  g.  LXXV.  Vtdtra,  la  tignific.  ntutr. 
pass.,  per  Avvedersi.  Bere.  nov.  70,.  ap- 
Tu  non  le  ne  vedetti  mica  coti  lotto  lu 
(  cosi  nel  Uannttti  .  Ved.  Dep.  Dream. 

»>•)  tv* 

*f  g.  LXXVI.  Vedersi  al  sole  di  quel 
d'  alcuno  ,  dicesi  quando  alcuno  e  pos- 
sessore di  beni  immobili .  Cren.  Morell. 
a6o.  Fa'  le  toc  faccende  con  pertone  fi- 
date, e  che  abbiano  buona  fama ,  a  unto 
creduli  ,  e  che  del  loro  ai  reggia  al  io- 
le. (Ci 

»  g.  LXXV  II.  Vedersi  appieda  nel 
saper  checchessia  ,  vale  Conoscersi  inca- 
pace a  checchessia .  Dati  Lepid.  75.  Ma 
vedendoli  appiede  nel  laper  leggera,  mntò 
pernierò,  a  ti  rpretò.  (Min) 

*  g.  LXXVIII.  Vedersi  obbligato  ad 
uno,  vale  Couetcersi  obbligato  a  lui.  Atleg. 
86.  Al  qual  io  però  mi  veggo  tanto  ob- 
bligato che  ec.  (C) 

*g.  LXXIX.  Vederti  alcuno  air  uscio, 
fguralam.  valt  Vederselo  vicinissimo.  V. 
USCIO.  tC) 

g.  LXXX.  Volersi  veder*  con  alca, 
no,  vale  Volergli  parlare,  e  anche  Coler 
battersi  con  lui.  l'ecor.  Sono  venuti  qui 
per  volerti  vedere  con  noi,  e  per  prova- 
re le  pertone  loro  colle  noitre. 

§.  LXXXI.  Essere  veduto,  o  viso, 
maniera  latina,  vale  Parere.  Lat.  vtderi. 
Gr.  f&\ -ti -.'}.■■<  ■  Dani.  Par.  7.  Fu  vito 
a  me  cantare  e  uà  tatuata,  Sopra  la  qual 
doppio  lume  1'  addua. 

g.  LXXXII.  Esser  veduto  d'  alcun 
magistrato,  dicevano  i  nostri  aatichi  del- 
l'Esser  tratto  delle  borse  per  risedere  ta 
quel  magistrato,  benché  per  età  minore, 
per  testata,  per  divieto,  o  per  qualsia- 
si altro  impedimento  ,  attualmente  poi 
tal  magistrato  non  si  esercitasse .  Fir 
nov.  7.  a6l.  Conni  adunque,  deiideran- 
do  d'  etter  vedalo  de'  Conioli  dell'  arte 
ina,  ce. 

g.  LXXXIII.  Esser  ben  vrdulo.vale  Es- 
sere amato  ,  onorato  ,  accomiato  .  Lai. 
amari,  in  hoaore  habtri.  Gr.  à.£ociTiJt- 

,  f  Jtr«a*i .  e.  v.  7.  88.  3.  vi 

traevano  huffiini,  e  bigherai,  e  uomini  di 
corta,  rd  erano  ben  veduti. 

g.  LXXXIV.  Esser  malvedulo ,  vale 
il  contrario  ,  cioè  Esser  odiato  ,  o  mal- 
trattato. Lai.  odio  halwri.  Gr.  ausiìev'ou. 
G.  I  K  8l.  3.  Coti  bene  i  Cardinali, 
come  gli  altri,  furon  mal  veduti.  M.  V. 
1 1  70.  Per  levare  ogni  toccorto  a  metter 
Bernabò  ,  il  quale  era  dentro  in  grande 
tofratla  di  vettuaglia  e  di  itramc,  e  male 
veduto  da' cittadini. 

VEDETTA  .  Lo  stesto  che  Veletta  . 
Lai.  specula  .  Cr.  «JraAi»  .  Toc.  Dai-. 
Ann-  I.  19.  Fu  allora  dalli  amraanalori 
trovalo  a  una  vedetta  di  mare,  che  fiere 
novelle  atprttara.  J'if.  Più.  \\.  Scappa- 
va fuora,  come  da  una  vedetta ,  un  cen- 
tauro .  Red.  Ins.  1.  Sono  i  tenti  laute 
vedette,  o  tnialori,  che  mirano  a  icoprire 
la  natura  delle  cote ,  te. 

g.  Sta  re  alle  vedette  ,  e  simili ,  vale 
tr  osservare  j  tolta  la  fi- 
che negli  alberi  dette  na- 


tenta  per 
quelli  chi 


vi,  m  cinta  delle  torri ,  a  tismUi,  stanno 
osservando  chi  viene .  Ben.  Ori.  1 .  l3. 
a4-  Slava  ben  tuli'  avvito  alla  vedetta^ 

VEDIMENTO.  V.  A.  La  viltà.  Lat. 
vi  sin.  Gr.  If  tf.  Pati,  Ora*.  Ardendo  la 
eiltade ,  il  tuo  vedimento  patena.  Albert. 

dalla  vcrilade  .  Fr.  Ine.   T.  a.  >3.  la. 

ebe'tieTfol.  .  E  6.  8}.  le^uV^Te." 
redimento  Fa  al  gran  mutamento  ,  Che 

ce.  *  Fav.  £nm».  pag.  3.  (  Pad.  181 1  ) 
L'  agnello  apavenlato  per  lo  vedimento 
del  lupo  ,  e  per  la  paura  del  ano  cruciai 
parlare  ,  nego  che  non  dirompea  il  ano 
beveraggio.  (B) 

g.  Per  Visione  soprannaturale.  VtU 
S.  Frane.  1.I7  E  in  quatto  redimento  , 
eh'  egli  vide  (  di  Cristo  crocifitto  )  ,  A 
gli  fa  detta  la  parola  eba  dice  il  V  auge- 
llo ae.  (V) 

t  VEDITORE.  Verbo! .  mate.  Che.  a 
Chi  vede.  Spettatore.  Lai.  rptxtator.  Gr. 
dlttT«'«.  Bocc.  nov.  II.  3.  Contrattar co- 
do  qualunque  allro  uomo,  li  veditori  tol- 
lattavano.  Fiamm.  &.  174-  O  Iddio,  ve- 
ditore de  n> utri  cuori ,  la  non  rare  pa- 
role dette   da   me   non  m'  imputare  in 


g.  1.  Veditori,  ti 
tiri  di  Dogana .  cht  hanno  la  curo  di 
vitifere  le  mercanzie.  Buon.  Fior.  j.  I. 
I.  Lrgator,  natatori,  «editori.  Con  /ani, 
con  itaderr,  con  miture.  Cecc  A.  Corr.  3. 
5.  Che  la  catta  .■  confina  ed 
Né  ti  può  aprirà ,  finche  i 
fanno  la  veduta. 

*  g.  II.  Veditori,  volt  anche  Senti, 
nttla.  Angulll.  tfttam.  8.  3.  Cefalo  ap- 
pena ha  prato  il  novo  porlo  ,  Che  1  ve- 
ditor  ,  che  dalla  rocca  aeorge ,  Fa  con 
più  tegni  il  Re  col  volgo  accorto  ,  Che 
ec.  (B) 

VEDOVA.  Donna  alla  quale  ì  morto 
il  marito.  Lai  vidua.  Gr.  Xr'P°l  •  Bocc. 
nov.  77.  3.  Rimata  del  tuo  marito  vedo- 
va, mai  più  rimaritar  non  ti  volle.  E  nov. 
8l.  3.  Nella  citla  di  Pialo»  fu  già  una 
belliuima  dunna  vedova.  M.  V.  3.  70. 
La  donna  ,  non  lenenduti  ne  vedova  ri- 
maritala ,  pento  che  per  la  morte  di  co» 
alni  tornerebbe  a  certa  veduitt,  e  potreb- 


g.  I  Per  simili!.  Guid.  G.  Veramen- 
te non  ti  pnotr  dire  che  Troia  aia  coti 
abbattala,  perche  ella  tia  vedova  d'Etto- 
re ,  e  di  Deifebo  .  Dant.  Purg.  6.  Vieni 
a  veder  la  Ina  Roma  ebe  piagne  ,  Vedo* 
va ,  tola  ,  e  dì  e  notte  chiama  :  Celare 
mio,  perchè  non  m'  arcompagne  ?  Petr. 
tanz.  4«.  8.  Noo  fa  par  te  lo  tlar  fra 
gente  allegra.  Vedova  tcontolata  in  re- 
ale negra. 

#  g.  II.  Fu  usato  semplicemente  in 
vece  di  Privo  ,  per  simili t.  Vit.  S.  il. 
hladd.  53.  Oh  come  polre'  io  toflrire  di 
vedere  la  dolciitima  Madre  del  Maestro 
mio  coti  dolorotamente,  e  coti  vedora  di 
cotale  figliuolo?  Vii.  S.  Eug.  38o. 
Ora  di  te  fon  vedova  (le  mancava  la  fi- 
gliuola J.  (V) 

#  VÉDOVACCIA.  Accresci!,  di  Ve- 
dova. Lasc.  Cen.  a.  noi'.  4-  Gian 
»e  •  veggendo  ogni  mattina  la  tua 
vaccia  gratta  e  fretta ,  ti  contumava  e  ti 
atmggeva ,  come  la  neve  al  iole.  (B) 

VEDOVAGGIO.  V.  A.  Stato  vedovi- 
le.  Lat.  vlduilas  Gr.  gnati's.  Canai.  ao6- 
Per  lo  quale  vedovaggio  ti  lignifica  lo  te- 
nni ;  tornò  Mania  dai  principio  del  ano 
vedovaggio  a  Catone  .  v  Bim.  ant .  M. 
Cin-  cani.  (  0  morte,  della  vita  priratri- 
ce,  ec.  )  Quando  I'  uom  prende  diletto  e 

Soia  Di  tua  novella  tpota  in  quatto  mon- 
0  ,  Breve  tempo  lo  lai  viver  giocondo  ; 
Chi  tu  lo  liri  a  fondo  ec ,  " 
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doglioso  vedovaggio.  (B)  Ptut.  Adr.  Op. 
mar.  3.  98.  L*  altre  amando  meglio  il 
dovtgcvo  che  sì  fitte  Boa*  trattavano  lor 


bisogne  da  per  loro  avanti  li  giudici  e 
magiilriti.  f  <  > 

9  §.  Vedovaggio,  per  Mantanta,  Pri- 
vallone  ,  Perdita  .  Lui.  ridailas ,  Piatii. 
Pr.  Fior.  P.l.  V.  3.  Or.  5.  pag.  \'\.) 
E  lo  moie  itmc ,  in  negro  manto  rav- 
volte .  lenshrano  in  cordoglio»o  •  meslis- 
iimo  vedovaggio  di  esse r  rimai*. .'  .V-V 

VEDOVALE.  V.  A.  V edovile .  Lai. 
vittuui.  Cr.  X'~— -  Lib-  "*>»"*■  Vìvido 
in  contine  rata  di  matrimonio  ,  o  vrdove- 
1*,  ta  non  voglioDo  viver  vergini.  *  Pr. 
Giord.  Prtd.  84.  Non  ci  va  eoo  aUagrca- 
aa ,  no  |  ma  con  vestimenti  di  uuiuu  e 
vedovali.  (V) 

VEDOVANZA .  /  .•./•.,(.;  .  Lat.  tìdui- 
Ut .  Gr.  /  r.ptt'a  .  S.  AgoiU  C.  D.  Ti 
•corderai  della  confusione  eterna  ,  e  non 
ti  ricorderai  dall'  obbrobrio  della  tua  ve- 
dovanti, l'ir.  Al.  JI.  Abbiate  misericor- 
dia  della  nostri  vedovanta,  della  nostra 
solitudine,  del  danno  nostro.  Car.  itti.  3. 
36.  Mi  tono  coti  d'  iroprovvito  immagi- 
nalo, ebe  ella  voglia  naa  co<a,  ebe  torni 
a  propotilo  della  ina  v rdovanxa. 

VEDOVARE.  Privare.  Lit.  viduare  , 
privare,  orbare.  Cr.  «TtetTv.  Guid.  ti. 
Le  mogli  crudo! mente  ti  vedranno  ve- 
dovare de'  lor  mariti.  « 

*  g.  In  signi fic.  neulr.  pati,  vale  per 
mela/.  Spogliarti.  Chlabr.  rtm.  Sorgono 
piante  a  eni  non*  lascia  Aprile  Uoqaa  di 
(rondi  vedovarti  i  rami.  (Br) 

VEDOVATItO.  V.  A.  Vedovaggi. 
Lai.  viduitat.  Cr.  X"»»"*-  Ovid.  Uetam. 
Simint.  Molò*  gk  vestili  innorali  in  que- 
gli del  vedovatico.  Fiamm.  7.  35.  So- 
■«nisba,  meacolata  Ira  1'  avversila  del  ve- 
dovatico, o  la  lattaia  delle  none ,  in  un 
medesimo  momento  di  tempo  dolente,  e 
lieta  ,  ec.  Val.  ilatt.  Furono  costrette 
d' asciugare  il  doloroso  vedovatico,  e  ve- 
stire candidi  vestimenti. 

VEDOVATO.  Add.  da  Vedovare.  Lai. 
vidmatus  Gr.  X^r,0<•  r*mf'  '»  1u«'- 
la  aulici ,  e  tanta  Vedova  ha  dato  for- 
ma di  vivere  alle  vedove,  e  a  ogni  ani- 
alma  vedovala.  Lib.  Amor.  63.  Se  licito 
•  else,  passati  doc  anni  dopo  la  morte  del- 
lo amante  ,  e  la  femmina  può  prendere 
amador  nuovo  ;  molto  maggiormente  vari 
licita  cosa  da  fare  a  femmina,  la  quale 
d*  iman!*  vivo  a  vedovata,  e  già  luogo 
tempo  nè  per  ittriltura  ,  nè  per  messo 
può  dello  amante  sapere  novella. 

•f  VEDOVELLA.  Dim  di  I  edosa;  ma 
1*  «sa  per  esprimer  compassione.  Dant. 
Purg.  10.  E  una  vedovella  gli  era  al 
freno.  E  a3.  Taot' è  a  Dio  più  rara,  e 
più  diletta  Li  vedovclli  mia  ,  che  tanto 
amii.  A/,  V.  8.  71.  SI  ha  ingrossalo  le 
cosciente,  che  1*  vedovelle  poro  ai  cura- 
no  dell'  anime,  purché  il  Monte  risponda 
bene  loro,  fieli.  Tuli.  Il  quale  slndievol- 
mente  ha  morto  una  vedovella  .  Alam. 
Cell.  5.  117.  Ki  il  mio  vago  Tirren,  eh' 
ebbe  ti  in  pregio  La  giutliaia  e  1'  onor , 
sarebbe  or  tale,  Che  quel  paia  il  miglior 
che  più  s'ingrassa  Del  pio  sangue  civil 
che  intorno  mande  NÉ  vedovelle  afflitte  e 
figliuoli  orbi.  Privi  d'  ogni  tao  ben,  pian- 
genti e  nudi.  Ar.  Far.  !q.  7.  Sentendo 
1  gran  rammarichi  e  1'  angosce  Che  in  ve- 
tte bruna,  e  lagrimosa  guancia  Le  vedo, 
velie  fan  per  tutta  Francia. 

*f  *>  VEDOVELLO.  Dim.  di  Vedovo. 
Chialir.  Cuerr.  Col.  |5.  |3.  Con  l'islcs- 
so  furor  spingono  a  piro.  Pur  precorrendo 
il  tao  signor  T  invarrò,  E  Pilade  fremeo- 
do,  ed  Ademaro,  E  'I  giovinetto  e  vedo- 
vel  Clearco.  I Ai 

VEDOVETTA.  Dim.  di  Vedova.  Ptlr. 
tap.  3.  E  una  vedovella  Con  bel  parlare, 
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e  iDe  pulite  guance  Vince  Oloferne.  Aga. 
Paad.  6.  Ave»  voi  mai  posto  monte  1 
qnette  doenicciuol*  v edovette  t  elle  rsros- 
gono  le  mei»,  e  1'  altre  fruite  1  semole , 
serbante,  ne  prima  le  nuusgerehbono,  l' elle 
non  fosso  do  magagnale,  e  guaste.  Frane. 
Sacch.  rim.  55.  Lascerà  il  mio  sermone 
Lo  tesso  femminile,  Che  tanto  e  falla  vile 
La  vedovotu. 

VEDOVEZZA.  Vedovila.  Lat.  vldul- 
lat.  Cr.  xr.iiìx  Fr.  lac.  T.  a.  a.  a5. 
Staremo  sempre  mai  in  vedoveoat  E  4- 
4»  II,  Non  è  ehi  curi  in  mia  vedovella. 

f  VEDOVILE.  Add.  Di  itovi  a.  Da 
vedova.  Lai.  vtduut .  Gr.  ■  Bocc. 

«tot».  16.  l3.  Madama  Beritola  io  abito 
vedovile  ec.  umile  e  obbediente  sielle . 
TratU  gov.  fam.  Pine,  erbe,  e  rade  vol- 
te potei  [un nielli  tieno  i  patquerecci  coa- 
viti vedovili.  Ftp.  Pai.  flioit.  Q0.  Lo  quar- 
to ti  e  guardare  lo  sialo  vedovile .  Tae. 
Dav.  Aa».  16.  aag.  Biposto  i  puoi  tin- 
ti, preso  i  vedovili.  Ilera.  Ori.  1.  4-  10. 
Vo  per  lo  mondo,  miseri,  piagnendo  lo 
questo  abito  afflitto  vedovile. 

g.  /  edovile,  in  fotta  di  i»H.  .  il  di- 
ciamo per  Tulio  ciò  che  ti  dà  alla  vedova 
per  tuo  mantenimento  dall'  eredità  del  ma- 
rito morto. 

t  VED0VITA' ,  VEDOVITADE,  e 
VEDOVITATB  .  Vedovaggio  .  Lat.  vi- 
duitat. Cr.  grifi  Hot.  Esp.  Pai.  Aotl. 
58,  Ove  I'  Domo  si  salva  lo  matrimonio, 
e  in  vedovitade  .  F  111.  Tre  cose  appar- 
tengono molto  a  quelli ,  che  sono  nello 
stalo  di  vedovila  .  /  ir.  Crisi.  In  questi 
dì  di  pianto,  e  di  vedoviti;  veramente 
questi  sono  di  di  vedovila  .  Fr.  lat.  T. 
a.  a.  »3.  Messer  ,  vedete  la  vedovilale 
Cu'  abbiam  patita  per  1'  altrui  offensanza. 

VEDOVO.  Su  ti.  Uomo  a  cui  tia  mor- 
ta  la  moglie.  Lai.  uxort  vidualui .  Gr. 

VEDOVO.  Add.  Solo,  Scompagnato. 
Pani.  Purg.  1.  O  seti  e  ni  riempi  vedovo 
silo .  /.  ao.  Ch'  alla  corona  vedova  pro- 
mossa La  lesta  del  mio  figlio  fu  .  Amet. 
l3.  Li  apitioti  campi ,  te  alcuno  verni 
neve  ne  Iroovi,  con  vedovi  solchi  soli  può 
rimirare.  F  103.  E  vedova,  e  lontana  ec 
consola  colla  soavità  della  voce  Ina.  Ar. 
Fur.  io.  ai-  Or  gr*  non  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume  ,  mi  ti  getta  Del 
sello ,  e  fuor  del  padiglione  in  fretta  . 
Tass.  Cer.  18.  3l.  A  che  ne  vieni  1  a 
consolar  presente  Le  mie  vedove  notti,  e 
i  giorni  tritìi  1  E  Amlnt,  1.  1.  Quante 
vedove  nulli ,  Quanti  di  solitarii  Ho  con- 
.  Che  ti 
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t  g.  i  edovo,  per  Privo.  Lai.  orrV 
fsrr.  Cr.  rrie»&«i'c.  Orstt  Piti.  90.  lo 
non  per  itpontanea  culpa  tono  divenu- 
ta) vedova  delle  lue  camere  .  *>  Declam. 
Quinti/.  C.  I  colli  vedovi  di  lavoratori , 
a  neune  lolle  travolle  eoli'  aratro  .  ( 
Bocc.  nov.  77.  3.  ftimasa  del  suo  mari- 
to vedova,  mai  più  rimaritar  si  volle,  fi) 
Car.  l'n.  Uh.  8.  Vedova  resterebbe  or  la 
mia  terra  Di  unii  cittadini .  (Br)  F 
leti.  I.  86.  Che  per  esser  io  restalo  ve- 
dovo  d'un  tanto  padrone,  non  resti  per 
questo  privo  ancora  del  patrocinio  loro. 

$.  11.  Ptr  Vedovile.  Ctrif.  talv.  I,  3. 
E  di  nuovo  la  fede  delti  a  questo,  Sem- 
pre io  abito  star  vedovo  onesto. 

«  VEDOVOTTA  .  Vedova  giovane  . 
Late.  Cen.  a.  nov.  4-  dovervi  ser- 
vire altro  non  manca  ora  che  i  deuari , 
e  diresti  finimento  all'  opera  ;  e  quando 
vi  piare  ,  potrete  lener  ec.  nelle  braccia 
la  vostra  vedovella,  (tì) 

VEDUITA',  VEDUITADE,  t  VEDUI- 
TATE.  Vedovità.  Lai.  vtdnitai.  Cr.  X«- 
p»t«.  M.  V.  3.  70.  Pensò  che  per  la 


»  potrebbeti  maritare.  Uaettrvu. 
I.  «3.  Come  sari  confortatore  delta  „. 
dnili  colui  che  spesso  fece  matrimonio  ? 
Lib.  Amor.  40,  Le  veduita  e  la  trutieii 
dell'  ottimo  marito  perdalo  mi  contradi- 
cooo  tulli  t  solitati. 

S  VEDUTA.  J7  s-eaVrr,  Viltà.  Lai. 
vitut .  G.  t  yi,  .  Tet.  Br.  3.  5.  Che  la 
gente,  che  v  abita,  tia  ben  sana  delli  lo- 
ro corpi,  e  beo  chiari  e  aperti,  e  che  la 
veduta  e  1*  udita  e  la  boce  loro  tia  ben 
chiari  e  purificala.  Lib.  l'red.  Gli  disce- 
poli ti  rallegrano  molto  della  mi  veduta 
(Cloe,  di  vederlo).  Declam.  Quintil.  C. 
Piante  tinto,  che  perdèo  la  veduta. 

J.  I.  /  eduta,  per  luogo  onde  ti  ve- 
da molta  campagna  ,  Prospetto  .  Cron. 
Uore/t.  aao.  Intorno  a  queste  castella  te. 
ha  molti  abituri  di  cittadini  ec.  bene  ri- 
sedenti, con  vaga  veduta.  Toc.  Dar.  Ann. 
l5.  31/j.  Le  gemme  e  1'  oro  di  miracolo 
eran  niente,  rispetto  alle  e  import ,  selve, 
laghi,  eremi,  aperture,  veduto.  Dep.  De- 
cani. 97,  La  veduta,  senta  scrupolo  al- 
cuno, d'  un  luogo  eminente,  e  che  scuo- 
pra  assai  paese ,  si  dice. 

s>  §.  II.  Veduta,  cale 
0  Spazio  che  è  dai  luogo  donde  uno  è,  al 
luogo  dove  arriva  colla  villa,  m  Petr. 
acni.  60.  Poi  volò  fuor  della  veduta 
mia  »  .  (C) 

%.  III.  l'edule,  si  dicono  ancora  II  Di- 
verse positure  de'corpi,  che  mostrano  al- 
r  occhio  duerse  p*irlt  della  loro  superfì- 
cie, fiorgh.  Jltp.  37.  La  teronda  ragione 
e,  che  le  ttatue  hanno  più  vedute,  e  ti 
pnò  loro  girare  attorno  sempre  con  pia- 
cere dell'  crebro}  doveclie  le  pitture  ec. 
uon  possono  moslrare  che  una  veduta  . 
*  Benv.  Cell.  OrrJ.  l's*.  Poiché  l'arte- 
fice li  saia  sodditlatto  del  suo  modello  , 
li  delle  pigliare  un  catione,  e  durgoaie 
la  veduta  principale  della  sua  sialua .  F. 
ptu  sotto:  l'oubé  si  saia  oisegnala  la  ve- 
duta principale,  si  delle  per  quella  ban- 
da incominciare  a  scoprire  co'  ferii.  (  Vf 

%.  IV.  Veduta,  figuralam.  Dani.  Par. 
a.  Lo  ciel  teguente,  t'ha  Itole  v edule) 
Quel!'  euer  parie.  Bui.  ivi.-  Tante  ve- 
dute ,  cioè  lo  quale  ha  Unte  ilelle  ,  che 
tutte  li  veggiono,  e  però  Ir  chiama  ve- 
dute. 

g.  V.  Veduta,  per  l'  Oggetto  the  11 
vede.  Dani.  Inf.  17.  E  vidi  spenta  Ogni 
veduta,  fuorché  della  fiera. 

*><  g.  VI.  /  eduta,  fguratjm.  vale  Intel- 
ligenMa,  Conoscimento.  «  Dant.  Par.  IO- 
Per  giudirtr  da  lungi  mille  miglia  Colla 
veduta  corta  d'una  ipanna  ».  (C) 

*  §.  >ll  Veduta,  diccii  anche  fo> 
ipelto  in  che  li  mostra  una  cosa  agli  al- 
trui guardi,  e  alle  altrui  considerailoni. 
Salvia.  Disc.  I.  a.  Tanti  personaggi  e 
tanti  Idoli  fecero,  quante  si  erano  le  di- 
verse ronsideraaioni  e  vedute ,  sotto  le 

3 tuli  cadeva  Iddio.  F  84.  Conforme  alle 
iverte  vedute ,  nelle  quali  il  Savio  le 
(umane  cose)  riguarda.  (C) 

$  %.  Vili.  Avere  in  veduta  alcuna 
cosa,  vale  Prenderla  di  mira.  0  adi 
pio.  Salvia.  Annoi.  Mur.  1, 
ito  epigramma  ec.  ebbe  in  1 
tinro.  (C) 

*  g.  IX.  Estere,  Giugntre,  Trovarti, 
o  limiti,  a  veduta  di  un  luogo,  o  di  una 
persona,  vale  Essere,  Giugnert ,  Tro- 
varsi, 0  simili,  nello  spalio  dove  la  vista 
arriva  a  vedere  quel  luogo  o  persona,  o 
dove  ti  è  veduto  da  quel  luogo  ,  o  da 
quella  persona.  Car.  Long.  Sof.-  35.  E 
poco  meo  di  quattro  miglia  navigando  , 
si  trovarono  ■  veduti  del  paese ,  per  on- 
de Dafni  e  la  Cloe  pasturai  an.-  (C) 

g.  X.  Far  veduta,  vale  Fingerò,  e 
Simulare  .  Lat.  fingere  ,  simulare  .  Gr. 
w'-re*An'»C»S*i .  nov.  67.  4.  Foce 
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V  E  D 

cb.  al 


ne* 


al  patir*  . 

,.  Mordi.  3o8.  E  perche  la- 
netta Magna  ,  e'  ci  face  Ta- 


cile i<  noi  atattiroo  pattar  cottui 
che  volea  euerc  ioiieme  eoo  noi.  Ricorri. 
Maleip .  cmp  .  i66.  I  quali  iafiulamenle 
recida  vadati  ai  delti  frali,  coma  ipiace- 
▼a  loro  la  lenoni  di  messere  PriviaU- 
no  Silvani.  Alteg.  Che  per  un  qualche 
iragelto  faccia  veduta  di  menargli  al  me- 
detimo  alloggiamento. 

g.  XI.  Far  la  veduta,  ti  dice  del  Vi- 
sitare le  merci  in  Dogana  .  che  fanno  t 
Dtp. 

la  veduta  è  vo- 

OccA.  Corr. 

3.  5.  Che  la  catta  h 
Hi  ai  può  aprire  , 
fanno  la  veduta. 

§.  XII.  Conoscer  di  veduta,  »  per  ve- 
duta, vaie  Riconoscere  alcuno  alP  aspet- 
to ,  Aver  sulla  memoria  la  tua  effigie  , 
ma  non  aver  seco  alcuna  amicitia ,  o  co- 
noteenta.  Lai.  agnottere,  de  faci*  copto- 
tee  re  .  Gr.  Ttpa'tttm*  -/fuisti*  .  Becc. 
nov.  7.  9.  Il  quale  aitai  male  era  in 
nete,  •  cui  agli  per  veduta  non  co 


jdtir-c  ir  Birrai    w»  • 

ministri  a  di  deputati.  £ 
re"  .WrllTo10». 


la. 
Non 


V  E  D 

VEDUTO  .  Add.  da  Vedere.  LaL  ri- 
su».  Gr.  impxis,is»i.  Mor.  S.  Greg.  l3. 
18.  Parla  eoo  minore  aulorilade,  che  co- 
lui che  parla  della  cote  veduta  .  Amtt. 
60-  Certo  io  non  potto  pensare,  eoe  più 
di  me  ti  potetse  gloriare  di  vedute  bel- 
lette il  troiano  Paride.  E  più  eotto:  E  '1 
misero  Atteoac ,  al  quale  non  fu  lecito 
polcr  ridira  la  vedute  lielletae  della  ven- 
dicatrice Diana. 

g.  I.  Far  vedute,  vaie  lo  eletto  che 
Far  vitta ,  Far  veduta.  Far  parere, 
ov.  100.  20  Fece  veduto  a'  tuoi 
O  Papa  par  quelle  aver  teeo  di- 
di  poter  torre  altra  moglie. 
*  §.  11.  Vale  anche  Manifestare,  Far 
COnotcere.  Bocc.  nov.  l5.  3o.  Il  quale  co- 
lloco volevano  andar*  a  tpogliar*  ,  e  coti 
ad  Andreuccio  fecer  veduto.  (V) 

VEEMENTE.  Add.  Che  ha,  od  opera 
con  veementa .  Lai.  vehement.  tir.  eoo- 
ipòt.  Ben.  Ori.  a.  3.  9.  Sembrava  ella 
dal  cielo  una  saetta,  Tanto  era  infuriala 

toaTmJ  mtofeg"li  Aitalo  un.Ubbre"**»- 


4  g.  XIII-  Mettere  In  veduta  una  co- 
la, vale  Farla  vedere,  Recarla  In  mostra. 
Rari.  Op.  Mor.  l.  II.  A*  tooi  luoghi  ne 
meltarò  in  veduta  alcuna  opere,  acelle  a 
bello  ttudio  di  fattura  le  più  acbiette  ,  e 
ls  più  inutili  all'  umano  rervigio.  (  D) 

te  g.  XIV.  Perder  di  veduta  una  per- 
enna o  una  tota,  vate  i\ou  veder  più  una 
o  una  cita ,  veduta  per  qualche 
ape  innanzi .  Sig.  Viagg.  Sin.  66.  In 
opo  ittemmo  perduti  in  mare 
1  perduta  la  terra  di  veduta.  (C) 
11-  g.  XV.  A  veduta,  petto  avverbialm. 
vale  Cella  templice  vista ,  e  tenta  veni- 
re ad  altro  cimento.  «  Sen.  Piti.  E  coti 
non  tono  a  peto  quello  che  1000  a  vedu- 
ta ..  (Ci 

3  g.  XVI.  A  veduta,  ì  anche  term. 
merco tanU sco,  e  diceti  delle  lettere  di  cam- 
bio ,  allora  che  delsbono  pagarti  tubito  , 
veduta  la  lettera  j  a  dittimene  dell'al- 
tro termine  toro  A  «te .  V.  A  VEDU- 
TA.  <C> 

g.  XVII.  Di  veduta,  posto  avverbialm. 
V.  DI  VEDUTA. 

*f  S  XVIII.  In  veduta  d'  alcuno ,  vate 
In  p>* senza  <t  alcune  ,  l'edendo  alcuno . 
n  Fr.  Giord.  Pred.  S.  V  anime  loro  u- 
teiaoo  dell'  acqua  ,  a  volavano  a 
veduta  del  Vetcovo  ».  (C) 

*  8  ' 
bialm.  vate  Per 
Di  ciò  ti 


aapevano,  0 

tale  1 


Patt.  104. 
tolamcnle 
coloro  che 
o  per  veduta,  che 
per  le  tali 


perto- 


tagrificio  li 
ne  -.  (C) 

*f  g.  XX.  Per  veduta,  potto  avverbialm., 
tale  anche  Vitibtlmenle .  Imperf.  Tim. 
D.  6.  T.  •}•  18.  Quando  ti  favella  di  cote 
alte  e  tovrannaturali  non  ai  ha  da  preten- 
di poterne  conseguire  un  evidenaa 
a'  elle  per  veduta  ti  ta- 

(F) 

VEDUTAMENTE  .  Avverb.  Viabil- 
mente .  Annoi.  Vang.  Quando  vrrrie  il 
regnn  d'  Iddio  vedutamente  .  E  appret- 
to 1  Non  viene  il  regno  d'  Iddio  veduta- 
ti» VEDUTO  .  Sntl.  Veduta  .  Relè. 
Vii.  Colomh.  387.  E  come  dominatri- 
ce comanda  al  tento  del  veduto,  che  non 
fermi  1'  occhio  alle  cote  nocevoli .  (C) 
Dep.  Decam.  97.  Se  ti  può  dir  la 
Us,  come  il  veduto,  il  fatto,  il 


via  l'una  per  l'altra, 
de'w'lntuT^vJ" 


M  a°- 
e  veemente. 

VEEMENTEMENTE  .  Avverb.  Con 
veemente .  Lat.  vehtmenter.  Cr.  eeiifo.. 
Gulcc.  Alar.  1.  16.  Quelli  dt  più  favore 
veementemente  ne  lo  confortavano. 

VEKMEN  TISSIMO  .  Superi,  di  Vee- 
mente. Lai.  veliemtntitiimut.  Gr.  ejiòoi- 
T«TO{.  Salvia.  Dite.  I.  368.  Ottenne  ciò, 
che  aveva  detto  nel  fine  della  tua  veemen- 
titùma  accusa  .  6  Segner.  Mann,  tienn. 
a5.  a.  Come  uno,  il  quale  avendo  un  do- 
lore veemeaUtiùno  o  di  podagra,  o  di  pie- 
tra ,  ilùna  ce.  E  Magg.  11.  I.  Ci  aiuta 
con  darci  alcuni  veemrabiiimi  impulsi  , 
ec.  (l'I  • 

f  VEEMENZA,  e  all'  antica  VEEMEN- 
Z1A.  Ardore  e  fona  nel  dire,  o  nell'  o- 
perarx.  Lat.  vekemenlia.  Cr.  ssatWm(. 
Rem.  Ori.  I.  18.  6.  Pur  tenia  doman- 
dargli altra  liceoaia  ,  VolU  U  cavallo  ,  e 
vien  con  gran  veementi».  F ir.  Ijelt.  dona. 
Prat.  33a  Lo  prega  con  Unta  veemen- 
aia,  che  di  lui  tenta.  Ricett.  Fior.  87. 
I  metalli  ai  pctlano  con  veementa  ,  ed 
aitai.  E  appretto  ;  Le  medicine  odorate 
ec.  ti  nettano  con  manco  veementa. 

VEGETABILE.  Add.  Vegetativo.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Noi  diciamo ,  che  vita 
vegetabile  è  quella  che  hanno  gli  arbori. 
Cr^a.  a.^I.  Alcuni  ti  g*°£*»°  ^per  te 

«  per  la  virtù  del  cielo,  la  quale  infonde 
vita  vegetabile  a  tal  mittttra.  Olt.  Com. 
Inf.  I.  1.  L'  uomo,  nel  quale  è  I'  anima 
ragionevole,  e  la  po tenta  temibile,  e  la 
roteata  vegetabile,  e  lo  libero  arbitrio. 

*  VEGETASI  LI  TA'.  Attratto  di  Ve- 
getabile. Imperf.  Tim.  D.  l3.  T.  8.471. 
Onde  la  vegelabiUta  loia  na  rilutto,  o  la 
tenni  siila  con  eaao  la  vegetabdita 
me  congiunta.  (F) 

t)  VEGETALE.  Add.  Term. 
lieo.  Spettante  a  ciò  che  vegeta.  (A) 

1*  g.  I.  Sale  vegeta/e,  dicesi  Quel  tale 
che  il  cava  dalle  piante.  (A) 

»  g.  II.  Terra  vegetate,  dicasi  Quella 
Urrà  schietta  che  e  tulta  superficie  del 
campi.  (A) 

*  g.  III.  Vegetale,  In  fona  di  tutt. 
mate. ,  vale  CU  che  vegeta  1  e  comune- 
mente nel  numero  del  più,  per  comprtn 
dere  tutto  di  che  vegeta,  come  gli  albe- 
ri, le  piante,  ec.  (A) 

VEGETANTE  .  Che  vegeta  .  * 
Osi.  an.  60.   In  tali  monti,  colline ,  • 
valli  tono  effettivamente  radicata  e  vege- 
molte  «-riseli*  ed  arlmteelli,  marini, 
al  vivo  le  talee,  ec.  {*) 
VEGETARE.  Propriamente  il  Vivere, 


v  e  a 

e  crescere  delle  piani*.  Lat.  vegetare.  Cr. 
iudetlrj  ROitTv.  Conv.  i5j  Vivere  è  par 
molli  modi,  siccome  nelle  piante  vegcUire, 
negli  animali  vegetare ,  e  tenti™  ,  neghi 
uomini  vegetare  ,  e  lenlire  ,  muoverei ,  e 
ragionare.  Fr.  Glard.  Pred.  S.  II  vino 
ha  primamente  virtù  di  crencre  ,  e  di 
vegetare  ;  non  è  coli  dell'  acqua. 

«  VEGETATIVA.  Sue*.  Po  tenta  et 
vegetare.  Geli.  Ditp.  e.  3.  Non  pertanto 
altere  1'  intelletto  tenta  il  tento  e  tenta 
U  vegetativa.  (S) 

f  VEGETATIVO.  Add.  Che  ha  fieni- 
là  di  vegetare  .  Lat.  *  s>*gr  lati  i-uà  .  Gr. 
■urut^f.  Conv.  iSs).  La  aemiliva  aU  ao- 
pra la  vegetativa,  e  la  intellettiva  (potrà- 
us)  ala  topra  la  aeniitiva.  Olt.  Com.  tssf. 
l3.  a36-  Quando  uomo  e  nel  mondo,  ti 
•  animai  r tuonale  e  teniitivo  ,  e  vegeta- 
tivo. Red.  in».  \\L.  Quale  atravagaaU 
paradotto  mai  tare  bis*  il  dire,  che  le  pian- 
te, oltre  alla  vila  vegetali^,  godettero 
ancora  U  temibile  t  Capr.  Boti.  1.  l3. 
Separerommi  colla  mia  parto  intellettiva 
•c..  Ut  ciao  do  in  te  tutte  1'  altre  mie  po- 
lenaie,  cioè  la  vegetativa,  perchè  tu  viva. 
E  a-  l\.  Quetta  e  la  potenti  vegetativa, 
la  quale  vot  avete  a  comune  colle  piante. 
VEGETATO.  Add.  da  VegeUtrt. 
VEGETAZIONE.  Il  vegetare.  LaL  ve- 
getatio.  Cr.  2.  2|  3.  Il  toltile,  o  poco 
umore  non  di  leggieri  ti  corromtw,  e  ne 
chiude  il  poro 

VEGETE VOLE.  A. 


deìT 
>LE. 

6.  1.  a.  Quella  forma  eh' 


Vegetabile-  Cr. 
•  di  vegatevole 
in  quelle. 


VEGETO.  Add.  Hobuito,  Gagliardo, 
Prosperoso.  Lat.  veget,  vegetus.  Gr.  l'Ue- 
fa;. Segner.  Pred.  1.  3.  Neil'  eU  di  tet- 
tanUcinque  anni  ce.  ti  gloriava  di  enee 
tuttavia  ti  ditpotto  della  persona,  ti  vi- 
vace, ti  vegeto,  qual  era  di  venticinque 
anni.  Salvia.  Prot  Tote.  I.  1  )  \.  Le 
lettere  ec, ,  tenendo  per  lo  più  gli  uomi- 
ni da  quegli  npatai ,  che  la  più  viguroaa 
eù  ifrauano,  lontani,  conlegnano  le  loro 
pertone  vegete  e  fretche  ad  una  tana ,  e 
robusta  vecchietta. 

VEGGENTE.  Vedente.  Lai.  videns.  Gre. 
pXittue.  Bocc.  nov.  69.  i.j.  Veggente 
Pirro,  e  ciatcuoo  altro  ec,  presolo  per  gli 
geli ,  al  muro  il  percoli*.  Lab.  l3o.  Veg- 
genti i  mariti,  ne  tono  aitai  che  prean- 
mono  fare  1  lor  piaceri .  /'.;..  77.  Co- 
mando rbe  tutte  le  robe  ,  e  ogni  arnew 
che  area  guadagnato  di  peccato,  dovette 
ardere  nel  metto  della  putta  del  comune, 
veggente  tutto  '1  popolo  .  Fir.  As.  7©. 
Chiamando  fra  tante  lagrime  e  tante  pre- 
ghiere in  toilimooianaa  della  mia  inno- 
centi gli  occhi  della  Giuiliaia  ,  veggenti 
tutte  le  cote. 

J?  3 .  I .  Poilo  col  plurale,  vale  In  pre- 
senta. Vit.  SS.  Pad.  1.  180.  Ringrazian- 
do molto  Iddio  e  Maccario,  veggente  noi 
ti  parti,  *  tornò  a  caia  tua.  (t) 

f  g.  II.  A  occhi  veggenti,  a  A  tuo 
veggente,  patti  avverbialmente  ,  vogliono 
Alla  tua  pretenta,  Palesemente.  Lai.  co- 
rum  ,  in  oculie  ,  palam  .  Gr.  fot.  tptif  . 
Mime.  Mad.  Ella,  a  tuo  veggeal*.  entrò 
nella  chieta,  e  raccattatane  indi  la  mano, 
con  grande  benignità,  in  mnmento,  gliek 
reatitui  al  braccio  ino.  Burch.  1.  1  nj  E 
poi  a*  miei  occhi  veggenti  Sputò  fuor  del- 
l'elmetto quattro  denti. 

9  $.  111.  E  A  veggente  «"  alcuno,  vale 
Alla  pretensa  d'alcuno.  Vii.  S. 
407.  L*  Abate  fece  aeppellire  il  1 
a  veggente  di  tutti  i  monaci.  (V)' 

#  VEGGENTEMENTE .  Avverb.  A 
occhi  veggenti.  Salvia.  Cut.  (A) 

VECCHI  A.  //  vegghiare.  Lo  star  de- 
tto. Lai.  vigilia.  Gr.  xypurnt'tt..  Mor.  S- 
Greg.  Vedendo  io  tonno  ed  in 
di  Ucci 


•jrt£ 
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V  E  ù 

Fiamm.  3.  38-  Il  tonno  m*  ira  alcuna 
volt*  aitai  più  gratioto,  che  la  vegghia. 

§.  I .  h  Fegghìa  ,  ti  dice  alla  Prima 
parie  della  notte,  che  ri  consuma  in  epa» 
rondo,  e  in  discorrendo.  Lat-  lacubratie. 
Cr.  w«T5yc»n'«.  *  Palm.  f  ir.  faV.  /«A. 
4-  p«£.  90.  f>7r.  >5»g)  Tulli  i  notabili 


c  talli  • 

Tirinoti  credono  e»»ere  non  veri,  ma  coro* 
favole  e  novelle  di  vecchierclle ,  trovale  e 
Bote  per  dare  a  vegghia  agli  otinti diletto  fi"",) 
Cecck.  Dot.  1  5.  La  valigia  c  'I  guarda- 
cappe  ti  alletteranno  a  veggbia.  (F) 

5.  Il-  In  morto  nrovtrb-iale  diciamo  Co- 
lt da  dire  a  ì  egghia  ,  di  Core  vane,  a 
senza  tutUuoa.  Lai.  ancillarum  lucubra- 
lione  digua. 

f  g.  IH.  Vegghia  ,  per  Sentinella  ,  0 
Guardia j  ma  in  questo  tento  t  voce  an- 
Uea,  Lai.  vigli,  excublae  .  LI,:  >l.  Ov« 
le  vegghie  guardavano  radamente. 

VECCHI  AMENTO,  I  egghia,  l'Igi/ia. 
Lai-  vigilia  .  Or.  oi-/p UffWa  .  Cell.  SS. 
Pad.  Cioè  digiuni,  vegghiamenti ,  romi- 
taggi rr,  ci  conviene  operare.  /  egei.  Im- 
pontini  cota  parca ,  che  tutti  quelli  che 
guardano ,  vrgghino  tutta  la  notte  ;  ini- 
perciò  in  quattro  parli  i  vegghiamenti  lon 
''l'in,  ce.  A  luoo  di  tromlia  lutti  ■  veg- 
ghiamenti ai  cooimetlano. 

VECGHIANTE.  Che  vegghia.  Lai.  vi- 
gilane. Gr.  Sypuxiec..  Amel.  U.  depri- 
ma la  luce  entra  ne'  vegghianli  cerbi,  ebe 


r, 


co'  tuoi  cani  ricerca  le  telve. 
73.  Ed  il  vrggbianle  gallo  aveva  le  pri- 
me ore  cantale.  /  8a.  Agli  occhi  della 
vegghiante  anima  apparvero  nuove  cote  . 
Haettrutz.  1.  i3.  3.  Oa  poi  eh'  egli  e 


detto,  mono  nrl  tonno, 
volontì  del  vrgghianlc. 

VECCHI  ALTISSIMO  .   Superlat.  di 
Fegghianlej  I  btUaaUttlmò.  Lai.  vlgilan- 
Gr.  «y/>i>Tt»«'T0iT(i«.  Pai.  Nat. 
niamò  il  Duca  vrgghiantinimo , 

co"  larghi  mangiari. 
.IIIA.N/A  V.  A.  Il  vegghtart. 
Fr.  Ine.  Ceti.  Come  potri  alar  ticuro  il 
lavoratore  al  Irmpo  della  guerra,  te  non 
gli  è  pretenle  la  vegghianta  ,  e  la  conti- 
nua guardia  de*  cavalieri? 

VEGGHIARE .  Acme.  J'eggkia.  Lat. 
vigilia,  tucubratìo.  Gr.  ayfu?rvi»,  *uxt»- 
/oasi  a.  Bete,  nov-  7<}-  18.  Una  tera  a 
vegghiarr,  natte  che  '1  lume  teneva  a  Bru- 
no te.,  ti  diipose  di  aprirgli  l'ani 
Lih.  Sagram.  Appretto  in  tali  «. 
I'  uomo  fa  molti  mali. 

j  VEGGHIARE.  Star  detto,  propria- 
mente in  tempo  di  notte  j  contrario  di 
Dormire.  Lat.  vigilare.  Gr.  etypiarrviìv  . 
Bote.  nov.  43-      Seco  <lita<  ven- 

tura maladirrndo,  teggbiava.  /'.'  noi'  65, 
17-  Non  potendo  più  vegghiarr,  nella  ca- 
mera tcrreoa  ti  mite  a  dormire  .  Petr. 
cani.  '(6  à.  E  vrggbiar  mi  forca  tulle  le 
notti.  Vani.  Par.  3.  Perche  'n6no  al  mo- 
rir ti  vegghi,  e  dorma  Con  quello  ipoto 
eh'  ogni  voto  accetta. 

g.  I.  Per  Costumar  la  prima  parte 
dalla  nette  in  operando  ,  o  convertendo  . 
Lai.  lucubrare.  Cr.  vuJtTeyf>«pii*.  Bocc. 
nov.  38.  8.  A  veggbiare  erano  ella  e  'I 
marito  andati  con  tor  vicini.  E  nov.  64. 
7.  Ella  non  veniva  donde  ti  avvitava,  ma 
da  veggbiare  con  una  tua  vicina. 

$  g.  "  ■  '  'gr/Aiant  ,  vale  anche  figu  • 
ratam .  Averti  guardia.  Star  pronto,  ap- 
parecchiato. «  Amm.  Ani.  8.  I.  I.  Spet- 
to la  Scrittura,  e  tpetialmentc  il  Vangrlio, 
ciammoniicedi  veggbiare.  Pan.  |5.  Ver- 
ghiate, e  alale  tempre  apparecchiati,  che 
voi  non  tapele  il  di,  ni  1  ora  »  .  (C) 

*>g.  III.  Ftgghiart  in  una  cota./gura- 
tram,  vale  Attendere  a  quella.  •  Fr.  Barb. 
99.  l3.  Farà  la  mente  Ina  veggbiare  in 
quello  Che  lo  tuo  italo  aceretea-.  (Cj 
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tf  g.  IV.  Fegghiart.  vale  anche  Este- 
re in  vigere.  Segr.  Fior.  ttor.  I.  8.  p.  1*5. 
(Fir.  i83l)  La  tregua  infra  le  parli  veg. 
ghiava,  quando  fuori  di  ogni  etpellaaione 
Lodovico  Fregolo  ec.  di  furto  entrò  eoo 
armati  in  Serenarla,  (fi) 

*>  %.  V.  In  tignific.  ali.  vale  Guarda- 
re, Custodire,  llart.  Ai.  pari.  \.  lib.6. 
pog.  108.  Gli  preparò  alla  difeta  ,  inte- 
g nandù  loro,  prima  a  cingerti  di  fotta  e 
di  trincee,  perocché  la  cillh  era  tfaiciata 
e  aparla  da  ogni  parte ,  e  vegliarla  con 
tenlinelle  la  notte.  fPJ 

VEGGHIATO.  Add.  da  l  egghiarc.Ltt. 
vifilalus  .  Gr.  a'yf vrrvviTiTt  ■  Pataff.  8. 
Sonno  veggbiato  caddi  poco  meno. 

t  VEGGHIATORE.  /  erbai,  masc. 
Che.  o  Chi  vegghia.  Lai.  vlvil.  Gr.  «- 
•/fsvtrvo».  Ftp.  Salm.  E  però  i  Santi  tono 
delti  vegghlalcri.  Fiord.  Rem.  Scllecitit- 
limo  vegghiatore  alla  morte  de'  notlri  cài- 
Udini  (dot,  che  «ava  pretto  all'  occaiio- 
oc). 

VEGGHIERI'A.  V.  A.  l'egghia.  Lai. 
vigilia ,  txcubiae.  Cr.  ycevpoi.  Liv.  M. 
Vejgbierie  ti  facevano  lulla  notte  per  la 

t  VECCniEVOLE  .  Add.  Che  veg- 
ghia, Figilante.  Lat.  vigilane.  Gr.  otyeu- 
•tvi».  Ovld.  Pisi.  118.  Feci  addormen- 
tare il  vcggbievole  drago. 

f  %.  Per  mela/,  vele  Diligente,  Accu- 
rato. Destro,  Pronte.  Zibald.  Andr.  fi, 
Como  di  tano  rontiglio,  di  gran  lettera- 
tura, di  penelrevole  intelletto,  vegghievole 
nelli  reali  tludii.  Seal.  Claustr.  4-1 1.  Gli 
occhi  di  Dio  tono  tempre  aperti  e  veg- 
gbievoli  topra  li  girini ,  e  topra  coloro 
ebe  V  amano  con  dirittura  di  cuore.  Coli. 
SS.  Pad.  Egli  •  da  dare  per  utile  medi- 
cina I'  attenta  meditaaione  delle  trritlure 
•  1*  vegghievole  tolleciludine .  Arrigh. 
76.  Quatti  comandamenti ,  tu  infermo  , 
attrai  volentieri  con  vrgghievoli  orecchie. 
lib.  Amor.  72.  Se  quello,  che  per  tuo 
pregare  con  mente  vegghievole  avemo 
lenito  di  amore  nel  primo  libro,  vorrai 
guardar*. 

VECCniEVOLMENTE.  Antri:  Con 
vigilanza.  LaL  vlgtlanler.  Gr.  1  ycr /o'^ 
hterd.  Bom.  Gli  occhi  miei,  i  quali  veg- 
ghicvolmeute  in  ogni  opera  del  comune 
guardano. 

VECCIA.  Botte.  Lai.  lagena.  Dani. 
In/.  a8.  Gii  veggia  per  menul  perdere 

0  lulla.  Com'i'vidi  un,  coti  non  ti  per- 
lugia. 

%.  I.  Per  la  Tenuta  d'una  bolle.  M. 
F.  8.  5.  E  in  un  di  vendemmiarono  ,  e 
miiooo  in  Pavia  diecimila  vrgge  di  vino. 

$.  II.  Per  Traino  il  ditte,  trartucendo 
il  latino  vehrt,  il  volgariztatore  di  Pai- 
Ind.  Frblir.  3Ct.  Dattili  per  I*  arliore  una 
veggia  di  Ictamr,  ma  alla  piccola  arbore 
una  mevea  veggia  di  letame. 

VEGGI  ARE.  /  .  A.  I  rgghiare.  Bim. 
ani.  men.  Antonie  Buffone.  Non  può  dor- 
mir, e  del  veggiar  ti  pente.  ( Fj  Ar.  Fur. 
IO.  ip.  Il  falto  amante,  che  i  pentiti  ingan- 
ni Vèggiar  (così  leege  I'  edizione  originale 
dei  l53a)  farean,  ec.  (Pe) 

*  VEGGINO.  Dim.  di  leegio.  (C) 

*  VEGCIO.  Fato  di  terra,  o  d,  rame 
nel  quale  ti  tre»  orafe  per  uto  di  teat- 
darti.  (C) 

VEGCIOLO.  lere.Erve.  Ricett.  Fior. 
5i.  Lo  orobo,  ovvero  ervo,  è  quello  che 
in  Totcana  ti  chiama  moco  talvalico,  0 
veggiolo,  o  lero,  il  quale  ti  tua  icmiuare 
per  i  colombi,  e  la  tua  erba  ti  ma  per 
ingrattare  i  buoi. 

*  VECCIONE.  Àccretcit.  di  Fregio j 

1  eggio  grande.  (C) 

f  VEGLIA.  //  vegliare,  Lo  star  desto 
nel  tempo  destinato  a  dormire.  Lat.  vigi- 
lia. Gr.  tfffvmi*. 
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*  8'  !•  P'£tia,  ti  dici  anche  olla  Pri- 
ma parte  della  notte  cht  si  consuma  in 
operando,  0  in  conversando.  Frane.  Sacch. 
nov.  igt.  Eaiendo  durata  quetta  conine- 
tudioe  nn  meato  verno,  che  Tafo  avea 
chiamato  continuo  Buonamico  a  fare  la  ve. 
glia,  a  Buonamico  cominciò  a  rincretcrre 
quella  faccenda,  coma  a  uomo  che  avreb- 
be voluto  più  pretto  dormire,  che  dipi- 
gnere.  Brrn-  rim.  1.  Il,  Q0c|  the  ; 
corti  tolgon,  tirimene  In  altrettante  notti: 
•Uni  a  veglia  Fino  a  qualtr'  ore,  cinqui  ! 
tei,  e  ielle. 

*  %.  II.  Andare  a  veglia,  vale  Anda- 
re a  caia  altrui  a  effetto  di  pattar  quivi 
I'  ore  prime  della  nelle  operando  e  con- 
venando.  /'.  ANDARE.  (CJ 

*  §.  III.  Far  le  veglie  alte  pancacce 
<t  una  cosa,  vale  Farne  lunga  mormora- 
tione.  Bellin.  Dite.  I.  l5l.  In  lotlanaa 
voi  ve  oc  ridete,  e  ne  fate  le  teglie  alle 
pancacce,  e  non  volete  teotir  tonata.  (F) 

*  %.  IV.  Tener  veglia,  o  a  veglia,  va/e 
Ricevere  pretto  di  tè  persone  in  tempo 
delta  veglia.  Srgner.  triti,  in  tir.  I.  19. 
4-  Più  mi  duole  qnel  che  vediamo  inter- 
venir lutto  di  re,  per  non  dir  nulla  di 
quell'  uianaa  maledetta,  che  per  quanto  li 
gridi,  non  può  ibarbarti ,  di  tener  veglie 
indebite  tutto  1'  anno  ec.  fCj 

S-  V.  Feglia ,  diciamo  anche  a  Ran- 
nata di  genie,  per  vegliare  in  ballando, 
tttre.  P  Bari.  Ben.  rim.  p.  a.  f  li- 
verno  175^)  Poich'io  la  \iddi  (la  Tina) 
V  altra  irta  a  veglia  E  cantare  e  ballar 
tulio  ivrglionri  Di  lei  ni*  acmi  come  al 
foco  teglia.  (Pj  Malm.  9.  5l.  E  a  poco 
a  poco  cnlrovvi  altra  brigala ,  Talché  ti 
fece  poi  vrglia  formata .  Segner.  Cmt. 
inttr.  1.  |5.  7.  E  quel  clic  è  peggio  le 
cooducono  etti 


E  quel  ci 

nicib'iimi  di  penona  a 
tutte  le  veglie,  e  <on  la  Tronic  tcoperta 
e  con  la  farcia  imbclUtlata  ec.  I"  ripon- 
gono nella  bottega  di  un  ballo  al  pubbli- 
co mercato  dei  guardi  (Ci 

*  g.  VI.  Ftgkm,  è  nn.be  una  Scria  di 
componimento  .  Red.  I.elt.  Occh.  V-  S 
lUuttriitima  lo  atroltò  da  quella  Vrgli.< 
del  tignor  Dati,  degna  di  venire  alla  lu- 
ce iniirme  coli*  altre,  che  restarono  rat- 
noirriltr,  dopo  la  morte  di  quell'  erndi- 
littimo  gentiluomo.  Fleti.  1.  ai.  È  ita- 
lo da  me  oggi  il  tig.  Carlo  Dati ,  e  mi 
ha  letla  una  delle  lue  Veglie  beli  mime .  (X) 

S  VEt'LIANTE  .  Che  veglia.  Lai.  W- 
gitani.  Gr.  a'yawTivùv  .  #  Inttr.  Cane. 
61.  La  principal  cagione  della  eleaioae 
loro  (dei  cancellieri)  è  Hata  ed  è,  ebe  que- 
tli,  come  occhi  del  continuo  vegliami,  veg- 
gano, icoptano,  e  rapprrttnlino  all'  intel- 
letto de-  loro  tuperiori  ogni  contrawrn- 
aione.  (C) 

*  g.  I.  Per  Figilante.  «  Viv.  Dite. 
Arn.  I.  D'un  grò  croio  tpirilo  di  provi- 
denta  tempre  vegliarne  agli  alti  affari  del 
•uo  feliciitimu  italo  ».  (A) 

t  *  g  11.  legliante, fguratam.  vede 
Che  e  comunemente  ricevuto,  o  approva- 
le. Che  ì  in  certo  presentemente.  Salvia. 
Dite.  a.  4*>5.  Quanto  è  dilettola  cota  ed 
amena  il  raffigurare  molte  maniere  del 
buon  uto  veglianle,  male  da  alcuno  an- 
tico irritlnr  e ,  e  6no  a'  noilri  tempi  nella 
bocche  de'  noilri  uomini  contervatet  (B) 

*  g.  III.  Ftgliante.  Term.  de'  Le- 
gali  i  e  dice  fi  delle  Leggi,  Statuti,  e  li- 
miti ,  the  tono  In  vigore ,  che  non  tono 
itati  abrogati ,  0  andati  In  disuso  .  (A) 

f  J  VEGLIARDO  .  F.  A.  Ftcthio  . 
Lai.  .rrne-r,  veteranut.  Gr.  yc^ei».  Eip. 
Pat.  .Vott.  58.  Tal  giovane  è  più  da  lo- 
dare, che  non  è  il  vegliardo.  Itocc.  nov. 
9-3.  ia.  Preiolo  per  la  benda,  la  quale  in 
capo  ave* a,  ditte;  vegliardo,  tu  te' mor- 
to. Jf.iV.  Il  Romano,  ch'era  giovane  e 
forte  ,  prete  il  vegliardo  ,  eh'  era  debo- 
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E  di  tette  .•  N  n  UDto  tolamenle  • 
■i,  ma,  o.n  eh'  altri,  i  vegliardi.  £ 
appresto:  Ma  per  la  Dorella  maniera  dei 
vegliardi  cavalieri. 

t*  fi    Veglioni»,  ti  dice  altresì  per  di- 
stinguer* certe  persone  /amore ,  che  re 
mit/icm/af*  dteesi  Pecchie,  ed  è  opposto 
m  giovane .  •  Hv.  ti.  Publio  Licinio  il 
vegliardo  ».  (Ci 

f  J  VEGLIARE.  Star  desto  propria- 
menu  In  tempo  di  notte,  e  quando  si  Jo- 
trebbe  dormirei  Frgghtart  Lat.  vigilare. 
Cr.  ypijyofllT».  Dani.  Par.  l5.  Ma  per- 
chè I  Mero  amore,  in  che  io  veglio  Con 
perpetua  villa,  e  che  m'  asseta  Di  doler 
dinar,  l'adempia  meglio.  Frane.  Sacch. 
nov.  ti.  Quelle  che  tono  mogli  degli  an- 
tichi padri,  come  era  coitci,  le  quali,  es- 
tendo giovani,  voglion  vegliare,  e'  vecchi 
mariti  voglion  dormire. 

s>  g.  I.  Vegliare  ,  vale  anche  Consis- 
ta prima  parie  della  notte  in  ape- 
>  ,  t  conversando  .  «  Frane.  Sacch. 
101.  Maravigliami  io  ,  che  non  m' 
avete  chiamato  a  vegliare ,  come  toleU  . 
Dice  Tafb  t  come  a  vegliare  ■?  (C) 

g.  II.  Per  meta/,  vale  Essere  in  Cre- 
dito, Esser  comunemente  ricevuto,  o  ap- 
provalo .  I.at.  vigere .  Or.  acuxjciv  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  2(|6.  Onde  ai  vede  , 
che  anche  allora  «celiava  qucll'  altra  opi- 
nione .  O  E  Arm.  Pam.  li-  Laiciando 
I"  uso  di  alcuni  mtgiilrali,  che  ancor  ve- 
glia .  E  Sion.  l5t.  Che  vegliane  negli 
animi  di  allora  questo  pernierò,  il  mostra 
il  Tatto  dei  Lue  che  li .  (P)  Salvia.  Disc. 
a.  4*3.  Non  meno  di  gloria  a  lei  ne  viene, 
di  tplcndore,  e  di  graaia  da  quella  lingua , 
che  in  lei  fioritre  ,  e  vive  e  veglia  (D) 
g.  III.  Vegliare,  in  signific.  alt-,  va- 
le  Guardare,  Custodire,  Far  la  guardia 
ad  alcuna  cosa  •>  Segr.  Fior.  leti.  36 
Allora  ilari  bene  a  voi  durar  piò  fatica 
.  vegliar  più  le  coie  ,  e  a  ine  partirmi  di 
villa  ,  e  dire  ,  eccomi.  (C)  Late.  Gelos. 
3.  10.  Vrgliandula  ,  faranno  la  guardia 
tanto  eh'  io  torni.  Salvia.  Disc.  I.  89. 
Gli  «piriti  angelici,  a  vegliare  le  aiiooi 
de'  medc.imi  uomini  deputali  ec. ,  fede) 
mente  ,  e  con  maraviglio»  guisa  d'  ami 
eixia  ci  assistono . 

t>  §   IV.  E  per  Essere  in  voga.  Buon 
Pier.  |i  1.5.  Premavi  cura.  Preso  il  poi 
teiio  ,  informaaion  raccorrò  Di  quel  che 
vegli  di  negoaii  e  caie.  (X) 
VEGLIATO.  Add.  da  Vegliare 
VEGLIATORE.  Che  veglia. 
VEGLIATRICE.  F erbai. /emm  .  Che 
veglia  . 

*  VEGLIETTINO.  Piccola  veglia, 
Baunala  geniale  dì  passatempo.  (A) 

VECLIEVOLE  .  Add .  Vegghievole  . 
Lai-  vigilata.  Gr.  ot'ypuXvM*.  O.  p.  13. 
106.  a.  I  Fiorentini  vrglievolì  con  ani- 
mata devoaione  a*  progenitori  tuoi. 

•f*  VEGLIO.  /'.  A.  l'elio.  Lat.  vel- 
lus  ■  Gr.  vi  eoe  .  Guid.  G.  6.  In  questo 
vostro  reame  è  un  montone  col  veglio  d' 
oro.  P.  Gio.  Cell.  leti.  19  Nel  vecchio 

m' Gedeone.*  <IU"l°  V'g,'° 

S  VEGLIO.  Pace  poetica,  pronunzia, 
la  coli' E  apertaj  Vecchio.  Lat.  senei . 
Gr.  -fipttt.  *  hut.  |85.  Vidde  uno  veglio 
cavaliere  in  terra  sedere.  (C)  Pont.  Purg. 
1-  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  De- 
gno di  tanta  reverente  in  vista.  Petr.  san. 

Non  ti  nasconder  più;  tu  se'pur  ve- 
gliò. E  ren.  I .  Mansueto  fanciullo,  e  fie- 
ro veglio.  E  Frolt.  Come  non  son  io  ve- 
glio Oggi  più.  che  seri  al  vespro I  Boei. 
Parch.  5.  rim   4.  Troppo  severi,  e  Irop- 

S scuri  vegli  Diede  gii  quella  setta,  Che 
portico  fu  Stoica  della  .  Bera  .  Ori . 
I.  aa.  16.  Ne  fu  di  senno  in 
provvisto  A  pigliarmi 


veglio  |  Cai  tori»  -aoicn ,  o  sur  senaa  , 

era  meglio. 

*  g.  Veglio  ,  fu  nuche  Spettai  titolo 
del  principe  degli  assassini.  Mil.  M.  Poi. 
4V  Milite  è  una  coot  rada  dove  il  Veglio 
della  Montagna  aoleva  dimorare  antica- 
mente. { Ci 

«  VEGLIO.  Add.  Pacchio.  •  Diltam. 
1.  aa.  Doler  mi  fe  io  questo  tempo  ve- 
glio -.  Ar.  Ctnq.  cani.  a.  5o  E  per  li 
mola  esempi  che  già  letto  De'  capuani 
avea  del  tempo  veglio.  (Br) 

*  VEGLIONE.  Festa  di  ballo  data  in 
teatro.  (C) 

VEGLI DCCI A.  Veglia  piccola,  o  bra- 
ve, 0  di  poche  persona. 

VEGNENTE.  Che  viene ,  Prossimo  a 
venire.  Lat. /utitrus,  proximus.  Gr.  aia- 
la»*  ,  «vi3TW{  .  Boa.  nov.  77.  ag.  Che 
la  notte  vegnente,  se  osa  più  indugio,  do- 
veste far  quello  che  dello  1'  avea.  Amet. 
9  La  vide  di  quel  color  nel  viso  lucen- 
te, del  qual  si  dipigne  1'  aurora,  vegnente 
Febo  col  nuovo  giorno.  E  5 a.  Lieta  por- 
gendo ciò  che  di  Peleo  La  moglie  regge 
alla  sete  vegnente.  LtV.  Dee.  3.  L'  anno 
vegnente  furon  fatti  Consoli.  *  Cron.  Mo- 
re II.  1  )  1  Fu  il  mercoledì  nulle,  vegnente 
il  giovedì.  (Ci 

5  Vegnente,  per  Rigogfioto,  Appari- 
scente ,  Che  è  da  crescer  tosti  .  PalìaJ. 
Ottobr.  la.  Ricidi  il  ciliegio  vegnente  e 
tenero.  Dai".  Colt.  1 5^-  L  altro,  che  se- 
gue ,  cogli  per  magliuolo ,  se  egli  è  ve- 
gnente ,  e  tenia  rimeltiticci  d'  altri  trai- 
rumi  tu  per  gli  orchi. 

•f  *  VEGNENTOCCIO .  Add.  Al- 
quanto rigoglioso  ed  appariscente  .  Lare. 
Cen.  a.  nov.  10.  Perche  ella  aveva  assai 
buona  dulc,  ed  era  anche  vegnenlorcia  e 
aitante  della  persona ,  ebbe  di  molti  ma- 
riti in|un  trailo  per  le  mani.  (A) 

•f  »  VEGNENZA.  P.  A.  Penula.  Fr. 
Baro.  346.  la.  Fa  panni  a  tal  vegnente 
Forti,  e  non  d'apparenta.  (Pj 

t  VEICOLO,  e  VEICULO.  /'.  L.  Car- 
ro, ed  anche  Qualunque  tstrumento  atto  a 
trasportare  roba,  o  persone.  Lat.  vehicu- 
lum.  Cr.  ipu.*.  Pani.  Purg.  3a.  Poscia 
vidi  avventarsi  nella  cuna  Del  trionfai  ves- 
eulo  una  volpe.  Liv,  Dee.  3.  Ogni  gene- 
ration dì  veicoli,  e  di  somieri  preti  fonono 
Ctrc.  Geli.  6.  1  Al .  Non  estendo  altro  que 
sto  noitro  corpo,  che  un  veicolo  che  porta 
questa  nostra  anima  . 

♦  g.  Peicolo ,  figuratam.  per  Condot 
to  ,  Organa  ,  Canale  .  Lat.  inttrumen 
rum  ,  oreanum.  Gal.  Sagg.  Dopo  V 
avere,  oltre  ai  modi  narrali,  osservato  an- 
cora tanti  organi ,  trombe  ,  pifTeri ,  ttru 
menti  da  corde  di  tante  e  tante  torte,  e 
sino  a  quella  linguetta  di  ferro  ,  che  so. 
spesa  fra  i  denti  sì  serve  con  modo  tira 
no  della  cavità  della  bocca  per  corpo  del 
la  risonanza  ,  e  del  fiato  per  veicolo  del 
tuono.  '  Vv 

J  VELA.  Quella  tenda  che,  legata  diste- 
sa all'albero  della  nave,  riceve  II  vento 
Lat.  vetum,carbasus.  Gr.  Iveit.Petr.cant. 
4a.  a.  lodi  per  allo  mar  vidi  una  nave 
Colle  sarte  ili  seta,  e  d'  or  la  vela.  Po,  c. 
noi'.  4>-  >4-  Arrestatevi  ,  calate  le  vele, 
o  voi  aspettale  d'  esser  vin'i.  e  tornotrrsi 
in  mare.  $  Gnu.  Stor.  17.  a4S.  Nel  qua! 
tempo  era  con  1'  armata  delle  vele  quadre 
arrivato  Renio  da  Ceri  a  Savona.  iCj 

*  g.  I.  E figuratam.  Pani.  Purf 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele  fqui  si 
accenna  all'  avaritia'.  E  aa.  E  te  è  rosi, 
qual  iole,  o  quai  candele  Ti  ttencbramn  ti, 
che  tn  dritta»:  ■  Poicia  diretro  al  pescalor 
le  vele  (cioè,  ti /aeriti  seguace  della  re- 
ligion  cristiana  )  t  Ar.  Fur.  37.  1 19.  E 
fe  cader  a  quel  furor  la  vela.  l.il) 

g.    II.    Andar*   a  vela  ,  vale  Xavl 
gar  col  vento,  senta  aiuto  di 


1  navigare,  prospero  vento  sili.  Cr. 
s.ts>  Boce. 
17.  aa.  Andando  un  di  a  vela  velo- 


,  prospero 

«Aneto 
mov. 

cittimamenle  la  nave. 

*  5-  III.  Calar  le  vele  ,  /u  detto  fi. 
guratam.  per  Umiliarsi ,  Temperarsi  . 
OH.  Cam.  Purg.  la.  19B.  Vuole  dire, 
che  a  temperare  la  superbia  è  buoao  a 
guardare  alla  terra.  Imperocché  te  1'  uo- 
mo penta  ,  eh'  egli  è  di  terra  ,  1' 
cala  molto  le  vele.  (C) 

f  S  IV.  Celiar  la  vola,  . 
,  Vi, tenderla.  Bocc.  "ev^,7-  p-  K  g» 

buon  vento  fotte,  partire. 

g.  V.  Dare,  o  Commetter»  le  velo  al 
vento,  0  a' venti .  vagitone  Cominciare  a  na- 
vigare Lai.  vela  dare,  solvere.  Gr.  oÌtcool- 
Oliy.  Bocc.  nov.  17.  6.  Come  videro  il  tem- 
po ben  disposto ,  diedero  le  vele  a'  i  enti. 
Filoc.  4-  73.  A  voi  conviene,  poiché  com- 
prata avete  colici  ,  tenia  alcuno  indugio 
dare  le  vele  l' venti ,  né  più  in  quanti 
paeti  dimorare  .  E  5.  387.  Sentendo  il 
vento  rinfreteare  ,  parve  loro  di  dar  lor 
velai  le  quali  date ,  abbandonarono  gli 
antichi  porti  di  Partenone .  Boti.  G.  S. 
3|.  Se  lu  commettetti  al  vento  le  ve- 
le ,  non  dove  la  voglia  voleste  ,  ma  do- 
ve '1  vento  tuspigneste  tiretti  menato.  E 
Parch.  3.  pras.  1.  Se  tu  detti  le  vele  a* 
venti ,  non  dove  chiedeste  la  tua  volontà 
taretti  portalo ,  ma  dove  il  vento  ti  ti- 
gnaste egli. 

*  g.  VI.  Dar  te  vele, /guratam.  vale 
Dar  principio.  V.  DARE.  (Ci 

«  g.  VII.  Essere  alla  vela  .  dictti 
quando  la  nave  sta  tn  punto  di  /ar  vela, 
e  partire  .  Bemb.  Slor.  5.  58.  S'  inten- 
deva quella  (  armata  )  del  Turco  gin  ca- 
lere alla  vela.  (Pj 

t  g.  Vili.  Far  vela,  vale  Partire,  Co- 
minciare a  navigare .  Lat.  vela  Jacere  , 
dare  vela,  velificare.  Gr.  ioTioipOfuX* . 
Bocc.  nov.  14.  8.  Il  di  tegnente  ,  muta- 
toli il  vento,  le  cocche  ver  Ponente  ve- 
gnenti) ,  fer  vela .  E  nov.  43.  5.  Fece 
vela  e  gittò  via  ì  remi. 

*  g.  IX.  Metter  vela,  vale  Distender 
le  vele  per  partire.  Bari.  Pit.  S.  Ign. 
prefat.  La  fretta  delle  navi  che  mrttoo 
vela,  mi  sfora  a  romper  le  parole.  (PJ 

*  §  X.  Legar  le  vele  in  porto,  fi  gu- 
ratam. vale  Essere  al  termine  di  qual- 
che cosa .  Ar.  Fur.  4>-  10-  Padre  del 
ciel,  da'  fra  eli  eletti  tuoi  S|nrili  luogo  al 
marlir  tuo  fedele  ,  Che  giunto  al  fin  de' 
lempettoti  tuoi  Viaggi,  io  porto  ornai  le- 
ga le  vele  ftf. 

t*g.  XI.  Raccoglier  le  vele,  figuratam. 
vale  Far  fine,  Conchiudere.  P.  RACCO- 
GLIERE, f.  XI.  (Cj 

g.  XII-  A  vele  gonfie,  A  vele  piene,  e 
simili,  posti  avverbtatm. ,  dinotano  Colle 
vele  bea  piene  di  vento,  Con  vento  /avo. 
rcvote.  Con  prosperità.  Lat.  plenis  velis. 
Gr.  oìiipoi  fiimieTi't».  G.  /'.  6.  17. 1. 
Come  lo  ituolo  fn  alquanto  fra  mare ,  e 
mosso  ■  piene  vele  ,  lo  'mperador  Fede- 
rigo terrctameale  fece  volgere  la  tua  ga- 
lea. Ar.  Fur.  aa  97.  Leva  più  gli  oc- 

aè  Toni 


chi,  e  in  alto  a  vele  piene  Da 
andar  li  vide  a  volo.  E  99.  A  piena  vela 
si  earriaroo  lunga  Dalla  crudele  e  san- 
guinosa spiaggia. 

g.  XIII.  A  vela  e  remo,  vale  Colla 
forta  della  vela  ,  e  coli'  aiuto  de'  remi  . 
Lat.  ì  tlis  rrmisque .  Gr.  t'ari  ai  ,  atra' 
isitni  .  Onde  figuratam.  si  dice  Andar* 
a  vela  e  rema ,  cioè  Con  ogni  ditlgtnta 


#  g.  XIV.  Pela,  talora  vale  /Sgur 
Xave  .  Segner.  Crisi,  inslr.  l.  a5.  ti. 
Una  nave,  che  venga  dall'Indie  carica  d" 
ad  una  tquadra  intera  di 
|  e  mirata  ec.  (CP) 
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*  g.  XV.  Nel  mimerò  dd  più  figu- 
ratami, ptr  Lr  ali  ipiegete  irgli  irà/li. 
March.  Lucr.  lib.  o.  Ivi  appena  Giun- 
geva volando,  che  scordali  anello  Del  vi- 
gor delle  penne ,  in  abbandono  Lascito 
M  vele ,  e  qua  •  lì  dispersi  Ruiaso  eoa 
pieghevoli  cernei  A  precipiaio  ia  ter- 
re. (Br) 

•t  *  g-  XVI.  Vela,  ptr  Tenda  di  li- 
tri, ma  in  questo  imm  <•  fuor  iT  uro  . 
Fir.  Ann.  3i6.  Mudata  giù  una  vela 
•e.  (  <i  diede  ordina  ad  una  comme- 
di*. (V) 

•f  »  VELABILE.  Add  Che  può  ve- 
larti.  Segnar,  laer.  I.  3o.  30-  Me  state 
a  dirmi  che  bastavano  gli  Angeli  a  va- 
gheggiare si  degna  tavola ,  non  veUkile 
agli  occhi  loro.  Prima  perche  ec.  (A) 

VELANE.  Caprimento ,  Caparla  ,  che 
vaia,  e  cuopra.  Lai.  velamen.  Cr.  XKAv/a- 

'"g.  "*/Vr*CtVt/  ti  *ice  di  Cota,  tot- 
la  aH  cui  te  ne  celi  alcun'  altra  .  Dant. 
taf.  g.  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani.  E  33. 
Feci  1  mal  soooo  .  Cba  del  futuro  mi 
squarciò  1  velame.  Boa.  Vit-  Dani.  affi. 
Facendo  loro  sotto  velame  parlare  ciò  che 
a  debito  tempo  per  opera  sansa  alcun  ve- 
lo intendeva  di  dimostrare.  ìlor.  S.  Crtg. 
I.  17.  Sotto  un  velame  cuopre  ogni  opera 
ebe  la 


g.  IL  Per  timJit .  vale  Soltilittima 
t.  Palla*.  Lugl.  6.  Alcuni  questi 
colali  velami  di  quella  erba  appiccano  con 


appiccano 

Via  (ami  parìa  di  f glie). 

g.  Iti.  Ptr  Quantità  di  re//,  <**rror- 
Uatento  di  ve/i.  Buon.  Fier.  q.  a.  7.  E 
panni  e  telerie,  velami,  e  tocche. 

$  g.  IV.  Velame,  figuratam.  vale  Pre- 
tella. Segner.  Pred.  37.  q.  Non  vedete 
voi  che  coletta  scusa,  da  voi  recata  fino- 
ra, o  aia  verità,  o  sia  velame,  se  nul- 
la vai* ,  vale  a  conchiudere  contro  di 
voi!  re; 

»  g.  V.  Per  Allegoria.  Parlar  figura- 
ta. P.  Fili.  f'it.  IO.  Opera  certamente 
molto  necessaria  a  chi  vuole  i  velami 
de'  poeti  conoscere.  ( FP) 

"t  VELAMENTO.  Velame.  I.at.  vela- 
men tu  m  ,  tegumentum  .  Cr.  74itTs(7uat- 
S.  do.  Grimi.  Cosi  Iddio  ordinile  le 
tenebre  nella  notte  per  tutto  'I  mondo  , 
come  velamenlo  sopra  gli  occhi  degli  uo- 
mini (qui^  la  ttampa  pag.  83.  legge  j  co- 

*t  g.  I.  E  meta/  Cavale.  Med.  cuor. 
Soatenere  e  odiare  non  è  virtù  di  maasue- 
ttvdine,  ma  velamenlo  di  furore.  Ltb.  Amor. 
Si-  Sotto  falsi  velamenti  d' amore  toccan- 
dogli con  saetta  di  cupidità  ,  godono  di 
spogliarli  di  tutte  racchette.  .I/or.  S.  Greg. 
I,  18.  Spesse  volle  sotto  velamenlo  di  vir- 
tù ti  nasconde.  Varch.  Ercol.  ag3.  Plu- 
tarco, Porfirio  ec.  il  lodano  ancora  exian- 
dio  ia  coleste  tiesse  tporriae ,  diceodo 
che  elle  tono  favole,  tolto  i  velamenti 
delle  quali  con  maraviglioio  ingegno  tro- 
vati si  cooprooo  di  grandissimi,  e  1. rilu- 
timi, e  utilissimi  misteri..  »  liocc.  C.  D. 
I.  a3l.  La  teienaa  di  questo  famosissimo 
filosofo  lungo  tempo  sotto  il  velamenlo  d* 
una  nuvola  d' invidia  stelle  nascosa.  (C) 
*  g.  11.  Velamenlo,  per  telatura. 
Baldin.  l  oc.  Dit.  Pietra  mischiata  di  co- 
lori verdi,  gialli,  rotti  ec,  roti  un  certo 
vetameato,  che  gli  rende  tutti  uniti  in  una 
balla  macchia.  (A) 

»  g.  III.  Velamtnta ,  vali  anche  Ve- 
latione,  Profetiioae,  il  Velare,  nel  reato 
del.  g.  IV.  //  Vate*,  alla  net  SACRA- 
MENTO, g.  II.  (B, 

VELARE.  Coprir  «mi  velo.  Lai.  vela- 
re. Gr.  »«tjr«{liv.  Lab.  *o;.  Coll'aiuto 
della  fante  si  cominciava  a  velare.  Ptlr. 

T.  IL 


tata.  I.  a.  Furo  i  biondi  capelli  attor 
velati. 

t  9  fl>  ts  Per  timi/il.  vale  Coprire,  Ce- 
lare ,  Tiatcondert .  Lat.  a/*  de  re  ,  calare  , 
acculere,  occultare.  Gr.  mv'iti»  ,  afjra- 
KoJjrraiv .  Petr.  cani.  na.  a.  E  '1  ciel 
qual  e ,  te  nulla  nube  il  vela.  Dani.  Purg. 

17.  Ma  come  *1  Sol,  che  nottra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela,  ec.  H 
Par.  7.  E ,  quasi  velocissime  faville ,  Mi  ti 
velar  di  subita  dislania  (cioè,  sparirono). 
Fiamm.  4.  176.  Io  più  peccatrice  che  al- 
tra ,  dolente  per  li  miei  disonesti  amori  , 
perciocché  quelli  velo  sotto  oneste  paro- 
le ,  sono  reputala  tasta .  M.  V.  I.  78. 
Lodovico  la  prese  per  donna  ,  velando  il 
matrimonio  con  colore ,  che  *1  primo  era 
impotente  a  generare .  S.  Gio.  Gritott. 
l85.  La  quale  per  tua  cagione  ci  ha  oc- 
conato  ti  cuore ,  e  velalo. 

*  g.  II.  Per  Ornare.  Cor.  En.  a.  417. 
E  noi  di  sacra  e  di  festiva  fronde  Velam- 
mo i  tempi.  (FP) 

*  §.  III.  li  in  tignile,  neutr.  pati, 
m  Dani.  Par.  5.  Ma  non  so  chi  tu  te' , 
né  perché  aggi ,  Anima  degna,  il  grado 
della  spera.  Che  ti  vela  a'  morta'  eoa  gli 
altrui  raggi-  (C) 

g.  IV.  Velarti,  ti  dice  delle  Monache 
che  fanne  professione.  Dani.  Par.  3.  Alla 
cui  norma  Mei  vostro  mondo  giù  ti  ve- 
tta ,  a  vela  .  But.  ivi  :  Si  veste  e  vela , 
cioè  si 

•i 

Chiara. 

g.  V.  Diciamo  Velar  f  occhio ,  per 
Addormentarti  leggiermente  .  Fir.  Al. 

18.  Oltre  alla  mesta  notte  io  velai  cosi 
un  pocbelto  1'  occhio.  4  itati.  Frani, 
rim.  buri.  1.  188.  Cosi  meteo  sfibbiato 
mi  ton  mesto  A  velar  1'  occhio  al  suon 
di  più  trombette,  (tir) 

g.  VI.  I  tieni  gli  occhi,  ti  dice  del 
Mancare  altrui  la  fitta  per  deliquio  ,  o 
per  morie  vicina  .  Boec.  nov.  3l.  Si.  E 
velati  gli  occhi,  ed  ogni 
di  questa  dolente  vita  ti  diparti. 

g.  VII.  I "elare,  fguratam.  ti  dica  del 
Cominciare  ad  agghiacciarli  la  superficie 
d'  alcun  liquore. 

*  g.  Vili.  Velare,  dicono  i  Pittori  il 
Tingere  con  poco  colore,  e  molta  tempe- 
ra il  dipinto,  per  modo  che  etto  riman- 
ga come  coperto  d'un  velo.  Baldin.  loc. 
Dit.  (Ai 

9  VELARE.  Far  vela.  Fr.  Barò.  a;a. 
17.  E  guarda  in  tua  galea,  Qual  parte  al 
carco  é  rea  ,  E  da  qaal  meglio  vela  ,  E 
eontra  mar  me'chiela.  (V) 

s>  VELATA.  //  proceder  veloce  e  con- 
tinuato delle  vele  distese  al  vento.  Bari. 
Bicr.  I-  4-  Vero  quel  gruppo  di  vento 
che  portò  la  naie  con  una  velata  fiuo  al- 
la luna  ,  vere  le  strane  bestie  di  più  na- 
ture re.  E  Stor.  Cin.  lib.  4-  Perocché 
I'  Isola  che  ne  porta  il  nome  spiccata» 
quanto  é  una  velala  di  cinque  o  tei  ore 
dalla  terra  ec.  (Br) 

*  VELATAMENTE  .  Avvetb.  Coper- 
temente.  Salv .  Avieri,  l.  I.  II.  Vuol 
dire,  alquanto  però  velatamente,  una  ciao' 
eia.  (V) 

VELATO  .  Add.  da  Velare  .  Lai.  ve 
tatui.  Gr.  vxf  TB*9ti(.  G.  /'.  Vit.  tlaom 
Per  gelosia  le  lenea  nascose  ,  e  velate  i 
viso .    Dani.  Purg.  3o.  Vidi  la  donna 
che  pria  in'  apparso ,  Velata  sotto  1'  ange 
lica  festa.  *  Legg.  B.  Vmil.  i3a.  In 
quella  lnce  apparve  la  beata  Umiliana  re- 
litta di  bianco  e  velata  di  bianco .  (C) 
Ben.  G.  S-  prol.  La  nostra  cogoiiinoe  , 
velata  dalla  corporea  tela,  a  diteemer  " 
veritade  de' singolari  effetti  e  le  loro  ra- 
gioni per  té  medesima  é  insofficenle.  (B) 
>>$.!.  Velato,  ptr  Coperto,  S asco- 
lta ,  Celate.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  6 


a.  Perchè  ti  vuole  osterrare  che  1*  amor 
proprio  degli  Ecclesiastici,  non  é  ua  ataor 

rprio  simile  a  quello  dei  laici,  ec.  quel- 
dee  1,  Ecdetiatlici  ec  va  più  vela- 

lo.  (TC) 

f  g.  II.  Velata,  parlandosi  di  Mo- 
nache, vale  Che  ha  fatto  profetitene,  ed 
u  tati  anche  In  fona  di  tuit.  e  vale  lo 


Gr.  xutsdutiutsn  .  Lib.  Op. 
div.  41.  Questa  douaa,  la  quale  voi  cre- 
dete che  aia  unta  ,  e  questi  sacerdoti ,  « 
quatte  altre  velale  ,  che  haaao  forma  di 
grande  e  maravigliosa  onesti,  sono  demo- 
osi.  Ler.  Med.  Arid.  1.  a.  Obi  mai  più 
teali'  dire  che  le  monache  si  pigliassero 
per  moglie.  L.  Oh  I  ella  non  è  monaca  1 
eh'  ella  non  é  ancor  velaU  .  e  aon  cor- 
rebbe estere. 

f  VELATO  .  Add.  Guernilo  di  vele  . 
Chiabr.  rim.  Eie  velate  antenne  Non  toa 
ivi  .  ansi  soa  peane .  *  Car. 
'En.  lib.  3.  Rivolgeado  i  corni  Delle  ve- 
late antenne.  (Br) 

VELATORE.  Che  vela. 
VELATRICE.  l'erbai,  femm.  Che  vela  . 

*  VELATURA.  Ttrm.  de"  Pittori.  H 
velare ,  tingendo  Con  tinta  acquidosa  e 
lunga  .  Baldin  .  Voc .  Dit .  la  VERDE 
ETbR.NO.  Questo  (colore)  non  é  altro, 
che  una  velatura  fatta  a  fondo  inargen- 
talo d"  argento  ia  fogtu  d'  un  verdera- 
me  ec.  ridotto  a  gusta  d'  un  acquerel- 
lo. (Ài 

*  g.  FclaUtra.  dice  ti  da'  Naturalità 
I'  Appetizione  leggiera  tf  una  settanta 
ad  un'  altra,  in  maniera  da  latciar  ira- 
sparire  quella  che  torve  di  baie.  (A) 

VELAZIOME.  Velamenlo,  Il  velare. 
g.  Ptr  Sacramento  ,  nel  tignific.  del 
$.  II. 

VELEGGI  AMENTO.  //  veleggiare. 
f  *  VELEGGIASTE.  Che  veleggia  , 
Che  naviga.  Chiabr.  rim.  a.  266.  Lungo 
tempo  non  ba,  (dolce  a  membrarsi  I  )  Che 
foro  in  grembo  alla  lor  propria  Teli,  Or- 
ridi di  arme.i  veleggiaoU  abeli.  Per  tat- 
to 1'  Oricele  afititli  ed  arti  j  I  Turchi  ia 
Asia,  ec.  (Al 

3  VELEGGIARE  .  Mandare,  0  Spi- 
gnere  per  fona  di  vele. 

J  g.  I.  Veleggiare,  per  Andare  a  ve- 
la. Gal.  Siti.  7-  Sto  di  punto  in  punto 
per  perdermi ,  mentre  mi  conviene  veleg- 
giare ira  scogli. 

t  P  g.  IL  Veleggiare  una  nave  ,  vaia 
Guermrta  di  vele.  «  Oli.  Cem.  Purg. 
30.  368.  Per  avariala  porla  le  vele,  che 
veleggiaao  la  aava  sua,  eatro  '1  tempio, 
cioè  Belle  magioni,  e  possessioni  de' fieri 
Tempieri .  (Bri 

#  §.  III.  Veleggiare,  per  limila,  di- 
cesi  degli  Uccelli  quando  vanno  colle  ali 
aperte,  tenta  batterle.  •  Salvia.  Dite.  a. 
ai.  Di  remo  insieme  e  di  vela  serve  fi" 
ala)  agli  uccelli,  i  quali  ora  prendendo 
1'  aria,  e  dal  vento  lasciandoli  traportare, 
veleggiano,  ora  le  penne  battendo,  vogaa 
per  quella  ».  (C) 

*  g.  IV.  Veleggiare,  diceti  anche  de- 
gli Uccelli  e  d'altri  animati  che  volano, 
allorché  il  fanno  tenta  direaione,  e  solo 
per  diletto.  Salvia.  Geor.  lib.  4-  Ma  poi 
quando  Votano  incerti  e  ia  celle  i  sciami 
vanno  A  spasto  veleggiando  scota  cura  E 
trtsandano  i  favi,  e  i  freddi  tetti  Abban- 
donano ,  la  proibirai  11  vano  spasso.  (F) 

VELEGGIATO .  Add.  da  Veleggiare. 

•f  VELEGGIATORE.  Tcrm.  di  Ma- 
ceria. Si  dice  d-  un  battimento  che  mar- 
cia bene  alla  vela. 

P  VELEGGIO.  Susi  mate.  Veleggia- 
mente.  Voce  Tetetd.  ia.  86.  E  porr  iuc- 
che li  porti  desiati  la  ti  lungo  veleggio 
ne  teniamo.  Da  varii  venti  sa  essi  tra- 
sportali, ec.  (B) 
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«*  VELENARE.  V.  A.  Avvelenare.  Sen. 
Deci.  107.  E  fa  coliate  •  martoriala  per- 
chè tlU  confessane  che  fona  itilo  accou- 
te aiir ni con  lei  a  velenare  il  fanciullo.  / ('/ 
f  S  VELENATO.  aiJ<i.  iti  /  elenarej 
A- frimaio.  Lai.  veneaatul.  Gr.  pxOJ*- 
*»ir,i .  Lil>.  Am.  8l.  Apparecchio  oa 
stimo  d'  oro ,  pieno  di  vele- 

.  -  Fr.  /«r.  T.  a. 
,  né  ti  scappino  Parole 

VELENIFF.RO.  V.  L.  AM  Cht  por- 
la  veleno.  Che  ha  teleao,  Vrlenato.  Lai. 
vcnenojut ,  virulenta*.  Or.  i«6H  .  i>r*l. 
fra.  1.  78-  Avendo  letto  n< Ila  ilon»  ite- 
gli in  11., h  fi*  Aristotile,  che  alle  più  delle 
Lcilie  velenifeie  è  nocevole  la  ladra  uma- 
na, venaeroi  capriccio  di  far  prova  »e  ciò 


S  VELENO.  Veneno.  Lat.  venenum  , 
vinti.  Gr.  eapuxaav .  Bore,  latrati,  9 
Come  le  veleno  aveller  preio  ce  ,  moiti 
caddero  a  l>rra.  E  nov.  1)7.  13.  Mettere 
Afnengo,  al  quale,  per  avere  a  morte  con- 
dotto Pietro,  non  era  l'ira  unita,  mite 
veleno  in  un  nappo  eoo  vino  .  linei.  G. 
S.  |5.  E  te  tu  la  fu^a  d' Ananagora,  ne 
il  veleno  di  Socrate  ,  né  i  tormenti  di 
Zenone  ec.  non  hai  eonotrinto,  ec.  fìoet. 
Vareh.  \.  prò*.  3.  Se  tu  per  ventura  non 
aai  ec.  ne  che  Socrate  Tu  coitrello  a  pi. 
gl.are  il  veleno,  né  ec. 

*  g.  I  Veleno  ,  por  Vapore  tepori- 
fero.  Car.  Km.  5.  111).  Il  tonno  allora 
di  leteo  liquore  ,  E  di  tligio  »•  Imo  un 
ramo  atperto  Sovra  gli  teorie.  (M) 

§.  11.  Stillo  veleno,  per  Sol  tedine . 
March.  Lucr.  Ilb.  6.  Pcicbé  egli  a  tut- 
ti i  sotterranei  rhioitri  Vien  laigamenle 
compartito,  c  quivi  Laida  il  lai»  vele- 
00.  (M) 

^  %.  JIL  r.  figuratam.  Dani.  Par.  4.  L' 

trla  menar  da  me  altrove.  Bui.  ivi  .-  Ila 
velen  ,  cioè  ha  meno  di  pericolo  , 


rimala  e , 

quella  potrebbe  menare  I*  uomo  in  ereiia. 
-  -  /•  :  C  S-  11.  Le  quali  i  tuoi  do- 
lori non  tolamcnte  non  nparerebhouo  di 
rvmeiiii  alcnsi,  ma  di  dolci  veleni  in  so- 
pra  ciò  lo  nutricherebboao  ».  1 B) 

%.  IV.  Veleno,  per  meta/.,  vaia  Sv- 
ia, Odio  rabbia to.  Lat.  rabici,  indigna' 
lio.  Gr.  laeiat,  òpyti.  G.  V.  6.  3<f  I. 
Volle  io  quella  ipandete  il  ino  veleno,  e 
far  partorire  le  maladettc  palli  Guelfa,  e 
Ghibellina.  Lab.  mi  Se  alla  6ne  uccita 
non  1'  avelie  ec,  ella  larebbe  di  stiiaa,  e 
di  veleno  tcoppiata. 

8-  V.  Per  Patitone  amorota  ■  Filoc. 
a.  l4-  Ne  mai  1'  uno  dall'  altro  per  al- 
cuno accidente  ,  che  avveoitie  ,  partir  li 
volevano,  tanto  il  legreto  veleno  adoperò 
10  loro  luhitamente .  *  Tati.  Cer.  17. 
qa.  Hi  già  tolte  le  mente,  ella,  che  vede 
Tutte  le  vitte  in  »è  fine  ed  intente  ,  E 


eh'  a'  legni  ben  noti  ornai  i'  avvede  Che 
•parto  è  il  mio  velen  per  ogni  vena.  Sor- 
ge er.  V.  A  mìni  1.  ».  Ma  mentre  al  cor 
•rendra  Quella  dolretaa  unita  D'  un  le- 
creto  veleno,  Tal  diletto  n'  avea,  Che  fin- 
gendo rb'  ancor  non  mi  pattane  11  dolor 
di  quel  mono,  Fei  al ,  eh'  ella  più  volte 
Vi  replicò  1'  incanto.  (M) 

g.  VI.  Veleno,  per  Patio,  fetore.  Lat. 

rtr.malut  odor.  Gr.  ijìuèi'x.  Ha/m. 
17.  Questo  e,  veleno,  e  l>ea  di  quel 
profondo:  Sentite  voi  eh' egli  avvelena  il 
mondo  (qui  In  equivoco  /  ? 

g.  VII.  //  velrno  ita  nella  coda;  pro- 
varli, eh*  vale,  che  /)«  ultimo  ti  conotee 
ti  male,  PieW  ni  timo  contine  la  difficol- 
tà, e  il  pericola.  Lai.  in  cauda  \tnenum. 
Btd   Vip.  1.  lo.  Conforme  al  Irivial  pro- 
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Terbio,  il  veleno  altrove  non  iitava ,  che 
nella  coda. 

•V  g.  Vili.  Ogni  terpe  ha  il  suo  >«- 
lena  ,  proverò,  che  vale  che  Ognuno  ha 
la  tua  ira.  V.  SERPE ,  $.  I.  fjV; 

VELENO* AMESTE.  Avverò.  Con  ve- 
leno j  e  figuratalo?.,  vai*  Raòòiatamente, 
Con  tra  .  Lai.  rnhiote  ,  incanite  .  Gr. 
i«i!w««S,  ptròp/rlf.  Liv.  Iter.  3.  Al- 
bini lo  feri  velenotameiite,  che  colla  tpa- 
da  In  patto  per  meaao  del  ruorc.  »>  Giov. 
Cell.  I  il.  Alf.  8l.  E  di  già  citatali  ve 
lanosamente  il  Papa  ,  avevano  con  tom- 
aia rigidità  dato  principio  all'  opera  lo- 
ro, (t  ) 

t  VELENO5. ETTO.  Dim.  di  Veleno- 
io  .  fltnv.  Cell.  Vii.  I.  4'<>-  Colici  ve- 
Iconicità  I'  ebbe  molto  per  male  (  cioè  , 
rabbiotetla  ,  tdegnotctla  )■ 

VELENOSISSIMO.  Superi,  di  Vele- 
noto.  O  Dani.  Piti.  Imp.  Arrig.  ai 3. 
Tu  coti  vernando,  come  lardando  a  Mi- 
lano dimori,  »  penti  tpegnere  per  lo  laglia- 
menlo  ile' capi  la  velenuitttima  Idra.  tVj 
Far.  Dite.  an.  60.  Più  ticurn  può  dor- 
m-r  uno  «opra  il  nido  d'  una  terpe  vcle- 

n  ima.  che  ec.  Hed.  Etp.  nal.  a.  Naia 

della  letta  d'  un  cerio  » eleootmùno  ter- 
penle  indiano. 

VEl.ENO'ITA'.  VELENOSITADE, 
e  VELENOSITATE.  Veleno.  Lai.  vene- 
num  ,  rima.  Gr.  ootsaaao»,  TOrt'ò*  . 
Bed.  I  ip.  1.  5i.  Siccome  non  tono  i 
denti  ricettacolo,  o  vatello  della  «deno- 
tila, coti  ai  anche  per  li  medeiimi  lono 
velenosi .  E  Vip-  nat.  4-  Cer  purgarle 
dall'  imbevuta  velenosità,  affermavano  que' 
buoni  padri  ,  esser  oeceitario  lavarle  col 
latte  munto  di  firteo. 

■f  J.  E  finuratam.  per  Malignità,  Per- 
Jidia  ,  Babbia  ,  Ira.  Lai.  rabiet  ,  furor. 
Gr.  XJtta,  ustvi'*.  Satìutl.  lue;.  B.  La 
cui  velenosità,  siccome  ili. irne 


fiere  ,  é  più  dura  ,  che  la  povertà  .  Oli. 
Cam    In/.  9.  |54.  A  denotare  la  corni- 
aione  ,  e  vclenotitade  dell'  eretica  pravi 
tade  . 

VELENOSO .  Add.  Che  per  tua  mat- 
tar/t  hit  lelrnn.  Lat.  wntnalttt  Gr. 
tiaauòqc.  aVorr.  nov.  3|.  a5.  Fattesi  ve- 
nire erbe  ,  e  radici  velenoie  er. ,  quelle; 
Itillò  .  IC  nov.  77.  4l-  Quantunque  io 
aquila  non  tia  ,  le  nna  colomba ,  ina  ve- 
lenosa terpe  conoicendo  ec,  di  periejui- 
re  intendo .  Petr.  ton.  38.  Son  per  me 
acerbi ,  e  velrnoiì  iterchi. 

#  g.  I .  Per  limili!.  Petce  velenoso  , 
diceti  da'  Potatori  Ogni  petce  che  è  ar- 
mato di  tpine  o  pungiglioni ,  la  cui  pua- 
tura  ì  molto  doloroia,  e  difficile  a  tana- 
re.  (A) 

§.  IL  Per  meta/.  Boce.  Conci.  l3.  E 
chi  starà  in  pensiero,  che  di  quelle  ancor 
non  ti  trovino,  che  diranno  eh'  io  abbia 
mala  liogua,  e  veleno»!  (cioè,  pungente, 
e  mordace  } .  .Voi-,  «ut.  ioa.  Trattati  la 
clcaion*  di  icno,  con  parlar  veleno.o  dil- 
le .  Frane.  Sacth.  nov.  170.  Fece  siala 
di  nno  1'  avvedeva  delle  vetcnote  parole. 

«  g-  HI.  Velenoso  ,  aggiunto  di  Co- 
mo, per  Iracondo,  Feroce,  ec.  *>.  Giord. 
103.  Eiaù  fu  tutto,  reo  e  veleooio,  tacoli 
fu  tutto  buono,  umile,  dolca  e 
E  IO).  Un  altro  (tara)  di  natura 
velenoso,  e  adiroto  lotto.  IVJ 

VELETTA  .  Si  dice  a  Colui  che  ita 
tulle  mura  delia  /ortrua,  o  sopra  V  al- 
bero della  nave,  o  simili,  a  /ar  la  guar- 
diti I  edetta-  Lat.  speculator.  Gr.  aiarot 
■>:■-'-,  . 

»t  8-  1  Veletta,  il  dice  anche  il  I.uo- 
go  do>i  tUt  la  veletta  .  Bori,  l'arch.  4. 
prot.  6.  Il  quale  dall'  alta  veletta  della 
provvidenta  guardando,  quello  che  a  eia- 
acnjio  convenga  conoice  (qui  fitruralam.). 
»  Car.  En  3.  4o5.  Era  Mittno  in  allo 


vate 


V  E  L 

Alla  veletta  uccio;  •  non  più  tolto  Sco- 
prir le  vide  a> .,  Cba  col  canoro  ano  cairn 
oricalco  Ne  di*  cenno  a'  compagni.  ;  H) 

J.  11.  Onde  Stare  alla  veletta}  , 
Ottervart  .  Lat.  tprevtart  ,  et  pio 
Gr.  x«T««*e:t<Tv  .  Pataf.  IO  Alla  va- 
ici te  ilava  per  pigliarle  .  Morg.  \  1 .  53. 
E  Hanno  alla  veletta  par  vedere  QualtMf 
que  usciste  fuor  della  cittade,  ec.  liern. 
Ori.  a.  6.  37.  Sta  alta  veletta  par  terra, 
e  per  mare,  E  fa  che  d'  ogni  rota  a'  ab- 
bia avvito.  Ar.  Vur.  39.  35.  Pur  fu  la- 
vata lì,  cb'  alla  veletta  Alarvi  in  rima  una 
guardia  avea  cotlurua  .  Ma/m.  7.  67.  Il 
romito,  che  stava  alla  velette,  ac. 

VELETTAIO.  Artefice  che  fabbrico) 

0  vende  teli,  o  altre  simili  man/alture  . 
Sali:  Injar.  prim.  494-  S"  io  Ioni  dell* 
umor  vostro,  io  vi  diiei  onde  vengono  i 
velettai,  i  tenitori,  i  magnani,  gli  aaoai 
a  gli  spaatarammiui  a  Firma».  Buon,  Fur. 
Inlrod.  4.  Quella  eloquenaa  adopra  ar- 
dita  e  impronta ,  Cb'  Ulano  onnipotenti 

1  velettai. 

VtLETTAHE.  Start  alle  velette,  Os- 
servare. Lai.  protpieere .  Gr.  itpoopà*  ■ 
.Segr.  Fior.  Ari.  caerr.  6.  l44'  **e  ve- 
ld t  p*  ebe  [Kingono  il  giorno  a  velettare  il 
nimico,  ioao  itale  cagiona  dalla  rovina 
di  rului  che  ve  le  pota. 

*  V ELETTO.  Pim.  di  Vele.  Lat.  trt- 
guum,  vet  tenue  velum.  Vtt  S.  if.  Madd. 
100.  l'oiono  inpra  il  capo  iuo  nn  velatto 
mollo  nero  a  modo  di  donna  vedova.  (*) 

»>  VKLIA.  Aorta  d"  uccello,  delio  an- 
che Avelia  e  Caaavela.  Lat.  tanti.  Il 
I  ocabol.  alla  .ore  CAitZAVELA.  (*) 

s>  \EI.IERE.  Terra,  di  Marineria. 
Aggiunto  di  nave  che  veleggia  speditamen- 
te. Aiead.  Cr.  Mett.  Spedi  due  vascelli 
de'  più  velieri,  e  Iseo  montali  d'  artiglie- 
ria, e  di  tulio  il  rimanente  in  buonutimo 
equipaggio.  <A) 

♦f  *  VILIFICARE.  Vrlegxiart.  Bemh. 
Stor.  5.  5g.  Ed  erano  tuttavia  non  loo 
lan  da  Modone,  più  al  lito  vicini,  che  nel 
mare  aperto  vellicando.  (V) 

•f  *  VELINA.  Specie  di  1  torno,  a  pa- 
lude. Bem't.  Slor.  5.  6l.  Molti  uomini 
111600  a'  laghi  ed  alle  velina  della  città , 
in  nessun  luogo  fermandoti,  pervennero  . 
(Il  lai  dice:  ad  urbit  aetluaria).  V.  9.  ia8 
Per  tulio  quel  lato  delle  poche  acqua 
della  città ,  che  veline  ti  chiamano  ,  1 
nimici  molte  in.  unioni  con  molti  danni 
e  dati  e  ricevuti  fallo  avendo  ,  poterò  il 
campo  quaulo  più  poterono  Ticino  alla 
mura  d.  PaJova.  (  I  ) 

•f  tf  VELI  TARE.  V.  L.  Add.  Ag- 
giunto delle  armi,  e  vai  Leggieri.  Sali. 
Giuj.  aoj.  V'andarono  tacitatoti  can  la 
conile  delta  Peligna ,  con  arma  «elitari, 
cioè  leggieri,  per  ararciare  più  lotto.  (V) 

•f  «  V ELITE.  Termine  de'Mttlt.  Sol- 
dato romano  armato  alla  leggiera  ,  cht 
combatte%-a  /uori  degli  ordini,  ed  appic- 
cava la  machia.  Srgr.  Fior.  Art-  gnerr. 
6.  i3o.  Restano  ora  ad  alloggiare  le  pic- 
che e  i  veliti  ettraordinirìi  che  ha  ogni 
battaglione,  che  tapele,  tecondo  1'  ordine 
notlro,  come  ciatcoao  ha,  oltre  alla  dieci 
battaglie  ,  mille  picche  ettraordinarie  ,  e 
cinquecento  veliti.  E  |3|.  Coti  dalla  por- 
la di  Tramontana  a  quella  di  Ponente  , 
come  girano  i  foni,  in  cento  alloggiamen- 
ti ,  compartiti  in  dieci  ordini  ai  cinque 
alloggiali  1  doppii  per  ordina,  li  allug- 
gereliliero  lolle  le  picche  e  i  veliti  ettraor- 
dinarii  de'  battaglioni  propri!  (A) 

VELLE.  V.  L.  Il  volere.  Va, 
Lai  velie  ,  voluntat .  Gr.  t»  "•!  /  Ky  .•  . 
Dani.  Par.  4-  Queste  lon  le  quiilion  che 
nel  Iuo  velie  l'untano  igualemente. 

VELLEITÀ'  .  Volere  imperfetta.  Se- 
gner.  Mann.  Magg.  11.  3.  Vien  «andito 
tecondo  quel  deiiderio  auoluto  cb'  è  dette 
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volontà,  •  MB  aerando  quello  imperfetto 
eh'  •  detto  velleità  .  *  Magai,  pari.  I . 
Itti.  JO-  lo  parlo  di  quei  movimenti  che 
e*  eccitano,  dirò  così  t  elle  prime  irragio- 
nevoli velleità  dello  spirito  .  e  prima  eh* 
egli  deldieri  dì  volerle  secondale,  (li) 

9  VELLEIIE.  /'.  L.  Svellere.  Lat. 
veliere.  Gr.  fittai».  Pallai.  Fdibr.  a5. 
Voglionti  veliere  i  talli  ancora  meni  sec- 
chi eoi  teme,  e  poi  al  Sole  seccargli,  (•) 

*  VELLI  CAMENTO  .  Titillamento  . 
LaL  itUicatio.  Gr.  rtXpò;.  1W.  Cont.  a. 
ix  Per  conseguente  e  il  velUcanento  e 
u  gonfiamento  se  succede.  (*) 

f  «  VELLICARE.  Titillare,  Uerdifi- 
care.  La»,  militare.  Gr.  n'Usui .  Re4. 
Con*,  i.  4'j  La  natura  vuole  ec.  scac- 
ciar via  la  cosa  separate  ,  che  le  danno 
noia,  e  la  pungono,  e  la  vellicano.  (*) 

*  VELLICAZIONE  .  P"eUu amenta  . 
Cordi.  Ba$n.  Vellicaesoni  dei  ncivi  dello 

vengono  le  universali  con- 

(*) 

VELLO.  Propriamente  ila  Lana  delle 
pecore,  e  limili  j  ma  il  prende  anche  talora 
per  lo  Pelo  Agli  animali  bruti.  LaL  rei. 
lui.  Gr.  Itiaoi.  O.  I  .  1.  la.  a.  Quao- 
do  lason  andava  all'  isola  di  Coleo ,  ov' 
era  il  montone  col  vello  dell'  oro  Pai- 
Imd.  Aron  8-  Il  vello  della  pecora  in 
questo  modo  posto,  e  cosi  coperto.  Pomi. 
Par.  6.  Ch'  a  piò  allo  leon  Irasscr  lo  vel- 
lo. »  A  team,  rim.  I.  l4o.  Prendi  i  lauri 
•  ci'  incensi ,  e  i  nostri  altari  Col  vallo 
da^monton  purpureo  cingi,  Fdli^e  e» 

g.  I.  Vallo,  par  Pelo  ttmplictmtntt. 
Lat.  pllut.  Gr.  .  Pant.  In/  3i.  Ap- 
piglio te  alle  vellute  coste  ;  di  vello  in 
vello  giù  discese  poscia.  Ptlr.  ton.  l83. 
Destami  al  suoo  degli  amorosi  halli,  Pel- 
lioaodo  al  tsso  vecchio  i  bianchi  valli. 

g.  II.  Per  Hatujfblo.  Lat.  vi/lue.  Gr.  ìpi- 
SHuec.  Cr.  5.  I.  la.  Prendi  ec.  un  vello 
di  lana  o  di  lino  ,-  o  quantità  di  6roo,  o 
di  paglia  ,  a  si  leghi  attorno  al  pedale  nella 
piò  alla  parte  delle  .Ielle  piante  /;  9  67. 
1.  La  pecora  conviene  che  abbia  largo,  e 
ampio  corpo ,  e  che  sia  piena  di  molta,  e 
morbida  lana,  e  con  velli  lunghi,  e  spetti 
per  lotto  il  corpo  ripiena. 

*  VELLO  VELLO.  Motto  per  dima- 
tirare  qualcheduno,  e  per  lo  pià  dileggian- 
do. Lai.  rerum,  ttcìlum.  Grec.  idea.  /  ed. 
VEDERE,  g.  I.Wll  (*) 

VELLOSO.  Add.  l'ieno  divelli.  Pelote. 
Lat.  villetui,  hirtutut.  Gr.  Spillóni, 
itti  Jt.  Amet.  $8.  Coprivano  i  corp|  loro 

Meni,  rim.  I.  13.  Quii  crudi  orsi  vellosi 
Fer  strage  aliar  della  nemica  gente. 

VELLUTATO.  Add.  Tettato  a  foggia 
del  velluto.  Craa.  Mordi.  Keniani 
vellutati ,  cremisi  messi  a  oro,  tutte  le 
nostre  donne  erano  copiose. 

§ .  I .  Talora  vale  Di  color  pieno,  quat 
è  quel  del  velluto.  Ar  l'etr.  Str.  6.  IOO. 
Sarti  uno  smallo  aero  vellutato  per 
bello.  E  IOa.  Sara  un  nero 


all' 


Increti.  I.  7.  5.  Con  buuoa  inler- 
f oderà  vellutata  nelle  tue   tuniche  e 

ita  di  minutissime  gianduia,  (fi/ 
VELLUTO.  Sutt.  Drappo  di  tela  eoi 
pelo.  LaL  terteum  gauiapinum,  tericum 
villontm.  Socc.  nov.  99.  37.  Fece  il  Sala- 
din  (are  in  una  gran  sala  un  bellissimo  e 
ricco  letto  di  materassi ,  tulli ,  secondo  la 
loro  manta,  di  velluti  e  di  drappi  ad  oro. 
ti.  K  I.  60.  3.  Ordinarono  ec.  che  in 

veUuTo  ^muST*?.  7ft«K  "vestò* 
di  ricche  robe  d.  velluto;  e 


V  E  L 

Strd.  Star,  1.  Sa.  Il  cui  pavimento  ara 
coparto  di  velluto  verde.  Hai.  Siti.  aa. 
Voi  vedete  nei  velluti  a  opera  il  color 
della  seta  tagliata  mostrarsi  motto  più 
oscuro,  che  quel  della  oon  tagliata,  me- 
diante le  uinliie  disseminale  tra  pelo  e  pe- 
lo ,  e  il  velluto  piano  parimente  assai  piò 
fosco,  che  un  ermisino  fatto  della  mede- 
sima tela.  $  Meni.  Sat.  3.  Almen  Curculion 
di  Ioga  ciulo  Hisplcnde,  e  in  quel  velluto 
tignorile  Mi  par  vedervi  Ippocrate  dipin- 
to. (D) 

t  S  VELLUTO  .  Ad.l  Vellose  .  Lai. 
villo tut.  Gr.  Ovid.  Piti.  87. 

Or  che  ditooore  è  questo ,  che  lo  scudo 
Ino  abbia  coperto  il  molle  e  lo  femminile 
lato  della  tua  amante,  il  quale  e  coperto 
dell'  aspro  e  velluto  cuoiu ,  spogliato  per 
le  tue  forme  dalle  coste  dell'  arriccialo 
leone  1  Pant.  Inf.  34-  Appiglio  tè  alle 
vellute  coste.  »  Alam.  Colt.  5.  l3l.  Col 
velluto  suo  fior  ipigoeo  e  molle  ec.  Il 
purpureo  amaranto  in  alto  taglie  .  7 art 
Amint.  a.  I.  Queste  mie  spalle  larghe 
ec. ,  •  questo  petto  Scinto ,  e  queste  mie 
vellute  coscse  Son  di  virilità,  di  robostrsaa 
Indicio.  (Il) 

9  g.  Batta  velluta,  chiamano  i  Pen  a- 
tari  urna  Specie  di  ratta  gentile.  (A) 

VELO.  Tela  Jin,  turno,  tettata  ditela 
cruda.  LaL  velum,  carhatut.  Gr.  exì- 
glTtTJMf 

g.  I.  Telo,  .1  dice  anche  un  Abbiglia- 
mento fatto  di  velo,  e  talora  di  tela  lina, 
che  portavano  anticamente  in  tetta  le  don- 
na, t  che  ancora  usano  le  monache,  e  le 
villanelle.  Bocc.  nov.  5o.  la.  Egli  è,  che 
dia  Dai  so  imbiancai  miei  veli  col  solfo,  ti 
nov.  78.  5.  Trovo  la  donna ,  che  ancora 
non  t'era  compiuta  di  (acconciare  i  veli 
in  capo.  E  nov.  8a.  tit.  Credendosi  il  tal- 
lero de'  veli  aver  posti  in  capo,  le  brache 
ec.  vi  ti  pota.  Amet.  37.  Il  mento  bellissi- 
mo ,  sopra  il  quale  il  velo  mosao  dalla 
sommità  drlla  iella,  e  appuntato  sopra  i 
raccolti  capelli,  da  ogei  pule  terminava 
raggiunto.  Ptlr.  rana.  lo.  Posta  a  bagna- 
re un  leggiadretto  velo. 

g.  II.  Pelo  ,  figuratam.  per  lo  Stato 
monacale  ditte  pant.  Par.  j  Che  1'  af- 
fesion  del  vel  Gostanaa  tenne. 

g.  III.  Per  meta/,  ti  dice  di  Tutto  ciò 
die  Cnopre.  Lat.  velum.  Gr.  exlrttfetfx. 
Peir.  canz.  .17.  7.  pi'tso  il  giorno,  che 
la  vita  serra,  Antiveder  per  lo  corporeo 
velo.  E  ton.  a85.  Ma  'nnaoti  agli  occhi 
m'  eca  posto  un  velo,  Che  mi  fca  non  ve- 
der  quel  eh'  i'  vedea.  Dani.  Purg.  16. 
Non  fero  al  viso  mio  ti  grosso  velo,  Come 
quel  fummo  eh'  iti  ci  coperse.  Cor.  Irti. 
I.  4-  So  che  1'  amore,  che  mi  portate, 
vi  fa  velo  al  giuduio. 

g.  IV.  Velo,  fguratam.  ti  prende  per 
lo  Superficiale  agghiacciamento  dell'  acqua, 
o  degli  altri  liquori.  Pant.  Inf.  33.  Le* 
valemi  dal  viso  i  duri  veli.  Sì  eh*  i'  sfogli  i 
H  dolor  che  '1  cuor  m' impregna.  Sagg. 
nat.  tip.  171.  Quella  verisimiimcnte  non 
fu  altro  ebe  1"  acqua  ec.  rimasta  presa  tra 
casa  crosta ,  e  quel  primo  velo  che  di  tri 
fece  il  freddo  nel  cominciare  ad  aggbiac* 


TEL 


1667 


•f  *  g-  V.  Vde,  per  I  da  f  sire  Dani. 
Purg.  a.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti 
«nani,  SI  che  remo  non  vuol,  né  altro 
velo.  Che  1'  ali  sue,  tra  liti  ti  lontani,  (l'j 
VELOCE.  Ad.l.  Dt  malo  pretto .  Lat. 
vdox,  celer.  Gr.  t*x^t-  Ptlr.  ton.  aoi. 
Providenaia  veloce,  alto  pensiero.  I:  186. 
Intelletto  veloce  piò  che  pardo,  Pigro  in 
antivedere  i  dolor  tuoi.  Dani.  Purg.  a3. 
Se  le  ivergognale  fusier  certe  Di  quel  che 
loro  ammanna.  K  Par.  a. 


velocità  avanti  ni  1  le  firrr.  e  pigliatile  e  ur- 

cidoole.  Hai.  Piai,  mot  toc.  ■Mb  Se  noi 
congiugnessimo  il  piò  tardo  (mobile)  col 
piò  veloce,  questo  dal  più  tardo  sarebbe 
in  parte  ri  lardato  ,  ed  si   tardo  io 


'1  cicl  v, 
Cen  portava 


•I  ci.  I 


vedete.  «  i9st(.  Inf  a.  Veltri  tono  una 
speaie  di  cani  mollo  veloci  in  corto ,  e  per 


velocitalo  dall'  altro  piò  veloce.  (C) 

f  VELOCEMENTE.  Avverò.  Con  re* 
tocilà.  Lai.  vdociter,  ederittr.  Gr.  rat^l'uc. 

5.  Ilio.  Critott.  ìij.  Velocemente  li  con- 
verta ,  e  torni  alla  via  della  salute.  E  170 
Ma  pricguli  pur,  che  lasciando  la  visitat- 
ola servitù,  ritorni  velocemente  alla  Un 
prima  libertà. 

*  VELOCIPEDE.  Adi.  Che  ha  il  pie 
vdoce.  Che  corre  vdoccniente.  Meni.  (A) 

VELOCISSIMAMENTE  .Suped.di  le- 
locemente.  Lat.  vdocltiime.  Gr.  Tet'X'iTB. 
Socc.  nov.  17.  8.  La  nave  ec  ,  velocis- 
aimameule  correndo,  in  una  spiaggia  dell' 
isola  di  Maiolica  percosse.  /:  num.  aa. 
Andando  un  di  a  vela  velocissimamente 
la  nave.  a9nt.  Questo  correre  aigni6ca  lo 
pasaamcnlo  della  vila,  la  quale  corre  ve- 
locissimameole  0  Tati,  tilt.  7.  38.  E  la, 
donde  Rambaldo  addietro  fassi ,  Velocia- 
simamenle  egli  si  spinge.  (I '}  1,'uen.  Pier. 
a.  4  *°  ***  '  perche  delle  man  fu  rat. 
tarpato ,  Velocissimamente  menò  i  pie- 
di. (H; 

V ELOCISSIMO.  Superi,  di  Veloce.  Lat. 
velocitimi  a  ,  ederrimut.  Gr.  Tacciare*. 
Bocc.  g.  6.  f  IO.  Infino  al  mrtao  del 
piano  velocissima  discorreva.  Pant.  Par. 
7.  E,  quasi  velocissime  faville.  Mi  si  ve- 
Iàr  di  subila  dittaoaa.  *  Sali,  liiusn.  19». 
Della  genie  .  eh'  erano  trombettatoli  e  eor- 
netlalori,  elesse  cinque  molto  velocissimi 
e  leggieri.  (  B) 

VELOCITA',  VELOCITADE,  e  VE- 
LOCITATE .  Attratto  di  I  eloct .  LaL 
velocitai,  ceterilai.  Gr.  TX%Jrnc.  AmtC 

6.  Rade  erano  quelle  I  bettit  )  che  '1  aito 
occhio  scorgesse  che  per  velocità  di  cor- 
so ,  o  per  volgimenti  sagaci ,  o  che  dal 
tuo  arco  non  (ossero  ferite,  o  da' cani  ri* 
tenute,  l'etr  .  eap.  II.  Allor  lenn' io  il 
viver  nostro  a  vile  Per  la  mirabil  sua  velo- 
citate, frane.  Saech.  nov.  Irj3.  Qual  cosa 
à  piò  certa ,  che  questa  rota,  la  cui  velo- 
cità nel  volgere  mai  non  ebbe  pouf 

•f  *>  VELOCITARE.  Dar  velocità, 
Actreteer  velocità.  Calli.  Dial.  mot.  Ite. 
5o6.  Vedenti  le  opcraaiooi  dei  fulmini , 
delta  polvere  nella  mine  e  nei  petardi  , 
ed  in  tumma  quanto  il  velocitar  coi  man- 
tici la  fiamma  dei  carboni ,  mista  eoo  li 
vapori  grassi  e  non  puri,  accresca  di  f or- 
sa nel  liquefare  i  metalli.  (A) 

>>  g.  Idecilart ,  neutr.  pan.,  vaia 
Earti  veloce,  Acquietare  maggior  veloci. 
tè.  Fitto*.  Velocitarti  di  bel  garbo.  (A) 

»  VELOCITATO.  AJJ.  da  ì  docita- 
re.  Col.  Dia:  mot.  loc.  Se  noi  coa- 
giugneaiimo  il  piò  tardo  (mobile)  col  piò 
veloce  ,  questo  dal  piò  tardo  farebbe  in 
parte  ritardalo,  ed  il  lardo  in  parte  velo- 
citato dall'  altro  piò  veloce.  (B) 

*  VELOCITAZIONE.  Term.  degl'  1- 
draulici  .  Arcretcimento  di  velocità  dell' 
acque  correnti.  (A) 

VELONE.  t  ela  grande.  Frane.  Bari. 
a5$.  a6.  Vele  grandi  e  velimi,  Tcnarooli 
e  parpaglioni. 

•f  VELTRO.  Cane  di  veloci  etimo  cor- 
to, detto  anche  Can  da  giugnere,  levrie- 
re. LaL  Canit  vrnatlcut.  Gr.  /uvrjy  1  r  1  / 3 
Socc.  nov  36.  8.  Mi  pareva  che  ec.  a- 
sciste  ,  non  so  dì  che  parte  ,  una  vcltra 
nera  come  carbone  .  Ptlr.  cani.  \i.  1 . 
Una  fera  m'  apparve  da  man  destra  ec.  , 
Cacciata  da  duo  velili,  un  nero,  un  bian- 
co. Dani.  Inf.  |3.  Dilietro  a  loro  era  la 
telva  piana  Di  nere  cagne  ,  hramote  ,  e 
correnti  Come  veltri  eh'  uscisser  di  cate- 
na .  Bui.  Inf  a.  Veltri  tono  una  speaie 

e  per  va*  . 
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lociti 


le  fiere,  e  pigtienlc,  •  uc- 

U/ac.  Ca/r.  ai.  Ferieno  re.  co- 
aic  rare  latori  che  svetterò  i  veltri  duc- 
etti ,  e  eoa  potettero  in  mi  giognera  U 
Bere  menare.  Ber».  Ori.  t  10.  8.  Che 
Bili  Don  luci  veltro  di  cele  DJ  ,  IN  è  mai 
(ietta  d'  arco  fa  mandala,  Né  felcon  mai 
dal  cielo  .cete  io  valle.  Che  bob  restaste 
a  tei  dietro  alle  epelie.  E%.  a».  A  Detto 
aijerto  ,  mandosù  alla  citiate  A  dir  che 
▼regio  eerrialori  e  cani ,  Che  a'  eveva 
infiniti  quantilale.  Bracchi  segugi ,  vrl- 
tri ,  e  casi  alani ,  E  d'  altre  varia  rane 
betta  rdate. 

g.  Per  melaf.  Pont,  taf.  I.  E  piò  la- 
ranno  aurora ,  infin  rbe  'I  veltro  Verri , 
che  la  fare  morir  di  duglia. 

VKLUZZO  ■  Ihm.  di  Irlo  .  Lab.  53. 
Se  ee.  vedale  V  evette  colle  cappellina 
in  ceno ,  e  col  velueao  d' inlorao 


•f  "»  VEMBRO  K  A.  Urmbre  Pisi. 
Ovili.  G.  Ih  La  meole  mi  fugge,  e  li  miei 
veml.ri  divengono  grilli.  iF) 

*t  *  VEMBRUTO.  /  .  A.  Add.  Mem- 
brute. Ciriff.  Cnlv.  appresi*  il  Salv.  /#•>• 
veri.  voi.  i-  pag.  api-  Vedendo  Carlo  coli 
veml*ruto ,  e  lieti  fallo.  1 F) 

9  VENA.  ì  aso,  e  Canali  che  riporta 
il  sangue  dalle  parti  al  more.  Ar/  plu- 
rale li  ma  I  ene,  e  lem.  Lai.  Cr 
■  Hip  .  Dani.  In/  1.  Ch'ella  mi  fa  tre- 
mar le  vene,  e  i  polti.  E  Pirg.  a5.  San- 
gue perfclio',  che  mai  non  ti  leve  Dall' 
Mielate  vene,  li  rimane.  Prlr.  tana.  18 
3.  Che  '1  ungne  vago  per  le  vene  ag- 
ghiaccia. Lib.  Naie.  Quando  vnogli  trar 
siagur  di'  membri  d'  entro ,  di  della  ta- 
cita nelle  mene  vene,  Dece,  aov.  65.  1  ;j . 
E'  roavicn  del  Intlo  cb'  io  tappia  chi  a 
il  prete  re.  ,  o  io  ti  legherò  le  veni .  E 
aov.  j3.  a3.  Non  to  a  quello  che  io  mi 
tengo  ,  eh'  io  non  le  tego  le  veni  .  Tae. 
Dar.  Atta.  15.  aa5.  Venuto  il  certuiro, 
legatogli  le  vene,  e  metto  in  bagno  caldo, 
tatto  fa  ano  .  Sagg.  net.  eip.  168.  Co- 
min .  1  .n il  di  un  sottilissimo  velo  ,  1  di 
vene  capillari  e  intuibili  f  qni  per  limi- 
li!.). *  Red.  Cent.  I.  a65.  Uno  de*  quali 
(  tronchi  )  li  chiama  vena  cava,  e  I'  altro 
vena  arlerioti .  (C)  Bari.  Simb.  1.  |5. 
Se  coti  bitumo  procedati  ee.  nella  noto- 
mia,  noi  non  avremmo  ec.  né  dall'  Atelli 
le  famoie  vena  lattee,  ne  ec.  (  Br)  /ne- 
per/ Anal.  aaa.  Per  ridarre  il  ragiona- 
mento alla  «eoa  in  genere,  quella  11  é  un 

di'fitloli  rivelo  drnlrt»,  alto  a  portare  il 
e  gli  «piriti  naturali  .  E  aa3. 
e    che   li  rb 


Le  vene  ebe  11  cbiamano  vena  por 
la ,  e  vena  cava  ,  che  tono  le  dae  vene 
maggiori  del  corpo,  alle  quali  latte  1'  al- 
tre riipondono,  non  hanno  il  loro  co  min* 
elemento  nel  cuore,  mi  pattano  pel  fega- 
to E  2 36.  Chiamati  vena  porta,  perche 
per  le  me  radici ,  rio*  per  le  vene  me- 
•eraicl.e.  il  chdo  eh"  elle  menano  dal  ven- 
tricolo e  dagli  iniettisi,  come  | 
porte,  ti  conduce  al  fegato.  (Fj 

f  g.  I.  l  ena,  figurata*,  per  Sangue. 
Dani.  Purg  a3.  Che  menò  Critto  lieto 
a  dire  Eli ,  Quando  ne  liberò  colla  ina 
veni.  *  a  Petr.  ma.  169.  E  il  la  vena 
e  '1  cor  m"  aieiugt  e  logge,  Cbe  'netti, 
lulemente  i'  mi  disfaccio  •  .  (C)  Chitibr. 
nm.  Iacopo  ipenie ,  e  delle  belle  vene 
Macchiò  tua  spada  il  diipictato  Erode.  Se 
gner.  Fred.  I.  I.  Solo  in  pentare  a  q 
che  dir  vi  devo, 
grande  orrore  le  vene.  (Br, 

g.  III.  Vena,  tmlara  si  prende  per  A r- 
r,a.  Fir.  A,.  tSo.  Già  ti  vedea  gonfiar- 
gli  il  petto,  gdj  era  ritornato  il  polio  en- 
tro alle  vene,  ed  era  gin 
al  luogo  antico. 

•t  S    IV    lena  ,  per 


quello 


lumie  aatttrranea  ,  era  terra  f  arava  . 
Lai.  JSltula  ,  vena  .  Gr.  óVvttf  ,  «»*•'(  . 
Dani.  Purg.  a8.  L'  acqua  che  vedi  non 
•urge  di  vena  Che  rialori  vapor  che  glia! 
converta,  liocc.  g.  3.  p.  O*  Non  ao  M  da 
naturai  vena,  o  da  artificiosa  ec. ,  giltava 
tanta  acqua,  e  ti  alla  verio  il  ciclo,  che 
poi  non  tenta  diletterei  tuono  Bella  fon- 
te cbianitima  ricadea .  Tts  Br.  a.  36. 
La  terra  e  tnUa  cava  deatro  di  luogo  in 
luogo  ,  ed  a  piena  di  vene  e  di  caverne. 
Petr.  tea  l-)3.  Rapido  fiume,  che  d*  al- 
paitra  vena  ec.  Rotte  e  di  meco  deiioto 
teendi.  Alam.  Cell.  I.  aa.  Ove  ditceada 
O  di  pioggia,  o  di  vana  onda  che  appor- 
tr  ,  l'ipir, lindo  l'altrui,  de'  rulli  il  me. 
gito.  Itera.  Oli-  a.  1.  6.  Iliptdo  fiume, 
rbe  d*  aloetlia  vena  Impeluutameule  a 
noi  ditreudi ,  E  quella  terra  lopra  ogo' 
altra  amena  Her  meato,  a  guisa  di  meao- 
dro,  fendi  (  Quella  ec. 

t  $.  V.  lena  di  metalli,  e  d,  pie- 
Ire,  o  altre  minerale,  li  dice  il  Luege 
donde  ei  cavana  1  e  il  Uelalle  netto,  lai 
quale  li  cava  dalla  vena  .  Lai.  fedina  . 
Gr.  yiTj.c/  Olt.  Cam.  In/,  ao.  366- 
Ne'  muoli  di  Lunigiena  re-,  U  quali  mon- 
ti tengono  vena  di  marmo  bianco .  Pttr. 
lon.  lH]  Onde  tolte  Amor  1'  oro,  e  di 
quel  vena ,  Per  far  dae  trecce  bionde  f 
I -al/ad.  top.  A.  No 
>,  dove 


di  metallo. 


to  di  luogo, 
filetti.  Fior.  63.  Si 
che  ti  separa  dal 
fumaci  a  colto  intteme  colla*  tua 
*  Bari.  Ai  pari.  I.  Oh.  5  g.  I   Ma  tolo 
vene  di  aolfo  0  miniere.  (P) 

*f  g<  VI.  lene,  per  limili!.,  si  dicono 
quei  Segni  che  vanno  serpe  mio  nr'legni, 
e  nelle  pietre  a  guisa  che  fanne  te  vene 
nel  corpo  degli  animali .  LaL  vena .  Gr. 
fll'f.  Tei.  Br.  3.  6.  Tutte  le  travi,  gli 
arrab  del  tao  edificio  ila  tagliato  (  cesi 
legge  anche  la  citala  edu.  del  Sessa,  ma 
frese  dea  leggersi  tien  tagliali)  di  Novem- 
bre, o  almeno  infioo  a  Natale  in  tal  ma- 
niera, rbe  n'  eira  tutto  1'  umidore  rbe  » 
nelle  vene  del  legno.  Cr.  a.  q.  11.  Le 
vie  ,  per  le  aitali  va  il  nutrimento  nelle 
piante ,  ton  dette  veni.  E  num.  1 a.  Co- 
tale é  la  diapoiisione  delle  veni  nelle  pian- 
te. *  Segner.  Fred.  Pai,  Ap  4-  6.  Quali 
che  le  macchia  della  cotrienaa  ec.  pottino 
all'  uomo  vaiare  ornai  d'  ornamento,  come 
le  macchia  della  vene  al  diaipro.  (  TCj 

%.  VII.  Fena  ,  per  metaf.  ,  vale  Co- 
pia, Fecondità  ,  Abbendanta.  Lai.  vena  , 
copia.  Gr.  •' Vfwfc  P*tr-  ,M  *5|.  Sec- 
ca é  la  vesa  dell'  uialo  iagegno.  E 
la  La  lunga  vita  e  la  tua  lirga 
ingegno  potè  in  accordar  le  parti. 

J  8-  Vili.  Fina,  per  Ih  epe  linone  , 
Talealo .  Ar.  Sai.  6.  Ride  il  volgo ,  te 
tenie  un  ch'abbia  vena  Di  poetta.  9  Taf. 
Pav.  Perd.  tteq.  eap.  7.  A  qae'  giorni , 
ne'  quali  eoo  quella  mia  poca  vena  di  di- 
ra m*  e  toccato  o  locea  o  a  far  no  reo 
auolvero,  ec.  lì  )  late.  rim.  %.  l33.  Il 
Machia» eli.,  e  '1  Cardinal  Bibbiena  ee.  con 
quei  che  ebber  il  dolce  e  pura  vena,  Cop- 
pia grani  ec.  E  a58.  Tien  forte  del 
buffine:  Come  voi  Bai  comporre  ha  buo- 
na vena  j  Dice  iraprovviio,  a  ginocola  di 
schiena.  fC) 

&  $.  IX.  Eller  di  verna  a  far  chee- 
ehen ia  ,  vale  Esser  pronto  ,  disposto  . 
«  Beni.  Ori.  a.  16.  5l.  Però  non  liete  voi 
meco  adirati  ,  Se  non  iti'  avete  trovalo 
di  vena  Qnetlo  cavallo  a  darvi  per  tele- 
rò ..  IC) 

»  g.  X.  Per  Umore,  DiipetiUen  eT 
anime.  Aov.  Gr.  I.egn.  33.  Ma  e'  none 
iteti*  fermo  in  quello  pernierò,  e  aveodo 
tra  le  mani  un  pialletto,  di  che  e  veniva  ree- 
il  ferro,  pigliandolo  coti  a  pie- 
ni mino,  cbe  aveva  un  gran  manon*.  gli 


guardò  in  vitoj  il  perché  coloro  non  La 
trovando  della  vana,  eh'  egli  iiprUivaoo , 
ebbono  paura,  che  non  t cacati  loro  t  •  fc- 
ciooo  pernierò  di  levartcgli  dtaanai  a)  ri- 

trarli.  (Pe) 

4  §  XI.  Fessa,  ernie  anche  Qualità . 
Ott.  Cem,  taf.  i\.  ttji.  L'altra  ciarle  in 
di  duro  ferro,  e  venne  ogni  mal  tempo  di 
peggior  vena.  (Br) 

t  *  g  HI.  Pi»  delta  verna,  etisxei 
Quello  che  ha  rad  paco  dolce  ,  che  ap- 
pena  li  sente,  late.  Gelei.  5.  I.  Spalla 
quella  bolla  ,  atteggia  quctl'  altra ,  tot  di 
quello  leggiadro,  bei  di  quel  della  vena  , 

10  non  me  ne  poteva  ipiccarc*  f  Vj 

%.  XIII.  Avere  vena  di  dolce  ,  si  da- 
re del  Fine  quando  e  lauto  poco  dolce  , 
che  appena  si  arnia. 

*  S  XIV.  E  Aver  la  vesta,  parlandosi 
di  vino,  vale"  lo  sieste.  Late.  rim.  a.  7Ì. 

11  verno  ben  voriebbe  aver  la  vena  :  ò 

poroio  e  di  lergiedra  tchiena.  (C) 

g  XV.  Avere  una  vena  ab  patte, 
e  di  dolce,  vale  Sentire  alquante  dal 
patte  ,  a  sciocco  ,  e  scimunito  .  Ceeth. 
Mogi  4.  10.  Ei  debba  avere  una  vena 
di  dolce. 

9  g.  XVI.  Fare  una  cesa  di  vana , 
vale  t  arla  di  veglia  .  Late.  Fiat.  3-  Q. 
Abbiamo  bevuto  di  lai  vena,  che  mi  con- 
venne ritornar  da  una  volta  in  in  pel  vi- 
no. *  t.uen.  f  Ver.  4.  4.  7.  Qaa  aon  due 
che  U  li. tao  tagionando  Molto  di  ve- 
na.  (Ci 

0  g.  XV II.  Siile  di  vena  ,  diceti 
Quello  che  sembra  falle  ce»  facilità  j 
contrario  di  ttenlale.  •  Toc.  Dav.  Ann. 
l'i  188.  E  ben  u  paiono  allo  itile  ileu- 
lato ,  rotto ,  e  non  di  vana  ,  né  d'  un 
tolo  (il  tette  lai.  ha  :  non  impeto  et  in* 
ilinrtu  I  ».  (Ci 

f  VENA.  Pianta,  il  cui  teme  che  di- 
ceti pure  l  ena,  serve  principalmente  per 
autrice  i  cavalli.  Lai.  avena.  Cr.  liupx. 
Cr.  3.  3.  I.  La  vena  i  di  due  maniere: 
■alvttira  e  dimestica  ;  la  sai  valle  a  nate* 
tra  'I  grano,  concioisiacosacbé  la  troppa 
umidità  e  ialemperanca  della  terra  li  con- 
vertitea  in  vena  ec.  La  dimestica  é  bian- 
ca ,  e  non  pilota ,  e  seminasi  quando  il 
grano,  ec.  H.  Atdebr .  Prendete  impri- 
mierameute  allume  ,  farina  d'  orto ,  o  di 
vena ,  e  fatela  cuocere  ■  Frane.  Barò. 
a53. 
tela 


l5.  Di  troppo  gran  prebende 
U  riprende.  Salvo  che  •'  ella  è 


9  VENAGIONE    /  .  /. 
renette.  Gr.  :  r'mmu. 
Conciottiarotache  'I  prie  are  tia 
te  della  venagione  ,  e  lutto  suo  coman- 
dare . 

#  g.  Per  Gli  Uccelli,  e  altri  Animali 
che  in  cacciando  si  pigliane  j  Cacciagio- 
ne .  Sen.  Pisi.  Non  vede  dinanai  a  te- 
le peate  di  venagione  a,  (A)  E  altrove: 
Tu  li  diletti  veder  mette  per  ordine  di- 
r.jnn  da  te  le  venagioni,  e  le  selvaggi- 
ne. (Br) 

VENALE.  Aid.  l  enderectie,  Da  ven- 
darsi.  Lai.  K-enalis.  Gr.  «Jv.ec.  M.  V.  3. 
107.  Tutte  le  ruberie  e  prede  eh'  erano 
venali,  faceva  vendere.  Tran.  pece.  meri. 
Portano  al  mercato  le  cose  venali  piti  mi- 
nute e  pin  vcndevoli. 

g.  Per  ilrrcenarte.  Che  il  muove  per 
danaro  ,  e  per  mercede  .  Pttr.  cant.  acs. 
a.  Van  errar  vi  Intinga  ec.,  Cbe  'n  cuor 
venale  amor  cerrete,  u  fede.  Tati.  Am. 
a.  I.  Amor  venale,  Amor  servo  dell'oro, 
é  il  maggior  mostro,  Ed  il  pia  abomina- 
bile a  pin  tono  Cbe  produca  la  terra,  o 
'I  mar  Ir.  l'onde.  Bue».  Fier.  A.  A.  la. 
O  poco  accorti ,  o  forte ,  S'  io  1l  debbo 
dir ,  venali.  »  Gnfcv.  Jler. 
ro,  trattando  la 


U>'r.  17.  174.  Pe- 
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■t  dei  raemlutl,  i  Cantoni,  0  pigliando 
pubblicamente  U  seeeiaiu  di  »Jtri  per  oc 
catione  di  loro  ufi,...  o  pieai  d.  uomini 


venali  •  eorrolli,  concedevano  o  negavt- 
■o  i  fasti ,  leeondo  quelli  Ani.  f  C) 

*  VENALITÀ'.  CWità  ab  cìì  che  è 
venale,  ne!  tigni  fic.  di  Vertenario.  (A) 

VENARDl'.  F .  VENERDÌ'. 

*  VENATO  .  Add.  Segnalo  di  vene  j 
ed  è  aggiunto  the  ti  dà  a  Pietra,  od  a  le- 
gno che  tilt  legnato  con  quel  tegni  delle 
feme.  fluidi*,  loc.  D11.  (A) 

*  VENATORE.       /..  Cactiutore.  (C) 

*  VENATORIO.  Add.  AlUnentt  alla 
venagione.  Lai.  vennticut,  venaloriui.  Gal. 
Siti.  171.  Da  questo  durano  vengo  1  in- 

rto*  di'qiei^mTerrttorV^e  'c^m 

baio  ammiuann  gli  ucrclli  per  alia.  fH) 

*f  O  VE.NA1  MCE.  /'.  L.  Caccialri- 
ce.  Sunna*.  A  ex  ad.  egl.  CJ.  O  ratti  Ve- 
aatrice,  o  liioodo  Apollo,  Fale  ch'i»  «ine* 
qocilo  alpi-tiro  Carco,  Per  la  faretra  ebe 
vi  pende  al  rollo.  (A) 

*  VENAZIONE.  I.  Lo  situo  che 
V Magione ,  Caccia  .  Lai.  venalio  .  l'm. 
Fior.  P.  4.  voi.  3.  puf.  a4l.  Li  elegia, 
nella  quale  ai  rootieor  la  iroofitta  di  Re- 
dagato  ,  r  alampala  rolla  Venagione  mia 
(  qui  per  nume  a"  un  poema  tutta  caccia, 
ceti  Intitolalo  ).  (NS) 

VENDEMMIA.  Il  vendemmiare.  Lat. 
vindemia.  Gr.  rsuyito'c.  lì.  I  .  10.  io3. 
I'  Etteodo  quelli  di  Buggiano  a  far  lor 
vendemmie,  ff.  Y.  Q,  6.  Quali  rome  «e 
avene  a  fare  la  tua  vendemmia.  (>.  4-  <>  4' 
Non  è  toUmcote  d' una  generation  di  viti 
porre  ogni  pollicelo,  acriorrbe  l'anno 
eneraaion  della  vigna  ogni 
Inlri  della  vrodemmia  So- 


Bon  tolgi  della  vrodrmmia.  So- 
Coli  73.  L  indugio  nella  v,„dem 
("tuttavia  giovevole, 


lolla 


tempo  drlla  vendemmia 
lenta  prrmrrla  punto  o 
quella  quantità  d'  uva. 

g.  I.  Per  lo  Tempo  del  vendemmiare 
Bocc.  nov.  71.  16.  La  Belrolore  venne  in 
1  rol  sere,  e  lennegli  favella  inlino  a 
G.F.W.  09.  3.  Di  vrndem- 
-omunale  vino  fiorini 
tei  d'  oro.  Red.  Ditir.  a5.  E  lo  gionga  di 
vendemmia  Queita  orribile  lieitemmia  . 

t  8-  IL  Per  simili!,  ti  dice  di  Qual- 
rivoglia  raccolta  che  t' uom  fatela,  e  pi- 
g liuti  per  lo  più  in  mala  parie.  Pir.  Ai. 
341.  Parendo  a' miei  padroni  il  tempo  ae- 
romodalo  di  fare  la  lor  vendemmia,  tf  Cut. 
Strace-  I.  4-  Voglio  di  quel  ebe  tu  bai 
rubalo  la  parte  mia  fino  al  finorebio  ,  o 
guaderemo  quella  vrndrmmia  ancora  a 
te.  (Br) 

*  J  III.  E  per  Uva.  Cor.  Fn.  tib. 
13  Quanta  itragr  Agh  albergale  biade, 
a  la  vendemmia  Se  ne  prepara  .  Chtabr. 
rim.  Su'  colli  aprir  i  Coce,  ridendo.  Barro 
auree  vendemmie.  (Br) 

*  g.  IV.  E  poeticamente  per  fino  . 
Chiubr.  Veudemm .  8.  Ma  qual  ven- 
demmia è  di  rubin  più  chiaro  re  ,  In  au- 
rea lana  temperare  imparo  .  E  4  a.  Odo 
aurora  Cbe  a*  onora  La  vendemmia  di  Sa- 
lerno. E  appretto:  Pur  beato  Fa  mio  alalo 
La  vendemmia  di  Veaevo.  (B) 

•f  *  VENDEMMIABILE  .  Add.  Che 
è  top  getto  a  vendemmia  ,  Che  può  ven- 
demmiarli. Salvia.  Oditi.  i\  (fio.  Peri 
mi  delti  Tredici,  e  dieci  meli,  e  ben  qua- 
ranta Fichi  te.,  e  vcndemmiabil  era  d'a- 
lcuna er.  (A) 

*  VENDEMMIALE.  Add.  Di  vendem- 
mia  .  Che  appartiene  alta  vendemmia  . 
Sete.  Fior.  Ùiat.  ting.  Reitando  la  lite 
indeciia,  mi  è  paralo  in  quello  mio  vrn- 
drmmia] ncio  wrivrrvi  laigamenlr  quello 
che  10  ne  tenta  (qui  vale  che  appartiene 
al  tempo  delta  vendemmia).  (D) 


Cr.  4. 

1.  Altri,  più  lardi  vendemmiasti,  non 
ultamente  le  «igne  olendone,  che  tono 
già  ritolule  le  forte,  ma  ancora  ruta)  vino 
•  piò  pauibile  e  men  durevole  fanno. 

VENDEMMIARE.  Cor  P  uva  dalla  vi- 
ta ,  per  fama  II  vino  .  Lai.  vindemiurt . 
Cr.  Tpvyà».  II.  V.  8.  5.  Utcl  di  Pavia 
re.  con  mito  '1  carreggio  della  ritta  e  del 
eontado,  e  eoa  tutti  1  vategli  da  vendem- 
miare, e  mito  mi  nelle  vigne  de'  Melase- 
li, e  in  un  di  vendemmiarono,  -  mitono 
in  Pavia  dieci  mila  vegga  di  vino.  Vani. 
Inf.  16  Vede  lucciole  gin  per  le  vallea. 
Forte  cola,  dove  vendemmia  ed  ara.  Cr. 

4.  ai.  ».  Olile  r  a  coooteej-e  quando  da 
vendemmiar  aia  ,  imperocché  aironi ,  in- 
sanii cbe  1'  uve  tien  mature ,  vendem- 
miano. Soder.  Colt.  83.  Si  dee  avvertire 
di  ipicrar  1'  uve  intere  dalla  vite  ,  tenta 
pestarle  prima,  quando  ti  vendrmmia.  E 

05.  Venendo  I'  uve  a  buon'  ora  ,  t  ven- 
demmiandole quando  I'  altre  ,  vrrraono 
tempre  a  etter  più  mature  rhe  I'  altre  . 
*  7««.  C.er.  I.  78.  La  qual  può  far  rbe 
■silo  il  rampo  abhoode  De'  uccellari  ar- 
seli, e  rbe  le  biade  Ogo'  itola  de'  Greci 
a  lui  tol  mina  ,  E  Srio  petrota  gli  ven- 
demmi e  Creta.  (IH) 

*>  g.  I.  /  endemmiart,  per  limllil.  Pre- 
dare, Sai chegg lare.  Cor.  Long.  rag.  a. 
Giva  trorrendo  e  veodemmiasdo  tulio  il 
giardino,  rome  te  non  ci  avelie  a  fair  te 
non  egli.  (FP) 

%.  II.  ì  endemmiart ,  il  dice  anche  fi- 
guralam.  del  Haunare  roba  irniente,  I  or 
roba ,  ma  per  le  più  di  malo  acquato. 

g.  III.  Per  meta/.  Gr.  S.  Gir.  14. 
Noo  vi  guardate  pur  tolamente  dalle  fem- 
mine che  vi  tono  vietate,  ma  ancora  dal- 
le voalre  mogli  medetime  ee.,  cbe  voi  non 
vendemmiale  olire  mitura  .  Colt.  Ab. 
I teme ,  eap.  4ft-  Chi  vuole  vendemmiare 
rolla  meole  gaudio  nell'  operinone  delle 
cote  occulte ,  le  voci  tanta  la  viiione  gli 
tulliano  la  quietudine  del  ruor  tuo. 

VENDEMMIATO.  Add.  da  Frndem- 
miare.  Lai.  vindemiatut.  Gr.  tfir/r,ìtt\. 

no,  a  cui  non 
in  Pie- 


Pad. 


Bed.  Ditir.  a4.  Se  v'  « 
piaccia  la 


t  VENDEMMIATORE.  Ferhal.  mate. 
Che ,  o  Chi  vendemmia .  Lat.  vindemia- 
lor.  Gr.  TouyijTits.  Olt.  Com.  inf.  a4- 
407-  Elli  ti  trnvrrrbl*ono  molli  mietitori 
e  molli  vrndrmmiatori.  Cr.  4.  l4*  •  •  ^ 
a'  vrndrmmialori  ad  ogni  vile  •  conve- 
netole  andamento .  Atam.  Colt.  3.  57. 
Guarda  il  vendemmialor,  rhe  l'alma  vile 
Di  porporino  ammanto  ,  n  d'  ambra  e  d' 
oro  Veile  i  tuoi  figli ,  <hr  maturi  ha  in 
grembo  i  Trnove  1  laidi  ,  odorati  e  fre- 
trhi  vati .  C1T  ettrr  tiretto  denoo  al  tuo 
liquore . 

«  VENDENTE.  TAr  vende.  Strd.  Go- 
leati. Maro.  |0  Biaiimrrrmo  dunque  la 
meole  de'  vendenti ,  poiché  toso  tenuti 
giovare  al  genere  umano,  e  matiimamen- 
te  atta  patria  .  e  non  1'  aver  cuniervato  , 
e  venduta  il  fiumento  (  qui  in  fotta  di 
luit.).  (Ci 

J  VENDERE.  Alienare  da  ti  una  co- 
la qualunque,  Iraijèrendent  il  total  do- 
minio in  olirmi  per  presso  convenuto. 
Lat.  vendere.  Gr.  natiti*.  Bocc.  nov.  So. 
16.  Scriverai  mio  fratello  ,  cbe  te  io  do- 
vetti vendere  rd  impegnare  rio  rhe  c'  4, 
cbe  tenta  alcun  fallo  10  gli  abbia  fra  qui  ed 
otto  di  mandali  mille  fiorini  d'  oro.  E  mov. 
88.  3.  Eiteodo  una  mattina  di  quareiima 
radalo  là  dove  il  petee  ti  vende  ec. ,  fu 
veduto  da  Ciacco .  Pati.  143-  Inganna 
anche  la  isperbia  I'  uomo,  in  quanto  ella 
fa  le  tue  coie  prrtioic  vrndire  vile,  e  1' 
altrui  cote  vili  comperi  caro  .  f'it.  SS. 


Tenderà  le 
— a  quel  che  mi 
bitognava.  Dar.  Uom.  117.  Pere]»*, 
condoebe  non  da  mttlo  il  Garantita  eli- 
mologiaaava,  vendo  vuol  dir  venga  e  doj 
le  cote  in  vendila  ti  danno ,  percb'  e'  li 
venga  quel  Unto  metallo  Wi»  ,  •  eredu- 
lo  etter  nella  moneta,  e  non  tasti  tegni,  o 
togni  o  petti  di  mocci  e.  Pine.  Mari.  rtm. 
55.  Queit'  arto  ebbe  1'  origio  dagli  Dei  E 
in  Delfo  un  certo  Apollo  cerretano  La  aio- 
deva  a  quei  popoli  plebei.  *  Sen.  Ben. 
Faixh.  5.  10.  Vendere  ed  alienare  alcu- 
na coia  e  Iratferirc  in  altri  quella  ragione 
e  dominio  che  v'  ha  topra  egli.  (TV) 

%   «    lendere  a  buon  mercato,  vale 
I  cadere  per  poco  pretto  .  Lat.  vitiiiimo 

Clio  tendere  .  Fr.  I.terd.  nero*.  B.  A 
niiiimo  mercato  vendono  le  anime  al 
Demonio  compratore. 

*  g.  II.  Fendere  a  contanti  ,  vate 
I  tadtrt  p  r  riceverne  tubilo  il  pretto  In 

I  danari  contanti.  Bocc.  g.  8.  n.  10.  Avvea- 
I  se  cbe  gli  «esdè  i  panni  a  contanti.  (C) 

*  g.  111.  Fendere  a  (redenta ,  0  a  ere- 
dito, vate  I  endert  tenta  ricevere  il  pret- 
,0  tubilo.  F.  CREDENZA,  g.  XVIII.  , 
CREDITO,  g.  X.  (() 

*  g.  IV.  Pendere  .  danari,  vale  Fen- 
dece  con  patto  di  riceverne  il  pretto  tu- 
bilo .  -  Bocc .  noi:  a.  9.  Le  divine  co- 
te ee.  a  denari  tendevano,  e  comperava- 
no ».  (C) 

f  g.  V.  Fendere  alla  tromba,  vale 
Fendere  con  autorità  pubblica  a  tuon  di 
tromba,  per  liberare  al  maggior  offeren- 
ti f  Subaltare.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  a5g 
Ne  tagliarono  a  tieni  molte  migliaia  ,  e 
molte  venderò  alla  tromba  (  Il  Itilo  lai. 
ha  :  tub  corona  venumdala  ).  fileat.  lai 
9.  Cbe  i  licnrfiiii  vendonti  air 

»  g.  VI.  Fendere  all'  incanto  , 
/  endere  per  la  maggiore  offerta.  31.  I  . 
cj.  103.  Chi  arrld.e  per  panalo  romidr- 
rato  la  grandma  drlla  corona  di  Francia, 
potuto  immaginare,  «he  cr.  foitr  a  lauto 
ridotta,  rbe  qoati ,  rome  all'  incanto ,  la 
propria  carne  vendette?  (Cj 

n  g.  VII.  /  endere  al  tino,  il  dire  del 
F endere  il  vino  allorché  ti  ivlna,  e  pri- 
ma d>  imbottarlo .  Soder.  Colt.  È 
quello  che  per  lo  più  cercano  i  contadi- 
ni, ai  quali  molle  volle  occorre  venderlo 
al  liso.  (Ci 

g.  Vili,  l  endere  a  minuto,  vate  Fen- 
dtre  a  poco  per  volta/  contrario  di  Fen- 
dere indignilo.  Lat.  mMNtotVnt  vendere 
Gr.  1  •  -tv--..  >  i'i.  Bocc,  nov.  77.  3.  Non 
per  vesdeie  poi  la  ina  iricnaa  a  minuto, 
come  molli  fanno.  G.  F.  11.  01.  a.  La 
gabella  del  liso  li  •.<•!., Ira  a  mionlo,  et 
Capr.  Boll.  Ce  lo  vendooo  a  poco  a  po- 
co, rome  ti  dire,  a  minuto. 

t  *  g.  IX.  Fendere  a  pane,  1  limiti, 
vale  Fendere  con  patto  di  ricevere  tubilo 
pane,  o  limili.  Fior.  S.  Frane.  l5p.  Ar- 
recava m  rollo  un  falcio  di  leene,  è  t«n- 
deale  a  pane,  e  ad  altre  cole  da  manata- 
re.  (F) 

g.  X.  Fendere  a  peto  ,  11  mi  tura  ,  0 
limili,  vagliano  Fendere  a  un  tanto  per 
peto  ,  miiura  ,  0  limili .  Bern.  Ori.  1 . 
ao.  33.  Ma  più  ardire  ha  Oliando  e  più 
rore ,  Perchè  U  fona   non  ti  vende  a 


*  g.  XI.  Fendere  a  peto  d'oro, /gu- 
ralam. vale  I  endere  a  caritiimo  pretto. 
F.  PESO.  g.  XIX.  (CJ 

tg  XII.  I  endere  a  ritaglio,  volt  Fen- 
dert  II  panno,  o  limiti ,  non  a  peste  in  ■ 
lere,  ma  lunette  da  tagliarti.  Bocc.  no,- 
60.  IO-  Srhueciava  noci,  e  vendeva  i  gu- 
ari a  ritaglio.  Urb.  aa.  Convenendoli  tolle- 
cilar  le  curine,  e  vendere  il  brodo  a  ri- 
taglio (in  quettl  etempii  i  detto  per  t,. 
mi/it  ), 
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C-  XIII.  Vender  Ossoteli,     V.  BOS- 
SOLETTO  ,  g. 

S.  XIV.  t  ender,  fOT, 
a  f  riM  pretto. 
Gr.  ir»H«j  suUr« 
6.  3?.  Peravventura  001 
vendei.,  a  multi,  ma  di  vende 
Hi  comperare  a  Imiou  mercato. 

g.  XV.  Fender  gatta  in  sacca ,  vale 
Dare ,  o  Dire  altrui  una  casa  per  un' 
atira,  senta  che  e?  possa  prima  chiarirsi 
di  quel  che  sia.  Ambr.  Co/.  5.  8.  Pereti' 
10  ooq  vo'  Tendere  Gatta  io  sacco  a  per- 
sona ,  to'  che  lappia  Tutta  la  co»  ap- 

•  g.  XVI.  Teiicfere  II  sol  di  Luglio, 
si  dice  in  proverò,  del  V oler  far  parer 
buona  e  cara  una  cosa ,  eh*  nt  avanti 
a  i  ognuno.  V.  LOGLIO  ,  g.  I.  (C) 

g  XVII.  Vender*  i  merli.  Varch. 
Emi.  91.  Quando  pretcnlati  ,  o  teoia 
presenti  si  spogliavano  in  farsellioo  per 
favorire  e  aiutare  alcuno  ,  come  dice  la 
plebe,  a  brache  calate ,  si 
dere  i  merli  di  Fireoae. 

g.   XVtll.  Vi 
far  vendita  «  tuUaU 

XIX.  render,  la  gluititia,  vate 
lasciarsi  corrompere  dall'  interesse  nel 
giudicare.  V.  GIUSTIZIA,  g.  XVI.  (C) 
g.  XX.  t  ender  la  pelle  detl'  orse  pri- 
mit  di  prenderlo  1  maniera  proverò.,  che 
vale  Disporre  <f  alcuna  cosa  prima  eh' 
ella  sia  in  tuo  potere.  Lai.  antequam  pi- 
set*  ceperis,  muriam  misces.  l'ed.  Ftos. 
155.  Cere*.  Magi.  I.  a.  E'  bisogna  pi- 
gliar prima  quesT  orso  ,  E  poi 
pelle.  Malm.  7.  87.  Perche  ' 
abbia  preso  V  otto  .  Vo'  , 
dir,  vender  la  palle. 

«  g.  XXI.  Vendere  lucciole  per  lan- 
terne ,  vaia  Par*  ad  intendere  una  co- 
sa per  un'  altra.  Allegr.  79.  I  Am  tieni. 
175$  )  Che  lucciole  non  vendo  per  lan- 
terne. (C) 

£.  XXII.  Vender  parole,  o  parole  Ite  , 
vogliono  Ingannar*  ,  Intertenert  altrui 
con  vane  parole  ,  Dar  ehiacchìer*  .  Lai. 
verba  vender*.  Gr.  «t.oT,  irfyau  «rtat- 
ytfaVtu.  Pttr.can:  (fi.  6.  Questi  in  sua 
prima  età  fo  dato  all'  arte  Da  vender  pa- 
roletle,  ara.  menaogne.  Poli»,  st.  1  01. 
Ivi  s'  attende  sol  parole  a  vendere ,  Ivi 
menaogne  a  vii  preaao  si  marcano. 

g.  XXUI.  fendere  p*'  contanti ,  vale 
Vender*  per  riceverne  il  pretto  subilo  in 
danari  contanti. 

g.  XXIV.  Vender  pe'  tempi,  vale  Ven- 
der* p*r  ricevere  il  presto  con  dilatiene 
di  tempo  determinato. 

•f  *  g.  XXV.  Vender  per  torta  la 
fava,  figuratam.  vali  Garabnllart  ,  In- 
gannare .  Lai.  detipere  ,  impoaere  .  Gr. 
«ferrarsi»,  fivsxt{(iv.  Buon.  Fier.  4- 
5.  19.  Ne  posso  creder,  s' io  gli  odo  ta- 
lora ec. ,  Che  non  mi  veodan  per  torta 
la  lava,  E  m' incartocci n  le  vaerà  per  pe- 

P«  C) 

g.  XXVI.  Vender  sotto  fasta,  vale 
Vender*  eoa  autorità  pubblica  per  con- 
cedere al  maggior*  offerente.  Lai.  vende- 
re sub  hasta  ,  hastn-  vH  prove»!  subii- 
cere  ,  per  prarconem  vendere.  Gr.  Insù- 
.•■•-'jc.r.'  .  Amel .  90.  Disperso  il  suo 
pieno  popolo  in  molle  parti  ,  lei  sotto  1' 
asta  venden. 

g.  XXVII.  Vender*  vesciche.  /'.  VE- 
SCICA. 

g.  XXVIII.  Verniero  alcuna  cosa  co- 
me si  è  comprata,  vale  Darla  ,  Baccon- 
tarla  ,  o  simiti ,  come  da  altri  è  stata 
'  data,  o  raccontata.  Cecch.  Esali.  Cr.  4- 
4.  Io  lo  sentii  dir  (  cosi  passando  A  ca- 
vallo a  cavallo):  e  ve  la  vendo  Cora' io 
la 


g.  XXIX.  Vender*  altrui 
vale  Dar*  altrui  ad  intendi 
sia.  Vir.  Trin.  a.  3.  A  me  non  la  vto- 
dera'  lo  più  ,  ne  manco  alla  mia  padrona. 

g.  XXX.  Aver  da  vendere  di  cliecches- 
ri.t,  vale  Averne,  abbondante.  Averne  so- 
pr  alibominnlemcnte. 

g.  XXXI-  Aver  ragion  da  vendere, 
vate  Ax'er  ragioni  toprubòondantì.  Cecch. 
lac.  4-  1.  Tu  bai  ragion  da  vendere. 

g.  XXXII.  Ugni  bottega  una  nt  vende. 
V.  BOTTEGA,  g.  XIV. 

J  VENDERECCIO.  Add.  Da  vender- 
si, Veaate.  Lat.  venali*,  tir.  Stioc.  il. 
V.  I.  57.  Ordinarono  che  tutto  il  pane 
vendereccio  si  facesse  per  lo  Comune. 

*  g.  I.  Per  Agevole  a  vendersi  ,  m 
trovare  spaccia.  »  Cr.  5.  18.  5.  Se  im- 
prima  che  al  sole  si  pongano  \  le  noci  ) 
d'  acqua  si  lavino,  discuteranno  più  belle 
e  più  venderecce  ■  {A) 

mf  g.  II.  Ver  Merceaai io.  Che  si  muo- 
ve per  danaro,  o  per  mercede.  Lat.  mer- 
cenari» •  Gr.  rua3e>sye{.  -Voi'.  ani.  89. 
1.  Non  voleaoo  che  uomo  vendereccio  vi 
tenesse  ostello  .  Cavale.  Ued.  cuor.  hb. 
I  cap.  9.  Mirabile  cosa  ò,  ansi  orribile, 
trovarsi  uomini  venderecci,  che  sono  si 
vili ,  eba  per  soldo  ai  mettono  a  guerreg- 
giare riiandto  le  guerre,  che  non  suo  lo- 
ro ,  e  fanno  istiinare  ec. 

*  VENDKftTA.  /'.  A.  Trofico.  Tuli. 
Amie  98.  Avvegua  Iddio  che  da  molli 
ella  (l'amistà)  a  spregiata,  e  tenuta  co- 
me una  venderla  di  sè,  e  come  uno  van- 
lamento  e  moitiameolo  di  sè.  li') 

t  S  VENDETTA.  Onta,  o  Panno  che 
si  fa  altrui  In  contraccambi  d" offesa  ri- 
ctvuta.  Lat.  vindicta  ,  ultto ,  animndvcr- 
sto.  Gr.  tAÌÌer.in,  ot'ii«'1  ,  riuupir.. 
Bocc.  nov.  77.  4>-  Con  ,uUu  chc.  Suc" 
sto,  che  io  ti  fo,  non  si  possa  assai  prò- 
|<riamente  vendetta  rhiamare,  ma  piutto- 
sto gasligameolo  ,  in  quanto  la  vendetta 
dee  trapassar  I'  offesa  ,  e  questo  non  v' 
"88  'Ugnerà .  Bui.  far.  6.  a.  Vendetta 
propriamente  è  iolligimento  di  pena  per 
satiamenlo  d' ira .  Amm.  Ani.  19.  3.  7. 
Sicli  per  vendetta  I"  aver  potuto  vendi- 
care; chè  sappi  che  grande  e  ooeito  mo- 
do di  vendetta  è  il  perdonare.  E  g.  33. 
Nobile  maniera  di  vendetta  è  il  perdona, 
re,  quando  I"  uomo  ha  podere  di  prendere 
vendetta.  Teserttt.  Br.  18  17J.  Ma  di 
notte  e  di  giorno  Pensa  della  vendetta  , 
E  non  aver  tal  fretta.  Che  tu  ne  peggiori 
onta  .  Dani.  laf.  7.  Vuoisi  nell'  allo  li  , 
dove  Michela  Fe  la  vendetta  del  superbo 
strupo  Petr.  eoa-  3l8.  Far  potei»' 10  veo 
della  di  colei  t'be  guardando  e  parlando 
mi  distrugge.  Moestrui*.  3.  9  3.  Se  la 
intensione  di  colui  che  si  vendica  ,  prin- 
cipalmente intende  ad  alcuno  bene  ec.  , 
allora  puote  essere  la  vendetta  licita,  con- 
servando I'  altre  debite  cirrotlaniie.  /fa-*. 
Ori.  I.  l3.  33.  Chi  patta  prometta  Del- 
l' ingiusta  mia  morte  far  vendetta  .  Ar. 
Vur.  16  60.  Che  spero  eh'  abbia  a  far 
le  mie  vendette.  E  sat.  5.  Accuse  e  liti 
sempre  e  gridi  ascolto  ,  Furti , 
odii ,  vendette  ed  ire. 

*  g.  I.  Far  vendetta  ad  uno,  vale  la- 
torà  {tendergli  giustitia ,  ragion*.  Dant. 
Purg.  IO.  La  miserella  infra  lutti  costoro 
Perea  dicer  :  Sigoor.  fammi  vendetta  Del 
mio  Ggliuol  eh'  è  morto  ,  ood'  io  m'  ac- 
coro. IV) 

S  g.  II.  Far  vendetta,  talora  vale  Fa- 
re ammenda,  peniteata.  Vit.  S.  jV.  filadJ. 
18.  Che  tu  rat  dia  graaia  di  far  vendetta 
con  verace  pcnileuaie  dell'  ingiurie  ciré  io 
t"  ho  fatte  .  lì  appresso  1  Non  si  credeva 
mai  poter  saiiare  di  fare  vendetta  di  sè , 
tanto  quanto  ella  desiderava.  (  V) 

*  %.  III.  Ricever  vendetta,  vale  Ester 
altrui.  Albert.  3.  38. 


Voglio 

la  ventura  ,  e  la  "vendetta  par  me 

facendo,  a  lui  oe.  (CPj 

«  g.  IV.  Vendetta,  per  Punitione ,  Ca- 
stigo alla  latina.  Car.  En.  lib.  a»  O  se  i 
celesti  Han  di  ciò  cura,  di  lassù  ti  raggia 
La  vendttta  che  merla  opra  sì  ria.  (Br) 
g.  V.  Diciamo  in  proverò.  :  Siedi ,  e 
gambetta  ,  e  vedrai  tua  vendetta  j  esor. 
tondo  altrui  a  laninr  Ist 
fesa  a  Pementddio. 

*  g.  VI.  Ve, 
I  lattaiuoli  . 

nare  Che  il  desiderio  della  vendetta  si 
maatien  sempre  vivissimo  nel  vendicati- 
vo .  -  Oli.  Cam.  taf.  ag.  498.  Oude  è 
tra  noi  un  molto ,  che  vendetta,  di  cesto 
anni  tiene  lattaiuoli ,  tire  onte  il  fanciullo 
che  allatta,  e  noia  qui,  che  il  malvolrrc 
che  ebbooo  in  vita,  seguita  li  dannati  in 
morte  •  .  (  (') 

VENDETT  ACCIA.  Peggiora»,  di  Ven- 
detta} Vendetta  grande.  Fr.  tliord.  Pred. 
A.  Le  vendetlacce  crudeli  che  tengono 
occulte  nell'  animo. 

•f  *  VENDETTOCCIA.  Diari,  afi  Tra- 
detta j  Piccola  veadetla.  Segner.  Parr.iastr. 
cap.  al.  Sono  sempre  ne' diretti  medesi- 
mi ec .  vanita  mentite,  vendellucre  me- 
ditate, sdegni  nascosti,  per  cui  può  du- 
bitarti ec.  (A) 

VENDEVOLE  ./.'./  Venale,  Pa  ven- 
dersi. Lat.  venalis.  Gr.  amo;  Saltmst. 
tug.  B.  La  repubblica  è  iuta  veodevole- 
/  appresso  .-  La  dote  ai  faeea  il  mel- 
me. 

f  #  g.  Ver  Agrvol*  a  vendersi,  a  tro- 
vare spaccio  .  Tralt.  pece.  mori.  Por- 
tano al  mercato  le  cose  venali  più  m inu- 
le e  più  vendevoli.  (Bj 

f  )  VENDIBILE.  Add-  Ch*  può  ven- 
dersi facilmente.  Lai.  eraa/li/ii  Gr.  wsis; 
4  Bemb.  l.ett.  a.  3.  56.  Stampi  per 
sua  te  qnesta  sola,  che  ognuno  la  com- 
prerà {  che  accompagnata  non  Ga  »e udi- 
bile. (C) 

*  g.  Vendibile,  ptr  meta/. 
Persona  che  si  può  Indurre  nt 
vi  o  con  metti  simili,  a  fare  a  prò  of  al- 
cuno quello  che  non  si  conviene.  •  Gnicr. 
Stor.  IO.  Fallisi  vendibili  e  eorrultUiUi . 
sooo  tra  lor  medesimi  totlentrale  le  di- 
scordie a>,  (Ci 

VENDIBILISSIMO.  Superi  .  di  Ven- 
dibile, l  ai.  morirne  venilibitis.  Gr.  uat* 
yi  savio;.  7.ibald.  Andr.  Portano  mar- 
canate  vendibilissime  di  spaccio  grande- 

f  VENDICABILMENTE.  Avverò.  Con 
vernicila  ,  Con  animo  vendicativo  .  Oli. 
Com.  Purg.  ao.  36y  Fa  dolce  1*  ira  tua 
nel  tuo  animo,  la  quale, 
a  punire  «eodkabilrneDle,  Ga 
a'  miei. 

VENDICA  MENTO.  //  vendicarci  Ven- 
detta Lai.  ultio,  viadicta.  Gr.  taòYjtqti;. 
a/s  Jvi). 

VENDICANTE.  Quegli  cheti  vendica. 
Lat.  ulciscens  .  Gr.  i/m'i.  iu;  Frani. 
Barò.  80  al.  Che  'I  primo  male  ono- 
ra Lo  vendicante  se  ragione  attende.  Mae- 
strutt.  a.  9.  3.  Se  l  intensi. me  del  ven- 
dicante intenda  principalmente  nel  male 
d'alcuno,  del  quale  e' si  vendica,  e  qui 
si  riposi,  non  è  licita  ita  vendetta). 

t  VENDICANZA.  V.  A.  Vendetta. 
Lai.  m/(io,  vindicta.  Gr.  .  \  <r, «te,  x/tJtn 
Ftp.  Pai.  A01I.  Appresso  ne  nasce  spes- 
samente battaglia  ,  appresso  disiderio  di- 
verjdicansa  r  il  Bigoli  qui  avvisa  che  que- 
sto e  tempio  appartiene  al  Tratt  Vece 
Mori,  e  che  il  codice  Redi  pag .  1 1 
A«  vencanaa  ).  Taf.  Bit.  Avendo  messer 
presa  la  «endi.  a-.sa  del  cava- 
0  Tratt.  Viri.  Mar  u  Lo  aecoaj 


Digitized  by  Google 


TER 

do  mistieri  ti  •  che  uomo  non  prende  a 
vendiranta  del  misfatto.  { C) 

VENDICARE.  Far  vendetta,  Prender 
vendetta  j  e  si  usa  in  signi fic.  alt.  e 
meulr.  post.  Lai.  vindicare,  ulcisci.  Gr. 
t«o*ix<<V  Hocc.  nov.  77.  33.  Se  perciò 
«orilo  m'  ha  fallo,  mal  »'  e  taputo  vco- 
dirarc.  E  Hum.  4>-  Perciocché  te  io  ven- 
dicar mi  totrtti  cr.  ,  la  tua  «ila  non  mi 
basterebbe.  E  num.  58.  Hinieri  ,  Iicn  li 
»•'  oltre  roiiura  vendico.  Pont,  Purg. 
l5-  Vendica  le  di  quelle  braccia  ardile  , 
Cb"  abbracciar  neutra  flglia.  F.  ai.  Nel 
tempo  clie'l  buon  Tito  ron  1'  aiuto  Del 
tornato  Regc  icndirò  le  fora.  Onde  litri 
M  sangue  per  Ciuda  venduto,  Peli:  cans. 
5.  6.  Cottete  no,  ma  conoicrolr  e  pia  A 
vendicar  le  d.tpirlale  offri*.  Star.  Fur. 
».  3;.  Il  Conte  ec-,  per  «endirarc  una 
tanta  ingiuria  er. ,  cacciò  per  furia  il  Ve- 
scovo. *  Amm.  Ani.  3.  7.  Sieti  per 
vernicila  l'aver  potuto  mendicare;  chè  tap- 
pi ebe  grande  e  onctlo  modo  di  teodelta 
«  il  perdonare.  (V)  C«pr  Hot!.  8.  175 
Il  «era  modo  di  vend-cani  co' uimiri  tuoi 
tia  il  diventare  di  mano  in  mano  miglio- 
re. Ambr.  Cof.  h.  |5.  Ma  l"  io  non  mi 
vendico  A  tette  duppii,  clic  mi  tenga  il 
canchero. 

#  g.  I.  Vendicare,  alla  latian,  vali 
incora  Attribuire  a  se  stetto,  far  sua 
una  cosa.  Cabale.  E'pos.  Simb.  a.  5. 
Ragiuocvolmente  cello  vendica  e  occupa 
tutta  la  vita  mia  trillo,  lo  quale  per  la 
mia  potè  la  tua.  (Vi  Car.  Orai.  /.Hi  ,V 
Greg.  jtfatiant.  Con  le  man  brulle,  e  con 
l'anime  profane  ti  cacciano  in  mette  cote 
untittime ,  prima  che  tian  pur  falli  degni 
d'  intervenirvi  ;  te  ne  vendicano  la  prrm 
nenia,  tacendo  una  calca  e  un  impeto  agli 
aitar.,  ,c  (Mi 

#  %.  II.  Vendicarti  in  /•beri.,,  usalo 
alla  latina,  vale  Ripigliare  /,,  propria  ti- 
berti  per  giustizia.  Guicc.  VfeV.laat.lt, 
face.  117.  (ediz.  1819)  Accompagnali  da 
quegli  tiranni  che  tolto  nome  di  Principi, 
e  da  quelle  città  che ,  vendicateti  in  libertà, 
non  riconoscevano  più  P  autorità  dell' 
Imperio .  (  Pe) 

W  J.  III.  Ventili  are,  per  Pagare  ,  Com- 
pensare, preso  in  malti  parte.  FmV.  F.top. 
l3o.  E  perche  ora  ti  foci  e  piagni  (parla 
V  asino  al  cavallo  prima  superi*},  ej  ara 
avvilito),  parteoduti  da  le  tanta  ariugansaf 
Ragion  *  che  vendichi  il  toperho  italo  con 
tanta  miteria.  tFj 

#  VENDICATIVAMENTE.  A.verb.  In 
modo  vendicativo  Pluf.  A  dr.  Op.  Jthr. 
I.  l3o.  Pindaro  troppo  aipramrnle  e  ven- 
dicativamente dice  :  Ogni  «furto  ti  faccia 
Parche  il  noitro  nimico  estinto  giaccia  C 

VENDICATIVO.  Add.  Oie  ha  stimolo 
di  vendetta.  Inclinato  alla  vendetta.  Lai. 
,  ultor.  Gr.  laiaMf.  M-  /",  g  -9. 
tignore  ani  moto  e  vendicativo,  non 
.  E  11.  78.   Il   Marchete    era  di 
"  no  , e  vendicatilo  frane.  Sacca. 
Se  alcuno  uomo  di   corte  fu 
,  e  leucite  a  inente,  fa  metter 
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*  S-  l*rr  Appartenente  a  vendetta.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  l38-  La  giuitiaia  e  in 
tre  modi ,  ovvero  ti  divide  in  tre  parti , 
cioè  in  giuttiaia  vendicativa,  che  sta  in 
punire  j,  ee.  (  V) 

VENDICATO  .  Add.  da  Vendicare  . 
Guid.  C.  Comandi»  che  gli  fotte  tratto  il 
troncone  della  ferita ,  il  quale  quando  ne 
fu*  fuori,  incontanente  Drifobo  rende*.  I'  a- 
oima  vendicala  .  Star.  Far.  a.  35.  E  che 
questo  sia  il  vero .  lo  dimottra  la  non 
vendicata  morte  di  Folco  Arrivrtcovo  Re- 
mente. 

t  VENDICATORE,  Verbal.  mate.  Che, 
0  Chi  vendica  ,  o  si  vendica.  Lat.  ultor , 
virnltx.  Cr.  l/ìistf.  Mar.  S.    Grrg.  Il 
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coltello  è  vendicalor  delle  iniquità.  Bocc. 
Leti.  Fin.  ftoss.  2B0.  La  natura  ancora 
nelle  mani  de'  Egliuoli  potè  il  coltrilo 
teud.catore  dell'onte  falle  a'  padii  fcotl 
ne' testi  a  penna  j  questo  luogo  manca 
nel/'  ednioie  del  1 7»3j.  /•/ 283.  Auiicno. 
avendo  Cai  lagene  e  Numani ia  ec.  al.liattutr, 
trovò  in  Ronca  urcidilorr,  e  non  vendica- 
tore. Liv.  M.  Ahi  Iddio,  Iddio,  vendicalor 
de'  Re. 

f  VENDICATRIC  E,  rerbal  femm.  Che 
vendica,  Lat.  ullrix  Cr.  vi  t'otxof.  Fitoc. 
4  76  Oimè,  ditte  Biancofiore,  io  duhito 
che  la  vendicatrice  Dea  giutlamente  meco 
si  ciucci.  Ovid.  fisi.  8t.  O  Ercule,  ri- 
guarda ,  e  raccordili  rhe  colle  lue  vendi- 
catici forse  hai  umilialo  dinauii  da  le  lullo 
il  mondo.  Tass.  Ger.  3.  aV  Dunque  in 
te  tela,  ripigi,.,  colui.  Cadrrà  1'  ira  mia 
vendicatrice  /•.'  17.  38  E  porla,  " 
il  Re  toggetto,  Su'  Franchi  |*  ira 
dicalrire. 

t*  VENDICAZIONE.  Voce  poco  usata. 
Vendetta,  Il  1  cu  tu  are.  Pali».  Vit.  civ. 
lib.  3.  pag.  67.  (cliz  |5><.)  Quinci  (dal- 
P  umana  moltitudine;  derivano  le  comodi- 
la, i  l>enr6cii  ec.  ;  nel  medesimo  modo  i 
meriti ,  gli  ono.i,  i  premei,  le  veud.rationi, 
viiiipc-.ii  r  pine  hanno  avuto  la 
orig.iie.  (lì/ 

p  VE.NDICIIF.VOLE.  Add.  Che i-endica, 
1  endu-nlive.  Lat.  rinate.  Gr.  tfjtJWf. 
Ovid.  Fisi.  aio.  Ella  (Piana)  li  vendica 
colla  tua  vendicherò!*  ira.  A  mei.  Z6.  A 
portare  i  vrndirhevoli  archi  di  Latona .  e 
a  arguir  lei  ne'  miei  puri  ili  anni  mi  diedi. 

VENDI!  0.  /  .  A.  Add.  Vendicato.  Fr. 
Giord.  Pred.  Si.  Ma  pero  non  se  ne  lien 
pagalo,  né  vendico.  Ilcmb.  pros.  a.  Il3. 
I  prmatoii  parimente,  che  aurora  etti  rrno, 
e  desto,  ed  uso,  e  vendilo  Cc.  in  vece  di 
cercato,  e  oV  itola,  ed  usato,  e  vendicato 
er.  dissero,  Clrlf.  Calv.  a.  37.  Non  si 
vedrebbe  mai  vendico,  o  tasto. 

VER  DI  MENTO  //  vendere.  Lai  nu- 
diti*, tir.  Tosisi;.  Paci.  Orot.  Le  rapi- 
ne drlle  ruchette,  le  |ircde  del  bollarne, 
gli  vendimrnli  de'  merli,  e  le  preture  de" 
viti,  fere  la  fiode  d'  uno  feroce  .  Fui. 
L'Illa  è  tendi. nenlo  di  tempo,  e  Uto  delle 
he  non  banuo  uto. 


V  E  N 


propria 


cote 

t  VENDITA.  Susi.  Contrailo,  In  vir- 
tù del  quale  si  aliena  una  cosa  mediante 
un  prezzo  Lat.  vendilio  .  Gr.  Zfiit;. 
Foce,  no,:  a5.  4.  Falloii  chiamare  il  Zi- 
nu,  in  vendila  gli  domandò  il  tuo  pala- 
f.cno.  /-."  nov.  80.  !\.  Cagionano  di  ram- 
liti  ,  di  baratti,  e  di  vendite  ,  e  d'altri 
spacci.  Pass.  126.  alcun,  gli  chiamano 
compera  e  vendila,  o  guadagnare  per  lo 
ritratto,  o  a  provvedimento,  ilaestrnu. 
a.  16-  Che  taià,  te  il  vrndilore  giura  ni 
non  «eni.e  contro  alla  vendila  ì  F.  ap- 
presto:  Punte  fare,  ovvero  a  comptmeulo 
del  prenci,  oneio  a  rompere  la  vendita. 

t  VENDITORE.  Verbal.  mas..  Che, 
0  Chi  i-ende  .  Lat.  venditor .  Gr. 
TiiJ.  I.ib.  Ani.  !..  7 ara.  Più  t ile  ti  com- 
pera la  cota  la  quale  è  potla  a  vedere,  rhe 
quella  della  quale  lo  venditore  é  prega- 
to. Maeslruu.  a.  16.  Che  sarà  se  il  ven- 
ditore giura  di  non  vrnirr  contro  alla 
vendila  t  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Venditori, 
oblatori.  Compratori,  avveotori 

VENDITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
i-end*.  Lai.  venditrix.  Gr.  wikt/»*.  *  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  6].  17^-  Ambiduoi  amavano 
d*  amore  una  venditrice  di  corone.  (C) 

*  VENDIZIORE.  Voce  poca  usata. 
Vendila  .  Mal.  Fisi.  Volg.  at.  Sia  te- 
nuto di  far  fare  al  notaio  da'  delti  operai 
la  carta  della  venditione  del  dello  sugel- 
lo. E  a3.  E  lutto  le  carie  di  venditione, 
o  d'  alienaatone  ec.  sieno  catte  e  vane.  (C) 
Car.  Bell.  Arisi.  Iib.  I.  r.  5.  Ed  in  tuo 
arbitrio  ai  dirà  che  siano,  quando  abbi  la 


poletlà  di  alienarle.  E  clìiamo  aliroaaiooa 
la  donasione,  e  la  vendieione.  (  M) 

VENDUTO.  Add.  Lai.  vendi  tu  s.  Gr. 
tii-,9vii!'»o:.  Pani.  Ferry,  ai,  Nel  tempo 
che  '1  buon  Tito  con  I'  aiuto  Del  lumaio 
Regc  veod.cò  le  Tore,  Onde  uicì  "1  .an- 
gue per  Giuda  venduto.  E  Par.  27  Ne 
•  h' io  fotti  figura  di  sigillo  A'  privilegi, 
venduti  e  mendaci.  Bocc.  nov.  55.  7.  Vtdeii 
di  lai  moneta  pagato,  quali  erano  Hate  le 
derrate  vendute.  Iluon.  Fier.  a.  5.  1.  La 
qual  poi  più  volle  Fatto  ttiavn  ,  e  venduto 
e  rivenduto,  M'  ha  reto  caro  a'  miei  ti- 
gnori 

VENEFICIO.  V.  !..  Malia.  Lai.  vene- 
Jicium.  Gr.  fv.p/id/ tu»i«.  Maeslruzt,  a. 
a.  Manifeite  tono  1"  opre  della  rarne,  le 
quali  tono  fornicaaione  ec,  veneficia  ,  ini- 
iniciaic,  ronteiitioni,  ec. 

*  S  Venefico,  da' Criminalità,  si  dice 
del  Petitto  d,  avve/enam.nto,  siccome  Ve- 
ne/co P  avvelenatore  e Jabbricalorx  di  ve- 
leni (Al 

VENEFICO.  /'.  AJalluratore.Stre- 
gene.  Lat.  vmeficus.  Gr.  -T  . 
7?rr/.  Tuli.  76  Quando  vedevano  la  fem- 
mina lutturiota  ti  1'  ateano  per  venrfira 
incontanente 

S-  Per  Fabbricatore  di  veleni.  Lai.  i  r- 
neAViir.  Cr.  fXpjHUfitwt  •  Sen.  Ben. 
I  arch.  5.  l3.  Come  e  venefico,  ovvero 
avvelenatore,  colui  il  quale,  credendolo 
■ottico,  dà  a  bere  ad  uno  del  lieblMano 

VENEN ARE.  Avvelenare.  Ut, 

••r«r«<irc.  Gr.  pi;u*/|jti».  Fr.  Ine.  T- 
4-4-  E  '1  blando  draco  ti  m'  ba  sc- 
ornato. 

VENERATO.  /  .  I.  Add  da  l  enena- 
re.  Lat.  venenatus.  Gr.  ira  Od;.  Bore.  Vii. 
Pani.  a55.  Il  quale  da  multi  e  verii  casi 
dilla  fortuna,  pieni  lutti  d'  augoteia,  e  di 


amaritudine  «menati,  tia  t'alo  agnato  (qui 
figuratam.  ).  Lem.  Ori.  \,  1.  37.  Coti 
rol  vrnenalo  strale  al  fianco  Si  dolete  d' 
Amor  m.ieramente. 

*t  *  S  ff  Ventnoso.  Alam.  Colt.  3. 
6a.  Ind.  .he  'I  Sol  la  vene-naia  coda  Toc- 
ca dello  Srorpion.  già  tiuova  pota  ti  IhjI- 
lente  vapor,  tu  chiama  allora  ec.  F.  4  80. 
Già  I*  acceto  Scorpioo  ilai  raggi  oppressa 
Non  sente  più  la  venenata  còda.  (V) 

VENEN1FERO.  V.  L.  Add.  Fenenoso, 
Pien  dtieneno.  Lat.  venemfer.  Gr.taJgla;. 
Bocc.  nov.  37.  la.  Dal  cui  venenùcro  fiato 
avvitarono  quella  salvia  etier  vcucoota  di. 
venuta.  ì  li.  S.  Ani.  Trovo*  in  quella 
ampollina  un  ragno  venenifero. 

J  VKNENO.  Sostanza  che,  presa  per 
bocca,  o  applicata  esteriormente  alle feri- 
te, nitide,  o  almeno  cagiona  mortati  ac- 
cidenti. Lai  venenum.  Gr.  »'»ii«i.  'Frs. 
Br.  5.  1.  Tuli' i  veneni  sono  freddi  ;  pero 
addiviene  che  I'  nomo  n'  ba  paura  .quando 
egli  n'  -  ferito  ;  perocché  I"  uomo  è  di 
calda  nalura ,  e  però  fugge  la  freddura  del 
veneoo.  I  gli  é  appellato  venrno  ,  peiorcbè 
egli  entra  dentro  dalle  vene,  e  non  avreb- 
bé  podere  di  mal  fare,  se  non  toccasse  lo 
sangue  dell'  nomo  ;  e  quando  'I  torca,  tutto 
I'  arde  iolin  che  1°  uccide,  se  non  vi  si  fa 
argomenti .  l'itlam.  5.  16-  Con  diversi  ve- 
neni grandi  e  parvi. 

&  $.  I.  E Jiguratam.  m  Pelr.  son .  1  ira. 
Per  quel,  ch'io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene. 
Dolco  venrno,  Amor,  mia  vita  è  corta  ».  {C) 
.  "e  £.  II.  Venrno,  per  Odio.  Ar.  Fur. 
2p  ila.  Si  piglia  finalmente  per  consi- 
glio Che  i  duo  gurrrier,  depotto  ogni 
veoenii.  l  arriano  unir  me  lrc.,ua.  (M) 

VI.NENOS1SSIMO  .  Superi,  di  Vene- 
noto.  Guirc.  Slor.  9-  445.  Non  poteva 
partorire  attro  che  frulli  vrnenotitsimi. 
/  iercA.  /./■:.  5o3.  Altrove  aviamo  a  parla- 
re lungamrnle  di  quello  rabbiuto  mostro, 
e  venennti>tima  prilc. 

VENENOSO.  Add  ftletioto.  Lai.  ve- 
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•umani.  Gr.  i«J»»-y»<.  C«(.  taf.  17. 
Torcendo  in  ra  U  vene  00  sa  forca,  Ch'  a 
guisa  di  tcorpioB  U  pnota  armava.  Cr.  a. 
l5.  8.  CU  «nimali  che  «e.  ai  generano  ne' 
Ughi  sotterrane!,  son  veneoosi.  Alto».  Cefi. 
1-  li.  H  non  riceva  La  Teseo ota  creta, 
o  'I  secco  tufo ,  Cb*  alla  serpi  a  teorpton 
son  prò j  rio  albergo. 

«.  Figuralam.  9  BeJc.  Vit.  Colamb. 
3oB.  E  udendo  Donato  questa  veneuosa 

»po*e"  (C)  Guicc!  Stordii.  101.  Un  li- 
bro contro  la  impicti  e  venenosa  creata 
di  Martino  Lulcr. 

VENENTE .  Vegnente.  La»,  futurut  , 

Sraximut.  Gr.  gl'ila»»,  lalfTMc.  Cr.  q. 
S.  S.  Anche  dicono,  che  te  1  vino  eoa 
la  feccia  lungo  tempo  dimori ,  che ,  Te- 
nente il  calore  ,  ella  il  gli  •'  incorpora  , 
E  10.  33. 


▼  EH 

mtrmtéa.  Gr.  f/fatJHC .  Bui.  Si* 

a  colui  che  cerca  ec  e  Teneranaa , 
a  regno,  e  Ke. 

VENERARE.  Fare  onore  ,  Riverire, 
Onorar*  eoa  reverente  oiiervanta  .  Lai. 
venerare,  colere,  obiervar*.  Gr.  o/Cie^xt, 
eue>aìa6xi,  SiaasTi'a'tiv.  Albert,  cap.  i. 
Lo  giusto  vive  della  fede  ;  e  intendo  la 
fede  cattolica  universale,  la  quale  la  Ro- 


che del  suo  sapore  ti  visiera, 
I .  E  M  lupo  venente  ,  volendo  pigliar  I' 
oca,  o  P  agnello,  cade  nella  fossa  col  gra- 
ticcio subitamente  rivolto.  Fir.  Dite,  an. 
pj.  Allora  ordinò  il  Podestà,  che  che  ae 

10  roovease,  di  trovarsi  la  mattina  venente 
in  sol  luogo  con  ambedue  le  patti. 

;  «  VENENOEZO.  Piccai  veletta.  Cai. 
hit.  Gualt.  at3.  Pur  bo  voluto  che  lo 
sappiale,  acciò  che  se  questo  onoralo  gen- 
tiluomo seminasse  di  costa  aacara  il  suo 
«encausto,  possiate  risponder  per  me  (  qui 
figurata/*.  !■  (V) 

VENERABILE .  Add.  Da  eeter  vene- 
rato ,  Degna  di  veneraiione .  Lat.  vene- 
rahitii .  Gr.  aiosectta,  .  Bocc.  nov.  60. 
18.  Quivi  trovai  il  venerabìl  padre  messer 
Noumiblatroetesevoipiace.  Amm.  Ant.  II. 
A.  q.  I"°  parlare  cose  disusale  fa  parere 
I  uomo  venerabile.  Dani.  Par.  II.  Tan- 
to che  'I  venerabile  Bernardo  Si  scaleo 
prima.  Pelr.  rana.  II.  a.  Pan  mano  in 
quella  veoerabil  chioma  Securamente. 

«  $  //  Venerabile,  dicati  per  anlano- 
malia  ,  in  fina  di  luti. ,  il  SanUittma 
Sagramento  rie//'  altare.  Bile.  Ma/m.  V 
r  ■  |  Tinti  ..11  r  del  Venerabile,  che  volgarmente 
dicono  le  Quaranlore.  (A) 

VENERABILISSIMO  .  Snparl.  di  Fa- 
aeraUte.  Bui.  Par.  I.  1.  Ma  non  con- 
sentendomi la  cooscieniia  di  scontentare 

11  auditori,  cioè  li  miei  maggiori  venera- 
bilissimi, ec.  Ilr.t.  Ftp.  nat.  8.  Tra'  quali 
potrei  nominarvi  alcuni  Padri  della  vostra 
venerabilissima  Compagnia  di  Cesù. 

f  *  VENERABILITÀ".  Attratta  di 
lenerabtle.  Lat.  •venrro><ilitai.  Gr.  siu***- 
T«s  Salvia.  Dite.  ».  3i6.  Ai  maggiori 
poi,  e  padri  loro,  dicevano  :  la  vostra  re- 
verenaa  ,  sobrietà  ,  gravità  ,  venerabilità  , 
santità,  beatitudine ,  parlando  a  loro,  Se- 
gner.  Pi*d.  IO.  <)  Che  Tolele  voi  eh'  io 
vi  dica?  ee.  Ch'  ivi  tulle  P  età  dell'  uomo 
coDcorreranao  a  formarvene  una  perfetta 
ee.  la  sirililà  con  la  sua  robuileaaa ,  la 
vecchiaia  con  la  sua  venerabilità!  (') 
VENERANDISSIMO.  Superi,  di  Pene- 
Ttal.  miti.  Prr  Tero  amore  non  si 


Amm.  Ani.  II.  9.  II.  Dalle 
che  lettere  siamo  noi  sempre 
di  anello  che  per  noi  fa ,  noe  giudicare 
lo  diritto ,  voler  lo  bene ,  e  venerar  le 
cose  divine  .  Tei.  JBr.  6.  5-  E  spassai» 
mente  si  conviene  a  noi  di  Teoersre,  ma* 
gnificare,  e  glorificare  Dutueoeddio  sopra 
tulle  rose.  G,  V-  5.  Iq  a.  Ma  congeniati 
che  fosse  in  parte,  ove  fosse 
Dio  (coti  nel  («ale  Dav.). 

VENERATO.  Add.  da  fi 
ventralnt.  Gr.  eitafatue, .  Pant.  Par. 
33.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati , 
Essai  fir-j.li  orator,  ne  dimostrerò.  Bemb. 
itaai.  1)7.  Cosi  voi  «P  uopo  qui  più  non 
mi  sete.  Tanto  ci  son  temuta  e  venerata  . 

f  VENERATORE.  V erbai,  mate.  Che, 
o  CSI  venera.  Lat.  veneratar.  Gr.  ut6«i- 
:r';  S.  Agatt.  C-  D.  Li  Cristiani  vene- 
ratori del  vero  Dio  ,  e  desideratoli  della 
superna  patria  ,  da  questa  scelleraleiaa  ti 
guarderanno.  Ment.  rim.  1.  6a.  Veue- 
ralor  primiero  Sarò  di  quella  gloria,  ond' 


Ferbal. 


Che 


VENERATRICE 
venera . 

VENERAZIONE.  //  venerare.  Lat.  •«. 
neraua,  cattai.  Cr.  re  6xiux-  Maeitrutt. 

lente  per  ve* 


VENERANDO 
renerondui  .  Cr.  -'i  0  l'-riu»,  .  Bocc.  nov. 
17.  eia  Secnndorbè  loro  era  stato  impo- 
sto dalla  veneranda  doaaa  .  B*o*.  Fier. 
5-  q-  3.  Ma  slate  un  po'  a  sentir  se'l  ve* 
nefando  Celio  ci  fu  cortese.  ->  Palm.  Vit. 
civ.  Uh.  3.  pag.  76  (  Fir  l5*9  )  Tem- 
perati tutti  nel  vivere,  fedeli  agli  amici, 
nii  tutti,  e  amplissimamente  ma-nitri  nel- 
le venerande  celebrità  de'  miti  di.ini.  (B) 
Bcrgh.  Fere.  Fi er  y Lamberto  di  ve- 

»  VENERANTE.  Che  venera.  Segner. 
Crii!,  inttr.  I.  la.  l5.  Conginnge  alle  no 
sire  suppliche  ancor  le  sue,  e  in  alto  umile 
e  venerante  chiede  per  noi  ogni  bene 
(parla  di  Gei*  Crino  nella  mena  ).  (CP) 
VA  Fi 


▼  e  a 

Gr.  ■t-Wévf,  «»t *ys5t.  FUat. 
1.  8.  Gli  animi  da'  più  possenti  impregnò 
d.  volontà  iniqua  contro  al  principnU  si- 

finora,  mostrando  loro  come  venereamente 
e  loro  matrimoniali  Iella  avea  violate. 

*  VENERKLLA  .  Dim.  «V  Fata*  .  S. 
AgotL  C.  P.  13-  8.  L'  occhio  sno  cascan- 
do giù  per  la  gota,  pendea  per  tassa  sol- 
id  Tener  ella  qaaai  dalla  radice  dentro  ,  e 
tolto  '1  aero  d*  esso  occhio  era  saabiea- 


Culto  divino 

nerasione  che  ai  fa  a  Dio  con  atli  interni, 
o  esterni.  Fir.  Al.  iti)  Gran  fatto  sarà 
per  cerio,  se  io  con  comune  aarnteio  du- 
biterò della  scambiata  mia  venerasione. 

*  g.  Avere,  o  Tenere  in  veneraiione. 
vale  lenerare.  Segner.  Fred.  Pai.  Ap.  3. 
|6.  Affinchè  quel  Grande  arguisse  quanto 
la  nobiltà  europea  tenesse  in  venerasione 
la  fa  di  Cristo.  (TC) 

f  VENERDÌ',  e  entieam.  VENARDI*. 
Some  dal  tetto  giorno  della  settimana  . 
Lat.  *  diet  Ceneri  1 .  Gr.  *  T-r^atsctur,' . 
Bocc.  nov.  q8.  10.  Avviene  che  ogni  ve- 
nerdì in  su  questa  ora  io  la  giuugo  qui, 
equi  ne  to  lo  strino  che  vedrai.  G.  F. 
7.  3t.  1.  Venula  in  Firense  la  novella  il 
venerdì  sera ,  il  sabato  mattina  messer 
Ciambertaldo  re.  si  parti  di  Firense.  Une- 
ttruta.  1.  39.  Aurora  d  mercoledì  e  '1  re- 
nard., e  il  sabato.  F  3.  aS.  Onde  a  uno 
Conte,  che  si  fosse  liotatn  di  digiunare  il 
veoardì  in  pane  e  acqua,  non  batterebbe 
a  edificare  uno  altare,  l'il.  SS.  Pad.  2- 
aio.  Ordinò  che  la  quarta  e  sesta  feria, 
cioè  la  mesaedima  e  '1  venerdì ,  gli  fosse 
posto  la  sedia  nella  piatsa  dinanai  alla  chiesa. 

*  VENERE.  Term.  de' Mitologi,  yoma 
di  una  Diviniti  de'  Gentili,  la 
credula  Madre  dell'  amore  ,  a 
Minia.  (Ai 

»>  J.  I.  Onde  per  meta/,  favellando  <t 
una  bella  donna,  si  tuoi  dire:  /  Ila  è  una 
F enere.  fC) 

->  §.  II.  Ver  Gratin,  I  enuità.  Alam. 
nov.  Ara  quella  diBercnsa  che  si  trova 
da  oaa  persooa  viva  ad  un'  immagine)  in 
questa,  soli  si  poi  tori  comprendere  i  linea 
menti  ec.  in  traella  ,  olire  a  tutte  queste 
cose,  i  moli,  1  sembianti ,  Ir  finesse  ,  s 
membri  e  quella  vmere,  che  più  d'ogni 
altro  eslimarono  gli  antirhi  saggi.  ( lìrj 

f  •  VENERE.  Ttrm. degli  Attronom 
Una  ile*  dirci  pianeti  fino  ad  or*  tcoperti, 
il  pi*  vicino  al  Sole  dopo  Mercurio.* A) 

VENEREAMENTE.  Avverò.  Lasciva- 
menta  ,  La mrio tergente  .  Lai.  ne/ane  , 


ENEREO. 

.n .'m  Lai.  veaereui.  Gr.  ■ paorTieiKeri- 
«V  Fi/oc.  a.  a3.  E  già  il  venereo  fuo- 
co gli  avea  al  accesi,  che  ec.  Amar.  Vii. 
3a.  Tal  è ,  che  crede  d'  esser  copioso  Di 
venereo  piacer.  Ftamm.  I.  35.  Li  vene- 
rei veleni  contaminarono  d  puro  e  il  casta 
petto.  Fir.  Al.  li.  Tu  hai  fatto  piò  con- 
io di  una  venerea  dileUasiooe ,  e  d'  una 
vecchia  e  vieta  coacubiaa ,  che  delta  tua 
casa  e  de' tuoi  figliuoli .  K  Dia! .  beli, 
dona.  38 1.  Nelle  venera 
cii  amorosi  assai  beneteii 
munente  tra  gli  amanti.  Ricat"Fù>r.  61. 
Usasi  per  le  cose  veneree  la  radice  più 
alla,  che  è  più  grossa  e  piena  j  perchè  la 
più  bassa,  la  quale  è  più  Haccida  e  grìn- 
sa,  dicono  che  ella  fa  il  contrario. 

*i"  ^  S*  -'  Venereo.  Term.  de"Medict. 
Aegtunlo  di  un  morbo  prodotto  da  un 
elena  particolare  che  ti  comunica  per 
contagio,  e  tegretamcnle  netta  copula  cava 
pcrco-a  rA«  ne  abbia  infitta  te  parti  ge- 
ni u/i.  (A) 

W  J.  II.  Chiocciola  venerea  *  Tei  mi . 
Naturatati  .  Specie  di  chiocciola  o 
nicchio  marmo  dei  gentre  dei  bivalvi.  (A) 
«>  S  III.  Conche  veneree  ,  dicami 
Quelle  chiocciole  turbinate,  le  cui  isolate 
tono  natcotta  e  ripiegate  ne*  labbri.  (A) 
VENEREVOLE.  Add.  Da  venerarti. 
Venerabile,  Lai.  venerabili  1  .  Gr.  -iicjl'- 


«lue..  Dectam.  Quinti!.  P.  In  che 
è  questa  Tenerevole  faccia  delle  spiro 
stelle  t  F,r.  Ai.  60.  Coo  cosi  « 
spettacolo  trasse  tutti  i  circostanti  a  vede- 
re un  rosi  fitto  miracolo. 

VENEREVOLMENTE  .  Avierb.  Co* 
veneratone  .  Ztbald.  Andr.  Si 
venercvulmenle  genudesi-i  at-anti  la 


immagine . 

4  VENERINA.  Dim.  dì  Venere;  Pic- 
cola tlataa  di  Venere.  Baldin.  Dee.  Alla 
venerioa  rifece  alcune  dita  nrllr  snaos.  (A) 

•f  0  VENETTA .  Piccola  vena  ,  Ve- 
nati*. Segaer.  Incr.  1.0.  a.  Convien 
trovare  chi  vi  dispoose  quelle  1  meliache 
vi  scorrono  dentro ,  e  insieme  vi  riparti- 
scono P  alimento  prr  tante  vie  ,  quanta 
la  n  aloni  la  loro  propria  ne  ba  già  scoper- 
te. (A) 

VENCIADORE.  V.  A.  Che  vemgie . 
Vai.  attor.  Cr.  •'cTtanc,  .  fìtm.  ant.  F. 
B.  Guitt.  Vengiador  di  mia  onta,  O  ven- 
giidor  d'  ogni  mio  percussore. 

•  VEN'il AMENTO.  V-  À.  Vendetta. 
Bim.  ani.  Pier,  delle  I  igne.  I.  So.  Non  la 
posso  ancider,  nè  vengiamento  Prendere  a 
meo  talento.  I C) 

VENGIANZA.  V.  A.  Il  vengiart,  Ven- 
detta. Lat.  vinokcla  Cr.  ««eTi'aflsic.  Bim. 
aat.  P.  i\.  Puonag.  Orbic.  Cantando  mi 
lamrntn  ,  Questa  è  la  mia  vengrtansa. 
!  mi  ant.  Guitt.  ;>3.  E  dell'  offesa  fatene 
vengiansa  ,  In  quella  guisa  più  piacer  vi 
sia.  Alam.  Gir.  11.  ai.  Nè  dee  tanta  ven- 
giansa esser  rommisa,  Se  nnn  vi  avrsser 
falla  tradigsone. 

VENCI ARE  .  V.  A.  Vendicar*  Lat. 
utcitcl  ,  vmdicare  .  Gr.  itimi  v  .  Filee. 
7.  436  Coo  ragion  leme ,  non  sopra  di 
Ini  la  motte  del  vostro  fratello,  alla  qua- 
le (gli  oon  nato  ancora  niente  colpo,  vo- 
ngiare.  .ntWl.  Si.  ?e  in  l»ro  ec. 
la  mie  ire  veogiare  ,  il  f„c,  ec 
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fallo.  Dani.  Inf.  q.  Ditemi  latte, 
riguardando  io  giuio  t  Mal  non  vengiatn- 
no  io  Tetto  I'  auallo.  /firn,  ani  Culti. 
Ql.  E  del  gru  torto,  clic  m'  è  in  votlra 
corte  Fatto,  mi  «engeria  io  alcuna  cota, 
VEKCIATO.  V.  A.  Add.  da  Vengta. 

*  VENGIATORE.  Lo  stesso  che  Ven- 
giade  re  ,  J  endicatore  .  ti  locabot.  atta 
MH  VENGIATRICE.  (B) 

VENGIATRICE  .    V erbai .  frmm.  di 
Vengiatore.  Ttstid.  7.  78.  O  casi 
de'  botchi  luttralriee  ec. ,  E  m'  de 
aro  veugiatrice. 

t  VENIA.  V.  L.  Remission  di  colpa, 
Perdono  dell'  errore.  Lat.  1  enia.  Gr.  ovy- 
*/vuu>|.  Mtd.  Arb.  Cr.  g  Dandogli  •  jir 
di  perdono  e  di  venia  pa  lo  pro- 
evireairamto  di  Gesù  Salvatore . 
Pois.  100.  Peccato  veniale  è  detto  quel- 
lo die  f  leggiere,  •  che  «  degno  di  Te- 
nia ,  cioè  che  egevol mente  ti  perdona  . 


Gultx.  Stor.  11.  Lo  tupplieava  a  conra- 
dere ad  A) Conio  da  Etti ,  che  andati*  a 
dimandargli  venia  a  Roma  ■  *>  Car.  En. 
6.  787.  Indi  la  porta  Aperte,  c  Menelao 
dentro  v*  accolte,  Coti  sperando  un  prr- 
sioao  dono  Pare  al  marito,  e  dc'tuoi  falli 
aotirbi  Riportar  venia.  E  11.  606.  Signor, 
para  imploriamo  ;  •  I'  armi  in  terra  Git- 
lande,  a  giunte  mani  accordo  e  venia  Im- 
palmai da'  nemici.  (B) 

•f  *  g.  Per  f  Atto,  col  quale  ti  de- 
manda venia  ,  Prostracene  dtl  . 
Stor.  Bari.  q5.  Orava  Cioul 
molte  lagrime  ,  e  faceva  moli 
proitrandoti  in  terra,  ec.  (  L' annotatore 
aitile  Lettere  del  B.  Cto.  dalle  Celle  nel- 
la pag.  78.  dice  (spiegando  la  voce  CE- 
DUE ):  Dal  che  ti  a  ttalo  chi' ha  proto 
motivo  di  dire  che  tenue  tia  lo  ttetto  che 
vania,  cioè  penitente,  prostrazioni  con  tut- 
to il  corpo  J.  (V) 

f  VENIALE,  Add.  Che  può  essere  per- 
donato j  t  non  si  dice  che  di  peccato  leggie- 
re} e  che,  sseondo  i  Teologi,  non  fa  perdere 
la  grazia  j  contrario  di  peccalo  mortale  . 
Lat.  'veniali*  .  Gr.  «vy'/vaitTÓc .  Pass. 
190.  Peccato  veniale  è  dello  quello  che 
è  Raggiere ,  e  che  è  degno  di  venia , 
ciò*  che  agevolmente  ti  perdona  .  Fr. 
Word.  Pred.  S.  Avvegnaché  non  tianto 
però  obbligali  a  pena  di  ninferno  ,  cioè 
per  lo  veniale  .  Frane.  Sacch.  nov.  aao. 
Quella  novrlluaa  del  Gonnella  fa  uno 
Beccato  veniale ,  e  di  gran  piacere  a  chi 
b  teppe  poi.  9  Segner.  Mann.  Lugt.  19. 
%.  Non  toh.  tei  negligente  nel  heoe ,  ma 
giornalmeat*  commetti  ancora  molto  male, 


veniale,  (E) 
VENIALMENTE.  Avrei*.  Diciamo 
Peccar  venialmente,  cioè  Commetter  pec- 
calo veniale .  Lat.  venia/iter .  Gr.  evy- 
7<m-7'7:  Haestrusz.  I.  71.  Non  e  il 
tenuto  di  credere  che  pecchi  mortalmen- 
te ,  te  noi  creda  ,  ma  venialmente.  K  a. 
7.  6.  S«  lo  'ngrato  laici  quello  a  che  non 
e  fenato,  non  pecca  mortalmente,  ma  ve- 
lib.  Pred.  Onde  non  potè» 
nialmeote.  Mor.  S.  Greg.  Niu- 
dira  io  peccherò  venialmente ,  perche 
egli  e  pici 010  1  ma  chi  l'adilomanda,  in- 
dotto dalla  concopiieetua,  tenta  ditpregio 
del  tempo,  ovvero  dell'  eccletiatlico ,  ve- 
nialmente pecca. 

VEN (MENTO-  //  venire.  Emula,  tat. 
advenlus.  Gr.  iirnlvri'a.  Cr.  3.  7.  7.  Indi 
■  quaranta  di  ai  fa  grande  infino  al  veni- 
mento  della  maturità. 

Bai.  Ed  e  cuo  v'eoimeoto  non  pernialo 
e  cagione  per  accidente  di  cote 
iltr  in  qnelle  cote,  che 
1  cota  ti  fanno.  (fiS) 
VENIRE  .  yerko  frequente  nelC  uso  , 
nelle  maniere,  vario  ne' signi/c  j 
/  ocojbotario  T»  1 1- 


a  maggior  chiarata  si  trarrà*  fuo- 
ri per  alfabeto  i  suoi  significati  princi- 
pali ,  e  le  locuzioni  sue  più  proprie .  E 
dagli  esempli  si  riconosceranno  le  forme 
e  significante  di  neutro  e  neutr.  pass.,  in 
che  è  siato  usato  dagli  autori. 

g.  I.  Eenire  ,  Andare  ,  appressandosi 
da  luogo  lontano  a  quello  dove  si  ritruo- 
va,  e  Ja  conto  in  un  certo  modo  di  ritro- 
varsi quello  che  ragiona,  0  con  chi  si  ra- 
giona ,  0  di  chi  si  ragiona.  Lai  venire. 
Gr.  '.  y/i  -  Voce.  nov.  la.  i3.  Aven- 
do fatto  fare  un  grandinóso  fuoco  in  una 
tua  camminata  ,  in  quella  te  ne  venne  . 
E  nov.  78.  6.  Che  domattina  in  tull'ora 
di  terta  egli  trnovi  qualche  cagiuue  di  par- 
tirti da  me,  e  venirtene  qui.  E  nov.  86. 
l^.  Adriano  ditte:  ti,  Vienne  qua.  Pelr. 
son.  aio.  Chi  vuol  veder  quantunque  può 
natura  E  1  ricl  tra  noi ,  venga  a  mirar 
/•mi.  Inf.  a.  Lucia ,  nimica  di 
crudele ,  Si  motte ,  e  venne  al 
loco  dove  io  era  .  E  appresso  :  E  venni 
•  te  coti  com'  ella  volte.  E  Par.  5.  Co- 
me in  petchiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pete i  a  ciò  che  vien  di  fuori. 
E  10.  Del  lalire  Non  m'accori'  io,  te  non 
com'  uom  ta  accorge  ,  Arai  '1  primo  pen- 
tier  ,  del  ino  venire.  .'  if.  SS  Pad.  2. 
lai.  L*  abate  Matnt  venne  una  fiala  col 
ditcepolo  ino  di  quel  luogo  che  ti  chia- 
ma Maragitam  ,  duve  cgl' 

g.  II.  Eenire ,  detto 
Andare ,  vale  Muoversi  con  moto  ,  che 
manti  ,  e  talora  va  addietro. 
Earch.  t).  a3.  I  quali  rimoti 
"  ■  pano  dalla  veduta  nottra 
vanno  e  vengooo.  Ar.  Fur.  7.  1  ,  Due 
pome  acerbe,  e  pur  d'  avorio  fatte.  Ven- 
gono e  van ,  com'  onda  al  primo  margo. 

g.  III.  Eenire,  per  Arrivart ,  Ciu- 
gnere,  Comparire.  Lat.  pervenire,  adve- 
nire.  Cr.  t'iti  :-^i"s-s  1.  Bore,  nov.  3q.  7. 
Non  vedrndol  venire,  ti  maravigliò  torte. 
E  nov.  gì.  5.  Vennero  ad  un  fiume  ,  e 
quivi  abbeverando  le  lor  betlie  ,  la  mula 
tlallò  nel  fiume.  Buon.  Tane.  4.  6.  An- 
che In  pur  un  tratto  ci  venuti 

*>  g.  IV.  E  riferito  a  tempo.  Eit.  SS. 
Pad.  a.  i'|6.  E  chi  mi  ita  pagatole  eh' 
io  venga  domane?  (!') 

g.  V.  Eenire  ,  per  Tornare.  Lat.  re- 
dire. Gr.  ÌTS*ir!* un  .  Dece.  nov.  ai.  5. 
Ami  mi  pregò  il  cattaldo  loro  ,  quando 
io  me  ne  venni  ec.  ,-che  io  gliele  man- 
dati!.  E  g.  t\.  p.  IO.  Si  «'.mirarono  in 
una  brigala  di  belle  giovani  donne,  e  or 
nate  ,  che  da  un  paio  di  notte  venieno. 

*  g.  VI.  Venire,  dicesi  anche  Jet 
vento  che  spira  da  qualche  parie.  7Abald. 
Andr.  6)  Il  vento  che  viene  da  quella 
parte  ti  chiama  vento  Aquilo.  Boce.  nov. 
17.  aQ.  Si  ttava  ad  una  tncitra  volta  alla 
marina  a  ricevere  un  venticello ,  che  da 
quella  parte  veniva.  (C) 

J.  VII.  l'enire  ,  per  Sapere,  cioè  V- 
scirne  odore.  Lai.  redolere.  Gr.  kti';ii>. 
Bore.  Conci.  l3.  E  te  non  che  di  tutti 
nn  poco  viene  del  caprino,  troppo  fareb- 
be più  piacevole  il  piato  loro  E  nov.  So- 
ia. Egli  e,  che  diami  io  imbiancai  miei 
veli  col  tolfo  ec,  ti  che  ancora  ne  viene. 
E  nov.  S\.  3.  Euendo  git  pretto  rbe 
cotta  I  la  gru  )  ,  e  grandittimo  odor  ve- 
nendone .  Sen.  Pisi.  Di  " u.  ili.,  viene  di 
maccheroni.  F,  di  sotto:  Di  lui  viene  di 
becco.  Kov.  ant.  7Q.  3.  La  fi 


r.  79.  3.  La  femmina  n 
vale  nernte,  te  di  lei  non  viene  come  di 
laccio  itaot». 

*  §•  Vili.  Venire,  parlandosi  di  cosa 
che  ci  e  portala,  *  non  viene  ce'  suoi  pie- 
di. Frane.  Sacch.  nov.  186.  E'  m"  è  «tata 
tolta  1'  oca  (  colla  )  che  veniva  da  for- 
no ec. ,  e  voi  dite  eh'  ella  venia  dal  for- 
no.  fV) 
<?  8  ix 


mandato  .  Car.  leu.  intJ.  1.  aOI-  De  le 
robe  che  m'avete  dimandate,  ve  ne  ho 
mandate  parte  con  1*  altre  robe  che 
gono  al  padrone,  le  quali  ai  < 
ier  mattina.  (FP) 

fs  §.  X.  Far  venire  una  cosa ,  vaia 
Ordinare ,  0  Commettere  che  una  cosa 
da  un  luogo  qualunque  sia  inviata,  o  por- 
tala al  luogo  deva  uno  è.  lìecc.  nov.  99. 
16.  E  falle»  venire  per  ciateuno  due  paia 
di  robe  ec.  ditte  1  prendete  quelle  .  Vii. 


eia  di  quella 
tanto  Piero, 


M  quei 

S.  Ciò.  Bai.  aa5.  Cottoro,  udendo  quelle 
parole  ec.  fcciono  venir  le  profeiie.  (Cj 

|  8-  XI.  Venire,  o  Venirsene,  si  di- 
ce delle  cose  che  tirandole  vengono  dietro, 
o  si  staccano,  od  escono  dal  toro  luogo . 
Fir.  As.  6a.  Mi  volli  pigliare  il  nato,  ed 
egli  mi  cadde;  voltimi  tuccare  gli  orecchi, 
ed  egli  te  ne  vennero. 

+  #  g.  XII.  Eenire,  parlandosi  del  sole, 
vale  Percuotere  co'  suoi  raggi.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  3q3.  Pervenimmo  a  certi  monti 
attillimi  ec.,  nelli  quali  lo  Sole  non  vie- 
ne, né  alberi ,  né  erbe  natee.  (  V) 

♦  S-  XIII.  Eenire,  parlandosi  di  casa  o 
muro ,  vale  Esser  volto  o  dirizzato  verso 
un  luogo.  Cren.  Stria.  Ha.  Furono  di- 
vite  quelle  caie  ec.,  due  a'  fratelli  per  lo 
nostro  lato  ,  cioè  per  la  mela  di  quella 
cai*  viene  (che  viene) 
ec.  (Vj 

#  8   X'V.  Venire,  , 
po  ,  va/e  Seguire  .  Ar.  Fur.  6.  4>-  E 
quel  di  lutto,  e  la  notte  che  venne.  So* 

ne.  %1) 

tf  g'  XV.  Vate  anche  Esser  pros- 
simo .  J?off.  g.  IO.  n.  5.  Io  voglio  del 
mete  di  Gennaio,  che  viene,  appretto  di 
qnctta  terra  uo  giardino  pieno  di  verdi 
erbe.  (V) 

*f  %.  XVI.  La  notte  venendo  il  tal  gior- 
no, vale  La  notte  innanti  al  lai  giorno- 
Cuicc.  Slor.  17.  |85-  La  quale  (deditio- 
ne,  deuderaudo  di  allungare  ee.  la  notte 

alio  metterò  fuori  ee.  piò  di  trecento  tra 
fanti  ,  donne  ,  fanciulli ,  e  bocche  dituti- 

«.  (Ci 

f  *  g.  X  V 1 1 .  Venire,  si  dice  anche  delle 
Feste,  0  simiti,  che  si  celebrano  In  questo, 
o  quel  giorno  .  Frane.  Sarch.  nov.  1  \  2 
Si  mette  in  punto  col  loflioue,  e  col  tale 
per  la  tegucnle  mattina,  che  venne  in  gio- 
vedì. (V) 

*  g.  XVIII.  Venire,  per  Esser  tempo, 
Glugner  l'ora.  Frane.  Sacch.  nov.  101- 
Quando  viene  che  ,  delle  1"  ore  e  man- 
gialo un  poco,  ti  debbono  andare  a  po- 
lare ,  dice  Giovanni  ee.  ( V) 

*  §.  XIX.  Venire,  vale  anshe  Se- 
guitare, Venire  appresso.  Frane.  Sacch. 
nov.  ioa.  Simile  invenaione  fu  quella  che 
viene  alla  panala  .  E  ao6.  D'  altra  ma- 
niera, e  altro  inganno  fu 
ne.  (V) 

g.  XX.  Venire,  per  arrivare  , 
cedere,  Sascerr,  Avere  origine.  Lai. 
nasci.  Gr.  yi/isS*» ,  yivwftw.  *  Tes. 
Br.  7.  8a.  Di  tuperbia  viene  orgoglio  e 
ditpetlo  e  violamento.  (C)  relr.  cani.  3. 
4-  Lo  mio  fermo  deiir  vien  dalle  licite  . 
Boet.  0.  S.  4,6.  Alle  vitludi  dalle  digni- 
tadi  onor  non  viene  ,  ma  alle  digniladi 
dalle  virtudi .  Boet.  Earch.  a.  pros.  5. 
Perchè  agli  altri  animali  è  il  non  cono- 
areni  naturale,  ma  negli  uomini  viene  da 
viaio .  E  a.  pros.  6.  E  qnetto  donde  vie 
ne  T  Dirolli.  Sen.  Ben  « 


Venire,  ptr  Esser  diretto. 


Varch.  h.  9.  Qoan- 
lunchel*  oocito  li  debba  teguire  10I0  per 


iure  tolo  per 
del  bendili.. 


cagion  di  té  ttetto,  e  che 
non  re  ne  debba 
Cas.  leti.  a5.  Tolto  quello  che  viene  da 
S.  M.  Criafianitaima  tari  tempre  grato  * 
raro  alla  Santità  di  N-  S. 

g  XXI.  Venire,  parlandosi  di  piante, 

aio 


>«74 
umili 


VE» 


o  simili,  vale  tre, 
Quella  (pia»!»;  che 


Cr.  ».   li.  5. 

.!  lu- 
mi .  alligna  e  Tiene  .  Pav.  f'o/f.  I?5. 
Vilma  Tengono ,  che  le  alile  carovelle . 
eoa  non  ballano .  Alam.  ioli.  5  21 4- 
Chi  da)  benigno  Giove  .  o  Halli  figlia  , 
Quanl'  hm  hmk  e  buon  ,  >  attaglia  ia 
icoo  ;  <  hi  tri  le  dctì  e  'I  giel  menando 
i  giorni,  Sotto  'I  più  freddo  ciel  tieu  lieta 
«  venie. 

6.  XXII.  l'emiri,  parlandoti  il,  blatte, 
vale  fascere,  Esser  predi  Ilo  ,  line,  or- 
seae  Cr.  3.  17.  4.  E  nella  htthulra  .Iella 
taggina  appretto  Ai  tedici  corbe 
noi  te  n«  rooglir 

*  a."XXIU.  /  mire,  per  lotcttre.  Ap- 
partenere .  1,'ocr.  g.  8.  n.  6.  A  le  tiene 
ora  il  dover  dire,  (V) 

%.  XXIV.  lenire,  per  Cominciar*  , 
Meller  mano.  lai.  venire,  agtirdi.  tir, 
Cirifxirèat  ,  ti'sCcLÀ.'fi*  .  liocc-  nov.  3 
I.  A  narrarvi  quella  1  novella  verro,  U 
quale  uditi,  forte  più  nule  diverrete.  E 
noi'.  36.  4-  M»  vrgnianio  alla  novella  . 
l>*tr  eoa.  aio.  Onde  1  ben  far  per  vivo 
etrntpio  TÌentt. 

*  J.  XXV.  Vale  anche  Condurli  a 
fare  alcuna  tota.  Frane.  Saich.  nov  l5o 

Venendo  a  voler  fare  uno  cimiero ,  ebbe 
cgntiglio  co'  tuoi  contorti ,  rbe  cola  du- 
rette  fare  per  tuo  cimiero.  !  V) 

»  g.  XXVI.  l  enire,  ti  dice  anche  del 
Pattar  col  discorso  da  una  cotti  ad  un' 
altra.  Jmm.  Aut.  2.  I.  8  Colui  non  ha 
pari,  farendo  alle  braccia;  quell'altro  vin- 
ce a  levate  uno  glande  peto.  Vieni  agli 
animali.  Altri  cani  tono  da  porco  talva- 
tico,  e  altri  da  cervio.  (P) 

$  g.  XXVII.  /  eaire  ad  uno,  vale  Co- 
minciare a  ragionar  di  lui.  Borgh.  I  etc. 
/'io/.  487.  Di  Pielio  lecondo,  rbe  gli  vicue 
dietro,  11  trovano  i  primi  conti  atti  tutor- 
no  al  1190,  al  quale  ornai  ne  terremo, 
dacché  di  Bernal  do  non  ci  i  altro  ebe 
ragionare  (l'I 

f  S  XXVIII.  lenire,  per  Convenire, 
Esser  dovuto.  Lai.  de'cri  Cr.  r.piimv. 
*  l'ranc.  Satch.  nov.  70  Dell'  acconcia- 
tura  (del  porto  )  poi  gli  pago  quello  se 
nr  veniva,  che.  fu  forte  un  altro  fiorino. 

102.  Quelli  «avi  riprendevano  mollo  il 
tavernaio,  dicendo  cbe  gli  ti  rcirebhe  gran 
puntatone  .  (I)  Med .  Arb.  Cr.  \\.  Ac- 
ciocché ti  liberane  dalla  giunta  tentenia, 
rbe  a  te  11  veniva  ,  elette,  e  prete,  d"  et- 
aer  condannato  per  tcoleuia  di  danuasio- 
ne  ingiuria  tCl  /'ari.  l.';l  Significando 
la  peniti- ni ia  cbe  de'  tuoi  pei  cali  ti  viene 
f<ji.i  /*  rdu.  citate  leggono  Significandole 
e  quella  del  172$  ha:  S'  avviene)  Itera 
rim.  I.  102.  Viemmiii  qui  tto  per  la  mia 
fatica  Cb'  i'  bo  durato  a  Hit  He'  falli  luci. 

g.  XXIX.  I  enire,  per  Pervenir,-,  Ap. 
partencre.  Lai.  perlìnrre,  spedare,  deberi. 
Cr.  HjSosii'ri.v.  Cor.  leti.  2.  ly.  Doman- 
do quel  che  debitamente  mi  ti  viene  ;  e 
nou  mi  ti  venendo  ,  rbr  la  ragion  aia 
quella  che  lo  dica.  E  20  Montignor  Giù- 
ttioiauo  ec.  non  mi  vuul  dare  quel  cbe 
mi  ai  viene  .  E  »5.  Parendomi  d'  etier 
tenuto  a  retili  ut. onc  di  quel  più  che  non 
mi  ti  viene. 

<■  S-  XXX.  tenne,  per  Convenire, 
Ktter  di  bisogno  ,  di  necessità.  Petr. 
son.  1G6.  Pur  quctlo  è  lurlo,  e  tifo  eh' 
i' me  ne  ipoglie.  Cor.  san.  11  Ella  m' 
aprio  Con  dolii  piaghe  a.  r.l.c  il  fianco, 
ed  ella  Vicu  ibi'  ni'  uccida,  o  pur  le  ta- 
lli e  chiuda  tt'P) 

*  g.  XXXI.  lenire,  per  Proveni- 
re, Toccare.  Poe:.  <à!t.  Noi  indeguiamo 
quelle  (digmtadiì  tpctie  volte  agli  uomi- 
ni rei  «ter  tenute.  Cron.  \trtn.  llls.  E 
qunta  lem  parte  Tenne 


VIK 

rahottiao.  «  Pelr.  son  3|5.  E  quel  ioave 
trio,  the  per  alto  deitin  ti  venne  in  »or- 
1e  -.  if, 

1  J|.  XXXII.  l  enire  ,  per  Accadere , 
Inlerv  nire,  A,  venire.  Lai.  are l'tere ,  eve- 
nire. (Ir.  9U.6aiv(iv.  /per.  noi'.  |5.  28. 
Tu  hai  mollo  a  lodare  Iddio ,  rbe  quel 
rato  ti  tenne.  /  nov.  28  28  r.  |>er  ven- 
tura venne  «he  a  convenevole  tempo  ec. 
la  donna  partorì  un  fijniol  mairhio.  I  rane. 
Ilarb  .  340.  21-  Dove  te  tien  ih*  tadi  , 


enne  per  torte  E  Mi 
dal  lai»   .1.   d„el„  . 
a'figUuol.  d.  Ma. 
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venduti  il  tillauo  di  <  cnnaio  quand'era 
gran  Indilo  ed  alhnuilania  di  ueve  e  di 
Irmi. ili  temi,  andò  per  le  legne  ,  e  nel 
tomaie,  gl.  tenue  di  Hot, ir  un  gran  ter- 

I  punto.  (C 

t  J  g.  XXXIII.  /  eniie,  per  Surre, Ir  re, 
P,  iute  ire  .  Lat.  succeder*.  Or.  fuoCai- 
•  «■V  .  Itoci .  tntrvd  .  a.  Il  quale  (lellis- 
mo  piano)  lauto  più  tiene  lor  piacevole, 
quanto  inagg  tote  e  itala  del  ialite,  e  dello 
t  muli  tal  r  la  gì  avena. 

g.  XXMV  .  I  enire,  per  Conseguire,  Ot- 
tenere. Alate,  nov.  18.  30.  Quatta  parola 
parte  folte  contraila  alla  donna  a  quello 
a  che  di  venite  inlendca. 

§  XXXV.  lenire,  per  l  morrete,  Ca- 
dere. Lat  Imiti, re,  cadere,  tir.  c'^i^i's- 
T«i».  liete,  nav,  77.  34  Venne  in  lauto 
dolore,  rbe  quati  lu  per  gitlarti  della  utrre 
in  terra. 

g.  XXXVI.  l  enire,  per  Divenir»,  In- 
ventare. Lat  fieri,  rj/tet.  Gr.  yi'vcj3»t. 
Dwrt,  Par.  ».  Del  quale  Viteti  qui.  ma 
non  tea  vien  tatolto.  Mnf.  liei.  4.13.  li 
rrrtrriido  l'runeo ,  trnnr  ti  bello  Della 
pertooa  ,  rbe  te  la  natura  L'alette  fallo 
in  prova  col  peunello ,  Aon  polca  datglt 
più  bella  f'.m.i  lìittom.  4.  IQ.  Quaudo 
M  Uberto  tenne  mac,£ turdonio.       lìoc, .  g. 

2.  n.  I.  Dnideroti  tennero  d"  andare  a 
veder.-.  tìuiU.  leti.  36  82.  Hai  non  buoni 
vedendo,  v.gnono  malvagi;  che  te  buoni 
ne  tedc.irio,  trinano  buoni.  (V,  Tati, 
fttm.  Erose.  Son.  46.  a'tilian,  quel  canto 
onde  ad  ()■:  .,  umile  l'uni  placar  I'  om- 
bre dello  ttigio  regno,  Suona  lai ,  cbe  u> 

II  oliando  ebbio  ne  tegn».  (Il) 

*  £  XXXVII.  lenire,  talora  vai* 
Servire.  Alam.  Colt.  3.  65.  Non  tuia 
apporta  Nutrimento  migliur,  ma  in  tece 
tiene  Di  medicina  ancor,  eh'  at.iugbi 
alquanto  ec.  fil) 

*  S-  XXXVIII.  lenire,  per  Arrivare, 
Pervenire  ,  detto  di  eccito  o  di  manca- 
mento ftorgh.  Man.  l5jj  Iton  ti  eia  per- 
ciò  coti  tlrrnalamente  precipitala  la  tota, 
che  ti  fotte  tcouto  a  mangiare  in  ino. 
Amm  .  Ani.  6.  2.  4-  Vennero  a  toltile 
menta  e  poveri  cibi,  e  per  qtictln  .Udi- 
rono. (I  ) 

%.  XXXIX.  Venire,  parlautloti  d'al- 
cun malore  ,  si  due  del  Supraggmenere 
che  fa  quella  cotale  infermità.  Itotc.  In- 
trod.  6.  Comincio  il  già  detto  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parie 
di  quello  I  corpo  )  a  nat.  ere  e  a  ventre. 
Cron.  leti.  101.  A  me  vennono  le  gotte, 
onde  non  vi  potè'  andare. 

*  S-  XL.  l  enire,  si  die*  a m he  di  ci» 
cAe  riiW/a  da  conti  fatti .  Late.  Artig. 
I-  J.  Ditte  the  voleva  tiare  in  Finnae 
otto  o  dirci  giorni;  che  v eirebbe  a  non 
ti  estere  ancor  fMÙU,  (ti  the  importa,  che 
egli  non  dee  esser  ancora  partilo  ).  (P) 
Segr.  Eior.  Art.  guerr.  Umiliamoti  no- 
ilro  battaglione  in  dieci  battaglie  ec.  da 
remo  ad  ogni  battaglia  4^0  uomini  ee. 
Tulle  le  battaglie  pertanto  Tengono  tre- 
mila Kudali.  mille  pi.ch.  re.  i  qnali  tutti 
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»  g.  Hit  Venir*  ,  piglia 
volta  abusivamente  te  veci  di 
Unni.  In/.  I  Alle  qua*  (  genti  1  poi  ,  M 
tu  vorrai  venire  Aoima  fia  a  cui  di  me 
più  degna  .  •  fi)  I.  l  urg.  7.  Ma  ,  te  tu 
tai  e  puoi,  alcun  inditio  Da'  noi ,  ncrrbfc 
Tcmr  pottiam  più  lotto  l  à  dove  *l  l'ur- 
galorio  ha  dritto  inni",  Car.  f  n.  6.  l63. 
Or  noi  u  chieggo  (sono  queste  parole  stella 
da  Enea  alla  Sibilla  nel  suo  antro  pri- 
ma di  scender*  con  lei  nell'  A verno  1  ec. 
Cbe  per  le  quinci  nel  colpetto  io  Tenga 
Del  11.10  diletto  padre,  (il) 

|.  XLII.  I  en  re,  per  E  nere.  O  /  .«.  SS. 
Pad.  1.  17.  E  tenendo  in  mila  mena 
nulle  già  lutti  ,  come  piacque  a  Dio  ad- 
dm  mentali,  Antoni,  tornando  un  poro  ia 
là  ,  toipiroe  mollo  forte  .  Ease.  Pnremt. 
1  t.  In  quanto  ■  me,  io  alo  troppo  bo- 
ne ec.  ma  imita  per  modo  di  ragionare 
(cioè,  era  per  modo  di  dire).  |  /  )  Uri n. 
rim.  I.  8.  lo  ti  icuogiuro,  te  voi  inai  vena- 
le Chiamalo  a  mcdtrar  quetl'  otte  noaUo, 
Dategli  bere  a  patio  aequa  di  Ttte  .  Cai. 
t.all  a»7  T ale  è  la  fona  e  Tirili  che  dalla 
velocità  del  moto  vien  conferita  al  mobile 
cbe  la  rireve. 

*  g.  XLIII.  Per  F tetre.  Venire  ad  e», 
sere.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  455.  Gli 
altri  quattro  articoli  della  divinilà  appar- 
tengono ec.  ,  lo  primo  delti  quali ,  .he 
viene  il  lento  ,  ti  prrliroe  alla  creaaiuoa 
delle  rote.  (Vi  Eior  II.  375.  Pico  fu 
figlio  di  Saturno  j  ti  rà'  elio ,  cioè  Sa- 
turno, viene  a  me  lutatolo,  ed  a  mio  pa- 
dre avolo  (C) 

if  g  XLIV.  E  col  etrbo  Esser*  espres- 
so. .Wn.  lìectam.  3.  L'  altro  fratello  che 
venia  a  mere  aio  del  gwTane  ,  viene  a 
italo  di  grande  poterti  e  uccelliti  (C) 

g.  XLV.  lenire,  con  gl,  infiniti  da' 
verl'i,  e  colla  particella  A,  man  muta  il 
sttnific.  de'  medesimi  verbi j  onda  l  enire 
a  fare  una  cosa ,  è  lo  flesso  che  Farla, 
tìoce.  nov.  100.  3o.  Il  che  quando  Tonai 


I" 


ci. 


gran 


jU  atea  ri- 


pania  ebbi  cbe 
non  m'interveniate.  #  Vii.  .V,  Ciat.  Hall, 
lui  Quando  la  notlra  Donna  ti  Tenne  a 
partile  da  loro,  cotluro  tocoaniBriareno 
ditolamente  a  lacrimare  lavale.  Med. 
cuor.  21.7  Ogni  di  eblteai  forti  ballagli», 
rbe  qnati  temta  pretto  a 
ti.  (I  ) 

g.  XLVI.  Venire  a  dire,  vmJe  Slg:siéfi. 
care.  Lat.  lignificar*,  tir.  a  a, usua  ti*  . 
Boce.  nov.  I.  6-  Credeodo  rbe  cappello, 
cioè  ghirlanda,  terondo  il  loro  Tolgale,  a 
dir  teuiue  ec  .  Ciappelletto  il  cbn 
«V  «et-,  ig  6.  Quello  cb. 
tpotlo.  non  veniva  a  dir  nulla 

g.  XL  VI  I.  /  mire,  co'  gerundii  dv'  ver- 
bi, come  I  enir  facendo  ,  raggumrdsuuso  , 
e  simili,  vale  por  la  stesso,  eroe  Fare, 
Hagguardare  s  modo  comune  a  noi  «  „• 
Gracf.  Boce.  nov.  117.  Comincio  ce.  a 
far  tembianle  di  dutendere  1'  uno  de'  diti, 
e  appretto  la  mano  ,  e  pm  il  bramo  ,  e 
coti  lutto  a  Teaiiti  ditiendendo  .  E  In- 
irod.  3*.  Ogni  ora  rbe  io  vengo  bea 
rag  guardando  ..Ili  no  viri  modi  di  qnetla 
mattina,  oc.  E  nov.  29.  16.  K  più  trita, 
mente  eliminando  regnendo  ugni  parti- 
cularità  ee. ,  fermò  il  tuo  motiglio  .  E 
nov.  75  3.  Parendogli  rbe  fotte  un  nuo- 
to  ucdlooe,  lutto  il  Tenne  eonttderando. 
Petr.  son.  91  Venni  fuggendo  la  trai- 
petU  e  I  T'ento.  tir  As  8l.  La  Lucia 
tutta  aftaonala  e  limorota  mi  Tenne  di- 
cendo .he  la  padrona  ec.  ti  voleva  U  ar- 
guente notte  tratmnlare  in  uno  uccello  . 
Cas.  leti.  20.  Il irordandole  irniente ,  cbe 
quello  che  io  le  mandai  a  dire  per  lo  mio 
gentiluomo,  molti  nteti  anno,  ti  verrà  con- 
ducendo ad  effetto. 

g  XLVIII.  /  enire,  con  gli  addtettivi 
dei  verbi,  rem*  Venir  fatto,  /  «air  eUtto, 
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o,  a  tintili,  vale  A.  vanire, 
Jrcadere,  Succedere  di  fare  ,  di  dirr,  di 
guardare  ,  et.  Bocc.  nov.  6-  3.  Per  av- 
Teutura  gli  venne  rft>vato  db  buono  uo- 
no  E  upper  rio:  Al  quale  er.  era  ventilo 
dello  no  di  id  una  >ua  brigala,  tè  avere 
un  vino  al  buono ,  che  ne  l>errel>1>e  Cri- 
sto .  E  nov.  •ji.  3  Venutogli  guardato 
lì  dove  quoto  metter  Niccola  ledeva  ce 
ballo  il  venne  considerando  .  E  nov. 
4-  E  intra  gli  altri,  li  quali  con  più  rfrì- 
gli  vennero  gli  orchi  addotto  polli, 
io  due  dipintori.  Fior.  S.  t  rane.  7- 
a  di  ilare  mollo  con  lui  «e. , 
non  vi  venuta  dello  alcuna  pa- 
rola di  rorreaioae  veno  di  lui,  il  quale 
gli  conosce*  di  tanta  taotitade  l'ir.  Ai. 

E'  rei  «com  seduto  un  orlo  atta» 
ameno . 

g  XLIX.  lenir  fatto,  vale  anche  ti 
pia  delle  volte  Riuscire  .  Bove.  nov.  1  , 
3.  Al  quale  non  ballando  la  rua  rirrbea- 
u  .  diti  d  era  odo  di  raddoppiarla  ,  venne 
reato  che  fatto  di  perder  con  tutta  quel- 
se  stesso.  Enov.  qJ.  17.  InSnu  a  lauto 
che  fatto  mi  Terra  di  potertene  sicuramen- 
te mandare  a  Roma  .  tC  nov.  <]%.  11.  lo 
non  to  quando  e'  mi  ti  «h.j  coti  ben 
fatto,  come  ora-  Cor.  leti-  I.  61.  Ma  io 
tpero  che  mi  terra  fatto  A"  accertarmene 
in  qualche  parte,  Ambr.  Euri.  I.  3-  lo 
doluto  che  ella  non  ci  verrà  fatta,  Borgh. 
Hip.  lU.  Il  che  gli  verrà  fatto,  tt  egli 
adopererà  i  colori  più  chiari. 

•  j.  L.  Com'  ella  viene,  maniera 
avveri),  che  tigni  fica  A  caio.  Lai  cuoi, 
fortuito  .  Il  Eotabol.  alla  voci  VANVE- 
RA. (C) 

P  %.  LI.  Pi  fi  tara  II  mondo  come  vie- 
ne, vale  Pian  pigliarti  malinconia  di  cosa 
alcuna,  Non  ti  affliggere  ,  0  furiare  di 
thfcehct.ua.  E.  MOtDO,  g.  XVIIj  e  PI- 
GLIARE .  g.  CI.  (Ci 

VENIRE  A  BATTAGLIA.  Combatte- 
re. Lai.  profluvi .  Cr.  ttelgteìou.  Cren, 
l'eli,  tot.  Convenne  veuire  a  battaglia 
ordinata,  e  combatterono ,  e  in  breve  fu- 
i  P.tani.  Alam.  Gir.  II. 


V  E  11 

r.  7.  3.  a.  E  ciò  venne  al  detto  Carlo 
bene  a  bisogno. 

VENIRE  A  CAMPO.  Campeggiare, 
Accamparti.  Q  Pelr.  Uom.  ili.  UI,  Ar- 
rigo veune  a  rampo  a  Fircnte  addi  ven- 
tun  di  Luglio,  e  con  poco  tuo  onore  ,  a 
modo  di  «ronfino,  te  ne  levo.  (E) 

f  VENIRE  A  CAPO.  Venir*  alla  fi- 
ne,  al  ttrmine,  alla  conclusione.  Lai.  ad 
fiumi  pervenire,  tir.  nz4i  riìoi  f,Hn. 
Bocc.  nov.  40.  I.  Sommamente  ditiderato 
bo,  che  a  rapo  te  ne  t  enute.  E  noi  60 
mie,  eh*  «e  io  ve  le  voletti 
,  io  non  ne  Terrei  a  rapo  in 
parecchi  miglia.  E  nov.  98.  Il  Per  pe- 
nitenna  n'  avea  prcto  il  volar  morire,  di 
che  lotto  credeva  venire  a  capo  .  Lah. 
199-  Egli  non  ti  verrebbe  a  capo  in  otto 
di  di  raccontare  tutte  le  rote  che  ella  a 
coti  fallo  fine  adoperava.  Etp.  Pai.  Pioti . 
36-  Di  ciò  che  tu  comincerai  guarda  la 
fine,  a  che.  capo  tu  ne  Terrai.  Er.  Giord 
Fred.  S.  Volendole  perfettamente  cono- 

a  cipo* Ar.  Fur. 
18.  17.  Al  Pagan  ,  che  non  ta  come  ne 
possa  Venire  a  capo  ,  ormai  quel  giuocu 
ineretee  .  larch.  Ercol.  q£.  D'uno  che 
favella  favella,  e  favrllaodu  iavellando  con 
lunghi  circuiti  di  parole  aggira  te  e  al- 
trui ,  tenta  venire  a  capo  di  conclusione 
nettuna,  ti  dice  :  e*  mena  il  can  per  l'aia 
•e-  )  a  a  quetti  colali  ti  tuoi  dire  i  egli  è 
ben*  spedirla  ,  finirla,  limi  ai  la,  venirne 
a  capo. 

■>  VENIRE  A  CARITV.  Acquistarla 
cariti.  Cavale.  Med.  cuor.  a53.  Chi  e  io 
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Di  venire  a  battaglia 

•f  *  VENIRE  A  BATTESIMO  E  A 
CREDENZA.  Ballettarti,  e  credere  nella 
fide,  Gr  i  t.,r.  39.  Quando  1*  uomo 
tìcsc  a  battesimo  e  a  crederne  ,  il  Dia- 
toIo  ,  che  gli  •  in  corpo ,  si  n"  esce  fuo- 
ri, frj 

*t  VENIRE  A  BENE  .  Si  dice  pro- 
priamente degli  alberi,  delle  piante,  1  del 
teme,  e  vale  Allignare,  Fruttificare,  Pro- 
i-art,  nttsignlfic.  del  g.  XIII.  Sen.  Ptit. 
Ila.  Però  nói  la  sogliamo  lagliare  (la 
vile)  aopra  terra,  perche  se  non  viene  a 
bena,  che  I'  uomo  ti  metta  altro  consi- 
glio, o  innettila  sotterra  (il  tetto  Int.  kat 
si  non  respondcril  ) .  *  Fr.  Giord.  l58. 
Quello  (teme)  che  venne  a  bene,  fu  |«ir 
una  parte.  (I  j  S.  Ciò.  Gritoit.  198.  Chi 
Tool  seminare,  ta  non  sperasse  che  il  se- 
me Tenisse  a  bene ,  sicrh'  egli  a'  avene 
buona  ricolta,  non  seminerebbe,  t  TCl 

#  J.  I.  l  enire  a  Itene,  vale  anche  Per- 
venire  a  buon  fine.  Ciambon.  Hit 
46.  Ragione  è  che  si  debbiai 
acciò  che  non  venga  a  beo*  quello  cne 
non  procede  di  bene.  fCj 

*  g.  II.  l'ale  anche  Giovare,  Ester 
di  vantaggio.  G.  V.  lih.  9.  cap.  ti)  E 
per  qnetlo  modo  lasciando  i  fuochi  e  le 
luminarie  accese  nel  campo ,  salvamente 
eoo  tutta  sua  oste  si  ridusse  io  Fucce- 
chio,  e  a  Carmignano,  e  all'altre  castel- 
la )  e  vennegli  a  bene  ,  che  ona  grande 
acqua  venne  dal  cielo  11  notte  ,  perche. 
Cattruccio  oon  sentisse  la  sol  partila  ,  • 
fu  gabbato  per  le  luminane.  (E) 

Venire  a  bisogno.  Bisognare,  c. 


qneslo  sialo  di  limole,  si  dee  sforzare 
quanto  può   di  venire  a  carità,  f  ) 

*  VENIRE  A  CASO.  Intravvenire, 
Accadere .  B.  te.  I  ti.  Colomb.  339.  E 
quando  vcoisse  a  caso  ,  che  ti  Tacesse  o 
diceste  vergogna,  o  facesse  ingiuria,  non 
ti  conturbi  e  metta  a  lentasione.  *  C) 

*  VENIRE  A  CHECCHESSI  A.  Mei- 
leni  a  fare  alcuna  coni,  U n'ire  in  qual- 
che atto.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  1  ci  La  nottra 
Donna  si  venne  a  partire  da  loro.  (E) 

*  VENIRE  A  CONCLUSIONE  .  De- 
liberare,  Biiolvere.  Croniche!!.  a5a.  Ed 
inoltre  da  loro  intendesse  ,  in  che  modo 
avrano  a  veuire  a  conclusione  ,  e  se  era 
10  loro  poteotia,  o  no.  (C) 

VENIRE  A  CONCORDIA.  Accordar, 
ti.  fìoet.  nov.  46.  4-  Temendo  essi  di  non 
venire  a  peggio  ,  e  par  costei  goastare  i 
fatti  loro,  vennero  a  concordia  di  doverla 
donare  a  Federigo  re  di  Cicilia. 

•f  *  VENIRE  A  CONFESSIONE.  Con 
fenarii .  Gr,  S.  Gir. 


39.  Mutili  che  è 
le'  sooi  peccati ,  c 
e  Dio  bene  in 


poi  vi 
ira.    /  ■ 

*  VENIRE  A  CONOSCENZA  D'UNO. 
Boere  conoteiulo  da  uno.  l'it.  S.  Gio. 
Gualtieri,  3 1.1  L'  odore  della  sua  santità 
venendo  per  diverte  parti  a  cooosceoaa  di 
molti .  Il  ) 

-f  3  g  Venire  a  conottema,  0  alla  co- 
neteenuz  d'  una  cosa  o  persona,  vale  Co- 
noscere una  eota,  o  pertona.  Guitt.  teli. 
1.  3.  Dovereste  aver  già  fallo  il  primo  pie- 
de, alla  conoireoaa  del  male  vestendo.  (E) 

*  VENIRE  A  COXOSCIMENTO.  Co- 
nosctrx.  Cavale,  jl/rrf.  cuor.  aj}5.  Oh  pe. 
Ditene*  ec,  per  le  la  città  di  Ninive  ven- 
ne a  coootcìmeoto  di  Dio,  e  oon  fu  som- 
mersa, il) 

f  VENIRE  A'  CONTI  .  Conteggiare 
Lai.  ratienet  tubducere.  Gr.  àoyi'rlcedati. 
Bea.  larch.  a-  proi.  3.  Vuoi  to  dun- 
que venire  a'  conti  rolla  fortuna,  e  saldar 
seco  la  tua  ragiooe?  (qui  figurata™.). 

*  VENIRE  A  CONTRIZIONE.  Con- 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  E  noo  si 
or»  ne  da  beffa ,  ne  da 


aspreggiare  uno  peccatore  quando  viene 

a  contusione  (C) 

0  VENIRE  A  CORRUZIONE  .  Cor. 
romperti.  Ovattarti.  E.  A  CORRUZIO- 
NE. fj¥J 

9  VENIRE  AD  ALTRO.  Conseguire 
un*  altra  cosa,  un  altro  fine.  Fr.  Gtord. 
36.  Ciò  che  tu  fai  ad  altro  fine,  o  per  ve- 
nire ad  altro ,  o  per  piacete  ad  .1:101.  tutto 
è  vano ,  ee.  (Et 

*  J.  1.  l'nma  di  venire  ad  altro,  vale 
Prima  di  fare  altro.  Bocc.  g.  l5.  it.  6. 
Prima  rbe  ed  altro  venute,  tutta  la  sua  in- 
teoxtoo  gli  aperse.  iE) 

*  g  II.  Senta  venire  ad  altro  ,  vale 
Senta  fare,  ne  dire  altro.  Frane.  Sacch. 
HP.  3 1 ,  Feciono  la  rivereosa  (al  Eetco- 
vo),  e  in  quella  si  slavano,  scnaa  tcuìti 
ad  allro.  (E) 

0  VENIRE  AD  ANIMO-  Ricorrer  nel 
pensiero  ,  o  umile  ■  Bemh.  Eroi.  a.  95. 
A  fine  di  poter  di  qualunque  cosa  scri- 
vere, che  ad  animo  gli  veniva.  (E) 

VE.NIHK  «.DISOSSO.  Sopravvenire. 
Lai-  tupervenire.  Gr.  inipxfStni.  #  Pe- 
cor.  g.  a5.  n-  a  Motlrogli  il  perìcolo  che 
gli  veniva  addotto  per  la  foraa  del  re  Car- 
lo. (Ci  Sen.  Ben.  I  arch.  6.  a8-  lolanto 
a  me  venne  addotto  la  tempetla ,  teota 
sapere  in  qual  porto  dovessi,  o  a  chi  per 
aiuto  ricorrere. 

*  g  l'er  Atialire.  Croniche».  <f  Amar. 
93.  Cesare  il  teppe:  itludiotti  di  venirgli 
addotto  ,  per  modo  eh*  egli  lo  tconfis- 
sa.  (Cj  Mil.  il.  Col.  63.  Questi  duo 
baroni  feciono  grande  raguoata  di  cava- 
lieri e  di  pedoni  per  venir,  addosso  al 

•ancane.  <Br) 

»  VENIRE  AD  EFFETTO  .  Effet- 
tuare. E.  I  FFETI-O  (C) 

«  VENIRE  A  DESPER AZIONE-  Po- 
sperarti.  S.  Caler,  teli.  96. 
Tiene  a  desperaiione.  (  E) 

VENIRE  A  DIETRO.  Tornare 
Irò.  Lai.  retrocedere.  Gr.  av«x«£tiv. 

«  VENIHE  A  DIRE.  Significare.  Ca- 
vale. Puugil.  n3.  Per  certo  non  vico* 
allro  a  dire,  se  non  questo  r  fornicatore, 
o  questo  è  ladro,  ec.  (E) 

*  g.  ì'enir  a  dir  poco,  o  nulla ,  vaia 
importar  poco  ,  o  nulla  .  Borgh  Orig. 
Flr.  108.  Ordine  del  prima  e  del  poi  non 
quando  ri  fune,  poco  tiene  a  dire, 
E  Tose.  35a-  Non  se  n'  è 
cosa  che  venga  a  dir  nulla  a 
posilo.  iE) 

«  VENIRE  A  DOLORE.  Addolorarsi. 
Tratl.  I  irt.  mot.  3.  Per  colali  peccati 
sono  molli  uomini  e  femmine  a  dolore  e 
ad  onta  venuti.  (C) 

VENIRE  A  DOVERE.  Accordarti  al 
giù  ito ,  e  al  convellerne. 

*t  9  VENIRE  AD  UOPO.  Cadere  in 
acconcio,  Tornare  opportuno,  ec.  Bemb. 
Eros.  3.  08  In  luogo  d"  -it  jaian'  .  che 
ad  uopo  gli  veniva,  ditte  avanzare.  Alam. 
Colt.  5.  134.  E  '1  fido  cane  a  canto.  Che 
lo  faccia  svegliar,  se  viene  ad  Dopo.  (E) 
P  VENIRE  A  EFFETTO.  Effettuar- 
ti. Croniche!!,  d"  Amar.  l3.  E  perche 
quoto  togno  uon  Tcuisae  a  effetto,  ma- 
ritò questa  sua  Ccliuoli  a  un  1 


tduomo  di  Persia,  e  tuttala  povero  per 
etser  più  sicuro  che  lo  sogno  non  fosse 


seco  1 

.  * 

1  dee  . 


vero.  (C) 

VENIRE  A  FASTIDIO,  lo  ttetto  che 
Venire  in  faitidio  .  Lai.  motettioj  ette  , 
Gr.  /tafti'vii*.  »  Beuv.  Ceti  Vii.  a  !i59. 
Essrodo  troppo  Tenuto  a  fastidio  al  duca 
questo  uom  accio  er.  subito  disse.  E 
Questo  ino  venire  m'  è  venuto  troppo  a 
fastidio.  .'{'; 

*  VENIRE  A'  FATTI.  Lo  ttetto  eh* 
lenire  a' ferri ,  lenire  alle  tirelle.  G. 

parole      di  pan^vennonTa''  talli.  (Bj 
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VENIRE  A'  FERRI.  Le  itane  che  Ve- 
nir* alle  ttrelti,  Slrignert  il  trattata  per 
la  conclu  itone .  Croa.  l'eli.  qS.  Veden- 
do a'  ferri  ,  per  estere  iti  concordia  con 
noi,  ebbe  fiorini  cento  rr.il a  tra  qui  c  Sic* 
na  .  Buon  .  Fier .  3.  1.  a.  lo  vo'  venire 
•'ferri,  Vo' venire  alle  mani.  E  Tane. 
I.  5.  Io  qualche  ino'  i*  to'  veoire  a'  fer- 
ri.  Borgh.  Orig.  F,r  63  E  fora,  final- 
mente  vrnir»  a'  ferri  ,  e  dire  liberamen- 
te ,  o  che  Tacito  e  quelli  altri  tulli  er- 
rassero,  ee. 

*  VENIRE  A  FINE.  Rifinirli ,  Con- 
sumarti. Vii.  S.  Frane.  aa8.  Ma  era  il 
corpo  tuo  ti  macero  ,  e  il  venuto  a  fi- 
ne per  la  lunga  e  aspra  peniti  ni ia  ,  che 
ee.  (F) 

*  g.  F  I  enire  a  Jine  tf*  alcuna  coi*, 
vale  Conseguire  il  tuo  inlento  .  Pergh. 
Vete.  Fior.  564-  La  scisma  ec.  da  lui, 
per  venire  a  fine  de'  suoi  concetti,  indot- 
ta, (l'i 

*  VENIRE  A  FRUTTO.  Uetaf.  Giù- 
gnere  ad  effetto  .  Cavale  .  l'ungi!.  1 16. 
Impedisce  che  i  buoni  proponimenti  ed  i 
buoni  cominciamenti  ce.  non  vengano  a 
frutto  perfetto.  (V) 

*  VENIRE  AOL'  INDIVIDUI  .  Indi- 
viduare,  Toccar*  i  partirò/ari.  Car.  Irti. 
Fara.  I.  3o.  Sebbene  ha  torcati  tulli  ■ 
rapi,  non  e  però  venuto  agi'  individui  del- 
le  cose,  ne  alle  ragioni  delle  >ue  conclu- 
sioni,  né  al  modo  di  mettere  in  atto.  E 
Si,  Venendo  agi'  individui  delle  rose  e 
delle  persone.  (C) 

»  VENIRE  ACLI  ORECCHI  ,  o  AD 
ORECCHIE.  Sentire  qualche  caia  Boee. 
g.  7.  ir.  8.  Guarda  che  ec.  da  quinci  to- 
nanti simili  novelle  noi  non  sentiamo  più; 
che  per  certo ,  se  più  nulla  ce  ne  viene 
agli  orecchi ,  noi  ti  pagheremo  di  questa 
e  di  quella.  E  $■  5.  m.  <J.  Le  quali  cose 
Tenendo  ad  orecchie  a  Martuccio  Gomito 
in  prigione  ec,  disse:  ec.  (I) 

VENIRE  A  GRADO.  Tornar  bene. 
Par  piacere,  o  tedili  'J azione.  Lai  genio 
tatujaeere  .  Gr.  àpit/tiv  .  *  floce.  In- 
timi. 1].  Solamente  ebe  cose  vi  sentiste- 
ro  ,  che  loro  venissero  a  grado,  o  in  pia- 
cere. (F)  E  nov.  ig.  Lo  incominciò 
a  servire  li  lienc  e  si  acconciamente,  che 
egli  gli  venne  oltre  modo  1  grado. 

*  VENIRE  AL  BAiSO.  l  enire  al  di 
tolto,  nel  tensodel%.  I.  Borgh.  Orig.  Fir. 
agi.  Nei  aitiamo  veduto  ec.  le  grandi 
Icilio.],  tenendo  al  tasso,  a  poco  a  poro 
diiabitarti  .  IV)  Ciov.  Cell.  f'tt.  Alf. 
IO  Veggendoti  generalmente  l'onor  del- 
le famigli*  illustri,  o  estere  al  tutto  man- 
cato per  minte,  0  esier  mollo  venuto  al 
basto  ,  per  aver  perdute  le  signorie,  e  gli 
itati.  (C) 

*>  g.  l'ale  ancora  F nere  in  poco  pre- 
gio .  Porgli.  Arni.  Fam.  5o  Per  estere 
mancalo  oggi  I'  uso  ec.  di  quejte  pelli,  e 
iirrrió  venuto  al  basso  il  nome  ,  e  forte 
•pento,  di  queir  arte.  iF) 

VENIRI.  AL  BISOGNO.  Venire  in 
tondo,  Oi  (onere  opportunamente  .  Lai. 
ad  rem  (arcre .  Gr.  I«tjr»'f taf ,  ASt7*. 
ftocc  noi:  11.  5.  Al  bm.gno  li  fie  ve- 
nuto . 

VENIRE  AL  DI  SOTTO.  Cader*. 
Lai .  uthtns  cadere  .  Gr.  JlTBTi'jrTtiv  . 
Frane  Vacch.  mov.  ti)3.  Se  ciò  non  fai, 
volgendoti,  com' ella  fa  (la  mota),  e' ti 
converrà  cominciare  a  trendere  ,  e  forte 
venire  al  di  tolto. 

S-  I.  /  mire  al  di  sello  ,  figuralam. 
•  i  «Ve  unrAe  del  Cadere  in  basto  stalo, 
Indursi  i„  povertà  .  Lat.  in  panperta- 
lem  incidere.  Gr.  tic  Ti)v  iWlN  /«Si*- 

*T«l5«l  . 

t>  g.  Il  I  ale  anche  Perdere,  An- 
darne colla  peggio.  Intr.  Fin.  pag.  J7, 
(Fir.  1810  )  Non 


VER 

le  battaglie ,  eh'  avete  avute  eon  noi,  avete 
perdute  ,  e  delle  vostre  pruove  venuti  al 
di  tolto  I  (F) 

VENIRE  AL  DOVERE.  Le  stette  che 
lenire  a  dovere*  Lat-  erotte-  stare. 

9  VENIRE  A  LEGA.  Collegarli.  Bemb. 
Ster.  6.  83.  I  Principi  di  quella  famiglia 
nelle  tue  parti  tradirne  ,  ed  1  lega  eoo 
etto  loro  venne .  (F) 

»  VENIRE  AL  FATTO.  Cominciar* 
a  parlare  del  fallo,  della  co  a  di  cui  ti 
tratta.  Farcii.  Slor.  5.  107.  Laonde  ve- 
nendo al  fatto,  dico  che  la  dubitation  vo 
tira  e ,  te  questo  nuovo  ec.  ttalo  debba 
ec.  contervarr  la  vecchia  lega  (C) 

«  VENIRE  ALLA  LUCE.  Parlandoti 
di  libro  ,  componimento  ee.  vate  Estere 
pubblicale  eolle  stampe  Red  teli  Occh. 
V.  S.  Illustriti,  lo  ascoltò  da 
glia  del  Sig.  Dati ,  degna  d. 
Iure.  f»Vj 

VENIRE  ALLA  MPNTE.  Ricordarti. 
Lat.  in  mentem  venire.  Gr.  iti  ti -t  tiri 
voT»  .  Pass.  VJ.  Quanle  volle  le  viene 
alla  mente  d'  avere  ofleto  Iddio  peccan- 
do, tante  volte  te  ne  penta. 

f  VENIRE  ALL'ARME  e  ALL'AR- 
MI. Combattere,  Principiar  la  battaglia. 
Lat.  eemmillere  bellum  .  Gr-  ugt'jliìai. 
Ar.  Fur.  8.  74-  No°  P°***'  10  venir 
più  tosto  all' arme!  *  Giov.  Cell.  Fit. 
Alf.  l63.  E  trovatolo  tempre  appoggialo 
e  fitto  in  tu'  diiegni  de' tuoi,  Iti  final- 
mente fonalo  venire  all'  armi.  (Cj 

•  VENIRE  ALLA  SUA.  Ottenere  gli 
attenti  tuoi.  G.  I'.  lib.  8.  cap.  81 .  Ve- 
nuto te'  alla  Ina  di  rondorerci  ollremoali: 
ma  lardi  lornrra  la  Cbieta  in  Italia,  il 
eonoieo  falli  i  Guatcogni.  (F) 

*  VENIRE  ALLE  BREVI.  Fenire  al- 
le corte.  LeL  rem  concludere.  Gal.  Siti. 
38o.  E  per  venire  alle  brevi,  non  la- 
mia voi  soddisfallo,  quando  realmente 
ti  tcorgeiter  nelle  tirile  quelle  mulatio- 
ni?  (<\S) 

«  VENIRE  ALLE  CONTESE  .  Con- 
tendere. Buon.  Fier.  a.  4-  lB  A  ciatcun 
pasto  S'  ha  venir  alle  prese.  All'  entrar 
d  ogni  porta  Venir  alle  conine.  fjVj 

VENIRE  ALLE  CORTE,  l  enire  alla 
conchiu  tiene. 

t  VENIRE  ALLE  MANI  .  Fenire  in 
potere.  Lai.  la  potritatrm  venire.  Gr. 
uao'  t«»i  TaiiiiSsi.  Ftagg.  Sin.  64.  La 
elione,  per  che  la  terra  non  e  murala, 
si  e,  che  dicono  che  t"  ella  venitte  alle 
mani  de'  Cristiani,  ec.  *  Fior.  S.  Frane. 
4l.  lo  li  prìego  che  tu  me  lo  dia,  e  che 
uccelli  con  maotueli  ec.  non  vengano  alle 
mani  de*  crudeli  che  gli  uccidano,  fi') 

g.  I.  Fenire  alle  mani ,  vale  anche  C a* 
pilare ,  Occorrere,  Par  nelle  mani.  Lat. 
ob%'ium  habere,  oecurrere.  Gr.  a— avrà». 
Bocc.  nov.  itt.  g  Venutagli  alle  mani  una 
tavola,  a  quella  l'appicco.  F  nov.  19.  3. 
Quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna 
giovinetta  che  mi  piaccia  ec. ,  prendo  di 
quella  qua  quel  piacete  che  io  posto. 

f  g.  II.  Fenire  alle  mani,  vale  anche 
Atiujfarti  j  che  anche  ti  dice  Menar  te 
mani.  Lat.  manut  e oasere re.  Gr.  Tt-i~t  tjs.ni 
auim'iiaaaai.  Teserei!.  Br.  iS.  |65.  Ch' 
egli  è  maggior  prodezza  Rifrcnar  la  mal- 
lena  Con  dolci  molti  e  piani ,  Che  venir 
alle  mani.  Toc.  Pav.  Fit.  Air.  3g8. 
Agricola  mite  animo  a  tre  coorli  Balate 
e  due  Tungre  di  venire  alle  mani  eolle 
tpade. 

g  III.  Femrt  alle  mani,  vale  anche 
Cominciare ,  Par  principio ,  Intraprendere 
a  far  checchessìa  Puon.  I  ter.  3.  I.  3. 
Io  vo'  venire  »'  ferri ,  Vo*  venire  alle  ma- 
ni ,  odi ,  odi,  Sano. 

VENIRE  ALLE  PRESE.  Vieni  de' 
combattenti  allora  che  sì  addosso  ti  trova- 
no I'  uno  all'  altro,  the  vengono  a  pren- 
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a  ir  eoli*  Marni  .  Ar. 
A  menu  spada  vengono  di 
la  gran  superbia ,  ebe  1'  ba 
■i,  e  li  tosi  già  ti 
altro  nou  pon  che  venir  a  alla 
a.  fi-  >8.  A  ciatcun 
ALT  entrar 


Fur.  36 

l'Olici,  E  J 

•ccete,  Van  pure 
tolto,  Ch 

prete.  Puen.  Fier. 
patto  S'  ha  venir  alle 
d'  ogni  porta  Venire 

g.  E  JSguratamenU 
ultime  i/orto,  li  sere  al  fa 
sa. 

»  VENIRE  ALLE  ROTTE.  Adirarsi, 
Restar  con  alteratone.  F.  «OTTA,  g. 
Vili.  (C) 

*  VENIRE  ALLE  SPADE  .  Diati 
propriamente  dei  duellanti ,  e  vai*  Mil- 
ler mano  ali*  spade.  Incominciar*  ii  dati- 
le. Ar.  Fur.  a  5.  Coti  alle  tpa<le  dai 
gridi  e  dall'  onte  Venne  il  Circasso  e  quel 
d.  Ch.ar.mon...  (U) 

VENIRE  ALLE  STRETTE. 
r  affare  iti  fertnmi  stretti,  Fenire 
ceuchiu tiene.  Cai.  Sist.  3*5.  Or  ' 
signor  Salviati,  venghiamo,  come  ti 
alle  tirelle)  chi  ogni  parola,  che  li 
de  in  altro,  mi  par  gettala  via. 

9  VENIRE  AL  MONDO.  N attori . 
Ar.  Sai.  a.  Venuto  al  mondo  iol  per  far 
letame .  //no*.  Tane.  5.  7.  E  venni  al 
mondo  per  tatare  a  tedio.  (CJ 

•f  *  g.  E  mela/oricamentt  vai*  Far 
rompano,  Avtr  fama.  Frane.  Saceh. 
nov.  63.  Deb  ebe  non  li  vergogni  1  Co- 
mincia prima  a  venire  al  mondo,  che  tu 
ragioni  d'  arma,  fi') 

VENIRE  AL  NIENTE,  il  ancore  Lai. 

ad  rubili, rn   redigi.   Gr.    I  40  .  '  :  .  0  l  :  '  -a  <  . 

l'occ,  Intr.  3a-  De'  quali  il  numero  è 
quati  venuto  al  niente.  4  G.  V.  g.  g6. 
A  rìrbieila  del  detto  Comune  seguirono 
I'  officio  de'  nove,  che  reggeaao  la  terra, 
onde  quegli  della  delta  congiura  vennero 
a  niente,  e  furono  cacciali  di  Sii 
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g.  l  enir*  al 
per  Ridurli  in  mendicità.  LaL  ataf  inci- 
tai redigi. 

#  VENIRE  AL  PIACIMENTO  .  V 
PIACIMENTO,  g.  III.  (S) 

*  VENIRE  AL  POCO-  Picader*  di 
italo,  di  enere,  tv.  Frane.  Sacchi,  nov. 
160.  Vedremo  sa  ci  fia  falla  ragiona  ,  e 
te  1'  arte  della  lana  ,  e  quei  che  fanno  i 
panni  in  Fireate,  tono  venuti  ti  al  poco, 
che  parecchi  ladroncelli  di  beccai  li  trat- 
tino a  questo  modo.  (I  J  Gier.  Ge«7.  Fit. 
Alf.  IO.  I  Malespiai  anticamente  tanto 
eburi  e  tanto  famoti,  venuti  oggi  al  po- 
co, per  aver  divita,  e  molto  indebolita  la 
loro  >tii|  c.  pottono  a  mala  pena  difende- 
re la  nobiltà,  e  lo  antico  nome  loro.  (C) 

VENIRE  AL  PUNTO.  Trattar  della 
tiuittione  tlreltamenle,  senza  allontanar- 
ti da  essa.  Toc.  Pav.  Perd.  eletj.  Aia. 
E  quando  non  viene  al  punto,  o  dice  dor- 
rà il  dicitore ,  te  lo  garriscono  e  solleci- 
tano I  il  Uste  latino  ha  :  alio  Ir 
dientem) . 

•f  tf  VENIRE  AL  QUIA,  t  taire  al 
punto,  a  quel  che  imporla,  alla  ragione. 
Pai.  Irti.  I.  98.  Comincio  a  scriver  og- 
gi, die  è  il  giorno  di  beilingaceio  ,  ee. 
Ma  venghiamo  al  quia.  La  cantone  di  V. 
5.  Illutlrut.  è  altissima,  nobilittima,  ec.  (*) 

VENIRE  AL  SANGUE-  Perii  •  com- 
battere ,  Ferirsi  ,  Ucciderti  tcambievol- 
meate.  Lat-  ad  «avrai  ce r lare.  Gr.  u  :  y  zi 
-*,•/-.  j  -i  i  '.-  -  -  Datai».  In/.  6.  Dopo 
lunga  temone  Verranno  al  sangue,  ec. 

VKN1IIE  AL  1  AGLIO.  Tagliare,  Bt- 
secare.  I  al.  rcrciniiVre ,  ebtrunrart .  Gr. 
eisaasirrciv.  Segner.  Pred.  II.  9.  Avreb- 
be voluto  venir  tubilo  al  taglio  di  quella 
pratica  tccllerala  (quijSguratam.).  Salvia. 
Pise.  I.  11)4-  Il  «enire  al  taglio,  e  al 
fuoco  e  nel  te 
fello  * 


sembiante  icverila,  ma  in  cf. 
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VENIR*  A  MANO  .  Air  nelle  mani, 

_j  -  Presentarsi  avanti.  Lai.  <v- 
»,  incidere.  Gr.  «it«»tkv,  «tnw.'- 
STiit.  fa*/.  Neil'  aprire  »lcun  lilro 
di  tubilo,  e  contiderare  quello  che  prima 
gli  venite*  a  mano.  *><•«•:.  r7«r*.  .399. 
33.  Se  ti  rie  a  tuo  nemico  A  meo ,  que- 
llo li  dico  1  Coti  li  porle  d'  elio,  Come 
te  ri  un  tia  quello.  P  Vit.  SS.  itad.  1 
360.  Letti  ìa  un  libr  ir  nuoto  che  mi  ten- 
ne ■  miao.  (Cj 

f.  I.  fenire  a  marno,  talora  va/e  Fe- 
nire in  potere.  Lei.  in  potestatem  venire. 
Dani.  Inf.  33.  Ve»ulo  e  man  degli  av- 
verarli iooì.  fiore. .«oc.  18.  33.  Accioc- 
ché ■  ma 00  di  vile  uomo  la  gentil  gio- 
vane non  veniste.  $  Fior.  U.  a'40.  Lo 
quale  regno  li  era  venuto  a  mano  per 
Andromaca  lua  moglie,  la  qual  fa  moglie- 
ra  di  E u or  100  fratello.  iC) 

•>  J.  II.  Petto  dello  Avvenirsi  in  fìert. 
FU.  SS.  Pad.  a.  396.  La  pecora  che 
fugge  del  pecuglio,  inette  volle  viene  a 
mano  de]  lupo.  (V) 

VENIRE  A  MEMOHIA .  Sovvenire 
Lai.  in  mentem  venire  ,  tuccuivrre .  Gr. 
tic  »o«»  Miti,  u*Ca>Xi«fMu.  Bocc.  nov. 
1.  5.  Gli  venne  a  memoria  un  »er  Ciap- 

P*VENI REAMENTE.  Lo  sieste ,  che 
Fenire  a  memoria.  Dani.  Par.  30.  E 
qaetl'  atto  del  Cicl  mi  venne  a  mente. 

*  VENIRE  A  MERITO.  Fruì  are , 
F.  MERITO,  g.  (C) 

*  VENIRE  A  MEZZA  LAMA./'. 
LAMA.  $.  III.  (B) 

V  r  v.  1 .1:  A  MEZZA  SPADA.  Accostar, 
ti  alla  misura  di  metza  spada.  Ar.  Far. 
36.  40.  A  mrsra  spada  vengono  di  Ulto. 

t  *  S-  F  figura  am.  Fenire  alla  con. 
clnsiant  subitamen  \  Tae.  Dav.  Peid. 
elotf.  418.  Lo  tlrello  parlale  e  raccolto, 
rhe  viene  a  mena  tpada  e  touebiude  ,  da 
alcuni  e  creduto  più  (III fi.  ha:  el  lin- 
gula «latini  argomenta  conclude»)  .  1 F ) 
S  VENIRE  A  MORTE.  Morir*.  Lai. 
mori,  perire.  Gr.  Svii-viia.  Al»m.  Cir. 
i  )  .'|K.  Aoai  all'ultimo  di,  eh' a  morte 
venne.  Comando  che  rou  quei  tot  terra 
«  C.lev.  Cell.  1,1.  Alf  IO.  Gli 
venuti  in  pochi  anni  a  morte , 
hanno  latriate,  il  regbo  agK  tlrani  flj 

■*  S-  IWoct  vale  Cingnere  a  tal  ter- 
mine  della  vita  per  infermità  ,  od  altro, 
da  dover  presta  morire.  «  Jìocc.  nov.  3. 
6.  <  u.ruuo  I  de'  figliuoli  )  te.  pregava 
il  padre  ,  il  quale  era  gii  vecchio  ,  che 
quando  a  motte  venitte ,  a  lui  quello  a- 
aello  latciatte  ec.  E  venendo  a  morte , 
teg  retameli  le  diede  il  tuo  a  eiatcuo  de' 
figliuoli  ec.  «  Fu.  SS.  Pad.  a  13.3. 
Dopo  cerio  tempo  ereteendo  quetla  iofer- 


te  ,  e  ciò  udendo  molti  tanti  padri  del 
vennouo  a  tit alarla  |  e  anarBiiii 
l'ora  della  moi  e,  quetlo  tanlo 
ditte  a'  frali  ec.  Peter,  g.  q. 
n.  I.  Era  quello  Biodo  attai  ricco,  e  a- 
veva  Ire  figliuoli  mai.  hi  grandi;  e  venen- 
do a  morte,  chiamo  il  maggior  e  'I  met- 
tano ,  e  fece  in  loro  preirata  lettamen- 
te. (Ci 

VENIRE  A  NAl'SEA.  Nauseare.  Lat. 
nauseare.  Gr.  «armata. 

t  VENIRE  A  NEENTE,  0  A  MEN- 
TE. Lo  stesso  che  I  enlre  al  niente.  Lat. 
ad  nihilum  delabi ,  redigi .  Gr.  «l'i  ti 
iiii-t  ra&t'»TO«F&«i.  Ftp.  Pal.^Nost.  7. 

toilcnetie  per  tua  virtude. 

VENIRE  A  NOIA.  Molare,  Nauseare, 
Rifar  noia  ,  o  fastidio  .  Lat.  tatirtate  , 
fastidio  ,  ta-dio  a/fiiere  .  Gr.  /Salumi»  . 
Cren.  Mordi  371.  Subito  ti  vciràanoia 
«lutilo  vitto,  che  prima  accontentivi.  Fir. 
Al.  E  perche  quello  ttecco  di  quel. 


la 

gli  era 
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di  quel  povero  uomo 
-  tu,  egli  aveva  in 
ilo  d'  averla  j  e  pereto» 
ella  gli  veniate  a  noia  ,  e  da  lui  venitte 
il  dargliela,  egli  vi  faceva  tu  ogni  di  qual- 
che danno .  /  Rag.  a6.  Si  volle  per  al- 
tura tiare  in  prigione)  la  qual  rota  al  fine 
veontali  a  nota ,  gli  lu  rinveniente  fare  a 
modo  della  patterà  .  fiuon.  Tane.  q.  q. 
Ch'  io  muoia ,  Se  per  troppo  ciarlar  non 
vianvi  a  noia. 

VENIRE  A  NOTIZIA.  Eatte  cono, 
sciulo  ,  F.ster  sapute  .  l  at.  innote  te  ere  . 
Gr.  e%sy»r.ft";csànn.  Bocc.  nov.  |5.  i3. 
O  che,  te  egli  ne  ragiono,  a  mia  nolitia 
reauto  non  aia.  I  nov.  99  %5.  Si  diede 
a  conciare  uccelli ,  di  <bc  egli  era  gran- 
dittimo  maetlro ,  e  per  quello  a  nottua 
tenne  del  Saladino. 

t*  VENIRE  A  M'LLA  Ridursi  a  men- 
te. Or.  S.  Cir.  63.  Vergognimi  1  peiBdi 
e  fallaci  eretici ,  e  già  ti  conoscano  ettere 
venuti  a  nulla.  Rorgh.  I  eie.  Fior.  587- 
Combalt*  anroia.  e  retto  al  di  topra  co' 
Urinarti  ,  famiglia  antica  Ghibellina  ,  e 
che  per  le  parti  reooe ,  ti  può  dire,  a 
nulla.  (F) 

\  ENI  RE  A  OLIO.  Ridursi  in  termine 
da  Irarxene  I'  olio  .  Ilicett.  Fior.  on.  |/ 
olio  di  luoala  d'  ova  ti  caia  facendole  tode 
nell'acqua,  e  mrllcndule  in  una  teglia  to- 
pi a  'I  fuoco,  e  rimenaudole  tanto,  ch'elle 
Vengano  a  olio. 

•f  «*  VENIRE  A  ONORE.  Migliorar 
lo  sialo,  In  condizione.  Cavale.  Med.  cuor. 
a3<).  Molli  alili,  i  quali  in  tlato  di  Mg- 
getttone  e  avvertila  furono  buoni;  ma  poi 
v  eaendo  a  onore  e  prosperità  ,  peggiora* 
rono,  e  ca.ldono.  il  ) 

VENIRE  A  OS  I  E.  Marciar  celi'  eser- 
cito ad  alcun  luogo  per  combatterlo.  Ri- 
cord. Maletp.  top.  «57.  Ciò  fallo,  i  Fio- 
renlini  vennooo  a  otte  a  Pita  inflno  a 
taulo  Iacopo  di  Val  di  Serrino.  C.  F.  I. 
3l.  I.  Ordinarono  che  ec.  veniitooo  in 
Totcana  od  otte  coulro  la  città  di  Fiesole  . 

VENIRE  A  PAGE,  far  pace,  Pacifi. 
carsi.  Cren.  feti.  99.  Poi  venne  a  pace 
metter  Bernabò  rolla  (  bieta. 

VENIRE  A  PAROLE.  Contendere  ro» 
parole.  Lai.  turgori.  Ut.  I^i'fjtiv.  G.  F. 
6.  a.  a.  Vennooo  intieme  a  villane  paro- 
le, e  di  parole  vennono  a'falli.  Dm.  Comp. 
1.  It.  Vennono  a  parole  intieme,  per  le 
quali  I'  uno  de'  delti  fratelli  fu  ferito  da 
quello  de'  Caligai. 

*  VENIRE  A  PEGGIO.  Incontrar  peg- 
gio .  Race.  g.  5.  n.  6.  Temendo  etti  di 
non  venire  a  iwggio,  e  per  coilei  guada- 
re i  latti  loro.  (F) 

•|  *  VENIRE  A  PERFEZIONE.  Per- 
feuonarsi.  I  il.  SS.  Pad.  I.  143.  Avve. 
gna.be  «e.  io  ec  .  abbia  avuto  gran- 
de tludio  di  venire  a  pcrletiooe  di  mo- 
naco. (F) 

0  VENI  H E  A  I  IACGIA.  Arrivare  alla 
piaggia,  Approdare.  Dani.  in/.  3.  Ditte: 
per  altre  vie,  per  alni  porti  Vetrai  a  piag- 
gia. (Bri 

VENIRE  A  PORTO.  latrare  in  per- 
to  ,  Approdare  al  porle .  Lat.  appeltere . 
Gr.  «««f  au'ijiiy.  Amel.  39.  Soo  io  di. 
ipotto  tempre  la  tua  ttella  Come  dure  te. 
guir,  fermo  tperando  A  buon  pollo  venir, 
guidandomi  ella. 

§.  B  figuralam.  vale  Arrivare  in  si- 
curo,  Uscir  di  pericolo.  Lai.  in  tute  est*. 
Gr.  1*  etVtvojve.  lì  vote 

VENIRE  A  POVERTÀ".  Impoverire . 
Lat.  in  pauperèelrm  incidere.  Gr.  l'i,  Ttt- 
vt'otv  //.Vim.-ji  .  a>  Pass.  70-  E  ve- 
nuto a  povertà ,  non  potendo  romparire 
cogli  altri  cavalieri,  coro'  era  utato,  drv  en- 
ne a  tanta  tritlitta  ,  e  malinconia,  che  ti 
voleva  ditperare.  (C) 

VENIRE  APPRESSO.  Seguitare.  Lai. 
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prepe  sequl .  Gr.  Ttxìei  r-.'esr;  a' col  fa- 
Sii*».  Roee.  nov.  l3.  lo.  Al  quale  appretto 
venieno  due  cavalieri  antichi ,  e  parenti 
del  Re.  /•:  nov.  i5.  6.  Mettili  avanti ,  io 
ti  verrò  appretto. 

*  VENIRE  A  PROSPERITÀ'.  Pro- 
sperare .  Cavale.  Med.  cuor.  a3g.  Molti 
altri,  i  quali  in  italo  di  tuggetlione  e  av- 
vertita, furono  buoni  ;  ma  poi  venendo  a 
onora  e  proapciilà ,  peggiorarono ,  e  cad- 
dorto-  fi J 

0  VENIRE  A  Ql'ISTIONE.  Qulstio- 
:  (ìim.  Comp.  1.  11.  Più  fanciulli  da 
età  verranno  a  quitlione;  gli  uo- 
gli  acculeranno;  debli 
ttoro  per  ti  piccole  cote 
tit  (Ci 

*  VENIRE  A  RICCHEZZA  .  Amc- 
chire.  Fr.  Ciord.  Pred.  a.  397.  Noi  veg- 
giamo  che  chi  vuol  venire  aiicrheata  che 
vi  ti  | torte  eoo  lutto  il  cuore.  'Mi 

VENIRE  A  RISCHIO.  Correr  1  neh  io, 
F'sere  la  pericolo,  l'olii,  st.  1.  34  Che 
di  non  etter  Dio  vengo  a  gran  rittbio. 

VENIRE  A  SALVAMENTO,  ^rrvirr. 
re  sano  e  salvo  Lat.  inrotumem  perve- 
nire .  Gr.  lio»  ixt'zx1*-*1'  Cas.  leti. 
a5.  Il  tignor  Duca  di  Somma  è  venuto  a 
talvamruto. 

VENIRE  A"  SASSI.  Combatter  co' sas- 
si, Cominitare  a  trar  sassi.  Toc.  Dav. 
Ann.  l3.  178  Erao  venuti  a'tatn,  e  mi- 
nacce di  fuoco. 

VENIRE  A  SCHIFO.  Nauseare  Lat. 
fastidire,  Gr.  7Tj;r;ij.i:Ì!ii 

VENIRE  A  TAGLIO.  Cadere  epper. 
lunamente  ,  Tornar  bene.  Frane,  òacch. 
nov.  3a.  Se  io  arerò  tempo,  io  ne  predi, 
rherò  domenica  mattina;  e  te  io  non  avettt 
il  tempo,  un  altro  di,  rhe  mi  tenga  a  ta- 
glio, tierhe  ne  andercte  coutenti,  e  fuori 
d*  ogni  errore. 

«  VENIRE  A  TANTO,  l  enire  n  ter- 
mine. Ridursi  11  islalo.  Fior.  S.  Frane. 
3g.  E  pei  paura  di  quetlo  lupo  e'  ven- 
nooo a  tanto,  che  nenuno  era  ardilo  d' 
uteire  fuori  della  terra.  (t'J  fior.  it. 
357.  Siamo  venuti  a  Italo,  che  a 
quetta  cillade  ci  difende.  (CJ 

*  VENIRE  A  TEDIO.  Attediarsi.  S. 
Caler,  leti.  96.  L'  anima  le  ne  confonde, 
e  viene  a  tedio,  e  latria  gli  rtercitii  ini- 
rituali.  (Fi 

VENIRE  A  TERMINE.  Ridursi  m 
grado,  in  i italo. 

P  VENIRE  AVANTI.  Capitare,  Pre- 
sentnrsi  avanti.  Salv.  Avveri.  1.  3.  13. 
(fuetto  e  pieno  d'  antiche  voci  e  parlari; 
ma  ve  n'  ha  lenta  novero,  che  paiou  fab- 
bricali dal  volpai ittalore,  forte  a  lembian- 
ta  de'  Provengali  o  Franceschi  ,  che  gli 
venivano  avanti  di  mano  iu  mano  ,  per 
doverti  volgaiittare.  (I  J 

»  VENIRE  A  UDITA  UNA  COSA. 
Risapere  una  cosa  ,  Averne  spia  .  Ovid, 
Rim.  am.  Mrad.  Etteudogli  venuto  a  u- 
dita  il  titolo  di  quetlo  libro,  fi  J 

«  VENIR!  A  VECCHIEZZA.  tV>- 
venir  vecchio,  hlic.  firun.  5l.  (Lione 
l56S)  Si  rome  addiviene  dell'uomo  quan- 
do cibi  viene  a  grande  vecchietta  .  (Cj 
Alam.  Colt.  3.  p  Deh  perchè  pur  cer- 
chiata che  lunga  tia  Quella  vita  mortai , 
che  in  un  lol  giorno  Come  natee  un  fan. 
dui  viene  a  vecchietta,  E  d'oteura  prigion 
per  mone  fugge?  (Fj 

*  VENIRE  A  VIA  DI  SALUTE,  f'o». 
venirti.  Fit.  SS.  Pad.  I.  308. 
«ara  molto  Iddio  ,  perciocché  quindi 
venato  a  via  di  talule,  e  la  coarienta  non 
lu  rimordeva.  (F) 

4  VENIRE  A  VITTORIA  .  Trionfa, 
re.  Riportar  vittoria.  Cavale.  Fspos. 
Simb.  I.  338.  Gli  uomini  in  rame  fra» 
gite  (M >ii  .  couiliallono  e  vengono  a  vi,, 
tona.  (C) 
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OS  TERMINE  .  Ceaj- 

Ortg.  Fir. 

che  elle  (quelle  colonie  )  •«eucro  al  tuo 
tempo  mutala  rondatone  ce. ,  o  che  egli 
(Plinio)  abbia  erralo,  ovvero  gillarci  a  un 
tn  a-  modo,  ce.  fri 

*  yt'.MN.  A  DOPO  .  Abbiiegnart  . 
Solv.  Awert.  a.  I.  1.  L'appellativo  (no~ 
me ,  di  più  mioiirr  altresì,  ti  rome  col* 
lellieo  t  e  d'altro  generaaioni ,  ebr  doo 
ci  Tengono  a  uopo  per  quelli  ragiona- 
ri' I.  a.  a-  Non  tuli*  le  paralo 


•EU 


gì,  venia  da 
..ero  di  ridere,  (V) 

«  VENIRE  Di  CUORE  UNA  COSA. 
fari»  volentieri.  Late.  Parcnt.  4  ^  K«M 
mi  verrebbe  mai  da  cuore  mangiare  io 
questo  abito .  (l'i 

9  VENIRE  DA  FARE  ALCUNA  CO«A. 
Ritornar*  4*1  luogo  in  etti  ti  è  fitti*  quella 
cosa  poe'  ansi.  Ar.  Pur.  lì   a3  Veaiea 


che  venir  ci  possono  a  uopo,  nelle  serit- 
ture  ai  troveranno  della  migUor  eia  E 
».  3.  6  E  che  colai  sensi  ,  quali  io  ho 
delti,  possano  orila  favella  lenire  a  uopo, 
dimeninolo  quoti  «empii.  (  V) 

VENIRE  BENE.  Tornar  bene.  Venire 
in  cornei».  Sen.  Ben.  ranch.  |,  3.  Nk  a* 
accorgono  che  Esiodo  chiamo  quatte  mm 
fanciulle  rome  beo  gli  «rnnr.  Boti,  l'ardi. 
a.  proi.  a.  Ora  mi  vieu  bene  di  ritirare  a 
me  la  maoo.  Car.  leti.  I  io  Buona  rara 
luche  ai  può ,  •  significhi  La  coarta ,  eh* 
ben  le  viaoe. 


*  S-  I.  l  enir 
gli  Alberi,  delle  Pian»,  te.  «  vaia  Ac- 
qui tur  vigor*,  Crescer*.  (C) 

«  g  II.  Vini*  beni ,  «"tetti  anche  di 
Bambini  allorché  entrano  pntperamtn- 
te,  e  di  Gioventù,  quanto  fa  buona  riu- 
teita  in  checchessia.  (C) 

g.  III.  Btn  vrtna,  o  Ben  vanga j  ma- 
niera di  accoglier*  ehi  arriva.  Lai.  talvt. 
Gr.  -puf  t.  Bocc.  nov.  a&  l5.  Beo  Tenga 

"ÈTirÈ"bISOCNO.  Bitognara.  La*. 
opus  ette.  Gr.  oV». 

«  VENIRE  CARICA.  /ìi».*/»  impeti- 
Stoné  con  impelo  dal  nemico.  Lati,  rim, 
a.  ao3.  Animo  soprattutto  poi  conviene 
A  questo  nostro  giuoco  :  E  st  carica  Tie- 
ne Indietro  ritirarsi  appoco  appoco.  (Ci 

VENIRE  CASO.  Accader* .  Lai.  arri- 
aVrr.  fr»«.  l  eti.  88.  Essendo  all' uficio, 
venne  caso  che  di  qua  passarono  messer 
Filippo  dell'  Anici! e,  ec  B  I08.  Avendo 
temeoaa  di  quello  poi  è  intervenato,  che 
ec.  e'  non  renine  una  volta  caio  eb< 

E  109.  Ora  non  facendo  aopra  ciò 
le 


da  partir  gli  alloggi. 


l'er  quel  con- 


tado a  cavalieri,  o  a  fanti.  (Pt) 

■>  VENIRE  DALLE  COSTOLE  D" 
ADAMO    I  .  COSTOLA.  (C) 

VENIRE  DA  MANO.  Tornar  comodo 
alla  mano  eh*  ptù  comuntmtntt  ti  ado- 
pera, o  destra,  e  sinistra.  Lai.  eommi- 
dum,  ve!  opportunum  est*. 

•;-'.-  VENIRE  DA  \  O'iLIA.  Venirvo- 
glia.  Pass.  a(>f  Vnole  I*  nomo  poter  fa- 
re tutto  ciò  che  gli  viene  da  voglia  (coti 
teg*e  /'  rdit.  del  1 7  a5  a  pag.  I9I  ,  m 
quella  del  Vangelisti  ha.-  tutto  ciò  di  che 
gli  v ini  voglia  ).  (l'i 

VENIRE  DEL  CENCIO  Pulir*  altrui 
a  schifo  e  n 


priori . 

«  VENIRE  COL  CUORE  IN  MANO. 
Vtnirt  con  sincerità ,  con  tutta  la  schid- 
iona   V.  CUORE,  %■  CVIII.  (Ci 

VENIRE  COMPASSIONE.  Estere  in- 
ler/iau-fmtr  commosso  da  compassione . 
Lai.  movtri  mistrictrdia  .  Cr.  tini». 
Bacc  nov.  77.  59.  Per  gli  umili  suoi 
prie^hi  un  poco  di  compassione  gli  ven- 
ali VENIRE  CONTRO  AD  UNO.  Figu- 
ratam.  vaia  Venirgli  in  contradditoria. 
Ceccli.  Prov.  qa.  Starr  alla  riprova  si  di- 
ce quando  ano  è  preso  dalla  corta  per  un 
delitto,  e  lu  ne^a,  rh-  un  altro  gli  viene 
contro  per  convincerlo  ;  ed  è  lo  stesso 
che  alare  al  paragone.  >C) 

*  VENIRE  CON  UNO.  Concorrer*  nel- 
la sua  tintiti  Ma.  Ore.  Geli.  9.  lo  me  ne 
verrei  io  questa  parte  loco  ,  sicché  torna 
al  ragionamento  nostro  di  prima.  (Ur) 

»  VENIRE  CORTA  QUALCHE  CO- 
SA. Ftguratam.  vale  JVeti  riuscir*  qual- 
che intretprrta.  G.  V-  IO.  6b.  3.  E  nota, 
che  per  la  paura  di  Catini  ceto ,  tulio  1  ' 
esordio  e  imprese  del  Bavero,  che  aveva 
ordinate  per  passare  nel  regoo  ,  gli  ven- 
nero corte  e  fallite.  (*) 

VENIRE  CUOUR  .  Crtsetr  f  ardire, 
Farli  più  ardito.  Lai.  audere.  Or  r«i- 
«t- 

*  VENIRE  DA  CUORE. 
0  pensiero  .  Dep.  Dream,  ai.  Non 


susptnd-r*.  Gr.  /ava- 
tv.  58  3.  Q 


Ti/» ;ti t.  Bocc.  nov.  58.  3.  Quando  ella 
andava  per  via,  ti  forte  le  veniva  del 
cencio,  che  altro  che  torcere  il  muso  non 
faceva . 

•f  VESIRE  DESIDERIO,  e  DESI- 
DERO, l'.tter  mosto  internamente  dn  de- 
siderio. Boec.  nov.  86  q.  Venne  detide- 
ro  a  Pinuccio  di  doversi  par  con  costei 
ritrovare . 

t  *  VENIRE  DI  BENE  A  MEC.I.IO. 
Migliorare,  lantagtpar*.  Guttt.  liti.  36. 
81.  Verrebbe  protnrnte  ,'rioè,  prodemente) 
di  bene  a  meglio  .  (l'i 

«t  VENIRE  DIETRO,  DIRE TRO,  o 
DRETO  Seguitar*.  Lai.  tequi,  asscqni. 
Gr.  laTtlAw  «  *">'■' ti  ti*  ■  Dami . 
Purg.  1  M  Vieni  Direlr'  a  noi  ,  rac  tro- 
Terai  la  buca.  0  florgh.  Ortg.  Fir,  ali. 
A  questa  cosi  sicura,  e  cosi  riva  autorità 
ec.  vico  dreto  Cornelio  Tarilo,  (l'i 

*  g.  Ifr  Succedere.  Borgh.  l'ese.  Fior. 
487.  Di  Pietro  secondo  che  gli  venne  die- 
tro .  si  trovano  i  primi  contraili  intorno 


al  IIQO.  (Ci 
VENU 


IRE  FANTASI'A.  Cader*  in  pea- 
Entrar*  in  desiderio  .  Iletn.  rim. 
I.  18.  lo  diro  Michelagaol  Booarroti,  Che 
quanó"  io  '1  veggio,  mi  vira  fantasia  D' 
ardergli  incenso,  ed  attaccargli  i  voti. 

VENIRE  FASTIDIO.  Infastidirli.  Lai. 
fastidio  Hubert.  Gr.  •'i/iyc^siviiv. 

VENIRE  FRA  MANO .  Lo  stesso  eh* 
Ventre  per  Ir  mani. 

*  VENIRE  FLUIRE,  a  FORE.  Mani- 
festarsi .  (ini IL  teli.  19.  qg.  Tocca  con 
■  tpeadio  avaro,  rrudele  con  pleiade,  e  ve- 
gnon  foorr.  (  V) 

*  §.  /  enir  fuori,  vate  anche  Compa- 
rir* in  pubblico,  fieri.  Giamo*.  aa5  E  sai 
se  voi  Itale  venuto  fuora  col  vestito  del 
di  delle  feste.  (Ci 

«  VENIRE  FUORI.  Parlando  di  ven- 
to, vale  Levarsi.  I  il.  .V,  Gio.  Gualbert. 
3o6.  Ed  estendo  dilungali  un  poco  dal 
moniti erio,  1'  aria  ti  luibò  fortissimamen- 
te, e  vennero  fuori  grandi  venti ,  e  f eresi 
grandissima  piova   (  Vi 

VENIRE  IL  DESTRO.  Tornar  corno, 
do  ,  Esser  opportuno  .  Lai.  tpporlunum 
esit.  Gr.  ['.'--/-:.<  11  vati.  Bocc.  nov.  IO. 
6.  Quando  a  pie  ,  quando  a  cavallo  ,  te- 
coado  che  piò  il  dettro  gli  venia  .  Liv. 
lite.  3.  Essendogli  venuto  il  destro,  e  a  - 
veodotic  alquanti  uccisi . 

«  VENIRE  IL  TEMPO  .  Tr-iire  1/ 
giorno  prefisso  a  pagare,  o  rticuo tire.  V. 
TEMPO,  J   X.  tCi 

VENIRE  IL  TERMINE.  Temp-erri  // 
lem.  Gr.  q'is<>«* 


V  E  I» 

i'-Mpxt»-r*>.  i9»rc  «o...  80.  ai. 
d<  un  mete  e  di  due  il  termine,  non  che 
venato,  al  quale  1  tuoi  danari  riaver  do- 
vrà ,  richiedendogli ,  gli  eraa  nate  parole 
in  pagamento 

«V  VENIRE  IN  ACQUA.  Hi.  e.,  tée'ma. 
talli,  che,  struggendoli,  dthtntnnai  liqui- 
di .  Benv.  Cell.  Oref.  l3a.  Essendoché 
quando  il  bronao  viene  ia  acqua,  cotanta 
i  la  sua  fona  ,  che  egli  penetra  per  tali 
fessure,  ec.  (Vi 

«  VENIRE  IN  ALCUNO.  Parlandosi 

tn  un  altra.  Ceceh.  Dot.  1. 
di  lai  (delia  cast,  che  egl, 

in  me.  (l'I 

*f  9  VENIRE  IN  AMORE  UNA  CO- 
SA, e  PERSONA,  s>«/e  Amarla.  Cavale. 
Med.  cuor.  77.  Pognamo  ora  in  questo 
secondo  Mieti  quanto  e  come  è  commen- 
dabile la  virtù  della  pattante,  e  come  soo 
utili  le  pene,  acciocché  ci  \en,a  in  amo- 
re. E  2*4-  Giubbe  fece  patto  con  gli  occhi, 
come  tavio;  cioè  raffreaogli,  acciocché  ut 
prima  incautamente  non  guardaasr  alcuna 
belle-ma  ,  la  quale  poi  ec.  gli  veniate  in 
amore,  o  volesse  cali,  o  00.  f  V) 

9  $.  lenire  in  amore  di  una,  vale 
Farti  amare  ila  uno,  Acquietare  l'amo- 
re di  uno.  Fr,  loc.  Ceti.  3.  8.  Il3- 
Taolo  vennero  i  generi  in  amere  del 
inorerò  ,  che  I'  oro  e  I'  argento  e  i  beni 
temporali,  per  lo  tempo  che  venate ,  parilo 
tra  loro.  /  l'i  Cavale.  Med  cuor  ao5. 
Conoscendo  per  questa  via  la  bontà  dt  Dio 
«e.  ne  venne  in  amore  di  Dio.  (  V) 

»  VENIRE  IN  BELLEZZA  .  Divenir 
bello.  Car.  Long.  Saf.  6.  I  Fir.  l8ll) 
Ambedue  questi  bambini  suliiUmenle  cre- 
scendo, vennero  in  una  più  che  villane- 
sca belle*»  (Mi 

0  VENIRE  IN  BILANCIO  UNA  CO- 
SA CON  UN'  ALTRA  .  Comparare  una 
eoia  eoa  un'  altra.  Tac.  Dav.  ilor.  1. 
i'l7  Non  mi  do  vanto  di  nolidla  aè  di 
modciiia;  rbe  Boa  deon  veeire  in  bilan- 
cio le  virtù  co'  «iai  d'  Ottone  de'  quali 
aoli  si  jlorta.  (Ci 

«  VENIRE  IN  BISOGNO  .  ^AAtae- 
gnare  .  Ces.  Prot.  aoS.  Ma  fin  qui  ba- 
iti ,  per  non  venire  in  bisogno  della  ta- 
rmila di  Frate  Ginepro,  donde  voi  v'a 
veto  preso  1'  inforagion  della  gola.  (C) 

»  VENIRE  IN  CALDO,  lìtcrti  dt'c«- 
v*tti,  di  cani,  ed  altri  animali  ,  quandi 
si  ritvegtia  tn  toro  I'  appetito  libidinoso. 
V.  CALDO,  tuli.  g.  XIII.  (fi) 

VENIRE  IN  CAMPO.  Lo  netto  che 
l  enir*  a  campo.  Lai.  predire.  Gr.  Ttpa- 
stvàtT  v. 

g.  E  figura tam.  vale  Venir  fuori.  Ve- 
nire alta  lui*,  Comparir*.  Frane.  Saceh- 
nov.  Uo  I n-ii  gli  sta  di  botto  Terra  in  cam- 
po. M  V.  10-  75.  Perchè  quando  il  ve- 
ro tutlato  veniste  io  campo,  sansa  pren- 
dere avvito,  il  governo  della  citta  più 
certamente  e  più  liberamente  aveste  lo  ef- 
fetto suo. 

•f  VENIRE  IN  CAPO.  Intervenire, 
Accadere  ,  Sacceder*  .  Lai.  ri'ritirr  .  Gr. 
euu6>i'vliv.  fast.  18.  Mi  mirro  della 
votlre  morte,  e  Tarn  beffe  e  tremo  leoil 
legge  anche  f  «/il.  del  ijìi  j  quella  dei 
Vangelisti  ha  tcheroo  )  di  voi  ,  quando 
quello,  che  temevate,  vi  verri  in  rapo. 

tf  VENIRE  IN  CASO  DI  MORTE 
Est***  in  pericolo  di  morir*  .  Bete.  Vii. 
Colomk.  376-  E  venendo  in  raso  di  morte 
rominno  fortemente  a  gridare,  t V) 

«VENIRE  IN  COGNIZIONE.  r«ia- 
rcerr.  Betlin.  Dite.  1.  ia8.  Dalle  rose 
dette  fin  qui,  voi  verrete  in  cogniaaone, 
come  in  un'  occhiaia  tutta  in  un  tratto, 
di  latta  la  fabbrica  del  corpo  umano.  Sngg- 
nat.  tip.  l4  •  ~ 
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V  E  N 

all'  ari*  questo  linimento  quando  traggono 

i ,  lenire  in  cognitione  quali  di  etti 


più  pregni  d'umido,  e  quali  più 
degli  altri  >r  i  ■  bi ,  ed  asciutti.  (C) 

VENIRE  IN  COLLERA.  Incollerirsi. 
Lati,  ira  abripi,  r  i  ir '/<•<■  ere  Gr.  et  o^yr.v 
jr«tsefu»Sr?v«i.  Ambe.  Ce/.  5-  I.  Cole- 
tta Intera  E  quella  rhe  mi  fa  venire  in 


VENIRE  IN  CONCIO.  Temer 
de  ,  Essere  opportuno  .  Lai.  opporlunum 
esse.  Gr.  t'svifO*  tlvai.  Bete,  «e...  Ito. 
11.  Se  "I  maestro  non  l'ha  riporta  in  ra- 
ta ,  Terra  troppo  in  rum  io  a'  fatti  nostri. 
E  fu.  Peni.  a(tq\  Ci«me  verranno  più  io 
concio  ,  or  I*  una  ,  or  l'altra  le  vetro  adat- 
tando . 

*f  *  VENIRE  IN  CONFUSIONE  . 
Cen/onttersi .  III.  SS  I ad  1  3a.  Per 
l'apparinone  dei  quali  (mali  Angioli  1  ec. 
Tiene  I'  uomo  in  tedio,  e  concisione,  e 
paura,  e  penimi  voleri  (l'i 

•f  *  VENIRE  IN  CONOSCIMENTO 
DI  ALCUNA  COSA.  Acquistarne  cono- 
trenta.  I  ti.  SS.  Pad  a.  Ig3.  Per  li  rui 
eacmpli  e  ammaestramenti  molti  venivano 
in  conoscimento  di  via  di  salute  e  di  per* 

fetidi!  r.  il) 

•f  «  VENIR F  IN  CONSFNT1MFN. 


Strd.  , 


TO.  Consentire.  Cavali 
Quaudo  alla  lentaiione  del  cuore  inrun* 
tanenla  non  retitti ,  rretre  il  diletto  nel 
mal  pentare,  e  poi  vien  1'  uomo  in  con* 
tentimenlo,  e  pm  in  opera.  (V) 

*  VENIRE  IN  CONSIDERAZIONE. 
V.  CONSIDERAZIONE.  %  IX.  e  X  C) 

*  VENinE  IN  CONTRIZIONE  Con- 
trini.  Beli-  IH.  (olemh.  at8.  Quando 
•ride  la  menta  apparecchiala,  e  i  tervi  di 
Dio  inginocchiali ,  vrnne  in  grande  con. 
trilione  ,  e  ahrrarriò  (.iota-ini ,  e  addi- 
ma  odo  perdonanti.  (Ci 

f  VENIHE  INCONTRA  ,  e  INCON- 
TRO. Incentrar*  (hi  viene.  Farsi  incon- 
Ire.  Lai.  obviam  ire.  Gr.  o-'ir«»T»v.  Ovid. 
Piti.  144.  Aitar*  ti  ventuno  incontro  a 
trhirn-  le  donne  troiane  .  Dani  In/.  |. 
Che,  venendomi  incontro,  a  poro  a  poco 
Mi  ripiogeva  là  dove  'I  Sol  tare.  Sf  In- 
Irod.  t  iri.  i5.  E  quando  la  Filosofia  fu 
lauto  pretto  alla  Fede,  <he  la  polca  ve- 
dere.  incontanente  dalla  '.unta  la  conoidi*, 
e  rinotte  in  piede,  e  disrcse  dalla  tedia, 
e  vennele  incontra.  iC) 

»  VENIRE  IN  CONVENZIONE.  Con- 
venire. Cuicc.  Stor.  I.  »6o.  Manda, 00 
Persi,  Barlolomme»  d'  Alviano  er.  a  par- 
lar* a  Ferdinando,  col  quale  vennero  in 
traeste  moventi.. ni  :  t  he  ec.  (I.) 

VENIRE  IN  CUORE.  tVtaVrr  ■„  men- 
te. Cadere  in  pernierò  .  Lai.  1/1  animum 
cadere.  Gr.  t£%  ¥»jv  Ò&tiV 

•f  *  VENIRE  IN  DESIDERIO.  le- 
ttderare,  l  enir  veglia.  Rete.  g.  i  n.  8. 
Per  dolore  più  volle  ,  dopo  I'  «leni  do. 
luto  ,  gli  Tenne  in  desiderio  d'  uccider- 
ai. (I  )  Beh.  I  il.  Celomb.  37.  Castigan- 
do la  carne,  e  recandola  in  servitù,  ven- 
ne in  desiderio  di  vivere  in  castità  (Cj 

VENIRE  IN  DESTRO,  le  ctet.ro  che 
Venire  il  destre. 

*  VENIRE  IN  DIFETTO  Nane*, 
re,  Cadere  in  colpa.  Salverete.  5g  Certo 
madonna,  quelli  che  hanno  tperanaa  in  le 
riceveranno  fortrata,  e  voleranno  come  a- 
quila,  e  non  ti  affaticheranno,  e  non  ver- 
ranno in  difetto.  (C) 

a»  VENIRE  IN  DISCISSIONE  .  Do. 
vergi  discutere.  Onice.  Ster.  2-  q"33.  Onde 
veniva  quasi  necessariamente  in  discussio- 
ne non  solamente  da  qual  parte  si  potei, 
re.  piantar  le  artiglierie ,  ma  ancora 
ti  potesse  vietare  ihe  non  vi  en- 
1  il  soccorso  dei  Frantesi.  tL) 

*  VENIRE  IN  DISPERAZIONE.  Di- 
Lal.  d/fidere.  Pier.  S.  Frane. 
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179.  Quando  io  faccio  alcun  mal*  ,  io 
raggio  in  tanta  triititia  ,  e  in  tanta  acri- 
dia  ,  che  quasi  ne  vengo  in  di-peratio- 
ne.  1  Ci 

*  VENIRE  IN  DISPREGIO  .  farti 
dispregevole .  Iteti.  Tuli.  pag.  ql.  filo, 
legna  l8a/|  )  In  dispregio  il  laià  venire , 
te  diri  rh  e  malto  ,  o  pigro  ,  o  lento  , 
ec.  (R)  Tratl.  tiri.  mor.  I  Ti  prego 
quanto  posto  che  la  dismisura  canti  da 
le,  accio  che  tu  non  Tegni  in  dispregio, 
e  in  manetta.  iC) 

*  VENIRE  IN  DUBBIO  .  Dui-ilare  . 
farth.  Stor.  Iraem.  \  ermi  in  duliLio  me- 
co  sletto,  e  fui  molle  fiate  virino  molto 
a  far  credere  a  me  medesimo ,  che  le  co- 
se umane  non  da  ragione  e  giudiaio,  ma 
dalla  fortuna  e  dal  tato  ti  goteinastono  . 
Brllin.  Dite.  1.  J)l.  Non  sa  vedermi  do 
come  poterne  aio  In-  per  isrherio  venire 
in  d«M,io.  (CI 

*  VENIRE  IN  ECCELLENZA.  Gin-i 
fere  alla  per/mone.  Al:  tur.  io.  a  Le 
donne  100  venule  in  errellenta  l)i  cia- 
scun'arte,  ove  hanno  pv>to  rora.  (Ut) 

*  VENIRE  IN  EST  ERMINIO.  A  tte- 
re eilerminate ,  Cadere  in  rovina,  l  ek. 
I  il.  Celomi'.  57.  l'in  di  dieci  anni  to- 
nanti pioletó  loro,  come,  se  e'  non  si  cor- 
reggessero, verrelihonu  in  rttmninio.  (Cj 

*  VENIRE  IN  FAMA.  Aerei  fornaio; 
Acquistar  nome,  celebrila.  Dani.  In/  a^. 
Ornai  ronvien  che  tu  coti  li  spoltre  Dit- 
te 'I  maestro  1  che  .  sedendo  in  piuma  , 
In  fuma  non  si  v.rn .  nè  sotto  colite,  (il) 

*  VENIRE  IN  EAMIi.LIA.  Acquista, 
re,  e  Venerar  figliuoli.  Bore.  g.  a.  n.  3. 
Non  ostante  rhe  in  famiglia  tutti  venuti 
fossero  ,  più  che  mai  straliorrhevolmente 
sprodeano.  Ambr.  l'uri.  I.  1.  Feci  tan- 
to, (he  in  pochi  anni  ragunai  tanto  avere, 
eh  io  poteva,  venendo  in  famiglia,  arcua- 
riamenle  nutrirla.  (f) 

VENIRE  IN  FANTASl'A  .  Lo  stesso 
che  l  enir  fantasia. 

VENIRE  IN  FASTIDIO.  Io  stesse 
che  lenire  a  nota.  Lai.  molestia-  esse. 
Gr.  nv£lx«»  M v'yuvTX  ■  Amm.  Ani. 
5.  1.  l5.  I  vili  fruiti,  e  che  dopo  pochi 
di  verranno  in  fastidio  ,  dilrtlauo  altrui , 
quando  vengono  mollo  primaticci .  Ir 
As.  2  I7,  Tanto  mi  era  venuto  in  fasti, 
dio  quel  hraoriear  della  liocra,  che  arco- 
standomisi  uno  con  certe  manarce  ,  rhe 
putaavano  una  carogna  ec.  gli  pre- 

ti la  detira,  e  tutta  quanta  gliele  sibilo 

*  VENIRE  IN  FERVORE.  Infervo- 
rarsi, liete,  fil.  Celomb.  59.  Il  qua- 
le ee.  venne  in  tanto  fervore  ce.  Car. 
Leti  Tornii.  1  Ed  in  tu  questo  venendo 
•0  fervore,  grida  ancor  egli.  tC) 

*  VENIRE  IN  FINE  DI  MORTE  . 
Correr  pericolo  di  morire.  Frane.  Sarch, 
ter.  l3l.  Sai  che  per  quello  io  ne  venni 
in  fine  di  morte:  io  non  ri  sarei  più  Imono 
a  qnrtto.  t  l'i 

•f  VENIRE  IN  FURORE  Infuriare. 
Lat.  /urore  campi.  Gr.  isfia'.it'tst  . 
Ar.  Far  a3.  I  !\  In  lauta  rallista  ,  in 
tanto  furor  venne  ,  Che  rimase  offuscato 
in  ogni  senso. 

VENIRE  IN  GRADO.  Acquistar  gre- 
de.  Sen.  Ben.  I  arch.  6.  II.  Ma  se  io, 
venuto  in  air  uno  grado  ,  gli  faro  alcun 
piacere,  ti  chiamerà  che  io  I'  alibia  Isene- 
ficato ,  non  rittorato. 

§.  Talora  vale  I  enlre  in  gratin,  Ac 
qui  star  la  grazia  ,  e  la  »>  nevetenta  di 
alcuno  .  l'ani.  Par.  |5.  Poi  seguitai  lo 
'mperador  Currado;  Ed  ei  mi  cinse  della 
sua  miliaia.  Tanto  per  henc  oprar  gli  venni 
in  grado. 

Vr  NIRE  IN  GRAZIA  .  Acquistar  la 
erotta,  e  r"  afèlio .  Ben.  nov.  16  3g. 
Sommamente  era  venuto  nella  graara  del 
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re  Pietro  .  E  nev.  18.  33.  Perotto  ec. , 
umilmente  crescendo,  venne  in  gratia  del 
signor  tuo  .Vcn  Ben.  ì'arch.  \  3q.  Ma 
te  egli  (  non  me  ne  accorgendo  io  )  mi 
tarà  venuto  in  gratia,  o  tu'  atà  giuntalo, 
in  questo  raso  non  ci  ha  colpa  nessuna 
colui  che  dà. 

*  VENIRE  IN  GROSSEZZA  CON 
ALCUNO.  Inimicarsi  con  alcuno.  Segr. 
Fior.  I  ramm.  Mor.  /.  87.  Spagna  la 
fareva  volentieri  per  enne  nuovamente 
venula  in  grossena  con  Portogallo,  (fi) 

*  VENIRE  IN  IGNOMINIA.  Acqui- 
siate ,  Tifarsi  adihsso  ignominia  .  /  ". 
IGNOMINIA,  $.  (Ni 

*t  VENIRE  IN  INFERMITÀ'.  Infir- 
mare .  l'eie,  f'il.  Cotomb.  o5fi.  L'  uno 
venne  in  gran  povertà  ,  e  I*  altro  in  in- 
fermità u>.  in  alide  A  3o3.  Ed  estendo 
molto  antico,  e  venendo  in  infermità,  ed 
«tendo  mollo  aggravato,  intanto  ihc  quasi 
avrà  perduto  il  pailare,  piacque  a  Diodi 
rendei  gli  il  p.,rlare.  fC) 

*  VENIRE  IN  INVIDIA.  Divenire  in- 
vidioso  .  Iteti.  Tuli.  tv».  qO.  I  Bologna 
182$)  Dalla  persona  dello  avversario  tuo 
ti  fa  colui  ,  che  favella  ,  henivnlo  I'  udi- 
tore, te  per  lo  detto  suo  fai  a  ravvmario 
tuo  venire  in  invidia  dell'  uditore ,  o  in 
odio*,  o  in  ditprej;io.  IB) 

*  VENIHE  IN  IRA.  for/er  ejrJb  sde- 
gno e  odi«  if  alcune.  Cavate.  Me-I.  fuor 
189.  Soppuila  molli  difetti  e  ingiurie  di 
Dio,  per  non  venire  in  Ira  de' sudditi,  e 
perdere  l' ufflaio .  (fi  Pelr.  ,0,1.  M.  Ed 
al  sol  ve  nga  in  ira.  Tal  che  ti  tetrhi  ogni 
tua  foglia  verde.  fA) 

VENIRE  IN  MANO  -  l  enire  in  pote- 
re. Lat.  in  mentis  venire.  Gr.  Jno'  TftM 
TrsunS»».  f.emb.  Slcr.  ^.  5o.  In  lireve 
tpatio  di  tempo  molle  castella,  rhe  di  qua 
da  Adda  erano,  in  mano  loro  vennero. 

*  VENIRE  IN  MENDICAGGINE . 
Impoverire .  Ir  Ine.  Cets.  Il  3.  Que- 
gli rhe  è  malo  di  tendere  alla  larga  ed 
in  ratinante,  quando  viene  in  mrndicag- 
giiie,  itrtopno  è  o  clic  la  vada  mendicando, 
o  ch'egli  i-aboli,  (Ci 

VENIRE  IN  MENTE  .  lenire  a  me- 
moria, l  enire  in  animo,  Sovvenire.  Lai. 
in  mentem  venire  ,  siticurrrre  Gr.  u'i 
veav  e/Stìv.  'Jrri'f yi *&9i.  C  Bene.  leti. 
3il  Vr-igcndo  che  non  era  da  indiris- 
aare  ad  alcun  Principe ,  ma  piuttosto  a 
qualrhr  donna  famosa  ec.  trinanti  tutte 
l'altre  mi  venne  m  mente  la  più  de- 
,C, 

*  VENIRE  IN  MUTAMENTO.  \l„. 
Din.  Camp.  tib.  1   Si  minarono 

intieme  tei  cittadini  popolani ,  Tra'  quali 
io  Dino  Compagni  fui,  che  per  giovinetta 
nnn  conosceva  le  pene  delle  leggi,  ma  la 
purità  dell'  animo  e  la  cagione  che  (per 
cui    la  città  venia  in  mutamento,  fflr^ 

VTNIRE  INNANZI.  I  ente  alla  presen- 
ta .  Boee.  nov.  96.  7.  !.*  giovanelte  ve- 
nule iunanti  ,  nneslameiile  e 
fecero  retrrenria  al  Re. 

*  S-  I    /  enir  limanti,  vele  Andar  in- 


nantl.  Avanzarsi  j  e  figar 
valere.  Ar.  Fur.  16  '52.  Non  e  di  questi 
due  per  fare  esangue  L'  ornbil  mostro,  chi 
più  innanti  regna.  (M) 

%.  II.  l  enire  innanti,  fguratam.  va- 
le  anche  Sovvenire  ,  I  enire  in  mente  . 
Fiamm.  7.  il.  Vienimi  poi  innanti  con 
molta  più  forra  ,  rhe  niunn  altro  ,  il  do- 
lore della  aldiandonata  Dido. 

•>  tj.  III.  lenire  innanti,  vale  anche 
Succedere,  Ad  attere.  I.ulcr  Stor  1.  237. 
Non  sempre  viene  innanti  tutto  quello  Hi 
male  ihe  può  accadere.  (L) 

g  IV.  PrOtr»  irtlMMi,  pattandoli  del- 
le piante,  vale  Acqui  dar  si  gore,  Crrsiete. 
lai   adelescere.  Cr,  (*..*{  «'vi  si  ai 

♦  §.  V.  lenire  innanti,  dtcetl  , 
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degli  Jmmalt ,  e  vele  lo  stesso .  Il  l'è- 
c*bol.  oli*  V  INDOZZARE.  (Br) 

*  VENIRE  IN  NOBILTÀ' .  Divenir 
nobilt.  Acquitur  mobili .  Ric.  Maletp. 

cap.  3a.  E  vennoao  i  o  Unta  nobili*  i|U.-- 
ili  Lamberti  per  innanzi, che  fu  loro  con- 
cedalo che  ti  sotterravano  a  cavallo.  (C) 
tt  VENIRE  IN  NOTIZIA.  Atquitlar 
notiti*  .  Cor.  Itti-  3.  65.  Il  contenuto 
della  lettera  non  a'  inteie  per  allora  .  ma 

notiaia  .  (C) 

*>  8  I.  Venire  in  notiti*  *"  uh*  eoi*, 
volt  Risapere  un*  tot* .  Car.  Itti.  3. 
l6o.  Tutto  qnesto  ho  voluto  che  venga 
in  Notiaia  di  VS.  (C) 

**  8  II.  /Mire  fa  notiti*  falcino, 
vie  Benderei  noto  ad  alcuna,  Ventre  in 
tonescrnt*  <f  alcuno  .  Patt.  a8g.  Vuole 
I'  uomo  vanaglorioso  attere  lodato  onora- 
to e  riverito  per  venire  in  notiaia  delle 
genti.  IC, 

*  VENIRE  IN  ODIO.  Divenir*  odio- 
so. Iteti.  Tuli.  par.  $l  (Bologna  l8*4) 
In  odio  il  Tara  venire,  te  dira  che  aia  su- 


perbo, o  m limoso,  o  crudele. 
cuor.  77.  Poiché  abbiamo  mostrale 
quanto  e  reo  e  detestabile  lo  viaio  dell' 
ira  e  della  impaurala  ,  acciocchì  ci  ven- 
ga in  odio  ,  pogoamo  ora  ec.  (B)  • 

*  VENIRE  IN  OPENIONE  DI  CRE- 
DERE. Creder t  ,  Opinare.  Bemb.  Pros. 
1.  35  E  «lemmi  talora  in  opratone  di 
credere  che  V  essere  a  questi  tempi  nato 
Fioientino  ,  a  ben  volere  Fiorentino  scri- 
vere, non  lia  di  molto  vantaggio,  f  V) 

*f  *  VENIRE  IN  OPERA.  Operare. 
Cavate.  Med.  cuor.  aq3.  Quando  alla  tea- 
Utione  del  more  inconUnente  non  resi- 
iti ,  cresce  il  delitto  nel  mal  pensare  ,  e 
noi  «iene  V  uomo  in  consentimento,  e  poi 
in  opera.  (V) 

+  VENIRE  IN  PAESE-  Figuratam. 
Comparire,  Farsi  vedere.  Maine,  a.  |5. 
Per  non  ballar  a  un  tratto  alla  berlina , 
I  pescatori  vennero  in  parte. 

VENIRE  IN  PALESE.  Appalesarsi. 
Lai.  prodire,  palam fieri.  Or.  ;r;»«i>6iT» 
tt;  re'  ir,aÌMt.Sea.  t'iti.  83.  Quando  1' 
animo  tara  carico  di  vino,  tutto  il  male, 
eh'  era  nascoso  ,  vena  in  palese. 

VENIRE  IN  PARERE.  Esstr  di  api- 
nitne.  Lai.  in  senlentiam  venire. 

*  VENIRE  IN  PAROLE  DI  CHEC- 
CHESSIA .  Parlar»  ,  Trattare  di  thet- 
chettia .  Guicc.  Stor.  16.  56.  Costui , 
odorando  la  mente  del  Marchese,  li  con- 
dune  coi  ragionamenti  seco  tanto  ionanai, 
che  vennero  in  parole  di  tagliare  a  pelai 
quelle  genti,  e  di  fare  il  Marchese  Re  di 
Napoli.  (C) 

*f  VENIRE  IN  PARTE  -  recrer  per 
rata,  0  per  portione  nella  division  di  ehec- 
chetila.  Cron.  Stria  Ila).  Tutta  la  rata 
del  canto  di  Campidoglio  re.  si  venne  in 
parte  a  Corso  di  Nati,  ed  a  me.  Vii.  SS. 
Paii.  E  poi  partendoci  fra  loro,  io  e  que- 
sta femmina  venimmo  in  parte  d*  ano  di 
quelli  cavalieri.  (V)  . 

*  VENIRE  IN  PAURA.  Impaurire. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  3a.  Per  f  appariaione 
de*  quali  finali  Angioli)  ec.  1'  uomo  vie- 
ne  in  tedio,  e  confusione,  e  paura,  e  pes- 
simi voleri.  (B)  Salvia.  Senof.  q  o5, 
Anaia  viene  in  paura  di  ciò  che  ha  tal- 
lo.  (C) 

VENIRE  IN  PENSIERO  .  Lo  slesso 
che  Venire  in  mente .  Lat.  in  mentem 
venire,  snerurrere.  Gr.  li';  voi»  l'i  Sii" v, 
Cnizy listi.  Gal.  Siti-  179.  Quando  voi 
avete  badato  a  un  tal  effetto,  non  vi  ver- 
rebbe ora  io  pensiero  di  produr  siruil  va- 

*  VENIRE  IN  PESSIMO  VOLERE. 
Fttere  incitalo  a  m.i/  fare  .  Vit.  SS. 
fM  I   3a.  Per  I'  app.ro.ooe  de'  quali 


(mali  Angioli)  tt.  viene  1'  nomo  in  te» 
dio  ,  e  confusione  ,  e  paura  , 
voleri.  (B) 

*t  VENIRE  IN  PIACERE 
bene,  Dar  piacere,  o  soddisfati 
IntroJ.  11.  Solamente  che  cose  vi 
fissero,  che  loro  venissero  a  grado,  o  in 
piacere.  (B/ 

«  VENIRE  IN  PIANTO.  Cominciare 
a  piangere .  Belt.  Vit.  Colamh.  *j5.  E 
di  tubilo  venne  in  gran  ronlrtaione  e  pian- 
to. (CI 

VENIRE  IN  POVERTÀ.  Impoverire. 
Lat.  in  pauprrlalcm  incider*.  Gr.  ut 
»tl»i'«»  *«9,xTa*dai.  Boa.  »*«•.  l3.  6. 
Disse  loro  qnal  fosse  Y orrevole***  del 
padre  stala  ec.,  e  chente  la  poveile,  nel- 
la  quale  per  lo  disordinato  loro  spendere 
cran  venuti  .  *  Car.  Serm.  Cipr.  >58. 
Mostrando  che  quelli  che  tono  miseri- 
cordiosi, e  mettono  in  atto  la  miaericor- 
dsa  loro,  non  pustono  esser  poi  eri,  anxi 
che  gli  scarsi,  e  gli  sterili  vengono  final- 
mente in  povertà.  (C) 

*  VENIRE  IN  PROPOSITO.  Venire 
a  prenotila  ,  in  natio.  Car.  leti.  1.  ^q. 
Con  I  occasione  di  questa  passata  del  Prin- 
cipe in  Italia ,  su'  e  venuto  in  proposito 
di  far  1- officio  eoa  sua  Santità.  (C) 

«  VENIRE  IN  PROVA  CON  UNO 
Cimentarsi.  Dat.  Disf.  Cacc.  pag.  18-  I 
Piattelli,  contraffacendo  alle  letgi,  cerca- 
rono di  sfuggire  la  presente  occasione  di 
venire  in  prova  ron  noi.  (B) 

*  VENIRE  IN  QUISTIONE.  Quittio- 
nare.  (C) 

t)  g.  Venire  in  e/uislione ,  vale  anche 
Esser  soggetto  di  quislìone.  Bemb.  Pros. 
1.  33.  Le  quali  rose  quanto  adornano,  non 
bisogna  che  venga  in  qnislione.  ti') 

*  VENIRE  IN  RABBIA.  ArrahMarsi, 
Incollerirsi,  Sluzirtt.  Ar.  Far.  a3. 

In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  «enne,  Che 
rimate  offuscato  in  ogni  senso.  (Bt 

VENIRE  IN  RICCHEZZE  .  Divenir 
ritto  ,  Acquittar  ntthet* 
re.  Gr.  alevu C| 

$  VENIRE  IN  RICORDANZA  .  Ri- 
cordarti .  Salvia.  Senof.  I.  X).  In  que 

Lieomede  e  Temii 
in  ricordarne  d.  tutte  le  co. 
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«  VENIRE  IN  RIMEMBRANZA.  Ri 
memorarti.  Salvia,  Senof.  a8.  E  Abro- 
come  tratto  un  grave  sospiro  ,  venuto  in 
rimemhranu  delle  cose  tue  ec.  disse  (C) 
«  VENIRE  IN  RIPUTAZIONE.  Di- 
vealr  riputalo.  Bete.  lit.  Colamh  301 
E  dubitando  Girolamo  che  e'  non  venis- 
se in  gran  riputatone  disie.  (C) 

VENIRE  IN  SCENA.  Comparire.  Lat 
prodire  in  teenam.  Gr.  «i{  oscviae'v  ti- 
StiV  Malm.  |,  a.  Se  anch'  10  t<>pr*  alle 
picchr  dell'  armale  ,  Volto  a  Febo  ,  eoa 
te  vengo  10  sirena 

VENIRE  IN  SENTENZA  .  Vssere  d' 
opinione,  o  di  parere.  Lai.  censerr,  arhi 
traci.  Cr.  vsui'^iiv.  7V»r.  P*v.  ^*it.  a. 
53.  Venne  agevolmente  Pitonr,  atroce  per 
natura  ,  in  questa  tentenaa 

*  VENIRE  IN  SOSPETTO.  Sotprl 
lare.  Serd.  Star.  1  ».  In  seguir  rotai  aar 
canone  venne  in  sospetto,  che  quelle  cose 
che  sono  sUte  scritte  fino  a  qui,  o  saran  • 
no  ec.  (Br) 

•f  «  VENIRE  IN  ISPESE .  Fssert 
per  far  molle  spese.  Cavale.  ,\trd.  cuor. 
I03.  Avvegnaché  conosca  ituemo)  the  ne 
perda  Dio,  e  abbiane  l'inferno,  e  la  CO' 


icicnaa  ue*  triboli 


erdane  la  fama  e 


r  onore,  e  vengane  io  ispcse,  e  in  pericolo 
di  morte)  nientedimeno  ec.  (  V) 

VENIRE  IN  STATO.  Cresttr  di  po 
sto,  di  digaila.  **  Bocc.  g.  5.  n.  a.  Leon 


e  paura,  rpn- 


sua  gTaaia  ,  e  per  eonte  gnente  in  erande 

e  ricco  alato  «  (V)  Ricord.  Maletp.  cap. 
&5.  Per  la  qua!  cosa  la  citta  di  Fireate 
di  poco  tempo  rifatta  ,  di  poco  accrebbe 
e  venne  in  maio.  (C) 

*  VENIRE  IN  SU  CHECCHESSIA. 
Comiaciart  a  diteemr*  di  thetthessie. 
Front.  Sacth.  noe.  ao6.  Per  dare  alcu- 
na m  lt  annessa,  voglio  venire  in  su  aleuae 
novelle  d'  amoraaai ,  assai  piacevoli  a  cai 

1  fosso  no  tocchi.  (Br) 

*  VENIRE  IN  SUL  PARTO  .  Are,, 
vare  il  tempo  di  partorir*.  V.  PARTO, 
g.  Vili.  (C) 

VENIRE  IN  SUPERBIA.  Insuperbir- 
si .  Lai.  superbir* .  Gr.  <ixtp*f a»t»'i- 

*tm. 

VENIRE  IN  TAGLIO.  Lo  stesso  the 
1  tmre  *  taglio .  Ar.  Tiegr.  3.  I.  Che 
cinquanta  fioria  ne  trarr*  tubilo,  Come  bra 
viene  in  taglio.  *}  Siati.  Frani,  nm.  3. 
QQ  Onde  attira  spesso  che  pilota  ad 
glio,  E  ti  pagano  spetto  di  bei  pasti, 
E  di  liugie  che  più  vengono  in  ta§lso.  {Bj 

*  VENIRE  IN  TALENTO  .  Deste*- 
rare ,  Venir  voglia  .  Intrad.  Viri.  IO. 
Per  la  qual  cota  m'  è  venuto  in  laicato 
questo  regno  di  paradiso  beato  voler  co*> 
quiatare.  Brua.  Beli.  lai.  Ed  io  veg- 
genito  nella  favella  cotanta  utilità ,  li  aù 
venne  in  talento  ,  a  prego  di  certe  per- 
sone, della  Rellorica  di  Tallio,  e  d'adii 
detti  de'  Sai  11 ,  coglier  certi  toh  .  (C) 
Front.  Barò.  ao3.  I.  Vieali  ia  talento 
Uno  ornamento,  E  non  Irai  di  che  averlo 
ec.  (Br) 

*  VENIRE  IN  TEDIO.  Tediarsi. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  3a.  Per  V  appartato*» 
de' quali  (mali  Angioli)  tt.  viea*  V no- 
mo in  tedio,  e  eoa" 
timi  «oleri.  ( tt) 

*  VENIRE  IN  TEMPO  .  Crettere , 
Attutarsi  in  eli,  Imtexhiare.  V-  TEM- 
PO ,  $.  L.  (C) 

*  VENIRE  IN  TENEREZZA.  Imene- 
rirt .  Belt.  Vit.  Cotomb.  .lay.  Non  vo- 
leva udire  tali  parole  per  non  venire  ut 
lenereau.  (C) 

«  VENIRE  INTERO  -  Avere  effetto, 
Riuttir  bene  t'intento.  Teseti.  5  l,.E 
pero  fa  si ,  che  il  mio 
te  può ,  ched  io  di  1 
mi  parta,  ec.  (B,  Daat.  In'f.  V).  E  certo 
il  creder  mio  «mi» a  intero.  (Br) 

»  VENIRE  IN  TIMOR  DI  DIO-  àt- 
quisUre  il  Umor  di  Di*  .  Cavolt.  itti 
cuor,  t  Onde  tal  nomo  ti  confetta  ce-, 
e  viene  in  timor  di  Dio ,  e  ia  tutto  è  me- 
glio disposto.  ( V) 

*f  VENIRE  IN  VERO.  Venfietrti 
Car.  teli.  Tornii.  17.  lo  credo  che  ti  so- 
gni tutta  la  notte  d'averla  (un*  Sei*) 
in  dostoj  faremo  che  la  venga  ia  «ero  lO 

*f  VENIRE  IN  VITA.  Venire  al  « 
do.  lalrod.  Viri.  3.  Cominciai  a  1 
1"  ora  e  *l  di  eh'  io  nacqui  e  venni  in  qoests 
misera  vita,  e  '1  cibo  che  in  questo  m  n 
do  m' avea  nutricato  e  conservalo.  (Ci 

«  VENIRE  IN  USO  DI  FARE  AL- 
CUNA COSA  .  AvveitarvUè  .  Mot.  S 
Greg.  7.  16.  Estendo  etto  cosi  percosso 
dati*  inìqua  operasione ,  viene  in  uso  di 
peccare  (elei,  fa  I"  «bilo  di  peccare).  (I  ) 

*  VENIRE  L'  ACQUA  IN  BOCCA 
Tettar  I'  ugola  .  Loie.  rim.  a.  Sii  Ab- 
guille  e  ghiotti  •  certi  altri  pesciuob . 
Che  a  ricordarli  mi  vien  I*  acqna  ia  hoc- 
c».  (C) 

*  VENIRE  L' ACQUOLINA.  V  A- 
CQUOLINA.  (C) 

«  VENIRE  LA  MUFFA  AL  NASO 
Incollerirsi.  V.  MUFFA.  £.  I.  (fi) 

VENIRE  LA  SCHIUMA  ALLA  BOC- 
CA .  Sepravveaire  rabbia  ,  o  rancore  ; 
tolta  I*  figura  da  alcuni  aaimoli  ,  che  in 
Ioli  affetti  versano  schiuma  per 


Vcaga. 
Prie*» 
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Lai.  tra  cerrlpi ,  axtandetcere  ■  Gr.  «Y 
•PVl'»  «««•{utStI»*».  Ber n.  Ori.  i.  16. 
58.  A  Galafron  vien  la  schiume  alla  toc 
ira,  Vedendo  il  popol  tuo  coti  lu  pir. 

«VENIRE  LA  SENAPA  AL  NASO. 
La  iteti  che  Venir  la  muffa  al  amo  . 
V.  SENAPA,  J.  (N) 

*  VENIRE  MALE.  OmmT  in  malattia. 
Lai.  te  -w*«<"  incider,.  M.  V.  •}.  54-  E 
in  quello  ttante  al  Cool»  venne  male.  (  l  ) 

VENIRE  MALE  DI  PARE  ALCUNA 
COSA.  Tornar  male  il  farla. 

*t  *  VENIRE  MANCATO.  Venir  man- 
ta. Berna.  Atal.  tib.  a.  pag.  45.  f  /  enet. 
Scalta  )  Se  io  ti  volesti  ora  recitar*  quan- 
to potrei  tenta  molto  studio  rammentarmi 
re,  temerei  ebe  prima  la  voce,  che  la  ma» 
tari*,  mi  veniste  mancata  (V) 

VEMRE  MANCO.  Mancare.  Lat.  de- 
jSetre.  Cr.  «'«lll'jl*!»  .  Petr.  cena.  6.  A. 

Etan.  14!  Che  vede  il 


f .  I.  Venire  manca ,  vale  anche  San 
emecedere,  Pian  avere  effetla.  Din.  Camp. 
I.  14.  Perche  te  il  noilr©  pernierò  Tcouae 

§.  II.  Venire  mance,  vale  anche  Ste- 
nirei .  Lai.  de/Scere  viribue ,  linoni  ani- 
mo. Gt.  JicTtoSvuit» .  Nmf  Fiet.  l5o. 
Il  qual  pel  grave  affanno  era  il  ateneo  , 

*  g.  III.  Venir  manca,  vale  anche  Da- 
teriarare  ,  Scader  di  pregia.  V.  MAN- 
CO, J.  x.  00 

**  g.  IV.  Venir  manca  ,  vale  anche 
Morire.  V,  MANCO,  g-  SI.  (Pi) 

*  $.  V.  Venir  manca  dalla  prometea, 
vaia  Mancare  alla  promesta.  Non  mante- 
nerla. V.  MANCO,  Avvarb.  g.  Vili.  (N) 

•f  VENIRE  MENO.  Svenirti,  Smar- 
rirà gli  spiriti.  Lat.  linaui  anima  ,  viri- 
bui  deficere.  Cr.  aiixaSvutì*.  Dece.  nov. 
l5.  36.  Da  graie  dolor  Tinto  ,  Tenendo 
meno,  cadde.  M.  V.  10.  33.  TruTO  il 
fanciullo  morto  s  parche  e'  venne  ma- 
no, e  forte  ah.l.eperd«l.f.»*U..  *  Vii. 
SS.  Pad.  1.  4o.  Venendo  tutti  quanti  me- 
no di  tela  nel  duello  ce..,  impetrò  da  Dio 
una  (onta.  (V) 

J  g.  I.  Venire  meno ,  per  Mancare . 
Lat.  étficm,  deeste.  Cr.  Hi  «t'iti»»,  «ni- 
veti.  Bocc.  nav.  77.  33.  Allora,  quasi  co- 
me le  U  mondo  lotto  i  piedi  la  folte  Te- 
nuto meno,  le  fuggi  l'animo.  Quad.  fe»t. 
Per  tre  quarti  l  hraccio  di  velluto  Ter- 
da  ,  che  li  Tema  meno ,  per  la  moglie. 
Vartk.  3.  ri».  ».  Con  che  laccio  a 
Il  leghi,  a  tal,  che  mai  non  Tenga 

«  g.  II.  Venir  mena,  vate  anche  Sce- 
mare di  patente,  m  Ar.  Vur.  33.  8.  Fa- 
ceal  ,  perciocché  più  '1  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  Tenir  me- 
no -.  (C) 

f  g.  IH.  Per  Mancar  dì  parola.  Bocc. 
nov.  4t.  la.  Cipieo  riipoae  tempre,  te 
aTerla  prometta  a  Pisimuoda,  nobile  gio- 
Tan*  Rodiano ,  al  quale  non  intruderà 
Tania-  mano.  Tav.  Bit.  lo  tì  prirgo  per 
lo  tolo  Iddio ,  e  per  1*  amora ,  che  toì 
non  me  ne  legnale  meno.  Nav.  ani.  67. 
A,  E  te  il  Ino  tuceetiore  mi  Tien  meno! 
tn  mi  tei  debitore.  Sen.  Ben.  Varch.  4 
3<).  Non  e  leggercela  il  Tenirti  meno,  te 
tara  cota  alcuna  di  nuovo  nata. 

f  g.  IV.  P**n>  mene,  vale  anche  Man- 
care a"  attiitanaa.  »  t  it.  SS.  Pad.  a. 
j63.  Pa  dunque  come  hai  iocomincUto , 
e  frequenta  la  chieia,  a  Iddio  non  ti  Ter» 
meno.  (V)  Sea.  Bea.  Varch.  4.  a8.  E 
3  migliora  giorare  ancora  a'  canili  per 
«noce  de'  buoni,  che  Tenie  meno  «'buoni 
par  cagiona  de'cattiri. 

«  S.  V.  Venir  meno  di  alt  ana  cosa  , 

*  le  Perderne.  Sen.  Pisi.  *4-  TI  ricor- 
T.  II. 


do  che  tn  non  tottometti  l'animo  Ino  in 
quatta  sollecitudine,  a  pensiero,  e  paura, 
perche  egli  ne  indcbolirobl>* ,  e  Terrebbe 
meno  di  vigore  quando  ci  veniste  alla  prò- 

T..  (N) 

*  g.  VI.  Venire  mena  di  fare  altana 
cosa  ,  vale  Cessare ,  Bimanersi .  Omel. 
Orig.  a88.  Occhi  miei,  diTeolate  fonti  di 
lagrime,  e  non  tì  ripotate  mai,  e  non  Te- 
ttile mai  meno  di  piagnete.  (V) 

*  g.  VII.  Venir  meno  la  vita  ,  vale 
Morire.  Cren.  Veli.  3*.  Subitamente  per 
grande  vecchietta  la  vita  gli  «enne  meno, 
e  morì  nel  tagG.  (C) 

VENIRE  M ELLA  MENTE .  Sovveni- 
re. Lat.  in  mtntem  venire.  Gr.  Ite.  voi» 
t'Dn'i  .  Batx.  nov.  48.  l3.  Gli  Tenne 
nella  mente  ,  questa  cota  dorergli  molto 
poter  Teiere. 

•f  VENIRE  NELL'  ANIMO .  Se*<*- 
nire,  Cadere  in  pensiero.  Lat.  in  menkm 
venire,  tir.  in  «ù»  «ISii*».  Bocc.  nov. 
I.  p.  Venuto  adunque  questo  ter  Ciappe- 
rello  urli"  animo  a  metter  Matcialto,  ec. 
»  E  g.  9.  n.  6.  Come  nel!'  animo  gli 
Tenne  ,  «osi  tenta  indugio  mando  ad  ef- 
fetto. (V) 

«  VENIRE  NEL  PENSIERO.  Cadere 
in  mente.  Bargh.  Viet.  317.  Ho  talvol- 
ta  dubitato  meco,  aoa  fona  aia  venuto  nel 
pernierò  ad  alcun u  ,  che  io  ec.  ( V) 

VENIRE  NOIA.  Infastidirti,  Notarti, 


VENIRE  NOTIZIA  .  Cominciare  ad 
arerei  nettila. 

*  VENIRE  ODORE  .  Tramandare  a- 
dare.  Bocc.  g.  6.  n.  4.  La  quale  etteado 
già  pretto  che  cotta,  e  grandissimo  odor 
venendone,  ec.  fi  ) 

*  VENIRE  PENSIERO .  Venire  in 
mente ,  in  pensiero.  Bocc.  teli.  3al-  Del- 
la quale  considerala  la  eccellenti  ec.  mi 
venne  pensiero  indriasaiic  umilmente  a' 
piedi  dell'  allea»  dì  quella,  liete.  Ut. 
Catamb.  a88.  Da  ivi  a  pochi  di  yronr  al 
Teneralule  Girolamo  pernierò  e  volontà  d' 
aodare  a  vii. tare  i  tuoi  diletti  fratelli,  a 
figliuoli.  (C) 

*  VENIRE  PER  ec.  Estere  sul  fare 
alenila  casa.  Vii.  SS,  Pad.  a.  ai.  Quao- 
do  Tenne  il  tempo ,  che  quella  misera 
Tenne  per  partorire  ,  per  Teruno  modo 
patea,  arni  ttava  in  continoli  dolori.  1  V) 

»  VENIRE  PER  CASO.  La  ittita  che 
Venir  caio,  Accadere.  Sig-  Via/g.  Sin. 
14.  E  te  v raitte  per  caio  che  conni  in 
capo  d"  un  tempo  la  riluteti*  (la  moglie 
repudiata),  egli  ritorna  al  vetcoTO,  a  bri*- 
Temente  tanto  fa  che  I'  aera.  E  aa  veniste 
per  cato  che  costui  la  partiate  da  te  ia- 
lino in  tre  eoli*,  la  punta  avere  con  qua- 
tto mot'o  oc.  (Ni 

VEMRE  PER  LE  MANI.  Capitare 
avanti,  Dar  nelle  mani.  Lai.  in  menni 
venire.  Incidere.  Bern.  Ori.  1.  a6.  I.  A- 
mor,  tu  mi  lieo  tanto  per  le  mani,  Che 
fora'  e  che  qualcuna  io  te  ne  dia. 

*  VENIRE  PER  LINGUA  .  Dicati  di 
cosa  che  vien  ti/eriln ,  rapportala  a  voce. 
Ar.  Far.  38.  Ma  tempre  ivi o  di  par 
tema  e  speranti  Ch'  etter  debban  mino- 
ri, •  non  del  modo  Ch'  a  noi  per  tanta 
lingue  venir  odo.  (M) 

VENIRE  PER  UNO  .  Vomire  a  chia- 
mare une  ,  e  Venire  a  prenderlo  .  Lat. 
accereere  ,  voeare.  Cr.  xareiaaXlì»  ,  M I- 
rano.il'  1  .  Bocc.  nav.  16.  3o.  Incontro 
ti  fecero  a'  gentiluomini,  che  per  madama 
Beritola,  e  per  Ciuffredi  veoieoo.  E  nav. 
79.  34.  Qoiei  v'  ai  pettate  Unto,  che  per 
toì  Tenga  colai  che  noi  manderemo. 

*  VENIRE  SOPRA.  Sopravvenire . 
Atam.  Colt.  5.  l3a.  Vi  torrenga,  Che  la 
stagion- miglior  retori  ha  1'  ali]  E  chi  non 
l' ut*  ben ,  ti  pente  indarno ,  Poiché  sopra 
le  Tien  I*  A  gotto  e  I  Verno.  (V) 


1.  iuuiu  e  igc.utc  ,onemrr,  e 

goo  in,  e  frullano  pretto.  * 
I.  870.  Quella  tperanaa,  che 
te)  danno,  di  voler  Tenir  su  < 


g.  I.  Venire  sopra  alcuna,  vaia  Portar- 
gli guerra,  Attalirla.  Lat.  aggredì.  Batx. 
noe.  4a.  ta.  Fatta  grandissima  moltitudi- 
ne di  gente,  sopra  il  Re  di  Tunisi  te  n* 
Tenne . 

*  g.  II.  Venire  tapra  'l  capo,  o  sopra 
di  tè .  vale  Tornare  in  tuo  danna.  V. 
SOPRA,  g.  XXXVI.  (C) 

VENIRE  SOTTO,  l  enire  in  potere. 
VENIRE  STIZZA.  Incollerirti,  Adi- 
rarli. Lat  traici.  Gr.  epy( ;i*à«i.  Bern. 
rim.  1.  14.  La  mi  face  renìr  da  prima 
tliaaa.  Parendomi  una  cota  impertinente. 

VENIRE  SU  .  Figura Imm.  vaia  Cre- 
icene ,  Allignare  .  Lat.  adeletcera .  Gr. 
aJfnidai.  Dar.  Colt.  17*.  A  icndic- 
iuolo  *  ageTole  «onestare,  e  i  netti  lea- 
Salvln.  Dite. 
eia*  (pian- 
dirilU,  Ulle 
e  rigogliose. 

*  g-  I.  Ver  timUlU,  parlandoti  di  Ciò- 
fratti  ,  vale  Far  buana  rtuttlta  .  Dav. 
l'erd.  e/no-,  cap .  ao  I  giovani  ancora, 
che  Tengoo  sn  ,  e  gli  oratori  seguitano 
per  imparare  ,  Totjliono  ec.  portarne  an- 
che qualche  bel  passo  noteeole  (  il  Lat. 
ha  :  in  ipsa  ttudiorum  inrode  potiti).  I V) 

9  g.  II.  Venir  tu,  dicasi  anche  *T  al- 
cune cose  che  sono  nate,  venule  dopo  al- 
tre. Borgh.  Tote.  33l.  Potendo  essere  in 

unione  tu  di  nuovo.  E  ArnF^lam.  {*., 
Potrebbetene  loipettare  un  poco  nelle  Te- 
nute tu  dal  MCCC  in  qua  (  parta  dalla 
arme  di  alcune  famiglie).  È  53.  Questa 
cu  allena  ,  che  dopo  il  secolo  romano  ti 
Teda  di  onoro  rcaula  tu  ,  ec.  (Vj 

P  g.  III.  Venire  su  in  illate  ,  vate 
Cominciare  a  crescere  in  ittate .  Bicard. 
Maleip.  cap.  lo5.  1  Cerchi,  che  già  co- 
minciavano a  venire  su  in  islalo ,  ma  di 

mercatanti.  (V)  ' 

J  VEMRE  TALENTO.  Venir  voglia. 
Lat.  capere.  Gr.  ir.t~.  m  s.V 

VfNIRE  VENTO.  Seffmre  il  venta. 
Lat,  flore,  spirare.  Gr.  mi  tir,  pusolv. 
Bocc.  Introd.  56.  Sentendo  un  soave  ven- 
ticello reoire  ec.,  tulli  topra  la  verde  er- 
ba si  puoteio  in  cerchio  a  tederà.  /  nov. 
17.  at).  Si  itera  ad  una  finettra  Tolta  alla 
marina  a  riceiere  no  Tenikello  che  da 
quella  parte  lenirà. 

*  VENIRE  VERGOGNA.  Vergognarti. 
I.  Inf.  a6.  Tra  gli  ladron  troiai  cin- 
que colali  Tuoi  citladiai}  onde  mi  ncn 
Tergoen».  (Br) 

VENIRE  VOGLIA.  Entrerà  in  desi- 
derio  ,  Bramare  .  Lat.  capere  ,  desiderio 
flagrare.  Cr.  ISiduttli*».  *  Pattai:  364. 
L  '  uodecimo  (  grado  dell'  umiltà  )  ti  è  , 
che  la  persona  non  si  diletti  di  fare  la 
propria  loloutet  ed  e  contrario  all'  unde- 
rimo  grado  della  taperbia,  che  ti  chiama 
liberta,  per  la  qaala  Tuoi  I*  uomo  poter  {ara 
tutto  ciò  ,  di  che  gli  Tien  voglia  .  (B) 
Buon.  Tane.  b\.  6.  Va"  cavarmi  ogni  vo- 
glia che  mi  viene.  Burch.  ì.  18.  A  me 
ne  venne  voglia,  e  volli  tome.  Cai.  Itti. 
58.  E  veouto  lor  voglia  di  stamparla  pur 
col  nome  mio  .  E  rim.  buri.  1.  i5.  Ma 
vicoli  voglia  mille  volle  ognora  Di  dispa- 
rarti, e  di  giltarli  via. 

t  VENITICCIO.  Add.  Avveniticcio  . 
Lat.  advena  ,  advenlictui .  Gr.  isnXiit. 
G.  /  .  ta.  71.  1.  Quello  si  fece  per  molti 
artefici  minali  vaoiticci  dell*  terre  d'  in- 
torno (nel  tetto  Bice,  però  ti  legge.-  ve- 
nuti ) .  Cren.  Morati.  aSl.  Altra 
vcnilirrn,  arteici.  e  di  piccolo 
questi  ditidcro  di.»  ma  ,  pace  ,  e 
concordia .  Ovid.  Piti.  5a.  Mi  _ 
more  di  scacciare  la  leniticela  gente. 

fS  VENOSO.  Add.  Piene  di  vene.  Lai 
venaiut.  Gr.  fìt%mìm  ■  Cr.  9.  1».  3. 
ali 
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1 
Chi 
arte- 


Più  linin  rau  e,  thè  le 
gol*  « 

•  cavai 
■hi  nervati, 

*  t  1 

Ai'  JVotmmitU  la  Vena  del  polmone, 
gli  tnt.Ju  tramutato  che  fotta  un'  t 
ria.  (A) 

*  S  11  ■  Sangue  MMM  ,  «/ir«/l  OnerVc 
.-'ir  i. -irn  ner  le  tene.  Imptrf,  Anat 
3ob  li >•<•»■  «(("lacere  ebe  la  corninone 
e  gli  umori  corroili  più   volentieri  «e- 

»  |.  Ili.  /«or*.  aVe-«  ««rAe  /«  «e- 
tre ,  che  hanno  vena  ,  o  venature.  -  Ei- 
owiW.  Aadr.  104   Sono  «gate  venote  , 
gale  chiaaaate  a  color  d"  urti  ».  f-f^ 

*  VENTACCIO.  Peggiorai,  di  I  tala. 
Allrgr.  rim.  %SS.  Menu'  io  ni  contadino 
alla  baldoria  Cerco  tolta  it  <  anilina  fug- 
gir ijuel  diaccio  Che  fa  qurato  ventaccio, 
Adiralo  m"  appar  ec.  Mail,  frani  rim, 
bari.  ».  3*8,  àe  ,  mentre  eh'  egli  >pwg* 
le  tue  vele  .  Sofia  qualche  ventacci»  di- 
«paralo,  Grinta  divieoe  tubilo  la  pele  ( qui 
pale  invece  di  pelle  Ber  la  rima  ).  (Il) 

f  VENTAGLIA  .  Quella  parte  dalla 
visiera  che  era  più  vicina  al  mento ,  e 
per  la  quale  il  cavaliere  pigliava  l'aria. 
Lai.  baccalà.  jVov.  ani.  61.  7.  I.a  genia, 
rallegrandoti ,  alibatlcrli  la  ventaglia  di* 
riami  dal  Vito,  e  pregarlo  per  amore  che 
centette. 

*  VENTAGLIAIO,  e  VENTAGLIA- 
RO.  Colui  die  fa  t  veade  ventagli.  Bai- 
din.  Dei.  Battiamo  ec.  tuo  partano,  ve», 
lagliaro  in  Roma.  {Ai 

f  J  VENTAGLIO.  Arnese  eoa  che  I' 
uomo  si  fa  vento  ,  a  cagione  prtncipal- 
mente  di  teatir fresco  nella  stagion  calda. 
Lai.  Jlahellum.  Gr.  domavi il»».  Cecch. 
Corr.  prot.  Che  diro  delle  donne  T  ec. 
Ob  come  piacciou  lor,  quando  le  vegga- 
no Que'  he'  lavori  Unto  laighi  a  pie  Di 
quei  grembiuli ,  o  tu  quelli  tpajlini  ,  O 
tu'  trincianti,  o  tu  gale,  o  veolaglil  lied. 
Di  tir.  VJ.  Mille  inventa  odori  eletti.  Fa 
ventagli  e  guancialoni.  Mnlm.  6  o.  Per- 
ciò 1'  acconcia,  e  va  tutta  pulita  Col  drap- 
po in  capo,  e  col  ventaglio  in  matto,  A 
cercar  chi  la  'o«"inii  della  gita.  #  Buon, 
t'ter.  I.  3.  I.  E  I"  eiter  meco  voi  a*  e 
d'un  tollaiso,  M*  è  d'un  rittoro,  e  quati 
d*  un  ventaglio.  Contro  i*  pentier  noioti. 
Salvia  .  ivi  :  Il  ventaglio  caccia  le  mo- 
tebe  ;  coti  un  amico  le  noiose  ed  impor- 
tune cure  ,  ec.  lì  il  ventaglio  ancora  di 
rinfretramenlo  e  di  rifrigera  (II) 

VENTARE.  Soffiare,  Tirare  vanto. 
Lai.  (lare  ,  spìrnre.  (ir.  Tal  ti»,  pwiàv. 
J»f  Àldobr.  P.  A'.  Hi.  In  tal  maniera, 
che  i  venti  di  metaodie  e  d'  Oriente  vi 
pouano  ventare  I.  ioa.  Dee  enere  in 
magione,  dove  vento  putta  ventare.  Cr. 
I  5.  q.  Ventano  aopra  a  quella  venti  vol- 
tili ,  1  quali  vi  manda  imi  ami  il  Sole.  /'.' 
num.  l5.  Quando  venia  Iurte,  ae  avviene 
che  tpiri  vento  che  ailduca  alcuno  con- 
trario, più  agevolmente  ti  caccia,  percb'è 
alla  tcoperla  ■  Llv.  Iti.  Quaudo  elli  ven- 
lava  o  unto,  o  quanto  non  pur  tolimcnlc 
la  polvere,  ma  la  ceoerc  gli  feriva  ne' vi- 
'    Frane,  flarb.  a5.  17.  Ed 


'rene.  Parò.  »5.  17.  Ed  anco  va 
ora  Potette  ■  lui  più  dar  freddo 


ventando 

§.  I.  Per  Produrre  vento.  Dani.  Inf. 
17  Ruota  e  il  H  le,  ma  non  me  n'ac- 
corgo 5e  non  ih'  al  vivo  ,  e  di  totto  mi 
venia.  E  l'urg.  17.  Senli'mi  pretto  quati 
un  muover  d'  ala,  E  ventarmi  nel  volto 

f  S-  II.  In  signific.  alt.  per  lo  Urta- 
re, o  Scuotere  che  fa  il  vento.  Esp.  Pai. 
fieU  47.  Come  alWo  barbato  in  buona 
terra,  che  non  ti  crolla  per  neuoo  vento 
che  il  nona  ventare. 


*  VENTAROLA  Lo  stessa  the  ren- 
iamola. Red.  Ots.  an.  190.  Quelle  tali 

etpantione  membiauoia,  formano  la  figu- 
ra di  quaranta  ventarole  col  manico.  (*) 

VENTARUOLA.  Banderuola.  Lai.  vea. 
forum  index.  Gr.  a'»t*ioy  vw/iw». 

§  Veniamola,  si  usa  anche  par  Rosta. 
L«t.  flahellam . 

VÈNTAVOLO.  Tramaatana.  Lai.  bo- 
rens ,  acrili  la.  Gr.  ftop.ru    Zdbald.  Aadr. 

Il  vento  ebe  viene  da  quella  parte  , 
m  chiama  vento  Aqudo,  *  ben  dicono  le 

ri  ventatolo,  ma  vuol  «W  *ento  Aqui- 
Dav.  Colt.  l63.  Tienli  il  verno  in 
luogo  alto  e  aperto,  rbé  ti  ventavolo  gli 
pere unla.  Luig.  Pule.  Ree.  Q.  E'  combat- 
tea  ventavolo  <  rovaio  (qui  e  distiate  dal 
Rovaio  per  ischerta:.  I  n.tr.  rim.  madr. 
7.  AH'  apparir  tuo  muore ,  O  ventavol 
gentile ,  Tutto  il  valor  de'  Bugoli  e  neb- 
bioni . 

•f  VANTEGGIARE  Ventare.  Lai.  (la- 
re ,  spirare  .  t.w.  jrvViiv  ,  pv»£»  .  Aeri. 
Jaf  I.  L'  aire  ti  movea  ,  e  venleggiava, 
e  facea  fragore  .  E  altrove:  Poni  lo  tie- 
muoto  e  'l  venteg^iare  ,  come  puoti  qui- 
vi. Zihatd.  Andr.  71.  Ogni  volta  che  la 
Luna  entra  in  delti  tegni ,  dà  alleraaiooi 
all'  aria  ,  •  rannuvola  ,  o  e'  venieygia  .  o 
e'  piove  (vedi  alti  a  /rum  di  questo  esem- 
plo alla  voce  RANNUVOLARE). 

VENTEGC1ATO  .  Add.  da  Venttg- 
giare.   Hors.  fi.  S.  la.  Colante  volle , 

ranle  in  diimitura  Cretce  per  vaniti 
'  tcrren  venti  Vanteggiala  1»  nocevol 


t  VENTERELLO.  Vim  di  Vento.  Ut. 
ventulus.  Gr.  aìmoV Mor.  S.  Crrg. 
Sotptgneci  il  venterello  della  vita  pretcn- 
te  continuamente  al  termine  notlro  (qui 
figuralam.  ).  t'ir.  Rag.  l!\6.  Per  lo  dol- 
ce tomai*  d'  un  venterello  che  va  lotto 
il  giorno  leggermente  percependo  le  lor 
cime,  rendono  una  armonia  aoaviitima. 

VENTESIMO.  Ararti  Una  delle  i-enti 
parti.  I  al.  pari  vigestma  ■  Cr.  75  nao- 
sta»  pi pò i  Tei.  Ilr.  a.  A5-  H  Sole  e 
più  grande  che  la  Terra  166  volle,  c  Ire 
veoletimi . 

VENTESIMO  .  Add.  Some  numerale 
ordinativo  di  Venti.  Lai.  vigrtimus.  Gr. 
noajTo'i.  Bocc.  nov.  17.  58.  Padre  mio, 
forte  il  ventetimo  riorno  dopo  la  mia 
parlila  da  voi ,  per  fiera  tempetla  la  no. 
tira  nave  tdrucila  perrotte  a  cerle  piag- 
ge. Rorgh.  Orig.  Vir.  ll'i.  i  he  non  ti 
può  dir  pur  la  «enlctima  parte,  ne  forte 
la  cinquantrtima . 

VBHTI.  Coll'R  stretto.  Aame  nume- 
rate,  che  contiene  due  decine.  Lai.  fi- 
ria'i  .  Gr.  i*«0»i  .  Bocc.  nav.  So.  a3. 
Comperai*  da  wnli  botti  da  olio ,  e  em- 
piutele, e  caricato  ogni  cota,  te  ne  torno 
a  Palermo  .  Morg  ili.  160.  Ch'  io  non 
ci  bo  preto  per  la  fede  mia  Da  qualtro 
meti  in  qua  venti  ducati.  Bern.  rim.  |. 
9.  Non  più  a  due  a  due,  ma  a  dicci,  a 
venti . 

t>  S-  r*r  Ventesimo.  Oli.  Com.  Inf. 
4-  5a.  Dice  Agotlino,  nel  decimoltavo  li- 
bro detta  Cilta  di  Dio .  capitolo  velili , 
che  ec.  (1VJ  Gr.  S.  dir.  5a-  Lo  venti 
grado  di  quetla  tanta  Ite  ala  ,  ti  e  tilen- 
aio  allemparare.  (Vj 

VENTICELLO.  Dém.  di  Ventai  Ven- 
to piacevole  .  Lai.  vrnlului .  Cr.  «vitti- 
(Ttov  .  Voce.  Introd.  57.  Quivi  tcntrndo 
un  toave  venticello  venire  ec,  ti  piloterò 
in  cerchio  a  ledere  .  A  nov.  17.  ay.  Si 
tlava  ad  una  finetlra  volta  alla  marina 
a  ricevei  ■•  nn  venticello ,  che  da  quella 
parte  veniva.  Meni  rim.  I.  ya.  Or  chi 
tveglia  pel  cielo  Un  vcnticel  toave  ,  Ap- 
portalur  d.  calmai 

VENTICINQUE.  Aeme  numerale, eh* 


con  tiene  cinque  aopra  venti  .  La 
tiqumqut .  tir.  t'insiliti' »Tf  •  Bocc.  'nov. 
70-  p-  Ordittamoo  una  brigala  forte  di 
venticinque  uomini .  /  ir.  As.  a8l.  Ca- 
ni Ile  mani  d'  un  poverello  ottota- 


do,  compralo  venliriuqua  brt. 

*f  VENTICINQUE  MILA,  e  VENTI- 
CINQUEMILA.  Àeave  namtrah j  Ven- 
ticinque migliaia  .  Lat.  quinqui-  oc  vi- 
gin  ti  milita.  Gr.  ttspvfriot  J>ou 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  l3o.  A  Sonino,  tog- 
giuntc  Vitelli»,  diatene  venlirioque  mila. 

f  »  VENTICINQUESIMO.  .Venie  nu- 
merale ordinativo  di  I  enUcinqu*  .Lai. 
.  iri  iiMMi  quinlus.  Gr.  luce  te {  nip- 
HTS«.  Dani.  (onv.  ty^  Ciatcuno  tavio 
t'  accorda  ,  eh'  ella  dura  ialino  al  venti- 
cinquennio  anno.  Red.  Ins.  77.  Ripota>- 
loti  lo  tccMvioo  fin  al  giorno  tegnente  . 
ebe  fu  il  venticinquetimo  di  Febbraio, 
ec.  (•) 

tf  VENTICINQUINA  .  Quantità  nu- 
merata che  arriva  afln  somma  di  venti- 
cinque. Red.  leti.  3.  5.  Fatemi  il  fav 


vigmti  duo  . 

16.  a3.  Sa- 


lii mandarne  nna  venticinquina  al  aif 

Veraoni.  (Cj 

VF.NTIDUE.  jVomrii 
«irne  due  sopra  vea  ti . 
Gr.  rfi/o  («fiuta  .  Bocc 
rebbe  d'  elà  di  ventidne  anni. 

f  »  VENTIDUESIMO.  .Venir  Ann»- 
rate  ordinativo  di  Ventidne.  Lat.  vietai* 
mm  secundne  .  Cr.  tixefTV;  GlvTtpnc  . 
ti.  V.  IO.  17.3.  Enel  dello  parlamento 
pubblico  non  dovutamente,  papa 
ni  venltduetimo  etacre  eretico,  c 
gno  Papa.  fimi!.  Canv.  2O0  E  da  1 
a  meni  e  quello  che  di  to 
timo  capitolo  di  qnetto  trattato  ti  ragio- 
na .  Lib.  Astiai.  La  ventiduetima  e  nel 
rilorrimralo  dell'  acqua,  ed  e  meridionale 
a  quett' altra.  (*) 

•f  VEMTIERA  .  lungo  nelle  cast  da 
pigliare  il  vento  ,  ed  è  lAvenisone  prati- 
cata nelle  parti  Orientali.  Si  dice  anche 
Pif/iavenlo  I.V  t/.  Poi.  In  quetta  cit- 
ta ha  ti  grandiitimo  caldo,  che  appena 
vi  ti  pno  .  aiopaiei  ta  non  che  egliltan- 

vento  alle  lor  caie. 

•f  S-  Vrnliera.  Term.  di'  Miti!.  Tavo. 
Une  mobile ,  Miralo  su  due  perni  ,  eh* 
si  collocava  fra  i  merli,  per  impedirà  al 
nemico  la  vista,  per  ripararti  dalle  sue 
offerte  ,  e  che  si  aitava  ed  ahhassava  se- 
condo il  hi  ago  o  .  MI.  V.  t.08  Le  mura 
armarono  di  berlatcbe,  e  di  ventiere.  E  X 
O.  Armarooole  mura  di  ventiare.  /•'.  V.  1 1. 
6q.  Fece  topra  certa  parte  delle  mura  del- 
la eilta  levare  bertetche,  e  merlale  armata 
di  .collere  Segr  fior.  Art.  guerr.  7. 
l53.  Ella  t'abbatta  ed  alaa,  rome  una 
ventiera  di  merlo. 

VENTILABRO.  V.  !..  Ine  col  qua- 
le ti  spargono  al  vento  le  hiadt  ,  0  si- 
mili, per  separarne  le  parti  più  leggieri 
ed  inutili.  Lai.  ventilahrum.  Gr.  ìisptj- 
TVj'atav.  .Mor.  S.  t,reg.  Il  venlilaliro  11  è  la 
pala,  con  che  li  tpaglia  il  grano.  Segner. 
Mann.  Cinga.  18.  I.  Il  ventilabro,  che 
tiene  in  mano,  •  la  ventola,  ittrumrnto 
aitai  vile  ,  non  può  negarti ,  perche  ,  a 
dir  giutlo ,  non  a  te  non  quella  naia  , 
con  cui  ti  tventola  il  grano  quando  a  tuU 
1'  aia  • 

VENTILAMENTO.  //  itatilarr.  *  .«r- 
fiver.  Mann .  Ciugn .  l8-  U   In  virtù  di 
queal'  alto  venlilamenlo  farà  che  i  trilli 
!  vadaDO  lontano  da' buoni,  come  dal  gra- 
|  no  van  lontane  Ir  paglie .   E  num  .  5. 
Seguilo  il  fatale  ventilamento  con  la  len- 
lenaa  .  ebe  dovrà  il  grano  dividere  dalla 
paglia  ,  fan  il  Signore  che  gli  Angeli 
i  ripongano  tulio  il  grano  nel  iuo  grana- 
io. (I) 

f  VENTILANTE.  Che  ventila, e  ti  muo- 
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te  al  soffiar  del  vento.  Zett. 
C.  Cr.  Ha  i  capelli  di  color  <li 
i  maturi  e  pimi  susino  presso  agli 
ai,  ma  dagli  orecchi  in  giù  rinvolti, 
•  crespi,  alquanto  più  biondi  e  rispren- 
dieoti  j  dalla  apatie  ventilanti .  Fitoc.  i , 
y-'if-  O  giovani t  i  quali  avete  la  vela  del- 
la barca  della  vaga  mente  riaaata  a'veati, 
che  muovono  dalle  dorate  penna  venti- 
lanti del  giovane  figliuol  di  Citerea.  Amel. 
20  Di  quella  i  biondi  capelli  ac.  tparti 
veda  e  raggirati,  e  altri  dati  all'  aure  ven- 
tilanti da  qnelle.  E  €6.  il  giovane  figliuolo 
dalla  tanta  Dea  ,  ventilante  le  unta  penna 
locanti  d'  oro  chiarissimo.  $  Tuie.  Cer. 
19.  58.  Vida  tenda  infinite ,  a  ventilanti 
Stendardi,  in  cima  aaaurri  e  perii  e  gialli.'  Vj 
VENTILARE.  Spiegarti!  vento,  Sven- 
tolare. Lat-  venta  paniere.  Cr.  c  .  avi- 
iriTCyvJiiv  ,  it/u'it.  Dani.  Purg. 
i'i  Moate  le  penne  poi ,  e  veoliUnne  . 
Fìloe.  3.  160.  Ventilando  due  grandmi- 
ma  ala  d'oro,  la  quali  diatro  alla  spalle 
aveva.  Tati'  Ger.  \\  67.  E  con  un 
dolce  «rutilar  gli  ardori  Gli  va  tempran- 
do dall'  e.lno  cielo.  Alam.  Colt.  q.  83. 
Sovente  il  giorno  L'  apra,  a  rinfreicbi , 
ventilando  in  allo. 

t  %.  Ventilare,  figuratami  per  L  lami- 
nare ,  Considerare.  Lat.  perpendere  j  ad 
e  ramtn ,  ad  trutinam  revocare.  Gr  t£  I- 
:i;n.  *  Ott.  Cam.  Par.  14.  33o.  <Jui 
Beatrice  mova  il  dubbio,  che  ventila  tolto 
la  dissuasone  dallo  raaiorinanicnto  dello 
.  (Cj  Galee-  Slor.  3.  Essendo»  veo- 
juasta  materia  in  molte  «intuite, 
ce.  E  iS.  761.  La  qual  cola  ventilata 
lungamente  fu. 

•f  VENTILATO.  Ad,t.  da  Ventilare. 
Lat.  ventilatiti  ,  Pant.  Purg.  8.  Erano 
in  vette ,  che  da  verdi  penne  Perenne 
trae 'a  dietro  e  ventilate  .  Amel.  31.  So- 
pra i  quali  un  velo  sottilissimo  ti  tlende, 
ventilato  dalle  mitili  aure  con  piacevole 
moto .  DaV.  Scitm  29.  Non  re  attero 
ac.  di  travolgere  le  teniture  divina,  o  la 
leggi  già  troppo  in  quota  cauta  ventilate 
(qmi  nel  slgnific.  del  %.  di  VENTILAR  E). 

»>  g.  Ventilato,  vale  anche  Esinanito, 
Annichilato,  Distrutta.  Lat.  consumplus. 
Pro*.  Fior.  P.  I.  v.  3. pag.  217.  GT  inutili 
(  scritti  )  e  rani  e  dannoai ,  cancellali  a 
ventilati  dagli  anni,  breve  dorata  corron 
1*  aringo  loro,  e  iaiplauaibilmrnte  lo  cor- 
rono. flfS) 

VENTILAZIONE.  llventltare.Lal.ven- 
tilatio.Gc.  p'iKtapdi.  S.  Agost.  C.  D.  Le 
quali  la  ventilati.. separerà,  collie  nell'aia. 

VENTINA  .  Quantità  numerata  ,  che 
arriva  alla  somma  di  venti .  Cren.  Ma- 
reti.  394.  Si  ritrovò  metter  Donalo  Ac- 


che la  pretlanaa  ti  rimulataono  in  quello 
modo  :  che  ti  squitlinattc  scasanti  uomini 
in  tre  ventioe,  e  che  ciateuna  ventina  po- 
neste la  pretlanaa  a  traila  la  terra. 

*  VENTINOVK  .  Rome  numerate. 
.Vat-a  sopra  venti  .  Vii  ■  S.  Enfr.  407.  È 
veotinove  anni,  che  io  non  l'ho  veduta.//; 
f  VENTIPIOVOLO  .  Vento  che  fa 
Cr.  6.  3.  l3.  Fani  ancora  ut- 
o,  quando  per  lo  peto  della  ter- 
ra, a  per  1'  opereaioni  da'  veolipiovoli,  e 
iterilo  degli  andanti ,  la  terra  lari 
snodata  Pallai.  Aprii.  7.  Si  ra- 
guni  intorno  intorno  allo  stipile  uno  mon- 
tic  elio  di  pietre,  per  lo  fatto  del  venlipio- 
volo,  f'.aid.  G.  Il  cavallo  mio  era  lotto  ba- 
gnato di  sudore,  e  siccome  veatipiovolo  d' 
aequa,  spargeva  gocciola.  Ovtd.  Pisi.  98. 


4  J.  Ventlaualtresimo,  vale  anche  Una 
delle  ventiquattro  parti  del  tutto  ,  Gal, 
Gali.  IO.  L'  acqua  del  poaao  s' abbassr- 
rcbLe  tette  braccia  ,  e  quella  del  vivaio 
un  ventiquattresimo  di  braccio  solamen- 
te. (NS) 

VENTIQUATTRO  .  Some  numerale, 
che  contiene  quattro  sopra  venti.  Lat.  vi- 
gintiquatuor  Gr.  1  •  -,  t  .  :  -  ■■  f  1  |.  Pocc. 
nov.  11.  4-  M>  "*°  ■«•'  antica,  e  laieio 
correr  due  soldi  per  veuliquallro  danari. 

»  VENTISEIESIMO  .  IVeme  numera- 
le^ord.uattvo  di  ,-enllsei.  Cavale.  Mot tis. 

li  1  li  quali  ac.  temono  la  vergogna  uma- 
na. (V) 

*>  VENTISEI  .  jYojnr  numerale ,  che 
contiene  sei  sopra  venti.  Vit.  S.  Zanob. 
3l8-  Adi  ventisri  di  Gennaio  lo  teca  di- 
soppcllire ,  a  portare  alla  chiesa  di  santo 
Salvadore    Btmb.  Star.  11.  157.  Fu  in 

lo.  (V) 

VENTISETTE.  A'eaee  numerale,  che 
contiene  selle  sopra  venti  .  Lai.  viginti- 
teattm.  Gr  l'mOJitirTOt .  Pera.  Ori.  1. 
14.  l4  Quando  rorrendo  gli  anni  dal 
Signote  Cinquecento  appo  mille  e  tenti- 
tette  ,  er. 

•f  *  VENTISETTESIMO.  Some  nu- 
merale ordinativo  di  Ventisene.  Cavale. 
Stollit.  l55.  La  ventisettesima  (coi)  /erre 
una  varianlrj  il  lesto  ha  «igesima  setti- 
ma) ilohuia  è  di  quelli,  li  quali  ec.(V) 
•f  *  VENTITRÉ.  Some  numerala, 
che  contiene  Ire  sopra  venti .  Bemb.  Star. 
5.69.  A'tcojilre  di  di  Gennaio.  Segner.  Pa- 
nrg.  479.  Ne  mi  dite  else  la  sita  di  Luigi 
fu  terminala  sol  nella  breve  età  di  venli- 
trè  anni.  {  V) 

f  VENTO-  Movimento  piti  0  men  ra- 
pido dell'  aria  ,  e  spesso  con  mna  ilcter- 
minala  direttone,  Sei  plurale  fa  I  enti ,  e 
presso  gli  antichi  talora  anche  I  entora. 
Lat.  venlus .  Gr.  etvitioc .  Tes.  /Ir.  1. 
37.  Il  filosofo  dice  che  vento  non  e  al- 
tro  che  dibattimento  d"  aere.  Hit.  Inf.  3. 
Il  vento  non  e  altro  che  aere  alitato.  Di- 
cono li  filosofi  ,  che  lo  tento  a  vapori  , 
ovvero  etalaaioai  calde  levate  in  sa  dalla 
terra  ,  e  ripeicoste  da  alruoo  freddo  eh* 
e'  troovaiio  celi'  aere  ,  ad  ancora  vanno 
in  alto  ,  a  commuovono  1'  aere  ,  e  geoe- 
rasi  il  vento,  e  cosi  il  vento  non  à  altro 
che  sete  agitato.  E  9.  Il  vento  li  genera 
di  vapori  teerhi  levati  dalla  terra,  e  mon- 
tati in  allo  infioo  alle  nuvole  ,  tanto  che 
son  percossi  dagli  aidori  dell'  aera  rapa- 
ac.  Lo  vento  non  a  altro  che  aere 
a  ribattuto;  e  quanto  gli  ardori 
più  avverti ,  tanto  lo  vento  a  più 
E  Purg.  11.  3.  Lo  vanto  à 
ec.  movimento  d'aire.  Qulst.  filos.  C.  S. 
Vanto  è  aere  percosso,  e  per  la  i.ercussionc 
acceso  .  >V  appresso  :  O  per  percussione 
di  veotora ,  o  per  impetuosa  frittone  di 
ghiaccio  .  E  appresso  1  Si  convertono  in 
nuvoli,  o  oer  freddai»  di  veolora  si  con 
oelY  aere.  E  altrove.-  Vento  e  aere 
nov.  43 


gelano 


Avveri.  3.  1. 


ATTRESIMO.  JVeme  nu- 
di ventiqual 
Dante  ne 


*f  g.  III.  Vento,  figuratam.  Boex.  g 

veafo  ed  ardenta  della  invidia  non  do- 
vesse percuotere  sa  non  I"  alle  torri.  Dani. 
Par.  3.  Qacst'  a  la  laca  dalla  gran  Go- 
mma ,  Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  'I  (erto  .  Bui.  ivi  t  Del  secondo 
vento  di  Soave  ,  cioè  del  saeoodo  Impe- 
ra.!, re  ,  che  fu  de'  Duci  di  Soave  ec.  j  e 
ben  dke  vento,  imperocché  non  hanno  sta- 
bilita, né  forteaaa,  se  non  coma  'I  acato. 
(  l  moderni  sposUari  dicono  che  qui  ren- 
io è  sincope  di  venuto ,  come  contento  di 
ronlennto,  e  simtll).  Pass.  343.  Le  1 
vili  compera  care  l'o 
per  lo  vento 
del  Cielo. 

»  €  IV.  S'odo  di  vento,  vale  Tarpi- 
ne. V.  NODO,  g.  XIV.  (C) 

g.  V.  Volgersi  ad  ogni  vento ,  si  dice 
proverò,  del  Son  avere  stabilità,  ne /tr- 


is. 343.  1 
a  perde  1 


ab.  Con  prospero  vento  a  Lipari  ritorna  - 
rnnn.  Pani.  Pur.  5.  Non  siala  come  penna 
ad  ogni  vanto.  Air.  son  90.  Venni  fug- 
gendo la  tempesta  e  '1  vanto. 

g.  I.  Vento,  per  lo  Violo  che  esce  dalle 
parli  deretane.  Lat.  errpltus  xinlris.  Gr. 
West  •/vTTi'ij;  Ber».  Ori.  1.  11.  34- 
La  roda  aliava  nel  fuggire  spesso  ;  Che 
non  aveva  il  ribaldo  mutande ,  E  sospi- 
rava un  vento  profanalo ,  Che  il  dlavel 
non  T  arrbhe  sopportalo. 

g.  II.  Venia,  per  mttaf.  ,  vaie  I "uni- 
tà .  Bore.  nov.  60.  il.  Tutte  in  vento 
convertite  ec,  tornarono  in  niente.  Pttr. 

£.  Ma  se  'l  Latino  e  '1  Cieco 
me  dopo  la  morte,  e  un 


g.  VI.  Pigliar  vento,  si  dke  del  Ri- 
manere Impedito  Pesilo  dell'aria  nei  tra- 
vasare I  liquori ,  a  simili. 

g.  VII.  IHgltar  vento  .figuratam.  ,  si 
dice  dello  Smarrirsi  in  favellando.  Vareh. 
Ereet.  04.  D'  uno  il  quale  ha  cominciato 
a  favellare  alla  distasi,  o  recitar  un'  ora- 
aione,  e  poi  temendo,  o  non 
do,  si  ferma,  si  dice;  egli  ha 
e  talvolta:  egli  è  arrroato. 

g.  Vili.  /;  talora  vate  Svanire,  S'en 
sussistere,  fuoa.  Tane.  4.1.  Ogni  cosa 
fra  man  mi  piglia  vento. 

*  g.  IX.  Pigliar  vento,  «etti  anche 
aV  Fornelli  che  sorbiscano  f  aria  per  ca- 
lore. T.  PIGLIARE,  g.  CLXXV.  (C) 

g.  X.  Pieno  di  vento,  o  Avere  il  capo 
pieno  di  vento  ,  si  dice  di  Persona  su- 
perba, vana.  Lai.  gtoriosus ,  inanis.  Gr. 
ot'lotCcav  ,  ^„r.;  .  .firn.  Ben.  Vareh. 
1.  i3  Come  uomo  pieno  di  vento,  e  tutto 
dato  alla  gloria  ec. ,  considerò  chi  fotte 
stalo  il  compagno  suo.  Cai.  teli.  83.  Han- 
no che  contare  e  che  ridere  delle  Ine  ha- 
lorderie  e  delle  Ine  millanterie,  e  del  vento 
di  che  lu  hai  pieno  il  capo. 

9  g.  XI.  Empiere  uno  di  vento  ,  fi- 
guratam. ,  tate  Avvilupparlo,  Infinot- 
chlarlo.  Vareh.  Ercol.  76.  Quando  alcu- 
no vuol  mostrare  a  chicchessia  di  cono- 
scare  ,  che  quelle  cose,  le  quali  egli  t* 
ingrgna  di  fargli  rredere  sono  ciance, 
bugie,  e  bagattelle ,  usa  dirgli  j  In  m' in- 
finocchi, o  oon  pensare  d'infinocchiarmi, 
e  talora  si  dice  r  tn  mi  vuoi  empier  di 
vento,  o  infrascare.  fC) 

g.  XII.  Avere,  0  simili,  le  mani  piena 
di  vento  ,  vale  Trovarsi  ingannato  dalla 
speranta.  Lai.  epe  deci  pi,  a  spe  ercidtrt. 
Gr.  tih  t'itrièa;  su.ta.Tci iti t\e  .  Ambr. 
Furi.  I.  3.  Trovandosi  le  mani  piene  di 
tento ,  è  in  sul  disperarsi 

g.  XIII.  Pare,  0  Commettere  le  vele 
al  vento,  ovitro  a*  venti,  vogliono  Savi- 
gare  col  benefizio  del  vento  ,  Cominciare 
a  navigare.  Lai.  i-ela  dare,  i-ela  solvere. 
Gr.  asotisii»  .  Bore.  nov.  17.  8.  I  ma- 
rinari ,  rome  videro  il  tempo  ben  dispo- 
sto, diedero  le  vele  a'  venti.  Filoe.  4.  73. 
A  voi  ronviene,  poiché  comprata  avete  co- 
stei, senta  alcun  indugio  dare  le  vele  a' 
venti ,  nè  più  in  quelli  paesi  dimorare  . 
Boet.  G.  S.  3i.  Sa  tn  commettessi  al  vento 
le  vele  ,  non  dove  la  voglia  volesse  ,  ma 
dove  il  vento  sospignesse  saresti  menato. 
CirifT.  Calv.  I.  13.  Dopo  alcun  di  si  parti 
eolla  armata.  Come  promise,  e  diè  le  vele 
ai  venti.  Poe».  Vareh.  3.  pros.  1.  Se  tu 
detti  le  vele  a'  venti,  non  dove  chiedesse 
la  tua  volontà  sarrsti  portalo,  ma  dove  il 
vento  li  spignesse  egli. 

g.  XIV.  E  figuratam.  Par  le  vele  ai 
venti,  vale  Intraprendere ,  0  Cominciare 

»rt/,.  f**mi~w,  la        |  a  1-  i-  I  ,   1      '  ■        |    ,  I         .  ._  -  _J,  ,  , 
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Or.  «f£l«»ai-  Alam.  Cali.  3.  56.  ■  pri- 

mn  ai  il  li  co  PW  Col  >  -  >»lru  la  v  ,  .r  dar  »«U 
•I  Venti. 

g.  XV.  Par*  ,  •  Trarr*  *'  ca/t.  «/ 
»Mtó,  «/«  /iiw  Impiccala.  Lai.  /«OH» 
•V.  Gr.  «ff«}<Y«M<<i«..e.i  •  *■>■ 
•ut.  A4-  Se  ^  "droo*  la- 
>Ur  le  enea  altrui .  oca  ithiUw 
dato  da'  calci  al  Trota  tal  Marcatala.  Ci- 
riff.  Calv.  a.  37.  Coti  rimeta  a  trar  da' 
calci  al  varali  .  Morg.  18.  avj.  Sa  bob  che 
domattina  1'  vi  prometto  Cb'  al  vento  io- 
tiame  da*  calci  darete. 

g.  XVI.  Talora  vai*  Tirar*  i  tratti 
merendo.  Lat.  mori.  Cr.  t*ì.ut»v.  Ben. 
Ori.  1 .  6.  70-  E  da  da'  calci  al  vento  ia 
»ul  labbrone  ,  Dall'  uni  Landa  all'  «lira 


*  g.  XVII.  Par  vento,  vale  Montar 
1  .  Dani.  Inf  3.  La  terra 


fi».  <r> 

9  g.  XVIII.  Dar  vento,  parlandoti  di 
Strumenti  da  fiato  ,  vale  Dar  loro  fi  eia. 
affinchè  suonino.  Ar.  Far.  3a.  i3.  Pece 
Rinaldo  par  maggior  (pavento  Dai  Sara- 
eiai,  al  muover  dell'  aualto,  A  tromba  e 
a  corni  dar  (tubilo  «roto.  (  Ptl 

g  XIX.  Far  venta,  volt  Spirar*.  e 
Soffiar*  il  vento.  Lat.  ./far»,  spirar*.  Gr. 
sVl'ci»,  noacl»  .  Becc.  nov.  77.  5*5.  Ed 
oltre  a  quello,  non  facendo  punto  di  «ro- 
to ,  *'  erano  motrhe  a  tafani  in  grand» 
lima  quantità  abbondati . 

§.  XX.  Far  vento ,  per  Muover*  I' 
aria,  Svantotanlj  *  ti  usa  anche  in  li- 
gnlfic.  ntutr.  fate,  f  cr.-.  rim.  I.  3.  Da 
parar  mote  he  a  tavola  ,  a  far  vento  .  E 
Ori.  a  8.  la.  A  quello  modo  la  moire 

g.  XXI.  Far  vento,  mie  anche  Centrar 
untanti.  V.  FARE  VENTO.  g.  II. 

§.  XXII.  far  vento  ad  alcuna  cosa  , 
in  modo  batto,  vai*  Portarla  via.  Lai. 
auferrt.  Gr.  altea Ifccv .  Malm.  1.  11. 
Ed  ei,  viitevi  dreato  Roba  maoetebe,  a 
tulle  fece  vento. 

g.  XXIII.  Tirar  reato,  vale  lo  stasso 
eh*  Far  vtmte.  Lat.  flare,  tpirar*.  Gr. 
1Tet.lV  ,  fviat.  Itocc.  nov.  4»-  6-  Et 
tendo  quel  vento ,  che  traeva  ,  Tramon- 
tana, ad  uoa  piaggia  vicina  ad  noa  citta 
chiamata  Soia  ne  la  portò,  l.iach.  Ma- 
letp.  tap.  aa5.  Tratte  la  notte  ubo  gran- 
dmimo  vento.  Cr.  I.  3.  4-  I  nulli  (venti 
occidentali)  .«<•  torneranno,  ovvero  trarran- 
no in  fine  della  notte,  e  nel  comincia- 
mento  del  di  verranno  dall'  aere ,  nel 
quale  il  Sole  Diente  averti  operato. 

g.  XXIV.  Far  chtechettia  al  vento, 
o  a  vento,  volt  Operar*  indarno,  o  in- 
contidtratamente.  Ciriff.  Calv.  t.«3.  Quei 
della  torre  gitlavan  giù  tatti.  Senta  ta- 
perr  a  rbi  più  fuor,  che  dreoto,  E  chi 
«parava  le  bombarde  al  vento.  Ftr.  Trin. 
I.  t.  Vedrete  eh'  io  non  mi  muovo  a 
vento.  *  Tati  tier.  7.  47.  Ma  far  la 
tue  fatiche  al  veoto  iparte.  Baldo*.  Lam. 
Cere.  3a.  Eh,  Sandra  Sandra,  traila,  (e 
piaccia  al  cielo  Ch*  ■'  cianci  al  vento  )  e' 
vuol  seguir  del  male,  (l'j 

g.  XXV,  Eller  sotto  venta,  termine 
marinaresca,  ch*  volt  Aver*  il  venta  ia 
dUJavar*.  a  a  svantaggio.  Clriff.  Calv. 
I.  l\.  E  tolto  vento  tiamo  a  mal  par- 
Ilio.  E  I.  18.  Non  i'  era  cento  miglia 
prolungato.  Che  ritcontro  la  o.ve 
fon'.  Il  quale  a 
lo. 

g  XXVI,  /vVrre  II  vento  in  poppa,  o 
Andare  col  venta  in  poppa  ,  vai*  itavi- 
gare  col  vento  favorevole  .  Cinff.  Calv. 
3.  89  Ed  alla  volu  tua  prato  fu  ito 
Col  vento  in  poppa- 

$.  XXVII.  f:  figuratamente  vai,  E,$* 


I.  Avere  ti  vento  1 
marinaresca,  ch* 


.  //  di 

,al*  A- 


di  Hai- 


r*  in 

piti*. 

g.  XXVII 
ruota  ,  term 
ter*  il  venta 
a  favorevole.  Cinff.  Calv.  1.  6.  Sempre 
ialao  al  calcete  I*  trtimone  Con  frate  o 
mare,  e  10  £1  di  mota  il  vento.  £'4-  1 
Cb'  al  porto  di  Manilla  a  talvamrnto 
Tutti  .  .an  tuli  ;  rbè  la  bella  armala  Ua 
tempre  avuto  io  SI  di  ruota  il  vento. 

*}  g.  XXIX.  Aver  il  vento  in  tua  via, 
vale  Aver  vento  favorevole,  e  come  anche 
diceti  In  ftl  di  ruota,  l'it.  SS.  Pad.  I. 
a35.  Se  v'  lurreace  di  menarmi,  riporta- 
temi onde  mi  menaitr.  Allora  gli  mari- 
nari ti  turbarono,  a  dittero  che  per  grao 

teche  egliaveatooo  il  vento  la  tua  via.  (I  ) 

*  g.  XXX.  A>er  la  torta  a  vento, 
vai*  Averla  favorevole.  Buon.  Tane.  5. 
5.  Vo'  avele  pur  la  torte  anta  a  ven- 
to, (fi) 

*  g-  XXXI.  Levar  li.  o  Mettersi  vento 
o  un  vento,  vale  Cominciare  a  soffiare 
il  vento.  F.  LEVARE,  g.  XCVIII.  e 
METTERSI  VENTO.  (Cj 

0$  XXXII    f  ondere,  a  simili,  a  vento, 
vale  Fondere,  o  simili,  per  metto  di  ven- 
to. I.env.  Cell.  Oref.  79.  li».  Del 
di  fondere  a  vento,  a  mortaio,  e  a 
frieè  fondere  per  fona  di  vento).  (Fj 

0  g.  XXXIII.  Navigare  secondo  1  venti, 
maniera  proverh.  che  significa  Olibeitir* 
agli  accidenti,  e  Far  della  necessità  virtù. 
F.  NAVIGARE,  g.  III.  (Cj 

*  g.  XXXIV.  Saper  navigare  ad  acni 
venta  ,  dicesi  del  Saper  adattarsi  ai  tem- 
pi, del  Saper  ubbidire  agli  accidenti.  /'. 
NAVIGARE,  g.  IV.  fC, 

g.  XXXV.  Pascer  ti  senio,  vale  Dar 
chiacchiere,  Trattenere  c.  n  cote  vane. 
Bocc.  g.  4.  f-  4-  Dietro  a  quelle  fratine 
andarmi  pairendo  di  vento. 

*  g.  XXXVI.  I  enti,  dicono  i  Farmato- 
ri  di  figure  t  Gettatori  di  metallo  ad 
alcuni  vani  ch*  vengono  nello  coso  forma- 
ta o  gettata,  a  cagione  di  non  a*  er  così 
ben  disposti  nelle  forme  gli  sfiatatoi,  on- 
da l'aria  la  esse  racchiusa  ,  non  avendo 
•«'  onde  uscire,  abbia  in  nlcuni  luoghi 
Impedito  il  passaggio  al  tetto,  e  l'em- 
piersi della  forma.  Baldm.  I  ce.  Dit.  (B) 

«  S  XXXVII.  lenti,  diiontl  anche 
Qutll*  fuai,  con  le  quali  ti  legana  le  cime 
degli  itili  ,  che  ti  rittnno  per  serviuo 
degli  edlfictl,  e  pai  ti  legana  da  più  por- 
ti In  più  luoghi  ben  tirate,  ad  effetto  che 
etti  itili  slkn  ben  filli  in  terra  diritti, 
e  non  possano  piegarsi  da  alcuna  parte. 
Baldin.  Far.  Vii.  IR) 

J  VENTOLA.  Strumenta  eoa  che  il 
ventola,  a  ti  fa  venta.  Lai.  ftaMlum.  Gr. 
filtteia*.  FraaCySaceh.  £>p.  dlv.  137. 

cuore  ,  perocché  è  il  maggiore  ,  il  polmoBe 
continuo  9  terve,  e  ventolalo  rome  fotte 
una  ventola  da  motche,  ticche  gli  dì 
frearhevaa,  e  aria. 

»  g.  I.  /  esitala,  dicesi  anche  il  Fen- 
tilabro.  m  Annoi.  Fang.  In  ina  mano  ì  la 
ventola  •.  Segner.  Mann.  Glugn.  18  1.  11 
ventilabro,  che  tiene  io  mano,  é  la  ven- 
tola ,  iitrumeulo  aitai  vile,  bob  può  ne- 
garti, perchè,  a  dir  gioito,  oon  è  te  eoo 
crucila  pala ,  eoo  coi  ti  tveolola  il  grano 
quando  è  tali'  aia.  E  num.  a.  La  ragione 
per  cui  ti  dira  ebe  la  ventola  ila  in  ma 
mano,  I  enttlabrum  in  menu  eius,  c  per 
•ignifirare ,  ebe  a  lai  ti  tpetla  quella  po- 
detti  gindieiaria.  E  appresto  t  Non  vedi 
f  he  ha  già  lolla  la  ventola  io  maooT  Fen- 
iilahrum  in  mona  eiui.  E  num.  3.  Il 
Signore  ha  già  lolla  la  ventola  in  mano, 
ch'i  1  fior  di  nettar  I'  aia  (I) 

g   II    Fintola,  *  anche  un   Arnese  d< 


legno  ,  o  af  altra  materia ,  a  foggi*  di 
quadrello,  con  una  a  più  viticci  da  bai- 
lo, per  uso  di  lottener  candele,  *  ti  ap- 
pende ali*  pareli  per  dar  lume 

g.  III.  E  tentala.  11  thiama  Quella 
piccola  ratla  ch*  atri*  per  parare  il  lu- 
me di  lucerna,  o  di  candela,  affinchè  non 
dia  negli  occhi. 

P  g.  IV-  Mura  a  ventala,  diceti  dagli 
Architetti  *  Muratori  a  Muro  che  non 
regge  nulla  ,  *  ttrvt  solamen  te  di  tra- 
metto, a  divisarlo.  lA) 

*  VLNTOLACCHIO.  Term.  aV  Ca- 
stagnai. Tritume  quasi  ridalla  in  polve- 
re delle  scorte  proictugnle  e  riarta  della 
costarne,  *  da  cui  ti  ripuliscono  prima 
di  ridurle  ia  farina.  (A, 

*t  VENTOL ARE.  Sventolar».  Lai.  .«1- 
tilare.  Gr.  litpi'.u*.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  137.  Per  natora  tutti  li  membri  ter- 
rone al  cuore,  perche  e  il  maggiore;  il 
polmone  cool.nuo  il  terre,  e  tcnlolalo 
come  fotte  uoa  ventola  da  motebe  ,  tic- 
che  gli  dà  l'irii  betta  e  aria. 

g.  In  sifnific.  neutr.  ditesi  del  Muo- 
versi che  fa  la  cosa  esposta  al  venta.  Lat. 
i-rat*  mover i.  Cr.  '.' /«uoSaSaU.  G.  /". 
6.  77.  1.  la  tulle  quali  alava  e  teatola* 
t.  .1  grande  tlendale  dell'arme  del  Co- 
mune. Tass.  Ger.  ao  a8  Sparae  al  reo- 
lo  ondeggiando  ir  le  bandiere  ,  E  vento- 
lar  tu  i  gran  cimier  le  penne. 

VENTOLI.tO.  fenlice/lo.  Lai.  .m'u- 
rti», tir.  «veu/iio».  Bern.  rim.  I.  IO. 
O  ti  reca  dittanti  un  tavolieri  Incontro  al 
ventulin  di  qualche  porta  .  Con  un  rio* 
frrtcal  "io  pien  di  bicchieri.  Ar.  Fur.  16. 
68.  Vedeati  or  1°  uno  or  1'  altro  ire  e 
tornare,  Come  la  biade  al  veotolio  di 
Alaggio.  Fir.  Dtal.  beli.  don*.  3^1  A 
quello  «emulino  ci  patteremo  il  caldo 
più  piacevolmente  .  Cor.  leti.  I.  98.  Stor- 
tene ec.  lotto  a  qaalrbe  ter  dura,  o  di- 
rimpetto a  00  colai  vealolino  con  un  Pe- 
Irarrhioo  io  mano  a  eantaechiare. 

VKNTOSA.  Strumeato  0  di  vetro,  o 
d"  altra  materia  ,  ch*  1'  appicca  per  la 
persona  p  r  tirar*  il  sangue  alla  peli*  ; 
Coppetta.  Lai.  cucurbita,  cucurbittsla.  M 
Aldobr.  B.  /'.  La  Teotote  ti  voglioo 
porre  quaodo  la  Luna  e  piena.  M.  Aldo- 
br. P.  K.  34  La  teotote  porgano  il 
tangue  toltile,  d  quale  è  nelle  vena  pic- 
cole Tea.  Pov.  P.  S.  cop.  18.  La  Tao- 
tota  poita  in  tul  capo,  etaendo  rata,  lira 
P  ugola.  Car.  Mail.  san.  a.  Che  impre- 
gnali Ir  ventole  per  le  oocbe. 

VENTOSAMENTE.  Jwerb.  Fama- 
mente,  Con  vanità.  Lat.  vant.  Gr  xivaà;- 
"    I'.  8  ti  J  Veggcndoti  ■  Sanati  man- 
ia della  > paratila,  in  mila  quale  ita- 
vrntoiamenle 


rare 
1  ani 


•vallo  , 


Vf.NTOSARK  .  Attaccar  /«  • 
M.  Aldobr.  P.  .\.  34.  Noo  ••  dee  veo- 
tosare  quello  che  hi  e  grotto  sangue,  a' 
egli  noo  li  twgoa  primieiamrnir  E  ap- 
presso: Quando  la  Luna  è  pieoa  a  meno 
il  mete,  ti  è  la  Magione  del  veototare. 

t  VENTOSISSIMO-  Superi,  di  Ftn- 
toso,  così  nel  proprio,  come  nel  figuralo. 
Gmicc.  Star.  18  C)S  Commotto  qoel 
Cardinale  elalittimo .  e  veutoiitiimo  per 
natura,  aioli  prontamente  la  tua  libera- 
aiooe.  »  Bemb.  Star.  II.  160.  Euendo 
il  rapo  di  loro  uom  veoloiitiiroo ,  a  di 
poca  prudenti  a  Inala  opera.  (Cj 

VENTOSITÀ' .  VENTO SITADE  .  * 
VENTOSITATE.  Indi  spot  inane  cagiona- 
la da  materia  indigesta,  eh*  si  ornerà 
mi  corpo  detti  animali  ■  Lai.  inflatio. 
Cr.  t urt»(U9<i  ,  Cr.  1.  4-  l3.  L'acqua 
tiepida  ec.  dittai  ve  la  colica,  cioè  il  mal 
del  feueo,  e  la  veatoiilè.  della  natila.  E 
3.  4-  3  II  ecce  è  di  motto  nutrimento, 
e  laumiditre  il 
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latita,  ed  enfiamento  M.  Aldnbr.  P.  lf. 
i  V*  Caatagae  re.  fanno  «li  loro  natura 
eeatoeitada,  e  dolora  di  letta. 

g.  Per  Venia.  Lai.  vtnlas.  Cr.  otri/tee. 
7»/   16    X   Ponendo  timiutudiae 
del  a  (Miro  fuoco ,  quando  è  motto  da 


f  VENTOSO.  AdJ.  Esposte  aliente, 
Che  ha  verni».  Lat-  vratetus .  Gr.  aì»»- 
fi>Jìr,i.  •>  Fr.  G torti,  ir.  I  luoghi  alti 
aon  più  uni  m  (l'i  Ovid.  I'imI.  tir). 
Ora  to'  tu  dunque  Tronto  per  li  «coltiti 
mani  Cr.  a.  fi.  ■■  Cioè  vapore  umido 
acquoso,  e  »ap«r  aereo  e  «eoloso.  Petr. 
som.  IO.  Ch'  «cor  »o. 
cammino  V  ira  di 
pioggia.  Guid.  C.  La  nate,  fendendo  .1 
mare,  eoa  le  vento»  «eie  diiillamenle 
aavicaodo.  Alam.  Colt.  I.  a6.  O  tuli" 
ombra  teoloia  d"  elee,  o  d'  olmo  Le  lenga 
a  rumiaar. 

g.  I.  Ftnlese,  iraltandoti  di  ciao,  volt 
Chi  [mera  vinlotità.  Cr.  a.  6.  a.  rd 
imperò  i  frulli ,  secondo  tua  geoeiatiooc, 
ti  giudica  che  lieo  «enloai.  Srrrm.  S. 
Agott.  D.  Il  legume  non  mi  piare,  thè 
■od  rota  ventola.  Alam.  Colt.  ».  7.  Siaa 
la  fa«a  pallrnte,  il  erre  altero  ee. ,  La 
io  parte,  dorè,  Seaea 
(elice  e  lieto  Trovio  1' 
allargo  lor.  E  t\.  81.  CV  ivi  entro  poni , 
Quando  il  trmpo  tara,  vertale  i  trini  Dei 
eeototi  legumi,  e  d'  altre  aitai  Biade  mi- 

I         ebr  il  «omero  hanno  a  te  bit  o.  E 

Ite).  Or  quei,  eh' ahbiam  nelle  teconde 
tornir.  Di  teatoti  vapor  salubre  schermo, 
E  l'anieio,  •  'I  finocchio,  e  'I  corteo 
dro  ,  ce. 

g.  II.  Ftnleto,  vale  anche  Che  pau- 
se* di  itnte,  0  di  flati i  Incomodata  da 
t  entatiti.  Covale.  '/Circi/./,  tpir.  Come  lo 
ttomaco  vrototo  perde  I'  apprlilo,  roti  la 
tiepidraaa,  per  la  quale  ti  pare  ettere  al- 
cuna cota.  ri  toglie  I*  appetito,  e 'I  deli- 
derio  di  m  igl  101  are. 

E.  III.  /  tataro,  ptrmriaf.  valt  Grafie, 
Altiero,  Lai.  infialai,  venterai.  Gr.  /tré,, 
dy*a>o*qc.  M.  F.  ì.  70.  11  tuote  di  Ro- 
magna, rrntoao  di  »u  per  Lia. 
per  poco  senno,  er.  E  7.  a4-  Soi- 

credi  ipaurire.  *  dr.  Fa.  II.  I»a3.  Meco 
a  piede  Preadi  auffa  del  pai i,  e  poi  ve- 
dratti  A  cui  quatta  «cntota  tua  bravura 
Onore  acquisti.  ,'/■,. 

*  g.  IV.  Fenloto,  al  usa  nache  da' 
fotti  olio  maniera  de'  latini  per  Velo- 
ce  e  Pretto  al  pori  dtl  vento.  Salvia. 
Off.  Cncc.  Simili  aitai  alle  fiere  erudì- 
«ore  ec.,  od  a  «eutote  tigri.  (A) 

VENTOTTESIMO  .  Acuite  numerale 
ordinativo  di  veatetto .  Lat.  vigesimus 
octavat.  Gr.  ifacaret  tyi-o(  .  Bore, 
la  irci.  26.  Delle  quali  BÌuae  il  reolot- 
leaimo  anno  pattato  arra  ,  nà  era  minor 
di  dieiotlo. 

VEHTOTTO.  Aonee  numerale  ,  eie 
contiene  etto  sopra  vtnti.  Lai.  vigialioclo. 
Gr.  «  '  ;?>:--  ••>  Bece.  nov.  ili.  3.  Gio- 
vane ancora  di  ecalotto  in  trenta  anni  . 
Rrd.  Annoi.  Ditir.  116.  Un  mio  letto 
a  peana  oc  ha  «rololto  (tentiti),  lotti 
neri,  d'  autore  incerte. 

»  g.  Per  I  tntetusimo.  Gr.  S.  Gir. 
65.  Lo  grado  «cntotto  di  tacita  tanta  i- 
teaU  ti  è  tapieaaia.  E  •}*■  Lo  «eatolto 
grado  aeree  tapieoai*.  (E) 

VENTRACCIO.  Peggiorai,  di  Venire. 
Lai.  abdamta ,  vrater  collallvus  ,  rioni. 
Gr.  imxyéfcptf-  Flr.  Dite.  on.  67.  Un- 
iti wk  per  riempiere  coteilo  «rnlracrio. 

VENTRAIA.  Pancia,  Luige  dentila 
il  ventre,  t  gli  altri  Intestini.  Lai.  ven- 
ate. Cr.  •tu.rre'p  Pani.  In/.  3o.  Che 'I 
•  ito  non  ritponde  alla  Teatrale,  lab.  i58 
Alle  gote  dalle  Lanche  Leo  ri  e  tirale  ri- 


iponde  la  «aatraia,  la  quale  di  larghi  e 
iprui  lolchi  «ergaU,  come  muo  Ir  toric- 
te,  pare  un  lacco  «oto.  Cor.  Hall,  tea. 
4-  t  b  che  ceffo  I  oh  che  «rntraial  Gua- 
ta orchi,  te  non  paio*  dna  fornelli I  Meo», 
tal.  5.  die  la  «entrata  Demanda  al  na- 
to abboniincvol  Iraao. 

VENTRAIUOLA  .  Deano  cht  lavo,  1 
vende  i  ventri.  Potè.  nev.  fi.  E  te 
«oi  aon  mi  credette ,  io  ti  poaio  dare 
per  Irttimoaia  la  Trecca  mia  dallato  ,  e 
la   Cruna  «eatraiuola. 

VENTRATA,  lerceisadtl  ventre.  Zi 
bald.Andr,  Correudo  pteripitotaaieate  cad- 
de, e  delle  ia  Ima  naa  toleane  «rollala. 

g.  Per  Peso  d  i  ventre.  Ci 
Fr.    tot.  T.  I.  a.  8.  Portar  note 
«entrata  ti  forte  ,  Con 
gran  doloralo . 

VENTRE.  Si  dicono  le  Principali  ca- 
viti che  sono  nel  ceri>o  dell'  animale,  e 
che  contengono  le  viscere,  come  }  entra 
tiifirrmo,  medie,  e  infime  j  mo  prepria- 
mente  l' infimo,  che  racchiude  lo  stoma- 
co, gl'  mietimi,  ee.  Lat.  venter,  ventri- 
culms.  Gr.  y »  5 ,  ■eo-.tpiìioe.  Amm. 
Jal.  aq  4.  11.  Il  tenue  che  bolle  di 
«ino,  lotto  li  >i  hi  urna  in  luuuria.  Uat- 
1  trini.  2.  ia.  4.  La  ioglatie  del  «ealrc 
provoca  la  luttiuia.  lab.  a<)3.  I-li  li  «or 
(eLlie  dare  d*  na  «enlre  pecoiin  |wr  le 
gote,  laolo  quaalo  il  «ealre,  o  le  gole 
hatlattero.  Àr.  mot.  4*  E,  te  Don  baila  , 
hi*  rmpia  la  gola,  il  «calie  e  U  budcllj. 

§.  I.  I er  Vtere.  Lat.  altrui.  Gr. 
j  Dani.  Par.  a3.  L'alia  letieie  , 

rhe  ipira  del  «rntrr  Che  fu  allrergo  del 
notlro  detiio.  *  /  il.  SS.  Pad.  a.  3oa. 
l'iegaiae  Iddio  the  gli  dette  frullo  del  tuo 
«eolie-  I  il.  S.  Gio.  Gualb.  3ia.  Tanto 
amore  a'  c  fermato  Ira  I'  uno  e  I  '  altro  , 
quanto  ti  mole  trovare  tra  due  cariatimi 
fratelli  carnali  nati  d'  an  tmtre.  tP~) 

g.  11.  t  er  I  aacie,  e  Luogo  dova  sta 
il  ventre.  Lai.  vtnlrr.  tir.  ymerr^p.  Bore, 
nov.  go.  8.  E  roti  fece  alla  tchirna.  tal 
tentie,  e  alle  groppe.  Dani.  In/.  6.  Gli 
ofchi  ha  «ermiglì,  e  la  barba  unta,  e  a- 
Ira,  E  'I  tcnlre  largo. 

g.  III.  Scaricare  il  ventre,  vale  Ci 


o  Deporre  II  peto  del  «  «tir*.  Lat.  alvum 
ex  onerare.  Cr.  ot'ses«TtT»,  /  Bete, 
nev.  l5  18.  Rirhtcdeado  il  natarale  uto 
di  dover  diporre  il  iupn  Quo  peto  del  tcn- 
Ire,  dove  rio  ti  facrtie  ,  domando  quel 
fanciullo.  P  Cecch.  Prov.  36.  Coccoloni 
vuol  dire  ilar  rhinato  in  tu  le  gambe  , 
come  ita  chi  alla  campagna  scarica  il  ven- 
ire. (Cj  Sagg.  nat.  esp.  1 1 5.  Come  te 
veleno  avene  peno,  icaricà  il  ventre, 
g.  IV.  A/Noirrr  il  1  rntrr,  rate  le  ilei 

10  cht  Smueiere  il  corpo,  Far  cacare. 
Tei.  Poh.  /*.  8.  Impiastrato  caldo  molto 
gio»a,  e  muove  il  trulre. 

*  %  V.  l  urgani  il  ventre,  vale  Sca- 
ricare il  ventre.  Cavale.  I  angli,  lai. 
David  ettendo  aaacoto  ia  una  tpelooea, 
fuggendo  la  perteeueiooe  del  re  Saul,  ed 
entrandovi  noi  il  detto  Re  a  porcini  il 
ventre,  er.  '  /'/ 

*  g.  VI.  l'entro,  per  limili!,  dittii  uno 
Spnie  di  tacchetto  a  foggia  di  ventre.  Lat. 
saciulus.  Pr.  Fior.  1:3.  I  .  a.  pag  384. 
Quinte  campanelle  e  rampaorllinr,  t entri, 
taerbcUi  e  tputìi  per  li  appenaameati,  ia 
Mimma  re  quanto  mirabile  magiilero  ti 
richieda  (vi  ti  parla  dilla  ragna  per  pren- 
der gli  uccelli J.  (KSJ 

8  g.  VII.  l  enire,  dicesi  anche  per  Cen- 
tro, e  Parte  interna  di  checchessia.  G  torn- 
iva. Pfìt-  Uem.  iaa-  Dicono  ■  tavi  che 

11  !t" inferno  tic  Del  ventre  della  terra.  lC) 

*  §.  Vili.  Finire,  tremine  degli  Ana- 
tomici, La  porle  di  metto  di  ciascun  mu- 


di  fibre 


di' tuoi*. 


stremi,  cht  dleonti  Ttudùtl.  (A)  Beilin. 
Dite.  1.  aia.  Gl'  intrudenti  di  Hotonua 
chiamano  la  parte  porporina  di 
muscolo  ventre  di  etto,  1'  uja: 
attatetta  all'  oiao  eh'  ei  muoToao  la  tbie- 
tnan  toda  del  mutcolo.  (Cj 

*  g.  IX.  Finire  gemmato,  e  Ftntn 
cristallino,  chiamanti  dai  KaUtrallsti  al- 
cune pittrt  cave  net  meato,  tulle  guerni- 
le  dentro  di  minuti  cri  itali  1,  ditti  Ingem- 
mamenti.  Magai.  Leu.  Che  stima  faceate 
d'un  «enlre  criilallioo cavalo  dalle  mon- 
tagne di  Pittoia  ,  et.  (A) 

*  g.  X.  Finire,  per  la  Fonde,  o  Let- 
to d*'  fiumi.  Bece.  Puu  rr.  SS.  Àp. 
Pio«a  il  cielo,  raggia  «raglinola  everrò 
neve,  crolli  il  mondo  la  rabbia  de'  tenti 
er.  ettari,   i  fiumi  del  ventre  loro.  (BrJ 

*  g.  XI.  /  enlre  del  dragoni  ,  ditesi 
dagli  Astronomi  lo  Spaile  che  è  chiuso 
dal  cerchio  del  melo  della  luna  e  dall'  e- 
clinica  che  1'  intersecano.  Gal.  Alia*. 
•V;  '  Nel  ritrovarti  ae*  ventri  del  tuo  dra- 
gone più  che  ad  capo.  /Cj 

«  g.  XII.  Fenile,  medie ,  dicesi  il  Pel. 
lo,  stendo  l'antica  divuient  anali 
dtl  corpo.  Baléin.  l  oc.  Hit.  (A) 

*  8   MU.  Finire  della 
etti  lo  Parte  di  meato,  dev  '  ài 
sia  gonfiata  della  colonna.  Baldin.  Eoe. 
Die.  (Ai 

t  VENTRESCA.  Pancia.  LaL 
Cr.  7«eTe>.  Ott.  Cam.  taf  a5.  4ao. 
Un  terpente  the  avrà  tei  piedi  ti  lancia 
•limoli  dell'uno  di  quelli  tre  tpùitis  e  cal- 
li piedi  di  meno  gli  prete  la  vratretea  j 
con  quelli  più  pretto  alla  bocca  gli  pre- 
te le  brartia.  Burch.  I.  So.  O  Caio  E- 
reonio,  poiché  la  veotretea  Ti  ivcnó  dell' 
oiar  la  ccrbotlaaa.  Non  peatar  rhe  la  taa- 
aera  ti  rreica.  Cinff.  Catv.  4.  i3o.  E  ehi 
la  mera  ha  fetta,  e  la  vcatmra. 

g.  Finireste,  diciamo  anche  II  1 
di  porco  ripiene  di  carne, 
ed  erbe  battale  insieme,  e  metto  in  sop- 
perita. Pira.  rim.  1.  II.  E  fanti  le  tal- 
•  irte.  Cervellate,  ventresche,  e  talaèc- 
rioni. 

VENTRICCHIO.  Fin  tritilo.  Lat  iva. 
Irirului.  Gr.  yairrsiVta*  Bed.  Oss.en 
91.  Ho  nomilo  patimeate.  ebe  le  fola 


il 
pia. 


gbe  tengono 
veotrietbio  di 
traaaolioc. 

*  VERRICELLO.  Dìm.  di  Finire, 
Fenlricinej  e  per  simili!.  Piceioln  covila, 
Bari.  Simh.  I.  |5.  Alle  bocche  da'  rea- 
Iricclli  del  cuora  v'ha  teadioeOi,  come 
anrlla,  che  gli  orlano.  (Br) 

VENTRICINO.  Dim.  di  Ventre.  Lai 
veutrtcului.  Cr.  yaarai'diev.  t  r.  0.  n%, 
a.  R appiglieremo  il  cario  di  puro  latte, 
eoa  prrtame  dell  '  agaello  e  del  capretto 
di  Ielle,  rolla  pelliriaa  che  mole  attere 
accoltala  loro  a'  lor  venlririni  /  //  mi. 
Bieci  hai  to'  ventrigli  de*  polli.). 

*f  VENTRICOLO,  lenire  ,  ma  più 
comunemente  Quel  vìscere  membranoso 
in  ferma  di  sacco  e  di  rornamuta,  che  è 
stluaie  obliquamente  nell*  ipocondrie  sini 
sire  ielle  del  diafragma,  Ira  II  fegato  e 
la  milta.  Lat.  slemachus  ,  ventriculut . 
Gr.  itsj  latxh.  Le».  81.  Vieae 

ee.  dalla  borri  ài 
maro,  qujado  e  1 

g.  I.  Ventricolo  ,  per  simili!.  Cr  g. 
18.  5.  Falla  tiepida,  ti  metta  ia  un  Tea» 
incoio  che  abbia  un  cannello  convearvol- 
meale  long»  e  grotto  a  modo  di  rrittbo, 
e  per  quello  tiramento  li  metta  la  delta 
decotione  nel  1 
di  tolto. 

g.  II.  Fenlricoli,  si  dicono  encora  le 
Caviti  di  alcune  elicere,  come  del  cuore 
e  del  cervello.  I  elg.  Bai  Per  lo  tecoa 
do  .mo,  che  è  nel  palalo,  colaao  alla  hoc. 
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ra  I*  superfluità  del  ventricolo  di  m«uo 
e  di  qnello  di  dietro.  Bui.  II  cuoce  e  e. 
ha  da*  ventricoli,  l'ano  dalla  |»rt«  mia 
•  P  altro  della  manca  ;  e  dal  fegato  a  que- 
lli ««otricoli  lon  due  «eoe,  e  mettono  nel 
cuore  per  quelli  ventricoli  l' eaalaaioni  e 
spiriti  ebe  escon  del  sangue,  e  entrano 
per  que'  buchi  rbe  sui  nel  cuore.  /Tea*. 
\  ip  I.  5q-  Sebbene  in  alcuni  animali 
morti  dalle  vipere  ai  trova  quel  congela- 
mento  di  sangue  no'  veni  ricoli  del  cuore, 
io  però  non  I'  ho  tempre  trovato  in  tutti. 

*  VENTRICOSA.  Ttrmint  de-  Xatu. 
ralisU.  Noms  di  una  chiocciola  palustri 
di  varie  granóni*.  (A) 

VENTRIGLIO.  Ventricolo  carnoso  de- 
gli uccelli.  Lai.  venter,  venlriculut.  Or. 
•/«irpadie».  PalteJ.  \l*gf  9.  Colla  pel- 
licole ebe  suole  esser  appiccale  a1  ventri- 
gli de'  polli.  Framc.  Saccfi.  rim.  E 
chi  ne  porla  il  cuore,  e  chi  i  ventrigli. 
.Ve/m.  6  47'  l>ur  "  rallegra  al  giugnrr 
d'un  cibreu  fallo  d' interiora  di  magna 
no,  E  di   ventrigli  e  strigoli  d  Ebreo 


(  tini  per  timilit.  e  In  lichene  ). 

§.  Diciamo  la  proverh.   Aver  fatte, 


ali  ventriglio,  di  chi  Ma  voglia  smodera 
Ultima  di  giocare.  PaUff.  9  E  nel  ven- 
triglio ba  l' esso  e  la  tregende.  Buon 
Pier.  1  2.  6  Chi  nasce,  rb'  abbia  I'  ai 
so  nel  ventriglio.  Come  s'  usa  di  dir  de' 
giuratori.  Facciane  gran  rumori  Un  pa- 
dre, ec. 

S  VENTUCCIO.  Mm.  di  reni»;  Pie 
col  venia.  Lai.  ventala!.  Gr.  a.itu'o\ov. 
*  tr,:t  B.  Orni!,  ari.  Incontanente  mera 
alcuoo  ventaccio  piacevole,  ec.  il  quale  a 
se  e  alle  compagne  mitigava  U  caldo.  (Ci 

*  g.  E  /furatane  .  Ornai.  S  Gre*;. 
Noi  siamo  tosinoti  da  ogni  ve  alliccio  di 
1  a  giuria  ».  (Ci 

O  VENTUNESIMO.  Some  numerale 
ordinativo  di  Ventuno.  Lai.  vicesimus 
primut.  Gr.  cutter*;  v^ùrs(.  Tee.  Dav. 
Ann.  I.  \!\.  Non  fu  vero,  ebe  della  quin- 
ta uè  della  ventunesima  si  volesse  alia- 
no muovere,  si  fu  quiri  la 
lata.  BeH.  Coni.  I.  a55.  Neil' 
tuortimo,  nel  quale  poi  ti  murilo,  ^ 

ttrui.  Prei.  Fior.  1.  87.  Non  avendo 
P  anno  ventunesimo  ancor  compialo  del- 
l' eie  ,  quando  quali'  anima  ec.  dalla  terre 
al  cielo  se  ne  sali.  (") 

VENTUNO.  .Yeevr  numerale,  che  con- 
tiene uno  copra  venti .  Lei .  viginti  et 
nnut.  Gr.  lieomi't-  Pttr.  ton.  a3o  L' 
ardente  nudo,  ov'  io  fui  d' ora  in  ora  , 
ventano  interi,  preso,  Mor- 


serU  piaggia 
essi  si  volca- 


g-  I.  E  seguito  da 
1  del  più.  OlL  Com. 
Siccome  il  soperchio  da 
che   il  maestro  Adamo 

oro.  fC) 

«g  li.  Per  Ventunesimo.  Gr.  S. 
Gir.  58.  Lo  ventuno  gTado  di  qnesla  tan- 
ta ite  ala  ti  è  buono  consiglio.  Segn.  Polii 
I.  7-  r.  17.  Due  tono  Veti,  nelle  qua- 
li debb'  esser  falla  P  erudiaioae  |  noe  dai 
tette  anni  inaino  alla  pube  ,  c  di  nuovo 
dalla  pube  al  ventuno  anno.  iC) 

VENTURA.  Sorte,  Fortuna  J  e  pigliati 
in  frisone,  ed  In  mala  parte.  Lai.  forlu- 
aa,  tori.  Gr.  ruga.  Petr.  ton.  a6a  Sua 
ventura  ba  ciatean  dal  di  che  naace.  Bocc. 
Prerm.  4-  Alti  quali  per  avventura  per 
tu  lor  senno  e  per  la  loro  buona  ventu- 
ra non  abbisogna.  E  nov.  69.  29.  Sta 
con  la  mela  ventura  ,  te  lu  m'  hai  per 
ti  poco  sentita,  ebe  ec.  E  nav.  80.  18. 
Questa  e  vostra  ventura,  che  pur  ieri  mi 

86.   la.  Questo  tuoPvi«io  del  levi 
o,  e  di  dire  le  favole  che  lu 
,  ti  daranno  un.  volta  la 


è  impedito.  Vii.  Pini.  Se 
no  mettere  alla  ventura  di  tornare,  che 
essi  facessero  secondo  la  necessita.  Pan. 
lari.  Multi  altri  dicuno  che  sono  alloga 
giom,  compagnie  ,  torci,  ventare  ,  com- 
perare a  oosellu,  e  più  altri  modi.  Ar. 
Fur.  30.  i  La  supplica,  la  prega  e 
la  scongiura  Per  gli  uomini  e  per  Dio 
che  non  gli  taccia  Quanto  ne  sappia,  o 
buona,  o  ria  ventura. 

*  g.  I.  Per  Avventura,  Accidente,  Av- 
veuumento.  Nov  .  ant.  99.  Ne  cominciò 
forte  a  piagnere  per  piriade,  e  per  la  for- 
te ventura  che  era  ttala.  (Pj 

*t  S  Ventura,  figuratami. ,  t  In 

tento  osceno,  ti  prende  per  lo  Slemhro 
virile.  Lai.  veretrum.  Gr.  xtaxtf.  Bocc. 
nov.  7  a.  10.  Non  mi  fare  ora  andare  in- 
ino  a  casa,  che  vedi  che  ho  cosi  ritta  la 
ventava  lesta.  Erane.  Sacch.  nov.  aa6. 
Avendo  l'occhio  a  questo  giaoco,  sopra- 
venne  che  un  asino  ragghiando,  colla  veo- 
tara  diritta  corre  verso  P  svsiaa,  per  dare 
arila  chiosane.  E  nov.  106.  Farinello , 
«rendo  la  ventura  ritta,  gli  parve  tempo 
di  dare  te  motte  ella  giumenta  ter.  i/m*. 
Piene.  l5.  Or  eh'  V  mi  tento  La  ventura 
rihai. 

§.  III.  Alla  ventura,  patto  avverbielm. , 
vaie  Eor In itamente ,  A  cata,  Senna  deter- 
eninaMtona,  Ptr  torte.  Lai-  far 'te,  fortuna. 
Gr.  11  ■  Jy*, ,  Bocc.  nov-  |5.  39.  Con 
quello  anello  in  dslo  andando  alla  ventu- 
ra, pervenne  alla  marina  Pesi.  354;  Co- 
ma ti  fa  degli  ufCciali  delle  ella,  ebe  si 
eleggono  per  parecchi  anni,  e  tersili  in 
cesie  cedole  ti  mettono  in  un  sacco  ,  o 
castella,  e  poi  e  certi  tempi  si  traggono 
alla  ventura.  Ar.  Fur.  30.  IO».  Dai 
quattro  cavalier  congnio  prese  Marfisa  , 
e  dalla  donna  del  Selvaggio,  E  piglio  al- 
la ventura  il  tao  viaggio. 

g.  IV.  A  ventura,  o  Per  ventura,  pu- 
re posti  avverbialm.,  vogliono  Casualmen- 
te. Lei.  farle,  ferlatte,  torte.  Bocc.  nov. 
98  44.  Era  Tito  per  ventura  in  aneli'  o- 
re  venuto  al  pretoriu.  Pan.  3qO.  Nel 
torre  cedole,  o  tuggelli  a  rischio,  e  ven- 
tura. Ar.  Enr.  ai.  18.  Stando  quivi  so- 
spesa, |>er  ventura  Si  vide  innanai  giugne- 
re  ua  villaao. 

P  §.  V.  Per  ventura ,  vale  anche  Fos- 
te. Bori,  l'arch.  3.  pr.  IO.  Poscia  che 
haaao  (I  geometri  )  dimostralo  le  loro 
proposte,  ne  inferiscono  alcune  cote  che 
etti  chiamano  poritmali,  e  noi  potremmo 

VI.  Schiera  di'ventura  ,  0  limili, 
vale  Schiera  composta  di  soldati  ventu- 
rieri. Tati.  tier.  3  39.  Quegli  e  Dudo- 
ne,  ed  è  da  lui  guidala  Questa  schiera  , 
che  schiera  è  di  ventura. 

g.  VII.  Far  la  ventura,  vate  Pretlirr 
Dite.  I.  l34. 
01 pose  in  qua!- 


Nel  qua!  tempo  ai  può  dire  che 
citta  di  Firenae,  e  nel  tuo  domini 


altrui  V  avvenire.  Salv 
Alterni. loro  Daldiaao  re 
Ira  libri  re.  le  spotuioai  de1  se 
quali  aggina  se  ancore 


M  volo  degli  uccelli,  e  del 
ra  per  le  linee  della  mano,  I 


le  iolcrpelre- 
'  far  la 
mila  va- 


«ioni  di 
ventura 
nitsime  vanita. 

*  g.  Vili.  Aver  mala  ventura,  vale 
Essere  tforlunala.  Bare.  g.  •).  n.  a.  In, 
misera  me,  perche  son  buona,  e  non  at- 
tendo ■  coti  fatte  novelle,  ho  male,  e  ma  - 
la  ventura.  (E) 

<t  J.  IX.  Andare  alla  ventura,  vale 
Andare  a  tentar  la  ventura  di  un'  im- 
presa Fior.  It.  309.  E  però,  te  ci  con- 
tentile che  noi  andiamo  alla  ventura,  noi 
siamo  apparecchiali  ad  andare  per  lei.  (C) 
»  g.  X.  Estere  in  mala  ventura,  vale 
Esser  in  travaglio  e  disordine.  Bocc.  g. 
5.  «.   5    Le  olii  di  I 


UH 

La,  alquanto  in  miglior  diapotiaione  ritor- 
nò. fVj 

tf  %.  XI.  Venire  in  mala  ventura,  va- 
te Enere  freso  da  cordoglio  o  affanno . 
Sov.  ant.  99.  Quando  P  ebbe  Iella,  «en- 
ne in  lenta  mala  ventura,  che  egli  diven- 
ne lutto  arrabbiato.  (Pi 

VENTUHIERE.  Saldato  che  va  alla 
guerra,  non  olnWigato.  ne  condotto  a  solito, 
ma  per  cercar  ma  ventura,  e  a  fine  a" 
onore.  Guicc.  Star.  Quattromila  Frante- 
si, di  quella  torta  che  da  loro  ton  chi». 

Vorek.   Stor.   IO.  XJl. 

te,  la 

Firenae,  e  ari  tuo  dominio  ti  tro- 
vassero, seoaa  i  venturieri  ec-,  meglio  che 
quarantamila  persone  da  guerra.  £  3l5. 
Non  solo  i  vivandieri  e  i  venturieri  ec. , 
ma  de'  soldati  medetimi  fuggirono  in  di- 
verti luoghi. 

g  Per  simili!.  Buon.  Fier.  4-  4-  *• 
E  T  beffeggiar,  di  che  la  sorte  Suoi  ven- 
turieri uccella. 

t  *  VENTURINA.,  rietra  tel., osa  , 
più  o  meno  trasparente,  giallognola,  che 
nella  tua  mesta  (erte  pa- 
non  metalliche,  tuttavìa  lucenti 
come  oro .  Magai.  Leti.  Pietra  Venturi- 
na, delle  quale  passa  in  giudsrato  ch'ella 
si  generi  sotin  le  fornaci  dei  vetri,  ben- 
ché non  rosi  regolarmente  ,  che  si  vada 
e  corpo  sicuro  di  ritrovarla  •  e  ebe  per 
ragione  di  qnesla  irregolarità  ai  chiami 
Venturina  ce  ,  fu  dello  che  te  ne  fa  an- 
cera  dell'  arlifrsiala.  fAj 

t  VENTURO.  Add.  Che  dee  venire, 
Che  e  per  venire  .  Lai.  icntnms  .  Gr. 
utìltJv  ipxt'^tti  .  Pani.  Par.  3a.  De 
qaetta  perle  ec.  sono  astiai  Quei  che  cre- 
dettero in  Cristo  venlnro.  Oli.  Com.  Purg. 
I.  4'  Traila  dell'apparinone  di  Beatrice,  e 
d'  alcune  Cgure  ,  le  quali  hanno  a  ligni- 
ficare cute  venture ,  siccome  appare.  Ce- 
vale.  Fruii.  Img.  Vigilale  d'ogni  tempo, 
sicché  siate  degni  di  fuggire  l'ira  ventu- 
ra .  Amel.  93.  I  lieti  rasi ,  spirando  del 
petto  De'  sommi  vali ,  ne  disse  veaUari. 

*  VENTUROSAMENTE.  Avveri.  E- 
lieeemente.  Tìt.  Liv.  /'.,./<*.  3.  re».  II. 
Quivi  si  potrebbe  bene  venturosamente 
trattare  eoa  lo  popolo  er.  perciocché  nul- 
lo avea  potere  d  appellale  fuori  ds  Ro- 
ma, più  innge  d'ano  miglio 

VENTUROSO  .  Add  Eelice,  Buon*. 
Lat./e/i.r,  commodui,  bonus.  Gr.  lUTV- 
X*'i  •  «V(i9{  ,  .'  ■'  -  -J.  .  Cr.  6.  a.  3.  Le 
venturosa  postura  dell*  orto  è  quella,  alla 
il  piano  inchinalo  il  cor- 

iparlili  fa  discorrere. 

VENUSTA',  VENUSTADE,  e  VENU- 
STATK-  Lai.  irnustas.  Gr.  i^«xiiua>W*rj. 
Fir.  Piai.  helt.  doni.  385.  Venusta  adun- 
que nella  donna  sari  uno  aspello  nobile, 
casto,  virtuoso ,  riverendo ,  ammirando,  e 
in  ogni  suo  movimento  pieno  d'una  mo- 
desta grandetta  .  E  3\\-  Vedremo  rhe 
cosa  è  leggiadria,  che  vu«>l  dire  s agisca- 
la, rbe  intendiamo  per  la  graaia,  dir  per 
la  venusta  E  368.  Con  tanta  gretia ,  e 
ron  lauta  venuste,  rhe  voi  non  avete  ca- 
gione da  rsporvi,  ma  ti  tiene  di  mostrarvi 
più  che  voi  non  fele .  E  Al.  |56.  La 
presero  a  domandare  qua!  fune  la  ragio- 
ne ,  che  con  ti  brutto  piglio  ella  adom- 
brasse la  venutili  de'  tuoi  occhi  ■■  infi- 
lanti . 

*  VENUSTARE.  Voce  poco  utala.  Ah- 
bollire  ,  Pendere  bautte  .  Fior.  It.  3O. 
Tinto  P  avrà  Dio  fattu  bello,  e  vrnuila- 
lo  ,  che  esiaadio  alli  ninnici  piaceva.  (C) 
VENUSTO.  Add.  Che  ha  veawtà.  Lai. 
venustut .  Cr.  x»«  "s  Am,t.  il.  Agri 
di  lei  !'  1 


quale  lict 
so  dell'  a 


occhi  vaghi 
di  venusta  formi  non 


Par    3a.  A  en. 
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Crino  1«  chiavi  ■.accomandò  di  quetto  tot 
renai»  .  Irli  Aom.  net.  C.  Cr.  Colla 
faccia  tenta  alcuna  crespa  ,  o  macola  ,  la 
quale  è  temperatamenlc  venusta.  O  Stgr. 
f*far.  Drrfr.  Peti.  Le  invidio**  vesti  con- 
templare  non  ni  latria* ano  il  latteo,  veau- 
>i.  e  bea  raccolto  petto.  /  rmu  1  •  ».  Edio, 
quantunque  per  avanti  con  donna  accom- 
pagnarmi volto  una  fiuti.  viitavi  d.  ti  .e- 
oaalo  •  graaiuio  atpelto  ec,  eoa  voi  tono 

VENUTA  .  J«#t-  Eerbale.  Il  venire . 
Lai.  iteWn'K*.  Cr.  r.ttpaviia.  Am.t  1;. 
Ann  i"  alla  venula  delle  due  Ninfe  di  so- 

Sra  t  verdi  cetpiti  levo  il  rapo.  Bere.  «et». 
C.  IO.  Il  quale  per  la  venuta  di  Pinuc- 
(io  ti  detto .  li  nov.  100.  lA.  Intendo 
in  quella  tua  prima  tenuta  u  onorarla. 
Dante  Inf.  a.  Temo .  che  la  venuta  non 


VENUTO.  AtU.  da  Ventre.  Amtt.  9. 
Le  compagne  di  Lia  ,  vedutolo  ,  a  fona 
ritennero  le  vaghe  rUa,  agli  occhi  già  ve- 
nute per  dimoalrarti .  K  38.  I.ilicra  la- 
trteniin  la  mano,  nella  quale  6ori  colti  per 
gli  venuti  boichi  portava  (  eroe ,  pe' bo- 
schi, per  U  quali  era  venuta). 

g.  I.  firn  i'  natie  ,  M, mirra  di  salutare 

chi  arriva.  Bocc.  nov.  SO.  IO.  Mettere, 

eoi  aiate  il  beo  venuto,  J.asc.  Getot.  I. 

i.  Buona  notte.  Allumo  mio;  tu  aii  il 
'   1.-  1  


»>  J.  11.  Penule,  per  frate,  Apparilo. 
Bore.  g.  t.  a.  7.  tit.  Bergamino,  con  una 
novella  di  Primasso  e  dello  Abate  di  Cligui 
onestamente  morde  una  avallata  nuota  ve- 
nata in  Metter  Con  della  Scala.  Il  ) 

*t  *  S-  E  emulo  ►  per  Divenuta  ■ 
Chiabr.  Cuerr.  Col.  |5.  9  E  dal  cor- 
doglio e  dal  disdegno  violo,  E  dal  timore 
in  parte  e  dall'  aflanno,  Venuto  trgoo  di 
nemica  aorte.  Con  ti  gli  a  di  tua  vita  e  di 

**VENU7.ZA.  D,m.  di  Verni  leaapic 
cola.  Lat.  irWn.  Gr.  •itCìa».  a*'ir.  //io/. 
MI.  donn.  kfA  Le  palpebre  ec.  vergheg- 
giate con  certe  veoutae  vermiglile  ec.  , 
fanno,  grande  aiuto  alla  universa!  belletta 


«  VENZEESIMO.  Itami  aumrralt  or- 
din  a  Uve  di  Irata.  Sai,-.  Antri.  a.  I. 

Seneca  ,  piatola  vensrriima.  /  a.  3*. 
a.  Il  luogo  di  Dante ,  ebe  nel  ventreti- 
no  del  Purgatorio,  è  io  bini  di  tlampa 
acrìtlo  ia  questa  maniera,  ti') 

•f  «  VENZÈI.  /  or*  poro  strela.  A'o. 
ama  numerale,  f'tntitti .  Lai.  vigmtixer. 
Or.  fi/enf  f.  Eronc.  Saerh.  rim.  ^O.  Di 
Cario  di  Dorano  la  duebrua  Giovanna 
bella  tu  fig lia  diteeta  ,  Vivctte  anni  vin- 
ari,  e  fa  compiette,  fìed.  las.  iKJj.  La 
mariior  parte  di  qurtti  vermi  il  di  ven- 
ati di  Maggio  divento  immobile.  (*) 

*t*  VF.NZERE  .  /'.  A  /«terre.  Er. 
Bar*.  Il5.  17.  Tulio  amor  vetlù  tenta. 
E  159.       Sofferenta  Par  che  tenta  II  ) 

*f  *  VENZETTE.  /  ore  paco  mata. 
A'enve  numerale,  Vealitellr  .  Lai.  t-ffia- 
titepttm .  Gr.  ti»  tei»  irto".  Red.  lat-  6l- 
Ne  figlie  venarltc  (storpiami)  dello  tletao 
colore  .  E  irta.  Conforme  mi  avvenne  il 
di  venetle  di  Febbraio.  (') 

*  g.  Per  Eentiirltettme.  Gr.  S.  Gir. 
65.  Lo  grado  truaelte  ti  e,  ebe  1*  uomo 
renda  dirittamente  la  ana  decima,  fi') 

•  VEPRAIO,  /.«ore  di  vepri,  Pru 
naia  .  Lai.  vepretum  .  Gr .  txirewdctuv 
Argerr   Pred.  |5  9.  Cbe  li  crederi,  gli 
diete,  eh'  io  dovetti  morire  tra  quel  ve- 
prai? (•) 

VEPRE.  E-  I.  Sfitte  di  prvai.  Ut. 
vtprri .  Cr.  KMWfceTI  •  A  mei.  58.  Come 
la  paurosa  lepre ,  nelle  vepri  oatcota ,  a- 
acultaote  intorno  a  quelle  bori  degli  ab- 
baiami cani .  E  91.  Per  più  aecoli  atrlte 
distrutta,  e  di  vepri  riempiala,  e  di  proni. 


VER 

Ar.  Far-  IA.  87.  Si  ta  ad  ogni  rripu- 
glio ,  ad  ogni  vepre.  Se  prr  ventare  ti 
lotte  coperta.  Pemb.  Atol.  a.  83.  Il  lo- 
glio, la  felce,  i  vrpri,  le  lappole  te.  della 
tua  possessione  sreglictae. 

f  3  VER  .  Preponitene  accorciata  da 
Vera;  e  vale  le  rrer.ro  che  il  tao  pri- 
mime  *  Cut.  l«8.  Il  valletto  come  seni 
plire  ,  e  non  tenta  ciuccio  ,  parlo  ver  la 
mola,  dicendo.  fC)  Jet.  P.r.  a.  qg.  Vi 
ti  apprende  la  punta  dell'  eco  •  er  quella 
tramontana  ,  a  cui  quella  faccia  giare . 
Prtr.  camt.  38.  1.  la  «er  l'aurata,  che  ti 
dolce  I*  aura  Al  tempo  nuovo  tuoi  ohi. 
vere  i  fori.  Vaal.  I  ar.  5.  SI  «id'iobeo 
più  di  mille  tt/lendori  Traiti  ver  noi.  /  ir. 
A*.  3a5.  Volta  vrr  me  con  00  atto  ti  di 
pielate  adorno,  cbe  ridir  non  ve  lo  potrei, 
mi  diate. 

•f  *  %■  I.  Ver,  valr  aruht  la  para- 
gone, la  confronto.  C.uitl  Itti.  I.  è.  Ba- 
lere elette  Re  di  quello  eternale  e  sommo 
regno  ,  ver  cui  1'  Imperio  di  Roma  non 
tale  uno  orto.  36.  8q.  Patta  e  la  tua 
gioia  ter  la  ditina.  (E) 

*f  V  fj  II.  Per  Contro  .  Cuitt.  Irti. 
7.  aA.  E  apetao  ter  di  voi  pugnao  luto* 
gni.  iE) 

$  VIiHACE.  Sutt.  Pero,  l'enti.  Vani, 
rim.  cani.  12.  E  le  parole  tue  ion  vita  e 
pace,  Cbe  è  il  13): già  e  toltile  ,  Che  d*  ogni 
rota  tugae  lo  terace.  (ISS) 

t  3  VERACE.  Add.  I  ero,  (  he  ha  in 
ti  tenta.  Che  è  conformo  alla  verità.  Lea. 
irriti  ,  irrer.  Cr.  «'ar.Sr.'s.  Bore.  nov. 
ani.  proem.  Comune  tentenna  e  tarare  ti 
è ,  cbe  della  baldeuta  del  cuore  parla  la 
lingua-  Pnnt.  I  ar.  3.  Pero  parla  con  caie 
ed  odi  e  credi  Cbe  la  verace  luce  ,  che 
le  appaga ,  Da  té  non  latcia  lor  lutcer  li 
piedi   cioè.  Iddio). 

«  S  '•  E  cote,  vale  anche  Beale,  ('me 
e  in  natta  auale  ti  dice  che  è  ,  o  drve 
etterej  comtrario  et  Apparente,  e  eti  Eol- 
io.  m  Bocc.  mov  3  !\.  lo  taprri  volen 
Iteri  da  le,  quale  delle  Ire  legtji  tu  re 
putì  la  verace  .  Domi.  Pure-.  tU  Vostra 
apprcntita  da  eiarr  lerare  Tragge  inlea- 
tiii ne  .  Prtr.  rana.  q9*  11.  Raccomanda- 
mi al  loo  Figlino),  terace  Uomo  e  verace 
Dio.  Erp.  Pai.  A otl.  a.  Furono  le  tir- 
ludi  perfette  ,  e  piene  di  verace  beatitu- 
dine .  Brun  Favol.  1.  a38.  Perche  la 
genie  inviata  La  verace  amiciaia.  Tati, 
t.er.  3.  60.  Ma  verace  valor,  benché  oc- 
glello  ,  E  di  ae  ttatio  a  tè  iregio  aatai 
chiaro  (Ci 

§  II.  l'erace,  vale  talora  Che  dire  il 
vero,  Eerillero.  Ar.  Eur.  3o-  4,!)-  Scrive 
Turpin  verace  in  questo  luogo,  1  he  due, 

0  Ire  giù  ne  tornato  ermi .  *  t*uicc. 
Mor.  a.  3a.  Alessandro  Setto ,  inimico 
tuo  tanto  uni»,  mordendolo  nelle  allre 
ewte  ,  confettala  ,  lui  1  t. tulio  fecondo  J 

*  %.  III.  Errare  ,  talora  vale  nache 
Efficace  .  Bore.  Mnf.  ti  |53.  lo  ho  fallo 
un  bagnuol  mollo  verace,  Dine  la  don- 
na,  a  poi  in  questo  Unto  hipotalo  tari 
quanto  a  lui  piace  ,  Lo  bagnerò  con  etto 
tutto  quanto.  (Br) 

f  VERACE  MI:  VI  E  •  -eWrrt.  l'era, 
mente.  Con  verità,  In  verità.  Sei  vero. 
Lat.  sere ,  terne  iter  .  Cr.  «lr.rw<.  /  il. 
Critl.  V «raramente  ella  e  vedova  e  ab- 
bandonata, e  non  ha  ove  torni.  Mor.  S\ 
tlreg.  Tanto  più  veracemente  tnaoifetlatte 

1  sacra  ineoli  delle  pataioue  ina  .  Cavale. 
Med.  euor.  Veracemente  lo  mormorare 
eonlro  a  Dio  non  giova  nieute.  Etp-  Pai. 
Aeri.  a.  Ella  è  vrrareenenle  novella ,  e 
tlrviaata  dall'altre  leggi.  Core.  X.  Pera. 
Cnlui  che  veramente  ai  pente  ,  e  verace- 
mente ti  duole  del  peccalo  tuo ,  tenaa 
dubbio  e  tenta  dimora  riceverà  la  perdo- 
natila   Prtr.  tea.  110.  E  so  ch'io  ne 
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,68; 


motto  veracemente.  Pan.  gì.  AaaoWen- 
do  i  peccatori,  i  quali  umilmente  e  vera- 
cemente confettano  i  lor  peccati  ,  colla 
rerlude  delle  commette  chiavi. 

0  VERACISSIMAMENTE.  Avvtrh. 
Superi,  di  I  eraeemente  -  Lat.  veritaime. 
r.r.  anSi'c»:»  Sanimi.  ArcaJ.  prot. 
6.  Egli  veniva  tale,  rhe  vrrariisimamea- 
le  pareva  il  troiano  Paria  ,  quando  ocUe 
alte  ielle,  tra'  semplici  armeni  1.  in  quella 
prima  rusticità  dimoiava  con  la  ma  Nin- 
fa (II)  Segaer.  Mann.  Seti.  1$.  a.  Gli 
avrebbe,  rio  non  oliente,  vcrarisiimanien- 
le  tirali  lotti.  (*) 

f  VERACISSIMO.  Superi,  di  I  trace. 
Lai.  veracittimut ,  verittimut.  Gr.  '  1  r  - 
ài  «rare  ;.  Amet.  101.  Tu  ,  o  tato  ami- 
co, e  di  vela  armila  veraritstmo  riempio, 
er.  /Jet*.  I  eli.  Pia.  Boti.  a85.  Manife- 
ttitsima  rosa  e,  che  lui,  maestro  veracis- 
simo, alcuni  chiamarono  seduttore.  Eneo-. 
I.  3a.  A  me  vegna  quel  veracissimo  cor- 
po di  Cristo,  il  qual  voi  la  mattina  sopra 
I'  aliare  conterrete.  I  tp.  Pai.  Aott.  06. 
De*  rami  dell'albero  di  veraciatima  mise- 
ricordia ,  e  de'  tuoi  continenti.  9  Tate. 
Cer  8  5o  A  tè  chiama  Aliprando  il  pio 
Buglione,  Dure  di  quei  rhe  ne  portar  le 
prede,  L'om  di  libera  mente,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto,  ee.  (V) 

f  VERACITÀ',  VERACI  1  ADE,  e  VE- 
RACITÀ! B.  Attrailo  di  l  eracej  Feri, 
là  .  La»,  veritat .  Gr.  «Jr.Srm  .  6'stiec. 
Stor.  IO  13.1.  Deliberalo  al  tulio  non 
gli  accettare  it  capitoli,  (ma  rispello  alla 
soltosrriuuo  sua,  e  alla  lede  data  al  col- 
legio simulando  il  contrario,  come  contro 
la  fama  della  tua  veracilà  alava  qualche 
volle  ili  farei  gli  fece  leggere  nel  conci- 
storo, dimandando  consiglio  dai  Cardinali  . 

•f  •  VER ADICE-VI  E  /  oc,  poto  w 
tata.  I  eritiere ,  Che  dice  il  vero.  Lai. 
veridicut .  Gr.  a'/«&ivi,  .  Eoi.  Man. 
La  veradircule  fede  dello  indivioamen- 
to  (•) 

VERAMENTE.  Avveri,.  Con  verità. 
In  verità,  Ctrlamenle.  Lat.  wrt,  certe. 
r.r.  tììr.dìi,  tjri/otòV.  Boct.  nov.  79.  3o. 
Veramente,  maestro,  voi  le  sapete  trop- 
po più  che  10  non  avi  ci  mai  credulo.  E 
nov.  p3.  6.  Veramente  io  ni  fatico  inva- 
no, l'elr.  tea.  301-  Allo  pernierò,  E  ve- 
ramente degno  di  quel  petto.  Pani.  Par. 
8.  Che  «era 
lui ,  o  pei  alimi. 

#  $.  I.  Eeramenle,  per  fiultacttmeno, 
Contultociò,  fu  tovenle  usalo  da  Dante  ia 
verio  e  in  proto.  Dani.  Inf.  33.  lo  non 
to  chi  tu  sie  ,  nè  per  che  modo  Venuto 
te'  quaggiù,  ma  Fiorentino  Mi  sembri  ve- 
ramente quando  i'  l'  odo.  E  l'urg  6.  Ve- 
ramctile  a  coti  allo  sospetto  Non  ti  fer- 
mar ,  se  quella  noi  li  dire  Che  lume  Sa 
Ira  'I  «ero  e  1'  intelletto.  E  Par.  I,  Ve- 
quant'  io  dei 
far 

E  7.  Qnrtlo  decre- 
to ,  frale ,  ala  sepolto  Agli  occhi  ài  cia- 
scuno er.  Veramente  er.  Dirò  ec.  (M) 

P  g.  IL  Eeramenle  rhe,  per  Enandio 
che,  Ahhenche.  Brun.  Orat.  per  M.  Mar- 
ceti.  ,  citato  nella  Tav.  Harb .  alla  vece 
DELIVIIO.  Veramente  che  quanto  a  Ce- 
lare festino  in  alcuna  colpa  d'  umano  er- 
rore, tuttavia  noi  siamo  prosciolti  e  deli- 

*' VERATRO.  Elleboro  bianco.  Lat.  ir- 
retr-ium ,  elleborut  alhut .  Lib.  air.  mai. 
lati.  Il  veratro  si  ce  nocevoliasimo,  se  non 
li  usa  al  tempo,  e  ben  corretto,  air.  tal. 
6.  Che  col  tosco  Mastro  Bali.ta  mescoli 
il  veratro. 

VERDACCIO  .  Peggiorai,  di  E  erba  ■ 
Rusp.  ton.  3.  ao5.  Doode  condotte 
le  ente  piene  D'  < 
e  intignato. 
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Add.  Di  verbo  , 


grnmmatì- 


VERBALE 

ro/« , 

g.  V trial  e,  '*  anche  Urm 
cali,  ed  aggiunto  di  nome  di 
vtrb»,  0  fermata  dal  verbo.  V  areb. 
coL  «53.  Dall'  allro  lato  noi  abbond 
da'  verbali  (nomi),  coma  /.Ilare,  01 
/ad/oe*  ,  ee.  *  Sai».  Avveri.  I 
Ne'  nomi  «erbati.  ■  «elle  cadaune  di 
voci  ha  dal  portico.  (V) 

*  VERBASCO  .  Sorta  di  pianta, 
delta  aoekt  Tatiobarbatto  .  La»,  verbo - 
teurn.  Gr.  ■  >  0  pj ,  /Val-  -faV.  On.  mar. 
5.  l35  Ora  (cagliamo)  U  ramno,  il  ver- 
e  1'  asfodelo,  E  poi  la 


».  I». 


il  ciato  e  il  faggio.  (C) 
t  VERBENA^ 

febbrifuga.  Lat.  verbena.  Cr.  iriaiaript»  v . 
Tei.  Pof-  P.S.  La  corona  di  verbena ,  pò- 
Ha  io  eapo.toglie  ogni  doglia.  E  appret- 
to; Togli  la  verbena,  e  tritala  eoa  uovo,  ac. 

g.  Par  Vermena  .  Barn.  Ori.  ».  »6. 
5g.  Perché  «olendo  «aliare  una  macchia. 
Per  le  gamba  lo  preie  una  «erbetta.  Co- 
me 11  piglia  al  rieebia  una  cornacchia. 

*  VERBERARE.  V.  L.  Percuotere 
Boti,  li  Co»tei  i«  'I  forte  Borea* ,  gin- 
gaeado.  Verberi  ec.  (V) 

*  VERBERATO.  Add.  da  V erbe  rare. 
Colonna  San.  Petr.  E  M  le  »oci 

e  morte  tutte  ec.  C  ridai  te  a  come 
pntle.  (P) 
f  VEABIGRAZIA.  V.  L.  Patta  avver- 
alm.,  vola  Par  etemplo.  Lat.  verbi  grm- 
Ua  ,  riempi,  catta  .  «Ir.  i»>*v>  X*a«»  • 
Cavale.  Med.  cuor.  Fu*  la  giutlaua  par- 
teguilate  dalla  ingiuitieia ,  ciò*  li  gialli 
dagl'  ingiueti  |  verbigraala 
che  fn  lo  primo  innocente 
Grimi.  6^.  Come , 
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ma  che  '1  Verbo  unigenito  figlino!  di  Dio, 
incarniate.  (N) 

g.  IV.  Verbo,  Urta, 
che  dinota  ottone  ,  a  dittinnoa*  del  no- 
me,  che  tigni  fica  caia.  Daat.  far.  18. 
Diligila  iutUUam  ,  primai  Km  rari»  a 
nome  di  lutto  '1  dipinto.  Maturati.  I. 
5».  Quando  quatta  parola  voglia  ti  con- 
giugne collo  influito  del  verbo  itulanlivo 
ec.  ,  ovvero  del  verbo  ebe  non  lignifica 
alto,  ma  relaaioave.  Sen.  /ita.  Varth.  5. 
10.  lo  diceva  poco  fa,  eh*  alenai  verbi 
riguardano  altri ,  e  tono  coti  fatti ,  che 
la  tigaifieaaiooe  loro  parte  de  noi  ,  e  ia 


Soprabbondanta 
S.  Aat.  Con. 


Jgott.  D. 


ecco  A  bel , 

ec.  S.  Ciò. 


{art  ec.  Barn-  Ori.  ».  5.  S.  Se 
a  ,  Potta  tolto  I*  mente  ap- 
parecchiate ,  Volane ,  verbigraaia  ,  dir  la 
pena  Delle  genti  cb'al  venire  ti  100  da- 
te. E  rim.  I.  l3.  Però  tia  dello  per  un 
verbigraaia .  Ch'  e'  non  ti  dica  poi  ee. 
fine.  Mari.  rim.  56.  Allegandogli  il  li- 
bro a  taale  carie ,  On  verbtgraaia  da  chi 
«01  1'  avete  (in  quitti  deet  ultimi  etempi 
è  in  torta  di  nome). 

«  g.  Si  diti*  anch*  anticamente  Per 
verbitr*MÌa  nello  t tetto  tigaific.  S.  Jgott. 
C.  D.  5-  1.  Oli  maltem.tici  ebe,  per 


quando  Marte  Ua  coti 
petto .lignifica  il  micidiale.  (Vi 

VERBO.  Parola.  Lai-  vtrlittm.  Or.  U- 
yoi,  p\po\-  G.  V ■  11-  »  *6.  E  con  lutto 
che  in  Latino,  come  la  mandò,  fotte  più 
nobile,  e  di  alti  verbi  e  intendimenti  per 
li  belli  Ialini  di  quella ,  ci  parve  di  farla 
volgaràaare.  Dani.  Inf.  »5.  Ei  ti 


•f  *  VERBOSITÀ' 
di  parole,  Muluhquaci 
feti.  Il  lerao  ti  è  quei 
tallio  dall'  accidia  non  per  seccatile,  o  u- 
t dita  eh*  teguiti,  ma  per  pigliare  qualche 
piacere  ,  e  chiamati  verbo»iU.  /  Ci  Udtn. 
flit.  3.  139.  Non  ti  appaga  d'aver  eipreaaa 
una  cota  10  un  modo  ,  che  vnole  ifogar 
la  tua  verboiil»  in  riatturoerla  di  nuovo 
poco  disertamente.  (Ai 

VERBOSO  .  Add.  Che  paria  aitai  . 
era/.  Gr.  aeVatajroi.  Strm.  S. 
'.  Molto  ti  de*  vergognare  Tuo- 
0  parabolano,  che  par*  quel- 
lo che  non  è ,  e  inoltra  quello  eh*  a' 

"*»  VERDACCIO.  Add.  Peggiorai.  eU 
Verde.  Late.  San- 1.  58.  Carte  loglione  ver- 
dacc*  di  fico,  Inalbera  per  Oallia  per  iu- 
tegna.  (Br) 

9  VEHOADERO.  Lo  netto  che  Verda- 
stro. Imptrf.  V.  Tib.  D.  4.  T.  I». 
»»3.  L'  uomo  metebiao  ai  crede  aver* 
aggiunta  la  fortuna  ce.  e  te  1'  era  figura- 
ta nell'  animo  per  potteditrice  di  gran  le- 
torì,  di  beni  infallibili ,  per  prodiga  de' 
tuoi  doni ,  per  verdedera  e  benigna.  1  Fj 
•f  »  VKHDADIERO  .  Voce  Spagno- 
la ,  ebe  va/t  I  eri  Itero  ,  Sincero  .  L'  uto 
il  Medi  ,  parlando  enfaticamente  j  ma  e 
fuor  a**  uto  ,  e  da  biatimare  .  lied.  leti. 
9.  4-  Avendo  io  qui  comunicata  l' oda  di 
V.  S.  Illuilruiim*  a  molti  ec.  ,  1'  hanno 
tributala  di  coti  verdadieri  e  glorioti  ap- 
pianai ,  che  ec.  (•) 

»  VERDASTRO  .  Add.  Che  linde  al 
verde,  Verdìccio.  Lai.  tubviridit .  Or. 

Hed.  On.  on.  32).  La  ma- 
canale  degli  alimenti  ti  tuoi 
trovare,  non  e  altra  cota,  che  un  liquido 
grottelto  e  melmote»,  di  color  di  filiggme 
foteameate  verdattro.  {*) 

VERDAZZURRO,  o  VERDE  AZZUR- 


róooteono,  eh*  parchi  il  porro  abbia 
bianco ,  che  la  coda  tia  verde.  E 


w  »  -  — -    ■      r    — -   

ùirexìaspe; 
lari»  cb*  nel 


che  non  pa 


!» 


(Ut! 


verbo.  ».  ine. 


1» 

SO.  9.  Oh  mia  vita  maledetta  ee.,Che«pre*- 
ao  leni  e  flatnti,  E  di  Dio  le  taale  vrrba. 
Ar.  tur.  30.45.  Non  vuol  più  dell' ac 
cordo  inleéder  verbo  ,  Ma  ti  lancia  del 
letto  .  ed  arme  grida. 

»  g.  I.  Talora  vale  Capo,  Parti. 
Gnict.  Avveri.  ISO-  Nelle  cote  dell'Eco- 
nomica, il  verbo  principale  e  rttecare  tulle 
le  tpeae  lupcrfioe.  (Ci 

g.  11.  Verbo  a  verbo,  patto  avi'trbialm., 
vai*  A  parola  a  parola.  Per  V  appunto. 
Lai.  adamunim  .  G  V.  II.  a.  «5.  La 
quale  in  quella  aottra  opera  ci  pare  de- 
gno di  mettere  in  nota  verbo  a  verbo. 

g.  Ili  Verbo  divino,  o  di  Dio,  e  la- 
loro  anche  Verbo,  auAatam.,  t' intende 
Getn  Cntte,  Figliuolo  di  Dio.  Lai.  ver- 
bum    Bocc.  I  II.  Dani.  E  in  altre 

maniere  aitai  mottrarci  l' allo  mUterio  del- 
la Incaroaaione  del  Verbo  divino  .  Dani. 
Par.  7.  Finché  al  Verbo  di  Dio  di  teen- 
der  piacque    *  S-  Cnt.  Ittt.  ».  98.  Pri 


e.  J.  3l9. 

ri  verdaaaurro  non  potè  t piegar  me- 
die Ì  il 


co— 

Airell  Fior. 
Dioteori- 


RO.  Jì 
Con  qi 

glio  il  glauco  de'  Greci  ce 
lor  dell  aria  e  deli»  marina 
A4-  Il  lapit  armeno  e  , 
de,  di  color  verde  aaanrro. 

VERDE.  AMI  Ao  tutto  chi  Verdu- 
re.  Quantità  di  pianU,  o  d'  erbe  verdeg- 
gianti .  Lat-  viretnm .  Cr.  ataetai  .  Petr. 
con»,  a».  1.  Chi  Boa  ha  albergo  ,  potiti 
in  mi  verde.  E  Ifi-  8.  Fuggi  'l  tereno , 
e  '1  verde.  Daat.  l'urg,  7.  Sali  e  regina 
in  tul  verde  •  'n  tu'  6ori  Quindi  aeder 
cantando  anime  vidi. 

g.  1.  Per  me  taf.  vai*  Vigore.  Lai.  vi- 
riditat  ,  vigor  .  Gr.  «a««'.  Dani.  Purg. 
3.  Mentre  ebe  la  iperanaa  ha  fior  del  ver- 
de. B  nm.  3l.  E  I  mio  diaio  però  non 
cangia  il  verd*. 

•f  g.  II.  Ut  ter  condotto  al  verde,  a 
Elitre  al  verde ,  o  imiti,  vagliano  Et- 
ter*  all'  etlremo,  a  al  fnej  tedia  la  Rat* 
tafora  dalla  candela,  che  ti  tiene  acceta 
quando  ti  tende  al  pubblico  incanto,  che 
all'  ettreme  per  la  più  anlieamenU  era 
tinta  di  verde .  Petr.  tem.  26.  Quando 
mia  »  peni  e  già  condotta  al  verd*  Oiuote 
nel  cor .  Belline,  nn.  *JÌ.  Più  che  un 
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tavolaccio  ,  mi  traevo  al 
II.  i.  Talché  a  loldati  Malmenili.  •  al 
verde  . 

g.  III.  Onde  proverb.  La  candela  i  al 
farete,  li  dice  di  Qualunque  cota  che  tia 
in  tul  finire.  V.  CANDELA,  g.  Ili. 

VERDE.  Add.  Aggiunto  di  quel  colo- 
re ch*  hanno  l'armi  e  le  fogli*  ,  quando 
tono  fretche  a  nel  vigor*  .  Lat.  viridi!  . 
Gr.  jjieiprf;.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Nel  mea- 
to del  qual*  ac.  era  un  prato  di  minu- 
(ittima  ciba,  a  verde  tanto,  che  croati 
nera  parea-  E  g.  4-  >-  1  t  Moatra 
che  eoaoteoe»,  eh*  perche  » 
il  capo 

*••>.  74.  IO-  Coa  un  color  verd*  e  giallo, 
che  pareva  ebe  non  a  Firtole ,  ma  a  Sini- 
gaglia  avete*  fatta  la  itale  E  ite».  cj5.  4. 
lo  voglio  del  mete  di  Gennaio,  ehi  via» 
ne,  appretto  di  quetla  terra  un  giardino 
pi«no  di  verdi  ero*  ,  di  fiorì  ,  e  di  fron- 
auti  albori.  E  eaat.  g.  a.  lo  vo  pe'verdl 
prati  riguardando.  Amet.  »8.  Sopra  quello 
rigillato,  mottraodo  il  verde  invetrio,  ri- 
cade verao  terra.  E  78.  Ne  prima  1  verde 
vettire  corte  agli  occhi  mici ,  eh*  lo  in- 
dutlrioto  ialellctlo  rironobbe  il  vottro  Vi- 
to. Pani.  Inf.  4.  Coli  diritto  aopra  il  verde 
inailo  Mi  lur  motlrati  gli  tpiriti  magni. 
fi  Purg.  »3.  Menlreehe  gli  occhi  per  la 
froada  verde  Ficcava  io  ,  ee.  Pttr.  ton. 
ao5  Frctco  ,  ombroio  ,  fiorito  e  verd* 
colle  . 

g,  |.  Verde,  per  Fretto j  contrario  di 
Secco.  Lat.  virietii,  rrttni.  Gr.  Jf/eip0{. 
Cr.  5.  ».  19.  L*  verdi  (  mandorla  j  toa 
più  toltili,  e  più  laudabili  che  le  lecehe, 
per  la  loro  umidite.  E  con.  48.  4.  Quan- 
do avrà  eoraiurialo  a  bollir* ,  vi  ti  giun- 
gano quattro  libbre  di  rote  verdi.  V.  num 
».  La  rota  e  fredda  nel  primo  grado  ,  a 
nel  tecondo  lecca  ;  e  la  verd*  ,  come  la 
tecca.  ti  confa  ad  uto  di  medicina.  £6. 
9.  |.  Le  foglie  tue  tdelf  aruvnitia)  mag- 
giormente ,  eh*  1*  radici,  ti  convengono 
in  medicina,  e  le  verdi  più  laudabili,  che 
le  torcile. 

f  5  g.  II.  Verde,  figuratati,  aggiunta  . 
d'uomo,  vale  Giovane,  Higogliato ,  f  *- 
gelo  ,  Di  non  molti  anni.  Lai.  vlren*. 
Gr  .  at/uxeTt«ef.  Bora.  Varth.  I.rln*. 
I.  lo,  eh*,  giù  lieto  e  verde  ,  alto 
cantei  Nel  mio  itelo  fiorito  1  or ,  u  irto,  a 
bianco ,  Pianger  convengo  i  mici  dolesti 
guai  . 

9  g.  III.  Verde,  ì  anche  aggiunto  a" 
eli,  e  vale  Giovane,  Frctco ,  Di  non  molti 
anni.  «  Fir.  Ai-  7».  Aeciocchh  ,  contem- 
plando tulio  ad  un  tratto  la  loro  bella 
pretesa*  e  la  verde  elide  ,  voi  maggior- 
mesle  vi  acceadialc  alh  vendetta  ».  Ar. 
Fur.  18.  50.  Slate .  vi  prego  per  mia 
verde  elede,  la  eoi  tolde  aver  ti  larga 
tpeme  :  Deh  I  bob  vogliale  andar  per  ti 
ditpade,  ec.  (C) 

g.  IV.  Età  verde.  Verde  tempo,  e  ti- 
miti ,  vogliono  la  Primovera  .  Lai.  ver . 
fleatemagn.  rim.  ton.  |5.  h*  quando  V 
eia  venie  aprir  ti  mola.  Rota  giammai  in 
ti  bel  lite  giacqse. 

g.  V.  Verde,  figura  tam. ,  per  Vivo, 
Pieno  di  tperanta  .  Petr.  ton.  I»5.  Par 
far  tempre  mai  verdi  i  miei  detiri.  Tati. 
Cer.  lo.  53.  Siale,  o  compagni ,  di  fortuna 
all'  onte  Invitti,  «fin  eh*  v*rrle  e  lor  di 
tpeme.  Gulcc.  Star.  I».  5.,7.  Si  aveva 
ancor  verde  la  memoria  di  quello  ebe  a- 
vevaoo  patito  I'  anno  pattalo. 

g.  VI.  Verde,  per  Acerbe,  Agro,  Bru- 
irò. Lai.  afer,  atper,  .«<lrrNf.Gr.aiwa- 
l.lfi.  cur.  malati.  Amano  di  bere 
de  al  guilo,  e  atpro.  Troll,  tegr. 
ito...  Vorrieoo  tempre  riso  verde  , 
mi  acerbi, 
g.  VII.  Verde,  per  Ottinato.  Fr 
Giard.  170.  La  loro  mala  voloaU  (  «V 
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ni)  Mmpre  sta  verde  e  mai  non  perde 
U  ma  melisi*.  (Vj 

t  8-  Vili,  Ester  verde  eoa»'  ma  aglio , 

*erf«  EutrtaV mmimmtrJtUa,  V.  AGLIO, 

VERDÈA  Spai*  di  vlu ,  e  f  uva 
bianca,  della  quale  tifa  ua  vino  chia- 
mato anche  etto  lenirà.  Cr.  4.  la.  8. 
Colei  potatura  può  «ter  servata  nella  ti- 
fica,  o  verde»  .  lìav.  Colt.  161.  E  coti 
filinosi  le  verdee  .  Red.  Ihtir.  3i.  Oggi 
voglio  che  regni  eatro  a'  miei  letii  La 

174.  La  verdea  di  Toscana  non  e  coti 
chiamata  dal  sapore  verdello ,  ma  Lenti 
ay jajl  c olu r c  pfiadf ntft  a1  v  »*■  t  f 

»  VERDE  AZ/.UHKO  /  .  VERDAZ- 
ZURRO. (•> 

VERDhBRUNO  .  Verde  pendente  allo 
scuro  .  Petr.  Frati,  the  1*1  ruloie  è  il 
porto  e  il  verdebruool  */  Frane.  Sacch. 
acv.  153.  Cavalieri  di  corredo  tuo  quelli 
else  con  la  veste  verdebruna  ec.  pigliano 
la  cavalleria,  li 

VERDECHIARO-  /  erde  eh,-  pen  te  al 
chiaro  .  cioè  al  bianco.  Al.  I  .  II.  60. 
L*  alie  grandi  col  dosso  ombreggiava  in 
vei  dechiaro . 

<■  VER  DEC  LA  .  Sorta  d'  ma.  Cr.  4. 
4-  E  la  verdcela  la  quale  fa  granelli  verdi 
>  piccoli,  e  fa  molle  uve  |  i  , 

VERDEGAIO.  Verde  aperto  ,  o  chia- 
ro. Buon.  Fter.  3.  a.  l5.  E  quella,  c'ba 
quel  hualo  verdegaio  la  maniche  di  liiuo 
trapuntate.  Sk,  g,  1.  A  un  cordoncin  di 
»eta  Verdegaio  ,  o  turchino  ,  o  acarna 


VERDEGGI  AMENTO.  /V 
X*.  Prtd.  Malia  primavera  ti  la  vedere 
il  ritorno  del  vcrdrgk'amenlo  dc'prali. 

f  VERDEGGIASTE.  Che  vcnlcggia  . 
Lat  </ iridarti.  Gr.  àa)«6o»v.  Ovid.  Piti. 
8l.  O  Ercole,  riguaida,  e  {accordili,  che 
colle  tue  vendicatrici  Tulle  bai  umiliato 
rimanti  da  te  lutto  il  mondo,  e  da  qua- 
lunque parte  il  tordegi-iantr  mare  abbrac- 
cia r  ampia  leira,  venie  pare  per  le  lue 
viri  odiose  opere.  Antri,  14  in  1.  ,  .  il 
corpo  sopra  '1  verdeggiante  prato  ec,  covi 
comincio  a  caolare.  L  45-  Come  il  cielo 
di  molte  virile  nel  chiaro  Vereno  a 'riguar- 
danti par  bello  ,  coli  quella  verdeggiante 
non  meno.  Vemft.  Asol.  a.  118.  (fucili 
fiori  non  aurl-Uno,  navecudo,  il  tur  suo- 
lo co»l  vago,  (urne  egli  e,  e  rovi  verdeg- 
giante rendulo. 

VERDEGGIARE  .  Mostrarti  verde  , 
Apparir  verde.  Lat.  virrre  .  Gr.  Skìi- 
iti»,  l'etr.  cani.  3a.  4-  E  quando  il  Sol 
fa  verdeggiare  i  poggi.  F  ton.  117.  Come 
gii  fere  allor  che  1  primi  rami  Verdeg- 
giar, che  nel  cor  radi,  r  tu'  hanno,  llocc. 
Introd.  3;.  Quivi  v'odono  gli  uccelletti 
«antan  ,  vrggiomiti  verdeggiare  i  rolli. 
Rem.  Ori.  |.  6.  Si,  Di  lotto  a  quelli 
verdeggiava  un  prato ,  Nel  qual  tempre 
fioriva  primavera. 

-fr  §.  Verdeggiare,  vale  anche  Ten- 
'.  al  color  verde-  l.il>.  Viagg.  La  gente 
rara  vrrvo  questa  fiumana,  ver- 
e  gialleggiano. 
•*  §.  II.  Ver  i  ivere  ietto  forma  a* al- 
bero verde.  Ciutt.  Cont.  lìim.  ined  66. 
Che  non  pur  io,  ma  il  sol  se  la  vagheg- 
gia ,  E  tolta  me  I'  avria,  se  il  corso  amore 
Mot  ritirasse  ove  Dafne  verdeggia.  (Cj 

t  *  8'  "■•  E  'tgnlfic.  alt.  per  far 
apparir  verde.  Chiahr.  rim.  Qua!  colora- 
la venosa  Che  le  tenere  piume  Verdeg- 
gia e  porporeggia.  fBrf 

VERDEGIALLO,  fWer»  Ira  verde,  t 
giallo.  Lab.  a5l.  Col  viso  verdegiallo  mal 
tinto  ,  d'  un  color  di  fumo  di  ramano  . 
Red.  lai  .  5l  .  Il  lor  colore  è  per  lo 
più  no  verdegiallo  dilavato,  e  quasi 
come  d"  ambra.  E  l33.  Ti 
Vocabolario  T.  II. 
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mi  al  Poggio  imperiale,  feci  r accorre  una 
gran  quantità  di  bruchi  di  color  verde- 
giallo. E  Etp.  nal.  42.  Sei  uova  ec.  di 
colore  verdegiallo,  simile  alla  bile  porra- 
cea .  Rorgh.  Hip.  40.  Favellerò  di  quel 
color  giallo  sbiancalo,  che  molli  chiamano 
verdegiallo,  il  quale  i  fatto  di  color  bianco 
debole,  che  peude  alquanto  in  rosso ,  ed 
e  mescolato  col  verde. 

•f  VKROEfilGLlO.  Terra,  de' Pitto- 
ri.  Tintura  (he  i  Pittori  cavano  dalle  fo- 
glie de'  gigli  paonatsi  ,  i  quali  ,  prepa- 
rali caa  mitlura  di  calcina,  buttano  un 
verde  attai  bello  e  vivace  .  Sagg.  nai. 
etp.  a.lci.  Il  verdegiglio  è  tintura  cavala 
dalle  Tutilie  de'  gigli  paonaaai. 

9  VEHDEM.\llt:0.  Vorrà  dierha,  delta 
anche  Pìgamo.  V.  alla  voce  PICAMO.  (*) 

*  VERDEMARE.  Colore  rimile  a  quel- 
lo  dell'acqua  del  mare.  Imperf  f.  Tute, 
n.  14.  T.  a.  a66.  Dallo  splendido  e  lu- 
cido  aggiunto  al  bianco  e  sparsu  di  nero 
se  ne  deriva  il  cnuleoi  dal  ceruleo  e  biaoco 
ne  viene  il  verdemare,  f  fj 

VERDEMEZZO.  Aggiunto  di  grano  , 
o  biada  ,  0  cacto  ,  che  eia  Ira  verde  ,  0 
tra  fretco,  e  tecco.  Buon.  Pier.  Intr.  5. 
3.  Da  Cortona  e  d'  Aresao  Si  piacevole  al 
dente  Quel  cacio  verdemetao. 

£.  I.  Per  metaf.  IJurch.  I.  II.  E  voi, 
messer  lo  giudice  de'  nuovi  Goofalonier 
del  popol  veidemeiio.  Fate  che  Befania 
non  vi  ci  trovi. 

8-  II*  Aggiunto  a  Carne,  vale  Tra  cot- 
ta, 0  cruda.  Lai.  semieoctui.iìr.  rjjui'tpdor. 
Morg.  18.  126.  E  cosi  verdemeaao.com* 
un  fico.  Par  che  si  strugga,  quaodu  lu  1* 
altarini  h  lei.  80.  Ma  non  lu  ptiina  dal 
fuoco  partito,  Che  Morgaule  a  ipircar 
comincia  un  petto  Del  li. dante,  e  disse  : 
egli  è  arrostilo  ;  E  tulio  '1  mangia  cosi 
verdemetao. 

VEHDEPORRO.  Speiie  dì  color  verde. 
Ricett.  fior.  a3.  La  più  lodala  thorrace) 
è  quella  che  viene  d'  Aimenia.e  che  si  tro- 
va nelle  miuu-ie  del  rame,  di  colore  verde- 
porro.  Ari.  Vele.  .Ver.  I.  3a.  Si  averi 
un  verde  belliitimo  smi 
drtlo  verdrpurio. 

VERDKRAME.  Quella 
ihe  ti  genera  ari  rame  per  umideiza,  e 
ti  fa  anche  artificialmente  ,  immergendo 
lamine  di  rame' nella  feccia  del  vino.  Lat- 
a-rit  aruta,  viride  ari».  Gr.  n'j 
Lab.  i(i5.  lo  non  air  a  in  Fiienta  spelia- 
te alcuno  vicino  ec.  «he  infarrrndato  non 
fosse,  quale  a  fair  aricolo  tolimato,  o  pur- 
gar verderame,  re.  Cr.  Q.  ti.  a.  Se  man- 
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casse  il  1  iu, 
calcina  viva,  e  tarlalo,  orpimento,  verde- 
rame, polveriaaats  irniente,  lìenv.  Cell. 
Oref.  Sa.  Il  qual  colore  11  fa  col  Verde- 
rame, e  tale  armoniaco.  llnrgh.  Hip.  Ji3. 
Il  verdeiame  ec. ,  che  si  fa  nelle  vinacce 
ron  piatire  di  rame  putte  ncll'  aceto. 

VERDEROGKOLO.  Add.  Che  ha  del 
verde,  Che  tende  al  verde.  Ricrtt.  fior. 
62.  Il  colore  delle  quali  (fcflte  della  iena) 
m  verdero^nolo  inverto  il  giallo. 

4  VERUESECCO.  I.'eato  tecco,  Quo- 
ti appartilo.  Lai.  languidulut.  Gr  X^*" 
po\.  Soder.  Colt.  10.  E  tlalo  otiervalo 
per  cosa  chiara,  rh'  e'  magliuoli  che  ec. 
abbino  un  po'  patito,  e  sieno  quali  appas- 
siti e  divenuti  verdisecebi  ec,  fanno  mi- 
glior pruova  assai.  (*) 

VERDETTO-  Sutl.  Materia  per  color 
verde,  che  ti  adopera  da'  pittori.  Borgh. 
Hip.  ai3.  Il  verdello  è  materia  di  minie- 
ra, che  si  Irova  fra  i  monti  della  Magna. 
VERDETTO.  Add.  Vim.  di  Verde. 
%.  Per  Bruschetto.  Lat.  afer  ,  ansie- 
rut.  M.  Aldobr.  Ha  un  sapore  inlra  dal- 
ce  e  amaro,  ed  k  vetdttto.  E  appresto  1 

Red.  Annoi.  Ditir. 
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chiamata  dal  sapore  verdello, 
dal  color  penderne  al  verde. 

VERDEZZA.  A Uratlo  di  Verde.  Lat. 
viriditat.  Cr.  ^uporni-  Bocc.  FU.  Pont. 
a5l.  Il  lauro  ce  mai  e^li  non  perde  ut 
verdetta,  nè  fronda.  Cenet.  P.  :\.  Si  fece 
grande  meraviglia  del  fuoco,  clic  si  gli 
srmbrava  la  verdetta  della  foglia.  Cr.  4. 
|8.  4-  Avviene  ancora  spessamente,  che 
poiché  ■  Iraki  e  1'  uve  avrà  prodotte  ,  che 
per  brina  ogni  verdetta  perda.  Mor.  S. 
Oreg.  Tale  vita  d'  arboti  e  d"  erbe  si  può 
chiamare  più  propriamente  verdeaaa. 

fi.  I.  l'er  I  erdume.  Lat.  pars  vii  idit.  Gr. 
to'  Z'w-iv.  Cr.  4.  18.  4  Alcuna  volta 
nelle  vigne  entrano  bruchi,  che  ogni  ver- 
detta rodono. 

*  8  "•  Eptr  metaf.  Oli.  Cam.  Purg. 
8.  II.  Per  la  verdetta  che  e  in  loro , 
descrive  la  viva  e  verdicaote  potenaia  che 
cip  etti  (C) 

VERDICAMTE.  Vrrdrggìanle.  Lai.  vi- 
ridoni.  Gr.  ){/6>r«'v-  Ter.  Br.  J.  3.  Ag- 
giungonti  moiimenti  all'anima,  che  la 
fan  ttabilirr,  e  li  diselli  fa  prati  terdican- 
ti.  ">  K  7.  57.  Nella  primavera  quando 
il  sole  piglia  la  sua  forta,  e  vegnono  li 
fiori  e  I'  eibe  1  criticanti  (C) 

J  VERDICARE.  lenteggiare.  Lat.  vi- 
rerr.  Gr.  Sra/erf.y  lav.  I  top.  Già  l* 
erba  del  maladello  teme  verdica  j 


9  S.  A  ficuratam.  .  Oli.  Com.  Par. 
17.  384-  Siri  omo  apparve  in  Olulio  Ce- 
sare, che  nulla  mentione  di-Ili  Eneidi  era, 
quando  rgli  di  coloro  discendente,  preso 
il  vigore  della  reale  radire  lo  vrrdirare  , 
frondite,  fiorire  e  fruttate  maggiore  an- 
cora dimotlioe.  m  Cr.  S.  Gir.  3-  La  ra- 
dice di  buona  opera  non  può  mai  bene 
verdirare,  te  non  è  potla  nella  radice  del- 
la carila  -.  IO 

VERDICCIO  -  Alquanto  verde.  Lai. 
tuhviridis.  Gr.  ■j'-j/kj',:;.  Late.  Spir. 
4.  4'  Perciocché,  facendo  fiamma  verdic- 
cia e  grande,  rendevano  splendore  tetri* 
bile  e  spaventoso  per  tutta  la  camera. 

»  VEHDU.E.NTE.  Add.  V  A.  Che 
dice  il  vero.  ftp.  Pai  .Xost  100.  Non 
falla  a*  grandi  te  nou  i  vertliecnti  (  qui 
in  forta  di  tusl.j.  (Sì 

*  VtllDIGA.  S,*ìied"  uva.  Cr.  4.  4. 
E  verdiga.  la  quale  fa  piccoli  tralci,  e  fa 
mollo  vino.  IF) 


VEliDIGMO. _ Add.  Vtnàogaal:  Lai. 
tuln  in.lis.  Gr.  uTzix^tipo;  Frane  Sacch.' 


noi:  177.  Vide  nuove  iasioni  d"  uve  al 
suo  intendimi  iito,  e 
gione  vi  id. s;na  ,  ec. 


,  di  ra- 


*  VERDINO.  Sorta  di  /re.  Saltimi. 
Prot  Tote.  l.  Su,  Eranvi  i  verdini, 
quelli  delti  carne  di  cervio,  i  cori, ini  ec.  (*) 
f  g.  ferdino,  e  anilie  fui  speiie  di 
pero,  il  quale  produce  molti  frutti,  che 
vengo*  lardi,  e  mattinino  ancorché  F  aria 
tia  già  alquanto  fn  d.la.  lAj 

VERDISSIMO.  Sllptfi.  tfl  l  erdr.Ltl. 
vtndistimut.  Gr.  -(iw^sraTOJ.  L'occ.  g. 
6.  f.  cf  Tulle  erano  di  dosi  beiti  di  quer- 
ciuoli,  di  frassini,  e  d'  altri  alberi  verdis 
timi.  Dani.  In),  q.  E  con  idie  verditti- 
me  eran   t  inte.   Bui.    ivi  I   Cioè  aerano 


serpenti  vi 

8.  l'er  Cioianitilme.  I  arth.  Ercol. 
337.  Egli,  dietro  il  lodevolitsimo,  e  loda- 
lutimi,  esempio  de'  tuoi  maggiori  ,  in  ver- 
dissima età  canutamente  procedendo  re. 
riaperse  dopo  lauti  anni  lo  Sludio  Pisano. 

«  VERDOCCIO.  alter,  e  Fesiegg. 
di  Ferde.  Late.  rim.  a.  G4.  E  fanno  in 
breve  tempo  almen  la  prova  Venendone 
verdocri  e  leneroni  fi  piselli).  (Cj 

VERDOGNOLO    the  ha  del  verde. 
Lai.  suhtiridti.    Cr.    ^xòtXtapot.  Red. 
tur-  148.  Traspariscono  in  esse  molte  sol- 
ita 
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raaiifieaaioai  di  vati,  o  canaletti 
oinoll  Benv.  Cell.  Oref.  l3g.  \  rg- 
gonti  lavorale  dagli  antichi  ancori  certe 
padre  verdognole,  le  quali  da  dimoiti  io- 
do  chiamate  oggi  brecce. 

9  VERDOLINA.  Sorla  di  uva.  Frane. 
Sacch.  nov.  177.  Ebbe  due  la» oratori,  li 
quali,  contee  l.e  Tolte  da  aera,  andataooo  a 
potar*  certe  tu*  pera  ole  d'  uva  aogiole  • 
verdoline  e  lanculombane,  e  altri  «tigni 
*c.  (*) 

*  VERDONE.  Termine  dejli  Ornilo, 
lofi.  JVaate  di  un  accollo  grotto  quanto 
una  patterà,  coti  detto  dal  color  vordt 
delle  tue  panne.  (A) 

*  VERDONE.  Add.  Per  torta  di  co 
Icr  verde  pieno.  Mafai  Irli.  5lrisria  ec. 
di  colur  verdone  ,  grotta  un  dito.  I  .•/  . 

t  VKKDOHE.  Vwtémm. Lat. vtrtdit**. 

Gr.  x)M|StÌT«ì,.  l-*P  l'al-  •V,,*,  3'  *■* 
narlaio  della  fontana  re,  e  lo  tiene  in 
e  in  vita.  Ztbald.  Aa.tr.  i03.  Lo 
i  tolto  rerdrire  ì  gli  Sai 
smeraldi  vengono  di  Sona,  ftiat  ail.  P. 
N-  He  F.nt.  Mcrobrando,  come  lo  fresco 
verdure  Per  fina  gioia  mi  die  'I  primo 
fiore. 

f  *  VERDL'CATO  Add.  Tarlante 
da  quattro  lati,  Taglirntittimo.  Lat.  a* 
tutmimut.  Or.  o(Jti~oì  Al/rg.  18.  Le 
sarete  diamaoiina  rullila  contro  alle  a- 
gira*  punle  delle  verdurai*  lingue,  a 
uraiuoL  degli  trincerati  moderni  (  qui 
figuratam   .  f) 

VEHDUCO.  Spada  tirella,  che  tacila 
da  quattro  tali.  Bern  nm.  t.  1)9-  VoIt 
ebe  portaste  gi'a  spada  e  pugnale,  Slocro, 
daga,  verduio,  e  coslolieri-  Ititnn.'  Firr.  1. 
3  5.  E  penetrabiliiiinit  vrnlurbi.  *  Sal- 
via. Enrid.  lib.  7.  Lanciotti  in  guerra  por- 
tano e  verdurai.  (F) 

VERDUME.  parte  verdeggiante  del- 
le piante  Lai  pan  viridit.  Gr.  té  JfÀu- 
pi»  Cr.  5  I.  18  Si  debba  aver  tolle- 
citndine  di  radere  alcuna  coi»  dell'  asprrt 
(a  della  corteccia,  e  levarne  via  il  verdu- 
me die  di  «opra  vi  e  Baio.  F.  num.  20, 
KO'Hono  tn.br  tvMllo  le  ^iniririnw  del- 
l' cruibe.  le  quali  rodono  tulle  le  foglie 
e  'I  verdume,  e  giuntano  i  Goti,  tirelle  1' 
frullo  al  lutto  penice.  t?  Imprif  F.  All'. 
D.  3.  T.  9.  u3  Convienli  polare  età* 
piante  de'  rami  toperchievoli,  e  levar  lo- 
ro il  verdume,  che  topra  e  d'  intorno 
Ita  nato  fF) 

VERDURA  Feri», a.  Lat.  vlriditat. 
Gr.  X^WSOTin.  Pani,  laf  \.  Giugacm- 
mo  in  prato  Hi  freira  verdura.  F.  l'urg. 
%ì.  L"  odor  ch'ore  del  pomo,  e  dello 
tpraaao  Che  ti  divienile  tu  per  la  verdu- 
ra, tir/;  Enrid.  M  Compiute  quelle  co- 
te, pervengono  a  luoghi  allegri  e  a  dolci 
verdure  di  fortunali  boschi  l'avole,  iteti. 
Cuor.  Maggiormente  e  maggior  fuoco  ar- 
derà voi ,  legni  ver  chi,  e  arili,  «enia  ver- 
dura, e  frullo  di  virlu  Poli*,  ti.  I.  38. 
Ann  minile  al  corridor  la  briglia.  E  lo 
raffrena  topra  la  veidura. 

g.  l'rr  metafora  vale  f.a  parte  più  vi. 
va,  più  vrgrta.  o  mig'ttre.  Scrm.  S.  A- 
goti,  f).  Quetla,  cioè  invidia,  e  la  rug- 
gine ebe  rode  il  le.oro  della  divina  sa- 
pienia  ;  quello  vermine  rode  la  verdura 
della  canta. 

f  VERECONDIA.  «  VERECONDIA  . 
V.  !..  Vergogna.  Lat.  verri  undia.pndor. 
Or.  «l'itti.  3  Dani  i"c.ie,  199  La  vere- 
1  ó  una  paura  di  dis.  norania  per  fall» 
1  :  e  di  quella  paura  nasce  un 
del  fallo,  il  quale  ha  in  ai 
che  e  e aviigamrnto  a  più 
non  fallire.  I  Pi  Afa.  Pand .  53.  Ri- 
sposerai presto  lieta  lieta  .  pure  con  Vi- 
to alquanto  arrostato  con  alcuna  (immo- 
lai di  verecondia,  e  ditte.  Salvia.  Pltc. 
I    17    Viene  ripulita  Ha  ragione)  e  alla 


tua  perfetioae  e  belletta  condotta  da 
quella  che  tebbene  patiione  ,  e  patitone 
però  molto  a  virtù  tomigliante,  cioè  il 
rotiore  nel  mal  fare  ,  e  la  verecondia  ■ 
E  177.  Fanno  corte  alla  temperanti  la 
modettia,  la  verecondia,  l'allineata  . 

VERECONDO  .  F.  !..  Add.  (he  ha 
verecondia.  Lat.  verecuadut,  pudìbundut. 
Bui.  Purg.  I.  Gli  occhi  tono  lo 
legno,  che  aia,  della  cattila  dell 
quando  tlanno  calati,  e  verecondi 

VERECONDIA.  F.  VERECONDIA. 

f  VERGA.  Bacchetta,  Baitnnccllo  I un- 
go, toltile,  e ^tenibile.  Lat.  virga.  Gr.  p%- 
Anta*.  Aat  g.  163  Lo  nobile  cavallo 
coll'oralira  della  verga  li  regge.  Pani.  taf. 
10  E  prima  poi  ribaltar  le  coovenne  Li 
duo  sententi  avvolti  colla  verga,  l'etr.  ton. 
3|.  Ch  i*  fuggo  lei,  come  fanciulla  verga. 
t'r.  5.  1  8.  Si  pr  oc  cu  ri  che  'I  pedale  in 
rami,  e  i  rami  in  verghe,  e  le  verghe  in 
velie  fruttifere  li  dividano.  S  Ciò.  tiri- 
ioti.  48.  Da'  Giudei  cinque  volle  fu  riol- 
lalo,  tre  volle  ballato  t  verghe,  e  una 
vutta  lapidalo  'la  r  lampa  a  pag.  $8  leg- 
ge t  eoo  verghe  ). 

$.  1.  l'erga,  fituratam.  Cavale  Fruii. 
Iing .  La  v  erga  della  eorreaione  dona  ia~ 
pienaa.  Amm.  Ani.  3.  7.  5-  Ella  è  verga 
di  divrìplina,  sconfiggìtrire  de'  mali. 

C  S.  II.  Per  /tirale,  Dardo,  Freccia.  Lai. 
calamu t.  Fior.  It.  190  Atranio  andava 
alla  caccia  ec,  e  li  venne  a  mano  ad  una 
fontana  queito  cervio  ec  dirdevi  a  cac- 
ciarlo ,  e  diedeli  di  una  verga  nelli  fan 
chi  .  Lo  cervio  coti  ferito  con  la  verga 
nelli  fianchi ,  ti  fuggette  a  caia  di  Sil- 
via. (C) 

111.  Verga  ,  per  Irretirò,  Lat-  ere- 
ptrum.  Gr  a.*  r.Tt.po.*.  l'etr.  cani.  11.  I. 
Poiché  te' giunto  all'onorala  verga,  t'olia 
qaal  Roma  e'  irmi  erranti  correggi.  Bore, 
nov.  73.  3a.  Tulli,  a  dimoilraiton  della 
ma,;Siorania  di  lei,  portano  la  verga,  e  'I 
bino  qui  e  dello  in  itrherio;.  E  noe. 


pioni 


91.8  Neil"' uno  di  quelli  Corrieri  è  la  mia 
corona,  la  verga  reale,  e  'I  pomo  tf  Fior. 
II.  J.^O-  La  regina  distese  la  verga  dell' 
oro,  che  avea  in  mano,  facendo  cenno  che 
dovevveiHi  lacere.  (C) 

g.  IV.  l'erga,  per  lo  Membro  virile. 
Lat.  pente.  Gr.  *!ptac..  Folg.  fìat.  Quan- 
do lo  'nfrrrno  ttropiccia  tpetie  volle  la 
verga,  e  la  li  mena  tra  mano,  ed  alcuna 
volta  ti  diritta  ed  inasprisce .  ec.  Cr.  5. 
33.  a.  E  fallone  letto,  toglie  e  rotti-igne 
la  lutiuria.  rimovendo  la  polluaione.  e  I 
riuamenlo  della  verga,  Cron.  teli.  i3q. 
Poi  ultimamente  gli  «enne  male  nella 
verga  . 

Jj.  V.  l'erga  di  ferro,  d'ore,  tf  orien- 
to, ti  dicono  1  fet:i  di  ttmili  metalli  ri- 
dotti a  forma  di  verga.  Btcett.  Finr.  70. 
Appiccala  intorno  a  certe  verghe  di  ferro, 
le  quali  per  quello  ti  mettono  nelle  for- 
naci .  A  71.  Quella  che  ai  appicca  alle 
verghe  del  ferro. 

!i.  VI.  I  erga,  diclamo  atte  Lille  lettute 
nei  drappi,  e  ne'  panni. 

S-  VII.  Tremare  a  verga  a  verga,  o 
come  una  vergn  ,  diriamo  del  Tremare 
eccettèoasmenle.  Lai.  tolum  Iremrre  .  Gr. 
o/OV  TStftAie .  Frane.  Sacch.  nov.  qo. 
Annoverando  li  denari ,  le  mani  gli  tre- 
mavano rome  una  verga.  E  ratV.  IQI. 
Comincio  a  tremare  coro"  una  verga  ,  e 
falciatoli  col  copertoio  il  rito  ec  ,  ti  rac- 
comandava a  L»io.  Bocr.  nov.  73.  ^7.  Ne 
ditte  il  meno  nostro  ,  rbr  voi  tremavate 
come  verga  .  Late.  Spir.  q\  3.  Costui  e 
tanto  pauroio  e  poltrone,  che  ogni  po'di 
coiuata  lo  fa  Irrmare  a  verga  a  verga  . 
*  Cecch.  Prov.  3o.  Tremare  a  verga  (di- 
celi) quando  uno  per  freddo  che  gli  Uccia, 
o  per  malattia  che  gli  topraegiunga  trema 
forte  .  tolta  la  timililud.ne  dalle  v. 


che  rimettono  a  pia  degli  olivi,  o  di  altri 
arbori ,  che  tendo  tottili  e  lunghe  per 
ogni  veoto  tremeao ,  e  ogni  poco  che  ti 
vibrino  o  crollino,  ti  piagano  t  fanno  co- 
ma 1'  onda.  (Ci 

*  %.  Vili,  t'erga  del  panatalo  ,  chia- 
mano gli  Orluolai  Quel?  atta  in  cui  è  in- 
filala la  lente ,  che  tale  e  tetano  per 
del  dado  accomodato  nella  parte  i, 
re.  (A) 

9  J.  IX.  Ferga  .  Term.  da' 
logici.  Coti  chiamano  alcuni  tratti  di  viva 
luce,  i  quali  rovente  ti  vrggoao  In  aria, 
ed  altro  non  tono  che  rrfletttoni  e  riper- 
cotimenti dei  roggi  talari  ,  i  quali  in- 
contrando i  nutoli  ditpotti  a  do,  da  atti 
ti  riflettono  agli  occhi  nottri .  Pel  Pa- 
pa. (A) 

#  8.  X.  l'erga.  Term.  de'  Selaiuo/i  . 
Crotia  bacchetta  di  legno,  o  di  canno  , 
che  patta  tra  le  incrociature  delle  te. 
le.  (Al 

VERGARE  Propriameate  è  Far  te 
verghe,  o  lille  a'  drappi ,  o  a' panni. 

%  Frr  timitil.  vale  Scrivere.  Lai.  aeri- 
herr,  exarare.  Gr.  j»  ,  «ii^x-ar- 

Tliv  .  Pani.  Purg.  26  Ditemi ,  accioc- 
ché ancor  carte  ne  verghi.  Chi  siete  voi. 
l'etr.  ton.  lì]  Alma  gentil,  mi  tante 
earte  vergn.  /v/>t.  il.  ».  8.  Ma  voli*  tot 
di  noi  vergar  le  carte. 

VERGATI'.  Sutt.  Panno  vergola.  Ltt. 
punirne  virgulolui.  Gr.  pVxoc,  Sdraiata, 
ut'vs».  Piov.  ani.  al  3  Mettere,  egli 
era  canuto,  e  voltilo  di  tergalo;  ben  può 
estere,  dine  lo  'mperadore,  dacché  è  ve- 
stilo di  vergato  ,  eh'  egli  è  uo  malto. 

9*.  l'er  melnf.  li  dice  di  Cota  compa- 
tta di  parli  tra  tè  diverto  ,  e  varie.  i*V. 
toc.  T.  6.  g.  IO  Non  par  bel  quello  ver- 
galo -,  lo  in  riposo,  e  lu  in  penare.  Sal- 
via, pivi.  Tnir  i.  571.  Clemente  l'Alet- 
tandrino  non  itdegnò  di  fare  un  Iettato  a 
vergalo  di  autorità  sarre,  e  profane. 

t  VERGATO.  './,/.  da  I  ergere  Lat. 
virgolut.  Gr.  pa.6S<a*rÌi.  Bore.  nov.  IO- 
a  Colei,  la  quale  ti  vede  indulso  li  pan- 
ni più  trrriiati,  e  pin  vergali,  e  con  più 
fregi ,  si  rrede  dovere  estere  da  molto 
più  tenuta  ,  e  più  che  1*  altre  onorala  . 
Sig.  Fiagg.  Sia.  3(1.  Quasi  lutti  gene- 
ralmente portano  tn  mano  un  lentuolo 
piccoletto ,  vergato  di  bambagia  tinta  . 
Maettri.  I  y!^.  Qualnoque  eherico  uta 
vrilrmento  vergato  ,  ovvero  parlilo  pub- 
blicamente tanta  cagione ,  t'  egli  è  tiene- 
Calalo,  è  aoipeio  da  ricevimento  de  frulli 
per  meti  tei  A>/<».  ri.  I.  87  Ma  eoo 
nelle  vergala  aspri,  e  rabbiosi  I  tigri  in 
furiali  a  ferir 


(qui  vale: 
o  laccala  ). 

S-  I  Per  tiratiti  Uh.  x58.  Alle  rote 
ee.  risponde  la  ventraia,  la  quale  di  lar- 
ghi, e  spetti  solchi  vergala,  come  ton  le 
loricce ,  pare  un  tarcu  voto. 

§  II.  |  ergalo,  per  Iterino.  Meni.  rim. 
I.  1 58.  Si  che  poi  lodi  in  le  vergate  carta 
Quella  che  un  die  in  aorte  il  mio  piane- 
la  *  Bem.  Fior.  Piti.  Ovid.  1.  4.  Eie 
vergate  rarle  1.'  un  dall'  altro  nemico 
accetta  e  legge.  (1 C) 

VERGELLA.  IHm.  di  Verga.  Lat.  Wr. 
gota.  Cr.  pittilo*.  Stor.  Aiolf.  Molle 
famlr  villane  gli  «ivo  ,  e  molle  pereotse 
d'  una  vergella  gli  diè  di  tue  mani  a  car- 
ni ignude.  Cr.  S.  Gir.  Il  nostro  oratore 
ha  fallo  di  lui  vergella  per  la  ina  mali- 
aia,  e  per  correggere  li  tuoi  propi,  e  cari 
I  figliuoli . 

§.  Vergella  ,  per  lo  Membro  virile  . 
Lai.  penii.  Gr.  eiptec.  C r.  9.  9,  q.  An- 
che te  i  coglioni  del  cavallo  ton  mollo 
grandi,  è  più  rustico,  e  gli  nuoce  io  tua 
operati  li  ;  e  te  la  tua  vergella  ita  tem- 
l  pre  fuort  ,  è  più  mitico  ,  e  non  ti  dee 
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VERGELLO.  Quella  matta  iniettata, 
quale  gli  utctllatori  ficcano  la  /»«• 
M.  Cani.  Cam.  289.  Donne,  quoto 
Dr.  Che  li  molte  qui 
ii  perdi  nel  cui- 
*  Car.  Itti.  3.  106  Che  non  Iu- 
rta a  quett'  erte  U  fiwbio  tolo  ;  Me  nella 
capannelli  gli  tchiamatai,  E  Ira'  tritelli 
qualche  ali  diamolo.  Fanno  calar  li  lordi 
come  pasti.  (C) 

S  Proverò,  aitiamo  1  Estere  in  sul 
vergelle,  t  vai*  Corrai*  tornato  peritolo. 

;  »  VERGENZA.  Ttndenta.  Salvia. 
Plotia,  alfi.  Anta  abbiamo  propcntioue, 
•  Tergerne  ad  tuo,  e  il  bene  qui  è  et- 
acre  lungi  tolo ,  e  I'  e  iter  meno.  (A) 

VERGHEGGIARE.  Ptrtuottr  con  ter. 
fa.  Lai.  virgit  cadere .  Or.  p*ti(,ni . 
Stor.  fiinald.  Montato.  Comando ,  che 
folle  menila  al  padiglione ,  e  Ione  ipo- 
gliato ,  e  vergheggialo  ,  e  battuto  .  Toc. 
Dav.  Ann.  I.  18  I  pareri  erano,  che  i 
pretori  potettero  vergheggiare  gli  ttrioni- 
f.  Per  /scamatare  .  O  5.  9.  a.  Del 
ano  legno  (dei  conio)  ee.  ti  fanno  ottimi 
iti  ai  mulino,  e  manichi  di  martello,  e 
dà  coreggiati  da  battere  il  granu,  e 
le  biade,  e  eette  da  vergheggiar  la  lana. 

VERGUEGG1ATO.  Add.  da  Ftrgheg. 
giare j  Fergato.  Fir.  dial.  beli.  doari.  (o( 
Le  palpebre  quando  ton  bianche,  e  ver- 
gheggiala con  certe  reatine  renniglieUe  , 
fanno  grande  aiuto  alla  univerial  belletta 


dall'  occhio. 

g.  Per  Ittamatato,  Battuto,  o  Perca- 
jo  con  verghe.  Frane.  Satth.nov.  IqO-  An- 
daroaaene  coti  eergbeggiati,  chi  tetaorato, 
e  chi  col  »uo  enfiato  ,  e  chi  col  braccio 
guitto  .  JUorg.  14.  |3  E  lutto  il  dotto 


wgbeggiato 
♦  VERGI 


VERGHEGGI  ATORE.  Battitore  di 
lesta,  Quegli,  che  scamata  la  lana.  Cro- 
mithétt.  d'  Amar.  a^O.  Che  t  pettinalo- 
ri,  teardataieri,  Tcrgbegciatori,  lavatori  di 
lana  ec.  «venero  rootoli  da  loro  ,  e  non 
fotiono  più  loltop.uti  all'  arte  della  lana. 
Stor.  Pist.  17B.  Tra' quali  erano  tear- 
dauicri,  battitori  ad  arco,  vergheggiatori, 
tintori  ec.  (•) 

VERGHETTA.  Dim.  di  Itrga.  Lai. 
vtrgula.  Gr.  p'nttia,.  l'ani.  InJ.  9.  Giun- 
te alla  porta ,  •  con  una  verghetla  L'  a- 
perte  .  M-  V .  h.  7.J.  Suo  cullarne  era  , 
rtiaodjo  dando  eudirnsa  ,  di  tenere  vcr- 
ghette  di  talcio  in  mano  .  Introd.  r  irt. 
Fece  una  fotta  molto  profonda  ,  e  ordinol- 
la  di  vergbetle  dalla  paite  di  topra ,  e 
potevi  tu  ghiove  di  terra  erbota. 

*  g.  /  ergkelta ,  T.  Araldico .  Dicesi 
«VI  Palo  diminuito.  (A) 

*  VERGHETTA!  O.  AM.  T-  Araldico. 
Meati  dello  Scudo  coperto  di  righe ,  o 
liste  dette  Pali  in  numero  di  dieci  ,  0 
pA.  (A) 

*  VERGH  ETTI  PIA.  Din»,  di  Verghe!' 
lai  Pittola  Ferghetta.  Belila,  dora.  a. 
45.  Sabito  deano  negli  occhi  un'infinita, 
airò  coti,  d'infinite  Teigbeltine  ,  tollilit- 
aime  più  o  meno  ,  obliquamente  o  dirit- 
tamente ,  portanti»  dalla  parte  acuta  dell' 
boto  vecao  1"  oltttia.  (Min) 

f  VERGINALE.  Add.  di  Itrgine. 
Lat-  vlrgiaalis,  virgineus.  Gr  KvpStvi- 
**V  Peir.  tant.  qg.  6.  Ricordili,  che  teca 
al  peccar  notlro  Prender  Dio,  per  ecara - 
parne.  Umana  carne  al  tuo  rirginal  rhio- 
tiro.  Mtd.  Ari.  cr.  la.  Dici  ,  e  nacque 
dal  Trntre  Terginale  ,  e  dolcittimo  .  ì.ib. 
Am.  Avvegnadiocbà  amare  paia  con  di- 
aiderata  da  talli,  pure  alla  verginale  o ne- 
lla par  molto  contrario. 

g.  /.«Ite  verginale  F.  LATTE  ,  §. 

VERGINE.  Sì  dice  ti  di  Femmina,  sì 
di  Maschio,  the  aoa  situo  tenuti  adatti 
tornali.  F.  ti  usa  così  la  fona  di  sust. 
come  d"  add.  Lai.  virgo    Gr  w«p&«  »o< 


Dani.  Par.  3.  Io  fui  nel  mondo  vergine 
torcila  ■  tìocc.  nov.  I.  18-  lo  ton  coti 
Tergine ,  come  io  utei'  del  corpo  della 
mamma  mia.  G.  F.  la.  35.  5.  Il  qutle 
era  italo  di  tanta  vita  ,  e  Tergine  di  tuo 
corpo.  Maeslrull.  I.  85.  Che  tara  te 
alcuno  non  >i  può  congiugnere  culla  vergi- 
ne ,  ma  il  colla  corrotta  T  Frane.  Sacch. 
nov.  101.  Le  duune  ,  ch'erano  vetgioi  , 
diedero  fede  alle  tue  parole.  Pallad.  cap. 
38-  Le  fetture  loro  1'  ungono  con  itterco 
di  elicilo  primogenito  ,  e  vergine. 

f  §  I.  Figuratam.  Amtt.  73.  Il  Ter- 
gine iole  era  già  coperto  dall'  onde  di 
Etperia.  Ott.  Com.  luf.  7.  109.  Coti  co- 
stui, quanto  fa  in  lui,  volle  rapire,  ed  sver- 
ginare il  vcigine  regno  di  Dio. 

§.  II.  Fino,  0  Olio  vergine,  si  dicono 
Quel  I  ino,  che  non  ha  bollito  sul  tino, 
QuelP  olio,  che  ti  trae  da  ulive  non  ri- 
scaldati.  £  Sodtr.  Colt.  72.  E  ben  veru 
che  quando  il  Tino  ti  tramuta  vergine  ec. 
non  rireTe  dannu  dall'  ettere  trambusta- 
to. (C)  Dav.  Colt.  161.  Ammotta  coma 
di  top  tal  ma  imbotta  piò  Tergine.  (F) 

g.  HI.  Itrgine,  è  aath*  Uno  disegni 
del  Zmtiato  .  Red.  annot.  Ditir.  80.  Gli 
ditegna  il  luogo  Ira  il 
ne ,  e  quello  dello 

g.  IV.  Per  Itrgine*.  Le*,  virgineus. 
Gr.  7tetf9<ve«'{  .  l'ttr.  cani.  a8.  6.  Al- 
lora allor  da  vergine  man  colle. 

g-  V.  /  ergine ,  ti  dice  nache  di  Qua- 
lunque cosa  non  adoperata  .  lienv.  Celi, 
Oref.  fi  PigUaii  un  poco  di  verderame 
dal  tuo  pane  vergine,  peicbè  non  tuo! 
••aere  alalo  adoperalo  ad  altro. 

g.  VI.  F.sstr  vergine,  o  rfvtrl*  mani 
vtrginl  d'alcuna  tota,  vale  Aon  avervi 
avuto  parte.  J.ibx-  Op.  div.  A.  3f).  Quella 
camera  è  ancora  vergine  da  ogni  opera- 
tione  mondana.  Buon.  Fitr.  q.  a.  7.  Ri- 
tornai a  caia  vergini  le  mani  Da  ogui 
compra . 

g.  VII.  Ftrgine  ,  detto  attelutam.  e" 
intende  della  Madre  di  Gesù  Cristo  no- 
tiro  Signore .  Boxe,  g.  a.  f.  3.  Sogliono 
timilmeule  aitai  a  reverenaa  della  Vergi- 
ne Madre  del  Figliuol  di  Dio  digiunate. 
Petr.  eoa*,  qg.  I.  Vergine  bella,  eba  di 
tot  Tettila ,  Coronala  di  nelle  al  ioobo 
iole  PiareUi  ti,  che  'n  te  tua  luce  ateo- 
te.  Dant.  Par.  33.  tergine  madre,  figlia 
del  tao  figlio.  Umile,  e  alta  più  che  crea- 
tura . 

S  VERGINELLO.  Dlm.  t  vaneggiai, 
di  Fergint  ,  così  sust.  com*  add.  Lai. 
virgo,  putllus.  Gr.  t  ■  :,  : ,  1  / 1  ,■.  xotio'a- 
f\ot.  Fir  As.  Il 3.  E  con  tante  arme, 
quante  egli  aravano ,  e  con  ogni  loro 

la  .  la  quale  ec.  /.  1 19.  Nel  mattutino 
camminate  della  Tergiurlla  con  Tittime  , 
e  vivande  ti  facce  propitio  il  nome  di  Ve- 
nere .  Tass.  Am.  1.  a.  Inlrinirro  di- 
venni Della  più  raga,  e  cara  verginella. 

P  g.  I.  Per  I  ergine*.  •  Tass.  Ammt. 
4-  I.  Qnand'  egli  vuol  ne'  petti  verginei- 
li  Occulto  entrare  ec.  Prende  l' appetto 

te  ..  (X)  ' 
g.  II.  riguretam.  Fir.  At   89.  Mi 


t  VERCINF.TTO  .  VtrgintUo  .  Libr. 
Fred.  R.  La  parità  delle  verginelle  del 
Tempio.  Btmb.  A  sol.  I.  q5.  Quello  io- 
•pigne  il  fratello  a  cercare  dalla  male  a- 
mata  torcila  gli  abominevoli  abbraccia- 
menti, la  matrigna  dal  figliatlro,  ed  alcu- 
na volta  ec.  il  padre  medetimo  dalla  ver- 
ginella figliuola  ec.  *  Chiabr .  Gutrr . 
Gol.  a.  a3-  Futti  fra  tanti  con  dimeue 
ciglia.  Quantunque  tenooteiula  verginella, 
Mattia,  che  '1  corto  di  cotanta  miglia  O 
tatti  in  arme  trapanar  toletta.  (B) 

f  VERGINISS1MO.  \„, ■ '  «fj  /  erg-i- 
ne. Aéi.  Mtd.  Arb.  tr.  1  Prete  in  t* 
•I  tegoal.  della  c- 

ginittima  e  tenera  carne.  <  on».  /  urg. 


tru  al  quale  ec.  ti  «ederano  molle  ter» 
giacile  rote  tulle  piene  dì  rugiada,  fola, 
et.  !•  78.  Trema  la  niammolctta  Tergi- 
nella  Con  oerhi  batti ,  oocita  e  rergo- 
gnota . 

f  VERGINEO.  Add.  Pi  vergine,  Fer- 
fittale.  Lai.  virgineus .  Gr.  napàtvuteV 
Ovid.  Pisi.  178.  Ed  io  ritorno  nel  ver- 
gi oro  mare  ,  ore  già  per  addietro  affogete 
la  bella  .ergine  .  ^mr».  9a.  E  unta  al 


la  bella  .ergine  .  .efmri.  9a.  E  tal 
rana  naturai  polenta  Nel  vergineo 
euer  ducete  Superna  prole  a  pnr 
fellema  . 


Le  parti  in  che  denotara  1'  un 
erano  bianche,  ciò*  verginittima- 

VERGINITÀ',  VEKCINITADE  .  e 
VERGINITATE.  Attratto  di  F ergine  . 
Lat.  virginità!  .  Gr.  nuc'jtn'x  ■  Botc  . 
nov.  98.  36.  lo  non  venni  come  rettore , 
a  lorle  la  tua  rergiailà.  /.  ntiv.  loo.  aa. 
Ma  io  tì  prego  in  premio  della  mia  ver- 
ginità, eh'  io  ci  recai,  •  non  ne  la  porto, 
che  almeno  una  tuia  camicia  topra  la  dote 
mia  ri  piaccia  ,  eh'  io  portar  ne  potta  . 
Fr.  lae.  T.  3.  6.  8.  La  tua  TergiuilaU 
Sopra  ogni  umanitate,  Cbe'n  tasta  port- 
iate Mai  fotte  cooterrala.  Tasi.  Ger.  a. 
■  4-  Vergine  era  fra  lor  di  già  malora 
Verginità,  u"  alti  pentirti,  e  regti. 

S  VERCOGNA.  Potere ,  e  perturba- 
afona  intorno  a  qutlit  cose  cht  pare ,  che 
ci  apportino  disonore  at'  mali  0  passati, 
9  presenti  ,  0  Juturi .  Lat.  pudor  .  Gr. 
tJtoii  .  Ttt.  l)r.  6-  »4  La  vergogoa  ti 
à  patiione,  e  t'ingenera  come  la  paura, 
perocché  colui,  che  ii  vergogna,  ti  t'ar- 
r  .  e  anche  tal  Cala  colui,  rbe  ha  pan- 
re.  E  altrove;  Vergogna  e  panione  d*  •- 
uima  ,  e  non  à  Ttrtudc  .  fi  altro,  *  :  La 
rergogna  nelle  rote  .irtuote  vien  da  tiI* 
là  d'animo.  But,  tnf.  \.  Vergogna  non 
•  altro,  che  paura  di  eituperatiune.  Bete, 
nov.  8  '■  8.  La  donna  ,  che  aitai  onetta 
pertona  era,  udendo  coti  due  al  marito, 
tutta  di  vergogna  arreno.  Dant.  la/.  17. 
Tal  diveon'  10  alle  parule  porle,  Ala  ver- 
gogna mi  fer  la  tue  minacce.  Cavali. 
Frutt.  Img .  Sperania  di  talute  ti  • , 
quando  dopo  '1  peccalo  teguila  la  Tcrgo- 
gna.  Serd.  Stor.  4.  l4f>-  Perche  la  paura 
vini*  la  vergogna,  ti  poirro  in  fuga. 

g.  I.  }  trgogna  ,  e  anthe  Cna  certa 
modestia  alla  quel  diciamo  Rispetto  o 
l'tritanta.  Lat.  vtrtcundia ,  modestia,  Gr. 
'ji'-y  .' , .  .  Amm.  Ani.  3.  7.  3.  Coli  ne' 
più  giovani  «ergogna,  quati  uno  adorna- 
mento di  natura  ,  e  degoatnenlc  lodata  , 
la  quale  in  movimento  ,  iu  portamento  , 
in  andare  ti  dee  tollùitaincute  tenere.  E 
3.  7.  5.  Come  bella  e  tonte  tplendientc 
gemma  di  cottumi  è  vergogna  .  E  3.  7. 
7.  Vergogna  è  madre  d'  onetlà  ,  e  mac- 
ai» d' innoceotia  a'  prottimi  •  cara,  e  a- 
gli  stranieri  arrellevole,  in  ogni  luogo  in 
ogni  tempo  porta  innanai  a  te  laiorevole 
volto .  Albert,  eap.  6a.  La  vergogna  è 
larvare  onetladc  nel  dello,  e  nel  fatto. 
Botc.  nov.  98.  19.  La  tua  liberalità  è 
tanta,  che  unire  la  mia 
Tati.  Gtr.  a.  17.  Muov 
peotier,  1' arrrtta  Poi  la  trrgogna  ,  e  il 
virginal  decoro  ,  Vince  fortetst ,  a  ott  t* 
accorda,  e  face  Sé  vergognota  ,  e  la  ver- 
gogna audace. 

9  {.  II.  E  figuratam.  Quel  rossore  , 
cht  ti  spargt  ptr  lo  volto  di  chi  fi  <  er- 
gogna. m  Dant.  tnf.  ì's.  E  di  trilla  ver- 
gogna ti  dipinte  ».  E  3a.  Livida  iotin 
li  dote  appar  «ergogna  .  /.'  rim.  18.  E 
quando  quella  accomiatar  11  vede  or. 
Tutta  dipiala  di  »  ergogna  riede.  (Br) 

j  g.  III.  Ftrgogna  ,  per  Disonore  , 
Fila  peno  ,  Biatimo    Lai.  dtdecut ,  in- 
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ia-fapi*.  Boee.  Ti-  4«  »•  P°*«' 
incappare  in  alenavo,  rht  io  maggior  pa- 
ni ,  •  vergogna ,  che  questa  non  ti  aia  , 
•adula  non  (oasi.  Pttr.  toa.  206.  Cb»  '1 
danno  e  graie.*  la  vergogna  i  ria.  fior. 
S.  Frane.  6.  Dicendomi  vergogna  e  vi- 
tuperio. Frane.  Sacch.  rim.  77.  La  quale 
areodob  (atta,  era  •  mia  diagraaria,  e  mia 
vergogna . 

#  g.  IV.  Vergogna,  ti  «li  talvolta  coma 
in  t'arma  mvvtrh    soonrimendo  /'  articolo 

tra  JVW  'T*  Va  *  "      •  "  r\      amam-m^vwmmmm     m       tata  *■ *■  f 

e  la  premo  sili  ont ,  coma  Merci  ,  /Ionia, 
e  simili.  Dant.  Par.  i.  Si  rade  volle. 
Padre,  se  ne  coglie  Per  trionfare  o  Osare 

0  porta,  Colpa  e  verghila  delle  umane 
voglie.  Frane.  Sacch.  Irli,  al  Sig.  ili  Pi- 
ta  .  Circa  anni  QOO  (  I  enetta  )  è  itala 
ferma  nel  ilio  laido  reggimento  ,  vergo- 
gna di  quelle  che  li  chiamano  Irrre  fer- 
me per  essere  in  terra  ferma.  (  II)  Bocc. 
io,'.  yM  5l.  Li  cui  santissimi  elicili  oggi 
radutine  volle  ai  veggono  in  due,  colpa 
e  vergogna  della  amerà  cupidigia  depor- 
tali fCj 

#  Jj.  V.  Vergogna,  talora  vale  Jzion 
verdognola.  a  flore,  ni»'.  86.  |3.  La  dunna 
aavianirnle  la  tua  vergogna,  e  quella  della 
figlinola  ricopriva  ».  (  Cj 

f  jj.  VI  /  ergogna  ,  o  Vergogne,  ta- 
lora! si  pren-te  per  le  Parti  » rrgognote  , 
Lai.  pudenda,  s  erenità,  genilalm.  tir.  tot 
ouoVa.  S,g.  Viagg.  Sin.  ta\.  I  coai  ai- 
tando i  panni,  non  possono  inoltrare  nulla 
vergogna  di  loro,  pcrcliè  eli'  hanno  tulli 

1  panni  di  gamba  io'  gambuti .  l'ut.  S. 
Gir.  Noè  te.  cori  ebbro  ai  gittù  disco- 
perto nella  ttrada  ignudo,  c  inoltrava  le 
iBf  vergogne .  Frane.  vocyA,  nov.  208. 
ut,  Esrcnc  uno  (granelli*  )  fuori  la  not- 
te, e  paglia  la  donna  nel  luogo  della  ver- 
gogna *f  /  ir.  S.  Onofr.  \!\-  fon  foglie 
d'  alloro  atea  copeita  la  vergogna  del  cor- 
po.  tlemh.  .Star.  6  74  Tl  "Varnno  uomini 
aaaai  agili,  ed  anco  essi  nudi,  fuori  tola- 
menlc  la  vcrni^ni  (Ff  I  arch.  Suac.  1. 
I.  Pur  beato,  ilio  io  non  ho  fallo  la  ino- 
ltra delle  mie  «cicogne. 

5  VII  Far  vergogna  ,  vale  Svergo- 
gnare ;  e  fimiralum.  Superare  di  gran 
lungi.  Lai.  tonge  pracetlere.  Or.  t{ou^I- 
-ai;  Tr:oi'xi*y  ISern.  rim.  I.  I.  1  '  ho  un 
vin  ebe  fa  vergogna  al  Greco. 

#  g.  Vili.  Tornar  a  vergogna  ,  vale 
F.'ter  dì  vergogna.  ìli.  SS.  Pad.  Ver- 
gogna mi  torna  ,  «e  io  nun  ho  tanta  fe- 
de, quanta  eglino  (un  ottimo  testo  legge- 
A  vergogna  mi  loina  )  E  altrove  i  La 
unii  Mti  a  -'■■«  oij.^ni  torna  di  mol- 
ti, twj 

s*  IX  Segnar  di  vergogna,  vale  Sver- 
gognare .  flemb.  Stor.  5.  6t).  Di  vergo- 
gna il  seguo  ,  privandolo  del  potere  per 
due  anni  esser  provedilore.  (  I  ) 

VERGOGNACCIA  .  Peggiorai,  di  Ver- 
gogna .  I.asc.  Oelos.  2.  2.  lo  era  atta  a 
amarrumi  ,  o  dar  nelle  mani  di  qualche 
haronac.  io,  che  mi  arebbe  apogliala ,  e 
fattomi  f  rsc  poi,  chi  ta»  qualche  vergo- 
gnacela. 

VERGOGNARE.  Svergognare.  Lat.Bu- 
ifaf—l  incutere  ,  vituperare  .  Gr.  «U)('j- 
»! iv.  G.  V-  6-  55.  3.  Ter  la  qual  ragione 
i  detti  Piaani  furono  vergognati .  SÌ.  I' . 
8.  21.  Non  ottante  che  in  molle  eoa*  la 
fortuoa  aveste  proliferalo  gli  allegati ,  e 
vergognata  1'  a'ira  parie. 

g.  Vergognare,  in  signifie.  nrutr.patt., 
vale  Prender  vergogna  ,  Aver  vergogna  . 
F.  si  usa  in  lai  sentim.  anche  colle  parti- 
ielle  MI,  Tl,  SI  ce.  sottintese.  Lai.  pu- 
dere,  pudore  affici.  Gr.  aititi-! -set',  at'i- 
jtjttibxi  Bocc.  nov.  77.  q7-  Di  te  siesta 
vergognandoli,  per  non  poterti  vedere,!' 
avreili  cavali  gli  occhi  .  E  nov.  78.  l3. 
Lungo  larcbhe  a  dire  qual  più  di  lor  dot 


V  E  II 

•i  vergognò.  E  nov.  07.  to.  La  qual  10- 
ttegao  per  lui  duiaudo ,  Temendo  •  ver- 
gognando .  Pttr.  toa.  18.  Vergognando 
ulnr.  cb'  ancor  ai  taccia ,  Donna  par  ma 
voitta  belleaaa  in  rima.  Ricorro  al  tempo. 
4  ilor.  S.  Greg.  3.  21.  E  qual  frutto 
aveate  voi  allora  io  quelle  cote,  Dalle  qua- 
li voi  or  vi  vergognate  (È  tulle  il  tetto 
Ialino  i  in  quibui  mine  erubeacili»)  t  (  V) 
Fir.  Ai.  3Ò8.  La  buona  femmina ,  ver- 
gognandosi pur  fra  te  un  poco  a  ragiona 
che  io  non  fusai  veduto  uscire  di  casa , 
me  ne  rimandò. 

VERGOGNATO.  Add.  da  Vergogna- 
re. Lai.  pude/actut.  Gr.  a'njfu»àn'v  G. 
V.  5.  7.  I  Tulio  il  borgo  si  commovae 
a  auffa  contro  i  Fiorentini,  e  alquanti  ve 
ne  rimaiono  mot  li ,  e  assai  fediti  e  ver- 
gognati /-  8.  63.  5.  Mrsser  Guiglielmu 
rimate  confuto  ,  e  vergognalo. 

VLIIGOGNEVOLMI  ISTE  .  Avveri,  . 
Vergognosamente,  Con  vergogna  .  Lai. 
Jade,  tur p, ter.  Or.  8t"i-/j3uc  Albert.  2. 
9.  Maggiormente  voglio  l"  altrui  scienaia 
con  tei  gogna  imparare,  che  v  degnevol- 
mente non  tapere. 

*  VERGOGNOSA  ■  Sorta  di  pianta 
che  viene  dall'  America  ,  e  ir  dice  altri- 
me.iti  Sensitiva.  Il  Vocabol.  alla  voce 
SENSITIVA.  (') 

VERGOGNOSAMENTE.  Avverh.  Con 
verdigna  ,  Itispettosamente  Lai.  puden- 
ter,  verec unde  Gr.  MIT*  9tiia3<-  A'<*v. 
nov.  100  8  Alla  quale  veigognotamcnte 
ella  rispose.  /  il.  SS.  Pad.  l'iegolio  con 
gran  reverenda,  e  veigc^ootamcnle  che  '1 
aovtenittr  . 

VEHGOGNOSETTO  .  ,/rfif.  Pim.  di 
Vergogno  to ,  Aliìuanto  vergognoso.  Fats. 
Ger.  4.  38.  Ktta  incbinnllo  rivrtenle  ,  e 
poi  Vergognntetta  non  Tacca  parola. 

VERGHI. MI.MSSIMAMI.N  I  K  Superi, 
di  Vergognosamente.  I  al.  turpissime.  Gr. 
m'itjfttxi  .  Segner.  .Mann.  Seti.  2C).  3. 
Quetli  polenti  ,  qualunque  fossero  ,  non 
solamente  non  giunsero  ad  un  tal  trono, 
ma  Turono  ancor  depiliti  vergognosissima- 
mente dai  truni  prnprii. 

VERGOGNOSISSIMO.  Superiti,  dt 
Vergognoso.  Lai.  lurpissimus .  Gr.  «t- 
jriSTOv-  Vareh.  Fnol.  2^1-  L'  estere  i - 
gnorante,  a  ibi  può  fare  altro,  e  non  I' 
estere  tenuto,  mi  pare  grandmiuia  e  ter- 
gognotistima  pena. 

VERGOGNOSO.  Add.  Tocco  da  vergo- 
gna. Lat  pudent,  venerandi,  1  Gr.  «liirf- 
«w».  iJoir.  no»-.  8a.  8.  La  giovane  ver- 
gognosa e  timida,  siccome  colpevole,  non 
sapeva  che  si  rispondere,  l'elr.  cani-  48 
j)  Giovane  schivo,  e  vergognoso  in  allo. 
Dant.  taf.  1-  Risposi  lui  con  vergognosa 
fronte.  Pass.  114.  Quella  adunque  ver- 
gogna penosa  ,  e  vergognosa  pena  è  in 
luogo  di  illutazione. 

§.  I.  Vergognoso  ,  per  Fttuperevole  , 
Ignominioso,  Infame.  I.at.  infama ,  vitu- 
perai/ili s ,  turpii,  Gr.  anuo{,  «ii'yjfi'j- 

T9v,  éutjtfit,  G.  I  .  J2.  54'  4  E  (atlr 
che  troppo  atro  dello  sopra  questa  ver- 
gognosa matcra  .  Cajtf,  G .  Oh  quante 
onestissime  donne  tono  subitamente  slate 
tratte  a  vergognosi  cadimenti  per  gli  sguar- 
di de'  giuochi  I  E  allrovet  Con  subita  ra- 
pacitate  conducono  a  vergognoso  diletto  . 

§,  II.  Parti  vergognose,  si  dicono  le 
Parti  genitali  .  Lai.  pudenda,  se  rendi  , 
genilalia.  Gr  Tat  ansata.  *  lieg.  Matr, 
32.  Non  e  peccalo  quando  bene  si  loc- 
CajaJSO  nelle  patii  pudeoda  e  v 
se  .  (CJ  flrmh.  Slor.  6-  ;4-  L« 
dr'quali  popoli  non  vergini,  nessuna  par- 
te del  loro  corpo  se  non  la  vergognosa  , 
le  vergini  nè  anco  quella  coprivano.  (Vj 
Serd.  Slor.  t.  5o.  Combattono  ignudi  , 
lolamenle  coperti  eoo  telo  la  parti  v«r- 
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$  S  III.  Dleonti  an 
gogaott.  Vii.  SS.  Pad.  2.  297.  Eccetto 
Te  membra  vergognosa,  nulla  altra  parta 
eooprono.  (V) 

VERGOLA.  Dissi,  di  Ferga ,-  PiacoAi 
verga  . 

8.  Per  tim  Hit.  Fior.  S.  Few.  l35. 
Tanto  odore  o'  usci  con  una  vergola  ili 
fummo  a  modo  cha  d'incanto. 

«  VERGOLA  .  Bmrut.  Salv.  Aratri. 
I.  I.  8-  Con  1'niata  mntaaiooe  dal  A  m 
u  ,  vergole  chiama  quella  barena,  le  quali 
di  leggier  si  rivoltano.  tF) 

»  VERGOLAMENTO.  Li  memento  di 
al  ..ne  righette,  lied.  Vip.  "ìi.  Non  a  fe- 
de! contrassegno  di  fecondila  il  vergola- 
manto  del  sangue,  perche  anche  nell'uo- 
va non  nate,  che  trovanti  nell'ovaia  delle 
galline  cattrale  ,  e  dell'  allrr  galline  che 
non  hanno  alitalo  col  gallo,  si  vede  quel 
vergolamento  sanguigno.  (') 

*  VKRGOLAHE-  Segnare  la  scrittu- 
ra con  due  virgole.  Volgar.  I  ang.  prvl. 
Vergole)-»  di  sullo  quella  colale  parola  , 
o  paraula  ,  acciocché  si  cuoosea  qoella 
che  sia  nel  tetto  (  Vedi  nota  93.  Guitt. 
tett  i.  (V) 

*}  VEKGOLATO  -  Add.  da  Vergo/a- 
rt. (A) 

*t  S-  Ftr  Vergato  ;  t  diteti  da'  na- 
turalisti degli  animali  et.  per  tinommo 
di  Picchiettato,  /  «negalo,  ec.  Ltl.  va- 
riegati,! .  Gr.  nt^aixiiutva,  .  Frane. 
Saech.  Op.  dìv.  .,3.  Agalrt  ir  una  pietra 
nera,  e  tonne  delle  bianche  vergolale. 

$  VERDOLINA.  Piciolaverga.  Belli*. 
Giorn  .  2.  63.  Si  vedrà  lulla  la  membrana 
spana  di  luride  e  trasparenti  sottilissime 
«ercoline  di  varia  obliquità  e  dirittu- 
re. r.WinJ 

VKRGONE  .  Malta  impaniala  ,  colta 
quale  si  pigliano  gli  uccelletti  uccellando 
eolla  ri- ella  j  e  pili  comunemente  il  di- 
ciamo Pontone.  Lai.  virga  vtscata  .  Gr. 
««*»«»,,  Vsop.  Fir.  rim.  l3|.  Cbe  quasi 
a  marcia  fona  e  a  lor  dui  etto  In  suo  ver- 
go» gli  fea  balzar  di  nello.  »>  Car.  Long. 
Sof,  lil,.  3.  l'orlò  scro  i  lacciuoli,  la  pa- 
nia, i  tergoni.  le  ragnuole ,  e  luti' altro 
cbe  facea  metliero.  E  appresta:  Di  nuo- 
vo lenendovi  i  lacci,  e  ponendovi  i  ter- 
goni del  vischio,  f Br) 

St  VERGUCriA.  Term.  degli  Onuo- 
lai  .  Spranga  dì  ferro  ,  la  quale 
oriuoli  da  torre  porta  ia  ciascuna 
sue  estremiti  una  rotellina.  (Al 

•\  #  VERCUCCIO.  '/>r«t.  aVGioiel- 
lieti  .  Canal*  un  poco  largo  ,  in  cui  si 
getta  ta  composizione  di  cui  /assi  la  ver- 
ga, che  si  deve  tirare  a  martello  per  farne 
la  foglia  da  mettere  tolto  le  pietre  tra- 
tpairnli.  Indi  si  bianchisce,  si  rade  con 
un  rotolo  da  orefiti,  si  brunisce,  e  sete 
dà  il  colore  a  fuoco  .  Benv.  Cell.  Href. 
0-  Deldieti  avvertire  ancora  di  far  la  della 
"verga  quadra  tanto  quanto  ella  esce  del 
verguecin  ,  e  secondo  cbe  comporta  la 
quantità  della  fusione,  ec.  (A) 

«  V  ERII.IDA.  Susi.  Uceiditor  del  %-e- 
roj  e  figuratami.  Che  si  riMla  dal  vero. 
Viac.  Mari.  rim.  56  Allungale  gli  orecchi 
coinè  un  Mida  ,  B  rinnegale  Dio ,  te 
quel  ti  parte  Senta  tenervi  un  sommo 
vericida.  (WSl 

VERIDICAMENTE.  Avrerb.  Con  as- 
tersione di  verità.  Con  venta.  Lat.  nere. 
Gr.  eLXnSÙ'.  #  tmperf.  Tim.  V-  6.  T- 
7.  29.  L' anima  per  quella  Iure  sceme 
con  più  pervicacia  ,  e  più  venduamenlc 
le  cote  sensibili.  'F) 

*  VERIDICITÀ'.  Astraila  di  Veridi- 
co .  Pros.  Fior.  3.  104.  Quella  ultima 
conrordenia,  or 
generosità,  or 
la  noma.  (•) 

*  VERIDICO 


negli 
delle 


Add.  Che  d,et  il  vero. 


Digitized  by  Google 


VER 

V tritimi  .  Lai.  vtrax  ,  veridieul .  Gr. 
■ililSWe.  Cem.  Inf.  4.  58  Fu 

no  io  ir»  ,  rome  dice  Seoe- 
fa  greto,  giudicatele  ditcrelo ,  veridico, 
re.  47-  Se  la  «Ut*  di  cuc  ec.  oso  mi 
fotte  veridica  leilirnooia,  l' audito  Don  vi 
darebbe  fede.  Red.  Eip.  nat.  91.  lo  quello 
forooo  più  veridici  Arittotilc ,  Plinio  ,  e 
Solino ,  di  quello  ebe  ti  fotte  Oppiano 
nel  aecoado  fibio  della  caccia. 

VERIFICARE  .  Dime  tirar  vere  .  Lat. 
rerum  aetendrrt.  Gr.  beine.  Pan. 
31.  E  '1  detto  comune  li  verifica,  che 
E  38 1    11  «- 


no  latto  dalla  tana 
al  verificherà  la  tua 
quindici  anni.  .V  V.  I.  9.  Coti  verifi 
cando  la  parola  di  Salomone  .  l'amie. 
Fruii.  Img.  E  per  quello  ti  letifica  quel- 
lo che  dice  tanto  Indoro  -  /;'  appresso  : 
Sicché  qui  ti  verifica  quello  che  dice  tao 
Paolo.  /Voce.  Irli.  l'in.  /io//.  287.  Per 
etperienaa  lutto  'I  di  vergiamo  laiaflcBiai 
il  vcrw  del  oottro  pueta.  #  E  I  il.  Pani. 
6.  Con  iafimte  ingratitudini,  e  diitolute 
perdonante  apparenti  ti  pniritino  le  pre- 
dette cote  veriGrare.  lied.  On.  an.  IO|. 
La  ttetta  e.prrirnra  ti  verifica  parimen- 
te coli*  orvietano  ,  e  cui  mitridalo  .  (C) 
Guiee.  Sur.  t.  297.  E  poiché  legittima- 
mente fu  verificato  I'  ordine  della  congiu- 
ra, furono  condannali  alla  morte,  il.) 

VERIFICATO.  Add  da  I  eri  tirare  . 
$  Red.  Cent.  I.  69.  Ma  quiindo  purr  non 
lotterò  favole  ,  ma  angi  iitotie  verificate 
dall'  etprrienta  in  que' tempi  antichi,  elle 
non  ti  verificano  più  .  ee.  ( t'J 


«>  g.  l'rr  Conforme  al  ver»  .  Bari. 
Stor.  II.  I.  3.  eap.  |S./  3^1.  Il  Polacco 
per  dar  più  renarsi*:  trlauone  della  tua 
infermila  al  Ponlefire,  e  te  per  ventura  I' 
addimandaitr,  ancora  di  qual  ne  fotte  il 
parere  de'  medici ,  mando  chiamare  Alci* 
taadro  Prlronii  fl'P) 

•f  9  VERIFIC.AZIOIVE.  //  verificare. 
Vden.  Ai/.  5.  ?3.  Nel  vcilio  preperare 
ti  accenna  la  tconiiderala  icrifiraiione  e 


la  temeraria  imilaxione  di  etto  poeta.  <Al 
•f  *  VERILOQl'IO  .Y.irn.rio,,e  del 
vere.  Vareh.  Frcol.  i5o.  Etimologia,  la 
quale  parola  tradotte  Cicerone  ee.  ora  ve- 
riha u la  ,  e  taltolta  notazione,  e  alcuni 
orim  inatto  ne .  (A) 

VEHISIM1GLIANTE.  Add.  Feritimi- 
le.  L*t.  veri  umili  t .  Gr.  ini  avo'?  .  Tei. 
Br.  8.  53.  til.  Qui  dice  come  ti  divuano 
li  verttimigltaoli  argomenti.  /.  apprettai 
Lo  veritimiglianle  argomento  è  quella  co- 
la ebe  è  mala  di  venire  iMtM]  e  delle 
rote  che  le  hanno  alcuna  liiniglianta,  o«. 

prende  il  parlatore  tuo  argomento  in  tal 
maniera  . 

'f  *  VERISIMIGLIANTISSIMO.  Su- 
peri, di  Veritimiglianle .  Srgner.  Miter. 
vertett.  |3.  Se  il  Padre  potè  far  lutto  ciò, 
è  veritimigliantittimo  rbe  il  farcite  ,  co- 
me ti  cava  da  quelle  parole,  che  ee.  {Ai 

VERISIMIGLIANZA  .  Sembianta  ,  o 
Simigliamo  di  venia  ■  Lai.  verinmilitu- 
do.  Gr.  ffidatvaXoyi'a.  Borgh.  Orig.  Eir. 
4».  Se  non  4  tanto  *  far  credere  quette 
nuove  fondaaioni  la  veritimiglianaa  della 
cota  in  ti ,  ce  n"  è  I*  autorità  d'  Agenio 
Siculo.  Late.  Parettt.  I.  a.  E  eoi)  baia 
bugia  veriiiruiglianta,  eh'  ella  lo  lieo  per 
certo . 

*  VERISIMIGL1EV0LE.  Veritimile. 
Imperf.  Prov.  D.  5.  T.  3.  317.  Egli  * 
aitai  più  verìtùniglievole  che  ciò  tia  un 
vantaggio  e  un  dono  mpranalurale  ,  che 
l'infinita  ragion*  coureda  all'  uomo.  (E) 
VERISIMILE.  Smt.  Vello,  0  Fallo 
che  ha  lembianta  di  vero .  M.  V.  a.  9 
Io  Pitto»  •  in  Prato  per  molti  «erìtimi- 


eota  avei- 
aegiungeva  , 
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ttringerti  topri  Firenae  colla  tua  otte . 
Croa.  Morelt.  324.  È  tulo  di  0 eccititi 
ec.  cercare  le  circuttiniie  per  veritimili. 
Fir.  Ai.  291.  E  perche  la 
te  più  del  vcrwinile  ,  eF 
ebe  ec. 

*  g.  Per  Feritimigtiania .  T  U.  S. 
Gir.  88.  Si  naicote  tolto  il  letto ,  per 
dare  più  veritimile  al  fallo .  (V)  Vep . 
Dream.  33.  Libro  pieoo  di  notila,  fon- 
dai* topra  lor  ronietlure ,  e  ventimi, 
li.  (Hi 

f  VERISIMILE.  ./  Slmile  al  vero. 
Lai.  veritimiln.  Cr.  jti»a»«<.  f.ujo*.  G. 
Acciocchì  le  loro  ornale  fal.il  idi  apparii  - 
tono  veritimili .  Bore  nov.  36.  1.  Alru- 
ns  vere,  alcune  veritimili ,  e  parte  fuori 
d'ogni  venta  giudichi.  Uri»,  35.  Pentava 
ordinatamente  comporre  le  colorale  e  ve- 
ritimili Logie,  /'ir.  Ai.  71.  Concioni*- 
cotarbe  egli  non  è  veriiimilc  «he  1111  uo- 
mo tolo  aMiia  ammanato  Ire  giovani 
coti  gagliardi  {tpxt  in  Jorza  di  tuli  ).  E 
ll4-  Arriocch'ei  pagane  la  dovuta  pena 
del  vrriimule  peccato,  lied.  Int.  3(5.  Ve 
ritirod  rota  è,  rbe  non  Iu  te  allora  altro 
che  un  nudo  trbi-lctro. 

V  t  RISIMI  LEMENTE  .  /'.  VERISI- 
MII.MKVIE. 

Vhl  ISI.VIILISSIMAMENTE.  Superi, 
di  I  eruimilmrnte.  Borgh.  Man.  148  Di 
alcuni  11  ta  di  certo,  e  degli  altri  veti- 
timilittiiniimrnle  ti  rrede. 

VKI  ISIMI1.ISSIMO  .  Superi,  di  Fé- 
ritintile.  Lai.  veritimiltimiit  Cr.  SiSot- 
vt..'T*T»,.  Borgh.  Moa-  l5a.  Vedendoti 
in  rflrlto  che  le  monete  mollo  a  buon' 
ora  ci  furono,  vrraimilinimo  4  ,  che  al- 
lora  utcitier  fuori  ,  quando  altre  arcnm* 
pagnalure  della  medetima  tolte  e  natura 
vrnner  natrendo.  /.  Orig.  Fir.  4a.  Seli- 
Irne  molte  letll.il,  e  forte  la  maggior 
parte  ,  è  >  critiiiiilitiimo  ti  collo,  aiterò 
nelle  vecchie,  e  talora  in  quelle  che  era- 
no anche  prime  colouie  (in  quelli  riem- 
pi è  In  Jorta  di  tuli.). 

\  I  KIS  MIEI  I  I  n.M,  /  erllimtgfÌMM ■ 
ta.  Lai.  ver, timi!, ludo,  pi-oli.ibi/ilai.  Cr. 
mSemroJa/ta.  //«/.  Inf.  9.  tivn  «arrlilic 
•  tata  l  uona  poe.ia  ,  perché  non  avrebbe 
avuto  vemimil, lodine  h  appretto:  Fin- 
ge  qnettu  per  dare  una  veritimilitudine 
alla  tenlenaia  litletale.  Amlir.  Furi.  1. 
3.  Uimmi,  ti  prego,  il  modo,  acciocrb* 
putta  meglio  paicermi  di  quella  »pe- 
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rc^Tea*T53Tl^uai%Utoo,* 
mà  intieme  eoa  Sor  mie  oncl.t- 


I" 


meglio  paicermi  di  qu< 
rama  eoa  abuaa  veritimilitudii 
ntor  dell'  amico  mio.  9  /  arxh.  Ouett. 
Ahh.  5l.  E  niunu  loico  non  conotee  che 
quando  bene  1'  ugumento  fune  buono  , 
«he  egli  non  apporta  teco  necenila  ,  ma 
tolo  piombila*  ,  e  vcriumililudine  ,  non 
ettrndo  dimottralno,  ma  dialettico  .  ((') 
VI  RISIMILME.M  E,  e  VKRISIMILE- 
MEJITE.  Anerb.  Con  venti m, Illudine  . 
Lat.  tentimi/iter.  Cr.  miexi'Zi  .  Bui. 
Inf.  33.  I.  Pur  veritiinilmrnle  potea 
quello  coniellurar*.  E  Purg.  aa.  a.  Poi- 
ulule  era  ,  enere  itale  vere  ,  e  narranti 
veritimilmcnle.  E  altrove:  Veritimilmea- 
le  finge  che  per  convenienta  ritpondano 
lutti  abbruciali.  E  altrove  :  E  coti  fin- 
gendo, veriiimilmenle  muttra  li  tuo'  pen- 
neri.  Maettruu.  I.  8a.  Non  ti  può  ri- 
maritare •'  ella  non  ha  rerteau  della 
morte  del  marito  ee. ,  ovvero  veritiniil- 
ment*  preiuma  che  tia  morto.  K  a.  ag. 
a.  Se  vcriaintilmciile  ti  pub  ncatarc  eh* 
1'  omicidio  tia  teguiUlo  quindi,  b  irrego- 
lare. Cren.  Ftll.  5a.  Se  non  fone  tt*io 
la  detta  morlalita  e'  detti  accidenti  ,  egli 
era  ancora  ti  forte  ee. ,  ebe  veritimile- 
mente  dorerebbe  ener  vivnto  un  grand* 

ISS IMAMENTE.  Superi,  di  Ferm- 
Ut.  veriiiime.  Cr.  ct)n9««TaT<«. 
Saltuil.  Cai.  C.S. 


te,  quanto  io  potrò,  in  brevi  parole  rae- 
conterò .  JT.  Agoit.  C.  D.  Lo  ttimok> 
della  morte  è  il  peccato,  e  la  legge  »  la 
virtù  del  1 
tutto.  Farth. 
tieeome 

limameate ,  coti  ancora  tri  ine  d'  1 
vfrinimamente. 

VERISSIMO  Superi,  di  Fero  . 
verinimui.  Cr.  Kaq9i'sTKT4{.  Beer.ao». 
.3 <ì  a.  Quantunque  a  colui  che  dorme, 
dormendo,  tutte  paian  verittime.  Enov. 
77'  49'  '  ,Q  or'  ae  Pu°i  per  pruova  ca- 
ler «criuima  tettimouia  Frane.  Saceh. 
nev.  191.  Di  che  il  prete  aflernio  eitere 
la  cagione  di  Booamien  vera,  e  per  v*. 
riitima  la  notifico  ..:  popolo.  Enov.  iga. 
A  Capodoca  parve  1*  ragiona  ener  veria- 
litna.  BeJ.  I  tp.  nat.  67.  Che  le  giù  di- 
moriao  talvolta  in  un  tol  piede ,  è  rota 
veiiftiina.  /'.  appretto:  E  quando  pur  an- 
teriniino,  a  «he  propoiito 
purtarc  quel   latto  nel 


fune  vere 
gru  limono 


ventriglio  1 

*  E  in  fona  di  tu  ti.  Imperf.  E. 
Tute.  />.  I.  T.  I.  37.  lo  quello  voi 
dite  .1  .cimino,  (Fi 

t  VERITÀ  .  VEIllTADE.e  VERITÀ- 
TE.  //  ,cpo.  Lat.  terital.  Cr.  a)r,3fi«. 
Ali/,  far.  3.  3.  Tremolare  della  luce 
tuli*  aipello  di  Dante  non  è  altro  che  I' 
accendere  dell'  tmore  lotcno  la  verità  , 
che  è  luce  dello  'ntellctto  .  Fior.  Ftrt. 
A.  .1/.  Verità  e  a  mare  1]  vero,  tenia 
alcun  nientimenlo  :  I  ed.  atira  lezione  di 
quette  esempio  alla  vote  M PENTIMEN- 
TO). Teoreti.  Br.  ly.  181.  t  io,  che 
ognora  allenila  A  taper  ventale,  ec.  IJoce 
g  8  /.  4.  ISiun  penio  alla  verità  del 
Tallo  |<ei« enne  .  /'.  no.-.  79.  14. 
tanta  fede  alle  parole  iti  Diuno  , 
li  tari*  ronvrnuta  a  qualunque  venia  . 
Vani.  Par  q-  Ma  pnrli*  ruote  voitro 
accoramento  Ben  penetrare  a  quella  ve- 
niale, Come  diiiri,  li  faro  contento.  Pati. 
333.  Tulle  quelle  cote  ce.  non  furooo 
treoudo  verità,  ma  enti  parecauo.  Bieord. 
ilnleip.  r,tp.   li.  Ma  la  propria  venia  è 

rftla,  rbe  lo  'mperadure  narque  di  loro. 
m.  Ori.  a.  ao.  a.  La  venia  *  MI,  , 
ni  per  tema  Si  del.be  mai  tacer,  ne  per 
versola.  «  Farth.  Err.  Giav.  48.  E 
tebbene  i  Fiorentini  dicevano  che  ai eano 
ciò  latto  non  per  accordarti,  ma  per  ono- 
rar  Crtare,  e  fare  il  debito  loro,  tuttavia 
io  che  vo  in  tulla  verità,  e  non  in  tulle 
gatilluioni,  credo  ami  10  certo  ee.  che 
avrebbono  fatto  accordo.  (CJ 

S-  I.  /«  verità,  Vi  verità,  Per  verità, 
e  limili,  potti  avverbialm.,  vagliano  I  e- 
rumente.  Vi  .ero.  Certamente.  Lui.  equi 
dem,  eerte,  vere.  Or.  àìtiiùi ,  Jefjreu, 
v*<\  Boec.  uov.  65.  li.  In  verità,  ma- 
donna, di  voi  m' incrrtre.  E  nov.  6- 
Cnaflir,  terr,  in  buona  verità,  io  vo  iali- 
no a  città  per  alcuna  mia  vicenda.  Petr. 
ton.  a3a.  E  'I  rimembrare  e  1'  aipettar 
m'  accora  Or  quinci  or  quindi  ti,  ebe  'n 
irritate  ec.  l' tarai  già  di  quetti  pentier 
fora.  Gittd.  G.  In  vrrilade  per  li  notlri 
Dei  letlimoniamo  che  uotlra  iotenaiooe 
ec.  Fr.  Gleni.  Fred.  S.  Allora  è  br. 
peccalo  mortale,  che  li  menerebbe  al  nin- 
ferm»,  coti  à  di  verità.  Penti.  Criit.  A. 
101  Egli  coti  facendo  lo  leguitav*,  e  non 
•ape*  per  verità  quello  che  I'  Angiolo  fa- 
cce. »  Stg.  Flagg.  Sin.  64.  Nella  v*rilà 
*  Baniti  è  gran  doviaia  d  '  ogni  rota.  (Cj 
|.  II.  In  proverbio:  La  verità  ila  tem- 
pri a  gallaj  e  vale,  ehi  II  vero  non  li 
può  mai  tanto  occultare,  che  o  lardi,  e 
per  tempo  non  ti  paltii.  Lat.  terital 
nunquam  latet. 

%.  III.  Pure  in  proverbio  diciamo:  La 
verità  e  madre  dell' odio  j  e  volt  ,  che 
Con  dire  la  verità  e  faci!  (eia  eiparn 
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all'  odi»  m/trai.  Lat.  vtritat  od.um  pa- 
ri!. 

$.  IV.  Et  ter  la  bocca  della  verità ,  ti 
dice  di  Uomo  lincerò  e  veritiero.  Lai. 
ipiiHI  Maritali*  orarulum  .  Gr.  oturfl, 
Kaaàtiat{  ■  -  J-Ji.  Late.  Gelei.  I.  5. 
Ma  ebel  non  1'  ho  io  mieto  da  Giulio  t 
C  Dalla  Ime»  lidia  verità. 

•f  *  VERITEV  OLE.  ferriere.  Ca- 
mei.  Corttg.  lib.  a.  pag.  j.i  j.  (  Giolito 
l56$)  Ave min  fi/  re  /il/omo  primo)  do- 
palo ad  un  tuo  servitore  arme,  cavalli  « 
m  iiimrnti  ,  pm  he  gli  avri  dello  ebe  la 
notte  avuti  sognata  ebe  Sua  Allena  gli 
dava  Ulta  oselle  cose  |  •  no»  mollo  di 
l<oi  dicendogli  pu#U  medesimo  servitore, 
ebe  ancora  quella  Bolle  aera  sognilo  ec.| 
gli  ritpose  :  non  credule  da  no'  inoaaai 
ai  sogoi ,  ebe  non  sono  ventai  oh-  .w 

VERITIERAMENTE  .  A.  ver*,  l'era, 
mente ,  la  verità  .  Lai.  re  vera.  Gr.  TU 
OvTi.  ì'it.  Pini.  Mcoogli  ad  Alene,  per 
ragion  di  giudicargli ,  ma  veritieramente 


per  fargli  uccider 

VERITIERE,  e  VERITIERO.  Add 
Che  procede  tempre  con  varila,  Che  dico 
il  .eri».  Lat.  s-rraj-,  verldtcui.  tir.  oiaa- 
9ivo«.  Lab.  101.  Diranno,  ne  queste  co- 
se dire  ,  non  come  veritiero  ,  ma  come 
uomo  ,  al  quale  ce  ette  dispiicquono  . 
Pati.  j35.  Dee  euere  sobrio  ec,  quieto, 
veritiere  ,  caritatno .  Mor.  S.  Grog.  Noi 
diciamo,  che  1'  nomo  eh'  è  veritiero,  non 
aa  mentire.  Tei.  Br.  6.  al  L'  uomo  eh* 
è.  veritiere  ner  amore  delta  verità ,  è  mi- 
gliore che  colai  eh'  è  veritiere  per  amo- 
re ,  o  per  guadagno  che  ne  aspelli  .  G. 
V.  7.  I-  3.  Sicuro  io  ogni  avversilade  , 
fanno,  e  veritiere  d'  ogni  sua  promessa. 

f  )  VERME,  e  VERMO.  lattilo  lun- 
go e  molle  e  tlritcianU,  tea»'  oni  e  tenta 
vertebre,  che  ti  genera  e  vive  nella  terra, 
nelle  acque  putride,  ne'Jrutti,  in  lutti  I 
vegetabili  ,  e  nell'  interno  de'  corpi  ani- 
mali)  fermine.  Lai.  l'frmir.  (ir.  itm'ni%. 
\ov.  ani.  3-  0.  E  della  pietra,  quando  vi 
dissi  desio  verme,  voi  mi  stabiliste  un  pane 
intero.  Cr.  3.  II.  1.  Dassi  la  polvere  sua 
(del  Ut)  cernir'  a*  vermi. 

*  g.  I.  l'erme,  per  timi/il.  di  Quel 
vermi,  the  ti  mutano  in  farfalla,  chiamò 
il  Corpo  umano.  «  Pani.  Purg.  IO-  Non 
v'  accorgete  voi ,  che  noi  siam  vermi  Nati  a 
formar  1  augelica  fartalla  «I  fO 

0  g.  II.  I  erme  delta  '  tenta,  vale 
lo  licito  che  Studerei!  ■  S.  Gio.  Gritoil. 
Oputc.  l39-  Penti  quella  dannaaione  dal- 
lo 'aferoo  ,  dove  è  continuo  pianto  ec.  a 

re.  (TC)  '  Ba,U 

fi.  III.  I  erme  ,  figuralam.  rrtr.  tou. 
303.  Mentre  ebe  'I  cor  dagli  .moro.,  ver- 
mi  Fu  consumato  tcio'r,  da  amore,  o  da 
pensieri  amorosi).  Dani.  Inf.  0.  Quando 
ri  scorse  Cerbero  il  gran  verino.  Le  boc- 
che aperte.  E  3*,.  I'  mi  preti  Al  pel  del 
vermo  reo,  che  '1  mondo  fora  (cioè.  Lu- 
cifero ) .  Ar.  t'tir.  45.  8q\  Che  al  gran 
vermo  internai  mette  la  briglia  f  cioè ,  al 
Diavolo  ). 

*t  8-  IV.  ferma  moro .  e  Mal  del 
i-erme  .  Malattia  cutanea  del  cavallo  , 
prodotta  da  pattale  pili  e  meno  grotte  , 
più  e  meno  moltiplicate,  dure,  e  aderenti 
al  cuoio ,  le  quali  quando  tparitcono  da 
un  luogo  per  manifettarti  ben  prttto  in 
un  altro,  diceti  l'ermo  solatio  .  Cr.  9. 
II.  I.  Contri  la  '  riferì»  iti  del  vermo  mu- 
ro ai  dea  la  superfluità  della  carne  pre- 
delta instno  alla  superficie  del  cuoio  cau- 
tamente tagliare.  A  i).  1^  I.  Alcuna  volta 
per  ragion  del  predetto  vermo  si  fanne 
nel  cavallo  ,  e  tpcaialmeote  nel  capo,  di- 
ve rie  piaghe  ,  e  le  più  too  piccole  ,  ed 
enfiano  il  detto  capoj  e  alcuna  volta  fan- 
no ■  modo  d'  acqua  gocciolar!  gli  umori 
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per  le  nari,  a  allora  t'  appalla  vermo  vo- 
litivo . 

*  !  V.  Vermi,  dicami  anche  Le  spire 
0  aneti,  della  chiocciola  o  fémmina  della 
vile,  a  differenta  di  quelli  della  vile,  the 
■Ventri  l'ani.  Baldm.  l  oc.  On.  È  la  vile 
composta  di  due  parti  estenuali,  cioè  del 
mastio  e  della  cbioeriola  ec-  Il  mastio  à 
quello  cha  passa  per  la  cbioeriola;  le  spire 
o  anelli  del  mastio  dironsi  pani]  quei  della 
femmina  dicoosi  vermi .  (A)  Gal.  Mecc. 
0irs.  Il  piano  ascendente  generava  sopra 
il  detto  cilindro  la  linea  elica  ae. ,  eba 
volgarmente  addimandiamo  il  verme  della 
vile.  £010.  Non  far»  d.  mestiere  che  mi- 
suriamo la  lunghe»,  di  tulio  il  suo  var- 
me  .  ne  V  alleali  di  tutto  il  cilindro.  (B) 

»  §.  VI.  ^i-era  il  verme,  lo  t tetto  che 
Avere  il  baco,  K ite  re  innamorato.  Lai. 
amore  caplum  ette  ■  (ir.  ipef* .  Buon. 
Tane,  a  i  V  non  era'  che  di  iw  l'i- 
vessa  'I  verme  1  Cb'  ella  m'  ara'  richiesto 
di  volrrme.  (*} 

VERME5A.  Sottile  e  giovane  ramicet- 
lo  di  pianta.  Lit.  rammentai.  Cr.  ala- 
0*11/0,.  Dani.  Inf.  l3.  Surge  in  verme- 
ni ,  ed  in  puou  tdvestri.  Vlrg.  Eneid. 
M.  Ed  eri  presso  il  munimento ,  dove 
vermene  di  cornii  e  di  mortine  erano  cre- 
sciute. Cr.  5.  5.  a.  NaatnaJ  (I  ciriegi  ) 
ponendo  il  suo  teme  ec.  e  le  tue  vermene, 
ovver  pili.  Malm.  5.  q\  Tremindo  forte, 
coiti'  una  vermena. 

f  VERMENELLA.  Pim.  di  lermena. 
Oli.  Com.  Par  17.  38}.  Riescono  di  tal 
radice,  poiché  para  spenta  colale  schiatta, 
alcuna  vermenella  .  L'irifT  Calv.  1.  35. 
E  mette  or  dentro,  or  fuor  la  filatlroc- 
,  O  vermenella ,  o  bagattella ,  o  coe- 


*  VERMENETTA.  Lo  tuttoché  ter- 
monella  .  Hit.  Com  Inf.  |3.  ij|8.  Ger- 
moglia rome  gran  di  spelda,  e  creici  poi, 
a  fassi  sterpo,  e  poi  pianta  salvatici,  sic- 
ché ha  Ire  gradi  t  prima  erba,  poi  serme- 
netta,  poi  pianta.  (C) 

O  VERMETTO.  /"'«st.  di  l'erme.  Lai. 
vermitutut.  Gr.  iiestr.'aiov.  Segnrr.Critt. 
inttr.  a.  5.  18.  Quanto  di  vanliggio  do 
♦rebbe  ■  un  Leo.- future  ti  nobile  ul  ver- 
meltnl  (*) 

VERMICCIOOLO  .  lermicello.  Lal- 
oermifulut.  Gr.  e(w)r'<iO*.  Brd.  Annoi. 
Pilir.  l^j.  Del  nascimento  di  questi  vernile- 
e  inoli  per  servino  delle  tinte  vedi  Andrea 
Cesalpino  nel  libro  secondo  delle  punte. 
/■  ^8  Dalle  parti  di  America  ci  viene  una 
certa  litri  preiioti  merranaia  di  vermic- 
ciuoli  ,  la  quale  si  adopera  a  tignere  in 
cremiti,  a  si  chiama  rurciniglia  .  Salvia. 
Dite.  I-  a37.  Questa  non  manifattura  di 
aermirr inoli ,  i  quali  turno  noi  rispetto 
all'  univrrso,  dovea  estere,  ma  opera  del- 
la mano  di  Dio  «qui  figuratala.). 

VERMICCIUOLUZZO  Pim.  di  ter. 
micciuolo .  Lai.  vermicutut.  Gr.  o/taar,'- 
»ta».  Red.  On.  an.  0t.  Tra  queste  ve- 
re erbe  ec.  abitano  minutissime  conchi- 
glie ,  e  molli  altri  luimaluni  ec.  a  ver- 
mirrioluuì  . 

VERMICELLO.  Pim.  di  t  erme.  Lat. 
vermtrulut.  Gr.  «MÌif/inv.  t"r.  5.  I.  IO. 
Sogliono  le  formiche  guastar  la  pianta  te- 
neri e  crescente  ,  o  il  netto  ,  e  generari 
nelle  frondi  certi  vermicelli,  e  raggrin 
aarle  ,  ed  appallarle  ,  ec.  (  coti  nei  mi. 
Bètel  ,.  E  appretto:  Il  tenero  dalla  vel- 
ie si  purghi  diligentemente  da'  vermicelli. 
Pitlam.  a.  5.  L'n  vermiccl  della  tua  ee- 
ner  nasce  ,  Lo  qual  crescendo  trasforma 
in  qurtt'  atto. 

g.  I.  f'iguralam.  l'it.  Critt.  P.  Ab- 
bominrvolc  rota  e  ,  che  un  piccolo  ver- 
micello ,  e  che  dee  ener  cibo  ed  esca  di 
vermini ,  si  lievi  in  superbia. 

§   11    l  ermietlli,  ti  dicono  Certe  fila 
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di  palla  falle  a  quella  iomii;l ionia  ,  e 
mangiami  colti  come  tt  latognt. 

«  VERMICOLARE.  Aggiunto  dato  a 
tpeeie  di  polio,  ed  a  tpetie  di  moto  degli 
•..lettini.  Cocch.  Pite.  Quasi  avvolgimen- 
lo,  strettura  o  ferramento  in  qualche  par- 
te drgl'  intettmi,  ove  il  vermicolare  loro 
moto  trovando  intoppo ,  rivolgati  indie- 
tro. (A) 

9  $.  l'ermicolare ,  e  anche  aggiunto 
di  Ciò  che  e  fallo  come  verme  ;  Serpeg- 
giante e  ritorto  a  guita  di  verme  .  lm- 
perf.  Anat.  aa5.  Adducono,  cioè  avviano 
e  menano  tonanti  la  dita,  quattro  muscoli 
detti  lumbneali,  o  vermicolari  dalla  figura 
a  dalli  gracilità.  <F) 

#  VERMICOLARI  A.  Term.  de' Bota, 
atei .  Specie  di  pianta  ,  che  e  una  torta 
di  Semprevivo.  lA) 

VERM1COLOSO  Add.  Pieno  di  . rr- 
micetU  ,  Bacato.  Lat.  vermicutit  plenui. 
Gr.  3<tu}a<o'6^f  TOi  .  Cr.  a  <).  5.  Coti 
ancori  le  piante  .  le  quali  fanno  i  frutti 
vermieolosi,  ti  curano. 

*  VERMIGLIA.  Aorta  di  pietra  pre- 
tto la .  Bcav .  l'eli.  Oref.  !\  Etteodoci 
alcuni  gioiellici  1  di  poca  pratica  ed  e, pe- 
ricola ,  ebe  connumenno  fra  le  gioie  il 
grisopaiin  ,  il  gbiarinlo  .  la  spinella  ,  1* 
■cquamarina  ,  la  vermiglia  ,  il  gruulilo  , 
ec.  (•) 

VERMIGLIARE  .  Colonie  J,  vermi- 
gito.  Lai,  rubro  cotoir  iuficcre.  Qr.  eot- 
eisilt».  Fr.   lat.  T.  0.  4l    7    Ui  fiorì 
un  letto  ornato  gli  falerno.  Di  belle  rota  - 
gliel  vermiglici emo. 

V  EH  MIGLI  ETTO  Pim.  di  Itemi, 
glio  .  Lat  rubicun.lutui .  Gr  ir.»S^iat«  . 
Amet.  17.  La  vermiglia  bocca  con  gra- 
ti rilievo  vermiglirtia  mottrandoti.  t'ir. 

Piai.  beli.  doan.  !\u\.  Le  palpebre  ec.  ver- 
gheggiate con  rrrlr  «eauaae  serenigliene 
ce.  tanno  grande  aiuto  alla  unive.ial  bel- 
lena  dell*  00  bio- 

VKRMIGLIEZZA  .  Attrailo  di  Ver- 
miglio.  Lat.  rul>or.  (Ir  ipj^pt.p.*..  Gutd. 
G.  Lo  vivo  color  del  suo  viso  ,  il  quale 
avrà  colorato  di  vermiglimi  di  rota. 

*t  *  VERMIGLIO.  Suti.  mate  Ba- 
co che  viene  dal  Menico  ,  di  color  por- 
pir.no  tendente  al  nero  ,  teretiato  di  ri- 
ghe  Irai  ver  ioli,  e  coperto  di  un  polveriecio 
argentino,  il  cui  tucco  tene  a  tinger»  di 
unrlalto  e  di  rottoj  Cociinigtia.  Salvia. 
Buon.  Fier.  q\  Intr.  Cucinigli» ,  Spago. 
cochtnilla.  Dai  hi  rotti  dell"  India,  1  he  ser- 
vono a  tingere  di  seailallo  e  di  rosso  ,  ler- 
cio detto  vermiglio  ,  dal  Lat.  vermicu. 
lui.  (A) 

J  VERMIGLIO.  Beno  acceio  propria- 
mente del  colore  del  ehermiti  .  Lat.  m- 
**■«»,  rubicundui,  purpurriit.  Gr.  ipu- 
irii,  eaivt'/i»;,  ooiv.rsm  .  Bocc.  g. 
0.  /.  la.  Non  altrimenti  li  lor  corpi  cio- 
didi  nascondo  a.  che  fare!il>e  una  vermi- 
glia rosa  un  toltil  vetro  .  E  nov.  88  0. 
Mandavi  pregando  ,  ebe  vi  piaccia  d"  ar- 
rubinigli questo  filtro  drl  sottro  buon 
vin  vermiglio.  E  nov.  «|7-  >9  La  gio- 
vane, che  di  vergogni  tutta  era  nel  viso 
divenuta  vermiglia  ec.  ,  roti  risposa  ■  E 
cani.  g.  a    lo  vo  pe'  verdi  prati 


cani.  9.  a  lo  vo  pe  verdi  prati  riguar- 
dando I  bianchi  fiori,  e' gialli,  ed  i  var- 
migli  .  Amet.  53.  E  più  una  volta  .  che 
no'  altri  divenuto  vermiglio,  dà  nel  viso 


legnali  dell*  insia  manie-  l'altad.  Le  vili 
nere  al  tutto  tchifa  ,  te  non  te  in  quelle 
provinrie,  là  ove  t'usa  il  viuo  vermiglio 
l'etr.  ton.  30.  Quel  die  in  Tessaglia  ebbe 
le  man  si  pronte  A  farla  del  rivi!  sangue 
vermiglia.  E  toa.  a0Q-  E  primavera  can- 
dida, e  vermiglia.  Paul.  Inf.  3.  Che  ba- 
lenò una  Iure  vermiglia.  La  qual  mi  trote 
eia.eun  sentimento,  h.  8.  Già  le  sue  me  - 
sehite  Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  rome  se  di  fuoco  starila  Fos- 
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t6. 


*  %.  E  m 


loa  era  ad 

,  Hi  p«  divitioa 


di  sutl.  vale  Color 
r.  47-  >4'  c'>  ,iJe 
ad  pelto  una  gran  macchia  di  vermiglio 
bob  tiaU  ,  ma  naturalmente  Della  pelle 
infitta  Fir.  Pimi-  MI.  donn.  3i>5.  Il  ver- 
miglio a  quati  ubi  ij  cur  di  rotto ,  ma 
meno  aperto  ».  i'AV 

*  VERMIGLIONE.  Materia  cade  for- 
masi il  color  vermiglio,  ti  Vocabol.  alla 
vote  CERALACCA.  (*) 

VERMIGLISSIMO.  Superi,  di  I  ermi- 
glia.  Uirac.  Mad.  il.  Si  dico  tempre  la 
metta  eoa  vino  vcrmiglitiimo. 

VERMKU.ll'ZZO.  Jlim.di  Vermiglia, 
dello  per  vessi .  Lai.  ruhicundutut  .  Cr. 
ipuìfiif.  Bocc.  nov.  85.  12.  E' mi  par 
par  vederti  morderle  eoo  roteili  laoi  deali 
fatti  a  biteberi  quella  tua  l>ocra  vermi- 
g  liana  .  A  mei.  aa.  Egli  appretto  li  ver - 
migliuasa  Iucca  rimiraudo  ,  coti  io  te  1* 
ettima  a  vedere,  quali  Ira  l<iau<bittimi  gi- 
gli vermiglia  rote  ti  veggiooo.  Htd.  l  i- 
tir.  l3.  O  di  quel  che  vermifcliimo,  Brìi- 
lantuaao.  Fa  «inerbo  I'  ti  .Uno. 

*|  VERMIN  ACA.  Lo  tUtto  che  Ver- 
bena .  I.al.  terbrna  .  Or.  n:«  poTlr'vr,  . 
l.lb.  Mate.  A' cavalli  rbc  hanno  il  Uro  , 
da  a  mangiare  la  verminaea.  M.  Atdoltr. 
I'  A-  69-  Aurora  veimioara  con  acqua, 
o  eoa  vino  bea,  e  lotlameule  ba  virtù  di 
liberare . 

VERMINARA.  Affinato  d'una  aprale 
di  lucertola  pretto  il  Porr,  aov.  tu.  q 
Una  delle  più  ' 
giovasi  di 

biaao  ,  che  lucertole 


e  delle  più  vagite 
che  poeba  ve  n'ab- 
vcrminaie  bob  pa- 


*  VERMINARIA.  Term.  da' Contadi, 
mi.  Mattinilo  di  tuto  fatto  ad  arte  nella 
batta  corte  ,  perthe  natenno  mottittimi 
vermi  per  nutrimento  delle  galline  e  de* 
pallattri.;i,  che  ratpando  te  li  procaccia- 
-.(A) 

•f»  VERMINE  .  lo  eletto  che  I  er- 
ma .  Lat.  vermtt  .  Cr.  i<  w)r,{ .  /tace. 

a  piagnere  ,  «eggendoti  quivi  ec.  dover 
ce.  di  fame  ,  <  di  puaio  Ira'  vermini  del 
morto  corpo  convenirli  morire .  t.  nov. 
63.  11.  Comare  ,  quatti  ton  vermini  eh' 
egli  ba  ia  corpo,  li  quali  gli  t'appretta 
00  al  cuore,  li  I  il.  Pani.  a5o.  E  ebe 
altra  tota  «  ,  che  poetica  fin. rie  ,  nella 
Servitori  dire,  t  min  cttere  ora  leone,  e 
ora  «nello,  e  ora  vermine,  re  C.  /'. 
■  a.  83.  4-  *  Siliatlia  piovvnoo  graadit- 
tima  qaautila  di  vermini  grandi  un  torri - 
matto.  Cron.  Morell.  3a3.  Il  perchè  a 
Dio,  credo,  ut  «enne  falcidio,  che  quello 
vermine  ci  facetta  con  diligiune  licompe- 
rare  (qui  ftguratam.  per  ditprrgio,  e  in- 
tende il  Signor  di  Lucca).  Altrg.  118. 
Dot*  mote  he  taran ,  vetpe ,  lafaoi ,  Ver- 
mini, bachi,  bruchi,  o  tcarafaggi. 

41  $.  far  la  «alta  ai  vermini  ,  dicati 
in  proverh.  di  Quelli  che  tono  abbrucia- 
li par  via  di  giuttitia  ,  perche  non  poi- 
tono  rtter  patio  da' vermini.  /'.  NATTA, 
J-  I.  f-iVj 

f  VERMINETTO.  film,  di  Vermine 
Lat.  eermiculut .  Cr.  T/ui(.'/m  .  Oli. 
Com.  Purg.  la.  «09.  A  ragne  ti  conver- 
te ia  quel  vermiDcllo)  dove  ti  moalra  rbe 
I'  opere  de'  mortali  ed  ellino  tono  «ditti- 
mi. Sa  comparaaiooe  dedntlc  alle  divine. 
Red.  Int.  l^i.  Vidi  uicirce  allretlaati 
minutitttmi  verminetti. 

*t  VERMINOSO .  Add.  Che  ha  ver. 
nini ,  Pieno  di  vermini .  Lai.  vermtno- 
*»>■  Cr.  a«M)nxo6>»T9«.  lata.  X}6. 
Sguarda  nelle  fotte  da'  cimiteri  le  caro, 
vrrniinote.  «  fraeide.  fr.  lac.  T.  L  II. 
13.  E  la  carne  ruiaolcule,  Tutu 
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.  Cr.  5.  I.  10.  Se  I'  arbore  a 
•I  infermo,  che  produra  i  frutti  verminosi 
e  pirlroti  oc-,  11  dee  levar  la  terra  inlor- 
ao  alla  radici.  Sodar,  l  oti.  47.  Se  in  po- 
tando l'incontra  in  alcuna  vite  rbe  abbia 
del  aereo  vrirainoto,  e  pieno  di  lormit  be, 
tramitele  tulio  quel  tecco  e  Inalo  impia- 
galo tino  al  vivo,  levando  via  ogni  parta 
magagnala. 

VEKMINUZZO.  Ihm.  di  Vermine  j 
Verminetta,  Lat.  vermiculut.  Or.  Mfciin'- 
«10».  Lih.  cur.  malati.  Si  Iruovano  le  fec- 
ce pieue  di  verminuaai  vivi.  Lih.  Mate. 
Fanno  per  di  tolto  de'  vermiauiai  vivi. 
VEItMO.  V.  VEhME. 
VERMUCANE.  .Vorrà  «fi  malattia,  che 
talora  li  desidera  altrui  per  imprerano- 
ne.  fratte.  Sacch.  nov.  4-  Mu  li  natea  il 
vermocaoe  :  ton  io  roti  dappoco,  <h'  10 
non  vaglia  più  d'  una  pignatta  T  /  e)*?, 
l44-  fagliene  una,  che  oatra  loro  il  ter- 
inorane.  Late,  tetot.  4-  la-  In  tono  Lai- 
taro  m  carne  e  'n  otta  ,  in  anima  e  in 
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corpo  j  Laaiaro  .  duo,  tuo  padrone;  e 
mille:  che  li  venga  il  vermocaoe.  h  Spir. 
a.  5.  Ella  m'  ha  tei  rato  Tutelo  in  tu  gli 
occhi:  che  le  veo^a  il  veimocanc. 

VERNACCIA.  Specie  di  via  bianco. 
Poti .  nov.  Q3.  6.  In  una  tovagliuoli  liian- 
chitiima  gli  porto  due  felle  di  pane  ir- 
rottilo ,  e  un  gran  bicchier  di  vernaccia 
da  Corniglia .  Dani-  l  urg.  1]  E  purga 
|  er  digiuno  L'  anguille  di  Boltrna  e  la 
vernaccia  .  frane.  Sacch.  rim.  61.  Una 
pol''gl"  con  gran  metcolaau  Sul  petto 
poni,  e  bei  della  vernaccia.  Soder.  toh. 
8a  fu  quetla  tletta  maniera  ti  fa  alla 
vernaccia.  /  appretto:  l'reodi  una  linea- 
li di  dolriiiima  vernaccia. 

§.  I  d  ancora  I  ernaccia  ti  chiama  il 
Vitigno  ,  e  t'  Uva  ,  di  cui  ti  fa  la  ver- 
naccia. Cr.  4  4'  9'  '  J  (rer*>  '  ,er" 
narcia ,  che  avvegnaché  appo  noi  buon 
vino  facriaoo,  fannone  mollo  poco.  I  rane. 
Sacch.  no..  177  Pento  trovar  modo  di 
far  veuire  magliuoli  da  l'ortotenere  della 
vernaccia  di  Cornigli».  /■.  più  tolto:  In- 
per  lo  tuo  potlicrio  ,  il  quale 
ere  vernaccia  di  Cornigli.),  vi- 
de  nuove  ragioni  ef  uve  al  tao  intendi- 
meoto .  Soder.  Colt.  tao.  Le  vernacce, 
ticcome  le  malvagie,  or  fanno  poca  ■'■/■ 
l' uva),  ma  è  il  vin  loto  di  polto  buono. 
«  VERNACCIO.  Peggiorai,  di  Verno, 
lleg.  (A) 

«  VEIINADf  .  /'.  A.  Venerdì .  Bui. 
Inf.  ai.  a.  Lo  cogDOtciatento  drll'errorc 
lo  Giovedì  unto,  aopra  il  Vcrnadi.  (V/ 

f  VKRNALE.  Add.  IUl  verno.  Lai. 
hiematit,  hibernut.  Cr,  )ptyU*tW<<  C. 
/'.  la.  83.  a.  Quando  fu  il  toltt ilio  ver- 
nale. Cuid.  lì.  a  3.  Ancora  rotlrignrva 
gli  albori  vernali ,  di  fronde  tpogliali  e 
di  verdi  foglie,  nvetlirti  e  arila  leotpe- 
tla  di  rifiorire.  A'  altrove  :  Allora  tono  li 
di  maggiori  Bell'  anno,  im|<erriorrbc  av- 
vegDadrochè  il  corto  del  Sole  ti  ditlingua 
nell'  anno  per  due  toliliaii,  cioè  novale, 
e  vernala,  ec. 

g.  Talora  vale  Di  primavera  Lat.  ver- 
nai/. Cr.  l'erottici.  Cr.  O.  a.  I.  E  I  co- 
mtociameBlo  di  loro  ti  dee  fare  dall'equi- 
ooiio  «rraale  ialino  al  toltliaio. 

VERNARE .  Svernare.  Lai.  «remare, 
hihtrnare.  Cr.  cTiaxn.u^itv.  !..  V.  7. 
I03.  I.  Lo  Re  di  Francia  prete  tao  con- 
tiglio  di  tornar*  a  vernare  ia  Tulotana  . 
h  8.  4&a  3*  Non  volle  che  toggiornatte, 
e  vernati*  invano.  Dani.  Purg.  a4  Co- 
me gli  aagei,  che  veraaa  verto  il  Nilo, 
Air  un i  volta  di  lor  fanno  u  h  i  r  j 

S  I.  Per  Polir  fredda.  Star  nel  fred- 
do. Pani.  Inf  33.  E  forte  pare  ancor  lo 
corpo  tato  Dell'ombra  rbe  di  qua  dietro 
mi  verna  .  Bui.  ivi  :  Dell'  ombra  rhe  di 


cioè  d.  qnell't 


che  dirietro  a  me  tU  fitta  Balla  ghiaccia, 
ec.  Vernare  è  fate  verso ,  ed  io  qurtta 
parte  il  piglia  1'  autore  per  tottcocra  lo 

freddo . 

3  g.  II.  Per  ttter  di  verno,  Vani 
verno,  l'elr.  ton.  117.  Che  prò,  te  eoa 
quegli  orchi  ella  ne  face  Di  alate  ua 
ghiaccio  ,  ua  fuoco  quando  verna  1  Lad. 
Mari.  rim.  91,  Slate  treuri  ornai  dell' 
atpra  pio  ria  ,  Che  ,  quando  varaa  ,  im- 
bianca monti,  e  valli.  Tati.  A  mini.  I. 
Cor.  Ma  in  prima.  eterna.  Ch'ora  »* 
accende  e  verna  ,  Rite  di  luce,  e  di  tere- 
no  il  cielo.  *  f  Ger.  iS.  5,'i.  ,>è  come 
altrove  ci  tuoi .  ghiacci  ed  ardori,  Nubi, 
e  terrai  a  qui  Ile  piogge  allerua  (il  iole) 
Ma  il  t:icl  di  randidminii  iplcndori  Sem- 
pre §'  ammanla  ,  e  non  »'  infiamma  ,  o 
verna  Iti"  ,  nun  ha  1  holleri  .trita  siale, 
ni  1  rigori  del  verno).  (Il) 

*  Jj.  III.  I  cenare  ,  vale  anche  tar 
temperi*  .  n  Ta.it.  tlrr,  |J.  48.  Vernò 
in  quel  punto,  ed  annoilo)  fé  il  giorno, 
E  la  irrcnilà  po.ria  ritorno  ».  (Il) 

S-  IV.  Par  far  primavera.  L>«al.  Par. 
3©  Nel  giallo  dilla  rova  vempilerna,  the 
ti  dilata,  librarla,  e  redole  odor  di  bade 
al  fai  chi  tempra  verna. 

*  VtHNAHKCtlu  .  Add.  Lo  netto 
che  L'rrnerrct  10  ,  ma  mrno  utato.  Car. 
Long.  Saf.  1.  a.  A  qur%(o  loco  conveni- 
va un  i  gran  moltitudini'  d'uccelli  verna- 
recci, f  l'in,1 

9  VI  RNARICCIO.  «taW,  /  ernereceio 
Car  la  4  6l5.  Qutndo  le  previde  for- 
roirhe  ,  Delle  lor  trinarne  vettovaglie 
PeOHiie  e  procarucvoli,  ti  danno  A  de- 
predar di  bude  uu  grande  acervo.  |M/i«; 

VERNATA.  Inno.  Lai.  hiemt .  Gr. 
gt(fte>«.  C,  /  .  IO.  1117.  a.  I.'  aiebbon 
guattu,  te  bob  fo>tr  la  folle  temala  che 
li  l'eie  parine.  M.  I  .  i)  5?.  Benrhè  la 
vernala  fotte  e  «piacevole,  e  atpra.  f~i- 
nff'.  Calv.  S.  io3  lanlo  ibe  la  ternata 
ebbe  a  pattare,  l.uicc.  Stor.  |.  Soprav- 
venendone inattimameule  la  vernala. 

▼BANATO.  /  .  A  lemaia.  Lat. 
Arema  Gr.  yi<pw.  Ir.  Oiord.  Pred.  B 
La  neve,  ebe  nel  ninnati  vernalo  è  Un- 
te volle  cariala  .   Tratl.  ttgr.  coi 


Nel  veroalu  ti  Iruovano  più  tane,  ebe 
nell  etlate.  fr.  lac  T.  4.  33.  18.  Per 
lutto  etto  vernalo  Le  ralaameota  lattale. 

VERNKltEl  CIO.  Add.  Ha  verno.  Di 
terno,  o  11  trono  per  lo  verno.  LaL  hiber- 
ntri  .  Gr.  jr'uc^ivoj.  (•.  V.  7.  74.  3. 
Ci  viene  addotto  il  verno,  r  in  Calavra 
non  ha  porli  vemerecci  Sollutl.  lug.  P, 
MeteBa  lotlo  fere  «  hiamaie  dai  lur  gbi  t  er- 
nereci  tulli  quelli  re.  ir.  I.  5.  9.  Av- 
vengono  loro  felibri,  nelle  quali  è  caldei- 
ia  e  freddeua,  e  l'ebbri  teioerercc,  e  aot- 
turne  (cioè,  che  togUoa  tenue  in 
di  verno),  tir.  At.  171.  lui  Ina, 
alle  ternrrercie  limale  ili-I  tlupriiorao, 
tenia  aver  mai  cenno  di  terrò  in  piè,  mi 
faceva  raetlieru  camminare  tu  per  que' 
ghiacci. 

VERNI! "ARE.  Dar  la  verni, t,  Inver- 
ni, tair  .   Lai    landarat  ha  ,11, nere  .  Cr- 
aatixf%xr-  iJti)t,*iiiv.  lìoiglr.  P.p.  aai 
Di  due  maniere  touu  le  vernici  da  verai- 
carc  i  quadri. 

VERNICATO.  ^rfcf.  da  Vernieara, 

%  ter.  timilit.  Mil.  M,  Poi.  Havvi 
vatella  veroicale  d'oro,  che  tiene  l'uno 
tanto  vino,  ebe  n'  avrebbooo  aitai  più  d/ 
otto  uomini. 

f  VERNICE.  Ccmpotlo  di  gomme,  e 
ragie,  e  d'  altri  ing>edientt,  the  aerve  a 
dare  ti  luttro,  e  ad  nitri  uti.  Lat.  irtit- 
daracha  .  Gr.  a«»o»^ot')ri*.  •  L.ib.  Atlrof. 
E  da  poi  ebe  è  eoi,  figuiata  ,  ti  ti  dee 
inverniciare  rr.n  vernice  molto  chiara.  Te- 


soteli. Br.  i5.  136.  Ella  è  mio 
,  E  io  ino  doramento  E 
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Terme  tted  Eip.  mal.  5.  Soli  di  tolor 
■era,  umile  *  quello  del  paragone ,  litce 
e  laatre,  con»  te  aveitero  U  vertice. 

f  g.  I.  Per  itmìlit.  Lucio.  Bim.  ant. 
P.  N.  Oneit.  Boiogn.  2.  |5o-  Attai  ton 
certo  che  tementa  in  lieti  ,  E  pou  lo  ino 
color  MH  vernice,  (Qualunque  crede  eh» 
U  calcalrice  Prender  ti  putta  denti  o  «Ile 
mie  ridi. 

g.  11.  Pernice,  è  ancha  uaa  .>>■•*«•  «Ti 


rame  polemista  ,  co»  cui  li  strofina 
urto  primi  dì  tt  rivere.  Miceli.  Fior. 
r*\  E  da  avvertire  che  quoto  nome  un- 
daraea  appretto  agli  AraU  iiguiSi -a  la  ver- 

da  temere.  Botgh.  litp.  i38.  " 


do  prima  un  poco  di  poltere  di  otta  10- 
pra  le  carie  a  motto  di  vernice- 

VEHNICIAKE.  Permeare,  Lai.  tanda- 
racha  iltinere.  Gr.  9X*3xftixi  «'iti^r"1»- 
Borgh.  Hip.  174*  Conducetele  eoo  dill- 
genaa  a  6ne  1'  opera  votlra,  la  quale  non 
accederà  verniciarla. 

•f  *  VERNICIATO.  Add.  Chi  ha 
avuto  sopra  la  vernice  ;  e  diteti  anche 
Invanitati)  I  Inverni,  reto.  Baldm.  I  OC. 
lìti  Ritoccare  a  bulino  .  Si  dire  a  quel 
lavoro  ebe  fanno  gli  intagliatori  io  acqua 
forte,  dopo  eter  dato  cita  acquatinte  lui 
rame  verniciato  e  intaglialo  ,  ec.  (Al 

5  VERNINO-  A«d.  Ih  verno,  Appar- 
tenente 1  verno.  Lat.  hiemalit,  hilirnui. 
«ir.  j(«"»'.s"'V  Tot.  Jlav.  òtor  3  3aa. 
tua  tubila  fermila  pioggia  non  gli  lanuta 
oc  veliere  ,  né  udire. 

«SI,  I  emine,  diceti  nache  di  Quelle 
cote  (he  ti  coltivano,  e  crescono  nel  ver- 
no .  «  Buon.  Vane  5.  7.  1  u  te'  un  al- 
tro fiore,  un  fior  vernino  -.  (A) 

0  g.  Il  Fave  vernine,  chiamanti  (futi- 
le che  11  seminano  nel/'  inverno.  (Aj 

0  %.  111.  I  cenino  ,  e  anche  aggiunto 
di  C-ite  huone  a  mangiarti  nell'  inver- 
no.  (Ci 

VERNIO  Aggiunto  d'una  spelit  di 
lino  pretto  Cr  11.  9.  I.  Ne  luoghi 
raldi  ti  irininj  in  qunlo  tempo  il  lino  , 
che  vulgarmente  li  chiama  vernio  filit- 
elo Int.  ha  veruum  ). 

VERNO.  Una  delle  quattro  ttagionl 
dell'  anno  ,  In  più  /ridda  ,  In  quale  te- 
guita  f  autunno,  r  precede  la  primavera. 
Lai.  'iir«>r  Or.  g«JMÌt.  Pelr.  coni  38. 
2.  Ma  pila  Sa  '1  verno  la  ttagion  tlc'fio 
ri.  Cb'  amor  Sonica  in  quella  nulli  alma. 
Pani.  In/.  3».  N-0  lire  al  fono  tuo  ai 
gruio  velo  Di  verno  la  l'inma  in  Au- 
tlericrh  .  E  i"*rj.  4  E  1  be  tempre  ri- 
man  Ira  'I  Sole  e  'l  verno.  M-  I  .  8.  8. 
K  coti  tribolarono  il  verno,  come  la  ita- 
le ,  lolla  la  provincia  .  Bori,  fi.  S.  23. 
Ti  roitii(t,ni  la  Iure  tplemliente  Di  verno 
a  far  più  corta  dimoranti.  I  ran.  Veti. 
-3,  Statami  in  rata  riminolo,  udì*  la- 
pula  ci'  altri,  per  itludiare  il  verno  Sen. 
Ben.  l'arili  7.  lì,  Immaginali  ec.  che 
in  mi  tia  metto  per  mare,  ancorché  fatte 
di  verno ,  ed  il  mare  pieno  di  rortali . 
.Pam.  ('alt.  a.  36.  Poi  dritti  il  patto 
ove  all'unir  ilei  ramo ,  Senta  tpargerti 
teme  ,  andò  l'aratro.  E  5.  1*4.  Purgar 
convieni!,  Che  non  retti  una  tol ,  che  '1 
ten  gì'  ingombre  ,  Delle  barbe  crudei  c' 
han  vinto  il  verno.  Capr.  Boti.  7.  l3a. 
Cirra  all' aria,  trbbenc  ella  pare  a  molti 
alquanto  crudeltà  que'  due  meti  del  cuor 
dei  vento,  lu  potrai  ec.  difendertene. 

t)  §.  1.  /'.  figuratam.  Perno  della  ven- 
tura, per  Tempo  de*la  distratta  ■  Attlni  . 
Ant.  18.  3.  IO-  I  falli  amf-i  nel  tempo 
detta  chiara  vita  pretenti  tono; ma  ti  lo- 
tto che  vengono  lo  verno  della  ventura 
ti  volano  via  (D) 

«•  g.  II.  Perno,  per  Burro  rea,  o  Pen- 
to burratiete,  come  nel  Lat.  hiemt.  Zi- 
hald.  Ande,  qoa  La  ove  la  fona  e  il  ca- 
lore del  Sole  ton  e,  temprila,  e 
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e  lampa  ,  e  piove  ,  e  fa  v/ealo  * 
Ar.  pur.  18.  l44-  E  volta  ad  or  ad  or 
contra  le  bolle  Del  mar  la  pruda,  e  dell' 
orribd  verno ,  ec.  E  19.  44*  Cailello  e 
ballador  ipeaaa  e  fracatta  L'  onda  inimi- 
ca, e  '1  vento  ognor  più  fiero  :  Se  patte 
ritta  il  verno  pur  ne  latta  ,  La  taglia  e 
dona  al  mar  tutta  il  nocchiero  .  Alnm . 
Avanti,  iti.  116.  i^uale  al  muer  noe- 
cbier  1  eh'  a  notte  oteura  ,  Poi  che  rotte 
ha  dal  mar  tane  e  governo,  E  l'antenna 
I penala  o  mal  lirura  Sopr'  arbor  frale  al 
trmpettoto  verno;  Ch'  ovunque  ec  Ang. 
Mei.  11.  167.  E  mentre  dubbi  e  tenta 
legge  vanno ,  Mei  ciel  cretee  e  nel  mar 
1'  orribil  verno.  { SI) 

>>  g.  HI.  Per  Trmpeita  quattiatl  . 
Chiabr.  son.  ai.  Su  brave  catta  Ccaare 
dipinge  Gli  orridi  verni  del  Tartareo  ves- 
to. Tata.  Litr.  l.l.  36.  Perchè  repeute  , 
appena  tocco,  tparve  Quel  tumulano  ,  e 
giunte  un  nuvoi  dento,  Che  poi  lo  notte 
e  verno. 

*r  $.  IV.  Pera»,  par  rineddocht  ,  in 
cambio  di  Freddo  ,  P  mio  il  Caia  ,  ten. 
37.  Che  al  foco  lor  ,  te,  rum' 10  tei,  I" 
accendi.  Non  ombra  o  pioggia,  e  oon  foo- 
tana  o  fiume,  Né  verno  allentar  può  d  al- 
peilii  monti.  IMj  Chiarir,  ria».  Hi  d' a- 
ipro  Rotea,  Per  nubi  gelide  Senio  alcun 
verno.  iBr) 

*  VERNO.  Add.  Di  primavera  ,  coi) 
utato  a/la  latina  da  lor.  Med.  io».  45. 
Come  di  tempo  in  lempo  verdi  piante  pel 
verno  tole  e  pel  lerreilte  umore  Piodu- 
con  alile  frondi  e  nuotu  fiore.  {») 

J  VERO.  Suit.  I  emù  ,  Unijormità 
delle  nostre  idee  coi  /atti  j  eil  anche  la 
Coticordiima  dei  nostri  delti  coi  noitri 
sentimenti,  o  coi  nostri  pensieri.  Lai.  t'e- 
ritdr,  verum.  Gr.  a/r/iuar..  Te  xsriòli. 
Bui.  Lo  vero  è  obloello  dello  'nlellello) 
e  come  la  rota  veduta  è  obbietlo  del  ve- 
dere ,  e  non  li  può  comptemtere  tenaa 
meato  della  Idre-  coti  lo  »ero  non  ti  può 
comprender  dallo  'nlellello  te  non  per 
metto  del  lume  naturale,  lo  quale  è  met- 
to nrll'  anima  da  Dio.  /Voce.  nov.  79.  6. 
Fgli  è  il  vero,  che  'I  mio  compagno  ed 
10  viviamo  coti  lietamente.  Pani.  Par. 
a.  Fia  per  té  noto,  A  guita  del  ver  pri- 
mo ,  che  l'uom  crede.  P.  lo.  Che  le  '1 
vero  è  ve.o,  A  veder  tanto  non  tutte  il 
tecoodo.  P.  appretto:  Sillogittu  invidimi 
veri.  Petr.  ton.  |35.  lo,  che  lalor  men- 
«ngna  ,  e  lalor  vero  Ilo  ritrovalo  le  pa- 
role iue.  Non  to  te  'I  creda  .  Boez  G. 
a.  Chi  a  due  ver  tante  battaglie  involte! 
I  appretto.-  Ovvero  e,  che  dueoidia  non 
lare  I  ieri  ttar  di  lungi.  Boa  Parch.  5. 
ria».  3-  Qual  Dio  tal  guerra  Ita  due  veri 
pone,  sta 

9  jj.  I,  Are  vero,  0  il  vero,  vale  /la- 
gunare con  Jendnmento  di  verità  ,  Var- 
iare lecondo  verità  ,  1  tema  mentire . 
m  Bore.  nov.  71).  ao-  Per  cerio  voi  due 
'I  vero,  ditte  Rruno.  Bui.  Motlrata  che 
dicette  vero  ;  imperocché  M  vero  ti  dice 
eoo  ardire.  Xen.  Ben.  I  arch.  6.  3l.  Noi 
oon  dotemo  pentare  che  Agrippa  e  Me- 
cenate ioli  gli  direnerò  il  vero  , 
le  vituli  funero  ,  tarebbono 
itali  ditiimiilalori  ».  1  \) 

*}  S-  "  vero  ,  figuralam .  di- 

ati d'  Ogni  cosa  che  secondo  l'itter  imo 
tenga  del  buono,  dell'  eccellente,  del  per- 
ielio .  Aogg.  nat.  tip.  a.  E  dunque  ne- 
cenano  ti  per  qurtta  etperirnfta  ec.  ti  per 
altre  ec.  avere  tlrumeoli  tali ,  onde  pol- 
liamo atticnrarci  ,  che  e*  ci  dicano  il  ve- 
ri-  1 1  ') 

«  g.  DI.  /-ire  il 'vero,  parlandoli  di 
alcun  Membro  del  corpo,  vale  Far  bene 
P  m/Scio  iuot  e  yon  dir  più  il  ve, 
Mal»,.    10    »3.  Fa 


y  é  » 


3.  1. 


1  quali 

aui 


Jiron  meglio  il  vero  .  Late.  . 
Ora  m'avveggio  io  ch'io  fono 

10  ,  che  le  gambe  non  mi  dicono  piò  il 

vero.  (C) 

S.  IV.  /  ero  è,  E  ben  vero  che,  e  gé- 
mili, vagliono  Tuttavia,  Non  per  tanto, 
.V  ondimeao .  Pani.  Par.  l.  Vero  è,  che 
come  •  no.  non  1'  accorda  Molte  fiate  al- 
la 'ntentioo  dell'  arte  ,  ec.  $  Bocc .  nov. 
IO.  4-  E  il  vero,  rbe  coti  come  nell'  al- 
tre rote  ,  è  in  qncala  da  riguardare  e  il 
lempo  ,  e  il  luogo  ,  e  eoa  cui  ti  favel- 

*  g.  V.  tram  /u  vero,  in  fina  di  .Voti 
Ci  /u  reno,  o  simile.  A'ov.  ant.  78.  An- 
do caeodo  colui,  a  cbi  I' avea  data:  oon 
fu  vero,  rbe  mai  il  trovane,  f  P) 

g.  VI.  Salvo  U  vero,  maniera  chi 

11  Mia  (Juan  lo  nei  raccontar  checehetlia 
il  può  dubitare  che  il  /alto  itia  altra- 
mente. P.  ««ALVO,  g.  V.  (C) 

tt  g.  VII.  h.  vaglia  il  vero,  0  limiti, 
maniera  delta  quale  altri  il  lerve  allor- 
ché nel  ragionare  vuol  venire  alle  provo 
di  quello  che  ha  affermato  .  Btp.  tmpr. 
a.tl.  Guatale  ora  voi  1'  ■'  ho  avuto  giù- 
diaio,  io  non  diro  per  lodarmi;  vaglia  a 
due  '1  tero  (Ci 

£.  Vili.  In  vero,  e  Da  vero  ,  posti 
avverl'ialm.  ,  vagliano  Prramenle  ,  Lat. 
vere.  Gr.  sr/T-r-J;.  Bocc.  nov.  77.  38. 
LÌ  quali  10  nr-l  vero  non  trppi  bagnare 
di  lagrime  .  I  ir.  Pise.  an.  g.  Ma  -n  :- 
•laudulu  fi  tu  uel  vutto,  per  vedere  te  egli 
diceva  da  vero,  er  /  art  A.  Slor.  l5.  Ha 
dello  tempre,  e  dire,  che  ella  fu  più  che 
da  vero.  I  rech.  Mogi.  4.'  II.  Io  ito  A 
veder  te  vi  i  dite  por  da  vero.  Btd.  Di- 
vieta ,  eli"  è  ;  Accollala 


Se  le 


da 
V. 


Pad. 


netto  che  Da 
24 a.  Tu  eredi 


r 


he  lu 

quei  jioven  ;  ma  credi- 
e  teliamo  il  ti  di>- 


<tr.  18.  Kll*  è 
un  po'  iu  qua, 
gran  coj  pa  la. 

V  g    IV    t  er 
lenno  .  /  ti.  SS. 
forte  che  lo  ti  di- 
faceta!  caritade 
mi,  che 

11.  (P, 

g.  X.  Diciamo  in  proi-erb.  Ogni  vero 
non  e  l>en  detloS  e  .  ah,  che  Talvolta  giova 
tacere  la  verità. 

g.  XI.  /.  parimente:  Il  vero  non  ha 
nicNir/n  j  al  quale  attua*  P  Ar .  Pur. 
ai.  tvj  Perche  non  ben  tiipoita  al  vero 
datti  . 

5  Vhl'O.  Add,  Che  contiene  in  te  ve- 
nia.  Lat.  verni.  Cr.  k'i  t3 di.  Bocc.  nov. 
So.  aa.  Veti  rota  r.  rbe  io  porto  la  penna 
dell'agnolo  Gabriello.  F  nov.  y6.  17.  E 
lanlo  più  1'  alHittero  ,  quanto  più  tele  le 
conuirra  bitter  60.  lo  duo  forte  rota  non 
eredititi,  ma  tera  E  86  Molatigliele  e  ve- 
re reputarono  le  panile  del  parlante  Acbi- 
BtaalJaj.  /fior,  airi  {'l'i.  3".  I  a  lama  tua 
al  mondo  è  vìva  ,  e  vera     fioe:.   !..  S. 

12.  Kd  era  utato  di  cercar  Ir  tere  ca- 
gioni .  O  Gal.  Gali.  aa4>  Avendomi  lo- 
dato lo  tcrivere  come  tiogiilar  meato  per 
far  ronoicere  il  vero  dal  falto  ,  le  reali 
dalle  apparenti  ragioni  (Cf 

f  §  I.  tero,  talora  vate  legittimo. 
Bore.  noi'.  ^.  8.  Si  rimate  la  qnitlione  , 
qual  fune  il  vero  erede  del  padre  ,  ia 
pendeute . 

©  |.  II.  Pero,  vati  anche  Unico  o 
Principale.  «  /'ore.  nov  95.  10.  Non  vi 
•ia  noia  d'aprirmi  la  vera  cagione,  che 
qui  a  coti  fatta  ora  ?'  ha  latta  veni- 
re -.  fi"; 

9  $•  III  Pero  ,  vali  anche  Che  ha 
tutte  te  qualità  estemiali  atta  tua  natu- 
rai Che  e  in  realtà  quello  che  altri  dice 
etierr  ;  ed  in  quello  temo  11  prepone 
al  tostanti,  o.  S 

C.  Ih  Li 

D,  o,  e  ^ 
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J'urch  Giuoc.  Pitt.  L'  U10  è  quello  che 
è  il  vero  maestro.  Cuicc.  Stor.  lo.  ia3. 
Considerasse  quanto  prrgiudiiio  potesse 
Hufn  alla  Scilla  Apostolica  e  j  >r  alle- 
ami dagli  amici  veri  e  fi-deli,  per  aderì- 
reagì"  inimici  rico.cili.ti.  (V, 

a»  g.  IV.  I  ero,  M/ora  ri  usa  in  fona 
sf"  avverò,  e  ».»/«■  VeramtnU.  Fr.  Cterd. 
a5a.  Il  figliuolo  di  Dio  non  esce  vero 
dal  Padre,  ne  il  Padre  dal  figliuolo,  ma 
il  Padre  c  nel  Figliuolo  ,  e  il  Figliuolo 
e  nel  Padre .  Vii.  S.  M.  Madd.  49.  E 
dicevano  :  vero  costui  eoe  Figliuolo  di 
Dìo.  f  iL  S.  Domit.  a8i.  Non  dannano 
però  i  Cristiani  il  matrimonio,  conciossia- 
cosaché il  notlro  maestro  I'  approvo  vero 

Ori.  3.  7.  17.  Di  aopra  aveva  un  veron- 
cello  adorno  Con  colonnelle  d'  ambra  e  di 


Ttrratto ,  a  Loffia  .  Lai. 
neainaa,  Uocc.  uov  ,  (  7.  lo  farei  vo- 
lentieri fare  un  letticello  in  »ul  verone  die 
è  allato  alla  lui  camera  ,  e  sopia  il  suo 
giardino.  /  num.  9.  Serrato  un  uscio  eba 
dalla  ut  camera  andava  topra  'I  verone, 
similmente  sa  n"  andò  a  dormire  .  J/ern. 
Ori.  a.  a8.  l3.  Stava  Agramente  in  quel 
tempo  a  damare  Tra  belle  donne  topra 
ad  no  verone.  Ala*.  Gir.  11.  78.  Di  ve- 
rone io  veron  per  man  mi  mena.  Btmb. 
Aaoi.  1.  8.  Quindi  da'  piedi  e  dalle  pa- 
role  portale  ,  ad  no  verone  pervennero . 
Ar.  Far.  5.  9.  S'  può  di  quella  in  tu 
un  verona  entrare  ,  Che  fuor  del  muro 
al  discoperto  uecia.  li  tt.  ^7.  Sopra  il  ve- 
ron,  ebe  in  modo  era  locato,  Cbe  mi  sco- 
pria  dinanai  e  d'  ogoi  lato.  Ma/m.  7.  |8. 
Ch*  una  cuffia,  cb'  e'  vrgs,a  a  un  verone. 
Di  polla  corre  a  far  lo  spasimalo. 

V  g.  Verone,  Ira  gli  uomini  di  Cam. 
pa-na  ,  si  dica  ad  ""  picce/  Urtano  co- 
perto, nrt  quale  Itrmma  la  scala  di  fuo- 
ri ,  t  par  cui  a*  taira  nel  ttcondo  piana 
itila  caia-  Baldi*,  r  oc.  bit.  (A) 

s>  VEROSIMILE.  Susi,  lo  1  tei  se  the 
Verisimile  .  Bui.  E  nun  e  verosi- 

mile ,  che  quello  cbe  io  bu  lutto  lem]» 
di  m>a  vita  guardato  ,  cb'  io  nirtleui  al 
/>/««.  Adr.  Op.  mor.  1.  390.  S' 
1  qual  de'  ooitri  detti  e  fatti  ec. 

•f  VERRETTA  .  Freccia  a  foggia  di 
piccolo  mede  ,  da  lanciar  co.i  mano  ,  o 
coUa  ba/ettrej  Verrettone.  Morg.  t.  63. 
Dall'  altro  lato  passo  la  verretta,  Onda  'l 
cignal  giù  morto  gambettava. 

•f  VEHRETTONt  .  erotta  verretta 
che  ti  tirava  colta  balestra  .  Lat.  i-cru- 
Cam.  Or.  ti  PraX''  *«*'  "JJ  •»■ 
/'.  la.  30.  5.  Combattendo  però  franca- 
mante  il  serraglio,  molli  1  c  u'  ebbe  fediti 
di  tassi ,  e  di  veri  elioni  di  balestre  .  E 
la.  66.  3.  Comincialo  a  saettare  con  lo- 
ro verrettoni.  Cren.  Morali.  a86.  Tu  ve- 
deri di  c untino vo  dugrnlo  verrettoni  urli' 
aria.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Saellóe  uno 
verrettone  verso  il  grrto  d'  Arno.  E  op- 
presso; Con  meno  di  cinquanta  verretto- 
ni si  scootì,  gei  ebbonu  li  nimici  ■  Morg. 
10-  !\6.  Avrà  nel  capo  cento  verrettoni. 

•f  VERRICELLO  .  hlacchina  a  vite 
per  sollevare  con  mediocre  forza  gravi  pe- 
ti. È  anche  una  specie  di  argano.  Buon. 
Fior.  a.  4.  l5.  Argani ,  verricelli ,  •  la- 

^'vElUtlSARE,  Term.  di  Marineria. 
Traferare,  Budurare,  Foracchiare.  Lat. 
perforare.  Gr.  Truffe;».  Red.  Oss.  an. 
60.  Quei  moltissimi  e  lungbi  tarli  ec.  le 
rodono  (  te  navi  J  ,  le  trivellano  ,  e  ,  per 
valermi  d'  un  vocabolu  marinaresco  ,  le 
verrinano  .  (*)  E  teli,  in  Magai,  voi.  1 . 
pam.  xi3.  (  Fir.  1769  )  Voglio  favellare 
Vocabolari,  T.  li. 


di  quei  vermi  0  tarli  cbe  rodono  le  ta- 
vole delle  navi,  e,  per  valermi  d'un  vo- 
cabolo marinaresco,  le  venioano  con  gran- 
dissimo danno  delle  navi  medesime  .  (il) 

VERRO,  l'orco  non  castrato.  Lat.  ver. 
rat .  Cr.  X«i>  ■  •  l'altad.  Fcbbr.  38.  I 
verri  eguale  si  debbono  congiugnere  alle 
troie  per  generare.  M.  V.  11.  35.  Di- 
sperando, come  an  verro  accanalo  si  di- 
reno a  Giovannino .  Vitlam.  2.  1.  Cbe 
stava  alla  difesa  come  uo  verro  .  Iliten. 
Fier.  5  5.  6.  Futser  lotti  a  un  asino,  o 
a  un  verro. 

VERRUCA.  L.  Porro,  nel  tigni/c. 
del  g.  XI.  Lat.  verruca.  Gr.  oUroX"f- 
Oto»  .  I  r.  6.  95.  4-  Li"  porcellana  di  sua 
proprietà  eradica  le  verruebe,  se  ai  stro- 
picceranno con  essa. 

*  VEKROCANA.  Noma  volgare  di  una 
tpeiie  di  pietra,  di  cui  ti  fanno  la  man- 
ne degli  edifa.it  da  olio.  (Ai 

VKRRUTO  .  V.  A.  Sorta  di  dardo. 
Lat.  veru.  Gr.  «Cu;  liv.  Al.  Il  Con- 
solo era  ferito  d'  un  vernilo  nella  spalla 
manca,  cbe  poco  meno  avea  passato  d'ol- 
tre in  oltre  ■  I  eget-  Verrà  a  rombatine 
colle  pila ,  cioè  vernili,  e  a  maoo  a  man 
colle  spade. 

VERSACCIO.  PtfgioraL  di  Verta j 
Verta  cattivo  .  Lib.  Soa.  108.  A  te  ri- 
spondo questa  volta  sola  A  molli  tuoi 
versacri  in  gelatina.  *  Berti,  lelt.  Si  cbe 
paiavi  per  un  snerberò  a  vostra  posta  , 
cbe  v'  abbi  scritti  questi  quelito  veraacci 
cosi  a  mal  10  corpo.  / 1  j 

VERSAMENIO.  Il  versare. 

•f  *  VERSANTE.  ('Are  verta,  Che 
spande.  Salvia.  Odiss.  10.  53a.  Trovai 
di  poi  Nella  veloce  nave  i  grati  soaii  Com- 
passionevolmente lameulanlisi ,  Versanti 
calde  ed  abbondai.  1,  lagiime.  (A) 

VERSARE,  t  art  uscir  fuori  tfuella  che 
e  dentro  n  veto,  sacco,  a  a  cota  simile, 
rovesciandolo  ,  a  facendola  traboccare  ,  a 
spargendolo  in  altra  maniera.  Lat.  effun* 
aere  ,  spargere.  Gr.  i/^mv,  layuvtiv  . 
Aov-  ani.  83.  4-  Tulle  le  noci  fece  ver- 
sare per  la  sala,  e  poi  a  una  a  uoa  gliele 
facea  rirogliere,  e  rimetter  nel  sacco.  Al- 
beri.  cap.  6.  A'  bisognosi,  e  non  alli  ne- 
rbi, dee  sovvenirti,  perciocché  versa  cbi 
mette  in  pieno  .  I  ttr-  ton.  ao3.  L'  Boa 
piaea  arde  ,  e  ver  sa  foco  e  fiamma .  E 
338-  A  cbe  pur  versi  Degli  occhi  tritìi 
uo  doluroso  fiume  T 

*  §.  I.  E  m  tigni/c.  alt.  per  Celiar 
fuari.  Buon.  i  ter.  4.  5-  3.  E  l' interesse 
I'  alma  interessala  Versò  ,  poiché)  la  feda 
anche  1'  offese.  ;  Ci 

g.  11.  In  sigi ifir.  neutr.  per  Traine. 
care.  Cr.  4-  3|.  a.  La  bocca  del  tetto 
tura,  o  di  altro  vaso,  e  inchinalo  ,  eh' 
e'  versi.  V  cap.  ag.  I.  Immaginar  si  eoo- 
viene  quanto  il  mosto  a  bollire  crescer 
possa,  arcioc.-bè  di  topra  non  versi  *  Cor. 
En.  lib.  7.  Quando  1'  onda  più  ferve  • 
spoma  e  versa.  E  '1  suo  negro  vapore  a 
I  aura  esala  (Br, 

§.  III.  Versare,  per  Rovttciart.  Cuid. 
G.  Assalto  Antenore,  a  si  forte  il  costrinse, 
che  egli  il  versoe  da  cavallo. 

g.  IV.  Figuratam.  Boti.  I  arch.  4. 
prot .  5.  Conciossiacosaché  la  beatitudine 


di  coloro 
sa  io  un 


0  si  trasfonde,  e  ver- 
na' popoli  miblu  1,  e 
Borgh.  Fir.  duf.  a5a.  Non 
si  debbe  versare  la  colpa  lotta  addosso  a 
questi  nostri  scrittori .  Car.  lelt.  1.  60 
Tania  liberalità,  con  quanta  S.  S.  Reve- 
rendissima si  verta  topra  dì  me  ,  non  è 
cuti  conveniente  alla  indegnità  mia,  come 
alla  tua  grandetta. 

*>  g.  V.  Vertart ,  per  Stare  ,  Conti- 
tttrt.  Cavale.  Med.  Cuor-  37.  E  alcuna 
ira  che  1'  nomo  hae  dentro,  ed  è  alcuoa 
cbe  ti  molla  in  parole  ,  ed  alcun'  altra 


cbe  ai  verta  in  fare  molli  mali.  (V)  Ar. 
Fui.  38-  38.  E  qoi  ai  verta  il  caso  tnio| 
eh'  errai  A  lasciar  d*  arme  1'  Africa  sfor- 
nila, liti 

g.  VI.  Versare,  ti  dicono  anche  i  va. 
ti,  0  cote  simili,  quando  I  liquori,  a  ol- 
tre cose  fattibili,  estono  per  le  rotture 
di  e.iti.  Burch.  a.  6.  Ma  cocitura  par  di 
marron  lessi,  E  non  si  vena  mai  ne' bic- 
chier fessi.  4  Dav.  leti.  Se  il  Lupscino  a 
costi  ec.  lo  ricerchi  di  qualche  impiastro, 
o  ricella  ,  |>er  dare  sopra  allo  intonacalo 
a  certi  canali  per  vrndemmia  ee.  che  gio- 
vassero non  solamente  al  non  versare,  ma 
alla  crudessa  della  calcina.  tCj 

g.  VII.  Versare,  figuratam.,  ptr  Con. 
limare,  .-pendere  prodtyamenle,  Scialac- 
quare .  Lai.  prodigete  ,  profundere  .  Cr. 
«aravst/i'saii»,  x*?»v«>oà».  Albert,  cap. 
38.  Molli  hanno  versato  lo  loro  patrimo- 
nio ,  non  consigliatamente  distribuendo  . 
t.uld.  H.  Le  sue  ofièite  in  grande  ab- 
bondauta  d'  01  o  e  d'  argento  con  dìami- 
surala  largheaaa  versoe. 

g.  Vili.  Variarsi ,  neutr.  pati.,  ptr 
Adirarsi  subitamente  ,  e  furiosamente  . 
Lai.  graviter  indignar!.  Cr.  ^Keiai;  0*171'- 
Iiiiii.  lavale.  Fruii.  Img.  Pogniamo 
che  per  allora  paiano  pacifici;  se 
cbe  sieno  messi  alla 
le  si  versano,  e  mostrano  il 
barn»  dentro.  /  rane.  Sacch.  nov.  48.  Di 
cbe  Lapaccio  si  comincia  a  versare  dicen- 
do :  deh  morto  sii  tu  a  ghiado,  cbe  tu  dai 
essere  uno  1  Ubaldo  .  ff  Tac.  Oav.  Ann. 
1.  7.  Contro  Alerio  si  versò  immanti- 
nente: a  Scavro  più  invipetalo  non  rispo- 
se. (Ih 

t>  g.  IX.  Versarti  in  alcuno  ,  vaia 
Porsi  in  tuo  arbitrio  ,  a  volontà ,  Cam- 
metterglisi.  Med.  Arl^  Cr.  48.  lo  mi  ri- 

in  le.  (Ci 

*  g.  X.  Versare,  per  Cangiare,  al 
modo  de  I  alini.  Vani.  cani.  (Tre  donna 
intorno  al  cor  mi  son  venule,  re.)  L'esi- 
lio cbe  m*  è  dalo  ,  a  onor  mi  legno  %  E 
te  giuditio  o  furaa  di  destino  Vuol  pur 
che  il  mondo  versi  1  bianchi  Cori  in 
versi,  Cader  Ira'  buoni  e  pur  di  lode  de- 
gno.  (M) 

»  g.  XI.  Vertart,  per  Volgere.  Lai. 
variare.  Ar.  Fur.  45.  4.  Si  vede  per  ali 
esempi  ce.  Che  '1  ben  va  dietro  al  male, 
e  '1  male  al  Une  ec. ,  E  che  fidarsi  all' 
uom  oon  si  conviene  ec.  ,  Nk 
per  fortuna  avi  erta,  Cbe 
ruota  in  giro  verta.  (M) 

'f  -f  VERSATILE .  Add.  Che  può 
volgerti  e  rivolgersi,  Girevole;  e  figura- 
tam. Maneggevole,  Pieghevole.  Ver  lo  pià 
ti  dite  di  cote  morati  .  Marchtlt.  Luer. 
5.  ai 38.  I  vigilanti  Globi  del  Sole  e  < 


Luna  intorno  Girando,  e  compartendo  il 
proprio  lume  Al  gran  tempio  versatile  del 
mondo,  Agli  uomini  integnàr  come  dell* 
anno  Si  volgan  le  stagioni.  (A) 

•f  #  VERSATILITÀ*.  V-  L.  Quali- 
tà di  ciò  che  è  versatile  ■  Lai.  'vtrsalililat. 
Cr.  «y»7/MPi« .  Satvin.  l'rot.  Tote.  1- 
494.°  Benché  in  alcuni  (  animali  )  celie 
orme  di  ragione  in  lonlananaa  n'  appaia- 
no ,  pure  per  infinito  spasso  distanti  sono 
dalla  celerilà  e  soltigliena  e  versatilità  e 
fecondità  dell'  umano,  per  cosi  dire,  crea- 
tore ingegno.  (*) 

VERSATISSIMO.  Superi,  di  Vertalo. 
Pratu hisstmo.  Espertissimo.  Fr.  Giord. 
Fred.  H.  Religioso  mollo  etemplare  ,  a 
versatissimo  per  quel  secolo  nelle  lettere 
•acre.  Bfd.  Vip.  I.  a5  Molto  mi  mara- 
viglio che  ec.  Marco  Aurelio  Severino  , 
versatissimo,  nella  cogniaione  delle  vipe- 
re ,  ci!  csperimcntalisstmo,  dica  ee. 
VERSATO.  Add.  da  Vertart. 


tparsas,  effusut.  Cr.  tru^ppdoot  Bocc 
ai3 
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ano.  35.  II.  Tollero  vedere  che  dejnlro  vi 
fostej  e  venata  U  terra,  videro  ì  drappo. 
E  nov.  40.  18.  Che  direte  voi.  mee.lro, 
d-  una  gran  co».  .  quando  d'  >u  guasta- 
drtu  d  acqua  venata  fate  ti  gran  romo- 
Mt  E  nov.  11.  ?•  1"  »oglio  veder  quanti 
tono  i  e  variatigli  «opra  osa  tavola,  e  tro- 
vatigli etter  dugento,  >««o  forti-  contenta 
gli  nipote.  Lab.  ag3.  Come  v'  eri  per  me- 
no,  rhe  V  acqua  venata  dopo  le  tre  t 

•f  g.  1.  Per  Pratico,  Esperto.  Lat.  ter- 
Mimi.  Gr.  ipffnfs;  ,  € *««T<futa«» .  P>. 
i.wrj,  />r«ef.  l*..  Religioso  molto  venato 
nelle  tante  te  riti  ore  .  *  Castigt.  Corti:. 
I.  a.  Tra  gli  nomini  nobili  e  vertati  nelle 
corti  e  oelT  arme ,  e  oelle  lettere  ee.  io- 
noti  latriate  molte  parole.  I  Di  tial.  Siti. 
46.  Toglietevi  por  gin  dal  pernierò  e  dalla 
ipcranta  che  voi  avete,  che  postano  etter 
uomini  tanto  più  dotti,  eruditi,  e  vertati 
ne'  libri ,  che  non  t iamo  noi  altri. 

*>  g.  11-  Versalo,  per  Voltalo  su  t  riti. 
Ar,  tur.  3o.  a3.  E  dentro  un'urna  quel- 
li baono  nochiiui,  Vertati  molto  e  toeio- 
pra  confali  (  qui  parlali  di  brevi  rime- 
itolati  in  un'urna).  (U) 

VERSATORE.  Che  verta,  l.ih.  Attrol. 
La  prima  di  quelle,  che  tono  dentro  dal- 
la  forma  ti  è  quella  che  ,  nel  e.,»  del 
venttor  dell'  acqua  (qui  per  lo  segno  ce- 
rerie dello  Aquario). 

VERSEGGIARE,  far  veni.  Lai.  ver. 
siJScan,  por  Uri  (ir.  l'noffoilTv,  /s'ot^w- 
tfisv.  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  l6l.  Semi  di 
dottrina  mottrava  nel  verteggiare.  Ilemb. 
prot.  1.  l5-  Il  verteggiare  con  cita  ,  ed 
il  rimare  a  qual  tempo  incomincio,  e  da 
quale  naaione  ti  mete  egli?  Atleg.  iu3. 
E  di  qua  tenjta,  che  ciascun  verseggia  In 
caia  vostre  con  manco  fatica,  t:he  non  fa 
la  mia  fante  una  coreggia  $  arch.  Er- 
ro! 5l.  Poetare  ,  o  poeteggiare  »'  unno 
non  tolamente  per  iscriterr  in  veni,  che 
noi  diciamo  verteggiare ,  e  più  latina- 
mente i trsificare,  ma  propriamente  rima, 
re. 

*f  *  VERSEGGIATORE.  Verliat. 
mate.  Che,  o  Chi  verteggia,  Vinifica. 
lore  .  Uden.  Si'.  5.  l8  Veni  ce.  com- 
pilali con  un  certo  ritmo  re,  secondo  il 
gemo  e  l'ingegno  de*  verseg^'al""-  (A 
Sefner.  Paneg.  S.  Me/.  Quell'acuto  ver- 
seggiatore, non  io  te  più  nelle  rota  tcrie 
macttoto,  o  nelle  giocose  festevole,  o  nelle 
illiriche  amaro  ,  ec.  >M)  Palla».  Vi  ali. 
Sul.  cap.  a5.  In  tali  eomposiiinni  non 
tara  biasimevole  detcrivrr  1'  aurora  ec.  o 


aggi 


lar 


verscg- 


la  primavera  I 

che  in  tal  tempo  da  varu  luogbi 
congregarti,  come  fa  un  ec.  faceti 
giatore.  (B) 

•f  *  VERSEGGIATURA.  Propr.a- 
menU  Maniera  di  veri  ggisrr  .  Bellin. 
Cic.  in  Bucch.  l6.  Pero  ttaiera  vi  cica- 
lerà verseggiando,  e  la  tua  verseggiatura 
tara  uno  di  certi  tuoi  due  proemi!  ch'egli 
ha  fatti  iqut  e  preso  per  Lo  flette  com- 
ponimento poetu  o  ,  ma  scberievolmen- 
re  ).  (A) 

*>  VERSERELLO  .  Pim.  di  Verto  j 
Versetto,  I  ersieciuolo,  l'ermtso.  ììellin. 
Leti.  4*  374'  Luciamo  pur  rampare 
quel  povero  verterello,  e  liberiamolo,  e 

VERSETTO.  Uim.  di  terso.  Ut. 
verticulut.  Gr.  «ti%*S\ìi.  Coli.  SS.  Pad. 
La  qual  rota  legtwmo  che  'l  Profeta  di- 
ce  per  uno  versetto  manifeslanienlr.  Cron. 
Morti!  35i.  Riguardava  qurtto  uccello, 
aspettando  che  etto  t'  apprettaste  verio 
me,  o  che  esto  cantasse  un  altro  terseti 
to  Llb.  Son.  SO  E'  pi. ivi  ti  giù  dal  ciel 
veiti  e  vertetti  ,  Come  piovve  la  manna 
nel  diserto. 

*  §.  l'ersetto  .  Term.  degli  Eecleiia- 
itici    Parole  ordinariamente  tratte  dalla 
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lacm  Serittttrn ,  che  ti  dicono  o  ti  can- 
tano meli'  Ufiizio  della  Chiesa  general- 
mente dopo  i  Capitoli  e  gl'  Inni  prima 
del  llesponiorie  ,  e  dopo  il  Betponsorie 
in  fine  delle  I  elioni.  Piceli  anche  a  quei 
pkcoll  periodi  o  membri,  ne'  quali  li  di- 
vidono i  Capitoli  della  sacra  Scrittura,  e 
che  contengono  per  lo  più  un  sento  com- 
piuto, t  A)  Dai i(r.  Star.  a.  57.  Soliti  a  in- 
terpretare ,  che  quel  versetto  del  salmo 
che  contiene  che  in  tutta  la  terra  usci  il 
tuono  loro  ,  e  nei  confini  del  mondo  le 
parole  loro  ,  lignificane  che  la  fede  di 
Crino  fotte  per  la  bocca  degli  Apostoli 
penetrala  per  lutto  il  mondo.  IL) 

VERSICCIUtJLO  .  Pim.  di  I  erto  j 
Picco/o  ventilo.  Lat.  verticulut.  Gr. 
iTijrYo'io».  Pocc.  Leti.  Pr.  .V.  Ap.  Jt>8. 
Lui  speste  volte  veggiamo  intra"  più  toni- 
mi sedere  e  parlare  ec. ,  ed  alcuna  volta 
mandare  fuori  alcune  parole  rhe  sanno  uu 
poco  di  gramatica,  libri  palesemente  trai- 
tinare,  e  leggere  alcuni  ver.irciuoli. 

t>  VERSICULO.  Perielio,  l '  miccino- 
lo.  Bui.  proem.  Ciascuno  canto  ti  divide 
ne'  tuoi  mimi  ,  e  gli  ritimi  nei  versiculi 
<  così  legge  il  Vocebol.  alla  voce  RITI- 

no  >.  tm 

*  S  F.  per  Tentilo,  o  Temine.  Oli. 
Com.  taf.  17.  3l7.  Dice  nella  (ine  di  qur- 
ttu  vrrsirulo  che  vide  gente  ec.  tederà  in 
sulla  rena  tC) 

S  VERSIERA.  A'onvr  finto  di  un  De. 
monio.  Morg.  5  41  ll*t  tu  veduto  Ces- 
tini, che  certo  la  versiera  6a?  Urrà.  Ori, 
3.  7.  55.  Come  il  diavol  ti  fugge  ,  o  la 


*  $.  I  Versiera,  talora  dice  li  di  Per- 
sona cattiva,  e  maliziosa.  ■  Fir.  Trin. 
1.  a.  E  che  ti,  che  questa  versiera  vorrà 
pigliar  due  fave  ron  una  colomba  •?  ftt) 

*  g.  II.  Periterà,  talora  11  piclia  per 
Travertìa,  l'Ingrana ,  0  simile.  «  Malm. 
8.  1.  Mille  ditgratie  poisono  accadere , 
Mille  malanni .  diavoli  e  tertiere  ».  (C/ 

VERSIFICARE.  Compor  veni.  Last 
verttficarr ,  veriut  faeere.  tir-  f  TTOTraitTv, 
/>»}4io«i*«.  ti.  I  .  9.  1.35-  a.  Fu  sommo 
poeta  e  Clntofo,  e  rellnrieo  perfetto,  tanto 
in  dittare  e  versificare ,  come  in  aringa 
parlare.  Lab-  168  E  quivi  ttando  ,  ope- 
rando e  versificando,  esercitar  lo  'ngegno. 
pittam.  6  3.  Indarno  qui  la  mia  penna 
vertifica  ■  Parch.  Lrcol.  5l.  Poetare,  o 
poeteggiare  1'  usano  non  totamenle  per 
itcrivere  in  versi  ,  che  noi  diciamo  ree 
seggiare  ,  e  più  Ialinamente  vertijUart  , 
ma  propriamente  rimare,  ec. 

*  §•  Per  Spiegare,  l'sperre.  De  te  ri- 
ve re  in  verii.  Oli.  Com.  l'urg.  3a.  55<). 
Moslrosti  tale ,  che  qualunque  patta  fu 
mai  più  tuffirente ,  greco,  o  Ialino,  par 
rebbe  a»  ere  la  menle  e  lo  intelletto  ini 
pedilo,  se  li  volesse  versificare  quale  ella 

parve.  /'.  Par.  18.  HO  |  a  l'allat  ec. 

rhe  lo  inlumini  a  sapere  e  potere  verti. 
ficaie  le  figure  che  «ir  te  faceano  quelle 
anime  beale.  (Ci 

9  VERSIFICATO.  Componimento  in 
veni,  f  untori.  Bell.  Tuli.  pag.  5.  filo- 
lognn  \%x'\'/  E,  come  conlaremo  per  lo 
'onanai  nel  versificato  che  fece  il  gronde 
poeta  Virgilio ,  e  nel  tempo  rise  fa  ec.  (B) 

f  VERSIFICATORE,  l'erlial.  mate. 
Che,  o  (hi  fa  verti.  Lat.  versificato!- . 
Gr.  f-rotroiaV  Bocc.  no>:  7  6-  Eo  oltre 
ad  o(ini  altro  grande  e  pretto  versifii aio- 
re.  Otl  Com.  Par.  3l.fr;  8  la  qual. le- 
acrwione  assai  è  tnfficenle  a  tcoltarc  a  ter- 
tifiratore,  ovvero  poeta.  Bed.  ftp.  1.36. 
Ciimr  noi  vediamo  al  di  d'nygi  molli  ver- 
sificatori sovvenir  luro  quali  he  |srn«iero 
che  abbia  del  pellegrino  e  del  Innante  a' 
loro  gusti  ,  vi  adattano  tubilo  il  concetto 
per  un  sonetto,  fi  86  Un  greco  vrrufi- 
raloic  ,  detto  Manuel  File  ec.  ,  lutto  ciò 
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Varch.  F.rcel.  169.  Vertificato- 
re  e  nome  vile,  e  di  dispregio  rispetto  al 
poeta  (  perche  .ebbene  ogni  poeta  e  oe- 
cettaiiamente  vertifieatore  ,  non  peicto  ai 
converta  e  rivolge,  che  ogni  serw6catore 
tia  poeta.  *  Buon,  pierfò.  4.  6.  Dichia- 
rando fra  quelli  I  sollataevol  versificatori 
E  i  attirici  buon  non  dover  «sorsi ,  Cba 
giusta  in  ben  eontun  fanno  altrui  guer- 
ra. (B) 

•f  «  VER S I FICATORELLO.  Dlm.  di 
Versificatore.  Magai.  UH  seleni,  pag. 
l4i.  (  ontidrri  V.  P.  quanti  componimenti 
ili  poeti  ti  trovano  in  morie  di  bolle  ec-, 
e  te  v"  li  vertificatorello  che  abbia  un  po' 
di  straccio  di  cicisbei),  alla  qnale  morendo 
o  il  mirino  ,  o  ec.  ,  non  faccia  sobrio  I' 
epinicio.  (Ai 

•f  »>  VERSIFICATORI AMEHTE.  Av- 
vero. In  modo  veriificatorio.  Uden.  JVis. 
h.  a5.  Atea  ritratto  un  aiuto  scie 
di  far  verti  e  d'  improvvitare 
riamente  con  quella  facilità  eh": 
to  un  altro  parlando  familiarmente.  (A) 

•t  tf  VERSIFICATORIO.  Add.  Ap- 
parimente  olla  venifiimione.  Uden.  Mi. 
5.  18.  La  nottre  pretuppcstiaione,  che  gli 
antichissimi  verri  non  fonerò  composti  con 
arte  versifiralorie,  ma  improvviaamenle,  o 
pensatamente  compilali  con  nn  certo  ritmo, 
«e-  (A) 

#  VERSIFICAZIONE    //  I  ersifita- 

re.  (Min) 

VERSIONE  .  Hivolgtmeato  .  Lat.  ver- 
no .  Gr.  tsstT.Oi  ti.  V.  io.  6a.  I.  Ili 
ciò  fu  cagione  la  versione  di  Marte,  e  di 
Saturno . 

J.  frr  Traduzione .  Lai.  s-enio  .  Sai- 
via.  Pise.  I.  aig.  Non  mancarono  di  co- 
loro  che,  non  conienti  a  quella,  una  nuova 
versione  greca  intrapresero,  li  appressa  : 
Intorno  all'anno  di  Cristo  Irereolo  la  ver- 
sione de'  Settanta  finalmente  fn  emendala 
da  Luciano  Martire  e  da  Eiirbio.  E  3l8. 
Porro  qui  il  passo,  com'  egli  è  ttato  dall' 
incomparabile  aliale  Regnier  nella  tua  leg- 
giadrissima  e  piena  di  tulle  le  graaie  ver- 
sione toscana  mirabilmente  voltalo. 

•f  *  VERSIPELLE.  V.  L.  Add.  Far- 
bo  ,  Matitteio  .  Vertuto  .  Salvia.  Buon. 
Fier.  5  tntrod  I  Doppli  orsigogolanU 
ec.  rt«/UTpo.T0<.  <*«■  «  "  titolo  che  dona 
Omero  ad  Ulisse;  attuto,  versipelle.  Ltt. 
ver  tu  lui  ,  vrriiprllis.  (A) 

VERSO.  Membro  di  scrittura  poetica, 
compreso  tolto  certa  misura  di  piedi  ,  o 
di  ultahe.  l  at   venni,  carmrn,  melrum. 

Gr  ItW'i  «ti'Z"»  .  (tlP*  ?; 
Mirale  la  dottrina  che  t'  asconde  Sotto  1 
velame  delti  versi  strani.  E  30.  Di  nuo- 
va  pena  mi  consien  far  versi.  Bocc.  g. 
4.  p.  16.  Le  donne  già  mi  far  cagione 
di  comporre  mille  veni.  E  Vii.  Daat. 
a5.r>.  Tulli  gli  atti  degli  nomini,  e  1  loe 
meriti,  poelirando,  volere  totlo  veni  vol- 
gari e  rimiti  racchiudere.  Ben.  ti.  S.  9. 
Io ,  che  composi  già  veni ,  e  notai  Con 
■studio  fiorilo,  ec.  Boet.  Verth.  1.  ntw. 
Ecco  le  suore  meste  ,  e  Febo  ttanco  , 


gine 

ti  fanno. 

S  I.  Verto  rotto,  a  éiitimiont  dei 
Verso  intero  .  si  dice  tjuel  verso  che  e 
pisi  corto  di  undici  sillalie.  Bemb.  Pros. 
I.  IO.  Rilrosamenlo  proveniate  •  ttato  lo 
uiare  i  tersi  rotti  ;  la  quale  uianaa,  per- 
cioerbè  molto  varia  in  quelli  poeti  fu  . 
che  alcuna  volta  di  tre  tillabe  gli  fecero, 
alcuna  altra  di  quattro,  ed  ora  di  cinque 
e  d'  otto  ,  e  molto  spetto  di  nove  ,  olirà 
quelle  di  tette  e  d"  undici  i  avvenne  cba 
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ì  piò  lotn-hi  Totrani  piò  maniere  di  veni 
rotti  utarooo  .  E  appresso  :  11  Petrarca 
verto  rollo  niuno  altro  ,  che  di  tette  til- 
labe  •  non  fere. 

+  g.  II.  Verso,  diciamo  anche  il  Cin- 
to degli  uccelli.  Lai.  gnrritus.  Gr.  orai' 
■iva/t-t.  Bocc.  g.  1  v  I.  uccelli,  au 
per  ^  li  verdi  rami  cantando  piacevoli  ver* 
ai ,  ■•  davano  agli  orecchi  tcilinroaianu. 
J  dr.  toni.  38.  I.  E  gli  eugcllctli  inrn- 
raiociar  lor  verai .  Bruì,.  Favai.  1.  a3g. 
Coai  fa  1  utigouolo,  Serve  del  verao  solo. 

$.111  Onde  diciamo  in  proverò-,  Ogni 
mito/lo  ha  da  /art  il  suo  verso}  che  va- 
ia, che  Ognuno  dee  discorrere  secondo  la 
sua  condizione.  Ceceh.  Sptr.  II.  3.  la  Mi 
maraviglio  di  voi;  ogni  uccello  Ha  a  fare 
il  tao  verto. 

g.  IV.  t  are  un  verso,  vale  Far  la  me- 
desima cosa.  Malm.  7.  l.  Che  glorilo,  e 
notte  tempre  fa  un  verto. 

g.  V.  Verso,  per  Aria  di  suono,  o  di 
canto.  Lai.  rhytmus.  Cr.  pvSuo'i.  Eocc. 
g.  6./.  la.  Trovarono  le  donne,  cheta* 
cevano  nna  carola  ad  un  «erto  che  fare, 
va  la  Fiammetta  .  Cr.  9.  77.  la.  Dee  il 
guardato*  da'  porci  avvistar  le  troie,  lic- 
eità facciano  ogni  cota  al  verto  della  ram- 
pogna . 

g.  VI.  Verso,  si  dice  anche  una  Riga 
di  scrittura.  $  Vav.  Leti.  a.  lince.  I  al. 
Non  dia  ombra,  che  quel  primo-  foglio  o 
Latino  abuia  le  ficee  di  un  verto  meno, 

Avveri.  1.  t.  8.  E  te  in  quel  tempo  ti 
foaae  mata  la  noia  dell'  apotlrofo,  o  nella 
fine  del  verao  il  conlratacgno  della  parola 
mona  ,  ne.  E  I.  3-  à.  a5.  Vitando  nel 
fine  della  riga  la  parola  non  ti  può  cerni* 
picre,  e  che  dividerla  in  tillabe  perriu  fia 
«ti  m  culi  eri,  con  una  breve  linea  nel  det* 
lo  fin  del  vertu  ec.  il  detto  troncamento 
ai  vnol  lignificare.  (V)  far.  leti.  I.  53. 
Di  grana  acriveUmi  un  10I  verao,  che  le 
vottro  cote  vanno  bene.  (Cj 

S  g.  VII.  Verso,  per  Modo,   Via  . 


.  Gr.  rfo'-o;,  Ja'/oj. 
Bara.  Ori.  a.  l'i.  63.  Benché  Oltacrhirr 
a'  adoperane  aitai  Per  fargli  rivoltare  alla 
battaglia.  Rimedio,  o  «erta  alcun  non  vi 
fu  mai .  Varch.  Ercol.  4".  Ne  può  per  I 
verto  alcuno  recarti  a  credere  che  cotale  [ 
onera  lia  di  Dante.  4  Borgh    Ong.  t'ir. 

lo  non  credo  che  la  bitogna  pai* 
•atte  paolo  pel  verto  che  cottoro  ti  ere- 
dono.  (Ti 

*  g.  Vili.  Andare,  0  Son  andare  pel 
sua  verao  ,  decesi  Mie  cose  quando  rie- 
scano,o  no,  come  debbono.  •  Gal.  Sist.  198. 
Come  ti  viene  alla  materia,  le  coae  vanno 
per  nn  altro  verto  ».  (Ci 

f  %.  IX.  Mutar  verso  ,  vale  Ululare 
stile,  o  maniera  dì  proc.dere.  Petr.  son. 
3uo.  Piami  e  cantai  j  non  mi  piò  mutar 
verro.  Fir.  As.  11  5   In  buona  fé,  che 


1,  io  li  Tarò 
ere»  viva. 

g.  X.  Trovare  il  verso  ,  vale  Trovar 
via  ,  modo .  Fir.  Disc.  on.  74.  Ite'  egli 
ancora  trovalo  verui  al  biiogno  nottro  t 
Cecch.  Splr.  I.  t.  E  la  cota  poi  Irateor- 
ia ,  Per  non  ci  uper  noi  trovar  io  verio. 

g.  XI.  l'are  una  cvsn  pel  verso,  vale 
Farla  co'  debiti  modi  ,  uetla  ferma  che 
più  Conviene.  Lasc.  Pina.  3.  8.  Si  certo» 
che  non  ti  farebbe  cuaa  pel  verto. 

*f  g.  XII.  Pigliare  una  cosa  pel  suo 
verro  ,  o  Pigliare  II  verso  d'  una  cosa  , 
o  te  una  tosa,  vale  Trattarla  in /orma 
da  trarrne  profitto,  Riuscirvi  con  /elicila. 
Borrh.  Fir.dis/.  261.  1  ootlri  vecchi  in 
quelle  loro  iitorie  ipeiio  li  apprettarono  e 
croati  t ix-niarono  il  tegno  del  vero,  ma  non 
tempre  vi  aggiunterò  ,  o  lo  tepprro  pel 
e  darlo  a  noi . 
vi  ha  cota  piò 


Salvi*.  Disc  1.  i7q. 


cono-cinta  e  delta  di  emette  e  da  Platone 

e  da  tulli  ec.,  cioè  le  virtù  in  particola- 
re, e  la  virtù  in  univertale  coniitlerc  nel 
metto  ,  e  nella  giudieiota  ritraila  e  fuga 
dagli  etlrrmi  ;  onde  Orano  ebbe  a  dire 
degli  atolli  e  fortcnnalì,  che  non  ne  ilo  * 
no  pigliare  il  verto,  o  la  tlrada ,  ec. 

9  g.  XIII.  /  variamente.  Borgh.  Orig. 
Fir.  -.•'.Vi.  Insegnandoci  rhe  e'  non  ti  può 
ponto  cunvenoolmenle  pigliarla  per  tal 
verto  (  cioè  ,  intendere  o  ipiegar  la  cola 
in  <|uc.lo  modo).  K  liei.  ai.V  Se  per 
crucilo  ver»  la  vulean  pigliare.  E  Tose. 
MI.  Chilavoleite  pigliare  per  altro  verto 
(cioè,  in  altro  tento).  (I  f 

*  g.  XIV.  Pie  tiare  il  panno  pel  verso, 
i  ale  figa ratam.  l'Igfiare  il  modo  vero  in 
/•ir  checchessia.  Cecch.  Dot.  3  a.  E"  co. 
miuriano  a  pigliare  il  panno  pel  verao-  /'. 
PANNO,  g,  XV.  (X) 

g.  XV.  Andare  a' versi  ad 'alt  uno, 
t  ale  Secondarle  ,  Seguitare  )'  altrui  pa- 
rere, o  volontà,  l-zl.  alicui  obttaui ,  ob- 
sreundarr.  Gr.  J*ti)-«TtTv ,  %uti  (irèau. 
Imsc.  Spir.  3.  a.  fton  è  meglio  che  lem  - 
pore-giargli ,  e  andar  loro  a  verai .  Sen. 
/.c/i.  t  anh.  6.  39.  Non  vedi  tu,  come 
la  liberta  morta,  e  I'  andare  ciaieuno  a' 
veni,  come  le  tchiavi  f ottono,  gli  fa  ro- 
vinate a  capo  di  lotto:  mentici bè  niuno 
è,  il  quale  gli  conforti,  o  ditronforli , 
coni'  ei  I'  intende,  ma  fanno  a  gara  a  cbi 
più  gli  piaggia,  e  con  maggiore  adulatio* 
net  Vanii.  Imi.  Si.  Quello  che  i  La- 
tini dicono  ec.  eh  te  qui ,  noi  diciamo  an- 
dare al  versi,  o  veramente,  con  una  pa- 
rola tola,  secondare. 

*  g.  XVI.  E  Andare  a  verso,  e  al 
terso  d'  alcuno  ,  vate  lo  stesso.  Cavale. 
Discipl.  Splr.  94.  Si  tfoiaava  di  lutio* 
gerla ,  andarle  al  vario ,  e  farle  reveren- 

M.  (Vi 

g.  XVII.  Verso,  per  Banda,  0  Forte. 
Velt.  Coti.  6a.  Quetta  è  la  ragione,  che 
fa  che  gli  tenitori  d'  agricoltura  concedo- 
no che  per  un  verto  le  piante  ti  pongano 
più  pretto,  che  per  altro.  $  Remo.  iter. 
4.  5a.  Di  larghetta  per  ogni  verto  dieci 
piedi,  e  di  groiseau  lei.  f.V> 

VERSO.  Preposizione  che  denota  vici- 
nauta,  accostami  nlo,  0  indirizzamento  a 
qualche  parte}  e  si  usa  comunemente  col 
quarto  caso  ;  pure  eziandio  col  secondo 
s' accoppia.  Lai.  versus,  riga.  Gr.  Itpct, 
l\i  .  Jtocc.  nov.  18.  l3.  In  povero  abito 
n'andò  verio  Londra.  E  nov.  77.  30. 
Colla  immagine  in  mano  -erto  la  tom- 
cella  n'andò.  Petr.  son.  cfj.  ,r»* 

L*  ali  tpando  Verto  di  voi,  o  dolce  achie- 
ra  amica. 

4  g.  I.  Verso,  talora  si  pone  come  A 
segnacaso  .  Bocc.  g.  a.  n.  a.  L'  nn  da' 
mainadieri,  che  erano  tre,  ditte  verto  Ri* 
naldo.  iDì 

g.  II.  Talora  si  adopera  iu  sentimento 
di  Contro.  Lai.  adi-ersus,  cantra.  Gr.  l'ili, 
««rei.  Fitoc.  5.  5o  Oime!  che  ho  veno 
gì'  Iddìi  commetto  ,' che  i  miei  lacrificai^ 
puramente  fatti  non  lieno  eccellali  t  Dateti* 

Purg.  >5.  Figliuol  mio ,  perche  hai  tu 
coti  «erto  noi  fatto T  Fior.  S.  Frane.  6. 
Ritornò  inveri»  frale  Bernardo  ,  per  ac- 
cutargliti  umilmente  del  penti  ero  ch'egli 

ave  ■  avuto  veno  di  lui. 

g.  III.  Talora  vale  In  /avare,  A  prò, 

In  servigio  .  Lei.  erta  ,  prò.  Gr.  <i*ip . 

Bocc.  nov.  93.  19.  Farei  a  me  fare  veno 

di  te  quello  rhe  mai  verto  alcooo  altro 

non  feci.*  Cavale.  Espos.  Stmb.  I.  a48. 

Dio,  lo  quale  ec.  è  mitericordioeo  e  lon- 

gaoimn  veno  de' peccatori.  iC) 

g.  IV.  Talora  esprime  lo  stesso  che 

In  comparazione ,  In  paragone.  Lai.  prai. 

Cr.  5tOe'{  .  Bocc.  nov.  99  18.  Se  li  Re 
1  cri.lieii  tono  coai  falli  Re  veno  di  il , 


a8  Tulle  1'  acque  che  ton  di  qua  più 
monde,  Pairienu  etere  in  te  mitlura  al- 
cuna ,  Verto  di  quella  che  nulla  "ascon- 
de .  *  Dani.  In/.  34  A  qnel  dinanai  il 
mordere  era  nulla  V'erto  'I  grafitar .  E 
l'urg.  6.  Fecero  al  «iter  bene  un  picciol 
cenno  Verto  di  te-  {Br) 

f  g.  V.  Talora  serve  ad  accennare  un 
punto  determinato  di  tempo}  ma  in  que- 
sto senso  intendesi  sempre  un  quatcha 
poco  tenenti  ad  esso  punto.  Lei.  circe, 

rpe.  Gr.  Jtini.  cV/uc.  ti.  1  .  la.  56. 
Verto  la  aera ,  quando  i  Viniaiani  ai 
ucc  ubr -no,  apertone  uoa  porla  della  terra. 

J.  VI.  Talora  anche  ad  alcuni  avver- 
bit  si  antepone  .  Bocc.  nov,  88.  7.  Bene 
io  vo  tertn  là  ;  io  gli  farò  multo. 

4  VERSUNCUrtO.  Term.  degli  Ana- 
tomici .  Aggiunto  del  condotto  e  del  li- 
quore pancreatico  .  Red.  Cent.  Perchè 
Giorgio  V  mangio  fa  il  primo  a  ritro- 
vare il  condotto  pancreatico  ,  però  il  li- 
quore che  vi  tcorre  li  chiama  Venuogia- 
no.  (Al 

*  VERSUTISS1M0  .  Superi,  di  Ver- 
sul»  .  Vii.  S.  F.ugen.  376.  Co-lui  era 
•enulittimo ,  e  colle  teniture  divine  >  > 
vcrtita.  (V) 

4  VERTUTO.  Add.  Astuto,  Malizio- 
so, Lei.  versutus,  callidus.  Gr.  Tf-tvoup. 
yo*.  Sotti.  S.  Agost.  63.  Vertuto  e  ma* 
liaioto  e  ,  Signore  ,  quello  inimico  .  (C) 
Bemb.  leti.  I.  3.  q5.  La  quel  legnatura 
mi  leva  d"  ogni  |ieoiiero,  e  pone  in  tran, 
quillo,  e  fuori  di  quelle  molle  onde,  nelle 
quali  io  era  travaglialo  dalle  venule  imi* 
die  di  quel  tritio.  (*) 

•f  #  VKRSL'ZU  .  V.  L.  Astuzia, 
Malizia,  Furberia.  Lor.  Med.  cani.  Ben- 
ché non  ti  vegga  onde  o  ila  qnal  vena 
Venga  I'  acqua  che  '1  fuoco  tprnga  in  par- 
te, Amore  ha  pur  nove  vertuaie  ed  ar- 
ie. (Mi  Forlig.  Rlcciard.  16  89.  Da  qual- 
cun mi  polrebbe  etier  qui  dello,  Di  quei 
che  ilaono  allenii  alle  ro inulte ,  Perche 
la  ttrega  non  poortie  a  efielto  Le  tue  ri- 
balderie ,  le  tue  vertuaie  ,  ee.  (A) 

•f  *  VERÀU/.ZO  -  flint,  di  Versot 
Verrininolo.  Tolom.  leti  a.  78.  A  quetl' 
ultima  linrilmente  non  volevo  ritpondere, 
perche  in  quelli  quattro  veriutai  mi  dite 
che  volete  ee.  (A) 

VERTA.  Perir  inferiore  del  giacchio  , 
dove  rimangono  presi  i  pesci. 

VERTA  ,  VERTaDE,  e  VERTATE. 
V.  A.  Verità  .  Lai.  t-criMr  .  Gr. 
dtiet.  Cuitt,  leti.  a5.  Ma  certo,  bel  dolce 
amico,  te  dire  verta  volemo,  ec.  Fr.  loc. 
T.  a.  lì-  la.  Allor  tu  vedrai  Più  chiara 
la  vcrtade.  E  5.  3o.  3o.  Se  in  man  della 
verta  Ti  le'  metto,  ben  ita.  /.  7.  I.  l4* 
Se  forte  ti  menane  A  veder  tua  vertale. 

VERTEBRA.  Osso  nella  sene  di  quelli 
che  compongono  la  spina  del  dorso  ,  ed 
altre  parti  degli  animati,  le  quali  deano 
fan!  mot  te  piegarsi.  Lai.  vertebra.  Gr. 
«-rovó\>04  Red.  Ins.  49.  Tutti  quelli 
icorpioni  di  Totcana  ton  di  quelli  che 
hanno  tei  nodi,  o  vertebre,  che  vogliam 
dire  nella  coda.  E  5o.  Tutti  quelli  icor- 
pioni dell'  Italia  ,  che  da  me  tono  itati 
oaicrtati,  hanno  tei  iole  vertebre,  o  inon- 
dili, o  nodi  nella  coda.  4  Imperf.  Anat. 
l5o-  Le  parti  di  cita  tpioa  appellanti  ver- 
tebre, perche  per  meteo  loro  il  corpo  va- 
ria-nenie ti  può  volgere  e  piegare  fr) 

#  VERTEBRALE.  Term.  degli  Ana- 
tomici .  Aggiunto  dato  a  quelle  arteria 
che  si  prolungano  a'  lati  delle  vertebre 
verso  I'  occipite.  ( A) 

\  *  VERTEBRETTA  .  Dim  di  Ver- 
tebra} Piccola  vertebra.  Belila.  Disc.  I. 
160.  E  comporto  /  r  osso  sacro  )  di  tre 
o  quattro  vertebre  e*.,  ed  in  fine  11  ter- 
mina ec    con  una  iene  di  v celebri 
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I  di  groi- 

n.  (A) 

VERTENTE.  Diciamo  Anne  vtrttmte, 
mila  nMlm  latin*  j  a  vale  !'  Anno  che 
attualmente  corri  .  Lat  annui  «ertemi  . 
Gr.  !t»(  T^tao ,«•*•{•  s**""-  aotj  Li 
imperiente  giovali*  ,  i  cui  un  sol  giorno 
era  do  anno  variente  ,  teppe  tanto  b*n 
far»,  che  «e.  (ctoi,  un  anno  intero). 

*  g.  rtrttat*.  Ttnrn.  a*' Ufi, ti.  Af 
giunta  di  Utr  non  ancora  definita.  (  1) 

•f  *  VERTERE.  Camtiiten  intarma 
ad  alcuna  caia.  Catch.  Otte.  Le  coi  ri- 
cerche vertono  principalmente  intorno  alle 
legioni  degli  autori  elettici.  E  l'iu 


Piti. 
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verte  dunque  tra'  vegetabili  e  gli  anima 
U  ,  qo.il  delle  due  tualanae  pona  estere 
pio  idonea  a  diventare  comoda  ed  utile 
materia  del  nottro  corpo  .  Corun.  Ter- 
racch  IO.  39.  E  te  la  guerra  orril.il», 
rbe  verte  Ornai  tra  '1  tuo  fralr'lo  e  'I 
padre  mio .  Creder  li  Ca  che  rie.  frodi 
coitene  ,ae.(A> 

5  VERTICALE.  Add  Di  vertia.  Chi 
attieni  a  vertice.  Chi  pana  pel  vertice. 
Chi  corrisponde  al  vertici ,  Sagr.  nat. 
ftp.  18.  Il  tuo  movimento  non  è  più  per 
un  arco  verticale  ,  ma  par  fatto  per  uoa 
•  pirite  ovata  .  dal.  Siti.  »5j  Due  moti 
circolari,  ano  orieaoalale  e  I*  altro  vertica- 


le tr.tto  il  mei 

ri  §.  Linea  virticale.  dicati  Qui/la  chi 
viene  segnata  dai  gravi,  cadendo  dall'al- 
ta al  hasso.  «  Gal.  Sul.  arai.  L'angolo 
BAD,  compreso  tra  le  verticali,  »  eguale 
alla  ilittanta  dell'  altraae  polari  (  qui  in 
fortn  di  Must.)  m.  tC) 

*f  *  VERTICALMENTE .  Avverò. 
In  galea  verticali .  Magai,  pari.  |.  liti, 
16.  E' mi  sovviene  quel  moto  che  ti  con- 
ferirei,!:* ad  un'  atta  rigidiatima  indetti. 
bile  ce  .  impcrnaU  verticalmente,  immo- 
bile ,  ec.  (A) 

VERTICE.  Cima.  Lai.  verter .  Or. 
«TSÌttìo;  .  Cai.  Stit.  38l.  Nel  vertice 
della  quale  (montagna  /  h  fabbricata  una 
piccola  ebicietla. 

J  I,  l'ertici,  vali  ancora  Quel  punto 
rf  aria  ,  0  di  ciclo  ,  chi  corri  spandi  al 
noitro  rapo,  che  si  dici  anche  Zenit.  Gal. 
Siti  167.  Segue  ,  che  noi  parliamo  del- 
l' artiglieria  errila  a  perpendicolo  aopra 
I'  oriiloote  ,  cioè  del  tiro  ver  10  il  nottro 
vertice 

*  $.  »  rirtlci.  Tirm.  da'  Geometri. 
Sommità  di  una  curva,  a  dall'  atte  a  dia- 
mitro  d'una  curva.  Il  punta  più  dittan- 
ti dalla  ha  se .  Imperf.  V.  Tuie.  lì.  8. 
T  I.  117  Qociie  tali  applicate  vanno 
continuamente  diminuendoti  quanto  pio 
a*  accentano  al  vertice  .  E  339.  Tale  ap- 
plicata non  è  altro  che  il  vertice  della 
parafala,  cioè  un  punto.  (F) 

ri  VERTICELLA  .  Term.  degli  Orni- 
tologl .  Vedilo  volgarmtnti  ditta  Terci- 
callo.  (A) 

ri  VERTICILLATO.  Term.  de-  Bo- 
tanici. Aggiunto  di  fiori,  li  cui  foglit, 
in  magfior  numero  di  due  ,  reno  ditpe- 
tte  in  firo  intorno  al  caule,  o  fusto,  (Al 

ri  VERTICILLO.  Term.  di' Batamiei. 
Quttr  aggregate  di  fieri,  chi  a  fulta  di 
ssodo  circonda  il  caule,  principnimtnti  del- 
le pianti  lobate.  (A) 

VERTIGINE  .  Otjuicmmenla  di  cere- 
hro,  per  cui  pan  chi  ogni  ceim  ti  muo- 
va in  giro,  1  manca  in  uno  stante  la  vi- 
tto 1  Capogiro.  Lat.  vertigo .  Gr.  àVvec. 
Cr.  5-  18.  8.  ranno  (le  noci)  dolere  il 
capo,  e  vertigini  d'  occhi.  Tu.  Pev.  P. 
S.  cap.  5-  Si  fomenti  il  rapo  della  coci- 
tura del  Irefoglio,  e  poi  impiastri  l' erbe 
alle  tempie  e  alla  fronte  1  toglie  la  verti- 
gine. I  olg.  Rat.  Tutto  avri  tcotomii,  o 

ed  av- 


rti 

volgimento,  come  se  il  mondo  s'aggiraste 
intorno  intorno.  Red  hip.  net.  Dq.  Cre- 
dono eaiaodio  ,  che  chi  porta  al  braccio 
un  maniglio  di  eaae  setole,  retti  Ubero 
dalle  vertigini. 

f .  Per  Rivolgimtmto  fatto  Im  gira.  Red. 
Pitlr.  8.  Ed  additava  donde  avene  ori- 
gine La  pigriaia  degli  astri  e  la  vertigine. 
Gal.  Siti.  119.  Venendo  portata  dalla 
vertigine  della  terra  nel  tempo  che  'I 
tasso  contami  nel  tuo  cadere  .  E  l5a. 
Correrà  per  terra  velocemente  .  Sa  .  E 
verso  qnal  parte  1  St.  Verso  qttefla.  dove 
la  porterà  la  sua  vertigine.  Sa.  Nella  in- 
verti.ine  ci  sono  delle  parti,  cioè  le  tu- 
pei  1011 .  ec. 

VERTIGINOSISSIMO.  Superi. di  ì'er- 
fi  ci  no  rn.  /  ré  cur.  malati.  Con  I'  attinenti 
dal  vino  i  verrininoti  arquiilaoo  giovamen- 
to grande  ,  r  non  iiilamcnle  lo  acqueta- 
no 1  verligmoti ,  ma  ancora  i  vertigino- 
sissimi . 

J  VERTIGINOSO.  Add.  Chi  patita 
di  vertìgine.  Buon.  Iter.  Inlrod.  3.  O 
da  reprimer  spinti  maligni,  O  leste  raf- 
fermar vertiginoie 

ri  %.  fi  in  Jorta  di  luti.  Chi  patisce 
di  vertigini.  «  I  ih.  cur.  malati.  Il  t  ino 
propgiudiea  a' veiligiooti  .  /'.'  appretto: 
Con  I"  attinensa  dal  vino  i  vertiginoti  ac- 
quetano giovamento  grande  »  iC) 

VEHTU',  VEKTUIIE.  1  VÈRTUTE. 
V.  A.  I  irlù.  Lat.  virlut.  Gr.  «Jj.a.UK. 
Velr.  tea.  119  Non  può  più  la  vertù 
fragile  e  tlanca  Tante  varietali  ornai  sof- 
frir*, ritmi.  )  Quella  vertù,  che  già  I' 
ardilo  Orfeo  Motte  a  cercar  le  cate  di 
Plutone.  E  6.  Come  io  putto,  comincio, 
Ina  vertute  Superinfuta  atpejtando  che  re- 
gna. Guilt.  liti.  a'j.  Beatitudine  è  io  ser- 
tu,  e  noi  la  cherento  in  vtaii.  Amm.  Ani. 
3.  9.  4  thi  al  santo  nomo  s'arrotia,  per 
lo  continuo  vedere ,  |*er  l'  uso  del  parla- 
re, per  1'  esempio  deir  operare  ,  prende 

VERTUCCIIIO.  V.  A.  dittttala  iati- 
raminti.  PalaJT.  4  Buggiano  egli  e  ver- 
iBcrbio,  ed  è  rtacpierr 

Vr.RTl'DIOSAMENTE  .  V.  VIRTÙ- 
DIOSAMENTE. 

VERTUDIOSO.  V.  VIRTUDIOSO. 

ri  VERTUOS AMENTE  .  V,  A-  Av- 
verto, l  'trtuosamtnti.  FU.  S.  Prone.  |63. 
Qaivi  cominciò  umilmente ,  quivi  fere 
prode  di  te  verlootamcnte  ,  quivi  finiti* 
IteatameBle.  (l'I 

VERTUOSISSIMO.  /'.  VIRTUOSIS- 
SIMO. 

VERTUOSO.  V.  VIRTUOSO. 
VERUNO.  La  tutta  ehi  Kittuao,  Sì 
pur  uno.  Lai.  nullus.  Gr.  ouo'tit.  Patt. 
ao3.  E  qui  da  notar*  ,  che  i  peccati  ve- 
ntali in  veruno  nodo  ti  perdonano  senza 
i  mortali,  ri  Vìt.  SS.  Pad.  a  ai.  Quando 
vrone  il  tempo,  rbe  quella  murra  veoae 
per  partorir* ,  per  vorno  modo  poteva  , 
in  continovi  dolori.  Il  ) 


%.  I.  rotYn  negativa .  1  colti  partlcilli 
MAI .  1  SENZA,  o  tia  tato,  o  accompa- 
gnato col  lutt ,  va/i  Alcuno.  Bocc.  nov. 
44'  6.  Ami  non  fa  egli  caldo  veruno.  E 
nov.  79-  36  Fareste  danno  a  noi,  tenta 
fare  a  voi  prò  veruno  .  E  nov.  o3.  la. 
Ne  to  quando  trovar  me  ne  possa  veru- 


no Piloc.  3.  a38.  Quivi  Eolo  veruni  po- 
lentia  non  ha ,  ed  ogni  f rondi  si  riposa 
mutola .  Dami.  Inf.  9.  Per  le  quali  eran 
ai  del  tutto  Beceri,  Che  ferro  più  non  chie- 


de vento*  arte.  Rim.  ani.  Guitl.  96.  Al- 

Vede  la 


lora  guardo  intono  ,  te 
pesa  mia ,  che  m'  ha  < 
00-  Per  I*  tenuti. ini  ai  pru'ova  1' 
te  egli  ha  bnntade  veruna  ,  e  come  egli 
e  costante  e  fermo.  /•.  91.  Non  puote  ve- 
runo etsere  giuttifiralo'dal  peccalo,  te  pri- 
ma noi  confetta. 


alle  magici 
dei  e 


V  E  1 

*  $•  II.  Cerume,  vali  anchi  Alcuna, 
tenta  Im  negativa  ,  1  tenta  la  par  Iteri /a 
MAI,  •  SENZA.  &  Caler  «mh.  a.  Un. 
8  E  te  veruno  dimestico  vi  vuole  impe- 
dir*, dit*  a  loro  arditamente,  come  dita* 
Citalo  a  san  Pietro:  ec  E  liti.  ao.  E  te  in 
veruna  rota  ho  uff  rio  Dio,  •  la  S.  V.,  arte 
ne  rendo  in  colpa.  f»*V  Fior.  S.  Frane. 
86.  Era  costui  solita 
lava,  ma 

..    ,    . t    --in    n:e     e  ,1 

uomo,  i Cj  Smlvm.  tjtetd.  Uh.  fui 
lente  Giove,  te  da  preci  Verune  la  li  pie- 
ghi ,  noi  riguarda.  iF) 

ri  £.  Ut.  Collo  negativa  Ao« 
il  vale  .Virilio,  Mettano.  S.  Cai.  lem. 
2-  leti.  q3.  Che  corri  par  aaionc  ti  fa 
dalla  cosa  finita  alla  infinita  1  non  ve- 
runa .  (P j  Fr.  tac.  Cttt.  4.  1.  tao. 
Certo  non  teiuna  cosa  po  Irebbe  valer* 
quanto  uno  po|roUre,  •  forte  meno.  (C) 
»  g.  IV.  /•  nel  numero  del  più.  Fr. 
tac.  leu.  4-  4'  '3°-  -v  "  prendere 
a  (are  il  re  «crune  rote  malagevoli  e  di 
dubbio,  se  non  ha*  contiglio  de'  indici  e 
de'tavi  tuoi.  (C)  S.  Agatt.  C.  D.  l8- 
54<  Questo  se  non  fu  fatto  con  verune 
giche,  oc  perchè  dubitano  di  ere- 
Jovere  etsere  fatto  per  la  divina  vir- 
tù per  tutto  ti  mondo  quello  eh*  è  Cat- 
to quit  f,V> 

»  VENUTO.  TV»,,  di' MUiU  Arme 
offentiva  antica  a  foggia  di  acAidiM 
vero.  Veget.  pag.  ||6.  Il  quarto 
ce.  ai  la  d"  uomini  con  ite  udì  leggieri , 
e  di  Italeatrieri.  e  d'  arci  duri  giovani  ,  e 
d'  uomini  che  alacremente  combattono  con 
teiuii  r  martsobarbuli.  (C, 

»  VERZA.  Sverza.  Benv.  Cali.  Fit. 
a  4°°-  Uaa  mattina  infra  1*  altre  so  mi 
acconciavo  certi  tcarpelletli  ec.  e'  mitchits- 
ao  una  versa  d'  acciaio  to^ilitrima  in  nell' 
occhio  dritto.  /■  )ui  In  ispaaio  di  do* 
giorni  usci  la  ver»*  d'acciaio.  fCj 

<"  VERZICANO.  Spnie  d*  Vva  coti 
delta  dal  tuo  color  ventenni!  .  Cr . 
17.  Siccome  sono  albani-,  verricane,  e g ar- 
gante ,  e  maiuolo.  (Fi 

VERZICANTE  (  he  vertice.  Lat.  vi- 
rtdont.  Gr.  /Iw^i^at».  rJttiaf.  C.  Gli  al- 
beri verzicanti  con  nuovi  fiori  promelteano 
prouimi  frulli.  Cr.  6.  100.  a.  Quelle  ra- 
dici che  son  meo  forti,  e  che  hanno  le 
foglie  più  lue  •  più  v.rricaBti .  ti  dice 
che  .00  I«  femmine.  «  Boei  45.  Al  >o- 
lar  raggio ,  che  eoo  caldo  fere  ,  Pareva 
scudo  I'  allritiuto  pino.  Che  vertirante  da- 
va l'ombre  ocre.  E  61.  Batteri  l'ali  per 
l' aria  tparinta ,  E  nella  selva  vrratcaat* 
ec.  De)  preso  cibo  allegra  ti  ripota.  (B) 
•j  Per  me  taf.  vali  (  hi  i  in  tul  fiore, 
e  nel  miglior  ettert.  P.  Gie.  Cell.  Itti, 
al.  Miratiti  cosa  fu  a  vederlo  nella  piai 
fresca  e  veruraot*  eia  di  aa  anni  vederti 
•  cognoscersi  morire.  Fa/ir.  Hati.  Cer. 
lo  a  me  pare  che  quelle  api  non  pascet- 
tero in  moole  Imeto,  il  quale  è  ornato  * 
fiorito  di  fior  di  timo,  ma  ne'collt  Litro- 
nii  dell*  Mate  con  ogni  grnrrariun*  di 
vrrricanl»  dottrina. 

f  VERZICARE  .  Motlran  la  prima 
apparenta  del  verde j  e  diati  delti  pian- 
te, e  limili)  l'erdicmre.  Lat.  virin.  Gr. 
fflotei'r,! tv  .  Cr.  a.  9.  I.  Comincerà  ad 
attrarre  il  nutrimento  per  li  pori  delle 
parti  fette  ,  e  da  rapo  verricare  ,  e  far 
frutto.  Ctriaf.  G.  a.  a  Conciottiacotacb* 


fìteer.  8. 
nutrimento 
e  irata 

puote.  (FP) 
vali  Estere  im  vi- 
Gr.  S.  Gir.  La  ra- 
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vellicare,  te  non  posa  Della  radice  di  ca- 
rità. Oli.  Cam.  Par.  1.  l3.  La  «ita  de' 
calti  a  odoriferi ,  e  letnpre  versici  Della 
memoria  umana  e  successiva  etade. 

P  g.  II.  E  figuratam.  Serd.  Gateet. 
Man.  178.  Olire  a  ciò  in  «localo  lega- 
meDto  dell'  anima  e  del  corpo,  eoe  li  chia- 
ma vita,  venire  la  superbia,  l'avariata  ne 
aualu.  (C) 

<f  g.  III.  Vertkare,  in  signifie.  ali., 
vale  far  rinverdire,  l'alci  llriad.  E  ver- 
in  iti  i  propinqui  giardini  Zefltro  lA) 

•f  *  VERZICOLA  ,  e  VERZICOLA. 
Trrm.  del  Giuoco  di  carte.  .\  unterò  di 
tre  o  più  earte  andanti,  che  si  seguitano 
secando  f  ordine  e  valore  stabilito  dalle 
regole  del  giuoco  .  Al  giuoco  delle  min» 
rhiate  due,,  anche  delle  carte  mobili  di. 
spotte  im  ordini  e  seguente  almeno  di  tre 
torte  uguali,  come  tre  o  quattro  He,  e 
simili.  Maini   8-  61.  Appunto  il  Genera- 

10  a  far  1'  e  posto  Alle  minctiiale  .  ed  è 
con  ridicola  II  vederlo  ingrognato  e  mal 
disposto  ,  Perche  gli  è  itala  moria  uaa 
Terricola  (*) 

VERZIERE,  V.  A.  Giardino.  Lat.  W- 
ridonum  Gr.  at'W.  I  r.  8.  I.  1.  1  ver- 
eieri  alcuni  solamente  dell'  erbe  e  alcuni 
degli  arbori,  e  alcuni  dell'  eil.e  e  degl. 
arbori  ti  pon  fare,  E  num.  6.  Nun  si  ri- 
chiede il  fiullo  degli  ail»ori  nel  venir  re, 
ma  solamente  il  diletto  .  M.  I  .  6.  83. 
Non  ballandogli  le  grandi  camere  e  i  no- 
bili vcraieri  a  suo  diletto  ,  ti  mise  a  di- 
porto con  lei  in  mare  ■  Tes.  lìr.  3.  g. 
Hanno  ellino  miglior  fare  prati  e  venieri 
«  pontieri  in  tutu  ■  loio  aluiaroli,  che  al- 
tra gente.  Sen.  Pist.  Cleante  attigneva  1" 
acqua  ,  e  innaffiava  i  varaseli.  4  Teseid. 
1.  ia8.  Incontro  venne  sopra  un  gran 
e  Al  suo  Teseo  Ippolita  rema,  Più 
sai  che  rosa  di  versiere  (B) 
VH  ZINO  Legno  che  s'  adopera  a  ti- 
In  rosso,  ed  il  Color  rosso  mede- 
Simo  tratto  da  esso  legno .  tlerg.  28. 
KqO.  Non  traggo  fuori  i  nomi  col  versi- 
no ,  Cotti'  so  veggo  talvolta  ogni  libello. 
Lor.  Med.  caos.  iq.  a.  Tengo  per  Tara 
acqua  grana  Un  Baissimo  versino  .  l'ir. 
Dlal.  beli.  donn.  ql5.  E  te  per  .or- 
la accadesse  che  la  punta  della  lingua  ti 
avesse  a  vedere  ,  che  sari  di  rado ,  por- 
geri vaghe»,  struggimento  e  cumulane 
ne  ,  1'  ella  sari  rossa  come  il  versino  . 
Borgh.  Hip.  313.  Pigliando  in  luogo  del- 
la cimatura  versino  ridotto  in  brucioli . 
/lem.  rim.  t.  82.  Vi  fo  sopra  osa  chiosa 
col  varrino. 

VERZIRE.  V.  A.  Perticare.  Lat.  vi- 
rert.  9  Culo'.  G.  h.  I.  Vaniscano  li  prati 
adornati  di  colori  de*  variali  fiori.  (C) 
7  J.  Per  meta/,  vale  Essere  in  vigore. 

011  Com.  In/.  X].  tfll.  Era  quel  tempe 


in  paca,  benché  la  gueira  venisse  ne'< 
a  tiranni  d'  està  (qui  la  stampane 
ha  ■*  venisse  ) 


z 

tempo  per  er- 


»  VERZOTTO.  Sorta  di  cavolo.  Il 
Vocabol.  alla  rote  CAVOLO,  %.  IV.  (*) 

VERZUME.  Verdume.  Cr.  5.  19.  il. 
Se  abbonda  in  foglie  tenaa  flutto  e  in  ver-  | 
some  ,  ficcherai  nelle  tua  radici  un  palo 
eV  ulivaitro. 

VERZDHA.  Quantità  d'erba,  di  ger- 
mogli ,  e  di  piante  verdeggianti.  Lat.  ri- 
rat,  Gr.  «W.  f  ior.  Viri.  top.  1.  Il 
e,  che  e  coli  coDtioovo,  ripara  in  eia- 
gentile  ,  come  fanno  gli 
uccelli  alla  vena»  della  lelva  fa/fri  f#- 
sti  hanno  verdura  ).  Mar.  S.  Greg.  La 
tanta  Scrittura  chiama  pittura  quel  luogo 
della  verta»  del  Paradiso,  ove  il  nostro 
cibo  nno  secca  ,  e  aon  riceva  mai  alroo 
mancamento  .  Toc.  lìav.  Ann.  l5.  305. 
A  rendo  infinita  di  pilli  divorato  ogni  ver- 
attra  (il  testo  lat.  ha.-  qoiemiid  herbidum, 
1  ) .  *  A r.  Pur.  1.  33.  Il 


muover  della  frondi  e  di  renare,  Che  di 
cerri  seatia  ,  d'  olmi  e  di  leggi.  Fatto  la 
avea  con  tubile  paure  Trovar  di  qua  e  di 
là  tlraoi  viaggi .  Merg.  3.  70  E  cadde 
rovescialo  alla  veraura.  (l'i 

g.  lev  Color  verde.  I  r.  8.  I.  5.  Infra 
le  quali  erbe  ai  mescoli  in  pia  luoghi  la 
ruta  ,  imperciocché  e  erba  di  bella  ver- 
tura . 

VESCHIO  ,  c  VESCO.  V.  VISCHIO. 
VESCIA  .  Spezie  di  fungo  di  piti  sor- 
te ■  Lat.  Ir  ce  peri  fon  .  /Juan  Pier.  3.  a. 
II.  Appende  poi  in  un  giunco  cento  ve- 
sce. E  4-  a.  I.  Mostrar  di  cor  borraoa  , 
e  cercar  vesce .  *  lied.  Ins.  1 38.  Siero- 
la  etri 
aionalistin 


do  pruporuonalistimo  per  le  mosche ,  e 
per  gli  altri  animaletti  volanti  1  rosi  lo 
sodo  auro»  lolle  le  generaiioni  de'  fan- 
ghi ,  conte  ho  potuto  vedere  nelle  vevee, 
ne'  porcini  ,  negli  uovolt ,  ne  giuntali  , 
ce.  (B) 

g.  I.  Vescia  ,  figurata*.  ,  vale  Tro- 
valo falso. 

8-  H-  lesela,  diciamo  anche  a  lento 
senta  strepito,  che  esce  dalle  parti  di  set 
to.  Lat.  ritte.  Malm.  a.  61.  Al  fin  non 
hai  fall'  altro  che  una  vescia  ,  Mentre  'I 
latto  è  seguilo  alla  rovescia  (  qui  figu- 
ralam.  ,  e  vale  una  cosa  trota  conclu- 
sione ). 

*f  *  VESCIA!*  e  VESCIONA.  Don- 
na che  ridice  tutto  quello  che  state  di- 
storeere, Svesciatrice.  Min.  Malm.  pag- 
lia. I  escia  dicono  le  donne  un  raccon- 
to de'  fatti  d'  altri,  d'  onde  vesciona  e  ve- 
sciala  uoa  donna  che  ridice  tutto  quello 
che  sente  discorrere.  (A) 

VESCICA  ,  «  VESSICA  . 
o  Paso  situato  nella  parie 
ventre  ,  od  è  ricettacolo  dell'orina.  Lat. 
•«sire.  Cr.  I.  q\  18.  Se  'I  ventre,  o  le 
budella,  o  i  lati ,  o  la  reni  di  uiuoo  d<>- 
lure,  ovvero  enfiamento,  soo  magagnati, 
te  la  vescica  ha  vino  Beano.  /  3.  q.  A. 
11  ceca  ec*  rompe  la  pietra  delle  reni  e 
della  vescica,  ma  nuoce  alle  piaghe  delle 
reni  a  della  vescica.  Palimi.  Oij  iq.  E 
'1  vino  bianco  è  un  p  oc  beilo  salso ,  e  con- 
sono e  convenevole  alla  vellica.  Tes.  Br. 
3.  5.  Che  non  abbiano  dolore  ne 
nel  corpo  dentro,  e  la 
ta  visti,  lab.  a58.  Non  meno,  che  gli 
altri  panni,  quella  le  conviene  in  allo  le- 
vare, quando ,  secondo  1*  0[ 
turale,  vuole  scaricar  la  vescica. 

J.  I.  Veicita,  per  Ciarlai  onde  Ven- 
der vesciche ,  o  simili  ,  vale  Por  ciarle. 
Ben.  Ori.  a.  11.  ai.  Mentre  che  'I  Cuute 
con  essa  ragiona  ,  Ed  ella  a  lui  vesciche 
in  copia  vende ,  Ecco  dall'  alla  rocci  il 
corno  suona.  >?«on.  Fier.  3.  4-  «»  Ean 
Dar  altri  1  ricever  le  vesciche  Cb'ei  spu- 
tao  dalle  cattedre  ampollose.  Cas.  te». 
77.  Tu  sai  che  tu  non  puoi  vender  ve- 
sciche! e  per  l'uà  gir  questo  e  gli  altri  dis- 
ordini ,  non  ri  e  miglior  via,  che  lo  sia. 
dia».  Varch.  Erto!.  76  Gonfiare  alcuno 
e  volergli  vendere  vesciche,  cioè  dire  al- 
cuna cosa  per  certa  ,  che  certa  noo  sia  , 
acciocché  egli,  credeodolasi ,  te  oc  abbia 
da  aver  alcun  obbligo. 

g.  II.  Vescica,  si  prende  anche  per 
Cilecca  Varch.  Ercol.  84-  Si  dice  aver- 
gli fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chiama  an- 
cora natta,  e  talvolta  vescica,  o  giarda. 

g.  III.  Par*  vesciche  per  lanterne  ,  o 
simili  ,  vogliono  Ingannare  ,  me  tirando 
cose  piccole  per  grandi  ,  o  una  cosa  per 
un'  altra.  Lat.  imponere  ,  fucum  fa  cere . 
Gr.  yivari'uv  ,  afnKTeTv  .  Fr.  loc.  T. 
a.  la.  l5.  Quctla  mi  par  gran  pania  , 
Dar  veteicha  per  lanterne .  PataJT.  4.  E 
per  laaleroe  vesciche  tu  fai. 


g.  IV.  Vescica,  si  dice  anche  un  Va- 
so  di  rame  che  ha  Jìgura  di  vescica  ,  e 


serve  per  uso  di  stillare .  Tes.  Por.  P. 
S.  cap.  II.  Tra  le  quali  cote  e  ottima  la 
vescica,  cioè  vatello  di  rame  pieno  di  co- 
citura di  cursomilla.  E  cop.  i\.  La  ve- 
scica di  rame  eoa  cocitura  di 
tiebe  e  calde  ,  e 

Pier.  Del  modo  di  stillare  l'acque,! 
da  alcuni  per  vescica,  e  da  altri  per  I am- 
our 1  ano . 

g.  V.  Vescica,  diciamo  anche  Quella 
membrana  che  nella  maggior  parte  de* 

pesci  è  ricettatolo  dell'  aria  .  lied.  Ose. 
an.  173.  Trovai  altresì  de'  vermini  tra 
tunica  e  lunìra  di  quella  vescica  pieoa  d' 
aria,  che  la  calura  ha  conceduta  ad  otta 
gran  parte  de'  pesci  tanto  d'acqua  dolce, 
che  d'  acqua  salala  j  la  qual  vescica  dai 
pescaioli  con  molla  ragione  e  chiamata  il 
nari  raso,  E  181.  Tanto  basti  intorno  alle 
vesiiche  piene  d'aiia  dc'peari. 

8.  VI.  /  esc  tea  ,  ti  dice  anche  Quel 
gonfiamento  di  pelle  cagionato  da  eottu- 
ra, o  altra  simile  tnfiammagione.  Cr.  5. 
17-  5.  Lo  impiastro  fatto  del  tuo  fruito 
(della  mortella)  non  lascia  far  vesciche. 

«  Jj.  VII.  Vescica,  dteesi  anche  Quel 
gonfidio  che  nasce  su  per  le  foglie,  lied. 
Ins.  Ila-  Foglie  d*  alberi,  sulle  quali  na- 
scono o  vesciche,  o  borse,  o  ìocrespaiare, 
u  gonficlli  pieni  di  vermi.  (A/ 

g.  Vili.  Per  l'uliga.  Ilenv.  Cell.  Ore/. 
|fi>  Pigliasi  un  poco  di  vetro  eriitiHiao 
nettissimo  ,  cioè  che  oou  abbia  sonagli  , 
ne  vesciche. 

g.  IX.  Per  Bolla,  0  Sonaglio,  nel  si- 
gnific.  del  g.  III.  Prone.  Sacch.  nov.  3.6. 
Subilo  fere  un  pelo  io-li'  acqua  del  bagno, 
il  quale  immantinente  gorgogliando  tenne 
a  galla,  e  fece  una  vescica  e.  Bartolino, 
come  vide  la  vescica:  ora  vi  converrebbe 
avere  la  saelluna ,  e  darvi  eatro. 

*  VESCICANTE,  lo  stesso  che  Ve- 
scicalorio.  (C) 

VESCICATORIO.  Medicamento  ,„„. 
slieo,  che,  eitertormrnU  applicato , /a 
levar  vescica  ,  come  fanno  le  scottature  j 
onde  si  dite  anche  l  uoco  morto.  Lat-  si- 
napismus  Joitior  ,  cautertum  potentialt  - 
Gr.  XKii«Ti<*v  xttTaìxàtttisa.  Ricett.  Fior. 

la',  e  fa  vescicatorio.  ' 

VESCICHETTA.  Dim.  di  Vescica. 
Red.  Vip.  I,  68.  Se  ti  matrbso  della  vi- 
pera  ce.  si  premano  i  due  membri  geni- 
tali, ed  alla  femmina  le  due  quasi  vesci- 
chette seminali  ,  che  pendono  vicine  alla 
due  porle  della  natura  ,  ne  scbtsia  fuori 
una  certa  acqua  soUJisiima ,  ec.  /-.  Oss. 
an.  l35.  Tri  la  loio  membrana  propria 
ed  il  parenchima  erano  gremiti  delle  me- 
desime vescichette  verminoae  .  #  Salvia. 
Buon.  Pier.  1.  4.  6.  Cosi  la  natta,  In- 
mure  o  vescichetta  che  viene  nella  parta 
interiore  del  labbro,  o  nelle  gengive ,  ec. 
Marchett.  Lucr.  6.  194.  Sovente  Picciola 
vescichetta  in  .un il  guisa  Suole  in  aria 
produr  ,  piena  di  spulo  ,  D' improvvisa 
squarciala,  alto  rimltombo.  (B) 

«  VESCICOLARE.  Add.  Appartenente 
a  vescica.  Ceccli.  Bagn.  Vescicolare  idro- 
pivia.  ,'A) 

VESCICONE.  Accresci!,  di  Vescica.- 
Vescica  grande.  Cor.  Mail.  sen.  5.  Fa 
che  a  trinante,  a  I  «torsi ,  a  veteiconi  Gli 
ti  fregi  la  cherica,  e  la  cotta 

«X  g.  Vescicone  .  Term.  de'  Maniscal- 
chi, l'umor  molle  Indolente,  più  o  meno 
grosso,  la  cui  siluatione  e  nel  vacuo  del 
gorello  del  cavallo.  (A) 

VESCICOSO  .  Add.  Che  ha  vesciche  . 
Riceli.  Vior.  A3-  Bollendo  (il  legno  aloe) 
non  lascia  di  sa  ratbone  sodo  come  l'in- 
censo,  ma  vescicoso ,  malandò  forma. 

«  VESCIONA.  V.  VE5CIAIA.  (B) 
^VESUUZZA.  rf>/m.  «fi  Vana  . 
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eritteo  ,  Col  colo  t  poco  a  poco 
beo. 

*  VESCO .  V.  A.  Vetcovo .  Cr.  S. 
Gir.  Far.  Le».  55.  Mollo  è  richiedo  ai 
ma- atri  della  santa  Chiesa  •  a'  veteui  « 
.''praili,  ciò  e  cb«  agli  dod  prrdic.no  U 
parola  di  Dio.  Meni,  ixt.  9.  Quando  .San- 
onccio  non  aveva  Iroaca  La  speme  d'eiter 
«ateo,  a  fare  il  gruiaolo  Anch'  ri  la  ma- 
no già  non  ebbe  monca  .  F  13.  D*  esser 
tuco  Stagnami  la  mordace  diaaentaria.  (I  J 

o  vesco.  v.  VISCHIO,  (•) 

*  VESCOSO.  V.  A.  Viicoto. .»/.  Al- 
dabr.  8a-  Ingenerano  (le  muliache)  flem- 
me grotta,  e  vetcoie.  I  89.  Sono  freddi 
(  i  pesci  )  e  amidi,  e  ingenerano  grotti 
■amori,  e  vetrosi.  (Ci 

*  VESCOV ACCIO.  Peggiorai,  di  Ve- 
tcovo Cut.  rim.  buri.  ■•  5.  Un  certo  ve- 
scovacelo  ha  la  ricetta,  Cb'  amore  e  cru- 
deltà gli  han  pollo  attedio,  !V) 

VESCOVADO  .  Dignità  di  Vescovo  . 
Lai.  'episcopalui  ■  Cr.  l'iris  <ok>i.  l'itti. 
137.  Motto,  0  rimetto  del  Vescovado,  an- 
che dora  infino  a  tanto  che  altro  Vetcovo 
la  eletto  ,  e 
».  È  beato  di 
PiU  SS.  Pad.  I.  *>3. 

I  venir  con  loro,  e  dovette  rice 
'escovado.  t"  appretto  i  Noi 
che  alcuno,  eh  abbia  meno  alcun 
riceva  Vetcovado.  t  ìo\.  Pre- 
itlanliaum intente,  che  dotane  ce. 
ricevere  lo  Vetcovado. 

Jj.  I.  Per  Ufficio  del  Vescovo,  S.  A  goti. 
C.  D.  Il  Veacovado  ec.  c  nome  d'opera, 
e  non  d'  onore,  perocché  e  vocabolo  gre 
co,  e  derivalo  indi,  «erbe  (VtKovo)  vuol 
dire  tpecmlatore .  e  toprantendilore. 

g.  II.  Ver  af tortai  del  I  eicovo  . 
Din.  Camp.  1.  21.  Si  levò  ano  di  non 
molto  tanno ,  il  quale  con  un  balestro 
tacilo  uno  quadrello  alla  finestra  del  Ve- 
acovado ,  dove  era  il  Cardinale. 

g.  III.  Per  Tenilorio  della  giuritditio- 
ne  del  Vescovo.  Maetlruu.  1.  3q  E  ti- 
miglianlemente  t' intende  de'  digiuni  che 
i  Veacovi  comandano  nel  loro  Vetcovado. 
O".  V.  1.  44'  4  Diremo  de'  nomi  delle 
cilladi,  e  Vetcovadi  della  oottra  provincia. 

g.  IV.  Per  Curi»,  o  Tribunale  del  le- 
scovo.  Buon.  Tane.  5.  5.  Non  vorrei  aver 
poi  a  venir  all'  armi  In  Vetcovado  collo 
te  art  abello . 

*  |,  V.  /  'e  eco  t:vbt,  si  piglia  flora  per 
la  Persona  stessa  del  I  escavo  .  Borgh. 
ì'esc.  Ftor.  A^5. 
molti  anni  e  di  In 

dicioni  ec.  fra  il  vescovado  e  la  nubili 
tinta  ed  antichissima  famiglia  de'  Fili  Gni. 
nebli,  i  capi  di  cita  ec  donarono  liber»- 
inente  al  Vetcovo  ogni  ragione,  (l'i 

VESCOVALE.  Add.  I  e, covile  .  Lai. 
'ipiscopalis.  Cr.  «'nuxoitù.,.  Maetlruu. 
1.  l5.  L'ordine  aaeerdolaìe  e  quali  fon- 
damento .intanai  ile  dell'  ordine  vetco- 
vale. 

x)  VESCOVATO  .  I  etcevado  .  Car. 
Leti,  Fara.  1 .  63.  Può  etaer  ticura,  che 
■ella  ittaaaa  eh'  ella  mi  fa  di  procurare 
appretto  a  (v'olirò  Signore  die  l'Abate  di 
Capri  ottenga  il  Vetcovato  d'Atti,  io  non 
abbia  mancalo  di  fare  ogni  officio  accet- 
tarlo. (B) 

VESCOVILE.  Àdd.  Pa  Vetcovo,  a  Di 
Vescovo.  Lai.  'episcopale  .  Gr.  tirino- 
Jt« "ti  ,  Maestrua.  1.  37.  Nola,  che  la 
vetcovile ,  e  del  prelatieo  libera 
diaionr  fervile  ,  e  atcrilliaia. 
VESCOVO.  Prelato  Inferiore  immedia- 
tamente a  Patriarca ,  o  ad  Arciveicovo, 
Lai.  'eniscoput .  Cr.  llTteiianer  .  Bocc. 
nov.  -\  a.  >  r  perciò  è  mai  cattalo,  che 
Vetcovo  atnlo  non  abbia,  ed  ba  ancora. 

1.  37    Che  dee  fare  il  Ve- 


giuridtcionet  ì  it.  SS.  Pad.  1.  ao3.  Que- 


Eiicmlnti  per  ionanai 
g.i  piatito  alcune  iuris- 


dignita  veti 
dalla  ronda 


riu  ss. 

fu  eleUo  V! 
E  appresso  1  Siale  certi  che  io 
non  tarò  Vetcovo.  /ferii.  Ori.  3.  4-  Ì7- 
Ruggier  ridendo  giù  dal  poggio  teetr,  E 
'1  Vescovo  ainlo  ,  che  1'  annegava. 

*f  S  Per  Sacerdote  dei  Gentili  si  trova 
nella  Vii.  Bari.  5.  j  ma  in  questo 
e  fuor  d"  uso.  E  più  fece  inorare  1' 
-  Vescovi  de*  tempi. 

]  VESPA,  inerti»  volatile,  simile  alla 
pecchia.  Lat.  vespa.  Gr.  eee'f.  Bocc.  nov. 
19.  38.  Dalla  rootehc  •  dalle  vetpe  e  da' 
tafani  ec.  fu  non  solamente  ucciso  ,  ma 
infino  all'  otta  divoralo.  Dani.  Inf.  3.  E- 
rano  ignudi ,  a  tlimolati  mollo  Da  ino- 
leoni  e  da  vetpe  eh'  erano  ivi.  /.  l'urg. 
3a.  E  come  vespa  che  nlragge  1'  ago,  A 
tè  traendo  la  coda  maligna  ,  Tragga  dal 
fondo . 

V  g.  E  fSguraiam  .  a  Petr.  san.  191. 
Onde  amorose  vetpe  Mi  pungou  ti  ,  che 
'n6n  qua  '1  sento  a  ploro  ss,  (B) 

S VESPAIO.  La  stanta  delle  vespe,  o 
del  calabroni,  simile  a' fiali  delle  pecchie. 
Red.  Ins.  4o.  Come  fauno  per  appunto  le 
vespe,  quando,  tpiccandoti  da'loro  vrtpai, 
bramano  pascerai  ili  qualche  corpo  uma- 
no .  Iluon.  Pier.  4.  4.  al.  Quel  da'  ve- 
spai lor  tbiucando  ho  «ilio  Nugol  di  ca- 
labroni. Gregge  assalir  pascente. 

€  g.  I.  Par  fuoco  al  vespaio,  figura- 
tam.  vale  I  iol.ntare  a  uscir  fuori  chi  e 
d.ntra  .  »  Malm.  5.  37.  SU' quieta  ,  le 
die'  egli ,  e  li  conforta  ,  Ch'  io  voglio  a- 
detto  dar  fuoco  al  vespaio  ».  I  Ci 

S  II  Sluatcore  il  vespaio.  V.  STUZZI- 
CAI^, g  VI. 

g.  III.  I  riputo,  si  dice  ad  un  Solato  che 
si  fa  sollevato  ali/tianlo  dal  pavimento  , 
per  difendersi  da  pencolo  di  fuoco,  e  if 
ti  ni  ilio  *  Baldin.  loc.  Pie.  14 1.  Dove 
tolto  gli  anima'ttonati  ti  faranno  alcuni 
tuoli  di  quetto  tasto  fmatthioj,  non  po- 
trà mai  l' umidità, che  etre  dalla  terra,  giu- 
ntali 00  alo  j  usanti  però  molto 
elle  ilanee  umide,  e  ton  qui  I- 
ciamo  vespai.  (Hi 
ì  espaio,  per  Sorta  dì  orna 

{"cr.  t.  /«ina).  De' 


gnere  all'i 
quetti  tuoli 
li  che  noi 

*  S  >v 

mento 


vetpa 

vi 


Velai,  vespa.,  luci, 

odorale.  (') 

VESPAIOSO.  Add.  Sforacchiato  a  gai 
Sa  di  verpalo  ,  Spugnoso  .  Cr.  9.  73.  3. 


del  cacio  ton  quelli 
,  o  ve. paiolo,  " 
rà  ,  quando  laA  poco 
troppo  tale. 

VESPKRO.  V.  VESPRO. 
V*  VESPERTILIO,'  VESPERTIL- 
LO .  Pipistsv.'lo.  Segr.  fior  Cap.  lod. 
lacint.  Quati  è  venula  l'ora.  Che  pren- 
doo  gli  animai  qualche  ripoio ,  E  I  ve- 
spertilio tol  li  vede  fuora  .  Sannai.  Ar- 
cati, pras.  9.  Già  ogni  uccello  ti  era  per 
le  tovravtegoenli  tenebre  raccolto  nel  tuo 
albergo  ,  fuora  che  i  vespertilli ,  i  quali 
allora  dettati  uscivano  dalle  usale  caver- 
ne, rallegrandoti  di  volare  per  1'  amica  o- 
teurità  della  notte.  fAj 

3  VESPERTINO  .  Add.  Di  x-espro  , 
DelC  ora  del  vespro,  Della  sera.  Lai.  re- 
sperlinus.  Gr.  iiiipim.  Hed.  Ditir.  8 
E  molto  boa  distinguere  tapea  Dal  mat- 
lutino  il  vetpertin  crepuscolo.  Cai.  Sist. 
331.  Quando,  tendo  retrograda,  va  alla 
rongiunaion  vetpertina  del  Sole.  $  A*  Lati, 
uom.  ili.  1.  s5.  Giudico  che  tia  bene  ec 
por  nell'  opera  molte  ottcrvaiioni  falli 
in  quella  cottilnaione,  olire  a  quelle  che 
ho  fatte  di  più ,  mentre  è  itati 
tino  (Giove).  (Ci 

*f  g.  Trovali  anche  uiato  a  modo  a* 
avveri.,  e  vola  Nel  giorno  ,  alali'  «re  di 


III 

vespro,  a  11,.  n   Firr.  4.  5.  3o.  Io  ateo 

»TvE>p'eTO.  Vespaio.  Pretti Mol- 
te  e  molle  tono  le  rati-  delle  vetpe ,  e 
d.Hercnti  di  figura  e  di  lavoro  tono  i  lo- 
ro veipeti    e  abilaiioai.  (A) 

•f  *  VESPISTRtLLO  .  V.  A.  Ve. 
spiritilo  ,  Pipistrello  ,  Vispiitrello.  Sai- 
via.  l-ier.  Buon,  3.  t.  6  Pipistrelli,  uc- 
celli che  volano  di  notte,  delti  perciò  in 
Gr.  iw.ri.t  •  in  Lat.  vespertilionesj 
e  da'  noitii  antichi,  più  vicino  all'origina 
della  parala,  vespistrelli.  (A) 

V ESPONE.  Accresci!,  di  Vetpa j  V: 

r grande.  ,t/«».  tal.  4.  E  al  brullichio 
quei  concetti  Urani  Par  che  nell1  orto 
ìulorno  all'  ava  rooti  Un  mucchio  di  vo- 


lponi e  di  tafani .  O  Salvia.  Geor.  tib. 
4-  E  quel  che  aiede  scioperalo  a  pasce- 
re I  lavori  d'attrai  e  le  fatiche  ttpone 


tx.  (Fi 

S  VESPRO  ,  e  VESPERO.  La  Sera  , 
o  l'  Ora  tarda  verso  la  sera.  Lat  vesper- 
Gr.  iaxipx.  Bocc.  nov.  |5.  5.  In  aui  ve- 
prò  la  mando  all'albergo,  dove  Andre- 
uccio tornava  .  l'alt.  316.  Dando  il  li- 
gnore  della  vigna  Unto  a  colui  che  era 
entralo  a  lavorar  la  vigna  la  sera  a  ve- 
spro ,  quanto  a  colui  .he  era  venuto  la 
mattina  per  tempo.  Dani.  Purg.  3  Ve- 
spero  è  già  colà,  dove  è  sepolto  Lo  cor- 
po ,  dentro  al  quale  io  farei'*  ombra . 
Gutd.  G.  Ordinato  già  il  Sole  nel  meaao 
die,  e  quasi  declinando  a'  confini  del  ve- 
tpro.  l'allad.  lebbr.  37.  Da  ora  settima 
infino  ad  allo  vetpero  ti  vogliono  coglie- 
re con  mano  (il  trito  lai.  ha:  hora  de- 
cima ).  Ar.  I  ur.  »!).  IC-4-  Ma  ttoidl  in 
moilo  il  Tartaro,  che  mollo  Non  tapea  •* 
era  vetpero ,  o  di  mane. 

*  g.  I.  Vetpero  del  mondo  ,  figura- 
tam.  vale  la  Fine  del  mondi .  •  Mat- 
timi*. 1.  7.  Del  quale  i  Giudei  al  ra- 
sperò del  mondo  avranno  fame  ».  (Ni 

ff  g.  II.  Ve. prò,  per  nmilit.  vale  Quel- 
r  lui  della  vita  umana,  eh'  è  prouima 
alla  vecchiaia,  l'elr.  cani.  17.  Quella  eh' 
anai  vetpro  a  me  fa  sera.  L'ai.  ton.  53. 
Or  pompa  ed  01I10,  ed  or  fontana  ed  alce 
Cercando,  a  vetpro  addutla  ho  la  mia  la- 
re. (FP) 

*  5.  III.  Veipro  ,  dicrsiaachi  II  se- 
gno che  ti  dà  colla  campana  tonando  a  ve- 
spro. D.  Gio.  Cell.  teli.  l3.  K  vrgneado 
teca  ec-,  come  la  campana  tocco  il  ve- 
tpro, il  fanciullo  rende  I'  anima  a  Dio.  ( V) 

g.  IV.  I  Cipro, per  l'na  delle  stile  ore- 
canoniche,  che  si  dice  tra  la  Nona,  e  la 
Compieta.  Lai.  itiperar  .  Gr.   ■  1  . 

StaettruiM.  I.  38.  E  coti  dell'  altre  ore 
del  di,  le  quali  iofino  a  tetpro  ti  potiono 
dire  la  mattina.  H  3  5^.  E  timigliante- 
menle  dicendo  Vespro  ,  e  Mattutino  ,  e 
cola*  cote.  /  ir.  S.  Gir.  3.  Uno  die  Man- 
do Girolamo  a  dire  lo  Vetpro  co'  anoi 
frali  ,  tubilaniente  uno  leone  entro  «len- 
tie nel  moti att erto.  I  it.  SS.  t'ad.  3.  396. 
E  Terra,  e  Setta,  e  Nona,  e  Veipro,  e 
I'  Un.  i.i  della  nulle  non  menlirare- 

g.  V.  Vetpro,  diciamo  anche  /'  Orm 
nella  qual  si  dice  il  Vespro,  che  r  dopo 
meno  dì  .  Lat.  .esperte  .  Gr.  iatipni  , 
ifiriasvaV  Maettruti.  3.  37.  Quando  li 
dee  cominciare  a  guardar  la  fella  f  Bisp. 
Dall'uà  veipro  all'altro.  r7ccc.  «e»-.  77. 
61 .  Estendo  già  veipro ,  e  parendo  allo 
11. ilare  avere  aitai  fallo  ec.,  reno  la  rata 
della  raitcra  doana  te  n'  andò  ■  E  nov. 
80.  8.  Il  di  seguente ,  pattalo  veipro,  la 
dovette  aspettare .  Petr.  ton.  86-  Che  a 
nona,  a  veipro,  all'  alba,  ed  alle  iqnille  Le 

li «lii  in . 

g.  VI.  Caalare  il  .-Cipro  a  uno  j  detto 
protrrb.,  che  vale  Fargli  una  gagliarda 
ripreniione  ,  o  Dirgli  ti'tramtntc  t'  ani. 
mo  suo.  Lai.  libere  ìoqui.  Gr.  Itaspn»"»»- 
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iti  '  ■  Mora;.  l6.  58.  Io  gli  bo  a  notar 
poi  il  vespro,  a"  io  mi  cruccio. 

§.  VII.  Ira  vespro,  e  nona  non  va  fuor 
persona  Intona  j  dello  ,  perche  gli  uomi- 
ni gentili ,  e  di  tornimene  In  qnetf  orm 
ttanno  per  lo  pià  In  ripoto,  0  in  tata. 

£.  Vili,  l'espro  siciliano,  per  timllil., 
ti  dice  ili  Strage  granite,  e  improvvisa  , 
o  di  alcun'  altra  strana  dìsai  ventara  . 
Late.  Pins.  A.  9.  Vu  I»,  ebe  lu  sentirai 
il  vespro  siciliano.  Malm.  II.  I.  E  io  d' 
•mor  carilo  roo  cetra  in  mano.  Dirà  col 
ferro  il  »etpro  tiriliano. 

VESSARE  .  /'.  /..  Travagliare  .  Lai. 
vtxart.  Cr.  rxtO'Zv.  aa  Vii.  SS.  Pad.  1, 
Va  gentiluomo  de*  Djroni  dello  Irai' 
peradore  euendo  venato  e  tormentalo  da 
OO  crudelissimo  demonio  re.  ,  Tenne  ad 
Antonio ,  e  pregollo  ec.  far .  Fn.  la. 
l3l6.  Aitai  per  mare  ,  Aitai  per  terra 
bai  lo  fio  qui  potuto  A  t«ure  i  Troia- 
ni, a  muover  guerra  Coti  nefanda,  ec.  rM) 
E  leti.  I.  85.  Se  io  non  fimi  roii  ret- 
talo, come  tono  ogni  di,  da  quote  mie 
inditposiaioni  ,  io  farei  la  rcsolutionc  di 
vivere  io  convento,  t.uicr.  Stor.  IO.  Per 
esser  vestati  i  soldati  dalla  appretta  della 
stagione.  t~  la  6oa  Ter  la  superbia  loro 
vogliono  tettate  ognuno  .  f  |5  7-16.  Il 
He  di  Francia  tettava  coli'  armi  il  Du 
calo  di  Milano. 

VESSATO.  /'.  /..  Add.  da  Iettare. 
Lai.  teexalui.  Gr.  Ttipfivpi pt  <«*<.  I.ih.  Op. 
div.  A.  Ifi.  Que«li,  eh'  e  vestalo  dal  di- 
monto,  perebe  ti  peicossr,  e  disseti  villa- 
nie ?  /•'  y5.  Molli  tettati  da'  mali  spiriti, 
e  molli  parlelici  e  anppi,  e  altri  infermi, 
foro  da  lui  curali.  Segr.  h'tar.  Mandr.  A, 
I.  lo  tono  una  njie  vrttata  da  due  di- 
versi venti  ,  rhc  lanln  più  tenie  ,  quatti' 
elT  e  più  pretto  al  (.orto,  Fu:  Ai.  a,g. 
Pentiamo  noi  però  ,  1  he  quoto  puvetu 
aainello  ti  a  vessalo  .1  lungamente  da  quo 
alo  tuo  malvagio  furore  f 

VESSAZIONI  /  .  L.  Il  vettore.  Lai. 
rejcmtio  .  Fr.  Inc.  T.  *■  l3.  8.  Quota 
vestanone  Non  la  poiso  tramare  Buon. 
Fter.  t\-  3.  a.  Quasi  rìrompralor  da  vet- 
satrioDr.  E  k  5  3  Onde  acquetali  Si  tol- 
can  da  seamhievol  vessaaionr-  liorgh.  t'ir 
liner,  3a6.  E  per  mare  i|ue>io  mollo  meno 
Ialino,  poiché  la  quetla  materia  è  in  uto 
comune,  ricomperare  la  1  ruatione  e  mo- 


VE5SICA.  V.  VESCICA. 

a>  VESS1CANTE  /  etc.calorio  .  Lai. 
tinapitmut  fortiar,  've titani  Cr.  uot'a- 
»Ttao»  »araiict»,ua.  lied.  Con*.  I.  lo3. 
Son  lodali  i  vetticanli  alle  .palle;  ma  di 
quelli  per  ora  non  ne  parlo.  Salvia  Due. 
1.  38<>.  Vogliono  ettete  puigatili  mordaci, 
•  vetticanli  cocenti .  e  ii>tegliante  fuoco, 
che  scuola  dal  mortifero  letargo.  (*) 

•f  *  VESSIC.ATOnlO.  lo  ittita  the 
Fescicatorio.  lied.  Coni.  a.  10  l'on  poto 
buon  tuccetto  uso  ec.  le  venloie  tagliale 
e  scarificate,  ed  un  va-tiicalurio  al  col- 
lo. 

f  *  VESSILLAillO.  Colui  the  nell' 
esercito  porta  il  i-et  nìloj  AlfietT  B<rth. 
Aro».  Fam.  11.  Uno  cliiete  de'  Irg.oiu. 
ria  ,  ma  di  quelli  aderenti,  the  io  dico 
chiamarti  vrssillarii  ,  de'  quali  aveva  ogoi 
legione  certo  numero  aggiunto.  '  /  ; 

*  VESSILLAZlONr.  .  Un'  ala  di  ca- 
valli nella  legione  Romana,  ftorgh.  Art». 
Fam.  10.  Dna  parte  dell'  eternlo  ti  iT 


ni.  (V) 

VESSILLO.  /  /-  Stendardo.  Lai.  ve- 
m.  Cr.  ne.pCof.  Pani.  l'ar.  a7.  Le 
i ,  che  mi  fur  concette  .  Divenisscr 
colo  in  vestillo.  /rune.  Sacci.,  rim. 
.  Né  con  armata  vetla  Veggio  netmn  se- 
gnira  il  Ino  vettillo  Serd.  Mor.  |.  17. 
Tra  questi  era  il  vessillo  della  Croce  mollo 
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f  •  J.  Fessili»,  dìcevaii  anche  da' 
Bemant  Un'  ala  di  t'avalli  nelle  loro  le- 
gioni. Bergli.  Arm.  fam.  10  Una  parte 
dell*  esercito  ti  chiamata  specialmente 
vessilli,  e  vrinllaiinni.  f.\} 

VESTA,  e  VESTE.  Aluto,  Feitimen- 
lo.  Lai.  ve  Hit.  Gr.  (*9vj'<  .  liotc.  canz. 
3.  5.  Quando,  per  mutar  vette,  .-i,  dissi 
mai ,  si  bella  nell'  oscura  Mi  vidi  già  . 
Amet.  ai.  Tania  slima  è  la  dignità  de' 
capelli  alle  femmine ,  quanta  se  qualun- 
que si  sia  di  prraiose  veste,  di  rierbe  pie- 
Ire  ec.  circondata  proceda  .  Prtr.  cani. 
UO-  8-  Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 
ttoes,.  C*  S.  l5.  E  me,  gridando  e  con- 
trastando ,  siccome  in  'parte  dì  preda  ti- 
rassnno  ,  la  vesta  ,  che  con  le  mie  mani 
aveva  tessuta,  squarciarono,  /loci.  Farch. 
I.  prot.  3.  E  me  ec  tirando  per  fona  , 
come  lor  preda ,  mi  tracciarono  la  vota, 
la  quale  io  stessa  colle  mie  mani  tessuta 
mi  aveva. 

g.  I.  Ter  mi  taf.  ti  due  del  corpo  . 
Dani.  Purg.  1.  Ove  lasciasti  la  veste, 
eli'  al  gran  dì  sarà  ti  chiara  .  Ar.  /str. 
35.  8.  Ne  si  leggiadra  ,  né  si  della  t  e- 
ste Unqua  eblie  altr'  alma  in  quel  terre- 
stre legno. 

§.  II.  ter  limili t.  ti  dite  di  Qualun- 
que tota  che  cuopra  checcheitia  .  fera, 
rim.  I.  a3-  Un  gran  rollel  vuole  una  gran 
guaina.  Ed  un  grand'  orinale  una  gran 
testa,  lìirn.  Ori.  a.  3l.  I.  Quanto  però 
nul  gravava  la  vette  Dura  del  corpo,  che 
'I  facea  men  tano. 

J*.  111.  In  maniera  proverò,  ti  dice  Far 
la  vetla  inonda  7  panno j  the  vale  Ac- 
temodarti  come  ti  può ,  Far  qnel  che 
ti  può.  Lai.  tempori  intervire.  Gr.  aLTto-  I 
pliant  -xio'i  Tt'v  tmifòt.  flettine,  ton.  I 
170  Ognuno  tecondo^'l  panno  Faccia  sua 
vetta  . 

S  IV.  la  vene  non  fa  il  monaco  ; 
piovrrh,  che  vale  ,  che  I.'  essenza  non 
refluite  nell'  app>ireasa  .  I'.  MONACO, 

f  VF.S1  ACCIA.  Peggiorat.  di  Fetta, 
fienv.  Cell.  I  il.  I  3(k>.  Mi  miti  addot- 
to ec.  un  poro  di  vetlarcia  a  caso.  F  op. 
pieno:  Di'  luro  ec.  che  io  mi  metto  imi 
poro  di  volarcia  addosso.  Late,  l'ini.  ^. 
I.  Indosso  ha  una  vettaccia  rotta  foderata 
di  dotti ,  che  dovette  gii  esser  dell'  ar- 
eavol  mio. 

«  V  USTA  LE.  .Vome  pretto  gli  anti- 
chi Pantani  dato  a  quelle  vergini  the  , 
contacrate  alla  dea  I  etto  ,  avevano  per 
gelotittima  ini  umhenta  loro  di  terhar  vi- 
vo il  fuoco  tarro  pubblico  della  città  e  del 
popolo.  Degùlì  ti  prenite  per  Femmina  di 
gran  puditisia.  (A) 

TESI  E.  /'.  VESTA. 

*  VKS1ETTA.  /'ir».  0*1  Fette.  Prnv. 
C eli.  I  il.  I.  363.  Andai  a  tagliare  i  pan- 
ni atiurri  con  una  Isella  velleità  di  etmi- 
lino.  F.  a.  aa  Mi  richiese  che  io  gli  fa- 
cessi una  celta  vestrlla. 

tx  VI  STIAKIO.  Add.  Attenente  a  ve- 
ile.  ì'it.  l'ut.  l'I.  Grandinimi)  illustrali^ 
di  Plinio,  e  della  materia  tot  uria  (I  / 

•f  VESTIBOLO,  e  VESTIBULO. 
F.  /«.  tirande  spazio  su  'l  ingresso  di 
tjuntthe  edtjìjio  ,  e  che  serve  di  paimg- 
fio  a  motti  altri  spaili  ,  I  quali  hanno 
altri  usi  particolari  .  Pretto  gli  ani  uhi 
era  quello  spazio  avanti  la  porta  if  unn 
tata,  tosi  detto  peri h' era  contat  tato  alla 
dea  l  ata.  Lai.  vettibulum.  Gf.  rzaìo- 
uot,  T:po^j'/vi9ti.  A>.  Fur.  34  54  Ne! 
lucente  vestibulo  di  qutlla  Felice  caia  un 
verrhio  al  Dura  occorre.  Buon.  I  ter.  5 
3.  6.  lo  genuflesso  dal  vetlibul  tanto  ec. 
F  5.  3.  8.  Adunque  io  serrerò  La  porta 
del  vestibolo  di  dentro.  Bcrgh .  t>rig . 
Ftr.  ]63.  La  forma  di  quote  entrate , 
che  1  Romani  dicevano  vcttihuli,  o  aditi 
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*  5'  ì  'esHholo  delF  ereeekia,  di  rama- 
no i  Ac/ownf  la  prima  parte  della  se- 
conda cavità  ,  detta  l.aherinto  .  Taglia. 
Leti.  Nel  laberinlo  v'e  una  cavila  irre- 
golare chiamata  vettiMo  ,  ove  sono  Ire 
canali,  n  condotti  ottei  semicircolari.  (Ai 
V EST ICtlOO LA  .  Diasi,  di  Fetta. 
Frrch.  Stor.  Q.  a65.  Chi  porta  un 
e  chi  una  gabbanella,  o  altra  ve: 
la  di  panno  soppannata,  che  si  chiamano 
cosacche  :  dove  la  Hate  ti  porta  sopra  il 
fai  tetto  ,  0  giublsone  solamente  ,  e  qual- 
che volta  sopra  un  saio  ,  o  altra  vettic- 
ciuola  scempia  di  tela.  Flr  Ai.  l3.  Vo- 
lendosi con  quella  misera  vetticciuola  ri- 
cuoprire  il  viso.  Bill.  Ella  aveva  una 
tua  veslirrinola  lina  lulla  bianca. 

t  VESTIGIA.  A.  Fettigio.  Coni: 
l58.  Vuole  a  quitta  migionc  andare,  e 
non  gli  è  mettine  te  non  seguite  le  ve- 
stigie  laicale  l'ani,  l'ar.  il.  E  che  sof- 
frali per  la  mia  salute  In  inferno  lasciar 
le  lue  vrstigie  .  *  .Verni.  S.  Agoit.  20 
Questa  vestigia  del  serpente  alcuni  se- 
guilann,  ■  quali  udendo  le  sante  e  1 
prediraaioni  ec. ,  pongono  giuso  il 
ce.  (I  ) 

*  S-  sB  fijjuratam.  per  Segno,  Indizio, 
Sentore.  ìhn.  Cemp.  Iih.  3.  Con  tulio 
che  i  Bianchi  tenessero  alcuna  vrttigia  di 
parie  Guelfa,  erano  da  loro  traluti  come 
cordiali  nemici.  (Or) 

+  VESTII;  IO.  .Verno  impresto  ntl  mo- 
lo delta  terra  da'  piedi  degli  animali  in 
andando}  I  >rma.  Pedata  ,  Tratcia  .  Nel 
numero  del  più  li  uta  m-l. fetentemente 
I  eittgi,  e  I  effigia.  Lat.  vrtttgium.  Gr. 
ijjva,  .  l'etr  ton.  a8.  Dove  vrtligio  u- 
man  la  rena  stampi.  /  a63.  Di  vaga  fera 
le  vestigia  sparse  l'errai  |  er  poggi  soli, 
tarli  ed  ermi.  F.  tanx.  36.  5.  Cuti  aveilù 
riposti  De'  l-ei  vestigli  sparti  Ancor  Ira' 
fiori  e  Ceiba.  Ar.  liir.  27.  8.  Che  non 
trovando  Angelica  in  Parigi,  Si  parie  ,  e 
va  cercandone  vestici.  #  7e.rt.  Cer.  i5. 
a  E  son  l' istesse  Vestigia  riealc.tte  or  nel 
ritorno.  Che  lui  -n  pi  ima  nel  venire  im- 
presse. l' flj 

f  g.  I.  Fate  anche  Hede ,  Orma, 
nel  sento  del  g.  III.  Sannas  .  Arcad 
egt.  5.  E  coi  vestigi  santi  Calchi  le  stel- 
le erranti.  ( I  J 

*f  J  g.  II.  flttaf.  per  Memoria.  Pani 
Inf.  a4-  I  olal  tettigio  in  terra  di  tè  la- 
st  ia  .  Qual  fummo  in 
Colai  vesligio,  ciok 
vestigiu  e  la  pedata  del  pie  ,  che 
Stra  che  quivi  i  italo  il  piè,  e  coti  ne  fa 
memoria;  però  vestigio  si  può  ponrre  pei 
la  memoria  l'ani,  l'ar.  5  Non  è  te  non 
di  quella  alcun  vestigio  Mal  couosciulu  . 
the  quivi  traluce. 

*f  §.  111.  Per  Avanto  ,  Bimatuglio 
"  Serd.  Star.  3.  |38-  Solo  nobile  jier  le 
vetligie  d'una  cillì  rovinata  ».  'B) 

te  ;;.  IV.  t  er  /•  tempio .  •  Ftp.  Salm 
Dobbiamo  pentar  le  vesligie  ,  vie  e  vile 
de' Santi  -.  Ar.  Fur.  al  8  Quivi  sen- 
tendo poi  che  'I  vecchio  Ottone  Già  mol- 
li mesi  tananai  era  in  Parigi  ,  E  che  di 
nuovo  quasi  ogni  baroue  Atea  imitato  1 
suoi  degni  vestigi.  'Mj 

•f  9  VES1  I MENTA  .  F.  A  l  etti- 
mento.  ì'it.  S.  Ciò.  Bai.  aa6.  Spogliali 
Gietù  la  tua  veilimenta,  e  entro  nell'ac- 
qua, /.io.  Brpuh.  G.  S.  Poi  pose  il  fra- 
i-Ili  in  tu  lo  legnaio,  e  roprnelo  d' uua 
preiiota  vrtlimenta.  fi  ) 

|  VESTIMENTO.  I.' aitilo  che  li  por- 
la  indotto  per  hi  sogno,  e  per  ornamento, 
flel  plurale  este  così  in  i  ,  cerne  tn  a  . 
l  ai.  1-e.fic.  Gr.  l'sSrjf.  Bocc  nvv .  t/6.  6. 
Eran  vestite  d'  un  vestimento  di  lino  sol* 
tilissimo  e  bianro.  K  nei*.  IOO  cs.  E  fal- 
lisi quegli  vestimenti  venire  ,  che  fatti  a- 
vea  fare,  prestamente  la  fece  vestire  Amet. 
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Pani.  Purg.  9.  Cenere,  o 
ti  cavi,  D*  un  color  fora 
col  tao  eetlimento  .  fc'  rim.  $0.  the  *l 
tavio  aon  pregia  anni  per  eettimeola , 
l'eli  l>c  ton  ornamentai  Mj  pregia  il  teo- 
nò,  e  li  gentil  coraggi.  M.  F .  \-  l-|.  S' 
accordarono  con  loro  d"  avere  panno  ,  e 
vetlimento  ,  e  lalaamculo ,  e  vino  per  li 
loro  danari.  l'it.  SS.  Pad.  1.  i;o.  Pa- 
revano pure  rori  di  Angeli,  ti  per  la  pu- 
rità •  bianrheiaa  «Ielle  llHÌMlH ,  e  al 
maggiormente  per  la  parila  e  lrtitia  e 
fervore  che  moilravaoo  nella  farcia .  E 
223.  Utiuo  anche  di  Dotta  vcilimenli  di 
lino. 

3g  Fettimtnli,  per  Moitacatione.  Fi- 
tte, rim.  pog,  »5o  <  Son.  Tenera  luce 
er.  Ut.)  Nel  vettimcolo  delle  due  figlie 


del  duca  B «Itigli  fi  irt\  (So*  In  quel- 
la eia  che  la  ec  (il.  ;  Nel  vettimenlo  di 
nobil  dama.  ,  \  V 

VESTIRE.  Su.t  ruttmuO».  Lat.  fe- 
ttit  Gr.  UU*  I  «  l'I»'  Convita  no- 
mini barbari,  e  t.hi.vi  .attivati,  che  Tanno 
rev  crema  a  quello  tao  vnlir  bianco  Per- 
tiano.  Cavale.  Med.  cuor  Stolto  tarebbe 
chi  avene  in  tanto  odio  un  cannono  ve- 
r  una  marchia  che 
Alcuni  >■  gloriano 
liti     ha,  !  52.  Gli 


avene  ec. 

ec.  d* 


'I  gettane  per 

.  pan.  :<i5. 


preaio 

fece  vani  ornamenti  «liporre  ,  rd  in  uoa 
fimiglianta  1  11  «ritiri  ridotti  .  /■.  63. 
Da  me  vettiri,  e  tutte  quelle  rote  che  a 
grado  ti  tono,  a  le  luuo  concedute.  Bemb. 
Atei.  3.  3O0.  Ornala  di  rari  e  prraioti 
retliri.  9  Ar.  Fur.  »2  63  Brademanta 
prego  mollo  Ruggiero.  Che  le  Incitile  in 
concita  1'  auunlo  Di  gettar  della  aella  il 
cavillerò  .  di'  avea  di  fiori  il  bel  vetlir 
trapunto  .  (Il) 

J  VESTIRE,  l'erba.  Mettere  indotta 
il  vettimenlo.  Lai    ve»  tire ,  indurre.  Gr. 

t  ■    fTS/t'fttv.  noce.  nei'.  28. 

16.  Trattigli  i  tuoi  veitimenti,  e  a  guua 
di  monaco  intitolo ,  topra  un  falcio  di 
paglia  il  poterò. 

*  g.  I.  Fati  re ,  volt  anche  Dare  ,  o 
Far  fare  altrui  uno  ,  o  più 
ti.  (C) 

*  Jj.  II.  l'ettire  una  camicia, o  timi- 
li,  vale  Mettere  in  dotto  a  tir  una  cami- 
cia, o  timi/i.  «  Dani.  In/.  a3.  Tanto  che 
tnlo  una  ramiria  vetta  ».  Tati.  Cer.  11. 
A.  Quivi  gli  altri  vettir  randide  ip»glie  f 
Vetlir  dorato  atnmantu  i  due  pallori.  f/)J 

9  g.  111.  I  et  tir  panni  ltm,o  timi/i, 
vale  Andar  rettilo  di  panni  Imi,  0  limili, 
m  l'it.  SS.  Pad  I  171.  Venivano  pan- 
ni lini  ,  e  portavano  al  collo  certe  pel- 
1.  fC) 

g.  IV.  Per  Portar  vetlimento,  Aier 
vetlimento  indulto,  lìcer,  noi-  8.  3.  liti 
anno  di  nobilmente  veilire.  Mali».  (.Si- 
li aual  velli  di  lungo,  e  fu  guerriero. 

§  V.  Per  limila.  Petr.  cani.  26.  I. 
Se  '1  peoiier  ,  die  mi  tlrugge  ,  Com'  è 
pungente  e  taldo,  Coti  vertute  d*  un  co- 
lor conforme. 

*  g.  VI.  l  ettire,  in  tignific.  neutr. 
pati,  vale  Mettere  indotto  «  te  il  prò 
prie  vett.mento.  .  flocc.  nov.  80  II.  Ma 
poiché  tempo  parte  di  levarli  alla  don- 
na falle  venire  le  i< biave,  ti  veitirono. 
E  nov.  82.  6.  Come  il  meglio  teppe ,  ti 
Tetti  al  buio  ».  !  Ci 

*  $.  VII  le  flirti  una  roba  ,  vale 
Mettertela  indotto,  «  flore,  nov.  I».  |3. 
I.a  donna  gli  frrc  apprettare  panni  ec-  , 
li  quali,  rome  voliti  1'  ebbe,  a  tuo  dotto 
falli  parevano  »,  C) 

*  g.  Vili.  Tcrrir*  una  Ccta  ,  vale 
anche  Ciiemlrtene  ,  Fornirti  di  quella  . 
Tate.  Cer.  I  14.  Ali  bianche  vetli  che 
han  d'  or  le  cine  Infili.- abilmente  agili  a 
prette.  (DJ 
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»  g.  IX.  Tatara  vaia  Provvederti  di 
vettimenU.  G.  V.  8.  32.  3.  Giunto  in 
Bruggia  (il  Re)  gli  fu  faUo  grande  ono- 
re ,  ec.  a  tutti  ti  vettiro  di  nuuvo  cia- 
11  una  arte  e  imitici  1  di  per  tè,  facendo 
più  diverti  giuochi  e  fette  ,  a  per  lo  He 
e  tua  baronia  giottre.  ;  C) 

$  g.  X.  Per  Fornirti  di  vettimenlo  , 
Procacciartelo,  fìenv  Cell.  Fit.  t.  37 1. 
Il  rettante  della  roba  mia  ee.  volavo  che 
futtino  del  mio  caritiimo  Felice  ,  e  cin- 
d'  oro  più,  acciocché  lui  li 
lC) 

»  g.  XI.  I  elitre,  in  tignific.  neutr. 
pan.  dietti  delle  Monache  che  fin  pro- 
fetitene in  alcun  ordine  religioto.  Dani. 
Par.  3.  Perfetta  vita  e  d'  alto  merlo  in- 
ciela Donna  più  tu  ,  mi  ditte  ,  alla  cui 
norma  Nel  votlro  mondo  giù  ti  vette  e 
vela.  Jìut.  ivi;  Si  vette  ec-  cute,  ti  pi* 
glia  vettimenlo  ac.  come  ti  tritono  ce.  le 
monache,  f  llr) 

g.  XII.  Per  meta/.  Dani.  Purg.  7. 
Quivi  tto  io  eoa  quei  che  le  tre  Mule 
Virtù  non  ti  ve.liro  .  E  rim.  23.  E  ve- 
ale  tua  per  tona  d'  un  diatpro.  Tei.  Br. 
7.  4;5.  Immanlrnrnte  rbe  1'  uomo  ratta 
pertona  di  giudire  ,  dee  egli  veiliie  per- 
enna d'amici,  e  guardare  che  ina  penoaa 
non  falchi  1' altra.  HutJ.  li.  Allora  quan- 
do gli  alberi  ti  rettono  d' intorno  di  nuo- 
va Trondi .  Petr.  sen.  89.  Or  vettirti  o- 
nettaile  ,  or  leggiadria.  /-  /o/i .  276.  Che 
i  riaii  tpoglia ,  e  vertù  vette  e  onore 

*  VESTITA.  Aggiunto  di  " 
V.  VESTITO  add.,  %   I.  (*) 

*  VfctTITKLLO  Pim.  *  le tlito t 
Vattimo  .  Band.  ani.  Alle  (inali  donne 
di  parlo  ti  conceda  un  eettiUllo  di  drappc 
tenta  fornimenti.  ( A) 

»  VESTITINO.  Dim.di  rettila j  l  e 
tinello.  (A) 

VKSTITO  .  .Virf».  Vetlimento  .  Lat. 
ve  tilt .  Gr.  iVlnfe-  O,  V.  la  l54 
E  limile  di  tettili  intagliali  di  diverti 
panni . 

g.  V citilo,  per  la  Spela ,  t 
menta  del  veiltre  .  Star.  Eur.  1.  2.  Lo 
ondutie  vecchio,  ammalalo,  e  tolo  a 
dicarne  il  vitto  ed  il  iettilo.  4  Sold.  tal. 
5.  Vien  il  b-togno  ec.  ,  E  non  atendo  a 
che  più  metter  mano  ,  Porrani  al  detto 
a  macellar  la  carne  Della  mnglier  ,  che 
non  ha  preto  intano  Ma  alfin  cottui  pre- 
tenderà cavarne  Vitto  e  iettilo,  ec.  (B) 

VENTITI».  Add.  da  I  ritire.  Lat.  in 
duini,  vettilut.  Gr.  •i'j;  ai  Dani 
Purg.  12.  A  noi  venia  la  rreatiira  bella 
Bianco  rettila.  Mar.   S.   Oreg.    IO.  3o. 
Erode  lo  diipietio  eoo  tulio  1'  ricreilo 
ino ,  e  rimandalo  veilito  di  veilimeoto 
bianco  .  Amet   5$.  Coltri  di  vettiri  ver- 
migli vetlita.  Altieri,  eap.  q.  Intendi  fe- 
de viva,  e  non  morta,  *  vetlita  di  buona 
pace  (qui  figuratimi.),  l'it.  SS.  Pad.  I 
2)1.  Giunie  a  loro  in  itili'  ora  della  te 
ita  lo  prrdetlo  tantitiimo  Priore  tettilo 
di  pelli  ,  Segr.   Fior.   Clit.  5.  3.  Citata 
do»  '  è?   S-   Manda 'la,  tubilo  che  ti  fu 
cenato  icriera  ,  vetlita  co'  panni  di  Siro 
in  un  monatterio. 

g.  I  Cantone  vetlita.  lìemh.  Prot.  a. 
71.  Il  medeiimo  di  quelle  rantolìi ,  che 
ballate  11  chiamano,  ti  può  dire,  le  qua 
li  ,  quando  erano  di  più  d'  una  ilanta. 
ferrile  ti  rhiamavano,  a  non  valile  quan 
do  erano  d'  una  tola- 

t  g.  II.  Saure  vettilo,  figuralam.  va 
le  F.trere  avventurato .  Lai-  capram 
latem  orientrm  contpicere,  omnium  ette 
felli  tisimitm    Gr.  i'dJ'/iuì'iu;  rev  Bit 
inulti».  Palaff  7.  lo  u.n  nato  tettilo 
col  legume.  Malm .  7.  5|   Figliuol,  ritpon 
de  a  lui,  datti  confoito,  E  tappi  che  In 
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dm  ano,  a  cattivo.  Malm.  2.  54-  , 
un  rettitucrio  di  dobretto,  Ed  un  cappcl 
di  brurtoli  alla  moda.  Ment.  tal.  II.  Dia- 
mogli alinea  quel  letlilnccio  antico,  Clt* 
ella  adopro  da  capitan  Spavento 

VESTITURA.  Il  vettirti.  Foggia,  o 
Maniera  di  vettirti-  tf  Saliin.  Cu.  68- 
Vette  tettula  di  fiori,  che  è  la  propria  ta- 
llitura de'  .sileni  (i\) 

g.  I  abiura,  par  Vtt 
Hit.  Gr.  it&M.  Sen.  Piti. 
ti  tara  tolta  ancora  la  tua  teaaaia  vttti- 
tnra  (cioè,  la  pelle).  Fr.  lac.  T.  3.  «7. 

'la,  Tua  forte  rettiti- 
ra  Sotto  ricca  ornatura  tu  calavi  (qui  per 
ciliaio  ). 

•f  VESTONE  .  dcxrttcil.  di  Fetta  j 
Fetta  grande  ,  nobile,  l  ate.  Splr.  5.  I. 
Quei  rettoni  ili  tela  ,  chr  voi  ti  facette 
I'  allr*  anno  ,  che  voi  andatlc  in  uficio  . 
Buon.  Fter.  a.  5.  a  Oh  bel  vetlone  Per- 
ut 00  ,  o  Turchetco,  Indiano,  Arabetco, 
che  to  io  T 

VESTURA.  V.  A.  t  enitura.  Lat.  fe- 
rri». Gr.  t'-irj',.  /  ir,  aV«cV.  24  Quando 
Ciutatfa  ebbe  veduta  quella  vettura  ,  co- 
mincio duramente  a  totpirara. 

•f  *  VESU'TO.  V.  A.  lettilo. 
Btmh.  Prot.  3.  i.V,   E  venuta  in 
di  valila  ,  rbe  potè  Dante 
della  tua  Vita  Nuota.  (I J 

f  VETERANO.  Propriamenla  Soldato 
che  abbia  etertilato  la  mtlnia  mallo  tem- 
ane. Gr.  JTfifiiJTTj,.  Oli. 
Com.  In/  12.  934  Li  tuoi  veterani  ca- 
valieri ,  non  ti  vergognavano  di  fuggile. 
r?ort;A.  Orig.  Fir.  91.  Scegliendo  quelli 
rbe  erano  più  anni  itali  all'  etercilo  ,  • 
finito  il  termine  della  militia,  che  e'ehia- 
ma>  ano  veterani.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
I.  26.  Per  etter  metcolati  qoegli  che  i* 
avevano  ad  eleggere  ,  ntpelto  alle  conti- 
nue guerre  ,  d'  uomini  veterani  e  nuovi. 
Farin.  Slor.  9.  226.  Dovendoti  terrirc 
di  quella  in  il  11. a  veterana  .  Cuicc.  Slor. 
16.  Quello  etercilo  veterano  ,  a  nudrito 
in  tante  vittorie. 

9  S  A  per  timitil.  ti  dire  d'ogni  al- 
tro pertona  che  da  gran  tempo  na  ami- 
co, tenitore,  e  simili.  Cor.  Irti.  Tomit. 
|56.  E  te  vi  par  d'  avvertir  di  qoa  di 
qualche  altra  cota,  come  otpita  veterano 
di  S.  Beatitudine,  tarde  obbedito  di  lut- 
to. (C) 

4  VETERINARIA.  7Vrn».  didatealieo. 
Quell'  arte  che  Imita  della  cura  de'mor. 
bi  nelle  halle ,  e  che  trititene  per  ragio- 
no del  fine  e  dell'  intemione  conviene  con 
la  Medicina,  disconviene  per  ragione  del 
toggello.  (Al 

t  *  VETERINARIO  Term.  didatealieo. 
Aggiunto  dato  a  colui  che  cura  la  lalu- 
le  degli  animali  ,  Che  ttudia  e  profata 
la  veterinaria}  ed  u tati  ancht  in /ona  di 
tutt.  (Al 

•|  *  VETE  R  INO.  Add.  Appartenente 
a'  cavalli  ,  ed  altri  giumenti  da  ivtlura. 
Marciteli,  l.ner  lib.  5.  f.  1278.  Ma  i 
fedeli  e  vigilanti  Cani,  e  1 
eie  al  mondo  nacque  Di 
ee. ,  Tulli  dell'  uomo  alla  tutela  ec.  ti 
•ber.  (A) 

VETRAIO  .  Quegli  the  /a  .  Otello  di 
vetro.  Lat.  vilriariut  .  Gr  Ja/sucys( 
Sen.  Piti.  90.  lo  detidererei  mollo  di  ma- 
tirare  a  Potiidonio,  t'  e^li  viveur,  alcu- 
no vetraio,  che  eoi  proprio  alito  fa  diverte 
rateila  di  vetro. 

g.  l 'tirato,  dirai  anche  Colui  che  ven- 
de, o  acconcia  i  vttrl  per  fi  ne  tire ,  0  li- 
mili . 

VETRARIO  Add.  Pi  vetro, 
nenie  a  vetro.  Ari.   l'rtr.  Ver. 
lo  avendo  nell'  arte  vetraria  lavoralo  più 
ec,  mi  ton  mono  a  dar  notine  al 
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mondo  parte  di  quello  cbe  bo  vitto  e  la- 
voralo in  cui.  E  3.  45.  Pochi  toao  quelli 
che  bene  gli  sappiano  fare  ,  come  colori 
dilatili  e  laitidiosi  nell'aite  vetraria. 

\  ET  li  ATA.  Chiusum  di  vetro,  che  si 
/a  alt'  aperlum  dette  finestre  ,  invetria- 
ta. Lai,  vilreum  ctathrum.  Gr.  uVJi»ev 

*  VETRIATA  .  Le  slesso  the  Inve- 
triata. Baldi*.  Fot.  Die.  (A) 

v STRIATO.  Add.  Invetriato.  Borgh. 
Hip.  211.  Ancora  ti  può  fare  in  un  co- 
rcggiuolo  vetriati" ,  o  in  pentolino.  E  ip-  1 
presta:  Fa  di  mctliero  avere  libbre  ciò-  j 
qua  di  cimatura  di   panni  chermisi  in 
pentola  nuova  vetriata.  E  ai6   Veggrn-  ; 
doti  a  battaoaa  colorito,  ti  cava  io  una  1 
tcodrlla  vetriata. 

t  VETRICK.  Pianta  noU  Hi  più  epe- 
aie,  che  natte  tu  pr'  greti  dei  fami.  Lat. 
talix/ragiht.  Cr.  «•/»»«.  Oli.  Com.  Inf. 
•5.  435.  lo  tornai  latta  dalla  telfl  dal 
monte  Sliflalidcj  il  caldo  era,  e  la  fatica 
avea  raddoppiato  il  grande  caldo  j  trovai 
1'  acque  ebe  ti  movevano  cou  mormorio 
chiare  intioo  al  fondo;  te  vetrici,  gli  al. 
bori  vi  davano  ombra.  Capr.  Boll.  I.  8. 
Ne  puoi  vedere  la  ctperieuta  maaifesla  ori- 
le piante,  infra  le  quali  qoellr  cbe  baano 
I'  amido  acqueo,  come  tono  laici  .  gallesi, 
vetrici,  e  tinnii,  duran  poro. 

VETRICIAIO.  Luogo  ,  0  Greto  pieno 
Tcnnouni,  Bel 


f  VETRIUOLA .  Lo  tttt*»  du  Pa- 

rietaria.  Lat.  parie  torta.  Cr.  6.  l33.  I. 
La  vclriuola  ,  cbe  per  altro  nome  parie. 


tana 


■  pp. 


Ha  . 


.lilla 


di  telnet.  Cron.  l'eli.  70. 
Muguone  naxoslo  lauto  fa  la  porla  fer- 
iali, e  noi  mi  menarono  per  lo  vetriciaio 
•  luog'  Arno,  f  *  far.  Long.  So/.  8.  La 
Cloe  te  ne  andava  ora  in  un  giuncheti), 
o  in  un  vetriciaio,  a  far  cettole ,  iporlob), 
fiicelle  ,  ec,  (  Mini 

VETRI  E I  A.  l'etratn,  Invetriata.  Lat. 
vitrtum  ctaihrum.  Cr.  -ialino»  nli'ùpoi. 
Sen .  Piti .  tao.  Alcune  cote  ma  trovata 


nel  sottro  tempo,  nerume  tono  le  vi 
re,  per  le  quali  ii  vede  chiaro  nella 


(il  Usto  Ut.  ha  ipecnlaria) 
VETRIFICANE  Far  vetro  j  e  in  si- 
gnific.  neutr.  Divenir  vetro.  Art.  l'air. 
Sfar.  1.  a.  Avvertendo  cbe  ogni  pietra 
cbe  con  l'acciainolo,  ovvero  fucile,  fa 
fuoco  ,  e  alta  a  vetrificare  ,  ed  a  fare  il 
vetro  .  E  appretto  1  Rimarrebbe  il  t ar- 
to tolo  ,  d  quale  per  te  non  velnfiche- 


VETRIFICATO.  A.ld.  da  Vetrificare, 
Bidetio  in  vetro.  Divenuto  vetro.  *  Art. 
Vetr.  Str.  a.  A3.  Poi  gli  da<o  il  corpo 
del  tartaro  bruciato,  c  fuliggine  di  cam- 
mino vetrificala ,  e  croco  di  farro  fatto 
con  aceto.  (B)  E  5.  77.  Rotto  il  coreg- 
gutolo, reiteri  una  malaria  vetrificala  ia 
colore  di  tmcraldn  vago  a  bello. 

VETRIFICAZIONE.  //  vetrificare. 
Art.  Vetr.  Ser.  nriwm.  Nel  qua!  modo 
ti  vede  la  vrlrifiraainne  delle  pietre,  che 

vetrifirberebbono. 

*  VETRINA.  Materia  the  ti  dà  to. 
pra  i  veti,  o  altro,  da  cuocersi  in /or. 
noce,  che  ti  fa  /astri.  Daldin.  h  oc.  Dis. 
alla  V.  tnvetrinlura  .  Sorta  di  vernice  , 
delta  vetrina ,  rba  adoprano  i  vatellai 
per  dare  ai  vati  di  terra,  ai  per  render- 
gli lutlri,  rome  ancora  per  renderli  impe- 
netrabili dai  liquori.  (O 

*>  VETRINO-  Terni,  da' Magnani . 
Aggiunto  di  ferro  crudo,  che  /acilmenla 
si  rompe.  (A) 

*  $    T  rtrino.  aggiunto  a"  OrcAi*.  «fi- 
ceti  di  Quello  che  e  attorniato  da  un  mer- 
lilo bianchiccio.  (A) 

*  VETRIOLO .  La  stesso  che  l'etri, 
nolo.  Sagg.  nat.  etp.  a.V).  L'agro  di  li- 
mone, lu  tpirilo  di  vetriolo  ,  e  lo  ipirito 
di  tolfo  mutano  il  pannata»  della  Iacea 
mafia  e  quello  della  tintura  delle  viole 
mammole  in  vermiglio.  (*) 

T.  //. 


fa 

nel  lerio  grado  ,  e  chiamati  velriuola  , 
perocché  te  ne  purgano  i  vetri  .  2,ibald. 
Andr.  I  IO.  Togli  barbe  di  pretaemulo 
ec.,  veli. itola,  ereteioBe  ee.,  e  fi  bollire 
tulle  queste  rote. 

§.  I  eiriuola  ,  in  gergo ,  *  in  modo 
basso,  si  prende  per  bicchiere/  omk  So/, 
far  netln  velriuola, che  vale  Bere.  Ma/m. 
11.  57.  Un  mangia,  un  toma  nella  velri- 
uola .  Aro*.  Annot.  DiUr.  8.  Andatomene 
a  caia  con  una  grassosissima  tele  ,  vi  to 
dir  io  cbe  la  velriuola  andò  attorno ,  e 
cbe  noo  rilecco ,  ma  molla  me  a'  andai 
a  letto. 

VETI.IDOLO.  Furinolo.  Ricali.  Fior. 
71.  Il  vrlriuolo,  cbianialo  da' Greci  cai- 
canto,  e  dai  Latini  atramenlo  sulorio,  e 
di  due  tona  :  falliaio  e  naturala ,  ec.  Il 
naturale  ti  ritrova  congelato  nelle  vene 
della  terra.  E  85.  L'  allume  ed  il  ve- 
Iriuolo  li  ardano  in  una  pentola  icoperta, 
acciocché  li  vegga  quando  tono  arti. 

8.  l'er  Peti*  di  vetro .  Cani.  Cam. 
106.  Ferravecchi,  ferravecchi,  Evvi  ran- 
ci, o  rami  vecchi  t  Donne  ,  noo  tenete 
addotto  Srarpel Iacee  ,  o  vri  riunii. 

•f  *  VETP.ltlOLO.  Add.  Che  è  del- 
la  natura  ari  vetro,  o  ha  qualche  siml- 
litudiue  rol  vetro.  Cant.  Cam.  pag.  164. 
(Cosmopoli  l75o)  Hanno  (i  poponi/  tra 
'1  fiore  un  lalle  velriuolo  j  Ma  per  un 
legno  tolo.  Quei  e*  han  grotto  il  pirciuol 
ton  talli  buoni.  (A) 

VETRO,  liuteria  trasparente  ,  com- 
posta, a  /orsa  di  /noce,  di  rena  bianca, 
0  di  cenere  di  soda  /atta  dt/C  erba  Ca/i. 
Lai.  vitrum.  Gr.  votane.  Bocc.  nov.  1^. 
8.  E  nun  allramenti  cbe  un  vetro  per- 
cotto  a  un  muro,  tatù  i*  aperte  e  ti  tiri, 
toló.  E  nov.  88.  5.  Datogli  un  bottaccio 
di  vetro,  il  menò  vici 00  della  loggia  dei 
Cavicriuli .  Amet.  66.  Coti  in  eua  Ira- 
•parevano  i  aottri  corpi ,  come  in  vetro 
trainare  il  fatturo.  Dani.  Purg.  XJ.  Co- 
ma fui  dentro,  ia  un  bogliente  vetro  Git- 
tata mi  tarai  per  rinfrescarmi.  E  Par.  2 
Coti  coma  color  torna  per  vetro .  Petr. 
cant.  8-  4-  Certo  cristallo  ,  o  vetro  Non 
mostro  mai  di  fuora  Natcoito  altro  colo- 
re, Cbe  1'  alma  immolala  astai  bob  mo- 
Itri  Più  chiari  i  peniier  Bottri. 

g.  Per  Bicchiere  .  Lat.  cyaihus  .  Gr. 
ku*9«* .  Frane.  Sncch.  nov.  3 1.  Si  co- 
rainciano  ad  attaccare  al  vetroj  bei  e  ri- 
bei,  doora  e  riciooca,  quando  ebbon  de- 
linato,  non  cbe  ti  ricordaaioao  dalla  loro 
ambasciata,  ma  e'  nun  tapeaao  dove  a'  ti 
foitono.  /'.  appresto  :  La  tara  attendo  a 
cena  ,  e  adoperandoti  più  '1  vetro  che  il 
legname,  renalo  che  abbono,  appena  in- 
tendea  I'  uno  1'  altro.  Ciriff.  Calv.  3.  81. 
A  Cirino  gli  piace ,  e  il  vetro  taccia . 
Senta  laarJar  nel  fondo  il  centellino.  Red. 
Ditir.  a  E  per  chi  l' invecchia  e  langue 
Prepariam  vetri  maiuacoli.  E  Annot.  Di. 
tir.  7.  l'etro  per  vatv  da  bere  fu  atalo 
anticamente  da  Franco  Sacchetti. 

VETTA.  Parte  estrema  di  sopra.  Ci- 
ma ,  Sommità  .  Lai.  verter.  Ut.  itpa  . 
Paltad.  Febbr.  17.  Spogliarla  d'ogni  ra- 
motcello  d' intorno  ,  latciaodolo  la  vetta 
solamente .  E  lp.  Le  piante  poni  barba- 
la, e  le  vetta  rompi  loro  con  maao,  sic- 
ché creteeodo  tpandano  i  rami.  Dani. 
Purg.  6.  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  tulTa 
vetta  Di  quello  monte  .  M.  V.  8.  46. 
Armo  la  vetta  del  campanile  coolra  la 
fona  de'  folgori  eoa  reliquie  tante .  E 
cap.  op.  Cominciando  dalla  vetta  de'col- 
li,  e  pattandu  per  lo  trameno  delle  valli. 
Toc.  Dav .  Poti.  44 Fece  chinare  le 
velie  a  due  liei  ni  arbori ,  legare  a  cia- 


scuna uà  pie  del  reo ,  e  lasciarla  an- 
dare . 

g.  I.  Per  Ramicallo  ,  l'armena  .  Lat. 
ramnsculut .  FU.  S.  Gio.  Hat.  Si  ipo- 
gliasa,  e  ballcvaii  lutto  dal  capo  al  pia- 
de con  colali  vette  d'  alberi. 

JJ.  II.  Crrriir  dei  Jithi  in  velia  ,  'iet- 
to proverlt.,  che  vale  Mettersi  a  imprese 
difficili,  temerarie,  inutili,  e  perUolote. 
Ved.  Flot.  43.  (  irigr.  Calv.  3.  Oa.  Coti 
vanno  cercando  fichi  in  velia.  Uorg.  aa 
7;  E  lai,  die  ba  '1  6cu  ia  man,  ne  cerca 
in  velia. 

§.  III.  Egli  *  meglio  cader  dal  pie, 
che  dalla  l'Cila  ;  Maniera  proierb.  ,  che 
si  usa  per  consigUare  altrui  ad  eleggere 
de"  mali ,  che  non  si  posson  /uggire  ,  il 
manco  nocivo.  Lat.  pneslnt  uni  molo  ab- 
noxtum  esse  ,  quam  dnobus. 

$.  IV.  Fetta  .  ti  dice  un  he  quel  Ba. 
use  appiccai*  al  manico  del  corrcegia. 


lo,  col  quale  si  balte  il  treno  e  le  biade, 
e  talora  si  prende  per  Carnato  da  batter 
la  tana.  Cr.  5.  9.  a.  Del  tuo  legno  Idei 
cornio )  ec.  ti  faaao  ec.  man»  hi  di  mar- 
tello ,  e  velie  di  coreggiali  da  battere  il 
graao  e  le  biade,  e  velie  da  vergheggiar 
la  lana.  M.  V.  3.  76.  E  aondsmeno  lutto 
la  trita  valse  (il  grano)  per  lutto  ioidi 
4a  (cioè,  ia  tempo  di  battitura). 

J.  V.  /  ella  ,  si  prende  anche  talora 
per  Pertica.  Cani.  Cam.  ay6.  Parche  la 
lunga,  toda  e  grotta  vetta  Ritrova  me 'per 
lutto  te  castagne. 

9  §  VI.  Dalla  vello  al  pi>,  patto  av- 
verb.,  vale  Da  alto  a  basso.  Lai.  ex  rum- 
mo  ad  urna.  Afro'.  Arttor.  Cr.  St.  Pat- 
tando Gesù  di  quella  vita  .mortale,  il  velo 
del  tempio  si  parti  e  apri  dalla  vetta  in- 
finti al  pie  ia  due  parli.  (C) 

»  VETTA.  **'.  /..  ed  A.  Benda.  S- 
A  goti.  C.  D.  1.  a.  Con  le  mani  sangui- 
nose ard.roao  di  toccare  le  vette  verginali 


dilla  Dea  I  il  Lai.  dice  :  virgiaeat 
diva  eonliagere  virtas).  ti  ) 

VETTAIUOLO-  Add.  Di  velia.  Che 
nasco  in  i  etta  .  Alleg.  35.  lo  ,  che  non 
mi  periuado  d'  eurr  un  di  que*  poetoni 
mademaloeci  ec,  ma  piattotlo  mi  teogo 
e  sono  ano  sieolato  rimessiticcio  di  poeta 
veltainoto  posticcio  e  dottisele,  ec.  (  qui 
per  simili!.). 

*  VETTARELLA.  Ornamento  mulie- 
bre sul  cappello.  Polii,  rim.  Voa  tal  de- 
In  alena  PuiU  una  tettarella  di  sopra  la 
cappella,  t  he  m'abbaglia.  (Min) 

•f  *  VETTE.  Leva.  Calti.  Mecc  6o5- 
Ne  quello  strumento  è  differente  da  quel, 
l'altro  cbe  velie,  e  volgarmente  leva,  li 
domanda  .  (A) 

VETTICCIUOLA.  Dim.  di  Fetta.  Pai. 
lad.  Magg.  7.  In  que'  Ire  di  gli  li  dirno 
tenere  vetticriuole  di  froodi  d'  albori  ,  e 
molli  frondette  (  il  tetto  tal.  ha  turni  iu- 
ta. ). 

*  VETTIGALE  .  F.  L.  Tributario. 
Borgh.  Colon.  Rem.  363  È  agevol  cosa, 
che  si  trovasse  questo  modo  dc'mnnnpii, 
di  culusir  e  di  vellicali.  E  Ji66.  Aide  terre 
rimasero  «elligali,  altre  totto  nome  di  pre- 
fetture. FCel.  Lai.  4ia.  Guadagnale  quel- 
le entrale  pubbliche  e  quei  terreni ,  muse 
gli  rhiamarnno ,  vcltigali.  fi') 

s>  g.  l'er  Dazio  ,  Tributo.  Pisi.  Cic. 
a  Quint.  png.  a3.  (  Fir.  l8l5)  Il  noma 
de'  pubblicani  non  debbono  spregiare  cc.| 
non  polendo  mi  pagare  il  vellicale  ,  te 
non  aveunno  i  pubblicani  t  quello  retti, 
gale  eziandio  ,  il  quale  Siila  igualmente 
aveva  loro  imposto.  E  appresto  :  Il  u ci- 
me de' pubblicani  culoro  bob  debbunu  te* 
mere,  i  quali  tempre  furono  pagaturi  de' 
vrtligali.  iBj 

*f  *  VETTINA.  Fattilo  di  Urrà  in- 
vetriata  da  olio  ,  vino ,  e  simili .  Cor. 
pari.  1.  leti.  3o,  Vati  di  creta  grandi  a 
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Mitili ,  eoi  ventre  Unta ,  •  coi  U  bocca 
tirella  ■  guiia  di  pentole  ,  o  di  velttoe 
pi*  unto  .  Magai.  Leti.  Potete  far  prov. 
vedere  usa  »  ni  me  del  pia)  regalato  olio 
di  Tivoli.  (Ai 

VETTORE  .  l'olio**  .  Lai.  germe»  , 
imrcului.  Cr.  fPmtrai,  in  'i;  .  Cr.  5. 
31-  3.  Si  deono  i  rampolli  dalla  radica 
iltrparr,  trattone  i  vctiofu,  i  quali  ai  t«r- 
baa»  per  pianle.  Par.  Colt.  191.  I  rap- 
peri  a*  aUraraao  ia  tre  modi  :  il  pruno  è 
armioaili  di  Mario  BC  |  il  ercondo  è  d' 
Ottobre,  o  di  Mano  porre  di  que'  rettoti 
che  ti  potaao|  «e. 

VETTORI  K    r.  VITTOniA. 

f  VETTOVAGLIA.  7ttlle  quello,  che 
attiene  ed  e  nectitario  al  nutrirti,  e  Aceti 
propriamente  itegli  ricreiti  j  I  tanaglia. 
Lai.  annona,  commenta*.  Or.  iti  vitto. 
Guid.  ti*  Se  la  vettovaglia  Don  mancane 
per  loro  iutlontaaioue.  Frane.  Sacih.  nov. 
Ut.  Volea  porre  l' otte  a  Laro;  e  rio  fa- 
credo  ,  area  brtogoo  della  tua  vellova- 
glia  .   *  JVrer.  g.    a5.  a.    a.  S'egli 

tu,  lo  re  Carlo  e  ina  otte  erano  morti  • 

rti  leoaa  colpo  di  tpada ,  per  difetto 
vettovaglia  per  loro  ,  e  per  lor  caval- 
li. (CI')  Tue-  Par.  Ann.  15.  ao5.  Senta 
arar  bea  fortificato  gli  alloggiamenti  del 
verno  ,  ne  provveduto  vettovaglie  ,  corte 
eoa  V  ricreilo  oltre  al  monte  Tauro  . 
fìem .  Ori.  a.  6  5t.  Mal  capitati  too. 
latti  i  dettrirri ,  Prete  la  roba  colla  vet- 
tovaglia . 

VETTOVAGLIARE.  Provvedere  di 

Gr.  tJl  aiTiat  au«'i ut*  5 11».  Ouicc*. '  Slar. 
17.  6.  iDoaoti  ebe  per  la  ricolta  evertero 
comodila  di  vettovagliare  le  tetre  forti.  E 
|8.  64.  Mando  poi  Boritone  dieci  interne 
a  vello» agitare  fiaaicbilooe,  Par.  leti  1. 
1  1  4  t'I*  lm|teriali  guardano  in  ragoetco 
quel  Cerìgaeno,  e  ai  vantano  o  di  vetto- 
vagliarlo, o  di  cavarne  il  (irrttdio.  $  Sega, 
Stor.  7.  aOS.  Attuilo  Canj; nano  ,  e  per- 
che egli  era  eoo  poro  prendi» ,  I'  ebbe  a 
pani,  e  colla  vettovaglia,  che  vi  era  in  ab- 

•  J.  Èneulr  p„,t.  far.  Iteli.  Artit. 
a3o.  Il  medrtimo  voleado  una  volta  «or- 
tare  gli  Afilli  che  l'erano  vellovagliati 
in  Ncgroponle,  ditte  ec.  iti.  hit.  Cic.9. 
l5  Era  alato  un  ito  per  ordine  di  Pom- 
peo tugli  occhi  dell'  eterrilo  ,  per  eaaerai 
accordalo  con  certi  Spegnutili  ,  caao  che 
Pompeo  fotte  per  vettovagliarti  venato  in 
noa  io  qaal  terra,  di  pigliarlo  c  coodailo 
a  Cctare  r  i  '  t 

VETTOVAGLIATO.  4M.  da  Itilo- 
t  agliare.  Lai.  annona  inttrmlui 

*  VETTUAI.L1A.  I  .  A.  I  ellovaglia. 
Ilut.  a3o.  Con  quaranta  Davi  ,  e  quelle 
cariche  di  vclluuglie.  Mg.  I  tagw.  Sta.  6- 
Ora  voglirndo  racruntaie  della  grande  de- 
gnilade  d' Alrttandria,  e  de  loio  cotlumi, 
r  modi ,  e  delle  midle  vrlluaglie  ,  e  co- 
me ella  è  ben  putta  e  tituala  per  ogoi 
ragione;  in  prima  racconteremo  della  gran- 
detta. (Ci 

t  VE  t  TUCCIA.  Pim.  di  fella,  t  di- 
teti per  lo  p,ù  fa  ugnijic  d,  Cima  dellt 
piante  j  Punta  Itaera  .  Lai-   furto  .  Gr. 

ti  to;  uìm'tav  f«x»«»-       5.  ia.  5- 

«ti  procurar  che  'I  pedale  ti  divida  io 
mi,  e  1  rami  in  veigbe  e  vettuc- 
ce,  le  quali  menino  e  produrano  d  frullo. 
/.'  9.  63  3  Vegnrndo  al  termo  di  ,  gli 
ti  otcno  le  tenere  vetturre  degli  arbori  , 
e  bronchi  morbilli  ,  e  le  cime  dell'  erbe 


*t  VETTURA.  Comodo,  o  Prettatunt 
mercenaria  di  l-ettie  da  cavalcare  ,  a  da 
tomeggiare  ,  0  da  trarre  .  Lai.  cectura  . 
Cr.  9  6.0.  Aduni  cavalli  ti 
tr-tlura  ,  alcuni  a 


y  e  t 

rere,  ee.  Boec.  nav.  86.  t\.  Tolti  una  aera 
al  lardi  due  tonami  a  vettura  ec.,  di  Fi- 
rmar uic ii uno  .  Maeitiuti.  a.  »7-  Che 
tai'a  di  roluro  che  tono  tenuti  a  dar  la 
lettura  delle  biade  a' tignoii  loro,  e  dati- 
nola, e  portanla  luco  i  di  delle  le  «tei  Ar. 
Pur.  3o.  8.  Ma  non  però  che  Oliando  a 
piedi  vada,  Che  di  triture  vuol  vivere  a 
macco  ■ 

S,  I.  Vettura  ,  per  la  Mercede  ttetta 
che  ti  p~ga  per  calai  prettalara.  *r  Sig. 
/  lag*.  .Via.  I0O.  E  ancora  troverete  alla 
porta  ciò., «anta  cammelli  carichi  dr  veline 
olia,  e  di  ciò  che  «1  fari  bisogno,  e  noa 
vi  chiederanno  niente  di  vetloia  .  e  mai 
non  vi  uiaochrrb  da  vivere.  Itera.  Ori.  a.  3. 
a<.  Se  pelerò  Bello  vecchiardo  li  piglio.  Che 
qui  ci  tieni  e  uon  ci  latri  andare  Ti  tea- 
gliero  di  la  da  Freocta  un  miglio  ,  E  la 
vettura  ti  faro  1»  antere.  /  iv.  l'ire.  Ara. 
5 4  Se  faranno  tiene  i  lor  conti  attai  più 
vale  quel  legname  che  tciupano  in  atter- 
rarlo ee.  di  quel  che  ti  vaglia  il  catta- 
gno.  o  la  querce,  o  '1  tatto  di  cava,  o  i 
cantoni  naturali  colla  vettura  e  fattura  del- 
le lattaie.  «  )  Ar.  f  ar.  a3  36.  Non  che 
il  detti icr,  ma  la  vettura  dargli  Couverram- 
ni. 

*  $.  II.  Andare  a  tritura,  difendei- 
r  Andar  colle  proprie  bettit  per  presto 
pattuito  in  altrui  icrvigto/  e.  figuratam. 
dell*  Andare  le  per  tene  per  pretto  la  tfuà 
e  la  là  ,  allogando  I'  opera  loro .  Aerre. 
Star.  fi.  317.  lo  quelle  (navi,  abita  gran 
parte  d'  uomini  con  le  mogli,  e  co'ngliuoli , 
de  quali  altri  vanno  a  vettura,  altri  tlan- 
00  diconlinuofermiee.fO 

g.  III.  Per  metaf.  Noce.  arev.  85.  4- 
Ve  ne  meno  una  et.,  la  quale  un  tritio, 
che  rra  rbiamalo  il  Mangione  ec,  iettava 
a  vettura.  Late.  Slreg.  5  6.  lo  non  ton 
per  dargli  una  fanciulla  fuggita  dalla  ma- 
dre, e  itala  due  meti  o  più  a  vettura  [ter 
it. tr nera.  E  Cini.  3  3  Fiutino  del.be 
aver  mandalo  la  moglie  a  venuta. 

VETTURALE  .  Uueglt  tUt  guida  le 
bettit  che  tinteggiane  .  Lai.  mulio  .  Gr. 
o'&tmeu9«.  Satini!.  Ing.  H.  Subitamen- 
te fere  i,  vetturali  ee.  lutti  intieme  trom- 
bare trombe  e  cornetti.  Marttruit  a.  V). 
Nondimeno  t  vetturali,  che  portano  li  mer- 
ealantra ,  e  vitluaglia ,  o  pertone  a  certo 
luogo  rimolo,  conciottiaeotaebe  tanti  gra- 
ve danno  noa  pottano  fare  alito  ,  credo 
che  tono  tentali  .  Cin/f.  Calv.  a  58-  E 
tema  melarance,  o  aolrio,  o  late.Ferono 
•collo  di  buon  vetturale  .  1/  /'.  6.  6|. 
Votarono  la  ritta  d'  ogni  mercatanaia  ee., 
e  gli  alberghi  de'  mercatanti  e  de'  viao 
danti,  e'  cammini  de'  t  enutali.  E  8  77- 
Le  tome  del  pane,  eh'  erano  a  Vicchro, 
avevano  furate  ,  e  tulli  i  muli ,  e  fediti 
de'  vetturali 

f  VtTTUREGl.lANTE .  Che  ivi. 
tureggia  .  Oli.  Cam.  In/.  3o.  5aO.  Cut 
dire  che  fu  una  mula ,  eh'  e  donna  ,  e 
gnidatrice  della  torma  de'  muti  vettureg- 
g ialiti  . 

VETTUREGGIARE.  Portare  a  vettu- 
ra. I  at.  vecturam  lacere.  Gr.  uytaytpat 
Xeni».  Cr.  9.  63.  5.  Quelli  (buoi,  che 
I*  apparecchiaa  per  vettureggiate  ,  ti  deo- 
no  far  litar  prima  i  carri  voli.  S.  Agott. 
C.  V.  Tale  betlia  è  nata  atta  a  fare  a*, 
tei  lina,  alcuna  a  vettureggiare  e  portare 
Alleg.  35.  Finalmente  diaul.li 
alle  mulina  a  tuon  di 


la  dove  la  farina  a  gran  peto  vettureg- 
giando ,  hanno  tanta  di  cruaca  a  randa  , 
I  lie  la  aliterà  vita  loro  fino  alla  morie 
naturale  eoo  etta  ti  mantiene. 

§  Pigtiratam  Fir.  Ai.  3o8.  E  per- 
ciocché 'I  mio  vettureggiare  l' rra  attai 
ben  piaciuto,  ella  convenne  col  mio  guar- 
diano, che  io  tearicatii  dell*  altre  tome  a 
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VETTURINO.  Cfte  di 
ra.  e  anche  Calmi  che  le  gerirai.  Cere*  •Ser- 
vi*. 3-1.  lo  avevo  biaogno  Di  provve- 
dere una  bestia  per  me:  Deh  va,  e  vrdà 
qurtti  vetturini.  Se  ce  ne  fotte  alcuna  di 
rimeoo  ,  Che  ai  tpendeaae  poro  .  /Varare. 
AVer.  q.  S.  18  Ebbe  del  Tellurio  bettia 
ti  detlra ,  Ch'  utrito  ci  pauroao  fuor  di 
ttrada.  Ombrando  nel  ruttar  tra  le  caro- 
gne ,  Il  volo  in  Arno. 

*  >ETTUMltO.  Add  Ila  vettura  , 
Atta,  e  Pettinata  a  vettureggiata .  Serd. 
1 'vi',  ila  più  fittoairic ni  ,  me  un  cavai 
vetturino  /  ai.  I  il.  PiU.  Colino  de'Me- 
dui  diceva  che  gì'  ingegni  rari  toso  for- 
me reietti,  non  aliai  vetturini  (A) 

VETTUV  AGLI  A.  V.  A.  Iti 
Croniche!!,  d'  Amar.  ?  \  ì 
iua„lir  ,  ed  altri  fornimenti. 

VETUSTA",  VtTUSTADE.  e  VETTJ- 
STATE  .  V.  L.  Attratte  di^  Pituita  j 
Amichit  i  Lai.  .  .  liutai.  Cr.  atajtatie'riiit. 
S.  Agott.  C.  f>.  Reodt  li  boti  tuor.pe. 
rocche  non  faranno  pia,  che  pauiao  alla 
velutl».  Parch.  I  rto!.  \tfi.  Ógni  parlare 
ec.  cornute  in  quattro  cote  1  in  ragioni, 
in  vrtutla,  o  vero  antichità ,  in  autorità,, 
r  eoniuetudine,  o  vero  rato.  Gairr.  Star. 
S.  370.  Oartto  niuaa  vctutla,  uniaa  pia 
luoga  antichità  ciorrllera  delle  menti  de' 
mortali . 

«  VETUSTISSIMO  .  Superi,  di  Pi- 
tuita .  Adtm.  ('ind.  Fra  '1  tempio  vetu- 
tliitimo,  e  lemure  Del  chiaro  Apollo,  lA) 
VETUSTO.  ('.  !..  Add.  Aulico,  Pu- 
tto. Lai.  friarUrr.  Gr.  tralitiet.  Ilman. 
Pier.  3  4.  4.  E  tanto  ama  I  vi.  .«ureo  . 
che  'I  rei taalt).  Pir.  Al.  161.  Se  ora  ti 
utruovi  ne'  veturti  templi  di  quella  itola, 
la  quale  ee. 

§  P>r  Pecchia.  Lai.  tener,  loagamni. 
Gr.  ytiut .  l  ant.  Par.  6.  ludi  partii* 
ti  poveto  e  velutlo.  Pranc.  Sacch,  rim. 
l'iù  di  ria  ir  uno  ,  o  novelle  ,  o  vetutto  . 

E  dire  che  in  vigor 
ari  alla  gii  1 


40  54 
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Ar.  Pur. 
V  eli  veti 
e  nuova. 

t  VEZZATAMENTE.  /'.  A. 
Con  veni,  Piacevolmente .  Lai. 
Gr.  BiiltjfM,.  Bore  nav,  80.  a8.  R «co- 
ronino Silabaelto  v retala eneate  ad  utar 
cou  lei .  I.acaa.  Parlò  a'  metiaggi  mollo 
venatamente  . 

*  VEZZEGGIAMENTO.  //  vetteg- 
giare.  Magai-  leti.  I.  a);)  (Fir.  1769) 
Merito  d'  aver  prr  tua  familiare  occopa- 
aHine  il  provvedere  a  una  telulr  la  pia  pre- 
tinte  per  la  Tutraaa  ,  e  delle  più  alta- 
romle  importanti  per  I"  Italia ,  e  in  oa- 
trquio  e  in  vreaeggiameulo  della  quale 
iravaglio  con  il  febee  .accetto  .  ec.  f  B) 

*  VEZZEGGI  ANTE.  Chi  vaneggia 
Magai,  leti.  /A) 

J  VEZZEGGIARE,  rarveasf,  A«r 
carrui ,  CaretMart .  Lai.  blondin  .  Cr. 
)«'ilii.  .Vrn.  Ben.  1  arch.  3.  al.  Ma  te 
lo  rrtteggia,  te  lo  allieva  noa  da  terrò  , 
ma  da  libero  ee.  ,  ti  chiama  benìteio  ■ 
Bori.  I  arth.  a.  proi.  3.  Mentre  che  el- 
la ,  come  100  cucco  e  favorito,  U  t  etteg  - 
già  e  favoritee ,  le  cavilli  di  mono  un 
prrvntr  ,  rbr  inai  aon  aveva  più  conce- 
duto a  net  limo  uomo  privalo.  Marg.  19. 
lai.  E  come  tempre  V  aveva  onorala  E 
venrgciala  per  tutto  il  cammino,  f.er. 
Med.  cani.  71.3.  Sempre  ha  I"  etima  e 
la  lotta,  E  con  rua  mi  veiaeggia. 

*  g.  P.  nrutr.  pati,  m  Cor.  Leti.  t. 
98-  F.  ebr  pentale  voi,  eavalier,  di  fare  T 
ec.  alarcene  rotti  voi  tole  agiatamente  a 
verseggiarvi  coletta  panaetla  *T  (P) 

VEZZEGGI  ATI  VO.  Add.  Che  dimotaj 
•viro.  Che  ti  uia  per  retto.  Salvia.  Dite. 
I.  3 18.  Coti  tonerebbe  in  noalra  lingua  il 
vetarggialivo  e  diminuì  in ,  grrco  Palladiani 
('fui  in  fona  di  tuil.,  1  vale  che  ti  aia 
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per  reti  *  F.Prat.  Tate.  l.  ao8.  DJ 
toprtmoicnlarato  Teocrito  furuiio  delle  ile 
cicale  )  eoo  vesaeggiativu  p«r  avventura 

IW.    /?«0(t.   ».    8-    MoiluCCioCCiO  ,  p«^- 

gw.r.U»o  ,t.,m.,Ucc,*»o.  re«ggral,. 

VEZZEGGIATO-  4»  Festeggia- 

r*.  Altea.  FINN  4-  *•  7'  E  *,cU*  * 
gujjjjr  tratecolato  l.e  vipere  e  le  tarpi 
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Vcwrggi.it  e  ila  lur 
florgn.  Orig.  Fir.  Itavi-  Fu  dunque  la 
colonia  n mira  nel  Triumvirato,  e  per  or* 
dine  del  Triumvirato  condotta  cU  Augu- 
tlo ,  •  da  bit  medio  verseggiata. 

VEZZO,  mirti,  Traitutto.  Lai.  ile- 
litìo*.  Ce.  T«  ffecioW.  Sen.  Piti.  Io 
tono  il  figKuol  del  vottro  fattore,  col  qua- 
le voi  ti  solavate  Unto  dilettale,  a  a  cui 
rei  tolavate  i  gioielli  recare  -,  io  tono  il 
vostro  Tono.  Per  la  mia  fede ,  dm'  io  , 
qoett'  nomo  è  fuori  di  icooo.  Ora  e  già 
vecchio  il  mio  vesso  I 

4  J.  I.  /  rito,  du  e <t  nnche  per  eipret- 
lion  d'  afelio  a  Persona  teneramente  a- 
mata.  Lai.  meut  acellui,  luavium  meum. 
Pule.  Ree.  l3.  Se  tu  tuoi  alle  Tolte  un' 
insalala  Di  raperonao,  o  Tuoi  di  ccrconcel- 
lo,  O  eh'  io  ti  leghi  un  dì  qualche  gra- 
nata Al  bosco  ,  chiedi  pur  ,  veaao  mio 
bello.  (Br) 

9  g.  II.  Fig/luot  eli  .fai  ,  diceti  * 
Figliuolo  amattitlmo,  prediletto.  V.  FI- 
GLIUOLO, g.  VIII.  (Cj 

9  §  Iti.  Avere  In  vette  una  comi, 
vale  I letiziartene  Fr.  titord.  Fred.  (l2. 
I  peccati  Tantali  non  tolgono  pero  la  gra- 
fia di  Dio)  ma  chi  tro|>po  gli  ha  in  uto 
a  in  »e«ao  re.  troppo  ditpiace  a  Dio.  iC) 
g.  IV.  Fatai,  nel  numero  de'  p,ù.  ,i 
ula  per  Levi.  Lai.  blanditine,  illrcthrae. 
Gr.  jrtfrjiT-ji  .y.'a,  tiJtXJ.  Frane,  Bnrb. 
76.  9  Altri  il  fan  per  paTeoti,  Altri  per 
eeaai.  Bocc.  ttov.  58.  a.  A«ea  una  tua 
nepote,  chiamata  per  vraai  Cetra  .  Lab. 
j38.  Ne  ti  vergognano  ec.  tanti  ornamen- 
ti, tanti  Tesai,  tante  ciance,  tanta  morbi- 
desaa  aoltomeltere  ec.  albi  mani  uarieti- 
ebe  ec.  Sen.  Piti.  L'  uomo  il  dee  riem- 
piere tanta  trkifiliade,  e  tanta  troppe  lu- 
singhe a  troppi  ratti. 

g.  V.  Few  veni,  vale  Fetteggiare,  Ca- 
rctattre.  Lai.  btandìri.  Gt.  «xtvti-/.  Bore, 
ncv.  »l.  IO  Lusingalo,  fagli  retti,  dagli 
beo  da  mangiare,  lienet.  P.  A'-  Il  padra 
l'amara  molto,  e  Tacerà  di  lui  grandi 
reati,  .tea.  Ben.  Fareh.  4.  iS.  Coti  a 
naturala  il  aeguitar  di  far  benefiaii  a  uno 
che  ti  aia  italo  ingrato  da'  pattali,  coma 
a  no  padre  di  far  retti  a'  figliuoli  catli- 
ri.  E  7.  la.  E  coti  ti  faccia  ,  come  noi 
retti,  come  sogliono  gli  amanti. 
IO.  8.  Ed  a  fargli  tervitio,  e  più 
che  retai.  Vuol  ebe  gli  orecchi  aìeoo  i 
maggior  peni. 

g.  VI.  Catcar  di  veni ,  vale  Eiiert 
ottremodo  lezioso.   Bocc.  nov.  58.  \  Al 

?aala  alla  tutta  catrame  di  retai  nipote. 
re».  Uoretl.  a  ,6  Bianca  a  Monda,  multo 
bea  fatta  deUa  persona ,  e  tanto  gentile , 
eba  calcara  di  ratti. 

VEZZO.  Motto  di  procedere,  a  di  fa- 
re. Menda,  Uto,  Consuetudine.  Lai.  i'i- 
UHM,  menda-,  coniuttudo.  Or.  «>«>•«"». 
asolili*,  ajvr/3tta.  Toc.  Uav.  Ann.  t\. 
88.  Per  giurato  giodiiio  U  Sanalo  il  cac- 
ciò io  Candia ,  dora  arando  cielo  a  non 
retto  malato  ec. ,  invecchiò  nel  satto  di 
Serilo.  Bromi,  rim.  buri.  a.  3.'(8.  Ma  poi- 


ebe' 


I 


non  v'eiicr  riparo,  E 
bitogaava  mutar  ratto  ar. ,  Cbiete  ec. 
Mori;  19,  a5.  M  iter  a  mei  quaol'ho  mu- 
talo il  resto,  Etter  dorerò  sfalsata  ogni 
tara . 

g.  Il  lupo  cangia  il  pelo  ,  ma  non  il 
•  Mimili  t  prwverb.  che  lignifica  , 


V  E  E 

che  Chi  è  malvagio  per  natura,  mal  non 
ti  rimane  di  malvagiamente  operare.  Lai. 
/«tour  pilum  mutat ,  non  menttm.  Gr-  9 
lue»,  tu'»  Tpi'x*,  tu  rqryrMun.  tt'l- 
l«rr«.  Ved.  Fio,.  100  V.  LUPO,  g. 
V.  Petr.  tea.  97.  Vero  k  '1  proverbio  , 
eh'  altri  cangia  rl  pelo.  Ansi  che  'l  retto. 

VEZZO.  Ornamento  di  fin  di  perle, 
a  di  altra  gioie ,  o  di  eota  che  le  torni- 
gli ,  che  le  donne  portano  intorno  alla 
gola.  Lat.  monile.  Gr.  Sfitto^.  Fir.  At. 
|3j .  Quanti  pendenti,  quinti  veaai,  quan- 
te maniglia I  Buon.  Fter*  3.  4-  7*  Ciuai 
gabinetti,  a  lucide  bacheche.  Piene  d'  a- 
nella  a  retti  ed  orecchini!  ilalm.  a.  69. 
Si  messa  il  grembiul  bianco  e  le  pianel- 
la .  Il  retto  a)  collo ,  a  i  ciondoli  agli 
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•f  *f  VEZZO.  Sorta  dì  ballo  u ta- 
to da' Greci.  Salvia.  Prot.  Tote.  1.338. 
Ateano  i  Greci  nn  Mio  chiamalo  il  retto, 

0  la  collana,  comune  di  giovani  e  di  fan- 
ciulle, che  una  tal  figura  in  dentando  fa- 
ceano.  (*) 

9  VEZZOL1NO.  Dim.  di  Veiao,  inten- 
to d'Ornamento  ec.  Prot,  Fior.  4  3.  XOy  io 
mando  a  Carlo  Velimi  noTeatolino  di  eer 
te  perle  piccole,  perché  a'  re  le  mandi.  (C) 

VI  ZZOSAMt.NIE  Avverb.  Convel- 
li, Con  una  certa  gramola  maniera.  Lat. 
venuti*.  Gr.  )ra*.atlVTaf f •  thtte.  nov.  5. 
a.  La  quale  vestotamciilr  e  con  lieto  vi- 
so incominciò.  F.  nov.  81.  I.  Lt  Reina 
ad  El,tt  v  rttosameiile  ditte.  Itera.  Ori. 
1.  aa.  1^-  Kilt  retaotamenla  totpirando 
Ditte.   7Vt.tr.  Amint .  1.  I.  MI  intorno 

pargolelli . 

S-  Talora  vale  Con  carette.  Con  amo- 
revotnir.  Morbid unente  ,  Delicatamente. 
Lat.  blande.  Gr.  ptùix^i-  */•  '  •  8.  46. 

1  loro  rbiotlri  e  dorme n  1;  sono  pom- 
posi ,  1  etto wa incute  inlendeodo  alle  drli- 
calrtte  e  piaceri  teoi|>orali.  F.  9.  70.  Gli 
uccelletti  in  gabbia  tessotanicuie  nudri- 
ti  ti  rallegrano  ledendo  le  tette,  lìoet. 
Farch.  a  prot.  a.  Incbiueiole  a  favorir- 
ti, t'allevai  troppo  reteoiameale. 

VKZZOSETIO,  Dim.  di  Feizoté . 
Che  ha  del  venato  .  Red.  rim.  3a.  Tal 
di  Madonna  il  tritotello  sdegno  D'  ngai 


9  VtZZOSISSlMAME.NTE.  Superi, 
di  Fastamente.  (Idea.  ,\,t.  I.  18.  Con 
ottimo  contiglio  canto  (  il  Tatto  )  V  in- 
culcata ai  a  di  Sofronia  a  di  Olindo 

con  ornamenti  parlici  Tetaoiistiniamen- 
ta.  (R) 

VEZZOSISSIMO  .  Superi,  di  Fetto- 
$0.  Segner.  Mann.  Mari  6.  1.  Sa  può 
uno  in  terra  desiderar  giutlamrnte  di  es- 
sere nato  figlinolo  ancora  di  «a,  genlilìt- 
timo,  garbalittumo.  veasotuiimo ,  peicbà 
hadadetiderarloT 

VEZZOSO  .  Add  Che  ha  In  lì  una 
certa  gmiia  a  piaceyoletta  .  Lai.  venu 
itili ,  elegant.  Gr.  I JTap ft<U«t*| ,  '/Ufi- 
•  t( .  Bocc.  aov.  l6.  8.  Li  quali  le  pare- 
vano la  piò  dolca  rota  del  mondo  ,  e  la 

G remota.  F.  nov.  18-  37.  I  rano  i  più 
Hai  più  veaaoti  ianciulli  del  mondo. 
E  nov.  8l-  I-  Multe  tolta  t*  a,  o  vesto- 
te  duone,  ne'  nostri  ragionamenti  mottrato 
quante  e  quali  tieno  le  forte  d'  A 
a9f«*.  Atei.  a.  83.  V  uno  all'  altro 
aavolmenta  ritornando  le  vaghe  rimatta 
de'veamti  parlari.  Borgh.  Orig.  Fir.  159. 
Toglie  la  vaghrtsa,  ed  impedisce  la  rista 
di  eotl  veaaoso  leni  pio. 

g.  I.  Per  Letioio  .  Lab.  l5g,  Ora  io 
non  t*  ho  dallo  ec.  quanto  ella  nel  farti 
tervire  sia  imperiosa,  noiose,  tettoia,  sto- 
macosa. Sen.  Pisi.  Ma  qni  mi  fieno  ad- 
dosso tulli  i  morbidi  e  lutti  i  restosi ,  a 
grideranno.  Ar.  Pur.  30.  Il 3.  E  siccome 
vesto ta  era,  a  mal  tua,  Quando  vide  la 


vaccaia  di  Marfiaa  ,  Nen  si  pota  tener  a 
bacca  chiusa  Di  non  la  motteggiar  eoa 
bene  e  risa  (  cioè  ,  ritacraacerole ,  tatie- 
vole  ) . 

O  g.  II.  Per  Lusinghiero ,  ditto  di 
parai*,  llemb.  Star.  1.  aa5.  Il  tig.  Lo- 
dorica  italo  alcuni  pochi  di  in  Melano 
per  trarre  da'  tuoi  cittadini  con  amili  e 
Tettoie  parole  deoari  ,  t  Paria  te  n'an- 
dò.  (N) 

g.  III.  Far  del  veneto  ,  diciamo  del 
Proceder  lesUatamente,  a  Far  dello  jchi- 
jo.  Morg.  ai.  91.  Quatti  romiti  fauna  del 
vettnto,  E  par  che  ognaa  dà  lor  si  rac- 
caprìcci. 

0  F 

UFFICETTO.  F.  UFICETTO. 

UFFICI  tLE.  F  UF1C1ALE. 

UFFU.IAHE  F.  UFICIAHE. 

UFFICIATURA  V.  UFICIATURA. 

UFFICIO.  F.  UFICIO. 

9  UFFICIOSISSIMO.  Superi,  di  L'f- 
feioto.  Sannat.  lett.  IO-  pag.  4-*7-  (Ca- 
mino 1733  )  Il  tigaor  tegielario  M.  Gi- 
uda ino  Uedu  con  la  tua  uHic  ioti  sii  ms  u- 
manui  e  venuto  a  rata^  mia ,  e  di  tua 

tera  di  V.  S.  '  Bt  % 

UFKICIOSO.  /•.  UFICIOSO. 

UFFICIUOLO  F.  UFlClUOLO. 

UFFIZI  ALE.  V.  UFICULE. 

UKFIZIARE.  /  .  UFICIARE. 

UFFIZUTUHA.  I  .  UFICIATURA. 

UFFIZiETTO  F.  UFICETTO. 

UFFIZIO.  /  .  UFICIO. 

UFFI/.IOSO.  /'.  UFIZIOSO. 

UFFIZIUOLO.  F.  UFlClUOLO. 

UFICETTO,  UFFICETTO.  UFICIET- 
TO.UFIZIKTTO.eUFFIZIKTTO.Dine. 
d'  Uficioi  Carico.  Bocc.  nos-.  61 .  3.  Arare 
a  ritenere  la  scuola  loro,  a  altri  cosi  fatti 
onerili  aveva  aitai  sovente.  Creai.  Feti. 
i5.  Il  detto  Gberarducrio  cominciò  a  ri- 
pararsi nel  fondaco  de'  Biliotti  io  porta 
tanta  Marie ,  e  vegnendoli  colali  uficielti 
dt  utile,  gli  preudea. 

UFICIALE,  UFFICIALE,  UFIZIALE, 
e  UFFIZIALE.  Quegli  che  ha  ujxcio.cmi 
eterei in  uficio.  Lat.  o/ficialit ,  mini, ter  , 
magistrata!,  r.r.  àt^aTti  »,  Bact. 
Introd.  4  Fu  da  molta  immouclitie  por. 
gala  la  ritta,  da  tzfiriali  sopra  ciò  ■mimali. 
K  nov.  II.  la.  E  che  qneslo,  eba  io  di- 
co, sia  varo,  re  ae  può  far  chiaro  1'  un- 
ni l  del  signore.  Maettruu.  a.  ag.  4-  Che 
diremo  del  Preiato  che  ha  giurtditione  tem- 
porale, e  impone  al  tuo  utfieiale,  che  so- 
pra tale  e  tale  maleficio  cerchi  la  varila- 
de ,  e  faccia  il  debito  della  giottitia ,  a  1* 
uffìrialc  procede  a  pana  di  sangue,  sari  il 
prelato  irregolare  f  Dani.  Purg.  a.  Orna' 
vedrai  di  si  fatti  onciali. 

UFICIALE,  UFFICIALE.  UFIZIALE, 
e  UFFIZIALE.  Add.  Che  ha  uficio,  Da- 
lUnatoaduficia.lM.o/ficialit.  Gr.  utrwea- 
yatst .  Cr.  a.  4-  4'  Alcune  'partì  della 
pianta)  tono  siccome  membri  unciali  ne- 
gli animali ,  airone  siccome  membra  che 
too  delta  ttmiglianli.  K  a.  5-  a.  Avvegna- 
ché 'I  materiale  non  ti  potta  coti  dalle 
parti  unciali  rintoovefe  in  ette  piante. 

UFICIARE,  UFFICIARE,  UFIZIARE, 
a  UFFIZI ArtE.  Celebrare  nella  chiesa  i 
divini  nheii.  Lai.  rfiVina  o[fUia  celebrar*. 
Gr.  ibetAattiv  ùtlawiriar.  0.  F.  IO.  55 
6.  Noa  vi  ti  cantava  ofiàcio  tacro,  ne  sa- 
nava rampane,  te  non  che  ti  tt Striava  per 
li  tooì  eberiri  titmalici  e  scomunicati.  /" 
II.  Il3.  4-  Cadde  nn  palchetto  ce  ,  dar* 
erano  tu  tutti  i  cantori  cberici  che  un'eia- 
rano .  9  Fif.  S.  Zetnob.  319.  Comandò 
eh'  allo  ti  1  era  ite  toso  e  andai  te  a  uficia* 
re  cogli  altri  eberiri  nella  Cbieta.  (V) 
9  g.  Ufician,  m  guita  di  attivo.  FiU 
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S.  Gie.  Gualb.  399.  IN. 

WZe  la  lóró%hieaa.  (V)  Serd.  Star.  8. 
3iy.  Per  mantenere  c  uffituare  quel  tem- 
pio il  Re  Siglino  gli  aree»  dooeta  la  de- 
cima di  lotte  le  mercantic  ,  che  fossero 
portau  orila  cittì.  (Cf 

UFICIATUR»,  UFFICIATURA,  UFI- 
ZI  ATURA  ,  e  UFFIZI  ATCRA.  V  ufficia- 
re Taf.  Da.  Ann.  1.  19.  Nel  medesi- 
m<>  anno  rominrio  la  nuova  religione  de' 
Saref dnli  A  gu  itali  ,  ad  esempio  di  Tito 
T«tio,  rhe  i  Taau  ordino  per  mantenere 
l  ufirialura  Salita». .  t  Ann.  4.  oj.  I  Ci. 
tireni  ,  imputali  d'  »»»r  trascurata  l' lis- 
ciatura del  duino  Aguato,  ne  perderono 
la  lil  erta  guadagnala  orli"  ataedio  di  Mi- 
Iridale  1  in  quelli  rstmpi  e  dello  ptr  si- 


£  §.  Ufiriatura  intra  ,  diteti  a  (futi 
/.unirò  delle  chieie,  ari  quale  stanno  i  pre- 
ti ad  uffitiore  ,  ed  e  tome  il  t  oro  .  Ce». 
De  ter  la.  Ora  il  detto  imliassmcnto  ti 
alto  aererà  latto  il  presbiterio,  e  bob  la- 
scia veder  punto  I'  ufiriatura  tacra.  nè  al- 
tro che  dentro  ti»,  o  «i  tia  fallo  (C) 

UFICIETTO.  I  .  UFICETTO. 

UFICIO,  UFFICIO,  UFIZIO,  e  UF- 
FIZIO, fanello  the.  a  ciascun  t'  aspetta 
di  /art  secondo  il  tua  grado  .  I.al.  offi- 
cium.  Gr.  To'  dia».  3  Mattimi».  I.  18. 
Il  Vr>co<o  gravato  per  tecebieeaa  ec.  puo- 
te  ec.  pigliare  o  eleggere  ec.  uoo  o  due 
aiutatori  per  lare  I'  ufiaio  tao.  (X) 

g.  I.  l'tr  Piacere,  o  Servino,  o  Alta 
di  ri  iterata  cht  ti  renda  altrui .  Ifnt. 
Uficio  e  quel  beoo  che  1'  uont  fa  mio 
tè  ,  iuvcrio  'I  protaimo  ,  •  intrrw  ogni 
pei  tona.  Hocc.  nov.  3|.  39.  0  mollo  »- 
malo  cuore  ,  ogni  mio  uficio  Terso  te  e 
fornito.  Fiamm.  5.  l3-  Crudelittimo  ufi- 
cio  opravate  »  01,  eontrario  alla  mia  volon- 
tà .  Cat.  Itti.  li.  Delibo  piuttosto  ralle- 
grarmi con  esso  lei  ec. ,  che  ringraziarla 
dell'  ufficio  rhe  io  soa  certo  che  |»er  tua 
rorida  ha  fatto  d'  iotorao  a  ciò  .  9  /,' 
26.  È  stalo  gralitvimo  a  nostro  Signore  il 
sentire  ec  gli  ottimi  uffirii  .  eh*  V.  S. 
Illmtritsima  ,  e  Reteranditaima  ha  fal- 
lo. (C) 

§.  II.  Per  Carico  di  magistrate,  o  sT 
altro  taverna  .  Lai.  aaau  ,  provimela  , 
magistralui.  Or.  to'  ~potè,toi,  asÀlTU- 
fir,  «tea  e/.  Dani.  In).  i3.  Fede  portai  al 
glorioio  ufitio  .  Hocc.  aev.  rs9-  3.  Nello 
ufirio  rbiamato  triuuviralo  lo  'ropcrio  di 
Roma  reggerà.  1/  /'.  11.  30.  Il  Vicario 
di  Piombino  ec.  ,  il  anale  novellamente 
..odava  all'  ufficio  .  Crom.  Vtll.  73.  Per 
la  in  atee  lata  fu  crealo  I*  ufficio  dc'quat- 
tordio.  A  ili.  Che  ti  arrogeatero  all'uf- 
ficio  del  capitaaato  due  artefici  dell'  arti 
minute.  Late,  l'ini  1.  6.  lersera  appun- 
lu  si  parti  ,  rhe  è  Vicario,  per  andare  a 
trovare  il  padre  iu  ufiaio,  come  la  lai , 
di  Cerlaldo. 

<•  g  III.  Uficn,  nel  numero  del  alai, 
per  le  l'ertane  che  hanno  I'  a  fi  eie  .  Din. 
Camp.  Uh.  3.  Pensai  per  I'  uficio  che  io 
tanti,  ec.  di  raunare  molti  huooi  cittadini 
arila  chiesa  di  S.  Giovanni  j  •  coti  feri) 
dove  furono  lutti  gli  afidi.  (P) 

*  g.  IV.  affino,  vale  anche  Carità, 
Impiego.  Malm.  3.  55.  Or  perchè  egli  è 
di  nidi"  e  navicello  ec.  Gli  da  1*  ufitio  e 
lilol  di  bargello  ,  Colla  solila  tua  provvi- 
sione .  Cet.  Vii.  I  an.  5a.  Queal  uficio 
(di  segrrtari»)  egli  lenne  e  adempiè  eoo 
^ran  diligerne.  tCj 

«  g.  V.  Uficio  ,  ti  dice  anche  delle 
l'iverse  parli  degli  affari  del  governo  di- 
t  tribune  tra  i  minitlri .  Tac.  Dav.  Star. 
a  3^5.  Trenta  cavalieri  Romani  ne  fu- 
rooo  falli  risentito»  :  uficio  nuovo,  e  di 
per  I'  aml.Uione  e 

(CJ 
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•  S  ■  VI.  V/ri»,  ri  dite  aneht  II  Ime 
ge,  o  la  liana  dove  manno  gl'  Impirgatl. 
Pro».  Fior.  Salvia.  Itti.  q.  a  3 IO.  La 
felicita  degli  Stati  coaaiale  bob  io  empie- 
re gli  Untai  di  molti  bandi ,  osa  di  aver» 
ne'  cuori  la  giaaliaia.  (Cj 

J.  VII.  Per  la  Saera  funzioni  della 
Chieta.  Bete,  tntred.  38.  Uditi  li  divini 
ufi  eli  in  abito  lugubre  ec.,  si  ritrovarono 
seti»  giovani  donne.  .1/.  /  .  7.  ao.  Fatto 
fare  solenne  ufirio  per  li  molti ,  e  ren- 
dale graaie  a  Dio  dell»  stia  vittoria  ,  ai 
parti  del  paese.  Alam.  Gir.  10.  84.  K 
poiché  i  sacri  ufficii  e  i  divi  «Ilari  In  me- 
moria di  lor  fur  celebrali ,  ec. 

J  g.  Vili.  Ptr  /'  Ore  eanenicht.  Lai 
'divinum  itfftuum.  Metili  ut».  I.  38  1 
rbei  ici,  o  monaci,  che  dimorano  con  Car- 
dinali, o  co' Vescovi,  si  possono  confor- 
mare con  loro  nel  divino  Uffitio  .  e  il. 
[  SS.  Pad.  a.  ;i;  Se  m'  »vveiiisve  ebeio, 
gravalo  di  tonno,  non  diressi  I'  Ulficio  al- 
l' ora  sua  ,  debbo  io  pero  aol  dire  T  F. 
apprtitoi  Chiudi  l'uscio  e  le  fiaeslre,  e 
di'  I'  Uficio  tuo.  K  336.  Nona,  e  Vespio, 
e  1'  Ufficio  dell»  notte  non  mentieare , 
lltrn.  rim.  1.  II.  Se  guati,  dico,  in  sul 
tuo  Breviario,  Mentre  che  di*  I'  ufiato,  e 
cuoci  il  bue  i:  I.  18  Che  chi  lo  vuol 
tirare  in  fino  «I  tetto,  Avrè  laccenda  più, 
che  a  dir  1'  Ufiaio  Non  hanno  i  frati  di 
san  Benedetto.  - 

<■  g.  IX.  Vjjitio  de"  morti ,  ditemi! 
Ctrtt  pretine  re  deputale  dalla  chieta  in 
commemoracene  ite'  marti,  m  Marttrut». 
1.  38.  Dee  dire  il  eberico  bcoefiaiato  V 
dei  morti  quando  è  nella  acuo- 


1»  •  t  (Cf 

*  g.  X.  t70fc.o  ,  valt  anche  II 
particolare  di  dir  Pn fitta  di  ciascun  g,ar. 
no  ten forme  al  mieter»,  e  al  Santo  ,  di 
cui  la  Chieta  Ja  eemmtmoratioa*.  (C) 

*  g.  XI.  Sante  Ufitio ,  dictti  il  Tri- 
bunale dell'  Inquitixione.  (Ai 

t  UFICIOSO,  UFFICIOSO,  UFIZIO- 
SO  .  e  UFFIZIOSO  .  Add.  Amamele  , 
Affittitalo,  Carte»».  Lai.  ojjicieiui.  Or. 
àipairiuriaa;.  aVesf.  Ai*.  Cr.  Se  potetti 
vedere  1'  aficioa.  e  1.  dolce  salutasi»» 
eh'  elle  fecero  insieme  (  la  stampa  png. 
11.  ha:  officiosa).  Bergh.  Ami.  106.  Se- 
condochè  oggi  chiamano  un»  volontà  e 
uSsioia  osservane»  verso  i  maggiori  di 
grado  e  di  fortuna .  9  Car.  Itti.  1 .  8a. 
Contra  nn  Signore  non  solo  innocente  , 
ma  cortese  ed  umti<>to  verso  d'  ognu- 
no. (Cf 

§■  I.  Bugia  ufficiata,  ditti!  (Juan' 
da  ri  dice  il  folte  ptr  qualche  utilità  a 
propria,  e  di  altrui.  Segner.  Self.  Priuc. 
itlu».  1.  3.  Potrebbe  «11»  fine  dalla  Leni- 
gnrtè  di  chi  giudica  riputarsi  bugi»  ,  ma 
bugia  ufficiosa,  e  lasciarli  correre,  f. 
BUCI'A,  g.  I.  (TC) 

*  g.  II.  Ufficio*»,  vale  anche  Occu- 
pato dalle  tur»  dell'  ufficio.  Tati.  Dia!. 
J\afiil.  Andata  e  renile  quando  vi  tara 
in  grado,  che  oaioso  o  ufficioso  ch'io  aia, 
mi  troverete  sempre  prontissimo  per  so- 
disfarvi. (CP) 

UFICIUOLO.  UFFICIUOLO,  UFI- 
ZIOLO,  UFIZIUOLO.eUFFIZIUOLO. 


g.  Per  l»  Libre  ,  étvt  ri  rovi (SMe  /' 
Uficio  the  ti  retila  In  onore  della  Bea- 
Ultima  Vergine  noi  tra  Signora;  Libric- 
cima  .  Tratt.  tegr.  cai.  doma.  Tengono 
in  mano  1'  Uficiuolo  devotamente  Dav. 
Seitm.  76.  Srambiali  Messali,  Breviarii, 
Utuùoli  a  que'due  libri.  Beav.  Cell.  Oref. 
|3.  Si  risolvè  di  donare  un  Ufiaiuolo  della 
Madoena  miaialo  fioissiaimamenle  .  ,V  li- 
ei». Dite.  a.  363.  Erano  tati  torte  di 
romponimeati  addimandati  prose,  come  in 
Ufiaiuc.li  antichi  della  Madonn.  si  legge 
UFI7.IALE.  F.  UFICIALE. 
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UTIZIÀRE.  V.  UFICIARK. 
UFIZIATURA.  /  .  UFICIATURA. 
UFIZIETTO.  UFICETTO. 
«  UFIZIOLO  /    UFICIUOLO.  (B) 
UFIZIO.  f.  UFICIO. 
UFIZIO  ■•n  y.  UFICIOSO- 
t'FIZIUOLO.  V-  UFICIUOLO. 
*  UFO.  /'.  aV  UFO.  (C) 
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SUCCIA. 


10  i  raggi 
enx  .  Seni 


Aelt.  Lat. 
Pisi.  Si  conviene 


caldo  della  itale  per  ombra  e  per  uggia. 
Cr.  I.  6.  8.  Farebbono  per  1*  uggia  foro, 
o  delle  lor  radici  al  postutto  le  piante 
de'  pruni  consumare,  e  tornare  a  niente. 
*  ImperJ  }' .  T'ite.  P.  |5.  T.  JV  3 38. 
Ritiriamoci  a  quel  bacio,  dove  fino  un*  er- 
ra dopo  il  meriggio  noci  ri  irriva  (il  re- 
It)  e  si  fatinoti  uggia  que' 
d'alloro.  (I  ) 

<■  §   I    R  figuratam.  - 
rim  8.  Fungi  prr  dio  adunque  cutal'ugge, 
Clse  suigi  n  muri  di  maligna  pianta  ».  (Cf 

g.  Il  ter  Uria,  Auguri».  Sea.  Flit. 
Niuoo  uomo  ba  si  buon»  uggia,  o  al  buo- 
na ventura  ne"  lieaeficìi  Care  e  nelle  cor- 
tesie, che  spelte  volle  non  si»  inpa- 
nalo . 

§.  III.  Eller»  in  uggia,  Trovarti  in 
uggia  ,  Venire  in  uggia  ,  e  rimili ,  ali- 
gliene I  nere  ia  etua ,  la  (attedio.  Lai. 
odio  tilt,  odi»  haheri.  Gr.  au«tr«d«<  . 
M.  f  .  9.  97.  E  per  Unto  ar»  in 
e  rrepore  »f  delti  Francesco  a 
Itim.  ani.  Faz.  Ubtrt.  lo3.  Cosi  mi 
nuovo  iu  ugge  A'  ciati ,  al  mondo  ,  ali* 
icqu»  ,  ed  all'  laferno. 

g.  IV.  Aver  in  uggia  ,  a  uggia  e*.  , 
vale  Avere  in  odio.  Odiare.  Cirif.  Cote. 
Credo  che  il  serpentario  m'  abbia  in  ug- 
fi<»- 

UGGIOLARE.  Dicati  del  Mandar  fila- 
ri certa  vece  lamentevole  ,  che  fa  il  con» 
quando  è  in  .mena  ,  e  verrehht  sciarsi. 

UGGIOSO.  Add.  Aggiunto  di  luogo 
miopatie  all'  uggia  .  Lai.  opacu» .  Gr. 
tlitpit.  Dav.  Colt.  i85-lIsuaiao  gene- 
ralmeate  ima  luogo  grasso,  natio,  freaco, 
umido,  e  nggioao. 

8-  Uggiolo,  ri  uta  anche  per  Inquieto. 

UGIOLI  E  BARUGI0L1.  Dicati  Trai 
ugioli  t  harugieti,  e  vale  In  tutte  »  per 
tuli»,  Con  tutti  gli  annetti.  Fir.  nov.  7. 
361.  Ancor  che  a'  girasse  ceni  tuoi  (la- 
naiuoli ,  che  fra  ugioli  e  barugioli  e*  gli 
•tarano  a  capo  all'  anno  a  Ireatatrè  e  un 
terso  per  cealo  il  manco  il  musco.  Buon. 
Fier.  I.  5.  7.  E  'n  capo  all'  anno  Tra 
ugioli  e  barugioli  1»  noatrt  Caia  t'empia 
còl  tuo. 

UGNA.  V.  UNGHIA. 

*t  *  UGNAGLI  A.  Peggiorai.  d'Ugna. 
Fertig.  Bice.  16.  tfi  lo  tengo  certo  riva 
il  gelato  monte  Noi  saliremo  assai  piace- 
volmente Con  cucile  ugnacce.  (A)  Bai- 
dav.  l.am.  (tic.  3t.  E  'a  fine  barrimi 
una  chioccia  anche  granello  Coa  quella 
ugnare».  (Br) 

tt  UGNARE.  Term.  degli  Artitti.  Ta- 
gliar* In  elMlquo  ,  otiia  a  ugnatura  j 
Augnare.  (A) 

*  UGNATA  Term.  afc*  Calttllinmi . 
lutaci  atura  fatta  verte  la  punta  d'una 
lama  di  toilette, 
potervi  fermar  V 
mente.  (A) 

€  g.  Ugnata  ,  dictti  meli 
comunemente  ptr  Graffio ,  Ci 
lo.  (A) 

*  UGNATURA  .  Le  itesi»  cht  Ai 
tder.  Colt.  53. 
che  .'  ha  . 


•affit 


più 
mrn- 
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e  «no,  che  ti  lascia  ali»  vite,  con 
dita  del  vecchio  ec.  i  fa  «'  nei 
dm  dì  bietta,  e  fendi  • 
•acuto  desia  «il*,  ce.  (*) 

*  S  Tagliare  a  ugnatura,  dicano  vn- 
rtl  artisti  il  Tagliar»  a  ugaa,  eh»  anch» 
di  crii  Augnare  e  Ugnare.  (A) 

*  UGNELLA.  Trme.  nV  Maniscalchi. 
Esci  e  nenia  tornea  più  gronde  dello  spro- 
na. I  .  SPRONE,  g.  X.  (A) 

UGNEBE  .  td  UNGERE,  che  ,  olir»  al 
sentimento  alt.  ,  ti  usano  e  nel  stgmfte. 
neutr.e  nel  nenlr.  pass.,  vagliano  Asper. 
fere,  a  fregare,  e  Impiastrare  con  grat- 
to, olio,  o  altra  rota  che  abbia  dell'un- 
tuoso .  Lei.  ungere  .  Gr.  j^t'ti».  (V.  9. 
36-  3»  8c  'I  panno  tara  vecchio,  ti  dèa 
due  o  tre  «olla  col  grano  della  gallina 
ugnar*  primieramente .  /  top.  3o.  4.  Si 
petti  e  1'  minila  con  olio  ,  e  Singascnr 
•peno.  /foce.  nov.  19.  3;.  Fotte  al  loia 
legato  ad  un  palo ,  c  nulo  di  mele  .  E 
mot .  3».  a5.  Colui  avendo!  già  luilu  un- 
to di  anela ,  ce.  Vii.  S.  M.  Modd.  17. 
Ugnevagli  •  1  piedi  )  roo  quello  unguen- 
to» di  tolto  e  di  topra  .  t  rane. 

Op.  div.  l37  Tre  volte  unte  e 
1  gorre  la  Maddalena  letò  C ritto  1 
la  |'i  una  io  rata  Simona  Fariseo  j  la 
acroflde ,  come  ti  mottra  per  questo  E- 
vangeli*»  j.  la  lena,  quando  andò  per  u- 
gnerlo  morto ,  e  noi  trovò ,  perche  era 
mante  itelo,  f  'eiL  Colt.  10.  tananai  eba  i 
giovani  entrassero  nella  palctlra  ,  e  co- 
lerò a  maortgiarti ,  tpoglialiti  ti 
».  F.  Il-  Avendo  i  medesimi  per 
d'  entrar  Beala  tlufa  ce.,  e  quivi 


5-  1-  Per  .imi!,,.  Pallad.  Febbr.  q5. 
Poi  con  umida  terra  l  ungi  E  Mar».  1. 
Vuoisi  leggiermente  con  una  penna  ec. 
innacquare  il  orilo,  ngncudolo  con  que- 
sta penna  molle  nel]*  aequa. 

♦  g.  II.  Vgnere,  vate  anche  Avaro  In 
ot  tota  da  mangiare.  Ar.  Fur.  ih.  37. 


me  Lupo,  o  maitin  eh' ultimo  gingne 
Al  Lue  latria»  morto  da'  villani ,  Che 


tol  le  corna  ,  l' otta  e  1'  agne ,  Del 
torelli,  e  cani;  Riguar- 
da invano  il  tetrhio  che  non.  agno  (fior, 
dove  non  e  da  rodere).  (  P) 

t  J-  III.  Ugnare  il  gri/0,0  il  dente, fgu- 
ratam.  vale  Mangiare,  r  più  partrcolermen- 
te  Mangiare  del  buono.  Lat.  opipare  edere. 
Bore.  nov.  83.  3.  Diliberar  tulli  e  tre  di 
dover  trovar  modo  Ha  ugnrrsi  il  grifo  alle 
tpete  di  Calandrino.  Frane,  Sarch.  nov. 
103.  Oh  I  non  maraviglia  :  te  voi  ve  ne 
fate  maraviglia  ,  e  voi  v'  abbiale  il  dan- 
no ,  che  voi  non  ve  ne  ugneale  il  grifo. 
Malm.  4.  39.  Sperando  tutti  Ire  d' 0- 
gnere  il  deole,  E  dire  al  corpo  lor:  latti 


IV.  Ugnerò,  per  narra/  vale  Medica- 
e*.  Petr.  ton  l85.  Amor  rem  tal  rlolreiaa 
m'unge  e  punge.  />•*'.  Par.  3a.  La  piaga 
che  Maria  richinte  ed  unte. 

^  g-  V.  Ugnerò,  vaio  anche  Parlar» 
■  gratta  ,  Utciarr  ,  Piaggiar»  .  F avol. 
Urna.  1.  a43.  Quetli  davanti  m'ugne  E 
di  dietro  mi  pugne  E  rome  1'  ape  in  te- 
■o,  Mi  da  mela  e  veleno.  (C) 

$.  VI.  Ugnerò  un  Re,  vale  Confer- 
marlo i  cerimonia  che  ti  fa  con  iasione 
a  ciò  deputala.  C.  F.  IO  334.  a  E  co- 
ronollo  del  reame  di  Scotta ,  facendolo 
ngnere  Re. 

*  g.  VII.  Ugnerò  timo  Im  Re,  vale  lo 
sletso.  Mor.  g.  Grog.  37.  6.  Chi  fu  più 
benigno  che  Samuel  T  il  anale  trailo  dal- 
li tignoria  del  reggere  il  popolo  ,  umil- 
mente cercò  il  tuo  taerettore.  Poirh'  cui 
l' ebbe  trovato,  P  nate  in  Re,  e  poiché  1' 
ebbe  nato,  il  aotlcnor  per  «terulore.  ( M) 

vje  Co"    VS**r  '*  ' 
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commpere.  Rote.  nov.  tj.  q.  Il  l.nono  no- 
mo per  certi  meaaani  gli  fece  con  una  1  «Io- 
na quantità  della  grascia  di  lan  Giovanni 
Boccadora  ugnerà  le  mani .  Cocch.  Spir. 
3.  3.  E  però  cominciamo  lutti  a  ugnermi 
Gagliardamente  le  mani.  $  Pr.  Hor.  3. 
a.  117  Con  ungere  un  po'  loro  le  mani 
eoa  buona  quantità  della  grascia  de' 
Branradori.  fCj 

g.  IX.  Ugnerò  lo  carrucolo,  vale  lo 
tutto. 

g.  X.  Ugnerò  I*  carrucole,  ti  usa  ara- 
rne por  Adulare ,  Lusingare. 

*  g.  XI.  tV-ger»  le  carrucole  con  un- 
guento  di  tocca ,  vale  Agevolare  la  con- 
chiutione  di  una  cosa  per  via  di  danaro. 
Cecch.  prov.  93.  Ugnendole  con  unguen- 
to di  Zecca  le  rarrurole-  (  C) 

§•  XII.  Aver  che  ugnerò,  e  simili,  ti 
dicono  di  casi  e  d'  affari  fastidiosi  ,  ne' 
quali  sia  da  brigare  e  a/faticarsi  motto, 
letth.  Jìent.  3.  4  E  te  la  torte  Non 
aiutava  tol  mandarmi  innaaei  Due  va- 
gitolo» ,  io  avevo  che  ugnere.  Maini.  4. 
44.  Oltreché,  innanti  eh'  io  vi  potta  giù- 
gnere  ,  Ci  vuol  del  buono  ,  e  ci  tarà  da 
ugnare,  f'itr.  lelt.  I.  33.  Icrtere  ci  Tu 
da  rateingare,  quella  tera  da  ungere  per 
un  calcio  ihe  per  mia  buona  ventura  ho 
tocco  dal  Bono  appunto  in  meato  dello 
stinco  . 

g.  XIII.  Ugnerò  gli  stivali  .  F.  STI- 
VALE, g.  II. 

*>  UGNETTO.  Specie  di  scarpello 
schiacciato  im  minte,  a  tamigtiama  del- 
lo scarpello  piano,  ma  più  stretto,  /tel- 
ila. Disc.  a.  3o4  Gli  altri  due  uniti 
ferri,  ch'egli  fio  scultore )  adopera  nel 
far  le  tlatne  dello  uno  1'  ugaelto,  e  l'ai- 
tro  il  calcagnitelo  tervono  tolamente  più 
per  levare  i  trameni  ec.  E  appresso  : 
Soa  fatti  beati  il  caleagnuolo  e  I'  ugnel- 
la a  taglio  all'  occhio  unito  ed  anelan- 
te. fF) 

UGNIMENTO  .  /.'  ugmere  ,  Untione  . 
Lat.  unctìo  .  Gr.  yjt'-.i;  .  Cr.  a.  8.  9. 
Anche  per  inneitamealo,  e  par  ngmmrn- 
li  e  mullitVeamenli.  ovvero  morbidameoli 
di  quelle.  M.  Aldobr.  P.  A.  aa3.  Per 
aiutarle  eoo  v  ir  or  avere  ugnirnenli  par  u- 
gnere  il  buco. 

f  g.  Per  metaf.  vale  Raddolcì m rato  . 
Lai.  mitigano  .  Cr.  ircKjvatf  .  Piti.  S. 
Ani.  P.  N.  Sara  piò  utile  per  I'  anima 
tua  queito  ugmmrnlo  .  Oli.  Com.  /nf. 
5.  70-  La  ter  onda  è  quanto  paritene  alla 
inavitadc  degli  agnimenti ,  la  quale  usa- 
vano gli  antichi. 

*  UGNITORE.  J'ertW.  mate.  Che.o 
Chi  ugma.  Oli.  Com.  Par  4.  74.  Quello 
Samuel  pruno  ugnimi,  dell.  Re  del  pò- 
polo  di  Dio.  (fin 

*  UGNOLO.  renar,  afe'  Maniscalchi. 
Aggiunto  di  eavallo  segaligno.  (A) 

UGNONE.  Ugna  graade.  Lat.  ungula. 
Gr.  ix'tr..  Bori.  Farch.  k.  rlm.  3.  Un 
altro  eguale  a*  piò  fieri  laooi  Crete»  con 
dente  duro  e  torti  ugnoai .  Rem.  Ori. 
I.  5.  78.  Or  roo  la  coda  il  balle,  or  con 
V  ugnooe  .  Ruon.  Fior.  X.  /{  26  E  co- 
me tra  gli  ugnimi  Ne  le  rapirò  mvidioae 
e  crude. 

UGOLA.  Parte  glandulosa,  e  spugnosa 
all'  estremiti  dei  palato  verso  le  fauci . 
Tes.  Por.  P.  S.  cap.  18.  Cuoci  l' itopo 
nello  aceto,  e  fanne  gargarismo  1  ditenfia 
1'  ugola.  E  appresso!  Bulli  in  vino  la  ra- 
dice di  celidonia,  e  di  quel  vino  fa  gar- 
garismo :  ateiuga  1  ugola,  e  porga  la  le- 
tta. S  appresso  :  Anco  la  radice  del  Ta- 
volo travata,  e  potta  al  collo,  prima  che 
tocchi  terra  ,  toglie  ogni  infermità  della 
«gola. 

g.  I.  Toccare  ,  Mordere  f  ugola  ,  1 
simili ,  vogliono  Piacere  estremamente  . 
Late.  Pini.  3.  1.  E  q«V  f.galellelli  caL 


UGO 


tocco  1'  ugola  .  Red.  DHIr. 
V  ugola  e  bacia  e  mor- 

g.  11.  JVm  toccar  V  ugola  ,  si  dice  di 
Quelle  cose ,  delle  quali  si  e  mangiato 
scorsamente  ,  o  non  a  saUetà  ■  Lat.  /a* 
bro,  non  palatum  rigare.  Satv.  L, ranch. 
I.  a.  Seo tendo  che  quel  lor  bere  a  tin- 
tili i  Non  toccata  lor  1*  ugola,  e  non  era 
Altro  che  un  accendere  Tur  più  La  tele, 
voilon  mutar  «erto.  Malm.  7.  la.  Diaci 
pan  di  olio  e  un  giulio  di  formaggio  Non 
glitoecaron  l'ugola. 

g.  III.  Far  >-enìr  l'acqua  sul!'  ugola, 
vale  Far  venir  grondi  esimo  desiderio  , 
Svegliar  l'appetito.  Cecth.  Incanì.  5.  4- 
Voi  mi  fate  vrnir  l'acqua  in  sull'ugola. 

•f  *  UGONOTTO.  Acme  the  ti  dà 
in  generate  a'  Coll  imili  .  Srgner.  Incr. 
a.  |3.  34.  Perrbò  in  Franria  i  signori 
del  sangue  assoldarono  gli  Ugonotti  al 
loro  paitilu,  e  se  ne  fecero  capi?  Perrb* 
rio  tornava  in  acconrio  a  sottomettere  i 
signori  di  Guisa,  tropp 
gotrrno.  ( A) 

UGUAGLIAMENTO  .  L'  >,g 
Lai.  a-tjnatio.  Gr.  jiOi'bu». 

U< ■  UAGLIANTE.  Che  uguaglia. 

UGUAGLIANZA.  I.' uguagliare .  Lat. 
eequatio .  Gr.  ou'tatvoc .  $  Med.  Arb. 
Cr.  4.  Neil'  uoderimo  frollo  ripensi  la 
totlilitade  ,  e  I  Uguaglianaa  del  tuu  giudi- 
cio,  che  dee  lenire  a  fare.  fCj  Ituon.  Fior. 
3.  t\.  14  E  a'  a  nulla  uguaglianaa  il  mondo 
aspira.  In  mano,  in  fronte  e  a'ptede'Re 
t'ammira.  Salvia  Fise.  |.  7.  Chi  da  que- 
lla disuguagliante  ec.  ci  rimette  nella  pri- 
miera naturale  uguaglianaa! 

UGUAGLIARE.  L*  eletto  che  Aggua. 
glìare.  Lai.  wquare.  Gr.  lavtVf, 

UGUAGLIATO.  A'td.  da  Uguagliar». 
Lai.  annali!?.  Gr.  t'vaidti'r. 

f  UGUAGLIATONE.  Vtrbal.  muse. 
Che,  o  Chi  uguaglia.  Lai.  é»nu»tor . 

UGUALARE.  Uguagliare,  Agguaglia' 
re.  Lat.  acquare.  Gr.  i'ioJv  .  Ver.  Dav. 
Ann.  a.  5).  Trattavano  di  render  la  li- 
bertà, e  ugutlarti  al  popolo  romano. 

UGU ALATO  Add.  da  Ugualare.  Lat. 
aquatus.  Gr.  ivuìt'tt. 

UGUALE.  Add.  Eguale.  Lat.  acqua- 
li! .  Gr.  i*39« .  Pati.  6.  E  giuatitia  uaja 
virtù  che  tiene  la  bUaacia  uguale.  Cr.  I. 
13.  3.  Farannolo  con  aoimo  più  aguale, 
cioè  più  volentieri ,  e  con  man  fatica. 

UGUALISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Ugualmente.  Lat.  aequittime .  Gr.  iiti- 
t«toc.  *t  *  Salvia,  frot.  Tote.  1.  1S8- 
Senaa  muoverti,  per  via  d'  un  tuo  raggio 

ogni  tua  parte  da  lui  dinante  rtreonfe- 
rcoaa,  che  da  ogni  punto  riguarda  il  em- 
iro rome  tuo  creature .  (*) 

UGUALISSIMO.  Superi,  d'  Uguale. 
Lml.aequalissimus.  Gr.  t'aatTitTec.  ti  Rari. 
Ghiacc.  39.  Corran  giù  (le  onde)  a  spia- 
narti e  distenderti  aell'  ugualitttma  lu- 
pe ree  ir  (!f) 

UGUALITÀ',  UGUALITADE.  e  U- 
GUALITATE.  Astrailo  a"  Uguale.  Lat. 
aequalitat  Gr  «Vttj;.  Segr.  Fior.  Stor. 
3.  66 .  Da  una  ugualità  di  cittadini  in 
una  diioguagliania  grandissima  quella  cit- 
tà couduatoDO.  E  appresto  :  Da  una  di- 
■uguaglianea  a  una  mirabile  ugualità  1' 
hanno  ridotta.  #  Segg.  aut.  etp.  7.  Ogni 
minimo  errore  che  venga  fatto  nel  lavo- 
rargli ti  termometri)  »  abile  a  fare  ap- 
parire in  etti  grandissima  disorbitante,  e 
ad  alterar  la  pruporaioee  di  ugualità  eh' 
arebbe  a  «sere  in  fra  di  loro.  (C) 

UGUALMENTE.  At-verb.  Con  ugua- 
lità ,  Con  modo  uguale.  In  pari  grado. 
Lai.  aequaliter.  Gr.  *«*■;.  Vani.  laj.  7. 
Distribuendo  ugualmeole  la  luce.   E  Far. 
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S'  «gli  ha  le  parti  ugaaLmeet 
Cr.  ».  i5.  4-  f  •»"  "  PBO  {" 
'I  campo  tia  ugualmente  umido,  c  ugual- 
■acute  lecco,  e  ugualmente  Triduo  ,  c  u- 
qualmente  caldo,  »•  oon  li  fa  pur  lo  ca- 
tara, *  arar*. 

f  UGUA3.NO.  V.  A.  Quetla  itane. 
Lat.  m  ■  Gr.  raJru  i  ri  •  J~y  Bo.-c. 
nov.  ^o.  i3  Al  quale,  piarendo^li  io,  tra 
per  paura  a  per  aatore,  mi  macaone  n- 
guaaao  diventare  ini» .  E  nov.  76.  8. 
lo  non  avrò  uguanuo  pace  eoo  In.  Frane. 
Sacch.  rim.  17.  Non  canterai ,  »'  a  Dio 
piace,  uguaBBO.  E  iti  Ancor  cotlei  gran- 
de donna  Sa  ,  Che  par  eh'  uguanuo  ben 
areici uta  aia. 

UGO  AH. MOTTO.  Pere,  piccolo  di  amo- 
.lo  anno  ;  Avvinoli*. 

U  H 

UH.  laterteventdi  doloro.  »  Geli.  Sport. 
3.  4  Un,  tu  to'  di  quei  dnaraorati.  Boi. 
line.  tot.  j66.  Cornar  t  madonna  I  avete 
voi  del  fuoco  !  lo  o'  bo  piena  la  caia  al- 
la malora:  Uh  lr.il*  a  ma.  eh'  a*  e'  a  qua- 
tta mia  nuora.  (")  Fir.  Trtn.  ».  »  Che 
n  >•  clic  T  P.  Triile  quanto  la  pauouo. 
V .  E  che  enea  ci  et  P.  Oh  padrona I  le 
lon  cattiva:  uh  I  Signora,  a'  peccati  DJ- 
Uri.  (Bj 

«  £  Uh  uh,  coti  raddoppiato  ,  ho 
maggior  espressione.  Lo  te.  tielot.   3.  a. 

coti  inverw  lai  con  gli 
e  meni  aperti.  Uutn, 
num,  uum.  Z.  Uh  uh.  Signore  1  che  <ou 
e  quella  ?  Oriola,  Oftola.  (B 

*  UHEI.  Ornai,  Lai,  F.sclamaùoni  di 


doloro.  Lai.  Gr.  vva'.  Buon.  Fior.  1. 
4  a8.  Non  vo'ienlir  lor  aolfe  a  loro  u- 
ba.  C) 

0  I 

ui.  rtd.  nui. 

VI.  Avverbio  eh*  alcuno  volta  si  un 
affisso  mi  vrrbo.  Talora  e  avverino  loca- 
le, r  vai  Quivi.  Lat.  ibi,  Ulbt.  Or.  uJ- 
T«ù.  «atT.  Bocc.  nov.  79.  ti.  Ne  ci  pu- 


la cera  cne  «1  » 
flaiil.  Pu'rg.  a».  Eevi  la  figlia  di  Tireiia, 
a  Tati.  E  Par.  3.  La  graaia  Del  unno 
Bea  <P  un  modo  non  ci  pioce.  Pttr.  $0» 
aa3.  L' intuita  belletta  ,  eh'  altrui  abba- 
glia, Noa  ci  l' impara. 

f  *>  J.  I.  Per  Stila  tal  rara,  a  timi- 
Io.  Cavale.  Specth.  Cr.  193.  Si  Birra 
dalla  tua  orinone,  coma  ci  (in  otta)  per- 
aottaca.  Bocc.  g.  9.  a.  3.  Deliberar  lutti 
a  tre  di  docce  Irovar  modo  d"  ungerli  il 
grifo  alle  ipete  di  Calandrino  ;  e  tenta  in- 
dugio darci,  la  legurnte  mattina  gli  li  fe 
incontro  Nello,  a  ditta.  Vii.  S.  Gir.  .la. 
Bigmuardando  III  faneiulh)  i  precinti  ce. 
limicoli,  non  e'  ha  detiderio  (cioè  di  qorl- 
li).  (Vi  Guitx.  Star.  I.  a66.  Ettendo 
Pila  anticanteata  terra  d'  imperio,  pareca 
non  apparteaette  ad  altri  che  a  Catara  la 
rogniaione  delle  ragioni  di 
pretendecano.  (Li 

g.  II.  Talora  e  avverbi,  di  moto.  Bo. 
Inlred.  19.  Secondo  la  qualità  del  morto 
ci  renio  il  ebaricato.  E  nov.  I.  II.  Co- 
minciò a  colar  riacuoterr,  a  farà  quello  , 
per  che  andato  e'  ara.  E  nov.  28  al.  Se 
egli  aveiene  che  tu  mai  ci  torni,  fa  ec. 
che  la  una  aia  mai  più  gdoto.  Pani.  Inf. 
I .  to  non  tu  ben  ri Jir  cobi*  <  '  c  '  entrai. 

§.  III.  l'i,  awtrhio,  ti  prepone  allo 
parUcrIl*  TI,  SI,  CI,  come  puro  allo  al- 
tro SEL,  SE  LO,  SE  LI,  SE  GLI ,  SE 
LA,  SB  LE,  t  SB  NE.  Bocc.  nov.  |3.  16. 
Io  ci  li  parrò  ebrlamentr  una  collriretta  e 
dormiciti.  il.  V.  7.  5a.  E  ancora  per  Tor- 
vi ie  aa  doceca  fare  qaaltro  penaole. 
g  IV.  Vi,  awtrhio.  ti  pospone  alle 
IL,  LO,  LI,  GLI,  LA,  LE.  »V«v. 


V  I 

ani.  18.  *.  Il  letoriere  preti  quelli  mar- 
chi, a  ione  uno  lapiieto  in  una  tala.  e  ter- 
talliti  tuta.  3  Vii.  S.  Fraae.  |57-  S) 
gli  entrò  la  pauiooe  di  Cotto  nel  cuore, 
e  fuglici  ti  tua,  che  ec  (V) 

g.  V.  Particella  che  torvo  ad  opprime- 
re ti  torto  0  'l  quarto  caro  del  pronome 
Voi,  e  ti  uf4  a  davanti  al  verbo,  o  affit- 
ta al  vtr*>o.  Lat.   vohit ,  voi.  Gr.  u»<  ». 
Bocc.  nov.  a&  7.  Se  io  e'amatti, 
già  emù.  .0  non  acrei  ardir,  di  dir- 
a  che  10  credeiu  che  ornar  ci  do- 


cene.  £  nov.  69.  l5.  E  poi  difendendo 
ie  ci  .idi  Urtarci.  *  E  nov.  98.  18. 
Quanto  tetoerameate  farciate,  io  eoo  in- 
tendo al  preteele  di  più  aprirci ,  ma  co- 
ma amici  ti  consigliate  (  Moni.  Bellori 
vi  nota,  che  V  -tutore  ha  sfuggilo  affet- 
tatamente di  dire  cnntigliarci  g  ma  forte 
al  Boccaccio  e  ditpiaciuto  il  mal  tuono 
che  avrebbero  fatto  lo  voci  aprirci  c  eon- 
tigliarci  ,  por  estera  I'  una  troppo  vici- 
na all'  altra  j.  (V) 

g.  VI.  li,  talora  affìsso  al  verbo,  o 
potlo  davanti  al  verbo,  fa  esso  verbo  di 
sigaifis.  neutr.  pass.  Boro.  nov.  IO-  IO. 
Di  che  coi,  te  tacie  tarate,  ottimamente 
ci  guarderete.  /'.'  nov.  6  )  a  ».  K  poi  di- 
•  rendendo,  io  vi  vidi  levarci.  E  nov.  77. 
71.  l'art  10  guardateci,  donne,  dal  badare 
e  gli  icolarì  ipeaialmente. 

g.  VII.  l'i,  in  farsa  di  pronome,  nel- 
la tinta  guita  ebe  Fi  avverbio  ,  si  pre- 
pone alle  particelle  TI,  SI,  CI,  SEL,  SE 
LO,  SK  LI,  SE  GLI.  SE  LA.  SE  LE, 
SE,  NEie  1  potpnne  alle  altre  IL,  LO,  LI, 
••LI,  LA,  LE.  Bocc.  nov.  19.  37.  Ma  te 
elle  vi  piacciono,  io  te  vi  donerò  volentieri. 
E  nov.  a5.  |5.  Senta  dumandarlavi  ve 
l'avrei  donato.  E  nov.  26  ai.  lo  diro 
che  ec.  ci  ci  abbia  fatto  venire  per  dena- 
ri e  per  doni  che  io  »'  abbia  prometti. 
E  nov.  79  8.  E  perciò  io  il  ci  diro  con 
quatto  paltò.  E  nov.  99  6.  A  ritpelto  di 
quella  che  ci  ti  converrebbe  ec.  Ha  po- 
vera coltella  E  nov.  IOO  al.  Piaceri  di 
rivolerlo,  ed  a  ma  dea  piacere,  e  piace  di 


£.  Vili.  Hìpìtao.  Bocc.  nov.  56.  a 
Audale  ria,  andata,  goccioloni  che  coi 
liete  :  voi  oon  tapete  ciò  che  voi  ci  dite. 
E  nov.  87.  a.  lo  non  to  te  eoi  ci  cono- 
lecite  T  alano  di  Molale,  noeao  aitai  o- 
aorevule.  Varxh.  Star.  Vui  vi  pratale  di 
liberar  la  coltra  patria  ec.  li  altrove  t 
Voi  v'  ingannate  in  digruito,  •  andate 
colla  »  entra  mente  molto  di  lungi  dal  ve- 
ro Iratcorrendo,  ie  coi  ci  credete  che  ti 
potta  giammai  tperare.  non  rbe  oltrnerr 
compatimento  e  aiuto  da  uomini  tento  io- 
nlronlt,  e  cotanto  im|«gn.  ella  faaiooa 
della  da  eoi  degH  Arrabbiali,  e  che  coi 
*i  itimate  per  coltra  mortaliitima  nimica. 

J  VIA.  !fomt.  Strada  per  aro  0*1  gra> 
tferirti  da  luogo  a  luogo.  Lat.   via.  Gr. 

Bocc.  nov.  43.  \  Dovenuo  a  man 
deitra  tenere,  ti  miieru  per  una  via  a  ti- 
nnir*. E  num.  7.  Non  cedendo  per  La 
idea  nò  via,  ne  tentiero.  Pani.  Inf.  I 
Che  la  diritta  eia  era  ninnila.  Pttr.  som. 
ao6  Al  qual  raggio  il  larga  a  piana  via. 
S.  Btrn.  IMI.  Nella  via  reale  e  de'  co- 
muni ordinamenti  vannocaendue  cercan- 
do cantaloie  furtive,  per  far  b  propria  vo- 
lontà. Ar.  Fur.  a.  14.  La  doana  al  fra- 
licel  chiede  la  eia  Che  la  conduca  ad  un 
porto  dì  mare  /■'  3a.  69.  Sollecitar  però 
ano  lo  ta  tanto  Par  quella  eie  tutte  fan- 
goie  e  rotte. 

4  g.  |.  Vìa,  diceti  anche  a  Strada  di 
luogo  abitata;  Contrada,  a  Bocc.  nov.  79. 
3.  Prete  caia  nella  eia,  la  quale  noi  og- 
gi chiamiamo  la  Via  del  cocomero  a.  (C) 

*  g.  II.  Tra  via,  vale  Cammia  fa- 
condo. Pttr.  cans.   1$.  I.  Che  chi.  poi- 


*  I 

mal  tao  grado  a  terra  giaccia.  fV)  Cor.  Em. 
a  .tal.  Eravam  moni,  quando  ecco  Ira  tria 
Ne  n  fa  Paolo  d'  improccito  avanti.  (  VP) 

»  g.  III.  /<i  via,  vale  Tra  via.  Dani. 
Purg.  ai.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  gran- 
de Achille  ;  Ma  caddi  in  via  con  la  fe- 
conda toma.  1  Vi 

1  g.  IV.  Per  Viaggio,  Cammino.  Lai. 
■farr.  Gr.  ìl7»ti«.  Bocc.  nov.  43.  16.  En- 
trai in  via,  io  mila  metta  terra  vi  giun- 
terò. E  aov.  77  3o-  Colla  tua  fiale  ai 
mite  in  via.  Pani.  Inf.  I.  Hipreti  via  per 
la  piaggia  dilette. 

4  g.  V.  E  figuratam.  a  Sen.  Ben. 
Farri.  5.  *5.  Dopo  colloco  tono  coloro 
i  quali  non  unno  da  per  loro,  ma  accer- 
tili dagli  altri  ritornano  nella  eia  buo- 
na ».  (Ci 

O  g.  VI.  Via.  si  usa  pur  figuralam. 
in  term.  di  religione ,  a  di  devozione  . 
a  Pani.  Par.  7.  Si  torte  Da  via  di  ve- 
rità, e  da  ma  cita-  Pass.  67.  Pregaca  ee. 
per  li  peccatori  del  mondo  ,  che  gli  di- 
rtaaaur  ia  ria  di  cerila  e  dà  palate  a.  tC) 

g.  VII.  ritiratamente  per  Qmal.ttim 
Inoro,  onde  si  penetri  con  ckecchetsia  . 
Tali.  Gir.  19  a6.  Poi  la  ipada  gli  fitte, 
e  gli  rifiata  Nella  citiera  ,  ova  accertò  la 
via. 

0  g.  Vili.  Via,  metaforicam. ,  per 
Awiameate ,  Metto.  IV.  Giord.  Il  le- 
varti a  I'  eterritarti  ia  aleno  modo  il  me- 
glio che  può,  ti  «  grande  beae  all'  in- 
fermo, ed  è  via  a  laoitade.  ■  /'.. 

*  g.  IX.  Via,  vale  am 
Gaio  Slor.  4.  78.  Nella 
quelle  due  via,  bitogna.  Celare ,  che  la 
nrndenaa  r  la  bontà  vottra  pcepouga  quel- 
lo che  è  ttalale  a  più  gnulo  a  quello  che 
al  primo  aiprlln  parrebbe  forte  piò  utile 
e  maggiore  E  80.  P-  quetlo  è  proprio 
il  coutiglio  del  Cancelliere,  che  dubitando 
Boa  ti  potta  cooieguire  con  quatto  ac- 
cordo la  Borgogna  e  Milano  ec.  ai  ritol- 
te a  una  via,  rhe  tecoodo  lui  li  guada- 
goa  la  Borgngoa,  e  ai  perde  Milaoo.  (L) 
g.  X.  Par  via.  o  Dar  la  via,  volt 
Aprire  il  patto.  Concederlo,  Dar  luogo. 
Permettere  che  passi  checchessia  .  La», 
rum  dare,  vlam  aperirt.  Gr.  Tl/i'ti* 
Hit  Bore.  nov.  \\.  3l.  Tirate  le  ipadc 
fuori,  tenti  alcun  contatto  date  loro  da 
latti  la  via,  cerio  le  itale  te  ae  vranero. 
Amet.  91.  I  frodoteoli  avvili  dello  ini- 
quo tiranoo  con  più  tpergìmeuto  di  tea- 
gue  diedono  eia  alla  teconde  fiamme.  Ar. 
Fur.  40.  81.  Scharmiau  ovunque  la 
mieta  calane,  Or  ribattendo,  or  dandole 
la  via.  Ctrif.  Calv.  3.  71.  E  trillo  fe 
quel  che  gli  irrita  dinaaai.  Sicché  pel 
campo  gli  è  dalo  la  via.  E  3.  7  3.  S' ar- 
mila il,  che  dinanai  li  ipaaaa  I  ioni  ne- 
mici, e  fatti  dar  la  via  Per  lutto  il  ram- 
po, e  fugge  io  Samattia. 

4  S  XI.  Estere  ia  via  d'  una  rota,  va/e 
Alerei  prossima  disposiiiont,  Ester  ac- 
concio ,  victao  a  far  checchetsia  ■  Pelr. 
som.  375.  Tempo  era  ornai  da  trotar  pa- 
ca o  tregua  Di  Unta  guerra,  ed  eraae  in 
via  forte;  Se  Boa  che  ec.  Cresc.  a.  |3- 
a.  Ma  quella  eota,  la  quale  è  umida,  e 
bea  mitebiala  inaiente  ,  e  che  dimora  ia 
tua  integrila  a  aalvetaa,  oon  è  in  via  di 
molarti  ad  altro,  ma  talvati  io  te  tteaaa 
riaé  oon  k  dilanila,  ec.l.  'V)  lied.  Con*. 
I.  193.  Il  morbo,  da  che  e  originato  que 
ito  linfoma  ee.  non  e  altro  ebe  un  mor- 
bo in  via,  cioè  a  dire  un'  anguilla  de' 
bronchi  de*  polmoai.  (Ci 

$.  XII.  Fare  una  via,  vale  Cammina- 
re per  quella  via.  Lat.  hoc  vai  illa  via 
iter  f acero.  Gr.  t«j't<|.  àcTiu«i«. 
Dani.  Purg  4.  Maetùo  mio,  dui' io  . 
che  via  faremo?  Frane.  Barb.  T^i.  aa. 
Ne  taccia  alcuno,  andando,  Qual  via  fai 
«  Segr.  Fior  Slar.  Ferme 
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i  ragionò  della 

fare.  (C) 

g.  Hill-  far  la  via  d'alcun  luogo , 
•>•/*  Passar  per  quello.  Lit  rfrr  habere. 
Cr.  o'oiw'ti».  C.  /'.  7.  35.  a.  Non  fece 
I*  via  di  campagna  ec  ,  ma  fece  la  via 


dì  poi  queste  f)!tlrar  , 
v/ia,  <be  il  tool»  avene 
Hill,  Far  lm  via 


g.  XIV.  far  ria,  o  Far  U  via,  tal* 
io  <  troo  che  Par  via .  Lai.  viam  Sari  , 
viam  aperire .  Gr.  Ti'amtv  00»'».  More, 
nov.  aa.  7.  Tempo  parendogli  «c.  di  far 
vìa  eoo  aita  ragione  alla  (tramala  morie. 
F  »«v.  41  »8.  Nelle  qnali  tdeslre)  aver 
ci  conviene  le  spade,  e  farri  far  via,  a  le 
■Ila  seconda  rapina  ,  e  a  me  «Ila  prima 
delle  due  nostre  donne. 

*  g.  XV  Far  la  via  ,  meta/  Sen 
risi,  pag.  5.  Muli'  nomini  hanno  falla 
la  eia  d' ingannare  e  di  far  male  .  mo- 
strando sospetto  teioè,  hanno  insegnalo  o 
fallo  venir  voglia  d'ingannare,  et.)   Il  j 

g.  XVI.  far  via,  vale  anche  Servir 

Ci  '  t>  *■!■>  ■  Pani.  la/.  14.  Li  margini 
ria,  che  non  sou  arti. 
•>  g.  XVII.  l'are  la  via  delf  àgnolo 
od  uno,  volt  Lasciarlo  pattare,  tingere 
oH  non  vederlo,  lardi.  Star.  IO.  3|5. 
Alcuni  soldati  amiri  suoi,  ancore  liè  ni- 
miri,  per  salvarlo  chiusero  kU  occhi,  e  gli 
fecero,  come  <•  dire,  la  via  dell'  Agno- 
lo.  (O 

*  j.  XVIII.  Lastricar  la  via  od  uno, 
figurata** ,  vale  Agevolargli  il  moilo  iH 
conseguir  quello  che  desidera.  I  .  LA- 
STHICARE,  g  (C) 

g.  XIX.  /  '  tna  via  ,  e  due  servi- 
gii  j  maniera  proverò.,  che  vale:  l'olla 
stessa  operatone  condurre  a  JSne  due  nf- 
gOMii  .  Lai.  duos  partrtes  eadrm  /.delia 
detti  ha  re .  Lab  aia  Volendo  acromlo  il 
preso  alila  avanti  procedere  ,  u<  iù  c 
due  servigi!  farò. 

g.  XX.  Chieder  la  via. 
dmre  il  passe  ,  Ch.ed, 
ali  passare. 

g.  XXI.  Andar  per  la  mala  via,  vate 
Andare  in  conquasso.  Andare  In  rovina. 
Lavt.  pessum  Ir»  .  Sera  Ori.  I.  18.  7. 
Dcrie  gerle  frate*  per  mala  via  Facesti  an- 
dar da  ghiotto  e  da  furfante.  4  liorgh. 
Orig.  Flr.  288.  I  eri  io  n'  e  ito  un  inon- 
da (de'  marmi  scritti)  per  la  mala  via 
(  eroe,  a  mah).  (F) 

g.  XXII.  Mettersi  la  via  Ira'  piedi , 
o  tra  Ir  gambe,  vale  Metterli  frettolosa, 
mentt  In  cammino,  flore,  aov.  7. 
Mettili  la  via  tra'  piedi ,  non  ristette  ti 
fa  a  caia  di  lei.  I-  rane.  Sai  eh  nov.  iqS. 
Paacinto  lo  sparviere;  ed  incappellalo  ,  ti 
mite  la  via  tra  le  gami  e. 

*  g.  XXIII.  torsi  In  via,  vale  In- 
viarsi, Incamminarsi.  Tass.  t'.er.  1.  67. 
Perrb'  egli  avrà  certe  novelle  intete.  Che 

è  d*  Egitto  il  Re  già  potto  in  via.  (Tl'i 

*  S    XXIV.  Prender  la  via  ,  vale  lo 
che  Far  la  via  .  Stor.  S.  Onafr. 

lArj.  La  mattina  mi  levai,  t  presi  la  via 
«he  menava  in  Egitto,  fiorir,  g.  a.  a.  5. 


la  via  I  s'incamminò  j  per  tornarsi 
all'albergo  (Fj 

*  g.  XXV.  Recara  a  via  di  salvie  , 
vale  Salvar*.  Fu.  SS  Pad.  a.  iflS.  Ora 
la  rarità  Ir  raffreddala,  e  latto  il  mondo 
è  potto  in  mal  fuoco,  e  ciascuno  ti  tforia 
non  di  recare  a  via  di  «alale  il  prossimo 
sao.ma  di  confonderlo.  (F) 

»  g  XXVI.  Bivocart  a  via  di  sata- 
ni ,  vate  Far  ravvedere  .  Fil.  SS.  Pad 
I.3l8.  Per  gran  detperanone  fogge  ogni 
persona  ette  '1  vulrtte  livocare  dal  pre- 
detto errore  a  via  di  salute  (  I  ; 

g-  XX  VII.  Pion  esser  la  via  dell' or- 
lo, si  dice  per  Actenuar  fa  lunghetta  rf* 
alcuna  strada.  Maini.  5.  11.  Perchè  dalla 
protenda  ma  baracra  A  Maini  ani  il  non  è 
»  vi»  dell'  orto. 


V  I  A 

g  XXVIII.  /  Va  dimesM,  vale  Partita 
di  mesto  Ira  ti  due  estremi.  Far.  Pav. 
Stor.  3.  3l  2  Non  pietà  ne  I'  uno  tpe- 
diente  ni  l'altro,  tenne  via  dì  mera» , 
che  ne'  periroli  non  ci  e  peggio  »>  Segr. 
Fior  Pise.  a.  a3.  ut  I  n  umani  nel  giu- 
dicare ■  sudditi  per  alcuno  norlrnle  die 
nrcrttilaue  tal  gmiliaio  ,  fuggivano  la  via 
del  meato.  / ■  cap.  a3.  L  san  Do  quella  via 
del  meno,  la  <|Uale  è  pernii  loiimma  nel 
giudicale  gli  urniìni.  t  Cj 

Jf.  XXIX.  l'in  lattea  ,  Quel  tratto  di 
cielo  the  la  notte  si  l'elle  luanehecgiare , 
per  estere  seminata  di  minuti isiiue  e 
quasi  invitiMi  tirile.  Lai.  I. alalia,  cir- 
cuiti! laeleus.  Pise,  t  ore.  .I/or.  Guid. 
La  via  ladra  •  cotanto  alla  ronicla  mit Ovaia 
gliante,  die  Aiololdeha  rraduHl  •  tcnt- 
lo  ettrrlr,  per  modo  di  dire,  n  iella,  e  d' 
lina  nmlrtima  etalaxionc  grnctala  Mnlm. 
9.  11.  De"  mercatanti  ijui  creder  mi  gio- 
va Ch'  e'  tiaoo  in  fiera  ,  ovvero  al  lor 
viaggio  ,  Ter  la  uà  lattea  a  mercantar 
formaggio . 

t  1  §  XXX-  Fin,  per  simili!.  .  vote 
Modo  ,  Maniera  di  fare  una  cosa  ,  I  ti 
(he  servr,  l'Ite  è  opportuno  per  gtungrie 
a  quali  he  fine,  lai  rufio  ,  modus  .  «ir. 
t^j'jtoj.  l'ore  nov.  77.  45.  Col  eguale  ho 
dato  via  al  luo  ditidero  .  in  potermi  lare 
del  mio  peccalo  ronotrenla  .  Pnnt.  Inf. 
17  Gli  arcofgimenli  e  le  coperte  vie  I* 
leppi  tulle.  I  rle.  san.  iì\.  Vi-n^an  i]iianli 
6loiofi  fur  mai  A  dir  di  rio,  tulle  lor  vie 
firn  batte.  Pats.  aqi.  uomini  la  van- 
no rercando  per  «le  ditlorle  e  per  lu  tuo 
conlrano  M.  I'.  ^  ^o"  Lo  'mjieradore, 
rbe  per  via  indiretta  cercava  quetlo  ,  ti 
mottrò  molto  mnlrnlo.  .Ve  t  ur,  35.  6^* 
""eBcr  riinan  confuto  e  in  |>cn»ier  gran- 
de, E  ■  in  ta  ritrovar  rapo  né  via  Ui  ta- 
per  rhi  lo  tfidi.  n  chi  gli  mande  A  dire 
oltraggio,  o  a  fargli  ro.le.ia.  *  <J«i<c. 
StT  3.  Il5  A  Retare  aveva  peituaM>  il 
Ile  d'  Aiagona  ec.  non  ti  polere  rnn  mi- 
gliore  via  ottenere  il  maritaggio  rbe  ti 
traiti»!.  II.) 

"  g  XXXI  Firn,  vale  anche  Modo 
di  vivere  ;  Ciò  the  un  istituto  rettptoto 
prescrive  .  ■  Pont.  far.  3.  Dal  monda 
per  seguii  la  gioì  inetta  Ku-i  imeni  e  nrl 
su'  abito  mi  chiuti,  E  pionuil  la  via  del- 
la sua  sella,  ti) 

»  g.  XXXII.  Fla,  si  usa  talvolta  per 
quello  che  si  dice  comunemente  l'alien- 
ta .  ferrA.  Poi  4  »•  Se  noi  avemmo 
aiuto  un  po' di  «pano,  via)  noi  pero  non 
andavamo  coti  in  fatcìo.  li') 

9  g-  XXXIII  I  la,  in  termine  di  genea- 
logia ,  direti  il  Segnilo  dei  ditcetulenti 
d  una  tchiatln  j  the  anche  dteesi  fato  . 
Hargh.  Tose.  3aa.  Lo  chiamo  più  d'una 
volta  Toscano  ,  e  del  sangue  roteano  , 
ond' era  veramente  per  via  di  donna,  es- 
sendo per  tè  natio  di  Corinto.  (I  ) 

*  §.  XXX  IV.  Altana  d'alcuno,  ma- 
niera prepositiva,  che  vate  Alta  volta  d" 
alcuno.  Unire.  Stor.  17.  |58.  Mille  fi- 
nalmente sreti  in  Bergamasco  veoivano 
alla  via  drll*  eterrito.  (t  ) 

■4*  XXXV.  Prr  via  tf  alcuna  perso- 
na, 0  cosa,  vate  l'er  metto  d'alcuna  per. 
sona  ,  o  cosa,  Mediante  altunn  per  tona  , 
0  cosa.  •  Hoec.  nov.  a5-  4  **/°*  °"n  p°* 
trette  per  via  di  vendila  avere  il  mio  pa- 
lafreno ..  Pav.  Leti.  4.  Per  via  soli- 
ta de'  Capponi  le  tcritsi  Sabato  pattato  . 
lase.  Spir.  1.  1.  Voclio  ec  «mugliarmi 
quella  mainimi 
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finale  onde  si  Ja  qualche  cosa,  m  Bùce. 
nov.  47-  5.  Al  quale  la  donna  tua  rolla 
figliuola  ,  e  con  altre  fcmroiur  e  don- 
ne era  usala  sovente  d' melare  per  via  di 
diporto  ».  (Ci 

*t  VIA.  /'.  A.  Quasi  Fia,  sincopato 
da  fiata,  vale  lo  slesso  che  Fiata,  Fot. 
la.  film.  ami.  (ititi .  101.  Eo  veggio 
spesse  via  Per  orgoglio  ululare  Ciò  che 
mercè  rhiamarr  Non  avena  di  far  inaiti, 
guoraygio .  *>  Or.  S.  (".ir.  63.  Quan- 
do lo  nostro  Signore  andava  una  via  al 
tempio ,  si  vi  trovò  venditori  •  1 


.  e  vedere  se 
me  gli  pnsso 


seco  di 

per  via  d~  nraaioni  ec.  10 
levar  d'  aeldotso  fi  diavoli)!  ((') 

W  g.  XXXVI.  Ar  im  a"  alcuna  per- 
sona ,  o  co  ca  ,  vale  anche  A  cagione  tf 
alcuna  persona,  o  coca.  fC) 

»  £.  XXX \  II.  Per  via  di,  maniera 
prrpotitiva,  denotante  il  motivo,  la  causa 


lori.  (I  ) 

},'.  t  ia  ,  si  adopera  nel  moltiplicare  , 
come  7're  via  Ire  neve  ,  in  vece  di  Tre 
volte  tre /a  note.  Pani.  Ut.  jVe.or.  35 
Mrrome  veclentn  manifestamente,  che  tic 
via  tre  fa  nove.  .1/«r.  .V  l.reg  II  primo 
rafie-  si  è  Ire,  il  primo  pari  si  è  quattrai 
quando  si  moltiplica  per  le  parti  sue  me- 
desime ,  fa  (sudici  ;  perocché  s«  noi  mul- 
tiplo li  lame  tre  via  quattro,  o  quattro  vìa 
tee,  fauno  pur  dodici.  sZil>atd.  Aadr,  tSa. 
1  gladi  del  cielo  sono  intorno  intorno  tre- 
renlo  sessanta,  sicché  56  e  due  lerai  via 
tiri  rmrtianla.  fanno  3<jO0.  e  rotante  mi- 
glia i-  la  terra,  finnh.  1.  ai.  Neminali- 
»o  cinque  ,  sette  e  olio  ,  l'n  vi'  uno  ,  ia 
lo  'nvilo,  tlu  lo  vuoi  A'ir.  Pise.  teli.  3l8. 
S«Jir(*li>l»i*ro  «  iiiijiir  vis  trlirri  cibi^imiiIé  . 

j  MA  .  Avverilo  che  vale  Assai,  Mal. 
lo,  e  l 'a.'i  ompagna  comunemente  a' soli  roaa- 
paralivl .  Jtms,  ani  28.  a.  E  via  più  malto 
e  forsennato  colui  che  pena  ,  e  pensa  di 
tapere  il  tuo  piincipio.  Prtr.  cap  3,  Pesco 
dinanaì  a  lei  vidi  Sansone  Via  più  forte, 
che  saggio  1. ititi,  leti.  \L  Capitale  e  mer- 
la rendete  loro,  e  assai  1  ni  sutnrieote  via 
credo  più  non  fu  loro  iulenxtnnc. 

*  S-  I  -A  gran  via,  vale  Gran  fatto, 
Imprrf  F.  Tusc.  P.  1.  T.  1. 
3l.  Nel  fallo  della  sciente  a' non  ss  «a  a 
gran  via  quanto  altri  forte  ti  crede  (F/ 

g.  II.  f  ta,  avverbio,  per  Su,  Orsù, 
in  aratimeli  lo  di  eccitare,  etmamlarr,  re. 
I  al.  eia,  age.  Gr.  Ica.  a*/t-  Hocc.  nov.  ^k. 
8  Metter  l  itio,  udendo  questo,  disse: 
vìa,  farrialerisi  un  letto  tale,  quale  egb 
vii-ape.  ne»-.  66.  1 1  Or  via,  non  aver 
paura  alcuna)  io  li  portò  ia  rasa  tua  sa- 
no e  salvo. 

g  III.  Pia  ,  in  fona  di  discacciare 
Pani.  Inf  8  Dicendo:  via  costi  con  gli 
aliti  cani.  /-.  18  E  disse:  via.  Kulrian;  qui 
non  son  femmine  da  conio,  fiate  nov. 
67.  17.  Ed  Anichino  appresso  sempre  di- 
cendo; via,  che  Dio  vi  metta  in  mal  an- 
no ,  rea  femmina.  Fiamm.  4  1*58.  Ri- 
spondeva tuiliala,  e  con  voce  d'ogni  dol- 
rraxa  vota  :  via  ,  vditsima  parte  di  caia 
mia|  fale  luUani  da  me  questi  ornamen- 
ti .  Ar.  len.  4   7.  Via  ,  ladri  ;  via,  poi- 


troni |  via,  col  diavolo, 

g.  IV.  I  ia  .  in  forza  et"  affrettare, 
toc  a.  333.  Il 


Ac- 


cavallo con  un 
venne ,  e 
genti  che  la 
avanti  ;  qui 
sii  preghi. 

*t  *  S  v 


7 


11  lato 


tolit  tam 

et  verbo  non  cipresso.  ?iov.  ant.  35-  E 
di  ciò  rìngrasio  mollo  il  Re  e  la  sua  rum- 
panna,  e  via  per  lo  rammino  con  suo  pa- 
lafreno il  meglio  rhe  potrò;  il  Ne  si  tornò 
ec.  f,  «Sv.  5i.  Venne  I'  altra  mattina,  e 
rilrassrrlo  f  il  cai  atto  1  fuori,  e  via  con 
etto  per  la  citta.  I  ti.  S.  M.  Madd.  16. 
Ed  rsre  fuori  mollo  per  Imi  putirmi  lolla 
sola,  e  via,  rhe  se  ne  va  a  rerrara  di 
metter  letn  .  Pant.  f'ti'g.  la.  Or  tu- 
peli. ite ,  e  via  col  viso  alter»  ,  r'igliuol 
d'  Eva,  e  non  rimiate  il  volto.  '  Fi  l'ecch. 
Core.  a.  a-  Sai  s'  esli  Fece  le 
in  poste ,  e  via  fC, 
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g.  VI.  Vi»  vi»,  tati  replicale,  ma- 
no tatara  la  tutta  eh*  Subito  tubila  , 
Tatta  tatla,  Incontanente.  Bore.  nav.  85, 
17.  E  poco  fa  ti  dieder  la  poti  a  d'  MM 
i  alterne  via  via.  Dani,  l'urg.  8.  Per  lo 
acrpeale,  che  verri  via  via.  .liberi,  cap. 
l5.  Lo  comiglio  He'  rulli. .ri  aoa  t'  è  nr- 
itier  di  temere,  cbe  via  via  rb«  tu  tedi 
miri  coloro  cbe  ti  conttgliano  ,  puoi  ta- 
pere  cbe  di  malie  tu  parlano.  F.  >  ,tp.  ai. 
Non  dire  all'amico  luo:  va,  r  nrdi,  rbe 
domane  lo  li  dar  oc  ,  conriotiiacotecbé  la 
gliele  poui  dir  via  via.  /  ir.  S.  Margh. 
Via  via  che  ella  fu  pala,  fu  ripiena  di 


'§.  VII.  Tatara  esprime  mediarmi  di 
qualità  3  a  vaie  la  ttrtto  ihe  Così  coti. 

g.  Vili.  I  1  1  .'.ì ,  e  talora  aache  così  re- 
plicala Fio  là,  via  là,  vale  Alt'  ultima, 
All'  estrema ,  Avanti  assai,  l'ardi,  /'jr- 
col  8l.  D'  uno  infermo,  il  nulle,  come 


•I  voli 


fileni 


al 


aia  via  la,  via  la ,  o  a  con- 
pollo  peata,  o  abbia  male, 
goda  ,  a'  uu  dire  1  i  medici 
T  banno  tfidatu. 

VI*  .  Taraceli»  riempitiva  ,  che  con- 
giunta ca' verbi  ,  o  an  rette  lari  /orsa, 
•  JM  varia  in  qualche  pirte  il  tigniji- 


•f  8-  ••  AaUr  via  ,  vale  Partirti  , 
Andartene.  Lai.  abire ,  di  scedere  .  Gr. 
"  ,  y..  .  -..-'../■-:--!.  elite,  nov.  11. 
I  \  Porte  pricgb>,  ebe  io  luoj;o  di  Min* 
Ola  graiia  via  il  lanciane  andare.  E  nov. 
46.  4  Sopra  la  barra  la  miaero,  e  andar 
via .  .Vii/,  Fiet.  1  li.  Se  qoeitc  Ninfe 
almen  »'  inlancr  via,  Che  lon  con  noi, 
10  pur  m'  arriacliierei  I  t  edit.  di  Parigi 
1778  legge:  Se  quelle  .Ninfe  almen  li  gii- 
ion  via.  I  be  aon  con  Bui,  io  pur  mi  ri- 
marrei Qui  tolo  nato  con  Mentoli  mia). 
Dani.  In/.  3a.  Va' via,  riipoie.  e  fioche 
tu  tuoi  conia.  Sov.  ani  1.  7.  Ducete  giù 
per  le  graJora,  e  arnioni  via.  E  3cf  2. 
Monta  a  cavallo  ,  e  tprona  ,  e  va  via  . 
Petr.  ton.  2a3  Ma  the  I  vieti  lardo,  e 
tubilo  va  via.  Sem.  (tri.  I  5.  56.  O 
Caia  di  Moograna  indila  e  forte.  La  glo- 
ria a  fama  Ina  te  ne  va  via  m*',  11  di- 
•  ).  Cinff.  C»lv.  a.  56.  E  la 
all'  ombre  giacque  ,  E  il 
ria  lenti  pigiala.  iV  ».  60. 
Va  Bruaadoro  via  tenta  toggioroo. 

g.  Il  Fa' ria,  e  rimili ,  il  dici», 
me  alruna  volta  per  disapprovare  f  altrui 
ten timento  .  Ilacc.  nov.  I  18.  Va' via, 
figliuoli  eh'  e  ciò  che  tu  di*  f  E  nov.  27. 
A7.  Va'  via;  credi  lu  che  io  creda  agli 
abbaiatori! 

*?  g.  HI.  Andar  via,  ha  anche  altri 
tenti,  di  che  T.  ANDAR  VIA.  (Ci 

%.  IV.  Cacciar  via,  vale  Discacciare, 
Allontanare  ,  Rimuovere  .  Lai.  pel/ere  , 
depellere  .  Gr.  l/aa'/n».  aiiiìxUtu  ■ 
Fiamm  li.  62.  La  mia  malinconia  l' in- 
granata  di  cacciar  via 

g.  V.  Dar  via  ,  vate  Trai  ferire  da 
ir  ad  altri  il  pastello  di  c  Ad  Afa  un  o 
per  donazione ,  0  per  vendita,  i>  per  ti  - 
miti  contralti.  Lai.  alienare.  Gr.  et'i*9- 
Ti'O'j».  Mutm.  a.  8.  Cbe  lu  dareili  via 
fin  la  gonnella. 

g.  VI.  Fuggir  via,  vale  Fuggir  con 
prcteua  ,  Dileguarli.  Lai.  aù/ugere . 
Gr.  tàwftCl/yfi».  Ilocc.  nov.  85.  21  La 
quale  ,  rome  la  donni  vide  ,  tubilainente 
levatali ,  fuggi  1  il. 

f  g.  VII.  Celiare,  o  Cittar  via  ,  va/e 
Rimuover  da  te  checcheitia  .  come  inu- 
tile ,  tuperfltto  ,  dannato  ,  noioso  .  Lat- 
proiictr*.  Gr.  atTj^'j'iTTfiv .  Bocc.  nov. 
y3.  l4'  Gillala  via  la  tpada,  la  qual  già 
per  ferirlo  avrà  tirala  fuori  ec.t  corte  a' 
pie  di  Natan.  *  .V.  tiio.  Untosi  «5.  E 
chi  vieta  ,  poiché  abbiamo  perduto  il  li- 
more  di  Dio,  e  liliali  via  la  vergogna, 
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che  non  ci  giitiamo  ec.  in  ogni  fona  ai 
perdiamoci  (TC) 

g  Vili.  Gtttar  via,  diciamo  anche  per 
Dare,  o  Fendere  la  cote  per  manco,  che 
elle  non  1  aliano.  Lai.  vili  vendere.  Gr- 
rwltì»  óai'y  u  ti.  tfocr.  nov.  14.  4.  Se 
inacciar  volle  la  rote  tue.  gliele  conven- 
ne gillar  via. 

$.  IX.  Gitlar  via,  per  Lasciare  im> 
ab*tandoao.  Lai  .  deterrre .  deretinqur- 
re  .  Gr.  a  r  1  rr r .  v  .  Becc.  nov.  94.  19-  lo 
non  li  rendo  Ina  mogliere,  la  quale  i  tuoi 
e  tuoi  parenti  gttlirooo  via. 

g.  X.  GirMr  via  ,  per  Mandar  male  , 
Perdere  inutilmente.  Lai.  perdere  .  ab», 
cere,  proiicere.  Sen.  Ben.  FarJi.  1.  11. 
Egli  mi  ba.la  quello  cbe  ho ,  e  talvolta 
torna  bene  uoo  lauto  di  non  reuderc  il 
beuifiiio,  quanta  di  gitlailo  via.  £5.  12. 
Mi  pare  di  udirli  dire,  che  io  non  tola- 
meatc  non  fo  r»»a  cbe  meriti  il  pregio, 
ma  che  ancora  celio  via  lutla  la  fatica. 

g.  XI.  nettarti  via,  vale  Disperarti , 
Lai.  de  sperare  .  Gr.  KTtaTt^li*  .  Cai- 
rtm.  buri.  1.  l5.  Non  e  chi  tappia  dir 
quel  cbe  ti  tia  al  «trucie/  o"  amare,)  ma 
vienti  voglia  mille  volle  ognora  Di  ditpa- 
rarti ,  e  di  giilarti  via  .  *  l'are*.  Err. 
i.iov.  42.  Ed  io  mi  ricordo,  mentre  che 
egli  gridava  inailo  al  eie  lo ,  poro  meno 
che  gillandoti  via  per  quello  fatto  ,  rbe 
io  gti  dimandai,  teblieoe  io  lo  tapea,  di- 
cevate voi  il  vero?  (Ci 

»  g  XII.  Levar  via,  vale  Tagliere 
alcuna  cosa  del  titolo  dove  ella  è.  Segr. 
rior.  Le. ai.  2.  Sten.  I.  Se  vi  fotte  den- 
tro qualche  capitolo,  cbe  ora  non  farene 
al  propolito  ec  11  potrà  levar  via.  (TC) 

i  g.  UH.  Levar  via.  vale  anche  Ter 
dal  mondo.  C.iov.  Geli.  Fil.  Alf  l4a. 
Perde  Alfonto  il  Cardioale  Ippolita  tuo 
fratello  con  danno  grandinimo  della  caia 
da  Ette ,  ti  pei.  W  i  benefiiii  re.  ti  per- 
derono ,  ec.  e  ti  ancora  ,  perché  ec.  era 
italo  levalo  via  troppo  per  Irmpo.  (CV 

g.  XIV.  Mandar  via.  vai*  Lieentiare. 
Lat.  dimiltrrr  .  Gr.  otpilou  ,  a  -  1  >  ■  >  '  - 
riiy.  Bocc.  nov.  85.  i  Era  nulo  ec.  di 
talvolta  alcuna  femmina  a  tuo  di- 
1  tenervela  un  di  ■  due ,  e  poteia 
via. 

#  g.  XV.  Vale  anche  Piseatciare. 
F.  MANDARE,  g-  LXXIII  (N> 

*f  %.  XVI.  Fate  anche  Recidere,  Spic- 
care. F.  MANDARE  ,  g.  LXXIV.  (N) 

P  g.  XVII.  .»/m«r  via,  vale  Condurre 
altrove.  F.  MENARE,  g.  LXX.  (A) 

#  g.  XVIII-  l'arar  via,  vale  Partirli 
Tirarvi*.  F.  PARAnE  ,  g.  XVIII.  (C) 

*t  g.  XIX.  Parar  via  ,  vale  anche 
Continuar  quella  che  altri  ha  Impreso  a 
fare  ,  Tirare  innanti .  F.  PARARE,  g 
XIX  (C) 

g.  XX.  Panar  via,  vale  Cessare, 
Dileguarti.  Rem.  nm.  I.  21.  Quand' io 
vi  veggio  ,  ogni  mia  pena  Cena  ,  e  ogni 
fattidio  patta  via. 

#  g.  XXI.  E  per  Panar  oltre.  Se 
guire  il  cammino  .  Lor.  Mvd.  son.  lo 
Sua  vitia  mi  moiirò  cbiar  *be  rivale  Noe 
m'  era]  che  pattò  via,  tlalo  un  poco  Non 
to  te  Kupcfalto,  o  10vnl1.no  (P, 

g.  XXII.  Portar  via,  vale  l*cvar  chec 
chetila  dal  luogo,  dove  era  ,  con  nolen 
za  ,  o  prestezza  j  e  anche  talora  Rubar* 
nascosamente.  Bocc.  nov.  87.  6.  Il  lupo 
le  ti  fu  avveulato  alla  gola,  e  prciala  fur- 
ie, la  comincio  a  portar  via.  F.  cani.  10 
5.  E  di  chiunque  il  guata  S  napello  ,  e 
temo  non  me  '1  porli  via  /lem.  Ori,  1. 
11.  2.  S'uno  ha  riccbeaae,  ala  tempre  u 
pernierò  ,  E  poi  vieu  un  che  gliele  por 
la  via . 

g.  XXIII.  Parlar  via.  per  Trasporta 
r*  ,  e  Condurre  semplicemente.  Lai.  ftr- 
Gr.  f  «f»«i»  «T711V  .  a9etc. 
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nov.  76.  6.  Via  ■  caia  del  prete  ne  '1 
portarono . 

*  g.  XXIV.  Parlar  via,  parlandoti 
vati  morbi  ,  vtttt  A**i'rtr  <fW  mcntio  ,  t  mr 
morire.  I  .  PORTARE,  g.  XCIII.  (C) 

t  «  g.  XXV.    S,mr,r  via  ,  vale  Di- 
legnarli.  Fu.  S.  Gir.  76.  E  allori 
ih'  ebbe  quello  ,  dine  :  a  Dio  ti 
mando,  e  tpari  via.  (}') 


*  g.  XXVI.  Tirar  via,  ia  lignite  • 

V.  TIRARE  . 


ile  Andar  via, 
g.  CXVIII.  (Ci 

«  g.  XXVII.  Tirar  via.  vale  Allenta,, 
nar  da  te  con  /orla,  *  violenta.  F.  TI- 
RARE, g    CSV.  (C) 

»  g.  XXVIII.  Tirar  via,  vale  ancht 
\t Movere  alcuna  rosa  vena  di  te  con  vio- 
lenta. F.  TIRARE,  g.  CX VI.  (fi 

«  §  XXIX.  Tirar  via  ,  „,,/,  anch* 
Rimuavere  una  rov  i  dal  (anta  dove  elio 
è.  Cavare,  Levar*.  F.  TIRARE,  g. 
CXVII.  (C) 

t>  g.  XXX.  TVnr  vi»  un  lavora  ,  va- 
le Strapagarlo,  Farlo  con  paca  actu ro- 
tata, (l'i 

#  g.  XXXI.  7Vrnr  ria  nel  fare  un* 
rota,  i»n/r  Afl'i-rltarti ,  Farla  io/lecita- 
mente.  Fai  Op.  I  il.  \  6o5.  Metto  ma- 
in.  1  lavarne  rondone  nella  faccia  d'una 
di  delle  cappelle  due  Ggurone  glandi  ec. 
che  Intono  In  ale  via  con  una  pialica  mol- 
lo tirura  (Ci 

XXXII.  Tor  via,  vate  /.et are.  III- 
muovere  •  Lai.  adiwerr  .  Bocc.  nov.  77. 
42.  Togliendo  via  roteilo  luo  poebello  di 
Vito,  il  quale  porbi  anni  guatlernnuo  ri- 
pirudolo  di  creipe  .  /'.  nov.  8l.  5.  E 
coti  quelli  tereai.gme  lor  via. 

#  g.  XXXIII.    Tor  via,  par 
Città,  e  rimili,  va!e  DitO  uggert.  F.  TO- 
GLI I.I.K  .  S  LXXI1  (C) 

g.  XXXIV    I  ruir  via ,  vale  Venire, 
Accollarsi.  Bcrn.  nm.  I.  5jJ.  Venite  via, 
il  mio  metter  Kranretco.  Late.  Gelai.  2. 
5.  Veoilene  vìa  ti  ,  ch'io  faro,  come  ti 
dice,  un  viaggio  e  due  tervigij. 

VI  AG  GETTO.  Piccolo  viaggio.  Breve 
vingsto  .  Car.  teli.  1.  tJ5.  Già  ton  ca- 
parralo dal  Previdente  per  no  tuo  ting- 
ili Rivalla. 
VIAGGIANTI:.  Che  viaggia.  Lai.  Wa> 
«»r.  Gr.  •faVltt.  Buon.  Fier.  4.  3.  5. 
E  ti  franga  II  franco  viaggiante.  Salvia, 
Due.  1-  tij  Siamo  pellegrini  e  viaggian- 
ti ,  non  «libiamo  qui  la  noilia  ttanaa. 

*f  VIAGGIARE  .  Far  viaggia.  Lai. 
Iter /,icrre.  Gr.  t;  -  •:  fi  :  ;     .  .  Coitaptì ». 
Buon.  I  irr  3.  2.  9.  Che  la  prova  Del 
vario  viaggiar  di  vane  genti  Or  per  noe- 
ti ,  or  per  valli ,  or  per  pianure  ,  A  re- 
gola ha  ridoni.  A  3.  5.  5.  Il  pan,  cbe, 
rinvialo  Dal  lungo  viaggiare.  Giace  ucLT 
arche  (qui  per  iiimlil./. 

t  VIAGGI ATOHE.  Ferbal  maic.  t  he, 
a  Chi  viaggia.  Buon.  Fier.  »  3.  7.  Viag- 
giatore Dalla  Mania  al  mar ,  dal  mare  a 
Lucca,  E  da  Lucra  a  l'i. loia  cercò  'I  pie* 
te.  E  3.  X.  2.  Perdi'  i  ........  1.  .  .  Ilan 

comincialo  a  dar  orile  tloviglie.  Salvia. 
Dite.  I.  8.  Dall'  Indie  ci  venne  un  tanta 
bene  di  tinte,  e  11  varie  rote  ec.,  quante 
gì*  indulti  k»ì  moderai  «ia;gialori  (elice- 
mente  n'  hanno  iroperle. 

J  VIAGGIO.  L'aaiUr  per  via.  Cam- 
mino. Lat.  iter.  Gr.  nas'ia.  ' 
99.  32.  Il  domando  che 
tenero,  e  quando  a  Genova 
ti)  al  quale  coilni  ditte  :  >ignor 
vagio  viaggio  fere  la  nave. 
3cj.  7.  Vu  ripentando  ov'  io  latta'  il  viag- 
I» 

#  g.  I.  Per  Fio,  Luogo  pel  quale  ti 
viaggia  .  •  Da«r.  In/.  1.  A  le  con  viro 
tenere  altro  viaggio  ».  (C) 

g.  II.  Figuratam.  M.  I'.  9  97.  Gli 
bailardi  cacciarono  tulli,  i  quali  con  ver- 
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gogna  de'  madornali  in  piccolo  tempo  pre- 
•odo  ratti™  viaggio  (cioè,  andatuno  in 
perdizione  ). 

g.  III.  Far*  un  viaggio  *  du*  tinti- 
gli »  e  limiti  ;  maniera  proverà.  ,  rke 
vale  Cotta  tirila  optraliome  condurr*  a 
fine  due  aegomil .  Lai.  duo*  patititi  ca- 
de m  /delia  dralbart.  Fir.  Dite.  teli.  3ag. 
Per  far,  roma  ti  dice,  un  viaggio  •  duo 
•errigli,  (fece A.  Enti.  Cr.  i  i.  E  farò 
OD  viaggio  e  tre  servigli .  Late.  Oelot. 
X.  5.  Venitene  via  >1 ,  eh*  io  farò ,  come 
ai  dice ,  un  viaggio ,  e  due  tervigii. 

*  S  ■▼<  Ognuao  a' tuoi  viaggi,  ma- 
niera proverò,  the  imporla  »  Che  ognu- 
no dee  attendere  alle  tue /accende,  Imk. 
Parent.  2.  6.  Ognuno  a'iuui  viaggi.  ( V) 

»  !,  V.  Camminare  il  tuo  viaggio, 
vaia  Continuarlo  ,  Prottguirlo  .  ffernb. 
Stcr.  ttb.  &  Credendo  quella  essere  ar- 
mata di  corni i ,  le  vele  non  calando  cam* 
minava  il  atto  viaggio.  (Br) 
VIALE  Sutt.  i  toltola. 

•  g.  Vinte.  Terme,  degli  Agricoltori. 
Quello  tpaiio  che  negli  orti ,  giardini  , 
/•orniti  e  verzieri  ti  latria  incolto  per  co- 
modo  di  patteggiare  .  Imperf.  V.  Tute. 
D.  l5.  T.  a.  3a8.  Per  quciti  viali  della 
Villa  Lodovitia  ci  al  alia  il  iole  troppo 
lotto.  E  Tib.  D.  X.  T.  il.  45.  Qurtto 
veramente  diletto  ti  e  proportiooato  a  Fi- 
loaofo  ce.  a  tenia  Unirti  di  vettire  dare 
venti  patteggiate  all'  ombra  pe*  viali  di 
questo  giardino  pieno  di  fontane.  (Fj 

VIALE.  Add.  Di  via.  Poeto  nella  via. 
£uon.  Fior.  A.  A.  23.  Ed  e  il  pubblico 
viale.  Ch'ognuno  .fronda,  e 


V1ANDA.M  1  .  Che  va  per  via  ,  Che 
fa  viaggio.  Patteggiane.  Lai.  vlalor.  Cr. 
Hxxrii.  Boa.  G.  S.  44-  nel  tcnlicre 
«e.  Iota*  iotrato  povero  viandante  .  Bott. 
nov.  86.  2.  Nel  pian  di  Mugnooc  fu,  non 
ha  guarì,  un  uomo,  il  quale  a'  viandanti 
dava  pe'  lor  danari  mangiare.  Maturità 
1.  34.  Quatto  t'intende  anche  pei  mer- 
catanti e  viandanti.  Pati-  l3l.  Se  avviene 
'  romei,  peregrini,  mercatanti,  o  altri 
,  ti  confetaino  nel  cammino,  non 
licensia  ec,  ti  debbono  rappre- 
(entare  al  prete  propio  ec.  Nov.  ani.  7. 
a.  Vennero  li  viandanti  dia  ami  da  lui,  e 
tra  i  tuo'  baroni,  dr.  Fmr.  29.  21.  Ch' 
•ve  a  no  tolto  «no,  o  due  giorni  tonanti  I 
tuoi  scudieri  a  certi  viandanti.  E  3?.  78. 
O  «roal  maiti p  ,  che  al  ciottolo ,  che  gli 
abbia  Gittelo  il  viandante  ,  corre  in  (ret- 
ta .  n'erri.  Ori.  a.  4-  9-  (  "  ''  n0  fratta  , 
die  ton  viandante.  Boa.  Varch.  a-  prot. 
5.  Se  Tutti  nel  cammino  entralo  di  quota 

1  di- 

e  rubatori  di  ttrada 

cote. 

•  VIAMTE.  Add.  utalo  anche  Infor- 
ma di  tutt.  riandante.  Salvi».  Opp.  Pese. 
Che  te  pojcia  non  trovi  quella  bile,  che 
eli  vero  tcorgeodola  il  vitate  con  gagliar- 
da acqua  lavò ,  e  quello  ali  or  crocciato 
getta  il  corpo,  ec.  (A) 

V1ARECCIO.  Add.  Da  portar  per  via . 

Maetlrumm.  1.  7.  E  da'ti 

. ,  e  te  non  v'  hn  altare , 
piccolo  viareeeic  £1.9. 
Se  a  celebrare  la  metta  non  ti  poó  avere 
1'  altare  cotstecrato  ,  aLbiati  almeno  1'  al- 
tare vi jm  < 11 1  inceralo.  E  2.  54. 1  Ve- 
scovi ,  che  tono  io  cammino ,  pottono 
portare  l'  aliar  viarercio,  e  farti  dire  met- 
ta dovunque  „'  tono ,  non  ottante  lo  'o- 
t «reietto  . 

*t  *  VIATANTO  .  foce  poco  aiata  . 
Sondimene,  Non  per  tanto,  l'avole.  Stol- 
idi 253.  Avvegnaché  eogootcaao  l'utilità 
di  questa  battaglia  ,  e  credano  che  Dio 
c  smonta  per  chi  vi  entra, 

Vocabolario  T.  II. 
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la  vergogna  umana,  ehi  o  niente  o  poco 
combattono  contra  'I  mondo.  (V) 

VIATICO.  Cibo,  o  altra  cota  che  ti 
porta  per  viaggio  per  tot  tentarti  .  Lai. 
vlalicum  .  Cr.  ■'pce'iov.  Bed.  Ftp.  nat. 
67.  Che  poi  le  grn.  ebe  miuo  animali  ac- 
cortissimi ,  par  viatico  del  paaaagjrin  del 
mare  ti  cibino  di  pietre,  par»  e  cota  tanto 
strana  a  Samuel  Boriano,  che  ec. 

f  g.  I-  Viatico,  per  metaf,  Med.  Ari. 
Cr.  28.  Ci  fosse  toitenUmento  e  viatico  e 
guida  nostra  d"  andare  a  vita  etersa.  F r. 
Ime.  T.  5.  11.  2.  11  teno  amore  peremi 
Viatico  amoroto.  Omet.  S-  Greg.  Perche 
in  questa  vita  amava  In 
non  volle  avere  il  viatie 

g.  il.  Viatico  ,  diciamo  comunemente 
anche  il  Sagramento  dell'  aitare ,  che  ti 
dà  ai  moribondi.  Maettrun.  1.6.  A  Di- 
giuno dee  esser  preso  il  Corpo  di  Cristo 
talvo  che  io  rato  di  accettila,  quando  nno 
infermo  fotte  per  morire ,  acciocché  non 
passi  tanta  viatico. 

VIATORE  .  Viandante  .  La»,  viator  . 
Cr.  9Ó*i'rvjt.  Matttrust.  I.  li.  Ma  il  v la- 
tore, che  patta  per  lo  paese,  oon  ti  dee 
toltilmeote  dilaminare  .  Alain.  Colt.  3. 
64.  Chi  fa  A  booo  viator  ticuro  e 
L'  alte  nevi  stampar ,  calcare  i 
Se  noo  questo  liquor? 

f .  ì  'latore,  fguralam.,  ti  dice  L'uomo 
ancor  vivo  incamminato  a  vita  eterna . 
hot.  viator.  Cr.  ÓÓYtvjc.  Bit.  Purg.  32. 
I.  Imperocché  egli  era  anco  viatore,  e 
non  eompreotore  ■  *  Segner.  Critt.  in- 
tir.  3.  7.  4.  Ci  dona  Cristo  la  tua  divi- 
nila ec.  impiegando  la  bontà  afiane  di  unire 
a  noi  tntlo  ti  con  delle  invenaioni, 
più  profonda  maniera  che  tia 
allo  italo  di  viatori.  (Cj 

VIATORIO.  Add.  Appartenente  a  via- 
tori. Lat.  viatieui .  Frane.  Sacch.  Op. 
dir.  l3o.  Perocché  ti  mostrò  viatoria  (la 
gloria  dt  Dio  J  ,  e  non  confermata  (  qui 
figuralam. ,  e  vale  paateggiera,  noo  sta  - 
bile,  ne  frrma  ). 

VtATRICE.  Femm.  di  Viatore.  Vi- 
Mann.  Seti.  27.  a.  Tu 
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•  VIBRANTE  .  Term.  de'  Meccanici. 
Dictti  corda  vibrante  a  quella  che  renda 
tuono  per  via  di  vibrationa.  (A) 

VIBRARE.  Muovere  teoteado.  Lat.  vi- 
brare .  Filoc.  7.  22-  Vibrando  il  dardo, 
con  forte  braccio  quel  lancio.  Fiamm.  1. 
78.  E  I  lioni  affi  ir  ani ,  da  Amor  tocchi  , 
ribrano  i  colli  .  Petr.  ton.  )65.  L'  aura 
soave  ,  eh'  est  Sol  tpiega  •  vibra  L  '  auro 
eh'  Amor  di  tua  man  ila  t  tette. 

f.  I.  Per  mela/.  Spignora  avanti,  Man- 
dar /«ori  con  forma.  Lat.  emilttrt,  iacu- 
tari.  C«-  ffsoi«*at,  ««•Wi'lalia .  Dani. 
Purg.  3fj.  Siccome  quando  i  primi  raggi 
vibra  ec.  ,  Si  stava  il  Sole  .  Bed.  Ditir. 
16.  Vibro  tuoi  detti  in  fulmini  converti. 

ti  g.  II.  Vibrare  in  tignlfic.  meulr. 
pati.,  mate  Lanciarti,  o  umile.  Car.  En. 
12.  Il35.  Per  letiaia  esulti,  terribilmente 
Premi ,  si  rassetto  ,  ti  vibrò  tutto  Mail' 
armi ,  e  'n  ti  medetmo  ti  raccolse.  (B) 

•  VIBRATEZZA.  Vibrauon*.  (A) 
VIBRATO.  Add.  da  Vibrar*.  »  Sal- 
via. Due.  I.  334  La  materia,  .he  bian- 
ca dora  fatica  •  teolire  il  fuoco  vibrato 
dall'  ardente  punto  del  concavo  ipeccbic 
dall' efletto  detto  ustorio  fatta  poi  ocra 
io  nn  attimo  t' accende  e  t' abbrucia  .  (B) 

t  VIBRATORE.  Verbat.  mate.  Che 
o  Chi  vibra. 

»  V  II)  Il  AZI  ON  CELLA  .  Dim.  di  Vi- 
bratione.  Tagl.  Lelt.  (A) 

VIBRAZIONE.  Il  vibrar*,  ed  il  Moto 
di  cota  vibrata. 

g.  I.  Tibratione  de'  pendoli ,  dictti  il 
Moto  reciproco  de  corpi  gravi  , 
,  fili ,  e  limili,  ch*  noi 


*  venire  il  Qua  *  di  là  dal  perpendicolo 
formano  archi  di  cerchio  tempro  minori, 
/ino  a  ridurli  olla  quiete.  Gal.  Dio!, 
mot.  I.  539.  Ciaeehrdua  pendolo  ha  0 
tempo  delle  tue  vibrasi oal  talmente  limi- 
tato e  pregno ,  che  impossibile  cota  i  il 
r«il*  muovere  sotto  altro  periodo,  che  1* 
uni n  Min  svalutale.  B  Sul.  222-  Ho  tal- 
volta creduto  >•-  I*  arco  ascendente  sia 
eguale  al  descendente  ,  e  però  dubitato 
che  le  lue  vihraaioaì  potettero  perpetuar- 
ti. Sagg.  nat.  cip.  18.  L'  andare  e  ritorno 
del  quale  (  pendolo  )  coniandoti  per  on* 


che  quando  mai  Bel  novero  di  molte  vi- 
braaioni  uoa  te  ne  tfallitca  ec,  arrivi  quel 
piccolo  svario  a  montar  mai  tanto,  ec. 

g.  II.  /  1'  1  «ioni  delle  corde  lete,  e 
particolarmente  dette  tonort ,  diconti  i 
Movimenti  toro  limili  a  quelli  da'  pen- 
doli ,  ancorché  più  veloci  e  di  minor  du- 
rata. Gal.  DUI.  Mot.  I.  541.  Il  nume- 
rare le  vibrationi  d*  una  corda ,  che  nel 
render  la  voce  le  fa  frequenti ttime,  i  del 
tutto  impossibile. 

VIBURNO-  Spemi*  di  /rulice.  Lat.  vi. 
onmnivi.  Cr.  vf  «fiat»»  fiavunv.  Bed. 
Ini.  92.  Quantunque  il  toddetto  padre 
Atanasio  Chircher  ec.  arriva  ec.  d'avente 
mottrali  ad  altre  persone  tu'  ramoscelli 
del  viburno ,  o  brionia ,  ec.  E  100.  Tra 
questi  aoimaloaai ,  che  il  padre  Chircher 
asserisce  che  nascono  da*  ramoscelli  pu- 
trefatti del  viburno  e  della  coda  cavaìii- 
na,  ec. 

VICARERI'A  .  V.  A.  Vicariato  Lat. 
vicariami.  Vii.  Bari.  44.  Se  tu  bai  po- 
tetteria,  o  vicareria  che  tu  sogli  vende- 
re ,  espia  per  la  terra  quello  che  ella  vale 
per  duitta  ragione. 

VICARIA.  Term.  dt>  Canonitll  ,  *d  ì 
l'  Etttr  toitituito,  o  meno  in  ufitio  in 
cambio  del  principale.  Maeitrua.  I.  69. 
Quando  il  padre  ebbe  in  alcuna  chiesa 
pertonatum  ,  ovvero  vicaria  perpetua  ,  il 
figliuolo  immediale  esso  pertonato  a  vi- 
caria avere  non  può,  ec.  ;  ancora  te  'I 
padre  ebbe  U  personale ,  il  figliuolo  non 
può  avere  ta  vicaria. 

g.  Talora  Vicaria,  per  Vicheria.  Din. 
Camp.  2.  38.  Mandate  per  le  vicarie,  a 
domattina  all'  alba  pugoale  contro  a"  vo- 
stri  avsertarii.  E  3<j  Mandotti  per  le  vi- 
carie  ,  e  veonooo  ,  e  spiegarono  le  ban- 
diere . 

*  VICARIATO  .  Oficio  del  Vicario  ,  e 
Luogo  del  tuo  governo  .  Cron.  Mortll. 
338.  S'  ordinò  tre  Vicariati  io  due  borse, 
finire.  Jfor.  l3.  632.  Er»  mollo  difficile 
1'  impedire  la  vhtovaalia  del  Vicarialo  . 
Borgh.  Vttc.  Fior.  476.  Come  noi  di- 
ciamo oggi  Vicariato,  e  Capitanato,  e  Po- 
desleria  i  luoghi,  tecoodorbe  vi  ti  manda, 
o  Vicario ,  ec. 

f  f  VICARIO  ,  e  pretto  gli  antichi  , 
VICARO  .  ro/«l  cAe  bene  il  luogo  e  In 

vece  altrui.  Lat.  vieariut .  Cr.  0  ofaa- 
Kir,ptS*  (rifai*  tivs'ì  /*ip«<  ■  Tetoretl. 
Br.  4-  "i"  Cosi  in  terra  e  in  aria  M'  ba 
fatta  tua  vicaria  .  Boce.  nov.  l3.  23.  La 
» otlra  benedrsion  ne  doniate ,  arcioethb 

piacer  di  colui,  del  quale  voi  tiete  vica- 
rio, noi  possiamo  insieme  ec.  vivere  .  E 
nov.  18-  3.  Lui,  io  luogo  di  loro,  sopra 
totto  il  governo  del  reame  di  Praocia 
general  Vicario  lasciarooo.  *  Cronichelt. 
146.  I  Lucchesi  eoo  gli  usciti  di  Pisa,  e. 
co  Pistoiesi,  a  col  Yiraro  di  Toacana  per 
lo  Re  Carlo  di  Cicilia  sconfisiero  1  Pisani 
a)  Castello  d"  Asciano .  E  appretto  :  Co' 
Pitsni  e  col  Viearo  di  Toscana  ec,  an- 
daro  ad  oste  a  Pisa.  (C) 

*  g.  I.  Vicario,  dice  li  più  tpeit»  Co- 
lai ch*  /a  U  veci  del  Vette 
tlrusM.  1.  ,3.  Aocor»  tal. 

ai  5 
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può  dar*  Virarlo  del  Veteovo,  se  già  bob 
fotte  il  Vettoio  nollo  dì  lungi  (CJ 

#  g.  II.  I  icario  di  Cristo,  0  simile, 
dicesi  il  Pope,  m  Pelr.  som.  a3.  E  'I  Vi- 
cario di  Critto  eolia  toma  Delle  chiavi  e 
del  maolo  al  nido  torna  .  Doni,  l'urg. 
•0.  Veggio  io  Alagna  «oliar  lo  Bordali»". 
E  nel  Vicario  tuo  Grillo  •«»•'  ratio  .  E 
Por.  a5.  l'I  quella  tebier»  .  ond"  n«ri  la 
pristsitia.  Che  Iorio  Unito  Ha' urani  tuoi. 
&rr».  Or/.  ■•  l4-  Quando  '1  Vicario 
ino  nottro  pallore  Hrlle  barbara  man  pri- 
gione nette  ».  (C) 

g.  III.  E  figuratam.  Guid.  G.  Ardilo 
fue  Pari  di  manifestar»  i  prinripii  drl  tuo 
desiderio  per  cenni ,  che  lalora  tono  ri 
earii  della  «ore. 

g.  IV.  yuan»  ,  riiriamo  anche  a  «dai 
Sòrta  di  Bellore,  o  Ufitiale  (he  ha  fi*- 
rlsdlnoae  rrimiaa/e,  e  civile.  Lase.  Fiat. 
|,  6,  Irrtera  aM  uni»  ti  parli  per  andare 
a  trovare  il  padre  in  uEaio,  ebe  •  vicario, 
come  lu  tai,  di  Certaldo. 
VICE.  I.o  stesto  che  I  ere. 
g.  I.  ì'ice  ,  diciamo  anccra  la  T'olia 


che  tocca  ad  alcuno  d' 
quando  le  operazioni 


per. 


■  chnchi 


drliboao  /art  de- 
Urmiaalamente  or  da  uno,  or  da  un  al- 
tro. Pani.  Par.  afj.  t.a  prnvcdrnra,  rbe 
quivi  coaparte  Vice  ed  uficio  ori  beato 
coro,  Silenaio  posto  avrà  Ha  ogni  pai  le. 

g.  II.  ter  lolla.  Fiala,  l'ani,  far. 
30-  Se  i|uanli>  infino  a  qui  di  In  ti  dice 
Fotte  codi lnuni  lutlo  in  una  Inda,  Poco 
»arrhl>»  a  fornir  questa  lice  .  Fui.  tri  .• 
Quella  vice,  cioè  er.  questa  volla. 

g.  III.  Fue,  per  Itpazto  di  tempo, 
Pittam,  a-  5.  lu  questo  tempo  apparve 
la  froire  In  Esili"  ,  la  qual  vrdola  Tue 
Prima  in  Aralia  per  più  lunga  vice. 

g.  IV.  In  lice,  poito  ■>■  vrrbialm.,  va 
lo  In  luogo  ,  In  camino  .  Lai  prò  .  Or. 
dtT\.  Cernii,  rìm.  ia5  Co.l  voi,  donne, 
a  quei  che  »'  hanno  in  vice  Di  Sole  alla 
lor  vita  dolce  e  chiaro,  Motlrarvi  arerbe 
e  torbide  min  lire. 

*  VICECANCELLIERE.  Che  e  in  Ino- 
go  del  Cancelliere.  Lai.  vicari» s ,  'vice 
cancellami*.  il.  /'.  3.  6.  Senta  rrndere 
al  tanto  J'adre  il  debito  onore,  quali  pal- 
pando, per  lo  trattalo  tenuto  rol  vircraa- 
celliere  dello  'rnperadore.  (*) 

*t  *  VICE  CAPITANO,  e  VICECA- 
PITANO  Che  è  in  luogo  di  Capitano  . 
Kemb.  Slor.  5.  65.  Il  Conlarino  Prote- 
dilore  fu  in  luogo  di  M.  Marrhionn»  Vi- 
ce Capitano  creato.  E  appretto:  Il  Con- 
tarino  Vieecapilao»,  rtieodo  la  tua  galea 
perforala  re.  tali  aopra  un'altra.  (A) 

*f  **  VICECASO.  Terni,  grommali, 
cale.  Che  lesitene  le  veci  del  caso.  Salv. 
Avveri,  a.  I.  5.  Di  rhr  inoanii  tolto  il 
Capo  del  virerai»  taià  pretto  più  d*  uno 
Ciampi».  (Fj  /uommatl.  Troll.  6  cap. 
9.  Abbiamo  un  altro  tegno  ,  rbe  li  ado- 
pera per  dittiogurr  uoa  parola  da  un'al- 
tra ,  come  :  Di  nome  per  riarmo ,  da  Pi 
vicecaso.  E  Troll.  9.  top.  \.  V  abbia» 
(il  segnacaso)  detto  airone  volle  vicecaio 
anche  noi,  per  mnitrar  che  il  segnacaso 
•  il  medesimo  ,  che  da  altri  virecato  è 
chiamalo.  (A) 

*  VI  CE  COLLATERALE  .  Colui  the 
sostiene  le  veci  del  Collaterale .  Btmb. 
Un.  (A) 

VICECONSOl.0  .  Che  è  in  luogo  del 
Consolo.  Lat.  proroniul.  Or.  «»3a>TotTe{. 
Tac.  Pav.  Ano.  II.  l35.  Gli  apparve  una 
donna  più  che  umana,  e  gli  distri  Rufo, 
tu  ci  verrai  vicecontolo.  F  la.  i58.  Lo 
fece  capitar  male,  e  da  Tarquiaio  Prisco, 
stato  legalo  tuo  in  ASi  ira  quando  vi  fu 
vicecontolo ,  accusare  di  al.  une  baratte- 
rie-  l'arrh.  Ut.  3 18.  Mollo  magnifico  e 
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«  VICEDOMINO.  Che  0  In  luogo  del 
Capo,  0  Signore  della  Città  ,  o  di  altro 
luogo j  e  così  chiamavast  in  antico  il  Fi- 
cario  del  t'escavo  nel  trmpvrale  ,  ossia 
l' Economo  delle  rendite  della  sua  Chiesa 
lemh.  Star  4  55.  M.  Bernardo  Bembo 
mio  padre,  che  era  allora  Viredi.mino  dà 
ferrala.  iFj 

VICEGERENTE.  Che  sostien  la  vece, 
Che  opera  in  vece  tf  altri.  Lat.  victm  ge- 
rens.  Gr.  »  p'và' «TlfSv  ti*. 

*  VICF.LEGATO.  Quegli  che  tottit- 
nt  le  veci  del  tegolo.  Lai.  vlearius,  'vi- 
celegalus.  Cor.  /eli.  a.  139-  Sriivendo  il 
Cardinal  mio  padrone  al  tig.  Vicclcgalo 
in  favor  re.  E  L"  avvito  del  Vii»- 
legalo  di  Macerala  lu  per  mandarvi  a  Mon- 
te Santo  («) 

*  VICEl.EGAZIO.VE.  Ufficio  del  Fi- 
ee/egato.  Cor.  leti.  S-  l56.  folci  veder» 
er.  dalle  lettere  del  Cardinal  farnese  . 
mio  padrone  ,  V  eleaiooe  che  a'  è  falla 
della  tua  pertona  per  la  virelegaaioue  d' 
Avignone.  (') 

*t  *  VICEMADRE.  Colei  che  sostiene 
le  veci  di  madre.  Car.  Leti.  voi.  3.  pag 
I(>5.  (Cornino  1735)  La  roba  fu  per  me 
non  ben  disita,  Ultra  eh'  e'  miei  fratelli 
a  me  solo  hanno  Lascialo  di  mio  padre 
e  vicemadre  La  cura,  e  non  ten  piglia» 
altro  all'anno.  (A) 

t  VICENDA.  Con Iraccamhio  ,  Ricom- 
prata. Ltl  par,  hostimralum.  Gr.  aìtfOiCr,'. 
Alberi,  cap.  58.  O  lu  rrndi  vireoda  ,  o 
lu  limaoi  d*  esser  chiamato)  che.  gran  di- 
sonore è  sempre  licei  ere,  e  niente  dare. 
A"tm.  Aal  17.  li.  8.  E  con  pietosa  vi- 
renda,  esseodo  giovani,  rendono  quello 
che  da'  padri,  esseodo  parvoli,  nrrsrllono. 

S  g.  I.  /  icenda,  per  I  ice  nel  siemfie. 
•Wf.  I.  «//«-a.  Farch.  5.  pros.  ult.  Ella 
ancora  allenii,  e  muli  1*  vicende  •  volt» 
del  r-inoiecrc.  iC) 

*  g.  II.  7'»mir»,  »  Fenire  la  vicenda 
ad  alcuno,  dicesi  Quando  nelle  operano- 
ni  alternative  s'  aspetta  a  lui  I'  oprrarr} 
ed  anche  astolulam.  'Cociore  ,  Apparir- 
nere.  /  icp.  Fov  T.  Ilice.  90.  Quando  la 
brilia  era  venula  al  Itone,  lo  Isonc  incon- 
tanente la  ti  mangiava,  sin  he  molle  he- 
tlie  ti  mangio  io  questo  modo.  (Ira  Sen- 
ne la  sirenda  alla  volpe.  tC/  Guitton. 
Bell.  135.  Molla  ingiuria  mi  bai  fallo 
poich»  D»  avesti  a„iu  di  fare;  ma  se  toma 
a  me  la  vicenda,  non  vuo'  più  dire.  FI) 

g.  III.  Ver  Commercio.  Font.  Conv. 
\\cf.  Aurora  la  rillà  richiede  alle  sue  atti 
e  alle  tur  dileotiuni  avere  sbenda  e  fra- 
tellami d'Ile  circonvicine  cittadi. 

g.  IV.  Fitenda  ,  per  Fece.  I.aU  vklt. 
Gr.  etuoiCi.'.  H/oejtruss.  1.  38.  I  laici  .'an- 
no le  rendile  a*  rberici,  acciocché  eglino 
compiano  nell'  ufficio  la  loro  vireoda.  Al- 
beri, cip.  16  Vicenda  di  vero  contiene 
quello  che  falsamente  si  crede  ,  siccome 
nel  contrario  la  ventad»,  cb»  non  ti  cre- 
da ,  per  bugia  ti  repula. 

*  g.  V.  Oadt  /<»  vicenda .  fu  dello 
per  Invece.  I.uc.  da  Paai.  pretto  i  Pep. 
Dream.  116.  Il  magnifiro  Mesi  Pandollo 
Malalrsta  in  nome  •  vicenda  del  comune 
e  popolo  di  Fireme  mi  fece  casalier*  ar- 
malo. Il') 

f  g.  VI.  Ficenda,  per  Faccenda,  Af- 
fare ,  ma  ia  i/uesto  seaio  è  F.  A.  Lat. 
negocìum  .  Bocc.  nov.  72  6.  In  buona 
versta,  <h' 10  vo  iniiuo  a  rillà  per  aduna 
mia  vicenda  .  Liv.  M.  A  piegar  per  co- 
lui, per  le  cui  vicende  egli  s'era  fuggilo. 
Lab.  6a.  La  benignità,  e  la  clrmruaa  di 
colui,  il  quale  t'  ha  in  questa  vicenda 
mandalo  ,  non  m'  è  ora  nuot  a  .  Frane. 
Sacch.  nm.  3  Vadansi  a  letto  quelli  che 
han  vicende  D'  andar  cercando  ove  sirn 
Salamooi.  Colt.  Ab  Isaac ,  cap.  \cf.  Il 
finita  la  iua  vicenda, 
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.  In. ni  di  tornar»  alla  cali  ina.  9  introd. 

Ftrl.  81.  (  Fir.  1810  )  Vien»  a  voi  ec.t 
accio  «  he  1"  aliate  I  aiutiate )  in  tu  questa 
vicenda  f<*/  coaquiitare  il  Paradiso).  K 
87.  Se  ti  rscetetsimo  per  fedele,  eh»  aia 
tuo  sntendimeuto  che  I'  al  attimo  la 
vicenda ,  che  in  acquistare  Paradis 
te  per  altra  vireada  ci  volriti,  non 
iti  servilo  (  finì  assai  mftsso  questo 
tore  U  •  V) 

g.  VII.  Ficenda,  per  Mutazione .  Lat. 
vicissitudo  Gr.  a'joiBi'.  G.  F.  11,  153. 
5.  Nota,  lettore ,  ssvariale  vicende  «  rati 
che  fa  la  foiluoa  del  secolo  .  9  «  Dant. 
/af.  7.  Le  sue  permutaaioo  (della  fortu- 
na )  non  baauo  trirgue  ;  Ner-ssili  la  fa 
esser  veloce  j  Sì  tpetto  vien  chi  viccada 
consegue  •  .  ( M) 

J  g  Vili.  .4  vicenda,  t  Per  vicenda, 
potlt  ovvrrbialm.  ,  vagliano 
m  ale  ,  Scambievolmente.  Lat. 
Gr.  a'tiftiteò»'*.  Fit.  SS.  Pad.  Dormen- 
do gli  meati  ,  e  gli  altri  meni  vrgghii* 
non,  e  ttatano  in  orazione,  e  roti  erg- 
gbiavano  a  vicenda.  G .  F.  8.  8a.  5.  Con- 
tro n  c  rbe  Indi  i  cittadini  v'  andastono  o 
mandassimo  ,  come  lorrava  per  virenda  • 
E  IO.  113.  a.  Tarte  di  loro  stavano  a 
virrnda  orila  ramerà  a  riroglier»  le  fave. 
Mor.  S.  G'rg.  |.  1 5.  Pertanto  adunque  ce. 
per  vicenda  Cuna  striò  fortifica  I"  altra  . 

*  g.  IX.  I  ale  nache  L'uno  dopo  P 
altro,  Sun  estivamente  .  «  Pont.  /af.  5. 
Semprr  limanti  a  lui  ne  slaano  mol- 
le |  Vanno  a  vicenda  ciasraaa  al  giudi- 
aio  -.  (il) 

g.  X.  Otta  per  vicenda,  posto  avvera 
biaìm.  F   OTTA ,  $.  I. 

VICENDEVOLE  -  Add.  Scambievole, 
Becipioco  .  l  at.  altrrnus  ,  muluus  ■  Gr. 
ozu9i Amct.  58.  Si  che  le  mie  scher- 
nite fiamme  da  Iri  ron 
■■mirrilo  siano  da  me 
Ani.  ao.  I.  l^.  Quello  rhe  aon  ha  vi- 
rrniletole  riposo ,  non  è  durevole.  Boez. 
l'anh.  4.  ri'"  6  '  osi  gli  eterni  corti 
riconduie  Vicendevole  amor. 

Vlt.ENDEVOLEMENTE.  /'.  VICEN- 
DEVOLMENTE. 

VICENDEVOLEZZA.  Astratto  di  Fi. 
cendeiole.  Lai.  ■  u  t. situilo  .  Gr.  oìpaiit' , 
Salvia.  Pise.  I.  a3a.  Questa  inallerabila 
rotlanaa  della  natura,  della  vieendrvo let- 
ta delle  stagioni  er.,  tulio  è  legge  di  Dm. 
tf  Imperf.  I  .  Tih .  P.  X.  T.  II.  a^l. 
Imperriorché  dove  si  pongano  gli  uomi- 
ni io  ronfusn  fra  loro ,  c  la  vieendevo- 
I.  11  drilli  oBIri  Ira  gli  uni  e  gli  altri  noa 
ti  ditliogua  ,  adullrraasi  ludi  gli  ordini  , 
lutti  i  gradi  decadono  dal  loro  convenr/- 
vu lo  stalo  ,  perdesi  1'  autorità  ,  •  ninno 
vuole  tt  1.  sullo.  F.  T.  la.  35  Quindi 
piglia  vigore  e  litcaldati  la  vicende  toletta 
de'  benefit!.  (F) 

VICENDEVOLMENTE,  «  VICENDE- 
VOLEMI  NTE.  Avveri,,  che  vale  Ora  C 
uno  ,  ora  /'  altro  ,  secondo  t'  ordine  sta- 
bilito ;  Con  vicenda,  A  vicenda.  Lai.  W- 
noi*.  Gr.  aty«.e*è«».  Amet.  V).  Sten- 
dendosi or  verso  I'  una  e  poi  reno  1* 
altra  orecchia  virendevolmente  ristretti . 
/  etri.  Vicendevolmente  ,  cioè  1'  uno  per 
l'altro,  fanno  rontinue  guardi».  Bemb. 
Asol.  3.  li)5.  Esso  in  questa  gnita  il  ri- 
chiama, il  Sole  ogni  giorno,  le  stelle  o- 
gni  notte,  la  Luna  viceudevulmente  di- 
mmi randoci  . 

g.  Per  Reciprocamente  ,  Scambievol- 
mente ,  L'ma  l'altro.  Lat.  isviirno.  Lib. 
Ilrpuh .  Per»  virendevolnsaat»  amare  ti 
debbono . 

#  VI  CENONE.  CA#/«  le  veci  del  no. 
ave.  Buommatt.  Tralt.  11.  Cap.  I.  I 
Latini  ec.  lo  dissero  pronome  er.  ;  »lcu- 
ni  de'  nottrì  V 
m».  (FPJ 
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*  VI  (  EPA  P  A  .  Colui  che  i  In  luogo 
ile!  Papa.  Dar.  Stitm.  79.  (Contino  175)) 
Quello  n>;        proiettore,  viceré,  vieepapa 

^t'vIcVpATRIAIlCA.  Colui  che  tiene 
ti  luogo  del  Patriarca.  Cecch.  Usali.  Cr. 

the  ne  fa- 


A.  &.  lo  ooo  vo'dtrvc 
>  H I  I  al  Vicepetriarra. 
•+  *  V1CEPHET 


•+  *  VICEP II  ETORE.  Colui  che  e  in 
luogo  del  Pretore.  Lai.  propraetor.  Toc. 
Dav.  Ann.  Iib.  6.  cap.  V).  Morto  poi 
Fiacco  Ponijn .dìo,  viceprelore  di  Sona, 
lessa  uni  lettera  di  Osar*,  re.  (A) 

*  VICEPRONOME.  Term.  gramm. 
Che  fu  le  veci  del  pronome.  Buommalt. 
Tre.lt.  11.  cmp.  3.  Dodici  sono  ce.  le 
particelle  di  che  parliamo  te.  le  quali  da 

eh'  elle  000  tecennaoo  un  oomr,  ma  ua 
pronome  te.  Altri  la  potrebbero  dir  pro- 
nomi trasformati  o  contraffalli  te.  ma  oui 
le  direni  mesi  affissi.  (FI') 

t  VICERÉ  .  Colui  che  tiene  il  luogo 
del  He.  Lai.  prore  r .  Gr.  e  Bari1  /Sxsi- 
Xiei  tè*  .  Fir.  nov.  6.  l5fj.  Si  trovava 
per  aUuoe  farctode  d' imporlanaa  ionan- 
ti  al  Viceré  di  Napoli.  Servi,  Slor.  4.  1  ^ 
Fu  ascoltato  il  Viceré  con  gran  silenaio. 
Fir.  Dite.  on.  3a.  Il  signore  gli  diede 
di  Viceré,  e  ircelo  il 


*  V1CEREALE.  Add.  Ih  viceré.  Par- 
ici. Asia,  a.  ia3.  La  dignità  «scartale, 
sottenuta  in  grado  di  taolo  onore  da'  suoi 
anlipasiali.  (Bj 

VICBREGGENTE.  Che  regge,  e  go- 
verna in  vece  d'  altrui  .  Lai.  legalut . 
Or.  nptotiJ,  .  Tac.  Dav.  Ann.  a.  5o. 
Latinio  Pando,  vicereggeole  della  Mttia, 
mandò  questa  Intera  con  soldati  per  me- 
narne Coli. 

*  ViCEREGINA.  Moglie  del  licere, 
o  Che  fa  te  .«ci  di  Argina.  Segn.  Star. 
7-  198.  Avendo  in  sua  compagnia  la  Vi- 
reregioa  di  Napoli,  moglie  cu  don  Pietro 
di  Toledo.  (t"\S)  l'ardi.  Star.  li.  586. 
11  duca  te.  giunse  io  Firrnee,  onde  l'eia 
partila  a  realisti  giorni  del  medesimo  mese 
la  Viceregina  di  sopra  delta.  (C) 

•f  *  VICERETTORE.  Colui  che  so. 
ttiene  le  veci  del  Bellore  .  Perni.  Stor. 

iseiato  ne!!'  Isola  per  Viceré!- 
iterano  Cappello.  Il  ) 
VICESEGRETARI  ATO.  Ulficio  del  Vi- 
f segretario.  Salvia.  Pres.  Tote.  I.  91. 
Quando  l' Informe  eoo  e* quiaila  ,  ed  ac- 
curata oraiione  si  scusò  dall'  accettare  il 
«iresegrttariato,  te. 

VICESEGRETARIO.  Colui  che  Urne  il 
luogo  del  Segretario  .  Salvia.  Prot.  Tote. 
I.  84.  L'  Etimologico  ancora  promesso 
"  novello  Vocalnila- 


ne' dotti  prolegomeni  al 
rio.  taui  dal  Gueroilo  gì 


•f  *  VlCESIGNORl'A.  Dignità,  a  Uf- 
ficio di  chi  tiene  il  luogo  del  Signor*  . 
Bemb.  Slor.  9.  146  Nella  Viceiiguoria 
di  Ferrara.  (I  ) 

•f  *  V1CETEMPO.  Segno  di  tempo. 
Tue.  Dav.  Leti.  Bact.  Val.  Con  tutti 
i  disavvantaggi  degli  articoli  ,  vicecasi  e 
vicrltmpi,  cbt  ci  convengono  replicare  a 
ogni  poco.  (V) 

*  VICEVERSA  .  Avverb.  A  riacon- 
tro .  Imperf.  V.  Tlb.  D.  3.  T.  la.  68. 
Il  Padre  victversa  con  rie oe  ingegnarsi  di 
giovart  al  F.glio  ec.  (P) 

VICHI  hi  A  V.  A.  Giunta  di  militi» 
per  riafono  .  G.  V.  11.  3a.  ».  Manda- 
rono al  soccorso  del  Conte  cinquecento  di 
loro  cavalieri',  e  le  vieherie  de'  pedoni  e 
masnadieri  di  Valdititit,  t  di  Valdarno  in 
crea  numero. 

VICINALE.  Add.  Vicino.  Lai.  proxi- 
mtt,  vicinili.  Gr.  e  »Yyv';. 
%.  Strmdm  vicinale,  f  ed.  STRADA  , 

«ir. 


t  VICINAMENTE.  Avverb.  Con  vi. 
cinità  ,  Appresto.  LaL  prosiate ,  prope. 
Gr.  i/yJt.  CHI.  Com.  Par.  a8.  604.  Pe- 
rocché  più  vieiuamente  supposti  alla  di- 
vina venlide  sopra  gli  altri ,  tono  pieni 
della  Hi.  ina  scieniia  .  4>  Paltav.  Stai  \. 
aa.  Or  Ira  le  figure  quelle  che  vicina- 
menta  si  partono  dall'  usanaa  ,  e  che  ta- 
lora tono  in  bocca  del  popolo  ,  hanno 
perciò  meno  di  riguardevole  e  di  ecci- 
laute  .  (C) 

ff  VICINANZA.  Prossimità,  Vicinità. 
Cr.  11.  5.  1.  L'  alleata  e  basitila  I  del 
luogo  )  le  assai  acque  t  le  poche  ,  la  lor 
inai  ma  t  bontà  ,  la  vicinatila  de'  monti , 
paduli  te.  del  silo  dimostra  la  qualità  . 
AL  I  .  4.  64.  Per  la  viciuanta  che  dtlto 
raitello  ba  con  la  nostra  eitlà  ,  t  con  le 
allre  di  Toscana.  (S) 

t§.  I.  Vumaata,  vale  anche  lìtslret 
to  di  abituri  contigui  gli  uni  agli  altri. 
Lai.  vietata  ,  vicialtas .  Ut.  /ino. io,. 
//ere.  Inlrod.  a8-  Tutta  I'  una  all'  altra 
o  per  armiti,  o  per  vicinanu,  o  per  pa- 
rentado C'ingiunta.  /'.  5  <).  l.Sicom- 
halteaoo  i  cittadini  imo  ine  io  più  parli 
della  citlade  di  vii  inansa  in  vicinania-  M. 
V.  a.  a8.  Assai  presso  di  viciuanta  a'Gt- 
novtsi.  Uorgh.  Ong.  dr.  19).  Tulle  It 
rieioanae,  cbt  cosi  chiamavano  i  nostri  quel 
rbc  i  Romani  fin,  gli  dedicarono  la  tua. 

g.  II.  /  i,iMiH  ,  per  gli  Abitatori 
dalla  vicinatila  .  Pace.  nov.  \5.  9  E  d' 
altra  parte  la  vieinanaa  uscita  al  romorr 
ec. ,  eonoio  u  ohm  questa  cosa  a  biasima- 
re. M.  V.  IO.  33.  Tratta  la  vicinanza  al 
romorr  ,  ella  squarciandosi  il  viso  e'  ca- 
pelli, mai  non  lascio  aprire  l'uscio.  Agi. 
l'aad.  5a  A  donna  degna  di  rivcrtnaa 
troppo  pare  sotto  colla  liocra  contorta , 
cogli  occhi  turbati,  gillando  le  mani,  gri- 
nacrieodo,  essr-rt  veduta,  o  sen- 
vicinanta  .  Frane.  Sacch.  nov. 
8.)-  lo  vorrei  volentieri  cht  tutta  la  vi 
cimose  ci  rosse.  Lare,  tielos.  4-  4'  Egli 
vi  dovette  desiare.  G.  lo  lo  credo,  •  metta 
queste  vicinante  ancora. 

*  S  III.  Per  Popoli  vicini.  CeJT.  lìicer. 
33.  Questi  grandi  e  polenti  uomini  della 
citlade  d'  Arcato,  li  quali  non  vorrebbero 
alcuna  vicinante  se  non  fosse  a  loro  sot- 
tomessa. (FP) 

*  $.  IV.  la  victaania  di,  maniera 
prepositiva,  che  vale  lo  tinto  che  Vici- 
no Prepotitlone.  Pad.  Annoi.  Ditlr.  la. 
Lecore,  liliali  polla  nel  più  basso  piano 
in  vicinante  ili  Fireme.  H') 

*t  VICINARE  .  Esser  vicino,  Coafi- 
nare.  L«t.  renimi  finet  habere,  confinem 
tese.  Gr.  tìnti  t  JOfiOt.  AL  V.  5.  5.  Il 
castello  vicinava  con  certe  terre  di  met- 
ter Ctleaiio  Visconti.  E  6.  a.  La  gente 

che  vicinavano  eoo  loro,  /f  cap.  II.  An- 
darono al  Signore  di  Padova,  che  vicina- 
va col  Trivigiano  .  Ditlam.  1.  8.  Sicché 
inverso  Austro  il  mar  Rosso  vicina  (  /.' 
erfit.  di  Venma  1820  e  quella  di  Mila- 
no 1826  leggono  i  Sicché  inveì  Austro  al 
mar  Roaso  é  vicina  ). 

f  VICINATA.  /  .  A.  Vicinatila.  Lat. 
viclnla,  vicinilas.  Cr.  ytiTovi».  Fr.  Zac. 
T.  4-  36.  20.  Or  li  pensi  il  bello  amore 
Che  ila  ha  questa  vicinala. 

f  S  VICINATO.  Vtciaanta  nel  tigni- 
fic.  del  %.  II.  Mirac .  Mad.  Ut.  Vrggcn- 
do  questo  i  parenti  tuoi  predetti  con  gran 
parie  del  vicinato,  ec.  Lor.  Mted.  ernia. 
55.  I.  Vo'  cantare  una  cantone.  La  quel 
fia  onesta  e  buona,  Riprendendo  '1  vicina- 
lo. Red.  Vip.  1.  73.  Correr  freero  lutto 
il  vicinato  in  traccia  dell'  insolito  delicatis- 
simo odore. 

*  S.  I.  Far  bello  il  vicinato,  vale  Farti 
burlare  dai  vicini.  V.  FARE  BELLO, 
8-  VI.  (Ci 


:r  5  II.  Avere  ua  culo  che  pare  un 
vicinato,  diceti  ipetbolicamenle  di  Chi  ha 
un  sedere  ,  stremamente  grande.  ■  Matm. 
3.  5l  Ed  ha  un  culo  ,  che  pare  un  vi. 
rinato  •.  (4) 

fOVICINATORB  Che  avvicina.  Bel- 
Un.  Dite.  10.  Se  io  I'  allontano  o  I*  av- 


vicino  a  una  cosa,  rbiamate  que'  mi 
tlonlanalori  o  virmaton.  (  Min) 

*  VltJNAZIONE.  V.  A.  Vicinità. 
Olt.  Com.  Inf.  3l.  535.  Qui  mostra  che 
come  per  la  vicìnatione  che  fere  al  putto, 
diseernea  tutte  le  membra  ,  eh'  erano  di 
fuori  dal  pntao.  ( CI 

VICINISSIMAMENTE.  Superi,  di  Vi- 
cinamente Lat.  prorime.  Gr.  ì  , ,  j  7  '  :  j  ■ 
Lib.  Slmili!.  Vicinissimamente  ti  acce 
stano  al  vitio.  Lib.  cur.  maiali.  Per  que- 
sta via  giungono  vicinissimamente  alla  gua- 
rigione . 

VICINISSIMO.  Superi,  di  Vicino.  Ut 
quam  prorimus.  Cr.  i-/-/ Jt»t«ì.  af Mairi 
llern.  3.  I.  In  cambio  Di  venir  qui,  sen- 
doei  in  .  Vi  \ullaile  poi  a  Roma. 

llorgh.  Arni.  s\.  Fuor  de'  gradi  vicinis- 
simi in  poro  tempo  a  pena  11  riconosco- 
no. E  Ong.  Fir.  aat.  Come  abbiara  noi 
qui  vicinissimo  il  conUdu  di  Vecnio.  onice. 
Slor.  t5.  764.  Cavalieri  alla  campagna  vi- 
cinissimi a  Pavia. 

*  g.  E  nel  signific.  del  g.  Segner. 
Pred.  ifi.  3.  Come  dunque  vi  promette» 
le  voi  si  gran  siruretta  iu  orrattun  di  pe- 
ricolo non  rimola  ,  ma  vicini  stimo  t  (C.) 

VICINITÀ',  VICINITADE,  e  VICI- 
SITATE.  Prottimtlà,  l'ropintjuilà.  Lat. 
proximtlat.  (Ir-  ii*.  Cr.  a.  8.  5. 

Quell'  arltore  ha  alquanta  vicinilade  e  con- 
formità al  rinoe  al  pruno.  I  il.  l'Ut.  A- 
vevano  paura  della  vicinità  de'Carlagine- 
li.  Mattiniti  a.  la.  4.  Il  ventre  e  ge- 
nìtalia  sono  vicini,  acciocché  per  la  viciuil* 
de'mrmhri  >'  intenda  la  conrederatione  de* 
vitii.  »  Guicc.  Stor.  a.  101.  La  città  di 
Perugia  o  per  la  vicinità  sua  a  noma,  o 
per  altre  occasioni  era  Hata  mollo  più  con- 
tinuimi nte  sottoposta  alla  Chiesa.  (Lì 

f  VICINO.  Susi.  Colui  che  ci  abita  di 
presso.  Lat.  firmar.  Cr.  t»  l'/yuv-  a9eec. 
nei-.  64-  la.  Tanto  andò  il  romore  di  vicino 

10  vicino, che  egli  pervenne  i 

11  della  donna.  Entn:  77.  34.  O  si 
la,  che  ti  dirà  da'  tuoi  fratelli,  da' 
e  da' vicini?  E  nov.  79.  4-  La  compagnia 
dt"  quali  era  conlinuva,  ed  eran  suoi  vi- 
cini .  E  noi:  87.  a.  Quello  che  ad  una 
mia  vicina ,  non  é  aocor  guari,  addiven- 
ne. TetoretL  Br.  al.  aio.  O  te  sotto  'I 
mantello  Hai  orlalo  il  cappello  Ad  aleno, 
tuo  virino.  Per  metterlo  al  diehino.  Dan I. 
laf,  33.  Or  ti  dirò,  perch'  V  son  tal  vi- 
cino. Petr.  caos,  ai,  4-  Qual  '■  "VJ 
giudicio  ,  o  qual  destino  Fastidire  U  vi- 
cino ? 

f  g.  I.  Per  Cittadino,  Compagno,  Del- 
la stesta  città,  l'etr.  son.  71.  Pianga  Pi- 
stoia ,  e  i  cilladin  perversi ,  Che  perduto 
hanno  si  dolce  virino.  #  Dani.  Inf.  17. 
he  'I  mio  viein  Vitaliano  Sederà 


Sappi  e 

qui  dal  mio  sinistro  canto.  E  Purg.  11. 
Mi  poro  tempo  andrà  che  i  tooi  vicini 
Faranno  il  che  tu  potrai  chiosarlo.  E  Par, 
lG.  E  aocor  sana  borgo  più  quieto,  Se  di 
nuovi  vi.  in  fotser  digiuni.  (Br) 

*  g.  II.  Per  Prottimo  ,  detto  di  un 
Uomo  relativamente  air  altro  .  Dani . 
Purg.  17.  E  ehi  per  eiter  tuo  «scio  sop- 
presso Spera  creclleoie.  (Bri 

g.  III.  In  provtrb.  Albert,  cap.  16. 
Chi  ha  'I  mal  vicioo,  ha  *l  mal  maltttli- 
no  (  E  vate,  che  il  cattivo  vicino  ci  noia 
tutto  il  di). 

g.  IV.  Pure  in  proserb.  Alberi,  eap. 
aq.  Meglio  é  vicino  da  presso  ,  che  fra- 
tello da  lunga  (  E  vale ,  che  uo  presto 
•occorso  ,  beoché  meno  rfieace  ,  vai  più 
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lente). 

S  V.  Aver  t Itivi  vicini ,  $i  din  di 
Chi  ti  loda  per  ti  medttimo  .  Lat.  do- 
me sii  cu  s  ttttit .  Gr.  /uiprMf  l»oi'OC  . 
Forch,  Ercol.  rrj.  Quatti  tali,  che  s'un- 
gono ,  o  untano  gli  Mirali  de  lor  putta , 
noi  ù  lodano  da  lor  medesimi ,  »  »nol 


ra%I'rr*>!"**t"oV  *TékLm.  di- 
ciamo :  Tanto  durasse  la  malo  vicina . 
quante  dura  la  ntvt  marzolina. 

VICINO .  Add  Quello  chi  è  poco  di- 
ttante dall'  altro  .  Lei.  vicinai ,  prò  pin- 
ti uus  ■  Gr.  9"  eyyu't .  Bocc.  nov.  7».  3. 
Varlungo  villa  auai  Ticini  di  qui.  G.  V . 
I.  43  l<  Il  1  convenevole  «  di  oeeetiila 
che  ti  dira  dell'  altre  ritta  vicine  di  To- 
tem* Frane.  Sacch.  nov.  aig.  Piuttosto 
tornano  i  Cristiani  moglie  da  lunga,  rbe 
vicina.  *  Varch.  Star.  9  «27.  La  fanteria 
•barrò  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi 
vicina.  (CJ 

*  8  FUino,  dicttl  anche  di  Tempo, 
«  di  Caia  prostima  ad  avvenire .  Tate. 
Ger.  19.  al.  K  V  ore  della  morie  ornai 
vicine  Volte  illustrar  con  generoau  fi- 
ne (O 

VICINO.  Avverò.  Di  poca  distanza  sì 
di  tempo,  come  iti  luogo  j  Accosto,  Ap- 
pretto: Contrario  a  Lungi,  o  Di  lungi. 
Lat.  pripe,  non  longe.  Gr.  «/■/»{. 

g.  Dr.  vicino  ,  «1  ivrft.  .  i«/r  lo  stesso 
che  rumo.  LaL  non  Unge.  Gr.  où  ues- 
api*  .  Vttr.  cani,  fe.  6.  Ed  ho  già  da 
vicin  V  nllime  .inda. 

•f  VICIIvO  .  Imposizione  che  eoi  fe- 
condo ,  e  col  terzo  caso  t'  accompagna,  e 
denota  prossimità  e  vicinanza  di  luogo, 
ed  anche  di  tempo  .  Lat.  prope  ,  iuita  . 
Ut.  e'y/;'(  .  ~po\.  Dani.  Par.  6.  Si  ri- 
tenni: Virino  a*  monti,  de*  quai  prima  u* 
alio,  l'clr.  cani.  3o  7.  Or  eh' i' mi  cre- 
ilo al  temp"  di  1  partire  Esser  vicino ,  o 
noti  molto  ila  luoge  .  //off.  noi'.  a. 
Vicino  di  San  Dianraaio  «tette  un  buono 
nonio  e  ricco  .  E  nov.  77.  ap.  Aitai  vi. 
r.mo  slava  alla  formella.  E  nov.  c>3  u. 
'1  u  puoi  di  quinci  vedere  forie  un  meno 
migliu  vino  di  qui  un  howbrtlo.  E  nov. 
uu.  5  lu  era  teitè  in  pensiero  di  man* 
dare  un  di  quelli  mici  in6n  virin  di  Pa- 
na per  alcuna  rosa.  P  E  g .  5.  n.  t\.  Et- 
avu<lo  le  notti  piemie,  e  il  diletto  grande, 

già  al  giorno  vicino.  E  g.  7*  *• 
Quindi  virin  di  lena  levatoti  ee.,  te  ne 
tali  in  rata  tua,  e  desinò.  E  g.  8.  n.  7.  Et- 
ta  infino  virino  della  meua  notte  col  tuo 
amante  sollaitataii  ,  gli  dine:  ec.  (Fj 

3  §.  1.  Talora  vale  Circa  ,  Intorno  . 
Lat.  crea,  circtter  .  Gr.  Ttzói,  «ufi. 
/ln-c   «oc.  |3.  Pricgoti ,  che  prrcb' 

•  Ila  sia  nella  mia  caia  vicin  di  tre  meli 
Itala ,  rbe  ella  non  ti  lia  men  cara. 

*?  g.  11.  l'ale  enthe  Praso  ,  Verta, 
l.at.  sub.  a  llocc.  nov.  91.  4-  Etiendo 
vicino  ad  ora  di  lena  ,  dille  ».  (Cj 

5J.  III.  I  sicr  vicino  a  fan  una  ma t 
vntr  ò'Iar  per  farla,  fiancar  poco  che  ol- 
ir; non  la  farcia.  Lat.  parum  ai-esse.  Gr. 
lUljl  ftftilVaU.  Bocc.  nov.  li.  i.  La 
onde  egli  lu  virino  al  di.ertarti. 

VICI»  VICINO.  Coti  replicato,  li  un 
in  fona  d*  avvero.  «  di  prepotiilone  ,  ed 
aggiugne  fona  .  Lat.  prorime  .  Gr.  (y 
yj-aToc  Fìr.  Ai-  89.  Alle  quali  Irose) 
io  «olonteroto  e  allegro,  per  la  iperanaa 
della  propinqua  ulule,  mbito  mi  vi  aero, 
itai  virin  vicino. 

VII  ISSITIDISE  Permu lattone,  Seam. 
biamtnlo  .  Lut.  viciiiitud*.  Gr.  cì/aoiSl  . 
fior  S  Creg .  Appretto  al  quale  non  è 
Irtimntatione,  ne  adombramento  di  vicit- 
Coll  SS.  Pad  Non  parla  egli 
spirituali  ,  ma  di  rose  attive  ,  le 
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quali  la  un  medesimo  nomo  combattono 
o  insieme,  o  in  diviau  con  una  cotale  vi- 
cissitudine ,  e  mutattion  di  tempo.  Barn. 
Ori.  3.  7.  &&.  Mai  non  entrava  lellima- 
na,  o  usciva,  Sema  viciitiiudine,  o  diva- 
rio .  *  Pollar.  Perf.  Crilt.  I.  «4.  Cava 
diremo  ec.  dei  Cieli,  delle  stelle  Sue,  de' 


•f  *  VICITAMENTO.  F.  A.  Fitl- 
Folgarit*,  Piit.  Canon.  S.  Pielr. 
cop.  2.  Abbiendo  infra  le  genti  buona  con- 
vertanone ,  che  in  quello  che  trattano  di 
voi ,  tiri  orni  di  mal  attori ,  egli  veggendo 
in  voi  di  buone  opere,  pollino  glorificare 
Iddio  nel  di  del  violamento  fi/  1  -olgaris>. 
lamento  citato  viene  allegato  dal  Fioltari 
ne'  Or.  di  S-  Cir.  pag.  l3a.  ).  ( F) 
VICITARE.  V.  A.  F.  VISITARE. 

*  VICITATO.  F.  A.  F.  VISITA- 
TO.  {A) 

VICITATORB .  F.  A.  V.  VISITA- 
TORE. 

VICITAZIONE .  V.  A.  V.  VISITA- 
ZIONE . 

VICO.  Strada  stretta  ,  Chiassuolo, 
Chiatto.  Lat.  rimi.  Gr.  xei'un  .  Dani. 
Par.  10.  Che  ,  leggendo  nel  vico  degli 
strami,  Sdlor;iuu  invidiosi  veri. 

*  8-  Per  liorge.  Terra.  Bemb.  Stor. 
3.  41.  Affine  ebe  da'  risanici  torcono  man- 
dar non  ti  potesse  a  quelli  che  nel  vico  e 
nelle  rocca  (  di  Livorno  J  erano  .  £  o> 
l33.  Quel  vico  che  is  lungi  cinque  mi- 
glia da  Ferrara,  dove  le  barche,  che  ven- 
gono da  Vinrgia,  arrivano.  E  appretto  : 
Al  vico  della  Polcsella  ec  una  lorica» 
er.  lo  ita  men  te  fere  .  Borgh.  Col.  Itam. 
36l-  Ciaichedun  popolo  avrà  le  tue  ter- 
re principali  ec.  ,  ed  alcune  catlella  mi- 
nori ce  ,  e  ville,  e  borghi  ec.,  e  vici  per 
la  plebe  ruttirana-  (Fj 

VICOLETTO  Dim.  di  Ficoloj  Pie 
ciol  vico.  Lai.  pare us  vicus.  Gr.  pupal 
*tJu.H  .  Fr.  Oiord.  Fred.  R.  Or  mentre 
pattava  per  questo  vicoletto ,  et.  Buon. 
Pier.  1.  J.  a.  Lo  itudio  e  riposto  Fra 
certi  vicolctli  e  strade  Ione. 

VICOLO.  Fico.  Lat.  parvut  vieni.  Gr. 
UMf  a  ««'an.  Fr.  Glerd.  PreeL  R.  Fre- 
quentano alcuni  vietili  di  ncn  buon  nome. 
Àtien.  Pier.  3.  5.  3.  E  per  fuggire  il  popol 
curioso  ce. ,  La  ti  cerca  pe'  vicoli .  £  4- 
3.  7.  Sfnggiam  la  tir  ad  a  lolita,  sfuggiamo 
Il  vicol  delle  troie. 

tf  VIDANUA.  F.  A.  l  i vanda.  Gr.  S. 
Gir.  6.  Chi  ha  dne  gonnelle  si  dia  Tona 
a  colui  che  non  ne  ha,  e  chi  ha  della  vi- 
danda  il  Taccia  altrettale.  Lue.  I  49.  Se 
pane  e  lidanda  fallisse.  Culti,  leu.  al. 
57.  Fue  costumato  a  pascersi  di  veneno 
con  altra  «olanda  misto.  (l'J 

»  VIDUALE  .  Add.  I  c dovile.  Reg. 
Mctr.  1.  Considerando  e  con  la  mente  di- 
scorrendo la  vita  de*  mortali,  trovo  tre  alali 
io  loro;  cioè  virginale,  vidualc,  matrimo- 
niala .  E  appretto  1  Auai  più  persone  ti 
trovano  nel  secondo  alato ,  cioè  vìdua- 
U.  (Ci 

«  VlbOATO.  Add.  Vedovato,  Orba- 
le.  OwrV.  S.  Gr*».  a.  3lO.  Temette  di 
perdere  ne'  figliuoli  il  lume  della  verità 
te  non  rimaneste  viduata  di  loro .  (fi) 
Corlig.  Castigt.  L  407.  La  donna  ama- 
ta ,  ehteotaudoti ,  lasu  gli  occhi  tenaa  il 
tuo  splendore,  e  conseguentemente  l'ani- 
ma viduata  del  tuo  bene.  (l\'S) 

t>  VIDUILE.  Add.  Vedovile.  Vii.  S. 
Gir.  59.  Grida,  madre  piclou,  in  cilicio 
e  'n  punto,  e  veiliti  di  >  umenli  vicini- 
li. (Fj 

•f  *  VIDCITA*.  VlDl'ITADE, e  VI- 
DU1TATE.  F.  L.  Stato  redovile,  Fedo- 
vanta.  Vii.  S.  Domit.  a83.  Di 
hai  narrato  ,  nulli,  mtìo  ha 
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viduitade,  ma  solo  della  virginitade  lotti 
a'  accordano .  (A)  Lemm.  TetU  48.  Ab» 
cora,  olirà  le  predelle  cote,  latciò  •  atea 
Monna  Caterina,  intino  che  nel  topraacrit* 

10  alalo  di  «uluità  viver*  ec.  (C) 

VIE.  Pronuntiato  in  una  lUlaba,  vota 
Mollo  ,  e  t"  accompagna  per  lo  ptà  co' 
comparativi.  Lai.  multo,  Gr.  iraAlf,  ii'ot». 
Uocc.  Liti.  Fin.  Roti,  ifia  Quello  me- 
dico è  poca  aavio ,  che ,  Tnnanni  eh*  '1 
malore  sia  maturo,  a*  affatica  di  porvi  U 
medicina  che  'I  purghi  ;  e  vie  menu  è 
quegli  che  delle  biade  cerca  di  prendete 
fratto,  alturache  la  materia  a  producere  i 
fiori  k  dupotla  .  E  g-  3.  p.  9.  Le  quali 
rose,  oltre  agli  altri  piaceri,  nn  rie  mag- 
gior piacere  aggiunsero .  E  nov.  8. 
Dicoti  pira,  che  ooi  farciamo  vie  miglior 
lavorio.  E  nov.  77*  F,u  cae 

ti  mostrava  innamorato  della  vedova  sua. 
.l'ine  1  96.  O  graaiou  via  più  eh'  altra 
nata.  Fir.  As.  6a.  La  Ina  nretmaa  ce  lo 
farà  ancor  parere  vie  più  afirirro.  Alam. 
Gir.  8.  6a-  Ma  condotto  Ali  infimo  del 
male ,  e  vie  più  sotto  .  Buon.  rim.  43. 
On.;'  or  li  spregia  e  fugge,  e  tu  le  'I  sai. 
Per  vie  men  forsa  aver  tUoco  ne'  guai. 

VIBRA.  Ghiera.  Bern.  Ori.  3.  4-  10 
Pur  uvei  fuori ,  e  con  quella  rovina  Va  , 
che  della  balestra  esce  la  tiara. 

t  *  VIETABILE.  Add.  Che  tidtt  ai- 
tare .  Salvia.  Una.  Fpit.  169.  Le  eoa* 
che  tono  a  noi,  sono  di  natura  frasche, 
non  vietabili ,  non  impedibili.  (A) 

Un.iv.FMu  //  vietare.  Lai.  nro- 
Ar&rfio  .  Gr.  MeiVM,  .  Firg.  Entid.  M. 
Che  discordia  e  ora  conlra  'I  mio  vii-la- 
mento*/vmm  Ant.n.  4.  Ut. Che  '1  vie» 
lamento  e  talora  principio  che  commuove 
a  peccare.  Mor.  S.  Grog.  Non  volle  man- 
giare •  per  osservare  il  comandamento  • 

11  virlaraento  ebe  gli  aveva  fatto  Iddio. 
S  Agott.  Il  vietamento  aceresre  il  diti- 
dcrio  dell'  opera  inlicita  ,  quando  la  gin- 
tliaia  non  e  ti  amala,  che  la  cupidilk  del 
peccare  sia  vinta  per  la 
giuatiaia  . 

*  VIETANTE.  Che  vieta, 
Oli.  t  om.  Purg.  14.  a55. 
ella  vietante  l'uscio  a  Mcrrorio 
te  alla  lirocchia,  diue.  (Cj 
inttr.  I.  aA.  4-  '  disonnali  non  veggono 
qurllo  che  e  tupra  i  loro  tenti,  cioè  non 
vergono  Dio  vietante  il  lor  male.  (  CP) 

VIETARE.  Proibire,  Comandare,  Or- 
dinare, e  Impedire  che  non  ti  faccia.  Lai. 
i-rfnrr,  prehtbere,  inttrdicrre.  Gr.  latiti. 
11*.  Bocc.  nov.  36.  7.  La  domando  qual 
fotte  la  cagione,  per  che  la  venuta  gai 
avea  il  di  dsnanai  vietata.  E  nov.  45.  A> 


per  uneila  ragion 
ciascuno  a  doverla  in  quella  guisa  ,  ette 
meglio  potette  avere  ,  ti  diede  a  procac- 
ciare. È  nov.  Qi.  4-  Egli  andrebbe  -un- 
ti ,  e  vorrebbe  vedere  chi  I*  andar  gli  vie- 
tasse. Dani.  Inf.  7.  Già  ogni  stella  cade, 
ebe  saliva  Quando  mi  moni,  e  'I  troppo 
il  ai  ti  vieta.  Petr.  tou>.  sbl.  Chi  innansà 
tempo  mi  l'atconde  e  vieta*  **  Oti.  Cosai. 
Inf.  4.  4***  O*  Ilo  nacque  Laomedonle  , 
che  vieto  il  porlo  di  Troia  a  lasone  ,  • 
a"  compagni  .  (Cj  ilor.  S.  Grrg.  Uh.  4> 
/  96.  (  Napoli  «745  )  Dio  maledice  . 


re.  (CP) 

%.  I.  Per  Itchifare,  Sfuggirà.  Lei. 
effugere.  Gr.  ittf  lu'yti».  Pati.  aOS.  GB 
dee  la  persona  vietare  in  quanto  ai  può  ■ 
di  non  fargli ,  o  di  non  farne  molli.  E  V}"}. 
Per  tale  memoria  1'  anima  umiliata  e  ti- 
morosa vieta  il  peccare. 

t>  §.  II.  Ver  Rifiutare,  colf  A.  CmM. 
leti.  2  61.  Confidando  a  vostra  diicri 
tioue ,  che  o  mi  vietiate  ad  amico,  o  ot 
prendiate  a  paltò  di  U-nere  tempre.  IV) 

#  g.  HI.  Vietare,  per  .\etare  il. 
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V  I  E 

155.  Proani*»  »  Dio  (S.  Fran- 
che far  lo  po- 
MD»  ,  e  eoo  I. 
terrebbe  a  asilo  ,  che  per  1"  amor  ai  Dio 
glie  le  domandane,  (f  J 

*  g.  IV.  Per  Condannare,  Dichiarar 
/mito  .  Vii.  S.  il  Madd.  a.  Dica  un  lo 
lerouimo  ec.  eh*  olla  fu*  non  di  Gio- 
ur.m  Evangelista  :  ma  la  chiesa  non  1* 
afferma,  •  noi  vieta.  (V) 

*  VIETATISSIMO.  Super/,  di  Fi». 
Mio.  Segntr.  Critt.  iiutr.  1.  a8.  <]  Egli, 
che  li  fa  pudica  da  te  .tetto,  egli  inue- 
me  e  l'accusatore  i  eoi*  eh*  è  vietai  mima 
lo  ogni  foro.  (') 

f  VIETATIVO.  Add.  Che  viti*.  Lat. 
Inhibeni.  Gr.  »•.>«'♦•».  arf/Aer».  a.  3;.  Di 
cinque  modi  Ir  la  volontà  di  Dio.  Prima 
•  comandatila ,  ice  ondo  vietativa  ,  taraa 
permissiva  «e.  Vietativa  e  quando  egli 
vieta  alcuna  rota,  siccome  quando  dice  : 
ooo  farai  avolterio  ,  né  furto . 

VIETATO.  Adii-  da  Vietare.  Lat.  ve- 
tirar,  prohibitui ,  inttrdictui.  Tei.  Br. 
I.  la.  Fece  loro  mangiar*  lo  pomo  vie- 
tato ,  cantra  il  comandamento  di  Dio. 

f  VIETATOKE.  I  erbai,  mate.  Che. 
o  Chi  vieta. 

V1ETATDICE.  Verbal  femm.  Che 
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VIETO.  Add.  Stantìo,  Bancido.e  Di 
eattivo  sapore  per  troppa  vecchietta  j  e 
due  ti  per  lo  più  di  carne  tetta,  di  tu- 
gna  ,  d'  olio  ,  a  limili .  Lat.  pu tridui  , 
ranciditi .  Gr.  eaitfdt  •  (V.  6.  100.  a. 
Coatro  alle  novelle  scrofole  li  prenda  la 
detta  erba  ,  e  li  petti  con  sugna  vieta  ■ 
Morg.  I.  la-  Acciocché  quella  carne  noe 
•'  inoli ,  E  ebe  poi  tecc*  sapesse  di  vie- 
to .  JrVivt.  7.  76.  Brunello  ti  rìde*  di 
Pigolone.  Porche  par»  ael  vi»  un  fico 


1 ,  o  lardo  vieto 
f  5  g  I  Per  Invecchiato.  Lat.  vetut. 
Cr.  xctptléi,  x«l«fo't.  Ilant.  Inf.  \\. 
Dna  montagna  v'è,  che  già  fu  lirla  D' 
acqui  e  di  froodi,  che  ti  chiama  Ida:  Ora 
e  diserta ,  come  cota  vieta. 

">  g.  II.  Vieto  ,  dicrti  anche  per  ti' 
mUit.  di  Perteaa,  che  per  la  molta  età 
abbia  quoti  del  vieto,  del  rancido.  •  Ittrn. 
rim.  1.  lo5.  Vieti,  trina*,  ed  miccia  «. 
Flr.  rim.  buri.  Ia5.  E  non  e  vecchi*  il 
rancida  e  vieta ,  Che  non  inteneritea 
in  lugli  arnioni.  Se  tente  un  icrmpio  io- 
nere  a  compieta.  (C) 

»  S-  III.  fitte,  diceti  anche  delle  lo- 
Ci  9  maniere,  allorché  tono  troppo  anti- 
che ,  e  affatto  fuor  d'ufo.  Gelai.  i\. 
Le  parole  ec.  non  tieao  perciò  antiche 
Unto  eh'  elle  aleno  divenule  raacie ,  e 
viete.  (C) 

VIETTA.  Dim.  di  ila.  Boce.  g.  3. 
p.  a.  Per  una  vietta  bob  troppo  usata , 
ma  piena  di  verdi  erbette,  tritio.  A  imi. 
3.  l83.  Poeto  il  pie  in  uua  vietta,  per  la 
quale  quello  colle  li  monta.  Borgh.  Bip. 
l3o.  Ciatcaaa  d*  ette  da  due  altra  vielte 
divi**,  tiene  ia  ie  itetta  a  formare  quil- 
ito  quadri. 

S  Per  timliit.  Senna».  Artad.  prot. 
4-  Vidi  ael  tenero  petto  le  picciolo  e  gio* 
venili  mammelle  ec,  per  meno  delle  quali 
•i  ditrerneva  ana  vietta  bellissima. 

•+  VIETUME.  Boba  vieto.  Buon.  Pier. 
4-  q.  IO.  Quanta  baa  venduta  rigoverna- 
tara,  Quanta  tana  per  mele  Gli  speiialil 
ibecc»  pecore I  Quanto  Vietume  »  pia» 

t  S  VIEVI'A,  o  VIE  VIA,  come  talo- 
ra fu  tcrittc  ,  vaio  Pia  via.  Lat.  exin- 
dt ,  tublnde.  Cr.  etììOTf ,  iati  etììSTt  . 
Fr.  Ctoni.  Prtd.  Dicemmo  vievia  de'do- 
ni  della  Vergine  Maria  per  la  eleaion  lin- 
g  alare. 

<■  g.  Pie  Fio ,  vale  anche  Subito  , 


Totto.  «  Albert,  top.  I.  L' etcì  •  1» 
cibo  eb'é  prato  ,  poco  fa  prode  ,  te  vie- 
via  ti  rigetta  a.  Fr.  loc.  Ceti.  a.  5.  5\ 
Colar  eh  era  loprattaate  delle  carceri  bob 
la  siringo)  oe  vie  via.  (C) 

*  VIGECUPLO  .  Add.  Che  ì  venti 
volte  tento.  Golii,  pattili.  Che  ea  corpo 
dieci,  o  veati  volte  più  grave  dell'  altro 
dovette  cader*  a  batto  eoa  decupla,  o  vi- 
gecupla  velocita.  (A) 

VIGERE.  F.  L.  Ferdtggiare,  Man- 
tenerli  vigoroto,  F.iiert  in  vigore.  Lat. 
vigere.  Gr.  aVa«;«iv.  Boce.  I  il.  Dant. 
3t.  la  aa'arca  lapidea,  nella  quale  aa- 
cor  vige,  il  fece  porre  (lo  moderna  edt*. 
ha:  giace). 

g.  rer  mela/.  Doni.  Par.  3|.  O  doa- 
aa  ,  in  cai  la  mia  tperanaa  vige,  ec.  Bui. 
rer.  7.  1.  Per  moilrare  che  la  rarità 
tempre  v  igei  a  in  loro. 

VICESIMO.  Add.  Fenleiimo.  Lat. 
vigesimut.  Gr.  ciVoeroc.  l'etr.  sen.  i85. 
E  too  gii ,  ardcado  ,  ael  vigeiim'  anno  . 
Cai.  Irti.  69.  Egli  li  maggior  fatica  a  gua- 
dagnare il  primo  migliaio,  che  poi  col  pri- 
mo migliaio  il  decimo  e  il  vigeiimo.  Cuicc. 
Star.  i5-  767.  La  notte  avanti  il  vigesi- 
no  di  di  f  ebbraio. 

f  j  VIGILANTE  .  Add.  Che  vigila. 
Sollecito,  Intento.  Lat.  vigilani,  aleeer, 
diligrnt  .  Gr.  iTriulanV  9hr\  S.  Greg. 
Debbe  ilare  iateala  e  vigilante  la  mente 
ad  emendare  e  correggere  tua  vita.  Amtt. 
3.  D'ogai  piacevole*!*  dipinti  rendi-adn 
con  vigilante  cura  .  Frane.  Barb.  aa3. 
IO.  Piglia  etemplo  da  lei,  che  è  vigilia- 
te .  4i  Salv.  Grench .  3.  3.  Se  bob 
ti  può  negir  che  fune  Dora  d'alio  Inge- 
gno, vigilante  e  tollerilo,  Convien  dir  eh' 
egli  Untò  mare  mollo  Periroloio.  Buon. 
Fter.  1.  1.  ia.  Io  'olendo,  e  voglio  Non 
tol  vedervi  caperti  e  vigilanti  ec,  Ma  mo- 
delli ec.  (B) 

*  g.  E  in  fono  di  tuit.  •  Guid.  G. 
3.  I.  Vide  che  nullo  legno  di  dormire 
appariva  tra'  vigilanti.  E  appretto  1  Ora 
ti  .Urina  all'  uicio  per  tapere  te  i  vigilanti 
radunavano  d'  andare  a  dormir*  *  .  (  t  ') 

VIGILANTEMENTE .  Awerb.  Con 
vigilante,  Con  altentione,  curo,  diligente, 
accortalo.  Lat.  vigilonter.  Gr.  f'ìitut)tà,. 
Afor.  S.  Greg.  Se  noi  vigilaBlemeale  at- 
tendiamo qucitc  tre  volte  di  trittici*  e  di 
letiaia,  boi  1*  troviamo  variare  in  tre  mo- 
di. Moettrut».  a.  7.  3.  Ma  te  aon  fotte 
peccato,  il  Vangelio  non  esprimerebbe  cosi 
vigilantemente  che  il  ricco,  che  era  tor- 


mentalo  arilo  'aferao,  ti  vetliva  di 
pora  e  di  Litio. 

VIGILANTISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Vigilantemente.  Omel,  S.  Greg.  Allo- 
ra vigilaalitiimamente  li  vuol  guardare  il 
ruote,  quando  cena  la  pcneruiione  degli 
avvertici.  *  FU.  Piti.  FU.  Guid.  ho- 
nati .  Preto  da  quel  piacerò  ,  laici  indo 
ogni  altra  cura ,  alla  cootideraaione  dr 
aneli'  arte  vigiliolistimameote  tutto  ti 
dette.  (B) 

VIGILANTISSIMO.  Superi,  di  Figi- 
lente.  Lai  vlgilantitiimui.  Gr.  eìypvTtvo- 
tstTSf,  t  u  ;  a  -  :o-  Ftr.  Al.  66.  Ne 
credo  che  alcuno,  per  vigilanliiiirao  che 
egli  ti  ti*  ,  pona  incolpare  la  mia  dili- 
gens* .  K  aoa.  La  ecceitiva  belletta  di 
qaetta  gentildonna  non  potè  fuggire  le 
vigilantiitime  mani  del  giovaae  Filerò . 
Salvin.  Dite.  1.  l43.  Agoitiao  Coltellini, 
fondatore  e  maaleaitore  vigilaatittimo  di 
qurita  noaiiaatitiim*  Accademia  degli  A 
palliti. 

•f  VIGILANZA,  ed  all'ani.  V1GILAN- 
ZIA.  Attenzione,  Curo,  Diligente,  Ac- 
coriate ,  Il  vigilare .  Lat.  vigilantio  . 
Gr.  5;l'.-,d  -rj.yr  Coli.  Ab.  Itane, 
cap.  3a.  I  romliattilori  ripugnano  al  ton- 
no |  •  fanno  fona  alla  natura ,  coti  per 


vigilanaa  di  corpo  ,  come  per  ccqptauoai 
loro .  *  j4gn.  Pand.  7.  L'  etacre  padre 
e  coia  piena  di  vigilanza  verto  i  figliuo- 
li- m 

VIGILARE  .  Star  detto  ,  Fegghiare  . 
Lat.  vigilare.  Gr.  oiy evititi* .  Dant. 
Purg.  3o.  Voi  vigilale  nell'  eterno  die  . 
fi  Frane.  Barb.  Iti.  7.  Ogoun  che  tende 
non  piglia,  ma  ipetto  Chi  vigila  più  tro- 
va }  Dormendo  ,  rado  li  fa  huoaa  pro- 
va. Lor.  Ued.  Com.  161.  I  peotieri  miei 
dormendo  tarebbero  amorosi,  rome  erano 
Bella  vigili*}  tolamente  eoa  quella  diffe- 
ferrala  ,  che  vigilando  o  per  geloti*  , 
ec.  (B) 

%  I.  In  lignine,  oli.  per  Procurar  con 
dì/igrmaj  che  più  comunemente  diciamo 
Invigilare  intorno  od  alcuna  cote.  Salvin. 
Une.  a.  16.  Vigilano  il  bene  di  quel  cor- 
po eh'  cui  preirro  a  governare.  4  /  Geor. 
ìtb.  I.  Quali  cote  Debbiami  ligitare  ,  o 
quando  cade  Piovota  primavera,  quando 
ornai  Mette  di  ipighe  1*  airitao  ne*  ram- 
pi.  (FJ 

">  g.  II.  Figliare  a  una  cota,  vale  lo 
tletio.  Serd.  I  tti  ded.  Gal.  ilari.  Egli 
bob  mai  ad  alilo  che  all'  utilità  e  coater- 
vallone  di  lei  penio  oc  vigilò.  (Cj 

*  VIGILA  I  O.  Add.  do  Vigilare.  Fil. 
Fili.  Vii.  pag.  I.  Pochi  tono  quelli  eh* 
di  gran  poeti  hanno  arquittato  il  nomci 
ma  molli  quegli  che  da'  loro  iludii  dignit» 
lima  laurea  banno  riportata,  i  quali  l'età 
più  limata  e  dilirala  per  la  le^'etruj  dell* 
materia  e  del  telinone  ba  lairiati  e  dimen- 
ticati, e  le  loro  lungamente  vigilate  notti 
tona  ipeotr.  (Il) 

•f  *  VIGILAZIONE.  /     A.  Figi- 
lame.  Albert.  163.  Dei  aiutare  f  animo 
e  la  mente  in  quattro  modi,  cioè  in  fre- 
ein. 


ro.ee.  (B) 

VIGILK.  Add.  Che  ha  vigilanza.  Vi- 
gilante. Lai.  vigli.  Gr.  ó-ffursvo;.  Sta*- 
itrutt.  a.  la.  q-  "  tacerdolale  tento  dr* 
ettere  vigile  e  tubrio,  e  toltile.  Ar.  Fur. 
a5.  65.  Comandate  lor  pur,  che  fieno  or 
ora  E  tempremai  per  voi  vigili  e  delle  . 
/•o/i*,  ti.  l.  74.  Vigil  toipetto  ogni  sen- 
tiero tpia. 

VIGILIA  .  //  vegliare.  Lat.  vigilia 


Cr.  a'youRvi'a.  Boce.  nov.  A.  3.  Il  vigor 
de)  quale  ne  la  frcicbetaa,  ne  1  digi 


1  digiuni. 

1 .  t  n<H-. 


né  le  vigilie  potevan  macerare  . 
63.  5.  Crrdoaii  che  altri  non 
oltr'  alla  lotti!  vita  ,  le  vigilie 
orare  e  il  disciplinarti  dover  gli  uomini 
pallidi  e  annui  rendere .  Cavale.  Med. 
cuor.  Non  cura  nostre  vigilie,  perchè  egli 
non  donne  mai:  ne  cura  notile  astissmxe, 
o  nostre  cattila. 

f  J.  I.  E  perchè  nello  primitiva  Chie- 
te  ti  uieve  vegghiare,  in  cambio  del  di- 
giuno che  oggi  ti  fa  ,  il  porno  aventi 
elle  fiele  d'  alcuni  Senti  ,  detto  giorno 
ench'egli  il  chiamo  Vigilia.  Ott.  Com. 
Inf.  5.  69.  Oh  quante  vigilie  vanno  ta- 
nanai a  questa  poca  fetta  I  Boce.  noi:  ro- 
13  Senta  mai  guardar  fetta,  o  vigilia  ec. 
lavoraroao.  Ctn/T.  Calv.  a  64.  E  fu  vi- 
gilia di  cattiva  lesta.  Morg.  17.  4y.  Ab- 
uiim  tenaa  vigilia  digiunalo. 

g.  II.  Ptr  timilit.  Dant.  Inf.  a6.  O 
frali,  ditti,  che  per  centomdia  l'eri^li  tin- 
te giunti  all'  Occidente  ,  A  qurtta  testo 
picciola  vigili*  Dei  vostri  tenti,  eh'  e  del 
rimanente,  Non  vogliale  negar  reiperienaa. 
aVsil.  ivi.-  Piccioli  vigdia  dV  vostri  senti . 
cioè  a  quei  1  o  coti  poco  di  vita. 

■f  8  IH.  Figilie.  Term  de"  Militari. 
Sentinella  di  notte.  Quello  tpatio  dì  tem- 
po che  Hanno  i  loldeti  la  notte  vigilando 
al/a  guardia.  Dicevoli  r  prima  ,  ircenda  , 
terso,  e  quarta  vigilia  dalle  ore  di  notte, 
nelle  quoti  li  jmevo  la  tcntmtlla  o  lo 
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Gr.  yei j:x  . 
8a.  4-  Tr*  **  'àgilie  ■ 
segretamente  partirono,  per  iaco- 
«ber  cottei  (qui  per  simili!.).  Seré  Star. 
3.  (33.  Vi  giunse  intontii  alla  quarta  vi. 
gilia.  Ar.  tur.  3|.  ig.  Ma  consiglia  l'aa- 
ullo  differire  (Che  vi  par  gran  vantaggio) 
a  notte  oscura,  Nella  lena  vigilia,  o  nella 
quarta. 

J  g  IV.  Per  V  Attittenf  ,  che  fanno 
i  religioti  intano  a'  corpi  de'  morii  m- 
ti/tini  che  tt  sùttetrinù.  JJocc.  nov.  I>  35. 
E  mandatolo  a  dire  .1  luogo  de' Tran,  e 
che  cui  vi  vrautcro  la  aera  a  far  la  vi- 
gilia ce.  ,  ogni  rota  a  ciò  opportuna  di- 
•puoiero.  E  min*.  36.  La  tera  andati 
tatti  Ik,  dove  il  corpo  di  ter  Ciappellrllo 
giaceva,  topr'  etto  fecero  una  grande  e  so 
leone  vigilia. 

•>  g.  V.  Pei  Saluti  cantati,  e  recitati 
di  notte  sopra  i  morti,  Vii.  S.  Frane. 
a58.  Razunali  i  tuoi  parenti  li  chanci  , 
acciocché  dicettono  topra  lo  detto  corpo 
la  vigilia,  ec.  •  Dav.  Sctsm.  71.  Panno 
da  colali  giovaaacri  fare  esequie  gioco- 
se, pattandogli  per  le  bare  nella  città  io 
piam  .  Tarne  belli  falò  .  cantando  1.  vi. 
gii..  ..  (V) 

«  VIGLIACI',  l  ri  :  m  i  .  Peggiorai.  ,lt 
Vigliacco  .  itali,  frano,  rim.  a.  .IjJ. 
Ognun,  fuor  qualche  vigliaccaccio,  crede 
Ch'  Amor  abbia  del  putto  j  e  quello  al 
certo  N'ha  più  di  lui,  presHaemco*  f. 
de.  (B) 

VIGLIACCAMENTE.  Avt-erb.  Con  vi- 
gliaccheria. Lat.  lurpiler  ,  ignare  ,  indi- 
gne.  Gr.  su'»*»»»*.  p«*J<**i.  Kvxfi't*,. 
.UWa.  .",..(-.  I.  a8l    Maggiore  diligenta 


talvatiehe, 


in  quelle  (cote)  che  tirano  più  al 
)or  proStlo  e  guadagno,  e  V  altra  te.  vi 
gliaccementc  trascurano.  /  ^09  Non  volle 
egli  ce.  fare  veruna  villa  ec.  col  racco- 
mandarti vigliaccamente 

VIGLIACCHE"  la.  .  Attratto  di  Vi- 
gliacca ;  l'itti  ,  Poltronerìa  .  Lat.  igna- 
via,  dedecus,  probrnm.  Gr.  ot* lau'*»  eli* 
J(i»»il  ,  Stuìoi  .  Buon,  Fier.  a.  1.  l£- 
D e  itero  gli  orecchi  Alte  sirene  lutinghie- 
re ,  tporebe  Della  vigliarrbcria- 

•f  *  VIGLI  ACCHISSlMAvJF.NTB  . 
Superi,  di  I  tticamente.  Maral,  pnrt. 
1.  leti.  5.  Ella  o  una  dura  cota  ce  ,  per 
chi  vi  ama,  il  vedervi  braveggiare  ce.,  e 
nell'  iti esso  tempo  cagliar  vigliacrbitii- 
irtamente ,  e  parere  rome  betlia  omliroaa 
all'  immaginata  apparava  d'una  fanlatma, 
•c.  (A) 

VIGLIACCIO  Viglinolo. 
f  VIGLIACCO.  A  il.  Che  epera  con  ri- 
gìiaccheria.  Vile,  l'olirono.  Lat.  ignavut, 
vilii.  Gr.  atri»»;,  0  vi  rifarà;.  Toc.  Dar. 
Ann.  l\.  196.  Anche  quando  d'un  eter- 
cilo  vigliacco  ti  trae  per  aorte  de*  dieci 
■no  a  morire  di  battone,  n'etroao  di  va- 
lenti. a9«<M.  Fier.  a  t.  14.  Ah  vigliar, 
ro,  vigliacco,  (Inoliatomi  a  lui  con  gli 
occhi  biechi  Diati  ec.  li  \.  5.  3.  Velia 
cola,  eh'  ella  ita  a  posta  tua.  Vigliacco. 
Malm.  11.  6.  Mentre  la  fa  venir  Marte 
vigliacco  Col  tuo  Baldone  alla  peggio  del 
lacco . 

VIGLIACCONE  Accresci!,  di  Vigliac- 
CO.  Lat.  vilis,  1  !  no  lunt  villi,  Gr.  cuòi- 
va';  aT(t*(.  Buon.  Fier.  a.  4-  -'■>  Ah  >i- 
gliaecon,  te  tu  tornasti  in  vita.  Tu  non 
mi  teapperetti  anche  coli'  alie. 
VIGLIAMENTO.  //  vigliare. 
VIGLIARE.  Separare  con  grattata,  o 
con  /ratea  dal  monte  d,  l  grano  e  uV//e 
biade  quelle  spighe,  o  baccelli  che  hanno 


sfuggita  la  trebbiatura.  Di 


II 


77- 


Vi^liare  è  altra  rota  che  vagliare 
fa  con  altri  tiramenti  ed  in  altri  modi; 
clic  quando  il  grano  c  ballato  in  tu  1' 
aia,  e  n*  e  levala  con  forche  e  rastrelli 
la  ;  'olia,  •  vi  rimangono  alcun*  apigbe 


v  1  a 

di  grano,  e  bareegli  di  ve 
e  altri  cola'  «eroi  nocivi ,  che  i  coregg 
non  han  ben  potato  trebbiare,  ne  piglia 
re  i  1  astragli,  egli  hanno  certe  rome  gra- 
nate pialle,  o  di  ginestre  ,  o  dì  alcune 
erbe  ebe  ai  chiamano  dove  run  hic  e  do- 
ve gallinacee,  o  eoo  vincattri  d'  olmi  e 
di  altri  altieri  legati  iniieme,  secondo  le 
comodila  da'  pacai  ,  e  le  vauno  leggier- 
mente fregando  topra  la  matta,  o,  come 
dicano,  1'  aiata,  e  aeparandogli  dal  grano. 

g.  Per   simili!.  Lat.  siligrre ,  sepa- 
rare. Gr.  KltwlUfytMi  x*»f»»'v«1»- 
l'nrg.  18.  Che  buoni  e  rei 
glie  e  viglia  (cioè,  sceglie,  separa). 

VIGLIATO.  Adi.  da  Vigliare. 

VIGLI  ATURA.  //  vigliare,  e  La  ma- 
teria vigliata,  tìep.  Dream.  78.  Quota 
vigliatura,  ridotta  insieme  in  un  monte, 
alla  Sne  della  battitura  si  ribatte,  e  quel 
che  se  ne  cava  si  chiama  il  grano  del 
vaglinolo. 

Vti'.LlETTO.  Biglietto.  Salvia.  Dite. 
I.  a5i.  Il  Re  mando  chiamando  tulli  i 
principali  signori  e  governatori  de'  suoi 
renai,  e  in  pieoa  loro  assemblea  fatti  re- 
rilare  i  Ir*  ciglietti:  fate,  diate,  venir  qui 
i  giovani  .   E  a5j    II  re  Dario  spedi  ur- 

d         perche  fossero  messe  ad  elfi-Ito  le 

domande  del  giovane,  giudicato  de'tre  il 
più  savio,  che  aveano  ne'  loro  siglielli  i 
Ire  molli.  *  Buon.  Fier.  |,  |.  7.  Ch' 
un  sol  pensicr  d'  un  sol  viglictlo  nostro 
Lambiccar  ,  |sunderar  ,  dentro  ai  confini 
Fermar  della  'otcnaione,  c  beo  piantarlo. 
Si  che  ec.  (Ili 

VIGLIUOt.O.  Spighe,  o  flaecelli  se- 
parati  dal  grano  ,  0  Biade  battute  dopo 
la  prima  trrhbialura  .  Itep.  Deenm.  ;8. 
Questa  viglialure  ,  ridotta  insieme  in  un 
monte,  alla  fine  della  battitura  ti  ribatte, 
e  quel  che  te  ne  cava  si  chiama  il  grano 
del  viglinolo. 

■f  Vli.NA.  Campo  coltivato  a  viti  pian- 
tate per  ordine,  con  poca  dittamo  dall' 
una  all'  altra.  Lat.  vinca.  (»r.  «u  ?  lawv. 
Bocc.  nov.  61  ■  5.  Teneste  mente  in  una 
rum,  la  quale  allato  alla  cata  di  lei  era. 
Amet.  70.  E  fcià  sopra  Falerno  ,  coperto 
di  vigue  portanti  vino  otlimittimo,  anco- 
ra non  forato  da  Cesare,  erao  tallii.  Dani. 
In/,  ax).  Drtpco*  Caccia  d'Amati  la  vi- 
gna,  e  la  gran  fronda  .  Ftp.  Pat.  Nott. 
60.  Non  puole  aoffersr*  I'  odore  ,  te  non 
come  le  botte  1'  odore  della  vigna.  Soder. 
Colt  41-  Volendo  ritornare  al  suo  segno 
una  vigna  derelitta,  tratandala  e  vecchia, 
la  prima  cota  facciati  polare  detta  vigna, 
ec.  F  4'-  Haeri  un  altro  modo  ec.  con 
far  lavorare  vangando  la  detta  vigna, 
g.  I-  Per  l  ite.  Lat.  ritis.  Gr.  ct/UTTl- 
Bocc.  g.  6.  /.  8  Tuli*  di  vigne,  d' 
olivi  ce.,  •  sT  alle*  maniera  assai  filimi 
fruttiferi  piene  .  Sen.  Pisi.  86  Prendea 
il  tralcio  del  ceppo  dalla  vigna  vecchia  , 
e  meltcalo  sotterra  (  il  letto  tal.  ha:  vi- 
telli ) .  Bed.  Dilir.  7.  Ed  a  quei  lauri  , 
orni  ave  il  enne  adorno,  Anco  intralciar 
la  pampinosa  vigna.  E  Annoi.  Ditir.  aa. 
Qui  firmi  vale  lo  stesto  eh*  vite ,  nel 
medesimo  modo  che  appi  esso  i  Greci  >)' 
àsiTI>9;,  e  appresso  i  Frantesi  la  régno 
signific  a  ,  •  vite ,  *  vigna. 

0  S  II.  Vigna  del  Signore,  dicasi  fi. 
gnralam.  la  Chiesa.  Segner.  Seni.  Ora». 
4t.  Restando  in  Roma  (il  Saverio)  sa. 
rrMse  stalo  un  buono  operarlo  nell*  vigna 
del  Signore.  (TC) 

t  S  IH-  Porre,  0  Piantare  una  vigna, 
fignratam.  vale  ?ion  attendere,  o  badare  a 
quel  ch'altri  dica.  Lat.  aliam  rem  urgere. 
Gr.  xpxTTtm  «il».  ,V,i  .  .  Cranch.  5.  3. 
Quando  10  pento  ebe  tu  Badi  a  me  ,  * 
tu  pianti  una  vigna  .  Buon.  Fier.  h.  3. 
9>  Per  me  pongo  una  vigna  in  simil  ca> 
si.  Malm.  7.  3y  Replica  quali},  e  tec- 
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cui  la  gola)  Lo  fruga,  tira,  e 
per  nona.  Ed  ri  pùnta  una  vigna,  e  ani* 
la  sente. 

f  J.  I  \  /  '  non  è  terrea  da  porci  vigna, 
figuratam.  vale  Son  ci  et  può  /ar  fonda- 
mento, o  porre  speranza.  Morg.  10  117. 
Vedrai  rhc  la  mia  schiatta  non  traligna. 
E  eh'  io  non  son  terreo  da  porci  vigna. 
Fir.  Lue.  4'  >■  Lasciami  andar  a  veder 
s'  io  trovo  da  sbocconcellare  in  qualchu 
lato,  eh*  qui  per  oggi  non  è  terreno  da 
porci  vigna.  Malm.  I,  i-\  Fece  spaline* 
ce  a  Cale. naia  e  a  Signa;  Ma  la  pania  ai 
suo  solilo  non  tenne,  Perche  lerren  non 
v'  era  da  por  vigna. 

g.  V.  La  paura  guarda  la  vigna)  pro- 
ve rb.  che  vale ,  che  II  timor  del  gasligo 
ritiene  e  rajfrtna  i  ma/attort.  Lai.  timor 
la  officio  contine!.  Gr.  fitti  oi'avri 
x*T<'x*<  •  Palaff.  ra.  Paura  guarda  vigna 
sempre  mai.  Dire  il  proverbio. 

f  S-  VI.  Legarsi  le  vigne  falle  salsic- 
ce,  figurala»!  e  in  modo  liana  si  di- 
ce del  Viversi  in  alcun  luogo  con  gran 
dovitia  ,  e  in  ampia  /orluaa  .  Ilocc. 
nov.  73.  4-  una  contrada,  che  si  t  Ina- 
mai  a  Bengodi ,  nella  quale  si  legano  U 
vigne  colle  salsicce  .  {Voi  A.  Core.  1.  a. 
Andate  la  .  I*  vigne  ri  si  legano  Colla 
salsicce.  f'itrvA.  Amo.  5.  Questa  sa- 
rebbe troppo  gran  ventura  ,  e  in  questi 

!>a«ti  non  ti  truo< ano  le  vigne  legale  col- 
e  salsicce. 

Jj.  VII.  Casa  /alla,  e  vigna  patta, 
nessun  sa  quel  ch'ella  cesia j  diersi  per 
dinotare  che  Assai  cotta  il  /abbrienre,  e 
il  coltivare .  Veti.  Colt.  i5.  Questo  se- 
rondo  conferma  il  proverbio  nostro  ,  ebe 
ti  dice  per  ognuno:  Casa  fatta  e  vigna 
posta,  nessun  sa  quanl'  ella  cotta. 

g.  Vili.  Trovare  una  Mia  vigna,  o 
simili  ,  figuratam.  ,  a  in  modo  batto  si 
dice  deir  Avere  /arile,  t  pronto  utile,  • 
piacere  ia  alcuna  cosa. 

f  VICNA  .  Aulica  macchina  militari 
di  tigno  da  portare  offesa  alle  mura,  co- 
perta di  cuoio  crudo  ,  per  di/endere  et- 
taro ehe  sotto  questa  macihina  dovevaasi 
accostare  alle  mura.  Lai-  vinca.  Gr.  atti- 
«tW».  Liv.  Dee.  3.  I  compagni  de'  Ro- 
mani intuirono  propugnacoli  incontro  al- 


le vigne  . 
flGN* 


VIGNAIO  CutUde,  e  Lavorater  della 
vigna.  Lai.  rinilor.  Gr.  au  T I  )  0  jf  /i»,o 
Dani.  Par.  la.  Talché  ti  mise  a  circuir 
la  vigna,  Che  lotto  imbianca,  te  *1  vi- 
gnaio *  eco  . 

g.  Per  Vigneto.  Lai-  vinetum  .  Gr. 
oiu^rilaae  .  Cr.  8.  6.  I.  Conriottiacosa- 
ebe  mollo  diletto  sia  aver  belli  e  adorai 
vignai  o  ne'  piani ,  o  nei  pirrioli  monti  ad 
Oriente  volli,  che  facciano  diverse  gcue- 
ratinni  di  botine  uve. 

VIGNAIUOLO.  Vignalo.  Lai.  rinilor. 
Gr.  «uitiJcysyutc's.  *  Salvia.  Orar.  Itb. 
a.  E  gii  la  fine  de' lavori  canta  11  vigna- 
iuolo. (F)  Segner.  Fred.  Pai.  Ap.  8.  5. 
Essendogli  i  primi  servi  oltraggiali  da'vi- 
gnaiuoli,  vi  manda  i  secondi  (  1  C) 

VIGNARE.  Coltivare  a  vigni 
re  a  vigna  ,  Far  rlgna. 

r>  V1GNARUOLO.  Lo  stetse  che  Vi- 
gnaiuolo ,  Vignaio,  tfanr.  rim.  buri.  1 
128.  Nel  tempo  che  li  Linai  c  li  Spa- 
gnuoli.  Con  certi  ladroncelli  Italiani,  Sic- 
cbrggiaron  prrSn  ai  vignaruuli,  ec.  f  fi) 

t  Vir.NATO.  Add.  da  Vignare)  e  si 
dice  particolarmente  di  Terreno  collimo» 
a  vigna.  Lat.  vitibus  contilus.  tir.  «ìu.>Tt- 
ioic  g-ip\fux»t  .  »  Canea*.  Test.  47-  al 
qnal  podere  e  con  palagio  ed  altre  rosa 
per  lo  Signore  e  lavoratori  ,  colombaia  , 
corti  ,  fonte  ,  pralello ,  ranali ,  giardino  , 
terre  lavoralir  ,  e  vignate,  e  alitale.  ((') 
Oli.  Cam.  In/.  36.  44Ì-  Talora  il  vede 
10  luogo  non  vignato  ,  Don  imbiadalo  . 
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Buon .  Fier.  3.  a.  5.  E  'o  folla  Tire- 
rete a  traverso  E  vignale  a  bottate 
in  fona  di  tuit  j. 

9  §.  Vignata  e  Roteala ,  diceii  per 
melaf.  dt  caia  Ira  le  auali  non  è  molta 
dlffereuia.  V.  BOSCATO.  (Ci 

V1GNAZZO.  Vigna.  Lat.  vinetum.  Gr. 
■>Kllw*.  t'r.  II.  41.  I.  Mollo  diletta 
•»er  belli  vanissi,  the  facciano  molle  e 
buone  gencraiioai  d'ux.  A"  Il  6.  I. 
Me'  luoghi  erboti  e  freddi  fenderemo  le 
terre  ,  e  acconceremo  i  vignati!  .  l'alt . 
Cali.  53.  Nelle  quali  e*  farevaoo  grao  vi- 
gnaxri  ,  per  non  aver  quivi  la  comodità 
delle  allevate.  Soder.  Coli.  a.L  Ma  quan- 
to alla  bontà  de'  vini  .  volendo  cultivare 
a  viti ,  io  bo  per  collante ,  che  chi  desi- 
dcra  buon  vino ,  ponga  i  vignasti  in  Ut» 
montuoso. 

VIGNETO.  Luogo  coltivala  a  vigne, 

a  la  I  igna  netta  .  Lai.   .«-<  -  Or. 

«  a  t  ■  >  ti ».  Peclam.  Qumtil.  *t>.  Da  que- 
ala  parte  arboscelli ,  e  da  queir  altra  il 
vigneto  .  /liberi,  cap.  63.  L  abbondante 
vigneto,  <be  mena  diversi  vini.  /lui.  /«/. 
l'i  1.  Ne'  tuoi  campi  e  nelli  tuoi  vigneti 
cb'  egli  lavora.  altrove:  E  tutta  la  valle 
picea  ec.  sovra  li  tuoi  colti  ,  e  vigneti. 

VIGNETTA  .  Dim.  di  Vigna  .  Car. 
/eli .  X.  aa3.  Ilo  preto  una  vignetta  a 
Frattali,  dove  godo,*  mi  rifò  di  quel!' 
aria  mollo. 

VIGNCOLA.  Dim.  di  Ugna.  Lai. 
parva  vinea.  Gr.  »Tt»ò<  «ut  ti  ai*.  Ambr, 
Furi.  I,  i.  Tornii  da  tludio.  eh'  io  ave 
va  ventiquattro  anni,  non  mi  trovando 
al  mondo  te  non  quetta  tata,  e  una  vi- 
ga uola  . 

J.  Figuratala.  ,  e  in  modo  batta  per 
Piacere,  Comodo,  /'attatempa,  e  timiU. 
Lai.  ob/ee  tamenlum .  %/olm.  i).  6t.  E  ebe 
6nila  poi  quella  vignuula  ,  Il  maladrlto 
tempo  ecco  a'  appretta  ,  Cb'  e'  a'  ba  di 
nuovo  a  tornar  alla  ttuola, 

VIGNUOLM.  lilicco.  Pani.  Conv 
I06.  Da  alle  vile  le  foglie  per  dilemioue 
del  frullo,  e  i  viR..uoli  coi  quali  difende, 
•  lega  la  tua  iml.ec.ll.la. 

•f  VIGOGNA.  Mammifero  lanuto  delle 
alta  montagne  del  l'eri  dell'  ordine  de' 
rumiaaall,  tenta  corna,  della  grandma 
di  una  pecora  ,  con  In  cui  fiaiiiima  e 
morbidititma  lana,  di  color  fulvo  o  hru- 
ma,  ti  fanno  drappi  di  gran  pregio.  /ìed. 
Ftp.  nai.  6.  Come  tono  le  piede  ec.  che 
■•Ir  Indie  orientali  ti  trovano  negli  ito- 
maehi  de'  galli  mammoni  ec,  e  nel!*  In- 
die occidentali  orgli  stimarhi  pur  delle 
vigogne,  delle  larve  ,  de'  guanachi  e  de' 

9  VIGOR  A  RE.  Dar  vigore.  Lat.  cor- 
roborare.  Gr.  fuiiCvt <  Aeaf.  <»«*.  a. 
5.  I  detti  leggieri  e  piacevoli  loluliw  pò- 
trebbono  vigorarti  ton  lo  atgiugnervi  ec. 
venticinque,  o  trenta  gocciole  di  acciaio 
potabile,  ec.  (*) 

*  VIGORATO.  Add.  da  Vigerare  . 
Red.  Cùnt.  a.  6.  Non  ottante  che  la  si- 
gnora pigli  ec.  i  tU'Idetti  tiroppi  piace- 
voli solutivi ,  vigor  ali  eoa  la  tintura  di 
acciaio,  Mimo  ■•canaria  che  ec.  (•) 

S  VIGORE.  RobutUtta,  Fona,  Ga- 
g/iardia  .  Lat.  vigor  ,  firmitat  ,  robur  . 
Cr.  «>«n'.  »f«re;.  oaiiti,.  Boce.  no,:  4. 
3.  Il  vigor  del  quale  nk  la  fretc  beata  , 
ni  i  digiuni  ,  ne  le  vigilie  polevao  ma- 
cerar*. Pelr.  ton.  a.  Non  ebbe  tanto  ne 
vigor  nè  tpatio  ,  Cbe  potette  al  buognu 
prender  1'  arme. 

t  S  I.  /.'  figuratala,  m  Pelr.  ton  96- 
Quelle  pietose  rime  ec.  Ehhoa  taoto  vi- 
gor nel  mìo  cospetto  .  Dani.  Purg.  9. 
Non  stringer  ,  ma  rallarga  ogoi  vigore  . 
Amm.  Ani.  i.  a.  5.  Per  molla  fori cita 
delle  membra  lo  vigor*  della  mente  ad- 
lOllo  ,  quai 


voglia  donare  I'  uno  e  I'  altro  beo*  ». 
Ouicc.  Alar.  17.  2^3  Con  i  quali  (ven- 
timila ducati  )  utcilo  di  carcere  I  il  Mo- 
rene} diventò  tubilo,  col  vigor*  del  tuo 
ingegno,  dì  prigione  del  Duca  di  Borbo- 
ne, tuo  Contiglirro.  (C) 

9  %.  II.  Figure  ,  ti  dice  anche  figu- 
ratam.  dell'  Autorità  ,  deW  Influeata  d, 
alcuna  caia.  •  /ìocc.  nov.  98.  39.  Sofro- 
nia per  cooteatimeoto  degli  Iddii ,  e  per 
vigor  dell*  leggi  amane  ec.  ,  e  mia  ». 
Rucrll.  Itti.  6a.  E  ticcome  io  debbo  con- 
correre co'  voli  comuni  uri...  api<laii>i  del- 
la piima  parte  eh  ella  fa  con  Inala  tua 
gloria  ,  coti  stimo  ragionevole  di  moderar 
la  seconda  io  vigore  de'  suoi  iH'iiignwti. 
mi  comandamenti.  ('  Guicc.  Sl**r,  lib. 
16.  Questa  quantità  sarebbe  computala  od- 
ia somma  maggiore  che  avrehbrio  a  pa- 
gare per  vigore  della  nuova  capitolano- 
oe.  l/trj 

VIGOREGGIASTE.  Che  vigoreggia. 

t  VK'.OHEGGIARK.  iWigomv,  Ina- 
nimire ,  Fare  animo.  Lai.  ammot  adde- 
rò .  Gr.  3«i*uvi<v.  Ott.  Com.  Inf.  3. 
37.  Il  conforta  «  •  igorc^giu,  e  mandola 
il  lungo,  e  di  che  grute  è  abitato.  •>  Tuli. 
Amie.  7  |  Ove  streLber  dunque  i  ootlri 
tludii  vigoreggiali  ,  te  Scipione  non  a- 
vesse  mai  avuto  bisogno  di  ooslro  consi- 
glio.  (Ci 

VIGOREGGIATO.  Add.  da  Vigoreg- 
giare. 

VIGOREZZA.  V-  A.  Vigore.  Lai. 
vigor ,  firmiUi ,  robur.  Gr  sti*i|'.  «£«'- 
re?  ,  nwiti).  Alberi,  cap.  M  Tallio  piò 
la  lor  paura  si  menuma,  e  la  tua  «irlud* 
e  vi(orea*a,  e  quella  dei  tuoi  s*  indelwliik  . 

VIGORI'A.  I  igorrita.  Lai.  viger, ^fir- 
milat,  robur.  Gr.  àitri,  *p<t70<.  osi  jB- 
G.  V.  HI.  39.  7.  Ed  eiibrti  yer  loraa  di 
battaglia  per  la  virtù  e  vigoria  della  buo- 
ua  genie  cbe  era  nella  nostra  otte  .  la 
quale  simile  vigoria  non  ti  ricorda  fotte 
in  Toscana  a"  nuttri  tempi.  Cinff.  t'alv. 
a.  58.  E  mangiato  •  bri  alo  a  lor  dilet- 
to ,  E  ritornalo  in  lor  la  vigoria  ,  ec.  E 
a.  69.  La  prima  protrura  Cirino  nostro, 
pien  di  vigoria. 

f  *IGORIRE.  /".  ai*.  Par  vigore, 
Hinjartianlirt .  /lui.  Mollo  e  molto  mi 
vivifica  e  vignritc*  la  verità  ,  che  e  lo 
parlar  della  iapieuu,  e  quella  cbe  rinvi- 
gorisce e  scalda  il  I*  uomo,  che  lo  fa  vi- 
goroso, e  vivere  in  perpetuo. 

f  J.  /'.'  nentr.  e  neulr.  patt.  va/e  /li- 
pigliar  vigore  .  Cirug.  MI.  Guigl  Colla 
quale  la  natura  si  li  vigorisc*  contri  la 
'ofermilade  .  *  Car.  long.  .\«f.  Iib.  I,  I 
giacinti  cominciano  ora  a  vigorirc.  V  Ho. 
li.  Oimè  cbe  vrrrà  la  primavera  ,  e  non 
fiorirete  ,  verrà  la  itale  ,  e  ooa  vigorire- 
t*.  ,Br) 

VIGOROSAMENTE.  Avverb.  Con  vi- 
gore .  Lai.  viri/iter  ,  fortitrr  .  Gr.  «'v- 
if  ••'*<!,  »'ij(i/je»T{.  C.  V.  I  .  34  I.  t'Fie- 
solaai  difeadevauo  vigorosamente  il  patto 
del  fiume,  e  Del  fiume  d'  Arno  totienea- 
00  la  balligli!  ■  Amm.  Ani.  la.  3  4- 
Quciji  che  per  lollecitudine  ripensa  i 
mali  che  pottono  sopravvenire  ,  b  colui 
che.  vegghiando  in  attualo,  aspetta  I'  al- 
leilo de'  n.miei.  ed  indi  è  v.gnrosamrntc 
apparecrhialo  a  vttlorn  .  Amel  79  Tra 
I*  quii  Perseo  Quell*  sperando  vigaro- 
lameule  ,  Armato  da  Pailade  ne  rendèa 
Vinto  il  Gorgooe .  Pefjr.  65.  La  qual* 
coloro  che  la  pigliaao  vigorotamcale , 
conforta  e  sottiene. 

V1GOHOMSMMO  .  Superi,  di  Viga, 
rato.  Lat.  maxime  vividut ,  vigent,  for- 
tittimut.  Gr.  x/usiOTffTOc .  Tralt.  tegr. 
coi  dona.  Proceurano  di  apparire  deboli 
•  fiacche ,  ancorebà  tieoo  vigoroimime  . 

Piti.  ai.  Alla  rota  vigoroiinima  ti 
raguai  I*  delolis.im.  e 


tallivi. 


VIGOROSITÀ',  VIGOROSITADE  , 

c  VlfìOROSITATE  .  Attrailo  di  Vtgo- 
rotoj  I  igorma.  Lat.  vigor,  firmitai,ro~ 
bur.  Gr.  «><ij  ,  tfaixoj,  eai'uv).  Fitoe. 
a.  386.  Il  nrmiro,  reggendoti  ognora  più 
vigoroso,  dubilerà  della  tua  vigorosità. 
But.  Inf.  34  1-  L'  nomo  dura  e  coati, 
tt*  nelle  tac  vigorotilà  ,  e  poae  fine  al 
rreicere.  F.  Purg.  39.  a.  Il  principia 
delti  Evangeli!  •  la  wgorotilà  della  ipe- 
ranaa . 

VIGOROSO.  Add.  Che  ha  vigore,  Far. 
te, Gagliarda,  Robntte.LìX.  vividut,  forili, 
robiniui.  Gr.  ai'yoùa;.  Filoc.  1.  72.  Pur 
inoltrandoti  1  igoroto,  per  rincorare  i  suoi, 
comanilo  che  al  morto  corpo  fotte  dato 
tepnllura.  Car.  leti.  a.  .r>  \.  La  quale  fptr- 
tona  vottra)  vorrei  rbe  ti  pretrrvatte  co- 
ti vigorota  e  rosi  giovane,  •  aoro,  te  li 
potette ,  coti  immortale ,  rome  sarà  la 
fama  delle  virtù,  e  del  nome 
9  Tati.  Ger.  5.  a5.  l  oco  •  nel 
assai  capace  ,  dove  S'  aduna  tempre  UB 
liei  drai  pcllo  eletto  ,  E  quivi  insieme  in 
torneanirnli  e  io  lotte  Readori  le  mem- 
bra vigorose  e  dotte.  (Il) 

f  $.  I.  Per  melif.  Fr.  Zac.  Ceti.  In 
lanlo  dee  estere  la  giuitiiia  vigorosa  ne* 
vicarii  de'  Ile,  eh'  egli  abbiano  io  ogui 
modo  pili  rangola  di  salvar  la  repuhUira, 
che  la  propria  vita  .  F'p.  l'ai.  Aosr.  5. 
Cioè  a  d.re  ,  che  lu  tic  peo',  e  vigoroso, 
e  forte ,  e  polente  a  ben  fare. 

§.  II.  ter  /t,g»glio,o.  Ifav.  Coli.  173. 
Egli  avrà  di  Maggio  rilucilo  vermro*  vi- 
gorose . 

V1LANZA.  V.  A.  Viltà,  Vilezi*. 
Lat  vitilat.  Gr.  yavliTn;  /•>.  Zac.  7*. 
4.  la.  la.  Sempre  leoncini  in  tiLloaa , 
Mentre  in  tirilo  a  guardate.  V.  7.  8  8. 
Di  quel  doler  rondilo  L'  anima  astapo- 
raudu,  Al  mondo  vo*  dar  baudu  Nella' tua 
vilaoia  . 

f  S  VILE.  Add.  Che  vale  poco,  Di 
poco  pretto  ,  o  valore^  e  dietsi  di  cota. 
Lat.  villi.  Gr.  furiai;';  , 

0  §•  Onde  Vender  vile,  vale  Fen- 
dere a  poco  presto  ,  al  di  tolto  del  tuo 
riluto  valore,  l'alt.  »4*  Inganna  anche 
la  tuprrbia  I'  uomo  in  quanto  ella  fa  le 
tue  cose  pre-a  i  te  vender*  vile,  e  l'altrui 
cote  vili  diruperà  raro.  iCl 

&  §.  II.  Vile,  figuratnm.  la/ora  vale 
Abbondante  ,  perchè  II  cote  che  nl'lton- 
dana  ti  comprano  a  vii  pretto.  «  G.  V. 
IO-  laa.  5.  Iddio  puoi*  lare  del  raro  vi- 
le. •  del  vile  caro,  tecoado  sua  vnlnntadr  ». 
fi7i»(  In  fona  di  tuli,  e  vale  Abbondan- 
za )  (Cj 

9  g.  III.  ;i/r,  vale  anche  Abbietto . 
Ditpregtvole  ,  Pegno  di  poca  tllma  ;  e 
diceti  delle  cete,  e  delle  penane.  »  Bocc. 
nov.  a5.  7.  E  per  quetto  vi  potete  ren- 
der sirura,  che  ninna  rota  avete,  qual  cb* 
ella  si  sia,  o  cara,  o  vile,  ebe  ec.  K  nov. 
77.  ,»  Perciocché  io  occ.derei  una  vile 
e  esitila  «  rea  femminella  .  K  nov.  93. 
18-  Quanto  più  la  guarderò,  di  minor  pre- 
gio sarà)  e  però,  aoneb*  ella  divenga  più 
vile  ,  prrnilila  ,  io  te  ne  prego  .  F  nov. 
94.  18  Come  vile  ,  e  più  non  utile,  nel 
meato  della  Urada  gillata  .  da  me  fa  ri- 
colia .  Pelr.  ton.  aa5.  l'eri*  •  rubini  ed 
oro  ,  Quati  vii  toma,  egualmcole  ditpre- 
gi  »  •  IC, 

%.  IV.  Avere  ,  Tenere  ,  o  Riputare  « 
vile,  vogliono  Ptipregiart.  Lat.  drtpica. 
ri,  conlemncre.  Gr.  «aT*p50»ti"v,  aiiyu- 
•11*.  Hocc.  nov.  99.  |5.  Che  di  ipetial 
graaia  mi  fartiatc  di  Don  rifiutare,  ne  a- 
vere  a  vile  quel  ìiircioletlo  dono,  il  quale 
io  vi  farò  venire  .  Cr.  I.  |3.  a.  Anche 
si  prenda  guardia  di  non  avete  a  vile  I' 
altrui  dottrina,  l'ani.  Conv.  1.  Si  fa  le- 
•uilalrirr  di  viiiote  diletlatiooi.  Dell*  qua- 
li riceve  tanto  inganno ,  che  per 
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ogni  cosa  tiene  ■  vile.  M.  V  .5  ->"< 
Unno  ripuUro  a  vile  nel  colpetto  de*  sa- 
vii.  IW.  Ma**.  r,m.  5t.  Per  toi  l.  li- 
IserU  Unendo  a  vile. 

g.  V.  Ti//-,  ner  Timida.  Paurota . 
L  i:  timidut,  pavidui.  Gr.  iitl*';,  f  *8f- 
n«V  fior.  /'ir*.  ,*f.  Puotsi  appropU- 
re  il  timo  del  timore  alla  lepre,  che  ella 
e  il  più  rilc  e  1  più  pauroso  animale  del 
mondo  .  Pati .  19.  Non  volra 
d'  aver  paura ,  ne 

O  vile 

VILE.  Avvtrb.  Filmai*.  G.  F.  10. 
lOO.  a    V.k  pari*,  chi  a  viltà  a*  a,.- 

r°t&'  VILEMENTE  .  Avverò.  Lo  itmio 
che  Filmente.  flore.  Leti-  Pr.  S.  Ap.  398- 
Donde  mi  averi  tu  sciolto?  dalla  mangia- 
toia della  maliaiosa  Circe,  che  coal  vile» 
mente  ce.  me  ec.  dovessi  avere  coal  tratta* 
lo?  (*)  FU-  SS.  Pud.  1.  86.  Qaivi  alando 
vUcmeole  e  orni  conosciuto,  come  egli  de- 
siderava ,  io  una  selva  ,  Cacca  un  fanello 
di  Ugno  ogni  giorno.  E  160.  Vedendogli 
alare  nell'  ultima  parte  del  legno  molto 
temente  e  c-uieti.  (F) 

t  V1LEXIA.  F.  A.  Filli .  Lai.  .  ili- 
tai./oedUat.  Or.  t.Ti«v.«,evno'»«.  Frane. 
Bari.  1  Vi  7-  Come  t' involgi  io  cotanta 
laidaasa  Del  peccato  e  vdeaaal  TetoreU. 
Br.  l5.  1*7.  Ma  bene  fc  gran  filetta  In- 
gollar Unta  cosa  .  .V.  V,  3.  ^5.  Consi- 
derato la  singular  vilcna  della  citudine 
sette  ec.,  non  e  cosa  maraviglio**. 

•f  VILLA.  V.  A.  Figilia,  io-  tignlfic. 
dtl  Giorno  che  precede  alia  fitta.  G.  V . 
f.  IO  a  !•  I.a  villa  di  santa  Maria  di  mea- 
s»  Agosto  lo  Re  d'  Araona  »'  era  messo 
in  aguato  .  M.  V.  7.  44-  Valicarono  a 
Messina  a  di  li  di  Dicembre,  la  vUia  di 
Baule.  E  ti.  28  Come  a  Pisa  fu  la  no- 
vella sentita,  duri  lamenti  ne  furono,  pa- 
rendo loro  vtlu  di  mala  fesU.  Day.  Scitm. 
&O-  Partorì  una  figliuola  ec.  la  vilia  della 
Madonna  di  Settembre  l533. 

5,  Per  lo  Fegliare.  Lat.  vigilia  .  Gr. 
oiy?  steri* .  FU.  Bari.  36.  Egli  medesi- 
mo era  tuttavia  in  oraaioui  e  in  vilie. 

J  VILIFICARE.  A.  Avvitir*.  Fi- 
lipendert  .  Piinregiare .  Lat.  detpicari  , 
cùntemnere.  nihili  pendere.  Gr.  kslo'  oU- 
yov  .  FU.  Criil.  Lo  vilifica- 

vano  e  Kbernivano ,  e  dicevano:  chi  • 

*  g.  F  aeutr.  patt.  -  Cavale  Speech. 
Cr.  Gmihau  adunque  e  vilificati ,  o  uo- 
mo, per  esemplo  di  Cristo.  FU.  SS.  Pad. 
Se  vuogli  trovar  pace  in  questo  mondo  e 
nell'  altro,  in  ogni  cosa  ti  vilifica,  •  di'  : 
or  che  son  io  ml(B)  Fior.  S.  Frane.  l5o. 
ut.  Come  frate  Ginepro  per  vilificarsi  fece 
al  giuoco  dell'  alta  lena.  (Ci 

VILIFICATO.  Add.  da  Filificarej  Av- 
vilito, Pitpregiato.  FU.  SS.  Pad.  a.  a8i. 
E  come,  oggimai  essendo  corretu  •  viUft- 
eata ,  sarei  io  ardila  di  parlare  eoo  quel 

VILIPENDERE.  Sprtaare,  JVen  /art 
ituna,  Aon  tener  conto.  Lat.  nihili  pen- 
dere, rpernrre.  Gr.  a'»  au-oavi  X4y«f  Tt'- 
9u9ai.  FU.  Pluf.  Quando  K  amen  io  seo- 
li che  li  capitani  dell'  oste  vilipendevano 
Ini,  ee.  Cavale.  Piieipl.  epir.  Questo  vi* 
aao ,  dico ,  annulla  e  vilipende  la  divina 
grana.  E  Fruii,  liag.  Veggiamo  che  essi 
•ono  comunemente  poco  a«uti  a  capitale; 
e  in  ogni  affare ,  come  ho  detto,  vilipesi 
e  beffati.  Bui.  tnf.  8.  Questo  peccatore, 
del  eguale  e  detto  di  sopra ,  fu  persona 
mila  mente  gonfiala  e  sdegnosa,  che  a  se 
attribuiva  ogni  cosa,  e  tutti  gli  altri  vi- 
lipendeva. E  Purg.  17.  t.  L'iracondo 
propriamente  ha  queste  condieioni  ,  eh' 
egli  vilipende  ognuno  .  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  1.  10.  Uno  che  si  volesse  partire 
dal  e  yen  une  uso  ,  sarebbe  infame ,  e  vili- 


segna  di 


Ar.  Fur.  14.  4>- 
'I  mondo  vilipende  ,  Di. 
usto  la  prova. 
VILIPENDIO.  //  vilipender*.  Filipen- 
i$,  dupicienUu,  eoa- 
trmptio  ,  deipeclio.  Gr.  o'ìiyoput.  Cirlff. 
Coir.  4-  -17'  Considerando  in  che  mise* 
ria  estrema  K  in  quanto  vilipendio  la  for- 
tuna Ave*  condotta  tua  virtù  suprema  . 
Sold.  tot.  I.  Se  comprendesse  ben  questo 
latino.  Ove  talor  conduca  il  vilipendio  Di 
questi  nomi  il  cortigian  barbino.  #  Gutcc. 
Star.  18.  53.  Erano  fi  Prelati)  ee.  me- 
vilipendio  per 

ter 

VILIPESONE  //  vilipendere.  Lai. 
detpicalio  .  Gr.  xmrocnoévijeic  .  Da.it. 
Conv.  l45.  De'  falsi  gindirii  naacnano  le 
non  giuste  rivereueie  e  vilipeniioni.  Coli. 
Ab.  ttaac,  cip.  18.  Di  questo  ultuno  ne 
sarebbe  vilipensione  ,  e  del  primo  nasce- 
rebbe pigrixia.  Bui.  tnf.  6.  I.  Per  essere 
scalcali  si  risponde  a  loro  vilipeosione. 

VILIPESO.  Add.  da  FUipendere.  Lat. 
nihili  pentut,  contemptut.  Gr.  a'aiyosf-a- 
Mcrg.  19.  87.  Io  ni  vede,  se  ber- 
nito  e  vilipeso. 

$.  Per  DupretuuStle,  Fih.  Lat.  villi. 
Gr.  c  /  ■  /  -  -  t  71  ; ,  ,  h-.T/i-,; ,  «(sni-  Zd- 
bald.  Andr.  E  se  rIU  beeva.  egli  beeva  il 
suo  abbeverato,  e  altre  cose  più  laide  e  vi- 
lipese facea.  Ar.  Fur.  38.  II.  Reslaro  i 
Paladini  e  1  gran  signori,  La  vilipesa  plebe 
andò  di  fuori. 

VILIRE.  V.  A.  Avere  a  vile,  Ditprt. 
giare.  Lat.  nihili  pendere,  deipieere.  Gr. 
àXiywfi't.  Fr-  loc.  T.  7-  9.  5.  Viliaci 
ogni  cosa  ,  E  ogni  cosa  uopo  t'  è  posse* 

VILISSIMAMENTE  .  Superi,  di  Fo- 
rnente. U.  F.  4-  11-  In  niuna  parte  tro- 
varono resiliente ,  o  conluto,  ma  vdisti- 
mamente  i  cittadini  puoaono  giù  I'  armi . 
S.  Agosl.  C.  D.  Vilissimamente  •  ingii» 
riosissimamrnte  a  chiamato  pecunia  colui, 
di  cui  sooo  tutte  le  cose.  Ciré.  Geli.  7. 
171-  Hanno  di  poi  avuto  a  procacciarsi 
vilissimamente  di  che  vivere. 

VILISSIMO.  Superi,  di  File.  Lat  vi* 
liiHmut .  Gr.  eciej^o'rKT*;  .  Boce.  nov. 
8.  4-  Sono  piè  tosto  da  dire  asini  nella 
bruttura  di  tutta  U  cattivila  de'  vilissimi 
uomini  allevati ,  che  nelle  corti .  E  «or. 
M.  3.  Uomo,  quanto  a  naaione,  di  vilsa- 
sima  rondinone.  £  nov.  hfi.  A-  Di  ladro- 
necci e  d'  altre  vilissime  cattività  era  in- 
famalo. E  nov.  46.  9.  Estimando  vilissimn 
cosa  essere  a  qualunque  nomo  si  fotte  , 
non  che  ad  nn  Re  t  due  ignudi  uccidere 
dormendo,  si  ritenne.  K-i,  Annoi,  fìitir. 
la,.  Il  vino  di  Broaai,  di  Quaracchi.e  di 
Peretota  è  vino  di  "iliseimo  pretao. 

VILITA".  VIL1TADE,  e  VILITATS.l". 
A-  I  iltà.  Lai.  viliUt .  Ge.  «riusa.  Fr. 
loc.  T.  3.  a3.  45.  Dal  seno  vien  della 
divinitale  In  questo  mondo  in  tanta  vili- 
tate.  E  6.  5.  II.  Or  come  picciolella  Fa- 
tevi contener*  Tallo  lo  tuo  voler*  In  Unta 
vilitadet  »  F't  SS.  Pad.  I.  aiS.  Non 
intende  se  non  ad  ebbrietade,  ■  a  golosi* 
Udc,  e  ad  altre  miseri*  e  vQiUdi,  ne.  (B) 
f  S  VILLA .  Poiiemom  con  «tue  di 
campitgno.  Lat.  rnr,  fuadut.  Gr.  -iypoi, 
Ttttpioi.  Cr.  II.  6.  I'  L*  case  e  le  tona* 
Le  e  1'  aie  e  le  corti  debbono  esser  fatta 

grandi  nella  villa  ,  secondo  la   ù  dui 

signore . 

f  g.  I.  FUla,  vale  anche  La  Caia 
•ferra  di  campagna  .  •»  Patlad.  top.  16. 
E  da  guardarsi  di  no*  portasi  a  far  villa 

'"  aver* 
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tf.ll.  Talora  vale  anche  Contado  ■ 
.  nov.  ai.  4-  Forte  e  robnslo,  c,  se- 
om  di  villa  ,  con  bella  persona  . 
Pont.  Purg.  4-  Maggiore  aperta  molln 
valle  impruna  Con  un*  forcateli*  di  tv* 
spine  L'  uosa  dell*  villa ,  quando  1'  ava 
imbruna . 

*  g.  III.  Per  Fillaggio.  FU.  S.  Gir. 
95.  Tutu  quella  villa  andò  *  rontor*,  ed 
m  fine  ragunali  insieme  tutti  ali  uomini 
■Ila  predella  vili*  ,  mison>i  dv  i 

ee.  (F) 

$.  IV.  FUla,  per  Cittn  .  alla  1 
/rancete.  Lai.  civitat  ,  urbe.  Or.  ìti*tt. 
Petr.  essa*.  48-  5.  E  non  sonò  poi  squil- 
li, Ov'  io  aU  in  qualcb*  villa,  Ch'  i'  no* 
l'udisti.  F.  F.  II.  83.  Prese  la  viBa  di 
Dui*,  eh»  ai  lenta  per  lo  R*  di  Mavar* 
n  .  Pont.  In/.  I.  Quatti  la  caccerà  per 
ogni  villa.  Finché  1'  avrà  rimessa  nello  'a  - 
ferno .  E  Purg.  t5.  E  dir  se  In  se'  tira 
dalla  villa,  tD*I  coi  nona*  ne'Dei  fn  tanta 
lite  .  Bui.  In/.  a3.  ».  Parla  al  modo  di 
Francia ,  che  chiamano  1*  ciltadi  viHe  . 
Alam.  Avarch.  a3.  Sa.  E  ehi  puole  team* 
•fin  eh'  entralo  M»n  sia  nel  cer* 
s  la  viUa  serra ,  Securo  non  si 


vecchio,  e  più  tasti  Metta 
Al.  236.  11  quale  U  più 
rav.  in  quel  villaggio.  E 


»  S-  Mandare  alcuno  in  villa,  vale 
F.iitiarlo  dalla  fitta.  Ben,  .  Cell.  Fu.  I. 
69.  Levavi  di  costi,  e  va'  fuor  a  subito, 
che  domattina  te  lo  manderemo  in  villa 
con  i  lanriolli.  (C) 

•f  *>  VILLAGGETTO.  Piccolo  v,tlag. 
gio  .  Segner.  Incr.  a.  9.  18  Con  tutto 
il  loro  sapere  ,  ■  qual  città  ,  a  qtaal  ca- 
stello ,  a  qual  villaggello  arrivarono  a  per- 
suadere, che,  lasciato  il  collo  degli  Idoli, 
(A) 

VILLAGGIO.  Mucchio  di  Caie  in  Cam. 
pagna  tenia  cinto  di  mura.  G.  F.  9.  338. 
1.  Prese  Castel  vecchio,  e  più  caslell 
e  »  Aleggi.  Fir. 
del  tempo 

nov.  I.  190.  Le  campagne  che  vi  son  d" 
attorno  ,  i  giardini ,  i  villaggi ,  de'  quali 
ella  à  più ,  che  ogni  altra ,  copiosa ,  non 
vi  parranno  altro  che  paradisi.  Toc.  Petv. 
Stor.  a.  a86.  E  già  con  seguito  di  otto- 
mila persone  sallevava  i  vicini  villaggi  de- 
gli Edui.  Ar.  Fur.  a8.  Qi-  Siede  ti  viL 
laggio  alialo  alla  riviera. 

VILLANACCIO.  Peggiorai,  di  Fili- 
no .  Lai.  villi  rutlicui  .  Gr.  Trsvqfo'c 
yiwfyoY  Aito*.  Fter.  3-  a.  l5.  Falli  'n 
là  ,  villanaceio  .  Segner.  Criil.  Inttr.  1. 
39.  9.  Fona  à,  che  a  questa  Soggiaccia- 
no ancora  i  grandi,  benchà  venga  da  a* 
villanaceio  . 

VILLANAMENTE .  Avveri.  Con  vil- 
lania, S  it  temente ,  Zoticamente.  Lat 
inhumane  ,  dnriler.  Gr.  MMMftn  tu  tu;  , 
y«Xtitii(.  Botc.  nov.  9.  x  Da  alcuni  sce- 
lerati  uomini  villanamente  fu  oltraggiata. 
Tei.  Br.  5.  33.  E  Unto  (  il  paone  J  la 
diritaa  (  la  coda  )  ,  che  mostra  la  parU 
di  dietro  villanamente,  e  molto  ha  a  di- 
spetto la  laideata  de'  suoi  piedi  <<i»e.  brul- 
lamente ). 

g.  Per  Crudelmente,  Senta  mi  re  ricor- 
dili Tei.  Br.  5.  *3.  E  quando  lo  vide- 
ro coti  divisato  a  loro  natura,  elle  corsero 
addosso  alla  femmina,  e  ucciterla  sillana- 
mcnle.  A"*»'.  78.  t.  E  quella  a  bai- 
danaa  del  signore  si  1  baltèu  villanamen- 


r, 


Ori.  1.  28. 


>n   r:  h 


co.  (Cj 


furor  la  lancia  arresta ,  E  veggonsi  a  fe- 
rir villanamente  Con  core  •  fona  partita 
egualmente  . 

VILLANANZA.  F.  A.  Filloma,  Scor- 
U1Ì.1,  Malacreama.  Lat.  contumelia,  tu- 
tUcitai.  Gr.  Sfipti.  atyoe'riic.  Fr.  Inc. 
T.  5.  17.  3.  Farmi  che  faccia  grand*  vii- 
lananaa  Di  gir  fuggendo  il  suo  dilettare 
*f  #  VILLANEGGI  ANTE.  Che  villa- 
Svillaneggiante.   Salvin.  Oditi. 
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IJ.  nS.  Ninni  Cirio  coti  degli  uomini 
mortali ,  l'uni  in  villaneggiami,  empie  fio 
macchiar.  (A) 

VILLANEGGIARE.  Far  vi/Uniti,  Ingiu- 
ria, o  torto.  Lat.  iniunam  inferre,  iniuria 
mfjfcere.  Gr.  u'^fc'git».  O.  V.  6.  3.  a. 
Furono  alla  pnm<  soperchiali  e  villaurj- 


mati  .della  pertone.  Amm.  Aut.  3g. 
q.  Qneilo  colai  raor.o  non  diviene  ti 
v  lIù  è'  animo,  il  quale  discende  tolto  co* 
lai  eoe  'I  villaneggia.  Mor.  ò.  Crtg.  E 
come  che  etti  dicano  parole  oltraggiosa  a 
villane  contro  a'  buoni,  già  per  tanto  non 
«'  odono  villaneggiare  di  quello  ebe  etti 
tooo.  Cava/c.  Mtd  cuor.  Quoti  colali  non 
poteva  patire  a  vedere,  a  tempre  gli  vil- 
laneggiava, e  mandava  tor  guai.  Ime  317. 
Chiunque  crede,  o  dice  altro ,  fa  ingiuria 
alla  graaia  d'  Iddio,  e  villaneggia  la  tua 
misericordia.  »  Pucc.  rrn*i/.  cani.  rj.  E 
dentro  taetUr  con  molla  vitU,  Vdlaneg- 
giando  di  parole  mollo  II  conte  Ariete, 
•  gli  altri  di  tua  litta.  (B)  Cas.  Leti. 
Gmo.lt.  a6a.  Polevati  fare  il  medetimo  ef- 
•elio  tenaa  villaneggiar  persona.  (C) 

f  VILLANEGGIATORE  •  V erbai . 
m,m  Che ,  0  Chi  fa  villania.  Lai.  rVitM- 
rius,  imiuriuut.  Gr.  v3piozs\c.  Mor.  S. 
Crvg.  Imprima  fui  bestemmiatore  e  per 
tri  alare  e  » Qlaueggiaturr.  *  Plot.  A.i<  ■ 
Op.  mor.  i.  368.  l'ercbèin  quello  mo- 
do la  puntura  ti  ritorce  addotto  al  villa» 
neggiatore,  a  1'  utilità  t'  attribtiUce  al  eor- 

t  VILLANELLO.  Dim.  di  Villano! 
éetto  II  più  delle  volte  per  vesso.  Lat. 
rtttUeulus.  Gr.  uTta?-/^fli/e{.  Dami,  tnf. 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  leva,  a  guarda.  Fir.  nov.  a.  aoi.  A- 
v  enduri  vettito  a  guiia  d*  una  di  quella 
villanelle  Ar.  Fur.  aa.  la.  Non  avea 
inetto  ancor  le  labbra  in  molle  ,  Ch'  un 
villanel,  ebe  v'  era  atcotu  appretto,  Sbu- 
ca fuor  d'  una  maerbia,  e  *l  dettrier  lol- 
le. E  et.  14.  Denlro  il  pal*8io  a  "U»- 
nel  ti  caccia  Con  quel  dettrier  eh'  i  ven- 
ti al  corto  adegua.  Polis  st.  |.  5$.  La 
villanella  all'uom  tuo  il  deteo  ingombra. 
Ciriff.  Colv.  a.  Al.  Oiroè  !  pur  eh'  io  non 
aia  quel  villanello  Che  fu  tanto  pietoso 
nel  tuo  cuore.  Tose.  Am.  a.  3.  V  an- 
drei tkuro  e  baldo  Piò  ebe  di  fetta  vii. 
laneUa  al  ballo. 

▼  ILLA  .\l  MI  \  M  1  .\  [  !.  _  f ,  .  1' .'  .  Inmo- 
niem  villana,  0  contadinesco,  lìotsamen- 
te.  Lat.  crasse,  ruslice.  Gr.  -j^j'u;. 
aiypóisttt.  Ai»m.  Aut.  II.  4-  3-  di 
tnlte  le  pertone,  da  cui  io  abbo  udito  • 
arrivo,  io  voletti  tenere  le  parole  ,  tareb- 
boao  ti  villaneteamente  profferte,  che  nel 


Sem.  Pisi.  La  carretta  che  mi  porla ,  • 
villaneteamente  e  grullamente  fatta. 

VILLANESCO.  Add.  Di  villano.  Lai. 
rustica  • .  rudis.  Gr.  Sypi  ;  Cuttt.  Irti. 
i  l  Non  portar*  riliccio,  ne  drappi  villa- 
neaebi  e  grotti  e  laidi.  Agn.  Pand.  37. 
Molto  giova  avere  a  fare  con  limili,  pra- 
ticare con  tali  ingegni  villaneschi,  per  sa- 
pere poi  meglio  sopportare  praticando  co' 
cittadini.  Ar.  Fur.  24.  8-  Ed  altrettanti 
andar  da  batto  ad  alto,  l'er  fare  al  patto 


$.  Per  'osso.  Inatti:  Lat. 
rusticus.  Cr.  if  l'»«*«.ot I  c"w-  G- 
Signore  d'una  villanetca  prov iurta,  U 
quale  è  detta  Etida. 

f  VILLANETTO.  Villanello.  Lai.  m- 
stteulus.  Gr.  vviyp»it0i.  Bemv.  Cell. 
FlL  1  3a7-  Quatto  dello  favorito  era 
un  villanel  tn  allevalo  dal  dello  tignora. 

VILLANI  A.  Offesa,  o  Ingiuria  di/at- 
ti, o  di  parole.  Oltraggio.  Lat.  contume- 
lia, iniuria.  Cr.  */5sic.  Pace.  noe.  )3- 
a3.  Avrebbono  ad  Alettaodro,  e  forte  alla 
iUania.  E  no*.  a3.  i\  lo 
Vocabolario  T.  II. 
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ho  molto  più  caro  eh'  egli  riceva  villania 

ec. ,  che  io  abbia  biasimo  per  lui.  E  nov. 
4l.  Q.  Alcuno  couti^lio  le  dette  ,  per  lo 
quale  ella  potette  fuggire ,  che  villania 
falla  non  le  fotie.  E  nov.  78.  la.  Se  non 
fotte  eb*  egU  temeva  del  Zeppa,  egli  a- 
vrebb*  detta  alla  moglie  nna  gran  villa- 
nia. E  nov.  79.  43.  Sentirono  alla  donna 
dirgli  la  maggior  villania  che  mai  ti  di- 
ceti*  a  niun  trillo.  E  nov.  86.  II.  Pi- 
nuccio, la  tua  è  itala  una  gran  villania  , 

*  non  10  perchè  tu  m'  abbi  a  far  quello. 
Maestrali,  a.  8.  3.  La  detrattone  è  di- 
vena  dalla  contumelia,  cioè  villania,  in 
due  modi.  Cas.  leti.  7 1  -  Non  creder  dun- 
que eh'  io  t'abbia  detto  villania,  perchè  io 
t"  ho  lenito  ebe  V  ambiaione  ti  trasporta. 

§.  I.  Per  Malacreania,  Scortesia.  Lai. 
Iniuria.  Gr.  vS^ic-  Bocc.  nov.  la.  17. 
Gran  villania  sarebbe  la  mia ,  te  io  ogni 
cota  ,  ebe  a  grado  vi  folte  ,  non  m' in- 
gegnasti di  fare.  E  nov.  l5.  16.  Se  io 
nun  ne  vado,  io  tarò  tutta  aera  aiprllalo 

•  cena,  e  farò  villania.  Pani.  Purg.  18. 
l'ero  perdona,  S«  villania  noitra  giuitiiia 
tieni.  E  Cohv.  56.  Villania  fa  ehi  loda,  o 
biaiima  dinami  al  vito  alcuno. 

$.  II.  Per  Bruttura,  Disonesti.  Cavale. 
Ued.  cuor.  Molto  ci  dovremmo  vergogna- 
re, citando  roti  con  lui  uniti,  di  far  «il- 
lama  di  notlro  corpo. 

%.  III.  l'er  Torto,  Ingiustisia.  Lat.  in- 
iustitU  ■  Gr.  Ottilia,  Bocc.  net:  <jS.  7. 
Mettere,  voi  fate  «Ulama  a  non  fai  mi  ra- 
gione, e  non  volermi  udire. 

VILLAMSSIMO.  Superi,  di  Villano. 
Buon.  Fier.  4.  1.  II.  E  poi  di  me  cai- 
tura  Faceti*  villaniitima. 

P  VILLANIL'CCIA.  Pim.  di  Villania. 
Sega.  Beli.  pag.  108  (l  em.  l55l  )  Puni- 
ti ancora  col  nome  diminuir  la  rota,  e  la 
dimtnuaione  mmtra  minore  il  bene  ,  co- 
me il  male  ec.  ,  dicendo  ec.  ,  in  eambio 
di  veste,  vesticriuola  j  e  di  villania,  vii- 
Uniticela  ,  ec.  (B) 

VILLANO.  Susi.  Uom  della  paia,  Che 
sta  alla  villa,  Laverator  di  terra,  Con- 
tadino. Lai.  rusticus.  Cr.  ytmpymt.  Bocc. 
nov.  64.  l3-  E  enti,  a  modo  del  villan 
malta,  dopo  danno  fe  patto.  IT  nov.  84. 
II.  E  a'  villani  rivolto,  dine:  vedete,  ai- 
gnori, come  egli  m' aveva  lascialo.  Dant. 
Inf.  l  'i  Però  giri  Fortuna  la  tua  ruota 
Come  le  piace,  e  I'  «Alan  la  tua  marra. 
E  3a.  Quando  togna  Di  ipigolar  loven- 
te  la  villani.  Mneslruu.  a.  7.  8.  Niuna 
rosa  è  più  tanaa  vergogna,  che  l' arrubin- 
ila de'  villani. 

J.  I.  Dicesi  in  proverbio,  Batti  il  vii- 
Uno,  e  saniti  amico  j  e  vale,  che  Da' 
villani  si  ricava  pio  co'  cullivi  trattamen- 
ti, che  coi  buoni-  Frane.  Sacch.  nov. 
168.  E  ben  dice  lo  proverbio  t  batti  '1  vil- 
lano ,  e  ara'Vo  per  amico  .  Drp.  Dream. 
83.  Di  poi  ri  tono  i  provrrbu,  rbe  hanno 

3 nati  autorità  di  giudice  ,  non  ebe  fona 
i  leatimonio:  muovi  lite,  acconcio  non 
ti  fallai  baiti  il  villano ,  e  stralli  amico. 

S.  11.  I  Ulano ,  nome  di  una  ratta  di 
cavallo  di  Spagna .  Ar.  Fur.  14.  34- 

dettrier  baio  a  scorta  di  raatagna  ,  Con 
gambe  e  chiome  nere,  ed  era  nato  Di 
Friaa  madre,  e  d'un  villan  di  Spagoa. 

*  VILLANO  .  Susi.  Sorta  di  veste. 
Peeor.  g.  18.  a-  3.  Veilon  villani  e  cap- 
pe alla  francetea.  Cinte  nel  metto  all'uso 
mascolino.  (CP) 

VILLANO.  A  1,1  Zotico,  Scortese,  Di 
rosai  costumi .  Lai.  rvsticus  ,  inhuma- 
mas,  rudis,  Gr.  iypto^.  J'cir.  cant.  ^l. 
6.  Le  parole,  che  intetc  Avrian  fallo  gen- 
til I'  alma  villana.  Poni.  tmf.  33.  E  corte- 
sia fu  Ini  eater  villano.  Mor.  ,V.  Creg.  la. 
|3.  Per  ìi  Sgliuali  villani  ti  .l.nruy  in- 
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i;ai 


65.  Però  1'  ei  fu  villano ,  era  il  maeitro 
CI'  Insegna  le  creante  rul  balestro. 

J.  Per  Crudele,  Efferato.  Lai.  ferus , 
crudelis.  Gr.  ecttvjvrj'f.  Bocc.  mov.  48.  7. 
Lei  di  morte  con  parole  tpavenlevoli  e 
villane  minacciando-  C  I '.  Q.  30£-  3.  Il 
popolo  minuto  fu  tconttlo,  e  molli  mor- 
ii ,  e  preii  gioititi  ili  di  villana  morte  . 
#  Dant.  San.  (  Morie  villana  ec.)  Mori* 
villana,  e  di  pirli  nemica,  Di  dolor  ma- 
dre antica,  re.  (Bf 

VILLANOTTO  .  Accresci!,  di  Vili», 
moj  Villano  robusto.  Fir.  As.  aJ3.  A- 
veodo  adocchiato  un  villanotto  giovine  e 
ben  robusto ,  con  gran  proScrtc  e  larghi 
doni  il  menarono  a  quella  cena. 

VILLAEVZONE  .  Villano  lotico  .  Lai. 
ruplco  .  l>av.  Colt.  l83.  Il  villanione , 
quaudo  pota  ,  lira  a  terra  que'  tralci  alla 
brillale  ,  e  scoscende  i  rami  di  lui  :  <iW 
pesco),  che  patisce  più  degli  altri,  come 
più  tenero  e  gentile,  fied.  Ditir.  33.  Bra- 
merci  veder  trafitto  Da  una  serpe  in  meno 
•I  petto  Quel!'  avaro  villantone.  Che  per 
render  la  tua  vite  Di  più  grappoli  fecon- 
da ,  La  ne'  monti  del  buon  Chianti ,  Ve- 
ramente sillaotone,  Maritolla  ad  un  bron- 
cone .  Annoi.  178.  Villantone  corri- 
sponde alla  parola  eolla  qual*  tono  nomi- 
nali da'  Latini  gli  abitatori  dell*  rupi  • 
villani  nati  tulle  montagne,  rupiers,  ru- 
plconet  . 

*  VILLABECCIO.  Add.  Villatico, 
Villereccio.  /Temè.  leti.  I.  la.  103.  lo 
mi  goderò  ancora  per  alcun  di  quatto 
oaio  villarercio.  (*) 

VILLATA.  I  ilUggio,  C.  V.  10.193. 
I.  Prese  la  terra  dell'Aria,  e  molto  del 
paeae,  casali  e  liliale.  .V.  V.  6.  50.  Non- 
dimeno ,  per  levare  il  ridotto  a' loro  av- 
versarti ,  artono  le  villale  d'  intorno.  E 
Q.  57.  I-c  villale,  che  erano  d'intorno  da 
lunga  e  da  pretto  ,  per  oon  cttere  pre- 
date, ubbidirono  il  capitano.  Din.  Comp. 
I.  ai.  Alle  villale  li  comandò  pigliarono 
i  pasti .  Bed.  Annoi.  Pllir.  1  a.  Leror» , 
jsotta  nel  più  batso  piano  in  viri- 


VILLATICO.  Add  Di  villata.  Di 
campagna.  Lat.  vltlaticut.  Cr.  Sypoisoc. 
Cr.  9.  68.  3.  Queste  cote  li  dee  no  osser- 
vare ne' luoghi  villalici  delle  ville. 

*t*  *  VILLEGGIANTE  .  Che  villeg- 
gia. Magai.  Leti,  scimi,  pog.  117.  Ella 
e  nna  bella  cosa.  Marchete  mio  caro ,  di 
quetti  tempi  I'  aver  campo  franco  d'  an- 
dare a  spasso  nna  gran  parte  della  mal- 
lina  tenia  mai  veder  iole  ec.  E  poi  quando 
tornate  a  caia,  trovare  un  prato  tuttavia 
ombroso  dove  poter  far  1'  ora  di  detinare 
te.,  e  ipesto  mediUndo  ec.  i  villeggianti 
del  paese  batto  ec.  (qui  im  fona  di 
susl.)  (A) 

VILLEGGIARE.  .Visir»  im  villa  a  di- 
porto .  Lat.  rusticari .  Gr.  etyp avilfìv  . 
Toc.  Dai:  Ann.  16.  s3l.  Oslorio  allora 
villeggiava  n*'  con6ni  di  Liguria  .  Car. 
Itti.  a.  ao5.  Con  questa  liberta  mi  ton 
ridotto  a  villeggiare  nel  Tusculano. 

*f  •  J-  I <  V-  «'alo  anticamente  per 
Far  cosa  vile .  Bim.  ani.  Dami,  nella 
Tav.  Barb.  alla  tace  1NVILLA  .  Alto 
possente  cor.  che  non  villeggia.  (V) 

*  g.  II.  Villeggiare,  per  Sorare,  Vo- 
lare a  giuoco}  e  si  dice  de'fatconi  allora 
che  si  lascian  volare  sema  avere  avanti  la 
preda.  Lat  volalu  lucere.  Il  Vocabol.  mila 
voci  A  BUONO,  «  A  GIUOCO,  %.  I.  [') 

VILLEGGIATURA.  Il  villeggiare,  Il 
tempo  otto  al  villeggiare.  Lai.  rusticatio. 
Gr.  .jj:j.ÌiV  Salvlm.  Disc.  a.  117.  Do- 
po te  sue  brevi  vacanae  dell'Ottobre,  me- 
le del  divertimento  e  della  villeggiatura. 
»  Bed.  leti.  a.  378  Le  andrò  (la  canto- 
ni )  leggendo  con  animo  più  potato  ,  e 
te  la  Corte  andatte  a  far 
3.6 
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•jual.  he  villcggialurai,  imperciocché  in  |u, 
ite  v.l.eggiaturr  io  bo  un  poro  di  tempo 
da  poter  rapir»*,  t  de  poter  leggere 
qualche  coi»  di  ameno.  (B) 

*t  g.  Talora  ti  pigli*  nache  pel  Luo- 
go,  dovt  ti  diteggia.  Reti.  Itti.  a. 
lo  «oa  fuor  di  Firente ,  e  ni  trovo  qui 
con  I*  Corte  «da  villeggiatura  della  Pe- 
traia.  E  9».  (  Fir.  itfàq).  Qui  alla  vii- 
leggiatura  dello  Imperiale,  ricevo  la  geo- 
tdisiima  lettera  di  VS.  iodata  del  6  Mag- 
gio rorreate.  (  C) 

•f  »  VILLEGGIO  -  //  villeggiare  . 
Villeggiatura  .  Fortig .  cap  .  IO.  Infra  i 
Sabini  poverelli  afflitti  Penso  andar  quest' 
Ottobre  a  far  villeggio  (A) 

VILLERECCIO.  Add.  Di  villa.  La». 
r*sticus  Gr  a*>,e«:»ej.  Cr.  proem.  lit. 
Incomincia  il  libro  delle  villercere  utilità, 
compilato  da  Piero  de'  Crescentii .  Fir. 
Ai.  5|.  Egli  c'  è  una  certa  quiete  ville- 
reccia ,  che  non  si  truova  in  molti  luo- 
ghi. 

VILLERESCO  ■  Add.  Villetco  .  Lat. 
ruiticut,  ruilieanui.  Gr.  u/fùiiot.  Fir. 
At.  Qì.  Lo  ignoraote  vulgo  di  quel  paese 
con  villercsco  vocabolo  le  chiama  rosed' 


VILLE«CO  .  Add.  Da  villa.  Lai.  r«- 
tti«m .  Gr.  «//.ei/os .  Bocc.  no*.  100. 
11.  Niun  altro,  che  egli,  avrebbe  mai  po- 
tuto conoscere  1*  alta  virtù  di  cinici,  oa- 
seosa  tolto  i  poveri  panni,  e  tolto  I'  abito 
villesco .  Amtt.  J  ti  A  quetto  tempio  A- 
melo ,  lasciato  il  villcsro  abito  ,  e  di  più 
ornato  vestitoti  ,  corre  .  Almm.  Colt.  4- 
Poi  per  la  ma  famiglia  or  leggi,  or 
arene  Pur  rottamente  far,  rbe  tien  ricet- 
to Del  villetco  tesoro,  B  Gir.  aa.  83.  E 
poi  'I  conforta  con  villescbe  nolo. 

VILLETTA.  Dim.  di  Villo.  Lai.  vìi- 
Ma.  Gr.  twa-Oio».  -Pere,  no*.  IO0  8 
Messoti  m  via  con  tutta  la  compagnia  tua, 
pervennero  alla  villetta,  t'ir.  Ai.  a8  Tra  ■ 
mrnduni  i  compagni  ne  andarono  da  man 
manca  a  rerte  villette  .  l'arch .  Star.  g. 
aa7-  La  fanteria  tbarrò  in  una  villetta 
quattro  miglia  quindi  vicina.  Ar .  Fur , 
3".  35.  Trovar»»  una  villetta,  che  la 
schiena  D'un  erto  colle  aspro  a  salir  Ie- 
ri.' i 

V1LLICCIU0LA.  Dim.  di  Filini  f'U- 
Ulta.  Lat.  t'Ulula.  Gr.  tir«a)iav.  Fai. 
Mass  Un  vero  coltivatore  d'  una  piccola 
villirciitoU.  «  Fr.  Coni.  aa?.  Egli  è  no- 
tai» di  Matmantile,  ci»*  cotti  di  una  vii- 
liei  suola.  (V) 

*  VILLICO  V.  !..  Cattai*».  Ca- 
vale.  Ftpoi.  Simo.  I.  59.  Pone  Cristo 
ni-1  Vangelio  la  similitudine  di  quello  vii- 
Ilio,  che  fu  accusalo  al  tuo  Signore.  (l'i 

«  VILLINO.  Fillieciucla,  Piccola  vii. 
fa   Petto  per  leggiadria.  (A* 

3  VILLOSO.  Add.  le/loto,  Ptloto . 
Car.  Fa.  8.  acJ8.  E  sopra  lutti  Enea  (Di 
«illoto  leon  disteso  un  tergo  Seco  al  tuo 
.lesru  ed  al  tuo  seggio  accolte.  fV  9.  $;3. 
Mrnimo  al  lergo  di  «ito  un  tergo  impo- 
se Di  villoso  leone.  (Il)  F  Long.  Sof.  5o 
Dove  citi  hanno  sempre  le  lor  vetli  ad- 
dosso e  tono  villosi,  e  lanosi  più  rbe  non 
siamo  noil  /  85.  Vedete  le  capre  rome 
le  >on  tutte  grasse,  rome  son  villose.  (C) 
Prot.  Fior.  P.  A.  V .  3.  pag  7A,.  Sotto  que- 
sia  scorta  è  il  legno,  la  materia  del  quale 
e  leggieri  e  villosa.  fjttQ 

VILMENTE.  Avveri..  Con  villa.  Lat. 
Iiirpìtfr  .  ignave.  Gr.  vi  t^pHc,  f?9\lutZi. 
//,•..  noi-  57.  4'  Voler  piuttosto,  la  ve- 
nia confessando,  con  forte  animo  morire, 
rbe  . ilm mie  fuggendo  per  contumacia  in 
esilio  vivere.  E  nov.  00.  18.  Per  torre  a 
sé  materia  d'  operar  vilmente  alcuna  rosa. 
Filoc.  t  67,  Quelli  feriti  in  molli  lati, 
e  entrati  nelle  mie  rase  ,  da  quellr  ,  da 
alquanti  de'  mici  compagni  vinti,  vilmrn- 
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le  ti  fuggirono.  Dani,  la/  »3.  Sovra  co- 
lui rh'  era  duino  in  croce  Tanto  vilmen- 
te nell'  eterno  esilio.  tV.  /  9.  108.  CI. 
sbanditi  furono  Iranati,  e  appesi  vilmente. 
Pelr.  eoa.  aO.  l' era  amico  a  queste  vo- 
stre dive,  Le  qua'  >  il  mente  il  secolo  ab- 
bandona . 

VIPISTRELLO  .  Fitplttrette  .  Lat. 
vtipertilie.  Gr.  «ViiTlfHc..  f  rane.  Sacth. 
nov.  8.  Una  bella  donna,  eeiandio  essendo 
onesta  ,  è  vaga  che  chi  1'  ama  abbia  for- 
ma d*  uomo ,  e  non  di  vilpìttrello. 

VILTÀ",  VILTADE,  e  VILTATE  . 
Attratto  di  1  ile  ,  ia  tigni/Se.  di  Timi- 
do j  Codar.Ua.  Pusillanimità .  Abiezione 
af  animo,  Dappocaggine.  Lai-  timiditni  , 
inrrtia  ,  turpiiudo ,  'puiillanimitai .  Gr- 
0*11)10:  ,  pataujUfl ,  ■lajrMTPtl  .  Dani, 
taf.  3.  Vidi  1'  umbra  di  colui  Che  fece 
per  vitlade  il  gran  ri6uto.  Bocc.  nov.  48. 
8  Gran  villa  è  d'  un  cavaliere  armato  vo- 
lere uccidere  una  femmina  ignuda.  E  nov. 
71.  5.  Sdegnalo  per  la  villa  di  lei,  la 
quale  egli  credeva  che  fosse  una  valeule 
donna  ,  quasi  in  odio  trasmulu  il  fervente 
amore.  /,'  nov.  98.  II.  La  quii  (morte  ) 
mi  fla  più  cara,  che  il  vivere  con  rimere- 
brama  della  mia  vili»  .  AW.  ant.  ».  7. 
Allora  il  Re  riconobbe  la  sua  viltade  ,  e 
Iraticlo  di  pregiane,  c  donolli  molto  ric- 
camente . 

t>  £.  I.  Viltà,  vale  anche  Atione  vi- 
le. Segner.  Porr,  tnttr.  q\  a.  Procuran- 
do il  beneficio  per  via  d'intercessioni,  e 
talora  anche  d'  umitiationi  e  di  viltà  dia- 
dicevoli  a  un  sacerdote.  (C) 

§.  II.  Per  Balletta  ,  Tapiniti  .  Lai. 
humtlitat  ,  ohtcurttai.  Gr.  Tstmivo  Tsi; . 
Vii.  Critt.  D.  Fu  da  avergli  compassio- 
ne, imperocché  nacque  in  lanla  povertà, 
viltade,  e  miseria,  t  ace.  nov.  16.  1 5.  Sde- 
gnando la  villi  della  servii  conditione  . 
l'att.  ?  f  i  Non  può  meglio  mostrare  il 
tasio  eccTesiatlico  la  viltà  dell'  umana  na- 
tura, rhe  ec.  i*>.  Ine.  T.  a.  IO.  8.  Vd- 
tale  Con  fot  tetta  sopportare. 

8  III.  Per  Battetta  di  pregio.  Lai. 
vililat  .  Gr.  t'uuTi'a  .  G.  V.  11.  fir}  3. 
Valse  lo  staio  del  gTan  eolmo  soldi  8  cr., 
che  fu  disordinala  viltà  al  corto  usalo. 

VILUCCHIO.  Sorta  d'erba.  Lai.  con- 
volvulut.  Gr.  u«louta'xi««a{.  lor.  lied, 
cani.  18.  5.  Quivi  insieme  s' arronorno. 
Come  1'  citerà  ,  o  '1  vilurrbio  .  *  Car. 
Long.  So/.  3.  Era  in  una  botraglia.  pres- 
to a  dove  egli  pasceva,  una  folla  macchia 
di  pruni  d'  ellera,  e  di  vilurrhi ,  in  mo- 
do ec  (Bi 

VILUME.  /  .  A  Volume.  ì  .l  volume*. 
Gr  /px/i  jvTÙo*.  Boce.  Com.  Dani  1. 18. 
Dividrsi  adunque  il  presente  vilume  in 
Ire  parli  principali.  ì  al.  Man.  P.  S.  E 
chi  sarebbe  quelli  che  romprendesse  i  fal- 
li di  lutto  1  secolo  in  pirciol  numero  di 
vilumi  T 

%.  Oggi  ti  dice  per  C on/u  itone,  9  Far. 
raggine  di  cote  tent' ordine,  e  lenza  re. 
gola.  Valm.  3.  37  In  Ul  confusione,  in 
quel  vilume,  re. 

VILUMETTO  .  V.  A.  f  olamello . 
Bore.  Vii.  Dani.  61.  Compete  un  tuo 
vilometto,  il  quale  egli  titolo  Vita  Nuova 
(la  moderno  edti  hanno  volumetto). 

«  V1LUPPAT0RR  .  Colui  che  /a  vi- 
luppi nel  tento  del  J.  II.  Tuli .  Amie. 
83*  E  oon  può  esaere  bene  Sdalo  lo  *n- 
gegno  di  molti  viluppalori  e  tortiglio- 
ti.  (C) 

*  VILUPPETTO  Dim.  di  Viluppo  . 
Il  Voeahol.  alta  voce  TASTA.  (*) 

VILUPPO.  Fila  d' accia,  tela.  lana, 
capelli,  e  limili,  rei  iWle  miieme  in  con- 
futo. Lab.  ao5.  Ravvoltisi  i  capelli  al  ca- 
po, sopra  etti  non  so  che  viluppo  di  seta, 
il  quale  essa  chiamava  trecce,  ti  poneva. 
Amel.  a?.  Li  quali  topra  l'orecchie  in 
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tonda  treccia  raccolti  e 
luppo  fendendoti,  or 
verto  I'  altra  orecchia 
»ii citi ,  loda  in  infiniti 

f .  I.  Per  Rinvolto 
nov  .  60.  II.  Trova 
luppo  di 
tett  ma . 

g.  II.  Per  metaf.  volt  Intrigo,  Con- 
/u  liane  .  Lai.  tricot.  Gr.  roiyw'uaiTai . 

fior,  S  Geeg.  Acciocché  '1  «iluppo  del- 
le loro  allegagioni ,  quasi  nervi  insieme 
aoilnppali,  non  ti  postano  sciogliere. 
K  V .  9.  55.  Mescolandosi  nelle  cose  del 
secolo  e  ne*  viluppi,  é  tpetto  ingannato  da 
colui  che  ti  trasfigura  in  angelo  di  luce. 
lab.  l'5o  Ti  piaccia  ,  quando  faori  di 
questo  viluppo  sarai  dislaccialo  ,  che  ec. 
alcuna  elemosina  facci,  fiore.  Fit.  Dani. 
aag.  Ne  prima  t'  avveggiono  ,  d'  un  vi- 
luppo usciti,  estere  entrali  in  mille.  Crem. 
Utorrll.  a38-  Era  qnetto  inviluppato  nell' 
usura,  che  poco  fere  altro  ,  e  non  ti  di- 
stendeva quetlo  suo  viluppo  pure  in  Feren- 
te, ma  ancora  nel  contado  eoa  lavoratori 
e  poveri.  E  appretto .-  Trovatoti  in  gran 
viluppi  di  molli  crediti  a  riscuotere,  ec 


t  S-  III.  Per  Moltitudine  confina.  Fir. 
r.  87.  Ne 


Ai.  87.  Né  vi  andò  guari ,  che  un  gran 
viluppo  di  ladri,  aperte  le  porte  di 
per  fona  entrarono  dentro  ,  e  la 
a  soqquadro  tutta .  *  Buon.  Fitr.  a.  4. 
4-  Che   viluppo  di  bestie  e  di 
ne  rW 

t>  £.  IV.  Viluppo ,  ti  dice  ancka  eoa 
sommo  eleganza  dei  fuoco  ,  a  tpiegara 
una  gran  manata,  o  bracciata,  o  /arcala 
di  legne,  o  tlipa  che  arda.  Din.  Comp. 
lib.  3.  Sinibaldo  di  metter  Corto  Donati 
ron  un  gran  viluppo  di  detto  fuoco  ,  a 
di  un  torchio  acceso  ,  venne  per 
case  de'  Cavalcanti  in  Mrr- 
tV> 

#  VII.UPPOSO.  Add  Piena  di  vilup- 
pi ,  a  fteuratam  .  Intrigato  ,  Difficile  . 
Tuli  .  Amie .  in:  E  quetto  h  perciò 
perch'  é  il  tvariato  e  vtluppoto  1'  uso 
dell'  amiità .  e  molte  cagioni  nascono  di 
luaperrioni  ed  oSensioni  ,  le  quali  s'  ap. 
partrrrebhe  al  tassodi  lorle  via  e  di  sof- 
ferirle.  (Ci 

t  VIME.  Lo  riatta  che  Vimine,  ma  i 
meno  mate  .  Lat.  Wnve«  .  Gr .  Xiiyo;. 
Pallad.  t  ebbr.  16.  Allora  con  vinco ,  o 
con  olmo ,  o  con  rime  ti  vuole  legare 
stretto  il  tronco  .  E  appretto  .•  Stringere 
quello  tronco  con  rimi  .  f*it.  SS.  Pad. 
I  -  101  -  Non  levandoti  però  da  sedere  , 
né  lasciando  di  lettere  certi  tuoi  «imi. 

S  Per  Legarne.  Dani.  Par.  a8.  Coti 
veloci  seguono  i  tuoi  vimi.  Per  «migliarsi 
al  ponto  quanto  ponno.  /•'  aia.  Nel  metto 
strinse  poteotia  con  alto  Tal  vime  ,  che 
giammai  non  ti  divina. 

*  VIMINATA.  Term.  drgf  Idraulici, 
lavoro,  o  Riparo  /atto  con  vimini  intet- 
tuti.  (A) 

VIMINE.  Vermena  di  vinco.  Lat.  .i- 
nveii.  f.r.  lj'yoc.  Cr.  4.  u  8-  Di  vimini 
fare  una  piccola  cetlerella  all'arbore,  o 
al  percolalo,  al  quale  la  vile  t'appoggia. 
E  IO.  a8-  7.  Avenle  uno  uiriuolo,  il  qua- 
le giace  in  terra  coperto  di  paglia,  che  ti 
lieve  ron  nn  vimine  fitto  in  terra.  Ham. 
Colt.  5.  III.  0  di  virnin  contesti,  o  d'al- 
tri vati  Brevi  rataette,  ove  aitai  tirella  il 
ralle  Dia  la  porta  all'  entrar  .  Ar.  Fur. 
37.  83.  Ogni  donna  ,  rhe  truovin  nella 
valle  ,  La  lègge  vuol  (  eh'  almoa  pur  vi 
ra<le  )  Che  percu  con  vimini  alle 
traile,  E  la  faccian  sgombrar  quelle  coo- 
I  r  jfic 

»  VIMINEO.  ^rtV;.  Che  è /atto  di  vi- 


mini. Salvia.  Opp.  Bete.  Non  ponno  ri- 
levarti, c  trarsi  fuor  da  quel  vimineo  ajua- 
tofrveé.  dell,  nas.i).  (A) 
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f  J  VINACCIA, 
lai 


Ciò  eh*  retta  dei 
■tappali  *  degli  Acini  delC  ara,  ititi  toni 
ti  vino.  Lai.  vinacea.  Gr.  «ti>su>«.  . 
iW/ao\  cop.  X).  Li  vinaccia  le  fa 
li,  T  ano  meno  collo  loro  f.  fare 


6>.  a.  6.  7.  Quando  vogliono  fare  ab- 
boadevoli  e  frollitene  «iti,  il  le  letami- 
nano  de'  pampaoi  e  delta  vinaccia,  i  odiali 
della  medetima  vigna  raccolgono .  /fi* 
cmtt.  Fior.  70.  Alenai  sotterrano  le  Urne 
}ircdcUe  Delle  vinacce  infuriate .  Seder. 
Colt.  ao.  Le  «.biande  sfracellale  er.  ato- 
■JH  air  invecchiare  il  vino;  il  medeiimo 
»'  afferma  delle  vinacce.  *  K  io5.  Si  dee 
ce.  avvertire  di  ec.  farlo  «annottare  co' 

to^delT  uve  .  e  coJT  vergine  imbottarlo 
ec.  e  volendo  che  abbia  nn  po'  di  colo- 
re il  viso  sopraddetto,  lascialo  «tare  on 
di  ia  amila  vinaccia.  tC) 

VINACCIUOLO-  QueJ  grandinio  10- 
da  che  ti  truffa  eatro  gli  acini ,  •  gra- 
nelli dell'  ,1 1  e  ,  ed  i  il  tema  delta  viti  • 
Lai.  acuì  ut  vtnaceus.  Gr.  ■/<  ,  ■  f  "  «  •  Dav. 
Colt.  166.  Vengono  1*  uve  seaaa  vinac- 
ciuoli con  questo  artificio  ■  Soder.  Colt. 
log  .  I  vinacciuoli  netti  e  vagliali  da^li 
acini,  quando  tono  ben  sechi,  ti  daono 
acolombiea'HIi 

VlNAGItO  .  lette  .  L«t.  ocelli m  .  Gr. 
•  {-' .  M.  Aldebr.  Se  tal  vino  è  f.Uo  di 
mele  aire ,  ti  ti  tiene  a  natura  di  vioa- 
a^.cioe  d' aceto. 

VINAIO  .  Quegli  cAe  A*  la  cura  di 
veadere  ti  vino.  Lai.  negotiator  vinariut. 
Gr.  aVvoiraiAne.  Maini,  a.  33.  Bevve  al 
poeto  una  nuova  manomessa  ,  Perchè  il 
vinaio  avea  finii    il  «ino 

*  VINAIOLO  .  lo  Ur.ro  che  /'«na- 
so. Band.  ami.  i  acolii  a'  *  inaiuoli  o  ma- 


gatami di  poter 
vini  oottraii.  (Jj 

f  V1KARIO  .  V  L.  Add.  Di  vino  . 
Lat.  rinatiti.  Gr  oìvr.po't  Si  al.  Hau- 
ser. \f>i  Vini  1'  amata  loiitcmplaule 
tveUa  cella  vinaria ,  cioè  nella  cella  de' 
dolcissimi  ed  odoriferi  e  saporiti  vini  del- 
la vision  di  Dto. 

»  VINATO  .  Add.  Di  color  di  vin 
rotto.  Lat.  itaci  colora  .  Gr.  01  vaiar,,. 
Red.  Osi-  on.  71.  Feci  la  stette  prova 
con  giacinti  Uianclù  e  vinati .  E  leti.  a. 
Aa.  Num.  3.  Iacinto  vinato  doppio .  Ci- 
poQ.  N.  5.  (') 

V1NATTIEBE.  Quegli  che  rivende  il 
fino.  Lai.  viaariut.  Gr.  tx voltai*»).; .  G. 
ì  i;8.6.  Rttegneodovi  co'  beccali,  vi- 
li altieri ,  teardattieri,  e  artefici  minuti. 
Cren.  Veli.  63.  Tolta  per  moglie  una 
maona  Bartolomaiea  ,  nipote  rbe  fu  di 
Bongianni  vinattiere. 

VINCAIA.  Vincheto.  Lai.  oger  vlmi. 
aihut  contiint .  Gr.  àffk\  /Situi  •■>>- 
fura*;. 

*  VINCAPEHVINCA  .  Sorta  d'eri» 
delta  altrimenti  Clematide.  Lat.  eterna- 
Ut.  Gr.  xla/uiTic.  Red.  Ois.  aa.  70.  In 
altri  limili  vati  aperti  riputi  ec.  6 ori  di 
Clematide,  o  vincaperviara.  (*) 

VINCASI' k A,  e  VlftCASTKO.  •  ..,/. 
tete.  Bacchetta.  Lai.  vlrga.  Gr.  poilioc. 
Dani.  Inf.  2].  K  prenda  ino  vioeailro , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia.  Amet. 
%h.  lo  do  loro  ombre  di  bella  verdura  . 
Ne  eoo  vineattro  quelle  vo  battendo.  Air. 
Uom.  ili.  Pece  dare  una  «incastra  a  cia- 
scun de'  fanrioJli ,  colle  quali  ella  rime- 
nastero  nella  terra  il  traditore  .  Polii . 
I.  19.  Poi  quando  muove  lor  col  tuo 


S  VINCENTE.  Che  vinte.  Vincitore. 
Lai.  vlacent,  Victor.  Gr.  »ixr'e»t,  ««»■ 
T«i'«.  O,  V.  9.  6,5.  3.  La  gente  dello  'm- 
'  re  rimate  vincente  della  pugna . 
Par.  IO.  lo  vidt  più  fulgor  viti 
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c  vincenti  Par  di  noi  centro.  Tott. 
Oer.  17.  7.  Fu  perdeole  a  vincente  ,  e 
nelle  avverte  Fortune  fa  maggior  ,  che 
quando  vinte.  Varili.  Stor.  Temendo  di 
non  re» lare  al  di  tolto  e  perdente,  quan- 
do per  tallo  1'  avrva  già  la  fama  pubbli- 
calo per  vincente  e  per  glorioso. 

<•>  g.  Vincente,  vale  anche  Che  tuffe- 
rà. «  Amet.  g5.  Totale  in  quella  un  lu- 
mi no  ir.  corpo  vincente  ogni  altra  dita- 
rana  conobbe  »  .  (C) 

S  VINCERE  .  Restar  al  ditopra  detta 
tentone  ,  Aver  vittoria  ,  Superar»  l'  av- 
ter tarlo j  e  talora  Superare  assolutamen- 
te .  Lai.  vincer*  ,  superare  .  Gr.  »«à»  , 
i Zi* potuti .  Petr.  cent.  38-  4-  Uomini 
e  Dei  solca  vincer  per  fona  Amor .  E 
ton.  ;>a.  Cotanto  V  etter  vinto  gli  disine, 
eque-  2focr.  nov.  16.  3.  Sentendo  che  il  re 
Carlo  prima  aveva  a  Benevento  vinto  e  uc- 
ciso Manfredi.  /.  nov.  96.  18.  Conviene 
ec.  che  io  vi  faccia  per  opera  vedere,  che 
come  io  10  altrui  vincere,  coti  timilmente 
lo  a  uie  uiedetiuno  sovrastare.  Ar.  Pur. 
l5.  1.  Fu  il  viucer  sempre  mai  laudabil 
cote.  Vincati  o  per  fortuna ,  o  per  inge- 
gno .  Tatt.  Oer.  17.  7.  Po  perdeole  e 
vincenti' ,  e  nelle  avverte  Fortune  fa  mag 
gior,  che  quando  vinte.  *  Segner.  Mann. 
Settembr.  a5.  I.  Poni  mante  alla  tigli, 
ai  pardi  ec.  gli  vedrai  far  benti  alti  di 
valor  sommo ,  nel  vincere  talor  degli  al- 
tri animali  di  lor  più  forti  ;  ma  non  gli 
vedrai  giammai  talire  a  quest'alto  di  vin- 
cere ancora  te.  (V) 

*  Jì.  I.  Vincere  .  talora  vate  Prende- 
re, Ori  ityarr  ,  0  Imp^ilrvnirsi  colto  far- 
la. Din.  Camp  hi'.  Molti  te  n'  erano 
clic  volentieri  ardirono  dato  loro  il  gua- 
ito, e  provatisi  Hi  vincer  la  terra.  &  ap 
presto  .-  Vennero  alla  p»rla  degli  spadai, 
credendo  il  Datcbiera  avervi  amici,  e  en- 
trarvi senta  contesa,  e  pero  non  vennuno 
ordinali  colle  teure,  né  coli'  armi  da  via- 
rer  la  porla.  (/Ir)  Onice.  Stor.  L  164. 
Si  condotte  (il  lima  di  Cibino)  intorno 
a  Creinoni  dileguando  di  vincerla.  fL) 

J  g.  Il  Vincere,  figli raUm.  hai.  vin- 
cere.Gì.  vi/^v.  lìoi'i .  no»'.  77.  3l.  Colla 
i'iautrieaaa  del  suo  eco po  1  ulcere  le  tene- 
bre della  notte  1  cioè,  illuminare  ).  Doni. 
Inf.  3.  Che  balenò  una  luce  vermiglia  , 
La  qnal  mi  vinte  ciascun  trntiaiento  . 
But.  ivi:  Mi  vinte  ec.t  pone  chela  Ince 
folte  il  grande  ,  che  li  tuoi  tcnUmenli 
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la  potettono  tofferire .  Dani.  Purg. 
I.  L'  alba  vince,  l'ora  mattutina.  Che 
foggia  innaaai  f  cioè  ,  cacciava  ) .  Cr.  a. 
ao.  6.  Il  giunco ,  la  gramigna  a  la  felce 
ti  vincono  coli*  arare  tpetto  (  cioè ,  ti  e- 
stirpano).  Pi  ir.  cani.  '\o  6.  Di  me  vi 
doglia ,  e  vincavi  pictale  .  *  f  'r.  Glord. 
1/^7.  A  modo  che  fa  il  fuoco  per  l'acqua 
che  v  '  a  tprutaala  dal  fabro  ,  che  *l  rin- 
forma,  e  da  maggior  calore,  e  viore  il  ferro 
(cioè,  ammollisce  )  (V>  Frane.  Sacch. 
nov.  Si.  E  perchè  qnetlo  vino  era  coti 
grande,  e  coti  vineea  ciatcnao,  e  però  il 
Signore  il  chiamava  Orlando  (  cioè  ,  uh- 
briacata  ciascuno  che  il  beveva  )  .  ( C) 
Alam.  Colt.  5.  I  14.  Purgar  rouvienai.  Che 
non  resti  ona  tot,  che  '1  tea  gl'  ingombre. 
Delle  barbe  crodei  c'han  vinto  il  verno 
(cioè,  che  li  ton  contarvata  nel  verno) . 

9  g.  III.  lincerò  se  medesimo,  vali 
Domare  la  propria  passiono  ,  o  lo  pro- 
prie passioni  .  Bocc.  nov.  96.  17.  lo  vi 
ricordo  Re  ,  che  graodiitima  gloria  v'  è 
aver  violo  Manfredi,  ma  mollo  maggiore 
.  vincere  te  medetsme,  .  E  nov.  9I.  7 


tua  libidine,  e  viari  le  medeiimo  ».  Se- 
gner. Mann.  Seti.  a5.  I.  Il  pia  bell'at- 
to, il  quale  potta  mai  fare  ma 
pra  la  terra  «  ce 


*  g.  IV.  Vincere ,  ti  dico  anche  del 
Tenere  a  freno  (e  passioni,  del  A'ea  ce- 
dere ad  ette.  Segner.  Mann.  Seti.  a5.  a. 
Chi  non  ba  vinta  li  carne,  eh'  è  la  parte 
più  vile  di  lui  medesimo  (del  mondo)  non 
Imo  arrivare  a  vincere  tutto  giorno  la  vo- 
lontà, eh'  è  la  tiguorile.  (C, 

*  S  V-  /  tarar  /'  ira,  parlando  dt  te 
tursio,  vale  F renar  l' ira  ,  Reprimerla  j 
parlando  d'  altri ,  vale  Placarla  .  Cor. 
En.  8.  95.  Porgi  su  leu  nenie  lUc  alla  grao 
Giono  Preghiere  e  voti  ,  e  supplicando 
vinci  Dell'  inimica  Dea  I'  ira  e  V  orgo- 
glio. (U) 

P  §•  VI.  Vinetrt,  n  dice  amhe  'Ielle 
pattioni  ,  che  dominano  l'  uomo  .  l'etr. 
ton.  196.  Vincitore  Alettandro  l'ira  vin- 
te ,  E  fel  minore  in  parte  che  Filip 

po-  (C) 

Jr  *  J.  VII-  I  lacere  i  ritpitti  umani, 
e  Kon  curargli.  Segner.  Mona.  Lugt. 
3l.  1.  Ad  operare,  come  e  debito  di  un 
Cristiano ,  a  perdonare  le  ingiurie,  a  con- 
tenerti ,  a  cedere ,  ad  umiliar  si,  è  di  me- 
stieri vincere  spesso  di  molli  rispetti  urna- 
ma.tr, 

9  g.  Vili.  Vinetrt,  vale  anche  Per- 
suadere. Bete.  Vii.  Colomb.  a3l.  E  non 
valendo  le  molte  parole  e  preghi.  Io  pre- 
te per  lo  braccio ,  e  tirandolo  fortemente 
non  lo  pota  muovere ,  nà  vincere  di  pa- 

.li e  noi'  poleà  vincere  ,  incomincio  a  dire 
parole  nou  onetle ,  ma  buone.  (C) 

$.  IX.  Vincer  la  prova  ,  vale  Vin- 
cer la  gara,  Sgasare.  Bocc.  nov.  8<i  lo 
Tante  d'  una  parta  e  d*  altra  ne  gli  die, 
che  il  mulo  pattò  avaati,  ticibò  il  mulat- 
tiere vinte  la  pruova.  Dani.  Inf.  8.  Non 
tbigotlir ,  eh'  1'  vincerò  la  pruova. 

%.  X.  Vincer*  il  partilo  .  o  simili  , 
vale  Ottenere  checchessia  per  partita  fa- 
vorevole de'  votanti  .  Sov.  ani.  33.  1.  E 
coal  tra  'I  il  e  '1  no  Tinte  il  parlilo,  che 
non  gltel  darebbe.  Crea,  iloretl.  2;, 4  Si 
free  appresto  uno  squillino,  che  ti  chia- 
mava la  Loria  del  9J ,  e  chi  vinte  il  par- 
lilo ,  e  avene  anni  3o ,  fu  metto  in  tre 
bone.  E  altrove  :  Poi  feeioao  contiglio  , 
a  misouo  di  tagliarli  letta  molta  volle  , 
non  ti  vinte  mai  |  di  condannai  lo  per 
tempre  in  prigione  lui  e'  figliuoli,  non  ai 
vinte  j  d'  avtelcnaili,  quatto  u  vinte . 
Toc.  Da..  Ann.  l3.  170.  Giulio  Mon- 
Uno  vinto  per  tenalore,  venuto  alle  ma- 
ni una  notte  col  Priacipe,  lu  fece  cagliare. 
E  Scism.  48.  In  parlamento  de'  tre  stati 
ti  vinta  che  i  conventi  da  7 00  ducali  io 
qua  d'  entrala  ec.  fossero  incamerati.  Al- 
leg.  aqO-  Giove  per  Unto  in  pubblica 
dieta  ,  Vintoti  pe'  due  leni  .  in  ciò  de- 
creta . 

$  %.  XI.  Vincer  il  pegno,  vate  Vin- 
cer* ciò  che  s"  era  messo  scommettendo . 
Bocc.  g.  a.  n.  9.  Beraabò  ditte,  aver  vin- 
to il  pegno  tra  lor  meato  .  /.  appresto  I 
Mise  cinquemila  fiorii,  d'  oro  contro  a  mU- 
le.  che  io  ec.  I  il  che  io  feci  ,  e  vinti  .1 
pegno  (V) 

{.  XII-  Vincer  liti,  quattoni ,  o  si- 
mili ,  vate  Aver  la  tenUniin  in  faior*  . 
Lat.  alimi  cautam  adiudicari.  Bocc.  nov. 
I.  7.  Tante  quislioai  malvagiamente  «in 
era  i  a  quanU  a  giurare  di  dire  il  vero 
sopra  la  tua  fede  era  chiamato. 

§.  XIII.  Vincer  danari,  o  limiti,  va' 
le  Acquistar  danari  la  giucando  Bocc. 
nov.  84.  5.  Li  quali  in  fioco  d'ora  alcuni 
danari  ,  eba  agli  aveva ,  aveadogli  vinti , 
similmente  quanti  iiaani  cali  aveva  in 
doeao  gli  violerò.  ìlatm  .  8-  65  Fotte 
che  lai  preghiere  Mi  faran  dopo  cosi  gran 
disdetta  v  incrr  la  posta,  o  porre  a 
lieret 

J.  XIV.  In  prorerb.  I 
prima  ,  perde  da 


Chi  vince  da 


I7»i 
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principio ,  postremo  vietiti  minrt  disce- 
aVt.  l'arch.  Ercol.  75.  S'  au  dire:  egli 
»'  #  nlcoitoj  trailo  per  avventura  da'giu- 
calori,  i  quali,  quando  hanno  perdalo  uni 
«omnia  di  deaeri ,  e  poi  le  rivincono ,  li 
chiamano  riscuoterli  )  il  che  avviene  spelte 
«olle;  onde  nacque  il  proverbio  i  cai  vin- 
ce  da  prima ,  perde  da  testo. 

$  g.  XV.  l 'tacere ,  prr  Trapanar*. 
Cor  E«.  5.  3o3.  lo  Usto  allegro,  E  del 
torcetto  coraggioso  e  baldo  Memmo  ratio 
t'avauaa,  e  vinte  il  tatto  j  E  via  vogando, 
ed  invocando  i  venti.  Fende  alla  china  ed 
all'aperto  il  mare.  (M) 

*  §.  XVI.  I-intere  per  attriti',  tale 
propriamente  Vincere  per  via  d'assedio, 
e  figurata*!,  Vincere  per  via  if  impor- 
tuaità.  Salvia.  I  it.  Piog.  l83  Diogene 
Analmente,  rome  ti  dire,  lo  vinte  per  at- 
tedio. fC) 

t  S  §.  XVII.  Lasciarsi  vincer*  a  una 
passione,  vale  Cedere  ad  issa,  Lasciarsi 
muovere  ,  persuadere  da  una  passione  . 
m  Boce.  noe.  a3.  16.  Non  ti  latria»!  vin- 
cere tanto  all'  ira  ,  che  tu  ad  alcuno  de' 
tuoi  il  dicessi  -.   /  il.  SS.  Ind.  a.  a7a 

rlie  gli 
irriti 

nar  la  moglie.  (C,  Mor.  S.  Greg.  \. 
Vj.  Il  tralimcr.to  ramale  iprite  volle  11 
latria  vìncere  al  ditello  per  le  pacala,  del 
nimico  serpente.  (V) 

g.  XVIII.  timer  della  mano,  per  si- 
miltt.  tratta  dal  giuoco,  vale  Cuadaena- 
re  ,  o  Approfittarsi  col  preveaire  .  Tac. 
Dav.  Ann.  11.  l38.  Etti  manterrebbe  la 
grandeaaa  medeiima ,  e  più  tarara  .  te 
Claudio  ,  che  non  ti  guarda  ec.  ,  vmees- 
0.  flalm.  7.  61.  Ma  quel 
1  ,  che  va  tempre  io  ronda  ,  Gli 
arnie ,  e  gli  vuol  viorer  della  mano. 

g.  XIX.  Vincer  del  tratto.  Lai.  «»- 
tevertere  .  Gr.  p&oónm  .  l'arch.  l'eroi. 
80.  Quaodo  aldino  aveva  in  animo ,  e 
poco  meno  che  aperte-  le  labbra  per  do- 
ver dire  alcuna  coia  ,  e  un  altro  la  dire 
prima  di  lui,  cotale  alto  ti  rbiama  furar 
le  multe,  o  veramente  romper  1'  uovo  in 
bocca  rr.j  e  alcuni  ataoo,  non  tu  in'  hai 
furato  le  motte  ,  e  tu  me  V  hai  tolto  di 
bocca  ,  ma  lu  me  V  bai  vinta  del  trailo. 

g.  XX.  I  iacee  di  cortesia,  vale  Su- 
perare altrui  in  cortesia ,  Usar  più  cor- 
tesia di  lui.  Sen.  Ben.  l'arch.  5.  a.  Brutta 
rota  e  1*  eiter  violo  di  rortrtia. 

$  §.  XXI.  l'inrere  alrui  di  forra,  vale 
Superare  altrui  in  for%a,  Aver  più  fona 
di  lui.  Rem.  Fior.  fisi.  Ovid.  I.  3.  Vin- 
ci ornai  1*  ira  tua ,  vinri  il  tuo  core  Tu  , 
che  gli  altri  guerrier  di  fartu  viari.  (TC) 
%  XXII.  Darla  vinta,  vate  Cedere,  o 
Menar  buono  Lai.  cedere,  herbam  dare. 
Gr  jrotoaxw/;tr»  Ti»t .  Ber».  Ori.  a. 
8.  71  Braudiroarte  direai  dagliele  vinta. 
Capr.  Jiott.  10.  199.  lo  ne  arri  pur  trop- 
pe delle  ragioni  j;  ma  perche  io  veggo 
chr  io  non  arei  mai  loco  ragione  alcuna, 
io  vo'  tacermele ,  e  dartela  viola. 

§.  XXII I.  Ji'e  vincer,  ne  pattare,  vale 
Xon  testar  superiore  ,  ne  del  pan  ,  ma 
al  di  sotto,  /''ir.  Trin.  A.  6.  Ella  non  ti 
può  vmrerc  ,  ne  pallarc  con  etto  aero . 
farcii.  F.rcot.  1^3.  lo  non  posto  nè  vin- 
cerla ron  etto  voi,  ne  panarla. 

g.  XXIV.  In  proverli.  Chi  più  dura, 
o  Chi  la  dura  ,  la  vint  e  j  e  vale  ,  che 
La  perseverante  supera  ogni  opposizio- 
ne .  f  DURARE  ,  g.  IX«  Culti. 
ai.  Onde  dite  il  proverbio:  chi  più  du- 
ra la  riore  . 

VINCEVOLE.  Add.  Atto  a  esser  vin- 
to. V'incibite.  Lai.  vincibilis,  superabtlts. 
Gr.  vie^ro'c  Guid.  G.  Coociotaiacotachè 
la  tua  guardia  aia  divina,  e  non  sia  orli' 
uomo  di  poter  più,  che  potta  la  «ertude 
non  vinrevole  degl'  Iddei. 
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VINCHETO.  Luogo  pien  ab  piante  sH 
vinchi  ,  t'incoia  .  Lai .  agre  vlminibmt 
consitus .  Gr.  «yr3>  «tutti  tuait>uTI<. . 
Cr.  5.  62.  a.  E  di  questi  ancora  ai  fa  ot- 
timo vincheto. 

f  VINCIBILE.  Add.  Che  si  può  vin- 
cere. Superabile.  Lai.  vincibilis,  supera- 
bilie.  Cr.  «tanrec  Maestrvit.  a.  IO.  5. 
Ma  te  l' ignorarne  iuris  aia  vincibile  oc., 
allora  in  niuna  rota  arata  .  9  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  5.  IO-  Se  l'ignorarne 
lette  lanlo  a  tentare,  dai  debili  pcrac 


li,  quando  è  vincibile,  come  mai  potrebbe 
accadere  ,  che  i  maggiori  procrtu  forma- 
tili dal  vangelo  roulro  de  rei,  ti  fondino 
quali  lutti  tu  le  omittioail  (TI 'j  Salvia. 
Ueor.  tib.  3.  Le  crudel  rota,  e  il  000  vin- 
cibil  ta»to.  .  F) 

f  VINCIBOSCO.  Lo  stesto  che  Ma- 
dietrlva  .  Lai.  pcriclj menon  Gr.  mpt- 
*Wot»9v.  Lib.  cur.  malati.  Se'  malori 
della  mila,  buona  e  la  temenaa  del  vinci- 
bosco  . 

3  VlNCIDO.  Add.  Aggiunte  di  quelle 
cete  che  per  umidità  perdono  in  buona 
parte  la  durata  ,  come  di  castagne  sec- 
che ,  cialde ,  e  simiti .  Lai.  molli s  .  Cr. 
p. »)*«;  ,  .  Cr.  I.  la.  6.  Procruri  di  ta- 
gliar la  fuglia  del  pioppo  ,  dell'  olmo  e 
della  quercia  ,  e  di  riporla  per  patto  dei 
buoi ,  nun  mica  che  tia  troppo  tetta  e 
etriutfa,  ma  vincida.  Bicetl.  fior.  La  più 
baita,  la  quale  e  più  vincida  e  grinta 
fa  il  contrario. 

*  g.  /-.'  per  simili!.  -  Fir.  As.  l56. 
Egli  mi  bitogna  tenta  fallo  alcuno  esser 
ron  quella  villana  donna  ,  la  quale  è  ti 
terra  e  ti  vinrida  ,  che  io  ne  Iremo  ».  (Bj 

VINCIGLIO.  Legame.  Lai.  vimrn.  Gr. 
pixoi  Bocc  .  cani.  6.  4'  Dalmi  legalo 
dentro  a' tuoi  vincigli.  Alam.  t  •:■  (  b*( 
Qurtl'  è  il  tempo  a  tagliar  la  canna  e  1! 
palo  ,  E  i  vinrigli  totlil  dal  lento  talcio 
1,'uon.  Tane.  4-  7.  E  un  legato  Dai  tuo 
vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchialo  oe 
va  ilov'  e'  ne  '1  mena. 

VINt.lMENTO.  Il  vincere.  Lai.  fitte 
ria.  Gr.  vi/ij.  'V.  Cord.  Pred.  lì.  I  api 
rilualmenle  lolla  la  buona  trita  non  è  te 
non  due  modi,  cioè  o  portamento  ,  o  vin- 
cimenlo  del  male  ,  o  mulliplieameuto,  o 
rrrtnmrnlo  in  bene.  Coli.  AS.   Pad.  Lo 
quale  finalmente  non  latria  mai  cadere 
il  tuo  teguiutore  per  vincimeoto  di  pec 
calo. 

VINCITA.  //  v iacertj  contrario  di  Per- 
dita.  Lat  Victoria.  Gr.  ti*M .  Tav.  Bit 
E  'n  lui  giacca  la  teotenaa  dell'  eredità 
della  vincila  e  della  perdil 

(  5  I  incita  ,  diceti  anche  a  Quella 
quantità  di  danaro,  0  a  Quella  qua/un 
c/ue  altra  cotn  che  st  e  vinta  gioean 
do.  (A) 

f  VINCITORE.  I  erbai,  mate.  Che. 
o  Chi  vince.  Lai.  vietar.  Gr.  timm'l 
Boce.  nov.  Iti.  l3.  Se  coletto  ti  potei* 
fare,  io  mi  crederei  etter  vincitore.  Petr 
sen.  196.  Vincitore  Aleaaandro  l' ira  via 
te ,  E  fai  minore  in  parte  che  Filippo 
Ovid.  Pisi  87.  Tu  te'  vincitore  del  leo- 
ne, ed  ella  è  vincitrice  di  le. 

*  §.  1.  Per  Vincitrice .  Lab.  187 
Ne  mai  io  lai  battaglia,  te  non  vincito- 
re, puote  giù  I'  arme  f  parla  della  mo- 
glie). fC)  .).  Agosl.  C.  U.  3.  a5.  Nacque 
la  uba  tra  le  Dee,  e  Venni  fu  vin- 

citore ,  ed  Elena  fa  rapila.  (ì  )  Cuidett. 
Reti.  l3a.  Che  te  quetU  città  vincitore 
favellane  ora  qui  dinanai  da  voi,  non  po- 
trebb*  ella  in  quello  modo  (-urlare  7  FI') 

9  $.  II.  I  incitor  di  se  medesimo,  di' 
cesi  Colui  che  sa  tincer  st  stesso.  Che 
sa  raffrenare  te  proprie  passioni .  Gutcc 
Slor.  ao.  38.  Nelle  tue  elioni  (fu  CI* 
mente  )  mollo  grave,  molto  rircoepetlo  e 
molto  vincitore  di  te  medetimo.  (Cj 
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TIMCITRICE.  l'erbai,  femm  Che  t-ta- 
ce.  Lai.  victrix.  Cr.  eun'Ttftei.  Teff.  re». 
5.  Ivi  ipirgò  la  gloriole  ipoglie  La  Lelia 
vincitrici.  Lab.  1x6.  Lucia  il  campo  ao- 
lo  alla  vincitric*  donna.  Tal.  Mass.  Per 
fona  delle  aite  vincitrici  armi .  $  Ar. 
Tur.  l8-  119.  Con  la  prima  eoraaaa  • 
con  la  nuova  Mar 611  in  tanto ,  e  1*  auto 
e  I'  altro  elmetto.  Poi  che  ti  vide  a  lutti 
dare  il  tergo.  Vincitrice  venia  verto  1'  al- 
bergo. (B) 

«  VIWCIOTO  .  T.  A-  Add. 
Gailt.  lett.  a4-  6l.  O  che 


nemico.  .  /  ; 

■f  VINCO  .  Arlmseello  che  e  una  spe- 
cie di  salcio,  delle  ttrmeae  del  quale,  ap- 
pellate pur  vinchi,  si  Janna  panieri,  e  si- 
mili arnesi.  Lai.  vimen.  Cr.  o'iaJtt.  Cr. 
S.  6a.  1.  Il  vinco  è  arbore  noto,  il  quale 
ti  pianta  come  il  talcio,  perocebà  ti  gin- 
dira  d'  una  natura  ,  e  imperò  convenien- 
temente t'  innesta  in  etto.  E  di  qnetti  al- 
cuno produce  verghe  nere,  alcuno  di  color 
di  grongo  ,  e  alcuno  rotte  .  Tac .  Dav . 
Ann.  4.  98.  Riempiere  i  foaii  di 
di  vinchi ,  di  cadevrri. 

3  8-  I.  Per  I  incolo  ,  Legame  .  Lai. 
vincu/um  .  Gr.  Ji-juo'ì  .  Pai/ad.  Febhr. 
i3.  I  palmiti  non  ti  vogliono  legare  all' 
albero  ron  vinco  duro .  Cr.  la.  a3.  l3. 
Poi  li  leghi  con  vinco  di  talcio  ,  o  d' 
olmo . 

#  g.  II.  F.  jSguratam.  -  Pani.  Par. 

I  ',  1°  m*  ianeraurava  tanto  quinci,  Che 
'nino  a  li  non  fu  alcuna  rota  Che  mi  le- 
gaste con  ti  dolci  viari  ..  (C) 

•t  VINCOLARE.  Term.  de' 
Slrigaer  con  vincoli ,  l  egare , 
per  palli  ,  o*  cend'ueni  oppoele  glandi- 
cernente.  Lat.  ceaditiones  iaiuagtrt.  Cr. 
;  e'~iT;r>!»««. 

#  VINCOLATO.  Adi.  da  l'Incoiare. 

II  l'ocabol.  alta  /'.  IMBRATTATO,  J. 
III.  (A) 

f  *  £.  E  per  Annesto.  Segner.  Porr . 
taslr.  6.  a.  Tale  itlruxionc  à  vincolata 
al  carico  di  Curalo  ti  tlreilamealc  ,  che 
non  v*  e  braccio  amano  pari  a  strappar  - 
nel  a.  (Vi 

VINCOLO  .  Legame  .  Lai.  vimcnlum  . 
Gr.  d'ietteV 

f  |.  Per  mttaf.  Cavale.  FrntU  /taf. 
La  prima  ti  a  considerare  di  quanti  e 
quali  vincoli  Dio  1'  ha  liberato ,  che  per 
cerio  gravi  troppo  e  vili  ton  quetti  vin- 
coli e  legami,  che  legano  il  peccatore.  S. 
Gin.  Grisest.  38.  lo  desidero  d'  estere 
sciolto  dal  vincolo  del  enrpo  ,  e  d'  etter 
con  Cristo.  Deal.  Inf.  11.  Quello  modo 
di  retro  par  eh'  uccida  Pur  lo  >  incoi  d' 
amor  ,  che  fa  natura.  Fir.  As.  3oo.  Fi- 
nalmente un  di  loro  ,  lattialo  andare  d 
riipetto  del  fraterno  vincolo  dall'  un  de' 
lati ,  ditte  all'  altro  ee. 

VINDICE  .  V.  L.  Che  vendica  .  LaL 
vinder.  Gr.  ripupat.  Ar.  Far.  «7.  77. 
Che  le  lo  difend'  io  tanto  che  'a  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno.  Gmar. 
pati.  Jtd.  5.  4-  Vindtre  Dea,  che  la  pri- 
vala colpa  Con  publiro  flabello  io  noi  pu- 
nisci . 

VINELLO.  Acqua  pattala  per  le  ri* 
macce.  Cecch.  Fiali.  Cr.  4-  ti-  Ora,  che 
siam  tolla  vendemmia,  Io  farò  un  nipo- 
tino in  sul  vinello  .  /.  appretta  :  Il  vi- 
nello ec.  Venderollo  per  vin ,  metcole- 

#  VlNETICO.  Add.  rinata.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  Giacinto  à  di  duo 
colori,  e  sono  dna  in  qualità,  cioè  vine- 
tici,  e  citrini.  (*) 

VINETTINO.  IHm.oìi  Finetio.  «  Pros. 
Fior.  Salvia.  Leti.  4-  a-  *6a-  Olirà  al  no* 
eiserc  sooettona,  non  sarebbe  poco,  ae  tra 
cottati  acatiaaimi  Fiorentini  ipiriti  gin- 


Digitized  by  Goo 


V  I  9 


V  I  N 


p«u*  ■  poterti  rUaraar  toneltino  ;  conte 
a  qualche  vinucolo  >i  tool  dire  per  fargli 
favore  :  buon  vinetlino.  (C) 

VINETTO.  Fino  «fi  poco  co/oro,  un- 
ta fumo  ,  ma  grazioso.  *>  flati.  Franz, 
rtm.  bari.  3.  94.  Non  vuol  te  bob  ti- 
elirele,  Certi  *  ni.  ni  aiuti  io  bar- 
,  Che  u  ditperte  ti  terban  por  la 

tm 

*>  VINIFERO.  Add  Che  predice  vi- 
nr.  Augnili.  Melam  6.  5.  Lasciare  spesso 
il  mosto  di  Tintolo  Cob  le  piaste  vinife- 
re lieo.  (B) 

f  VINO.  Liquore  trailo  alati' uve  pi- 
giate o  spremute,  che  ha  bollito  t  e  che 
serve  per  uso  di  bevanda.  X  al-  vmum, 
Cr.  »i»»t.  /lece.  noi',  'n  iH  Poro  più 
la  troTai  «rote  rbe  portavano  d  pan  nelle 
■nane,  e  M  vin  nelle  noe».  /.  ma*.  79.  16. 
Li  anali  temendogli  bonimmi  vini  re.  , 
gli  tenevano  iiui  di  pretto,  li  nov,  88.  6. 
Vi  piaccia  d"  arrubinargli  cpaetln  Cairo 
del  vottro  buon  rin  vermiglio-  Cr.  4.  35. 
1  Quando  ti  tramuta  il  vino  a  lana  pie- 
na, diventa  areto.  /'.  cap.  I.  Foirhe 
il  vin  biaoco  di  sua  veodematia  in  alcun 
vaio  avrai  tramatalo  ,  e  per  un  di  tara 
ripetalo  ,  mrttilo  nel  tino  ,  del  quale  fu 
traile,  il  vin  nero.  E  cap.  48  1.  Il  «ino  , 
aerando  ltac.dk  buon  nutrimento,  e  tende 
•aala  al  corpo  .  Pelr.  soa.  lo5.  Di  vin 
aerea,  di  ledi  e  di  tivaode.  Dant.  l'ar. 
IO.  Qual  li  negaste  il  vin  della  tua  fia 
la.  Amm.  Aat.  3q.  !\.  fj.  Vino  e  gioven- 
tute  e  doppio  iacrndio  ài  luttnria.  Amet. 
70.  Sopra  Falerno,  eoperto  di  vigne  por- 
tanti «ino  oltimitaimo .  fior.  /  irt.  A. 
Al  11  vino  e  le  femmine  fanno  immat- 
tir*  i  tavii  .  lied.  (iti.  aa.  5g.  Tanto  è 
veramente  vino  il  tino  vermiglio,  quanto 
ti  bianco ,  il  durato  ,  ed  il  meteo  colore. 
E  Ditir.  17.  Che  tino  qael  rara.  Che 
Ita  quel  color  dorai  *  Fertlg.  Rite.  «3. 
Ca.  Di  viui  non  vi  parlo  1  v*  eran  tulli  1 
Dolci,  abboccati,  londarelli,  e  atciutli.  (I) 
$.  I.  Fimo  vergiae,  ti  dice  (Juette  ,  he 
'•>!  timo  mom  ha  avuto  la  tua  perfezione. 
Seder.  Colt.  73.  È  ben  velo  ,  che  quan- 
do il  vino  ti  tramuta  verrine ,  mentre 
ancor  bolle,  e  non  è  bea  chiaro,  o  fallo, 
non  ricete  danno  .  E  75  E  quando  lu 
penti  che  egli  abbia  bollito,  e  tia  pretto 
che  chiaro,  e  tu  l' imbotta  roti  tergine, 
afnV hè  nella  botte  egli  li  ritenta  un  po- 
cbetfo,  e  vi  grilli  qualche  di,  che  quello 
stabilirà  il  vino ,  e  lo  farà  tramo  di  co- 
lore .  E  78.  Poi  quando  ella  non  getta 
piò  (la  boat),  riempila  di  via  tergine. 
E  toS.  Si  dee  ec.  avvertire  di  te.  farlo 
ammollare  m' pugni  della  mano,  per  bob 
cavare  il  gratto  dell'uve,  e  roti  vergine 
imbottarlo  ec.  j  e  volendo  che  a" 
po'  di  colore  il  vino  sopraddetto, 
tiare  nn  dì  in  tnlla  vinaccia. 

8-  II.  Diciamo  ta   maniera  proverò. 
Domandar  P  otta  ,  t  '  egli  ha  buon  vino , 
e  vale  Domandar  cosa  ,  che  tu  tappi  di 
che  7  domandato  ritpomderà  a  fa- 
tuo ,  quantunque  f  non  tia  per  dir 
Farch.   frtol.  168.  A 


giooe ,  o  torto  t  F.  Quello  e  un 
dar  I'  oile  ,  1'  egli  ba  buon  vino . 

*  S-  IH-  Fino,  per  Uva,  ditto  per  me- 
tontmia.  Ned.  Arò.  Cr.  3o.  Premetiegli 
il  dolce  laoguc  di  topra,  rome  ti  preme 
il  vino  nel  palmento.  E  54-  SI  come  co- 
loro ,  che  pigiano ,  a  priemano  ,  e  tor- 
cono i  botri  dei  vino  nel  palmento.  fC) 

8-  IV.  ti  buon  vino  fa  buon  sangue  j 
proverò,  che  vate,  cht  II  bjioa  vino  gio- 
va alla  salute.  Red.  Annoi.  Ditir.  5.  la 
dir  per  proverbio:  il 
lingue. 

J.  V.  Fino  amaro,  tienlo  earej  pro- 
verò, che  vate,  che  ti  vino  che  non  e 
è  tempri  di 


buon"no'°r.  imam 


Annoi .  Ditir. 
Totem*  0 
caro . 

*  S-  Fino  di  leggiadra  schiena  , 
diasi  a  Fino  alquanto  gagliardetto  t  ga- 
lante, a  Fino  di  qualche  peso.  Late.  rim. 
a.  74.  Il  verno  liea  vorrebbe  aver  la  ve- 
na }  O  veramente  e  iter  piccante  almanco, 
E  taporoto  e  di  leggiadra  tchiena.  (C) 

9  g.  VII.  I  in  da  famiglia,  voto  Fi- 
no di  poto  pregio.  Boet.  g.  6.  n.  a.  Che 
quello  non  ila  vin  da  famiglia,  vel  volli 
ttamsni  raccordare.  (F) 

f".  Vili.  Cai-are,  0  Trarre  altrui  il  vi- 
no dalla  testa,  ditesi  del  Ridurlo  alla  co- 
gnizione del  suo  éoierr,  turbatagli  forse 
dal  soverchio  tino.  Cercò.  Fini.  q.  II. 
t:be  lu  non  metta  il  mio  ti.»  in  baiale.  Che 
forte  fnrte  un  legoo  ti  potrebbe  1  rarre  il 


.  Apr.  o.  A  l'are  il  tino  violalo  , 
libbre  di  viole  ,  e  tenia  rugiada 

ti  vino .  F.  DARE  IL 


g.  IX.  Al  buon  vino  non  b,togna  fra- 
sca; proverò,  eòe  vale.  Che  7  Alieno  si 
fa  conoscer  per  te  medesimo  ,  e  non  ha 
Insogno  d'  allettamento  ,  o  di  contrasse- 
gno .  Lat.  lino  ventilò, li  itirptmM  beale- 
ra nihil  opui-  trd  t'Ios.  ali 

S  g  X  Preterì:  Fav.  Isop.  T.  Rite. 
l5.  Amttla  di  grande  uomo,  e  vino  di  ila' 
irò  la  mattina  <•  lumini  e  la  tera  è  gua- 
sto. 

t  S-  "I.  l'ino,  per  simili!.,  diciamo 
a  Liquore  trailo  da  melagrane  ,  mele  , 
vlsctele,  e  simili.  Ut  Al.tr.br.  Il  tidro  , 
che  è  «ino  di  mele,  te  è  fallo  quando  le 
mele  u  n  mature  ,  li  è  caldo  e  umido 
Vali  ad 
cinque 
colie , 

8-  EH 
VINO  . 

g.  XIII.  Levare  il  vino  n' fiaschi.  F. 
FIASCO.  S  IH. 

*  g.  XIV.  Uscire  il  ••ino  del  capo  , 
vate  Cessare  f  ubbriaebezza.  Race.  g.  7. 
n.  6.  Calandrino,  ettemingti  il  vino  moto 
del  rapo,  ti  levò  la  mattina  (F) 

*  g  XV.  Fino  sufico  ,  si  dice  dai 
Vedici  il  I  ino  non  dolce,  ne  abbottato. 
Salun.  Buon.  J-'ier.  (A) 

VINOLENTISSIMO.  Superi,  di  tino- 
lento,  f  r.  G torri.  Pred.  R.  Di  Homo  vi- 
nolenlitiimo,  che  era,  ti  rìdutte  ad  ana 
totale  allineata  dal  vino. 

VINOLENTO.  F.  A.  Add.  Bevitore 
werchio,  Amntor  del  vino.  Lai.  vtnolen- 
lui.  Ut.  oC-rnpòc.  Mar  strati  1.  la.  Con- 
v lenti  the  '1  Veienvo  lia 
•obrio ,  non  vinolento,  prudente",  ee, 

t  VINOLENZA,  e  \  INOLENZIA.  F. 
L.  Il  soverchio  bere.  Lat.  vmotentta.  Cr. 
piin  .  Oli.  Com.  Purg.  a3.  438.  Sog- 
giugne ,  che  in  qnetta  fame  e  tele  1*  e- 
menda  ciò  che  ti  per  eoe  in  taturitadc 
vinolenta.  Uaestmzs 
lentia  toglie  la 
bidine  . 

•t  *  VINOMELE.  Mele  ridotto  come 
ad  uso  di  vino.  Salvia.  Oditi.  11.  33. 
I  intorno  libaaienti  ne  libammo  A  tulli  i 
morti,  pria  vinomele,  E  poi  con  dolce  «in 
ec.  lA) 

•f  *  VINOSITA'.  Fina  di  chi  t  de- 
dito al  vino.  Udtn.  Air.  5.  -Ig.  Quivi 
ti  latta  di  «inolila  etiandio  Anacrcon- 
le.  IA) 

VINOSO.  Sutt.  Sorta  di  viligao .  So- 
dtr.  Colt.  lai.  Il  vinoto  ne*  racìmoli  10- 
miglia  il  cirrgioolo  alla  lunghetta  e  grot- 
te*» . 

VINOSO.  Add.  Aggiunto  dttruva. 
Che  ha  In  te  molto  vino.  Lat.  vinotur . 
Cr.  oivrirV{.  Cr.  4.  4.  a.  Olire  modo  i 
rami  empie,  e  1'  uva  tua  è  molto  vino». 
A  in'»  IO.  Ed  e  un'altra  ipenie  d'uva 
nera  ce.,  la  qnale  i  dilettevole  a  manica- 
re ,  ed  è  rnaravigltoiaatente 


a.  la.  4.  La  tino- 
aia  ,  e  incita  la  li- 


g.  I.  Finoto,  rate  anche  Di  vino.  Ap- 
partenente a  vino  ,  Pieno  di  vino  .  Lat. 
vinotut .  Cr.  xa/ceivoc.  Alata.  Coti.  3. 
60.  Lodi  cantando  Lieto  al  vinoto  Dio, 
tovretto  ateenda.  Rad.  Dille.  a6.  E  nella 
grande  inoodatton  vinota  Si  tuffi. 

•f  «  %.  11.  Pinoso,  vai*  anfora  Che 
tiene  del  sapore  del  vino.  Pluf.  Ade.  Op. 
mar.  4.  101.  L"  ulivo  produce  prima  1' 
amaro  e  la  vile  1'  agro  |  poi  tramutatoti 
quello  diventa  olioto,  e  qaetlo  «inoto.  (C) 
Rosi.  S*tt.  I  il.  Aug.  Una  fella  di  co- 
comero ec,  o  qualrhe  pome  fretrn,  ovrer 
lecco  che  fatte  ingoio  e  vinoto.  (FPj 

*t*  *  8-  'II-  '  inoso,  per  Dedito  al  vi- 
no ,  l '  iziosnmentt  vago  del  vino  .  Buon. 
Fier.  a.  1.  a.  Il  tonno  amiro  agli  elicti, 
ai  vinoti.  Filinoti,  e  ben  patciati  e  !  nti, 
ec.  (qui  in  forza  di  sutt.  ).  (A) 

VINTA  .  /  .  A.  FUUria.  I  al.  viete, 
ria.  Or.  w'*»|.  l'ranc.  Barò.  6*.  I.  On- 
de  tu  diironfoiii  Li  tuoi  utmiri ,  eh'  e 
paile  di  «inla.  Gititi,  hit.  Il,  Noumeno 
conta  ia|igio  viiinrevile  «iuta  in  tributa- 
none  «intere,  che  'a  battaglia 

VINTO.  Add  da  I  tacere  .  Lat.  fic- 
tus,  superalus.  Gr  vi/r.Sli',.  Pece,  nov. 
19.  3l.  lo,  vinto  dall'ira  di  quella  per- 
dita di  quei  danari  ec.  ,  la  feci  ad  un 
mio  familiare  uccidere.  H  nov.  98.  II. 
Della  mia  virtù  mi  tia  ronvenulo  far 


pruova,  1 

gna  di  me  trunti  viola  .  Pani.  l'ar.'^. 
Che,  viali  mii  tirlù,  diedi  le  reni.  "9  l'it. 
SS.  Pad.  a.  IpO.  Innamorali  di  lei,  • 
vinto  di  quello  malo  amore  dimandolla  al 
padre  per  moglie  .  E  a.  374-  Vedendoti 
lo  demonio  vinto  della  prima  quetliooe  , 
lì  letò  anche  lo  capo,  e  diite.  (I  ) 

g.  t.  Finto  ,  per  Perniato  ,  Mono  , 
t'olio  a  eomprarere  .  lìcer,  nov.  8'i.  5. 
Tanti  prieghi  lopraggìognendu  .  Che  1* 
Angiulieri,  rome  «roto,  dine  che  era  con- 
tento .  /•:  nov.  99.  l3.  Il  Saladino  e  i 
compagni  vinti  minutarono. 

t  *  g-  II.  Rimaner  vinto  d"  alcuaa 
eota,  vale  Esserne  per, 
ciacca*  i\ 


Frane.  Saccb.  nov.  i63 
tante  ragioni  il  indice  ,  e  da  ogni  parte 
enendo  quali  gabbatore,  rimate  vinlo  dì 
quella  eoia.  (V} 

£.  111.  Cinte  ,  per  IndeMilo  ,  Spet- 
talo. Lat.  debilitati,,  Cr.  et«di'<>){.  Èoet. 
nov.  43.  8.  Per  lo  lungo  digiuno  era  il 
vinto,  che  più  ataali  bob  poteva.  /•.  nei». 
77.  33.  Le  fuggì  l'animo,  e  vinta  cadde 
•opra  il  hallulo  della  torre.  E  aum.  65. 
Vedendo  la  donna  tua  ec.  tutta  vinla. 
tutta  spunta  ,  e  giacere  in  lerra  tgnada 
ec. ,  comitiriò  a  piangere  Dani.  taf.  3. 
E  che  geni'  è,  che  par  nel  duol  ti  vinta? 
*  Onice.  Stor.  a.  ai.  Vinlo  (il  Ponte- 
fica )  dalla  tele  e  dai  caldi  tmitnrali  rbe 
erano ,  dimandò  gli  fotte  dalo  da  be- 
re. (I.) 

*f  S.  IV.  Per  Legato  ,  Al  ialo  .  Ar. 
Fur.  34.  17.  In  Lidia  venne ,  e  d' un 
laccio  più  forte  Vinto  retto  poi  che  ve- 
duta n?  ebbe.  (FP) 

g.  V.  Parla  vinta  ,  0  per  vinta  ad  al. 
cono,  vate  Concorrere  nel  tuo  ttnlimtn- 
to.  Lat.  cedere,  cenctdert.  Gr.  l'irti»  tiw'. 
Frane.  Satch.  nov.  67.  Slrigacndoii  nel- 
le tpalle  ditte  :  io  ta  la  do  per  vinla.  E 
nov.  l5l.  Or  mi  di',  qnanli  scaglioni  ba 
ellat  dice  il  Pisano:  lo  te  la  do  per  vin- 
ta. Ben.  Ori.  a.  8.  Si.  Brandinaarte  di- 
cci :  dagliele  vinta. 

%.  VI.  Darle  viale,  vale  Adulare,  An- 
dare  a"  vertl .  Lat.  genio  indulgere  .  Gr. 
XO&'  r *  ««ttìv. 

8-  VII.  Dani  vinto,  o  per  vinto,  vaia 
Arrenderti,  confettandoli  vinte.  Segner. 
Pred.  34.  la.  E  che  tara  mail  Non  verrà 
dunque  mai  dì,  che  ci  diamo  par  vinti  t 
«  E  Pred.  Pai.  Ap   4.  9   Taulo  I"  f 
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tempio  vai  più  da'  prodigai  item  a  Mg- 
giogare  ec.  a  Dio  U  medetima  volontà  , 
cb'  è  1'  ultima  a  darti  per  vinta.  (TCj 

g.  Vili.  /  teff,  m  Jena,  di  tuli.  ,  per 
Finta  ,  l  ittori*  .  G.  /'.  II.  76.  £  Lo 
■  mai potente  Iddio  Sabaot  dà  noto  e  per- 
duto a  cui  gli  piace ,  lecoodo  i  acrili  e 
i  peccali.  >>  E  11.  a.  1  \  lo  luna  lo  Id- 
dio Sabaoth,  cioè  a  dire  io  laliuo  lo  Id- 
dio dell,*  otte  e  delle  battaglie,  e  do  risto 
e  perduto  a  cui  mi  piace 
487.  GuitL  Liti.).  (F) 

VINUCCIO.  /  ino  debc 

*  V1H0COLO.  /  imetlino,  Fino  di  paco 
raion.  Prot.  Fior.  Salvi».  ItU.  4-  a.  a6a. 
Oltre  al  non  etierc  toncllone,  ooa  tareb. 
be  poco  te  Ut  coletti  eculitiimi  fiorentini 
tpiriti  giuguctte  a  poterai  chiamare  Mari- 
tino; come  a  qualche  vinurolo  li  tuoi  dire 
per  fargli  latore:  buon  vineltiao.  (Ci 

VIOLA  .  Fiore  noto  di  varit  aorar  * 
rotori  .  Lai.  violo  ,  leucoion  cori  opA  >  III 
adire.  Itami,  l'uro.   Sì.  Man  ebe  di  rote 


e  più  che  di  viole  Colore  apreodo,  l'in- 
no«o  la  pianta.  Petr.  carni.  a8.  3.  la  ra- 
mo fronde,  o»»er  viole  ia  terra  Mirando 


alla  tUgioa  che  '1  freddo  perde .  E  ron 
12.»  Amoroielle  e  pallide  «iole.  Rem. 
Ori.  a.  li.  ao.  E  tanto  avviluppò  fra- 
terie e  viole  ,  tinnii-  colei  eh'  a  fraicneg- 
giare  er'  ma.  Oh'  all'  error  tuo  trovò  pure 
una  teuta  (qui  figuratola.  0  vale  ciance). 

delle  viole  gialle. 

g.  Fiala  mammola.  Spene  d'  erba  no- 
ta, od  amene  il  tuo  fare.  Lat.  viola  mar- 
tio.  Lib.  cur  maiali.  Quando  comincia- 
no a  tinnii'  le  viole  mammole.  Fir.  Dial. 
hell.  doma.  joS  Utarouii  ancora  le  viole 
mammole  per  quel  poco  del  tempo  rhe 
elle  duravano  ec.,  e  furon  chiamale  vio- 
le mammole,  quali  volettero  dire  fiori  da 
mammole  Red.  Annoi.  Ditir.  119.  Di 
<|ui  ebbe  etimologia  il  nome  delle  viole 
mammole.  F  Cono.  I.  33.  Mei  quale  (bro- 
do )  tieno  bollili  fiori  di  voragine  ,  o  di 
viole  mammole.  Lor.  Med.  rim.  5^-  Que- 
lla iol  credo,  o  mammola  «iole.  Che  da 
natura  detlinale  liete  Per  ritcaldarvi  a' 
raggi  del  mio  iole 

VIOLA  Strumento  muntale  di  cord,-, 
the  ti  tuona  colf  arto,  e  ne  tono  di  più 
e  dt  tuono  più  aiuto  e  più 
dal  modo  di  tonarle  ti  dicono 
Fiole  a  gamba  ,  e  I  iole  a  braccio.  Lai. 
/.re,  panduta  hesachorda,  Don.  Or. 
X«i>ì  •  Fior.  S  Frane.  Il3.  Aveva  una 
viola  nella  mano  tinitlra  ,  e  lo  arcbetlo 
nella  mano  delira  Fir.  Ai.  l\l.  l'n  certo 
giovane,  il  quale,  tonando  una  tua  viola, 
accompagnava  ali-un  di  loro,  1  Ite  cantava 
in  li  arare,  ce  Matm.  7.  88  !  perù,  pri- 
machr  t  viola  a  gamba  L'ut  Tuga  mi  tuo- 
nai di  «.incerto,  A  rata  l'ignlon  vogl'  ire 
a  gamba  ',/ut  per  ischena,  a  volt  Dare 
a  gambe  j. 

3.  Fiala  d'  Amore,  Sorta  di  violati- 
mile  al  Fiutino,  ma  più  grotta  di  torpo. 

*t  *  VIOLABILE.  Add.  Soggetto  a 
1  iolaueae.  Che  può  ester  violalo.  Sper. 
Orai.  pag.  111.  (V omnia  1 Ad  ora 
mi  ora  null'allra  cola  attendevano,  che  di 
eatcr  corte  a  furore ,  e  falle  preda  di 
anelli,  cui  taptvano  ettere  in  odio  la  fe- 
de loro  non  violabile.  (Ai 

*f  VIOLACEA.  Spetto  di  erba,  coti 
detta  dal  Cretcentlo ,  perche  i  fiori  di 
etto  hanno  il  color  violaceo.  Lai. 'viola- 
ria.  O.  9.  aa.  1.  Si  tollccili  quanto  può, 
che  *l  corpo  del  cavallo  ti  mollifichi,  e  ti 
faccia  decisione  dell'erba  violacea,  e  pa- 
ritaria, e  di  malva,  e  di  rrutea  d'uno. 

•+  *  VIOLACEO.  Add.  IH  color  dì 
viola  ,  f  toleto.  Salvia.  Opp.  Vetc.  5. 
4o6.  Ni  del  mar  violaceo  le  vie,  Nè  la 
virina  ta  teanaar  iciagure.  E  Oditi.  Eran 


c.  di  folto  vello,  a  belle,  e  gran- 
di, abbicali  violacea  Una.  (Ai 

<e  VIOLAIO.  Luogo  piantato  di  viola. 
Salvia.  Georg.  Idi.  !\  h  i  violai  bevano 
irriguo  fonie.  (  F) 

VIOLAMENTO.  Il  violare,  Fiolatio- 
ne.  Lai.  viotatio.  Or.  fioìveptt  ■  Late. 
Parami.  4-  3-  'Vr  ,iln  ventura  etterti 
violata  da  ua  <-o  nudi  nello  una  Ina  legit- 
tima figliuola?  F.  Oran  violamento I  ci 
tono  fancinlli  :  che  poatono  eglino  mai 
fare? 

*  g.  Per  Trasgrtiiion*.  Segnar.  Fred. 
Pai.  Ap.  5.  8.  Le  omittioni  non  tono 
violamento  di  precetti  negativi,  come  la 
tratgrettionii  tono  violamento  di  alici  mi  - 
tivi.  (TCj 

f  VIOLARE.  Torre  per  fona  la  ver- 
ginità, 0  la  pudicilia  d'  una  fanciulla, 
Sverginar*  .  Lai.  violare  ,  corrompere  , 
patinerà.  Cr.  «ixpait'fii*  •  Ott.  Cam, 
Infili.  a83.  L' un-  (ti  e)  di  violar  la 
femmina  che  è  in  potetti  del  padre.  Alam. 
Gir.  l4-  l64-  Che  violar  le  vogliono  ,  e 
far  Unto  ,  Ch'  erede  aia  di  aempiterno 
pianto. 

J  g.  I.  Per  Corrompere,  Cantarne  ima- 
re.  Lat.  violare,  polluere.  Cr.  uoejmiv. 
Filoe.  I.  O.  Motlrsndo  loro,  come  vene- 
reamente u  loro  matrimoniali  letta  avrà 
violate.  Fiamme.  4-  »>•  Prima  nella  brac- 
cia m'  a» etti,  e  quali  la  mia  pu 
violali ,  che  io  foati  dal  tonno  10 
le  tvibippala. 

*  g.  II.  Talora  vale  Offendere,  Far 
contro.  •  noce.  nov.  98.  la.  lo  di  le  a  le 
ntedcaimo  mi  dorrei,  ticcomr  d*  uomo  il 
quale  hai  la  aottra  anuctaia  violala.  E 
Lett.  Pia.  Roti.  a85.  La  tua  fama,  le 
tue  opere  con  ingegnoto  topi  annoine  1' 
ingegna  di  violare,  o  di  macchiare  .  /'li- 
la*,  a.  a3.  Violando  la  pace  eh'  avten 
fatu  »  .  td  Guicc.  Stor.  11.  aaa.  En- 
trarono |'oi  nel  marcbetalo  di  Monferrato, 
e  nel  Piemonte  ec.  dove  parte  predando, 
parte  componendo  i  miten  popoli  (  ma 
allenendoti  da  violare  la  vita  lì'  onore), 
fecero  grandmimi  guadagni.  (L) 

VIOLAI  O.  Add.  da  l'iota}  Pi  color 
dt  viole,  Paonatto .  Lat.  violacene  .  Or. 
lOliàr'i.  Filoc.  4.  J04-  I  tuoi  compagni 
e  .«nidori  tulli  di  violale  vetlr  vetUli  . 
Amet.  4;.  Co'  riloodi  cocomeri  ,  colli 
acropuloai  cedriuoli,  c  pelronciani  violati. 
Red.  Int.  16  Nacquero  in  capo  a  la 
giorni  alenai  ni  aironi  turchini,  ed  alenai 
altri  violeli. 

g.  Fiatato,  per  Estratto  da  viole,  0 
l'olio  con  inflittone  di  viole  l'allad. 
Apr.  g.  A  fare  vino  violalo  cinque  lib- 
bre di  viole  nette,  e  tanaa  rugiada  colte. 
Cr.  3.  16-  5  Quando  I'  arai  cotto  (l'or- 
to., topr apponi  mele  violalo  /'.  6.  l3o. 
1.  L*  olio  violalo  ti  fa  in  queita  manie- 
ra, cioè  che  ti  prendono  le  vivole,  e  ai 
ruocoao  in  olio,  e  la  colatura  tara  olio 
violato.  Lib.  cur.  malati,  se  procede  (il 
tmghtoiio  J  per  evacuamento  ,  tia  dato 
teiroppo  rotalo  e  violalo  con  acqua  fred- 
da. Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Contro  al 
non  dormite  fa  toppotta  d  oppio  ed  olio 
violalo  :  è  buon  rimedio  -  Item  ;  oppio  , 
mandragora  ec.  trita  e  confetta  con  turco 
di  morella  e  di  iutquiamo.  ed  olio  viola- 
to, rd  ungi  la  fronte.  Red.  Cons.  X.  33. 
Si  irrva  ancora  de'  frutti  del  telieilco 
rolli  in  brodo,  e  raddolciti  con  giulrlibo 


VIOLATO  Add.  da  ì  talare 
Stor.  a.  a;  Nelle  qua'  navi 
donne  prigioni,  e  alqnaote  monache  ta- 
crate  rapile  da'  loro  monailcrii  in  Gote- 
la,  e  violale. 

f  g.  I.  Per  meta/,  vale  Contaminalo, 
Corrotto.  Lai.  corra  più  1  ,  pollala  1 .  Or. 
/»i*»Sl«'s.  Serd.  Stor.  I.  5".    Scritte  al 


onatort 
Piti. 
cui  e 


del  violalo  oipitìo.  Ruom.  Fltr.  3. 
E  ehi  alle  leggi  Sia  totlopoito  , 
nato  a  torlo,  M  duole,  e  quelle 
violale. 

t  g.  II.  Par  tngianate  .  *  TU,  Liv. 
Dee.  t.  a-  cap.  17.  Conciofuttccoiaclièi 
quello  licite  lutto  tacito ,  ed  avelie  in- 
torno a  te  um  compagnia  di  giovani  per 
temente  di  non  attere  violalo.  (  V/ 

t  *  g-  III.  Per  Offeso,  Leto.  Segner. 
Mann.  Die.  a3.  4.  Egli  ti  regUtra  lotto 
tra  i  ribelli  tuoi  più  .Merendi,  quali  to- 
no i  rea  di  violale  maoti  ( t  J 

f  VIOLATORE.  Ferbat.  mate.  L'ha, 
o  Chi  viola.  Lai.  violator,  corruptar.  Gr. 
fìoptùt-  *  I  il.  S.  Dammi.  a8a.  Poi  dor- 
mendo il  ino  violatore  1'  uccite,  e  poi 
ron  allcgi  rata  onm  tè ,  non  vogliendo 
vivere  dopo  la  perduta  virgioilade.  ( I  J 

g.  Per  meta),  (  ha  fn  ingiuria,  e  vio- 
lenta. Maettrutt.  a.  5.  Cinque  tono  i 
cali  ritervali  di  conaurtudine  approvata. 
Il  primo  P  omicidio  volontario  ,  tecoodo 
(alaarii ,  e  il  lerao  i  violatori  della  liber- 
ta della  Chiesa.  E  a.  St.  il  giudice  vio- 
latore di  quatta  cotti! Baione  e  totpeto 
per  aa  mete  dall'  entramenlo  della  chie- 
aa  e  dagli  uffici  divini.  Rat.  Purg.6.  1. 
Mandaro  ambaiciadori  ~ 
dando  li  Eabii,  che 
della  ragione. 

*f  0  VIOLATORE.  Sutt.  Se 
di  viola.  Foce  fuori  d'  uto.  Sen 
Ivi  con  tomaio  ttudio  ti  giudici 
buono  violatore,  e  chi  ben  ta  tampog ne- 
re, e  chi  ha  lwna  boce.  (Fi 

VIOLATRICE.  Femm.  dt  Fiolatarx 
Lat.  violami.  Cr.  Bii^evom..  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Coveroandu  con  lotta  violaUi- 
ca  di  ogni  libertà.  Tae.  Dav.  Aaa.  I. 

15.  Perche  tenere  il  piccol  figliuolo  e  la 
moglie  gravida  tra  quelle  furie  di  ogni 
ragione  violatrici  t 

3  VIOLAZIONE.  //  violare.  Lat.  vio- 
lano. Cr.  ^iusp£i  .  Maestrini,  a.  3t>. 
a.  Sacrilegio  è  una  violatione  della  rota 
«graia. 

■>  g.  Per  Tratgrttiiome.  »  Galee.  Star. 

16.  03l.  Riprendendoti  la  «mlaaiooe  del- 
la fede  degli  altri  capitani,  liberato  Sua 
ret,  ec.  »  .  (C) 

«  VIOLENTAMENE  //  vialtatart, 
Sfortamemto.  Lai.  ceerlie.  Cr.  ^ittSfta't. 
Il  loeabol.  alla  voce  SCONGIURO.  (*) 

f  *  VIOLENTANTE  .  Che  violenta. 
Che  uta  violenta.  Segr  Fior.  Dite.  Ma 
quando  il  violentato  era  pin  forte  del  vto» 
Irniente,  ti  poteva  dubitare  che  ogni  gior- 
no quella  violrnta  rettatM  ffni  ri  fan» 
di  tutt.).  (Al 

VIOLENTARE.  Far  fona  in  mamatra 
che  *'  ila  tmpoiiiUle  resistervi.  Sforma- 
re. Lat.  vim  inftrn.  Cr.  1  V^i«;<c*»ati  . 
Sem  Dee  lem  Se  alcuno  togli  et  te  una 
femmina,  e  vtolenUtiela  e  tforaaiie  ,  ec. 
Ruom.  Fior.  3.  4.  4.  E  lalun  mi  perca 
con  gli  «congiuri  Violentarvi.  $  Galee. 
Stor.  3.  35.  Contro  ai  quali  aveva  inco- 
miueiato  a  procedere  con  le  armi  •  pun- 
tuali per  avere  violentala  la  porta  Late- 
raneuM.  (L) 

t  VIOLENTATO-  Add.  da  Fiolenta- 
re.  Oli.  Com.  Par.  4-  84.  L*   t tre- 
mo ti  e  tevoluntario  nou  violentato  . 
Maestrali.  1.  £7.  Sa  già  ella  non  ne 
fotte  cagione,  ovvero  violentata ,  ovvero 
dal  Mono  ingannata.  Ruon.  Fier.  a.  5. 
3.  Di  quanto  lor  può  far  felici  Atiume  a 
ic  violentalo  il  fratto. 

t  VIOLENTATORE.  FerbeJ.  mate. 
Che  ,  o  Chi  violenta  .  Uer.  S.  Grog. 
Queito  violentatore  e  linciatore,  che  noi 
abbiam  dello,  non  credeva  che  Iddio  con- 
uderaue  P  opere  tue. 

M0LENTATR1CE     Femm.  di  I  ta. 
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lentalort.Lih.  Prrd.  Lo  mallo  con  fona 
inatpettata,  e  varamente  violentai  rire. 

»  VIOLENTE.  .1  !>i  I  Mento.  Lai. 
vioìrntus.  Gr.  Staro;.  Iloti  6l.  La  'er- 
ga, la  cui  rima  il  eiel  aequiata  ,  E  fona 
violrutr  «>  giù  1'  arrateia  ,  Arco  facendo 
di  tua  dritta  liti»,  n  -  /'■'/  Piti.  S.  6  ir. 
3*7.  Per  alcuna  violente  medicina,  or- 
•ero  veleno,  llorgh.  Fies.  ali.  Non  ap- 
pariva che  e'  farcite  allora  nuova  ingiu- 
ri», ne  ai  tcopri-a  violente  o  rapace.  (Pi 
Buon.  Fier.  3.  a.  5.  Non  venga  violen- 
te, E  non  proetri  i|oa  diaordioalo  Chi  e* 
»  deiiderato,  E  utilità  n'  apporta.  (*) 

t  VIOLENTEMENTE.  Avverò.  Con 
fiottimi.  Lai.  tiolenter.  Cr.  ^iati'w(.  6. 
V  4-  7-  (-ne  '1  Doralo  di  Puglia 
violeo temente  alla  Cbieta  avevano  tolto. 
,l/oe.  Si  Grrg.  Violentemente  rapiscono 
quello  rhe  diiideraoo.  Oli.  Coro.  Purg. 
18  3t8  11  fuoco  dura  più  nel  proprio 
luogo,  rhe  in  quello  dove  ita  violente- 
mente. Utacslruit.  a.  t\.  Se  noie  le  ma- 
ni violentemente,  rioi  iforaatamcnle,  nel 
Veirovo.  o  nell'Anale  proprio.  *  Cai. 
Sul.  a '|0-  Stimo  rhe  nella  caverna  ripie- 
na  d'  aria  tutta  la  volta  premeiehbe,  e 
aolo  violentemente  ti  loitenterelibe  aopra 
quel!'  aria,  quando  la  durraaa  non  potei- 
•e  e&ser  luperata  er.  (B) 

*  VIOLENTETTO  .  Add.  Alquanto 
fiottato.  Magai,  t.tlt.  Il  più  apedilivo 
(modo),  ma  rhe  e  un  tantino  violenlello 
ce.,  è  il  leneni  in  eauette  di  cipretio.  t  A) 
VIOLENTISSIMAMENTE.  Suptrl.  di 
Violentemente.  Fr.  Giord.  l'rtd.  B.  Pat- 
violenlitiimamrote  nel  paeie  ne- 
*  Jto>r.  Pur.  a.  34.  Fermatoli 
•ue  genti  ad  atpeltarto  in  un  Uotco, 
de  al  lutto  atra  a  panare,  per  le  det- 
te parole  violenliiiimamentr  lo  ucci».  fCJ 
VIOLENTISSIMO.  Suptrl.  di  1  ioltn- 
to. Porgli.  Col.  mtlit.  439-  Molle  violen- 
litiime  (  leggi )  di  M.  Antonio  nel  tuo 
eoniolato.  iltd.  Esp.  nat.  ^4  Potta  pro- 
durre ec.   quella  micidiale  violrotituma 


•  VIOLENTO  J'atjf.  Cora  violenta. 
Gal.  SUI.  38  Più  volle  ha  detto  Anno- 
tila, che  neaiun  violento  può  durar  lun- 
go tempo.  1  V.S' 

J  VIOLENTO  Ad,l.  Che  fa  viole**,. 
La*,  >  Jeiaatur.  Cr.  Sioìec.  Pttf.  reni. 
45.  I.  L*  amia  rendo  All'empia  e  vio- 
lenta mia  fortuna.  Dant.  taf.  11.  Pnole 
uomo  avere  in  >é  man  violenta.  Mae- 
strutt.  3.  36.  Eiao  rberico  ai  dea  irò- 
manicare,  e  colui  che  'I  balle  a  teornu- 
airato,  imperocché  colali  bune,  avvegna- 
ché non  aieno  violente ,  è  oondimeao 
(rota)  ingiurioaa  all'  ordine  del  cheriro . 

*  gì.  E  in  fona  di  Susi.  Colai  che  fa 
violenta.  •  Dant.  Inf.  ti.  De'  riolenti  il 
primo  cerchio  *  tulio».  (Ci 

%  II.  Per  Violentato,  o  Fatto  por  vio. 
tenta.  hf.  V.  3.  70.  Veggcndoii  la  tveu- 
turala  moglie  ec.  avvitata  per  lo  violento 
matrimonio  contralto.  *  fìorgh.  Hip.  87. 
La  Morte  (fra  due  fanciulli  I'  uno  la  mor- 
te naturale,  I'  altro  la  violenta  lignifican- 
te:', come  rintuaaaU,  rompe  la  già  taglien- 
te falre.  (Cj 

T  VIOLENZA ,  e  anticamente  VIO- 
LENZIA.  Lai.  violrnUa  ,  vii.  Cr.  /3i»  . 
Ami  Par.  4.  La  violenaa  altrui  per 
qua!  ragione  Di  meritar  mi  trema  la  mi- 
aura  t  F.  appretto:  Se  violenaa  e,  quan- 
do quel  che  pale ,  Ncenle  conferire  a 
quel  che  iforaa.  Sul.  ivi;  Violenaa  e 
fona  fatta  e  utata  a  danno  e  male  alimi. 
Bocc.  nov.  Aa.  4'  Non  toflrendole  il  mo- 
re di  te  mcdciima  ron  alcuna  violenta 
urridrre,  pento  nuova  neceitilà  dare  al- 
la tua  morir.  /■  yfi  16.  Le  violente  falle 
alle  donne  da  Manfredi  avervi  l'entrala 
aperta  in  quello  regno  S  Ani  Ctmjett. 
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Violenta  è  il  rubarr  altrui  mamfettamen- 
le. 

*  %■  Per  Furore  d'  animo ,  Ptrocia. 
Fior.  II.  357.  A  qurile  parole  dello  re 
Latino  non  ti  piego  a  nenuno  modo  la 
violenaìa  di  Turno.  (C) 

VIOLETTA.  Dim.  di  Piota.  HI.  Al- 
àobr.  Imprima  li  farà  fare  una  dee  ottone 
di  violetta.  Peti-  rana.  28  3.  Negli  orrhi 
ho  pur  le  violette  e  1  verde 

*  VIOLETTA.  Por  Una  torta  di 
partita.  Bed.  Itti.  I.  3a?.  Vi  tono  rerte 
pertiche  rhiamatc  violette ,  rhe  paiono 
tenute  dal  paradito  Irrrrttre.  (*) 

J  VIOLETTO.  Add.  Pi  colore  di  1  io- 
la.  Lat.  violatati  .  Gr.  ini ttrìt .  Cani. 
Cam  Cja.  Noi  abl>iam  rolor  perfetli  D' 
ogni  pruova  e  di  ragione,  Bianchi ,  aaaurri, 
e  violetti,  Vrrdi,  rotti  al  paragoue 

ti  g.  /'.'  in  forza  di  tuli,  per  Color 
violetto,  m  Art.  Vetr.  Arr.  5.  85.  Verrà 
un  udirò  orientale ,  rhr  ara  un  violetto 
vitlotitiimo  »  ■  (A) 

*  VIOLINA  .  Violetta  ,  Pinola  vio- 
la. (A, 

*t  *  VIOLINISTA.  Scaator  di  violi- 
no. Magai,  pari.  1.  lett.  ly  Feci  tentiro 
un  mio  aiutante  di  camera  Fiaroiogo , 
violinala  aitai  buono,  e  un  mio  paggio 
che  tonava  l'arpa  con  aitai  buona  ditpotiaio- 
ne.  (A) 

viola ,  strumento 
tira  ,  pantlurion 
tetrachordoa.  Don.  Varch.  Ercol.  3Q0. 
E  come  ditte  metter  Latterò  di  metter 
Sperone,  rhe  chi  non  poteva  tonare  il 
liuto  e*  violini,  tonatae  il  tambuio  e  le 
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VIOLINO.  Sorta  di 
musicale.  Lai.  parva 


»  VIOLINO.  Ad».  Del  color  detta 
viola.  (C, 

t  *  ?■  E  In forta  di  sust.  vale  Coloratila 
viola.  Art.  I  elr.  .Ver.  5.  8A,  Quetta  nati  1 
lavorata  avrà  un  violino  bellittimo.  (P) 
VIOLONCELLO.  Plotone. 
VIOLONI:  Piota  grande  dì  tuono 
grave  ,  che  si  dice  anche  Passo  di  viola, 
e  l'toloncello  aitando  è  di  minor  granitala . 
Lat.  barhitos ,  harhilon.  Gr.  Bài Aito;. 

Chi  non  eleggerebbe 


Varch.  Frtol.  Xkfi. 
di   toccare  piultoito 


nenie  un 


f  VIOTTOLA.  Dim.  di  Via  Piccola 
via ,  Via  non  maettra.  Lai.  semita.  Gr. 
1  :  yj-.:'  Mor.  S.  Grrg.  Ella  biute  la 
viottola  mia ,  e  non  patto  panare ,  e  nel 
mio  tenti  ero  potè  le  tenebre.  Oli.  Com. 
Inf.  la.  218  Dice  che  v'  e  alcuna  viottola 
da  trendere.  Dial.  S.  Greg.  .1/.  Andando 
per  una  viottola  re. ,  non  tappiendo  ben 
guardare  ,  potè  lo  piede  fuor  del  viot- 
tolo, ec. 

%.  Viottola,  diciamo  anche  a  Quella 
via  eh*  ti  fa  per  li  poderi  con  fiori  di 
viti,  0  spalliere  d'altra  ventura  dall' u 
ma  e  dalf  altra  banda.  Peclam.  Quinti!. 
P.  Nel  mio  campierllu  non  e  alcuna  u- 
trila,  te  non  una  tirella  viottola  ,  la  qua- 
le appena  ballava  a'  miei  andamenti.  Cecch. 
Inc.  a.  I .  Oh  templice.  Che  ti  crede  te- 
nermi a  Mootripcrtoh  Sul  carnovale  a 
far  fotte  e  viottole t 

VIOTTOLO.  Viottola.  Lat  .  femir*. 
Gr.  3  • ..  ■  :  . .  Dial.  S.  Grrg.  il.  Andan- 
do per  una  viottola  molto  tirella  ,  non 
tappiendo  ben  guardare ,  potè  I»  piede 
ruor  del  viottolo,  e  cadde  quindi  giuio. 
Fr.  Giord.  Pred.  D.  Nel  diterto  non  v* 
ba  ilrada,  ita  trmila,  ne  viottolo,  ne  pe- 
data, onde  1'  uomo  potia  dire  :  io  vo  be- 
ne quinci.  Ciriff.  Cai»,  a.  63.  Bitogna 
andarvi  per  certi  viottoli.  Ed  aver  l'oc- 
chio, ebe  '1  pie  non  itdruccioli.  Cr.  8.  5. 
3.  Per  li  tpetiotì  campì  ai  farriano  an- 
damenti e  mi. ti  "li,  per  li  quali  il  lignore 
andare  a  cavallo  e  a  piede 


%.  Per  mttaf  Tratl.  gou.  f„m.  Sve- 
gliandogli dalla  dormente  pueriaia ,  e  fa- 
rendo  viottolo  alla  futura  lata  via  (  cioè, 
adito  ).  Cron.  Storetl.  361.  E  di  quealo 
teguileri,  rbi-  tu  guadagoerai  tanta  trop- 
po pericolo  ,  tu  ti  ritrarrai  pretto  ;  nou 
anilaie  per  viottoli,  dove  tarebbe  l'in- 
ganno (  cioè,  ron  modi  indiretti). 

T  J  VIPEKA.  .Vprrte  di  terpt  veleno- 
so, I  viviparo  j  a  differenza  della  mag- 
gior parte  degli  altri  che  tono  ovipari . 
Lat.  vipera.  Cr.  'x'^-  Fsp.  Vang  Vi- 
pera  è  aa  terpente  che  partorii,  e  per  for- 
aa ,  ed  ha  molti  rotori.  .Ver.  S.  Grrg. 
L'atpido  é  un  piccolo  tcrpenlello,  eia 
vipera  »  di  maggior  corpo  ec  je  imper- 
lanti» è  denominala  vipera,  rhe  taoto  è 
a  dire,  quanto  rota  che  partorite  a  per  fotta. 
Marstrust.  ».  38.  3.  (lual  è  la  pena  del 
parricida?  La  legge  è,  rhe  prima  tia  bat- 
tuto con  verghe,  e  poi  tia  ciurito  in  an 
tacco  di  cuoio  con  un  cane  e  gallo  galli- 
naccio, vipera  e  trimia,  e  tia  gitlalo  in 
mare,  ovvero  in  Some.  A/am  .  Colt.  1. 
36-  Che  diteaccin  col  fumo  dai  lor  letti 
l  a  vipera  mortai,  l'umida  terpe. 

*  £.  P.r  V  Integna  della  famiglia  de' 
Visconti,  signori  di  Stilano  l' usò  •  Dani. 
Purg.  8.  Non  le  farà  ti  bella  tepoltura 
La  vipera  che  i  Milaoeti  accampa ,  Come 
avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  >.  (il) 

VIPERAIO.  Cacciator  di  vìpere.  Bed. 
Vip.  1.  17.  Il  tuddetlo  Iacopo  viperaio 
ti  e  libi  a  Iterar  uoa  cucchiaiata. 

VIPEnATO.  Add.da  Viperaj  Appar- 
tenente a  vipera.  Brd.  Cons.  I.  39.  Co 
minciò  Sua  Eoincnta  ad  utare  i  brodi 
e  le  caroi  di  polli  viperai!  r  cioè,  nutriti 
roo  rarni  di  vipera  ).  V  69  Non  rTedo 
che  il  bere  vino  viperaio  vaglia  ad  at- 
tere di  utilità  alla  rogna  del  tignor  Con- 


te 'dot,  in  cui  lia  itala  teuula  in  infusio- 
ne la  carne  di  ripara  ). 

•f  *  VIPERELLO-  Dim.  di  Vipera. 
.Salvm.  Air.  Ter.  pag.  33.  Tu  non  li 
fare  aline  ne'  invìi  incontro.  Quando  fug- 
gendo il  morto  e  la  ferita.  Il  bruno  vi- 
per  elio  te  ne  corre  er.  (A) 

VIPEREO.  Add.  Pi  vipera.  Lai.  W- 
pereus.  r.r.  igi'oviioi.  Fiamm.  1.  17. 
Ma  la  piaga  er.,  piena  rimata  di  vipereo 
velrno  er.  ,  quali  lutto  il  corpo  er.  pare- 
va rhe  occupane. 

#  VIPERETTA.  Dim.  di  Vipera,  fled. 
Oss.  an.  3.  A  prima  villa  giudicai  ebe 
fotte  una  «iperetla.  (*j 

VIPERINO.  Sutt.  Dim.  di  l  ipcrai 
Piccolo  parlo  detta  vipera.  Lat.  tallita  t 
viperlnus.  Cr.  Tt*tev  e j£t  .  .  Bed. 
Vip.  1.  75  È  credibile  che  quatte  uova 
non  fonerò  feconde,  e,  per  coii  dire,  gal- 
late, perchè  tali  etteodo,  ne  tarebbono  na- 
ti nel  mete  di  Agnato  i  viperini.  F  76. 
Quando  Galeno  parlò  delle  vipere  1 


hanno  i  viperini  in  corpo  all'uova  attac- 
cati- E  appresso  i  E  tenta  quelli  viperi- 
ni in  corpo  ogni  vipera  •  buona  per  la 
triaca. 

*t  VIPEflNO.  Add.  Di  vipera.  Lai. 
viperinus.  Cr.  1/1C /n-.;  Bed.  Vip.  1. 
IO.  Soggiugocndo,  che  il  fiele  viperino 
bevuto  à  uh  (ottico  de' più  mortiferi  che 
in  terra  trotar  ti  poaaano.  E  aa.  Alcuni 
ec.  hanno  detto,  il  cuore  viperino  aver* 
una  tola  auricola.  E  56).  Se  vi  fotte  al- 
ruao,  rhe  pur  volrtte  rhe  le  code  vib- 
rine fouero  toiairote.  I:  67  Bacano  an- 
cora in  proretto  di  tempo  le  polveri  vi- 
perine. E  C oas.  1.  6g.  Non  mi  è  ignoto 
rio  che  Cateno  ec,  a  ciò  che  Areteo  di 
Cappadoria  ec.  affermarono  della  virtù  del 


vino  «iperico  per  guarire 


lIu 


vanire  nella  pelle 


le  maialile 
(cioè,  in 


che 

cui 


tia  tenuta  in  involtone  la  carne  di  vipe- 
ra)  E  tao.  La  polvere  di  orchi  di  gran. 


f 
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chi.  U 


V  I  P 


multr 


Vi- 


t  in.  la  polvere  viperina, 
irmaiali,  di  emulsioni,  te. 

*  VIPISTRELLO.  Lo  tinto  che 
tpiilrelU  Lih.  Sagr.  Lo  'nvidioso  Don 
può  patir  di  vedere  gli  altrui  beni,  M  Don 
come  a  vipistrello,  o  la  talpa,  la  chiarita 
del  iole.  (4)  Min  Matm.  pag.  1*8  Pi- 
pislntlo,  ebe  ti  dice  aocbe  viipittrclto,  o 
vipittrello,  dal  Latino  vespertilio,  e  il  to- 
po alato,  animale  notissimo.  (B) 

*  VIPRA.  /'.  A.  I ipera.  Fav.  E*op. 
l56.  La  golosa  vipra  per  grande  fame  e 
desiderio  di  mangiare  entro  nella  bottega 
d'un  fabro.  E  I  '7  Udendo  la  vipra  eo- 
li parlare  la  lima  ,  fu  molto  insuperbi- 
U  •  (H 

0  VIRAGINE,  e  pretto  i  poeti  VIRA- 
GO- Donna  d'animo  virile  e  matchio. 
Lai.  de  tiro  tumpta.  Sper.  Tre/.  169. 
Rè  perchè  dopo  il  •  rana  peccato  fusse 
dannala  al  dolor  del  parto  la  donna ,  e  log- 
giacere  al  marito,  perdette  epiteto  di  vi- 
ragine. E  171.  Dir  poi  ebe  'I  viaio  del- 
la viragini  vada  di  pari  colla  virtù,  e  un 
de'  «ogni  che  tuoi  formarli  l' astrologo.  ft'J 
Cor.  En.  il.  6>>5  A»  rem  Camilla,  La 
gran  volsca  TÌrago,  rhe  n'  addane  Di  ca- 
valieri e  di  caterve  armate  Si  bella  gen- 
te. E  v.  809.  A  tal  propoila  Turno  nel- 
la terribile  virago  «ili  occhi  Aitando,  ec. 
E  »'•  Io53.  Or  chi  fu  prima.  Chi  poi, 
virago,  e  quali  e  quanti  Quei  che 
4.  ec  (U, 
VIRENTE.  /•■  L.  lenteggiarne.  Lat. 
,irr»ir.  Gr.  Saìtio».  Amtt.  5.  Nel  dot- 
ce  tempo,  ebe  cauliu  gli  uccelli  Itlanli 
ali*  ombra  d'  un  virente  alloro. 

$.  Per  meta/,  liut.  Purg.  3o.  a  Egli 
emenderebbe  I'  errore,  cioè  colla  virente 
coalràione.  E  Par.  I  I.  La  tapicntia 
tempre  e  virente,  ovvero  verde,  e  però  li 
coronano  i  poeti  di  corona  d'  alloro,  in 
legno  che  la  loro  icienaia,  e  la  loro  fama 
tempre  è  virente. 

VIRG.tPASTORIS.  Comunemente  ti 
dice  t  erga  del  pattare,  Cardo  tal,  elico. 
Lat.  Ialini m  Veneri!,  cardai  l'enerit  dj- 
ptacut.  Cr.  6.  l3l<  I.  Virgaputorii  e  il 
cardo  lalvatico,  ed  e  freddo  e  lecco,  e  10 
lamente  le  tue  foglie  li  confanno  ad  uh 
di  medicina,  verdi  e  tecche. 

VIRGINALE.  Add.  Verginale.  Lat. 
lirgineut,  virginali!.  Gr.  R-,«fl3«»i*oV 
Petr.  cani.  hQ.  6.  Ricorditi  ebe  lece  il 
peccar  nostro  Prender  Dio,  per  scampar- 
ne. Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 
Eir.  At.  118.  Ma  in  terra  una  nuova  Ve- 
nere con  virginali  MVetae  era  piovuta. 

VIRGINEO.  Aid  Virginale.  Lat.  vir- 
gineut.  Gr.  -xtp bm*4i-  Bui  Purg.  33. 
1.  Avea  lo  volto  virgineo,  lo  rollo  di  ca- 
vallo, li  piedi  come  orlo,  o  leone.  .lfrai. 
rim.  1.  ai.  Ki  col  suo  Verbo  interno, 
Peio  non  grave  del  virgineo  (anco ,  In 
un  bel  nodo  umanità  comprese. 

VIRGINITÀ',  VIRGINITADE,  e  VIR- 
GINITATE.  Verginità.  Lat.  virginitai. 
Gr.  7t*a3i»c'a.  Becc.  iv  1  98  16  lo  non 
venni,  come  nitore,  a  torle  la  tua  vrrg  - 
nita.  Amet.  8.  E  li  per  lei  di  Venere  1' 
acme,  Che  toltale  la  tua  virginilale.  Non 
valendole  prieglii  ne  difese,  M'  ingenerò. 
B  37.  Fattemi  torre  tre  frondi  della  ghir- 
landa d'  Imeneo,  testimonio  della  mia  vir- 

enità.  Tet.  Br.  I.  |8-  Nella  vecchia 
gge  comandò  egli  il  matrimonio ,  ma 
Del  Vangelio  predicò  egli  la  sirginiiade. 
Tati.  Ani.  1.  1.  In  quella  guisa  gradi- 
rei ciaicnno  Iniidialor  di  mia  virginilale, 
Cbe  tu  dimandi  amante,  ed  io  nimico. 

■C*  g.  Tener  virginità,  vale  Mantenerti 
vergine.  Cavale.  Speech.  Cr.  l6l.  Rinun- 
ciare a  ogni  cosa,  ed  eleggere  povertà, 
tenere  virginità,  ec.  (V) 
»  VIRGO.  V.  !..  e 
Vergini.  Tttorett.  Br  5-  3». 


V  1  R 

aire  La  maestà  sovrana  A  prender  carne 
umana  Nella  virgo  Maria.  (Ci  Car.  En. 
7.  Ila.  Stando  un  giorno  ,  oltre  a  ciò  , 
Lavinia  virgo  Sacrificando  col  ino  pa- 
dre a  canto  ,  Ed  all'  aitar  calle  farei- 
le  offrendo.  Parve  ec.  E  11.  887.  Al- 
ma Latonia  virgo,  abitatrice  Delle  aelve 
e  de'  molili ,  ec.  f  lì) 

*  S-  ''■>••  »  P*r  Uno  de'  trgni  del 
Zodiaco.  Oli.  Cam.  Inf.  II.  ali.  Or  te 
Leo  era  tolto  terra,  tegueti  cbe  Virgo  tra- 
montava /X';  Buon  Fier.  4,  a.  7.  E  l'im- 
magini e  i  legni  ivi  ioaaopra  Giacer  cal- 
pesti ]  i  Gemini  disgiunti,  E  soppressa  la 
Virgo,  e  Sarco  il  Toro,  ec.  (Aj 

VIRGOLA.  Segno  di  pota  nella  teni- 
tura, che  ti  tramelU  nel  periodo j  Picco- 

10  punto.  Salvia.  Prot.  Tote.  1  188. 
Segni  del  picrolo  punto,  il  quale  perchè 
non  icmbraste  il  massimo,  cioè  punto  fer- 
mo, con  una  traverta  linea,  quali  iterco 
tenuto  da  magiitral  mano,  presero  i  gra- 
nulici a  additare  ;  la  qual  linea  fu  per- 
ciò chiamala  virgola,  o  vogliani  dire  pic- 
cola verga,  dimostrante  il  minor  punto. 

VIRGOLARE.  Porre  nella  tenitura  le 
virgo/e.  Salvia.  Prot.  Tote.  I.  188.  Rè 

11  Petrarca  puntò,  o  virgolò  il  100  Canto- 
niere |  cbe  quella  minuta  faccenda  i  gran- 
di autori  ai  granulici  avvenire  loro  affea- 
stonati  lasciarono. 

•f  VIRGULTO.  Sottile  rimettitieao 
di  pianta  ;  che  anche  ti  dice  Pollone.  Lat. 
virgultum.  Gr.  fpù/nav.  li».  Dee.  3. 
Culle  mani  ritenendo  i  virgulti  e  gli  iter- 
pi,  li  quali  d'intorno  soprastasano.  Bui. 
Inf.  q.  E  peirbè  non  t'  intenda  che  fosse 
di  virgulti  e  d'  arbori,  dice  1  io  dico  la 
selva  di  tpirili  spessi  ;  imperocché  quegli 
spiriti  stavan  fermi,  come  se  fui  sono  tir- 
■ulti.  Cr.  9.  80.  I.  Quivi  conviene  esser 
luoghi  nascosi  con  virgulti  ed  erbe,  dose 
le  lepri  d<  quando  in  quando  nasconder 
li  possano.  Alam.  Colt.  5.  I08-  Chi  vuol 
lieto  U  giardin,  la  creta  infame  Dei  e  in 
prima  schivar  ec. ,  e  quel  terreo  noioso 
Che  rosseggiando  vien  ec. ,  E  '1  troppo 
asciutto  ancora,  Ch'  abbia  il  grembo  npirn 
d'  irli  e  spinosi  Virgulti  e  sterpi.  Poli»,  ti. 
I.  l8.  Quanto  giova  a  mirar  pender  da 
un'  erta  Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel 
virgulto. 

«  VIRIDEZZA.  T'iridila.  Oli.  Com. 
Purg.  aa.  418.  Come  il  iole  mai  non 
perde  la  luce,  così  questo  arbore  <  il  tau- 
ro) sempre  terba  la  virideau.  (C) 

VllìlDITA'.  VIRIDITADE  ,  e  VIRI- 
DITATE.  Verdetta.  Lai.  vir»,  viridi- 
Ut.  Gr.  xXupirr.i.  Boce.  I  il.  Daat. 
a5l.  E  perpetuamente  la  viridilà  di  qua- 
tte frondi  disiouo  dimottrare  la  fama  del- 
le coilnro  opere. 

VIRILE.  Add.  D'uomo,  o  Che  attie- 
ne ad  uomo.  Lat-  virilit.  Gr.  n»jfi<t<. 
Mattiniti.  1.  Ig.  Se  e'  pende  più  nel 
ietto  virile,  cbe  nel  femminile,  puole  ri- 
cevere il  carattere. 

§.  I.  Per  meta/,  vate  Valorota  ,  Pi 
gran  forza j  contrario  di  Effeminato.  Lai 
virilit ,  forlit.  Gr.  avé*at«>;  ,  '-/o/soe. 
Petr.  eap.  IO.  Vidi  Anatarco  intrepido  e 
virile.  G.  V.  H.  ao  3.  Erano  i  più  virili,  e 
arditi,  c  possenti  grandi  di  K  ir  rose.  Ilocc. 
Leti.  l'in.  Boti.  387.  E  però  reggete  con 
virile  fona  l'animo  dalla  fortuna  contra- 
ria sospinto,  ed  abbattuto.  Hern.  Ori,  1. 
ai.  55.  Ordauro  era  più  forte  e  più  vi- 
rile, Gnude  della  persona  ,  e  ben  mem- 
bruto. E  I.  a6.  61.  Pur  or  facevi  lan 
to  del  virile ,  E  favellavi  eoo  tanta  arro- 
gante. 

f  §.  II.  Per  Generato,  noce.  nov.  97. 
I.  Commendala  era  itala  mollo  la  virile 
magniEcrntia  del  re  Carlo. 

$  S-  III-  /Vr  Autorevole.  Guiee.  Slor. 
a  2  ir>  Il  Conte  di 
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gli  in  salii  piaexa  di  itolo  Antonio  ,  e 
confortatigli  con  gravi  e  virili  parole  alla 
salute  ed  onore  loro,  astrinse  se  medesi- 
mo ec.  (L) 

%.  IV.  Età  virile  ,  vale  Virilità,  orni 
tigai/Se.  del  §  Amet.  8a.  Quivi  misera» 
mente  sotto  tpctie  di  privata  persona  Ini 
recò  ad  età  virile.  *  Srgner.  Mann.  Apr. 
7.  &.  Tu  sei  giunto  all'  età  virile,  e  però 
quale  scasa  può  favorirti  ,  se  non  temi  In 
ancora  dispreaaare  U  padre  T  (Cj 

f  J.  V.  Virile,  è  anche  aggiunto  di 
Quel  membro  che  nell'  uomo  tervo  al! a 
generazione .  Lat.  ptnit .  Gr.  ttpto'%  . 
Ovid.  Metam.  La  ninfa  Lotos,  fuggendo 
le  lotte  cose  del  membro  virile .  Mao- 
tirati  3.  IO.  I.  Egli  è  raaladetlocbi  «i 
taglia  .1  membro  virile. 

•f  *  §  VI.  Vini  pontone .  Teme, 
de'  Lrrttti.  Quella  persiane  che  tpelta  a 
eiateuno  coerede  in  una  tuccettione  egual- 
mente divita.  Salvia.  JVic.  7>r.  par.  g3. 
Di  questa  une  viril  poreione  eguale  ta- 
gliando, cura  (qui  per  trottato).  (A) 

#  VIRILEMENTE  .  Avverò.  Con  ro- 
buttetxa,  Con  vigore ,  Con  animo  vinte. 
Stor.  S.  Eugen.  385.  Essendo  virilemrnle 
femmina,  non  a  uomo  mi  mostrai  (V) 
•f  VIRILITÀ',  VIRILITADE.  e  VI- 


RILITATE.  Attratta  di  Virile;  fi, 
Bolmttesta.  Lat.  vigor.  Gr.cwuxi 
Cor.  leu.  1.  85   Cbe  le  vaerebbe 


igo 

i/ti 


mi- 


ai tpirilo  e  quella  virilità  »  di 
la  conosco  dolati  ,  te  ee.  Tata. 
Amint.  a.  I.  Questa  mia  faccia  di  color 
sanguigno  ,  Queste  mie  spalle  larghe  ec. 
Son  di  virilità,  di  robnsleaaa  Indialo. 

$.  Parlandoli  d"  età  d'  uomo,  i '  intru- 
de Quella  età  che  e  di  meno  tra  la  gin- 
genlù  e  la  vecchietta.  Capr.  Boll.  1.  8. 
Nella  virilità  i  peatirri  dell*  acconciarti 
agiatamente  la  vita  Don  mi  hanno  mai 
lasciato  rilirara  in  me  medesima  .  E  10- 
219.  Il  Sue  della  adolcirrnta  è  la  gio- 
ventù, e  di  questa  la  virilità,  e  della  vi. 
rissila  la  vecrb ietta. 


VIRILMENTE.  Avver*.  Va 
te  ,  Ha  uomo  valoroto  .  LaL  viriliter  . 
fortiter.  Cr.  liiòpixù',  {stupii.  Bore, 
nov.  3^.  IO.  Le  qaali,  te  vaiatoli  uomi- 
ni liete,  con  pori  fatica,  virilmeate  com- 
battendo,  acquistar  polliamo.  /•'  no*'.  36. 
18-  L*  Andreuola  da  tdegno  accesa,  e  di- 
venuta fortiitima,  virilmente  si  difese.  E 
Vii-  Dani.  a^O.  Sarà  in  te  meno  d*  u- 
miailà,  cbe  nei  barbari,  li  quali  travia- 
n  lolamenle^avere  li  corpi  dalli  lo- 

diipntti  a  nsoràrr.  E  a5a. 
Quanto  virilmente  operasti,  reprimendo  1' 
ardente  desio  del  ritornare  per  via  meo 
che  degna.  Mor.  S.  Greg.  La  quale  ava- 
riala non  tool  venire  a  coloro  i  quali  vi- 
rilmeote  corrono  nella  via  d'  Iddio. 

VIRO  .  V.  L.  D' età  virile  ,  Uomo 
/atta.  Lat.  vir.  Gr.  ttvn'f.  Pont.  Inf. 
&.  Ch'  avean  le  turbe ,  cbe  eraa  molte 
e  grandi  ,  D  '  infanti ,  e  di  femmine  ,  e 
di  viri. 

$.  Per  Uomo  tempi icem ente .  Lai.  vir, 
homo.  Gr-  «»>s>,  e?»àpaiTe«.  flvaat*.  Por. 

10  Che  a  comiderar  fu  più  che  viro  . 
Cavale.  Erutt.  Itng.  Gli  chiama  viri  glo- 
riosi ,  il  quii  vocabolo  imporla  vigore  e 
valentia  ,  e  mostra  che  tono  da  laudare 
per  1'  opere  virtuose.  Bern.  rim.  I.  83. 
Perchè  veston  di  tela,  e  non  di  panai 
Son  spettabili  viri,  ognun  gli  guarda. 

t  VIRTÙ',  VIRTUDE ,  e  VIRTUTE. 
fyitpotitione  abituale  dell'  animo  a  /ara. 

11  hene,  e  a  fuggire  il  male.  Lat.  virtnt. 
Gr-  tfwvassic  .  Fior.  Viri.  A-  M.  Virtù 
è  buona  qualità  di  mente  ,  per  la  quali 
ti  vive  bene .  Amm.  AnU  h.  a.  i\  La 
virtù  e  un  abito  dell'  animo  ad  eleggere 
ciò  cbe  nel  mento  dimora  .  Cavate .  Di- 
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tapi,  aptr.  Difinaudo  parimente  la  Tir- 
ili, «AD LO   AgOtlino  dice  .  cb'  ella  D0O  è 

ahro,  ebe  uà*  ego  alili  di  Beale  che  da 
ogni  parta  tu  conforma  alla  ragione  .  E 
appressa  :  San  Bernardo  ancora  ditcrive 
la  virtù  cuti  difendo  :  La  virtù  è  aio  di 
volontà  libera,  leeoado  'l  runundamenlo 
dalla  ragione  .  E  più  sollo  :  La  virtù  a 
un  abito  volontaria,  il  quale  tiene  il  mea- 
to ,  onde  ogni  ettrerrtiti  è  viaiota.  E  al- 
trova:  S.  Giovan  Griiottomo:  Virtù,  di 
e« ,  a  aWitUmanle  d' Iddio  tentire ,  a  di- 
ritlarnanla  Ira  gli  nomini  vivere  e  opera- 
re .  S.  Aftl.  C.  D-  La  virtù  a  ordine 
d'  non.  But.  La  virtù  «ola  a  quella  che 
fa  la  coaa  degna  di  riverenaa.  Alhtrt.  cap. 
47-  La  «triade  è  abito  dalla  mante  Lana 
ordinata  a  ai  odo  dall'  asiana  natura,  con- 
venevole alla  ragione,  la  anale  mio  Iddio 
adopra  Dell' nomo.  E  appretto:  Qnetto 
è  proprio  della  virlode.  moni  un-  gli  a- 
rumi  degù'  nomini,  e  aggmgnargli  a  ano' 
lui ,  cioè  alla  tue  militarli  .  Satv.  Dia/. 
Amie.  56  La  virtù  è  un  bene  interno 
congiunto  a  unito  coli'  anima  per  tè  tiri- 
lo, in  ià  Matto,  a  a  ti  t letto  Loono  a  ad 
altri.  £  08.  La  virtù  è  un  uto  elettivo  , 
par  dir  roti,  che  eoniitle  nella  rmrtaani- 
là,  quanta  a  noi.  con  determinala  ragio- 
na ,  a  tacnodo  eba  la  pjetcrive  1'  uomo 
prudente . 

t  *  |  I  Vi* tre  a  virtù,  vale  Pivt- 
nir  firmerò.  In.  SS.  Pad-  l.  1}.  Par 
Spaventarlo  gli  mettaa  forti  immaginati. >- 
ni  dalla  grande  fatica  eba  è  a  vanire  a 
virtù,  er.  (V) 

9  g.  II.  Virtù,  dietti  anche  Claieuna 
delie  dispvsitioni  particolari  dell'  animo 
atta  ad  eteguire  quitta,  o  quella  tpecie 
dà  dovari,  o  ationt  lodevoli,  tilt.  Cam. 
Par.  l5.  344-  Fortitudine  è  «irlude  di 
coaa  malagevul  ultime  nelle  pattinai ,  ope- 
rativa per  grafia,  e  cagione  di  bene.  Sé- 
gnar.  Crtit.  Injtr.  a.  aa.  8-  Se  non  che 
patta  poi  quatta  differenta  fra  la  virtù 
morale,  •  la  naturala,  a  nottro  ivantaggioi 
eba  la  naturala  (  quii  e  quella  delle  pie- 
tre )  te  retta  dall'  operare,  non  perù  tea- 
pila  1  ma  la  aorale  (  qual  è  quella  de' 
armili  )  teapita  al  tomaio  .  Buon.  Pier. 
5.  a-  a-  Quando  Dio  vuole  Ritrarre  un 
cor  dal  mondo  ,  e  a  té  chiamarlo  Tutto 
te  graaia  ia  etto  e  le  virtnti  Infonde  in 
meno  tuo  per  la  talutc.  (C) 

g.  III.  Pirli,  per  l'alare,  Ectellensn 
aì  buona  qualità.  Lai.  vìrtut  ,  pr a  tinn- 
ita. Gr.  1(0X1'.  Botx.  g.  i)  f.  a.  La  vo- 
tira  virtù  e  degli  altri  miei  tuddili  fari 
ti ,  cita  io,  coma  gli  altri  tono  itali,  taro 
da  lodare  .  E  nov.  84.  a.  Sa  egli  non 
fotte  più  malagevole  agli  uomini  il  mo- 
tirare  attrai  il  tanno  e  la  virtù  loro,  che 
in  la  icioerbetaa  e  *l  viiio .  I  tir.  ton. 
aoa.  Voi  con  quel  cor  ,  ette  di  ti  chiaro 
ingegno  ,  Di  ti  alta  virtute  il  mondo  al- 
luma ec. ,  Dovete  dir  1  ec.  E  ton.  aio. 
E  eoli  un  Sol,  non  pare  agli  occhi  miei, 
afa  al  mondo  cieco,  rbc  virtù  non  ruta. 
Tur.  Bit.  Motlerrógli  per  virtù  e  fona 
d'arme,  come  io  1*  acmi  da  liale  Lalla- 
glia.  Cere h  Smir.  a.  l.  Chi  ba  virtù,  a 
padron  degli  altri  uomini. 

*  g.  IV.  Virtù,  vale  anche  Coraggio, 
Valor*,  Forietaa  et  animo.  Guicc.  Star. 
a.  467-  Alla  virtù  della  quale  (fanteria) 
ti  riferivi,  ma  eoa  pretto  grande  del  lin- 
gue loro,  in  non  piccola  parte  la  vittoria. 
E  A-  H9.  Il  Dura  di  Urbino  ec.  tuman- 
do  forte  più  che  non  era  giutto ,  la  vir- 
tù delle  genti  Spagnuole  e  Trdeacbc  ,  a 
MEdando  imiiurstamcatr  dei  totdali  Ita- 
liani, aveva  iato  oell'  animo  di  noo  pat- 
tare il  fiume  dell'  Adda.  (L) 

g   V.  Virtù,  per  Poe  1  anta ,  Vigore, 
Porta  ,  t  Qualità  naturata  .  Lai-  via  , 
potenti»  ■  Gr.  dovati!  {  .  fiore,  nov.  a5 
Vocabolario  T.  II. 


14.  Egli  a  par  toverchia  lei  eòa  ae.  ogni 
mia  virtù  occupata.  E  nov.  j3.  a3.  Coaa 
voi  topate  ,  le  femmine  fanno  perder  la 
virtù  a  ogni  rota .  E  nov.  rari.  a3.  Et- 
teado  la  virtù  del  beveraggio  coDiumata 
ec,  gillo  un  gran  uapiro.  Dami.  Par  1. 
Caa  porta  la  virtù  di  quella  corda.  «V  a. 
Una  tuia  virtù  larebbe  in  lutti  f  Srgner. 
Critl.  Inttr.  a.  aa.  8.  La  calamita  ba  due 
ninuci  :  1'  ano  è  ti  fuoco,  il  quale  le  to- 
glie affallo  la  virtù  tua  di  tirare  ;  V  al- 
tro •  il  diamante  ,  il  quale  non  toglie  a 
lei  veramente  U  ina  virtù ,  ma  le  taglia 
l'aio.  (C) 

•f  *  g.  VI.  Per  Miracolo,  Prodigio. 
/il.  SS.  Pad.  I.  54.  Non  peniate  eba 
io  abbia  falla  quatta  virtù  ,  ma  Critto  e 
quegli  ebe  fa  quella  e  I'  altre  per  gli  tuoi 
temi  f parla,  di  alcuni  indemoniati  che  a- 
vra  liberati  col  regno  della  Croca  ) .  E 
87.  Facendo  tanti  tcgni  e  virtù  tra  loro, 
non  «tea  pare  volalo  ricevere  da  loro  un 
peaao  di  pane.  E  1^1-  Quatta  •  molle 
altre  virtù  fece  Iddio  per  lai.  E  16S. 
Più  miratili  vtrtudi  e  miracoli  faceva  Id- 
dio per  lui,  ebe  per  tant' Antonio.  Mar. 
S.  ììrtg.  8.  27  Profetammo  noi  nel  no- 
me tuo  j  e  nel  nome  tuo  f  le  emetto  di 
molle  virtù,  a  cacciammo  le  detnonia.  (  V) 
f  S  VII  Virtù,  dicati  anche  urna  de- 
gli Ordini  angelici  del  Paradiso .  Lai. 
virtutet.  Gr.  Invaline  .  Ott.  Com.  In/. 
7.  II?.  Sono  quelli  delti  ordinii  il  primo 
Angeli,  il  tee  ondo  Arcangeli,  il  Uno  Tro- 
ni, il  quarto  Dominuioni ,  il  quinto  Vir- 
ludi .  Cavale.  Fruii,  ling.  Virtudi  tono 
chiamati  quegli  tpirili,  per  li  quali  ti  fanno 
le  virtù  dei  miracoli. 

g.  Vili.  Par  della  neeetsità  virtù  , 
vale  Operar  bene  per  fèria  di  necestità. 
Fare  per  neettttln  ria  che  per  altro  non 
ti  farebbe,  Cederà  al  tempo.  Lai.  parere 
neeettitaii ,  nacettitaUm  tequi  .  Gr.  rrj 
■  furatoti.  Tar.  Dav.Ana.  1.  la. 

La  nona  (legione)  ec.  fera  della  accettiti 
virtù,  Varxh.  Suoe.  4-  4'  L'aver  corvel- 
lo non  vuol  dir  altro,  che  taperii  acco- 
modare al  bitogno,  e  fare  della  accettili 
virtù.  Bem.  Ori.  1.  3.  86.  Della  necet- 
liti  virtù  facendo. 

*  5.  IX.  In  virtù  ,  a  Per  virtù , 
toeutioni  prepositive  che  valgono  la  con- 
teguentn.  Per  forza,  Per  cagione.  Galee. 
Star.  17.  a3l.  Nel  medeaaao  lampo  pub 
blicù  00  monitorio,  contro  al  Cardinale  a 
agli  altri  della  l  ata,  per  virto  del  quale  pri- 
vo poi  ee.  il  Cardinale  delta  cUgaiti  del 
Cardinalato  .  E  18.  137.  E  poco  poi  ec. 
pattato  nelle  parti  laperiaU,  ebbe  per  vino 
dell'  accordo  Lecco,  e  altri  luoghi.  (Cj 
f  Segner.  Stann.  Magg.  19.  3-  In  virtù 
dell'  alta  1  ealeno  che  dare  Critto.  /"/ 

t  VIRTUALE  .  Add.  di  I  irtù.  Atte- 
nente a  virtù.  Che  ha  virtù,  o  polenta. 
Lai  virtuattt.  *  ■  /V.  lac.  T.  1.  7.  35. 
Latto  il  bene,  e  prendo  il  mala  Por  tott' 
ombra  virtuale  ;  Per  mia  cecità  mentale 
Non  fo  ben,  che  accetto  ria  •■  (C)  Fir. 
Dial.  MI.  dona.  3Sg.  Quelle  medetime 
pi  lenii.-,  e  virtuali  abili  tono  nell'animo 
votlro,  che  nel  nottro. 

J  g.  I  p.  cere»,  filolofico  attribuito  ad 
alcun*  caute  occulte,  che  ti  rendono  ma 
nifttte  solamente  p<r  gli  effètti  .  But. 
Purg.  a5.  J  L*  UOlaao  ,  cioè  1'  umanità 
virtuale  e  polaniiale,  e  formale  che  t  é. 
Verch.  Lei.  a3g.  Chi  potrebbe  mai  farti 
a  credere  ebe  il  calore  del  Sole,  il  quale 
a  virtuale,  e  000  formale  ec-,  aia  II  mc- 
deiimo,  che  il  calore  elementare  1 

0  g.  II.  Urinale,  dicasi  da'  Morali  su 
dell'  Iniettitene,  la  quale,  non  ritrattan- 
do le  cote  pattate,  fa  eh*  duri  nella  sua 

I virtù  I'  attuai  inlentian*.  (A) 
»  VIRTUALITÀ'.  Term.  dt>  Filosofi. 
Qualità  di  eia  che  e  virtuale.  (A) 


VIRTUALMEHTK .  Avori.  Da  vir- 
tuale ,  In  virtù  ,  Po  tatua/ munte .  Daat. 
Purg.  ni.  In  lai  inggeila  Virtualmente 
1'  alma  che  rtatelle .  /.  3o.  Q  ne  ili  fo  lai 
nella  tua  vita  nuova  Virtuatmcaia .  S. 
Agost.  C.  D,  Som  10 lamette  mangiarono 
il  Corpo  di  Critto  tacramentalmeole,  ma 
virtualinenle.  pir.  Pini.  MI.  dona.  3hi. 
Quelle  membra  ,  per  virlù  delle  quali  la 
ballettai  inolia  più  virtualmente,  t  arch. 
le*.  aqlS.  Una  cena  li  chiama  calda  in 
due  modi  t  virtualmente  ,  come  il  Sole  , 
il  quale  non  «  caldo  ,  ne  in  alto  ee.  ;  e 
formalmente ,  coma  il  fuoco  ,  il  quale  * 
calao  ia  atto ,  ac. 

*  V1RTUANZA.  F.  A.  Virtù.  Ou. 
Cam.  Par.  |5  344*.  Ella  pare  avere  più  di 
virluania  che  l'altre  tir  ludi  ;  onde  auli- 
camente il  noma  di  vùiude  fn  tot  amen  la 
di   f.  itiludine  (Cj 

VIRTUDIOS AMENTE, e  VERTUDIO- 
SAMENTE.  K  A.  Avveri.  Con  virtù  , 
Valorotamenie  .  Lai.  bonetti  ,  ttrtnue  . 
Gr.  eftouaWtac.  .  Lacan.  Aitai  c*  e  me- 
glio virtodioiamenle  morire  ,  che  vivere 
io  caUivaoaa.  Post.  l5.  Il  Luna  volere  , 
che  Dio  di  all'  uomo,  accioccbù  I'  uti  Le  • 
ne  a  verludiotameole. 

3  VIRTUDIOSO.eVERTUDIOSO.  V. 
A.  Add.  Virtuoso.  Lat.  vjrfjtaf  ernalus, 
virtmm  prudi  lui.  Gr.  X-n-é;  rat  (ir, 
C.  V.  \.  I.  4-  Sooo  duetti  Ji  nobila 
progenie  e  di  vcrtudioie  genti.  Fast.  60 
Con  diventa  I'  uomo  vrrludioto,  etperto, 
e  conotcenle  di  molle  cote  .  Cren.  Mo- 
rali. i-\  Vagliti  ritrovare,  uaare  a  pra- 
ticar*, eoo  giovanetti  tuoi  pari,  che  iilu- 
dtno  com*  tu ,  e  ticoo  pertone  da  bene, 
coti  ama  ti  e  vertudioii . 

te  g.  I.  Per  Dotato  di  potianta  na- 
turata, a  Pallod.  Otlobr.  1 1 .  Quella  che 
vaagli  per  mangiare  ,  farai  pia  farle  • 
t  ir  uni  11  ni  trapiantandola  a  .  (Cj 

f  *  g.  II.  Pi r Indivie,  vai*  anche  Cha 
manlfttla  virtù.  Vii.  S.  G10.  Ball.  22$. 
Vidonn  San  Ciovanai  d'  uno  aipetlo  ver- 
ta dio  tei  ,  e  di  tanta  tignoru  e  divotione  , 
ebe  t"  alluno  un  poco  la  loro  riputato - 
«a-  (V) 

VIRTUOSAMENTE.  Awerb.  Con  vir- 
tù. Lat.  prarttamttr .  Gr.  t'axvptt,,  aatr' 
ifox*!  '  ■  Bocc.  nov.  36.  3.  Giudico  eh* 
nel  virtuotament*  vivere  e  operare  di  nin- 
no contrario  togno  a  ciò  ti  da*  temere  . 
E  nov.  98.  5o.  Pronta  a  quello  in  altrui 
virtaoiarocnle  operare,  che  in  ti  vorrebbe 
che  fotta  operato. 

g.  I.  Per  Valorotamtnte  .  Lat.  rrr» 
noe  .  M.  V-  a.  a3.  Non  pentando  cita 
gente  da'  Fiorentini  ti  meltettono  Ira  lo- 
ro ,  vn  t untamente  ti  min. no  nella  Si  -1 
pena.  9  Segr.  Fior.  Stor.  I.  18.  Occu- 
parono alcune  terre  in  Rocnagoa  ,  dova 
intra  quelle  guerre  virtaotanMal*  ti  man- 
tennero   ;  ji} 

*  g.  II.  Per  ptficntemente .  Amm 
Ani .  Quello  che  viene  dalla  bocca  del 
ma  et  Irò  ,  mollo  virtooiamrnte  tuona  ne- 
gli orecchi  dell'  udii  me.  (V) 

#  $.  Ili.  Per  Con  gran  maestria  , 
Con  eccellenta  d'arte.  Benv.  Cell.  Vii 
La  linta  di  Milano  era  virtootamcnle  fal- 
lai pero  la  non  mi  tbigotti  (A) 

9  g.  IV.  Per  Meetlrevatmtat*.  Ette!- 
lenlemente  .  Beno.  Cell.  Bacc.  45.  Con 
attitudine  evidente  porgeva  t'  orecchio  ora 
a  quatto,  ora  a  quello,  e  viri  noi  ameni» 
ritpondeva.  (Ci 

VIRTUOSISSIMO,  r  VERBOSISSI- 
MO. Superi.  Ai  Virtuoso ,  *  Vertuosa 
Lat  prafitantiisimus.  Gr.  l'(«x«'T«Ta<. 
Agn.  Pand.  16.  Coriolaim,  Cammillo ,  e 
più  altri  v  irtuo inumi,  dal  popolo  loffer 
tooo  contumelia  .  Cron .  Moretl.  xi6.  D  i 
ma  mano  alla  tapea  fare  ciò  ebe  ella  vo- 
lai ,  che  a  donna  ti  richiedette,  e  ia  lui- 
"7 


.;3o 


18  La  quali 
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j*  r 

virli 

eli*  i.  Late.  Sibili.  1.  1.  Egìi  amerà 
chi  quasi'  altra  ,  eh»  Dot  gli  troveremo  , 
che  sarà  bellissima ,  vertuoeiaaima  ,  doIm- 
liuima ,  e  ricchiaaina. 

9  f.  Per  efficacissime.    Dami.  Cm>. 

6y  Ila  perocché  Tiri  noi  i»»  imo  a  Beila  io- 
leoaiooe,  mostrare  lo  difetto  e  la  marma 
dall'  acculatoci,  diro  a  eoa  fonone  di  co- 
loro che  acculano  l' Italica  loquela,  per- 
eh*  a  ci*  far.  ai  muovono.  (ÙP) 

•t  VIRTUOSO,  e  VERTUOSO.  Add. 
Che  hm  virtù,  Fmltrott,  Ba*Um*.  Lai. 
excclleai.prmeitaai.  Gr.  f •'*»«- 
toc.  Cam'.  6l.  Ciaaeaaa  cola  è  virtuosa 
in  tua  Datura,  che  fa  quello  a  che  all'  a 
ordinala;  e  quanto  meglio  lo  fa,  tanto  a 
più  Tirinola.  Oode  diremo  uomo  virino- 
ao  ,  che  tire  io  vita  contemplativa  o  at- 
tiva, alle  quali  è  ordinato  Deluralmenle  j 
bacamo  del  cavallo  virtuoso ,  che  corre 
forte  •  molto ,  ac.  1  dicano  una  spada 
virtuosa,  che  ben  taglia  le 
G.  F.  la.  43.  0.  Quatti  antichi 
pri  e  moderni  danno  malaria  ,  c 
Bullo  virinolo  cittadino  l' in  Irò  ra  ella  in 
beneficio  della  repubblica.  Frane.  Sacch. 
nov.  75  Grande  intendimento  e  quello 
d'  uoo  vertuoao  uomo  ,  come  fu  costui  ■ 
Ar  Fur.  l8-  8a.  Mia  torcila  è  questa  , 
Nata  di  buona  a  virtnoea  gante  .  Late. 
Sibili.  I.  I  La  Sibilla  è  bel  lutimi  fan- 
ciulla, bear  allevata  a  t  ex  tu  Ola- 

|.  I.  Per  Potato  di  posiaata  natura- 
e.  aov.  73.  4-  **»  «•  Calandrio 
1  dova  ancate  pietre  coti  virtuose 
ai  trovassero.  Fine.  Mart.  Itti,  6q-  Col 
che  a  Posinolo  1'  acqua  son 
,  come  a  Lucca.  Ricttl.  Fior. 
SS  Chiamasi  aorora  dittamo  una  pianta 
noilrale  tutta  diverta  dal  dittamo  di  Can- 
dia  ,  il  quale ,  ancorché  molto  virtuoso 
uà  ,  nondimeno  non  li  debba  porre  is 
cambio  del  dittamo  di  Candì*. 

$  g.  11.  Firtuoto,  unito  mi  terso  ca- 
ie, %ale  Che  cagiona  virtù  ,  Utile.  Sem. 
Peci.  I.  lo  ec.  ho  ritratto  di  Latino  in 
v.ilgare  la  tua  declamaaioni,  le  qnali  10- 
ao  opera  virtuosa  a  qualunque  persona 
•1  diletta  virtuotameole  vivere.  (D) 

•f  •  g.  III.  Firtuoto,  ti  etrre  mu. 
nemente  a  Perenna  dotta  nella  manca  , 
net  ballo,  o  timilej  ed  in  questa  tignific. 
ti  aia  per  lo  più  fi  fona  di  tati.  Boom . 
Fier.  a.  4-  3-  Signora,  io  tooo  Dna  po- 
vera giovane  Virtuosa,  che  *o  Pel  mon- 
do travagliando.  Per .  li'  altro  far  non  ao. 
Salvia.  Anaot.  ivi  ;  Coli  tentandosi  di- 
te fa  virtuoia,  t'intende  la  dotta,  la  sa- 
piente nella  virtù  della  muiica.  (A ,  Meo», 
tal.  II.  Quel  virtuoso  gli  maneggia  (certi 
figarml),  e  quelli  Favellao,  come  foeecr 
creature.  (  F) 

*  %.  IV.  Itr  notata  di  pottanxa  di 
operare  prodigi,  Fit.  SS.  Pad.  Domo 
molto  virtuoio  in  miracoli  ,  a  'a  cacciar 
Jemonia.  (A) 

*  VIRULENTO  .  renar,  de'  Medici  . 
Che  ha  acqutttato  indole  veme/Sem,  e  osta- 
li corremo  ,  contratta  dalla  comquina- 
itone  di  lue  vtaerea.  Fallita.  (A) 

*  VIRULENZA.  F.  L.  I  denotiti , 
Umor  velenoso .  Lai.  vlruttntia  ,  vtrut . 
Gr.  w't .  Red.  Coni.  68.  Non  potaoao 

come  alcitifarmaci  alla  virulenta 
E  li 3.  Il  dubbio  si  e,  te  oltre 
sta  turbolcou  di  fluidi,  aia  ec.  qual- 
virulenaa  gallica.  E  appretto!  Si  po- 
e  che  la  virulen- 
ta gallica  fotte  veramente  «tinta.  (*) 

VISACCIO.  lite  contraffatto,  a  di 
firn  Ita  appartata.  Cecch.  Mogi  4.  rj  Oh 
maledetto  quatto  «itacelo,  che  ogni  volta 
eh'  io  lo  guardo ,  dù  fa  dir  Tu 


V  1  S 

•f  VISAGGIO .  F.  A.  FI»,  Folto. 
Lai  m/ma,  /menu.  Gr.  «.tWa  ***•*, 
Doni.  Inf.  16.  Coti  rotando  ciaacUDa  il 
visaggio  Driasava  a  me.  Frane.  Bari.  on. 

tCh'  ella  farà  ruplcodcr  lo  vitaggio  . 
v.  H.  Non  pur  solamente  la  polvere  , 
ma  la  cenere  gli  feriva  ne'  vitaggi.  Tot. 
Dmv.  I  più  illustri  eoa  più  calca  e  falsati 

£  {.  Con  tene»  ditprettmtivo  di  Imi- 
detta  .  Segner.  Fred.  36.  4-( 

T»»oT*^«^'<".tTc«e  mV  coletti  )  , 
fuggiva  dipoi  sempre  la  facce  umane,  co- 
me visaggi  diabolici.  E  num.  7.  Vedia- 
mo oggidì  (dopo  la  certew  dilla  ritar- 
retion  de' corpi)  che  femmine  imbelli,  che 
teneri  faaciulli  •■  ma  recati  a  vergogna  di 
temer  punto  i  maggi  ancor  della  morte 
più  ipavcnlosi.  (CP) 

f  VISCBRA  ,  e  par  lo  pia  VISCERE 
nel  nuoterò  del  aiti .  Parti  Interne  del 
corpo  dell'  mainiate ,  come  fegato,  cuore, 
e  simili,  le  cui  funtioni  tono  più  o  me- 
no  estenuali  per  la  coniervaaton  dalla 
vita.  Lai.  exla.  Gr.  exletyx'*-  /  are*. 
rim.  post.  80-  A  le,  padre  Lieo,  consacro 
ac.  Questo  capro  ec.  Coti  detto,  il  terrea 
lutto  tremante  Spane  di  sangue  ,  a  eoa 
pietosa  mano  Le  viscere  al  gran  Dio  lieto 
raccolte.  *>  Segner.  Prtd.  Pai.  Ap.  a.  9. 
Chi  di  voi  non  sa  come  il  corpo  del  Re- 
dentore fu  lavoralo  dallo  Spirito  Santo 
di  mano  propria  antro  le  purìaiime  vi- 
scere  di  Maria  I  (TC) 

%.  1^  E  per  meta/,  ernie  P  intimo  del 


Fruii,  limg.  V_ 
mentale,  il  quale  a 

I.  4»  Egli'eTcbe  roll'  acume  di  ido 
conoscimento  tcrotina  1  cuori ,  penetra 
ogni  nascondiglio  di  quelli,  ogni  viaeara, 
e  va  ricercando  le  midolle ,  e  1  otta. 

§.  II.  ter  timtltt.  vale  Parte  Interna 
di  checchessia.  Guar.  Post.  1. 1  prol.  Le 
più  profonde  Viscere  della  terra  E  del  mar 
penetrando.  *>  Segner.  Prtd.  Pai.  Ap.  I. 
I.  Un  alito  spiritoso,  chiuso  giù  nelle  te* 
icere  della  terra,  che  non  fa  però  di  fra- 
cassi ad  un  tale  oltraggio}  (TC) 

*  VISCERALE.  Term  .  degli  Anatomi, 
ci.  Appartenente  alle  vitcert.  (A) 

•\  «  VISCERARE.  Cavar  le  vittore, 
che  più  comunemente  diceti  Sviscerare  . 
Docc.  Cam.  Dani.  7.  4l<  Pertugiati  i  mon- 
ti e  viacerata  la  terra,  del  venire  suo  1' 
oro  e  I"  oriento  a  gli  altri  metalli  recarono 
(tuo  in  alto.  ( F) 

t  *  VISCERE  .  Susi.  mate.  Term. 
degli  Anatomici.  Una  delle  parti  interne 

Red.  lA)  "        *  ,rrr" 

•t  VISCHIO,  vr scino,  VISCO,  e 
VESCO.  Frutice  che  nasce  ni  rami  del- 
le  querele,  degli  abeti ,  dei  peri,  e  di  mi- 
tri mlberi,  e  produce  alcune  coccole  a"  un 
colare  d'oro,  «  rmndmto,  dalle  quali  il  Urne 
le  Penta,  eoa  che  ti  prendono  gli  uccelli. 
Lat.  vite-ut,  vìteum  Gr.  ifo'e,.  Tee.  Poe. 
P.  S  top.  5.  Trita  il  vischio  che  nasce  De- 

1  gli  alberi,  e  legalo  alla  fronte. 

I  *t  I •  I-  Fischia,  por  pania  fatta  colle 
coccole  del  vischio.  D.  Gio.  Cefi,  leti  i5. 
Il  viacbio  non  preode  altro ,  che  gli  uc- 
celli che  volaou  batto.  Tira.  Pov.  P.  S. 
cap.  Q.  Poni  in  capo  d'  un  bailoneetlo 
trementina,  o  viachio,  e  mettine  aeU'  o- 
reerhie  .  Pelr.  son.  108.  Tanto  fortuna 
con  più  vitro  intrici  11  mio  volare  (  qui 
figuratam.  ) .  fc  tea.  alrj.  Il  ror  préio 
ivi  come  pesce  all'amo  ec,  O  come  nuo- 
vo augello  al  vischio  io  ramo  .  E  caaa. 
aa.  a.  Nod  e  giuoco  uno  scoglio  io  mea- 
to 1'  onde,  E  imi .1  le  fronde  il  viaco.  Cr. 
IO.  *4  >■  Gli  uccelli  ti  pigliano  col  vi- 
schio ,  ovvero  pania ,  in  molli  modi.  Ci 


V  I  8 

njT  Calv.  a.  46.  Coal  furo 
due  fruconi  Inùeenc  ad  un 
leone  ì  viacbio.  Ceti.  rim.  eoa.  19.  E  Cd 
come  augrllio  ,  campato  il  viaco. 

§   II.  Per  ma-taf.  volt  Inganno  ,  avaj 
mitri  retti  prato.  Lai.  frani.  Gr.  anx-v 
Pttr.  cap.  3.  B  '1  padre  colto  e  '1  popolo 
ad  DO  vrirbio.  yvVarr..  Gir.  SUI.  94.  Cbh 


*>  %.  III.  E  per  Impaccia.  Pttr.  sen. 
3a.   E  s*  io  mi  svolvn  dal   tenace  ai. 


tco.  (P) 

•  VISCHIOSITÀ',  rumato*.  *W. 
Cell.  FU.  Il  veleno  ooo  fu  latito  eh' 
egli  mi  ammantili  1  ma  ti  bea»  ai  fa 
appunto  taolo  a  pur  girmi  d' atta  mortifera 
vischiosità,  che  io  avevo  deetro  nello  Ma- 
maro  e  negl'  iatestini.  (C) 

vischioso.  /  viscoso. 

«  VISCIDITÀ'.  Attratto  aV  Fiecido. 
Fiecotitm.  Lat.  Itator.  Gr.  ytirtfiicni. 
Red.  Cerne   I.  28  Pax  una  carta  vite*- 

wmn,  Kalm^htmnZm  mwmn  nliiC* 

re  nello  stomaco  una  maggiore  inciditi, 
ed  impiastrar  maggiormente  le  bocchette 
dalle  glandole .  E  l38.  Dal  calur  della 
parte  ingranala  arqnutaroao  viacidiU  , 
Irnteaaa  e  colore ,  e  talvolta  odora  non 
buono.  (*) 

0  VISCIDO.  Add.  Iltcoto,  Glutine- 
10.  Lat.  visfidut  é  Gr.  yataaJtjvM  •  Red. 
Coni.  I.  l5a.  Le  mettruali  purgaaioni 
ec. ,  quando  compariscono,  appariscono  da 
color  rotto  dilavalo,  e  di  iBltanaa  tu 
ec.  E  078.  Sa  la  punita  diveoti 
ma  non  mollo  ec.,  produce  la 

VISCIDUME.  Tem.  aV  Medici  te. 
Quantità  di  materie  vUcide ,  Fitcosila 

dello  stomaco.  (Al 

VISCIOLA  .  Cirirgia  prodotta  dal  cl- 
rirgie  ili  dolo.  Lat.  ctratnm.  Gr.  etoai- 
«lev.  Alleg.  aoi.  Sodo  il  tuo  Parri  pur 
dell'  incannala  Delle  cirtege  visciole  e  mar- 


VIsClOLATO  .  Liquore 
eiriege visciole.  Seder.  Colt.  Il 5.  la  1 
ita  maniera  a'  acconcia  la  1 
nari.,  .1  viaei 

VISCIOLINA.  Speue  minore  d, 
gim  visciola. 

VISCIOLO. 
are  afi  Ciliegio. 

VISCIOLONA  Spetto  di  Ciriegim  mag. 
gior  della  Fi  se  loia.  *  Red.  ItlL  llt-Si 
faccia  ancora  alle  volte  cuocere  delle  vi. 
teiolone,  credo  costi  si  chiamino  palom- 
bine  ,  nel  vm  bianco  ec.  if  ia3.  Le  »i- 
■eiolone  poi  quest'anno  sono  una  manna; 
elle  tono  T  ossimele  della  natura  (  C) 

VISCO.  V.  VISCHIO. 

VISCONTADO.  Gru*,  a  Gluriidituo- 
ne  del  I  liceale .  G.  V.  la-  qo,  I.  Ck' 
era  delle  terre  del  riacootado .  Bergh. 

I  ete.  Fior.  553.  Diede  a  tulli  i  luoghi 
proprii  rettori,  i  quali  altnoe  poche  vol- 
le veggo  cbiemati  Visconti,  e  questo  per- 
evveotura  .  più  per  cagione  di  proprietà 
de' luoghi,  de' quali  alcuni  lungo  tempo 
durarono  di  chiamarti  |  e  forse  ancora  si 
chiamano  Visconladi ,  qnal  leggiamo  ci- 
tar chiamato,  come  per  tuo  proprio  no- 
me, da  Giovun  Villani  il  riscontano  ,  la 
Valdamhra. 

VISCONTE.  Nome  di  dignità,  o  gra- 
do. Lat.  •vicecamtt .  G.  V.  la.  46.  II. 

II  Visconte  di  Tanto.,  fratello  del  Signo- 
re di  Soreraro.  Borgh.  Fere.  Fior.  553. 
Diede  a  tolti  i  luoghi  proprii  rettori,  i 
quali  alcune  poche  volle  veggo  chiamati 
Vite  unti  E  appresto:  Andava  per  rettore 
un  Visconte. 

VISCONTÈA.  Le  ttttio  che  Fitteti- 
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cade.  Cmkt.  Star.  16. 814.  n  Re  di  Fra». 

l'orni,  «"''un""  "ertineaae^toltte  drlli 
detta  Ducra,  o  V  laconica. 

VlSCONTERl'A.  Incontra,  Fitcon- 
lodo  Bergh.  Vttc.  Fior,  553.  So»  iuri- 
darioae  re .  vi  è  DomiotU  coti  :  Vucoale- 
r iì,  come  Cailelleneni ,  •  Podeiteria, 

*f  0  VlSCOSETTO.  /'i'"  di  )  '  ■  - 
co.  Red.  Oli.  an.  38.  In  quatti  moti  »' 
imbrodolano  d*  noi  ipami  o  bovi  amilo 
ad  uni  taponita  bianchiaiima  •  Yiw Met- 
ta. E  5l.  Quantunque  la  polla  do' mari' 
ai  aia  darà  a  gTottolta  come  quella  de' 
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oc.  E  l57.  Son  piooi 
o  vin-oietlo. 
t.  416.  La  chioa  ha  ia  tè  alca- 
a*  parti  TÙjeoielte,  al. ili  a  togliere  a'iluidi 
la  lOTerchia  fluidità  ;  ma  te  quelle  parli 
rateatene  tono  fornir  dalla  manipolatili- 
no,  ec.  (*) 

»  VISCOSISSIMO.  Superi,  di  I 'iteo- 
«a.  Rad.  On.  an.  74-  Potate  airone  ci- 
polla di  giaciuti  turchini  ,  riputi  quella 
TiacoaiMima  patta  in  ani  a.  vetro  aperti. 
E  ni.  Particolarmente  in  quella  di  latri 
di  mortella  ri  ban  latri  ala  una  gran  quan- 
tità di  moccicala  vucotitrima.  E  Cent.  1. 
4>.  Ma  te  na  decotto  di  cine  vitcomii- 


c.  r.  11.  3.  11. 


col  lungo  tuo  uni  tovrreliia- 
■Boote  viicoai  i  fluidi  ,  oon  lolami-nle  la 
tetta  aoa  tatara  bene  ,  ma  oc.  (*) 

f  VISCOSITÀ' ,  VISCOSITADE  ,  e 
VI5COSITATE.  Ai  tratta  di  /  irroro. 
Cr.  3.  7.  lij.  Nk  agli  oaioti  ti  contiene 
per  la  Titcoeiu  e  erodila  d'  entro .  Ott. 
Cam.  Purg.  5-  63.  Altri  tono,  rbe  tono 
di  quelli  11.11. 1  materia,  ma  legnono  di 
TÙcoiitade ,  Ih  qual  aoa  ti  può  lattami 
in  reato.  Aut.  Inf.  1.  a.  Dalla  tetta  rade 
alcuna  vite  orila  catarroaa,  la  quale  ha  ad 
impedire  lo  meato  della  «ore  .  Fir.  A'. 
II,  La  eiaeoaitb  di  quel  cibo  appirrando- 
roiai  al  palato,  mi  riteneva  Io  tpirito  en- 
tro alle  canne  della  gola. 

f  VISCOSO,  e  VISCHIOSO.  Add.  PI 
qualità  di  vitthi*  ,  Tenere  .  Lat.  vitto- 
MUM,Un«x  Or.  i fuétti-  Antet.  .'.9.  Lun- 
gamealo  itati  ticuri  dall'  eia  nnn  cono- 
aeaaU  le  loro  carni  viteot.  Pallad.  eap.  5 
S'ella  (la  terra)  è  riieoia  e  appiccati,  ti  * 
aogao  di  granala.  Cr.  a  26.  3.  Se  tara 
Tiacooa  e  appiccante  (la  terra J,  b  mani- 
iota  tota,  che  ella  b  gratta.  Tei.  Rr.  3. 


.  Gr.  »o«to<    G.  I 
aliai  chiaro  e  aperto  ci  moatra  per 


3.  La  ore  il  mare  è  congelato  e  Titrbioto, 
che  la  piò  gente  lo  chiama  il  Mar  mor- 
to. E  co».  5.  Ma  I'  aequa  di  mare ,  che 
»  coti  ta Ita  a  pungente  ,  però  mooda  lo 
Teatro  di  flemma  grotta  e  «ite ola. 

•  %.  Usto  se ,  dicami  da' Botatiti  le 
foglia  eh*  hanno  ara  umore  glulinoto , 
che  ti  attacca  alle  mani  d,  ehi  te  tot. 
«a.  fJ) 

*  VISDOMINATO  .  Pigliti  di  Fi- 
e.  Bargh.  Frit.  Fior.  556.  Si  paò 

che  poco  fotte  a  grado  alla 
cittadinami  ,  rhr  quella  famiglia 
ao tallo  dal  Gaardianato,  o  rogliara 
narlo  Yitdoariaalo ,  ai  preealene  ec. 
del  Vaaeoeado.  IV) 

*f  *  VISDOMINE,  e  visdomi.no. 
Lo  Ita  ite  the  l'indomito.  Borgh.  l'uc. 
Fmr.  &5 1-  Si  veggono  due  altri  più  pre- 
ala  crad'  io  uflaii  che  dignità  ec.,  ciò  10- 

o  Vi 
1  para  che 

a  governo  temporale  a'  iatra- 
pia,  che  ia  altro.  E  453.  Avrà, 
Viadoaniao,  il  Voaeovo  per  tuoi 
il  Viaeonlo,  ec.  il't 
METTO,  lìim.  di  Viao.  Fir.  Dia/, 
hall,  daiut.  366.  Aggiagee  gran  grana  a 
qaei  ano  bel  vitello. 

f  VISIBILE  .  Add.  Cha  pub  vederti , 
Atta  a  esser  vedute,  Mani/etto.  Lat.  vi- 


Adunque  ,  laaciando  quatte  vini, .li  rie- 
eheaae  del  mondo,  non  gittiamo  le  aottre 
rirebeaae,  ma  I'  altrui.  Dani.  Par.  8  Di 
fredda  nube  non  diteeter  reali ,  O  viti- 
bili  ,  t  do,  tanto  feltrai  .  E  Cono.  1  ah. 
Noa  ti  può  dire  che  tia  propriamente  vi* 
libile  ,  nò  propriamente  tangibile .  Ott. 
Cam.  la/.  14.  260.  Per  li  quali  efètli 
rilibili  ti  pentono  coooteere  io  mi. ubili 
àdio.  •  RalJDt*.  "  «Oj  ,B 

tenia  occhiali.  (C)  ' 
•>    VISIBILEMENTE.  V.  VISIBIL- 
MENTE. (F) 

f  VISIBILIO.  Diciamo  Andar*  in  vi 

tibihe,  e  limili,  modi  baisi  ,  che  va/fo- 
no  Dileguarsi  ,  Andar  in  estasi  per  la 
maraviglia,  o  per  la  dolcezza.  I-at-  afurr, 
dilabi  Gr.  ayavi'Cl «Seri  .  PatafT-  5  In 
viiibilio  non  volevo  entrare.  Hurch.  1  fA 
E  Antitritto.  .he  all.>i«.  panava.  Mando 
un.  formica  in  vuibilio.  Hed.  Ditir.  A5. 
E,  fallo  etUlico.  »o  ut  viiibilio.  *  E  An- 
noi, luur.  aa4-  Andar*  in  visibilio  per 
andare  in  estasi  quali  tiaiecolalo ,  cioè 
fuor  di  queito  teculo,  e  nell'  altro  mon- 
do. Ma  non  ti  uieiebbe  te  nun  per  i- 
ttberio.  (lì) 

VISIBILISSIMO.  Superi,  di  risibile. 
Gal.  Sltt.  3rj-  Ia6aiti  oggetti,  che  ec. 
ri  erano  intuibili,  si  tono  col  meno  del 

''^v^sibVlita'.'1',;^'/.;  di  ai  eh*  è 

visibile.  Lai  nsihitilat  .  Ztnoa.  Pisi. 
ti.  Per  che  al  ver  non  rrede  La  vuil.ilili  Hi 
unte  pompe.  fC)  Seen.  Anim.  j.  S;.  Il 
colore  adunque  e  vitil.il  per  té  in  que»l 
modo,  cuocioiiiaebè  la  visibilità  ni  un  af- 
ferrane, ec  (*) 

•f  VISIBlLMENTE.c  VISIBILEMEH- 
TE. Avierb.  In  modo  viabile,  Palese 
mente.  Lat.  palam.  Cr.  t^vtipù(.  Pass. 
33r«.  Alcuna  volta  apparendo  vitihdmrotc 
in  varie  figure  quanlo  al  vedere,  o  in  vo- 
ci temibili,  quinto  ill'udire.  Hote  ' 
8.  Ma  quello,  che  è  molto  più,  . 
te  viiibilmrnle  fece.  Petr.  cant.  1<).  t. 
Quati  Vuibilmente  il  ror  Iraluee.  Mor  S. 
Hreg.  Kon  avendo  il  mondo  potuto  in 
prima  conoicere  il  ino  autore  intuibile 
appretto  il  conobbe  «ttibiliucole  odia  no 
ttra  carne.  Cavale,  tltd.  cuor.  M.uaa  co. 
la  addiviene  io  quella  vita  viiibtlmeote  e 
(eaaibilmeale,  che  imprima  aoa  li  delti 
nella  cancelleria  del  grande  Fteroo  di  10- 
pra.  *  fU.  S.  Fu/rat.  4t»5.  Dice  che 
viubilcmenle  hae  veduU  la  mia  dolcitti- 
ma  6gliuo!a.  (V)  lod.  »tart.  ttana.  70. 
QnriC  e  aommo  gioir,  aoa  temi  o  duolo 
Che  vii  il.  il  emerite  lo  ditela  ;  Perchè  I'  a- 
nima  in  preda  ai  piacer  iaoi  Lana  'I  tao 
proprio  vaio ,  e  viene  ia  eoi.  (B) 

J  VISIERA.  Parta  dall' timo  chi  rv li- 
nee il  vita.  Lat.  tmetula.  Filar.  ì.  38q. 
Come  quetto  ride,  banata  la  riaiera  del- 
l' elmo  dine.  E  3o6.  Con  la  tua  mano  gli 
ala»  la  riiicra  dell  elmo  ,  e  al  itogli  nel 
rito.  Btrn.  Ori.  I.  4.  57.  E  detto  qua- 
tto, abbatta  la  Titiera,  E  ilrigoe  i  denti, 
e  fra  color  ri  caccia. 

*  g.  I.  E  fguratam.  .  Dani.  In/.  33. 
E  riccome  mirre  di  erittallo  ,  Riempioo 
•otto  '1  ciglio  lutto  '1  coppo  a.  (M) 

«.  II.  Diciamo  in  proverbio  Mandar 
già  la  visiera,  eh*  vai*  Non  avrr  ver- 
gogna, nf  faccia.  Lat.  perfricar*  fronttm. 
Gr.  ii«re»'i|i«aSeti  ti  uiroairoT.  Toc. 
Pov.  Ann.  11.  l38.  Ultimo  piacere  di 
chi  ha  mandato  giù  la  vitiera.  E  Stor.  3. 
3l3.  Legami,  che  noa  teagoao  più  che 
tanto  chi  brama  garbugli,  ed  ha  manda- 
to già  la  vitiera 

a  \\»\*0.  Pim.  di  t'ito.  Btnv.  Cali. 
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Vii.  3.  96.  Fatta  che  furono  le  ùualate 
incominciando  a  Tolere  entrare  a  taro- 
la,  quel  detto  mal  prete,  facendo  un  cer- 
to rallini  !UO  numi,  dille.  (Cj 

t  *  8  Talora  prr  Ftprvttioa  of  af- 
fitto. Baldav.  L*m.  Cete.  »8.  Amendua 
quelle  rote  i*  to'  mandarti,  Vuin  me'  dol- 
ce, t/lr) 

«VISIONARIO.  Quegli  eh*  ti  figura 
1*  coir,  *  I*  credo  come  se  te  ovett*  avu  ta 
in  villana.  Salvia,  Pros.  Tote.  I.  àii, 
Ciungono  ancora  gli  amanti  ad  etteree- 
Malici  a  ritioeari 
•f  VISIONE. 
t'  uom  vede  In  sogno,  o  fargli  \ 
atta  di  grand*  attmion*  di  menta.  Lat. 
'vttum .  Gr.  fàoftoi.  pani.  Purg.  a.  E 
che  la  mente  nuttra,  pellegrina  Più  dalla 
carne,  e  men  da' pentire  preia.  Alle  tao 
vinon  quaii  è  viciua .  Dut.  Inf.  a6.  g. 
Vinone  è  quando  l'uomo  nel  *»uato  ve- 
de chiarameni»  «  mand'eitamenlc  quello 
.he  poi  gli  avviene.  Botc.  nov.  35,  7.  La 
gioì  ine  deilaliiii,  e  dando  fede  aDi 
ne  ,  amaramente  piante  .  E  nov. 
Uniiertalmrnle  riairnno  della  liei 
j  agni  a  dille  ,  quello 
avea  dormendo  ,  aoa 
ma  ritiene  .  Petr.  cani.  43.  7.  Qùette 
«ci  vinoni  al  Signor  mio  Bea  fatto  un 
dolce  di  morir  delio.  Frane.  Bari.  335. 
4.  Ed  ogni  n.gno,  vinone,  o  baleno,  Di 
paura  ti  pieno.  Ti  genera  nel  cuore  Pa- 
vento ,  o  gran  dolore. 

§,  I.  Ver  Immagine  appartati.  Lai. 
simulacri,™  .  Cr.  troaiioe  .  Pttr.  ton. 
180.  Non  rote  umane,  o  viiion  mortale 
E  ton.  »i3.  Oh  rauera,  ed  orrilùl  ri- 
tiooel  l'ant  Par.  3.  Ma  Tilione  appar- 
ve ,  che  ritenne  A  tè  aie  tanto  «retto  , 
ec.  »  Pallav.  Perf.  Critt.  I.  4.  Il  no- 
tlro  occhio  te  rimira  il  iole  ae  forma  in 
tè  una  immagine  più  eira  e  più  timi- 
glianle  di  quante  ne  tapette  dipigner  Ti- 
aiann,  la  qual  ti  chiama  TÙione.  (D) 

%  11  Per  lo  leder*.  Lai.  villo,  vi- 
ta s.  Cr.  efytt.  Annoi.  ì'ang.  E  non  giu- 
dicherà icroodo  la  viiion  degli  occhi.  G. 
V.  10.  a3o.  I.  Si  piuricò  per  papa  Oio- 
jppo  Vigoone  ec.  1'  opinione  della 
delle  anime,  quando  tono  pattate 
di  quetta  vita  .  E  appm*o  .-  Da  allora 
innanti  per  li  beali  perfettamente  taiie 
in  loro  la  vttioue 
Baili  Dcitk. 

«  S-  III.  l'itlon*  beatifica ,  t  J'iiioa* 
intuitiva  ,  dicono  i  Teologi  Quella  ,  per 
Eletti  veggono  Dio 
Pai.  Ap.  a.  ia. 
Che  dunque  fut  Fu  che  Crino  ec.  ti  pri- 
vane io  qualunque  parta  dell'  anima  di 
quel  gaudio,  che  in  lei  aaicera  dalla  vi- 
u  u  beatiflca  T  (C) 

9  VISIRE  .  Ttrm.  degli  Storici  mo- 
derni. Titolo  *  Specie  di  Ministro  della 
Corte  del  Gran  Signore.  (A) 

VISITA.  L'  Atto  del  vi  ti  tare  .  Lat. 
vltitatio .  Gr.  l'm'eacd/tt  .  Cai.  leti.  6a. 
La  quale  ilia  tieura,  che  1'  entrala  di  lor 
Migniteenae  in  Roma  ec,  e  le  viiilc  pri- 
Tite,  e  la  compagnia  tono  itale  tutte  fan- 
datìttime.  Car.  leti.  a.  a43.  lo  ce  1*  ia- 
vilerò  per  nobilitarla  d'uaa  III  virila. 

*  8-  U  Viiita,  ti  dite  anche  dei  Giri 
che  fanno  i  f  ricavi  nelle  lor  Pioceti,  a 
I  Superiori  dilli  ordini  nei  conventi  dei 
loro  ordine  ,  per  veder*  1*  tutto  va  ia 
regola  .  Btrn.  lett.  73.  Per  non  errare 
ho  mandilo  la  vottra  lettera  a  Monti gno- 
re,  rbe  b  ia  eitita.  /:  74.  Stava  per  aa- 
dare  a  Breua ,  e  1  correre  per  Lombardia 
lutto  quello  tempo  che  Montignore  ila  ia 
vitila,  ma  mi  para  che  Giove  e  Giunone 
abbiano  fallo  lega  con  tra  il  mio  dileguo. 
Segate.  Fred.  Pai. 
r aitero  lutti  i 


chiara  della  veri  e  ia- 


mruo  delta  qualt  gli 
nel  cielo.  Segnar.  Pr 


rei.  Pai.  Ap.  •}.  o.  Ah  te  ope- 
i  Prelati  cori!  Mi  quiaU  voi- 
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te  questi  celle  lor  visito  non  FmM  da 
s*  Atta,  che  rimediar*  ai  meli  meno  «■ 
portimi,  quel  uri.  uo  Mettale  squarcia- 
to ,  e  lasciaoo  frattanto  al  loro  Vicario 
geocrale  i  più  gravi.  (C) 

•  $,.  II.  firtte,  li  *«  «acA*  f*r/«- 
é>  d  M  medico  ,  O  chirurgo  ch*  va  a  ee* 
«Vr*  uà  malate.  Seener.  /Vai  JW.  i*>. 
7.  7.  Se  per  li  mali  dal  corpo  ci  dee  sti- 
mare  bea  impiegala  la  vinu  personale  dal 
medico ,  aarora  unno ,  mollo  più  tenta 
fallo  per  quei  dell'  anima.  (C) 

f  VISITAMENTO  .  //  visitare .  Lat. 
'visitati».  Gr.  tiri" »xifit  Eim.  Pat.  tfost. 
Convieusi  visitor*  d'  alarla  di  quello  ch* 
fa  bisogno  per  V  amora  di  D».  e  quarto 
*  lo  boooo  vuitomeoto  I  qui  la  'fmpa 
alla  pag.  68.  legge  violare  e  ricslamen- 
to  ).  Fr.  Crtrrf.  fred.  S.  Quarto  é  quanto 
ad  alcuno  visitameulo  singolare  che  Cri- 
ilo  fa  orli'  anima  santa.  Coti.  SS.  Poi. 
Quando  ue  cou(»,w  ,),  far  preghiera ,  a 
viiitimeoli  piilon. 

f  VISITANTE  .  Ch*  visita  .  Lai.  vi- 
reni .  Gr.  iiti««iitT9>t»o«  •  Amet.  16. 
Bui  templi ,  in  qualunque  parta  di  loro 
di  fronde  varie  «ghirlandali,  a  di  Sari 
per  tutto  dipinti ,  danno  d'  allegrarne  ca- 
giona ai  visitanti  (qui  t*  fono  di  susl.). 

VISITARE.  Chi  gli  antichi  dittero 
fioro  VICITARE.  Propriamentt  Ando 
rt  a  vedere  altra I  ptr  u  fitto  di  carità  , 
o  oT  affittone,  o  d' otsrrvansa.  Lai.  viti- 
tare  ,  vittrt.  tir.  ìt  l'iirriiiii.  Bocc. 
nov.  8a.  3.  Ella,  cootratanduai,  non  una 
Tolta,  ma  molte,  con  gran  piacer  di  eia- 
anno,  la  »into.  E  »ov.  a».  7.  Afferman- 
do, che  come  Ghino  più  lento  potesse,  il 
visiterebbe.  Sen.  Pttt.  o5.  Se  alcun  uo- 
mo viriti  spetto  r  amico  tuo  infermo,  noi 
lodiamo  .  Fior.  S.  Frane,  li.  Quan- 
do veniva  a  «citare  quel  tanto  Collegio. 
fit.  S.  Ciò.  Bai.  t87.  La  nostra  Don- 
na, come  fu  volontà  di  Dio,  ti  levò  in- 
contanente ,  e  andò  •  violare  la  tua  si- 
rocchia  .  *  Varth.  Star.  a.  l5.  Si  gra- 
vemente ammalò,  che  i  medici  lo  tSdarono: 
nb  r  dubbio  che  te  Cetare  visitalo  non  I' 
ivette,  rome  fece,  e  con  molte  e  mollo 
buone  parole  datagli  fermi  iperiou  di 
doverlo  tottimenle  liberare,  egli  portava 
riicbio  graodiitimo  di  morire.  (C) 

J.  I.  ter  tintila,  vale  Andare  in  al. 
con  luogo  per  vedere  chtcehtttia.  Dant. 
taf.  5.  O  auimal  graaioto  c  benigno,  Che 
vitìtindo  vai  per  1'  aer  parto  Noi  che  ti- 
gnemmo  il  mondo  di  taaguiguo .  Hoec. 
nov.  65.  7.  Perche,  vititaado  la  fattura 
1  peno  ec.  ,  tanto  fece  ,  che ,  per  veder 
che  ciò  fotte ,  il  giovane  venne  quivi.  E 
nov.  99.  39.  E  infino  che  qoetto  avvi- 
gna ,  non  vi  aia  grave  visitarmi  con  let- 
tere (cioè,  tcrivermi). 

*  J.  11.  Figuratam.  l  it.  S.  Frane 
t58.  Critto  al  'I  volle  ancora  viutare  nel 
li  tua  grama  e  nella  tua  dolcetta  (ciak, 
favorire  ;  è  frate  detta   latra  Scrittu 
re  ) .  Boce.  g.  I.  n.   1.  Credo  mi  ta 
rebbe  venuto  fatto ,  te  Iddio  non  mi  »  - 
veate  coti  vintilo  (cioè,  te  noo  mi  irrite 
mandala  questa  malattia).  (!')  Intred. 
Viri.  lì.  E  allor  dee  pentar  1'  uomo  che 
Dki  I*  imi,  quando  di  tnliultiioai  da  Dio 
è  vitiuto,  e  tormentato.  (C) 

j.  III.  Fintar  le  chiese,  vale  Andar* 
a  farvi  oratloa*.  Lai.  tempia  adire.  Gr. 

fu  »»)/oJ«  Ttoctuiiaai.  e.  r.  io.  17». 

a.  Dando  per  li  Vetcovi  perdono  al  po- 
polo che  Ì  licitasse  .  ».  V  9.  36.  Gì' 
unpote  eh'  egli  violaste  certe  cbieta  di 
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etteode  in 


viaitare  la 


La 

di  Fi- 


1 ,  pano 

tSSo.  « 

T1S 

leti.  ined.  ai.  lo  mi  ton 
-ano  eoa  quatti  bei  lampi  , 
alitiamo,  a  non  ho  oaio  di  far 


giio  del  15BO.  (C) 

*  VIS1TAT1SSIMO. 
titata  .  Cat . 
ridutlo  a  Murino 
ma  tono  vili 
con  buona.  (C) 

f  VISITATO,  od  all' mot.  VISITA- 
TO. Add.  da  Visitare,  e  /'tritare.  Amet. 
16.  I  templi  con  tolleeitndiae  vieitati  tuo- 
nano ee.  K  3l  Ne'  templi  visitati  oggi 
da  noi. 

•f'  VISITATORE ,  ed  alP  emt.  VICl- 
TATORE.  Che.  o  Chi  visita. 
»7.  aq\  lo  n'ho  de' miei  di  > 
vijbeggiitori,  amatori,  viiilalori,  non  w 
lamenta  delle  danne  aecolari,  ma  de'mo- 
ni  il  eri  i.  Fr.  Gierd.  S.  Prod.  so-  Venuto 
a  queato  luogo ,  noe  oro»  ■  padre  pietoso 
vicitalore  degl'  infermi. 

*f  g.  Per  lo  più  ti  dice  di  Chi  e  aro. 
potle  a  far  la  visita  di  alcun  luogo  per 
vedere  te  ogni  mi*  ri  sia,  o  vi  si  faceta 
a  dovere,  Maestrut*.  1.  iti.  L'Arcivitro- 
vo  può  vinili»  la  tua  provincia  ec.,  riTar* 
visitatori,  e  . 

Fior.  1.  5.  ».  Viiitotor  dallo  tpedil, 
mia*  Ch'  ci  ai  dovette  mettere 

*f'  VISITAZIONE,  ed  alt'  ami.  VICI» 
TAZIONE  .  Flsitéumeato  ,  Il  Walter* . 
Lat.  *  vi/irati*  .  Gr.  «m'nti^ic  .  Bocc. 
nov.  »6.  |6-  Per  modo  di  viiilaaione  te 
a*  andò  a  caia  della  donna .  Lib.  Amor. 
33.  Lo  tavio  amante  ,  quando  da  prima 
a  doaaa  non  bene  da  lui  coooiciuti  fa- 
vella ,  bob  dee  per  la 


J  IV.  Fistiare  ,  si  dice  I'  Andar 
che  fa  il  Ftscove ,  0  altra  persona  di 
autorità,  a  vedere  se  i  luoghi  di  sua  giù. 
riedizione  tono  tenuti  come  devono.  Cet. 
fil  Gont.  »4   In  qurtto  tempo  S.  Carlo 


Barb.  »o6.  16. 
naturale  Morte,  cotale  Viiilaaioa  li  vieaa. 
Colt.  SS-  Pad.  Quello  e  un  medaaimo 
dono  di  vùitaiioa  di  Dio.  Seat.  Clauttr. 
437.  Ecco  che  tu  hai  ricevuto  da  me  il 
lume  della  graaia  e  la  vitilaaione,  la  qua- 
tu  hai  cotanto  diiiderata.  Fir.  At.  3o5. 
Il  quale  (  Signore  )  fu  viailalo  da  tutta 
Roma,  più  per  veder  le  mie  maraviglie, 
che  per  vero  lincio  di  vili) asiane.  *  V areh. 
Star.  ».  16.  Ma  egli 
to 

ebe  evi 

apparvero  legai 

aita.  (C) 

*  S-  VisitaMoua,  ti  dice  anche  lì  gior- 
no ,  in  emt  si  celebra  la  festa  istituita 
in  memoria  dalla  Visita  che  la  l'ergiate 
fece  a  santa  Elisabetta  sua  cognata.  So- 
gnor.  Mann.  Lugl.  ».  Ut.  La  vititaaion 
della  Vergine.  (Cj 

VISIVO  .  Add.  Che  ha  vini  ,  e  pe- 
tentia  di  .edere.  Bocc.  nov.  55.  3.  Si 
trova  che  '1  visivo  tento  degli  nomini 
vi  prete  errore  .  Petr.  sen.  177.  Ha  già 
tpenlo  Col  tuo  iplendor  la  mia  virtù  vi- 
siva.  Dant.  Par.  »6.  B  coma  al  lume 
acato  ti  diioana  Per  lo  spirto  visivo, 
ch*  ricorre  Allo  splendor.  4  Ptut.  A  dr. 
Op.  mar.  \.  l5».  Non  e  ricco  il  membro 
ebe  noo  ha  virtù  visiva,  n*  toppo  il  non 
atto  a  muovere  i  passi.  (C) 

f  |.  Per  fisi  l'ite  .  Lat.  vitiMii.  Gr. 
ifizii  .  Oli.  Cam.  Inf.  8.  li»-  Nuoce 
ec.  il  Diavolo  all'  nomo  con  impressioni 
d' immagini ,  a  speme  visive  .  *  Zenoa. 
Piti.  10.  In  nel  meato  del  quii  (prato), 
mi  fu  visivo  Cote  eh'  a  dirlo ,  in  quatto 
m'  e  negato  (cioè,  mi  venute  vedute  cose 
ec.).  (C) 

VISO  -  Feccia  .  Lat.  vullut  .  facies  , 
atpeclut .  Gr.  o<fi;  ,  wpe«»iKev  .  Bocc. 
Introd.  \i  Tulle  nel  viso  divenuta  per 
vergogna  vermiglia.  '  g.  2.f.  1.  Tal  ael 
viso  divenne  ,  qua!  fresca  rota  .  fi  nov. 
3».  3.  Co'  viti  artiSrialmcnle  pallidi  ,  e 
colle  voci  umili,  e  mansuete.  È  aov.  68. 
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Lische  Sa*.  ritoTam 
8lVc.Uodr.ao,  eh*  viso  h 
par  che  la  sie  morto.  Amet.  71.  Mentre 
che  egli  eoa  occhio  vago  ,  ora  qaoata 
doaaa,  ara  anali'  altri  riguarda  ,  alla  vi- 
sta gli  corte  il  viso  della  mia  madre  . 
Petr.  som.  »l3.  A  me  por  giova  di  apa- 
rare ancora  La  dolce  vista  del  bel  Tito 
adorno.  Dani.  Par.  I.  Quinci  ri  vaiai  ta- 
ver  la  cielo  il  viso.  lìactam.  Quintii.  V. 
Mostrando  ne'  lor  viti  paUtdeaaa  di  mor- 
to. Berm.  OH.  1.  3  qO.  Quc*  begli  oc- 
chi aerea  noo  soa  più  belli  |  L'  aria  di 

Aver  la  barba  lunga  ,  unta  a  atti  natia  , 

Do  via*  rincagnato  di  fig.olo  (  cimi,  ehm 
ha  somigliante  col  fagiolo). 

f  »  ì.  I.  Per  Figura.  Persona.  Ar 
Far.  il  3i.  Diti*  M*liaaat  la  ti  fatò 

venire  A  CC«0*C*fC  il  V*t  con  altri  palli  1 

Vo'  che  muti  il  parlare  •  i  vestimenti, 
E  tolto  vis»  altrui  to  1*  appi  «teliti.  IV) 
J.  II.  Ptr  similit.  Ouid.  O.  Bella  le- 
vata dell'aurora,  che  distrugge  I* 
dal  viso  dell*  terra. 

S  III.  Fiso  .  per  Quella  st 
o  apparenta  che  si  scorge  noi  riso  ,  st. 
condo  la  divertili  degli  affitti  dell'  ani. 
me.  Lat.  vmUut,  fmcmt.  Gr.  «pa'aatic**. 
Dant  Purg.  ai.  Con  viao  eh*  tacendo 
dir c-j  :  taci.  Bocc.  nov.  A,-  II.  Gravuiime- 
meato,  e  con  mal  viso  il  ripreae.  E  nmv. 
3| .  i5.  Il  viso  tao  eoa  maravignosa  f or- 
la fermò.  /.  nov.  66.  »5.  Con  forta  viso 
la  conia  prete.  E  nov.  100.  ti-  Il  quale 
con  aitai  aoleate  vi»  le  dtose.  M  F.lt. 
ai.  I  qaili, 
rito  e  rimbotli  del 

I.  "16.  E 

faeciam  certi  viti,  Come  ti  dica  :  to  peate 
è  in  paese ,  *c. 

+  J  J.  IV.  l  iso,  per  la  Facoltà  visiva, 
pel  Sento  mediante  il  quale  si  vada 
éTqVic 


Gr. 


Lat 

Peni.  Par.  ai.  Ta  hai 
rtal,  ticcome  il  viso.  Guiti.  leti. 
che  rande  a'  cicchi  viso,  a*  tordi 
andito    /-  1  )    Se  bea*  gli  occhi  iprite  , 
•  v otiro  vita  e  chiaro.  Serm.  S.  AgosL 
Diaioluli  per  lo  viao,  •  per  1'  andito,  • 

par  le 


visus 
1  udir  m 
9.  Baso, 


per  1*  odorato ,  •  per  lo  guato , 


*  t>  V.  Viro ,  si  piglia  anche  per 
f  Organo  stetto  dot  Visa  ,  per  gli  Oc- 
chi ,  per  lo  Sguardo,  m  Ftp-  Pad.  must. 
5 a.  ••  egli  ha  peccalo  oc.  per  gli  Occhi. 
0  per  lo  viso  io  follemente  riguardar*  . 
Dant.  Inf.  3l.  Si  ch*  '1  viso  m'  aadava 
ino  inai  poco.  £  Par.  10  Diretro  al  mia 

{ tarlar  laa  vi*a  col  viso,  Giraado  so  per 
o  beato  serto.  Bea».  Parch.  5.  prò:  4- 
Una  medesima  ritoodith  di  corpo 

dal  tatto  -.  (C) 

*  f.  VI.  Viso,  figuratam.  , 
genia  .  Coneeeiment» .  Culli,  leti.  ».  5. 
E'  GloMifi  tutu,  *'Mpienti  fuor  di  divina 
fede,  e  da'  fedeli,  il  cai  viso  ta  sottile  e 
chiaro,  ben  da  mal  cernendo  la  disdegnar 
per  loro,  e  vietarla  a  noi.  fC) 

f.  VII.  Viso,  diciamo  all'  Octhh  dm3 
fagioli  nostrali,  cioè  a  Quella  pari* 
e  dura ,  onde  germogliano. 

%.  Vili.  Avere  viso  di  fare,  0  dir  1 
che  ilio,  vai*  Esser*  in  concetto  di  farà, 
e  dire  quella  Utt  cosa  t  e  talora  Aver» 
ardire  di  farla.  Bocc.  nov.  8a.  8-  Che 
culla,  rea  femmina  T  Ora  hai  In  rito  da 
molleggi  aref 

g.  IX.  Fare  U  vis»  brusco.  Fare  il 
vite  dall'  arme,  e  simili j  maniere  parti- 
colari ,  dima  tiranti  sdegno ,  o  abomina- 
liane.  Lai.  torve  intueri .  Gr.  lìitoipat. 
Ut! v  .  Bocc.  nov.  6.  4'  C°*  quatte  al- 
tre parole  assai,  col  viso  dell'  arate,  quiti 
rollai  fosse  ttoto  Epicuro,  negante  la  c- 
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(troni  dell'  anime ,  gli  p trlave.  Verch. 
Ertot.  60.  Vogliono  far  paura  alimi  col» 
1'  andare ,  •  colle  bestemmie ,  facendo  il 
tuo  4tU'  ami   ■■>'■  MI  2-  Se  separala- 

OD  a,  o  doe  volle,  Quattro  ,  o  lei  nuda- 
li '1  *ito  dell'  a/me.  Buon.  Tene.  5.  9. 
E'  mi  par  che  la  Coaa  ci  aeconeenta,  Seb- 
au  la  b  sa  po'  1  viao  dell'  armi. 

♦  g.  X.  Fer  vito  di  matrigna 
I»  tiesse  .  Ber*.  Leti.  9. 
«atro  di  nuoto  io  tutta,  e 
di  matrigna.  (C) 

g.  X I .  Far*  il  vito  riuso  #  vaia  Ma* 
tirar  vergogaa.  Lat.  pudore  «//fri ,  m- 
frore  ptrfundi.  Cr.  &tvXuy(f$ati  » 
dusetlttTv. 


ssa: 


g  XII.  Far  Aate«  via»,  Uattrar  buon 

Vito,  o  tintiti,  vttg/iono  Mostrarsi  amico. 

Pad.  FARE  viso,  g.  i.  ««ce.  noe.  66. 
S.  La  H urina,  fatto  buon  v»u  ec.,  il  ri- 
cevette. E  mar.  80.  10.  Ne  truci  «ito,  oc 
queste  carente,  ne  quelle  fette  più  gli  e- 
ran  fatte,  che  prima.  E  num.  16.  Chi* 
in  eoai  fatta  diipoiiaione,  quantunque  egli 
ami  mollo  altrui ,  non  giri  può  far  coti 
buon  etto.  C ron,  Morati.  ao3.  Tu  non 
▼•letti  mai  dargli  un'  ora  di  ripoao  ,  tu 
non  gli  moatratti  mai  ua  buon  «ito.  Cteck. 
Carr.  I.  3.  reggendo  II  Capitano  andar 
la  coaa  in  Ionia,  E  non  ti  far  più  buon 
Tis©a  ficonc  À 1  1à  f 4 Tori. 

g.  XIII.  Far*  viso  arcigno,  vaia  Mostrar 
ditpienr*.  Lai  f romeni  corrugar*,  vut- 
tmm  eddttcer* .  Gr.  ~.ò  7rpo' entree  »'»»• 
tari?»  Tee.  /'av.  iaa.  6.  127-  E  ba- 
ciari do  con  molte  lagrime  il  nipote  mi- 
re, >  Ini,  che  ne  faceta  rito  arcigno, 


i'ad. 


f.  XIV.  Far  vito 
FARE  VISO,  g.  VI. 
f.  XV.  Far  viso  torlo. 


XVI.  Far  viso  liato,  vaia  Dar  **• 
d*  atltgrtua,  t  lodebifatione.  Bocc. 

10.  ».  n 


a)  g.  XVII.  Non  guardare  in  vite,  fi*M- 
return,  vaia  Pian  Curava.  Imperf.  V.  Tib. 
D.  3.  T.  la.  6.  Tanto  manca,  che  gli  ir- 
raaionali  della  medetima  tperie  t'  aiutino 
1*  un  r  altro  nel  vivere  ,  che  i  genitori 

ali, 


medctimi,  e  i  Igliooli,  appena  tono 
che  nteeodo  dalla  cura  loro  non 
piò  in  Tito,  a»  piò  gK 

f  J.  XVI1L  Mostrar*  U  viso,  figura- 
nane,  vale  Opporsi  arditamente,  pia*  cadt- 
ra,  pio*  cagliare.  Resistere,  hai.  eudtn- 
ter  se  oppontre, resistere, obviam  ira,  Tac. 
Or.  efetiWTOrTtT»,  ai*i*tp*ii*.  Tac.  Uav. 
slam-  3.  70.  Vedere  il  nemico ,  inoltrargli 
il  etto,  batter  questo  per  vincere.  K  Star. 
3.  Sai.  Alla  legioni  mottraaae  il  eie*,  rei 
dall'  Imperio  combattette  .  Occh  Dot. 
3.  X  Ma  perche  »  tenni  duro,  E  tao- 
atrai  0  eiao  al  mio  dolciooe  ec. ,  E'  I* 
danno  ora  il  podere  ec. 

g.  XIX.  Mostrare  ti  vite,  vale  anche 
Dire  il  fatte  suo,  a  le  tu*  regioni  con 
vivatta,  con  fona.  Lai.  tibi  verbi* ,  *t 
vultu  centulart .  *>  Segnar.  Prtd.  Pel. 
Ap.  8.  II.  E  che  riputate  uditori!  che 
te  il  padrone,  al  primo  oltraggio  ebe  mi- 
rò fare  ai  tuoi  tetri,  erette  a  quei  traco- 
tanti inoltrato  il  eiao,  li  aarrbbono  quelli 
a  nano  a  mano  avanaali  a  ti  strani  ec- 
•mi?  ITC) 

f.  XX.  Attere  it  vita,  vale  Insuper- 
bire, Far  del  grande. 

$.  XXI.  Cavar  Avana,  e  mal  Viti  di 
chiecheisU,  vele  Rluteirne  e  bene,  e  e 
Bar*.  Ori.  1.  »3.  20.  Non  10  the 
raeeta  del  .alto  ,  Che  quattromila 
e  piò  ».en  d'  alto. 
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g.  XXII.  Mutar  vite,  tele  Conciar* 
il  colore  dei  rotto.  Lat.  vultu  conciar rr, 
cotortm  vultus  mutar*'.  Cr.  itsoS etnee 
«JiBrrrtv.  Buon.  Pier,  a.  q.  aS.  Qua- 
tto era  dlanai  quello  ttar 
eiao,  ire  attratto. 

g.  XXIII.  Par  net  viso, 
troppo  sfaiciatamente. 

\  g.  XXIV.  Ce«nr  sul  vito,  figure- 
lem.  vale  Rinfeectere.  Lat.  exprebrere  . 
Gr.  oviioVCtiv.  Seguir.  Man*.  Dtcrmb 
la.  6.  Il  peccato  gli  «toea  quaai  tempre 
in  atto  auiteritiimo  di  giltargli  tul  viso 
l' ingratitudini-,  la  quale  egli  aveva  mata 
al  tuo  Dio  per  un  et!  piacere  da  bruto. 

g.  XXV.  Andar  tul  vito,  vele  Farti 
eventi  minacciando.  Tee.  Par.  Slor.  t . 
«So.  Colle  mani,  e  coli'  armi  «anno  in 
tal  eiao  agli  ambateiadori. 

g.  XXVI.  Star  col  vito  batto,  vota 
Ftttre  in  portamento  umile. 

g.  XXVII.  Star  col  viso  dure,  vai* 
Stara  in  contegno.  Pio*  cedere,  tìocc.  *ev. 
100.  aa.  Stando  pur  col  Tito  duro,  dine- 

•  g.  XXVIII.  fendere  del  vito.  I  . 
FENDERE,  g  X.  (C) 

f  9  S  XXIX.  Toglierti  del  viso  una 
macchia,  o  vergogna,  vela  C averti,  la- 
varti un'  infamia.  V.  TOGLIERE  ,  g. 
LXXXVII.  (C) 

g.  XXX.  A  Vito  aperte,  A  vito  ice- 
perle  ,  *  Umili  ,  potti  evvtrbielm.  ,  va- 
glio*» Cero g fiatarne* te  ,  Arditamente  , 
Seme  riguardo  .  Lat.  virititer  ,  libera  . 
Gr.  Sfatatitele.  Dent.  Inf.  IO.  Ma  fu' 
io  aol  col»,  ec.  Colui  che  la  difrti  a  etto 
aperto.  /Voce.  nov.  91  •  6.  Metter  Ruggie- 
ri con  aperto  vito  gli  ditte  .  Tac.  De*. 
Ann.  I.  la.  Ma  molli  a  eiao  aperto  al- 
iavano le  voci  ,  eaaere  lo  italo  di  Roma 
in  man  loro. 

g.  XXXI.  A  vita  e  viso  ,  polio  ov- 
verò., vai*  f*  presenta,  A  feccia  e  fec- 
cia. Lat.  rerum ,  peiem.  Gr.  »««ip<w«  , 
«.'»«« «ale'».  Buon.  Fter.  1.  3.  3.  E  cen- 
to allr'  armi  aliane  da  ferire  ec.  A  man 
talea,  tottecco,  e  a  rito  a  eiao. 

•  g.  XXXII  A  pieno  viso,  pasto  av- 
verti, lo  tutto  che  A  vito  aperto .  Off. 
Coen.  inf.  IO.  18S-  lo  fui  ben  aolo,  doee 
per  parte  di  coloro  che  furono  meco  a 
queito  male  ai  tratiara  diafar  Firenae  , 
colui  A  quale  a  pieno  elio  il  contraditti, 
e  operai  sire»' ella  non  fu  disfatta.  (Br) 

g.  XXXIII.  Sul  Vito,  posto  evvtrb., 
veli  In  presenta.  Lai  ter  om,  I*  ecmtii. 
Gr.  t/Mpùi,  o?»ap atrlrf».  Ffr.  A 1.  aOJ. 
Fin  volte  minacciandomi,  mi  aveva  in  ani 
eiao  giurata  la  morte  addotto.  Cecch.  Mogi. 
&.  IO.  Tu  tarai  tempre  povero.  A.  Perche? 
pi.  Perche  tu  da'  il  vero  tal  vito. 

g.  XXXIV.  Una  mano  lave  l'altra,  * 
ambedue  II  vito.  I'.  MANO,  g.  CCLIII. 

S.  XXXV.  Vito  di  culo,  di  conno,  0  li- 
mili 1  maniere  d"  improperio.  Petef.  8. 
Vito  di  conno  infermo ,  e  di  marmotte. 

•  VISO.  V.  A  Avvito,  Parere.  Bim. 
ani.  PaanuCC.  dal  Bagno  I.  384 
I  terie  )  già  qurato  al  mio  viao  n 
D'  avere  tpera  (sperante),  aver  non  mai 
allena  .  (C)  Bim.  ant.  Antonia  Buffine 
Race.  Allecc.  aa.  Cuor  turbo  e  chiaro 
vito  Diabolico,  a  mio  viio,  ti  può  di- 
re. (Fi 

i;.  JfCsser  viso  »rf  uno,  manirra  *t*»» 
tiqunta,  €%S$  vaU  Pttrrre  od  uno,  Esttr* 
gli  avvito .  Gaffi .  rtm.  37.  Arittotcl, 
Botato ,  ed  altri  manti ,  Seneca  ,  Tullio  , 
ad  tra  tettiman  tonne ,  E  per  ragion  m' 
•  vito,  anche  il  vedemo.  È  ,!{■  Maggio , 
m*  è  vito  ,  le  tal  prova  a  prova  Che  ae  in- 
chinali ti  fuiier  li  cieli.  (C)  E  tilt.  ai. 
57.  E  però  vito  m'  è,  padre,  che  ehi  non 
vale  afferma  di  non  valere.  {Vi 
*>  VISORIO  .  Term  dt'  Medici  0it 
'A, 
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*  g  Per  aggiunto  di  alcuni  nervi 
provenienti  dal  cavetto  ,  detti  aneti*  Ot- 
tici. (A) 

f  V I SPEZZA.  Qualità  di  ciò  eh*  e  vi- 
spo. Lat.  vivldui,  vi^or,  elocritet,  prom- 
ptituiio.  Gr.  c«t'fi:ri .  Red.  Int.  8a. 
Appena  che  faron  nati ,  con  grandittima 
ed  incredibile  mi  peana  ec.  volando,  parca- 
no  ,  per  coti  dire ,  in  moto  perpetuo. 

t  VIPISTRELLO  .  Memmifero  vo- 
lente che  ha  eli  membranose,  e  che  rat- 
somiglia  nella  forma  e  frettata  del  cor- 
po a  un  topo.  Oggi  più  comunemente  di- 
ceti  Pipittretlo.  Lai.  vespertilio.  Gr.  vu- 
'rtfU-  Dani.  Inf.  ì\.  Non  avean  penne, 
ma  di  viipittrello  Era  lor  modo .  Bocc. 
nov.  83.  16.  Fa  che  tu  mi  rechi  un  poco 
di  carta  non  nata,  e  un  viipittrello  vivo. 
Cr.  9.  94.  3.  Anche  ti  guardino  da  vi- 
apiilrelli,  da  lucertole,  e  da  rondini. 

VISPO.  Add.  Pronto,  Fiero,  Bitter- 
re.  Lat.  fromplut,  alecer.  Gr.  mtìvjrt;. 
Buon.  Tane.  5.  7.  Ve'come  negli  oerbiua- 
■i  ella  par  viipel 

f  V1SSO.  l'oce  poetica 


vere 
u3 


rtvHto 

Saro  qua*. 


Add.  de  l'i. 
Vissuto .  *  Petr.  son. 
fui ,  vitro  coni'  io  eoo 


vitto.  Iti)  Fr.  tac.  T.  4-  *  Sempre 
m'  hai  tributalo,  E  viua  meco  in  diic or- 
de .  Morg.  V).  l53.  O  tanto  vecchio,  o 
ben  nel  mondo  vitto. 

VISSUTO.  Add  da  Fiverc .  Frane. 
Seeeh.  nov.  87.  Le  tue  parlante  ton  piò 
darubaldi  che  votano  li  giardini,  ebe  da 
quelli  che  debbon  dare  esempli,  e  dottri- 
ne, come  dovei  ebbe  dar  egli,  che  ai  può 
dare  eater  vecchio  mal  vtt*u«A  l'ir.  Ai 
ao5  Ma  il  ben  vìaauto  vecchio  ec. 
ogni  inttanaa  a'  ingegnava  di  mottrare  la 
verità  della  coaa.  Lor.  Med.  cent.  IO.  4- 
E  la  vecchia  mal  viatnla  A  caia  gratto  In- 
tigna. Salvia.  Dite.  I.  108.  Il  tuo 
riero  marito  Odeoato,  tempre  vistuti 
le  telve ,  e  ne*  monti. 

VISTA.  Sento,  t  Allo  del  vedere.  Lat 
visus.  Gr.  Amel.  •).  I  ciacrnticani 

delle  ripotaati  Ninfe  ,  levati  ai  colui  alla 
vttta  ec. ,  veloci  con  allo  latrato  li  cor- 
sero aopra.  £  57.  Un  giovane  ec.  vidi 
tra  tulli  con  piò  fervente  vista  mirarmi . 
Dani.  Inf.  18.  E  quinci  tien  le  nostre 
ville  saaie.  E  Par.  3.  La  vieta  mia,  che 
Unto  la  tegulo,  Quanto  poitiLil  fu  Petr. 
ton.  SOI  -  Chiar*  alma,  pronta  vista,  occhio 
cerviero.  E  atA.  A  me  pur  «iota  di  spe- 
rare ancora  La  dolce  vista  del  bel  viso  a- 
domo.  Red.  Coni.  I.  ila-  Non  e  mara- 
viglia alcuna,  che  ec.  si  lamenti  ora  di 
qualche  caligine  della  villa  .  E  t^3.  La 
vitta  farrbbc  molto  meglio  V  ofitio  ano 
nel  tempo  del  calar  del  giorno,  che  nelle 
ore  nelle  quali  il  So 
tomministra  la  luci 

»  g.  1.  Vitta,  ti 
Organo  licito  1 
per  gli  Sguardi. 
già  lolle  le  meUL  . 

fé  viste  in  sè  Sue  ed  intente,  E  cb'  .'  se- 
gni ben  noti  ornai  a'  avvede  Che  spar- 
so a  il  suo  velen  per  ogni  mente,  Sorge 
ec.  (C) 

*  g.  II.  Perder  di  vista  una  par- 
tono ,  0  una  cosa  ,  vate  Pten  veder  pik\ 
una  per  tona  ,  0  una  ceto  ,  vedala  per 
qualche  tempo  innanzi .  V-  PERDERE, 
g.  XIX.  (C) 

#  g.  III.  Perdere  di  viltà  una  cete, 
vale  ftguratam.  /Illontenerteni.  V.  PER- 
DERE, f.  XX.  (C) 

»  g.  IV.  Ettere,  o  Giungere,  e  li- 
mili, e  ville  di  un  luogo,  0  di  une  per- 
sona, vale  Ettere,  0  Giunger*  te. 
spatio ,  dot  *  la  vitta  arrivo  a 
quel  luogo,  o  ptrtona,  o  dovt  ti  è  veduto 
da  quel  luogo ,  o  da  quella  persona . 
Cor    Fneid  1   tr)7.  Ed  eati  in  Unto  in 


ole  con  più  gag 
all'  aria. 

piglia  anche  per  I' 
della  ville,  per  gli  Occhi, 
I.  r*»f.  Ger.  17.  41.  Ma 
ose,  ella  ebe  vede  Tutte 
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ver  Ir  mari  e  vitla  Giunter  dalli  eitti . 
E  3.  SjBì.  Remigando  a  gara  Fummo  ia 
un  tempo  de*  Peaei  a  viali,  E  gli  varcam- 
mo. (Ci 

*  g.  V.  Vista,  per  Finestra,  Ringhie- 
ra, qua*  fedeltà  .  Dani.  Purg.  io.  Di 
coatra  effigiala  ad  ona  rial*  D'un  graa 
palai»  Mlcol  ammirava,  oc  (Fj 

«  g.  VI.  l  Ula.  per  Inatta,  rmeì 
Dan r  Par.  a3.  Vid'  io  .opra  miglia»  dì 
lucerne  Da  eoi,  tbe  tati*  quante  1  acceu- 
dea.  Coma  fa  'l  nottro  k  vitti  rapirne. 
E  30  E  come  la  cbiarittima  encel- 
la  Del  tol  pm  oltre,  coti  'I  ciel  ti  chiude 
Di  vnij  io  vttta  ia  6.00  alla  più  bella.  (FPj 

J.  VII.  Per  Apparrma.  Frane.  Barò. 
62.  IO.  Cura  fermeaea  in  armarti,  e  non 
«iita.  <Vev.  ami.  58.  a.  Giunterò  alla  ci- 
ta ma ,  la  quale  era  di  000  graa  vUu. 
«  TraU.  Viri,  mor.  I.  Ti  prego  che  la 
boatade  avanti  la  tua  vitla.  acciò  che  tu 
ali  troiaio  maglio  eb*  tu  non  dimotlri.  f  C) 
Ar.  Far.  il.  8-  Sfidò  a  la  giottra  Rieciar- 
eletto  ,  eh'  ara  Diaiau  ,  e  Vttta  avea  di 
guerrier  franco.  (FP) 

g.  Vili.  Per  Semblanta,  Aspetto.  Dani, 
taf  I.  Ma  000  ti,  che  paura  noo  mi  det- 
te La  vitta,  che  m'  apparve,  d' un  Iìodc. 
Petr.  san.  108.  Fa  con  tu*  viale  leggi*- 
dritte  e  nuove  L*  anime  da'  lor  corpi  pel* 
legriae.  *  Tate.  Ger.  18.  17.  Era  li 
giunto,  ove  i  man  forti  arrrtta  Solo  il  ter- 
mi che  di  tua  vita  tpiri.  (D) 

*  g.  IX.  Per  Sembiante  burbanzoso  , 
orgoglioso  .   Reti.  Tuli.  100.  Quett 
taalo  pieno  di  vaoagrolia  e  di  vula 
quando  guarda  «Inai  aeme/rt  pare  « 
,],,-,  ,  Jarcttemi  luogo  te  non  fotta  vii 
ni.  (C) 

*  g.  X.  Per  Prefetto  Tac.  Da».  Stor. 
t9\.  Credendo  ■  tal  aovilla  i  toldati  d' 
Ottone,  crebbe  il  pericolo  del  Senato,  tanto 

i  in  tuta  di  contigli»  pubblico 
aa  eoa  abbandonar  quella 

~ì  *%  XI.  ruta,  per  Quella  lem 
bianta  0  apparenta  che  ti  scorge  n'ali 
occhi  teeondo  la  divertiti  degli  affetti 
dell'  animo.  Ar.  Far.  43.  96.  Gotici  eoo 
grata  viala  lo  raccolte,  E  poi  la  lingua  a 
tai  parole  tciolte.  (  F) 

f  j-  XII.  Fitta,  per  Dimottrazione, 
Segno  citeriore.  Lat.  tpeeiet.  Gr.  fìsse. 
Tetorett.  Rr.  17.  l5<^.  Ch*  io  gii  per  vi- 
ita  tota  Vidi  manifettalo  Un  fatto  ben  ee- 


prima  ti  dica  nulla,  con 


V  1  fi 

perciò  portato,  facendo  vitti  di  far  caret- 
te a  Cuiriaci,  gli  gittò  alla  gola.  E  nov. 
6t.  8-  Foca  ruta  di  tvegUarti .  E  nov. 
77.  3o.  Viltà  facendo  d'  andarti  a  letto, 
la  tanta  ne  mandò  a  dormire.  fVoit.  Mo- 
rei.'.  a65.  dai  ti  coaduc*  io  tul  fatto  , 
due,  o  tre  che  'I 
vitU ,  per- 
che tu  ti  vergogni  di  ditdir*.  E  3a3.  Ci 
fece  molle  volte  ricomperare  per  bue  atti, 
che  ci  face*.  *  ci  e  tempre  convenuto 
far  vttta  di  Don  vedere.  S.  Ciò.  GritotL 
Quelli  che  pare  che  abbiioo  preao  la  cro- 
ce, e  fanno  vitla  di  teguitir  Grillo,  voglio- 
no, e  cercano  d*  andare  per  quota  via  lar- 
va (qui  la  stampa  pag.  33.  legger  danno 
«iato  ).  Ceeth.  Mogi.  5.  8.  E'  fa  le  viale 
Di  non  udir  crucilo  ribaldo.  Satv.  tìranch. 
■  I.  Facendo  'I  ballinone  E  '1  tarfedoc 
co,  fir  vitti  d'aver*  Peaialo  et  Fir.  Ai. 
Fece  ia  uo  tratto  le  v»t.  di  atter. 

m  terra  con  tuUa  U 


be 
che 
Ila- 


•.  nov.  68.  l5.  Avendola  veduta 
a  ledere  e  cucire  ,  e  tenia  alcuna  vitla 
nel  Vito  d'  attere  Hat.  battuta  .  M.  /'. 
7.  a  E  dando  villa  il  detto  Re  di  grande 
apparecchiamento  ,  irveonc  ac.  lavale. 
Fritti,  ling.  Pogoiamo  che  anche  non  ti  paia 
alla  vitla.  Toc.  fìav.  Ann.  I.  ».  Da  loi 
fatti  de*  Crtari,  e  in  vitti  di  mutare  ar 
denlcmeote  il  et  iati  (  Il  tetto  tal.  ha:  tpe- 
rie  recutaotit  )  . 

g.  XIII.  Onde  Far  vitla,  che  vale  Di 
mostrare  ,  Indicare.  Lai.  moo/lemtVrr 
Gr.  Jjfss'finr.ietv.  Bo.t.  g.  3.  p  4.  Co- 
perte di  pergolati  di  viti,!*  «ili  faceva 
no  gran  vitla  di  dover  queir  anno  aiti 
ave  fare.  E  nov.  qO.  9.  Ni  altra  villa  d" 
alcun  tenlimento  fece  ,  che  avrebbe  latto 


$  g.  XIV.  lìicesi  anche  Dar  vttta,  tu 
tento  di   Mottrnre%  ,   Aver  apparenti 
Cron.  Fedi.  l33.  E  d*  età  d'  un  tedi 
anni,  e  ut  in,  e  (avente,,  e  da  vitti  d'ei- 
ter  buon  uomo.  F.  Mi  E  ancora  fanciul 
lo  ec.,  ma  db  vitU  di  tomigliare  di  gran 


vale 

dittimu 


detaa  il  padre.  (F) 

f  g.  XV.  Far  vitta,  e  te  viete 
anche  Fingere  ,  Simulare.  Lit.  Hi 
lare.  Gr.  f  lOuviuissni.  flore  nov.  l5, 
17.  Ella  allora  fa  vitti  di  mandare  1  dire 
all'  albergo  ,  che  egli  non  fotte  aitato  a 
cena.  E  noi:  17.  ag.  Un  capettro  da  loi 


g.  XVI.  Fare  gran  ville,  vale  Fardi- 
mottranont  ,  o  barbante  .  Frane.  Barò. 
71.  17.  SU  fuor  di  {Troneggiare,  A  poco 
a  poco  taliici  al  tuo  grado.  Faccia  gran 
viti*  rado.  Per  ogni  cii ncii  comandar  ti 
guardi.  «  Vii  S.  Eugen.  388.  Mi  il  Per- 
fello,  tippiendo  eh"  egli  V  iva*  fallo  fir» 
occultamente  (un  tradimento),  (oca  le  vi- 
tte  graadi,  e  mieegli  in  pregiane,  e  dopo 
alquanti  di  ditte  «Le  gli  Impendort  ave- 
eiao  '"•■>  perdonilo.  ( F) 

a)  g.  XVII.  Fitta,  per  Riguardo,  Con- 
slderatiene  ,  Mira.  Dani.  Par.  l\    E  da 
netta  cradenaa  ci  coaTiene  Sillogmar , 
iena*  aver*  altra  vitti.  (Mi 

4  g.  XVIII  Venire  a  vitta,  per  ilo- 
tirarti ,  Dar  ti  a  vedere,  Pretentarti  in- 
nomi-  Orni.  Par.  17  Mi  viene  A  vitU 
1  tempo  cha  li  1'  apparecchia  ,•/.'.-. 

*  g.  XIX.  Mettere  in  vieta  una  eota, 
vate  Metterla  in  contideratione .  Far  che 
altri  le  ponga  mente.  Segner.  Fred  Pai. 
Ap.  a.  1.  Voglio  che  ella  mi  larvi  alinea 
d'  occatione  1  moitrare  una  venta  quin- 
to meno  snervila ,  tanto  pin  degna  ec. 
d'  et  vere  metta  in  vttta.  (  TC) 

J  g.  XX.  Ballar  la  viltà,  figuratam. 
vaie  Batlar  l'  animo  ,  Dare  il  cuore  . 
Ambr.  Furi.  \.  1]  Ètti  battalo  la  villa 
attribuirli  il  noma  d'  altri  *h  ,  petiimo 
giunlilor*  t 

g.  XXI.  A  vieta  ,  posto  awerbìolm. 
Dittamo  :  Giudicare  a  vitla  ,  o  limili  , 
Cioè  Giudicare  colla  semplice  vitta  ,  « 
tenta  venire  ad  atiro  cimento}  lo  che 
diremmo  anche  Giudicare  a  occhio  ,  e 
croce,  Lat.  ex  virw,  ex  telo  intuita  in- 
dicare. Gr.  **Y  Stytv  epliiit.  Nov.  ani. 
18.  3.  Dinneli  quattrocento,  che  troppo 
credeva  che  fiuterò,  più  i  dugenlo  mar- 
chi ,  che  non  mi  tembrano  a  vula. 

'f  g.  XXII.  A  vitta,  term.  mercalan- 
tosco  j  e  diceii  delle  lettere  di  cambio  , 
allora  che  debbono  pagani  subito  ,  ve- 
duta la  lettera  {  a  distianone  detf  altro 
termine  loro  A  aio.  F.  A  USO. 

g.  XXIII.  A  prima  vista  ,  Di  prima 
vista,  posti  awerbialm.,  vogliono  Subito 
che  li  tia  veduto  .  Lai.  primo  intuita  . 
Red.  Ots-  aa.  5l.  Il  lumacone  marino 
ec.  fa  coti  a  prima  vitti  in  111  pottura 
qualche  roma  ed  abboniti  timililudine 
col  moto  delli  lepre  teiTattre. 

g.  XXIV.  Di  vista,  vale  Fisualmenle, 
Per  mesto  della  vista  ,  Ocularmente. 

g.  XXV.  In  villa  ,  pollo  awerb. 
vale  Apparentemente,  tloet.  nov.  IX .  6.  In 
vitla  lutti  pieni  di  pitta  E  nov.  l5  aa. 
la  vitti  lutti  tonoicchiou,  fittati  alla  fi- 
netlri ,  proverbiotimenle  dina. 

#  g.  XXVI.  In  prima  villa,  o  Nella 
prima  villa  ,  potti  ovverbiolm.  vogliono 
Subito  che  li  eia  veduto.  Boct.  ' 
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I.  3g.  Chi  diri  che  pertoni  mai  Boa  piò 
veduta  ,  tommameote  ti  poeti  amare  nella 
primi  vitti  1  (BrJ  E  g.  a.  n.  3.  Il  quula 
maravigliotarnantc  nella  prima  vitti  gli 
piacque  .  Borgh.  Orig.  Fir.  %3t.  Molta 
eoa*  in  prima  vitta  appaioao  belle  a  ve- 

VIST AMENTE.  V.  A.  Avverb.  Fi- 
locemente ,  Con  prostata  ,  Da  federa  a 
non  vedere.  Lai.  ctJeriltr  ,  repente .  Or. 
tv /('ci  ;  .  Gaid,  G.  Colla  potenti  della 
ina  acbiera  vittamente  impedio  li  Greca. 
E  altrove  :  E  itiodo  fermi  viitamenta 
ti  ritteUero  ■  Liv.  M.  Comandò  ■'  tuoi  , 
eh'  egli  metlrtaooo  il  loro  «mete  in  na 
monltcello,  e  eh*  «Bino  t' irmitiono  ri- 
ttamente. E  più  tolto.-  Elli  tcritt*  viiu- 
la  tua  otte  .  iVot».  ani.  ga.  6.  LI 
lieti  •  gioioai  più  che  non  ti  po- 

cootro  al  loro  campione. 

f  VISTO  Aiid.  Pronto,  Di  fera  vi- 
vacità ,  Di  tamil  desti  J  quoti  lo  nesso 
che  Vispo .  Lat.  promplut .  Gr.  irsodu- 
pot.  Liv.  M.  Etti  foe  000  por  tolanteot* 
vitto  d' ingegno,  anai  fue  ce.  Fìloc.  a.  1 5- 
Gli  parevi  che  del  tao  corp 
lioncello  pretto  e  vitto,  il  5 
con  quelli  cervie  tenia 
Iricava  per  alcuno  tp"io  Ovid.  Pisi.  G. 
D.  3o.  Egualmente  dava  corona  1'  piò 
viui  e  pronti.  Cron.  Morati.  3fe.  Tu  V 
avetti  maicbio  par  farti  bene  crepare  il 
cuore  j  tu  T  avetti  intendente  a  tritio  ,  a 
tino,  acciocché  con  pena  fotti  dalli  par- 
dita  tormentato. 

VISTO  .  Aéd.  da  Fodera  j  Veduto  . 
Petr.  sen.  i5g.  Vedi  crunol*  arte  dora  e 
*m  perii  a  'noottra  L'  abito  detto,  0  anai 
non  vitto  altrove.  E  eant.  6.  %. 
li  lei  dilli  tfreniU  vogK.  Subite 
/>.  Giord  Fred  R.  Si  turbò  per  le  tanta 
viti*  imporiladi.  «  V.  V.  9.  104.  E  tv 
alo  eh*  noo  ti  polieno  confidar  e ,  *c.  (F) 
*  g.  ''irla,  per  ^*fg*nte.  Di  vadala 
toltile.  Ott.  Cam.  Purg.  6.  77.  La  p ra- 
detti providenti  é  tanto  giutta  che  ella 
non  lucia  pattare  alenai  coti  impuniti  1 
e  coti  b  Unta  vitti  ,  eh*  ogni 
fatta  a  lui  ptetota  ed  umile  ano  la 
pittare  tenta  remunerati 00»  (C) 

VISTOSAMENTE,  aft-t-rr*.  in  ma- 
rniera villosa. 

VISTOSETTO  1 
c«r.  malati.  La  bevanda  ti  e  d'  un  . 
più  pretto  vittoaelto ,  che  no. 

VISTOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Vlitoiamtat» .  Lat.  dreenliitimo  ,  pul- 
cherrimo  aipettu.  Ce.  l'unì  tiratoi.  Pr. 
Giord.  Fred.  R.  Ood*  viilotittimamrnl* 
compariteci  un  per  la  chi*!*. 

VISTOSISSIMO.  Superi,  di  Fittolo. 
Lat.  asptctu  puteherrimus,  spoetata  pai- 
cMarrimut.  Gr.  ìvkììit*:*;.  tipouAra.. 
■cai.  Ar.  Velr.  Ner.  5.  79.  Coti  li  iverb 
K5.85.  V«r»k 
che  ari  un  violetto 

f  VISTOSO.  Add.  Che  toddtija  alt 
occhio,  Di  bella  vitta.  Lai.  elegane,  ve- 
nnilai .  Gr.  X«a>ili<-  Gr.  S.  Gir.  Lo 
tuperbo  tempre  e  vitloio  di  fuori  in  ogai 
tui  open,  e  deatro  è  tempre  vile.  Urb, 
5a  In  una  bottega  d'  un  rigattiere  i  loro 
t  ut  tui  e  colorali  panni  in  oteuri  e  grotti 
tabarri  cambiali,  «e.  Fir.  Ai.  a37-  Quan- 
do parve  loro  che  noi  (inumo  un  poro 
più  vitto*»,  menatici  alla  piana,  e  coe»e- 
gnilici  ad  un  banditore,  e  cavalli  e  aiuti 

VISUALP-.  Add.  Appartenente  nlla  vi- 
lla, Fltivo.  Lai.  vitmallt.  Gr.  •ffTtaaf. 
Quid.  G.  Molto  ti  rallegri  di  metcoUre 
i  tuoi  viiuiU  raggi  con  quelli  d'  Eleni . 
tlut.  In/.  IO.  Come  ti  dice  nella  pro» 
tp*tttva,  eh*  gli  occhi  veggiano  metteov 
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do  fuori  li  raggi  rituali.  E  Par.  3f>.  f  he 
ducetti  li  irrititi  Tinti,  ciò*  lo  quale  Itm- 

ri  divida  li  r l'In  rituali,  che  eicooo  d ai- 
occhio  . 

VISUALMENTE.  Awerb.  Per  mesto 


*  MM  •  (H>  DUm.  e  vetttggiath-o  di 
t'Uoj  Vi****.  Red.  LeU.  Una  mia  fal- 
con  oa  certo  vitoccio  no , 
•  latta,  Don  la  ceda  all'  A- 
diTeoerito.  (A) 
9  g.  Talora  ti  piglia  anche  m  tento 
avvili  live;  e  veto  firn  patito-  (Cj 

f  VITA.  Lo  stalo  degli  esteri  amimeli 
JUttki  i  I»  etti  U  principio  delle  tenta 
tieni  e  dei  moto  .  Lat.  vita  •  Gr.  fllec 
Boee.  imtrad.  3l.  Naturai  ragione  e  di 
ctateunn,  ebe  ci  naaca,  la  toa  vita,  quan- 

iVm  pTu  rnl^raT'" a  tal* 

•  alla  fortuna  .  S.  Agott.  C.  D. 

ore,  ma  il  dolore 
eoo  può  attere  tenia  alcuna  vita.  Boet 
G.  S.  1.  Quatta  notlra  mocnrataort ,  a 
Ir  «Moria  vita.  E  IO.  E  la  nitcra  vi- 
ta Dimorante  prolunga  per  mio  male  . 
Vartk.  Lrt.  La  vita,  lo  tpaaio  del 
vivere  omim.  9  E  Star.  ».  38.  Vi  ebbero 
di  quei,  i  quali  re.  tanto  poro  ritmarono 
la  vita  loro  che  furono  tentili  dire,  the 
arebbono  volentieri  uua  coppia  di  tendi 
pacato,  e  non  etaer  quel  giorno  tenuti  a 
paletto.  (Cj 

S   I.  Radume  la  vita ,  vale  Etttrvi 
morti  Bocc  nov.  98.  46.  O 

elio 


peate:  di  merle.  Boct.  nov.  08.  46.  Come 
foatù  il  folle,  che  oc.  tu  confettaiii  qu 


che  tu  noi 
U  vita  » 

f .  II.  Dare ,  e  Preture  vita  ,  e  la 
ella  ,  vagliene  Conceder  la  vita.  Far  che 
altri  viva  .  Lai.  pretbere  vitam  ,  largir! 
vitam  .  Gr.  (earfv  jfetfli'fjif  5«u  '  Cron. 
Veli.  16.  Se  gli  avene  prealato  Iddio  vi- 
ta, avrebbe  avuto  in  comune  aitai  italo . 
Btm.  Ori.  1.  17.  17.  Per  darmi  vita, 
detta  egli  ha  la  morte .  Segner.  Pred. 
3.  $.  E  come  te  quegli,  a  gmu  di  tanti 
Dia,  dato  vi  avellerò  ancor  la  vita,  ancor 
l' attere,  vogliono  ebe  voi  giungiate  iali- 
no a  chiamarvi  le  loro  creature. 

g-  III.  Dar  la  vita,  vele  anche  Sptn- 
'  la  vita.  Offerirti  pronto  alla  mor- 
Ar.  Pur.  sa.  35-  Ma  per  farle  pìa- 
immaatineote  Data  le  a  «ria  la  vita 
ebe  gli  retto.  •  .Srjrarr.  Pred.  rat.  Ap. 
a.  13  Si  duole  lulì*  allo  tanto  a  lui  caro 
di  dar  la  vita  per  V  uomo.  (TC) 

I.  IV.  Dar  la  vile,  figureUm.  ti  ilice 
dell'  Apportar  tomma  contolatione ,  gran- 
ehttimo  piacere,  utilità  vera.  Fr .  loc. 
T.  Di  cantate  adornali,  Cb'  ella  ti  da  la 
vita.  Car.  leti.  ì.  li?.  M'avete  dato  la 
vita  a  farmi  vedere  parte  del  commenta- 
rio cb*  avete  icritto  degli  artefici  del  dt- 


9  §  V  Dar  vita  a'  morti ,  vale  Ri* 
tutti  tarli ,  Tornarli  in  vita.  Fr.  Ciord. 
Pred  1 .  1 5.  Ed  ancora  col  tuo  grido  da 
vita  ai  figliuoli  morti.  (Ci 

g.  VI.  Penar  le  vita  ,  vale  Rimetter 
ì é  puma  tato// a  ntortt  >  j&<kc  .  tt  ot* .  i  1 .  3£< 
A  Cimone  e  a'  tuoi  compagni  ce.  fu  do- 
tta la  vita. 

S   VII.  Ettert  In  rito,  vale  Viver* 


Lat.  iti  vita  tut  ,  Clc.  Or.  « /eri  fi  t«I 
pVa»  .  Bete.  nov.  |,  3.  Bene  i  tuoi  pia- 
ceri ,  mentre  furono  in  vita ,  tegneodo  , 
ora  con  lui  eterni  tono  divenuti  e  I ietti 
Vii.  S.  Margh.  |A8.  In  mentre  cb*  io 
taro  in  attrita  vita ,  Io  non  lo  farò. 

*  f.  Vili.  Finir  la  vita,  e  I  dì  della 
tua  vita,  vale  Cettar  di  vivere,  Morire. 
V.  PINI  RE ,  %  X.  e  XII.  (Ci 

*  g.  IX.  Levar  la  vita  ad  una,  vale 
Ucciderlo.  Pecer.  g.  5.  n.  I.  Il  popolo, 
veggende  quello ,  conerò  a  rari.  J  pa- 


litio  di  Creilo,  e  tutti  d'  accordo  gli  le- 
varon  la  vita.  (C) 

P  g  X  Mancar  di  vita,  vaia  Morire. 
Glev.  Cell.  VII.  Alf.  l3g.  Seguitò  dipoi 
«nel  tempo  ebe  etieado  mancalo  di  vita 
il  Ite  Ferdinando,  e  poco  dopo  lui  lo  'm- 
perador  Manimiliano  ,  ti  arcete  negli  a- 
nimi  de'  Franasti  una  vogHa  tfrenata  di 
aitai  tare  il  regno  di  Napoli.  (Cj 

*  g.  XI.  Mutar  vita,  talern  vale  Pat- 
tare all' altra  vita.  Morire.  V.  MUTA- 
RE ,  g.  XII  (Cj 

t  S  XII.  Pattare  di  vita,  o  all'altra 
vita,  o  a  miglior  vita,  vale  Morire.  Lat. 
ex  Aac  vita  migrare ,  e  vita  pro/lcitci  , 
ad  patret  ire  tuot.  Gr.  «Te») io'tTI«9«t 
reù  ^i'ou,  ti  i  i  uri»  to'»  pYo».  Dote.  nov. 
28.  36.  Camola  la  tua  donna ,  la  quel 
tempre,  poiché  tu  di  queita  vita  paitatli, 
citata  in  lagrime.  E  nov.  36.  li.  Dopo 
non  guari  ipaaio  pattò  delia  preiente  vi- 
ta. E  nov.  98.  ') .  Cremete  gii  vecchio  di 
quetta  vita  patto.  E  Nlnf.  Piti.  17.  Fa- 
cendo co'  lor  archi  d'etta  vita  F aitar  molti 
animali  aitai  tovente.  O' .  ■•'  Con  ama- 
rìtiima  doglia  del  padre  era  di  queita  vita 
pattato  .  Eihe.  4.  187.  Mal  tarebbe ,  te 
io  in  quel  termine,  rhr  tu  fuori  del  rea- 
me tieni ,  pattatti  ad  litri  t  ita. 

$.  XIII.  Perderla  vita,  vale  lo  stette. 
*  Etop.  Fav.  4.  Vedendo  V  Agnello,  ebe 
in  ogni  modo  gli  conveniva  perdere  la  vi- 
ta, ritpoode  al  Lupo  con  inperbe,  e  vane 
parole.  (C)  Bem.  rim.  1.  5.  Qnal  e  co- 
lui eh'  a  perder  va  la  vita. 

t  #  S-  XIV.  Per  la  vita  per  une,  va- 
le Darla,  Spenderla,  Sacri/Scarta  per  tal- 
var  uno  .  Agn.  Pand.  Col  bicchiere  in 
mano  giuravano ,  e  promettevano  por  la 
vita  per  loro.  V.  PORRE,  J.  CLXVI.  (P) 

*>  S  XV.  Portar  vita  addette  ,  vale 
Vivere .  Cecch.  Attinti.  5.  8.  Tu  le'  d 
più  galante  uomo  che  porti  viu  addot- 
*»•  (V) 

*  g.  XVI.  Pecore  a  vita,  vale  /tira- 
teitere.  I  .  RECARE,  %.  XLVI.  (C) 

$•  XVII.  Reggerla  vita,  vale  Sottentar 
la.  Lat.  vitam  regere.  Gr.  tmi»  rptf  ttv. 
Bocr.  nov.  37.  3.  Quantunque  le  conve- 
niate colle  proprie  braccia  il  pan  ,  che 
mangiar  volea,  guadagnare,  e  filando  la- 
na ,  la  tua  vita  reggette. 

9  $.  XVIII.  Tornare  in  vita  uno , 
vale  Ritutcitarle  .  Boct.  nov .  38.  2&. 
Padre  mio,  le  vottre  oraaioni  ec.  m'han- 
no delle  pene  del  purgatorio  tratto,  e  tor- 
nalo in  vita.  (Cj 

S-  XIX.  Torre  la  vita,  a  Togliere,  o 
Trer  eli  vita,  vale  Uccidere.  Lat.  iater- 
netare,  Plaut.  Gr.  tf eìo&peu nv.  Aocc 
nov.  77.  41-  R^uardando  a  ebe  partilo 
tu  ponetti  l' anima  mia ,  la  tua  vita  non 
mi  batterebbe ,  togUeadolati.  Petr.  cerna. 
38.  A.  Trarre  o  di  vita,  o  di  martir  quetl' 
alma.  Vit.  S.  Margh.  1^-  Se  tu  mi  to- 
gli di  quetta  vita  ec.,  quando  tu  m  '  avrai 
morta,  ec.  E  149.  Perche  li  fai  lorre  la 
vita! 

»  g.  XX.  Tenire  In  fito,  veto  jVajre- 
re.  V.  VENIRE  IN  VITA.  (C) 

«  g.  XXI.  /  i>«re  In  prime  t'ito  ,  lo 
ttetto  che  I  Iverej  e  ti  ha  In  eli  riguardo 
olla  Seconda  Vita  .  Ott .  Cam .  Par.  9. 
319.  L'  Autore  eonretle  il  tuo  terraone  a 
dama  Clementi  ec.  la  quale  viteva  anco- 
ra io  prima  vita.  (CJ 

g.  XXII.  Uscir  di  vita  ,  vale  Morire. 
Lat.  ex  ire  de  vita ,  vita  excedtre .  Or. 
TtMJ:ì,  rdv  pVev.  Dani.  lr\J.  30.  Po- 
■eia  ebe  '1  padre  tuo  di  «ita  uteio.  4  Jr. 
Far.  36.  16.  Dell'  aita  di  Ruggiar  fu  II 

I^LT^t^'^''^ 

g.  XXIII.  CAi  ha  tempo,  ha  vite  j 
provrrh.  dinotante  ,  che  ive//'  aver  tem- 
po, 0  nel  goder  dilettone,  ti 


rare,  e  pottone  sopravvenire  degli  avvan- 
taggi. Ambr.  Purt.  1.3.  Tu  taa,  ebe  cbi 
ha  tempo,  ba  vita. 

«  g.  XXIV.  Per  vita  vottre,  ec.  Ma- 
alerà  di  scongiurare  altrui.  Segner.  Prtd. 
8.  5.  Senta  che,  ditemi  per  vita  vottra  , 
uditori ,  quanto  durerete  alla  fine  in  tali 
travagli  (cioè,  quanto  v'  ò  cara  la  vita 
voatrajf  (Vj 

O  g.  XXV,  TrUta  la  vita  mia,  etcla- 
mattone  di  dolore.  Peter,  g.  1.  ».  %. 
Ditte  la  donna:  trilla  la  vita  mi 
date  tutti  quelli  vicini,  te  mai  t*  . 
pur  d'  un  mal  atto  di  me-  ( Cj 

9  g.  XXVI.  Pila  ,  per  lo  Katural  vi- 
gore  degli  animali ,  l'olente ,  Foravi  W- 
lete .  Lai.  vitalitat .  March.  Lmcr.  Uh. 
5.  Allor  ebe^  manca  ParT  età  già  eaden- 

oppretie  e  itanrbe,  Oli  •'  invola  la  «ita , 
allora  appunto  Veggiam  eh'  all'  altro  in 
tu  il  fiorir  degli  anni  Spunta  la  vaga  gio- 
vinetta. (Br) 

O  XXVII.  Vita,  talora  vale  Salute, 
Sanila  .  Tati.  Cer.  t.  3.  Succhi  amari 
ingannalo  intanto  ci  bere,  E  dall'ingan- 
no ino  vita  riceve.  (TCj 

9  g.  XXVIII.  Parer  la  vita,  vele  Et- 
sere  sanissimo  Cetch.  Servig.  t.  4.  Oh 
quel  metebino  Si  morì  bene  a  un  trailo. 
Ntr.  SI,  vedilo;  E  pareva  la  vlla.  (l'J 

g.  XXIX.  Illa,  per  Anima.  Dant. 
Par.  13.  lo  ton  la  viti  di  Buoaavenlu- 
ra  .  *  E  >4-  Si  tacque  La  gloriola  vita 
di  Tommato.  E  31.  Vita  beata  ,  che  ti 
atai  naicotta  Dentro  alla  tua  letiaia,  fam- 
mi nota  La  eagion  che  ti  preno  mi  l* ac- 
colla. E  a5.  Inclita  vita ,  per  cui  I*  alle- 
gretta  Della  notlra  Batilica  li  lenite  ,  ec. 
(parla  tempre  ad  anime  di  Santi),  f/'y 
Tnts.  Cer.  13.  Oa.  Se  la  vita  Non  etre, 
tdegoo  tirala  al  petto  unita.  (D) 

9  g.  XXX.  Vita  ,  diceti  anche ,  in 
tonti,  di  devotione,  deir  anima  quando  e 
in  Ittalo  di  grana.  Segner.  Mann.  Ape. 
4-  3.  Qua!  e  la  vile  dell'  anima  I  Non  e 
Dio?  Or  la  fede  i  la  orimi  che  a  lei  lo 
uniica .  E  Agotl.  5.  0.  Cbi  con  quetta 
divoaiooe  che  Diale  truovi  lei  (  la  l'er- 
gine )  troverà  la  viu.  Queita  vita  ti  e  la 
gratta  divina,  vita  dell*  anima  noitra.  (C'J 
f  j  g.  XXXI.  l'ito,  per  lo  Tempo  che 
ti  vive ,  per  Tutto  lo  Spatio  di  tempo 
che  scorre  dalla  nascita  Jino  alla  morte . 
9  Vani.  Inf.  1.  Nel  meno  del  cammin  di 
noitra  vita  Mi  ritrovai  per  una  telva  oteu- 
ra.  Vinc.  Mari.  teli.  5.  Un  animo  ben 
rompono  li  doveria  fermare  le  fra  qur- 
ito  corto  della  viu  mortale  ri  futte  pun- 
to di  formeaaa  .  Segner.  Fred.  Pai.  Ap. 
3.  3.  Fino  a  quel  di  funetltuiano ,  nel  quii 
Crino  terminò  la  viu  mortale.  (C) 

9  g.  XXXII.  l'ita,  ti  dice  anche  Una 
parte  considerabile  di  questo  tempo  ,  o 
t patio.  Ar.  Fur.  14.  88.  Fe'  nelle  tettole 
aitai  della  tua  viu  Al  tempo  di  Pitagora 
ed  Archita.  (C) 

9  g.  XXXIII.  Andar  per  vita,  vale 
Vìvere  quanto  ì  II  corto  ordinario  delta 
vita.  Stor.  fieri.  Se  la  vai  per  viu,  tu 
■omo.  (Ci 
g.  XXXIV.  Por  la  vita,  o  Far  vita, 
■  Lat.  fivere  ,  vi  torti  otri-ere  , 
ervum  agitare .  Gr.  pVov  p^io'e  .  Bemb. 
leu.  1.  5.  Iq9-  the  non  polio  (limar  per 
niente  ,  che  «oi  penti  ite  di  far  la  vottra 
vita  in  quel  pane.  *  .Ine  Met.  t.  188 
Una  che  Naiede  era  ,  che  in  quei  fonti 
Che  nirgon  quivi,  Fe'  ina  viu  e  pia- 
eque.  (Di 

♦  g.  «*.▼•  Potar  la  vita  in  una 

una  tata.  Guar.  Pati.  Fid.  U  fi.  E  la 
viu  panando  in  fetta  e  in  giuoco  Farei  1. 

tra,  e  il  verno  al  giuoco,  ff; 


vale  I 
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*  J.  XXXVI-  Usar  la  .ita  in  chec- 
che t  sia  ,  vale  Consumare  il  tempo  in 
c Mecche tt in  .  G.  V.  1.  19.  I.  M»  per  lo 
tuo  mal  reggimento  usando  tua  vii»  ìb 
Lussuri»  ,  fu  cacciato  dai  baroni,  •  lolla 
gli  la  signoria.  (C) 

«S  XXXVII.  /'ita.  Ultra  lignifica 
Cessatioat ,  o  Fine  di  vita.  Cren,  Morell. 
335.  Voglia  Dio  che  quello  (datore)  000 
•ia  ragione  d'affrelUr  1  or  a  della  ooalra  ri* 
U.  Crtnichet.  d'Amar,  x).  Quando  Dai» 
ai  ride  coti  aver  perduto,  mando  Iettare  ad 
Alessandro,  che  gli  voleva  dare  lo  reame  di 
Media  ,  e  dargli  la  figliuola  per  moglie  , 
e  dopo  la  «ita  di  Dario  ,  che  Alessandro 
t rette  lo  reame  di  Perai*.  (C) 

->  %.  XXXVIII.  t'ita,  par  Luogo  dova 
si  passa  la  vita,  dar*  si  vip*.  Dani.  laf. 
4.  E  quegli  (  Firgilsa  j  a  me:  1'  ovata 
nominane».  Che  di  lor  suona  tu  nella  tua 
vita  ,  Craaia  acquata  uri  ciel  che  ti  gli 
avaoaa.  (Mi 

*  $.  XXXIX.  Fila .  si  dkt  alimi 
dell'  Esista**,  dati- anima  dama  la  mar. 
la,  €  si  dica  Vita  futura,  L'altra  vita, 
Vita  avvenire  j  in  oppatUioaa  alta  l'ita 
prestata.  S.  AgotU  C  D.  I.  36.  Si  tfor- 
aano  dimottrare  dovere  ettere  adorati  li 
Dii ,  non  per  utilità  della  vita  presente  , 

per  quella  vita  eoe  dopo  la  morta  a 
(Ci 

|.  XL.  t'ita  beata,  cale  il  Paradisa. 
Dant.  Par.  6.  Diverte  voci  Canno  dolci 
nota  j  Coti  diverti  teaani  ia  aotlra  vita 
RcDdon  dolce  armonia  tra  quatte  ruote 
(  parta  un'  anima  beata  >.  Bui.  tri  >  In 
nostra  vita  ,  cioè  nella  noatra  vita  beata. 

*  8.  XLI.  Pilli  eterna,  e  simiU,  *- 
rasi  II  premio  del  Paradiso  eha  Iddio  dà 
a' giusti  dopo  morta.  Dant.  Con».  49-  Par 
la  qual  campiamo  dall'  eternai  morte,  •  at- 
quitliam  l' eternai  vita.  (C) 

+  §  XI. Il  Fila,  per  biada,  0  Qua- 
tita  di  vivere.  Lai.  filar  insiitutum,  Gr. 
liti  t  r, '  ?..  1  jji  -x  .  Oli.  Cam.  laf.  8.  l3j. 
Ebbe  nome  metter  Filippo  Argenti  degli 
Adimari,  cavaliere  di  gran  vita,  e  di  gran 
barbante  (etti,  di  magnifico,  e  nohil  mo- 
do di  vivere).  Petr.  san.  MI.  Cercalo 
ho  tempre  •elitaria  vita.  Cron.  l  eti.  tS. 
La  vita  toa  infino  a  qoi  e  itala,  t  e  sana, 
niuno  diipiarcre  d'  altrui .  Fr.  lac.  T. 
3.  *5.  la-  Mo  qual  vita  vorrai  fare'  Non 
vorrai  tu  lavorare  T  9  Boa.  g.  ».  n.  7 
lo  vorrei  bene  che  coti  fotte  italo, piò  lo- 
tto che  avere  avuta  la  vita,  la  qual*  avuta 
ho;  e  credo  che  mio  padre  vorrebbe  Q  ti. 
migliente,  te  ec.  •}',  Ber*,  rim.  I.  3l.  Se 
voi  andate  dietro  a  quatta  vita,  Compar 
voi  mangerete  poco  pane.  Tass.  Am.  1 
II.  E  ditti  toipiraodo:  Eccoti,  Cintia,  3 
corno  ,  eccoli ,  T  «reo  ,  CV  io 
tuoi  itrali  ,  e  la  tua  vita. 

0  %.  XLIII.  Aver  mala  vita,  vale  Pat- 
tar la  vita  mollo  male.  Menar  vii*  in- 
felice. Boce.  g.  5.  ».  IO.  Se  ne  comincio 
forte  a  turbare  ,  e  ad  afera 
di  tronca  parole  alcuna  vo 
continuo  mala  fila,  (F) 

%■  XLIV.  Parsi  vita,  a  litta  vita,  vaia 
Viver  lietamente  .  Lai.  hllarem  teu  lar- 
tam  vitam  arare.  Gr  futi pi*  ^t'evSioCv 
Cron.  Morell.  2  r>  j  P ognuno  che  li  un 
gai  ti  bollano  ,  e  eh*  tu  diaideri  eater* 
alto,  •  darli  fila  e  buon  tempo  ;  non 
f.  FU  S.  M.  Madd.  3.  Or.  co- 
mincia  la  Maddalena  a  darti  vita  e  tempo, 
e  andare  attorno  alle  fette ,  e  alle  luogura 
di  lollano . 

*  5.  XLV.  Esser  uomo  di  lieta  vita, 
cale  Esser  uomo  a  cui  pince  di  stare  al 
legro  ,  Estere  per  lo  più  di  buon  umore, 
l.asc.  Parrai.  Prof.  Ben  ti  può  giudica 
re,  che  egli  tia  pertona  uoivcrtale ,  con 
vcraaliva,  risoluta,  •  di  lieta  vita.  ( C) 

t  *  S  XLVI.  Menar  gran  vita,  si  dice 


del  Condurr*  una  vita  mirabile,  nan  salo 
per  grandma  mondana,  ma  per  ifualtiasi 
altra  natabsl  parla.  Vii.  SS.  Pad.  I.  186. 
Fu  un  altro  lo  quale,  poiché  iatieme  con 
fu  ittato  nel!'  eremo  ,  e  menala  gran 
«ila,  vanne  in  tanta  opinion  di  ti,  •  io 
tanta  tuperbia  di  volar*  altrui  ammaestra* 
r*,  che  era  mirami  coaa.  (F) 

»  J.  XLV1I.  Tener  gran  vita,  vale 
Finire  magnificamente.  Di*.  Camp.  lib. 
Veggeado  i  Cerchi  tallir  a»  alleata , 
indo  murato  e  cretriiato  il  palagio,  e 
lenendo  gran  vita ,  cominciarono  avere  i 
Donali  grande  odio  coatra  loro.  IP) 

•  g-  XLVIII.  Trarei  vita,  vele  Darsi 
piacere.  FU.  S.  V  Madd.  6.  Pare  che 
gli  giovi  di  inni  vita  a  tempo  con  Un 
iatieme.  (F) 

%.  XLIX.  l'ita,  par  Fitta,  Materia  con 
chi  ti  tot  tanta  la  vita.  Lei.  vita,  rictus. 
Gr.  0  (mot.  Tas.  Br.  5.  30.  1  tuoi  pul- 
ciai lucuto  ti  graadi,  che  Iaconi»» «ola 
lor  vita.  F ir.  Crist.  Or  a*  le 
la  vita  tua  per  le 
.•  Abbile  (alla  ter. 


la  vita  vive 


prora 


fina)  dunque 


vedi  che 


la  conviene  guadagnar  la  vita  ibi  per  Im- 
braccia. E  altrove  1  Non  aravano  a*  da* 
nari,  ab  derrate,  di  che  poter  trarne  lor 
fila)  latto  conreaia  che  I  faceta*  e  for- 
niti* la  donna  aotlra  colla  rocca  e  coli' 
ago,  che  Clava  e  cuciva  a  preato.  Cron. 
Fall.  1S.  Ha  fallo  più  male  a  te,  che 
altrui ,  logoralo  io  corteseggiare  ciò  e'  ha 
potalo  ,  ingegnatasi  di  voler  procacciar* 
sua  vita  di  fuori.  *  Dant.  Par.  6.  E  se 
il  cor  ch'egli  ebbe, 
sua  fila  a  frusto  a  frusto, 
lo  loda  ,  e  più  lo  loderebbe .  (P) 
Senu.  S-  Agasl.  4-  Comando  ebe  la  vo- 
stra fila  aia  erbe  crude ,  e  pane  d"  ormo 
e  acqua,  e  foglio  che  per  le  pasque  ab- 
biala de'  legumi,  e  per  le  solennità,  e  gli 
altri  di  voglio  tempre  la  vita  vottrn  sia 
cosa  cruda  ,  o  erbe,  o  radici.  (CP)  lìorgh. 
Fetc.  Fior.  45 1  Potette  avere  la  cura  ec. 
I'  arcidiacono  del  diipentar  I'  ealrale ,  ■ 
prof  federe  la  fila  del  collegio  che  in  co- 
mune viveva.  (F)  Ciré.  Geli.  3.  86.  Co- 
Ini  praticando  dofe  si  giuoca  ,  racco 
dandoti ,  e  adulando  chi  vince  ,  ne 
vilissimamente  ,  e  *1  meglio  eh*  può ,  1* 
vita . 

+  *  %.  I»  Estar  noma  di  l-uona  vita  , 
vale  Esser  uomo  che  suol  trattarti  beat, 
lautamente.  Fareh.  Suoc.  3.  5.  Egli  era 
uomo  di  buona  fila,  come  tapete,  e  mollo 
de'  suoi  piaceri  ;  e  quegli  eoe  si  voglio- 
no eavar  le  lor  foglie,  no 
troppo  agli  credi.  (V) 

%.  LI.  Far  buona  vita,  vita 
e  timiti ,  ragtiono  Fivert  lautamente . 

vivere  ,  splrndidam  vitam  a- 


V  l  X 

manto  .  Fit.  SS-  Pad.  *.  ;J  Poe  ni 
ortolano  pietoso,  lo  quale  ciò  che  guada* 
goavt,  dava  par  Dio,  a  rUenee-i  solo  la 
vita  aecestaria.  (C) 

*  $.  LV.  l'ila,  si  dura  anche  di  di 
che  riguarda  i  comodi,  o  gl'incomodi  del* 
la  vita.  Petr.  son.  8.  Ma  del  misero  alalo 
ove  noi  sema  Condotte  da  la  vita  altra 
•«rena  Un  tol  conforto  e  dell»  morte  a* 
temo.  Bemb.  Asol.  1.  Sicura  e  tran  quii- 
£  È  x.  Questa  fila  cb« 
.  di  fatiche  laaumeraLtli  * 
piena.  fC) 

J.LVI  Menar  vita,  vale  Fivert.  Lai. 
vitam  ducere.  Gr-  fi'ioòv  /iVo»  .  Cron. 
Feti.  Essendole  poco  rimase ,  il  detto 
Piero  trittameate  meni  ma  vita  .  Lad. 
Mari.  Trmg .  IU  Nessun  mai  fu  ,  eh* 
la  tua  vita  intera  Sena*  doglia  menaste. 

g.  LVII.  Trarre  la  vita,  vale  la  stes- 
sa. Lai.  vitam  ducere,  ti.  F.  9.  5.  Dove 
non  avendo  dal  fratello  alcun*  provvisio- 
ne ,  traeva  h  ma  1 
E  cap  »4 


fere.  Gr.  IxAXfw-  /sieJv.  *  Fav.  Esop, 
|65.  Se*  grasso  e  gagliardo  ,  e  hai  bello 
pelo  fresco  e  risplendente;  e  bene  ti  ino- 
ltra che  facci  buona  vita.  (Fi  Bore.  nov. 
48.  5.  Cominciò  a  fare  la  più  bella  fila, 
•  la  più  magnifica  eh*  mai  si  faceste  . 
Ber*,  rim.  I.  i3  Vita  scelta  ti  fa,  caia- 
ra  e  ter  rat. 

;  §  1.1 1  Far  mala  vita,  vita  stret- 
ta, o  simili,  vagliamo  Fivert  meschina, 
mente,  sottilmente .  Frane.  Bdrb.  l5g. 
9.  Ognun  che  parla,  non  parlai  ma  tace 
Ciascun  che  dorme  in  pace,  Vita  fa  ma* 

V  LUI.  Far  vita  regolata  ,  vali  Fi- 
vera  regolatamente.  Lai.  cerile  ricini  Ir- 
gli* t  vivere  .  Cr.  ut  re.'  *a.v«»*t  9>où»  , 
«asp^'vesi  d'iaureìsdats.  Alteg.  t3o.  La 
qual  non  pare  a  me  sì*  poca  Mirata,  Ch' 
a  chi  vuol  sano  vivere  e  contento  Non 
baili  *  far  la  vita  regolata. 

#  %.  LIV.  l'ita,  dicesi  anche  a  Ciò 
che  serve  n  mantener  la  vita  ,  Manteni- 


t  LV1II.  /ita,  per  Certami.  Lai.  tao. 
rea.  Gr.  Tf-ijrei.  Dani.  Par.  3.  Per- 

fetta  vita  c  alto  merlo  inciela  Donna  più 
tu.  Uocc.  nov.  1.  6.  Era  questo  Ciappel- 
letto di  quella  vita.  E  nov.  3a.  4-  Uomo 
di  scellerata  vita  e  di  eorroll*  .  E  nov. 
4o.  4*  Di  naaion  nobile  ,  ma  di  cattiva 
fila  ,  *  di  lo  anni  e  voi  e  italo.  E  nov.  4l> 
4.  La  cai  perduta  vita  il  padre  eoa  gra* 
vittima  noia  portava.  *  C«r.  ItIL  1.  «59. 
Rendete  le  raccomaodaaioui  a  M.  Matteo, 
del  quale  io  lodo  la  vita,  ma  aoa  il  con-, 
tiglio.  (C) 

*t    S      L1  X  '  •  ■»•'•> 

la  ,  vale  Menar  vita  di  buoni  ,  e  di  rei 
costumi .  Lai.  boaam  aul  matam  vitam 
amere.  Gr.  «e*a.p«(  flieJv. 

9  {.  LX.  Mutar  vita,  vaia  Cangiar 
moda  di  vivere  ,  e  si  usa  per  la  più  i» 
buona  parte,  ed  allora  vale  Caavertìrsi. 
F.  MUTARE ,  J.  XI.  (C) 

9  5.  LXI.  Film,  per  Opere,  Attorni. 
Dani.  Par.  19.  Sono  quanto  ragion*  u- 
mane  vede,  Senu  peccato  in  vita,  od  ia 
sermoai.  (Bri 

%.  LXIl.  fita  ,  aer  Pertona  .  Taes. 
Aminl.  I.  I  Qua)  tu  se',  tale  10  fui: 
cosi  portava  La  vita  e  '1  volto  ,  e  cosi 
biondo  il  crine.  Bern.  Ori.  |.  7.  9.  In- 
aiati a  tutti  va  lo  niperadore  ,  Armalo 
bravamente  io  tulle  vita. 

J.  LXIII.  Stare  altrui  ben  Im  trita  , 
vale  Reggere  ben  la  persona  in  andando, 
Portar  ben  la  persona  .  Bocc.  nov.  80 
&  Estendo  egli  bianco  e  biondo ,  e  leg- 
giadro mollo,  e  standogli  bea  la  fila,  av- 
venne che  usta  di  queste  barbiere  ec.  gli 
pose  1  '  occhio  addosso. 

g.  LXIV.  Amdmre.t  Stare  ia  sulla  vmt, 
vale  lo  stesso. 

8.  LXV.  Andare,  o  Venire  alla  vii*, 
vale  Investire  da  vicino  altrui  per  offen- 
derlo. Lat.  eaminus  aggradi  ,  adoriri.  Gr. 
i jriT»'St«àn:i.  Malm.  4-  59-  Ormai  arri- 
va il  toro,  ed  alla  fila  Con  un  lancio  mi 
viro  lotto  infuriato. 

§  LXVI.  IS'oa  poter  la  vita,  vaie  So* 
poter  sostenersi ,  o  reggerti.  Fir.  Aa.  gì. 
Andando  aoppo  e  barcolloni,  uh  potattdo 
ù  la  fila  ,  io  ai  fermai  dentro  ad  un 


§.  LXVI1.  JVen  voler  la  1 
cosa,  si  dice  f fura  tam  del  A'en 
sojferire ,  Non  poterci  star  sotto. 

*s  %.  LXVIII.  Film  ,  dicasi  aneJie  a 
Quella  parte  del  corpo  ,  che  e  sopra  1 
fianchi  sino  alla  epalle.  Magai.  Leti,  (A) 

«  g.  LXIX.  Serrare  alt*  vita,  si  atte* 
delle  Fessi  strette  che  combaciano  alla 
persona.  F.  SERBARE ,  g.  XV.  (Cj 
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•  f.  LXX.  FiU  ,  ti  <Bt*  anche  ri- 
ipttto  alte  Occupazioni,  alle  Farle  profet- 
rioni  delta  viU.  Fr.  Ime.  T.  1.  7.  3l. 
lo  Torri*  Botare  stilo  Per  far  beoe  io 
altro  lato  oc.  Son  legato  a  vita  attiva,  E 
vorrei  contemplativa  .  l'it.  SS.  Pad.  1. 
207 .  Quegli ,  che  elette  vita  monastica  , 
ae  egli  ooo  fotta  ttato  roti  perfetto  no- 
Meo  ,  Boa  aerei  ardito  u"  agguagliarlo  a 

tlT  altro  ,  lo  quale  per  grande  carità- 
•  a*,  e  la  tue  cote  diede  al  servigio  de' 
«rottimi.  FU.  S.  Zawi.  3l3.  Quivi  in 
quella  chiesa  piceolina  abitò  unto  Zaoo- 
ni ,  beando  vita  di  ramilo.  (C) 

*  g.  LXX1.  Fila  civile,  diceti  La  par- 
ticipaiiona  ai  diritti  Civili .  Cai.  leti.  ti 
Detidorerei  the  il  tig.  Dura  libera  ne  Fl.ni- 
minio  ,  e  non  intende»*  d'  aver  latitfatto 
a  H.  Sig.  con  lasciargli  la  vita  naturale 
tenta  la  civile .  Sega.  Etie.  I.  1.  e,  5. 
V  onore  è  quali  il  noe  della  vita  civi- 
U.  (C) 

*  g.  LXX1L  Prender  vita ,  vate  E- 
leggersi  lo  state  t  0  maniera  di  vivere. 
Fit.  SS.  Pad.  a.  r}ì.  Temeaoo  ebe  non 
1  j  inai  ir  i]  mondo,  e  preodette  quella  fia 
U  ck*  poi  fece.  (Ci  Kart.  Al.  pari.  I.  /io. 
5.  Iddio,  quali  facendol  rinaacrr*,  perebb 
preadeaw  vita  migliore,  fuor  d' ogni spe- 
ranaa  il  campava  dalla  morte.  (Pj 

%  LXXI1I.  Fifa,  per  Racconto  della 
vita .  Fit.  SS.  Pad.  I .  a.  I  aromiaeiati 
la  vita  di  tan  Paolo  primo  eremita  .  E 
A3-  La  vita  del  quale,  avvegnaché  iato/» 
ficteatemente  ria  qui  da  me  scritta  ,  ee. 
JS6V,.  1. cominci.  ?»  vita  di 
a*.  E  93.  Incominciatila  vita  dVi 
d'  Egitto,  la  quale  tan  Geronimo  compi- 
lo*. Red.  Annoi.  DtUr.  82.  Giovanni  si- 
gnore  di  loinville,  che  lori  ae'  tempi  di 
aan  Luigi  re  di  Francia ,  nella  vita  di  etto 
tanto  ,  scrivendo  *c.  E  1 08  Como  ai  può 
veder  e  aelle  vita  da'  loro  poeti ,  c  Belle 
loro  opere . 

»  g  LXXIV.  Fila,  per  RìpuUùone, 
Fama.  Dani.  Par.  17.  S'io  al  vero  ton 
timido  amico.  Temo  di  perder  vita  tra 
coloro  Che  quetto  tempo  chiameranno  an- 
tico. (C) 

*  5-  LXXV.  Dar  vita  alla 
ria    sf alcuno  ,  vaia 
i  potUri  la  memoria  tt 
RE  VITA,  g.  III.  rO 

f  g.  LXXVI.  Fila,  dicati  anche  par- 
lando delle  pianta  ,  t  dagli  alberi  finché 
etti  hanno  un  principio  di  vegetazione  . 
Danti.  Pnrg.  1.  Nuli' altra  pianta ,  che 
faceste  fronda  ,  O  indurane  ,  vi  puote  »- 
ver  vita.  (C)  Crete.  0.  aa.  3.  Si  sebian- 
leranaa  da  etti  (cavoli)  (>ìaa  volle  i  rami 

par  quetto  modo  durerà  ìa  lor  viU  pia 
»u„, .  (Fi 

*  g.  LXX  VII  Prender  viU,  tarlando 
della  piante,  vale  Attecchire,  Allignare. 
Amm.  Aut.  Giunt.  199.  fasto.  Bretc.) 
Arbore  trasportato  sovente  non  prende  vi- 
ta. (D) 

*  g.  LXX  Vili,  rifa,  dicati  anche  di 
cote  inanimate,  e  vale  Parata,  Lo  sonno 
che  una  caia  dura.  Onice.  Star.  IO.  3t>- 
Di  saa  salar*  aittuna  cosa  a  pio  breve, 

beffiti,"  lo  """""  *  "  *  mtm0r>*  " 
g.   LXXIX.  Fila,  per  etprtttion*  a* 


ara  fra 

F.  DA- 


amata.  Lat.  mea  vita,  luxmea, 
Cauli.,  Prepara.  Ar.  Far.  3o.  38.  Deb . 
vita  mia  ,  bob  vi  mettete  affanno  |  Deb  , 
non  ,  per  dio  ,  di  coti  bave  cosa .  Ben. 
rim.  1 .  al .  Voi  siete  il  mio  piacer ,  la 
vita  mia  .  9  Late.  Sptrit.  5.  3.  O  ba- 
lia mìa  buona  e  cara  ,  ebe  e  (Mia  vita 
smaf  (Ci 

*  g.  LXXX-  A  vita ,  patto  avver- 
Imlm.  vale  Per  quanto  tt  viva,  Du- 
T.  Il, 
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renio  tutto  II  tempo  the  urna  al» 
-  Lai.  qaamdiu  quii  vlxerit.  Or.  ,«s>^i 
*u  *N  Tt  Cri.  G.  F.  la.  3.  7.  Fia  la  si- 
gnoria del  Duca  a  vita  .  E  num.  9.  Si 
fece  il  Duca  confermar*  signore  a  vila  . 
Croniche!!,  a"  Amar.  179  II  duca  Guai- 
licri  d'  Alleni  fn  chiamato  signore  di  Fi- 
rente  a  vita  ».  I  arch.  Err.  Glov.  ao. 
Non  e  vero  rb*  Faccione  dette  la  fori rt sa 
di  Pisa  senta  alcua  premio,  perchè  ebbe 
una  provvisione  a  vila  di  aOO  scudi.  (C) 
*>  g.  1-  XXXI  (Ila  vita,  colf  aggiunto 
di  mia,  tua,  tua,  e  limili,  vale  In  tutta  la 
vita  mia,  tua,  ee.  Ar.  Fur.  V).  88.  Senta 
usbergo  io  non  trovo  che  mai  dlere  Volte 
veduta  fotta  alla  tua  vita-  F.  38  9  Chi 
il  tuo  fratello  era  uom  che  matto  il  pie- 
de Mai  non  avea  di  Bum  a  alla  tua  ti- 
la.  fUJ 

*  g.  LXXXIt.  Per  la  vita,  patto  or- 
verbialm.  vaia  In  vita,  A  vita.  Late.  Pa- 
nni. I.  a.  Chi  viv*  piò  dolenl*  di  mei 
Spir.  Chi  è  io  prigioo  per  la  vila.  (F) 

*  VITACCIA.  Peggiorai,  di  Filai  Cat- 
tiva vita.  Panimi  coitami.  (A) 

*  g.  E  in  tigni/Se.  del  g.  LXVII.  di  Fi- 
la.  Prot.  Fior.  \.  3.  300.  Qui  varament* 
i  sarti  lavorano  otlimameate,  «  non  ottante 
la  mia  sgangherala  vitaccia,  tono  un  gen- 
til* serbino.  (Cj 

VITALBA.  Pianta  nata,  la  quale  pro- 
duce i  tuoi  rami  limili  a'  tralci  dalla  vi- 
ta,  Lat.  dematit.  jVov-  ani.  ha.  a.  Lo 
cavallo  per  la  fame  aggiunte  còlla  bocca 
a  questa  vitalba  per  roderla.  Cr.  6  49.  i. 
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nette  foglie.  •  n*'  fori.  Ninf.  Fiei.  aio. 
E  sua  vitalba  si  cinse  sopr'etso.  Alam. 
Colt.  4.  86.  Altri  della  vitalba,  altri  sca- 
logni .  Cera.  Ori.  a.  so  a.  E  con  noe 
vitalba  cinta  stretta  Arraadellarti  com'  un 
ttUirriuolo  .  Hed.  Int.  93.  Vidi  ceri*  al- 
tri ramurelli  simili  oc.  tu'  tralci  di  quella 
clematide  che  in  Toscana  ti  chiama  vi- 
talba . 

*  VITALBA  IO.  Inoro  pien  di  vital- 
be, e  figuratane.  Luogo  pericolato.  Bern. 
Catr.  Be' ,  si  lo  entri  par  nel  vitalba- 
io.  (Br) 

«VITALE.  Jsirf.  Verter  vi tale j  Fi- 
fa. Mena.  rim.  1.  »g6\  Esser  lieo  può, 
ebe  quando  il  tempo  acquista  Fona,  on- 
da avvien  che  'I  too  vitti  contarne  ,  La 
nctr  Arabia  ,  o  in  I'  odorata  Idome  ,  Dal 
rogo,  ove  murio,  sorger  sia  vista  (la  fe- 
nica ).  (jVSj 

VITALE.  Add.  Vi  vita,  Che  corner, 
va  la  vita  ,  Che  dà  vita  .  Lat  vitali! . 
Gr.  fi'otrtaòi.  Pelr.  rea.  2J7.  È  1'  aura 
mia  vita!  da  me  partila.  Dani.  Par.  17. 
Vita!  nutrimento  Lascerà  poi,  quando  sa- 
rà digest'  •  Bern.  Ori.  a.  I.  a.  Spirto  , 
fòco  vitti ,  lume  giocondo  .  Capr.  Boti. 
1.  8.  Non  venga  ee.  a  soffocare  gli  spi- 
riti vitali.  A  17.  Violentemente  suffoean- 
do  gli  spiriti  vitali  ce.,  son  cagione  della 
morte  vostra  sananti  al  tempo.  E  I  -  IO. 
Necessitala  di  ministrar*  gli  spiriti  vitali 
ai  Masi  •  ali*  membra  Ine,  noo  ho  mai 
riposo  alcuno. 

g.  Fiuta  ,  talora  vate  Che  ha  vila  . 
l'edam.  Quintit.  C.  Se  tu  mi  lascerai 
aprire  i  vitali  membri  dell'  uno  ,  e  spet- 
targli il  natio.  Tot.  Br.  t.  la.  Angioli 


tarili  d  petto.  Tet.  Br.  1.  la.  Anarali 
tono  spiriti  naturalmente,  e  la  natura  loro 
è  vitale  ;  ma  la  carità  durabile  gli  guarda 


tanta  corruuunr. 


gli  guarda 

*t  *  VITALISSIMO.  Superi,  di  I  U 
Ule .  Add.  Bemb.  Leu.  I  ol.  4.  pag  3. 
(  /  inegia  l55a  )  Voi  aggiuguesle  quelle 
care  e  dolci  vostra  parole,  piene  d  amo- 
re •  di  lei  ina.  e  di  vitalissimo  confor- 
to. (Al 

*  VITALITÀ' .  Qualità  di  ciò  eh»  i 
vttalc.  (Min) 

*  VITALIZIO.  IYmt.  de- Legali . 


Jtttgnamenta  annuale,  che  vien  fatta 
dietro  centone  di  beat  ee.  ,  par  lo  man- 
tenimento del  ledente.  (A) 

VITABE.  F.  L.  Sfuggire.  Lat.  vtUre. 
Gr.  l'utatct *&nu ,  fi//m.  Pati.  3oa. 
Richiederebbe  tioppo  lunga  scrittura  ,  la 
quale  io  voglio,  s' io  potrò,  vilare.  Frane. 
Barb.  117.  8.  Uom  che  non  ha  in  tua 
ordine  vita.  Beo  fa  ognun  che  vita. 

•  g.  I.  Per  Evitare,  Guardarti.  Dani. 
Rim.  (Son.  Sarete  giudicare  ec.)  Perchb 
vitando  aver  con  voi  qnittione  Com'  so 

rispondo  alle  parole  ornale.  ( WS) 

*  g.  II.  Per  Fieure.  Frane.  Barb. 
19  l3.  Onde  '1  terno  ti  vita  Io  ogni  co- 
sa correr  che  li  posta  Far  peoler  della 
motta.  (F) 

S  VITE.  Pianta  notissima  per  l' eccel- 
lente del  tuo  frullo  ,  dal  quale  li  cava 
il  tino.  Lai.  villi.  Gr.  aurTiìos.  Cr.  4. 
I.  1.  La  vile  appo  noi  è  assai  conosciu- 
ta |  ma  nelle  freddissime  regioni ,  nelle 
quali  viver  non  può  ,  non  è  conosciuta  . 
Bocc.  g.  3.  p.  4.  Coperte  di  pergolati  di 
vili,  1*  quali  farevan  gTan  rista  di  dover 
queir  anno  assai  uve  far* .  Doni.  Par. 
a4-  La  buona  pianta.  Che  fu  già  vite,  • 
ora  •  falla  pruoo  .  Soder.  Colt.  a.  Oggi 
i  Turchi  piantano  1*  viti  per  cibarsi  del- 
l' uva,  eh*  «  loro  dalla  maumettana  legge 
proibito  il  vino.  E  5.  Alcuni  vogliono  che 
I*  vili  risgiurdino  Aquiloo*,  *  i  tralci  Met- 
to giorno  . 

»  g.  I.  /  ite,  li  chiama  anche  II  Gam- 
bo delta  tacca.  •  Pallad .  A/art.  18.  E 
quelle  (iucche)  che  ti  serbano  per  seme, 
pendano  nella  sua  vii*  infino  a  verno  .. 
E  19.  La  crune  delle  viti  delle  deU* 
iucche  e  util*  a"  cedri.  ( F) 

g.  II.  Acqua  vita,  o  Acqua  di  vite, 
ti  dice  il  Fino  itillata  .  Barn.  rim.  I. 
8.  Dategli  bere  a  patto  acqua  di  vite. 

g.  III.  File  bianca,  SarU  di  erba  cha 
fa  pompano,  e  radica  grottitilma,  detta 
anche  Brionia  ,  e  Zucca  ealvatica  .  Lat. 
s'iti.»  alba  .  Gr.  «/iii)o(  leu**)  .  Tet. 
Pov.  P.  S.  cap.  11.  Coatra  1'  impetiggioe 
della  faccia  cuoci  in  olio  infimi  al  terao  la 
loccrta  verde  viva,  e  la  vite  bianca ,  ee. 

VITE.  Strumenta  meccanico.  È  un  ci- 
lindro circondato  nella  tua  tuperficie  da 
una  tpirale ,  il  quale  movendoti  Intorno 
al  tua  aite,  entra  ndla  cavità  parimente 
cilindrica  a"  un  altro  solido  addimandato 
Madrevite ,  e  corredalo  da  una  limila 
tpirale  in  modo  ,  che  II  convello  delle 
tpire  dell'  uno  ti  adatU  at  cavo  di  quel- 
le ddl'  altro,  a  colla  tua  fona  e  col  tuo 
mota  terve  a  diverti  utt  della  Meccani- 
ca .  Lai.  coclea,  hetir .  Gr.  Hit;.  Gal. 
Mecc.  61 5.  Tra  tolti  gli  .tramenìi  mec- 
canici et.  parrai  e  d'  inveorione,  e  di  u- 
tilila  la  vii*  tenere  il  primo  luogo,  come 
quella  che  non  .0)0  al  muovere  ,  ma  al 
fermare  e  stringere  con  fona  grandissima 
acconciamente  si  adatta.  Fir.  Diat.  ball. 
eterni.  3^5.  Haaao  gli  orecchi  in  quel  per- 
tugio, che  mandi  dentro  la  voce,  quella 
certa  rivohura,  tiouotità,  e  via  fatta  a  vi- 
te. Red  Int.  in.').  D*'  quali  ci  serviamo 
io  vece  di  scatolioi,  e  si  serrano  a  vite. 

g  ••  File  perpetua,  e  Quella  che  non 
ha  madrevite  ,  ma  volgendoti  topra  due 
lettegli  alle  tue  eitremità  ,  tocca  colle 
tpire  i  denti  di  una  rueU  .  e  te  dà  il 
melo.  Lai.  coclea  infinita. 

*t  *  g  II.  Pani  detta  vite ,  dicensi 
La  tpire  o  anelli  della  vile,  fìaldin.  l'oc. 
D11.  E  la  vite  composta  di  dna  parti  es- 
sentitli,  ciò*  del  mastio  e  della  chioccio- 
la ,  oc.  Il  mastio  c  quello  cha  passa  per 
la  chiocciola:  le  spire  o  anelli  del  mastio 
dieonsi  pani  ;  quei  della  femmina  dieonii 
vermi.  (A) 

g.  III.  A  vite  ,  patto  avvtrb.  F-  A 
VITE. 

ai6 
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•t  »  VITELLETTO  Dim.  A  I  itti 
lo  .  Salvia.  Opp.  Caec.  Intorno  alle  vi- 
telle D'ampia  pupilli  ■  «il riletti  torri  In 
trilla.  E  Tener,  lèdi.  1.  Moke  «arche  ai 
tuoi  piatii,  a  lori  Biotti,  Moke  gin*  enebe 
a  vilellette  il  pianterò-  (A) 

V1TELL1.NO.  SuMt.  Vim.  di  li  Ielle  . 
I.ib.  Viagg.  Coma  la  varca  trote  ti  ino 
vitellino  ,  a  la  cavalla  il  mio  polimmo  , 
Mjl.it»  ne  vengono  a  loro  .  I.atc.  Sibili. 
a.  5.  Sr  ai  potute  avere  otu  tbiena  di 
vitellina  di  latta  ce,  non  tarebbe  te  non 


VITELLINO  Add.  Di  niello  .  Cant. 
Cam.  i58  Labiale  rincar are  "uetla  car- 
ne agnellina  ;  Meglio  a  la  vitellina,  E  più 
propria  a  nutrir  notiti  natura. 

g.  f  luitino,  e  anche  Anelante  del 
color  del  tuorlo  dell'  11010,  e  vale  A»  tiri- 
io  che  dallo.  M.  Atdobr.  /'.  .V.  39.  La 
lena  maniera  ti  è  cullerà  tilellina,  eh'  e 
«imi, '..ante  al  tuorlo  dell'  uovu  .  Cr.  6. 
A7.  I.  Vale  (il  meo  dell'ebbio)  alla  feb- 
hi  e  continua,  e  alla  lunga  tenuna  per  col- 
lera citrina  e  vitelliDa. 

f  VITELLO,  l'art»  della  rocca,  il  quale 
non  abbia  pattalo  I'  anno  .  Lai.  vilului. 
Cr.  U9{Y»{.  Pallad.  Apr.  10.  Di  quello 
mete  toglion  aaietre  i  tilclli,  Lab.  igo. 
Le  t  ite  Ile  di  latte,  le  »tarne,i  fagiani,  rr. 
Alam.  Colt.  a.  48.  Vitelli  e  latte  Eran 
I'  eira  miglior,  l'olii,  et.  |.  117.  E  dira 
ch'ella  è  ('lanca  più  rbe  'l  Ijtle,  Ma  più 
tuprrha  aitai  eh'  una  vitella. 

g  I  Per  Foca,  torta  d'  animale  ma 
rino.  Lat.  phoca  ,  vituius  marinai.  Cr. 
j,w'/r,  .  llrd.  tisi.  on.  IO-  La  luche,  le 
quali  pei  alito  nume  »on  delle  vitelli,  o 
vecchi  marmi. 

*  S-  "  t'*l*ilo,  Jicrn  anche  «troia- 
ta m .  per  Cuoio,  o  Ielle  di  niello.  Sai- 
via.  Opp    l'ile.  1.4) 

tè  VITEVOLK  Idd.  I  itale,  (  he  con 
terra  la  vita.  Lai  vitali!.  Or.  (5iuti*»',. 
Sen.  l'ut.  Quelle  icn  huune  ed  utili  e 
Micie. li,  c  uueilr  noectono.  per  lo  loro 
•Jti  agfio  e  aoper»  bis  ,  in  re  nne  ti  biado  , 
eh'  è  troppo  «peno,  che  cade  in  ter- 
ra (•) 

VITICC8I0.  .S>«ir  cTerbaj  ì  iluc 
duo.  Lai.  tomoli  ulus .  Bui.  taf,  %5.  I. 
Come  là  lo  «  ilirrliio,  che  è  un'erba  the 
»'  avvolgi  agli  arimi  1. 

t  VITICCIO  Che  per  /o  più  li  dia 
VITICCI  ,1/  plurale.  Ciascun  di  que" 
rampai '1  che  nasi  vao  lungo  il  tralcio  del- 
la vite  dalla  parte  opposta    alla  foglia  , 

I  ,/ti.W.    a*  a,  voltici  htano  ,  inanellando' 

II  intorno  a  fio  die  regge  In  vite,  o  è 
*  11  ino  al  IraLto  steno,  a  cui  fervano 
1  onte  di  manoj  ed  andic  Quel  Htmetti- 
licci"  che  fa  la  vite  dal  pie  del  tronco. 
Lai-  caprealui,  clavicula.  Gr.  fiif  ocu- 
jrt'loa.  Palla,!  febbr.  10  l'urgare  pri- 
llili quelle  viti  d'ogni  viticcio,  e  fruirò 
•uprifluo.  Cr.  4-  la.  5.  Tagliati  tulli  1 
vitirri ,  e  1  rami  Ululili  .  E  II.  a5.  a. 
Nuovi  /rami  netti  du*  viticci  e  ramucel- 
li  lieo  latriali  I  eli  Colt  \8  I  tralci 
delle  viti ,  1  quali  le  lirercbbono  giù  (  le 
pianticelle  degli  ulivi  ) ,  e  co'  viticci  ebe 
.'  Jtton  ono  loro  addotta,  le  verrchbono 
.1  1  intiere. 

g.  I.  Piceli  anche  d' altre  pianto.  Pai- 
Ud .  Man.  l3.  Pigliano  il  fiore  del  co- 
comero col  capo  del  tuo  viticcio,  e  ruel- 


gtte,  t  arrivami 
quali  tatto  le 
tacciano,  a  altri,  ci 
e  /"  altra  Cantonata 


£  Il  Figuralam. 

.1  braccio  ,  che  fati 


Certo 

atto  11  icirt  da  corpo  di 
Ua  i  o  umile  ,  serve  per  sattener 
altro  .   Buon.   Pier .  a.  a.  10. 
Trofei  Nitrenti  d'  una  fronda  ,  o  d'  un 

viticcio . 

*  S  111  fitteti»,  dagli  Architetti  e 
ititeli  Scultori  diconti  alcuni  ornamenti 
ite'  capitelli  Corinti,  che  Cleono  dalle  fa- 


tata, alcuni  aV 
di  etta  t'aerar- 
i  rtttama  fra  I'  una 
in  fronte  dei  capi- 


tello ,  intieme  ti  congiungono  ,  e  timil- 
mtnlt  ti  accartocciano  .   Baldm  .    I  oc. 

DU.  (Ai 

V ITU  ELLA  Dim.  di  l  ite.  Lai.  11- 
ticnla.  Gr.  «u:tiìi'{,  Cr.  4.  la-  a  Alla 
debole  vaie  ella  non  tian  Utciali  due  gam- 
bi .  E  cap.  13.  I.  La  molto  debole  vi- 
tienila  nel  tecoado  anno  da  rìciderc  ti 


•f  *  VITIFERO  .  Add.  Che  parteci- 
pa della  vile  .  Cr.  4-  j3.  6.  (à li  arbutli 
piccoli  vitiferi  da  formar  tono  ,  t  he  ,  da 
che  toao  piantali,  ec.  /'.  num.  J.  E  i  ra- 
mi quivi  nati  più  bevano  in  allo,  formatiti 
un'  arbutcula  vitifera,  a  modo  di  campa- 
na rivolta.  F.  num.  8.  Si  come  de' batti 
arhuirrlli  vitiferi  dello  e.  (I  ) 

VITIGNO  .  l'inaio.  Frane.  Sacih 
nov.  177.  Vide  naove  ragioni  d'  uve  al 
•uo  intendimento,  e  dove  bianche  ili  ra- 
gione verdigna,  e  dote  cimiciatlolc  ,  e 
dote  aogu.le,  e  coti  diverti  viligai,  come 
nel  più  delle  vigne  potlr  alla  meiculala 
11  trova  .  E  appretto  :  Dove  credei  gli 
avette  mandali  magliuoli  di  Corniglia,  gli 
atea  avuti  di  vitigni  doloro»  e  trilli,  lied 
Ihtir .  la.  Colmo  in  giro  di  quel  vino 
Del  vitigno  Si  benigna,  l  he  fiammeggia 
in  Santavino.  7.  Annoi,  l.'ttir.  |3.  Illa 
boni*  de'  quali  (vini,  aggiugnr  pregio  la 
nobile  du  ertila  de"  vitigni  .  iod  r.  Colt. 
63.  Preti  cinque  -ri  nienti  uguali  d'  oc- 
chi, e  di  grotietaa  di  diverte  tinti  di  vi- 
tigni .  t  64  Le  inette  produrranno  in 
un  medetimo  grappolo  racimoli  di  variali 
Tiligui 

3  VITILIGINE.  Morfeo  Lai.  utilizo. 
Cr,  x)p9{.  lied.  Coni  I  a?».  Se  la  pi- 
tuit.i  diventi  limila  ,  ma  non  mollo,  e 
rbe  ti  fermi  in  varie  parti  del  corro,  pro- 
durr la  v.iiliginc  bianca  .  /  ap/<rc.to  : 
Alleraadciti  quello  tlrtto  umore  mel^n* 
colico,  col  ritraldalll  e  eoi  titeicarii  di 
toverrhio,  ne  natie  la  vitiligine  riera  .  (*) 

«e  VITINA  TJrnt  di  I  ita  ,*r  P,no- 
nn-  A i! re  182  Nettan  porrebbe  ce  una 
minimi  cura  alle  tcommetie  parti  della 
tua  ipkciolalittima  vitina.  Il  ) 

•f  *  VITII'ERARE  /  A.  I  impe- 
rare .  Ir.  t.iord.  64.  Come  ditte  tanta 
Lucia  a  quel  tiranno  :  Se  lu  mi  vitiper- 
ni,  l'anima  mia  non  contenti'  rr  7:85. 
Iddio  li  confonde^  ,  e  li  vitiperrà  a  di 
giudirio  geocralnienle  .  Satv.  Avveri.  I. 
3.  3.  Iti.  /  ilipeno  9  vituperio  ,  vitipr- 
rare  e  vituperate,  che  quati  tempre  nel 
primo  nu  do  le  tcrìitcro  quei  del  buon 
tempo.  (I  ) 

•f  *  V  ITIPEKATO.  /  .  A  l  iti,- 
peialo.  Slor  S.  lattai  3o6.  Enendo 
egli  nel  palagio  dello  Imperadore  coti  tin- 
to e  viliperalo,  tulli  credeaao  ebe  fotte 
patio,  r  7  J 

•f  #  VITIPEHIO.  /'.  A.  I  tluperio 
Fr.  Uiord.  ciò.  Il  tuo  mallo  parlare  ec.  lat- 
ti tcorrrre  in  molli  mali ,  e  in  mollo  vili- 
peno  ,  e  in  molla  vergogna  .  Salv.  Av- 
veri. |.  3.  3.  f'itiprno  e  vituperio, 
vitipcrare  e  vituperare  ,  che  quati  tem- 
pre nel  primo  modo  le  te  ri  itero  quei  dal 
buon  lempo.  fl'j 

*  VII  ONA .  Acereta!    m   Fila  in 

*  V  ITONE.  Term.  di  vani  Artefici. 
Accretcil.  «  7 ile,  nel  ntnific.  di  Stru. 
mento  meccanico.  V  itone  della  rulalla.  fi  ) 

*t  *  VITOPERAIIE.  F.  A.  li  lupe- 
raro  .  Cuitt.  leti.  36.  83.  Piolo  ammo- 
nitcr  noi,  che  non  lo  miiterto  (minute- 
ria )  nnttro  viioperumn.  .  7'7 

*  VITOPERIO.  F-  A.  Lo  eletto  eh* 
Vituperio ,  Pani.  Com:  I|3.  È  da  ta- 


V-l  T 

cU  V  modo  *  degno  di  loda  e  di 

viloperio  Mio  in  quelle  cote  ebe  tono  ia 
tua  podetla  di  farà  o  di  non  tare  |  ma 
in  quelle  ,  nelle  quali  non  ba  podetta , 

non  melila  né  viloperio,  né  loda.  /CaoB. 
Per  non  vedere  quello  viloperio  vitupe- 
rante la  bontà.  (*) 

*|  VITREO.  Add.  Di  vetro,  o  Simi- 
le ai  vetro,  a  Tratparenta  coma  il  li- 
tro i  e  per  lo  più  è  aggiunta  d"  uno  de- 
gli umori  drir  oeihio.  Lai.  vitreut.  Gf. 
«Vii /9f,.  7'<rfr.  Span.  Cur.  occh.  Li  Iti 
umori  dell' occhio  tono  quelli,  eiuk  cri- 
tlallino,  vitreo  ,  ec.  #  Salvia.  Uror.  iib. 
4- Le  Ninfe  intorno  a  lei  Miteni  velli  Fi- 
lavin  tinti  in  color  vitreo  pieno.  ,•  /•"/ 
.*  VITRIFICABE.  Acuir,  pati.  Tir 
dui  11  a  italo  di  tetro.  (A) 

«  VIThlFlCAZIONE  .  Il  vitrifkar- 
1%.  (A) 

3  VITRIOLATO.  Add.  Di  vitnuoto. 
Infetto  di  t  tirinolo  .  /  '.  ./.  Coita .  1  56 
Ne  avviene  per  conteguenia  ,  che  nelle 
tene  •  nell'  arterie  ec.  pigti  per  vino  del 
luogo  un  tale  quale  ti  tia  lievito,  o  fer- 
mento arido,  di  natura  vitriolaU.  E  aoo 
Mi  atlei rei  da'  tali  di  acciaio,  e  da'  tar- 
lali vilriolali.  (*) 

*  VITRIOLICO.  Term.  de'  tatara- 
lilli  .  Add.  Che  è  della  natura  del  li- 
tri 1,0/0.  (Al 

VITHIVOLA  .  I  tirinola  .  lied  Ftp. 
noi.  37.  Ho  latto  tlillatr  la  vitriuola  ,  e 
parielaria  ,  in  orinali  di  tetro. 

*t  VITItlVUOLO,  »  vmiooLO. 

.\ome  collettivo  ,  che  ti  da  volgarmente 

/eneo  con  una  baie  talifii  abile  ,  alcali- 
na, lerroia,  o  metallica j  I  cirmolo.  Lai 
vilnolum.  Gr.  gnAffe  jf «ittota&o».  Tei. 
Pov.  P.  S.  cap.  55.  Vittivuole,  bevuto 
aliboudetulmealr  ,  guai  ure  la  betlia  di 
pittoleuia  e  moilalill.  Red.  Ftp.  naL  Jy 
Come  appunto  tuoi  fare  il  tugo  di  limo- 
ne ec. ,  ma  non  già  lo  tpuito  di  ti. 
Iriuolo. 

VIT'IIMA.  Propriamente  ammalo  ap- 
po gli  antichi  deputato  pel  sacrificio  . 

*  Cor.  Fn.  3.  37.  Mentre  rbe  "n  tu  la 
riva  un  bianco  toro  Al  tupremo  Tonan- 
te offro  per  vittima,  Udile  che  ni'av ten- 
ne.  Itti  Segner.  Conf.  mslr  cap.  3.  Ne' 
tagrificii  non  furon  giammai  Mimate  a 
propotilo  vittime  tlratcinate.  (l'i 

*  S-  I-  Menare  ,  Trarre,  e  umili,  a 
vittima,  0  alla  vittima  ,  vale  Menare , 
Trarre ,  o  simili,  ad  esser  ucciso.  Med 
Arb.  I  r.  36.  Cou  gran  vituperio  il  trat- 
tomi a  vittima,  e  a  morte  romnnque  vol- 
lero   7.  3o.  Come  agnello  tnantuclo  che 

•  menalo  alla  vittima,  f  Cj 

ì  S-  II.  Per  Sacrifìcio  semplicemente. 
Lai.  vidima  .  Gr.  ttMt«I  .  Oli.  Com. 
Inf.  14.  atiri.  Fectodo  grande  oUaaaone 
e  vittima  a  Dio  Giove  e  bar  co.  Ftamm 

con  vilume  tempre  le  loro  fratte  be. 
cercate  . 

g.  111.  Per  timilit.  G.  I  .  11.  l3o 
a.  A  cui  metter  Luchino  lece  tagliare  le 
lette,  c  per  tale  vittima  ti  fece  la  lega  . 
Dani.  Purg.  ao.  Carlo  venne  in  Italia, 
e  per  ammenda  Vittima  fe  di  CurTediuo 
TV  Par.  5.  Che  nel  formar  Ira  Dio  e  1' 
uomo  il  palio  ,  V  .llima  fatti  di  quello 
letoro.  »  Setaar.  Fred.  Val.  Ap  1.  8 
1  ioli  nou  credenti  retUruno  dentro  vit- 
time al  ferro  natile.  (TCf 

O  VITTIMARE.  Offrir»  vittime.  Hit- 
lin.  Dite.  a.  368.  Noi  nella  tua  te  birra, 
e  eoo»  arra  li  al  tuo  culto  vedemmo  tem- 
pii e  giirdiai,  vittime  e  vittimare,  c  per- 
duti per  tempre  taremmo.  (F) 

*  VITTIMATO.  /  /./.  da  I  Mimare i 
Offerto  per  vittima-  Bari,  Rjcr.  a.  i5. 
Le  viirere  delle  beili*  vittimate,  eia  tpe- 
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tea,  e  '1  numero,  c  '1  .olito,  •  '1  divano 

al  vivere ,  Ohe  ,  Nutrimento  .  Lat.  vi- 
Cini,  ette.  Gr.  pVi  ;,  rpift\.  tir.  Dite, 
aa.  5.  Estendo  il  liooe  sicuro  del  tuo 
»iUo ,  ec.  E  5$.  Ogni  Hi  trarremo  uno 
di  noi  ,  e  te  io  daremo  per  tao  vitto  . 
Ar.  Far.  SO.  36.  Ch'  or  d'  Affrica  por- 
tava, ora  d'Egitto,  Cose  divene,  e  ac- 
cettarle al  vitto.  ^  Star*  Eur.  lib.  1 .  Lo 
condusse  vecchio  ammalato  e  solo  a  men- 
dicare il  vitto  e  il  vestilo,  ed  a  chiedere 
per  Dio  ai  tuoi  attegnatarornle  quello  che 
vgh  eoo  tomaia  liberalità  già  teiera  dare 
agli  Urani.  ( D) 

VITTO.  V.  L.  Add.  Flato.  Lai  .  ,. 
C»n#.  Gr.  .urtigli  (  .  Pttr.  cap.  1.  Ed  e 
beo  dritto  ce.,  Cbe  del  tuo  vinci  lor  ti  glo- 
rie il  vitto.  *  Sminai.  Are.  Egt.  |,  Vedi 
eh'  al  viacitor  tatt«  toccorrenu  E  Ven- 
nogli  da  tergo,  9  *l  vitto  teacciano.  il  i',' 

VITTORE,  F.  L.  fimitmt  Ut.  W- 
elee.  Gr.  vi*mth'«.  Petr.  Clip.  11.  Volge- 
rà il  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri  E  se- 
coli, vittor  d'ogni  cerehro.  flint,  ani. 
(iuitt.  F.  R.  D'og ne  più  grande  impreca 
Se  vittore,  Fr.  lai:  T.  7.  1.  la.  Men- 
tre di  te  bai  cura.  Pensiti  far  viUoret  A" 
7.  I.  37.  Che  vive  stando  morto  ,  Ed  e 
»into  e  vittore. 

*  VITTOREGGIANTE.  V.  VITTO- 
RIECGIANTE.  (C) 

•f  *  VITTORE  VI  LE.  V .  A.  Add.  Di 
vittoria,  Vitlorlate.  Guitt.  Itti.  al.  Non 
meno  conta  saggio  vitlorevile  vinta  in  tri- 
bolariooe  vincere,  cbe  'o  battaglia  (  co- 
et  legge  ti  Vocabolario  alla  voce  VISI- 
TA).  (F) 

f  VITTORIA  .  Che  gii  antichi  ditte- 
re  talora  ....  he  VETTORI  A.  H  vincere, 
Il  rettore  al  di  sopra  in  battaglia,  I  am- 
ato in  guerra  topra  il  acmi- 
Gr.  ntn  .  flore,  nov. 
96.  3.  Ter  la  gloriosa  vittoria  avuta 
del  re  Maofredi  forco  di  Firenae  i  Ghi- 
hellin  cacciati  ■  Pani.  Par.  9.  Beo  si 
convenne  lei  lasciar  per  palma  lo  al- 
cun ciclo  dell'  alla  vittoria  Che  »*  a- 
crraittò  roo  I'  una  e  1'  altra  palma.  Pttr, 
eoa.  a8l.  Vinca  il  cor  vostro  io  tua  tan- 
ta vittoria  .  l'alt.  &}.  Da  quella  ora  in- 
stanai  il  cavaliere  tempre  ebbe  vittoria  io 
luraiamraii,  in  giostre,  in  battaglie.  Ovid. 
Piti,  lo  non  mi  maraviglio,  te  la  set- 
torta  fu  tua  (la  stampa  a  pag.  96.  ha  : 
vittoria  ).  *  Cattai.  Stor.  4.  *g.  Me  tari»  d' 
altri  torte  la  buoi!  del  Papa,  e  dei  Ve- 
neziani; ansi  pentiti  di  avervi  lasciato  con- 
seguir la  pattata  vittoria,  cercheranno  d' 
impedirvi  le  tutore.  (Li 

*  §.  I.  Per  Felice  successo  .  Caicc. 
Stor.  4.  i3a.  Ilitogmrc  ora  usar  la  ['in- 
denne ,  ne  ditpcrare  per  la  ritirala  della 
vittoria  dell'impresa.  (L) 

t  *  $■  II.  l  ittoria,  e  anche  il  .Some 
ar  tuta  divinità  magli  antichi  pagami  effi- 
giata tatto  remUema  a"  una  Dea  alata, 
coronai,!  a"  alloro,  tenemte  dall'urna  delle 
marni  urna  palma  ,  e  dall'  altra  un  ramo 
d'ulivo.  Rergh.  Fesc.  Fior.  363.  Con/or- 
me  a  quel  che  dice  qui  il  tanto  Dulluce 

a  guisa  di  corone,  e  di  vittorie,  c  di  pal- 
me. (F) 

*  VITTOR  I  ALT-:  .  A. 1,1.  Di  vittoria  . 
Aéim.  Pind.  Sotto  il  velo  d'epinicio,  o 
verso  vitlorialf.  (A) 

f  VITTORI  A  RE.  V.  A.  Otttmer  vii- 
a,  Piacere.  Lat.  victoriem  coatti] ni , 
riam  adi  pi  tei ,  triumphare.  Gr.  »t- 
««Tv  .  ì  z,  a  »  gì , . ,  ,  .  OU.  Com.  Par.  6. 

Adunai»  à  m,. tirato,  che  U 
rial  tedia  ti.  quella 
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f    VITTOR  IEG  Gì  ASTE  .  V. 

famle.  L 

Com. 


J. 


Tnonfamte.  Lai.  trHtmphamt.  Gr.  doixu- 
am,    Par.   11  Quando 


«twai».  OU. 

banao  vini  •  il  mondo,  sono  delti  trionfanti, 
cine  vitlorieggianli ( la  stampi  a  pag.  4g9- 
legge,  siccome  il  US.,  vittorrggiaoti  ).  " 

VITTORIOSAMENTE.  Avveri.  Con 
vittoria.  C.  /'.  9.  190.  3.  E  alla  riva, 
combattendo  vittoriosamente  ,  pattarono  . 
/Ver.  1.  39.  Di  quest'  ultima  battaglia 
con  le  nuove  armi  trionfando  ,  tu  vitto- 
riosamente meriterai  d'  essere  ornata  d' 
eternai  corona.  Alem.  Gir.  n  5o.  Ginn 
gelo  al  scudo ,  e  'u  ver  quanto  ne  prete 
Vittoriosamente  a  terra  tlese. 

VITTORIOSISSIMO.  Superi,  d,  Fit- 
tortolo.  Petr.  Uom.  ili.  Sotto  Catare  sa- 
rebbe .iato  uomo  viUoriotittimo.  Fir.  Ai. 
98.  Steno  dunque  celebrate  le  prode»* 
sue  tra  le  memorie  dcgl*  incliti  He,  e  de' 
vittoriosissimi  capitani. 

VITTORIOSO.  Add.  Che  ha  vinto. 
Che  ha  ottenuto  vittoria  .  Lai.  vietano  ■ 
tue.  Gr.  /aA)i'vtxof.  Rocc.  nov.  17.  A5. 
Perche  Baiano  vttlorioto  comincio  libera- 
nenie  a  venirtene  verso  le  Srniiriv  Pass. 
fi).  T'  ho  fatto  vittorioso,  ricco,  e  nomi- 
nato di  grande  valore. 

§.  Talora  vale  Che  appartiene  a  vit- 
toria, o  a  vincitore.  Pelr.  son.  Sa.  Vio- 
se  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi  Ben  la 
vittoriosa  sua  ventare  .  F  toa.  **5.  Ar- 
bor  vittoriosa  a  trionfale  .  E  cap.  5.  Ivi 
depose  Le  tue  vittoriose  e  sacre  foglie. 

»>  VITTOVAGLIA.  I  ed.  VITTUA- 
GLIA.  (A) 

VITTHICE.  Fermai,  fentm.  di  Fitto- 
re  .  Lat.  cictrix  .  Gr.  »s««ìtìik  .  Alam. 
Colt.  5.  Ila.  L'alta  palma  viltrsce,  o  il 
catto  ulivo  Slendan  presto  s  lor  letti  1 
sacri  rami.  F.  Gir.  l3.  6l.  Ma  sarà  primo 
e  «olo  A  inghirlandarti  le  viltrict  chiome 
Di  verde  lauro.  Tati.  Ger.  k  al.  E  fra 
le  genti  debellata  a  dome  Strte  l'intrgne 
tue  ritirici,  e  *1  nome. 

VITTUAGLIA  ,  e  VITTOVAGLIA  . 
Tutto  quello  ehm  attiesu  ed  e  uetettarkt 
al  nutrirsi  j  e  dictsi  proprio  degli  eser- 
citi ;  oggi  più  Comunemente  Vettovaglia. 
Lat.  annona  ,  commeatus  .  Gr.  eirvj^t'- 
tiQi.  Guid  ti.  Santa  difetto  facciano  il 
nostro  otte  abbondare  di  villoeglir  oe'no- 
stri  cootinui  succediinenli.  Mmettrutt.  a. 
6.  a.  Mon  poó  addimandare  il  monitlaro 
alcuna  cota,  dtj'puichè  malixiuamente  gli 
nego  la  «illuaglia.  G.  F.  ti.  3a.  a.  Non 
essendo  forniti  di  villuaglia,  né  soccorsi  , 
s'arrenderono.  Cron.  Slortll.  g3.  Man- 
cando la  viuovaglia,  se  n'  audo  per  Val- 
dintarina  . 

VITTUARIA.  I  iltmagtia  .  Lat-  co». 
mealus,  annona.  Gr.  ntr,;uiM. 

$■  Per  lo  Fitto  .  Lat.  vieta*  ,  etra  . 
Gr.  fk'ot ,  Tf»fn.  G.  F.  II.  93.  7.  L' 
uficiale  sopra  la  piaua,  e  vittuaria,  /V- 
ctom.  Quintil.  P.  Dio  tolette  che  alme- 
no le  selva  ci 


VITUPERABILE.  Add.  Dm'etarr  vi- 
tuperato ,  Oegmo  di  biattmo .  Lai.  rito- 
perabilit .  Or.  im'ajaye,  .  il.  F.  II.  I. 
Quanti  potentissimi  Re  ,  a  signori  nelle 
passate  etadi  ha  ella  straboccato  In  estro 
ma  miseria  con  vilitumo  ,  e  vituperabile 
uscirne  otti  di  vita  I  j9«(.  Par.  8.  1.  Se 
s'  usa  male,  cioè  Inverso  li  vitti,  e  vitu- 
perabile. Capr.  Roti.  7.  thfi.  Non  teme 
remo  cota  alcuna,  te  non  le  vituperabili 
a  brutte.  Galee.  Star.  q.  i83.  Non  si  po< 
'  .  *■  a  p 
I-  animo. 

bUe 


fa 


■ita  ed  abbicatone  d"  animo ,  vitupera. 
t  negli  animi  privati,  non  cbe  ee. 
*  VITUPERABILMENTE.  Aveerh. 
lodo  vituperabile  .  Sete.   Vii.  F.g. 
Ai-  Strascinato  vituperabilmente  per 
le  contrade  di  questa  Citta  (Ci 


7Jl 


*  VITUPERANDO-  Add.  Vitupera, 
bile ,  Vituperevole .  Palm.  Vii.  civ.  lib. 
3.  pag.  &i-  Due  vituperandi  modi  tono 
d-sniuliria:  l'uno  di  coloro  cbe  la  fan- 
no ,  0  1'  altro  di  quagli  rise  non  U  ri- 
muovono  da  coloro  a'  quali  ella  è  fatta , 
te  possono.  (Ri 

«  VITUPERANTE.  Che  vitupera. 
Che  apporta  vituperio  .  Lat.  vituperami . 
Gr.  \  ''7  u.  v  .  fiant.  Conv.  ao8.  Denti  lo 
buono  nomo  chiudere  gli  occhi,  per  non 
vedere  quello  vitoperio  vituperarne  la  bon- 
tà cbe  in  sola  la  memoria  è  rimata.  (*) 

*f  VITUPERARE,  tmfamare,  Seergo. 
gamre ,  Disonorare.  Lat.  vituperare,  vi- 
tto vertere.  Gr.  ;«'/!<■/.  Mote.  mov.  a6. 

solala,  iuuno  a  lauto  che  10  non  te  ne  vi- 
tupero in  presenta  di  quanti  parenti  e 
amici ,  a  vicini  noi  abbiamo.  /  nov.  So. 
16.  Lui  ee.  per  un  altro  uomo  non  1'  è 
vergognala  di  vituperare,  e  tà  medesima 
insieme  eoo  lui .  /•.'  nov.  79.  46.  Il  me- 
dico comincio  a  chieder  perdono,  e  a  pre- 
garli per  Dio,  che  noi  dovettero  vitupe- 
rare .  Cell.  Ab.  liete  ,  cap.  47-  Coloro 
che  hanno  perduU  quatto  conoteimeoto . 
cbe  discerne  il  bene  dal  male,  .1  Profeta 
gli  vitupera 

*>  §.  I.  F  im  sifnific.  neutr. 
Palm.  I  ti.  civ.  lib.  a-  pag.  56.  I 
piò  ti  vituperano  in  ne' piccoli  mali, che 
non  fanno  i  tristi  ne'  grandi.  E  pag. 
La  lussuria  in  ogni  ala  è  hi 
ne'veecbi  quanto  più  può  à  1 
essa  vecchiaia  te  ne  vitupera,  e  vette  d' 
infarne  vergogna  et.  (Rj  Beav.  Cell.  I  tt. 
1  ■  aog.  Costoro  non  sapevano  altro  modo 
a  vituperarli.  (C) 

4  §.  II.  Vello  di  cota  irragionevole, 
per  Guastare ,  Corrompere  .  Sem.  l'iti. 
91).  I  ruscelli  corre  11  ,  non  per  condotti 
et. ,  ove  I'  acqua  ti  guaita  e  vitupera  ,  e 
fatti  loto.  (FJ 

•f  *  g.  111.  Fitaperare.  vale  anche 
Imbrattare,  I! rullare,  Rendere  immondo, 
impuro  ,  abbominevole.  Fai:  Etop.  pag. 
84-  (  Padova  181I)  Io  uso  la  state,  per 
istare  più  nella  a  tana ,  il  mondo  e  netto 
farro  ;  ma  tu  ■  parla  la  formica  alla  mo- 
sca) vituperi  rio  cbe  tu  tocchi  colle  tue 
mani.  (  I  ) 

•f  »  g  IV.  Per  Biatimare  ,  Rinfac- 
ciare ,  Rimproverare  .  Fai:  Eiop  .  pag. 
Sa.  (Padova  1811)  Cominciò  (la  motta) 
contro  alla  formica  atpre  parole,  e  di  uno 
poca  ingiuria  ,  ed  a  lodare  tà  medetima 
con  e,randi  titoli  e  lode,  e  vituperando  la 
formica  di  vili  operasi- mi,  dicendo  in  tuo 
parlare:  ec.  (A)  Palm.  l'it.  civ.  lib.  a. 
pag.  55.  Grandissima  fona  à  quella  del- 
l' aio  in  ne'  cottomi  civili,  e  molte  cote 
vitupera ,  le  quali  ba  già  prima  approva- 
te ,  poi  di  nuovo  le  riprende  ,  pure  ebe 
e'  mglia  coti.  (Rj 

i>  Jj.  V.  Fttuperart,  per  Far  dtiomo 
re  ,  Apportar  infamia,  e  dispregio  essile 
proprie  atieai  .  Uro  ni.  Leti.  Quando  ti 
dica  tenitore  o  pittore  ,  s'  intende  eccel- 
lentissimo  maestro  ee  ,  perché  non  ti  de- 
ve ragionare  di  quegli  cbe  solamente  so- 
no  nali  per  vituperar.-  o  V  una  o  I'  altra 
arte.  (A) 

*  8-  VI.  Filuperare  una  donna,  vale 
(Jiar  seco  a  forte.  Lai.  coire.  Cronichetl. 
ao5.  l^ubo  lui  la  la  terra,  e  gli  uomini,  e 
fanciulli  1  e  femmine  vecchie  cacciarono 
fuori,  la  maggior  parte  in  camicia,  e  nten* 
nero  le  femmine  giovani  ,  che  piacqueno 
loro,  e  vilupcraronle.  (C) 

VITUPERATIVO  .  Add.'  Che  vUupe- 
ra  Rut.  Purg.  a5-  a.  Finge  l'autore  , 
che  le  parole  confortative  alla  catlità  di- 
cano le  donne,  e  le  vituperative  della  lui- 
— ria  dicano  gli  uomini. 

*t  VITUPERATO.  Add.  da  Vilupe- 
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rare.  L»t  vituperala*.  Gr.  41170'iiCv*,  . 
JBoce.  m>.  a6.  17.  Ateolla  ■«  ta  ricono- 
sci U  toc*  miai  10  ioo  bea  dettai  •  par- 
mi  mille  anni  ,  ebe  noi  aiaroo  al  lume  , 
che  io  ti  potai  ivergognare,  con*  tu  *e" 

drgo::.  IO**a  r»n   vituperata  <  tir  Ul  te'.  £ 

«Of .  85.  ai.  Comiocio  a  dira:  toeao  caa 
vituperato  ,  dunque  mi  fai  tu  quello  T 
Btrn.  Ori.  1.  11.  8.  Levatevi  di  qui, 
vituperati  ,  Canaglia  ,  popolaaao  da  men- 
to. Alam.  Gir.  8.  kp.  Vituperato,  * 
no  veramente  Cbe  mai  più  11 


piò  speda,  o  lancia 


|.  1.  Per  atee*/  Tuo.  tilt.  Fari  Adria- 
la  Del  Tito ,  e  foragli  una  vituperala  piaga 
(  dai ,  acoacia ,  brutta  ). 

?..  II.  Per  Vituperoso.  F rane.  Sacch. 
Me.  qo.  Mai  io  quello  ofrio  non  erede* 
aver  altro  rbe  vergogna,  poiché  doo  t'era 
fatta  gioitisi!  di  ti  vituperato  delieto. 

f  VITUPERATORE .  V erbai,  mate. 
Che,  o  Chi  vitupera .  Lai.  vituperatar. 
Gr  A«*tu'{-  Etp.  Vang.  La  prima  ti  è 
da'  lutingbi*ri ,  la  tecoade  ti  l  da'  vku- 


VITUPERATRICE.  l'erbai,  fi 
Tralt.  tegr.  cot 
del  medico,  e  di  tue  operaaiooi  vi- 
Fr.  Glord.  Fred,  fi.  Sfre- 
nalo quelle  lingue  vitupcratrici. 

t  VITUPERAZIONE.  Il  vituperare , 
e  'l  Vituperio  medesimo  .  Lai.  vitupera- 
fio  ,  vltuperium.  Or.  <|*o'yo;  ■  Off.  Cam. 
taf.  7.  lok.  A  vituperaaiou  dell'ai  amia 
fa  ùnprimamenle  questo.  Mor.  S.  Crea*. 
La  prima  vituperazione  ti  e  di  far  tal  do- 
manda £eff.  Tuli.  Qulnt.  a8.  Non  mi 
pare  rbe  noi  poniamo  acbìfar  grandissi- 
mo  biasimo  a  vituperazione.  Atbart.  cap. 
a5.  CatUgar  dai  P  arako  tao  tenta  vi. 

: ,  andando  inoaaai  la  doonaa- 


llupern 

Lai.  vitupera ■  .  Gr.  tteatiar/j.  Bocc. 
nov.  81.  7.  La  quale  la  untila ,  1'  one- 
tlà,  t  la  buona  (ama  del  amnisterò  colle 
tue  tcoacc,  e  vituperevoli  opere  ec.  con- 
taminate avea .  E  Vii.  Dant.  a38-  La 
lue  dijiritezzc,  ernia  vituperevole,  e  femmi- 
nile, ti  faooo  nota  nel  fatto  giodicio  de' 
popoli.  Te*.  Br.  6.  *q.  i/i 


rìde  troppo  ,  ti  è  Titnperevole  ;  e  I'  noi 
rb.  no.  rida  mai ,  aiì  detto  crudele. 


g.  F.  Vituperevole  ,  par  Vituperosa  . 
Lat.  turpis  .  r.r.  oitoypa'f  .  G.  V.  la. 
106.  I.  Non  avendo  dimenticato  la  ero- 
dala a  ritoperrvola  morte  fatta  io  Avena 
dal  ino  fratello  .  Cali.  SS.  Pad.  Stando 
la  voloota  dall'  anima  tra  qoetti  due  di- 
liderìi.  coma  in  uno  vituperevole  lue 

•f  VITUPEREV0LME1VTI*.  Avveri. 
Cam  vituperio.  Lat.  lurpiter  .Gr.  al' impeli 
Filoc.  7   5oO.  E  dopo  quetto  vitupererò!. 

M.  V.  7.  74.  Furono  .confitti* 
ido  il  rampo  a"  nimici  vi- 
BemK  Asoi  |.  48  O- 
goi  onatto  officio  ,  ogni  itudio  lodevole , 
ogni  onorata  impreta,  ogni  lor  debito  la- 
triato  a  dietro  ,  in  quatta  loia  1  fallace 
rredenxa  )  vitupercvoimente  pongono  tut- 
ti i  lor  pensieri. 

f  J  VITUPERIO,  e  VITUPERO.  Gran 
•li  tonare.  Infamia.  Lat.  vit.tperium ,  dede- 
mi.  Cr.  alrijaiK.  Dant.  Conv.  107.  Dovun- 

la  loda  .  e  lo  vituperio 
IO.  E  quello  cbe,  tacendo, 
gaa  gli  poteva  tornare,  parlando,  l'arèb- 
be  vituperi,,  recato  .  E  nov.  63.  4-  Ani 
vitupero  dal  guaito  mondo  I  Coti.  SS. 
Pad  Ma  di  poi  ch'egli  aveva  avuto  vitu- 
perio della  prima  battaglia,  non  gli  patte 
dar  tentinone  del  secondo  malore.  Dant. 
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taf.  33.  Ani  l'uà  ,  vituperio 
Del  bei  pacae  la  dove  '1  al  1 

g.  I.  far  Astone  vituperevole.  Lat.  fur- 
pt  faciliti  1.  Cr.  tu  vj; pai  npaìypm.  Baec. 
no».  79.  47-  Fer  paura  cbe  etii  quatto 
ino  viluparo  non  pai  età  itero. 

§■  1 1.  Vitupero,  prendesi  anche  per  fio* 
gaa  ,  Scabbia  ,  Pidocchi ,  Sudiciume  ,  a 
altra  casa  simile.  Lat.  sorde s  co r pori s  , 
putida  carparli  llluvUs  .  Or.  fu  super. . 
Afa/a*.  9.  I.  Sana'  un  quattrino  ,  e  pien 

V IT UPE II  OSAMENTE  .  Avvero.  Con 
vituperio  .  Lat.  turpiler .  Cr.  aìtaXfoèf  . 
Baec.  nov,  16.  10.  D' ira  e  di  cruccio  fre- 
mendo ,  andava  «biposto  di  fargli  vilupe- 
rotament*  morir*.  E  nov.  100  21  Non 
fotte  veduta  ec.  di  caia  ina  coti  povera* 
mente,  •  coti  vituperoiameo te  uteira,  co 
ma  ora  Die  ime  in  camicia .  Bvt.  Iure. 
ao.  1 .  S' era  diipotto  di  metterla  nel  luo- 
go ditooetto  a  guadagnare  vituperosamen- 
te. E  a4-  I.  Lo  Dimonio  ec.  lo  coadn- 
cera  ec.  in  tua  dannamene  e 
corporale  ,  in  quanto 

Star,  a  83.  guati  tutti  i 
iMIatiii  vituperotaaarnte  . 
panarono  nel  rampo  nemico. 

VITUPEROSISSIMAMENTE-  Superi, 
di  Vituperosamente.  Lat.  turpissime,  in- 
henestlssimt .  Gr.  'Ta .  Sen.  Pisi. 

8a.  Catone  I'  nió  molto  onorevolmente  , 
e  Brutus  viUiperotittimam«ate  .  tf  Giov. 
Geli.  FU.  Alf.  ISA.  Il  cbe  fu  fatto  da 
lui  con  maggior  pretleaaa ,  per  aver  La- 
trato fatto  morir*  »  Milano  con  gravit- 
timi  tormenti  •  vituprroiittimament*  con 
grande  invidia  alcuni  gentiluomini.  (C) 

VITUPEROSISSIMO.  Superi  di  Vi- 
tuperata. Lat.  turplssémus.  Cr.  oi'ttyta- 
T*{.  Vit.  Crisi.  P.  ti.  Di  morta  coti  vi- 
tupcTotiiiima ,  e  roti  amara  .  *  Tatam. 
leti.  6.  909.  Ma  topra  lutto  è  da  mara- 
vigliarti di  Nerone  ce.  Furoa  (atti  con- 
tea cotlni  veni  giaci  vMopcrotitfimì,  fu- 
ro o  icrilli  da' Ialini ,  teppe  gli  autori,  c 
non  li  volta  cattiaar*.  (B) 

VITUPEROSO.  Add.  Infama,  Dita- 
aerato.  Macchiato  di  vituperio .  Lat.  tur- 
pi*, imfamis,  inhonestus.  Cr.  aùoypec  , 
dw»f  viuac  ,  efriuO<  .  Bocc.  nov.  Si.  5. 
L*  cai  vitupero**  opere,  molto  dagl'Imo- 
Mll  eoooteiule,  a  tanto  A  recarono,  cbe, 
non  cbe  la  bugia  ,  ma  la  verità  000  era 
in  Imola  chi  gli  crede***.  E  nov.  a. 
S*  da'  lacci  di  vituperala  moria  divilup- 
po Cavale.  Fruii,  timg.  In  verità  qoaau 
ronfetiione,  anai  derisione,  e  molto  vitu- 
perosa in  ciò,  cbe  'I  miiero  peccatore  ti 
vanta  di  quello  cbe  ti  dovrebbe  vergogna- 
re. Arrigh.  09.  La  mie  ingiuri*  con  tu* 
parole  vituperose  aggravi.  »  Ar.  Fur . 
a8.  44-  Sr  parve  al  Re  vituperoao  l'alio, 
Lo  crederete  bea  lenza  eh'  io  1  cinti.  Car. 
Ea.iì.  630  Tu  mi  rinfacci  Ch%  aia  cac 
ciato  ì  Tu  ,  vii  operoso  ,  Di  dirlo  osasi.  1 
E  chi  meritamente  Sara  cbe  1  drcat  (B) 
g.  Vituperato,  vale  anche  Cht  in- 
duce vituperio.  Mor.  S.  Greg.  Si  vad* 
ditpreaaare  dalle  vituperai*  villanie  dell* 
mordaci  lineo*. 

VIVA.  V  ace  d*  opplausa  a  checchessia, 
che  talora  si  usa  anche  in  fortm  dt  tutt. 
Lat.  fa.  Or.  ■'*,'.  C.  V.  IO.  55.  5.  Viva 
viva  3  noi  Irò  lignore,  e  Re  da'  Romani. 
Salvia.  Disc.  1.  a53.  Coti  fini  il  anodi- 


•corto,  il  quale  fu  tegoito  da  lotti  i  p. 
poli  con  replicati  viva,  e  con  lagaala 
acclamazioni.  #  A#>aj.  sai.  &.  Avete  I 
co  Neil'  Accademia  ,  e  ognun  vi  grida 


aie 

lo- 

co  Neil'  Accademia  ,  e  ognun  vi  grida  il 
viva.  (V) 

*  S  f  iva  Dio  ,  Serta  di  etc/amatio- 
ne  ,  e**  vale  lodale  Dio .  Beltln.  Disc. 
I  a5i.  Ma  viva  Dio,  accademici  cb'ella 
non  e  coti ,  e  richiamale  pure  gli  tpirìli 
alla  grandma  dell'animo  votlro.  (C) 


fiim. 
1. 
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•  VIVACCHIARE  .  Vaca  dell 
piacevole  .  Viveva  stentatamente  . 
buri.  3.  la.  Ma  •'  io  vivace  favo , 
è  la  dèviaia ,  Che  debbo  tare  or , 
carestia  Strascina  tolta  Italia,  e  la 
eia!  (B) 

VIVACE.  Add.  Che  di  inditìo  d'ava- 
re a  vitree,  Sano,  Baiaste.  Lat.  vi  vox. 
Cr.  totfi'i  .  fiera,  ria»,  ti  aR.  Vivace 
bettia ,  che  ne!!'  acqua  crete* .  *  Piut. 
A  dr.  Op.  mar.  4.  86  Per  quatta  ragio- 
ne i  parti  di  telt*,  di  dieci  meai  a< 
veci,  ma  peritrouo  quelli  d*  a 
Arcati,  area.  8-  Offerendole  ora  la  fera 
tetta  del  setolo  cinghiale ,  ed  ora  le  ar- 
boree corna  del  vivace  coreo.  ( C) 

%.  I.  Per  tlmitlt.  Dant.  Par.  a.  Vo- 
glio informar  di  lue*  il  vivace  ,  Che  ti 
tremolerà  nel  tuo  aspetto  (cioè,  il  risplen- 
dente). E  Vi.  Incominciò  a  farti  piò  vi- 
vaca  (cioè,  acnta,  ritplendenle,  nammrg- 
giaate  ) .  Bocc.  g.  7.  p.  3.  Mette  1*  ta- 
vole lotto  vivaci  albori  ec. ,  andarono  a 

).  Gal. 

ch'elle  (là  _ 
sposto  ai  tale') 

ra  quanto  il  Sole  ileuo ,  o  poco  mi 
S-  M.  Vivace,  ti  dica  anche  a 
di  r,  1  n fu  pronto  ,  e  boriata. 

*  g  III.  Vivace,  in  fona  di  tutt.  , 
vale  I  11  mtr  .  Benv.  Cell.  Vii.  3.  418. 
Padre,  che  in  terra,  e  io  Ciel  primo  mo- 
narca ec.  Fattor  di  vita  ,  e  Dio  d'  ogni 
vivace  Deh  leva  al 
in,  ai.  ai  (C) 

»  $.  IV.  Vivace.  Term.  da' 
Orietta 

ha  luogo  tra  f  allegra  ed  ti  pretto,  «  cA* 
n,  W-fr  un' em  azione  animata.  (B) 

VIVACEMENTE.  avVi-rr*.  Con  moda 
vivace  ,  Vivamente.  Lai.  alacri  ter.  Cali. 
SS.  Pad.  Vivacemente  stano, ,  fermi ,  e 
aecoatansi  interamente  alle  divine  lodi . 
Mar.  S.  Greg.  Allora  la  mente  piò  viva- 
cemente penetra  le  parole  d*  Iddio  fcler, 
più  acutamente).  Dant-  Cene.  111.  E  pa- 
rò vedetno  eerto  cibo  fare  gli  uoiaaai  for- 
atoti a  membruti,  e  beo  vivacemente  co- 
lorati, e  certi  far*  lo  contrario  d.  qne- 


•f  VIVACEZZA.  V.  A.  F> 
lac.  T.  a.  a.  a5.  U  doni,  udendo  ul 
mari  lamento  ,  Corrono  a  Dio  con  grande 


VIVACISSIMAMENTE.  Superi,  di  Vi- 
vacemente, lied.  Int.  ioa.  Ma  il  bullo 
iena*  il  capo  vivaciniraamente  per  lungo 
tempo  brancolava. 

VIVACISSIMO  .  Superi,  di  Vivace. 
Colt.  SS.  Pad.  Parlando  io  altro  luogo 
•opra  quetto  vivariiiimo  alalo  dell*  ani- 
ma ,  dece  coti  .  fied  Etp.  mal.  II-  La 
quale  (  vipera  )  potette 
aver  le  lolite  forte,  nò  il 
cuiimo  brio.  Sagg.  nat.  etp.  Il8.  Si  aer- 
rarono  ancora  alcuni  peaci  -rivacitsimi  con 
tuffirieale  acqua. 

*>  g.  Per  Hmilit.  vate  Acutissimo.  Se- 
gner  Prrd.  38.  3.  Chi  non  inc-orge 
però  quanto  de'  piaceri  del  corpo  lieti  più 
veementi  le  contentezze  dell'  anima  T  Vi- 
vicinimi  riflessione  !  ( C) 

VIVACITÀ',  V1VACITADE,  •  VIVA- 
CITATE.  Astratto  di  Vivace.  Bui.  Par. 
5.  a.  Ove  '1  mondo  e  prò  vivo,  cioh  all' 
Oriente,  lo  quale  maitre  maggior  vi v aciti 
per  tre  ragioni.  *  E  Par.  la.  Come  lo 
iterpo  ntiee  ini  legno  fruttifero,  ed  im- 
paccialo, e  levagli  della  tua  vivacità |  coti 
lo  eretico  oaace  Ira'  fedeli  Critliaoi  ,  che 
tono  fruttiferi  nella  fede,  ed  egli  gì*  im- 
paccia ,  e  toglie  loro  la  vivant* ,  ed  im- 
pacciagli coir  eretia,  e  fagli  radere  in  er- 
rore, (fi) 

*  g.  Vivacità,  e  Vivacità  dette  J(gu. 
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ra,  *  slmili ,  diretta  i  Pittori  alta  qua- 
lità tirile  figuri  ben  dipinte  o  scolpite  , 
eri  e  un  certo  che  dt  spiritoso  ,  (he  con- 
siste in  tre  parti  della  faceta,  cioè  negli 
occhi,  che  etano  dee  ti  e  non  addormenta- 
ti, atti*  narici  aitai  aperte,  e  nell'eprlr 
la  bocca  un  poco  pii  etri  bisogno ,  te. 
Baldi*    Vac.  Afe  (A) 

VIVAGNO.  Pronamente  PEttrtmlti 
oVUU  della  tela.  Lai.  ora.  Gr.  tftltm- 
sita.  Dani  Par.  9.  E  solo  decretili  Si 
Madia  ii ,  che  pare  a'  lor  Tiranni .  Bit. 
tei  1  hi  sor  vivagni,  cioè  ai  loro  panni,  • 
ai  toro  vestimenti  •  Vivagno  e  lo  canto 
della  tela  lana,  e  peri  ai  pone  per  li  pan- 
ni, vestimcnli ,  e  odoruamenli  t  Donando 
la  parte  per  lo  (alto .  Calai.  56.  Simil- 
mente U  vivagno  della  tela  piuttosto  che 
l'euri- miti    Buoa.  Fier.  I.  I.  a.  E  spes- 


ao  scarnivi  il  rapo  pel  vivagno .  /  \  \ 
IO  O  roaao,  o  verde  il  vivagno,  e  la 


g.  Per  Umili!,  vale  Ripa  ,  Sponda  . 
Lai.  ripa.  Gr.  t?-/»».  Dani.  In/,  la}.  Ed 
io  a  lui  1  a*  1  presente  rigagno  Si  de- 
riva coti  dal  neutro  mondo,  Perche  ci 
appar  pure  a  questa  vivagno  T  E  a3.  Co- 
nte 1  maestro  mio  par  quel  vivagno,  Por- 
tandotene me  sovra  *1  avo  petto.  E  Purg . 
>4  SI  accoltati  all'un  de  duo  vivagni  , 
Passammo.  Bat.  Inf.  a  3  I.  La  ripe  to- 
so li  vivagni  della  bolgia. 

•f  »  VIVAIETTO.  Piccolo  virato. 
Magai.   leti    turni,  pag    Ia3.  Sotto  la 


gli  at. 
Morsa 


del  cui  avaaao 
& 

VIVAIO  Ricetto  tT  act/na  mar  refe,  eo- 
mu  Temente  per  tt  10  dì  conservar  pesci. 
Lai.  vivarimia.  Gr.  {esorooairev.  Bocc. 
nov.  96  j  Nel  memo  del  quale  a  nostro 
modo  .  avendo  di  arqua  viva  copia  ,  lecn 
aa  bel  vivaio ,  a  chiaro.  Tei.  Èr.  3.  9. 
Sa  penserai  di  molino,  di  forno,  di  vivaio 
e  di  colombaia,  ee.  Ar.  sai.  5.  Il  lucido 

Tac.  Dav.  Ama.  l3.  169  Prima  al  Ir», 
atulava  a  Baia  co*  suoi  vivai  quando  io 
co'  miei  consigli  lo  faceva  adottare  (  il 
tetta  Avi.  hai  piscio as  ncolcbat  ). 

VIVAMENTE,  Awerb.  Con  modo  vi- 
vate,  e  fiero.  Arditamente,  Con  veemen- 
aa.  Confina.  Lari,  alacri  ter  ,  ari  dire  ter. 
Gr.  n poi vuw,  ,  Tolunaoìf.  Pani.  Par. 
t  a.  E  negli  sterpi  eretici  percossa  L' im- 
palo tuo  pan  vivamente  quivi ,  Dove  le 
piò  grotte.  M  V.  ».  17. 
castello  mollo  vivamente  san- 
Guicc. 
-fa- 
di  questa 

Rasi.  Annoi.  Ditir.  <>',  Nel- 
la  trmhaion.  del  ricino  non   paYe  cosi 
nenie  ,  ne  cosi  pienamente  ratto  ve- 
dere,  ec. 

S  VIVANDA.  CU  che  si  mangia,  Ci- 
A*> .  Lai.  epmloe  .  Gr.  seiy  rjjigtTet  .  Bocc. 
nov  79.  to.  E,  oltre  a  quello,  le  molte 
•  varie  vivande.  E  nov.  Q».  IO.  Di  lino- 
ne vivande,  e  di  buoni  vini  servili  furo- 
no. Petr.  rana.  9.  a.  E  poi  la  menta  in- 
gombra Di  povere  vivande .  Pani.  Purg. 
aa.  Mele  e  locaste  furon  le  vivande  Che 
nndriro  '1  Batisla .  Tee.  Br.  a.  33.  La 
terra,  che  è  fredda  e  aerra,  fa  la  virtude 
retentiva  ,  cioè  quella  eba  ritiene  la  vi- 
vanda .  Bem.  òri.  1.  1.  aa.  Ed  ecco 
piatti  grandissimi  d'  oro.  Coperti  di  fimi, 
afana  vivanda. 

*  g.  I  F.figuralam  -  Dani.  Par.  11. 
Ma  il  ino  peculio  di  nuota  vivanda  E  fatto 
ghiotto  «.  (B) 

*  g.  11.  Per  Vettovaglia ,  Foraggio  . 
a  M.  V .  7.  7&  Vivanda  non  aveano  da 

il  rampo  luto  cfae  1  Re  gli 
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polene  soccorrere  a.  Pani.  taf.  a8.  Or 
di'  a  Ira  Dokin  dunque  ebe  a'  armi  ee. 
Si  di  vivanda  ,  eba  stretta  di  neve  Non 
rechi  la  vittoria  al  Noareie .  (hi)  Dia, 
Comp.  Uh.  a.  E  eommesaione  n'  ebbe  di 
vietargli  la 
ai.  (P) 
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g.  III.  In  proverh.;  La  vivanda  vero 
e  P  animo,  0  la  cara}  e  dicasi  da  chi  ti 
tenta  a?  attere  scarso  nel/'  onorare  al 
trai  dandogli  pache  vivanda,  o  di  poco 
pregio  .  Li!  animus  et  vultut  hospitis 
vera  dapes. 

*  S-  IV.  Vivanda,  per  Metta,  Servi- 
to, Mala  di  vivanda.  Bamv.  Cali.  Vit. 
Quando  io  giunsi ,  ancora  il  Re  ara  alla 
seconda  vivanda .  Magai.  IMI.  In  palaa 
ao,  dopo  ebe  la  vivanda  del  Gran  Dn 
ea  era  portata  appunto  quando  uscimmo 
fuori,  trovammo  pieno  tutto  il  eortilae  i 
ballatoi.  (A) 

VIVANDARE  .  Mangiar  molte  vivan- 
da. Lei  epulari.  Gr.  iismxtìaiau.  Buon. 
Fier.  1.4.  a.  Ne*  giorni  del  negoaio  Ceda 
il  ventre  alla  niente,  e  ai  vivandi  La  aera  . 

VIVANDETTA.  Dim.  di  Vivanda s  Ma- 
nicaretto. Lai.  epulum,  dapes.  Gr.  do»  ra. 
Bocc.  nov.  3g  7.  Prenderai  quel  cuor  di 
cinghiare,  e  là*,  eba  tu  ne  facci  una  ven- 
dette la  migliore,  a  la  piò  dilettevole  a  man- 
giare ,  ebe  la  sai. 

VIVANDIERE.  Calai  che  vendala  vi- 
vanda Tac.  Dav.  Ann  a.  49.  Trnva- 
ronvi  le  antiche  prede  de'  Scavi ,  vivan- 
dieri e  mercatanti  nostri  paesani  ec.  fer- 
matiti Ira'  ni  ai  lei.  l'orch.  Star.  10.  3|S. 
E  non  solo  i  vivandieri  e  i  venturieri,  i 
quali  per  cagione  di  rubare  moltiplicavano 
aenea  numero,  ma  de'  soldati  medesimi 
fuggirono  in  diverti  luoghi.  ' 

«  VIVANDTJZZA.  Dim.  di  Vivanda} 
Vivandrtta.  Red.  Lett.  Geniali  manicaretti 
e  virandone,  che  in  questo  tempo  ai  so- 
gliono consumare.  (A) 

*  VI  VANNA.  V.  A.  Vivanda.  Rim. 
ani.  Biado  Bonichi  Race.  Allace.  88. 
Diemmi  per  dolca  tal  vivanna  a  bere.  (V) 
t  VIVENTE.  Susi.  Chi  vive,  Chi  è  in 
vita}  ma  non  il  dice  se  non  amila  spetit 
umana.  Lat.  home.  Gr.  a*9aa>TrO{.  Race, 
aav.  8.  5.  La  virtà  ,  di  quaggiù  diparli- 
leai ,  hanno  nella  feccia  de'  viaii  i  miseri 
viventi  abbandonali.  F.  nov.  \t.  6.  Coatei 
essere  la  pia  bella  cosa  che  giammai  per 
alcuno  vivente  veduta  foste.  E  Cenci.  Chi 
non  sa  rbe  e  il  vino  ottima  cosa  a'  vi* 
vanii ,  secondo  Cinciglione  e  Scolato  ee. 
G.  V.  1.  3.  I.  Convenne  di  nireasilb , 
eh'  e'  ini  1.  e  le  schiatte  de'  viventi  ,  che 
allora  arano  ,  si  dipartìsaono. 

g.  Per  Vita.  Pilaf.  Fles.  4ag.  Onde 
maggiore  Allegreaaa  non  ebbe  in  suo  viven- 
te. »>  Teteid.  1.  135.  Con  giuramenti  un- 
tissimi e  veri  Lor  promettendo  che  al  lor 
vivente  Nella  prima  follia  non  torneran- 
no ,  ec.  (B) 

t  VIVENTE.  Add.  Che  vive  Lat.  vi- 
rat.  Gr.  (uo't.  Amet.  q5.  Come  di  noi 
ciascuna  qni  lucente  Di  chiaro  lume  ve- 
di tanto  bella.  Quanto  null'altra  al  mondo 
oggi  vivente.  Tesoseli.  Br.  7.  55.  Tutto 
Faeea  la  terra  frutto  Sansa  nulla  icmente, 
O  briga  d'  nom  vivente.  Patt.  35o.  Non 
è  lecito  ad  uomo  vivente  deputarle ,  o 
approdarle  a  colale  uso  di  portarle  scrii- 
te  addotto,  o  di  dirla  ec. 

g.  I.  Per  timilit.  Poli»,  ti.  I.  89.  I 
muli  peaci  in  frotta  van  notando  Dentro 
a]  vivente  e  tenero  cristallo. 

%.  II.  tion  ti  trovare  d*  alcun  bene 
vivente,  volt  1  iter  grandissima  scarta- 
ta ,  penuria  ,  carestìa.  Lat.  inopia  stim- 
ma labarare.  Gr.  ti* vai  tv  1  ejr  ctr  •  oìne- 
pia.  Varca.  Stor.  la.  4-t5-  Parche  non 
essendoti  ricotto,  nè  temutalo,  non  li  tro- 
vava in  Firrote  di  nrnuo  vivente 


VIVERE  .  Piarne  .  Roba  necessaria  al 
vivere  ,  V ettovaglta  .  Lat.  cibaria  .  Gr. 
aot'/rjaixrtt.  Tac.  Pav.  Ann.  a.  3i.  Mol- 
te (novi)  ne  conce  a  portar  macchine,  ca- 
valli a  viveri,  t  48.  Aperse  i  granai ,  e 
i  viveri  rinviliti,  k  l5.  a65.  Con  lonta- 
ne cavalcata  leni 
ilo  i  viveri 

5.  89-  Era  meravigliosa  in 
dita  e  pericoli  la  per  ternana,  loro ,  con- 
fermala dalla  virtù  e  dalla  diligente  di 
Coaaalvo,  il  quale  ec.  gli  sostentava  ec. 
tollerando  in  ae  medesimo  con  allegro  a- 
aimo  tutte  le  fatiche  e  latta  la  atrettriaa 
del  vivere,  e  di  latte  le  cose  necessarie . 
E  17.  188.  Essendo  ridotto  il  railello  in 
tanta  estremila  di  vivere  ebe  appena  po- 
teva sostener  si  un  giorno.  (  Cj 

•  Per  Cibo,  Vitto.  Frane.  Saech. 
aav.  149.  Non  ara  buono  esemplo  al  mon- 
do, che  li  auoi  pari  aadasssno  per  loro  ri- 
vale cercando  le  cose  di  vantaggio.  (V) 

*  g.  II.  Per  Mantenimento.  Berne, . 
Star.  7.  95.  Alla  moglie  poi  dal  aie.  Carla 
Malateala,  e  a  due  auoi  piccioli  figliuoli, 
quella  medesima  provisione  che  egli  ave- 
va dalla  Repubblica ,  per  lo  viver  loro  Ih 
donata.  (V)  Lemm.  Test.  uà.  Ancora 
lasciò  a  monna  Caterina  tata  moglie  ia 
nuaidso  e  aiuto  del  suo  vivere  lutto  il 
grano  e  vino  al  presente  essente  nella  ca- 
sa dell'  abituatone  d'  esso  Lemmo.  (Ci 

*  g.  Ut  Per  l  ite.  Cali.  Ab.  Isaac, 
prol.  36.  ler  torci  quello  che  Iddio  et 
dava  a  sostentare  il  nostro  vivere  .  (Vi 
Cuicc  .  Stor.  16.  98.  E  chi  non  >.  che 
coaa  aia  tuba  t  provincia,  regina  di  li 
le  altre ,  per  1'  opportunità  del  silo  , 
la  temperie  dell'  aria ,  per  la  moltitudine 
ed  ingegni  degli  nomini  attiisimi  a  tulle 
le  imprese  onorevoli,  per  la  fertilità  di 
tolta  le  cute  convenienti  al  vivere  uma- 
no- (C) 

g.  IV.  Per  Maniera  di  vivere ,  o  di 
procedere.  Lat  vivendi  mot,  ve!  conine- 
aW.  nov.  01.  a.  Veggrndo  che  . 
la  qualità  del  viverr  e  de'eo- 
atams  di  Toscana  ,  egli ,  in  quella  dimo- 
rando ,  poco  ,  o  niente  poli  elle  del  tato 
valor  dimostrare  .  *  Srgnrr.  l'red  lai. 
Ap.  4-7-  Ci  vuole  con  gli  nomini  ancor 
1'  eeempio  ,  che  e  mael  lustro  di  vivere  , 
il  quale  agginnge  alla  mondeaaa  interiore 
anche  I'  esteriore  .  E  4-  10.  Cristo  me- 
nava all'  tipetto  un  vivere  più  civile,  piti 
comodo  ec.  e  meno  differente  da  quel 
della  moltitudine  (TCJ 

f  VIVERE,  after*  In  vita.  Lat.  rts*a*r, 
1  11™  degere  .  Gr.  Riattati  ,  Si'ov  Jitt- 
yitv.  Dani.  Purg.  ai.  E  per  esser  vi- 
vaio di  la  quando  Visse  Verkilio,  asten- 
lirei  un  sole.  E  Canv.  l5o.  Vivere  e  I' 
essere  delti  viventi .  E  appretto  .-  Viver 
nell'  nomo  è  ragione  usare  ;  dnoque  se 
vivere  h  V  «aere  dell'  nomo  ,  e  rosi  da 
quello  uso  partire  è  partir  da  essere  ,  e 
cosi  è  eaaera  morto .  Bocc.  g.  6.  p.  7 . 
Non  ri  soa  vivala  ia  vano  io ,  00  .  E 
nov.  79.  i,  E  parendogli  che  costoro  me- 
no, che  alcuni  altri,  del  mondo  rotasse- 
ro, e  più  lidi  vivmsono,  siccome  essi  fa- 
cevano }  più  persone  domando  di  lor  ron- 
dinone .  Petr.  ton.  Il3.  Sarò  quel  fui  , 
vivrò  com'  io  soo  visto  .  E  ao5.  Ch'  è 
aia  di  piangere  e  di  viver  lasso.  E  cana 
40.  3    Ne  degno  eri  .  menu'  ella  Visse 

rigtù,  d'  aver  sua  conoscente.  Fr.  loc. 
a.  1.  16.  E  1'  uom  che  c'  e  mal  viato. 
In  tal  sia  loco  misso.  Un-  purghi  sue  pec- 
cata. Bcmb.  A  tal.  l.  70.  Nel  seno  de" 
miei  dolcissimi  genitori  sicura  a  tranquilla 
vita  vivendo  ec.  ì  miei  giovani  anni  ne  me- 
nava felice .  /-'  a.  Qaesta  vita ,  che  noi 
viviamo,  di  fatiche  innumer siali  è  piena 
•>  Vai.  Op.  I  it.  a.  34o  Ed  ia  quello 
[  aradtio  terretlrc  ,  v|* 
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vera  vita  frlr.tr,  angelica,  saatitiima, 

mo.  (Ci  P 

»  J.  I.  Viver  l'età  dell'  ore  ,  vate 
Vivere  m  uno  stalo  di  eomma  felicità  . 
Hemh.  Stor.  fi  ;  i  Qoetti  e  quelli  rbe 
le  isole  vicine  abitavano,  ec.  I'  età  Tura- 
no dell'  oro.  f  O 

a**  g.  II.  Iticeli  nella  Scrittura  che  il 
Slatto  vive  éi  fede,  Segner.  Mann.  Apr 
4  a  Conaidera  qua)  lede  aia  quella  di 
cui  il  Signore  afferma  che  vivano  i  giù* 
ati  auoi.  fC> 

*  g.  III.-  Vivere ,  talora  ti  ita  per 
Ettert  felice  ,  Vivere  con  conforto  J  il 
aual  lignificato  è  proprio  anche  dei  lati- 
ni  .  Tati.  Ger.  10-  4°-  v»»'  e  rtgnai  | 
ano  vivo  or  più,  ne  regno-  (D) 

*  g  IV.  Vivere,  figurato*»,  vale  Du- 
rare.,Sussistere,  l'it.  S.  dio.  (inaili.  299. 
La  cui  memoria  e  tenuU  nobile  inaino  al 
di  d'  uggì ,  e  anebe  vive  di  «olle  tante 
opere.  (I  ) 

g.  V.  1  ivere  ,  per  Sulririi  ,  Cibarti. 
Lai.  ali,  nutrir  1.  tìt.  rsiaifdoti,  Dani. 
Par.  ».  Del  quale  Viveri  qui ,  ma  noo 
aen  vien  tatuilo.  Ho  c.  nov.  6a-  6.  E  te 
tu  fai  coti,  di  ebe  viverem  noi  »  ti.  I'. 
7.  75.  3  l  ue  dilibera  la  eittade  ,  che 
era  in  ultima  .tremila  di  viUtaaglia  ,  che 
n»u  avrà  che  vivere  Ire  giorni.  O  Remi. 
St>r.  6.  74.  Quivi  i  serpenti  ee.  vivono 
d'  acqua  e  di  terra  ,  e  tono  ia  preaiota 
vivanda  tenuti.  (Ci 

f  %  VI.  fi  per  metaf.  Potr.  cani. 
46.  7.  Viaai  di  apeme ,  or  vivo  por  di 
pianto.  *  Tac.  Dav.  Ann.  11.  134  Vi- 
llosi iu  privato  ,  perniatovi  ia  pubbhco  , 
non  potiono  vivere  che  di  di*  cor  die.  (C) 

Jj.  VII.  Vivere,  per  Esser.',  e  Star». 
//ore.  ite»'.  a6.  a'j.  Ma  di  questo  vivi 
«curo,  che  10  non  taro  mai  beta  ,  te  in 
un  modo,  o  in  nn  altro  io  non  mi  veg- 
gin  vendica. 

*  5.  Vili,  ì'ivere,  per  Estere  porlo. 
Trovarti.  Hucell.  Dui  3.  Formerà  con- 

poi  gran  fallo,  te  altri  ti 
ti  tpetto  da  quelU  matta 
patitone  d'amure,  mentre  al  vottro  dire 
ti  alta  polenta  vive  ne' dardi  tuoi.  \TCi 
5  IX.  ì'ivere  splendidamente ,  vale 
Stare  in  grandette ,  e  in  delicateite  . 
Boce.  nov.  91.  ».  Quivi  adunque  dimo- 
rando metter  Ruggieri,  e  ij  * 
rivendo  ec,  attai  lotto  ti 


*  S  *  Vivere  a  tè,  o  ad  uno,  vale 
Mon  pensare  che  a  te  ,  o  ad  uno  ,  Oc- 
cuparti solo  a'  proprti  interri  ti,  0  agli 
muretti  4'  uno  ,  Segner.  Mann.  Man. 
ig.  5.  E  però  quetto  tara  ancora  quel 
Santo,  che  tu  ti  eleggerai  ec.  a  meritar 
queila  graaia,  eh'  e  pur  la  tomai,  di  non 
volere  più  vivere  tu  la  terra  ,  ae  non  a 
Critlo  ■  E  appretto  :  Ma  lu  non  hai  da 
pregarlo  che  li  difenda  ,  te  non  ebe  da 
le  iteuo,  che  tei  il  nimico  più  crudele 
che  abbi,  mentre  per  vivere  a  te,  tu  non 
eivi  a  Critlo.  (C,  Imperf  V.  Tih.  D.  a. 
7*.  II.  161.  Acciocché  qualunque  ti  tia 
nel  suo  ettcre  t'ingegni  d'  operare  seeoo- 
do  U  giusto,  e  come  il  buon  costume  ne 
iategna,  e  viva  »1U  rrpubblica,  e  non  10- 
lamente  ■  te  ilr*to.  (Fi 

g  XI.  Viver  Itene ,  vale  Go<lert,  Sguas- 
snre  ■  Lai.  delicate  vivere.  Gr.  rpvfx». 
Pati.  l5  Avendo  avuta  copiota  e  abbon- 
dante ricolta  di  tulli  i  beai  terreni  da  ben 
vivere,  diceva  a  té  medetimo  ;  ora  godi, 
anima  mia,  rinotali,  e  dalli  buon  tempo, 
cbé  hai  ben  da  «vere  per  molti  anni  . 
*  -  larch.  Stor.  7.  l8a.  Snituaopra  a" 
ingegnava  riatcooo  eoa  ogni  iforao  di  vi- 
ver bene,  e  lave  ia  te  le  brighe  e  i  pensieri 
dall'uà  de'  lati,  attenderti  a  godere,  1  ttar 
più  Urto,  •  più  allegro  che  ti  potette.  (Cj 


•  a* 


3  g.  XII.  Viver 
miti ,  vale  anche 
grità  di  vita 
wnttimitnt  5«v.  Boce.  nov.  i3  «0.  Cia- 
tctioo  che  bene  e  onettameate  vuol  vi- 
vere, dee,  in  quanto  può,  fuggire  ogni 
cagione  ,  la  quale  ad  altramenti  fare  il 
potette  «educare.  Gmtt.  leti.  8.  Lo  api- 
rito  ti  allegra  e  gaade  ec,  che  ben  viase 
e  morta  .  Pati.  191.  Dee  amare  rbe  I' 
diventi  buono  e  giaato,  gùutameate 
diritti  niente  vivando . 
g.  XIII.  Vivere  dì  per  dì  .  rah  Non 


avere  attegnamenti,  nè  provvltioni,  te 
per  un  dì  .  Serd.  Stor.  %  6\. 
00  ia  reti  totpaae  da  terra,  e  vivono  di 

P"g.  XIV.  Fii«r  aP  accatto,  vale  Accat. 
tare,  Mendicare,  Viver»  dt  hmotina. 

g.  XV.  Vivere  dei  tuo,  vale  Aver  pro- 
prie rendite  da  poterti  nutrire  .  9  Vii. 
S.  Ener  3&J.  Ovvero  che  lu  facci  il 
tacrifirio  ordinato  a  inalo  agli  oonipotrn- 
ti  Iddìi,  ovvero,  potla  la  dignità,  riva 
del  tuo.  IV) 

g.  XVI.  Viver  di  ratto,  vaia  Rubare, 
Soitentarsi  per  via  di  ruberie.  Lai.  ra- 
pina vivere  .  Gr.  vUtki  et asafi'Sie,  . 
Frane.  Sacch.  nov.  aat.  Chi  ha  fatto  le 
mani  a  uncini ,  e  vuole  vivere  di  ratto  , 
ognora  penta  come  poita  arraflìare. 

g.  XVII.  Vivere  a  iperantn  .  vale  Sta- 
re in  uperaata.  Ciriff.  Calv.  4.  138  Ma 
chi  vive  a  tperaaaa,  muore  a  tleato. 

g.  XVIII.  Viver  tra  due,  vate  Et  ter 
dubbioso,  A'oìi  ti  rl'olvtie.  Bemb,  rlm. 
Iti.  Anai  coti  tra  due  vivo,  e  totlengo 
L'  anima  ftirtennata. 

t  *  g.  XIX.  l'ii-er»  di  giorno  in  gior- 
no,  vai'  !fon  darti  cura  dell'  avvenire. 
Estere  senta  previdenta.  Bemb.  Stor.  f>. 
74.  Non  in  luogo  tempo  ,  ma  di  giorno 
in  giorno  viveano.  (I'l 

t  *  S  X*  VWnrt  in  pace  e  in  bene, 
vale  ì'ivere  d'amore  e  d'accordo.  Bore, 
g.  5.  a.  5.  A  rata  meaalalaii ,  con  lei 
in  pare  ed  iu  bene  poteia  più  anni  vil- 
le. (V) 

0  g.  XXI.  ì'ivere  a  ua  pane  e  a  un 
vino,  di  e  11  di  Più  persone  che  mangia, 
no  alla  stella  tavola  .  la  str.  Cane.  h. 
Non  ai  potendo  però  imbortare  più  che 
uno  per  caaa  di  quelli,  che  vivono  a  un 

P  *  g.  XXII.  'ì'ivere  In  conleauona 
con  alcuno  ,  vale  Essere  ,  Stara  in  con- 
tensione  con  alcuno.  Uuiec.  Stor.  L  160. 
Quello  gli  parca  metto  da  farlo  vivere  a 
qualche  tempo  iu  contenaione  con  i  Ve- 
neaiani.  (L) 

$  §.  XXIII.  Saper  vivere,  vale  Aver 
prudenza.  V.  SAPERE  .  g.  VII.  (Ci 

*  g.  XXIV.  Vivere  a  vita  regolare , 
e  comune,  0  a  convento,  vale  V tvare  in 
comune,  florgh.  l'est.  Fior.  !\\Q.  Che 
vivrtiero  in  que*  tempi  quelli  Canonici 
delle  Cattedrali,  generalmente  a  vita  re- 

Solare  e  comune     >   .ne,  e  come  ai  tool 
ire,  a  convento,  credo  che  tia  aaaai  bea 
noto  ad  ognuno.  (l'I 

t  *  g.  XXV.  Vivere  In  tanta  vita, 
vale  Vivere  santamente.  Pecor.  g.  18.  a. 
I .  E  vivette  poi  egli  e  la  moglia  in  tanta 
vita.  (Vi 

ti  g.  XXVI.  Vivere,  si  dice  anche  con 
relazione  al  governo.  Filoe.  7.  196.  lo  vi 
darò  ec.  chi  vi  guiderà  con  ragionevole 
ordine,  e  le  vottre  quettiooi,  eoo  diritto 
itile,  termioeré,  e  tutto  la  cui  protrinone 
•icari  viverrte  come  uomini.  (Ci 

*  g.  XXVII.  Vivere,  si  dèce  nache  delle 
Piante.  Cr.  a.  l3.  6.  Del  letame,  il  qua- 
le  ha  congiunta  I'  umidità,  e  buona  per 
mittione  col  tecco  urrettre,  t'i 
vivono,  e  fortificanti,  e 
voli,  e  utili  frutti,  (l'i 


V  I  V 

•  V1VETTO.  Dim  di  Vivo,  nel  ti- 
aWg.  VII.  Leop.  rim.  85  II  chia- 
na po'  vivatla  Quello  già  Boa  ai 
ditdice  ,  Ben  é  ver  eh'  e'  e'  é  chi  dica 
Che  tterebbe  me'  civcUe.  (Ci 

t>  VIVEVOLE  .  V.  A.  Vivace,  Jet,- 
to  ,  PenetraaU.  Vr.  Ine.  Ceti.  Si  tratta 
gli  occhi  del  rorpo,  per  avere  più  toltili 
a  piò  rirevoli  peni  ieri.  : 

VIVEZZA.  Vivacità.  Lai.  kilaritat , 
venni  tal ',  alacri  tat .  Or.  paio  -  ^  7  r(;  Fìr. 
Il  tal .  beli.  dona.  4*7  Hanno  ad  etter 
piene  d'  nn  naturai  turco ,  il  quale  da 
laro  una  certa  vivaaaa  ,  ec.  Buon.  Pier. 
a.  4.  ao.  Egli  ha  qualche  vivetaa,  »  1 

«A*  Mi 


f  §.  I.  Per  Efficacia  .  Cnr.  leti.  1. 
1G7.  Latrio  che  il  padre  don  Onoralo 
con  la  medriima  viveva,  che  va'  ba  pre- 
tealato  I'  amor  che  mi  portate,  e  1'  onor 
ebe  mi  fate  ,  vi  mottri  per  la  più  parta 
il  riverbero,  che  ee.  *f  ìnttr.  Cane  87. 
In  caio  di  lite  ec  ataittaoo  all'  «letto  o 
preteotato,  difendano,  e  rappresentino  le 
ragioni  del  pubblico,  popolo,  e  luogo  f  a- 
con ogni  vivetaa.  (Ci 

*  g.  II.  Per  Verta  pungente  .  Dar. 
ioti.  eap.  11.  Avendo  Apro  coti 

parlalo  rolla  rivetta  solila  (  il  lat.  ha  : 
•crini ,  al  tolebal).  (l'I 

*  g.  III.  Vivcxta.per  A rg» tetta,  Set- 
Uelietsa  d' ingegno.  Red.  Leti.  La  trovi 
piana  di  taporiùttime  viveste,  spiegate 
con  una  soda  e  vera  laliailà.  (A)  Segaer. 
Pred.  4.  5  Qnrgli  11  duole  che  la  pre- 
dica ec.  é  troppo  povera  di  vivesse,  (l'j 

a>  g.  IV.  Vivetaa,  per  Stato  o  Quali- 
tà di  eli  che  è,  o  par  vivo.  ì'astr.  In: 
Oltre  alla  belleaaa  de'  panni,  e' la  trista 
e  vivetaa  delle  trite.  E  attrovet  Nella  te- 
ste di  pittura  ee.  ti  fa  le  vivesse  e  mortet- 
ae  ee.  (  4) 

•f  *  VIVIDISSIMO.  Superi,  di  I  ,- 
vido.  Boce.  Leti.  Vinmm.  pog.  35.  I Par- 
ma 1801  )  Noa  iMitaooo  né  potranno  le 
cosa  avversa,  né  io  vostro  turbato  aspet- 
to spegnere  urli'  animo  mio  quella  fiam- 
ma, la  quale,  mediante  la  votlra  bellet- 
ta ,  etto  (  Amore  )  vi  arcete  ,  ansi  essa 
più  fervente  che  mai  con  iiperieoaa  vi- 
vidinima  vi  nutrica  (  La  dedica  alla 
Teteide,  che  è  la  stessa  lettera  ,  legge  : 
anai  etto  (Amore!  più  fervente  che  mai 
con  itperanaa  vcrdiitima  io  me  oniri- 
ca ).  (Ai 

VIVIDO.  Add.  Vivace,  Vigoroso. 
Lat  vlvidui,  .vieent.  Gr.  oiViitu'o;.  Buon. 
Pier.  3.  3  3.  E  te  quelli  ti  vividi  e  ti 
fretchi  Papaveri,  onde  'I  dono  Di  gratti 
giardinirr  ut' empie  la  mano,  ne.  Segner. 
Mann.  Magg-  att  3.  Viene  espressa  col 
frumento,  che  di  pulrr,  eh*  egli  ara,  pat- 
ta a  fiorir  tatto  ih  ' 


pomposo . 

•f  »  VIVIF1CAMENTO.  l  ivtficauo- 
ne .  Segner.  Selt.  prine.  litui.  |  A.  La 
roMrmpiatsoue  ec  non  è  morte  delle  af- 
feaioai,  non  é  morte  de'  ragionamenti,  noo 
fc  morte  delle  remintsecnse  ,  ma  ■'  é  vi- 
vificamenlo.  (A)  Imperf.  Tim.  lì.  8.  T 
7-  aa8.  Ditte  Apuleio  essere  una  sfera  d' 
infinita  rotondità  1*  esse  osa  del  tallo,  nel 
coi  centro  risedesse  il  divino  sole  ad  illo- 
minamealo  e  viviacameoto  di  lutto  quanto 
quello  rbe  é.  (Fi 

VIVIFICANTE.  Che  vivifica.  LaL  vi- 
vificane .  Gr.  itis-rcrJa  .  Cr.  2.  a5.  C> 
Il  calor  del  Sole  é  siccome  terminante  e 
formale  e  quasi  vivificante  .  Serd  ■  Stor. 
16  646.  Non  ricaverà  da  Cristo  tuo  ca- 
po alenilo  inAusss  di  graaia  vivificante. 

VIVIFICARE  .  Dar  vita.  Lat.  vevlfi- 
care.  Gr.  t>-.Ti.  »f  *  Annoi.  Vong.  Or 
sono  io  Iddio,  che  io  poeta  Uccidere  c 
vivificare,  che  costui  manda  a  me  un  uo- 
mo ,  cV  io  lo  guarisca  dalla  tua  lebbra  ì 
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Ricordali  che  lo  Spirilo  San 
che  vi» ifiea  c  santifica  .  Cu- 
liag .  La  quieta  cosa ,  che 
ci  mostra  commendabile  la  confessione  , 
«Hi  aua  grande  efficacia  io  ci»  ,  che 
i ,  acarica ,  pacifica  .  p  un  fica  c  gio- 
ii peccatora .  Arrigh.  77.  Parco' 
io  pardo  do  alle  lue  colpa  ,  te  lo  ooo 
««•Scoerai  le  tue  opere  10  m  li  tuoi  ra. 
ori . 

VIVIFICATIVO  .  Add.  Che  viri/ita. 
l'eoi.  Mist.  Ingeneri  i  figliuoli  spirituali 
aole  il  tivifiealivo  heoe  dell'  amore. 


■Bui.  l'art :  a5.  I.  Quiodi  (te 
tirano  la  virtò  vivificali.  B.J  vegetativa  eh 

33.  571.  CoDeiosia  comi  che  l'aoima  sia 
regolatrice,  e  vivificativa,  e  perfeaione  di 
lutto  il  corpo.  (C) 

f  VIVIFICATORE.  Vtrbal.  mate. 
Che  ,  o  Chi  dà  vita,  Che  ,  0  Chi  vi- 
tifica  .  Lai.  vivificalor  .  Cr.  {raojraitM  v. 
Vii.  S.\  Pad.  Leudavaon  1*  onnipotente 
Dio  Padre ,  col  tuo  Figliuolo  unigenito 
lesucrislo,  e  col  Santo  Spirito  vivificalor 
dell'  anime.  Ornai.  S.  dreg.  Ed  cna  nar- 
ra le  parole  del  tuo  vivificatore. 

if  VIVIFICATRICE.  Femm.  di  I  /- 
vificatore.  Ce».  tit.  Cr.  I.  5l6.  Infuse 
io  loro  lo  tpirilo  della  tua  vivificatrice 
vùlii .  e  li  continui  io  luogo  tuo.  (C) 

VIVIFICAZIONE.  Il  vivificare.  Omel. 
S.  Greg.  La  cjual  vivificaaiooe  per  cerio 
iaaaori  I'  0|  eraeiooe  della  gioaliaia  si  co- 
g  Dos  ce  ctta  coofessioo  del  peccato  .  Se- 
gnar. Vana,  tlagg.  2.').  a.  Ecco  a  chi 
dunque  tu  dui  la  tua  *  ivi ficaaiooc,  prima 
alla  mitet  icordia ,  poi  alla  carità. 

VIVIFICO.  Add.  Che  dà  vita.  Colt. 
Ab.  Isaac ,  cap.  3o.  Grida  a  Dio  :  O 
mettere  ee..  1  attempera  il  corpo  mio  col 
dolore  del  tuo  vivifico  corpo.  Cr.  a.  IO. 
3.  Imperciocché  lo  tpiiito  vivifico  delle 
pirata,  quando  t'attrae  per  li  temi  e  per 
le  piani. ,  la  terra  rimane  abbaodoaate 
dell  umore  e  spirilo  vivifico. 

*  VIVIMENTO.  V.  A.  Vivere.  Sul. 
Tratt.  Viri.  Mar.  19.  Non  ditiderare 
quelle  ricchesae  che  tu  000  hai  ;  lo  tuo 
riv  intento  sia  a  te  di  lieve  cosa.  L'i 

*t  9  VIVIPARO.  Dicest  degli  animati 
che  moltiplicano  la  loro  specie  colla  prò* 
dutione  «T  ma  Wi'O  a  sè  umile  g  a  dijfe- 

prodotti 
irosi 
llan- 

a  cuore  e  governano  la  prole .  f'ros. 
Fior.  P.  4.  val.ì.pag.  138.  Questi  1  tu- 
barami)  sodo  una  medesima  tpraie  co'pc- 
sci  uni,  o  molto  simili  ;  li  mailii  haooa 
ec. ,  e  le  femmine  tono  vivipare.  (A) 

VIVISSIMAMENTE.  Superi,  dt  I  iva 
utente.  Sagaer.  Criti.  inslr.  X.  20  9.  L' 
aoima  appreodendo  vivitsimameote  ,  che 
Dio  è  il  sommo,  e  il  solo  suo  bene,  sleode 
verso  lui  le  toe  braccia. 

VIVISSIMO.  Superi,  di  Vivo.  Dani. 
Par.  «7.  Le  parti  sue  vivitiiroe  ed  ec 
celie  Si  unii. .uni  too,  eh"  io  noo  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelte.  Esord. 
Àumid.  Vedendovi  tutti  vivissimi  e  pronti 
a  aoaleoere  ogni  travaglio.  Red.  In*,  iti 
Si  era  vestito  di  un  verde  vivissimo  ,  e 
maravigliosamente  brillanto 

*f  VIVO.  Suet.  Parta  viva.  Lai.  vi- 
vane .  Cr.  {esc/v .  Cuid.  G.  i>-'(.  Parve- 
goendo  U  puntura  al  vivo,  ooo  polendo 
sostenere.  Olisse  si  lasciò  cadere  io  terra 
rovescione  .  Petr.  cap.  5.  Perche  prima 
eoi  ferro  al  vivo  a  prilla  .  Cr.  9.  5o.  a. 
Allato  alla  eorooa  del  pie ,  taira  'I  vivo 
e  '1  morto  dell'  unghia  .  e  con  la  rosetta 
di  aopra  si  tagli  la  setola. 

g    I.  Per  meta/,  vale  La  parte  pià 
atntitiva.  Hate.  g.  6).  p.  4. 
lo,  molestato,  e  iafioo  nel 
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ptù  nel  vivo  ,  roso  do 
a'  collegati 
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Red.  Vip.  t.  9.  Benissimo  sapendo  quan- 
to sa  sol  vivo,  e  Diente  meno  di  me,  oe 
siala  ponto  ancor  voi.  Tac.  Vav.  Ann. 
1.  %S.  Or  questo  si ,  ebe  toccò  Tiberio 
oel  vivo.  E  Star.  &.  sy,  E  questa  qua- 
si censura  colse  oel  vivo  Sarioleno  Vo- 
cola . 

0  g.  II.  Vive,  detto  del  giorno,  vale 
Luce,  Lume.  Ar.  tur.  17.  118.  A  tem- 
po tenne  alla  Città,  che  ancora  11  giorno 
atea  qoasi  di  vivo  un'ora  (cioè  manca 


rema  degli  Ovipari ,  che  sono  prod 
da  un  moro.  Salvia.  Opp.  Pese.  E  1] 
lutti,  ebe  in  mar  stanno,  vivipari  H 


*  g.  III.  I  Ivo,  ei  usa  anche  per  Ac- 
cennare la  parte  più  forte,  o  migliore  di 
checchessia.  Stor.  hur.  Iil>.  1.  Pté  tetta- 
vano però  per  quello  ee.  di  tentar  di  met- 
ter disordine  ,  e  penetrale  nel  più  »ivo 
dagli  squadroni  per  cacciarti  dalla  caio/ 
pagna.  (Di 

#  g.  IV.  Per  Saturale  oggetto.  Penv. 
Cell.  Ore/.  114.  Un  altro  modo  diremo 
de  far  figure  rhe  vadano  gettale  in  i. mo- 
t-i, le  quali  abbiano  da  esser  grandi  quanto 
il  vivo,  o  poro  piò.  (I  ) 

g.  V.  /  vivo,  poeto  avverbialm.,  t  ale 
la  maniera  simile  al  naturale.  I  il.  Pili. 
4-  Sopra  cui  era  dipinta  una  tela  coti  al 
vivo,  che  gonfiandoti  Zeuti  ce.,  fece  istao 
aa  a  Patrasso ,  che ,  rimossa  la  tela ,  ino- 
ltraste la  sua  pittura. 

VIVO.  Add  Che  vive.  Che  è  in  Mia. 
Lai.  virus.  Gr.  5s»9{.  llecc.  nov.  77.  3g. 
Al  tuo  amante  le  lue  notti  riserba,  se  egli 
attiene  che  tu  di  qui  viva  ti  parti  .  E 
noo.  79.  8.  Da  molli  gentiluomini ,  de' 
quali  oggi  pochi  son  > ivi.  ricevette  gran- 
dissimo onora.  B  nov.  85.  aa.  Calandri- 
no,  vedendo  vcoir  la  moglie,  non  rimase 
né  morto,  né  vivo.  Amel.  7.  Piò  fieri  (i 
cani  j  lui  gii  piò  morto  per  paura  .  che 
vivo  ,  seguieno  .  l'etr.  son.  298.  Ch'  or 
lottò  rito,  com'  io  ooo  son  moria. 

g.  I.  /  irò  vivo,  così  replicato,  agf  in - 
gae  maggior  farsa  .  Bocc.  nov.  5o.  18- 
Elle  ai  vorrebboo  vivo  vive  metter  nel 
fuoco ,  e  farne  cenere .  Sov.  ani.  5A-  a. 
ti.!. e  uno  cavallo,  e  dai  suoi  fanti  il  fece 
vivo  vivo  scorticare.  G.  V.  1.  a5.  4- Fn 
falla  dal  detto  Amulio  soppellire  viva.  vi. 
va.  Serm.  S.  Agost.  54.  Se  '1  popolo  di 
Dio  fosse  stato  fermo  ,  e  non  avessono 
mormoralo  ,  non  sarrbbooo  stali  morti 
dalle  serpi,  e  gli  altri  000  sarebboou  pro- 
fondali ,  che  andarono  vivi  vivi  in  infrr- 
00.  Fir.  As.  Il5.  In  booaa  fé,  che  se 
tu  non  muti  verso,  io  ti  farò  bruciar  vi- 
va viva. 

*  g.  II.  Per  Verdeggiante,  Verde. 
Ang,  3let.  a.  76  Arde  il  già  vivo  fras- 
sino 1'  abete ,  Come  fari*  lino  inceralo  e 
paglia.  (D) 

g.  III.  Ilvo,  per  mttaf.  Dani.  taf. 
3.  Questi  sciaurati  ,  che  mai  non  fur 
vivi.  Erano  ignudi  (cioè,  noo  ebbono  al- 
cuna fama),  E  Purg.  3o.  Siccome  neve 
Ira  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d'  Italia  si 
congela  (Cioè,  gli  alberi,  oode  11  rat  ano 
le  travi  ).  Petr.  san.  04.  I  miei  sospiri 
piò  benigno  calle  Avriao  per  gire  ove  lor 
spene  é  viva  (cioè,  sicura  e  certa). 

g.  IV.  Viva,  per  Piero,  Desto,  Ardi- 
ta,  Sensitiva.  Lai.  vivas ,  alacer  ,  vehe- 
mena.  Gr.  (jeioc.  •  nfisuun  ,  afoipo't. 
G.  V.  IO.  50-  a.  Cou  tutto  Don  fosse 
stato  vivo  signore,  né  guerriere.  Borgh 
Rip.  47a-  Perché  da  piccolo  era 
vivo  ,  e  Iriltulava  tutti  gli  altri  " 

g.  V.  Fico  ,  per  Grande  ,  Sommo  , 
Estremo,  f  il.  Crisi.  D.  E  coti  imr  viva 
necessita  convenne  loro  star  sotto  un  letto 
fuori  della  città.  Lih.  Vuer.  Per  vira  fa- 
.no  essi  le  spighe  verdi. 


f  »  g.  V  l.  Aggiunta  <f  Argomenta,  ha. 
gioae.  Prava,  e  simile,  vale  Convincen- 
te, Che  persuade.  Fr.  Ghrd.  8.  Mostrali 
(U  Demonio)  che  parrà  uaa  ragione  vira 
e  chiara ,  ed  ella  saia  lutla  falsa.  E  91 . 
E  però  ecco  viva  ragione,  perché  lo  dei 
tacere  ec.  ,  imperocché  se'  uiroo  di  ma- 
le. (V)  Fir.  Disc.  aa.  Il  filosofo  recitato 
la  sua  opioioae,  prima  la  coofermava  colle 
vite  e  vere  ragioni ,  dipoi  ec.  ,  /ir 

9  g.  VII  ftr  Spiittasa,  Brioso.  Late 
Uelos.  3.  IO-  Il  ragaaain ,  benché  e' ssa 
un  po'  sito,  non  credo  ch'egli  abbia  in 
sé  maltese  alcuna.  (V) 

f-  Vili.  /  «vi  heileina  ,  vale  Belletta 
vivace.  I ir.  As.  a5|.  Aieva  colui  uni 
moglie  giovaoelta,  e  di  viva  belletta. 

I  IX.  li.  a  voce  ,  ,1  dice  del  Favai, 
larr  prcscHtia'mente.  I.al.  viva  var.  Petr. 
cani  y  5.  Le  vii  e  voci  m'  erano  ioler. 
dille;  Orni'  io  gridai  con  carta  e  con  in- 
chiostro 9  Satv.  Avveri.  1.  a.  I.  Stante 
•  ita  la  vote  del  maettro,  cioè  del  popò- 
I  lo.  (I  >  r^ 
tf  g.  X.  !\olobtl."  è  il  seguente  passo 
delle  t  'ronuhet.  a6o.  l' arendo  per  questo 
a  c lai  era  in  campo  etieie  impacciali,  pre- 
torio on  tubilo  e  ultimo  parlilo,  rhe  man- 
darono a  Livorno  voce  »iva  peritamente 

loi  t^era  scritto  avere  a  online  (cioè  man- 
darono p.rtona,  e  non  lettera).  (Ci 

*  g.  XI.  Lingua  viva  ,  dicesi  Quella 
che  si  parla  comunemente  dal  poiw/e . 
Satv.  Avveri.  1.  a.  I.  Tolgono  «T 
alle  lingue  vive  il  ritlrignerlc  con 
ni  adiramenti.  (  I  ) 

S>  XII.  Anima  viva  ,  se  st  coa»ìuuge 
colla  negatila,  vale  jYr  pur  uno,  fliCt. 
arnia  affatto.  Lai.  nemo  prersns .  fir. 
isvjeV;,  e'i/oVt.  Reni.  tiri.  t.  38. 
E  perrbé  io  somma  l"  lai  oria  ti  tri  iva  , 
In  qoel  cavici  non  reila  anima  »iia  .  aV 
I-  aa.  18.  Né  ti  polca  salire  anima  -.iva, 
Che  non  avesse  1'  ale  da  volare 

g.  XIII.  Carne  viva,  %  ate  Carne  nini al . 
o  sensitiva  .  Ar.  t  'ur.  16.  .'j<).  Teinj  ra 
di  feno  il  suo  tagliar  non  schiva ,  Che 
non  vada  a  trovar  la  carne  viva  .  Red. 
tsp.  nat.  Hy  Portale  addusso  io  manie- 
ra, che  torchino  la  carne  viva,  ristagna- 
no  ogni  piò  rovinoso  fiosso  di  sangue  che 
da  qualsivoglia  vena  .  o  arteria  precipito, 
semente  Iraliorchi. 

g.  XIV.  Carne  viva,  si  dice  anche 
della  Carne  fresca,  e  ben  colorila.  Bore, 
nov  77.  49.  Ditiderstc  l'amor  de'  gio. 
vani,  perciocché  alquanto  colle  carni  piò 
vive  ce.  gli  vedete. 

*  g.  XV.  Erba  viva  ,  difesi  Quella 
che  è  in  vegetmione  .  Slg.  I  lagg .  Sin 
45.  Tulio  il  dello  diserto  é  sterile,  pe- 
rocché curi  vi  nasce  nulla  ,  e  ooo  vi  ha 
albero,  né  erba  viva.  (C) 

9  g.  XVI.  Fede  viva,  diceti  Quella 
che  è  accompagnala  dalle  opere.  Segner. 
Crisi.  Instr.  Dichiar.  Op.  Questa,  se  ooo 
tuoi  easere  fede  morta  ,  ma  fede  viva  , 
cioè  operante,  non  può  mai  stare,  né  sen- 
ta la  speranaa,  né  sema  la  carità.  (C) 

*  S-  XVII.  Floe,  aggiunto  di  taglio, 
vale  Acato.  Salvia.  Pres.  Tose,  1.  atta. 
Colla  sartia  di  taglio  vivo,  ferrala  d'uro, 
feri  Apollo,  colla  saetta  di  taglio  morto, 
ferrala  di  piombo,  percosse  Dafne.  (CJ 

g.  XVIII.  Argento  vivo,  e  Ancata  vivo, 
vagitone  Mercurio.  I  .  ARIKNTO  VIVO. 
Lai.  argratam  rima  Gr.  \  v  :  v  p  /  1  ;  ~,  - . 
floec.  g.  6.  f.  IO.  Il  quale  ec.  cadendo 
faceva  oa  rumore  ad  udire  assai  dilette- 
vole, e  tpritaando  pareva  da  lungi  «rivo- 
lo vivo,  che  d'alcuaa  cosa  frenante  mi. 
untamente  iprisiattr.  Jiior.  Eur  7  154. 
Questo  paese  ec.  abltoada  io  grandissima 
copia  d'  argento  vivo.  Marg.  19.  96  |0 
credo  che  tu  abbi  argento  vivo,"  Marg  ut- 
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te,  a*'  calcetti  e  negli 
esp.  a3.  E  oou  or  un* 
Europa  quella  famosa 
genio  vivo  ,  ec.  Alam 


Sagg.  mal. 
oramai  per  ogni  parte  d" 
imtu  ri  perir  ni  a  dell'  ar- 
gento vivo  ,  ee.  Alam.  Colt,  i.  r,-  D' 
oli»,  di  vm,  di  io  Ilo,  e  vivo  argento,  E 
di  pece ,  e  di  cera  ,  e  d*  altri  unguenti 
Le  tia  fatta  difesa  al  nudo  dorso. 

f  g.  XIX.  Pi* Ir*,  e  Sete*  viva,  Nome 
comune  della  maggior  parte  di  quelle  pie- 
tre (A*  ,  poste  nel  fuoco  ,  scoppiano  ,  e 
immerse  meli'  acqua  non  così  lotto  te  ne 
imbevono.  /foce,  g.  6.  f.  IO.  Il  anali-  ec. 
cadeva  giù  per  baiai  di  pietra  «ira.  Ameu 
4.  La  nome  IptcortÙi)  in  fonti  chiare, 
dirivate  Di  «iva  pietra  ,  beone  con  vapore. 
Bemb.  A  tal.  1.  io.  La  anale  (via)  assai 
spaaioaa  e  lunga,  e  tutta  di  eira  felce  10- 
pr  astrala,  ai  chiudeva  dalla  parte  di  rene 
il  bardino.  *>  Car.  Sa.  I.  j;o  Un  antro 
mnniii"  in  cai  dolci  aeque  Fan  dolce  tuo- 
no,  e  r  '  ha  aedili  e  sponde  Di  vivo  tat- 
to. (FP) 

g.  XX.  Calcina  viva,  ti  dice  Quella 
che  non  t  ancora  tpenta  .  Lai.  cali  vi- 
va. Cr.  4.  44.  5.  Pongati  calcina  viva  in 
1  d'  una  quarteruola  In  un 


quantità 

dodici  e 

t  g.  XXI.  Fuoco 
t-alr  Fienai 


o  Carbone  vivo  , 
ite.  Acceso.  Dani.  Par. 
1.  Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  Esp. 
Pai.  Noti.  19.  Altrettanto  come  egli  ha 
■  atra  carbone  morto  e  carbone  vivo  ,  al- 
trettanto ba  intra  vertù  eh'  è  tanta  cari- 
ti,  e  tniu  cb*  e  eoo  carili 

9  g.  XXII.  Vivo,  aggiunto  di  lume, 
di  lampada  ,  e  simili ,  vale  Aererò .  Se. 
gner.  PreJ.  Pai.  Ap.  5.  IO.  Won  li 
studiarono  di  tesare  anch'  ette  le  lampa- 
de »i»e.  (TCj 

»  g.  XXIII.  rivo,  aggiunto  di  pian, 
te  ,  vale  Grande  ,  Forte .  Sogner.  Prtd. 
Pai.  Ap.  a.  1.  La  ricompensa  più  giu- 
sta, che  fotte  ec.  promesta  alla  dolorosa 
patitone  del  Redentore,  fu,  che  per  cita 
si  leverebbe  nel  popolo  cristiano  il  vivo 
il  pianto,  che  non  cesserebbe  mai.  (TC) 
P  g.  XXIV.  Vivo,  aggiunto  di  Foresta, 
o  simili,  vale  Vegnente,  Rigoglioso.  Pont. 
Purg.  a8.  Vago  già  di  carrar  deatro  e 
dintorno  La  divina  foresta  spetta  a  viva. 
Che  ec.  (C) 

g.  XXV.  Vivo,  aggiunto  di  Colore, 
vale 


Int.  li3.  Tutto  a 
tinto  f  no 


giallo  mvo. 


.destri. 


g.  XXVI.  Vivo,  aggiunto  di  Fonte, 
Fiume,  Acqua,  e  umili ,  vale  Perenne, 
Che  non  manta.  Bocc.  nov.  77.  a6.  Coa- 
vcttb  eba  voi,  attendo  la  Luna  molto  are- 
ma, ignuda  in  un  fiume  vivo  in  sul  primo 
tonino  ec-  vi  bagniate,  .-fé.  Fur.  8  61. 
Srnrnii aro  alquanti  galeotti  in  terra.  Per 
riportarne  legna  ,  ed  acqua  viva  .  E  li. 
5a  11  pianto,  com'un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  Dal  bel  iati  cadea.  Alam. 


Colt.  4  89  Vagenti  dumi  Ss  ano  lira 
mar,  e  le  fontane  vive,  Per  trac  la  tele 
il  Loglio  agli  orti ,  e  'I  fieao. 

*  g.  XXVII.  Vivo,  aggiunto  di  dana- 
ro, vale  Fruttifero.  Benv.  Cell.  Vit.  a. 
438.  A  me  batta  che  quei  mia  danari  « 
me  li  lengbiate  vivi ,  e  che  a'  mi  guad 
goino  qualche  eoaa.  lC) 

g.  XXVIII.  Vivo  e  vero,  vale  Sémi- 
lUsimo ,  Pretto  ,  e  montato.  Bern.  rim 
1.  3.  Sopr'  al  desco  usa  rotta  impiccai' 
era  Da  parar  mosche  a  tavola  e  far  ven 
lo  ,  Di  quelle  da  taverna  viva  e  vera. 

g.  XXIX.   Far  vivo,  vaie  Avvivare 
Ravvivare.  Lat.  haud  quaquam  prò  de 
relieto  hahtre .   Or.   au  xattotittltTS* 
fgtt*. 

*  g.  XXX.  Far  viva  le  tue  ragioni, 
i  tuoi  diritti,  e  limili  .  Vtd.  FARE  VI- 
VO. ,Q 


V  I  * 

g  XXXI.  Farti  vivo, 
fiero  ,  e  ardito  .  Lat.  urea  intitam  taci- 
tare, ejrpargieci.  Or.  a'viyu'eieàair,  «fi 
ytiptaia.1.  Toc.  Dmv.  Ann.  4-  >OI.  Li 
suoi  liberti  a  partigiani ,  che  non  vede* 
vaa  I'  ora  di  farti  grandi  I'  aiasavano  a 
arti  vivo  ,  a  mostrare  il  dente  .  s>  Segn. 
Star.  Uh.  a.  Il  GooJasoaiere  dovea  farti 
vivo  ec.  a  1 
gante.  iFP) 

*  g.  XXXII.  A  viva  voce,  vai*  Por 
acclamasioae,  Stasa  partito,  li  Vocabol. 
alla  V.  VOCE.  (C) 

*  g.  XXXIII.  Di  viva  noetseiia,  posto 
avverbialm.  vai*  Necessaria  man  la  ,  Fr. 
CiorJ.  Prtd.  3 1  .  A  .iocebe  la  natura  ti 
compia  ec.  a  mittieri  che  tia  resurreaio- 

dV  corpi  di  viva  necessitai.  ( Cj 
g.  XXXIV.  Per  viva  fona,  posto  av 
verbialm.,  vale  Con  violenta  ,  Per  fona 
d'  armi  .  Ouid.  U.  Onde  per  viva  fona 
fece  far  via. 

g.  XXXV.  /Vr  viva  fona,  e  A  viva 
fàrta  ,  vogliono  ancora  Sfortatitsima- 
mente,  cA«  anche  diciamo  A  marcia  fer- 
ia ,  A  marcio  Usatilo .  Pttr.  so*.  1  jm, 
CV  aadar  per  viva  Fora*  mi  eoo  rema 
Caia.  G.  ■ 


t  affrontane 

*  §.  XXXVI.  Canto  vivo,  dicati  I* 
angolo  più  acuto  a"  una  pitlra  ,  a"  un 
legno,  o  rimi/e.  Baldi».  Voc.  Di*,  in 
SMUSSO.  (A, 

«  g.  XXXVU.  in  ttrm.  di  Fortifica- 
none,  Angolo  vivo,  e  Quelle  eh*  portai  il 
suo  punto  ,  oi-vero  la  sua  coda  ,  ai  di 
dietro  11"  sin  lavoro.  lA) 

VI  VOLA  ,  e  VIVUOLA.  Strumento 
musicele  j  Viola.  Lat.  pandura  ,  htxa- 
chorda.  Don.  Gr.  ■nts.tSoùpo.  j ";'  x/opioi. 
Bocc.  Inlrod.  54*  Dsoueo  preso  un  liuto, 
e  la  Fiammetta  una  vivola,  cominciarono 
soavemente  una  denta  a  sonare-  £  sten. 
97.  5.  Con  una  sua  vivuola  dolcemente 
tonò  alcuna  stampita,  lì.  nmm.  la.  Gli  fu 
detto  che  egli  alcuna  cosa  cantaste  colla 
sua  virola.  Sen.  Pisi.  Ciateoao  prod'no- 
mo  ama  meglio  d '  essere  svegliato  a  tnon 
di  tromba  ,  e  a  romor  d'  arme  ,  che  a 
suoa  di  celerà  e  di  vivola  .  Pataff.  5.  E 
poi  gli  foca  menar  la  vivola.  Vit.  Bari. 
8.  Avettooo  con  loro  arpe ,  e  vivola ,  e 
cantatori.  Frane.  Sacch.  nov.  194.  Que- 
sto Matteo  è  raccontato  a  drieto  per  nn 
buono  sonatore  di  vivola. 

t  VIVOLA  ,  t  VIVUOLA.  Sp  zie  di 
fiore.  V.  VIOLA.  Pallad.  Cam.  38.  Ori- 
garao  ,  timo,  serpillo  ,  melatolo,  vivola 
selvatiche ,  ec.  E  appretto  t  Rote ,  gigli  • 
vivole  gialle,  e  ramersno.  Cr.  6.  1 39.  a.  La 
vivola  e  fredda  e  umida,  delle  quali,  quando 
soo  verdi,  ti  fa  ancchero,  e  olio  violato. 

g.  l'ivola  mammola  ,  lo  slesso  che 
Viola  mammola.  Vtd.  il  $.  di  VIOLA. 
Ricett.Fior.  11.  Per  mantenergli  lor  ro- 
lore  ti  conservano  in  vati  di  vetro ,  che 
noo  tentano  1*  aria,  come  la  vivole  mam- 
mole ,  i  fiori  di  Loriana  ,  ec.  *  Soder. 
Coli.  83.  Se  tn  metterli  nel  fondo  loro 
foV  fini;  a  bollire  qualche  torte  di  etbe 
ee. ,  coma  rosmarino  ec. ,  vivuole  mam- 
mole ec,  prenderanno  fi  vini)  1*  odor  me- 
desimo che  hanno  dette  erbe,  f  B) 

t  VI'VOLE.  CotPaecenlo  sulla  prima 
sillaba .  itale  cht  •  iene  sr*  cavalli ,  t  si- 
mili bestie  da  soma  per  enfiamento  di  al- 
cune gianduii  del  collo,  e  delle  mascelle. 

le  quali  nascoao  intra  'I  capo  a  i  collo 
totlo  ciascuna  parte  delle  mascelle  ,  le 
quali  similmente  crescono  per  lutto  di 
reuma,  che  dal  capo  diaceade,  le  quali  di- 
stringono in  tanto  le  vie  dalla  gola ,  che 
'1  cavallo  a  pena  può  mangiare,  o  bere)  e 
questa  infermitadc  ti  chiama  vivole. 


VI  * 

V1VORE.  V.  A.  Vigere,  Fonti.  Lat. 
vit.  Gr.  jtsV  Vit.  Critt.  Iddio  le  disvela 
vit  ore  in  questo  gran  fatto  .  Quad.  Or. 
S.  U.  Pagammo  per  vivore  d'  noo  tlaa- 
aia  mento  tatto  per  li  detti  Capitani. 

VIVORIO.  I'.  A.  Avorio.  Lat.  tbitr. 
Gr.  tat'aai.  Uor.  S.  Greg.  Noi  tappia- 
mo che  lo  vivono  a  otto  di  grandi  arsi- 
mali  .  Viro,  iìneid.  Ai.  Sonando  il  atto 
tUooaeato  di  vivorio,  e'  facea  tette  div*n> 
atta  di  boci .  Cron.  ttorell.  aA6.  Ella  a- 
vea  le  mani  che  paravano  di  vivorio, 

le  mani  di  Giotto  (coti  net  te,L  n  pe^i- 
naj  lo  stampato  hai  arcano  le  massi  co- 
me d'  avorio  ).  Pecor.  g.  a.  nov.  a.  Ve- 
detta mai  le  più  belle  ,  e  la  più  tonda 
gamba  di  queste  ,  che  paiono  nn  vivorio 
t  coti  ne'  tetti  a  penna  j  lo  ttampato  ha  1 
avorio  >f 

VIVOROSAMEMTE .  V.  A.  Avveri. 
Vigorosamente  .  Vii.  Critt.  Infino  alla 
mia  giovaoitudioe  vivuroaamenle  anim- 
ila . 

V1VOR0SO.  V.  A.  Add.  Vigonso. 
Etp.  Vemg.  E  come  egli  il  feca ,  coni  . 
volle  che  tia  ,  cioè  forte  aell'  animo  ,  e 
vivoroso  nel  corpo. 

VIVUOLA.  V.  VIVOLA. 

VIVUOLO  .  Pianta  nota,  che  produca 
te  vivuole ,  ed  e  di  molli  tpai*.  Lai.  cor 
rjopbjlius.  I  ttt.  Colt.  4t-  So  beae  che 
le  donne  nel  porre  i  sivuoli  non  manca- 
no di  questa  diligenaa.  Lor.  Mai.  casa. 
3.  1.  Fallo  m'ha  innamorare  Suo  dolce 
canto  all'ombra  d'  un  vivuolo.  Dav.  Coit. 
198.  Trasponi  salvia,  ramerino,  rota,  talli 
di  noi  li,  ec. 

^  V1VUT0.  Ami       Ansarti  Vistato  . 

da  la  generata  ,  da  carne ,  e  ti  poco  ri- 
luta, che  ancor  eoa  giovane,  e  per  Tana 
cosa  ,  e  per  1'  altra  jsieaa  di  coocapitei- 
bile  desiderio.  £  g.  ti.  n.  J.  Non  ci  sono 
vivola  invano  io,  no.  Fir.  Rim.  319.  Ho 
avolo  al  viver  mio  grande  avverteeaa , 
Alla  fila  alla  ila,  ano,  a  doe  mesi.  Ed  al- 
trettanto vivuto  a  credeaaa.  (C)  Cuicc.  5 lor. 
5-  319  Gli  fusto  oscurala  la  fama  dc'pria- 
cipìi  drlla  tua  milìaia  da  un  popolo  vi- 
vuto in  lunga  pace.  Segner.  Prtd.  I.  A 
Ci  smentirebbe  un'  infinita  di  mortifica 
listimi  anacoreti  vivati  più  d'  ogni  effe- 
minato Lncnllo. 

VIUZZA  ,  e  VIUZZO  .  Via  angutta. 
Lat.  vicutut.  Gr.  «assiisTiav.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  al4-  E  fece  quella  ho  ma  vec- 
chia con  tue  music  llrette  e  torte  a 
chiassuoli  subito  un  falò.  Rorgh.  Orig. 
Fir.  17A-  la  quel  luogo  ai  raffrontano  , 
oon  Ire,  ma  quattro,  e  forte  cinque  vie, 
o  rinite  più  pretto .  Car.  leti.  1.  -/0. 
Vasai  poi  per  certe  vietle ,  vinate  ,  viot- 
toli, ec. 

3  VIZIARE.  I 
osse  nn  qualità  ,  t  1 
tivaj  t.uattarr.  Corrompere,  Magagna- 
re. Lai.  fidare  ,  ctrrusmptrt.  Gr.  d'iati, 
aci'etsv  .  Pati.  lSa.  Tutte  toao  pieghe 
che  magagnano  e  vbnaao  la  coofestioee. 
0.  V.  IO.  Ita.  7.  Li  detti  buoni  ordi- 
ni assai  tosto  ti  corruppono  e  vi  alarono 
per  la  eette  de*  malvagi  cittadini.  Amm. 
Ani.  II.  1.  3.  Tutto  l'arbore  gli  ran- 
de frutto  ,  lo  quale  egli  ha  vinato  nat- 
ia radice  col  suo  velenoso  dente.  Cavale. 
Ned.  cuor.  Stadia  di  vietare  il  la  dal. 
T  opera  nostra.  Dani.  Par.  18.  Perca'  i* 
prego  la  mente,  in  cW  intasa  Tao  mo- 
to e  Ina  virtute,  che  rimiri  Ond'  eace  il 


fummo  che  'I  tuo  raggio  vària 
%.  I.  Per  Violar*,  TV 


Lat. 
Bu 

ina. 

Palladt. 


la  verginità. 


t.  torrumpere  ,  devirginar*  ,  violare  . 
«  taf.  o.  Neltuano,  dio  del  mare,  a* 
amoro  di  lai,  e  nascila  nel  tempio  da 
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*  g.  II.  E  in  tigni/le.  ntutr.  pois, 
vale  (. mattarsi,  Corrompersi,  a  Cr.  I. 
II.  7.  Quegli  (m/otri)  cbe  ti  fagliano 
verso  '1  Settentrione ,  ton  migliori  e  più 
balli ,  ma  ai  vistano  di  leggieri  »  .  (Cj 

VIZIATAMENTE  .  Awerh.  Influite- 
vi mente ,  Era  m  dolentemente,  Attutarne*' 
te.  Lat.  callide,  fraudnier  ter  Gr.  jraaeu'^- 
y»<  .    C.    /  .  IO-  IO».  3.  Diteli  che  il 

«5.  4.  E  trafelava,  •  indi,  Tante  abbrac- 
ciate fi  vinatamente. 

•  VIZIATELLO.  Cattivello,  Sagace. 
Lai.  vofillut.  Gr.  co/  leiT  '.- .  /'  I  oca- 
hai.  alla  a***  CATTIVELLO,  g.  I.  (') 

f  VIZIATO  .  Add.  the  ha  vitti,  0  di- 
fitti,  Vitto  tu.  Lai.  vtttostts  Gr.  ■xir.u- 
atian'{.  Pani.  Purg.  7.  Sanno  la  vita  ma 
vistata,  «  lorda.  Bloeitrutt.  I.  ia.  Non 
indebitalo  ,  noe  larvo,  ne  «inalo  ori  cor- 
po. E  I.  18.  «#.  Dei  vietali  nel  rorpo  . 
E  apprettai  Chiunque  e  risialo  nel  cor- 
po par  la  ma  e,.'.,  »,  è  rifulalo  oggi  mi 
pigliameolo  dagli  ordini.  />«</.  l58. 
lo  ne  ton  viriate  di  lineilo  peccalo  tra 
■li  alti  i ,  a  10  farà  il  m«le,  a  noi  io  poi 
dira  (  cioè  ,  difatlota  ).  7rr.  Br.  7.  5». 
Nollo  natta  tanta  visioj  ma  quegli  a  più 
buono  ,  il  quala  a  maoo  vrtiato  .  Vii.  S. 
Gir.  11.  Ebbetlo  in  odio  li  visteti  chetici, 
perocché  n«n  crnó  d'ammonirgli,  ti  E 
108.  Era  viaialo  molto  di  partalo  ramala, 
ed  cai  audio  di  ber»,  et.  (E) 

t  S  ■•  P'T  Attuto,  Sagace.  LaL  cal- 
lida t ,  attutai.  Gr.  HKvevpyoc ,  d'ose- 
«aaaaìy  .  Dia.  Comp.  ?.  35.  Alberto  del 
Giudice  ,  ritto  popolano  ,  maaincoaieo  e 
vistato,  montava  in  ringhiera  biasimando 
i  signori  .  E  55.  Ma  il  bando  ara  ai- 
■anta,  che  non  aggravava.  Ott.  Cam. 
Par.  6.  117.  Quatto  Romolo  (ne  nomo 
nini!"  savio  a  fiatato,  a  teppa  matemati- 
ra .  frane.  Saech.  rtm.  5.  Con  vinati 
anodi  a  eoa  lor  tracria,  S'  all'  haa  piata, 
da  lor  la  fan  partirà.  Eìor.  Virt.  A.  M. 
Credendo  1'  abata  fona  più  vinato  della 
tota  del  mondo  ,  tba  gli  altri  monaci,  ti 
lo  mandò  un  di  a  uu  mercato  (cioi.  pra- 
tico). M.  V.  9.  4l.  I  più  pentarouo  the 
fotta  con  inganno  .  e  a  mal  fine  ,  per  la 
viaiala  feda  dal  Re  di  Navarra  (cioè,  in- 
gannevole ,  fraudolenta  ).  Varch.  Freol. 
78.  Più  vitiato,  e  più  trincalo ,  che  non 
e  aa  famiglio  d  Otto. 

f  g.  II.  Per  Violato,  Sverginalo.  Lai. 
riolatut,  conlaminatut.  Gr.  ìtt^òappi. 
*•«  .  OvU.  Piti.  ioa.  Cile  gonfiava  il 
peto  del  mio  vinato  ventre. 

f  VIZIO.  Abito  elettivo,  che  confitte 
mei  troppo,  o  nel  poeoj  contrario  Hi  Vir- 
tù. Lai.  vitina*.  Gr.  «aria.  Bui.  Lo  vi- 
aio  dell'  anima  ti  dimotlra  cogli  atti  del 
corpo.  E  altrove  :  Viaio  è  amara  lo  mal 
del  protiimo  .  Paté.  aSo.  La  virtù  tono 
anedicioe  de' risii,  i  quali  tono  infermità 
dell'  animo.  Albert,  cap.  46.  L'utcimen- 
to  del  visto  adopra  iatramenlo  di  virtnde. 
E  appretto  .-  Se  tu  vuoi  schifare  i  vitti , 
ala  da  lunga  dagli  esempli  de'vmi.  Boa 
nov.  33.  a.  Ogni  vino  può  in  gaavitsi- 
roa  noia  tornar  di  colai  the  1  '  osa .  E 
nov  84-  I-  Se  egli  non  fotta  più  mala- 
gevole agli  nomini  il  mottetto  altrui  il 
tanno  e  la  virtù  loro  ,  che  tia  la  teioe- 
thma,  od  viaio  E  nanv  99.  a.  5*  pia- 
par  li  nottri  viali  acquiti  tre.  Amm.  Ani. 
34.  a.  la.  Il  vano  della  Inttoria  leggier- 
mente nasca  d'  unto  ;  che  amore  »  cra- 
ni ente  è  detto  patitone  d'  anima  uoa  oc- 
cupala Daat.  taf.  5.  A  vano  di  lattaria 
fu  il  rolla.  Che  Ititelo  fa  licito  in  tua  leg- 
ge. E  26  Ch'  i'  abbi  a  divanir  nel  mondo 
eaperto,  E  dalli  vìaii  umani,  a  del  valore. 
Pttr.  ton.  376.  Che  i  viaii  tpoglia  .  e 
virtù  vetta,  a  onora.  Ftp.  Pat.  Noti.  7. 

Vocabolario  T.  Il, 


▼  I  Z 

E  lanterna  per  giuatùna  intra  'I  bene  e  le 
vini*. 

S  g.  1.  Por  Difitto,  Mancamento.  Vet- 
ta hiatimtvola  ,  0  cattivo  .  Lai.  vitimm  . 
Gr.  tutti  a,  Boec.  nov.  86.  l3.  Che  que- 
llo tuo  viaio  del  levarti  ia  togao ,  e  di 
dire  le  favola  ,  che  tu  togni ,  per  vera , 
ti  daraano  una  volta  la  mala  ventura . 
Cr.  9.  9  3.  Il  cavallo  the  Leva  la  roda 
ia  aa  ed  ir.  giù ,  h  di  mal  tiaio. 

*  |.  II.  Per  Difetto  corporale,  lm- 
perfezione,  a  Maottrutt.  I.  17.  Molti 
«itti  corporali  nel  vecchio  Testamento  ri- 
Salavano  coloro  che  ti  dovaano  ordinare, 
tic  rome  e  manifesto  nel  Levitico  a.  /  v 
lac.  Ceti.  a.  a.  19  8*  udie  rimprovera- 
re te.  che  gli  putta  la  bocca  et.  ,  acciò 
cbe  dette  medicina  a  quello  vitin.  (C) 

*  g.  111.  Per  Infirmiti.  Cr.  6.  18. 
Cootra  *1  viaio  della  milaa  te  ne  faccia 
(dello  hrancortina)  unguento.  (C) 

t  g.  IV.  Per  Voglia,  0  Appetito  vitto- 
to.  frane.  Sacch.  nov.  16.  Converrebbe 
cbe  quella  donna  ,  che  cotanto  amale  , 
ingravidaste;  estendo  gravida  ,  come  tpet- 
to  interviene  .  eh'  eli  hanno  viaio  di  co- 
te nuove  ,  coti  potrebbe  intervenire  eh' 
ella  avrà  vino  di  voi. 

*f  g.  V.  Proverm'alm .  diciamo  Lo  'ndu- 
gio  piglia  1  saia  .  a  vale  .  che  La  tar- 
dammo cagiona  per  lo  piti  danno  ,  0  prò- 
giitditio  .  LaL  mora  temper  offici!,  lìit- 
tam.  3.  t  a.  Figtiuol ,  I  indugio  ipetto 
prende  viaio.  Fir.  lue.  3.  a.  Sì,  pretto 
portala  tu  ,  che  lo  'adagio  piglia  viaio  . 
CirigT.  Calo  3.  79.  E  molte  volle  indo- 

gÌO  pigliai  TIMO. 

VIZIOSAMENTE.  Avvero.  Con  vitto. 
Con  modo  vaiato  .  Lai.  vitto  te  ,  ma/e  . 
Gr.  tue  Ci-,  Bocc.  Leti.  Pia.  Roti.  379. 
Qaelli  vinosamente  vivaado  ,  ed  in  te 
•testi  rivolgendo  le  guerre,  come  alleva- 
li ereao  ,  coti  effemi nulamente  morirono. 
Amet.  79-  Mottrar  con  furie  petto  ogni 
ragione  Dover  tor  via  ,  la  quale  a  ilar 
tuggrlto  Visioiamente  desse  eondiaione . 
Poti.  6.  L'  uomo  die  adopera  male  ,  e 
viariamente  vive  ,  merita  tormento  e  pe- 
ata, «or.  S.  tireg.  TaatD  fu  arrecata  da 
questa  Iure  d'entro,  quanto  ella  vinosa- 
mente ti  liete  a  quelle  rote  di  fuori. 

VIZIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
l'itioiameate  .  Lai .  tci/etttttime  .  Gr . 
~o.  rx:r.  r-j  --,  .  fr.  Giord.  Pred.  B.  So- 
gliono per  rottumaaaa  vii  ere  visioniti- 
marnante.  /  nppretrot  Viaiotistimamente 
allevava  i  tuoi  figliuoli.  E  appretto  t  Lo 
aveva  allevalo  pia  che  visiotiiiimamrnte, 
e  ne  godeva. 

VIZIOSISSIMO  .  Superi,  di  Vitto  to. 
Lai.  viliotiitimut.  Gr.  aotaiarac.  Amm. 
Ani.  35.  3.  I.  Che  femmina  tia  bevi  tri- 
te, rota  viaotistima  e.  S.  Aeott.  C.  D. 
Sparatevi  in  tulli  gli  vision  nicol  cotlu 
mi,  riniutia  igni  meleti  ia  l'ire,  (.eli  6. 
1/48  Purrbe  tu  vinta,  cuopri  ton  il  nome 
di  lagactta  e  d'  ai I mia  quello  the  e  in  le 
una  vitioiistima  malitia 

't*  VIZIOSITÀ'.  VTZIOSITADf  ,c 
VI7.IOSITATE  .  Stato,  e  Qualità  di  ciò 
the  è  vttioto.  Lai.  viiiotitas.  Gr.  rat/tot. 
Mor.  S.  Grrg.  E  quale  altra  rota  iij;niGf  a 
per  li  tremila  cammelli,  te  non  la  rootorla 
viiioiita  de'  Pagani  1  S.  Agotl.  C.  I>.  L'  o- 
mana  vergn^nj  ha  total  tota  invrrio  delli 
parenti,  che  non  la  può  tor  la  vinonlade. 
lioet.  G.  S.  l\0  Siccome  la  mfermità  de' 
torni,  rosi  la  viaiotitade  è  quaii  infermila 
degli  animi  .  Boet.  I  arch.  4-  prot.  '. 
Siccome  il  languore  e  la  debolesaa  e  in- 
fermità de*  corpi  ,  roti  la  trittrisa ,  a  vi- 
1  ti  à  qaati  malattia  degli  animi. 

$  g.  I.  I  itiotttù,  parlandoti  di  pian- 
te, vale  Infermità ,  Malattia  .  Cr.  5.  7. 
La  qual  rota  fatta  ciairuno  anno,  lo  guar- 
deri  da  vistosità.  (Cj 
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*  g-  II.  Talora  vaia  Parlo  Infirmai. 
Cr.  5.  7.  Doonii  (i  cotogni  J  potare  ,  • 
da  ogni  visioiita  purgare.  (Cj 

f  VIZIOSO.  Add.  Cko  ho  visto.  Lai. 
vitiotmt.  Gr.  «atze*{.  Bocc.  nov.  7.  a.  La 
vistola  e  lorda  vita  ee.  tenta  troppa  dif- 
ficolta da  di  ié  da  parlare.  S-  Gio.  Gri- 
mi. 11 3.  Mentre  dimora  e  rimen  l'uo- 
mo nella  fiamma  a  nella  fornace  della 
cupidità  vittote  ,  quelle  cosa  gli  paiono 
impossibili .  Pati.  19.  Fu  uno  cavaliera 
in  Inghilterra  prode  dell'  arme  ,  ma  da' 
cottami  M.nno  ,  il  quale  et.  Cron.  Ufo- 
reti,  a 56.  Diventano  vnùoie,  quando  non 
hanno  quello  che  la  natura  richiede . 
Mactlrutt.  a.  6.  4-  Lo  studio  del  cono- 
scere intorno  alle  cote  temibili  in  doa 
modi  puote  enere  viaioto;  ee.  $  Er.  loc. 
7.  a.  a.  46-  Metter  ,  quella  mia  carne 
e  vrtioaa ,  Ma  storaerolia  a  tulle  mia  va- 
lute. (Il) 

P  j.  Vttioto,  vate  nache  Infirmo,  Ma- 
gagnolo,  Corrotto.  Cr.  5.  la.  Se  per  itpea- 
tetta  da  frutti  ti  caricassero  troppo  i  rami 
(del  mtloi,  ti  te  na  daono  ec.  Irate  erre 
i  v  tinti ,  acciocché  il  togo  che  va  a'  cor- 
rotti, ti  volga  e  vada  a'  migliori.  (Ci 

VIZZATO.  Qualità,  e  Spelte  di  vite. 
Vitigno .  Dav.  Colt.  i6t.  Poni  viasali 
dolci  e  carnuti  ,  e  alla  bocca  piacevoli  , 
eanaiuola  ,  culomnana  ,  mammolo,  ec.  ,  a 
timili.  *  Plut.  A  ti  Op.  mor.  i.  91. 
Non  la  difierenaa  di  v  issati  fa  il  vino 
buoao,  ma  il  teneno  cbe  li  nutriste.  (C) 
Sai.  in.  Geor.  Ith.  a.  Soovi  Tani  vistali, 
tonvi  aotor  do'  bianchi  Narcotici  ae.  (f) 

3  VIZZO  .  Add.  Aggiunto  .Itile  coi, 
che  hanno  peritata  la  lor  iodata,  o  du- 
rata .  Lai.  moliti .  Gr.  u,saa*o'(  .  Lab. 
357.  Non  altrimenti  vote  e  viaae,  che  sia 
una  vescica  tgonfiata.  Amet.  63.  Ansi  tre- 
mante tpetto  cun  tutto  il  capo  muove  le 
visse  parti.  Pali.  a3l.  Toccando  l'atpro 
mantello,  e  la  cocolla  ruvida,  ora  le  marti 
e  le  braccia  per  la  grande  elade  e  per  la 
lunga  allineava  visse  e  magre ,  e  fredde. 
Ott.  Com.  Inf.  3o.  517.  Ella  ,  tcopreodo 
li  tuoi  canati  capelli  e  viaae  poppe  ,  la 
prena  per  la  rolla  ec. 

P  g.  I.  E  fignratam.  per  Facile  a  In- 
tenderti r  utò  m  Pani.  Purg.  a5.  Ciò 
che  par  duro,  li  parrebbe  visao  •.  (C) 

g.  II.  In  tece  di  Palio.  Lai.  aridui. 
Cr.  5.  I.  II.  Poiché  u'  avrai  avelie  fo- 
glie levale,  le  quali  vedrai  the  tieno  dan- 
nili, ale  e  viaae.  Tac.  Dav.  Slor.  4  365.  Sa 
nulla  vi  natte,  o  ti  lamina ,  viene  erba  , 
o  fino  al  fiore  j  o  visao  e  rumi  cenere 
quel  cbe  pure  ti  conducrite. 

U  L 

*f  ULCERA,  e  ULCERE,  e  ULCERO. 
Specie  di  piaga .  Lai.  uleui .  Gr.  fXaof  . 
Biertt.  fior.  lai.  Altre  (polveri  )  tono 
utiti  alle  ferite  ed  agli  alteri.  E  139. 
Servono  (I  Irocitei)  agli  alteri  da  amori 
maligni  cantati .  3  Segner.  Mann.  Apr. 
II.  4-  Dolenti  ti  mottraoo  le  lor  ulceri. 
E  liiugn.  3o.  4.  Ftatperando  co'  rolla- 
mi quelle  ulceri,  rhe  polca  mitigare  ro' 
panni  lini.  IV) 

CLCERAGIONE.  V.  ULCERAZIO- 
NE. 

*t  l'LCF.R  AME°»TO.  Ulctrotione  . 
Vormatione  dell'  ulcera  Lai.  ulevt,  ut- 
ceralio.  Gr.  iaxoj,  DseauK.  rrair.  irgr. 
coi.  dona.  La  ragiooe  ti  è  l'ulceramento 
dell'  utero  .  E  appretto  :  Queitu  fiutio 
proviene  dall'  ulrrramento  dell'  utero. 

f  ULCERARE.  Produrre  ulceri,  Pia- 
gare j  e  ti  uta  in  ugnile,  att.  neutr.  e 
nculr.  pan.  Lai.  ulcerare  .  Gr.  liaoàv  . 
Volg.  Hat.  Ogni  erba  che  ha  il  latte  cai- 
do,  the  il  corpo  ulcera 

•f  »  ULCERATIVO.  Add.  Che  fa  ut- 
3I9 


tic 


erre  ,  Atte  « 

utm  babens.  Gr. 
Io  ventade  ,  eh*  la 

ai  •  ptureiattiva ,  calrfattiv*  •  ulee- 
«  tik  atti  mala  napetiggin* .  (*) 
ULCERATO.  Ad*,  da  Ulcerare.  Lai. 
mktratus.  Gr.  i  >'  usi 

•f  8- 1  1**  Burnito  m  «toent.  Cr.  3. 
16.  6.  Posai  a  modo  d 
la  seahliia  ulcei aia ,  •  «aula 

*  li  il.  E  Jiguratam.  par  Guasto, 
Corrotto .  Calti,  tlem.  Lett.  imed.  l. 
m/S.  A  noi  ancora  aia  dato  campo  di 
parlare  e  di  attere  ascoltali  da  perione 
mi r minili,  e  Boa  ao* erebiamenle  ulcera. 
U  da  prepoilere  paiiioni  e  intere....  (C) 
ULCERAZIONCELLA.  Ihm.  di  Ulte- 
ratione  .  lib.  cur.  malati.  Hanno  piena 
la  lingua  d.  molle  ulcereainncellc. 

•f  ULCERAZIONE,  *  ULtERAGlO- 
NE  .  Ulceramento  •  aV  ulcere  >IMm  . 
Lai.  ulcus  ,  ulceratto.  Cr.  in  ;.  ,  llaai- 
flM.  Cr.  5.  l3.  l6  Salda  le  piaghe  e  1* 
aaliclie  aicenuuooi,  e  fa  forti  i  denti  che 
ai  crollano.  E  cap.  a6.  3.  Le  ghiande  re. 
ragliano  alla  diasenteria,  •  all'  ulceragioni 
delle  budella  .  f'olg.  Met.  Il  lenetoio  è 
cagionalo  dalla  ulceraaione  dello  sfintere, 
o  da  qualche  aaateiia  che  pugne  ;  onde 
niente  e  vano  desiderio  d' 
i  a  iella.  7«r.  /'er.  P.  S.  cap  19. 
Contri  allo  catarro  antico  ,  ed  ulrrraaio- 
oe  di  polmone,  fa  impiaitro  con  aeme  di 
aenapc  e  di  cera ,  e  rato  il  capo ,  ponilo 

*°Pa>  ULCERE.  V.  ULCERA  .  (B) 

*  ULCERETTA  .  Vtm.  dì  Ulcera  . 
Htd.  Coni-  I.  6l.  Dopo  avere  ingbinlli- 
U  certa  polvere  di  mercurio  preparalo, 
li  accorta  il  tig.  Conte,  che  nel  palalo  e 
nella  lingua  erano  a  lui  naie  alcune  ui- 
rerelle.  (I) 

ULCERO.  V.  ULCERA. 
S  ULCEROSO  .  Add.  C A*  ha  ulcera- 
zione. Lai.  nlcerotut.  Cr.  i>>  ;  Cr. 
5.  18  10.  I  tuoi  midolli  verdi  (del  noce) 
manicati  li  pongono  aopra  la  poalema  me- 
lanconica ulcerota,  e  fanvi  uliUade. 

a>  g.  Ulceroso,  detto  di  persona,  vale 
Che  ha  ulceri ,  Che  e  piagato,  m  Onte/. 

di  lungi  dagli 
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tutto  '1  mondo  colle  loro  teologiche  «ir- 
ta, t  appretto:  i  man  le  Sole  fa  aprire 
e  ulirnire  li  tori,  coti  li  raggi  di  Cralo. 
eh*  ton  le  graai*  e  gli  ardori  della  rari- 
tà ,  eh*  aparge  aopra  li  h*Mi ,  la 
li  beali .   A         a.  Uliaiill* 

motto  dall'  ala  dell'  Angelo. 

ULIMOSO  .  V.  A.  Ami.  Odori/ère  . 

Lai.  odorus .  Cr.  «jatavec  .  Er.  Giord. 

Prxd.  Della  lieleoa  ette  1'  ambra,  che  Ir 

eac*  di  corna  per  bocca,  che  è  coti  uli- 

p'c.slema'd'  uaa  bestia.  Aut.  Pura.  7.  a. 
Non  li  conoscevi  al,  che  ti  potute  dir*: 
quello  odore  e  di  rote  ,  o  di  viole,  o  di 
nipitella ,  o  di  limo ,  ma  era  d'  ogni  erba 
•  fior*  ulimoao  intieme.  E  appretto:  Bel- 
la ,  pura ,  e  ulimota  più  che  La  ruta  .  E 
a^.  a.  Tal  mi  tenti'  un  vento  ,  rio*  coti 
fallo  vento ,  rio*  ulimoao. 

ULIRE.  V.  A.  tflire.  Lai.  olerà.  Gr. 
Itut.  Purg.  7.  a.  Mostrando  «e.  per 
li  odori  gli  atti  virtuoti ,  li  quali  nlitruoo 
•opra  tutti  gli  odori. 

•f  ULIVA  .  J».re».  frutto  verdiccio  , 
che  nel  maturare  nereggia,  e  dal  quale, 
maturo  che  ila  ,  ti  caca  t  olio  ,  Oliva. 
L'  albero  che  lo  produce  e  dette  Ulivo  . 
Lai.  alea  ,  oliva.  Gr.  t'Ws.  Cr.  5.  19. 
14.  L'uliva,  eh*  fa  olio,  ti  dt*  raguuere 
io  montiecllo  ,  e  nettarti  p*r  ci  aie  un  di 
in  luogo  tavolalo,  acciocché  quivi  im-aaa- 
numerile  li  ma'  eri  .  Amet.  27  Nella  e- 
alremilà  inferiore  di  color  di  matura  uli- 
va. Coni.  Cam.  17.  E  dell'  olio  a  dovi- 
aia  Sapjiam  di  unire  ulive  cavar  in-  ■>  1 
leti.  Colt.  l3.  Il  che  l'oliva  ha  comu- 
1' uva,  come  tocca  gentilmente  M. 
con  quelle  parole,  nella  quali  con 
gran  bravila  ai  tcnoprono  molle  doli  del 
T  ulive  1  L'  uliva  ,  come  P  uva  ,  per 
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3.  a.  1. 


Falli 
li 


eiypUY 


Cr. 
ita  Pai- 
di  urrà  a) 


di  «orchi* .  •  aapra  '1  a-raao  g«Uar  fo- 
ci' ulivo  in 


ali*  d'  ubi  atiro,  ovverà)  i'  «livo  ia  luogo 
di  paglia.  E  5.  19  la.  Nel  qnal  pertu- 
una  biella  d'  ulivaatra  fortemente  ai 
alriag* .  Arcati.  Ei 


o  di 


.  67.  Si  U 


S.  Creg.  S«  il  ricco  futtc  ili  lungi  dagli 
occhi  del  povero  uleeroto  ».  (lì)  Segner. 
Preti.  Pai.  Ap.  7.  6.  Stando  un  di  non 
ao  quanti  ciechi  ec.  ulceroii  a  ciancia- 
re intieme  ,  udirono  all'  improvviso  che 
«  (TCj 

ULIGINE.  V.  L.  Umore  che  ammol- 
/me  la  terra,  0  altra  materni  e  prette 
alt  uni  Secchila  polverosa.  Lai.  ulige.  Gr. 
i/o»',.  Cr.  a.  19.  IO.  L'uligine  e  du- 
plii  ila  ,  ciò*  aerea  e  umida  ,  e  catuna  è 
viiioaa.  Unum.  9.  L'uligine  è  umor  na- 
turai della  lena,  che  mai  da  quella  non 
11  diparte,  P  num.  •}■  Quella  i  l' uligine 
lecca  ,  la  quale  continuamente  tien  acc- 
entata, ed  «  lecchila  polveroaa. 

ULIGINOSO.  V.  /..  Add.  Che  ha  uli. 
gine.  Lai.  ulicmasus.  Gr.  fWBjatg.  Cr.  a. 
19.  7.  È  un  altro  campo,  che  ti  chiama  uli. 
ginoto  ec.,  che  non  ti  poleva  ridurre 


eultivamrnlo 
no»a  e  qui 


ti  num.  9.  La  terra  uligi 
nella  quale  sempre  ha  u 
llad.  cap.  5.  Ne  mai;reua  di 
terra  piena  di 
non  uligiiiùtu. 

ULIMENTO  .  /'  A.  Odore.  But. 
Purg.  a4  1-  Lo  venticello  di  Maggio  ce. 
oleata,  cioè  rende  u'imenlo.  li  appretto: 
Piena  dell'  uliuicr.lo  dell'  erbe  e  de'tori. 
E  appretto:  Heode  ulimcnlu  di  divinila. 
E  allrote  :  Al  cui  odore,  cioè  all' uli 
mento  de"  quali,  ciò*  alle  v  irluoie  opere 
de'  quali.  r 

ULIM1HE  .  V.  A.  Ltte(.e  odorifero  . 
Lai.  olere.  Gr.  a^liv  /fn  l'urg.  7. 
a   Quelli  rhe  »ono  nel  nio'Mo  in  ti  fai- 


alla 


le 

cava  di 


mede  lume  due  alrad*  torna 
villa  . 

*  §.  I.  Ver  l'  Albero  eh*  produce  le 
ulne,  Ottt*.  iled.  Ari.  Cr.  V).  E  |>orla 
teco  in  mano  i  rami  d'  ulive,  •  di  palme. 
Bete.  Amet.  ai.  Egli  poi  rimira  le  brac- 
cia, •  le  bcllistimc  mani  non  ditdìrevoii 
al  formoso  guato,  •  lei  cinta  d'uliva  con- 
sidera. Alam.  Colt.  a.  Venga  l'altera  Dea 
che  al  mondo  diede  Già  con  1'  aaU  fatai 
I'  eterna  uliva.  (Ci 

g.  II.  Calcar  t  ulive  nel  paniere;  prò. 
vtrb.  die  vale  lo  stesso,  che  Cascare  il 
cacio  tu' maccheroni .  l'ecch.  Esali.  Cr. 
5.  5.  V  avvenne  appurilo  come  a  quello 
che  Andavi  a  cor  1  ulive  eh*  cadevano, 
E  gli  enlravan  scuotendo  nel  paniere. 

%.  III.  Uliva,  Sorta  di  brighe  che  ti 
mette  a'  ca.  alli  per  la  terza  imbriglia- 
tura . 

#  §.  IV.  Uliva.  Term.  degli  Orefici. 
Cetello  di  varie  specie,  detto  anche  Fa- 
vella .  (A) 

ULIVAGGINE.  Ulivailro.  Lai.  o/e«- 
ster  Gr.  ày ou'i aia.  Palivi.  19.  E  poi 
vi  semina  auto  foglie  trite  d'  ulivo,  o  d' 
ulivaggine  secca.  E  Xovembr.  aa.  I  lis- 
toni dell'  ulivaggine  arceai  aprite  volle 
spegnono  Dell'  olio. 

•f  »  l'LIVALE.  Term.  degli  Orefici. 
Che  è  in  forma  ef  uliva  ,  Ulivart.  Din. 
nm.  buri.  I.  aOOc  Non  e  quadra ,  ne 
tonda  ,  ne  uguale,  Né  in  Iriangol,  né  al- 
tro, ma  di  puato,  Come  dicon  gli  orefici, 
ulivalc.  (A) 

ULIVARE.  Add.  Che  ha  figura  rf  u- 
liva.  Ricett.  Fior.  II.  Trovanti  oggi  in 
Italia  due  torte  di  .ippero:  un  pìccolo, 
il  qua)*  ha  le  radici  ulivari,  ed  *  „  mi- 
gliore |  ec.  F.  oppresso  :  Quando  te  ne 
può  avere  ,  tolgasi  di  quella  ;  e  mancan- 
done, si  unii"  le  neutre  ulivari,  come  di 


sopra 

t'LIVASTHO 


Ulna  talvalico.  Olivo- 


P 

metta  e 

di  carne 
lineiate . 

ULIVASTRO.  Add.  Che  | 
ter  d"  uliva  che  cominci  m  1 
Ster.  a.  63.  Haano  il  nato  schiaccialo  , 
come  i  popoli  della  Cbans  ,  e  hanno  la 
sella  di  colore  ulivaatra  .  Salvia .  Dite. 
1.  3l8  La  mora  agli  occhi  dell'amante 
trnibra,  come  il  Greco  dice,  di  color  di 
miele,  o  ultvaatTa.  E  a.  a86.  Gli  aman- 
ti caricano  in  hello  Intli 
delle  nirJrH,.,.  .  eh*  ls 
ulivaatra . 

»  ULIVATO  .  Add.  Che  e  coltivalo 
a  ulivi l  *  dicasi  dt  Possessione  ,  Paese, 
e  simili.  Sig  Viagg.  Sin.  53.  Ella  pos- 
siede comunemente  aliai  liei  pars* ,  a 
bene  olivato  .  Test  Lemm.  If).  Il  qaal 
podere  e  con  palagio  ec.  colombaia  ec. 
giardino ,  lena  lavorale*  e  vignate  •  o- 
livat*.  E  5l.  Cos  u-rie  vignate,  uli* sta  , 
alborale  •  lavorali*.  Benv  Cell.  Hic.  3. 
l3a.  Un  praao  di  lerra  «lavala  a  lavora- 
tiva .  (C) 

ULIVELLA  .  Cuneo  di  ferra  per  use 
ti  Urar  su  senta  legature  le  pietre,  o  sl- 
mili }  inserendolo  in  esso  per  via  e"  tra 
foro  a  rwaVi  ali  rondine,  talchi  f  mrlnr- 
Bteafo  vi  sua  sempre  unito. 

ULIVE!. LO  .  Ihm.  a"  Ulivo.  Bocc.  g. 
S.  /.  3  Diate  Dioawo  1  Madonsa  .  a*  io 
li  cembalo ,  io  dirai  I  aitatevi  1  pan- 
ni ,  nonna  Lana)  o  1  sotto  1'  uliveUo  1  l' 
erba. 

S  ULIVETO,  e  ULIVETA.  r«rr**» 
coltivate  a  ulivi.  Uliveto.  Lai.  elivetum, 
o/e  (viva.  Gr.  (touta'v.  l'aliati.  Febbr.  18. 
Di  questo  mete  ai  fanno  gli  uliveti  nel 
luogo  temperato.  Peti.  Colt.  *3.  lo  sco- 
prirò come  ponevano  gli  uliveti  gli  anti- 
chi più  dikagcnli ,  issatati  che  per  la  ro- 
vina dell'  Imperio  Romano  ,  ed  c rapito 
de'  Barbari  in  Italia,  si  dialrnggeuero,  o 

e  gli  uliveti,  e  i  boschi  Mirarm  verdeg- 
giare. Salvia.  Disc.  I.  353.  Tasto  I*  u- 
livete  ,  questo  1  fichereli  mancheranno  ,  e 
saranno  bruciolati,  e  ditlrutti. 

9  g.  Per  Civaie  d"  ulivi.  -  Cr.  a.  JtS. 
7.  Il  terso  e  quello,  dove  aicno  aaleeli, 
il  quarto,  ove  aia  uliveto,  yeti.  Colt.  33. 
Nei  prepararsi  (dunque  a  fare  uu  uliveto 
alcuni  adoperavano  queate  talee  * ■  (Al 

ULIVIGNO.  Add.  Pi  color  che  tiene 
del  livido  ,  Che  e  a  guisa  d'  ulivo,  Oli- 
vastre. G.  E.  7.  I.  3.  Grande  di  porto 
na  e  serbornlo ,  di  colore  nlivigno,  e  eoa 
gran  Ulto,  t'ran.  HortJl.  aq|.  Bartoloov 
oi co  *ra  gratto  •  fretco,  e  di  pel  bianco, 
ovvero  ulivsgno.  /.aie.  Portai.  4-  8-  v' 
livigsa  noi  viso  e  bianca,  colla  golf 
e  senaa  barba. 

*  g.  Talvolta  vale  Pclf  ulive, 
appartiene  alt  ulivo.  Salvia  Opp. 
Di  nuovo  al  ses  del  mare  egli 
ai  tregge  ,  Satollo  aveodo  il  genia! 
E  l'ulivigno  amor.  (A) 

ULIVINO  .  Ulivo  piccolo  .  l  ett.  Colt 
4o.  Quando  1'  uomo  vuol  cavar  la  pianta 
ec.,  ti  ficchi  la  vanga  intorno  , 

- 1  I .  a  .1. 1  u  ! ..  n    il  qruis'la  1 

f  ULIVO.  Albero  tempre  verde  c/.< 
fa  It  ulive  ;  Olivo.  Lai.  otea,  oliva.  Cr. 
i'ìeuV  .    Cr.  5.  19.  1.  L'  ulivo  t  arbore 
solo,  e  1*  lue  geaeraaiooi - son  molle 
iVect.  nov.  96.  3   Ivi  fori*  a 
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U  rinwiM  dell'  altre  abitatomi  della  Urrà , 
tra  ulivi  c  nocciuoli  •  cattagai  ce.  com- 
però osa  potactiione .  Amtt.  46-  Sopra 
l'  altro  canto  il  pallido  olivo ,  caro  a  Pai» 
Uf  muli",  di  rami  pieno  ai  vede*,  t  di 
fiondi  Dani.  Par.  ai.  chi-  par  eoo  cibi 
di  liquor  d'  ulivi  Lievemente  pattava 
caldi  e  gioii.  Dm.  Comp.  3.  58.  Il  car- 
dinale Nicrolao  da  Prato  ce.  giunta  in 
Fireuac  ce. ,  o  grandittimo  onore  gli  fu 
fatto  dal  popolo  di  Firenaa  con  rami  d' 
Veti.  Cell.  19.  Quagli  che  anda- 
a  dimandar  pace,  e  cercavano  d'et- 
m  ricevuti  per  amici,  portai  ano  io  mano 
un  ramneel  d'  ulivo. 

8-  I.  Ulivo,  si  prende  anche  pei  /fa- 
me <f*  ulivo  .  G.  V.  IO.  a4-  1-  Venula 
in  Piia  la  novella,  e  1' uli"<  della  iutu- 
naaiooe  del  Baiero  in  Melano,  t'unì- 
cheli.  d'Amar.  2|5.  In  quatto  medetiuiu 
punto  in  Firenae  fu  gridalo  una  boce  ,  e 
non  ai  Mppe  chi  fu,  e  ulivo,  die 

la  pace  «  falla. 

g.  II.  Lìamenua  dell' ulive,  o  d' ulivo j 
si  dice  Quella  ,  mila  quale  dalla  santa 
ancia  li  benedice  /'  uliva  i  ed  e  della 
tacite  Domenico,  delle  palme  fit.  SS. 
Pad.  a.  3l8.  E  per  quoto  modo  tiara» 
no  101100  alla  Domenica  dell' ulivo,  tem- 

r orando ,  a  dicendo  aalmi ,  .  tu  quel 
ciaauioo  ritornava  al  monitlero-  l'inff. 
Cmlv.  1.  sa  Me  che  dicn'  iot  lutti  aUt 
fraaca  vanno  I  becchi  U  Domenica  d' 
ttuv». 

*  S-  MI.  Salitala  d'ulivo,  dicevano 
gli  antichi  il  Sabato  innanti  la  Dome- 
nica, deir  ulte*.  Ut.  SS.  Pad.  a.  3ai. 
Ciunicw  appunto  quel  giorno  che  gli  al- 
tri ,  accendo  f  uaanta,  ciò*  U  mkm  d' 
ulivo.  (Vi 

%■  I V,  Fere  uma  core  coli'  ulivo,  vale 
Farla  grossa,  marchiana.  Vosi,  le  note  al 
Ma/m.  4-  26.  He  fece  poi  di  quelle  con 
l'ulivo. 

t  *  ULNA.  Temi  de'  Netomisti.  1.' 
Osto  più  grosso  de'  due  del  braccio,  detto 
anche  t'ori!  maggiore  .  Belli*,.  Disc.  I. 
163.  Vi  diro  che  il  primo  ceto  dalla  tra- 

Sa  in  giù  ai  chiama  unterò,  degli  altri 
1  in  copia,  che  tucecdooo,  il  più  groe- 
I ,  radio  il  più  toltila.  (A) 
173.  V  MM  del  gomito 

«iure  X  p*  lung'oTc^e^cuni'dicourtlf- 
oa,  c  volgarmente  focdr  maggiore;  l'altro 
di  aopra  e  minore,  e  ai  chiama  radio  o  fo- 
ci! minore.  L  '  ulna  coti  delta  dalla  lumi- 
gitana*  d'  una  mi  tura  ,  a"  ai  Un  il  a  con  I' 
oaao  che  ai  congiunge  con  la  tpalla.  •/'; 
LLOLAKE.  V.  ULULARE. 

*  ULTERIORE.  AH  Che  procede  più 
olire.  Lat.  utterjor.  Cr.  ntpoiìtipoc,.  Sal- 
via. Disc.  3.  48-  Quali  con  quella  ciri- 
monia conficcataci  la  peate,  •  condannai- 
terla  a  non  fare  ulteriore  taccheggio.  (*) 

»?  S-  Oli  antichi  Geografi  chiamano 
OJ  ter  iure  Quel  pause  che  ì  di  là  ,  per 
oppostone  al  Citeriore,  che  vale  Che  è 
di  qua.  t.4ì 


mi 
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»  ULTERIORMENTE .  Avveri.  In 
oltre.  Di  più.  (A) 

3  ULTIMAMENTE.  Avverò,  in  ul- 
timo. Alla  JSne,  fieli'  ultimo  luogo  Lai. 
postremo,  ultimo.  Cr.  ovrotTO,  ti  Tfàtv- 
rauov  .  Bocc.  nov.  79- 41-  Ultimamente 
temeodo  non  gli  farcite  male,  te  tu  non 
vi  talitte  ,  colla  teconda  paura  cacciò  la 
prima.  Dani.  Purg.  ao-  Ultimamente  ci  al 
grida  :  ("ratto,  Dicci,  che  'l  tri ,  di  che 
tepore  e  Toro!  fiera.  OH.  I.  14.  a8- 
Ma  fotte  pur  che  i  notlri  e'  lor  peccati 
Col  tuo  targo  diluvio  ultimamente  Avute 
a  guiea  di  macchie  lavati .  Serd..  Star. 
3-  127.  Ma  ultimamente  i  notlri  monta- 
nella 


«J  g.  Ultimamente  ,  per  Poco  fa  ,  In 
questi  ultimi  lampi,  m  Red.  Vip.  1.  5g. 
L'  ho  veduto  ec.  ultimamente  in  un  cane 
ammanato  da  una  freccia  del  Bantan».  (A) 
Gal.  Sagg.  18.  Forte  il  Copernico  (  do- 
vtva  ci  seguitare  ),  dal  quale  più  presto 
ai  deve  revocar  ognuno  mercè  dell'  ipoteai 
ultimamente  dannala  T  (B) 

S  ULTIMARE.  Finire,  Terminare. 
Lat.  finire ,  Jinesn  impone  re .  Cr.  -  tf  -a  i  - 

i«* ,  nifi*,  tt  e  mite,  sior.  1.  4S0. 

Acquittato  il  Ducalo  d'  Urbino  furono  va- 
li! i  tuoi  peruien  ,  o  di  volgerti  a  ulti- 
mare l'impi età  di  Camerino,  o  d'  attui tar 
iropertamcnte  i  Fiorentini.  ( L)  Golii,  leti. 
Uom.  ili.  i5.  Dì  Unto  ne  do  certa  e  ri- 
tolula  parola  a  V.  S.  Illutlrùa.,  acciò  potaa 
ultimare  e  efiVttuare  quello  che  retta.  (Ci 
ft  %.  /•,'  neutr,  assai.  •>  Dani.  Purg. 
l5  Quanto  tra  1'  ultimar  dell'  ora  lena 
della  tpera  . 
quatto  ulti- 


Ai-'  .!, 


K>  %  *a' 


E  *l  principic 
Oli.  Cam.  In 

ruo  capitolo  del  |  ti  iti  10  libro,  ultimando, 
la  quatta  qualità  pone  ce.  ».  (C) 

t  ULTIMATA  MENI  E.  Avutiti.  Ulti- 
mamente. Introd.  Viri.  l'Uimalameate  ria- 
vuto il  lume  della  gialla  e  la  tamia  della 
melile  (  questo  esempio  maM  si  rinviene 
nel!'  lattviluzione  alle  l'irlù).  *  Giard. 
Cons.  ijq.  Tieni  per  cerio  che  quello 
fare  e  guattirò  roto  del  carpo  ,  it  core  la- 
ntanio di  vita ,  corrompimenlo  delle  vir- 
ludi,  trapanamento  di  legge,  e  genera  fem- 
minili cottomi;  e  ullimalanieutc  fa  quello 
che  detto  è.  (C) 

ULTIMATO  -  Add.  da  Ultimare.  S. 
Agest,  C.  D.  Ver  infino  che  la  tua  vir- 
lù  e  giutliaia  aia  convertila  in  giudieio  , 
cioè  per  I'  ultimata  tcntenria  rendutogli 
il  preuiio  del  merito. 

*  ULTIMISSIMO  .  Superi,  di  Ulti- 
mo. Salvln.  Opp.  Cure.  Tie  ttanno  alle 
reti  Cacciatori  in  agualo  :  uno  nel  mea- 
ao,  E  due  negli  ullimiaaimi  tuoi  Coc 
chi.  (Ai 

ULTIMO  .  Add.  Che  in  oidine  Urne 
l'  estremo  luogo  .  Lai.  ultimus  ,  postre- 
mus .  Cr.  i :  ,  Tlàit/TOuTov  •  Race, 
nov.  cj/o,  10.  Compir  Pietro,  che  allenta, 
mente  infimi  allora  aveva  ogni  coaa  guar- 
dala, vergendo  quctla  ultima  ec.  ,  ditte. 
/:  nov.  aa.  36.  Domane  è  V  ultimo  di . 
che  io  debbo  lai  Te  aapctlato  .  F.  Test. 
3.  E  quatto  intendo  tìa  il  mio  lattamen- 
to ed  ultima  vuloolè.  l'elr.  cani.  38.  5. 
AH'  ultimo  biaogoo  ,  o  niiter'  alma  ,  Ac- 
campa ogni  tuo  ingegno.  E  cent,  -jj  II. 
Accolga  il  min  tpirta  ultimo  ia  pace  . 
Dani.  Par.  3.  Cenerò  '1  terao,  e  1  ulti- 
ma pottanaa  .  Alnm.  Colt.  1.  al.  E  chi 
tien  dolce  il  taptirc  Per  arricchir  fra  noi 
l'ullinte  mente.  *  Tasi  .  Gtr.  1.  44/ 
Quetli  dall'  alta  teli*  irtuli  manda  La  da- 
vita  dal  mondo  ultima  Irlanda.  Car.  leti. 
I.  70.  E'  ti  può  dir*  nel  menu  d'  Italia, 
ed  ha  il  giorno  dell'  ultima  Scoria,  (l'i 

*  g.  1.  Ultimo,  se  ti  guardi  aditie- 
t>o,  dictsl  Quella  che  e  /Viano.  Car.  Fn. 
7.  75.  Quetli  nacque  di  Fauno  e  di  Ma- 
rio (tinta  di  Laureulo,  e  Faunu  a  Pico 
Era  figliuolo  .  «  Pico  a  le  ,  Saturno  Del 
tuo  regio  lignaggio  ultimo  auloir.  (Ci 

9  gV  M»  Ultima  marno,  vale  Compi- 
mento ,  Per/emione  J  onde  Vare  V  ultima 
mano  ,  vaie  Compire  ,  Per/euonair  .  I  '. 
MANO,  8  CCLU.  tCj 

g.       Ultima,  osa.  Ultimo  dì,  0  simi- 
li ,  vogliono  La  morie 
dies.  Cr.  t*x* 
Atpettorai  ef 
le  tua  Bian 

ieri*  dal*  I'  ultima  ora  •  I  ass.  Am.  4- 
a.  Coatti  parla  di  anodo,  che  dimotlra  D' 


e  La  morte  .  Lai.  suprema 
»X*'r«l  File*,  a.  aA3. 

ihelamente  tonno  a  tanto  che 
cofiore  vedrai  menare  per  oa- 


dwpoau  all'  ultima  parlila  .  Cince. 
Mor.  io.  Ove  lateialo  inférmo  il  Cotcn- 
tino,  che  «e.  vide  I'  ultimo  tuo  di. 


*  g.  IV.  Ultima  i< «arena  ,  lo  stesso 
che  Estrema  unsione.  V.  UNZIONE.  (Cj 
9  g.  V.  Far  t'ultimo  passe ,  figura- 
tam.  vale  Morire.  V.  FARE  PASSO,  g. 

VI.  (Ci 

7  g.  VI.  Ultimo,  dicesi  anche  Quella 
che  vi  è  di  estremo  in  ciascun  genere  co- 
sì in  bene,  come  in  mate.  Bocr.  g.  4-  a- 
I.  E  perciò  T  ultime  giaaie,  le  quali  ren- 
der gli  debbo,  giammai  di  coti  gran  | 


a  parie  gli  reoderai.  ( V) 


Fior.  Disc.  Sono  quelli  popoli 
Un  ittioli,  tendo  racciali  da  un'  ultima  ne- 
cettilè  .  (Ni  Benv.  Cell.  Ore/.  37.  Sen- 
tendo (lo  smallo  roggio)  il  fuoco  ultimo, 
oltre  il  correre,  rome  gli  altri  imalli,  di 
rutto  diviea  giallo.  (C/ 

$  g.  VII.  Ultimo,  per  Dispregevole , 
Vite  .  Fr.  (hard.  263  Onde  te  in  qua- 
tte cute  ultime  (conte  I  granelli  e  le  fo- 
glie )  e  più  vili  hae  Iddio  potto  tanto 
profondo  ce-,  rome  deono  ettere  inveati- 
gabdi  1'  altre  tue  onere  grandi!  (V) 

t  *  g.  Vili.  Ultimo,  in  fona  di  susl. 
vale  Ultimo  tempo,  Ultimo  grado,  o  si- 
mile. Dani.  Par.  3o.  Ma  or  convien  che'l 
mio  teguir  desina  Più  dietro  a  tua  bel* 
lcaaa,  riuelandu.  Come  all'  ultimo  tuo  cia- 
tcuoo  arliala  (  cioè,  all'  ultima  prova  del 
tuo  valore  ) .  Boec.  g.  7.  n.  8.  Comin- 
ciandoti dallo  1  pagai  ec,,  in  Suo  all'ulti- 
mo di  ciò  eh*  trovato  e  fatto  avea,  narrò 
loro.  /  rane.  Saeth.  nov.  169.  Fra  gli  al- 
tri (  cavalli  )  odi'  ultimo  della  tua  vita 
n'  ebbe  uno  che  parca  quali  uno  cam- 
mello .  E  nov.  190.  In  poco  tempo  ai 
boto  Clan  Sega  peli*  ultimo  della  mor- 
te .  ff  nov.  loft  Avvenne  quati  nel! 


l5.  I.  I  frutti  ec.  tono  I"  ..u.p» , 
arrivi  la  polena*  dell'  albero  .  E  appres- 
sai Le  virtù  crittiane  ec.  tono  quell'ul- 
timo di  poienaa  ,  a  cui  giunga  1'  uomo  . 
A  appresto:  non  I  questi  frutti)  V  ulti- 
mo de' tuoi  tforti.  E  num-S.  Se  le  virtù 
tono  I*  ultimo  della  polenta  dell'  uomo , 
1  viiii  tono  1'  ultimo  della  tua  gran  fiac- 
ebena.  ( V) 

J\.  IX.  All'  ultimo,  posto  awtrbialm., 
e  Ultimamente.  Alla  fae.  Finalmen- 
te. Lat.  tandem,  denique.  Cr.  uerstret, 
to'  rflfUTeue*  .  /Vir.  san.  196.  L'  ira 
cieco  del  lutto ,  non  por  lippo ,  Fatto 
a<ea  Siila  j  all'ultimo  1'  «tinte  .  G.  V. 
la.  108.  9.  All' ultimo,  evveguadio,  a- 
manlietimo  Principe,  che  la  micità  rea- 
le ec.  Car.  Itti,  a.  ao3.  Intendo  che  'I 
Cardinale  te  ne  rimetter*  all'  ultimo  in 
lei- 

*>  g.  X.  All'  ultimo  itegli  ultimi,  vali- 
lo Slesia,  ma  ha  più  di  Jorio-  I  ■  ALL' 
ULTIMO,  g.  (£) 

n  f\.  XI.  Da  11  turno,  petto  avierbialm., 
vale  In  /ne,  In  ultime  luogo  .  Veti.  DA 
ULTIMO.  ( C) 

#  g-  XII.  In  ultimo  .  0  tbW  ultimo 
posti  avverlualm.  valgono  lo  flesso .  V. 
IN  ULTIMO,  e  NELL'ULTIMO.  (Ci 

<i  ULTIMO.  Avverb.  Ultimamente. 
Oli.  Com.  Inf.  7.  104.  Sono  di  tre  ge- 
neration! ;  poi  li  rimedii  rootra  il  detto 
vino  ;  ultimo  della  prodigalitade  .  E  8- 
l3a.  Nella  teconda  parie  procede  nel 
ti  aitati-  ec.  ro  Ila  lena  parte  induce  uno 
morto  lanioto  ec.  ultimo  ,  ditpone  il  ca- 
pitolo alla  tegnente  materia.  (Ci 

*t  *  ULTO.  V.  I..  Add.  l  eni 
Lai.  ultut.  Ar.  Pur.  \l.  6a.  Per  . 
tardi  vendicato  ed  ulto  Fu  dalla  moglie 
e  dalla  tua  torcila  (  qui  pare  che  ulto 
reri-it  ad  accrescete  /orsa  ali'  altro  add. 
vendicato  ).  (.%/) 

ULTORE  .  /'.  I.  Vendicatore  .  Lai. 
u/tor.  Cr.  •'  finii-  Borgh.  Ong.  Fir. 
l5a.  Quetto  tempio  (di  Marte,  ce.  lo  lece 
poi  Augnilo,  mutalo  il  nc-ntc  di  «inniorr 
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'  ulva  |>aliulie  e 
rol  bianco  cigno 


•e.  in  ultore,  che  I  ■  dir*  •  modo  nostro 
vendicatore. 

•f  *  ULTRA.  /  L.  Pi»  là.  D.  Gio. 
Cell.  lelt.  JO.  Piangiamo,  perché  le  no- 
■tre  riecheeee  non  hanno  reda  moudaoai 
possen<ln  f*r«  Iddio  rada,  •  i  Santi  tuoi, 
dia  e*  le  serberanno  in  ctenio ,  c  ultra 
(La  tanta  Scrittura  ditti  in  nrternum  et 
Bilia),  (f) 

ULTRICE.  V .  L.  Ftrhal.  ftmm.  lem- 
dica  Ir  ice  .  Lai  mitri*  .  Gr.  t)'  laemoc  ■ 
Fr.  lat.  T.  5.  18.  16.  Sono  Head  d' 
tre  nitrici ,  Perchè  lan  ch*  piace  a  lui 
DI  veder  li  doni  ani.  /•....  Gtr.  19.71. 
O  menerolli  priftonter  con  quatta  L'In  o  e 
amano  ,  o»e  prigiou  tu  '1  chirggia  .  Ar. 
far.  ai].  Coti  a' preghi  dell'  altra  I' 
ira  ullrice  Di  cuor  fugge  a  Zerbino,  e  ti 
dilegua.  Guar.  Pati,  (tal  4-  9-  Foifi»  '» 
pena  meritala,  Silvio,  Di  quella  tuu  ul- 
lrice . 

«  ULTRONEO.  A4d.  Spentane:  Sai. 
ria.  Eneié.  Iib.  8.  Ma  Venere  ec.  Coti 

r^^T*ar\L.  Aurta  Jfkmt»  pa- 

luttrt,  the  nastt  t  galleggia  mtlC  att'un. 
Lat.  ulva.  Gr.  dpuo».  Voce.  Irli.  Pr.  S. 
Ap.  aria.  Voleste  Dio  che  piuttosto  ali- 
ga, o  alea  dì  palude  ec.  si  toste  tuta  po- 
sta •  Il)  Buctlt.  Ap.  12 S  Perche  non 
dee  la  rondine  d'  Elruria,  Ch'  appretto  I' 
acque  torbide  ti  «he  D'  ulva 
di  loquaci  rane ,  Celiar 
del  bel  lago.  (*) 

•f  *  ULULA  .  V.  L.  Allotto.  San- 
«a*.  Arcad.  tal.  6-  Non  foschi  o  freddi, 
a>a  lucenti  e  tepidi  Erano  i  giorni;  e  non 
•  ■  udivi*  ulule.  Ma  «aghi  uccelli  dilettoti 
e  lepidi.  /.  tt I.  11  Vedrrtli  intorno  a  lui 
star  cigni  ed  ulule.  Quando  avvien  che 
telor  con  la  ina  1  od  ola  Si  lagne.  (A) 

»  ULULANTE  .  Ch*  ulula  Uden. 
Hit.  5.  53.  Nel  quinto  ,  e  nel  sesto  ce. 
rappresenta  la  Madre  santissima ,  per  la 
morte  del  tuo  Figliuolo,  ne'  lamenti  ulu- 
lante ,  nelle  parole  forsennata,  negli  atti 
furibonda  tt.  (Cj 

ULULARE,  e  ULOLAHE.  /'.  /..  Ur- 
lare. Lat.  ululare.  Gr.  ,:>.,  Frane. 
Satth.  nov.  108  Ora  levandosi  ritto ,  e 
ora  inlrandogti  sotto  il  mantello,  e  alcu- 
na eolia  ululava.  Sauna».  Artmd.  rei  6. 
Ond'  oggi  miro  che  ciascun  piange  ed 
ulula,  //tran.  Fitr.  5.  ',.  !\.  K  'n  riva  al 
torbo  fi  unir  ulular  belve. 

*  ULULATO.  Ululo,  Urlo.  Lai.  «/«• 
tatus.  Gr.  oi«ìuysia'<.  FU.  SS.  Pad.  a 
3;4'  Vdi  grande  ululato  e  grida  delle  de. 
monia  ec.  (P )  Seguir.  Pred.  ap.  6.  Ma 
fu  qualora  facea  loro  ascoltare  muggiti  di 
tori,  sibili  di  serpenti,  grugniti  di  cignali, 
di  leoni,  barriti  di  elefanti,  ululati 
ovtero  Bili  di  orsi ,  ma  ee.  (•) 
.ULO.  /'.  L.  Urlo  .  Lai.  ulutatus  . 
Gr.  »ÌoaU/iUì  Ar.  Fur.  1$.  l3i.  A- 
tpro  concento  ,  orribile  armonia  D  alte 
querele,  d'  ululi  e  di  ttrida  Della  misera 
gente   che  peria  Nel  fondo  per  cagton 

U  H 

UMANAMENTE.  Avveri,.  A  modo  «" 
Marno  .  Lat.  humonttui  .  Gr.  «rSlKSi- 
*•>*.  . 

f  *  $.  I.  Per  Seconde  /'  usa  e  II  fona 
umane  .  Oli.  Com.  In/.  I.  3.  In  quella 
elade  debbono  li  uomini  essere  ,  quanto 
si  può  umanamente,  perfetti,  lasciare  le 
cose  giovaneeebe.  ec.  ( I  ) 

g.  II.  Per  Cortesemente,  Benignamrn. 
te.  Lai.  humamttr,  comiUr.  Gr.  ei)«v- 
ipoiltn  .  Hoec.  101'  78.  la.  Verso  di 
lui  umanamente  e  come  compagno  s'  era 
portalo,  yartk.  Sur.  3.  55.  Onde  gli  fu 
ila!  Cai  dinaie  ce.  nmanameate  riipoito. 


ruggiti  di 
di  lupi  . 
ULUL 


DMA 

UMANA  RE.  In  eigni/le.  «ei.fr.  pass. , 
e  talora  colle  particelle  sottintese ,  vaia 
Farti  uomo  .  Lat.  hominem  fieri  .  Gr. 
i<a>^aim^f<d>i  .  Mar.  S.  Grog.  Per 
la  tua  carità  dell'  essera  umaualo  s' in- 
tende il  passare.  9  Segnar.  Mann.  Lugl. 
18.  3.  Ha  voluto  vestire  quelle  viscere 
ancora  di  compassione  con  umettarsi.  Il) 

mUmenti,  ed  una  certa  marniera  aV 
vivere  troppo  austera.  Bari.  Fit.  Aeri. 
I.  3.  Passava  a  quel  che  sovente  ara  u- 
tato  di  predicargli ,  sopra  1'  umanarsi  un 
poco  e  prendere  altro  più  compagnevole, 
e  perciò  convenevole  side  di  «ila.  (CPj 

C  g.  II.  E  la  fona  attiva  vale  Htn- 
dare  umano.  Scene r.  Prcd.  I.  1 3.  O  se 
io  sapessi  qual  via  dovessi  almeno  io  qui 
praticare  ia  questa   quaresima  per  unsi- 

stri-  VO  ^ 

UMANATO.  Add  da  Umanare.  Fior. 
/la/.  Quatto  Iddio  umaaato  soggiogherà 
■I  mondo.  Bui.  Purg.  3a.  1.  Sempre  la 
santa  teologia  nelle  sue  senlanaie,  e  ne' 
tuoi  intendimenti  ita  ferma  sopra  'I  Ver- 
bo divino  umanaln. 

UMANISSIMAMENTE.  Sumeri,  di  U- 
ma  ft  amen  te.  Ar.  tur.  aa.  38.  Umeniiti- 
mamente  gli  nipote. 

UMANISSIMO.  Superi.  Ai  Umano. 
Lat.  humaniirlmus  •  Gr.  aisflcv&peiiro- 
T(tT0{.  /  ir.  Leu.  tod.  dona.  I|8.  Se  la 
poro  ragionevole  opeoione  di  Tucidide  , 
umauiaiimo  il  mio  metter  Claudio  ee.  , 
fune  ttata  approvata  da'  più ,  io  non  ar- 
direi ec.  E  Bar.  17*.  lo  prenderei  si- 
curtà di  voi,  che  umanissimi  vi  roontco. 
Alam.  Gir.  4-  II-  Ma  negli  alti  uma- 
nissima e  cortese  ,  Lieta  accetta  i  saluti 
ec.  *>  tiorfh.  Arm  Fam.  96.  Di  quetto 
naturale  anello  dell'  onore ,  e  come  lo 
chiama  l'Imi.  ,  umanissima  ambiatone,  eb- 
bero nascila  queste  distiaaioni.  fi') 

t  UMANISTA.  Co/m  rAc  proietta  let- 
tere umane,  o  belle  lettere.  6  t'ari h. 
In,  Dani.  a.  8l.  Nella  quale  (riputano- 
me)  sono  oggi  non  solamente  gli  umani' 
sti,  ma  i  filoioé  .  (C,  Ar.  tot.  6. 
sono  grammatici  e  umanisti  Senta  il 
aio,  per  cui  Dio  Sabaol  Fece 
e  i  suoi  vietati  tristi.  Sal.in.  Ulte.  1.  4J1. 
Ritrova  aa  gran  numero  di  filosofi,  Imnna 
mano  di  mattemetiri,  e  molli  umanisti . 

9  £.  Umanista,  diceei  anche  Colui  che 
ne'  collegi,  o  simili  ,  studia  le  halle  let- 
tere. (C) 

UMANITÀ',  UMANITADE,  e  UMA- 
NITATE.  filatura,  e  Condistone  umana. 
Lai.  humanttas.  Gr.  oivd0oitra.*Ti|<.  frane. 
Barò.  lux.  17.  Che  persona  ciascuna  Fra* 
gililate  D'umanitate  Porta  si,  che  me'cor- 

Anima",  che"  aa  Me*  BmenrledTv«taìa 
vai ,  non  come  I'  allre  earra  .  *> 
Pred.  Pai.  Ap-  a  I  a.  Questo 
In  dell'  umanità  derelitta  non  potè  essere 
altro  che  una  pena  proporviooala.  (TC) 

t  g.  I-  Per  Benignità,  Cortesia,  Boa- 
ti ,  Compatswnt  agli  altrui  mali .  LaL 
humanitat ,  Itniins  .  Gr.  ailavdpailTi'a  . 
Botc.  nov.  la.  la.  La  faate  di  questa 
umanità  avendo  molto  commendala  la 
donna,  andò,  e  se  gli  aperse.  /.  irai'.  77. 
3".  Ma  pur  n  o  polendo  la  umanità  vin- 
cere la  Cercala  dell'  appetito,  rispose  ec. 
E  nov.  97  17.  Questa  umanità  del  Re 
fu  commendala  assai,  frane.  Satth.  nov. 
a54  Le  guerre  vengono  ■  posso  si  crude- 
li e  si  perfide  ,  che  sansa  alcnna  dm  re- 
si'"'ne  e  limititi  eoa  ogni  modo  disperalo 
I*  uno  uccide  l'altro.  Cas.  Itti.  19,  Ol- 
ire a  quello  che  V.  M.  Cristianissima  suol 
fare  per  sua  amanita.  9  Giov.  Geli.  In 
Al/,  la.  Meritò  cosini  per  una  certa  u- 
minila  di  natura  eh'  egli  aveva  ec  d'es- 


UMA 


1  età  tua.  fCl 

f  1  S-  "•  l'"  Btlt*  l*t*tr*,  Lattarti 
umane.  Salvia.  Dire.  I.  186.  Ottimamente 
i  Latini  chiamarono  le  lettera  Umanità  , 
e  dal  titolo  d'umane  la  fregiarono,  corna 
quelle  che  1  aaturali  talenti  dell'  uomo 
perfea.oa.no  fe  a.  a5-  Chi  non  .'indur- 
rà mai  a  tenera  in  prH-*^*  in^oooie  1 

prioci  pai  iti  etite  chiamale  sonot 

*  S  HI-  Umanità,  si  piglia  asu ha  per 
Quella  parte  delle  lettere  umane,  the  og- 
gi ditali  più  comunemrnte  FJoq nenia  . 
m  Varth.  Ercot.  a5o.  Messer  Pietro  Au- 
gello da  Barga ,  il  quale  legge  Umanità 
a  Pisa  »  .  Buon.  r  ier.  I.  3.  3-  Quanto 
all'  umanità  questa  e  dismessa  t  E  si  può 
dar  che  delle  buone  lingue  Se  ne  sta 
torni.,  il  seme.  (C) 

UMANO  .  Add.  IH  uomo  ,  Allenente 
•      ara.  Lat.  humanus  .  Cr.  eiv-rpw-ct- 


mio r  10  a  piangere  .  K  nov.  79.  3l .  La 
quale  era  la  pia  balla  cosa  che  si  tro- 
vasse in  lutto  il  culatta  rio  dell' 
ione.  A?  nev.  98.  3cj.  Per  ce 


li  mento  degli 


eggi  umana 


Iddìi 
Oant. 


per 


vigor 
Onde  T  a- 


miai  tpnie  inferma  giacque. 

g.  I.  Per  Ftitita  della  natura  umana. 

Arra.  Ori. 
lor 


r  («liif    •>•»•  ■    aaea  a  aa  r  aa  urncarau. 

t.  17-  38.  K  U  erùli«oa  Me 
,  Direado  rome  Dio  u  f«c* 


Gli 


«viete.  Trattabile.  Lai. 
miri*  .  Gr.  Smot  .  Petr.  som.  aoi 
occhi  e  la  froala  eoa  sembiante  umano 
Bactolle  .  Frane.  Bar*,  iti.  16.  Percbà 
1  pesto  vedemo  Cavali'  uman  divenuta  re- 
tilo. Se  forse  il  tratti  a  manieri  del  rio. 

4  j  III.  Umana,  vale  anche  Che  nenie 
pietà  all'altrui  miserie,  Bene  fio ,  Soc- 
corre, ole.  m  Barn.  Ori.  l.  ?o  \.bi»la  be- 
nigni,  maaiucti ,  umani,  Pietosi  alT  al- 
trui colpe,  agli  altrui  damai  ».  (Ci 

+  S-  IV.  Lettere  umane,  dicoan  le  Parti 
della 'filologia,  cioè  la  Cram.Uca.  I  FU- 
,  la  Poesia,  I'  1 
r.  1.  186.  Otti 
le  Iettare  Un 
d'  umane  le  fregiarono, 
i  naturili  talenti  dell'  1 

li  (.  V.  Umano,  in  Jena  di  rasai- 
Quello  che  è  proprio  dalP  uomo.  Salvia. 
Proi.  Tose.  l83.  Sa  quel  graade  intel- 
letto d*  Omero  ec.  ai  vede  talora  ec.  in- 
chinare ec.  noi  più  avventurati  esser  ci 
ripaleremo  di  lui  else  laala  rida  ec.  che 
avendo  ti  gran  faacio  alle  mani  *  ai 
neso ,  e  si  arduo  quanto  à  un  Vo 
rio,  e  no  Vocabolario  di  1 
vi  abbia  a  eatere  dentro  nulla  dell'  uma- 
no ,  rbe  porta  seco  dalla  nascila  ,  coro* 
necessario  corredo  ,  lo  sbagliare  e  *1  fal- 
lire. tCl 

*  g.  Vi.  E  per  Uomo.  Zenon.  Pisi,  fi'. 
Colui  che  può  veder  il  fu  sovrano  Neil' 
altro  mondo ,  poiché  bai  veduto  Che  io 
meno  di  due  lai  va  un  umano  ( P)  I ''ile. 
ttorg.  5.  aa.  Tulio  smarrito,  pieu  d'  af- 
flatone. Non  perea  bestia,  e  bob  pareva 
umano.  E  a5.  a35.  Piaceva  al  Ciel  que- 
sta religione.  Che  discerné  le  bestie  dagli 
umani.  (M) 

tt  UMAZIONE.  V.  L.  Seppellimrnlo , 
Sotterramento.  Il  ecc.  Com.  Dani.  E  po- 
tlumo  fu  chiamalo,  perciocché  dopo  la 
umiaione  del  padre  era  nato.  (A) 

UMBÈ.  Avveri,,  che  tale  O  via,  o  Or 
via  ,  e  corrisponde  al  Lai.  eia.  Gr.  eìot . 
Flr.  Trin.  ».  a.  Umbe ,  volevalo  forte 
tor  per  me.  Che  ne  vuo'  tu  sapere?  .w. 
Granth.  a.  a.  Umbe  .  che  e'  è  di  anni  T 
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di*  vi*.  K  Spi*.  5.  a.  Umbb,  che  to  iot 
Late.  Pimi.  a.  a.  Umbe,  <  b.-  Dio  re  ne 
porti  .  E  ».  3.  Umbe ,  Giannino  ,  che  e 

*  UMBELLA.  Tene..  «V  Botanici.  Jg- 
firn**  ài  fori,  t  cui  peduncoli  partono 
tutti  mio  um  fatto ,  t  portano  l  fori  al 


irto  piana  ,  /ormando  quoti  una 
ornimi  la .  Umbella  del  Inocchio  , 
dell*  carota,  et.  V.  UMBELLATO.  (Ài 
4*  UMBELLATO.  Tirm.  de' Botanici. 
Bggiun  t»  di  amai  fori,  i  cui  petali  ramo 
rituali  tepra  gambetti  uniti  a  montiti 
in  forma  •*  ombrello.  (A) 

*  UMBELLIFERO.  Term.  de'  Bota- 
nici. Ombrelli/m.  Aggiunto  dato  od  una 
i prete  particolari  di  pianta  che  proda- 

degh  Anato- 
mici. Aggiunto  dato  ad  una  delle  dira- 
mattoni  Mia  vena  porta,  la  quale  porta 
Il  nutrimento  al  Jet»  mentre  età  ne/I"  u- 
taro.  (Ai 

a>  J.  l'alt  anche  Peli'  umbilico,  Ap- 
partenente al  f  umbiltee .  Bed.  Cone.  I. 
«79.  Raccolto  nell"  omini >co,  naace  l'ernia 
umbilirele  acinosa,  per  altro  nume  della 
idroi»raU>.  (*) 

•f»  CJMBILICATO.  AéU.  Chea  a  fog- 
gia d*umbllieo.  Salvia  Air.  ài.  png.  i;^. 
Poicba  lo  pretto  al  rivolloao  «are,  Tur- 
ni  aotto  la  colma  uotbilirata  Or»»,  ec.  E 
iti  ad  Cottui  ec.  Colpi  tolto  lo  tendo  am- 
bii ir  alo  Con  una  antenna,  ec.  E  Odili. 
Dentro  na  porlaro  E  ali  olmi,  ed  i  liroc- 
cbieri  umbiltrali .  E  V  atte  aguaae  .  E 
Preti.  Tate.  |.  5aO-  I  Leucomfnlii,  rio* 
bianchi  ombUicati,  taranno  quelli  the  ni- 
no topr*  sii  altri  di  toavila  •  di  genti- 
lena  dolati,  onde  il  bel  nome  ti  (co  ec.  t A) 

UM81L1CO.  Bellico.  Lai.  uml.lticui  . 
Or.  o'fi.yv'ìo  ;  Dant.  taf.  St.  Sappi  eh* 
non  ton  torri,  ma  giganti,  E  aoo  nel 
ponsò  intorno  dalla  ripa.  Dall'  mobilito 
in  aiuto  lutti  quanti. 

g.  1.  Vmbilica,  per  iimiiit. ,  va/e  ti 
cantra,  o  La  parte  di  meato  di  ehetthei- 
tue.  t'ir.  Piai.  ball.  dona.  36a.  Altri  in 
perfetto  cirrulo  l'hanno  riaoluta.  tirando 
dalle  parti  genitali,  le  quali  vogliono  ebe 
aieno  1'  ombiliro  e  'I  metto  della  noflra 
figura  E  363.  Vedete  le  linee  ugualmen- 
te parlile  dallo  mobilito  fare  il  circuì» 
che  eremo  detto.  Ar.  Fur.  Iq.  IO).  Sia- 
do  Parigi  in  una  gran  pianura.  Meli'  uro- 
bilico  a  Francia,  arni  nel  cuore. 

*  g.  II.  Umbllico  di  t  enore.  Termi- 
no dei  Botanici.  Specie  di  pianta  purga- 
tiva, che  nuoce  tu  per  le  mura.  Lat.  i>m- 
bUicui  Venerii.  Cr.  **Tua«*Vv.  Buon. 
Fior.  ».  4-  l5.  Far  vitti  Da  nn  or  tolto 
che  frugnolava  a  chiocciole,  E  tveglie*  Ira 
i  conventi  delle  mura  Umbilteo  di  Vene- 
re Pe'  calli.  {•) 

*  UMBRATILE.  Adi.  Ombratile.  OH. 
Cam.  l'urg.  i5.  Ì67,  Noi  non  tiamo  tu 
crucilo  tpecchio,  ne  alcuna  coea  di  noi  v' 
è,  ma  l'ombra  n..»tr»  et.  ne  repprcteola: 
coti  in  quatte  anime  non  v  era  ma- 
girata,  ma  umbratile  magrrtaa  (elee.  Ru- 
ta .  Umbratile  conforme  al  MS.  Ila  la 
itampa.  Il  l  ocabol.  legge  ombratile  / 

'    *.   Stor.  8.   IH.  Fitteglianci 

alile  da'  cuori  notili  alla  fin  fina 
rimoviamo,  (l'i  i 

f  *>  UMERALE.  Termine  degli  Ec 
tltiiaitici.  Quel  velo,  o  drappo  par  lo 
più  ornato  di  trapunti  cht  gli  Ectteila- 
itici  ti  pongono  tulle  ipatle  con  falde 
dinanii  che  fervane  o  a  coprire  il  calice 
o  la  pittide ,  0  a  Invo/ger  le  mani  nel 
portar  I'  Ottenterio.  (Al 

»  UMERO  .  V  L.  Omero  .  Covale. 
Dlicipl.  tpir.  191.  So  io  bo 


tome  nomo ,  lo  mio  peccalo,  o  celata  la 
mia  iniquità  ,  1*  omero  mio  dalla  tua 
giuntura  cangia  ,  a  3  mio  braccio  coli* 
tne  otta  ti  rompa,  l'iti.  S.  Gir.  3g3. 
Lo  cui  Imperio  ,  rame  profetò  Itaia,  e 
topra  il  tao  amero.  (V)  Sauna*.  A>- 
end.  egt.  8.  E  non  ti  adVgnarai  portar 
10  I'  umero  La  cara  tappa,  ce.  E  egt. 
1%.  Un  lauro  gli  vid'  io  portar  tu  gli 
ameri,  E  dir  ce.  (Ai  Iteli m.  Pire.  I .  i6a. 
L  '  amero,  1'  ulna,  a  il  radio  tono  1'  Otta, 
rbe  coottiluitrono  1'  otta  del  braccio.  E 
309.  Ciatcuno  linimento  toipenditorc  et. 
di  riatruu  degli  otti  delle  dita ,  de'  piedi 
re.  della  maicella  ,  degli  uni  cri ,  e  d'  ogni 
altr'  otto.  (  C) 

•f  »  UMETTABILE  Add.  Che  può 
Salvia.  Eitr.  Buon.  1.  a.  a. 

■"*'•*   ..  catana*        „  ,  „ 

r#    t»r«  4»bi»tto**,   cioè  t>L<n 
,  noa  pcnalrabil.   ,',11'  umi- 
do. (A) 

'f  *  UMETTAMENTO.  Immollamen- 
to, Jmbagnamenlo,  Umettazione.  Uden. 
flit.  3.  i5rj.  Qui  l' alba  rugiadoia,  V 
acqua,  la  terra,  e  un  mrdnimo  teolimeo- 

10  lignifieativo  di  umettamento.  (A) 

t  UMETTANTE.  Che  umetta  }  ed  e 
nggiunto  di  una  torte  di  cibi  e  di  medi- 
camenti. Lat.  humeclani.  Cr.  vyeounaiv. 
Beri.  Coni.  a.  1^0.  Con  I'  uto  de'  brodi 
o  tiroppi  umettanti ,  etpetloraati.  (*) 

»  S.  E  in  fona  di  mot.  Bed.  ' 
I.  116.  L' alettifarmato  ti.  di  tal 
the  non  abbia  punto  punto  1  uni"  dell' 
«umili  ,  anai  abbia  dell'  umettante.  E 
leti.  I.  116.  La  ililiiheua  diairlera  gli 
emollieoli  e  gli  umettanti  e  gli  ttimolan- 
ti.  E  a.  1 1  I.  Del  retto  il  vitto  tenda  al 

■ione.  (') 

*  UMETTANTISSIMO.  Superlat.  di 
Umettante.  Pel  Papa  Coni.  Anto  allora 

11  villo  aia  uin*ttaotutimo.  (A) 
UMETTARE.    V.   L.    Dare ,  t  Ac- 

crexerre  umore,  Inumidire  j  e  dice  li  per 
lo  più  di  medicamenti  e  di  Ohi.  Lat. 
humectart.  Gr.  v'yp/.i.i.v.  Cr.  3.  4.  3. 
Con  la  tua  dolceaaa  III  recti  genera  buono 
nutrimento,  e  etere  ite  il  latte,  e 'I  ven- 
tre umetta.  Bicett.  Eior.  89-  Nd  meel eti- 
mo modo  ti  pattano  i  tamarindi  ed  i 
datteri ,  umettandoli.  E  Io3.  I  frutti  fora- 
ttieri  ti  confettano  prima  umettandogli , 
poi  eoeendogli  in  acqua.  Moti,  frane, 
rim,  buri.  a.  Ia5-  E  eoo  perfetta  tua 
diviniti  11  purpureo  mutilo  e  granellino. 
Ed  il  mg  noto  lencio  umetterà. 

t  UMETTATIVO  Add.  Che  ha  fona, 
e  virtù  di  umettare.  Cr.  3.  16.  7.  L'  acqua 
tua  (dell'  erto,  a  infrcablaliva  e  umettati- 
va  nel!*  febbri  calde.  Ott   Com.  Purg. 

dell*  voce. 

UMETTATO.  Add.  da  Umettare.  Lai. 
h umore  adiprrtut,  htimectatut.  Gr.  Bc- 
Épiypi*o(.  tir.  Piai  beli.  donn.  3oo. 
La  quale  volubilità  fu  aiutata  eatandto  da 
quel  puro  liquore,  col  quale  gli  occhi 
ttaiino  tempre  umettati. 

*  UMETTAZIONE.  V  umettare,  lm- 
bagnamente.  Lai.  mador.  Gr.  Jyonven. 
Bed.  leti.  a.  80.  Il  fuoco  di  madama 
iporondra  noa  ti  può  attutire  te  non  con 
una  lunga  e  perpetua  u indiati" ne.  E  88. 
Non  vi  tara  male  al  certo,  coma  a  poro 
a  poco  per  ria  di  omettanone  ter»  tem- 
perala 1'  acrimonia.  E  Coni.  l.a4l.  Verrà 
facilmente  ec.  ad  introdurre  nel 
ec.  una  benigna  e  nutriti' 
ne.  Q 

UMBTTOSO.  r.  A-Umido.lM.hu- 
more  tcateni.  Gr.  i'/fó;  *  Palladi  Eebbr. 
10.  S*  e  in  valle  ovvero  in  rampo  umel- 
loio,  balta  neno  i  magliuoli  di  tre 
grandi.  /-  h/an.  4.  Ne  luoghi 


palndoti  i  fichi  ditengono  di 

luto  e  grave.  ( Br)  E  Bev.  7.  Nel  1 
avventano  te  e  umettato. 

U  M I  DETTO  .  Pim.  di  Umido  j  Al- 
quanto  umido.  Lai.  humidului.  Gr.  ù>> 
U/acc.  Fir.  Piai.  beli.  donn.  4l«.  Voglio- 
no le  nari  «tare  atciultr  c  neUe ,  cbà 
molle  1  e  mattimanicnlc  al  confine  della 
guance ,  avendole  alquanto  umidelie ,  ec. 
(jipr.  Boll.  a.  a:j.  Cha  vuole  egli  dire, 
che  tu  peni  lanlo  a  accendere  coletta  e- 
trai  C.  lo  non  to:  io  doluto  che  ella 
non  lia  uà  poto  omidella.  Benv.  Cell. 
Oro/.  89.  Euipiendo  il  vacuo  di  reaa  noa 
molle,  ma  tlquanto  umidrtla. 

UMIDEZZA.  Umiditi.  Lai.  humor , 
mador.  Gr.  uaMteV*.  tr.  Giard.  Prod. 
P.  Un'  altra  ragione  ri  ha ,  pereV  eli'  è 
e  quatta  e  per  V 
tua  i  e  pcrch'  è  coli  ditcorrevola, 
vedete  che  ila  pure  io  acqua  molle.  I  arch. 
lei.  i^i  Quelle  qualità  che  ti  1 
da'  fitotofi  qualilk  prima  ec. ,  ; 
Irò,  lenta  più:  il  calore,  o  vero  la  cai- 
deca»  ee.  ,  la  freddecaa ,  la  tecebeau  ,  • 
I  l' umui  evia. 

UMIDICCIO-  Add.  Alquanto  umido, 
Che  ha  dell'  umido.  Lai.  udui,  humidu- 
lui,  madidui.  Ur.  v» vypat.  Late.  Gelo». 
3.  3.  Prrchb  già  mi  cominciava  a  far  freddo 
ai  piedi ,  e  pentando  d'  avare  a  tiare  nn 


peno  in  qael  terreno  umidirrio ,  delibe- 
rai di  torli  (gli  •ectWi).  Aicrtl.  «or.  33. 
Il  migliore  (tloterioj   e   quello  eh*  e 


liteio,  leggiero  ec., 
mo  al  gutlo. 

UMIDIRE.  Inumidire.  Lai.  h 
Gr.  v>0ai'vtadeu.  Tei.  Br.  a.  33.  Fa 
la  virla  dtgetliva,  cioè  ebe  fa  cuocere  e 
umidir  la  vivanda. 

UMIDITA',  UMIDITADE,  e  UMIDI- 
TATE.  Una  Mio  prime  qualità ,  la 
quale  conviene  prtnripolmenie  all'  acqua. 
Lat.  humidum ,  humor,  mndor.  Gr.  J- 
7«««V  Introd.  Etri.  La  tecoada  parta  dal 
àtUo  luogo,  cioh  quella  di  metto  tri  In  prì» 
ma  e  1*  iena,  ai  chiama  umidita.  Iit.  l'I  ut. 
Comnrete  nel  ino  pernierò ,  the  tinta 
amidiU  la  montagna  no»  potrebbe  nodrt- 
re  tanta  materia.  /  M,  SS.  Pad.  Altune 
albe  feadevaao  le  granella ,  aceioeche  non 
nateenono  in  erba  per  l' umidita  della 
lerra.  Cr.  1.5  6.  Ne' luoghi  marini  abi- 
tabili ti  tempera  la  raldeaca  e  la  freddura 
per  la  inobbedieaca  della  tua  umiditi. 
*  E  a.  19.  9  Altri  dicono  eh*  la  terra 
ubginota  e  quella  ,  odia  quale  tempre  ha 
umiditade  ,  la  quale  non  ti  può  rimuove, 
re  ee.  (B)  Er.  Ine.  T.  5.  a5.  6.  S'  era- 


vp|rf*    po'    Ì  0  ITT  OfijBai    eal    tTatf  1* 

UMIDITO.  Add.  da  Umidirei  Inumi- 
dito.  Lat.  madefaciu  1 .  A  umore  adrpertui 
Gr.  pippiy/U  fOt.  Uk.  rur  maiali.  Si 
eonote*  il  cervello toverebiamenlc  umidito. 
E  altrove:  La  maona  può  giovare  alla 
gonficela  de'  polmoni  umiditi. 

UMIDO.  Sutt.  Umidità  Voi.  humidum. 
Gr.  to'  uyacV  Bore,  e  6.  f.  II.  Nè  da 
altra  ripa  era  chimo  ,  ebe  dal  molo  del 
prato ,  lanlo  d"  intorno  a  quel  più  bello, 
quanto  prò  dell'  umido  tcntiv*  di  quello. 
Bicett.  Eior.  |f.  Contertaati  (i  frutti) 
in  armeni  ,  ratte,  o  lunghi  dove  non  aia 
umido ,  o  fummo ,  o  polvere .  E  appret- 
to 1  Seccami  (  i  temi  /  com*  I'  erbe,  e  li 


coatervaoo  ec.  in  luogo  1 
dall'  umido,  e  dalla  polvere. 

J.  I.  Umido  radicalo ,  li  dice  Quello 
rhe  e  nella  toitanta  de'  corpi.  Boec.  nov. 
90.  9.  Era  già  1'  umido  radicale ,  per  lo 
quale  tolte  te  piante  1'  appiccano,  venuto 
Copr.  Bei>.  1 .  6.  Quanto  ttarai lo  meco? 
A.  Tanto  quanto  il  tuo  umido  ladicale 
penerà  a  diitecrarti. 

•      II.  Stare.  0  Tenere  all'  umido, 
q  ZV'ifr  in  ÌNOfO  umici.' ,  in 
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ti  tratta  umiditi.  V.  STA- 
RE e  TEMERE.  (C) 

f  UMIDO.  1.1 1  CJuka  In  ti  umidità. 
Lat.  humidut,  kuMMtui.  Gr.  -'■/.•-., 
Bocc.  g.  4-  P-  al.  Cacciata  aveva  il  Sole 
del  cialo  già  ogni  alalia,  a  dalla  tetra 
I'  amidi  ombra  della  notte.  Dami.  Purg. 
5.  Ben  lai  come  ncll'  aer  ti  raccoglie  Queir 
umido  vapor  che  in  acqua  riede.  Pttr. 
ton.  xag.  Che  fiota'  io  più ,  te  no  aver 
1'  alma  trilla,  Umidi  gli  occhi  tempre,  e 
'1  viao  chino  (  cioè  .-  lacrimoii  )  1  Alam. 
Colt.  |,  ti.  Che  discaccio  col  fumo  dai 
Jor  letti  La  vipera  mortai,  1'  umida  serpe. 

UMIDORE.  Umideua,  Umidità.  Lai. 
humor,  humidum.  Gr.  uypsat's,  ùypét. 
Palai  Cap.  li».  I  granai  ai  vogliono  far 
nella  più  alta  parte  della  caaa ,  da  lunga 
da  ogni  umidore,  e  da  atalle.  Cr.  I.  11. 
y.  Il  cedro  è  durabile,  a*  e'  non  a  tocco 
dall'  umidore.  Posi.  358.  Oade  sogna  la 
persona  che  piove,  o  eh'  ella  li  Lagna, 
o  che  ella  cade  in  acqua  ,  o  limili  cote 
d'  umidore  e  di  frigidità.  Tei.  Br.  %.  3;. 
Egli  (  li  Solr  )  Bade  net!'  umidor  della 
e  meduimamente  lede  nelle  coi* 
■  ,  «  le  «scinga,  -e  cavane  fuor  l' 
• ,  come  foste  un  drappo  bagnato. 
E  3.  a.  Li  loro  campi  non  rendono  aliai 
frutto ,  per  1'  umidore  dell'  acqua  che  vi 
giace  entro  troppo  lungamente.  *  Imptrf. 
V.  Tuie.  D.  l&  T.  a.  356.  Quindi  per 
lo  temperamento  vario  di  quelli  (  astri  ) 
e  de'  ngg t  del  Sole  e  della  Luna  diversi- 
ficarti i  tempi,  e  venirne  ora  le  piogge 
e  gli  umidori,  ora  la  serenità  del  cielo 
•c.  iV  /'.  Alb.  D.  3.  T.  9.  l3q.  I  canali 
«Ielle  piante  cr.  lotto  la  terra  vengono  a 
pigliare  in  se  queir  umidore.  (F) 

g.  Ptr  meta/.  Mor.  S.  Grtg, 
cbè  elle  non  ti  lecchino,  e  non  si 
dall'  umulor  della  canta ,  per  lo  caldo  de' 
dcticWriì  terreni. 

*  I  MI  DOSO.  ^«M.  Umidicci».  Salvia. 
Opp.  Pese.  La  Teolide  (  cioè  il  Totano) 
miratolo  n*  corre,  E  dintorno  caduta  , 
ti  lo  preme  Coli'  umidoie  fimbria.  (A) 

*t  *  UMILE.  Add.  l  icino  a  ttrrn.  Do- 
presto  ,  Poto  elevato j  Batto.  Lat  kumi- 
Ut.  Gr.  vìauotleis.  />«<ii.  Purg.  1.  Qual 
egli  irelsc  L'  umile  pianta,  cotal  li  rinac- 
que Subitamente  là  onde  la  iveli*.  ^/<tm. 
Colt.  4.  85.  Non  rifiutau  talor  la  secca 
fronda  Della  vile  ,  dell'  elee  e  dell'alloro, 
E  del  ginepro  umi).  E  5.  119.  Or  la  ta- 
lare eruca,  e  1'  umil  bieta,  E  la  morbida 
malva.ee.  E  1x4.  11  corbeaaolo  umil  che 
lui  somiglia  ,  re  E  l30.  La  tcrhatlrella 
umd,  la  borrana  as|>ra.  La  lodata  acetosa 
e*.  (M) 

*t  *  R.  I.  Umile,  per  limili t.  Ar. 
Fur.  a.  3o.  Etti  «li  qua,  di  la  ron  umil 
vele  Vanti  aggirando,  e  1'  allo  mar  «or- 
rendo (cioè,  colla  vela  della  mioorej.  Polli 
il.  I.  ia5.  Quel  che  ciò  sta,  non  umil 
rota  parmi  (cioè,  rota  non  piccola),  (il) 

tS  g.  U.  Umile,  figuralam.  vai*  Che 
ha  umiltà.  Mottetto,  Dimetto;  contrario 
di  Superln.  Lai,  modestia,  miltt,  lenii. 
Gr.  r'^iOf.  Petr.  ton.  89-  Qui  tutta  u- 
mile,  e  qui  la  vidi  alliara.  llecc.  101.89 
».  Ciascuna  ,  che  quiete  ,  consolaasone  e 
riposo  vuole  con  quelli  uomini  avere,  a* 
quali  a'  appai  tiene,  dee  estere  umile,  pa 
ticnte  e  ubbidiente.  .Se/m.  S.  Agott.  t|. 
Non  ti  conviene  al  tervo  di  Dio  ,  costi- 
tuito nell'anno,  avere  luperbia,  ma  ci- 
sere  umili  e  catti. 

$  g.  III.  Talora,  ti  uta  toilaativa- 
mente,  e  topi  attuilo  al  plurale.  Ut.  S. 
Gir.  3<)  Tu  aumilii  d  posiente  e  'l  1U- 
perho  ricco,  ed  etalli  1'  umile.  (C) 

t  S  g.  IV.  Talora  vale  Batto  ,0  Che 
r  di  batta  condizione  .  Lat.  humilit.  Or. 

Boa.  nei-.  3l.  4'  L'omo  di 
Mattone  aitai  umile,  ma  per  virtù  e  per 


M  .- 


Ilune 
pena 


.  Cai.  Loti.  43.  Benché  10  ee.  ap- 
le  aia  nolo  per  la  mia  ornile  con- 


ili. 4.  Al  qua- 


li M  I 

Dani.  Par.  6. 
pertona  umile  ,  e  peregrina  .  BuU 
Umile,  cioè  che  non  si  teppe  sua 
~   Benché  io 
sia  nolo  per 

diaio  ne 

*  g.  V.  Per  Abbattuto ,  Deprrtta  . 
Dani.  In/.  I.  Di  quali'  umil.:  Italia  fia 
ulule  Par  cui  morso  la  vergine  Camil- 
la, (X) 

*  §  VI.  Umili,  detto  di  Coia,  talora 
vale  Chi  denota  umiltà,  rispetto.  •  Bocc. 
nov.  77.  44.  Ma  ti  poaioD  ai  novera  a  pie- 
late  alcuna  oc-  te  amate  lagrime  e  gli  li- 
mili porgili  .  E  num.  .r.y  Par  gli  urodi 
suoi  prieghi  un  poco  di  compassione  gli 
venne  di  lei  ».  Uh  .  Dite.  a.  68  I 
settanta  usano  la  parola  Ixptjsut  ,  vo- 
lendo esprimerà  un  genere  di  servitù  u 
ovile  e  sonimetsiitiato.  (Cj 

*f  g.  VII.  Umile,  aggiunto  di  itile, 
vola  Batto  {  contrario  di  Sublime  .  F, 
UMILISSIMO.  (C) 

*  g.  Viti.  Umili,  aggiunto  di  Art*, 

0  limile  ,  volt  Chi  ti  ricreila  da  genti 
bassa,  vili.  -  /face.  nov.  5*.  4-  Al 
le,  quaolanque  la 
data  avene,  tanto  in 
benigna,  che  egli  era  ricchissimo 
lo  tO 

*  g.  IX.  Umile,  aggiunto  di  Panne, 
Fette,  e  limile,  vale  Che  motlra  umil- 
tà, e  Clic  è  eoafacevole  a  persona  di  batta 
condizione,  l'uon.  Pier.  4-  4-  ^  ^a  r*c" 
ciol  lugut  ietto  ,  Un  umil  rascllina.  (Cj 

•>  g.  X.  Umili  di  colore,  parlandoti 
di  drappi ,  panni  e  umili  ,  vale  Che  ha 
poca  apparenta  ;  contrario  di  ì'itloto  . 
Reg.  Fiat.  Li  Frali  comunemente  li  deb- 
bono vestire  di  panni  umili  il  di  prcuo, 
coma  di  colore.  (Ct 

f  S  XI.  Umile,  Aggiunto  d'uno  da' 
mutcoli  dell'  occhio ,  ed  e  quello  che  lo 
lira  all'  ingiù  ,  appailo  al  Superbo  che 

10  alta.  Salvia.  Disc.  1.  334-  Quei  rbe 
governano  propriamente  gli  occhi,  sono  i 
muscoli  che  sono  impuntali  ncll'  occhio, 
de'  quali  1'  uno  tira  1"  occhio  all'  intù  ,  e 
chiamati  muscolo  tuperbo  ;  1'  alUo  tiralo 
allo  'ogiù,  e  chiamasi  umil*. 

*  g.  XII.  Umile,  in  /orto  d"  asverb.  per 
Umilmente  .  I  il.  S.  Fraac.  160.  E  ivi 
umile  si  spogliò  le  tue  vestimente,  e  ren- 
delle  ,1  padre.  fFj 

l' MI  LEM  ENTE.  F.  UMILMENTE. 

UMILI  AC  A.  Frutto  dell'  umilialo.  Lai. 
malum  armeniacum  .  M.  Aldoltr.  P.  A . 
8.  Dee  mangiate  tiurbc,  melloni,  lumie, 
umiliache,  mele  di  itale  a  digiuno  «e.  E 

1  S  Umiliarbe  tona  mcriole  lieti  belle,  e 
tono  fredde  e  umide  nel  secoudo  grado. 

UMILIACI!  .  Meliaco  .  LaL  armenia- 
Cut,  ma/ut  armeniaca.  Cr.  5.  SI-  3.  Ed 
in  sè  rice«e  il  mandorlo,  e  ottimamente 

11  pesco  •  V  umil.aco,  e  lecondo  alcuni  il 


V  U  l 


•f  *  UMILIAMENTO.  Umiliaxiene , 
Somme  mone .  Segner.  Porr,  in  iti:  4.  I- 
Questo  pentimento  ora  dello  ,  e  quetto 
umdiamento  ri<  «inducono  tosto  l'anima  a 
quel  sentiero  ar,  /F) 

*  UMILIANTE  Che  umilia.  Salvia. 
Prot.  Tote.  I.  4*5-  Certamente  strana 
avventura  li  è  qucita ,  e  non  poco  umi- 
liante. (') 

UMLLIANZA.  /'.  A  Umiltà.  Lat.  hu- 
militai.  Gì.  -  ■  ~.  :  1  ,  j  .  -  :  - .  ir,.  Bini,  ant- 
Dani,  ttaian.  73.  Se  non  discende  il  vo- 
stro gran  paraggio  Alquanto  ver  la  mia 


UMILIARE  .  Fare  umile  ,  Rinluttar 
l'eige-glio.  Abballare,  Mortificare-  La'.. 
deprimere,  competeere.  tir.  «oinìlfi*. 
Petr  canz.  38  3.  Ilo  riprovato  umiliar 
quel!*  alma  .  Pan .  76.  Se  non  fotte  il 
giudici    per  umiliar  la  tua  tupeibia  .  E 


bii. 


super- 


g.  I.  Per  mela/,  vale  Mitigare ,  .1.1- 
dolciix  .  Lat.  molline.  Gr.  f  'scxlaiTTas». 
Bocc.  FU.  Dami.  aq5  Parva  loro  che 
con  parola  d'  alto  mono  essa  fu  sta  da 
umiliare ,  e  alle  loro  necessiti  rendere 
propriia  ■  Pai/ad .  Seltemb.  il.  Vuoiti 
mischiare  una  libbra  di  cera  Ira  le  ves- 
ti ,  o  Irretì  di  pece ,  perocché  umilia  aa 
pece,  e  non  si  schianta  poi  al  lampo  del 
freddo  /cioè  ,  rammorbidisce  ) .  s>  G.  V. 
IO-  106.  La  moglie  che  fu  di  Castracelo 
per  umiliarlo  (il  Bairro  J  contro  a'  fr 
glioolt  si  venne  in  l'ita,  e  donagli  il  va- 
lore di  dodici  mila  fiorini  d"  oro.  (CP) 

*t  g.  II.  Per  Sottoporre.  Seguir.  Mann. 
Man.  »5.  5.  Perchè  noi  fouimo  capaci 
della  natura  divina  ,  egli  ha  umiliata  la 
divina  all'  umana.  (Fj 

g.  III.  hi  tignific.  nrutr.  pan.  vale 
Diveniri  umile  ,  Abbonarli ,  Concepire 
baita  imtimento  di  ir  medetimo  .  Lai. 
te  humitiare.  Gr.  rairuvapf evtìv.  PcCr. 
coma.  4-  4-  Che  'I  cor  i*  umiliane  aspro  e 
feroce.  Òaut.  Par.  7.  Sa  1  Figlinol  di 
Dio  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi 
Pan.  lo5.  E  rio  fa  Q  peccatore  ,  umi- 
liandosi a'  pie  del  prete  .  ■>  Brun.  Lat. 
Cai.  la.  E  se  "1  tuo  padre  e  la  tua  ma- 
dre ti  temettero  e  iaodiaiiero ,  e  non 
li  potuti  umdiare  per  alcuna  ragio- 
ne, credo  in,  che  lu  li  partiresti  da 
loro.  (Cj 

*  $.  IV.  Per  Dar  segni  di  pio/ondo 
ottennio.  Prosternarsi.  Mil.  M.  Poi.  7. 
Giunterò  alla  gtao  citta  ov'  era  il  Gran 
Cane,  andarono  al  mastro  palano,  ov'egli 
era  con  multi  baroni ,  e  ingiaocchiarousi 
dinan^  da  lui,  cioè  al  Gran  Cane,  e  molto 
li  umiliarono.  (C)  Segnar.  Fred.  Pai.  Ap- 
1.  la.  Vollero  più  tosto  calunniare  la  vir- 
tù tovrumana  del  Redentore,  che  umiliar- 
tele. (TCj 

**  $  UMII  IATIVO  .  Add.  Atto  ad 
umiliare  .  Uden.  Ti  ti.  a.  3.  Con  parola 
umdialiv*  del  merito  tuo  ,  e  volle  a  glo- 
ria drl  Re,  ec.  (Al 

UMILIATO.  Add.  da  Umiliar*.  Lai. 
humilitale  deprettus.  Gr.  rxitlivotdlic. 
Mar.  S.  Grrg.  9.  28.  Iddio  non  dispre- 
gi cuore  coolrilu  e  umdialo  .  Buon. 


3.  a.  8.  Si  quando  delinquenti  umi- 
liati Fan  l'ammenda  del  fallo.  Bed.  Piftr. 


7.  Allor  vedrollo  umiliato,  c  in  dono  Offe- 
rirmi devoto  Di  Potilippo  e  d'  li  In.  il 
oohil  greco. 

ti'/1"-  -<■'«/.  Ovtd.  Piti.  4i.  Ab- 
bia  Imi  uno  e  dolce  vento  ,  navicando  per 
gli  umiliati  mari  (  il  letto  lai.  ha:  pacai* 
aequora  ). 

f  UMILIAZIONE.  L'  umiliarti, o  L' 
entra  umiliato;  ed  anche  lo  Slato  d'urna 
pertona  umiliata,  mortificata .  Lai.  hu- 
militai.  Or.  T»-:nv«p^eJu»r,.  Maetlrua. 
a.  7.  3.  Ma  ir  fa  quatto  per  la  macera- 
no ne  della  carne,  o  per  umiliaiivne  dello 
spirilo,  èviitù  di  lemprraaaa.  Pati,  a;5. 
L'  uiuiliaiione  ti  è  via  all'  umiltà  ,  come 
la  patienta  alla  pace.  Mar.  S.  Greg.  Egli 
ti  Klolla  mollo  della  conversione  de'pec- 
calori  ,  e  della  umiliali. m  dri  tuperbi  - 
Coli.  SS.  Pad.  Se  lo  ipiritu  della  gola  , 
poiché  fotte  vinto,  li  cominciane  a  latin- 
gare  con  tua  u  ni  ih. ti  I.  me. 

sJ  g.    Umiliazione ,    diceti  anche  per 

10  più  al  plurale,  degli  Atti  ,  t  delle  pa- 
role soverchiamente  rispetto!*,  di  cui  ni- 
tri fa  uso  per  ottenere  checchettia  da  al- 
cuno, 0  per  placare  la  tua  indegnatione , 
o  umile.  Segner.  l'arr.  tnitr.  '.  a.  Può 
intervenire  che  voi  non  solo  abbiate  erralo 
nel  (ni',  ma  ancora  ne'rarari,  procuranti» 

11  beneficio  per  via  d'  intercessione,  e  ta- 
lora anche  d"  umili  . <  •  di  viltà  ,  rlii- 
dicevoli  a  uu  tacordole.  (Cj 
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•f  •  VM 1  LI B E  .  V.  A.  ffrulr.  pan. 
Umiliarti,  Fitifkarel.  f'tl  SS.  Pad. 
a.  89.  Se  Mingi.  in-vir«i  pare  io  onesto 
mondo  e  nell'  altro,  io  ogni  rou  t  uati- 
M  ,  e  il.'  :  chi  toa  ioì(F) 

UMILISSIMAMENTE.  S*ptri  eU  U- 


6r.  *l Gir.  9. 
Beute  pregò  per  coloro  che  lo 

Pttr.    Uom.   HI.  lm.li.nmj. 

lente  rende  grté»  agli  Iddìi.  Car.  leti. 
I.  48.  Sema  piò  dirle ,  •miltuìmameate 
me  le  raccomando. 

3  UMILISSIMO  .  Superi,  di  Umile . 

Lai .  humllllntus  •    Or  .    TCTJtKV^TKTSC  ■ 

Bare,  e  4-  p.  a.  Non  solamente  in  fio- 
realin  volgare  e  in  prosa  scritte  per  ne 
D,  e  irrita  titolo  ,  ma  ancora  ta  irtilo 
e  rimetto  i|nanto  il  più  ai  pal- 


ali g.  Tnlon  si  utm  tu  termine  di  ce- 
rimonia, e  sopra  tutto  meli*  chiusa  delle 
lettere.  -  Boct.  nov  a6.  a3.  Sono  dupo- 
ato  ec.  ad  esser  vostro  umilissimo  tei  vi- 
dorè  .  .  (C) 

UMILlTA'.OMILITADE.r  UM1LITA- 
TE.  Umiltà.  Lai,  humtlitat.  Gr.  TarrtY- 
etteit.  Dami.  Purg.  10  Mentr'  io  mi  dr 
Iettava  di  guardare  L'  imtguii  di  tante  u- 
miliUdi,  e*.  Fr.  Uc.  T.  1.  8  6.  E  lot- 
to 'I  noalro  fervore  Sia  di  vera  umilitate. 
*  Salvereg.  pag.  55.  (  Livorno  1799  ) 

della  superbia,  e  accattasti  a  no.  vita  di 
gratta  ,  ce.  /«Ir.  fin.  pag.  49.  (  F ir. 
l8l0  )  La  Bimlità  e  «irlo  ,  per  la  quale 
T  uom  porta  vile  abito ,  a  'I  lieo  che  Ta 
lai  ci  inde,  acciò  ebe  non  appaia  di  Tuo- 


ni 

ri.  (B) 

UMILI  IMO.   V.  L.   Add.  Umilitti- 
mo.  Lai.  humitlimut.  Cr.  t^th     :  a  -  c  ; 
Amtt.  tyo.  Ma  vergognoso  con  atti  omil- 
Ihui  ,  urna  Tore  ee.  ,  dell'  abbandonala 


>  alquanto  prò  u- 
rail roteate ,  E  tutti  gli  altri  popoli  e 
collegi  Mei  pian  tedeiton  intenti,  amo. - 
le.  tB)  Car.  Eneid .  4.  389.  Terra  terra 
»eo  s  a  ira  riva  e 
landò.  (M) 

$  J.  I.  Per  Som  mei  semente ,  A  vote 
batta  ,  Sotto  voce.  Boct.  g.  9.  a.  5.  Al- 
cuni dei  tinnì  ,  ebe  meglio  conoteevaoo 
la  condiajon  di  colui  (  di  Bulta/«oce>  )  . 

aero.  Per  dìo,  buon  uomo,  v'aita  con  Dio, 
non  volere  (tannile  essere  ucciso  coati  ; 
vattene  per  lo  tuo  migliore.  (M/ 

%.  II.  Vale  più  spetto  Coa  umiltà  . 
Lai.  A  umili  ter ,  demiste.  Cr.  raxiivaaf. 
Boa.  nov.  .\\  ■■  La  quale  umilmente 
incomincio .  /•.  noe.  85.  aa.  Fticollo  il 
cappuccio  suo,  e  levatosi,  cominciò  umil* 
anenlr  a  pregar  la  moglie,  che  non  gri- 
dasse   ti.  I  .  II,  3.  ao.  Se  per  tanto 

vostri  peccali  voi  inrorrastc  nelli  predetti 
danti.  ,  ec.  Paut.  Purg.  9.  Chiedi  Uati- 


letr 


tem.  ali.  lo  la  ri  veggio  alarsi  uaailemen- 
te.  l'olii,  il.  X.  43VLo  innaDcllalo  crm 
dell'  aurea  testa  Scende  in  la  fronte  unni- 
nsente  superila. 

4>  %.  Iti.  /  ale  aatha  Di  batta  rondi - 
tienr.  .Ir.  pur.  6  68.  Due  giovani,  rbe 
ai  gesti  ed  at  vestire  Non  eran  da  sii* 
mar  nata  umilmente  ,  Né  da  pastor  nu- 
trite coa  disagi ,  Ma  fra  deluse  di  real 
palagi.  (U) 

t  S  UMILTÀ',  UMILTADE,  e  UMIL- 
TATE  .  rtrlà  per  la  quale  f  uomo  „ 
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reputa  da  memo  di  quello  che  è  j  a  per 

la  quale  reprime  i  movimemti  del  tuo  or' 
foglio.  Lai.  humilitat.  Cr.  t«in«s;5- 
«uva.  ,  T-i-'i  .'j;.,  .  Etp.  Pat.  fiottr. 
a3.  Umilia  e  quella  variò  ebe  fa  I'  uomo 
sé  medesimo  spregiare  a  tenere  a  viva 

a6o.  La  ^eraC°uaa^V!^hTTuoino*as 
siami  essere  smila.  A'  apprettai  L  umilia 
t  uno  spregio  dalla  propria  eccellcaaa . 
Fior.  ì  irt.  A.  M.  Umiltà,  aecoodo  Ori- 
gene, ai  e  raffrenar  V  alleaaa  dell'  animo, 
l'otti.  Umiltade,  secondo  cbv  descriva  A  - 
gustino,  é  una  volontariu  inclinasionc  .li 
mente.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  però  dica 
santo  Agostino,  che  più  piace  a  Dio  l'u- 
milia nelle  male  opere,  the  la  superbia 
nelle  buone.  6'oiV.  SS.  Pad.  Con  lutto 
il  ben  della  di 

11'  u.n.'r  a  Petr. 
tea.  q.  Tanto  sovr'  ogni  stato  Umiliale 
esaltar  sempre  gli  piacque  .  E  cani.  44- 
I.  Alta  umiltade  sa  se  stessa  no  rolla. 
Boct,  nov.  55.  4-  E  <"»  •  P'i> .  quanto 
con  maggiore  umiltà,  maestro  degli  altri 
in  ciò  vivendo  ,  quella  acquisto  ,  sempre 
riSutaudo  d'esser  chiamato  maestro. 

*  8-  Per  Soltamittioae  ,  Bltpelto . 
<•  Petr.  cani.  4-  6-  Ma  talora  umilia  spe- 
gne disdegno  ,  Talor  l' infiamma  .  Vani. 
Par.  7.  Per  non  potere  ir  giuao,  Con 
-.  (A) 
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«f*  Umore, 
rim.    3.  91.  Che  le 
E  li  tanti 
Di  vìn  spillali 
umoracci  e 


UMOKACCIO 
*  Mmtt.  Frani 
tante  vivande  e  crude  • 
Sascon,  fiaschi  e 
da  diverse  butte , 
trini  effetti.  Altegr.  pag.  179.  (Amtter~ 
damo  1754  )  E  poi  rivolto  a' vecchi  del 
paese  ,  Mostrò  negli  umoracci  la  cagione 
Che  lo  faceva  andar  mal  in  arnese  .  (B) 
Segner.  Mann.  Aoverué.  IO   a.  Caccia  i 

digiuno.  '  P 

*  UMORALE  .  Add.  U  umore ,  Au 
tenente  ad  umore.  Bed.  Come.  I.  ;o:(  11 
male  di  questo  signore  non  è  presente- 
mente  un  male  umorale,  ma  ec.  F.  XJCf. 
Raccolto  nello  scroto,  nasce  l' ernia  omo 
rate  dello  scroio  (  qui  aggiunto  d'  una 
torta  di  ernia  ).  (*) 

*f  *  UMORAZZO  .  Peggiorai,  d'  U- 
more.  Cuor.  Idrap.  3.  6.  Avvertile,  che 
non  bisogna  per.  niente  muoverla  da  quel 
luogo  ,  dove  ella  è ,  tigone  00  }  perone - 
che  quegU  umoraaai  soa  tanto  fieri ,  rbe 
tutti  si  mellcrebboise  ia  moto ,  e  la  po- 
trebbono  soffocare.  (A) 

*t  UMORE,  e  OMORE.  Materia  umt- 
dm,  liquida.  Lat.  humor.  Gr.  «-/^otsic. 
Bete.  nov.  fio.  ao  I  benedetti  carboai 
spenti  dall'  omor  di  quel  santissimo  cor- 
po.  Lab.  5i.  Mugormi  si  e  coa  Utsaa 
torta  ogni  umor  da  dosso  ,  rbe  a  ninno 
carlione  ,  a  niuna  pietra  divenata  calcina 
mai  nelle  vostre  fornaci  non  fa  cosi  dal 
luoro  vostro  munto .  Cr.  I.  8.  4-  "  g'un- 
co  sottile,  il  sal.gaslto  ec.,  e  molte  altra 
cose,  che  di  molto  acquoso  umore  ai  ge- 
octano  /■.  ».  vj.  |.  Che  "1  campo  ssa 
•assalta,  t  else  1'WMf  delle  piove  ne  scor- 
ra fuoii.  Itami.  ImJ.  3i).  Ose  a'  i'  bo  sete, 
e  umor  ni.  rinfarna.  Tu  hai  l'arsura,  e 
'I  capo  che  II  duole  .  Petr.  tasta.  49-  9. 
Medusa  e  I'  crrur  mio  m'  ban  fallo  Bat 
sasso  D'  umor  vano  stillante 

t  8-  '  Umore,  ti  dite  a  Qualunque 
tustamta  fluida  che  ti  trova  ia  un  cor- 
po orgamitiato,  e  scorra  pe'  suoi  eanali. 
Pass.  358.  Quando  soperchia  nei  corpo 
quello  umore  rbe  si  rbiama  flemma ,  la 
quale  e  fredda  ,  e  umida  come  I'  acqua  , 
1  sogni  sono  rorresponrlenli  a  quella  qua- 
hla^A  appretto:  Quando  il  sangue,  eh' 

"D  gì.  lasri^a^r/soooTso* 


gai  giocondi.  A'  appretto:  Qoaado  quello 
omore,  che  ai  chiama  melancoaiia,  sopra- 
sta agli  altri  ec. ,  e  quando  gli  omori  sono 
■stemperali  e  rimescolali  inaiente,  fanno  i 
sogni  gravi,  noiosi,  e  paurosi.  Lab. 
Nascondono  gli  orribili  strumenti,  1  quali 
a  tor  via  i  luro  superlui  umori  adopera- 
no. Cr.  9.  14.  1.  Alcuna  volta  fanno,  a 
modo  d'  acqaa ,  gocciolare  gli  untori  per 
le  oari  ,  e  allora  s'  appella  errino  vola» 
tivo . 

*  g.  II.  ritiene  ti  dite  degli  Umori 
del  corpo  dell'  amimale  che  ti  credono  vi- 
lieti,  l'elg.  Irett.  Porta  manifesto  frutto 
allo  umore  pitoiloso  dello  stomaco,  a  fir. 
At.  3lt.  Sollevandogli  ili  do/are)  gli  u- 
nrorì  malinconici,  egli  cadde  .n  una  gì  ari- 
dissima malattia  Amor.  Ben.  5.  a.  lo  non 
so  te  costui  »*  è  patto,  o  sa  ha  Bevuto  trop- 
po, o  gli  umor  malinconici  Gb danno  noia  ». 
Ked  Coni.  1.  135.  Si  noverano  parliate - 
le  i  med.ra-aienll  diaforetici,  i  medicamenti 
addulrilivi  1'  acrimonia,  e  I 
gli  umori.  Ma/m.  3.  ao.  Che 
ito  mal  par  che  cagioni  Stemperamento 
forte,  umor  piccante;  Per  temperarlo,  re- 
cipe in  bocconi  ,  Colla  ,  gomma  ,  mei , 
chiara  e  diagrante.  (C) 

f  S-  III.  Umore,  ti  dire  allretì  Jigu- 
ratam.  la  Ihtpetiuone  naturale,  0  acci- 
dentale del  temperamento  ,  e  dello  t pi  ri- 
to j  il  Genio,  l'  Inc/inaiiome.  Lai.  meni , 
imgenium,  tonsilium.  Gr.  aeajg.  Toc.  Dav. 
Ann.  1.1.  |63.  Nerone,  non  aveva  umo- 
re di  lasciarli  governare  a  schiavile  Pal- 
lente con  la  sua  airoganta  pattando  la  con- 
disóone  di  liberto  ,  gli  era  venuto  a  fasti- 
dio. Bern.  rim.  1.  65.  E  disse:  Bernio. 
LV  pur  dell'anguille.  Che  quasi'  e  il  pro- 
prio amor,  dove  tu  pecchi.  Malm,  5.  55. 
Però,  te  in  quello  mentre  umor  non  va- 
na ,  Domani  al  far  del  di  facciami  motto. 

*  $.  IV.  Umore,  ti  prende  anche  per 
F anta  sia  ,  Pernierò  ,  t  apsiccio  Malm. 
1.  10.  On.  '  ci  che  in  letta  qoeU'  umor 
ti  è  fitto,  Cbe  I'  uom  si  crocchi  pur  giu- 
sta tua  poaaa,  Seewa  picchiar  nò  altro,  giù 
sconfitto  L'ascio  a  Bellona  manda  ia  nna 
scossa.  Salv.  Spia.  I.  I.  lo  non  so  a'  e' 
si  stanno  in  sul  glande  ,  o  se  pure  egli 
abbiano  ia  lesta  qualcb'  altroumore.  (t't 

3  §  V.  Umore  malinconico,  vale  Fru- 
tterò stravagante  generato  da  moline o  - 
aut. 

§.  VI.  Bell*  umore,  dice  ti  d'  Uomo  fa- 
ceto, allegro,  o  piacevole.  Buon.  Fier.  a. 
4-  >0.  Questo,  siccome  tali  aliti  epigram- 
mi. Fu  latto  notte  tempo  Da  qualche  bel. 
l'umor  «datamente.  «  Malm.  I.  58.  E 
è  il  re  de'  beli'  umori,  Pei 
Dio  gli  piaccia  il  bere  ,  Ha 
par  impresa  un  lauto  a  dua  brachet- 
te. fC) 

£.  VII.  Fare  il  belf  umore  ,  ti  dite 
dell'  Fetore  fastidioso,  stravagante,  vio- 
lento. Malm.  IO.  18.  E  dove  ..u rida'  ita 
un  po'  a  rilenlc  Nel  far  con  Calegrillo  il 
beli'  umore. 

$.  Vili.  Par  meli'  umore ,  vale  Bar 
nel  genio  .  Lat.  piacere  ,  voluptali  ette  . 
Or.  etptiat.v  .  Memi.  tal.  4.  Quello  e 
un  parlar  molto  erudito,  E  da  dar  nell' 
umore  al  reverendo. 

g.  IX.  Dar  beccare  all'  umore,  ti  di- 
ce fieurattum.  del  Profondarti  tovenhia- 
mente  me"  tuoi  pensieri .  Salv.  Spin.  a. 
9.  Se  n'  andava  ec.  a  dar  beccare  all'  . 
more  . 

*  «MORETTO.  Dim.  di  Umore.  Lai. 
par\'its  humor.  Aegner.  Pred.  o  4-  Non 
batta  aa  catarro?  non  basta  un  umoretto? 
non  batta  un  calcolo  T  (*) 

UMORISTA.  Che  ha  umore  j  e  dite- 
ti di  Penoma  famtaitica  ,  ed  1 
Buon.  Fier.  3.  3.  a.  La  1 
ed  anch'  ella  può 
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UMOROSISSIMO .  So/-".-!.  <*'  Umoro- 
so. Lib.  emr.  ma/alt.  Si  lamentano  delle 
•  dal  fegato  parti* 
,  pieno  di  bile. 
fUMORÓSITA',  UMOROSITADE.e 
UMOROSIT A  l  K  .  QualtU  ,  a  flato  di 
ciò  che  è  umoroso.  Lat.  riumidam.  Gr.  T» 
ù'/pti.  Cr.  fl.  76.  4-  Ancora  la  manichi 
lo  n  fermo  (la  meato),  a  trengbiotla  l' 
mo  rotila. 

UMOROSO-  Add.  Che  ha  umore,  £/- 
mido.  Lai.  humtdut.  Or.  r/sn.  CV.  1. 
1  '  16.  Fatta  la  dette  cote  umoroie,  pia 
largamente  ti  riaoWono  nelle  parti  di  ao- 
pra, fi  a.  «3-  i\  Il  legno ,  e  la  cortec- 
cia per  beneficio  dalla  terra,  che  »i  l'ae- 
roaU .  umoroto  diventa.  Bai.  Pmrg.  18. 

li  aerii,  cbe  le  cure  delle  mi 
lo  celebro ,  e  fanno 
1 ,  par  la  quale  viene 
lo  ion  00,  al  veramente  cbe  la  calrfaaiooe 
aon  aia  troppa  ,  imperocché  allora  dittec- 
rberelibe  lo  celebro,  a  aon  potrebbe  dor- 
mire . 

*  UMORUCCI ACCIO  .  Pim.  1  Peg- 
giorai, di  Umore.  Un  picco/o  umore  cat- 
tivo. Rad.  Leti.  Tot  via  il  reaidno  di  qual- 
che umorueriaccio  acido  ed  imaru.  (A) 

*>  CMCLO.  Sorta  di  pianta  selvatica, 
delta  altrimenti  Raviitico.  Cr.  6.  in.  I. 
L*  nmolo  ,  cioè  ruviatico  ,  ovvero  liverti- 
aio,  h>  quale  fa  lori  .  i  grafi  per  la  loro 

in  loro  viriate.  (*) 

U  N 

USA.  E.  /..  Avverti,  la  umo,  la  con- 
cordia ,  Insieme  ,  Lai.  atee  .  Gr.  ou.:  j  . 
fiicord.  Malesp.  >  Sa.  I  mercatanti ,  per 
onore  dal  Comune,  una  col  popolo  e  col 
Comune  ordinarono  cbe  ti  facette  mone- 
ta d*oro,  che  prima  batleaoo  moneta  d' 
argento  di  danari  dodici  I'  uno.  C.  E.  1. 
4l.  I.  I  Fiorentini  erano  tudditi,  e  una 
co*  Romani.  E  4-  6-  «  AccioccU  i  Fie- 
tolani  vmnli  in  Firenar  futaono  con  più 
fede  e  amnre  nna  co'  Fiorentini. 

UNANIMAMENTE.  Avveri,.  If  un  a- 
ntmo  ,  Concordex'oliuente  .  Lai.  unanimi- 
ter.  Gr.  0  veìvyntTo'».  LA.  tip.  div.  P. 
JV.  l'naniniamenlc  lutti  gridando. 

UNANIME.  A  Ut.  Concorde.  Lai.  ron- 
ron  ,  unanìmis.  Gr.  cuat^aiv  0 
ps);.  *  Omel.  S.  C.reg.  a.  a4".  Tu  uo- 
mo  unanime  mia  guida  e  mio  domettiro, 
«quale  er.  ff/j  Gal.  Sul.  419  In  qua- 
,  e,  per  cori  dire,  una- 
,  i  Bua»  aaraano  grandi 
Salvia,  fast.  1.  aio  Pareva  tirano  a  tan- 
to Agoitinn,  che  un  tolo  uomo  ce,  rio* 
tao  Girolamo  ,  non  avene  a  deferire  ia- 
tieme  ohi  lolla  la  Cbieia  greca  e  Ialina  , 
che  tolo  della  arnione  dc'Seltanta  tervi- 
vati,  al  giudiaio  e  unanime  conarntimenlo 
di  quelli. 

t>  UNANIMEMENTE,  lo  slesso  che 
Unantmamrnte,  Lat  unanimiter.  Gr.  Spa- 
ìvpaii*  ■  Salvia  .  Pise.  a.  335.  Fu  in 
grande  appreniionc  Socrate,  da  tutta  l'an- 
unanii 


riputalo,  allorarh»  ec.  (•) 
•*  «  UNANIMITÀ'.  Concordia,  Con- 
senso, Uniformità  d'opinioni,  Convenieni* 
di  volontà.  Srgner.  Incr.  a.  1$  A.  Don- 
mi  può  mai  derivare  però  una  tale  una- 
nimità ne'  Dottori  tacri,  te  non  che  dal- 
l' attere  d'  ogni  tempo  animala  la  vera 
Chicta  da  un  medeiamo  ipirilo  di  tapien- 
ia,  ce.  (A) 

UNCICARE.  Propriamente  Pigliar  ton 
antico  ,  arance  ,  Aggrancire.  Lai.  ar- 


u  ■  c 

i  cavalieri  uncicaro  , 
V.  J.  Uncino. 


arrapparo 


ayxteTfOv. 
Dar  af*  uaeico  ,  vale 


$.  Uncicare,  per  Torre,  o  Rubare  vio- 
lentemente. Lai.  rapere.  Gr.  or .-ttk ;  tt»  . 
Liv    U  Mentre  rb'  e».  Iene.no  il  con- 


aglio, 
la 

ÙNCICO. 
Gr. 
I 

ampere .  Gr, 
Sacrò,  noe.  i  .lo. 

tolto  il  detrarlto  ,  come  tempre  tlanno , 
ebbe  veduta  la  maaaeruua  di  Berto  penei- 
gliare  tra  li  pie  del  dearbetloi  e  avvinan- 
doti forai  quella  caaern  un  topo  ,  avven- 
tati, e  dagli  d"  uncico.  Li  piò  sotto:  La 
gatta,  cbe  era  affamata,  tentando  1*  odore 
de'  lordi,  lucia  i  caluoari,  e  db  d'uoeieo 
a' tordi.  fi  nov.  186.  L'uno  da  d"  uaeico 
all'oca,  e  l'altro  il  liane  drieto. 

UNCINARE.  Pigliar  com  ma  umtimo.lM. 
capere  uaeo  .  Gr.  etyW Tr«e>  >  a  a  Salve  1*  . 
Pani,  la/,  ai.  Mal  coalava  la  bitogna  Co- 
lai cbe  i  peccator  di  la  uncina. 

*  S  £  figuratam.  Spogliare,  Rubare. 
Ar.  tot-  5.  E  non  aver  chi  dopo  1*  lor 
motlri  La  via  del  bene  ,  o  non  le  fraudi 
e  uncini.  fP) 

UNCINATO.  Add.  da  Uncinare}  Adua- 
co,  Che  e  a  guisa  af  unt  ino.  Lat.  narri  * . 
odancus.  Gr.  *oip.%vXoc.  Sai*  in.  Eneid. 
lib.  6.  E  con  rostro  uncinalo  un  avvoltoio 
Sterminalo  beccando  I"  immortale  Fegatu 
ec.  fi  Ceor.  lib.  %.  Il 

trbmdcii  V  umido  tommiaitlra.  lE) 
UNCINELLO.  Untinttto.  Lor.  Sled. 

cani.  44-  3-  Eli'  avea  più  uncinelli,  Che 

Don  è  punte  In  un  pruno 

U.\CINETTO.  Him.  di  Uncino.  Red. 

Ins.  l5o.  Sotto  quatti  corni  tlanno  due 

uncinetti ,  o  rampini  ueri. 

•  UNCINO  .  Strumento  per  lo  più  di 
ferro,  adunco,  e  agusio.  Lat.  uni  ni  Gr. 
à'/xiarp**.  "ecc.  Leti.  Pia.  Ross.  ajì. 
Ficcarti  ioti»  '1  mento  uno  uncino,  e  nu- 
do per  lo  loto  vuuperotaroente  coovolgrrti. 
Paul.  taf.  ai.  Non  altrimenti  1  cuochi  a' 
lor  vattalli  Fanno  altuffare  in  mela»  la 


Quella  catena  ha  da  capo  un  un- 


caldaia  La  carne  con  gli 
galli  .  Cr.  5.  1.  ai.  Si 
le  pertica,  non  mollo  III 
ciao  di  ferro  da  ciatcuua  parte  ben  fer- 
mati! ec.,  e  poaaonti  ancora  con  etto  un- 
cino tirare  a  te  1  rami;  r  ponhb  aaran 
tirati,  ai  poiaoDo  in  alcune  parte  fermare 
con  1'  uncino  dall'  altro  capo.  Orf-  Com. 
Inf.  aa.  3ya.  Il  barattiere  a  ogni  rane- 
ttro  bae  apparecchiato  tuo  uncino  ,  e  a 
ogni  parola  tua  ritpotta  .  Sem.  Ori.  1. 
8.  36.  Quel 
cino 

*  J.  I.  Per  me  taf.  vaie  Occasione, 
Presa,  Appicco,  o  simile.  Cut  Leti  84. 
E  quetto  fu  in  parte  cbe  ai  ritenne,  e  1' 
altro  uncino  fu  I'  avariala  tua  del  giuo- 
co. (Q 

*'  S-  II.  Attaccar  l'uncino,  vate  Tro- 
var pretosto,  cagione,  o  simile.  IH.  S. 
G10.  Batt.  2'  ti  E  alavano  ,  e  ponevano 
mente  ,  te  vedettono  in  lui  niuuo  pecca- 
lo, cbe  ri  polettono  attaccare  il  loro  un- 
cino, per  poterlo  menare  più  itcbernevol- 
mente,  facendo  beffe  di  lui.  (Di 

%.  III.  Attaccare  f  uncino,  in  gergo  , 
por  Congiugnersi  carnalmente  .  Lat.  coi- 
re .  Gr.  Aus*t«a«t  .  Boct.  nw.  i\o.  a5 
Volle  una  volta  attaccare  I'  uncino  alla 


lucile 
Mani 

nov. 


crittianella . 

£.  IV.  Mani  a  uncini,  si  dicono  y 
de*  ladri .  Eranc  .  Saccb  .  rim.  ,8 
a  uncini ,  e  ferri  falli  a  rampo  .  E 
aai.  Chi  ha  blto  le  mane  a  uncii 
vuole  vivere  di  ratto,  ognora  penta 
potta  arrafiare. 

*f  UNCINUTO.  Add.  Vacuato, 
adunca s.  Gr.  xatawttet-  Vetet.pag. 
(Eir.  i8l5)  Que^  gallo  ha  dentri 
trave  ,  dove  11  mette  un  ferro  unni 
•1  quale  e  falce  chiamato.  Fr«c  j 


Lat. 


lo  U 
I 


une 

Cava  fuori  I'  agaio  uncinuto  ,  • 

ero  della  cappellina. 
Per  enetaf.  vale  Rapato ,  Ladro  . 
Lai.  rapa  » .  Gr.  aieiuAwc.  Arrighi.  7©. 
Piu  utile  mi  Mrebbc  noe  aereo,  che  ano 
uncinuto  catUldo.  £71.  Nk  quello  che 
I'  aperta  mano  dtede,  1'  un-  muta  rancag- 
li j  A,if  Inf.  ai.  I.  Sono  alali  colle  mani 
un.  muli  a  tirare  a  tè. 

*f  *  UNDAZIONE  .  Da  Onda,  par 
lo  scambiamento  dell'  O  te  U-  Ondeggia, 
meato.  Eirg.  Eneid.  Actad.  c.  1.  Co- 
minciano a  tempcttare,  e  a  volgere  W  nc- 
que, e  a  fare  la  grande  «talentone.  (A) 

>>  UNDE.  V.  /..  ed  A.  Avverò.  On- 
de. Er.  Culti.  Leti.  I.  I.  Vo.tr a  richie- 
tla  k  da  pregiare,  |>entando  nude  ri  m no- 
ve a°i<»i.  ani.  E.  R.  Inceri,  ton.  19. 
Uad'  ho  lemeeua  non  perda  la  Tara  f 
pilernal  lumera.  Cavale.  Med. 
Unde'  vrggiamo  che  I'  1 
blir  amente  bctlammia  e 
Dial.  S.  Creg.  1.  4.  Unde 
umiliato  te  gli  geli»  i 
ai.  (E) 

UNUKCIMO  .  Add.  Xoaae  numeralo 
ordlaativo  ,  che  comprende  undici  unità. 
Lat    unnertmus  -  Gr.  t*-  G.  E. 

II.  Ut.  Qui  comincia  il  libro  oudecimo. 
Petr.  eoa.  48.  Or  volge,  Signor  mio,  V 
undceim'  anno,  Cb'  i'  fu.  aommetao  al  di- 
lincialo  giogo.  Pass .  la».  Quali  ateno 
quelli  peccati  cbe  ti  ritervano  a'Veacovi, 
ti  dimoiti  a  in  nna  decretale  di  papa  Be- 
nedetti» uodecimo. 

UNDICESIMO.  Uadsximo.  Lat.  unde- 
cimus.  Gr.  t'voi»»Ta{  Er.  tiiord.  Pred. 
R.  Fanciullo  cbe  era  oell'umucetimo  anno 
della  tua  eia. 

t  UNDICI.  ,\'ome  numerale,  che  con- 
itene uno  sopra  una  decina  .  Lai.  unde- 
eim  .  Gr.  {volata  .  Oli.  Com  Purg.  6. 
74.  Se  10  non  avetti  chiamato  undici , 
non  averci  io  perduto  .  Boct.  nov.  16. 
36.  Una  tua  I  ella  figliuolelte,  d'  età  d'  un- 
dici anni  ne,  con  una  graa  dola  gli  die 
|wr  moglie, 

UNDUNQUE  .  E.  A.  Avverò.  Ovun- 
que .  Lat.  ubicumqu*  .  Gr.  SstvtJ  /_  :  Z  . 
Alhert.  a.  35.  Sopra  'I  quarto  articolo 
culi,  ove  ditti:  la  undunque  aia  ingene- 
rata ,  dei  tapere  cbe  ingenerala  fu  a  le 
la  'ngiuna- 

UNGERK.  E.  UONERE. 

UNGHERO.  Sorta  di  moneta.  Ar.  Lea. 
3.  a.  D'  un  par  di  buoi ,  per  tornare  a 
proponi»  .  Parlo  ,  che  trenta  ducali  ,  e 
luti,  ungheii  ec..  Ieri  vendei. 

f  S  UNGHIA  .  e  UGNA  .  Particella 
cornea  che  cuopre  il  di  sopra  dell'estro- 
mila  di  ciascun  dito .  Lat.  ungule  .  Gr. 
a*u{  .  Bere.  nov.  6a.  6.  Non  fo  il  di  e 
la  notte  altro  che  Slare,  tantoché  la  carne 
mi  t"  è  tpiccata  dall'  unghia,  fi  urna.  11. 
E  lutto  ìm|*aatrtrciato  di  non  ao  che  cote 
ti  tecca,  cbe  io  non  ne  putto  levar  coli" 
unghie.  Petr.  san  tii.  Rode  te  dentro, 
e  i  denti  e  I'  unghie  indura  *  Dnnt.  Inf. 
Q.  Coli' unghie  ti  fende,  ciawuna  tipet- 
to. E  17.  Quale  è  colui  c'  ba  ti  presto 
'I  nbreaa»  Della  quartana,  c'  ba  eia  l'un- 
ghia t  mori  e  .  Bera.  Ori.  l.  6.  6.  Ma  ti 
dura  «  quell' ugna  di  terpente,  Cbe  dea- 
n<>  gli  può  far  poco,  o  niente.  Gal.  Sist. 
•46.  Lo  piegammo  ec.  aolamenle  quanto 
e  un  net»  I  ugna. 

*  I.  Parsi  su  per  l'  unghie  coi 
martello,  vaio  Operare  in  proprio  danno; 
conte  Porsi  della  teme  sul  pie  .  Meni 


sai  3.  Adunque  tu  le'  il  fabro  Che  ti 
dai  tu  |>er  1*  unghie  col  martello  ,  E>  tt 
deformi  con  il  tuo  cinabro  I  f  E) 

%.  II.  Tra  carne  e  unghia  nessun  mi 
punga.  E  CARNE,  g.  XIV. 

J.  III.  /fiere  nell'unghie,  vale  Avaro 
in  potare,  o  in  arbitrio.  *  Ar.  Eur . 
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g3-  Che  io  credette  aver  Ruggier  Dell' 
unghia.  Pio  cb«  mai  lepre  il  pardo  unti- 
lo e  prato  ,  Non  ai  «orna  fermar  tanto 
con  lui ,  Che  feaae  un  colpo  della  spada, 
o  dui.  (Mi 

J.  IV.  Dar  ne/i'  unghie  ,  figuratam. 
'■■iì?  Femirt  in  potere ,  Cadere  in  mano . 
Lai.  venire  in  pottslatem  alicmue  ■  Cr. 
uso*  ttM  t>it;:3v:  Dav.  Scimi.  Il-  Ma 
i'  ei  mi  da  nell'  unghie ,  lo  concerò  leu 
io  corri'  ei  merita. 

f  g.  V.  Uscir  dell'  unghie .  figuratam. 
vale  Uscire  dalle  forte ,  e  patere  altrui. 
Alam.  Gir.  i\  ai».  E  uà  pur  quanto 
«•ole  ornata,  o  diva,  Ch'  una  non  gli 
uscirà  dell'unghie  eira. 

9  j.  VI.  Unghit ,  dicttl  anche  I.a 
parte  cornea  ilei  pie  del  corallo  .  ••  Cr. 
a.  5o.  I.  Metta  a  dire  delle  mici  unii 
dell'  unghia  e  de'  piedi.  /  nnm.  a.  Cer- 
chiti primieramente  le  radici  della  Idola 
verso  '1  trullo  alUto  alla  corona  del  pie, 
'I  vivo  e  '1  morto  dell'  unghia  . 
.  Colt.  a.  5o-  Sian  Urgbittimi  i 
e  masro  il  piedej  SU  brevissima 
P  unghia  ».  (Ci 

g.  VII  Un/ehm,  per  simili!.,  diciamo 
la  Ksliemità  delle  foglie  delle  rose ,  e  vio- 
le .  Btcetl.  fior.  -5  In  oltre  da  alcune 
(vietel  ti  Irta  qualche  parte  della  foglia, 
rome  delle  rote  qurlU  parte,  la  quale  tla 
appiccata  alla  tua  !  i  >  ria,  e  li  chiama  un- 
ghia. Quando  si  trova  nelle  ricelle  rote, 
trattone  1'  unghia  ,  l' intende  ebe  tia  le- 
vata via  tal  parte. 

t  *  8-  Vili.  L'n**ia, 
Una  certa  macchia  bianca  ,  o 
guila  di  unghia  .  che  ne 
dell'  occhio.  Cr.  5.  |3.  Se  rintotta  la  cor- 
teccia della  melagrana  acctoia,  e  pettata,  e 
trattone  il  tugo,  ti  cuoca  con  mele  ,  per 
modo  che  abbia  tinnì  inuline  d'unguento, 
Tale  a  rimuovere  le  unghie  degli  occhi , 
e  purifica  la  vitta  da  grotti  e  vUcoti  ti- 
mori .  (  l  'i 

•  g.  IX.  A  unghia  di  cavallo,  posto 
avverbialm.  vale  A  similitudine  della  fi- 
gura dell'  unghia  del  cavallo  .  «  Dav. 
Colt.  155.  Al  tralcio  che  allungar  vuoi, 
e  colla  vite  irniente  propagginar*,  fa  una 
taglutura  a  umida  di  cat allo  quanto  più 
lunga  puoi  •.  fO 

*t  8-  x-  Uncina  cavallina,  dteesi  Una 
pianta  che  cresce  ne"  luoghi  acquitrinosi 
e  fa  i  fiori  gialli  j  Farfara  ,  Tu  ssilaggi- 
me.  Lat.  tussilago  .  tir.  j9rj'jriey  •  Tee. 
Pov  P.  S.  cnp.  8.  Quello  medetimo  fa 
la  polvere  d'  erba  dell'  unghia  cavallina  . 
E  appresso  ;  Sugo  di  unghia  cavallina  , 
bevuto  per  novo  giorni ,  rarcU  la  ter- 


*Ì  «  S  XI.  Unghia  odorata.  Sorta  di 
Nicchio  .  che  non  e  altro  che  le  Blatte 
bisantie  itegli  Arahi.  Lai.  ««jrvis-  odora- 
tue.  iticeli  fior.  aa.  Le  blatte  bisanaie 
degli  Arahi  tono  1'  unghie  odorale  de' 
Greci ,  le  quali  tono  una  torta  di  nic- 
chio ,  come  ti  vede  nelle  sprtierie ,  •  ta 
ne  servivano,  oltre  all'uso  della  medicina, 
per  profumo.  (A/ 

g.  XII.  Ugna,  si  prende  per  Menemis- 
aima  parte  di  checchessia,  Quasi  niente, 
fiuon.  Fier.  3.  1.5.  Che  la  tuperlia  in- 
ritrosità  donna  Non  ti  piegò,  non  ti  pur 
mosse  un'  ugna. 

*  UNGHIACCIA.  Peggiorativo  d'  Un- 
ghia.  (A) 

UNCINATO.  Add.  Armate  dT  unghie. 
Lat.  untulalus.  Dani.  Inf.  6.  Cli  occhi 
ha  vermigli,  e  la  Imi  i  unta  e  atra,  E 
'I  venire  largo,  e  unghiate  le  mani. 

*  UNGII  IhLLA.  Terme,  da'  Medici. 
Stupor  dolorosa  delle  dita  ,  cagionato  eia 

freddo  eccessivo.  (A) 

UNGHIONE.  Unghia   adunca  j  Adi- 
rilo. Lat.  ungnis.  Gr.  ietW,.  Fav.  Esep. 
yocabol  irio  T.  II. 


E  galibavali  con  esso  i  volnicioi, 
loro  far  grandi  strida  per  I'  ai pretta  de' 
becchi ,  e  unghioni.  Cr.  9.  -  S  3.  E  li 
toro  unghioni  :  da'  cani  )  tiea  duri  e  pie- 
gati. Dant.  Inf.  la.  O  II  ubicante,  fa  che 
tu  gli  metti  Gli  unghioni  addosso  ti ,  che 
tu  lo  scuoi-  Amei.  01.  L'uno  con  taglien- 
te unghione  he  Untalo  il  misero  popo- 
lo :  l'altro,  con  lusinghevole  lingua  lec- 
cando ,  I'  ha  munto  di  sangue.  Ar.  Fur. 
7.  S7.  T*  ho  per  caverne  ed  orridi  burro- 
ni Fanciullo  avvetao  a  strangolar  serpen- 
ti, Pantere  e  tigri  disarmar  d'  unghioni. 

g.  Unghione  ,  per  1"  Unghia  del  caval- 
lo. Amel.  88-  Laddove  il  Ino  cavallo  con 
forte  unghione  fermato  caverà  U  terra. 

UNCHIUTO.  Unghiato.  Lat. 

ungulatus.  Firg.  Eneid.  M.  Le  mani 
uu^hiule ,  e  la  boera  per   fame  tempre 


UNO 


1763 


Un) 


a.  Amel.  oA. 


Vide 


rtli  ce.  con 
rombatimi. 


gli  ungbiuli  piedi  fierament 
Ben.  Ori.  I.  l3.  l3.  E  seco  due  grifo- 
ni incatenava,  Ciascun  più  unghiulo  ,  or- 
ribile ,  e  rapare. 

*  UNGITOKE.  Ferhal.  mate.  Che,  0 
Chi  unge.  S.  Ag.  C.  D.  6.  10.  Alcuno  è 
manigoldo  ;  alcuno  ungiloi  e  ,  che  con  va- 
no muv intento  delle  braccia  fa  come  te 
ungesse.  (C) 

*f  L'NGOLA  ,  e  UNGULA  .  Sottile 
membrana,  che  si  steniic  straordinaria- 
mente sopra  la  tunica  delC  occhio.  Lai. 
ungule oculornm ,  ungula.  Gr-  irTc^uyiov, 
0  vuf .  Tre.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  Lo  turco 
della  radice  del  giglio,  messoti  dentro, 
dilla  le  ungule.  fi  appresso  :  A  torre  il 

gue  il'  anguilla  vita 

•f  *  UNGIMNNACCIO  lo  stesso  che 
Unguannoj  e  dicesi  da'  Contadini  per 
una  certa  grasiaccia  di  parlare .  Salvia. 
Tane.  Buon.  2-  6\.  Unguannaecio  e  un. 
guanno,  cioè  hoc  anno,  -r.  7(v  Ci  appic- 
cano i  contadini  per  un  cerio  garbo  vil- 
lano cinelU  coda  di  accio  peggiorativo . 
Cosi  dicono  a  questi  diacci,  ili  tre  ttlle- 
be,  per  voler  dire  a  questi  dì.  (Al 

•f  UNGUANNO.  F.  A.  Uguanno.  Lat. 
hoc  anno.  Gr.  Sa/jrfvTe:  tviotUTeS.  Fir. 
nov.  7.  a85.  lo  non  veggo  modo  da  ca- 
varne le  mani  di  quatto  unguanno.  tre- 
ch.  Fsalt  Cr.  q.  la.  Ti  toccherò  ben 
io  con  questo  legno,  S' io  ti  sento  aprir 
bocca  unguanno  (qui  vale  unqnaaco). 

UNGUENTARE.  Ungere  con  unguento. 

g.  I.  Figuratam.  Buon.  Fitr.  1.  a. 
%■  Questi  è  metlier  piaggiare,  ir  loro  a* 
versi,  Ottervarli,  unguentarli  di  parole. 

W  g.  11.  F.  neutr.  pass.,  vate  Sparger- 
si d' unguenti,  l'ini.  Adr.  Op.  mar.  1. 
1.V  Prr  non  parrr  di  profumarsi  il  rapo, 
ed  unguentarti  e  lisciarsi,  non  si  Uva 
gUmm.i.  (Ci 

UNGUENTARIO.  V.  L.  Che  fa  un- 
guenti  odoriferi}  che  oggi  più  comune- 
mente si  dice  Profumiere.  Lai.  unguenta- 
rius.  Gr.  inupeirai/vj».  Bocc.  nov.  63.  5. 
Non  celle  di  frali ,  ma  botteghe  di  spe- 
ttali, o  d'  unguentarli  appaiono  piuttosto 
a'  riguardanti. 

*  g.  Ghianda  unguentaria ,  dicesi  il 
frutte,  simile  a  una  necciuola,  a*  un  al- 
bero simile  al  Tamarisco.  Btcett.  Fior. 
La  scorsa  della  minore  siliqua  ec.  ,  di 
grandetta  limile  a  una  piccola  1 
senta  guscio  ,  o  più  presto  alla 
unguentaria.  (Al 

*  UNGUENTATO.  Add.  da  Unguen- 
tare. Lai.  «nr/Menlarirr.  Gr.  pta.vfiBp.i- 
voi.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  1 3l .  Non 
vogliono  congiugnerti  ne  anche  con  le 
lor  mogli,  se  tutte  profumate  e>l  unguen- 
tale non  vengono  ad  essi .  fC)  Salvia. 
Disc.  a.   *4'  Plitooe  dalla  repubblica  , 


.dello  , 


cacete  via  1  pi 


mali  da  lui  a  quelli  pregiudictali  ,  e  O- 


massimo  tra  loro  ec. ,  I 
e  inghirlandato  accomiatò.  (*) 

UNGUENTIERE  .  Unguentarti 
unguentaria.   Cr.   aupoittilra  . 
Pisi.  Ma  riceverovvi  io  gli  1 
e  i  cuochi  ì 

*  UNCUENTIFERO.  Add.  Che  porta 
unguento.  Salvia.  Disc.  a.  365.  Era  ve- 
nuta (Marta  Maddalenaì  per  ugnerlo  al- 
l' a  santa  del  paese,  e  imbaUamarlo  j  e  ti 
ti  tapinava  ;  perrio  o>t  re- 
,  cioè  ungueali/era  ,  dalla  greca 
Chiesa  vien  detta.  (•) 

UNGUENTO  Composto  untuoso  me- 
dicinale. Lai.  unguentum .  Gr.  xfieuat. 
Cr  9.  44.  a.  Si  faccia  unguento  di  sevo 
di  montune  ,  di  cera  e  di  ragia  re,  e  di 
cotale  unguento  »'  ungano  alquanto  due 
volle  per  di.  Frane.  .Saceb.  nov.  407.  Il 
marito  andò  piò  di  con  una  pettuola  d' 
unguento  sul  labbro.  Ar.  Fui.  43.  191. 
Ne  d'  unguento  trovanduti  provvisto.  Ne 
d'altra  umana  medicina  intintilo.  Ando 
alla  chiesa,  ed  oro  al  Salvatore,  E  indi 
utei  con  gran  bal.Uota  fuore. 

g.  I.  Unguenta  da  cancheri,  dicest  in 
proverbi*  di  Chi  verrebbe  sempre  -averi 
di  quel  d'  altri  ,  e  non  mai  dà  del  suo  . 
Farth.  t.rtol.  67  Cotali  ghiribitutori 
tono  tentili  uomini  per  lo  più  soSstici  , 
indiavolati ,  e  ,  come  »i  dice  volgarmen- 
te, un  unguento  da  cancheri,  cioè  da  trar- 
re i  danan  dalle  l»orte  altrui ,  e  metter- 
gli nelle  loro.  Am^r.  I'ern.  9  a.  Or  co- 
sti pioprio  T  atpetlav'  io|  I'  e 


g  II.  Avere  unguento  a  ogni  piaga, 
vale  Saper  rimediare  a  ciaidieduno  in. 
conveniente.  Morg.  »4  35-  Ma  egli  ave- 
va a  ogni  pitjja  unguento. 

g.  III.  Unguento,  ti  dice  anche  a  Com- 
posto di  rcice  unitine  cnhri/ere.  Bocc.  nov 
63-  4-  Laicismo  tiare  d'atei  l«  lor  cel- 
le piene  d'  allicrclli,  di  lattovari,  e  d'  un- 
guenti colmi.  Lab.  116.  Sè,  oltre  a  quel- 
lo che  la  natura  ha  loro  di  belletta  e 
d'  apparenta  prelato,  con  indir  unguen- 
ti, e  colori  dipignendo. 

g.  IV.  Unguento,  figuratam.  Coli.  SS. 
Pad.  Accollandoti  a'  piedi  di  Cetò,  i  quali 
baciando  ugorva  con  unguento  di  buona 
r^nfettiooe.  Frane.  Saeeh.  nev.  iu\.  Ven- 
ne la  novella  ,  che  'I  Dura  d'  Angiò  era 
morto;  la  quale  fu  un  prenoto  unguento 
a  «anare  la  mui  tal  piaga  della  perdila  d* 


Ai. 


,  e  r 


g.  V.  Metter  le 

V.  PEZZA  ,  g.  I. 
*  UNGULA.  V.  UNGOLA.  (A) 
UNIBILE.  Add.   Che  si  può  unire. 

Facile  ad  umrst  .  Salvia.  Disc.  1.  145. 

Col  .liici  vcraiti  dello  iole  che  non  t' u- 

nitcoDo,  piò  •'  unitcouo  le  conformi,  e  le 

unibili . 

UNICAMENTE  .  Avveri:  Solamente  . 
Singolarmente.  Lat.  anice.  Gr.  «f.vyf. 
Bern.  Ori.  I  5.  6.  Già  %'ho  detto  di 
sopra  .  che  Rinaldo  Amava  unicamente 
Ricciardetto. 

$  UNICITÀ'.  Attratto  di  Unico.  Sin- 
gularità  Lai.  'singitlaritas.  Gr.  ri  tse- 
vetoirs'y.  Adirla,  Prot.  Tose.  1.  |58.  Che 
però  ec.  mostratole  fu  dello,  e  sole,  fer- 
rili egli  è  solo  ,  altriliulo  proprio  di  Dio, 
a  rui  P  unicità  1'  appartiene.  O 

UNICO  Add  Smgutare,  Solo.  Lat. 
untene,  solus-  Gr.  youax'ii.  ,M«'»9v  Lab. 
149.  Nel  cui  ventre  ti  raecbiute  P  unica 
e  general  talule  di  tutto  I'  universo.  A 
mei.  94.  lo  ton  luce  del  cielo  unica  e 
trina  ,  Principio  c  6ne  di  ciascuna  rosa  - 
Pttr.  cani.  49-  11.  Si  corre  il  tempo  e 
vola.  Vergine  unica,  e  sola,  ti  Fit.  SS 
Pad.  a  395.  Kttendo  in  unico  figliuolo 
al  mio  padre  e  alla  mia  madre.  (CI  Ang 
Mei.  a.  a.  Il  muro  in  quadro  è  di  mai- 
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tàccio  errrolo  D'or  lo  aoperlVe  staine  o- 
tncbe  o  tale.  E  II.  72.  Solverò  Ir  bri 
lonr  uniche  r  «ole  Dagli  «tolti  marini 
ingiusti  e  Irlli.  (Pi 

$  $.  Unito  ,  vate  nache  figuratam. 
Che  r  ia/ialtamente  superiore  agli  «tiri  , 
té  mi  quale  gli  altri  Ma  poetano  estere 
paragonali.  Stgner.  Prof.  Pai.  Ap.  2.  9. 
Ch  avrelshon  potalo  l«  cagionare  dolo- 
ra -li istinto,  ma  .l..loce  comune  a  più  d' 
uno  .  Vuoilo  di  Cristo  fu  1  uuico  10  un 
Ul  genere.  ((') 

UNICORNO,  liocorno  L»t.  unicm- 
nis,  moncreros.  Gr.  povottpvi-  **■  .Wee. 
Bari.  '|  \  ijiKn1"  I'  uomo  vedè  venire 
quella  bestia  eh'  tira  nome  unimmo  , 
incomincso  a  fuggi,  e  per  paura  1  he  non  lo 
mangiasse.  IFI'i  Mèi.  M.  f'cl  a"0  Fgii 
hanno  leonfaoli  assai  vai  »  ji  1.  hi  1  unicorni 
rhr  non  ludo  n'iu  1  minori  rbc  lennfan- 
ti.  (C)  .Ir.  tur  10  8'|  Vrdi  Ir*  due 
unirorai  il  gian  Iroii»  ,  ».l<r  la  spada  d' 
argento  ha  orila  lampa. 

UNICORNUTO.  AMI  ir  un  corno. 
Che  ha  un  sol  corno.  Lai.  nmrorni»  . 
Cr.  u  yj/i'fw,.  lui  Puig.  3a,  2  Lio» 
a  quoto  carro  roti  ornalo  di  piuma  ,  e 
con  cotanto  leste  ,  cioè  tre  Intornine,  e 
quattro  uniriirnuir. 

S=  t  MI  li  •.  i  .  ■  Iurte  in  unità,  in 
urna  cosa  sola .  Salvia.  Pro*.  Tose.  |. 
5.1 1.  Tjnlo  è  miglmrr  il  sapere  ,  quali- 
t»  pio  ti  unifica  r  si  simphfira  e  ti  u- 
niTcrtaliaaa ,  abbracciando  più  rote  io  u- 

UNIFICATO.  Add.  -U  Unificare. 
Salvia.  Plot.  aj.8.  MHfl  due  non  io- 
no,  ma  uno  lo  slesto  vegg.-ole  rolla  ruta 
mirala  ,  rome  nou  ornala  ,  ma  uoifiVa- 

U.  fVj 

*  UNIFORMARE.  !\eutr.  pan.  Con- 
formarli ,  Kanrgnarti  .  Il  I  otah  alta 
voce  RA*5F.tiNARE,  S    VI.  (A) 

DMFORME.  Add.  D'  una  firma  li- 
mite. Conforme.  Lai.  unt/ormir.  (ir.  115- 
roiiÀVv-  l'ani,  l'ar.  27  Le  parli  me  ti 
rissime  ed  errrlie  .Si  uniformi  tou  ch'in 
non  so  dire  V"»'  Beatrice  per  lungo  ini 
trelte.  Bui  In/  proem.  Dante  Alighieri 
oc.  ,  la  »ila  del  quale  non  fu  unii. .ime  . 
E  altrove;  Di  là  «tene  la  v.dla  del  molo 
nalui  dir  ,  e  uniforme.  .Imel  Si)  Accio»., 
.he  quello  col  nome  sia  uodoima,  uno 
di  r|iietti  .i.li  bianchissimi  tonilo  aggiu- 
gnere  a  ipirlln  vermi„lm. 

*  UNIFORME.  Avveri.  Uaifcrmemea- 
le   Bocc.  Cam   In/.  (A) 

UNIFORMEMENTE.  Avveri,  Con  u- 
ntformttà.  Lat.  umfvrmiltr .  Or.  ttjvtHi- 
itti  .  S .  Afusi .  C.  D-  Cnilormemenle 
molte  forme  «.imprende .  dal.  Stsl. 
Quando  ella  continuasse  di  muntemi. n 
quoto  medesimo  giallo  uniformemente  , 
cioè  tenta  arrelrraiti,  o  11t.11.l4iM 

O  UNIFORMISS1MO  .  Superi  di  U- 
ni/erme  .  Segnrr.  Mann  .  Aec.  Peni.  6. 
E  vero  rlie  ne'la  a, slama  ti  diveriifii  ano, 
mentre  1'  amor  divino  e  irirrralii,  il  no* 
tiro  «  errato;  ma  urli'  o|K-iaie  hanno  ad 
rttere  unitormiitirui  (I 

UNIFORMITÀ' .  UNIFORMI  1  ALE,  e 
UNIFORMI  r ATE  .  Attrailo  a"  l/nifor- 
mtj  SomiglianMa,  o  Uguaglianza  di  /'or- 
ma ,  o  di  maniera  tìoii  l.rlt.  Pr.  S. 
Ap.  Ma  de'  corpi,  benché  da  uno 

mrdriìmn  martello  e  da  uno  medetimo 
ordine  tienn  fabbricali  re.,  non  e  una  me- 
detima  uniformità.  Hai.  Sist.  160.  Sem- 
pre ti  muove  nel  modo  mrdrtimo  ,  eioi 
circolarmente,  con  la  medetinia  vrlovilà  , 
e  con  la  medetima  unitormilà. 

5  CNIGENM  O.  t  telinolo  unico.  Lat. 
univenilut.  Gr.  jNMM » r'i. 

6  %■  Per  antonomasia  diteti  del  I  er- 
be hterno,  come  l'ir/, un/o  unito  di  Dio 
*  C    I     il    211.  Quello  fu  topra  na- 


v  n  1 

tura  •  por  grana  <M  Dio  ,  arriorchà  di 
lineila  oatectao  il  ino  poj>olo  ,  o  il  too 
unigenito  figlinolo  Uetu  OiUu  .  Pan . 
a57*  Impnoccbè  I'  unigenito  Figliuolo 
di  Dio  ptrto  la  forma  di  Ha  nostra  uiler- 
mHà.  /V.  Ime.  7.  3.  5.  6.  O  volontà  di- 
vina ,  O  Padre  ,  etto  pensarti  t.'u.n.l..  il 


tun  Unigenito  incarnarti  ■  t  (A)  Cavale. 
Fjpos.  Simb.  a  at6   Egli  •ecoodo  la  dr 
»inilì,  lo  quale  era  unigenito  a  Dio ,  di- 
fa»  talli  li  tuoi  fedeli  tuoi  fratelli  e  coe- 
redi. (I  ) 

•f  *  UNIGEMO.  Unico  generata,  Uni- 
gratin.  ,\per.  limi  par.  ya  (Aldo  |55o) 

I  F'in  che  non  imotri  le  rtter  quella  vera 
unigrna   figlia  della  ottura,  onde  ba  il 

|  niiindn  I'  e lécrff  e  il  (ODtei  v.ii  ti .  non  li 
dei  maravigliar  di  non   rime  riverita  e 

atlnrnti  «lall«-  pur  toni,  (A/ 

UNIREMO  f  unire,  Unione.  Lai. 
ne-rna,  comuni  ho  Gr  rJt->M.',.  •».  ,cj;i{. 
/laol.  t"o«i«.  108  Amore  re  non  e  altro 
Chuunimcoto  t^irilualr  dell' anima  e  del- 
la rota  amjta,  nel  qual  unimenln  di  prò 
pria  ina  natura  I  anima  corre  tutto  e  lar- 
di, tecondo  the  è  libera,  o  impedita. 

UNIO.Nt  .  Aicniltmentn  d'  una  con 
all'  aìtrn,  pei  >  he  alieno  congiunte  insie- 
me .  C^ngjiienimeato  .  Cr.  a.  7.  |.  Un 
modo  ù  d*  unione  ,  che  per  innrttar  ti 
fa  ,  nel  quale  1'  una  pianta  all'  altra  ti 
unitte  . 

8  I  Per  meta/,  vale  Contordia .  Lrt. 
««10,  contcrdia  .  tir.  i,vsi(.  iuoitiz. 
C.  y.  4  ai  a.  Per.  hi  «olea  rompere 
1'  unione  di  tanta  1  hR-ta.  /  il  Pini.  Fi- 
li dulu:.iia  deli' unione  di  Urtale,  c  di 
Pompeo  . 

•  ],  II.  Unione  inoliatila,  ditesi  da' 
Teologi  /'  Union.'  del  I  erlio  du  ino  mila 
natura  umana  in  una  situa  perdona. 
Scgarr.  la  ni  II.  tn'-b  9  E  la  ragione 
della  dittarli*  li  è  rhc  la  porpora  non  e 
unda  alla  nef total  n-alr  con  umone  ipo- 
tlaliea  come  1  umanità  di  cui  parlati,  alla 
divina.  trC, 

«UNIPARO  Add.  Che  partorì  ter  un 
sol  t  urare  al  parlo.  I  arch.  l  ei  68. 
Vnanto  al  inondo  problema  ee.  detemo 
prima  tapere  ,  come  dire  Aristotile  ec 
che  degli  animali  bruti  alcuni  tono  uni. 
pan,  cioè  che  generano  tempre  un  Milo 
ee.  alcuni  tono  pam  ileri,  noè  che  ne  ge- 
nerano più  d'  uno  ,  ma  non  pero  mol- 
ti, ro 

f  5  UNIRE.  Congiugnere  due  e  piti 
cose  insieme  .  Lui  coninnverr  ,  inngrre . 
Gr.  ^(u/vutiv.  *>  Cr.  8.  7  5.  Allora  il 
congiunto  e  adunato  germoglio  pailoiiià 
due  mici,  1  quali  in  unità  dividerà,  e 
in  divisione  uunà.  (C) 

*  g.  I.  Unire,  in  nfnific.  acuirò  di- 
cesi  fgnralam.  delie  rote' che 
ne   mucine,  ihe    iunvcngtno  li 
«  Salvia.  Prvt.  Tose.  I.  71.  Ui 
gli»  di  finimento  Inastilo  et  non  nnitee, 


0  a  1 

l«,  e  giurammo  entrambi  spante  rotte  di 
trovarti  insieme  su.  he  fiato  alla  morte.  ( Cj 
§  IV.  In  ngmift.  mtt.  per  Unirti  ma- 
rna antica.  Lai.  dedrcarare,  ignominia  af- 
fette. Gr.  •  .  Aev.  ani.  6%.  t 
Giammai  nou  lu  in  cav alter  tanta  diileil- 


lu  hai,  t  he 

h  appressa.  In  nauta  darei 

al  luoco.  che  10  unisti  co- 
ti  uolid  He,  cintte  mutigaor  lo  re  Mer- 
co. I>ep.  lìrtam.  109  Ed  *  V  ongiue,  • 
come  la  madre  oitirr,  che  maire  aurora 
sa  trttova  ;  che  quelle  due  vocali  e  ed  « 
sovente  ti  scambiavano  fra  loro. 

*t  f  UNISILLADICO  Add  Appar- 
ir ne  1  te  ad  unitillaho.  Uden.  iVia.  3.  oa. 


Ili 


l.i 


e  non  a. conia  col  retto-*.  fC) 

X  ti.  I-  in  signilic  acuir,  pati.  Con- 
giugnersi, /'.ini.  l  ar.  a  In  rfae  ti  vede 
I  tone  nostra  natura  a  Dio  s' unio.  i  r 
a.  7.  I  Un  minio  é  d'  uiiione,  che  iter 
innestar  si  fa,  nel  quale  1'  una  pianta  al- 
l' altra  s'  uui-.c.  .econdamente  the  I  pe- 
dale  s'unisce  alla  redire.  Demt  t  oa,. 
84.  Puoleti  c  ntideraie  il  Padre  tecondo 
(he  ha  retinone  al  Figliuolo,  città  rome 
da  lui  ti  parte,  e  rome  con  lui  »'  unisce 
«  <;««-t-.  .V/or.  a  q3o.  Ma  a  fatica  era 
ritornalo  ad  unirsi  col  Viceré  che  il  Du- 
ca di  Ferrara  andatovi  con  unse  peni 
grossi  di  ailiglierla  V  astalto  (  la  ter- 
ra ).  ti.} 

$  §.  III.  Talora  vale  anche  Cengiu- 
gaersi  taraalmenlt.  Salvia  StnnJ.  .5.  cm) 
Per  un  tempo  ci  unimmo  clendrstinunicn- 


alcune  particolari  materie 
puntai  sul  fine    del  veito  una  voce  u- 
j  nisillali.ca,  e  romspondente    a  quell'ar- 
gomenlo.  (A) 

V  UNIMLI  ABO.  Add  Più  comune- 
mente Monoullaho  Uden.  Plts.  (A) 

UNISONI  I.  Ac.or.todi  pni  snani,  o  va. 

*'Ì   s*aiW    Ut  ette"  3 ,  Hi  O  grafito.     t  '  '  M0M  lÌJ 

Cuna  più  grave,  ne  più  ac  e  Ut  deJP  al- 
tro. Lat  amiJie.Au>,  Gr.  ilìfUtOi-  Sal- 
ila. Prvt.  losc.  1 .  aa6  Avendoosi,  co- 
me roida  tesa  all'unisono,  il  mio  cuore 
toccato. 

*       I.  F.figuratam.  Rucell.  leu  il 
I  quali  insieme  1 1  nitrati)  compongono 
qneslo  unnouo  universale  della  tua  glo- 
riosa fama,  f  (  ') 

S  II.  Umsoao,  ditesi  anche  il  Canta 
andante,  e  tempre  uniforme,  e  sulla  me- 
detima noia.  Buon,  rier.y*.  7.  qual 
piacer  mi  pi  et'  10  di  certi  cicchi,  E  de* 
ditlesi  loro  animo  lunghi. 

*>  UNISONO.  Add.  Che  t  di  tuona 
con/orme.  Salvia.  Ane/i.  Iter.  Poesia  la 
qnale  facendosi  da  alcuni  moderni  come 
unisona  vi«<ne  a  farti  sosievolar.  (A) 

V  |.  Unisone,  dtconst  da' Musiti  Le 
corde  che  eomfuttono  nel  tempo  flesso  le  lo- 
ro vtlirnzioai.  tA) 

»  UMiMMO  Superi,  di  Uno  Lat. 
summe  troni  Gr.  ttovaaT«T»«.  Sahrin. 
Lhtt.  a  5z8.  Tutto  rio  di- 
luito ciò  eh' è  armnnsa  re.  piace  a 
che  unissimo  è  insieme,  « 
tii-imn.  (*) 

S  UNITA",  UNITADE,  r  UNITATI?. 
Astrailo  di  Uno.  Principio  del  numero. 
Eat.  nmlas.  Ut.  itimi,  l'arch.  Giuech. 
Pili.  Numeri  primi,  ed  iocomposli  ti  chia- 
mano quelli  ,    1  iiuali  non  hanno  alcuna 

farle  che  li  misuri,  o  multipli'  fai,  se  non 
'  unii*  dalla  quale  sono  generali  ,  come 
tre,  cinque  ,  selle,  undiri,  tredici,  ec. 

«S  I.  Unità  ,  vale  aache  Qualità 
di  eii  ,he  e  uno.  .  iTW.  Par.  a.  Gi- 
rando se  torta  tua  unitale  Haettrutx 
I-  23.  Nola  che  il  bigame  non  punte  es- 
ser promosso  (ut  tre  cagioni  :  la  prima 
si  è  per  lo  ditello  del  sagi amento  ,  rio* 
della  sua  unità  ;  ee.  Biconi.  Mahsp  67. 
Papa  Gbiiigoro  Settimo  io  un  concilio  di 
lentodieei  >  ri.  osi  il  dello  Arrigo  itnpera- 
dme  isromumco,  perche  volle  rompere  1" 
uniti  tli  tanta  I  bota  «  .  (C,  6n.fr.  Sur. 
a.  ^78  Ufaiamavano  questa  eongregatio- 
ne  non  font  ilio,  ma  materia  di  divisione 
della  unità  della  Sedia  Apostolica,  il) 
%.  II.  Ver    Congiugnimtato.   Lat.  co- 

niunrtla,  1,1.  ;J;«^fi4.  i  r.  8  7  5-  Al- 
lora il  c.,i>)t, unto  e  adonalo  ge 
torni  due  coll  ii,  i  quali  in 
rà,  e  in  d, vinone  unirà. 

5  S  IO  /Ve  melaf.  vale  Concordia, 
filone.  Lai  coatordta,  unio.  Gt.è+e- 
»«'»,  iviiJi,.  M.  I  .  3  6  Le  cose 
■Insule  eoo  alcuno  mesto  più  tosto  si 
rongiunaono  a  unità ,  e  a  concordia  . 
/  t).  ao  Vucslo  addivenne  per  1'  unità 
de'  cittadini.  Cr.  proem.  3.  Mutala  e  ri- 
volta I'  uniledt,  e  I'  |sacifico  tUto  in  dis- 
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catione.  C.  V .  6.  87.  1.  Mantenendogli 
in  unrlade,  e  m  pacifico  tlato-  /.oca 
l35.  Diteordi»  oua  fece  I  «eri  Uar  di 
lasci,  *n«i  umUJe  Gli  alngoe  con  amor 
«  ter»  pace.  f/<V 

•f*  UDITAMENTE.  Avverò.  Con  urna- 
ut.  Congiuntamente,  Intirme.  Lai.  timul, 
parlter,  uniter.  Gr.  iu\  3.  0**,  63  Cuo 
mule  altra  virtù,  la  quali  uoitameole  in 


vano,  itorg. 
V  oalicr,  ch'attai  glieo"  è 
gerì  il  pupul  latto  umlaneote,  ce 

*  g.  i  er  Unanimemente,  l.utic.  Star. 
li.  :y-  Propote  la  rota  art  coniij,Uo, 
Del  quale  wlervenncio  tulli  i  priutipab. 
della  Corte,  dote  fu  unitamente  contor- 
talo ad  aliUrari'iare  esiaudiu  eoo  questa 


rondinone  la  pace.  /-»  IJ 


■a  Dio  tfy 
timo,  e  gieiidtttiano. 

UNITISMMO.  Superi.  d' Unito  Tratt. 
ttgr.  rat.  dona.  Sono  unili.time  di  volon- 
tà eoa  tulle  le  loro  parenti  dumetlicbe. 
Sorgi,.  Urig.  tir.  I  ,5.  Per  la  fama  co- 

UNITIVO.  Add.  Che  ha  fona.  e  vir- 
tù ali  aaure  Cavate.  Sied.  cuor.  Amore 
è  viriti  uuir.i,  che  Ixatforoia  I'  amante 
«all'  armato.  E  Prutl.  Itng.  Per  lo  qua- 
1»  l'intende  a  fervor  della  canta,  il 
anale,  rome  dice  uo  Dioniiio,  •  tutù  a- 
BiUva. 

*f  •*§-  I.  Uailivo.  Term.  de" Gramma- 
tici. Dicoati  Uattive,  0  Copa/alivt  It  con- 
•iuntioni  deli'  unire,  0  dell'  accappiare,  e 
dei  continuare,  e  tono:  /•-'  o  i.d,  Anc.ra, 
Anche,  Similmente,  ttiandio,  Altretì,  ed 
nitri.  Iluouimnlt.  Tratt.  17.  cap.i).  ( A) 
9  S-  II-  l'ibi  unitiva,  dicono  1  Muti- 
ci Quella  terza  tpecie  di  vita  del  CrU lia- 
na ,  per  cui  l'anima  11  tolleva  più  iati, 
mamtate  e  fi  uni  ice  a  Dioj  delta  altri- 
menti Qutetltmo.  lA) 

UNITO.  Add.  da  Unirei  contrario  di 
Divita,  Pani,  lar.  a.  Come  acqua  ree». 
pe  Reggio  di  luce ,  permanendo  unita  . 
Buon,  t'ier.  ij.  5.  q.  Letti  in  g «mix,  ar- 
atili ,  natii,  «tirili.   Bern.  rim.  I.  46. 

io  etti  una  tiriate  unita  Dalla 


fona  del  pepr.  e  dell'  aceto.  0  Onice. 
Star.  4.  |a5.  Con  que.la  ruolutiooe  il 
conJu.tr  I'  ultimo  di  Gibguu  I'  «eretto 
Uailo  a  Malignano.  (L) 

•  |i  L  Unito.  dieeti  di  Corpo  di  tu- 
ttanxa  piena  e  fitta,  tenia  pori,  uè  tpu- 
patita  ,  o  con  poche ,  e  piccole  .  Beav. 
Cell.  Oref.  1^3.  Il  quale  I  pulimento  )  ti 
fa  eoo  pietra  pomice  bianca,  unita  e  geo- 
«ile.  (V, 

%.  II.  Per  metaf.  vale  Concorde,  D'ac- 
cordo. Lai.  concert.  Gr.  oui'yftiyjj.  il. 
V.  6-  |u.  Prornitonu,  dot»  eglino  volet- 
Mino  cimi  unni,  e  io  Tede  al  noilro  Co- 
mune, d'  aiutargli,  e  difendergli. 

%-  III.  Unita,  per  Unito.  I.U>.  Moti. 
Noi  aaretuo  uniti  cou  loro.  Diue  Ugoli- 
no: ti  alla  francete»!  che  a  dire  unito  in 
francetro,  è  a  dire  vituperalo. 

t  UNITURE.  Verlial.  mate.  Che,  0 
Chi  uaitc»  ,  Che,  o  thi  mette  concor. 
dia.  Tratt.  gov.  fam.  Sii  drgli  uoilori,  e 
foggi  >  di  Militi  ni. 

?f  *   UNIVALVE,  e  CNIVALVO 
Add.  Term.  di  Stor.  uat.    l'iteti  degli 
Animali  molli  o  tenta  vertebre,  la  cui 
e  compatta  di  un  petto  loie. 


I  Hò.  Pei  ciò  fu 
nrl  ronciglio  unitamente  clic 
1' «errilo  ne,  ti  acni. lane  al  ratlcllo.  |  C) 
UNII  IS.-I  M  AMENI  !     Superi,  di  U- 
I  nrch.  Let-  3l.  Coocia»»ia- 
io  e»o  »i  cougiuogaao  uoilitti- 
ite  due  nature  di»rr»i»»imr.  Pana 
divina,  e  iiumorlalr,  1'  altra   lericaa  ,  e 
carrollil.il  e.   h    |3A     I  ulte   le   bontà,  e 
tnlle  le  perfrnoni  er.  fui  uno,  tono  e  ta- 
rando temine  uniti»» 


INI 

Lai.  univalvi!.  Gr.  usvj  r.r»..  Bed.  On. 
an.  l85.  Oltre  i  tuddelli  camumi,  ti  Irò- 
tano  ancora  attaccale  alcune  piccole  cou- 
chiglie  univalve,  della  latta  dt  quelle  re. 
E  altrove:  Aldine  piccole  conchiglie  u- 
nivalve,  della  ratta  di  quelle  che  dagli 
tenitori  »ouo  chiamale  balani.  (•) 

A  Univalve.  Termine  degli  Anato- 
mici. Che  ha  una  tota  valvula.  lied.  (Ai 

UNIVEHSALK.  .tirar.  Quello  che  han- 
no di  comune  tutti  gr  individui  10U0  la 
medesima  tpecie  .  o  tulle  le  tpecie  tolto 
il  medesimo  genere.  Lai.  cernir.  I.r.  -/£»«;. 
/  nrch.  t.rt.  5y7-  Non  rsrndo  gli  11  in- 
veitali allro  che  i  ; ■  .  in  "lan  universa!- 
meute  con»idciali,  «In  »a  gli  Uuivertall, 
tieoe  a  lanata  in  uu  cerio  modo  ancora 
i  pailicolari. 

J.  I.  t  er  Univertita,  net  iignlfic.  del 
%.  \.  I  nr,h.  àtor,  iS.  48^,  Lia  in  lut- 
to I"  unitrrtalr  una  tacita  uiolitia,  e  *cnn- 
leuleaaa.  Srgr.  Fior.  Mar.  a  46.  Krano 
i  Cinlii,  ed  i  Capi  di  parte  Biaura  ve- 
nuti all' uniivrtal»  in  odio. 

f  S  J.  II.  In  universale,  posto  avver- 
hialin.  m/e  Umvrrtalmente.  Lai.  in  uni- 
vertum.  Pav.  I  il.  Agr.  cap.  11.  Ma 
in  uuitrriale  è  da  emine  che  i  Galli 
ocrupaskcro  quel  paete  ticioo.  (}'/ 

UNIVERSALE.  .liU.  Che  comprende 
tutte  le  cote,  delle  t/wli  ti  parla.  Lai. 
univa  talli.  Gr.  ìlavciiwof  .  Bott.  nov. 
5o.  17.  Univertal  vetgugtt»,  e  vitupero 
di  tutte  le  dunoe  di  quota  terra.  /  noi'. 
89.  I.  Attai  leggiermente  ti  conutceia  , 
tutta  T  anitertal  moltitudine  delle  fem- 
mine dalla  natura  e  da'  rotlumi,  e  dalle 
leggi  e»»erc  t„li  uomini  totlometta.  I; 
l'ett.  a.  Ulne  alle  predette,  in  ogni  mia 
rota,  coti  mollile  come  klaliile,  tieuo  mici 
eredi  universali  1  figliuoli  di  Iacopo  di 
Boccaccio  mio  fratello.  O.  I  ■  IO.  lo3. 
a.  Luceremo  de'  fatti  univertali  degli 
ttraui.  AWr.  cap.  3.  l'ero  di'  ella  aggiun- 
ge Di  cielo  in  terra  uni  »  ertale,  antiqua. 
r'arcA.  Mar.  5.  Ia6.  Ditte  :  té  non  al- 
tro doiderare  che  la  pace  u  un  ertale. 
*  Prot.  fior.  Salvia,  leti.  j.  I.  3oi- 
La  poesia  imitatrice  unii  ertale  ec.  arriva 
dove  nun  ari  lituo  eoo  lutti  i  loro  tfurai 
quelle  altre  due  (fa  pittura  età  scultu- 
ra). iCj 

tf  £.  Univertate,  vale  anche,  parlan- 
doti di  persona,  t  he  ti  affa  con  tutti. 
Pecor.  g.  1.  a.  1.  L'uiterrale  eoa  ogni 
maniera  di  gente  fi  J  Scgr.  fior.  J.ett. 
J'am.  a8.  Chi  è  tlimalo  uomo  da  bene, 
e  che  vaglia,  ciò  che  ci  fa  per  allrgiare 
1"  animo  e  viver  lieto,  gli  arrcra  ooore  e 
non  carico  ec.  ti  dice  che  è  unitertale, 
alta  mano,  c  buon  roinpagno.  Late,  fa- 
rcii, t'rol.  Bea  ti  può  giudicare  eh'  e- 
gli  tra  pertona  uni* citale,  ronvertativa  , 
litoluta  ,  e  di  lieta  vita.  (Cj 

O  UNIVERSALE.  /  .  A.  Aiserh.  U- 
nivertatmeate.  Oli-  Com.  luf.  5.  83.  Gli 
antichi  poeti  con>.irraruuo  le  columbe  alla 
Dea  Veout,  e  clnainatanle  univertate  ve- 
neree. A.'  1^  a6ti.  Hitpondeti  al  ruotrar.o 
argomrulo,  che  palla  uaivertale,  che  quelli 
che  tengono  Iddio  per  etteoia ,  non  lo 
pottonu  odiare.  |  Ci 

UMVERSALISSIMO.  Superi,  di  Uni- 
venale.  Dani  Conv.  6^.  Prende  tiniiglian- 
ta  da'  In  ni  6. 11  di  Dio.  eh'  e  uuivrrtalit- 
daw  lirnefallore.  /■.'  118.  Iddio  è  uuivcr- 
taliitima  cagione  di  tulle  le  cote.  Cai. 
Siti.  i[,2  Io  te  oc  farò  una  dimntlra 
■ione  unitertalittima,  e  anco  atta!  facile. 

#  UNIVEHS  «LISSIMAME^TE  .  Av- 
verh.  Superi,  di  Univer talmente  .  i.iov. 
Geli.  I  it.  Alf.  69.  Era  dunque  uni  ver- 
taltttimamcale  fra  tulli  ,  per  una  iriocca 
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gU  avvertami,  fi) 

f  UNIVERSALITÀ'  ,  UNIVERSALI- 


TADE,  e  L  .MVI  ItSALITATE.  Attratto 
di  Uni>  ertale  j  <  on-.ertr  ,  a  Adunamenm 
di  tutte  le  parti.  Comprendimento  di  tutta 
le  cote  delle  quali  ti  parta.  Lat.  uaiatr- 
ftat ,  genut.  Gr.  to'  noTv,  TO  «jtiaixv. 
Cr.  a.  16.  6.  Le  piante  in  g curar  ,  ov> 
vero  univrrtalila  delle  cote  ammala,  tono 
agli  elementi,  e  alle  lor  Iona  e 
«/«  Cam.  Inf.  3  3o.  Quetla  « 
1'  uniiri  salila. le  dell'  amme  al 
pallile  da'  corpi  .  ilaestruzz.  a. 
■ajgaaeM  il  laico  ec.  non  pona 
uera  all'  altie  rhiete  le  persone  e. etnia- 
ttu  lir  ilrlla  terra  tua,  nonilunrno  tacila* 
uii  nle  pattano  rulla  uuivers.itiiade.  i.utcc. 
Stor.  I.  Udioto  ali  onivri  salila  de' ritta  - 
dini  A.  a.  fpng.  187.  rsria,  di  fisa  1819) 
Farrnilosi  per  1'  uuivrrsalilà  dello  'oge- 
gnu  suo  in  ogni  s perir  di  doltriaa  mara- 
tigliuso  a  nati  uno  . 

-  UMVKK-.AI.IZZAI.E  Bendere  uni- 
versale Salvia,  I  rci.  Tote.  1.  53a.  Tan- 
ia iì  migliore  il  tapere,  quanto  più  »i  uni- 
G<a  e  ti  sini|ilifi.a  e  »i  universa. itaa,  ab- 
bracciando più  cote  m  uno.  (*) 

f  UNIVr-nVt.LML.Vl  E  .  Avverh.  In 
universale,  Comunemente,  Sema  eccettuar 
cosa  ctlcuna.  Lai.  t  ummuniler.  tir.  *  j  (js- 
'/ov.  B-ycc.  Intr.  1.  Univrrtatmente  a  ria- 
mino che  quella  vide  ,  o  altramente  co- 
nobbe, dannosa,  t.  nov.  3.  9-  Univerial* 
mente  golosi,  bevilori ,  rima,  hi  ec.  gli 
ronoliLe  apritamente.  Etp.  l'at.  .\ott. 
103  Sirromc  lo  Irone  .npraitàr  iwr  na- 
tura, e  per  pnleniia  uuivcrt.ilmeute  a  tulle 
fiere  tal  talli  he  ,  o  domestiche,  cosi  to- 
brirlade  ec.  Oli.  Com.  lar.  1.  |.  la 
questa  caia,  ticcome  il  tettimonia  il  Pro- 
Irla,  tono  uinvrrtalinrote  Ire  cose  >  glo- 
ria ,  licclieate  ,  e  giuttiaia  eterna  . 

UMVr.hSAME.VlE.  Avieri.  Uni.tr- 
tatntente.  t.tli.  cur.  malati.  Tulle  uni- 
vertami' irli!  lo  rredonu ,  e  lo  desiderano  . 
Tratt.  tecr.  coi.  donn.  Tale  r .mi-dm  u ni- 
tri .aulente  tenaa  pencolo  ti  adopera. 

UNII  EllSI  lV,  U.NIVEK.M  I  ADE,  e 
U  M  V  EH  S  IT  A  T  K  .litro  Ito  d1  Umverto. 
add.  iemprendtmenlo  di  tutu  te  cote, 
frane.  Sa, eh.  Op  div.  Ili.  E  pelo  1' 
università  non  ti  dee  pigliare  per  lei , 
perorrh'  rlta  fu  tota  congiunta  con  Dio  . 
S.  Afosi.  C.  D.  i.nii  Plalooici,  cooo- 
triuto  Iddsu  ,  trovarono  ove  fotte  la  ca- 
gione della  creata  univenilà  ,  e  la  luce 
da  coni  pi  roder  la  vrrilà  ,  e  la  fonte  da 
ber  la  lei k ili. 

%■  I.  Per  lo  Comune,  0  Tutto  'I  po- 
polo di  una  città.  Lat.  univer  Illa  1 .  Gr. 
T.a.tòetuia.  .  I  ranc.  Bari:  BqM.  1.  Vito' 
guardar  tua  cilta.le  Nel!'  universitarie  ?  A 
piccioli  ed  a  grandi.  Come  lutogna,  apan- 
di.  G.  /  .  8.  8  7.  Chiunque  t  e  fatto 
caporale  di  populo  ,  o  d'  unii  ertili,  ti  è 
tlato  abbattuto  per  lo  'aerato  popolo,  il. 
I  .  I.  17.  E  1'  umvert.li  di  Napoli  co' 
gentiluomini  di  Capovana  e  di  .Nido  d* 
uno   animo   diliberarono  il  timigliante . 

A  §.  11.  Piceli  anche  per  Tutto  il  po- 
polo d'  una  provincia,  d'  un  segno  ec.  ed 
anche  per  l  utti  nu  lli  d"  una  profetilo- 
ne,  setta,  et.  iiuicc.  Stor.  IO.  56.  Gli 
Sviaaeri  »r.  ti  preparatami  per 
nel  Duralo  di  Milano,  ' 
que.t,.  movimenti 
tertiti  dei  cantoni.  \Ci  Paltav.  Stit.  aiQ- 
Ove  non  liattino  eaa  taluno  le  prave  da 
me  addulle,  10  per  non  lar  luoghi  piati,  a 
cito  datanti  all'  uoivcrail»  delle  p 
•  ludiote.  tt'I'j 

:  III.  l'er  luogo  di  ttuito  pubbli- 
co ,  dove  1'  insegnano  tulle  le  sciente  . 
Lai.  academia,  Ijceum.  Gr.  arnxcTctu'a , 
«vxiìev.  Cr-  Lelt.  dedic.  E  ancor»  per  li 
tavii  in  itcient.a  uaturale  dell'  Uoivcraita 
degli  scolari  della  r.lli  di  Bologoe.  Bed. 
hip.    nat.   18    lo  ava» 
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che  di  aopra  e*,  vi  ho  ferrilo,  al  dottata!- 
ao  Olao  Borei»,  o  Bornchio.  fonato  peo- 
fettore  ntìV  Università  di  Coppenaghen 

l'HIV  EI1S0.  Jan.  //  JDmJo  ,  TutU 
la  macchia*  mondiale  .  Lai.  iriuwfiu 
Or*!/  .  Or.  Z/ì;  o'i.',;  •  Wr.  ce».  6. 
E  iodi  n  ».:r  e  tempra  l'universo.  Ami. 
/n/.  5.  Se  Tour  «miro  U  Re  dell*  uni- 
verso ,  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua 
pace.  A;  /'«r.  i.  La  gloria  di  Colui  che 
tutto  muove  ,  Per  1'  universo  penetra  e 
riiplende . 

*  8-  I.  Per  f  Universalità  dello  per- 
sone ,  Gli  uomini  del  mondo  ,  Segner. 
Maaa.  ilarz  al.  I.  Questo  il  V  ingan- 
no che  meni  unto  1'  universo  in  rovi- 
na, di 

J.  II.  Talora  vale  solamente  Tutta  il 
globo  terrestre,  Pece,  nov.  8$.  6.  L"  al- 
tissima fama  del  miracoloso  senno  di  Sa- 
lomonr,  discorsa  per  1'  universo.  Sen. 
Ben.  l'arch  6.  30.  Uno  altro  diceva, 
che  appena  alla  sua  polenaa  basterebbe 
I*  universo. 

§.  III.  Per  lo  Complesso  di  latte  le 
parti  ,  Il  tulio  .  Sen.  Pisi,  tot»  Final- 
mente egli  abbonda  or'  detti ,  ed  è  ma- 
gnifico nell*  univcrio  Mjcslrulz.  a.  7.  3- 
Snaaa  e  ugni  parte  .  la  quale  non  è  con- 
gmrnle  al  tuo  universo, 

UNIVERSO.  Adii,  lutto.  LaL  unwer. 
sui.  Gr.  fìtta,  ti-  I  ■  I.  4'  ■•  1  *»> 
renimi  re.  una  co'  Romani,  e  per  Roma- 
ni sì  trattavano  per  1'  universo  mondo  . 
/■.'  10.  78.  3.  Torneremo  indietro  a  rac- 
contare ■]'  altre  notila  avvenute  in  que- 
sto tempo  iu  Ternana  <•  per  1'  universo 
mondo.  F'itof.  1  a.  Possedendo  la  loro 
citta,  la  cui  virtù  già  I'  universe  nanoui 
•i  sottomise.  Mot:  S.  Grcg.  I.  4'  •  sa  - 
criSrii  degli  eretici  non  possono  essere  a 
«10  acretti,  ne  non  per  l..r..  offerti  prima 
per  le  mani  dell'  universa  Chiesa  .  »>  S. 

Agott,  C.  n.  1.  3o  Emi  cupidità  disi. 

amoreggiare,  la  quale  te.  eia  più  forte  e 
maggiore  in  lutto  I'  uutversu  popi  lo  ro- 
mano,  ec.  <}') 

*  lì-  Per  Universale  .  Multar.  Piai, 
fae.  I.  (Pegni»  1826)  La  (.litica  è  cosi 
universa,  e  vaga  ed  incerta,  e  sema  ve- 
nire a  cose  partieolaii  ,  che  non  sapreste 
che  cosa  ti  dire.  (CP) 

UNIVOCAMENTE.  Averli.  In  ma- 
inerir  nnl.orfl.  Lai.  univote.  Ce.  ju»ta»J- 
ftu;.  l  ardi,  le;  a6l.  Il  medesimo  fuo- 
co di  »|  caie  si  genera  univocamente  ed 
equivocamente:  univocamente,  come  da 
un  altro  fuoco;  equivocamente,  come  dal 
Sole  ,  e  dal  movimento  locale. 

«  CMIVOCAZIONE.  Teim.  «Ir'  Filo- 
i)fi-  Apponimcnto  dello  sttiso  nomee  a 
cose  diverse  ,  ma  del  medesimo  gene' 
'■e.  (A) 

UNIVOCO  .  Si  dice  del  medesimo  no- 
me ,  che  si  dà  a  cose  dis  ti  le  ,  ma  dello 
stesso  genere  j  Contrario  di  Equivoco. 
Lat.  uffii'ormr.  Gr.  «uvu'vuusc  .  Fareh. 
Le*.  l4.€i  11  geneie  dell'anima  ec.  non 
è  univoco,  ma  equivoco.  /.'  altrove:  Do- 
ve i  geucri  debbono  essere  univoci ,  cioè 
comprendere  egualmente  tutte  le  tpnie 
loro  .  Ed  prcol.  x4?.  Perchè  le  rompa- 
si dcblton  lare  nel  genere  uni- 


■f  P  t'NIZlONE.  /'.  A.  Unione.  IH. 
SS.  Pad.  1.  y3.  Era  piò  unito  a  Dio; 
per  la  quale  unitione  (cosi  legge  il  testo 
Venturi;  la  stampa  ha  unione)  era  ve- 
nuto a  tanta  purità  di  mente,  che  ec.  (Fj 
*  UNIZZARE  /Vr„r>.  pass.  Unificar- 
si, Ridursi  In  «11/.1.  Salvia.  Pros.  Tose. 
I.  4o3  11  dello  e  '1  fatto  viene  per  so- 
vrana guiva  a  cumularsi,  e  rome  tulle  le 
eoie ,  e  fino  le  medesime  contrarietà  ,  a 
aimplifireni  ,  e  ,  per  cosi  dire  .  ad  uurt- 


DNO 

t  0H0.  a#«W.  e  UrWlai 

un 

so  gli  diedi  per 
di  Dio.  È  nov.  l5.  18.  Tu  ne 
potresti  enei  riavere  un  deano ,  rome  e- 
vere  delle  stella  del  c  elo.  E  nov.  y3.  4 
Avevati  un'  oca  a  denaso  ,  e  un  papero 
giunta.  Farch.  tiéuoc.  l'Ut.  L'uno,  ro- 
me penso  sappiate  ,  non  è  numero  ,  ma 
principio  di  numero 

*  g.  I.  Talora,  gli  si  aggiugaa  t'ar- 
ticolo. Cavale,  l'ungi!.  141.  Nel  mare  di 
Marsilia  ,  della  quattro  navi  n'  annega  1' 
unai  e  nel  mare  di  questo  mondo,  delle 
quattro  anima  ooa  ne  campa  I'  una  . 
SS7.  Nel  mare  di  Marsilia,  delle  sei  navi 
non  ne  annega  1*  una;  ma  nel  mare  di 
questo  mondo,  delle  sei  anime  appena  ne 
rampa  l'nna.  (l  i 

^'.  ti.  Quando  le  cose  mentovate 
hanno  numero  determinato  ,  accennando, 
ne  una  ,  si  usa  t'  articolo  j  come  1'  uno 
degli  occhi ,  perche  e3  san  pur  dui .  Ala 
se  il  numero  non  it  iU terminato ,  si  dice 
ano,  senta  articolo.  Pure  althiamo  esem- 
pio di  questo  iu  entrarlo.  Fior.  S.  Frane. 
7.  Meno  seco  alquanti  frati,  fra' quali  fu 
l' uno  frale  Bernardo,  fiore,  g.  5.  n.  10- 
Atemlo  meni  gin  asini  loro,  teoaa  dar  lo- 
ro bere  ,  in  una  staticità  ec.  1'  un  degli 
asini  re.  era  uscito  della  alalia-  (F) 

*  8-  III.  licito  di  uno,  infra  più  di 
dme  o  coso  o  persone.  1  il.  S.  Frane.  6t. 
E  I'  una  delle  tre  più  tante  anime  del 
mondo  ied  ivi  e  rietto  l'uno  di  loro,narr- 
lundoii  di  lutti  i  frati),  fecor.  g  23.  <i. 
a.  Messrr  Alardo  ordino  ec,  tre  schiere, 
e  dell'  una  fece  capitano  re.  JVov.  «iti. 
ly.  Allora  parlò  1'  uno  di  loro  ec.  frnMe 
molti).  (ì) 

J  S  IV  «Vito,  insignific.d-  Un  solo, 
l'ani.  Par.  a.  E  quei,  (uor  eh' uno,  Se- 
goilrrieno  a  tua  ragion  distrutti.  $  Ca. 
%  alc.  Med.  cuor.  a3Ìb".  Mostrasi  per  molle 
visioni  in  /  ita  palrum  j  delle  quali  po- 
gnamo  qui  pur  questa  una.  (I  1  Segaer. 
l'red.  Pai.  Ap.  I.  Q.  yual'  à  la  pri- 
ma massima  nelle  corti  ?  Non  si  tro- 
verà qui  pur  uno,  ne  tra  la  famiglia  al- 
la ,  uè  Ira  la  bassa  ,  che  non  la  sap- 
pia. (TU 

*  S  >  •  Vmo,  talora  vale  Semplice,  e 
dicasi  della  Favola,  0  ottone  d'  un  poema, 
di  un  dramma  .  o  simile  laj.  Sec.  65. 
Il  primo  (  ammaestramento  che  ri  diede 
Aristotele  intorno  alt  ottone  delta  favola 

fu)  eh'  ella  foase  una,  e  non  più.  73. 
Simigliarne  favola  avente  un  sol  prinri- 
|  io,  e  un  sol  fine,  avvegnaché  abbia  due 
meni,  sarà  una  sicuramente  .  (C) 

*?  %■  VI.  Uno  ,  talora  vate  Unica  ,  e 
parlandosi  di  figliuoli ,  vale  Unigenito  . 
m  Guid.  G,  Lo  re  Orla  aveva  una  figliuo- 
la che  avea  nome  Medea,  mollo  bellini- 
ma  ,  una  al  padre  ,  e  sola  dovea  essere 
erede  de)  reame  -  .  liem.  Oli.  I.  I.  45. 
Ma  non  si  fida  tanto  in  cosa  alcuna , 
Quanto  in  quella  bellà  che  al  mondo  a 
una.  (Ut 

*  §.  VII.  iVwmrre  *//'  uno,  0  d'  un 
salo,  temi,  gramaticale,  che  significa  Ittf 
mero  singulare  .  Salv .  Avveri.  1-3.  2. 
37.  Solamente  ne'  nomi  il  consentono,  e 
ciò  nel  numero  che  si  chiama  d'  un  solo. 
E  appresso  :  I  medesimi  nomi  ec.  quasi 
sempre  troncar  ai  possono  nel  numero 
dell  uno.  (Vi 

%■  Vili.  Uno  ,  in  vece  di  Ciascuno. 
Lat.  linguli .  Gr.         7 ,  .  .  fìoce,  lett. 
Pia.  Posi,  278.  Niuno  altro  gnernimrn- 
•uddivfarimento  della  natura  por- 
che un  poro  di  farina  per  uno 
E  nov.  63.  6.  Senta 
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8-  IX.  Uno  ,  per  Un  certo,  indefint- 
intuire.  Putp.  som.  3.  196.  Co,  che  ba 
1  gambe  a  Uccelline  storte  .  E  3.  a©3. 


Da,  eh'  io  aoo  ho  per  bava,  non  che  per 
santo  . 

g-  X.  Uno,  per  Uno  medesimo,  o  Una 
medesima  cosa.  Pont.  rim.  5.  Amore,  e 
'1  cor  gentil  tono  una  cosa.  Siccome  il 
saggio  in  tuo  dittalo  pooe  .  «Voce,  nov 
77.  37.  Ad  uà*  ora  aveva  piacere,  •  soia 
nalT  animo.  G.  V.  4-  6-  1.  Molti  Fiato- 
Uni  ec  ferionsi  d'un  popolo  co'  Fiore n 
(■■si.  Ricord.  Matetp.  5o  La  nostra  mia 
di  Fsorrnel,  eh'  era  uno  co'  Romani,  Boa 

rea  rupirare,  uè  prosperare.  Pttr.  Cam. 
Ob  fiero  voto.  Che  l  padre  a  '1  figls» 
ad  una  morte  offerte  I  &  Cavale.  Pungit. 
aio-  Prego  Iddio  più  volte  ,  rha  gli  fa- 
ceni  uno,  cioè  uniti  intieme  e  eoo  seco 
(Uno,  rioe  una  cosa  iole  Ut  tini  Boom, 
dice  li  Lai.).  FI  appresso  :  Priegovi  che 
tiate  e  diciate  lutti  uno,  e  aoa  abbiala  sa 
vui  sciama  e  divitioae.  (li 

8*  XI.  Uno,  talora  e  actom pngnanome. 
I  ed.  il  Salv.  Avveri,  voi.  a.  lih.  1 .  cap. 
19.  Pace.  nov.  6*8.  7.  Ora  era  Arriguc- 
cio .  con  lutto  che  fotte  mercatante  ,  uà 
fiero  uomo  e  uà  forte  .  Petr.  so  a.  ao5. 
Deb  foste  qui  quel  miser  pure  un  poco) 
E  son.  ao;.  Bel  dono  ,  e  d'  un  amante 


to  per 


ao7 

anliru  e  saggio.  Ben.  rim.  I.  ini  Uà 
arcolaio,  un  trespolo,  un  pantere.  Un  pre- 
dellino ,  uo  fiasco ,  un  lucerniere  .  È  1. 
107.  Uo  sospetto  crudel  del  mal  fran- 
ine . 

$  $.  XII.  L'ite,  talora  equa  ale  ad  Al- 
cuno .  Vit.  SS-  l'ad.  1.  117.  F  ut  da 
uno  mai  tante  varirtadi  non  11  videro.  (P) 
Sera.  Ori.  I.  8.  l5.  Sooo  aUa  tedU  tua 
perle  attaccale  Che  sbigottiscono  un  solo 
a  vederle.  (Ci 

8-  XIII.  E  talora  pure  nella  stessa 
qualità  di  accompagnanome  vale  Un  cer- 
to. Lai.  quidam  ,  q  11  eedam  .  Gr.  Tt'<  ,  a' 
ó*iTtioi .  fìocc.  nov.   1 .  5.  Gli  venne  a 
memoria  un   ser  Cepperello  da  Prato  . 
E  nov.  ai.  i5.  Avveone  un  giorno,  chi- 
ana lur  compagna  da  una  finestrella  dal- 
la tua  cella  di  questo  Ulto  avvedutati,  a 
due  altre  il  mostro  .  E  nov.  98.  a3.  Un 
di  nella  camera  chiamatala ,  interamente 
come  il  fatto  stata  le  dimotlrarono.  Barn, 
rim.  I.  34.  Una  mattina  a  buon'  otta  a 
digiuno  Venne  nel  mondo  un 
8-  XIV.  Talora  pur,  e  at 
nome  ,  ma  numerale  ,  e  vale  Intorno  »  e 
Circa  .  Lai.  circiter  ,  plus  ,  minue  .  Gr. 
aie.  ssa*  ti.  Pire.  Intr.  19.  Erano  radi 
crdoro,  1  corpi  de'  quali  futser  più  che  da 
un  dicce,  o  dodici  de'  suoi  vicini  alU  chie- 
sa accompagnati .  E  nov.  79-  14.  Senta 
che  onando  noi  vogliamo  uo  mille,  o  un 
duniilia  fiorini  d'  uio  da  loro,  noi  non  gli 
abbiamo.  /.  nov   80  5.  Che  polevan  va- 
lere un  rinqueeeulo  fiorin  d'  oro  .  Capr- 
Poti.  5-  8l-  Fanno  che  un  uomo  ,  che 
ragionevolmente  può   vivere  un  srssanl' 
anni  ec,  vende  que'  pochi  che  gli  resti- 
no ec. 

g-  XV.  In  qualità  d'  acrompagn.m,ì- 
me  si  congiugne  talora  anche  cogt'  infi- 
niti dei  verni,  che  allora  hanno  J'vrta  di 
nome.  *  llocc.  g.  IO.  a.  6.  Il  quale  (pe- 
sce i  più  prr  uno  intramettere .  che  per 
mollo  rara  e  ddcttevole  vivanda  ce.  fu 
messo  davanti  al  re.  (Vi  Berti,  rim.  1. 
107-  Un  dirmi  ch'ut  le  pretti  e  eh'  so 
le  dia  Or  la  vettr,  or  l'anello,  or  la  ca- 
tena ec.  ,  Un  voler  ch'io  le  faccia  com- 
pagnia .  F.  appresso  : 
derla ,  né  pallila. 

s>  g.  XVI.  Uno  s-acimda  col 
del  nome  da  cui  itrpende  .  Fri 
nov.  70.  Dissono  ,  voleauo  d'  ogni 
fiorini  uno  a  trargli  del  potao  /  ,\  ori  j-j  «<j. 

li)    (Vi  Tee  Hot:  r.  S. 
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Cép.  dò).  Togli  viole  dramme  due.  Calcia 
Citala  dramma  odi-  Ouad.  cent.  Pagani- 
mone  per  lui  a  Lamberleieo  par  braccia 
uno  ec.  di  gemarre  da  ealae.  Ricett.  I  ,  „ , 
Sugo  di  more  di  liepe  libbra  una ,  e  di 

g.  XVII.  Cito,  correlativo  ad  Altro, 
ai  in  singolare  caute  in  plurale,  riferen- 
do due  cote  mentovate ,  I'  Uno  vai  Pri- 
mo ,  r  altro  Secondo  j  e  talora  vogliono 
Entrambe ,  Amendue.  Lai.  uterque.  Bocc. 
nov.  16.  17.  Tanto  l' età  1'  ano  e  1'  al- 
tro da  quello ,  ebe  euer  toWaao  re.  ,  gli 
aveva  trasformali.  E  17.  48  Che  le  mia 
cote  ed  «Ila  li.  liaao  raccemaodale  ,  e 


quello  dell'  une  e  dell'  altra  facci,  che 
—'illune  dell'  anima 


3.  33.  Quali  ogni  «olla 
sperava  I'  une  cresciute  ,  e  t  altre  dover 
trovare  scemate.  E  5  y3.  Immaginai  di 
voler  fare  ticcome  fecero  ■  Saguntini ,  o 
gli  Abitici,  gli  udì  tementi  Annibale  Car- 
taginese ,  e  gli  altri  Filippo  Macedonico. 
Ptlr.  cap.  I.  Scaldava  il  Sol  gii  l'uno  e 
1' altro  corno  Del  Tauro.  E  son.  a58.  Ov' 
è  '1  bel  ciglio  ,  e  1'  uoa  e  I'  altri  tlella  , 
Ch'  al  cono  del  mio  viver  lumr  diennoT 
Ben.  rim.  1.  106  Che  l'uno  e  I'  altro 
mostrerò  lor  io. 

•>  S-  «Vili.  L'uno  e  l'altro,  con  la 
negativa  seguente,  vale  Ar  l'uno  né  l' 
altro  .  I  it.  SS.  Pad  3.  131.  L'  uno  e 
l'altro  mai  non  >'  j;  [>ronimarooo  all'al- 
tare per  dire  messa,  fi) 

*>  g.  XIX.  Diersi  L'uno  e  l'altro,  par- 
landosi  di  due,  de*  quali  anche  l'uno  Mia 
femmina.  Bocc.  g.  7. 1».  5.  Desideroso  di 
trovar  modo  da  dovere  il  pi  eie  e  la  mo- 
glie trovare  insieme  .  per  fare  uo  mal 
giuoco  e  all'  uno  e  all'  altro.  Pati.  300 
Beni  naturali  sono  o  nel  corpo,  o  nell  a- 
aima.  o  comune  (qui  è  avveri'.)  all'uno 
e  all'  altro.  Cavale.  Med.  cuor.  ai.rt.  Lo 


spirilo  <r  pronto,  e  la  carne  è  infermai  e 
anche  non  può  fare  sempre  tanto  1'  uno, 
è  1' altro  (cioè  la  carne).  <  P  > 


§.  XX.  L'uà  per  l'altro,  vale.  Q«e. 
sto  per  quello  ,  o  L'  uno  in  cambio  dell' 
altro  .  Bocc.  nov.  60.  31.  Le  quali  suo 
%i  simiglienti  1*  una  all'  altra,  che  spesse 
volte  mi  vien  presa  1'  una  per  I'  altra  . 
E  nov.  73.  16.  Vada  l' un  per  l'altro. 

J.  XXI.  /.'  un  per  l'altro,  vale  an- 
che I.'  una  ragguagliato  colf  altro.  Alani 
Colt.  4  97-  E  1'  un  per  1*  altro  da  ver- 
gogna «pioto,  E  'ovidioio  al  vicin,  meo 
pigro  viene. 

*f  %.  XXII.  L'  un  per  /'  altro  ,  vale 
anche  Scambievolmente,  l'it.   S.  Onefr. 
l43.  Noi  abbiamo  mollo  conforto  e  dilet 
to  insieme  1'  uno  per  1'  altro.  (  I") 

*  g.  XXIII.  L'uno  sull'altro,  dicesi 
de'  danari  che  si  numerano  di  presente 
e  alla  mano.  Cecch.  Dot.  1.  I.  bando  i 
danari  1'  uoo  sull'  altro  ,  tu  mi  fai  tanto 
cordoglio  attorno,  ti  / 

*  j.  XXIV.  Uno  innanzi  altro,  vale 
Alla  fila.  Deput.  Uecnm.  100.  Il  mede- 
simo "purla  (Dante  sottraste  la  proposi- 
•tour  alla  voce  innanzi)  ,  Mentre  che  su 
per  l'orlo,  uno  ornami  altro j  che  im- 
mitO  il  Villani:  Sì  che  con  grande  o/fan 
n-y,  quali  uno  innanti  altro,  salirono  in 
su  lo  spianato  d  I  campo  :  che  importa, 
ec  Alla  fila;  c  Dante  disse  altrove:  L' 
uno  lumini,  e  l'altro  dopo.  (F) 

$  <*•  XXV.  Talora  invece  di  Altro,  si 
replicò  la  stessa  voce  Uno .  Fr.  Ciord. 
3f>4-  Il  Segnore  si  infinse,  ciok  una  mo- 
strava, e  una  inlendea.  (I  )  Dani.  Purg. 
36.  Lì  veggio  d'  ogni  parte  l'arsi  presta 
Cicscon'orohra,  e  baciarti  una  con  una.  ffff 

*  J.  XXVI.  Una,  per  Una  cosa.  Fr. 
Giord.  lao   Forte  che 'I  credi  ingannare 


per  arte  di  parole  ,  e  farli  veder  uoa  per 
un'  altra  .  E  419.  La  quale  (lingua,  a 
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falla  a  due  offici!  1  Tona  a  lodare  Iddio , 
l'altra  a  confessare  i  peccati  (  cioè,  |i li- 
ma ,  e  poi  ).  E  307.  Uade  non  iera  doppio, 
0  che  ci  dimostra...  una.  e  avet»  un'  al- 
tra .  No*,  aut.  4.  3.  Alcuno  de'  «vii  ri- 
fiatava movimento  d'  amori,  alcuno  Sevo- 
lena  d'  animo  »e.  j  chi  dicea  noa ,  a  chi 
un'  altra  ,  fecondo  le  divertita  di  loro 
tcieaiie.  Frane.  j'aecA.  «ot>.  330.  Il  Pi- 
llola 11  segnò  ,  direndo  :  Oh  ,  ella  canta 
una  ,  e  fa  un'  altra.  Late.  Parent.  3.  3. 
Vienna  ec.,  acciocché  lo  mi  raceompagui 
a  caia  ;  che  non  m'  avvenga  poi  nna  per 
un'  altra.  (V) 

*  g.  XXVII.  Per  Primamente,  rispon- 
demloeli  l'altra,  ovvero  e  ancora.  Pit.  S. 
M.  itadd.  110.  Avevano  cagione  di  pia- 
gnere doppiamente,  I*  una  per  lo  SJou™ 

era  di  Ini  fallo  cotanto  tlratjo,  e  an- 
cora per  loro  mecU.imi,  che  erano  parli- 
li,  ec.  Pit.  S.  Frane,  aoj  E  quando 
orava  Ira'  frali  tanaa  nulla  We ,  ovvero 
tospiro,  o  altro  legno  attualo,  era  il  tuo 
orare  :  I'  una  per  non  impedir*  gli  altri, 
l'altra  perche  nulla  vanagloria  gliene  po- 
tette turgrre.  ti.  V.  IO.  l83.  E  ciò  fece 
il  Papa  a  prtiziooe  del  Ice  ilo  di  Lombar- 
dia ,  I'  una  per  rompere  la  lega  già  co- 
minciala ,  I'  altra  perche  i  Marchigiani 
fossero  riverenti  al  legato.  (V) 

*g.  XXVIII  Dlcrsif  Una,  in  parentesi, 
per  Oltreché  ,  tir.  As.  301.  Perciocché 
(e  1'  uoa  eh'  10  era  tovcrrhio  curioso  di 
veder  rose  nuove)  io  sperava  di  veder  la 
vendetta  di  quei  ladroni.  (V) 

*  $.  XXIX.  Uno,  talora  vale  Un  al- 
tro. Galee.  Stor.  4.  >35.  Fa  coacbiuto 
nel  consiglio  comune  che  topratlali  an- 
cora un  giorno  gli  Ecclesiastici  e  i  Vene- 
ciani  nei  medesimi  alloggiamenti ,  andai* 
•ero  poi  il  giorao  protismo  ad  alloggiare 
a  Lodi  vecchio.  (L) 

g.  XXX.  Quelfuno,  Qaesf  amo ,  e 
simili;  maniere,  nelle  quali  la  voce  Uno 
e  di  più  ,  e  solamente  accenna  con  mag- 
gior evi, tenia  e  precisione.  LaL  Are  «mur. 
Hit  uaus.  Fiamm.  4-  33.  Dehl  detti  tu 
a  tutte,  o  a  quella  una  ec.  quella  fede 
ec.  ebe  a  me  donasti  f  /•.  7.  5g.  Ma  te 
forte  ,  o  donne ,  i  miei  argomeoli  frivoli 
già  tenete  ce,  quello  ano  solo  ,  ed  otti- 
mo, a  tulli  gli  altri  dia  inppHmento.  Petr. 
san.  167.  Non  pur  quell*  una  bella  ignu- 
da mano  ec.,  Ma  I'  altra,  e  le  due  brac- 
cia .  PS  ton.  301.  E  caramente  accolte  a 
lè  quali'  nna.  E  cani.  16.  a.  Ho  di  gravi 
pentier  tal  una  nebbia  ,  Quel  li  leva  ta- 
lor  di  queste  valli.  /•.  cani.  \l.  7.  Quel- 
I'  uno  è  rollo  ,  e  'n  libertà  non  godo  . 
#  Poli»,  rim.  leti.  SOI  Da  quett'  una 
egregia  contueludinr  lutti  i  famosi  falli 
e  le  maravigliale  opre  ile Ji  antichi  uo- 
mini t'  intende  essere  derivali .  /;  ao3. 
Nessun  altro  titolo  sotto  la  sua  ttatua  fu 
intagliato  te  non  qnesl'  uno  .  E  appres- 
so :  Coootceva  ec.  gli  altri  tuoi  virtuosi 
falli  ec.  a  qursl'  una  laude  essere  inferio- 
ri. (C) 
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a  l' aprirli ,  •  *1  dar  drl  cròllo  nel  calca- 
gno a  Calandri □»,  fu  tali' uoo.  Toc.  Dav- 
Ann.  l5.  3x5-  Segatogli  le  vene,  e  mano 
in  bagno  caldo,  tolto  fa  uoo  ».  (C) 

g.  XXXIV.  A  uno  a  uno,  modo  quatt 
avveri).  ,  che  vale  DittintomenU ,  Sepa- 
ratamente f  uno  dall'  altro  .  Lai.  tingil- 
tatim,  tingali.  Gr.  xsV  ìta.-.xei.  Amtt. 
56.  Ma  perebà  ci  fatichiamo  noi  di  vo- 
ler glili  ad  uoo  ad  uno  narrare?  ec.  Petr. 
cani.  38.  7.  Ad  una  ed  una  annoverar  le 
stelle  ec.  Forse  credea  ,  quando  in  lì  po- 
ca carta  Nuovo  pentier  di  raccontar  mi 
nacque.  Sen.  Ben.  i  ari.lt.  7.  6-  Concini- 
sìacbè  egli  possegga,  come  fanno  i  Re, 
tulle  le  cote  murine  ,  e  la  proprietà  di 
loro  a  uoa  a  una  sia  tparsa  io  ciaschedu- 
no. Vera.  rim.  I.  55.  E  che  ila  'I  ver, 
*■  •  -*88'  *  uno  4  u°o  I  capiloli  miei. 

g.  XXXV.  A  un  per  uno,  quasi  lo 
stesso  che  A  uno  .1  11/10  .  Sen.  Ben. 
I  arch.  3.  .13.  Se  i  benc6.ii  de'  figliuoli 
non  possono  a  uno  prr  uno  vincere  la 
grandma  de' mei  ili  paterni,  piti  benefiaii 
messi  insieme,  e  posti  iu  un  luogo  solo , 
la  vinceranno. 

$  'j.  XXXVI.  L itesi  ani  l,e  Uno  per 
uno.  Salv.  Avveri.  1.  3.  I.  3.  Ora  di 
questi  tuoni  u  pronunaie  ti  parlerà  di 
tolto  una  per  uoa.  E  1.  3.  4-  3.  Di  cui 
uoa  per  una  pertitaineote  direni 


(ti 

g.  XXXVII.  tm  lino,  e  In  una  ,  e  A 
uno  ,  posti  avverbiali».  ,  vagltono  Insie- 
me. Lai.  una  ,  stmul.  Gr.  oc/ax  ,  òu.oS  . 
//ore.  nov.  84.  3.  Quantunque  in  molte 
altre  cose  male  insieme  di  costumi  ti  con- 
venissero,  in  uno,  noe  ebe  amenduni  gli 
lor  padri  odiavano,  tanto  si  convenivano, 
che  amici  n'  erano  diventili.  C.  /'.  8  80. 
10.  Il  Cardinale  ec.  rirbiesr  cautamente 
1'  altro  collegio,  che,  quando  a  loro  pia- 
cesta,  ti  congregassero  in  uno.  Guid'.  G. 
Non  volle  Etlorre  cooUnIdire  al  consiglio 
di  tanta  gente  ,  che  tutti  s' 
a  ano.  M.  V.  tu.  34.  Gli 
giura ,  e  in  una  a  cercar  de' 
**  Gxiff.  Leti.  14  4l.  Non  Dio  fece 
uomo  in  dannacelo  d'uomo,  ma  in  aiu- 
to 1  e  pero  non  catuno  vale  per  là,  ma 
congregali  a  uno.  (C)  Tass.  lier.  3.  76. 
O  non  potranno  pur  te  nostre  genti  E  le 
Perse  e  Ir  Turche  unite  in  lega  Così  po- 
lente armala  in  un  raccorre.  Che  a  qua- 
tti legoi  tuoi  ti  putsa  opporre  t  (  TC) 

g.  XXXVIII.  Ad  una  %-oce.vale  Con- 
cordemente, lai.  uno  ore.  Bocc.  Inlrod. 
5o.  Ad  una  voce  lei  prima  del  j 


*  g.  XXXI.  Sol  uno, 
eant.  4  7.  Una  fatica  loia  li  vo*  dar* , 
Che  lu  ntruovi  Amore  ,  e  a  lui  lui  uoo 
ec.  Dimo.tri  appicn  ee.  (l'j  Dant.  In/. 
3.  Lo  gn  roo  ie  n'andava,  e  l'aar  bruno 
Toglieva  ali  animai  che  sono  'n  terra  Da 
le  fatiche  loro,  ed  io  sol  uno  M"  apparec- 
chiava a  sostener  le  guerre,  (ti) 

5  g.  XXXII.  Tuli'  uno,  vale  La  me- 
desima cosa .  Lai  ■  idem  ,  eadem  rei.  Or. 
to'  kvto'.  Pani.  Conv.  J)3.  Cortesia  e  ooe- 
ttede  .•  luti'  uno.  #  ffalm.  7.  96.  Né 
sosiopra  la  man  non  volgerei.  Che  1' an- 
dare, e  lo  star  mi  son  tuli'  une.  (C) 

»  g.  XXXIII.  r«rf«»r,,  talora  vale 
Un  punto  medesimo,  Uno  stesto  istante. 
.  Bocc .  nov.  73.  16.  E  il  dir  le  peroic , 


g.   XXXIX.  Ad  una  ,  vale  lo 
che  Ad  una  voce  .    Dant.  Purg.  !i.  Ve 
nimnio  dove  quelle  anima  ad  una  Griderò 
a  noi.  E  31.  l'èrebi  tulli  ad  una  Ferver 
gridar* . 

sjt  g.  XL.  Vale  anche  Insieme  ,  S*l 
punto  stesso .  Dant.  Purg.  19.  Poi  ella 
e  'I  soAno  ed  una  le  n'andaro.  fi) 

g.  XLI.  Recare  in  uno,  vale  Mette- 
re a  comune .  Bocc.  nov,  33.  8.  Dove 
voi  vogliale  recar  1*  vostre  nerheese  in 
uno  ,  e  me  far  teno  posseditore  con  voi 
insieme  di  quelle. 

g.  XLIL  Recare  in  una,  vale  anche  Riu- 
nire ,  Congregare,  ti.  /'.  I.  36.  3.  lu 
prima  era  ec.  con  borghi,  e  sdiate,  e  for- 
teeac  tperte,  me  i  delti  le  recero  in  uoa 
a  modo  di  città. 

g.  XLIII- Recare  molte  parole  in  una, 
vale  Conchiudere  ,  Ristringere  il  ragio- 
namento .  Lai.  lem  in  panca  conftrre , 
pami t  rem  abtolvere.  Gr.  ita.  ^puf^iue 
r?oi Àcati  veia't  }«y9U(  .  Bocc.  nov.  ».  7. 
Me  recandoli  le  molle  parole  in  una,  ia 
•  un  del  lutto  ec.  disposto  ad  1 

g.  XLIV  Andar  ne/I' un  taf* 
iVoi  la  finir  mai  ,  Andar  nell' 
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Salvia  D,ic.  ».  fa*  Ma  c.ò  tarebbe  «• 
dare  oelT  uà  vi'  oao  |  ■  pero  «  faccio 

j.  XLV.  latterei  per  urna,  vale  Con- 
tar per  uno,  Aoa  esttr  da  pio)  degli  al- 
tri.  Tac.  Pav.  Ann.  1».  I^J-  Avendo 
lupo  ilo  .  enei  ti  toUrneate  per  uoo  ,  ot 
poterne  più  di  loro  ,  ditte  che  1*  aspri- 
tane  io  palagio 

S-  XLVI.  JVoa  ne  aver  ita  per  medi- 
cina ,  dice  mi  proverbialm.  del  ,Voa  aver 
niente  d"  atonia  cosa  .  l.ar.  ifed.  cant. 
71    5.  Non  tran  T  anima  co'  denti ,  Ch" 

*  g.  XLVlPt/««  afeWBfj  f*/e  Ua  cer. 
to,  Taluno t  *  si  "*a  come  add.  e  tome 
tuMt.  Imptrf.  /'.  Ti*  P.  q.  T.  la.  3l». 
Udiranno  cbe  odo  alcuno  uoa  aia  Ina* 
Ulo  per  «oraggioto.  •  pero  duo  lo  Un 
do  gioitile,  guardimi  di  farlo  toldal»  E 
Tim.  /'.  I.  T.  6.  \\.  Cadrei  uni  ili  u- 
ne  niiiura  prupuraroaala  ec.  Cat.  Uf.  com 
ll^.  Nel  vivere  degli  uomiai  tuperion 
•acci  uoa  alcuna  piarriruleaaa.  (  l  'i 

t  UNQUA,  e  UNQL'K.  afate«<é.  A/ai. 
Lai.  unquam.  Gr.  TtSTC  -  /Vlr.  rea».  .Vi. 
3.  Cbe  per  n.i.tra  lalule  unqua  Bua  tie- 
ne .  Bore.  aov.  39.  IO.  Ma  unque  a  Dio 
uoo  piaccia  che  io|.ra  a  cmi  nobil  vivanda 
ec.  mai  altra  «itmw  vada.  Unni:  t)5.  1 1 . 
Madonna,  uuque  a  Dio  nuu  piaccia  re.  che 
io  lu  guatlaloir  dell'  oiiuie  di  ibi  ba  emn- 
paiiiuuc  al  mio  amore.  Pani .  l'urg.  3. 
Pon  mente  te  di  là  mi  «riletti  uu<|ue  . 
£  5*  O  anima  ,  1  be  vai  per  e.ter  lieta 
•c.t  Guarda  te  almo  di  noi  unque  vede- 
ili.  E  Par.  8.  Si  rbe  unque  poi  Di  riudir 
non  lui  tenia  di. ira .  Tee.  Hr.  I.  lo. 
Poniamo  rbe  !  mondu  tuo  fotte  unque 
tallo  1  tuUa  fiata  era  egli  nel  tuo  eternai 
«muglio  I  ,loc.  ».  .1;7-  La  re.  à  venuto 
d  più  v.llaii  cavaliere  cbe  unque  ntrlBlU 
arme  -  Alhei  I.  cap.  »5-  Meglio  è  avere 
alquanti  are-ibi  nimiri  ,  che  quelli  amici 
cbe  paino  dolci  ;  eh*  quelli  inetto  diruu 
vero,  quelli  non  unque  tip.  Pat.  ,\ost. 
»-  I  rami  di  queitu  allieru  inno  tutli  gli 
dalli  che  unque  fu.ouo,  e  mjiiu,  e  taran- 
no.  /  28.  L'  umile  ul. Lo. Iure  lutto  tem- 
plicemcnte  ee.  che  non  dice  unque  un- 
que :  peri  Le  vo  io  più  qua,  rbe  là? 

UNQUt.vCUK.  et.vrrtV  I/,.,.  Crear- 
mai.  Lit  unquam.  Gr  :r3T«'.  Ilocc.  nov. 
60.  IO.  Egli  tape  va  tante  CBN  fare  e  di- 
re ,  che  durame  pure  unquam  he.  /'«a*. 
laf.  33.  Che  Dranea  Dona  nou  rumi  uo- 
quanch*  Tei.  Br  8.  65.  Quando  *1  par 
latore  du  e  cbe  è  una  pcttiina  cuu,  e  uuo 
fu  uoquanebe  veduta,  uè  uJita.  /V.  litord. 
Prtd.  S  La  maggi.. ir  e  la  migliore  che 
unquam  he  avriie  il  mondo. 

UNQUANCO.  Avvero.  Unquam  he  . 
Lai.  unquam.  Gr.  ^r»ri.  Petr.  cant.  iti. 
5.  Dan  tai  che  11  liei  piede  Jv.no  tocco 
terra  BBiruauru  .  pani,  l'urg.  q.  Cerio. 
\l  antro  mio,  din"  10.  unquanco  !voo  vid" 
10  chiaro  ti,  coro' 10  di.«.-mo.  E  lar. 
1.  Aquila  11  non  gli  l*  bBiii  unquanco  . 
lev  non  Iy3.  L  adornar  ai,  eh- al  nel 
n'aodo  1'  odote,  Qual  non  %u  già  te  d' 
alile  li.  udì  unquanco  Ar.  Tur.  iS  1  \.S 
Che  con  Vito  ti  cirrdiile,  r  ti  urutlo  lo- 
quanro  bob  atea  fortuna  et|H*rta  .  La*', 
rim.  3.  3a8  Dunque  trnvendo  voi  con 
lieta  cera.  Scoia  mai  ucqio  u.ar  ,  guari, 

dirra . 

«  VSQVZ.  I\  U.NQUA.  (•) 

UMQUKMAI,  che  an.he  ei  scrive  UN- 
QUE MAI.  Avverò,  ti.ammai.  Hai  mai. 
Lat.  anfuaaw.  Gr.  jr»T«.  l'ani.  Hum.  3.1. 
Fuggilo  e  ogni  augrl ,  che  '1  caldo  tegue 
Del  pa*M  d'Europa,  che  non  perde  La  tet- 
te Italia  gelide  unque  mai  Auv.  aut.  3. 
q.  E  quealu  ti  arrute  per  lo  minore  dono 
ih'  egli  farcite  uaque  mai    Fi  .  tiiord. 


Pred.  S.  Chi  'a  ia  peccato .  e  dee  entra- 
re per  mala  aia ,  unqueinai  aoo  n'  u- 
icirelibe  ,  te  la  miaericoi  dia  boa  Be  1 
trarne  . 

UNTARE.  La  eletto  che  Ugnare,  Un- 
gere.  Lai.  un  Fere.  Gr.  X/""*-  rSeti".  An- 
noi. Ih!  '  |3A.  Prosciugandole  rou  un 
nailon,  le  untano  o  di  aiucllo,  o  di  lial- 
unti  nero.  :.*  Marat,  pari.  1.  leti.  8. 
Vi  tono  recti  liquori  ,  che  a  untarne  le 
lottante  rietini  he  nou  impediscono  l'eia 
rulaeiuoe  della  facoltà  attrattine,  ed  alili 
li.  (li)  Salvi»,  t.eor.  M.  3.  O  con  amara 
mor.  Ina  il  loto  corpo  Dulauo  re.  ( Ej 

•>  V.  Untare  gli  stivali  ,  fipuratam. 
vale  I  1  i?fiarv,  lodare.  Adulare.  Earch. 
Ercol.  67.  Quelli  tali  ,  che  l'  uoguim  o 
untano  gli  alitali  da  lai  poetai  "lo- 
dano da  lor  Biade  linai ,  11  iuul  dire  che 
hanno  (  aititi  vic  ini   (  /// 

#  INTATA  .  I.' untale.  Iltcctl.  Fior. 
1811.  Si  può  in  ramino  di  rìnvolgerlu  Bel- 
1'  olio  violato,  daie  un  poco  d  untala  con 
elio  al  vaco.  (jV> 

UNTATO.  Add.  da  Untare.  Lat.  va 
itui  . 

*  UNTAI  LI!  A.  I-  untare.  Vagii, 
leti.  Jam.  |.  »58.  I  t  »  .  X'fo)  Mi  delti 
una  leggenttima  untatura  con  1'  angar- 
iente e  mi  maravigliai  rbe  lineando  il 
vi.u  di  quelle  piagliene,  nun  leoni  fria- 
uie  ne  punto  uè  poco,  (t'f 

l  9  §  /  figuratam .  faj  temo  di  Piag- 
giare ,  Adulale.  Magai,  tilt  212.  Che! 
un  tmiachionale,  eh  ?  . .  .  V.  S.  pietenilc 
va  eh'  10  le  rendetti  la  pariglia  a  roulu 
del  tuo  capitolo  al  Marchete  del  Burine 
iruiorr,  e  peto  in'  ha  dato  quella  untatu- 
ra. Ili) 

UNTICCIO  A.U.  P,m.  di  Unto}  Al- 
quanto unto.  Benv.  Cell.  Ore/.  33.  Per 
tal  ragione  la  della  opera  diviene  alquan- 
to itutieria,  r  lorda. 

UNTISSIMO.  Sr.perl.  d'Unto.  T'alt. 
itgr  cot.  donn.  Yoghooo  averne  lo  tlo- 
■uaro  ,  e  tulio  1]  venne  untiitimo. 

UNTO.  iSereTi  (  oca  unta,  o  che  ugne. 
hai.  umtum.  <-l.  T&  *l)ff lffuf»01t-  tiare, 
nov.  6l.  IO.  Va  nril'utto;  appiè  del  pe- 
ti o  grono  troverai  unto  1  i-unto,  e  cento 
cacbrirlli  della  gallina  mia  (qui  in  gergo 
m'  intcadc  un  lappane  cotto),  llrrn.  rim. 
I-  5».  Che  quel  vantaggio  aia  fra  loto  ap- 
imulo,  Cb  e  Ira  I  paanu  icariano  e'  panni 
i'Ui ,  Quel  eh  è  Ita  la  quarciima  e  fra  I' 
uulo  (  qui  per  to  mangiare  di  grano  ) 
Ar.  sai.  1.  Il  telimelo ,  e  gli  altri  unii 
jilialdi.  Di  che  ad  u>o  del  viio  empioo 
gli  .11  ulani.  Fan  che  ti  lotto  il  vivo  lor 
?  all'aldi,  /t'uon.  Eier.  "I.  q\  q\  Diete,  vo- 
miche, purghe  ,  unti,  ed  impiantii. 

UNTO.  -e*i/./.  da  Ugnere ,  e  Ungere. 
Lai.  unctus  .  l.r  Ht^pituiiOi  .  Pani  . 
Inf.  6.  Gli  occhi  ha  vcimigli  ,  e  la  latr- 
iti unta,  calta,  liocc.  Inlrxd.  7.  Noa  al- 
trimenti che  farcia  il  fuoco  al  e  coi»  ut- 
cbe,  o  unte.  JbWai  3  60.  L'  unto  .Sga- 
■  uglia  eoo  frittelle  a  loia  ,  Alla  «quadra 
de'  ruuchi  ori  toggiugrie  Quella  de'  bat- 
tilani aitar  fanioia  I.  8.  i^.  E  tra'  ran- 
nellr  infin  qualtivoglia  uulo  Ila  i  tuoi  ili- 
petti,  e  leggiole  di  punto  {qui  /.  uratam. 
per  l  1  le  ,  e  Plelieo  ) . 

UN  I  OHIO.  V.  A.  Unitone,  Unguen- 
to. Lat.  unguentum  .  Gr.  a'i.sv.  Ce.  (5. 
1 1  <4'  Dell'  elatlerio  ,  e  della  in  mentina 
•1  fa  otlimo  un  Iorio  da  rompere  te  po 
1 1  en  1 1- 

t  UNTOSITA',  UNTOSI!  ADE,  e  UN- 
TOSTATE.  r>,/,<a  d,  cloche  ugne.  31 
Aldobr.  1  teotimenu  dell'  aitaggiamrBto 
della  liagua  10B0  quelli  ia  olio  apriir,  Bwl 
dulreaxa,  amariluaiae,  laltraaa,  aalotrtà, 
acrluulà ,  ec.  (V.  ».  »5.  IO.  Il  nob-le  lo- 
to ,  il  quale  è  netto,  e  libero  dalla  lerre- 
tlrità  (rotta  per  la  Mia  untonlade,  Unto 


produre  la  piani  a  grolla  da  mangiare,  fi 

5.  3^».  I  loro  corpi  (  dell' avtttant  /  aoa 

freni  afa  luto  a  penna J  lo  stampato  Ita 
per  errore  veatoiìtade  ). 

UNTUME.  Materia  untuosa.  Lat.  /Mar- 
guedo  .  Gr.  n-'.n  .  <  c  9  qO  4-  Ma 
ridi  eoa  1'  acqua  calda  li  lievi  cautaineratc 
lo  etrettoio  della  eamua,  e  '1  nervo  1  aa* 
ea  eoa  alcuno  uulume.  /  r.  (itord.  Pr*d. 
H.  Procur  ano  di  farti  la  lama  laarara , 
e  luUra  a  Ivtraa  d'  UBtum<  tulli  drlle  rat», 
gne  pria  felenli. 

I.  Per  .Vari. (a ave  .  Date.  mov.  60. 
;).  Senta  ugnai. tu  e  a  un  tuo  cappuccio, 
•opra  il  quale  era  lauto  untume  ,  cbe  a- 
vrrbLr  rondilo  il  calderoo  d°  Allupatelo  . 
Brra.  rim.  1 .  «/tS  Se  non  eli  dette  ooia 
già  l'umume.  Mnlm.  5.  ba.  Ovunque 
egli  è,  d'  uutaini  fa  un  bagordo. 

II.  P.r  t  'ntuoeità  .  Bui.  Le  cote 
unir  aidnno  tupeinctalmenlc  tanto,  quan- 
to dura  T  untume  ,  riiar  untuutilà. 

t  l'MIO-IT*',  UNTUOSITAOE,  I 
UN  1  l'O-lTATE  .  Attratto  cf  Untuosa. 
Unicità  .  Ilut.  Purg.  »5.  ».  La  fiam- 
ma è  uuluotilà  che  etcr  della  materia,  e 
c, inveiteti  ni  lumino  glMIm  Andr.  11 
Dol.  etaa  .  amaritudine  ,  talteaaa  ,  ed  un- 
tuo. ili  7Vj/I  irgr.  cot.  donn.  In  rotali 
loro  untuo.it  .  li  jtroianu  di  rinvigorite 

]  UNTUOSO.  Add.  Che  ha  ia  fèaW- 
/'  aalo  ,  del  granarne.  Lai.  ungumesus, 
piattine,  t.r.  KT.tf.o\.  Ir.  1,  ^.  1^-  Le 
tue  triai  he  Iorio  le  cote  ualuoie  ,  e  dol- 
ci. Buon.  i  ter.  3.  5.  6.  Uatuoto,  e  grano 
vivere  hegui  eterni  tuoi  preterì. ere  (<;ui 
figuralam.  J. 

!f  g.  /.  ra  /orto  di  tu  st.  •  Rietti. 
Fior  14  Ila  in  té  (fallarne  rotonda  J 
Ito  cerio  rbe  di  giallo  ,  e  d'  uoluoio,  ed 
inoltre  bob  è  pi.  tinto,  ed  è  facile  a  in- 
tani .  t  8!  I  erti  terni,  che  hanno  del 

Vite  Oli),  e  dell'  UttlUOM  ».  •  .Vi 

*  UNZINO.  /'.  A-  Uncina  iO 

*  §.  Prc.lara  a  untino.  P.  PRESTA- 
LE .  8-  v.rt'i 

UNZIONCELLA  .  Dim.  d'  Unione. 
Lth.  cur.  malati.  Vi  utano  una  unuoa- 
celta  falla  di  gratto  di  cappone  ttrullo. 

*  J  UNZIONE.  L  '  ugnere.  Lai.  umetto. 
Gr.  caittii,,  x.£,'*'<.  ^'^Zr"/1*  sJaet. 
nov.  ti.  q-  Ea  quale  uniione  ,  ticcorne 
multo  vhIuom  ec.  ,  li  e  tanto  adoperò, 
cbe  il  fuoco  minacciatogli  di  giaiia  11  per- 
muto 10  una  cince .  Oli.  Cam.  InJ.  l!t. 
375.  l  a  lena  conimelo  dalla  natività  il' 
Itae,  e  iteti  eli  tufino  all'  unaione  di  Saul, 
ovvero  di  David  re. 

jj  I.  Per  Materia  ctit  ugne.  Lat  un- 
guentum. I«f,  ij  j-Oi-  *l  -  frane.  Sacch 
Op.  dtv.  l43.  Le  quattro  Malie  lutto  il 
venerdì  arcounaruuo,  e  comperarono  un- 
tumi per  audeilo  a  ugnere,  come  ti  Uli- 
va a.  (Hi 

f  g.  II.  Ultima,  e  Estrema  unno**, 
è  uno  de' selle  .Sacramenti  della  Chiesa, 
(he  si  da  agi'  in/ermi  nel  termine  della  loro 
vita,  il.  Ilo  anche  Olio  santo.  Btct.  nov.  |. 
3».  lo  intrudo  rulla  votlra  licratra  di  prea- 
deilo,  e  appretto  li  (anta,  e  ultima  un- 
aione. I  ass.  86  Hicevendo  la  cuufeaiio- 
nr,  e  la  comunioBe  eoa  la  ilrrma  unaio- 
ne. Maeitruii.  1.  4t>  E'  ultima  unaione 
é  tactamroto  ,  impeiiM-ché  tuo  eiTetlo  è 
uoa  ruraaione  della  infermità  del  peccato, 
fj  appresto:  K  avvegnaché  nello  'nfermo 
molte  'uni  tu  ti  la.  ,  unii ,  I'  ultima  è  la 
formale  ,  per  rìt|iello  di  lullr  parile  rbe 
andarono  limanti  ,  e  fa  rn  virtù  d'  ette  . 
r  per.  vi  orli'  ultima  unaione  la  graaia  t 
intonile  .  la  quale  dà  I'  effetto  del  aacra- 
mento  .  A,  oppresso  i  Da  cui  dee  etaere 
data  I'  eitrema  unaione  ?  /-.  appretto:  L' 
uuiioue  nlunu  a  chi  li  dee  dare  T 

■■■■  S  IH    Talora  dice  ti  „,./„■  t7<uvi«- 
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Imtrad.  Viri.  *J.  Quen- 
■  aoiln  tacrententi  ce.  7  Sette  ec. 
no  «*.  Mhmm  ,  Ordina,  • 
E  3».  La  tied.ua  dall'  un.iooo 
«  e  tot  ,  ti  rimetta  le  peccala  «ealali  a 
colai  che  è  unto.  (L'i 

*  J.  IV.  I  n  itone  ,  arr  flisposisiaae  , 
Altitudine.  Coli.  Ab.  Isaac.  ì6.  I  com- 
battitori abbiano  dentro  annone  a  etici  e 
viltorioii.  (Cj 

V  O 

VOCABOLARIO.  Raccolta  di  vocaboli 
fOUtU.  colla  f,f.t:if*  dee  /or  significato. 
Lai.  votaboJnrium,  dictionarmm,  onoma- 
m  .•/<> ,  lexicon  i.r.  >({<<a»,  o»ai>«»Tf 
«•V  rVate.  /Vii.  46a.  Ollie  a  ciò  ,  avtct- 
«andoti  agli  anlt.hi  .rotnMii,  li  lacnamo 
noti  ri.  n'  artici  hi»  e  la  lingua,  c  non  man- 
cano grog' iti,  iiuinroclutui  t,  e  vucaboleiii, 
che  li  dichiarano.  ì  ieri  Ins.  ir:  Cvc  fa- 
vello chiaramente  ec.  larub  Altiiutahadi  in 
quel  gran  vocabolario  arabico,  che  da  et- 
to con  voce  egixia  lu  intitolalo  Alcamut, 
cioè  a  dire  Oceano.  *  Malia,  4».  E 
tutto  il  tuo  vocabolario,  §oriai«  in 
■  ,  c  fece  no  tale  ■■aglio ,  Ch  ci 
aa  mar  di  Ciucca  in  menu  f... 
gito.  ,  B, 

*>  VOCABOLARI  STA  Compilatore  d, 
vocabolari, .  Il  I  ocabolano  «ella  Preja- 
stoma.  (*) 

VOCABOLISTA.    locabotano.  Lat. 

t.ocalmlarium  ,  diclionarium  ,  onomnstt. 

cimi,  lexicon.  Gr.  aift/ne,  o'toua.tni/0*. 
r  a  n  li.  f.rcot.  alt.  fcgli  noa  ti  potrebbe 
credere  quanto  alcuni  (dico  ancora  di  ro- 
I  oiu  ibc  launo  regole  e  vocabubitt)  l'in- 
gannino in  ette.  Late,  rim  3.  Jiy  Un 
t  no  vocnbolula.  ter  Ruttilo,  M'  ha  chi» 
cito  alla  In,  che  te'  pedante  .  lafar.  toc. 
3o3.  Kivolgantt  |>ure  i  vocabolisti. 

#  §.  I  ocabolisla,  per  Vocabolistario. 
Red.  Leti.  E  finalmente  Papia  vocaboli- 
«U.  fali 

VOCABOLISTARIO  .  (omponilore  di 
vocabolari i  .  Lai.  nomeaclatar .  Gr.  «Va 
»»:;')>;    Cari.  Fior.  JI.  Ne  fotte  in- 
formato per  vottra  lettera  ,  come  ila  io- 
praalaotc   tcgieto  de'  vocabobttarii  .  Itep 
Dream.  l3g.  Che  Jirem  noi  d'alcuni  nuoti  | 


l aiga  ld>eiU  ti  hanno  preta  topia 


VOCABOLO,  foce  .  o  Some  con  cut 
4i  dettola  ciascuna  cosa  particolare.  Lai 
vocabutum  .  Gr.  Ulti.  Race.  no*,  a-  g 
Quali  Iddio  ,  laviamo  tiare  il  lignificalo 
de*  vocaboli,  ma  la  iuleiumne  de'  pettini, 
animi  non  eonotceite.  E  nov,  ~<j  36.  Il 
medici  ,  che  a  Bologna  italo  e  rretriulo 
era,  non  intendeva  i  vocaboli  di  cottnro. 
Daal.  l'or.  8.  Pigliavano  'I  vocabol  della 
udì.  i  E  Cono.  6|.  V  edemo  nelle  ciilà 
d'Italia  ee.  molli  vocalwli  et»ere  tpenii , 
e  nati,  e  «aliati.  C.tr.  leti.  68.  Non  è  al 
irò  taper  le  lingue,  che  tapere  i  vocaln.ii 
di  «te  lingue,  e  la  comi. marnine  .li  etti 
vocaboli.  Ber»,  nm.  I-  l5.  Quella  Pan- 
dora è  un  «orahol  greco.  Che  in  lingua 
noilra  tuoi  dir  lutti  doni. 

'J  £•  l'ocaltoto  ,  per  Some  proprio 
di  alcuna  tota.  Paul  Purjf  l 'i  Perchè 
uatcote  Quelli  'I  > orahol  di  quella  rivie- 
ra (cior  ir*  Arno),  Par  cimi'  u.im  fa  «Irli* 
orribili  cote  7  (A)  fntlr.  Cane.  Il,  Si 
detenvaoo  dittinlamrntc  in  una  patte  di 
etto  (libro)  tutti  i  tieni  tlaluli,  rendile, 
e  proventi  del  medeumo  Comune  e  luo- 
go, co'  loro  vocaboli ,  confini ,  e  altre  di- 


raotlrttioni.  fi  46.  Il  Cancelltere 
meri  il  tao  quaderno,  nel  quale 
alle  potle,  e  lotto  i  nomi  di  i 
reni-noie  .  <l. «tintamente  i  beni  , 


vocaboli,  e  conti 

(CJ 


».  i 


tcnvrra 
ciairuno 
,  e  loro 


y  o  c 

*t  •  VOCABOLUCCIO  Dim  di  l  a. 
cabalo  i  Panila».  Oor.  long,  set  q\3. 
Anche  Tcopompo  ce. ,  avendo  magnifica- 
mente detcrilto  il  patteggio  dei  Ite  di 
l'ertia  nell'  Egitto,  rovino  lutto  in  un 
colpo  a  cagione  di  catti  vocaboluc.  i.  (A) 
f  »  VOCABOLARIO  .  lo  /terrò  che 
I  oiol-o/orto ,  ma  meno  usato.  Oep.  le- 

cam.  69.  Quei  che  Dan  fallo  fino  a  qui 

certi  Vocabolari!,  non  la  pongono  (certa 

voce).  (Vi 

f  *  VOCABULO.  Lo  stesso  che  l  o- 

caboio  ,  ma  meno  usalo  .  Borali,  t  ìrig. 

Fir.  ibfi.  Egli  talora  trambia  i  vucahu- 

!..  Il  > 

VOCALE.  Add.  JM  voce,  Che  manda 
fuori  la  voce,  0  Che  si  manda  fuori  lol- 
la voce.  LaL  vocalis.  Gr.  s>uvifii{.  t'a- 
late, f  ruii,  ling.  Quetto  1°  intende  delie 
tegrete  oraaioni,  •  non  delle  vocali  e  co- 
muni ,  cioè  che  ti  proflerucono .  Pani. 
Purg-  31.  Tanto  iu  dolce  mio  locale 
ipvrlo  ,  Che  ,  Tolosaoo  ,  a  tè  mi  tratte 
l.utna.  Umt.  ivi  :  Vocale  ipirlo,  cioè  lin- 
guaggio, o  parlare.  Fr.  lac.  T.  1.  5  &L 
Ma  la  oraaion  vocale  Quella  al  fiale  fec- 
cia udire.  Ar.  Fttr.  7.  38.  Dove  la  vo- 
tai tomba  di  Merlino  Era  naicota  in  loco 
alpi  ilio  ,  a  fiero. 

g.  tenere  .ocali,  si  dicono  Quelle  che 
sijormano  colla  semplice  apertura  della 
bocca.  Lai.  luterà  votolis .  Gr.  yset^iix 
p«a»i)t».  Dani,  l'onv.  1A4  Solo  di 'le- 
game di  parole  è  fallo,  cioè  di  iole  cin- 
que vocali,  che  tono  anima,  e  legame  d' 
ogui  parola,  b  Bar.  18.  Moiliàiu  dun- 
que in  cinque  volle  tette  Vocali  e  con. 
tonanti,  Salv.  Avveri.  |.  3.  1.  5  lii- 
itinte  l'Iahioe  nel  Cratilo  tutte  le  telici  e 
in  vocali ,  e  meue  vocali  ,  e  mutole  .  Il 
1.  3.  I.  6.  S'  accordano  lutti  i  gramma- 
tici che  il  dello  vocale  I  trovandoti  do- 
po I'  U  ruotonante  ec  renda  altro  ino 
no.  (F) 

f  VOCALISSIMO.  Superi,  formalo 
in  maniera  enfatica  della  voce  VOCALE. 
.Salvia.  I  rvs.  2'osc.  I.  35|.  Ecco  di  nuo- 
vo a  tlirare  la  bocca  e  thanarc  le  gana- 
tee  con  qucll*  locoutro  della  più  apeilae 
larga  voc-elo  che  ila,  vocale  vocali. .ima , 
raddoppiata.  (*) 

TUCALlSSABBi  Usar*  molle  vocal,  , 
o  Aggiunger  votali  al/e  ,m  tonanti  I  ,1 . 
P.tt.  1J8.  Ilanno  d,  più  coti  ,oc.lwle 
le  due  prime  coiitouanli,  et. 

VOCAI.Mt.Mr-.  Avveri.  Con  parla- 
re ,  e  Con  projenr  parole  j  opposto  a 
Mentalmente,  lavale.  Fruii,  ling.  Que- 
llo cooliuuo  orale  allualmeute  ,  o  vocal- 
mente tempre  fate  non  poetiamo. 

\  1  M  A  1  .'  .  !..  Chiamare,  Somma, 
re  Lai  votare  .  Ut.  rcr.kiX*.  (, .  8. 
^8.  3.  1  utlo  lotterò  a  parie  Biauca  ,  ti 
Vocavano,  e  toleaun  tenere  Guelfi.  Coli. 
Ab.  liane,  cnp.  .  O  mettete,  non  uo- 
va urli'  animo  uotlro  la  tua  tolliciludine 
ec.  infimi  a  lauto  che  noi  compiamo  l'o- 
pera ,  nella  .|Uale  tiamo  vocali. 

•f  "è  VOCATIVO.  Term.  ì  dram, 
moliti,  {lutalo  taso  dello  declinazioni  . 
.Sn/v.  Averi,  a.  I.  |5.  La  quinta  t voce) 
è  qiulla,  onde  11  chiama  cbircbè  tia,  che 
vocativo  |M!r  quetlo  ri. petto  tolo  ti  chia- 
ma geueratmeule-  F  a.  a.  q\  11  Vocativo 
comunemente  retta  tenta  mun  di  luto 
/<Aj'  vtt etasi  .  F.  a.  a.  3.  Non  ogni  voce 
di  nome  1*  articolo  pulrk  capere  ;  ma  ce* 
taieoe  il  vocativo.  E  appresso:  Per  vo- 
catiti  veracemente  ti  faUe  voci  nell'ope- 
ra del  teulimenlo  non  larcbbon  da  ripu- 
tale. (Fi  Salvia.  Annoi.  Buon.  Tane.  I. 
1.  I)  Cecco,  Cecco,  ec. 
replicali  potteggono  forti 
vigliuta ,  ec.  (Al 

VOGATO.  Add,  da  Vacare.  Lai.  vo- 
catus.  Gr.  aiaAnui»*,    t'roaj.  l  eti.  4. 


V  o  C 


Oggi  tono  di  Fnoeetco  di  Cnidalotlo, 

votato  Rotto  cimatore .  Guitl.  lett.  30, 
Molti  tunu  vocali,  e  pochi  eletti,  tt  Frane. 
Saeih.  nov.  j8.  Uuo  che  avea  nome  ec. 
del  Ricco,  votalo  Balleiioo  di  ghianda 
andò  ee.  (Vi 

t  VOCAZIONE     Movimento  interno 
mediante  ,1  quale  Iddio  chiama  uno  ad  ma 
dato  cenere  di  vita  .   Lai.  'vocatio .  Gr 
■pfa4««tf  foli.  SS.  Pad.  Dimenticando 
le  cote  da  dietro  ,  s  fendendomi  alle  co- 
te dioanai ,  non  teguilaudo  il  dutinalo 
palio  della  tnperna  vocatione   d' Iddio 
Mor.  S.  Creg.  I  quali  tono  eleni  alla  vo- 
tacaonc  di  quella   eterna  pallia.  Buon 
l  ier.  5.  I.  «1.  Dirovti  dopo  Di  lur  avve- 
ntincnti .   e   f  OC  anioni  .  *  Set  ne  r.  Crisi 
inttr.  3   *4    13.  Ma  come  faremo  noi 
dita  qui  laluno.  a  coooteere  ee.  la  vera 
location  .Iella  graaia  , 
fallaci  dell'  ioleteite  I  f) 

VOt.K  Suono  predillo  dall'  1 
per  f  aria  rtpet  tosta  net  rorrut zitte  , 
ton  inlenuane  di  manfeitar  qualche  ufi 
Jelto.  l  ai.  ine.  Gr.  »»»i;'.  Rote.  nov.  80. 
j  .1.  Ilari  1  dato  le  curporali  furie  leigieriTle 
j  voti  |  iacevoli,  c  1  mot  intenti  de'membri 
«•avi .  Dani.  l'or.  8.  E  come  in  vote 
voce  ti  ducerne  Quand'  una  è  ferma  ,  e 
I'  ultra  va,  e  ride  .  Bui.  Purg.  3j.  |, 
Sei  tono  gì'  inurumcoti  che  fot  mano  la 
voce  ,  cioè  lo  polmone  ,  ee.  F  altrove  : 
Le  toci  ton  note  delle  pattioni  che  ton 
nell'  animo,  l'elr.  son.  ajjl.  Ti  conotco  e 
'olendo  All' andate,  alla  tote,  al  volto,  a' 
pauui  Ar.  tur.  3  1.  Chi  mi  darà  la 
vore  e  le  paiole  Convenienti  a  ti  nobil 
•aggettai  *  A  3l.  87  E  che  faceue  udir 
tanti  enfiatili ,  l  enii  tamburi,  e  Unti  va- 
ni tuoni  ,  1  ami  anutlrirt  in  vote  di  ca- 
valli. 7'««r.  (,er.  trj.  58-  Timpani  e  coi- 
ai e  barbari  metalli,  E  voci  di  cammelli 
e  d' lltfanli  (M) 

t  *  £■  ••  Voce,  si  dice  anche  del 
Suo.to  lite  hanno  le  lettere  in  pronità- 
%,andtle .  Salv.  Avveri,  t.  3.  I.  6.  La 
toce  dell'  I  tonile  blamente  t'  etprime 
dopo  il  toono  del  eh.  e  del  gb  trhtac- 
ciati.  (I  1 

#  S-  »  Per  slmili!,  dello  d,  coso 
inanimate.  Hmcl.  S.  G10.  Gnt.  a35  Al- 
la voce  delle  Itomi*,  e  di  Salmi  gelato- 
mi a  terra  le  mura  di  letico.  Tas».  Ger 
8-  l5.  E  già  i'o.li>a  cantar  bellici  caimt 
SodiltaM  trombe  io  feie  voci.  (Dj  Car. 
l.on~.  So/.  48  Conlraffece  con  la  tua 
ttmpogna  le  uhi  di  tuUe  le  altre  tam> 
pogne  fj/. 

S.  III.  Voce  ,  per  Parola,  Vocabolo. 
Dani.  Par.  4.  E  forte  tua  tentenna  è 
d*  altra  fui. a  ,  Che  la  vote  non  mona 
Brmb.  prot.  |.  37.  Latciarono  le  rime 
loro  piene  di  materiali,  e  grotte  voti.  F 
a.  78.  Onde  la  voce  di  accettila  ne  di- 
viene «dtucci'ilota. 

g.  IV.  I  oce,  per  Dello,  Scateni*  . 
Fir.  nm  3}».  Si  adempirà  la  voce  del 
Profeta . 

$.  V.  /oce,  per  loto,  Suffragio. 
Amet.  8V>.  Con  voce  irrevocabile  per 
tcotentia  doniamo  l'onore  del  nomine- 
rò la  picnic  città  al  belligero  Marte  . 
«  frane  Satch.  teli.  a3o.  Chi  u  me- 
glio ae irate,  e  chi  ha  più  da  date,  colai 
ita  più  voci  d'  etter  vero  Papa  (fa  quel 
tempo  v'  era  lo  Scisma  di  duo  Papi  : 
chi  teneva  con  uno ,  ehi  eoa  atira  J. 
Borgh.  l'est.  Fior.  Mia  Ebbe  tre  vo- 
ci iole,  tebbeoe  aiuno  degli  altri  lo  pai. 
10 ,  ;et  he  metter  Federigo  de'  Bardi  n' 
cUe  due,  e  di  tali  vi  fu,  the  n'  ebbero 
una  iole  .  (l'I 

g,  VI.  Foce  attiva,  e  passiva,  vogliono 
Diruto,  o  Facoltà  d'  eleggere  ,  t  dt*. 
sere  eletto. 
$  VII 


V  O  C 


Esser  fama,  Pubblicarti-  Lit.  voci/erari, 
famam  iste.  Gr.  àpuAilìo&ai. 

*  g  Vili,  /r*  i'i  voce,  va/*  a**«lar- 
Ber  la  bocca,  Farch.  Suoe.  5.  I.  E  du- 
bito Don  abbiamo  ■  ire  in  toc*  di  Ulto 
Firente  per  rette  lingue  Ubane  co»  vi 
tono:  e  chi  ode,  poi  non  disode.  (F ) 

g  IX.  Ksscr  voce,  C errar  voce,  o  Sa- 
tcer  voce  di  checchessia,  vagliami  Ester- 
na discorsa  ira  la  grate  .  Lai.  rumorem 
ferra,  famam  esse.  M.  V.  IO.  55.  Corte 
voce,  chi  veniva  a  pitiaiooe  del  Delfino. 
lìemb,  Stor.  3.  36.  Era  voce  .  ebe  il  re 
Carlo  apparecchiava  una  erotta  armata  in 
Proventi.  Ar.  Fur.  l5  65.  Non  gli  può 
alcnn  reiittere  ,  ed  e  voce  ,  Che  V  uom 
gli  cerca  Uvan  la  vita  torre. 

*  g.  X.  Esser  di  gran  vote,  vale  Aver 
gran  fama  .  Dani.  Par.  18.  Spiriti  son 
beati,  che  giù,  prima  Che  veniitrro  al  ciel, 
fur  di  gran  voce  ,  Sì  che  ogni  Muta  oc 
sarebbe  opima,  (l'i 

g.  XI.  Aver  buona  voce  ,  vale  Aver 
voce  sonora,  graia j  e  talvolta  Aver  gran 
voce  ,  o  vore  gagliarda  .  E  Aver  mala 
voce ,  vale  il  contrario. 

g.  XII.  Aver  buona  ,  o  cattiva  voce  , 
fignratam.  vale  I -tir re  in  buono  ,  o  cat- 
tivo concetto  .  Sen.  fica.  Farch.  5.  7. 
Coti  ha  mala  voce  nno  che  è  rnmai.u  d" 
a  preaao  il 


"tTg.  XIII.  Aver  voce  di  checchessia 
vale  Aver  fama,  Essere  in  opinione  di 
checchessia.  Pani.  In/.  33.  Che  te '1  Con- 
te Ugolino  aveva  voce  D'  aver  tradita  te 
delle  camelia  Non  dovei  In  1  6glinoi  porre 
a  lai  croce-  1  Pe) 

g.  XIV.  Aver  voce  in  capitolo  ,  0  si- 
mili ,  vagtiono  Poter  render  partito.  I.at. 
ius  suffragi!  habere.  Fir.  rim.  68.  Ebbe 
il  Reggente  ni  tuo  colpetto  lutti  I  giudi- 
ci ,  e  colo,  che  in  vicaria  (Coti  ai  dice 
là  )  voce  hanno. 

*'.  XV.  Aver  vote  in  capitolo,  per  me- 
taf.  ti  dice  deli'  Avere  in  qua! staglia  ne* 
gazici  autorit.'i  .   t'ecch.   Euilt.  Cr.  A.  4,- 
Avete  voi,  me.ier ,  voce  in  capitolo? 

g.  XVI.  Voi  aver  voce  in  capitolo, 
vale  II  (entrarlo 

g  XVII.  Par  la  voetr,  term.  musica- 
le, vale  Dare  il  tiiuao. 

g.  XVIII  Pare  voce,  0  una  voce,  vale 
anche  Chiamare.  Lat  clamate,  vocari . 
Or.  *6*';!(v.  Amet.  jg.  Con  quella  vo- 
ce, eh"  io  potto  più  dare.  Divola  vi  rin- 
gratio  di  tal  bene  .  Hed    In,.  35.  Darà 

iti. 


voce  il  Signore  a'  _ 
r«rnr*.  Ercel.  86.  Pare  una  voce 
Bea  chiamare. 

g  XIX.  Par  voce,  vale  talora  Far  cor- 
rer fama.  l  ai.  rumorem  efficace,  famam 
alicuins  tei  facere .  Or.  jLjyev 
pit».  flore,  nov.  35.  5.  E  in  Mettina  tor- 
nali ,  dieder  voce  d"  averlo  per  lor  biso- 
gne mandato  in  alcun  luogo. 

*f  §.  XX.  Levar  voce,  talora  vale  Far 
correr  fama  .  Bari  As.  pari.  I.  tib.  6. 
pag.  8a,  Bicone  alle  comode  tue  arti  , 
e  le  levar  voce  nel  popolo,  che  ti  era 
.  «me  una  grand,  armala  d. 

g.  XXI,  Par  voce  ad  alcuno,  vola  In- 
colparlo, Infamarlo.  Lat.  crimini  verte- 
re, acculare.  Gr.  l'v  ot'iTi'ot  xouìl'ìvi 
riva . 

g.  XXII.  Dar  buona  ,  o  mala  voce  a 
uno  ,  vale  Lodarlo  ,  o  Infamarlo  .  Lai. 
criminali,  accusare.  Cr.  «<Tia»3«i  . 
Pont,  taf  7.  Dandole  biauno  a  torlo,  e 
mala  voce.  Farch.  Ercol.  86  Dare  mala 
voce  (significa/  biasimare. 

g  XXIII.  Dar  voce  definitiva  ,  vale 
Dar  facoltà  di  definire. 

%.  XXIV.  Dare  in  sulla  voce,  e  Dar 
sulla  voce,  vagtiono  Interromper  l'altrui 
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diottria  ,  Contraddirgli ,  Farlo  chetare. 
Lai.  alicuiui  eralionem  cohibert,  Plaat. 
Gr.  «petTite  / )  atea  r. ,  tivo'c.  Ariti.  Varck. 
Ercol.  86.  Due  in  tulli  voce  (  significa  ) 
«gridare  ano,  acciocché  egli  Uccia.  Toc. 
Dav.  Ann.  4.  95.  Eragli  dato  in  .ulta  vo- 
ce. A"  li.  i3j.  Per  colali  anioni  Viptaaio 
Contolo  propose  che  Claudio  ti  gridatte 
Padre  del  Senato ,  ec.  |  ma  egli  diede  in 
•nlla  voce  al  Contolo,  come  troppo  adu- 
lante .  E  l'v.  176.  Celare  gli  die.  tulla 
voce,  dicendo  lapcre  da*  libri  di  tuo  pa- 
dre ,  che  non  formò  mei  alcuno  ad  accu- 
sare .  E  l5.  a»'l  Tntti  i  Padri  gli  det- 
tero in  tulla  voce  ,  non  miiuraite  I'  oc- 
catione  de'  mali  pubblici  contro  agli  odii 
privali . 

g  XXV.  Coprire  altrui  la  voce,  vale 
Impedire  con  suono  maggiore,  che  altri 
non  sia  intesa.  Tac.  Dav.  Aaa.  II.  1^0 
Narciso  le  euopriva  la  voce,  sciamando  di 
Silio  e  delle  noaae. 

g.  XXVI.  Far  voce,  vale  Dire,  Par- 
lare.  Frane.  Barb.  87.  II.  Ancor  ti  fac- 
cio voce ,  Le  gin  e  tciolgon  cote  quinto 
a  Dio  . 

g.  XXVII.  Aliar  la  voce  ,  vale  Gri- 
date ,  Sciamare .  La»,  exctamare  .  Gr. 
ava8»dtv  .  Pani.  Purg.  aO.  Ma  qui  d" 
appretto  Non  aliava  la  voce  illra  penona. 
Tac.  Pav.  Ann.  |3.  180.  Alaano  la  vo- 
ce, ninno  mortale  uè  in  arme,  ne  io  fede 
avantare  i  Germani.  Galat.  62.  Non  isti 
bene  aliare  la  voce  a  guita  di  banditore. 
Sa/v.  Spia.  1.  I.  Ma  fu  tubilo  aliata  la 
voce,  ch'egli  eran  morti  latti. 

ff  $.  XXVIII.  Portar  la  voci,  vale 
Pasteggiar  per  le  voci,  o  tuoni  del  can- 
to .  Buon.  Tane.  I.  4-  Poffare  il  ciclo! 
t  uni'  ella  ila  io  tuono I  Come  le  voci  ella 
sa  ben  portare  I  (l'J 

#  g  XXIX.  Mettere  in  voce  ,  vale 
Pubblicare,  Bandire.  Nov.  ant.  19.  I. 
Li  HriwJchi  al  levare  delle  tavole  ri- 
guardar»  1'  arìcoto  j  trovaroolo  meno:  co. 
minriaro  a  metterlo  in  voce ,  e  a  cercare 
i  cavalieri  alla  porta.  (V) 

g.  XXX.  Tener  la  voce  ,  vale  Tace- 
re .  Lat.  silere  ,  tacere  .  Gr.  ciaarràv  . 
Bocc.  nov.  77.  65  Non  potendo  più  la 
voce  tenere ,  battendoti  a  palme  comin- 
cio a  gridare. 

g.  )iXXI.  Piciamo  in  modo  proverb.  : 
Foce  del  popolo,  voce  d'  Iddio,  o  del  Si- 
gnore j  e  vale  ,  che  Ih  rado  la  comune 
fama  r"  inganna  .  Lai.  fama  non  lem 're 
spartitur.  Gr.  9  irfyflc  ow'«  t'invi  oW 
VTtlip ITO.  Fir.  Trln.  a.  6.  E'  tir*  vero 
d' ivamo  :  voce  di  popolo  ,  voce  del  Si- 
gnore .  » 

t  *  g.  XXXII.  Fiva  voce,  si  dice 
Quella  che  ascoltiamo  colle  nostre  orec- 
chie da  colui  che  parla  ,  ed  e  opposto  a 
Scrittura  ,  a  Lettura  ,  o  a  Narrazione 
altrui.  Segner.  Penil.  instr.  Lntrod.  Dan- 
doti in  Inre  (gli  avvertimenti)  affine  che 
dispensati  tra  quella  gente  ec.  debbano 
poi  supplire  a  tempo  in  difetto  di  viva 
voce.  (P) 

%.  XXXIII.  A  voce  ,  o  A  viva  voce  , 
vale  Per  acclamatone ,  Senta  partilo  . 
Cr.  a.  100.  1.  Siccome  in  colonie  sono 
mandale  (te  pecchie),  e  di  qo.vle  duchi 
fanno  alcuni  a  voce,  come  nn  seguito  di 
tromlie  . 

#  g.  XXXIV.  A  voce  ,  vale  anche 
semplicemente  Con  parole  ;  a  di  fferenza 
di  Per  Iscrittura  .  Dia.  Comp.  lib.  ». 
Tutti  ritpotono  a  voce  ,  e  per  iacrillnra 
fosse  lasciato  venire.  (P) 

#  g.  XXXV.  Nota  uso.  Cavale.  Fjpos. 
Simb.  I.  41-  Negò  Cristo  a  voce  d'  no" 
anrilla  (cioè,  per  le  parole).  (V) 

%.  XXXVI.  In  voce,  posto  ai- 
vate  io  stessa  che  A  bocca.  In  _ 
tenui.  Ar.  Fur.  16.  I 


voc 

1'  io  dico  e  t' ho  detto  altre  volte  ,  E 
quando  in  voce,  e  quando  ut  vive  cute, 
Ch'  un  mal  tia  lieve ,  un  altro  acerbo,  e 
fiero  ,  Date  crederai»  al  mio  gvndicio  ve- 
ro. #  Dav.  Perd  eloq.  cap.  36.  Conve- 
niva ec.  in  voce  difendere  le  accuse  |  in 
voce,  *  non  in  carta,  far  le  fedi  pubbli- 
che. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  a.  Si  dice 
(il  Simbolo)  in  tileusio  dalli  religiosi,  e 
non  in  voce  a  Prima  e  a  Compieta  (  qui 
vaia  il  contraria  di  sotto  voce).  (F) 

t  g.  XXXVII.  Ad  alta  voce,  A  gran 
voce  ,  A  tutta  voce  ,  o  umili  ,  vagliamo 
ixm  vece  sonora,  e  che  si  possa  beat  in- 
tendere. Lat.  darà  voce.  Petr.  cani.  3g. 
6.  E  questo  ad  alta  voce  anche  richiama 
La  £WUDe  .**'"*  •  F,r-  *35-  Ves- 
si! alla  voce  più  volte.  Ar.  Fur.  a  6*. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  mesiatrgic- 
ro .  Che  ,  avpella  ,  aspetta  ,  a  I  ulta  voce 
grida.  F.  18.  4*-  K  Ecrraù,  che  lor  di- 
cea  a  gran  voce  1  Ah,  dicea,  valenluomioi, 
ab  compagni,  Ab  fratelli,  tenete  il  luogo 
vostro. 

g.  XXXVIII.  Con  voce  bassa,  o  basset- 
to, o  sommessa,  o  slmili,  vagtiono  il  con- 
trario. Lai.  suhmnsa  vote.  Gr.  tiavjrr, 
Bocc.  nov.  97.  ly.  La  giovane  ce.  ,  fa- 
piacer  del  Re  ,  con  bassa 
Ciani  C.  In  cui 
modo  con  vore  batta  ritpote  il  predet- 
to Apollo  .  Marslrut*.  a.  5i  Che  nel 
tempo  dell'  interdetto  poni  celebrare,  ov- 
vero udire  I'  Lficio  in  voce  [tassella.  Ar. 
Fur.  18.  187.  Ma  con  sommessa  voce  , 
e  appena  udita. 

g.    XXXIX.    Soli»  voce    /'.  SOTTO 
BOCE  . 

§.  XL.  In  mezza  fo;*e  ,  vale  Sotto 
voce .  I  il.  S.  dir,  J5.  E  poi  dicendo 
in  metta  voce  ec.  ,  disse  qurslr  parole: 
ec  (I) 

g.  XLI.  Ad  una  voce  ,  posto  avver- 
builm. ,  vale  Unitamente  ,  Concordemen- 
te. Lai.  «rivo  ore.  Gr.  a'.uosMvw;  .  Feci 
Ftos.  2X1  Hocc.  lntrod.  5a.  Ad  una  vo- 
ce lei  pnma  del  primo  giorno  elessero  . 

nov.  4>-  l5  0"*1'  ad  una  vore  lotti 
si  confessarono  prigioni.  0  Segner.  Pred- 
Pal.  Ap.  3.  4-  E  lutto  il  popolo  ad  una 
voce  rispose ,  camminandolo  :  non  e  t  ca- 
fumniatus  noe  ec.  f  TC) 

*f  g.  XLII.  Ih  voce  in  voce,  vale  Di 
bocca  in  Irocca.  Frane.  Sacch.  nov.  177. 
Tantoché  di  voce  iu  voce  il  romore  giunse 
a  Torlovenere,  là  dove  U  genie  lulu  co. 
mincio  a  correre.  F) 

*  §•  XLI  II  loce,  dicono  1  .V,rn«tai«,,i 
par  lo  stesso  che  Messa}  onde  Messa  di 
voce  vale  Ciò  che  si  mette  per  corpo  del- 
la compagnia.  (A) 

•j-  V0<  KRKLLI.NA  .  Dim.  di  T'oce  . 
Lat.  vocula.  Gr.  o&ivteiov-  Benv.  Cell. 
Fit.  a.  378-  Mi  rispose ,  menandu  certe 
tue  manuttc  di  Tignatelo,  ton  una  voce* 
rrllina  di  tantara  :  ec. 

t  VOCIACCIA  .  Peggiorai,  di  Foce 
Benv.  Celi  I  il.  a  J56.  Il  detti,  ribsl- 
dooe  cou  quella  sua  vociacela,  che  ei  la 
sonavi  per  quello  >uo  nasaccin  d'asino, 
disse  ec.  E  4*9  s'  morte  un  dito  , 
minacciando  con  quella  tua  voriaecin. 

«  VOCIAttE.  Iloc.are.  Fior.  Il  a3a 
E  verso  noi  vociar  furon  sentile.  (C) 

VOCIFERANTE  Che  grida  forte 
Lat.  vaciferans.  Gr.  ^ai'jaj.  Cr.  C).  irx>. 
I.  Le  pecchie  ec.  tracciano  da  se  1  fuchi,  i 
quali  non  I'  aiutano,  e  consumano  il  me- 
le ,  i  quali  vociferanti  le  più  i>er,egu, 
Uno . 

VOCIFERARE  Sparger  fama  ,  Tìit- 
seminare  .ore.  Lai  vociferar!.  Gr.  floùt 
Tac.  Dav.  Ann.  l3.  l6a.  Vociferando  il 
,  che  a  Nerone  uscito  appena  di 
,  e  fauo 
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ti  dovei  anteporre  Sila»-  ,  d'  età  grave  , 

re.  (ìuicc.  Star,  a.  Già  era  fama  ce.  ,  • 
ti  cominciava  a  vociferale  della  persona 
di  Cesare. 

0  VOCIFERATO.  Adii,  da  loci/era- 
re.  Dal.  Dit/-  Cace.  tue  26.  Però  eraao 
vernili  da  coi  ,  perchè  li  veniate  a  qual- 
che conclusione  per  la  tanta  vociferata 
onteotiune .  (B) 

VOCIFERAZIONE.  Jl  veafirarr.  Fa- 
ma. Lat.  /ama.  Gr.  f> rljkn.  Cutcc.  Star. 
I.  Era  vocileratione  pei  lutto  I'  «ermo, 
che  te. 

VOCI» A-  Foce  pinola.  Lai.  vocula  , 
vox  parva.  Cr.  jwaicio».  Red.  Ceni.  I. 
a3l.  Lucio  Quinaio  Curionv  er.  »e  ne  «la- 
va in  ledo  ammalato,  e  faceva  (uva  corta 
vorina  languida,  e  tremolante. 

*>  VOCINO.  Dtm.  di  Vocej  ma  delle 
più  per  vezzi ,  è  diventalo  mascolino  , 
come  Bocchino,  Liagulno.  (A) 

*>  VOC10LL.MA  .  di  latina. 

Voce  piccola,  tottilittima .  Bcav.  Cell. 
Vii.  a.  3*5  Quello  omicriuolo  et.  con  una 
di  aanaara  ec.  mi  fe  condurr*  a 
na.  (C) 

*  VOCIONACC10.  remerai,  di  l  o. 
dome.  Corsia.  Torracch.ii.  luQ.  Quan- 
do alla  Co  Valerìan  li.'  li  ,  Che  avea 

come  di  tuono  un  vociunaccio ,  A  capo 
andò  ec.  (B) 

#  VOCIOSE.  Accietcit.  di  l  ece-  lied. 
C oas.  a3a.  Coininrió  a  cicalare,  «he  pa- 
reva una  putta  ,  con  un  certo  profondi!- 
timo  vucione  ,  che  ec  {") 

*Ì  *  VOCITARE.  I  .  A.  Chiamare  a 
nome  ,  Seminate  .  Sanati.  Artad.  egl. 
12.  Talor  veggio  venir  friiooi  e  merule 
Ad  un  mio  ruiignuol  (  cesi  legge  la  cor- 
rettissima edit.  del  ('omino  17a3  a  pag. 
1*4)  r'ie  '•"'le  «  vociti  (A) 

VOCOLEZZA.  /'.  A.  Cechità.  Lat. 
remilas.  Gr.  rvp)*Tt|g<  Sen.  Pisi.  So 
vocolcaia  è  mala  cola.  Tener  vocolo  è 
mala  Boati,  E  oppresso:  Sappi  eie  que- 
sta follia  ,  e  quella  vocoleaaa  ,  eh'  eli'  è 
sopravvenuta  a  tutte  maniere  di  gente 
sorpresa. 

t  VOCOLO.  V.  A.  Cieco.  Lat.  cae- 
cut  ,  oeulu  capine.  Gr.  Tupl»'{.  Esp. 
Pai.  Nost.  66.  Appella  i  poveri,  e  Sc- 
uoti, e  vocoli,  e  attraiti,  e  loppi.  E  90. 
In  tal*  stalo  son  eonceputi  sovente  gli 
■Urlili ,  e  snppi  ,  e  vocoli ,  malati .  Di/. 
Pae.  Se  il  vocolo  il  vocolo  conduce,  e  si 
inette  a  menarlo,  ambedue  eaggiono  nel- 
la fossa.  Tes.  Br,"l.  la.  Quegli  che  non 
sa  ne  bene  ne  male,  ha  il  suo  cuor  vo- 
colo ,  e  non  vedente]  egli  nun  può  con- 
sigliar ne  se  tic  altrui  :  che  le  un  vocolo 
vuol  guidar*  un  altro  ,  certo  egli  cade 
nella  fossa  inuami ,  e  I'  altro  dopo  lui . 

9.  Egli  avvenne  un  giorno  , 
Giusaffi  andava  a  sollaaaarc,  si 


11  l' uno  tra 

F.  qo.  Folle,  e  vo- 
•  ciò,  che  tu  non  puoi  nin- 
na ragione  intendere  I 

*  VOOO.  I'.  A.  Add.  Voto  :  per  lo 
scambio  del  T  nel  D ,  /requenle  nelli 
nostra  lingua.  Dani.  Bim.  177.  Ne  delle 
colpe  solverà  il  nodo  ,  Chi  del  prossimo 
suo  Urania  la  moglie  ,  Perchè  sareUhc  di 
caritè,  vodo.  (Cj 

VOGA.  //  vogare,  Corso,  Viaggio,  e 
più  proprtamente  per  mare.  Lai.  iter  . 
Gr.  tiamopìx.  Bai.  Inf.  *6.  2-  Confor- 
tati ,  eh'  io  ebbi  li  compagni  ;  pigliammo 
voga  invano  l'occaso,  l'olii,  si.  a.  17. 
Con»  al  fischiar  del  cornilo  ifrenella  La 
Dada  ciurma,  e  i  remi  mette  in  voga  . 
»>  Belli».  Disc.  1.  ai5.  Ma  che  farem 
noi  di  qnc'seldali  in  Ultaglia,  di  quelle 
ciurme  alla  >og»,  di  quei  musici  alla  Un- 
ni* »  (Cj 

\    5  "•    Voga,  figuralam.  per  Impelo, 
Vota'vlano  T.  II. 


approvato. 
demi  dell' 
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Ardore.  Mera.  sai.  II.  Tu  ,  che  dietro 
a  Lucilio  e  a  Giovenale  Prendi  arrabbia- 
ta irrrfrenabil  voga.  Salvia.  Disc.  I.  87- 
Essendosi  uno  con  maturità  ,  c  con  Sen- 
na ,  nou  con  precipitala  voga  ,  o  ardente 
impeto  ,  fatto  animo,  polla  con  più  faci- 
lità reggerli  e  mantenersi. 

g.  11.  Essere  in  voga  ,  vale  Esser  in 
uso  ,  Etser  comunemente  seguitato  ,  o 
Salvia.  Disc.  I.  loa.  I  no- 
atislotclira  (  filosofia)  utilmen- 
te si  servirono,  la  quale  in  quelli  ultimi 
tempi  ec.  a' Latini  tramandata  dagli  Ara- 
bi, eia  in  vega.  9  f  ra.  Antid.  34  .  Certo 
oggidì  il  parlare  infi  ancioiato  che  ci  a  già 
io  voga,  e  rifiutalo  come  LaiLarie.  (C) 

tf  III.  A  voga  ,  posto  avvcrbtatm. 
volt  le  gnu  do,  Per  /ori*  di  remi.  Bari. 
As.  1.  a.  81.  Veocndo  a  voga  ■  •  vela  , 
e  a  corrente  ,  e  nou  potendo  tenersi ,  le 
prime  urlai  uno  in  queste,  c  le  tcgucnli 
in  ene.  (P) 

$  VOGASTE.  Che  votai  ed  usasi  an- 
che in  /aria  di  sust.  Salvia.  Odisi.  Na- 
ve  io  nou  posseggo,  nè  voganti.  E  Opp. 
Cacc.  Du*  naviec.iuconlro  ec,  Dal  buon 
vento  affrettate  e  dai  voganti.  (A)  E  li- 
nei J.  lib .  3 .  Sorgon  navali  in  varia  gara 
grida.  I  voganti  confortano  che  a  Creta, 
Ed  a'  huavi  nostri  si  ne  andiamo.  (V/ 

VOGARE.  Beni  are  ,  Bemigait.  Lat. 
remigare.  Gr.  lil'isiiv.  Boce.  nov.  17. 
ql.  Nun  vogando,  ma  volando,  quali  in 
sul  di  del  seguente  giorno  ad  Egina  per- 
vennero. Frane.  Barò.  262.  8.  Ma  puoi 
Un  cominciare  Con  li  remi  a  vogare . 
,\ev.  ani.  3o.  a.  Lo  villano  cominciò  a 
panare  con  una  hetUicr,  e  cominciò  a  vo- 
gare :  lo  fiume  eia  largo  :  voga  •  passa. 
Dani.  Conv.  |63.  La  natura  è  strumento 
dell'  aite,  siccome  vogare  con  remo,  dove 
I'  art*  fa  suo  sliumenlo  della  impulsione, 
che  è  naturale  molo.  Red.  Ditir.  3g.  Su, 
voghiamo.  Navighiamo,  Navighiamo  infino 
a  blindisi.  $  Ci"  En.  5.  3oj.  E  via 
vogando,  ed  invocando  i  venti.  Fende  la 
china,  ed  all'aperto  il  mar*.  (Il) 

::;;!/  in  significati.  Car.  Long. 
So/,  rag.  a.  Corredala  una  lor  bar.  netta 
di  tulle  coi*  dilettevoli  e  necessarie  ,  c 
facendola  ai  lor  propri  remi  vogare, se  n* 
andavano  collegllando.  'I  P) 

degli  Uccelli,  qiunde  in  andando 
f  ali  .  Salvia  .  Disc.  a.  al .  Omero  vo- 
lendu  al  vivo  rappreientare  (la  celerità 
del  pensiero)  ,  V  uni  con  quella  dell'  a- 
la,  the  di  remo  iusicme  e  di  vela,  serve 
agli  uccelli ,  1  quali  ora  prrndendo  l' a- 
ria ,  e  dal  vento  lasciandosi  trapnrtarc  , 
veleggiano  ;  ora  le  penne  battendo  ,  vo- 
ga a  per  quella.  (  C) 

9  VOGATA.  //  vogare}  Remata.  Tor. 
rie.  Les.  116.  Immaginiamoci  una  ga- 
lera ebe  comincia  a  muoverai  1  se  quan- 
do la  ciurma  dà  la  seconda  vogata  ,  ec. 
E  117.  Velocità  maggior*  di  quella  eh* 
gli  Linieri  la  prima  vogata.  ;  /,'/ 

f  VOGATORE.  Verbal.  mate.  Che, 
o  Chi  voga.  Lat.  remigane,  remejr.  Gr. 
i fitta  •  Vii .  Bar!  .  44  .  Quando  uno 
legno  e  caricato  di  genti  in  mare  ,  ic  1' 
uno  dei  vogatori  va  cattivamente,  e'  non 
nuoce  guari  al  legno)  e  se  il  legno  è  in 
alcuno  pencolo,  r  non  punte  leggiermen- 
te scampare  per  uno  buono  vogatore.  Tac. 
Dav.  Stor.!i.  334.  Nelle  navi  ancora  eran 
liadili,  parte  de  vogatori  Datati  impediva- 
no gli  unii  ii  de'  marinari,  e  de'  soldati  qua- 
si per  non  sapere.  «  Salvia.  (Miss.  ,  j;\ 
Nè  termine  Alcuno  puoi  trovare,  e  li  si 
scema  11  cuore  de'  compagni  vogatori.  ( B) 

•f  *  VOGA  VANTI  .  Ieri»,  di  J/.i- 
nntria  ■  Il  rimatore  che  voga  ne'  pri- 
mi banchi  verso  poppa  j  e  siccome  allo 
s testo  remo  i..jnno  più 
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galee,  così  secondo  Pantera,  per  voga- 
vanti  s' intendono  anche  quelli  che  sono 
1  primi  al  banco  appresso  alla  corsia,  e 
maneggiano  il  girone  del  remo.  Malm  . 
la.  16.  Questo  infelice  c  il  povero  Bian- 
cone, Che  tra  quei  pochi  li  della  sua  schie- 
ra, Che  restan  vivi,  è  fatto  anch'ai  pri- 
gione. Per  ener  vogatami  di  galera.  (A) 

9  V0GG0LO.  Ruotalo.  Bellm.  Disc. 
I.  *43.  Sepet*  voi  che  sono  i  muscoli 
groui  «oggoli  di  tele  nostrali  ridotti  in 
quella  forma,  nun  pei.  tic  una  sun  tele, 
ma  perchè  elle  si  pensano  adattale  a  quel 
piccolo  spaiio.  /.'  a5S.  Pigliando  per  mu- 
scolo non  ut,ni  filetto  di  ripieno  col  suo 
ordito,  ma  gli  interi  voggoli,  e  gli  interi 
ruototi  ec.  (F) 

V  OC  LIA.  Il  volere ,  Desiderio,  Vo- 
lontà, Appetito,  Brama.  Lai-  voluntas, 
cupiditas.  Gr.  j9oa'i«!i<».  Dani.  Inf.  y. 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,  A  cui 
non  puole  '1  Gu  mai  esser  mosso?  E  Par. 
1.  Colpa,  e  vergogna  dell*  nraane  voglie. 
E  3.  Ansi  è  formale  ad  esio  beai 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia 
una  fami  nostre  voglie  stesi*.  E  l5- Per 
darmi  voglia  CU'  io  le  pregasti ,  a  Urer 
fur  concorde?  Pelr.  son.  aia.  E  so  mia 
voglia  in  ciò  fe.sie  compita  ec,  Ancor  di' 
avria  Ira'  tuoi  be'  colli  foschi  Sorga.  Boec. 
noi-.  81.  8-  Ella  s*  n*  potrà  ben  prima 
morir  di  voglia  .  E  num.  Q.  Avevan  si 
gran  voglia  di  ridere,  eh*  scoppiavano  . 
E  nov.  93.  7.  L'  abbate ,  eh*  maggi  r 
fame  aveva  ,  che  voglia  di  motteggiate 
ec.  ,  si  mangiò  il  pane,  tf  Pelr.  Uom. 
ili.  a8o.  1  Fiorentini ,  per  questo  mol- 
lo adiratisi,  contr"  a*  Pratesi  eoli'  eser- 
cito andando,  presto  a  Prato  si  fennarooo. 
E  quivi  alquanto  stati,  i  Pratcti  vennon'i 
nelle  voglie  (  cioè,  cedettero  ,  li  resero) 
del  Cardinale  ,  e  del  popolo  fiorentini!. 
Cuitt.  lett.  14  4'-  Nottro  Signor*  in 
della  sna  salute  (  cioè,  na' tuoi  saluti  ) 
non  pori'  altro  già  «  he  paca,  a  finalmente 
in  ultima  voglia  sua  ( cioè,  aelT  ultima  tua 
volontà  )  agli  tuoi  pace  lasciò  in  eredità. 
Beigh.  Tote.  3ja.  Troppo  bassa  voglia 
sarebbe,  voler  perdere  il  tempo  in  si  fatti- 
ciance  .  Segtttr,  Mann.  Oli.  3.  5.  Essi 
tra  i  loro  mali  si  trovano  coalra  voglia.  (Vi 

§.  1.  Voglia,  per  Dispostitene  d"  ani 
mo,  e  di  corpo.  Bocc.  nov.  88.  11.  Bion- 
dello, eh*  conosceva,  che  contro  a  Giace  . 
egli  poteva  più  aver  mala  voglia  che  ••- 
pera  ,  pregò  Iddio  della  pace  tua.  Aei 
ani.  38.  3.  Tro volli  nelle  letta  ,   e  con 
forlolh,  e  dimandolli  di  lor  mala  voglie 
9  Amm.  Ani.  6.  a.  IO.  Tniovesi  i'i 
Socrate  eh*  fu  di  taota  temperante  ,  eU. 
per  questa  cagione  quasi  lutto  'I  tempo  dr.  - 
la  vita  sua  non  si  lenii  mala  voglia,  (l  'i 
Late.  Spir .  3.  1.  Stato  anche  un  buon 
pesto  in  camera  del  mio  fra  Bonaventu. 
ra,  il  quale  si  tenie  un  po' di  mala  v  i  - 
glia. Car.  leti.  I.  a  M.  Mittio  mi  die.- 
che  voi  itale  in  cagnesco  seco:  di  gì  aie. . 
avvisatemi  la  cagione,  perchè  ne  sta  Hi 
■ala  voglia. 

§.  II.  Morirsi  di  voglia  ,  vai*  Avn 
grandissima  veglia  ,  Bramare  eccettu  a 
mente.  Lai.  desiderio  emorì.  Gr.  Iti^r, , 
'./■  -.'  ouve'v.  Rem.  Ori.  I.  <4-  5a.  Che 
li  moriva  di  voglia,  e  di  frega  ,  Che  il 
buon  Rinaldo  gli  desse  il  mal  auno, 

§.  III.  Sputar  la  veglia,  si  dice  JSgn 
ratam.  di  Chi  sia  costretto  a  dimetter, 
il  desiderio  di  alcuna  cosa  per  imputi 
bilità  di  conseguirla.   Lai.  cupidilal,  r. 
mittere.  Gr.  «rroraTruiai  rei  imiti 
pia.  .  Malm.  a.  4*<  ln  quanto  a  spot..  . 
ornai  questo  è  aieollo;  S'  ei  torco  lerrj  . 
ancor  la  voglia  sputi. 

g.  IV  Appiccar  le  voglie  all'  arpione. 
e  aiMi/i.  V.  APPICCARE.  XXl\  .  . 
ARPIONE,  §  II. 
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g  V.  Pi  vaglia,  o  pi  buona  raglia, 
pesti  avverbialm.,  vagì. omo  Bramosamen- 
te. Volentieri,  l-at  .  cupide.  Gr .  istiàu- 
ftzrifùf  .  l-occ  .  nov  .  i».  13  .  Ed  egli 
quello,  tema  ('ili  intuì  aspettare,  di  vo- 
glia  fere  .  0.  V.  la.  107.  4  Di  burnii 
voglia  fere  i  sopraddetti  Ite  degli  amba- 
sciadoti  cavalieri  di  tua  mini. 

t  *  3  >  '  Schiavi  di  buona  voglia  . 
diconsi  Coloro  (he  ti  tono  itti  schiavi 
spontaneamente.  Segntr.  Stanti,  òtti  l3. 
3.  Ma  »i  rimingono  (tolto  il  poter  dei 
demonio}  perdi'  cui  scioccamente  Vi  vo- 
gliono 1  imanef  e,  con  fai  da  schiavi  ì  più 
vili  ebe  mai  ti  truoiino  ,  quali  uno  gli 
trhiati  chiamati  di  ì  uooa  voglia.  (  l'i 

g.  VII.  Una  veglia  non  «  mai  cara  j 
detto  proverb.  ihr  valt  ,  Chi  non  pare 
grave  rio  ebr  ti  spende  per  soddisfare  il 
prepr  10  micie. 

Jj.  Vili,  /  egli.,,  di,  iamo  anche  a  (Quel- 
la machia,  0  altro  segno  citeriore  nato 
all'  uomo  in  quali  he  parte  del  corpo  .  e 
che  da  a!  uni  ti  crede  nascere  da  sover- 
cbio  appetito  della  madre  nella  gravi- 
dama,  di  ijnel  cil>o  ,  0  lievanda  ,  the  da 
(furila  macchiati  mppretenta.  Lai.  .rlir- 
ma.  Gr.  sriyaa  Amlr.  Ceffi  5.  8.  In 
iull*  oiiLerit  «tinnirò  una  voglia  di  c orlici- 
««la.  leali.  fipir.  5.  5,  E"  mi  torna  a 
mrro.Tia,  rhe  Euirltio,  O  Abloluando  ha 
sulla  ipi.la  qui  Lia  veglia  d'  un  lungo. 
«>  Imperi.  Anat  U,  (Quelle  macchie  le 
quali  logli*  »'  appellano,  avetelc  voi  per 
•upetfii culi  nella  tuli,  ila,  un  veramente 
j»er  impune  nella  cute?  (t'j 

f  VOGLIE  NI  E.  V.  A.  Che  vuole, 
l.tl.volent.  f.r.  -le.  ji9u.tvOv.Vfa/.  Clauttr. 
ija-l-  Perchi  egli,  nun  iscaltrilo  in  guar- 
darsene ,  n  in  ledesse  quello,  che  poicia 
non  togliente  desiderasse. 

VOGLIE>Z  A.  V .  A  .  I  o/ontà.  Lai. 
tolunlas.  Gr.  ài/r.  Btm.  ant.  Dani. 
Maian .  71).  Poi  lo  plager  di  »oi,  e  la  vo- 
gl.enta  E  10I  voler  mia  vita  consumare. 
/'.  8).  Non  mi  doglio  co.  >'  amore,  Don- 
na, di  gian  valeota  Mi  «li*  cure,  •  10- 
libenta  Di  gir  voi  limando. 

t  *  VOt.LIUlE.  V.  A.  I  olvere. 
Hit»,  ant.  Panitccio  del  Bagno  I.  38i. 
Perche  di  loia  ha  V  mondo  sire,  ' 
Che  non  postoti  ba  mai,  mi  ti 

do.,/; 

*  VOGLIERELLA.  Pim  di  Vogltaj 
Piccola  veglia.  Beit.  leti.  Con  tanti  vin- 
IJKti  ella  ci  potrà  eavare  qualche  vnglic- 
11  Ila  nel  fare  esperienze.  (A) 

#  VOGL1ETTA.  Pim.  di  Fogliai  l  o- 
gliuuai  (A> 

VUGLIEvOLE.  Add.  (  he  ha  voglia, 
Clic  appetisce.  Lai.  lupidut  .  Gr  .  ini- 
aaj*r,Ti*9J.  Varch.  Lei.  qo3 .  Quello 
amute  u  chiama  carnale,  e  lascivo  come 
nato  nella  parte  vuglievole,  per  distderio 
di  godere  corporalmente  la  belletta  cor- 
porale. V  Bemb.  Atei.  3.  197.  La  ragione 
guada  il  tento ,  il  quale  dal  caldo  della 
toglietele  giovanetti  portale  non  I' alcol- 
la]  qua  e  la,  dove  etto  vuole,  trapeliti* 
tainente  traboccando.  (B) 

*t  •  VOGLIOLINA.  t km. di  Voglia; 
foglietta,  I  ogltutsa.  Salvile.  Buon,  t'ier. 
4-  a.  I-  fanciulli  vogliati,  che  hanno  del- 
le  toclioline,  delle  piccole  voglie.  (A) 

VOGLIOLOSAMENTE.  Awerb.  Vo. 
gliolotamenle.  Lai.  rupiaV,  pere u piar.  tir. 
!»i3»/i'.Ti-w(  Borgh.  Ansi  .  ya.  Vo- 
gliolotamenle  ai  ritornarono  all'  arme  de' 
luto  antichi.  E  Vetc.  Fior.  573.  Come 
vogliolosamente  in  quatta  notlra  parte  ab- 
•  ndaote  di  nul  lità,  e  d'  animi  grucroai  , 
e  grandi  folte  ricevuta. 

VOGLIOLOSO.  Add.  Voglioso,  che 
;  voglie.  Lai.  cupidnt.  Gr,  iffi&vatvjri* 
/«;.  Cftch    Mogi.  pr.  Quaii  che  qurita 

-'ti  r  Ami  put  mitra)  aia  eoaiimpur- 
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luna  E  voclioloia,  come  quella  che  Ave- 
te a  caia.  Cani.  Cam.  lo5.  Pur  se  ri  è 
douna  alcuna  vogliolosa,  In  man  porr  ernie 
lavorio  ami  7ar.  Par.  Stor.  I.  aS3.  La 
moglie  vogliolota  di  vedete  come  itene 
il  campo  ,  er. 

\0>.LIOSAMENTE.  Avveri.  Volon- 
terosamente, Con  bramosia.  Volentieri. 
Lai.  audacter,  alairitrr.  Gr.  ■jpo'c Jan». 
%t.  V.  8  j6.  Quelli  della  compagoa  .  che 
ciano  vii^liouinentc  avanti  panati,  affiel- 
larooo  di  tornare  alla  schiera.  V.  9  3a. 
Gli  unghrri  voglioiamcnte  1  abhoirarono 
con  loro,  e  di  po  lunga  lialiaglia  gli  rup-  I 
pono.  Bemb.  Asci.  a.  Il8-  Sono  per  re 
mollili  acque  nel  loro  tempo  i  petei  ma- 
adii  seguitali  dalle  bramose  femmiue  ,  ed 
essi  loro  si  '-onredono  logliosamente  . 

VOGLIOSISSIMO.  Superl.di  Voglio-  > 
to.  Borgh  .  Ong  .  t'ir.  055.  Non  a»ea  ' 
capo  ,   rd  era  vogliosissima  di  coie  nuo- 


VOGLIOSO.  Add.  Bramoso.  Piade- 
roso.  Lat. tmpt&u, nWMm*.  Gr.  ijiiàjui;- 
ti/o'ì  l.ib.  Picer.  Se  Celare  era  impri- 
ma J  m  voglimo  di  voler  la  battaglia,  ec. 
Dani.  Pur*.  iL  Lo  dir  dell' una,  e  del- 
l'altra  la  iuta  Mi  le  voglioio  di  saper  lor 
nomi. 

§.  Per  I  olontero.ro.  Lat.  alacer  ,  au- 
rlVnr.  Gr.  JT^ssvusj.  JW".  I  .  8.  ijl .  Gli 
(Jngheri  arditi  e  vogliosi  gli  seguitarono. 
/  cip.  6a.  Estendo  di  natura  sdegnosa  e 
altiera,  e  di  voglioio  consiglio,  er.  Ilemh. 
A  sol.  a.  Il8.  Seguami  per  le  nasconde- 
o  dimore  le 


voli  selve  e  per  le  loro 
fiere  iiuidtmnte. 


VOGLIL'ZZA  .  Pim.  di  Voglia.  Vir. 
Trin.  Basta  cV  io  credo  a  cento  per  die- 
ci, eh'  ella  si  voglia  cavare  qualche  vo- 
gliui-u  con  eno  voi. 

VOI  .  Plurale  del  pronome  Ta.  Lat. 
i-o/  ,  Gr  .  \jy  1;  .  Petr.  ton.  1.  Vui,  eh' 
ascoltate  io  rime  sparse  il  suono.  fVeNr, 


il 


l.  Perchè  baitele 


otrstorot 


Rispondeano  li  maeitri  ;  per  li  falli  tuoi. 
E  que'  direa:  perche  non  battete  voi  me, 
che  mia  e  la  colpa  T  Vani.  Par.  ».  O  voi, 
che  siete  in  picciolelta  barca  ce..  Torna- 
te a  riveder  li  vostri  liti.  Boa.  Conci.  I. 
Brievemente  ad  alcune  cosette,  le  quali 
forse  alcuna  di  voi,  o  altri  potrebbe  dite 
ec. ,  di  rispondere  intendo. 

g.  I.  /  oi  talora  per  A  voi  ,  col  se- 
gno del  terso  caso  sottinteso  .  Petr . 
son.  lo3.  E  son  già  roco.  Donna,  merce 
chiamando  ,  e  voi  non  cale  .  Pani.  Par. 
4  Nun  è  1'  affrtìon  mia  tanto  profonda, 
Che  basti  a  render  voi  graaia  per  graaia. 

*  g.  IL  Pi  voi ,  talora  MH  Vostro  , 
maniera  comune  anche  a'  Greci  .  Bocc. 
g.  9.  n.  X  Senta  alcuna  noia  o  fatica  di 
%oi'.(VJ  Pant.  Inf.  |6.  Covre  ili  voi 
(vostre)  ,  e  gli  onorali  nomi  Con  aHction 
ritrassi  ed  ascoltai.  Sig.  Viagg.  IO!  -  Ciò 
eh'  io  vi  dico  per  chiarella  di  voi.  Alam. 

Colt.  Iib.  3.  Che  al   irò  faticar  larga 

mercede  Bende  io  nome  di  voi.  (Br) 

§.  HI.  I  oi,  talora  si  trova  riferito 
per  onoranza  ad  una  persona  sola.  Bocc. 
nov  .  17.  SO.  Signor  mìo,  se  a  voi  aggra- 
da, voi  polete  aa  nna  ora  a  voi  far  gran- 
dissimo ooore  ,  ed  a  me,  che  povero  sono 
per  voi ,  grande  utilità.  *f  Ornai.  Orig. 
*86.  O  buon  Getti,  come  si  levò  tosto 

voìet'Ai'si^iuà  e>£I?quMdoCeUa  odi 
che  voi  ^ridomandavate,  f  67 W ''<>"..  Par. 
16.  Dal  voi  che  prima  Homa  soft-rie  ec. 
Rircimineiarvn  le  parole  mie.  (  P) 

f  #  IV.  Cosa  da  dirle  Voi ,  dicesi 
di  Cosai  grande  ,  bella,  eccellente  net  suo 
genere.  Altegr.  217- Vi  gettò  saec  uoa 
lue  er  nata  d'  olin  fritto  ,  il  quale  «pargen- 
dosi ,  e  pigliando  la  polvere,  fece  appari- 
re ec.  una  mtcchia  da  dirle  voi.  (I  ) 


g   V.  Pardi  voi,  o  Del  voi.  V.  DARE 
DI  VOI. 

§  VI,  /  ni  per  Voi ,  si  legge  talora 
forse  per  la  rima  .  Pani.  Inf.  5.  Di  quel 
ch'udire  e  che  parlar  ti  piace,  Noi  udi- 
remo c  palleremo  a  vai. 

*  g.  VII.  E  fuori  di  rima,  ansi  in 
proto,  fior.  ti.  44.  lo  ho  peccato  con- 
tra  Dio  ,  e  conlra  vui.  (C) 

*  M  li.  ADULI  .  /..,  stesso  che  Vola- 
tore, cerne  Servidore  e  Servitore,  et.  Te- 
soretl.  Br.  cap.  3.  19.  E  vidi  turba  ma- 
gna Di  diverti  animali  ec  . ,  E  pesci  • 
grandi  schieri-  ,  E  di  lati*  miniere  Dc- 
relli  voladori  ,  ec.  (B) 

*  VOI.AGIO.  V.  A.  Add.  I  oluhite 
Sen.  l  ist.  4a.  I'  ti  dissi  eh'  egli  era  in- 
cestante e  volarlo,  e  che  tu  noi  tenevi 
per  1'  opre  ,  ma  per  una  penna  ;  anai  fa 
piuma  la  quale  ti  lasciò  e  fuggi.  (Cj 

VOLAMEISTO.  Il  velare, 
tìts,  \nlalura.  Gr.  irrijisa,  «Tr?»t{.  Fav 
Fsop.  L#  aliitaiione  dell  alto  albero,  e  di- 
lelteiole  tolamenlo,  e  conversa»»!»  dell' 
aria,  non  <hlna  tanto  a  vile  il  mio  covac- 
ciolo, e  lo 'conversar  della  terra,  che  pren- 
di aidire  di  mortalmente  offendermi,  jfnl. 
Nel  qua)  volamento  affogò  il  figliuolo  I- 
caro  in  mare. 

•»  VOLANDA.  Friscello.  Sagg.  Bim 
t3a.  Quivi  era  grasso  d'  oca  Gran  quan- 
tità che  giuta  A  infarinar  con  I*  uova  Uu 
imi.  gin  di   sulanda  ,  t-be  bastò  a  randa 
a  randa.  (C) 

»  VOLANO  A.  Osirrta  parte  girevole 
della  man  bina  che  per  metto  di  denti 
mette  In  moto  i  pistoni  per  fabbricar  ta 
polvere  da  guerra.  Gal.  tlem  leti,  a 
35l.  E  roil  soli  sicuro,  che  succederà  I' 
effetto,  quando  la  «olanda  de'  quattro  pi- 
stoni iia  fatta  colla  debita  proporuone  , 
rispetto  all'uso  suo,  che  è  di  moderarr 
gli  vuoti  de'  denti  dell'  aste  in  quella  dei 
pistoni  ,  sicché  mrno  ne  vengano  offese 
le  braccia  del  movente.  (Pe) 

*  VOLANDOLA,  l  olasutolmo.  VarcA. 
In.  Pant.  a  .  94  .  D'  ano  a  cui  »oli  o 
giri  il  cervello  <  non  si  dice)  volandola  , 

B  '^oitsV^XSo! Dicessi  di  t  ersomi 
di  poca  levatura  e  costatila.  Lasc.  rtm. 
>.  345  .  Moslroti  colle  tue  e  colle  mie 
ragioni  che  tu  se"  un  volindolino  ,  e  che 
tu  non  sai  In  stesso  quel  che  tu  ti  grac- 
chi. (C) 

VOLANTE  .  Che  %-ola  .  LaL  volasti 
Gr.  1  -■  <  1  •  Amrt.  li.  Niuno  ingan- 
no a  ritenere  i  volanti  uccelli  ai  paso  fa- 
re, che  io  non  1'  abbia  gii  fatto ,  e  fare 
lo  sappia.  E  88  II  sagace  Mercurio  colla 
tua  verga,  e  col  cappello,  e  eolle  volan- 
ti alt.  Petr.  cap.  4.  Seguimmo  il  loon  del- 
le purpuree  penne  De'  volanti  corner  per 
mille  fossa.  Ilant.  Par.  3l.  N«  lo  'ntet- 
porti  ira  T  disopra  e  'I  fiore  Di  tanta 
plenitudine  volante  Impediva  la  vitta  e  lo 
splendore.  Alam.  Colt.  5.  l3a.  Del  sa- 
cro font* ,  Che  '1  volante  coniar  sega» 
col  piede,  Ninfe  cortesi,  ec.  Ar.  fur.  %5 
16.  Salito  Astolfo  sol  deslrier  volante,  La 
fa  muover  per  1'  aria  lento  lento. 

*  §.  I.  E  isi  fona  di  tust.  per  Fata- 
tile, Animai  ette  vola.  Cor.  />.  3. 
Indilo  sire,  Cui  nun  son  degli  Dei  lo  1 
ormile,  Che  Febo  spiri,  e  'I 
allori  Del  suo  tempio  rWpensi  , 
stelle  E  de'  solanti  ogni  secreto  ioteadi  I 
Danne  ec.  (B) 

g.  ||.  Per  Volubile,  tnitabile.  Lat.  ta- 
ttabttis.  Gr.  T-  .  •  .  .  G.  V.  9.  II.  3 
Erano  più  mobili  a  votanti,  ebe  '1  detto 
lor  padre. 

*  g.  HI.  Compagnia  voi  mie,  dicono  1 
èttlitari  Un  piccolo  corpo  d*  uomini  eh* 
sta  alla  campagna  per  far  qualche  .teor- 
ici in  sull'inimico,  o  per  osservarlo  Bari 
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Vii.  Bellarm.  tilt,  a.  cap.  |.  lo  no  re- 
guo  r|u jlc  allora  ti  trovava  etier  la  Pran- 
eia,  tutto  in  bollimento  di  guerra  ,  e  ec. 
pica  d'  Ugonotti  io  arme,  ,  in  cumpagme 
volanti  oiun  aodar  oltre  riusciva  irata 
pericolo  ad  uo  Legalo.  (CI') 

*  §.  IV.  A  iigitto  volante  ,  dicesi 
delle  IttUrt  che  hanno  il  sigillo  telarne*  • 
te  tutta  piegatura  esteriori,  per  cui  al- 
tri può  leggerle  a  suo  talento.  Slogai. 
Ittt.  scient.  117.  (Ven.  1734)  Al  quale 
ho  già  titolato  di  mandar  quota  lettera 
•  taglilo  volante  con  ordine  di  venire  a 
legger  vela  in  cantera.  (C) 

f  *  VOLANTE  .  Piccolo  peiutto  di 
sughero,  legno,  o  simile,  /asciato  ,li  pelle 
con  parecini  buchi  intorno  ,  in  cui  si 
mettono  dette  penne  affochi  percosso  col* 
la  racchetta  si  sostenga  in  aria,  e  stri  e 
per  fare  un  giucco  detto  parimenti  Vo- 
lante. Rad.  Cons  .  l.  l58.  Quello  «el- 
enio lo  rcitcratte  il  giorno  patteggiando 
per  caia,  o  trattenendoti  a  giuncaie  al  truc- 
co, o  al  volante,  o  andando  fuori  di  caia 
a  pigliar  aria.  (') 

f  VOLA  HE.  //  trascorrer  per  P  aria, 
che  fauna  gli  uccelli ,  e  altri  animali 
alati.  Lat.  volare,  (ir.  «TtTStjàxi.  /locc. 
nov.  49-  6  Avrodu  veduto  molte  Volle 
il  falcone  di  Frderigo  volare  ec. ,  furie 
•liiidrrava  d"  averlo,  li  nov.  09.  II.  Fallo 
venire  i  tuoi  falconi,  ad  un  guaito  vkin 
gli  meno  ,  e  niottrò  loro  come  etti  vo- 
lastero  Cas.  leti.  67.  Ti  prej;o  che  tu 
impari  a  star  t.ildo  nelle  buone  opcraaio- 
ni  e  deliberai  ini  ;  e  quando  ti  nascono 
.lut-lle  farfallone  nel  capo  coti  all'  improv- 
vito,  che  tu  le  latci  volar  via  (qui  Sgu- 


§.  I.  Per  simili!,  mie  Andare,  o  /Vt 
tare  con  gran  velocità.  Lai.  .o/are.  C.r. 
aftliJai.  Hoc,  .  nov.  17.  41.  Nou  io- 
stando,  ma  solando,  quasi  in  tul  di  del  se- 
guente giorno  ad  Fgina  pervennero.  Petr. 
Cani.  7.  3.  Ma  perihl»  vola  il  tempo,  e 
fuggali  gli  anni,  ec.  Vani.  Par.  2.  E  forae 
io  lauto,  in  quanto  uo  quadrel  pota  ,  K 
vola,  e  dalla  noce  ti  ditchiava  ,  Giunto 
mi  vidi  ec.  tiuid.  G.  Un  fante,  quasi  volan- 
do, eoo  rooioioti  rapportameli  attalio  gli 
orecrlii  di  Menelao.  E  altrove:  Percosse 
Menelao  ti,  che  egli  il  fece  volar  da  ca- 
vallo. Serd.  Star.  4.  |5»  Montò  a  ca- 
vallo, e  tenaa  pur  talular  1'  ospite,  te  ne 
andò  subito  volando  al   Re  di  Cambaia. 

$  Guicc.  Stor,  3.  o5-  Piuma  rota  vola 
più  che  la  occaiioue.  (L) 

§.  11.  l  o! ore  in  aria,  vale  talora  Srhit- 
0  Essere  scagliato  im  aria. 
III.  A ter  il  cerve/  che  voli,  si  dite 
Aver  la  mente  leggiera,  t  volubile. 
Lat.  levis  stntenlìae  e. re.  Gr.  Il  vou  o'fii- 

*  S  IV  Talora  si  piglia  in  buona 
parte,  e  vale  Airr  ebvatiane  e  vivacità 
•f  ingegno  poetico,  Men*  .  poet.  Uh.  I, 
Corchi-  all'oieui  ita  mentre  t*  involi  Pfon 
dia  nello  im  aeralo  che  dimostra  Carvel  che 
■OO  litoidi  e  che  00D  voli.  (Pi 

#  §.  V.  Volare  per  borea  d"  alcuno  , 
vate  Et  terne  lodato,  celebrato,  nomina- 
to. Stanai.  Aread.  F:l.  5.  In  ogni  sta- 
gione. Quasi  nova  rolomba  ,  Per  bocche 
de' paslor  vnlandoandraì.  (Ci 

VOLARE  Some.  Volo.  Lai,  volatus. 
Gr.  STTrTiic.  Coli.  SS.  Pad.  È  significalo 
p-r  timilitudine  dell'  aguglia  ,  la  quale  , 
poirh'  è  aitala  per  altissimo  volare  sopra 
V  alleata  de'  nuvoli  ,  ee. 

$.  Ver  simitit.  vale  Moto,  o  Corso  ve 
laeisilmo.  Tei.  Br.  a.  Al.  La  Luna,  che 
gli  e  di  sotto  ,  va  per  li  dodici  segni  in 
a;  di  e  18  Ora  ,  e  la  lena  paile  d'  un' 
ora;  ma  il  suo  volare  fa  ella  tanto,  ch'ella  { 
appare  in  venlolto  di,  e  selle  ore  e  meni,  J 
e  quinta  parte  d'un' ora  i 
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VOLATA.  Verbale.  Il  volar*.  Lat.  f*- 
tatui.  Gr.  TTrTeii.  Deelam.  Quinti/.  C. 
Queste  pene  occupano  più  grati  tormen- 
ti a  quegli  d'  Inferno,  come  la  volala  del- 
l' a  Voltolo. 

fj.  I.  Di  votata,  dicesi  del  Tirare  con 
arme  da  fuoco  sema  prender  di  mira  al- 
cun liersaglio.  Cai.  Sist.  11Q.  Tirandoti 
con  una  colubrina  una  palla  di  volala  verso 
Lesaute.  E  l6l  .  Facendo 
tiii  di  volala  .  falli  col 
polvere  e  palla. 

$  §.  II.  Vi  volata,  vate  anche  In  un 
attimo.  IH  volo.  Bellia.  Disc.  I.  3o.  Co- 
tue  te  ec.  i  tatsi  scagliali  fossero  quella 
palle  fatali,  che  colpiscono  e  uccidono  di 
volala.  (C) 

*  (j.  III.  folata.  Term.  de'  Blusici  . 
Progressione  di  note  fatta  dal  cantante 
con  somma  velocità.  {A) 

VOLATICA  .  A  •prezza  della  cute, 
cagionata  da  bollicine  secche,  e  accampa, 
guata  con  mollo  pizzicore}  I  mpetlfgine. 
Lai.  impetigo.  Gr.  acuti)*.  I.ib.  cur.  ma- 
lati. Se  ne  vagliono  a  poter  guatile  delle  vo- 
latiche nelle  mani.  Troll,  segr.  cos.  dona. 
Le  donne  comunemente  hanno  in  odio  le 
volatiche).  J.,b.  soa-  36.  Loggia  di  merda, 
ricorso  di  natiche  ,  Che  tueciar  posili  là 
quelle  voi  Marita, 

*  VOLATICO  .  Add.  Votali'e  .  Lat. 
volatills  .  Pros  .  Fior  .  part.  4.  101*.  3. 
p«itr  .  1 27  .  Vanno  cacciando  queste  due 
soite  di  pesce  una  specie  di  pisci  vola- 
tici, rhe  tono  in  effetto  muggini  eoo  I' 
ali  (Ni)  Segner.  Pred.  IO.  2  Allora  (sa- 
lendo al  cielo  per  faria)  intenderete  che 
volean  dite  quelle  esalatomi  focose,  che  sol- 
to  nome  di  comete  atterrivano  i  principi, 
quei  fuochi  patti  ,  que'  dragoni  volatici , 
quelle  (tetti  precipitanti.  (C) 

*  VOLATILE.  Susi.  Animai  volante. 
Cavate.  Pungit.  Il5  Puotsi  ancora  aito- 
migliare  alla  mosca,  la  quale  è  volatile  vile 
e  molesto,  lo  quale  comunemente  corra  a 
cose  corrotte,  ec.  (V) 

VOLATILE.  Add.  Atte  a  votar*.  Lai. 
volaUlis.  Gr.  irrr.vi;.  Paltad .  cap.  23. 
Iti.  Come  d*  intorno  alla  corte  ti  facciano 
luoghi  d'animali  volatili.  Ir.  9,  82.  I. 
Compiuto  il  trattato  degli  animali  quadru- 
pedi e  de'  pesci ,  di  quelli  di  due  piedi  , 
•  di  tutti  altri  volatili  è  da  dire  .  Mor  . 
S.  Greg.  Ver  rispetto  degli  altri  animali 
volatili,  la.  ale.  Fruii,  tmg  La  mosca 
a  volatile,  e  vile,  a  immonda,  e  molto 
iuquirta. 

t  *  S-  fifurntam.  per  Leggiero, 

Incostante.  Vote.  Leti.  Pr.  SS.  Ap.  3l 7- 
S'io  tossi  cosi  volatile  die  la  tersa  volta 
chiamato  io  tornassi ,  a  niun  duhhio  sa. 
retile  di  me  argomento  di  leggcfctxa  eer- 
tiuimo-  (Br) 

•f  »  S  II  Valatllt.  Term.  de"  Chi- 
mici. Opposto  a  Pi  sto  1  e  ditesi  di  Quel- 
te  parti  plà  fin*  dei  corpi ,  che  il  fuoco 
riduce  in  itialo  aeriforme}  Sai  volatile , 
Alcali  volatile.  Red.  Cons.  Medicamento 
profittevole  per  attutire  il  vaporoto  ribol- 
limento degli  umori,  e  per  tenere  egual- 
mente unite  le  loro  parti  volatili  con  le 
fitte.  (A)  Il  ;  in  Dise.  I.  65.  Parve  lo- 
ro di  doverla  giudicare  toltile,  agile,  pe- 
netrante, volatile  come  lo  spirito  del  vino 
ed  altri  simigliaoti  corpi,  che  noi  chiamia- 
mo tpirili  e  traspiranti.  (C) 

'f  *  VOLATILITÀ  .  Term.  de'  Chi- 
miei.  L'esser  volatile,  o  Alto  ad  esser 
volatilnzato.  CocrA  I  it.  Viti  par.  32. 
(Vcn.  1744  )  Accorgendosi  ec.  della  loro 
minore  salubrità  dalla  loro  piò  forte  e  più 
ferina  esalatione,  che  nelle  scuole  moder- 
ne inni  dire  maggiore  volatilità  oleosa  e 
salma  (A) 

«f  *  VOLATILI7.7.AriF.  .  Hidurre  a 
votatiti  ti  1  ntftl  fissi   Segner.  Incr  |. 
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7.  6.  Atioltiglialo  vie  più,  a  quasi  vo- 
ialilixaato  che  questo  siati  (  il  chilo  j  , 
ec.  (A) 

*  VOLATILIZZAZIONE.  Term.  de* 
Chimici .   Il  ridurre  a  volatilità  1  misti 

fissi.  (Al 

*  VOLATl.NA.  di  Volala.  (Ili 
VOLATI  0.  /'.  A.  Uccellami.  G.  V. 

IO.  196.  i.  Ogni  carne  e  pesce  ti  ven- 
desse a  peto,  c  ogni  volalio  a  cerio  pregio 
convenevole. 

*  VOLATIO.  .-»*«•./.  V.  FUOCO,  £ 

xv.  (O 

VOLATO.  Suit.  Il  volare.  Molo  ve- 
locissimo per  I'  aere.  Lat.  volatus,  vota- 
tura  .  Gr.  «Trjeii  ,  STiTut».  f>.  10.  a. 
1.  Questi  (sparvieri)  tono  di  velocissimo 
volato  nel  principio  della  lor  mossa,  ma 
poi  è  lento.  #  /.or.  Med.  Pocs.  4.  L'a- 
quila spesso  col  volato  lento  Minaccia  tutti, 
e  sopra  il  slagno  vola-  (Min) 

f  §.  Per  mela)'.  L«''.  27.  Conobbi,  me 
dal  mio  volalo  essere  stato  laiciato  in  una 
solitudine  diserta.  S.  Gio.  Grisost.  62 
Per  certo  ,  se  I'  uomo  imprima  non  sal- 
ai quella  alleata  con  un  volato  divino,  non 
può  mai  perfettamente  dispregiar  la  Irrra 

VOLATO.  Add.  da  I  alare.  Buon.  Pier. 
3   3.  8-  Pctci  piccoli  e  grotti  Poterti  di! 

t  o'jli. 

t  VOLATORE.  Verbal.  mate.  Che  . 
o  Chi  vola,  Volante.  Ar.  Pur.  23.  ia. 
Ed  aprendo  alla  donna  il  tuo  pensiero  . 
Vrder  le  fece  il  volator  destriero.  E  3A, 
48.  Poi  monta  il  volatore  ,  e  in  'aria  i* 
alta.  Per  giugner  di  quel  monte  in  solla 


$  g.  Volatore ,  vale  anche  Soldato  . 
piedi ,  armato  alla  leggiera  per  combat- 
tere contro  al  nemico  alla  spicciolala  ,  t 
di  lontano.  Vegcs.  119.  IV  più  forti  ca- 
vatieri  si  ilehlmnn  1  pedoni  dal  lato  co- 
prire,  e  da'  leggieri  pedoni  che  tono  chia- 
mali volatori,  i  corni  delle  schiere  de' ne- 
miri  torto  da  manomettere  e  turbare.  <('! 

9  VOLATRICE.  t  erital,  fem.  di  Vo- 
latore. Chiabr.  (A) 

*f  *  VOLECGIARE  .  Andar  volan- 
do. Volare  alquanto.  Salvia.  Vros.  Tee 
I.  219  Ed  in  vero  egli  (Pindaro)  vo- 
leggia  per  1'  allo  cielo  sublime  e  toling.. 
con  belle  ruote  di  vani  metri  e  multi- 
pisci    ,  ec.  (qui  per  unitili.)  (Ai 

VOLENTE,  togliente,  (he  vuole.  L.t. 
totem.  Gr.  c'àllo»».  Matstruzt.  2.  So 
6  Ancora  non  si  diitingue  s'  e^li  rapisca 
la  volente  ,  noi  che  vuole,  o  quella  eh. 
non  vuole- 
si S  E  seguilo  dall'  infinito.  Oli.  Coni 
Inf.  3l-  533.  Il  quale  volente  ritornali 
fu  impellilo  dal  dello  Conte  Ganci.  Lemm 
Teli.  84.  Non  ti  volente  correggere  .  / 
8j.  Volenti  dare  le  limoline  al  detto  spe- 
dale. (C)  Salvia  Eneid.  Ith.  a.  Me  lagii 
manie  e  assai  cose  volente  Parlar  las  t  io.  t  Vi 

*  VOLENTEIlOSAMEPiTE-  .Uverh 
Votentitrmen le.  Lat.  tibenler.  Gr.  aiut- 
»0{  .  Pros.  Fior.  6.  60.  Nella  primiera 
veduta  adombrato  da  cotanta  vagiteti  1  , 
aitai  volenternsamente  il  guardo  avrndo. 
vi  indiriaaalo,  non  bene  era  ciascuna  parie 
di  questa  montagna  stala  da  me  divisa- 
li. {•) 

*  VOLENTF.ROSISSIMO.  Superi  1, 
Volenteroso,  ftemh.  Stor.  5.  67.  Essi  eou- 
lentttsimi  e  volcnterotitsirai  lt-  ^h  diede, 
ro  ,  e  furono  ricevuti.  (V) 

*  VOLENTEROSO  Add.  Volenter*. 
so.  Lat  promplus,  cupidus .  Gr.  Uso. 
S'Jits;.  Ter.  Br.  5  9.  Li  minori  (atto, 
ri)  tono  a  guisa  di  lerauolo,  ed  è  prode 
e  maniero,  e  bene  volenteroso  di  licer atr, 
ed  e  leggieri  da  uccellare  Pros  Fior. 
4.  *5S.  Nalla  curante  della  propria  sai- 
vetta  ,  con  cuore  (ulanleTOH  ec.  si 
in  via  ee  (•) 
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5  VOLENTIERI .  Avverò.  Pi 
<  eglia.  Conforme  al  proprio  volere.  Lat. 
Iihenter ,  tubenttr  ,  animo  volenti .  Gr. 
y'iuiwt  >  »ioY*»,,  f /ausiate.  Bocc.  mov. 
85  I.  La  qual  tutta  lieta  ritpuote,  rbc 
volentieri.  Prtr.  tea.  ali.  E  non  e  cola 
Che  ti  volenlicr  penti,  e  ti  tovente.  Pani. 
Par.  6.  Fbhcr  la  fama  che  volroticr  mir- 
ro. Rem,  rim.  I.  j5,  E'  ano  ti  varrà 
e»er  bateilrieri  ,  O  tentarti  coli'  Mitf 
giovanetto,  Ch' allor  tei  tuo  io  più  vo- 
(calieri. 

*  g.  I  Per  Facilmente.  .  Cr.  5.  ijt. 
1.  La  laitaniiadrl  tuo  legno  (del  faggio) 
è  arenaria  in  molti  lavarti,  ma  ano  mol- 
to ritira,  per-«i -he  volentieri  è  rota  dai  ver- 
rai ».  (C)  Rem:  Cell.  Oref.  Qaetla 
granella  non  iiipriliire  il  riferimento  del 
metallo,  ami  I*  arrrtla  più  volentieri  tenia 
eomparaiionc  dell'  altra  tetra  ,  che  come 
ijueita  non  t'  è  lairiala  marcire,  fV) 

->  g.  II.  Fiser  volentieri  a  fare  un  i 
io i«  ,  vai*  Fi  ter  facile ,  pronto  ad  eie- 
guida  Beni:  Cell.  Vii  I  ai5.  Era 
mie  ilo  capitano  volcntini  a  mettere  altii 
al  punto  ,  non  ti  curando  ipctratc •Ur- 
li. (Ci 

*  VOLENTIERISSIMAME.NTE  Su- 
ptrl.  di  Vctentiermcnte.  Lai.  t.bentusi- 
me.  Gr.  asui»t5Toirsr.  Red.  Con:  I. 
117.  lo  nel  notlro  nato  m'atterrei  vo- 
lentirri-iimamente  da  roti  fatta  prepara- 
tuiar  (*)  Scener.  Conf.  instr.  cap.  6.  Qur- 
tto  è  lo  itile  della  Curia  celette:  conce- 
dere i  tuoi  favori  volcnlicriitiniarneatc , 
ma  ai  tuppliraali  f!) 

VOLENTI!: RISSIMO.  Superi,  di  l  o. 
Icntieri.  Lat.  tibenlinime  .  Gr .  -oiìt». 
Red.  Ini  70.  Non  ho  arato  il  tempo  di 
Urne  l' oitruaaiooe,  come  volratieriatimo 
avrei  voluto.  E  l'ip.  1.  83.  Tra  quelle 
frondi  e  teeehe  e  fi  cube  lotti  i  terpenti 
volontariamente  ti  ricoverano, e  volrntie- 
«mimo  vi  toggiornano. 

V  OLENTI  KR  MENTE.  V.  A.  M  i  tri.. 
Volentieri,  Con  pronta  l'olontà.  Lai.  li- 
l'enti  animo,  libenttr.  Gr.  «'siaouji'u;. 
I/or.  S.  Greg.  Coti  adunque  i  tanti  e. 
letti,  come  che  volentiermeote  vincano 
•  *;ni  con  contraria  ,  per  amor  di  quella 
UH  urtà  dell'  eterna  pace,  ce. 

f  *  VOLESTI  ERO.  J™.  A.  Volen- 
tieri, liim.  ani.  Citili.  Cfì.  E  merlai  to- 
Iroticrn  A  cento  dobbli  tempre  '1  meo  ter- 
vire.  Ili 

*  VOLENTEROSO.  Add.  Lo  ttetto 
rhe  Volonteroto.  Fr.  Giord.  Fred  .  lì. 
Come  ti  è  il 
mutatole  del 
le.  (•) 

VOLENZA.  /'.  A.  Voglia  ,  Volere  . 
Lat.  »  vìunlns.  Gr  .  /SWir.ji;  Rum.  nnl. 
/'.  Pi.  Ser  Pace.  Or  venga  al  ponto  là 
've  pende  e  giace  Tulio  ciò  che  conlien 
fotta  volcma. 

X  S  \OLERE.  Diritture  P  eperetioni 
delta  volontà  a  qualche  oggetto.  Aver  volon- 
tri,  intenzione,  voglia,  animo.  Lat.  itile. 
Gr .  0»j>  cs5xi.  Bocc.  nov.  11.  1$.  Il  giudi- 
ce  te.  del  tutto  era  diipoito  a  volerlo  fare 
impiccar  per  la  gola.  /:  noi:  1$.  fi.  A  te 
mrdetimn  dimotlrò,  quello  che  aveva  , 
troia  voler  più.  dovergli  battarr.  E  mot: 
q3.  la.  Vogliamteloater  dello,  acciocché 
tu  poi,  te  quello  aweoitte,  non  li  potai  di 
noi  rammaricare  (cioè,  le  lo  alibiam  volu- 
to dire) .  /i  mov.  77.  3a.  lo  temo  che  co. 
itui  non  mi  abbia  voluto  dare  una  notte, 
chente  io  diedi  a  lai.  E  num.  ^3.  Ora 
io  non  ti  vo'  dir  più  ■  F.  nov.  71)  aa. 
E  M  di  molle  belle  cote  ,  e  di  belle 
canionette,  e  votene  dire  una.  Amet.  11. 
Ella  ancora  nata  di  Dio,  vorrà  di  Dio  a- 
vere  figliuoli,  e  non  di  uno  lemplicc  cae- 
riatore.  F.  55.  C  10  eola  voogli  tenere 
nuova  maniera  tra  Unte  putirmi  di  lei. 
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lena  •  di  deità.  Pani  Par  4  lo  vo' 
•aper  te  1' uom  può  todditfaivi.  G.  V- 
7.  l3o  5.  Non  latriò  perciò  di  volere  «t- 
tere  dei  fedilori.  Petr.  som.  89.  Seoouc- 
cio,  io  io'  «he  tappi  io  qual  maniera  Trat- 
tato tono  .  Con».  \\'\.  Aoai  fece  ciò  la 
natura  untimele,  cioè  Iddio,  che  volle  io 
qoetta  vita  privare  noi  di  qurtta  Iure. 
Ftl.  Bari.  5.  Volte  poi  tofleiirne  mor- 
te .  Bui.  Inf.  aa.  I.  Manifctta  ec.  quel- 
lo rhe  per  qortlo  ba  vottulo  intendere. 
ViU  S.  G10.  Rai.  I08.  Noi  ne  "|  voglia- 
mo menare,  ed  «111  Iiijigi  Rem.  r.»t  I. 
a  Mai  non  rolla  levarmi  d"  apprei-»  . 
F  I.  Il5.  Ch'ai  tagitttao  vorremmo  la 
rendette. 

*  3.  I.  Col  Che  toltinteto  Fior.  Viri. 
1.  Pero  voglio  quello  mio  piccolo  lavo- 
retto abliia  nome  Fiore  di  «irtudi  a  di 
rotlumi.  (C) 

§  II.  Volere,  vale  anche  Comanda' 
re,  F.'itrn  con  autariln.  Pani  Inf.  5 
Vnolii  roti  ruta  dove  ti  poole  ('io  che 
ti  vuole  Srgner.  Mann.  Apr.  II.  6-  E 
però  vuole  (Pio)  che  tu  gli  etpotiga  tut- 
ti i  luoi  detideri,  come  te  egli  non  li  ta- 
pri'C.  (  Ci 

>»  g  III.  In  questo  ttntù  ti  dice  an- 
che d,lle  cote.  Segner.  Cntl.  intlr.  |. 
3.  3.  Alla  fané  1  leilimooi  di  udito  ai  li- 
tolvono,  come  vuole  la  legge,  nel  tetta- 
monio  di  veduta.  (C) 

*  g.  IV.  J'olere,  vale  an>he  Detide- 
rare.  «  Fa-c.  nov.  ;8  .  6.  Tu  bai  fallo 
male,  il  quale  le  tu  vnogti  eh'  io  ti  per- 
doni ,  penta  ec.  /  il.  Rari.  3.  Se  tu  vuoi 
udire  alt  una  ragione  da  me,  or  caccia  dal 
tuo  palagio  e  da  te  due  mirini,  c  poi  li 
ritpondero  di  tutto  ciò  che  tu  vorrai  ».  (Cj 

g.  V.  Volere  a!  uno,  vale  Penaadar- 
lo  ,  Ricercarlo,  Chiedere  di  parlargli  ,  o 
di  averlo  a  tè.  Ar.  Lea.  3.  3.  1  i  vuol 
Flavio.  C.  A  lui  ne  vengo,  e  buooe  ouo- 
ve  apporto;;li. 

*  $.  VI  Volerà  uno  per  munto,  e 
Volere  limo  atto/,  vale  Volerlo  ipotare. 
Volerti  unir  teca  in  matrimonio.  Bocc. 
nov.  47.  17.  E  pero  piacciavi  di  tanto  in- 
dugiare la  etecuaioae,  che  taper  11  potta, 
le  ella  lui  vuole  per  marito  ,  acciocché 
contro  alla  legge  (dove  il  voglia)  aon  vi 
trotiate  aver  fatto.  (Ci 

<i  g.  VII.  Volere,  talora  vale  Accon- 
tentine,  F.sttr  contento ,  Aver  la  compia- 
cenza di  far  alcuna  coiti .  -  Bocc.  mov. 
20.  18.  Drhl  iperanta  mia  cara,  noo  dir 
più  coti;  voglilaae  venir  eoo  meco.  (C) 

f  3  g-  Vili.  Volere,  per  F.ttcr  dove- 
re ,  Convenire  ,  Ktter  conveniente.  Lai  . 
deUrt ,  cemvtnire.  Gr.  rv3r'>tn.  /loie, 
mov.  I.  |3.  Quelli  Lombardi  Cini  ,  li 
quali  a  Chieia  non  tono  voluti  riceve- 
re ,  noo  ci  ti  vogliooo  più  tottcorrp.  / 
mar.  3».  Ii>  Comare ,  esli  ooo  ti  vuol 
dire  .  Il  nov.  5o-  t6-  Elle  ti  vorrebbon 
vive  viva  metter  nel  fooco. 

*  g.  IX.  Per  Fi  ter  arce  t  sarto,  Bito- 
gmart.  Lai.  oporlere.  n  Bocc.  mov.  80.  a.3. 
Ma  che?  fallo  è:  vuoiti  vedere  altro,  /.no. 
164.  Elle  non  li  melteranoo  ia  diipulerr, 
o  àiteutere  quanta  cenere  11  voglia  a  ruo- 
eere  una  otataita  d'  accia  ».  (C)  S'gner 

Magg.  II.  3.  Ad  aver  quella  ralle- 
ri  vuole  lo  Spirito  Santo,  perche 
èi  vn^V  ti"  a'iinimo  amor  divino  .  (F) 
f:  /Vef.  Fai.  Ar.  4-  5.  Ma  a  farti  a- 
mar  da  Dio ,  eccovi  ciò  (ha  ci  vuole]  moa- 
dena  tomma.  (TC) 

*  g.  X.  la  modoproverb.  m  Bocc.  mov. 
80.  34.  Chi  ba  a  far  con  Two,  noo  tuoi 
etter  luteo  » .  (C) 

g.  XI.  Per  2'Uier  pretto  a  seguire  , 
Mancar  poco  che  non  tegna.  Lai.  parum 
alene  e/min.  Gr.  o'ai'yav  iti».  G.  /'.  la. 
100.  1.  Per  trattato  de'  Tarlali  uvei- 
ti d'Armo  «ulle  ei.er  tradito,  e  tolto  a' 
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Fiorentini  il  eattelo  di  Uterino.  E  la 
44-  a.  All'  entrante  di  Mano  del  dello 
anno  volle  etter  tradito  Fuieccbio  Filoc. 
a.  ■■  1  '(  Credo  che  a  voi  lia  maoifetlu 
«he  io  oggi  ione  italo  io  vottra  prete* • 
lia  voluto  avvelenare.  Rat.  Purg.  ao.  a. 
Aitrea  amata  da  love,  volendo  mere  *fvi- 
lata  da  lui  fuggi.  J>  Bern.  Ori.  a.  II.  la. 
Coma  raffiguiato  eli'  elJ>e  il  conte.  Volto 
di  tema  e  di  doglia  moiiie.  (P) 

*  g.  XII.  Per  ihtlrart.  Internare  , 
Provare  .  Pani .  Inf.  6.  Ritorna  a  tuo 
tritìi,  Che  vuol  ,  quanto  la  cola  e  più 
perfetta  ,  Più  tenta  il  bcoe  ,  e  coti  U 
doglienti.  (VI 

S-  XIII.  FJere,  e  Voler  dire,  1 
Avere  opinione,  Giu  ncare,  Ripui 
cernere,  exislìmare.  Gr.  vtui^civ.  Comi: 
187.  Plato  e  altri  vollero  che  rtte 
cedettero  dalle  tlclle  ec.  Piltagcra 
che  tutte  fonerò  d'  uua  nobiltà  .  Rem. 
rim.  1.3.  Voglio»  certi  dottor  dir  eh' 
rfla  fatte  Coprila  già  d'  un  qualche  bar- 
berete©. 

g.  XIV.  Voler  dire,  vale  anche  Signi- 
ficare. Lai.  tihi  valle,  lignificare.  Cr.  sn- 
u.9ti:t<v,  òlìoZ:  Bocc.  mov.  79.  16.  Che 
vuol  dire  Gumrtlra  t 

f  9  f;.  XV.  O  veglio,  0  vogliamo,  O 
volete.  O  voslmmo  dirt  ,  ed  altre  limili 
maniere,  valgano  lo  1  tetto  che  la  sempli- 
ce ptrlicrlla  diigiunliva  O.  Bocc.  g.  7. 
n.  a.  Proferendo  di  moUi  danari  ,  o  vo- 
glio io  robe  o  gioie  .  Fit.  SS-  Pad.  a- 
IO7.  Andiamovi  ogni  domenica,  o  Toglia- 
mo delle  due  domeniche  I'  usa.  J'it.  S. 
Gir,  35.  O  vuogli  male,  o  vuogli  Lene 
che  ia  quctlo  tempo  della  preterite  vita 
avremo  operato  ,  quel  mrdrtimo  di  po  la 
noe  uoitra  1  i  ritroveremo.  Frane.  Sacch. 
mov.  aa'i  Dice  il  Prete,  o  1 
vuole  illuminato,  io  nou  tono  per 
più  Borgh.  rc.jrc.35o.  Autori  che  i 
delle  condiiiooi  de'  terreni,  o 
poderi.  tVl 

*  g-  "VI.  Folere,  vale  amthe  Elitre 
d' un'  indote,  0  d'una  natura  da  Richir. 
dere  ta  lai  rota,  o  la  lai  altra,  e  diceit 
delle  pertone  e  delle  cote.  Pallad.  Ginn. 
16.  Amano  (te  mandorle)  il  campo  duro, 
lecco,  ec.  e  vogliono  etterr  tiluate  al  me- 
rìggio. Cr.  4  4'  c  >Ul' altra  tprair  d' 
uva  nrra  ec.  la  quale  re.  vuole  terra  grat- 
ta e  mollo  Irtaminala.  «  Capr.  Boti.  7. 
l37-  Ma  quelli  (pinocchi!  «rorrebhoao  ila- 
re alquanto  prima  in  molle.  E  7.  140.  U 
vino  e«.  non  vorrcbU  panar  P  anno  . 
F)av.  Colt.  io5.  Eccello  il  boiaolo,  e  V 
ginepro  ,  e  V  ulivo  ,  eba  non  «ugUunu 
«aere  tagliati  ».  lC)  Alani.  Colt.  5.  Il5. 
Come  prodotte  ba  il  ciel  le  piante  e  1'  er- 
be Si  ronlrarie  fra  lori  ec.  quale  Vuol 
profondo  il  terrea  ,  quii  vuol  gli  itogli  , 
Chi  vuol  v  icino  il  mar ,  ec   (  V) 

$  g.  XVII.  Voler  i-ederl'  uomo  im  i  ijv. 
diceti  di  quelle  cote  che  a  farle  hamno  m\l- 
fi 'cotta,  che  tono  difficili  ad  eseguirli.  (Ci 

<l  §.  XVIII.  Volerà  ,  per  A  spettare 
Matm.  9.  68.  É  cdiì  amor  al  pVimo  è 
un  certo  ùnliroclio ,  Che  alletta  e  piace  ; 
ma  nel  fin  li  rogito.  (M)  Imperf.  1 
Tuie.  D.  I.  T.  I-  16.  U  dciiderio  dna- 
pere  è  egli  altro  che  cuiioiilade!  .Vag> 
A  quatto  ri  voleva  ec.  (F) 

P  g.  XIX.  Qui  ti  voglio,  i-ale  Que- 
llo è  il  pumlo  ,  il  bello.  Ambr.  Cof.  a 
I.  Coti  rn  loculo  Di  «enlo  irudi.  /'.  Or 
qui  ti  voglio.  Ir    Ri  ditiemi  Che  non  a- 
vea  di  11  gran  tomma  il  romodo.  ••  l'J 

*  g.  XX.  Volere,  talora  vale  Chiede- 
re. (  ar.  Em.  8.  575.  lofincbc  i  Ilegi  ar- 
givi  Furo  a'  danrfl  di  Troia,  che  per  tal 
Cader  dovea,  nullo  da  te  toccorto  Volli, 
o  dall'  arie  lua  ■  (M) 

*  §  XM  Volerla  ccn  «/.uno  ,  tnU 
Pi  endci  scia  ceoi/m  alcuno.  Appaiar  bri- 
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g«,rt-  Vii.  alieni  indignar!.  Varih.  Suor. 
3.  a.  Voi  avete  aitalo  la  rrrsla  ,  e  fate 
mollo  del  grande..SiHi.  Vno'la  lu  anche 
meco?  l)av.  l'etri,  cloq.  cap,  18  Di  eia- 
acuno  dirò  appretto;  ■  anche  Don  la  vo- 
glio  con  tulli  (H  tal.  Atti  mihi  m-golium 
eri)  (V)  Cor.  Apet.  187.  Egli  non  ti  è 
mai  lanlo  ritiralo  da  volerla  ron  voi.  E 
256  Di  m»  parla,  e  ron  mi  la  «noi  tem- 
pre. (C)  Ar.  t'ur.  36.  110.  Con  Rudo- 
moole  e  ron  Ruggicr  la  vuole  Tutto  in 
un  tempo  Mandricardo  irato,  (le) 

J  g.  XXII.  Voler  bent  ,  vate  Amare. 
Lai.  amare.  Gr.  «'/airi».  B*ce.  nov  79. 
Sai.  Se  altro  non  mi  vi  faceste  vnlrr  be- 
ale, ti  tì  to'  bene,  perchè  veggio  che  in- 
namorato liete  di  coti  bella  cou.  Ma/m.  3. 
A3  Die»  :  o  de'  mici  ,  chi  mi  Tool  beo, 
mi  segua 

f.  XXIII.  Voler  betee,fguratam.  fiore, 
mov.  88-  9.  Con  te  pugna  re.  lutto  il 
rito  gli  ruppe ,  ne  gli  lucra  in  rapo  ca- 
pello, che  ben  gli  Tolette  (cioè,  gli  gna- 
ttó ,  e  scompiglio  tutti  i  capelli). 

t>  §.  XXIV.  l'oltr»  un  ben  malto  ,  o 
untili  ad  alcuno,  vale  Amarlo  Ardentissi- 
mamente, e  I "alerti  un  ben  mallo,  vate 
Amarsi  ardentitsimamente  scambievol- 
mente.  •  Slalm.  3.  ao.  Tra  lor  non  fa  mai 
lite,  o  differcnia  ■  Ma  d'  accordo  Tolcvanti 
un  beo  matto.  Bern.  rim.  177.  Quello, 
Che  topra  ogni  «lira  cota  mi  piaceva  Era 
il  ben  paato  ch'ella  mi  voleva.  fC) 

*t  g.  XXV.  Valer  il  meglio  del  mondo, 
«  n/r  Amart  ardeatement*  .  -  ZrVr.  nov. 
7y.  39  Dove/non  era  niuno  grande,  né 
piccolo,  ne  dullore  ,  nè  Molare  .  che  non 
mi  vuleite  il  meglio  del  mondo».  (C) 

r>  g.  XXVI.  /  ci  r  meglio,  vale  Voler 
più  Itene.  I  arch.  Suoe.  5.  3.  Certo  egli 
r  ito  a  radei  Gitmondo,  che  gli  m  1  me- 
glio che  all'  anima  tua.  Cnr.  serm.  Cipr. 
t65.  Colui  die  al  padre  e  atta  madre 
«Del  mep'io  che  a  me,  di  me  non  è  de- 
(DO.  (Ci 

g.  XXVII.  /  c/rr  male,  vale  Odiare. 
Lai.  e,/(o  protequi.  Gr.  biciì».  Bern  . 
Ori.  1.  1^.  3.  Nè  può  te  nnn  da  gran 
viltà  venire  ,  Ami  da  rota  fiera  rome 
■(Urlio  Mo«lro  ,  d'  oga*  intelletto  e  pietà 
privo,  Che  gliene  vorrò  mal,  mentre  eh' 
io  eivo. 

g.  XXVIII.  Voler  l,i  fatta,  in  modo 
pioverli  iole  ,  tale  l'ar  da  senno.  Bern. 

Ori.  I.  a6.  /(>).  Se  vi  è  alcun  che  ancor 
ia  gatta  voglia,  Venga  , io  1'  aspetto  ,  e 
«pacalo  ghiotto  tcioglia.  E  a.  a8.  6.  Che, 
rome  ti  tuoi  dir,  voglia  la  galla. 

g.  XXIX.  jVon  voler  la  fatta,  vale  il 
contrario.  Malm.  13.  5l  Pcrcb' al  duel- 
lo  non  volle  la  gatta. 

g.  XXX.  Voler  la  baia.  0  limili. 
Varili.  Erxol.  100.  Quando  uno  cerca 
pure  di  volerci  pcrtuadere  quello  che 
non  volemo  credere,  per  lrvarloci  dittan- 
ti e  torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi, 
utiamo  dirci  tu  vnoi  la  baia,  o  la  ber- 
ta, o  la  ninna,  o  la  chiacchiera,  o  la  giac- 
cherà, o  la  diottra,  o  il  giambo  o  il  don- 
dolo de'  (atti  miei. 

«  g.  XXXI.  Volere  la  festa  d"  uno  , 
\iile  Volerlo  mettere  in  cantone.  Cor. 
Apol.  197.  Se  vi  conoscono  ,  e  Te  lo 
danno  a  credere,  «oglionu  la  fetta  dei  ca- 
li vottri.  lC) 

f  §.  XXXII.  Voler  P  accusativo  ,  il 
genitivo,  er.  Term.  da'  Grammatici.  Co- 
struirsi ron  quel  caso,  ee.  (A) 

*  g.  XXXIII.  Volere,  vale  anche  Chic 
dare  un  predio  d*  «mi  tota  che  si  vuol 
rendere.  (C) 

g.  XXXIV.  Faglia  Dio,  Dio  votene, 
e  simili  /  maniera  esprimenti  desiderio. 
1-at.  utìnam  Cran.  Veli.  *t.  Voglia  Dio 
che  non  ti  muli  per  la  prctente  donna 
che  bi     9  tVo*.  ani  ;5    1    «»<•  "glia 
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il  mio  Iddio,  ebe  coti  nobile  uomo,  co- 
me il  He  Ricciardo,  vada  a  piede.  (C) 

«  g.  XXXV.  Che  ne  vuo'  In  »  Ckt 
vuoi  in  meglio  t  e  simili j  maniere  usale 
quando  alili  e  per  dir  cosa  the  supert. 
rvr  f  etpetlatiene.  Lai.  quid  qnaeris,  noli 
quaerere.  i  cs.  leu.  Cie.  1.  147.  Che  tuoi 
tu  meglio!  Ho  metto  sottosopra  la  Gre 
eia.  V.  1|9  Che  ne  voo' tu?  Egli  è cot- 
tolo amante  della  patria,  e,  come  lo  giu- 
dicai tempre  ,  di  buon  naturale.  E  7. 
aj.l.  Che  «uni  lu  altro?  mi  è  trmbrato 
quel  giorno  ti  bello,  che  mi  parte  vedere 
una  cotale  immagine  di  Repubblica  tor- 
nante in  vila,  (Cj 

g.  XXXVI.  In  proverbio:  Chi  tulio 
mole,  nulla  ha.  Il  senso  e  chiaro.  Far- 
eh.  Lrcol.  i65.  Certe  minutie  parte  nnn 
poniamo  ,  e  parie  non  dobbiamo  curare; 
e  anco  il  proverbio  dice  ,  che  chi  lutto 
vuole  nulla  ha. 

g.  XXXVII.  A  votare  ehm,  per  Affin- 
chè. Salvia.  Disc.  1.  173.  Iu  tutte  le  drt  - 
te  Tiriti  in  somma  ,  a  voler  che  fermi- 
no profonde  dentro  del  more  le  radici  , 
stabilita  ti  richiede  E  171-  A  volere  che 
il  nutritivo  umore  ron  unita  forra  e  prò- 
portionala  circoli  per  la  pianta  re.  ,  ci 
vuole  un  governo  che  a  prima  ritta  trm. 
bra  ruvido. 

t  VOLERE.  Some.  Volontà.  Lat.  10- 
lunlat.  Gr.  /Saui/.  Bete,  pronti.  7.  Ri- 
tirelle  da'  voleri,  da' piar  cri,  da'  coman- 
damenti de"  padri  ce  ,  nel  |ói  colo  circui- 
to delle  loro  camere  racebiute  dimorano. 
E  nov.  37.  4,0  .  Di  buon  volere  fecero 
graiiota  e  lieta  pace.  A*  rtev.  98.  1$.  Se 
10  d'  una  rota  ,  che  oneiunicolr  far  si 
puote  ,  non  upeui  d'  un  mio  voler  tir 
tuo.  f'iamm.  5.  66.  Colui  che  neh"  altrni 
forre  con  tuo  volere  è  ritenuto,  tutta  di 
tè  m*  ha  tratta  fuori.  Petr.  san.  3  00  Che 
la  ragion  ,  eh'  ogni  buon'  alma  aRrena  , 
Non  tia  dal  voler  vinta  'cioè,  dall'  appe- 
tito) .  Ecap.  8.  Eion  la  lingua  a  ino  roler 
lo  slrinie.  Dani.  l'ar.  3  Foren  discordi 
gli  no.lri  detiri  Dal  voler  di  colui  rbe  qui 
ne  cerne.  C.  /'.  la.  19  4.  Alieno  mal 
volere  centro  al  popolo.  Oli.  Com.  In/. 
33.  571.  >  n  più  umano,  ma  iniquo  vn. 
ter  1'  appella.  Bemb.  rim.  99.  Lungi  da 
lei  di  mio  voler  «*n  vanno.  Cas.  lett.  1:4. 
Appiovando  con  la  tua  molla  autorità  il 
buon  volere  del  Re. 

*  JJ.  I.  Essere  mei  volere  di  alcuno. 
Bocc.  e.  10-  <i.  9.  Delle  tue  cote  era  nel 
100  volere  quel  farne  che  piò  gli  piacet- 
te  feloi  era  nel  tuo  arbitrio)  .  (I  ) 

9  g.  II.  Di  suo  volere,  posto  av ver- 
butlm  ,  vale  Spontaneamente,  Da  sè.  Lai. 
nitro.  Sen.  Pisi.  90.  Se  noi  ci  tegnamo 
di  quello  che  la  terra  ci  da  di 
(Il 

VOLGAN AMENTE.  V.  A.  Avveri,. 
Volgarmente  .  Lai  .  vulgo  ,  communiler  . 
Gr.  *si»£.  Tt*veTj|M\cV.  Alberi,  eap.  11. 
Come  ti  dice  «olganamenle:  Meglio  è  in 
collo  portar  lo  matto,  che  mottrargli  la 
via-  Ecap.  20 ■  Onde  volganamrnte  ti  di- 
ce: Ciò  che  nere  chiude  ,  sole  apre.  E 
rap.  ao-  Volganamrnte  ti  dire  1  Chi  da 
lunga  e  dagli  occhi,  da  lunga  è  da  cuore. 

f  VOLGARE.  .Vwil.  Linguaggio,  Idio- 
ma 1  ivo,  e  the  si  favella.  Lat.  lingua  ver- 
naeuta,  sermo.  Gr.  ly*  yleCrrar.  . 

/fVc-  g.  li.  p.  a  Le  quali  non  tolamen- 
te  in  fiorenun  volgare  e  in  prosa  «ritte 
per  me  tono  re,  ma  in  ittilo  umilitiimo 
ee.  E  nov.  60  M  .  Gli  feci  copia  delle 
piaggie  di  monte  Morello  in  volgare.  /•. 
Vii.  pani.  a36-  Glorioso  sopra  ogni  altro 
fece  il  volgar  nostro.  M.  Aldobr.  Com- 
piuto è  il  libro  che  parla  delle  medicine, 
per  santa  guardare,  compilato  da  filosofi  , 
trattatalo  di  francetro  in  volgar  fiorentino. 
Otid.  Pisi.    l9.    Que.to   libr-  r.rji  di 
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Creatati* a  io  volgare  Dorenlino  a  vostra 
inttaotia .  siccome  «ostro  servidore.  G.  V 
I.  l.J.  lo  mnarrero  in  quello  libro  in 
piano  volgare.  E  cap.  18.  3.  Per  lo  loro 
nome  in  latino  fu  chiamala  r.,111,,  r  in 
comune  volgare  Frnnc.a  .  />«.«/  .  prol  . 
Porgo  la  mano  collo  'ngegno  ,  tcriverc. 
e  per  volgare  ee.  e  per  Intera  in  latino 
Bern.  tiri.  I.  11.  7.  Or  io  parlo  io  vol- 
gar ,  non  in  latino.  Iteti.  Tu/1.  69  .  Mi 
pento  di  darne  in  volgare  alcuna  dottrina. 
Bunh.  a.  49-  Soo  medico  in  volgar,  non 
in  gramatict. 

S  VOLGARE.  Add.  Pi  volgo,  Comu- 
nale. Lat.  vti/gons,  communit.  Gr.  otuu 
c*«M.  rsi»0{.  Dani.  taf.  j.  1 1  amo  tan- 
to, Ch'utclo  per  Ir  della  volgare  s<  biera. 
Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  395.  Arri  io  vo- 
luto ec.  una  tavola  coperta  di  netti  ed 
onetti  mani, li.  cibi  popolareschi,  ma  Delia- 
mente parali,  e  con  quelle  cote  coti  tem- 
perate volgari  vini  e  chiari  (cioè,  batti  , 
deboli  ).  l'air,  prol.  Mi  pregarono  che  ec. 
le  riducesti  a  certo  ordine  per  itcrìttura 
volgare.  E  3l5.  Egli  converrebbe  ec.  et- 
tcr  retorico,  ed  esercitalo  nel  parlar  vol- 
gare, e  aver  tentiruento  d"  Iddio,  e  spi- 
rilo di  santa  devotione.  Ricett.  Fior.  3. 
I  quali  hanno  tradotto ,  o  terilto  di  tal 
materia  in  lingua  volgare.  t>  Salvm.  Man. 
Epit.  173.  Le  mangiate  fuori ,  e  colle 
pertooe  idiote  e  volgari  non  arrenare.  (Ci 

«  g.  I.  Volgare,  si  dire  anche  delle  vo. 
ci,  e  locuzioni,  e  vale  Che  r  eslremamen- 
te  comuae  ,  Trtvia  'e.  Varch.  lei.  Dani  . 
3.  90.  Pei  fuggire  i  vocaboli  o 
batti  e  tolgari  .  o  troppo  laidi  e 
iti.  (C) 

*  §.  II.  lingua  volgare,  vale  prò- 
priamenle  l)ueìla  che  e  propria  del  ,  ol- 
go  j  ma  ordinariamente  11  piglia  per  Lin- 
gua Italiana.  (C) 

f  J  S-  HI-  I  algore  ,  aggiunto  a  Uo- 
mo, vate  Che  ì  del  volgo,  idiota,  schm 
Intere.  Lai.  illileralus,  idiota.  Gr.  yeaV- 
«*»».  «oWttjs.  Ilocr.  nov.  5g.  £  si- 
diceva  tra  la  gente  vulvare,  che  queste 
sue  rperulaaioni  eran  tolo  in  cercare  ,  te 
trovar  si  potette,  che  Iddio  noo  fotte 
Bed.  I  ip  l.  61.  Per  levare  una  rerta 
ubbia  a  quelle  volgari  donniceiuole  che  do- 
Teano  lavarlo  dopo  morte. 

*  g.  IV.  /•.'  in  ferma  di  susl.  vale 
Uomo  del  volgo  ,  idiota  ,  tenta  tettare. 

m  Bore.  Introd.  5.  Le  qoali  (enfiature)  ■ 
volgari  nominavano  gararcioli.  Boes.  C 
S.  3.  Il  quale  (  libre)  in  naufragato  ec. 
ho  rcdutlo  di  gramatira  in  volgare  ad 
ulililade  de'  volgari  ,  che  tanta  Icttcrt 
hanno  intrintcro  abito  virtuoie<«  .  Dittam. 
5.  1.  Poi  ditte  :  Guarda  nella  fronte  quel- 
le Le  quei  da'  savi  Pleiadi  son  dette  .  E 
che  i  volgar  le  efiiaman  Gallinelle.  (C) 

*  g.  V.  Volgare,  vale  anche   t  he  r 
proprio  del  volgo,  Vile,  Basto,  a  Sen 
Ben.  Vareh.  7.  16.  Alcuni  tono  volgari 
e  plebei,  e  questi  son    quelli  ebe  ti  fanno 
1  uno  all'  altro  dagli  uomini  indolii*.  (C) 

*  g.  VI.  Per  fiole,  Pubblico ,  Divul- 
gato, Celebre.  «  Petr.  son.  75.  Volgare  e- 
tempio  all'  amoroto  coro»,  l'ulc.  .Voi-.  36 
Oh  qnale  sarebbe  colui  che  aveste  pun- 
to di  generosità  d'  animo,  e  di  cuor  non 
vile,  che  non  avesse  ancora  in  riverenia 
la  Tama  tanto  volare,  gì'  invitti  lrìoo6.  e 
le  candide  palme  di  Francesco  Sfortaf  (M) 

*  VOLGARE.  Veri,.  Vulgare,  />,.„/. 
trine.  Lat.  vulgare.  Petr.  Uom.  Ut.  5«Y 
Fu  di  lui  volgalo  ron  proverbio:  che  ta- 
le era  la  tua  vita  ,  qnale  la  tua  dottri- 
na. (V) 

f  »>  VOLGA KESIMO-  Maniere  e  Co- 
stumi del  volgo.  Salvia.  Man.  Epit.  l'a. 
Le  mangiate  fuori,  e  colte  persone  idio- 
te e  volgari  non  accettare  ,  ebe  se  mai 
tenga  I' occa.iwne  .   ti  ti  rinforti  la  pra- 
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ghiera,  rhe  lu  non  iteorra  al 

ino  (A) 

f  *  VOLGARITÀ',  VOLGAKITADE, 
e  VOLGAHIT  ATK.  Carattere,  Qualità  di 
ciò  che  e  volgare  .  Lai.  ratio  vulgaris  . 
l.r  }f KflairfTflj.  Irò*,  f  ior.  3.  l61. Seppe 
<  M  Irlleralura  cu'  letterali ,  •  con  volga- 
rità CO*  volgari  er.  accordarti.  (*) 

#  g.  ì  olgar,ù  ,  »  dice  anche  dille 
».  i ,  delle  locuzioni,  uVl  concerto  et.  I  arch. 

/>».  Dami.  3.  pi.    Prr  fuggir  la  troppa 
hatteua  o  vuigarilà,  per  danni,  come 
,uand..  Vcrgilio  |ier  nuo  dir  lui  erma  ést- 

•  v  prima  trito  nella  Georgi»,  e  poi  /v- 
Imi  ncir  Enrida.  (Cj 

VOLGARIZZAMENTO  .  Il  figari*, 
lare.  Lat  VCrsio.  Salv.  Avveri  .  1.  a  . 
12.  Di  antichità  pan  al  Villani  il  tolge- 
riiunirnlu  >i  giudica  ile'  cinque  ultimi 
litri  dir  dilla  |>i itua  Deca  ci  tono  rima- 
ta in  disparir  della  Morfa  di   Litio     E  *p- 

presso.-  Di  paii  amichiti  allr  pillile  er. 
I,  terno.!. he  noi  elidiamo,  il  vulgaru- 
(«Ben lo  della  meta  d'  un'  opera  .he  della 
forma  della  tua  fu  roiiipilala  in  latino  da 
un  Alherlano  giudice,  con  dire,  da  Brrtcia. 
Red.  Annoi.  Pitir.  Il6.  Non  (apremmo 
forte  cbi  folte  l'autore  dell'ami.  ■•  tolgaria- 
tamcnlo  di  Ratis,  consertato  nella  libreria 
di  lanLorenio  al  banco  -1,  te  alcuni  versi 
■«■■Ili  nel  fine  d.  I  indire  non  ci  manifestai- 
imi  che  egli  fu  terc  Zucchero  Henri. enei. 

\  OLCAH1ZZARE,,  //  Ira.rlttlar  la  scrit- 
tura di  lingua  morta  in  queliti  che  sì  fa' 
'(Ila.  Lat.  vertere.  Gr.  u(T~f fa><l»  . 
Patì.   3l5.   A  teleria  bene  volgartaaare 

•  rinverrebbe  che  l'autore  fotte  molto  sof- 
fficente.  E  appresso:  Sarebbe  mollo  ne- 
ttario rbe  ti  vietane  che  non  te  ne 
>iilgari«aitono  più.  ti.  V.  13.  113.  3- 
La  quale  (lettela)  faremmo  volgariaaare 
a  verbo  rV  era  in  latino.  | 

g.  Ver  Dichiarare  in  maniera  che  an- 
rhe  il  volgo  pista  intendere.  Lai.  espia, 
nart,  inlcrprrturi.  Hov.  ani  77.  I.  Era 
multo  rortr.e  di  «osannare  la  trienta 
prr  cortesia  a'  signori  ed  altre  genti. 

VOLGARIZZATO.  Add.  da  I  olga- 

iitzatr.  Lat  ter  tur.  Gr.  pt-ay  partiti. 
,4mm.  Ani.  firn.  Kinilo  è  il  libro  degli 
Ammaestramenti  degli  anti.hi  ,  ordinato 
per  frale  Baitulommeo  da  Pita  tnpraddet- 
lu.  e  da  lui  vclgaritaalo  lìav.  Scism.  76. 
Variatoti  andarono  per  lo  regno  con  pre- 
diratorelli  e  con  «lue  libri,  la  Bibbia  a  lor 
modo  volgtmaala,  re.  Salvia.  Avveri.  1. 
3.  13.  Ed  il  Lucano  volgarieaato,  con»'  * 
rar. olio  nello  itrtto  volume,  cuti  *l  cre- 
diamo dello  itagli)  astore. 

t  VOLGARIZZATORE,  ì'erhal.masc. 
Clic,o  chi  vt'lgat ma.  Lai.  interpres-  Gr. 
■Oatajulu'c.  l'ass.  :jì  1  Si  truovan  mollo 
falsi  r  ri. frolli,  e  prr  difrllo  degli  scrit- 
tori, chi  i.im  toni,  comunrm.  nte  bene  in* 
lendenli,  r  prr  diletto  de"  volgarittalori 
.Valv.  Avveri.  1  a  13.  E  lotto  pieno  di 
antnlie  Mei  e  portaci  er.,  che  Baino  fair- 
lim  ati  dal  tolgaintalnrr  Aferf  Annoi.  Db 
tir.  3.  L*  antico  vnlgariaaalor  fiorentino 
delle  Pillole  d"  Ovidio  nel 
epiit.  la  di  l'cdra  a  Ippolito 

*  VOLGARIZZAZIONE,  rifritta, 
mente.  Segner.  Hisp.  (Jutcl.  11.  3.  Vool 
che  io  lo  ibuio  tirano  interpreta  perla 
pura  tnlgiriailliliia  di  tal  ..ulema,  par 
ami  addotta.  (TC) 

VOLGARMENTE.  Avveri,.  Vulfar- 
mente  ,  Ctmunn'mrnlc.  Lat-  vulgo.  Gr. 
retvrT.  Voce,  noe.  '3.  ,4.  E  questa  cosa 
chiamiamo  «ubatili tute  1'  andare  in  cor- 
to. !..  V.  10.  17.  3.  Il  quale  vutgarmcn. 
Ir  BavarO  era  ch.aniato.  O.  y  38.  1.  K 
<|utsla  infermili  s'  appella  tolgarmenie 
leti,  n  di  polmone.  *  l.mff,  Star.  \.  383. 
Pel  quello  «he  volgarmente  ti  pallata  in 
fireme  io  carice  me.  (I ) 


g.  Voìgarmtsttt,  vai*  amcJu  In  lingua 
volsart.  Lat.  limgua  tcrnacitta.  Gr.  i/}>ti- 
frii\  ytMTTK.  tiloc.  1.  al  T'  affanni  in 
comporre  uo  pi. ciol  libretto,  vulgaiotenie 
pai  laudo. 

•f  *  VOLGA  1  1SSIMO.  Superi,  di  I  oi- 
gato.  Dimlgaliiiimo,  Comunissimo.  Lat. 
vu/gatissimus.  iegntr.  Mona.  SetUmlir. 
17.  4.  Merito  almeno  (giusta  la  dottrina 
.ù  volgaittiima  ira'  teologi  )  mento  duo 
l'aumento  di  tanta  gratta,  quanta  ec .  (*) 

*  \  OLGATO.  AM.  da  t  olgarej  Co- 
mune, .\olo,  Aaputo  da  molti  ,  o  di  cui 
multi  sono  in/etti.  Cu  ice  .  Atvtrl.  ìli. 
Ctuetlo  ricordo  benché  tolgalo  ,  non  lo 
può  couitdrrare  profondamente  quanto 
vaglia  ,  a  chi  non  è  accaduto  in  qualche 
tua  tmportanaa  aeolirne  1'  eipeiiroaa  ( C) 
StpHT.  l'rtd.  Pai.  Ap.  4'  l3.  E  culpa 
beoti  meo  grave  delie  attuali  :  ma  per- 
ché t  per.  he  ha  men  del  volootaiiu  re. 
non  pei  che  ella  tu  più  volgata  ,  a  più 
universalr.  (  1  C) 

t  VOLGENTE  Che  volge,  o  „  to.ge. 
Lai.  canverleas.  Gr.  r«T39 T,ii(>e<»  t.uid. 
6.  ijuiti  U  legnaiuoli,  li  carpcnlirti,  i 
quali  acconciavano  li  cani  culle  ruote 
volgenti.  Liv.  iJtt.  3.  Lui  esteic  aodalu 
oc'Biuui,  iKcumc  volgenltti  ut  alt  1 
parte. 

VOLGERE  ,  e  VOLVERE  .  7or<rrr, 
e  Piccar  verso  altro  /acre  ,  e  in  altra 
MTAj  .  A.  si  adunerà  nel  signifiv.  alt.  , 
nel  neutr.  e  nel  ntutr.  pass.  Lai.  verte- 
re. Gr.  T^'liiv.  Bui.  lurg.  a3.  I.  \  ol- 
gere  lo  vuo  è  atto  che  dimusUa  la  incli- 
toloolà,  mlormala  dalla  ra- 
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giooc.^ Volgere  il  paato  e  allo  che  .limo- 
tira  la  ìnrlioanune dell' affrsione,  infoimala 


1  ragione,  /fere.  nov.  !si.  5.  E, 
teppe,  verto  una  trita  gì  a u distinta 
volse  il  tuo  rumano.  A.  nov.  85.  IO.  >  ulte 
i  pasti  verso  la  rata  della  {raglia  .  l'ttr. 
...n.  84.  Che  voi  ter  non  mi  trotto  ov'  io 
non  trarrà  O  quella,  o  simile  iodi  arresa 
luce.  Dani.  Par.  3.  Voluti  al  tegno  di 
maggior  detto. 

JJ.  I.  Volgere  ,  per  mela/.  Bete  nov. 
I.  36.  Prr  ogni  fuscello  di  paglia  the  ti 
ti  volge  Ira' piedi,  bestemmiale  Iddio  e  la 
Madre,  e  tutta  la  curie  di  Paiadito  (  cioè, 
t'  attraversa  )  .  E  nov.  j..  4.  Oltiuato  10 
sulla  tua  tir. Irma  ,  volger  »"0  ti  latcia- 
va  (  Cior,  indurre,  persuadere ,  tv.  lgele). 
E  mot:  |3.  |3.  Al  quJe  »uove  cote  ti 
volgon  prr  lo  pelto  (cioè,  ti  raggirano 
per  lo  pentii  ro).  E  mot:  17.  34.  Teme- 
va forte  ,  non  topra  lei  I'  ira  ti  volgeste 
de'  patenti  (noè,  ti  tfogaatej.  E  nov.  37. 

10  Alla  talute  d'  Aldobrandino  il  penso  1 
volte  feior,  indimi.  11  E  nov.  98.  8.  Ili 
Sofronia  ruoidandoti  ,  in  contrario  vol- 
gendo ,  ogni  rosa  detta  dannava  (ave, 
ritorcendo  in  contrario  .  Amel.  79.  Se  il 
tuo  ditie  Avesse  Oido  ad  etta  ,  quando 
Enea  Latri.,  lei.  tullu  tanta  dire  addio 
frioe,  aveste  imbrunato).  A'.7r.  cani.  h\. 
4.  K  reggo  e  volto  quanto  al  mondo  tedi 
(noe,  potcrno  e  dispongo) .  O.  I.  4  5. 
I  venti  meridionali  ti  tulg.  no  a  fie-ddura 
^noè,  ti  mutane).  Tass.  t.er.   1.  6.  Gii 

11  tetto  anno  vnlgea.rb'  in  Onrntr  Pattò 
il  campo  rritliano  all'  alla  imprrta  (vice, 
correa).  £5.  1.  Volge  tra  te  Gotlrrdo  a 
cui  commetta  La  dubbia  impreta,  ove  ella 
etter  dee  guida  (ette,  peota,  medila  ) . 
floei.  I  art  li.  3.  rim.  a.  Quanto  posteme 
rejtga  Natura,  e  volga  delle  cote  il  freno  , 
ec.  (cioè,  governi,  moderi). 

«ì  *  li  II.  Ver  Girare.  Vani.  InJ  J<>. 
Prnta.  te  lu  annoverarle  credi,  the  mi- 
glia ventidue  la  talle  volge  (ticv,  badi 
rirtonlrrenaa).  E  3o.  lo  latri  metto  già 
per  lo  sentiero.  Cenando  lui  Ira  questa 
gente  sconcia,  Con  lutto  eh'  ella  tolge  un- 
dici miglia  V  Purg   13  più  ria  g'*  per 


noi  del 

lo)  .  (V) 

<l  ».  III.  Per  Condurr*  in  altra  par- 
la ,  Par  voltare  attimo.  Dami.  Purg.  7. 
Comincio  'I  Maoto.au,  che  ri  avea  volli. 
Tra  color  non  vogliale  ro'  io  vi  guidi 
(Ira  Sardella,  eh*  avea  menato  fuor  di 
strada  Virgilio  e  Dante  in  urna  vulltllm). 
E  33.  Gii  era  I' Angel  dietro  a  l 
to.  L'Aogelcbe  n'  avea  volli  al  1 
(cioè,  avviala),  (l'i 

tf  $.  IV.  I  olgere  ,  ditesi  amcha  di  co- 
sa che  faccia  volgere  altrui .  Dami.  Pura. 
31.  \olter  Virgilio  a  me  quatte  parafe 
Coa  vito  tate  tacendo  dicca]  tari.  (CJ 

*t  *  S-  V-  1  olgere,  ntutr.,  per  l  ol- 
t.trr,  delio  44  chi  piega  il  cammino  verta 
una  parte .  Dani.  laf.  i.(  Volgemmo 
e  dit.  rademmo  a  mano  ttanea  .  E  Purg. 
*5.  E  gii  venuto  all'  ultima  tortura  S' 
era  per  noi  ,  e  volto  alla  man  destra  . 
tav.  Vsop.  i3»>.  Venne  a  pattare  per  la 
contrada,  e  tolteti  tolto  la  caaa  del  Lupo 
(Ve.tf.d,  Padova  1811  a  pag.  106 /eg- 
re.- loutnto  avverar  alla  Volpe 
per  la  contrada,  e  tolteti  al  fiuto  a 
del  Lupo) .  (I  J 

tf  g.  VI.  I  al gere  un  canto,  ditesi  del 
Piegar  il  cammino  dietro  ua  canto  di  cosai. 
Lasc.  Sibili.  3.  3.  I.atriami  chiamarlo  pri- 
ma rhe  volga  quel  canto.  (  I 

<i  §.  VII.  I  olgere,  per  Circondare  . 
Pani.  in/.  18.  Luogo  è  in  inferno,  detto 
Majrbolgr  ,  Tutto  di  pietra  e  .li  •  "lor  fer- 
rigno, Come  la  rei. Ina  che  d'intorno  U 
volge  (V) 

;,■  Vili.  I  olgere,  per  Avvolgere.  Rut. 
In/.  31  l.  Ed  altri  volge  tarte  .  eie*  li 
canapi,  che  li  volgono  al  torno,  e  vo.Ua- 
mo  due.  cioè  li  marinari,  che  li  volgo- 
no  ,  quando  I'  hanno  adoperale. 

g  IX.  /  olgere,  per  Muovere  la  gi- 
ro. Lat  volveix.  Gr.  aulivc'lTv.  fioec.g. 
3.  p.  7.  Con  grandttiima  foraa ,  e  con 
non  piccola  militi  del  signore  due  muli- 
na vnlgea.  Petr.  som-  M>~  E,  stringendo 
ambedue,  votgrati  attorno.  E  caaa.  3g. 
3,  Or  ti  tolleva  a  più  lieata  tpene,  Miran- 
do ti  ciel  (he  ti  ai  volte  attorno.  Dami. 
In/  lo.  O  virtù  tornata,  che  pr 
pn  gin  Mi  ratei.  E  Vurg.  34.  Son  I 
mollo  a  volgrr  quelle  mole  .  E  Par.  1. 
Nel  qua!  ti  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 
A.  3  B  I  nel,  cui  tanti  lumi  fanno  M- 
lo.  Dalla  Mente  profonda ,  che  lui  vulve, 
l'tende  V  image. 

#  £  X.  /  vigere  le  intrgne  verta  un 
luogo,  parlandosi  di  militari  ,  vale  In- 
camminarsi alla  volta  di  quello.  Gutct . 
J/nr.  11.  4*1'  F.lrttero  per  meno  pe- 
ricoloso volgere  Ir  intrgne  verto  la  Ma- 
gna ,  per  rituioaitenc  per  la  via  di  Tren- 
to a  Verona.  (C) 

tf  (j.  XI  Per  Vctilare  ,  Pistrgliare  . 
Pani  Purg.  8.  Era  g.i  V  ora  .  he  volge 
'I  «lene  A' naviganti,  e  inteneiitce  il  cuo- 
IC  Lo  di,  «he  Rao  detto  a' dolci  amici: 
a  Dio  Pece.  Am.  I  is  3;  Che  eredi  In 
che  eoli  eolio  sia  T  Troppo  ti  volge  ogni 
rosa  il  delio   (  llr) 

»  g.  XII.  E  ncntr.  pass.  Oli.  C oro. 
Purg  8-  tog.  D.artite  l'era  del  tempo 
er.  nella  quale  n'intimanti  si  t  olge  il  Jet  10, 
prrorch*  è  ora  da  potare,  ili'/ 

s&  §.  XIII.  I  olgtrti  a  una  cosi,  vale 
Pam  a  quella.  CmÌCC.  Alar.  17.  x56 
Della  quale  liteluiione,  paret  a  ti  vedetta 
ro  indilli  manife.li  ;  roiiciotsiacl.e, 
poro  alla  riparatine  d<  i  Wghi ,  ti 
ro  tolti  volli  alla  lottifiraaioii.-  della  ol- 
ii. (Ci 

«  j;.  XIV.  Voliere  in  basto  ,  ,.„/, 
Rl.h„  re  ,n  umile  slato  ,  Rov  inare  lìant 
InJ  3o.  E  quando  la  foriuna  vola*.  ,n 
batto  L'alleata  de'  1  roian  .ti-  lui!.,  „r. 
dita  (BrJ 
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*  g.  XV.  Per  Esporre ,  Dichiarare,  | 
Sviluppar*  distesamente  il  sento  delle  j 
scrittura  a  little  parole .  Pani.  Conv  .  I 
l3j.  Però  fecondo  Ir  dìvitioui  falle-  ,  U  : 
lilleralc  teoleotia  (rufdrrero  p«r  quelle,  | 
volgendo  il  irato  .MI..  lettera ,  lì  dova 
uri  raeitiere.  (/Ir) 

*  g.  XVI.  Vetgere  una  rota  in  km 
forme ,  o  in  altre  opere,  vaie  Darle  nuo- 
va  >m«  ,  o  Usarla  m  rote  diverse  da 
quella  rie  ri  utava  prima.  Tasi.  Ger. 
I.  63.  Seimila  hlvctii ,  audace  ,  e  (era 
plebe  ,  Dagli  albini  cattelli  area  rarrollo 
Che  1  ferro  uto  a  far  tolrhi  ,  a  franger 
glebe  In  nove  forme  e  io  più  degne  opre 
ba  eolio.  ITI) 

g.  XVll.  Volgere,  in  tigni fic.  neutr. 

parlandoti  dt    tempo  ,    vale  Compierti. 

-  Prir.  ton.  b\9.  Ur  volge,  Signor  mio, 
1'  ondeeim'  anno,  Ch'  i*  fui  tornaletto  al 
diapieuto  giogo  »  .  Cai.  rim.  ton  66. 
Mottra  gli  affanni ,  il  taogne  ,  i  (odor 
«pani  (  Ur  volgo»  gli  anni  )  e  1'  aapro 
ino  dolora  A'  miei  peotieri  ad  altro  og- 
getto avverai.  fC) 

*  $•  XVIII.  E  in  stgnific  .  neutr.  pati, 
per  I  scorrere.  Dant.  In/.  5.  EJrna  vidi 
par  coi  tanto  reo  Tempo  ai  volte,  (C) 

*  $.  XIX.  I  esigerli  a  freddo  ,  o  ti- 
ntile, vale  Cominciar  a  diventar  freddo, 
»  limile.  Xctgg.  nat.  <■</>.  l5.  Coactoiua- 
•  oiarliè  abbiano  monti  pieni  di  neve  dalla 
{■arte  drl  metiogtoroo,  onde  i  venti  nel 
pattarvi  inpra  ti  volgono  a  freddo.  (C) 

*  §.  XX.  Volgere  sottosopra  ,  figu- 
ratati, vale  Mandare  in  rovina.  Ar.  Far. 
10-  5.1.  E  coti  fa  la  pugna  aipra  ed  a- 
Iroee  E  per  acqua  e  par  terra  incomin- 
ciata. Per  cui  (u  il  ragno  aottoanpra  volto 
tV  atra  già  Alcina  alla  torcila  tolto.  (Pj 

f  V  g.  XXI.  I  olgert  ia  fuga  .  e  poe- 
tar, negli  amari  passi  di  fuga,  vaia  far 
fuggire,  l'ani  Purg.  |3.  Botti  far  ami- 
vi,* volli  nc^li  amari  l'atti  dilaga.  (E) 

*>  g.  XXII.  E  in  lignilSc.  neutr.  pan. 
ernie  fuggire.  I^tr,  ton.  6.  Si  traviato 
à  '1  folle  mio  detio  A  wguitar  cottei,  tbe 
'n  fuga  è  volta  ec.  Che  quanto  richiaman- 
do ptu  I'  invio  Per  la  tecur.  ttrada,  men 
ro'  Ila  (C) 

*f  g.  XXIII  Volgerti' uova  al  fuoco, 
vale  Cuocerle,  frane.  Sacch.  nev.  ao6. 
Dice  li  ,  eba  tolta  notte  a*  è  tentilo  male 
al  mulino  ,  e  che  li  vada  a 
uova  al  fuoco.  (E) 

g.  XXIV.  /  olgert,  per  Muovere  seni- 
pltcetstenle .  Lat.  movere.  Gr.  sunti*.  Petr. 
ton.  3|5.  Spirto  gentile,  ebe  ti  dolcemente 
Volgri  quegli  occhi  più  chiari  rbo  '1  Sole. 
iiamm.  5.  36,  U  pietoto  marito  ,  volgi 
nel  petto  mio  con  debita  ira  la  tpadatua. 
Guid.  G.  Che  contri  li  nemici  e  sottri 
.Sentori  volgiamo  le  mani. 

g.  XXV.  Volgere,  per  Miliare,  Rivol- 
gere. Lat.  immutare.  Gr.  fiCTOtaaatTTd»- 
Petr.  ton.  aa4  V  ordine  Tolgi  :  e*  non 
fur,  madre  mia ,  Senaa  onettà  mai  cote 
belle ,  o  care. 

9  g-  XXVI.  F.  intignile,  neutr.  pati. 
*5rg.  I  tagg.  66.  Poi  ti  volte  tempo  con- 
trario ,  e  meoocri  in  allo  mare.  ( Ci 

g.  XXV 11.  Volgere,  per  Prendere,  Ten- 
dere, Accattarti,  Inclinare.  Ricttl.  fior. 
5g.  Il  ribet  è  una  pianta  che  ha  il  gambo 
tinteggiente,  che  volge  al  verde.  £  altrove t 
Si  eleggono  i  più  grotti  ,  di  color  nero  , 
che  volge  al  rotto. 

J|.  XXVIII.  Volgere,  per  Far  la  volta 
i  edifica.  Ltl.formrem  atdificare.  Gr. 
CToa»  «xaetutìv.  G.  V.  ia. 
)5.  1.  Addi   18   di  Luglio  ai  compiè  di 
volgere  ,  e  terrare  il  nuovo  ponte. 

*t  **  g-  XXIX.  Volger  la  faccia  ad 
uno,  figurolam.  vale  Abbandonarlo.  Vii- 
S.  Gir.  io.  Iddio  T  ha  dimenticalo,  e  bagli 
volta  la  factia  <V) 
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«>  g.  XXX.  Volgere  I  danari  sul  ban- 
co ,  vale  Meliteli  a  interetie  tu!  banco. 
Base,  l'areni.  ì  1 .  Non  patteranno  pe- 
ro quattro  meli,  che  io  voglio  aver  volto 
lotti  i  miei  danari  in  tul  banco  de*  Sal- 
vimi. (E) 

g.  XXXI.  Volgere  le  spalle,  vale  Eug 
gire.  Darsi  alla  fuga  ,  I  render  la  fuga. 
Lat.  Urea  dare.  Gr.  Tei  v»rT«  iwtpi- 
fti».  letr.ton.  al.  Per  larvi  al  bel  de- 
tio volger  le  tpelle.  Sem.  Jlen.  E  arca.  6. 
3o.  Toalo  che  lenlittero  che  veniate,  voi- 
r,erebl«ooo  le  tpalle. 

g.  XXXII.  Non  volger  la  mano  tot- 
sopra.  E.  MANU  .  $  CXCVI. 

g.  XXXIII.  /  otgerti  ad  uno,  o  Esser 
volto  ad  uno,  figuralam.  vate  Aver  pas- 
sione per  lui.  Inclinar  coli'  affètto  verso 
di  lui.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  3l8.  Potuto- 
lo era  tutto  volto  a  Veipatianu. 

g.  XXXIV.  'Verrai  ad  ogni  veni,  . 
E.  VENTO  ,  g  > 

g.  XXXV.  lolgerti,  parlandoti  del 
vino ,  vale  Divenir  cercone  ,  inccrconire. 
Lat.  vappam  fieri.  Gr.  e»Tvev  ifierotvai. 
Cr.  4.  3g.  Ut.  In  che  tempi  il  vino  più 
agevolmente  ti  volga  e  corrompa.  /■.  .'■•/>. 
4o.  Ut  In  che  modo  ti  può  provvedere 
che  'I  vino  non  ai  tolga.  E  num.  I.  1 
tali  arti ,  metti  nel  vitto ,  noi  latriano 
vulgere  ,  ne  più ,  che  non  ti  conviene  , 
bollire. 

*  VOLGEVOLE.  Add.  (he  11  volte, 
Che  gira,  0  Che  ruotota.  Pule,  Driad. 
Atalaule,  braraota  di  palpare  quatto  vol- 
gevole  ,  ti  cbioo  tu  terra,  e  '1  tuo  eorto 
rallenoe  t  qui  in  Jorta  di  sust  ).  (A) 

*  VULGIAIUIOSTI.  Voce  che  in  1- 
acherto  o  ia  dispregio  ti  tuoi  dire  a  per- 
tona  scimunita  o  vile.  Alleg.  86-  Queata 
talvalàca  tp*eulaa.one  eilemporr  del  mio 
buon  vulgiarToili  mi  iptona  ee.  a  darvi 
ec.  la  tegnente  briga.  (*) 

*f  *  VULGIBILK,  rat  all'ani.  VOL- 
GI BOLE  (he  ti  volge  .  Che  ti  mutm. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  3.  19.  Si  leggono  ap- 
po gli  antichi,  e  tpenti  non  toou  10  tutta 
nella  »oie  del  popolo:  voleil'itt  e  ix^ci- 
Wc  Arrtxh.  La  ti  " 
gì'  ingiuiti.  (  V) 

VOLGIMENTO.  //  volgete  .  Lat 
Inbilttat .  Gr.  té  t'erpofot.  Amtl-  6. 
Bade  erano  quelle,  che  '1  tuo  occhio  acor- 
gette ,  che  per  velocita  di  eorto ,  o  par 
volgimenti  tagari  ,  o  che  dal  tuo  arco 
non  fotte  ro  ferite  ,  o  da'  cani  ritenute. 
Rul.  Purg.  18.  1.  Li  tegni  del  volto  , 
che  illuminano  ronteotamcnlo  ,  tono  le- 
vamento tu  del  volto  ec.,  e  'I  «ulgimcnlo 
del  volto  qua  e  là 

g.  Eiguralam.  Eli.  Plut.  Noi  abbiamo 
appreto  di  aoflerire  ,  ticcome  tu  vedi,  gli 
volgimenti  della  fortuna  (cioè,  le  mola- 

f  *  VOLGITOIO  .  tota  in  cui  ti 
ripone,  o  intolge  cilecche tsia  .  Salvia. 
Odiss.  Iib.  q.  pag.  91.  Allettarono  i 
remi  in  volgitni  Di  cuoio  ec.,  E  le  can- 
dide vele  ditpirgaro.  (Al 

f  VOLGI  TORE.  Eerbai .  mate.  Che, 
0  Chi  volge.  Lib.  cur.  malati.  Si  otterrà 
nel  tempo  volgitele  continuo  de'  giurai. 

VOLGITRICr-  .  I  erbai,  femm.  Che 
volge.  Bisce.  Eit.  Dani.  »3l.  La  fortuna 
inimica  de'  nottri  contigli,  e  volgilricc 
d'ugni  umano  tlalo. 

VOLGO  .  /Vc/.r  .  Lai.  vulgut,  plebi. 
Gr.  o«  itelaoi',  to'  wln'doj.  Bemb.  Eroi. 
1.  39-  Virgilio  meno  tuebbe  ttalo  pregia- 
to ,  che  molti  dicitori  di  piatta  e  di  vulgo 
per  avventura  non  furono.  Earch.  Stor. 
i>.  aa6.  Motti  il  volgo  (chiamo  volgo  tul- 
li coloro,  i  quali  a  coti  falli  ooroioi  prctla- 
no  fedej  dalle  parole  di  Picruccio.  7ac. 
Uav.  Ann.  11.  l3q.  Il  vulgo  con  fremi- 
to e  baldanaa  lu  O uliva.  •>  Bcrih    I  ir. 
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Disf.  317.  Parendogli  rolla  riverente  di 
quetti  nomi ,  apparire  più  venerabile  e 
più  dotto  e  tcientiato  e  fuor  del  volgu 


e  tcientiato 
comune,  r  V)  Car.  I  n.  a.  16C-  A  temi- 
nar  luaturri  Si  die  nel  volgo.e  proruiar- 
mi  inciampi  Ond'  io  cadetti.  (EPj 

»  $.  I.  Per  Umili!.  Moltitudine  af*  a- 
nimali.  Cor.  E».  Uh.  1.  Saettando  ta  pri- 
ma I  primi  tre  (cervi)  ebe  più  vide  al- 
tamente Erger  le  tette  e  «alberar  le  cor- 
na j  Centra  'I  volgo  ti  volt*.  (Erj 

Si  g.  Il  //  volgo  cW  cr.iHan,.  o  „m, 
le,  diceit  di  (Juetla  parte  tra' cristiani  . 
o  umile,  che  e  meno  istrutta,  ci.,  menu 
ti  distingue  dagli  altri.  Segntr.  Prtd.  f  a'' 
Ap.  a-  I.  Il  vulgo  de  cristiani  uuu  ,a 
compatire  leoeTeraralc  alle    <ae  del  iu. 


Signore.  iCj 

t>  VUI.GOLO.  li  involgolo  ,  Rinvolti. 
Lat.  involucrum.  Gr.  t*à«uat.  Red.  An- 
noi, l'iter.  MI.  V a  I  ti  Salt  ini  J  cooget- 
turando,  che  1  ir  come  la  cura  o  tuppoila 
vien  chiamata  tpera  per  ettere  un  volgo- 
lo, coti  pouano  etterti  licite  tpere  quei 
faaci  legati  e  at  volti ,  die  ti  gittano  in 
mare  per  arretlarr  e  ratlencre  la  nave  (*) 
Beltin.  Itaceli.  102  Soavi  1  martelli  che 
tvegliar  Pitagora  ec.  ,  E  un  >i4gul  di  ca- 
pelli d' Attaloon*.  (A) 

VULil  AHE.  /  .  A.  Svotattare.  Lat. 
volitare.  Gr.  a'veitlt rttSai.  llant.  Par. 
18.  Si  dentro  a'  lumi  tante  creature  Vo- 
litando cantavano. 

•f  *  VOLITIVO.  ÀfU.  Che  vuole. 

Magai,  pait.  I.  leti.  a5.  Vcdcl*  101  che 
la  tpeo*  dell'  alto  volitivo  del  deiiaan- 
e  dèi  dormire  non  viea  mai  ignuda?  lA, 

#  VOLITO.  Va  I  olitare.V.  A  I  ole. 
OH.  Cam.  Par.  |5.  35l.  Mercé  di  Beai  ri.  r 
cheli  diede  1'  ale  a  ti  alto  rullio.  (Ci 

t  VOLI  JOKE.  /  .  A.  Verità!,  man. 
Che  vuvle.  Dtcer.  div.  Iu  fui  tempre  i. io- 
tigbalore  ,  e  volilore  di  pace. 

*t    VOLIZIONE.  Il   volere.  Magai 
itti.   QiieU'|nn uil. clilà  ,  quella  voliaionr 
di  quel  peimo  principio,  dal  quale  ram- 
no tco  I'  artiGalo,  la  vtwbililà,  I"  obbedienaa 
del  mondo  vituailc-  (Ai 

VOLLILNZA.  V.  A.  Vogi«uMa.  lo- 
glia.  Veloutù.  Lai-  itluntas ,  cuptdilas. 
detiJertum.  Gr.  tsidu/uet-  iii<n.  aut.  F. 
H.  Chtar .  Davanti .  È  la 


Paraduo  andare  Ben  ella  tpera  con  10 
tua  voi  beota.  E  Guitt.  Sempre  Irci  <" 
amore  la  vollienaa. 

VOLO-  //  volare.  Lat.  colatut.  Gì 
iTTrTiiot.  Eiamm.  4.  ?4-  Lomc  alcun  Iwl 
volo,  o  nutabil  torto  vedeva,  cuti  mi  Mi 
test  alla  borea 

g.  I.  t  er  scmiìit.  /air.  r««i  a6.  4 
E  pretta  a'  miei  peoticr  ti  largo  «olu  . 
ec.  Dant.  Par.  6.  Quel  ebe  fé  poi  cb' 


egli  uici  di  Baveona,-  E  .alto  Rubicon, 
fu  di  tal  volo.  Che  nul  teguitrria  lingua 
nè  peooa.  Bui.  ivi.-  Di  tal  volo,  ciò*  di 
tanta  avvaccianta  ,  o  oretletta  ,  e  di  ti 
gran  cammino.  Amel.  54-  Quelle  (mura) 
ebe  furono  Degate  al  divinu  Cetare,  allo* 
rarhè  rgli  con  volo  tubilo  te  ne  aodo  a.l 
linda  Hoc;.  I  ardi.  4-  rim.  |.  La  not- 
te, che  t'ingemma,  indora  e  ionoiUa  . 
Vada  rotando  a  volo.  «>  Tati.  l.er.  ij 
54  E  l'aura  «he  alle  vele  il  volo  poi 
te,  Nun  men  teconda  al  ritoinar  vi  ipi- 
ra  .  (Di 

te  g.  Il  Andare  a  volo,  vale  Andare 
con  gran  celerità.  Ar.  Fur.  ao.  yj.  Le- 
va più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene 
Da  tè  U>otani  andar  li  vede  a  vulo.  (C) 

»>  g.  111.  Andare  j  volo,  dteesi  anche 
dello  Spacciarli  le  metti  a  gran  canevr- 
io  Hi  compratori,!  con  tostantscima  spac- 
cio. Buon.  Fier  4-  5.  ai  L'  utanta  dr' 
rimedii,  a  chi  per  tempo  Non  gl'  in.  . 
paria  e  felina,  è  d'irne  a  ioli  (C) 

*  g.  IV  .  Dare  il  ,0(0  a  una  iota  , 
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vale  Lasciarla  andare.    Ijatc  . 
ao*.  Se  dalle  |>ci  ione  Gloria,  • 
ir  acquistar  bramate»  A  tulle  -  altra  tm 
prete  dal»  il  volo  ;  Ed  attendala  aolo  A 
i  <r  più  ipavtntoio  il  vinti o  drago.  (C) 

*  §.  V.  Para  il  volo  ,  meta/.  vate 
Mandar  via  a  vola.  Pani.  Purg.  Cbi 
e  ottui,  rbe  'l  noilro  monte  cerchia  Pri- 
ma che  morte  gli  abbia  dato  il  rolo  ,  E 
apre  gli  occhi  a  tua  voglia ,  •  copaf • 
.Ina»  (I') 

§.  VI.  Levarsi  a  volo,  vale  Sollevar- 
ti, Aitarti,  l'rir.  tea.  ilfi.  Perchà  del 
•  orpo,  or'  cri  prato  a  mnrto,  Alteramente 
»«'  levato  a  volo  E  3|3.  Scoia  levarmi 
a  volo  ,  avend'  io  I'  ale.  taf.    » g 

I"  mi  taprei  levar  per  l' tare  a  volo. 

g.  VII.  Levarti  a  volo  ,  ti  dice  anche 
m  ■■■Oli  ■  proverb.  per  Muoverti  a  ope- 
rare tema  eoa  siderazione.  Lai.  perperam 
mentri,  tir.  McA*J|  Uvtfdhlh 

•f  g.  Vili.  Di  primo  volo,  patto  av 


quando 
10  confetto* 
del  Bonario .  ma  te. 

g.  IX.  IU  volo,  potto  aii-erbiatm.  , 
vaie  Coi  voto,  Per  mrxxo  dei  vola  j  e  fi- 
iuratem.  la  un  tubi  Ir, ,  la  un  attimo. 
Morg.  tS.  ifi.  La  novella  al  Soldati  ti' 
andò  di  vulu. 

f  VOLONTÀ'  ,  VOLONTADE  ,  V0- 
LONTATE.  e  VOLUNTA' ,  et.  Polenta 
motiva  dell'  anima  ragionevole  ,  per  la 
i/nale  r  uomo  detìdera  come  buone  le 
rote  intese  ,  o  le  rifiuta  come  malvoge  . 
Lai.  vo/unUtt.  Gr.  |9ouAif.  Dani.  Par. 
3.  Frale,  la  nostra  volontà  quieta  Vii lù 
di  canta.  Ott.  Com.  Purg.  16.  377.  La 
volontada  è  nella  parte  intellettiva  dell' 
animai  ticchi  chiaro  appare,  ebe  la  volon- 
tade  non  c  tubbielti  alli  celestiali  corpi . 
Teol.  Miti.  La  volontà  è  quella  polca- 
aia,  per  la  quale  l'anima  ama  il  auo  Crea- 
tore. Lib.  Picee.  Avvegnaché  noi  non  par- 
liamo topn  volontade,  tnttavolta  non  pai- 
marne  lacere.  Aut.  Purg.  19.  I.  Dislesi 
la  mia  volontà  per  lo  desiderio  del  cibo 
apiriluale.  A  altrove:  La  ragione  nuove 
la  sensualità  ,  quando  la  volontà  obbedi- 
re tt  Cor.  Reti.  Ariti.  I.  IO.  Appetito 
di  bene  con  ragione  •  la  volontà)  percba 
nessuno  vuole  altro  che  qoel  eh'  ci  crede 
che  aia  bene  di  volere.  (TC) 

£  I.  Volontà,  per  Voglia,  Penderlo. 
Lai.  votuntas,  cupidità  »,  Gr.  /sou'ivjSlC, 
tmÒuuin .  Boct.  nov.  33  io.  In  tanta 
volontà  di  quello  fatto  I'  acce  te ,  che  caie 
non  credevano  tanto  vivere  ,  che  •  ciò 
pervennero  .  A' 'nov.  65.  li.  E  u  non 
tutte  che  volontà  lo  ttrinte  di  taper  più 
trami  ,  egli  avrebbe  la  coufettione  ab- 
bandonata. A  nov.  98.  33.  Chi  dunque  , 
latriata  ttar  la  volontà,  e,  con  ragion  ri- 
guatdandu,  più  i  vottri  contigli  commen- 
derà, che  quelli  del  mio  Gisippo  ?  Nlnf. 
t'ies  385.  Avvitò  rbe  di  tao  contenti- 
mento  Non  fotte  quello,  ne  tua  voloola- 
<U.  Fr.  loc.  T.  5.  ao  6.  E  però  tua 
volontale  Di  lui  aempre  tia  infiammata  . 
J'att.  199.  La  pertona  che  ti  confetta  , 
'amente  dee  dire  i  peccati  ec.,  ma 
le  male  volontà  con  deliberati 
Sen.  firn.  Pareli.  7.  l5. 
Coti  lu  te'  ingTato,  te  a  colui  il  quale  t' 
appaga  della  volontà  tua  tola  ,  non  retti 
maggiormente  debitore. 

!»  <i.  Il  Per  .ilio  particolare  della 
celcnlà.  Vr.  Ciord.  !rj.  Uno  buono  pen- 
»irrn,  o  una  buona  vi.lonta  fatta  in  dri- 
iade ,  ha  virtù  e  tufiarirnsia  di  dare  c 
di  meritare  qnrllj  l-catitudmr  perpetua, 
re  (P, 
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*  §■  III.  Per  PronUsia  d'animo  , 
Studio.  Lai.  studium.  Vii.  SS.  Pad.  I. 
16.  Ecc.  non  [ventando  le  grandi  fatiche 
rbe  aveva  totlennte  re.  ,  aoprrava  ai  ar- 
ditamente e  con  Itala  vulunlade  ,  come 
te  pure  allora  iacominciatte.  (l'J 

*  ;,'.  IV.  Estere  alta  volontà  a"  alcu- 
no, vale  Etttr  pronto  ad  ubbidirlo,  Et- 
sere  al  suo  piacere.  Dm.  Camp.  lib.  a. 
Prete  il  partile  che  t  qnettn  tignure  ti 
volea  ubbidire ,  e  che  tubilo  gli  fune 
aerino  che  noi  eravamo  alla  tua  volon- 
tà. (Pi 

-J-  aia  g.  V.  Ester  buona  volontà  tra 
due  ,  vale  Esser\'i  armonia ,  Andar  tt 
accordo.  Eranr.  Sacch.  noi'.  loO.  E  an- 
cora Ira'  Medici  e  gli  Ubaldini  non  fu 
mai  ne  pace  ne  buona  volontà.  (P) 

*  §.  VI.  Avere  s-olontà  incontro  ad 
alcuno,  prendeti  per  Aver  detiderie  car- 
nai* d,  alcuno.  EU.  S.  Anelar.  3o5.  E 
avendo  avuto  volumi  incontro  a  loro  il 
Perfetto  .  imperni), ,  he  erano  bellitiime, 
entro  egli  toio  nella  cucina,  e  per  giudi- 
cio  Hi  Dio ,  credendo  abbracciare  e  ha- 
rtare  loro,  ed  e'  baciava  ed  abbracciava 
le  pentole  e'  laveggi.  (P ) 

*f  $.  VII.  Volontà,  talora  vale  Con- 
tcalimento.  Cu  ice.  Stor.  q.  3o8.  Rllpo- 
trro  (  i  penesinni)  non  voler  farla  tre- 
gua icnia  la  volontà  del  l:c  di  Fran- 
cia. (Li 

«V.  Vili.  Polonia,  talora  vale  Afe- 
itone  ,  Amore .  Cu  tee  Stor.  1  a63.  Nel 
quale  accidente  ti  dirootlró  egregia  «erto 
Federigo,  non  tolo  la  volontà  del  popolo 
di  Napoli,  ma  eiiancbo  de' principi  di  Sa- 
lerno, e  di  Bitigoano.  (i.) 

g.  IX.  Ultima  volontà,  volt  Tetta- 
menta  ,  o  Ditpotitiont  testamentaria  . 
lìoce.  Test.  ptg.  3,  E  quello  intendo  tia 
il  mio  te  1 , nienti  1  ,  ed  ultima  volontà. 
s?  Guirc.  Stor.  18.  tz^.  Ed  etteudo  nel 
tempo  niedetimo  motto  Vespasiano  Colon- 
At  ,  e  ditpotto  nella  tua  ultima  volontà 
ette  liabrlla  tua  unica  figliuola  ai  mari- 
latte  ad  Ippolito  dei  Medici,  il  Pootefice 
occupò  tutte  le  ctttella.  (Cj 

g.  X.  ih  volontà,  e  di  spontanea  vo- 
lontà, potti  avverbialm. ,  vogliono  Spon- 
taneamente, Polontariamente.  Lat.  spen- 
te lìoce.  nov.  3.  3.  SI  cri  eviro  ,  che 
di  tua  volontà  non  I'  avrebbe  mai  fatto, 
e  fórca  non  gli  volevi  fare.  Sem  .  Ben  . 
Parch.  3.  ai.  Tutto  quello  che  trapana 
il  debito  di  tcrvo,  tulio  quello  che  ti  fa 
non  per  comandamento,  ma  di  tua  tpou- 
ttna  volontà  ,  à  beneficio  .  Uvei  l'artk. 
3.  proi.  II.  E  corra  alla  morte  di  tua 
tponlaoa  volontà. 

g.  XI.  Di  volontà,  parimenti  utato  a 
maniera  avverò.,  vale  FolonUrotamentc , 
Di  voglia.  Ltt.  eiide  .  Gr.  -.'-.5  ip n: <- 
««( .  Mlr.  Mad.  Jtf.  Non  «tendo  egli 
iltranrnti  obbligalo  il  digiuno  ,  comin- 
ciò 1  mangiare  di  volontà. 

f  9  g.  XII.  A  tua,  a  tua,  a  mia  tt. 
volontà,  putti  avverbialm.  valgono  Al  tuo, 
al  tuo ,  al  mio  et.  piacere,  Seeondothe 
detta  il  tuo ,  ti  tuo,  il  mio  oc.  appetito. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  388.  Non  potrò  fare  che 
lu  abbi  una  giovane  a  tua  volontà.  E  3<J0. 
Vantandoti  d'  aver  avuta  Giuttina  a  tua 
volontà.  IP)  Fav.  Etop.  Tati,  ttict.  1. 
lo  non  la  pregio  mente  (  una  gemma  ) 
quand'  io  non  la  patto  godere  a  mia  vo- 
lontà (P) 

*  §.  XIII  Polenti  ,  ti  trova  anche 
in  sento  di  Potuti*.  Bore.  g.  I.  n.  a). 
Egli  fieramente  tttalito  fu  dalli  concupì - 
trenta  carnale  ec.  e  mentre  che  egli  da 
troppa  volontà  tratportato  ,  me  11  cauta- 
mente eoa  lei  tchertava  ,  avvenne  ec. 
flort.  58  Cottoru  felicittima   cota  ripu- 

I  tarano  nelle  vnlontadi  rorporee  allargar- 
li. P.  5p  Fpicnro 
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la    volnntade  del 


orpo  si 
Avverò.  Di 


tornano  ben 
rottilui.  (P) 

VOLONTARIAMENTE. 
volontà ,   Pi  proprio  valere, 
mente.  Lai  voluniarie.  t ponte.  Gr.  t'*ou 
cica;.  «àiievTi'    Botc.  g.  B.f.  4- 


uilanlt  quelle  che  volontariamente  aveao 
dette  .  Pan.  44.  La  quale  ,  perrh*  ti 
prende  volonltnamcnle,  todditfà  più  per 


10  peccalo.  Btmb.  rim.  18.  Più  gioverà 
inoltrarvi  umile  e  piano,  K  volontaria  - 
mente  prcto  andane.  Red.  Pip.  1.85. 
Tra  quelle  frondi  e  fretthe  e  tecebe  lutti 
i  terpenli  volontariamente  ti  ricoverano. 

VOLONTARIO.  Add.  Coa/orme  alla 
volontà  ,  Spontaneo  .  Lat.  vo/unlnriuu  . 
Gr.  t  :.. -,  Pttr.caat.  3l-  I.  Di  vo- 
lontaria morte  II  matte,  e  tutto  ■  viver  ti 
rinnova.  Cacale.  Prutt.  ling.  Sicch'  egli 

più  pronto  e  volontario  a  due  (  cior, 
ditpotlo)  .  Pass.  85.  Cotilrnùone  à  il  do- 
lore perfetto  e  volontario,  che  nttee  dal- 
l'amine  della  canti  di  Dio.  Iloti.  G.S. 
85.  Noi  non  favelliamo  ola  de'  volonUrù 
movimenti  dell'  anima.  $  Guicc.  Stor.  X. 
»53-  Con  giuttiaia  ti  potevi  dinegare  1* 
aitoluaiooe  ai  Veneti  ani ,  perchè  nò  vo- 
toci ai  11,  nà  fri  il  tempo  ùVlcrmèuato  nel 
Monit  orio ,  avevano  rcttìtuito  alla  Cbieta 
le  terre  della  Romagna,  lì.)  Segner.  Prad. 
Pai.  Ap.  3  |5  L'  angelico  ditte  ce.  che 
a'  poveri  volonlarii  tia  detlinata,  più  che 
ad  o„ni  alito,  la  podettà  giudititrii  ari 
di  6nile  (TC) 

tf  g  I.  E  in  fortn  di  tutt.  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  4-  l3.  È  colpa  (P  origina- 
le  -,  bruti  men  grave  delle  attuali  :  mi  per- 
cl.èl  perebk  ha  meo  del  volontario,  (TCl 

$.  II.  /  alitatane,  anche  in  fona  di 
tutt. ,  si  dice  Quel  soldato  che  di  pro- 
pria volontà  servt  nella  milizia .  Hukx  . 
Stor.  10.  Fa  tniliaaa,  che  gli  tia  conce- 
duto per  decreto  pubblico  toldati.o  per- 
metto a'  volonlarii  1'  andarvi, 

9  g.  III.  Volontario  ,  ti  trova  anche 
per  Poioateroto,  Bramato.  PiL  SS.  Pad. 
1.  lai.  Quale  di  voi  è  in  pronto,  e  volontà- 
rio  di  aemmiugoare  quelli  frali  inaino  ai 
monatterii  di  questi  tuli  Padri,  che  »» 
quivi  pretto  1  ( P) 

VOLONTARIOSO,  e  VOLONTARO- 
SO.  -Ma.  Poioateroto,  Bramoso,  Diti- 
deroto.  Lat.  cnpidnt  ,  avidut.  Gr. 
&u.JavjTuro';.  Cavale.  Vrutl.liag. 
aiecutathe  '1  Diavolo  ne  tia  aatai  volon- 
tarioto,  e  il  peccatore  per  ir  qaati  aiutai 
non  ti  potta.  pir.  nov.  a.  ao4-  MettaueU 
totlo,  le  fece  di  quelli  liberti  che  le  vo- 
lo ni  arme  giovani  fanno  bene  tpetto  a  que- 
sti pollattroni.  A  nov.  5.  a3g.  E  per  qwettu 
roti  volontarota  correvi  a  riachiudcrti  nel- 

■accia  ,  vituperala > 

*  VOLONTKREVOLE.  P.  .4.  Add 
Volonteroso.  C.uid.  ti.  11.  I.  E  colla  loro 
dolre  pianura  lusingarono  li  valonlercroli 
del  navicare,  f(') 

VOLONTEROSAMENTE  .  Avverò 
Volentieri,  Di  buonn  voglia.  Lai.  iiiicaiti 
animo,  volantone.  Gr.  f3c)e»Tt  ,  l'a-av- 
•ttac.  floet.  nov.  1.  7.  Invitato  ad  uno 
omicidio,  o  qualunque  altra  rea  rota,  tenta 
negarlo  mai ,  volonterosaiuenlr  v  andata 
Colt.  SS.  Pad.  Anche  la  fatica  inretta- 
bile,  e  lo  tpogtiamento,  e  la  prtvaaiunc  di 
tutte  le  rote  voloolerotaoicnlc  à  tutteou- 
ti.  fìut.  Purg.  a.  Perocché  volooterota- 
menle  to.tengon  la  pena. 

VOLONTEROSISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Volonterosamente.  Lai.  /« Inultis- 
sime. Gr.  «TataTCt.  Fr.  Ciord.  iVerf. /». 
Tutti  volooleroHstimamenle  incootravaiio 

11  martirio.  Troll,  tegr.  tot.  densi,  lo  o- 
gni  tempo  volonteroaisiimarjirntc  prenda- 
no medicamenti  porgami  e   gna liairdi  .  c 
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VOLONTEROSISSIMO  .  Superi,  di 
I  tlon Ifivjo  .  Lai.  /Ingranlitiimut .  Cr. 
«Sidvp<lTt«wr>TO{.  Fiamm.  l.  ;i  t  Solla 
arare  peto  iti  tonareoaa  domando  i  idmì 
ima  v aloaterotittimi  di  moelrnru ,  m'  in- 
gegnai con  occulliitimi  alti  f.  d'  accen* 
•tre  d  giovane  di  quelle  medesime  fiam- 
me, delle  quii  io  arder*. 

VOLONTEROSO.  Ad  l  Che  n  mettt 
<m  gran  volontà  e  pron  letta  olle  opero- 
tieni,  Che  è  animo  artiglila.  Lai.  »/«■ 
rrr,  promptiii.  Cr.  npó^upj*,.  Hocc.  nov. 
Ì2.  16.  Il  ette  dia  ,  volootrroia  d'  ul.l.i- 
dir*  ,  fere  preilamenle  ■  H  nov.  73.  |3. 
Calandrino  andar* ,  •  tona*  più  voloole- 
roto,  aranti  E  »■»■.  81.  5.  Temendo  aoa 
fora*  I*  monache  p*r  troppa  Ir  ci  1  j  ,  o 
troppo  «olooterot*  ,  tanto  V  un»  toipi- 
gaaaearo,  eh  e  egli  «'apriti*.  Cavale.  lied, 
cuor.  E  però  e  mollo  rolonleroio  ad  *- 
aliiparla  •  tori*  dall'animo.  Bern.  Ori. 
a.  HJ.  il.  Fello  il  dorar  volonteroto  • 
«aldo 

f  g.  Per  Desideroso,  Bramata.  Lat.  cu- 
pidut .  Cr.  iir<5ujuv<Tiatùc  .  flore,  nov. 
40.  li.  VoloBieroii  di  guadagnar*  aitai, 
e  di  ipeader  poco  .  Fiamm.  praam.  Ae- 
(ioccb*  iti  tur  ,  voleoleroia  più  cb*  altri 
di  dolermi,  per  lunga  Baanta  aoa  li  ma- 
nomi  la  ragione,  ma  a'  aranti.  AmeU  64* 
0  piato**  Venere,  o  aaola  Dea,  i  cui  al- 
tari io  volonMrot*  ruilu,  pretta  I*  amie- 
ricordioae  orecchie  a'  prieghi  miai.  I  ■ 
Dav.  Star.  a.  a8l.  S'  *ppiccarouo  io  un 
piano  due  legioni,  per  Vilellio  la  venlu- 
aeaiana,  delia  Rapace,  d'  aulica  gloriai  • 
per  Otlooe  la  prima,  della  Aiutali  11  e,  cb* 
non  are*  piò  cumliatlolo ,  ma  lame* ,  • 
eoloolerota  d'onore.  Btrn.  Ori.  2.  a8. 
19.  Or  addietro  litorna  patto  patto,  Di 
vendicarti  iignon  eolooleroto. 

*  VOLONTlElil,  *  anticamente 
VOLUNTIER1  .  Aevtrb.  La  attuo  eh* 
fateti  litri.  Med.  Arb.  Cr.  3*.  S*  il  Di- 
onea mio  ni'  arati*  maledetto  ,  avra'lo 
tottenulo  volualien.  (l'I  Cavale,  fruii. 
/■a*?.  cap.  5.  Molto  voloolieri  toglie  la 
attoria  da  colui  il  eguale  umilmente  lo 
riconotee.  h  Troll,  l'ai.  Iib.  a.  tap.  I. 
L'  nomo  valente  a  di  cuur  gentile  più  ro- 
lualieri  vuol  attere  tveglialo  per  tuono 
che  il  citatavi  alla  battaglia.  Salvili.  Pro*. 
Tote  1.  qai  Quanto  finora  bo  iolrapreio 
irmpra  roloalieri  di  far  parole  ec  ,  lanlo 
or*  il  rotlro  comando  rietce  a  me  ,  non 
ao  come,  malagevole.  (*} 

9  VOLONUEUO  afdaJ.  Volontario . 
Lat-  rolmmtariut.  Cr.  Ixouejtec.  frane. 
Sacchi,  rim.  (itila  Tav-  llarb.  alla  voce 
MANIERO  )  Qual  aia  la  COI*  pretto  • 
rotoatiero  Ugni  mio  arato  con  la  mente 
lufuta  Al  piacer  roilro  totlerra  manie- 

*t  *  VOLPACCIA.  Peegiorat.di  tal- 
pa. Forlig.  Riceiard.  a6.  63.  1  gradiai  di 
quatte  er au  formali  TulU  di  code  di  vol- 
pacca  antico*,  (al) 

9  3  /•;  JSguralam.  diceti  di  Persona 
molto  attuta  a  malitiota  .  Ar.  tirar.  I. 
3.  C.  Tantalo,  die  ti  par  di  quatto  lalro- 
logo  ,  o  Ncgroenanl*  voglia  dir  ?  T.  Lo 
giudico  Una  rolpaccia  vecchia  .  /'.'  ap- 
presto •  lo  domandar  0  colini  dall'  a- 
Urologo  Biotico  qu«l  cb*  gli  par.  T. 
l)i.  .1  .  h  it.  il  giudico  Una  volpaccia  reo 
•ina  .  (B) 

*>  VOLPAIA.  Tamii  *  volpe.  Lai.  vtit- 
pi*  Imltbulum  .  Cr.  «V.:(/«i  •  «*•«(. 
Car.  Mmtt.  tea.  IO-  Quello,  cb  era  ea- 
•lello  .  ora  fc  volpaia.  {') 

VOLPATO.  Add.  Di  volpe. 

%.  I.  Grano  volpalo,  ti  dice  Quello  eh* 
e  infetto  Ai  volpe,  nel  tignile,  del  g.  IX. 
Ai*.  Premi.  A.  Coma  laribba  il  pane  fallo 
di  grano  volpato. 

P   S.  II.   Palpalo  ,  per  umili!  ,  fi* 
VoeaboUrio  T  II. 
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Cuaita,  Cattivo,  Corrotti.  V.  COLPA- 
TO.  (A) 

f  VOLPE  Animai  quadrupede  molto 
attuta  e  tritio  ,  infetto  ai  polli  ,  della 
grandetta  poro  mena  di  un  cani  metto- 
no, di  pel  rottigno,  t  muto  aguua,  eoa 
coda  lunjo  caperlo  di  un  lungo  e  folto 
pelo.  LaL  vulptt .  Cr.  atataKi)'.  Frane. 
Sacch.  tip.  di.  Cjo.  Volpe  a  uno  animai* 
mollo  fatto  :  quando  non  pool*  Ueue  avir 
da  m  asgiare  ,  li  getta  ma'  campi ,  rome 
fotta  mori*  ,  ticebé  gli  uccelli  Iraggaoo 
alla  carogna;  •  venendo  gli  uccelli,  e  gra> 
ridandogli  intorno  ,  rrediinrlo  atta  catar 
morta,  eiieodo  aimurali,  alla  lev*  il  ra- 
po ,  e  piglia  qual  più  lotto  puoU  avara . 
I'"  Ftop.  Avendo  tolto  I'  aquila  i  taoi 
figliuoli  aha  volpa,  avevali  matti  Del  nido 
a'  tuoi  aquilini  ,  e  gaLbarali  eoo  «tao  i 
volpicini .  A'ev .  ani.  Qi.  |,  La  volpe, 
andando  per  un  botro,  ti  trorò  un  mulo, 
e  non  area  mai  più  veduti.  Cr.  IO-  IJ, 
1.  Acciocché  lupi,  d*  volpi,  a*  altri  oo> 
ccvoli  animali  ri  pollano  entrar*. 

jj  I.  Per  melaf.  ti  die*  di  Penano 
«rlwla  «  malitioto.  Lai.  vulpiaut,  vaftr, 
calltduj.vtltrolar.  Cr.  -»<jà.y5.  Doni, 
tnf.  V).  L'  oparr  mie  Mon  furnn  leuume, 
ma  di  volpe,  ti.  I  ■  a.  36  La  volpe  ree. 
1  Ina,  che  conoidi*  la  magagna  ,  t' oneri* 
loro  molla  liberamente.  S.  6a.  Senteo- 
do  ferma  la  |uce,  innaoai  cb'  ella  ti  bau- 
ditac,  rome  rolpe  vecchia,  arrolte  gente, 
quaala  ne  poi*  «vere.  /'.  I  ■  Il  ^7  San- 
ta aver*  cooiideraaione  quanlo  fona  viri- 
no all'  attuta  volpe,  •  al  volpone  vecchio 
Giuvioni  dell'  Agulo.  «* 

|  9  J.  II.  In  proverò.  La  coi*  e  tra 
volpe  *  volpe,  *  ti  dice  Attorcile  du*  a- 
tluti  vengono  o  eoatrasto.  Cecch.  Dot. 
3.  3.  Quaala  volta  la  coia  aark  Uà  rulpe 
a  volpa.  (Vi 

%.  III.  Diciamo  in  proverbio:  E'  »' 
abbaia  la  rolpe;  cioè:  È  pericoloso  f  on- 
dar, i.  tt  Ctech.  Dot.  5.  4'  Oh,  che  non 
ini  tu  tu,  te  la  lo  vuoit  .Ver.  E'  v'  ab- 
baia la  volpe.  (Vj 

g.  IV.  /  «>e  in  proverbio  ti  die*:  An- 
che dell*  volpi  ti  pigli* J  *  vale,  eli*  An- 
che gli  attuti  talora  tont  ingannati.  LaL 
eliam  callido  iagrma  tubinde  impingunt. 
Infar.  tee.  aSo.  Dir*  basa  il  proierbio, 
ibe  anche  delle  volpi  li  piglia- 

£.  V.  In  proverbio:  L*  volpi  ti  conti- 
yliano;  si  dice  di  due  attuti  chi  favelli- 
no insieme.  Lat.  eollidut  callido  consulti. 
Ùnon.  Fitr.  a)-  3-7-  Le  cicalaa  fra  laro! 
Le  volpi  ti  coaiigliaoo. 

•  §.  VI.  in  proverb.  Con  la  volpe 
convien  volpeggiare.  V.  VOLPEGGIA- 
RE. (A) 

9  %.  VII.  Pure  in  proverb.  Tutu  le 
volpi  olla  fin*  si  riveggono  in  pellicceria, 
*  vale  che  Chi  aitutamenle  opera  male, 
atta  fin*  capita  mate.  V.  PELLICCK- 
Itl'A,  S-  ».  (CJ 

g.  Vili.  Volpe.  Sorta  di  molatila  che 
fa  cascar*  I  capelli,  o  pelarti,  molto  fa- 
miliare ali*  volpi.  Lai.  alopecia ,  Fila. 
Or.  • 

g.  IX.  Volpe,  ti  dice  anche  una  Sorto 
di  malore  delle  biade,  per  cui  divengono 
maree,  e  te  ne  ranno  in  poliert. 

9  VOLPECCIAHE,  e  COLPEGGIA- 
1  1'.  Usare  attuti*  come  la  volpe  j  onde 
dieesi  proverbialmente:  Con  la  rolpe  con- 
riea  volpeggiare;  che  I  Latini  dicevano: 
Cura  Crelrnii  creliaarc  ;  cioè .-  Cogli  uo- 
mini astuti  ed  insidiosi  bisogna  armarti 
di  tomiglianti  fraudi  per  poter  loro  re- 
sistere j  Contro  C  altrui  mine  usar  con- 
trammin*.  Serd.  fVar.  (A) 

VOLPETTA.  Dim.  di  Volpe.  Lai.  vul- 
peeuìla.  Gr.  utuiieif.  Vr.  Citrd.  Fred. 
If.  Ealraao  quett*  volpane  nella  vigna 
d*l  Signor* .  I.  altrove  :   Vi  looo  «erti 
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forntraloralli  di  toppiallo,  cb*,  quali  tan- 
te volpette,  1  porr  ano  a  guaalaao  la  vigna 

del  Signore. 

VOLPICELLA.  flint,  di  Volpe;  Pic- 
cola volpe.  Lai.  vulpecula.  Cr.  aiuiriiuV 
Corale,  l'ungil.  Ancora  li  dentari  tono 
con*  volpicdl*.  Vii.  $A%  Pad.  I.  77. 
Non  te'  più  terribile,  ne  di  più  poi r naia 
io  quello  cammello ,  che  te  foni  in  una 
volpicella. 

f  VULPICINO.  Piccolo  parlo  dolio  vol- 
pe. Lat.  calulut  vulpinus.  Cr.  t !>,■>. 
«)uìku*i{  Lib.  liagg.  Si  avverrà  eh* 
una  volpa  avrà  i  volpicini  nelle  monta- 
gne.  Fa*.  Esop  XIII.  E  gabbavali  con 
etto  i  volpiciai. 

g.  E  fguratom.  Cinff.  Cotv.  3.  84. 
Non  conoiceodo  qaaila  volpiciaa,  Che  Bel 
CBor  ride,  a  piange  per  Ul.ua 

«  VOLPIGNO.  V.  VOLPINO,  add.  (*) 

9  VOLPINO.  Susi.  VolpUln*.  Fov. 
Etap.  5o.  L'  Aquila  «veado  tolto  i  lana 
volpini  e  fi.  1. n.  li  «Ha  Volpe  ,  amagli 
meati  nel  nido  da'  tuoi  aquilini  fro/1  leg- 
ga il  codice  Farsetti  ).  (r) 

VOLPINO,  a  VOLPIGNO.  Add.  Di 
volpo  . 

J.  I.  Ter  melaf.  vote  Astuto,  Sagace. 
Lat.  vulpiaut.  Cr.  't?  '.Tuo;  Arrigh.  73. 
L*  volpine  parola  partontrooo  dubbio** 
fede.  F.  V.  II.  79.  Ferion  loro  capitano 
di  guerra  Vaoni  Agulo  logie**,  gran  mie. 
Uro  di  guerra,  di  natura  a  lor  modo  vol- 
pigna e  attuta.  Ar.  Far.  5.  ^3.  Venule 
a  'o  aotpiaieio,  eh'  io  non  rìiele  A  lungo 
andar  le  li  a  udì  tue  volpine  .  aVera.  Ori. 
:.  |3.  a5.  Ella  eoa  rari  e  lembianie  vol- 
pine. Cun  loti  igaardi  e  eoo  parole  proo- 
t«  Umilmente  pregava  che  t'  iocbinc. 

g.  II.  Olio  volpino.  Olio  coli  denomi- 
nato nelle  tpetierut,  per  enervi  fatta  bol- 
lire una  volpe;  di  cui  vedi  il  Ricetl.  Fior. 
a5a.  Volt  Mes.  L'  olia  «alpino  «  coi* 
motto  etpcrimralat*  e  piotala  alle  ipati- 
me,  e  ali  altre  malattie  de'  necti  e  degli 
articoli . 

VOLPO .  V.  A.  Add.  Volpino  .  AU 
beri.  Cnp.   aO-  Noo  t"  ingannili.,  unque 

J;li  auiroi  rolpi  e  piatii  (  ivi 'garitta  yaW 
nego  a"  Orati*  :  net  I*  dacipiaot  animi 
inh  rulpe  laicale!.  Ar/  tetto  dell'  Acca- 
demia ti  legge  così  :  Noo  l'  ingannino 
uoqaa  gli  inani  che  ù  naicoodono  tolto 
volpe  ). 

VOLPONE.  Lo  stesso  eh*  Volpiime . 
In  q netta  voce  ,  come  ench*  nella  voce 
LEPRONE  ,  e  in  alcune  altre  ,  f  ocere- 
mino  diminuisce ,  e  significa  Volpe  gio- 
vane . 

g.  I.  Diceti  anche  per  Volpe  grande, 
e  vecchia,  l'ir.  Dite.  au.  71.  Un  lupo  e 
ua  «olpon*  e  un  corvo  abiurano  ia  com- 
pagni* . 

g.  11.  Per  melaf,  ti  dice  di  Persona 
attuta.  Lai.  vafertimut  ,  vulpio  ,  Apul. 
Gr.  nvnojpyot,  a)u*n.{.  F.  V.  ll-fff. 
Quanto  futa*  virino  all'  attuta  rolpe  e  al 
volpone  vecchio  Giovanni  d«U'  Agulo  . 
Beni-  Ori.  I.  al.  70  E  ditti  :  te  volpon 
vecchio  te'  italo ,  Or  io  allru  animai  ta- 
rai mutato.  9  Segnrr .  Pred .  Pai.  Ap. 
II.  IO.  Andate  pure  ,  <  dite  a  quel  vol- 
pone /'../,,  da  patte  mi*  ,  rhr  m.n 
mi  iraceiera  veruno  di  qui  lino  a  rat* 
falle.  iTC) 

VOLTA.  Verbale,  da  l'oliare  II  >ol- 
tnrv  ,  Rivolgimento  .  Lai.  versalio  .  Gr. 

:  j..,.  Doni.  Par.  J.  Ma  Boa  Irai- 
muli  carco  alla  tua  tpalla  Per  tuo  arbi- 
trio alruo  tenta  la  rolla  E  della  cbiav* 
bianca  e  della  gialla.  L  rim,  33  Che  gli 
dolci  pentier  non  mi  toa  lotti .  Ne  ali 
tua  dati  per  volle  di  lampo  •  cioè  ,  par 
curio  di  tempo).  9  Sper.  Prel.  L' armi- 
tino  (alto  eoo  fila  di  più  colori  perciò  • 
•letti,  cangimi*  ,  cb»  ilaado  f«raie  a*B' 
aaa 


a 
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•iirr  tuo  e  lempre  riMid*  ermiiiao,  ad 
ogni  volta  e  rivolta  di  lume,  e  d*  occhio, 
ungi*  1'  aspetto,  •  or  giallo,  or  rotto,  or 
cilealro  ti  la  minare  da'  riguardanti.  (C) 
f  g.  I.  /'o/te,  trattandoti  del  giuoco 
dalla  Mr«,  o  <f  mitro  giuoco  eh»  ti  fot- 
ti* co'  dadi,  tal»  Trotto,  o  pivolzn 
te  afi  etti  dodi.  Pont.  Pur»  tj. 
ai  parta  '1  gii 
perda  li  rimari  .1. -lenir.  Ripetendo  la  vol- 
le, «  trillo  impara.  Oli.  Coi».  Purg.  6. 
74  E  pciorcbè  quatti  due  numeri  non 
polio  no  venire  te  non  io  uo  modo  per 
▼olla,  per  iirhifiirc  tale  Callidio,  «  non 
upeltar  troppo ,  non  Min  computati  nel 
giuoco,  e  si.ni .  appellati  aare,  e  tono  Del- 
l' ritirino  numero.  Maggiori  e  minori  io 
fra  quatti  poitono  venire  io  più  modi,  a 
p»io  quel  nomerò  che  in  pio  modi  pnò 
rrune.  è  detto  migliore  rolla  di  ragione. 

J  S  II  Por  volta,  i-Alt  Volgere.  Lai. 
vtrteiv    Gr.  trpt*  •:  « 

0  S  HI  Pur  rollo,  i-ole  anche  Far 
tornare  indietro,  S/enare  a  tarmare  in- 
dietro.  .,  é'elr.  ton.  6.  Nè  mi  vaia  ipro- 
narlo,  o  dargli  Volta  ».  (Cj 

S-  IV.  I>mr  volta,  vate  anche  ì'otrer- 
ti,  Hirolgtiti  .  Lat .  veriari ,  valutari. 
Or.    •  Bocc.mov.  14.  11.  Tu 

dai  tali  volle  per  lo  )f  tlo,  che  lo  fai  di- 
menar rio  ebe  e'  è.  Berti,  rim.  I.  7.  Non 
coli  inetto,  quando  I'  amba  ha  rotte,  Da 
le  «olle  Tifeo. 

*  S.  V.  Dar  fa  volta  «orfana ,  vale 
Bovttctare.  Far.  Ftop.  ia6.  Udendo  il 
Leone  parlare  il  Cavallo  ,  li  puoi*  in 
terra  ,  •  il  Cavallo  gli  mite  il  pia  in 
grembo,  Dentando  il  Leone  darli  la  eol- 
ia lotlana.  1  /  ; 

g.  VI.  Dar  volta.  Par  di  volta,  Dar 
volta  addietro,  Tornar»  lei  volta,  a  ti- 
nnii .  vogliono  Tornar»  indietro,  Volger 
la  inaile.  Lat.  retro  evader» .  Gr.  ava- 
TteèYrJtiv.  C.  V.  7.  Q».  3.  Quelle  (  ga- 
lee  )  di  .Sturanti  dieder  volta,  •  tornarli 
a  Surreali.  Dani.  In/,  g.  Veggendo  il 
Duo  mio  tornare  io  volta.  Pan.  71.  E 
diede  la  rolla, 


diede  la  rolla,  partendoti  dalle  parole. 
Fir  Al  160  A  Sannata  per  doppio  do- 
lore, diede  la  volta  addietro.  E  Dite  an. 


W  In  .uo  luogo  ti  lateiatt.  legara  fin  a 
tanto  rb'ella  andane  a  dira  una  parola 
all'  amico  tao,  che  tubilo  darebbe  valla. 
Ar  Fur  x5.  gì.  Intanto  cercherà  con- 
venienti  Cagioni,  e  che  lieti  gioite,  di 
dar  volta.  Late,  Getot.  1.  5.  Letto  che 
1»  arò  e  riipvito  a  quelle  lettera,  darò 
volta  indietro.  Tate.  Cer.  .».  0,4.  E  eoo 
«nani  iterali  ioilaodo  prega  Ed  Argante 

a  Clorinda  a  dar  di  volta. 

*  5.  VII.  Tor  la  volta  indietro,  vale 
Tornar»  intuire.  Bari  Ai  I  a.  g.  utu 
Volle  egli  allora  torre  la  volta  indietro, 
e  rimetterti  a  Cantoni  ma  il  vento  gli  ara 
1  -inamente  per  proda  e  non  potè.  fPj 

S.  Vili.  Dare  una  volta,  e  Pigliar» 
una  ►••/te.  lagtloao  /indare  alquanto  al 
firmo,  Far»  una  girata.  Lai.  art  umani 
bulare.  Gr.  xt  eieeti'viiv.  /Teff  g.  IO.  p. 
•  l>ala  una  volta  aitai  Innga  ee.,  al  pa- 
lagio ti  ritornarono.  E  nov.  86.  !\.  Prete 
una  lor  volta,  topra  'I  pian  di  Mugaone 
^avallando  pervennero,  tìell.  Sport,  a.  5. 
Oriti,  l'  vo  dare  non  volta,  e  igrgnr- 
rniiimi  di  litrootrarlo. 

*  S-  IX.  Dar  volta ,  vale  Pattare 
Cor.  leu    Tornii.  1^3    Che  athhene  in- 
tendo the  iia  partito  per  Veneaia.  mi  il 
Jice  -nri.ra  rlte  lotto  ni  par  dar  volta  di 

S  X.  Dar  la  vetta  tonda,  vate  Fot- 
tatti  in  gtro,  Hlvoltartt  tutto.  Lai  rtr. 
tumagere  Gr.  itif lot'yeaSai.  Flr.  At. 
«-5,  lo  ini  diedi  a  voltolarmi  mollo  bene 
>»  per  h  polvere  j  ma  non  lui  mai  da 
'«■lo   ti  ,0  pottit.  da.  I.  volta  tonda. 
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g.  XI.  Dar  la  voltai,  parlandoti  dal 
Sole,  vale  Andar»  verto  /'  oriuonto.  Lat. 
ad  occiJrnttm  verger».  Gr.  ni  siedati  in  1 
t'iti».  Ciriff.  Cai».  1.  a6.  Il  Sola  intanto 
area  data  la  volta  Per  apparirà  all'  naalo 
ornuoule. 

8   XII.  Dar  la  volto,  parlandoli  delta 

tna,  vai»  Pattare  il  plenilunio.  Frane, 
nov  177.  Guardale  che  voi  noo 
gli  pooette,  te  li  Luna  non  da  volte.  Dav. 
Colt.  160.  v  n  vendemmiar  Ira  la  duo 
lnne,  cioè  in  ini  lare,  o  in  tnl  date  la 
volta,  ebe  timil  giuoeo  ti  fari  il  viao. 
Bern.  tiri.  1.  17.  7.  Due  volli  tornò  il 
Sole  alla  tua  via,  Ventiquattro  la  Luna 
diede  volta. 

g-  XIII.  Dar  la  volta,  diciamo  anche 
del  fino  quand'  t'  divira  crrcont.  Ar. 
tot.  3.  O  cb"  egli  fil  vino)  fila  a  moitra 
la  paura  Cb'  ebbe  a  dar  volta  di  fiaccarti 
il  rollo,  Sirrbè  meo  mal  taria  ber  |*  ac- 
qua (-ora  (qui  dello  in  equivoco). 

g.  XIV.  Dar  la  volta  a  un  vitro  ,  o 
alla  materia  contenuta  In  alcun  vat» , 
vate  Boreiciarlo,  Penarlo.  Lat.  m ver- 
tere. Gr.  ti%»-rpifiii.  Buon.  Tane.  6\. 
I .  Sol  m'  è  rimaito  qui  'I  tegame  in  mano, 
E  ho  daio  per  la  via  la  volta  al  macco. 

g.  XV.  Dar  la  volta,  vati  anche  Ri- 
hai té  re.  Lat.  deiicere.  Gr.  KManTipi sii». 
Ment.  tal.  3.  U  Pila,  o  Pila,  a  tu  non 
hai  nocchiero  Che  dia  a  coator  per  Arno 
un  di  la  volta  ? 

g.  XVI.  Dar  la  volta,  0  Dar  la  volta 
al  canto,  vale  Impattare,  Vteir  di  tè, 
futo  della  ragione.  Lai.  delira- 


re.  GrY  Kxpoùnpù*.  CeerA.  Servhj.  3. 
3.  Perch'  eli'  han  poco  cervello,  E  ogni 
poro  eh'  elle  l' affatichino,  E'  da  la  volta. 
Salv.  Granth.  a.  a.  E  coti  dando  di  bel- 
lo, che  Non  par  ino  tetto,  nn  po' di 
volta  al  canto,  Leila  letta  appigiona  il  j 
cervello  AH*  umor ,  che  glie!  becchi.  | 
Late  Pini.  4-  8.  SI  eh'  egli  ha  dato  la 
eolia  affatto. 

g.  XVII.  Andar»,  0  Girare  io,  volta, 
valt   Andar  vagando  ,    Andar  attorno.  j 
Lat.  eireumlre.  Gr.  *toiO'-';co in.  Bern 
Ori.  I.  3.  37.  Quantunque  andaaae  in 


Co/,  prò/.  Il  titolo,  .O  il 
voglia,  della  favola  È  Co 
uo  cofano  Che  voi  ve.  ir  et 
la.  Ar.  Fur.  14.  g&  Fi 
la  nebbia  in  volle. 

'f  0  §•  XVIII.  Fi  te  re  In  i-otta,  vale 
Fuggire,  Fttere  in  /urna.  Cavale,  Slol- 
tit.  a3S.  Veggiamo  nelle  battaglie  corpo- 
rali, rhe,  poiché  i  nemici  tono  io  volta 
e  fuggono,  te  veggiono  quelli  ebe  li  cac- 
ciano, et.  E  i/66.  Quella  è  dunque  la 
ragione,  che  1  mondo  è  oggi  coal  in 
«olla  e  in  itroofitta,  perocché  il  diavolo 
ci  ha  teminata  Unta  divitioae,  che  non 
ai  trova  quati  unilade.  (V)  Fior.  Jt.  350. 
Vedendo  Terrone  ec.  la  gente  in  volta, 
incominciò  a  gridare,  fi  35l.  I  riti  ito  Tar- 
dine in  battaglia  per  r rinvigorire  le  ie (ne- 
re totraae  e  le  troiana,  eh'  erano  io  eolia 
per  qoello  .  ebe  Cam  trulla  fncea ,  dietai 
addano  a  Venolo  di  Laurent».  fCj  Star. 
Fur.  tih.  ].  Gli  Ungheri  naturalmente 
crudeli  ed  avidi,  poìrhè  il  campo  fu  tol- 
to in  eolia,  teguitarono  gagliardamente  ad 
uccidere  chi  it  foggiva.  (lì) 

*  g.  XIX  Fttert  in  volta  di  fortuna, 
vote  Peter»  t/eriunate.    G.  /'.   la  7*3. 

.1  muratamente  le.  ofilll  :  e  coti 

chi  è  in  volta  di  fortuna.  (D) 
g  XX.  Par  volta,  »  la  rttlt ,  valt 
Follarti.  Lat.  vertt.  Ce  «ra/f radati. 
Frane.  Barò.  %-6.  a3.  B  va  facendo  vol- 
te. Fuggendo  a  quelle  molle.  Bern.  Ol. 
3  5  39  I  Greci  la  argniron  ;  ma  non 
valla  La  valla  far.  par  ir  con  man  peri- 
gi- 


vo L 

g.  XXI.  Far  le  volt»  del  lion* ,  vai» 
Patteggiar»  in  qua  t  'nlà.  Lai.  Ikite  ìt- 
/arr  inetdtrt.  Gr.  mpifipititn  ittipt- 
taltuìtt.  Pece.  mot.  77.  17.  Facendo  le 
volte  del  bona,  malediceva  la  qualiti  del 


te  volta,  vai»  Far 


Quelle 
vi  di  Dio.  (P) 

f  »  g-  XXIII.  Wrfnjre  te  volta,  vaia 
Far  prender  la  /uga,  ed  ì  terni.  oVmUi  - 
tari.  Cavate.  Stolti».  a35.  Sogliono  fare 
rapo  grotto,  e  vallarti  e  iconfiggrrr  quel 
li  che  io  prima  gli  mettevano  in  volta.  (Pj 
*  g.  XXIV.  fi  Metterti  in  rolla,  va- 
io Prender  la  fuga.  Pollar  h  tpalle 
Segr.  Fior,  Stor.  lib,  5.  L'nno  ditordi- 

00  I'  altro,  a  lotto  1'  etercilo  fa  coitretto 
metterti  in  volta,  e  ciaaruno,  tenia  aleno 
riiprlto  ti  rifuggì  verto  il  Borgo.  (CP) 

g.  XXV.  Start  tati»  volle,  vai»  Sta- 
rt allento  ali»  congiunture. 

0  g.  XX\I.  Star  tuli»  tolte,  dicon, 

1  Marinai  del  Urdeggiart.  (A) 

«  XXVII.  /  ■  /;  ,  Terna,  della  Cavali», 
riisa.  Movimento  te  gir»  eh»  il  cat- atte- 
re fa  fare  al  cavali».  (A) 

g.  XXVIII.  Buttar  la  volta,  ti  dice  de 
cavalli,  quando  net  maneggiarli  voltano 
prima  che  'I  eavalitrt  non  terrebbe 

VOLTA.  Direttone  di  emmmiao.  Cam- 
mino. Lat.  Ifer. Gr  »ttit»pi».  Ar.  JVrgr 
a.  3.  Vnoi  lu  lar  a  mio  modo*  come  a- 
vulogli  Airai.  piglia  la  voha  di  Vmrgia 
fi  Catt.  3  3.  E  perchè  parte  qor  il  a  Dot- 
te nn  grippo,  ebe  fa  quella  volta,  detide- 
ro>o  di  tervirlo  bene  e  pretto,  li  ton  te- 
noto  a  ritrovare,  per  far  ter*  a  ona  pa- 
rola il  marcato.  0  Gaev.  Geli  Fa.  Atf 
111.  Alfonto  previttn  e  diipotto  prima  op- 
portunamente il  tolto  ,  e  avendo  già  m," 
tiro  a'  bombardieri  quel  che  voleva  far 
dell*  artiglieria,  preti  una  lunga  voha  di 
ver  io  il  mare,  la  indiriaaò  lotta  alle  inai- 
le e  a'  fianchi  de'  nemici,  (Ci 

g.  I.  linde  Alla  i-olla  eT alcuno,  0  tf  al- 
cun luogo,  vate  Inveri»  di  lui,  Invarrò 
quella  parla.  Fir.  Dite-  »n.  ,\i  Prete 
qoel  raioio  in  mano,  te  n'  andò  alla  eol- 
ia ioa.  E  Ai  c,a.  Accortosi  di  ti  gran 
danno,  con  un  buon  battone  t*  o'  era  cor- 
to alla  volta  mie.  Tue,  Dav.  Star.  3 
3oi  Volando  Antonio  ec.  con  parte  de' 
cavalli  alla  volta  d'  Italia,  gli  fu  compa- 
gno Arno  Varo. 

0  g  II.  Per  alla  t  olta  d' alcune  ,  e 
dJ  aitila  luogo  ,  vai»  lo  fletto.  Pare 
Cea.  I.  nov.  5.  Patio  era  ditpoato  di  an- 
dare a  ogni  mode  ee.  e  giè.  latciaaicki  di- 
ra ognuno,  ti  era  paliuilo  con  non  nave 
Raogea,  rhe  partiva  allora  per  alla  volta 
di  Manilla.  (C) 

VOLTA.  Ficenda,  lice,  nei  ttgnlJU 
del  g.  |.  Lat.  vitit.  Gr.  at'ateifir,'.  Ber» 
O.  S.  149.  Tu  dirai  adomroa:  or  ebe 
moieraiti  la  icienaa  divina  per  la  amia  di- 
apoinrione,  licchè  quando  or  saetto  ,  or 
quello  voglia,  quella  raiandio  le  volte  del 
cognotrere  paia  alternare?  Mainò.  li  ap- 
pratì»: riè,  roma  tu  itimi  ,  alterna  la 
volte  d'  antirognoteera  or  quatto,  or  quel- 
lo, ma  in  00  colpo  le  lue  motatiotii  im- 
mobile comprende  Bota  Porch.  5.  peot 
ull.  Ella  aurora  alterni  e  muti  le  vicau  • 
de  e  volle  del  roootrere. 

g.  I.  Tocca  re,  o  Vanir»  la  1-0/fai  ad 
alcun»,  e  Quando  nelle  operotiani  alter- 
native, cioè  eh»  t' f 


t"  alpe  Ila  a  lui  P 
pariti  ette,  ad  a 
iff^iu-,  npii  ti 
Pampinea,  che  tè  allato 
to  vedea,  avvitando  , 
«ha  a  lei  la  volta 


a  /art 
la  un 
Lai  «e/rci... 


nov.  13 
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«sminai»  i  pentire.  E  mar.  Bo    I.  Dr. 

mo,  che  sapeva  che  a  lui  taccerà  la  vol- 
tt,  diete  i  ec.  /  i/oc.  5.  i/jo.  Allunata 
or*  viene  a  me  la  volta  del  pro- 
ne! » ostro  colpetto;  ood'  io  eoo  U 
.  limate  dirò.  Fr.  Ctoni.  Fred.  S. 
ao.  1»  trentotto  .-ni  ,  che  v'era  ,Uto, 
■acori  non  gli  era  venata  la  volta. 

«  J.  II.  Toccar  la  rotta,  vale  amebe  Toc- 
cor  semplicemente,  o  Toccar*  il  caio.  U. 
F.  lib.  IO.  top.  3g.  E  io  fine  la  volta 
toccò  a  Ini  ,  e  morto  fa  per  le  mani  de' 
noi  ammiragli,  fi) 

|.  Ut.  Pigliar  la  volta,  rate  Prenderà 
il  luogo  di  far  checchessia  ttcondo  l'or- 
dino. Voi.  intra  ordtnem.  Cr.  ra'fm'te- 
tfr/trSai.  Cnid.  G.  Poiché  il  re  Peleo 
potè  fiae  alle  «ne  parole,  primo- Ira  eli 
attn,  pigliando  la  volta  di  dire,  Ercole 
cori  nipote. 

f.  IV.  Toglier  la  volta,  vale  Preoccu- 
pare nelle  operationi  alternative  il  luogo 
altrui j  che  anche  diciamo  Furar  le  mot- 
te. Lai.  a  manu  manubnum  rximrrt  . 
Paté.  346.  Che,  latciaodo  par*  fare  loro, 
fanno  tanto  eh*  batta  di  male,  ricche  me 
or  tolgono  la  volta. 

VOLTA  .  Foce  la  quale ,  aggiuntole 
nome  numerale  e  di  quantità  ,  aignijita 
determinatiane  a"  alfe.  Fiata.  Ilecc.  In- 
Ir.  Si.  Attai  volle  aveva  odilo  ragionare 
di  quanto  onore  le  frondi  di  qurl(o  eran 
degne.  E  e».  4.  p.  16  Si  tono  elle  venu- 
te parecchi  volte  *  aUrti  meco  .  F.  nov. 
44.  3.  Il  quale  una  volta  ed  altra  reg- 
gendo la  giovano  et  ,  di  lei  fieramente 
l' innamorò.  A  «or.  77,  3o  Sette  volte 
colla  immagine  ti  bagnò.  /•.'  num.  £7.  A- 
vretli  3  di  mille  volle  detiderato  di  mai 
non  eiaer  nata.  E  noe.  71  5.  Bruno  co- 
noscendolo in  por  be  di  volte,  che  con  Ini 
Malo  era,  ec.  K  num.  l3.  Buffalmacco  le 
prò  delle  volle  vi  fa  venire  per  tela  Rei- 
na di  Francia.  E  nor.  86.  I.  Calandrino 
che  altre  voli*  la  brigala  area  fatta  ride- 
re, umilmente  emetta  volta  la  fere.  E 
atra».  9.  Ila  una  volta  in  tu  caricò  l' or- 
sa eoo  gran  piacere  della  donna,  ti.  V. 
1».  104  7  Hot*,  lettore,  chele  più  vil- 
le, ma  quasi  tempre,  avviene  a  chi  ti  fa 
signore,  o  caporale  di  popoli ,  d'  aver  il 
falla  uscita.  Cani',  iti.  Tulle  volle,  che 
'1  gigante  era  tlanro,  «-Hi  poneva  lo  tuo 
corpo  topra  la  terra  ditlrio.  Paul.  Por. 
4-  Se  mille  volle  violrova  il  tona.  Petr. 
eoa.  118.  Maravigliomi  ben,  1*  alcuna  vol- 
ta Nnn  rompe  il  tonno  tuo-  Frano.  18. 
4-  Ma  quante  volle  a  me  vi  ritolge!*  , 
Conoscete  in  alimi  quel  che  voi  tele.  Sen. 
Ben.  Farei, .  3.  II.  Ohr'  a  ciò,  il  bene- 
ftio  di  talli  i  padri  era  un  medetimo  ; 
onde  ti  poib  Mimare  in  una  volta  per  tem- 
pre Flr.  Pi  te.  an.  gS.  Olirò  al  farti  dar 
buona  sicurtà  di  ripprrient ani  tante  vol- 
te, qnante  volte,  rime.  Mari.  rim.  4.  Nè 
potei  pure  una  ani  volta  almeno  Veder 
dito  un  de' mici  doni  tanti, 
t  *  5-  '  A/cuna  i-olla,  posto  av- 
viali», vale  Una  volta,  Qanndoches- 
eia  ;  ma  e  maniera  poco  u  salti.  Fit.  SS. 
Pad  a.  393.  Prirgoti  eh'  io  possa  ritro- 
var* la  mia  donna  alcuna  volta  (  Lai 
tandem  aliquando).  <V) 

J  J.  II.  Al'n  volta,  mie  Insieme,  tV*/ 
medesimo  tempo  La!,  simul.  Or.  a/tat. 
*  Fr.  r.iord.  alo.  Ma  T  angiolo  intende 
piò  nobilmente,  imperocché  ti  dice  per  li 
tanti  che  I'  ang*lo  intende  alla  volta  molte 
e.  (F) 

*  g.  III.  Alla  volta,  vale  anche  Per 
1  Ar.  Fur    19.   71.   Ne  calaar 

ni  cinger  tpadr.  He  cole  d' 
pon  gli  oomiui  avere.  Se  non  dieci 
alla  volta,  per  riipetto  Dell"  antira  rotto- 
mi che  vi  hn  dello  -  (CI 

*  g.  IT.  Alla  volta,  vale  anche  Di  •:■ 


Muti  una  volta  quel  tuo  antico 
leu.  a.  l4l.  Mi  conlenlo  che 
anco  inaiustiiia  e  Iorio  ciprea 


V  0  L 

guiU.  Piti-  S.  Gir.  \v).  Bjpogaamo  che 
la  digiunati!  due  di,  o  più  alla  volta,  non 
voglio  però  che  tu  ti  repali  migliore  di 
chi  non  digiuna  counto.  (F) 

t>  g.  V.  Alla  volta  alla  volta,  vale 
Di  man»  te  mano  V.  ALLA  VOLTA  . 
J.  111.  (Ci 

g.  VI.  Ali*  valla,  vale  Talvolta,  Ta- 
lora. Lai.  quandoque,  interdum.  Cr.  I»- 
i't  ti.  Cr.  IO.  17.  4-  '  coti  in  un'  ora 
mille  alle  volte  te  ne  prendono.  Ar.  Fur. 
12  $4-  Occorrono  alle  volle  rentier  che 
prima  non  t*  aveaoo  in  petto. 

P  g.  VII.  A  una  volta,  poeto  avver- 
bialm.  vale  In  un  medesimo  tempo.  Fr. 
Glerd.  Fred.  a3o.  Noi  intendiamo  bene 
molte  cote,  ma  non  a  una  volta;  ma  ora 
Tana,  e  dipo'  1'  una  l'altra,  e  quando 
r  una,  non  V  altra.  (C) 

*  g.  VII!.  A  volta  a  volta,  vale  Pi 
quando  te  quando.  Sagc.  nat.  esp.  II 5, 
Ci  accorgemmo  poi  che  a  volta  a  volta 
natura  (parla  d'una  lucertola  ).  (Ci 

9  g.  IX.  A  volta  a  volta  ,  vale 
anche  Pi  mano  in  mano.  Segner.  Fase, 
duhh.  14.  Quello  che  i  unti  han  det- 
to di  quello  tpaaio  di  tempo  ,  che  noi 
a  volta  a  volta  impieghiamo  nell'oraaiu- 
ne,  cui  fittamente  trai  portano  al  loro  in- 
tento. (TC) 

g.  X.  Una  volta,  vale  Finalmente  Lat 
Cr.  ti)*,.  Petr.  cani.  46.  13. 

«ile.  Or. 
mi  faccia 
e  Iorio  tir  reno  ,  parche 
oaa  volta  te  o<  venga  •  fine. 

*t  **  S-  W«  Una  cotaper  volta,  va- 
le Una  cola  separatamente  dall'  altra. 
Fr.  Glord.  a3o.  Noi  non  potemo  penta- 
re  te  non  uno  pcntiere  per  volta  ec  ; 
non  polemo  peniate  nè  intendere  te  non 
una  coaa  per  volta.  (Fi 

*f  g.  XII.  /  olla  per  •  e/te,  vale  lo  eletto 
cho  Tempo  per  tempo.  Lat.  ijentldem.  Cr. 
Ku»l<  rou  et  J5i<.  Ben.  rim.  I.  58.  Qui 
t  mettere  Achille  ec,  E  'I  reverendo  moo- 
ii>or  Valerio,  Che  domanda  di  voi  volta 
per  volla. 

g.  XIII.  Dopo  volta,  vale  Dopo  'I/atta. 
Vii.  peti  factum.  Cr.  iier«  -oet'fiv.  C. 
F.  10.  35.  7.  Ma  dopo  tolta  ti  ravttdo- 
nn  con  lor  citano  e  ilruggimenlo. 

*  g.  XIV.  Quelle  pothe  volte,  manie- 
ra di  dire  che  equivale  ad  Assai  volte. 
Buon.  Fler.  1  ^  18.  M'  c  intervenuto 
quelle  poche  volle  (Ci 

f  5  VOLTA.  Coperta  pili  0  meno  in- 
curvata di  stame,  0  n"  altri  edifici!,  in  cui 
le  parli  si  sosltngono  l' una  t'  altra 
scambievolmente.  Lal.fornlx.  Cr.  xxfjdpa. 
C.  F.  6.  43.  I.  Gli  cadde  addotto  la 
volla,  che  era  lopra  la  camera,  ove  e*  dor- 
mi*. M.  F.  Il  primo  di  d'  Otlobr*  arte 
la  lagrettia  e  rate  del  dormcnloro  iofiuo 
alla  volla  della  via  del  Garbo. 

X)  g.  I.  A  volta,  o  In  volta,  vale  Fatto 
a  guisa  di  volla ,  in  ano,  e  dicesi  pria 
eipalmeate  delle  stante,  o  altri  cdtftcii , 
che  in  luogo  di  palco  hanno  volla.  -  )  iapg. 
Sin.  97.  E  quella  rhieta  li  e  ufiriala  da 
frati  greci; aitai  bella  cbieta  lotta  in  volta, 
■  Ar.  Far.  11.  90.  Era  non  poco  tpeaioto 
il  laiao,  Taglialo  a  punte  di  trati-cllo  in 
volta-,  (ti 

g.  II.  Folta,  si  dice  anche  Quella  ttan- 
ta  sotterranea,  dei*  si  cuslodisccno  I  vi- 
ni. Cantina.  Lai  hypogatum.  Or  usi*. 
y*io»  Bect.  Inlr.'li».  fon  potai  d'a- 
cque fietcbunme  ,  eoo  volle  ili  pruri- 
ti vini  E  g.  3.  p.  3-  Le  volte  piene  d' 
oltimi  tini,  e  la  freddittima  acqua  Din. 
Camp.  E  con  loro  ri  nunava  in  una 
volla  lollrrra.  Agn.  Pand.  55.  Solo  quel- 
le chiaviche  •*  adnprano  a  lui  te  l'ore, 
come  della  voli»  •  cella,  e  della  ditpen- 
ta.  quelle  consegnane  a  uno  de'  più  at- 
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ridai  di  cu*  ,  e  più  fidati.  Fr  Sacth. 
mov.  170.  lo  credo  bene,  che  la  famiglia 
mia  ha  tenuto  aperto  1°  utrio  della  volta, 
•  halli  dato  bere  per  ri  fatta  forma  ,  che 
tu  m'hai  mal  servilo.  Iticeli.  Fior.  5l. 
Si  ripone  in  vaso  di  terra  grosso  e  beo 
collo,  e  ti  liane  nella  volla,  o  in  luogo 
fresco.  Late.  Celot.  5.  1.  Io  me  ne  an- 
dai alla  tolta;  e  ipilla  questa  botte,  e  at- 
teggia quell'  altra  ce.,  10  non  me  ne  po- 
teva tpicrare. 

J  VOLTABILE.  Add.  Folubile,  Facile 
a  voltarti.  I.al ■  Jlexili s  ,  mobilit ,  voluhi- 
lis.  c.r  )uyo.'ói)<.  )u-/hto';.  Filoe.  a.  3a. 
Coociosiiacoiach*  la  fortuna  ìafino  a  que- 
sto tempo  ci  abbia  culla  sua  detira  tirati 
nrll'  auge  della  tua  voltabile  ruota. 

«  g.  I.  Voltabile,  fguratam.  vale  In- 
costante, m  Tac.  Dav.  Ann.  II.  l3o,  Ce- 
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voltabile  di  leggieri.  E  Slor.  3.  337.  Ma 
come  era  voltabile,  e  natura  è  degli  spa- 
ventati ,  dispiacendogli  ogni  partito  ec, 
tornò  in  palagio.  Ambr.  Bern.  tt.  3.  Trop- 
po •  voltabile  La  donna  ».  Cecch.  Mogi. 
3.  1-  Non  voglio  eba  voi  abbiate  o  lui 
per  si  patto  che  di  nuoto  vi  11  mcttri- 
sa  ,  o  Pandolfo  coti  voltabile,  che  egli  ri 
accontentine.  (Ci  Cirif.  Calv.  3.  85 
Or  quetlo  ripensando,  io  mi  trasecolo  . 
Ch'  ella  lia  tanto  rigida  e  voltabile.  ( fi.) 

*f%  II.  I  citabile,  talora  vale  Sini- 
stro, Catti**.  «  Dav.  Scitm.  (fi.  Cosi  I» 
della  a  battesimo  celebrato  in  Gremii. 
in  volubile  punto  ».  (Ci 

VOLTAMENTO.  //  voltare  Lai.  con- 
verno,  volutatio.  tir.  òVvateic.  .V.  ^goif 
C.  D.  Perche  cito  voltamento  e  perver- 
to, pero  la  citta  inferiore  non  fa  la  volon- 
tà rea,  ma  esso  appetito  pravamente  e  da- 
sordinatamrnle.  Frane.  Sacch.  nov.  17. 
Questo  voltamento  durò  ben  .due  ore,  e 
tanto  o  con  Unte  percotie  dando  la  bot- 
te addosso  al  lupo,  che  il  lupo  si  morì. 

VOLTANTE.  Chenlla,  l  oluh.le.  Lat 
volutali!  ,  inttablht  .  Gr.  <Z«T«rat.  M. 
F.  8.  70.  I  Meldoleri  alla 
vulUnli,  •  affannati  dalla 
ec,  apérsnno  le  porte.  Cren. 
Dubiloisi  molto,  i  Sancii  non 
il  fermo,  si  perchè  tono  poco 
ci,  e  ti  perchè  tono  voltanti. 

*t  VOLTARE  l  ettere  j  e  ti  usa  in 
tigni/ìc.  alt.  ntutr.  e  neutr .  patt.  Lai. 
vertere.  Gr.  *r  pi  e  tt»  Bete.  nov.  78  8. 
Quella  treo  ne  menò  in  camera  ;  nella 
quale  rome  Tu,  voltatosi  addietro  ,  serro 
la  ramerà  d'rntio  Sen.  Ben.  Farch.  6 
l^.  Non  guaidano  (  i  mercennariii  a  chi 
diano  il  benintio,  ma  a  chi  più  ne  debba 
dar  loro  j  e  questo  da  ogni  pari*  è  volto 
in  te  medetimo,  c  mio  tè  ile 
da. 

g  I.  /Vr  Mutare,  Convertire.  Lat.  con- 
vertere.  Gr.  utrctfiaiìttit.  Fir.  Al.  aia. 
Ma  I'  atpra  fortuna,  che  troppo  era  per- 
tinace nclli  mici  danni,  vollotnmi  lotto 
in  amaro  la  dolcrua  di  quella  fuga 

*  g.  Il  Follare,  ti  dice  aneh*  del  Far 
la  follalo  a'  canti  delle  vie.  Meni.  tal.  7. 
Sa  quando  tiretto  e  quando  dee  voltare 
Largo  per  guidar  bene  una  carretta  (Fi 

#  g.  III.  lottare,  vaio  anche  Muo- 
verti a  unislra,  o  a  delira.  C.uKC  Slor 
17.  |55.  Era  riputato  più  facile  il  1 
rerr  il  entello  per  quella  via  ebe 
a  collare  verso  Porla  Cornalina  ,  che  per 
la  via  di  Landriano,  che  aveva  a  voltate 
a  Polla  Vrrrellina.  (Ci 

ti  g.  IV.  lottare,  in  tignile,  neutr. 
per  Aver  di  circuito.  Bern.  Uri.  a.  4'  l5- 
Brn  mille  braccia  vcrto  il  citi  salita  ,  E 
trenta  miglia  di  ipatio  voltava  (  il  mu- 
ro i  (lìr) 

g.  V   Per  Rotolare,  Voltolare  Lit  »Wi 
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i-ere,  >oi„tjre  Or.  irìtiiù».  Dami,  taf. 
7.  Qui  vid"  io  gente,  più  eh'  «Un, re,  trop- 
pa. K  .)'  um  parla  •  'I'  din  eoa  grand' 
uili,  Voltando  peti  per  fona  di  poppa. 

J.  VI.  Per  Ricorrere,  hai.  Con/vtere. 
Gr.  <otT«alu-/i(»  Cai  leu.  rj.  M'  è 
parto  necessario  rolUrmi  alla  bontà  •  iu- 
iltais  di  V.  E. 

5.  V 1 1 .  Per  Parti  a  qualche  »peratà»- 
ne.  1  ■'  t  leti.  5|.  lo  mi  tuo  volto  a  pai* 
•  Te  il  tempo  leggendo. 

8  Vili.  Per  Mutarsi  a"  opinione  ,  di 
pensieri  Cren.  Moretf.  li*.  Se  ella  tono. 
1100  datano,  mi  tallito  ti  voltano  ,  rum* 
viene  loro  la  volontà,  o  un  poro  di  ide- 
gno,  o  ditailro. 

J.  IX.  Per  lo  itene  che  follar  le  mal- 
ie. Alam.  Gir,  |3.  XI.  E  te  ri  li  fotte 
tulio  il  mondo  appresto  Vitto  air  incnn- 
tra,  non  arni  toltalo. 

§  X.  l'aliar  le  spalle,  t  Voltare  ai- 
r-tnlam .,  ■  e'.  n  ■  Fu egire ,  Pigliar  la 
/<•#*■  I-al.  terga  verter*.  Gr.  rat  »«7tk 
iit<i7?i? «(».  Sera.  Ori.  g.  5.  .'|8  Pre- 
in  il  tempo  quel  diavolo  traltritu ,  Volta 
le  spalle,  e  comiuria  a  fuggire. 

*  8  XI.  Voltare,  per  Aggirare,  col 
filarlo  rare.  Ar.  fur.  SO  tuo.  Atcon- 
der  vede  la  Crrra  Morra,  Volli  Sicilie, 
e  per  In  mar  Tirreno  Corteggia  dell'I- 
talia il  litu  ameno.  (Min) 

'•"  S  XII.  IVon  follar  la  man  tona- 
pra  per  thecclieitia,  vate  flien  Darte- 
ne il  mialmo  pendere.   V.  MANO,  § 

cxcvt.  (Ci 

■  8'  XIII-  Vallare  uaa  rota  .../  MS? 
fitta,  vale  Servirtene  per  altra  diverta 
ila  qaella  che  ti  doveva.  Gain.  Star. 
le*.  116.  Diceva  che  1*  aver  voltato  il  Re 
1  danari ,  e  le  forse  che  avevano  a  ler- 
vii e  a  lui  per  la  difesa  del  D aralo  di 
Milano,  ali  imperia  di  Fonleralni,  era 
italo  cai  torta  di  fargli  pridrre  quello  Sta- 
lo. (C) 

*  $-  XIV.  Voltarti  a  ehetehettia  , 
figuratam  vale  Applicarti,  Darti  a  ehet- 
ehettia. Guiee.  iter.  16.  IO.  Ma  erano 
superflue  queste  diligerne  ;  perette  come 
il  Papa  fn  certificato  poter  fuggire  i  pe- 
ncoli pretesti  ,  latrlali  gli  altri  penttrri 

•  ■  vultò  eoo  tulio  I'  animo  alla  concor- 
dia (C) 

*t  8-  XV.  Figuratam.  Pelr  cani  $ 
I    E  te  qui  la  memoria  non  m'  aita , 

•  me  ioni  fare,  itcutinla  i  martiri.  Ed 
•o  pentier  che  10I0  angoscia  dalla  Tal, 
che  ad  ani  altro  fa  voltar  le  apatia. 

8-  XVI.  l'aitar  mantello,  figuratala., 
1  alt  Ribellarli,  Pattare  da  un  partita  a 
un  altra.  I  ai   attenui  partihut  te  addi-  I 

•  ere  Cr.  r7»«i  -i i'i}-.pi*.-<i)  : ,   Matm.  I 
1.  79   Ciacche  tulli  voltato  atran  min- 
iar.. 

8.  XVII.  Voltar  le  punte  ad  alcuna  , 
figuratam.  ti  dice  del  l'ertegli  centrarla. 
Lai.  advertari  altcui.  Gr.  ivavfie  JoScti 
ti».  Cecch  Fiali.  Cr.  3.  1.  E  quel  mo- 
do Ut  procedere  ha  fallo  ur  nel  bitogno 
Ch'  ognun  gli  volta  Ir  punir.  f'uen.  Fltr. 
4.  4  **•  àia  qurgli,  a  coi  rrndcl  volta  le 
punte  lanetta  auattina  micidiale ,  affoga  ' 
n  oh  bicchier  d'  ar-qtia.  rompe  'N  un  CI  ' 
Ji  paglia  il  eolio. 

8-  XVIII  Vallare  .  maniera  prevrr- 
male,  eh»  vale  Aadar  eoa  cautela,  Schi- 
fata la  di/Scotta,  e  I  pericoli,  Tenerli  tul- 
li generali  atti'  riporre  core  difficili.  Lai. 
ra«f«  incedere.  Gr  stsvlayuivMi  f)t««» 
Tcei'  ri  . 

g  MX.  Voltar  la  Luna  ,  diclamo 
Ornando  ella  remi  aria  a  tcemnrt  il  tuo 
lume,  che  t  nel  trapanare  P  eppetiaieaa 
dei  Sole 

8-  XX  Voltare,  parlandoti  di  debiti, 
t  traditi,  vale  Levargli  dal  conto  di  alcun», 
e  impattargli  net  cani»  di  un  altre 
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•f  *  8-  XXI-  PmmW  la  detta,  term.  da' 
Mercanti j  Accendere  la  partita  d'uno  al no- 
me ti* un  altre.  Amlir.  Cefan.  3.  6.  Pregjm- 
molo,  Sendo  venuto  il  tempo,  rhe  vollaate  la 
Della  a  voi,  e  per  più  notlro  roani  do  Di- 
cetae  apeitamcate  averli  debito  Con  «tao 
voi.  (VI 

*  S  XXII.  Pollar  1  danari.  I'  VOL- 
GERE, 8-  XV.  (l'I 

O  8  XXIII.  Per  Convertire.  Vii.  S. 
G10.  Guaiti.  3a}.  Conriufotierhe  l"  uno  e 
1'  altro  fuoco  (dette  dur  calasU  di  legne) 
per  la  mtegior  parie  già  io  catbeni  ac- 
ceti  «oliali  fntiooo,  ec.    /  / 

*  S-  XXIV.  l'oliati  in  là]  modo  av- 
i-erti. ,  come  a  dire  Dal  vedere  a  non  vr- 
dtrr.  Lai.  ci  iri«  oeuli.  ìluon.  Tane.  L. 
9.  Tu  mi  fai  ricordar  or  della  mia.  Della 
mia  Lita,  quell*  agnol  hialo)  Clic  quando 
anrh'  ella  entrava  in  hitaatria,  VnllJti  'n 
là,  I' era  un  cret|iel  melato,  fi')  ImperJ. 
Tim.  P.  12.  T-  8  3a4.  Le  bestie  re.  non 
hanno  «Ilio  che  una  momentanea  invidia 
in  qoel  punto  eh*  egli  aeorgnno  qurlla  lai 
cota  di  buono  in  potieilimrnlo  del  loro 
competitore ,  perché  piaca  anche  a  loro, 
e  polendo  1'  adirano  ,  e  avventanti  1'  un 
l'altro,  ma  voltali  in  là,  te  ne  dimenti- 
cano ,  ne  ri  rimatili  an  topra.  .'/'/ 

8-  XXV.  l'oliare  da  urna  lingua 
in  un'  nllra  ,  valt  Tradurre .  Salvia. 
Dite.  I.  3t8-  Ponò  qui  il  patto,  con' 
egli  à  italo  dall'  inrom|>arabile  aliate 
Rrgnier  nella  tua  leggiadfittima  e  piena 
di  tutte  le  rrmie  vertiona  lotcaoa  mira- 
bilmente voltalo.  1  lì) 

*>  VOLTATA  .  /.'  alto  del  voltare  , 
Voltamento  l  ai.  vrrti»  .  Gr,  erpice. 
Salvia.  Opp.  Cacc.  Il  lume  ha  doppia  ver- 
tebre ,  onde  è  forte  e  veloce  irniente  ,  a 
agile  nella  voltata  della  parte  detlra.  (A) 

*  VOLTAI  ILE.  «ItM.  I  oltaMt.  Ri- 
girevole  .  Satvin.  Cai.  Scorgeti  anche  in 
quello  cammeo  una  corona  voltatile  po- 
lla tul  brarrio  linitlro  di  Sileno.  (A) 

VOLTATO.  Add.  da  Voltare.  Foce, 
g.  6.  p.  a  l'M'l  et  voltati  i  patti,  là  m 
ne  vennero. 

VOLTAZIONE.  //  vettore  Lai.  i-o/ti- 
t.tf/i,  velulalai.  Gr.  a-v'ìitua.  I  n.  A'. 
386.  I.a  iprite  voltaaioni  or  tu  uno ,  nr 
tuli'  altro  fianco  ,  tono  tegni  torelli  e 
dubbiosi . 

VOLTEGGI  AMENTO.  //  i-oltegglare. 
Lai.  eirrumailat.  Cr.  -ijiitis  ì.  Serd. 
Slor.  8.  187.  Pattando  per  varii  aggira- 
menti e  ntruri  volteggiamenti  di  roale  e 
d'  acque  or.  ,  nnalmrntr  utei  di  nuovo 
dall'  altra  parte  in  un  mare  vattitiimo. 

f  g.  E  figuratam.  Tolom.  Leti.  Iib. 
I  leti.  a.  E  mi  vergogno,  che  dell' et- 
ter  tanto  lardalo  a  tegnif lo,  io  non  abbia 
altra  acuta  ,  che  la  malignità  della  nule 
mia  :  la  quale  tebbeoe  con  gravi  punture 
mi  ha  traliu...  nnn  però  ti  conveniva  ad 
un  animo  fraoro  e  purgato,  Mlloponi  ad 
ogni  volteggiamento  di  fortuna  IC) 

f  1  VOLTEGGIARE  .  In  lignificate 
nrutr.  Girare,  »  l'ottani  in  ifua  e  In 
là  .  Aggirarti.  Fr.  Glord.  Fred  J;  Il 
tii'lu  .1..  del  ninfrrno  volteggia  e  •'  ag- 
gira per  1'  aria,  intento  alla  preda.  Tati. 
Ger.  17.  19.  E  l'ano  e  I'  altro  v-1  pu- 
gnar volleggiando  à  dotto  e  trallro.  Ar. 
l'ur.  |  r>  77.  Or  ti  ferma,  or  volteggia  , 
or  ai  ritira,  E  con  la  man  ipetio  accoro 
pagna  il  piede  .  ti'.','.  Cnlv.  3.  8g.  La 
«ave  di  Caviglia  alla  pretensa  Ebbe  ve- 
duta, e  rome  etti  volteggia.  Herg.  1  J  fa. 
Quivi  è  I' allodnletta  a  vollegi;iarr.  /.or. 
Med .  Cuna.  71.  6.  E  più  biascia  rhr  le 
mule,  Quando  intorno  mi  volteggia.  Late, 
modr.  39.  E  nondimeno  i  nibbii  ivano  a 
schiera  Per  1'  aria  *oltege,iando  ,  E  per 
lutto  predando  Cd  nomerò  mimilo  di  pul- 
ciai   Dar    Seitm    3A.  F retato  Poterò- 
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damo  attuto  al  aolito  volteggiò  (qui  figu- 
ratam. ). 

0  8   I.  Volteggiar»  ,  man  etteerm  im 

llgnific.  neulr.  pan.  Serd.  Star.  I.  7S. 
fasto,  alti.  Cell.  aV  Clan.  )  Mentre  la 
Dava  del  Cauta  ti  volteggiava  lentamente 

a  prendere  il  vento.  1  il) 

*)  8'  II-  l'olttpgierr,  in  tigniftc.  alt. 
vale  Girare  intorno,  m  Ar.  tal.  4.  E  tulio 
il  mar,  tensa  far  voli  quando  Lampeggia 
■I  ricl  ,  ururo  in  su  le  carte  Verro  ,  più 
•  be  tui  legni,  volteggiando  «.  *V  Fur.  l5- 
91.  Altri  volteggiai  1'  Africa  ,  e  seguirà 
Tanto  la  cotta  della  orerà  genie  ,  Cha 
pattino  quel  legno  ,  onde  ritorno  Fa  il 
mie  a  noi ,  lasciando  il  Capricorno.  Cer . 
In.  3.  7-15  kcculi  a  tuia  Giunto  d'  I- 
talia  j  A  quetla  il  corto  iodriasa:  Ma  fa 
mrtlirr  di  vollrggiaila  ancora  Con  lungo 
giio.  (M) 

«  VOLTERRANA  .  Term.  de'  Mura- 
l»ri.  l'olla  lavorata  a  getta  ,  a  talvolta 
celle  tue  ghiere  di  mattone  mette  per 
tolti  Ile.  IA) 

VOLTICCIUOLA  .  Pim.  di  l'otta 
9  Min.  ilalm.  pag.  128.  Caldano  appel- 
lano i  fornai  quella  iljosa,  0  vulnerinola 
che  hanno  topra  il  forao.  (H) 

*  VOLTI!  ELLA .  Dtm.  di  l'olla. 
Cronichell.  l5V  E  dall'  un  muro  all'  al. 
tru  era  al  pari  del  corridoio  volta  una 
vollirrlla  (('/ 

tf  g.  F  uri  tignljic-  di  Panata  ,  f.i- 
rata  .  Geli.  Lrr.  st.  1.  Date  una  volti 
cella  d'  una  meta*  oia,  a  tornale  di  qua. 
e  io  ai o  intanto  pensalo  quel  che  io  vo* 
fare.  (C) 

•p  9  VOI.T1CELLO-  rim.  Jt  l'elle, 
col  primo  0  Urtilo,  liurch.  3.  t^3.  Per- 
chè, aggrintandu  il  vollicel  becchile  Col 
borlii'IUi  mi  palli  lagrimando  (ceti  legge 
il  I  ot  aM.  alta  voce  AGCRINZAKE|  tua 
/'  eatra.  di  Rampai.  Ito  ì%6.e  quella  di 
Londra  I757  leggono  più  e orrt t tamtate : 
■I  vollicel  vecchile,  perchè  parlati  di  <ec- 
chia  di  mala  vHtt  ).  (V) 

t>  VOLTIGLIOLE  .  Term.  ali  Man- 
merla.  Poti  di  legname  tagliati  a  foggia 
di  balauttro  ,  lite  formane  Im  parta  im- 
perlerò del  tagliamare ,  t  tht  rapendone 
gli  uni  egli  altri  ptr  meato  detti  ma- 
ltinte (A) 

VOLTO.  Colf  0  tirelle.  Suil.  Vite, 
Faccia.  Lai.  vtiltut,  faciet.  Gr.  Mpiat»- 
r.r  ;  /foce.  nov.  '|  6.  PretenLalagli  quel- 
la ,  lecondu  che  tiatruno  monaco  faceva 
re.,  con  un  buon  volto  ditte.  /;'  nov.  36 
IO.  SutpicanJo  ,  e  non  tappieodu  case , 
più  che  1'  utalo  ,  ipette  volle  il  riguar- 
dava nel  volto.  jPelr.  tea.  SOI.  Subita 
scorte  il  Im. .11  giudicio  intero  Fra  tanti  a 
il  bei  volli  il  più  perfetto  .  Remh  Alar 
4  55.  Dei  quali  nhano  fu,  che  non  a  tor- 
ta e  con  mal  volto  il  ritedeaac. 

*>  §.  I.  t  olte,  per  melaf.  vate  L'  ap- 
panna» citeriore  di  cota  che  noa  ha  fat- 
ti» Oli.  Com.  Inf.  7.  lai.  Oi  000  a 
tirilo  all'  anno  d'  adornate  il  volto  della 
terra  ora  con  fiori,  eira  con  biade  tre.  t  Ci 
Ar.  Fur.  ao.  82  Dal  doro  «o'io  della 
terra  il  Sole  Non  toglici  ancora  il  vela 
oteurn  ed  atro  (M) 

9  8    II    Pare  nel  vette,  vale  Schtof- 
figgine.  I  il.  S.  G10.  Rat.  ali,.  Conno 
eia  metter  Cieiù  a  raccontare  ec-,  roana 
gli  larebbe  dato  nel  volto,  a  come  egli 
no  gli  tpuierebbono  nella  faccia,  (l'i 

*  8  IH  Mutarti  di  volt»,  va/o  Can- 
giarti di  retore.  Stgnrr.  Pred.  I.  1 .  Non 
é  Ira  voi  chi  li  liiruola  ad  avvito  ai  for- 
midabile T  neuuno  cambiati  di  colore?  asei- 
tnn  11  mula  di  Vello  1  I  Rr) 

f  8.  IV.  GitUreal volle,»  In  volto, JSgu 
retam  vate  Rinfacciare,  Rimpret  erat-e.  I  n 
exprehrare,  oliicrre  Gr.  o'»tiefi 'tjttu  /.<tè 
3a8.  Cha  geotibma  li  può  dasacnsa  da  lei 
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gittata  al  voho,  o  rimproverata  ••«• 
gcniiletsa! 

f  I  V.  Mostrare  il volta,  figuratam.  vate 
Dimostrarli  tròtto  e  coraggioso  net  rttpon. 
àtri ,  Opporsi  arditamente  j  che  anche  di. 
riamo  Mostrare  il  uso  ,  0  t  denti .  Lai. 
atWat  ire,  Tatit.j  audente r  se  oppone- 
vo ,  resistere  .  Cr.  scVrieTetTcf*  .  V. 
11.  86.  Che  avien 
loro  il  volto. 

g.  VI.  A vera  ,  e  Ama 
comparire  ,  da  apparire  ,  da  mostrarsi , 
e  simili ,  vagitone  Avere  ,  o  Aon  ai  ere 
ardire  ,  Elitra  ,  o  fion  esser  degno  di 
/arsi  vedere .  Sera.  Ori,  3.  1.  l3.  Or 
cooit  san  t'impicchi  ila  tua  posta,  Ven 
sando  all'onta  grande  a  al  disonore  Che 
ami  ricevuto  ?  c  m'  taoto  dappoco,  Cbe  vol- 
to bai  d'apparire  in  alcun  loco? 

«  VOLI  O.  Coli'  O  largo,  per  folta. 
Maro  in  ano.  Ar.  far.  jfi.  7$.  Di  Ser- 
penti, di  poi  fido  le  dure  Pietre  fan  della 
porta  il  riero  volto.  (Pe) 

*  g.  folto ,  per  Giro  .  Ar.  Far. 
13.  80  Ne  verta  piena  di  cotone,  o  le- 
le  Che  circondino  il  capo  i0  male  vol- 
ti (Mi 

VOLTO  .  Col  primo  O  largo .  Add. 
da  Folgere  .  Lat.  conversus,  tir.  tiri- 
-t  U  J-  -  '  »c  ;  .  Dani.  taf.  I.  Ami  impedi- 
va tanto  il  mio  cammino  ,  Ch'  i*  fui  per 
ritornar  riti  volte  volto  .  lì  l'ar.  1.  Volta 
ver  me  vi  lieta ,  come  bella.  E  8-  Solea 
creder  lo  mondo  in  tuo  periclo  ,  Che  la 
bella  Ciprigna  il  folle  amore  Baggiane, 
volta  nel  Km  epiciclo,  tir.  Ai.  108. 
Venutocene  all'uscio,  e  volta  la  chiaie, 
rabito  ce  lo  aperte. 

*>  $.  I.  lotto,  per  Disposto.  Benv. 
Cell.  hit.  1.  371.  Questi  dna  detti  Mi- 
lanesi, veduto  il  papa  mal  volto  in  verso 
di  me,  all'  ultimo  postetton  tanto  che  pu- 
re mi  tolte  la  secca.  Eir.  Disc.  Aa.  06. 
Tien  per  certo  eh' egli  a  mal  volto  verso 
da  le  1  abbiti  1'  occhio,  a  melliti  a  ordina 
alla  difesa.  fO 

*  $.  II.  Per  Inclinato.  Late .  Ce». 
1 .  aov.  ».  Perciocché  i  giovani  erano  pia 
che  mai  sconcali,  e  volti  a'  vitti.  iC) 

g.  III.  Eolio,  Aggiunto  di  Colore  ros- 
eo, vale  Pieno.  Bicett.  Fior.  ai.  Facen- 
do il  fiora  giallo,  odoralo  ed  a  grappoli, 
ad  il  fruito  maturandosi,  «  di  colore  rosso 
volto . 

§  IV.  t'olio,  aggiunto  a  fino,  vale 
Cercone.  Cr.  ly.  0,0.  til.  In  che  modo  il 
vino  volto  ai  liberi  e  chiariaca  (  così  ne" 
mtt.j  gli  stampati  per  errore  hanno  gua- 
risca ).  E  ornai .  2.  Alcuni  altri  ce.  i  ra- 
cemoli  fretcht  non  astretti  in  buona  quau- 
fila  nel  vaso  del  vino  volto  pongono .  E 
appretto  :  Alcuni  il  tolto  vino  ne'  ra- 
spa,  donde  il  vino  di  novello  sia  tratto. 


VOI.TOIO 
sono  le  campanelle,  alle  quali  s'attacca- 
no Il  redini. 

VOLTOLAMENTO.  //  voltolare.  Lat. 
ootutatmt  .  Gr.  nifìisuot  Frane.  Sacch. 
nov.  17.  La  Lolle  cadde,  e  comiociossi  a 
voltolare  ec.  ;  questo  voltolameoto  durò 
bene  due  ore. 

VOLTOL  ARE  .  Bivollarr  .  Frane  . 
Sacch.  nov.  17.  Questi  diavoli,  che  van- 
no la  notte,  non  fanno  te  non  male;  che, 
non  ette  nitro,  ma  la  bolle  mia,  cbe  era 
in  tuli*  aia,  m'  hanno  voltolata  inaino  co- 
laggtù  (  rotolala  ,  o  fatta  caaler 

voltoloni*,.  *  Cor.  En  il.  IOo3.  Or 
dalla  riva  indietro  ne  torna,  E  la  stet- 
te onde  e  la  commossa  ghiara  Sorbendo 
e  voltolando  ,  si  ritragga.  iB) 

•f  g.  /  oltolarii,  neutr.  pass.  ,  vale 
Bsvottmni  lat  giro  per  terra  ,  pel  letto  , 
te.  Lat.  volutavi.  Cr.  auXivcfitadau.  Dlal. 
S-  Crogr.  M.  3    16  Cadde 


VOI 

tosandosi  intino  nella  valla,  cita  era  mollo 

profonda,  ae.  Ila  stampa  di  Bontà  legtei 
era  mollo  in  profondo).  /■.  appressai  Ca* 
dendo  ,  e  venendotene  (  altro  testo  legge 
venendoti  )  voltolando  giù  per  lo  monte. 
Fiamm.  1.  18.  Per  le  fresche  erbe,  a- 
spettando  la  morte,  mi  voltolava.  IH.  I'. 
2.  55.  Cadieno  nel  fosso  ,  e  voltolavanti 
per  quelle  ripe  .  l'arci».  Star.  |5.  SjjO. 
Si  voltolò  tu  pel  tetto,  e  così  voltolane 
»*  usci  dalla  parta  di  dietro  per  fuggire 
verso  l'otcio.  «S  Lor .  lied.  Sene.  19. 
E  qoisi  in  terra  mi  porrò  a  sedere  Tanto, 
che  vi  ti  veggia  valicare}  Vullolerommi 
un  poco  per  piacere,  ec.  Dal.  Die/.  Caee. 
pag.  105.  Non  mi  voltolerò  lulla  la  notte  Or 
bocconi  ,  or  sul  fianco  ,  ur  su  la  schiena 
(qui  x*  intende  del  letto).  (Bi 

VOLTOLONE,  «  VOLTOLONI.  Av- 
veri). Con  voltolarsi .  Lor.  Ned.  tiene. 
29.  lo  mi  poti  a  seder  lungo  la  gora , 
Sodandoti  in  su  quella  voltolooi.  farcii. 
Stor.  l5.  5oO.  Si  vollolò  to  pel  letto .  e 
cosi  vultoluoe  t"  usci  dalla  parte  di  die- 
tro . 

*  VOLTO  NE.  Acereta!,  di  folta. 
Mattai,  pari.  2.  leti.  1.  Supponete  cbe 
già  già  non  vi  fosse  altro  cha  la  terra  co- 
perta ila  un  vollone  immenso  di  pietra  da 
ogni  parte,  dal  quale  pendessero  ec.  (Ai 
VOLTURA  .  Rivoluzione.  M.  E.  8. 
106.  Ne'  dctli  tempi  sono  mescolale  le 
volture  della  Cicilia .  E  9.  85.  Questa 
voltura  del  Re  di  Navarca  e  del  fratello 
assai  diedono  che  pensare  a' Franceschi 
E  IO.  a,  t.  Il  legalo  di 
ii»  .imo  ,  « 
re,  ec. 

g.  I.  f altura,  vale  anche  ti  voltare 
dei  debiti ,  o  crediti. 

tf  g.  II.  Ber  Tradu tiene ,  Trasper- 
lamento  d'  una  in  altra  lingua  .  Mngnl. 
Leti.  Mi  chiamo  pago  a  contento  dell' 
applauso  che  fato  alla  ooliaia  da'  funghi 
ec,  illustrala  con  la  voltura  del  patto  del 
poeta  Ialino.  (A) 

»  VOLTURNO  .  Lo  slesso  che  fui- 
turno.  Car.  En.  ».  681  11  bellicoso  Aia- 
ce ,  I  fieri  Alridi  ,  i  Dolopi  e  gli  Argivi , 
Tutti  ne  furon  sopra  sa  quella  guisa  Ut' 
opposti  un  conlra  l'altro  Affrico  a  Borea 
E  Garbino  e  Volturno  accolte  in  meato 
llan  le  selve  stridenti,  0  '1  mare  ondoso, 
ec.  IEP) 

#  VOLVA.  Term.  de'  Bolaaici.  Borsa 
o  Calice  proprio  de'  funghi  ,  il  quale  a 
guisa  di  membrana  gli  vette  prima  del 
loro  s.Unppo,  e  cht  ti  rompe,  e  rimane 
lacerato  nel  loro  accrescimento.  (Al 

VOLUBILE.  Susi.  Cr.  6.  l3a.  t.  La 
volubile  è  on'  erba  .  la  quale  »'  involge 
sopra  le  piante,  le  quali  too  prouinune, 
ed  e  poco  calda,  ma  mollo  tacca;  la  qual 
cosa  la  tua  tortora  ilimnttra. 

VOLUBILE  Add.  Che  agevolmente  ti 
volta.  Instabile.  Lat.  volubili,,  intlabiltt. 
Cr.  eitTTXTee  .  Prlr.  cani.  44-  °-  Dello 
quatto  ,  alla  ina  volubil  ruota  Si  volte  . 
/'.  ni.  agi.  O  tempo ,  o  ciel  volnbil , 
cbe  fuggendo  Inganni  i  ciechi  a  miseri 
mortali.  Lab.  20.  Cominciammo  a  ragio- 
nare ce.  delle  volubili  operaaiooi  della 
fortuna.  Maestrini  a.  |5.  Nel  terso  mo- 
do si  può  considerare  la  carità  dalla  parta 
del  suggello  ,  in  che  ella  tta  ,  il  qnale  e 
volubile  secondo  la  libertà  dell'  arbitrio  . 
Ar.  Eur.  31.  |5.  Ma  costei  più  volubile 
che  foglia.  Quando  d'  autunno  e  più  priva 
d'umor*,  ec.  *è  Tasi.  Cer.  3.  a.  Più 
facil  sana  svolgere  il  corso  Presso  Cariddi 
alla  volubil  onda.  (D) 

*3>  g.  I.  )  olubde,  dicctt  da'  Botanici  il 
tronco  •  ramo  che  tate  a  tpira ,  avvi- 
tandosi ad  altre  piante,  come  fanno  1  con- 
volvoli, ifagiuoli,  te.  (A) 

+  g.  II.  aV  Kgfralam  parlando  di  lì,. 
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Parole,  a  aratici ,  vale  Agevole  , 
Fatile,  I  ario.  Tati.  Cer  /i*.  ao.  l3. 
Coti  correan  volubili  a  veloci  Dalla  tua 
bocca  la  canore  voci.  (Min) 

*  g.  III.  Aggiunta  di  voci  vota  Pie- 
ghevoli, Cht  ti  modula  facilmente.  Bari. 
Op.  Mor.  I  386.  Che  direm  della  voce! 
Quanto  *  piò  chiara  ne'  cani  ec.  più  tesa- 
va e  volubile  negli  usignuoli.  .  /// 

#  VOLUBILISSIMO.  Saperi,  dt  1  o. 
labile.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Questi  stanno 
icmplicemcnte  sulla  volontà  e  fottnna  di 
ehi  gli  ha  fatti  grandi)  che  tono  due  co- 
te volubilissima.  (C)  Seguir.  Fred.  pai. 
Ap.  IO.  9.  Il  Pardo  non  raggiugne  apes- 
to  la  proda  da  lui  troperta  ,  ne 
etili  non  sia  velocissimo  ec.  m 
egU  è  volubilissimo.  '  TC) 

VOLUBILITÀ',  VOI  II:  ILI  I  A  DE  ,  a 
VOLUBILITATE.  Btvolgimento,  Dispo- 
sinone a  volgerli.  Lai.  vofubililat .  Cr. 
eu'T/WXi'*.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  36o. 
ruardarr  in  tutte  la  bande  ,  a  più 
Imente,  cbe  nessuna  altra,  volgersi 
le  pisce;  la  quale  volubilità  ec. 


g.  Par  metafora,  vale  InCottanta,  i 
bili  ti;  nel  qual  lignificalo  più  comunemente 
s'adopera. Lai.  volubiltlat,  InconttanUa.  Cr. 
asraes'ec.  Bui.  Incomtanta  e  volubilità,  a 
che  La  lussuria  induce  I'  uomo.  Fitot.  4  1  y 
Le  tue  ali  mostrano  la  Ina  volubilità.  a> 
Segntr.  Fred.  Fai.  Ap.  5.  6.  Certo  è 
che  niuno  può  al  tempo  medetimo  farsi 
reo  netle  ationi  proprie  ec.  di  pusillani- 
mità a  d'kudacia,  di  volubilità  nei  consigli, 
e  di  ort.n»..one.'rtV 

VOLUBILMENTE.  Avverb.  Co» 
nitro  volubile,  laitabUmeatt. 
Sacch.  nov.  I93.  Quanto  volultslmeole  la 
rota  mandò  sul  colino  re  Carlo  Terso  a 
essere  Re  di  Puglia  e  d'  Ungheria ,  e  coma 
subilo  il  mandò  iu  allo,  tanto  subito.  • 
più ,  il  volse  a  basso. 

VOLVERE.  Fed.  VOLGERE. 
9  VOLVEVOLE.  Add.  Alto  a  valva- 
re ,  o  ad  esser  volto.  /  'egea-  pmg.  162 
(Fir.  i8l5  )  A  i(nei U  (torre  movitela) 
molta  ruote  di  tolto  per  arte  di 
ti  pongono,  per  lo  volte 
to   delle  quali  cosi   grande   ed  ampia 
grandma  si  ninove.  (tì) 
VOLVITORE.  1-JAr  votve. 
VOLVITRIlE.    Ferbal.  femm  Cha 
volvr.  Fiamm.  I.  II.  La  fortuna,  s ubata 
volvilriea  delle  cote  mundane  .  e  invidio 
he   essa   m'  1 


Libro  itampaio,  o  ma- 
lolutnen.  Gr.  Ai^atov 
■  ».  IX  Ed  il  [Urano  vol- 
h  raccolto  nello  stette 
crediamo  dello  'aletto  au- 
È  legata  in 


.  e  lutti  quei 


Uuretli 


ta  de 
prestati. 

f  ]  VOLUMI 
no  scritto  .  Lat. 
Salv.  Avieri.  I 
gariuato  ,  coati' 
volarne,  coti  'I 
tote.  E  poco  dopo 
con  certe  altre  op 
latte  quasi  nate  ad  an  parto 
to:  E  la 

eh*  seguono  in  quel  volume,  fuor  sol» 
mente  pteeiol  numero  di  parole  fraacetcb*. 
d'  antico  e  puro  linguaggio. 

9  I.  E  per  simili!.  «  Dani.  Par 
a.  Nel  suo  solume  eaugerebb*  carte*,  fi.) 

f  g.  II.  I  olmnc  ,  diteti  nache  Una 
delle  parti  principali  in  cui  è  diviso  un 
libro.  G.  f.  II.  l3().  p.  Come  facemmo 
menzione  addietro  uelr  altro  volarne  9  .V, 
Agost.  C  D.  I  36  Questo  adnnqa*  sia 
il  modo  di  questo  volume  'cioè  di  oneri  o 
primo  libro).  E  a  29.  Qui  tia  il  fine  di 
questo  volume  (cioè,  di  qnetlo 
condo  )  .  F.  19.  a8-  Di  quatto 
quanto  mi  donerà  Iddio,  disputerò  net 
seguente  volarne.  (V) 

K.  III.  Ftguralam.  Dani.  Par.  3J. 
Nel  tao  profondo  vida  rn*  l' interna.  Le- 
gato con  Amor*  in  aa  volarne ,  Ciò  che 
per  I*  aoiverso  si 
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*  J.  IT.  Folumt,  ti  piglia  smrhi  pt r 
Optra  letteraria.  F-  Fili.  Fit.  1 1 .  I  vo- 
luini  ch'egli  compose.  E  la.  I  volorai 
de  lai  composti,  degni  d'essere  laureati, 
io  luogo  di  mirto,  e  ti'  citerà  furono  «Ile 
sue  degne  tempie.  (FP) 

g  V.  Per  mttaf.  tati  Confusioni,  Fi- 
lippo, Fitumt.  Lat.  difjteultat ,  confuito. 
Gr.  ydntWta^gi  sn/»)c>'»,v.  c  7-  79- 
1  Parendo  cittadini  il  detto  ufici»  de' 
quattordici  ■■!'  ana  grande  confusione  e 
«olume  ad  accordare  tanti  divisati  animi. 
0  Frmsu.  Sacci,  ria*.  Cucrra  perpetua 
ec.  K  nell*  «Lìmo,  ot1  è  Satan  indegno  E 
Lueifrr  con  gli  altri  in  un  volume.  (P) 

*>  g.  VI.  i  riunir,  fi  prende  nnchtptr 
MUtj  Grandetta,  o  Estensioni  di  na  far. 
no  -  Arar.  I.  a-  Come  voi  upete  .  il 
diereto  a  di  minor  Tolume ,  che  non  è 
la  legge  ■>.  fO 

*  §  VII  E  per  limilit.  Segner  Fred. 
Pai.  Ap.  3.  1 6  Se  non  fere  anch'agli  calare 
fuoco  dal  cielo,  lo  fece  volare  ec  da  uà 
ricino  Vesuvio,  che  chiamò  in  lega  affine 
di  abbattere  con  volumi  di  fiamme  ,  eoa 
poro  io  ee.  I'  inespugnabile  cittadella  di 
loto.  (TC) 

*  J  Vili.  Volume,  poeticamente  pnò 
usarsi  anche  per  Ciro,  Rivolgimento,  Hi- 
vtlusÀone.  Pont.  Por.  a6  Quattromila 
treceato  e  due  m  lumi  Di  Sol  desiderai 

rio  concilio  (dei,  rivi 
di  sole,  od  anni)  (M) 
VOLUMETTO  Pim.  di  Volume,  Pie 
noi  volumi.  *  fiore.  Vii.  Pont.  a5q.  Egli 
ite,  duraati  ancora  le  lagrime 
della  sua  Beatrice,  quasi  nel 
sesto  anno  compose  in  ano 
suo  volumetto,  il  arsale  egli  intitolò  Vita 
Nuova,  certe  operette  ,  siccome  sonetti , 
ec.  lied.  Un.  ».  378.  Questa  settimana 
ini  è  stato  mandato  uni  a  casa  il  suo  vo- 
lumetto delle  sue  canoni  spirituali,  e  per 
quello  che  ho  potuto  eoenprendere,  ec.  (F) 
Segner.  Blsp.  Quiet.  6.  8.  Oi  queste 
oucTvaasoai  Baissime  ec.  V.  S.  ae  Uose- 
ra  tante  insieme  ia  un  volumetto ,  qua! 
è  questo  dell'  impugnatoci-,  eh*  etupiraa- 
ae  (TC) 

*  VOLUMINOSISSIMO.  Superi,  di 
ì'elumtneso.  Cr.  Prefot.  Sarebbe  stata 
troppo  lunga  opera  a  malagevole  scorre- 
re da  capo  a'  pie  libri  per  lo  piò  volu- 
miuosiisimt,  per  investigarvi  ec.  (A) 

*f  *  VOLUMINOSO.  Adé.  Che  è  di 
gron  tolnme.  Meni,  ria».  I  67.  Reale 
inronlro  I  renio  numi  e  renio  Unir  dagli 
antri  algosi.  Il  cria  voluminosi,  E  ricchi 
di  non  solito  oioamento  (qui  vole  «riap- 
paio, follo)  f,\S) 

VOLUM  I  A'.  VOLUNTADE.  e  VO- 
I.UMTA1  E.  Io  epoche  Felonio,  tot. 
voluatat.  Cr.  ftoMÌr,.  Tee.  Hr.  8  q<). 
Volumi  si  e  un  Irggier  mutanirolo  che 
alcuna  volta  viene  al  corpo  e  al  cuore 
per  alruaa  cacone  ,  siccome  allegrersa  , 
cupidità»  paura,  crucciu,  matiaia,  ficvolra- 
sa,  ed  altre  somiglianti  cose.  sQc  Satvereg. 
pog.  66.  (  Livorno  17*)*))  Tu  se*  re. 
donna  e  madonna  di  lutti  ;  e  non  sola- 
mente degli  amici,  ma  se'  donna  de  III 
nemici,  e  neuno  punte  contrastare  sii j 
tua  voluoladr.  Ara/  Hes.iS)  Sinadrr. 
rhia  veggrado  il  suo  lamento,  K  la  ver- 
gogna e  la  sua  puntale,  8"  avvuo  rbe  di 
•no  consentimento,  Non  fusie  questo,  o 
di  sua  voluntate  ,  Ma  fusse  stalo  con  is- 
fortamento  (fi) 

tf  §  Per  I  ululi  1,  ma  in  tjneslo  ten- 
to è  F.  A.  Boa.  SS.  Le  rirchraae  per 
potenaa,  e  per  voloniadi  desiderano  (  1/ 
lat.  ho  :  divitìas  ob  puleoliam  \*  lupta- 
tesque  dcaideraat).  Far.  Esop.  n3.  Pos- 
tiamo ec.  per  lu  Seimio  giudice  intende- 
re ehi  %'  inchina  alla  volontà  del  corpo 
e  ammette  le  sue  deboli  ragioni  :  -  per 
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la  volpe  intendi  il  corpo,  e  le  votuntadi 
sne.  (FJ 

^VOLUNTARIAMENTE.  F    A.  Av 

Cr.  (xovm'mc.  Moestr-rtu   ».  li-  5.  lu 
colui  cne  giuco    voiiimariameoir.  non. 
G.  S  B',.  Sr  io  considero  gli 
ee.    nullo  ne  trovo,  rha  ec. 
mente  alla  morte  corra. 

VOLONTARIO.  F.  A.  Adé.  Foloatario. 
Maestrua,  a.  II.  5.  Quando  o  valutila- 
rio  con  volontario  giocano  insieme,  e  te- 
nuto colai,  che  vince?,  a  restituzione  f 

«  VOLUNTIERI.  F.  VOLENTIE- 
RI. (C) 

*  VOL0PTA'.  V.  A.  Fed.  VOLUT- 
TÀ'. (•) 

•f  »  VOLUTA.  Sorta  di  ornamento 
dell'  ordine  Ionico,  0  del  Compa- 
tì quale  rappresenta  una  storta  ef 
albero  attortigliata,  e  voltata  in  linea  spi- 
rale. Magai,  pari.  I.  Itti.  a3.  Quel  mar- 
mo che  a  tirar  per  dritto  non  sarebbe 
venuto  innaaai  quant*  c  la  grossetia  d' 
un  capello,  fatto  girare  colle  volnte  di 
qnella  spira,  ne  vaniva  quanto  bisognava 
ec  (A) 

Kf  $.  I.  Ptr  Ciro,  Follata.  Betìin. 
Pise.  I.  10O  Quando  quel  maledetto  del 
picchio  senta  la  lingua  ben  ranca,  comin- 
cia a  girare  pian  piano  un  certo  arganetto 
di  muscoli,  che  egli  tiene  avvolti  al  canale 


dall'  aria  con  otto  o  dieci  volute.  ((') 

*  8  II  P"-  Roteamtnto  Bart.  Op.  I. 
6^0  Come  1'  Aquile  rbe  ite  con  qnelle  lo 
ro  ampie  volute  montando  largo  largo  per 
1*  aria  fin  <f  appresso  alle  nuvole  ,  indi 
piombano  giù  ec.  (P) 

s>  jj.  III.  Per  Quelle  rivolutioni,  o  spi- 
re, in  che  si  ripiega  ti  guscio  delle  rAiocv 
ciele.  Bart.  fiier.  1.  11.  Alcune  (chioc- 
ciole )  si  girano  con  volute  campale  fo- 
na fuori  dell'  altra,  appunto  rome  se  si 
attoreigliassero  intorno  a  un  fato.  E  »p- 
pretso  i  Che  direm  di  quelle,  a  cui,  su  le 
giunture  delle  volute,  spiana  una 
di  meraviglioso  intaglio T  (Br) 

VOLUTO    AH  da  Folere. 
Mann.  Agosl.  3|.  3.  Convien  che  lascilo 
nella  voluta  freddata*. 

VOLUTTÀ",  VOLUTTADE  ,  e  VO- 
LUTTATE.  Che  gli  antichi  scrissero  an- 
che VOLUPTA',  VOLUPTADE,  t  VO- 
I.UPTATE.  Piacere.  Lai.  voluptat.  Gr. 
r'iofx.  Pani.  Coni'.  1 16.  Quelli  disse  , 

3uesto  nostro  fine  essere  votuptade  1  non 
ico  voluutade.  ma  acrivnla  per  p,  cioè, 
diletto  sanaa  dolore.  Capr.  Boti.  IO.  21  | 
La  natura  non  ha  dato  agli  uomini  ec. 
il  più  grave  ed  il  piò  neitifero  male,  che 
la  voluti!  ed  1  diletti  del  corpo.  E  ap. 
presso  :  Da  rbe  nascono  il  più  delle  vol- 
le ■  tradimcnli  ce.  ,  se  non  dalla  voluttà 
ec,  Polii,  st.  I.  7V  Voluttà  con  brllevsa 
>i 

■■■  VOLUTTABRO.  F  /..  CAc  volt 
propriamente  luogo,  o  Pouangora  dovt 
sì  ravvolgono  i  pare!  ;  t  figurnlam .  si  it- 
doperà  per  l.nidrtxo ,  Smura.  Lat.  va- 
lutaltrum  Seni.  Ctaustr.  q6a.  Subitamen- 
te si  san  rivolte  e  converte  alli  vani  fa- 
vellamenti  delle  mondane  lordure  e  della 
voluttabri,  cioè  dell!  fanghi  delle  soave,  e 
lorde  smrrilitadi  (C) 

*  VOLUTTARIO  Lo  slesso  che  Fo- 
lulltiorie.  Salvin.  Annoi.  .Vur  a.  365 
Ora  il  |  1  1 1.1  morale,  e  cristiano  diiprofa- 
na,  per  rosi  dire,  la  rota,  siccome  la  mor- 
te, da  questi  volnttarii  sentimenti,  fi') 

*t  VOLUTTUARIO.  Add.  Fedito  alla 
l  olulln.  Lat.  voluptarius.  Gr.  ailt'eovac,. 
Sega.  l'Ite,  lib.  I.  enp.  5.  Gli  uomini 
vili  hanno  il  sommo  bene  nel  piacere  col- 
locato ;  onde  nasre  che  tali  amano  la  vi- 
ta voluttuaria  t  hè  tre  vite  sono  nel  ve- 
piu  favore  di 


▼  0  L 

I'  altre  :  V  tua  e  la  voluttoaria  ec,  1'  altra 
a  la  civile,  e  la  tersa  •  la  eontemplali- 
va.  (B)  Salvin.  Pros.  Tote  1  110.  Guar- 
data che  roavito  ipocondrìaco  per  un  fi- 
losofo voluttuario.  (') 

VOLUTTUOSO.  Add.  Pieno  di  pi— 
etri  e  di  passatempi  Lai.  voluptuotm t . 
Gr.  fi%/iti0(.  Agn.  Pand.  5.  Guarda- 
tevi aduaque  dal  viver  voluttuoso  ,  dalle 
male  compagnie  ;  rnmervate  il  vostro,  B ovs 
ispendete  più  che  portino  le  vostre  Tarulla. 
#  Imperf.  Prov.  P.  I.  T.  3.  l3.  I  pri- 
mi aoa  beni  da  norma  i,  e  da  voluttnoti 
uomini,  a  non  son  beni  da  Dio.  .  /  ; 

a>  g.  Voluttuoso,  dietsì  anche  oggidì  . 
«  specialmente  da' largali,  di  Ciì  che  non 
i  utili  0  neetstario  alla  tita,  ma  che 
serve  solamente  al  Insto,  alla  voluttà.  (A) 

*  VOLUVILE.  V.  A.  PoluMe  Guitt. 
leti.  3cj.  88.  Tutte  queste  cose,  che  sot- 
to la  voluvile  mondana  ruota  sono    ( FJ 

UOMACCINO.  Dim.  a"  Uomo.  Cete*. 
Mogi.  q.  I.  E  li  par  Cambio  nomar r ino 
da  chetarlo  colle  promesse  ?  *ts  Belltn 
Buech.  a33.  Questo  k  buonin  buoninn  ; 
E  questo  non  par  egli  un  uomaccino  T  (B) 

UOMACCIO.  Peggiorai  <T  Uomo.  Cai 
cap.  log.  3  178  E  se  la  vuoi  conoscere 
i  sciaurati,  Uomacci  tristi,  e  senaa  discri- 
aione,  ec.  Gtlt  Sport,  a.  3.  Perchè  chi 
toe  moglie  alla  fine  h  tenuto  un 
do.  Srgr    Fior   Mandr.  3-  3.  Ani 

° f  U0MACC1ONE .  Uomo  g"aidr,  e  ab  • 
etti  coti  rispetto  alla  statura,  come  mila 
dottrina  td  al  talora.  Cerri.  Dietim,  prol 
Na  dark  tanto  da  considerare  questa  com- 
media agli  uomaecioni,  eh*  ella  non  ti  ri- 
cordi di  far  ridere  piò  di  quattro  volte 
anco  voi  giovani  a>  Alleg  317  Fa  Mes- 
ser  Pagolo  dell'  Ottonaio  in  Fireose  nn  uo- 
maecson  reale  e  dabbene.  /  V  Bellta.  Ctc. 
Bucch.  iq.  Qnel  che  verri  nella  rasa  Isso- 
gotenrnsa  ricalatoli^  non  h  arnese  di  ra- 
1'  ora  vi  Barrerò,  da 


uomaecioni  inarrivabit  tempera  egli  a 
ttimàlo  nSstrat ìgttofafrivMite*,  *nJ  m  fan  Tnxm 
et.  (B)  E  Pise.  1    137  Non  vi  parreb- 


.l' inarnvabil  tempera  egli  è 

(B)  E  Pise.  1  ia; 
b'  ella  uaa  rota  assai  piò  bella,  e  che  dì 
puerile  e  facile  diventasse  da  nomaccioni 
e  degna  di  maraviglia  t  (Cj 

*t  *  VOMEH  ALE  Ferrareccia  parti- 
colare comprerà  tetto  i  grotti  lavori  di 
ferro  che  si  faHhicano  olla  Magona,  ed 
e  quel  ferro  dell'  aratro  che  fen-le  la  ter- 
ra. Salem.  Fier  Buon.  3.  5.  5.  Qui  U 
fendente  pare  la  parte  dell'  aratro,  la  qua. 
le  fende,  cioè  il  vomerale,  ferro  incastra- 
to nel  vomere.  (A)  E  Gcer  lih.  I 
Vomere  e  vomeral  robusto  e  grave  Di 

"vOMERO,  ^VOMERE  Strumento  di 
ferro  concavo,  il  qua!  s"  incastra  nrl l'a- 
ratro, per  fendere  in  arando  In  terra  Lai 
vomer,  vomis  Gr.  wvij.  (>  I  la.  4 
Appresso  ciò  proecuri  aver  bnooi  aratoli 
e  buoai  vomeri.  Alam.  Colt,  I  5  E  già 
imta  il  terreo  (  che  ne  è  ben  tempo, 
Del  ano  vomer  raovel  la  prima  piaga  E 
3o-  11  vomero,  il  marron,  la  falce  adun- 
ca fi  in  cangiate  le  forme. 

§.  I,  Per  metaf.  Petr.  son.  19».  Vomet 
di  penna  con  soiprr  del  fianco  Amrt  61 

terra,  di  quelli  disideraote  li  granosi  se- 
mi*  lasVorèi  ini i*i  1*00. 

sjl  8-  W'  Fornero.  Term.deglt  Anato, 
miei.  Lamina  ossea  col/orata  tra  Ir  die 
fosse  nasali  ;  ed  e  cosi  delta,  perche  so- 
miglia al  coltro,  o  vomere  dell'  aratro   (  A) 

*>  UOMETTO.  Pim  di  Uomo  Lat. 
homunculus  .  Gr  .  scv«0aj^i  vre^ .  Cor 
leu.  1.  176.  E  con  tatto  che  sia  un  no- 
netto rosi  fatto,  le  riuicirà  rnrglio,  che 
di  parala  (•) 

VOMICA.  Sul  y*mi  di  malatf  a.  At 
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vox 

mie  Poilemit  suppurala.  Ltl.  abscrssi.s, 
epesltma  luppuratum,  i  emiCa. 

g.  /Vr  Jor-la  rfl  medicamente  da  Jar 
multare  ,  I  cmi  la  torre  .  Buca.  I  ter . 
|.  a.  3.  Dimoile  »om»rbe  Ilo  fra  Bua  più 
■  Li  mi,  che  me  medesimo  Fan  qua»  vo 
■fai  manipolandole.  A  3-  4.  4.  Diete, 
ramkbr,  purghe,  unti  ad  impiastri. 

f  VUMICAHE.  V.  A.  I  omiler*.  Ut, 
wmrrr ,  vomitar*.  Gr.  .nei»  I).  Gre. 
Ce/7,  /eli    19.  Non  siangiti  nulla, 

jaii  vomicbrrai.  Colt.  SS.  7 Vi,.'.  Hoi  ab- 
binino in  aMiomiateioiic  quello  cba  noi 
imo  roMialti  di  vomitare  per  bocca  j  • 
tappino  «he  dovremo  citar  vomitati  della 
borea  del  Signore»  scrunilo  la  aita  arnica» 
aia.  Cr.  .V.  Gir.  IO.  Lo  cai*  rb<!  mangia 
la  carogna,  e  poscia  la  Tornirà.  E  appres- 
to :  Siccome  uomo  ha  ia  ira  il  rane  , 
qaaad'  «gli  vomica.  Albert.  a.  36.  Trova- 
rti mele}  mangiane  ebe  li  baili,  ne  per 
»  "tura  Maialo  ta  lo  vomichi. 

t  8-  Per  mela/.  S.  Già.  Gritost.  3». 
Noa  nJimcnic  V  hanno  poi  vomii alo.  ma 
tsiaadio  li  tori  levali  rimiro  a'Ior  douori 
e  maggiori. 

•7  «VOMIC AZIONE  Verninone,  I  o- 
mitemente.  Salvili.  Eier.  Suoli.  1.  1.  3. 
Vi  mette  vomiche!  fona  vomicaxioni, 
vomiti»  1  ,  mcrlicamcoU  rrneaiev  (A) 

DOMICCIUOLO.  Dim  a-Uomo.  Lat. 
hemuncic,  hemuncutus.Gr.  «ai'«/8«. 
XI».  Op.  dlv.  A.  18  Quetlo  uomicciuolo 

uno  fondamento  d'  ano  palano.  Diat.  S. 
Greg.  prol.  Sa  io,  o  Pietro,  ti  diretti 
solamente  quelle  rote  e  quelle  virtù  ,  le 
pulì  io,  che  tono  nomirciuolo.  bo  veduto 
per  me  medeaimo  di  buoni  e  perfetti  ut» 
mani  che  ci  tono  nati,  ec.  Bergli.  Orig 
Fir.  lo3.  Ricorditi  della  novella  <ii  qur' 
due  corvi  che  allevava  alari  buono  uonne- 
< isolo 

VOMICHI  VOLK.  V.  A.  Add.  Che 
prorora)  il  vomito,  Atto  a  Jar  amicare 
Lai.  i«nil»rf«x.  Cr.  Ipirtxafe,  Cr.  6. 
If).  1.  Hoa  ti  dea  darà  te  non  quando 
la  malaria  a  digrtla,  e  quando  il  corpo  a 
a  flutto,  tirrome  Bell'  altre  voeni- 


*t  TJOMICIATTO.  Uemitiattelo.  Lat. 
hemanetslus  ,  fseanaaris  Gr.  aivòpuìti- 
noe.  I.ar.  lied.  ArM.  prof.  Egli  è  un 
reno  uomo  ulto,  rbe  non  è  naaran  di 
voi,  ebe  ,  «reggendolo,  non  1'  aveate  a 
■aia  f  questo  steste  esempio  e  portato 
allm  vote  OMICIATTO).  *  Eir.  Dite, 
an.  110.  Se  la  Irggerraaa  in  ogni  u,  mi 
natio  è  bisiimcvoie,  che  dobbiamo  dire 
di  «{Mila  d'  uà  Principe,  del  quale  ogni 
allo  ed  ogni  operazione  trnde  o  al  danno 
o  all'  ntàV  delio  universale  (  tati  leg- 
rv  il  Eeeabel.  .11,  voce  TE.1DERK  ,  g. 
"  )T  (H, 

COMICIAXTOI.O.  Ucmieciuolo.  Lat. 
'■omun.  uh,  I  .h  OmunClO.Gl,  j'vip'jTi/!  :. 
•JVfiteir.  Pred.  6  4  No°  P01'*  fiaccare 
con  armi  ti  rtoderose  l'orgoglio  ad  un 
feccioso  numuialtolo  quel  gran  Dio,  rbe 


t  *  VOMICO.  »'.  A.  Su 
Cmralc.  Diseipl.  Spie  117.  S. 
ma,  eh»  coti  adnpe, 
vomico.  iVy 

VOMICO.  V.  A  Add 

latri* j  (*hf  1  fir  1  t*%  0 f 
teriut.  Gr.  «>iti»««.  M. 
èjè.  Se  ciò  è  per  gli  umori  rbe 
•tamaro,  ti  ai  ronvirne  purgai 
«•eioa  vomirà  Cr.  6.  Il5.  I. 
calda  «  terra  nel  trran  grado 
lati  Beli*  vomiche  medicina  rv 

IOMINACCIO  Peggiorai 
Elr  Trite  a.  3.  SI  va,  a  * 
q acati  nominarci 

VOMIRE    ì    A.  lo 


st.  I  ornilo. 
Pirro  ebte- 
al 


a  far  ix>. 
al.  .ami- 

P.  W. 


■e  per  me  - 
La  ttssit  è 

cr  :  e  un  1- 


,1-  Uomo  . 
poi  di 

cAr  f  tf 


TOM 

«iter*.  Lai.  vomere.  Cr.  ipu  >  ti.  Al- 
dobr.  P.  jV,  la.  Dovete  aapara  che  l'ac- 
qua tiepida  dona  talento  di  Tcmire.  M 
.Idobr.  B.  y.  Sa  vomire  gli  avviene  per 
la  medicina  chat  aia  crucciala  rolla  tuitan- 

occhi  1  min,  la  loro  lagrime,  ansi  la  ve^ 
muro 00  con  due  foali,  bagnando  la  fac- 
cia f  ifmt  per  simili!.). 

VOMITAMEMTO.  Il  lomllare.  Lat. 
it  mi  tu  e,  t-amid'a.  Gr.  IjMrS{.  Srpner. 
Manti.  Afosi.  3|.  4-  Il  vomitstncnlo  daa- 
,| u r  non  e ,  a  favellar  giualemcnte,  la  dan- 
uatione  ;  è  la  diipoiiaioae  a  tal  dannatio- 
ne.  E  appresto. •  Mou  li  accamaa  più 
con  deliaie  tptriluali,  eh'  e  il  primo  gra- 
do, rome  dicono  alruoi,  di  quello  vomì- 
lamento  1  ti  latria  topralàre  ec.  (D) 

*  VOMITANTE.  Che  fornita.  Lai. 
vomeut.  Cr.  a'aiaiv.  Buon.  Ehr.  3.  ».  g. 
Mi  fa  ricordar  fra  le  colonne.  Le  qo» 
fann'  uggia  al  porco  voeMlante,  Quei  cui 
veggo  talor  gonfiar  le  luci.  (•) 
VOMITARE  .  aSrrer».  Lat. 
vomitare.  Cr.  c/M**-  Cr.  9.  30.  a.  Ap- 
pretto ti  meni  a  mano,  o  ti  cavalchi  ron 
lento  patto,  aceioeehb  non  lo  potta  vo- 
mitare, e  non  ti  laici  mangiare  per  itpa* 
aio  d1  un  dì  ed'  una  notte.  Covale.  Tristi. 
Erutt.  linfe.  Li  marinari  lo  girtarono  in 
mare,  e  la  balenalo  'ngbiotll,  e  dopo  1 
1  vivo  alla  riva  del 
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»  VOMIZIOKE.  // vomitare ,  forni. 
la.  Lat.  vomiti:  Cr.  f/acaric.  Salviti 
Dite.  a.  134.  Ippocrale,  coniando  varil 
•agni,  a  totli  da  la  tua  runa  appropriala 
ae,  come  digiuni  ,  vorroaaoni ,  eirrrtan 
con  andare,  regola  di  vita,  e  umili.  (•) 

t  S  UOMO.  Animai  rmjiemevaee.  E., 
sere  /ormalo  d'un  tarpo  e  d'un' 
ad  In  tfuetla  /rara  si  • 


iena  giorno  lo 
mare  pretto  a  Ninive. 

J,  I.  Per  mela/,  vale 
dare  .   Lat.   erpellere.    GÌ.  ietieUn. 

Cavale  Dìceipl.  splr.  Acciocché,  rima- 
nendo nello  nato  tiepido  e  di  meteo,  non 
meritiamo  d' eticr  perciò  da  Dio  vomi- 
tali. 

»>  §.  II.  Vcmitorr  inpiurie ,  hcitrm- 
mie.  e  simili,  vale  Preferirle.  (A) 

J.  Ili-  Ptr  slmili I.  Art.  I  elr.  Pier. 
I.  19.  Si  avverta,  quando  ti  mette  la  li- 
matura topra  detta  arqua.  di  fare  piana- 
mente, perrhe  er.  porteria  pericolo  di 
far  rr.|.are  il  vetro,  ovvero  di  vomitare 
tutta  fuora 

VOMITAI  O.  Add.  da  t  ornila,*. 

VOMITATORIO.  Madleamtnto  che /a 


un  I  na 
ma  1  dot 


vomì- 


iwmirarv.  /:'..  eur.  maiali.  Dai 
1  mintati' r in  rompono  di  olio  e  di  arqoa 
calda.  «  lied  Osi.  am.  Fuor  delle  piene  j 
r  delle  ioóndacioni,  motte  da'  critlieri  e 
da'  inni  1  lanini  arquoti,  non  ti  può  afler-  | 
mar  in  quella  materia  de'  vermini  rota 
veruna  di  rerlo,  f  II 

VOMITIVO.  Add.  Che  ha  virtù,  e 
/orsa  di  provocare  II  vomito.  Lat.  r-ornilo- 
tini.  Gr.  t'ut-rir-;  Cr.  0.  73.3.  La  tua 
radice  is  quel  medesimo  modo  è 
va,  che  detto  e  della  radirr  de'  redriuoli 
c  de'  roromeri.  M.  Aldoir.  P.  fi. 
Tania  ec  è 
tive. 

VOMITO.  Il  vomitare  Lat  verni  lue, 
i-omttie.  Cr.  lucra,.  Etp-  Snlm.  L'ani- 
ma noitra  ha  volontà  di  gitter  fnora  per 
vomito  topra  quello  riho  leviiaimo.  Cr. 
I.  4-  Q-  Quett'  arqua  fanno  troppo  gran- 
de detiderio  di  manicare,  e  fanno  tele , 
e  'I  ventre  ttitiro,  e  malagevoletaa  di  vo- 
mito. E  4-  «>•  l>  Il  l'uroo  (  dell'  uot  a) 
oc.  mitiga  il  vomito,  e  la  lolutioa  colle- 
rica tlrigne.  Maeslrnit.  a.  la.  a.  Lhe 
tari,  quando  allo  infermo  ti  dì 
l'ere,  o  manicare ,  per  provocare  il 
lo  1  Had.  I  ip  1 .  59.  Quel  cane ,  una 
mesa'  ora  dopo  eh*  fu  Irrito ,  cominciò 
ad  avere  vomiti  frequenti  e  fatiroei. 

g.  I  Ter  la  Materia  vomitata,  fa- 
i>«/r.  Trall.  Erutt.  Uh*.  Fa  come  il  ca- 
ne, che  ritorna  al  vomito. 

$.  II.  Onde  in  maniera  prortrh.  iVj- 
torrmre  al  vomito,  vale  Tornare  a  com- 
mettere un  errore  dopa  d'essertene  prn 
lite.  Lat  sa- 


nato e  dell'  altro  tessa,  e  ti  adopera  spes- 
so nel  numero  del  mena  par  radicare  la 
spechi  umana  ia  generale.    Lai    home  , 
vir.  Gr.  v.  .•i'j-tct,  ts'-st'p.  Bore.  Jnlrod 
I  8.  La  cosa  dell'  uomo  infermo  Mata,  n 
!  morto  di  tale  iniermita,  tocca  da  un  al- 
'  Irò  animate  fuori  della  tpesie  dell'  unmo 
|  ec.  ,  quello  infra  br «-vittimo  tpaaio  orci- 
deaie.  #  E  nov.  10.  7.    lo  ho  tempre 
inteto  I'  nomo  eatere  il  pia  s  ' 
nule,  rbe  trs  i  mortali  fotte 
Dio.  (C)  Petr.  san.  a. 
I'  arco  riprese  ,  Cora'  non  rh'  a 
luogo  e  tempo  atpetla.  Dani.  Pnrg.  a3. 
Chi  nel  viao  degli  uomin  legge  omo.  Be- 
ne avria  quivi  coaotcrato  1'  emme.  Capr. 
Boll.  1.  i4-  Ne  il  rorpo  ne  1'  anima  e  I* 
uomo,  ma  quello  rompoato  che  multa  di 
tati'  r  due. 

g.  I.  Vom» ,  si  dice  spanajmenla 
del  sesso  mascolino,  m  Botc.  sai-.  .Hi.  ,j 
Vccgeado  molti  nomini  nella  corte  del 
padre  tuare.  K  appretto!  Il  cui  nome 
era  Guiscardo,  uomo  di  natio  ne  a»tai  u- 
mile.  G.  V.  8.  64.  X.  Como  malto  av- 
veduto  e  pretiro,  e  di  gran  ronotrraaa  e 
memoria.  Dani.  Par.  3.  Uomiai  poi  a 
mal  più,  che  a  bene  uti,  Fuor  mi  rapi- 
ron  della  dolce  chiostra  ».  Tea.  Br.  1. 
1.1.  Iddio  fece  Adamo  1  ma  la  femmina 
In  fatta  della  costa  dell'  nomo.  (C) 

P  g.  II.  Uomo ,  ptr  Carpa.  Pros. 
Piar.  Salvin.  leu.  t\.  l.  *g5.  Non  i  fa- 
tò che  io  mi  tia  teppellito  affatto,  e  eh* 
10  bob  abbia  goduto  de'  drvertrmanti,  1 
quali  terreno  a  rifar  l'uomo,  e  rinfran- 
care lo  Spirito.  IC) 

*  g.  III.  Ogn'  uomo.  voi.  Tuttsi 
comprata  aneha  te  /ematine.  Bocc  f.  5. 
».  IO.  Falto  ogn'  nomo  richiamai  e  a  ra- 


f  tfui  s'intendono 
;  che  erano  attui  pia)  J.  fE) 
»>  g.  IV.  7>rf»  d'  uomo,  vale  Crateri- 
no.  M.  E-  8.  l3.  MUono  la  gabella  al 
vino,  a  na'  altra  più  grave  di  fiorini  uno 
per  letta  d'uomo,  fi') 

g.  V .  l'omo,  per  Ciascune.  Dani.  In/. 
|6.  Sempre  a  quel  ver,  r'  ha  farne  di 
mrnsetgne.  Da  I'  non  chiuder  le  labbra 
quanl"  ri  puole.  Rocr.  nov  li.  l5.  Fal- 
la donare  una  roba  per  nomo  ec.  ,  anni 
e  ealvi  te_  ne  t.  rna.,.i.  »  a  caia  loro.  Cr*. 

peate  tra'  Crittiani. 

g.  VI.  Verno,  per  Alture»,  Una.  Bare, 
nov.  1  |  «  Quello  con  pirciola  fatica,  in 
l  ircolo  ipaaio,  eoa  tolta  la  ciurma ,  tan- 
ta perderne  uomo,  eldiero  a  man  taira 
£  nov.  79.  11.  Le  quali  aubilarocBle  . 
parche  l'  uom  voglia,  di  tutto  'I  mondo 
vi  u  n  rerate  Bui.  In/.  a8.  a.  La  tèmi- 
gliantt  fa'  ingannare  altrui  ,  e  fa  parere 
che  uomo  tia  quello  che  non  e. 

*  g.  VII.  Per  Colui.  Frane.  Sarei 
nov.  IQI.  A  Bonamico  cominciò  a  rifletè- 
trere  qorila  faccenda  (d'  esser  /atto  le- 
vare di  notte)  come  a  nomo,  che  avreb- 
be volato  più  presto  dormire,  cba  dipin- 
gere. tE  ) 

f  %.  Vili.  Coma,  per  Altri.  Prenome 
rndrltrminato,  e  talora  in  vere  del  deter- 
minalo. Pep  Dream.  io5  Uomo ,  preso 
proveBsalnscnle  ;  che  homi  dice ,  uom  cre- 
de, uom  penta,  dittero;  e  noi:  f  ueme 
non  si  verrreMre  adirarci  rha  tanto  a  a 
dir.  quanto  t  r»  ne/a  m 
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Coti  in  W  netto)  El  potrei,!**!  /' 
.'ara  eli  che  ritrite  j  rio*  ma 
farei  che  lurm  pur  ori  medeti 
Purg.  l5.  Mhw  e  che  viene  ad  invilar 
■  h  '  uotn  taglia  f  noe  ,  il  Moto  di  Dia  , 
'he  ri  ìbviU  l  telire  ).  E  17.  -O  imma- 
ginativa, che  ae  rube  Tal  voha  ai  di  fuor, 
li  uL.ni  non  l'accorge.  Partita  d'intorno 
-  .  •  .  □  I  •  1  ..  e  ,  re.  E  a^.  Fdnmiaa 
e  nata  ce.  Cominciò  ci,  che  li  farà  pia- 
cera  La  naia  citi»  ,  come  eh'  uom  la  ri- 
prenda (  qui  vai  tu  ).  f  I  ') 

*  |i  IX.  Uomo  .  fatar»  vai*  Agente, 
ti ,  e  dm  traila  i  ne- 


ColtU  cktja  l  fatti. 

di  qualcuno  .  Guicc.  Stor.  b\.  107. 

ec.  i  mandali  «e.  agli 
loro,  eoo  roodiaiooe  che  per  mi- 
nor dilaaiooe  •■  riferittero  quali  a  quo' 
moderimi  capitoli  ebe  prima  erano  itati 
trattali  con  Madama  la  Reggente.  (I.) 

#  g.  X.  Uomo  ,  ti  ut  a  talora  eoa 
r.  A» itone  alle  pantani,  ai  ttnlimtnti,  alle 
infermità  che  tono  comuni  a  tutu  gli  No- 
mini, proprie  di  tutti  gli  uomini.  (Cj 

g.  XI.  Uomo,  per  Marito.  Voce.  nov. 
71.  7.  lo  I/ovai  T  uom  tuo,  che  andava 
a  citta  .  -*  Maettruia. 
e  tenuta  di  tegnitar  1'  uomo 
que  cagione  ai  parla.  (C) 
4.  5.  9.  Or  che  «Uri  a  mio  uomo  .  Che 
n,r»  il  mio  «arilo,  (IS) 

g.  XII.  Uomo,  per  Suddite,  e  Vrpen- 
acato,  e  Suggello  ia  alcuna  cota.  Boec. 
tov.  100.  tit.  Il  Marchete  di  Saluaao,  da' 
preghi  de'  tuoi  uomini  cntlrctlo  di  pigliar 
moglie  ec.,  piglia  una  figliuola  d'uà  vil- 
lano. E  uum.  3.  La  quii  covi  a  »uo' uo- 
mini noa  piare n  ii.  ,  più  Tolte  il  pregato • 
no  che  moglie  preodetee .  Borgh.  t  eie. 
Fior.  5*0.  La  parola  uomo,  dopo  quelle 
gran  pieno  de' barbari  che  afiogaroo  l'I- 
■alia.  Ir  aporta  la  dal  tuo  antico  e  comune, 

nrio^nificato  mirrila,  comincio  a  tacere 


il  tuo,  cne  «unii 
I.  64.  La  moglie 

uomo  per  qualun- 
fCj  Buon,  Fier. 


rirtretU. 
di  temtù,  che  ti  ditte  e- 


g.  XIII.  Uomo,  per  f  Immagine  deli- 
uomo,  Figura  nipote  tentante  uomo.  Lat. 
tìomiait  timulacrum.  Cr.  j..'-u-o-.:o  «♦- 
iuìat .  Bora.  Ori.  1.  3.  18.  Sitcom*  un 
uom  di  tela,  cb*  ripieno  Abbiano  i  putti 
di  ttoppa  1  o  di  paglia,  ce. 

8  XIV.  Uomo  a  eavallo  ,  ia  ugni  fu . 
eh  Soldato  a  eavallo  ,  Cavaliere.  Lai.  e- 
7«er.  Croniche!!,  d"  Amar.  Ifj3.  Cbirtc 
a'  Fiorentini  di  graaia  di  volere  dugento 
uomini  •  cavallo ,  i  quali  l1  accompagna- 
rono pretto  a  Bologna .  ed  ebbooo  due 
eepiUoi  queali  CC  cavalieri .  I*  uno 
•or  Rotto  de'  Ricci,  l' altro  metter  I 
degli  Alberti.  E  ao3  Quella  lega  ri  le'r- 
rno  nel  palagio  de'  Priori  di  Firroae  adì 
37.  di  Luglio  con  quelli  palli,  che  'I  Co- 
mune di  Firente  mettette  in  campo  ot- 
tocento cinquanta  lance,  e  metter  Berna- 
)»ó  undici  centinaia  e  cinquanta  lance,  e 
metter  Caleaaao  teltrcento  cinquanta  lu- 
ce ,  e  ogni  lancia  tre  uomini  a  cavallo. 

»>  g.  XV.  Uomo  alla  Intona,  dice  si  a" 
Uomo  tchietto  ,  lenta  malùua  ,  e  tenia 
cerimonie  .  nemico  del  lune  .  e  delie  ho- 
ne.  F.  ALLA  BUONA,  g.  1.  (O 

*  g.  XVI.  Uomo  olla  mano,  rate  Uo- 
mo cortile,  ajlahile.  Ftr.  Dici.  MI.  doma. 
3J7.  È  uomo  d'  aitai  boont^cllere  ,  ec. 

glie  degli  amici.  (C) 

g.  XVII.  Uomo  batto,  vale  Uomo  di 
batta  condì t  ione  ■  Lai   Aonvo  obtcurut , 
humili  loco  ncitm  .  Gr.  a at?i|iiOc 
frane  Bara.  177.  li.  Stando  Ira' gran 
di ,  fa  ragion  che  tieno  Uomini  come 


g.  x  vili.  Buon 
mare  uno,  di  cut  non  ti  tappta  il  1 
Boec  nov.  13.  la.  Tutto,  buon  « 


quel  btgoo  ,  il  qual* 

caldo.  E  aov.  i5.  ».  " 
in  bai  troppo  bevuto, 

g.  XIX.  Talora  vale  Uomo 
Lai.  frugi.  Cr.  «eOc'a  aiw|>.  J 
».  ».  In  Parigi  fu  nn  gran  mercatante , 
buono  uomo,  il  quale  fu  chiamato  Gian- 
notto di  Civigni.  E  aov.  17.  6a-  Venuti 
quivi  certi  buoni  nomini  di  Francia  con 
le  loro  donne  ,  ec. 

g.  XX.  Talora  ti  dico  per  ironìa  ,  e 
i-ale  il  contrario.  Boec.  aov.  1.  II.  Il 
buono  uomo  ,  il  quale  già  era  vecchio  , 
e  ditordiuaUmeote  vivulo  ec.,  andava  di 
giorno  in  giorno  di  mal*  in  peggio. 

g.  XXI.  Uomo  cheto,  vale  Uomo  cha 
fa  poche  parole  .  Lai.  homo  tacilurnut , 
homo  tertut .  Gr.  eivirnìe'( .  Frani. 
Bari.  o3q.  4.  Guardali  dall' uom  cbelo. 
Dal  tritio  e  dal  non  lieto  ,  Ancora  dal 
pomposo.  Dal  rotto  rigogltoto. 

*  g.  XXII.  Uomo  corrente  ,  diceti  di 
Chi  t*  accomoda  al  comune  nelt'ettemo, 
e  non  moitra  singolarità  .  Lai.  omnium 
horarum  homo.  Salvia.  Ora».  Accott.  IO. 
Encr  egli  uo  letterato  amicittimo  dell'Ac- 
cademia, e  inticme  uomo  piano  c  corren- 
te. fO 

g.  XXIII.  Uomo  da  bea*,  vale  Uomo 
degno  di  ttima.  Galantuomo.  Alteg.  tal. 
Meno  agevole  è  far  uomo  da  bene  Un 
cortigian  della  moderna  loggia.  Che  tro- 
varti uo  bellico  in  tulle  tlicne.  E  al' 
trot  e  i  Tanti  nomini  da  ben  n'  bau  det- 
to ,  o  aerino. 

g.  XXIV.  Uomo  da  botro  e  da  rivie- 
ra, vale  Scaltrito ,  Pi  tutta  botta.  Atto 
a  qtialiiaqnr  cota  j  e  ti  preatte  coti  in 
buona  ,  come  in  cattiva  parte .  Lai.  om- 
nium horarum  homo  .  Gr.  (ureavi)*;  . 
Sèi*.  Granch.  3.  l3.  TuUi  uomio  da  bo- 
tco  e  da  riviera. 

#  g.  XXV.  Uomo  da  cavallo,  vale 
Soldato  a  Cavallo  .  Guicc.  Star.  9.  aog. 
Da  altra  parte  Cianumi*  raccolto  1'  e.rr- 
cito  auperiore  agli  inimici  di  fanti,  tupe- 
riore  ancora  pei  la  virtù  degli  uomini  da 
cavallo,  ma  inferiore  di  numero ,  consul- 
tava quello  che  foue  da  fare,  f  (') 

«  g.  XXVI.  Uomo  da  fatica,  vai*  Uo~ 
mo  atto  a  retittere  alta  fatica.  (C) 

y.  XXVII.  Uomo  d'anima,  vate  Cha 
attende  alle  cote  tptrituali .  Lat.  religio- 
tiit,  piut.  Gr.  Cu*(o>,«,  ùtoi  iti/,  j  Pan. 
45.  Per  la  booti,  la  quale  il  Conte,  che 
era  nomo  d'  anima,  gradiva  ec. 

«  g.  XXVIII.  Uomo  da  nonnulla,  va- 
le Uomo  non  capace  a  nulla .  V.  «UH- 
MILLA.  (Q 

g.  XXIX.  Uomo  d'arme,  vai*  Uomo 
che  attende  al  meetitr  dell'arme.  Boec. 
nov.  19.  a8.  Tu  ridi ,  perchè  vedi  me 
uom  d  arme  andar  domandando  di  que- 
lle cote  femminili .  Pani.  Inf.  »"}.  I'  fui 
uom  d'  arme,  e  poi  fu' cordigliero.  G.  /'. 
8.  37.  1.  Sicché  io  quello  tempo  erano 
più  di  cento  uomini  u'  arme. 

g.  \XX.  Uomo  d'arme,  vale  anche 
'  Soldato  a  corallo  armato  d'  armadura 
grave  .  Lai.  calaphractut .  Guicc .  Stor . 
|5.  745.  Mando  il  Duca  di  Milano  Gio- 
vanni de'  Medici  con  cinquanta  uomini  d' 
ai  me  .  K  7  ,6.  Non  tolamente  de'  futi  , 
ma  ...a.  degli  uomini  d  arme  erano  alla 
sfilila  ritornali  io  Francia. 

g.  XXXI.  Uomo  det.a  tua  parola,  va- 
te  Che  mantiene  la  prometta  .  Lai.  vir 
ttant  premimi .  liern.  rim.  I.  17.  V*- 
dc,i  allor,  t'  •  uom  di  tua  parola ,  Quel 
che  dice*  1  Madonna,  l'ipatmo,  i' moro. 
t  arch.  Envi.  99.  U'  uno  che  attende  e 
mantiene  le  prontettioni  tue,  ti  dire:  egli 
è  uomo  della  tua  parola. 

«  g.  XXXII.  Uomo  della  villa,  vale 
l  'ilio  1     Itomi.  l'urg.  q.  Maggiore  aperta  I 
Con  u«*  Sorcntella  1 


■a.  Ott.  Cam.  Inf.  ti,.  4 II. 
la  villa,  al  quale  la  roba  man- 
Chiahr.  rim.  Sciocco  l'uom 


nna  itilla  Di 


dì  tue 

1'  uva  I 
L'« 

ca,  k  povero.  Chiahr. 
della  villa  Cb*  ditpr 
degno  licore  fa9r; 

*  g.  XXXIII.  Uomo  de' tua!  piaceri , 
vale  Uomo,  che  a  qualunque  cotto  vuol 
cavarti  la  tue  voglie.  Varck.  Stor.  11. 
4S9.  Non  aveva  n*  capo  ali*  repubbliche, 
né  ambisiooe  di  regnare,  ma  toto  d'ette** 
amico  a  chi  reggeva  di  maniera,  che  non 
gli  fonerò  poeti  accatti ,  ne  b aitagli  ,  « 
potette  non  tolamente  portar  V  arme,  ma 
cavarti  (  ette  a  do  nomo  de'  tuoi  piaceri  ) 
le  tue  voglie.  (Cj 

*g.  XXXIV.  Uom  afalà.  vai* 
attempato  .  Che  e'  accolta  alta 
xa.  V.  ETÀ,' ,  %.  Vili.  (C) 

J  g.  XXXV.  Uomo  di  I 

Ch*  e  di  benigna  e  km*» 
le  ,  Semplice.  Lai.  e/e*  1 

J*OtHTOT0tT*t . 

*>  g.  XXXYI.  7eaWt-«  M/e  anche  Gr 
totano,  m  Bed.  Etp.  mal.  56.  Facile 
ai  può  far  vedere  e  credere  agi'  lod 
ebe  iono  uomini  di  buona  patta  ».  (Ci 

$.  XXXVII.  Uomo  di  bu 
le  Penano  di  contìflte  •  | 


Al.  V.  9.  65.  Era   nomo  al 
riputato  attuto  e  di  buona  letta. 

*  g.  XXXVIII.  Uomo  di  buon 
vale  Sommamente  buono,  Ccrdtnllllimo  . 
V.  CUORE.  (Ci 

g.  XXXIX.  Uomo  di  ami,  vaie  Cài- 
tedino.  Lat.  ciVm-.  Gr.  irei» Tilt  .  Bemb 
orai.  I.  4-t  Scrtce  in  modo  ,  che  ,  non 
che  conladioo  alcuno  ,  ma  ninno  Domo 
più  che  di  citta  ,  te  non  dotto  grande- 
mente e  letterato,  può  bene  intendere 

*  g.  XL.  U«me  di  con  .linone  .  va- 
le  Uomo  di  condti.on  dlttiaU  ,  fiottile  . 
Guicc.  Slor.  5.  3V  Rimatero  prigioni 
Fibrillo  Colonna  ;  Don  Ugo  di  Cardova. 
e  tutti  gb  altri  camlani  ed  uomini  da  con. 
-baione ,  tra'  quali  Rmuccio  da  Marcia» 
no.  (Ci 

g.  XLI.  Uomo  di  canto  ,  vale  Uomo 
da  forar  itima,  Per  tona  autorevole.  Dav. 
Sci  un.  LJo\  Davaglì  in  commenda  (i  con- 
centi )  *  nomini  di  conto .  JUalm.  3.  <j 
Uomin  di  conto ,  e  grotti  bottegai. 

g.  XI.  II.  Ci'ome  n*i  corte ,  dicevano  gli 
antichi  a  Uomini  piacevoli  e  motteargevo- 
li,  che  frequentava:  le  cotti  t  ehm  ameba 
altrimenti  ti  dtceamo  Gétcviari,  t;  iutieri, 
o  Buffoni.  Lai.  teucra  ,  mim  ut  ,  amai* 


Gr.     •  .       •  .  , 


Al.  I.  Marco  Lombardo  Ine  nobtl  uom* 

di  corte.  Boec.  nov.  7.  3.  A  quella  (  fe- 
lli j  molle  geoli  e  di  varie  parti 
venule,  e  minimamente  uomini  di 
di  ogni  maniera  .  Frane.  Saceh.  noe.  3. 
Veone  a  coitui  volontà  dì  letture  in  tat- 
to il  vagliare  ,  e  d'  et»cr  uomo  di  corte. 
E  aov.  Vj.  Il  Gonnella,  piacevole  Ito  Bo- 
ne,  o  uomo  di  corte  che  vogliarn  dire  • 
inoltro  *c.  ..  . 

#  g.  XL11I.  Uomo  di  camene. ,  ,  vaio 
Uomo  oV  anima.  Uomo  devoto.  V.  ANI- 
MA ,  g.  Vili.  {SS)  -,  ,*W' 
g.  XLIV.  Uomo  di  ferra,  vai*  XX,  na- 
tura gagliardo  e  colmila.  F.   V.  11.  81. 
.  «.mo  di  ferro, 

lagne. 

g.  XLV.  Uomo  aU  garbo  ,  va/a 
degno  dt  tluna  .  Galantuomo  .   Lai.  vèr 
honeitut,  probat,  tnieger.  Gr.  atvirlp  et- 

.  Alteg.  al.  Or  cb'  k>  , 
non  I'  bo,  non  m'  accompagno  Coi 
di  garbo. 


t  g-  XLVI.  Uomo  d'alto  efart,  * 
dt  affate,  vate  Che  è  itimele,  o  ripetia- 
te di  tublime  inferme  e  capotila  j  e  1% 


Digitized  by  Google 


■  O  M 


0  O  M 


C  O  M 


«777 


aVc*  anche  di  Persona  di  conditient.  Sen. 
Piti.  83.  Marciti  Anioni**,  uomo  di gran- 
ar sfiare  •  di  nobile  ingegno,  w  perdi  (il 


Ut.  ha:  magmi,  vir).  /.  87.  Cerno  diti 
grande  affare ,  imperadore  trionfale,  come 
fu  Calao*  Ccnsorino,  •»  (coca  coolenlo 


i'  un  cavallo,  •  dt  pi«oo. 
che  U  valigia  d'  occupava  una  gran  par- 
ta. *  Jfoce.  aos>.  95.  a.  Meuer  Arnaldo 
Craadeose,  som  d'  allo  affare  ;  e  per  aro» 
•  per  cortesia  conosciuto  per  tutto.  (Ci 
*  %.  M.MI.  Uomo  d'arte,  vale  Ar- 
tiere, plov.  ani.  ao.  t    A  lui  (  all'  im- 

C erodere  )  venirne  sonatori ,  trovatori  e 
etti  tavellalori,  uomini  d'arti,  giostratori , 
ichennilori.  ÓV  ogni  niaoieia  genti.  (C) 
f.  XLVIU.  Uomo  di  grotta  pasta,  va- 
Lat.  rudi  Minerva.  Gr. 
43.  Perciocché  agli 
pasta  poche  cote  si  vol- 

».  ali*!  f/emo  di  guerra,  vale  Sol- 
dato. L Jt  ati/Vr  Cr.  ct^ti-t,,,.  J«. 
/?«».  Varch.  3.  3a.  E  quello  che  aj.li  uo- 
nioi  di  guerra  i  cosa  onorarissima ,  lo 
fece  ricco  di  ipoglie  tolte  a'  nemici. 

t  J,  l.  L'omo  di  lettere ,  di  gran 
lettere,  di  buone  lettere  ,  e  tintili  ,  vale 
Como  letterate,  di  gran  sapere, ben  istmi- 
te  nella  letteratura,  e  simili,  tir.  Dial. 
ball.  dona.  3.  l3j.  Costui  oltre  ebe  è 
uomo  .1'  assai  buone  lettere  ,  <■  persona  di 
qualche  gi.adbin.  Cell.  Visp.  tane,  11. 
Uoo  maestro  Gerardo  ec.  medico  di  sua 
Maestà,  uomo  di  tran.Ussiroe  lettere,  come 
può  chsaraeaeote  vedersi  nelle  opere  sue/ Ci 
»  S  M«  Verna  di  mal  affare,  vale  Scel- 
lerato, Malvagio.  Ouice.  Star.  &.  99.  Non 
permettere  le  leggi  cristiane,  che  ua  pri- 
gione di  guerra  (lesse  io  carcere  perpe- 
tua, per  esser  pena  conveniente  agli  uo- 
mini di  Diale  all'are.  (  I.) 

9  g.  Lll.  Uomo  di  mare,  vale  Uomo 
che  e  usate  navigare.  f'ed.  MARE  ,  g. 
XIII.  (Ci 

f.  LUI.  Uomo  di  mena ,  vale  Media- 
tore, Che  s'intromette  ne6li  affari. 

*  g.  LIV.  Verno  d,  meste,  vale  anche 
Uomo  neutrale.  V.  MEZZO.  iCj 

g.  LV.  Uomo  di  monde,  e  del  mondo, 
vale  Cheatteude  alle  cote  sensuali.  Pati. 
33.  Le  quali  gli  uomini  del  mondo  bia- 
simano, e  fannoae  si  berne. 

g.  ITI.  Uomo  di  paglia,  dicesi  di  Per- 
tona  fata  per  ingannare  altrui. 

J.  LV1I.  Talora  si  dice  di  l'ertenn  in- 
censata e  sbalonìita.  Ar.  Far.  2?  q5. 
Cbe  i  quattro  gran  campion  di  PinaLello 
Fece  restar  cum'  uomini  di  paglia. 

f.  I-VII I.  Uomo  dt  penna,  vale  Cbe 
eeertita  professione  in  cui  ti  richiede  lo 


!  s- 

tedo. 


*  J.  LlX.  Uomo  dì  petto,  vale  Uo- 
me  collante,  animoso  ec.  V.  PETTO  , 
g.  Vili.  (C, 

*  f.  LX.  Uomo  di  petto,  o  de' primi 
della  peata,  vale  Como  di  gran  Conditio- 
ne.  V.  PEZZA,  g.  III.  (Ci 

*  §  LXI.  Uomo  di  poche  pare/e,  vale 
Domo  che  /avella  pece.  /'.  PAROLA,  g. 
CV.  (Iti 

*  g.  LXIl.  Uomo  ili  novero  cuore,  t'. 
CUORE,  g.  LXIl.  (Ci 

*f  g.  LXIII.  Uomo  di  prima  riga,  vale 
Cerno  eìi  altissimo  merito,  di  grandini- 
ma  fama.  Magai.  Leti.  Com.  ili.  I.  3lO. 

le  matlematiche  e  1'  astronomia ,  ma 
chi  io  queste  materie  pesca  di  mollo  a 
fondo,  uod  lo  considera  per  uu  uomo  di 
r»»ma  riga.  (C) 

g.  LXIV.  Uomo  di  reputatone ,  vaia 
Persona  onorata. 

«  g.  LXV.  Cerno  di  ricopila,  vale 
Uomo  d'  abilità  ,  e  di  riputatione  ,  ca- 
pace di  Ite»  eseguire  qualunque  reta,  V. 
RICAPITO  .  g.  IV.  fCÌ 

FtalnAaria  T.  II. 


g.  LX  VI.  Verno  di  sangue,  ni*  Uomo 

crudele  e  ucciditore.  G.  /'.  4  i*,.  A.  Tulio 
fosse  per  questa  cagioae  uoeno  di  saoa.ne , 
fece  buona  nne.  V.  num.  5.  Noi  vulcano 
seppellire  in  san  Piero,  ne   in  luogo  sa- 

§"«• 

«  g.  LXVIt.  Coma  di  narrimi,  vale 
Como  vagabondo,  e  pretto  a  ogni  mal 
fare.  Varch.  Vreol.  55.  I  quali,  perche 
il  più  delle  volte  sono  persone  ricaliate, 
e  uomini  di  scarnerà,  mostrano  alimi  la 
luna  nel  proso.  (C) 

*  g.  LXV  III.  Uomo  di  tolde,  vale  Uo- 
mo di  militia,  che  ita  al  soldo  di  alcu- 
no. V.  SOLDO,  g.  VI.  (CJ 

g.  LXIX.  U<mo  di  spada,  vale  Che 
cigno  tpada.  Che  tt*  tuli'  armi,  Soldato. 
Lai.  milet.  Gr.  nMtlerrstf.  *  Chiahr. 
rim.  Ma  pur  perche  ritorni  uom  di  spa- 
dai (Bri 

g.  LXX.  Uomo  di  spada  e  ceppa,  va- 
le Aon  togata.  Secolare,  Laico. 

g.  LXXI.  Uomo  di  tempo,  vale  Attem- 
pato, Vi  molla  età.  Lai.  araex.  Gr.  fi- 
ptte.  H'ev.  ent.  h.  1.  Comincio  a  farlo 
nodi  ire  intra  savii  uomini  di  tempo. 

g.  LXXII-  Uomo  di  tetta,  vale  Capar- 
bio, IH  tua  opinione.  G.  A'.  6.  30-  5. 
Era  col  nome  il  fatto,  uomo  di  testa,  e 
di  poco  senno. 

g.  LXXIll.  Como  di  toga,  vale  Persona 
togata.  Lai.  logalut.  Cr.  TS.6i»»et>900(. 

»  g.  LXX IV.  Como  di  vetro,  vale 
Como  incostante,  facile  a  mutarsi,  poco 
animoso.  Ilocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  289. 
Tu  scrivi  innanai  alle  altre  cose  eh*  io 
tono  uomo  di  vetro,  il  quale  e  a  me  non 
nuovo  soprannome.  (C) 

g.  LXXV.  Como  di  villa,  o  di  con- 
>,  vale  Contadine.  Lai.  agricola.  Gr. 
Hotcyòi.  Pece.  nev.  ai.  3.  Un  giovane 
lavoratore  forte  e  robusto,  e,  secondo  uom 
di  villa  ,  con  bella  persona-  Jlemh.  Stor. 

9  128  Con  uomini  di  contado  e  di  man- 
lagne,  tulle  quasi  le  impressioni  de'  nemici 
e  gl'impeti  loro  animosamente  sostenne. 

t  g.  LXX  VI.  Como  dolce,  vale  Che 
è  di  piacevole  e  buona  natura.  O.  V.%. 
la.  4.  Regnò  nove  anni,  e  fu  Luodu  uo- 
mo e  dolce,  e  nulrl  oaorevulmeo le  Carlo 
il  Grosso.  Oli.  Com.  Inf.  4.  48.  Uomo 
dolce,  e  di  buona  condiamone. 

g.  LXXV  II.  Uomo  dolce,  vate  anche  Di 
pece  senno,  Scipito.  V.  DOLCE,  g.  IV. 

§.  I.XXVIII.  Comodale*  di  sale,  vale 

10  itene. 

g.  LXXIX.  Como  d'onore,  vale  Uo- 
mo  onorato.  Las.  vir  probut ,  hoaattut. 
Cr.  **)»'<,  oin'.p  •  léste/siac.  *  Cai.  leti. 
Gualt.  aÓ5.  Il  Capitano  Corso  non  è  ri- 
mo di  onoìr.8.  ha  sendo  slato  col  sig.  Piero 
Slroaai  assai  intrinseco,  sta  (ospeso  rbe 
non  vorrebbe  cbe  il  mondo  interpretassi 
male  questa  sua  aaione.  (Ci 

g.  LXXX.  Como  fatto  ,  tale  Che  ha 
pattala  l' ndoletcenta,  ma  non  è  giunto 
alla  1  occhiata.  Lai.  adnttui.  Gr.  «vèV&*- 
dtt'f.  Alleg.  l63.  Ma  due  sono  le  prin- 
cipali e  comune  agli  uomini  fatti  e  di 
rreanta  :  1'  una  del  desinare,  e  della  cena 
I'  altra.  Ben.  Ori.  I.  a3.  l3.  Ma  rome 
un  (anriullioo  adesso  ualo  Tuo  un  uom 
fallo  di  forse  avaoaare.  Cosi  ec. 

*  g.  LXX XI.  Como  grande,  figura- 
lem  dicetx  d'  Como  tingolare  per  fama, 
dottrina,  0  virtù,  l  arth.  /irto/.  88.  Dar 
nel  fango,  come  nella  mota,  e  favellare 
scota  dislioaione  e  scesa  riguardo,  rosi 
degli  uomini  grandi  ,  come  da'  piccioli. 
Red.  Leti.  1.  ali.  Siccome  tulli  gli  al- 
tri grandi  uomini  della  ReaJa  Accademia 
vi  sono  siali  ammassi  dalla  infallibile  giu- 
slraia  di  Vostra  Maestà,  cosi  io  solamente 


*  g.  T  X XXII  Cam» Ugia,  vale  Fas- 
sa Ilo,  Che  è  ta  potetti  e  balia  altrui . 
Borgh.  Paté.  fior.  519.  Lìgio  ec.  dai 
vecchi  Franchi  è  preso,  a  nelle  leggi  eo- 
liche antiche»  e  in  altri  loro  tcrillori  ai 
dice  lido,  ovvero  /ralle  j  «  per  uso  nostro 
frequentissimo  di  mutare  il  d  ia  g  re. 
V  abbiamo  in  ligio  ridotto,  e  uomo  io  po- 
testà e  balia  d'  altri  significa,  (l'i 

g.  LXXXI1I.  tVeaneaelo,  vale  Vivente. 
*  Vit.  S.  Eufret.  im  Faceva  si  ammi- 
rabile pianto,  che  giammai  farrtse  uomo 
■alo.  k  b/>3.  E  uoo  geotsle  Conte  di  Bab- 
bilonia,  che  fe  la  nug^ior  perdila  eh*  fa- 
cesse uomo  nato.  (Vt 

G  g.  LXXXIV.  Uomo  novello,  dicotili 
Chi  e  stato  sposo  di  fresco,  t'ir,  nev.  8. 
2<fi.  lo  voglio  che  noi  abbiamo  on  poco 
di  piacere  dell'  uom  novello,  il  quale  mena 
Ver  despina  stasera  in  sulle  due  ore.  (C) 

*  g.  LXXXV.  Como  plano,  vale  Uo- 
mo  alla  buona ,  affabile.  .Kelvin.  Orma. 
Accoll.  10.  Esser  egli  ua  letterata  ami- 
piano  e  corrente.  (Ci 

%.  LXXXVI.  Uomo  rotto,  vale  Preci- 
pitoso, e  subito  nell'ira.'  Lat.  in  iram 
proteeps.  Gr.  rstjfuc  i i(  efyn'v.  ilalm.  8. 
6a.  Percb'  egli,  che  nel  gioco  e  un  uomo 
rotto  ec. ,  E  gì  sena  duole,  e  oon  ci  può 
star  sotto. 

g.  LXXXVII.  Andare  air  uomo,  vate 
Investir  I'  uomo,  Attaccarlo.  Lai.  aggra- 
di. Gr.  «"iturrio"»». 

g.  LXXXVI  11.  Vttere  uomo,  e  Enere 

t4  rsl    If  l'WsJi    1  1 1  l       J^r*iv'a?e?sT*  j^te* $49 rTlsT"     tfsj     iti  IW  al  t 

o  di  conto,  Estere  eccellente,  Aver  molla 
abiliti. 

g.  LXXXIX.  Vare  da  uomo,  vale  O- 
penar  virilmente.  Lai.  prudtater  se  ce- 
rere, viriliter  agere,  streauam  operami 
nevare.  Gr.  a'vo\si ^ledati. 

g.  XC.  Vare  I'  uomo  addosso  al- 
trui ,  vale   Minacciarlo  ,  Slrapattarlo  , 


rio 


Lat.  minit  altquem 
arrogantia  premere. 


Gr. 


Signoreggi 
geedi,  fatta  , 
l«6uv. 

*  g.  XCI.  Far*  uemial,  parlandoti  di 
militta,  vale  Assoldarli 
V.  FARE  ,  g.  LXVU. 


f  g.  XCII.  Farsi 

Premiere  la  natura  umana  j  e 
oVrCea  più  fesso  dtlbt  teconda  Persona 
della  Trinità.  Lat.  *corperart,  incarnali. 

S'  io  mi  faccio  uomo,  Uomu  ha  suo  inten- 
dimento. $  Segner,  Prrd.  Pai.  Ap.  à.  I. 
Affinchè  mantengasi  quella  cumsponara- 
ta  perpetua  fra  gli  uomini  e  Dio,  per  la 
quale  Iddio  si  fece  uomo  nel  seti  di  lev 
(di  Viaria).  (TCì 

%.  XCIII.  Farti  un  uomo,  vale  inten- 
tare uomo  di  conto,  etperta,  savio ,  va- 
,  ee.  Bfatm.  9.  a.  I  pur  la 
e  vi  a'  accampa  Ognun  per 
un  nomo  ,  e  valoroso. 

t)g  XCIV.  Mandare, e  limili,  un  uomo 
propria,  vale  Mandare,  o  cimili,  alcuno 
ad  un  effe  Ito  determinato  ,  Mandarlo  a 
pesta.  Onice.  Stor.  16.  39.  Procedendo 
in  questo  tempo  col  medesimo  stile  rbe 
altre  volle  aveva  procedola,  ricercò  an- 
che Madama,  che  gli  mandasse  un  uom» 
proprio,  la  quale  lo  spedi  subito  con  am- 
plissime commissioni  (Ci 

g.  XCV.  i\an  esser  uomo  da  uccellar* 
a  fave,  si  dice  in  moda  proverò,  di  Chi 
opera  con  njle 1 1 ione ,  o  con  secondo  fine. 
Geli.  Sport.  3.  I.  Slamaai  m'  ha  fatto 
molto  tale,  e  tale  m'  ha  riso  in  bocca  ed 
inchinatomi,  che  un  mete  fa  faceva  vitu 
di  n  1  .ti  mi  vedere  1  e'  tua  toa  però  00. 
mini  da  uccellare  a  fave. 

«g  XCVI. Svettlre.Spogliare.Pirtrug. 
fere ,  0  simili  f  uom*  vecchio  e  formar 
!'  uomo  nuovo  ,  dicesi  in  tento  ecrittnrala 

aa3 


.778 


V  OH 


0  0  P 


étt  Mutarti  cha  fa  P  «mm  merci  la 
attinta  dallo  nato  di  peccatore  In 
ài  g  entra.  Sejjaer.   Otti,  faro-.  >•  j 

di  Gota  Crirto.  (TC) 

$.  XCVII.  /«  pr».-er*.  ^r.  »n.  a.  3. 
Uo  uom  «al  cento,  •  croio  uno  Don  va- 
{ Uooo  (e  vali,  eh*  a  Ulano  rinrt  alcuna 
volta  d'  operare  ciò  the  non  rieace  a  multi 
toiieroe). 

J.  XCVIll.  Pura  in  propri;  Olino- 
mini  noia  ti  Misurano  colli  pertiche,  o  a 
canni  ;  e  vaia,  cha  Dall'  ettrrnt  qualità 
non  ti  può  vtnira  in  cognitiona  dell'  al' 
trai  Imitalo,  e  abilità.  Cecch.  Inc.  t.  \. 

tiebe.  P 

§.  XCIX  Pura  in  proverò,  diciamo: 
Dio  fa  gii  uomini,  etti  s"  appaiano  ,  «  ti- 
mitij  t  volt,  che  La  tornitila  ma  de"  co- 
ttumi  terre  di  vincolo  all'  amicizia.  Lai. 
parte  rum  paritin t  faeiltimt  eongregan- 
tur .  Cr  -ai  ópoiet  iytt  9to'«  a»;  tit 
Spaio*.  Sai,-.  Spia,  a.  5.  Dio  fa  gli  no- 
mini, e  e'  >'  appaiano.  Ctcch.  Ine.  a  4. 
Dia  ia  gli  uomini,  em  t*  appaiano,  Segr. 
fior.  Mandr.  |.  3.  t'armi  che  rare  volle 
ai  verìfirhi  quel  proverbio  ec.  Dio  fa  gli 
uomini,  eni  a'  appaiano. 

<>  J.  C.  /«  piova» è.  dierti  i  V  uo- 
mo or. Ima,  o  propone,  t  Dio  dnponij  e 
.  «/r  <?/.«  i  dlirgni  dell' nomo  neteono  te- 
conto  che  piace  a  Dio  V.  PROPOHRE, 
%.  VI.,  .  DISPORR.:,  $•  XIII.  (C) 

»  §.  CI.  Deve  è  uomini  i  modo,  pro- 
verà, che  vale  :  Dove  tono  uomini  ti 
trova  modo  di  vtntr  a  capo  di  qualunque 
rota.  I\  MODO,  J   XXVIII.  (C) 

*  S-  c"  *  tuli' uomo,  maniera  «re- 
vtrb.  tigniti  ante  A  tutto  potare.  I'.  A 
TlITT'  UOMO.  tC) 

UOPO.  /  ore  di  duf  nlìal-e,  rol  dit- 
tongo tulio  prima,  f'ro,  Utile.  Lai.  uti- 
lilat,  compendium.  Cr.  o9ill>'«,  Xr»»- 
to'tij;.  Bocc.  nev.  ja.'H.  Bene  a  luo  uopo, 
te  tu  stai  cheta,  e  lattimi  fare.  Ditte  la 
Belcolare  :  oh  1  che  Itene  a  mio  uopo  po- 
trebbe euer  quealo  I  Pati.  19.  Male  a 
mio  uopo  noa  ti  rrerlettl  l'altro  giorno, 
quando  mi  «una ile,  e  eoatigliatterai  della 
mia  aalute.  Un.  S.  Ben.  Adamo  attag- 
lio mala  a  tuo  uopo  del  fratto  rfa«  gli 
la  vietato,  ammarinato  dal  Diavolo. 

*  S-  '  Onde  Et  ter*  ad  uopo  una  rota 
ad  uno ,  vale  Giovargli,  Energli  utile. 
Ar.  Fnr.  3  5a.  A  grande  uopo  gli  fia 
I'  riter  prudente  ,  R  di  valore  aiiiiitigliai  >i 
al  padre.  E  3».  67.  Coti,  tt  prima  un 

con  lui 
quattro,  0 


m*    aa-vaiu»         au    **ew-    v^i      »  -     ■  •  »    ■  •  y\ 

tot  ti  tara  ratto  Quivi  alloggiar, 
giotlrar  vorranno  I  duo,  tre,  qu 


n  dono  j  SI  che  a*  avrà  va 
gli  fia  a  grande  uopo     P.em.  Ori. 


a.  Ig.  54.  E  con  la  damigella  cavalcando. 
Trovo  due  eoie  apaventote  e  nuove,  Cha 
mollo  ad  uopo  fugli  avere  il  brando,  Ma 
vi  aarà  di  quealo  detto  alti  uri-.  (C) 

$  g.  II.  ,4  male  uopo  d'alcuno,  va- 
le A  danno  iT  alcuno.  Cavale.  Dit'ipl. 
Spir.  6j.  Ma  a  male  uopo  di  molti  la 
Csteta  ricevette  i  aopraddetli  onori.  (C) 

%.  III.  Uopo,  per  Bnegno,  Xecenità, 
Lai.  aput,  necci  ti  lai  Cr.  Xfti'ot.  Dani. 
Par.  8.  Perche  inmotaibil  veggio  Che  la 
natura  io  quel,  eh*  i  nono,  ataachi 


*  E 

Pura.  26.  Ne  aolo  a  me  la  taa  ritpotla 
à  uopo,  Che  lotti  emetti  n'hanno  roag 
gwr  aete.  Che  d'  arqoa  fredda  Indo,  o  B- 
tiopo.  Pile.  c  ip.  9-  Poi  fiammeggiare  ■ 
guita  d*  un  piropo  Colui,  che  col  conai- 
glao  a  con  la  mano  A  tutta  Italia  gunite 
al  maggior  uopo.  Vii.  SS.  Pnd.  1.  180. 
Or  ecco  la  tua  moglie  l'  ba  partorita  una 
figliuola:  nnpo  i*e  che  la  nolricbi.  (C)  I 
8-  IV  .forre  uopo,  vate  Abbi  tignare.  I 
I.at  oput  h»  Gr.  %ar,ixt.  Petr.  cani.  1 


36.  5.  Ove  leggiera  è  gioita  V 1  ini  J  avrah- 
be  aopo,  a  laoa  d'  ogni  parta.  •  Oanf. 
Pura.  18.  B  quale  Itmeno  già  vide  ed 
Aaopo,  tango  di  tè  di  notte,  furia  e  ealea  , 


Aaopo,  Lungo 
Purrb»  i  Teban  di 
Tale  ae.  (Q 

t*  S  V.  Elitre,  o  Far  a?  uopa,  vale 
Bt legnare,  Far  di  mestieri.  Car.  Fa.  I. 
181  Albergo  veramente  Di  Ninfe,  ove  a 
fermar  le  ttaathe  navi  Ita  d*  ancora  v'  h 
d'oopo.  n«  di  tarla.  /'.  PARE  D"  UO- 
PO. (CJ 

%.  VI.  aiepo,  porto  atttrbiatm. 
vale  Opportunamente .  Il  l'ocahol.  alla 
V.  BISOGNO  .  $.  XI.  (C) 

«>  S  VII.  Venire  a  uopo,  vale  Pe- 
nine in  .cceacie,  Abbirognere.  I  .  VE- 
NIRE A  UOPO  (C) 

»  |.  Vili.  Uopo,  flora  vale  anche  Ut- 
.  Lai.  rei,  atgolium.  Ar. 
Far.  at.  5f>-  E  dianone  Ira  te  levar  del 
mondo.  Coma  U  primo  marito,  anco  il 
aecondo.  Un  medico  trovò,  d'inganni 
pieno  ,  Sufficiente  ed  alto  a  aimil  uo- 
po. (C) 

VORACE.  AdJ .  CM  ingordamente 
mingi*  editore.  Lai.  vomir.  Or.  aY^yo;. 
Ar.  Fnr.  o.  la.  K  quante  donne  può 
pigliar,  vivanda  Tutte  dentina  a  un  ani- 
mal  vorace.  Buon.  Fier.  Intr.  3.  Soven- 
te empiette  le  voraci  gole. 

S-  jVrr  melaf  Cr.  a.  4.  •}.  Le  piante 
aon  dette  voraci,  e  aitegnenli,  par  le  di- 
tpotitioni  contrarre  delle  radici.  Ar.  Fur. 
tS.  3.  Dorè  la  fiamma  tubila  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  ritinte. 
E  tt.  4  Quivi  fra  tanto  lame  or  aono 
apenti,  K  la  vorace  fiamma  gli  manura. 

VORACISSIMO  Superi,  di  Ferace, 
/.ih.  rnr.  malati.  Conforme  addiviene  agli 
nomini,  che  di  loro  natoratraaa  tono  vo- 
rariitimi.  /•>.  Ciord  Pred.  B.  Fra  le 
aanne  di  qualche  atrano  animale  voraria- 
limo.  Buon.  Fier.  S.  3  6.  Un'  arpia  vo- 
racitiima,  che  mai  Non  t*  empie,  n«  aa> 
lolla. 

VORACITÀ",  VORACITADE,  e  VO- 
RACITATE  Attratto  di  I  orate.  Il  di. 
varare.  Ingordigia.  Lai.  *  varaci  tei.  Gr. 

Mot.  S.  Greg.  Per  li  devi- 
li dittipali  ne*  catelli  de*  leoni  la  voracità 
de'  figliuoli,  che  era  venuta  meno.  Cell. 
SS.  Pad.  Dalla  fatica,  dell'  aguale  refe- 
■ione,  e  della  voracità.  Fi/oe.  D'in  anlla 
nave  gli  levane,  e  giltaaaegli  in  luogo  di 
voracità-  Tratt.  gov.  fam.  Altre  aooo  in 
parole  tantità,  e  in  fatti  voracità,  ponen- 
do m  lolle  «palle  altrui  peti  importabili, 
e  col  loro  dito  non  voglion  movergli. 

VORAGI.XE,  r  VORAGGINB.  Luogo 
che  inghiottite*  e  per  profondità  e  per  wf> 
giramento  iT  acqui  ritrote.  Lai.  fonalo. 
Gr.  ,9t^«aeov.  Pan.  prò/.  Per  abbatti- 
mento  de'  rigogliosi  maro  11,  o  per  aoper- 
chio  del  gonfiato  mare  ,  o  per  oltraggio 
de'  rinfranti  aprasi,  o  per  foraggine  di 
pelago  profondo.  Lab.  tJ0t>  Egli  e  certo 
qnel  golfo  una  voraggìne  infernale  ,  la 
quale  allora  ai  rivmpierebbe,  o  aaaìereblre, 
che  il  mare  d'  acqna,  o  il  fuoco  di  legne. 
Liv.  Dee.  3.  Per  V  atte  e  profonde  vora- 
gini del  Bume.  Segner.  Pred  6.  3.  Do- 
ve tiene  ataofdali  Dio  tanti  turbini,  tanti 
lutti,  tante  voragini,  ec.  tt  Sanno*  Ar. 
cad.  rgl.  la.  Ove  quell'  acqua  irata  in- 
golfaai,  Ove  piò  unta  al  ciel  la  gran  vo- 
ragine ec.  Veder  mi  par  ec.  (B) 

8  Per  meta/.  Vii.  SS.  Pad.  lo  tono 
ahitte  di  perdiaioae,  voragine  e  lacciuolo 

dell'anime.   <-,    Stor.  7.  340.   Ne  il 

tniridio  pecuniario  ec.  era  tale,  che  po- 
lene anpplire  a  una  minima  parie  della 
voragine  della  guerra.  Tati.  tìer.  io.  a. 
Che  teblten  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ila  I'  Ingorde  voragini  prufoade,  ce. 

*  tORACIMOtO  Adi  Vi 


*  0  * 

m  rtm.  ai.  Babbioao  mare  infra  Ca- 
e" Scilla  Neil'  onda  aoe  voraalinoae 
>•  Chi  1'  alma  vite,  onde  ogm  ben 
distilla,,  Gode  in  veder  dagrappolata  ed 

orba.  (B) 

*  VORAGO.  V.  L.  e  pertica.  Le  itti- 
ta chi  Paratia*.  Car.  i  n  Uh.  8.  v.  35 1. 
Era  un'atra  tpelonca,  la  coi  bocca  Fio 
nel  baratro  aperta  ,  ampia  vorago  Facra 
di  rotta  e  di  arheggiota  roccia.  E  v.  4  3o. 
Uo  fiume  è  quetto  Fanaoto  e  torbo,  r  fa 
gorgo  e  vorago,  Cbe  bolle  ee.  E  v.  86a. 
Il  Tartaro  vira  dopo  ,  Uaa  vorago  che 
dna  volte  liuto  Tta  di  profondo,  quanto 


in  tu  guardando  È  dalla  terra  al  ciclo. 
Chiabr.  cani,  lugubr.  5.  Né  per  la  atra- 
da  eterna  D'empia  vorago  inferma  Tur- 
bido  turbo  mia  pirtade  opprima.  (Sf) 
Tati.  rim.  406  Quatta  d'  obblio  vorafo 


ani.  lugubr.  a.  Pie  per  la 
D'empia  vorago  ioferma 
10  mia  pirtade  opprima. 
■-  406.  Quatta  d*  obblio  v 
lutto.  fB) 

RE.   V.  L.  Divarar*.  La 
e<wv.  Gr.  =_--.;-' !(v.  Fr.  Ite.  T.  4.  la 
).  Cbe  'I  corpo  e  vorato,  E  l*  alma  è  in 


alta  a  di  lutto.  (B) 

VOR ARE.  V.  L.  Divarar*.  Lai.  a^- 
mrr. 

8. 
ardura. 

f  VORATORE.  Verbal.  mate.  Che, 
o  chi  divora.  Lat.voretor.  Gr.  jroÀupei- 
yo{.  Meat.  tal.  10.  La  ruota,  il  tatto , 
e  '1  vorator  grifagno  Non  tpaventan  Gar- 

8'  4  *  VOR  ATRICE.  rtrhnl.  firn.  Cha 
divara,  Divoratrice.  Salvia.  Teocr.  Idilt. 

Pance,  di  tanrue 

ni.  / 


ambi  topra 

voralrici  ingorde,  (jt) 
VORATURÀ.  Il  divorare.  Lai.  voraci- 
lai,  \oratie.  Gr.  ài3r)  fsr/i'«  .  Fr.  Int. 


T.  4-  3*  '7  s"»mi  i! 
D'  ali 


all'  altra  ripa  condurai,  per  enerc  il  fiun 
molto  rapido  e  vorticoto.  a)  Cor.  En.  J. 


irun  lapo  in  voratura. 
VORTICE.  Valeria  fluida,  eh*  ti  muo- 
ve in  giro  intorno  al  tuo  centro.  Lai» 
eortex.  Gr.  ar  aitila;.  Gal.  Siti.  4  j  ( 
Si  fanno  agitaaioni  atraordinarie  con  mo- 
vimenti oppoiti,  e  tortici  ,  e  bollimenti 

rerirulotittitni.  Salvia.  Dite.  I.  atia.  Ne 
movimenti  dell'  animo,  che  in  ai  atetto 
il  muore,  potaono  eatcre  pottati  in  volta 
egli  non  accon.enle.  dal  vortice  ,  par 
coti  dire,  del  fato,  e  dall'  onde  della  ac- 
cettila (qui  per  umili!  ).  Mena.  rim.  I. 
3ag  Guardo  del  Trbro  la  rol  uba  onda, 
Prrch'  oltre  a  girne  riverente  impari  ,  Nb 
alimi  dannoto  i  vortici  natconda. 

*  VORTICETTO.  Term.  de  FUUi. 
Dim.  di  Portici.  (A) 

VORTICOSO.  Adii.  Piena  di  vortici, 
ftemh.  Stor.  I.  6.   Por  hit  timi  potarono 
ripa  coi  * 
lido  e  1 

44  Q»>  'a  terra  mirando  il  padre  Enea, 
Vede  uo' ampia  forcata,  e  dentro  un  fiu- 
me Rapido,  vorticoto,  ec.  (Bt 

S  UOSA.  Foce  di  due  lUlaba,  cor  dit- 
tonga tulle  prima.  Speait  di  stivali.  Lat. 
toecut.  Orlate*';,  arare,  nar.  75.  6.  lo 
vi  priego  per  Dio  ec.  che  voi  mi  facciate 
rendere  un  mio  paio  d'  uoae,  che  egli  tu' 
ha  imbolate  ec. ,  ed  egli  è  lette  ventato , 
e  dice  dell'  uoia  F.  num.  8.  Domandò 
dove  follerò  andati  quelli  che  dell'  uoae 
e  della  valigia  avevan  quittioae-  Fr.  Inc. 
T.  a.  3a.  l5-  Prima  cbe  tu  li  calai,  Guar- 
da da  qua!  piar  •  1'  noia. 

#  $.  f/o/a,  è  aJirke  Una  acarpa  di  ferra 
legata  alta  gambiera  Jattad"  uaa  iole  re  Ila 
d'  acciaio  ricoptrta  di  lame  di  ferra  sno- 
dai*. «  Jkf.  V.  8-  74  Dove  gli  Unarberi 
in  nota,  e  gravi  di  loro  armi  e  giaUboai, 
non  poiieno  lilrre  ■  .  (Ci 

t  VOSCO.  Voce  partita.  Con  voi.  Le., 
vohittum.  Gr.  ulS'  vpit.  Dant.  Purg. 
16.  Dio  tia  con  voi,  chb  più  non  vrj-rjo 
vote».  Petr  reo.  130  Gite  ticuri  ornai , 
eh'  Amar  vieti  voico.  Polis,  tt.  a.  tfi.  Ti, 
Marte  il  fiero  ardor  ben  vrnga  vrvtro. 

«*  g.  .Vela  ino  in  Dant.  Pure.  1  1  . 
lo  fui  Ialino  ec.  Guglielmo  Aldtabran- 
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ètuo  fu  «io  padre  !  Non  m,  i«  I'  nome 
no  giammai  fu  rotto  (  cloì ,  la  Cui  Lia 
mai  «rutilo  nominare  ).  (V) 

•  VOSIGRORI'A,  e  VOSSIClfORfA. 
Voce  format*  attortiti— mate  da  Vostra 
signoria  j  »  per  le  pià  ti  tuo/e  scriver 
eoa  le  toh  lelUrt  maiuscole  V.  8.  pun- 


tate, ed  anche  V.  Sig.  Cat.  itlt.  O.  Perciò 
Vo*ignnrta  l«  ci  «il a  tulio  audio  che  ec. 
I«  diri  da  mi*  parte.  E  36.  Aneb.  di 
.netto  prego  Voiignoria,  eh.  pigi,  nn  po- 
ro di  pernierò.  (•)  Buon.  Fitr.  a.  3.  a. 
Qoetti  e  rotai,  Di  cu i  informai  Votigno- 
ria  imcra  ,  ec.  Red.  feti.  1.  56.  Ratio 
eoo  infittite  obhligatiooi  alla  linosa  gra- 
tti di  V.  5.  dell'  onore  fattomi ,  ee  .  E 
Io3.  Gli  ardori  dell'  urina  di  V.  S.  han- 
no on  lolo  mrdiraraeolo.  Segner.  Criil. 
Imitr.  I.  99.  a5.  Coartarla  rbe  Vottigno- 
ria  ti  ditdica,  tingolarmente  appretto  onci 
che  la  udirono  affermare  di  uoa  Signora 
onorali  nn  eccetto  di  tanta  infamia.  (B) 
VOSTRISM  MO  .  Saperi,  di  Vostra, 
detto  per  maggiore  espressione ,  ed  in  i- 
sehtrto,  Ambr.  Ce/.  a.  a.  Dunque  tn  te' 
de'nettri  eh?  T.  rottrittimo  Sono.  Cetth. 
Ine  5.  O-  K  pur  è  genero  Vottro.  JV  ge- 
nero nnot  R.  rottro  roilrittimo. 

VOSTRO.  Sutt.  Il  rostro  atere  ,  La 
tv  sera  roba,  le  vostre  possessioni.  P  Vit. 
S.  Gir.  6.  Prendete  Uberamente  il  vottro, 
a  aiate  amnoacttrato  per  innanai  di  non 
torre  I*  nitrati.  (C)  Bect.  aov.  69.  a6. 
Parchi  ai  farciti»  noi  <\ milione T  io  ri 
par  ridi}  a  te  io  ri  ridi,  io  ri  ridi  in 
tal  rottro.  Bemb.  Atei.*,  lag.  Mi  gio- 
ra  mollo,  che  in  ini  rottro  ogjimai  patti 
«nella  gragnola,  la  anale  por  ora  cadde 
in  tal  mio.  Srgatr.  Fred.  a.  3.  Non  ri 
•odo  amici  per  donarvi  del  loro,  ri  tono 
anici  per  iipogliarvi  dal  roatro. 

g.  l'estri,  nel  plurale,  lignifica  l  vo- 
stri domestici,  o  famigliari,  et. 

••*•  VOSTRO-  Pronome  petsessifo  di 
Vai.  Lai.  vttter.  Gr.  viurtpec.  Bete, 
ao*.  4j)  >5.  Come  io  noi'  che  eoi,  la  vo- 
itra  merce,  meco  detinar  rolerale  ee.  V. 
aov.  -\  7.  Soo  ditpotta,  poiciacbe  io 
enti  ri  piaccio,  a  roler  citar  totlra.  E 
aov.  77.  ac,.  Quando  il I  rottro  dwidtrio 
arerete,  a  conotctrele  eh*  10  v'avrò  ben 
terrili.  Pttr.  ton.  K>3  Cbe'l  dolore  di- 
ttili* Per  gli  occhi  miei  del  rottro  nato 
rio.  V  top.  1 1 .  TJn  dubbio  verno,  un  io- 
ttabil  termo  È  eoilra  fama,  e  poca  neb- 
bia il  rompe  1  E  'I  gran  tempo  a*  gran 
nomi  t  gran  rencna.  Paiian  roalri  trionfi 
e  rottre  pompa  i  Pattan  le  tigaorie,  ae. 
Daat.  Par.  a.  Tornate  a  metter  li  ro- 
atri  liti. 

P  J.  I.  Vale  anche  Al  vostro  servi- 
t<» ,  Tutto  per  voi  ,  a  guisa  di  tasi. 
Certa.  Assiuol.  1.  I.  Egli  tiene  aa  fa- 
miglio tolo  per  guardi»,  che  neiiano  en- 
tri  ia  IM  Cloe.  Oh.  te  r'  e  nn  fami 
glio,  io  ton  tatto  roitro  (thè,  fidateti  di 
me,  ri  do  la  cota  falla).  (V) 

P  %.  ti.  Vostro,  dtrebbeti  anche  di 
eni  resta  la  tata  o  a  pranso  eoa  aet  j 
mei  quel  tento  fu  usato  Sottro  dal  Late. 
Sibili.  3.  3.  l'rr  oggi  ri  roalenterela  rbe 
alla  (la  Sibilla)  tu  nottra.  (V) 

t  VOTABORSE.  Si  dice  di  Cài  vota 
te  borse,  di  Chi  porta  spesa.  Ceceh.  Sptr. 
1.  1.  Ti  a  colette  tante  E  forra  eh*  e* 
ri  aia  il  Tuuboru. 

•f  *  VOTACASE.  Si  dice  di  Chi  con- 
suma ogni  cosa  eemcchettia .  Cete*. 
Servio;  a.  5.  la  fatto  quelle  monache 
aon  rota  Caie  :  manda  lor  quella  rota,  e 


di  ch.ied.re.  (V) 

VOTACE5SO.  Coiai  the  vota  i  catti, 
cavandone  lo  ttrto.  Burch.  1.  11.  E 
per  sai  ri  tira  entro  rotaceui.  •  Atleg. 
pag.  ,«7.  (Amtt.         )  In  uao 


V  O  T 

Tempo  danno  il  Magnifico  e  il  Signore 
Al  gentiluomo  rero,  al  rotaceito.  (Bf 

VOTAGIORE.  Votamrnto.  Lai.  èva- 
tuatio.  Cr.  *i»9'rni-  Volg.  iles.  Ver  ta- 
li ai  riene  all'  aitimi  purgazione  a  rota- 
gione.  I  oppresso  :  La  medicina  riene 
JV  ultima  e  inperOoa  votagioae. 

t  VOTAMEHTO.  //  votare.  Lai.  èva- 
tuatio.  Cr.  xivcm«-  Cr.  a.  17.  3.  Li 
rotamenti  e  I  molamrnti  curano  i  rorpi 
|li  animali  dall'  umore  tolamenlt,  e  non 
.salita  infermali.  Ott.  Com.  taf.  q. 
6q.  aoa  aalnrali  ioao  tette  :  aere,  ci- 
bo, bere,  tonno  e  vigilia,  lerriaio,  riputo, 
rotamenlo  e  riempimento. 

P  VOTASTE.  Colai  the  dà  il  veto. 
Segaer.  Fred.  Pai.  Ap.  3.  3.  Se  egli 
confcritee  ce.  noe  carica  di  volaule ,  di 
avvocalo  re.  irntcoaia  re.  rbe  colui  è 
meritevole  di  tal  carica  (  qui:  torta  di 
carica  nella  Corta  Romana) .  (TC) 

VOTAPOZZO.  Corui  che  vota  i  petti. 
VOTARE.  Ce, ore  il  contenuto  fuor 
del  contenente.  Evacuare  j  contrarie  <C 
Empiere.  Lat.  vacuare.  Cr.  rteoùe  Boct. 
nov.  So.  IO.  Sotto  una  retta  di  polli,  che 
r'  era ,  il  fece  ricorerare,  e  giltorri  tutu 
aa  paonaecio  d'  nn  taccone  che  fallo  a- 
rrra  il  di  rotare.  Dani.  Par.  7.  E  io 
tua  dignità  mai  non  rio  riene,  Se  non  riem- 
pie dure  colpa  rota.  Cr.  n  ti.  a.  Si  trag- 
ga tangue  al  cavallo  ee.,  acciocché  i  tu- 
perflui  amori  li  rotino,  frane.  Sacch. 
nov.  ia3-  Il  padre  mandava  quando  qua- 
ranta e  quando  cinquanta  fiorini,  e  mollo 
di  danari  ti  volava  la 


voi 


«7J9 


*  J.  I.  E  la  t.gnlfic.  «fan-.  Divenire 
vuoto.  Tratt.  Virt  Mor.  I.  Quantunque 
V  nomo  ila  ricco,  il  redento  che  per  ciò 
non  e  pia  «arto,  ma  é  bramato,  •  di  rio- 
ne rame  della  ranna  rhe  quanto  più  iu- 
groaia,  piò  ruota. 

%■  II.  Votare,  per  Rovesciare  ,  Far 
cadere.  Buon  Flrr.  i.  5.  >8.  Ombran- 
do nel  panar  tra  U  carogne,  Li  roto  in 
Arno. 

-;  III.  /  olerà  un  luogo,  per  Par- 
tirti, Lat0arlo  voto.  G.  V.  0.  85.  a. 
Minacciaroalo  per  lo  bargello  della  per- 
anno, le  aon  rulaue  la  lerra.  Ar.  tur. 
3a.  cfy.  E  chi  rinto  riman,  roti  la  ttan- 
ia.  Dorma  tal  prato,  o  allror.  icenda, 
o  poggi. 

*  g.  IV.  E  la  tigaift.  (trarr,  pi.. 
Ar.  l  ur.  a8-  f>a.  t  topra  uà  fiume  ad 
aaa  villa  troie  f  Rodomonte;  ee.  Che  per 
le  iprite  inginrie  che  loileone  Dai  tol- 
da ti,  a  rotarti  fu  cottrrtta.  (Pe) 

g.  V.  /  ol.ir  la  iella,  vale  Cader  _ 
da  tevallo.  Sov.  ani.  3q.  I.  Guiltclmo 
ti  rantò  che  non  atea  caralicri  in  Proem- 
ia ,  che  non  gli  arene  fallo  volare  la  iella, 
c  giaciuto  con  ma  ritoglierà.  Gutd.  G,  Par 
la  difeia  dell'  armi  eoi  gravòe.  ma  egli 
pare  volò,  la  iella.  Alam.  Gir.  a$.  fi. 
Altri  hanno  al  lerro  le  lor  telle  rote.  Sia 
più  di  rilevane  bau  fona  od  arte. 

P  g-  VI.  Votar  P  arcione,  vale  lo  ttes 
so.  fiera.  Ori.  a.  l2\.  67.  Subito  quivi 
latria  Salamone,  He  di  Brettagna  eh  era 
rimontato  j  E  ben  per  Ini,  però  che  nel 
gallone  Da  pagani  e  nel  rito  era  piaga- 
Io,  E  morto  lo  fjrca  rotar  l' arcione.  (  C) 

g.  VII.  Votare  il  saxto.  V.  SACCO, 
g  XV. 

P  f.  Vili.  Votare,  figuratam.  S.  Ca- 
ler, leu.  78.  Votati  la  mente  de'  tanti 
peniieri  di  Dio,  ed  empieti  del  piacimen- 
to delle  creature.  (V) 

f  VOTARE.  Acuir,  pati.  Far  voto. 
Obbligarsi  con  voto  di  far  checchessia. 
Lat  1  OKcrr,  Gr.  1" ,  •  ■  •  Salvia.  Dite. 
1.  l36.  Quegli  che  di  tanitade  aveaa  bi> 
togno,  erano  ancora  fatti  dormire  nel  tem- 
pio d'  Etculapio.  coma  tra  gli  altri  ti  ree- 


Alia,  il  qai].  a  quello  e  Cello  rotolai,  e 

dormii  ri. 

f  g.  I.  Volare,  In  tlgnlfic.  alt.,  vale 
Obbligare  per  voto.  Filoc.  4  75.  Per 
paura  dalla  averte,  a  Diana  rotai  etera* 
virginità. 

•  g.  II.  Per  Consacrai .  in  roto.  Tati. 
Cer.  ao.  Il3.  Macon  t'  io  vinco  Proto 
Tarme  al  tempio.  (DJ 

VOTATO.  ^oM.  da  Votare,  per  Eva- 
cuore.  Lat.  evacua tus,  vecuus.  Cr.  n« 
r«Y  ìtorg.  u.  110.  Vede  Rinaldo  la  te- 
dia rotala. 

f  VOTATO.  AdJ.  da  Volare,  per  Bo- 
tare. Botato.  Lat.  rato  obstrìclus.  Cr. 
*j(xpl»o;.  Ott.  Com.  Par.  ^,  64.  «el- 
la teconda  pone  due  duLbii  :  1  uoo  circa 
il  votato,  tratto  dalla  etecuiioo.  del  ro- 
to ;  ce. 

V  VOTATORE.  Verbal.  mate,  da 
Votare,  per  Evacuare.  Che,  o  Chi  vota. 
Lat.  *rvar«*tor  .  Cr.  0'  xivi»'ex;.  Lib. 
Attrai.  Faremo  uaa  pila  da  parte,  e  por- 
remo!, nome  il  rutalore.  Buon.  Fitr.  3. 
3.  a.  Salitoti  Di  mura ,  e  di  pollai  ro- 
tatori. E  4  4'  4'  Lc  B»-r-'"  *  '*  »cop* 
A  le,  briccone,  a  le,  poltrone ,  io  terbu 
ec.  ,  Votator  di  diapente  e  guardaroba. 

+  VOTATORE  .  Verbo/,  mate,  da 
Votare,  per  Botare.  Che,  o  Chi  si  bo- 
ta ,  Che,  o  Chi  fa  boto.  Lai.  voto  oh- 
ligatus.  Cr.  (vfcr/tlrg;.  Ott.  Com. 
Par.  5.  u8.  Cambiare  con  altro  beneficio, 
licebé  la  giuttiiia  d'  Iddio  ti  conienti  che 
1'  anima  dei  rotator  ne  tia  fuori.  Bui. 
rar.  5.  I.  Giammai  aoa  li  muore  dal 


bito  del  rolalore,  quando  é  (alta  come 
de». 

*  VOTATCRA.  r»r«Mraat.  Evacua- 
evacuali».  Gr.  Xl»ea«i«.  Il 
Vocaboi.  alla  voce.  CONTESSA .  g-  (*J 
VOTEZZA.  Astratto  di  Votoj  Con- 
trario di  Pte netta.  Lat.  vacultat ,  inani- 
tà!. Cr.  «(.ire;,  tv'  /•.;'/.  GuiU.  leti. 
I-  Che  moni  .0,  re.  rircheiie  di  faore, 
le  porerta  a  dentro  ia  roleaaa  di  meodi- 
chittimo  animo!  Uoe%.  Varch.  3-  pros. 
7.  Le  quali  ad  altro,  rbe  a  riempiere  la 
roteata  del  corpo,  non  iateadono. 

VOTIVO,  ^do*.  Di  ivto,  Appartenente 
a  voto.  Premesso  per  i<elo.  Lat.  votivut. 
Cr.  ij'xrijte;.  Deal.  Par.  9.  Peccano o- 
nore  Di  tacrincii,  e  di  roliro  grido. 

t  VOTO.  Susi.  Pronunziato  eoU1  O 
largo.  Il  vano,  la  Concavità  vacua.  Lai. 
vacuila*.  Gr.  xiro'rqt-  G.  /'.  6.  3t.  1. 
Dentro  al  roto  ,  quati  immargiualo  al 
tatto,  trurò  un  libro.  Ott.  Com.  taf.  à 
5g.  Altri  **  erano  che  ponerano  roto;  aL 
tri,  che  ogoi  cota  t'ingenerane  d'atomi. 
Salvia.  Dite.  a.  ali.  Eiempio  ili  ut  tre  di 
ciò  ne  tia  la  qaitlione  tra  moderni  t  Ir* 
gli  aulicbi  filici  agilatittima  del  roto.  E 
aia.  Le  ragioni  di  quelli  <he  pungono 
il  rota,  tono  portate  *  rifiutale  da  Ari 


g.  1.  Per  mela/,  vale  Superfluità,  Vani- 
tà. Ami».  Ani.  11.  3.  8  La  troppo  com- 
poila  diceria  ha  mollo  del  roto,  e  più 
tuona,  che  non  rale. 

P  §.  H.  A  voto,  posto  awerbialm.  vale 
Indarno,  Senta  effètto.  Lai. /rustm,  ina- 
alter.  Tass.  Ger.  a.  II.  Morrà,  dieta  . 
non  andrà  1'  ira  a  roto,  Nella  itrage  co- 
mune il  ladro  ignoto.  /'  A  VOTO.  (Cj 

P  ^.  III.  Scrivere  a  veto,  vale  Scrive- 
re srasa  avere  materia  da  tcrlvere.  Cas. 
leti.  Guati.  17Q.  Ho  la  lettera  di  V.  S. 
de'  l3.  ee.  e  ri  riograaio  degli  arroti,  pre- 
gandola continuare,  temendo  per  ogni 
•pacciu  più  lotto  a  roto,  che  lacerne.  (  Cj 
VOTO.  Coli'  O  strette.  Boto.  Lat.  ve- 
tum.  Gr.  11/Jpi"-  fìaat.  Par.  3.  Vere  ta- 
ttanaie  tou  ciò  chr  lu  redi.  Qui  rilegale 
per  mauro  di  roto.  BstUhd I  Voto  a  pro- 
fall*  a  D  o  dall'  uomo.  OeuU, 


l;So 


TOT 


TOT 


HO? 


Par.  5.  Non  prenda  oo  i 
Morìa.  Hat.  fWl  Volo 
gione  della  volontà 

'uomo  con  promettione  •  Dio 
ad  alcuna  rota.  Vele,  cap.tt  Oh 
voto.  Che  'I  padre  e  1  figlio  ad  uaa 
morte  offerte  I  Pati  l\t.  Liberali  <lal  pe- 
ricolo, «Oliarono  ad  empiere  il  volo.  Tisi- 
Gtr.  ao.  1^4-  K  T'  devoto  It  gran  te- 
polcro  adora  ,  a  iriogli*  il  «ulo.  Ar. 
tur.  ZQ.  II.  A  cui  fall'  are  roo  peiisier 
devolo  Della  tua  cattila  perpetuo  volo. 
Atem  Veli.  a.  .'(  i .  Ltelo  al  porlo  >i  tro- 
va, e  i  voli  scioglie  A  Glauco  •  Pano- 
pea.  E  dir.  JO  II.  F.  feci  volo  a  lui, 
cVutcendo  fuore.  Spenderei  io  tuo  ter- 
rìgio  r  ultime  ore.  Hrrn.  Ori.  I.  l5  3j. 
Fece  più  di  tei  voti  ad  un  tuo  Santo. 

g.  I.  Ptr  quella  Immagine  cht  li  al- 
luce* in  legno  di  nlo  nelle  chieie.  Lai. 
'tabella  ratta».  Tue.  Ger.  a.  S.  Pen- 
dono iolorao  in  lungo  ordine  i  voli  Che 
vi  pori  aro  i  eredoli  devoli.  Bere,  rim. 
I.  a8.  lo  dico  Miebelagnol  Bonarroli,  Che, 
quand'  io  *l  veggio  ,  mi  vico  fantasia  D' 
ardergli  incenso,  e  attaccargli  i  voli- 

$  g.  II.  Vondenntre  eoa  veti,  Mail  Oh- 
Mirare  a  teiegllere  il  t  ota  prometto.  Lai. 
damnare  volti,  Vira;.  Tati.  Reg.  Vena. 
Come  a  Cerere,  e  a  Baerò  ,  a  le  Curio- 
sa,  I  doni  porterà  dai  veidi  rampi  11  tuo 
roaio  roller  con  larga  roano,  E  tu  con- 
dannerai  con  voli,  o  Diva,  (P) 

g.  III.  P'r  Peiiderie.  Lai.  return.  Cr. 
tv'jrt-.  Aeri».  Ori.  I.  a5  5o.  Cotlilcicl 
aia  piopitio  a'  voti  mici  t  rim.  1.  6— 
E  te  i  fati,  o  le  «.Ielle,  o  lieo  gì*  Iddei, 
Voteuer  ch'io  potetti  far  la  vita  Seeon- 
do  gli   aut|irii  e   voli  miei  ec.  Vorrei 


Tarla  con  voi. 

g.  IV.  Per  Pichlarasiene  della  propria 
nptniene  e  in  vote,  e  per  terni  di  Jave , 
e  a"  altre  Lai  tuffraginm.  Or.  }r,f0f,,'a 
Varch.  Star.  4  7Q.  Il  rhe  fallo,  lutti  i 
voli  (  rhe  roti  ti  chiamavano  quei  giudi- 
«-ii  e  pareri  in  delle  earlurce  ,  o  pulita* 
aerini,  ec.  )  ti  mrllrvann  in  una  Iu  rta. 

*  g.  V.  I  oto  consultivo,  direti  il  I  ole 
di  colui  the  ha  faretti  di  consigliare,  e 
non  di  d-cidrre.  fV/ 

*  VOTO.  PienuntiatoeeW  O  tlrettoj 
Sincope  di  Volate  add.  In  tento  di  nota- 
te 1  Pedtc lo  In  voto.  Ar.  Pur.  Io-  55. 
Dicendo  al  tuo  Macon,  te  udir  lo  pilo- 
ta. Che  te  minto  Lurranio  in  lerra  get- 
ta. Nella  moschea  oc  porrà  l'arme  vo- 
lo iFP) 

VOTO  ProHuniiata  ColVO  aperto.  Add. 
da  Votare,  ptr  Evacuare,  Vht  e  rrar.j 
era  i-mini»  oVrtfro  te;  contrario  di  Vie- 
ne. Lai.  turni,»  Gr,  m-.'i.  /lece,  In- 
ired.  aj.  Quanti  nobili  aliituri  ec.  rima- 
.ero  votil  E  ncv.  4t>-  18.  Trovandoti  la 
guattadctla  vola,  fere  un  gran  roroore. 
'."  V  6.  il  I.  Kompcndoil  dello  ins- 
to, bromi  la  dentro  volo.  Tei.  fir.  a  35. 
He  mi  fune,  che  '1  mondo  avetac  forma 
lunga.  0  quadra,  nun  potrebbe  rttete  lutto 
fieno,  ami  gli  converrebbe  eticr  volo  in 
alcuna  parte 

*t  •  %  I.  Ver  Volalo.  Vir.  Ai  aa3. 
Tutta  ti  era  vola  la  ritta,  non  potendo 
credere,  te  e'  non  1  rilevano  eoo  gli  orchi, 
I'  atroce  mitrilo.  (V) 

S-  Il  Ver  tarla/,  vale  Privo,  Man 
ante.  Petr.  rap.  1.  Voto  d'ogni  valor, 
pien  d'  ogni  orgoglio.  Amet.  4;.  Veden- 
do lu  ec.  il  mio  vito  non  motlrante  »n 
rora  alcuna  cirtpa,  me  reputi  di  eli  vota. 
Ir.  Giord.  Vrrd.  S.  Se  '1  mercante  non 
e,  u  ari  a  inatte  della  mercataniia  tua,  o  pur 
perdette,  diventerebbe  voto  (cioè,  fallilo) 

J  S  III.  Ver  Difettoso,  Vane.  lai 
mentiti  Ile.  sir.sj  j.  Pani.  Par.  3.  Par- 
ade for  negletti  Li  noitri  voli,  a  ioti  in 


*  }|.  IV.  Pela,  aaJa 
felle,  m  Ver.  lell.  a.  63.  V.  _ 
che  m'  abbiate  voluto  dar*  oceatione  di 
romper*  uo'  altra  lancia  con  S.  ErceUen- 
sa,  poiché  1'  altre  tono  andai*  vote  ».  (C) 
g.  V.  Prslia  .-ola,  vote  Scarica,  ptr. 
Ai.  ao8.  Vendole  le  legne  ch'io  por- 
tava a  certi  vicini,  e  riinroatomi  a  caia 
voto,  e*  comincio  a  gridar*.  E  a3o.  Ma- 
ravigliavate riatcuoo  della  mia  gagliarde*- 
sa,  e  eoe,  carico  e»eudo,  l'andar*  de'vo- 
ti  cavalli  agguagliasti. 

g.  VI.  V  1  #1  l'ale,  ti  dicono  Quelle  di 
chi  non  porla  regali.  Sold.  tal.  i.  Chi 
ta,  che,  fallo  00  giorno  aaretilule  ,  Mon 
oB'erUca  vittime,  e  riporti  tirane,  che  in 
vano  alle.tr  I*  man  vota? 

g  VII.  Verpe  veto,  11  dice  quello  cht 
e  semi  f  usato  necessario  cibo.  Ar.  Pur. 
33.  67.  Arroge  a  tanto  mal,  che  a  cor- 
po volo  Ed  etti  e  i  lor  cavalli  cran  ri- 
mati. 

IIOVICINO.  t/ovo  piccole.  Lat  cMum 
putiltum,  evum  exiguum.  Gr.  sic"»  «ti- 
*ri*.  Red.  Ini.  l4»-  Trovai  nelle  fi.gli* 
del  tambuco  molli  •  molti  OOiiooi  pieco- 
littimi. 

f  UOVO.  Vece  di  due  tiltalw.cel  dit- 
tongo tulle  prima;  ti  cui  plurale  etee 
così  in  »,  come  in  e,  ma  pili  spetto  in 
questa  uteila,  che  in  quella,  l'erte  di 
diversi  animali,  bilegmote  di  per/elione 
t,iaudic  fuor  del  ventre  della  madre,  co- 
me  di  volatili,  pttei  terptnli  te. ,  ancor- 
ché ti  tenga  le  cenceiieni  di  qualunque 
animale  aver  principia  dall'  uovo.  Lai. 
«•'«ut.  Gr.  ta's'v.  lìecc.  Inlred.  5.  Alcune 
cretccvaoo  come  una  comunat  mela,  al- 
tre rome  uno  uovo.  E  nov.  61.  7-  Alla 
fante  fere  portare  io  una  tovagliuota  bian- 
ca 1  due  cappooi  letti,  e  molle  uova  fi  e- 
trbe.  fr,  9.  86.  G.  È  da  tapere  che  P 
uova  lttogli 


3.  I.  Sagtiaoo  rotici'  1 


e  agute  ton  maschi* ,  •  I* 
ritonde  ton  femmioe.  Viriff.  Valv.  \.  I  19. 
Non  to  qual  fotte,  il  gallo,  o  la  galli- 
na, La  ragion  eh*  'I  pulcm  non  fu  Dell' 


novo. 

#  g.  |.  Cova  affogate,  ti  dicane  le 
Cova  cht  /evale  dal  guido  vengono  cot- 
te nel  toro  all  ume  temmrrit  nelf  acqua 
bollente.  Late.  rim.  a.  7a.  L*  leoeie 
(ove)  ton  poi  tripile  e  gfelle  :  L*  aOoga 
te  e  da  ber  100  da  minchione,  li') 

0  g.  II.  Cova  affrittellale,  ti  diceno 
le  Cova  che  levrle  dal  guscio  vengane  fri  Ut 
nel  loro  albume.  1  aie.  rim.  a.  "}%■  E  trop- 
po rig  no  fan  le  aflnllellate  torà).  (V) 

*f  §.  III.  C"va  marit-te,  11  dicono  le 
Cova  cucinale  con  varii  ingredienti.  Late . 
rim.  a.  7a.  cono  aitai  buone  I'  uova  ma- 
ritate; Ma  troppo  tempo  drcnlo  ti  ti  n.el- 
le.  (Ci 

*  §  IV.  Cova  tede,  ti  dicono  le  Ce- 
va  che  ti  assodane  bollendo  ne/i"  acqua. 
ta»V,  rim.  a.  7 L'  affogai*  love)  e  da 
ber  ton  da  minchione;  E  le  «od*  ton  pa- 
tto da  ritrite.  tV) 

*t  g.  V.  I  sser  alcuna  evia  infin  nell' 
uova,  maniera  iperbolica,  che  volt  Pe- 
ter tale  prima  di  nascere,  in  carpe  alla 
madre.  Me»i.  tal.  10-  Cottui  «he  fu  fur- 
fante inGn  nell'uova,  lì') 

j.  VI.  Pasqua  d' urne,  ti  dice  la  Pa- 
squa dt  Re surn none,  alandoti  in  ette 
mangi  r  l' aera  benedette. 

g.  VII.  afirrr,  e  Velerà  ruoto  mon- 
do, vale  Avere,  e  Voler*  urna  ceta  tenia 
/alien,  o  pencolo. 

tg-  Vili.  Acconciar  l'ueie  aelpaaienn. 
solo,  vate  figura tam.  Accomodar*  bene  i 
/atti  tuoi,  l  eech.  Ine.  a.  4-  Che, quanto  ad 
altro,  cita  ai  ha  aceourc  1'  uova  nel  pa- 
nieruiao:  veaga  <ht  suole. 

*-  5.  IX.  Vompere,  e  duellare  l'uova 
nel  paniere,  figurativa,  vate  due  ilare  1  di- 
tigni  adokuno.  Lai.  tpem  alUu  ut/rutira- 


S  X.  Rampare,  ovvero  Cut  itera  t 
uovo  im  bocca  j  praverb.  che  fj/«  tiara- 
al.ir»  I  étiegat  altrui  prette  alla  Ce*- 
elulione.  l.*U  contiltum  din  mire,  ceaa- 
Itim  frangere  ,  enlrverlerg.  Gr.  r-:  -" 
•  1 j  ■  1 .  '.  '  '  xZ-ni  i  trpots^t&xait*- 
Vanh.  Errai.  8u  Quando  alcuno  aveva 
in  animo,  o  poco  meno  che  aperto  le*  lab- 
bra per  dover  dire  alcuna  coaa,  c  un  al- 
tro la  dice  prima  di  lui ,  cotale  atto  ti 
chiama  furar  le  motac,  o  veramente  rom- 
per* 1°  uovo  in  borra;  il  eh*  i  Latini  di- 
cevano antevtrlrrt.  Or».  Valv.  ».  61. 
Perche  non  ci  tt  rollo  1'  uovo  in  laocca. 
Fir,  Lue.  3.  a.  lo  lo  voglio  .montare  il 
tritio,  a  guatlarli  1'  uovo  in  boera. 

g.  XI.  Vertere,  o  Ceno  tetre  il  pel  nel- 
C  uovo,  11  due  di  Chi  i  et  atulitim*  in- 
gegno ,  cita  scorge  «gii  muiMiiai  ,  e  art- 
vede  tulio  ,  e  quali  vede  la  'avitioil*. 
LaL  ventura  per  dteptram  pratpictri . 
I  ed.  I  lei.  a8o.  Brani,  ria*,  bari.  a. 
370.  Non  Utogoa  orpello  Con  un  non 
(  he  rimate*  il  pel  n«ll'  uovo.  .Ve' .  Pier. 
Vii*.  *.  I-  lertera  avrei  veduto  il  pel 
nell'  uoro.  Cecch.  Mogi.  a.  a  lo  vo- 
glio che  E'  vegga  eh'  io  coootco  il  pel 
nell'  novo. 

f  §  XII.  Cercare,  e  Guardar*  il  pel 
neiTuovej  maniera  preverb. ,  che  vele 
Melimi  a  coatiderer*  qualunque  mene- 
minima  caia,  fjp.  Pai.  Seti.  108.  Co- 
ma tua  quelli  che  vanne  caeodo  il  pel 
nell'uovo.  Valnff.  6  Ni  guardi  il  pel 
nell'  uovo  troppo  Sto. 

3.  XIII-  Esser  cerne  bere  un  uova,  ti 
dice  in  mede  basto  di  Cesa  agevelitiima 
a  /arti,  e  a  riuscire.  Halm.  4-  74  *'* 
ttarve  giusto  come  l»*re  un  uovo  A*  topi 
farvi  il  consueto  furo. 

*  g.  XIV.  Piceli   in   pravtrk.  Aver 
uova  e  pippieni  di  Vht  non  *  1 
«ila  «T  «it  «^«r»  che  gitene  l 
un  altre  1  e  ti  prende  ceti  in  v,.rum , 
come  in  mela  pule.  V.   PIPPIONE,  %. 

Il-  (fi)  , 

g.  XV.  È  meglio  un  uovo  oggi,  che 
una  galline,  demani,  e  limile  j  preverb. 
eh*  vele.-  È  meglio  aver  pece,  ma  pron- 
tamente, che  mette  con  Indugio  ds  tempo. 
Vtcrh.Eiett.  O.t,  10  E  vuol  oggi  plat- 
inalo aver  un  uovo ,  Che  poidomooi  noa 
gallina  gratta. 

g.  XVI.  E'  aen  c'è  neve  che  non  guas- 
ti j  preverb.  tht  vale,  che  E'  non  ti  Irne- 
va  niuno  tenia  vme,  e  mancamente  L»t 
non  eit  piteli  nnetptaa.  de.  tffOa  l'cTt» 
iJtvttvt'yaJae'iiow"**»  a*!  ixorttn.  Ved. 
Eie*.  a6l.  Pettine,  tea  Cìm  tal  por- 
ge boltou,  eh'  •  |»rn  d'  Occhielli ,  E  non 
c'  •  ti  Irete'  uovo,  eh*  non  guatai  l  ate 
Parrai,  a-  3-  In  noe  0'  non  c*  è  uovo 
eh*  non  guasti  1  può  far  il  cielo  però, 
eh'  ella  tia  coti  «facciala  T 

g.  XVII.  h' noa  è  come  V  uova  /ra- 
teo, ne  d'  aggi,  né  di  ieri  :  ptovarb.  eh* 
ii  dice  di  t  hi  *  uomo  d'tta. 

©  g.  XVIII.  In  proverb.  ti  dict  e  E' 
non  le  camper,  ! 11 v  I'  uoi  e  dell'  Alternite- 
ne 1  e  ratei  I  iter  disperata  la  tu a  tela- 
te,e  altra  grava  perirete.  Vtcxh.  Pntv.  35. 
fien  ti  camperebbe  l' neve  dell'  Atctn- 
tiene.  Ila.no  I*  doooieciuole  UO  cirdere 
che  V  uova  di  -gallina  eh*  naaeoaao  il  «Il 
dell' Aareotione  d«l  Signore  «ieno  rime- 
dio  talulifero  a  lutti  1  mais,  •  dicono  du- 
rasi non  si  corrompe.  Onde  quando  ti 
vuol  dir*  rh*  uno  •  spaccialo  ,  ai  dice: 
e'  000  lo  camperebbe  lai  no m.  E  Match. 
5.  7.  Oli  lira  quel  d'  alimi  .  •'  non  I* 
ramperebbe  1'  uovo  dell'  Aacentiooc.  Ver. 
Stsacc.  I.  5.  Or*  1'  uovo  dell'  A  ice  naso- 
me,  n. 
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a»,  te  il  Governatore  lo  sa. (C)  Prti.  Fior. 
&  171.  lo  non  voglio  dir  altro,  rb»  quan- 
do ano  e  ali*  candela ,  r  cli«  tulli  1  ri- 
nitJn  imi  »  .ini,  per  esprimer*  qui  ilo  caso 
ti  suol  dir*  1  e*  ami  lo  camperebbe  1'  uo- 
»u  dell'  Ascensione.  (*) 

g,  XIX.  £/**••  ,  per  Itprxit  di  *or- 
meni*  <Ar  ti  dà  it*  re/  per  Jmrli  conjei- 
tara.  Air.  a***.  »g5.  Ma  ne  corda,  ni) 
dado,  nè  stanghetta,  ne  novo, 


uovo,  uè 
oh  fuoco,  oc  M  del  mondo  il 
tBM  far  ca  aliare  d'  o|>ioioo«. 

8.  XX  .  Uovo  ,  ti  dice  ancora  Una 
itili  maialile  del  capo.  Lai.  cephalaigim. 
Ce.  n  ;  'J  1  i  ,  r  l 

■r  XXI  i  evo  di  mar*.  Spedi  di 
pute  Ari  genere  delle  conehiglte ,  «Vii'* 
ancAr  Carmim* .  {ini .  ««.  5g  lo 

qaegli  aliti  aoofili  ce,  clic  da' pescatoli 
Livornesi  sono  chiamali  carnumi.  e  da 
altri  ce.  «cugr.no  appellati  uu«a  di  mar» 
ar.  (') 

BOVOLO.  Spntt  di  fungo  eh*  ha  gran 
timititudine  coir  uovo.  Lai.  Aa/cl«J.  Or. 

l.th.  tur.  maiali,  Lo  uovoln 
par  se  non  a  velenoso,  ma  a»  suniglieso- 
la  j  uno  «Uro  fungo  ««lanoso.  7'itr.  Dm. 
Jna.  I».  160.  li  li  fu  dalo  I  il  .  eleno  ) 
so  tu  gli  Bovoli,  de"  quali  ara  ghiotto. 

g.  I.  L'ovolo,  dittamo  ambe  I'  Ottino 
«fi  tanna  ,  Canocchia.  Pallai!.  febbr.  »3. 
Di  questo  lampo  si  pongono  i  caoocli  , 
facendoti  la  f«-»»r  mollo  piccola  •  a  pò- 
gnrndovi  daolro  gli  Dovuti ,  di  lungi  I* 
tuo  dall'  altro  meato  piada.  Cr.  5.  3f).  1. 
Gli  nuvoli  della  ranno  per  ciascuna  fona 
li  sotterrino 

g.  II.  Uovo!»  ,  dinamo  anche  a  un 
Pattilo,  o  fiioctlilo  d'  ulu-o  ipitcalo  dal 
trppo,  per  porlo  ne'  lamentai  ,  o  dotili 
tati.  Colt.  36.  Toglie» ano  d'in  atti  cep- 
po datili  ulivi  vecchi  quelli  che  noi  chia- 
viamo, per  la  similitudine  eli' eglino  han- 
no eoli'  uova  ,  uuvoli,  ciò*  quella  patti 
picciule  dal  ceppo  a  batto  congiunte  col 
e  barbe,  «culi  e  vigorose,  dove  apparite* 
che  1*  ulivo  vuol  mettere  da  pdr. 

£.  III.  L'ovolo,  dicono  antorn  gli  Ar- 
ihilettort  n  un  Membro  latagtiuto  di  tu - 
comvena  fra  gli  ornnmtnli.  Lai 
tr  fatar.  I  il.  Buon.  Sopra  le 
da*  ter  unni  che  faa  capilello .  a  ar- 
chitrave,  fregio,  a  cornice  che  titalla  10- 
pra  i  termini  ,  intagliato  con  ricchi  fregi 
e  fogliami  ,  uovoli  ,  ed  altri  membri  per 
tutu  l'opera.  Ih) 

9  g.  I V.  Uovo/o  ,  dicati  antht  l' In- 
cattai  ora,  o  Luogo  in  cui  l' un  arte  arai 
intanato  coli'  altro  .HI  oeabel .  ali* 
vaca  DISO  VOLATO  (*) 

4UOVONE.  Aecnttcìl.di  [/no.  Prot. 
fior.  pari.  3.  voi.  1.  pag.  169.  Uh  rb* 
uovoai  tlernuinali!  oh  di  quelli  ti  potrrh- 
bono  fare  dì  grotte  fruiate ,  che  ec.  Ili) 

V  P 

• 

UPIGLIO  .  Spai*  ,1'  aglio-  tal.  alpi- 
rum  .  allium  crpnum.  Gr.  otpooWa»- 
***v  .  Pai/ad  .  'Grn.  l\.  Pi  quei  lo  mei  e 
>i  temina  bene  l'aglio,  a  1'  upiglio. 

U'PUPA.  f.  L  Sorta  <f  ucctllo  drtlo 
anche  tomunrmtntt  hMola  .  Lai.  upu- 
pa. Gr.  i*ir»<p.  Tei.  Br.  5.  28.  Upupa 
a  un  uccello  cno  una  eretta  io  capo ,  e 
«irono  di  cota  putride  a  laide,  a  perù  è 
il  loro  6alo  punolenle  mollo-  Morg.  1  ^  . 
5l.  B  la  cutr«lla  la  coda  menando  Si  ve* 
fe.  •  tarata  P  upupa  la 
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*t  *  URACANO.  Spot*  di  turbine  . 
«A*  e  un  tompletto  di  pili  turbini,  a  eh* 
impervtria  molto  In  tempo  di  Urrà  bur- 
raie)* .  Jccad.  Cr.  Mttt  Soggetta  per 


la  vietatala  della  montagne  a  aria  lem- 
peti*  ,  a  terribili  aracaai,  ed  a  inette  t* 

nondaaioai.  Magai,  pari.  1.  Itti.  i5.  Con- 
nileriamo  qual  limiglianaa  e  proporzione 
abbia  la  corporeità  ec.,  o  quella  oell'  ura- 
cano  co'  vascelli  eh'  egli  affonda  ec.  Ora 
1'  urarano  è  veolo,  e  la  materia  del  ven- 
to è  I'  aria  .  dminuliui 
di  tutta  questa  altre  cote  ec.  IA) 

*  UH  A  CO.  Ttrm.  d*cl,  Anatomici. 
Qurl  cordoncino  o  Itgamtnlocht  tra*  l'ori, 
già*  dal  fondo  orila  vtttua,  *  1'  Impianta 
«//'  umlnlico.  Cocch.  l.*t.  (A) 

«URAGANO.  V  rotano  .  Magai.  Si 
dr.  Starsi  col  tronco  Bel  più  Clio  «rino 
Coatro  i  fieri  uragani  ardine  immoto.  (A) 

*  UH  AMA.  Jern».  da'  Mitologi.  Una 
dtlta  nova  Mun,  amila  che  prrtird*  al- 
l' Aitronomia.  I  Porti  danno  ainht  qut< 
tto  noma  a  fonerà-  (A) 

»  UBANO.  Ttrm.  degli  Astronomi  . 
Uno  degli  undici  pianeti  tino  a  l  ora  tea- 
perii,  td  è  il  più  lontano  dal  Sol*.  (Bj 

*  URANOt.UAFI  A.  Ttrm.  didatcali. 
co.  Detersone  M  cielo,  (A) 

«  UltANOMETIll  A.  Grrr.Mio  degli 
Astronomi.  Quel/a  puri*  dell'  Atlrono- 
nomia  ,  ili*  tratta  degli  lùclini.  lA) 

*t  $  URANOSCOPO.  Sorta  di  pri  e 
marino,  coti  chiamato  con  voce  greca,  eh* 
vale  Otterialore  del  firmamento ,  ptrih.it 
ha  gli  occhi  tul  Capo  ,  che  guardano  il 
ciclo.  Pai  moderni  Italiani  è  detto  Pe- 
ter prete.  Red.  On.  aa.  puf.  1.1$.  (I  rla. 
17121  Tra  quei  pesci  che  bo  trovali  non 
aver  tal  vescica,  o  nuotatolo,  tono  la  lam- 
preda ec.  ,  il  pesce  prete,  ebe  uranosco- 
pi, dagli  «erìUon  s' appella  .  ec.  (A) 

UltBANAMtNTE.  Avveri.  Con  urhn. 
aita,  t  ii  tlmtnie,  Lai  urbane,  far* te.  Gr. 
top. |w{.  jr«iiì«twi.  S.  Agott.  C.  P.  lo 
non  «Iseo  queilo  che  dina  Tertulliano 
Iurte  pm  ili'  ananiLiile  ,  che  veramente. 

0  UKBAMSSIMAMKNTE.  Superi,  di 
Urlmnamvnt*  .  Udfn.  tVia  .  5.  8.  Onda 
m!..initiimarnrnlt-  lo  Scaligero  oc*  (Bj 

't  L'HIUMIA',  UHBAMTAUE  ,  a 
l'RUANll'ATK  .  All'  ilio  af  Urbano  j 
t,mttletta.  Civiltà,  Maniera  civile.  Lat. 
urbanttat.  Gr.  x«r",,*T'•.,,»  <•  M*r-  S- 
'  eg.  ili.        Co  pei  versila  della 


è  appellala  (dagli  nomini  mal. agli 
atlade.  cioè  a  dira  vila  bttartiBtsea.  I  ir. 
Dite.  nn.  7.  Alla  gran  dottrina  aveva  *£• 
giunto  la  eera  bontà,  e  alla  Imola  e  fa> 
rilità  di  costumi  una  nrliaaità  e  una  mo- 
destia si  grande ,  che  ee.  K  altro*-*:  Ma 
colla  lua  solila  urbanità  raccontaci  quel- 
la novella. 

UHBANO.  Add.  Pi  cottami  civili  a 
cittadintsthi.  Gentile.  Lat.  urbanu*.  Gr. 
Jf»at't{.  fiamm.  i  90.  lo,  acciocché  non 
isdegnota,  ma  urbana  paressi,  data  alcu- 
na volta,  in  quella  a  tederà  mi  riponeva, 
entrando  in  ouoet  pensieri,  fir.  trite 
an.  IO.  Col  dolca 
parole,  cogli  abiti 

co' fatti,  e  bob  «olle  dimottraaiuoi,  tenu- 
ti buoni,  tani  a 

g.  Urbano  ,  volo  anche  Pi  città.  Lai. 
urbanut.  Gr.  «Wtu'C.  «VorjfA.  Col.  Bom. 
36 1  .  Ciascun  popolo  avea  le  sue  terra 
principali,  ove  abitava  la  nobiltà  ,  e  la 
plebe  urbaaa, 

•f  *  CRESTE.  V  .  L  .  Che  brucia. 
Cani*.  Ktpot.  Simb.  a.  175.  V  ingrati- 
tudiae  b  un  vento  urente,  che  distacca  li 
fiumi  della  sjraaia  (qui  per  limili!-),  (f) 
URETERE  .  I  .  ti.  Ureteri  ti  dicono 
due  canali  rhe  conducono  P  orina  da'  re- 
ni nella  reifica  .  P  Re.L  Oli .  an.  aoo. 
I  quali  •esiliatimi  ureteri  vanno  ad  en- 
trare negli  ureteri  da  quattordici  reni 
etti,  •  gli  ureteri  di  questi  mag- 
li scaricano  nel  principale  e  più 
rauel  tu., ti  e    aV  Ttna-    1  »8  ! 


i  quali  (calcoli)  «db  cagione  di  aseri  dolori , 
I  allorquando  etti  calcoli  sono  spiali  giù  per 
I  i  vati  ureteri  alla  volta  della  vescica.  ( 3j 
I  Imperf.  Auat.  64.  Prnpiiemeute  Tunica 
1  quella  memblaaa  si  chiama,  della  quale 
toa  falli  i  «asl  e  i  canali,  siccome  le  ve- 
na sono  le  arterie,  i  vasi  ureteri ,  1'  ute- 
ro ae.  /'.  66.  La  membrana   serve  ec.  , 
come  teeroere  si  puoi*  avita  emetta,  al- 
l' alt.ecam.oto  degli  ureteri  a  n.'  - 
col.  del  cuor.   mere,  di  tae 
ee.  IF) 

'f  tt  URETRA.  Trrm.  degli 
mici.  Canal*  che  dalla  veteica  conduce  le 
orine  fuori  del  corpo.  Cocch.  Bagn.  cap. 
li,  pag.  268.  Questi  organi  tono  un  rene 
a  un  tirelle  urli' uno  c  nell*  altro  lato  , 
ed  uoa  sola  vescica  nel  meato,  ed  una 
sola  uretra  ,  che  •  il  canale  emissario  di 
mta,  (A) 

URGENTE  .  Chi  urge  ,  Jmmimanta. 
Lat.  urgeni.  Gr.  ««Timi  yen».  Tate.  Dav. 
Ann.  q.  IO».  Il  Sanalo  volle  che  si  atpet- 
I'  Impcradore.  unico  topraltimi  agli 
»>  Onice.  Stor.  1.  335.  Non 
già  sua  intensione  di  legarsi  a  nun- 
ni  né  restringersi  a  capitola  - 
tioni  Dame,  pcrehè  non  ne  vedeva  alcu- 
na urgente  cagione,  ti.)  Salvia.  Geor. 
hb.  1.  Fatica  sciagurata  Tutto  vinca  e 
bisogno  urgente  e  duro,  (f) 

g.  lato  urgente  ,  vale  Accidenti,  che 
abbia  bisogno  di  tubilo  provvedimento. 
Toc.  Pav.  Aon.  |5.  106.  Quando  i  sol- 
itati pratichi  I*  avvenivano  ne'  casi  urgen- 
ti, per  non  parer  d'  averne  uopo  ,  faceva 
il  rovescio  e  male. 

URGKftTEMENTE.  Avverb.  Con  mo. 
do  urgeate.  Buon.  Fier.  3.  a.  17.  E  "1 
servino  <  be  a  comodo  maggior  gli  viene 
offerto,  Urgentemente  in  seriilù  lo  stri- 
go' 

URGENTISSIMO.  Superi,  «f  Urgen- 
te. G uice.  Stor.  I.  Par  liberarsi  da  ur- 
gratissimi  pericoli.  K  IO.  Attrignando  ec. 
a  questo  molli  urgentuiimi  accidenti.  Sai • 
rin.  IHtc.  3-  90.  Non  t'  alteri  tenta  ur- 
gentissime a  Iraboccantutimc,  ed  esirlea- 
tissime  ragioni. 

URGENZA.  Attratto  di  Urgente.  Lat. 
trmporit,  tei  rei  neettliUl.  l'I*.  Dite. 
Arn.  qO  M.  quando  ia  qualche  urgeaaa 
luogo  o  lampo  occorresse ,  come  bene 
spesso  occorrerà,  di  far  palafitte,  esclude- 
rei 1  pali  d'  libero,  di  gatliee.  di  «etnea, 
ee.  Varch.  Stor.  q.  Per  servirsi  di  Ini 
in  quelle  congiunture  ilisaslroae,  e  valer- 
si da'  toni  consigli  in  quelle  urgente. 

URGERE,  f  .  L.  Santuari.  Lat.  ur- 
ger*. Dani.  Par.  IO.  Che  1'  un.  parie  e 
I'  altra  lira  *d  urge,  Tin  Un  sonando  con 
si  dolce  nota.  /-  Par.  3o.  L'  allo  disio 
che  reo  l'  infiamma  ed  urge  ec.  ,  Tanto 
mi  piace  p»ù  qnanlo  più  turge.  #  Boct.  rim. 
pag.  3l-  (Livorno  1802)    Questa  W  mici 

aTi"aTlo°desiro.  Che  nulla  più  sentir  ave 
in  possanta  Buon.  Firr.  4.  3.7.  Troppo 
Ci  grava  la  disnnr»,  urge  ti  negoaio.  (Il  1 
Bed.  Con*.  1.  1,6.  lo  non  bo  fino  .d 
or.  parlato  de'  roedsrtmeoti  locali,  partbù 
se  la  uerettila  000  urcrase,  me  ae  aster- 
rei più  rhe  fosse  |" .mi 'ile  (f) 

URIA.  Augurio.  Lat.  augunum.  Cr. 
oìmoif.  Tae.  Pav.  Ann.  la.  l53.  Ap- 
parvero ia  quell*  auso  molli  segui,  uc- 
celli di  mal'  aria  potali  in  Campidoglio  , 
e  .  /•  t'i.  aa&  E  fu  rivoltato  a  aria  dal- 
la sua  morte,  perche  niuno  Principe  si 
otrara  come  Iddio  .  mentre  vive  tra  gii 


se  a  mal'  uria,  che 


fatto 


fire  massimo,  Katvlissa  1*  ceremoaie  pub. 
Miche  per  li  dicmllo  di  Luglio.  Malm  . 
V  71.  1."  aver  vr  Jotts  dentro  alla  guaita- 

da  Uu  segno  tlie  1»  ha  dal»  catti»  mia. 
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>9>  UT  ISA.  Io  liuto  the  Orina.  Poi- 
1  ad.  "lovembr.  7.  Se  Terrai  hi  il  pesco, 

rgoasi  con  cenere  mischiata  eoa  ntor- 
,  OTrero  con  arine  di  bue  ron  lene 
pi!  te  d'  aceto  raeschiaU  ,  •  irobegtialo  il 
petto.  (B)  Ped  On.  an  igt.  Nella  me- 
desima valletta  par  ti  apra  un  «Ito  crii- 
«w.  par  cui  la  veteiea  urinaria  ti  scarica 
d»tV  orina.  E  Cut*.  1.  71.  Bisognerebbe 
a\trail  procurare  che  qnrl  siero  ec.  fosse 
r  '  assorbito  ee. ,  acciocché  poi  «e.  da*  re- 
ni per  urina  utente  del  corpo.  EjB-  Col- 
V  orma  ti  porga  3  sangue  dalle  taratila 
tasta  pericolo ,  e  con  la  Matta  orina  atre 
dal  nutro  corpo  grandissima  quintili  Ili 
tale.  E  tftt.  3.  85.  E  bene  che  aDa  eoi. 
te  abbia  l' urine  copiose.  E  »33.  Polaodo 
questa  cola  estere  utile  collo  sgravare  i 
piti  moni  per  le  strade  dell*  urina.  Salvia  . 
Dite.  ».  q33.  Siccome  ancora  quantità 
a  et. ,  come  quando  ci  tara- 
to ec. ,  coti  ee.  (*) 

»  URINALE.  Orinate  Hed  Itlt.  I. 
49-  La  qual  materia  ti  scorge  ne'  fondi 
degli  urinali.  E  Si.  Donde  test  unte  e 
quella  materia  grotta  e  bianca  ,  la  quale 
si  posa  ne'  fonai  degli  urinali.  (*) 

«  URINAI  K  le  tlttee  che  Orinerò, 
ft.ì.  itti,  2  231.  lo  non  ae ea  altro  mo- 
do più  sicuro  pec  far  urinare  copiosi- 
aaenla  i  tani  e  gli  infermi.  E  Mi.  lo  tlesto 
gli  avea  poscia  dello  di  arar  la  notte  se- 

fW.  I^IOI.  Ha  buon  colore,  ea  di  cor- 
po ,  urina  copiosamente.  E  lc/3.  Ha  os- 
servalo che  nel  meno  dell'  urinare  sa  li 
e  fermala  I'  urina  ,'tfui  in  forte  rli  tari).  (•) 
0  URINARIO.  Add.  Di  uriem,  Alle, 
nenie  ed  urine.  Red.  Ott.  ma.  l56  la 
un  grongo  rhe  pesava  trenta  libbra,  ot- 
terrai the  intorno  intorno  ali*  vescica  u- 
rinaria  ti  aitavano  grtndi  ammaiiameoli 
di  quei  tnlierrolrlti  ec.  (Bj  £191.  Nella 
medesima  valletta  pur  si  apre  un  altro 
orificio,  per  eoi  la  vescica  urinaria  sì  sca- 
rica dell  urina  (')  Imperf.  Anni.  6q. 
Propriamente  Tanica  qoella  membrana  ti 
chiama,  della  quale  son  falli  i  vati  e  i  ea- 
nati,  siccome  le  vene  sono  1*  arterie ,  1 
vasi  ureteri!.  V  ntero  ,  la 
la  urinaria,  I'  esofago  ae.  (E, 

*t  *  S-  V  rimarti  dtconti  «arerà  Imiti 
fatai  meii  the  eccedono  egli  oceani  che 
teparmno,  con  ter  ceno  e  portan  /neri  etti 
corpo  /*  orine.  Cecch.  lietn.  pag. 
Urinarti  cbiamansi  latti  quei  mali  che  te- 
< sdooo  agli  organi  che  separano  e  con- 
servano e  portan  fuori  del  corno  1*  orina, 
mutandoti  per  la  cagione  morbifica  o  so- 
lida loro  struttura,  o  la  maniera  detra- 
ttone, o  creandoti  dentro  di 
corpo  estraneo.  (A) 

P  URINAT IVO.  A4J.  Che 
/•urine.  Diuretico.  Red  Itti.  1.  lo5.  Trat- 
te quante  la  erbe  e 
de  tono  tempre  da  sfuggirsi 

URLAMENTO.  V  urlare.  Ut.  ulula- 
lui.  Gr.  .1 .  \ì«  :  1  -  4  lue  Emeid.  li-  L' 
urìamento  con  borì  femminili  va  al  cielo. 
E  pia  eolio.'  Con  femminesco  uriameoto 
eoo  lamenti  il  cielo  empie. 

URLANTE,  f he  urie.  Lai.  roci/eront. 
Cr.  e'i»l  j;*»y.  Ovtat  PitL  q8.  La  aaria 
vecchia  luroe  Ur  bocca  a  aia  urlante. 

5  URLAHB.  Mandar  fuor,  urli.  La». 
ululare.  Cr.  »>«>u';««.   Bere.  me»-.  79. 

a  sahabeMare,  a  a  farà  no 
tu  per  la  aitata  .  a 


t>  5.  Per  limilil.  diteti  anche  dell*  Uo- 
mo quando  per  tormento ,  o  dolore  atea- 
afa  fuori  veci  Immenttveli  alquanto  con  li- 
anale.  -  Deal.  Inf.  6.  Urlar  gli  fa  la 
pioggia  come  cani.  Patt.k*.  Urlando  con 
dolorosi  guai  spari  .  .  (S) 

f  URLATORE,  I  erbai,  mate.  Che.  a 
Chi  urla.  Lat-  ululater.  Gr.  iUUrui. 
Culd.  G.  30.  3.  Allora  ti  Irene  grande 
rota  ore  nelle  dette  tende,  a  le  voci  de- 
gli urlatori  spesso  risanavano  per  lo  ri- 
cino aere. 

f  *  URLl'O.  foce  hnnaedeWute.  Sire- 
i  pile,  Remore,  the  ti  fa  netP  urlare,  e  di- 
'  ceti  comunemente  ek  Quello  di  molle  per- 
■  tene  che  favellando  intfeme  rompono  al- 
trui il  capo  colle  tlrida.  (A) 

URLO,  foce  propria  del  lupo}  ma  ti 
ava  nei  hr  partendo  oT  altri  emimali,  quan- 
do ti  lamentano.  Lat.  ululatut.  Gr.  olo- 
ooypo'e.  Lab.  K)  Mi  parca  per  tolto,  do- 
va cha  io  mi  vòlgetti  ,  sentire-  mugghi, 
urla  e  linda  di  diverti  e  ferociiiimi  mi- 
mar.. Ctrf.  Calo.  1.  7.  Quello  stormo  d' 
uceci  dricto  veniva  Con  urla  ,  strìda  ,  e 
spaventevol  voce  E  >-  06.  E  1'  orla  e 
l'teitrir  d'  assai  correnti.  Red.  tip.  1.  Sci. 
Quel  cane,  oaa  meta'  ora  dopo  che  fu 
ferito,  cominciò  ad  avere  vomiti  frrquroli 
e  faticosi,  ed  in  fine  con  urli  e  scootor- 
cimrnti  orriliili  si  mori. 

j.  I.  Per  timilil.  ti  dica  anche  di  fo- 
ce meila  e  lamentevole,  alquanto  conti- 
nuata, che  ti  manda  fuori  degli  uomini 
per  tormento  .  e  dolora.  Lat.  ululami. 


a  ro Mare,  e  ad  uilare,  a  a  stridere  a  gui- 
,a  che  se  mi  per  renato  foase.  Varck.  Er- 
col.  61.  Guaire  ae.  b  anch'  egli  solameu . 
le  neutro,  e  cosi  urlire,  ben  1  li  è  Virgilio 
I"  masse  in  voce  pasiira,  e  non  è  proprio 
dagli  nomi...  ata  de.  topi 


Gr.  «)oiuyr«e«.  Dani.  Inf.  7.  Qui  vid' 
io  gente,  più  eh'  altrove,  troppa,  P.d  una 
parie  ed  altra  con  grandi  urli  Voltando 
peti  per  fona  di  poppa.  Vend.  Crii!  Pa- 
reva che  le  hoei  a  l'urli  degli  uomini 
e  delle  femmine  n'  sodassero  al  cielo.  Ar. 
Eur.  3o.  11.  Cominciò  il  paaao  a  gridar 
forte:  aapella.  Che  gli  veaae  desio  d'an- 
dare iu  barra  .  Ma  bene  in  vano  a  i  gri- 
di e  gli  urli  getta.  Ila/m  q.  IO.  Coti 
dumandan  chi  tia  quei  eh*  esclama  ,  E 
■nelle  grida  ed  urli  ai  bestiali. 

g.  II.  Perder  f  urlo,  figuralmm.  vale 
Allihhire.  Lat.  ohmutttcere.  Gr.  amaa-'- 
■ftun.  fiuoo.  I  ter.  ».  ».  jo.  Ecco  i  co- 
C  hanno  par- 


lombi  qua  del 
duto  I'  urlo 


*  URLONE.  Diteti  di  Chi  nel  parla- 
re  tuoi  gridar  ferie,  altare  aitai  la  ro- 

ce-  (C) 

f  9  URNA  V.  L.  Specie  di  rato  che 
pretto  gli  aatithl  trrviva  ad  attinger  a- 
cqua,  ed  anche  ad  altri  uti,  come  a  rac- 
chiudere le  ceneri  de* morti  ec  Lat.  urna 
Gr.  «eri -ri,-,  Petr.  tea.  K  di  che 

dogliosa  urna  Ti  bagna  Amor  con  quelle 
mani  eburne.  *  Cor.  E*.  I.  3lS.  Del 
via  che  '1  buon  Acette  ee.  in    don  gli 


li.  IEP) 

*  $•  "fffi  Urna,  *  an  t  aso  che  torve 
a  rocce f lieto  1  voti,  o  a  contenere  Ir  po- 
lli te  per  e  ti  rem  le  torli,  m  Ar.  tur. 
3o.  »3.  Cosi  in  doo  bravi,  eh'  ivaaa  si- 
miglianle  Eil  ogual  forma,  i  nomi  lor  no- 
tarsi, E  dentro  un'urna  quelli  hanno  ria- 
rbioti,  Versali  mollo  e  1  net  opra  confusi. 
E  ti.  i'|  Un  semplice  fandul  oell'  urna 
meste  La  roano,  a  prato  un  breve  •  .  (C) 
Srgnrr.  Pred.  Pai.  Ap.  I.  9.  Non  può 
avvenire,  che  i  lieaencii  ecclrasaalici  ven- 
gano da  Ulano  distiiboiti,  aoaj  a  chi  me- 
nu più,  ma  er.  a  chi  fa  sperare  più  fe- 
dele la  maao  .1  girar  dell' orna  (TC) 

*  URNETTA.  Dtm.  eT  Vmaj  Picco- 
la ama.  Bcnv.  Cali.  Eit.  1.  137.  Ar. 
cadde  io  qajetla  tempo,  cha  io  eerti  va* 
si,  i  quali  arano  uruette  antiche  mene  di 
reaere,  tra  ette  renere  ti 
nella  di  ferro.  (C) 

«  URO.  Speco  di  bua 


urut.  Gr.  «us»{.  Tee.  Dav. 
to5.  Scelse  ài.  une  pelli  d*  uri  ,  a 
vale  a  quel  ragguaglio.  (*) 

f  •  UROPIGIO.  Terra.  oV  /Tota- 
muti.  Lo  ttetteeha  Coccige.  Baélln.  Dite. 
I.  161.  E  chiamasi  quei!'  osso  (amerà,) 
coccige  ,  o  uropigio  ,  a  eodiooe  ,  e  le 
vertebre  di  etto  ,  vertebre  del  coccige  , 
o  codione.  (A) 

»  ORSACCHIO.  Lo  ttettoehe  Ortenr- 
chte  Saanat.  Arcad.  egl.  9.  Corto  Mal- 
vagio, urtaerhio  aspro  e  inlvatico,  Cote- 
ita  lingua  velenosa  mordila  ,  ec.  (B) 

4  URTA.  Vece  metal  frequente  in  boc- 
ce del  popolo,  la  quale  9*  mia  nel/m  IMI  - 
tee n ente  etprettteno.  Avare  in  urta  quel- 
rbeduno,  che  vale  l'olerei!  male,  Aver, 
eli  mal  animo  addotto.  Serd.  Pro*-.  Ea-li 
P  ha  ia  urta.  E.  URTO,  etta*  %.  (A) 
Ar.  far.  3l.  il.  S'ebbero  a*  tempo 
in  urla  e  in  gran  dispello  Per  Traflal- 
din  ,  che  fora  lungo  a  dire.  (B) 

URTAMENTO.  La  urtare .  Urtala  . 
Lat.  impulito  ,  iclue.  Gr.  taSneic.  Er. 
Giord.  Pred.  B.  Si  scrostarono  alla  ritta 
eoa  terribili  urtameott  delle  mura 

URTANTE.  Che  urla.  Amel  10.  Tali 
sono,  che  si  vantano  tra  gli  urtaati  ani- 
mali esine  ia  gtudicto  limili  ad  Alea* 
saadro. 

t  S  URTARE.  Spignoro  incontro  con 
im/tete  e  violenta  j  ed  oltre  al  itgnifSc.  arri . 
ti  uia  anche  nel  neutr.  e  acuir,  amt». 


jTtu'-jitte. 


«    15  Uo 

saluto  ee.  1 

empito  del  soo  tallo,  mi 
U.  Ptlr.  rap.  10.  Urtar 
come  draghi  Colte  rode 
7  .  8.  55.  15.  Pigncaoa  pure  inoansi, 
urundo  i  loro  cavalli.  II.  E.  11.  So. 
Urto  forte  sopra  i  aimici.  Malm.  8.  II. 
Porrli' ri  aon  urla  mai  chi  l'accompa- 
gna. 4  Cune.  ,Vtor.  1.  aH  \  Porrate  a  - 
vcodogli  armali  dì  pirrfar  piò  lunghe  cir- 
ca un  bramo  •!•  quello  che  era  1'  usanaa 
comune  ,  ebbero  tanto  v  naseggio  quando 
da  lui  furono  condotti  a  urtarla  co'  fanti 
drgl'  inimici ,  che  ec.  (I.) 

•f  S  «  rVr  melef.  vale  Contraddire, 
lenire  in  contro.eriiaj  Olì  utu  pure  in 
tignlfic.  alt  e  neutr  pati.  O.  V.  Q.  5o. 
I.  Presa  consigli»  lo  mporadore  £  non 
urtare  co'  rioreolioi .  Segr.  Fior.  Star. 
3.  67.  Ne'  magitlrati  0  ne'  consigli  s'  ar- 
lavtao.  tt  Toc.  Pav.  Iib.6.  cap.  .St.  Lo- 
Irato  figliastro  in  rata  Augusto.  I*  urtar.. - 
I  no  molti  e  molli,  vivetali  Marcello  e  A- 
|  grippa  (ti  lat.  hot  muli  11  aemulit  conti - 
dalai  est.}.  (E) 

J  II.  Urlare  il  capo  mi  muro,  Kgv. 
rotini  vale  Fare  ogni  iferoe.  Lat.  'mommi 
ope  entti.  Gr.  vnt#afT»a*«  «iieoTe^eii. 
Eiloc  >.  HO.  Comanda  che  io  non  vi 
vada,  ed  egli  poirt  atsai  urtare  il  capo  al 
muro .  che  non  ci  andró- 

$  HI.  In  mo-lo  proceri.  Urtare  col 
muro,  vale  Contrattare  colle  terrone  più 
polenti  di  tij  lo  itteto  che  fare  a'  fonai 
ce"  rn.T  |.»t.   cwmkut  ad  olimmo. 

Bern.  OH.  \.  5.  4».  Ma  chi  urta  eoi 
muro,  b  suo  1'  dolora. 

URTATA.  Verbml.  L'urtare,  Spilla. 
Lai.  impalilo,  iclmi.  Gr.  alanti;,  l.iv 
M.  Por  lo  grande  cuore  che  i  nimicò  a  * 
vino  preso  contro  ali.  Romani  per  la  ma- 
il arUU  de'  dieci  compag noe».  Bora,  Ori. 
I.  9.  57.  Baiardo  non  caro  di  quali*  tir- 


URTATO.  Adì.  dm  Urtmr*.  Lai.  ina. 
pattuì.  Gr.  <eìrj»i<  Cuicc.  Slmr.  i4. 
709-  Le  barche  urtate  dall'  acquo  dal  la  - 


me  troppo  grosse  aon  palavano  andare 
inaenti.  iVnoa.  A>er.  A.  q.  j.  Non  pelò 
prò  I'  nomo  Rinvolto  ne'  tuoi  paoni  ir  p«' 
.no.  fatti,  O  gli  rimanga  vi.  p,,  domi' 
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rada  ,  O  non  urlalo  «e.  S  &.  5-  |5.  Ma 
■rUU  di  qua  ,  Riurtata  di  la ,  ridato  Ila 
'b  fnori  In  sul  far  della  luna  il  mal  già 

prrao. 

•|*  *  URTATORE.  Ferbat.  mate. 
Che,  o  Chi  urta.  Salvi».  Itia4.  l5.  3l$. 
Va ,  caro  Febo ,  ora  ad  Eltorre  armato) 
Poiché  già  a  le,  quel  eba  la  terra  tiene, 
""  terra  nrlator  va  al  mar  divino,  Fug- 
1'  alto  •  grave  furor  Doalro.  (A) 
URTATURA.  Urtata.  Lai.  impuliio  . 
Cr.  apatie.  Buon.  Fter.  3.  I.  I.  Arre- 
candoli ad  onta  ogni  più  liete  Urtatura 
od  appoggia  ad  uom  che  paaai. 

URTO.  Just*.  Urtata.  Lai.  impultut. 
Cr.  àT&ifffic  .  Star.  Aiotf.  E  molli  ne 
eaddooo  Della  prima  giunta  per  gli  urti 
de' cavilli.  Mora.  ao.  ?3.  Morto  1'  avrem- 
mo co*  morai  e  cogli  urli.  Buon,  Fìtr. 
3.  5.  I.  In  eredea  Leo  che  I  ciechi  Po- 
lettero  urti  dar  da  porre  in  terra  ,  ee. 
Ar.  tur.  l<$.  6a.  Venne  a  Zerbino,  e 
penai  dargli  d'  urto  ;  Ma  gli 
il  eorridor  pel  freoo 

§.  Torsi,  o  Torre,  e 
alcuno,  vnlt  Ifon  testardi 
lo,  Contrariarlo. 

*t  *  URTO.  A*/l.  Urtate  ,  Spinto  . 
Dani.  Inf.  26.  lo  (tata  sovra  'I  ponte  a 
veder  inrlo ,  SI  che  a' io  non  avessi  un 
ronebion  preso ,  Caduto  aarei  giù ,  arnia 
esser  urto.  (A) 

URTONE.  Urta  granir.  Buon.  Fior, 
latr.  5.  3.  E  noi  tapine,  Come  quattro 
agualdrin*  Latriate  fra  la  turba  e  fra  gli 
urloni.  Malm.  3-  71.  Chi  da  un  urton  , 
quel!'  tltro  dì  un  tracollo- 

V  S 

USA.  V.  A.  Verbale,  da  Usare,  L' 
usare  carnalmente.  Lat.  copula  ,  eoitus. 
Or.  fti'ii.  l.ib.tur.malttlt.  Il  grave  djono 
che  apporta  la  soverchia  uaa  carnale.  /V. 
Ciord.  Preti.  S.  La  donna  rimira  non 
bisognava  dì  puri6care,  come  1*  altre  don* 
ne.  perchè  non  partorì  per  uaa  d1  uomo. 

*  USABILE.  Add.  Che  si  pai  utare. 
Salvia.  Prot.  Tote.  Viene  di  quella  con- 
lideraaione  ,  te  unico  e  V  esempio  ,  o  di 
notti  ,  poiebì  nella  prima  maniera  *  ao- 
•petto,  o  non  nubile.  (A) 

"t  USAOCIO  V.  A.  Uso.  Lai.  mut. 
Or.  iSi(.  Fr.  Glond.  Pred.  R.  Confor- 
me modernamente  e  vennlo  in  maggio  . 
Sen.  Pisi.  Di  queste  cote  non  ti  puote 
r  uomo  deliberare,  ni  guerire,  uè  per  Hi- 
tciplioa,  nè  per  maggio.  E  appresto:  Io 
ri  trovo  immagini  e  tomiglianaa,  C  Mag- 
gio delle  quali  ec.  E  altrove .-  Sempre 
quetta  coaa  fia  novella ,  cioè  l' maggio  e 
la  teienaa.  E  pià  tetto:  Miuna  dotta  del- 
l' "aggio  del  tuo  corpo.  M.  V.  3.  83. 
I  quali  giurarono  fede  e  compagnia  infic- 
ine col  dello  Re  sotto  certo  ordine  Ji  lo- 
ro vita  ,  e  di  loro  maggi  e  vestimenti. 
Toc.  Dav.  Stor.  q\  34»-  Avendo  predet- 
to gli  aruspici ,  else  1'  opera  non  ti  con 
laminane  d*  oro ,  o  tatto  concio  per  altro 


maggio 

USAJfKNTO.  V  Usare  Lat.  usui.  Cr. 
liei.  Coli.  SS.  Pad.  Eaiaodio  diside- 
ri  da  negare  i  oeceetarii  utamenti  della 
carne. 

g.  Per  Pratica,  Contertatiene.  Lat. 
eonsaeluda.  Cr.  ju.iusu  fr.  loc.  T.  L 
7-  1  I  V«nio  età*  '1  loro  uiameoto  M  ' 
arreca  alcuna  onoraste. 

USANTE.  Che  usa. 

g.  Per  Colui  che  pratica  ,  a 
con  altri.  Pass,  a  12.  Non  è 
vive  a  riguardo.  E  S<>5.  L* 
e  pronto  con  buono  avvito,  studioso,  sol- 
lecito ,  •  alle  cote  dealro,  1'  esser  bene 

S«dh    nov.  81.  tk** 


rinfrescando.  E  nov.  80.  1.  C  q 
questo  le  leggi  ee.  ho.  ci  amme, 


bai 

te,  carne  tono  ti  Senesi,  ad  era  giueetore 
di  tavole  bonissimc. 

t  9  USANZA.  Uto,  CentuetudUe,  Ca- 
ttarne, Maniera  di  vivere  t  di  procedere 
comunemente  frequentata  e  asala.  Lat. 
tratte,  eonsuetudo.  Cr.  tira;.  Bocc.  nov. 
44-  6.  Non  avole  essere  usa ou,  che  an- 
dando verso  la  tuie  Ir  noni  ti  Vadano 

quando  a 
estratto- 
vogtiam 

dire,  le  cui  forme  ton  grandissime  «  re- 
verende,  la  natura  assai  apertamente  ce 

'I  mostra.  Pani.  Par.  3.  Coalr'  a  auo 
grado  e  contri  beone  uiansa.  Petr.  san. 
gì.  Ciò  che  non  è  lei ,  Gii  per  antica  u- 
sansa  odia  e  ditpremssa.  E  aao.  Quanto 
è  'I  poter  d'una  prescritta  manta  I  Tes. 
Br.  16.  iqo.  Che  tro|ipa  eirnraata  Fa 
conerà  buona  manta.  Ctn'ate.  Dlsclp'. 
Sftir.  La  mala  manta  ti  converta  in  na- 
tura. «  ^j*^*'-        «•  1,00 

dri~oCodta^t.s!ar.  " 

in  necetsil».  (F)  Maestrmzt.  a. 
nedeiimo  peccato  h  reo  nel  con- 
tentili eoto,  piggiore  nel  fallo,  pettimo 
per  attuta.  MI.  Alilebr.  P.  JV.  II.  Lun- 
ga manta  vince  di  ilio  e  ragione. 

*>$.!.  Prendere  in  usanza  una  cosa, 
vale  Accostumarsi ,  Abituarti  ad  l/rm 
a  Cavale-  MeU.  cuor.  Poi  1*  uomo  accie  - 
ca  in  tanto,  che  pecca  manifestamente,  « 
fa  faccia,  e  non  si  vergogna,  poi  il  prrn- 
de  in  uaanaa,  all'  ultimo  lo  nutrica,  e  per- 
severavi •  .  (C) 

*  g.  IL  Estart  d' manta,  vale  U tar- 
si. Piai.  .V.  Crea.  I.  9.  Venne,  secon- 
do che  è  d*  usante,  uno  ec.  Porgli.  Tote. 
354.  Coma  era  d'  uaanaa  allora,  (F) 

:  ■■•  ;  il  I  Far  f  usuata,  vale  Pra- 
ticar quel  che  s*  utaj  e  parlandosi  af*  Ar- 
mi, vale  Far  t/uelt  effetto  che  san  solita 
di  fare.  Ar.  Pur.  31  $8-  La  lancia  d' 
oro  fe  1  ' osatila  vecchia.  Che  quel  pagao, 
si  diami  in  giostra  buono  Levo  di  tella, 
e  io  aria  lo  sospese.  /  .  T-MH  E  USAN- 
ZA, g.  f.  (Po) 

«  g.  IV.  Usanza,  si  trova  detto  un- 
che  di  lineilo  che  si  fa  per  necessiti  di 
legga  naturate.  Fit.  Crisi.  36.  Sia  lo  no 
stro  Signore  lem  Cristo  rinchiuso  nel  reo 
tre  della  sns  dilettissima  e 
■Ire  Verdine  infno  a  nova 
I'  usanaa  degli  altri.  {CPJ 

tf  g.  V.  U tanta,  vale  anche  Maniera 
di  vestire.  Frane.  Sacch.  rim.  Che  eia. 
icona  per  fari-  utaaaa  prima  Non  posa 
mai  nè  dorme  (  cioè,  per  esser  la  prima 
a  dar  esempio  di  mada  )■  IPf  Cecch.  Dot. 
a.  4-  E  per  non  perder  Li  maggioranti 


tlanuo  pisi  sul  mille  ,  E  sulle  gale  e  siiti' 
usanae  rbe  Quelle  delle  gran  doti.  (C) 

g.  VI.  Estere  Indietro  un'usanza,  a 
simili,  vate  i\'on  essere  i»  punto,  secati- 

aver  tutta  la  cognizione  dicii  che  ti  trat- 
ta Cecch.  Danz.  I.  4.  E'  riebbe  Eller 
parecchi  oleine  addietro,  e  mostra  Di  non 
t spere  ee  *>  Huon.  Fier.  intr.  a.  7.  Che 
portano  i  vestili  stri  lli  stretti  Logori,  1  (ia- 
ti ,  «iblreto  eelle  utanta.  (C) 

tf  g.  VII.  Paese  cAc  vai,  utanta  che 
travi  j  maniera  prwetb.  the  si  usa  per 
ammonire  che  eiateune  deve  accomodarti 
air  utenza  e  ai  cottami  dei  luoghi  dova 
va,  a  dimora.  (C) 

«  g.  Vili.  Tanti  amasi,  tane  m sante , 
maniera  reprimente  che  Ciascun  paese  ha 

g  IX.  Usanza,  per  Pratica,  Conver- 
tanone. Lat.  contuetude,  famtliaritas. 
Cr.  «-a» r,'itiit.  Frane.  Barò.  l3o.  3.  On- 
de prego  rbe  attenda  Lo  tua  penserò  al- 
a  de'Jiuoni.  Bocc.  nov.  79.^1 5. 
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tanta,  a  ad  avario  da  aera  a  da 
a  mangiar  seco,  ec.  Ed  era  si  grande  e 
si  continuva  quetta  loro  nsanaa,  eba  ec. 
Pisi.  S.  Gir.  Non  voglio  che  abbi  com- 
pagnia nè  manta  di  quette  grandi  baro- 
nesse, aia.  Sogliono  dire  quelle 
colali  persone,  la  cui  usante  ella  schifar 
ella  non  degna  si  basto.  /.  appresso  : 
PaeVeM'ettbe  ammaestrala,  che  fuggis- 

aecolarescba  e  vane  eT*t>  Garétti  He"tt. 
lig.  9art  achetnite  a  amia  in  dispregio 
•  cacciato  dalla  usanaa  de' buoni.  (F/>J 

»  $.  X.  Per  Adoperamento,  Il  ter- 
vh-sl.  Ott.  font.  /-./.  17.  3l0  E  da  sa- 
pere  rbe  molte  coaa  sano  nel  monda,  le 
quali  1'  utanta  di  quello  si  è  il  loro  eoo- 
sumam rutu,  come  del  grano,  e  tutte  vet- 
tovaglie. (Cj 

*  g.  XI.  Per  Opere,  a  Lavori  sottili. 
Frane.  Sacch.  nov.  101  Poi  il  di  ritro- 
vandosi a  loro  usanae,  ac.  (erano  uomini 
che  avanti  errano  /«svialo  il  lavoro  per 
alutar  un  calile!.  (V) 

•t  *  USANZACCIA.  Peggiorai.  dTU- 
lauta  s  Cattiva  usanta.  Pim.  buri,  a  aoS. 
Or  vedete  pataia  cha  cà  ha  ridotta  l/u- 
sanateci!,  per  cui  sempre  ri  avviene  Che 
'I  ben  ti  fogge,  e  al  mal  dietro  ti 
Aie.  Muri.  rtm.  buri.  3.  72.  E 
dunque  da  ognuno  etieodo  Qu 
aaccia  antica  biasimala,  Di  ' 
anch'  io  intendo.  (Al 

S  USARE.  Costumare,  Avere  in  usan- 
ta. Esser  telilo.  Lai.  solere.  Cr.  «uhi- 
Snaueov  tivoti.  Bocc.  nov.  1%.  h.  E 
voi ,  gentil  nomo,  eba  oratione  astate  di 
dire  T 

#  I  I.  Per  Essere  solile  avvenire, 
FU.  SS.  Pad.  a.  30O-  La  ca- 
oscura  e  larga,  a  anche  che , 
che  chi  viene  dal  sole  all'  om- 
bra, ogni  cosa  gli  pare  quati  oscura,  en- 
trando il  torvo  dentro,  non  ci  vide.  (F, 
f  $-  ti.  f/wnr,  per  Praticare,  Con- 
versare. Lai.  cantuetudine  alieulut  mU, 
vertavi.  Cr.  ystilsxi  Ttv«.  Bocc.  nov. 
78.  3.  Ori  avtenne  che  Spinelloccio,  a- 
tando  molto  in  casa  del  Zeppa  ec.,  con 
la  moglie  del  Zeppa  si  dimesticò.  /  '  nov. 
79  aa.  Quanto  pia  uto  con  voi,  più  mi 
parete  invio.  E  nev.  80  «4-  Venoetene 
dove  usavano  gli  altri  mercatanti  (noè, 
ù  riparavano  e  baetieavaao).  Etp.  Pai. 
Wett.  5-  E'  fanciulli  altresì  a'  amano,  e 
usano  volentieri  insieme.  Picard.  Maletp. 
cap.  53.  Cominciarono  a  dimeilicarsi  in- 
sieme e  usare  i  Fictolani  in  Firente,  e  ì 
Fiorentini  in  Fiesole.  Pan.  217.  Io  non 
usava  e  non  mangiava  con  colui  rbe  ave- 
va T  occhio  superilo,  e  '  I  cuora  che  mei 
non  si  tettava. 

■Jt  g.  III.  Si  trova  anche  col  quarta 
enee.  Stor.  Bari.  2  5  Quando  A  Imam  fa 
co  Dimoilo  «Uà  coooscrnaa  del  suo  Crea- 

«  g.  IV.  Utare/ vale  anche  Esercita- 
le, detto  oT  arte  a  profaatiana.  F.  FUI. 
Fu.  Claud.  a.  Pardendo  ogai 
di  potere  nella  ina  propria  r 
mercalaoiia,  motto  dal  desiderio  del  gua- 
dagno, n'  andò  a  Canopo.  (FPj 

J  §-  V.  Utare,  per  Congiugnersi  car- 
nalmente. Lai.  coire.  Cr.  tu  ayt eaou.  Cr. 
I.  4-  >4'  L'acque  che  tengono  frrro  ec. 
fanno  aiutano  a  quelli  i  quali  non  poi  so- 
no usar  con  femmina.  7ra.  Dr.  5.  3|. 
li  maschi  (delle  pernici  )  insieme, 
con  le  femmine  irerc.  nov.  80. 
14.  Usando  una  volta  e 


ec.,  avvenne  ec.  M.  F.  7  0,8.  li  giovine 
dovea  mare  con  una  donna  ,  colla  quale 


usava  egli.  Frane.  Sacch.  nov.  ita.  L ' 
usar  con  la  donna  mia  mi  tiene  gratto  e 

bjj  d  u_  1 1  u  1  l! ' j    nu  jfjT  .r    j'iu     UiO     CQQ    J^Cnf  plO 
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ingrasso.  Ii*rm.  Ori.  1.8-  Sa .  E  rati 
snodo,  eoa  Iti  toll«  www. 

a»  £.  VI.  tv  avi  re  tua  d, Ir  ito  di  una  Don- 
na, vai*  Aver  capta  di  Iti,  Congiugnerti 
cesi  ette  caraalmmla.  Fr.  Ime.  t  r>>  a. 
1.  l5.  Essendoli  offerta  una  vergine  ti' alta 
lieUeiaa  ec.  perche  usaste  di  lei  tao  di- 
letto K.  (C) 

S-  VII.  Utart,  par  Frtquttttnt.  Lai. 
frequentare  Gr.  detui'Ciiv.  Bocc.  nev.  i. 

7.  A  chiaaa  noo  usava  giammai.  E  num. 

8.  La  taverne  e  gli  altri  disonesti  luoghi 
visatavs  volentieri,  e  osatagli.  fV  Mn  6. 
6.  Poiché  io  aaa.  qui,  ho  so  ogni  di  ve- 
duta dar  qui  di  fuori  a  aiolta  povera 
■cote  quando  una  e  quando  due  gran- 
dutme  caldaie  di  broda.  E  nev.  a$.  a. 
Perciocché  altra  famiglia  aon  avea,  che 
una  dooaa  ed  una  fante,  nà  per  questo 
ad  alcuaa  arte  attender  gli  bisognava , 
usava  molto  la  dtiesa.  $  Vii  .  SS.  l*ad. 
1.  ai8>  Come  uomo  disperato,  usava  per  le 
brigale  e  per  le  taverne,  e  in  luoghi  vani 
e  disonesti.  (  Pj  C.  V.  6.  *5.  7.  Parli, 
cipando  co'  Saracini  tempre,  usò  poro,  o 
aieote  la  chiesa.  iC) 

t  5  g  Vili.  Utart,  in  tigni/le.  ali. 
vale  Mettere  in  mia.  Adoperar*  quali  h* 
cosa,  Servirtene.  Lat.  «li,  adhibert.  Gr. 
XP^tdtti.  Pece.  nov.  89.  5.  I  orare  he  gli 
nomini  uo  rotai  proverlito  mino.  E  nov . 
93  17.  lo  V  bo  adoperala  già  rata  ola  an- 
ni, e  ne'  mici  diletti  e  nelle  mie  ruoto. 
Iasioni  utats.  Dani,  l'or.  5.  Sa  credi  be- 
ne utar  quel  e'  hai  offerto,  Di  mal  lol  - 
letto  vuoi  far  buon  lavoro.  Ptlr,  cap.  5, 
Ch'ai  moneto  tra  le  donna  oggi  non  t' 
usa  <;.  /'.  1.  (•'.  ai.  Portò  sero  del  vi- 
no, il  quale  dagli  Oltramontani  noo  era 

lib.  il.  rara.  Si.  E  venuto  nella  aaa  pre- 
sen...  il  dimando  a'  egl.avea  usate  quelle 
parole,  fi, 

*  g.  IX.  Si  dica  alimi  parlando  dt 
cane  morali,  m  Boee.  tmlrad.  3l.  A  Diana 
persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la 
tua  ragione.  /:  nov.  77.  ^o,  E  ancora  la 
Usa  aatoaia  usando  ael  favellare  ,  1  '  inca- 
gai col  commendai  mi  la  mia  beoìvolenaia 
acquistare.  E  num.  60.  lo  non  so  qual 
maggior  crudeltà  ai  fotte  notula  utare  io 
un  traditore.  Dani.  In/.'}.  In  cui  usa  e- 
variaia  il  tao  soperchio.  Dm.  Comp,  a. 
36.  Lascio  le  lusinghe,  e  usò  le 
ce.  Baca.  G.  S.  a3.  Ma 
la  lesta  alaaU  t'ian  lor  (orna, 
ter  frano  A  volonl.de  alcuna  ice! erata  .. 
Guiet.  Star.  17.  166.  Kiapote  eoa  parola 
concitate  non  volere,  mentre  che  aveva 
in  mano  il  bastone  dei  Veneaiani ,  lascia- 
re usare  ad  altri  1'  autorità  tua.  (Cj 

*  g.  X  Utar  /rande  a  te  medesimo, 
1  ala  Illuderti ,  Ingannare  te  stette.  Ar- 
Fur.  a3-  104.  Con  lesti  opinion,  dal  ver 
remote,  Usaodo  fraude  a  te  medetmo  , 
Malta  Nella  tperaota  il  mal  coninolo  Or- 
lando. E  Ilo.  Poco  gli  giova  utar  fraude 
a  sa  netto  (Mj 

*  §.  XI.  Utar  bene,  a  male  alcuna 
cete,  vale  farne  Imene,  e  cattive  uro. 
Onice.  Star.  17.  39.  Tulio  a  fruito  del- 
l' avara  vinto  connate  aell'  utare  la  vit- 
toria bene.  Giov  Geli.  I  H.  Alf.  87.  Ma 
noa  utarono  già  i  Benlivogli  con  tintile 
aquila  d'  animo  la  vittoria.  E  I7q.  I  sol- 
dati, morrndu  Borboae,  usarono  con  tanta 
rrudellà  la  vittoria  che  ve,  Irapattaron 
di  gran  Inaga  la  crudeltà  antica  de'  Co- 
ti. (C) 

$  g.  XII.  Utare,  vale  anche  Com- 
mettere.  Guicc.  Star.  1.  a3o.  Non  pare- 
va per  ragione  alcuna  veriairaile  eoa  ce. 

volontà  del  Ile  (Li 

*  g.  XIII.  Utar  ama  . 
et  ,  ente  (ingiungerti  teca 


38.  La  quale  priego  che  se  qui 
lei.  Ella  voglia  usarmi  a  co- 
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«  fl/ar.  S.  Greg. 
lera  utar  ditooettameMa  ».  (C) 

«  g  XIV.  Utar  uno,  vale  Servirti  d- 
une,  Ear  ute  aitila  tua  meditatene  ,  e 
opera.  Pati.  aq.  Noi  abbiamo  appo  il 
Padre  per  avvocalo  nostro  letn.  E  pero 
ec.  tappiamolo  utare  ora  per  fratctlevole 
avvocalo.  (I  )  Btmb.  Leti.  imed.  T.  I 
p.  a.  /  a38, 
posso  per 
mandarmi.  (Pf) 

+  •>  g.  XV.  Utar  d'una  cosa,  vale 
Fame  ute  ,  Servirtene.  Segner.  Mann. 
Oli.  16.  4.  L'  usare  d.  eircunlorsuioni 
ec.  è  segno  manifesto  di  didadcrtu.  (f'J 

*  g.  XVI.  Utare.  tatara  vate  Pare. 
Farch.  Ster.  a.  16.  Ma  agli  tanto  con- 
tento ,  e  tanto  lieto  rimata  di  quatta  vi- 
silaiione.  a  tanto  io  lui  potettero  la  cor- 
lesi  offerte,  e  libéralissime  promette  da 
Sua  Maestà  utateli ,  che  evidentemente 
tene'  alcuno  indugio  apparvero  segni  cer- 
tissimi della  sua  unità  .  (Ci 

*>  g.  XVII.  Utart, 
ile  re.  Fav.  Etep.  |85. 
uaa  riposala  pare.  (V) 

a>  g.  XVIII.  l'er 
dare.  Sler.  Bari.  81 
la  sua  vita  usò  in  oltraggi,  e  in  cimar- 
li. <V) 

t  *  g-  XIX.  Utart  diligiate  chete,  va- 
le Procurare  che  te.  Cat.  Leti,  tned.  3 a. 
Quaoto  anco  alle  pitture,  vi  prego  siimi  - 
meose  ad  utare  dibgeoaa,  che  io  sappia 
quello  che  ti  tratta,  direndooe  una  paro* 
la  anco  al  sopraddetto  amico.  (  B) 

*  g.  XX.  Usarti  a  una  cosa,  vale  Ac- 
costumarti, Avi  citarli  ad  està  ,  Pren- 
derne pratica.  •  llocc.  Leti.  Pia.  Boti. 
281.  Costei  sommamente  Mitridate  re  di 
Ponto  amandu,  e  lui  vegcersdo  in  conti- 
nue guerre,  posta  giù  la  femoiind  va  or- 
h.dca..  ed  a'  evali,  e  all'  arma 


ac.  ».  fO 

USATA.  /'.  A.  Sutt.  U tanta  ,  Uso. 
\  Lai.  utmt   Gr.  «uorfòliet.   Dani.  Purg. 
|  11.  Oad'  m  a  visitarli  preti  usata-  Inlred. 
Viri.  La  lingua,  eh'  era  maestra  delle 
boci ,  avea    perduta  1'  «ala  dal  favel- 
lare. 

USATAMENTE.  Avveri,.  Colf  ute  , 
Conumemenle.  Lat.  la/ro  ,  eommuniler. 
Or.  itxiinp.il,  affiati*!  S  Ageit.  C.  D. 
l  i  quali  noi  utalamenle  chiamiamo  Ab- 

gali. 

USATISSIMA  MENTE.  Superi,  d'  U- 


USATISSIMO.  Superi.  iT  Utalo.  Tee. 
Dav.  Ann.  16.  l3l.  Voltò  in  te  tleato  la 
fori rasa  tua  otalittima  contro  a'  ouuici.  E 
altrove  1  Usatisi  un.   a  uli  cimenti. 

USATIVO.  V,  A.  Add.  Che  ti  pai 
utirt.  Cap.  tmpr.  i3.  Appo  loro  sia  la 
guardia  di  tutte  te  matscriaic,  e  beni  u- 
talivi  d'  rata  compagnia. 

S  USATO.  Sutt.  Ute,  Contueludine. 
Lai.  usui,  consuetude.  Gr.  «i.;.  (uvv/- 
àti».  Antm.  Ani.  8.  1.  y  Dormo  fio- 
chissimo 1  tu  tai  il  mio  usalo  j  brave  sonno 
u».  E  34.  a.  4  I  monatleni  d'  Egitto 
tengono  questo  utalo,  che  Deuoo  ricevo- 
no ,  che  non  Ha  d"  alcuoa  opera  e  la- 


•  g-  I-  Unte,  fa  _/..r:  1  di  tuli.  par. 
lande  di  pertoma  ,  vale  Quelle  che  luel 
farti}  e  parlando  di  cote,  Quelle  che 
tuoi  etttrt.  •  Bocc.  nev.  18.  aa.  Il  pol- 
io piò  forte  cominciò  a  battergli,  che  I' 
usalo.  E  nov.  36.  IO.  Piò  che  l'usalo 
spesse  volte  il  riguardava  nel  volto.  Dani. 
Par.  14.  Per  1'  affocalo  rito  dalla  ilei  la. 
Che  mi  parca  piò  roggio  che  I'  usa- 
to ».  (C) 

4  g.  II.  AH' matò,  petto  awerhtalm. 
vale  A'«V  modo  mala,  telilo.  »  t'ir  Al. 
Nè  raatò  mai  con  un 
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di  nodi,  eh'  egli  avea  fra  mano,  di  il  ni  pai 
all'usalo  distrane  tentennale».  (C) 

USATO.  ./././  da  Utar*.  Salita  ,  Co»' 
iurte  ,  Conforme  nU*  ute.  Lai.  fonane- 
lui,  telilui.  Gr.  (■Staiti «ec.  Boee,  nev. 
q3.  |5.  Non  maravigliuaa  cosa,  nò  nuova 
tacevi,  ma  molto  usala.  Petr.  sen.  31 X. 
Deposta  avea  l' ntala  leggiadisa.  Dani 
rim.  3.  Sa  lo  sa  v  reste,  noo  porta  pie  la  la 
Tener  piò  cootra  a  me  V  usata  prova. 
Boet.  G.  S.  14.  Allora  via  la  Dotto  da- 
srarriaU.  M*  aliludonàr  le  Irocbre.  o  M 
vigore  Ritornò  primo  eoo  la  luce  usata. 
E  16.  Ovver  fulgor  osalo  di  ferire  L'ec- 
celse torri  ne'  temperati  anni ,  a  premi., 
cootra  lui  tulle  tue  ire.  E  91.  La  lievre 
non  temeva  il  cane  usato  Di  ditorarla, 
perchè  la  dulcrau  Dal  tuon  1'  avea  con 
lei  pacificato, 

8.  I.  t'er  Petto  in  ute.  Frane.  Saech. 
nev.  139.  IH.  Con  uaa  strana  paco  olea- 
ta usata  nel  giudice  al  mostra  avere  er- 
rato. •>  Segner.  l'red.  P<it.  Ap.  2.  1 1 .  Co- 
ti gì'  iatruraenli  utali  a  tormentar  Cristo 
nella  passione  ac.  non  ti  contennero  nel- 
la semplice  loro  virtù  natia,  ma  ta  trapat- 
tarono.  (TC) 

g.  II.  Ptr  Frequentate.  Lai.  fr, 
tatui.  Bocc.  g.  3.  p.  a.  Per  una 
non  troppo  utata  ec.  prete  il 

$  III.  Per  Adoperalo}  contrarie  di 
Allevo.  Stalm.  1.  aa.  Un  presente  Le  fa 
d'  un  panaeron,  che,  aueorrbò  usalo,  Ri- 
para i  colpi  beo  per  ecrcllrnsa. 

$  g.  IV.  Usalo,  parlandoti  di  perso- 
ne,  vale  Che  ha  in  uto  di  far  checche*  - 
ita  per  inclinatone,  e  abitudine.  »  Bocc. 
nov.  So.  19.  Noi  siamo  mollo  usate  di 
far  da  cena  quando  tu  non  ci  te".  Boet. 
G.  S.  |3  Ed  era  osato  cercar  dai  sia 
quelli  Che  dà,  che  l'autunno  ubertuoso 
Abbonda  d'uve  a  di  fluiti  belli.  F,r.  A*. 
68.  Volli  con  un  picclol  pugnale,  che  io 
per  coti  falli  pencoli  era  usato  di  parlare 
alialo,  dar  la  caccia  e  impaurire  qua*  ri- 
baldoni  ».  (Cj 

t  J  g.  V.  Fa/e  anche  Aweno,  Attut- 
falto.  Lai .  allucini.  Gr.  étaiaai ■'«•<. 
Amel.  So.  Io  non  usata  di  cosi  falle  bo- 
ci ,  timida,  dulailando  di  peggio , 
ciai  a  tremare,  come  il  mutole 
mosso  dalle  tuasi  aure. 

f  g.  VI.  Per  Pratica.  Lai.  perilui. 
Bocc.  Intred.  16.  Erano  uomini  e  faoa- 
»  mi  di  gratto  iugrgnu,  e  i  più  di  uli  ser- 
vigli non  usali. 

»>  £.  VII.  Per  Convertale.  .  lab.  96. 
Abi  disonesta  cosa  e  tconveuevola  ,  che 
uomo,  Issciamu  star  gr-olile,  che  non  mi 
tengo,  ma  tempre  co  valenti  uomini  usa- 
lo e  cresciuto,  ce.»  (C) 

g.  Vili.  Ver  Avvrtio,  o  Solilo  a?  fre- 
quentare. Pm  laa.  Se  la  persona  fossa 
savia  e  letterata,  usala  alla  rbieta  «  alla 
predica,  dea  avere  udito  e  Ietto  ,  co- 
nia ee. 

t  I  SATORE.  l'erbai,  mate.  Cht ,  • 
Chi  uta.  Amm.  Ani.  4"  a.  Iti.  Che  la 
dignità  per  I'  Dsatoie  e  glande,  o  piccola. 
USATTINO.  Uim  d'  Ut.lto.  Car.  leti. 


I.  5l.  Ne'  piedi  ut.ltinidi  ciacrrnitt,  •  a 
traverso  quel  cinto  che  addomaadnao  il 
cesio,  divisalo  di  piò  colori  (qui  per  si' 
mila,  j  ti  E  Long.  Sof.  96.  Poscia  sco- 
perti i ennlrassegni,  losto  che  vide  s-li  u- 
tallini,  i  coscialclli  e  '1  frontale,  cl.iama- 
tati  ■  nuanci  la  Cloe  ;  ita,  disse,  di  buona 
voglia.  (C) 

USATTO.  Caliere  di  cuoio  per  difen- 
der la  gamba  dall'  acqua  e  dW  fungo  . 
utalo  propriamente  per  cavalcare  j  '  STaT' 
Stivale.  Lat.  tibiale.  Gr.  Htpittrius.' ^.  ii. 
V,  6.  71.  a.  Molli  portavano  le  pelli  sco- 
perte tanta  panno,  con  berrette  io  .  aj>o. 
e  tulli  con  matti  in  pie.  JjW.  noe-.  »q. 
■X  Le  quali  tono  condite  d.  - 
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so  ,  <fa«  Irirrebbono  le  pinaochcre  degli 
istalli  (qui  detto  in  itcheno).  Paliti,  cnp. 
Al.  Mjdm  bc  e  usatti,  •  gufali. 

g.  Graffiare  gli  usuiti,  pioirrh.  iti  ti' 
fnific.  contrario  m  Ugnerò  gli  Mitrati  j  $ 
i.i  i'i-  Dir  male  sconciamente  il'  ufi  uno. 
Lab.  29!).  Ahi  «lineilo  *  te  ,  rome  l' 
«no  (OtTi  cor  le  parole  graffiati  gl,  u- 
satii. 

f  USBERGO  Armatura  dei  butto  di 
firn,  e  d*  nitro  mutali»  fatta  a  lama,  0 
a  scaglie,  Corattn.  Lei.  tonta,  thorax . 
Cr.  Swy*{  .  Vtgea.  Seguitavano  a  pe- 
doni llo5,  •  cavalieri  con  usbergo  bene 
armati  a3o,  e  appellali  la  eompagou  del 
mieli. ìi.  ■  Ètra.  Ori.  3.  I.  qO.  IJupo  I' 
arnese  )' albergo  brunito  Li  pose  iu  do» 
so,  e  cinse  il  brando  al  Banco.  Ar.  fui. 
SO.  87.  D'  ogni  guemer  I'  utbergo  era 
perielio . 

g.  Per  mtlaf.  Pani.  Inf.  a8-  La  buo- 
na compagnia  ,  che  1'  uotn  francheggia 
Sollo  l'usbergo  del  sentir»  pnra. 

USCENTE.  Che  iter,  contrario  ,V En- 
trante. Lai.  rgrtditnt,  exient,  preflueni. 
Gr.  t«6a.vc.».  Amct.  45.  Di  «te  (ac- 
qua )  alcune  uvceult  per  «otiti  canna  >i 
levavano  ver»"  il  cielo-  Cr.  5.  aa.  a  In 
1  inneità  uscente  il  Maggio,  f.  10. 


i't  3.  E  un  pirciol  ..trito,  a  <|uolo  am- 
maestralo, per  la  via  del  sangue  uscente 
il  perseguita  tanto,  <he  da  quel  catello 
meno  s ivo  o  morto  si  Iruova. 

*  g.  Uscente  per  I  intente,  Terminan- 
te. Sali-,  Aiven.  1.  3.  a.  3;.  l>i  quelli 
(  nomi  )  che  caggiono  in  ero.  di  que'che 
scendono  in  irò,  «  di  que'  che  6ni.con« 
in  oro  ,   quasi  lo  ileiso  è  da  dire  ,  che 

uscenti  in  aro,  pur  leste,  abbi  :. 

<»ì 

USCETTO.  Pim.  d'  Uscio,  ficcale 
frane.  Saceh.  nov.  8q.  Dal'a  par- 
te della  casa  era  ano  usccllo  là  onde  il 
detto  Mino  entrava  nella  bottega,  t  più 
tetto  :  Nella  Bne  avendo  assai  cercalo  , 
apri  1*  uacetlo,  e  vrnnc  nel!»  bottega.  /. 
nov.  175.  La  dove  era  uno  usrcllo  ter- 
rato  con  leguame,  e  ancora  di  fuori  mu- 
ralo a  scerò.  208.  Accostami  al- 
la camera.  In  quale  enendo  da  un  debole 
uscello  serrala,  p.nsono  in  lerra .  ed  co- 
irarono  dentro.  Benv.  Cell.  Ore/.  l'i5. 
Lasciandovi  di  tienilo  un  piccolo  uscrlto 
da  entrare  in  essa. 

USCIALE,    l'aravtnto.  Buon.  Cirr.\. 


4.  14    Fra  gli  spiragli  de' dorali  usciali 

*  £  Per  la  Sottia  della  porta  ,  I  r. 
C.inrd.  l36-  Tengono  |>ecrato ,  se  pone 
piede  in  sull'usciale  quando  entra  dea- 
no) ibè  hanno  colali  padiglioni  e  trabac- 
che per  case  :  una  certa  pai  le  di  loro  , 
>r  non  salta  l'asciale,  si  dice  che  pecca 
mortalmente.  (Vi 

Usti  EIA     frmm.  di  Usciere.  Lai 
imtetlHx, 
1 

nei»,  non  usciere, 
vero  asciera. 

USclEHK  .  Cuitode  ,  e  Guardia  dell' 
uscio.  Lat.  innitor.  Gr.  0'  ivpwfo't.  Pani. 
I mg  4.  L'  uscier  di  Dio,  che  siede  in 
sulla  porla  .  jVos'.  ani-  23.  a-  Lo  'mpe- 


IX  II. I- A  f  rmm.  ai  usciere.  s.ai 
lanitnx.  Gr.  V,  3«rw,;o«  .  Mar.  S.  f.rrg 
I.  l5.  Lo  quale  dice,  cl.e  a  sua  guardi, 
iicw.  non  usciere,  ma  una  osliaria,  ov 


Lo 

radote  disse  agli  uscieri  1  s'è*  viene  un 
poltrone  di  colai  guisa,  falcimi  venire  di- 
nanai  ,  e  non  li  friniate  porta.  Ar.  sai. 
3.  Fa  che  »i  sten  de'  libri  ,  con  eh'  io 
t  assi  Quel!"  ora.  che  comandano  1  Prelati 
Al  loro  uscier.  che  alcuno  entrar  non  lassi . 

•+  §.  l'er  Itpelie  di  nave  da  portar 
'avalli,  merrnntie,  re.  Ka.t  da  traspor- 
lo, ti.  I.  7.  5?-  »  F"f  r,re  du«t,"° 

uscirti  da  pollare  cavalli,  e  più  altri  le- 
gni  passeggi*' ri  grande  numero.  il.  I  ■  3. 
"q  I  Catalani  nvicno  armale  3o  galee  tra 
toltili  c  grosse  e  uscieri,  e  ao  galèe  alle 


focabolano  T.  II. 
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J  USClMENTO.  L'uteirt.  Lai.  tri- 
tus.  Gr.  «{oeec  a  Cr.  Q  8l.  3.  Sa  di  la. 
go  ,  o  vero  di  stagno  r  acqua  per  alcun 
luogo  esca ,  quivi  sì  richiuda  ti ,  cb*  t' 
impedisca  1'  uscimeato  de'  pesci ,  «  Don 
I'  uscir  dell*  acqua. 

*  g.  I.  fer  flutto,  m  Lat.  fluxio  . 
Cr.  1.  5.  8.  Alle  femmine  viena  mollo 
nsrinieulo  di  sangue  mestruo ,  e  non  si  co- 
striga*  se  non  con  malagevotcua  •.  (Kj 

J  g  II  ter  meta/,  vale  fine,  fitto. 
Successo  Lai.  finis,  exitus,  eventut.  <it. 
Tt')o;  G.  I  .  11.  65.  a.  La  foilunafal- 
tace  delle  cose  mondane  te.  è  tosto  ron 
uscimenli  miseri  e  dolorosi .  ài.  I  •  7. 
IO-  Mostrandogli  quanto  erano  varii  e 
non  sicuri  gli  usnnsculi  delle  battaglie  . 
Te .  Br.  6.  16.  Hanno  dubbioso  usci, 
ma oto,  cioè  dubbioso  fine.  /;  >y  La  pru- 
denta  si  misura  i  comandamrnli ,  e  gli 
uscimenli  delle  cote. 

*  g.  III.  Usrtmeato  di  vita,  per  Stor- 
te. -  M.  V.  11.  |,  Con  sdissimo  e  vilu- 

uscimrclo  di  vita  ».  (Ki 
t  LSI  IO  .  Apertura  ibe  ti  Ja  nelle 
cote  ,  prr  uto  di  entrare  e  uture.  Mei 
plurale  Ja  Usti,  e  anticamente  anche  U- 
teia  .  Lai.  orlisi»»  ,  ianua  .  Gr.  àu^ot  . 
Ilare,  nov.  79.  3a.  fton  ha  i**rcio  molto 
ebe  ella  vi  passò  iunauti  all'  uscio  una 
nolle.  f.  num.  43.  prima,  essendo  egli 
entralo  dentro  cosi  puteule  ,  lu  I'  ascio 
riserralo,  che  ce.  l'eli:  sen.  (fi.  lutino 
all'  uscio  del  suo  albergo  coi  si  .  tf  Mot  . 
l  ist.  11.  Feciono  fare  molli  galli,  e  gtilli 
di  legname,  ed  atcostarongli  all'  uscia,  e 
misouvi  lo  fuoco.  (.\i  llern.  rim.  I.  33. 
E  troverete  I'  un  10  amando  al  latto. 

♦  g.  I.  Uscio,  dittai  anche  (Quell'A- 
pertura che  ti  fa  nelle  chiese  per  en tra- 
rr e  usure,  che  nifi  immunemente  difesi 
Corta  .  l'it.  S.  il.  Madd  4-  Ma  credo 
rbe  quelli  (  tori  nelle  chiese  )  d*  allora 
erano  «lliimenti  fatti,  e  '«rcsansi  alle  elise- 
le 1'  useia  delle  donne,  v  quelle  degli  uo- 
mimi  e  nini  sarcU*e  mai  entrato  |ier  quello 
uteio  degli  uomini  una  femmina,  che  non 
fosse  tentila  peggio  che  *e.  (?) 

g.  II.  Lieo,  per  m<!*f.  l'eli  ,  sen.  3. 
Che  di  lacrime  son  falli  uscio  e  varrò  . 
Dani.  In/.  30.  Per  questo  smisi  P  uscio 
de'  morii  .  Ir.  Ime.  V.  6.  fa.  26.  E  1' 
uscio  al  Paradiso  ho  dissertalo. 

g.  III.  Cirro,  per  te  Imposta  i/te  ser- 
rali l'uscio.  Lat.  pottet .  Gr.  «Tat^iioi. 
C.  V.  4*  l4*  5-  Venne  un  torturo  con 
un  vento  impetuoso  e  forte,  il  quale  per 
gran  Iona  levo  1'  usila  delle  reggi  di  san 
Piero.  Peti  .  cani.  44-  a.  D'avorio  uscio, 
e  finestre  di  saSro. 

};.  IV.  Trarre  ad  alluno  I'  11  si  io,  che 
irai  frutr  poita,  vale  I  «faavv. 
.  e  Protlurflt  Centrata.  Jlocc.  nov. 
al.  Dittiti  ebe  niuui  uscio  della  mia 
rata  gli  ti  polca  lenar  serralo  ec.j  e  quale 
uscio  li  fu  mai  in  casa  tua  tenuto? 

t*  g.  V.  l/.rt»  da  via  ,  dnesi  (Jurtfo  j 
cAc  isrer/i»  /«//«  via.  Pocc.  g.  -.  n.  5  E 
perciò  serrerai  bene  I'  uscio  da  via,  e 
quello  da  messa  tcala  .  fVrrA.  Assillai,  ; 
a.  6.  Non  polir' in  entrar  d'  altronde  che 
dall'uscio  da  via?  (I  ) 

g.  VI.  Vedersi  alcuno  all'uscio,  vale 
Aierto  vicinissimo.  M.  V.  6.  71»  K  ve- 
dendoti i  nemici  all'aleso  ec,  usci  a 
campo  . 

g.  VII.  Picchiar  C  uscio  col  pie,  vate 
Ponare,  o  Cariar  presenti;  drtto  perrhe 
ehi  porla  presenti  ha  te  mani  impac- 
ciate . 

f  g.  Vili.  Cadere  ,  o  Cariare  il  pre- 
sente in  sull'  uicto  ,  vale  Condurrà  un 
urgono  hene  insin  presto  alla  Jine.egua- 
ttarto  in  sulla  conclusione  .  l.at.  in  fine 
deftcerc,  tato  deveratc  bove  in  randa  de- 
(nere.  Gr.  «'»  tùli  ir.r v'unii  .  Salv. 


use 
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CranrA.  5.  3.  Ecco  che  egli  Mi  tara 
appunto  cascato  il  pretesta  Mill  uscio  . 
L'ectk.  Pont.  5.  4-  Or  logli,  Se  ra'  è  ca- 
dalo il  presente  sali'  uscio.  /-  Servig.  4> 
IO.  1'  ti  so  dir  ,  che  ci  cade  il  pi  esente 
Sull'  uscio . 

g.  IX.  òtrignrre  fra  C    e'I  ussa- 

ro, vate  I  iolealart  alcuno  a  ni  viverti  , 
non  gli  dando  tempo  a  pensare  .  C re  eh. 
Corr.  a.  3.  E  pero  ora  ,  t-be  e'  non  ci 
è ,  ti  bisogna  serrarla  Tra  1'  uscio  e  '1 
maro.  Buon.  Tane.  I.  5.  Lo  vo'  slri- 
gnerc  or  or  fra  1'  uscio  e  '1  muro,  E  vo' 
d  averla  mettermi  in  sicuro.  Maim.  io- 
ti. Chi  la  strinitene  poi  fra  I'  usrio  e  'I 
muro,  P  agbcrebhe  qualcosa  .1  farne  monta. 

:-  g.  X.  Trontr  C  hsuo  impennalo  , 
diciamo  in  proh'vrb.  Quando  aliuno  va 
per  entrare  in  un  luvgu  ,  e  non  gli  ne- 
tte. I  .  IMPHDNATO,  j.  (C) 

*  g.  XI.  Bimetter  V  natta  mr"  gan- 
gheri ,  figurnlnm.  vale  liimrller  la  to- 
ta nel  suo  stato  .  V.  GANGHERO  ,  g. 
Vili.  (H} 

g.  XII.  Trovarsi  tra  C  ustio  t  'l 
muro  ,  vate  lo  stesso  che  fsser  fra  la 
'Mudine  e  7  martello .  tir.  As.  ao6. 
Sicché  io  ini  trovava  ,  coma  ti  dice ,  fra 
V  uscio  e  'I  muro. 

|,  XIII.  Allaicar  Ir  voglie  alla  cam- 
panella dell'  uscio  p  vale  ,\on  te  te  cava- 
re,  Aevi  te  mettete  ad  estenuane. 

g-  XIV.  Attaccare  1  prasirri  alta  Cam. 
palletta  dell'  uscio  ,  vate  l'arsi  piai  ere  , 
o  liei  tempo  ,  senta  prntiero,  o  briga  di 
ihecclieisia .  t  ir.  Lue.  1.  a.  Ma, 
io  voglio  che  noi  aliar,  li. amo  i 
tolti  alla  campanella  dell'  uscio. 

H  g.  XV.  yvll«r.-.irr  il  mmo  ad  ogni 
usuo  ,  vale  Innamorarsi  per  tutto .  V. 
MAIO,  g.  Ili.  (lf) 

*  g.  XVI.  .Serrare  /'  nino  a  bietta  . 
Creili,  l'rov.  26.  Bietta  è  quella  aeppa  o 
scheggia  di  legno  che  si  mctle  nella  staf- 
fetta del  aalisecudo  dell'  uscio,  peichè  non 
si  possa  con  la  chiave  aprir  dal  lato  di 
fuori:  onde  vuol  dir  questo  proverbio  | 
Serrarsi  sul  sicuro,  ed  esulti  armato 
contro  alle  insidie  ebe  gli  fossero  trama- 
le  contro  O 

|  g.  XVII.  fntrorper  C  uscio,  figura- 
tam.  vate  .indurr  perla  strada  retta, 
Imamminarsi  al  Ine  co'  metti  debili. 
Pera.  Ori.  l.  ao  4-  tbi  non  mosti  a  quel 
eh' è,  va  con  inganni  ,  1  non  elitra  prr 
1'  asci»  iiell'  ovile  - 

g.  XV 111.  Serrar  l'uscio,  o  la  slatta 
quando  son  perduti  i  buoi.  7'.  STAL- 
LA, g  I. 

g.  XIX.  Chi  iirn  ilielio  serri  Calcio; 
e  si  dar  da  Chi  vuolr  ne'  suoi  piaceri 
scialacquare  il  suo  ,  facendo  poca  stima 
di  chi  succede.  Lai  me  murino,  terra 
•uttceatnr  incendio  *  CivcA.  pisstm.  5. 
3.  L'  son  bene  spesi  labe  cento  scodi  per 
cavarsi  una  voglia  )  e  poi  chi  dirtelo  vie- 
ne ,  serri  1"  uscio.  ( l'i 

*f  g.  XX.  /  gli  si  pare  at/'uscioj  mo- 
do proverb.  che  ugni/ie.  La  caia  si  veda 
stillilo  all'  e itemo  late.  Minti .  1.  3. 
Questa  è  altra  turca  che  d 
dentro  è  del  sale  in  riocra- 
si  pare  all'  usrio.  fi  ) 

g.  XXI.  .Vane»  ti  possa  l'erba  all' 
usuo  ;  .ita.. imi  d'  impi  eeatioae ,  che  va- 
lsi J  tosa  tua  non  copiti  mai 


1  :  qui 
Egli  vi 


■  pe. 

/  ni 


#  USCIOLI  TTO.  Pim.  di  Usciuolc 
Imperf.  Anni.  66.  La  iiieinl.raua  serve 
er.  come  seernerc  si  puole  nella  vescica 
all'  attaccamento  degli  Uicteii,  e  nc'vcn  • 
trinili  del  cuore  mercè  di  sue  valvule,  o 


usciolrtli  che  addi-numi  ji  : 


ti' 


>f) 


USCIOI  I.VO.  I  tm.  di  Usuo  j  Usrio 
piccolo  .  Lat.  ostioìum  .  Gr.  àufi'òisv 
I    SO    Se   la  chiudenda  tua  del 

«4 
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ose 
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meli,  neiu  Avene  ,-angbriair.  l' lueiolino,  Sentirle.  E  si.  87.  Da  tr  uieìr  veggio  le 
ec.  Hrrn.  rtm.  I.  88.  A  eoi  oc  i»n  la  pu.li.hr  donne  Ma. In  d'  imperai»!»  e  di 
•  capo  chino,  E  primi  che  U  vo-  j  gran  tegi.  fi  si  Se,.  De  )>  Mi  chiara 
,  S'abbatta  in  tu  l'entrar  1  itirp*  mora  quella  D'  «[«ere  illutl.i  e  di 
liei  iludn  amici  ce  Liberile  e  mignani. 
|  ma  Librila.  <  ar.  E».  Irb.  I    Ov'eta  m 


J  USCIRE,  e  ESC.IKE  Andar*,  e  Ft- 
air  juoraj  contrario  d' Entrare  Lai.  e j  - 
ire,  ryre.fi.  Gr.  ÙMuttttt»  Boec.  nov. 
")p  q2.  Si  tfono  di  rilevarti,  e  di  volerti 
nulara  per  Dirime.  /  ne  8y  7.  Avienne 
rhe,  uacendo  d'Antiorria  con  un  alito  giova- 
ne chiamato  loiefo  er  ,  cavalropcr  alquanto 
tuaaio.  /•-  noi.ya.  8  Menare, poiché  voi  l>rn 


Ilio  Ber  Belo,  e  gli  altri  the  da  Belo  u..t 
ronn.  \Rr> 

«?  %.  IX.  Incesi  amhe  U >r ire  di  ir».  1 
donna ,  per  JSasi  OfO  citi  «ei.  An-_:  Mei  I. 
3ct6.  Si  tini  che  di  i.tovc  naircit*  I  p.» 
un  lui  fi^liuol  che  ti».  1  di  lei.  \l>) 

X.  Uscire  ,  nari  un  do  ii  iti  Fio- 


vi  tentile  ,  tempo  è  d'  utrne  d'  interino-  /•/,  l'ionie,  0  simili,  vale  .\hoenare,  i  er 
ria.  Dani,  hif.  8  Ed  10:  Macitro.  gii  le  mogi, are.  Aannas.  Areni,  pr.  .1.  In  luogo 
ine  inerbile"  Li  entro  retlo'  nella  vali»  di  viole  e  d'alni  fiori  «ino  uinlt  piuui 
cerno  Vermiglie,  rome  »<•  di  mocci  uveite  cou  «pine  acuti, tinte  .  /era.  Ori.  I.  3 
Fonerò.  /  lurg.  t'i  guai  enc  alcuna  ql.  1  ulli  1  fior  . h' riron  lo...  1  1  primate. • 
volta  di  galoppo  l.o  ravalier  di  «.Iurta,  Aveva  iti  dipinto  l.i  natura.  (Br) 
che  cavalchi.  /-  /'.ir.  q  Non  n'utrneiti,  1  »  g  XI.  V tetre  ,  per  Aliarsi,  Mit- 
rarti .  Cor.  iVi.  Ili*-  8.  I.iace  Ita  la  in- 
canta da  1*  un  canto.  E  Lipaii  dall'  alliu 
un' noi.  II..  Ch'  alpcitra  ed  alla  eie*  de 
I'  olldr  ,  e  luma.  f  BFJ 

P  XII.  U tetre  ,  talora  eale  an  he 
Esalare,  ed  in  quest'i  a.  ne*,  jr  usa  qnati 
srmpre  impersonalmente.   lìoic.   /to.'.  5o- 

1  i  Canai  Morto  I '  ri. I .e ,  intiioifli  n' 

atri  fuori  il  margini   pumi  di  tolto  del 
«nrAe  |  mondo.  Dani,  Iute,  ly.  Uuel  mi  ivcglio 
■.pass,     cui  ptm.i  che  n'univa.  (Ci 
ebbero  I       g.   XIII.  U idre,  per  Aprire  l'  interno, 


ria  iirrtli  Ino  l'etr.  ton.  1|3.  Uteita 
pur  del  bello  albergo  fuora  .  Ei-anr. 
Baib.  ao5.  17.  Che  meglio  éne  Alquan- 
to bene  ,  Cbe  eti  li  di  duttilità  .  Rini. 
aat.  Plot.  Ine  da  l.ent.  110-  Ben  f orna 
cbe  avvenute  Che  lo  meo  cote  tic  ine 
Come  incarnalo  lutto  .'  Bori.  li.  S.  la. 
E  confettando  con  muore  la  vergogna  , 
fuor  della  porta  utri, 

*  §-  I  I  tene  ,  ti  uta  talora 
colla  partitella  si ,  a  putta  di  nrutr 
Arar.  f.  3.  a.  1.  E  come  egli 

renalo,  il  prete  »'  utei  fuori  di  rata  per  j  l'ire  1  tuoi  tentimenti  .  t  ran.  Mortll. 
dare  Imo  agio,  «  Boti.  I  arth.  I.  pivi.  :  276.  Guardali  di  nou  batt.maic  ,  né  dir 
I.  Confettala  par  la  rotteaaa  del  vito  la  .  male  di  loto  notorie  e  faccende,  eaian- 
tua  vergogna,  t'  utei  di  camera  lutto  do  •  dio  cbe  timo  caline  ;  ttalli  cheto,  e  non 
lente  m.  (Vi  Segr.  Eior.  Star.  Uh.  1.  La  '  utrne  te  noo  a  commendarli, 
riierrnaa  (del  l'oniefire)  («ilei Ir  tacilo  in  J  XIV.  l'tcire,  per  Kiusure,  Termi- 
Aitila,  the  ti  utei  d'Italia,  e  ritintiti  in  !  noie.  Lai.  ceadtre.  Gr.  Iviitliut.  hern. 


Auttria.  (t  Pj 

g,  II.  C'trire,  per  simili!  £oee  nor. 
-6  C  Calandrino,  etunadogli  il  vino  u- 
Kilo  del  ca,o,  ti  levo  U  mattina  1  ei  e, 
avendolo  tmalhto  )- 

*£  III.  Uteire  .  ti  dice  aarhe  del 
XiHfjue  che  eien  Juori  dal  nato  ,  o  da 
qualche  altra  parte  dell'  animale.  «  /Vive. 
Introni .  5.  A  ehiuu<)ue  utrtta  il  tangue 
del  nato,  era  niaml'eito  tegnu  d"  inevita- 
bile motte  «>.  Dani.  In/'.  1.1.  fiuti  di  quel- 
la tcb.ygia  uieiva  intieme  Parole  e  tan- 
gue. ft> 

*  IV.  Uteire,  ti  dice  anche  dei  Li- 
quidi, o  tughi  che  tengono  /non  da  al- 
luni corpi  iprrmendoli.  •  /Jote,  noi  .  85. 
12.  l'remendoti  lutto,  Don  utnreblre  tanto 
tugo,  che  battane  ad  una  aalta  ...  (Ci 

g  V.  6'arire,  o  iVarie  /«ori,  ti  dice 
dei  Libri  suhite  che  sono  stampati,  e  che 
11  pubblicano  Lat.  in  litcem  predire  Gr. 
-;t)5tìitrv  di  to'  c>]B5»i(iii  Cns  leti. 
ri8  Protetlandomt  perciò  tempre,  che  10 
non  voleva  rhe  ella  uni«tr  tolto  imo  no. 
111.  .  ma  Milo  nome  dello  itanipatoie  . 
■-  I!ed  Leti.  a.  71  Unità  fuori  tubilo 
un  lit.ro  <o]  tegnente  titolo.  (\; 

$  §  VI  Usure,  .furti  delle  tir  the  ria- 
stoni',  o  shoccano  dove  che  ti<i.  Boti .  g.  y 
(i.  3.  Areiocehc  tu  poni  troia  inipcHimeo 
to  a  raia  tua  ritornare  ,  non  pei  quella 
via  donde  tu  vernili,  ma  par  quella  (he 
lu  vedi  a  tii.ulta  unir  fuori  del  buco,  n' 
andrai  (E) 

">  j'.  VII.  Uttnr  ,  troran  non  rnoV 
tolte  unito  al/a  particella  Di,  o  Ila  pre- 
ledente  all'  infimi» j  come  Uscir  da  mon- 
etare, Utctr  di  terivere  ce.  e  vale  Aver 
mangiato,  si  ritto  ec .  poto  prima.  Ala/m. 
I.  qft.  r.rulc  die  lucia  di  far  la  quaran- 
tina, te] 

*?  $•  Vili.  Us.  ire,  patta  atsolato,  per 
Ratiere  Ar  Far.  ».  3a.  E  colici,  cbe 
ne  ,1  orto  né  di  fino  Leon-  uni,  non 
ideano  tale  amante.  (Mj  E  |3.  55.  Spet- 
"0  Ir  npciea  cb  ufc-f  di  lei  E  di  Ruggier 
dov,  an    gli  trcellrnli  Piincp.  e  glonoti 


Uri.  t.  5  27  Xlalagigi  ad  udiila  tlava 
allento,  f.  penta  pur  dove  ella  voglia  u- 
aeire.  #  Ar  Eur.  18.  1 16.  Altri  più  tag- 
gio  10  man  la  briglia  tenne,  Mirando  doie 
qtieiio  avene  a  uici.e  (EE) 

*t      XV.  Uicire.  per  Aree  effttta  Ar. 
Eur.  3o.  77.  E  che  con  .-no  lei  era  par 
lito  Con  ipeme  di  Itovar  il  Saranno  ec., 
E  cbe   I  ditegno  poi  non  gli  era  luci- 
lo;. f.W 

*  ;;,  XVI.  Uscire,  per  Verirare,  Ri- 
sultare, l'rvredere.  Ear.  Etnp  5ti.  leti. 
Rice  l'cTcìo.  che  molto  male  ne  puote  n- 
teire.  Vani.  In/.  I.  (jueala  (la  lupa,  mi 
porte  tanto  di  graveaaa  Con  la  pania  eh' 
uteia  di  tua  vi.la  Che  er.  ,eioe,  che  na- 
te» a  dal  tedeifa).  (K)  Jet.  lir.  M.  I. 
£  rio  è  in  Ire  maniere,  eh»  i'  intrude 
per  tre  «nenie  ,  che  cacano  da  lei  ,  cioè 
dialettica,  finca,  e  toniti.».  (Br)  Ar. 
Eur.  28  1 1  Pioponeodolc  il  ben  rhe  o' 
uicnia   f  \l 

*f  J.  X\  II.  Uscir*  ,  attalatam.  ,  per 
Seguitare ,  l  enirne  in  eonstguenta.  Er 
Ctoni,  a^l.  Di  quello  etie  ,  rhe  il  fine 
e  la  pr:feaione  della  fede  ala  in  quattro 
rote  .  t.  a4<>  La  legge  è  rota  rhe  li  fa 
e  cottngoe  d'  upeiaie  virlodi  e  rote  buo- 
ne .  Che  n'  e  tre  di  quoto  T  quanto  più 
a.lopen  in  opere  di  tutudi  ec.  laolo  più 
ec.  (I  , 

•f  *  S  XVIII.  Uscire,  parlando  .Iella 
I  una  ,  tale  Terminare  il  tuo  cvrtt  pe- 
riodico ,  per  cominciarlo  da  capa  .  l'r. 
tiiord.  ao3  Che  qnctle  Luna  »' un nm.n- 
eia,  quando  di  Mario,  e  quando  d'Apri- 
le j  ma  in  Aj.nlr  finitcr  ed  rne  il  j 

*  a\  XIX  Uteire,  parlandoli  dei  Co- 
lori ,  t-ale  Risaltare  ,  Mostrarti  .  ( 'ar. 
En.  Iil>.  6.  indi  tra  fiondi  e  frondi  il  co- 
lor d'  oro,  t.be  thverni  dal  iride  Uteia 
raggiando  ,  Di  tirinolo  tplcndor  1  aura 
per.  otie.  r  /.'< 

t  *  }'•  XX.  f.  rorr,  in  tignile,  alt. 
vale  tf andar  /ietei,  I  ar  uscire  ,  Eranc 
Sscth.  noi:  l^q  Per  mollo  iiitrignere 
eh'  10  feci  ,  per  utrne  uou  granello  di 


panico,  e  non  pati,  la  cola 
appresto!  Per  ritener*  di 
cotpo,  te  non  uno  gì  anello  di  pam.  .  la 
rota  ti  ruppe  -.  Er.  I.iord.  l'red.  188. 
Moto  lecr  molti  miracoli.  Spane  la  poi- 
ter*  al  vrolo,  e  tutta  I'  air*  fu  piena  di 
tentare  ce  perenne  la  terra,  e  lo  ptoaa 
di  raae  e  di  tcoehie  :  oteie  daUa  pietra 
tanl'  acqua  ,  .he  beve  di  quella  tutta  la 
moltitudine,  (l  i 

P  JJ.  XXI.  Aon  reirir  d'alcuna,  par' 
lon  tosi  d'  nj/tiii,  o  limili,  vale  Aon  Con- 
ferirli che  a  quel/o.  Rorgh.  Arm.  Fam. 
\\.  Doveva  tapere  che  quello  tacer. Ivwin 
non  univa  de'  pai,. archi.  F) 

f  V  S.  XML  A«  «r  ire  dar  manda- 
menti,  o  umili,  d'alcuno,  va/e  Eseguirli. 
Late,  l'arrat.  a-  3.  Hai  tu  inteao?  Spin. 
tViroie  uic.ro  ilr'vottri  comandante  ut  i.  (E) 
*  §•  XXIII.  .'.un  poter  estie  $T  „M 
cots,  oa'e  l\n-er/ar  uso  di  quella.  Late. 
.Sibili.  2  5  Cbe  ti  par  egli  di  torre  [per 
lo  posto).  I  eip.  .Non  m  può  ateir  di  cap- 
|»oni,  di  tUrne  ,  di  pippion  groiai ,  e  di 
tordi.  (  I  J 

XMV.  l'are  unire  uno,  vale  Sti- 
molarlo tanta  coite  parole  ,  eh' e' s' indu- 
ca ,  anevrihr  contra  tua  voglia  ,  a  /art 
e  dire  quel  cbe  lu  desideri.  Lai.  nliqutm 
ad  ahquld  pro-ter  ariani  morem  aut  na- 
tura* J'uieudum,  aut  duendum  adsgtrt. 
l'art  h  I  noi.  83.  fate  Unite  uno,  e, 
ancorarli'  ci  1'  ai  evie  preiupj  otto  di  non 
favellare,  fiugatlo  e  pumeccbiarlo  tanto 
rolle  parole,  e  dargli  lanlo  di  qua  e  di 
la,  ch'egli  lavelli,  o  ch'egli  pafhi  al- 
cuna cena. 

V.  XXV.  Uteire  a  bene,  0  itei  onore 
d'  alcuna  tota,  tale  'Jerminarla  ,  o  lj. 
Jetluarla  bene  e  Jelieemente,  e  tenia  im - 
petliHienti  ,  pericoli,  0  disturbi.  Caat 
t'arn.  m_i.  Ma  il  Ciel  benigno  ci  ha  tal 
don  coucctto  ,  Ch"  a  Leu  d"  ogni  perigli- 
utcili  turno.  \«V.«  />««   1   4aJ.  L  a- 


4* 

itirne  ad  onore  e  eoo  felicita  r  poco  mene 
che  im|».nihil*. 

#  |.  XXVI  Ut'irt  a  campo,  mie  U- 
tetre  in  campagna  ,  Uscire  ordinalo  per 
combattere  .  C'ar.  Ea.  tib.  1 1 .  Utcili  a 
...nij  Eranc.  1  Teucri  iotaolo  .  Ed  ecco 
un  meno  Venir  volando.  /'  CAMPO. 
J.  XLM.  (Br, 

*t  %  XXVII.  Uscire  addotto  ad  unsi, 
vale  Assalirla  ,  ed  usati  anche  in  trnao 
figurata.    I.   ADDOSSO,   $.    XXX,  e 

xxxi.  (li 

*  XXVIU.  L'tiir*  alla  campagna  , 
diteti  degli  eternit  che  escono  dagli  ai- 
legginmenti  rer  venir*  a  battaglia  .  A>r 
Eur.  a  Hi.  Cbe  vuote  unii  d.  nnov. 
alla  campagna,  E  ritentar  la  Mafia  delle 
guerra.  (  *lj 

.  A  XIX.  U  ti  ire  al  .1  libera  ,  vale 
Meni/filare  1  suoi  teaiimenti  con  li'urr. 
là  e  tic u teua  .  ilav.  Stism.  ftoa  prima 
che  alluia  uni  alia  hi  eia  imi  .hi  cgl.  la- 
pea  ettete  come  tè  Ateitta.  t  Br) 

JJ.  XXX.  Uscire  al  mond.>  ,  vale  Aa- 
teere  .  Lati,  onrr  ,  attiri .  Gr.  Saltai. 
Ar  Eur.  36.  fty    In  un  ntcdci.aio  uln 
d'  on  teme  Fotte  concetti,  e  u.nitc  al 
mondo  iuiiemr. 

£  XXXI  Uscire  a  riva,  o  alla  rat  », 
vale  Condursi  alla  riva,  Tri  minar  (a  na- 
rtgaltone.  l'ani    In/.  I.  finto  fuor  del 


«  Il 


ali 


acqua  peri. 


1 


par 


prillo  alla  11  a.  Si 

glioia,  e  guata    Rorz    lardi,  2.  prot 
Slando  elleno  ferme,  <  oMiuci<hc  t  a  ti 
altre  rote,  luceremo  notando  a  riva. 

8-  XXXII  Usine  colia  vita 
laudasi  di  perii  alo  .  vale  Usi  irne  riva  1 
volgarmente  Salvar  la  pelle  dir.  En 
Il  Itoci  Ma  quanti  anco  X'  utaiinuio  con 
la  tili,  in  ogni  pule  Jiani  poi  gin  del 
mondo  tapinando  (M, 

S    XXXlll.  Utare  d'altana  cosa,  .  t 


zed  by  Google 


use 

h  l  spedirtene  .  Ftr.  Tria .  ».  ».  Oh  tu 
dunque,  la  mia  Purclla ,  di'  tu  ,  alto,  de- 
ll*, cariar.  *  Late,  l.tlot.  I.  6   Ortù , 

oua  tardar  più:  va' per   in;  rat  ine  o- 

ramai  (C) 

■  ;;   XXXIV  ur/n  li btrarsi  d' 

ina  rota  rhe  duole  ,  o  umili .  frane  . 
Saech.  noi'.  225.  Se  Dio  mi  dà  grafia  eh' 
io  etra  di  quella  unite  ;  avta  la  mala 
matte),  tu  non  mi  ri  coglierai  mai  più.  ( I  ) 

*  g.  XXXV.  Utrir  d~  alcuna  persona, 
a  fora,  ral*  lasciar  d,  parlari  d'alcuna 
persona,  a  ma.  Race.  mcv.  a6.  2.  Alquan- 
to e  da  utrire  dalla  notlra  cill'a  re.  e  ve. 
alquanto  delle  coir  rhe  per  l'altro  mon- 
do avventila  tooo,  raccontare.  (<  )  I  rane. 

Saech.  Irli.   236.  Ma    . •   di  Papa 

Urbano  (di  cui  acca  parlato  uno  a  tfut) 
e  veniamo  ad  una  parula  che  mi  dice- 
«te.  (Fi 

9  g.  XXXVI.  Uscire  da  tavola,  vale 
Levarti  da  mangiare.  Frane.  Sai  eh .  nov, 
l83.  Gli  parca  comprendere,  ch'egli  ria 
un  gran  utaotro  d' intagli ,  c  innauii  rbc 
egli  aicutc  da  tavola  ,  egli  il  domande- 
rclJ.c  oc.  (ì'i 

*  g.  XXXVII.  Utcir  da  uno,  va/e 
Venir  dalla  caia  di  uno  I  il.  SS-  Pad. 
H.  a5l  Una  mattina  per  tempo  Dicendo 
•gli  da  una  di  quelle  meretrici  er.  (F) 

*  g.  XXXVIII.  Uscir  de'  generali, 
vale  l  enir  col  ditcorto  ad  espressioni 
pmrUeolar,,  Sprint.  I.  GEAEKALE , 
$•  IV.  <ì\) 

t  S  XXXIX.  Uscir  de'  gangheri,  figu- 
ra tam.  contrario  di  Stare  in  gnuglurri  , 
vale  Utcir  di  cenello  .  Lai-  esternati , 
delirare,  animo  al, alienar,,  mente  pereelli. 
Cr  rrx^appvlTv, mrcaSMI y  t?  v  m  -  Credi. 
JDofi/-  4'  a-  °'*  0011  *°  '  '"'  domin  di 
malanno  E  di  mala  ventura  è  itala  que- 
sti, Che  I'  ha  (allo  coti  utcir  dc'ganghr- 
ri.  Salv.  Gramh.  5.  3-  lo  credo.  Poli, 
che  lu  ini  farai  A  ogni  modo  utcir  de' 
gangheri,  lied  l'ittr.  13.  Solamrnlc  nel 
«edere  Mi  farieno  utrir  de'  gangheri. 

*f  g.  XL.  Uscir  degli  cechi  alcuna 
rosa  ,  figuratam.  vale  Aver  gran  dupla- 
cere  d'  aver  perduta  alcuna  tota,  o  di  do- 
versene privare  Malm.  7.  14.  E  perch' 
è  buono  (quel  vino),  e  non  di  qurllu  il 
quale  ce  A  Meu,  che  piultoito  a  ramo- 
»ale  ,  Che  per  1'  opre  lo  trrba,  eire  de- 
gli occhi,  È  bada  a  dire  er. 

t  S-  ftl<  ('-«ir  del  rnmmiao,  figura- 
tali, tale  JScn  seguitai  I' ridine  ■  Lai. 
ordinem  deserere  .  Or.  Htiztt*  rr'i  Tflt- 
fi».  Itoec.  g.  3.  f.  5.  Filottial»,  per  non 
utcir  <lel  l'anuniii  trnuto  da  quellr  er.,  co- 
mando rhe  la  Lamella  una  dauaa  piemlcssc. 

f  5  S-  XI-ll.  Uscir  del  corpo,  ed  an- 
che talora  asta/ulam.  Unire,  vale  Ca- 
care, lai  catare,  venirci»  ra  onerare  . 
Or.  x'i»'  Annoi.  I  ani.  Kara'vi  din- 
irò  i  luoghi  da  mangiale  ,  r  i  luoghi  da 
utcir  del  corpo  *  Crwm.  Morti!  l8a. 
Fa  di  tiare  tobrio  'lubrico)  del  corpo,  il 
che  tu  etra  il  di  due  colte  il  meno.  f/'J 

*  g  Stili.  Uscir  del  cuore,  da  tri  del 
Perdere  iosa  a  sé  cara,  o  dell' Otttntrsi 
da  altri  rota  Ha  sé  bramata  ■  7  CUO- 
RE .  g    (  VI.  iC) 

*  g.  XLIV.  t'.rire  del  debito  .  per 
Mancire  al  dovere.  Ar.  l'ur.  3t<  13.  Il 
liuou  detlrier  ,  chi-  tu  m'  hai  Ioli»,  Per- 
chè raro  mi  fu  ri.eulre  rhe  »uie.  Mi  farla 
Utrir  del  mio  deLilo  mollo.  Se  coti  ioven- 
citrato  ti  rn..ri,.r.  (M) 

6  g.  XLV.  User  del  fango  .  figura- 
tam  ente  Sollevarsi  da  slato  file  e  bas- 
so, a  stato  nobile  ed  allo.  I  .  FANGO, 
g.  Vili,  c 

f  §.  XL*  I  Uscir  della  brace  ,  e  ri- 
entrar nrl  fuoco,  tale  liberarsi  di  una 
tattica  congiuntura,  e  dare  in  una  peg- 
giore  V.  BRACE ,  g  VII.  (C) 


t)  S  C 

g.  XLVII.  Utcir  del  /atrio,  o  del  pe- 
ricolo ,  vale  Liberarsi  ,  Strigarsi  ,  Svi- 
lupparsi .  Lai.  se  ex  li  icore.  Gr.  /«uro» 
«Tali a ttiiv.  Bore.  noi.  3.  8.  Il  Sala- 
dino conobbe ,  eotlui  ottimamente  ettcr 
taputo  uteire  del  laccio.  F.  nov.  11.  l5. 
Di  coti  gran  pericolo  uteiti,  aani  e  aalvi 
te  ne  tornarono  a  cata  loro. 

«  V  XLVI1I.  Utcir*  della  memoria, 
vale  Perdere  il  senno,  lior.  It.  V}2.  K- 
er.  utcì  della  memoria,  e,  coro*  cane 
enuncio  a  lalrare.  (C) 
fg.  XLIX  Uscire  dell' animo  una  per- 
sona, o  una  cosa  od  uno,  diersi  del  jV"« 
pensar  più  uno  ad  una  persona  ,  o  ad 
una  cosa.  Doec.  nov.  38.  5.  Dilungando- 
ti da  veder  cotlei ,  ella  gli  mena  dell' 
animo. 

*  g  L.  Uscir  del/1  orma.  ì  .  OttMA, 
g.  Viti.  (I  ) 

g.  LI.  Uscir  del  manico.  F.  MANI- 
CO, g.  Il 

*  g.  LU.  Uscir  del  marcio,  /igu- 
ratam  tale  Conseguile  la  prima  volta 
qua/che  cosa  desiderala.   I  .    M AHI. Il)  , 

*  LUI.  Uscir  Jet  mondo,  vale  Ma 
rire  .  Petr.  ItDM.  f//.  .  Mot  ì  «Ji  Qlltslvo 
di  tenti  1  ;  e  avrolrtiduiì  ftlriaeefc  alU  mor- 
te, Miaandoii  diuc  :  I)r!J>r  Io  'luprradurc 
u»cir  del  moudo  giacrtidu  in  lerru?  e  culi 
rillu  nlln  si  mori.    /  , 


use 


«7»7 


LIV.  V 


del  ì 


Fenice  a  topo  di  cosa  intrigala  .  /  .  PL- 

CORCCCIP,  g.  IL  tC) 

*f  g.  LV.  t'tnr  d,l  petto  una  cosa,  fi- 
guratam.  vale  l'imcntharla,  Kon  vi  pen- 
sar più.  Bore,  nov:  77.  Faralli  il  freddo 
eh'  10  gli  fo  patire  utcir  de]  petto  quel- 
lo che  per  li  miei  multi  *'  entri»  1"  altro 
ieri,  (tir) 

£.  LVI  Uscir  de!  promuto ,  Ma]  Di 
partirsi  da  quello  che  altri  ha  contenu- 
to, 0  prefisso.  Lai.  a  proposito  aberrare. 
Gr.  aTrgR/austtseu  Toà  eavTioù  .  Bocc. 
nov.  Zi.  3.  A  dire  una  novella,  tenta  u- 
trir  del  propotto,  da  ridere  ti  dupote. 

*}  £  LVII.  f  'acirr  del  segno,  per  le- 
cedere.  Ar.  Fur.  46  }3.  Ch'  a  quel  ti- 
j;nor  non  pania  utcir  del  tegno.  Se  ipen- 
dette  per  lei  inruo  il  tu»  regno.  (M) 

g.  LV  III.  Unir  del  seminalo,  o  Juor 
del  seminato;  modo  basto,  che  vale  Uscir 
di  propinilo:  e  talora  anche  Impattare 
Lai.  delirare.  Gr.  ■SUfts.c  soviì»  .  Bui. 
taf.  11.  Tanto  delira,  cioè  ette  dal  tot 
ru  ,  cioè  ti  tvia  ;  uudc  pioterbialmeule 
delirare,  rliiir  del  teatina!»  .  Morg.  lf>. 
3o<  Non  n*  avrebbe  peib  voluti  tre  ,  <:h* 
utrito  tare'fuur  del  teminal».  Buon.  Fter. 
4-  4'  3-  Tu  dai  nel  fanatico  ,  I  mi  rat- 
tembri  utnio  Del  teminalo .  Slalm.  1. 
18.  Non  roii  lotto  al  rampo  li  mnduce 
ee.  ,  Ch'  eli'  otre  affatto  fuor  del  teoii- 
nato. 

*f  S-  LIX.  L'ifir  del  solca,  in  modo 
proverb.  vai*  Trattar  da/  bene.  F.  SOL- 
CO. |  V.  (O 

*t  g,  LX  (  une  Je'  panni  1  editili  , 
vale  leporli.  Frane.  Saech.  nov.  47' 
Con  la  dola  tua,  e  ron  il  laccio  in  meno 
di  due  meti  uteio  ile'  pauni  vedotili,  e 
nmaritu>ti.  ( Fi 

tf  g.  LXI.  Uscir  de' sensi,  vale  .7». 
dare  m  estasi.  Pari.  Miss.  Mog.  Tallio 
prof»i.damrnle  eoli'  anima  io  Dio  ,  che 
univa  «Ballo  de*  temi,  e  non  tenliva  di 
tè  punto  più  (he  una  tlatua.  (Br) 

«  5.  LXII.  L'jfir  de'  termini , /gura- 
tam. tute  Partirti  dal  giusto  e  tlal  con- 
temente.  F.  1fcHMI>K,  g   III.  (C, 

*  g  LXlll.  Use  tre  di  ballo  ,  1  ale  fi- 
guratam.  Uscire  di  qualthe  maneggio,  0 
nestaia  ,  o  impresa  .  I  ed.  BALLO  ,  g. 
IH  (C) 

•f  g.  LXIV    Uscir  di  landò,  o  di  car- 


dai bando.  , 
dal  carcera.  Dani.  Par*,,  al.  Pià  eh'  io 
non  deggio  al  mio  utcir  di  bando.  Ar. 
Far.  3a.  10.  A  chi  ai  petit  di  carcere,  o 
di  bando  Utcir,  non  par  che  'I  tempo  più 
toggiorni. 

g.  LXV.  Uscir  di  boera,  vaia  Ftnirt, 
0  scappar  dello  tstconsideratamenu .  Lai. 
vetba  ea-cidere  .  Gr.  fv/li»  Sfiati  Hit 
Tali ,  Omer. 

*  g.  LXVI.  Utcir  di  rammentane, 
vale  Trasgredirla ,  0  /seguirla  male. 
Car.  Leti.  med.  I.  II.  Ma  io  non  petto 
utcir  di  tua  rommrttioBc,  perché  me  n' 
ha  parlalo  come  di  un  roixterio.  ( i\) 

*  g  LXVII.  Uscire  ds  greggia,  per 
Uscire  del  comune  .  Polii,  cani-  Ognun 
umbella  ,  ognun  guata  e  vagheggia  ;  lo 
tul  per  fedeltà  vaca  di  greggia.  (  Mj 

g.  LXV  III.  Us,ir  di  mano,  vale  Scap- 
pare, Scampare  Pera  nm  I  105  Con» 
vira  eh'  10  mi  ditlempic  A  dir  ch'utenti 
di  man  dei  famigli. 

*  S  LXIX  Utcir  di  man  d'alcuno, 
parlandosi  di  Ofieir  d"  ingegno  ,  «imi 
detC  Ltser  quella  tal  opera  Jatta  da  lui. 
Petr.rant.  17.  5-  Tulle  le  cene,  di  che 
'I  inondu  è  adorno,  Unir  buone  di  man 
del  maitio  eterno.  ((') 

$  LXX.  Uscir  di  mendicarne  .  F. 
MEADICUME  .  fi  ) 

g.  LXX1.  Uscir  di  mente,  vale  Dimen- 
ticarsi, 'kuidartt.  Lat.  vb/ivitri.  Gr.  CTI- 
Aole/vMdui.  li" c  nov.  1 OO.  ai.  l'tci- 
tu  di  melile  non  m  e,  the  ignuda  m'ave- 
tle.  A  taf  lire,  ifil  Già  padre,  e  madre, 
e  tulle  altre  faccende  Gli  utcìan  di  mente. 
Amel.  100.  Ma  tulio  quello  ni'  uaeiva  di 
mente  llemh.  Asot.  a.  HI.  Mon  vi  ten- 
to di  roti  labile  memoria,  rhe  vi  drbha 
etter  di  mente  nwito.  fìoet.  Forch.  1. 
pros.  2.  Egli  e  alquanto  a  te  medetioio 
Utrito  di  inenle. 

C-  §,  LXXII.  Uscir  di  modo,  odi  misu- 
ra ,  vate  Fccedcrr  .  Cai  ale.  Med.  cuor. 

S  r*rr  fallo  intupeibire  ,  e  uteire  di 
modo  .  /.  Molli  per  lo  lode  ,  e  per 

gli  onori .  e  tlaln  di  protperila  ,  eteuno 
di  mudo  e  di  muori  (F) 

*f  S  LXXlll.  Uscire  di  paggio.  V. 
PAGGIO  (Cj 

f  g.  LXXIV.  Uscire  di  patso  ,  tata 
lasciare  il  passo  ordinario  che  uno  fa- 
ceta, pigliandone  uno  più  sollecito.  Lai. 
gr.idum  telerare.  Cell.  Sport.  1  1.  E 
che  ti  ,  eh'  iti  ti  giro  una  maaaala  in  tul- 
la  trita  ce.,  e  faretti  u»cir  di  patto.  Fir. 
Ah  aia.  Benché  quellr  battonate  per  al> 
Ito  non  mi  atcticru  fallo  utcir  di  patt  i 
re.,  Boud.ineno  io  mi  accomodava  al  cor* 
rei  volentieri. 

g.  I.XXV.  Uscir  di  patto  t  figura- 
tam.  Val*  Operare  idi  maggior  diligtn- 
sa,  o  ripiana  del  solito.  Crtch.  Corr.  a. 
I.  Ma  e'  la  far»  lene  utcir  di  patio  F. 
3.  7.  SI  .  ti,  e'  bitogna  tarla  utcir  di 
patto 

£.  LXX  VI.  Usar  di  pena,  tale  Val- 
line alla  pena.  LaL  piena  se  liberare.  Gr. 
Tiufri^cV*  iVutO'  aTT»)lflr77i<v  -  Bocc. 
nov.  *7-  |3  Fiarrancloh  tu  il  rollo,  utri- 
rai  della  pina,  tirila  quale  etter  li  pare. 

fg.  LXXVII.  Uscir  di  proposilo,  vale 

Jf*m  trgHÌIar  P  ardiste. 

<=  l'.  I.XXV  III.  Uscite  di  queste  teca, 
lo  ,  vale  Morire  .  Slor.  S  Onofr.  l!s5. 
Padre  .  10  voglio  ,  uteito  che  tarai  di 
quello  tedilo ,  ninanerr  in  quetto  luo- 
go  (I  > 

*  g.  LXXIX.  Uscir  di  n  berma  ,  ti- 
guratam,  tale  fìat  saper  quel  clic  uno 
it  faina  ;  l 'ci  dei  la  regola  ,  e  il  mode 
dell'operare.  I  .  SCIIEHMA,  g   III  (C) 

g.  LXXX.  Uscir  di  sé,  o  Usure 
fuori  .ti  sé,  vate  .Stupidire,  t'erdere  it  sen- 
no .  tal.  obitupeteerc  ,  stupore  compi. 
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Bice,  iih.  4°'  '7-  '  '-1"5'1  '»'•  I"-"' 
di  te  per  maraviglia  fotte  uicito  ,  ne  da 
qtlil  parie  fuggir  la  dovette  o  potette  re- 
mi ('"pr.  B.'lt.  I.  3.  E'  li  pare  uu  liei 
giuoco  teatini  favellare  a  qurttn  modo 
no*  vore  uri  rane)]  rhe  mi  hai  già  fallo 
uscir  rnutA  fuori  «I»  me.  Ctrtff.  f'evV,  4 
10q.  Dicendo:  o  Sine6do  ,  ie*  la  uri  Pi 
le  aitilo  T  .  lutto  In  rincora. 

g.   LXXXI.    K  C'«ii>  di  se,  vile  ta- 
lora K'ttr  rapite  /non  de'  remi  ,  An 
«fare  in  r.fmi.  fa'**   $•).  Un  di.  ili  m 
bito  oicendo  di  tè,  fu  rapilo  ionanti  al 
giudtrio  4"  Iddio. 

g.  LXXXI |.  C/rrfr  rff  senno,  e  .lei  cer- 
vello, vagitone  Impanare.  Lil.  l'uitmrr 
Or.  itriu  *>'*(**}  xt  ,\ov.  oif.  tr9  jo.  E 
roti  utrirrle  voi  di  trono,  e  fatelo  ver. 
gogna  a  lolla  cavalleria.  Amet.  36.  Allie- 
to riguardandole  in  ir  ,  moltiplicando  I' 
antmirati'ini  ,  quan  di  trnno  ctrc  .  Gal. 
reo.  log.  3.  1 S  .■  lo  tlo  a  veder  te  il 
mondo  »  ipiritato,  S'  egli  è  uicito  del  cer- 
vello afelio. 

tf$.  LXXXIII.  Uscir  dì  squadra,  fi- 
guralam. .e/r  Partirti  dal  guitta  r  dal 
convemente.  »'   SQI'ADRA.  g    V.  rfj 

S  L XX  XIV.  LVir  41  cfcJ,,  o  ,*>/',, 
stra  ti,  figuralam.  tale  Uscir  ,let  pre- 
tto rito  .  Lai.  aberrare  .  tir.  jÌtjtJicì 
B&*|  ffori.  l'nrtb  3  rini.  Il  Chiun- 
que vuol  profundanirate  il  vero  Cenar  . 
nè  fuor  di  tlrada  uteir  giammai!  *-c.  /-ir. 
Wnt.  1  14)  E  perrb'  in  ero  utcìln  della 
ttrada,  Sari  ben  rb'io  vi  torui. 

g.  LXXXV    User  di  Irma,   vale  lo 
Malm.  a  47   Che  quei  eh'  cice 
«mi  nel  ritpondere  ,  Contini  che  il 
no  raluto  dvpotili. 
LXXXVI.  Uscir  di  tuono,  vale  Sto- 


$.  LXXXVII  Figuralam.  vate  Pente,* 
il  fio  del  ragionamento,  .Voi»  rispondere 
a  proposito.  Lai  <i  proposilo  atterrare. 
Gr  a'troT**»eEi**i  t»J  jcaitnj.  I/,iAb 
6-  38.  Che  io  quel  ritllotpaio  fe  ti  gran 
uooo,  Cbe  finalmente  ognuno  etri  di 


9  g.  LXXXVUI  Uscire  li  «mina  /or- 
ma,  per  l)rpv\rla.  Spagliartene.  Car.  Kn, 
4   4'4  ^  l"u  non  "è  più  riipotla 

•liete;  ami  dicendo.  Utcìo  d'umana  for- 
ma, e  dilezioni  (11) 

P  $  LXXXIX  Uscir  di  une  perso- 
na, parlando  di  beni  ereditarli,  vale  Pas- 
sare in  altrui  mani.  M.  /".  |.  9  Accioc- 
ché la  tucretiion  del  recito  non  utente 
delle  nipoti,  (t'j 

tf  g.  XC-  Uscir  fuor  di  matura,  va- 
le Operare  coatra  il  proprio  naturale. 
Far  cosa  contraria  a/la  propria  indo. 
Ir,  tf.  Cin.  rim.  p.  I.  ront.  a  Se  ve 
der  ti  potette  lo  cor  mio.  Fera  non  e  11 
dura.  Che  della  tua  natura  Fuor  Don  u- 
citie  a  pianger  ti  rum' io.  (Mi 

«  g.  XCI.  Usar  fuor,  dei  beni  pu- 
lenti ,  vale  Per  ferii  ,  Consumarli  .  Lat. 
ahfigurirc  bona  patria.  Ter  Ar  t  ur.  43. 
;5.  lo  credo  ben  rhe  non  paoli  due  verni. 
Ch'egli  uici  fan,  di  tulli  i  ben  pater 
ai.  (Mi 

g.  XCII.  U icir  /uori  del  seco/o,  vaio 
Maravigliarsi  grandemente.  Trasecolare. 
Lat.  snpra  modum  mirari  .  Gr.  ulto. 
Sauus^ti*  Ambr.  Co/.  3.  6.  Orbe,  cbe 
chiacchiera  E  itati  quctla?  puott'egli  ora 
intenderla.  Cb'  io  per  me  toa  quali  nteito 


***  S  «CUI.  U.cre  U /itolo,  0  simile, 
a"  addotto  ad  uno,  di  esi  del  Hettare  uno 
libero  dal  fistolo  ,  rhe  aveva  addosso  j  e 
figuralam.  dalla  patitone  da  cui  era  do 
minato  -  Bocc.  e*e>.  65.  6  lofinu  a 
Unto  che  il  S,i.  1  utente  d'  iddoito  il 
ma  marito  ».  (C)  +- 

»  S    *r-l>'    Usine  il  fusto  d'altana 
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cosa  ,  vare  Pmlrrto  ,  S*n  averlo  piA  . 
l.ase.  l'areni.  4  3-  S«  »<  uccello  che 
uieir  mi  po«a  il  gu«l«  della  cai  ne  an  o- 
ilo,  e  del  %in  pretto. 

g.  XCV.  Utrire  tt  ruziy,  v<t/e  Son  at  ee 
più  voelia  di  ruzzare j  e  fisur.ilam.  l'er- 
drr  la  voglia,  Luci  ire  if  gitilo;  chr  art- 
the  mWaTim  Uscire  il  ruzzo  del  r.tpo  ,  e 
della  tali,  o  umili.  Lat.  «•  ria  evetlare, 
ad  serio  dit  erttre.  tir  n u.  10  "TOlì  T  :  5t!  . 
Tac.  Pav.  Slor.  |.  aria  \è  in  quei  gran 
peiiiieri  gli  u..i  del  rj|MJ  il  rullo  degli 
amori  .  Lnsr.  rim.  Fra  me  tlabililo  llu 
di  far  «Ha  citile  e  WOdefU ,  Chi  in' e 
uieito  il  ruuu  della  tetta  .  Car.  leti.  a. 
a.tl.  l'er  conto  delle  itonne  ornai  vi  do. 
iena  et«cre  u»cilo  il  luun  del  capo.  Cecth 
Mogi  4  *  Ione  fone  e*  le  u«cirrl>- 

be  il  rutto  Degli  orecchi,  e  la  rabbia  ilei 
gridare  • 

9  g.  XCVfi  Uteire  in  ciancia,  tale 
lini, .ir  vano,  Andar»  a  vuole.  I'.  CIAN- 
CIA,  S-  HI  fO 

f  g.  X<:VII.  Uicirr  in  fuori  ,  vale 
Sporgere.  Il  I  ecahel  alla  V.  IH  FtTO- 
RA,  e  IN  FI.OIII  (Ci 

0  g  XCVIII.  Uscir  (a  mena,  difesi  del- 
f  An  iar  che  fa  il  prete  ntl'  altare  per 
dir  la  messa.  Cech.  Sen-ig  |,  3.  Alla 
mena  (  vo  )  :  tori"  io  a  olla?  t'om  ,  Si 
poco  può  tiare  a  titrirne  una.  (C) 

g.  XCIX  Uictr  Pira,  vale  rarificar- 
si .  Lai.  ceisaie  ab  Ira  .  Gr.  vi  ti jiau 
olici  àu-aoj.  lìocc.  nov.  47-  la.  Al  qua- 
le ,  per  avere  a  morie  condulte  Fielro  , 
non  era  I'  ira  lucila. 

g.  C  Uscire  odore,  vale  Olire.  L«l. 
odorrm  spirare,  o'rre.  Or.  c*;n.,  etsj. 
{ti».  Pani.  Purg.  »3.  Di  bere  •  di 
maogiar  n'  arrende  rura  L'  odor  «b'«SM 
del  pomo  e  dello  tpratto  .  fu.  S.  Gir. 
56.  D*  etto  corpo  utria  lanlo  odnre,  cbe 
iti  patri  che  lottono  tulle  I'  odorifere 
tpeaic  del  mondo. 

*  g.  CI  Uscir  pigaljrr  ,  vale  Pa- 
gare la  malleveria  ,  in  contrapposto  di 
l'.nlrar  mallevadore  .  Srgner  .  Ma  in  . 
t'-iugn.  II.  I.  Si  degnò  d'entrare  mal- 
levadore per  le  er  Sncbe  te.  per  le  me 
detimo  uteitte  ancor  pagatore  .  E  urna. 
1  Se,  entrando  mallevadon,  laprucr  cer- 
to  di  djver  uwir  pagatori,  non  entrereb- 
boao.  m 

<s  g.  CU  Urcir  sopra  alcun  lucga  , 
vale  Atcrvi  l'esita,  Kitpontlervi.  -  Bare, 
aov.  17.  4°  eoo  lei  verto  ani  putta  , 
che  topra  il  mire  uteivi ,  1..I0  te  n'  ni- 
do -  (C> 

tf  g  CUI.  Uscir  vano  ,  è  siesta 
che  Andar  a  voto,  J\Ton  sortire  I'  effetto 
desiderato.  Ar.  Pur  jfi  5u  Ma  taun  il 
mio  ditegoo  ier  tri'  uarin,  Cbe  me  Io  lotte 
un  Saracin  ribaldo.  (M) 

*  g  CIV.  Uscirne,  0  Uscirtene  pel  rot- 
to della  cuffia,  motto  prò,  rrb.  che  il  dica 

obbligo  ,  o 
,  te  ne  libera 
0  danno,  o  noia.  I  .  CUF- 
FI  A  ,  g.  v.  (Ci 

J  USCITA,  e  ESCITA.  .Vaia»,  l'erbai. 
I.'  uscire.  Lil  exilut.  Gr.  i[t3o{. 

g.  I.  Per  Apertura  da  uscire ,  Lai. 
ostium.  Gf.  àv|S«c  live,  g.  3.  p.  7  n„. 
coglieoduti  ultimamente  10  una  parte,  dal- 
la qnale  il  bel  giardino  avrà  I  incita 

1»  §.  II.  K  figuralam.  •  Allcg.  |gt, 
(  Amsterd.  fji'i  )  Che  me  ne  fece  più 
agevolmente,  che  ella  potette,  rilxuvai  I' 
ntciU  ..  (C) 

*  g  III.  Uscita  ,  vai,  anche  Ftttaftà 
tt  mietre.  -  Bocc.  HV,  41  3©  Acciocché 
alcuno  dentro  oon  gli  potette  rinchiude- 
re, o  a  loro  1'  ut cila  tirlare  •.  (Ci 

f  §.  IV.  Uscita,  tale  ani  he  L'atto  di 
latitare  il  possesso  d'  un  ufficio,  d'  una 
carica,  0  simili    tnstr    Cane.  16.  In  lai 


use 


cito  dovrioao  ili' 

farne  memoria.  (Ci 

g  V.  Per  Seccorrtnia  ,  e  Stempera- 
mento di  "  'pò,  Caca  ola.  Lat  diarrheea. 
Gr.  iiaV^'mot .  Cr.  \.  3  a.  Se"  veet-rai 
tanno  ^rateata,  e  corrompono  1*  rateile,  c 
fanno  rit'adintentt  d*  iofermitadi  ,  e  inde- 
boliteci!" er.  Cron.  Moretl.  3  '3.  Lunedi 
mattina,  tendo  etto  alla  truobt,  gli  prue 
la  febbre,  e  rappeti  il  tangue  del  nato, 
r  ruppeie^li  lo  ilomaco,  e  uteila  di  corpo. 
,'lurrh  .  I.  aO  Guardatevi,  gotloti  ,  Di 
nnn  mangiar  nriege  in  di  oliachi ,  Per- 
.  he  Unn  i  1'  «trita  ,  e  il  mal  de*  bachi  . 
Malm  3.  18.  E  dov'  è  il  vottro  nato  a 
il  vottro  ingegno!  Lo  vedrebbe  il  mio 
bue,  ria* egli  ha  l'unita. 

VI  l'rr  lo  Sterro  stesso.  Lai.  sler- 
cus .  'ir.  rtiftpn-  Mil.  V.  Poi.  Qatrtie 
agonie  ti  ne  beccano  di  quetti  diamanti 
rolla  carne  intieme  ,  e  gli  uomiDi  vanno 
la  mattina  al  nidio  dell'  agujjlia,  e  (mova- 
no coli'  ilarità  biro  di  quelli  diamanti. 

g.  VII.  Per  Succesto  .  I  tila.  1 
ttnlut.  Gr.  atroSaei,.  Bocc.  nov. 


83.  1. 


traila  de'  morti  delle  invidiose  compa- 
gne . 

g.  VIII.  Per  Fine.  Lai.  jfiai».  Gr.  ti- 
Xa«.  6.  V  9  aaa.  1.  >-l  detto  aaao 
l.3a3.  all'  incita  d'Agotto,  e  all'  entrar  di 
Seiiembte.  fu  uu  vento  ec.  Tee.  Br.  a 
4a.  E  quello  di  ai  è  metto  nel  mete  di 
Febbrai. 1  5  di  jT  muta,  ed  allora  Feb- 
braio ha  39  di.  Frane.  Sacch.  nov. 
(luni  pretto  all'  utrita  del  ino  cèrio  gli 
venne  una  quetlione  innanii. 

g.  IX  Per  1  entrane  d' 
signific.  di  Bendila}  .Spesa.  Lai. 
sa.  Gr.  c*tra»i|  .  Kov.  ani.  a^  Lo 
tesoriere  dinasti  da  Ini  il  trriveva  ia  e- 
trita.  Cron.  Mordi.  Ovvero  i  due  di  to- 
ro in  concordia  abbiano  a  veJcre  il  bbro 
dell'  entrali  e  dell'  uteila  del  dello  Pi- 
golo . 

g.  X.  Vr//ere  a  uteila.  f  METTE- 
RE A  USCITA. 

t>  g.  XI.  Per  Cadmia  ,  Terminata- 
ne. So  li-  Avveri,  a.  I.  10.  Ut.  Del  Do- 
me, quanto  all'  uicita,  cai  dicouo  termina- 
•ione  F.  appresso  :  Tcrnnnatiooe,  o  dieta- 
mole  utrila  in  O  ,  è  molto  propria  dei 
primo  tetto  t  I.  3.  I.  6.  Non  eoo  tute 
tolamente  nell'  ette  re  quelle  contoeaaah 
qnati  o  dure  o  infrante  .  ma  nella  grot- 
tetta  ancora  o  lolliglieua  della  vocale  , 
in  cui  ti  fatte  aillabe  hanno  la  loro  luci- 
la tn 

•>  g  XII  Usi  ita,  per  fiempoltc.  Mei- 
sa  .  e  sfiguratane,  per  Prete  ,  Schiatta  , 
Progenie.  Dani.  lurg.  •.  Quetti  (Arri- 
go d'  Inghilterra  )  ha  te'  rami  tuoi  mi- 
gliore anelli  '  Pr, 

#  USCITICCIO.  l'isrrlort.  Lai  tran» 
fuga  l'egei,  pag.  90  Molle  volle  i  de- 
dali e  gli  tinnirci  ,ono  Irad. litri. 

USCITO  .  f  .  A  Susi.  Stereo  .  la 
sieri  us  Gr.  rinpai  ■  Cr.  a.  1 3.  7.  Lo 
«terrò  dell'  atioo  ,  o  del  cavallu  et.  u 
piemie  da*  villani,  peri  bè  qnetti 
hanno  i  luto  nielli  tecchi. 

S  USCITO .  Add.  da  Uscire 
«er.  77.  30.  In  rull'oia  del  primo  i,.nn> 
di  tata  rhrlanicnle  uteita  ,  alla  lorricella 
n  ['i  .i  la  tiva  d*  Arno  te  n*ando  .  Pani. 
In/  1  l' trito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 
Si  tolge  ali*  acqua  periglioia,  e  gttjta. 

tf  g.  |.  Per  Derivato,  Vs,rso.  Ar. 
Fu,  46  i  VrSS°  uo"  »■"''  Ginevra 
pur  utrila  Del  medetimo  ungue.  Car. 
En.  Ub.  4  Dieea  eh*  un  di  Troiana 
ilirpe  Otrito,  Ventilo  era  in  Carlago.  ( Rr) 
•  Salvm.  Pitti  Tose.  ».  Hicordaa- 
do  ec  cbe  egli  era  di  caia  cavillerete  a 
uteitot.  (H) 

t  *  g   >•    Uscito  da  uno,  a  af<  man» 
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ef  un»,  parlandoli  ti"  offri,  vai*  Vallo, 

Lavoralo  da  fui.  Ar.  h'ur,  •).  l3  Rng 
gìero  entrò  ne'  |ir.  fu  tinti  lini ,   Che  pa- 
ttino ili  iti  ih  d'  Arami-  ascili.  Cor.  In. 
3.  76S.  Prendi,  figlio,  da  me  queit' opte, 
Uscite  Dalle  mie  tonni.  (M) 

J,  III.  /«  Jona  di  siisi,  tale  Sbandito, 
Fiorii inlo  ,  (  ar, lato  dalla  tiltà  .  i.aX. 
triti.  Or.  puya'i  .  <•"■  '  6.  76  2. 
Grande  sbigottimento  te  fu  ag!i  incili  di 
Fnmie.  il.  /'.  9  6l.  Ciò  avendu  gli 
strili  tentilo,  te  ne  rislrinsonu  con  Fa- 
rinata degli  Uhetlini.  (  ron.  Voteli .  3o3. 
De' loto  usciti  ebbe  a  >!• .  e  quelli  rbe 
rollono  nlibidire  fere  loro  onore  di  retti 
ufteii  in  Lombardia  ,  lenendoli  io  parola 
di  buona  sprrania  in  rimetterli  dentro  . 
Piit.  141.  Quaai  vi  rimiiouo  ogni 


USCITTJ«A.    Uscita,  V  uscire.  Lat. 

Jori».  Cr.  t«  mf%Ì\4aanm  llpi-tp*  ■ 

Jf  Atdohr.  Quando  quella  tornatone  av- 
viene ,  deesi  guardare  Ha  quale  umor* 
proceda ,  e  putite»!  sapere  per  lo  rolare 
dell'  uscii  tira  './ut  uri  lignificato  dtl  %■ 
VI.  di  05  CITA). 

VSCITJOLO.  l'im  iT  Uscio.  Lat.  01- 
Uolam.  Cr.  Si/^isv.  rVotr.  ■•*>.  5o  la. 
Parendogli  che  di  qoi«i  vroitse  il  suono 
dello  starnuto,  aperte  un  usriuolo  il  qual 
»*  rra  f>.  10  31  3.  La  volpe,  volendo 
uierrc ,  entra  nelì'  alveo  ec  ,  •  e oai  ee. 
tra»  i«ro  il  falcetto,  e  I*  usriuol  li  chiu- 
de, e  tornando  addietro  più  fortemente  è 
terraLa  e  ferma.  Buon  I  ter,  I.  5.  9. 
Che  mi  dimostra  ,  panato  un  tu.  mulo  , 
Uno  «gratulo  incatenalo  e  itretto 

t  USIGNOLO,  r  USICNUOLO.  Uc- 
celletto noto  per  la  dolcezza  del  suo  fan- 
te, Hurignuolo,  Lai  In  sci  ma .  Cr.  air,  iti  v 
Bore.  noe.  44'  7-  Udendo  cantar  I'  mi 
■nuoto,  e  avendo  il  luogo  più  fretco,  mol- 
to meglio  narri,  che  nella  vostra  camera 
non  fo.  Fav.  Fiop.  Cominciò  la  uvigono- 
la  duleemeule  a  cantare  .  aSt-wii.  f  avel. 
I.  139.  Coti  fa  1'  mignolo  ,  Serve  del 
vcthi  solo  Tass.  Am.  1.  I  Odi  quel- 
V  usignuolo  ,  Che  va  di  ramo  in  ramo 
Cantando:  io  amo,  io  amo. 

USITATAMtNTE.  Amtré.  la 
alitata. 

I  SITATI  5S  IMO, 

Firefi.  Fior.  Oggi  1 
perciò  »i  tralairia  il 
Red.  Aaaet.   Di  tir. 


Superi,  di  (/sitato. 
gli  è  usìtatissimo,  • 
modo  di  fabbricarli.!. 
40.  Il  te  è  ani  be- 


vanda uaitatistima  tra  le  perione  nobili 
•ella  China,  ec.  lareh.  lei.  3©0  Che 


il  g.elo  li  metta  per  la  paura,  cioè  l'ef. 
fello  per  la  ragione  ,  e  figura  u>ilah>:ima 
■00  11.I0  appresso  i  dicitori  iu  rima  ,  ma 
«lian.lio  a  quelli  di  prova. 

USITATO.  jidd.  Usato,  Solilo,  Co». 
'arto.  Lai.  utitatut.  Cr.  f&usUf.  Bocc. 
t'  9  P-  4'  8U  t'ora  untala  venula, 
ciascuno  nel  luogo  usato  -  aduoò  a  ra- 
gionare E  aov.  70  3.  Al  mio  privilegio 
alitalo  mi  tornerò  .  Amm  .  Ani.  2:  3. 
5  Usitelo  viaio  dell'  umana  generation. 
•  cadendo  peccalo  commettere,  commet- 
to negando  appiattale  ,  •  piovalo  difen- 
dendo multipli. are  Cavale.  Fruii.  Ima 
Usitelo  viaio  dell'  umana  generatiouc  11 
* ,  radenJo  peccare,  e  negando  il  percatu 
naiconderlo  ,  «  poirbè  pure  è  convitilo  , 
•Mutando  mulliplirare. 

*  S-  aS  ""  /erta  di  smst.  t  ale  di,  che 
e  usuato.  Tìemttr.  Sega.  90.  La  persua- 
siva contiate  in  rloe  cote  :  nella  eh. arena, 
•  netl'  uiiuto  ;  pei  ciocche  l'oscuro,  e  I' 
••milito  non  persuade.  (C) 

S  USO.  Snit.  Usanti,  Coatuttudiat, 
Maniera  if  operar*  ammassa  in  un  patte. 
1*1.  usus,  contutludo.  Gr.  tìct  ,  •"»''- 
iti*  fiocc  Inlrvd.  16.  Diicorse  un  sto 
quali  davanti  mai  non  udito.  K  nov.  l5 
18  richiedendo  il  naturate  uso  di  dover 
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il  superfiuo  peso  del  ventre  P etr. 
sen.  «55.  B  quello  euralo,  e  reto  Strale, 
unde  motte  piacque  oltre  ■  uoitr'  uso  . 
*B»rgh.  A7.„  i.<«.  Moro,  io 
pi  aurora  venuto  1  uso  delle 
nelle  tavole  (I  )  F  l8i.  Seguitarono  pnn- 
tualmeule  I'  urdine  e  I  uso  rumano  seiiaa 
partirsene  di  niente.  GariflC,  Slor.  17.  io5. 
AfTermantlu  non  rtiere  uso  di  grnle  di 
goeira,  e  degli  Spagnuoli  manco  che  degli 
altri  ,  aneliate  altre  genti  di  guerta  nella 
tnrlrtta  dei  loto  alloggiamenti,  (l'j 

&  g.  I.  t"jrt,  vale  anche  Adoperamen- 
to ,  Oso  che  si  fa  d'  una  cosa  .  Cavale 
I  tpos.  Siml:  1.  19.  Non  gli  prenda  (que- 
lli beni!  per  fin.-,  ma  per  uto  di  via.  fi 
1.34.  Il  vasellaio  d'una  medetima  pasta 
o  massa  di  terra  fa  ab  un  «ascilo  a  uso 
di  ooure,  altro  a  uso  viliinetuso.  m  I;  Fruii. 
/Ing.  Senera  pero  autor  dice,  che  Duo  è 
povto  il  bene  dell'  ourno  nel  lungo  ipatio 
del  tempo,  ma  nell'  Uso  ».  lied,  tr.it». 
I-  210-  Non  maro  a  premiere  1  V.  S. 
Illustrisi,  le  regole  che  11  devono  tenete 
nell  uso  di  questo  latte.  F  212.  Fu  mes- 
so in  uto  un  brodo  con  Cina  ec.  dopo  del 
quale  fu  (alto  ricorso  all'  uio  dell'  acqua 
di  Noceti  a  panare,  e  dopo  di  questa 
ec.  ti  venne  all'  uto  del  latte  vaccino.  ( Cj 

*  g.  II.  L'ao,  ti  dice  particolarmente 
W  Adoperamento  che  ti  fa  delle  ,*ci , 

secondo  il  costume,  e  la  rerola  dei  pià  . 
Pov.  leti.  11  N  t  piaciuto  aurora  ve- 
dere  approvato  ec.  il  parer  mio  che  ogni 
patria  debba  ictisere  com'  ella  favella,  e 
favellare  come  osano  1  nobili  ee.  essendo 
di  ciascuna  ottimo  quello,  the  I  uso,  che 
delle  favelle  è  il  Mev.ete,  ha  voluto  ac- 
cettare. Sali  ta,  line.  2  !\iS.  guanto  è 
dilettosa  cosa  e  da  mroo  il  raffigurai  molle 
maniere  del  l>uon  uso  vegliai. le  usate  da 
ale  odo  antico  tenitore ,  e  600  a  nostri 
tempi  nelle  bocche  de' nostri  uomini  eoo- 
.calci  K  /'rat  Jose.  |85.  Ove  è  da 
avvenne  di  panag^iu  I'  uvo  degli  affini 
osservalo  nei  1ki.hu  autori  dal  Cardinal 
Merli  il  Vecchio.  (Cj 

*  $•  III.  Uro,  vali  anrht  Opera  , 
Pratica.  Srguer.  Fred.  Pai.  Ap.  5.  IO. 
Pensava  a  ritenere  il  tulio  per  sè  ec.  più 
lotto  che  ad  applicai  ne  qualche  parte  ■ 
norevole  ad  usi  pii.  (TC'j 

$.  IV.  Uto,  per  I  sera  Iasione,  Prati, 
ca  .  Lai.  ttrnt ,  erertitatio  .  Cr.  xpii'a, 
rpitr,  Dani.  Par.  10.  Perch'io  lo  V 
gegoo  e  I'  atte  e  I'  uso  chiami ,  Si  noi 
direi.  Amm  Ant  9  5.  5.  Di  quello  l' 
ammonisco,  che  aite  sant'uso  non  giova 
mollo.  /.  9.  5.  ».  L'  uso,  e  la  spento- 
aia  iigaoteggrano  f  arti ,  e  odo  è  niuna 
icientia,  nella  qaalr  non  l'appari,  lac ca- 
do iu  prima  male,  che  bene.  I  r.  io.  II. 
3.  Mancando  le  potriilia  e  la  'mimine  , 
la  .piale  per  uio  acquulauo  ,  incornine  e- 
rebbono  da  indi  innanii  i  grandi  uccelli, 
e  I  Inetlaui  a  temere  $  m  I  arili.  Clinic 
Pili  L'  uso  è  quello,  che  è  il  vero  mae- 
stro in  ogni  rosa  a.  (Ci 

O  §  V.  /ar  Cagnltii 
Perni,  Mcr.  6.  74  Nessuna  misura  de 
campi  conoscevo,  non  giuditn ,  orni  leg- 
gì  .  non  uso  di  lettele  aveano.  (C) 

§.  VI.  ter  Commozione ,  Pratica. 
Segr.  tior.  AH.  guerr.  1,  8.  AveuJuoc 
per  tanto  pi  it  ati  la  fortuna  dell'  uto  d' 
un  tanto  amico,  mi  pare  the  non  si  posta 
farne  altri  rimedii,  che  il  più,  che  a  noi 

è  |  Me,  cercare  di  goderti  la  memoria 

di  quello. 

$.  VII.  Per  Copula,  o  Coagiugaimen 
lo  carnale.  Lai.  copula,  eatlut.  Cr.  /ti- 
fi*, avaii.Jic,.  Maeslruu.  I.  85.  Ovve- 
ro per  lo  futuro  un  dell'  uomo,  propor- 
trattato  e  convenevole  a  lei,  non  e  impedite 
di  contrarre  matrimonio  F  appresso  : 
Come  potrà  a  noi 
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quella  che  fu  parsila  davi  primo  per  la 
strettene,  sia  falla  idonea  a  colai  per  I' 
aao  col  inondo? 

*8  Vili.  Uso,  ta/e  anche  Ahiludmt, 
Disputili»»*  acquistala  nttdiantt  atti  ri- 
prtnli  ,  m  Dani.  Purg.  8.  Ulo  e  satura 
il  la  pnvilegie ,  Che  ,  perché  'I  rapo  reo 
lo  mondo  turca.  Sola  va  dritta ,  e  '1  mei 
au. nini  dispregia.  (C) 

*  %  IX.  tVto,  rn/e  aacAe  Facoltà  dt 
usare,  dt  setxtrsi  di  una  cosa.  Segner. 
Prr  I  35  4-  Avevano  altri  ricevati  da 
lui  (  Cento  )  I'  oso  «Ielle  roani  già  mon- 
che, e  queste  impiegavano  a  pelargli  la 
batba:  aliti  l'aio  de' piedi  già  istupiditi, 
e  <li  .juesti  «elevami  a  Irargli  calci.  (C) 

S  g.  X.  Uso,  t  anche  term.  de'  Legt- 
tli ,  e  vale  I  acolla  di  adoperare  rAec- 
.  Ara  tro  senta  averne  il  passetto.  Lat.  lui 
u tendi  .  a.  F.  I.  48.  1.  t  cosi  per  I' 
mu  del  dello  pollo  e  de'  delti  peti  vi  ti 
accolsero  assai  genti  ad  abitare,  fresi.  Mo- 
rtll. Ftomise  datei  I'  uto  di  Livor- 
no ,  come  di  tosa  nostra ,  ma  non  la  te- 
nuta. Sen.  I  en.  l  an  h.  7.  5.  La  cosa  è 
tua  ,  e  I'  Bio  della  tua  cosa  è  mio. 

g.  XI.  Uso  ,  per  Servigio.  Lai.  usus. 

esse 

vendete  né  comperare  pane,  vino,  o  altre 
cote,  che  a  uso  di  battaglia  fotaooo. 

*  g-   XII.  Per  Usura,  Frullo  Fai. 


.   1 16.   Perche  le 

voglio  mi  dia  I'  mo  della  arai 
qui  vnle  per  usura,  frutto),  fi) 

*  g.  XIII.  I  er  Astio,  come  pare  nel- 
la I  il.  S.  Al.  Madd.  7.  Marta  e  la  fa- 
miglia tua  aveveoo  un  poco  da  primi  un 
colale  ma  conilo  a  quello  maestro.  ( F) 

t  «  8-  XIV.  Avere  Iu  uto,  «alt  U- 
inre,  Adoperare.  Borgh.  V  •  |5B.  Kva 
ehhe  in  mo  altro  arsente  (no  all' ultimo 
di  ma  vita,  che  due  bicchieri.  (F) 

«  8  XV.  avW  In  aro.  e  per  uso, 
vult  Ftttr  solito,  Cotlumart.  Tasi. 
Cer.  I.  |5  E  porge»  mattutini  i  preghi 
tuoi  Goffredo  a  Dio,  ram' egli  area  per 
tuo.  /'.  AVERE  IN  USO.  (TC) 

'  8'  XVI.  Aver  in  uso  una  cosa, 
vale  Pster  tolito  di  farla.  F.  AVEBE 
IN  USO.  g.  1C1 

*  8-  XV"  Ftttrt  In  un,  itr/e  Et. 
sera  usalo  ,  Usarsi .  F ietti.  Fior.  5g. 
Quello  che  oggi  é  ia  uio  pel  ribet,  che 
11  Irnve  il. Mudante  sul  monte  della  Ver- 
me, chiamalo  uva  de'  frali,  benché  nella 
foglie  «i  aia  qualche  differente  ,  nondi- 
meno pentiamo  che  si  pone  usare  pel 
veio.  'Cj 

S  XV  111.  Fare  ,110  ,  vale  Servirsi. 
Lat.  uli.  Cr.  £;fj~vàou.  Salvi».  Dite.  |. 
•99.  Chi  conoscerà  questo  tempo  ,  saprà 
far  buon  uso  della  favella,  e  maneggiare 
con  economia  il  silentiu. 

*  g.  XIX.  Porre  in  uso  ,  tale  Usa. 
re.  Adoperare.  Tass.  l'.er.  2.  g3.  Ditte 
Argante  al  Bugi  «ori  i  Vedrei  bea  lotto  , 
Come  da  me  il  tuo  dono  io  mo  é  pò- 

no.  fTQ 

*  S  XX  Recarsi  in  uso  di  fan  al- 
cuna  cosa  ,  vale  Prendere  il  costume  di 
fare  alcuna  cola.  Fu.  SS.  /  ad.  I  |9l, 
Itanooti  recelo  in  uto  di  venirci  ogni 
anno.  (C) 

*f  #  g.  XXI.  Tenere  a  uto  d'una  co- 
sa, vale  Servire  in  luogo  di  quella.  Crtst. 
5.  16  5.  Provocano  I'  orina  (le  aespo/c;, 
e  tengono  più  a  mo  di  medicina  ,  che  e 
cibo  ,  perocché  poco  oulnicuoo  ,  e  gene- 
rano ec.  ( I  I 

*  g.  XXII.  A  uto,  posto  aiverhialm., 
i  term.  de'  Menanti ,  e  ditesi  delle  /el- 
itre di  cambio,  allora  quando  il  paga- 
mento della  somma  compresa  nella  lette- 
ra debba  funi  tot  rnpttlo  e  indugio  pr*. 
tcnllt  dall'  uso  ,  cioè  in  capo  al  tempo 
tf  iato  per  la  piati*  {A) 
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*  g.  XXIII.  A  uso  di,  infitta  di  prtp. 
mie  A  guisa  di  ,  Cwr.  Lat.  untar. 
a  Vasxh.  Mar.  9.  218.  «eli»  qual  fili» 
mirò  a  uie  13  con  uu  mìo  in  dosso  ce., 
rolla  lirrrilU  in  te>ta  »  >»">  *  l«« 
velluto  nero  /;  2%  Il  «Il  l'are ompagaa- 
no  a  uso  di  battuti  ,  culla  lavolurcia  ìu 
nuno,  11  mpre  confortandolo  ».  /,'  /.»r. 
tììov.  fy.  Dite  the  Lorenao  Sodcriui  ce. 
che  era  ambascitelo!  c  del  campo  fu  gitlalo 
col  capotto  alla  gola  da  una  finestra  a 
uto  d'  assassini.  |  (  ') 

->g.  xxiv.  All'uso,  posto  mnmMm. 

vale  Secondo  V  malo  ,  Sfiondo  il  solito, 
lag.  Uri  a.  61  E  leve  ||  peso,  e  Ir 
iole  cur.dulle  Sua  dai  deilncr  per  regio. 
111  ignote  ;  Cbo  1100  sentendo  all'  a»  il 
giogo  grate,  \an  ruine  ìu  mar  mal  go- 
vcmaia  nave.  (I>) 

#  5-  XXV.  l'er  uso,  posto  mvmr- 
biaìm.  vale  Per  lo  più,  {Irdtnariamente. 
»  Boti,  farcii.  1.  n ut.  4.  Quantunque 
volte  i  folgori  ponenti,  Che  per  uiu  fe- 
liteon  l' alte  cime  ,  Manda  io  (cria  dal 
ciel  Giove  auMime  ».  C) 

JXXVI.  Uso  fa  legge  i  preifrb.  flit 
j  che  tri  consuetudine  acquista  finn 


g.XXVII.  Uso  si  converte  in  nnluraj 
maniera  proverli.  che  vaiti  t  Ite  gli  nluti 
hanno  lauto  forza  in  noi,  che  di  facilmen- 
te si  vincono.  Lai.  usui  est  altera  natura. 
Pass.  SI.  E  1  detto  comune  11  ••rida, 
rbe  tuo  ti  converte  in  natura 

USO.  Add.  Vinto,  A  <  etto  Lai.  ar- 
sue  tur  Or.  ibi  lì  tu.  Bo,c.  noi:  '  IO. 
Aveva  talenta  di  mangiare  ,  come  colui 
che  camminalo  atea,  e  uto  1100  era  di 
re.  l:  noi-  18  16.  Siccome  colui 
d'andare  a  pi*  non  eia  uw.  F  nov. 
l3  Quantunque  il  Saladino  e'  coro- 
ni  fonerò  gran  signori,  e  un  di  veder 
ro»e  (Vo«.  Morell.  246  A- 
Trebbi'  tersilo  ad  una  mensa  d'  Uomini  . 
o  di  donne  roti  pulilamenle  ,  come  gio- 
vaoe  uso  e  bru  pratico  a  noaae,  u  a  rimili 
une.  *èfìorgb.  .I/0/1.  157. Quello  tanto  oro, 
poli  he  fu  1 11 U|-ei  .ilo  da'  < .alli  con  altro  lur 
propri»,  che  •  detti  era  alato  dal  vinntor 
Camillo  tolto,  non  parve  loro  da  rendere  tpic! 
delle  donne,  rome  già  offerto  alla  patria, 
lidurlo  in 


■tè  di  quen' alilo 
ne  cosa  il  tana  dal  lor  costume  ,  ne  uu 
entrar  nel  rumai  Ir». .ni;  ina  fu  eoittecralo 
tutto  lancine  a  Giove  Capitolino.  (I ') 

USOF1.UTTO.  Usufruita .  Lai.  usus 
/me tua  .  Gr.  t  ftsttapTi*.  Maestrali,  a 
2"  2-  Di  questo  perniilo  '  avventizio  j  la 
proprietà  te.,  te  'I  padre  marine  Minan- 
ti, è  del  figliuolo;  ma,  tivendu  il  padre, 
haiiuc  pieno  inoli  ulto  -<l  I  il.  SS.  Pad. 
1    262.  Ola  gli  utifiulli  volrano  dare  a 

Ilio.  \Vl 

OS  OLI  li  AB.  V  ,1*710,  e  altro  I e  girne  , 
cai  qual  <i  ledano  le  'n  ache  ,  o  simili 
ioae.  Kart,  noi-.  8a  8  Venne  alla  gio- 
taM  alaato  il  imi  j  e  tcilulo  ciò  che  la 
bollili*  a< èva  in  .  apo.  e  gii  lisolieri  delle 
brache,  die  di  qua  e  di  là  pendevano. 
Unrth.  I  6l  Quanto  ben  ai  disteuduo 
$li  u. uberi 

USSO.  Zingano 
\'\  Quasi  il  |k<i  tati  li  ■ 
1  osa  da  usar  ,  1  bc  vis 
quindi  ,  1  i ,ie  da  uasc  , 
mente  ai  chiamano  aingane  ,  venisse  lor 
quel  nome.  Beni.  rim.  1 .  3.  Poi  fu  man- 
tello al  manco  di  Ire  une  .  Morg.  18. 
182  Non  ti  Insogna  aingaro,  Arbo,  o  ua- 
»u.  Ciriff.  Calv.  3.  98  Hegli  Albi  ,  die 
uè  tinf  ani,  nè  uni  Non  anno  al  camuffar 
si  pronti  e  dritti.  To'  qii.il  In  vuoi. 

*p  *  US-OHCIDA  .  Colui  che  uccide 
sua  inog/u-  Allcg  5o.  A  me.  come  ad 
unni.  iilj  osi!  or  io  ,  è  dalla  miglior  legge 
proib'lo  1'  ammogliarti  di  nuovo.  (A) 
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10  alla  foresta  e 
he  piii  comune- 
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*  USTA-  l  oft  usata  da'  Cacciatori  , 
e  significa  Passala  ,  Sito  ,  che  e  quelf 
odore  o  quegli  effluiti  lasciali  dalle  fe- 
re dove  passano,'  1  quali  penetrando  nel- 
/•  odorato  de'  cani  da  caccia  ,  destano  in 
essi  una  grandissima  ansietà  di  ritrovar- 
le- (A) 

$  USTIONE.  Term.  da' Chimici  e 
Chirurgi.  Il  bruciare  le  carni,  0  ridurre 
in  cenere  quali  he  corpo  misto.  (A) 

#  USTO.  Add.  Bruciato.  I  oct  latina 
e  poco  usala.  Diltam  5.  27.  Questa  coo- 
tiada,  la  qual  qui  a'  addila  ,  l'oala  ai  ve- 
de sotto  la  Iona  usta  (qutj  tona  usta  p-r 
tona  lorrsda)  (Ci 

l  VI  Ol.  AI;E.  Stare  aspettando  avida- 
mente  il  ci'v,  o  aìtrej  e  difesi  più  prò- 
pitonici, le  de' cani,  Lai.  Inhiare  ,  flagrare 
desuterio  .  Gr.  (Ti^ou'vfia  .  Buon.  ticr. 
2-4'  22.  E  catti  miagulaie,  uttolar  < ani . 
Malm.  11.  fi,  E  vanne  al  dia  voi,  che  «li 
nuovo  piantalo  A  usi. 
di  Tantalo. 

L'STOHIO  .  Add.  Aggiunto  di  Spec- 
chi, nel  signific.  del  g.  VII.  Salvia.  Dite. 

tira  a  sentire  il  fuoco  vibrato  dall'ardente 
pulito  del  concavo  spedino,  dall' effetto 
dello  ustorio  falla  poi  nera,  in  un  atimo 
»'  accende  e  a'  abbiuna. 

USUALE.  Add.  Di  uso,  Che  .  per 
uso,  Comune,  Ordinario.  Hiietl.  Fior. 
4.  Alcuni  ancora  ti  fanno  per  aite, rome 
I'  allume  di  rocca,  il  vetiiuolo  u-uale,  ec. 
F.  IO-  I  fiori  usuali  nascono  10  gran  par- 
te ne'  n  nlri  paesi.  E  60.  Altri  (sali  fot- 
tildi  1  11  fanno  di  acque  tal  -e  ,  come  il 
marino  ,  ed  il  nostro  usuale  .  lied.  Esp. 
nat.  34  Per  le  ferite  oou  è  medicina  più 
usuale  del  sugo  del  tabacco  fresco. 

f  #  USUALITÀ'.  Agevolezza  nelCuso 
di  chccihissia.  Belila .  Disc.  I.  l33.  Tro- 
vando man  lime  da  far  le  cose  di  lontane 
si.  lue  a  noi,  giovevoli  di  uo<  ite,  e  d'im- 
praticabili 0  mal  sicure,  di  tutta  utuaJilà 
e  aieoresaa.  r  ti 

*>  USUCAPIONE .  T.  L.  Term.  de' 
tìttirisprudeati  l{at-iont-  di  proprietà  so- 
pra un  jon  lu ,  pan/i  amfntt  poss- duto  per 
to  ipaiio  di  lauti  anni  quanti  ne  prescri- 
ve la  legge.  (A; 

*t  USUCAPIRE  /.  L.  Acquistare. 
Far  suo  in  virtù  di  prescrizione,  »  In  vi- 
goie  <i  I  panfilo  possesso  per  L  spazio 
di  legittimo  tempo.  Inrch.  Ercol .  338. 
Se  dicesseio  i" ararla  prescritta  e  murai- 
la  con  la  luii|jhciia  del  leni|n> ,  cioè  fat- 
toi.) loro  cui  possederla  lungamente,  che 
dif  este  T 

<t  USUCATTO  -  Add.  da  Usucapi- 
re (A) 

5  USVFBUTTAI.E  ,  e  DSUPRCTT» 
TUAItE  .  Aver  l'usufrutto  di  checches- 
sia. Lai.  uti/rui .  Ce,  i^t/asss'^ciSai  • 
Ut.  ì'iagg-  E  '1  lasciamo  poascilcre  e 
usufruitali-  alti  ptfliaW  cani  Saracini  . 
Cron ,  Morell.  266.  Cosi  interviene  al 
pupillo,  che  i  mano* alili  calliti  per  arn- 
ia d'  utufruttuare  i  beni  del  suo  pupillo, 
dice:  egli  e  ricco,  ec.  9  Frane.  Sacch. 
nov.  177.  Il  piovano  si  rimase  co'  ma- 
gliuoli, e  usufruitoli!  lutto  il  tempo  della 
sua  vita,  e  ancora  li  uitifrultann  per  li 
sui  rcmni  (II) 

0  g.  j°rr  simili  1  cale  Usare  cella 
donna  .  »  Frane.  Saah.  nov.  lSa<  Non 
polendosi  attenere  un  di  di  quello  .  he 
aveva  a  uiufiutlare  tutto  il  tempi»  della 
vita  sua  ».  F  lifl  Subita  si  corico  ,  Usu 
fruttando  la  fanciulla  quanto  ec  U  piar- 
que.  (V) 

*  USCFBUTTATO  Pari,  pass  di 
Usiiftuttarc  .  Frane.  Saah.  noe.  177. 
Acciocché  ognora  ic  pli  abbiano  veduti 
fi  magliuoli  )  ,  e  usufruitali  nella  loro 
fntMuione.  (l'J 
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t  USUFRUTTO  .  Facmlla  di  _ 
I  frutti  di  checchessia  ,  la  cui  proprietà 
appartiene  a  un  nitro.  Lai.  usus/ructus. 
Ut-  «3t««f  Sia.  C.  F-  12.  35.  5.  Dare 
il  comune  cs^ni  anno  per  pr.  »v....-uc  e 
uiufrutto  a  ragione  di  cinque  per  centi- 
naio l'anno,  Amm.  Ani.  38.  1-  5.  la 
presto  I*  atemo  ,  1'  usufrutto  •  noti/o. 

USUFHUTTUAHE.  Ftd.  USUFRUT- 
TAKK 

•f  USUFRUTTUARIO.  Term.  de' Le- 
gisti. Colui  che  ha  I'  usufrutto. 

USUFKUTTUATO.  Add.  da  Uoufrut. 
.  Sodrr.  Coli,  a    Innanai  ai  d 

,  almeno  coguos.  iuta  .  e  in 
parte  usata. 

t  USURA.  C.tncralmtnlr  vale  Interesse 
che  si  trae  della  iota  che  si  dà  in  pre- 
stito, ma  pn-pi -lamentr  s'  intende  Quelle 
che  si  trae  del  danaro  al  di  là  del  prega 
10  stabilito  dalla  legge  ,  o  dall'  uso  ut 
fitto  di  commert  10  .  Lai.  usura  ,  Jenni  . 
Gr.  teVatj,  Bui.  tnf.  17.  I.  Usura  è  ven- 
iHmentn  d'  uso  delle  cose  che  non  hanno 
uso,  ni  multipli!  anime  ,  o  di  quelle  eh* 


cosa  più 
nov  .    1 3  6 


Com.  taf.  17  3lo.  Usura  è  quello  cb« 
li  riceve  oltre  alla  aorte  nrealaU.  e  '1  pre- 
ito  sta  in  quelle  cose  che  tono  ia  peto, 

0  in  nunierw,  o  in  misura.  S  Ani.  Con- 
/eis.  Usura  è  quando  per  prestale  a  altri 
danari ,  o  rose  le  quali  usando  si  conto- 
mauo,  citine  grano,  vino,  o  altra  vittua- 
glia  ,  la  persona  vuole  alcuna 
che  i  suo  capitale  •  ISocx 
Agramente  cominciarono  a  prestare  a  u- 
sura  .  K  nov.  80  3o.  Ala  grotta  usura 
ne  suole  r;.  /  .  7.  t3u.  3  Sono  graodi 
l-restatori  ad  mura  .  />n«'.  Inf  II  An- 
cora un  puco  'ndictro  li  litolvi.  Dm», 
la  dove  di'  eh'  usura  offende  La  diriai 
boutade.  Sen.  Ben.  Farch  a  IO-  Noo 
basta,  no,  ae  tu  penti  di  dargliele  a  usu- 
ra. F  7  IO  t  he  sono  cambio,  giornale  e 
usura,  altro  che  numi  dell'ingordigia  u- 
mana,  cercati  In  u  di  naturar  $  Sc^ner 
Mann.  .Xov.  y  2.  Là  fin  cielo)  lutti  que- 
sti beni  si  ricupereranno  ancor  etri  con 
ampia  usura  (qui  ri  prende  in  buon  sen- 
so .  per  fruito  ,  interesse  ,  utile  ,  e  riaai- 
li).  (Ff 

■J-  g.  Per  mela).  Pagare,  I  radicare,  e 
s,mili,ion  usura,  vogliono  Bendile  aldi 
là  di  quello  che  si  e  ricevuto,  r  ti  pren- 
de tanto  in  filano  ,  che  tn  catta,  o  tensa 

1  lac.  Mari  leti.  7$.  Ccilific andula,  che 
questo  mio  debito  sarà  pagato  cui  Y  a- 
sura  della  gratitudine  di  questo  genlilu  »- 
ma,  Seul.  Mei.  4  l53  La  morte  disio» 
1. ni  rum  fu  ir  udii  ala  cogli  Egim  cuu  gran- 
de usura. 

t  USURAIO.  Susi  Chi  dà  ,  furila  fé 
unirà.  Lai.  Jcnemtc-r  .  Gr.  oat'iiSTr],. 
tip.  Pai.  \oit.  Sono  unirai  sin-  pre- 
stano danari  per  alimi,  e  di  sopra  il  ca- 
pil.le  prrnd.-no  il  merito  quello  esemplo 
nota  il  Ihgafi  che  appartiene  il  Frali 
Pece.  Mori.  Co,l  fìltr.  png.  al  ).  Baie 
nov.  73.  g  lo  ri<onlieio  dall'  uturain  la 
gunnella  mia  del  perso,  e  lo  tca^giale 
Anttt,  cap.  |3.  Chi  toglie  in  prestanaa  . 
ti  fa  serto  dell*  usuraio.  Pass.  3ao  A' 
predirai  1 1  e  Irrito  di  turi  •■  e  di  r  ice  seri 
pn  le  loro  nrcestitaili  dagli  usurai  r  da- 
gli scherani,  e  da  en.ì  la'le  genti,  la  qual. 
cosa  non  è  leriln  all'  altie  persone  .  M 
F.  7.  q  Sicuro  tulli  gli  usurai  del  suo 
reame  ,  dando  loro  In  rota  di  presta.  1 
I  uh  Idia  ameni*  Maeslruz: .  I  37.  Che 
Mli  di  colui  rbe  fura  all'usuraio  p*|  fa- 
re limosinai  Sen.  Bea.  Fardi,  a.  17  Gli 
usurai  acquistano  ratiivo  nome, 

USURAIO  ,  e  USURARIO  Add.  Da 
usuraio  j  Che  contiene  usura  l.tX  usu 
rarius.  Gr   t-xiti-.n  '»',•    V.  F .   3  106 
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Se  "I  eoalratto  ti  potevi  provale  murario, 
delnlo  era  a  ehi '1  predicava  di  riprovate 
queliti  rbe  si  provata  io  contrailo,  fase. 
1*6.  Come  Mino  contratti  murai,  (bo  io. 
ne.  Udii,  e  lotti,  ili  «e  nr 
appena  >■  tanno,  o  ti 
Buon.  Pier  a.  1.  XI  Truffalivo,  o  rat 
live,,  o  murario,  Segr.  f  ior,  nov.  Come 
quella  che  gli  pareva  più  alla  a  soppor- 
lare  <hi  con  alle  atmaiia  etercilatte  ■ 
raoi  danari. 

*  CSURAHIO.  Sust.  Usuraio  Corttg. 
Ca  i  ligi,  tib.  i.  pag.  ai3.  I  Gioì.  156^  ) 
Come  no  Genovese  ,  il  quale  era  mollo 
prodigo  Dello  iprndere  ,  estendo  ripreso 
da  on  murarli,  avaritsimo  ,  ce.  (.\Sj 

*  USUnARO  Sust.  lo  stesso  che  U- 
suraio;  rome  Calamaio  e  Calamaro,  Cai. 
telaio  e  Calzolaro  ,  re.  Sper.  Piai.  pax. 
fi}  (  Aldo  i5!**j  )  Tu  dei  tapere  che  1 
virtuoso  usurari)  prima  alla  madre,  potria 
a*  figlinoli  dell'  arie  tua  pretlandu,  è  oh* 
Minalo  ili  procedere  .  L*  agricoltura  è  U 
madre  ee  ,  le  figliuole  legittime  ce.  tono 
P  arti  mrrranirhc  :  all'  una  dunque  rome 
pietoso  figliuolo  ,  e  a  queste  altre  rome 
buon  padre  di  famiglia,  rirhiednlo  ila  la- 
ro, trina  indugio  veiuno  tur  correi  a  1'  n- 
luraro.  (B) 

U.SUrlPGGIAMENTO.  lo  usureggia- 
re  Lai.  usura,  ftnut,  feneralio.  (ir.  To- 
lta', .  Fr.  Giord  Pred  B  Immeni  nei 
tanto  e  lanlo  «inali  uturrggiamenli. 

t  USUREGGIARE,  tare  unirà.  Pare 
a  unirà.  Lai.  Jénrrari ,  fenori  dare.  tir. 
f ftustt^m .  ON  Cam.  Ittf.  ti.  ao8.  Si 
tenuità  ,  ette  ehi  usureggia  offende  natu- 
ra ,  che  è  la  !.. .mi  di  Dio.  I  |6.  3oa. 
Li  subiti  guadagni ,  che  banoo  fallo  na- 
▼traodo  per  lo  mondo  ,  e  usureggiando  . 
Bui.  E  facendo  violenta  alla  natura  e  al- 
l' alle,  tempre  adoprano  eontra  '1  prossi- 
mo ,  lieto— S]  nel!*  oggetto  di  lai  ditordi- 
naiione  ,  usureggiando  cunlra  lui. 

USUREGGIATO  •  Add.  da  Usnreg- 
giare.  Lat  feaon  dntus.  Gr.  Òa»in3ii«. 
Cmm.  Furono  i  primi  danari  rhe  ru- 
niali  fonerò ,  e  primi  offerti,  e  primi  u- 
tureggiali . 

7  USURIERE.rUSORIELO  Cura.o. 
Lai  fenerator.  Or.  flaulKirr.'i.  oWnc  nov. 
qO-  Ut.  La  fanlr  della  donna  rarronta  alla 
sigru.ria,  se  averlo  mrmi  nell'arra  dagli 
■Boriati lobulata  Pani,  laf.  il.  V.  perrhè 
l'iuurirre  altra  via  tiene.  Per  tè  natura 
e  per  la  sua  trgoarc  Dispregia.  Artigli. 
5tj.  Rimproverimi  In,  o  usoriera  ,  o  gè- 
neratiooc  di  Demonio,  Ftp.  lai  Kost. 
i'i.  Siccome  I'  uturiere  s'  atlirne  al  gag- 
gin  più.  rbe  alla  semplice  paiola.  IH.  /  . 
7.  q.  Volle  arricchii*  il  tuo  reame  inde- 
bitamente de*  beoi  di  tanta  Chiesa,  e  de- 
gli altri  stranieri  mercatanti  e  uturieri  . 
E  II.  38.  Gl'ingordi  e  disonesti  usutie- 
ri  .  # he  sotto  colore  di  prettansa  sovve- 
nirlo i  soldati  di  lino  comune. 

USURPAMENTO  l'usurpare.  Lat. 
rapina  Gr.  ó.p'Zyyp.o'i  .  Cirtff.  Calv  . 
Slrod.  Non  »t  teneva  ne  ragione  uè  giù- 
sliau  .  e  atleadeva>i  a  tiranoena  e  usur- 
pamenti. 

*  £.  f  mrfiamento,  per  l'io,  Usamen- 
te, (.al.  Sagf!  5jt.  Pmrni  che  il  ncgono 
proceda  tulto  all'  opponi»  ,  rio»  che  lo 
strumento  sia  diverso,  e  I'  usurpamento , 
o  vero  appliraiione  ,  sia  la  medesima  a 
capello  (MS) 

USURPARE  (htupare  ingiustamente, 
e  Torre  quello  che  r"  aspetta  altrui.  Lai. 
raptrt  ,  Invadere  ,  occupare  ,  usurpare  . 
Gr,  a^rror'^SK,  o.ìfiXi.  »»vTaasm6»vii». 
Bore,  nov  55.  4  "J  «orili  che  mi  n  sa- 
pevano  di  lui  ,  o  da'  tuoi  discepoli  ,  era 
rapidamente  usurpalo,  l'ani  l'ar.  l5.  Il 
mi  popolo  usurpa.  Per  colpa  del  Pasini, 
/   »;    Quegli  eh' 
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■11  (eira  il  luogo  mio  re.  ,  Fatto  ha  del 
rimitrrii)  mio  cloaca.  But.  ivi:  Usurpare 
è  non  usare  la  cosa  buona  l.enr,  come  ti 
e  non  pigliare  la  cosa  buona  rem 
a  ardine  Pan.  33o\  Osi  presome 
di  intere  sapere,  a  preouoisar*  quelle  ris- 
se rhe  solo  Iddio  sa  re  ,  usurpa  t  toglie 
quello  eh'  c  piopiio  d*  Iddio  -  &  Gtov. 
Geli,  l'il.  Al/.  1.1.  Esrluto  dal  priori- 
palo  il  legittimo  erede  Ercole  tuo  fratel- 
lo, e  confinatolo  a  Napoli,  usurpo  il  do- 
minio e  l' imperio  di  Ferrara.  (C) 

&  $.  Usurpare  ,  vale  anche  Usare  , 
Adoperare  .  C a*.  Cf.  Com.  I  IO.  Laoode 
non  conviene,  secondo  il  mio  giudieio.  che 
in  cosa  nuova  nome  antico  usurpiamo  . 
Gal.  Sagg  .  611.  Chiamasi  il  medesimo 
strumento  e tter  diveraamenle  usurpato  , 
quando  tenaa  punto  alteratili  ti  applica 
ad  usi  differenti .  E  coti  I'  àncora  fu  la 
medesima  ,  ma  disertamente  usurpata  dal 
piloto  per  dar  fondo,  e  da  Orlando  per 
prender  balene.  (SS) 

»  USUR PATISSIMO.  Superi,  di  L- 
rurpnioj  ma  vale  U  stintissimo.  Lat.  usi. 
tntiseimus  .  Gr.  utc'ìiffT»  ti  jiTtttvo;  . 
Salvia.  Pras.  Tose.  I.  56.  t  he  si  corpo 
naturalmente  deliba  etseie  schiavo  dell'a- 
nima, e  l'anima  la  passiona,  •  iuta  uvur- 
p.itissima  a  dite  da  tutti  i  savii.  (*) 

USURPATIVAMENTE  .  Avveri.  Cam 
usurpazione.  Buon.   Pier,  i    4.  10.  U- 
e  Davan  falso  di  té 


nostrali   (  f, 


V  s  0 


U  T 


•7S» 

li  di  vo. 


di  terra  tot- 
per  uso  dt  lem-re  alto  , 
per  condir».  Lai.  /eer- 
5<.  Hocc.  rnv.  gfi.  7  L' 
1  aipretao,  aseva  et.  ael- 


surpativamente 
e  nome. 

5  USURPATO.  Add.  da  Carpare. 

>>  {.  I.  1  ale  anche  Usato  ,  Adopera* 
lo.  Gal.  Sagg.  ."ics.  Egli  dice  che  il  tele- 
scopio or  lungo  or  corto  ti  [  00  chiamar 
il  medesimo  strumento,  ma  divertatneule 
usurpato.  1  .\S/ 

*f  g.  II.  Per  Solilo,  a  Him.  ani.  Cin. 
ai.  Da  rhe  li  piare.  Amore,  rh*  io  ritorni 
Neil'  u.orp.lo  oltraggio  Dell'orgoglio»» 
bella  -  thl 

USLRPATGHE  Irritai,  muse.  Che, 
0  Chi  usurpa.  Lat.  invaror .  tir.  ip- 
s«(  Filoe.  7.  ia5.  Eni  usurj  «tori  io- 
n»  dell'  altrui  ente.  .1/.  *  il.  78. 
Si  mottono  conlra  il  Duca  d'Otletich  , 
come  conila  usurpatore  delle  loro  ra- 
gioni, il/oc.  .V.  (.re?.  Il  segnatolo  ti 
pone  in  tulle  cose,  ari  101  rb'  elle  bob  tieu 
lolle  da  altunu  usul'|.atoie,  Cava/c.  Flati 
liag.  Multi  souo  usurpatori  ilegli  uuori  di- 
vini. &  (°ar.  I  n.  Cf.  liti),  lurootto  ai  fati 
Inro  Son  in'o  i  miri,  che  tur  del  l.aaio 
io  dt-gia  ,  Anai  del  mondo  ,  questi  srel- 
lerali  Dell'alimi  dono,  uiuipatoii  e  dru- 
di, (li) 

USURPATRICE .  terital  Jemm.  Cl.e 
usurpa.  I  tamm.  7.  71  ^e  per  astro- 
tura  tra  I' aotorosa  Ini  La  delle  vaghe  don- 
ne ,  delle  mani  d'  Ulta  in  un*  alila  cam- 
biandoli ,  pervieni  a  quelle  della  nemica 
donna  u*ur|<atrìic  de'  ouslri  beai,  rome 
da  luogo  iniquo  fuggi  incontanente.  Amet. 
,'17.  Facendomi  ne' Usto  animi  ingiustamen- 
te usurpatrice  de' loto  amanti 

USURPAZIONI  ELLA  .  Piccola  usur. 
pastone  .  ftp .   I  attg .  Non  ti  fanno  co- 
scienia  di  tei  le  ,  1  he 
usuipeaioorrlle  dell' alliui. 

l'.sUr.PAZIONC!ISA  .  Utuipatieacella. 
Fr.  Giord  Pred.  B.  Sono,  a  lor  vedete  , 
uturpaiioorine  di  poca  slima. 

USURPAZIONI",  l;  usurpare.  Lai  11- 
turpalio  .  Gr.  otpTot-/»,'.  Maeslruti.  a. 
3o  a.  Sacrilegio  è  una  violaaàoae  della 
rota  sagrata,  ovvero  uturpassone.  Borgh. 
Arni.  kit.  Di  qui  souo  già  nati  aironi,  e 
possono  già  nascere  ogni  giorno ,  nuoti 
errori,  e  uturpationi  di  cose  noo  tue. 

*  S-  f  Ptr  similil.  Sai)  in  .  Pise.  3. 
1/pO.  Questa  utmpaiiouc  della  prima  lei- 
tera  del  nome  incominciali*  da  vocale  to- 
Ista  farti  dall' ailirolo  u  segnacaso,  mi  fece 


UTFLLO.  /Vs ar- 
ca- ,  invetriato  , 
atelo  ,  o  limili  , 
ihns.  Gr.  ir.'/aà»,. 
altra,  che  veniva  ai  pretto,  -, 
la  mano  un  treppiede,  e  r .-!','  altra  1 
un  ulel  d*  olio,  ed  una  faccellina  accesa. 
$  Salvia.  Odtss.  Ia5-  Poterò  pretto  lui 
tamisrsa  e  tonara,  E  veitinoeota,  e  diero 
in  aureo  niello  Liqnid'  olio.  fAj 

i>  UTENSILI  .  Quegli  strumenti  , 
arnesi  e  mollili  rhe  veagoao  Sfetio  ad  use 
arile  case,  nelle  ojficine,  e  per  lo  più  nel- 
le, 1., me.  Fw.^ett.  Cam   itV.^a.  16.  Vi 

vi  mandai  utensili  nuovi,  e  lo  provvedili  di 
tutto  .  (  >  Cor  .  Loae  .  set .  tJ3.  Quanti 
padiglioni  dorali ,  e  fomiti  di  tutti  gli  a- 
trinili  I  Quante  tappeaaerie  da  camera  e 
da  tavola  ,  e  letti  toatuosi  1  (A) 

UlKRtNO.  Add.  Appartenente  all'  n- 
fera.  Lat.  utermus  .  Gr.  0tsa'/K9Tpio(  . 
l.ib.  rur.  malati.  L'  artemitia  ottima  per 
tulle  quante  le  malattie  uterine  .  Tratt. 
tegt.  ras.  dona  Medtcina  per  suffumigio 
in  tempo  degli  occidenti  uterini. 

g.  Uterino,  aggiunto  de"  Parti  nati  d' 
una  medesima  madre,  ma  dt 
dre.  HI.  V,  fi.  79   11  Duca  di 
il  quale  era  Tedésco  ,  fratello  uterino  di 
Carlo  di  Buemia  ee.,  area  richiesto  d'  a 
iato  lo  'mperadore. 

»  UTERINO.  Add.  D'  atre,  D'otre, 
Fatto  il'  otre  .  Ar.  Fitr.  44  Astolfo 
lur  orli'  uterino  cUutlro  A  portar  diede  il 
fiero  e  turbido  Austro:  Negli  utri,  diro, 
il  reato  die  lor  eh  iute.  <  i  '  uscir  di  mrtan 
di  tuoi  con  lai  rabbia.  Che  ee  1  \S) 

f  UTEBO  .  Viscere  posto 
ventre  delle  J'rmmmr  degli  nn 
mifiri,  mei  ifunte  porlaao  il  , 
terus.  Gr  -/«jTr.'a  .  Ar.  Far.  36.  5jj. 
In  un  medesimo  utero  d'  un  teme  Fotte 
coacetli  ,  e  uteislc  al  mondu  insieme  .  F 
72  Che  fe ,  come  ila  Atlante  udir  pote- 
tti. Di  noslta  madie  1' uteio  fecondo. 

UTILE,  r/ic  darli  autori  del  buon  se- 
colo fu  dello  anche  UT  OLE.  Attili  Uti- 
lità .  Lai.  utititos  ,  compeadiitm  .  Gr. 
toyt'/ Ci»,  i vhti/IiK.  .W11.  Piai.  Amtc 
4o.  Utile  é  quello,  coli"  aiuto  del  quale 
alcuna  cosa  buona,  0  dilettevole  ti  prò 
eaccia,  lìoce.  nov.  91.  a.  La  quale  ram- 
mcmuiaiti  pei  retto  non  polii  esser  te 
non  utile.  (..  /  ta.  -I7  a  E  questo  e 
il  Sue  de' tiranni  di  Lombardia,  per  trar- 
re loto  ut. ile  delle  gueire  e  distensioni  di 
■oi  ciechi  Toscani  .  .1/.  /  a.  ao  Rom- 
pete pare  al  Contune  di  Fu  ente  non  tor- 
nava tu  l  ulule.  "?  Fiat   .V.  Frane  I^T- 

E  quivi  non  facevano  utile  a  nulla  filo.  , 
non  ten ivano  a  niente).  <l  J 

g  Pei  Usura,  Interesse  Lai.  usura. 
Ci.  fafvfltvv.  tVorr.  itev  71.  3-  Per  pie  - 
•  olo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  a- 
trrbber  |. telata.  /-.  mtm  C  Li  quali  so 
VOclio  rbe  tu  mi  pretti  con  quello  uti- 
le che  lo  mi  suoglt  prestare  degli  alili  . 
t)  Farxh  .  Slor .  5.  1 1 3.  S'avevano  (le 
somme)  a  rendere  alle  Chiese,  che  pre- 
Hate  I' av essono  re.  ogni  anno  la  decima 
patte  eoo  utile  di  quattro  per  centinaio 
ogni  anno.  (Cj 

UTILE.  Adii.  Che  appaila  Utilità, 
Profittevole,  Giovevole,  Lat.  tildi.*,  com- 
modus .  Gr  Ca-rliir.'i  ,  fjpftt»f  .  Boic. 
noe.  2J)  5.  Falla  tua  polvetc  di  certe 
eibe  utili  a  quella  infermità  er  ,  a  Pari- 
gi n'  andò,  h  no, .  54.  a.  Quantunque  il 
pronto  ingegno  ec    tpetto  paiole  presti  e 
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lidi  e  belle,  secondo  gli  accidenti.  <' di- 
mori ,  U  fortuna  ancora  ec.  E  nov. 
li  2  l.a  cui  vita  ancora  potrà  più  in  un 
di  esaere  utile  al  ni umlo ,  che  ceotomilia 
tua  pari  duo  potranno,  mentre  il  mondo 
dorar  dee.  P.  nov.  l8-  Come  vile,  e 
più  non  utile,  ne)  metto  della  strada  gii 
tata,  da  me  fu  ricolta. 

t  *  g  I.  Per  Seconda,  Prospero.  Te- 
seni,  i.  io.  Toalo  fu  fallo  tuo  comanda, 
mento  ,  E  quindi  ti  partir  con  ulil  ven- 
to-  <B> 

*  j.  II.  Utile,  vate  anche  Atto»  ser- 
vire, lari  Itili  Cuice.  Slor.  4-  38o.  Pre- 
Miro  cento  rivalli  la  più  parte  utili.  IL) 

*  £.  III.  Giorno  mtile,  ditesi  Queliti 
<  Ae  Li  qualunque  tusoe.ua  umana  s'impie- 
ga tetramente  e  per  imiterò  allo  etopo  fu 
salo.  V.  GIORNO  ,  %.  XX.  f,\) 

D  l'I  I  I. MI  \  1  h.  I  UTILMENTE 
UTILISSIMAMENTE  .  «Superi,  di  U- 
tilmeala.  Lai.  ultimarne.  Gr.  Xrn,iuu 
T«T«.  Lib.  rur.  maiali.  Se  ne 


UTILISSIMO  .  Superi,  di  Utile.  Lai. 
ulilistimui .  Gr.  Xrm«UH»fKT*4  .  /»*•<•■ 
('Mf/.  6.  Chi  non  ta  che  "l  fuoco  -  un- 
limino ,  anai  accettano  a'  mortali  1  Tee. 
Po*:  /'.  .V.  con.  |3.  i alili!  temperata  con 
meco  di  tolstro  •  ulilittiroa. 

S  j(.  A' 11  f.trta  <C  avvtrb.  Agn.  PnmJ. 
Non  Mirai  parlarne  ir  notiulilissimo.  (  TC) 

UTILITÀ'  ,  V  1 1  LIT  ADE  ,  t  UTILI- 
TATE  ,  the  itagli  antichi  si  diesa  anche 
UTOLITA',  UIOLITADE,  »  UTOL1- 
TATE,  /'m.  Comodo  e  (ha vomente  che 
si  trae  da  tlirahetiia.  Lai.  nltlitat,  com. 
mo.lit.n.  Gr.  «»«*tl«,  ti  *j'ri*l,ce«. 
Bocc.  Proem.  5.  Si  perche  più  utilità  .1 
farà,  e  ti  annua  pei. Ite  più  si  6a  caro 
avuto.  H  nov.  .,8.  "il  La  qua!  tolo  alla 
propria  utilità  riguardando,  ha  cotlei  ee. 
in  esilio  perpetui!  relegala,  ti.  e".  8.  5. 
3.  Poneste,  rlie  per  ululila  di  sua  anima 
eia  ir  un  Papa  puleitf  limi  naia!*  il  t'ala- 
lo .  9f,  /  •  ti  102.  Preso  tuo  rinfresca* 
inenlo  a  ululili  He'  llotogneti  t  r.  Leti. 
Conciosttamsa.  b' in  rumi. lei  as.i  l  età  tuia 
provetta,  e  1'  utilità  ih' è  nelle  coir  della 
agricoltura.  Martini:;.  1.  'Ì7.  Se  gii  non 
fotte  mar gì  re  ulolilà  della  Chiesa,  o  del 
Comune ,  tome  ditti  sopra,  ec.  Fr,  lac. 
T.  a.  3a  1  Parchi  la  agni  delio  ti  irosa 

ulililal*.  *  l'ole  Slrs.  CnDcordaroDo  tulli 
gli  antirhi  maestri  ili  fu  ira  nelle  munifiche 
utililadi  dello  areto  tquillitira.  Il  I 

"Ir  Per  Usura  ,  interesse  .  ì  ar.h. 
.Vfor.  5.  11 3.  l  a  rutiiBiiuiDi)  ini  princi- 
pale fu  che  lo  tentaste  er.  rh'  egli  ser- 
visse la  lillà  per  dodici  anni,  chi  dire  di 
rluijenlo ,  e  1  hi  di  lim  olo  mila  dura- 
ti ,  eoo  utilità  di  dieci  per  renio  1'  an- 
no. iC) 

»f  *  UTILI!  Al  i;  Keulr.  e  neulr. 
pois.  Appr-vrft  ini  ti ,  1/ pio/,  11  arsi.  Sal- 
via), lluoa.  tter.  4-  q  ?3.  Appiovcr- 
•  urti ,  approfittarti ,  ulililaro  eoo  iodu- 


tlna.  ilugat.  leu.  Mai 
1  fior  di  er.  per  lattiti, 
dargli  ■  vendere.  (A, 

UTIUtStne,  Trarr*  utile,  Guada- 
gnale. Lai.  Iticrari    Gr.  '  t;o'»i  »llv. 

U  I  ILME.N  IT.  ,  e  LTTLKME.VI  E.  Av 
irrfi  Ci  -,  r,  t  1 1  r  Lai,  n fi/i ter  i.t  swu.. 
vipìiru,.  Pani.  Pure  a3.  Che  "I  Irm- 
po,  che  r*  e  'mpostn.  Più  utilmente  coni- 
partir  ti  mole  I/.  /  .  t).  18  <  ota  iute 
volle  ujata  per  lo  ronium,  ma  mileon  r.tr 
fallar  Coli.  SS.  Pad  lo  to  che  lo  suogli 
abbandonare  utilmente  i  tanti  tuoi,  per 

provargli .  Pan.  i.  Orila  uenkeBo*  to. 
lendo  utilmente  ,  ron  intendimento  terr- 
iere e  due,  .  ..ni  iene  er.  Pallad.  I  el.hr 
18  Più  agevole  e  ul demente  lo, li  le  ra- 
dici dell' nino,  .he  tono  spesse  tulle  per 
le  letve. 


UTIMAMENTE.  A.  Awerb.  Ul- 
timamente. Lai  aevittlmt  ,  aupar ,  po- 
stremo. Gr.  lira  n'ali,  M/irui,  5«t«- 
ro» .  Croa.  Slortll.  E  ulimamente 

tedutoti  malato  di  pitlolenaa  ec.  ,  da  te 
mede  timo  sollecitamente  provvida  ,  addi- 
mandando  tulli  1  Moli  sagrameoli.  E  ap- 
presso: E  ulirn  aro  rate  io  pretensa  di  tulli 
e' l' accuso,  come  che  malusa  non  avesse 
usata  ec.,  aver  trailo  de'  danari  delle  spe- 
sa, e  messi  io  suoi  falli  proprti  oc.  (casi 
nel  testo  a  peana  ,  leMieue  lo  stampalo 
ha  olliinamenle  )  P.  Ciò.  Cell.  leti,  al 
Ulimameole  chieggiendu  I'  olio  santissi- 
mo er  .  renda  1"  auima  a  Dm. 

U TIMO  .  y.  A.  Add.  Ultimo  .  Lai. 
aoWj'i'»»*,  poi  trema  t.  Com.  Onde  que- 
sta ulitna  tpoeic ,  siccome  nemica  de'  vi- 
aù  ,  ec. 

UT  OLE.  V.  A.  f.  UTILE. 

UTOLITA".  V.  A.  V.  UTILITÀ'. 

*  UTIIE.  Otre.  Ar.  t  ur.  44.  aa.  Ne- 
gli uln  ,  dico  .  il  vento  die  lor  ci 
Ch-  uscir  di  metto  di  tuoi  con  1*1  1 


Che  ec.  I  Pei  Cai.  Gali.  Us.  La  slessa  fa- 
tica ci  vuole  a  mandar  soli'  acqua  on 
otre  pien  d'aria,  che  ed  allatto  in  aria 
pian  di  acqoa  ,  rimotta  paro  la  contide- 
reeioo  del  peso  della  pelle,  e  coittidrraudo 
l'acqua  e  l'aria  solamente,  ili,  CJttat'r. 
cant  pari,  t  pai».  |C3.  (  t.erem.  iy3l  ) 
lo  tol  rampo  arenoso  Olilo  dell  aure  av. 
verte  utri  gonfiali.  (A) 

UTIUACA  Trlscm,  Lj|  Aariarm.  Cr. 
Sepia  «a  Cr.  8  6.  3.  Si  converta  forti- 
ficar la  virtù  del  sugo  inv 


tendo»  1  tpetvo  I' ulnari  ,  o 
t  ra»,  ilorell.  lièi.  L  .a  il  fuoco  o^ni  mal- 
lina,  primachà  eschi  fuori,  e  piglia  qual- 
ibe  cosa,  sf.ondu  lo  stornar o  rhe  hai,  o 
on  poco  di  pane  ec.,  o  ima  pillola  appro. 
priata  a  rio,  o  uo  poco  d'  ulnari  I  anh. 
Errol.  La  Irnara,  che  n  i  chiamiamo  u- 
triaca,  .l/oeg-,  a5.  10J  E  lo  sla,noo  del- 
I  «triaca  .prie. 

I  V 

UVA  1  Col  l'ime  V  focale.  I tulio 
tirila  vite  ,  ilei  quale  ti  fa  il  vino  .  Lat. 
«in  .  Gr.  t:«fi/ir,'  .  fimi.  g.  .1  p.  4- 
Coperte  di  pergolati  di  tilt,  le  quali  fa- 
cetan  gran  vitti  di  doteie  qoello  anno 
auai  ove  fare.  /Ami.  Pitm.  4-  Maggie 
aperta  molle  tuìte  iinpiuni  Con  una  for- 
rilella  di  tue  spine  L°  uonl  ilr'.la  villa, 
quando  I'  uva  imlsnaoa*.  6.  /'.  la.  49- 
3.  Gua.to  mollo  grami  e  Inaile  ne"  cani- 
pi,  e  ute  nelle  vigne.  Cr.  4.  aO-  I  L' 
uva  in  due  ti  divide,  sci  ondo  Itae ,  cioè 
aceilia  e  matuia.  Seder,  t  vlt.  a  Ogat  1 
Torchi  piantano  le  sili  per  iibaitl  dell' 
Uva  ,  eli'  è  loro  dalla  Maomettana  legge 
|  L  ibito  il  vino.  Prd.  Annoi.  Dilif.  5q- 
La  notlra  uva  di  tre  solle  non  fu  inco- 

Smta  a  Plinio.  Jìuoa.  I  ter.  4.  5.  »5.  b 
'  o-tt  in.  ella,  e  s  ut,  1  aibcliini,  Daltcti, 
e  uva  pasta. 

§.  I.  L'.a  tir'  frati.  Lai.  nrlea  e/fui- 
nantm.  In.  II.  I  .ti-  i;!  Ciucilo  e  he  oggi 
v  in  ilio  pel  ril.es  ,  lire  ti  l  uta  »U.oi.- 
datite  sul  aiuole  della  Yi'iQia  ,  rluamalo 
uva  de'  frati  ,  bcuihè  nelle  foglie  vi  sia 
rjilalrhe  dilTerema  .  n.ilidrmeiio  pensiamo 
.he  ti  |  <  sta  utaic  |>tl  viro. 

*f  !s  II  L's'a  sd  volpi-,  .'pene  d'erba 
pitiHtlente,  buatta  lottino  la  peste  e  ton- 
tro  1  veJeai.  Lai,  'li.  il  i  parte,  'ma  vul 
pina,  'rolanum  ijuaili  tjvltum  Itati ifri-um. 
l.th.  cmr.  maiali  ImpiatUasi  tupta  le  io 
glie  dell'  «va  di  volpe. 

$.  III.  L'ia  sptna  .  Pianta  spinosa, 
non  inolio  grande,  che  Ja  recide  simili 
«gli  armi  dell'uva  Lai-  granularla  al- 
ba. Ùav.  Colt.  t8p  Kosai  ri'  ogni  tolte, 
geli  mini,  tp-uagi*  usa  sp:na 


va,  a  limil  gaoliletae,  piantali  alla 
d'  Ottobre  con  le  l-a.be  giovani ,  e  bea 
governali ,  fanno  il  primo  anoo. 

4  §.  IV.  Assai  pampani,  e  poca  uva, 

0  simile,  provrrb.  che  et  dice  per  espri- 
mere Gran  dimoitraxtoni,  o  profferte,  e 
pothl  effluì.  I  .  H AMP ANO,  Jj.  (Cj 

UVEA  .  7 ine»  Anatomico.  Una  delle 
tuniche  dell'  occhio  del  co/ore  dvll'  etra 
orsina  detta  talora  anche  Tunica 
Lai.  «ire.  tur,  oeth  P.  S.  I 
mali  alcuna  «olla  si 
Uva,  al,  una  tolta  Della 
tolta  urli' uvea.  Sa/via.  Ut  se.  |  337. 
Sa  quelli  parie  dell  usci  tunica,  the  co- 
bruti  soltu  la  Inspirante  cornea  alla  ito- 
tira  tettola  si  preterita,  avià  oel  suo  aere 
mischiato  qUiltbe  poro  di  «loro,  o  di  ca- 
pellino ce. ,  10  c tederò  che  I*  occchio  ne 
verrà  tempie  più  vago  e  leggiadro. 

*f  *  UVE  Al.  LO.  Add.  Di  uva.  Uveo, 
Che  ha  color  d'  ma.  Daldia.  I  oc.  Die. 
alta  I'.  GIACINTO  Gioia,  rhe,  saeoado 
Plinio  ,  depeodc  dall'  .nial.Ha  .  m.  è  di 
quella  divetta,  pcrcU  il  colute  uveaceo di 
questa  è  più  pallido.  (A) 

LVEO.  Add  da  Uva,  Appartenente  a 
sts'ii.  Lai  uvette. 

UVEHO  /  A.  Poppa.  Lai.  uber . 
Gr.  ojirp.  Amel  a4  Che  gli  averi  di 
quelle  fan  sugosi  Di  lauto  lalle  ,  eh'  1' 
uon  posso  avere  Viso  ti  grande,  in  cai 
lutto  11  posi 

*f  S  Cirro,  per  Capezzolo  della  pop- 
pa. I  iiltad.  Gitigli.  7.  Ilagguarda  si,  che 
lu  vi  leggi  il  lato  '.à  ove  de'  essere,  e 
nascere  il  le,  il  quale  vedrai  più  luogo  e 
più  in  Inori,  a  modo  di  utero  di  poppa, 
che  non  soli  gli  altri.   /  / 

$  UVETTA.  /'■»..  d'  Uva.  Car.  Com. 
Mi  (Quelle  uscite  turcute  che  fasciati»  1 
granelli,  fanno  tiuo.  (fi  ) 

VCL  Per  I  ot.  f  .  VOI,  S.  VI. 

UVI7.Z.OLO  .  Sorta  d'uva  lalvattct  , 
l'irta  altrimenti  Lami"  usta  .  Lai.  vitts 
s, I. estris  ,  Lift  usta.  Cr.  T,  tsii-.lHi 
i/fiitt  . 

9  VULCtiNICO,   .-/.'./   Appartenente  a 

1  nA.riris,  u.'l  tetcn.I.ì  stgm/c-  ec.  (A) 
*t  «  VULCAMO  Add.  li  I  nlcano. 

Mesa.  tat.  11.  Venir  io  in  Cortei  e  eh' 
io  vi  aneli  e  sudi.  Per  veder  gonfio  cora- 
paiir  lo  Miijia,  O  .hi  hallcva  alle  vul- 
cause  mrudi?  (Al 

f  #  VULCANO.  /  «.«elise  the  si  epn 
nella  terra,  e  più  spesso  nelle  mani-igne t 
4mo.it  escono  di  trailo  m  tratto  lui  bini  Jt 
fuoco,  e  mattrie  ardenti  .  Voltar.  Lei 
Aitai!.  Montagne  gettanti  fuocsi,  che  pri- 
ma da*  naviganti  portoghesi,  e  pei  comu- 
nenici.le  da  tulli,  Vulreui  1«  apprllarooo 
(chi A.  Jiagn,  Vulcano  tiro,  o  spi  esim- 
io. (A/ 

VCL  GALE  .Ssi.il.  Idioma  .  attente  de! 
parse,  di  cai  ti  traila.  Lai.  pairtut  ter- 
mo, .erttatulut.  Gr.  t  /X'f">i  /iÙTtn. 


!\2-  Qut\ìo 


Bori.  I  il.  Cani. 
ferma  credenti  di 
loie  dtl  suo  ingegno  a  dot  tre  | 
lentVl,  allevi  ita  di-  .l...e  in  vulgate.  Irant. 
Sncilt.  nov.  ia3.  La  brigala,  else  t'en, 
I'  #vrcl>bouo  voluto  tagliale  in  vulgate. 

V  L  LG  A  li  E.  A-ll.  I  vlgme.  III  tolgo 
Lai.  vu/garit  ir  GuhJoU.  Hill.  I.  Opera 
iililissi.ua  e  nere, >a. .a  agli  uomini  vulga- 
ti e  indolii,  i 111 

YLLGAIlE.  /'.  /  /  1  volga rv  .  Lai 
tvtilgair  ,  .  algore  .  gì.  òr.uaeoi a(tv  . 
iforg.  5  7  Parciagli  at vipere,  Cuiue  pei 
tutlu  e  tuìgeia  la  tote  Di  quoti. 1  cava- 
ber,  che  tallio  fece. 

»?  VULGAKIS.-IMO  Superi,  di  #  „/. 
gare.  ,\er.  ri  ri.  lelr.  III.  La  c.ltt  di 
stigno  è  tulgaritsiroa  utile  Ionia.  1.  (Ci 
U'ien.  Art.  6-  IO.  Uni  non  iute  Isiatinu 
a  parlare  ibbielio  ,  ma  si  fa  icrujK.lt,  da 
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significare  il  tuo  concetto  con  na  provar  - 

Ih*  vulgiriuimn.  (Il) 

VOLGARIZZAMENTO  .  //  vulgarta- 

VOLGARIZZARE.  Folgantzart. 
VOLGARIZZATO.  Adà.  da  I  ulga- 


f  VOLGARIZZATORE.  /  VrtW. 
Ole,  .  Chi  .«/fr,,*,. 

VOLGARMENTE,  Polarmente.  Lat. 
eulgo.  Gr.  xoivvi.  trot'vd'ilMO*.  //«e 
79.  I^.  E  emetta  cosa  chiamino,  vulgar- 
aMDle  l'andare  io  torio,  ir.  jj.  30-  1. 
La  quali  latte  »'  appellano  vulvarmente 
guidaleschi.  4>  Gal.  Séti.  Geme  |>oi 

cuKtui  pianata  ai  governi  ori  tuo  litui- 
fintanto  particolare,  a  come  alia  precisa* 
manie  la  struttura  dell'  orbe  tao ,  che  è 
che  volgarmente  ,i  chiama  la  tua 


teorica,  Don  pouiaino  noi  per  accora  10 
dubitatameate  ritolverc.  (li) 
»  V0LGATISS1MO.  Superi,  di  Fui- 

C,.  httr.  Vom.  ili.  54.  Fu  reputata 
uolo  di  Antonino  Cancella,  ri'  IMI 
vulgalittima  ineirtiire,  che  ti  chiamava 
Seraiamira.  f  /  ;  Pras.  /  tor.  6.  1 sa.  Pai  li 
in  legno  di  chi  quel  vu'galissimu  prover- 
bio, che  '1  cane  aMsaia  alla  Luna,  perché 
peata  eh*  tia  una  loita  .  (*)  Geli.  I  rr. 
prò/,  l'er  dirla  in  p  ù  brevi  parulc,  e  cuu 
uu  proverbio  sul.nltstmio,  ce.  Iti) 

VULGATO  .  /  .  /..  Add.  dal  verbo 
Fulgore.  Lai.  tessIpiUti  ,  vnlgatut.  Gr. 
òuubpMvjfiiv;  .  i.uitc.  Stor.  I.  Ma 
cuoi totto  ,      .mio  il  vulgato  proverbio , 

fabbricarli  il  poni»  d'ai  genio,  liuon.  Pier. 
5.  4'  Fu  li'li'ftto  da  me,  d'alcuni 
sciolti  Maiiutctilti  quaderni  Qual  lune  la 
materia, che  vulgata  Nuli  la  credei.  "■■  /Vi//». 
I  il  ci»',  lib.  a.  il.  lu  kl aciuliio  ti  litiu- 
v,  tcrilto,  ebe  in  pioemia  d'alquanti  6- 
lotofi  Tu  quasi  per  drrisiooe  domandato , 
quella  vulgata  quiitioue  ,  che  spesso  per 
molti  ti  dico,  re.  (li)  Segn.  lidi.  Ariti. 
SS.  S  t  1  ancor  l  ene  tentennate  «lì  cove 
che  tieno  roulra  «enlrntie  vulgate.  il't'J 

VULGO.  V.  /..  Urbe,  Popolani». 
Lai.  vulgtt*.  Gr.  Tt'iliìoi.  t.oic.  «oc.  Go- 
ti. F.  poiché  pallilo  ti  fu  il  vulgo,  a  lui 
andatisene,  ron  la  «na^ior  ietta  del  mon- 
do ciò,  che  Cito  ascsau,  gli  discvpm  uno. 
l'etr.  casti.  8.  t.h"  or  tana  forse  un 
loto  Mormnralur  di  corti ,  un  ucm  del 
vulgo  .  Paul  far.  y.  Che  forte  patria 
forte  al  votilo  tolgo. 

£  £•>  J  iilgu  .  ft'r    Wtl/ajaVai .  Petr. 

Cam.  11.5.  Le  dunue  latti itnote,  e  '1  vulgo 
inerme  Della  tenera  alata,  et.  il  ) 

VULNERAI. E.  V.  L.  lenir.  Lat.  sur". 
aerare,  tnuciare  .  tir.  TiT^fci'utli »  .  Ir. 
lat.  T.  1.6  >  L'anime  vulnerando  Cui. 
le  faite  iguarilate. 

Oggi  più  comunemente  1' ma  la 
tomo  figuralo,  e  vale  Offendere.  Magni. 
Veli.  Vegliare  topi  a  di  noi  medesimi,  per- 
che  non  ci  venga  latto  di  «uluerar  la  vela 
tarila,  credemlo  di  praticarli  .  (Ai  Sal- 
via. Fneid.  lit'.  8.  Che  dolomia  nuova 
oou  mi   vulneri  L'  cri  echio,  iFj 

f  Kf  VULNF.RAIUA  .  linaio  noia  co. 
mane  intorno  ai  lorrenli  ,  e  ari  luoghi 
erbosi  di  collinai  coti  tifila  volgarmente, 
per  etter  giovevole  alle Jenlr  menti.  (A  1 
if  V  Ul. M'  HAI. IO.  Add.  1trm.de' 
Mcd.ct  e  Chtritrn  .  Aggiunto  di  itmrd.o 
ohe  contribuisce  al  risaldanealo  delle  pia- 
ghe, e  perciò  detto  amht  Incarnatilo  e 
Incarnante.  (A) 

VULNERATO  .  /  -  L.  Add.  lecito. 
Lai  vulnerati*.  Gr.  ■MeattVf. .  Fr.  loc. 
T.  a.  20  20.  Atpre  danti  e  ree  ferite  , 
Vanuo  a  lena  vulnerale.  /  5.  II.  4. 
Po*  «iene  come  mtd.ro  fveiV  alma  lutti- 
lata,  Conlorlal.v  ed  aiutala.  Che  ila  ti  vul- 
Rini  aat  Calli.  K  del  cor  vul- 
go f  "i  io  il  duolu 
1  ji  .<'•  '  i'     T.  II. 
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*f  VOLTURNO.  /Vom»  di  vento  che 
spira  dall*  Oriente  equinoziale,  da'  Ma. 
rimar  chiamato  Greco ,  perciocché  vie- 
ne  di  verso  Grecia j  forse  quello  che  da' 
Greci  con  nome  composto  Ju  detto  t  uro 
nolo.  Lat.  Vullurnus  .  Gr.  tSpei  •  Tee. 
aVr.  a.  37.  Ila  di  verto  Tramontana  uno 
veolo  che  irtca  tulle  cote,  ed  è  appella- 
lo Vullurouj  ma  li  marinari  lo  chiamano 
Greco,  perciocché  tiene  di  verto  Grecia. 
Alam.  Colt.  3.  77.  Per  lar  largo  cam- 
mino alle  folle  acque  ,  Cbe  ci  menai,  da 
pui  Vulluroo  ed  Ottro. 

VULVA  .  V.  L.  Orificio  esterno  della 
vagina  dell'  utero.  Lai.  vulva.  Gr.  ve  Ti- 
pa, f  'r.  6.  7.  I.  Ha  proprietà  (  l' appio) 
re.  di  far  via  agli  umuii  ,  e  quelli  allo 
tlumaro  ,  alla  vulva  e  al  capo  alliarrc  . 
,1/er.  .V.  Greg.  4.  »■  Perch'  io  nella  vul- 
va non  morii  1  1/.  Al.lobr.  /'.  N.  lW>. 
Celidonia  ce.  vale  a  purgare  il  capo  e  la 
vulva ,  cioè  il  luogo  privalo 


f  VULVAhlA.  Pianta  di  varie  specie, 
comune  negli  orti  ,  e  di  cattivo  odore. 
Lai.  vulvaria  ,  atriple j  ,  Joetida  .  Aleni, 
sai.  3.  Cb'  al  tritio  udore  ,  A  me  par  1° 
erba  cbe  vulvaria  ban  dello. 

OVOLA.  Lo  steste  che  Ugola.  Lat. 
uva.  tir.  eTPCvii;.  tr.  5.  14.  t>  Il  lor 
sugo  f  delle  mare  )  vale  inulto  al  dolor 
dellj  gola,  e  dello  ilroitule,  e  dell'  uso. 
la.  iV  uni».  7.  }nc  ti  cuoi 0110  col  vino,  e 
11  gargariui  ,  vale  multo  conilo  agli  u- 
moii  che  dnreudono  all'  uvula,  e  alla 
gola . 

*  CUOI  O.  6'epo.  Sale.  Avveri,  1.  3. 
3.  |5.  Ma  uuopo  e  KKuio,  tou  due  uu 
nel  piinripin  (mmecclte  iroio  e  «rpo  tcii- 
vcsttio  ani  he  av«ai  volle)  ne'  liliri  di  quel 
buon  tti'olo  ti  legge  mollo  più  spesso  . 
Fia  Giuidauo  .  /  '  Agnello  UCCÌSO  ,  quel 
(he  sia  noa  fa  ititela  due  .  E  di  tulio  : 
.lAr  quel  the  lu  Jai ,  lu  fai  pur  per  te, 
pur  a  tuo  wwapu  ,  «ca  a  mo.  Che  forte 
polirm  ciedeie  ibe  il  primo  11  pronuu- 
tiasstiu  in  tuono  di  consonante,  come  li 
protesa  in  mole.  Il  ) 

1'  VUOTO  .  afaU,  lo  stesso  the  Po- 
lo, Potato.  Srgner.  Maan  .  Ag.  I.  I- 
L'  uomo  qui  dello  sano,  e  l'uomo  suolo 
di  la  pere,  di  senno,  e  d'ogni  alno  bene 
(  qui  per  privo,  mancante,  lai.  esperi, 
•b-stilulut).  P.  Pitemh.  1.  a.  Con  questa 
1  pr>  portinone}  ditpouti  la  >  "Ionia,  rome 
vasu  V BSOlO  ,  a  pailecipare  quel  ddcltl  di 
spirilo,  l'm.  ioli.  166.  Cavane  il  mi- 
dollo, e  ioii  accingiate  e  vuulu  f  il  ma. 
gititelo  i  umettilo  insieme,  e  ledalo  con 
l.urcia  di  moro.  iTfaf.  Pip.  I.  5o  Que- 
sti «lenii  sono  per  di  denti u  vuoti,  e  ac- 
canatati imo  all'  illuni  a  punta  Meni.  sai. 
I.  Oh  meni.,  oh  cuori  d'  inltllello  suo- 
li I  fjA.v; 

*  LUOVO.  Levo.  P-  UUOPO.  (I  ) 
O  UZZA.  Vurlt  aria  fresca  e  pungrn 

le  the  si  sente  per  lo  più  sulla  stia, 
mila  natte,  e  la  mattina  presto.  iC) 

*  UZZA'I  O  .  Terni,  de'  Iettai  .  I  he 
ha  sufficiente  o  snertkiu  uno.  (A) 

ff  LZZO  .  7er«.  de'  P,  tl.it    II  rorptt 

0  gonfiezza  nel  mezzo  dt  una  l<tte,  o  SI' 
mile.  (Al 

*  g.  Onde  Par  uno,  levar  a  utio  , 
vale  Par  che  la  botte,  il  barile,  o  simi- 
le ,  resti  rea  più  torpo  ,  e  sia  assai  più 
snello  da  topo  e  da  piede.  (A) 

UZZOLO.  I  tegola.  Appetito  intenso. 

1  oee  bassa. Lai  libido,  tapi  do.  <  r.  fm- 
ziotu  'et. 
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Alexander,  ALESSANDRO  |  e  ali*  volta 
a"  una  $  ,  come  Eiemplum,  ESEMPLO, 
beaehè  molte  volte  si  trovi  scritto  enchs 
K8SBMPLO-  ,Vea  r,i,.  dunque  alla  no- 
stra Itagua  servire,  se  non  se  forse  par 
proferite  que'  pochi  «orni  forestieri  ehm 
ivminciano  da  colai  lettera  ,  come  XaVN- 
1 0  .  prr  isfuggiro  f  equn-oco  della  pa- 
rola SANTO,  o  veramente  per  iscriverà 
a/cuae  parole  latine  usale  da'  nostri  au- 
tori ,  come  KXABRUPiO.  EXPROPO* 
SITO,  EXPROFESSO.  »  Salv.  Avveri. 
I.  3.  3.  12.  Lo  x  hanno  i  moderni  uo- 
mini  nel  volgar  nostro  ,  rome  dalla  prò- 
nunaia  ,  coti  dirillanirnle  nareialo  dalla 
icritlura .  come  troppo  »s|nii,  e  discordan* 
le  dalla  natura  delle  noslie  paiole  .  ( P) 
F.  appresto:  Questa  Irlleia  x,  quando  b 
in  suri  che  noi  [  H'inlumo  dal  Ialino,  ta- 
lora in  due  il,  talari  iu  una  ec.  ,  siamo 
utali  di  tiasf.irmarla.  ili, 

§  Oi<CJ/n  /r//rr.i  aers  r  talora  per  nota 
del  numero  Dtei  i  .  t  romi  Iteti,  d'  Amor. 
35.  Vespasiano  regno  anni  9,  mesi  X.  U 

i5o.  Adi  x.  di  Novembre  m  no  talli 

i  Fieeeejliaj  di  Pisa  ,  salso  quelli  che  vi 
vullono  itlare  a  Imo  rischia.  /■  |5<J-  Adi 
X.  Aprile,  es>rndo  all'  assedio  i  Fini  coli- 
ni e'  Lucchesi  a  l'ulula.  ,'  arrendè  a  patii 
|  er  fame,  s»lve  le  persi  ne,  e  disleriouti 
le  mura  lolle  Dia.  t  omp.  I.  a.  Pita  b 
vicina  a  FìteeJM  a  miglia  IX.  et.  Prato 
seno  l'i. loia  a  miglia  x.  Monte  Acceoico 
seno  Bologna  a  ni. glia  x.  «VaWfoV.  Mosi. 
18J.  B  l'uiigini  ed  occasioni  che  egli  ar- 
reca di  queste  figure,  presuppone  la  pri- 
ma cosa  da  lui  per  lettere  ,  quale  é  che 
I'  v  ti  pis.li  per  cinque  ec,  e  coti  che  lo 
x  iii;nifiihi  dieee  ,  per  ettere  la 
contuoaule  all'  Greci,  ce. 


*f  *  V.  Lettera  esclusa  dall'  Alfabeta 
italiano  ,  toltone  il  caso  di  esprimer  la 
Ypsilon  ,  <r./  esempio  del  Pedi.  Molti  es- 
cono \  i  sduune,  e  volgarmente  dicesi  rio. 
(  orliceli.  Grnm.  M.  I.  cap.  I.  L'V  non 
ha  uso  alrnno  nella  lin-ua  toicana.  (A) 

*>  WCA.  Ieri»,  degli  Menci.  Titolo 
degli  Imiterà  tori  del  Peiù  al  tempo  del- 
la  cantini  ita  di  quell'imperio.  Magai, 
leti.  Sullo  gli  Vocili  aveva  dilatalo  io 
tanta  immelmili  qusll'  Imperio,  et  (A) 

*t  *  VI'SILt»  Ipsilonne,  Y  greco  , 
EtstlaneM .  Hed.  Ins.  166.  li  capo  fot 
questi  bruchi  )  aveva  uo  ct-rlo  color  ca- 
stagno, lustro,  e  tramenalo  da  un'  ypii- 
lon  di  «ubar  giallo.  (A) 


f  Z.  Lettera  consonaatr,  ed  ultima  del- 
l' aljabtto  llaltaao  ,  dt  tuono  molto  ga- 
gliardo, e  assai  la  uso  ai'po  I  Toltami. 
Ila  due  suoni  diver  si  ,  o  forte  più  ,  se- 
condo gli  accoppiamenti  delf  altre  Ietta- 
re ,  colte  quali  eli'  e  collocata  ;  ma  duo 


sono  1  più  prim 
primo  più  inten 
I 


I" 


t  X  Lettera  consonante  the  nella  no- 
stra lintua  non  ha  luogo,  peri  he  ci  str. 
in  quel  cambio  di  due  SS  ,  tome 


tuli.  Il 
gagliardo,  da  attuai 
detto  aspro  ,  e  più  smagliante  al  primo, 
che  abhtaUfO  assegnato  alla  lettera  S  ,  ed 
a  noi  più  frequente  ,  come  PREZZO  , 
CAHI  7.7K  .  ZANA  .  ZIO  .  /.'  altro  più, 
sottile  e  rimetto,  •Intimato  da  altri  rol- 
lo ,  da  net  meno  usato,  e  più  simile  al 
secondo  snono  della  S  .  i  tine  REZZO  , 
Oli 7.0  ,  ZANZAllA  .  ZELO  |  onde  per 
distinguer  la  diversità  della  pronunzia  , 
carattere  digerente  le  si  correlile  asse- 
.  gaart  .  l'iuta  la  7.  .Intontì  all'  I  .  alla 
1  quale  segniti  alita  toenlt,  vi  fu  chi  dts- 
1  re  «".'!  raddoppiarsi  giammai  ,  e  sempre 
projertrsi  tri  primo  suono  detto  di  so- 
pra, come  LETIZIA,  ASTUZIA,  AZIO- 
NE ,  ORAZIONI.,  INVOCAZIONE  Wt 
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km  pur*  chi  continuo  il 
tarature  raddoppiala, 
SU,  VIZ110.  Motto  in 
dm'  nostri 


I  quejlo 

LETI!- 
mi  tu- 
bei.  A  mei  pa- 
ti prafèriicm 
,  t  pura  dt  tuona  ,  altrove 
empito  e  fona  ,  coti  ap- 
P  altra  consonanti  ,  abbiamo 
n  tato  nel  primo  rata  di  porrà  la  Z  rcem- 
pia,  carne  VIZIO,  LETIZIA,  EQUINO- 
ZIO |  net   recando   Cato   doppia  ,  crime 
PAZZO, CARROZZA ,  AMMAZZARE 
Dopo  di  se  non  riceva  ninna  dell'  altre 
eaatoaanti  ai  in  principi*  ,  mi  in  metta 
dalla  parola.  Aram  li  aM  ti  ,  in  metto  di 
dittarne  e  in  diverta  tillaba,  ammette  la 
L,  II,   R,   come   BALZO.  LENZA, 
SCHERZO.  Quamlmmque  ti  raddapptt  mei 
metto  delle  parale  ,  carne  tutte  It  altra 
camtonamU  ,  ttccoema  ti  i  detta  ,  tuttavia 
non  ti  tenie  gran  di  ferrata  di  tuono  dal 
pronumtiarla  doppia,  e  scempia  J  laonde 
alcuni  veliera  cita  non  ti  raddoppiasse 
mai    Noi  feri  abbiamo  praticalo  di  rad- 
doppiarla sempre  che  i' incontri  im  metto 
a  due  vocali ,  eccettuato  se  alla  Z  seguiti 
la  I ,  che  aliala  abbia  altra  vacale. 

Z  A 


bo  fatto  mi  p»e 


S  A  C 
17.  ili    Qo«l  eh'  io 

ola  tacete.!*.  *  -  E  «7.  55.  E  ri  faceva 
tante  lllll  1  II  1,  Cb.  riè  «V  io  dico  . 
di  sopra  un,  «accheta  -.  (HrJ 

g.  IV.  Zacchera,  ti  dica  amba  a  Pic- 
cala quamtilà  di  sterra,  a  af*  altra  tpor 
risii ,  attaccata  in  sulla  tana  delle  capre, 
a  delle  pecora  dalla  parte  di  dietro}  che 
anche  diciamo  Pillacchera,  e  Caccola. 

ZACCHERELLA.  Pim.  di  Zacchera. 
Pataff.  6.  Dio  BOB  ditte  1  «ali  ha  pur 
laccbcrclle.  *  Vai.  rim.  I.  I».  E  niùT 
«lira  cosette  e  ucrbrreUe,  «e.  (B>  Loop 
rime.  60   Rappatlumossi  co»  le  tue  rie* 


Lib. 
tati 


su  di 


«  ZA,  che  anche  ti  scritte  ZAE.  V,  A. 
Avveri,  di  luogo  Qua.  Teserei!,  firma. 
11.  80.  Lo  l«r»o  corre*»  tee,  E  '1  quir- 
to  v»  di  lac  .  Fr.  Bar*,  »3g  l\.  OiU» 
i  guardi  Sottocchio  in  aa  e  u .  Frane. 
Sacch.  mav.  Ag.  Coma  il  cavillerò  ode  sae- 
tto ;  u  famiglia  ,  pigliate  rotini ,  piglia 
aa ,  piglia  la  ;  merlategli  tatti  a  pala»- 
ao  (V) 

f  9  ZABATTIERO.  /".  proveniate  am- 
Uquata  che  vale  Cattatala-  Ptcar.  g.  »5. 
n.  a.  Urbano  ec  fu  figliuolo  d'  aa  labal- 
litro  ,  ma  valente  uomo  fu  e  aatio.  (Ai 

ZACCACNA  .  La  cotenna  dinanti  del 
capo}  onde  diciama  1  Tirar  la  taccagna, 

ÓO    }■,'  f  1..     un     1  i  it  ^  0     .-ii  ■ |  il  r:  |  ,  t    ti  fin 

ar  la  palle  dall'  asse,  la  anale  iitac 
ti  fa  scoppio. 
ZACCAHALB  .  V.  A.  Le  Slesia  che 
Tarcolare ,  Strettaie.  Lat.  lereular.  Gr. 
ir, .  I  alg.  Mei,  Si  cuoce  nell*  acqua  , 
a  poi  ti  prisma  arilo  aaccarale  .  E  ap- 
pretta r  Rimetta  fortemente,  e  poi  priemi 
a  elio  «accanila. 

*f*  *  ZACCARO  .  fora  paca  usata  . 
Zacchera.  Smunti.  Arted.  egl.  9.  Ma 
aaa  Cranio  a  te  non  ealter  haecari 1,  et.: 
Furasti  il  caproj  ai  U  conobbe  ai 
E  egl.  IO.  E  ti  del  fango  ognun  t 
de  i  aacrari,  Cbe  tal  più  pule  ec.  (Aj 

ZACCHERA  .  Quel  piccala  tehitio  di 
fango,  che  altri  ti  getta  ,  in  andando  ,  tu 
per  te  gambe/  al  quale  diciamo  amebe  Pil- 
lacchera. Lai.  Intum,  aspergo  lutea, -ma- 
cula ex  luta.  Gr.  -j  ,  Ttniùiaf. 
#  Cat  ch.  Prav.  3o.  Scbiaao  e  «accher»  è 
quella  terra  molle,  che  andando  ci  aalta 
tu  |h<  le  calar,  a  an  pei  panni.  (Cj 

g.  I.  Ftgaralem  per  imbroglio  , 
Taccola  ,  mal  ilgnific.  del  g.  Cren,  ilo- 
reti.  166  Ci  uno  molle  altre  sarrbere  . 
ma  ia  auatauaa  terrai  a  mente  qoeeto  ,  e 
non  tarai  rubalo  certamente,  Cro«.  Feti. 
38.  Venne  io  Totrana,  e  laaciommi  una 
«archerà  di  parecchi  Burini  |  poi  a"  «odo 
in  Veio tu  al  soldo. 

S  g.  II.  Pur  figuratami,  ti  dice  di 
Qualunque  casa  dt  paca  pregia  ,  Bagal- 
tella  .  Merg.  18.  is'i  Poi  tpeiie,  rnela- 
ranrr,  e  altre  aacchere.  l.asc.  Par.  |.  I. 
Non  attendeva  ad  altro  ,  se  000  a  trner 
le  chiavi  delle  alante  ,  dove  era  il  grano 
a  le  biade,  a  governar  colombi,  por  delle 
chiocce  ,  lar  bucali ,  e  simili  aactbrre. 

g  III.  Zacchera,  t'aliarne  anche  in 
vece  *  Ma»*.  Lat.  hilum.  Gr.  yfì.  Maeg. 


a  eerte  poverine.  (Cj 
f  *  g.  E  mei  slgmfic  del  g.  II.  Lar, 
Ned.  Piene.  aa  Che  non  mi  chiedi  qual- 
che aaccbrrella  re  ,  O  cinloltn  per  legar 
gli  scnlioai  T  (*) 

»  ZACt-H ERETTA.  Dim.  di  Za' che 
re,  mei  lignifie  del  g.  II.  Cor.  Apelog 
pag.  166-  Vonendo  al  restante,  lascerò  che 
oneste  ticcharelta  di  parola  se  ne  passi- 
no eoo  la  volatica ,  esaminando  la  su- 
slama,  i  sentimenti .  e  la  dottrina  vo- 
stra. (B) 

ZACCHEROSO  .  Adi.   Piena  di 
chaev.  Lat.  lutami  Gr.  *nWó*K< 
noe.  55.  6.  E  per  gli  scbiiai,  che  i  rou- 
tini Tanno  co'  piedi,  lutti  «accharosi. 

t  ZACCHEROZZA  .  Dim.  di  Zacche- 
ra Lar.  iled.  cani.  48  6.  Alle  eolle  un 
pippioneino.  Così  qualche  tacebcruata  (qui 
mei  slgmfic.  del  g.  Il  ). 

ZACCONATO  .  l'oca  usata  da'  canta- 
dim  de'  tempi  del  Beccaccia,  della  quale 
aì!gi  è  perdute  it  significate  .  /foce.  no*. 
71.  6.  O  sere  ,  voi  siate  il  ben  venato  : 
che  andate  voi  tacconalo  per  questo  ral- 
dol  Farch.  Erce/.6».  Alcuni  altri  han- 
no zotteato  da  quatto  merlei 
e  alcuni  tacconata ,  la  qual  «ore  10 
to  quello  si  voglia  significare. 
ZAFFA  MENTO,  lo  tuffare 
•f  «  ZAFFARDATA.  Colpo  data  Cam 
cote  latrila  a  impattata  di  checrheitia. 
Magai,  pari.  I.  leti.  aa.  io  acaraveoto 
un  pennella  intriso  di  Inacca  Bella  testa 
di  qorl  cavallo  rbe  io  sto  dipignendo,  e 
in  una  «attardala  eh'  ei  virue  a  dargli  a 
esso.  et.  (Al 

ZAFFARDO SO  .  Add.  Imbrattale  di 
qualsitla  lordura,  Sparco.  Palnff.  6.  In 
un  guinaaglio  cispi  e  «anVrdoti  .  /  più 
tolta  i  Più  presta  sr' ,  rhr  non  *  al  ca- 
care La  moglie»  di  ufo  taSardoso. 

ZAFFARE.  Turar  collo  tuffò  .  LA. 
cur.  melali.  Bisogna  sanarlo  diligrnle- 
mente ,  perche  e'  non  gema  punto. 

ZAFFATA  .  Propriamente  Quel  colpo 
che  danno  altrui  lalvatla  i  liquari  ,  u- 
scendo  cen  furia  in  gran  copia  e  alta 
'mpravvisa  j  e  si  dice  anche  degli  odori. 
Lai.  efltuvlum  ,  atpersie.  Gr.  T/eiwf>(, 
Fram:  Sacch.  nev.  1  ."■  5  II 
medico  non  lascio  I'  ormale  ,  ma  diguai- 
«audosi  di  qua  r  di  là,  tutta  l'urina  gli 
andò  sol  capucrio  ,  re.  ,  e  alcuna  teffatc 
nella  borra.  Mntm.  9.  17  Perveunr  una 
taJBtfa  a  sua  Eccellente,  Cbe  fu  per  far- 
lo quasi  che  svenite. 

g.  ter  mrlaf.  l  i 
Avendo  parale  d 
bene  ,  pcrorebt 
«affate  ,  un  di 
una  saffata.  F  rim 
e  minacciando  aspreggia, 
motto  forte .  L'uen.  Fi* 
fu  per  farri  colle  sue  rafiatc 
istante  rader  allo  indietro. 

ZAFFATACCIA 
fata  . 

ZAFFATO     Add  da  Zaffare  .  Lib. 
cur.  maiali  Dre  essere  tenuto  in  tasi  di 
turali  a 


Z  A  F 

f  ZAFFATURA  .  V  avene  del  tuffa  - 

rei  e  la  Cesa  cella  quale  li  toga  .  Lai. 
abiura 1 10  .  Gr.  ffavipsis.  ' 
lati.  Tieni  il  liquore  iu 
riti  e  «anali .  a  la  «affali 
pjice  sughero  . 

'+  9  7,Ar'FERA  .  Sorta  di  matura  , 
M  cui  il  Cobatte  i  la  baie  ,  e  serva  a 
Ugnerà  il  vetro  per  le  più  di  turchino  . 
airi.  I  rlr.  Ner.  1.  la.  La  «oliera  ee,  ti 
metta  in  una  catta  di  farro  a  i 
nella  fornace  .  ft  cep.  aa.  Si  pigli 
sai  di  canterello  calcinalo  .  a  _ 
e*.,  e  a  questo  cantarello  calcinalo  si  di» 
ua  quarto  di  taffetà  preparata.  (*) 

ZAFFERANATO.  afaV.  Falle  Cam  in- 
fintane  di  tajferana  ,  Che  e  dt  calar  a% 
tufferemo  . 

f  ZAFFERANO,  /•"•calti  di  colar  ratea, 
che  li  travano  ia  miniere  di  tre  denlra 
al  fiore  di  urna  cipalla  detta  Croce.  Lai. 
croci  ttamimm  .  M.  Alàabr.  P.  A.  l83. 
ZaRcranu  si  è  caldo  e  amido  nel  pruno 
grado  ,  e  soaue  di  dna  maniere  1  ['  oso 
di  quello  cbe  cresca  io  giardUu  ,  o  orto- 
ra  j  e  I'  altro  si  i 

Batto  c*J£e£f""d€l  b* 

I.  5.  E  te  non  fusa»  il 
■luogo  e  1  «afferano,  Non  si  Iroverta  mai 
saggina  io  piatta.  Hictit .  Fior.  7».  Il 
«afferano,  porrhè  <■  mollo  in  uso  de' sani 
e  della  inedicina  ,  debba  essere  sincero  , 
di  buona  qualità,  e  Cresco.  /  appresila: 
li  safferado  ,  cbe  ha  mescolati  certi  fiori 
gialli ,  si  conosce  all'  odora ,  e  nualtcan- 
dola  al  sapore  ,  e 
del  buono  ufferauo 


•.  .87. 
con  M.  Dolci- 
era  se  non  tlj  date 
nti  a  molti  gli  dinlc 
al    Onde  egli  è  qua, 
E  di  lanate  (aiti 
.  u.  1.  II.  Che 
I.  quello 

di  Zaf- 


fali" 


A' 


incuoiata  . 

*  s 


m 

1  escane  è  dello  Zafferano  1 
ne  i  il  I. abbiane  reale  j  f  altro  i  quel 
Gabbiano  che  im  eternai  tuaght  a"  Italia  i 
chiamata  t.avima.  F.  GABBIANO.  (A) 

ZAFFE TICA,  e  ZALFETICA.  Alta 
fetida  Buon.  Fier.  3.  ».  la.  Ti  giuria 
gran  ptoluoii,  e  dan  taffetica. 

*f  1  ZAFFI  RETTO  Dim.  ab  Zaffiro. 
Chiabr .  pari.  a.  cani.  5|.  All'  macchia 
due  cerchielli  D'  ogni  odor  più  la  ri- 
pieni t'.ommelleaa  due  «afirelli  Come  ciel 
puro  sereni ,  E  la  gola  era  arricchita  Di 
più  d'  »na  aiargberiU.  (A, 

*f  ZAFFIRO  .  Lemma  che  il  t ruote 
alcune  valla  di  caler  porporino  ,  e  dice- 
,i  Zatfre  matthia  j  altre  volle  di  colar 
turchine,  e  diceii  Zaffiro  femmina.  Quel- 
la che  mene  traspare,  eri  e  più  umile  al 


Lai. 


crr/fl  strruo,  i  pii  stimala, 
riti .  Gr.  «at'atiisfisi  •  i>«<it  l'urg.  |. 
Dolce  rolur  d'  oitcolal  saffiru  ec.  Agli 
occhi  miei  ricomincio  diletto .  /.  par 
a3.  Onde  ti  coronava  il  Lei  tallirò  ,  Del 
qoal  il  ciel  più  cbiaio  a'  insaflua  .  Hul, 


TI 


ivi  :  Zaftio  c  una  . 
di  rolor  reiette,  l'etr.  cent,  : 
naa  d'  alaliastru,  e  tetto  d'o.o,  D- 
rio  utrto,  e  finrtlta  di  uffiro.  I  otg.  »trs. 
Recipe  perle  biaocbe  dramme  tie,  fiam- 
menti  di  saffi n  .  di  giacinti,  di  berilli,  di 
gì  anali,  di  smeraldi  ec  Lib.  I  iegg-  Il 
suo  letto  è  adornalo  di  laffin  ,  e  la  let- 
tiera d'oro,  (aiti.  f»r».  a^l.  Noi  al- 
biam  plasma  emetiile  e  turchine,  Zafir  , 
topati),  diarinti  e  granali.  Srrd.  Star.  3. 
108  Pruduce  re.  taffui  mullo  chiari  e  fi- 
ni .  E  7-  "odici  «nella  ,  ne'  quali 

fvsier  legati  aaSri. 

J  ZAF"FO  •   turacciolo,  fare  A.  Star. 
IO.  Si*.  I  Pancialkhi  erano  iti 
do  .  che  Pistoia  .'  tteta  • 
tulle  le  grane  e  vettovaglie 
i  saffi  de'  imi ,  a  le 
.  finf .   Cale    a.  4,5 
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coma  trarre  il  ufo  al  Udo,  Quando  Gu- 
glielmo ritirò  la  apatia.  Morg.  aa.  101. 
Da  trailo  il  caffi»  a«e*ai  tu  cavalo .  >So- 
dar.  Cali.  73.  Avendo  aotlo  quatto  luogo 
accomodato  la  cantina  totterraaaa  in  voi- 
U,  per  canali,  o  doccioai  che  dallo  caffo 
alci  lino  ce.  a  dirittura  corrìapoadiao  co 
prn  3  cocchiume  delle  batti. 

g.  Zaffo  ,  vale  anche  Birre ,  Satellite. 
Ciriff.  Cai»,  1.  39  Li  dove  era  Tiltaldo 
ce'  tuoi  caffi.  Uh.  san.  26.  Arlotto .  bir- 
ro,  poltrooiere  e  aaflb.  lì  non  fier.  a.  4- 
10.  Ti  od  creder  cb'10  moritvi  allo  speda- 
la. Ma  mi  ci  affeciooai  fresca  aver  male  , 
PcTcb'  io  mi  ci  calcai  gii  dagli  ajlh  E  t\. 
5.  3.  E  che  bicbiglil  Zaffi  ,  birri,  fami- 
gli, ec. 

ZAFFROME.  Oeteam .  Lai.  rerlA.- 
mnt  egictaarum  M.  Atdobr.  P.  y.  o3. 
Si  le  meaeolate  eoa  alume  di  piume  •  eoa 
aa  poco  di  ptilio ,  e  dittrmpcrctela  con 
aa  poco  d'  acqua  di  taflrone  .  l.ib.  tur. 
malati.  Le  u tir  me  ha  città  dteoppila- 
Un  . 

f  ZAGAGLIA  .  Battone  lungo  ditti,  o 
dodici  piedi  ferrato  in  t  imo,  chi  serviva 
d'arme  in  atlti ,  da  mano,  e  ila  tiro.  Atteg. 
ao.  Se  fra  cagagli*  e  picche  Lo  poti,  co- 
me fan  le  genti  ricche  .  Stgntr.  Mann. 
Ape.  17.  a.  Da  cuore  alla  Sue  ci  può 
retare,  come  GioaMie  con  tre  caga- 


AGLIATA.  Colpa  di  tagaflu. 
farth.  Slor.  II.  345.  AoguilloUo  colpi- 
to  d'  una  cagagliela  nel  petto  da  aa  ca- 


liere ,  cadJe  in  terra  cene 
altro  dauno.  I C) 
t  ZAC  AG  LIETTA  .   Ciac,  di 
gita.  Btnv.  Cell.  Ut.  1 
a  far»  acconciare  trincee 
glielli  in  mano, 


aver  ri 


Zaga- 
.  Sta»  a  l'a 
uaa 


«a- 

ZnWrf. 


ZAINETTO.  Dim.  di  Zaino 
Andr.  Lo  teugouo  ripocto 
Bello  fallo  di  pelli. 

ZAINO  .  Sul-  Sacchetta  di  otite  eoi 
palo,  eh*  i  pallori  portano  legalo  dietro 
alla  spalle.  Ar.  Far.  17.  3a.  Da  tuo  ca- 
pace caino  etnpieiteue  anco.  Che  gli  pen- 
dca  ,  come  a  patlor  ,  dal  Ciuco  .  Atteg, 

S.  Seonoeciulu  Mac'  ei  nè  piò  nè  meno, 
'  Apolliae  col  caino  in  culle  tpalle  Me»- 
ce  fra  aoi  guardando  Ir  racallc  .  Buon  ■ 
Fior.  3.  I.  a.  I  villan  co'  forconi ,  Col 
caino  i  pallori.  *  Cor.  Lons.  Sof  Hag. 
I .  pag.  (>  Imparando  dalla  pe<  or  a  ainu- 
rcvolccea  e  compaitioae,  in  alelati  ia  1. lin  - 
cio, e  lipocli  i  coulratcegui  nel  caino,  ci 
ec.  Ili) 

*  ZAINO.  Aid.  Term.  .Ir'  Cantile- 
Cavallo  baio  ,  Mauro  ,  o  mortilo  , 
il  quale  in  nettano  parie  del  cvrpo  non 
abbia  nettun  peto  ,  o  tegno  naturale  dì 
bianco.  (A) 

ZALFLTICA.  /  .  ZAKFKTICA. 
*  ZAMBECCHI.NO  .  e  ZAMBECCO  . 
o'ori'.i  di  naviglio,  detto  anfora  Stambtc- 
co.  V.  alla  voce  STAMBECCO,  %■  (*) 

*f  ZAMBERLUCCO  .  Sorta  di  vetta 
aiata  per  lo  più  dn'  Turchi  t  da'  (itti, 
la  quale  e  lunga  e  larga,  folle  marni  A* 
Urtile,  *  in  vece  di  bavero  ha  un  cap- 
puccio coti  targo,  che  può  coprire  la  le- 
tta, anche  quando  ri  è  il  turbante.  Rtd. 
Ditir.  38.  Ni  mai  nel  più  gran  ghiado 
in'  imbarurro  Nel  eamberlucco.  E  Annoi. 
193.  Zamberlureo  e  una  lunga  e  Urea 
cecie  di  panno  colle  mano  he  tirelle  ,  la 
quale  in  ceee  di  bavero  ba  un  cappuccio 
cocl  largo  .  che  può  coprire  la  letta,  an- 
che quando  ci  è  il  turbante  de*  Tur- 
chi ,  ec. 

3  ZAMBRA.  F.  A.  Camera.  Lai.  cu- 
biealum.  Gr.  a'iacjuatTioc.  *  Trttid.  a. 
99.  Fecegli  dentro  al  palagio  abitai  e,  K 
in  una  ricca  candirà  ritenere.  Facendogli 
a  lnr  piacerà.  (Il)  E  3.  78.  Ed 


Z  A  M 

alla  cambra  del  cigaor  a*  aadaca,  Per  lai 
teri  ir,  ce  nulla  bisognava.  Htm.  ami.  Guiti. 
F.  /?.  Oce  collaaao  in  corte.  Ove  poco  ia 
umbra.  E  altrove  ,  O  quaodo  quando  di 
macnada  a  corte,  E  poi  da  corte  a  cam- 
bra ,  amor  mio ,  cegno .  Fr.  lue.  T.  6. 
5.  39.  Di  margherite  e  perle  Sari  la  ce- 
cie oroeta  ,  La  cambra  apparecchiata  Di 
drappi  e  baldacchino.  Ciriff.  Cai».  ».  38. 
E  giunto  in  cambra  con  grato  calalo.  In 
pia  ti  lecò  pretto  Aleandrina.  /■.  4.  no. 
E  mite  il  primo  d'  etti  tre  agnati  Da  bac- 
co nelle  cambre  e  ne' cortili.  Morg.  aa. 
a35.  E  poi  mangiato,  in  una  cambra  cao- 
no.  Ben.  Ori.  3-  a8.  58-  Il  Re  la  cambra 
dentro  acca  lerrala.  Che  compagno  alcun 
taro  non  vi  cuole.  E  3.  I.  l4-  E  nella 
cambra  11  terrò  toletto,  Tutto  di  adeguo 
ardeodo.  e  di  , li. petto. 

$.  Zambra ,  diciamo  anche  il  Luogo  , 
ove  ti  va  del  corpo  /  che  anche  diciamo 
Camere  li,  Lai.  latrina.  Cr.  ù  tictac. 
Onde  Andare  a  tambra  vate  Colare  , 
Indar  del  corpo.  Lai.  tgtrtrt.  Gr.  iifì- 
fci» .  H  Atdobr,  t.  Si  Ma  quelli  che 
poco  1*  un  ,  ci  laca  lo  ttomaco  ,  e  il  fa 
Lene  andare  e  cambra  .  A.  I-  9.  Nè  chi 
avta  duro  crnlre,  o  pieno,  che  non  po- 
lite bene  andare  a  eantltra. 

ZAMBRACCA.  femmina  di  mondo,  o 
vile  ,  e  ab  poco  pregio.  Lai.  mulienula . 
Gr.  -/ureie».  Lab.  ali.  Non  poteva  tan 

10  fare,  che  ella  mi  piarette,  tifili'  10  lei 

non  io  1  per  ire  dietro  alle  fault,  e 

alle  carni  11  a.-.  Iie.  e  alle  cili  e  alle  rallive 
femmine  .  E  aia.  Nè  io  andava  dietro 
alle  cambra.  <  :  lor.  Med.  cane  5q.  3. 
5empre  fu  una  carobrarra ,  Col  tuo  nato 
pien  di  mocci.  {.ini.  Cara.  l63.  Come 

11  vaco  del  latte  è  tulio  pieno.  Colati,  e 
poasi  al  fuoco,  e  vuole  almeno  Dee  pecce 
bianche,  benché  molle  tieno  Zambrarcbe 
che  non  baa  lai  ditcrecione.  Late.  /'ina. 
3.  3.  Mi  ioa  pur  colala  1  affate  onere  un 
poco:  che  coleci  in,  ch'io  paraeci  oaa 
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ZAMBRACCACCIA.  rtggioret  di  Zam- 
bratra,  Cecch.  Corr.  3.  a.  Cbe  li  par  for- 
te Di  favellar  con  qualche  cambiar  rama? 
AH'g.  Guardatetene  pur,  panca  gentac- 
cia ,  Di  non  e'  inibcrlonir  di  aambrar- 
caccia . 

ZAMBRACIAHE.  Andare  alla  mi» 
bracchi  .  Fr.  Ciord.  l'red.  li.  Perduta- 
mente  t*  ingolfano  ,  e  latcivamenle  eam- 

bracriinu  . 

ZAMBUCO.  Sambuco.  Lai.  tambtuut. 
Gr   tttxri .  l.ib.  cur. 


•  6ori  dello  tambuco.  Me,,:,  tal.  4. 
in  luogo  della  nuli  a  ebbe  una  lana 


Clic  il 

cbia  ,  Ed  un 
baculu  . 

ZAMPA  .  Piede  comunemente  a"  ani- 
ma/ quadrupede  1  e  pur  ti  ditte  tt' altri 
animali  ancora.  Lai.  pet.  Gr.  ~rc^,.  Colf. 
Mei.  Concienti  lei  are  le  aampe  a' gran- 
chi ,  e  poi  lavate  i  corpi  loro  roti  acqua. 
I>.  (Ho.  Cell.  v  idi  tale,  che  I'  orto  gli  thè 
tale  della  aanipa  ,  che  gli  irò. Ino  lutto 
•I  capo.  Cera.  Ori.  1.  8-  68-  Or  d'una 
campa  ed  oc  dell'  altra  mena  Con  tanta 
furia,  che  ti  vede  a  pena.  Ann  A.  a.  l8- 
E  'I  gallo,  come  arcuilo.  Te  'l  prete  col- 
le campo  pel  eiuflclto.  Ar.  Fui:  lo.  8). 
\  edi  ira  due  unicorni  il  gran  leone,  Cbe 
la  ipada  d'  argento  ba  nella  campa  1,'uvn 
rie .  3.  a.  9.  Cbe  'a  piana  uon  100  ita- 
lo pur  ricbietlo  ,  S'  1  con  I*  arruola  for- 
lucc  ,  O  cono  un  porla,  o  vendo  aampe, 
o  trippa. 

§.  Tanto  va  la  gatta  al  latito,  che  vi 
latcìa  la  iampa.  ì    GATTO,  §■  XXIX. 

ZAMPARE,  l'ercuotere  colla  zampa 

ZAMPATA  .  Colpo  di 
Ori.  I.  8.67.  E  con  piò  furia"  a  Kinaldo 
rivolta.  Con  la  man  alla  Uri  una 


■  — -— -  —  — - — r   m 

Pagano  :  egli  è  pano  e 
quel  cbe  te  lar  con  la 


a)  ZAMPEGGIARE.  Calcar  colli  lam- 
pe .  Cor.  Long .  Sof.  4-  i  cavalli  ec.  ai 
ciano  accolti ,  a  acapettretaracnte  corren- 
do ,  peccando  e  campeggiando,  gli  abbia- 
mo a  <| uccia  gnica  t venati.  (Min) 

ZAMPK1TA.  nim.  di  Zampa.  Mora, 
lì.  61.  Dina  U  - 
lunatico  ,  E 
aampetla  . 

ZAMPETTARE  iTanimfiarc)  a 
t  er  le  lampe  .  Alltg.  371.  Cbe  campet- 
landò  ancoc  non  vaano  alla  panca.  Maìm. 
6  18.  Pur  via  aampetla,  e  fitto  del  cuor 
roera ,  Va  calcando  la  ctrada  alla  11  cura. 

ZAMPETTO  .  Dim.  di  Zampa  .  Lih. 
tur.  malati.  Alenai  vi  mettono  il  grat- 
tarne bianco  cavato  dalli  campai  li  de'ea- 
tlroni  e  delle  berbica. 

ZAMPILLANTE.  Che  oampilla.  Etp. 
l  ong.  Tulio  bagnalo  di  cangue  larga- 
Dirute  tamptllaule  dalla  veoe. 

ZAMPILLARE  .  Uscir  per  zampilli. 
Lat.  protiltit .  Gr.  w~,  C-';  .  frana  . 
Satxh.  nov.  70.  Danno  cu  |<r  la  te  ala 
dietro  a'  porci  Ih  dove  il  cangue  per  tul- 
io aampillava .  Morg.  19  ;,r.  Vede  Bel- 
treni,  che  ci  cerca  la  bocca,  E  '1  tangue 
che  di  fuor  giù  tamp.llava  .  fir .  Ai . 
374.  Vi  uarqne  nn  graudittimo  fonia  di 
tangue,  e  peTcìoccbècgli  aampillava  all'aria 
ben  alto  ,  molle  gocciole  n«  caddero  in 
culla  tavola,  foli*,  tt.  1.  81.  L'i 
viva  pomice  tampille. 

ZAMPILLETTO  . 
,Ve".  g-  »■  3. 

di  geltomini,  in  meno  della  quale  enrgea 
uno  cempillctto  d'  eequa  viva,  una  tavola 
fu  ordinala.  Tati,  (.cr  |5.  55.  E  da 
una  larga  vena  e  con  ben  rutile  Zampil- 
letti  tpruccar  I'  11  l  e  di  dille. 

§.  l'rr  Sorla  iti  vaio  di  vetro  da  be- 
re. BrJ.  thtir.  44'  Lai. .Hitii,  BurT.-nrini, 
Zanipdlelli  e  botboltini  Soa  tratlulli  da 
bambini. 

ZAMPILLIO,  lo  tampillnre .  ftp. 
Yaag.  Per  lo  ronlmuo  campillw  del  can- 
gue . 

•t  ZAMPILLO.  Sotti!  Jilo  d- aequa,  e 
d1  altro  liquore,  cbe  tehitza  fuori  da  pic- 
colo canaletto,  01  vero  .VcArcaa  d'acqua,» 
u"i  limili  liquori.  ..al  ariua  t  ilphuacuta 
eatlieni.  G,  f.  la.  I  |5.  L'acqua  chiara 
target  d'  chicco  con  ,  rendi  campilti.  lied, 
ftp.  nat.  8<i.  Quando  il  cervo  ha  le  corna 
tenere,  te  gli  timo  tegliate  ec,  ne  tele- 
ria il  tangue  in  empiili.  Burch.  I.  43. 
E  Baeen  fe  uri  Po  nulle  «amplili.  *  /lu- 
ce//. Ap.  239  Spetto  ringherai  le  lor  ra- 
dici ,  Prendendo  un  vaio  di  tenere  creta. 
Foralo  a  guna  d'  nn  minuto  cribro  Che 
i  Greti  antichi  nominar  Clepvydra  ,  Per 
cni  ti  vertau  fuor  mille  camprlìi.  '/',, 

ZtMPINO.  Dim.  di  Zampa.  *  Cor. 
long.  Sof.  60  E  quando  la  bcttia  aita- 
va uno  aainpùto.  egli  ritirava  uua  gam- 
ba. fO 

S*  Tanto  va  la  gatta  al  tardo,  che  vi 
laida  lo  tampino;  prove,  b.  the  vale,  eh* 
I  delitti  reiterali  tono  finalmente  puniti. 
Lei.  qui  pernulum  amai,  perii  in  ilio. 
Gr.  e'  tIfmm*»M  T».  «'vc'uce»  t'v  auTtà 
.•xifli'Tm.  e",  ti  ATTO,  XXIX. 

♦|  ZAMPINO  .  \ome  che  gli  «ernia. 
iA7/«  montagna  ,tì  Pi, tota  donno  ad  una 
specie  di  p  uò  *mlvmtìgt>,  altrimenti  detto 
l  iceo.  Lai.  piceoptnui.  l'.icttl.  fior.  4*. 
Adulterali  colla  rorteeeia  della  picea,  del- 
la  volgarmente  dagli  uomini  della  inon- 
1  lagna  di  Pitloia  campino, 
j      ZAMPOGNA.  Sampegna.  Lai.  fittala. 

Gr.  3u£i'/(.  Cr.  9   77.  la-  Dee  .1  gnar- 
I  dator  de'  porci  aveettar  le  troie  ti ,  che 
I  facciano  ogni  coca  al  certo  della  rampo- 
gna, roti*,  il.  1.  116.  Tra  i  piedi  ha  '1 
,  cane,  e  collo '1  braccio  lace  lina  campc- 
gaa  bea  di  cento  canne.  Alam.  Cir.  I. 
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I.  Poi  dotai  per  le  tri**  Ira  i  pallori 

la  inculi»  e  (empiicene  avene  . 
itor.  I.  41.  Come  pastorali  tana- 
cantavano  e  carolavano  .  Demetr. 
Segn.  78.  Ilove  col  «liticatimi  Del  dire  e 
eoli*  ..  1  ' u ng  ,  ,,  par  che  agli  muli  .1  tuono 

della  uni    1;  1.1  eoo  leggiadria .  dBy, 

a3l.  E  fa  bordone  a'.la  UTnp.gna  mia. 

•C-  §.  Z imponila  ,  duest  na'he  al  can- 
nello animeltnio  ,  6011  011  ri  #/.ì  i/  /iitrit 
alie  cornamuse,  e  oc/i  oboe.  (A) 

ZAMPOGNARE.  .Vanite  la  tampngna . 
Fr.  Giord.  l'red.  li  I  patio  i,  che  dui- 
cemente  tainpugnaiano.  Morg  7.  17.  Pri- 
ma pento  <l'  appiccargli  un  tu. 0100  Al  ca 
po,  e  dir  eh'  al  ilio  modo  umpugoi  f./wi 
figuri*!*».  ). 

t  zampocnatore.  W/  ««<-. 

CAe,  o  Chi  tnmpogna. 

ZAMPOGNEI  I  A .  lìim.  di  Ztmpo. 
gn*  .  Morg.   28.  lo  me  ne  vo  pe' 

boirhi   puro  e  i»m  Cm  la  mia  lampo 
goctla,  rhe  par  simui. 

#  ZAMPO'. M NO  .  flint,  di  J^i -«pu- 
gne. Zampignelta.  /'o/c,  Driad.  Al  tem- 
po c  *l  luna  ilei  dnVe  rampognino  Per 
piò  d*  uo'oia  intorno  al  fonte  (limano.  (Ai 

ZANA  Cesti  ni'jM,  UttfStutM  di  tol- 
tili /fri  ne  «v  reputi  ,  <-4e  arivi-  »<rr  por. 
Iure  e  tenervi  dentro  diverte  cote.  Ordì. 
Corr.  prol.  Come  ioa  e  ili  lionoii ,  che 
bramano  III  ruo.lrar  quelle  belle  tane  al 
pupolo.  l'ir,  imi',  8.  3uO.  Oirevan  rhe 
torreliltoa  la  tpera  d'  in  iu  le  tane  .  A.' 
appieno  :  Credete  voi  «he  le  nm  uro 
legate  in  tulle  tane?  |bM  lier.  a  1 
lì.  Zane,  tj.i,  meni  >',  fardelli.  A.'  a  3. 
13  ()  delle  tane  l>*  aranci  e  di  cedrali  e 
di  lumie.  Ma/m.  3.  '<  \  Una  tana  è  il  tuo 
acudo.  r  nel!'  annata  Conduce  tutta  Sor- 
ci* e  la  «aliala. 

§.  I.  Zana,  ti  dice  anche  la  Gufa  me- 
desima fermala  tu  due  lenii  a  stata  a" 
■reietti  ,  r«i«VK  ni  pkeiatù  Iettiamolo 
rhe  terre  per  filila,  l'arch.  Smtr,  | j 
6l 4-  '  Paurijiichi  avevano  ni.irme  più 
di  mille  annali,  e  ogni  glorilo  adattava- 
no ora  quetto  entrilo  ed  ora  quella  villa, 
a  min  art  amlo  tutti  gli  uomini  tino  a°ham- 
bini  nelle  tane. 

8  II  Za  ut  ,  figurnlam.  per  Inganno  . 
Ma»,  tal.  101.  Non  piotando  che  ella 
folle  tana ,  nerume  era. 

U  |,  III.  Onde  Appire.tr  tana,  vale 
Ingollane.  «  Sov .  ani.  tOI.  Ila  egli 
appirrala  tana  veruna  a  r  ircnac  ,  come 
qua  .  t  (C, 

ì  IV.  Appiccare  tane,  vale  lo  netto 
the  Appiccar  tonigli  ,  cric  Altnhuire  a 
mno  caie  hiatimevoti.  l'ilaff.  6  Un  ear- 
dellclto  .  gli  è,  eh'  MH  ocea  tane  . 

j,.  V.  Zana  ,  per  J.anni-iolo  .  («vii. 
Servig.  Che  voi  mandiate  un  tana,  e  non 
andiate  Aggirando.  Rum.  Fier  a.  1.6. 
lo  mando  un  tana  a 'n>rgnarle  la  terra. 

#  5.  VI.  Zane,  dn-onii  Certi  vani  in 
/orma  incoiare,  Insci. iti  dagli  Architetti 
per  ornamento  delle  fa'ibriihe,  o  per  col- 
locare m  tisi  a  tavole  dipint  ,  e 
ItaUin.  /  oe.  Di,.  (A) 

*  S  VII.  Zane,  dico 
Quei  luoghi  concavi,  in  cui  ti  aduna  C 
acqua  ne/I'  inverno,  e  che  ti  lecca  al pri. 
mo  caldo.  (A) 

f  ZANAIliOLO.  Colui  ette  prezzolata 
provvede  e  porla  altrui  colla  tana  robe 
per  lo  più  da  mangiare .  l.atc.  Spir.  k. 
6-  Il  tanaiuol  vale  oru.  Salv.  Xpin.  5-  o. 
lo  ne  vaglio  domandar  quello  lanaiuolo. 
Late.  rim.  1.  a6D.  Vada  al  hordel  Nar- 
di), E  naicondati  Croco ,  Perchè  I'  un 
eanainuto  ,  e  1'  altro  cnoco  ,  Parreldiuo 
preiio  a  quello  Che  piò  delta  belletta  e 
vago  e  beilo. 

ZANATA.  Quantità  dé 
antri  e  empia  una  km  a. 


1  il 

ZANCA.  Gamba.  Lai.  tibia.  Gr  avifjtiv. 

Dami.  h\f.  19.  Mi  giunte  al  rotto  Ui  quei 
che  ii  piangeva  colla  tanca,  hi  Volte 
la  tetta  o»-  egli  avea  le  lanche  .  Frane. 
Saeclt.  no,:  io*  S1  avvitò  rolli  denli  tron- 
care  quelli  tanea,  la  quale  coti  forte  mo. 
Iettava  la  «Liana  /7111  per  tlmtlit  ,  ed  in 
tende  di  uni  de'i'e  bm  che  del  granchio  ). 
h  rim.  tS8.  E  'I  «e, tir  bianco  ami  nleva 
un  trullo.  Se  °1  cuore  è  urto,  rd  è  lori» 
la  tanca  llnon  Tane.  5.  S.  Chi  1  ha 
pnrtali  qui?  C.  le  ootlre  tanche. 

*7  tp  *j .  Zanca .  per  Ripiegatura  o  Parte 
ripiegata  dell'  eiiremilà  di  unn  leva  ,  di 
una  atta  ,  o  tintile  iitntment^  .  tialil. 
Cramm.  Par.  voi.  .!.  pag.  38.  Sicché 
ipingendo  l'atla  maggiore  A  D  Terni  A 
E,  la  tanca  A  E  venga  a  orlare  col  ter- 
mine  E  io  un  rampino  li  ,  dal  quale  pen- 
da il  petr,  p  da  etter  alialo;  il  qual  pelo 
ce.  /•,  3;).  Per  ttMfii  pasti  il  braccio  A 
D  quintuplo  ni  lunghetta  della  tasca  A 
V.  ,  1*  mio  dunque  ilei  peto  P  er.  (Al 

•f  <i  ZANCA  I  O.  Adi.  Ripiegato  da  un 
CU0m.  Galli.  Framm.  Par.  voi.  3  pax-  38. 
Per  più  chiara  etpliraxiono  «lei  mio  rati* 
retto  figuro  quella  D  A  K  rt>er  una  le* 
va  tanrata  tutpeta  nel  punto  A  ,  dove 
intorno  ad  ua  aite  ec,  fi  ^\  Voglio  che 
trilliamo  d'una  limi!  Irunana,  la 


lavori  coli*  mena  leva  tariraia,  privala  e 
libera  dalle  quattrocento  |,bbre  del  peu- 
dolo,  ec.  1.4) 

9  ZANELLA  .  Così  chiamasi  in  To 
sC'tan  t'i.n.iin  di  i/ue'  lunghi  concivi 
Jalti  a  traverso  delle  strade  affinchè  ette 
più  faci!  nenie  ti  notino,  delti  an.he 
Itticiacnm.  (C) 

«  Z  INGO  LA.  Tei  m.  d  '  Contadini  e 
dei  l'allori,  lincila  fp.ee  di  ire.  h  1:1,  m 
cui  11  di'iatle  il  lolle  per  r,,re  il  A111- 
r*.  (  4) 

ZANNA.  Sunna.  Lat  tanna.  Gr.  riniti. 
Pataffi.  6  Carne  di  lujio  la  tanna  del  ca- 
ne. LMefi  tlt  i.im.  B  criadele  dirUtóe  le 
due  tanoe.  l'oln.  tt  I.  Bri  P.en  di  lan- 
guitila ipuma  il  cinghiai  bulle.  Le  lai  glie 
ialine  annoia,  e  'Igulo  iena.  Rsra.  rim. 
I.  5.  E  v'  aJoprar.iu  le  tanae  e  gli  arti- 
gli. Ar.  Far.  .(.(.  5».  Chi  ha  vnto  loro, 
a  cui  ti  dia  la  ciccia,  E  rbc  all' orecchie 
abbia  le  taiiue  Sere,  Correr  nitiggluaudo, 
e  trarre  ovunque  corre  I  cani  irco,  e  non 
poterti  teiorre  .  Malm,  7.  5J.  Zanne  ha 
di  porco,  e  nato  di  civetta. 

•f  »  <?.  Dar  di  tanna.  Term  eV .Url- 
atori .  Zannare,  llruaire  ,  Atianmre. 
Malm.  a-  6\.  Pero  clic  a  guua  poi  di 
melliloro  Voleta  dar  di  tanna  al  tuo  la- 
Toro  (  ifui  è  dello  tchertewl-nente  ,  e  s' 
intende  II  naturale 
che  e  Mangiare  ).  (.4) 

•f  V  ZANNARE.  Adoperar  la  tanna, 
l.tteiar  colla  tanna  V  oro  ,  t'  argenta  , 
ec.  Min.  Malm.  I|5.  Qoe»tr  (  meli. lai  1, 
per  brunire,  o  «lare  il  lutlro  ai  loto  la- 
vori, ti  servono  dei  denti  più  lunghi,  o 
diciamo  meeitie  di  caoe  ,  di  lupo  .odi 
altro  animale  limile  er  ,  e  lai  lavorare 
dicono  tannare,  o  dar  di  tanna.  iAJ 

f  ZANNATA.  Itone,  e  Cosa  di  tnn- 
ai  .  Buon  Fier.  3.  4.  4.  Se  tu  nede- 
li ,  Unito ,  Quetle  tannate  a  quel  tuo  In.  - 
chieraio.  «  UelUn.  Due.  I.  |5|.  Vi  vo 
pregare  a  compiacervi  di  ilare  a  tenlire 
le  mie  ragioni,  e  far  conio  d'  et» ere  a 
qualche  commedia  a  leulir  le  frottole  di 
qualche  icrvo  «ciocco,  e  panare  il  tempo 
e  divertirli  con  le  tannale  di  lui.  /  1  ">.j 
Non  lon  baie  no,  né  tannate  altrimenti  ; 
elle  ioti  «Ielle  volile  manifatture  dell'  in- 
gegneria dell'  Allunino,  che  fanno  ftraie- 
colare  purché  ti  badino.  (I') 

*  ZANNESCO   Aéd.  Da  tanni.  Pav 
ttosj    cap.  35.  Ma 


cap.  35  Ma  oggi  1 
a  quatti  Mellone!  Ma, 


ns 

(  il  tal.  ha  :  nedncuntnr  in  ir  enea  icola- 

•licorum,  qui  Rhrlore»  vocantatr  ).  ( V) 

•f  «e  ZANNET  IO.  Lo  netto  che  Zan- 
ni.  Artccthino,  lìufTancello  in 
llnon,  Fier.  a.  3."  II.  Con  quel 
a  1  rare  hi  ,  A  luue  ,  a  grilli  ,  a  aannetli  , 
a  bertucce,  i A) 

f  ZANNI,  l'ertonnggi»  ridicelo  di  com- 
media, dello  più  comunemente  Arlecchino  .  ' 
Toc.  /le»».  Voti.  450-  Matlacrini,  0  tanni, 
o  ciccantoai,  che,  come  gli  antichi  Otri  0 
Alellaui  ,  ancora  oggi  con  gofjfinima  lin- 
gua brrgamatra  ,  o  norrìna  ,  e  con  delti 
e  getti  vincili  e  novi». imi  ec.  fanno  arte 
del  far  ridere,  e  corrompere  la  gioventù, 
leni  Cam,  Ma.  E  «anni  tutti  turno  , 
Iterilaton  eccellenti  e  perfetti.  /•-'  463.  Di 
grana  udite  un  po' che  ciailcna  lutietne 
laono  que'  valenti  tanni.  Demttr.  Sega. 
<i~  Ma  lati  cote  hanno  più  del  tanni,  e 
ton  «Inoneste.  I  arili,  firn»/.  3x8.  lo  non 
voglio  por  qui  gli  eieuipli  d'  alcuni  com- 
ponimenli  ee.  per  non  ptrerc  di  voler 
cootratfire  in  cova  non  nrcrttaria  i  tan- 
ni Malm.  a  4'i  L'andare  il  giorno  in 
piana  a'  burattini  Ed  agli  tanni  faron  le 
lor  g.le. 

ZANNUTO.  Adi.  Cheli»  grandi  gon- 
ne. Ciriff.  Catv.  a.  4ì  Zannuto  più,  che 
mai  veno,  o  cinghiale.  Buon.  Fier.  t\. 
I.  7.  Traili  dal  volto  quel  Leichio  aan> 
«  Cor.  lin.  I.  517.  O  che  gli  o. 
veita  d'  una  pelle  III  cervier  macu- 
lalo, o  rhe  gridando  L>'  un  tannalo  eigaal 
icgua  la  traccia.  sFPj 

•  ZANZALA.  /'.  .4  Zantara.  Co-oJc. 
l.spnt.  Slneb,  voi;  tei.  1.  390  lo  coti 
veggio  Dio  ammuabile  e  laudabile  nella 
formica,  come  ntll'  elefante,  e  coti  nella 
tantala,  come  nel  cammello.  (I  )  Burch . 
a.  18  Cimici  e  pulci  con  molli  pidocchi 
Ebbi  nel  leilo,  e  al  vini  tantale.  (C) 

•fi  ZANZAH  X,  e  ZENZARÀ.  renne. 
de'  ,\at.  An  ma/ello  piccolissimo  votati- 
le, che  è  mofeilt'timo  netta  notte  a  chi 
ttorme,  meditando  il  sangue,  e  falciando 
il  legno  ovunque  punge  con  un  suo  odi- 
Intimo  pungi  .lime  Lat.  cttlex.  Gr.  km- 
i  ji'f.  Dani.  In/  2 lì.  Come  la  minea  ce- 
de alla  tamara  .  Lab.  aoa.  Se  per  fori* 
diiavventora  una  tentare  ti  fotte  1  er  la 
caia  udita,  ebrei  he  ora  ti  fune  alata  di 
notte  ,  convema  rhe  'I  fante,  o  la  panie, 

0  lolla  I'  altra  famiglia  ti  levane  ,  •  co' 
lumi  iu  mano  li  indicano  alla  'oebeata 
della  malvagia  e  perfida  tentare,  fri.  SS. 
ra  t.  a  a5.  Maravigliomi  rhe  Iu ,  uomo 
di  laata  prudemia,  li  dolg'ji  di  non  avere 
qnel  lume  rhe  hanno  le  moiette  e  le  for- 
miche e  le  tentare  .  Cor.  Mail.  ton.  3. 
App  .ila.  che  nen  lutti  iu  una  frutta  Le 
■amare  e  le  lucciole  e  i  moironi.  lìurch. 

1  lo5.  Ch'  clan  «lalle  tantare  itati  rol- 
li 4lteg.  80.  Quati  nottnrna  e  magherà 
tantara.  Lo  minaccia  e  I'  .male  Mted.  l'itp. 
nat  8ij-  Non  inlameiite  le  he  ,  ma 
le  lantare ,  i  tafani  ,  ed  altri  mimili  im- 
prontiititin  inietti  che  volano  fati.  rini. 
Una  temala  lulolava  intorno  Per  quel- 
la dolce  riva  appretto  :  Que. la  Leve 
leniaia  Quanto  ha  toile  migliore  Della 
fa,  (aliai 

S  Mettere  una  tantara  nella  tetta  , 
figuratala,  vate  Dire  altrui  cosa  ih*  ti 
tenga  in  confutione  ,  o 
Lai.  tcruputum  atti  hi 
bill.  5.  11.  Tu  m'  hai 
nella  letta,  rhe  mi  fa 
impicralo  di  Fuligno. 

ZANZAHETTA  ,  e  ZENZARETTA . 
Dim.  di  7,antara,  e  Zrnzara.  Tal*,  rum. 
Tal  tenaaretla  fiera  Zufola  iulorne  ,  e 
vola  . 

f  ZANZARIERE,  e  ZENZAH1ERE  . 
Arnese  fallo  di  nttillinmo  vela  traipa- 
rea  le  con  cmi  li  cmopro  e  circonda  U  lotta 
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ptr  difendersi  dalle  iatture .  Lai.  cono- 
patum.  Gr.  usava/ufo»  *t  Sangui/.  t  tp. 
Tinti  20  Contro  Ir  quali  (  tettare  )  ila 
bel  riptro  mi  sembra  quello  «ola  rd  uni- 
co ,  rhe  fu  ninnalo  aulicamente  da' pe- 
»catori  dell'  Egitto,  cioè  ■  dire  un  buuno 
aanairirre  ,  rlie  perfettamente  circondi  il 
Ulto  (C) 

O  ZANZARINA.  Vim.  di  Tamara. 
Bront  cap.  caparb.  Itonunti  tautanne, 
c  moncherini;  Senti  lumai  he,  e  ccnlo- 
gimbi,  e  anche  Di  Sani"  Anton  que' freddi 
Porcellini,  fd 

*  ZAVZAROINE.  Accresci!,  di  Zan- 
MI  j  Zanata  frati.  Sandali .  Ir.sp  . 
Zani.  18-  he  quei  lantaioui  col  [uni, 
che  romana  per  le  busraghc  li  CD  cosi 
grandi,  porcili  »ient>  d'  una  quaila  rana, 
o  pure  siano  lati,  prrrhè  abbiano  avuto  il 
nascimento  da'  scimi  più  grandi,  io  non 
•aprei  dirlo.  (C) 

ZAISZAVERATA.  Saporetto,  Salsa,  r 
Simili,  per  condimento  iti  vivande.  Ilurch- 
I.  qS.  Zantavrrata  di  peducci  filili. 

ZANZEHO.  Cittmm  da  solfaste,  l  ai. 
einardus  .  Gr.  jei'vatigpf  .  Bocc.  nei'.  88 
6.  Cbe  Ti  piaccia  d'  arrubinargli  quello 
Casco  del  rostro  barn  vin  vermiglio,  rhc 
li  ruote  alquanto  snllattar  eco  Haoi  lan- 
ieri. E  /imiti.  9.  Che  arrubinanienli  e  rhe 
unteri  ini  mandi  tu  dicendo  a  mei 

f  ZAPPA.  Strumento  di  ferro  largo  e 
ricurve,  e  con  manico  di  Irgno,  cet  qua- 
li ti  laverà  la  terra,  tirandola  a  te-  l.at. 
tigo.  Cr.  iinì'n  lloce  nov.  11.  a.  Sono 
ancora  di  quegli  astai,  che  credono  trop- 
po bene  cbe  la  tapp  i ,  e  la  vanga  ,  e  le 
grosse  vivande,  e  1  disagi  tnlgauu  del  tutto 
a*  laroratori  della  trrra  i  roncupnccvoli 
appetiti.  E  nnm.  5.  Mi  toglieva  la  tappa 
di  mano,  e  diceva:  questo  u  n  islà  Lene. 
Dani.  Conv  65.  Sarebbe  biasimevole  o- 
!•  fare  una  tappa  d'  una  bella  spa- 
Cr.  a.  ao.  3.  l  e  tolte  tutte  si  deb- 
boDO  eoo  martelli  ,  e  tappe  dissipare  e 
rompere  .  a»mf  .  58-  V'unti  fastidio  di 
volgere  la  lena  coli"  aspre  tappe?  l'.ern. 
Ori.  I.  a5.  6.  Or  dell' ingegno  ognun  la 
tappa  pigli ,  E  ttuibi ,  e  1'  «lTalichi,  e 
assedigli  (qui  per  mete/  ).  Seder.  Colt 
17.  Si  dee  quivi  lutto  eoo  la  tappa  ,  o 
minutare,  e  prr.tanienle  rilavo 


*  S  L  Zappa  ,  li  du  e  anche  Quell' 
islrumenlo  di  ferro  col  quale  gli  tappa- 
ieri  scavane  le  trincee  e  gli  approcci  per 
accostarsi  al  nemico  senta  ojjesa.  Onice. 

■no  di  guastatori  accostarsi  alle  li  mere  e 
bastioni  loro,  e  con  la  finta  delle  aapre, 
più  cbe  eoli'  armi  insignorirsene.  (Ci 

#  §.  II.  Zappa,  dicesi  anche  il  lavoro 
stesso  che  si  fa  tappando.  Calli.  Troll. 

feri.  qq.  All'  offesa  della  tappa,  quando  'I 
Demiro  avrà  cominciato  a  porla  m  opra  , 
■00  pare  vi  resti  quasi  alilo  rimedio,  cbe 
t  tiri  che  ficcano,  fi  appresso:  L'  olle  sa 
«Mia  tappa  ison  li  può  usai  e,  >•  non  da 
vicino  (I  ) 

ZAPPADORE  / -  ZAPPATORE. 
Z AITARE  .  lavorar  la  terra  coita 
tappa.  Lai.  fodere.  Gr.  e>v:rii*.  />'«« 
«e..  3l  *3.  Molti  di  quegli  che  la  terra 
tappano,  *  guaidan  le  perni*  ,  già  rie- 
chinimi  furono.  A«p.  /  ang.  Guai  dandosi 
sia  tappar* ,  e  da  vangare ,  e  da  tessere  , 
e  da  filare,  e  da  curile.  Dani.  Coav.Jl. 
Volete  saper-- ,  filando  e  tappando  ,  ciò 
•he  Iddio  eoo  tanta  pradenta  ba  oidi, 
■alo  f  re/1  «e*  lesti  a  penna  )  ì  lluon. 
Tane.  t.  5-  Purché  la  terra  sia  lagnra- 
tia.  So  eorne  ella  ti  vanga,  tappa  »  tende. 
aV  4  a  È  cittadino  ,  e  noi  tappiam  la 
tetra.  Seder.  Cell.  qO.  Diati  loro  del  li 
Itane  stagionalo,  potando  corto,  tappao. 
alt,  a  tpampiaaaJs.lt  apatie. 


f  S  ■  I  -  Zappare,  1  ale  anche  Far  opera 
con  la  tappa  di  abbattere  i  fondamenti  di 
un  edtftsio,  di  un  bastione,  0  simili j  Uovi- 
nari.  Lai.  snbruere.  Gr.  ««repvTT  «I». 
Tac.  Pav.  Ann.  l3  17'p  Erre  dell'eser- 
cito quattro  patti  1  una  sotto  le  triludini  a 
tappar  le  Irinree  :  alile  a  scalar  le  mura  : 
molli  a  lanciar  fuochi  e  ficca»  lun  in- 
stiumenli.  *  i.al.  Troll,  /ori.  q \.  Il  si- 
mile faranno  aorai  a  nella  collina,  quando 
il  nenucn  venisse  per  tappaita-  I  Ve) 

£.  Il-  Zappare  ,  per  simili!.  ,  si  di- 
ce itti  I  ercitotere  la  trrra  colta  lampa, 
ilern.  OH.  2.  q\  ql.  Mugghiando  esce  e 
tapinando  alla  battaglia  ,  t  ferro  c  luoco 
con  la  fionte  squassa  .  O  Ang.  Mct  a. 
58.  Intanto  Elo  c  Piioo  o  gli  alili  au- 
gelli Cbe  senton  della  sdita  il  mutue  il 
vento.  Si  muosun.  si  racculgon  ,  ti  lai! 
belli,  E  co*  pie  tappan  tulio  il  pavimen- 
ta), (lì) 

<j.  III.  Zappare  in  rena,  o  in  acqua, 
fitnratam.  vaie  Ope'are  inutilmente ,  Af- 
faticarsi in  vano.  I-ai.  in  arena  sei  ere  , 
frustra  Infiorare  .  Gr.  pxTtHùZZYiin  . 
Ambe,  l'uri.  [1.  II.  Deli  mi  sapra  che 
'I  cercar  di  uueilo  malsano  era  un  tap- 
pare in  iena .  *  l.nsf.  leu.  voi.  3  3. 
La  seconda  cagione  è,  penisi  le 
non  possin  due  che  10  Tania 
li.  che  molte  cumpo. illuni  a  molli 
solle  indicntiiio  ,  aspellandone  pieinio  e 
metrede  er.  ,  ma  quasi  sempre  tappano 
in  acqua,  e  lumicino  in  rena,  (lì) 

%.  IV.  Z-ip/Mir,  prr  Jimi/lt.  ,  li  due 
di  <  Ai  Slittiti  male,  e  con  para  maritila 
il  cembalo  ,  la  spinetta  ,  e  simili  stru- 
menti .  Alalm.  a  5j  .Nanna,  rio  inunlo 


pei  ione 
me  noi* 


.pi 


cita  S'  era 


a  tappar 


la  Spagnoletta. 

«>  ZAPPATA.  Colpo  di  tappa,  0  La- 


•o  latte  colla  tappa  .  Soder.  Colt.  ug. 
Ne'  luoghi  arenoai  e  deboli  ai 


(le  vttti  avanti  piova ,  perche  succino  poi 
meglio  l'  acqua,  e  due  vangale,  o  tappala 
batta  loro.  (B) 

K>  ZAPPATERRA  .  Colui  che  tappa  la 
lena.  Allegr .  aq7-  Infra  gli  alici  puri 
tappateli  a  ,  che  la  pi.»seggon  pel  verso, 
unu  è  quel  mio  celebre  Pam  da  l'otaola- 
tieo.  (I  ) 

ZAPPATO.  AdJ  da  Zappate.  Lai. 
fossili  . 

t  ZAPPATORE, rZAPPADORE.  Ver 
bai.  mate.  Che,  0  Chi  tappa.  Lai.  fos- 
sor.  Gr.  osi»l))iTr.,.  lib.  Amor.  9  Se 
amene  tal  modo  tenesse  ,  ciascuno  uo- 
mo, e  villano,  e  aappator  di  terra,  e  po- 
sero   mendico,  e  qual  fosse,  pulirl.be 

10  amoic  della  rema  acquistale.  I  etr. 
cani.  g.  3.  L  asaio  tappador  l'arme  li- 
piemie,  frane.  Saceh.  tim.  7.  Min-Ilo 
aveva  il  tappalor  la  terra  ,  E  poi  lisce- 
rà era  sul  duro  colle.  Alam .  Coli.  1. 
la.  L' ioviltn  tappalor  l'arme  riprenda. 
Polis,  si.  I.  5A.  Già  il  rotto  aeppator 
del  campo  sgomina,  E  già  dall'  alle  ville 

11  fumo  esala. 

«  S  Zappatore,  diersi  anche  Una  spe- 
cie di  solitalo  che  sene  principalmente 
per  tappare  l.al.  Tratt.  feri.  ,  A- 
sendo  I'  inimico  incominciato  a  penetrar 
dentro  alla  muraglia  ,  ce.  le  cannonine 
ec.  ficcheranno  nelle  ap citare,  e  facendo 
trburtar  le  pietre,  molesteranno  t  Kac- 
rirranno  1  tappatoli,  (le/ 

ZAPPA  TORELLO  .  Dim.  di  Zappa- 
tore . 

*  ZAPPATURA.  7>mt  degli  Agri- 
coltori. Il  tappare,  e  II  tempo  in  cui  si 
t-ppa.  (Al 

ZAPPETTA.  Pim.  di  Zappa.  Mor. 
fìerb.  Avendovi  trovalo  una  uppelta  e 


ZAPPETTARE  LeggUrmcnU  tappa- 
re .  Cr.  5.  19.  9   Quetlo  arbore  ec.  ai 


die  spesso  aappettar* ,  •  ingrassata  ano 

abboadanta  di  letame  .  Dav.  Cell.  190. 
Acciocché  il  fuoco  duri,  e  la  lem  riscal- 
di ,  .appellala  ,  e  ,  te  non  piove  ,  aonaf- 

V  ZAPPETTILA  Dine,  di  Zappetta. 
I.ib.  tur.  malati.  La  radice  sia  cavala 
dalla  lena  con  una  tappeltina  di  ! 
ti  Offreste!  Pouga  mente  che  la 
lina  non  la  intacchi 

ZAPPO.NARE.  lavorar  col  lappone. 

»  ZAPPONI  ELLO.  l'tctoto  lappo- 
ne. (Hi 

ZAPPONE  .  .'erra  di  tappa  stretta  e 
lun^a  . 

f  ZARA  .  Ciucco  che  si  fa  eoa  tre 
dadi.  I  oni.  (nrg.  G.  Quando  ti  parla  '1 
giuoco  della  tara.  Colui  che  peidc  li  rs- 
man  dolente.  Uni.  ivi:  Questo  giuoco  ti 
ihiama  tara,  per  li  punii  divietati,  che 
suuo  in  Ire  dadi  ,  da  selle  in  giù  e  da 
quadoi.li.  i  in  su  j  e  pero  quando  veggo- 
no  quelli  punti,  dicono  li  giocatori  tara. 
Oli.  Ivm.  I  urg.  6.  ',\.  In  tir  dadi  si  è 
tre  tu  minor  numero  che  vi  sia  j  e  non 
ino  seuir  se  non  in  un  modo,  csoà  quan* 
do  ciascuno  dado  viene  in  asso)  quattro 
non  può  venne  in  tre  dadi  le  non  in  un 
nodo,  cioè  I'  uno  dado  in  due,  e  dna 
dadi  in  assist  *  pi  rocchi 


venne  te  non  in  un 
incido  per  "volta,  per  ischifar  tal  fastidio, 
e  min  aspellar  troppo,  nun  tono  compu- 
tali nel  giuoco,  e  sono  appellate  tate,  e 
t.  nn  nel!'  estremo  numero.  A»r  «nf.  5 
a.  Apprrsm  mangiare  quali  presero  a  giu- 
rale a  saia,  e  quali  a  tavole  od  a  scacchi, 
o  ad  alili  diseisi  giuochi.  Ar .  tilt.  a. 
Pensa  che  la  rara  1  ua  libertà  non  meno 
al. l  i  priduta,  t  ome  giurata  te  I' avessi  a 
tara.  .-Illrg.  aiti.  Pinci. è  la  cutte  i  simi- 
le alla  tara,  lime  chi  sta  a  vedere  ha  pia 
dilello,  E  chi  si  giunca  taro,  quel  pia 
v'  impara. 

$;.  I.  Zara  a  chi  tocca  ,  o  Zara  all' 
avanzo,  proverb .  the  vagliono  :  A  chi 
ella  tocca  ,  sito  danno  .  Palaff.  IO.  Zara 
a  chi  torca,  l'ho  volo  il  borsello.  Allrg. 
89  Zara  a  chi  lori  a,  e  chi  1  ha  pei  mal 
si  scinga,  fior/:  18  l3/J.  "vi  so'  che  la 
credessi  ch'in  mi  etili  I  ontro  a  questo, 
o  colui;  tata  a  chi  tocca.  Bern  tiri.  3. 
6.  19.  Cuaidalrvi  ,  Pagali  .  che  vsen  la 
morte  ;  Zara  all'  asamo  ,  omat  non  ci  • 
più  giuoco.  Cor  teli.  a.  1 28.  Or  datevi 
dentro,  e  taia  a  chi  loc-ra.  (C) 

jj.  II.  Zara,  per  Unico.  Toc.  Cav. 
af«M.  |5  205.  Ned  ci  mettesse  a  taia  la 
sua  gioì  sa  in  tanti  anni  acqoiitala.  Vite. 
Cale.  29.  Perchè  srneudu  «Ile  mani  del 
suu  daloie,  senta  tara  d'  aduno  limanti, 
le  potrà,  pigliandola,  daie  in  qual  modo 
e  in  qual  veiso  beo  a; la  se-rià. 

f   V  ZAI.O.  V.  A    Z.ira.  ftim.  Ani. 
Tommaso  da  I  acuta  a. 
amore,  lo  nome  ba  faltuto, 
giuoco  dello  tato.  (I  ) 

ZAROSO.  Add.  (Ite  ha  tara.  Sello- 
petto  alla  tara,  fìiticoso.  Lai  ferlnnae 
subire  lui  .  Gr  T-xr^o,  ,  Siti., vie,. 
Fr.  Uterd.  lied  li.  Questi  colali 
inno  molto  sarosl  ,  e  pieni  di 
avvenimenti.  7«r.  hav.  Ann.  \.  6  A- 
virls  con  la  palle  de' carichi  impostagli 
insegnalo  quaolo  ardilo  e  taioto  tia  erg- 
gerì-  il  Inllo. 

ZATTA.  Sorta  di  fluita,  della  figura 
e  del  genere  del  pvpene,  ma  colta  bu.cia 
tterut-ctotuta.  Lai.  melo  tubercutosus. 

ZATTA,  r  ZATTERA.  Aave  (alla  in 
fretta  .  Lai.  navis  rudimentum  ,  rataria 
navts.  4  Bemb.  Star.  8.  11 5.  E  lattari 
cK  oasi  li  tessevano.  /•.  Il  l6a  Vetto- 
vaglie ed  artiglieria  nelle  latte  per  l'Adi- 
ge da  Trento  mandate  (I  ,  Gtiire.  Jler. 
4  aa8.  Trillivi  che  V  tiertilo  ti  vcl. 


a55.  lo  voi. 
Si  come  nello 


HI 


Ul 


Z  E  C 


lui*  Minilo  contro  Veaenani  «e.  ina- 
iando eoa  la  barche ,  e  eoa  (li  nomini 
periti  di  quelli  aavujeanoae  re.  «  eoa  le 
ulte  che  cut  fabbricherebbero,  poterla  op- 
primere. (Lì 

ZAVARDARE .  Seutr  fast,  Intasar- 
darti.  Bmon.  Fitr.  I.  qV  8.  E  ehi  va  i 
tavardarii  di  ieoopta. 

f  ZAVORRA  .  Uh, aia  meicolaU  reo 
roto,  té  anche  altra  materia  peiant*  eh* 
ti  motte  nella  teatina  della  nave  per  far- 
la immergere  quanto  e  necottarto  ntlt'  a- 
l,  e  renderla  più  ttabitej  Savorra  . 

a  .  (ir.  Ipu.»  .  Ractll .  Ap  . 
a35.  Come  te  fotier  nari  in  meteo  Vetr- 
ài, Che  'I  peto  ferme  lieo  dell*  HMR» 
Ltr.  lied.  cani.  Le  cote  pretiote  e  la 
Red.  Ktf.  nat.  66.  Le  gru  ee. 
du  quelle  pietre,  le  quali  tervon 
loro  e  per  cibo  e  per  uvorra  contro  1' 
impeto  de'  «enti .  È  Annui.  Dilir.  lo3 
Prendendo  la  metafora  daUa  lavorre,  eoo 
coi  ti  caricano  le  taci. 

8-  Per  timilit.  per  Bolgia  di  Hi 
arenate  e  turile,  quoti  Renaie,  il 
te  Dani.  In/.  a5.  Coti  vid' io  la  tettimi 

*  ZAVORRARE.  Ttrm.  di  Marineria. 
Metter»  la  tavorra  nella  nave.  (A) 

»*  ZAZZA  .  Pataff.  I-Egti  mi  porte 
broncio,  e  noe  ba  aaaaa  (quetto  vocabolo 
dal  Cementatore  ti  ha  per  primitivo  di 
Zattera:  forte  potrebbe  esser*  tincopa  di 
Zattera  .'.  (*) 

ZAZZEATO .  .///  Foce  usata  da 
contadini  de'  tempi  del  Boccaccio  ,  della 
quale  oggi  ti  è  jerduta  il  significato  . 
Bocc.  nov.  7*  t>.  AocUodo  il  piele  di 
•ito  meriggio  per  la  contrada  or  qua  or 
la  lineato,  teonlro  Brativrgna  del  Mal- 
lo. Farch  Ercot.  68.  Alcuni  alln  hanno 
tatualo  de  quello  medeiimo  verbo,  eli- 
coni taci  anelo  J  la  qual  voce  io  non  to 
quello  li  voglia  lignificare. 

ZAZZERA  .  Capellatura  degli  uomini 
tenuta  lunga  ,  al  più,  infino  atte  spalle. 
Lei.  tmtariet.  tir.  tipe,  G.  V-  1-  l3o. 
q.  Si  littu.joo  come  donne,  e  pettina- 
vanti  lo  murre .  (imi/.  0.  Biondo  Tue 
■ella  chioma,  ticehr  tutta  1*  tua  latterà 

temlua<a  ipleadoce d' oro.  Frane.  Saetti, 

rim.  55  Con  veiliniciili  Urani.  Zaaaere, 
e  rape' piani.  E  nov.  a.  Atea  per  con- 
tuetudinr  ogni  anno  al  tempo  dc'cederni 
con  uua  tua  tetterà  pettinata  in  culla 
metterti  uoa  lovagliuole  in  collo  ,  ec.  E 
hov.  6.  Sempre  pettinai»  andava  in  tal- 
ari i  e  in  culpa,  l'il  t'iti.  |^.  Venerali 
il  eeutauro  onido  e  torvo,  e  alquanto 
lotico,  culla  latterà  r  il  l  udala,  colla  co- 
tenna iral.roia  Burch  1.  JO.  Non  prn 
tei  che  la  latterà  ti  ri  eira. 

«  S  I  Per  fa  <,,«/.,■  .lei  leene.  late. 
.\an.  ».  .16.  Zattere  di  leoo  ,  becchi  d" 
uccelli  E  pelli  di  ter,.,  oli  e  cuoi  d'  or- 
to (Br) 

*  §.  »  7  ititi  a.  Tcrm.  de' Cartai . 
Quelle  disuguagliante  the  tono  nelf  e- 
tlremit.i  di  in  Juglio  d,  carta  1.4) 

ZAZZERACt  IA  .  Peggiorai.  J,  Zat- 
tera. 

»  ZAZZTR  ATO  .  Adi.  Che  tal  uri- 


irni .  Cnr  Strai 


Que   latici  ali  , 


con  quei  nei  torti.  (Bri 

f  *  7.AZZEHETTA  .  Dim.  di  Zat- 
Chinar,  pirt.  a.  .Serm.  20.  Una 
iiirreipaU  taurrella  Per  diligen- 
te man  di  buon  barbiere  Con  tnoi  luu- 
ehi  r  tuoi  lem  ce  (A) 

ZAZZERINV  Uim  di  Zattera.  Bocc. 
nov.  88.  4<  Con  una  tatare  ma  biouda,  e 
per  punto,  tenia  alcun  pelo  lori»  avervi. 

ZAZZEHINO  Pini,  di  Z.atteraj  Zit- 
te r  a  piccala,  Zatieriaa.  **  Cai:  En.  la. 
177.  Dammi  che  '1  corpo  atterri ,  e  la 
rilutta  Diicbiodi,  ec.  Dammi  che  'I  pro- 


fumato, inanellato,  Col  ferro  attorciglialo 
aanrrioo  CU  uompigli  noa  volta,  e  nella 
polve  Lo  travolgi  e  nel  Magne.  (B) 

die*  anche  Colui  che 


grande  .  Fr. 


g.  ZatterinO 
porta  il  tasterino. 

ZAZZERONE.  Za» 
Giord.  Pred.  R.  Giva  barbeoaoto  ,  tea- 
termo  di  laugo  e  intrigalo  taaaerone . 
Buon.  Fier.  a.  I.  10.  Bel  vecchio  ,  bel 
bar  boa,  bel  taierrooe.  Bella  e  grave  pre- 
tenta  Di  mercatante. 

g.  Zatterone,  si  dice  anche  Colmi  eh* 
porta  lo  touerenej  e  fignratam.  ti  pren- 
de per  Uomo  di  cottuml  alt'  antica  . 
Crcch.  Doni.  3.  7.  Qaeati  laneroni  vor- 
ranno Far  le  cote  cogli  ordini,  li  Corr. 
5.  8.  Non  ia'  tu  ,  Ch'  uo  di  quelli  tal- 
lero 01  nipote  A  Carlo  quiato:  metter  ti. 
Farch.  Star.  u.  a65.  Di  maniera  che  co- 
loro che  fanno  altrimenti ,  ton  tenui,  uo- 
mini all'  antica,  e  chiamati ,  par  beffarli  , 
latterà  che  e'  portano,  laneroni. 
ZAZZERUTO.  Add.  Che  ha  in  atra  . 

Gr.  Mt£M*on\eì»  .  Fr . 
Giord.  Pred.  R.  Giva  burbaaaoto , 
•croio  di  lungo  e 

Z  E 

3  ZEBA.  Capra.  Lai.  capra.  Cr.  ou{. 
Dani.  Inf.  3a  Me'  fotte  alale  qui  pe- 
core, o  lebe.  Ar.  Far.  3g.  71.  Che,  do- 
ve del  tiranno  utile  appare ,  Sempre  e 
in  conto  di  pecore,  o  di  aehe.  Ctrtff. 
Calv.  2.  55.  Ipomedonle,  che  non  guar- 
do tebe.  E  a.  63.  Non  v'e  altro  che 
tpioe,  ttrrpi  e  cioltuli,  Ch'  e  fatica  v'an- 
drien  le  tvebe  e  i  cuccioli. 

*  ZEBRA,  rim.  dei 
nimale  quadrupede  ,  che  ha  le 
corte  e  rittej  il  corpo  bianco,  con  fatue 
oblique  baio-scure  1  la  chioma  al  collo 
certa/  alle  J atutte  ratiomiglia  al  mulo. 
.Unta  neti'  Affrica  meridionale  e  nel  Ca- 
po di  Buoi.a  Speroni,!  j  è  velocissimo  , 
vive  in  truppe  ,  t  difficilmente  ti  tattia 
domar*,  (fij 

*  ZEBÙ'.  Bw  da  toma  africano,  co- 
si detto  p.rx/ic  umi^tta  al  bue,  trbtyene 
non  ecceda  in  grandetta  quella  di  un 
vitello  .  Ha  una  pucola  gihluttità  lui 
dorso  II  tuo  pelo  è  ollrtmodo  liscio  , 
macchiato  di  bianco  ,  t  di  grigio  oscu- 
ro. 1.4) 

ZECCA.  Ziiogo  doic  si  battono  te  mo- 
neie.  Lai.  ojjuina  monetaria.  Gr.  «pyu- 
p**mì*n}.  ti.  F.  la.  5».  a.  I  aotdi  un- 
dici e  danni  dieci  de'  delti  grotti  pela- 
vano una  lml.rt.  e  toldi  undici  e  danai  i 
otto  ne  reodee  la  lecca.  SI.  I  .  7.  ^1. 
Feciono  puntellare  e  tagliare  da  pie  il 
nobile  palagio  e  la  torre  della  moneta  , 
n v'era  la  lecca  Jet  Cornane.  Cani.  Cara. 
Sa.  Noi  tagliamo  ogni  moneta  Tota  ,  11 
falla  che  ti  trova  ,  Che  la  lecca  ve  la 
villa,  li  tagliando  a  noi  ne  giova. 

g  iVnOrO  di  tecca  ,  0  Usato  allora 
di  secca,  vate  Interamente  nuoti».  Aiteg. 
201.  Ma  a  le  dare'  uo  groiton  nuovo  di 
iena.  Buixh  x.  aq.  E  Ire  torncti  Baciti 
allotta  ali .Ila  della  terra  .  Snlvin.  Pros. 
Toh.  I.  35o.  Qneito  affé,  che  mi  Riu- 
gne  nuovo  ,  e  nuovo  ,  come  ti  ilice  ,  di 
lecce  . 

;  3  ZECCA.  Insetto  che  ha  olio  gamfte  ed 
1'  senz'ali,  il  quale  t'attacca  addosso  ai 
cani  ,  atte  lotpi  ,  e  ad  altri  anima/i,  ed 
ingrossa  per  tucciamrato  di  sangue.  Lai. 
ritinti».  Gr.  ape TWv-  *  Red.  lai.  aoi. 

e  il.tc.oate  la 


Nello  itetio 


del  rapriuolo  e  della  ligre  La  terra  del 
leone  ha  per  appunto  la  tirata  figura  di 
quella  della  tigre  ,  tolamente  nel  colore 


a.  75 

secca  ».  (Br) 

f ZECCHIERE,  r  ZKCCBIERO.  Chi 
soprintende  alla  tacca ,  Chi  lavora  natia 
«reca .  Benv.  Cell.  Vit.  la.  |5.  I  ferri 
poi  erano  pagati  dal  aeccbtere.  Cor.  leti. 
I.  170.  Avendo  ioteto  dal  tig .  Niccolo 
che  Sua  Maeau  v'  ba  fallo  general  tec- 
cbiero  del  rrgoo.  E  a.  ali.  Buona  par- 
te d'  etto  ti  Uova  ora  in  mano  del  eec- 


fa?J 

*  g- 
pulita  , 


E figuratam.  -  Pataff.  7.  Zerra 
che  vai  pur  aicebiando  .  Bunh. 


t  ZECCHINO.  .UWta  ero 
pimcipi  d'Italia  del  valor*  di  circa  quat- 
tordici tir*  Tonane  .  Tese .  Pav .  Post . 
43o.  Oggi  10  acce  bini  .  icudi  ,  pinti*, 
ducaloai  te  n*  è  ita  la  gloria  di  ti  bel 
nome.  Fareh.  Saoc.  a.  1.  Quello  fre- 
go ,  che  tu  mi  vedi  coi!  grande  a  Ira- 
verni  al  Vito,  ooa  mi  fu  fallo  per  altro  , 
io  non  perché  non  volli  accettare  dugento 
lecchini  d'  oro,  che  mi  mandava  ano  da* 
primi  gentiluomini  da  quella  citta  ,  tutti 
contami.  Buon.  Fier.  1.  Intr.  Venno  in- 
oliando parolelle  e  ciance,  Per  barattar- 
le a  piatire  ed  •  lecchini. 

ZEUOARIA  Lo  tutto  che  Zeltova- 
rio.  Lai.  tedoaria.  Tei.  Por.  P.  S.  eap. 
9.  Amebe  icdoaria  matlicila  a  digiuno  e4 
inghiottita,  toglie  lo  dolore  del  «eotre. 

ZEFFIIIO,  r  ZEFIRU.  /V'eatr  di  ven- 
to occidentale,  che  particilarment*  spira 
nella  primavera.  Lai.    .  ;  Gr.  tt- 

fvfoi  .  Bocc.  g.  7-  fin.  |.  Zeffiru  era 
levato,  per  lo  Sole  che  al  Poaentc  t*  av- 
vicinava A  net  li  E  a  aefro  toavitti- 
mo  fra  le  nuove  foglie  f-uia  iiurbo  fo- 
rno rendiate  le  finche  tic  .  Dani.  Par. 
la.  In  quella  parie,  ove  lurge  ad  aprire 
Irò  dolce  le  novelle  fronde.  Petr.  ton. 


269  ZefEro  torna,  e  1  bel 
na .  F'gei.  Il  pr.ncipale  (  vento  'j  di  Po- 
neote  è  lenito  ,  ed  hi  dalla  parte  ritta 
Lippit ,  ovvero  ABnro.  Poht.  st.  I.  a5- 
Zefiro  ,  già  di  bei  fioretti  adorno  ,  Avea 
da'  monti  lolla  ogoi  pruina.  E  77.  Zefi- 
ro il  prato  di  rugiade  bagna ,  Spargen- 
dolo «li  mille  vaghi  odori-  Bern.  tiri.  a. 
I.  4*  Zefiro  apre  la  Irrra  ,  e  la  rivetto  . 
Fine.  Mart.  nm.  3).  Siccome  nella  lie- 
ta primavera  Zefiio  par  eh'  iu  ogni  parte 
ipin. 

t  ZELAVI  INA.  SorU  di  miniera  J,  Zin- 
co ,  dalla  quale  più  comunemente  cavali 
quetto  metallo  .  Lai.  ralaminarit  lapu  . 
Art.  I  tir.  A*r.  I.  ao.  L'  orpello  ec.  , 
come  bcaiiiimo  n  te  ,  e  rame  che  dalla 
trillimi  a  tira  Imi  >  in  colore  umile  all' 
oro  )  la  qual  aclenuna  non  tolo  linge  il 
rame,  ma  incoi |u>rendriii  teco  lo  augu- 
uirnla  aitai  di  peto  ;  la  qoule  augumeo- 
laaione  t-la  da  un  colore  ec.  ebe  é 
mollo  vaija  da  vedere. 

ZELANTE.  Adi.  Che  ha  telv  Lai 
re  /lagena*,  studiami, amant.  Gr.  JitJoI». 
Cavati.  Med.  cuor.  Per  quello  u  moilra 
coinè  tono  poco  telanti  r  amili  d"  Iddio. 
E  Fruii,  liag.  Non  tolamente  gli  riprr- 
te,  ma  mainilo  con  rei  la  genie,  più  te- 
lanti dell'  onor  d'  Iddio  ,  molli  u'  uccia*. 
.I/or  Oreg  Iddio  è  dello  liliale,  ro- 
me troviamo  tenti»  .  Il  Si. noie  ,  il  cui 
nome  e  i-lanle,  )>  dello  irato  .M.  /".  3. 
I.  Zelanti  di  non  toileitere  quella  tiran- 
|  ma,  molte  voile  per  divelti  e  lunghi  tem- 
pi epparvnno  contraili!  all'  impella!  ina- 
gritone .  /*.  q\  67.  I*ei  moiliaiti  devo- 
lo e  telante  a  invigli  ili  mila  Chicle  . 
*>  Buon.  liei.  3.  4-  9-  Dgai  totpu-  che 
irappa  ,  ed  oqrù  Calo  ,  Ogn'  aura  ,  ugni 
tliariglio,  ogni  nounulla  ec. ,  Zelenli  lau 
paiercato      Malo,  lì) 

ZELANTEMENTE.  Avveri..  Con  te- 
lo.  A/or.  .V.  Greg.  La  tapienia  medeiima, 
la  quale  mole  «ter  martire  di  buone  o- 
pcietioiii ,  è  data  da  Dio  a  poco  a  poco 
all' uomo,  che  .etani.  . nenie  la  diaid 
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ZELANTISSIMO.  Supfrt.  di  ZelanU. 
/V.  Oiord.  Prrd.  H.  Era  uomo  erltnlii- 
•imo  del  icrvitio  «ti  Dio  /'ir.  Dite.  Arn. 
70.  Per  lo  telantiiiimo  reggimento  del  te- 
nitore Alemanno  Arrighi ,  Provveditore 
«fella  Patte.  SaMn.  Pise.  I.  4a.  Davide 
•aviaiimo  Ile  ,  e  d'  ottervare  le  leggi  di- 
vioe  telantiiiimo. 

ZELARE.  Avtrt  telo.  Lai.  amorr  fla- 
grar» ,  «nia/ari,  'te/art.  Cr.  , 
/'if.  /Val.  Come  Calo,  aelando  per  la 
terra  e  per  lo  bene  corano*,  impacciò  il 
contolalo  di  Pompeo  S.  Agoit.  l\  D. 
A»ea  telalo  topra  li  peccatori ,  vedendu 
la  pare  loro. 

ZELATO.  Jdd.  da  Zelar*.  Zelante. 
Dial.  S.  Greg.  M.  Egli  il  coootcea  li  te- 
lalo e  rigido,  che  oon  avrebbe  ricevuta 

"  ^ZELATORE.  1  erbai,  mate.  Che,  a 
Chi  tela.  Sta  Declam.  P.  Noa  come  in- 
grato, ma  come  ulalore  della  repubblica, 
P  aeriti.  Fir.  Pitc  a*.  40  Oh  Iddio  on- 
nipotente e  mitcrirordioio  ec.  discoprilo- 
re  •  telalore  della  verità. 

ZELATR1CE.  ì  erbai,  firn.  Che  tela. 
Vii.  Criit.  lì.  Inronlanrnte  la  madre  . 
come  aviatrice  «Iella  povertà  ,  ee. 

ZELO  .  Amare  ,  Affetto  ,  Pislderio  , 
.Stimo1*  delf  altrui  e  del  proprio  Itene  ? 
onore.  Lai.  amor.  Gr.  tjr?ìe;.  Boce.  Conci. 
II.  Da  buon  telo  movendoti,  tenere  tono 
mia  fama  Deal,  l'urg.  8  Coi!  di- 
aipetlo 


*e|  «1  ITI  fi  9   PI  fi    11)  1 1 

>,  Che  muore) 


ea  cuore  avvampa  B  l'ar.  aa.  E  ciò  che 
ci  ai  fa  ,  tien  «la  bnon  telo  .  Pttr.  san. 

Amor,  che  'nceode  il  cuor  «t'arden- 
te aelo.  Di  gelala  paura  il  lien  rotlrello. 
Cavale,  Sfcd  cuor.  Sotto  ipraie  di  telo 
giudica  ron  furore.  Vate.  prol.  A  ciò  mi 
motte  il  telo  della  lalute  dell*  anime,  al- 
bi «ruale  la  profettione  dell*  ordine  mio 
ipeaial  mente  ordina  ■  tuoi  frali  Vii.  S.S. 
Pad.  a.  47-  Un  allro,  vedendo  que'  frali 
vino,  giudicagli,  e  itdegnoiti,  e  per 
e  il  olio  telo  fuggiiii  in  una 
Il  quale  per  gindicio  di  Dio  in- 


tpiionra,  la  quale  per  gtttdicia  di  Dio  in- 
contanente gii  cadde  addnt.o.  E  l5o  La 
qaal   cota  «tendo  riouut.ala  all'alme 


Abram,  venne  a  lui,  e  ron  no  tanlo  telo 

10  domandò  ec.  Ciri/»;  Catv.  1.  5y  Seo- 
ea  qualche  irinlilla,  o  tei  d'amore,  fiera. 
Ori  1.  1.  r  Che  quella  Dea,  rbe  reg- 
ge il  lerto  cielo  ,  Ognuno  accende  d'  *• 
naorvto  aelo  .  Taxi,  rim.  Citi  ripìen  d' 
•miltà  qui  non  ti  atterra  ,  Noa  ha  d'  a- 
ator ,  d  '  onor ,  di  pietà  telo. 

•  g  Usati  in  mata  parte  .  t 'arale . 
Alt.  Apait,  86-  Accesi  «li  mal  telo  con- 
citarono e  provocarono  molle  genti  con- 
tro agli  Apotlolì  <V) 

ZELOS AMENTE  atVirr*.  Coa  telo. 
Culti.  Leu  Erratamente  ti  piacerà  di- 
portarti . 

ZELOSISMMO  •  Super/  dt  Zeloto  . 
Cuitt  leti.  Ti  voglio  dire,  che  à  nomo 
aeloiiitimo  nelle  cote  dt  Dio. 

ZELOSO  Add  Che  ha  telo  .  Zetan- 
la.  li    l     IO.  ao3.  1.  Ma  te  le  porrete 

11  nome  ,  ne  tara  piti  telino  e  più  Millì- 
«■il  i  nella  guardia  .  C mp.  Impr.  prol.  A 
quello  mirali'e  trovainenlo,  e  tonoro  la- 
gaamenlo  del  percott?  culpa  menato  dal 
teloio  cavatore  ,  furono  tante  ilordife  le 
menli  di  quelli  coerenti ,  che  ec. 

*  7.ELOTE.  /  A  Chi  ha  telo  Ca. 
rate  Ftpoi.  Simh.  I.  119  In  piti  altri 
lunghi  e  detto  Dio  tetule.  F.  UO  È  det- 
to dunque  Dio  telote  .  forte  e  giano .  e 
Dio  delle  vendette ,  prT  li  malti  giadnii 
eh'  egli  in  terra  manda  per  li  peicati 
degli  nomini,  il') 

f  ZENDADO.  Spetie  di  drappo  tetti- 
la, trace  net-.  60  11  La  quale  aperta, 
trovarono  in  un  gran  viluppo  d. 


uno  gli  Angeli ,  e  le  tentante  li  pecca 
uri.  Ftp.  Vang.  E  mentre  che  dormo» 
li  uomini,  viene  il  tuo  n>mko,  e  topraa 


ZEN 

falciala  una  piccola  cauettiiia  .  /  mov. 
pp.  16.  Fatteti  venire  per  ciascuno  due 
paia  di  robe  re  ,  e  tre  giubbe  di  tenda- 
do ,  e  panai  lini ,  ditte  :  ec.  fimf  Fiet. 
la.  E  'I  ino  vettire  A  guiia  d'una  ciop. 
pa  il  taglio  avea  D'  un  eendado  ,  eh'  a 
pena  ricoprire,  SI  tolti!  era,  le  carni  po- 
lca. Ved.  Arh.  Cr.  58.  Condirono  il  cor- 
pa  ron  molte  preeioie  tpeeic  d'  aloe  e  di 
mirra  ,  quali  cento  libbre  ,  e  riavnlierlo 
in  un  preeioto  tendado .  Tate.  Amint. 
i.  a.  I  o  preti  in  quetta  falcia  di  tenda- 
dò  ,  Che  lo  cingeva.  .Ir.  Fur.  7.  18 
Benrhè  né  gonna  nk  faldiglia  avelie,  Che 
venne  avvolta  io  un  leggici  tendado. 
ZENIT.  Terni,  attronomico.  Quel  pan* 

10  del  cielo  the  so.rasla  %-ertlcatment*  a 
un  punto  delta  Urrà.  Lai.  'ttail.  Pani. 
Par.  ap.  Quanto  è  dal  puato  che  *l  ee- 
nit  ialibra .  Bui.  ivi  I  Lo  quel  punto  I' 
alleasi  del  nortro  emitperio,  che  h  a  dire 
tenit ,  fa  pari  all'  altro  paalo  oppoiilo  . 
Ub.  Attrai.  E  per  taper  la  inclioationo 
del  tenit  di  loro  capi,  e  il  t.  uit  della  > n- 
cbnaxione . 

*  7  1  NT  AMI  .  Specie  di  drappo  ,  e 
forte  lo  fletto  che  Zendado.  Cron.  Sto- 
reti-  33p.  Zenltoi  vellutati,  createti  met- 
ti a  oro,  tulle  le  notlre  doanr  erano  co- 
pio» (•) 

*  ZENZANIA  .  F.  A.  lo  eletto  che 
7Jttania.  Dial.  S.  C.rrg.  SI.  I  mietitori 
tono 
tori 

gli  uomini,  viene  il  iuo  n>mko,  e  toprei- 
icmina  le  aensanie.  (*) 

ZF.NZAR  A.  I'.  ZANZARA. 

ZENZARETTA-  V.  ZANZARETTA  . 

ZE.NZER1ERE    /'.  ZANZARIERE. 

ZENZERO,  ZENZEVEHO.eZENZO- 
>ERO.  Gengiovo.  Lai.  tinuber.  Cr.  t*«y» 
•('ititi  .  Lib.  cur.  malati.  Il  tenterò 
entra  in  molte  compoaiaioni  medicinali 
calde. 

•f  ZENZEVERATA,  e  ZENZOVERA 
TA.  Comporto  di  pia  Ingredienti  medicinali. 
Cr.  6.  61.  I.  Il  calcatreppe»  à  no'  erba 
delle  mi  radici  ti  fa  I* 
I  l'edtt.  citata  datti  Arcade- 
mici  fegge  tenteverata)  io  quella  manie- 
ra. St.  Aldobr.  fi.  I  .  Quelli  che  ion  di 
fredda  natura, il  urino,  poiché  hiuno  man- 
gialo ,  quetti  laltovarii  ticcome  Ine  ten- 
Lucrata  . 

g.  /  ficurntitm.  per  Slext'uglio  di  co- 
te imbrogliate  e  confuse  ,  indicala  dalla 
rotteti*  del  nome  .  Belline  .  eoa .  a^ft- 
Torchiar»  dell'  altre  Ine  temwverete. 

•f  ZINZEVERO,  e  ZENZOVERO . 
r.  UCNIBRO. 

*  Z  EOLI  TE  .  Spato  cri  Hall ituio  in 
piramidi  o  pritml  .Il  colar  bianco,  e  lai- 
■  o/lo  rotticelo ,  che  ti  vetrifica  col  fuo- 
co, e  non  fermenta  cogli  acidi.  lA) 

ZEPPA.  Bietta,  o  Conto  piccolo.  I.at. 
rnnrus.  Cr.  ssr'*.  \  Ir.  Coli  56.  Aa> 
r«mriii  qurlla  teppa  d'  olio,  di  modo  rbe 
avendone  più  d*  una  ,  cr.  F  *>7  Tu  co- 
minci ec.  a  dar  folta  alla  teppa,  la  qua! 
baila  far  di  luoghi-tea  d*  un  poco  più 
della  grotirtta  del  dito  grotto,  e  rbe  lau- 
to enlti  ori  tronco  della  «ile  feua.  I\  ap- 
pretto :  Le» ili  la  aeppa  d'otto,  e  prov- 
veggati  di  tanta  buri  ia,  «he  baiti  a  coprir 

11  fruì . 

•f  S  Mettere  teppe, figurata*»,  dicati 
del  Seminare  tistanla ,  Cagionar  ditte*- 
tieni  con  calunnie  ,  rapporti  ,  e  timilt  . 
0  Buon.  Fier.  a.  4-  13.  Ma  teppe  d'  ti- 
gni lato,  amiritir,  lavori,  memoriali,  ec. 
Snlvin  Annot  ivi  :  Zeppe,  biette,  liete, 
ec.  Detto  Sgoratantenle,  mettere  una  zep- 
pa negli  orecchi,  vale  recare  una  ealun* 
ma,  un  rapporto  che  divida  uno  deM'll- 
tro  ,  e  diitoolmui  I'  aS'elto,  re.  1 H 

%    Il    fritte  una  mala  teppa,  e  li- 
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miti ,  vaia  Etter  uio  a  metter  teppi  , 
Par  cagione  a  teandoti  e  con  te  ti  tinnì. 

ti  §.  III.  A nnt statura  a  teppa  ,  di- 
cono gli  Agricoltori  a  quella  cut  ti  fa 
quando  fra  '/  tronco  e  la  /corta  dall'al- 
bero, eha  ti  annetta,  ti  frappone  la  mar- 
ta dell'  albero  domestico  che  ti  vuole  a- 
vere.  (A) 

ZEPPAVI  N  I       Lo  teppare 
ZKPPARE.  Stivare,  Riempiere, 
ZEPPATO.  avVAt*  da  Zeppare!  Zeppo. 
ZEPPATO!.!-.  Che  teppa. 
ZEPPATDRA.  Zepparne  alt. 
»  ZEPPO  .  Sutt.  Term.  d 
ri .  Specie  di  elecca  da  rlmrndare  i  pet- 
ti. (A) 

ZEPPO  Add.  Piena  interamente . 
quanto  può  capire  j  Stivato.  Lat.  vald* 
refertut .  tir.  aNii/iti-ro;  .  Aero?.  Star. 
la-  4<»4-  Quetti  poveri  uomini,  latti  pan- 
nili e  trppi  ,  tono  cacciati  lotto  coverti. 
>?MOit.  Firr.  I.  a-  l3  Come  aeppi  ur- 
tarli e  ipigneru.  Salvia.  Pitc.  a.  ai  3 
Quantunque,  e'  dicono ,  ai*  pieno  il  tut- 
to ,  aaai  ,  conia  ti  die*  ,  piaao  e  leppo  , 
poiaoao  le  cote  Boa  ottante  muoverli. 

9  $.  Talora  vi  si  premette  la  voce 
fieno  per  maggior  fona.  Red.  Osi.  an. 
pi.  Ho  oiterealo  parimeate  ,  che  le  fo- 
laghe tengono  tempre  mai  pieno  teppa 
il  ventriccbio  di  bianche  miaulitiime  pie- 
trottoline  'C) 

•f  ZERBINERI  A.  Attrailo  di  Zeri,,- 
noi  Attillatura,  tlnon.  Fier.  1  3.  II. 


Come  va  lindo  quello  lonamoralol  E  vea- 
1010,  e  lettolo,  e  tutto  erede,  Tutto  ter- 


biuena.  So-tpirando  ec. 

ZERBINO.  Persona  attillata,  per  uve- 
tirarti  inclinata  agli  amori,  tlnon.  Fier. 
a.  3-  6-  Deltaie  dt  aerbin  ,  pregi  da  da* 


F.  3. 


4-  7.  Portan  quei!  oggi,  Noa 


dico  gli  aerbtni ,  Non  diro  i  damerini . 
Sfalm.  6.  63.  Ciuci  fu  terbioo,  e  d'  amo- 
roio  dardo  Motlrando  il  cuor  ferito  e  ma- 
nometto ,  Crrdeva  ec. 

»  ZEABINOITO  .  Dim.  di  Zerbi- 
no.  !fi) 

ZERO  -  .VrfvM»  aritmetico,  che  per  et 
solo  noa  lignifica  numero,  ma  unito  al. 
te  noie  aum.rali  le  atta  a  gradi  lupe- 
rieri  di  det  tar  e  centinaia,  ed  e  di  figura 
della  lettera  ti.  /iorgh.  Sion.  174.  Ag- 
giugneiido  a'  piimi  numeri  un  acro  ,  o 
due,  o  tre,  teroado  che  è  il  biiogno  ao- 
•tro  ,  facrieni  erricele  le  centinaia  in  mi- 
gliaia . 

g  I,  Zero  ,  in  tignific.  di  Sulla  ,  o 
Pochissima  cota  .  Slorg.  a^  lo5.  Ha 
tcritto  'I  vero  ,  Scota  mutate  ,  o  aggiu- 
gnervi  un  aero  .  Ar  Fur.  30  pa.  Già 
centomila  avean  itimeli  un  tero,  E  10  fu- 
ga or  le  o«  van  tenia  coraggio  F  3o  a«) 
E  tanto  più,  rbe  '1  bar  litigio  è  no  aero, 
N*  degan  in  prova  d'arnie  etier  rimetto. 
Alleg.  aaa.  Voi  non  vi  negherete  delle 
•teiae  Cote,  di  rh°  10  favello,  ua  tero  0 
un'acri.  /.  £38  II  quale  non  vi  penta - 
va  ua  aero  Rem.  Ori.  a.  I.  33.  E  le 
tue  genti,  the  n'aveva  tenie,  Furon  1I1- 
mate  da  Alettandro  un  aero  Stalm  7 
73   Muta  ducono,  e  la  nduer  al  tero. 

g.  II.  Aver  nrt  tero  ,  fìguratam.  t  ate 
Avere  in  culo.  Stalm.  6  10L  Fa  male 
i  conti  ,  e  colla  tua  aritmetica  Sei  tero 
I'  ho  fra  1*  una  e  I'  altra  oalica. 

«  g.  III.  Some  volgare  di  un  pitcol 
peste  di  mare  ,  della  gi  oierttn  e  figura 
della  sarda,  ma  di  corpo  meno  competi- 
lo ,  di  cui  11  fa  gran  peteu  nel!'  noia 
dell'  I  Mal  ,  rfetr  «  rnpono  marinati  e  la- 
tati  per  mandarli  altrove.  tAj 

ZETA  .  L'  ultima  lettera  dei  nottro 
alfabeto,  l  arih  Arco/.  a«^p  I  quali  due 
aeli  hanno  ancora  gli  Ebrei ,  e  gli  chia- 
mano tain  e  tari  .  Salv  Avveri .  t.  3. 
Il  Delle  arte  V  atpra  e  la  rotta  compe- 
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tU  Ielle.'  tono  ,  n»«  non  dappiè.  E  ap- 
pretto .-  Le  |uai  parola  a  niuna  dell'  «lire 

tele  ti  ,  i..  adii  lare. 

g.  I.  Dictsi  Pali'  A  atta  Zeta,  fio*  Dal 
principio  alla  fine  j  tetta  la  figura  dalla 
prima  a  ultima  lettera  MI'  alfabeta.  Lai. 
a  capite  ad  calcem  .  9  Farch.  Stiec.  3. 
5-  lo  so  come  e  ila  lolla  la  rota  ,  che 
m'  è  alalo  raccontalo  per  la  via  dall'  A 
alla  Z.  (l'j  Corna.  Tarmai,  3.  36.  Ma 
par  per  obbedirti  io  mi  preparo  A  ri- 
dirli dall'  a  s.oo  alla  tela  Qualunque  rato 
orribile  ed  amaro  II  inali  fallo  menar  el- 
la inquieta.  (Bj 


«  g.  II.  /  errr»  A  e  Zeta  ,  vale  re- 
terà il  lutto,  I nere  il  princtpio  e  la  fi- 
at, e  corrisponde  all'  e>pinnone  scrittu- 
rale Alfa  ed  Omega.  V.  A  .  g.  IV.  (C) 

*  g.  III.  Far  dall'  A  alla  Zela,  vate 
far  puntualmente  ananto  e  ae.tsiano  , 
Far*  il  tutto.  /'.  A,  I   111.  (C) 

*  ZETETICO  .  Terni,  didascalico. 
Dicati  del  metodo  con  ntt  procedei!  nel- 
lo tciogliert  un  problema ,  e  nel  arca- 
re  la  ragione  e  la  natura  di  alcuna  co- 

(A) 

*  g.  /Vo#«A  xeletici,  tali  Inesuitilori, 
Diligenti  ricercatori  della  t  enta,  e  pria 
clpalmenl*  Mie  caute  naturali  .  L'sasi 
pure  in  forra  di  uni.  (A) 

ZETTOV  ABIO.  V.a-lice  .f*  un'erba  che 
fa  le  foglie  lunghe  e  agirne,  umili  a  quelli 
•tei  tenterò,  che  viene  anei  dall'  Indie  orien- 
tati ,  e  dati  Itola  di  san  l.orenio  .  Lai. 
a<Jo,Tr.it.  .V.  Aldobr.  /'.  ft.  68.  Si  fac- 
ciano fare  questi  lutlosaiii  ce.  di  peilc 
rbe  non  tieno  furate  ec.  t  di  teltuvaiio  . 
ratsiligoea  ,  ec.  A'  |86.  SnttMMM  ti  e 
ealdo  e  lerci  nel  Icnu  grado,  ed  è  uua 
radice  d'erba.  E  appresta:  F.  quello  co- 
tale letlovar.u  vi  può  pnur.l.ire  l.insameo- 
II ,  e  ha  naturi  di  con  tortai  lo  st. muro, 

•f  *t  7-KLi.M  \,e  ZEUMA  Terni,  de' 
C.rammalici  ■  I  ore  greca  ,  che  fai  Con- 
nes>:"ne,  e  Attaccatura  ,  ed  è  nn  certo 
modo  di  pittare  ,  nel  tjua'e  un  ferito  if 
un  sofà  tiga  fratta  si  Ja  valere  per  rcg- 
g  re  pù  se  il  use.  I  •<<■  laj.  1.  3.  E  «e 
altri  oVc»o?  rbo  per  trinila  >i  doserebbe 
dire,  fu  tl.il  ililu,  pendè  I'  aolcrcdoiitr  ti 
de' rendere  a)  più  punì)  su'ncllo.  l'ut. 
Fior.  pari.  3.  tot.  I  p  ig.  Jt6.  Vules-auo 
questi  lalìnire  quelle  Iramutaiioni  v  lion 
ramrtili  re  .  o  di  ruinsponilrnae  ttrasol- 
Ic,  prnlcpti,  sillepsi,  siutesi,  irugma,  ec. 
F  part.  4-  vai.  i  ;>,iir  sG).  I  rompasi, 
lori  riami»  mia  G311  a  da  cui  <  biamala 
leugma  con  voce  greca,  che  noi  putti 
ino  dire  canne*  sivne  e  attaccatura,  e  que- 
sta tengati  r  un  ...lo  mudo  di  [-aliale, 
nel  quale  uu  sribo  di  un  siguilirato  iti- 
lo il  fa  i.ilrre  j 
ee.  (Al  I  , 


lei 


i^fl  più  telltrtlte  t 
Ihxnt.  I.  3)6.  Al- 
runi  leggono  farà  ,  rifiwjplo  alia  ma- 
iena;  pulirà  aaeuia  due.  per  la  I'buij 
eeii^ma,  Mieta  c,  ngiuoginienlo  ,  mi  fa- 
ina, rjtotlaVtll  all'  uno  e  all'  altro.  (Ci 

SESSO.  4M.  lo  slesto  die  SoÙ*  , 
Ultimo.  I.at.  extremns ,  pa  stremiti < 
Maini.  ^.  »2.  Perircene  in  quota  lena 
licadia.  Ch'i  lu  d'ani  dolala  elau.su- 
ra,  ce. 

%.  A!  da  zetio  ,  pista  a.  vrrbiatm. , 
t  ale  Alt' ultima.  Lai.  postrema,  tandem. 
Or.  zi/e;.  Te.icid.  8  7 .  Ma  al  ila  l'Ita 
«lupa  multi  dauui  ,  Dopo  gran  colpi .  e 
morii  dolorate,  ec.  farcii,  Mor.  IO. 
37?-  Ritti  lindo  le  minacce  e  la  fona  al 
da  tetri  ,  tCrttM  uiiuoauienlc  a  Malale- 
tta  .  ce. 

ZEZZOI.O.  //  capo  d.l/a  piptj  figgi 
più  tumnncnrnlt  Impellalo.  La*,  papil- 
la Gr.  ìnM.  V  /  3.  110  A.rva  un 
foio,  per  lo  qu/.r  meno  il  IMI Ul  della 
.1  Itile.  . 
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0  ZI.  Interpone  con  cui  ti  chted*  ti- 
telino  ,  »  atttnsiont.  Biiommatt  Ung . 
Tese  3»  lS.  Il-  Abbiamo  alcuni  inter- 
posti, che  d*  una  tuia  parola  rctlao  con- 
tenti ,  come  :  ah  ,  ahi  .  .  .  taci ,  uh  ,  ai , 
ulto.  £  rei  cap.  3.  Olirà  a  queste  (  ti- 
gn  fictilioni  )  touo  assegnati  qua'  del  dare 
in  sulla  voce,  e  comandare  il  tileaiio.  Zi, 
litio ,  uà ,  pian  .  cheto  ,  taci.  (Srj 

*  ZIA.  Sorella  del  padre  *  Mia  ma- 
dre correlativa  di  Mipote  .  I  edm*  gli  e- 
sempi  in  ZIO.  (A) 

*t  *  g-  &*.  Terni,  di  Giuoco.  Min. 
Malm.  pag.  103.  Non  ha  questo  giuoco 
delle  comari,  n  aie,  allro  fine,  che  di 
passate  il  giorno  io  quelle  loro  cirimoaie 
e  ricevimenti,  nei  quali  alle  volle  ti  cou- 
tunia  quello  che  le  fanriuUrtle  hanno  esu- 
lo per  merendare.  (A) 

ZIBALDONALCIO  Peggiorai,  di  Zi- 
baldone. Zibatd.  Andr.  Faremo  un  ubai- 
dooacrio  di  molle  strilline  fuor  d'ordine. 
#  i?f//i«.  <if.  Bncch.  pag.  16.  Siccome 
a  cagione  di  quell'  aria  è  viilù  e  legge 
poetica  lare  uno  aibal JoDiicio  d'ogni  sor- 
ta di  verso,  e  d' rigai  itile  e  c umetto, 
come  re.  IÙ) 

f  ZI BU. DOME.  Mescuglio.  0  tia  Bac- 
cella di  varie  else  cavate  da  uae,  o  più 
libri,  e  pitti  in  ti  me  alla  rinfuta  e  sen- 
l'ordine.  Lai.  a  Ivcrtarui.  Pala  f.  5.  Al- 
taudu  1  matti,  lata  lilial. Iona. 

f  /.IBI  l. LI  NO  .  Susi.  Amma'e  qna- 
driip^'fe  talv.ili.o  ,  tini. le  aita  ni  a  r  torà  , 
di  pcfttme  at'tiro,  coda  coita,  e  piedi  pa- 
lati al  disello.  Lui.  marlfs  n  1  l'ina.  Gr. 
iVts'j  s/taii/fl  .  Morg.  8j  La  mar- 
tora li  ita  col  tiiicllioa  t  er  li  ti.  ì.  l  j\ 
Se  ci  latitano  la  pelle,  io  le  1  ir  orda  che 
avo  suini  liifllini 

S  EétWrVtM  ,  si  prende  nache  mtr  la 
l'elle  éVif  siWlme.  I  nai.  Cara.  1ÌJ.  Vo 
;'i  11  nl.ellini  r  dossi,  i,uaiiti  ,  mirtine 
e  batsrtle  .  l.'uon.  Firr.  ^.  5.  25.  E 
dossi  incclti,  e  vai,  c  ti'nuiui,  Dal  Uri, 
•e.  (fì) 

ZIBELLINO.  Alti,  di  uh.. 'Imo.  Vii. 
ìt.  Po'.  Vestono  di  diappi  d  oro  c  di 
scia,  e  di   rierhe  pelli  ti! cline. 

f  ZIBCTIO .  Animale  rapire,  delta 
grand.aa  d'un  gallo.  Cuti  coda  lunga,  t  il 
torta  grigio  con  ittritrie  ondeggianti.  Lai. 
hy,rna  nrfji  <f(i  a ,  MIMI  MtrWteTttj  felis 
0  Ivi  ahi  s.  Gr.  •jLtia.jpii  rroJ/jia"..  (.'.rirr. 
t'ara.  5i)  DvMSt,  aneti'  ir  un  animai  per- 
fetto A  multa  cose,  e  diurnali  ■  bello. 

}J.  Tal  etto,  si  di  1  «ncorir  una  Mate- 
ria titfttida  ,  netta  un  lufiiore  congelalo 
unliivto,  e  di  adire  g  ig.'iardj,  tonlenul  ' 
in  ima  vescica  posti  tea  I'  ani  e  1  tesis- 
eli del  librili.  Mary,  l'i  80.  Muso,  ca- 
moscio ,  nioirailo  e  ni  ello.  C  ini,  t  ara. 
(io  Poi  ilue  dita  disullo  ul  codione,  Co- 
mi? uJ.tele  ,  si  cava  il  1  Ulto  Sv  ter. 
Colt.  Cittì,  la  qne.la  tnauiera  medesima 
ti  fari  l'ava  odorata,  con  punendole  iu • 
lui  00  n  muco,  o  ami  ri ,  o  libello).  Iti- 
celi. Iter.  3.  lili  c».  irnienti  ron.uui  de- 
,,li  altri  uniuiali  «uno  I'  orina  ,  lu  ilerco 
e  'I  suJoie  >  i  proprii ,  come  il  libello  , 
il  muschio,  ec.  lied.  A  *t\tl.  Otite.  i3a. 
Lo  umano  n  di  libello,  o  di  lialsainu  uc- 
rn.  f  I  If.t.  nn.  IO.  I  cani,  li-  solpi  ,  le 
lontre,  ■  galli  del  libello.  I.  ;)'|.  Un  gal- 
lo del  librllii,  dw  ima  uiiuiileia  lu  chia- 
malo da  Pietro  Castrilo  messinese,  indu- 
gio a  inuiiic  dieci  gioto*. 

•j>  ZIUIBBO.  Spetto  d'uva  ottima  * 
dura,  che  ha  i  gra  ie/li  Insiunghii  ve  n' 
ha  della  ImMOI  e  della  rossa!  e  rfireai 
anche  Zibi/d-o  quell'  uva  che  vice  ap 
panila  tu  hartti  di  levante  t  di  Sicilia. 
Lai.  'tfiee  tthebar,  uva  patta  mator.  Gr. 
|btUI«Ì*tt)|    Seder.  Ceti    119.  E  1*  nva 


angela  ,  e  libiblso  bianco  • 
Fior.  339.  Iteci. ie  libibbo  damateeno,  pur- 
gato da'  noccioli  e  dalle  bucce  .  Ilurch. 
1.  13.  E  fodeiolli  d'  un  aibibbo  6ne  ,  K 
poi  le  mando  lur  per  un  Romeo.  9  Red. 
F.limelog.  II.  Z  bihbe.  Spetie  d"  uva  .  lo 
ho  per  cosa  infallibile,  rbe  venga  dall'ara- 
bo zibtb,  ec.  Il  lilnbbo  aulicamente  vaniva 
partalo  di  Sona  ;  e  per  uso  della  medi- 
cina era  in  credilo  quello  di  Damatco.  (J3) 
SISMO.  /  A.  Mio  ho.  l'ataff.  5. 
Nipolrmi  run  nemi  ttaono  baggi  ,  Pere' 
hanno  la  minestra  lor  coudsla. 

Zlr  SO.eZISO.  A  Sue  li».  Star. 
Aiotf.  Noo  t'era  ancora  Aiolfo  maiiifctla- 
lo  al  lieto.  Mir.  Mad.  M.  Ditte  il  ciao  I 
al  tulio  e' li  converrà  far  quello. 

•f  7.1001.0.  boriai  d'  uccello  di  vari* 
specie  ,  cggt  comunemente  detto  Zivolo  ■ 
Lai.  cirlus.  il  erg   lq.  58.  E  I'  utignnol. 
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hi  si  dolce  la  nula,  E 
bravirre,  e  'I  montanello. 

g.  Zigolo,  e  anche  Sorta  di  pesce. 
«  ZIGOMATICO.  Term.  degli  Anat 
Orio  <*•/"«  mascella  luperiere,  che  si  a. - 
nlsce  al  cranio.  {.Il 

ZIL'./BALSAMO.  l.egae  M  frutice  eh* 
produce  il  balsamo;  Silohalsamo  .  Lai. 
jrj  lolmlsamiim  .  Gr.  f  atj  <»>  ;»;to».  Ri- 
cell.  Fior.  138  Bai. amo  legno,  che  à  ti 
ailohabuwo  . 

/.I  ti  MI  -  Fo/g.  lìas.  Se  da  alruai  tia 
dalo  a  fere  limar,  cioè  «cidi-rame  ,  a 
questi  colali  avviene  lo,  te  dolore  e  tigli- 
lamento  . 

ZIMARRA.  .Vor/<i  «fi  in/a  lunga.  Lai. 
patta,  rpitagimm.  Gr,  ^iv"»».  /.ore.  l'a- 
rcai. 3.  !\  li  poi  con  quosla  rimarrà  ,  e 
rou  que.lo  berrettone  in  tu  gli  ticchi  non 
tetri  inai  conosciuto  da  periona  .  Buon. 
Firr.  5.  5.  6.  Che  lontra  ouo  è,  non  à 
uni  arra  -  /  Tane.  1.  I,  Ch'  io  credetti 
d'aver  mi  gamurniio  A  cigneimi  il  col- 
letto  e  la  nmarra  ,  ec.  .Wm.  13.  3^- 
t'ua  li  narri  pur  di  tata  nera  Per  dova 
ti  fa  a'  sassi  arotquitila. 

ZI.MAIt liACCI A.  Peggiorai,  di  "limar- 
ra.  Ao«n.  son  5.  Cofl  un  tabarro  ci  una 
umana. ria  Sene  saper  Kirenie  un  buon 
messere. 

*}  ZSMAiUUNO.  firn    di  Zimarra. 

Zimarra  piccola.  Magai.  I.tlt.  (  d) 

7.IMAKHH.NE.  Accresci!,  di  Zimarra. 
Zimarra  grande.  Late.  Spie.  3.  3.  Que- 
llo BÌ marroni  reu  qt»M0  cappellacrio  non 
mi  qiKiIra  mollo. 

ZiMHELLAKE  Allettare  gli  ncctllicon 
ttmUctlt  Lai.  iliirere,  ints.art,  ave*  il- 
licitine  all'altere  .  Gr.  B^ti/Jti  »,  tira- 
ytcVttl  .  rirnr.  ani.  P.  \.  t'unì,  t.um  . 
E,  silfi  ine  tparsirro.  Posso  dii  vera- 
menle  I  h'io  tun  preso  malameule.  Quan- 
do l' inanìtq  vede  iimlsvilarr, 

Q  f,.  I.  I.  (iguralam.  vale  Allenare, 
lut.ngarr.  l'art.  Ben.  Ti»  si  30.  Sa 
UCCcUn  con  leti  d'ogni  tutte.  Fuor  che 
eoo  qurllc  rbe  la  Tina  ur.  ella.  Che  chi 
piir  I"  ama  osni  or  ronduce  a  nioite.  Ch' 
ella   co'  tuoi   begli  ocelli  altrui  timUel 

b.  iB) 

•e  J  II.  l'ale  nnthe  S.hnznie.  l'olii. 
runa.  Ognun  aunl>e'la  ,  o^uun  guata  e 
vagbeL,jta ,  lo  tol  (  cr  ledi  Ili  etco  di  greg- 
gia. (8) 

V.  HI.  /  ore  anche  l'erruatert  cut  %:ni- 
hetla,  nel  signific.  M  g  III. 

ZIMItl.LI  ATA  .  Alta  che  ti  fa  mo- 
vendo lo  zimb  Ilo. 

g.  t  er  Colpo  italo  collo  ttiuhtlto  t  nel 
ugni fic.  del  J.  III.  Credi.  Fon*.  \  7. 
II..  ...lo  lanle  mas  bere  ,  ippiccatu  Più 
di  cinquanta  tallcrelli  ,  dalo  Più  di  da- 
genio  tiiubeìlale  .  Buon.  Firr.  3-  4-  ff- 
Cadile ,  e  si  Ir  bcrtaglio  Di  cento  atra- 
btUall  de'  f-llori. 

t  ZIMBELLATORE    te  risai 
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Che,  o  Chi  um/tetta .  Fr.  Giord.  Pred. 
H.  Non  log  note  «gli  «ugelli  tolte  le  irti 
degli  timbellalori. 

ZIMBELLATURA.  Lo  timbellare.  Fr. 
Gleni.   Pred.  R.   Gli  augelli  ec   ti  1». 

ZIMBELLIERA  .  Term.  degli  Uc 


Quella 

a  Cui  ì  .ut,-..-  , ito  II  limbello.  (A) 

ZIMBELLO.  Uccello  legalo  a  una  lie- 
ta di  bacchette ,  colla  quale  tirala  con 
imo  'pago  ti  fa  svoltolare ,  per  alletta- 
re gli  altri  uccelli .  l.at  avit  illex-  Cr. 
IO.  17.  9*  Qui  non  ton  timbclli  nrem- 
ri»  ,  ma  per  tulio  1  verno  si  ponga  in  qurl 
luogo  vinaccia  e  saggina  ,  acciocché  co- 
mincino a  u»are  il  luogo  gli  uccelli.  Ar- 
ia!. -  Ritrova  altro  aimbello ,  Se  tuoi 
che  I'  augel  caschi  nella  ragna .  Ciriff. 
Calv.  i  36.  Guarda  parò,  ebe  diivol  di 
natura  Ha  il  traditor ,  eh'  a  ogni  ora  ra 
a  rischio  D'  aver  la  morte ,  te  per  ina 
sciagura  Non  risponde  il  aimbel  secondo  il 
Ischio  (qui  In  modo  prorerlt.).  Cani.  Cara. 
SS-  Soo  la  civetti  •  la  siepe  •  'I  aimbel- 
lo ,  Dorè  gran  gufi  e  spesso  oggi  impa- 
niano. *Ta3l.  Quando  si  fede  folleggiar 
I*  uccello.  He  di  calar  (a  segno  ,  Mettete, 
donne ,  allor  mano  al  umbella. 

g.  I.  Figuratem.  vaio  Lusinga,  Al- 
lettamento. Teieid.  8.  35.  Arion  con  Acon 
la  lor  polena»  Dimostnvin  »eU'  armi  a 
tal  timballo,  lìoa.  Parch.  a.  I.  Quando 
eoa  limbelli  e  allettamenti  di  non  vara 
feliciti  ti  si  girava  d*  intorno  sollaaaan- 
doti.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  II».  Che  vor- 
resti accender  fuoco ,  e  tirar  gli  animi 
rotai  con  quoto  limbello  d'  onore  a  gua- 
aUr  gli  ordini  della  miliaia  I  Ciriff.  Calv. 
q.  Io5.  E  mostra  averlo  sommamente  a 
grado,  Quanto  se  fesse  no  ottimo  fratel- 
lo ;  E  quaai  lo  tentò  di  parentado,  E  cosi 
spetto  motivi  limbello. 

•f  g.  Essere  il  limbello,  a  Servir 
per  zimbello ,  o  di  limbello ,  vogliono 
Servir  per  trastullo ,  o  Esser  beffato  da 
tutti.  Lat.  ludibrio  ette  ,  ludo  ette.  Gr. 
•itfnTcvdeti ,  watt'/vio»  civou.  Cecch. 
nitrim.  3.  4-  (  1  '■  •  '°  "»»  Pnr  oato 
per  essere  il  limbello  della  fortuna  io  I 
Malm  7,  76.  Il  vecchio  mansueto.  Che 
»i  vedeva  fatto  il  lor  limbello.  Dagli  pur, 
risponde!  ,  eh'  egli  ec.  E  Q-  66.  A  tutti 
quivi  serve  per  limbello  ,  Sema  che  mai 
vi  badi ,  o  se  n'  avvaggia. 

§.  III.  Zimbello,  dicono  anche  i  fan- 
ciulli un  Sacchettiuo  legato  a  unm  cordi- 
cella ,  pieno  di  borra  ,  o  di 
quale  ti  percuotono  per 
I.  59.  Han  eerti  santamharebi  fino  a'pie- 
di.  Che  chiamano  il  aimbel  di  là  da'monli. 
F.  9.  56.  Ed  i  poi  flagellato  per  rialoro 
Con  un  limbello  pian  di  semi  d"  oro. 

ZIMINO.  Sorla  di  vitanda  di  parti' 
colar  cocitura  e  condimento  .  Ltb.  cur. 
malati  Si  poò  dar  loro  un  gentile  situi- 
no per  tornagusto.  Fr.  Glori.  Fred.  R. 
Lo  cucicchio  in  asinino  e  in  fricassèa. 

*  ZIMOTECNIA.  7Vrin.  da' Chimici. 
Quella  parte  della  Chimica  ,  che  traila 
della  fermentatone.  fA> 

*  ZIMOZIMBTHO.  Term.  de*  Fisici 
Nome  che  ti  e  dato  ad  una  spelte  di  ter- 
mometro che  misura  il  calore 
dalla  fermentatone.  (A) 

»  ZINALE.  V.  ZINNALE  (A) 
f  *  ZINCO.  7>rvn.  de' Naturalisti ,  Me- 
tallurgisti, ec.  Metallo  solido,  quasi  mal- 
leabili, dicolor  bianco  alzurrigno ,  formato 
di  lamelle  con  fenditure  F arma  col  rome 
una  lega  gialla  che  chiamasi  Ottone.  (A) 

*  ZINCOSO.  Term.  de'  Naturalisti , 
ec.  Di  tinca,  Appartrnrate  a  ciuco.  (.4) 

ZINEPRO  V.  A  Ginepro.  Lai.  inni- 
perus  Ltb.  cur.  malati.  Lo  tinepro  di 
sua  natura  si  •  caldo  e  tecco. 

T.  II. 
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ZINFONI'A.  Sin/baia. 

*  ZINGANA  .  Sorla  di  cantata  .  Sal- 
via. Dite.  3.  l30'  Come  le  nostre  ru- 
stiche cantate  ,  dette  tingane  ,  furono  di 
fuora  ne'  carri  di  frondosa  scena  parati  , 
portala  le  commedie.  (*) 

ZINGANO.  Zingaro.  Cecch.  Inc.  1.4. 

10  ton  uomo  da  fingere  »  Con  voi ,  che 
side  attuto  quanto  un  tingano?  E  3.  3. 
I '  non  to'  tuo  consiglio.  Che  io  so  come 
va  con  quelli  diaToli  :  E'  aou  più  iTiri  e 
più  ladri  che  tingini  /."  5  9.  Non  do- 
lo'.ii  ,  eh*  1'  tarò  leal  tingano  I  qui  per 
Ironia),  li  Corr.  3.  6.  Quelle  Spagauo- 
le  nel  baciar  le  mani  Mi  tocciavan  1'  sV 
nella  come  tingine.  Clnf.  Calv.  I.  a8. 
Tanto  che  i  tingani  erano  i  men  rei . 
font.  Cara.  27  :.  Zingane  tiara  ,  come 
vedete,  tutte.  Atteg.  g3.  Infunando  quel- 
l'arti,  senta  saperne,  di  cerretano  ,  o 
tingano  .  fi  167.  Fingono  ec.  I*  avariala 
una  aegrenna  1  sedere,  vcdoTi ,  vecchia, 
eoli*  abito  di  singana,  c  col  pugno  lungo 
la  bocca. 

*t  *  ZINGARELLO.  Dim.  di  Zinga- 
ra. Red.  rim.  agg.  ai  Coni.  Fol.  a.  pag. 
53.  Zmgirelso,  Buffoncello,  Serpentello, 
Tu  se'  pnre  il  gran  folletto  ,  ec.  (  parta 
ad  Amore).  (A) 

ZINGARESCA.  Poesia  che  cantano  te 
maschere  alta  foggia  degli  tingani ,  rap- 
presentandole In  maniera  comica.  •  Se- 
gnar. Incr.  I.  x5.  18-  Voi,  che  leggete, 
oditte  mai  tingireiei  più  dilettevole  ?  (B) 

ZINGARESCO.  Add.  Di  tingara.  Buon. 
Fior.  4.  I.  11.  Ci  accostammo  il  lor  n- 
scio  ringarcteo,  Onde  spirava  un  si  po- 
lente letto. 

ZINGARO.  Pernia  che  va  girando  il 
mondo  per  giuntare  altrui  tolto  il  pre- 
letto  di  dar  la  buona  ventura.  Lit.  prof 
stigialor.  Gr.  j/;;tii;  Cor.  lelt.  1.  100. 
Questa  citta  ec.  mi  parve  una  bicocca  di 
■angari.  *  Morg.  18-  18I.  Non  ti  bisogna 
«ngiro,  Arbo.ou.to.  (H) 

ZINt.HINAIA.  Abituate  indispositione 
di  chi  non  e  sempre  malato  ,  ma  non  t 
mai  ben  sano.  Pataff.  a.  E  infoiagli  die- 
tro ,  e  nngbiniia  .  £  5-  Con  tingbinaia 
più  volle  trangoscio. 

ZINNA.  Mammella,  Poppa  Lai.  mam- 
ma ,  ubrr .  Gr.  ir,/*' ,  ssotvTa'c  .  Ciriff". 
Calv.  a.  56.  Non  t' allegrò  giimraii  fan- 
tina in  fascia,  Quando  Tide  la  linni  uscir 
del  sano. 

g.  Per  simittt.  Buon.  Pier.  3-  a-  3.  E 
quando  uno  sbcoasia  ,  E  che  abbocca  la 
tram  Del  fiasco  e  delle  tana. 

*  ZINNACCIA.  Peggiorai,  di  Zinna. 
Fortig.  Rirclard.  fA) 

*  ZINNALE,  e  ZINALE.  Piccolo  grem- 
biule, o  Petto  di  panno  lino,  o  di  altra 
materia,  che  Cuopre.  il  seno,  ftuan.  Pier. 
4-  a.  I.  E  di  livori  vostri  Zinnali  ,  ho- 
rattelli ,  Gorgiere  ,  enfile  ,  reli  Renderle 
vogliolose  .  (  )  Salvia,  dnnot.  M  :  Zin- 
nali, altrimenti  tiaali,  dalle  tinne,  mam- 
melle ec. ,  a  ti  prendono  per  grembintt- 
■  i.  (B) 

•f  *  ZINNARE.  Poppare,  l'ir.  rim. 
buri  3  3o6.  O  vecchi  benedetti.  Qneslo 
è  quel  cibo  che  vi  fa  tornare  Giovani  e 

ZINaVANlT."  /'.  /f"To  s'tls'so  che 
Zniania  .  I  it.  SS  Pad.  a  9)  Semina 
alcuna  volta  fornscatiooi,  alcuni  drlratio- 
ni  ,  a  altre  male  limarne  (  così  legge  II 
testo  Ricci  ,  e  altri  più  moderai  )  Fd 

11  focabotario  atta  voce  ZINZANIO- 
SO.  (V) 

f  ZINZANIOSO.  I  .  A-  Add.  Ha  tin- 
laniaj  ZitManioto.  Ftp.  l'nng.  Sono  uo- 
mini malitioti ,  uniamoti ,  rapportatori  di 
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ZINZIBO.  Gragiovn  Pallad  Apr  7. 
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ZINZINARE  ,  e  ZINZINNARE. 
a  lintini .  Lai.  piUttart.  Gr.  ststsyiu'i- 
•dari  .  Buon.  Pier .  3.  a.  3.  E  questo 
spetto  awien  qua  od"  un  tintinna,  E  quan- 
do uno  tbeviata,  ec.  E  S.  5.  I-  Ss  man- 
gia ,  si  tutina  e  ti  sgavma. 

t  ZINZINATORE.  Ferbal.  masc.  Che, 
o  Chi  tintine.  Buon.  Fìtr.  |.  5.  3.  E 
intorno  alle  cantine  Zintinatori. 

ZINZINNARE.  /'.  ZINZINARE 

ZINZINO  .  Piccolissima  portione  di 
checchcttia,  ed  in  particolare  di  vino,  r 
d'altro  liquore,  quanta  starebbe  net  fon- 
do di  un  bicchiere . 

g.  Onde  diciamo  Bere  a  Unum,  che 
vale  Bere  pochissimo  per  volta  j  che  u 
dice  anche  Bere  n  centellini.  Lai.  pitis- 
sare.  Gr.  dm-fi ut»9«i  .  Salv.  Granch 
I.  a.  Sentendo  che  quel  lor  bere  a  ti  fi- 
lini Non  toccavi  lor  V  ugoli ,  e  non  eri 
Altro  che  ano  iccenderc  lor  più  Li  sete, 
vollon  mutir  verso. 

ZIO.  Fratello  del  padre,  o  della  ma- 
ire ,  correlativo  di  Nipote  .  Lai.  pa- 
truus  ,  avunculus.  Gr.  3tTo{  .  Bocc 
Introd.  l5.  L'  un  fratello  1"  altro  ab- 
bandonava ,  e  il  rio  il  nipote,  e  la  so- 
relli il  fratello  .  E  nov.  83.  a.  Egli  s>- 
venne  che  una  ria  di  Ciltndrin  ti  mori. 
Nov.  ant.  6a.  4-  E  lo  tuo  rio  re  Marco, 
che  1'  i  ito  vantando  tra  gli  erranti  ca- 
valieri di  rose  che  nel  mio  cuore  nou 
portano  mai  disrendere.  G,  P.  |  j3.  3. 
Per  vendicare  la  morte  e  I'  onta  del  re 
Laumedon  loro  ivolo  ,  e  la  deslruiione 
di  Troia  ,  e  la  ruberia  d"  Ansiooa  sni 
aia.  Ciriff.  Calv.  4.  lag.  Cb"  ari  di 
Gottinlin  suo  cirml  rio .  Cecch.  Mogi. 
I.  a.  F.  Oh  I  come  Hi  egli  nome?  R. 
ehi?  F.  quel  voslro  rio  .  R.  Messcr  Al- 
fonso. A.  mio  ito  ?  1*'.  si ,  fratello  Di  vo- 
stri  madre .  E  Poi.  a.  a  Vostra  sorella 
mi  mandò  a  risi  monni  Lessindn  vostra 
aia  per  questi  imbrogli.  Srrd.  Lett.  Che 
da  suo  padre  e  madre  era  stila  sposata  a 
un  suo  tio  paterno.  Bern.  rim.  1.  104 
lo  ho  per  camerieri  mia  I'  Ancroia,  ma- 
dre di  Ferraù  ,  rii  di  Morgaole. 

g.  Fa  preverb.  il  dice  Cadere  in  grem- 
bo al  tio  .che  vale  Venire  il  negozio  in 

Salv.  Granch.  a.  2.  Eli"  k  proprio  caduta 
io  grembo  il  tio. 

ZIPOLARE.  Seirar  con  lo  zipolo  Mo- 
nne. Lett.  Come  i  vendemmiatori  tipola- 
no  hene  le  cannelle  de*  tini. 
ZIPOLETTO.  Dim.  di  Zipolo. 


ZIPOLO 


picco/  legnetlo  .  col 


quale  sì  tura  la  cannetta  delta  botte  ,  a 
d'  altro  vaso  simile  .  I  •  al.  verlthitlum  , 
Liti.  Moti.  Uno  fanciullo  accusalo  d'ave- 
re lionato  una  fanciulla ,  per  consiglio 
della  madre  stelle  un  petto  in  una  li- 
neili d'  irqui  fredda,  sicché  la  cosa  tua 
menomò  s  e  coti  aperto  la  madre  lo  me- 
nò dinanti  al  giudice,  e  disse:  vedi,  mes- 
sere, te  costui  e  da  sfortarc  una  fanciulla. 
La  fanciulla  ledendolo,  lo  tocca,  e  dice: 
ov'è  I'  altro  che  tu  mi  mellesli,  che  que- 
sto non  è  quello  T  Di  che  misura  era  ? 
Messere,  era  come  un  buon  ripol  grosso 
Belline,  son.  ìS^-  Più  forte  che  l'accio, 
è  sempre  tipolo  .  Burch  1.  14.  S'era 
posata  in  sul  veron  di  Ripulì,  Per  poler 
me'  veder  giostrar  gli  tipoli. 

g.  Far  d'  una  lancia  un  tipolo  ;  pro- 
veri,,  che  si  dire  del  Ridurre  il  moti»  al 
poco,  e  Di  materia  alta  a  far  gran  CJs* 
a  pena  cavarne  per  poco  tapere  .  o  per 
trascuragglnr  ,  una  piccola  ;  che  anche 
diciamo  Far  iT  una  lancia  un  punteruo- 
lo  Lat.  prò  amphora  urceuni  facete. 

*  ZIRBALE.  Terni  degli  Anatomie, 
Aggiunto  di  alcune  diramazioni  .li  ve.t*e 
che  si  spargono  net  zirbo  (A) 

ZIRBO    Rete,  nel  sienific.  de!  g  Vili 
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Z  I  R 


Z  I  T 


Z  I  Z 


Lai.  antenna  ni.  Gr.  iVsiao».  Pei,'.  Rat. 
Parchi  il  eirbo  cuopre  quasi  le 


,W  P>.  I.  76.  Mi  mo  nui 
piw  in  quella  parte  eh*  11 
rate  ,  c  dai  medici  <m  delta 
airbo. 

ZIRL AMENTI).  //  tirimi*. 

ZIRLARE.  Mondar  fiori  il  tiri:  Lai. 
mutar*.  »  C'ar.  vai.  3.  /*K.  68  f  I  Ir- 
«in*  17  35  )  Quando  airlar  arati ,  tocca 
pur*  ,  Fio  cb'  al  botchelto  il  lordo  abbi 
condotto.  (F) 

ZIRI  1  I  Ti)    n,m   ili  Zirlo. 

ZIRLO  .  Quella  vote  acuta  e  tronca 
cka  fi  il  tordo  ,  della  coti  dal  tuono  di 
etto  voce    E  Zirlo  ti  dico  anche  il  tordo 

>~hf     SÌ     t.fftt*    1*1    fuhbìmt    ptf  *ll**Vaf/T. 

ZISICA,  1  ZISIGA.  Sorto  d'  uva  ,  ed 
mach*  il  l  itiga»  eli*  lo  produco .  Cr.  b\. 

Ìj.  IO.  Buooe  (uve)  temo  grilla  e  tinga, 
a  quali  io  altro  nome  uno  atargigrana, 
o  rulu olj  .  E  appretto  :  Imperocché  la 
■iaiga  fa  piò  notili  tuo,  c  meato.  E  II. 
8.  E  colai  potatura  può  eaaer  servala  nella 
aiaica  e  verdi*. 

ZISO.  /'.  ZIESO. 

ZITELLO  .  Fanciullo  .  Lai.  purllut  . 

rorr.  «0...  90.  5.  Cornar 
li  tribolar  di  me.  cb*  io 


ocnc  ,  prrucim  , 
io  fo  quetla  cavalla  diventare  una  bella 
lilella.  Dani.  rìm.  l3  Lo  vostro  pregio 
fino  la  gioia  11  rinoovcllt  Da  grandi  e 
da  aitelli  .  Mor.  S.  Grog.  18.  a.  Quelle 
femmioe  rbe  tono  poti*  al  giudicio ,  ov- 
vero al  governo  delle  alleile. .  Fr.  loc. 
T.  3.  10.  q.  Col  cuor  perfetto  e  colla 
mente  pura  Sia  ricevalo  quello  bel  ai 
lello  .  f  Jr.  Fur.  9.  3-.  Cresciutici  in 
corte  ed  allevali  Si  aon  da  noi  da  teneii 
aitelli.  IFP) 

f  ZITO.  V.  A  Zittito,  Fanciullo 
Tetttd.  9.  41.  Rulla  persona  io  Alena 
! ,  Giovani ,  vecchi* ,  aite  ,  ovvero 
.  Fr.  Zoe.  T.  a-  l5.  7.  O  manna 
aàporila,  Cbe  è  la  rastitatel  L'alma  con- 
aerva  aita  ,  E  sue  faticale  ornala  ■  F,  a. 
3a.  53.  Alma,  che  vai  a  marilo.  Di  ca- 
ttitele ornala  ,  Lo  tuo  marilo  è  aito  ■  E 
appretto:  Non  discoprire  io  pubblico  Ma- 
ritata ,  ni  aita. 

*  ZITTELLO.  lo  tutto  eh*  Zitello. 
Firr.  4.  latrod.  E  dell'  avaoao  es- 
larga a'  buoni.  Agli  orfani,  alle  ve- 
a'  pallenti .  Alle  'odotete  e  povera 

(Hi  E  4.  a-  6.  Zillrlla  asciuga 
(li  occhi,  E  non  aver  paura  (C) 

♦  ZITTI  ZITTI,  l'oc*  che  ,  replico. 
la,  imeulea  il  utenti*,  lied  leti.  a.  at3. 
Non  r  ho  portale  da  mr  ,  perche  |>oco 
tiro  di  casa  }  e  soo  mollo  frollo  e 
iodispositioni  e  per  vecchiaia  .  Zitti 
U.  (•) 

ZITTIRÒ.  Pim.  di  Zitto  Zihald. 
Andr.  Ron  piagner,  Sgliuol  mio;  sta  ali- 
tino, non  piagnere. 

*  ZITTIRE  .  Io  eletto  che  Fiolort 
io  tlgmfic.  del  £  Iti.  fiori.  Star.  It 
lih.  4  cap.  16.  Traevano  in  frolle  a  u- 
dirle,  chi  per  giudicarne  et.  chi  per  far- 
ne  un  solenne  irhiamaaao  ec.  ma  il  fallo 
andò  per  al  divelto  altro  modo,  rbe  per 
quanto  egli  diceva  n<<n  si  ailliva.  E  /  ri. 
k'otth  lib,  a.  cop.  8.  Stanislao  ,  quasi 
aon  fctaic  vivo  ec-  oi  ai  movea  ,  ne  a  t- 
liva,  più  che  se  nulla  fosse  di  quel  bat- 
terlo e  calpestarlo.  (CP) 

ZITTO.  Face  simile  otto  latina  ST  , 
colto  quale  ti  comanda  il  tilenti».  Forch. 
Ercol.  85-  Il  quale  trite  credo  che  aia 
tolto  da'  Latini,  i  quali  quaodo  volevano 
ebe  alcuno  stelle  cheto  ,  utavaao  profe- 
rire verso  quel  tale  queste  due  consonanti 
ST  ,  quasi  rome  diciamo  noi  ti  Ilo  Buon. 
Fior.  Zitti  un  po*  ,  eh'  elle  dormono. 
5.  I    .Von  fin  tillo,  i-e'e  Tocerr,  fon. 


[>IT 
Bit- 


parlare  lai.  (acervi,  tilert .  fife.  noo. 
79  8.  Salvo  chi  non  volesse  sUrvi  » 
anodo  di  mutolo,  senaa  far  molto,  o  «ilio 
alcuno.  U  /'.  9*  75.  Cbrtamenl*  e  sen- 
aa far*  aitlo  «e.  asci  di  Bologna.  *  Imo- 
per/.  V.  Tib.  P  4.  T.  la.  33a  Ciò  non 
fanno  già  la  prudeali  persone,  le  quali  o 
del  male  altrui  u  coocolgooo ,  o  restrin- 
gendosi nelle  apallt  ,  se  non  Irovan  la 
via  di  scusarli ,  non  ne  fanno  aitlo  oi 
mollo  (F) 

g.  II.  Start  titto  ,  volt  Tacere  .  Lai. 
tilert.  Gr.  tiesTròev.  l'mrxh.  Ercol.  85. 
Noi  abbiamo  tacere ,  roma  i  Latini)  a  an- 
cor diciamo  !  non  far  parole  ,  e  nom  /or 
motto  ,  nom  alitare  ,  e  moa  fiatar* ,  non 

rir  hocco  1  chiudilo  ,  ala  ulto  .  Alleo;. 
K  i  buon  soldati  in  campo,  o  in  cit- 
tadella Si  alauno  asili  in  far  la  lenticella. 
ila/m.  1.  3.  Alcun  forse  dira  eh'  io  non 
so  cica  ,  E  eh'  io  farri  'I  meglio  a  atar- 
mi aitlo. 

g.  III.  A'aa  tentirti  uno  titio  .  caie 
Etttre  ogni  cosa  quieta.  Tac.  Pov.  Ann. 
I.  |3.  Il  noo  essersi  altrove  scolilo  un 
disparere,  no  aitto.  Malm.  1.  10.  Rissa 
fiala  pero,  non  acme  no  astio. 

8-  IV.  Zitto  ,  figuratati!  per  Quitta. 
Moro.  ai.  io5  CV  io  lo  faro  al  fin  eoa- 
lento  e  astio  .  Ce.  eh  .  Doni  .  ».  4.  I'  ho 
villo  Rodomonti,  (he  noo  hanno  latrar 
delle  bombarde,  Esser  da  una  donna  falli 
tiare  Più  asili  ,  che  non  fa  l'og'10  oell' 
oreia  .  Malm.  10.  I.  Se  si  da  il  raso  di 
venire  all'  ergo  ,  Zitti  root'  olio  poi  voi- 
tono  il  tei go. 

«  ZIVOLO,  e  ZIGOLO  Term.  degli 
Orallologi  .  Uccelletto  dello  tpecie  degli 
oriolai!,  che  ho  il  petto  e  il  veatre  fiat 
liccio.  (A) 

«  ZIZOLA.  Ciugtiota.  Cari.  IVA»,  6. 
Né  punto  aslenoesi  Da  cibo  aleuo  6n.  be 
aon  venoer  gli  ultimi  Fratti,  cbe  noci 
fur,  cotogne  e  •  •  I  •  (B/ 

ZIZZA.  /'.  A  lappa  lai.  mamma, 
uber.  Gr.  srlfTt'c,  Sn)r.\  Mor.  S.  Oreg. 
La  mia  suora  e  piccola,  e  ancora  non  ha 
aime  .  E  di  tetto  :  Ma  le  lammie  nuda- 
rono la  mamma  ,  ovvero  la  ama ,  e  au- 
Iricarooo  li  loro  catelli .  9  Bore.  Am. 
Fu.  10  E  ancora  quivi  nella  sua  figura 
Pallida  si  vedieno  i  due  serpenti  Alle  ine 
•urte  dar  crudel  morsura.  (Brj 
U  #  ZIZZAGLIA  /  .  A.  Lo  .tetto  ,he 
Zìttaaia.  Fr.  toc  7*.  4-  3.  7  Sofisticato 
vero  Sua  semino  amaglia.  (B, 

ZIZZARIA. ^Loglio,  t  alino  teme.  Lai. 
tolium.  Gr,  au%»  ,  glgafrlt*  <>•  3.  la. 
Il  loglio,  ovvero  aiaaaaia.  once  ira  'I  gre- 
no,  e  ne' lecchi  campi,  ed  ha  virtù  acuta 
e  velenosa .  Piai.  S.  Iiitg.  I  mietitori 
soo  gli  Angeli ,  le  aiaaanse  i  peccatori  - 
Allora  dunque  li  mietitori  legheranno  la 
aiata  ni*  in  faaci  ad  ardere.  Aaaot.  /  ang. 
E  coaciosiiecosacbè  nascesse  I'  ciba,  0  fa- 
cesse trullo,  allora  appatvoao  le  a<aaauie 

g.  I.  Per  ttmilit.  I  r.  3.  la.  Siccome 
■1  papavero  e  la  aiaaania  della  vena,  e  1  ta- 
voli della  vile,  imperocché  la  riarde. 

f  g.  II.  Per  mela/  rate  Scandalo.  Iht. 
lenitone,  thicoedin  .  Bete,  nov  8  4 
Rapportar  male  dall'  uno  all'  allro,  in  la- 
minare aiaaania,  in  dire  cattivila  e  arieti' 
aie.  Amel.  91.  Avvegnaché  ec  e  Teiifo- 
ne  con  seminate  araaanie,  e  Giunone  con 
turbamenti  contrarii  più  volle  si  sieuo 
gravemente  apposti  alfa  sua  salute  .  ("a- 
vale.  Med.  cuor.  Guasta  it  buon  seme 
rbe  Dio  aveva  seminalo  nel  loro  allora , 
seminandovi  aiaaania,  cioè  male  suggeiiio- 
ni.  .V.  Ani.  lem  feti.  Chi  per  loquacità  , 
ovvero  per  novellare  dire  tali  parole  ad 
altri ,  che  mrtle  discordia,  o  aiaaania  fra 
gli  amici  e  benvolenti  .  e  I*  amieiaaa  d* 
altri  fa  perdere  ec.  ,  pecca 
Buon    Fier.  5  4   «  Discoli 


Porre  io  vorrai  in  dileguo  ec.  , 
spargitmi  Di  utaanie 

ZIZZANIOSO.  ^aW.  O*  mette  tif 


*  ZIZZIBA.  Zltifi  .  Ciugjrola.  Lai. 
titiphum  .  Pollati.  Apr.  7.  Se  ,  ricanto 
r.mite  le  aieaibe.  vi  ai  aprasai  il  vino  vac- 
*  bm,  diventeranno  rugosa. 

ZIZZIBO.  Albero  eh*  fi  lo  uttlkaj 
Zttii/o,  Giuggiolo.  Lai.  titiphut. 

t  ZIZZIFA  .  (iiuggiola  ,  Frutta  Hot 
giuggiolo  ■  Lai.  titiphum  .  Pollati.  Apr. 
7.  La  tioaif*  colta  matura  ie  aa  vaao  luo- 
go di  terra  lutalo,  e  in  luogo  strinilo  ri- 
posto ,  ti  serba. 

t  ZIZZIFO.  Ciuggioloj  A  litro  che  fi 
la  tttttja  .  Lai.  Mif'im.  l'allad.  Apr. 
7.  Nelli  luoghi  rabìi  del  mese  d'  Aprile 
«mineremo  aiaaifo.  /   Magg  6.  Re'  Uao- 


gh.  freddi 


i  fichi  a  U 


ZIZZOLARE 


Voce 


z  o 


*  ZOCCO  Term.  degli  Architela  . 
Zoccolo.  Berne.  Celi.  l'it.  a.  ao».  Nel- 
la parie  da  l>asso  ec.  poti  ua  noe  co  ■ 
E  a;4  Finis  il  bel  Giove  d' argento,  in- 

avevo  posta  au|«a  ao  aocco  di  legae-,  tba 
appariva  |«co.  (C) 

t  ZOCCOLAIO.  Colmi  che  fi  utecoti. 
G  /'.Il  9.V  5.  Le  botleghe  di  calaolai, 
pianellai  r  eoe  culai  etano  da  3o0,  o  più  (coti 
net  tetto  fturard' ,  ttbhene  manca  quitta 
voce  negli  tiampotii.  tapr.  Boll.  3.  5o. 
Hanimi  sempre  tenuto  a  fare  il  aoccolaio. 
r  appretto  t  Volevi  tu  cbe  io  facesti  il 
aoccolaio,  a  studiassi  t  Buon.  Fter.  Zoc- 
coli aoccolaio  ,  pollaiol  polli ,  Fabbro  ca- 
lane, o  aliti  ferramenti,  Tener  aon  possa 
altercati  si  basso,  Cb'  e'  v.  t'abbia  a  dar 


ZOCCOLANTE  .  fAr  noria  moccoli  , 
Che  io  In  toccali f  ma  più  comunement* 
ti  duomo  Zociotonli  t  Frati  d'  uno  del' 
te  Brtigioal  dt  S.  Francttco  ,  tht  usano 
gli  zoccoli .  Red.  Ftp.  mot.  3.  Ritornati 
dall'  Indie  orientali,  capitarono  alla  Corte 
di  Toscana  ec  tre  Padri  del  venerabile 
Ordina  di  san  Francesco  ,  volgarmente 
delti  Zoccolanti.  $  Po.-.  K<iim.  Gli 
Zoccolanti,  cbe  ne"  pergami  e  rerebii  gri- 
davano ec,  fui  .  ri  cacciali  de'ronveali.  E 
43.  Vedendo  cere  in  grand...»»  feda 
di  sanità  i  Frali  Cartono.  ,  Brigidiai .  e 
Zoccolanti .  er.  (Fi 

ZOCCOLATA.  Colpo  J  taccole  Buon. 


Fur  .  Ne  tilevaili 


qur 


Ila 


lata.  Oat 


li  ha  si  la  *  .ne.  a  maculata 

ZOCCO I. ETTO  .  Pim.  di  Zoccolo  . 
Lai.  tercut  ,  accentile  .  Gì.  lyfivTt],  , 
taCatiO»  .  a*V.  I.iord.  l'red.  P.  Osser- 
vano aitai  bene  la  pulilraaa  degli  aocco- 
lelli  na->vi. 

ZOCCOLO  .  Collare  limile  nllei  pia. 
nello  ,  ma  colla  pinola  di  legno  ,  rotar- 
calo  nel  attuo  dallo  parie  the  pota  in 
terra  Lai  catonet  .  crepidn  Uznre*  Or. 
»a>STS5i3t  rTarr.  «e*-.  60  17  Dove  gli 
nom  in  «  Ir  femmine  vanto  in  ariecli  tu 
po'  monti.  Palaff.  6-  E  de'  ente. ili  tran* 
le  Istallali*  .  Cape.  Boll.  3  49  Sarei** 
mollo  più  facile  a  Giusto  lo  tlodiarr  a  lo 
intendere  una  opera  d'  Aritlolile,  che  non 
gli  è  t  fare  un  Ivigoacsolo,  o  an  paia  di 
toccoli  da  frati.  E  appretto  :  Che  piacerà 
bai  lu  nel  fare  ai »c coli ,  o  botti  ,  o  eoa* 
simili  f  Cani.  Cam.  Oli.  96  Sa  un  ai 
mette  un  paio  di  tocrnli  ouoti.  Gli  acop- 
p-an  per  la  rabbia  furch.  i  9».  Pero 
eh'  in  Alessaodri.  S.  ben  venduti  vi  ai 
soon  i  ancroli.  Che  ricoglieaJ.»  viti  vtn- 


af  Ar. 
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i ,  ed  e  Quella  filtra  di  figura 
quadrala  ,  dove  posano  cotona*  ,  pi  tall- 
itali I,  itati* ,  umt,  *  Mimiti  j  che  anche 
ti  *Uc*  Dado.  Lai.  piatti»»*.  Gr.  t/l'  ;U-. . 
Bergh.  Hip.  l6l.  Comctihi  l'Adamo,  per 
essere  Malo  Tatto  troppo  piccolo,  rupclto 
all'Eva,  tictac  bisogno  del  tot  colo  assai 
■Ito  eolio  i  piedi. 

g.  11.  /'.  •  Pezze  ab  km  spiccato 
dalla  tua  massa  ,  Matta  .  Dar  .  Colt . 
184    Essere  con  tolte  le  barbe  aalve^.  e 

airoo  pane  ,  o  toccolo  di  (erra. 

S  III.  toccolo,  in  mode  bai**,  si  di- 
ce  *,„hr  ut  Uomo  scempiato,  e  di  ninna 
stima.  Salvia.  Pro*.  Tose.  I.  a63.  Non 
lo  die*  uno  mi  }  lo  dice  Platone. 

f.  IV.  Zoccoli.  Eoe*  cht,  proauntiata 
Cast  assolutamente  ,  indica  Maraviglia  , 
a  Premura  ■  Ambr.  Co/.  I.  3.  Egli  era 
bastevole  ,  Scasa  tasto  parlar  ,  tot  dire 
Boccoli.  Cani.  Cara.  56.  Però  (Boccoli), 
doone  .  odile  un  mollo  .  Earch.  li  col. 
86.  E  quello  <  bo  i  Latini  volevano  tigni- 
icara  quando  io|iiisggiugocva  odo  ,  del 
quale  si  parlava  min  lieue  ,  onde  veniva 
•  interrompere  il  loro  ragionamento ,  c 
(atu  rbcWre  .  cioi  lupai  est  in  fabula, 
ai  dice  dai  voLo  più  bretcmcnlci  soc- 
coli. 

%■  V.  Andare  in  zoccoli  per  V  asciai- 
toj  maniera  di  parlai  furbesco,  che  vale 
Esser  macchiato  del  ntjando  vizio  dt  sod- 
dami*.  Bocc.  ne».  So  4-  Questo  dolente 
abbandona  tue,  per  volere  con  le  tue  dit- 
noetla  andare  io  tocroli  per  1'  asciutto. 

$.  VI.  JV<rr«,  o  Tenere  sol  lo  la  taci* 
detto  svicolo,  tale  Moie,  o  Tener*  a  gran 
loggetient.  I    TACCA  ,  %.  VI. 

S  VII.  Andarvi  le  gatte  in  toccali,  a 
limili  ,  proverb.  dinotante  Esserci  som- 
ma ir  tuia  .  Ceech.  Doni.  4.  3.  In  tfamm 
ala  Ciu  baano  a  ir  stater  le  galle  in 
loci  oli.  I:  Inc.  5.  9.  E  perche  i  vii  t  he 
ballino  l'er  l'tllcgiessa  insta  le  galle  in 
Munti. 

g.  Vili,  t  rillata  con  gli  zoccoli  ,  31 
dice  quella  in  cui  sono  mesiolnti  pezzet- 
ti di  larne  tetra,  a  di  prosanti*.  Buon. 
Fttr.  4  I.  6  E  che  io  rata  la  Bue  Ci 
faremmo  far  poi  quel  fiutatone  Con  gli 

*  S  IX  Zoccoli,  chiamano  i  Carrado- 
ti,  o  Carrettai,  due  grossi  petti  di  te 
gac,  tUr  posano  su  lo  si  annetto  e  la  sala, 
e  su  di  cui  e  fri  mata  con  viti  V  asse  di 
dietimo  de'  srivilon.  (A) 

*  ZODIACALE.  Add.  Term.  degli  A- 
sire*.  Appartenente  a  Zodiaco.  (At 

f  ZODIACO.  l\ ■ehm  degli  animali  , 
o  dei  segni  ,  ed  è  uno  ite'  massimi  nella 
sjern,  il  qu.de  sega  l'I  quotare ,  e  tocca  1 
Tri  picij  ed.  Quatta  fasci  1  circolare,  sette 
la  quale  girano  i  pianeti  col  moto  proprio 
da  Untatala  a  Oriente.  LaL  trinca s  . 
Gr  IJaia'.aae'j  Dani.  Purg.  4.  Tu  ve- 
drrali  'I  Zodiaco  rubecebio  Ancora  all'Or- 
«  piti  tiretto  rotare  .  Ilut.  ivi  :  Lo  Zo- 
diaco, dei  lo  «rublo  de'  tegni.  E  Par. 
IU-  1.  Nella  oliava  tpera  e  uno  cerchio 
largo  gitili  dodici,  lo  quale  chiamano  Zo- 
diaco, rhe  cinge  la  detta  tpera  dall'  uno 
tropico  ali*  altiu  per  Iraverto,  sicché  I  uoa 
parte  tocca  lo  tropico  etti* ale  ,  e  I'  altra 
oppuiiia  lo  iemale;  e  quoto  Zodiaco  in- 
terseca lo  Zodiaco  ia  due  punti  uppoiiti. 
Oli.  Com.  Par.  10.  23o.  L'una  mclade 
tua  rbma  verto  SelleoUtone,  1'  altra  ver- 
so Mcriggi,i.,l  quale  è  chiamalo  Zodiaco, 
da  Zoe,  .bea  dir  vita  j  però  che,  ae- 
loado  il  mulo  de' pianeti,  tolto  quello  e 
lulta  la  «ita  Delle  rote  di  tolto.  Al*  A- 
slrel.  E  quetto  t'  ioteoile  nelle  figure  e 
nelle  tlelle  rhe  tono  nel  cerchio  de'  te- 
gai  ,  che  ti  chiama  Zodiaco  ,  che  vuol 
dire  in  greco,  conte  luogo  che  tta  appa- 
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per  dare  alma  a  tutta  le  cote. 
Hnrck.  1.  87.  Mei  Zodiaco  Virgo,  Stor- 
pio, e  Gemini. 

*  ZOFOHO.  Quelle  spati*  eh*  pana 
tra  la  center  *  Parchitran.  Baldln.  Voc. 
Dis.  (At 

ZOl-FA.  Solfa.  Barch.  3.  3o.  lo  fai 
ia  cento  lire  condannalo,  Per  volere  in- 
segnar cantar  la  solfa,  («ci A.  Spie.  A.  7. 
E  lo  faranno  forte  Cantar,  e  non  tara  di 
solla,  a9i.cn  Tane.  I.  4.  Questo  t  '1  can- 
tar! vada  ogni  solfa  in  bando,  ilalm  ». 
3&  E  giunco  .  Campi,  li  fermar  ti  Tulle 
A  bare,  e  far  la  solfa  per 
figuratam.  in  sentim.  equivoco), 

%.  I.  «  ...iMrc  a  u«e  la  solfa.  Varch. 
Ercol.  87.  Dare  aaa  sbrigliala,  ovvero 
tbriglialura ,  è  darà  alcuna  buona  ripren- 
sione ad  alcaao  per  raffrenarlo;  il  che  ti 
dice  aiicora  Fare  un  rovescio,  e  Cantare 
a  uno  la  solfa,  o  il  vespro,  o  il  mattuti- 
no, o  Risciacquarli  il  Lucalo.  Ment.  sai. 
3.  Pur  tenterò  eoa  talireica  avena  ec.  Far 
trntire  una  solfa  orrenda  e  piena. 

g.  II.  Zen/e  degli  l.rmìni  .  Canio  ec- 
clesiastico degli  Armeni  }  e  per  simili! 
si  dice  di  cosa  che  non  s'intenda,  larch. 
rCrcol  99   Erano  gli  Kimini  un  corneo- 

10  di  ball  ce,  i  qoah  .lavano  gii  in  Fi- 
reame  ;  e  perche  cantavano  i  divini  ufiiii 
nella  loro  lingua,  quando  alcuna  rota  non 
t'  inti-nileva,  I  usava  dire:  ella  è  la  solfa 
digli  Erniini.  lurch.  I.  1*3.  Fanno  ren- 
iate i  grilli,  fatto  tara,  Per  !>immolle  la 
solfa  degli  Li  mini. 

v  ZOLFAIO  Colui  che  caca  r  depura 
le  tolfo.  (Af 

0  ZOLFANELLAIO  Colui  che  fa,  e 
vende  gli  zolfanelli.  (Cj 

ZOLFANELLO.  /  uscrllelte  di  gami» 
di  canapa  ,  intinto  dall'  un  capo  e  dall' 
nitro  nel  toljo  ,  per  uso  a"  accendere  il 
fuoco.  Lai.  sulfuratum.  Fav.  Esop.  Gli 
usati  di  vestire  paoni  d'  apparenta  ritor- 
nano a*  paoni  di  bigello,  e  I*  ornale  boi 
leghe  di  grotte  merralana.e  a  oinuvli  e 
solfanelli,  l.ib.  .Sen.   I  px  Ed  ceri  prima 

11  lume  e  il  fuoco  spento  ,  Che  tu  abbi 
riattale  il  solfanello,  fìurth.  |.  |3.  Zol- 
fan.-,  bianchi  colle  ghiere  gialle  ec.  Balla- 
«fai  tultiatoon  di  cbirmtaaa.  E  I.  125. 
I  BnUauelli,  ih'  erau  due  o  tre  ec.  A  eoo- 
tinliir  t'andaruu  col  trepiiiè  Alteg.Sf]. 
L  in  un  cerchio,  che  fu  d  un  bigoociuo- 
lo  ,  Faono  dieta  renio  solfanelli. 

3  ZOLF..NTK  .  Add.  Cht  ball*  la 
tot  la.  Zrnon.  Pisi.  56.  La  Mutica  polla 
urlla  sol  Tante  man.  (C) 

ZOl  FATAR  A  .  Luogo  deve  si  cava  o 
si  lux  era  1/  tolfo.  $  Magai.  ì.ett.  voi.  1 
pag.  9.  (t'ir.  1769)  Che  importava  egli 
a  me  di  andare  a  riconotrers  le  stufe  di 
Baia  ce  ,  la  solfatara  di  Posxuolo.ec.  (flj 

ZOLFATO.  Add.  Di  zolfo.  Mescolato 
con  zolfo,  .Solfate.  .»/.  Aldobr.  P.  N.  M, 
Tulle  acque  lolfale  amar.  ,  che  tooo  ili 
male  ,  ti  vstjliuno  a  malattie  fredde  e 
Umide  . 

ZOL  FATIMA.  i»'..i*je  di  zofjo  che  ar- 
da. Lib.  cur.  malati.  Quando  >a •  à  asciut- 
to ,  fagli  una  buooa  solfatura  con  solfo  vi 
vo  erneole. 

f  fi  ZOLFFHI.NO  Le  suste  cht  Zol- 
fanello .  Seni.  /Ve*'.  Come  sull'anelli ,  o 
solferini,  che  pussano  da  ogni  capo  (A, 

ZOLFINO,  amali  Stoppine 
zolfo,  per  ute  di  accendere  il 
ZOLFINO.  Add  Pi  zolfo. 
%.  Zolfino,  e  ancht  Aggiunto  di  una 
torta  ds  calere  ,  little  cesi  per  la  simi- 
gliente del  ceKr  del  zetjc 

f  ZOLFO  .  Minerale  non  metallico  , 
solido,  fragile,  e  di  color  giallo,  il  quale 
ardendo  fa  una  fiamma  di  color  attuerò, 
e  tramanda  un  odor  soffocante.  Lai.  sul- 
phur.  Gr  Sito*.  Alam.  Colt  |,  37  Sia 


Imo  purgata  appresso,  e  poi  d'amarci  D' 

olio,  di  vin,  di  soliti,  e  vivo  argento  ec.  Le 
s  ia  fslU  difesa  al  ondo  dorso.  Conti  s  i  morsi 
e  «enea  di  vermi  e  serpi .  Piceli.  Fior. 
4.  Alenai  ancora  si  faono  per  arte,  coese 
1'  allume  di  rocca,  il  vetriuolo  usuala.  Il 
solfo,  il  salnitro,  ad  il  sale.  Ciriff~.  Calv. 
3.  90.  Con  solfi  lavorali,  che  ardean  poi. 
ilorg.  19.  154.  Ed  arde  lutto,  come  aol - 
fo  al  fuoco ,  Della  gran  voglia  di  vedere 
Ori.  1.  4.  68.  E  loro  ad- 
bollite,  E  foco  e  solfo  quel 


g  Zer/o,  si  dice  anche  all'  Impronta 
per  lo  più  di  gemma  intagliala,  eh*  si 
fa  nello  zolfo  eh*  ita  italo  avanti  lique- 
fane.  Cnr.  leti.  1.  36.  lo  ho  ricevuto  i 
I  solfi  drlle  corniole  del  signor  Cardatolo  , 
e  i  vostri  alberelli  di  lapoa  moscato. 
ZOLFONARI A.  SolJ anuria. 
ZOLFORATO.  Add.  Solforato. 
ZOLLA  .  Petto  di  terra  spiccata  po' 
campi  lavorati.  Lai.  gleba.  Gr.  /ìsa/ec.. 
Cr.  ».  »6.  3.  Bagnerai  la  solla  ,  ovvero 
ghiova,  con  acqua  dolce.  /.  aram.  A.  Pren- 
deiai  una  aolla  ,  e  mettera'la  a  bagnare 
in  no  vasello  di  terra,  ove  sia  acqua  dol- 
ce, e  -.il  guadino  del  sapore  investigherai 
te  tulio  il  campo  tatà  di  quella  medesi- 
ma qualiladc  .  aVorr .  Leti.  l'in.  Beai. 
373  ferrano ,  dal  seminare  menalo  al 
consolato  di  Roma  ,  intimamente  colle 
mani  use  a  lonsper  le  dure  Bolle  della 
terra  sostenne  la  verga  eburnea  .  Amet. 
5o.  Ma  pure  cosi  pavcTatta  sopra  le  sol- 
le del  solcalo  orto  bastai  le  ginocchia,  e 
ditti.  /.  71.  Si  potrauo  vedere  i 
dogli  non  rossi ,  con  maglioni  di 
né  di  paglia  coperti,  ma  ec.  Mer.  S. 
lireg.  Le  sollc  di  quelle  erano  d'  auro  1  e 
che  dobbiamo  noi  intendere  per  lo  nome 
delle  aollr,  se  non  la  coogiegaaàoae  a  la 
moltitudine  di  tulli  gli  ordini  ?  La  Bolla 
k  composta  d'  acqua  r  di  polvere.  Cuid. 
O.  E  cosi  rivolte  le  dure  sulle,  1'  ampio 
rampo  con  solchi  ti  lavorò*.*.  Alam.  Gir. 
23.  80.  Che  fra  le  lolle  ancor  molle  fia- 
le Si  saggi  ton  ,  rome  Ira  'I  chiaro  in- 
chiostro Molto  io>rgna  la  pietica  e  l'età. 
ta.  Ar.  Fur.  a3.  l3i.  Che  rami  e  ceppi 
e  imi».  In  e  tatti  e  Bolle  Noo  cessò  di  get- 
tar nelle  beli  onde. 

$.  Figuratam.  per  Terreni,  a  Pesta*' 
tieni  .  Malm.  I.  81.  Donando  a 
duuo  entrate  e  aollr  ,  Accio  se  la  | 
da  buon  Sosio. 

ZOLLETTA.  <Oim  m  Zo/iVr.  Lai.  gVe- 
buta.  Gr.  ftu'uet  .  Hirrtt.  Fior.  23.  Se 
ne  trova  qualche  Bolletta. 

ZOLLETTISA.  IMm.  di  Zolletta.  Lai 
gtebula  .  l,t.   jiùiiiT.  Trall.  ttgr.  cor. 
lima.  Tale  liquore  ci  «iene  portato 
rito  io  minutissime  aoilelliue,  o  ' 

ZOLLOSO.  Add.  Pieno  di 
gltlxuui  .  Gr.  (Stalwe*!,,  .  Air  Ai.  9. 
Quandoché  io  ebbi  trapassato  i  rugiadosi 
cespugli  e  gli  Bollosi  campi. 
ZOMB AMENTO  Le  zombar*. 
ZOMUAUf".  .  Ilare  altrui  delle  bum  . 
Lai.  vrrherare.  Gr.  T  J"XT«iv .  Pataff".  lo 
I'  ho  Bombato  come  un  taiolaccio.  Frane. 
Saecli .  nov.  IU2.  E'  noa  t'  lalendea  che 
tu  non  ve  ue  mettessi  un  poco  <  del  sa- 
le J.  La  ci.  una  Bueaaj  E  te  io  ve  n'avessi 
mesto  ,  e  tu  tu'  av  eretti  Bombala  coma» 
Tue.  Dav.  Post.  45i.  Amico  re  da' 
iei,  faceudu  tua  Polluce  alle  pugna 
col  cesto,  telo  tarlaatava,  laofanava,  BOB 
bava  ,  conciava  male  .  Buon.  Fier.  4-  5 . 
II.  Ed  e»  'I  Bomba  e  Imbotta,  E  gli  tira 
gli  oiecchi  e  lo  rampogna.  Malm.  |.  4o* 
Con  quel  liatucihto  Bumba  a  mosca  cieca. 
E  6.  ÌOÌ.  E  che  ti ,  tcorreltacrio,  eh'  io 
li  sambo  f  E  II.  28.  Che  Ta  nel  messa 
a'  tuoi  nemici  tomba. 

ZOMBATO.  A  ti   da  lombare. 
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t  ZOMBATORE.  rubai.  mait  Che, 
t  Cht  tomba. 

ZOMBATURA,  la  lombare 

ZOMBOLAMENT  O.  lo  tombolare. 

ZOMBULARE.  Zombart.  Ctriff.  Calv. 
a.  5|.  E  poi  fuggendo  faceau  mille  rom- 
boli,  l'i  ii  In-  con  duri  broncone  ci  Don  1* 
tu  ni  liuti  .  E  a.  53.  I*  io  pur  ,  quaod'  V 
voglio,  come  i*  tombolo. 

ZOMBO  LATO.  A,U  da  Zomltolare. 

t  ZOMBOLATORE.  Feria!,  mate. 
Che,  •  CAi  tombola. 

ZOMBOLATRICE.  I  erbai,  firn.  Che 
tombola.  Tratt.  segr.  COI.  dono.  Si  tpt- 
vrnUno  all'  appaine  della  madre  Unte 
«ohe  protata  aombolatrire. 

ZOMBOLATURA.  Lo  tombolare,  Zom- 
''  lamento  . 

ZONA  .  fascia  ,  o  umile,  che  cigae  il 
i  cntorno  di  thacthinia  .  Lai.  tona  .  Gr. 
(ai vi).  Vani.  Far.  IO  vi  kc  ritenga  il 
Al  che  fa  la  tona .  E  ay  Fanno  dell'  0* 
iiuontF  insieme  tona  .  Uni.  ivi  I  Zona  , 
noe  cingolo  che  cinga  1'  ano  e  I'  allr»  ■ 
IJittam.  I.  IO.  Di  ser  Settentrione  la  in- 
corona, E  da  roncole  lo  grande  Oceano, 
Ch"  a  tulio  '1  mondo,  come  tedi,  è  luna. 
Fr.  loc.  T.  Con  vile  tona  II  lega  d'  a- 
more.  Cirif.  Calv.  a.  \t.  Aon  Tu  ti  tu- 
tto Febo  dimostrato,  Alluminando  l'orien- 
tale tona. 

S  Zona,  pretto  a'  Cosmografi,  li  di- 
te Ciascuna  delle  cinque  parli  in  cut  ti 
divide  la  superficie  delta  terra  per  metto 
de'  quattro  n  r.hu  minori ,  ii  fine  di  di* 
itinguere  le  rr  .  ioni  calde,  Jredde,  e  tem- 
pelate.  Lai.  tana.  Vati.  3f>4-  Inveito  il 
meiiggio  ,  pretto  alla  torrida  urna  ,  tono 
di  calanuta  che   trae  a  tè  le 

Cirtf.  Cai»,  i.  Si.  v«- 

liuti*  intin  dalla  torrida  tona.  >.t.  iter, 
I.  Q.  f  ri  soggiacete  quasi  alla  tona  di 
menu  e  scaldata  da  ardcnlittimo  Sole.  /: 
A7.  Quelle  cote  che  gli  antichi  falsamente 
dittero  del  circolo  cquinotiale  e  della  to- 
na torrida.  •>  Ar.  Fur.  33.  136.  Fuggon 
1'  arpie  «erto  la  tona  roggia   1  l'è) 

«  ZUMARE  .  /.  A.  Cerchiare,  Fu- 
riare. Fr.  loc.  ToJ  (Bj 

ZONZO  .  Diciamo  Andare  a  tonto  , 
1  he  vale  Andare  attorno  ,  e  non  taper 
f  u  r  ;  tolta  In  mela/ora  da  pecchie  ,  .  »- 
ipe  ,  calabroni ,  e  simili ,  che  volano  in 
iiua  e  in  là  romando.  Lat.  temere  deam- 
bulare ,  oberiate.  Cr.  «i/tri  rxipiitKTtiV 
Faixh.  trio!.  68.  Andare'  a  tonto  ,  ov- 
l«*0  aione,  ovvero  aialo,  noè  andare  MI 
e  li  leuu  laper  dove  andarti,  come  fan- 
mi  gli  scioperati ,  e  a  chi  a .anta  tempo. 
/.'  rim.  buri.  I.  3j.  Andare  a  tonto  in 
quetto  maro  e  'n  quellu.  Cirijf".  Calo.  a. 
9J.  <  he  te  '1  colpiva  tul  cappcl  di  broa- 
t...  Il  cerve!  tu  pel  prato  andava  a  tonto. 
Credi.  Stia*  4.  3.  l'otta  non  tolamente 
andare  a  tonto  E  di  giorno  e  di  notte  , 
ec.  E  lue.  B.  6.  Ob  come  vanno  queste 
nostre  femmine  a  lunao  luleutierit  Aure*. 
I  5».  Se  '1  tuo  gattuccio  vede  Bartolino, 
Quando  e'  va  a  ionio  tenta  vangaiuole  , 
E'  crederà  eh' e' sia  un  topolino. 

§.  Andare  ,  o  Mandare  il  cervello  a 
:e>nso,  figuratam.  vale  Impattare,  e  l'a- 
re impattare.  Lai.  insanire  ,  dementare 
Gr.  utxs'yts&gti  ,  t/ÀMviiv  .  Fir.  Trtn. 
t\,  !»  Quatto  dir  eh'  io  gli  bu  flato  le 
1  biavi ,  e  vedergliene  in  mano,  mi  man- 
da il  cervello  a  turno  .  Ciriff.  Caiv.  3. 
82  Cirillo  non  intende  questa  pratica.  E 
ramai  che  il  ccrvel  gli  andava  a  aonto. 

•f  ZOOFITO.  Foce  greca  .  che  vale 
Animali  e  Piante,  cade  li  è  anche  /or. 
mala  la  m  PIANTANIM ALE.  e  dicesi 
•li  (W  cor,.»  che  partecipano  delta  pian- 
ta e  dell'  animale,  come  sono  le  spugne, 
u  simili  Lai.  lovphilnm.  Gr  (taopvTOy. 
fanti     t.t-    Li  quali  i  Crei  i ,  compu- 
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run  tooSta  ,  noe 
te  noi  dicemmo  animalipianle 
mente  pianlanimali,  cnme  tono  le  tpugne 
marine,  e  alcuni  alili,  ec.  Red.  Oss  un. 
So.  ln6no  a  quegli  altri  tuufili  pur  tem- 


pre ra 


ed... 


ili 


tal- 


ra  tu]  groppone  d'altii 


volta  radicati  anc< 
aooSli  ,  e  che  da' 
chiamali  carnumi. 

*  ZOOFOIllCO  renai,  degli  Archi- 
tetti .  Aggiunto  di  Colonna  j  e  ditesi  di 
•fucila  che  rappresenta  la  sfigura  di  qual- 
che animale,  come  tono  quelle  del  porto 
di  Fene-.ia.  (A) 

«  ZOOGRAFl'A.  Term. 
Pese  ri  t  ione  degli  ammali.  (A, 

W  ZOOLATHI'A  .   Cultura  e 
tiene  degli  animali.  (A) 

*  ZOOLITO  .  Term.  dr"  Mal.  ratte 
d'animale  che  siasi  impietrita.  /Aj 

9  ZOOLOCI'A.  Q«M7a  parte  della  Sto- 
ria naturale,  the  ha  per  oggetto  gli  ani- 
mali, e  Quetla  spetie  di  farmacia  che  da 
essi  prende  t  tuoi  medicamenti,  lied  (A) 

V  ZOOTOMf  A  .  Anatomia  tam para- 
ta, oppiar  Taglio  de' bruti  per  filolofico 
studio.  Red  ,  Cocth.,  re.  (A) 

ZOPPACCIO  .  Peggiorai,  di  Zuppo  . 
Lib.  Fred.  Troto  in  quella  via  ano  top- 
pacciu  irtamente  impoitunistimo  limosi- 
Datore . 

•f  *  ZOPPEGGIARE.  Zoppicate,  e 
Jìgtiralam.  Aon  procederv  con  rettitudine. 
Totom.  leti.1}.  i47-  ^v  ,u'  tele  a  ciò  ob- 
bligato, integnatrmelo  per  debitoi  te  non 
tele  tenuto,  fatelo  \*ei  cortesia:  e  te  pur 
nè  per  quellu  il  dolete,  né  per  quatta  il 
volete  fate,  iute  almeuo  runteulu  di  te 
darvi  quel  ch'io  insegnai  a  loi  j  il  che  mi 
pare  «inetto,  acciocché  )e  cute  wdan  di  pa- 
ri,  e  rhr  quetto  culai  contralto  non  top 
P««g'-  tA) 

ZOPPETTINO .  Firn,  di  Zappetto 
Lib.  tur.  malati.  La  femmina  amava  quel 
6^liuolo  toppeltino. 

ZOPPETTO  .  Firn,  di  Zoppo  .  Lib. 
cur.  maiali.  Un  certo  tuo  Sgliuuboo  ,  il 
quale  ti  eia  un  poco  toppetlo  d'  un 
piede  . 

ZOPPICANTE.  Che  zoppica  .  Lai. 
claudicam.  Gr.  y^,;x.'».  .  Lib  Amor. 
Uu  cavallo  magro  e  torto,  e  di  tre  pie 
toppicante.  Iluoa.  Frer.  »■  5.  7.  E  top- 
picanli  Piglun  la  strada  altrove.  Sali  in. 
Dite.  I.  4>>-  Sarebbe  da  desiderare  die 
1'  uumo  pottedette  t  bontà  e  iloltrina  , 

fierciorrhè  in  altra  maniera  è  toppi,  aule 
a  tua  perfetione  (  qui  fguralam.  ,  tiois 
manchevole ,  difettosa  ). 

ZOPPICARE  Andare  alquanto  t  ■<•/>■>. 
Lat  claudicare.  Gr.  xu'"  ""  Roti. 
Fit.  lìant.  119.  Quella  repubblica  che 'I 
faceva,  conveniva  andate  sciancata  ,  e  da 
quel  piede  auppicare  .  Sen.  l'ut.  Incon- 
tanente che  cominciava  a  zoppicare  nn 
poco.  faed.  Oroi.  Per  cuntentimrnlu  di 
tntli  il  fecero  signore:  uomo  <he  auppi- 
rava  del  piede  ;  ma  nel  perieoloto  sialo 
vollero  più  lotto  che  '1  tignure  aoppicat- 
te,  ette  '1  regno.  Cavate  Spetta: ■  Cr 
Quando  ti  rilecco  ed  esamino  te  r^li  ti 
dilettava  d' etter  ludatu  e  reputalo  ,  due 
che  ancora  tuppicava.  tfor.  S.  Uree,  ti 
tante  volte  raggiamo  iuuauri  a  lui,  quan- 
te volle  noi  auppiehianiu .  Serd.  ,Mor.  |. 
3o.  Burlando  gli  stetti  amliasciaduri ,  1' 
uno  de'  quali  toppirava  d*  un  piede.  I.or 
Med.  F.et.  a.  La  Beca  mia  è  mio  un  po' 
E  1.1  iiuc-a.  ch'appena  l«  ne  ad. 


S-  I.  Figuratam.  si  dice  del  Pendere 
la  quatihe  vitto,  o  difillo,  l'alaff.  8-  K 
da  qual  pie  tu  toppiebi,  ben  tacilo  (cior, 
eonuscn  le  lue  inelinaiiom  »  u  1  tuoi  di- 
fetti )  .  I  arth.  Le;   6,1.  È  nrectsario  , 
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per  cagione  dell'  accento  ec,  fare  che  l 
vertu ,  non  toppiebi  (  cioè  ,  abbia  la  tua 
giutta  minila. 

4  §.  II.  Pur  figuratam.  vale  Fenir 
manco,  Indebolire ,  Infiacchire.  ìiarthett. 
Lutr.  lib.  3.  v.  667.  Se  alto  crollalo  È 
dagli  urti  del  tempo,  e  vecchio  ornai  Lan- 
gue  il  corpo,  a  vico  menoj  e  se  le  mem- 
bra l'erdun  1'  male  potte  ,  anco  1'  soste- 
gno Zoppica,  e  delirando  ec.  (B) 

*  %.  111.  In  prov.rb.  Chi  pralua  ceti 
toppo  impara  a  zoppicare .  F.  ZOPPO. 
I  X.  (Ci 

ZOPPICONE  .  e  ZOPPIl  OSI  .  Av- 
verb.  A  maniera  delle  tote  the  toppita- 
no,  Zoppicando.  Esp.  I  ang.  Scota  que- 
sto lume  •  senta  quetto  appoggio  ti  cam- 
mina tentone  e  toppicone  .  Amcm.  I  ter. 
3.  5  5.  Andava  sghembo  E  toppieon  .  ft 
4-  5.  l3.  ve' eh' et  ti  ritta,  e  toppicun 
lo  tegue,  Schiatando  rabbia,  che  no]  può 
ragg.ugnere. 

#  ZOPPINO.  Pim.  di  Zoppo-  (Cf 

f  ZOPPO  .  Add  Impedito  della  gam- 
lm  o  de'  pie  in  maniera  ,  cha  aaa  pana 
andare  eguale  o  diritto ,  cade  cammini 
fuor  della  naturale  positura  Usati  so- 
vente anche  in  forza  di  mi  Lat.  ctau- 
dut.  Gr.  XMÌ«v-  Boct  "O"  t*'Ì>  Q«tel- 
lo,  a  guisa  d'  un  corpo  vanti  ,  nella  chieta 
maggiore  ne  |»ortarono ,  menando  quivi 
toppi  e  attraili  e  ciechi.  Petr.  ton.  67. 
E  fuggo  ancor  coti  debile  e  toppo  .  h 
Ftvtt.  Or  non  Sa  maraviglia  ,  S'  10  ini 
sou  grate  e  to|po.  Pass.  34.  E  te  uno 
iop|>o  lo  telici  ulne,  rb'  egli  aodatte  di- 
ritto. /•.  1.14.  Non  dee  essere  rnlegilliniu 
•e.,  non  toppo,  non  saMMKO,  non  ral (rat- 
to .  Lor.  Med  run  85.  L'n  altro  pattur 
sulla  spalla  Una  pecora  eh'  è  nel 
In  toppa  .  Ar.  Fur.  \i.  5o.  E  la 
furia  infernal  gù  noti  pai  toppa ,  Che 
tpicea  un  tallo,  •  gli  è  subito  in  groppa. 
Morg.  io.  171.  Chi  taague  fuor  per  gli 
occhi  e  1  nato  getta.  Chi  toppo  retta,  e 
chi  monco  e  siiancato. 

%.  I.  Per  mela/,  tale  Difettoso,  Man- 
cante ,  Tardo .  Petr.  eant.  3».  4-  Non 
tia  toppa  la  legge,  ov*  altri  attende.  Fit. 
Ptut.  Non  vogliale  che  la  Elada  tia  (op- 
pa ,  uà  vugliate  che  nostra  patria  tit  ire.- 
giusta  .  Rem  Ori.  I.  a.  aa.  E  per  pi- 
gliali» affiena  il  buon  Baiardo  ,  Che  per 

10  grande  amor  ne  putta  pena,  E  lo  chia- 
ma 1  ottone,  toppo  e  lardo.  Ar.  Fur.  9. 
57.  Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  far 
toppe.  F.  a5.  76.  L'  animo  è  pronto,  ma 

11  potere  è  top|>o.  E  IO  70-  Ella  il  si  - 
gma con  patto  lento  e  aoppo  -  Cetth. 
Pont.  a.  5-  S'egli  è  signor  e ,  e  io  no. 
Corso,  qnetto  Sarebbe  un  |<ateutado  top- 
po. Toc.  pav.  Ann.  a.  37.  Cominciaro- 
no le  nasi  a  tomaie  tdrorilr,  o  toppe, 
tenta  remi. 

;.  II.  Ut  limilii   Alle*;.  1 3 1 .  Due 
(•anche,  .e  quali  paion  tiespoli  toppi  tolti 
all'  iute  .  //«on.  a»'ier.  a.  3.  3.  E  astat 
mura  in  falto  ,  e  archi  toppi     l/.i/m.  8 
18.  Evvi  una  madia  toppa  ria  un  piede  . 

*t  g  III.  lincia  toppa  ,  décest  pmhà 
•  a  poco  innanzi,  r  mal  si  soelentn  in 
pie,  cioè  /utilmente  «1  uuopre .  Prie 
Frvtt  Oh  svergognato  ardire.  Una  loppa 
bugia  Volere  a  lunga  «la  Guidai  molli 
c'  barn  senno  I  Morg.  2^.  38.  E  disse 
«•anellini  :  tu  ne  lai  troppe  ,  K  non  sai 
ben  che  le  bugie  ton  toppe. 

g.  IV.  l'era  toppo,  tale  Che  non  A.a 
la  gmsla  mnwa  ne' piedi  e  nelle  siila- 
he.  Pemelr.  Segn.  lau  Segno  di  ciò  ce 
OC  tia  quello  d' Ipponall»  ,  «he,  volend-t 
ingiallale  i  nemici  colle  parole  .  feri  on 
verso,  e  di  diritto  lo  fere  ao|>po.  e  privo 
di  namero,  noi  accomodato  per  la  villa- 
nia e  per  la  v  ementa. 

V.  A  pie  zoppo  ,  mie  Coa  «ir  pia 
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Jtlo.  frane.  Sacih.  no»',  l6.  Collere  col- 
li donna  ti  lurnaronu  a  pie  toppo  cui  dito 
nell' <M<hio  [qui fguratam.).  Toc.  I.'av. 
.■Ima.  i  li  Le  praaie  •  biette  in  comu- 
ne veugouo  a  pie  aO|  pò  (  cioè  ,  larda- 
mente). 

*  g.  VI.  In  questo  senso  si  dke  an- 
che Tornar  zoppo,  ciac  colle  mani  volt. 
Frane,  SaXtM.  nov,  222-  Lo  tetoricre  ti 
torno  K.ppo  ,  col  dito  dell'  occhio  (  non 
aveva  riscosso  il  danaio  {he  sperava  )  , 
e  giunte  a)  Cardinale ,  che  allettava  cou 
la  Loria  aparta.  (F) 

§.  VII.  t  or  re  re  a  pie  toppo  ,  f'eu  ra- 
tam.  vale  Patir  diffitulià  .  Atteg.  31i. 
Non  ti  mai  arigli  però  nettano  (  te  la 
cvmparaaione  non  corre  a  pie  toppo ,  co- 
ca* quei  che  Tanno  al  diavolaccio  )  eh* 
io  et. 

f.  Vili  Andare  a  canta  col  bue  tap- 
po, s  limili ,  va/e  Metterei  ad  una  im- 
presa con  provvedimento  dtMe ,  e  non 
bastante  al  bisogno  .  f'etr.  cane.  38.  6. 
E  col  Lue  toppo  andrrm  cacciando  1' 
aura.  E  eoa.  177  Ed  una  certa  errante 
e  fattitiva  Caccio  con  un  Lue  toppo  e 
'nfermo  e  lento. 

§.  IX.  A  chi  usa  io*  toppo  gli  se  ne 
appicca  ,  0  simili  ;  proverb.  t  he  vale  , 
Che  nel  conversar  con  alcuno  t'  appren- 
dono e  si  piglimi  le  sue  maniere.  Lai.  si 
iurta  claudum  habitat,  claudicare  ditces. 


ww«M«#w  nteutwx,  ti. uni/,  .il  r  utsces, 

Fed. Flos.  tot.  Gr.  tilt  X»»*1"  T«¥s,/1' 
«9,  Smodami  petirliri .  tir.  Pise, 
an.  66.  Ne  letti  ttorii.  the  non  dirette, 
che  ibi  col  toppo  un,  non  rammiua- 
«a  poi  dirittamente.  Ambr.  l'uri,  3.  10 
Bembc,  tu  parli  ancor  lu  per  lettera,  eh? 
i*éf.  <!bi  uta  col  toppo,  voi  tapete  ee. 
Atteg.  86.  Chi  uta  col  toppo  ali  te  n' 
appicca 

S  X.  r ure  in  provetti-  Chi  pratica 
col  toppo  impara  a  toppieare ,  »  vale  lo 
stesso,  /lui.  Adr.  Op.  mor.  |.  3|.  I 
rag  atti  inetti  al  ter»  ino  de'  figlinoli  ec. 
aieno  di  buoni  cottami ,  abbiano  lingua 
teiolla  e  s,rcco  idioma  .  affinchè  conver- 
tando  cou  barbari  di  linguaggio  ,  e  vi- 
tioti  di  cottomi,  non  rilengauo  parte  del 
loro  «itio.  E  non  male  ti  dice  per  anti- 
co proverbio  :  Chi  pratica  col  toppo  im- 
para a  aoppirare.  (Cj 

8-  XI,  ('assi  capra  toppa,  se  7  lupo 
non  P  intoppa  j  proverò,  che  vale  ,  che 
Anche  le  cote  deboli  ti  sostengono,  quan- 
do non  Incontrano  difficoltà  j  ovvero  che 
Quando  non  s3  incontrano  ostacoli,  tutto 
riesce.  C.  V  6.  83.  4  Propuote  in  tua 
diceria  i  due  antichi  e  grotti  proverbi!  , 
che  dicono  :  Cuoi'  alino  tape  ,  coti  mi- 
nuti j  rape  :  E  vaiti  capra  toppa ,  t«  *l 
lupo  non  l'intoppa.  Frane,  Satch.  nov. 
l?4  Vani  eapra  toppa,  te  "1  lupo  non 
la  'otoppa. 

ZOTICACCIO  ,  Peggiorai,  di  Zotico. 
Zibaìd.  Andr.  Era  uomo  di  tua  naturale** 
aa  mollo  tolicaeeio  e  ditpettoto.  *  cVccA. 
Stiav.  3.  2.  Se  ella  avene  taputo  il  bene 
che  io  le  volevo,  ella  non  avrebbe  avuto 
coletta  paura:  ma  tu  dovevi  pur  raccon- 
ciarla un  poro  .  toticaccio.  (t  ) 

ZOTICAGGINE.  Attratto  di  Zotico. 
Hos:e:t*  I  n,  S.  Ani.  Coo  una  certa 
naturale  aolicapsine  di  rottami. 

ZOTICAMENTE  Av.rrb.  Con  :oti- 
chetza  ,  ciottamente.  Lat.  rustica.  Lab. 
87.  Con  parole  aitai  loticamente  compo- 
ne inoltrava  di  detiderar  di  taper  chi  io 
fotti  . 

ZOTICHETTO.  Alquanto  lolite-. 

ZOTICHEZZA     Attrailo  di  Zotico 
Renetta-  Lat.  rusticani ,  infiientia.  Or.  I 
o\-/piirm.  Fr   (iiord.  Fred.  II.  Monta- 
no totichetta  nelle  parole  e  ne'  falli  .  $  ' 
Pat.  pref.  l'roi    Fior   ^è  mi  «furilo  a  ; 
lu.lare  con  Valerio  Massniu  la  ioti,  hena 
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di  Mario,  chr  abLorri  d'apprendere  la  lin 
gua  greca,  e  di  farti  più  cullo,  ee.  fÙ) 

ZOTICIII55IMAMENTE.  Superi,  di 
Zoticamente . 

ZOI  ICIIISSIMO.  Superi,  d,  Zotico, 
l'emetr.  Sega.  58.  Siccome  quella  del 
pertonaggio  lotichitiimo  del  Ciclopo. 

3  ZOTICO.  Add.  Intrattabile,  IH  na- 
tura ruvida  e  rotta  .  Lai.  rudit  ,  agre- 
Hit.  Gr.  àypiot.  gote.  nov.  5o.  8,  Egli 
non  !■  alcun  ti  forbita  ,  al  quale  io  non 
arduci  di  dire  ciò  che  bùogna,  ne  il  du- 
ro ,  o  lotico  ,  che  io  aou  ammorbiditea . 
Vatxh,  Slor.  8.  2l3.  Fu  eletto  in  aro- 
haieiadurr  a  Ferrara  metter  Galeotto  di 
Luigi  Giugni,  uomo  burbero,  e  lotico  di 
natura.  Ceech.  Spir.3.  9.  Chi  ha  a  far  eoa 
penone  dure  e  lotiche ,  Gli  avvìen  coti. 
Lat  Uf.  cam.  ir>5.  Fugga  il  nome  di 
muiditor»,  ovvet  di  lotico. 

*  g.  Zotico,  li  dite  anche  delle  Ma- 
nitre,  delle  parole,  te.  eh*  sono  contra- 
rie atta  genttletta,  atta  civiltà.  »  fiatai, 
5.  Come  1  piacevoli  modi  e  gentili  hanno 
fona  di  eccitale  la  bcDivoleota  di  coloro 
co'  quali  noi  viviamo,  coti  per  lo  contra- 
rio i  tolichi  e  rovai  incitano  altrui  a  odio 
r  a  duprene  di  noi  ».  (C) 

ZOTICONACCIO.  Peggiorai,  di  Zoti- 
cone .  Ctech.  Stlav.  3.  2.  E  tu  ,  lotico- 
uaccio,  la  dovevi  pure  Rarroniolare. 

ZOTICONE  .  Accresca,  di  Zotico  . 
Ceech.  Isaii.  Cr.  5.  3.  Il  vero  nodo  nu- 
do é  Unto  rigido  E  loticonc  ,  che  pochi 
lo  < 
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7  ZUCCA  .  Pianta  notissima  ,  e  co- 
munissimo, the  coltivasi  negli  orti;  che 
ha  lo  stelo  rampicante,  e  te  foglie  gran» 
di,  ed  ti  frutto  maggiore  di  qualsivoglia 
altra  pianta  erbacea  ,  o  arborea  ,  detto 
anch'  esso  tutta  ,  di  forme  e  specie  di- 
verse e  di  color  1  ario,  e  mangiati  cotto, 
ed  in  conserva  .  Lat.  cucurbita.  Gr.  «e- 
amuMn.  Atdolir.  P.  N.  145.  Zuc- 
che tono  fredde  e  umide  nel  tecondo  gra- 
do. Pai/ad.  ilari.  16.  Di  quello  mete  li 
vuol  lemiaar  la  iucca  iu  leliminata  ter- 
ra. Cr.  6.  20.  I.  La  iucca  dendera  terra 
gratta  e  ben  lavorala,  le.. .minala  e  umi- 
da. F.  num.  4-  La  groueaia  del  picciuo- 
lo dimottra  per  innanti  di  che  groiteua 
tara  la  iucca.  Fnum.  5.  La  iucca  è  fied* 
da  e  umida  nel  tecondo  grado,  e  genera 
umor  flemmatico.  Alam.  Colt.  5.  126.  E 
10I  «orna  talora  L*  avviticchiami  braccia 
e  I'  ampie  frondi  Della  cretcenlc  iucca 
aver  vicine.  E  I2f>.  Il  freddo  ceuiuol  , 
La  iacea  adunca  .  A'  1 3^.  Ove  il  dolce 
p<  pnn.  .  mi  .1  ut.  ado.  (  •  I  .miei  ^ . jt  , 
ed  ove  intorno  lerpe  Colla  pregnante  iuc- 
ca il  citriuolo.  slera.  rtm.  I.  So.  Ilo  ben 
malici  di  quelle  iucche  fritte. 

'f  §.  I.  Z«rr«,  si  dice  anche  un  Fa- 
to fatto  di  corteccia  di  tacca  seccata,  a 
nto  principalmente  di  tenervi  pesci,  ta- 
le, ec.  Morg,  18.  10)4'  E  ditte:  il  ial  ci 
atanta  nella  iucca.  Buon.  Fitr,  3.  3.  8. 
Ve'  ve'  quel  peirature  Col  frugatoio  in 
mano.  Che  torna  colla  moglie  peteatrice. 
Che  pruula  ha  la  tua  tpoila  ,  Che  iucca 
aver  nun  dee.  /•.  appresso  :  Tulle  iperi- 
mentai  ed  ciche  ed  ami,  E  mi  pareva  d' 
etirr  per  la  via  Di  riportar  gran  pelea- 
giune  in  iucca.  F.  Tane.  3.  Interni.  Gel- 
lui  I'  amo,  la  rete  ti  tenda  ,  La  iucca  ti 
porga,  il  petee  ti  prenda.  I.unh.  a.  67. 
Se  staterà  a  renare  Di  petei  non  ni'  ar- 
re, hi  pien  la  iucca  ,  lo  fuggirò  la  mor- 
talità a  l.urra  f  L'edi:.  di  Londra  17.Ì7 
legge  megli»  1  Iu  fuggirò,  per  non  morir, 
a  Lutea).  Ilor^h.  p.ip  a4"  E»teodo  u- 
iciti  i  contadini  del;'  acqua  colle  iucche 
piene  di  tetre.  Aitar.  .»**«•/.  1.  3.  Quo 


ita  •  altra  iucca,  ehm  da  p*aui«aid«u. 
Irò  e  del  tata  in  ciocca. 

J.  11.  Zarcra,  pur  vota  slmile  alta 
suddetta ,  per  uso  di  notare .  Frane 
SaccJi.  nov.  lo3.  Se  tu  fotti  ir,  „„  ,r,n 
pelago,  e  foni  per  affogare,  qoal  vorietti 
inarati  avere  addono:  il  Vangelo  di  nu- 
lo Giovanni,  o  la  iucca  da  notare?  E  ap- 
presse  :  V  altro  diede  il  partito  d"  una 
«.ce.  vota  al  Vangelo  di  „»u,  Giovan- 
ni,  e  no.  ben  «cche  iole,  e  nella 
,  fine  ciairuou  te  n'  ha  a  avvedere.  Cani. 
j  Cara.  ai3.  Chi  moaia  topra  noi  par  che 
,  ne  goda  Più,  che  di  iucca  o  trave.  Per- 
che  mollo  tua- e  E  'I  votlro  lottener*.  F. 
214.  Quetti  noviati  non  potiou  nel  fon- 
do  Ancor  licori  entrare,  E  per  non  aftu- 
gare  Pnrtm  la  iucca  in  collo.  Alleg.  a83. 
Per  venir  finalmente  a  meati  lama,  lo  tuo 
1™|  *oi ,  do  p.u  né  meno  ,  Come 

chi  ba  I  acqua  a  gola ,  e  iucca  chiama. 
Sold.  sai,  i.  Come  la  tacci  topra  V  ac- 
que nuota,  Perih'  il  peto  d.  quella  non 
Poggia,  Ove  I'  eban  più  grate  al  fon- 
do  ruota. 

%.  III.  Onde  in  modo  proverb  Uscir 
rf'  un  fondo  tenta  tuetn,  vale  Scampare 
fortunatamente  da  qualche  gran  pencoli; 
Late.  Celai.  5.  7.  Non  credi  che  ci  tia 
altri  che  lu,  che  aappia  t 
tenaa  iucca  ? 

g.  IV.  Zucca,  per  Quella 
capo,  che  cnoprt  e  difende  il  cervello  ,  c 
talora  anche  ti  prende  per  Tutto  7  i*. 
po.  Lai.  capii/.  Gr.  et  fette,.  Dani.  Inf. 
I».  Ed  egli  allor  battendoti  la  iucca,  re 
Morg.  3.  53.  Al  primo,  che  Uovo,  la  iur 
c*  faglia. 

*t*  8  v-  aiW  poco  sale  in  iucca.  Aver 
la  iucca  vuota,  e  Non  aver  punto  ,n  iuc- 
ca; maniere  proverò.,  che  si  dicono  tlel- 

1  Aver  mancamento  di  senno  .  Lat.  pel- 
rum  sapere.  Gr.  fMfit  f paini,  £ìu.tl 
ova  tHtt\oiMxtf,Apostolio.Boce.nov  32. 
19.  Siccome  colei  che  poco  tale  aveva  in 
iucca.  Maini  3.  19.  Come  quello  che  ha 
•n  iucca  poco  tale  .  E  4.  l5.  Quetto  e 
colui  Che  in  lucci  non  ha  punto,  lì  11  rei,. 

2  80.  Gli  mulina  il  cervel  com'una  ruo 
laj  Tu  hai  la  iucca  Vota. 

*t  S-  VI.  Cercare  sale  In  iucca,  vale 
Procacciale  d'  aver  sale  in  zucca  ,  elee 
senno.  Belline,  soa.  167.  Soli  tutte  opi- 
niuoi  I  bei  capei:  cercale  tale  in  iucca, 
Perchè  Attalon  moli  per  la  pairaeea. 

%.  VII.  Zuiche  marine,  Zuet he  fritte. 
Zucche  marmate,  e  7.ucche,  assoliitam., 
modi  basti  ,  ilie  ti  usano  a  maniera  di 
murai  igtm  ,  o  di  eti  lamatione  ,  quando 
voghamo  negare  una  iota  delta  afferma- 
tivamenle  da  alcuno,  e  che  noi  crediamo 
imponibile.  Maniera  usala  poi  in  isther- 
to  dai  nostri  poeti  burleschi.  Fir.  Trin. 

2.  2.  Batterebbe  le  aucche  rearine.  Late. 
Pint.  5.  2  Quel  putir  l'alito!  iucche!  io 
n'  hu  veduto  rivocaie  i  parentadi.  Ambr 
Cof-  2.  3.  Bemle  ,  io  non  me  ne  mara- 
viglio niente:  iucche!  Tenere  metto  in 
prigione  i  mala  coia  .  Lor.  Med.  Arld. 

3.  6.  Zucche  I  io  me  ne  vo  in  mance. 

§  V  IH  In  tucea,  porto  avverbinlm., 
vale  Col  capo  scoperto  ,  Senta  nulla  in 
tetta.  Buon.  Fier.  4.  5.  4'  Chi  in  cap- 
pa, chi  iu  guarnacea  e  chi  in  giubbone, 
Chi  spettorai"  •  chi  *o  lucci  ,  rbi  senta 
Le  acarpe.  7V»c  Pav.  Ann.  3.  70.  E  fe- 
ceii  vedere  Bacroelro  combattere  prr  li 
Romani  in  turca. 

J.  IX.  Tenere  in  tutta.  V.  \ 
g.  X.  Zucca  al  vento,  o 
11  dice  in  maniera  bassa  di 
na,  e  che  non  alibia  In  si  sapere,  abili- 
tà, o  prudrma.  Boec.  nov.  32.  II.  Doona 
iucca  al  vento,  la  quale  era,  antiche  no, 
un  poco  dolce  dì  tale  ,  godeva  tutta  u- 
dcodo  quelle  parole    Frane.  Sacch.  rim. 
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17.  Se  «'ci 
A  vederla  ballare  e 
1.  73.  Ma  perdonale  • 
U  ,  Signori ,  •'  io  vi  rompo  1*  noe*  ia 
bocca  . 

S-  XI.  Zucca,  nello  flette  sigeific.,  le 
itetene.  Bete.  *ev.  79.  II.  E  non  toc- 
lei,  aucca  mi*  di  ule,  che  voi  credeste 
che  noi  stessimo  Ih  in  questo  abito. 

g.  XII.  Zucca,  per  tùmiiti.,  ti  dire  di 
Popone  ,  Coi  amero  ,  e  altre  timil  frut- 
te ,  che  rietee  scipite  e  team  tepore  . 
Burth.  ».  3  E  h  di  comperare  un  buon 
popone  :  Fiutalo  ,  cb«  non  aia  ance*  ,  o 
melloni!  . 

*  g.  XIII. 
erbe,  delta 
Brionie  .  Hit 

%    "I  C) 

ZUCCÀIA.  .Verte  J'  ere  ,  e  ex.  ora  le 

VtU  che  le  produce .  Cr.  E  queste  aoa 
ottime  per  far  vino  ,  siccome  ce.  la  sue 
fin  Seder.  Colt.  Mg.  Queste  sodo  ot- 
time per  far  «ino,  e  abbondanti,  siccome 
il  nsaraimioo,  e  1'  uva  mutlaie,  che  oe  la 
assaissimo,  e  la  succaia,  e  a  mangiare  non 
è  punto  aggradanti-,  ma  aspra,  e  piena 
a'  acquisita  intuire. 

ZUCCAIO.  Cempo  seminalo  Ji  tue 
che.  Lib  Sen.  88.  Acciuga  mia,  couteu- 
dì  col  '  1-  rJi 

ZUCCAIUOLA.  Serte  iT  ia trite  nocivo 
egli  erti,  che  passeggia  tatto  Urrà  a  ro- 
dere le  rari, ci  delle  piante.  Lai.  'gril/atal- 
pe.  Red.  Ott.an.  104  L«  grillotalpe  ec, 
che  da  noi  Toscani  son  chiamale  aurea- 
iuole.  E  tal.  Le  aucraiuole  ec  vi  muo 
iono  molto  più  pretto  delle  m  gnatte. 

ZUCCHERATO  AdJ.  Coi  tilo  d,  iuc- 
che™, lolce,  Intuccherato.  Lat  taceha- 
re  cenAlut  ,  dulcit.  Or.  yJuWj  .  /  elg. 
Mei  (ili  ani.,  hi  maestri  davauo  pane  con 
■equa  aurcherata.  I  r  Ine.  T.  Zuccherato 
sapore  Con  aaiiliisiiiio  odore. 

«  ZUCCHEHIrLlfO  Add 
le  luechero  ;  e  figttr.itam  . 
mo  ,  Mellifluo  .  Ir.  ,\egr.  a 
eransa  mia.  Oh  |  aiolà  mr 


Che  iti! 

Soavitti- 

3.  Unica 
Uni  A. 
thè  ignobile  E  il 


sper 

Ansi  pur  surbilitlua 
mei.  (lì) 

ZUCCII. .Ri: NO  .  Su  l.  Patte  e::n»a 
minta  con  mova  e  niccherò,  t.rata  a  gul- 
ee  di  vermi,  riti,  e  poi  infralitotele  irnie- 
nte. Cent.  Cam.  34,  Sol  O.iam  berlin- 
gotsl  e  uccbetioi.  I.cr.  Med.  cani.  77. 
3.  Brnch'  e'  paiau  cosa  scirscra,  Son  mi- 
glior che  i  nscc  Ite  rasi,  Leex,  Strrg  4  3. 

Non  >i  è  egli  ilei  maisapanr,  del  treb- 
biano, dei  tuccbeiini.e  delle  mele  rotte! 
E  Sibili.  5.  7.  I.'una  pc' sui-cherini  ,  e 
r  altra  pc'  bcilingnsai .  Rit.'n  .  Tane .  5 
7.  l'ar  cogli  anni,  e  *1  mele  un  luche- 
rino . 

ZUCCHERINI)  Add.  tli  rsi  di  una 
prrf>ara:.one  di  allume  con  zucchero  , 
chiara  d'  uovo  e  a. qua  10..1  Lat.  nltu- 
Cr.  A.  4l.  9.  Prendi 
,no  allume  di  rocco,  e 
messa  d'allume  tocchcrino  /tarli.  fior 
14.  Dell'allume  di  Iona,  petto  insieme 
con  succherò  e  chiara  d'  novo  e  acqua 
rosa,  ti  fa  l'allume  sureberino  .  Lor . 
Mrd.  cane.  \\.  a.  Tengo  allume  iucche- 
rino  mn  molto  allume  di  rocco. 

g.  I.  Zuccherino  solutivo,  e  una  Sor. 
te  di  competutone  medicinale  con  mele  , 
lucchcro,  e  infutiene  di  rofj  che  ambe 
et  dice  Mei  rotate  tucxhrrino 

*f  g-  IL  Zuerherint  ,  Serta  di  pere 
primalicce.  Coti  delle  n  cagione  delle  lo- 
ro  dolce: sa  .  Buon  .  Tarn  .1  I  Chi  '11 
sul  pero  d'  Amor  vuol  far  de'  netli.  Vede 
le  frutte  via  di  giorno  in  giorno;  Ma  t' 
oggi  son  Inigìarde  e  tuciherioc  ,  Sarau 
donian  cotognole  e  torbine. 

g-  III    Zuccherino,  e  anclir  Aggiunto 


di  buono 


di  alt,;  perni  e  frutte.  Cent.  Ceri,.  1 ',8. 
Chi  vuol  buon  darnatehioi  (poponi/,  Tol 
gagli  eh*  tien  lanari  di  buccia  |  Quando 
son  succherinì,  Struggnmi  iu  bocca,  quan- 
do altri  gli  (uccia. 

f  ZUCCHERO.  Materie  dolce  di  ce- 
lorbiamee,  che  ei  cave  per  via  d'espiti- 
none  dalle  canne  della  piante  chiamata 
pure  Zucchero  ,  ed  anche  da  ettrì  vege. 
labili.  Las.  taci hamm  .  tir.  'etif^xpet. 
Cr  4.  41'  9'  ■c">l>°  «naturo  si  fa, 

se  nella  predetta  misura  libbre  una  di 
perfetto  aucrberu  con  vino  e  male  rosso 
si  ponga  per  lo  modo  predetto.  E  4-  47- 
I.  Il  aucchero  si  dea  risolvere  in  acqua 
a  aceto,  e  cuor  avi  tanto  ,  che  »'  appicchi 
alla  mestola .  Bete.  no...  76.  IO.  l'orna 
fece  dar  loro  le  coverte  del  succherò . 
Velg.  Rat.  Il  latti -vano  fallo  con  mira- 
bolani indi  e  con  sacche  ro  ,  lo  stomaco 
corrolwra  e  fortifica  .  Serd.  Ster.  a.  6t. 
E  aon  solo  si  mangiano  fresche,  ma  aa- 
cora  si  cooservaao  lungo  tempo  nel  auc- 
chero. Red  On.  ee.  4>  Se  si  impolveri 
ben  bene  uo  lumacone  eoo  dai  sai  cornu- 
■«,  e  con  del  salnitro  {affinalo,  o  con  del 
aucchero  pur  raffinato,  ee. 

g.  I.  Zucchero  rotato  ,  Confettura  di 
tot.-  e  tucchrro  ,  Conserva  di  tucehero 
bollito  con  infutiene  di  rote.  I  elg  Rat. 
Zucchero  rosato  giova  a  vale  allo  stoma- 
co ripieno  .  Cr.  4.  4''  "  ^  allietlaulo 
di  aucchero  rotalo,  lei  Pov.  P.  S.  cep. 
|3.  Ardi  insieme  mummia  ce  ,  e  orli' 
aurina  danne  a  bere  con  tiroiqm  rotato, 
ovvero  con  succherò  rotato.  Ricetl.  Fior. 
l3l.  l'assi  ancoia  il  Bucchero  rotato  in 
mortrlletli  di  ogni  tempo  con  torre  sue 

cavarti  (aa ,  ce. 

g  II  Zoe. Acro  no/aro,  ì  altra  Sorla 
di  de,  oiione  di  zucchero  con  t,fu itone  d, 
viole  I  olg  ft.it.  l3l.  Zucchero  «solato 
la  gola  leuitec.  ISicrlt.  fior.  Il  t occherò 
violalo  Si  fa  mine  il  insalo  ,  eccetto  che 
dove  nelle  rute  ti  taglia  1'  unghie  ,  iu 
queste  ti  levano  via  i  tuoi  corn<  Ili 

g.  III.  WtetXmt  1  '  cindt,  o  candito,  ti 
dice  lo  Zucchero  ra/finato  e  rallentalo  col 
amento  del  fuo-o  .  Ru  tti,  l'ior.  81.  Si- 
milmente a  fare  il  succherò  rendi,  il  giù* 
Irhlso  cotto  alla  tua  misura  ti  pone  in 
certe  brocche  .  /'.  eipprtj.10  :  Per  farne 
ec.  il  graia bbo  |>er  il  toccherò  candi . 
Morg  a8.  26  D'  uu  succherò  candito  è 
|>ieno  in  gci^a 

§.  I»'.  Zuei  Itero  I  lance.  Zucchero  rot- 
to, Ztir.h.ro  rottame,  11  dicono  l'i. me 
spezie  di  swehero.  tiiC.lt.  fior.  |3o 
Rote  rotte  fretche  ,  e  purgate  dall'un- 
ghie ,  libbre  una;  succherò  bianco  Ub- 
bie tra. 

g.  V.  Zaffi  Acro  in  peni,  d.ccii  lo  Zuc- 
chero ra/finato  ,  e  antidate,  e  ridallo  in 
forma  di  cono.  Safig  Mal.  cip.  26G,  Tali 
sono  il  succherò  candito,  il  succherò  in 
pane  ,  ed  il  tal  gemma  lapillalo  Ricttt. 
Elei:  Ile,.  Pai  fare  uno  sciroppo  da  no- 
bili si  toglie  un  (sane  di  «uccisero  fine 
ec.  ,  e  sopra  al  paue  ti  mette  un  torci 
fercio  sottile,  else  stilb  quel  togo,  diche 
ti  vuole  fare  lo  sciroppo,  sopra  la  punta 
del  pane  del  sui  chno. 

£.  VI.  Cbiarirr  lo  succherà,  cale  Pur- 
garlo col  fuoco.  Rjccll.  Fior.  »|5.  Fall- 
loti  au.nra  le  conserve  de'  frulli  cavan- 
done il  sugo,  e  pigliandone  once  otto  ec. 
per  libbra  di  succherò  chiarito ,  /'.  l3o. 
Chiaiitci  il  succherò,  e  cuoci  a  forma  di 
manovri  isti.  /'  ita,  t  Inalile  1  il  «uccheio 
a  forma  di  giulebbe. 

g.  MI.  Zucchero  di  pili  Colle,  vate 
Zucchri  e  p  ù  raffinato,  e  mig.'iorr.  Morg. 
a;,  ai?,  Ognuno  aveva  una  rabbia  cani- 
na ,  Che  'I  sangue  parca  snreher  di  tre 
colte  . 

*  g   Vili    Etsert  un  iiicchtn ,  fig  i 


Bellie.  Dite.  I.  149.  Ei 
più  che  sarebbe  un  aucchero  l'av 
in  questa  faccenda  queste  tre  ora  sola  'd'a- 
desso. (Ci 

g.  IX.  Aver  il  cuor  net  tucrhrro  ,  JS- 
gurelam.  vale  Esser  contento. 

Jj.  X.  Cedere  il  Mucchere  ,  Colare  U 
Bucchero  ,  Traboccare  ti  niccherò  elle 
Caldaia,  e  etmilt  j  manirrt  figurate  ,  che 
veglione  sopravvenire  felicita  ie  copie  . 
Ceich.  Corr.  fi.  IO.  Or  eh'  1]  aucchero 
cola  e  '1  miei  per  tutto  ,  Noi  -i  terrei- 
liso  aver  la  mancia.  Eir.  Trin.  5.  8.  Di- 
co ben  ,  che  per  uo  trailo  agli  è 
ceto  il  succherò  alla  caldaia. 

g  XI.  Parere  uno  laccherò,  o 
re  un  leccherò  di  tre  ralle,  a  limili,  ve- 
gitano  Averti  per  buono  e  toeve.  Cirif. 
Cale.  I.  18-  Egli  arebbon  mangiato  a 
CramoUaao  La  chiappe,  che  si  dica  area 
di  ferro  ;  Sana  parulo  «a  succherò  ,  un 
toltaaao  Aver  talvolta  ghiande  par  di  Cer- 
ro. E  Vj.  E  certe  scarpettacee  vecchie  a 
rotte  Perula  tono  un  sorcher  di  sei  cot- 
te. CàiaA.  Voi.  a.  5.  I'  su  che  ancor  v' 
hanno  a  parer  Ir  ghiande  Zucchero  di  Ir* 
colta,  e  pinorchiati.  Metm.  1.  80.  Il  pi- 
gliartene tubilo  il  pulrggto  Va  lucettero 
le  parve  di  li  e  coltr. 

5.  XII  l>i  tuethrro,  in  ferma  d"  ag- 
giunto ,  figuralem.  vele  Poter  ,  Soave, 
Saporito,  Immoto.  Ceech.  Ine.  %  ». 
Voi  avrete  quella  ladrina  di  turchrro  lo 
braccio:  pairavv'ei  caro  bi  'ntingolo?  /-.' 
5.  a.  Cosi  laro  ,  beo  mio  dolce  di  tue • 
[  chero  . 

•  ;  £.  XI!!.  Spula  succherò,  vate  quasi 
Spirante  dolces:a.  Cetrb.  Inc.  4-  I.  Ve- 
detela Sboccar  del  canto  appunto.  B.  Oh 
spula  iunhcr»r 

ZUCCHEROSO.  Add.  Chi  ha  in  «è 
del  imi  1  bere  ,  Dolce.  Lat.  dulctt ,  Cr. 
yiuej:.  l.utg.  Pule.  Ber.  4-  Più  sacche- 
rota,  che  non  e  l'amore,  luut.  Piai,  3. 
4.  E  miele  apposta  di  danari  lasciare 
tanlo  soate  e  «uccheroto  bene  (in  que- 
sti eirmpi'  figuratemi,  t  0  Cor,  Com.  55. 
Hi  scorrendo  da  me  medesimo  sopra  tutte 
I'  altre  doleesae ,  uii  risolvei  ec.  che  la 
surchcr  ose  ,  e  le  nietaccbine  sorso  tutte 
sdilinquite-,  stiirrhesoli.  (EP) 

ZUCCHETTA.  Dim.  di  Tmcco. 

g.  I.  Per  similil.  si  dice  di  t/ualue- 
que  rota  falla  a  foggia  di  Iucca  .  Red. 
Osi.  a»  57.  Arrivalo  al  fine  del  canale 
gai  latito ,  termina  come  io  una  auc- 
c betta  p  ena  di  rerla  materia  di  color  di 
rurijinr  .  E  Esp.  net.  75  Presi  due  da 
qurlle  gisrclnle,  o  tur-  beli  d,  vetro 
peralo  nell*  acqua,  le  quali  rotte  ia 
sisia  minima  Inr  partr,  nomi  tutte  < 
le  in  polvere,  o,  per  dir  meglio,  ti  siri- 

t.i'jilll 

f .  II.  7-iiccbette,  diciamo  ambe  un' Ar- 
me difenili  a  detta  teil.i 

5  ZUCCHKTTINA  Dim.  di  Zuethette. 

»  g  /:  per  limili!.  «  l.ih.  cur.  malati. 
Cava  lo  sugo  dcl>  suichcltine  del 


te, 

I  ZOCCOLO.  1  A  II  punte  ,,iu  etto 
delta  iucca,  vita  aW  rapo,  oggi  più  co- 
tntiiiemenle  Cuiuuotet  e  ti  dice 
{inai iivogUa  estrema  sommità  di 
cheiliti,  l.al.  verttx .  Cr.  *orofr',  x*f*. 
I  olg  Rai.  Ed  egli  dinansi  nella  parte 
della  fronte  ,  e  di  dietro  nel  succedo  è 
rilevalo  .V-  Aldnbr.  B.  V,  E  sappia!* , 
dir  le  ventose  che  saranno  messe  m  sul 
succido  del  capo,  tir. unir  dieon  molla  fi- 
losofi ,  tagliuno  a  coloro  che  diveogoo 
folli  (  nel  tetto  di  P.  A',  ri  fVWe  cocua- 
aolo).  /.ut.  luf  a3  I.  La  immagina- 
tiva ,  ovvero  ttimativa  ,  è  nel  auceolo  ;  e 
la  ritenitiva,  ovvero  memorativa,  a  nella 
collottola ,  e  I'  una  di  queste  serve  all'altra 
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*  ZUCCONA.  Pterti  di  Peana  tiri 
tenta  capelli  .  I  arth.  /.e*.  Pani.  2.  38. 
Orla  M  è,  rhr  noi  donna  ienr*  rape- 
g li  ,  e  ,  rome  Dei  diciamo ,  tarron» ,  t 
imponibile  ijujti,  o  che  tu,  o  che  pai* 
bella.  fC) 

SUCCO!*  AMENTO.  //  infrenar». 

EUCCONAHE.  Levar*  i  tmpttli  detta 
Iucca,  cie<  4*1  tape,  valt  Scoprirla  iucca 
levandone  I  captili,  Far*  taccone.  Parck. 
Lei  so8.  Il  che  doo  varrebbe  ne  nel  me- 
dico,  ne  io  un  barbiere ,  che  aurronats*  , 
•  radette  te  tU*to.  Carni.  Cara.  tfi\.  Mod 
abbiam  carelli*  Di  ratini,  o  di  forbici  al- 


ZUCCONATO  Add  da  Zuccoaar*. 
-    ZUCCOMATORE  .    l'erbai,  mate. 
Che,  a  Chi  tuecona. 

ZUCCOMATHICE  t'frbal.fcm.  Ch* 
taccona  . 

ZUCCONAI  UBA  .  Zucconamrnto,  Lo 
auretnarr.  l.<b   cor.  maiali.  Si  («cela  la 
imi  irtpr*  'I  rapo  eoa  le  cetoia 


*  ZUCCONE  .  ActrtacH.  di  Zucca  j 
Zocca  fronde  Late.  Piaa.  I.  65.  Trovò 
costui  un  torrone  indiano,  E  M  tu'  fior* 
•  p.rrrool  gli  taglia  «  ivril*.  >Br) 

%.  1.  Zuccone,  dice  ti  anche  di  Chi  ho  la 
tacca  tcopcrla,  cioè  il  capo  stata  caprili. 
Lai.  adculem  tontui.  Or.  i?  XP***  asfitc. 
Earch.  Ster.  o.  365.  Ojfgi  di  cento  no. 
vaotaeiuquc  tono  rorroni ,  e  |>ortano  I* 
barba  .  Buon.  Eirr.  3.  '|.  9  II  coi  pel 
mi  cred'  io  che  Donatello  Comprane  già 
quando  del  soo  torrone  Fere  il  modello. 
k  4.  1.  8.  O  barbino,  o  barbone.  O 
■attera  ,  o  taccone  ,  Per  iniino  •  qucil" 
otta  Mia  madre  ba  perirmi,  »'  io  non  tor- 
no Borgh.  Hip.  t\C,\  Ha  alialo  un  Le- 
vila toccone  grillotto,  che  pota  il  braccio 
dettro  topr*  on  ianco. 

$  §.  II.  Ziteton*,  dice  ti  anche  a  C mpo 
grande,  td  anche  a  Colui  cht  P  ha.  (C  ) 

**>  §  MI.  Tmccoo*  ,  dice  ti  anche  d' Co- 
mo tettardo,  odi  diffìcile  apprenttia.  IC) 
t  ZUCCOTTO.  Sorla  di  celala  ,  che 
il  rapo  td  il  collo  del  tolda  lo  , 
1  dall'  etite  umile  ad  una 
'tua a  CirigT  Colt  i.  39.  Ma  non  ti  trat- 
te il  «erotto  di  tetta  ,  C1T  era  italo  gii 
io  corte  del  Sol.ltno:  Sapeva  a  puoto  ogni 
lor  reverenti*  ,  E  inginocchio*- i  per  ma- 
gttinrrniia  . 

ZUFFA,  {mistione,  Fiotta,  Combat- 
timenlo.  Lai.  «".re  ,  prartìum  ,  crrtamen. 
Or.  tfVjt*'  ■  ^occ.  noi'.  \o  6  Una  gran 
tuffa  itala  v'  era  ,  di  che  molti  v'  erano 
itali  fediti  .  E  noi'.  68  ;i  Enrndo  Tra 
AYrrigucrio  e  Fui  etto  la  tuffi  ,  i  ricini 
della  contrada  teoteadola,  e  lei  alili ,  co- 
loro a  dir  male.  Ma, 


3  58  Veonono  alla  dife.a  del  pal»t>° . 
e  feeiooo  gran  roffa,  nella  quale  Tu  morto 
da  un  quadrello  metter  Lolteriago  Ghe- 
rardo ni  C.  /'.  13  3  EUrt  tuffa  e 
battaglia  in  S.  Miniato  tra'Mangiadorì  e' 
Mal|  igli  Pani.  In/.  18.  le  ripe  erao 
grommate  d'  una  muffa  rr.  ,  Che  cogli 
occhi  e  cui  nato  l'area  tuffa.  C ovale.  Med. 
curi  Ver  le  luffe  e  per  le  guerre  le  gran- 
ili rirrbeete  tornano  a  nienlr  Cirff.  l'air. 
a  63  Or  ti  roeninria  la  intelaia  tuffa  E 
3.  93  E  le  più  volte  cbi  la  tuffa  |«artr. 
Retta  perenno  Voi?  |3.  63  E  per  due 
ore  e  più  duro  I*  tuffa  Serd.  Slor.  16. 
63;)  Pronti  e  arditi  appiccarono  la  tuffa. 
Btrn .  Ori.  I.  18.  3o  Cominciati  una 
grotta  orribil  tuffa 

ZUFFETTA  .  P-m.  di  Zuffa  j  Zuffa 
piccola  Z.ihald,  Andr.  Si  toffermarooo  in 
alcune  tuffrtle  di  niun  rilievo. 

7.UFFETT1NA  Pim.  di  Znfftlta  Zi 
bald  Ande  Erano  tuffrlline  di  pmateni- 
po,  e  da  bob  oe  tener  moto. 
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3  ZUFOLAMENTO.  L'alto  del  tufb- 
lare ,  Il  sujòlort. 

4  g.  Zufoiamtalo,  dicttl  amihr  a  Ornai 
rumore  tordo  a  continuo  ch*  altri  creda 
trailer,  e  che  è  effetto  lottante  di  qualcJta 
attrrationt  dell'  arecchto  interno .  a  Lib 
cur.  malati.  Allo  eufulanienlo  delle  orec- 
rhie  uva  il  gratto  delle  anguille  .  Capr. 
Boti.  I.  13  Potrebbe  ettere  qualche  po- 
co di  scesa,  che  fa  parer  teolire  alimi  di 
quelli  lufolamenli  Del  cervello  ».  (C) 

ZUFOLARE.  Sonore  il  tu/alo. 

•f  §.  I.  Per  Einhiare  Lai.  tibilan, 
libitum  edere.  Gr.  everrei».  Patoff,  3. 
E  (ofotagli  rlielro,  *  *mglMDMa.  Vii.  SS. 
Pad.  Il  terpenle  aofoUndo  Ila  stampa  al 
voi.  x.  pag.  l5a.  legft  nifulaodo)  ingan- 
nò Eva  ,  e  cetrioli*  di  Paradito  .  Tiinf. 
t'iet.  III.  Quaod'  ella  il  dardo  per  l'aere 
tede*  Zufolando  volare  .  Btrn.  Ori.  2. 
4-  l5.  Ecco  una  porta  a  Levante  t'apri- 
va ,  I)  drago  maledetto  tufolava  .  Cinff. 
Cale.  3.  77.  Si  n fi.  j n il  lor  brandi  tufo- 
lare ,  Che  parean  propriu  fuchi  di  ter- 
peole.  E  QO.  E  cavi  e  taglie  e  peni  del- 
le tele,  (lic  o«  venivano  ■  brandegli  « 
ttrufoli  Ardendo  gin,  e  par  che  il  fuoco 
tutoli  . 

g.  II.  Per  lo  Ronzare  della  tanxara  . 
#  Tati.  rlm.  Tal  annuirli*  nera  Zufo- 
la intorno  e  «ola  /  ceri  Irgoc  il  l'ocnbo- 
larto  alta  voce  Z^NZARF.TTA,  ec./.  (B) 
E  Bim.  Amor.  Madr.  5.  Mentre  in  germ- 
ini alla  madre  Amore  un  giorno  Dolce 
mente  dormita  Un*  unsar*  tufoljv*  in- 
torno Per  quella  dolce  riv».  (P) 

g.  III.  Tu  puoi  tufolnre }  ciò*  1  Tu 
puoi  dir  quel  che  mei,  rA'  io  non  ne  vo' 
far  aienle. 

%.  IV.  Zufolar  arali  orecthl,  vai*  Pa- 
re quali  he  tegreta  notitia  ,  Favellar  di 
le f  reto  }  e  anche  Andar  continuamente 
inilifan  I  Lai.  in  aurrm  tuiurrare,  in- 
tuiurrare.  Gr.  4ii3upi  ^iiv  atri  ,  t*7i^i- 
9iyi';icv.  Fir.  Piic.  leti.  3aX).  Ma  per- 
ebe  non  to  chi  mi  tufola  negli  orecchi , 
ec  Capr.  Batt.  1.  11.  Chi  è  Ih,  dirh'ioT 
ch*  e  quello,  che  mi  tufola  negli  orrechif 
Ciriff.  Calv.  q.  139  Che  chi  atpella  Mi 
tento  ogoor  tufuUr  negli  orecchi. 

8  V.  larch.  trcol.  lo3.  ZufoUre 
dietro  *  uno  e  dire  con  tommetia  voce  : 
qnegli  e  il  tale  (  quegli  e  colui  che  fere, 

0  rhe  ditte;  e  a  colui  ti  diruno  infoiare 
gli  orecchi,  rome  dicevanu  i  Latini  per- 
tonar*  atiret. 

t>  §.  VI  Zufolar*.  Term.  .Irgli  Ar. 
duttili,  lo  ttrtio  che  ratnfillarrj  e  di- 
etti  Zufolar*  1  fondamenti ,  quando  vi 
1'  ha  do  far  la  palafitti  per  fondamen- 
to, o  lodo   Paldm.  l  or.  pit.  iBj 

t  ZUFOUTORP.  I  crhal.  mate.  Che, 
a  Chi  tufola.  Buon.  Pier.  4  3.  7  E  rhe 
tufi. latori  Di  questi  io  quelli  orecchi  Pilo- 
tao  tuiorri  e  temioan  parole. 

Zt'FOI.ETTO.  iHm  di  Zufolo}  Zu- 
folo piccolo.    Ulorg.   IX    36.  Smtianti 

1  imburrili  e  tufnlelli .  Liuti  e  arpe  e  re- 
Ire  e  orgaoel ti.  I.uig.  t  ute  lìce.  22  Tu 
lai  por  ,  Beea  ,  coni*  io  te  *l  rivflieo  ,  E 
l'io  li  tuono  beo  quel  tufolello. 

ZCFOI  Itf».  Pim.  di  Zufolo  j  e  ti 
prende  anche  per  una  tprtit  di  tufo/o 
Ciriff.  Calv.  I.  *5  Tamburi  e  lufolin 
vanno  .  bandiera.  Morg  ?\  o3.  E  tuo- 
na  una  tampogoi,  o  tufolino.  h  35.  364- 
E  guata»  quelli eom'  no  mitrino,  E  face- 
va .'  ra.alli  il  tufolioo  fr/oi . ale,  fitehio) 
t  ZUFOLO.  //  infoiare,  ia  lignite 
di  fio  Arare  j   Eitchlo.  Lai.  libila  1  Gr. 

j-.'ì  Far.  Etop.  Cominciò  ad  alto- 
trare  la  caia  del  villaoo,  e  a  volere  offeo- 
dere,  e  andandogli  addoaao  eoo  grandi  e 
diverti  rnfuli  .  f.uid  fi.  3.  3  II  quale , 
poiché  il  dragone  vide  che  egli  veoivi  a 
Ini,  multipli' aodo  gli  infoi.,  ec. 
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ZUFOLO.  Strumento  di  fiata ,  rutti- 
cai*,  fallo  a  gmita  di  flauto.  LaL  tibia. 
Gr.  etuloc  .  Bai  I  ff.  F.  P.  cap  16. 
L*  fortuna  fa  eoo  etto  noi  la  veodett* 
de'  fanciulli,  *'  quali  mot  Ir  limo  i|  infoio, 
ed  egli  ciede  rhe  tempre  gli  duri)  quan- 
do l'etvede  the  gli  m*nr*  il  tuono,  ed 
egli  lo  rompe .  Vii.  Pluf.  AddoUrioava 
li  aaoi  discepoli ,  come  li  canvuniva  to- 
nar* il  infoio.  (.'■/'.  l'ali'.  4.  109.  So- 
nando cetre ,  cufoli  e  lambori ,  Por  dar* 
al  eapii.0  quel  di  diletto  .  Cani.  Cara. 
463.  CiateoB  ha  in  ih  divi**  e  contrai- 
legno  ,  Trombe  ,  tamburi  ,  tufoli  e  ban- 
diere. Morg.  18.  l5l.  E  ch*  In  intenda 
1  un  ftchiar  di  tritolo .  E  18.  160.  E 
non  vogbo ,  otte  mio ,  come  'I  gigaote  , 
Far  degli  orecchi  tufi- li  a  rovaio.  Buon 
Pier,  latr  ■  3-  3.  E  oon  *"  odin  tir  in- 
foli,  N*  roma,  0  coroamot*  dei  pallori. 
lied.  Pitir.  2\  Al  luoo  del  tufola.  Can- 
tando ,  spippola  egloghe. 

$  Zufolo,  figuratam.,  li  dice  per  Min- 
ine. Cecch.   Inc.  12   Si  ch 


<  '  u.rrr 


che  tu  re- 


ZL'FOLONE.  Zufolo  grande  .  Criff. 
Calo.  I.  31  E  comi ,  e  tamburacei ,  • 
nacrberoni  ,  E  pifferi ,  e  serenali  wfo- 
loni . 

«  ZUFUIARE.  Zufolar*.  Tati.  ria». 
*Un*  arnia  ri  aufulav*  intorno  Per  quella 
dolce  ri»»  (  coti  legge  il  f'ocabot.  alla 
voce  ZANZARA  ec.  Pedi  anche  il  %  II. 
di  ZUFOLARE  ).  (B) 

Zl'GHETTO.  Pim.  di  Zugo. 

f  J  ZUCO.  OrrA.  Prov.  36.  Sono  i 
tughi  una  sona  di  fritteli.-  fatte  di  pasta. 


coli*  olio  Dell,  padella  j  e  perche  le  più 
volle  l' immettilo  di  sopra,  si  dicono  la- 
ghi melali.  E  perchè  haono  qualche  so- 
miglienti col  membro  virile,  si  piglia  In- 
go spesso  per  quello:  onde  quando  si  dice 
a  uno  :  tu  te'  un  tug^o,  li  vuol  dire  ch* 
sia  uno  di  quelli;  e  si  osa  di  dire  di  cer- 
ti, rhe  sono  piacevoli  e  buon  compagni , 
he  no,  lempllcil  Fgli  e  il  più 


mi.  ami 


dolce  tugo  del  mondo.  Cecch.  Inc.  3.  4- 
Oggi  ogni  tugo  melilo  vuol  titolo.  Segr. 
Fior  ,1'e.nV.  3.  6.  E  ora  m'hanno  qui 
potlo,  rome  uno  rogo,  ■  piuolo  .  lare. 
Grlot.  4  9.  A  ogni  modo  quetto  rogo 
drl  mio  padrone  I'  altrieri,  .  b«  olendogli 
danari,  mi  ditte  rhe  gli  pareva  far  Irnp- 
po  *  farmi  le  «pei» ,  come  •'  io  fotti  nn 
cane.  E  Sibili.  5.  5.  E'  mi  avevano  pian- 
talo ,  come  nn  rogo  ,  a  piuolo  .  E  rim  . 
3.  333.  M*  rallino  a  lor  posta,  Meninn 
il  rogo,  e  rinneghino  Dio,  Che  1'  Acca- 
demia bo  falla  e  fondai'  io. 

g.  Rimaner  e  un  tugo,  vale  Baiar  but- 
talo 

ZUGOLINO.  Pim  di  Zugo  Lib.  ton. 
5».  Ch"  io  so  ,  rogolin  mio  ,  qnenlo  lu 
trhitai  . 

f  ZUPPA.  Propriamente  Pan*  intinto 
uri  vino  i  ma  ti  prende  anche  per  Pana 
intinto  in  qwihivogtin  altro  liquorrjjiup. 
pa.  Lai.  ponti  lino  madidui.  Gr.  eccrc; 
of  .sa  ^ij(i>f  »04.  CerrA.  Prov.  *6.  Zup- 
pa é  quella  rhe  eomunemrnle  ti  fa  eoi 
pane  e  col  v. no  in  no  vaio,  o  bicchiere. 
Alleg.  |5  Ma  »*  e'  mi  fare»»  ptiina  Ina- 
srirar*  una  tupp»  d»  malvagia,  et.  AT 
193  Ch'  .tluffatov,  ,1  pan.  vi  fo  l.  .op- 
pa .  «nr»».  4  35.  Per  un*  tupp»  dolla 
ancor  di  greto. 

g  I.  Zuppa  lombarda,  Sorta  di  mine- 
tira.  Lib.  191.  I  lordi  grani  ,  le  torto- 
relle,  te  tuppè  lombarde,  le  latagne  ma- 
ritale, ec.  (alcuni  It'ti  leggono  tuppè). 

g.  II.  Zuppa   tre  re  la  ,  ti  dice  Quella 
the  fa  allei  ia  bn-endo,  mtatre  abbia  an- 
cora drl  pane  in  borea. 
.   f  S-  '"-  t'ar  lo  tappa  uri  paniere,  figu- 
ratam ca'e  Farcela  inutile,  e  cht  nm  può 
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riuscire;  Affaticarti  in  vana; 
il  umpo  .  Lai  oleum  et  oprrnm  perdere. 
Gr.  l'i,  paiail»  MWiot'Jii*.  *  Cecck.  Prov. 
44-  Far  la  nuppa  Bel  paniere ,  ti  dice  di 
quelli  che  faaoo  fanno  e  non  approdano 
cou  alenai  ,  siccome  chi  faceste  la  ittp- 
pa  ne!  paniere  fonerebbe  il  vino  e  non 
initn>llerel>l>c  il  pine  .  (Ci  Buon.  Fier 
L.  «V  S.  B  tatto  le  tae  tuppè  Potlu  far 
•n  un  paniere  .  Malm.  a  7.  Or  ba>U  , 
chi  del  mi.  fa  capitele.  Disi'  egli.  U  U 
nappa  nel  pansé»  .  Red.  Ditir.  ii.  Chi 
••arrisica  di  bere  Ad  un  piccolo  bicchie- 
re ,  Fa  la  loppa  nel  paniere. 

f  g.  IV.  Onde  iticeli  proverbiali*.:  Chi 
fa  V  altrui  mestiere,  fa  la  tappa  noi  pa- 
niere ;  e  vola,  che  Vai  ti  mette  a  far 
guai  ch'e'non  ta,  getta  ila  la  fatica  e  '1 
tempo,  Lat.  fusai  quitetue  noril  artem , 
in  kac  te  exerceat  .  Belline .  tam  .  1 60 
Non  sii ,  che  chi  vuol  far  I'  altrui  me- 
stiere. Dice  un  proverbio,  e  sai  che  que- 
sto è  bello .  OT  egli  <"»  T"  k 


tritai  vaU 


la  tappa  co'  ciechi  , 
con  chi  non  ha 
atUntiont  ,  o  accortene.  Ceceh.  Prov. 
a6.  Mangiar  la  nappa  co'  ciechi  Zappa 
e  quella  che  comunemente  si  fa  col  pana 
e  col  vino  in  un  raso,  o  bicchiere  j  a  per- 
che lai  pane  si  stritola,  peri  chi  oon  Te- 


de lume  male  la  raccoglie  ,  se  non  ha 
spaaiu;  onde  un  alluminato,  che  con  lor 
mangiasse,  avrebbe  gran  vantaggio  ;  onde 
e  nato  il  proverbi"  s  Tu  creai  avere  1 
mangiar  la  suppa  co'  ciechi  .  Lati.  Pa- 
rtili. 5.  a.  Guardale  quel  che  voi  fate  : 
non  peniate  avere  a  mangiar  la  auppa 
con  ciechi. 

g.  VI.  So  quel  eh'  io  dico  .  o  rimili  , 
quandi  dica  tappa  ;  provrh.  dinotante 
Aver  fondamento  dé  quel  eh,  ti  dice  ,  e 
crede  Cecch.  Corr.  1.  ».  Battivi  ch'i' 
so  Quel  cb'  .'  vo*  due  .  quand'  i"  dico 
nappa 

j.  VII  La  mppa  mi  fa  nodo  i  cioè 
Trovo  difficoltà  Jave  ne*  ti  dovrebbe  in- 
contrare . 

g  Vili,  lappa  ,  /iguratam  per  Con- 
furiant,  Stetcolanta.  Salvia.  Prot.  Tote. 
I.  no  Nei  conviti  da*  filosofi  vi  era  una 
tuppa  di  aerio  ,  di  giocoso ,  una 
lenta  di  gravità,  e  di  brio,  ec. 

ZUPPBTTÀ  Dim.  di  Zuppa, 
piccola,  il*,  cur.  malati.  Nella  segnatura 
li  può  coocoder  loro  U  cuppetla  fatta  di 
pane  in  vino  bene  innacqualo 

*  ZUPPBTTINe..  Dim  di  Zappetta, 
Piccola  tappa.  (C) 

9  ZOPPO   AdJ  Inzuppato.  Lib.  cur 
ite  in  bocca  un  in 


porr  amarito,  prove 
di  Cele.  IV, 

ZUPPOXE . 
Tane.  4.  9  E 
Unt'  alti  . 

ZCRL4RE.  Fare  tarli.  In  lare  in  tur- 
lo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  I  fanciulli  tur- 
ino soventemente 
servati  da'  maattri. 

ZURLO.  Lo  tutto  che 

g.  I.  Estere,  Stare,  o  Andare  in  ; 
vogliono  Aver  qualche  eccetto  di  1 
di  detiderio,  o  umili.  Liti.  Soa.  l3V  Totli 
li  stanno  in  milo  intorno  al  Franco  . 

§  II.  Mattare  in  tarlo  ,  vale  Accen- 
dere in  altrui  hramotla,  ilarità,  e  umi- 
li. *  Segr.  Fior.  Leti.  38.  Magnifico  O- 
retore,  poiché  voi  mi  evala  messo  io  1  irlo, 
le  io  vi  straccherò  eoa  lo  scrivere,  dita: 
abbimi  il  danno  che  gli  scristi.  fC) 

ZURRO.  Lo  tUtto  che  Rutto  ,  Alle- 
gria ,  Detiderio  smoderalo  di  checchtt- 
ila-  Morg.  9  J3.  Tu  terrai  a  bada  quel- 
la gente  pana,  E  tatti  taran  praai  coli  ■■ 
narro.  Burch .  1.  i3o.  la  (neutre  eh'  i 


g  Cavar*  il  surra  di  capi  a  uno , 
vale  Fare  tiare  altrui  a  tegno,  e  ta  cer- 
vella 1  Tenerlo  la  Umore  col  gactigoj  che 
anche  diciamo  Cavare  il  rutto.  Lat.  ae- 
rio alia 
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ire  csaiiamcmc  11  sistema  iuqiiuiu 
i  coro  echi'  i^fii  abbiamo  .4jic  volte 
co' Saggi  U  chpve  di  (pedi  segui, 
>n  inutile  il  v-ièrlerla  risi  per  quel- 


TutU  le  tocì  e  significazioni  che  avranno  luogo 
■•Ile  seguenti  Giunte  ,  e  Correzioni,  saranno  tirale 
fuori  ,  tanto  ne'  temi  quanto  ne'  paragrafi  ,  aenia 
segni,  o  con  que*  segni  innanzi,  che  saranno  neces- 
sarii  per  rappresentare  eiattamente  il  sistema  adottato 
dal  Compilatore.  E 
pubblicato  in  un  co' 

tuttavia  crediamo  non  mutile  il  vnfrlerlaqgi  per  quel- 
li a  cui  non  fossero  venuti  a  mano questi  jBaggi;  f  la 
ripeteremo  colle  parole  medesimr  del  Compilatore  , 
che  tono  queste. 

»  Tutte  le  giunte  cosi  di  esempli  come  d'interi 
»  temi .  o  paragrafi  ,  sopra  la  4.*  impressione  della 
,i  Crusca  (che  e  quella  che  io  ho  presa  a  fondamen. 
„  to  del  mio  lavoro),  portano  innanzi  questa  stelle!- 
„  ta  *,ed  in  fine  l' iniziale,  o  le  iniziali  del  loro  au- 
»  tore.  (V.  Nature  £  t.  *  #egg. 0««jV4«'o«*  v§ 
„  l.  iv.  v.  ec^      ,/■      $  r 

»  Tutti  i  «amhiaiujn  libili  boatti  ulte  <le&n.*o- 
n  ni  della  Crusra,  o  di  chi  m'  ha  preceduto,  tutti 
u  gli  esempii  allungati,  le  rettificazioni,  le  divisioni 
■•  dei  paragrafi  ,  le  giunte  della  citazione  de'  libri , 
>•  o  delle  carte  delle  opere  che  ne  mancavano  (  cose 
m  tutte  eh'  io  chiamo  miglioramenti)  le  accenno  con 
crocetta  -J-.  (V.  Pensiero  t ,  Infinitezza  , 
lc  It.  e  vii ,  Proprio  J.  vii.  ec.)  Se 
»  poi  i  prefati  cambiamenti  ec.  furono  orinili  d  y. 
»  miei  predecessori,  allora  la  crocetta  stessa  porta  a 
»  destra  un  piccolo  asterisco  in  questa  forma  *+.  (V. 
»  PfavicabiU,  Impietramento,  Opponente,  ec.)  r  inai- 
ti mente  se  questi  cambiamenti  ec.   furono  in  parte 


! 


»  operati  da  me,  e  in  parte  da  chi  mi  precedette, 
»  allora  la  crocetta  si  trova  accompagnata  da  due 
»  asterischi  ni  cosi  *+*.  (V.  Navicaxione,  f.)  Ben  è 
»  vero  che  questa  più  particolare  distinzione  non  fu 
»  da  me  cominciala  ad  usare  che  al  foglio  65,  avendo 
n  pei  innanzi  fatto,  uso  della  sola  crocetta,  eziandio 
»  ne' irmi .  y  ne'  paragrafi,  che  contenevano  scmpli- 
»  i  ritieni.'  (Sua  qualche  giunta. 

>< jkillorcjpe  m'  «cade  di  dover  levare  da  un  te- 
li ma,  o  da  un  §.  di  Crusca,  uno,  o  più  esempii,  che 
»  a  mio  credere  vi  stanno  a  pigione,  pongo  al  pun- 
ii cipio  di  quel  tema,  o  §.  questo  segno  J  (V.  Cai- 
h  cato  ,  Calcetto  j  Pietoso,  Proprio  ec.)  Del  qual 
n  seguo  mi  servo  anche  quando  debbo  torre  adatto 
i>  dal  Vocabolario  un  intero  tema,  <-.  V.:  %r  non  che 
N  in  questo  caso  il  segno  lo  pongo  in  fine  del  tema 
suo  del  fc. ,  che  jj  re  cadeva  quello.  »  pii  do  bando. 
Ì(V-St#mfé"«'  ''(,Slrrre  $•  wuforonamento. 


»  E  siccome  avviene  il  più  delle  volle  che  gli 
»  esempii  suddetti  sieno  opportuni  a  provar  altro 
n  significato  da  quello  attribuitogli  dagli  Accademici, 
»  cosi  allora  ,  servendomi  di  essi,  li  chiudo  tra  le 

>•  virgolette  in  questa  foggia  <  ?  .  (  V. 

»  Credenza  §.  mi,  e  x.  Pittato,  ec.)  E  se  per  avei 
»  più  chiaro  il  senso  mi  fa  luogo  di  riportar  1'  e- 
«vsaapnin  alquanto  più  lungo  di  quello  che  si  ha  in 
»  Crusca,  allora  le  virgolette  le  pongo  solamente  al 

»  principio  cosi  «  (V.  Capo  §.  xciv. 

»•  Pingere  %.  l.  ec.  ) 


ed  by  Google 


A 


A 

A. 

f*  g  I.  »'  e  Jormato  il  prover- 

A<«  ekt  è  nel  ì  »i(^  corr.  s'è  /ormata  il 
motto  prover  b.  Cominciamo  a  dirt  A,  che 
mote  uttrn  per  melari  altri  m  metter 
mano  olla  iota  di  cui  è  distorto. 

»  $.  III.  Al  v.  4.  rfo.r  ha.  (A)  * 
Malm.  1.  19.  Ma  otti  Balcon  corr.  ,»/o/m 
1.  1Q.  Ma  qui  Baldon 

*  g.  Dall'  A  al  Bonne  ,  vate  lo  stolto 
cht  dall'  .4  alla  7.    I  .  RONNE.  (Ci 

g.  VII.  A',  lentia  corr  A",  pronun- 
nata    con   minor  fori*  r  icritta  —  Ed 

*'#  g°  XII  L'  e».  Late.  Gc/01.  olegalo 
coti:  lu  ti '  bu  bisogno  per  certo,  cho  non 
1000  u»a  mollo  bene  a  di  queste  nolLilat*. 

P  g  XXVII.  Al  v.  8  dove  ha.-  un- 
quanro  In  fregi  unquanrit  Fu 

*  g-  A  ,  per  Appo  .  S'I  concetto  'li . 
Ileclam.  Qmnttl  6   II  giovane  era  iofa- 

mt  a  tulli    Din    Comp.  1    a6  I   

d*'  Cerchi  incominciarono  ad  infamai!,  a' 
tiuelaV  (C) 

»  g  A  ,  talora  .  ale  -Sella  grana  di 
li.  I  6  55.  I.  Mando  per  li  mercatan- 
ti Pisani,  cb*  alloca  erano  li  franchi  . 
molto  limanti  al  Ile.  Cron.  I  eli.  la.  Il 
quale  Andrea  ec.  innanii  la  teooSua  d' 
Allopaario,  trovai  «aere  in  buono  italo, 
e  incanii  ■  Canniccio.  (C t 

*  S  «XXII.  Agg.  innaoai  a  (C)  Lib. 
Sagrarti  .  Iddio  ti  croccia  tpetto  a  tali 
genti . 

f  J.  A,  per  Con,  Con  tra,  In  offèia  di. 
Tav.  Dicer.  Noi  liamo  lauti,  ebe  tutti  li 
poterne,  tosto  acebiudere:  non  ci  conver- 
rà guari  combattere  a  al  poca  gente. 

g.  XLIII.  Agg.  in  fin.  Fra  Clord.  Prtd. 
5o.  Sono  tante  le  'mbaitigiooi  che  ci  so. 
no,  che  io  non  10  a  quale  m'incominci. 
E  281.  Incominci-.  1  alla  passione  sua. 
Pati.  n.  Spaurito  e  sbigottito  per  le  pene 
*  per  la  gravi  tormenti  cb*  arca  vedu- 
ti sostener*  a' peccatori  ucll' altra  vita. 
Mar.  S.  Crtg.  \  37.  Il  aentimento  car- 
nale ipeste  volle  li  latria  vincere  al  di- 
letto per  la  parole*  de)  nemico  serpen- 
le-  (CJ 

g.  XLVIII.  Allegane  ei.  «  Boec.  g.  5. 
<i.  1.  Oggi  al  terao  di  le  novelle  ipote 
entreranno  ec.  nelle  caie  de' lor  mariti. 
FU.  S.  Gir.  75.  Tu  »olo  mi  seguiterai, 
ciò*  da  oggi  a  venti  di.  (CJ 

«SA.  talora  vale  A  ragioni  di.  in- 
itr.  Cane.  71.  Faccino  la  dittrihuaiooe 
del  tale  da  levarti  per  il  nuovo  canovie- 
r*  a  libbra  dieci  per  bocca.  (C) 

*JA.  tahrm  parlandoti  di  luogo  , 


vale  li,  iprite  a  .  .Sagg.  nal.  eip.  Iq\.  L" 
aria  è  dutemperatami-nte  umida  ,  fora* 
per  eiacre  la  maggior  parta  del  mare  a 
noi  meridionale.  (CJ 

*  g.  A,  per  Dentro  a  Pallad.  6.  Per 
conservar  la  saldeaxa  e  magreaaa  della  vi- 
le ,  il  potatore  ioiurn  i  sermenti  della  «ile 
più  a  terra  .  (C) 

*  g.  A,  talora  acienna  Ifettmatwne  , 
L'io.  Ovid.  Pisi.  18  I  quali  uomini  do- 
po certo  tempo  depurile  lo  re  Mmoi  alla 
feroiilade  del  Minotauro.  pav.  Coli.  171. 
Chi  fa  netli  a  vendere,  gli  arciera.  (C) 

0  g.  A ,  talora  serre  a  denotare  il  Ge- 
mere della  coinvoltone.  Serd  Stor  l  3y. 
Parche  dunque  non  11  divideva  alla  ple- 
be povera  ec  tutta  quella  tpatiota  pia- 
nura  tra  1'  fclwra  ,  e  I  Tago  ,  accio  la 
piantane  a  vili,  ovwrn  la  seminaste  a 
grano!  (C) 

#5  A  ,  talora  acienna  I'  Ittrumrnto 
ren  ,  Ire  ti  fa  una  cosa  .  lied  Oss.  an. 
121-  tVell'acqua  di  fiori  d*  arancio  stillata 
a  tlula  ec-  tempre  ho  veduto  moi.rvegli 
(i  lombrichi  )  in  pochi  momenti-  Sagg. 
naL  up.  trip.  Com'  un  rriitallo  intaglialo 
a  bulino.  (CJ 

*  g.  A  ,  talora  accenna  la  Misura,  Il 
Peso,  la  Quantità  Bern.  Ori.  I.  ao.  33. 
Ma  più  ardire  ha  Orlando  e  più  core  Per 
eh»  la  foraa  non  ai  vende  a  braccia.  (CJ 

*  g.  A  ,  talora  accenna  Prmo,  Va- 
lore .  SI.  V.  3.  7O.  Il  volle  iparciare  a 
soldi  30  lo  itaio  .  Fr.  lac.  Cess.  3.  3. 
83.  Demoatcnet  tocròc  coti  per  gioco  lo 
stomaco  d  una  nobilissima  meretrice,  che 
avea  nome  Alloda,  e  domandolla:  a  quan- 
to e  queato  T  e  quella  dicendo  ,  a  mille 
danari  ,  riapote  il  filoiofo  :  io  non  com- 
prerò* tanto  il  penlere.  Sen.  Ben.  Farth. 

0.  37.  Per  avventura  non  diaiderò  egli  di 
vendere  a  multi,  ma  di  vender  raro,  e  di 
comprar*  a  buon  mercato .  (  CJ 

s>  g.  I.XXI  Dopo  a  G.  P.  agg.  7.  ai. 

1.  E  in  fra  il  terio  di  ai  poae  ad  otte  al 
detto  cartello.  E 

+  S  S  *  •  talora  aggiuenrn  ancora 
alle  voci  Freno  ,  I  ontano  ,  e  simili  ,  1 
vale  Poco  più,  o  Poco  meno.  Boce.  nov. 
10.  5.  Il  quale  «tendo  già  vecchio  di 
pretto  a  settanta  anni ,  ec.  in  te  non 
isebiio  di  ricevere  le  a  more,  te  fiamme. 

*  g.  XCVII.  L'  et.  Borgh.  Non.  l5l. 
allegalo  coti  ;  Che  la  cittì  allora  ti  reg- 
gette a  coatoli  ec.  lo  dicono  chiaramente 
gli  tenitori  nomi. 

A  A 

^ARMACOLLO.  AJ      a^do.e  dice 


A  B 

A  BABBOCCIO.  Pollo  avierbiai.  vale 

ndaratt  Matm.  3  56*  Con  le  irhiere  pe- 
ra fatte  a  babboecio 

f  1  A  BACI'O.  Agg  alla  defima  ,«.  fi- 
ne, i  contrario  di  Solatio.  E  dell'et  Lor. 
Mtd.  fanne  g.  come  legue ,  ed  jgg.  m 
fine  dell'  et.  Dav  Colt.  (  1  ninni  1. 
miant  >v 

♦  g.  E  figuratam    «  Lor   Med.  .  ani 
40.  5.  Hoa  è  ver  che  amor  tia  orbo,  Ann 
vede  inaino  a'  cuori:  Non  vorrà  che  quetti 
fiori  Sempre  mai  ttiann  a  bacio  (C) 

#  ABACO 

Agg     *f  g   Abaco,  in  term  d'architet- 
tura, diceil  Quel  membro  fatto  a  gatta  di 
tavola  quadrata,  che  retta  tra  P  uovoU 
e  ti  listello  dtlP  abaco,  o  cimntio  Baldi: 
Fot.  Hit.  (C) 

A  BALLE  f.  A  BARELLA.  Ag|.  —  ,t 
BALLA. 

t  A  BARATTO.  Al  v.  6.  ove  dire  A 
3.  a.  corr.  F.  Lea.  3.  a 

*  A  BARBA  si  MINACCIATA,  o  SPRI 
MACCIATA.  Si  tolga  quello  articolo 

t  »  A  BASSO. 

t  A  BASTA  LENA  Athg  *f.f 

Fantast  Vis. 

ABAZfA.  Correggi 

J  ABAZIA.  Stana,  e  Abituro  d,  m  ■ 
naci  ,  Badìa. 

9  g.  Abatia  ,  dietsi  anche  al  Bette/- 
ito  unito  ni  titolo  uT  Abate  .  »  Cai.  Itti 

64.  »•  Serti.  Vit.  Ina.  ig.  Facendo 

1  Romani  iatanaa  che  le  abane  e  onorai, 
ed  altri  benefici  ed  uffei  vacanti  Bella  diti 
non  potettono  conferirti  ad  altri  che  a 
cittadini  Romani.  (Ci 

ABBACARE . 

g.  I.  ...  -  Fir.  Tnn  4.  6.  corr. 
-  Fir.  Trìa.  7- 

ABBACIIIERE.  Agg.  in  fin.  «  Varth. 
Ercol.  5o.  Si  dire  d'  uno  il  quale  aia  buo- 
no albaehitta ,  rio*  sappia  bene  di  conto, 
perchè  gli  abbacbieri ,  quando  fanno  Une 
e  prettamente  1*  ragioni,  si  dicon  far  be- 
ne i  conti.  (Ci 

f  ABBACH1STA  All' es  Cron.  l  eti 
agg.  139. 

9  ABBACINATO  Dell'  et  Ar  Fu- 
te  ne  faccia  g.  cernie  segue 

*  g.  Per  Abbagliato  .  -  Ar.  FtU  2 
56   (CJ 

f  g  I.  Sotbtnieci  alladcf.  la  tegnente: 
Abbacinato,  figuratam  vale  Che  noa  ha 
lo  splendere  che  doi  rebbe  avori,  o  no  ha 
poto  in  confronto  a"  un'  altra  cola;  e  di- 
cosi  delle  Cote  '  siche  e  delle  morali  — 
E  agg.  10  fin  »  Pros.  Fior.  Borgh  leti 
4  4.  a58  Dubito  che  ella  (vita)  non  ti. 


i8u 


A  I»  I 


ili 


A  B  B 


troppo  bellamente  fritti 
fetta,  «  uni  quel  nerro 
■         m  quelle  aorte  da 
di  notare  i  disegni,  i 
aolireden  ,  il  ai  odio 

I»  fjf rrnd«  gravi  ed  importanti,  

io  il.  cote  le  storie  restano  abbacinate,  • 
»  euopre  U  maggior  parta  dalla  gloria  di 

rollo  di  cut  ai  sente .  Bmam.  Fair.  \. 
3.  Lacera  e  trite ,  abbeciaale  a  maa- 
ehc.  Ed  alle  inoadatiom.  Armiate  ed  al 
fuoco  .  Membrane  e  cartapecora  ioani- 
t*  (C) 

3  g.  11.  Dall'  et   M.  V.  8   38.  fanne 

g.  eotii 

*  g   Abbacinate ,  parlandoti  di  Par- 
tati*, >  air  t  he  ha  perduta  il 
intelletto  par  qualche  tnaspetti 
menta.  .  M.  V.  8.  38.    .  .  ...  (C) 

*  ABBADESSA.  Agg  in  in.  (') 
ABBADI'A. 

*  g.  I  Abbadia.,  tale  anche  UJ 
fida,  a  Dignità  di  chi  e  abbate.  S.  Aut. 

t  enfeit.  Un  altro  a  ignorante  e  tristo,  a 
desidera  d'  esser  rettore  dell'  mime,  e  non 
«a  goteraar  la  issa  :  ma  sebbene  fosse  in- 
tendente e  questo  cerea  per  otsore  piota- 
nato,  alitatila,  rettorati,    prioratu,  e  gran- 


*  g.  II.  Ab 
Renefuo  Cor 
del  quale ,  per 


Jl  snibitsonr  . 

,  tatara  vale  anche 
I.  iS.  A  richiesta 
_  ir  obbligo  che  tien  seco , 
-  dì"  rinunciarlo  <  /'  erm  errore- 
I   ),  insieme  con  I'  abbadie.  (Ci 

*  ABBAGLIANTE  Belila,  leti. 

fon.  Pive.  Fior  fiellin.  Lett.  \.  I. 
jrig.  Dire  che  l' abbagliamento ,  il  quale 
tiene  dal  liaglsore  abbagliante,  e  si  totre, 
r he  non  gì' importa  il  nsnaoer  riero  (P) 

ABBAGLIARE 

g.  II.  Allega  nel  moda  the  tegue  I'  ci. 

*  Vii.  S.  Gir.  75.  Il  glorioso  Ciro 


limo  manifeslammte  epparre  al  suo  pre- 
liletliitimo  Cgliunlo  Eoirbin  ec.  Il  quale 
Kuiehio   ragguardaadolo  .  che   tanto  ri- 


lei  tiKro  in  sor. 
natii  sioLolarntcntc  da 


 ■ —    .     —   -  - 

e'  suoi  ori  hi  ■InVagllaTt, 
no,  ec.  grido:  Tu  »••'  lo  mio  padie  Gi- 
rolamo (!'• 

f  *  $   V  Srgner    Mann.  An  9 

ir)    I.  coir.  Seguer.   Mann    Voi.  |().  |. 
«SBAGLIO. 

'••  Agg.  in  fio  $  Seguir   Pied.  3o.  a. 
Batiste  di  un  j  fendere  abbaglio)  petrbe 
non  fa  egli  uri"  spu 
'a  re.  ma  ipo><>  dal 
Dio  (O 

3  ABBAIAN1  E.  Agg.  in  fine  (*)  Sal- 
via. £ne,d  t,b.  8.  I  musili  tlcgl'  Idd.i 
li  lune  .aite,  E  1'  abbacante  Aoubu  //> 

*  ABBÀI!  \  OLE  Add.  Alta  ad  ab. 
Clinic.  I  «rrh.  lem.  Pont.  1  3o8  Pro- 
pio  er.  si  ihiama  quello  ec.  rbe  corse- 
ne a  una  spetie  loia  ,  ed  a  lutti  «li  10- 
diridui  di  qurlla  spine,  e  >crr> pi  renai  , 
■.une  all'uomo  c«cie  nubile  re  -Iran- 
'•sere  stbLaiftole  rCj 

*  §  V  Puoi  tra  le  rirgulrlte  I"  es. 
l'acc.  Pinwm. 

VII  H-  ni  in  fine  il  .«gin  J 
f  ABBANDONATAMENTE .  Agg.  .0 
fine  t»  fluì  A.h.  Op.  mar.  1.  5o 
Coutime  er.  piotimi  e  rvtmpli  d'aliti,  il 
•tuale  per  esseisi  abbandonatami  t.lr  d-to 
ai  piaceri,  radile  in  miserie  (t  ) 
ABBANDONATO 

t  S  I  Al  ».  6  dote  ha  O.  /  .  7  65. 
•  on.  *  6.  V.  7  65. 

«  ABBARBACLIATAMEME  Avicib. 
In  m.ijn  abbai I agliaio  ■  Imperf.  Prvv. 
Ti.  ì\.  1  5.  ^js.  E  egli  nn  barlume  d' 
un  lume  roprannatariitc,  1  bc  è  di  mestieri 
'k  ri  fi  mi  rero  e  Iralr,  mratie  ri  rifa 
stingere,  quantunque  aUarbegliatsmtsita 
pini.  i|.u  di  rose.  Lf  quali  non  posti  no 
10  irtiin  moilo  rbeter  ulti»  e  <h  «tetta 


per  rilucere  agli  «cebi  mentali ,  salta  rbe 
eoa  quagli  della  superna  ragione.  (F) 

■  t  ABBARBI C AH  E.  Al  r.  |3.  dove  ha 
•  dr.  Pur.  con.  Ar.  Fmr.  —  R  al  v. 
IJ.  deve  km  Meme.  (Cj  tare,  aitine. 

•  |.  All' et.  Dia.  Camp.  Ub.  3.  agg  5» 
ABBARCARE  .  Agg.  i0  fa.  *  Solvm. 

A n net    Fior.  Bmom.  55?   E  '■  sai  tao 
bai  portati  i  carallatli)  cso*  masse  di  spi- 
ghe prima  d'abbarcarle.  (C) 
f  ABBASSARE. 

•  |.  IT.  Al  e.  1.  dote  ha   li.  V. 

G.  V.  —  Ealv.i.  de,*  legge  arac, 
eia.  carr.  braccia  ».  (Ci 

•  |  Abballare  .  paHand.1,  a" 


li  «echi  mentali ,  salta  che 


la 
larch 


1,  e  la  caia  che  ti  vael 

ftr.a.9s.  il 

.  a  qui 

sieri  »  '  era  alla  guardia,  e  di  già 
gli  archinoli  abballati ,  tosto  che  Niccolò 
Capponi,  farcendo  loro  cenno  colla  mano, 
disse  che  gli  aliassero,  risposai  so  ti  soa 
serridore.  (C) 

*  ABBASTANZA  .  foni  in  Ca.  (*) 

J  ABBATACCHIABE.  Togli  I'  es.  Bern 
Ce  tv. 

*  ABBATTENTE.  CAe  ■.ArWlr  BeJ. 
Ila.  Dite.  3.  66.  Cbianseio  i  reati  e  gb 
fornirò  d"  ua  impeto  abhaUrate  che  gli 
percnola  e  giù  ili  fritti .  (Ci 

*  ABBATTENZA  .  V.  A.  L'  Abbat- 
tere, a  Abbatterli.  (C) 

*>  g.  Per  Abbat tenta,  poeta  avvtrbialm. 
vaie  A  caia.  Freme.  Barb  Regg.  dona. 
3o^.  Egli  ha  due  rampane  ia  Gallia,  che 
suonano  speleamente  per  lo  tento:  annusi 
avt  eduti  quelli  della  contrada  ,  che  qua- 
lora suonano  per  abitatici)!.*  ad  ua  punto 
naace  nella  con t r ade  un  uoto  (C) 

ABBATTERE 

3  g.  VI.  Trovarti  a  caso,  corr.  7>e- 
fere  a  caio,  rd  in  fine  agg.  S 

*  g.  VII.  A  Frane.  «S.rorr.  Tir.  V. 
Fraac.  1*5. 

|  ABBATTIMENTO.  All' es.  leu. 
Piti,  togli  le  s «golette,  e  (Cj 

i  f  I- 1. 

*  g.  II.  Al  v.  3.  dei  e  Irfgt  1  1  omo- 
ri  ,  e  1'  abbassamento  terr.  1  rumori  del- 
la riti»,  e  l' abbattimento 

%  IV.  Allegane  1'  et  *  SaU.  t.ramh. 
3.  1.  Sia'  sicuro  ibe  la  .V  in  questo  jb- 
ballimealo  Pei  leslare  a)  di  sopra  ■  ngoi 
modo.  (Ci 

ABBAZIA  Corteggi 

t  S  ABBAZl'A  .  ìtonatlerv  di  iticn.ni 
tA*  A«  per  luptiicrr  un  Abbate. 

*  %.  Abbaila,  diftn  amhe  il  l  mefi. 
tic  unito  al  Me/o  J- Abbate.  •  l 'mi  Irli 
8a.  Ilu  oidin^to  ibe  sia  urtilo  ■'.>•. li  ia- 
ti, che  toi nando  lor  rriirsuilt»,  ri  jnlkipìno 
mille  studi  sopra  il  filli  dell'  AI  1  .itu  ft'j 

ABBERTI,m:ARE  .  Tofcli  in  fin  t*) 
t  ABBI V  I  I' ARE 

ò  g  A  ara  Ir.  pan  Bue.  Pallati. 
Ape  li.  Tonni. o  fa  iisbrira,  <••'*  li-ira 
tosta  liqnitla,  e  irrisa  in  pvrriol  ta-elUno, 
andi  leniti  alla  fonlr,  or  t  rio  all'  at  ijua.  or  * 
■  Ila  ,/'  n/tij  s'  -Uh r,r*no.  Ci 

f  $.  Il  ArrigkrU  agg.  6». 

t  g.  Ili    II  gli  le  nigflr-ne,  e  (f  ) 

t  ABBIADATO  A^  A  .1  -r  al.: 
3.  ere  ha  bree  inr    Ui  ni 

f  ABBICATE 

j  g.  I  .  .  .  Dani.  Pur  (f  tori  Pai  t. 
taf.  ij. 

ABBIKNDO    /  .  A.  t  .  K\  V.t  F. 

f  AUBIINIE.  —  Stai  .\  Ai:*,!. 
Non  dito  re'/.  Sfai.  Cernir  .Non 
diro,  fgliuola  mia, 

f  g.  I.  Agg  10  fin.  *  Ita*  .  m  6u. 
WA  rra  «Kliiriilr  ,  i-ttr r  j  ih'ImIc  *  ■  ri* 
le.  fO 

«  ABBISOG.VEVOLE  AM.  tir  nb. 
Allegra  ,  Che  acrarre     Prllin    1  1,1  \ 


58.  lo  ti  arerà  fabbri  «11  1'  osai  di  ter 
ra  «nel  m'  aerai  impeata,  se  qaelta  terra 
1'  arerai  data,  la  quale,  coma  aaicansentr 
1.  da  ma 


(Ci 

ABBO.  V.k 

t  ABBOCCARE .  Al  e.  4.  ab  ve  legge 
Il  sera  lupo  ec.  carr.  Quaodo  eotta  d 
1  aro  lupo  io  aaa  gregge. 

t  »  |.  IV.  All'è*.  j9«aa.  Pier.  agg.  a 
t).  11.  e  leggilo  eoa!  :  To'  lo  quali'  aloe. 
Abbocca  quel!  '  agarico  ,  figlia  quoti'  aots- 


J.  VII  AlTes.  iTsrr.  Seitm.  agg.  35-  fi 
a/  e.  5.  ere  Aa  col 


*  t-  Pur  Far  accollare  due,  a  più  per- 
ma  ime  teme.  Sole.  Spim.  a.  s-  Ser  Ciap- 


pelletto mi  ha  promesso  di  abboccarmi  eoa 
la  fante  ,  e  ds  farmi  dar  1'  ordioe.  (Cj 


f  *  g.  IX.  Agg.  in  Ha   Soie.  Spia.  1 
3,  e'  nou  ci  ha  a  nascere  occasione  ch'ai 
s'abbia  ad  abbocrar  meco,  fr'i 
ABBOCCATO . 

g.  I  Agg.  sa  fiat,  fìutp.  rim.  btirt.  3. 
ItsB.  Gli  t  poi  tanto  abboccalo,  Cb'  all' 
arra  di  Noe,  come  un  pausino.  Diluite- 
rebbe  il  ripieno  e  I'  orlicelo.  (t'J 

g.    II.  All'  esempio  allegato    da  (*)  , 
i  seguenti.  AirVra  Annoi.  Fier 
3.  a    ».  Il  nostro  «olgar  detls- 

10  1  fine  amaro  Tietlo  caro.  Il  comune  de' 
Lerilon  r  noie  il  hnuco.  lo  por  me  amerei 

11  tiao  abboccalo  ,  rio*  eoa  ua  poco  di 
«eoa  di  doli  e;  eoa  dolce  smaccato.  Lat. 
prmeoctum.  Perllg.  Arce.  *3.  6a.  Di  tiai 
nea  ri  parlai  t'erta  tulli  :  Dolci,  abbui  - 
cali,  loudaielli,  asriutli.  (C/ 

<■  ABBOCCATURA.  Al  v.  6*.  aV, e 
Arpee  due  estate  corr.  dne  tastate 

ABBOM1NEV0LE  ...  Pollai  Ab 
liat.  17.  coir.  l3.  e  deve  ha  abhomirieri.le 
leggi  abominrrule 

*  ABB0MINE\ OLISSIMO  .  All'  es 
Ffr.  Rag  agg  l5l-  e  rtducile  toù:  Que- 
sto è  quel  per  lo  roi  furore  si  commettono 
gli  adulteri! ,  natcooo  i  lerrilrgi ,  rnsn.i 
miHe  ritii  In  ulti  non  solo  nell'alto,  ir.j  nel 
pensiero  r  orile  parole  bruttissimi  ,  disona- 
stimmi,  aMiomioei ulissimi .  (Cj 

3  AHDOMI.NLs  OLMEM1  E,  ac.  Ti  gli 
Tei.  Race.  teli. 

«  ABBONA  ZZA  RE.  le  itene  .he  Ab. 
bofiiitcìare ;  ma  meno  umlo  Par.  Fa.  I. 
a>0  lo  ri  faro  ec.  Ma  di  mesliero  e  pri- 
ma A  1  I-  curii  quest'onde.  (Hi 

f  ABBONDANTE. 

3  g-  I  Agg.  in  fin  *  Fot  Op.  Ut.  3. 
f%  Niuno  r,  o'  ebbe  I  dei  dueepoii  4, 
Raffaello)  ihe  p  ò  lo  imitasse  nella  ma- 
niera ,  inseritone,  disegno,  e  colorito  di 
Giulio  Romano,  ne  ibi  Ira  loro  fui  se  più 
fondalo,  fiero,  siruto,  tapiirrsoso  ,  VBTIO, 
abbondante  rd  noixenale.  ((') 

*  £  II.  Poni  1'  ri.  Bete,  cani  irs 
le  rirgolette 

f  g  AbbtudanU- ,  <  aio  he  fi  nti  ai  io 'b 
Calcitele.  Itili  Cune.  l.j.  Arrenano  ibe 
nri  ttmpi  albuodanti  e  lettili  ce.  non  è 
liuun  gotetno  il  cimentai  tali  allogagli  ai 
1^1  lungo  Irn  po.  f  (  '/ 
f  ABBONDALE. 

%.  I  All'cs.  /  ir  S  V.  Mndd  lost.tuii.  1 
i7ort-.  rìtn  ji  Or  per  a .  0  al  bondar  (  a- 
iole  molle,  (t  ) 

*  §.  IL  A(:g  in  fiue  1  uid  ti  (sten. 
Ite  ibe  situi  tu  .  e  le  tue  erede,  tem- 
pie potrai  allandair  in  rirr Lette  tannai 
I gi  a  t .'osi  pei  Irn  gua.dar  inopie  u'-L- 
1 1  rdui  o  In  latte  e  'n  '-ne  (Pi 

1  ì-  HI  Ag^  in  fine  *t  l'av.  Scum  d'i 
Tanta  iclloi-glu  abl  ondò,  che  per  un 
reali  Ut  .^psgna  s'  ->eta  no  banle  di  rat* 
"gii  e  sei  glissi  pam.  1 Pi 

t  *  ABBORDAI  O  Pori  l'ut,  fi  a  V 
1  ingoiai  le. 
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'  ABBONDEVOLMENTE  All'»  Urb. 
•fi-  56. 

f  j  ABBONIRE.  Corr.  U  definii,  eoili 
Pender  buono,  Render  mig'iore  j  ed  an- 
che   f'rrfrtonjrr    E  dell'  e».   Lue.   ài  art 

finse  §  come  segue. 

f  %.  Abbonire,  dietti  antk*  mei  Terre, 
ni ,  e  vate  Remificare,  fi 
i.nc.  ìlari,  rim.  buri.  a.  aa6- 
f.7  spadul»,  e  <&  1"  uscita  A  tatto 

P  acque,  e  le  eondare  al  mare. 

•  ABBONITO.  L'et.  Seder.  Cell.  po- 
odo  fra  le  virgolrllo. 

ABBORDARE . 

J.  Allegane  ei  P  Lit.  compri/tre ,  f  'irg. 
Salvili.  Intié.  Ilb.  3.  Stop»  e  il  cuor  ti 
fieramente  arreso  D'  abbordar  1*  uomo  e 
rote  lai  ennweere.  F.  /'A  \.  Con  quelle 
roti  abborda  in  fine  Enea. 


Ta  loia  conoieevi  Quando  era 


arpr 


-ipo 


abbordarlo  'il  testo  lai.  ha  :  Sola  viri"  mol- 
le* adititi  et  tempora  nora»).  (Fj 

ABBORRACCIARE.  Allegane  ei.  *  Sal- 
vi». Disc.  1.  179.  Eiiendo  dunque  que- 
•lo  (il  | indicare )  nn  affare  di  tanto  ri- 
litro,  non  pare  «he  sia  da  abborracciare, 
ne  da  farti  temerariamente  ed  in  fretta.  (Ci 
f  J  f,  I.  Afg.  io  fin.  (in  queste  et.  /Ih. 
barrocciai  -.i ,  vale  Favellar  troppe  e  fra- 
1  tagliatamente  ). 

fg.  II.  A  11"  ri  Mail.  Frani,  rim.  buri. 
a»,  s.  Ia3.  Mangiare  alla  tnrrbetea  in 
furia  e  "ti  posta,  —  E  all'è».  Inc.  Vari, 
rim.  buri.  agg.  a.  aa;.  Nel  mio  la  mi- 
glior  (aria)  mai  non  fn  visi», 

ABBORPIREec.  Riduri  il  g.  rome  te- 

t  *  g  Abbonire  Ha  una  cesa  ,  vaia 
Fsserne  alieno ,  Non  aver  iac/motiene 
per  esca.  Ar.  Sai.  a.  Opra  fer'  io  rbe  te 
votene  porre  Nr  le  tue  mini,  o  d'  Alet- 
taodro,  il  mi  Ingegno  da  la  rhirrr»  non 
aborre,  (il) 

P  ABBOTTARE  .  Al  t.  5.  dote  ba  : 
(P)  corr.  (•) 

P  ABBOTT  IN  AMENTO.  Ammutina- 
mente  .  Clcv    Cell.  FU.  Alf  Ija.  Soc 

•  orie  ancor  di  dinar  contanti  in  prnlanta 
Monsignor  di  Borbone,  che  temendo  per  un 
•Moniti amento  de'  tuoi  toldaii  the  ti  era- 
no adirali  teco,  di  non  es-rre  ammanalo, 
li  era  oaaeotto  fra  il  palro  e  il  Irli»  drl 

•  uo  alloggiamento,  fi  j 

ABBOTTIK  ARE  . 

{.  t.  Agg.  io  fine  P  l'nrth.  Stor.  12. 
.  I  Coni  ron  saputa  e  rontrntimrnto 
>uo  er.  1'  abbottinarono  ,  o  rome  ti  dire 
oggi  ,  %'  ammulinarono  ,  e  rorii  a  fin  ia 
tuli»  y'uu»  di  tanta  Croce  gridavano! 
tocco,  sacco.  fC) 
ABBOZZAMENTO.  Correggi. 
5  ABBOZZAMENTO  /.'  M*ftl  dell' 
abbottare . 

P  g.  Abbonamento  ,  diasi  ambe  mi 
Opera  di  pittura,  0  tenitura,  nella  quale 
fieno  solamente  aciennale  le  pai  ti  uria- 
ripali  s  e  per  umili!,  od  Orni  opera  di 
natura,  0  <f  ingegno  non  perfetta,  m  Vii. 
Pili.  8l  Chiaramrr.te  »i  veni  ihe  tutti 
ijti  altri  fpitK'i)  i  quali  *rnra  questo  pa- 
1  agone  apparii  an  prrfrlti,  erano  ttati  itu- 
<ln  ed  jl  I  <>ii:m  enti  per  disegnata  e  colo- 
rire qurtln  «110  ritratto  della  prtfeiune. 
"  Soft-  "al  "}'•  ■  ■  ■  m-  (C) 

P  ABBOZZATAMENTE.  A<v.  tirper- 
linamente,  mpeif.  Tim.  />.  12.  7*.  8  33o. 
I  quii  beni  arrendono  dentro  di  noi  e  del- 
l' anima  noma  il  pirriol  lume  della  ragio- 
ne, ind'i  »ccno  que"  ii  bei  lampi  di  quella 
Mrtù  e  di  quella  tapienia  imperfetta  rbe 
»■  noi  tritar* ,  e  <be  da  noi  abbonala» 
«nenie  li  appi  rude.  (F) 
ABB07ZATO.  Togli  il  g. 
ABBOZZATURA  Correggi, 
t  i  ABBOZZATURA    1?  Arcuare  , 
Abbtiiairtnla.  8  108 


f  *>  g.  Abboitalura  ,  tale  anche  Ab- 
tetto,  l'osa  ab!"i:.-  :  Raldm  .  I  et. 
Dis.  in  «ESELLO  ■  Con  quelli  citelli) 
e  con  un  piccolo  martelletto  ti  va  a  po- 
co a  poco  facendo  gonfiare  la  prima  ab- 
bonai ora  dello  figure  fatte  di  piatirà  di 
metallo  ,  e  poi  ti  da  loro  rompimen- 

l%T*  yianot 

d"  Ogni  altra  tota  net  tme  genere  imper> 

fella,  n  AUtg.  170  -.  IO 

ABBOZZO.  Corr. 

f  9  ABBOZZO .  Optra  di  pittore  . 
scultura,  e  cesello,  nella  quale  tiene  ac- 
cennate telamene  te  parli  principali.  P 
Srgner.  /nertd.  a.  SO.  5.  Onde,  rome  lau- 
devolmrnle  inopie  il  Pittore  rr.n  rotori 
tplradidi  quelle  linee  rbe  rottamente  egli 
tirò  tulli  tela  nel  ino  ditrgno ,  ritti  la 
Prosnridrnia  drvioa  ron  mirimi  gloria  fini 
di  lavorar  quell'  abbono  da  lei  formalo 
nella  legge  Monira.  (V) 

P  %.  I.  Abbotto,  per  simili!,  dicesi  d' 
Ogni  altra  opera  cf  ingegno,  o  di  natura 
non  perfetta  .  •  Red  Itiseli.  8.  Qurtla 
gran  madre  accorgendoti  che  ntfalti  ab- 
boni di  generazioni  motliuoie  non  erano 
oh  buoni,  ai  durevoli  er  pmdnreva  po-  I 
sria  gli  uomini,  e  gli  alili  animili  lutti 
nella  loro  tpetie  perfetti  .  Honem.  Ost. 
Peflic.  ci.  Prego  la  brnt'a  di  V.  S.  Illu- 
tiriti.  jÌ  permettermi  che  io  ri  aggiunga  I 
uno  abbono  compendioso  di  spiegeiiuoe  I 

fier  qnell'  altre  porbe  figure,  rbe  son  de- 
incile  in  compagnia  di  quelle  del  pelli- 

rotto,  (O 

»  g.  II.  Ablozto ,  dlcesi  in  senso  mi- 
slieo  a  (  tè  che  è  riguardalo  cvme  rrp 
presentazione  ,  o  immagine  nmhclira,  o 
nllegorica  .  Srgner.  (lisi,  tntlr.  I.  la. 
7.  Le  antirhr  villinir  {erano)  Unti  ab- 
boni, e  tanti  aerrnnamrnti  drll»  Adira* 

lo.  (Ci 

f  ABBRACCIANTE  .  Agg.  in  fn  Pi 

Salvia.  Gror.  lih.  n.  ÌNÌ*  lui  indarno  ab* 
braci  tante  I*  ombre  ,  e  molte  (me  .'go-  I 
gnanle  ■  dir  più  «ili rr  vide  fi) 
ARBRAf  CIARE. 

S  g.  II.  Togli  l'et.  (a,,  leti,  e  fame 
g.  roii: 

*  g.  Af-braci  lare  ,  va/e  anche  figuro- 
lem.  Imprendere ,  Assumere  una  cesa . 
-  Cos.  (Ut.  19  .  .  ■  ».  ((') 

P  g.  III.  Agg.  in  fin.  Fir.  Disc,  en 
ai}.  E  pelò  debl.e  il  Re  gutdeidonare  o- 
gnuno  irrondo  il  ino  merito  rr.j  iltltrac 
riandò  e  arrarrnandn  roloro  rke  per  viva 
frde  er.  r  prr  etallaaiune  dello  italo  del 
tuo  Signore,  e  per  gloria  particolar  t*  af- 
faticano e  temono.  (C) 

P  Abbracciare ,  talora  vale  figura- 
tam.  Accogliere ,  Adottare  una  rose  in 
preferente  di  un'  altra.  Calti,  leti.  Uom. 
IH.  t.  ai.  Mi  bitogna  di  più  ristampati.* 
T  tuo  del  mio  rompano  geometrie!,  ee.  il 
quale  strumento  è  stato  talmente  abbrac- 
ciato dal  mondo  ,  rbe  veramente  a  de;  su 
non  ti  fauno  adii  ttrumrnti  di  queito  ge- 
nere. 10 

p  g.  A  Urne  ci  ore ,  talora  vale  figura- 
tam.  Comprendere  ,  lalenitrre  .  tmprrf. 
Tim.  P.  IO.  !/'.  8.  aft'(.  Si  può  ronosrrre 
con  I'  ìnimaginnione  un  trsingolo,  rbe 
rappresenta  ad  essa  la  figura  di  triango- 
lo, ma  non  la  figura  di  mille  angoli  può 
abbrarriarti  dall'  immaginativa  ,  il  rbe  ti 
può  fare  ron  V  inlrlletto.  (C) 

P  g.  Abbracciare  ,  in  signife.  ne  itti- 
pati,  per  Congiugnersi  carnalmente  . 
Guid.  G.  188.  Mai  non  desiderano  (te 
femmine)  d' abbrarriani  ron  alcuno,  «he 
tia  migliore  del  marito  loro,  optur  tuo 
pari.  (Ci 

ABBRACCIATO.  Togli  il  g.  Il 
*  ABBRACCIO  Togtil'et  IW  Ter. 


f  P  ABBRANCANTE  Treri 

■H  «5 

3  ABBRANCARE  Togli  1'  ri.  l  ieu 
ilerell.  e  fanne  g.  coti  t 

P  g.  Abbrancare,  figiiratam.  per  l' ren- 
dere, Avere  •  Cren.  Mortll.  a37- .  .  ».  lC) 
P  ABBRACCIARE.  Agg.  ejfm.k.  don» 
-d  ibbr  ascialo  (  qui  figura  tam.) 

P  ABBRASCIATO  Add.  da  iMn* 
tiare.  Ftp.  Pat.  Xost  aa  Dna  (..rnara 
abbruciata  di  fuoco  di  peccato,  e  d'.n- 
(qui  figurati*.).  (C) 
f  *  ABBRICCARE.  Scagliare.  M^rg. 
ai.  3o.  RinaMo  un  colpo  atte  aampe  gli 
abhricca ,  E  tagliagli  la  raro*,  U  nervo, 
e  l'osto  (alcune  stampe  leggono  appsr- 
ra  ).  (F) 

P  g.  Af  acuir,  pan.  vale  Afferrarti  , 
Aggrapparsi.  Cirif.  Calv.  6.  35-  E  ipes- 
so  rome  fonniebe  1'  appicrano.  Senta  u- 
iter  1  he  i  Cristian  gli  rabbuffino  ,  E  a 
qualrho  cavo,  o  calena  t'  abbrirrano  .  f.\> 

*  ABBRUCIABILE.  Add.  Che  si  p„o 
abh  udore  ,  Allo  ad  cttere  ablu  ucialo  . 
Uni.  Adr.  Op.  mer.  I.  184.  Qual  mi- 
raviglii  (Sa  se  il  divisibile  ti  divide,  il  fon- 
dibile ss  fonile,  V  abbruriabtle  t*  ibbru.  ia 
fqni  In  forza  di  sust.)  f  1  C) 

P  ABBRUCIACCHIATO.  Add  da  Ai- 
bruciacchiare.  Min.  Matm.  Inirou- 
lo  ai  dice  nn  quoto  «ho  per  estere  stai*- 
pretto  al  fuoco,  aia  divenuto  duru  e  grin- 
toso |  ed  U  simile  una  carta  per  *>t.i  ab* 
hrariarrbiala.  ((') 

•f  ABBi.UCIATK  CIO  .  Togli  in  fior 

14) 

ARBbUCIATO. 

f  g  II  Agg.  in  fine  *  Sai*.  Spia.  ». 
3.  L'  ho  dismesso  (il  mettete,  pei  al- 
Irndrir  a*  miei  Iraslulli,  ilte  mi  tengi  n.. 
trmprr  abbrurialo.  ((') 

f  P  ABBRUSTOLITO  Ali  ci  Htd . 
leu  agg.  I-  ta3. 

*  ABBRUTII'.E  Agg.  in  fin.  Lutt. 
ma.  I.  a52.  Pure  il  secondo  non  ti  può 
imputare.  Ri  dee  da  netauno  esser  hia- 
«mato,  Srndo  tt.ito  rbiamalo  Quell*  open 
a  fimir  t  he  tramino  d'  abbellire  La  iu- 
pola.  iUsnMlKO,  jbbatsa  e  guasta.  (Ci 

P  ABBUIATO. 

t  J  A  BELL'  AC  IO  .  All'  et.  Cren. 
Xterrtl.  agg.  3q6.  —  e  dell'es.  Toc.  Ha. 
finne  g.  roti  : 

P  %   A  beli'  agio,  vale  anthe  Con  cir. 
eos, nione  m  Tee.  Dav.  .  .  .  -.  (C) 

t  A  BENE.  Ali  es.  Cren.  Merci/.  irg 

2rO. 

f  ABI  ZZO  Togli  al  v  4  ( R)  r  .1 
v.  fl.  (\) 

t  ABIE1  TO  . 

*  A  BIGONCI.  F  BIGONCIA.  (C) 
ABILE.  Correggi 

f  3  ABILE.  Add.  Che  e  in  alate  d, 
fare  checchessia  ;  Atte,  Idoneo,  e  Air.. 
propi  temente  di  ter  sona.  Lai.  habi/u  . 
aptns,  idcaetts.  Gr.  Jti»r,'<,  /•JiTr.'é'tto: 
Ftamm.  I.  98.  (  be  non  insegna  amorr 
a*  suoi  suggelli?  E  chi  non  fa  rglì  alili 
ad  imparate  be"  costumi ,  e  tasi  ragiona- 
mentii  Oli.  £Vm.  Pei  1.  al.  Vuole  qui 
mostrate  rbe  prt  quella  seduta  elli  et 
durone  più  einlr  e  più  dispo>1o  a  inti- 
IrntpljTc.  t>  /  me.  Mail.  leti.  63  lo  ho 
liotato  un  grulilui-mo  lirnisumo  e  00M- 
liisimamenle  nato,  e  di  cotiumi  ollinti 
«  d  cu  lupini  re.  desto  e  abd«  a  molle 
ecse.  l'ed.  teli.  I.  36l.  Vostri  «sicre  j- 
bile  ad  oli,. dire  a  tuoi  coniandaiitei.li 
luito  quel  pi  ri»  l.mpo  di  sita  rbe  mi  ti- 
lt». /•,  a.  l6.  Ha  da  f. 


ita  mia  rata  sia  la  tua 


far  conio  «he  que- 


lo  sua  propria  scoia  ce- 
rimonie ,  e  ron  o|tni  familiari!»  ;  ed  in 
qoaliivr<glia  orcorrron  rhe  credei»  tro- 
ttimi abile  a  ter  sii  lo  ,  mi  ba  tempie  d* 
spendere  ron  .gii  ronfdema  maggio- 
ra. fC) 
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*  g  I  Abile,  vale  anche  Disposto , 
Inclinata  a  cheecheitia.  a  M.  F.  4-  »©• 
Lo  eletto  tmperadorc  ,  per  1'  mimo ,  che 
Km  di  «allear*  io  Italia,  fa  poi  «bile 
alla  pace  ».  Oli.  Ccm.  Inf.  13.  ai3.  Ed 
e  salvatiro  (ti  tira/ino)  che  mai  colli  tool 
cittadini  non  tua ,  ni  ba  eoo  loro  dime- 


a,  o  familiaritade;  •  questo  perche 
rimo,  a  parchi)  Boi  trovino  la- 
e  abile  alti  loro  Toleri.  (Q 

*  %  II.  Abile .  è  anche  Urm.  le- 
gale,  e  lignifica  Che  ha  le  qualità  ricfUe- 
rtr  dalla  legge  per  /are  una  etra  .  Tot. 
Dav.  Aam.  i.  66.  Tiberio  pregò  i  padri, 
che  facessero  Nerone,  figliuolo  maggior  di 
Germanico,  già  fatto  garaooc  ,  alai*  alla 
S tintura  ,  acne'  essere  seduto  de'  venti  . 
Farch.  Slor.  i5.  5g\.  Si  facevano  haoe 
di  molti  rerchiellini ,  e  capanni!*  tu  per 
la  piana ,  e  ec.  ti  ragionava  di  riapri- 
re il  cootiglio  ,  e  chi  fosse  abile  a  esser 
creato  Gonfaloniere  o  a  'ita,  o  per  tempo. 
inttr.  Cane.  laUodandoai  abili  a'delti 
ufttii  ciascuno  che  abita  in  quel  luogo  in 
ria  di  anni  U  in  tu.  E  84.  I)  Cancelliere 
assista  coi  famigli,  e  corte  del  Potetti  del 
luogo  alla  porta,  e  con  la  noU  io  mano 
et.  di  tatti  e'  rapi  di  famiglia  ac.  che 
neon  aoliti  e  abili  a  intervenire  alla  sud- 
drlla  elesiooe  iC) 

4  g.  HI'  Aitile  ,  vale  anche  Che  può 
produrre  gatti»  e  quello  effetto  j  ed  la 
(inetto  tento  noa  ti  dice  che  itile  cote 
*agg.  nal.  etp.  7.  Ogni  mìnimo  errore 
che  venga  fatto  nel  lavorargli ,  è  abile  a 
tare  apparire  in  etti  grandmiate  ditorbi- 
lim .  /.  308.  Vuole  che  le  cote  più 
gravi  situo  abili  a  acacciare  io  tu  le  me- 
no gravi.  Red.  Annoi.  Ditir.  4j5.  La  N  1  - 

.le' latini,  che  vai*  ogni  bevanda  diverta 
dsl  vino,  abile  ad  imbriaearc.  E  Cant.  1. 
37.  Quetto  (laido  salsugginoso  per  «e  so- 
lo noa  *  abile  a  far  la  podagra  .  /•.Ri- 
particeli* salsugginose  e  pungenti  He  'Hin- 
di abili  a  metterti  in  impelo  di  m etio- 
pe tCj  Segner  Mann.  Lag/.  16.  I 
Quetto  è  il  tento  più  proprio  di  tali  to- 
ri :  che  pero  tono  abili  a  darti  un  con- 
dirlo tomaio.  /'  l') 

f  4  g.  IV.  Abile,  volt  anche  Accen- 
no, Opportuno  per  far  cheecheitia.  Frane. 
Sacch.  nov  173.  11  medico  ditte:  E'  m" 
iaerctre  che  10  non  tono  in  luogo  più  e- 
bile  alle  cot*  eh*  bisognano.  (I  ) 

*  8.  V.  Abile,  vale  anche  facile,  A- 
gerole.  Che  ti  pretta  ad  etttre  lavorato. 
Cr.  3.  15.  A.  Ma  te  ti  macera  più  che 
bitogni  (  il  lino  ),  la  stoppa  meu  forte  e 
bianca  sari,  e  dalla  carne  erbai*  ultima 
menle  partita  ,  e  sarà  più  abile  a  Sta- 
ra. (C) 

4  g.  VI.  Abile ,  ti  dice  anc/ie  talora 
delle  l 'ose  considerate  rispetto  alla  loro 
iapacilà  interiore  ,  e  vale  Allo  a  conte* 
nere.  Ar.  Far,  |5.  3-  A  tanti  non  tana 
italo  capace  Tutto  il  gran  fosso  ;  aia  il 
fuoco  retinate ,  Kettriote  i  corpi  •  io 
polve  gli  rulutte  ,  Accio  eh'  abile  a  lutti 
d  luogo  futte.  IC) 

4  g.  VII.  Abile,  rate  anche  Che  ti  pai 
facilmente  portare  ,  0  maneggiare j  ed  in 
quello  tento  e  pretta  voce  Ialina,  e  mata 
di  rado.  Car.  En.  I.  ó  1 7  Al  collo  avea  di 
cacciatile*  un  arco  Abile  •  letto  ,  i  crini 
all'  aura  sparsi.  Nudo  il  ginocchio,  (t'j 

ABILISSIMO  Correggi. 

f  ABILISSIMO.  Superi,  di  Abile;  In- 
lelligtnlittimo.  Fiv.  Dite.  Arn.  17.  Que- 
sti si  rilevanti  hemefiaii  re  con  tuo  tanto 
vantaggio  va  provando  (V  università  del. 
r  impoitiJone  )  dall'  attidua  vigilaoaa  di 
questo  adii  mimo  cavaliere. 

t  g.  a*Vr  Altisttmo  a  produrre  qual- 
che effètto.  Red.  /atell.  |5.  1  quali  (ver- 
mi)  loit»  che  na 
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nulo  un  soSeienlc  alimento  abilissimo  per 
nutricarti 

ABILITA',  ec.  Correggi, 
f  J  ABILITA',  ABILITADE.  e  ABI- 
LITATE. Qualità  di  chi  è  abiltj  Intel- 
lineata,  Capacità.  Lai.  abiUlat.  4  Red. 
leti.  a.  XI.  (  Fir.  1770)  Io  tono  impe- 
gnato per  1'  amico  ,  ne  altro  (  te  voglio 

per  V. 


ester*  un  galantuomo)  putte  tara  j 
m.att*  del'  tuo  meni»,  e  della  sua 


_  virtù, 

*  dell*  abilita  tingolari  ad 
ella  poatied*.  E  3.  1S0-  Vorrai  *v*r*  a- 
bilità  da  potermi  impiegar*  in  se  r  visto 
dall'  accadèmia,  come  desidero,  Fu  FU. 
Golii.  88.  A  questi  soleva  dire  eh'  egliao 
con  maggior  ragione  dovevano  riograaiarc 
Dio,  *  la  natura  eh*  gli  aveva  dotali  d* 
un  privilegio  sol  conceduto  a  quei  della 
lor  profetaioa  ,  ed  era  il  poter  con  ticu- 
retta  giudicar  del  talento  *  abilita  di  que- 
gli uomini,  i  quali  applicati  alla  geome- 
tria ,  ai  facevano  lor  uditori.  (Ci 

4  g.  I.  Abilità,  diati  anche  di  cota, 
e  vale  Capacità  a  produrre  qualche  ef- 
fetto .  Mag.il.  Leu.  fam.  a35.  Crescer* 
dunque  il  principio  di  questa  abilità  colla 
proporaionr  che  crete*  lai  diaproportione 
e  ditiimiglianta.  (C) 

4  §.  II.  Abilità,  dice  ti  anche  la  Fa- 
coltà data  ad  uno  di  far  checchetsia  de- 
rogando  alla  legge.  Farch.  Slor.  3.  49 
Intendendoti  tempre  fermo  il  privilegio 
dell'  abilità  a  Ippolito  conceduto,  che  non 
ottante  V  età  minore  potette  latti  gli  uf- 
(in  e  Magìttrati  avere  ed  eterrilar*  (Ci 

f  §.  III.  Abilità,  ti  piglia  anche  per 
Comodo,  lantaggio,  che  li  fa  altrui,  e 
soprattutto  ad  un  compratore,  o  ad  un 
'■■1'  '' !  1  ;  '■  '' ,  taUntttogii  ttutpo  *f/  p^lf  ufftfn't  lo, 

0  facendogli  altro  utile.  Cecch.  Dot.  prot. 
E  vuole  ancora  Farvi  due  altra  abilità,  la 
prima  Cb'  e'  pagherà  la  gabella  del  tuo 
ec.  E  I'  altra,  eh'  e'  non  vuol  che  la  lo- 
diate ec.  (la  dote).  4  Car.  leti.  ined.  3. 
65.  Del  retto  fate  al  detto  Signore  tutte 
quelle  abilità  che  Sua  Signoria  desidera  . 
Farch.  Slor.  4-  76.  E  di  più  Cecero  que- 
sta abilità  a  rhiuaque  detti  beni  compe- 
rasse, che  pagaudo  i  Ire  quarti  del  preaao 
in  contanti ,  1'  altra  quarta  parte  di  tulli 

1  credili  degli  accatti  posti  nel  ventri ,  • 
nel  venaelle  pagar  potasse.  ((') 

4  g  IV.  Abilita,  vate  ambe  Facoltà 
che  ti  dà  altrui  di  fare  una  cosa.  Con 
centone.  Privilegio.  Onice.  Slor.  li.  175. 
Si  dolevano  similmente  che  a  Giuliano  ri- 
bolle prima,  c  eh*  poi  era  venuto  coli' 
armi  conno  alla  patria  ,  fotte  alata  fatta, 
santa  saputa  loro,  tale  abilità-  E' 6.  186. 
Per  la  quale  abilità  fa"  andare  ad  abita- 
re le  me  potientoni)  pochi  sinceramente 
uscivano  di  Pisa.  Star.  Eur.  5.  104.  L' 
im|HMaJure  chiamati  nuovi  abitanti  dalle 
vicine  terre ,  c  assegnato  loro  e  l*  case  e 
le  possessioni,  con  tulle  quelle  abilità  che 
vi  poteano  tirare  gli  uomini  ,  provide  la 
disabitata  città  di  Grana.  (C) 
ABILITARE  Correggi, 
f  ABILITARE.  Far  abile, 
pace  imo  a  far 
red-Ure .  4  Cor.  leti.  I.  174.  E  benché  10 
conoscesti  dal  canto  di  lei,  che  la  gran- 
de**, dell'  umanità  «  della  gentil  cita  sua 
avesse  potuto  dispensare  ogni  mia  inde- 
gnità, ed  abilitarmi  a  tutti  i  tuoi  favori , 
non  però  gli  gustava  interamente.  Red. 
leu.  \.  18V  Se  di  buona  voglia  obbedi- 
rà, le  prometto  di  farla  cavate  in  breve 
tempo  dal  noviaialo,  e  di  abilitarla  t  e  di 
promuoverla  alle  cariche  maggiori  della 
nostra  accademia .  (C)  Segner.  Porr,  la- 
tte. 7.  I.  Quando  però  ne'  libri  buoni 
incontrate  di  tali  similitudini  popolari  , 


le  .1 


iarrr.  cap.  1.  Po- 


À  »  I 

mente  a  produrne  di  altre  conformi  ad 
•ti*  (F) 

4  g .  I .  A hilitare  ,  ti  dice  anche  deVe 
caie  che  Rendano  abili  altre  tate  a  far 
checchettìa  .  tinga/,  leti.  fam.  *35.  Un 
dite 01  (amen lo  del  movente  da  ogni  timi  - 
gittata,  •  proporttone  col  mobile,  I'  abi- 
lita a  muovere ,  e  un  rapprottimtmento 
1'  inabilita.  (C) 

4  g.  II.  AbUilmre,  e  anche  Urm  J*' 
LegiiU,  e  vale  Dar  U  facoltà  ad  alcuno 
dt  far  checcÀettia,  derogando  alla  legge j 
Renderlo  abile  ,  nel  lignific.  del  %  II. 
Lai.  solvere  legibui.  Vmrch.  Star.  ».  7. 
La  quale  (Balia)  abilito  a  lutti  gli  urna* 
e  magistrali  di  Fir  ante,  non  ottani*  lata 
minore  ,  Ippolito  figliuol  di  Giuliano  .  £ 
1 3.  460.  Abilitavano  /  quei  della  Ratta  } 
Sua  Eccellenta  che  ella  poteste  ,  non  o- 
stante  qualunque  inabilità,  esercitare  tutti 
gli  uffici,  eaiaadio  il  tupremo.  IC) 

f  4  g.  III.  Abilitare,  In  tignific.  neu tr 
pan.  vale  Farti  abile ,  Renderti  capace 
a  far  cheechetiia.  Car.  leti.  a.  l36.  De 
ttdero  eh*  se  n*  corregga,  perche  non  ■' 
insuperbisca  di  quetto  gran  favore,  e  p«  - 
chat  t'aiutili  a  soatcnerlo.  Segner.  Mann 
Giugn.  3.  Più  che  ad  essa  (oraiione 
ti  abiliti,  più  tempre  ancora  proverai  ec. 
quella  letitit  E  ì 
tate  ce.  procurar*  frattanto  di 
meglio  e  la  ma  cote  unta  e  la 
con  abilitarvi  di  vantaggio.  (I  ) 

4  ABILITATISSIMO.  Superi,  d' Abi- 
litato .  Bellin-  Disc-  3-  aao.  lo  questa 
maniera  accomodando  appoco  appoco  a 
ciascheduna  l'intendimento  vostro  Io  ren- 
diate ,  e  il  ritroviate  in  ultimo  abilitatis- 
simo, •  tutto  volto  a  inietta  verità.  tF) 
*  ABILITATO  .  Add.  da  Abilitare  ; 
Abile.  (C) 

4  §.  Abilitalo  ,  vale  anche  Estate  , 
I>ri«ilegiate  .  Inttr.  Cane.  35.  Sia  prin- 
cipale intento  •  ohligo  d'  ciascun  cancel- 
liere ee.  il  far  si  che  non  reati  alcuno  in- 
debitamente aggravato  della  porasoae  at- 
tenente ad  altri,  che  per  errore,  per  me- 
lisi* ,  o  per  igooraota  ne  fosse  contro  i 
buoni  ordini  abilitato.  /  C) 

A  BIOTTO.  Al  v-  3.  01  -e  ha  —  e  ba- 
lenile corr.  •'  baleooe 

t  9  ABITARE  .  Agg.  in  fior  4  •  G. 
V.  1.  3.  a  E  quetla  parte  abiuro  i  di- 
scendenti di  Srm  »  .  (  C) 

9  §.  Togli  I'  et.  I.-.  I-  3.  a- 
4  g.  Abitare,  ti  dice  anche  degli  am- 
mali ,  inselli,  e  simili.  Bonom.  Olt 
Pellic.  9.  Nella  fig.  v.  a  rapprearuUlo 
nella  tua  naturai  grandetta  il  tarlo  ,  che 
abita  ordinaritmrnt*  ne'  legni  duri.  (C) 
ABITAZIONE.  Agg.  in  fin.  4  Ciré. 
Geli.  1.  aa.  La  natura  ba  tenuto  tanto 
poco  conto  di  voi,  che  oltre  al  farvi  ua- 
teerc  ignadi  ,  ella  non  vi  ha  fatto  ancora 
casa  ,  o  abitaaionc  alcuna  propria  .  Segr. 
Fior.  FU.  Cattr,  Le  manette  colle  quali 
Mette  incatenato  in  prigione,  ti  veggono 
ancora  oggi  fitte  nella  torre  della  tua  a- 
bitaaione.  Cut.  leti  ined.  il.  Nel  pria- 
p«r  la 


lati  che  noa  guarirono  te  non  tardi.  ( C/ 
f  g.  Allega  cosi  l'es.  di  G.  F-  I.  ^  2  l 
Da  poi  che  Cesare  e  Pompeo  ec.  ti  tor- 
narono a  Roma,  compioli  li  loro  lavorìi . 
la  citlad*  (di  Firenie  )  comincio  a  cre- 
scere e  moltiplicare  di  Romani  e  Ficto- 
lani  insieme  ,  che  rimasero  all'  akilaaion 
di  quella.  4  Inttr.  Cane.  a6.  Sarà  lenu. 
lo  a  procurarne  la  ritcottionr,  o  rimborso 
0  dagli  stesti  carcerali,  loro  eradi  e  beni, 
o  in  sussidio  dalla  potcstert*  dove  ciasche- 
duno di  essi  rispettivamente  avrà  acqui- 
stato il  domicilio  con  1'  adustione  a"  un 
anno  prima  eh' e' foste  csreerato  (C) 
9  ABITO.  Agg  in  fin  4  Tac  Pnv.  ann 
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13  l58-  WnimiB  egli  io  itilo  imperiale, 
e  poco  lungi  Agrippina  io  manto  d'  oro. 
Borgh.  Hip.  84.  Gli  aitili  diverti  dimo- 
strino i  dirrr»  r/radi  <■>!  I  a  persone  .  E 
87.  Vettiti  'e''  «agiati  {  eoa  (amici  ed 
abiti  sacerdotali  tono  topra  i  V .icori  ed 
i  Sacerdoti.  Dav.  Ora».  Coi.  I.  Sempli- 
ce nel  rettire,  e  di  vivande  splendide  non 
curante,  rome  rruecli  che  ritenendo  ne' 
fatti  e  nell'  aspetto  la  maestà,  non  la  car- 
rara negli  abiti,  a  nelle  mense.  ((') 

*  g.  Abito ,  atterri  per  tigaifieare  la 
fette  chrmaie  .  e  tpeaiaimentt  quella  de' 
Mie-ioti .  Maeitruti.  a.  36.  Il  tene-  si 
è  quando  il  eherìcn,  dispregiando  l'abito, 
porta  P  arme  .  Dav.  Sclim.  4,3.  Pnroao 
menati  a  morire  (paria  di  alcuni  frali  j 
nel  loro  abito  ,  non  digradati .  (Ci 

•  g.  HI.  Al  v.  3.  dove  legge,  queif 


S-  IV.  Agg.  dopo  La  definii.  *■  Crea. 
rW.  17.  Se  ne  andò  a  Monlaguto  a  Cer 
tosa,  e  in  prese  1'  abito  di 
Rorgh.  Uh).  53a.  Coo  " 
potè  già  I'  abito.  (CJ 

*  5   V.  Al  v.  4.  e  5. 
cumrndare  eorr.  da  commeadan 

i*  g.  VII.  Agli  es.  allegati  sostituisci  i 
tegg.  Red  Comi.  I.  53.  L' illustrisaima 
Signora  ec-  spiritosa  a  virace,  d'  abito 
gracile,  di  temperamento  caldo,  inclinan- 
te al  secco  ec.  cominciò  ad  arare  i  natu- 
rali Bori  mestruali.  E  f'ip.  1.  Jl.  Quello 
insegnamento  ha  patito  rrcerione  in  ita 
virtuoso  e  nobilissimo  gentiluomo,  di  abito 
dt^orpo  gracile  piuttosto  ci*  no.  fjft 

Sembianza  .  Fior.  /,.  a5t>.  Figlia  la  fai' 
mar  e  1'  alato  d<-t  suo  rollo,  ed  in  forma 
di  Itti  ra  pienamente  tratforouto  con  li 
detti  presenti  dinanai  alla  regina  Didone.  (Cj 
ABITUALE.  Agg.  Add. 

4  §.  Gratta  abituale,  chiamano  i  Teo- 
logi Quella  ,  che  porta  l'  abito  ;  a  dif 
fere  Ha  dell'  alinole,  che  ere»  data  da  Via 
in  aito,  r  per  l'atto.  Segner.  Uaaa.  A- 
goti.  5.  6.  Non  tolu  t' impetra  (la  Ver. 
giaei  la  gratta  abituale,  rk'  e  quella  da  cui 

•  latte  le  dette  virisi,  ma  anche 
eh'  è  qoolla  dalla  «mala  reago. 
no  e  mantenute  e  promosse 

ABITUARE. 

5  Allegane  P  et  «  Becc 
I.  9%.  In  questo  modo 
no  ne'  peccati;  e  por 
dHRcititsimo.  (C) 

t  J  ABITUATO  L*  aa.  del  g. 
tra  le  virgolette. 

*  S'  e  li  fòrta  di  su.il.  vale  Colui 
cAe  ha  preso  V  abito  di  /are  una  tata 

Cam.  Dant.  a.  Si.  Ma 
i  I'  abito  pro 
are  il  ria»  nell'  abituato.  (C) 

ABLATIVO,  jVoare*»-.  Al  f.  8.  ove 
km  tor  ria.  (•)  corr.  lor  ria. 

*  ABLUZIONE.  Correggi. 

tk  ABLUZIONE .  V  arnione  del  lavar, 
ti  i  t  diteti  propriamente  dt  (Jualla  che 
fa  il  Sacerdote  arila  Metta  quando  dopo 
aver  attuata  ti  C orpo  e  Sangue  di  Cri* 
Ha,  ed  atterri  purificata,  gli  e  ver  tato  del 
vino  e  dell'  acqua  sulle  dita  che  tiene 
topra  il  ealtee.  (C> 

*  %  A  blu  siane  ,  diceti  altresì  dalla 
Cerimonia  comandata  da  alcune  religioni 
cunitstente  nel  lavarti,  a  Certe  determina' 
m  ore  del  dì,  questa  »  quella  parte  del 
carpo.  Segnar.  Inered  a.  aO-  5.  La  leg- 
ge  del  Mniia  non  ti  oppose  a  quella  di 
Mot*,  ma  perfrriooolla.  o  per  meglio  dire 
P  adempì  ,  mentre  sta  tolti  le  cerimonie 
ledali ,  W  cene,  le  atpenioni,  le  ablurio- 
ni,  le  vittime,  che  adombravano  la  grassa 
da  conferirsi  dopo  la  venuta  di  Cristo,  u 
che  I'  aauunei.v.oo  (V) 


Cam 


Dani. 
I 

elido 


t  A  BOCCA.  All'  et.  Las  leu  agg.  14. 

f  •  A  BOCCA  A  BOCCA.  .  .  .  fior. 
Viri.  4.  eorr.  Fior.  Firt.  top.  3.  pag.  a5- 

3  ABOLIZIONE.  Togli  l'aa.  Calce,  e 
fanne  g.  eoiis 

•*  J   Aboltuane  ,  vale  anche  Perdono 


leggi  non  era  perdonabile,  m  CuiCC.  Slor. 

18.  Sa. . .  .  (Ci 

f  9  ABOMINEVOLISSIMO  ,  e  ABBO 
MUTEVOLISSIMO.  Corr.  ABBOMI- 
NEVOLISSIMO  .  B  togli  il  Lat.  e  P  et. 

ABORTABB.  Air.  5.  dorè  dica— (*) 
Segner.  corr.  "f  Setter. 

ABORTIVO.  Add.  Correggi,  ed  ag- 
sjiugni  come  segue. 

f  9  ABOHT1VO.  Add.  Chetante  in- 
nomi  al  tempo  dovuto  .  Lai.  aboriivue  . 
Mar.  S  Creg.  Or  posso n  venire  all'  eter- 
na renosa  gli  infanti  abortivi»  *  E  4.  ad 
Non  piaccia  a  Dio  nà  cader 
pioian  d'alcuno,  cava  il  notti 
ee.  desideri  d'esser  morto  abortirò,  cioè 
prima  morto  che  nato .  Sanaat .  Arcad. 
prot.  6.  Al  sinistro  lata  dal  quale  pandea 
una  Mia  tasca  d'  un  picciol  cuoio  di 
abortito  vitello,  (CJ 

A  J.  I,  Abortivo,  per  umili  t.  il  ditta 
S.  Paolo  di  tè  ad  accennare  che  era  ve- 
nuto alt'  Apostolato  innanzi  tempo,  tenta 
et  torvi  stato  preparato  carne  gli  altri  A- 
postoli,  m  Cavale.  Specch.  Croc.  cap.  9. 
pag.  a^.  Profondili  di  amore  mostro  (S. 
Paolo  )  umiliandosi  a  portare  gli  obbro- 
MI  di  Cristo  ee.  E  ancora  quando  si  chie 

E  jgZra'um? Salvia  .  Ditt. 
1.  398.  L'anima  nostra  continuamente  si 
muore  e  parloritea  pensieri  .  Or  di 
sii  alcuni  dobbiamo  rigettare,  come 
tiri  a  illegittimi.  (C) 

ABORTO  ....  Malm.  corr.  *  Malm. 

tt  g.  II.  Agg.  dopo  la  drfiniaioac.  l'rot . 
Fior.  Uorgh.  lett.  A-  4-   r>,J  *  UD 

volere  scoprirà  la  mie  vergogne ,  a  Vi  sa- 
prà male  poi  d'  ararlo  falla  quando  ve- 
drete uo  aborto  ,  o  sconciatura ,  che  io 
lutti  ì  modi  ti  dorea  coprire  E  Dal.  Ci- 
col.  3.  1.  l6a.  Per  conchituiooe  di  que- 
sto mio  aborto,  mi  riraa  curiosila  di  sa- 
pere il  tanto  di  un  nostro  proverbio.  (Ci 

*  A  BOTTINO.  Patio  avverbialm.  V 
BOTTINO  g.  II.  e  tegg.  (C) 

*  A  BRACALONI.  Patto  avverbiatm. 
P.  BRACALONI.  (C) 

«  ABRACIATO. 
J  A  BRACCIA. 

g.  t.  Poni  l'et.  C.  V  7.  a;.  8.  ira  le 
virgolette. 

t  A  BRACCIA  AI' ERTE  .  Allega  cosi 
I'  et.  Tata.  Cer.  19.  43.  List  in  fioule  il 
colse ,  e  I'  atterrò  col  peso,  Supsn  ,  Ira* 

Tiình' 


i  .me- 
abor- 


tii 


t  ABROGARE.  Annullare  per  1 
pubblica  agg.  una  legge.  E  allegaaaPei. 
in  fio.  4  Cet.  leu.  Oc-  a.  109.  Se  in 
questa  legge  nulla  è  scruto ,  eoa  par  altre 
leggi .  o  plebisciti  ec.  non  si  posta  ,  0 
non  ti  foste  potuto  senta  loro  pregiudicio 
promulgare,  allogare,  derogare,  obrogare 
re.  in  quali'  articolo  questa  Ugge  non  tie- 
ne. (Cj 

ABROGATO.  Allegane  l' as.  %  Cet.  UU. 
Cle.  X  109  Ma  lu  radi  dalla  leggi  abro- 
gete non  essersi  mai  osservale  le  sansio 
ni.  (Ci 

•f  A  BRUNO. 

*f  $.  E  per  limila. 

$  ABSORTO  Agg.  in  fin  Tati.  Cet  . 
I.  A-  Tu  magnanimo  Alfonso,  il  qua!  ri- 
togli Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  ia  por- 
lo Me  peregrino  errante  ,  a  fra  gli  sce- 
gli E  fra  P  onde-  agitato  e  quasi 
ee  (C) 


*  A  BUCCIA  .  Petto  awerbtaJm.  col 
V.  Annottare.  V.  BUCCIA,  g.  I.  (Ci 

J  A  BUON  CONTO.  Togli  P  es.  Saiv. 
Spia . 

t  8-  E/gnraiam.  igg.,  non  alludendo  a 
danari,  vale  Franante,  Intanto.  *  «  SaJv. 
Spia.  3.  3.  E  benché  coma  a  nitidi  no  , 
non  fia  per  renirnegls  pena  afflittiva,  ma 
solamente  di  danari;  egli  arra  pure  avu 
lo  a  buon  oonlo,  in  cambio  di  quella  eh' 
ei  si  promette ,  una  noltolala  d'  un'  altra 
fatta.  (Ci 

ABUSIONE  .  Agg.  in  fin.  *  l  arch. 
Star.  5.  Il8.  La  qual  deliberaaioar  era 
per  P  infinite  abusioni ,  e  pessimi  porta- 
menti de*  Pontefici  pattati  ,  lodata  gran- 
demente e  desiderala  da  molli  .  E  Lei. 
Dant.  a.  335.  Il  livellare  de'  tecondt,  si 


(CJ 

ABUSIVAMENTE.  Allegane  l'es.  «Sa/ 
via.  Annoi.  Mmr.  a.  aVqX)  Pnò  forse  con- 
trapporsi la 
busivamcnlr 
detto.  (O 

ABUSO.  Agg.  in  fin.  »  larch.  l.es 
Dant.  a.  334-  E'  uso  del  favellare  dei 
primi  non  si  può  chiamare  1 
ma  abuso  ■  eorruiione.  (Ci 


all'  otlro 


Alle* 


n 

■  ha:  ri 


A  C 

A  CALDI  OCCHI  . 
corr.  Alleg.  l5a. 

«  A  CANTONI  .  Agg.  in  fia.  ( 

*  A  CAPITALE.  Al  v.  4.  ève  I 
pralirebbe  corr.  ci  parlirebhe 

A  CAPO  CHINO. 

»  %.  II.  M  v.  5  dove  ha  di  sella  -.  (Ci 
corr.  di  sella.  (C) 

*  A  CAPOGATTO.  Agg.  m  fin  (') 
*f  A  CAPRICCIO. 

A  CAVALLO. 

g.  IX.  Mettere  a  cavallo. 

3  ACCADERE.  .  .  .  Bocc.  no,  .  4.  j| 
corr.  5|.4-  ed  ove  dice  :  secondo  le  qualità 
corr.  secondo  la  qualità 

«$.  III.  Agg.  in  fin.  Cor.  leti.  1.  6 
Monsignore  (  quando  gli  accader*  )  farà 
tempre  a  fidanti  con  voi.  Cecch.  Mogi 
1.  3  Po.  accadendomi  ec.  da 
cute  per  il 
ed  io.  (C) 

ACCALORARE.  Al  r.  4.  ore  ha:  re 
Red.  corr.  ec.  *5  Red. 

ACCALORI  RE.  Al  v.  a.  ove  ha  Sega 
Par  ree  corr.  *>  Segner.  Par  toc. 

t  ACCAMBIARE.  All' es.  Med.  Arh 
cr.  agg.  67. 

f  ACCAMPARE. 

•f  g    Ut  E  neutr.  pati 

ACCANARE. 
rim.  a. 
egli 

ACCAREZZAMENTO.  Ag| 
Piai.  Adr  tip. 
aia  ci  serra,  unisce  e  ritiene  rìtlringeado- 
ci  insieme  con  lo  converuaioni  ed  acca- 
reaaimenli.  (Ci 

ACCAREZZARE.  Agg.  in  fin.  9  Cor. 
leti.  I.  97.  S  Ecccllenaa  non  può  dare 
al  mondo  si  maggior  legno  di  grandetta 
d'animo,  dì  di  liberalità ,  uè  di  giuditio 
che  d'  acrarexaare  un  uomo  simile  (Ci 

ACCASARE. 

g.  II.  Agg.  in  fio.  *  Segner.  Crii! 
inttr.  1.  io-  15.  Il  marito  lasciò  (  alla 
maglie.  )  morendo  trecento  scudi  di  ar- 
gento par  accasate  a  tuo  tempo  una  pie 
cola  figliuolina.  (Ci 

*  g.  IV.  Agg.  in  pnuc   Segner  Pan. 
inttr.  a.  I.  Colui  determina  di  accasarti 
e  perchè  T  perebè  la  torte  lo  fé  nascete 
il  primo  Ir»  suol  fratelli 

ACCASCIAMENTO.  .  .  Lai  pri- 
llala, eorr.  Lai  piottrtUe 


11.  r,  neucr.  pati- 
ANARE    Allegane  l'et.  #  Lasc 
43.  E  che  «fiavol  è  poi,  caud- 
ina La  lepre,  e  muoia!  (CJ 
AR EZZA MENTO .  Agi.  ia  fin.  * 
1.  3o!  L'amici- 
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•  8i6 


A  C  C 


ACCASCIARE  Agg.  io 
O ranch.   3.  I.  Che  prode 


■tuia  per  la  »u  |  Pensa 
■  poi  io  campo- 
ACCASCIATO  -  JM.  A 


IM  I  •' 
eh'  al 

»■  (Ci 

i .  Adii.  Agg  ia  fio.  4 
Neaf.  /.««.  a.  3t8.  f*  f  «r.  1769  )  Dolilo 
poro  che  provenga  dal  sentirmi  qaesl'ao- 
no  più  accasciato  de)  mio  solito.  (C) 
ACCATARR  AMENTO.  Corr. 
3  ACCATARRAMENTO-  Le  accular- 
r,irt.  Lai.  rfcesrma. 

§.  K  pr/  W*7e  oV  cA<  ir  actatarrat». 
m  l.ib.  eur.  malatt.  ......  ftfJJI 

*  ACCATASTAMENTO  .  £'  Jrcato- 
r/err.  r<y 

*>  g.  B  per  Mucchio,  Matta.  Bctlm 

•■AiawS   *"P" 

•f  ACCATASTARE. 

f  J.  II.  .  .  .  Segn.  Sler.  lib.  3.  corr. 
Segr.  Fior,  b,.  I^S-  —  Errorr  di  Crusca. 

ACCATTOLICA.  Al  v.  a.  ove  Aa  Tri- 
la  corr.  Trista 

3  ACCAVALLARE.  Allegane  l'es.  *  Sai- 
.1»  Annoi.  Buon.  Tane.  5$7-  Cavalletto 
dall'  arcai aliare  un  codone  aopra  l'ol- 
irò. (Ci 

*  g.  E  in  tignifie.  neutr.  pati.  vale 
loprepperti.  .  Vereh  Let.  a5a  I  lumi 
••<  rimase; 000  spentali ,  sebbene  I1  arca- 
sellino  -.  (O 

ACCECARE .  ÀI  v.  5.  aW  Ma  ne. 
i  criio  .  SaU-in  corr.  accecalo  .  *  Sai- 
.in. 

f*S-  V.  •  •  •  Bergh.  Arm.  Frane,  ff). 
•  net.  Bergh.  Arm.  fan».  97. 

I.  Vili.  Al  ».  II.  dorè  ba  ( V )  eorr. 

(r)  J 

ACCEFFARE  ...  Dani.  In/  53- 
.orr.  Pmnt.  la/.  l3. 

t  ACCECO  A  .  Agg.  alla  denotatone: 
delle  altrimtnU  Beccaccia. 

ACCELERARE.  Al  •'.  \-  davi  ha  Ve- 


penano  rorr, 
ACCELERATO. 
'f  $   Al  ».  6.  ore  ha  *  E  . 
rr.  E  appretto:  —  /Sfa/  ».  IO.  M  A« 

do. 


(C) 

f  ACCENDERE. 

*  §  Vili.  Al»,  a.  o»eba  B»ec.  nev. 
rorr.  «  flore  noti. 

ACCENDIBILE.  Agg  Add. 
ACCENNARE. 

*  %.  Par  Chiamare  con  etani.  Stgr. 
rW.  Mende .  5.  5.  Veggo  io  chioaa 
Ltgurio,  e  maellro  Callimaco.  F.  Messer 
si.  -V   Accennale):    E.  I.  Venite.  (C) 

*  %.  Accennare,  vale  ancha  Ih  re  ,  a 
Fere  nna  cotti,  riferendo  il  tento  ad  al- 
Ira,  Alludere   Lai.  alludere.  Sega.  Stor. 


3  V) 
altro 


che  non  gli 


ACCENSIBILE.  Agg.  Add.  ed  i.  6n. 

*  E  leu.  poti.  18.  in  somma  torre  sto- 
bile  non  poteva  eiaere  ,  ti  perche  le  ala- 
liili  non  tono  accani ibilì,  al  perche  oc.  (Ci 

t  5  ACCENTO.  Fa'  g.  come  segue  dell' 
et.  Buon .  Eler.  ed  alloga  l' e».  Bice,  roti  : 

*  Roec.  Cam.  Dani.  1.  1^1 .  Accento  è  il 
proferire,  il  quale  facciamo  allo  o  piano, 
acuto  o  gre»»  o  cireonneeeo.  Salvia.  Prot. 
Tote.  I.  188.  E  chi  non  >•  oc,  che  i 
mi  note  ritti  d'alcun  accento  non  tono  le- 
gnati. E  ».  >3.  Illuminar  e  diitingnere 
.on  quei,  pKcol.  aegni  di  palatura,  d' 
apo.trofa.ion7.  e  «  accentile  seritlur. 
lefahra  a  prima  fronle  gretta  e  minuta 
faccenda.  (C) 

«*  g.  E  figuratami   .  Buon.  Pier.  1 
I .  a.  1"  »o  toccar  col  dito .  Eaaer  bene 
informato  RoaUr  capacitato  D'  ogni  fatto 
e  ragion  tal  eh'  un  accento  Un  titolo  d' 
on  1  non  mi     occulti.  (C) 

*  ACCERTO  Meg.l 


A  C  C 

agn.  a.  78.  ed  agg.  alueil  innanai  a  Sler. 

a.  2o8S  Quatto  buon  gusto  è  nn  nome 
venuto  mi  ne'  neutri  te 
me  vagante,  e  che  non 
ro inala  tede,  e  che  ai 
che,  e  •  una  fortuna,  e  a  un 
gegoo.  (C) 

ACCESAMENTE  Agg.  Avveri. 

ACCESO. 

*  g.  Per  lllumiaato.  Sem  Ori.  a. 
la.  35.  Accese  eran  le  torri  latte  quante 
Di  ipeui  lumi.  (C) 

*  g.  III.  Al  ».  a.  o»e  ha  Boec.  noe. 
corr.  »  Boee.  nov.  ed  agg.  ianaaai  a  (C) 
Chtabr.  rim.  a.  rjq.  I^suoi  pregi  .^Albe, 


*  g.  Accio,  e  anche  aggiual»  di  una 
torte  di  pulimento  .  V-  PULIMENTO  , 

g  iv.  (CI 

t  g.  IX.  •  •  ■  E  Fiemm.  4.  Agg.  Il 
f  ACCESSORIAMENTE.  Corr.  la  def. 
dvverb.  In  modo  accettarlo ,  Secondaria' 
mente  .  e  all'  ci.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
*U  3h\\. 

t  AU.fcSSOr. IO.  Sutt.  Agg.  in  fin.  9 
Dav.  Scimi.  a6.  S' intende  per  necessa- 
ria rooseguenaa  V  accessorio  al  principa- 
le- (Ci 

t  ACCETTABILE.  Add.  Agg  .n  fin. 
*  l  ine.  Mari.  leti.  1  ,  L'  errore  fu  breve, 
il  pentimento  grande,  il  rimedio  presto,  la 
scusa  accettabile.  (Cj 

f  g.  Agg.  sa  fine  •  Lib.  Pred.  Il  tem- 
po quaresimale  b  detto  accettabile  per  IH 
ragioni.  (C) 

ACCETTARE. 

»  g.  Accettare,  diceti  anche  dell'Aver 
per  buona.  Adottare,  o  Ammettere  unn 
lettone  a  preferente  di  un'  altra  .  Salv. 
Avveri.  1.  I.  11.  Poiché  i  due  primi  con 
molli  lesti  della  seconda  schiera  ,  quella 
lettura  accettano  senaa  direnila  ec.  non 
»eggiamo  perche  altri  debba  far  dire  gli 
autori  a  ano  modo.  (C) 

*  g.  Accettare,  diceti  anche  dal  Con- 
venir che  fan  le  Monache  tu  Capitolo  di 
ricerere  uaa  qualche  /uncinila  nel  lor  me- 
netterò.  Varih.  Suoe.  qV  5.  Nondimaneo, 
massimamente  essendo  di  già  stala  accet- 
tata ,  non  bisogna  correre  a  furia.  (C) 

f  J  g.  I.  Riduci  la  definizione  cosi: 
Per  Ricevere,  Ammettere.  Lai.  accipere, 
admittere.  —  E  togli  gli  et.  Dami.  Inf. 
a6.  e  Pntt.  83.  facendone  g.  come  ap- 
presso. 

:  S<  il-  Corr.  la  defissa,  costi  Aceti- 
tare,  o  /fon  accettar  persona ,  vale  Ave- 
re, o  Nan  aver  riguardo.  Et  tare,  0  Non 
et  ter*  partiate  per  qualcuno,  ed  agg.  in 
fin  .  *  Oli.  Cam.  In/.  ìy  3A7.  Conferì 
graaie,  sempre  accettando  quella 
la  cui  borsa  gli  era  piò  copiosa.  (C) 

*  g.  III.  Si  tolga  questo  g. 
g.  IV.  Agg.  in  fina.  *  Mar   Mur.  1 

59.  Se  di  questo  non  ci  e  figlinoli,  ci 
tono  io  (diceva)  suo  fratello,  e  suo  tue- 

dilli  e  lo  stato.  (C> 

%.  V.  Agg.  in  fin.  *  Dav.  Cernì,.  08. 
Finita  la  fiera  d'  alquanti  giorni ,  le  let- 
tera tatto  in  nn  giorno  s'accettano.  (C) 

*>  g.  Accettare  .  ti  ma  anche  nttolu- 

90.  Avete  corto  risico  di  Ire  fallimenti  | 
del  mio  fino  a  che  la  mia  lettera  in  Lio- 

c^Tebbe*  riacos^',  e  ^KewTIr.  atti 
che  Federigo  acceltasaa.  (C) 

9  g.  VI.  In  tigai/k.  neutr.  ati  per 
Tener  l' invito,  eorr.  E  pura  aetolulam. 
per  Tener  C  invito  .  —  Ed  agg.  ia  fin. 
F rene.  Saeeh.  no*.  5l.  E  «oliotsi  a  Ser 
Ci  ola,  e  dieta:  E  cosi  e'  invilo .   E  Ser 

(Ci 


k  C  c 

metterla,  Riceverla  per  valida  .  Fiamm. 

I  done  alcuna  ("nW/e  temei  ac.  di  continuo 
mi  scongiura ,  che  a  rivederlo  vada.  ( Ci 
4  g.  Accettare,  vale  anche  Ricouotcar 
per  vera.  Credere.  S.  Agatl.  C.  D.  II. 
aa.  Questi  che  credono  che  alcuna  osala 
I  nalnra  sia  nato  a  generata  da  qualche  carta 
I  e  proprio  suo  principio,  non  vogliono  accat- 
tare che  questa  sia  la  cagiona  della  crea  - 
sione  delle  cose.  (C) 

9  g.  Accettare  una  preghiera  ,  vola 
Esaudirla  .  u  Dani-  In/.  30.  Ed  agli  a 
ma:  la  tua  preghiera  e  degna  Di  molla 
lode,  ad  io  para  1'  accatto  -.  (Ci 

«  g.  Accettare,  ti  dici  ancha  dtWute 
che  ammetti  quatta,  e  quella  vaca  in  ssa 
idioma .  Cor.  teli.  a.  afi^Mi  basta  ali. 

u.  (Ci  "** 

»  g.  Accettare  un  contigli»,  cola  Se- 
guirlo, Metterle  ad  effetto.  Fir.  dite.  nn. 
80.  L'  nomo  non  ha  nimico  maggiore  che 
se  stesso,  e  quello  massime  che  per  non 
credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare,  vuol 
piuttosto  stare  nella  sua  perfidia  con  suo 
danno  ,  che  mostrando  di  non  san 
con  utile  accettare  il  consiglio  degli 
ci.  (C) 

9  g.  Accettare  ,  vale  anche  Gradire 
Lat.  fratoni  ette.  «  Pati.  83.  Ho  grande 
fidante  che  Iddio  t'ha  pridonato,  e  ec- 
catterà  la  Ina  bnona  peailenta  ».  Sai. . 
Avveri.  I.  a.  1.  Alla  seconda  impresa , 
I  diciamo  del  raccor  le  regola  insieme  ,  ai 

fino  metter  ciascuno  :  perciocché  il  popò- 
o  1'  accatta  per  servigi ...  a  non  la  prende 
per  maggiorassi ,  avendo  ad  ogni  modo 
quelle  per  case  sue.  Red.  leu.  09-  Accu- 
li V.  S.  il  aio  buon  anime,  e  con  lutto 
il  cuore  1"  abbraccio.  ( Ci 

*  g.  Accettare ,  ti  die*  anche  delle  Ca- 
sa. jJavts-.  Cali.  Ore/.  Ili.  Quetto  gros- 
«1  impedisce  il  ricavimeata  del 
ami  )%  eccella  più  volentieri  sen. 
U'  altra 


lira  latra.  (Ci 
3  ACCETTAZIONE  Agg.  ia  fin.  * 
Cnicr.  Jtor.  5.  a3  Allagava  (  il  Re  dt 
Francia  )  essere  obbligata  la  pretensone  e 
dalla  citta  e  di  lui  1  e  quella  accesione  , 
espressa  nelP  accettinone  della  prò  tee  io- 
ne, di  aon  pregiudicare  alle  ragioni  della 
Chiosa ,  doversi  intendere  di  qualle  ra- 
gioni e  preminente ,  che  allora  vi  ponie- 
sirva  la  Chiesa.  Barn.  lett.  3.  Egli  oc.  se 
•e  va  a  santo  Gemini  tandem  (dopo  molte 


aspettative  di  acce 


nsolu 


ne  )  per  tentare  la  fortuna  ssa.  (Ci  ^ 


di  pagar  a  ateo  tempo  U  teenma  in  atta, 
comprete.  (Ci 

f  *  ACCETTORE.  .  .  Cavale. 
Simh.  1.  aio.  corr.  Cavale.  £ 
ver.  lem.  I.  *IO- 

*  ACCEZIONE  -  Corr.  la 
coii:  Significato,  Sento  in  cui  et  ptglui  un 
vocabolo j  ma  e  voci  poco  usala 

ACCHETARE.  Al  v.  5-  ava  dici.-  aa- 
e reta  rorr.  secreto 

f  g.  All'  et.  Cut.  tif.  cetn.  agg.  94. 

ACCHIAPPARE. 


4tlAcch,epper\ 
Attaccarti  a  a 


parlar  dt  alcuno,  ttravelgeaéa  U 
tua  internitene ,  a  abusandoti 
metal»  dal  «ne  «iacare  e  dstcreta  di- 
tare»  per  lanario  obbligai» .  •  Altec 
108.  Ed  io  non  ho  appena  aperta  la  boc- 
ca par  dira  ,  eba  io  toso  acchiappalo  10 
parola  (Ci 

•t  *  A CCIABATT AMENTO .  Dopo 
Aff.  Pare,  torte.  14    1-  la  par 


Digitized  by  Google 


ICC 


A  C  C 


A  C  C 


1817 


ni  «imo  eh*  li  miniera  irriverente  di 
celebrar*  in  più  d'  uno  non  deliba  nel 
tribunale  divino  andare  esente  da  gasligo 
graviitimo,  cioè  da  gattigo  propormi onalo 
a  qnel  fallo  che  ti  commette  in  ano  ac- 
ciabatlamento  ti  chiaro  di  genuflessioni  , 
4  croci,  di  cerimonie,  argomento  di  po- 
ca fede. 

ACCIACCARE.  Agg.  in  fin.  «  Sellili. 
Dite.  l.  7».  Il  partire  un  grano  in  tei- 
.a  ou  parti  »  .le  ,  egli  non  l  0  dividerlo 
in  lotte  le  me  ultime  parti  ec.  e  un  qua- 
solo  acciaccarlo  ,  cioè 


■penarlo  in  parti  di  tanta  mole  cnepoa- 
aon  distinguerti  con  U  mano,  e  con  foc- 

ACCIACCO. 

5-  Agg.  in  fine.  E  Itti.  ».  aSo.  Ho  co- 
minciato a  provare  lutti  gli  acciacchi  del- 
la  vecchiaia.  (C) 

ACCIAIATO.  Agg.  in  fin.  *  Red.  Cent. 
».  ;3.  Par  poter  poi  Tare  immedui Liman- 
te passaggio  all'  uso  d'  un 

■-  (O 


f  ACCIAIOLO  ....  Borgh 
dm.  lO-i'  coir,  t  Jfotfh.  jirwt. 
IOÌ-  —  E  al  v.  5.  dove  hai  acciaio 


*  S   II.  Poni  in  fine  (.4) 

•t  ACCIARINO.  Susi.  Allegane  1'  et. 
»  Salvia.  Annoi.  Buon.  Pier.  $13.  Col 
focile ,  eoli'  acciarino,  cioè  eolla  pietra 
focaia  ,  battuta  col  focile  accendendo  I' 
caca ,  per  poi  accendere  il  lume  ,  e  ita- 
diere  avanti  giorno.  (C) 

«  ACCIARPINATO.  Al  ».  ».  dove  ha: 
a.  agS.  corr.  3.  ay8. 

ACCIDENTALE  .  Agg.  Adi.  ed  il  %. 
leggilo  coti: 

t  *  %.  Accidentale,  diesi  anche  di 
Céè  che  non  e  intrinseco  ni  soggetto. 
Dmnt.  Con».  69.  Chi  vuole  bene  giudi, 
rare  d'  una  donna,  guardi  quella  quando 
to lo  tua  natura]  licllciaa  ti  ila  con  lei, 
di  tulio  accidentale  adornamento  tcompa- 
(•ata.  (PI 

ACCIDENTI-: 

f  J  g.  11.  .  .  .  E  nov.  37.  li.  corr. 
Bocc.  nov.  37.  II. 

9  g.  V.  Agg.  in  fine  Segner.  Crisi, 
mstr.  1.  la.  7.  In  otta  <  Vesta )  rompa • 
ritee  Gela  Criito  tolto  abito  il  dira  cito 
par  gli  accidenti  del  pane,  e  del  vino  di 
rui  ti  viete  (C) 

*  g.  VI.  Poni  tra  le  .irgolelle  Te». 
Bocc.  nov.  9.  1. 

*  ACCIGLIAI  UBA.  Quello  spatio  che 
e  Ira  I'  uno  t  f  altro  ciglio.  Boldin.  Leti. 
10.  Li  dur  termini  di  quetla  proporiiooe 
tiranno  per  una  partr  la  tommità  dell' 
accigliatura,  o  vogliamo  dire  quello  tpaiio, 
che  e  fra  l'uno  e  I'  altro  ciglia  fino  a  quel- 
la  parte  più  lnnlana  de)  capo,  che  i  La- 
tini rhiamaon  cccipnt  ((') 

ACCIGNEI  E 

t  8  Bemb   ,V7.  1S9  con.  Bemb. 

r,m.  st.  l3o  ed  agg.  in  fine.  *  lied.  lett. 
*  169.  Soli  ti  animerò  alla  gloiiota  ira- 
preia.  (C) 

*  ACCINGERE.  Poni  in  fin  (•) 
ACCIO'     Agg.  m  fin  *   Tue.  Dev. 

Ann.  I.  a6.  lo  diro  pure  di  rbe  peccali 
fur  polle  querele  a  Kalanio  re.  accio  ti 
tappia  da  qua'  principii,  con  quanta  arte 
•li  Tiberio  un  crudelissimo  fuoco  ti  ap- 
piccò .  Ar.  Fur.  3.  19.  Acciò  dunque  il 
voler  del  eiel  ti  metta  C) 
ACCIOCCHÉ  . 

J  g.  I  Togli  l'et.  Introd.  alla  /ir*, 
ed  agg.  io  fin.  Dani.  Vii.  ,\uov.  16. 
biella  quarta  dico  che  pecca  quegli  che 
non  ha  pietà  di  «or,  acciocché  mi  sarebbe 

*  ACCIOTTOLATO .  Add  da  Ac- 
.  loltolare.  Stlvin.  iWagr   Entrai  in  una 

acciottolata.  (Ci 

}  cabotano  T  II 


ACCLAMALE. 

<>  g.  Acclamar* ,  vali  anche  Esser 
nominato.  Esser  chiamato,  dotto  ec.  Sal- 
via. Seno/.  1.  l3.  E  da  tutti  quanti  era 
acclamata  Anna  la  bella.  (C) 

»  ACCLAMATI S  SIMO-  Saperi.  d'Ac- 
clamato. Baldia.  Le».  Accad.  10.  L'uno 
e  1*  altro  parti  di  ino  pennello  acclama- 
turimi  da  quell'  età.  (Ò) 

ACCOGLIERE. 

g.  IV.  Al  v.  9.  dova  ha  —  *  E  18. 
corr  if  ■  /  iti. 

*  g.  V.  All'ai.  Ar.  Fur.  it.  agg.  53. 
ACCOGLITICCIO-     ■  •  Toc.  Dav . 

corr.  Tav.  Die. 

f  ACCOLITO-  Agg.  alla  definii.:  • 
talora  l'  Ordine  medesimo  . 

»  ACCOLLATO. 

g.  E  vestito  corr.  E  vestire 

ACCOMANDA,  e  ACCOMANDITA. 

g.  I.  Allegane  1'  ei.  *  Benv.  Cell.  Fit. 

3.  159.  Ser  Zanobi  Buonaveolura  notaio 
e  Cancelliere  alla  Mere  stantia  n«  ha  ro- 
galo il  contrailo  al  Libro  delle  Accoman- 
dita ec.  E  I7q.  Ricordo  oggi  ec.  come 
Metter  Benvenuto  di  Maetlro  Giovanni 
Celi  ini  ba  notificato  a  Giuliano  di  Lorea- 
10  Ardinghelli  il  contratto  ec.  e  le  dua 
causa  mone  contro  a  detti  beni  e  tua 
uiiniitri  e  compagni  per  via  d'  Accoman- 
dila in  delta  Bottega  ec.  (C) 

t  ACCOMANDICI  A. 

9  ACCOMIATARE.  Poni  in  fin  (*) 

*  ACCOMIATATO  .  Poni  in  fin.  (*) 
ACCOMODARE 

f  g.  V.  All' et.  Cas.  lett.  agg.  63. 

$  g.  Accomodarsi  al  tempo,  0  a'  tem- 
pi ,  vele  Adattarsi  alle  circostante.  Lai. 
servire  temporibus-  Borgh.  Col.  itili t. 
439.  Piò  copertamente  (  mordi  le  ottoni 
di  Cesare)  dova  gli  fa  fona,  accomodan- 
doti ai  tempi,  dettreggiare.  Farch.  Stor. 

4.  7».  Il  perchè  quatti  tali,  o  a* andavano 
accomodando  al  tempo  ,  o  ti  ritraevano 
dal  governo.  (C) 

f  ACCOMODATAMENTE  All'  «a. 
Bern.  rim.  agg.  3.  I  j 

ACCOMPAGNARE. 

9  g.  Ili  S.  C    Cualb.  corr. 

I  il.  S-  tiio.  Cualb. 

*  §.  IV.  All  ei.  Cren.  Menti,  agg. 
ali 

t  3  ACCOMPACNATORA.  Agg.  in- 
narrai  a  Buon.  *  Cor.  Apol.  \cy  Che  dot- 
Irina  in  aeie  è  questa,  tioiala  nuovamente 
da  voi ,  dell'  accompagnatura  ,  e  1.  ompa- 
di  quei!*  voci  co*  smuntivi?  E 
Ne  teguita  per  qneito  che  l'aecompa- 
gnatura  o  icompagnatura  delle  parole  fac- 
cia lignificar  quei!»  nome  di  Dio  altro 
che  bene  ?  ( Ci 

■f  §.  I.  Ver  Compagno,  Servitore, 
ff  §.  II.  Poni  1' ci.  fra  le  virgole  Ite. 

*  ACCOMPIRE.  Lo  stesso  che  Ac- 
cemptrre.  Alain.  Gir.  li.  167.  Atonia  in 
questo  a  cavallo,  e  vorrebbe  ale  Aver  per 
arcornpir  lotto  il  lavoro.  (Ci 

3  ACCONCEZZA. 

«  g.  II.  .  Lib.  d-  Amor.  3  Alla 
rorr.  Lib.  d'  Amor.  3  La  ricevuta  snspec- 
cione  del  romorc  alla 

ACCONCIAMENTO  .  Agg.  in  line  * 
Prei.  Fior.  Borgh.  Leti.  4  4.  167  E 
1'  acconciamento  Ita  da  ruere  in  quanto  a 
me,  di  levare  il  mio  nome  da  quel  Ino. 
go.  ,0 

\  ACCONCIATORE  Dove  legge  Che 
Aitom-ia  corr.  Che,  o  ('hi  acconti*  Ed 
agg.  10  fin.  s}  Stuefa},  l'ros.  Tose.  3. 
I119  11  fallo  a  dell*  acconciatore  ,  che  a- 
veudo  mutalo  le  due  prime  rime  dall' ot- 
tava, si  dimentico  di  mutate  alleile  la 
lena  ,f, 

ACCONCIO.  Add 

f  S.  IX.  Allegane  I'  e,.  *  Red.  Leti. 
1    3»3    Beva  dell'  acqua  cedrata  ,  beva 


dell '  acqui  lorbetUta,  e  di  simili  altre  ar  • 
eroe  acconcia.  (C) 

»  ACCONTAMENTO  .  V.  A.  WoU- 
Sia  ,  Informatone  .  Rim.  ani.  Addirc  i» 
An<}uino  Pisano  t.  4'V  Aldendo  (uden- 
do J  dire  1'  altera  valore  ,  Che  'a  vostro 
core  regna  1  comisimeoto,  Dittringemi  d' 
averne  accontamento  Per  dirimrnto,  o  per 
altro  labore.  (Cj 

ACCONTANE  A  Correggi 

fS  ACCONTANZA.  F.  A.  L' a.con- 
tarsi.  Lat.  congressi»*. 

*  g.  Per  Famigliarità.  Lat.  familia- 
rltas  .  «  Teserei!.  Br.  a*.  a3i.  E  vidi 
un  bianco  viso  ce.  E  tananai  lai  andai  . 
E  feci  mio  salalo  E  fai  bea  ricevalo  . 
Ond'  io  preti  baldama ,  E  con  dolce  ac- 
contania  Lo  domandai  del  nome ,  E  chi 
egli  era,  e  come  Si  stava  il  tolette  San- 
ta nino  ricetto  ».  Esp.  Pai.  tfost.  3o. 
Di  questa  aecontaaaa  ,  e  di  quei t a  dime. 
tticheua  che  ha  la  santa  anima  comincia 
ella  ad  avere  di  Dio  uà  tanto  orgoglio 
(la  Crusca  allega  questo  esempio  alquan- 
to differentemente  ,  I  colf  abbreviatura  : 
Triti.  U i-„l  ).  (C) 

«  S.  E Jiguratam.  Rim.  ani.  fi*<cia- 
rone  di  M.  Saccone  da  Pisa.  |.  4ta.  Se 
doloroso  a  voler  movo  dire  Lo  ditpiacire 
che  meco  ha  acroalasva  Non  alena  det- 
rai fine  lo  dee)  tornare  a  iaUaaia.  (C) 

t  #  ACCOPPIAZIONE .  .  .  .  Bellm. 
Suedi,  agg.  l85.  e  dote  legge  stromenli 
D'  una  leggi  strumenti  Della 

ACCORARE . 

t  3  g.  Ptr  Toccare  il  luert 
f  ACCORATOIO  .  AH'  es.  Bui. 
In/.  33.  f. 

f  ACCORCIARE.  Sostituisci  alla  defio. 
iu  corto  nttia  e jtfnjiont,  o  n*.->-. 
A  igg.  in  fin  9  Cas.  lett.  ined 
14.  Ma  S.  S.  provide ,  che  se  aa  lido  a 
vedere  i  laminari  con  madonna  Isabella 

fier  accorciar  la  lungbcaaa  di  quetla  ma- 
>  Bolle.  (Cj 

*  g.  E  neutr.  ass.  Agg.  Divenir  più 
corto. 

ACCORDAMENTO . 
t  *  g.  II.  Dove  legge  Bald.  Dee.  ioti. 
Batd.  Let.  Accad.  10. 
ACCORDANTE. 

g.  Agg.  in  fin.  *  Fini.  Adr.  (>p.  mcr. 
1.  139.  La  quale  (mente)  non  iute  udì* 
mo  esser  altro,  che  dirittura  di  ragione, 
perfeaione  dell'  anima  ragionevole  ,  e  d- 
spesuiona  dell'  anima  Marti  medesimo  a<  - 
cordante.  (C) 

ACCORDANZA . 

*  g.  I.  In  sienifU  .tei  g  VI.  .otr. 
VII. 

ACCORDARE 

9    5.    Accordate  ,   %ale   aruhe  I  is- 
sai*,  ÌJeterminnre   Sntvin.  Pros.  Tot. 
toa.  Col  quale  aveva  accontata  l'ora  delia 
partenea-  (C) 

t  g.  Il-  Agg.  alla  dichiarai,  dur  w  più 
persone.  Pacificare.  E  all'  «s.  Ai.  F.f< 
sostituiti  Si'gg.  rim.  Bern  Calr.  l-}5. 
Che  quiilion  è  la  lor?  fu  stato  'I  vino:  Ed 
io  gli  accorderò.  Cor.  Idi.  1.  37.  In  que- 
sto ferrante  ti  mise  di  metto,  e  facendo 
le  viste  d'  accordarli  ec.  tratte  d'  ambe- 
due «ose  troppo  belle.  ( C) 

*  g  IV.  Agii,  in  fin.  I  arxh.  òtoi  y. 
ito.  Non  tulcta  ne  accordar  egli  a  patti 
neisuno.  nè  che  gli  altri  accotdasseco  tei. 
la  non  solo  la  saputa,  ma  il  consenso  ed 
■1  contt'utatTienlo  de' collegati.  B  II.  334 
Ci  conviene  fra  poco  tempo  a  uno  di  que. 
sii  dur  partiti  necessariamente  venire  ,  0 
combattere,  o  accordare  ;  il  combattere  co' 
nemici  'e  pericoloso,  1'  accordare  cai  Paj  a 
difficile  (C, 

*  g   V.  Al  s».  5  dove  legge  ci  laiebl  e 
leggi  11  ti  sarcbl.e  — ed  agg  in  fin.  l  ai 
lett  t'ir./.  40   E  stia  anco  un  poco  av. 

3»8 
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H  l.i  A  H  I  Al,  et.  e.  Ural. 
.  c  faune  §.  coti: 


verlita  che  l"  ar»tor  Devia 
■Ile  folle  non  accorderà  lo  ictiver  Ielle- 

ri.  (C) 

IX.  Togli  l  e»,  e  bai»  g  cotli 
X.  Aon  accordar*  /'  affettivo 
col  sustanlivo  ,  vale  figuratam.  Confon- 
derli, Avvilupparti,  frane.  Sacth.  net . 
II.  Alberto  cominciò  dire  1/  Pater  no- 
tiro  )j  e  dod  accordando  1'  aggettivo  col 
tuilaolivo,  giunte  balbettando  ■  ubo  t cu- 
ro petto  li  dove  dice:  da  nebis  hodie,  e 
di  quello  non  dc  pelea  uteire.  (V) 

f  S  ACCORDATO.  All'  e».  E  Orto. 
I.od.  l'ette* 
Annet.  Dilir. 

*  8 

,  Stabilito.  Lai.  compotilut,  prordi- 
Tac.  Dar.  Ama.  Il  l38.  Che  (' eletto 
Contolo  ti  trovane  il  di  accordalo  a  tpo- 
tar  colei  che  era  moglie  del  Principe  . 
■  Htd.  annoi.  Di  tir.  ~-  Quando  quello 
Dio  fece  I'  impecia  dell'  India  ,  il  legno 
accordalo  della  battaglia  era.  Eroe  ».  (C) 
ACCOI.TAMLN  TO  .  Allegane  V  ti  . 
Bori.  I  it.  Caraff.  I.  I  c.  8.  lo3.  Non 
farai  lei  ito  d"  entrare  in  caia  per  la  Cbie- 
Itl  ove  la  pioggia  parerà  concedere  quel* 
l' accollarne.!  l.  di  tlrada.  (I) 

*  A( COSTANZA  .  V  A-  Coitania  . 
0,iJ.  P.it.  46.  Ma  lu  ie"  girevole  a  gui. 
>a  di  foglia,  tanta  alcuna  «collante  (la 
ihimpa  ho  acclama).  . C) 

t  ACCOZZATO  All'è*  Fir.  r,m.  agg. 


t  ACCi;Kl)I 


:>EBE.  I'.  A.  Creden.  agg  y 
ma  non  ti  uttrtbbt  the  preceduto  dal  ver- 
l*o  Fare. 

*  ACCREDITATISSIMO  .  Superi,  di 
AcrrrJitalo  .  t  ei.  I  il  Coni.  •}!>  Chia- 
malo a  iè  Luigi  nella  camera  del  P.  A- 
chdle  Gagliardi  Cetuila,  uomo  in  Milano 
accreditelutimo  ,  lo  pregò  che  votene  pre- 
unte  Ini ,  provar*  e  cerrar  lolUiiiiente  la 

"Ac^Escrrivo?  f<S 

*  g.  Accnscitivo  ,  e  anche  Teim. 
■tri  Grammatici ,  e  diteti  delle  foci  che 
rtpnmono  t  ,  r.  .mentt.  ;  e  in  questo  ten- 
to li  utn  pei  lo  più  luit  anticamente  (C) 

f  ACCULATTARE.  Porta  dopo  la  def. 
I'  et.  Ma.m.  a.  48.  che  -  al  ,,.  che  ter- 
rai, e  |*>ni  l' $  minuti  a  Bue. 

*  ACCI  MOLAR  E.  Poni  in  no.  {') 

*■  J  ACCUMULARE.  Al  ».  4  ove  ha: 
Sannat.  entT.  »)  Sanno*. 

*  $  f'fr  Radunare  ,  Mettere  irnie- 
nte^, Asoldare    «.Mire   Star.  Uh.  6.  paf. 

g«ut.  iC) 

f  ACCUMULAZIONE  Agg.  in  fine  : 
(•n  ijuetti  riempii  figuratam  ). 

ACCURATAMENTE.  Al  ».  3.  ove  ha: 
leti.  con.  »   Car.  Irti.   14  al  r. 
6    «ve  ha  accuratamente   rerr  accura- 
tamente. (*) 

f  ACCUSANTE.  L'  eiempio  7'nc  Dot: 
lì  2<>i  ,  troppo  breve  e  fallato  nella  ci- 
linone  dalla  Cruiri,  allegai»  coti:  Tae. 
fin*  ann.  3.  fi;  Affannandoti  gli  acca- 
•  le  prove  a  ■  hi  piò  conficcarli,  ri- 
fecero di  lei  più  incre- 
che  incrudelire. 
3  ACCUSARE.  Agg.  in  fin.  *  /  ereA. 
Stor.  y  224.  Aveva  meno  tu  ,  e  imhe- 
1  aerato  Giorgio,  che  I* tTTWflt  (Cj 

t  g  III.  Dinamo 'a  anche  con.  Accu- 
lane ,  lo  diciamo  anche  Ed  agg.  innanii 
a  (CJ  Ar  tal.  4-  Cm  altre  caute  più 
■lagne  mi  irnio  Con  gli  altri  amici  (  a 
•Urti  il  ver)j  ma  leco  Liberamente  il  mio 
peccato  acculo 

*  S  V  Allegane  1' et.  Min.  Malm 
665.  E  ouetle  verticole  vanno  motlrate 
primi  che  u  cominci  d  giuoco  ,  e  mene 
>»  tamia,  il  che  ri  dice  accular  la  veni- 

...la.  tm 


UVII.  In  tìgnific.  ««Ir.  pai,  OC. 
Pur  mettlr.  pati,  per  Din  ijpr* 

lottinone .  Srgner.  Crut.  intlr.  1.  10. 
IO  N«  bnteia  l'»ccutarii  d'aver  giurato 
indebitamente,  ma  converrà  tpccifirara  la 
qjuabtA  di  quel  male  .  che  fu  giuralo .  E 
Con/,  in  tir.  cap.  a.  Si  viene  a  confetta- 
re la  gioventù,  e  ti  accula  di  avere  amo- 
reggiato in  Cincia  ce.  e  tace  il  rcttan- 

«  §  Vili.  .  .  .  Dani,  con   «  Dani. 

t  ACCUSAZIONE  Mar.  S.  Greg. 

agg  3.  ifa.  (Tiapoll  1745)  e  dova  legga 
*W<  »gg»v»  neU»  cogitatone  del- 
r..ffrio,  il  peccato  del  nimico.  Ed  agg. 
«  Tolom.  leti.  4.  56.  Mi  dolevi  certamente 
non  aver  da  voi  ritpoala  della  mia  lettera, 
non  già  per  acculinone,  ma  per  Umore.  (Cj 

ACERBAMENTE. 

J.  Il  Serd.  Star,  corr  P  Strd. 

Star. 

f  ACERBISSIMAMENTE .  Dove  ha 
l'areh.  Star.  1.  agg.  3.  Si  —  e  oWr  leg- 
ge di  miierie  leggi  di  lotte  le  miteri» 

S  ACERBO-  Al  v.  IO-  eie  ha  :  ulive 
acerbe,  corr.  ulive  aeeibe.  \  C) 

ACERRIMAMENTE  ....  Catta.  Stor. 
l5y  corr.  Guuc.  Stor.  18.  1%. 

ACERVO.  Agg.  in  fin.  *  (  or.  Fn  4. 
617.  Le  provide  formiche  Delle  lor  ver- 
narecce  ictloviblie  Pentole  e 
voli  ai  danno  A  depredar  di 
grande  acervo.  (C) 

ACETO . 

*)  g.  III.  jVon  n  metter  tu  ni  tal 
ne  acelo.  f.  SALE,  §.  XV.  (C) 

+  1  ACETOSO  Ilern  nm. 

I.  33.  *5.  corr.  Beni.  rim.  1.  33. 

$  g.  Agg.  innanti  a  (C)  Cr.  i  11.  1  I 
tuo'  frulli  (.iel  malo)  re.  certi  ton  dolci, 
e  certi  accinti,  e  certi  afn, 

t  A  CUETICUELLI  *c.  .  Iar,h. 
Stor.  |5.  agg.  5j»4. 

ACIDITA' ec.  Allegane  l'et.  *  lied  teli. 
I.  &38.  H  quale  mag utero  può  raddolci- 
re le  acidità  de*  Auidi  del  uoitro  cor- 
po.  (Cj 

t  3  ACINO  Dell' et.  Cr.  4.  ao.  1. 
fanne  §  come  tegue. 

»  g.  Acino,  talora  et  figlia  anche  /ter 
Fiocine,  m  Cr.  4.  30  I.  ...  ».  Soilcr. 
Colt.  109.  1  vinacciuoli  netti  e  vagliati 
Magli  acini,  quando  tono  ben  lecchi,  ti 
danno  a' colombi  e  a' polli.  ((■) 

*  A  CIOCCHE  A  CIOCCHE  .  l'otto 
avverbialm.  Lo  ttetto  che  A  ciocihei  ma 
coti  ripetuto  ha  pie.  di \  fona.  SolJ.  Sai. 
A.  Quetle  condution  ritirai  dreto  Potrà 
1  etorbilanac  a  ciocche  a  ciocche  :  Oggi  di- 
fcie  tenta  alcun  divieto.  fC) 

f  A  CORSA  L'et  Fav.  Et  allegalo 
cene  lo  legge  la  Cruica  alla  V.  Tran- 
pan,  cioè  coti:  Fav.  I.t.  Giugnendo  11' 
atino)  a  una  gran  balia,  moneti  a  corta, 
e  balettra,  ed  ètti  traripaln. 

t  A  COSTA.  L'et.  Bemh .  Ai  al- 
legalo  coti  :  Bemh .  Ai.  S-  ;.">  Venute 
■I  di  teguenle  le  belle  donne  ,  ti  rome 
ordinalo  aveano ,  appretto  '1  mangiare 
co-  loro  giovani  nel  giardino}  e  nel  cago 
piati. -elio  a  cotta  la  fonte  e  10II0  gli  om- 
bro»! allori  tedntcti  ec  (  la  1  lampa  per 
errore  ha  accolte  ). 

t  S  ACQUA 

t  »  g.  X.  L'  e».  Ar.  l'elr.  l\<r  al- 
legalo coti:  Ari.  Ittr.  .Ver.  4-  73-  Pi- 
allerai pestelli  di  etiti  allo  di  montagna  di 
diverte  grandette  ,  che  tia  rriiUllo  (Ina- 
lo, tenta  teriettreilà,  r  di  bella  acqui 

;  g.  XXXIII.  Correggi  la  dichiarai  co- 
li: Pettan ,  liatterr,  0  Diguazzar  l'a- 
cqua nel  mortaio,  vale  figuratane .  Affa- 
ticarti tenta  j>ro/Sllo. 

$.  XXXIV  .i«/wn  In  che  acqua  it  po- 
lca et 


ha: 


Grrg.  Egli 


4  g.  iVeaj  Itptrt  in 

si  peicMi .  vai*  ,1  contrirf.  V.  | 

HE,  g.  Vili.  (Q 

f  g.  XXXV.  S'intende 
g.  XXXVII.  Agg.  in  fin.  i 

7Ì.  Di  graaia  dod  mi  fate 

alia  bocca  con  ricordali 

tilmenle.  (C) 

f  jj.  XLI1I.  Al  e.  4.  dove 

stagnane .  corr.  fatte  statis- 
ti g.  XLV1II.  .  .  .  Mor.S. 

corr.  m  Mot.  $.  Grtg.  Eglino  e  <*»ve  ha 

coruve.  corr.  conive  ». 

f  •  g.  LUI.  Allega  l'è*.  Pireiu.  Atto 

coti  ;  t'ir.  As.  al.  Prete  una  intigna  ec. 

ditte  :   O  Spugna    nata  dove    il   mar  11 

folce,  guarda  che  tu  non  pani  per  acqua 

dolce-  F-  DOLCE. 

*  g.  Acqua  lavorala  .  I  .  LAVO- 
RATO.  (Cj 

*  g.  Acqua  stillala.  I  .  STIL- 
LATO.  (Cj 

ACQUAFORTE  Car.  lati  4 

corr.  (  «ir.  leti.  g.  4 

ACQUAIOLO  iti. 

S.  IV.  Dopo  il  Gì.  ■•ettlg.  ngg.  » 
/  ai  ih.  Stor.  7.  184  Fu  molle  fiate  av- 
telino,  che  chi  avendo  per  le  gambe  ec. 
bolla  alcuna  .  ancoraché  turno  munivi  e 
acqiiaiu.ila ,  la  grattava  ec.  ella  converti- 
va" finalmente  io  caibooe.  (Cj 

ACQUARE.  Corr. 

t  ACQUALE.  I     A.  Inondan.  Bml 

Purg.  ai.  1.  Finge  Ondio  ec.  che  il 
tempo  che  Giove  «lutò  lo  mondo,  non 
trovalo  uciiuno  buono  te  non  Pura  ,  e 
De  iu  alluno,  lolle  dia  lare  lo  mondo,  e  «e- 
quo  luau  '1  inondo,  e  indotte  lo  diluvio, 
e  ali  igó  ognuno  ,  ,c  non  Oeucalioue  e 
l'ina  ,  che  iteli  01  tal  monte  P amato 
(cciJ  Unge  il  TcitJ  Mtghnbechtaa.0.  Al- 
tri false  /cppntio  dm  riamente  I".  IN- 
NACVUARt)  . 

»  ACQUAI  1  '  M'  TVinrie  di  gran  piog- 
fia.  Lise.  nm.  a.  icf}.  Non  tolamente  1 
loculi  parlate  Come  tarebbe  ■  dir  pei 
gli  acqnaroni .  (C) 

Z  ACQUEDOTTO  .  Allegane  V  ci 
Ptut.  Adr.  Ilp.  mor.  4  I03.  Conte  ti 
narra  die  lenite  Itimi  ino  uel  tao  tratta- 
lo degli  .1  qucdotli. 

f  *f  ACQLI  HUOi.O  CV»|  •&«  Mtla 
l'acqua  da  %  euplere  pct  le  strada.  Beat, 
t'e'l  I  ti.  2  37.  E  icontrato  un  acque- 
ruolo  ,  che  aicva  calicò  il  tuo  alido  ,  c 
piene  le  tue  cnppt  He  d'  acqua  ,  chiama- 
tolo a  me,  lo  piegai  che  ec.  [A) 

5  ACQUIDOSO,  h  ....  a  Toc.  Vav. 
agg.  *  PatlaJ.  Febbr.  a7  Se  .1  pero  è 
inlcrmu  o  acquidoto  ,  foragli  la  radice 
Pluf.  Adr.  l)p.  mar.  b\.  110.  Il  tingile 
de' cinghiali  è  atpio  e  nero,  e  quel  de 
cervi  toltile  e  acquidoto.  (Cj 

**  g.  E  in  Jena  di  sutt.  vale  Lo 
ptrte  acquidosa.  Pini.  Adr.  Op.  mor  4 
IU4.  Perché  chi  abita  lungi  dal  mare 
vi  getta  deutro  (al  vino!  getto  abbruciai*, 
di  caciaio T  fotte  peiché  ec.  1*  acquatoti. 
e  tpuitoto  del  vino  pioolittimo  alla  mu- 
tinone ,  e  ammonali,  dalla  |H>rtioue  ter- 
mire.  ( Cj 

t  ACQUI  M  ATRICE  Seal  S 

Af.  coir    Seni.  Ciani  Ir  45a. 

*  ACQUITRINA  Mail.  Fran. 

rim.  coir.  Mail.  Front,  rim. 

A  CREDENZA 

t  S   1    Ag8       6,1   — /'  frf  f  »e«ao  e 

chiaro. 

»  A  CREPA  PANCIA.  Al  v.  5.  ove 
ha  tH  lied   leti.  corr.  lied,  leti 

4  ACUIRE.  /  .  L  Aguuart 
l 'tei    3    1.1    Avi  ien  non  1  tdu  A  ' 
rbe  bau  tempre  in  man  la 
lo  tpillo  dell'onore  (qui  , 

ACUTO,  re. 

>»  g    .vY«ro,    11    due  anch*   dai  Te 


Buon 

utdati 
lima  Ad  acni. 

■./.  I  Cj 
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* 

tolta 


4-0  n 

gito  di  /.euhestia  ,  allorché  e  toltili  I 
taglia  bini  Gai.  Gali.  i\i  Vn  coltello 
di  tagli»  acato  e  toltile  taglia  benissimo 
il  pana  •  'I  fogno;  il  che  non  fati  »c  'I 
taglio  ieri  ottuso  c  grosso.  Bellm.  Dite. 
I.  1 5.  D*  oltuio  c  grotto  filo  c  poco 
eaono  a  tagliar*  eh'  egli  era  ,  il  reude 
acato  •  lottile  io  breve  tempo  e 
e  tagliente.  (0) 

*  8-  Agg.  alla  dichiarai.  ,  tali  CJit 
hn  qualità  arrotile. 

J.  Vili.  Allegane  l'ea.  *  Fir.  Pini. 
.  donn.  4l3.  Vogliono  fare  (  le  labbra) 
«erto  il  loro  fine  una  certa  ditninuaione, 
diminuita  in  angolo  attuto  ce.  ma  non 
lo  acato  ,  o  come  il  mento.  (C) 
IX.  Suono  ,  o  Feict  acuta  et, 
%.  B  in  fona  di  tntt.  C*r.  Long. 
Si.  Coti  Tettando  e  discorrendo  per 
V  arte  della  musica,  aono  quando  il 
r  che  ti  conviene  alle  vacche,  quan- 
i  1'  acato  che  aggrada  le  capre,  e  quando 
l'allegro  che  diletta  le  pecore.  (C) 

ADACQO AMENTO.  .  Cr.  5  |3.  %. 
corr.  Cr.  5.  li.  i. 

ADAGIATO .  4M.  Al  e.  7.  doti  leg- 
gi: si  note  corr.  ti  posi 

g.  Togli  V  *  in  meaatoi  e  (lì)  in  fio- 
ADAGIO. 

g.  11.  Togli  1*  v  in  mrnoi  (*)  10  fi- 
ne ,  e  doro  legge  Fr.  7Vin.  coir.  Fir. 
Trin. 

AD  ARTE  .  Dovi  leggi:  il  tuldo  loro 
corr.  al  soldo  loro 

ADATTAMENTO.  Agg  in  fin.  *  Viv. 
Pitc  -  Arn  .  5l.  Nel  far  che  si 
rrbbe  qualrh'  altra  «pesa  pel  nn< 
portole      attamento  a  uogo 

ADATTARE. 

#  %  .   Adattare ,  vali  anelli  Apptl- 
'  .    Appropriare,    Buon.  Fier.  a.  4. 

S'  odon  «li  nuovi  rati  e  varie  storie 
Mentre  ch'alln  gli  interpreta  e  gli  adat- 

o  slra- 


Adattare , 
9  Segmr 


A  D  D 

corr  ,  ed  agg.  come  segue:  Pani.  Purg. 

11.  .  .  .  Petr.  cena.  8.  q-  1  1 r  nacque  .... 
/foce.  noe.  7.  Q.  Tornandosi  addietro  co- 
mandò che  la  camera  fotte  serrata.  3  E 
g.  IO.  ».  I.  .  .  .  Petr.  pari.  I.  caos.  IO- 

 (B) 

f  J  ADD1ETTIVO    Agg.  alla  defioia. 
per  qualificarlo  ,  o  modificarlo,  e  degli 
esempi  fanne  J.  come  argue. 

*  §■  *         aachi  in  fona  di  tu  ti. 
«  Bui......    Salv .  Avveri.  1.  I.  I. 

Queste  tre  rondttioni  si  truovano  com- 
piutamente in  quegli  addocilivi,  cbc  al 
capo  generalissimo  della  qualità  ai  ridu- 
cono. (C) 

f  ADOIMANDAMENTO  Seal. 

S.  Ag.  corr.  Are'.  Clautlr.  b\v>. 

9  ADDIMOnANZA  .  V.  A.  Piotarti. 
Bim.  ani.  Mino  di  Federico.  |.  $53.  An- 
cora per  natura  rttcr  non  osa  In  altra 
parte  entrando  Ad  uno  loco  quando  Cer- 
tanaraente  feci  addimoranaa.  (Cj 

«  ADDIMORAHE  .  Agg.  V .  A.  e  in 


A  D  D 


t8ly 


or  taatamtnti.  Sali  in-  Orai.  Acculi. 
XIX.  Col  paradito  ognora  in  vuta,  e  col- 
1'  occhio  dell'  anima  fisso  in  Dio  ec.  di 
bella  e  buona  tperanaa  fomentalo  e  nu- 
trito, in  Dio  t'addormì.  (C) 

f  ADDOSSAMENTO  . 

9  ADDOSSARE. 

*  S-  I  Toc.  Dav.  Slor.  j.  a. 

6*0.  corr.  1.  a8o.  —  I  d  agg  inuanai  a  ( Cj 
F.Ann.  3.  73.  Ma  s"  e'  vogliono  far  belli 
tè  dello  tgridare  i  vini,  e  muover  odn  per 

§ 


.  Jdd  da 
E  dell'  et. 


la  A  questo  e  quello,  o 
no.  ( C) 

f  ADATTATO 
agg.  Convenevole . 
faooe  §•  toii  '• 

*  g  Adattalo ,  t  ale  anche  Chi  pub 
produrre  quello ,  o  qutif  effetto  Se- 
guir .  .  .  (C) 

ADDENTELLATO,  futi. 

f  §.  Innanii  a  Imprrf.  agg-  FrtrWi. 
Star  5.  12.1.  le  quali  f pratiche!  t'era- 
no più  volte  e  rotte  e  rampin  ate  ,  rima- 
nendovi tempre  e  dall'  una  parte  e  dall' 
altra  l*  addentellato,  (C) 

ADDEN  IELLATO  Add 

t  j  96    l«4-    O"  ■* 

I06 

ADDESTRATO.  Al  ..  8  don  legge: 
che  addeilrar  rerr.  d  e  «I*  addentrar 

*  ADDIACCI  A  MENTO.  L'addiaccia- 
re.  Pro».  Fior.  Sega  l  eti.  !\  3.  3oa. 
Le  stravagante  treuite  negli  addiaccia- 
menti  tono  attribuite  <!a  me  non  a  qual- 
che cagione  titinitrra  dei  liquori .  ma 
lolrioieca  degli  inselvatoti.  (C) 

*  ADDIACCIARE.  Correggi 

*  ADDIACCIARE,  Far  dirasUr  diac- 
ciali!; Agalli  icriarr,  ma  mena  malo.  ((') 

!  *  Jj.  F  In  signific.  neutr.  e  nentr. 
pati.  ÌHvtmr  frtìdl  a  fina  di  diaccio. 
Polii,  rim.  io5.  Se  poi  >i  veggio  in  at 
lo  ditdegnota  far  che  il  cor  ti  ditfarria; 
Eco-dò  allor  di  non  poter  far  cola.  Don- 
na, che  mal  vi  piaccia:  Citi  1'  addiaccia 
e  atdr  a  tutte  V  ore.  (Pi 

*  ADDIACCIATO  AJd  Seduto  nelf 
addiaccio.  Lai.  rrmAiui'.  Fir.  nm.  q3. 
Indi  addiacciali  su  l' erbetta  verde.  Del- 
le  vittime  offeite  e  de*  bei  doni  ,  E  dei 
liquor  libando  al  sacro  Iddio,  Ne  scacce- 
rem  da  noi  l'ingorda  fame.  (C) 

t   ADDIETRO,  ec.   Disponi  gli  et. 


1.  111.  E  giammai  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quanto  alla  nave  addimorai.  (C) 

f  *  ADDIO. 

*  5.  Addio ,  talora  ti  ita  parlando 
a'  defunti  ,  quatì  lii'entianthti  da  toro  . 
Sitnnat.  Are.  pr-  5.  O  felice  Andicgeo, 
addio  eternamente,  ad«bn.  (C) 

$  S-  Dire  addio  a  una  ptrtona  ,  0  a 
una  eoa,  vale  Abbandonarla.  Polli,  rim. 
80.  Me'  facesti  a  toltene  uno  E  sarei  pro- 
prio buon  ioj  A  quelli  altri  direi  addio: 
E  .aresti  fuor  di  baia.  (C) 

ADDISIARE.  Si  levi  questa  voce  po- 
nendo in  fin.  della  soce  antecedente  il 
segno  5 

ADDITARE . 

g  Agg-  1n  fin*  *  Plut.  Adr.  Op. 
«or.  4  l36.  Considera  che  le  aatntic  e 
aceoi  imeoli  d'  ab  uni  additano  le  lardel- 
lo r  ttolidita  di  certi  altri.  (C) 

ADDITTO. 

§   I.  Al  v.  3.  (.'  -  -  diti;  a  seguir  rerr. 

A  seguir. 

ADDOBBARE.  Agg.  so  fine.  *  Car. 
Fa.  Q.  c>o5.  E  sopra  I'  arme  D'una  pur- 
nurra  colta  era  addobbato  Di  fcrigno  co- 
lor di  drappo  verde.  (C) 

tf  %.  F  figuratam.  Salvia.  Annoi.  Mur. 
a.  /pò.  Annotile  vede  |'  Oditua  piena 
di  aMurdiladi ,  e  di  ttravaganie  ,  gliele 
perdona  pei  la  giana  con  clic  Omero  le 
rundittoiia,  e  le  addobba.  <(') 

*t  g.  /.'  wrufr.  pati.  Frane.  Sacrn. 
nov  ali.  E  vergendo  assai  giovani  che 
aveano  piene  le  lione  per  trovar  mei- 
canna,  s'  addn'ilo  d'una  iota  111  forma 
che  parca  uno  mediro  venuto  d*  oltrema- 
re.  (Ci 

ADDOBBATO.  Al  v.  \.  dove  legge: 
parte  corr.  parate 
ADDOLCIRE. 

J  S       Agg-  'n  fine  «  Salviti.  Pitc 

2.  l85  II  più  tritio  pano,  come  li  dice, 
è  quello  della  soglia  ,  il  tempo  poi  ad. 
dolcilM  le  coi»,  e  mitiga  i  dolori.  (Ci 

$.  II.  Al  v.  3.  dove  ha:  l.ahtr,  a.',tj 
coir.  »  •  Lati.  a46  FI  al  v.  6  dove  ha 
viene,  corr.  viene  •.  (C) 

ADDOITIATUR A.  All'è».  Pav.  Colt, 
afiR.  igf>   r  dove  ha:  addoppiatili  a,  'c/rjfi 

aadoppiatara, 

ADDORMENTATO  Al  v  6  dm  e  frp- 
rr  giacere.  Cùrr  ibarrre. 

f  ADDORMENTATONE.  Leggi  V  » 
come  segue:  Arrighttl  68  lo  non  so  per 
quale  addormeiitatore  papavero  la  infie- 
volita mente  d^nue. 

t  ADDORMlRE  .  All'è.  OuUt.  leti 
^  agg.  l3.  e  in  fine  «  Sananz.  Arcai. 
reo».  6,  Molti  11  i.ij» viali  dal  tonno  »i 
addormirono.  (C) 

*  g     Addormirà   in    Dio  ,    vale  Ho. 


S   IL  Del 
segue. 

*  g.  F.  per  mela/,  ilvlt.  Frani,  rim 
buri.  3.  10-4'  Riiogna  sopportar  qualche 
disagio  ,  Per  addossarsi  un  cosi  fallo  Ite- 
ne.  #  Tat.  Dav.  Fu.  Agr.  3oi.  Già 
avero  evalo  un  padron  solo,  addossarsene 
ora  due  ■  Segner.  Miter.  j.i.j  L'  uodio 
innocente  si  contento  per  cariti  di  ad- 
dosiarsi  i  peresti  dell'  uomo  reo,  fino  ad 
appellarli  suoi  proptii.  (Q 

f  ADDOSSO.  Al  v.  7.  dove  legge  I. 
che  lutti  rerr.  fa  the  tu 

f  g.  IH-  Agi.  inuanai  a  fiocc.  P  Din. 
Comp.  3.  85.  Il  perche  formò  loro  pro- 
cesso addos.o. 

9  ADDOTTRINARE.  Dell'  et.  Cr. 
fanne  5.  come  segue  . 

ft  5  Addottrinare,  ti  due  anche  degli 
rn.inali,  c  vale  Addetlrare,  Attuejart  a 
chteehetiìa.  »  Cr.  9  6.  1.  .  .  .  •.  (C> 

ADDITARE 

f  §  III.  /-  tu  sicnife  neutr.  ati 
ADDURRE. 

*  g.  Per  Menare  ,  Condurre  ,  del- 
lo di  Strade.  Cat.  cani-  4.  7.  Ed  an- 
che alcuna  volta  Angusto  calle  a  nolui 
tetra  adduce  (C) 

*f  g.  F.  in  lìgni/c.  neutr.  pati,  voli 
Condursi,  Trai/crini.  Lat.  11  iOn/ern 
Car.  In.  a.  5jo.  Alfin  risolvo,  Rauoali  1 
compagni,  avventurarmi,  Menar  le  mani, 
e  nella  loiea  adiluinn  fC) 

tt  ADEMPIBILE. 

3  ADEaVII'IF.AE. 

<e  g.  I.  Agi;,  inuanai  a  ((')  Car.  Leti 
2.  66.  Il  .ig  Pacifico  mi  ha  ragionalo  da 
un  v  itici  drtidcrio,  e  per  me  non  man- 
cherà che  non  si  adempia. 

$  3.  Per  Attenere,  Mantenere,  lìerr. 
Ori.  1.  la.  5.V  Tanto  quella  runvienBn 
diflerire.  Che  di  Prass.ldo  adempì,  la 
promes.a.  (C) 

C  5.  II.  Al  v.  4.  d,»e  ha:  Scener.  18. 
I.  corr.  Segner.  l'red.  18.  !• 

ADEQUATO.  Aid.  Allegane  P  et 
Ili-te.  Annoi.  Ma/m.  860.  Ne  atendour 
mai  data  alcuna  adequala  risposta  ce  mi 
ìon  dato  di  nimvu  a  fibi.ofaivi  sopra  (C) 

ADERENTE.  All' es    Bell.  Un, 
agg.  1.  ai  ,  e  dove  legge  /V  altrxue  leg^i 
/.  120. 

*  ADERIRE. 

*  5.  I.  Ai;g  in  fin  Salvia.  Pise  1 
l5  Con  una  sua  oraaioue  piena  di  ptu- 
dema  metrò  come  non  era  da  biasimar- 
si chi  teneva  |"  opiuioae  di  adetirii  ai  Ro- 
mani. O 

f  J  111  Coir,  la  dichiarar.  Aderire 
rat  i  i.t  perteaa,  0  cesa,  vale  A*cr  pro- 
pensione per  nn.i  persona,  0  cosa,  incli- 
narti .  Aj\g.  in  fio.  *t  Sega  Fil.  Capr 
37  l'jieva  fbe  I  Re,  e  più  Madama  Lui- 
sa la  reagente  >ui  madre  ,  insieme  col 
»uo  coo-iiglio.  aJet Usino  a  fare  un  accor- 
do. <C) 

f  %.  IV.  Dove  legge  Inclinarti  mi 

f  'ondi  scen  fervi 
f  ADESCARE 

t  '  S Agg  'nfin.*  Stgttar.  hU'nn 
Seti.  18  I  Oh  quanto  gran  pericolo  cor- 
ri di  lasciarti  da  esse  (coti  terrene)  ade- 
scar in  modo,  che  non  ti  paia  posasbil  cosa 
di  rixirc  .enea  di  e».e.  (C) 
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ADE 


1DO 


IDA 


*t  g.  IV.  E  neutr.  pati. 

9  ADESSA  .  V.  A  Avverb.  Adetie. 
Culti,  teli.  i5.  Ma  pregiti  polio  e  deg- 
gto  E  voglio  adetta  al  tao  caro  buoo  preg- 
*">  (f'j 

"*  §.  rrr  Adunque.  Gititi,  rim.  I.  36 
Dico  anco  a  ciò,  che  ooo  vituSil  coaa  Di 
nulla  renile  ,  a  non  fece  te  sluta  ee.  a- 
detta  E  imponibile  già  che  figlio  tia  Se 
non  padre  fa  pria  ;  E  >e  pria  nullo  chi 
grondo  addirne  t  (C) 

3  ADESSO. 
*  S'  *  MH  la  panieri  ni  che 
lo  precede  Beltin.  Disc.  I.  l5o.  E  tap- 
piate rr.  che  sarebbe  un  laccherò  l'avere 
ipcso  in  questa  faccenda  queste  tre  ore 
«ile  d'  ad< sto ,  ma  io  vi  p  uso  dir  di 
più.  fC) 

*  J  /-  uffa  particella  Ver  i  he  lo  pre- 
cede. Moti  Frani,  rim.  buri.  3  86  Se 
mi  occorre  dir  altro  per  ad-t.n.  (Cj 

■3*  §  Adesso,  e  anche  tiferò,  di  tem- 
po futuro,  e  vale  Fra  poco,  Fra  momen~ 
ti,  Geli.  Err  3.  a.  Pigliate  queste  cote, 
rhi  le  manda  e„l:.  e  ordinate  da  detioa- 
i ,  eh'  ci  tara  qui  ai 


t  5  $■  " 


e».  Dillam.  3.  a3.  io 


Utuiiri  *  Culti,  rim.  I.  ^8'  Tu  corno 
■  d  alma  in  terra  e'n  mare  spcsto  Mi  di- 
fendetti alletto  Ch'  io  contro  te  »i»e*a  ad 
altro  tolto.  (C) 

*  S  Ade  fio,  si  trova  anche  in  tento 
di  Sempre  ,  Continuamente .  Rim.  ani. 
t  '.Htd.G.  i.  jci3.  l'Indiente  ton  tlato  tut- 
tavia Ed  ho  nulli)  adetto  con  leanta  Al- 
la sovrana  di  conoscimento.  (C) 

A  DESTRA.  Al  v.  6.  dove  legge  l'uno 
■tara  /refi  V  uno  gli  slava. 

A  DI'.  .  .  C.  V.  13.  5.  5.  corr  1». 
35  5. 

*f  J  A  DIO,  o  come  anche  te. 

*  ADIPE.  Pinguedine,  Gramo.  (Aj 

ì  *  S-  E  figuratam  .  per  Vittima  , 
Sacrifiiio.  Ment.  tot.  g.  E  questo  e  far- 
ti  io  nel  eiel  lesauro  Con  quella  man  che 
1'  adipe  incruento  Offre  ,  del  secchio  A- 
<lamo  almo  restauro.  (l'J 

*  ADIRANZA.  /  A.  Im  ,  Sdegno  . 
ftim.  ant.  Rim,  a"  Aqtiin.  I.  aA).  Lo  cor 
m'  incende  di  grande  adiratila  (Cj 

ADIKARE. 

$.  I.  Al  ».  a    da,  e  Ugge  Maledetto 
leggi  Maladrllo 
*f  ADIRATAMENTE.  Avverb. 

*  ADIRE  .  Agg.  al  Maettrut».  a  31. 
"•e  il  figliuolo  vuole  estere  reda.  e  tenuto 
<)'  adempiere  i  soli  del  padre]  ma  te  non 
vuole  adire  ,  non  e  tenuto  ;  imperocché 
non  è  erede.  (RMj 

*  A  DISAGIO  Agg.  in  fin.  (•) 

3  ADITO  .  Agg.  mnanti  a  fC)  Car. 
fin  g.  io*a.  Vitto  l'adito  aperto  incon- 
1  ancate  Vi  ti  tpintero  i  R  ululi 

*  ADICNZIONE.  Aagiuntione .  But. 
''ar,  5.  Si  preciso  ,  cioè  si  assolutamen- 
te, tenta  adiunaione  alcuna,  e  eccettuazio- 
ne o  divisione  (C) 

*  ADIUTATORE  lo  alette  che  Aiu- 
nitore;  ma  mene  usalo  II  J'ocabol.  alla 
1'  ADIUTORE.  (C) 

ADIZZARE 

t  5   All'  et.  Rettor.  Tuli,  agg  ;6 
f  ADOLESCENZA    Corr.  la  dichiarai 
I  ta  nella  quale  amor  ttcretee.  cioè  da' 
quattordici  a'  venticinque  anni. 
ADOMBRARE. 

*  S-  VI.  Al  v  6  dove  dire:  Fieli  ai. 
i.  rorr.  E  Seti-  II.  1. 

t  ADOKAMENTO  *im.  ant. 

Iluon.  Urto.  agg.  I.  4y3  ed  allega  l'es. 
rosi:  —  Anco  sto  in  ti  di  sue  (voi). 
Del  vostro  adottamento,  Ch'  io  porlo  in 
runemhrania  Del  nostro  amor  che  fna 
So'ljtto  r  piacimento  Con  grande  alle 
gratta 

t  A  DON  ARE   ASS.  V  A  «d  in  fine 


*  Rim.  aut.  Buon.  (frb.  I.  IM.  Poi  tal 
donna  ni'  è  data  Sopra  I'  altre  aiegoata, 
E  tutte  quanta  obrio,  E  d'  altri  non  cu- 
rai, Poiché  1'  ehi»  adoaala.  (C) 

«  A  DONDOLONI,  rotto  avverbialm. 
A  maniera  delle  cote  t  he  ti  dondolano  . 
V.  DONDOLONI.  (C) 

f  *  ADOPERABILE.  All' et.  Belli». 


Ì3.  L'altr 


lasciar  che 


Due.  agg 

la  limatura  trn  voli  via  lontana  dal  luo- 
go del  ferro  quanl'  ella  vuole,  sparti,  dis- 
tipata .  smanila  ,  non 

3  ADOPr.R  ARE- 

J  J.  I.  Degli  es  del  Cr.  fannr  g.  cosi: 

*  §  Adoperare  ,  vote  anche  Fare , 
Produrre  qualche  effetto,  che  più  comu- 
nemente di  ceti  Operare.  •  Cr.  I.  a.  A,- 
Se  l'aere  a  tuono  ,  Icrnpetato  e  chiaro 
ec.  fa  sani  gli  abitanti  e  conservagli  ec. 
ma  s'  egli  è  reo,  ci .  aJopcra  il  contrario. 
•  /  6.  86.  I.  L'ungano  h  caldo  e  secco 
nel  lerto  grado  ec.  ed  ènne  di  due  ma- 
niere, cioè  salvalico  e  dimestico}  il  tal* 
valico  ce.  adopera  più  fortrmenlc}  il  di- 
mestico ec  adopera  più  soavemente  ».  (C) 

s.:  §.  Adoperare  tutti  i  fermisi,  figura- 
ta*, vale  Attotligliar  lo  ingegno  j  Chi- 
rihiitart  a  fine  di  fare  con  ogni  i/orzo 
ehecchettia.  I ".  FERRUZZO,  §  (Cj 

3  ADOPERATO.  Dell' es-  /Vervi,  rim. 
ciS.  fanne  J.  cosi  : 

*  §.  l  er  Utalo;  contrario  di  A'ntH'0. 
■  Bern.  rim.  l.o6.  Fgli  ha  una  berretta 
adoperala,  Tiù  che  non  è  il  breviario  d' 
un  prete  Ch'  abbia  astai  dev  ottone  e  poca 
cullata,  lC) 

ADORARE. 

$  Per  Bramare  ,  Petidrrare  ar- 
dentemente.  Horgh.  Orig.  Fir  a53.  E- 
ra  una  delle  principali  (cagioni)  la  ma- 
la rontenleau  di  questi  paesani  tpogliali 
da  Siila  de'  proprii  beni,  i  quali  tlatano 
adorando  che  tumulto  natrw.se  .  Salvin. 
Due.  a.  4'7-  1  Fiorentini  a  cut  piare 
sommamente  il  buon  vino  ,  adorano  di 
trovare  un  buon  popone,  che  è  un  gran 
petto  di  tltada  pel  bnon  bere.  (C) 

f  ADORATORE  Che  adora. 

corr.  Che,  o  Chi  adora  . 

3  ADORNAMENTO  .  Togli  gli  et. 
Fatx.  e  Sen.  Piti,  e  fanne  §.  cosi: 

*  S    È  per  meta/.  ■  Pati.  aOO  .  i  - 

Ara.  Piti  -  (O 

§  Ftter  l'  adornamento  d*  un  pae- 
se, a"  una  famiglia,  o  limili,  vale  Ester- 
ne l'  onore ,  il  pregio,  fui.  Dante  fu  a- 
dornamenlo  di  tulli  li  suoi  passati  e  di- 
stendenti per  la  sua  virtù.  (C) 

t  ADORNATORE-  Dote  dice  (he  a- 
doma.  rorr.  Che,  o  Chi  adorna.  E  a  Hut- 

•gfi   /W-  *9  •»■ 

t  ADORNEZZA  Al  v.  IO.  dove  leg- 
ge e  lo  nome  cor  r.  e  '1  numero  —  Errore 
di  Crutca. 

ADOTTAMENTO.  Al  v  5.  dove  ha 
Sullio  rerr.  Suilio 

*t*  ADOTTARE  .  tananai  a  Salvia 
agg.  l'arch.  Suoc.  5.  5.  Fere  testamento 
liei  quale  ro*  adottò  per  figliuolo. 

S-  §  Adottare,  si  dice  anche  delle  tvei 
e  ilei  modi  di  dire  the  l'  uso,  e  un  po. 
polo  ammette  come  legittimi,  in  ur.a  lin- 
gua Salvin.  Due.  3.  Iqi  Non  vi  va  un 
grande  stiramento,  o  violenta  di  etimolo- 
gia, a  far  rapire  chela  voce  latina  mehile 
da  noi  adottata,  non  suona  in  piano  volgale 
allro,  che  movtbile,  amovibile,  e  se  voglia, 
nm  jn.li,  dire  asportabile.  ;C) 

ADOTTIVO. 

£  Sanniti    Aie.  agg.  ptet.  p. 

tf  A  DOVI'  .  Maniera  awerb  signi- 
ficante lo  ttess"  che  Ove  .  Car.  leti.  g. 
6  Mi  sono  per  ludo  carnevale  ritirato  a 
dove  voi  non  dovete  credere  the  la  mia 
vita  non  sia  stala  altra  che  amara,  Sodei . 
C.;tt   3g   Tagliti  sopra  a  do» e  per  ulti 


su 


mantenuto  verde,  scaprtaandolo  affatto 
dove  ti  conosca  posta  rimetter  la  vita.  ( C) 
P  A  DRITTO.  Poni  io  fine.  (*) 
«  A  OVER  SO.  Al  s>.  3.  e  tV  et*  A« 
avvenuti,  (l'i  Btmb.  corr.  avvenirli.  aVamfc 
Ed  al  v.  8.  «*»rr  stira  Urrà  .  rorr.  tet- 
ra (Pj 

*  ADUOCERE  .  Aduggiart  .  Demi. 
«on.  73.  Quando  il  mio  sol  ec.  Levando 
ogn'  ombra  che  il  mio  ben  adugge.  Vago 
e  tereno  agli  occhi  miei  ritplende  (  qui 
figurato**.,.  Ar.  Fur.  dna.  cant.  3. 
Ove  in  perpetuo  adugga  L  ombra  I 
lui'  erbe  .  atro.»  fugge.  (C) 

*  ADUGHI ATR1CE.  Correggi 

f  «  ADl'CCIATRICK.  I  erbai,  frmm. 
Che  aduggia.  Salvia.  Annoi,  Tatù,  Buon 
5.  1.  Il  torba  fa  le  frutta  acerbe:  e  il  noce, 
rolla  aduggialrire  tua  ombra,  è  albero  no. 
civo.  (.1) 

*  ADULARE  March.  LuCr.  I.  5. 

agg.  v.  l58o  ed  in  fin.  Salvin.  Oditi.  33o. 
Telemaco  adulavano  d*  intorno  I  cani  matti 
d'  abbaiar  ,  nè  a  lui  Abbaiavaa  vegneo- 
le.  (PeJ 

t  3  8-1  Togli  V  es.  Taf.  Pav.  Ama. 
3,  58.  e  faaoe  g.  come  segue: 

*>•  g  Adulare,  vale  anche  Secondare  . 
Approvare  contro  II  vero  0  con  alti  ,  « 
con  parole  una  caia.  «  Tot.  Dav.  Ann. 
3.  58.  Marc»  Valerio,  e  Marco  Aurelio 
nuoti  consoli,  il  tenato,  e  gran  parte  del 
popolo  tutti  in  ;  ninna  calraron.la  strada, 
e  piagnevano  non  ottante  I'  allegretti  dì 
Tiberio  mal  1  data ,  a  tulli  nota,  della 
morte  di  Gcrmaniro,  non  polendola  adu- 
lare .  Car.  leti.  a.  Iaj3.  Questa  aorte  d" 
infermili  ha  Insogno  d'  etier  seroodaia  e 
adulala  ,  almeno  Gnebè  la  luce  aia  supe- 
riore alle  tenebre  dell*  ioulletto.  tC) 

*  S   HI-  Hi-  ,n  »»*•  fc' l5>  5-  E  «-0*' 
il  misero  si  lusinga  tempre  ,  e  ti 
nella  propria  malvagità.  lC) 

t  ADULAI  RICE.  All' et.  flore, 
agg   Xic.  Acc.  3m>. 
t  ADULTERARE. 

\  g.  IH.  Togli  questo  fj. ,  accodan- 
done gli  esempi  all'  esempio  di  Panie 
che  è  nel  %.  II. 

t  ADULTERATORE  ....  Che  adul- 
tera .  coif.  Che  ,  11  f'Ai  adultera.  E  all' 
esempio  S.  Agost.  C    P.  agg.  /(  a5. 

*  ADULTERONE.  Accresci!,  di  Adul- 
tero .  Giani.  Coni.  aaa.  E  goarditi  lo 

Rredicalorc  rhc  la  sua  predica  non  sia  più 
^giadra  che  umile  ,  ec.  imperocché  co- 
tali  predicatoti  1'  Apostolo  li  chiama  adul- 
teroai  della  parola  di  Dio  (  qui  fif"ra' 
tam).  fC) 

t  3  ADULTO  -  Agg.  in  fine  Sauna» 
Arcad.  prot.  7.  In  più  adulta  eia  ,  ed 
alti  caldi  detti  più  inclinata  pcrvcninv 
reo.  fO 

t  AD  UNA,  e  A  UNA.  Dopo  lei-  Pani. 
Purg.  ij  agg.  (qui  vale  t  la  un  ntedesi 
no  tempo  ). 

«  AD  UNA  BOCE.  Poni  in  6ne.  (') 
f-  ADUNCHE.  Dove  ha  Stgn.  Bell. 
.nrr   (*)   «  Sega.  Peli.  E  dove    ha  (*) 
corr.  -  .  (B) 

ADUNQUE  .  Poni  in  fine  il  legno  3 
ADUSTIONE.  Disseccamento ,  Priva- 
tion  coir.  Diseccamelo  per  privation 
Firmanti  a  Rieett.  Fior.  agg.  k  9.  85.  t. 
I.'  anitre  volentieri  patrono  erba  aaitriaa, 
che  nasce  nella  superficie  dell'  acqua  fer- 
ma nel  tempo  dell  tduitton  del  Sole. 

3  ADUSTO.  Agg.  in  fine.  «  £  19 
17.  Nè  con  più  furia  dall'  adusta  aiena 
Sotpete  Alcide  il  gran  gigante.  (C) 

*  3  AEREO  Corr.  la  dichiaraa.  Che  e 
d'aria,  o  Che  appai  tiene  ad  aria,  a  Che 
avviene  in  aria,  o  Che  ha  qualità  d'artn. 
Ed  agg  inoanai  1  (C)  (imi.  Cali.  aiJjO 
Se   «imo  terrei    o    aerei  a 
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A  F  A 


a  r  r 


a  r  i 


i8ji 


(  I'  ebano  *  l'aiuto  J  chi  ea  lo  mauife- 
iterà» 

f  J  AFA.  Corr.  U  dichiarinone:  QueJlo 
ttmto  dell'  atmosfera  soverchiamente  pe- 
lanti,  e  calda,  per  cui  si  rende  difficile 


f  g.  Al  t.  3.  dorè  ha  «  Palaff.  coir. 
4  ■  />oto/f.  E  al  t.  5.  dove  ba  ».  Toc. 
lìav.  corr.  ».  ( IV J  Tae.  Dar.  E  *l)'  e». 
Late.  rtm.  agg  I.  &3. 

*  A  FALDA  A  FALDA.  Posto  avver- 
bialm.  A  poco  a  poco,  A  parte  a  parte . 
Lasc.  rim  I.  la.  Ma  tema  voi  gì*  ten- 
to costumarmi  A  falda  a  falda.  (Ci 

*  A  FAriFtrlA.  Agg.  io  fio.  (') 

A  FATICA.  .  .  .  Sur.  l    164.  corr 
Sur.  1.  164. 
AFATO . 

t  g-  Allegali»  1'  et.  •  Salvia-  Annoi 
Buon.  Tane.  3.  '|  *  00  uomo  alalo,  mal- 
Mao,  dichiarilo  volgarmente  malese  i\  cioè 
mal  compleitionalo.  (Cj 

J  AFFAITAHE.  Dell'  ei.  Guilt.  Ittt. 
fanne  g.  come  appretto,  ed  agg.  $  Gultt. 
ria*.  1.  189.  Se  pregai  voi  da  lor,  doonr, 
guardare  Prego  non  men  che  lor  da  voi 
guardiate.  Non,  per  Dio,  v'  affiliale  ,  Che 
laccio  è  lor  calao  voilro  ornamento.  (Cj 

*  g.  Vale  anche  Specchiarti.  -  GuilL. 
leti.  l3.  35.  Cariibrm,  del  mondo  mira- 
sii  airte  voi  tulli  ,  nel  mondo  magni ,  a 
cui  a*  affaitan  tulli  e'  minori  votlri,  e  del- 
la forma  vottra  iuforman  loro.  (Ci 

»  AFFAITATO.  Agg.  in  6ue  _  E  269. 
f  oar.  le*.  )  Conrioticcotachà  la  femmina 
affittala  uà  peggio  che  una  6acrola  INM 
a  in6ammare  i  cuori.  (C) 

AFFAMATO.  Agg.  in  fin.  *  far.  fa. 
.)  9,  Come  rabbiuto  ed  afTanTato  lupo.  Al 
pieno  ovile  tal. ian^  0^  reme  La^nolte^  <IJ 

f.m.to  dell'  oro  die  appretto  Ini  lo  He 
Priamo  a«ea  ripotlo  aromaraò  Polido. 
ro.  (Ci 

•f  AFFAMATl'ZZO. 

t  AFFAMATO.  Agg.  in  fio.  *  Buon. 
Kler.  4-  5.  1.  PaT  che  intanto  rripirioo 
affannati.  Tutti  .munti-  (C) 

f  AFFANNO. 

g.  I.  Al  v.  3.  e  4-  dove  legge  Ed  ei 
stimando,  leggi  Ed  etliroaudo , 

*  AFFANNOSO. 

f  $.  I.  Al  v.  6  dot  e  ha  giadi  (Q 
corr.  gradi. 

«  AFFAHSARE  .  Acuir,  post.  Metter- 
si addosso  una  cosa  a  guisa  di  farsetto. 
Cecch.  Spir.  prò!.  Ne  comodo  (  avendo  J 
ora  il  folletto  d'  entrare  in  corpo  a  chi 
e*  ta ,  ha  affinatoti  al  dono  tuo  il  corpo 
d'una  favola  (  qui  figuratane.  J.  (Ci 

AFFARUCCIO  .  Al  v.  4-  dove  legge 
guidate  leggi  goidiale 

*  AFFARI) ZZO.  IHm.  if  Affare j  Af- 
fantette.  Ces.  I  it.  Goni.  -6.  Luigi  tutto 

rarcoDiulalo.ti  diede  a  tollecitareloipacrio 
di  qualche  altro  affannar,  che  gli  rotava.  (Ci 

f  J  AFFAT AMENTO  Ca,  ale. 

Speceh.  corr.  *  Cavate.  Specch. 

AFFATICAMENTO.  Arg  in  fin.  * 
Salvia.  Disc.  1.  180.  Con  Scandi:  affali- 
■  amento  della  pertona  e  drll'  averr.  (( ') 

t  S  AFFATI'  APE. 

*f  g    li  affatica  .   (C)  corr. 

affatica  ».  (Cj 

g.  III.  Agg.  innanti  a  IC,  Hrm.  leti. 
6.  Ne  per  cma  luprrBua  ho  voluto  affa 
lieare  8.  Santità  .  Prof.  fior.  I)ov.  leti. 
A-  3.  366.  Noo  dica  V.  S-  piò  eh'  io  non 
"  affatichi  in 
3.  35o.  E  ic 

ta  perdonatemi ,  e  comandate  a   me  che 
tono  per  aervirvi  armpre  paratinimo. 
AFFATTO  AFFATTO  .  Al  v  5.  ove 

f  AFFATTIJRATORE  .  .  Ccm. 
tnf  corr.  OH.  Com  taf 


jual  cota  .  Jjenv.  Cell.  I  il. 
io  vi  affatico  a  emetta  voi- 


+  5  AFFAZZONARE.  Agg.  V.  A.  • 

dell' et.  Rine.  ani.  Culli,  fanne  8.  coti: 

#  S-  Affaitonare,  vale  aache  Fappie- 
tentare ,  Tiipignere  col  discorso.  «  Gatti, 
réne.  1.  189.  No  già  motte*  che  legna  Lo 
teaoro  tuo  raro  uom  eh'  a'  ladroni  Lo  mo- 
lili e  affaaaoni  ».  (CJ 

AFFERMATIVO.  Al  v.  8.  dove  legge 
errava  leggi  Mirava 

*  §-  Comitnrfamealo,  o  Precetto  affer- 
ativo  ,  ditesi  Quello  che  comanda  una 

qualche  astone}  a  differenta  del  negativo, 
che  è  quello  che  la  vieta.  Cavale.  Specch. 
Cr.  161.  Comandamenti  tono  quelli  della 
legge  affermativi  e  negativi,  per  lì  quali  ci 
e  vietalo  ogni  male  ,  ed  ecei  comandato 
ogni  bene.  Segate.  Parr.  instr.  cap.  uh. 
3.  Vero  b  eh*  il  precetto  di  ritrdcre  alla 
Cbieia  à  affermativo!  e  però  egli  non  vi 
obbliga  di  maniera  ebe  vi  leghi  in  ceppi 
perpetui.  tCj 
J  AFFERRANE. 

*}  g.  VI.  Dove  legge  l'afferra.  Bern. 
corr.  V  afferra  .  (*>  •  Bern.  E  dove  dice 
in  terra-  (')  corr.  io  terra  •.(/!) 
f  AFFETTARE.  Colf  f  larga  ex. 
Ila  la  dichiara*,  del  g.  I-  coti: 
f  §•  Affittare,  dicesi  anche  dell'U- 
sare troppo  artifitio  e  squisitezza  nel  fare 
una  cosa,  0  dell'  Usare  uaa  cosa  con  trop- 
po arti/  lio,  0  frequenta. 

$  §.  Talora  vate  Compiacersi  a"  una 
cosa.  Andarne  in  cerca,  Mostrar  per 
essa  una  qualche  predilettone  ed  affetto. 
Tast.  /.ca.  sou.  Cat.  186.  Ma  all'  incon- 
tro Platone  e  Tucidide  ,  come  Cicerone 
riferite*  ,  quello  concerto  (  delle  vocali  J 
con  ittodiota  cura  affettavano.  (C) 

*  %.  t  ale  anche  talora  .Studiarsi  di 
mostrare  una  qualità  che  non  ti  ha;  co- 
me Affettar  umiltà,  devozione,  •  simili. 
V.  AFFETTATO,  %■  I.  (C) 

AFFETTATAMENTE. 

§.  Al  v.  3.  ove  ha— «  r«rcA.  corr. 
Varch.  E  al  v.  5.  ove  ba  —  (•)  Imperf 
corr-  t>  Imperf. 

*  AFFETTATEZZA  .  Lo  stesso  che 
Affettazione,  ma  meao  usato.  Uden.  Nis. 
I.  3o.  Contidrro  cucr  cota  giovevole  al 
lettore  e  debita  a  quetU  parte  l'interim 
la  definixione  dell'  afiellatexaa.  Ili)  T'ap- 
presso :  Conchiudiamo  che  I'  afféltalcaxa 
lia  madre  di  quelli  vini;  del  gonfio,  del 

:o,  de)  tuperflun,  dello  tnervalo,  del 
lello  ttiracrbìalo  ,  dello  te  uro  ,  e 
del  vano,  cioè  di  quello  che  a  tpremerlo 
non  tigniti.- a  quaii  nirntr.  (L'i 

f  AFFETTATO.  AdJ.  da  Affettare  , 
colf  E  stretta. 

S  g.  I.  Per  ArlficiaU  ,  ec.  Coi  reggi 
quello  g.  ed  i  tegnenti  come  appretto  : 

*  AFFETTATO .  Add.  da  Affettare 
colf  E  larga,  /{ramato  con  ansietà.  Sai- 
vln.  Pros.  Tose.  8j.  E  qual  mai  trgno 
di  affettata  tirannide  puote  eaaere  in  chi 
la  generale  adunania  ec.  df  proprio  molo 
convoca  1  (Cj 

f  5  g  l  Per  Artificiato  ,  Ricercate. 
Lai.  arùficiosHS  ,  affectalus.  Gr.  «»Ti- 
Ttoiv.3l4«.  fir.  disi.  an.  19.  E  tulio  que- 
ito  biiogna  fare  con  una  certa  modettia, 
con  una  dimottraiiooe  d'  amore  e  di  le- 
detti, e  eoa  una  certa  umiltà,  e  tommet- 
sione  noo  affettala .  fs  f.  85.  Se  quando 
tu  tarai  nel  mtprtlo  del  re  lu  vedetti 
che  tulio  totpetloto  •'  ti  fittane  gli  occhi 
addotto,  e  mottratt*  un'  affettala  al- 
lenatone per  udir  le  lue  parole  ec.  lieo 
per  rrrto,  ch'egli  e  mal  volto  vi-rto  di 
te.  (Cj 

ti  S-  "  Affettato,  vale  anche  Che 
usa  soverchio  artificio  net  parlate,  o  nello 
scrivere,  ed  anche  negli  atti,  o  negli  ahi- 
ti.  Fr.  Giard  Pred  Le  femmine ,  ebe 
IHM  per  la  terra,  per  le  piaaae  ec.  af- 
fettale e  imbambacolìate  *  .Wi  Avveri 


I-  >.  5.  Se  motteggiar  vogbuno  alcuni  di  lor 
profeniooe  ec.  dicono  egli  e  Bemheaco  , 
egli  terive  alla  boccaccevolc,  egli  è  troppi' 
affettato.  (C)  rallav.  Tratt.  Stit.  St. 
Quello  vuol  dire  enei  e  affettato,  cioà  ri- 
cercato con  affetto,  e  con  diligeuaa  tupe- 
mire  al  pregio  dell'opera  (fP) 

*  g.  III.  E  inforca  di  susl.  Uden.  Hit. 
I.  28.  Fulgenzio  e  ripotlo  nel  nuiuern 
degù  affettati  da  Gregorio  Giraldo .  (Cj 

*  §.  IV.  Affettalo,  infonndi  siisi,  tu. 
torà  equivale  ad  AffetUtione.  «  t'nr.  leu. 
I.  l57-  Vorrei  la  tenitura  appunto  rome 
il  parlare ,  cioà  ebe  avene  del  corrale 
più  che  dell'  affettato  »  Cet  Visio  ; 
6|.  Morto  lui  ■  Cicerone  .  e  raduta  eolla 
libertà  la  gloria  dell' clnquenta.  11  levaro- 
no, i  derlamatori  a  darle  il  gnuto  del  (ulto 
pattando  all'affettalo,  al  raffinamento,  a1- 
le  aotiletì  ed  alle  arcuale.  ('  Ci 

$  g.  V.  AffettaU,  e  aache  aggiunto  d. 
Cosa,  nella  quale  ri  è  soverchio  artifici!'. 
Uden.  Air  I.  a8.  Amiaao  Marcellino 
itorico  fu  Graco,  e  tenue  Ialino,  ma  con 
loruiinae  ti  dura  .  impropria  e  affettali.  . 
che  «  una  morie  il  leggerlo.  .Va/,  in.  Pro  -. 
Tose.  1.  5.  La  purità,  la  eh  .arcua  ,  1, 
grand  caia,  la  vivexxa,  e  talora  la  pellegn- 
nuà  non  affettata  oc.  tono  accompagna, 
ture  ed  ornamento  della  favella,  ebe  for- 
mano la  tua  nobiltà.  (Ci 

X)l  g.  VI.  ignoranza  affettata,  dicono  1 
Teologi  Quella  che  e  direttamente  voluta 
in  cosa  imperlante  e  necessaria  a  sapersi. 
«  Maestrui*.  1.  t3.  Qualunque  veicovo 
ordina  cbeiiro  d*  altra  dioceti  tauaaticen- 
ca  del  tuo  tuperìore  ixieolemenle,  ovveio 
con  ignoratila  affettata,  <•  lotprio  per  un 
anno  di  non  poter*  ordinare  E  vap.  6; 

te,  imprrocchà  pare  che  tia  ignorania  al 
feltita  .  E  cap.  71.  Altrimenti  tarelil.c 
affettala  ignoranna ,  la  quale  non  iicu- 
ta».  (CJ 

AFFETTATORE.  Colf  E  larga. 

*>  g.  Sottitnitci  alla  dicbiaiaa.  l'aie 
anche  Che  va  la  cerca  studiosamenU  di 
checchessia .  Agg.  innanii  a  Salvia-  — 
Udea.  Nis.  1.  29.  Per  quella  cagione  A- 
pelle  diceva  che  Protugenc  era  troppo  teveru 
aflettatore  di  tquitita  rttr*.  E  dopo  a  (l'i 
E  Pros.  Tose.  1.  4.  Salutilo  principale 
autore  della  Storia  Romana,  per  le  paro- 
le e  frati  tue  fu  tacciato  come  affettatole 
d'antichità.  (PJ 

*  AFFETTAZIONCELLA  .  lUm  d, 
Affettatone  .  Dal.  Pref.  Pi.  fior.  Chi 
ta  che  tuttavia  in  quello  coti  florido  com- 
ponimento non  trapanane  qualche  affet- 
taaioneella  non  affali»  purgala?  (BJ 

f  S  AFFETTAZIONE  .  Agg,  in  fine 
della  diebiaraeionc  net  parlare,  netto  un- 
tere,  nel  trattare,  0  simile. 

*  AFFETTIVO. 

*  §.  Ornitene  affettiva.  V.  ORAZIO 
NE.  (CJ 

«AFFETTO.  ,V«rl.  Agg.  io  Bue 
Sega.  Stor.  6.  l5o.  Per  1*  nalnr*  ma  che 
era  in  tul  fiore  dell'età,  e  in  tul  calcio  de- 
gli affetti.  (CJ 

g.  II.  Al  v.  A.  me  ha  affetto.  #  Ami» 
corr.  affetto.  Amm.  E  Al  r.  8.  ifci'e  ha 
piccolo .  (*)  coi  r.  piccolo. 

AFFKZIONARK. 

|  g.  Agg.  innanii  a  (C)  Ruon.  Pier. 
a-  4-  20.  Non  creder  eh*  io  mortati  allo 
Sp« 


*t*lr  .  Ma  mi  ci 


3  AFFEZIONAI  O  Agg  innami  *(C> 
Vinc.  Mari.  teli.  18-  Voi  noo  m*  avrei*  p*r 
meno  amorevole  e  affnionatn  verto  di  voi. 

f  *  AFFEZIONCELLA.  Agg.  in  fio. 
Ces.  fu.  S.  tulg.  159.  Io  mi  tento  no 
po'  di  affcxioncella  a  quelle  Scritture  in 
particolare ,  1 
I*.  (CJ 
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AFFIBBIARE  Al  r.  7.  dove  legge 
Sa,  eh.  Op.  coir.  Frane.  Sacch.  Op. 

AFFIBBIATURA.  Dote  lrgge  /.  '■  A- 
mor.  H.  57.  corr.  Ltb.  Amor.  B  67.  E 
dove  din  argento  corr.  arirolo 

f  AFFIDARK. 

f  J  5.  I  Cren.  Morell.  agg.  a5;. 

w  g.  II.  E  per  Aver  fidanta  ce 

*  8  ^rr  "ar  fi'laaza.  Segner,  Mann, 
leti,  dtdie.  Quella  medesima  umanità 
•  iuta  quella  che  di  vantaggio  mi  ha 
qui  affidalo  ad  «porr*  a  V.  5.  Illustrili, 
quelli  lenii.  (Ci 

f  •>  AFFIOATRICE.  .  .  M*.  Prat. 
Saer.  agg.  30.  Laood»  queita  gran  eoo 
versiooe  di  Paolo  ella  è  er.  una 
affidalrice .  e  UO  peguo  di 
is 

AFFIGERE  .  Allegane  I'  ci.  «  Fiv. 
Disc.  Arn.  3.  Come  e  già  atato  con  de- 
noti e  «-dilli  da  affi^erti,  opportunamente 
eseguilo.  (  C) 

aj  g  Affigert ,  vai*  anche  Conginn- 
tetre,  Unire.  Vareh.  ErcoL  173.  Al. 
rune  d'  e»ie  (parlatile)  a'j 
mente  a'  nomi,  e  alcune 
bi.  E  appresso  :  In  che 
elleno!  fCj 

*  AFFIGGERE.  Togli  dalla  dichiara». 
Alla< care,  e  dell"  e»  Car  Entid.  fanne 
g.  coli  : 

«  g    Per  Attacrart,  Appendtre.  Car. 

Km.  I.  408  fFI9 

a>  3.  /Vr  Dedicare,  Consacrare.  Car. 
En-  Q.  63l    E  11  t'  appesi  E  le  l*  affusi 
■lia  Di  fera  belva  ,  or 


lai  Icirhi 


ipn 


mi  concedi  eh'  io  Questa  gente  icompi- 

gli  (C) 

AFFIGCRARE. 

*  g.  1  Astimgliare  agg..  Paragona- 
re. K  Itra  I'  e».  Salvia-  te    e  fanne  g. 

tati  : 

*  §  A/figurare  ,  ••«/>  anche  Imitare, 
Rappresentare.  Salvia.  Disc.  3.  35.  La 
sordida  lutinga  ce  ■  nna  maschera  d'  a- 
miciaia  che  la  contraila  il  licnc,  e  1'  affi- 
cura  e  1"  appropria,  che  chi  non  ne  prende 
beo  guardia  ,  di  leggieri  1'  una  scambia 
dall' .lira  tC) 

a)  g.  AJffurAre,  ditesi  anche  delle  Fo- 
ci che  rappresentino  a  noi  /'  immagine 
delle  core  che  ng m/'tano  .  Salvia.  Pros. 
Tose,  a  a<)'  Le  parole  mio  sigillo  ed 
impronta  cìellr  cose  medesime  cui  elle 
affiguraoo  talora  ed  appropiano  con  tal 
ed  enfasi  e  lium  ed 


et 


>■  (Ci 

*  s"  »' 

.talare  eoi  ditcono.  E  inoanai  a  (C)  Sai. 
via  Prof.  Tote.  a.  60.  Patitone  rcramen- 
te  (quella  dell'amore)  quando  l' impom- 
icila d'  un  cuore.  Icmpeilou  e  crudele  , 
per  cui  affigurare  ed  appropiarr  non  si  ha 
colore  poetico  tanto  vivo,  vìi  Inme  di  di- 
re tanto  acceio,  che  non  retti  al  di  10(10 
della  veenienaa  di  quella.  fi") 

t  *  AFFILAMENTO.  Al  v.  3  dove 
legge  della  ruota  corr.  di  ruota 

AFFINARE. 

g  I.  Al  v.  6.  rfoi-r  legge  libera  corr. 
Idsero  —  ed  agg  .  in  fin.  *  Sagg.  nat.  etp. 
llq.  Non  ebbe  tempo  d.  metterai  daltor- 
do  a  quella  (espentma)  per  maggior  mente 
affinarla.  fC) 

AFFINATO  Sagj;   nat.  ftp.  a6 

corr.  «Sire*,  neri.  t*f.  36. 

AF'FISE.  /. 

»  %.  Lo  eletto  the  Affinchè.  Tog'i  que- 
sto g. 

t  AFFIOCARE  All'  «s.  Ture*  rim. 
buri  agg.  I.  40. 

t*  AFFIOIsE.  All'ei.  fUd  Itti  agg 
a  166 

*t  AFFISSATONE 

t  AFFISSO   Add  Agg  10  fin.  *  Vi* 


a  r  r 

Dite.  Arn.  ir).  E  tali  allunanti  sopreui- 
modo  eecedeoti  I  segni  attuti .  e  eonee- 
duti  loro  per  graaie  speciali  de'  serenis- 

timi  predecessori.  (C) 

*  $.  I.  Per  I  kiao  et. 
AFFITTARE.  I.esa  l'ultimo  ei.  e  por- 

Ulo  in  fine  di  AFFITTATO. 

a)  AFFITTATORE.  Ferbal.  mate.  Co- 
lui che  affilia  .  I  ime  Mari.  teli.  18.  E 
Tolendo  farlo,  a  lui  oon  mancherà  modi, 
beo  che  il  fitto  iia  per  un  anno  ancora, 
che  è  io  arbitrio  deb'  affiltatore.  (C) 

AFFITTO.  Satt.  Correggi 

t  3  AFFITTO  -  Sutt.  Cernirai»  in 
vini  del  quale  ti  tede  ad  uno  II  godi- 
memlo  di  una  rota  per  un  determinalo 
tempo  ,  mediante  un  prezzo  patinilo  ;  e 
dlctsi  propriamente  parlando  di  poderi  , 

0  d'altre  cete  che  producono  utilità,  im- 
piegandovi il  conduttore  fatica  e  iadu- 
ttria.  Cai.  leti.  56.  Quanto  alla  badia  di 
Carrara ,  Attenderemo  Meaier  Donato  ex. 
per  conto  dell'  affitto,  tiorgh.  l'est.  Fior. 
q75.  Contenendo  la  maggior  parte  f<rYr7e 
scritture)  affitti,  e  allegagioni,  o  ricono- 
scimenti e  rirerule  di  ermi,  «  altre  cosi 
fatte  minate  bisogne. 

*  g.  Afillo,  vale  anche  La  Potttt- 
tione,  o  altra  cosa  lolla  ad  afitto}  oade  Ter- 
re affitti,  vale  Torre  possessione,  o  altre 
cete  da  uno,  e  pacargliene  il  pmze  pat- 
tuito per  goderne  1"  entrate.  •  fluon.  l-ier. 

1  4  6.  Quelli  Dappochi,  com'  è  egli,  mn 
coloro  Che  ec.  Andar  cercando  Maria 
per  Ravenna  :  Ovvrr  de'  fichi  in  velta  a 
lare  inorile  Chini. iriotr  :  torre  affitti,  ap- 
palti A  occ  bi  e  croce.  ( C) 

•f  g.  II.  Affitto,  dìctsi  anche  II  presto 
che  ti  paga  dall'  affittuario  detta  cosa 
eh'  e'  tiene  ad  affilio.  (C) 

*  g-  HI  Ad  affitto,  posto  avverbialm .  coi 
verbi  Torre,  Pigliare ,  tiare ,  e  simili  , 
vale  Torre,  figliare,  Pare,  e  simili,  il 
godimento  di  una  cosa  per  un  iktrrmi- 
nato  tempo  mediante  un  prezio  pattuito. 
«  Sen.  Sta.  l'arrh.  3.  7.  La  miglior 
parie  che  lia  nel  !>rrnfui<i,  li  perde,  le 
I' noni  può  richiamarti  de*  !>cnr£ui  rome 
de'  danari  prestali .  o  tome  quando  ti  to- 
glie, o  ai  dì  ad  affitto  alcuna  cosa.  (C) 

•>  AFFITTIVAMO.  Allegane  ei  Fine. 
Mari.  leti.  18  I  quali  (  cinquanta 
scudi)  veramente  ricomiirntrrò  nel  be- 
neficio del  luof;o,  il  quale  rovina  lotto  I' 
avarizia  del  presente  affittuario  f/.i 
pa  ha  per  errore:  affinature). 
Cocch.  B.  P.  38;  Che  nessuna  persona 
pmia  entrare  in  dclli  bagni  a  bagnarli 
e  liosere  I'  acqua,  ni  mcltcrc  nel  luguo 
delle  bettie  troia  liernu  dell'  affittuario 
Hi  em  bagoi.  (Ci 

J  AFFLIGGERE. 

+  g.  I    Agg.  in  fin  <F) 

t  AFFLITTIVO. 

•  §.  Afflittivo  ,  ag  iunto  di  Pena  , 
e  contrario  di  Pecuniario  ;  ed  è  term.  de* 
legisti.  Salv.  Sptn.  3.  3.  E  benché  co- 
me a  cittadino,  non  sia  per  vcnime^li  pe- 
na  aMitliva,  ma  lolamcule  di  danari,  egli 
avr*  pure  re.  Uden.  JS'it.  3  58-  Se  da 
qoeile  parole  li  argomenta  ec.  ,  io  entro 


d'  «gtti  pena  afflittivi  e  pe- 
cuniaria allo  stesso  Eliano 


J  AFFLITTO. 


liano.  [Ci 


«  g.  VII.  Al  v.  \.  dove  legge 
corr.  j rilute  »  .  E  al  •'.  6.  rforf  dice  Pcr- 
icguire  »    corr  l'er-eguiie 

AFFOCATO  Add. 

fij  g  |.  Al  r.  3.  nWe  legge,  «  pronlei- 
aa  Iregi  ,  e  prouleiaa — Ed  agg.  innansi 
1  (C)  Fior.  II.  35o  E  dicendu  quello  li 
tenne  drieto  tutta  affocala  con  piedi  leg 


g»  ri , 


.  li 


t  S  AFFOGARE. 
J  8   III   Togli  glie»   Boec  ma*.  a3. 
■  4   e  *  Sai, m  Entid 


a  r  r 

*  J.  V.  Dopo  Cr.  agg  I.  6.  Il  rov». 
•.vvrgoirht  faccia  asiai  forte  aiep*,  latta- 
volta  consuma  e  affoga  I'  altre  pianto. 

9  |.  VII.  Affogar  uno,  va'*  Vi  ser- 
ta rio  .  c nrr.  Affogare  una  persona  t  tenti 
provincia,  o  simile,  vale  Dittrtarta,  Op- 
primerla. Ed  agg.  inoanai  a  (C)  Borgh. 
Fior.  Fetc.  5aO.  Dopo  quelle  gran 
de'  barbari ,  che  affogamo  I'  Italia. 

f  g.  IX.  All'  ri.  Croa.  Morell 
a56  E  dove  legge  danaio  leggi 
asg  In  fin  —  *  Fav.  Etop.  S.  llt\.  a»«r 
queita  femmina  poniamo  iotendere  ria- 
teuna  donna  ,  la  quale  per  luogo  tempo 
i  siala  col  tuo  marito  ,  portando  pregio 
di  grande  oocita,  e  poi  qua  od'  ella  •  vec- 
chia, ed  egli  è.  morto,  non  teme  hiaaiaBO 
dalla  gente  ,  e  li  piglia  altro  «arilo  :  e 
per  lo  cavaliere  ciaicnno  sciagurato  che 
per  danari  1'  affoga-  (C) 

f  g  X.  Agg.  in  fin.  *  Fai.  Op.lelt.9. 
371.  Ecrn  io  mi  pai-tildi  rata,  dove  io  affo- 
gavo nella  comodila  e  nella  quiete  .  (C) 

*  §•  E  affogar  umo  in  checchettla,  vale 
Dargli  in  grande  abbomaansa  di  theechet- 
sin  .  Bern.  lelt.  45.  Per  le  prime  che 
Moniigoore  icrivera,  doreremo  intendere 
il  tutto,  et  io  allora  ee.  vi  affogherò  ne- 
gli  a*. ili.  (C) 

*  g.  E  Aver  di  checchessia  da  affo- 
garvi  uno  entro,  vale  Aver  di  checeArt- 
lia  in  gramde  abbondanza.  «  lì  occ  not- 
ti   14.  lo  fa-i  tante  borsa  e  tante  cinto- 
le, che  io  se  l'affogherei  entro  ».  ( C) 

f  J.  XV    Dove  dice  Salv.  Gran.  3. 
8.  E*  si  rompe  —  corr.  Salv.  ti  ranch .  3 
8.  Quando  le  cote  hanno  a  ire  Male,  e*  ai 
rompe 

t  »  g  XVI.  Agg.  in  fn  H 
AFFOGATO. 

f  *  g.  III.  All'ei.  Allrg.  agg  taa-f.-rm- 
sler.1.  I75i|  e  dove  ha:  dove  corr.  Dove 

•>  AFFOLLATAMENTE.  Agg.  io  fin 
;  l8.  6.  La  quale  (plebe)  doveva  affiti, 
latamente  mucorrer  a  motteggiar  le  la- 
grime d'una  genie  compaiMooesolr ,  ma 
unn  mai  compalila.  (C) 

f  J  AFFOLTARB. 

f  g.  II  Al  s  .8  rf«  e/ 
tanto 

f  5  AFF'ONDARE 

§    IV.  Allegane  1'  es. 
I  il.  Al/.  7<j   Attendeva  del  continuo  ad 
affuilifìcai  la  cittì,  accrescendo  le 


Geli 


a)  Giosi 


affonilando  ed  allargando  i  fossi.  (C) 
f  A FT'ORTIFI LAMENTO.  Ago.  in  fin 

*  Cito.  I.ell   l  il.  .H/.20S.  tii  ci 

rdifisii  ec.  falli  da  lui  ec  con  _ 
fortificamenti  da  guerra  con  bastioni 
siglimi,  e  con  una  muoixiune  e  appj 
ejto  ipasenlevolinimo  d"  artiglieria  .  (C) 
A K FORTUNATO  Togli  V  ea  Cai 
Uff".  Com. 

AFFIANCARE 

*f  g.  Per  meta/.  Sali-in  Pise  a.  3a«j. 
Laonde  con  molla  ragione  disie  Seneca  , 
che  la  filosofia  affianca  I'  uomo.  (C) 

AFFRITTELLARE 

g  Allegane  1'  «1  #  Cecih.  Prov  j>L 
Allora  io  grido  a' miei:  ah  valentuomini. 
Che  stale  a  lare?  il  campo  corse,  E  le 
gli  affrittellò,  e  un  non  rimate  Vivo  >B) 

AFFI  ITTEI.LATO  Agg  in  fine  # 
Late.  rim.  ».  7».  Sono  assai  buone  t 
urna  maritale,  M  troppe  tempo  drenlo 
vi  si  mette,  E  troppo  ugno  fan  I'  affrit- 
lellate.  Prot.  Fior  Pai.  Cirat.  3.  t  161. 
Onde  |  igliatele  (le  uota)  da  bere,  lode, 
ce.  mattiate,  affrittellate  ce.  sempre  seno 
ultime.  CO 

f  AFFRONTARE.  Agg.  in  fin.  a)  Car 
Leti.  I.  tfi.  F.nlrarono  in  Cbieia  1' una 
dalla  prima  porla,  e  I'  altra  <laU'  ultima  . 
ed  appunto  alla  pila  dell'  acqua  benedetta 
1'  affrontarono  ioiieoie  (Ci 


Digitized  by  Google 


a  r  r 


A  G  E 


A  G  E 


t8ri 


*  %.  E  per  ilmilit.  Tan.  le».  Son 
Cai.  187.  Tei  minando  tutu  ]•  parole  io 
vocali,  necessario  •  che  insieme  r  affron- 
tine, (C) 

§.  IV.  Agg.  in  fin  *  J/a/m  9.  .','». 
Comparto  il  terso,  in  letta  della  Ulta,  S' 
affronta  teco ,  e  pattalo  fuor  Cuora-  ( Cj 

1}  g.  Affrontarti  con  uno  nel  fare  una 
cosa,  pml*  Abbattersi  a  far  la  ittita  co- 
la eh*  0110  ha  fatto.  Cor.  leu.  Tornii,  lai. 
So  caro  che  vi  itale  affrontato  meco  a 
veder  che  le  voci  utale  da  me  non  tono 
di  corpo  e  d'accidente  fui  est  i  ere  (C) 

*  AFFRONTO. 

*  g.  I.  E  per  umtlit.  Salvia.  Din: 
3.  140.  Non  mi  ti  rende  inveritimile  che 
o«U'  afltunto  delle  due  vocali  nel  dire 
lo  evangelo  ,  la  cintone  te.  ti  venitte  a 
dire,  lo  vangelo,  la  lesione.  (C) 

t  1  J.  H.  Agg.  in  fin.  «  Sega.  Stor. 
14.  J78  Nei  primi  affronti  prete  prima 
Casale  del  marchetato  di  Monferrato.  (  Ci 

»  Ar FUMARE  et.  Al  v.  3.  ose  ha  * 
M.  AUobr.  corr.  M.  Aldebr. 

•f  AFFl'TARE.  Da  futa.  Dittacela- 
rt  ,  Ut  tiare  in  fuga  .  Tei.  Br.  ao.  Me 
maettrit  conrhiude  La  fotta  r  la  sirlude, 
E  fa  indugiar  vendetta,  E  fa  allungar  la 
fretta,  E  mettete  io  cima  ,  t  affuta  la 


*  g  A"  in  tigni fic 
Abbellirli  , 


A  FIDANZA.  Leva  V  nltimo  et. 
A  FORMA. 

f  A  FORZA.  L'rt.  Ovid.  allegalo  co- 
ai:  (Via',  flit.  7.  A  questi  dì  mi  fu  prcs- 
ao  che  tolto  ( Telemaco J,  mentre  che  e^li 
a'  apparecchiava  d'  andare  a  Piloo,  quan  j 
a  notti*  fora*  per  tpiar  novelle  del  duro 
padre. 

A  FRENO  0.  V.  8.  7*  I. 

corr.  G.  V.  8.  7I  a- 

J?  A  FRESCO  .  l'uni  iu  Cu  (*) 
AGAZZINO  .  Sarta  di  pruno  die  fa 
U  coccole  rotte  .  Lai    pj racantha  .  Gr. 
IXVfùutvliix. 

f  5  AGENTE.  Correggi  la  dichiara 
■ione  coti:  Che  agiice  .  Ed  agg.  iu  un. 
1*  f  ir.  Vite.  Ara.  38.  InteoHo  l>eo»i  di 
discorrere  dell'  altra  causa  agente  dalle 
parli  ditopra,  la  quale  s'  è  lesa  e  ti  ten- 
derà tempre  più  tensibile  [Cj 

&  g.  I.  Corr.  la  dichiara*,  cuù:  Agente, 
si  usa  anche  in  fon  i  di  ju.tr.  r  vote 
Quello  che  fa  t'mtonc;  ed  in  ijucito  senso 
it  termine  delle  tcuole  ,  ed  e  opposto  a 
Patitala.  —  E  dove  ha  l'apr.  iloti.  9. 
70.  corr.  Capr.  tvtl.  Q  ijg. 
AGENZARE.  Correggi 
f  1  AGENZARE  /  .  A.  Neutr.  e  neutr. 
pan.  Piacere  ,  Aggradire  ■  Rim  .  Ant. 
Mona  ì\tna  l!fi.  Molto  m' ageotena  vo- 
ttra  pvvena*.  #  A'  Folcan  lucro  Fuicac- 
thieri,  1.  16.  Li  drappi  di  vestir  non  mi 
1'  agenaa-  E  Iacopo  I  agitesi .  I.  a3i).  Vi 
ila  ne  rito  d'altra  mi  t*  agenia.  A  Mac- 
tira  Migliore  da  Fiorensa.  2.  l56.  E  non 
disdegni  la  votlra  polenta  ec.  Di  diffioire 
por  vostra  tenlenta  Quel  che  v'  agente 
giudicar  migliore.  (C 

f  g    In  signific.  alt.  Adornare,  Ah. 
"  e.  Frane.  Barb.  35j>.  l5.  lo  da  K.r 
ho  prevedente.  Che  lo  'otcllello 


pais.  per 
Adornarti  .  Him.  ant.  Inc. 
da  Leti-.,  I.  l6l.  Novella  Cansoo,  pre- 
ga ,  Quella  rhc  tenta  intenta  Tultor  e* 
agenaa  di  gentil  cotlumi  ,  Fuor  eh'  ella 
d  amar  nega  :  ee.  Che  doglia  (ti  dolga)  ■ 
del  mio  lutto.  (C) 

♦  g.  A  per  Itpexxhiarti.  •  Cuitt.  leti. 
5  ai.  Credo  ,  che  piaceite  a  lui  di  po-  | 
nere  to'  Ira  noi  per  fare  maravigliare,  e 
perche  futte  iiprccbio  ,  e  miradore  ove 
ti  provedene  ,  e  agenaatte  ciascuna  va- 
lente e  piacente  donna ,  e  prode  nomo  , 
tcmfaodovuio.  e  seguendo  vktù.  E  r,m. 


1.  70.  Lati  astine  ec.  A'  figliooi  tuoi  mi- 
nitlrare ,  Di  cui  ogni  ben  for  si'  eppare, 
E  vero  specchio,  urs*  agenaa  Ciascun  eh' 
ba  piagema  in  amore.  (Cj 

*f  g.  In  lignific.  neutr.  per  Riiplcndt- 
re.  Brillare.  ■■  Rim.  ant.  Dant.  Maian. 
80.  lo  cui  tuli'  ori  agcnsa  Pregio  e  va- 
lore più  che  in  donna  mai  ».  (C) 

$  S'  Agentarsi  a?  una  ceto,  0  peno  - 
na  ,  per  Piacerli  ,  Compiacerti  d"  una 
tota ,  o  persona  .  Rim.  ant.  Dant.  da 
Maian.  2.  4</ì)  Dna  donna  di  bella  fia- 
tone ,  Di  cui  'I  meo  cor  gradir  molto  a' 
agenaa.  Mi  fe  d'  una  ghirlanda  donagio- 
o«.  (C) 

9  AGEVILMENTE  .  Jvurb.  V.  A 
Agevolmente.  Bui.  Inf.  1.  Significa  ec. 
I'  impeto  ebe  scaccia  1'  aire,  cioè  la  vio- 
lenta che  scaccia  li  debili,  che  ageviluen- 
te  cedono  come  l'aire.  (Cj 

AGEVOLAMENTO. 

AGEVOLARE.  Correggi 

f  3  AGEVOLARE.  Rendere  agevole, 
Facilitare  una  cosa  ad  uno.  WtX.  facilem 
rtddcre .  4  Tati.  Cer.  lf>.  118.  Che  I 
loro  ove  mori  1'  uomo  immortale  ,  Può 
forte  al  cielo  agevolar  la  strada.  (Pj  Ga- 
/il.  Oper.  Aitr.  !\&s.  Non  pottooo  ettcre 
dì  gran  momento  appretto  gli  uomini  d' 
ingegno  saldo  ,  ben  affetto ,  e  dctidei  oti 
di  agevolare,  e  non  difficoltare  le  impre- 
se.  Segner.  Cenf.  inttr.  cap  1.  Se  gli 
può  (  al  penitente  )  agevolar  di  modo  la 
legge,  eh  egli  s'  innamori  di  suggellai  te- 
le j  e>  può  tlargartrgli  tanto,  ch'egli  già 
quasi  libero  scuota  it  giogo.  Red.  toa.  al. 
Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolò  la  via  D' 
amor  a  una  sorpresa.  (C) 

9  §.  1.  Agevolare,  vale  anele  Render 
facile  all'  intelligenza.  Varth.  La.  Dant. 
a.  3r>7.  Ma  noi  1  quali  cerchiamo  di  age- 
volar le  cose  ,  e  che  volemo  che  questi 
nostri  prolegomeni  tervaoo  non  tulo  ai 
libri  dei  filutofi ,  ma  di  tutti  gli  altri  scrii- 
lori  ex.  porremo  lutti  quelli  i  quali  giu- 
dicheremo che  possano  arrecare  o  otilità, 
o  agevoleaaa.  (CJ 

f  S-  -flrr  Render  mansueta,  cor  le- 
te .  Lai.  lenire ,  mulcere .  Gr.  nattie» 

7I0IIMI  . 

*>  §.  III.  .Igei  v'ire  ,  vale  anche  Fare 
agio  t  comodila  ,  vantaggio  ,  0  limili  . 
«  flocc.  no%:  77.  /|7.  E  questo  (  lacciuo- 
lo) preti  oon  per  agevolai  ti,  ma  per  es- 
ter  più  tosto  lieto  »  Borgh.  t>rig.  Fir. 
log.  Fu  lutto  qocslo  fatto  non  per  ag«- 
«ulare  ed  accomodare  ,  nè  pur  anche  ri- 
spettare gli  abitatori  che  ci  Irovaronu , 
ma  per  far  loro  male  io  piova.  (C)  Cai. 
Orat.  leg.  a4-  Doude  eh'  tuo  iocuminri 
t  la  guerra  )  tenaa  fallo,  ic  contro  altri 
11  vulge,  egli  noi  farà  per  risparmiar  voi, 
nè  per  agesolarvi ,  ma  per  tuo  comodo  , 
e  per  piuttosto  e  eoo  minor  periglio  dare 
effetto  alla  tu*  intcntione-  (FP) 

9  §.  IV.  Agevolare  ,  vate  anche  Di- 
minuire le  impoite,  i  carichi,  gli  obiti- 
gin,  e  limiti,  ad  uno.  JXcv.  ant.  itamp 
ant.  7.  E  te  in  fare  il  tempio  furo  (i  tuoi 
pepali)  gravali,  Iu  li  agesolcrai.  (C) 

#  §.  V.  Agevolare,  vate  anche  Oh 
minutre  la  pena  dell'  animo  ,  Alleviare  . 
Bocc.  leti.  Pia.  Roit.  a;i.  Questo 
agetolcia  la  noia,  dove  l'altro  l'aggra- 
verebbe (alcuni  Ulti  a  penna  leggono;  la 
graverebbe).  (C) 

*  g.  VI.  Agevolare  uno  di  cheches- 
sia,  vale  Fornirlo,  Provitderlo ,  Acco- 
modarlo di  checche nia  ■  Beoti- .  Stor.  a. 
22.  Allora  il  Principe  gli  ditte  :  ausi  si 
che  egli  in  Francia  tornare  te  ne  poti* , 
te  nostro  amiro  vorrà  tornarvi;  e  noi  di 
tulle  le  cote  che  gli  fieno  di  bìtogno,  vo- 
lentieri 1'  agevoleremo.  (C) 

AGEVOLE.  Correggi 
E.  Add 


fiatila,  Che  li  pub  fare,  eseguire ,  o  si- 
mili, faxilmenlt,  tema  gran  difficoltà,  o 
tforto.  Lat.  facitu  ,  Gr.  f  «019»  .  a7oa 
nov.  l5.  11.  Le  cote  mal  fatte,  e  di  gran 
tempo  pattate  tono  troppo  più  agevoli  a 
riprendere  che  ad  emendare  .  G.  V .  7 
Ia3.  a.  Il  qua!  fiume  in  quel  tempo  era 
mollo  toltile  d'acqua,  agevole  a  passare 
a  que' da  pie,  non  che  a  qua'  da  cavallo 
#  Fr.  Oìord.  Pred.  l3i.  Non  è  coti  di 
lui  (  Crino  )  ,  con'  è  degli  uomini  del 
Biondo:  e  però  gli  tono  (le  paci)  agevoli. 
Tot.  Vav.  Ann.  a.  3a.  Appaolotti  eh* 
facessero  matta  nell'  itola  de'  Datavi ,  d" 
agevole  tbarco,  comoda  a  mandare  le  i>i- 
sogno  alla  guerra  per  lo  Reno  Bemb 
Ani.  a.  9).  Omc  fu  all'  aulica  Pene- 
lope agevole  lo  «essere  la  poco  tonanti 
tessuta  tela.  Veti.  Colt.  3ci.  E  .quel  che 
non  importa  poco,  tono  più  agevoli  a  ca- 
vare .  tei  ih.  Stiav.  3.  4-  Egli  era  age- 
vole cosa  che  quando  ella  te  ne  andava 
ella  ne  portaste  vi*  qualche  cosa  .  Cai. 
Sul.  3oo.  Le  aliene  meridiane  della  virila 
tono  più  agesoli  da  osservarsi,  come  quel- 
le che  tono  lerminatisaime.  (C) 

*  g  I.  Talora  vale  Facile  ad  inten- 
dersi ,  Chiaro  .  l  ardi.  Itt.  535.  Confe- 
rirò oggi  liberissimamente  cuu  più  brevi 
parole,  e  più  agevoli.  (Cj 

*  g.  II.  Agevole,  trattandosi  di  por- 
tona,  vale  Che  ti  rimette  alt'  alti  ut  s-e- 
le  re.  Che  cede  senta  contratto,  Compia- 
cente .  Lai  fuilii  Tac.  Dav.  Ann. 
J.  107.  Fu  piamole  più  the  non  loda 
vano  le  donne  antiche  ,  moglie  agevole  , 
madre  superba.  (C) 

P  §.  HI.  l'ale  anche  Che  facilmente 
1  induce  a  checchessia,  o  a  far  checches- 
tia.  Lat.  facilis.  Caie.  S.  Bem.  70.  Sooo 
Malo  lieto  alle  cose  prospere ,  e  fragile 
alle  cose  avverse  ec.  agevole  alle  cote  u- 
mane,  e  malagevole  alle  cote  onctl*.  S. 
Agotl.  C.  D.  5.  a4.  Sono  lardi  a  far  ven- 
detta, ed  agevoli  a  perdonare.  Inf  Set 
leti-  in  fine  .  Sooo  tale  qua!'  ella  vuole  . 
perché,  cosà  volendo,  mi  fa  ettcr  V. 
S.^raa  il  inondo  non  tara  egli  coti  age- 

*  g.  IV-  Talora  vale  Affabile  ,  Alla 
mano  ,  Trattabile  .  Lat.  affabili!  .  Fav. 
1-tc.p.  Teit.  Rice.  60.  Io  »'  aveva  datu 
tignore  agevole,  e  non  lo  volette.  (C) 

*  g.  V.  Agevole ,  talora  i  aggiunto 
di  matto,  0  limile,  ed  allora  e  V  oppoit* 
dì  Furioso.  «  Belline,  ton.  85.  Agevcd 
malto  se'.che  tu  sta.  sciolto-.  (C) 

ti  §  VI.  Agevole,  trattandoli  di  a- 
nimale,  significa  Mantuelo,  Che  li  lascia 
palpare.  Lat.  maniuelui.  Fir.  Ai.  a3js. 
Faceva  un* 


t  AGEVOLE. 


Che  ha  pota  dtfi 


pere  ,  rome  io  ero  agevole .  Al/eg  \; 
Becco  sciavero,  o  indiano,  Becco  agevole, 
grasso,  o  becco  succo.  9  Cecch  Stiav 
3.  4-  Voi  potevate  mandar  per  la  bestia 
a  Nattagio  ,  che  in  ogni  mudo  1'  ha  te- 
nuta nella  Italia,  o  veramente  lor  quella 
del  prete  ,  ce.  che  dicono  quelle  brigate 
che  I'  hanno  adoperala,  che  1'  è  ti  buona 
e  coti  agevole  ,  e  ,  vedete ,  proprio  da 
donna  (C) 

«  g.  VII.  Agevole,  aggiuate  di  ven- 
to, vale  Soave,  Grato.  Polii.  Or/.  1.  E' 

ole 


non  è  tanto  A  mormorio  piacevi 
fretc'  acriue  che  d'un  tatto  piombano, 
Nè  quando  soffia  un  >  ■  ululino  agevole  Fra 
le  cime  dei  pini,  o  quelle  rombano  Quan- 
to le  rime  tue  too  tollataevole.  (C) 

»>  g.  Vili.  Agevole,  vate  anche  Che 
produce  facilmente  un  effetto  .  V.  AGE- 
VOLISSIMO. (C) 

9  g.  IX.  Per  Deliro,  Idoneo,  Pron- 
to, Atto.  Bocc.  leti.  Pr  S.  Ap.  3l5 
Credo  che  tu  abbia  penna  più  agévole  ad 
ogni  cote,  che  non  ho  io  (Ci 
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A  O  E 


ealt  anche  Àgile  . 


t  8  *. 

Lat.  o«i7«».  «JV*.  Pw.  4a9-  Ag«»ol»  *<>■ 
noi  membri  a' corrieri. 

AGEVOLEZZA.  Correggi 

fS  AGEVOLEZZA.  Mane  anta  di  d{f- 
fiotta  ,  Facilità  a  far  ckecchesiia  .  Lai. 
facilita»  .  Gr.  pattuiti  .  *  Ptut.  Adr. 
Op.  mor.  4-  '35.  Tatto  quello  che  per 
iiehrno  o  trattenimento  alletta  gli  domi- 
ni all'apprendere  ed  esercitar»!,  i  bruti, 
ancorché  sia  eoolra  la  dupotiaioDc  del  cor- 
po loro ,  imparaoo  con  agevoleua.  Sai*. 
Avveri,  t.  ».  I.  Da  etto  (  popolo  J  con 
maggior  tirarti,  a  più  ageToieaaa  appren- 
der ti  pottoao  (It  regole  dilla  lingua)  a 
tutte  I"  ore.  (Cj 

*  S-  1  Agevolata,  vale  anche  Faci- 
lità in  Untarsi  andare  a  far  checchet- 
sia.  -  Cai.  htt.  67.  Ed  oltre  a  «inetto 
puoi  aimilmenta  tapere  quanto  danno  ti 
ha  Catto  quella  agevoleua,  e  quetta  pron- 
teaaa  di  lateiar  lo  ttodio  ».  (Cj 

♦  J*.  II.  Agevolata,  talora  vale  Chia- 
nti*, l'arch.  Lai.  Dani.  1.  I70.  Mi  tfor- 
tero  ec.  di  rarcontarri  cote,  te  non  gran- 
di ed  mutilale ,  almeno  utili  e  dilettote, 
eoa  quella  brevità  ed  age«oleaaat  che  da 
Dio  ottimo  e  grandittimo  dator  di  tutte 
le  grane,  mi  tara  cooceduU  maggiore.  E 
2   86.  Ma  Tenendo 


dirh.areri'per'ordine  di  mano  in 
quelle  tette  cote  con  quell* 
1  he  da  Dio  ottimo  e  grandittimo  mi  tari 
conceduta  maggiore.  (C) 

*t  g.  III.  Agevolata ,  li  piglia  anche 
per  Comodo,  Vantaggio,  che  tifa  altrui,  e 
diasi  sopra  tutto  di  quello  che  li  fa  ad  un 
tompratore  ,  o  ad  un  debitore  ,  dandogli 
tempo  al  pagamento  ,  o  facendogli  altro 
•itile,  l'ir.  net-.  7.  167.  11  buon  uomo 
e.  ditte  rhe  era  a  potta  loro;  ma  che 
voleva  eedere  cogli  occhi  tuoi ,  che  la 
'  andatte,  che  non  ci  voleva  a 
rimanere  ingannato ,  e  nero 
dar  loro  rena,  e  preitar  loro 
■I  letto  e  far  tutte  le  agevoletae  che  bito- 
gnavano  ,  perche  la  aera  Tegnente  e'  eoo 
tumattero  il  matrimonio  in  caia  tua.  (C) 
tj"  %.  IV.  A  cefo-lesta  ,  vale  anche  Co- 
li che  agevola  checchessia  j   Luiinga  . 

Dani  Purg.  3l,  E  quali  agevoleste,  o 
quali  aranai  Nella  fronte  degli  altri  ti  mo- 
strato ,  Perche  dovetti  lor  patteggiar  ao- 

*  (C>  ,  „ 
*  g.  V.  Agevolata,  talora  vale  Di- 
sposinone naturate,  0  acquisita  che  altri 
ha  di  fare  una  cosa  senta  difficoltà,  o  fa- 
tua .  Ptut.  Adr.  Op.  mor.  q.  |35.  Ma 
imparando  etquuitamenti-,  e  ricordandoti 
i  cavalli  e' buoi  d'inchinarti  ne'leatri,  di 
danaare  .  di  fermarti  ec. .  motlra  la  loro 
igcv  oleata  iti  apprendere  tutto  quello  clic 
unni  vorria.  (Cj 

<■  §•  VI  Agevolata,  li  dice  anche  l.a 
maniera  agevole  colla  quale  una  cosa  è, 

•  sembra  fatta  .  Vas.  Op.  I  ti.  h\.  lo5. 
M  .iiio  iu  quello ,  e  negli  altri  tuoi  pri- 
nu  latori  Fiero  un*  agevoleasa  maraviglio- 
la,  la  quale  noti  offende  mai  I'  occhio,  nè 
in  parte  alcuna  è  moietta  a  chi  riguar- 
da ro 

f  g  VII.  Agevolata,  pariamosi  di  ani- 
mali irragionevoli  ,  vale  Mansuetudine 
Ut  mansuetudo.  Cr.  9.  pr.  a.  Pretono 
primieramente  le  pecore  per  l'utilità  e  age- 
Hill  IH,  le  quali  minimamente  per  nalnra 
tun  quitte  e  accorare  molto  alla  vita  del- 
l' uomo . 

AGGECCH1MENTO  .  Agg  in  fin.  « 
Sa/fin.  Pivi  Tose.  365.  '  Nelli  nera 
Srritlura  ec.  per  itpiegare  uno  aggerebi- 
meuln  ed  infimo  punto  d'  uiniliaiione  et  . 
lì  lengc  :  io  ton  verme  ,  e  non  uomo , 
brobbio  delle  perione.  e  ributtamenln  del 
popolo.  (Cj 


A  G  G 

5  AGGETTIVO.  «  AGGHIETTIVO- 
kgg.  in  Sa.  #  Farch.  La.  169.  Quello 
che  i  Latrai  dicono  Superfluum  ec.  con 
nome  aggiuntivo,  è  detto  medetimamro- 
le  da  noi  agghieltivamcnte  tovertbio.  (  CJ 

t  *  AGGETTO  .  Dopo  a  Vas.  agg. 
Op.  I  it.  5.  160.  Ma  di  larghetta  e  lun- 
gbeata  Unto  minor  di  quel  di  tolto  quanto 
era  1'  aggetto  e  irorniciamento  dorè  pat- 
tavano le  dette  figura.  (C)  E 

AGGHIACCIATO.  Poni  in  fin.  il  ta- 
glio 3  |  e  leTa  il  8-  I  •  leggendoti  nel 
l'i-  rim.  (f\,  non  agghiacciato,  ma  ad- 
diacciato. (  Vedi  quatta  voce  ).  Di  questa 
corr elione,  come  di  qualche  altra,  vo  de- 
bitore alla  lettura  dell»  f  oci  e 


plicale  miti 
aveva  allnr 


te.  del  eh.  Sig. 
•f  AGGIACERE. 
't  AGGIRARE. 

<•  8-  Aggirate  il  cervello  ad  une  , 
vate  Confonderlo  ,  Offuscargli  la  munte. 
Cape.  Boti.  rag.  a  Coti  ti  ho  a  chia- 
mare ec.  eom' io  ho  fatto,  e  com'iofarò 
ancora ,  per  non  ti  aggirar  tanto  il  cer- 
Tello.  (CJ 

$  8.  Aggirar  uno  per  alcun  luogo  , 
vale  Farlo  girare,  0  Menarlo  in  giro  per 
que/to.  Late.  Sibili.  5.  8-  Sa  io  ve  lo  tro- 
vava (in  S.  Maria  del  Fiore),  l'aggirava 
tanto  per  Firente  ,  che  alla  più  frac"- 
da,  non  tarrbbc  tornato  a  caia  di  giorno 
mai.  (CJ 

8-  V  Agg.  iu  fine.  #  E  Suoc.  5.  5. 
Cottei  t'  aggira  :  ve'  quel  che  fa  il  pecca 
lo.  (CJ 

AGGIUDICARE. 

*  S  I  Agg.  in  prine.  Cron.  Veli.  l35- 
Le  caia  di  Fireut»  aggiudicarono  a  Boc- 
caccio e  alla  Giovanni 

*  S   II  llatdev.  ita*»,  al  Redi 

agg.  3.  189. 

AGGIUSTAMENTO    Agg.  in  fine.  * 
Viv.  Leti.  Uom.  Ut.  3.  II.  Mi  ti  dimo- 
ili* ec.  a  pieno  todditfalto  dell'  aggiutla- 
dopo  tante  controverti»  e  re- 
di deputati  e  periti  io  ne 
o.  (CJ 
AGGIUSTARE. 

t  8-  IH  Per  Pagare,  Saldare  il  conto. 
Corr.  Aggiustare  l  conti ,  o  umili ,  vafe 
Rendergli  pan  pagandone  le  differente  E 
agg.  in  fine  i  due  etempii  Buon.  Fier. 
e  Reti.  leti,  aggiunti  al  tema ,  e  il  trg. 
A/leg.  177.  (  Amst.  175^)  Con  etti  aggiu- 
tterrm  quel  contirino.  Che  d'  argenti  fran- 
ceti  a'  giorni  andati  Patto  fra  me  e  voi. 
(O 

*  g.  IV  Toc.   Dar.  Stor  2. 

379.  corr 

8  VI 
5.  Pregati 

che  toì  gli  liete  amiro,  e  che  vi  argin- 
ila fede.  (Ci 

*  8-  Aggiustate  ,  in  signific.  neutr. 
pass,  per  Essere  adattato  ,  Comtnire , 
Addirsi.  Salvia.  Dite.  I.  6.  E  l' altro 
di  più  gli  dà  il  toprannome  d'  Arido  ; 
lit.ilo  che  i' aggiutta  al  Tabacco.  (C) 

f  AGGIU.sTATEZZA.  Allega  l'et,  co- 
ti: Segner.  Mann.  Ott.  3o.  5.  E  te  ri- 
guardi il  modo ,  lo  teppe  fare  ec.  con 
lanto  di  aggiuttateaaa,  e  di  amabilità,  che 
i  cireottanti  invece  di  tpaveularti  ce  gli 
conerò  lotto  attorno 

*  S  Aggiuttatetia,  vate  anche  Esat- 
trita con  che  si  dite  tutto  ciò  (he  con- 

iene  Man'  che  al  discorso  manchi  nulla, 
Ces  Bell. 
detto 

in  prosa  quetta  tenteuta  ce.  con  tanta 
aggiatlalctaa  ,  e  precitiona  ed  eleganaa  , 
con  quanta  Dante  fa  in  rima?  (C) 
t  S  AGGIUSTATO 

*  g.  Partite  atgiustate,  diconsi  Ouelte 
che  tono  itale  saldati  V.  PARTITA  , 
8  XIH  (CI 


rr.  Tue.  Dav   Stor.  a.  379. 
I.  Agg.  in  60.  »  Cere*.  Dot.  a. 
te  un  po'  mio  padre  ,  i'  to  pur 
■li  liete  amiro,  e  che  vi  ai:aiu- 


0  i-A»  nulla  siavi  di  superfluo. 
Dani    I.  x68    Chi  di  nói  ari 


AGG 

f  «  AGGOLPACCHIARE.  .  .  Alìeg 
l*U.  coir.  Alleg.  \*!t.  (  Amiterd.  17*4) 

*  AGGRADIVO.  V.  J.  Add.  Gradite. 
Guitt.  rim.  I.  56.  Tanto  torcale  dell'  ag- 
gio altra  fiata  Di  ditpiacema  •  di  fallo  pia- 
cere ,  Che  bel  m'  •  forte  ed  aggradirò  or 
dire  Di  ciò,  che  di  ver  grado  in  cor  m* 
aggrata.  (CJ 

AGGRANCHIARE.  Agg.  in  fin.  *  Serd. 
Gateott.  Man.  5o.  Abbiamo  le  più  Tolte 
quei  ec.  che  erano  aggranchiati  dal  fred- 
do ,  ctterti  col  bere  del  rio  poro  riical- 
daU.  (CJ 

f  S  AGGRANDIRE. 
<C>  8-  I-  Agg.  innanti  a  (Cj  Sega.  Stor. 
.  3oa.  Papa  Paolo  allora  detideroto  c4- 
ireraodo  d'  aggraadire  t  taoi,  prete  un'  oc- 
catione  di  dar  loro  nno  ttato  nuovo. 
AGGRAPPARE  ee. 

§  II.  Agg.  in  fin.  P  Cor.  E».  $.  865 
Giunte  alle  mura  ed  aggrappottì  ut  gui- 
la,  Che  tlcndea  gdi  la  mani  a'  «noi  com- 
pagni. (CJ 

Kf  AGGRASSARE.  Togli  quetU  Toca. 

5  AGGRATICCIARE   Dar. 

Colt.  I.  83.  corr.  Dav.  Colt.  183. 

t  8  "  c"-  le,L  77-  corT"  Cor. 

Itti.  I.  77.  —  Errore  di  Cruaea. 
AGGRAVANTE. 

*  8-  E  in  fona  di  imi.  . 


ti 


ia>r  a6.  3.  Un  tal 
egli  tia  ,  non  a  fina 
di  pregiudiaio  renino ,  mi  all' 
te.  (CJ 

*  AGGRAVARE. 

*  g.  Vili.  E  per  Accman.  Far  com- 
parir più  grave,  maggiore. 

J>  jj.  Aggradar  la  mano  ,  figuratami. 
vate  il  mede  timo .  Car.  leti-  I-  IJ'* 
Che  Pier  Vincentio  dica  ia  queito  che  aot 
non  facciamo  il  debito  notlro  veno  di 
roi,  mi  pare  che  aggrari  no  poi 
no.  (CJ 

AGGRAVIO. 

g.  1.  Agg.  ia  fin.  #  E  Slor. 
Uficio  nuovo  e  di 
atnbitione  e  gran  a — 

g.  II.  Allegane  1*  et.  #  Imperf.  Prov 
D  14.  T.  5.  a5-  Le  letaiioni  pia  ampie, 
e  ogni  provincia  più  ricca,  e  più  all'  io- 
gordigia  apparecchiata  dei  governatori . 
quante  etlortioni  ,  quanti  aggravi  da  etti 
pativano.  (CJ 

AGGREGARE- 

*  g-  t\i  Ricevere ,  Ammettere  uno 
in  un  corpo  ,  in  una  compagnia  affin- 
chè goda  degli  itesti  onori  che  godono 
quitti  che  gii  vi  appartengono.  Cet.  Vii- 
ì'anaett.  5a.  Quoto  uficio  (di  ' 
dell'  arcademiaj  egli  Icone  e 


I-  >45. 
aggravio  per  t 


orando  e 

ino  ,  e  i  più 
e  chiari  uomini  aggregando  a  quel  corpo, 
per  più  renderlo  venerando.  (  C) 

AGGRICCHIATO    Togli  in  fin.  (Ri 

*  AGGRICCIARE. 

*  AGRIGNO.  Togli  di  qui  quetta  vo- 
ce, che  é  fuori  d'  altalieto 

*  AGGROPPA  MENTO  ...  lfo,v. 
f'om.  Dant.  a.  I  li-  corr.  Oocc.  Cam 
Doni.  1.  373. 

AGGROPPARE  ,  e  AGGROPPI  ARE 
Corr.  f  AGGROPPARE 

t  g    Al  V.  4.  dove  terge  t'  aggroppa 
leggi  »'  aggroppa  e  dove  ha  1  ne 
leqgt  «1  tebioppia 

AG(;ROPPIARE.  ec  T..gl. 
chiamo  . 

AGGROTTARE 

f  g-  I.  All'è».  »/«rf.  *rwis.  r,m.  letW 
Veggcndo  —  agg.  e  corr.  Mail.  Frani 
rim.  buri.  a.  33l.  Vcggouii 

t  §   "  AU'et.  Fav   Eiop.  aa;g   S.  114 

*  ai;grottescato  .  .iri*.  m<en 

a  OueJla  pittura  ,  scultura  ,  o  ,/ixegno  . 
I  che  scottandoli  dai  naturale  paia  piutto- 


troppi* 


I 
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A  G  R 


l8a3 


ns 


ria  epar*  fatta  a  grottesche  ed  a 
tte,  che  rtcatata  dai  vera.  Bai  in 
DU  (A) 

*•(■  4  S-  '       fc  r,a       <«'••   B alitili 
Dee.  8.  1I70-  fed1.  dot*,  i/n/ J  Quatta  ni 
gran  facilità  fafc/  Poccttti)  t  bravura  fece 
>i  che  alcuna  rolla  ad  panneggiar*  ai  le- 
oeaaa  al  tacco  •  aggrotlcacalo.  (A) 

*  g-  E  figurai*--  Pa*  ^«ima/iiarato; 
contrario  e»  Aalarafr.  «Afe,  Ann.  Mar. 
a.  l«5.  Par  cagiona  da' «ni  roccoli,  co- 
aie  dica  un  laluico,  aggrolletcati ,  e  par 
una  retta  tvogliatura  de'  tuoi  poco  a  Ini 
grati ,  è  poato  a  tederà  ,  •  non  la  fignra 
(paria  del  RonjardoJ.  (C) 

AGGROVIGLIATO.  Add. 
J  J.  t  ptr  timilìt.  Togli  1'  ai.  Pa- 
taffi, i. 

T  AGGUAGLIARE.  Togli  dalla  di- 
chiaria.  Paragonarej  a  degli  et.  Zfocc.  a 
Cavale,  Cune  g.  cotti 

t  g-  -cV  Paragonar*.  Bocc.  noi:  ao. 

ai.  .  .  .  E  mov.  5o.  ao  Cavale. 

filli,  ling.  cap.  IO-  •  ■  ■ 

AGGUAGLIATO.  .  .  ■  M .  èia.  rim. 
buri.  a.  aio.  corr.  I.  aio. 

AGGUATEVOLE.  Agg.  Add 

f  AGGUATO. 

*  g.  Per  lo  Luogo  dovt  altri  si  po- 
ne in  agguato  .  Car.  En.  9.  656.  Ni»o 
a  Lai  riala  t  paventalo,  e  fuori  Uicito  del- 
l' agguato  ac.  Ma  ,  ma  (  gridò  )  me  Ru- 
llili uccidete.  (C) 

$  g.  Agguato,  ditesi  anche  La  genie 
eh*  Mia  in  agguata.  Stor.  Piti.  188.  Quan- 
do la  gante  che  cavalcava  innaosi  fue  pat- 
aata,  1'  agguato  che  M.  Toro,  a  M.  Fi- 
no avean  ripollo,  vedendogli  panali, 
ono  fuori,  li.  I  7  IOa.  a.  1  datti  ba- 
roni abbono  toc  contiglio  co'  migliori  ca- 
valieri dell'otta  per  andare  a  cumbatlere 
col  detto  agguato.  Tae.  lìav.  Stor.  a. 
376.  Vai  luogo  dati»  Cattore  ec.  itnbotra 
1  pia  feroci  fanti  d*  aiuto  lungo  la  via,  più 
mouii  fa  pattare  i  cavalli,  con  ordine 
picchino  icaramuecie,  voltino  te 
orrer  dietro  lino  al  tal- 


ché »pp« 
•palle,  per  fan 
tar  fuori  1'  agguato.  (  C) 
AGIATO. 


J.  III.  Allegaat  l"  et.  •  l'ros.  fior. 
Borgh.  leti.  4.  4.  a48.  Mottrando  a 
inanella  bella  e  nuova,  dille,  eie  oe*i 


....  potava  lapere,  •'  eUa  gli  alette  in  pia- 
de agiata,  o  pur  »'  ella  gu  facoue  male, 
«•  dova ,  fuor  di  lui.  (C) 

*  5  Agiato,  vale  anche  Grande,  fir. 
Ai.  196.  Fu  metto  in  capo  di  tavola,  e 
in  quella  guiia  eoa  aitai  vivande  e  cou 
agiati  bicchieri  ,  fecero  ali  egretta  della 
rreationc  del  novuiimo  Principe.  (Ci 

AGIBILE  .  Agg.  in  fine.  /  arch.  Lei. 
678.  La  ilitcrrtiooe  pare  ebe  più  ee.  ti 
maneggi  intorno  alle  cole  agibili  e  fatti- 
bili, borgh.  Ftp.  47.  Sono  gli  altri  due 
abili  pratichi:  V  agibile,  nel  quale  ti  con- 
tiene la  prudenaa.  capo  di  tutte  le  virtù 
moral.  ;  ed  a  Unibile  .  U  quale  conlieo, 
tolto  di  M  latte  r  arti.  (C) 

AGIO.  Togli  il  8-  v-  «  del  8  VI 
fanne  due  coti. 

f  g.  V.  Agio,  vale  anche  Casa,  l.uo- 
go  da  abitare  j  ma  In  questo  staso  è  va- 
ie antica.  Lat.  domicilimi,  domm 
ant.  07.  5.  .  .  . 

+  5  g.  VI.  Agio,  talora  vale  Clamerà, 
Stana»  i  ed  e  pure  /'.  A  Guitt.  leti.  VJ- 
71.  Tornando  a  caia  votila  nell'  agio  ve- 
ltro, buono  parvo  tor  magno  temLrerk  voi 
(a  voi),  (f ) 

*  AGIRE  far  qualche  cosa.  Magai, 
far.  Upertlt.  160.  Mandò  tulle  a  pregarle 
in  tuo  nome  di  voler  accudire  col  loro 
telo  agli  eterciiii  di  quella  caritativa  a- 
dannata,  che  li  ridurrebbono  all'  agir  di 
concerto  eoo  P  uatio.  (C) 

9  g.  Agire  ,  vale  anche 
Vocabolario  T.  II. 


Procedere.  Magai.  Lati,  reietti.  l65. 
(  Ven.  17.I4)  Siati  quel  che  n  pare  quel- 
lo ebe  fa  agire  un  cane  verio  il  padrone 
in  un  mudo  ,  e  ver  tu  P  eilrtne»  in  un 
altro.  Red.  leti.  60.  Retta  il  Sereaitaimo 
Granduca  pienamente  aoddiifattu  del  tuo 
modo  d'agire,  e  di  tcrivrre.  (Ci 
AGITARE. 

g.  Il  tonami  a  Segner.  tgg.  Sega.  Stor. 
II.  3o3.  Nel  Concilio  di  Trento  1'  agi- 
Uvano  le  diipnte  de'  Lulerui .  E  3oj. 
Il  Concilio  in  Trento  agitando  le  diipute 
nelle  ivttioni ,  chiamava  i  Veicovi  ed  i 
Prelati  aderenti  a  Lutero  ,  ed  etti  non 
comparivano.  E  l3.  333.  Mentre  che  a' 
agitava  la  guerra  di  Parma  ec.  Ora  ito 
Farnrte  ec.  dette  in  itcoglio  .  Segner, 
Parr.  iattr.  cap.  ult.  2.  Che  dovremo 
ora  dire  di  quo'  parochi ,  i  quali  ec.  per 
agitar  le  caule  de*  loro  parenti,  abbando- 
nano tutta  la  cura  delle  anime  ,  quanta 
ella  e.  mila  inaile  del  eappella not  (C) 

*  §.  Agitare,  dtctsi  anche  fguratam. 
delle  varie  passioni,  che  cagionano  in  noi 
un  turbamento  ,  una  Inquietudine  pena- 
la. Segner.  Inered.  a.  ai  5.  Per  tanto  qua- 
le Spinto  di  vertigine  tara  mai  quello  , 
che  agita  le  menti  de'  Proiettanti ,  nel 
reputir  vera  una  fede  ,  la  quale  dal  tuo 
promulgatore  medeiimo  in  tanti  luoghi 
dimoitrati  data  in  fallo  T  t  C) 

tf  g.  Per  l'ertegititare  .  Tal*.  Ger. 
iti.  5o.  Nova  furia  co'  lerpi ,  e  con  la 
face  Tanto  t'  agiterò  quanto  t'  amai,  f  Cj 

f  *  A  GIUSTO  .  Al  v.   3.  «»*  ha 


AGNELLINO.  Add.  Allegane  P  et.  * 
Cani.  Cam.  l58  Latriate  rincarare  Que- 
lla carne  agnellina  ,  Meglio  e  la  vitelli, 
na  ,  E  più  propia  a  nutrir  nottra  natu- 
ra. (O 

t  *  AGNIMENTO  ....  t'ora.  Par.  l3. 
agg.  Ott.  Com.  Pie.  i3.  3a$. 
AGNO  . 

3  S-  hgf,.  in  fine-  4>  Alleg.  167.  Non 
muore  il  poverello  e  non  arditco ,  Come 
li  dice,  un  di  tagliarti  P  agno  ,  Onde  il 
»  aleno  a  beli'  agio  tmaltiiee.  (C) 

t  AGO.  Agg.  alla  definii.  /Ve'  plurale 
fa  Aghi,  e  alt'  antica  Agora. 

g.  V.  AUrgana  P  et.  *  Bellin.  IKtc.  |. 
"  Sa  voi  Palloni 


in  pai  braccio  della  ita- 
nel  piatto  della  atidera 


173.  Sa  1 
dolo  can 
dera  ,  e  porrete 

peto  anco  immeato,  il  rumano  in  quella 
dulanaa  dall'ago  lo  rontrappcierà.  ((') 

AGOGNATO  Tac.  Vav.  l53. 

corr.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l63 

AGONI  A . 

g.  I  E  3.  367.  corr.  E  5.  367. 

«  g.  Ili  Bete.  fu.  Calomb.  agg. 

a4o. 

f  AGOSTO.  Asma  del  setta  con.  As- 
me dell'  ottavo 

t  g  tarch.  Stor.  il.  agg.  407  E 

ice  Buon.  Cical.  prim.   l3.  corr. 
la.  —  Errore  di  Crutca. 

A  GRADO.  Al  v.  14.  dove  dice  E 
Introd.  corr.  E  Introd.  11. 

f  *  A  GRAN  PEZZA.  All' et.  Borgh. 
Ortg.  fir.  agg.  l3a. 

A  GRATO.  Al  v.  6.  dove  dice  £Ar. 
corr.  <•  E  Par. 

t  S  AGRESTE  .  Togli  dalla  deC  che 
nel  femminino  ti  dica  talora  anche  Agre- 
ita,  e  togli  altreti  gli  ei.  /'ir.  Critl.  e 
Pai/ad. 

#  g.  f.  in  fona  di  Susi,  li  trova  nel 
maggior  numero  per  Contadini,  far.  En. 
8.  la.  Accollerò  i  tuttidii ,  armar  gli  a- 
gretti  ,  Spogliar  «P  agTicollor  le  ville  e  i 
campi  .  E  <)  17.  Ora  è  nel  campo  De' 
Totchi .  e  favvi  indugio ,  ed  arma  agre- 
tti. (Ci 

AGRRSTE/ZA. 

t  S-  Va».  Paltad.  febb.  XJ 


coti:  Acciocché  temi  e  tchiaiie  nobili  non 
mete  oli  no  teco  nulla  tipicità  o  agi  e  ilei - 
piantare  due  inaiarne  (par- 


ia ,  veglioni 
la  dei  peri  ). 

3  AGRESTO.  Add.  Reca  qui  gli  et.  che 
abbiam  detto  doverti  levare  tolto  alla  vo- 
ce Agrette.  Ed  a  Patlad.  agg.  Seti.  16- 

«  AGRICULTUHALE.  Add.  Allenen- 
te ad  agricultura.  Virg.  Eneid.  Della  vita 
pastorale,  e  della  vita  agricullurale  avea 
terillo.  (Ci 

f  AGRIMONIA.  .  .  .  Tei.  Prov.cott 
Te*.  Pcv.  ed  agg.  cap.  5i. 

AGRO-  Susi.  Allegane  1'  et.  «  lied 
leti.  tal.  (fir.  l8a5)  Senta  tale  e  noo 
raddolcito  con  rota  veruna .  e  né  anco 
mesto  vi  agro  di  limone.  fCt 

AGRO.  Add. 

*f  g.  E  in  fona  di  evvarb.  Buon . 
furr.  3-4-  IL  Che  'I  travaglio  Pur  trop- 
po ci  ila  al  fianco,  e  col  flagello  Ch'egli 
impugna  di  «pine  agro  ci  afltigge.  (Cj 

f  AGRUME  Pass  36.  corr.  Pass 

t  3  AGUATARE 

f  g  III.  Togli  qnetto  §.  dacché  A- 
guatare  nell'  et.  allegato  ila  nel  primiti- 
vo temo  di  Mettere  agitato  ,  Insidiare  , 
come  li  ha  anche  dal  Lat.  che  dire:  Pj  • 
lade.e  tntidialur  Oresti. 

3  AGUATO.  Leva  gli  et.  Albert,  e  fir 
c  fjnne  g.  dittinlo  come  appretto. 

tf  g.  Aguato  ,  dtce*t  anche  il  Luogo 
dove  altri  ti  pone  in  aguato-  Stor.  Pisi 
l8y.  Uteirono  fuori  dell'  agitato  e  perco- 
tono  loro  addotto.  (Cj 

«  g.  Aguato,  ti  dice 
<P  Ogni  sorta  tf  iniidie  .  o  ia, 

altrui.  «  Albert.  ».  3l  fir.  nov 

7.  170.  ...  ».  (C) 

t  AGUMENTARE .  Allegane  I*  e».  # 
Vi*.  Dite.  ara.  17.  La  prima  venne  a 
gumentata  dall'  arte.  (Ci 

t  AMMIRATIVO.  Allegane  P  et 


*  /Voi 


Borgh 


leti.  4-  4'  *4a*  "l 
dà  noia  la  tcrittura  vecchia  gclampta,  non 
più  trovata  da  me  ,  ancore!.'  io  tappia  , 
che  la  particella  tei  ti  compone  con  ver- 
bi cominciaot.  da  vocali  in  camino  del- 
la *  coti  privativa .  come  agumealati- 
«.  (C) 

t  AGUMENTO    Agg.  in  fio.  »  I  n 
Disc.  Ara.  V}.  Lo  1 

1«  fO 

t  AGUTO.  All'  ea.   Le.   Bell,  agi; 

ijK 
3  aguzzare. 

f  g.  Ili  1  auoi  ferruiti  tori  . 

tuoi  ferri,  e  fermai 

f  3  AGUZZATO.  All'  et  Patlad.  agg 
Man.  18. 

AGUZZO.  Agg.  in  fin.  v  Cor.  f.n.  li 
.'.  1  )o8-  E  laui  e  dardi  Lanciando,  e  con 
a  (rutti  martire  iati  Pali  il  ferro 
otaoo  .neh  elle  «.  (Cj 

AIA. 

#  g.  Aia,  vale  anche  Alone,  /'art* 
Lei.  Dani.  I.  3oa.  Tutte  P  apparen- 
te del  cielo  ,  come  t'  arco  baleoo  ,  i  pa- 
relii  ,  cioè  quando  fi  veggono  più  ioli . 
P  aie,  ovvero  corone,  che  li  veggono  in- 
torno alla  luna ,  e  qualche  volta  a)  iole . 
natcono  dal  terondo  modo,  cioè  dilla  rc- 
Hettione  o  refrauoae.  (Ci 

9  AI  ARE  .  Andare  alone.  (VcvA.  As- 
ttuet.  4.  a.  Sarà  bene  ette  tu  le  ne  ven- 
ga in  qua  a  vedere  te  qoi  attorno  aiaite 

^«"aIDARE  /'.  A.  Aitate,  Aiutare. 
Guitt.  rim.  1.  56.  B  foli'  *  quei,  che  t" 
abbandona  e  grida:  Ahi  Dio  Signore,  ai- 

da.  (CJ 

«  AIOLFO.  Cantar  d *  Atotfo  ,  vale 
flirt  lutto  quello  che  ti  è  detto  o  fatto , 
a  chi  il  domanda.  V.  CANTARE.  (Cj 
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iS»6  A  I  O 

f  A  IOSA  .  E  altrove:  corr.  Ben 
rim.  I,  »3, 

f  AIRAMENTO  ,  F.  A.  V  mirata . 
Agg.  .  Odio 

3  AIUTARE 

*  S   X-  All'  et    /?ocr.   £rrr    F  B 

*  AIUTATO.  Add  da  Aiutare.  Boa. 
e  ».  ■  IO.  Dopo  la  inai  rena,  fatti  ve- 
nir gli  frumenti  ,  comandò  U  reina  che 
una  danta  fotte  prrta,  •  qurtla  menando 
la  Laureila,  Emilia  . antan?  una  raoao 
ne.  dai  lento  di  Diuueo  aiutata.  (O 

3  AIZZARE. 

-X  g  Aiizart  i  M«U  ali  ■  erta  V  EBTA, 

8-  »  <C) 

3  ALA,  ALE,  I  ALIA 
3  S   1   F»  simili! 

*  g.  Far  ala,  prette  I  militari  .  va- 
là  Ihsporsi  in  animo*!*  in  due  fila  di 
qua  a  di  la  per  far  onora  e  prestare  at- 
.utenza  «  cAi  patta.  (Cj 

«  g.  Ornile.-  Ala,  soldati j  che  e  una 
torta  di  comando  militare,  the  vale:  Di- 
stendetevi in  due  fila  di  qua  e  di  là,  Buon, 
h'ttr.  I.  i.  |.  Unito  il  podeala  fuor  del 
palano  Par  rlic  ci  ti  avvicini  Ala,  solda- 
ti (Ci 

*  J  XIII.  Spander  air  ,  corr.  Span- 
der I'  air , 

t  ALABARDA  VarxH.  Star.  8. 

H*  Slaccia  .  a8*  b*.  fin.  (•) 

*  ALBATRO.  Sorta  d'albero.  agg 
aVfio  più  comunemente  Corbexsolo. 

t  ALBERESE     All'  et.  Pai/ad  agg. 
A  r^tt  8. 
ALBERO . 

S-  Agg.  in  princ.  a>  (>.  5. 
1  II  pioppo  •  l'albero  aooo  quali  ti- 
impilanti  albori  in  grandetta  ,  c  io  for- 
ni delle  foglia  s  ma  il  pior|K>  croca  più 
io  alto  ,  r  I  tuo  lagno  non  pulitre  ,  ma 
1'  albero  atenda  più  i  rami  per  li  lati| 
e  1  tuo  Irgoo  è  più  bianco  ,  r  più  bel- 
lo. fCj  E 

S  ALBORE.  Da  Alba 

I,  Al  v.  3.  ore  ha  -  a9««»  Purg. 
eorr.  *  .  Dani.  Purg. 

*  ALBUG1NEO  d-  Albuggine. 

Tr.  d'  Albugine 

*  ALI HIMIARK 

ALCIONE  .  .  .  Alam,  Colt.  6.  ao6. 
'nrr.  6.  |53  —  Etror*  di  Crutca. 

T  ALCORANO.  Bern.rim.  con. 

Veirr.  nm.  buri.  1  »6q.  —  Error»  di 
Critica 

ALCUNA  VOLTA. 

t  *  S  •  ■  •  •  importa  talora  Almeno 
I.at,  tal  lem  .  rorr 
I  o/fa;  Quando  the  tm 

ALCUNO 

S-  III  Toni  in  fine  il  lagno  3 

*  S   V.  Al  v.  3.  e  4.  dove  dice  tn 

iorr.  10  pubbli™».  Hai  v-  fi. 
d<i*  e  dice  Lrvitico  ».  corr.  Levitiro. 
AL  DI  SOPRA. 

£•  Agg.  in  fin.  >>  Stor.  l'ur  3.  5q  Sa 
"e  luggi  ce.  con  aoimo  deliberato  di  uoa 
unti  mai  più  in  Batterà,  mentre  il  m- 
mico  fune  al  di  topra.  far.  Leti  Tornii. 
7».  Spi.ro  che  dark  tal  tratto  alla  bilan. 
eia,  rbe  aun  11  tiara  più  io  dubbio ,  che 
iKn  nano  al  di  lopra.  (C) 


ALE 


A  L  I 


nare,  qualche  volta  e  attivo.  E  al 
"  tve  ba  —  (K 
#  ALERE 


um—(N)  poni  —  (O 

ERE.  ;-.  L.  Alimentata.  Lor. 


Una 


t  S  ALESA.  7  A.  L'aria  ihe  al- 
traggono  e  mandnn  fuori  1  polmoni.  Lat. 
rrtptratw.  l'it.  S.  Ani  .  .  . 

*  g.  Alena,  dicesi  anche  Quell'odore 
buono  o  cattivo  che  I'  animale  manda 
fuori  dalla  bocca  net  respirare  ;  ed  in 
cut  sto  ttnso  è  tempre  accompagnalo  da 
un  adJiettivo  the  ne  dichiari  la  qualità  . 
■  W.  A/dohr.  .  .  .  E  altrove.  .  .  ».  (C) 

f  3  ALENARE   agg.  /    A.  Xeutr. 

*  3   '•  Corr.  la  dichiaraa  rotli 


Med.  ria».  I.  (Berg.  1' 
fa  la  prima  feruta.  Si  laro  e  ai 
il  primo  ttralei  Se  non  che  apeme  il  cuor 
nodr.K  <  ed  ale;  Saiiami  morte  gA  dolce 
panila,  (l'i 

»>  ALETTO.  Una  delle  /une  inferna- 
li, l'ani,  fnf.  9  Quel»'  è  Megera  dal  ti- 
nutro  caato:  Quella,  che  piange  dal  de- 
liro, è  Alello  (O 

t-  A  LEVANTE.  /'.  LEVANTE  (C) 

*  ALFABETICAMENTE  Antri.  Se- 
conde I' erdme  atfaietirm.  fC) 

*  ALFABETICO.  Agg,  l'i».  Piti- PrrJ. 
Era  mi"  roncctlo  iIimJci  tutta  V  «\>e- 
1*  in  tic  tolunu:  il  pnmu  luutenette  ec. 
il  lene  un  indire  alfabetico  di  tulli  1 
Pfofeituri  eoo  quei  poca  rbe  ti  tapettc 
di  loro  fCJ 

*  ALFINO.  /  .  A.  Il  ttrao  de' peni 
principali  nel  giuoco  degli  tcacchi  j  Al- 
fiere .  tr.  loc.  Ce$t.  X.  3.  16.  Da  tapere 
e  ebe  gli  alfini  furi  no  formati  a  modo  di 
giudici  aaaettott.  tC) 

P  ALGEI1HISTA.  tV/m  cAr  sa,  o 
esercita  l'  algebra  .  litri.  Ciamp.  37. 
Fuor  di  mie  ita  reg.  la  (del  tre)  egli  a  certo 
firn  certo  motto  di  dire),  e  non  ve  lo  fa- 
rebbe entrar  dentro  lotta  I'  anmmelica  di 
quanti  tlgettriatf  ti  trovano.  ((') 

ALICE!  TA  Togli  queita  vote,  e  ve- 
dine la  ragioni,  te  vuoi,  nel  Dia  milil. 
del  Gratti  alla  V.  ACCETTA.  E  pool  in 
fine  di  ALICE  il  tegoo  3 

«ALIDAMENTE  Avveri:  AHdamen. 
le.  (C) 

*  8-  ti  figuratam.  Scarsamente.  /Voi. 
Fior.  Sasseti  leti.  ^.  3.  JO7  Voglio  in- 
ferire che  noi  ti  aliamo  roti  alidamente  , 
e  una  gran  parie  del  mio  guadagno  ri- 
mane io  Goa.  (Cj 

t  ALIENARE 

*  §.  Alienare ,  per  Cedere  semplice- 
mente il  dominio  di  checchessia  .  Srgn. 
Sur.  II.  3oa  Furooo  ce  le  aentrnae  con- 
cordi, che  non  mai  ti  dotettono  alienale 
quelle  terre .  (C) 

t  £•  III  Agg.  tananai  a  fO  Segnar. 
Pare,  instr.  l.  Molti  o  del  parentado, 
o  degli  amici  0  degli  aderenti  di  chi  vien 
ferito  col  dire  ,  li  alienano  di  chi  due. 

ALIENAZIONE. 

*f  §.  Alienazione  ,  talora  vale  an- 
che Aborrimento  .  Segner.  Crisi,  inslr. 
I-  3l.  Q.  Benché  quetto  alle  pertobe  ti- 
morate noo  debba  dar  soverchia  ragiuo 
di  tcrupolcggiarr  ,  atleta 
alivuauonc,  che  tuoi  di 
mente  nutrirti  all'iniquità.  (C) 

II.  Per  Delirio,  corr.  Alienancn 
di  mente  ,  ed  anche  Alienoiione  asiolu- 
lam  vale  Pelino.  Lat.  alienano  mentis, 
alienano. 

9  ALIENO 

*  g.  11,  L'  m.  Gain  -  Stor.  q.  q3.  al- 
legalo roti:  Parendo  queita  deliberatiooc 
inumana  al  Vi. ere,  a  mollo  aliena  dalle 
promette  . 

8    v-  *Sg   1D  * 
E  coma  tu  1I010  hai  trdulo,  io  ani 01  a 
gin.  cu  alte  volle,  e  non  tono  alieno  il^ 
molti  piaceri.  (C) 

3  ALIMENTARE  .  Allegane  1'  et  * 
Gmcc.  Jior.  Iib.  17.  Futte  obbligato  ad 
alimeolare  condecentemcnie  Mataimtliano 
tuo  Iratello.  (Cj 

*  §.  Alimentare  ,  vale  anche  .\er- 
vire  et  alimento.  Plut.  Adr.  Op  mor.  .'4. 
97.  the  non  perchè  nutritea  le  piante  ma- 
rine e  la  beino  ■  peni  .  nun  perdo  ali- 
menta le  piante  ed  alberi  di  lena  ter- 
rea- (C) 

P  AL  IMO  .  Sorta  d'  erba  ,  così  della 
mangiata  ha  virtù  d,  far  perder 


l' appetito.  OH.  Cam.  /•</  !  ,    a;  1  !.. 
ga  a  di  viti  e  i'  arbori  (V  itola  di  Otta), 
natcrvi  1'  erba  dittamo  ,  e  1*  alimo  ,  t< 
qua!  morairata  non  latria  aver  Innga  fa- 


1*  avvrrtion 
quelle  abituai- 
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Innga 

me  (Ci 

ALIQUOTO  Hr.  Rag. 

corr.  tir.  Pag.  »3o.  —  Errore  di  C 

ALISMO.  Togli  quatta  voce,* 
le  ragioni .  te  vuoi,  nell'  Opera  del  CU 
rardini  /  oci  e  Maniere  ce. 

ALITO.  Agg.  in  in-  *  Su.  Piti  E 

f lercia  hanno  1'  alito  poaaolcnte,  a  ratla» 
ordamenle-  (C) 

f  g.  IV.  Blatera  te.  corr.  Alita ,  ti 
dice  anche  alla  Facoltà  di  respirare  ; 
onde  biaiert  et. 


»i.< 

della  cilli  molU  giorni  renderono  (Ci 

g.  VI.  Agg.  in  fio.  *  Segr.  Fior  Ri 
Irati.  Frane.  g3.  E  pero  il  Francete  ru- 
beria coli'  alito  per  mangiartelo.  (C) 

t  *  S  v"  »M 

tam.  a  1  et.  Frane.  Sacch.  nov.  82.  al- 
legalo coti  {  Mett.  Bernabò  contiderand.. 
come  colui  ebe  conotceva  gli  noanioi  al- 
l' alito,  il  lasciò  tiare  più  d'  un'ora  et 
li  V  et.  Serd.SH». 


3  A  LIVELLO.  Togli  1 
e  fanne  g.  coti: 

*  §.  E  in  fona  di  prepotn   .  Seri 
Stor.  3  ».  (C) 

t  ALLA  BRAVA  .  .  M.  Bxa.  Rim 
buri,  agi;  I  »|6.  e  dove  dtct  tappa  /erri 
cappa 

*  ALLA  BUONA  ALLA  BUONA,  to- 
si replicalo  ha  Jorsa  di  superi  e  vale 
Certissimamente  Cell.  Sport.  5.  3.  Alla 
buona  alla  buona ,  ebe  ehi  ila  con  altri 
può  ben  dire  di  tiare  io  purga  tono    (  Ci 

*  ALLA  BURCHIA     »'  BURCHIO 
(C) 

*  ALLA  CATTOLICA.  t°eal«  «vt-ee- 
hìalm.  vale  Cattolicamente.  Dav.  Scism 
88  Batti  la  tua  volontà  dichiarala  a  far 
per  lotto  il  regoo  le  chieac  ontiarr ,  r 
predicate  alla  cattolica.  (C) 

+  ALLACCIAMENTO   All' e»  S  A 
goti.    C.   D.  agg    18.    «3    ed  allegai. 
coti  —  Ma  putto  che   nei  tempi  da  poi 
gli  uomini  morti  non  fot  tono  latti  Udii, 
nondimeno  peio  non  laici  aro  no  quelli  ebr 
erano  ttati  fatti  di  1  ultivare  e  tenere  per 
Dii,  anai  ec.  accTebbouo  il  vano  al!  . 
mi  nto  dell'  infedele  tupentiaiooe  (qui  A- 
guratam.  ). 

f  »>  A1LACCIANTE  .  l'erbai,  moti 
da  Allato  tare,  corr  Che  aliatela  E  sì 
v.  3.  dote  terge  amato  leggi  avuto 

3  ALLACCIARE  Agg  in  fin.  #  /«. 
Fsop.  S  58  Quanto  più  tirava  (J  tea,,, 
piò  ('  allacciava.  tC) 

f  g    II.    .    .  Calai.  84    agg ,  Ho*  • 

fia  della  nulle  in  capo: 

*  g.  Allacciarti  la  gtornem,  e  ti  vaie, 
figiirnlam  vale  Intraprendere  a  sostene- 
re al.una  cosa  con  tutta  l'efficacia.  Red 
leti.  ».  >i2  Sono  itati  nerrtaitati  i  no- 
tici rigidntimi  centon  di  allaeciarai  il  vito. 
e  tirarti  ti  cappuccio  in' gli  occhi  per  n  n 
la  perdonare  a  pertona  .  V  OIORNEA 

S    »»  (Cj 

3  ALLA  CORTESE.  Togli  I*  et.  Sal- 
itisi, e  fanne  g.  coti  : 

*  g.  Alla  cortese  ,  vale  anche  pari*-.- 
dosi  di  Prigionieri,  0  simili,  Alta  largì 
»  Xr//H/t  m.(Cl 

tf  ALLA  FEDELON A  Posta  mvtr- 
blalm.  In  modo  da  fedele  F.  KEPELO 
SA.  (C) 

3  ALLA  GIORNATA 
Benv   Cell.  Tit.  3  a5. 
ci  tali  cote,  che  alla  giornata  fi 
togoo  (CJ 


Agg.  in  fin  * 
qualche  attf 

o  di  bi- 
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ALLA  CROSSA.  All' ei.  *  Dav.  FU. 
Agrtc.  H%-  &9- 

ALLA  LEGGIERA.  Correggi 
f  ALLA  LEGGIERA,  lotto  «mv 
Aia/m.  con  relatiene  a  Vitto,  rato  In  no- 
do leggiero  j  Serto.  Cetth.  Etalt.  Cr.  3. 
a.  Oltre  >  che  S' io  ordinerò  in  cita  alla 
leggiera  ,  Il  Padre  ebe  è  avvetao  a  far 
banchetti  O  tavolaccio,  m  la  terrà  11. 

*  §  Alla  leggiera  ,  vali  une/: e  Con- 
formo agli  tifi  e  olio  disciplina  drt  Sol- 
itati di  leggiera  armadura  .  Segr.  Fior. 

Art.  Guerr  Farei  cinquecento  fanti 

armati  alla  leggiera  ,  i  quali  chiamerei  Ve- 
lili e  tfraordsnarii .  Ar.  cinq.  Cani.  3. 
Hi    Con  volontà  d'Orlando  in  >n  la  tara 

isvin  te  ne  va  con  buona  teoria  Di 
amati  a  la  leggiera.  (P) 
«  ALLAMPANARE. 

*  S-  11.  Al  v.  4.  dofe  dice  vita  al- 
lampanetto  eorr.  Vito  allampanato  (  la 
•  lampa  ba  allampanato  per  errore). 

*  ALLA  M.P  ANETTO  .  Leva  questa 
toc  e  . 

J  ALLA  'NGIU',  ALL'  INGIÙ',  c  AL- 
LO 'NGID' .  Togli  1*  e*.  Bocc.  nov.  36. 
I&  e  tanno  §.  coti  ! 

4i  g.  Correre,  o  Latciaro  andar  l'a- 
cqua alla  'ngià,  o  alt'  ingiù  j  fSguratam. 
vale  Andare,  o  Lasciar  andare  la  eota 
come  ella  deliba  andare,  o  come  ella  va  . 
m  Bocc.  nov.  36.  18.  ...      V.  INGIÙ', 

S  il  CO 

*  ALLA  PAZZESCA.  Poni  in  fin.  (*) 
ALLARGARE  .  Al  v.  8.  dove  ha  .  Toc. 

liav.  corr.  *  -  TV.  Pav.  e  al  e.  13. 
dove  ba  netiutbat  -  .  (CJ  corr.  ncqui- 
bai).  (Cj  S 

s>  g.  Per  Ih  <ptns«n--  Dav.  Scltm.  22. 
E  veduto  che  tutù  i  Teologi ,  e  Cano- 
ri iati  a'  accordavano,  che  il  matrimonio  di 
Caterina  non  valette  tenta  la  dispensa  del 
1'. l'i.  1  .  (he  può  le  leggi  erelesiatticlic 
allargare,  allo  annullare  quella  di  Giulio 
tutto  ti  die.  (Cj 

*  §  Per  me  taf.  Vini.  Mari,  leti.  60 
I  quali  (detiderti)  non  mai  tatti,  sempre 
ti  sforzano  d'  allargar  negli  animi  lo 


ro.  (CJ 

*>  g.  Allargarti  in  mare  ,  o  cimoV , 
vate  Dilungarti  da  terra  .  far.  F.n.  3. 
1007  E  tema  indugio  Tagliale  il  fune, 
e  f  allargale  in  mare.  Allegr.  lai.  Dato 
mano  a' remi  per  tuo  riaggio  nell'  alto  t' 
allarga.  Beni.  Uri.  1.  5.  St.  Rinaldo  buon 
non  te  n'  avvede  ancora  Tanto  è  dietro  al 
nemico  invelenito,  E  tette  miglia  in  mar 
t'è  gì.  allargalo.  (C) 

f  *  ALL'ARIA.  .  .  .  Frane.  Sacch. 
nov.  33o.  corr.  aio. 

f  ALLA  SCOPERTA  Varch. 

Stor.  9.  agg.  a36. 

t  ALLA  SFILATA  Tare*. 

Stor.  9.  agg.  238   ...  E  10.  agg.  2;  '1 

t  ALLA  SFUGGI  ASCA  E  Stor. 

IO.  agg.  3o6. 

f  AL  LAS  SA  .MENTO  .  Agg.  in  fin.  * 
C*t.  Bell.  Dant.  1.  616.  Quctto  allatta* 
mento  e  questi  morti  al  Conte  presagiva* 
no  fame,  o  morte.  (  Cj 

t  ALLASSARE  .  Agg.  in  fin.  *  Rim. 
ant.  Ifof.  Bonag.  a.  aSj.  Provato  ho  ai- 
tai madonna  di  ciauiire  Vottra  biltate  e 
lo  piacer  piacente!  Ma  allatto  tol  la  meo- 
te  Che  io  Don  li  potto  propriamente  di- 
re-  (Cj 

t  ALLASTRICARE  .  Agg.  V.  A.  e 
togli  in  fin.  la  parente». 
S  ALLATO. 

**  §.  V.  Ah  innanti  a  (C)  Tac.  Dm  . 
Ann.  II.  l3a.  E  Selio  aliatole  cinto  d' 
ellara. 

t  ALLA  VOLTA  .  L'  et.  Alleg.  alle- 
galo caù:  Alleg.  86.  (Amsterdam,  l/5'i  } 
S'  egli  è  vero  ec.  che  chi  tta  per  allo- 
ire  nel  tempe.toto  pelHo  dell' 
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ta  fortuna  ,  debba  atpetlar  r  he  gli  amici 
spontaneamente  andando  alla  volta  tua  , 
gli  porgano  il  fugherò ,  e  la  iucca  del 
contorto . 

*  §  Talora  vi  ti  premette  ta  prepa- 
tiz.  Per.  Segr.  Fior.  Legai.  Frane,  lett. 
17.  Parti  quatta  Miettk  da  Melun  a  di 
iq  per  alla  volta  di  quella  terra.  (CJ 

*  ALLE.  All'  ei.  Bocc.  Lett.  agg.  Pia. 

BjOtl.  2~2 

ALLEFICARE.  Correggi 

f  S  ALLEFICARE.  Acuir,  pati.  Di- 
ceti dell'  Appigliarti  0  Prosperar  che fan- 
no alcune  pianta  in  certi  luoghi,  U  che  di- 
ceti  più  comunemente  Allignare,  o  Fare. 
Alleg.  299.  Perchè  1'  infermila  ,  coma 
nimica ,  Non  alloggia  in  paese  ;  indi  <■ 
che  tanto  L"  atte  11  ti 0  vi  l' allefica  e  1'  or- 
tica . 

t»  g.  Alte/care  ,  in  tigni/te.  alt.  vale 
Coltivar*.  «  Dav.  Colt.  191.  I  cap- 
peri  •'  -11  ■  -tirano  in  Ire  modi  :  il  primo 

•  seminarli  di  Mano  ec;  il  secondo  è, 
d'  Ottobre*  o  di  Mario  porre  di  quei  ret- 
urn ■  che  ti  potano  ec.;  il  lene  è  por  d' 
Aprile  le  nuove  mette.  (C) 

J  ALLEGATO  .  All'  et.  tfttjif.  Conv. 
agg.  109.  *  dove  ha  ami  quello  nulla  è 
corr.  ansi  a  quello  nulla  è 

g.  I.  Avanti  l'et.  Tac.  Da%:  Stor.  agg. 

*  E  9.  Il6.  3.  E  con  l'uni  parte,  e 
con  I'  altra  ,  come  abliiamo  detto  ,  erano 
allegati  Signori,  e  comuDania  di  grandis- 
sima  polenta.  (Cj 

5  ALLEGAZIONE. 
«5!  §  III.  Agg.  innant.  a  (C)  Tac. 
Dav.  peid.  eloq.  ^11.  Chi  leggerebbe 
(  oggi  J  qne'  fatei  d'  allegatone  che  topra 
dell'  eccezione  e  formula  per  M.  Tullio  o 
Aulio  Cecina  leggiamo  ? 

f  *  ALLEGGI'.!' ATO  Cron. 

Merci  I.  agg.  3ql.  ed  allega  l'ai,  coli: 
E  roti  per  buono  «patio  di  tempo  dimo- 
rando, e  gii  alleggerito  la  deboletaa  dello 
ntelletto,  ripreto  buon  conforto,  ec.  • 
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f  ALLEGGERIRE  .  Agg.  in  fine.  * 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  36.  Feccti  getto  di 
cavalli ,  giumenti ,  salme  ,  e  arme  ,  per 
alleggerire  i  gutei  ,  che  andavano  alla 
banda .  Segner.  Pred.  16.  7.  Si  aliatici* 
vano  in  ammainare  le  vele  ,  in  votar  la 
teatina,  in  alleggerire  la  carica.  (C) 

->  §.  III.  Agg.  incanii  a  (  C/  far.  Fn. 
3.  lOOq.  Ond'  orbo  alleggerire  il  duolo  in 
parte. 

S  ALLEGGERITO. 

*  g.  I.  L'et.  Guicc.  Stor.  allegilo  coti: 
Estendo  il  Duca  di  Milano  alleggerito  in 
modo  delle  infermila  che  ti  teneva  per 
eerto  che  ilmeno  fotte  liberalo  dal  peri- 
colo di  presta  morte ,  deliberò  ec. 

ALLECGIAMENTO  .  .  Lab.  l5i. 
corr.  Lab.  35i. 

f  ALLEGGIARE.  Agg.  innanti  a  (CJ 
Oli.  Com .  Par.  II.  367.  Per  potere 
delle  imbarcalo  merci  ec.  quando  più  for- 
tuneggia  (il  mare)  alleggiar  la  barca. 

f  ALLEGORI  A  Mar  S  Greg. 

agg.  lett. 

f  ALLEGORICO  Mar.  S.  Greg. 

agg.  leu. 

f  *  ALLEGRANTE.  Che  allegra,  agg  , 
o  ti  allegra.  Lai  lertificant  agg.,  ttrul- 
tant  . 

ALLEGRARE. 

*  §.  Allegrare,  in  tignifsc.  neutr.  pestt. 
dicesi  anche  delle  piante.  Cr.  5.  Iq.  I. 
E  mollo  ama  (il  moro),  e  allegrati  di 
tterco,  e  di  terra  mollo  gratti  (CJ 

ALLEGREZZA. 

*  g.  Poni  in  fin.  (C) 
ALLEGRO. 

*  g.  III.  Agg.  in  fin.  Late.  Sibili.  3. 
Quand*  i'  era  di  Ino  tempo  ,  i  medici 


San  Giorgi ,  topri  quelle  mulone  con  le 
covertine  pigonaaic,  o  d'  altro  colore  al- 
legro infino  m  lern.  (Cj 

*  g.  Allegro,  diceti  dal  Mutici  tu- 
ia'aria  che  sa 


con  brio  e  celerilà.  Car.  Long.  Sof.  bfl. 
Coti  rariindo  •  •Incorrendo  per  tutti  P 
quando 
vacche  , 


arte  della  musica  ,  soni  quando  il  gran- 
de  che  ti  conviene  alle  vacche,  quando 
l'acuto  che  aggrada  le  capre,  e  quando  I' 
allegro  che  diletta  le  pecore.  (C) 

*  ALI.  r.  CROCCIO.  Agg.  in  fin.  Prot. 

3.  3l3.  Piacemi 
nata  è  il- 


tett. 
dite. 


rbe  la 


Fior.  Sattett. 
quello  che  voi 
legroeda.  (CJ 

ALLENATO  .  Allegane  et.  «  Salvi». 
Dite.  3.  50O.  Brama  V  Accademia  ec.  ve- 
deni  in  quatto  luogo,  tulli  fervore,  niente 
o  allenati  a 


idormre  le  noilre  veglie 
tiri  componimenti.  (Cj 

f  ALLENTAMENTO 

W  g.  Prr  melof.  l'Ini.  Ade  tjp. 
mar.  I  173.  Crrdrlli  etter  bene  Carli 
partecipe  .  ed  inviarli  qualche  ragione  e 
discorso  di  rontoUiione  per  illeotamentc 
di  dolore.  (C) 

f  ALLENTARE.  Agg.  in  fin  ■>  I  te. 
As.  3TK).  Non  trova  donna  alcuni  ec.  ne 
vede  fanciullelto  che  egli  o  non  taccia 
allentar  la  soma  ,  o  non  la  farcia  Cade- 
re. (C) 

f  J  f.  I.  P,  r  m.laf. 

»  ALL'  EHTA.  Poni  in  fin.  C) 

ALLETTATIVO  .  .Suri.  Agg.  in  fio 
J>  Bari.  IH.  Caraf.  t,h.  I.  rap.  6.  par 
71.  In  quctlo  li  1  1  non  ho  allettati*' 
ninno.  (C) 

f  Hi  AI.I.ETTERARE.  All'et  Bim.  ani 
Race.  Ali.  agg.  241.  (  Giuli,  irli.  noi. 
430). 

ALLEVARE  .  Agg.  in  fin.  Zsbald 
Andr.  La  serpe  ti  asconde  nello  scoper- 
to, e  nello  scoperto  più  folto  allevi  i  tuoi 
figliuoli.  (CJ 

f  g.  II.  Corr.  la  dichiarai,  coti:  Eri- 
guratam.  per  Ittruire  ,  Ammaestrine  , 
Calumare.  —  E  avanti  1"  et.  Fir.  Ai.  agg. 
«  Cron.  Merett.  355.  Se  i"  bo  figliuoli,  io 
gli  vaglio  poterà  allevare  ,  10  voglio  ve- 
dergli uomini,  io  voglio  inviargli ,  e  cor- 
reggerli a  mio  tenno  .  E  >56.  Se  farai 
quello  rbe  di  topra  ti  consiglia,  e  tu  vo- 
ghi farlo  a  quel  fine  ec.  cioè  d*  avere  fi- 
gliuoli tosto,  accio  lu  stesso  gli  possa  al- 
levare ce.  li  conviene  usare  ce.  Ceeek 
Dittim.  I.  I.  Lo  allieva  «al vinco ,  soli- 
tario e  malcreato  ec.  tgridandolo  e  to- 
gliendoli animo.  (Ci 

$  g  Allevare,  per  timUét.  d,eett  an- 
che delle  Kantt,  ed  equivale  a  Coltivart 
Salvin.  Dite.  I.  273.  Luogo  ,  ove  Ir 
temente,  ovvero  i  teneri  piantoni  t'  alle, 
vano.  (Cj 

*>  g.  Allevare,  dteett  anche  degli  amma- 
li, ed  equivale  ad  Aweuare.  Plul.  Adi 
Op.  mar.  I.  38.  Licurgo  ec.  preti  due 
cani  nati  del  medesimo  parto  ,  gli  allevo 
ti  diversamente  ,  che  1*  uno  fu  ghiotto  e 
goloso ,  e  1'  litro  buono  nella  caccia  a 
tracciar  le  fiere.  (C) 

Ut  ALLEVATORI. 

*>g.  Efi guratam.  Salvia.  Dite.  3  aio 
QueUi  (  Dante,  il  Petrarca,  e  'l  ~ 
di  ti  belli  figliuoli  (della 
furono  padri,  il  Bembo  allevatore  e  no- 
tricio.  (C) 

ALLEVATILA  .  Agg.  in  fin.  *  Sal- 
via. Prot.  Tote.  558.  In  questa  liamo 
allevati,  a  quella  dobbiamo  pagare  della 
noitra  allentura  le  mercedi.  Prot.  Fior 
Salvia,  lett.  &.  3.  3ll.  L' educatone  buo- 
na e  la  morale  e  civile  alleratnri ,  dice 
Platone,  rbe  rispirmierebbe  molte  leggi.  ( C) 

t  ALLEVIATO.  Adi.  .  .  Fiomm 
3.  agg.  18. 
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f  ALLE  VOLTE  ....  Bemi.  Pro*. 

t<5*L1-,B»",E  *8a-  •■"*■»«  (C) 
Toc.  Dav.  Ah».  5.   IO».  Il  tenalo  al- 

*  ALLIETARE  .  Togli  dalli  defiois. 
Contentare  ,  Appagare  .  E  »tt'  «».  Z»r. 
Med.  nm    u|.  Ao/i    36.  Se  da  tinnirà 


Guardo, 


la  veg- 

Uima 


il.  fanne  §.  cono  appresso  :  ed  agg. 
fine.  *  fttk  due.  Ebbe  bel  predic.r  ì 


m  qualche  oscuro 
gso  li  fra  froode  e  fronde  Munii 
ebe  ogni  oscuro  allieti  (C) 

*  ALLIEVARE     Togli  questa  voce 

fui    IUU  § 

3  ALLIEVO  .  Dell-  «    Toc.  AV.f. 

IO 

Se 

neee  al  tuo  grande  allieto  ee." perciò* e he 
il  tuo  buono  scolare  ee.  noa  rolla  piò 
la  tuggetione  del  maestro.  (Ci 

*  g.  Allievo  ,  vale  anche  Aderta-  I 
re  ,   Partigiano  ■  «  Taf.  Dav    Ann-   3-  j 

Ai  -.  (Ci 

*  S-  Allievo,  diceil  anche  II  Fonditi-  } 
!»  che  poppa,  che  è  allevalo  dalla  balia. 
Pluf.  A  tir-  Op  mor.  |,  3o».  Dispregiati  | 
si  ritirato ,  o  piuttosto  coma  1'  allievo  d1 
Iptifile  cogliendo  or  uno  or  altro  fiore  , 

*  %.  Allevo,  diteti  anche  in  un  tento  I 
più  rutrott*  Colni  che  e  tinto  latrai!»  ' 
In  un'arte,  o  tetenut  da  gualche  maetiro.  , 
Salvia.  Dite.  1 .  363.  Colui  nero  eba  eoo 
lungo  studio,  a  eoa  quella  laura,  ebe  a  | 
bea  poaaedcre  qualsista  arte  o  scienaa  si 
ricerca,  e  giunto  a  poterne  formar  ragni»  1 
■  rorouascar  precetti,  talvolta  a'  *  tenace, 
•  geloso  custode,  •  par  una  tate  invidia, 
vivi  gli  seppellisce,  e  eoa  esso  lui  si  per- 
dono. E  ciò  adivieae,  perche  conoscendo 
quanto  gli  uomiui  siaao  ingrati  e  srooo- 
«centi,  e  quanto  s'  avvantaggino  delle  al- 

dice,  la 'serperli  Iran.  nonU*  allievi.  (Ci 

corr. 


vito  meglio  .  E  lb\».  E  cosi  aasseurati  s 
Consoli  e  gli  operai  per  lo  strillo  e  per 
V  opera  ebe  avevaao  veduta  ,  gli  alloga- 
rono la  cupola ,  facendolo  capo  maestro 
principale  per  partilo  di  fava.  (C) 
ALLOGATORE. 

9  g.  Allogatore ,  dteut  altrttì  Co- 
lui che  dà  una  tata  a  pigione  ,  o  un 
podere  ad  affitto  .  Fit.  S.  Eufrag.  i(> 
Comandale  a  lutti  i  conduttori ,  e  agli  al- 
logatori de'  poderi  e  delle  possessioni  else 
furono  del  mio  padre  ee.  (C) 

*  ALLOGAZIONE. 

*  g.  E  net  ttgnifie.  di  Commette- 
re ad  un  artefice  un  lai-oro  da  farti . 
Fai.  Vp.  III.  a.  Saputasi  1' alloga- 
aiooe  falla  a  Filippo  per  gli  artefici  e  per 
i  cittadini,  a  cbi  pareva  Lene  e  a  cbi  ma- 
le, coma  sempre  fu  il  parere  del  popolo, 
c  degli  spensierati  e  degli  insidiosi.  (Cj 

3  ALLOGGIARE. 

4  $.  I.  Al  v.  3.  ove  ha  tciaiia.  corr. 
 in  ■•  (Ci 

T  0  •;    III.  ÀÌV  e%.  Bern.  San.  agg  I 
too. 
ALLOGGIO 

*  S  -Per  Albergo  .  La*,  hotpltium  . 
Srrd   Galeolt.  Man.  dai  Accolte,  • 


Red 
ine 
dna 


Ott. 


■o  la  misera  e  povera  Grecia  caccia- 
ta dagli  Ottomani  di  casa  sua,  e  la  diede 
alloggio  ,  e  la  solino  con  la  sua  libera- 
lità, (d 

f  ALLORA  CHE  Agg  Awtrb.  <S 
tempo . 

s>  §.  Talora  accenna  contimene,  a  va- 
le Dove,  Se,  Purché.  Morg.  lì.  71. 
Ch»  paghereste  voi ,  ditemi  il  quanto  , 
Dice»  Rinaldo,  allorch*  vi  scampasti?  (C) 
t  3  ALLORO.  Arbore  noi»,  con.  Al- 
ena fa  un  piccolo  frut- 


tai 

loc.  Sotd. 


*  Mi».  Oc.  corr. 


.LODARE 
*  lac.  Sold. 

*  ALLISO 
(•)  Min.  Cic. 

f  ALLOGAGIONE.  Sostituisci  alla  He- 
tinii.  questa:  Contralto,  1»  virtù  del  guaio 
si  cede  ad  uno  ii  godimento  di  una  cota 
per  un  detcrminato  tempo  mediante  un 
pretto  pattuito  j  e  diceti  ordinariamenta 
parlando  di  caie,  e  di  poderi.  Ed  agg.  in 
fin  »  Borgh.  Vetc.  Fior,  fri.  Conte- 
la  maggior  parte  (dell*  Scritture) 
a  allegagioni,  o  riconoscimenti  e 
le  di  censi,  e  di  altre  cosiffatte  mi- 
uutr  bisogne.  Segnrr  Pred.  Pai.  Ap.  8. 
IO.  S.  Giovanni  Crisostomo  aveva  aortita 
.0  allogagione  aaa  vigna  piuttosto  debile 
che  opule-nle  (Cj 

*  J.  Allogagione,  dicen  anche  del  Com- 
mettere ad  un  artefice  un  /Vi .  oc»  oVi  farti, 
ì'nt.  Op.  I  il  a.  1*9.  Falla  I'  allogazio- 
ne a  "Lorenao  i.hilieiti ,  furono  insieme 
Filippo  e  Donato  ,  e  riaolservno  insieme 
partirsi  di  Fireote.  (C) 

ALLOGARE . 

t  jt.  11.  Agg  io  6ne.  Segnar.  Mann, 
/he.  8,  I.  Non  la  edifico  (la  caia)  par 
sllogarla  a  scruno,  ma  solo  et.  (C) 

*  %.  Allogare,  talora  vate  anche  Spen- 


AIT  e.  Bell.  Buceh. 


dere.  Impiegare.  Serd.  Leti.  Ind.  yl3 
11  qual  presame  (  d"  u»  grano  benedetto  ) 
essi  riceverono  a  gusta  di  qualche  tesoro. 


con  tanta  riverenti  e  ali  egretta,  rba  noa 
che  altro  par  quella  soia  ragione  diceva- 
no esser  brse  allogata  tali»  le  fàtsrbe  di 
'osi  luogo  Maggio,  e  lutti  s  pericoli  delle 

vita.  (C) 

*  g.  Allogare,  ai  eneo  ancha  del  Com- 
mettere ad  un  artefice  un  lavoro  da  far- 
»  leu.  Op.  V*.  1.  l»4J.  E  cotia'Coa 
sali  eoo  buon'  .  sRioas  per  mastro  cb»  a  Lo- 

1 


Coccola  . 
ALLUCIAKE 

ALLUDERE  .  Agg.  in  fio».  E  111. 
A  queito  detto  allusa  Cicerone  aetTOra- 
lore.  n.  sa.  Pro*.  Fior.  Borgh.  Loti.  &- 
4.  a5-J.  lo  audtvo  peusaado  se  si  fosse 
potuto  gentilmente  alludere  (  che  bob  so 
rome  me  lo  dita  in  questa  nostra  lingua 
a'  10  non  dicesti  accennare  )  a  quella  co- 
lomba ,  che  uscita  dall'  arca  di  rio* , 
ee.  (Ci 

f  ALLUNGAMENTO. 

*  §  Per  Prolungano»*.  Ciaf.  Prvi 
ao5.  Serie  ad  arrennar  cootinuaaione  ed 
allungamento  dell  atione  che  poiU  il  ver- 
bo-  (C) 

3  ALLUNGARE.  Togli  gli  aa.  iioct. 
Pelr  e  Sua.  e  faaoe  §.  come  segue  : 

$  §.  Per  Render  di  maggior  durata, 
Far  durar  più  lungo  tempo.  Lai.  proro- 
gare. «  Pelr.  ami,  cji.  .  .  .  ».  Bui. 
a5o  (CJ 

$  $  E  figumtam.  «  liocc  Lett.  Pm. 
lieti  ajca,  Chi  non  sa  ebe  la  Inngheaaa 
e  coricata  del  tempo  allunga  e  raccorcia 
la  noiaf  (C) 

h.  Coti  Iosa'  io  ae'  termini  suoi . 
come  ec.  subito  ce.  farei  quello  che  egli 
va  allungando,  fi')  E  1'  es.  ; 3.  allega 
In  coti  :  Accontenti  (il  Pontcfic)  a  que- 
lla dimanda,  si  per  desiderio  di  allunga- 
a  I'  entrare  nelle  spese  e 


♦  J.  E  mei  tigni/Se.  di 
per   Ih  1  tender*  ,   Spiegar*  . 
amm.  St.  Quando  il  lumi 
Ile  ne  distese  ,  e  alluagate  1* 
posteriori.  (C) 

AXLDSINGÀRB.  Al  f.  5-  do**  legga 
e  molta  corr.  e  multe 

•  ALLUSTR ARE. 

4  %.  frr  Lodar*,  Piaggiarti  ed  e 
pura  F.  A.  Frane.  Barb,  rlegg  donn . 
IÌQ.  E  domandando  par  la  lem  chi  c 
questa  giovane  ec.  tao  lo  l  allaatraoo  per 

!n  tuT"m."son'e^bV'™Ui0°ortó  Temoni 

e  coasiecioaai  a  s  par  tatare.  (C) 

3  ALMA  l.ar.  fama.  •}.  65l- 

corr.  a>  Car.  Eneid.  7.  65l. 

f  ALMENO  .  Agg.  aUa  definii  noli* 
con*  di  cui  ti  parla. 

3  ALPIGIANO.  Add.  ec.  Togli  I*  s» 
1  Iav.  Dee.  a  faaaa  g.  coti  : 

$  g.  Por  lo  pm  ti  uta  i»  fora»  di 
turi.  *  vaia  Colui  che  abita   nel!'  alpi  ■ 

»  Lev.   Ut      3-  .  ..».  (Ci 

|  ALPI  GINO  Ag|.  so  6n  *  Boct.  Cam. 
Dnnt.  a.  180.  Burrati  spesse  «olle  ti  'bit- 
mano  tra  boi  quatti  trarapi  dc'haogbi  al- 
pi,» «  salvati.!..    ( C) 

*  AL  PRIMO.  Togli  il  II.  e  111.  $ 
ALQUANTO.  Add. 

t  3  S-  »!  Le**  >'•*•  £  >4-  E 
dopo  I'  aa.  E  appretto:  agg.  *  E  g.  8- 
».  7.  Li  Biadici  appena  dopo  alqaaato  di 
tempo  il  poterono  de'  nervi  guarirà.  (C) 

t|.  111.  All'es.  Pallaé.  agg  Apr.  ». 

ALTARE . 

tf  a.  Aitar*  ,  figumtam.  ti  uta  an- 
che per  lo  .Sncnfitio  che  ti  offerite*  a 
Dio.  Alma*.  Gir.  IO.  84.  Poèebe  1  tacn 
olrii  e  i  divi  altari  In  memoria  di  lor 
far  celebrali  ec.  Diate  Giroa  ai  da*  coca  - 
pagai  cari.  (C) 

t  ALTERAMENTE .  Al  ».  ».  ove  ba 
Pelr  cam*.  corr.  *  -  Pelr.  rama.  E  al 
v.  5.  ove  ha  ««ili.  V.  ALTERAMEN- 
TE, eorr.  ornili  ».  (Ci 

ALTERARE  Dopo  d  %   II.  agg 
*f  %.  Alterarli ,  parlandoti  di  molali, 
vate  Aggravarti.  Car.  leti.  imni.  3.  7$ 
E  se  vedale  che  puato  ai  altari,  ■  Badate 
subito,  cb»  incontinente  verro.  ((') 

f  ALTERAZIONE  Com.  386. 

corr.  Oli.  Com.  Purg.  ai.  386. 

f  ALTERCARE  .  Contendere  agg.  <ti 
parole,  e  dove  die»  Ereol.  97.  corr-  g8. 
f  ALTERAMENTE, 
f  9  S-  Tvl1'  gH  »»•  P**r.  cani.  8.  ; 
aqtì   «•*  .'"'M^'  »"»lo         ì  > 


S.  Hi.  Apg  io  fine    Fine.  Mori 


ir  quanto  polca 
nelle  molatile,  rome  ec 

§.  IX.   l'are  allungare  il  collo  ec 
s>       Allungare,  vale  talora  Dittendc- 
le  o  Spiegare  j  ed  in  e/urilo  tento  non 
ti  dice  che  dell*  membra  ,  0  di  quali  he 
parie  del  corpo  dell'  uomo  ,  o  dell'  ani 
male  (C) 

ALLUNGATO 

corr 


Lo-        g  Sagg   noi.  eip.  aqg. 

.b»  1  Jf«g»;.  nat.  etp  ajg. 


MENTE; 


Vii.  do*»  ha 


»  ALTEREZZA.  Poni  io  io.  O 
3  ALTIERO,  e  ALTERO. 

#  S  «•'•»•  1*  P**  »»»  ir»  la 
virgolette. 

»  J.  IV.  All'è..  Tati.  Gemi  agg 
I.  71 

|  ALTO.  Sutt.  Fermata  ,  ma  non  11 
um  che  nel  tegnente  mode:  Form  allo 
che  vale  Fermarti  ,  Potarti  j  ed  c  pro- 
prio lingolarmenle  degli  etercili  .  Lat. 

contatele  .  Gr  E  qui  si  rechino  gli 

esempiì  del  g.  IV.  di  ALTO,  Avveri, 

t  ALTO.  Add. 


*  S-  Allo,  riferito  a  pretto,  vale;  Al  di 
M  <!«/  giù  alo  i-otore;  contrari»  di  Batto. 
Segn.  Stor.  i\.  376  Benché  trov asse  la 
vedovatila  ,  non  aveva   modo   almo,,  a 


vettovaglia  ,  bob  aveva 
poter  arrivar»  a  tanto 
estendo  ancora  di  più  in  pregio 
il  vino  ,  e  l'olio  ,  la  carne  ,  ed  ogni  altra 
cosa  da  mangiare  e  da  bere.  (C) 

*  8-  Allo  ,  11  dite  in  geografia  La 
pare*  d*  un  poeto  pià  vitina  aliai  ror- 
genl*  a"  un  flum*  ,  o  In  più  lontana  al 
mar*  ,  che  anche  dieeii  Superiore.  Stor. 
Eur.  5.  Il 3.  Dividcti 
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ghiaumi  regione  io  alla,  batta ,  e  lutar* 
Rotiti.  Tav.  Pev.  Ann  ia.  i!g  lo  quel 
tempo  li  Germania  liti  travagliò ,  por 
enervi  i  Cotti  entrili  i  rubare  .  Salvia 

/Vo  i  Tote.  558.  Li  Germanica  (  lin- 
gua )  oclli  Germini»  alta  aata,  ia  tolto 
il  Settentrione ,  •  io  tutta  la  basia  Ger- 

aaoia  diffuseri.  (CJ 


*  fi.  Per  Splendido,  Signorile.  Teseld. 
5.  96  All'  oo  di  voi  ..ra  beo.  invetrila, 
Perocché  tiete  di  sangue  reile,  I  di  do- 
bile  affare,  o  d'  alta  «ita.  CO 


a,  o  o"  alta  vaia.  (CJ 

*  S  Avere  il  ralh  alte  fa  una  co/a, 
figuratemi,  fa/e  Esservi  pih  the  HWI 
/afta.  Tar.  /art.  I  3 li.  Voi  mi  avete 
fatto  guarire  ec.  non  eoa  le  fiorile  che 
m*  avete  date  (  eoa  ci  bo  troppo  alto  il 
callo),  ma  eoo  lo  scongiuro  ec.  (Cj 

f  g.  III.  Dì  alto  ,  i-alt  corr.  Dì ,  a 
Giorno  alto,  vale  —  Ed  agg.  in  fio.  4 
■Srfn.  *i  r.  8  aj<)  E  fili  estendo  alto  il 
giorno  rr  min  giudicavi  beoc  lalira  il 
monta.  (CJ 

*  g  V-  ni  I*  ei.  /Vir.  km.  tra  I*  rir- 


/'•••  ■  nov.  5a  a. 


*  g.  aUctti  anche  Mìe  ,tilt.  ed 
e  lo  ttaiio  che  Suhlimt.  fìat.  Sii»  noo 
e  atiro  eha  modo  di  dire,  lo  quale  ti  di- 
stingue io  tre  tperie  ,  cioè  alto ,  menano , 
od  infimo,  Farch.  Ut.  Pani.  a.  3oa.  Le 
maniere ,  ovvero  torli  del  dire  ec.  coti 
ia  proti  coma  lo  veni ,  tono  tra  :  alla , 
menici,  umile.  (Cj 

ALTO.  Avverb. 

3  8-  fari  ulto  m  basso  te.  togli 
I'pi.  Malm  a  Tanna  §  coti  : 

*  §■  r'oter  «fife  t  farà  alto  e  basto  , 
vate  Aver  facoltà  di  Aire  e  fare  quello 
che  più  piace  ,  Poter  operare  a  saa  ta- 
lento. .  Malm.  9.  43  m.  (CJ 

S  IV.  Togli  quello  §.  e  portane  gli 
esempi  tolto  ALTO,  tutl.  come  li  e  detto. 

*  ALTOCCIO.  Ammanta  alta.  tate, 
rim.  ».  ao6.  Cu  par  di  tocrololti  illorci 
«  buoni  Tengono  i  piedi  aieiutti  a  eli- 
di. (Cj 

*  ALTORITA".  .  .  .  Stria.  136.  corr 
Croa.  Strin.  ia6. 

ALTRO . 
f.  TU.  .  . 
Bocc.  ao».  a5.  a. 

*  §  Altro  ,  talora  vale  Seguente . 
Dani,  taf  33.  Quel  di  e  1*  altro  Stein- 
noo  tutti  moti.  FU.  S.  Frane.  l?a.  Non 
erano  tolleriti  dove  dovettero  alt 
la  tara,  nà  eba  dovettero  avere  da 
giare  1'  altro  di.  (C) 

*  J.  Seat'  altro,  pesta  avverhialm.  va- 
ia Certamente,  Senta  dubbie,  Assoluta- 
mente.  V.  SENZA.  (Ci 

f  ALTRO  CHEer.  Avverbio/m.  corr. 
Particella  eccettuativa  che  talora  ti  ade- 
pera  in  fatta  di  preposit.  Ed  agg.  ia  fin. 
*  Serm.  S.  Agost.  a5.  Cbi  lo  aottomiic 
alle  mitene  notti r,  altro  ebe  la  tua  pia- 
toli elementia  t  (C) 

t  5  ALTURA  .  Alletta,  con.  Luogo 
Emiaenta  E  dell'  ci.  Fraac.  Sa  cefi. 
g.  coiì  : 

*  |  E  figuratam.  per  Grandetta  di 
stato,  0  di  potere.  •  Arane.  Sarch.  .  .  ». 

aceti.  Piai.  3o.  Negli  uomini  tremi, 
mente  di  più  altura  di  grado  che  nni  non 
turno,  tuoi*  o  dimenticami  o  alleviamen- 
to recare.  I(') 

ALVINO.  Al  v.  6.  dove  legge  clittere 
leggi  cliiliere 

*  AL  VIVO.  Al  v.  8.  ove  ha  la  tua 
pittura,  corr.  la  tua  pittura  ». 

A  LUMACA.  Poni  io  fin.  il  trgno  3 
A  LUNATA.  Togli  quella  locuiione. 
ALUNNO.  Agg   fa  fio.  *  Car.  Ea  7. 
7.  Ebbe  Gaitta  Hai  tuo  pietoso  alano  o 
e  lutto,  E  tepollura  alteramente 

(Cj 

*f  S    Alunno  .  d,cesl  anche  Colui  che 


viene  educate  In  qualche  semiaario,  0  col- 
legio. Ces.  Peter.  28  Dono  di  qoelte  ve- 
nivano gli  alunni  dal  Collegio  del  Semi- 
nario tulli  vai  (iti  di  nero.  (Cj 

*  g  Car.  Km.  \.  33.  corr.  Car. 

Ea.  a.  333.  Ed  agg.  in  fin.  E  6-  889.  Eravi 
Tiaio  ,  Quei  de  la  terra  tmuurato  alun- 
no,  Cbe  tien  dittato  di  nmpagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi.  C, 

ALZARE. 

3  ALZARE.  Agg.  in  fin.  *  Bera.  Ori. 
a.  II.  34.  La  coda  ali  ir»  nel  fuggire  tpei- 
ao  .  Tati.  Gtr.  a.  3o.  Alia  Sofronia  il 
viio,  e  nmanamenle  Con  orchi  di  pietadt 
in  lui  rimira.  (Cj 

»  §  Aitar  la  bette,  dicasi  del  Selle- 
varia  dalla  parte  di  dietro  per  trarne  il 
vino  quando  e  sul  finirà.  Dav.  Colt.  i6a. 
Ai  vini  di  poggio  non  i  libo  dir  mai  botta, 
e  noo  l'aliare,  ma  coma  non  getta  più, 
turala  bene  dì  tolto,  a  di  sopra.  (Ci 

*  %.  A!  giuoco  delle  carte  Aitar  le 
carte,  o  Aitar  semplicemente ,  aata  Sepa- 
rare ti  meato  in  due  parti  prima  che 
tengano  distribuite  da  chi  le  fa  .  Cani. 
Cara.  6.  Noi  abbiam  carta  a  farà  alla 
balletta,  E  euovian  che  1"  on  alai,  e  l' al- 
tro metta.  (C) 

*  g-  afflar  la  mane,  parlandosi  di  com- 
battenti ,  vale  Darsi  per  vinto  .  Ciaf. 
Cell.  Vlt.  A(f.  Iti.  Della  qnal  cosa  al- 
iando la  mano,  gli  dette  Alfonao  la  fede, 
e  cavatolo  appretto  del  meno  della  stra- 
ge, na  lo  mudò  ■  Ferrara.  (C) 

*  g-  Aitarsi,  il  dice  anche  del  yen  te, 
t  vale  Cominciare  a  tirare.  (C) 

$  8'  Aitar  la  coda  ,  figuratala,  vate 
Prender  baldanta  ,  Rallegrarsi.  V.  CO- 
DA. %■  V.  (CJ 

*  8  Altare  II  viso  ,  figura  tam.  vale 
Insuperbir,.  Fara  del  grande.  /'.  VISO, 
g.  XX.  (CJ 

*  g-  iVan  poter  aitar  un  dito.  V.  DI- 
TO ,  8-  Vili.  (CJ 

*  8-  Aliar  te  vele ,  fguratam.  vate 
Partire ,  Andarsene .  Ler.  JHed.  cant. 
101.  5.  Sarai  tu  erodete  Di  acronsentir 
lassarmi  in  tanta  asprrtia,  Estendati  fe- 
dele? Pi' di  chiarirti  1  a  poi  alta  le  vele 
Semi  trovi  incolpala.  (t'J 

8-  Altare,  in  signific.  ntutr.  pass. 
Inoliarsi  i-o/ondo.  Ar.  Fur.  a.  eJ9  Co- 
me tuoi  far  la  peregrina  grue ,  Cbe  corre 
prima]  e  poi  vediamo  altane  A  la  terra 
vicina  un  braccio,  o  due.  (CJ 

t  8-  "'•  ,n  'Ignific.  neutr.  pass.  a?r. 
si  dice  anche  del  Sole,  e  degli  astri  che 
cominciano  a  comparire  sult"  oriztontf. 

3  8'  VI.  Aitar  la  vece,  ec.  logli  Tei. 
Satv.  Spia,  e  fanne  g   roti  1 

*  8'  Aitar  la  voce,  vale  anche  Spar- 
ger fama.  •  Satv.  Spia. .  .  .  ».  (Cj 

*  8-  Aitar  la  voce,  vale  anche  Escla- 
mare .  Toc.  Dav.  Ann.  l3.  180.  Udito 
cbt  tal  onore  ti  facevi  agli  ambateiadori 
della  arnioni  più  valorose  e  più  amiche 
a' Romani;  aliano  la  voce,  niuno  morta- 
le na  in  armi  ne  in  fede  avanaare  i  Ro- 
mani. tC) 

t  8  Vili.  E  Aitar  le  cerna,  agg  /- 
guratam.  vale  Insuperbire. 

8-  X.  Altare  i  matti, 

g.  XI.  Togli  le  virgolette,  e  (Cj 

jj.  XIV.  Aitar  le  mani-  V.  MANO  , 
%.  XII.  e  XIII.  corr.  V.  MANO,  8-  XXI. 

v  8-  Aitar  le  moni  al  cielo.  E.  MA- 
NO, g  XXII.  e  XXIII.  (CJ 

*  8-  XVII.  Allegane  1'  et.  Pros.  Fior 
Berajh.  leti.  h.  h.  a6a.  Ne  foste  in  po- 
tere di  poche  buone  bone  con  le  loro 
endirbe  altare  i  pregi  a  loro  piacere,  ed 
ingranarti  del  sangue  de'  poteri.  iC) 

t  ALZATA. 

»  8  Aitate  di  terra  ,  dieensi  Quei 
Rialti,  0  mucchi  di  terra  che  vregemì  nei 
Cimiteri  dove  sono  stati  sepolti  1  cadaveri 


Ces.  Bell.  Dant.  I .  ìftj.  Corta  lotto  col 
prò  itero  ad  alcun  ingrato,  o  cimitero;  do- 
va i  colmi,  o  aliala  della  terra  fanno  par 
tutto  vario,  a  quasi  ondato  ad  ammouli- 
cellato  il  piano  del  campo  (Cj 
ALZATO.  Add. 

*  8-  "  Fr-  Gierd.  age).  corr. 

Fr.  Giord.  agg. 

AMABILE  Agg.  dopo  il  g.  II. 

«  8'  Amabile,  si  usa  tatara  an- 
che sHstantivamente  .  fitteti.  Fior.  IC 


fitteli.  Fior,  log 
coli'  aromalico  % 


Gr.  S. 
E  66 


Gir. 


nomai  a  (C  I 
hanno  di  cose 


e  Dani.  taf.  5.  facendone  8- 
>>  8   Amare,  posto  assola 
della  Pession  d '  amore.  «  7« 


11  vino  Falera»,  cbe 
bia  dell'  amabile,  e 
tali  qualità.  (Cj 

»  AMAGIONB  .... 

64-  *K-  (  '  "r  le*-i  •  • 
(iar.  let.J 

tf  AWAMJBNSE.  Agg 

Varili  Ctc.  3.  186.  Taat 
segrete  (te  lettere),  che  per  poco  ooa  mi 
fido  de'  medesimi  imanueaii. 

t  AMANZA.  Seal.  S.  Agost.  corr. 

Seal.  Claustr.  Aia. 

t  8-  H-  Al  v.  5.  dove  ha  Cbe  mi  tratta 
corr.  Che  noi  traila  E  al  v.  7.  <*»'«  Aa 
—  Itala.  <sa  Palerm.  corr.  Ria.  da  Pa- 
ttern. E  logli  dalla  dicbUraa.  semplice  De- 
sid.no,  e  dell'  e».  Front,  ttarb.  97  8 
fanne  8-  cori: 

\  %.  E  per  Semplice  desiderio.  Frane. 
Barb.  97.  8.  Mi  questo  ti  convien  per 
fermo  avere  :  Cbe  quella  e  vertù  vera  , 
Tener  la  mente  intera ,  Non  per  paura  ,  , 
Ma  per  pura  amanti  D*  eisa  vertù  possi- 
dere. 

AMARANTO  .  Al  v.  q.  ere  ha  —  E: 
85.  corr.  «  £  85.  E  at  v.  5.  dote  leg- 
ge.- in  cui  poi  corr.  in  cui  pur  —  ed  agg 
in  fine  (CJ 

f  3  AMARE.  Togli  gli  et.  Tav.  Hit 
atte  g.  cosÌ! 

'utam.  si  dice 
Tav.  Bit.  .  .  . 
Pani.  taf.  5.  ...  ».  Buon.  Tane.  5  7 
Oh  maladetlo  chi  m'insegnò  amare!  (Cj 

*  8  Per  Dilettarsi .  Buon.  Fior. 
3.  4'  4  E  tanto  ama  'I  vin  nuovo  rbe  'I 
vetusto ,  E  lo  1  ce  innacquilo,  e  lo  bee 
mero.  Dav.  Scism.  68.  Amò  le  lettere, 
favori  gli  teienriali.  (CJ 

3  8-  "■•  A*g  ■»  O"-  TV.  Dav.  Ann  . 
l5.  ai;  Il  che  piacevi  a  molti  che  in 
terolo  il  icoTTetlo  non  1 
scarso  a  autlero.fO 

«  8  IV.  Innanai  a  Dav.  Colt,  agg  Pai- 
lad  tien.  16.  Amano  (i  mandorli J  ,ì  cam- 
po duro  ,  e  secco,  e  calculoio  ,  e  lo  rjrfo 
caldissimo . 

#  AMARIARE .  V.  A.  Amareggiare 
tiuitt.  rim.  a.  160.  El  savore  di  voi  che 
coro  ha  boao  ,  È  dolce  e  nuovo  ,  si  che 
m'  amaria  Ooni  altra  rota  ce.  ( Cj 

AMAMTUOIMB  . 

8.  I...  Cren.  Merell.  l55.  coir  aS5. 

AMARORE.  Agg.  in  fin.  *  Plut.  Adr 
()p.  mor.  q.  io3.  Perchè  nel  verno  il  mi- 
re al  gotto  riesca  meno  amaro  ,  come  11 
narra  che  irrisse  Dionisio  nel  suo  tratta- 
to degli  arquidoltit  Perchè  non  è  al  tulio 
1'  amarore  privo  ,  e  abbandonato  dalla  dol- 
er..!. (Cj 

#  AMATO.  Add  da  Amo;  the  hi 
amo.  Farth.Slor.  10.  3o6.  Di  coloro  che 
erano  feriti  punto  gravemente,  ne  scam 
pavano  poehitainii  re  percliè  molle  delle 
palle  erano  amate,  o  ramate,  cbe  e'  te  le 
chiamassero.  (Cj 

3  AMATORIO.  Add.  agg.  Che  appar- 
tiene. Che  ha  relazione  all'  amore;  e  lo- 
gli l'es.  Fuon.  Fier  e  fanne  g.  come  ap- 
presso, ed  agg.  in  6a.  6  Lasc.  Cen.  a.  «0. 
7.  161.  Onda  deliberò  (il  pedagogo)  fare 
om  lettera  amatoria ,  e  mandargliela.  (CJ 

*  g.  Amatorie  ,  talora  vate  Che  indure 
ad  amare.  ■  Buon.  Fìtr.  a  4.  6.  . 

AMBASCIA    Agg   in  fin  - 


,  6. .  »  (CJ 
*  Red  leu 
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l .  3a.  Se  ne  vagliano  per  medicare  quei 
cavalli  infirmi,  che  hanno  unir,  difficolti 
di  resparo,  ovvero  uni,  o  inibiteli  CO 
AMBASSI  . 

g. .  .  Buon.  Iter.  3.  I.  |5-  eorr.  3.  1.  5. 

AMBEDUE   Pttr.  caia.  3o  4. 

coir .  Pttr.  r ans .  3o-  4* 
AMBIGUO  . 

*  $.  Ambìguo,  li  dica  anche  ad  Uomo 
del  quale  non  ti  ta  beni  la  religione  ,  o 
il  parlilo  che  segue .  Date.  Scism.  69. 
Regnò  37  toni.  9  meta.  0  giorni,  al 
nilotico.  5  ambiguo:  gli  diri  «limiti- 
co.  (C) 

*  g.  Ambiguo  ,  in  fona  di  tuli,  mie 
nncha  Inferitila .  Stgr.  Fior.  Dite.  a. 
1  V  In  questa  medesima  materia  ec.  ti 
può  notare,  rome  in  ogni  consulti  i  home 
venire  allo  individuo  di  avello  eh*  ti  ha 

osg^nTia  suT  iolTrtodeXeo...  (O 
5 


*  fi.  1.      .  Bemb.  Sior.  11.  agg.  l5aV 

*  g.  Il  Re*.  leti,  agg.  a.  5. 

AMBRA . 

«I...  Petr.  ton.  104.  eorr.  l6q. 
AMENITÀ". 

*  fi.  Ameniti ,  ti  dia  anche  figura- 
tam.  di  Ciò  eh»  hanno  di  piacevole  lo 
te  lente,  le  lettere  ,  e  le  arti.  Rtd.  Vip.  I. 
6.  Deponi  i  più  gravi  affari  del  Governo 
ti  diporta  tra  le  amenità  delle  filolofiche 
ipecularioni.  (Ci 

5  A  MENTE.  Togli  Tei.  Filec.  .fan- 
ne fi.  coti  : 

*  g.  Ettore  a  menU  urna  coi  a  ,  vale 
Ricordartene.  -  Fi/oc.  4  -  *7  -  <C) 

t  AMENZA.  .  .  .  Fr.lac.  T-  3.  la. 
8.  eorr.  3.  II.  8.  —  Errore  di  Crusca. 

*  AMETISTA.  Pietra  preziosa  di  co- 
lor violetto)  Amatiti*.  Cani.  Cam.  '■  ]  1 
Noi  abhiam  platine  amelitte  e  torchine  , 
Zittir,  topatii,  diacinti  e  granili.  (C) 

t>  AMICHEVOLISSIMAMENTE  A- 
vanti  a  Scgner.  agg.  ì'arch.  La.  Dant.  a 
J»8.  Consolandomi  amichevolitiimamenle 
nella  tvenluroiittima  morte  di  quel  pove- 
rello di  mio  nipote.  (C) 

S  AMICIZIA  . 

*  §.  Allunga  r  et.  e  aggiugoivi  ia  fin. 
toma  segue:  -  C  V  5.  7.  4-  La  Pn- 
ma  pietra  che  ti  fondò ,  la  calcina  s"  in- 
trise di  tangne ,  che  ti  segnarono  delle 
braccia  i  sindachi  a  ciò  manditi  per  lo 
■  omun  di  Fircute  1  perpetua  memoria  e 
icgno  di  amiciiii.  Borgfi.  Tote.  ÒV],  Ri- 
rhictono  d'  aiuto  (  i  Chiusini  )  i  Romani 
contro  a'  Galli,  se  hene  non  aveano,  die' 
■•gli ,  amiciaia  ,  o  compagnia  alcuna  con 
ruo  loro.  (C) 

S  AMICO.  Sutt. 

$  g.  Da  amico,  posto  avverbialm.  va- 
Ir  Come  deve  un  amico.  Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  7.  Io  ti  eontiglio  Da  amico,  non 
mangiar  bietole  .  P.  la  can>a  ?  C.  ''  »"»- 
mattano  i  conigli  .  !  Poi.  a-  a.  E  m 
ha  servito  in  ogni  rosa  di  Amico  ti  so 
■lire  .  Forlig.  Rice.  20.  85.  Che  sebl.cn 
non  fcc'  io  mai  il  norcino,  Nulla  di  mcn 

10  servirò  di  amico.  (  C) 

*  AMICO. 

t  »  8-  ,v-  •  ■  •  *■*  ,tU-  tt-  *■  "7- 

*  g.  Amico,  ti  dice  altresì  iltgli  Am- 
mali che  hanno  affetto  verso  gli  uomini, 
t  ire.  Cell.  8.  183.  Ma  che  vuol  di  me 
questo  cane  che  egli  mi  fa  tinte  carette? 
te  le  .  Oh  quanto  è  amico  •  fedele  all' 
uomo  questo  animale)  (C) 

a>  g.  Amico  ,  si  dice  anche  di  alcune 
1  «te  ,  che  mostrano  m  ere  non  se  quale 
affatone  I'  una  verso  f  altra  .  rollai. 
Febbr.  33.  Il  moro  è  amico  della  vite  , 
nascono  1  mori  di  seme ,  ma  tralignano 
nel  pome,  e  nell'albero.  Cr.  5   14.  !■ 

11  moro  è  arbore  noto  ,  e  amico  mollo 
te.  (Ci 


*  g  Agg.  ii 

io.  446.  eh. 


*  A  MILLE  TORTI  Pres. 

Fior  Fetier.  leti.  8.  eorr.  1.  4.  ai. 

J  A  MISURA. 

*  g.  I.  Agg.  in  fine  —  (C) 

t  AMMAESTRAMENTO-  Corr.  la  di- 
chiarai, astone  dell'  ammaestrare  ,  ed 
anehe  Ciò  che  risulta  da  questa  airone. 

f  AMMAESTRANZA.  Corr.  la  dichia- 
raiioae  V.  A.  Quello  che  rilutta  dall' 
«itone  dell'  ammaestrare . 

AMMAESTRARE. 

*  g.  VI  Fr.  Giord.  i33.  corr.  l53. 

*>  AMMAESTRATIVO.  Agg.  io  fine. 

B  Pros.  Tote.  I.  193.  Qneita  nuuavità 

•  poca  leggiadria  non  gli  ila  male  ,  poi- 
ché contiene-  severo  a  varo  a  ammaestrati- 
vo  concetto.  Prot.  Fior.  Sobria.  Lati.  4. 
a.  *5;  Coti  la  vostra  mischerà  te.  non 

fu  vaga,  fu  Iella,  lo  nuova, 
a  morale.  (  C) 
f  AMMAESTRATO  .  All'  et.  Rettor. 
Tuli.  agg.  Il 3. 

f  AMMAESTRATORE  Che  am- 
mattirà, corr.  Che,  o  Oli  ammattirà.  Ed 
Agg.  in  fine.  *  Pluf.  Adr.  Op.mor.  1.  3a- 
Molli  padri  montano  a  tale  accetto  d'  »■ 
variata,  anai  per  dir  piò  varo,  a  tale  odio 
contro  a'  figliuoli ,  che  per  iipender  meno 
eleggono  per  ammaestratori  d*  etti  uomini 
vilissimi,  cercando  comprar  1*  ignonnaa  a 
buona  derrata.  (C) 
AMMAINARE  . 

Ricr.  Sa*,  a. 
a  remi  ,  chi 
a  fortuna  ,  chi  diiirlwrare ,  chi 
ammainare ,  o  caricar  la  vaia.  (  C) 
*f  #  AMMANIERATO. 

*  g.  E  in  fona  di  tati,  per  Ma- 
niera .  Baldìn.  I*cs.  A  ex  ad.  \k.  Io  ogni 
altro  scoprati  talora  alquanto  ai  quel  di- 
fello, che  dicesi  miniera,  o  Ammaniera- 
to |  che  e  quanto  dire  deboletaa  d' in  tei- 
ligenta,  e  più  .l.-Ha  mano  Dell'  obbedire 
al  vero.  (C) 

t  3  AMMANSARE  Introd.  Viri. 

agg.  3l7.  ed  allega  1'  et.  cosi:  Però  priego 
voi,  virlù  che  ec.  nella  battaglia,  che  si 
ammanai  iV  estere  tra  noi  e  li  delti  nemici 
che  sooo  a  petto  di  noi,  debbiate  estere 
si  prodi  r  valentri,  e  franche  e  ardile  che  le 
dette  rette  ec.  tiano  tutta  morte  a  ispente. 
E  poi  agg-  4  Tic.  fìav.  Ann.  16.  aa7- 
Presero  materia  i  dicitori  di  lodare  il  Prin- 
cipe ,  che  gl'  Iddìi  non  pure  gli  fareano 
nella  faccia  della  terra  nascer  le  solite  bia- 
de ec.  ma  con  fecondila  nuova  gli  ini  can- 
navano i  tesori  .  (C)  E  dell'  es.  Pataff- 
fanne  g.  coti: 

*  g.  E  in  Hgniftc.  ntutr.  pati.  «  Pa- 
taff. Q.  .  .  .  ».  (C) 

]  AMMANI* IMENTO  .  Dell'  et  1,1. 
Pili,  fanne  g.  allungandolo,  cosi: 

*  g.  Ammannimenlo,  diceti  anche  La 
cosa   ammannita  per  far  checchessia 

•  J'it.  Piti.  64.  Cosi  fossero  vedute  le  prr- 
parationi,  gli  amroannimcnti,  i  repertori!, 
gli  tpogli  ce.  che  per  avventura  sarebbe 
più  compililo  chi  mette  in  luca  le  tue  fi- 
tirbe  da  certi  severi  e  indiscreti  censori, 
che  non  facendo  mai  cosa  alcuna,  le  fat- 
te dagli  altri  tempre  tengono  1  sindaca- 
lo (C) 

AMMANSIRE  Agg  io  fin.  *  Buon 
Pier.  /1.  5.  3.  A  man  a  man  ti  penta 
locaparrir  dottori,  già  regali  S' amman- 
niicono.  (Ci 

AMMANO  AMMANO.  Togli  in  fin.  (*) 

t  *  AMMASCHERATO  Mail 

Frani,  rim.  buri.  agg.  a.  IO} 

J  AMMASSARE. 

*  5.  Ili  Cast  corr.  Cas. 

AMMAZZARE. 

4  g.  Ammassare  ,  vale  anche  Cuo- 
cere miai.  Late.  rim.  1.  60.  Quella  feb- 
bre lidra  che  m'ammana,  Non  itimcrci 

(Ci 


AMMAZZOLARE  . 

t>  fi.  E  figurai,!'".  Baldev.  rim.  buri. 
3.  188.  E  te  ciarle  a  fandonia  insieme 
ammutì  : .>  ,  Lo  fa  sol  par  buscar  qua.1- 
che  polletaola ,  Non  «alando  per  altro 
otta  corbattola-  (C) 

«  AMMESSO  .  Add.  da  Ammaliar*  ; 
Cenceete.  (C) 

**  g  Ammetto  che,  maniera  denotante 
la  supposizione  della  cola  di  cui  ti  paria. 
Fiv.  Dite.  Ara.  18.  Sicché,  ammano  che 
dentro  1  questi  inni  la  pescaia  di  muro 
non  fotta  alata  più  rullila  ,  il  eh*  ti  Ba- 
li ec.  j  non  ottante  ciò  è  fona  conclu- 
derà che  ec.  ti  era  riattato  (il  letto)  po- 
co mea  di  tre  quinti  di  braccio.  (Ci 

f  3  AMMETTERE  .  Agg.  in  fina  * 
Dai:  Tac.  Ann.  5.  IO7. 
onori  che  la  davano ,  oe 
quasi  per  modestia.  (C) 

*  g.  1.  Dopo  Car.  Enoid.  agg-  6.  489 
Emo  cent'  anni  vagolando  intorno  A  que- 
lli liti  ,  a  'I  desialo  stagno  Vittttvado  so- 
vente ,  infia  che  al  patto  Non  tono  am- 
messi /•,' 

a>  g.  III.  Agg.  io  fina.  Fine.  Man. 
Lelt.  58.  Non  voglio  però  ammetter  la 
tenta  ,  temendo  di  quello  che  ho  dallo 
Ftr.  Dite.  an.  Ili-  La  quali  tutte  cote 
nondimeno  passano  eoa  carico  di  loro  co- 
teieoaa  ,  tanta  che  tenta  alcuna  le  possa 
meritevolmente  estera  ammetta  dalla  di- 
vina giottiaia.  (C) 

*  g.  Per  Permettere,  Accordare.  Dai. 
Scitm.  a4-  L'  appello  in  gratta  dal  Re 
non  1'  ammetteva  ,  ni  la  sementa  del 
repudio  ti  dava  .  /  'il  Pili.  9.  Da  quett' 
onera  Zeuti  ctvò  molti  danari ,  perchè 
olire  al  pretto  che  da'  Croton  iati  gli  fu 
sborsati,  prima  d'  eiporla  in  pubblico  non 
animi  ite»  a  coti  ognuno  a  vederla,  ab  tea- 
sa  qualche  mercede.  (C) 

tt  g.  Per  Compatire  ,  imputare. 
Geli.  Sport.  5.  C.  Vedete  di  aver  meato 
rngh  Olio  che  mandiitino  un  bando  . 
che  chi  gli  ha  avuti  bob  gli  rivelando  fra 
due  giorni  gli  tia  ammetto  per  furto.  (C) 

ti  AMMILLIOR  ARE ,  e  AMMIGLIO- 
RARE.  Agg.  in  fine.  Rim.  ani.  Guìd 
dalle  Colonne.  I.  193.  Per  un  male  ag- 
gio visto  avvenire  Poco  di  bene  andare 
immiglìonodo.  (Ci 

f  a>  AMMINICOLO.  Corr.  h  dichiarai, 
cosi:  (Vi  che  non  prova  atsolutasn.,  ma 
contribuisce  a  provire  checchessia  ;  ed  e 
per  lo  più  term.  de*  Legisti  Togli  ciò  che 
è  Ira  parentesi;  ed  allega  l'es.  Bemb.  come 
segue:  Bemb.  Atti.  3.  166.  In  diverse 
maniere  riascuno  e  con  più  amminicoli  1* 
è  ingegnato  di  sosleolare  la  tua  tenteoti 

*  g.  7'n/ora  equivale  a  Pretelle,  Ri- 
piego ,  come:  Troverà  mille  amminicoli 
per  non  pagaie  (C) 

5  AMMIMSTRAUF.  .  All' et  Cavale. 
Espos.  Siml..  1.  460.  agg.  Tutti  toa  te- 
nuti a  lavorare  te  non  quelli  —  E  so- 
nanti a  (Ci  Car.  En.  7.  v.  71.  Un  re 
che  veglio  e  placido  gran  tempo  Avea  '1 
tuo  regno  amministrato  in  pace. 

$  I.  Agc.  tonanti  1  (Ci  Segn  Slot. 
fi.  aajtì-  Usando  aitai  il  consiglio  di  Ma- 
donna Maria  sua  madre,  che  amministra- 
va coli'  autorità  tua  molle  faccende 

f  J  AMMIRATIVO  .  Togli  1'  et.  Ar. 
Supp.  e  fanne  g.  cosi  : 

*>  g  fare  un  vite  ammirativo  ,  vale 
Mostrare  ammirasene.  «  a»V  Supp.  a 
I  •■  (C) 

g.  II.  Rassetta  questo  g.  rome  segue. 

f  g.  Punto  ammirativo  ,  tUttli  Quel 
segio  di  punteggiatura  che  si  pone  dap<< 
qualche  intrrieuont  ammirativa  in  questa 
/orma  fi)  *  Sali  In.  Prot.  Tose.  I.  188.  E 
di  quetla  torta  punii  ammirativi  infiniti 
te  ne  veggiono  in  Codici  Latini  e  Totea- 
»i.  <C) 
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$    g.     Tir/Or,!   Si  usa    anche  iuitanll- 

vam  .  Salvia.  Pros.  Tose  1.  188.  L» 
mancini,  adunque  dell'  accento  sopra  il 
•  i  ,  ooo  può  dare  la  seoteota  ,  tirroute 
aon  la  potette  oc  anche  dare,  ec.  I'  aver 
alo  quello:  sp^rot  Dell'  originale  Va- 
i ,  con  no  seguo  aggiunto  come  d' 

(Ci 

Agg.  io  fin.  *  Morg. 
35.  l4a  Voi  dite  in  una  attenua  Ire  per- 
une,  Ovvero  nna  tattaoaia;  e  coti  noi; 
Uno  alto  puro  unii  .unniulione ,  Pero 
che  quarto  è  di  necessitate.  Convita  ebe 
tta>  quel  ebe  lotti  adorale,  (C) 

t  AMMISI,  li  ati  1  .  Agg.  in  fio.  Fsp. 
Pai.  Sost-  Ila.  Bili  ti  conviene  mollo 
ad  uomo  di  valore  ,  e  cb'  è  in  grande 
•tato  cb'  clli  tia  Lene  ordinalo  e  arami- 
turato  in  lutti  1  snoi  falli.  (C) 

*  AMMODE.STARE.  Togli  quarta  »o. 

ee. 

AMMOGLIARE.  Dopo  al  g.  II.  agg. 

*  §.  Per  Maritarsi.  Car.  Fn.  7.  l5a. 
I  in  au  .  figlio  ,  procuri  invio  t'  immagini 
Che  tua  figlia  l'  ammogli  »  sposo  Anto- 
ni. (O 

9  AMMORTARE. 

g.    I.  Al  V.  7.   dove    ha    ir.  Sacch 
corr.  ♦  «  frane,  ina  li.  —h  al  «•.  9.  oWe 
ha  Dio.  corr,  Dio  ».  (l'i 

f  *  AMMORTI  MENTO.  All' ri.  Buo- 
nag.  Urbic.  /Uni.  ani.  ag£  |. 

9  AMMORZARE. 

$.  Ili.  Al  v.  7.  »ve  ha  io  Tocco,  corr. 
in  fuoco  ..  (C) 
AMMU.NIRE. 

g.  Agg.  io  fine.  *  Farch.  Stor.H.aìS. 
E  certamente  te  ammoaire  cbi  ebe  aia 
non  vuole  altro  significare ,  che  privarlo 
di  000  poter  etereilare  ne  ufficio,  ne  ma 

a  lor- 


»88 


giuralo  ,  d 
lo.  (Ci 

t  AMMURICATO.  All' et 

FeUb  %•). 


AMMUTINARE 


II 


t'ir.  lat.   T.  corr  ir. 


lib    18.  a5.  I  fault  tedeschi  ec.  ai  ani- 
mulinai  uno  eoo  grandinino  tumulto.  (l'i 
i  AMO  Agg.  alla  dichiarai.  Ati  più 
presso  gli  antichi  fa  OMcht  Ai 
E  al  v  9.  dove  ha  O  IO-  mr.  5. 
Or.  IO.  pr. 

gì.. 

lat.  T. 

AMORANZA.  Agg.  in  fio-  *  Pim.  ani. 
Set  loc.  I.  »53.  Però  lullor  la  truppa 
"curami  Oblia  coooKeoia  ed  arooran- 

(C) 

"t  AMORE  All' e».  Bemb.  A  sol  agg. 
166. 

-f  iz  g.  I.  Sostituisci  alla  dicbiaraiiooe. 
Amor  proprio  ,  due  11  I'  Affatone  che  {' 
uomo  ha  nrrae  di  si  i  t  per  lo  più  si 
prende  m  mala  parte,  ed  allora  vale  Af- 
a  verso  di  se  medesimo} 
atta  di  se  stasso.  Ed  agg. 
10  fin.  Btrn.  rtm.  1.  l5.  lofio,  queil  a- 
mor  proprio  ba  del  bestiale.  E  I'  igoorao- 
aa  rbe  va  tempre  teco  Fa  che  '1  mal  be- 
ne ,  e  'I  ben  ai  chiama  male.  Salvia.  Pise. 
a.  386  I  quali  ra|  pretentaado  geoii  bo- 
scherecci ec.  lontani  erano  da  ogni  idu- 
laiione  r  da  ogni  lusinga  ,  pelli  delle 
grandi  torli ,  e  delle  grandi  crtladi,  nelle 
quali  1'  uomo  per  1'  innato  amor  proprio 
ne'  propri!  vitti  adulatore  di  te  ttetso,  di. 
'irne  poi  per  (onesto  contagio  adulatore 
degli  Art.  (Ci 

•  g.  111.  Ataoli  V  et   Boec.  nov.  e  ia 
fio   dell' et.  Paml.  C*ns>.  poni  la 
air  et.  a9e«/..  Asoi.  lib.  3. 


*7> 

*?  fi-  Amar  ti'  amere,  o  per  amore  I  . 
AMARE  ,  g.  1.  (V) 

•  %.  Conoscer  a"  amore.  V  CONO- 
SCERE ,  g.  IX.  (Ci 

•t  5  S    IV.  //  Desiderio  thr  OC 


3  g-  Amore  ,  ditesi  anche  L"  azione 
dell'  amare  ,  ed  in  queste  senso  si  usa 
per  lo  più  nel  plurale.  Alleg.  ao5.  (  Am- 
sterd.  1754  )  Ve»'  dir ,  te  non  potette  il 
Caporali  O  ti  Berni  arcieinlar  {'  arme  e 
gli  amori,  Morraororno  di  corte  e  d'ori- 
neh.  (Ci 

*  g.  V.  Agg.  in  fina.  Cor  Fa.  11. 
l4t>4  Che  la  doaoe  ancora  II  veto  de 
la  patria  amore  infiamma.  (Ci 

f  g  VII  Doni.  InJ.  a.  Cb'  era 

corr.  Pani.  Inf.  1.  Temp' 
«pio  del  mattino  .  E  'I  so!  1 
con  quelle  nelle,  Cb'  affai 

§.  XI  retr.  sen.  I.  P-  1-  ctjff 

Petr.  sem.  a. 

9  g.  XVI.  Per  Diligenza.  Studio  ac- 
curato agg.,  ed  ir  term.  delle  arti.  Btnv. 
Cell.  Ore/,  44-  Il  che  avendo  io  mieto 
mi  poti  eoo  graoda  amore  a  lenirlo  te- 
nendo lineilo  modo  .  /  as.  Op.  I  ir.  a. 
',13  La  quale  opera  è 
dotla.  e  da  lui  con  gn 
e  eoo  amor  lavorata.  (Ci 

t  S   XX.  /  «/tre  ,  o 
d'  BfVaffe  ,  agg.  a  oJ  alcune  , 

AMOREVOLE. 

#  §.  Amorevole  ,  «a/e  <ijkA«  Che 
ha  molto  amore  ,  e  affezione  a  qualche 
cosa.  Benv.  Cell.  ì  it.  3.  317.  Avviene 
ebe  molte  volte  lo  scultore  manco  amo- 
revole a  tale  arte  11  contenta  d'una  Leila 
veduta  ec.  e  per  ooa  durar  fatica  di  li- 
mare ee.  gli  vien  latto  molto  scorda  la  la 
tua  statua.  (Ci 

*  g.  /•:  in  forza  di  sust.  Benv.  Cell. 
Oref.  64.  Avvertiica  qui  il  diligente  ar- 
tefice, ebe  le  tette  delle  figurine,  le  mani 
e  i  piedi  ti  e  unto  tempre  dagli  amore- 
voli dell'  arte  d' intagliar  tulio  in  punto- 
Betti  di  acciaio.  (Ci 

AMOROSISSIMAMENTE.  Agg.  in  fin. 
*  Vtlr,  Leti.  Uom.  ili.  X.  7.  Mediante 
questo  benignittimo  uffiiio ,  tubilo  il  Ca- 
ldeo amorotittimameote  mi  ci  accolte,  trat- 
tandomi come  figliuolo.  (Ci 

t  AMOSC1NA  Piceli.  Fior.  389. 

corr.  BicetL  Fior.  189. 

*  AMICAMENTE.  Avveri.  In  modo 
ampio  .  Cas.  leti.  5o.  Come  mi  ba  pro- 
di Laniac  per  sua  cartella 

a  V.  M 


dichiarai.  ,•  ed  usas 


di  dir  più  ampiamente 
ni  stima.  '  (  / 
AMPLIARE. 

t  S  «•  Afig 

non  tanto  in  alt. 
pass. 

f  AMPLIFICATORE.  .  .  .  Che  am- 
plifica, corr.  Che  ,  o  Chi  amplifica  .  E 
dove  ha  ìlann.  Ag.  corr.  E  Mann.  Ag. 

9  AMPLO  .  Alleg  ine  1'  et.  *  Golii. 
Match.  Sol.  100.  Girandoti  io  cerchi  pò- 
co  più  ampli  del  corpo  solare.  (Ci 

AMPOLLA. 

#  g.  Ampolle,  per  timilit.  diconsi 
Quelle  bolle,  e  sonagli,  che  fanno  alcu- 
ni liquidi  quando  cade,  o  si  versa  in  essi 
un  altro  liquido.  Cr.  6,.  3o.  I.  Alcuni 
oella  padella  da  friggere  hanno  l'olio  Do- 
gliente .  e  mettonvi  il  vino  ,  e  te  vi  ba 
acqua  ,  tonerà,  e  farà  ampolle,  e  talle- 
ri (Ci 

figuratam.  Buon.  Fier.  a.  5- 
3.  Orsù,  eh'  e"  te  la  sa  :  taiga  a  sua  po- 
rta, E  tpalaochi  le  porte  alle  tue  ampolle 
(  cioè  parole  ampollose  )■  ( Ci 

•>  ANACARDIO  .  Lo  stesso  che  Ann- 
cardo  Serd.  Caleott.  Marz.  q;  Perchè 
te  ,  ee.  ,  ovvero  mescolerai  alcuna  n  sa 
ebe  la  corrompe,  come  è  il  mele  dell'  a- 
oacardio,  1'  «triaca  non  Tari,  quelli  efielti, 
che  da  noi  per  eccelleaia  gli  touo  attri- 
buiti. (Ci 

*N  AC  Ah  DO.  Afg.  in  fin.  — ,  lo  cut  co- 
lore declina  un  poco  a  rottene,  e  deatro 
a  lui  ti  è  una  cosa  limile  al  sangue.  Tes 


Pov.  P.  S.  Lo  beveraggio  dell'  aaarard» 
è  propria  medicina  a  questa  infermila.  / 
cap.  q.  Dalli  a  bere  anacaidi  col  viao- 

ANACOHETA.  tananai  a  Sega.  agg.  

*  Serd  Star.  16.  6eW.  I  Poolefici  Romani 
tono  itati  tenuti  Virarti  di  Cristo  tenta 
dubbio  alcuno  da  tanti  dottori  ec.  da  unti 
Anacoreti,  Vescovi ,  e  altri  Confessori  ado- 
rali. (Ci 

ANACALLIDE.  Al  a.  3.  ose  ha  lo  'ar- 
iana corr.  lo  'afermo. 

f  *  ANALISI  Salvia.  pt„. 

Tose  agg.  5a8  Ci  veniva  inimualo  (nella 
lesionai,  i  novelli  tanto  decantati  melodi 
della  geometria  ri.  IVe|  suo  fondarne  alo, 
e  origine  orli' 

*  t  ANALOGI  A.  Agg.  inaaoai  a  (Ci  l'i*. 
Prop  l3.  Tre  appretto  gli  antichi  Scrit- 
tori tono  I  analogie  o  le  proporisonal  ita 
più  principalmente  considerate ,  cioè  V 

suddividono  in  cóotinae  e  in  dUgiuntel. 
e  la  musica,  ovvero  I'  armonica. 

*  ANARCHI  A  Poni  in  fin.  <*) 

*  §  Peni  in  fin.  (*) 

*  ANARI .  V.  A.  Xari.  Ott.  Cam. 
Inf.  4-  Era  Socrate  uomo  touusimo,  con 
e,U  aaari  rincagnati,  fronte  rustica,  gli  o 
meri  piloti,  le  gamba  ravvolte  (rosi  ha  il 
Testo  a  penna).  (Ci 

*  ANATOMIZZARE. 

t  *  g.  II.  Pooi  in  fin.  (*) 

f  «  ANATRELLA  ....  Telam.  Leti. 
agg.  Uh.  a.  leu.  10.  Il  quale  (coro)  ec.  tono 
•lato  cottretto  compone,  e  quali  roca  ana- 
traila  mi  son  posto  a  paragone  del 
canto  del  < 


*  ANC1LE.  All'ai.  Cor.  En  l,h.  - 
agg.  a8l.  ed  in  fine .  —  etto  re  Pico  assiso 

f  S  A'NCORA. 

t  *  g.  1.  Agg.  io  noe.  Borgh.  Ung. 
Flr.  E  necci  uno  ec.  gitlarci  a  un  terao 
modo,  del  quale  ne  11'  ultima  coateia,  co- 
me  aurora  di  ritpeuo,  ti  ritervi.  (C) 

ANCO'RA.  Dopo  il  g.  I.  agg. 

•  g.  Talora  accenna  tempo  futuro,  e 
vale  Self  avvenire.  Dipoi.  Fior.  It.  3o3 
Ella  vedeva  per  spirilo  di 
questo  loco  dovea  dare 
Intto  lo  mondo.  tC) 

\%.  \.  Por  Mei,  0  Fino  a  qui 
»  ANCORA  PIÙ'. 

t  *  ANCROIA  All'  et.  Btrn.  r,m  agg 
I.  IO) 

ANDAMENTO 

t  9  g.  III.  Togli  I'  et   Stor.  Fui. 
fanne  g.  cosi  : 

4i  §.  Andamento  ,  va/e  anche  Manca  - 
gio.  Pratica  ;  ed  in  questo  senso  si  usa 
sempre  nel  numero  del  più.  »  Stor.  l.ur 
a.  37......  Car.  Fn.  8.  3t.  Questi  an- 
damenti ,  e  quette  trame  allora  Corrran 
per  Latio  ,  e  lo  scaltrito  eroe  Le  sapea 
tulle.  (Ci 

f  ANDANTE. 

f  ]  J  I.  Andante,  vale  Per  lo  lun 
go  ee. 

4  g.  II.  Pooi  gli  es.  tra  le  vugulrllr 
4  g.  III.  Togli  quello  fi,  leggrndo  1 
migliori  Testi  a  penna  ,  e  le  stampe  an- 
tiche viamlanti,  come  Osservo  il  Zio»tti  . 
ANDARE. 

t>  g.  IX.  Togli  questo  g 

g.  XIV.  Agg.  ia  fio.  #  Segicr  Cnst 
mslr.  I.  |3.  17.  Se  1'  oriuolo  va  male 
voi  dite  tubilo:  Dove  ba  il  cervello  colui 
rhe  ne  liene  la  cura?  (Ci 

#  g.  XVI  Cas.  leu.  m^.  68 

#  g.  Andare,  per  Arrivare ,  Oiugne- 
re,  detto  di  vesti.  Farth.  Stor.  9.  a68 
Il  becchetto  è  una  slrisrii  doppia  del  me- 
desimo panno,  che  va  infiao  a  terra.  (C/ 

f  tf  g.  XXI.  Agg.  in  fio.  Pros.  Fior. 
Salvia,  leti.  4    -    *86.  E  vai  riograiw 
a  delle  frutte  dell'  autun 
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AND 


AND 


AND 


no,  il  quale  va  ti  ballo  e  ti  tereno .  che 
•e  con  <r<ui  i  piedi  impediti,  volerei  co- 
ita.™, re, 

f  O  g.  XIII  Bemb.  Asti.  ». 

agg.  88.  e  poni  m  6oe  —  (V) 

*  S  Andar  la  via  d'  alcun  luogo , 
vale  Passar  per  quella.  Maltip.  Ricord, 
e.  La  te  vedendo  ti  taviameula  con- 
figliare  ,  mbilameule  ti  parti  ,  e  andò  U 
v  j  Tjtmi  per  le  montagne-  (C) 

♦  §  Andar-*,  talora  vali  Percuotere. 
Pu  >p  5.  ha  lingua  va  dova  gli  duole  il 
dente.  (C) 

g.  XXXIV.  Andare,  agguatavi  la  par- 

Per  Orcompnr,  f£sxtt~  < 
Red.  leu.  ».  108.  E  M  vi  va 


Sig.  tpenda  quello  ebe  bitogoa  (Ci 

*  S  Per  Ester  dovuto,  Spettare.  Se- 
gner. Crisi,  instr.  3.  8.  I».  La  gente 
mitica  quaod'  altbta  a  trattar  enl  Princi- 
pe |  non  tapeodo  bene  i  termini ,  •  i  ti- 
toli ebe  gli  «anno,  otterrà  coma  parlino 
e  coma  procedano  col  mcdeiirno  Prìnci- 
pe i  colligiani.  (C) 

*>  §  XXXIX.  Agg.  innaaai  a  Segner 
Toc.  Uav.  Aita.  6.  i3;.  Fallivano  mol- 
ti,  a  n'  andava  con  la  roba  la  dignità  e 
la  fama.  TencA.  Suoc.  5.  5.  Immagina- 
tevi che  dova  ne  va  la  roba  e  l'onore  del 
mio  igliuolo.  e  di  lutti  noi  altri  ,  eh*  io 


andava  a    •).  Mi 


t  *  S  'UX.  *M  »  fin.  R  li.  753. 
Ile  voi  meco  ebe  rimanete ,  e  ciatevn 
armi  i  tuoi.  Buon.  Tane.  5.  3.  Fatevi  in- 
aiaci, andate  qua,  battiuole,  Ch'  a  rasa 
taoaa  indugio  io  vi  rimeni.  (C) 

*  g  LXUI.  Agg.  tananai  a  (C)  Enov. 
178.  Le  doone  vanno  in  cappttc 

*  8  Andare, per  Vestire.  Frane.  Sacra, 
io.'  l;8.  Tutto  il  mondu  e  unito  ad  aver 
poca  fermcaui  perocché  gli  uomeni  e  don- 
ne Fiorentine  ee.  e  Ulta  crirtiamli  van- 
no a  un  modo  .  non  ronotcendoii  I'  uno 
dall'  «Uro.  (C) 

*  g.  Andare,  parlandosi  di  Liquori, 
.  ale  Vfuscar  la  mente j  e  la  questo  sen. 
10  si  accompagna  alla  preposta.  ln,o  A- 
Car.  Strage.  I.  4-  Pi-  V  b  dimenticato 
in  tu  quel  bicchiere  quatto  gaglioffo  Ma- 
rauco  .  ita.  Tondo  e  friaunte  inaiente  , 
in'  è  ilo  fino  in  tulle  punta  de'  piedi  . 
Pi.  Penta  te  gli  tark  ilo  in  capo.  (C) 

Jg.  LXXI.  Allegane  l  ei.  teCron.  Veli. 
1.15  Ma  per  fetore  di  Monna  Salvetlra, 
accKKch'  ella  vi  rimaoette   dentro  e  la 

nòreTìorTlec5.  che' l'Ibi 
weno  della  Giovanna.  (C) 
f  g.  LXXXI.  Al  ».  9.  ove  Anche  in 

t  S    LXXXII    All'  et.  larch.  Stor. 

»  W  '99 

8  XC  Al  l5.  e  16  nWr  «ce 
va,  donna  coir,  va,  abbraccialo.  K  no».  DI. 
8    Va,  dono* 

*>  §.  fa  dormi,  va  attendi,  e  simili, 
maniere  di  dire  usate  in  luogo  di  e  a  a 
dormire,  l  a  ad  attendere,  e  simili.  Bocc. 
nov.  |5.  »».  Buon  nomo,  te  tu  hai  trop- 
po bevuto,  va  dormi,  (C) 

ANDARE  A  BUON  VIAGGIO. ....  . 

Cecca   Fsalt.  Cr.  1.  I.  5.  corr.  !  I.  J?. 

t  3  ANDANE  A  BRODETTO.  Agg. 
alla  dichiarac  i  e  prendesi  talvolta  In  sitai- 
tic.  osceno    E  doli'  et.  Pataffi,  fanne  J. 


e  per  o- 
>e  d'  ette 


coti  : 

*  §.  Andare  a  brodetto  ,  vate  anche 
Perdersi  ,  Andare  in  malora,  0  in  rovi- 
na m  Pataffi.  7.  fero  ehi  non  e  ricco  in 
quaranta  anni,  Ma  metto  mano  in  patta 
e  va  a  brodetto.  •<'/ 

ANDARE  A  CASO. 

*  8-  P'r  Accadere,  Succedere  a  ca 
»<>    V  il.  SS.  Pad   I    111  E 


che  ogni  coi»  di 

caao.eafertnnn.fO 

*  ANDARE  A  GALA. 
ne,  Procedere  felicemente  Morg.  17. 
79.  Veggo  la  rota  ttatera  »a  •  gala.  Poi 
che  a  lume  di  torchio  ceneremo.  (Ci 

*  ANDARE  AL  DIASCOLO.  Lo  stes- 
so che  Andare  al  diavolo.  V.  DIASCO- 
LO. (Ci 

f  ANDARE  A  LETTO.  Allega  coti  gli 
et.  Bara.  rim.  1.  83.  Chi  vuol  di  tendi  a- 
ver  le  catte  piene:  Chi  tlar  allegro  tempre 
ec.  Andare  a  letto  come  e'  ti  fa  aera  , 
Non  far  da  coca  a  eoa*  di  Serenala  .  E 
101-  Può  far  la  nottra  donna  eh'  ogni  aera 
lo  abbia  a  tiare  ■  mio  marcio  ditpetlo  In 
fino  all'undici  ore  andarne  a  letto t 

ANDARE  ALLA  BUONA. 

f  •  g.  Poni  in  fine  —  (P) 

*  ANDARE  ALLA  BURCHIA.  Ru- 
bar» e  Copiar*  le  iavaaatoni  altrui .  ¥• 
BURCHIO.  (C) 

ANDARE  ALL'  ARIA. 
$  §.  JT»  ilice  anche  di  qualche  pratica, 
trattato  quando  nel  tirarlo  innantt  si 
guasta  senta  venire  alla  conclusione .  ( C) 

*  ANDARE  ALL'  ASCOLTA .  V.  A- 
SCOLTA.  (C) 

ANDARE  ALLE  GRIDA  ec.  Agg  in 
fin.  *  Car.  lett.  ».  83.  U  dir  di  molli  do- 
ver» pure  una  volta  chiarir  quei  poveret- 
ti,  che  te  ne  vanno  prati  alle  grida  della 
gran  dottrina  di  que.l'  nomo.  Gal.  Sist. 
75.  Servirà  ee.  per  avvertimento  di  non 
te  n'  andar  in  altre  occorrente  ,  come  ti 
dice,  coti  facilmente  proto  alle  grida.  (Cj 

ANDARE  AL  PALIO. 

8.  III.  Al  v.  9-  dove  ha  Baderebbe  al 
palio  ,  ec.  corr.  anderebbe  al  palio,  io. 

*  ANDARE  AL  SOLE.  Essere  oaioso 
Presa  la  metafora  dagli  scioperati  che 
nrll'  inverno  vanno  al  sole.  Lasc  rim 
I.  55.  Se  non  che  eli  onor  tuoi  tarane* 

Pania»  e  le 


SZTm  terà^'ehi  ManÓm?tuo"am. 
menti.  (C) 

f  ANDARE  A  MERENDA.  All'è*.  Barn 
rim.  agg.  t.  10. 

»  ANDARE  A  PALAZZO .  Andare  a 
certe.  Fir.  Disc.  aa.  86.  Il  Biondo,  dal- 
le mie  parolr  pennato ,  te  ne  »•  a  pa 
lacao.  (C-I 

ANDARE  A  PELO. 

f  8'  All' et.  Lasc.  rim.  agg.  I.  180 

ANDARE  A  POVERTÀ'  Nov 

ant.  A6.  5.  corr.  ^6.  3. 

t  ANDARE  A  PRETE.  Al  v.  a.  e  3 
ve  ha  ordinarti  sitcerdesio   torr.  ordì 

al  sacerdozio. 
*  ANDARE  A  SENNO  Cavale 
Espos.  Arò.  Cr.  corr.  Cavale.  Espos 


A, 


ANDARE  A  STUDIO,  o  RISTU- 
DIO. Al  v.  6.  ove  Aa  Andai  per  uludio 
corr.  Andai  in  ittudin 

*  ANDARE  A  TRESCA. 
ANDARE  ATTORNO. 

8-  II.  ....  .  Lor.  Ued.  cani.  »8  corr 

Lor.  ÌUtd.  rana.  28 

*  ANDARE  A  UNA, e  ALLA  MEDE 
SIMA  STREGUA'.  Correre  la  slessa/or 
luna    V.  STREGUA  (C) 

ANDARE  A  VELA 
ANDARE  A  VOLO. 

*  8.  I.  Al  1  4.  e.*  ha  le  ttelle  corr.  le 
(C) 

tt  §    III.  Porta  qoi  I'  et.,  che  e  al 

S  " 

ANDARE  D'  ATTORNO. 
9  ANDARE  DIETRO. 

*  8-  VII.  All' et.  Hall.  Frani,  rim 
buri.  agg.  3.  101. 

ANDARE  GIRONI    V   ANDARE  CI 
RONE.  corr.  V    ANDARE  A  GIRONE 
ANDARE  IN  BRODA. 
8.  Allegane  I'  et.  #  fìuon  Tane 


1  trucco 

>.  (C) 

«ANDARE  IN  BUONO.oMAL  PUN- 
TO. All'  et.  Ar.  Pur.  agg.  IO  68  Utci 
di  quel  pacte 

ANDARE  IN  FALLO, 
f  *  g   II.   All'  et.  Cas.  rim.  buri. 

$$•  **• 

f  ANDARE  IN  FREGA.  All' et.  Anna, 
a.  agg.  a.  O. 

t  ANDARE  IN  FUMMO  ,  «  IN  FU. 

MO  . 

»  g.    E  Andarsi  la  fumo  , 

j  ara  i 


Cocch.  Prov.  44.  Tu  farai  la  natU  ai  var- 
m . ... .  Tu  tarai  arto  ;  perchè  la  caro*  di 
quelli  che  tono  ani  non  1'  iuvermina . 
cioè  ti  corrompe .  Dicati  ancora  :  il  fatto 
ino  te  n'andrà  io  fumo.  (CJ 
ANDARE  IN  FURIA, 
f  f.  II.  All'  et.  Bui.  agg.  Purg.  18.  t 
ANDARE  IN  GROPPA, 
f  8-   Coireigi   la  diebiaratione   coti  : 
Andare  in  groppa  ,  figuraUm.  vaia  Far 
checchessia  senta  spesa  ,  Andare  a  ufo  . 
Ed  agg    in  fin.  »  E  Prov.  3t.  Oiccti 
ancora  arroccare  e  mangiare  a  aere 
chi  mangia  a  tpete  d'  altri,  o  chi 
d'  altri  tenta  pagarle  .  Il 
re  andare  a  10»  vallo,  godere  a  mac- 

fare  un  atao.  (C) 
ANDARE  IN  LA'. 

S  %.  I.  Tagli  1'  aa.   Barn,  e  ienne  % 

coti  : 

*f  |.  Andare  in  là,  riferendosi  a  cam- 
mino, vale  Avanzarsi  ,  Andare  iaaasiti , 
Camminare.  Lai.  progredì.  «  Bern.  Ori 

16.  «3  n  .  (CJ 

S  ANDARE  INNANZI, 
t  8  III  O  6  6j>  I  con.  Cr. 

*  *f  g*  VI.  AD'  et.  logli  le  «wgtAeUe 
ANDARE  IN  TACE. 
*  g.  All'  et.  Pstr.  eap.  tagli  le  vir- 


«  ANDARE  IN  QUATTRO 
rpoae.  V.  QUATTRO.  (C) 
3  ANDARE  IN  UFFIZIO. 
*>  ANDARE  MATTO. 
tf    g.    Andare    matto   aT  una  perso- 
1  _  o  a*  una  casa  ,  vaie  Amarla  arden- 
tissimamente. V.  MATTO.  (C) 

f  ANDARE  MOLTO.  Indugiare  agg 
ma  non  si  usa  che  colla  negativa  in- 
umati. Ed  agg.  in  fine.  #  Segner.  Pred. 
3.  5.  Quantunque  per  quell'  atto  motlrawe 
il  fratello  barbaro  d'  «etera»  compunto,  e 
placato  1  non  andò  però  mollo  ,  che  d. 
nuovo  agitato  da  interne  furie,  tratte  atl 
effetto  l'orribile  fellonia.  (C) 

f  ANDARE  PER  LA  FANTASIA  Ali 
ci.  Rem.  Rim.  agg.  I  90 

t  ANDARE   PER   LA    POSTA  et 
Farch.  Stor.  IO.  agg.  a8y. 

«  ANDARE  PER  LE  MANI  /  MA- 
NO.  g   XLIV.  (CI 

ANDARE  PER  VITA.  Agg.  in  fio  # 
Cron.  I  eli.  ao.  Era  diverto  e  di  tangor 
foco  lo ,  e  temo  fotte  andato  per  v  ila  .  »- 
crebbe  fatto  delle  cote  che  avrel.l.e  n.cal 
dato  gli  orecchi  altrui.  (C) 

#  ANDARE  PIÙ'  LA  Avanzarti  ne- 
ritenni,  Invecchiare.  Cecch.  Dot  1.  I.  Ma 
I-  uomo  e'  ha  gradino  ,  e  che  è  uomo.  E 
che  penta,  che,  quanto  va  Più  1*.  Più  t' 
appretta  alla  morte  ec.  Si  ta  frenar.  (Ci 

*  ANDARE  PIÙ'  SU  i^ieiimf*» 
parlando  di  contratto,  vale  Aurei,  ere  il 
pretto  .  Crcch.  Hot.  prol  Se  vi  volete 
dunque  impacciar  teco ,  Accettate  la  do- 
te  .  che  vedrete  ,  Senta  tperar  di  fari" 
andar  più  tu.  (C) 

«  ANDARE  RITIRATO  -  l'rocedere 
con  cautela.  Andar  riserbato.  Andate  * 
Car.  Utt.    Tom,!.  Cfo.  Ma  ve- 
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cJm  essi  la  il 
ti  ritta-igne  e  di<e  di 
to  ancor  esso.  (C) 

t  ANDARE  SGHEMBO-  V  es.  Buon. 
/"ter.  3.  5.  3.  allegalo  coti  :  E  l' altro 
che  oaacoso  ne'  cationi  Quell'orici  t  che 
Boa  v'  avendo  luogo  Bastante  a  fargli  in- 
volila, andata  sghembo  E  soppicon  t 

ANDARE  SICURO  ec  Tac 

Dav.  Ann.  14.  486.  corr.  14.  186.  ^ 

>.  5.  iTl.  l34.  Gù"il 


ANDARE  SOTTO.  Agg. 

5-  T.  1  - 
tolto,  e  V  aura  fresca  e  ptace- 


.  .  lo  sitilo  che  Indo- 
o  che  Indi  sia  .  —  Er- 
ti stampa  della  Crusca 


mS? /te 

vole,  che  da  quelle  montagnetle  d'attor 
do  spira,  oramai  a  litui  Darcene  alla  ma- 
gione ne  rironsiglia.  (FJ 

*  ANDARE  SULL'  AVVISO.  V .  AV- 
VISO.  (C) 

ANDARE-  Suit. 

sjc  fi.  Aiutare ,  accenna  talora  la  Ma- 
mitra  di  scrivere ,  scotpirt  ,  dipigacrt 
te.  propria  di  alcuno  icriltort,  tcutlort, 
dipintore  te.  Car.  Lttt.  a.  !\\.  E  >•  V' 
ho  da  dire  il  vero ,  ci  conosco  (  ntl  so- 
nttto)  un  non  to  che  divino  dal  vostro 
andare.  (C) 

3  ANDATA.  Al  v.  6.  don  dia  l' ih 
data .  corr.  1'  andate  .  E  agg.  in  fine.  *> 
Buon,  Fter.  a.  I.  6.  Altri  non  lotin  mai 
poati  alla  ronda ,  Rondini  ora  <T  andata  , 
or 'di  rimeao.  (C) 

f  g.  IV  foce.  Ctamp.  coir. 

Beri.  Ciamp.  76- 

*  ANDATIVO  .  Add.  Che  va  ,  Atto 
ad  andare,  llut.  A  dr.  Op.  mor.  4-  <)l- 
Aristotile  ben  dice  estere  animali ,  non 
già  jr.iiii.Jj  che  tono  andatiti  e  sentitivi, 
e  ragionevuli.  (C) 

«1  ANDATO.  Add. 

*  g.  Per  Corto,  Spinoti  j  detto  di  no- 
o  umili,  la,.  Da*.  Ann.  \.  84. 

Ma  io  non  tacuo  la  vote  andata  in  quei 
tempi,  che  ancor  dura,  (CJ 

f  ANDITO  Farch.  Star.  ,j. 

•gg.  a6i. 

•f  AXDOSIA 
sia  .  corr.  lo  si 
rore  per  truirgn 
avvertito  dall' egrcg 

*  ANDRIVIEM 

ai.  e» 

ANELITO. 

*  S  S-gnrr.  Mann,  Magg.  16. 

4-  corr.  Segner.  Mann.  Magg.  l5.  4- 

ANELLO. 

§.  I.  Agg.  in  fin.  *  l'ir.  no*.  7.  a63. 
Fatto  il  parentado  e  datole  I'  anello,  e'  gli 
bisogno  andare  m  Chianti  a  fare  non  io 
che  »ue  faccende  per  parecchie  sellini», 
ne  ,  eoo  animo  tubilo  al  tuo  ritorno  di 
menarla.  (Cj 

tf  g.  Anello,  talora  equivale  a  Sposa- 
lizio. Frane.  ilari*.  Begg.  dona.  o3.  Ma 
non  vi  lascio  del  dì  dell'anello,  Quando 
si  dicon  le  parole,  cb'  hanno  A  far  intero 
il  mammon  tra  loro  ;  Clic  qui  conviene  a 
lei  esser  temente.  (CJ 

s>  g.  Anello  ,  dice  li  ancht ,  lingolar. 
dai  .\atiiralì.t,,  a  Quei  riallocir* 
a  guita  d'  anello  che  li  vede  nel 
di  molti  Inietti,  lied.  Ini.  tot).  È 
_  osto  e  segnalo  di  dieci  anelli,  o  in- 
usure  o  nodi  .  E  128.  Un  bruco  vir- 
ile ec.  atea  quattordici  incisurc ,  n  anel- 
li (CJ 

f  ANEMONE,  e  ANEMOLO.  Sosuiui- 
•ci  alla  definii.  Pianta  di  primavera  che 
ha  lo  itelo  diritto  tema  foglie  e  terna 
rami,  allo  circa  un  piede,  ed  il  fiore,  cht 
pur  dtceii  Anemone  ,  lenza  odore ,  ma 
htllutimo  per  la  vivacità  e  varietà  de' 
tuoi  colori.  Agg.  in  fin.  E  4».  Gli  attri 
anemoni,  ebe  nella  scatola  non  son  con- 
trassegnati di  numero ,  soo  più  ordinari! 
de'  sopraddetti.  *  Salvia.  Teocr.  96.  Ge- 
c,  o  mesti  poggi  oc.  V 
Focaiolario  T.  11. 


/  ed. 


Gbrrardini. 
ANUIRIVIE- 


piagoele ,  0  fiumi  ec.  Vestita  or  ,  rote , 
porpora  lugubre,  E  tu,  anemolo  ancor  di 
dnol  1'  ammanta  .  E  Ila.  Tanto  Venere 
sparge  amaro  pianto  Quanto  Adon  versa 
sangue;  il  tutto  in  terra  Vien  fiori,  il  san- 
gue pasturine  rose,  E  le  lagrime  aoemoli 
si  fanno.  (Ci 

t  ANETO  Ar.  Far.  a3.  l34- 

l35.  corr.  Ar.  Fur.  a3.  i35. 

f  ANFAN AMENTO  .  All'  es.  Alleg . 
»«f   *49-  (Amtterd.  1754) 

ANFANEGGIARE  Pati .  a8l. 

corr.  Patt.  38l. 

ANFIBIA.  V.  ANFIBIO,  corr. 

ANFIBIO.  V.  AMFIBIO. 

ANFRATTO . 

$  g.  Anfratti  del  mare,  diconti  Quel- 
le porzioni  di  mare  che  t*  intinuano  tot- 
tuotamtnle  dentro  terra.  Marchett.  Lucr. 
lib.  I.  Il  paese  aprico  Dell'  isola  triforme, 
intorno  cinta  Cun  ampi  anfratti  dallo  Ionio 
mare.  (C/ 

*  ANFRATTUOSO  .  Add.  Pieno  di 
anfratti.  Calil.  Rum*.  Sid.  88.  Vedesi  U 


confuso,  anfrattuoso,  ed  aspro.  C'atd.  On. 
anat.  la.  Questo  forame  ec.  coriispoode 
dentro  un'altra  Carena  anfrattuosa,  per 
la  quale  passa  il  nervo  dell'  udito  ce.  (C) 

*  ANGELICALE.  Add.  Angelico,  tìim. 
ani.  Lotto  di  Ser  Dato  Filano.  I.  3<M. 
Perchè  d'  uriiin  lignaggio,  Non  sembra 
sia,  ma  d'angelicale.  (CJ 

ANGELICATO.  Agg.  in  fio.  *  itiot. 
ani.  Lap.  Gian.  a.  11<>.  Apprcudi  suo  re- 
sponso an^clic sto.  (Cj 

ANGINA  Agg.  io  fio.  -f  Sega.  Slor. 
lih.  4  A  tendo  avuto  il  male  della  seni- 
maona,  che  i  latini  chiamano  angina  ,  si 
condu.se  ec.  in  termine,  che  si  dubitò  as- 
sai della  sita.  Salviti.  Dite.  I.  Oc- 
de  compatito  csti  in  pubblico  colla  gola 
fasciata,  non  disse  serbo ,  ce.  ma  i  tuoi 
emuli  licitando  dissero,  non  estere  quella 
angina,  ma  argentangioa ,  male  provenu- 
togli .la!  calore  del  danaro  ec.  (l'J 

P  ANGIOI.1NO.  All'  es.  Bai  tot.  Btn. 
nm.  agg.  5.  e  dove  leggo  hai  più  corr. 
bai  tu  più 

f  ANGOLARE.  Add. 

S  Mag.  a5.  134.  corr.  Morg. 

*  ANGOLSTTO  (I  )  corr.  (') 

s>  ANILIO.  Al  v.  5.  ovt  ha  è  '1  co- 

riandro  corr.  t  'I  coriaodru 

t  ANIMA  Bove.  Com.  Pani.  eap. 

a  corr.  Dote.  Com.  Dami.  1.  IOI- 

<!  g.  7/i<o«  anima,  maniera  di  dire  che 
li  Ulti  variando  di  pertona  dif unta.  Fine. 
Mari.  leti.  55.  Dotici  ic  eoo  Unte  la- 
grime  e  con  lauti  lamenti  accompagnare 
quella  buon  aoima  del  Riccio ,  la  quale 
s*  è  partita  dal  mondo,  con  quanto  meri- 
tava il  molto  araoie  che  io  gli  ho  porta- 
to. (C) 

t  %•         Dtrclit  V  anima  è  quella  ec. 

*  g.  (Jn  iV  l.ner  t'  annua  d'  ai  tino  , 
vaio  Fi  ter  tota  molto  cara  ad  alcuno  . 
Borgli.  l  iei.  aio.  Come  dall' altra  par- 
ie alcun,  di  quelli  che  erano  1'  anima  di 
Cetare,  estere  i  principali  congiurati  nella 
sua  morte.  ( C) 

§,  Vili.  Allegane  I* CI.  $  Sega.  Star. 
14.  377.  Di  in  ola  nula  anime  ebe  face- 
va la  terra,  ti  ridusse ,  latto  1'  accordo,  il 
numero  di  esse  a  dierimda  c  non  più.  (  C) 

fi.  XV.  Agg.  in  fine.  #  Proi.  Fior. 
Salvin.  leti.  4.  1-  398.  Coti  la  tutù  del 
la  legretessa  ,  che  è  I'  anima  dell'  amo  i- 
tia  ,  nuu  consiste  nel  non  dir  nulla  ,  ma 
COM  Ut*  nrl  tener  secreto  quel  die  va  te- 
noto  segreto.  (C) 

ANIMALE.  Suit. 

f  S-  "  altrove;  corr.  Late 

rim.  buri.  3  XVI. 

#  ANIMUUCUACCIO  Dim.ePegg 


di  Amimalmecio,  Bonom.  Ott.  Peli.  14.  I 
eaciaiuoli  questa  cosi  gran  quantità  di  a- 
nimalurriacci  ,  non  ne  sapendo  altro  ,  la 
chiamano  la  polvere  del  formaggio,  e  ve» 
irnienti-  credono  che  sia  polvere.  (C) 

ANIMATO. 

§.  E  fìgltratam.  Salvia.  Proi. 
Tote.  .  .  A  miglior  fine  le  forre  della  pu- 
ra, forbita,  ed  efficace  e  animala  dicitura 
rivolgono.  E  Annoi.  Mur.  a.  l5<).  Una 
di  quelle  cose  ,  che  e ,  pare  a  me ,  poro 
meno  ebe  affogata  e  perduta,  si  è  quello 
stile  espressivo,  forte  e  leggiadro,  vivo  e 
animalo,  che  usarono  fra  tutti  di  quel  fe- 
lice tempo  que'  tre  famosi.  (CJ 

J>  ANIMIRE.  Dar  animo,  Incoraggia- 
re. Ftrch.  Lei.  Paul.  I.  3,0.  Lo  qujli 
(  parole  )  disse  sorridendo  per  a ru Micio  . 
avendolo  per  avventura  sbigottito  pi  ima 
alquanto.  (Ci 

5  ANIMO.  Avanti  1'  es.  Dant.  agg.  « 
E  Com.  Dani.  I.  101.  L'  anima  ec.  per  li 
molti  suoi  cfFrlli  ha  divelti  nomi  meri- 
tali. Ella  è  allora  chiamala  anima  quan- 
do ella  vivifica  il  corpo,  ella  è  chiamai.. 
animo  quando  alcuna  cosa  suole.  (Cj 

*  §.  VII.  Agg.  innanai  a  (Ci  Car. 
lttt.  1.  108.  Questa  spcransa  ini  fere 
muovere  a  volere  intendere  in  queita  par- 
ie 1'  animo  vostro. 

8.  X.  .  .  .  Bocc.  Introd.  10.  con.  4-> 
9  §.  XIV.  Agg.  in  osasi  a  fC)  Frode 
Saech.  nov.  17K.  I*iero  si  turno  a  caia 
rol  dello  Giovanni  il  più  tosto  che  po- 
lèo  ,  e  ad  aratolo  riposai»  la  sera  CWM 
Giovanni. 

n  §  Aprir  l'animo.  F.  APRIRE.  (Ci 
f  S.  XXXVyi.  All'  es.  Agn.  PanJ. 
agg.  63. 

*  S-  XL.  Eiter  d%  animo  te. 

$  §.  Ener  d'  animo,  vale  anche  l.f 
ttre  ritoltilo  .  ChKC.  Star.  >8.  16.  tt- 
scudo  di  animo  di  non  far  moto  latino 
non  coochiudeva  col  Re  d'  logbilleiia  . 
gli  pareva  ragionevole  che  il  Pontefice 
aspettasse  quel  tempo.  (l'J 

s>  §.  Ener  d'  animo  contro  alcuno  , 
vale  l'orlargli  otho,  animosità.  Odiarlo. 
G.  P~.  6.  85-  D'  anùno  e  di  volere  eia 
molto  contro  a  Manfredi ,  e  avealo  per 
nimico  e  rubello  di  Cui  radino,  (t'j 

P  g.  XLI.  Dell'  es.  Guicv.  Stor.  fan- 
ne g.  cosi  : 

*  g  Estere  in  animo,  va.e  Avere  in- 
Unzione.  Carte.  Stor.  I.  419.  L"  un* 
delle  quali  domande  ricusa» auo  aperta- 
mente 1  Fiorentini  ec,  l'altra  differivano, 
perchè  «ano  in  animo  di  non  osservare 
ec.  (I.) 

$  g.  Marnar  d'  animo  ,  sale  Scorag- 
giar n  .  Stor.  Eur.  a.  4^-  Uogheri 
vcegendosi  a  petto  una  mollitudine  lauto 
grande,  cosi  armala ,  e  si  bene  disposta . 
cominciarono  a  mancare  d'animo  (Ci 

g.  Pigliare,  o  Prendere  animo.  F. 
PIGLIARE.  (Ci 

«  g.  Porre  l'animo.  F.  PORRE.  (Ci 

*  g.  LUI.  .  .  Vim.  Comp  con.  /;,-,. 
l'omp. 

t*  g.  Tener  buon  animo  addoiàO  ad  al- 
cuno, vale  Amarlo.  Car.  fisti,  I.  3.  I'«  r- 
ibè  non  bo  mai  inteso  che  ccleLraie  Lu- 
ca Mattini  ce.  per  gentiluomo  di  tante 
(mone  parti,  e  per  li  perfetto  amico, 
più  tempo  fa  vi  tengo  buon  animo 
dosso.  rO 

*  ANIMOSITÀ".  Dopo  il  g   IL  agK 
£  g.  TVr   Temerità  ,   Audacia  .  A*« 
gner.   Pred.  a3.  1.  Affinchè  ce.  vnliatr 
quanto  ragionevolmente  Cristo  tlagclli  1 1. 
quei  che  con  lauta  anim.ait'a  lo  trapas- 
sano. (Cj 

J  g  .1.  Togli  l'«  M.  F.  e  rcceloal 
g  II.  innansi  a  I  ure*.  Er.ol.  .osi:  .  11. 

F.  a-  ;4-  ...  ».  (t  ) 

t  g   II  Corr  la  diauarat  ci:  asf-s 

2k> 
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■Monta,  tltctn  anche  Quel  sentimento  di  ' 
.  ontraneta  o  d'  odio  ,  pei  quale  l'  uomo 
ji  ifnlt  spinta  a  nuocere  a  colui  dal  ama- 
le  Ait  ricevuto  ,  o  crede  d'aver  ricevuto 
quahhe  torto  Ed  agg.  innanxi  a  I  arch. 
Ario/,  l'el.  .'/.  I'.  »■  7  (  come  »  t  le- 
cennalo  nel  g  antecedente. 

1  ANIMOSO.  Degli  e».  Vani  Petr 
san.  l'etr.  cans.  e  Segn.  Stor  fami»  g. 
ed  IH,  avanti  a  (Ci  Vareh.  Stor.  ».  3a. 
Luigi  li  metro  quel  di  non  eh*  auirno- 
IO|  audace. 

tf  g.  iS'i  «Ve  unric  rfr/7c  Alieni  ,  rari 
lìilcorti,  e  tintili  «  />««/.  /*/.  IO-  -  -  - 
Petr.  ion.  I».  .  .  .  F.  cani.  II  J  . .  .  », 
Srgn.  Stor.  tj-  .  .  .  (C) 

tf  5.  Animato,  per  l'ieuo  d'  eipres  no- 
ne, infatuo  t  ir.  Vite.  an  74<  Al  quale 
fremii  corvo  con  udita  roce.e  gatto  mollo 
animoso  rispose.  iCl 

J  g.  1 1   Goff-  la  tlii  hiaraa.  cosi:  Animo, 
so,  tale  anche  Che  li  a  ammonta  nel  ti- 
gnine, del  §    Il  i  Appassiona*,  —* 
in  mala  parte  .  E  dell'  w.   Tav.  threr. 
fanne  g.  coiit 

tf  g.  Si  dice  am  lic  delle  Alieni,  e  vaie 
Che  pro.ede  da  ammutita  mi  sigmjic.  del 
g    II.  ■  Tav  .  lucer. .  ... ,  (') 

AMTHA  ,  e  ANATRA.  Toga —  t  A- 
HAI  RA  . 

&  ANITMBll.E  Add.  Atto  a  nitrire, 
l'are/,.  Le:.  Ilant.  I.  3oc5.  Proptio  te. 
>i  chiama  quello  ce.  < Ile  reatine  a  una 
ipHll  sola  .  ed  a  tulli  gli  WMM  Hi 
quella  spctìe  e  »eui|jie  nai ,  come  all' un- 
ivo eneir  risibile,  al  cavallo  e  neri  ligue- 
eoli-,  c.vvero  anilrd.ile.  (C) 

ANNAFFIA  IOIO  Dopo  il  Gr.  agg. 
tf  I  lui.  Adr.  tip.  mor.  4    103.  tome 

li  può  veder*  Beili  MMfetatei  die  hanno 

molli  furi  nel  tuodo  (l'I 

tf  ANNAFFIATURA  <  V  annegare  j 
ed  anche  Quello  che  lerve  ad  annaffiare. 
Prot.  Fior,  fietlia.'/elt.  4-  L  *JI.  Me- 
.  1 1  r  quel  votlra  *ista  nane  li  non  li  aa 
r  .me  ,  «tuia  aver  citi  o  imutiii  1  aU-u 
scmiuato  .  o  chi  dopo  gli  dia  un  po  di 
annal|i.i!ura  ,  o  un  po  di  qualche  mini- 
me. (C) 

ANNASPAR*». 

t  §  I.  •••  A'  altrove:  coir.  E  tan- 
ta*!, rit. 

ANNATA.  Allegane  Tei.  *  hutr.  Cane. 
S5.  K  non  Permeila  giammai,  che  »' im- 
ponga pei'  il  lutogno  octmieote  per  tuli' 
un'  annata.  (C) 

f  g.  Correggi  la  dichiarinone  culi  : 
linei  diritto  the  ti  paga  al  I  apa  per 
*e  halle  d'  un  vescovado  .  o  altro  lienrfi- 
zio,  impoi  tante  V  entrale  d'un  anno  Bl 
ea.  llnv.  Sium.  allegalo  euri:  Il  he,  «1, 
Li  e  sommo  Vicario  ili  CrìalO  iti  terra  di- 
•  Lutato,  «un  aut.. Illa  pìrninima  di  rdnr- 
■11  ire  la  Ciucia,  1  henetkii  dare,  tutte  V 
annate,  Maglie ,  decime  e  umidii  tuare 
Ed  asg  9  Vrr.  /  lor.  iter.  I.  3l.  Or- 
dini, che  nascano  nelle  «scansie  de' he- 
nefiiii  pagane  un'annata  alla  camera.  (Ci 

tf  g  .Innata  .  vale  anche  Ciò  che  ti 
deve  pagare,  •  rrirve/-e  in  ciai.un  anno 
F.  qui  porla  gli  ei.  che  lono  nel  S-  f.rr 
leti,  med  .H.  7«i  F.  leti.  Temii. 

IJ2    ...  (t) 
ANNEGARE. 

#  §.  II.  Togli  queato  g. 

#  $.   IV.  Tuj;li  quello  3. 

ANNEGHITTÌ Wt    Togli  r  .a  s. 

f.rr?    Omcl.  i-.  I 
A.NNEGHAKE- 

•f  g  Agg.  io  6n  *  Meni  Hm.  ».  6 
Kreme  il  nel,  Pmgg«  il  mar,  l'aria  a' 
annegia.  (C) 

A.N.M>MJ.  Agj.'  lurunai  a  <C)  Mae- 
<iiiit:  1.  l3i  Se  il  eberico  ha  ippune 
d' addirai  «edere  gli  ordin ,  Ione  per  lo 
Lmfaìii .  al  quale  r  erdue  e  ITOMI  . 


ANN 

Gal .  Sui.  4'l-  L'acqae  per  euer  corno 
fluido  ,  e  non  tenacemente  annesto  alla 
terra,  non  è  costretta  ad  obbedir  puntual- 
mente ad  oi;ol  suo  movimento. 

t  S  AH'  ei.  Vii:  Dite.  Ara  a^g.  17.  e 
ot  e  elice  :  tutti  gli  anneii  corr  tutti  gli 
altri  armeni 

*  §.  /Vr  Unito  i  ed  utnn  anche  in 
feria  di  su  il.  Red.  lett.  ».  ila.  Le  rac- 
comando U  recapito  dell'  annessa  ,  e  la 
porli  VS.  da  per  tè-  (C) 

ANNESTAR  R. 

t  g.  I...  far.h.  Slor.  14    agg.  56$. 
ANNICHILARE,  e    ANNICHILIRE  . 
S  III.  Intignile,  ncutr.  pati.  Abbai- 
tarsi  ec. 

<>  g  Per  Ridurli  al  niente,  Spiriir. 
Cai.  far.  2  E  manifeilu  l'angolo  B  C 
E  andarli  per  tal  •  "n  emione  inacutendo, 
e  ri>trìgnendo  in  mcxlo  che  Analmente  la 
sua  quantità  li  annichili  e  del  tulio  tva- 
runa.  (C)  . 

f  ANNICHILAZIONE.  Corr.  la  dichia- 
rai. /  •  ,i.-i.ir  ddì'anm,  '..■'are,  o  I  '  -/Vi- 
ro di  fJMft*  atione.  Ed  ape.  in  fin.  # 
Cai.  lett.  La  quale  annictuiaiione  non 
può  essere  te  min  quando  ella  retta  con- 
vertii.ile  uno  sepaive  più  la  eurra.  F  Par. 
3.  Neil'  arci  dunque  e  nella  tangente  rum 
tono  ang  .li  ,  ma  1'  annichilaiinne  desili 
ang.  U.  (C) 

3  ANNIDARE 

g  I.  Innauii  a  lìorgh.  agg.  iSrnl  Ga- 
ledi.  Mar:,  ded.  Occuparono  l'isole  della 
Capraia,  edellj  Gorgone,  e  t' aanidarnuu 
in  esia  con  gran  pencolo  dell'  Italia  (Ci 

ANNI  DOMINI.  Al  ».  6  «»*  ha  Pan 
rorr.  #  Pan. 

#  ANNIENTAMENTO.  L' azione  dell' 
annientare,  0  L'effetto  di  lineila  aliene 
Ce*.  Lett.  Cic.  7.  n3.  Ora  10  falca  1/ 
vero  )  dal  iun  annientamento  (  della  Re- 
pubblica )  non  sapea  immaginarmi  nulla 
di  Lene;  dulie  reliquie  ben  grande.  (C) 

#  ANNIENTATI VO .  Add.  Che  an- 
nienta. Atto  al  annientare.  Cei.  Fior. 
Stor.  5.  5a.  Ma  in  un  loia  attn  lemph- 
rUiimo  di  iguardo  amoroso,  e  di  ablorn- 
d.inament.i  annientalivo  di  i*  in  quel  he. 
ne  infinito  eseieitava  ec.  lutti  gli  atli  più 
perfetti  di  carili  fC) 

ANNIGHITTITO . 

S  .  •  •  •  Paflad.  cap  5.  corr.  eap.  6. 
Errore  di  Crusca. 

f  J  ANNO.  Dell'  es.  BocC.  nov.  fanne 
g    come  se.  ne: 

s>  Anno,  ti  dite  ani  he  La  durala 
di  dodici  meli  tenta  ennrideriizicae  al 
tempo  in  cut  (omincia,ne  a  ejuelia  ut  ini 
finine.  «  bone.  nov.  16.  l6-  .  .  .  ••  Sen 
lieti.  .16.  Bruche  la  legge  dica  che  a  te, 
che  se' 111  età  tli  trenta  anni,  o  più,  io 
li  d. vola  la  eie.lilà  (Ci 

«  %  II.  Agg,  in  fin.  H  noe.  \c,.  Stamp. 
ani  Fu  mia  inleuaionc  d'aver  uu  figliu-.- 
lo  I*  anuo  ,  e  non  più .  /  arch.  Stor.  5. 
Il3  La  comminino  ma  piineipale  fu  che 
lo  tentane  ec.  eh"  egli  «ervine  la  cilla  per 
dodici  anni  chi  du  e  di  dugento  ,  chi  di 
lieeento  nula  durali  tM  utilità  di  dieci 
per  cento  1'  anuo.  (C) 

f  g.  IV.  Agg  in  fin  Ar.  Fur.  46. 
88  '1  '  è  rhi  oe^r  infamili  e  leneri  anni 
1...  tretli.i  di  Slrigoma  in  man  gli  |  ..ne 
ec.  (Ci 

Se  g-  Anni  nubili  ,  o  maritali,  dtenntt 
Cli  anni  in  .  wt  una  dan:e/la  e  in  ntato 
da  enee   maritata.    /'    MARITALE  ,  e 

NOBILE,  (Ci 

gf  g.  Anni  della  dncnUone ,  «fi.  ornar 
tluelli  in  chi  r  i.nmo  comincia  n  sa/ve 
far  uic  della  ragiona,  f  DISCREZIO- 
NE- (C) 

#  g.  Andare  in  htifk  anni,  vale  In- 
vecclnarr.  I  .  ANDARE.  (C) 

tf  S-  Fuerr  in  la  coe/i  anni,  vale  A- 


ANN 

ver  e/rè  traseorto  una  buona  parte  degli 
aiuti  che  l'  uomo  suol  vivere,  Eller  vec- 
chiotto. Malm  ».  ».  Estendo  ormai  con 
gli  anni  io  latin  peno  A  mangiar  comincio 
del  pan  pentito.  (Cj 

tf  g.  Portar  bene  gli  anni,  vaia  Ette 
re  prriperoeo  in  età  m  arnata.  1"  POR- 
TARE. fC, 

*  §  Parer  mille  anni  eh*  tegtm  al- 
cuna cosa  ,  vale  Aspettare  con  grande 
ansietà  ed  impazienta  I'  esito  rf  alcuna 
cota  j  \on  veder  I'  ora  che  ella  eia  . 
Bocc.  nov.  a6.  17.  Ascolta  se  tu  ticooo- 
ici  la  voce  mia,  io  san  bea  dessa:  e  far- 
mi mille  anni  ,  che  noi  uatno  al  lume; 
che  io  li  pniia  svergognare,  come  tu  se' 
degn.i.  sorto  can  vituperalo  che  lu  se*.  ( C) 

if  g.  Anni,  nel  numero  del  più,  ti  di- 
ce ad  itii-ennart  il  l'rogresto  della  vita, 
come:  Cogli  anni  i'  impara  :  La  ragione 
viene  cvgU  anni.  (Cj 

r  *  g.  Anni,  nel  numero  del  più,  talora 

II  piglia  indeterminatamente  per  Tempi 
Sanno:  .   Are   prot.  6.  Tulle  le  terrene 
c<ite  ee.  ne  portano  seco  gli  anni,  e  la 
divoratrice  età.  (Ci 

»>  g.  Anni,  nel  numero  del  ptù,  talo- 
ra aeeenna  il  Certo  naturale  della  vita, 
l'etr.  san.  al".  La  mia  favola  trere  è 
gii  compila  ,  E  fornito  il  mio  tempo  a 

III  raso  gli  anni.  (Ci 

g  VII.  Piceli  anche  Anni  elella  Cri- 
stiana Religione 

*  g  Inerti  anche  Anni  atsolutam.  Ott 
Cam',  taf  ir».  .1,7  11  quale  eaaendo  car- 
dinale, e  «arando  la  corte  a  Viterbo  per 
la  motte  di  Pupa  Giovanni -Spaguuolo,  fu 
fallo  l'apa  auui  mille  dugento  settanta 
selle  ,  di  cinque  di  dicembre  (C) 

if  g.  Stagione  dell'  anno,  va/c  Temi** 
opportuno  ,  allattato  alla  coia  di  cui  ti 
parla.  Lai.  temput  anni.  Serd.  Stor.  3. 
I08.  Di  pni  Li.  iato  il  riaggio  di  Maldi- 
ve, per  non  ener  comoda  stagione  dell' 
anno  ,  *e  ne  tornò  %l  padre  con  quelle 
blu  ne  nuove  I l'I 

g  Vili.  Allegane  l' e»,  tf  Bellin.  Vite 
I.  36.  E  pure  I"  uomo  imo  si  consuma  in 
cnii  breve  tempo  rome  parrebbe  di  neee»- 
siti  secondo  le  cose  fio  qui  spiegate,  ansi 
li  campa  anni  ed  -inni  (C) 

«  §.  Anno,  11  due  spaso  con  relaiwnt 
a'/n  temperatura.  Sen.  lien.  l'arch.  6 
37.  Quaodo  P  anno  è  cattivo  ,  e  P  aere 
peitileuaioso ,  allora  guadagnano  1  medi- 
ci. tC) 

le  8,  .Vi  ifrre  anche  con  relazione  ai 
pioik'tli  d.  !'a  terra,  dei  bestiami ,  e  umi- 
li. Cr.  11  a3  1.  Non  «i  dee  piantare  d' 
una  seda  «:eneiaiione  di  viti  ,  acciocché 
1'  anno  rio  udii  iiinuova  tutta  la  apri  anta 
della  vendemmia  Lor.  Ved.  tam.  49-  4 
Chi  pon  Panno  de'  pulcini.  Se  nioo  uovo 
v'e  di  fallo  Par  che  ognun  se  X  indenni 
Che  il  difetto  vien  dal  gallo.  Cun  e.  Stor 
|3.  647.  Essendo  stato  quell'anno  sten 
Inumo,  gli  marnavano  le  vettovaglie  (Ci 

tf  g.  Cài  ha  a  avere  il  malanno  non 

10  roió  schifar  per  iv-rere,  proferir,  che 
vale  Che  chi  "e  di 'grat  uita,  non  pai  fug- 
gir le  ilug-azie  per  diligenza  che  vi  fav- 
ela. Cecch.  Mogi.  1    I.  Chi  ha  a  eirere 

11  mal  anno  nou  lo  può  schifar  per  cor- 
rere.  (C) 

5  ANNOnil.ir.E  Allenane  P  ei  *  Sal- 
via. Annoi.  Mur.  ».  3l8  Alle  volte  da 
quote  maniere  idiotiche  e  volgari  li  trae 
qualche  buona  immagine,  e  »■  vengono  »d 
annobilire.  (C) 

»,   5    I.  Peni  P  e»   tra  le  virgolette 

5  ANNODARE. 

J  I  Alv.  1.  ore  ha  -  /ÌW.  «cu-  loO 
4    corr.  tf  m  Roec.  nov.  IOO  4 

ANNOIAMENTO. 

g  Agg  10  fio  #  Sennei  Critt.  inifr. 
3   9  «    Vedi  mi  •  in  gran  parte  del  Cn- 
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A  N  S 


A  N  T 


i*:t: 


itianesinio  crciciuto  ce.  1' 
questo  Pane  divino  dice  i 
ANNOIARE. 


(Q 


3  g.  II.  Togli  1'  e%.  Sen.  sPtóf.  80.  e 
allegalo  al  tema  tonanti  a  Buon.  rim.  co- 
li  :  «  -  Sen.  Pisi.  80.  .  .  .  -.  (C) 

«  ANNOMBRARE.  Annumerare,  Con- 
tar*. Btrn.  Ori.  a.  39.  7.  Quanta  costui 
che  la  ina  greto  annomtira  Sol  alla  lista 
lenta  ordine  alcuno.  (C) 

ANNOSO  .  Adi.  .11  1.  4.  ÉVI  ha  an- 
nera  corr.  annusa  —  Ed  agg.  in  fine.  * 
ittd.  r,m.  in  Bronz.  Sen.  177.  Alle  me- 
morie Avran  sempre  di  lui  It  annose  glo- 
rie .  Salvia. Disc,  a.  5a.  Terranno  ce  . 
J"  cucce  come  ceppi  annosi.  (C) 

*  ANNOTARE  .  Allogane  ci.  Sai' 
i-in.  Cas.  cjo.  Meglio  nell'Epitome,  "e- 
cumc  1'»  annotammo.  Hai.  Slem.  e  Itti. 
I.  9.  Nel  quale  (litro)  re.  aseva  ce  an- 
notati lutti  i  risconti!  dei  concetti  comu- 
ni dagli  autori  trattati.  (C) 

3  ANNOTAZIONE.  Dell'  ei.  Vtp.  De- 
cam,  fanne  §.  cosi: 

*  2  Annotatiti*,  si  dice  altresì  dille. 
Osttrvazuni  ,  delle  Sete  fatte  sopra  un 
letto  a  fine  ,V illustrarne  diversi  luoghi. 
«  Drp.  l'ream.  pracm.  .  .    ».  CO 

*  |,  Aw-otiziont  ,  mie  anche  Consi- 
éermionc,  Avvenimento.  Tast.  t.etsoa. 
Cas.  Ii>3.  Dgno  è  parimente  d'  anno'.a- 
tione  in  <iu<-sti  Ternari,  rome  dall'  un 
lato  è  post.)  atr  puro  ee.(C) 

ANNOTTARE.  AgE.  in  fine.*  farei,. 
Slor,  a.  38  Aseva  intanto  il  Duca,  ver- 
gendo la  difesa  e  ovliuationc  del  Ptt.it- 
ao  ,  che  per  nulla  alla  notte  indugiar  li 
dovane,  consiglialo]  non  parendo  oc  non 
ai  dovesieio  muovere  tulli  lotto  che  n  an- 
nottane ,  per  soccorrergli.  IO 

5  g.  I.  Agi.  in  fine.  *  Cor.  Matite. 
7.  Andava  nii.indo  annebbia  e  quando  an- 
isetta Culattando  i  colomhi  e  i  pernieo- 

ni.  (C) 

ANNOTTI  R  E . 

3  ANNOVERARE.  Agg.  in  fin.  *  Ar. 
t.en.  2.  3.  Io  metto  mano;  e  quindiU 
Bolognln  iu  uu  aitar  quivi  gli  annove- 
ro. (Cf 

ANNOVERO.  Su  ti.  Agg.  in  fine  (F) 
ANNL'COLATO.  Togli  in  fio.  1V) 
ANMXLAMENTO  .  Ac,».  in   fine  * 
Plut.  Adi  .  Vp.  fior.  I.  |8f>.  Di.  èva  So- 
nale che  la  miiiic  era  iitniglisiUc  a  pro- 
fondi siili. 1  sonnu.  ce  o  vero  "ì  annulla- 
mene e  svanimento  a... -lulo  .Irli"  .mima 
e  del  corpo.  (C) 
3  ANNl'LLAHF. 

«  J.  II.  Alla  definii,  agg-,  di  itrrtw» 
,ntore  ed  in  fin.  icin.imi  a  ( ( ')  agg  Pav. 
A.  xsm.  11.  Allo  annullare  quella  {dispen- 
sa )  ili  Giulio  tulio  si  die.  I  arch.  Slor. 
io.  3t6.  In  loro  potesti  era  annullare  I 
fiderommiisi,  le  iiiitituiioni  o  volgari ,  o 
pupillari. 

io  "  Annullare,  tlieeu  ambe  delle  li  c- 
ei,* vate Ahragart  pemetr.  .Vpn.  11.  t'i  r 
■MlaN  (he  sì»  utile  alla  ritta  annullar 
la  legge  ce  ho  premetto  loro  ,  per  quinto 
in  polio,  di  difendergli.  Boss.  Svcl.  Pit. 
A*$  ìi  Con  leni.,  nò  romorcggiaudo  i 
Cavalieri  Romani  er  con  dimandare  con 
giandc  litania  clic  lai  lenire  fciic  unnul- 
lata,  per  quielaili  fere  chiamare  i  figliuoli 

di  Germanico,  t  ee  Un.  f V. .  2.  ioti  alt 
quando  essa  (legge)  ti»  annullata,  umane 
..nnullalo  quel  medesimo  che  oon  la  la- 
sn iva  annullare.  (C) 

tt  ANNUNCIATORE.  ...  «fa  Annun- 
tiare,  corr.  Che,  o  Cftì  annuncia. 

f  A  NOLO  .  Xgg.  in  fine.  *  Mafm. 
4-  5.  E  con  un  Lei  vestito  di  broccato, 
t  h'  a  nolo  egli  h  i  pigliato  daH*Fhri  o  Tut- 
to »plendenle  vieuscne  al  caftan.  (C) 

it  ANSEATICO.  Affato  di  CO*  e 
Tatù  uniti  intitme  in  sexietà  d,  eo-nmer- 


ciò,  con  CiTte  leggi  e  costituzioni.  Impcrf. 
V.  Tib.  n.  2.  T.  II.  i;4-  A  tale  intendi- 
mento  si  formò  gii  la  lega  delle  Città  an- 
seatiche, le  qnali  per  esser  poste  sulla  ma- 
rina cosi  si  chiamavano.  (C) 

>>  AN  SIETÀ'.  Agg.  innanti  a  (C)  Bui. 
taf.  I.  Con  lena  all'annata  ,  cioè  come  il 
naufrago  ,  che  :  uscito  fuor  del  pelago  j 
cioè  del  mare  con  l'ansietà  del  polmone, 
che  per  la  fatica  sostenuta  Latte. 

•  C-  "  A«H  innanti  a  (C)  Bed.  Ins. 
liti-  (errano  ojn  ansietà  il  sule,  e  V  aria 
aperta  e  sfogata. 

#  S  III.  Agi;  iLnanti  a  (C)  Car.  Itti. 
I.  3.  Quanto  può  pensare  the  maggior- 
mente >ia  creaci  ab  V  Ulama ,  che  1  me- 

irhini  mi  fanno  fare  ,  e  1"  ansietà  in  the 
stanno  della  lor  salute. 

ANSIMA.  Al  v.  2   i»e  ha  Cecili,  l'rov. 


I 


#  Cecch.  iWw.  74. 


f  1  ANSIO. 
if  g.  IV.  Oli  es.  Carte.  Slot.  1.  8a 
allegali  cosi:  La  quale  II  lattila)  amia  non 
solo  della  saluto  del  inalilo,  cr.  ma  mestis- 
lima  olire  a  qucito  per  il  pencolo  del  pa- 
dre «c.  si  gitili  ee_  a'  piedi  del  Re./;  I. 
.')  I<3.  Ansio  antera  y.ù  di  lla  sorte  di  lauti 
figliuoli  pie  coli  ce.  <hc  della  piopria. 

ANSIOSAMENTE.  AIP  e..  B  leti 
agg.  I.  2«j3. 

ANTECEDESTE, 

t>  2-  AnteieJenle,  è  anche  term.  fram. 
t  fi  di' e  di  "\cme.  o  l'roncmr  tiuaruto  pre- 
cede e  resse  un  relativa,  e  si  i.sa  ancht 
in  f  rtt  di  Siisi.  Bui.  Purp.  22.  I.  Que- 
llo relativo  ijuale  dà  ad  intendere  tale  , 
per  la  regola  ili  g:  ammatica,  tioe  che  lo 
Illativo  er.  dà  ad  intendere  lo  suo  aule- 
ccd.  Die.  (C) 

f  3  ANTENATO.  .Soitiuiisei  alla  de- 
finii, la  seg.  C/m  di  coloro  dal  ifuale  al- 
tri discende,  siala  dmanii  al  nonno,  rie 
anche  dicesi  Progcmtert.  E  degli  es  faune 
S-  cosi: 

tf  §.  Per  lo  più  si  usa  mei  plura- 
le ,  ed  areempagaalo  aj  premimi  miei  , 

suoi  er    -  M.  V.  11.  79  TaCDav. 

Ann.  4-  101-  •  .  .  «■  (C)  Jtargh  .  .  .  (!' ) 

a-  Sostituita  i  alla  dichtaiai.  questa: 
Antenati,  e  .1  nlìnati .dtcesì arulie  di  Tutti 
colora  the  seno  aeri  avanti  di  noi,  sef/- 
bene  noi  non  siamo  della  loro  stirpe.  E  all' 
e»    fii-rgti.  O'-g.  t'ir,  acg  2o3. 

AVI  I.RIORE  Age  in  fin  *  Bdlin. 
Pise.  |.  a5j.  Se  lo  lo  muovo  1  fumerò) 
oliliquamrnte  all'  innanti  o  all'  indietro, 
chiamate  quei  muscoli  obhliqui  anici  lori 
e  posteriori  ee.  (C) 

A  NT  UMOR  ITA'.  Agg.  in  fin  *  Sai. 
fin.  Annoi.  Mur.  2  87  Provali  nug^i- r 
pregio  di  mirilo  Idei  t  arlare  volgare.,  dal- 
l' anteriorità  ,  civettila  il  primo  n  pai  lai  si 
dagli  uomini,  e  min  lo  parlano.  (C) 

*  ANI  I  CAGLI  A  ....  /ferri,  nnv  \ 
lOo   corr.  Cera.  rim.  I.  loti 

§.  Per  lo  più  e  vot'e  di  di  rpteizo  della 
quale  altri  si  «eri  e  per  di  notare  alcuno 
cast  vecchie,  t  non  p'ù  in  list;  t  diresi 
singolarmente  delle  voci  ,  e  del  modi  del 
dire.  Salvia.  Htn\  a.  II  gran  Vergilio 
quanto  profitto  di  qncitcanticjglie.dat  li! s- 
nr  d'Ennio,  come  ci  diceva.  Ir.11  ndo  fuora 
perle  f>.<.  Pifert.66  YJi  e  pero  una  golia 
calunnia  il  due  1  he  i  Puristi  in  legnino 
a  KwelcM  dal  !<<K>  i  rilvl  oh  ,  le  antica- 
glie, le  pedantesche  manieic  :  niuno  il  fece, 
ac  1"  lai  à,  «he  al. Ina  icuno.  K  Anlid.  32. 
.Se  io  avessi  Voluto  luetici  e  in  voga  quelle 
anticaglie  di  lingua  Ironie  mi  appongo- 
no), 10  le  avrei  Usale  10  medesimo,  prima 
di  tutti.  <C) 

f  AMICAMENTE    All' et.  Cai.  Irti 

•g«  4:- 

ANTICAMERA  Dopo  il  g  agg. 

*  g.  Anticamera  ,  diccmi  anche  tot. 
!rt<...ynente  le  ftrsvnt  che   giul.ne  del- 


F  anticamera,  tlci  dei  Camberìam  t  delie 
Datut  di  Corte.  Bed.  lelt.  I.  iGu.  Feti 
quella  frottola  per  far  ridere  il  Gianduia, 
e  per  trattenere  una  sera  in  quella  toh- 
ludine  I' anticamera.  tCi 

t  ANTICHITÀ',  ce.  Sostituisci  alla  defi- 
nii. Lunso  sp.iz\o  di  temp  i  itti  n  co  .  Ed 
agg.  in  Co»  tf  Urli,  27.  E  no  ulreclic 
insieme  facevano  tali  ragionamer.ii ,  ven- 
nerci  quivi  assainimi  scivìdoii  con  molli 
dilirati  e  di  più  ragion  vini,  de*  quali  la 
più  parte  erano  per  antichità  n  Ululimi 
ce  IO 

tt  g.  Antichità,  tJa|h«  anche  del  Ceni- 
po  antico,  de'  Steol,  natoti.  Silvi*.  Pro*. 
Tose.  a.  O  tee  ohi  icraniciile  .iure.. 

•  uflo  t  pien  dell'opre  nnt:cht,  nel  quali 
la  semplicità  de'  costumi  a  qu  Ila  nelle 
espressioni  e  delle  niauine  del  favellale 
rcnUihuiva  j  che  sullo  gli  occhi  pone  le 
cose,  e  quanto  ineuo  artificiosa,  più  toc- 
ca, imitando  quella  prisca  lai  iota,  scluet- 
tetta,  candore,  propruià,  evnl.-uta,  1  no ■ 
già  ,  che  li  tcoige  in  quei  gloisoti  dell' 
anlirhilà.  (Ci 

g.  II.  Agg.  in  fiu.  #  lìav  t/o,  100 
Fu  adoperato  il  rame  dall'  aulirlmà.  -  da 
tulle  le  genti  fu  assunto  a  il  allo  ufi.  10 
per  legge  accordala  (C) 

t  5-  IH  .  •  •  Cren.  Mortll.  agg  3».'i. 

•  g.  Antichità,  l'.t/c  aorAc  Manata. 
f  innici  antica  .  Tac.  Dav.  Ann.  4  16 
An<o  Agusto  ammodernava  certe  riunii 
aulirbitadi .  E  14.  188.  Nè  ani  he  osser- 
varli 1'  antichità,  la  quale  non  tonava 
munn  a  combattere,  quando  1  preterì  la- 
ccano i  giuochi-  (C) 

ANTICIPATO  .    .  affiio»».  Tur.  1.1  J 
corr   5.  I.  7.  E  tgg.  in  fine.  #  Salvi». 
Disc.  I.  272.  Prendiamo  augurio,  anti 
raggio  aniinpalo  di  rio  iho  dfMMttcl  gli 
uomini  riuscire  mi  ciesrcrc  dell'  «là  (i'J 

tf  g  Anticipala  epi.wiif,  tlietsi  Quel- 
la che  uno  si  forma  lenza  esame  d'una] 
ptr.ioaa,  o  d'una  cosa.  Salvia.  Due  1. 
307.  Si  solleva  e  s'  innalta  con  lelice  ui- 
diletta  sopra  il  torhido  e  nuvoloso  paeie 
delle  anticipale  opinioni.  (I  ) 

AN  I  ICO.  ^'i».f. 

g.  III.  kfg.  io  fin.  *  Sen.  Btn.  I 
3.  28  Coloro,  i  quali  pongono  negli  an- 
droni, e  per  li  cortili  con  lunga  filalo»  le 
immagini  degli  alieni  loro  •.  Tarmi  del- 
ta famiglia,  e  titoli  de'  loro  predecessori, 
ic.iio  più  loito  ooli  che  noi. ili.  (C) 

t  J  ANTICO.  Add  SoltrtUiael  alla  li- 
chtarai  Cht  t  slato,  e  non  e  più  ;  e  M  di- 
narii.mrnte  da  un  p*::o  .  Dell'  •'<•  Baco. 
Introd.  2Ì.  faune  g  «d  aj.g  in  fine  «> 
Unni.  In/.  30.  Queir  è  l*  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata  Late,  rim  |.  238. 
Se  puoi  .  o  te  uon  puoi  Cantar  gli  anti- 
chi croi.  (C) 

tf  .Si  dice  anche  in  /lue ito  senio  per 
oppostz:ont a  Amih'i».  I  ■  '  Vurg.  it>.  Ben 
«'t-n  Ire  taccili  ancora,  in  cui  rtmp  gna 
L'antica  eli  la  MOVI  Ptlr  son.  91)1.  N.  n 
fu  simil  helleita  antica  n  nueva,  Mt  sari 
credo.  JVjr»ifr  .  Crisi,  iattr.  I.  I  ci  E 
quanto  alle  trnelre  dell'  icnul.nlia.  d.  - 
vile  laperc,  che  Dio  le  volene,  poire'-.l-e 
iniegnarci  parlando  intcrnameote  a  noi  iia 
te  lotu,  come  parlava  già  a*  ioni  protali 
urli'  antica  legge  (C) 

tf  ',.  .latice,  i  ale  anche  Che  è  rf.t  gran 
tempo.  »  Boec.  latro*!.  2*1.  .  ••-  f'rlr.  oayi . 
t)3.  Ciò  che  non  è  lei  Cii  per  anliaa  u- 
vanra  odia  e  diiprcrr».  ^ic  Mori.  rim. 
buri  3-  72.  E  co.i  itMMf  dj  ..guun  iv- 
lendo  Questa  uvanrarria  antica  oiaomsti 
Di  1  -i  a  lunaria  solo  an.  li'  io  inlen  lo.  ian 
nm  2  6pl  Ma  pei  n  indirneapi  IPSO,  èmc* 
lacere.  Che.  come  dice  una  MOMMI  au- 
lica. Se  non  li  può,  non  11  delire  voief. 
Guicc.  Slot  .  4.  I7ri.  luehnali  a  e  allar  il 
Culi  Rum.,  i"  antico  e  fedele  conditile- 
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A  N  T 


A  N  T 


A  P  I 


re  di  quella  repubblica  ,  Buem.  Fìtr.  3. 
3.  ».  Vedi  la  quel  palagi»  «mito  e  ne- 

rol  (C) 

*f  |,  Fon  antica,  Mono  antico,  e  si- 
mile, ditti,  a"  una  foce,  e  d'un  Modo 
di  dm  che  non  e  più  in  use.  Sul*.  Av- 
veri. 1.  a.  II.  Quest"  e  pieno  d'  antiche 
tori  •  parlari.  (Ci 

*f  %.  IV.  1  aliami  ■  Ces.  ^.  I  arch. 
Sur.  2  ì~  Le  toe  proprie  e  private  in- 
giurie con  antico  e  memorabile  riempio 
ai  a  repubblica  e  sua  patria  donando. 

$  F  antieo  quanto  il  brodetto  ,  o 
più  del  br,  detto  ,  dice  ti  in  provrrf..  di 
C«t  anticliiiuma.  /  .  BRODETTO,  (l'i 
•é  ;  Ani,'  -i,  .ri  trova  alimi  mala  per 
,li  <  tingi,  eie  certe  persone  famose}  ed  è  op- 
inato a  Liovnmt.  G.  V.  12.  lì.  4.  E 
oen  di'io  il  nropio  mrsscr  Farinata  I  an 
.  .1  gli  OUfLt.  (Ci 

if  ».  A  ilice,,  si  a.'.-pern  talora  in  far- 
la di  imi.  a  lignificar*  Ciò  che  ci  rima- 
ni- d'antico  in  fatta  d'arti,  0  di  lettere. 
/«e.  fi/..  I  it.  \.  386  È  di  l.ellusima 
■rrbìlcHnra  in  lutti  le  parti  ,  per  avere 
Mi  11  imitalo  1"  antico  ,  e  fattala  in  modo 

•  ii' eli*  r  il  |  iù  li.  I  tenip.o  che  tia  in  quel- 
I"  parti  .  f.'ert.  t'.ianip.  3.  Me  lo  (.erro 
1  un  sfalle  creder  I*  uomo  che  avene  ri* 
trattata  lutto  1*  antico,  •  i]  moderno.  ((') 

*•  ['  Anti  ".  m  fitta  di  nini,  si  dice 
nneh.  di  t'e'cro.che  tono  tinnii  in  tem- 
pi n  noi  hni.fi,  e  't-ict-tarmcnte  di  C olerò 
1  lir  haniin  (ainato  iptilehe  lenito.  Sa',  in. 
l'ite    2    5f>.  La  quale  fillorini  gl'Iddìi  , 

•  urne  diate  un  antico,  a  prcaao  di  faticaci 
vrnJnnn.  (Ci 

*f  J  Ver  nntuo,  petto  awer>.,alm.  va- 
h  In  antico.  Anticamente .  rasi  3lO- 

«  lui'  In  Ile  Tuie  e  prr  antico  r  prr  no. 
vello  t*0  provato  feti  .  Cam.  ili.  Il  «ina- 
li- per  aulico  il.iani  .1i  Arar,  e  pcf  nuovo 
.marnalo  Sona,  il  quale  ala  cheto  a  me  do 
il"  UD  lago,  (t  f 

f'er  antico  ,  talora  tale  fin»  da 
lunghissimo  tempo  .  l'ai.  Dai'.  Ann.  ti. 
Hrs.  OaaWdoii  fcr  antico  dcigcrne  uno  di 
Ire  Dominati  patriai,  e  di  padre  e  madie 
< ..nfarrali.  (t  ) 

A.VIIt(|.,M»S(.t.\7.A  .  coir  A>TI- 
io.VOSCII.vza. 

A.NTIDOTO. 

S  AKt-  in  lin.  if  tmperf.  V  Tib  lì. 
4  J*.  12.  268.  La  pasirnta  «ola  c  la  co- 
v'itila  e  un  Une  non  cunmciulo.  che  da 
luili  1  mah  ci  libera,  ed  è  il  vero  antido- 
ti, ontto  le  coir  eventuali  'Ci 

T  J  AVI  (GUARDIA     .  .  /  cir.A  Stor 

A>  JlPApA  .  !..  r.  18.  5.  con. 
,    18  S 

•f  ANI  DATI  A  Du|«  il  Cr.  agg.  * 
r'i.f  Adi.  Op.  mor.  5  1^0.  Ila  aero 
mipat  j  .  rei  una  qualità  del  tulio  con- 

l'ari  .  /  parla  drl  tartufa  0  della  folgo- 

iel.  (Ci 

t  »  antipe.-sclilmo  ai  ».  i.  do. 

ve  ,;„f        ultimo.  <orr.  al  penultimo. 
:  KS  1 1111  INTASI.  Agg.  la  dichiarai 

As.nn.  .1  due  ,,„.,/, 1.',  contrarie,  I'  una 
■Ielle  i/ui'.'i  te crt-lct  la  forsn  dell'  altra  . 
Y.  love  \r^^a  Sngf.  linai,  tip.  con-  Sagg. 
nat.  ftp. 

AKT! PODI  S.  tlilaix  i  alla  dichiarai. 

Di' orni  coftirr*  1  he  abitano  in  un  luogo 
de,. a  terra  che  11  unti.lrra  relativamen- 
te ad  un  altro  luogo  dwmrlra/ment»  op. 

poeto  . 

ANTIPORTA  ex- 

*  ''  I.  Agr  iu  tn  Seffr.  lior.  Vit. 
latti.  V.  vedili.,  il  .icno  .'accorti  alla 


la  dichiarai.  Focili  oU  antivedere,  di  gin. 

paramento  rAf  una  cosa  dee 


Cron.  MorrU. 


V  ria  S    Piero ,  e  ruba-  fuoco  ndt' 
v.  in.  ,() 

S«  A>TITEIO  .  All'..  7.i«a  le*. 
<>m    (',,.    iff.  188.  . 

t  A.\TIVel»P.|tr.  X  me.  S  .HHttUei  al. 


dicare  anticipatamente 
avvenire  .  E  ali* 
agg-  *3l. 

*  s  y«'*  ««*<   ««<••<  «*"• 

vedere  ,  e  o\l  pren.tere.  le  cautela  oppor- 
tune contro  a  eli  che  si  prevede  dover 
accadere.  Pros.  Fior.  Sorgh.  leti.  A.  4- 
>58.  Scritta  re.  teina  cruel  nervo,  UM  e 
il  principale  in  quella  torte  di  teniture  , 
noe  di  notare  i  duerni,  t  concetti,  ■  fini, 
gli  antiiedei  i.  il  mudo  di  pr.vcnure  nelle 
laccrride  pravi  ed  iiii|iortaali.  (Cj 

*t  AM  1  ONOMASI A. 

S  Segner.  Mann.  Giugn.  71.  corr. 

Segner.  Mann,  tliugn.  7.  I. 

*s  AMTO.HOMAmTICO.  Poni  io  ra- 
ne- (•) 

t  AMBI.  Avveri.,  corr.  Particella  av- 
versativa ,  ed  ani. '.e  talvolta  congiunti- 
va ,  ed 

*  S  I-  *(lg  -n  fine  Morg.  ttj.  12^. 
Clic  non  vuoi  euer  arto,  ma  hen  colto, 
NrM  mollo  caldo  ,  e  non  anco  di  ghiac- 
cio, Anti  in  epici  meato.  (Q 

t  A  PARTE  A  PAH  TE  .  Hot»  legge 
ì.oh  Leggendo  1*  altro  la  lettera  l'Ztti 
F.  Lab.  2qt.  E  ipiivi  il  lume  I'  uno  te- 
nendo, e  P  altro  la  lettera  leggendo, 

A  PI'MH  O.  Al  »•-  5.  ove  leggi  c  alia 
pij)-i;e.  corr,  e  le  piagge. 

f  A  PI  NN  A.  All' et.  lied.  Int.  agg.  38. 

f  *  A  l'C.NMXLO.  ALT  ci.  Cu.  firn, 
buri   agK.  in. 

APElìTO. 

g  I.  Agg  innaniiafCJ  Cor  Fn.  in. 
v.  280.  Eian  mandati  Da  Cerete  ,  e  dai 
campi  di  Migtione  Dai  Pitgi  antichi  e  da 
le  aperte  ipiaggr  De  la  non  talulifera 

Oravua. 

*f  '3,  V.  Agc.  in  fin-  Tot.  Pav.  Ann. 
lJ  8l.  Cuadagnoiii  p  i  con  varir  arti  Ti- 
filo sì  cAe  lui  a  tutti  altri  ra|<i  rendè; 
a  »i  loto  aperto  e  coufi. lente.  Salvia.  Due. 
%■  171.  |fl>  e  fanciullo  ti,  ma  d'anti* 
n  malitia  ce.  loDlanittimo  AA  costume 
tchirtlo  ,  semplice,  lilwrale,  aperto,  nu- 
do del  delicato  Nume  Prendente  del  vi- 
no. (Ci 

«>  J.  Ptr  Spiegate.  Lai.  expliCatui. 
rtern.  Ori.  j.  ay  6^.  Guida  la  lena  Ol- 
ton,  eh'  è  dielrò  a  lui  Col  vago  tuo  sten- 
dardo al  vento  a|eito.  (Ci 

>>  g  Aperto,  aggiunto  di  giorno,  vate 
Sema  nuvoli.  Chiaro.  Agn  Pand  ay. 
Gi  .lorisi  alla  villa  que'  di  aiioti  e  ciliari 
e  jj*Hi.  (Ci 

Kf  g.  Aperto  ,  aggiunto  d'  aria  ,  vale 
Libera,  /\pn  impedita.  Sagg.  nat.  esp 
3.  Siertme  anche  prr  «ssrre  aperta  (  i" 
atta  )  e  III  era,  o  ingr.ml.rjta  ila  nuvo- 
li ,  u  gravala  di  ■«bilia,  ti  fa  più  rara,  o 
più  d.ose  .  lUd.  Ina  tlfj.  Cercano  ino 
ausitù  il  tele,  .  1'  aria  'jpeita  e  sloga- 
ta. (C) 

ff  A  hr.iena  aperte  ,  poitt,  avite, 
binlm  va'e  tutte  lineria  diitete,  e  figu- 
ratami. Con  gran  itenderio  .  /'.  URAC- 
CIO,  £.  XXIX.  (Cf 

f  5  APERTO.  Avvcrb.  Atl"  et.  Cren. 
Vere/!,  agg-  a!"8.  e  allegalo  cosi:  11  lei- 
ai.  danno  che  rieri  r  il  pupillo  ,  ti  ir  di 
rimanere  al  governo  de'  mano* aldi ,  e 
come  chiaru  c  apeito  vedi  ,  e'  haratta  la  I 
volontà  d°  uno  a  quella  di  molli. 

A  I  ETTI) 

*  J.  il  V.  Gif.  78  corr  /',/.  J'. 

Gir.  78. 

*  APICE 

*?  S  11.  Togl,  questo  S-  *  '«a  l'è», 
in  fine  del  g.  III.,  che  diverrà  II.  cosi: 
E  Mann.  Lugt   1$.  3.  . . . 

A  PIE'  e  A  PIEDE. 

f*  S-  Corr.  la  dichiarai  coti:  Rima- 
nere a  pie  d'a/iuno,  figuntam.  vale  fal- 
lir iitperato  da  ah  un*    l  iane.  Sat  .h. 

• 


A  PIGIONE.  Agg.  in  io.  (cfms  per 
simtlit.  ) 

3  §•  Dall'  et.  JJero.  R,m.  fanne  g 
allungandolo  e  correggendolo  come  tegtier 

tf  5.  A  pigione  ,  si  trova  mnihe  usato 
per  A  noie,,  .  a9ern.  rim.  1.  9$.  Ahi 
quanto  ralaa  hen*  Una  brachetta  accatta- 
ta a  pigione  Che  para  appunta  un  natu 
di  montone.  ( C) 

f  A  PIOMBO,  e  APPIOMBO.  All'  et. 
Bemb.  A  tal.  3.  agg.  ti) 

;  APOCALISSE  te.  Sostituisci  alla  da. 
chiaraiione:  Quel  libro  del  IVuovo  Testa- 
mento che  contiene  le  rivelazioni  fatto  a 
S.  Giovanili  F.vangelista  nel!'  itala  di 
Palmo.  Ed  agg.  in  fin.  tf  Ar.  Fur.  3^- 
86.  Astolfo  che  il  tuo,  che  gliel  con- 
cesse  Lo  minor  dell'  oscura  Apocalis- 
se. (Cf 

tf  APOCOPE.  Agg.  in  fin.  Min.  . 
36j.  Quel  po  per  poco  e  la  " 

Si  ,  untai. siima  da  noi  in  quella,  ed  in 
ire  voci.  (Ci 

ff  A  POICHÉ.  Lo  steno  che  Da  poi- 
ché j  ma  ì  aW/o  siile  baita.  Sagg.  rim. 
U.rn.  Coir  l6t.  Evi' ella  Irco  mai  rap- 
pattumata A  poi  che  voi  pigliaste  il  bu- 
fonchiano? (Ci 

if  APOLOGIZZARE.  Fare  apologie. 
Magai.  Irli.  Jam.  I.  226.  Se  il  Petrarca 
ce.  aveste  poluto  esleadere  il  aito  vatici- 
nio ai  componimenti  di  V.  S.  e  acrvirti 
di  essi  per  esempio  da  apologiaaara  sopra 
i  suoi,  ciò  gti  sarebbe  stato  non 
lecito,  ma  glorioso.  (Ci 

*  APO>E  .  Lo  iteisa  che 
Seder.  Coti.  <>3.  Bisogna  mettere  per  lo 
cocchiume  quattro  o  tei  menale  d'ove 
•lucciolale  ee.  mettendo  ancora  mi  raspa* 
lo  .piando  levile  dell'  aiirruole  1 
mature  te.  ma  meglio  è  drgli 
more  negre  de' roghi-  (Ci 

tf  APOSIOPLS1  .  Figura  retlorica  , 
che  xi  fa  Col  troncare  ad  un  tratto  il  di- 
senfio lasciandolo  inaspettatamente  im- 
p  i  f  Ita  ,  affinchè  I'  uditore  pensi  cosi 
maggiori.  L'den.  Xis.  I.  18.  Grand' en- 
fasi sdegnosa  autbe  ti  tecrne  più  olire 
nell'  epMioMli  di  Nelluno.  (Ci 

APOSTEMOSO  .  .  .  Cre  5.  8.  lo. 
corr.  Cr.  5.  18.  IO. 

*  APOSTOLA-  Mrtsaggiira  a  Croa 

Miceli.  Jqi  l'i».  S.  Sf.  Madd. 

Gj.  .....  (Ci 

J  APOSTOLO  .  Togli  gli  et.  Cron 
Morell,  e  Vii,  S.  M.  Madd  e  recali  tot- 
lo  APOSTOLA. 

ts  g  Apoitolo  ,  dteesi  anche  a  Cv- 
tut  c/ic  An  predicato  ti  prima  la  fette  in 
qualche  provincia,  o  paese.  (Ci 

*f  APOTEOSI  Agg.  in  fia.  l"cc.  fior. 
Star.  2.  yl.  Se  n*  e  falla  (di  S.  /  iure*. 
:  .  de"  l'aoli)  come  una  apoteosi,  else  noi 
dilemmi,  canunmaiione  S  1.  2a6.  Era 
già  comincialo  il  solennissimo  mirralo, 
che  entrala  a' Gentili  il  primo  d' 
in  memoria  della  dcifi.  atiooe  n 
d'Augusto,  quando  ee.  /.'  3.  5o  E  per 
onorar  questi  un.  tu  spendiamo  il  nostro 
in  magnifirrnte,  ipetlacoli  e  apotr-uti.  (C) 

*  APPALESAMELO  /-'  Appalesa- 
re ,  Spie^nsioae  .  Infer.  l'ref.  I  ne .  Del 
medesimo  cioè  ci  siamo  serviti  eziandio 
sodo  quegli  riempii ,  ne'  quali  ,  per  aver 
la  voce  siguifirauou  poro  usala,  ha  Inso- 
gno di  maggior  appalei  .menlo.  (Ci 

APPALESARE.  Agg.  in  6n.  *  Salvia 
Dite.   1.   377.  La  volle  al  ninnilo  lutto 
far  nota  ,  cori  descrivere  la  vita    sua  ,  e 
..[•[.alesate  i  più   segreti  nascondigli  del 
tuo  cuore.  (Cj      •  • 

*  l'rr  Mett  er  in  palese  j  Jvtic  eh 
coir  mairi  ioli.  P/ul  Adr.  Op.  mor.  3. 
47-3.  L'accusano,  dicendo  enee  migli.. 
ap;.alriar  la  golpe  .  che  natconderìa  con 
liscino  ih  morie  (Cf 
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APPALTARE. 

♦  §.  Per  prendere  in  appallo,  Fardi. 
Stor.  a.  ao.  Concedendo  egli  per  danari, 
o  per  amisi!  .  clic  ti  potesse  far  codi»  , 
molti  comperandole  a  buon  ora ,  c  per 
pieeol  predio ,  appaltavano  tutu  le  cose  , 
infioo  le  grane.  (Ci 

APPALTATORE.  Agg.  in  fin.  *  <"«/. 
ri.  Or.  a.  141.  Gli  appaltatori  di  pre- 
me alitarono  a  tetra  quel  portico.  (CJ 
f  tf  APPASTANTE  .  All' et.  Beìlin. 
Due.  agg.  I.  66.  e  dot*  " 
«tra  continuamente  dal  1 


APPAGARE. 

♦  £.  JS  III  sifnific  .  ani  Ir  .  pati.  Pet- 
tin.  Pise.  I.  65.  Ter  quanto  trmpo  a 
voi  piacerà  di  riapplitarc  lo  specchio  ali.» 
carne  seguitela  ad  ogni  momento  ad  of. 
falcarli  ed  appaunatsi  il  cristallo,  tal.  he 
conoscerete  che  ejuelta  tal  CMS  die  dal 
corpo  race  ed  appanna  lo  specchio  ,  esce 
dal  corpo  continuamente  sempre.  (C) 

§.  IV.  Agg.  in  fio.  Ar.  len.  3.  a.  I.a 
quaglia  e  sotto  la  rete}  io  vo' correre  lu- 
ti ani)  ,  far  cb' ella  1' appanni  e  preoda- 
«  (C) 

APPARATO.  Siimi. 

t  S-  I'  L'  es.  Air.  At.  allungalo  in 
princ.  roti:  Chi  avrebbe  mai  tanto  inge. 
geo  ,  chi  tanta  facondia  ,  il 

9  APPARII  CHIARE. 

t  J  g.  II-  Seulr.  pass.  corr.  E  in  si- 
fntfic.  ntulr.  pass.  Meliti  si  in  orjint , 
prepararsi 

>>  g.  III.  Agg.  in  fin.  Mei.  Arti.  Cr. 
I  a.  Promite  che  egli  il  dovei  mandare  , 
'  •  che  noi  ci  apparecchiassimo  di  riceverlo 
eoo  amore  e  onore.  (O 

f  *  g.  II.  V  «.  Pttr.  cani,  ponilo 
Ira  le  virgoletto. 

S  APPARECCHIO 

£.  I.  Agg.  Minanti  a  ff'J  Salviti.  Pur. 
I.  a"4-  Svani  onci  nulii'e  apparecchio,  e 
P  aspcttatinnc  ili  quelle  virtù,  che  il  mi  n- 
do  da  un  figlinolo  di  coti  savio  genitore 
ti  prometteva. 

tf  APPAHI.CI.IAHK.  F  A.  Appare* 
chiare.  /Uni.  ani.  l'anniat.o  dal  /lagna, 
I  387.  Prega  chi  .lorrnc.  eh'  oramai  ti 
svegli  ec.  E  quanto  può  pugnando  t'ap- 
parigli Gir  avantaii.to,  conquistando  ono- 
te.  A  Ceri  Giannini.  I.  \l2.  E  con  orni 
argomento  m'apparrgli  Pugnando  .head 
amico  f  aggia  e  legna.  (CJ 

f  APPARENTE. 

*  £  III  f  egtz.  43  cotr.  n3. 

3  APPARENZA. 

*  S-  Apparenza  ,  vale  ambe  Fcrtsi- 
militanza,  Cui  the  ha  fittiti  iti  irte. 
I  arch.  Lez.  Pani.  1.  4'"-  "  rHHiéV 
quali  (di  coloro  the  credono  1  he  di  net- 
suna  cosa  ti  posta  sapete  la  verità  )  IO* 
conche  nella  prima  vista  ahi*. a  non  so 
*bc  d' apparcnia  ce.  è  tic'iidimeuo .  a  chi 
più  addentro  riguarda  ,  noti  solo  falso  , 
empio  e  dannosissimo  di  tntti  gl>  altri,  fi') 

*  f.  ter  App  truce,,:*  ,  fiellà.  Lai: 
Il6.  Se,  oltre  a  crucilo  1  tir  la  natura  ha 
loto  di  belletta  e  d'  Ob|  atcnia  presta- 
to ,  con  mille  unguenti  e  colori  dipin- 
gendo. (Ci 

J.  11.  ...  .  I.  noe.  3.  Cj.  coir.  1:  wwf, 
«  9. 

\  g.  Ili  Apr  Apparenza  ,  diteti  an- 
the  ad  Ogni  casa  (he  servii  ad  apparire , 
che  dia  negli  «chi;  Immutatalo. 

*  J.  IV.  Per  Ostentatane. 

4t  jf.  Onde  Fare  apparenza  di  alcuna 
cosa,  vate  l'arar  ostenlationt,  Fav.  /.. 
top.  37.  Per  questa  mosca  poniamo  in- 
trudere ciascuna  persona  ipiritualo  varia- 
«loriosa,  la  quale  la  rumore  e  apparenta 
di  tue  piccole  oprrattooi.  (Ci 

*>  g.  li'  apparenza  ,  in  Jorza  tt  add 
vale  Che  dà  aeli'  Ottino  ,  Appariscente, 
f  rane    Bari:  8.  Libri  d'  aver  più 


ti  sfolti  correlti ,  Cbe  begli ,  o  d'  appa- 
reou.  (Ci 

£  g.  In  appartasi  ,  posto  avverbintm. 
In  modo  apparente  ,  Secondo  quello  che 
apparisci  j  ed  i  centrano  di  In  realtà  , 
In  effetto.  Gal.  Sist.  437.  Non  ti  può 
negare  che  il  votlro  ditcorto  non  111  io- 
grgooso  ed  abbia  aitai  del  probabile,  diro 
però  probabile  in  apparenia,  ma  non'  già 
10  ciiitcota  e  realtà  I  (C) 

APPARIENZA  .  Togli  P  e«.  V II.  SS. 
rad.  I.  179. 

|  3  APPARIZIONE  .  Sostimi..,. .Ila  di. 
chiara!  Manifestazione  di  qualche  ogget- 
to ,  ihe  essi  adi:  per  se  stesso  invisibile, 
si  rende  titillile.  E  dell'  es.  Dece.  In- 
trod   fanne  JJ.  cosi: 

<t  g.  Si  dice  altresì  dilla  Manifeita- 
zicne  di  un  oggeltit,  o  Jtnomeno  che  non 
'era  per  anche  apparso  .  «  Bocc.  lnttvd. 

7. . . .  -.  rei 

*  APPAnTECNENZA .  V.  APPAR- 
TEM.NZA.  (C) 

+  APPARTENER  ZA.  Agg.  e  anticam. 
API' ARTEliNENZA.  E  io  fin.  *  / 'arch. 
Star,  5,  116.  Chicie  e  riebbe  con  tutte  1' 
appaitene  me  loro  cosi  la  rasa  di  Vine- 
r.  come  qu.I'a  di  Fi.'tnie  .  h',  la 
I.  .Ma  finalmente  ttimol jn.f  lo  il  Va- 
sona  ce.  Celare  lodo,  e  secondo  la  rtla- 
tionc  de'  Dottori  »f;i:'utt'fu  Modani  e 
Reggio  con  tutte  le  loto  appartenente  al 
Duca  di  Ferrara.  ((  ) 

t  APPA>MONATO.  Che  sente 

pas sicne  j  corr.  Affetto  da  passione  j  — 
1.  all'  es.  Circ.  Cell.  non  solamente  quel- 
lo agg  ,  ebc  e'  000  debbono,  ma  quello, 
f  S-  All'  et.  Alleg-  agg.  a6l.  (Am- 
stent.  IjSàj) 

*  S  W'"0  ''"  P<»*i°ne  nel  sen- 
so del  §  XII.  Sega.  Star.  I.  a.  Per  es- 
tere  itati  tempre  appassionati  ,  e  divisi 
nelle  cose  del  governo  .  (Cj 

APPAS  TAHE . 
APPELL  AMENTO . 
t  3  APPI  LLAI.E. 

$  per  (  Itiamare  semp'11  (mente.  Lat. 
varare.  Tasi.  Ver.  6.  [(li.  Senta  fiappor- 
si  alcun  indugio  appella  Serre tameutr  un 
tuo  ledei  scudiero.  (C) 

g.  IV.  Agg.  in  Sue.  «  V„v.  Scism. 
aj.  ^ella  seconda  udienti  diede  un  so- 
lenne scritto,  .he  appellava  per  lo  disiv- 
s;intaggio  del  luogo.  (Ci 

<t  |.  V  Agg  in  fin.  Dav.  Stum.  «4. 
N'on  pet  altro  giurava  appellarti.  (Cj 

APPELLATIVO. 

f  9  f.  1.  Sostituisi  i  alla  di.hiarai.  Ap- 
pellatilo è  am  he  fr/VsV,  grammatitale  ,  e 
drrcst  dt  fjnei  nenie  chi'  conviene  ri 
Ipeeàt  ititira;  ed  e  cppv\tu  a  l'roprto.  E 
dei!'  es.  Ailig   75.  fanne  ^.  rosi  : 

Jj-  Si  tua  am  he  in  Jorza  iti  susl. 
«  Atte?.  7.V  ...»  Sa/ti.  Avieri.  2.  I. 
I.  L'  appi  ll.itiv..  (e),  di  più  maniere  al* 
tirsi,  11  erme  collettivo,  e  d'  altie  gene- 
Ian  ni,  fi"; 

APPELLO.  Agg.  limanti  a  (Ci  Pav. 
Stinti.  S4.  L'appello  in  grana  del  Ite 
non  s'ammetteva,  nè  la  Irnienti  del  ri- 
puo'.o  si  dava. 

•+  3  APPENDICE  Togli  in  fin.  (P.) 
•f  r.  I.  Al  v.  7.  dove  I.a  1'.  180.  corr. 
«  /'.'  180.  /:  al  v.  y.  dote  ha  cieca.  (*i 
it.r.  riera  ».  (  l'i 

f  APPKTUIE.  ...  Stai.  S.  Agosl. 
corr.  Stai.  Claustr.  e  dove  dice  L" 

appretto  :  cori  ■  E  .'(.il 

APPETITIVO.  Agg  in  fin.  #  l'ar.h. 
fez  Pant.  I.  Ilo  Lasciate  indietro  le 
polente  vegetative  e  le  api  etilive.  e  trat- 
tando solamenle  dell.:  ccospiensUe  e  co- 
gnoscilivc.  (Ci 

#  g.  I.  Agt  in  fine  fitti  Air.  Op. 
mcr  c,i.  <;li  Sio.r.  e  gli  Epicuiei  (voi- 
Ir'o  ft  piai.tr  1  uuo  ettere 


<bè  in  rjurlli  che  hanio  anim»,  o  ella  • 
m-, sente,  o  apprlilivt,  o  ragionevole.  (Ci 
APPETITO. 

f  g.  III.  All'  et.  Bern.  Firn.  igg.  1. 
33.  Ed  igg.  io  fine.  *  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4-  11 4-  '''  r  '•'  VIJ'  cigiooe  i  me- 
dici grassosi  dall'  appetito  [srendono  iodi- 
ito  delle  malattie  mortali,  o  da  guarirà 
ne.  (Ci 

«  APPETITOSAMENTE.  Al  v.  3. 


dice  1  non  i 
cbe  1  deboli  vini, 
APPETTARE. 

S.  Allegane  I'  et.  *  Pros.  Fior.  Sai- 
fin.  feti.  4.  a.  a&4.  Cosi  di  Michela- 
gnrlo  fu  caricaturi  quelli  rhc  gli  ippet- 
lami,  di  iver  fatto  uni  barbara  nolonna 
d"  un  uomo  viso  per  fare  uo  Crocifis- 
so. (Ci  • 

3  APPIASTRICCIARE.  Dell'  et.  Bum 
Fter.  fanne  g.  coiis 

*  S-  E/garatiim.  per  Travisare,  Sa- 
sconitcre .'  a  Binm.  I  ier.  1.  1.  a.  Fate 
pur  che  le  earte  lieo  ben  nette  E  da 
marchia  e  da  te  orbi  :  Che  non'  s'  ha  a 
fir  eoo  orbi  quella  volta.  Non  in'  che  s' 
appiattiteti  punlo  il  giusto.  (Ci 

Al'PICCAMENTO .  Agg.  in  fine.  * 
Pitti.  Adr.  Op.  mor.  I.  18.  Gli  Aleno  -i 
celebravano  iolra  1'  anno  tre  sacrale  se- 
mente s  la  prima  nell*  isola  ec.  per  ri- 
membranti del  primo  appiecarnento  de' 
buoi  al  gio^o.  (Cj 

>Ji  CJ.  E  per  Cosa  the  serve  ad  appiccar?, 
r/ut-  Adr.  Op.  mor.  a.  388.  Se  il  cor- 
po, di  otturi  fallo  uno,  si  rompe  e  spct- 
la,  rnalagevolmenle  ti  trova  appirramcri- 
lo,  o  legatura  che  to  riunisci.  (Ci 

t  APPICCANTE.  Add.  Che  appica. 
agg.  ,  o  s'  appicca. 

APPICCAUE. 

g.  I.  Agg.  in  fine,  tr  Cor.  En.  9.  v 
II7.I.  fili  divise  Le  tempie,  le  mascelle, 
'I  mento  ignudo  Ancor  di  barba,  infici  le 
've  t   appicci  11  eolio  il  prltn.  (C) 

§.   II.   Agg.   innante  a  (Ci  D«v.  Ot 
Gen.  delih,  1,7-  Abbia  di  sopra  una  riin. 
pinelfotti  loda,  attaccata  ,  e  dorica,  che 
s'  appierhi  1  un  foggiato  arpione 

g.  IX.  Agg  io  fio.  Pav.  Colt.  17C  lo 
credo  che  in  poggio  tutti  i  frulli  tliano 
meglio  addentro  per  fuggire  il  caldo  del- 
la itale  nemica  dell'  appiccarti ,  per  p.u 
resistere  a'  venti.  E  appresso  :  Tenendo 
il  frutto  casato  a  patire  uo  poro  due  .. 
Ire  giorni.  1'  appicca  meglio,  che  a  porlo 
mbiln.  (Ci 

tf  g.  Appiccar  brevi,  in  preterì,  vale 
Baccvmnndarti  intatte,  e  senza  pclcr  al* 
tener  iosa  alcuna.  $'.  UliEVE.  (Ci 

■Ce  g.  l'er  Applicare.  Cir.  Mail.  Son. 
5.    Ordina   da    mia    patte  a  la  mimo  . 


Che 


qua  e 


la 


'I  capo  gli  trivelli  ,  E 


v'  appicchi  parecchie  saoguisurhe.  (Ci 

t  #  J-  XXIV.   Agg.  inmnti  a  (C) 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  a.  6l.  Se  ci  veg- 
gono voler  appiccare  lagiooamentn  tr.pr.. 
questa  vita  lirla,  ci  rompano  iocontaocB 
te  il  filo  delle  parole. 

»>  §.  Appif'arti  alle  panie,  vale  Al- 
lattarsi a  itual.lir  pirci'a  del  ragionare 
d'  aduno  ,  s  ti- affilar  atta  ti  senso  di  .ina 
intenzione,  .lfcrg.  a2.  al.  Gan  t' appo 
cava  a  Ir  parole  allora,  E  diceva  te,  (Ci 
APPICCIARE- 

*  g.  II.  Al  .•■  5.  deve  ha  nell'udite. 
tetri  nell'udite  «    (  .\)  , 

APPIÈ  . 

*  g  Al  v.  4.  dove  ha  —  (Fi  Sale. 
corr.  Salv.  E  poni  in  fine  (fi 

3  APPIGIONAR... 

^  g.  Il  An  'r  1      rorr  aU*br. 

Beta.  a.  3. 

APPIGLIARE. 

g.  I.  Agg.  io  60.  *  Farth.  End.  a?j. 
Tf.ppo  sareM^  felice  il  mondo  ,  se  la 
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t8«3 


A  V  P 


A  P  P 


A  P  P 


maggior  parie  dea;!1  uomini  volessero  o 
. musrrre  il  migliore ,  o  non  appigliali 
al  piggiore.  A',  lur.  al.  J.  Se  comi-alti 
per  In  rimari  ai  morto;  Che  rosi  avviene 
a  chi  »'  appiglia  al  tutto.  ((') 

{■  APP1GR1HE   All'  et.  Co,:  S  Ben». 
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APPIOUISO.  Al  v.  8.  dove  ha  gnW, 
corr.  E  n. 

APPLAUDENTE  BùCC,  fit. 

lìmi.  aja.  r-.rr.  Bàec.  fit.  Owf.  a'(3. 

t  APPLAUSO.  Ali'  e».  Tass.  tri.  sen. 
Cu.  a*g.  l83.  EJ  agg.  in  fine.  E  Ger. 
U.  ÌOJ.  Cu»ì  disi'egl.j e  l'aure  popolari 
(.  in  applauso  teguir  le  voci  estreme.  Se. 
gatr.  Ola*,  tatti- .  1.  6.  I.  E  con  ciò 
.ipuito  duplicato  applauso  ir lirriirn.lo  lo 
»•  lira-oiloie  .  ( C) 

J  APPLICARE.  Al  v.  3.  ore  ha  0 
.ti  1  a  contiate  coffa  "  contatto  ed 

agg,  in  Gnc  «  aVoo/t.  Ffer.  I.  »•  a.  E  in 
ap,  licando  ai  mali  i  lor  rimedi  La  dota 
agniu.ta,  eia  miimi  e  'I  ponilo,  li') 

*  g.  II.  Togli  questo  §. 

J  V.  Ili  Agg.  in  fin.  «  larr/i.  AVer. 
^.  78.  La  quatta  parte  de'  quali  erano 
.lei  notificatore  ee.  e  tulio  il  re»tantr  •' 
applicava  agi.  ornamenti  del  Palano  del- 
la  signoria.  ( C) 

*  |.  Per  Pesliaaie.  fnrih.  Star.  l3. 
I tt I  Le  Tacrende  che  faceva  la  siguotia 
n  Inroiio  dislrihuite  c  applicate  a  più 
magistrati  in  quello  morlo  ec.  le  cauir 
Mraordinaric ,  che  man  di  tàiiogu 
•Iella  suprema  autorità  .  che  MIN  la  ti- 
gnoria  a  tigri. tri  consiglieri.  ( C) 

*  S.  Per  l  'art  attenta  censuleraliene. 
Mmt.  Air,  Op.  mar.  a.  fsts.  Quel  che 
genera  (  diceva  egli  )  lovrana  Mbit  è 
quau>lu  l'uomo  conosce  d"  essrrsi  sottrai- 

10  a  gran  male,  e  quella  è  la  natura  del 
lene  te  rettamente  vi  ti  applichi.  *  viti 

11  imi,  e  non  patteggi  vanamente  ricalai* 
il.,  del  tomuio  hene.  Salvin.  Pise,  a  71. 
Clic  te  punto  vi  il  fosse  appli.  alo,  avreh- 
!..  „..|,rli'  nulli- lolle  ente  nrl  tuo  par- 
Un  culminatici).  ((') 

f  *  KFPLICATCUA  Al  r,  6.  ove 
AH  (E)  corr.  (*) 

f  1  APPLICAZIONE. 

*  S-  frr  Occupaitoae.  Safg.nal.  eip. 
li\  Distratto  ee-  da  altre  apniirationi  , 
le  quali  tutto  a  >é  lo  chiamava»»  ,  non 
•  !.t  tempo  di  metterli  dattorno  a  quota 
I  e.  peritai  il  )  per  maggiormente  affinarla. 
I  ine.  Mari.  Itti.  Vi  ama  assai,  ed  è 
in.prgnalisiimo  di  soddiifar*  alla  voitra 
.uriotiti,  ed  alle  vostre  notili  applicano, 
ni  fO 

41  §.  Appln  asiane ,  vale  anche  Allea- 
tone continua  ,  n^n  Interrotta  ad  una 
cosa .  Salem.  Vite.  a.  ,.'7  NiS  ciò  ti 
punte  acquutare  trota  «hlig.  tua  ,  terna 
applii  tao  uc,  e  tem'aite  (C) 

t  APPO. 

|  IL  A pK  in  fin  *  Pi-cc.  Cent.  Pani. 
I.  23l.  I'.  il  vero,  the  la  trinità  di  «pie. 
tlo  famotitiimo  Filalo  lungo  tempo  ut. 
>  •  il  mi  ni  •  '■'  una  nu'  ■  la  d'  ini  '  a 
di  foiluna  iletle  airoii ,  in  maraviglioio 
preiW  COadTOHldJeii  appo  i  valenti  uo. 
mini  la  Kicnu  di  PlaK.ne  .  F.  leti-  Pin. 
Rots.  a?a.  Atiai  ooitn  cittadini  ion  già 
■  li  troppo  più  tpK-nil 'la  fama  itati  appo  le 
natiuni  tirane  che  appo  noi.  Serd.  Oaleot. 
Mìtz.  detlti.  La  qujl  cena  gli  app  rio 
gr.in  lienevolenta  appo  Intli  1  linoni  frt^è, 
ni-ll' animo,  o  cuore).  Tati.  Cer.  qV  3". 
>'nn  e  vile  appo  lui  la  guiij  mia.  (C) 

*  $■  Appo  ,  parlandosi  di  Sentieri , 
vale  Sii  loro  Uri.  Uvee.  Ccm.  Pani.  1. 
.-mn  Poiché  ha  detto  il  viti,!,  nel  quale 
..ndi-lla  fu,  la  uomina  Semiramit ,  di 
tui  ti  lepgr  appo  molli  unti,  hi  (stenografi, 
f"Ar  nttmirffr  a  Amo  .  fìemh  prot.  3. 
ai3    È  nlire  a  questo  che  la  A'en  II  po- 


ne ia  una  maniera,  che  vi  t' intendimi 
jiiù  parole  a  fornire  il  tenlmicnt  i,  al  ro- 
me li  lede  jppo  '1  Bordi  l  i:»,   f  Ci 

&  S-  Arp^i  -fi  ''oc  amhe  pirtanJò  d.'l. 
la  Dimora,  o  Presenza  eanUnua  ,  o  fre* 
éiiteate  d*  uno  appretto  un  altro  ,  Colt. 
SS.  Pad.  Imprometle  di  venire  ec  e  di 
fare  tlaoia  appo  ooi.  (C) 

*  S  Appo  ,  talora  vale  Da  .  C  V. 
la.  \1.  X.  Non  riteihando  dignità,  e  qua- 
le cheriro  o  laico  impetrane  in  Corte  di 
Papa.  0  appo  altro  Legalo,  lettera,  o  pri- 
vilegi di  giudice  delegato  in  tua  causa.  (C) 

*  3  Appo  ,  talora  serve  a  deaatare 
il  Costume,  o  la  Consuetudine  di  un  po- 
polo, 0  d'una  nazione,  /'il.  S.  Gir.  E 
alcuna  cosa  cotta  appo  loro  era  riputata 
IniUfàk  Ott  Cam.  Purg.  16.  a8a.  Ca- 
tsndj  viene  da  colo  eclu  ,  rhe  ila  per 
solrnurggiare ,  appo  gli  antichi  li  pnn- 
cipii  de'  meli  ti  guardaiano  e  solcnn.  iigia- 
iano, 

*  §-  Appo,  talora  serve  a  denotare 
il  terreni  if  un  popolo  ,  aT  una  nazione 
Cr.  4.  4  9  La  Gre.  a  e  la  vrrnarcia  ,  che 
ai  vi  gna,  he  atjpo  noi  huon  vino  fari i ano, 
fannone  mollo  poco.  (C) 

*  Z  Appo,  talora  tate  Pietro.  Cer. 
Long.  So/.  Gì.  Ed  appiattandosi  appo 
una  manina  di  pruni  per  non  esser  ve- 
duta, udi  tutto  .he  «licevano,  vide  tutto 
rhe  farriano,  infiuo  al  pianto  e  ramma- 
mino  di  tiafni.  (C) 

*  APPO(i«;IA.>iTE.  Cht  appoptui  ,  0 
s'  app-f  'ia  .  Oli.  Com.  Par.  aa.  f\Ql. 
Vide  (  lacoh  )  in  t*vno  una  scala  stante 
sopra  la  lena  ce  ed  il  Signore  appog- 
giamosi alla  sral*  e  di.  ente  a  lui:  10  so- 
no il  Dio  d'  Al.ta.no  e  d'  Isaac.  (CJ 

APPOGGIARE. 

t  S  !'.  Togli  I"  e  Dani.  Inf.  ar).  ed 
all'  et.  Cron.  Storti!,  agg.  33a. 

3  §.  111.  Per  meli/. 

f  «  J.  IV  roiw.  DaHt.  pretto  i  Prp. 

Ij.  corr.  Off.  («ni».  Puip.  16.  28^. 

|  S  APPOLLAIAUF.  .  irrisore  che 
/inno  1  polli  agg.  0  gli  uetrl/t  —  K  l'es- 
potlal.»  io  fine  del  £  coli:  9  «  Ceech, 
Mogi.  5.  ».  .  (C) 

tf  APPONTO>AliE  .  Appuntellar*  . 
Sa.'v-  Spia.  5.  £).  Me  ne  treti  giù  a  quesl' 
Uicio  per  iitaegarlo  e  appoOtonailo .  fCj 

f  J  AI'POIillE. 

g.  IV.  Ape  in  fine  #  Allfg.  ^O.  lo 
non  intendo  già  ette  v'  apponglnale  a  quei 
Irllcrali  gal.iut'  nomini  ,  i  iru.ili  alla  libe- 
ra ilo  alino  il  parer  loro.  (Ci 

*  3   VI.  Agg  in  fin.  (C) 

t  S  *«  Al  SJe,  agg.  0  al  Sa' 

le,  E  a;;g.  in  fin.  /  .  SALE. 

APPORTARE.  Portare,  Aerare. 

I,  III.  Agg  innanti  a  (Ci  Seni.  Cmieatt, 
Mitri,  drd.  La  qual  cosa  gli  apporto  ^Tan 
lo  ori.  Ionia  ap|.o  tutti  i  filoni. 

*  J.  IV.  Togli  queslu  §.  e  V  et.  reca- 
lo tolli.  APPOI.TAUK,  da  Porto,  Pigliar 
porto  ,  Approdine  ;  coti  r 

•f  s>  ;;,  E  nen  tr.  fmtt  nel  tigni  tic. 
sfesso.  M.  V.  I.  1)3.  Anti  ti  patti  di  là, 
e  per  agiare  le  ciurme  in  terra,  t'appor- 
to al    castello  dell'  Uoio.  (I  ) 

J  APPOSIZIONE.  Agg.  in  fin.  *  Huon. 
l'ttr  4  A,  18  Fiamma  d'antiro  onor  ri- 
detta in  fumo  Sema  I'  ap;  usition  ili  leene 
nuove.  (C) 

*  S  "  ^C--  a"a  dirhiarat.,  la  quale 
censitte  nrll'  fttitsi  del  relativo,  c*dt  tinnì, 
che  vote  del  rrr'<o  Essere  dinanzi  a  puni- 
che monte  appellativo.  ì'anh.  I.ez.  Pani. 
1.  3  jS  Ma  a  mio  gindìxio  è  p:ottoito 
(  nel  verso  di  Dante  :  Colpa  e  vergogna 
dell'  umane  voglie  )  quella  figura  ihe  i 
Latini  chiamano  appositioue  onero  ag- 
a uigiiimcnto,  cioè:  la  qual  ro>a  e  colpa 
delle  umane  voglie.  (C) 

APPOSTOLATO,  ce.  Al  v  6  di  ve  ha 


—  Di'ti  S.  Creg.  corr  — *  «  Dial.  S. 
Cttg.  E  al  v.  8.  dove  ha  —  *  Cavale. 
rotr  — •  Cnv*t<'.  E  poni  in  6oe  il  te- 
gno  J 

J  APPOSTOLO. 

f  5.  II.  Per  limtHU  agjr  Messa*, 
giero  . 

APPRENDERE. 

*  g.   Per   federe ,    Conoscere  .  Se. 

rer.  Crisi,  instr.  1.  5.  3f).  Dicono  del- 
elefante  che  quando  ha  da  travalicare 
un  pan  »  aisai  tiretto  ,  volia  ad  esto  le 
reni  per  non  vederlo,  e  cammina  roti  al- 
l' indietro  ,  afSne  di  non  apprendere  i! 
yrave  rischio  in  cui  ti  ritrova.  Non  altri- 
inenti  procedono  1  peccatori.  Sfuggono  di 
apprend-  re  quei  pericoli  stetti  .  1  quali 
haiiDo  dinanti  a^li  ore  hi ,  per  non  aver- 
gli a  temere  (Ci 
APPtltNSIONK. 

5.  Ili  Agg  in  fin  Scinte  Mann.  EeM>r. 
a8.  a.  N>  I  giudicare  ili  ette  (  avversità  ) 
non  ti  guidare  d>H"  apprensione  ,  non  ti 
guidale  dall'  a|  fjftito  ,  guidati  dal  ditenr- 

»o.  (C) 

APPRENSIVA     .         Dani.  Par.  1«. 
corr.  Pani.  Pire.  18. 
f  S  APPRESE NT ARE. 

aia  O  qual  da  dotta  mano  In  chat» 
cnmmrs.o  o  tcre.  into  Candido  avorio  agli 
orchi  t'apprescnli  (C) 

f  J  S    IV.  Ar?   innanii  a  (Ci  Cai 
En.  10.  a3l.  Al  Ioko  rege  appreten- 

tOS'i  . 

APPRESSARE. 

g.  |.  Ag;    in  fin.  *  roiem   leti.  (Iti 
1.  leti.  1.  p  tg.  1.)  Coti  voi  credendo  ec 
che  le  mie  eie  si  dileltasscno  .  quando 
poi  a  lor  v'  appressaste,  avvedendovi  me - 
glio  della  loro  morchella,  caderette  ~ 
I  il  ,   da  ogni  vosiio  immaj.nal' 

re.  (O 

Al'PP.r'-'SO  Vrep. 

f  Z    V"    VtVttt  <"*r  azg.  ia  E 

inriinn  a  (C)  a;s-  fan-fi.  Stor  V  117. 
Chi  a  ciò  fair  gli  confortaste,  o  qnal  ra- 
gione gli  ma)  TU  IT.  non  è  appretto  ■»• 

coi  lo . 

a)  5  Appretto  air u  10,  tnlora  vate  AcV/e 
oneri-  d'alcune.  Sen.  I.'ea.  farch.  6-  3 
E'  mi  pare  cbi  Marco  Antonio  appresto 
Raliirio  poeta  ee.  telami  egregiamente  : 
Quoto  ho  quantunque  io  diedi.  (C) 

tf  g.  Appresto,  si  due  anche  pattan- 
do del!.,  Dimera,  o  IWsensa  continua.» 
/renitente  di  MM  appo  un  olirò  .  lloex. 
nav.  18.  16.  Se  tu  li  contenti  di  lari  IH 
appresso  di  me  questa  Ina   figli.  Iella  ec. 


io  la 


idei.,  volentieri  .  /  i'ir.  J/urr 
Irli  Sì,  La  qual*  1'  ha  tenuto  io  corte 
cesarea  molto  t  i-ipo  ancora,  e  a pprffM 
di  lei  moli' anni  iu  quei  pa-si.  Ut  dove  il 
presente  lo  richiama.  Pi  r.  Fior.  Lorgk 
teli.  i.  q.  7|^>  Ilo  appi  esso  di  me  doe 
giovani  pittori,  e  vi  pit-.o  servire.  Sega. 
Star.  f|.  a.r)7.  Aii'eni.i  n ine. .ne  ec.  meli' 
anni  èra  italo  amLaiciatlme  del  Re  ap- 
presso al  Turco.  (  V) 

ti  §.  Appieno  .  porta-  doti  eli  ««ci  , 
vate  Metta  lingua  del  popolo  di  cut  e  di- 
scorso,  dell,  lattar.  1.  lez.  5  Questa 
voce  lena  significa  appresto  di  noi  quel 
medesimo,  che  fa  appirvu.  i  Latini  re  spi- 
ratto  (C) 

f  APPRESSO.  A,verh.  Agg   rlnfKi  al 

S  »v 

"e  C  Appretto  ,  talvn  ti  «><i  in  si. 
fife,  di  Seguente  anche  roti  parole  rhe 
non  significano  tempi  Sagg.  nat.  rtp 
U,i.  rii  pensato  alla  ial.linra  degli  appret- 
ti ttnimenli.  (C) 

APPI  rSTARF.  m  fine    *  i",(r 

En  IO.  v.  a4l-  Strinser  lega,  losr  le 
finte,  ed  apprettai  le  genti  In  un  mo- 
mento (Ci 
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A  P  P 

APPHr.Z7.ARE. 

t  5  SJ   II    Per  Aver  pregio. 
*>  g.  III.  Poni  tri  le  riryolftta  ì'm> 
Pttr.  cam. 

7  APPREZZATO.  AH"  ei.  fa/. 

APPROFITTARE.  L'  ci.  E  Magp. 
5.  3.  riducilo  coli:  Quelli  scolari,  ee.  di- 
re-vano che  non  erano  delti  niente  re.  E 
quello  in  eni  era  il  maggior  segno  di 
rumi  approfittati. 

APPRODATO. 

€.  11.  L'ei.  Cren.  BhrtU.  ali. gaio  co- 
sì:  *  .  Cren.  Men  ti.  282  Pigili  qual- 
che  ce. a  set  ondo  1»  stomaco  «he  lui,  o 


un  DMS  di  paor  rr.   o    una  pillola 
optata  a  rio,  o  un  por 
f  5  APPROPRIARE. 


a  ap- 
(CJ 


f  g-  Ili  Al  1  a.  e>»c  Ah  lingua  .dr. 
luiinga  —  tirerò  di  Crusca. 

»  APPROPRIATI  V  O  ji>t.lJCK<  ìo  pro- 
prio. Ces.  Iit.  Ir.  I.  ai3.  Malia  rub 
sola  che  dupo  Dio  potent-  numinailo  co- 
vi ;  c  non  in  icntimento  metahuico  e  ap- 
pmpriativo  ,  ma  lutto  proprio  e  vermi- 
rno  (C) 

*  APPROPRIAZIONE  Poni  in  fi- 
Be  (•) 

7  ApritOSSIMAN/.A  .  .  fin,  l'ar. 
IO.  corr.  Oli    Cem.  Par.  10.  itti) 

f  APPROVARE     All' t».   taf  leu. 

f  §.  IV    .  .  .  (Voi    /rV.  agi;.  n5. 

APPROVATO  a*7i'.  5.  ove  Aa  appro- 
!  ali  /rjfpi  approvati,  e  all'  et  fot,  /ri( 
;a.  corr.  71. 

*  g  I.  Poni  in  fin.  f  V) 
APPUNTAMENTO.  Agg  infili,  i  art  ti. 

Star.  5.  I03.  Non  '">«.  di  mandare  am- 
bMcMaii  in  Ispagoa  ,  •  tenete  continua- 
monte  vatie  pratiche  per  accordarti  e  ve- 
nére  ad  alcnno  a|  puntamento  con  Crsarc. 
Gal.  Si*t  I  Fu  la  conclusione  e  I'  ap- 
puntamento di  u  ri,  che  noi  dotrmroo  in 
•  jucilo  giorno  discorrere,  er.  (CJ 

tf  5-  Apnintamcnto,  vali  ambe  Riso- 
luzione ,  f'elibtt azione  .  <  "or,  leti,  meri. 
3.  3o.  S'  è  lenito  a  chi  Inumila,  e  M- 

tondo  I"  aniiaan ninnili  che  pigtieranno.  10 
non  manchrro  di  piocrdeie  cuti  a  Roma 
rome  a  Malta.  fCj 
APPUNTARE. 

g.  II.  Agg.  in  fine.  E  E».  3.  61  E 
con  più  fona  M.  iitKj  lo  »cei po,  e  1  piatii 

al  lutilo  appunto  re.   Un   n..|  ir        e  la- 

grimabil  mono  Da  l'imo  poggio  .  ilo  dir 
urida  e  dire.  (Cj 

*  lì  Appuntare,  Term.  miti!,  vale 
Disporre  e  A  Cf  ut  stare  il  pezzo  d'iteli- 
glierln  ,  in  mòdo  che  il  lira  rada  a  Col- 
/ore  nel  punto  prtÉO  ,li  mini  Pari.  AVr 
Sav.  a.  IO  4'^  Nel'e  miirliie  di  gin-ria 
Ir  tarile  non  »'  appuntano  al  irgpo.  (l'i 

g,  Vili.  Agg.  inuanii  a  Ma/m.tF  l'ardi. 
Stor.  Il  3 3< |  Il  cancelliere  o  roiiulore 
dovette  appuntare  chiunque  marnane.  (Ci 

APPUNTATO 

f  §-  II.  All' ri.  I.01  ■  Ntd.  ISeem  agg 
3.  l4y 

APPUNTO,  e  A  PUNTO. 

*  j;.  V.  Usata  n  punì  di  nU  agg  • 
.  ale  A.  curalo,  butto,  ed  tgg.  in  fine.  (  ,11 . 
leti.  (ned.  1.  46  Voi  miete  rltrr  tanto 
a  punto  nelle  eme  vostre,  <hr  non  è  ma- 
ialigli.! «e  lempre  avete  rb'  fare  twi  nel- 
le teatri  aam  nelle  almi,  fmi.  fior. 

Ilorgh.  Irli.  !\.  /(.  2ì8.  Onii  10  irg^o 
ch'io  ion  furie  troppo  appunto.  (CJ 

S>  fj.  T'isti  ptr  i*  ai  punì**  ,  ai  due  di 
Chi  nelle  tose  sue  è  esattissimo  ,  e  per 
lo  più  ti  usa  parlan  ti!  dell'  esattezza  nei 
t  e 'lire  Impeef.  /  '.  7'iA  f).  3  7'.  13. 
lfK).  Nè  ani  hi'  ita  tu'  1"  r»»rr  di  »o»er- 
cluo  polito  e  |  ir  l'appunto  rn-gli  aLiti  , 
r  nr"  molli  ,  o  no"  uni  drllr  paiole,  che 
ti  paia,  fri 


A  P  P 

4  §  A  punte,  in  /orsa  di  add.  11  tro- 
ia anche  per  l'roptli»,  Faivret  ole.  Ovid. 
Put.  /|3.  E  molti  «olle  ni  tolti  gabliato 
per  lo  duro  lamento  ebe  farciti,  allora  nel 
tuo  partire,  partendoti  da  me  rome  ifor- 
•alo  .  per  lo  tempo  il  quale  era  a  pun- 
to. (C) 

f  *  S  VI  E  In  fona  di  tuit  afcg 
Quantità  precisa. 

*t  APPURARE  .  Agg  in  fiuc.  Snhm. 
Annoi.  Huen.  Her.  38l.  Di  quando  1:1 
.piando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Cru- 
na per  appurare  il  lignificato  della  pa- 
nia, ro 

*T  1  APRILE. 

*  $.  AH* «a,  f  ir.  rini.  a^g.  3l. 
AI'KIHE 

g.  Ili    ter  Dilatate,  Allmpare. 

$  §.  l'er  Accrrit  er  di  numero  I  arth. 
Stor.  2.  Desideravano  che  il  governo 
1'  aprine  alquanto  e  allargane.  (CJ 

f  §.  iX.  -  .  .  Mail.  Franz,  rlm.  l'uri. 
agu-  2.  106. 

*  g.  XIII.  .  liemh.  Stor.  hh 
'■  '*(■%■ 

J  S  XV  All'ci  E  ».  J.  mt  5  poni 
in  pnnr   *  ed  in  6n   (  1  1 

*  g.  MX  Vali.  Frani,  rtm.lmrl. 

agg.  a.  iay. 

t  g  XXIV  All'  ri.  tor.  Med.  r.im», 
agu  al»,  e  dopo  l'è»,  agg.  (tfui  ficuratam.) 
cJ  m  fin.  *  Celi  Sport,  ^.  a.  Io  voglio 
a  ogni  modo  vedete  .  »c  e  mi  vuol  pie- 
ilare  dirci  ducati,  per  apuie  anch'io  un 
poro  di  treccone  in  mercato  vecchio  f  Cj 

5.  XXXII  Aprire  il  euore,  per  Com- 
muovere ee. 

P  £  E  Iprire  il  cuore  ad  uno,  vette 
Utanijeslat gii  i  preprn  sentimenti  ,  I  le 
co.eprapriè    F.  CUORE,  g.  XXW.fC) 

t  *  S   XUH  l'ailaJ.  4-  8.  corr. 

rallu.l.   M„rz  8. 

0  |.  Aprirsi,  diceti  della  11,  bina,  dr/. 
le  tenebre,  o  simili,  ##*>/••*«  cominciano 
a  scemare  la  A'ro  aVajMif.  fiera.  Ori.  a- 
ao.  20.  Poi.  I»i  il  eoa  Bit  la  fu  duralo  un 
|m,co,  E  che  la  nelilua  comunioni  a  apri- 
re. fl'J 

■f  APRITIVO  .  .  E  fi.  II  a.  coir. 
£6  li  I 

APIUTO.  /'  A.  Add  da  Aprirt. 

Er.  lac  T.  3.  16.  IJ  Del  Paradi.o  il 
forte  pano  è  aprilo  ,  Ciaicuno  e  innlalo 
al  tuo  romito,  Che  di  mite  vivandi  è  ben 
fumilo.  Se  in  veste  minai  ci  vada  orna- 
lo, ro 

*  AI'HO.NE   Togli  quota  vure. 

A  PROPOSITO    ...<;   V.  ;o  5o 
4  rorr.  (,.  I    7.  5o  q. 
A  PUBBLICO 
AOLIl.OM  . 

t  g.  I.   All'  ri.  tote.  Irti   agg.  Pi*. 
Uose.  271. 
A  RAGIOSE 

t  S-   Alitar,  agg   y2   (  Am- 

slerd    \-*>\  ). 

{  IV  Al  •'.  4  ai*Aa  prr  tento  coir, 
per  centinaio. 

•|  %  Vili  Agg.  in  fin.,<Ar  vali  Sion 
ibnerti  /'  «omo  fidar  troppo  della  pro- 
pria innocenza,  ove  el'a  possa  esser  mes- 
sa in  dubbio. 

f  ARAC. NO.  Ali"  ci,  Amci.  acg  4<} 

|  ARANI  1A.  All' ri  lieta  rtm,  agg. 
I.  53.  Ch'  ogni  di  li  In  «ogni  frigi,  1  pr- 
ue. Cuore!  miueitir,  e  Imllire  ipiiian, 

t  A  RANDA. 

ARARE  .  Dopo  il  %■  Il  agg. 

3?  Arare  ,  dice.it  anche  del  Fendere 
che  Ja  t'  ancvt  a  il  fondo  del  mare  ,  al. 
A/ri/i,  per  impeto  di  vtnto  è  mo«a«  la 
noie.  Itoie.  (',«.  Ihint.  a.  3^8  Ora  av- 
vien  taleolta,  che  non  trovando  I  ancora 
fondo  da  pelarli  aggrappare,  ed  il  vento 
movendo  la  nave,  quiula  ancora  » 
dJa.  ara  il  fondo  tanto ,  rhr  j<r  v 


A  R  A 


,83, 


ella  truova  n  iroglio,  o  altro,  dnv'ella  li 
appiglia  (C) 

*  >,  Arare,  in  nembi  ale  neulr.  past. 
per  IJi.  rnir  grinzoso  ,  pini   di  crespe  . 

Chiabr.  nm.  a.  iaa  Sbiecarli  i  raggi 
imparino  Dal  tno  «guardo  >eieo  ,  Perfida 

Pilli,  e  l'anno  Lr  nevi  del  bel  irn  (Ci 

f   ARATO      4dd  F.amm.  2. 

f  #  ARAZ7.AME  All  ei,  fleti,  fìuceh. 

»?g  na. 

ARBITRATO. 

*  |,   Arbitrato  .   «1   dice  nmhe  per 
Carica  if  arbitto  .  Lai.  mnnnjr  arf.,7n 
fini.  Adr.   Op.  mar.  1    383.  hovvitnmi 
d'  aveie  ee.  acceiialo  nn   aibiirato  per 
comporre  dilVrenae  tra  due  fratelli.  (IJ 

-e  ARBITRIO. 

t  g  III  All'.-,  fu.  leti.  agg.  71.  e 
dove  lefgr  Sprezzerà  cori.  Sprezzerai 

*  ARBORARK.  /Venir.  Inalberarsi. 
Fior.  II.  3a0  La  cavallo  ferito  arboro  , 
con  calci  dinanii.  e  gettato  eh'  ell  e  Meo 
lenrio  per  terra,  li  rande  rOTvieio  addoaao 
con  grande  frarano  (Ci 

f  ARBORE  All'ai.  PmllaA  agg  KM 

20 

*  $  E  nel  ilgnl/e.  del  Ili  di  Al- 
bera. Ar.  Far.  7.  6a.  Chiaie  (  ansine  ) 
illustri .  indile  ,  invitte  e  lantr  Suo  per 
fiorir  da  I'  ailmr  tuo  lecondo  (Ci 

t  ARBUSCO  Pnllad.  agg   Oli  14. 

5  ARCA. 

*  g  l'icesi  figuratimi  .  Che  uno  e 
nrcit  o*i  tlierchesi.a  ,  per  denotare  Che 
e  valentissimo  In  checiheisia.  I.aic.  rfm. 
leti.  a.  53.  Per  enti  voi  bugnola,  arca  , 
armadio  e  «cannili  delle  poenr  (Ci 

*  ARCIIIBl-GIATA.  Al  .  7  wvt  ha 
reni.  (I  )  cari  ,  reni  (*J 

»  ARCHIBUGIERE  .  Al  6  ove  ha 
arcb.bugierì.  (l'i  corr.  ar< lid.itgien.  (•) 

|  ARCQIBUSATA.  Colpa  di  malta  agg  . 

o  d'  altra  cosa.  E  all'i  1.  Farcii.  Slot  2 

agg.  11. 

'f  AltCIIIBUSERI'A  Quantità  di  sol- 
dati ai  mali  d*  arthibusv.  Sega.  Stor.  a. 
aoa.  Spinte  lor  dietro  la  cavalleria;  1  per 
una  palude  nenia,  avendo  imboscata  grigia 
arcbibuirria,  rominrtó  a  danneggiar  torte 
il  irtroguatdo  Farcii.  Stor.  4.  It>4  Ea 
tantu  pi  1  uni. pilli  non  ci  lairrrrl.be  met- 
tere in  bavaglia.  .Iie  dalla  loro  archil  a- 
iena  »i  saielibe  offesi.  (C) 

t  ARCIIIPENZOLO  J/i»«.  Franz 

rtm.  buri.  aeg.  a.  170. 

*  ARCIIITEMPU)    Il  primo  lewp, 
Salvia!.  Oraz   i)    Non  nel  1  ornano  Cam- 
pidoglio tra  le  pubbliche  felle  e  .peltaroli. 
ma  nell' augustiiMitio  e  marinale  ar.  In- 
ternalo J,.|  rapo  de^,ll  Ap- .-itoli.  (Ci 

A  ItC  III  TE  I  TONICO  .  Avanti  l*e». 
Disc.  Cale,  poni  l'#;  ed  in  fin.  del  li-- 
ma  (•) 

t  *  ARCIDESTIALE     All'  ei  a5r/7 
Un         agi;  61 

«  ARCll  O.NTEM  ISSIMO.  Superi,  di 
Arcicontcnto.  Ces.  Prof  206  Ann  aiti 
coiitrntinimo  nr  son  io.  (C) 

*  ARC1CUOCO,  Cap„  de,  cuoci,,  Nmt. 
Adr  Op.  mor.  1.  47.  Volle  ,he  Eolio- 
pione  arcicuoco  ec.  and.it  ■  a  Irovaie  Teo- 
culo,  e  gli  rende»»,  tonto  di  tua  animi- 
Hiitlaiione.  (CJ 

*  ARCIDIVINO  Add.  Più  che  divi- 
no.  Late.  nm.  2-  ay3.  Mentendo  „li  .clo- 
riti 1  rari  Documenti  del  Vaniti  aicidi- 
fino  ec.  (Ci 

ARCIERI)  .       .  JTc«    llen.   !  arili  ì 
al.  ci»T.  Sen.  lìen.  Furxh.  2.  3l 

*  ARCIEALSO  .   Add    Fatiti  timo 
Pel/m.  Disc   3   sfi;    Ella  è  una  falsila 
incontraitabiliiiimaroente  più  che  arciial- 
»a  (C, 

t  ARCIFANFANO  .  Mvrg  X. 
382    corr.  a.ri    1§4.  —  Errore  di  Ciui.a 


A  |  C 


f  9  ARCIFREDDISSIMO .  Allega  1' 

e»,  coti:  Sia  te  vivo  costantissimo  Nel  vo- 
lerlo arrifrcddiisiuio ,  Quei ,  eh*  io  Pindo 
è  sovrano  ec.  ioni  ili  lode  Su  la  celerà 
iuj  tempre  mi  canti. 

*  ARCIPENSATISSIMAMENTE.  Av- 
veri. Più  che  pensatamente.  Pros.  fior. 
Bellin.  Leti.  4  I.  >55.  Prenda  dico  il 
Caia,  e  veda  io  primo  luogo  che  in  que- 
llo ulriiò  Sonetto,  nel  quale  ei  ai  dicitura 
di  temere  arciprnsatissimaroente ,  e  con 
ogni  postillile  rifleiuone  ,  due  «ohe  egli 
si  Tale  del  criticato  modo  di  dire.  (  C) 

9  ARCI  PERFETTO  ,  Adi.  Più  che 
perfetto .  Late.  rim.  a-  76.  La  toppa  e 
tutta  quanta  arriperictla.  (C) 

9  ARCll'Ol  IlISSIMO.  AJI.  Più  che 
po,  hi  turno    l'ros.  Fior,  tietlin.  Lltt. 
1.  a53.  In  tutti  i  quali  (tonfiti)  o  cer- 
tamente con  eccettuarne  arripucbissimi , 

f<ompi-uauiento  di  articoli.  (C) 

t  MCIPREMO  P*U*d.  aR?. 

Seti.  3. 

9  ARCIVI.no.  Poni  in  6n.  (*)  ed  ag,-. 
Ilei!,».  Due.  a.  367.  Ella  è  una  inni 
ineontrailabiliiiiinamenle  più  che  arrive- 
ra.  (Cj 

ARCO. 

t  g-  III.  All'è».  Bcrgh.,6t.  Orig.  Fir. 

f  g.  Vili.  All'è»,  Bern.  rim.  igg.  I 
a.  e  alme  /rypr  uomo  corr.  prete 

ARCONCELLO  Ter.  Or.  corr. 

Te,.  Or. 

t  ARDERE. 

»>  3.  Vili   In  fin.  agg.  —  (C) 

*t  ARDIRE  (Varati.  J.  il/.  .V*aV. 

rorr.  Mine.  Mad.  M. 

{-  ARDITISSIMO  ...  Farch.  Stor. 
Il    ■«■  333 

3  ARDUO.  Susi. 

*  3.  Al  ».  I.  C.  T.  corr.  -  G.  /'. 
<•  al  v.  5.  nuiT  onjrv  noi  »?  (Ai 

f  3  ARDUO.  Add. 

9  g.  II.  Agg.  in  60.  Tur,  Dar.  fifrw. 
3;a.  Il  Danubio  cala  dal  nuo  aiduo  gio- 
go del  monte  Alinola.  (C) 

t  ARENOSO.  All'è».  Ar.  Fur.  8  agg. 
al  enduri  io  fio.  1'  e»,  cosi:  Facran  Ion- 
ico la  spiaggia  erma  ed  aprica  A  Rugjier 
•  umpagnia  grave  e  noiosa. 

t  ARGANO,  corr.  la  drfioia.  Strumen- 
to di  itene,  per  uso  dt  muovere,  aitare, 
raldiatsor  peti,  composto  dt  un  cilindro 
perpendicolarmente  adattato  ,  ti  quel  ti 
Ja  muovere,  in  giro  per  via  di  leve  in 
ino  intente,  e  intorno  ai  quale  li  rav- 
volge la  fune,  a  cui  e  attaccato  il  peto. 

ARGENTIERA  .  Al  v  6.  ore  ha  9 
Oli.  Com.  coir.  9  «  Ott-  Com.  e  poni 
■n  fine  il  segno  3 

t  3  ARGtNTO. 

S-  v-  L'  «»•  Ar  Fur.  pondo  tra  le 
rtrg-C  (C) 

ARGINE. 

*  g.  Fare  argine  ,  vale  Opponi .  F. 
FARE.  (C) 

9  ARGINELLO.  Togli 
«ui  et.  non  si  rinviene  al 
tiwuone  dell' Alamanni. 

ARGOMENTARE. 

3  g.  >••  ••>  "fnific 

9  S-  III  L'  e».  Amet.  pr.  3.  ponilo 
tra  le  virgolette,  e  all'  ci   l'andò//.  Tratt. 

/«"•   -8S-  93- 

t  ARGOMENTO . 

|  §.  IV.  AH'  es.  Forxh.  Star  lq.  agg 
f.a; 

+  3.  XIL  All'  et.  Lare,  Bum  agg.  J. 

t  8  XIII.  All'  cs.  Btrn  Bim  agg. 
1  53. 

t  ARGUTO  .  Agg.  in  fine.  *  Tati. 
Jsz.  Sen.  Cts.  l8a.  Concelli  puri,  can- 
didi ,  gravi  ed  argot» ,  e  tali,  quali  egli 


voce  il 
Col- 


a  n  g 

giudica  a  quella  maniera  di  poetia  con- 
venirti. (C) 

9  g.  11.  Al  v.  7.  ove  ha  A  argentee 
li  ornile  rerr.  d'  argute  trombe 

t  ARGUZIA   Fatch.  Star.  6. 

agg  161. 

f  S  ARIA. 

t  5  S  IV.  Agg.  in  fio  *a9ergA.  Rip. 
l8a.  I  ritraili  mutali  aria,  intanto  che 
appeoa  ec.  ti  pottono  riconoscere.  (  C) 

9  g.  Andare  all'  aria  in  alcun  luogo, 
vale  Andare  in  alcun  lilbgo  a  pigliarti 
arn,  per  ritrarne  sollievo  e  giovamento. 
Cecch.  Dot.  4.  a.  I  medici  lo  fecero  An- 
dare all'aria  costi  in  Caoierata.  (C) 

9  g.  Aria,  talora  vale  Maniera,  Fa- 
re ,  Qualità  .  Salvia.  Due.  I.  »3o.  Ci 
sooo  poi  dì  qoe*  filosofi  ,  che  per  esser 
nati  dopo  la  venuta  del  nostro  Signore  , 
ed  aver  aralo  pratica  co'  cnitiani,  hanno 
pifio  di  quello  spii ilo,  e  di  quell'aria.  (C) 

tS  XVI  /  «re*  . fior.  8.  agg  ICt's. 

t  g  XVIII  Fare h.  Stor.  IO  agg. 

3i;. 

f  §.  XXI.  Racconciala  dichiarai,  cosls 
I 1  te, r' un  poi- od'  aria,  vale  Aver  dello  spi- 
nto ,  dell.,  vivacità  ,  Fuer  bizzarro  .  E 
P  ei.  Fir.  Lue.  allrgalo  cosi:  Quando  1  gio- 
vani sono  un  poro  d'aria,  e  le  fanciulle 
un  poco  fastidiose,  com'  è  questa  mia  fi- 
gliuola, che  che  à,  mctlouo  a  rooior  la 
1  aia  . 


tS  "il 
6ai 
* 

dello  scu 


Farch.  Stor.  |5.  agg. 


Aria ,  diceti  anche  dello  Spatio 
feudo ,  o  del  quadro  ,  ari  quale  ti 
Spingono  le  armi,  o  li  distribuiscono  le 
t^ure  che  ti  vogliono  dipintene .  /Ver 
Fior.  Salvia,  leu.  4.  a.  a53.  I  Bordali- 
«1  .  fiori  turchini  spicciolati ,  servivano  a 
far  P  aria,  o  rampo  anurro.  (Cj 
f  3  A  RICISO. 

9  g.  A  ricito  ,  vali  oncha  Assoluta- 
mente, Senza  dubitare.  «  Crea.  Morell. 
36l.  Tutto  il  popolo  di  i  u cola  a  rscuo 
tramino  e'  fosse  «so,  e  ragionevolmente  , 
perchè  ec.  -  (la  ilamp*  ha  reciso ,  e 
tenne  pei  errore).  (C) 

9  A  HICORSOIO  .  l'otto  «evrWWm. 
10I  verhi  Poi/ne,  vale  tìolltre  nel  mag- 
gior colmo.  F.  RICOnSOIO.  (CI 

ARIDITÀ",  ec. 

f  9  g  l  er  metaf.  agg..  lo  Stato  di  a/i* 
anima  <hc  non  prova  piacere  negli  e  ter- 
e  mi  di  pirli. 

ARIDO.  Innanti  a  Segner.  agg.  Alam. 
Colt.  1.  9.  L'aride  stoppie.  E  19.  L'a- 
rido lerren  .  Red.  Coni.  1.  14  ^oa  P"' 
ragione  che  ci  ti  tenia  ec.  tingoUrmeale 
la  mattina  dopo  il  tonno  colla  lingua  ari- 
da e  secca 

ARIEGGIARE.  Asjg.  in  fine  Sellin. 
Luceh.  ^8.  Parve  ali  Indiali  di  quei  »  a- 
>ellam<  oli  Vedere  un  non  so  che  nella 
figura  E  nella  patta ,  e  nejjli  alleggia, 
menti  I»'arirgRiar  multo  alla  manifattura 
ec.  (C) 

ARIUMETICA.  Allegane  Tei.  9  Peri. 
Colma.  37.  Oia  luor  di  questa  regola 
•  gli  è  certo  ,  e  non  ve  lo  farebbe  entrar 
dentro  tutta  1'  Anmmetica  di  quanti  Al. 
gchristi  si  tiovano.  (C) 

3  A  f.  INCONTRO 

9  g.  II.  L'et.  0.  I  11.  1.  5.  ponilo 
Ira  le  virgolette. 

t  3  ARINGO,  e  ARRINGO.  Agg.  Luo- 
co  dove  li  rorre  giostrando,  o  ti  combat- 
te. E  dell' es.  Liuid.  G.  fanne  g.  coli  : 

9  jL  Arringo,  ti  dica  anche  dell'Asia- 
ne del  correr  giostrando,  del  Combatti- 
mento siesta,  m  Cuid.  G.  10.  .  .  ••  (C) 

t  g-  I.  Per  metaf.  corr.  Arringo,  fi- 
garrciram  ai  dice  amhe  dei  Soggetti  tei- 
tetani,  thrici,  e  umili. 

9  g.  111.  Atv.  5.  os  e  ha  ne'iuoi  arri- 
gbi  ierr   ne'  stivi  ario.lii 


a  n  1 

•f  ARIOSO. 

g.  V  tette.  Gelai.  3.  1.  corr. 

«.  1.  —  Errore  di  Crusca. 

f  9  ARISMETRICA.  Agg.  in  fin.  (•) 
ARISTA. 

9  g  III.  Per  Pesta,  corr 
f  «  ARISTA.  V.  L.  Coli' accento  sui- 
la  seconda,  tiltaha.  Quel  tottilittimo  _fib>, 
limile  alta  setola  .  appiccato  alla  prima 
spoglia  del  granello  del  grano  ,  e  dt  al- 
cune altre  biade,  detto  comunemente  Pe- 
sta .  Perni,.  Stor.  6.  73.  Hanno  costoni 
grano  ,  eh'  essi  Maice  dicono  ,  mollo  pia 
de' nostri  di  spica  e  di  gaml>o  maggiore, 
e  le  fughe  tono  simili  a  quelle  delle  can- 
ne, e  di  mollo  e  rotondo  granello;  il  quale 
fitto  nella  ipica  di  L uccia  più  tenera  delle 
luglie  ,  invece  d'  ariste  ti  cuopre  .  (F) 
Far.  Fa.  7.  iaa8.  Era  fiera  in  hallaglia 
e  lieve  al  corso  Tanto  che  quali  un  venu. 
•opra  I  «ha  Correndo,  non  avrebbe  ano. 
de' Coi.  Tocco,  ne  de  l'aritU  U  locamo 
appena.  (CJ 

f  ARISTOCRAZI'A  Farch.  Stor 

3  agg.  5l.  e  dove,  ha  che  ma  t*  inten- 
da ,  iure,  che  noi  non  I'  intendiamo  , 

9  ARITMETICO.  Susi.  Colui  che  <a 
l'aritmetica.  FU.  Flit.  Fit.  q5.  Questi 
fi»  geometra  grandissimo ,  e  peritassimo 
aritmetico .  Farch.  Lei.  Dani-  1.  I9Ì 
Queste  (cose)  l'aspettano  al  matematico, 
lì  quale  saia  iccoudo  le  diverse  materie 
o  aritmetico,  o  musico ,  o  geometra.  ,  (') 

f  ARITMETICO.  AdJ.  da  Aritmetica. 
corr.  f/ic  e  tecondo  te  rrg  -le  dell' arit- 
metica, Che  e  fóndalo  sui  numeri,  e  sul- 
le quantità. 

f9  ARLOG10    F.  A.  Orologio.  Tr 
Bari:  a58    I.  L"  arlogio  non  laiaare.  (l  i 

ARLOTTO.  All' et.  Car  Mattacc.  off, 
son.  7. 

ARMADIO 

9  g.  Dice  11  figuratam.  che  uno  è  Ar- 
madio di  die  ùntila  ,  per  denotare  die 
è  Fttlentistimo  in  checchesua.  Late.  rim. 
leU.  a.  53.  Per  etter  >ui  bugnola,  area  , 
armadio  e  uancena  delle  poesie.  (C) 

AHMADCRA . 

g.  I.  Agg.  iu  fine.  9  fior.   It.  36rj. 
Giunto  che  fu  alle  mura  ,  con  le  scale 
nelle  beltrescbe  e  ...  U', tru- 
ci.'ciano  in  su  le  mnra.  (Ci 
f  3  ARMARE 

f  3.  111.  All'ei.  Ci.  leti   agf.  4p, 

t  3  g-  NT.  All'ei.  Bocc.  ictt.  agg.  Ha. 
Boss.  a85.  e  dWe  legge  du-ollalo  corr. 
dicrollalo  —  Errore  di  Crusca- 

9  3-  Armare,  mie  anche  Copnre  ■ 
Late.  .Vai-  I.  48  Uan  latto  d*  asse  nn 
noi. il  vvilitioo  Cli'  ambodue  gli  arma  dal 
capo  al  tallone .  L  Motti  ,  ti.  l5.  Dal 
capo  alle  piante  Aimalo  è  lutto  d.  calta 
iugulile.  (Cj 

9  g-  F  in  ligaific.  neutr.  pass.  Late 
Mostr.  st.  la  Della  qua!  I  arma  dal  capa 
alle  pianle.  (Ci 

9  AMMARINO  Dim.  d  Armario,  FU- 
colo  armario.  Fai.  ...  Sono  negli  sguan- 
ci! e  grostetaa  degli  ainianoi  io  quattro 
quadri  quattro  meaae  pa.le  in  prospetti- 
*»  (Cj 

|  ARMATA. 

f  g.  All'  es.  Cai.  lelt.  agg.  4y.  —  M 
v.  a.  ove  ha  Morg.  lchi  9  Morg.  — erf 
al  v.  7.  ove  he  aiwtU.  Cai.  corr  arma- 
ta. ftX)  Cai. 

ARMATO.  Com-ggi  il  g.  Ili  come 
tegue  : 

9  g.  III.  Armala,  i  anche  aggiunto  di 
Peter,  ed  e  Quello  che  ha  il  corpo  intera- 
mente cvpei-lo  d'  una  corteccia,  flessibile, 
e  divisa  per  meno  di  giunture  .  Rcllin. 
Dite  I.  ll^.  Quelli  animali  tono  quei 
prici  armati  di  man-,  ebe  noi  chiaoiiam. 
Uu.tc  .  Bed.  leti  2  26  (  Fir  1779) 
Se  ne  può  veder  la  figuta  re.  nel  libr< 


Digitized  by  Google 


IKK 


ch'egli  aeriate,  o  par  dir  meglio  copiò 


nati  di  erotta  ,  che  voi  aldi  Livornesi 
eoo  proprissimo  vocabolo  solete  chiamare 
petti  armati.  (CJ 

*>  g,  Armali,  nel  plurale,  ed  in  fina 
di  sutt.  equi,  ale  a  Solitati .  Seri.  Itll. 
Ind.  773.  Meato  fu  assediala  c)a  uà  eter- 
cito  di  quaranta  un  «  armati.  (C) 

*  g.  Armati  alla  Ir f pira ,  duranti  i 
Saldali  che  hanno  armatura  leggiera.  (Cj 

ARME  ,  e  ARMA 

tSg-  II.  L'et.  Tue.  Tìav.  Germ.  alle- 
galo cui):  1  Baiati  ee.  Scinauti  solamen- 
te  a'  bisogni  della  guerra  ,  quasi  cappate 
armi.  Ed  agg.  avanti  *  (Ci  Segr,  fior. 
Priar.  a6.  Volendo  ee.  («cullare  quegli 
eecellenli  uomini,  rbe  rrdunerono  le  pro- 
vincia loro,  e.  oecru.irio  ee.  provvederti 
di  armi  proprie,  poiché  non  ti  può  ave- 
re, oè  più  Yeti,  né  migliori  toldati. 

*  g.  IV.  Agg.  iu  fine.  Tate.  l.er.  |, 
1.  Canto  l'armi  pietose  e '1  capitano.  iC) 

t  S-  V.  All'  et.  JJocc.  Leti.  agg.  Pm. 
Bete.  2B7. 

W  %.  l'orlar  V  arme  alla  sepoltura,  sì 
dia  di  Chi  muore  f  ultimo  dì  sua  fami- 
glia. P.  PORTARE,  g.  LXXVII  ((') 

0  g.  Tenere  in  su  V  armi,  vate  pare 
start  apparecchialo  per  eiterrrfgiare.  Stor. 
Eur.  1.  17.  Perchè  il  teucre  1  I  intimali 
in  tu  1'  armi,  e  consumargli  e. in  quella 
ir-cta  ,  tornava  mollo  piò  uule.  (CJ 

ARMEGGEH1A. 

*  g  Armeggerà,  per  Romore  ,  fìon- 
lio .  Late.  rim.  1.  62.  La  D  ille  poi 
•piando  dormir  vorrà  Senio  far  le  «anta- 
re  armeggena  (C) 

t  S  AKMEGI.IATORB.  Perlai,  mare. 
Che  agg  ,  o  Chi 

*>  ARMENTIERE.  Armentario.  Hai t. 
Ricr.  Sav.  I.   I.  <>.   \  ide  i  Tran  tema 

Euineo.  ( C) 

*  A  I.  M  !..  I;  I.  Arnese  In  Cui  si  ten;o. 
ho  le  armi.  Morg.  3.  11.  Vennunn  ar- 
neti  perfetti  e  gambiere  Sululo  innanti  a 
quota  damigella  Ut  Ittita  butta  :  lo  tber- 
nel'  armiere  L  la  coraaia  provala  era 
aneti'  ella.  (C) 

*  AhMIEIIO.  Corr.  la  d.rhiarae.  covi: 
Colui  (he  nelle  giostre  porla  F  armi  al 
suo  Signore. 

ARMONI  A.  Agg.  in  fin  *  fino,,.  Fier. 
ìi  5.  6  Di  quel  ranlo  divino  È  foria 
eh"  io  secondi  infunalo  La  toaTe  armo- 
nia. (CJ 

$  g.  Armonia,  parlandosi  di  lingua  , 
e  di  stile,  vale  l'oncorso  di  suoni,  e  di 
'*i  acgradesoll  al/'  udite.  Srgn.  Vernar. 
35,  Chi  liei  a  all'alio  lo  ioeuniro  di  ette 
(vocali  J.  non  fa  .Uro,  te  non  che  Leva 
seunvaocvotmeiile  la  timoni*  ,  e  l'armo- 
nia al  parlare.  <(') 

*  ARNAGLOSSA.  Togli  o  AR.NO- 
GL0S8A.  ed  il  iceondo  et. 

*  ARNOGLOS*A.  e  ARNOGL08SO. 
Pianta  comunissimo  ,  the  fa  n'i  luoghi 
erbosi  ,  le  stelo  della  quale  produce  tran 
spica  copiosa  di  piccioli  semi,  della  altri- 
menti Piantaggine.  Tee.  Pov.  f.  S.  L' er- 
nagl^ssa  trita,  ed  impiastrala  al  bellico,  ee. 
taccia  i  bachi,  (*)  Srrlvm.  lodate  Arno- 
I lotti,  e  prrtaemoli  mi  prestano,  E  foglia 
•Il  lattuga.  (Cj 

*  AROMA  Sngmr,  Mann.  8  18. 

2  eorr.  SWnrr.  Vann.  Oli.  18.  a. 

,  AROMATICO.  Add. 

*  S-  E  m  fin»  di  sutt.  Rieett. 
Fior,  ijjrt.  Il  vino  falerno  ti  pigli  che 
<»H'  aromatico  a'bia  dell'  amabile  e  coo- 
»«rvi  lurido  tempo  lab  quali!».  (C) 

1  ARPIONE  Ferra  agg  ,„  r«i  eatra 
I  anello  della  bandella,  e 

T  ARRA  Seal,  S. 

Stai.  Ctanttr.  q'|0. 

Focabotario  T.  Il 
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tt  ARR ALLEGRARE   Fr  loc. 

lod.  eorr.  Pr.  tac.  Tod. 

ARRANCARK.  Correggi 

t  S  ARRANCARE .  Acuir.  Propria- 
menta  il  Camminare  che  (anno  gli  toppi 
t  gli  sciancali.  Lai.  cland  care.  P  Malli. 
IO.  20.  Pur  graaia  del  martello  e  degli 
tproni,  Tentenna  lanlo,  aoppira,  ed  ar- 
ranca, CU'  ei  vien  dove  n' a  ir,  non  di- 
co a  once,  Ma  a  catinelle  il  taogue,  ed 
a  bigonce.  (CJ 

i}  jj  I.  Per  lo  pià  si  dice,  In  un  senio 
men  ristretto  ,  di  chiunque  Cammini  in 
fretta,  corra,  finga,  0  simile.  «  l.ih.  eoa. 
55.  Arranca,  sbietta  ,  tpuleaaa,  calcagna, 
Misericordia  I  e  volta  largo  a*  cauli  ». 
Morg.  9.  8l  .  Ritpoie:  come  Atlolfo 
vuol  ,  voglio  io  )  E  eoutro  al  tuo  voler 
Gan  liberava  t  Gano  a  Parigi  tubilo  ar- 
rancava. SolJ.  sai.  I.  Quel  che  arrancan- 
do va  dietro  al  tecondo  Ordin  del  biso- 
gnoso e  vii  rodano,  Che  teeo  trae  ehi  ha 
a  ti  ti  >  fu  tulio  il  mondo }  Sehhen  di  tenalor 
fall'  è  ragasio  Impetra  nondimen  quan- 
tunque vuole  ,  Per  non  temere  un  poco 
di  tlrapaxau.  iC) 

$  g.  11.  Pale  anche  Far  presto.  Sol. 
tediare  nel  fare  una  cosa  j  e  dicesi  sin* 
golarmente  quando  nel  farla  occorre  di 
(are  qualche  poco  di  cammino  .  «  7Vtc. 
Itav.  Ana.  |6.  327.  Manda  |*r  etto  (le. 
som)  ee.  galee  rinfuriale  di  ciurma,  per 
più  arrancare  ..  fìuou.  I  ter.  Inlr.  I.  La  io- 
verrina  l'allea  ogni  util  vma:  Suola,  tuo- 
la,  dimena,  arranca  .urani  a,  Fa  che  *n- 
uaoii  al  morir  la  vila  manca.  (Cj 

t  J  §  III.  Arraarare,  si  dite  alimi 
delle  galee  quando  si  voga  di  fona,  che 
si  dice  anche  Andare  a  ioga  arrancata, 
e  t  ale  P surre  spinto  di  forza  e  con  cele. 
ritti  sull'  aequa  co'  remi  .  fi  non.  Fier. 
3.  3-  IO.  Lune  e  granchi  cola,  quiii  ap- 
partienili Veggonvi  airtivoriaii  fC  {Vaviiii 
armali  Ai  rancar  per  le  biade,  c  pe'  can- 
neti . 

*  g.  IV.  Pale  anche  Spinger  con  pre- 
stezza a  fnria  di  remi  la  nai  e  ;  Remi- 
gare .  a  lied.  Oitir.  qo.  l'ai.avoga,  ar- 
ranca ,  arranca ,  Che  la  ciurma  nou  ti 
ttanca  ».  (Cj 

*>  g.  V  ,  Arrancarsi  con  uno  ,  vale 
Atiiifarsi  con  uno.  l.asc.  Tìan.  a.  II. 
Fatto  e  >euro  aOioolar  Rocco  e  Sbara- 
glia ,  Con  Fieramotca  Arfatallo  t'  arran- 
ca (Cj 

*>  g.  VI.  Arrancarsi  ì  capelli  ,  vale 
Strapparseli ,  Svellerseli.  Fior.  Itat.  3l5. 
Come  la  novella  pervenne  agli  orecchi 
delta  madre  di  Furialo  ee.  corte  alla  |>orla 
urlando,  piangendo,  battendoli,  e  tulli  i 
capelli  arrancandoti.  ff.'J 

t  S-  VII.  Si  due  fguratam.  in  senso 
morale:  Mi  s'  arranca  il  cuore,  lo  spi- 
rito.o  simile,  a  fate:  lo  provo  una  gran- 
dituma  passione,  lo  sento  un  vivissimo 
dolore.  Pim.  ani.  Gnid.  G.  1.  1R7.  Eo 
w*  amo  tanto  che  mille  fiale  II  giorno  mi 
1*  arranra  Lo  tpirilo  che  manca,  Pensan- 
do, donna,  la  vostra  licitate. 

J  ARRANCATO.  Dell' e»,  l'anh.  Stor. 
fanne  g  come  segue:  e  dove  legge  Lascian- 
doti corr.  Lanciandoti 

4  Arrancata,  vale  anche  brandito, 
Imputnalo  .  ■  parch.  Slor .  j).  228  lo 
una  delle  quali  itone  era  figurato  Andrea 
Doria,  il  quale  eolla  tinitlra  mano  regge- 
va  la  Citili  di  Genova,  e  nella  de.lra  te- 
neva una  tpada  ignuda  arrancala.  (Ci 

+  ARRANGOLARE  Mail.  Frant. 

rim.  buri.  agg.  2.  Il8 

5  ARItASPARE. 

»>  g  AH'  et.  Frane.  Sacch.  rim.  agg. 
p.  e  leggilo  coti  :  Con  fuse  non  i'  inatpa, 
E  tal  airatpa,  Che  niente  acquista. 

J  ARRECARE. 

*  g  IX   *H   •»  -■   Fiar.  II.  35?. 


ARR 


Levate  le  mente,  prete 
rerottelo  in  rollo.  (CJ 


Itti 
lo  garanne  ed  ar- 


t  *  8-  Arrecarsi  in  contanti  .  vale 
Venire,  o  Entrare  in  danari,  vendendo 
roba,  ocomechrssia  buscandone.  Lai  abun- 
dare,  Ctc.  Late.  Parent.  I.  I.  Vendei  la 
nave,  e  l'altre  robe,  e  arrecaimi  io  con- 
tanti (V) 

f  ARRENDERE. 

g.  V.  Ag(.  in  fine  *>  Segn.r.  Fred. 
3c).  5.  Ogni  preletlo  gli  batla  ,  d'  ogni 
colorello  ti  terse,  né  può  leeartegli  una 
ragione  io  contrario  cosi  leggiera  ,  a  cui 
Dou  a'  arrenda.  tCj 

t  S  ARHKSTARK. 

8-  IV.  Agg.  in  fine.  *  Car.  Fn.  8. 
01.  Quctta  è  la  ca>a  tua,  queslo  è  tecu- 
ramenle  (non  t'ane.laie)  il  fatai  leggio 
Che  1*1  promesso.  Tass.  I et.  sen.  lai. 
185.  Ditte  Demetrio,  che  1  lellori  di  Tu- 
cidide erano  timili  a  coloro,  che  per  atpra 
ed  isrotceia  via  camminano  ,  che  ad  ora 
ad  ora  intoppano,  e  tono  cotti  etti  ad  ar- 
restarsi. /Ci 

9  AHHETATO  .  Add.  Togli  ]'  et. 
SaCrh.  rim. 

f  ARRICCIAMENTO.  .  :  .  E  altrove: 
corr.  P.  \\  ed  allega  l'et.  cosi:  Capric- 
ciare  e  levare  li  capelli  ritti ,  come  addi- 
viene per  pania  cine  caporicciare,  e  pero 
ti  dire:  io  ebbi  uno  raporircio,  cioè  uno 
arricciamento  de'  capelli  del  capo  che  li- 
gnifica la  paura. 

f  ARRICCIARE. 

g.  VI.  Agg.  in  fine.  *  Farch.  Stor. 
a.  36.  Erano  I  le  pietre  J  V  una  sopra  V 
allra  a  guisa  di  murice  inoli  ammassate  , 
e  di  fuori  incalcinate  e  arricciale,  non  ti 

vedevano.  (Cj 

ARRICORDO  Rim.  ani.  F.  B. 

corr.  limi.  ani.  F.  R. 

J  ARRIDERE. 

*  8    I  Dani.   Purg.  corr. 

m  Vnnl.  Purg. 

tf  g.  II.  Poni  1'  et.  tra  le  virgolette, 
f  0  ARRIKTARE.  Togli  questa  voce. 
ARhlM.ARK.  Togli  in  fin.  (*) 
ARUIXGATOI  E.  Togli  io  fio.  (*) 
ARI  INGIIEMA.  logli  in  fin.  (*| 
ARRINGHICI. A   Togli  in  fin.  (*) 
Al.  1  IM  O   Togli  in  fin.  (•) 

*  ARHISCARV.  4r.  Fur.  33. 

5l.  eorr.  Ar.  pur.  38.  Si. 

ARRISICARE.  Dell'  et.  Red.  D,u,. 
fanne  g.  eotii 

1}  g.  E  in  sisnifìC.  neri  Ir. 
Avere  ardite-  Rea.  llitir. . , 
'  -p  ARRISICATO  .  Agg.  innanti  a  (F, 
(qui  va.e  Ardito  ) 

f  8  i  arch.  Stor.  10.  agg.  3©7 

ARRIVARE. 

g   XV  Ar.  Pur  corr.  »Jr  Ar. 

Fur.  ed  agg.  in  fin  (Y) 

f  *  g.  Arri,  are  i  f chi  in  vel- 

tei ,  WgM  feuralam.  All' es  AUcgr.  agg 
80.  (AmsUr.1.  17.IÌ) 

f  8  XXI.  Agg.  in  fin  *  Scgarr.  rred. 
38.  3-  Quivi  (Archimede )  io  1100  Mante 
arrivo,  quaodu  meno  te  I'  aspettava,  una 
eerta  dimostraaioue,  benché  mi  rcanira,  che 
lungamente  indarno   avrà  speculalo.  (C) 

*  g.  XXII.  Poni  in  fiu.  (*) 
ARRIVO.  Agg.  in  fine.  Red.  Annoi. 

Jìittr.  <).  Chiamasi  fin  «, cernitila  J  Kil- 
homb ,  n   llilhiimb  quel  bicchiere ,  nel 
quale  ti  beve  all'  arrivo  degli  amiti ,  e 
tigni6ra  lo  limo  che  Penvrnulo .  (C) 
f  Al  nOLCIIIARE. 

t  S  mUU    Franz    r,m.  buri 

agg.  2.  Il3 

f  ARROCANZA   Fast.  alt. 

corr.  321. 

«  ARROSARE.  Allegane  l'et.  Rim. 
ani.  lar.  da  Leni.   I.  a66.  La  timenv- 
Di  voi ,  aulente  rosa  ,  Gli 
ta  D'  un  aigua  d'  amor*.  (Cj 
•Il 


184* 


UH 


t  S  ARROSSIRE.  All'ei.  Gatti,  agg. 
45.  •  logli  1'  tu.  Ovid.  Fili.  leggendosi 
netta  stampa  pag.  aoi.  jrrmuiii, 

4t  ARRL'OTO.  Agi.  ia  fine.  Salvia. 
Buon.  Tane.  I.  4.  Rispetti  ancora  ti  di- 
cono quelli  che  si  traggono  a  aorte  per 
succedere  tu  ni  anemia  o  ia  «uciiu  ai  prin- 
cipali affiliali  già  traili ,  e  11  dicono  aa- 
cora  Arruoli,  ciò*  Aggiunti,  dall'  antico 
verbo  Arrogere.  fCj 

f  ARSICCIATO  Palled.  agg. 

OH.  li. 

ARTE. 

t  S-  VII  l'art*.  Star.  9.  agg. 

t  g.  v»'  Slor.9.  agg.  198. 

ed  allegane  1'  e»,  coti  :  Ne  gli  diede  una 
copia,  li  quale  ti  Irne  a  più  giovani  della 
parte  degli  Adirali  nell'  arte  de'  Mer- 
catanti ,  .v.to  del  Cambio  vicino  alla 
piana . 

»  Al;  I-FFIi  IA<  UO    I-.4.- 

teUce.  Pros.  Fior,  fiorali.  Irli.  4.  4-  101. 
Quetlo  noitro  Giovanni  Becchi  llaiirgna 
porte  e  d'uni  famiglia  mute  I*  uovo  Ire- 
sco  d'oggi  e  di  ieri,  e  d*  arleficiacci  per 
la  minore.  (C) 

ARTEMISIA  Ttt.  Pov.   P.  5. 

corr.  TV».  Pov.  P  S. 

ARTERIOSO.  All'è..  Cocci,.  B.ign.  io. 
stiluiici  Imperf.  anni.  3o8.  Decsi  aggiun- 
gere the  la  corruiione  e  gli  union  cor- 
rulli  più  Volentieri  seguitano  il  moM  del 
lingue  arleii.no,  rhc  .lei  venotn.  (O 

ARTETICO .  Add.  Ag^  in  fine  Sal- 
via. Podagr.  Ni  ec.  d'  uopo  era  ce.  tulli 
in  fine,  clic  conimmer  nule,  Mettere  a' 
tuoi  anelici  tormenti  (Cj 

ARTICOLARE. 

t  S-  •  Oli.  Com.  agg.  Purg. 

t  8-  II  Agg  in  (lue.  —  tu.  4.  Quan- 
do anche  Dm  non  pulsiamo  articolare  una 
ripoilare  in  quel  punto 

(Vi.  Btll.  Pani.  1  6,rì. 


Alt 

'»  ,  e  fWfim»  ■  Cmiec.  Sl»r.  10.  l3. 
Alla  «piale  furono  aggiunti  Ire  articoli  . 
non  cooneui  nella  capitolinone ,  ina  po-  | 
ali  in  senltura  separata.  Galli.  Itti.  Uom. 
ili.  1.  27.  Avendo  io  ec.  fermo  proponi- 
mento  di  non  mutare  articolo  alcuno  al- 
ienatale di  quelli,  che  ec.  mi  tono  itati 
propotti-  (  C) 

f  S-  111.  Correggi  la  dichiarai,  coli  1 
Articolo  di  flit ,  ditesi  a  Ciascuna  va- 
rila che  Pio  ha  rivelata)  alla  Cititi*,  a 
datata  cape,  o  dogma  della  fede  cristi»' 


ASC 


tetto 


Ed  agg.  m  & 
.1.3.  17.  Cu 
Moto  un  tolo 


Crisi. 
..per 
non 
iti 


Y 


Vuol  dire   che   per  la  tirella  dello  spa- 
vento  tenti  veramente  il  girlo  dilla  mur 
le.  romrrliè  non  lo  uccidesse  ;  ma  lor 
Jauabut  Ime  sii,  e  non  polca  articolar  le 
paiole.  (C) 

ARTICOLATAMENTE  Agg   in  noe. 
«>  Uilen.  .Vis,  5.  4".  Onde  o  favola  ,  o 
prodigio  11  ,|e«  trucie  ,  quando  li  narra 
•iti-re  itati  aldini  bambini  eli  £  abbiami  o 
nenie  favellalo,  o  raiioualinrole 
1"  alimi  parlare.  (Cj 
f  ARTICOLATO. 

*  S-  Lingue  articolate ,  dteenti  Quel' 
Ir  rht  ti  /Mutino  t.nveie  Catch.  Urial, 
Il 3.  Lingue  arltroljte  ti  «HI  amano  tulle 
quelle  che  ter  itera  ti  possono.  (Cj 

5  ARTICOLAZIONE. 

*  g.  Arlicolattoitc,  cale  anche  il  Luo- 
go dove  tono  le  artlcalotronl,  lied.  Coni. 
I.  iti.  La  golia  pr otlm  i-  .ili reti .  1  lungo 
andate,  i  tufi  ed  i  ralcinicci  nelle  artico- 
lano ni  delle  mani  .  Ce»  liei!.  Pani.  1. 
65*.  Qneito  notare  roti  premo  della  ar- 
tacnlaiione  della  coscia  di  Lucifero,  mi 
torna  ■  menle  il  vino  d'  Omero.  (CJ 

f  ARTICOLO  .  Agg.  in  fine  Ile'ìm. 
Site.  1.  24.  L'  osta  «  hi  non  sa  «pianto 
del  rnntinuo  >'  agitino  e  li  girimi  ai  hir 
noilelli  o  articoli  ec.  E  l8l  Bisognereb- 
be intendere  adeno  ec.  e  roti  trovar  la 
necenilt  di  tulli  gli  otti,  loto  articoli,  e 
lor  coogrgnatura.  (C) 

S  g.  ••  Togli  l'è»,  M.  F.  e  Canoe  g. 
etiti: 

*>  §.  Articolo,  vale  anche  Capo,  Pun- 
ta di  r] urlitene  .  m  .V.  f .  a.  24.  •  -  •  "• 
Cecch.  Spir.  a.  1.  Quello  è  runlo  lega- 
le, e  uno  articolo  Che  ci  vuole  dello  Hu- 
dio  sopra.  (C) 

•)  §.  Articolo,  parlandoti  di  contratti 
oopitoloioai,  a  limili,  dtccii  a  Ciascuna 
di  assi  coni 


Chi  tiene 
articolo 

è  più  fedele,  per 
a  dimostrarli.  (Cj 

g.  V.  Agg.  in  fine.  *  Car.  Lrll.  To- 
mit.  85.  lo  ebbi  la  voitra  delti  XI.  quali 

10  queir  articolo  che  M.  Giuliano  mon- 
tava a  cavallo  .  Serd.  Stor.  2.  61.  Nello 

11  riso  articolo  delli  morte  ti  gloriava  ma- 
gnificamente delle  prove  fatte  contro  agli 
tinti  ucciditori.  (Cj 

<f  g.  Articolo,  talora  vale  Strumenta, 
Arnese .  Cecch.  Spirti.  4.  7.  E  perdi» 
•'mi  parevi  metto  morto  Si  era  avviato 
e  ilulordilo,  e  lo  Rilegheranno  con  que' 
loro  articoli  Dado,  corda,  stanghetta  ,  • 
timd  baie.  (Cj 

*  ARTIKICIOSISSIMAMENTE.  Su- 
peri, d'  Ai  tifici», nmentt.  Pios  fior.  Sai- 
vm.  leu.  4-  »■  a5a.  I  lien alacri  di  «paoli 
erano  di  marino,  ma  artificiotittunamenle 
falli.  (Ci 

ARTIFIZI  ALE  Fare!,.  Quasi. 

corr.  «>  t'arxh.  Quest. 

*  g.  Memoria  ariifr.iale.  /'.  MEMO- 
RIA. fC) 

J>  AHTIF1ZIOSISSIMO .  Superi,  «f" 
Arlifcieso.  Pros.  Fior.  Bellm.  teli  4. 
1.  a'ia.  Il  veno  poi  E  quale  il  vii  gioir 
di  tei  n'  appresti  mi  par  nn  di  quei  veni 
artifiiioiiiiimi  dei  podi  più  limiti.  (C) 

f  S  ARTIGLIERIA  farci,.  Stor. 

9   agg.  aio. 

f  ARZIGOGOLO  -  .  . 
l5   agg.  6ai. 

*  A  SBARAGLIO.  Ali 
tint.  agff.  4*  2. 

«  A  SCACCHI.  Togli  il  e.  ti 
c  iggiu^nila  in  fine  del  v.  ]3- 

ASCELI.A .  Agg.  in  fine.  $  f'nrch. 
Stor.  7.  184  Olirà  i  gavoccioli  che  ii 
•coprivano  tra  '1  corpo  e  le  cotee  ec.  e 
lotto  le  braccia,  in  quel  luogo  che  gli  al- 
tri Totcani  calatone  nuaii  latinamente  V 
aicelle,  e  i  Eiorenlini  le  ditelle,  nateeta- 
no  ec.  alcune  bollicine  mfomte.  (CJ 

f  ASCENDENTE  Sust 

S  I.  Allegane  l' et  #  C,r  Leti  To- 
rnii. 2.  Non  10  qual  altra  vi  poni  far 
meglio  adempire  qurll'  attendente  che  voi 
dite  d*  avere,  che  una  gran  donna  vi  de- 
ve far  diventare  una  gran  rota.  ( CJ 

*  ASCENSIONALE  .  AJd.  Lo  strito 
rie  Asceniionnrio.  Gn/il.  Oper.  Atlron 
460.  l'oiché  per  cui  vengliiamo  in  co- 
gniiione  icrU|  oloiiiiima  della  difTerrnn 
aicemiooitc  reità  di  tali  ilcl'c.  (CJ 

ASCHIO  .  Agg.  innanti  a  (Cj  li  En. 
6.  arij.  Aichtn  lenlinne  e  idcgiio. 

A.SCIOGL1ERE.  A^g.  in  fine  *  Off. 
Com.  Purg.  |.  |5.  Quelli  che  ha  a  lare 
tale  tiaggio,  comiche  enete  ateiotto  da 
ogni  rigide-*!  e  temporalità.  (Cj 

ASCITIZIO.  A^g  10  fin.  *  £  Opera:. 
Astr.  463.  Non  ha  da  etier  maggioie  ce. 
come  te  fotte  loiato  ,  c  rasi  via  •  raggi 
aicitiiii.  ((') 

S  ASCIUGARE. 

^  §.  Asciugare  ,  si  «tee  anche  delie 
Cose  cac  reiutono  il  corpo  meno  ridon- 
dante d*  um.'ri  ,  e  simile .   Oli.  Com. 


l'arch.  Stor. 
Ctxch.  Pis- 

rc)i 


per  la  vaporiti  dei  fumi 
ceUlaro  tanto  piò  1 


natura  calidi,  e 
che  moolano  al 
il  fegilo.  (CJ 

ASCIUTTAMENTE. 

t  »  g.  IL  AIT  ci.  Cote.  S. 
i3Vf,  e  dvpo  mingi  agg.  et. 

ASCIUTTEZZA. 

*  g.  E  Jiguralam.  dictti  lo  Sta  la  dì 
un"  anima  che  non  prova  piacer*  negli 
estrani  di  pietà.  Srgntr.  Concord.  3.  4- 
3.  Bisogna  con  e  guai  fortetaa  saperlo  ser- 
vire (DìoJ  ancora  nelle  .scottene,  nelle 
aridità,  enti  nel  tempo  medesimo  d'orror 
sommo,  eh' è  quello  delle  battaglie  (Cj 

3  ASCIUTTO.  Agg.  innami  a  (CJ  Sa- 
der.  Colt.  137.  Tagliai  il  sermento  peeo 
d'  uvi  da  serbare  ,  e  si  attacchi  tirso  io 
luogo  atciuUo  sema  scuoterlo. 

<f  §.  Asciutta  ,  a  ancht  aggiunto  di 
l'ino  ,  e  dicett  di  Quello  che  manca  d' 
un  certo  dolca  proprio  di  altri  mimi,  e  eAe 
bevendolo,  lascia  come  asciutta  la  bocca. 
Fortie.  Bice.  a3.  42.  Di  vini  ooa  vi  par- 
lo ,  v  eran  miti  :  Dolci ,  abboccali ,  loo- 
darelli,  atcìutli.  (Cj 

«  g.  Asciutto  ,  In  fona  di  sutt.  per 
Luogo,  0  Terreno  asciutto,  far.  lett.  1 
70.  E  posta  (la  villetta)  nell'  arino,  bob 
che  nell'  asciutto.  (Cj 

ASCOLTARE.  Gli  e*,  clic  somo  ael  {■ 
portali  inoioti  a  Fir.  As.  chiudendo- 
gli tra  le  virgolette,  e  poni  ia  So.  il  se- 
gno 5 

$  g.  E  per  Udir  semplicemente.  Ar 
Fur.  11.  ti.  Non  mollo  va,  ch'i  delira. 


gran 


Puri 
'  la 


%\  4Ì9'  Q»»1»»  più  ti  bee.  per 
che  fa  il  sino  per  la  ina 


ove  più  folla  E  quella  self 
strepito  limita.  (Ci 

<•  §.  Tafora  vale  Ascoltar  favortivl- 
mente  ,  Prestale  orecchio  ,  Dar  fede  a 
quello  che  altri  dice.  Ar.  Fur.  $5.  3o. 
E  coti  l"  un  penner  Rnggier  difende,  L' 
altro  I'  accula  ;  ed  ella  tmenduo  ascolla  , 
E  qnindo  1  quello  e  quindo  1  quel  s'ap- 
prende ,  Ni-  risoluta  a  questo  o  ■  quel  si 
tolta.  E  Ciaif  .cmt.  4.  6l.  Golltier,  che 
cosi  atea  nerne  ,  1'  ascolta  ,  Re  vuol  che 
indarno  il  buon  consiglio  passi  ft'< 

*>  Ascoltare,  talora  vate  Par  retta, 
Obieitra,  Ar.  Fur.  18.  l5ra.  Ma  U  p«n 
parte  dilla  genie  rotta  Né  tromba  ,  oé 
tambur,  nè  legn  i  aicolta.  (C) 

ASCHirriZlO.  Agg.  innauna  Bergh. 
tir  Mae\trntz.  |,  97.  Ne  tervo,  ne  ascril- 
lùio,  né  curiale  non  si  dee  ordimre.  (C) 
ASCRIVEHE.  loninti  a  Mem  agg 
Buon.  Pier.  1.  ».  2.  Cita  eh'  erra  lo  spe- 
dai.  l'ai,  rive  spesso  A  diffalu  del  me- 
dico. Secare,  pred.  l5.  5.  Fa  1  laolo 
the  ascriviamo  que'  mali  ad  altre  cagio- 
ni ,  non  toniidcnamo  la  gravecia  del  si- 
ilo . 

*  A  SCtnifXlUOLO.  AU'es.  Dee. 
Colt.  igg.  i56. 

A  SECCO. 

f  g  VI.  All' et  Lor.  Med.  Beon  agg 
3.  155 

*  ASFODELO.  T.  «V  Botanici,  Alfe- 
ditto,  /fri/.  Htm.  in  Proni,  eoa.  175.  L" 
asfodelo ,  il  narciso.  Il  nardo  etnisco,  a 
la  giunchiglia  ispana  Nei  rampi  tuoi  ger- 
moglieranno eterni.  (Ci 

ASINACCIO. 

S-  11    Allegane  1' ci.  «  Salvia.  Pur 
I.  3.X>   Quello  autore  nominando  i  f 
Aiinastri,  che  noi 
udì  che 

(Ci 


t  ASINAGGINE  .  Agg.  Gr 
rama  di  ciò  rht  si  dovrebbe  sapete j 

*  5.  Si  dice  anche  degli  Sbagli  coma, 
messi  n  ragion  di  questa  ignoranza.  (C) 

\  ASINITÀ". 

f  S-  A-P  '■>  So-  *  Borgh.  Dite.  Serie 
l3.  E  pero  non  accade  di   voler  cercar 
legge  nell'  ingiuria  ,  ne  diacrecione  nell  ' 
-  h  ina iurse  e 
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A  8  I 

li  primi  offe»*  iUD'  «Irttrio  di  un  diior- 
ili n  sto  e  scorine  cervello.  (C) 

f  3  ASINO.  Corr.  li  dichiarai,  eosli 
Animale  quadrupedi*,  che  ha  gli  orecchi 
uni  lunghi,  e  «nt  principalmente  per 
someggiare;  Ciuco,  Miccio. 

*  g.  Asino  ,  fguratam.  per  Corpo  il 
dui*  Fr.  lac.  T.  a.  l3.  11.  Il  digiti- 
nare  piacenti  ,  E  far  grande  astinenti , 
Per  macerar  mio  asino,  Cbe  non  mi  dia 
increseenaa.  (C) 

t  S   *'V-  Lavare  il  capo  ,  agg.  o  /a 

•tela 

t  *  ASINO  .  I*.  astronomico. . . .  Rim. 
buri,  agg  a.  ag8.  e  rfoi  e  fVrgv;  compre»* 
corr.  compreso 

f  ASOLARE. 

*  8-  *ff •  io  fio-  JvWi  'Sfl- 

Quando  mei  della  rata  di  Rosina  a«ea 
veduto  aiolà  re  alcuno  degli  amici  di  An- 
tenore  con  lor  armi.  (C) 

A  SOLO  A  SOLO  Blm.  ani.  lac. 

corr.  Rim.  aut.  Inc. 

A  SPADA  TRATTA  Gala!.  ttS. 

orr.  43. 

f  ASI'ERARE  Varch.  Star.  8. 

*  ASPERETTO. 
3  ASPETTARE. 

tt  J.  XVI.  Agg.  in  fine.  Tror.  Fior. 
Bcrgh.  Leti.  !\.  \  l65.  De'  registri  e  d' 
altri  ùmili  1  ilari  aspetteremo  il  porco  alla 
quercia .  ( CJ 

*  g.  XVII  Pimi.  Par.  lo. 

•  Chi  corr.  «  Dani    Par.  10.  CU 
ASPETTATIVA . 

t  S-  Al*  «•  Ha».  Puf.  agg.  .aW 
ASVETTO. 

*  g.  VII    Agg.  •onanii  a  (C)  Car. 

En.  ».  998.  Stupì  Didone  Nel  primo  a- 
«petto  d'  un  ti  nuovo  rato. 

*  g.  a»7i*  atpctlo  di ,  in  fona  di  pre. 
posi:,  vale  Alla  pretenta  di  .  Lit.  eoram  . 
Pluf.  A  dr.  Op.  mer.  I.  3^0.  Duliliiamo 
privatamente  correggerti  e  noo  punrer. 
chiarii  con  la  mano  all'  atpello  di  tanti 
personaggi.  (C) 

f  A  SPINAPESCE.  All'è».  Ur.  Med. 
Beon  agg.  3.  I  5f).  e  dove  ha  dietro  corr. 
drieto 

*  ASPIRARE. 

*  J.  II.  Togli  T  et.  Sannat.  e  fanne  g 

rosi  : 

*  g.  Atpirart ,  talora  vale  Dar*  in- 
spiratioae,  Metter  nella  mente  un  qual- 
che pensiero,  0  cancello.  Sannat.  Arcad. 
Egl.  Q.  v.  Ma  qoel  facondo  Apollo, 
il  quale' aspira,  Abbia  sol  la  vittoria-  fCJ 

ASPO. 

*  g.  Credere  di  far  un  arpa  ,  e  fare 
un  arcolaio  ,  dicesi  in  moda  proverh.  di 
Chi  crede  di  far  cosa  a  tè  utile,  e  la  fa 
dannosa  .  Ceetk.  Pont.  a.  3.  Tienlclu  a 
mente;  tu  crederai  lare  Un  aspo  e  tu  fa- 
rai un  arcolaio  :  Di  sopra  ho  a  lUr 
.«  <C) 

ASPRO  Add. 

f  J  g.  VI  Afg.  alla  dichiarai.!  contra- 
rio di  Morbido,  o  Liscio.  E  dell'  e».  Dani. 
Air».  a3.  fanne  g.  ed  agg.  in  fin.  t>  Red. 
Oss.  an.  45.  La  parte  concava  è  tutta  par 
lo  più,  ma  non  sempre, iorro.lata,  e  ripiena 
<l'  una  bianchissima,  laUolla  aspra,  e  tal- 
volta liscia  congelatane  quasi  cristalli- 
na (C) 

*  g  E  figuralam.  -  Dani  Rim. 
33  -.  (C) 

A  SPRON  BATTUTI 

t  8  Cren.  Morell.  agg.  3ofJ. 

•  dora  ha  Rem.  rim.  I.  1$.  corr.  Rem. 
firn.  X.  114. 

f  ASSACG1ATORK .  Agg.  in  princ. 
l'erbai,  mate.  Chi  assaggia ,  0  ed  io 
fine  0  Golii.  Mem  e  leti.  3.  33o,  Se 
della  lingua  Tu- 


A  S  S 

teina,  avreste  tenia  piti  olir*  leggere  nel 
mio  libro  inleso ,  come  il  nome  sag- 
giatore sema  tratlaiione  significa  l'istesso 
che  Callibista  e  non  quello  di  Praegn- 
stator  vini  ,  il  quale  noi  chiameremmo 
attafxialore ,  perché  si  dice  assaggiare 
il  vino  e  non  saggiare.  (C) 
f  S  ASSAI. 

t  »  g.  1 V  Cren.  Mordi,  agg.  a65. 

S  ASSALTO. 

*  g.  I.  Al  f.  4.  dove  ha  P  arma  ». 
corr.  P  arme.  E  al  v.  10.  ove  ha  repen- 
tini, corr.  repentini  ». 

ASSASSINAMENTO.  Agg.  in  fine.  * 
J'arch.  Star.  10.  3o6.  Fu  preso  e  appic- 
cato, perché  si  scoperse  che  costai  aveva 
tentalo  altra  volta  di  far  questo  assatsi- 
namenlo  al  suo  capitauo.  (CJ 

ASSA7.IARE. 

•  {,  /J  acuir,  pass.  Relè.  Land.  10. 
{  Parma  l8a6  )  Quando  vedrà  Ina  deità 
L*  anima  mia  allor  s"  assalterà.  (C) 

f  ASSECCATO  Stai.  S.  Agosl. 

corr  .  stali  Claustr.  43»  .  e  dove  dice  , 
egli  tutta  torr.  ec,  egli  et.  tulta 


tSg.UI.Agg.innaniiarWf/-'**-  ci- 
tala al  libro  a.  cap.  36.  ha  Tenere  cam- 
po,  o  assedio  ). 

*  ASSEGCIARE  .  /'.  A.  Assediare. . 
C.uilt.  rim.  1.  l63.  Clic  Castel  l>cn  for- 
nito E  non  guari  assalito  Non  é  tener 
pregialo  ;  Ma  quel  che  e  asteggiato  ,  Ed 
ha  di  ciò  che  vuol  gran  accettale.  (CJ 

*  ASSEGNAMENTO. 

*  g.  I.  Agg.  iooami  a  (C)  Fiv.  Disc. 
Arn.  70.  E  però  e  necessario  che  pron- 
tamente tia  dichiarato  donde  abbia  da  u  • 
tetre  1'  assegnamento  perchè  vi  sia  tempo 
a  riscuoterlo. 

g.  III.  Agg.  in  60.  *>  Renv.  Cell.  Fit. 
3.  t36.  E  ne  sarei  gravalo  e  rovinalo  , 
perché  non  ho  altro  assegnamento.  Red. 
lelt.  1.  3*3.  Mori  la  regina,  ed  egli  ti 
trova  tenia  impiego,  senta  quattrini,  e 
senta  veruno  assegnamento.  (C) 

§.  IV.  Agg.  innanti  a(C)  l'arth.  Star. 
a.  ao.  A'  Professori  delle  Intere,  i  quali 
le  sciente  per  gli  ttudii  puhblirnmente 
insegnavano,  gli  aitegnamenli  de'  loro  sa- 
larii  {aveva)  tolto  e  Icilio. 

S  ASSEGNARE. 

*  g.  IV.  Arg.  dopo  la  dichiarai.  Fateli. 
Slor,  i).  aa^.  Si  ditpooeva  incora,  che 
la  Signoria  dovesse  assegnare  il  tempo 
del  suo  parlire  a  ciascun  arabasciadore  , 
o  eommrssario  ,  e  non  P  assegnando  la 
signoria  ,  la  legge  gli  asiegnava  ella  un 
mete . 

4  g.  Assegnare  una  persona  a  uno  , 
vate  Deputarla  al  suo  servigio  ,  o  nrbt 
trio  .  Lat.  staluert .  HI.   P ■  8.  47- 
(dame)  conquistate  erano  di  presente  me- 
nale a  corte,  e  assegnale  alla  reina.  (CJ 

*  g.  Asstcnare,  vale  anche  Fare  as- 
segnamento net  ticnl/c.  det$.tì.  Fare*. 
Slor.  5.  ia3  E  per  cotale  effetto  gli  as- 
segni In  Bologna  tredicimila  fiorini  d' 
oro.  (CJ 

f  S  8-  XV  Cron.  Morell.  agg.  a63 

•f  ASSEGNATO. 

t  S-  "  All'  et.  Cron.  Morell.  agg. 
a58. 

g.  IV.  Al  v.  5.  ève  ha  é  divenuto  , 
corr,  e'  diventò  ,  —  Errore  di  Crusca. 

t  *  8-  VI.  All'  et.  far.  lelt.  agg.  3. 
35.  '  Coi».  1735  )  ed  allegalo  cosi:  Trovolo 
molto  vostro  ulti  lionato,  e  molto  favore- 
vole all'  opera  ,  ma  quanto  il  tentare  va 
mollo  ittegnilD  ,  e  non  vuole  che  si  dia 
pure  una  minima  ombra  di  questa  cosa 
all'  amico  di  qua.  (A) 

«  ASSEGNO. 

0  g.  Assegno ,  vale  anche  Pollo ,  0 
slmili.  Fi,:  Disc.  Arn.  t5o.  Nel  proce- 
a  quella  pri- 
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ma,  vengono  per  neceuitk  le  tegnenti 
ancora ,  se  non  a  rimuoversi  in  latto , 
almeno  a  mitigarti  ,  o  a  variare  atte- 
Cno.  (CJ 

'ASSEGC1RE.  Agg.  in  fin.  «  P.rrA. 
Slor.  a.  a  a.  Perciocché  il  Signor  Gio- 
vanni valorosamente  il  suo  prudente  con- 
siglio assegnendo,  ec.  gli  andava  di  con- 
tinuo colle  scaramucce  iul'eslaodo.  (CJ 
A  SSEMBRA  GLI  A. 

*  8.  Per  Adunanza  di  cavalieri.  Tav. 
Rtl,  Vanno  al  luogo  la  dose  I'  assembra- 
glia  esser  dosea.  E  appretto:  Ed  egli  mi 
menava  a  vedere  quctla  asscmbraylia.  (Cj 

ASSEMBRARE.  Agg.  in  fine.  «  «sii. 
A  dr.  Op.  mor.  1.  i6g.  Non  dei  far  la 
mostra,  né  assembrare  molli  testimi; nii,  e 
veditori  alto  spettacolo  (CJ 

g.  VI.  Per  Somigliare,  agg.  Guilt. 
rim.  1.  t.  Digiunlo  da  verta  mi  pare  Se 
lo  pensare  ilio  parlare  assembra. 

*  ASSENNATEZZA.  Poni  io  fin.  (•) 
ASSENNATO.  Agg.  in  fin.  *  Salvia. 

Senof.  1.  l3.  Occhi  bruschetti,  sai  come 
di  puliella  .  terribili  come  d'  astenni- 
la.  (CJ 

ASSENSO.  Agg.  in  fin.  *  Gal.  Sul. 
175.  Serviré  ec.  per  avvenimento  di  non 
te  ne  andar  in  altre  occorrente,  rome  ti 
dire  cosi  facilmente  preto  alle  grida  ,  e 
porger  1'  assenso  a  lutto  quello,  che  pri- 
ma ci  ti  rappresenta  alla  fantasia.  (CJ 

f  1  ASSENZIO.  Corr.  la  dichiarai,  co- 
si: Pianta  msdicinale,  odorifera,  ed  ama- 
rissima.  E  ili' et.  Paìtad.  agg. f  eto.  43. 

ASSERIRE  .  Al  v.  4.  dove  hi 
meote  corr.  solamente 

*  ASSESTO.  Asietto,  Setto, 
Car.  Leu.  Tornii.  88.  Tulla  volla  im- 
maginando, che  la  lontaoanta  non  debba 
esser  per  motto  tempo  ,  e  di  più  le  sia 
necessaria  ,  roti  per  ricoodur  Monsignor 
suo  fratello  ,  come  per  dare  assesto  alle 
altre  cose  sne,  me  ne  do  pare.  (CJ 

t  3  ASSETTARE. 

U  g.  Per  Maritare.  Cecch,  Dohm.  2. 
a.  L'  obbligo  tuo  E  stare  in  casa  avendo 
la  figliuola  Ma  i*  leverò  questa  tresca  cb' 
io  P  ho  Per  assettata  ec.  jV.  Assettata  ? 
E  a  chi  voil  Allo  Spagouolor  (Cj 

*  ASSETTATURA  .  Dopo  P  et.  Sol- 
vin.  Seno/,  agg.  E  Annoi.  Fier.  Buon. 
44l-  Siccome  le  frondi  tnn  la  chioma,  e 
la  pompa,  e  la  vaghe*»  degli  irhori  ec 
rosi  I'  assettature  delle  donne  ,  con  tanti 
ft untoli,  rome  si  dice,  tono  le  frondi  del- 
la vaga  femmioil  pianta  (CJ 

f  ASSETTO.  Siiti. 

*  g.  I.  Agg.  in  fin.  (CJ 
ASSEVERANZA.  Agg.  in  fin.  «  Ces 

Itti.  de.  5.  347.  Or  che  bisogno  era  di 
tanta  asseveranta  per  conto  di  Dmoi- 
sio!  (CJ 

ASSEVERAZIONE  ■  Agg.  io  60.  * 
Farch.  Slor.  5.  110.  Quelle  parole  gra. 
i  cruente  da  Tommaso  ,  e  con  Boa  certa 
atsevrraiiooe  profferite,  ebbero  Unta  for- 
ti negli  animi  degli  ascoltanti  che  ce.  eon- 
rhiuseco  subitamente.  (Cj 

ASSICELLA  A  cap.  35.  3.  coir. 

E  cap.  35.  0. 

f  5  ASSICURARE,  er. 

*f  g.  IV.  Agg.  ionanii  a  (C)  Car.  Lelt 
a.  377.  E  r'  asiecuro  che  mi  sarà  tempre 
in  tanta  venerinoti'  come  se  fotte  di  man 
di  S.  Luca. 

4  g-  Atsicurarsi  d'  uno  ,  vate  Impa- 
dronirsene metUnrioto  in  prigione ,  o  si- 
mili. Segr.  Fior.  Pr.  IO-  Un  principe  po- 
tente ed  animoso  supererà  tempre  quelle 
difficolta  ,  dando  ora  iperanii  ec. ,  ora 
assicurandosi  con  detlretia  di  quelli  cbe 


gli  parcssooo  troppo  ardili.  (C) 

t  J  ASSIDUO.  All' es.  Fir.  dlal.  beli 
dona.  agg.  37O;  ed  allegalo  coti  j  Lo  as- 
siduo  muovere   delle  quali  f  palpebre  }  , 
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abballandoti  e 
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U  «fata  urlò,  ma  I*  conforta  e"  le  dà 
riputo  .  E  inaiati  •  Car.  Fneid.  agg. 
Albert.  ».  9  Dei  aiutare  I'  animo,  e  la 
melile  in  quattro  modi,  cioè  in  frequente 
inlrmione,  e  cotidiana  Wgiln—g,  e  pen. 
aamrnlu  ,  e  frequente  ed  aitidua  concor- 
damme  Or  .  5.  IO-  5.  E  rallegrati  (i/  prò) 
J'  attiduo  cavamente!  ,  <  .1'  etter  abbonile- 
volnienlc  Inanimato 
f  S  ASSISO  . 

*  g.  /Vr  /'erf«,  Col/orate.  Tes.  Itr. 
I-  l5.  Ma  tulle  qnr.tr  ro«e  toriiiorila  I' 
anima,  la  quale  e  attita  nella  min  Tur- 
tetta  .lei  rapo  fC) 

*  §.  Per  Intento  ,  O  capalo  .  Pim. 
aut.  lolla  di  Ser  palo  P.snno.  1.  3;r8. 
Non  è  donna,  t  e  noni  ti  fermo  attuo  A 
ovrar ,  che  de.  no  Non  il  aggia  tua  'nien- 
ti..» per  riguardare  IT  nule  ih'  ella  ap- 
pai*. (C) 

*  8  Per  Fornii»  .  Rim.  ani  Lello 
di  Srr  Polo  /'jmiid  ,  |.  3.>Q.  Di  irnnu 
tanto  attiro  ba  'I  tuo  for^^in  Con  ra- 
notcema  ec,  ■'  che  i  Almo  uom  non  de 
(  ne  I  polena  far  laggio.  ( t  J 

\-  ASMSTENtf 

iafO  ffrd.  font. 

prudenti  .li  lui. 


V  fi.  III.  Agg  innanii  a  (( 
1.  84-  Toccando  poi  alla  |.n 
e  alla  de.lrrua  del  me.ii.o 


•  •lauderai  e  te  neno  applicabili  al  nuilro 
caio  fi  rimedi  ). 

*  ASSISTERE. 

*  S    II.  Ape,,  io  fin  (C) 

«  §.  Per  I  unire,  brinare   Bed  Irli. 
1-  4°0-  Il  d.. Itminio  medico  ,  il  qda'r  at- 
iute  a  S.  Koellenta,  intende  ollimatnen- 
le  i  limi  mali ,  e  con  ottimo  metodo  gli 
medica,  (C) 

0  J.  Talora  ixa.'/ff»  /fi  er  rurii  rpe- 
Iia/V  de'milali  Ituon.  Pier.  I.  ».  3.  In- 
famanti (i  maiali,  nel  medico,  non  pu- 
re In  rhi  aj; la  tene,  e  iptil-  aniite  lo- 
ro (C) 

f  *  8-  V.  All'  e.   Bed.  hit.  agg  .  ». 

idi 

*  ASSISTITO.  Agg.  in  Cn.  Peli,,. 
Air.  a.  1 85  lo  potio  augurarvi  ro»  I* 
animila  di  ritiqurrriilo  rie. hi  ed  allrcl- 
iMTli  pulcinelli  ait'itili  da  una  Iurta  in- 
numerai. ile  di  bcglimbuili  ec.  (C) 

ASSITO. 

•>  5-  -dssilo  ,  si  chiama  anche  Quel 
riparo  dte  segliino  (are  interno  alla  f fa- 
te delle  /.l'i/jft  Ar  i  muratori ,  o  simili, 
nj/uie  di  non  enee  vitti  a  lai  orare.  1  11. 
Piti.  Ilo.  E  dopo  etter  levali  i  pali  In, 
e  Ir  tende,  non  alea  per  aurora  dnfatto 
l'aitilo  putto  attuino  alla  late.  ( I  ) 


t  ASSO.  All'rt.  Ai 


Si. 


t  §  IH.  Al  v  3.  dove  ha  /',.'.  catti- 
io  »KS  ,  «  poi  inno. 

*  g.  IV.  Lasciar,  in  asti,  vale  la- 
>e-a'1  in  aMamUno  ,  lasciar  solo.  Sol- 
vin.  eott.  Sali'. 

W  S  aS  Pianine  in  atto,  tale  il  me- 
desimo Ces.  l'r/l  Paul.  3.  3-».  E  roti 
Dante  ci  pianta  in  ano,  chiudendo  il  ran- 
lo  NIX  tenta  altro  rnmmialo,  o  conimeli- 
to.  (Ci 

f  ASSOCIARE. 

%J  8-  Associare  uno  a  una  cosa,  refe 
l  ai  aele  partecipe,  o  Vrendetl'i  per  com- 
pagno in  une  cote  Ces.  I  il.  I  r  357- 
Quelli  vergini  adunque  meritamente  tono 
ai  tonali  al  talamo  dell'  agnrlm  Hi  Pio,  e 
l'accompagnano  dovunque  vada.  (C) 

ASSODATO. 

*  8  Per  Aiii'uralo  Sefa.  Sler.  r). 
«47-  La  Dille  della  tpota  furono  tendi 
venlic inquemila  ronfettati  dal  Dura,  ed 
at  iodati  in  in  i  tuoi  1-coi  proprii  patri- 
moniali .  (C) 

S  ASSOLTO 

*  S  I  4r.  Fur.  torr  ~  Ar  Fur. 


.  5  enrr.  4* 

agg.  «-«p.  5o. 
'  a  (  C)  t.uicc. 


Sefner.  Pref. 
in  fio  li') 
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S  ASSORTO. 

t  *  S  L'è».  FFn.tt.liMg.  ponilo  tra 
le  virgolette. 

5  ASSOTTIGLIARE. 

*  $    Il  K 

C*6.  —  Errore  di  Crutra. 

t  S-  V.  All' et.  Albert 

ASSUMEhE.  Agg 
Star.  I,b.  6.  pag.  |35. 
di  Pio  III. 

J  ASSUNTO.  Sul. 

S  V.  Al  v.  4  dove  ha 
eorr.  tf  Srgner.  l'ref.  ed  a 

*  ASSOl  DITA*.  Astratto  d'  Asturde. 
Ces.  Fior.  Sler.  ».  »S  Perche  inlerpre- 
laudo  le  lavole  ,  le  origini  ee.  le  ri.nfu- 
lavano,  mottranilnne  agli  Sculari  le  attur- 
dui.  e  la  ino.  riletta.  (  (  J 

ASTA,  e  ASTI.. 

«  g  Aita  .  è  nache  una  Maniera  puh- 
hlica  di  vendete,  o  comprale  chre.  Iies'ia 
per  la  maggiore  offerta  j  omtm  Mettere  , 
I  elidere,  P ompraie  ,  o  simili,  all'  aita, 
o  satlo  nìl'  aita,  iole  l'en  trre ,  o  t'om* 
pi-. ire  per  la  masfiore  offerta  Amrt.  tao. 
Ditpeito  il  iuo  pieno  p.ipolo  in  molta  parli, 
lei  tolto  l'a.la  vendei).  {(') 
t  3  ASTENERE. 

V  8  Aliene'  ti  da  un  luego,  vale  ,Von 
Umlarvi  .  i.iafli.  Irati.  |8  La  femmi- 
na, che  fa  figliuolo  man h io  die  quaranta, 
e  te  il  fa  femmina  die  Dilania  dalla  l  lucia 
d   Iddio  il  d.l  Lia  ailenere.  (C) 

*  ASTI.Iii.KME   I  oni  in  fio.  (•) 

*  ASTRATTIVO.  Agg.  f  anh.  Lf*. 
Pont.  i.  385.  La  rogarti MM  tua  f  di 
fì'o  )  non  è  attrattiva ,  ciua  non  ai  ca- 
va dalle  cute  come  la  anitra,  ma  e  in- 

tuàiiea.  tCi 

J  ASTRATTO. 

f;.  III.  Agg.  in  fine.*  /'*/  Op  Vii 
3.  |35-  Olite  all' avergli  {la  natura)  falli 
aiti  atti  e  lauta. tu  hi,  era  itala  cagione  the 

•e.  (C) 

t  S  A  STRETTA  All'  ei.  Pai/ad.  agg. 
(ìtul:  8. 

ASI  RETTO. 

t  *  S  Ags.  in  fin.  7V«r.  I7er.  4.  -9 
Ma  fra  noi  i  he  guerrier  tiam  di  lenlura 
Senta  alcun  pioj.no  pem,  e  meno  ailrt  iti 
A  lo  leggi  riegl 
fcntori  del  KlUftO 

ASTRK.NKHE. 

<r  g.  Aslrignrre,  è  anche  Vocabolo  pro- 
prio de' medici  che  il  dicono  di  quell'ero- 
se che  hanno  virtù  di  ristringete  .  Ped. 
teli.  I.  117.  Mulinili  lubrico  il  ventre, 
«•  ringheiì  e  ailrignerà  le  vene  emorroi- 
dali. fCf 

ASTRINGENTE.  Agg  alla  dichiarar  ; 
ed  è  /'0C060/11  proprio  ile/la  me  li  ina,  ed 
aggiunto  per  lo  più  di  medicamente. 

*  8  b  In  Aera  di  mei.  Hed.  leti.  |, 

Ufi  II  fluito  di  ungile  ri.  birde  Kli  attin- 
genti ,  e  gì'  incraitanli,  e  i  modificanll  I* 
acrimonia  del  tangue  (Ci 
*t  S  ASTRO. 

t  S-  III.  Al  v.  3    .loie  ba  C.tp.  9. 
corr.   Petr.  cap.  t)_ 
ì  ASTIlOLAtlÀnE. 

*  S-  •  All' et.  nera,  ria) 
•f*  ASTROLOGI'A  Ali 

3.  agg  34. 

*  ASI  ROLOGIC.AMENTE  .  Avierh. 
In  mo'ìo  astro/ogno.  Per  via  tP  ailro'o- 
pia.  l'arch.  /.ri.  Pani.  t.  368  L'ali  ci 
ino, tio  medianlr  imeilo  eflrllo  non  meno 
atlrologicamente  che  da  poeta,  rome  il 
tote  ti  trovava  in  quella  parte  del  eodiaro 
dove  ti  eongiungono  unirmi-  quattro  cer- 
chi. fC) 

f  ASTRONOMICO.  All'  et.  1/W 
rim  buri,  agg    I.  5|. 
J  ASTUTO. 

*8-  11*8*  innanna  fO  Sete  l,„r. 
Pr.  |5   L'uno  l.tcivo  .  l'ali,»  catto;  1 


li  altri  ,  elegger  diere  Di- 
itto  a  le  ben  lece.  (C) 


;c  I  33. 

Fiam/ii 


A  S  T 

V  altro  aitalo;  V  uno 

1'  altro  farila. 

A  SUOLO  A  SUOLO  Poni  .n  fin  3 
a>  A  TALORA  CHE. 

t*  8   II  Gaiat-  Hi  3a 

•f  A  TEMPO 

8-  IV    AD*  a».  Bemb.  Ani.  3.  aff. 


t?  A  TIRO.  Pósto  mvverbialm.  Cai 
verbi  Essere  ,  Arrivare  ,  Accestirti  re. 
vate  Fttere  ee.  nello  spalio  ,  o  dentro 
allo  spano  dove  arriva  il  tira  .  V.  TI- 
RO. (C) 

f  A  TORNO.  All'è.    Fiai-ta».  4.  agg 

9,*>  A  TRAMONTANA    /'.  TRAMON- 
TANA, S  V.  (('/ 
A  TRAVERSO. 

*  8  V.  a</  v.  5.  ove  legge  atUaven» 
corr.  a  travedo 

*t  *  Al  RIO  Agg.  in  fin.  (*) 

ts    ATTAt  CAItli.E  .   All'è».  a9e//i«. 

Due.  agg  I  44-  ^  'PB  'o  fio-  E  *- 
311.  Stendendo  un  tDolo  più  ,  o  turi 
grono  di  tali  malerie  topra  una  tuie:  fi- 
ne di  ..gonna  delle  due  cote  alLccabi- 

|i,  (C) 

A  ITACCAC.NOLO.  ..  -  lìtihn.  D 
Anni.  P.  I.  319  corr.  »»9. 

ATTACCARE.  Agg.  in  nauti  a  fC)  Se- 
der. Colt.  37.  Tagliò  il  termenlo  pie» 
d  ura  da  te, bare  .  e  ti  aitarci»  tleto  m 
lungi,  ai. mito  tenia  trunlerlo. 

«  8  III.  Agi;  mnanai  a  (Ci  ÀHegr 
337.  E  libero  il  viaggio  dal  lormenlo  D' 
andar  tu  per  (.li  ip.^uh  pel  loto  ,  Cb"  a 
pie  t'aita.,  hi  a  f.-gjia  di  formenlo 

#  %.  Per    Feairt   itile  mani  .  Pera 
Ori.  3   39   19   Con  l'errati 
attaccato.  {(') 

f  8    VI.  .  •  •  Crtn.  Mertll. 
Cmn.  Motel/   2  S6. 

t>  eVL  Agg-  innanti  a  (C  Salvtn- 
Amtol.  lì  11  on.  Tane.  53».  Si  dice  fare 
una  siapponea  a  uno,  quando  altri  l'ai- 
tacca  ,  o  lo  timor. Ina,  e  gli  fa 
•1  capo,  riprendendolo 


*  §  éttmttmr  la  bocca  al  fiasco  ,  e 
simili,  vale  fot  vela  alfine  di  bere.  Bed 
Annoi.  Pilir  170  Coia  più  plebea  è  al- 
la, ear  la  Wrra  al  fiatco  ,  oeeero  bere  al 
bacale.  (C) 

»>  2    Atttrrare,  si  dice  anche  de'  me- 
li  che  vaino  ad  o/Tendere  questa,  o  quel- 
la ptrle  del  corpo,  lied.  Coni  .   I  .  3»5 
Quello  finalmente  è  un  male  che  va  diret- 
tamente ad  attaccare  il  roore.  ( C) 

te  fi.  Attaccarsi  al  lesse  ,  all'  arroti*, 

0  simili ,  vile  Parti  a  mangiare  o  a  be- 
re di  quelli  co  in  che  si  nomina,  a  nre- 
Perenta  delle  olire  vivande  Salvia,  l  it. 
lUog.  190.  Una  volta  in  una  cena  lootuo. 
•a  ,  enervando  Platone  .  la.cialo  il  retto, 
atlacrani  all'  uliva i  che,  dine  Diogene 
«e-  (Ci 

*  8-  Attaermr  uno  coir  affetto  ad  una 
caia  ,  vale  Penderlo  afetionalo  ad  esse 
Salvia.  Dite.  J.  91     La  ragion  della  na 
irita  e  I*  mania  e  V  rduratione  atlerran 
dori  furlrmenle  coli'  aftitto   aila  aottra 
patria  .  fC) 

ATTAICATO. 

O  g    Per  .Iffetionnlo.  Cet.  ì'it.  Cent 

1  "n|.  (^tirila  loia  rota  m'  è  rimata  di  tutto 
il  mondo  alla  qoal  mi  leula  attaccalo  un 
nonnu'la.  (C) 

3  ATTACCO. 

tf  S  I  t  amtam  per  Reliquia  ,  o  ri- 
mile.  Cor.  Irli.  »  146.  E  perche  «incita 
infenone  11  diradichi  in  tutto  da  vroi  .  e 
nun  le  ti  la-ri  attacco  mono  da  poter 
g-tmogliare,  «e  ne  voglio  levare  alcune 
reliquie,  che  mi  para  che  ve  ne  nano 
iettale.  (Cj 

=?  8    l'er  Pretttta, 
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A  T  T 

te  di  cai  altri  si  serve  per  nascondere  la 
ragion  ver*  di  alcun  disegno  .  Segaer. 
Crisi,  Issslr.  3.9.  I  .  trino  e"  iptiU  , 
ei  litigar,  ri  ninnila  ad  apprettarvi!  t  * 
I'  nomo,  tolto  fievolitiimi  attacchi,  M  ne 
ritrae  1  Catti.  Iclt.  Uom.  ili.  l5.  Or»  il 
negoato  h  qu»  in  stalo  tale  ,  the  I'  invi» 
dia  oramai  aoa  ha  più  attacco  di  ahbaa- 
aarlo,  col  convincerlo  di  falsila.  ((') 

*>  g.  IV.  Allegane  l'è».  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  17.  1.  Ura  quota  gran  giorna- 
ta di  guerra  intendo  nel  di  d'  oggi  rap- 
presentare ec .  distinguendo  il  ragionamen- 
to in  tra  parli,  che  aaran  prima  l'attacco, 
nella  venula  del  signore  al  giudiiio ,  poi 
la  battaglia  ec.  (C) 

*  g.  V    Agi    mnaaii  a  (C)  F.  Mann. 
Agost.  IX  3.  Mira  oramai  di  proponilo 
quali  tieno  gli  allacrhi  ,  che  a  quatto 
li  tengono  più  legalo  .  Salvi*. 


p.u  legalo 
Disc,  a.  05.  Ma  quetto  amore  alla  palria, 
•  queito  attacco  al  100  paese  è  della  na- 
tnra  degli  altri  amori  ed  attacchi. 

t  attamente .  Air».  Cai.  Uff. 

Cam.  agc  116. 

*  ATI  ATTO.  V.  L.  ed  A.  Torca, 
mento.  Pallnd.  Man.  l5.  Spaventati  la 
ruta  dell'  allatto  della  femmina  immonda 
e  mestruata.  (C) 

ATTECCHIRE  *  Imperf.  V.  Alb. 

•88-  n-  3 

t  ATTELATO.  All' a».  Varch  .  Star. 
a.  agg.  36. 

t  ATTEMPATO  E  Fiamm.  1. 

""aTtÉnDAMENTO.  .  .       Fr.  Cord 
B.  corr.  tr.  Gtord.  preti.  H. 
ATTENDERE. 

t  S  g.  111.  Ags.  io  fin.  *  rVrc/V  Mogi. 
J.  3.  Attendi  un  poco  coti  che  non  paia 
tuo  fallo  ,  quel  che  ei  fa  ,  e  quel  eh'  ei 
dire.  (C) 

ATTENERE. 

S  g.  II.  Per  I tiare  appiccalo  ee. 

#  g.  Attener»,  dicesi  altresì  di  l'ose 
che  stanno  tra  loro  strettamente  nnilt . 
Belila.  Disc.  1.  9.  Pellami  che  a  lutto 
cedono  ,  mollami  che  non  •'  attengono  , 
grassumi  che  ..  e.  thquaoo.  (C) 

ATTENTARE. 

y.  H  M*.  Seno/.  4.  8.  corr. 

^  fATTENUAZIONE.  Corr.  la  dichia- 
rai, coti:  1/  attenuare. 
ATTENZIONE. 

♦  g.  Attensione  ,  per  lo  più  nel  plu- 
rale ,  ditesi  Quella  cura  the  nitri  si  dà 
a  prò  d'  alcuno.  Salvia,  l'ros.  Tote. 
l3q.  La  notomia ,  la  medi»  ina  ■  da  lui  11 
può  dire  tenta  invidia  e  migliorata  e  ri- 
fatte, alle  tue  diligente  dolevano,  all'e- 
sattene ine,  alle  tue  allenaioni  e  premu- 
re. (C) 

t  *>  ATTERKLI.O  .  .  .  Ai»»  ani.  agg. 
ili  Lapo  Canni    a.  109. 

f  ATTESA  Allenamento,  agg.  Per. 
sttanensa  ,  l'imam  .  E  all'  ei.  /lini.  ani. 
J'   jV.   Irerotre  da  t'ir.  ass.  a.  8l. 

f  ATTERO  ....  Pani,  fa/  16.  corr. 
a6    E  all'  et.  Pellor.  Tuli,  agg  Il3. 

■}■  §.  IV.  Si  us*  nmhe  r/uasi  a  manie- 
rai avverb.  corr.  Si  usa  anche  in  fona 
Hi  prep . 

f  ATTESO  CHR  .  Pislo  avverbiatm. 
corr.  Maniera  congtttnt-va  che 
ATTESTARE. 

g.  I.  .  .  .  Tac.  Pav.  agg.  Stor. 

7  j>.  IV.  Diquevtn  g.  fanne  tema  coti: 

f  ATTESTARE.  Dal  lai.  tatti».  Par 


Cr.  ptorvpù:  Pil.  Piti.... 

*>  g  'Si  usa  anche  astalutam.  Serd. 
Cairoti.  Man.  .  .  Segner.  Pied.  30 
5 .  .  .  .  (C) 

ATTKZZA.  Agg.  in  fin.  *  Pim  ani 
il-»  Abbracciai-.  3    7   Che  d.  ragione 


ATT 

mi  donasi*  posa  D'  affanno  ,  di  ditto,  d' 
allena  folle.  1  C) 

+  ATTIGNI  I OIO  .  Ali  et.  Pil.  SS. 
Pad.  agg.  a.  tao. 

J  ATTILLATO. 

*  g.  I  .  .  .  Matt.  Frans  rim.  buri.  agg. 
a.  168.  al  v.  11.  e  la.  ove  ha  «pen- 
nacchi. (Ci  corr.  tpennacchi  m.  (C) 

9  g.  II.  Al  v.  a.  e»r  ha  Quel  voc». 
bolo,  ec,  eorr.  Quel  vocabolo  (conctnnt- 
ti)  importa  un  catto  ordine  dolce  e  pieno 
di  garbo,  a 

ATTIMO. 

t  S  Farch.  Sur.  IO.  agg.  3|0. 

t  3  ATTINGERE . 

4>  S  I  Agi;,  innanti  a  (C)  Car.  Fa. 
I.  a85-  Qui  «lanciti  tulli,  e  maceri,  e  del 
mare  Ancor  paratati ,  i  lui  appena  allm- 
tero,  Che  a  terra  avidamente  ti  gitlarooo. 
h  6  5o8.  Febo  predine  pure  Che  tu  no- 
tco  dal  mar  tecaro  e  talvo  Italia 


t  ATTIVO. 

il.  *•*  1 

1*.  I.  c.  5  Le 
per  tommo  he 

*f  s- 11.  - 

t  »  S-  I». 

tiri  vtrttù  l£g. 


perni 


a  (C)  Sega.  F.tic. 
«e  gratiote  ed  attive 
ino  I'  onore. 
Fr.  tac.  T.  agg.  1.7.  3a. 
1  v.  a.  "  e  dire:  dicesi 
participio  E  al  v.  4.  do- 
ve  dice:  da'  verbo  medesimo  agg.  o  par- 
ticipio. E  desìi  et.  faune  g.  coiti 

g.  Attive  ,  difesi  anche  di  di  che 
è  proprio,  o  si  riferisca  ni  detto  verbo  , 
Cari.  Fior   [Cj 


o  paninolo.  «  C» 
lirmb.  Pi-os.  .  .  . 


*  g.  IV.  Que.lo  S'. 
dopo  il  II.  roti:  Attivo,  si  e  dello. 

t  J  ATTIZZARE  Fit.  SS.  Ind. 

aga  a.  aa. 
j  atto.  Arai, 

*  $■  XX.  Al  v.  4.  ove  ha  tinuro  rarr. 
tiruro  .  —  Ed  agg  .  dopo  la  duhiaraa  . 
Se/r.  Fior,  llhc  rif<rm.  Non  atendo 
pullulo  fare  una  Repubblica  in  alto,  l' han- 
no falla  in  ter  ilio,  ft  ) 

*  g.  XVV.  Togli  questo  g. 
ATTO.    Vrfrf.  Corrrgsi 

f  5  ATTO.  A'VI.  t  he  ha  altitudine, 
disposizione  a  chect  bestia  .  Lai.  «pitti. 

i.foneiis  .  Pace.  nov.  18.  3  B  noe. 

71   .'|  Vrir».  ttrll.  5.  .  . 

*  g.  Allo,  vaia  anche  Che  e  in  titolo 
di  fare  una  casa.  •  C'ite,  leti.  31.  ...  ». 
«Vttaa.  Pier.  |.  3.  a.  Gli  atrion  ci  tono 
Si  alti  a  traiformini  in  ogni  parte  Che 
muovono  a  timore  e  a  pietade  Chiunque 
gli  ascolta,  come  a  rito  ancora.  (Ci 

O  R.  Atto  ,  vale  anche  Convenevole  , 
Allattalo  a  nuateuno,  o  a  qualche  rota. 
Lai.  coneruens ,  ftecens.  m  Pocc.  Intrad. 
47-  .  .  .  /'■  NT.  69.  D.  ...  ».  IC) 

0  Atto  ,  vate  anche  Che  può  pro- 
durre questo  0  quel/'  effetto  .  •  Arg». 
Stor.  4.  ioa  .  .  .  -.  /7r«.\  Cell.  Vit.  I. 
4>.  Con  uno  aggrottar  di  ciglio  allo  a 
spaventare  ogni  uomo  da  qual  rosa  .  fC) 

*>  %.  Atto  ,  è  aache  lerm.  legale  ,  e 
vale  Che  ha  le  qualità  richieste  dalla 
/«■Ctr  per  fare  una  casa  t  Abile.  1,'orgh. 
Disc.  .feri».  ll.EKli  era  cittadino  pope,, 
lanó,  allo  a  lutti  i  magistrati  della  eli- 
«a.  (C) 

ATTORCERE. 

*f  g.  Al  v  3.  dove  legge  gridando  . 
corr.  guìarandn. 

*  ATTORE. 

9  g.  Per  Colui,  che  chiama  qualcuno 
in  guidino  .  Car.  leti.  a.  ìt}5.  Ca- 
ttai, alterando  d  fatto,  d'  attore  ti  vuol  far 

reo  .  (Ci 

g.  III.  Agg.  in  fin.  *  Ambe.  Cof. 
I    3.  Si  trova  un  debito  Di 


1  I.aldomine.  « 


di  certo  tuo 


lore .  e 
le  (C) 

9  ATTOP.NATO.  Pon.  in  6n.  (') 


ATT  1845 

ATTORNO 

t  3  g    I'-  All' et.  La,,  leti,  agg  4<| 

*  g.  III.  Corr.  la  dichiara»,  cosi:  Dar- 
si atUrno,  vale  Affaccendarsi ,  .V««  per- 
der  un'  oncia  di  tempo. 

f  ATTORTIGLIATO.  All'  et.  CW 
Pisi,  agg  16.  li  deve  legga  celti  rerr. 
coiti 

t  ATTORTO.  All'  et.  Pera  rim.  agg 

I.  o5. 

S  ATTRARRE. 

g.  III.  Agg.  io  fine.  *  Pav.  Scism. 
60.  Per  esser  Anna  Tedesca,  non  saper 
la  lingua,  né  i  modi  d'  Inghilterra  ,  non 
dilettata  nà  attraeva  il  Re.  Salvia.  Pise. 
a  33.  Non  potevate ,  o  novello  nostro 
Apatista,  attrarre  più  gli  animi  degli  ar  • 
cademiei  ec.  che  col  proporre  mi  bel 
pr  nripio  di  vottra  reggcnia  un  problema 

rSmTfC)  8  8  <lUn'  ,0UdO  * 

*  ATTRATTIVA. 

f  g.  Al  v.  a.  dove  ha  1  Salvia.  Pise. 
corr.  a*  Salvia.  Pise.  E  al  v.  4.  dove  ha 
»>  Segner.  corr.  (*)  Srgnrr. 

A  ITU  ATTI  VO.  Susi.  Agg.  in  60.  4 
JVk».  Adr.  Op.  mor.  1.  117.  Ove  l'at- 
trattivo dell'  orationc  non  tara  lenta  pro- 
fitto, air  vann,  la  introduriamo  e  mesco- 
liamo la  filotoGa  ,  scoprendo  il  suo  gio- 
vamento. fC) 

Al  TUA VERSARE. 

*  S-  IV  «(«  mnan»iafO  Red.  leti. 
3.  8.  Mi  ha  prometto  non  solamente  di 
non  allratenare,  ma  di  favorire. 

AT  TRA  VERSATO.  Al  v.  5.  deve  ha 
aUavrrtate.  eorr.  alUavertate  , 

A  TTIUVERSO.  Al  v.  '..dove  ha  Pntr 
al.  corr.  *  Pass.  31.  E  al  v  5.  dove 
ha  ■*  Segner.  corr.  Segner. 

f  S-  All'  at.  Pera.  rim.   »gg.  1.  36. 

ATTRAZZO.  e  ATTREZZO.  Agg.  te 
6»e.  A*ead.  Cr.  Mess.  Volle  che  vi  fa- 
rtoe  venire  dalla  Vei 
ferramenti  ,  con  tulli 
da  quei  vawelli  che  s*  erano  fatti  andar* 
a  fondo.  ( Ci 

3  ATTRIBUIRE 

*  S  IV  

Wtt.  97  17. 

f  Al  TRITARE.  All' et.  a#rr»gA  agg. 
60. 

ATTUALE. 

*  g.  I.  Agg.  in  fine.  £  Agosl.  5  6. 
Non  mio  e'  impetra  la  pana  abituale,  eh' 
è  quella  vita  da  cui  procedono  tulle  le 
dette  virtù,  ma  ancora  l'attuale,  ch'i 
quella  dalla  quale  vengono  e  mantenute 
e  promosse  e  per  ficaio  nate.  /  Cj 

ATI  UARE. 

C  8-  *88-  "*  G"-  l"-  '     t"'"«-  37. 

E  facendosi  furia  di  tener  pure  la  mente 
quivi  dove  voleva,  gli  veoiva  fallo  fi' at- 
tuarti tanto  fortemente  nelle  tue  medila- 
atoni  che  la  molestia  del  freddo  non  la 
impediva.  (Ci 

ATTUATO.  Agg  in  fin.  *  Ces.  Fu. 
Coni.  181.  Luigi  atnstandoti  nel  Croci- 
fisso eoo  affetto  più  ali  nato .  mostrava 
lutto  intenerire.  IC) 

*  ATTUAZIONE 

*  g.  Agg.  in   fine  C es.    l'il.  tinti 

II. V  L'  attuasione  dilettevole  della  tua 
mente  si  conosceva  all'  attraiiooe  da' teo- 
si-  (Ce 

*  ATT UOS AMENTE.  Av  rrb  turno- 
do  'Itti oro.  Ces.  I  il.  Crisi.  3.  3o4  fon 
polendo  tutti  rmi  annoiamento  intenda, 
re  a  Dio.  alle  laudi  tua.  e  alle  orano- 

ni  ,C) 

9  ATTUTITORE  Fr.  Cord. 

Pr.  corr.  Fr    i.tord.  fml.  H. 

t  A  TUTTO  POTERE.  All' et.  Ar. 
r,  agg.  41   P9-  e  da.  e  legge  alla  man 

f  AV  ACCIANZA.  Alt  et  Br.  Lt.  ag|.  5o- 


1  Croi  tarliami  e 
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lS\6  AVA 

f  AVACCIARE  .  All'  M>  Pallad.  agg 

AVACCIO. 

f  S   I.  A»'       Br.  Reti,  sgg  gS. 

f  A  VANVERA , e A  FANPERA  

Mail.  Fratti,  Rim.  buri.  agg.  X.  Il5. 
Saran  ragion  cbe  in  camino  della  galle 
lo  ve  la  oiandi  scritta  appunto,  appunto, 
•  dove  legge  dettate,  oerr.  dirotte. 

S  AVANZARE. 

#  S  IV-  f  3.  <*>«  A«  ooorata  . 
corr.  oarita. 

*  8-  1^  Celrbrart.  Rim.  ani.  Ri- 
nald.  «f*  Aquin.  I.  -r,  Toi  le  piare , 
eh'  avanti  ano  valoie  Ui  novello  cauta- 
te.  (C) 

$  §.  VI.  Per  Procedere,  coir.  Per  Pre* 
.  Al      4.  «r*  ha  non  polire  eorr. 


£  $ct  4.  corr. 


XIII 


*  S 

x  4- 

|  §.  XVIU.  AU'ei.  G«/«r.  agg.  69. 

v  g.  XX.  Agg.  io  fine.  far.  £n  \. 
h\.  Da  iaole  olire  il  timor  faville  arceia 
Quei  porbl  attilli  e  miteri  Troiani  Cbe 
alamaro  agi'  incendii,  a  le  mine.  Al  ma- 
re, ai  Greci,  al  dissetalo  Achille,  Tenta 
lunga  dal  Laaio.  ((') 

«  S-  XXII.  Agg.  in  lo.  E  3.  >5aV  O 
de*  Celcili  Sovrana  cura,  cbe  a  1'  eccidio 
avanti  Gii  due  volle  di  Troia ,  eccoli  a 
vista  Giunto  d'  Malia.  (Cj 

AVANZATICCI  Tac.  Da*.  5. 

368  corr.  Tac.  Da».  Slot.  5.  36».  — 
Errore  di  Crusca. 

AVANZATO. 

*  S  Avantato,  aggiuato  di  età,  vale 
Che  è  presso  alla  vecchiaia.  Salvia.  Prot. 
Tote.  I.  373.  Noi  di  uno  di  eia  straniala 
togliamo  dire  1  La  nerla  ba  pattalo  il 

Po.  (Cj 

$  §  Tempo  avantato  ,  difesi  Quello 
che  rimane  libero  ad  uno,  dopo  e  strutte 
le  tue  incombente,  liert.  Clamp.  6-  Mi 
poli  allora  a  temere,  e  a  tempo  avana*- 
lo  (cbe  poco  potio  dire  che  me  ne  la- 
acino  le  leaiom)  quando  un  peno,  e  quan- 
do  un  altro  ec.  «  nascilo  di  mcllere 
insieme  la  rifBMlu.  (Cj 

AVANZO  .  .  Petr  .  So*.  aa3.  corr. 
a33.  Ed  agg.  in  fine.  *  Frane.  Sacch.  noi'. 
Il3.  Ed  rgli  con  l'avari  che  »'  erano 
rimali ,  ai  alette  ni  nero  e  tapino  .  Cren. 
l'eli.  134.  E'  avana»  per  la  legittima,  e 
per  la  trakellianica ,  e  de'  trulli  avauali 
appartenne  all'erede  de'  dal  li  Ardovino,  e 
Pepo.  (C) 

f  $.  I.  All' et.  Cai.  leti.  agg.  ?3. 
*>  g.  Fare  avanti,  vate  figuratam.  Far 
progresso.  Rera.  Uri.  3.1.  6.  E  coti  qui 
non  vi  fermale  in  quritr  Scorie  di  fuor, 
più  inoanai.Che  a' etiere.  al- 
■  on  credette  Per  dio  arettc  fallo 
IO 

*  8-  Mettere  in  acanto,  parlandosi  di 
Danaro,  vale  Ai-anturio  ,  Risptarmarlo 
dai  proprii  guadagni.  Cecch.  Doni.  I.  1. 
Per  il  che  rimetto  Di  qua  venliJuo  mila 
aettdi  (a  dirlo  A  voi)  cbe  io  di  tanti  mici 
travagli  Avevo  meno  in  avana» ,  lornai 
Iddio  lodato,  e  comprai  quella  rata.  fC) 

f  AVARACCIO.  All' et.  Bern.  rtm. 
•gg  >•  86. 

f  AVARIZIA.  All' et.  Cai.  teli.  agg.  75. 

f  5  AVARO  .  agg.  in  fine  #  Srgr. 
Fior.  Pr.  Avaro  in  nottra  lingua  è  ancor 
colai  che  per  rapire  detidera  d'  aver*, 
■aiterò  chiamo  quello  cbe  troppo  t'aatie- 
ne  dall'  ntare  il  tuo.  (Cj 

t  AUDACE  Agg.  in  fine.  *  Fard,. 
Sto,,  a.  3a.  Luigi  ti  rooalro  quel  di  non 
<be  animoto,  ai 

AUDIEKZA. 

g.  III.  Dopo 
a.  3a.  Essendo  o  . 
,«nad' nomini  (Cj 


IO 


d.  -,'.T 


Fardi.  Star. 


A  0  D 


f  AUDIRE  Rim.  ant 


AUDITORE. 

f  8-  I.  All'  et.  /feri»,  rim.  agg.  |.  83. 
ed  allegalo  cosb  Que.la  hanno  cerli  chia- 
mala indolrnaia.  Ch'i,  Menar  Aleuto- 
dro,  una  faccenda,  Cbe  1'  auditor  non  v' 
ha  data  aenteoiia. 

AVE  MARIA,  e  AVEMMARIA. 

<t  §.  £oper  una  cosa  come  P  Avem- 
maria ,  vale  Saperla  benissimo  .  Lasc. 
.Vi '■<//.  a.  a.  Fallo  ila  ,  eh*  egli  ha  alu- 
dialo  quella  triilta,  o  quel  ricordo  cbe  la 
ta  come  1'  Avemmaria,  e  barri  prometto 
a  piedi  e  a  cavallo,  e  di  gii  ai  <•  metto 
in  ordine.  (Ci 

5  AVENTATO  .  Togli  I'  et.  Pallad. 
D.  da  che  la  slampa  t ebbe.  34.  ha  av- 
ventano,  e  questa  è  la  vera  lettone. 

AVERE. 

9  8-  "I-  Avere  usato  ec. 

8   VII  E  altrove  corr.  E  1.  87. 

8-  Vili.  Posto  avanti  agi'  infiniti  ec. 
t  8-  All' et.  Cas.  leit.  àgg.  65. 
t  S  XIV.  All' et.  Rem.  rim.  agg.  I. 

10.  Son  buone  f /e  frutte )  a  ehi  le  piac- 
non  terche,  e  fretebe,  Ma  a'  avetti  a  et- 
ter  giudic'  io  , 

f  g.  XXIII.  All'è*.  Urban.  agg.  la. 

*  g.  Avere  coli'  nfKsso  La,  e  la  pre- 
posti.  Con  ,  vale  F.sser  adiralo  .  Bern. 
Rim.  I.  74.  Oraerottei  1'  ba  finalmente 
meco ,  Quella  rinorgalaccia  della  Alea  , 
Di  graaia  fa  ancor  eh'  io  1'  al.bia  teco  . 
F.  AVERLA  CON  Al.CTJ.NO.  ff) 

«  §.  XXV.  Sotlitniiei  all'  et.  C.  V. 

11.  St.  a.  che  recherai  al  §.  XXXI.  il 
teg.  Frane.  Sarth.  nev.  197.  Poteva  ave- 
re nel  Canctli  uccio  una  caia  per  un  prtao 
di  pane. 

*  S-  XXIX.  Poni  in  fin.  (C) 
XXXII.  Agg.  in  fine.  Tìergh.  Rip. 

l^S.  Allora  abbiale  nno  tterchrtlo  d'avo- 
rio, o  di  scopa,  o  il'  altro  legno  ec.  e  an- 
date topra  i  |  infili ,  e  i  lineamenti  cal- 
cando, (t'f 

t      XXXIV.  All' et.  Rmsp.  Rim.  agg. 

8  Per  Tenere  ,  Pitliare  ,  Togliere  . 
tìocc.  nov.  l5.  Un  tacco  gli  donane, 
e  avetteti  quella  calta. 

f  AVERK  A  NOIA.  All'  et  Rem. 
firn.  agg.  I.  86. 

«>  AVERE  A  SCORNO  /'.  SCOR- 
NO. (C) 

U  AVERE  ASSAI.  Agg.  ionanti  a  (Ci 
Trs.  Br.  5.  36.  E  non  è  ti  pesante  (lo 
stralicio  )  cbe  un  buon  cavallo  non  ab- 
bia attai  di  giugnerlo,  di  lai  guisa  corre. 
t>  AVERE  BUON  DIRE.  /'.  DIRE.  (C) 
t  AVERE  CERVELLO.  All'  et.  Bern. 
rim.  agg.  1 .  84.  E  all' et.  Cas.  Lclt.  agg. 
6a. 

*  AVERE  CHE  DIRE.  I\  DIRE.  (C) 
f  AVEltE  FRETTA  .   All'  et.  CaJ. 

Leti,  are,  35 

*  A V ERE  IL  LATTE  ALLA  BOC 
CA.  F.  LATTE-  (Ci 

tf  AVERE  IN  BOCCA  CHECCHES- 
Sl'A.  Parlar  di  checchessia .  Salvia.  Se- 
no/. I.  |3.  Quando  pattava  la  mollila- 
dine  delle  fanciulle,  niuno  altra  cosa  cbe 
Ansia  aveva  in  boera.  (Ci 

AVERE  IN  ESSERE.  Agg.  in  fine 
E  Stiav.  3.  5-  E'  mi  bimgna  avere  »'  e 
rovinastono  I  cicli,  intra  un'ora  al  più, 
in  esser*  Quaranta  scudi  d'  oro  alman- 
co. (C) 

i  AVERE  IN  GRAMA  .  All'  ci.  C»$ 
Leti.  agg.  10. 

AVERE  IN  PETTO.  Togli  in  fin.  (Fi 
f  AVERE  LUOtiO.  Agg  — .  o  LOCO. 

*  AVERE  OSSERVANZA  ALLA  RE- 
LIGIONE. Dove  ha  A  Dio  piacciono  torn- 
ile le  citta  libere  corr.  A  Dio  piar- 
udiiti  sin  ente   I  e  IiIìciis  delle  et!  li 


AVE 

f  AVERI!  OZIO  -  All'  «a.  C«#. 
»gS  53. 

9  AVERE  PARTE. 
4  8  li.  Dove  ha  non  aveva  avuto  parte 
eorr.  non  aveva  parie 

«  AVERE  PERFEZIONE.  Allega  e*\*l 
Pei.  Di  maniera  cbe  da  quella  parie  aa 
poteva  comodamente  dare  la  battaglia . 
ma  ti  atprllava,  che  prima  aveste  {>er fa- 
ttone la  mina  cominciata. 
s>  AVERE  RISPETTO. 
•'•  %.  Allega  l' et.  coti  :  A  Dio  piaccia- 
no sommamente  le  libertà  delle  calla,  pac- 
che io  quella  or.  si  ba  più  rispello  e  oa- 
servanaa  alla  religione. 

t  AUGE.  Correggi  la  dichiara,  cosi  : 
Term  aitronomico.  (Juet  punto  nel  qua- 
le il  trova  un  pianeta  quando  e  nella  tua 
m  dalla  terra.  Ed  su 
a  (C)  (.ahi.  Oper.  A  str.  464. 
Vedremo  la  difieienaa  del  tuo  diametro 
posto  iteli'  angr,  e  nel  perigeo. 

f  8-  Correggi  la  dàcbUraa.  eotli  Auge, 
pih  comunrmettte  li  usa  in  staso  figu- 
rato ,  e  vale  Colmo  ,  Alleata  ,  Il  pesata 
pià  alto  di  checchessia.  Ed  agg.  in  fine. 
Salvia.  Pros.  Tote.  1.  97.  In  tempo 
ailunque  cosi  qualificalo  ed  diottre,  e  nat- 
ia maggior  auge  dell'  accademia  nostra  ec. 
bo  riserbato  a  renderla  tributo  di  umilit- 

rO 


no  orieqnio.  f  i  ) 

P  AUGUMENTATORE.  Dopo  il  Gr. 
«gg.  Petr.  leti.  Siaiic.  34-  Ma  esso  tao 
Re  ,  motto  più  augumcnlt 
sereno,  che  non  è  italo  ec 
no  il  nostro  mondo.  (C) 

s]e  AUGURI  ARE.  Poni  in  fio.  (') 
f  AUGUSTISSIMO.  .  .  .  Varch.  Star. 
*■  NR.  19- 

9  AULA.  Al  v.  3.  ove  ha  Buon.  Ftcr. 
corr.  »)  Buon.  Fter. 

f  AUMENTANTE.  All' et.  Botib.  A* 
tot.  I.  tt%.  58.  e  al  v.  3  .  togli  ancora 
AUMENTARE  . 

<s  8-  II-  alt  v.  3.  ove  legge  gli  spa- 
gnuoli  corr.  le  genti  Spagnoole 

AUMENTATORK  Segr.  Fior. 

138.  eorr.  Scgr.  Fior.  Stor.  Iit.  4.  1». 

AUMENTAZIONE.  Agg.  in  fin*.  » 
Salvia.  Ihsc.  a.  119.  AH'  argomento,  ec. 
dell*  geueratiene  e  aomentaxione,  ce.  ri- 
«rwinde  mn  franca  e  insieme  oscura  bra- 
vila Ariilnlil*.  (C/ 

-f  A  UN'  OTTA  .  .  .  A'ramnt.  5.  con. 

4.  ed  agg.  48.  — Errore  di  Crusca. 

f  A  UN  PUNTINO  Fnrth.  Star. 

9.  agg.  a58. 

+  A  UN  TrtMPO  ,  e  AD  UN  TEM- 
PO.  .  .  .  Rern.  Rim.  corr.  Bemb.  ca 
a.  —  Errore  di  Crusca. 

«  A  UN  TRATTO  .  .     fron. . 
agg.  337. 

*  *  AVOI.IO.  AgK  in  fin  lli.on.  Tane. 
4-  .4  L"  è  pura  più  cbe  non  i  un  avo- 
Ilo.  (O 

t  i  AVOLO  Croi    SHrel!  agg 

a55. 

*  8-  "inaliti  a  (C)  Cas  Orai, 
teg.  in  fin.  Quella  aite  dunque  con  la 
quale  i  vostii  nobili  e  gloriosi  avoli  le 
acquistarono  ,  ora  le  coutervi  e  difenda  . 
Ar.  t  ur.  17.  10.  E  legne,  t-  pietre  van- 
ne ad  una  sorte.  Lastre,  e  colonne,  a  la 
dorate  travi,  Che  furo  in  presao  agli  lor 
padri  r  agli  avi. 

*  AVOLTRARK.        A.  Adulterare. 
Culti,  rtm. 
più  rhe 

eh'  avollrare.  (C) 

*f  AVOLTRO.  F.  A.  Adulte,*  lìuttt 
rim.  I.  .5y.  Veder  fori*  diletto  Donna 
che  sotlomett*  *  castriate  Bellor*  e  gio- 
venlate  E  via  più  se  Ita  marito  a v olirò 
e  brullo;  I  ovrar  che  ilar  nel  banco  ft'J 

AVOHNIO  .  .    Cr  5   5i  I.  corr.  Cr. 

5.  34.  1 


I.  34.  E  leggier  tlinio  arar 
olare  ec.  E  talliti  tener  Più 
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A  0  1 


A  V  V 


A  V  V 


AURA. 

*  S  IH-  An.  umani  ■  (C)  E  43a. 
E  ridoreodosi  per  dir  coti  la  loro  gloria 
a  uà  vesto,  a  una  leggierissime  aura  po- 
polare ,  ehi  non  «ed*  quanto  io  ciò  gli 
Oratori  gli  sopra? antino  J 

*  AURICOLARE.  Correggi. 

*  AURICOLARE .  Add.  Che  ha  reta- 
Mone,  Che  appartiene  all'  orecchio.  Cald. 
On.  Aaal.  13.  E  dal  forame  paua  (  V 


aria  )  dentro  la  caverna  auricolare.  (CJ 

«  g.  Dito  aurini**,  diceti  il  Vito 
mignalo,  perche  talora  ttrn  di  ttuuico- 
rtctlii.  Imptrf.  . .  .  (FJ 
t  AUSARE. 

J|.  II.  Al  ».  13.  dove  ba  *  Salvia,  coir. 
via.  t  togli  in  fio.  (') 
A  USO. 

f  g.  I.  .  .  .  Varca.  Star.  8.  coir.  g.  ed 
agg.  328.  —  Errore  di  Crusca. 

*t*  A'USPICE.  Allega  gli  e».  eoii;  Ar. 
Far.  19.  33.  Si  celebro  eoo  cerimonie 
tanta  II  matrimonio,  eh'  auspice  ebbe  A- 
more) ,  E  pronuba  la  moglie  del  pastore . 
*  Tat.  Dav.  Jan.  11-  l38.  Ella  udiste 
le  parole  degli  auspici.  (Cj 

Auspicio. 

f  g-  IV.  AH'  es.  Bora.  rim.  agg  I.  6*. 

f  J  AUSTERO  *  Pallad.  agg. 

Mar*.  28.  e  rfoi-e  hit  contrite  asf.  ec. 

f  *  AUTARE  .  V.  A.  Aliare .  Bai. 
Purg.  39.  1.  La  fede  cb«  1' uomo  ba  nel 
sacrisela  dell'  autara  del  corpo  di  Cri- 
aio.  \¥\ 

"t*  AUTENTICARE.  Agg.  in  fin.  (il 
Tetto  pag.  3aO.  ha  bnsgiri  di  che  V .  il 
Bott.  Hot.  Fr.  Gatti.  379).  *  Prat.  Fior. 
Belila.  Lett.  tf.  I.  356.  Certuni  soo  tan- 
to scrupolosi  ,  ebe  non  vogliono  credere 
le  rote  anche  evidenti ,  te  non  tono  tu- 
(colicele  dall'  autorità  de' Padri.  (CJ 

*  AUTEWTICMISSIMO .  Superi,  d' 
Autentico .  Pro/.  Arar.  Borgh.  leti.  A. 
4.  60.  lo  ne  bo  veduti  due  di  questi  in- 
strumenti  antentichitsimi ,  talché  non  mi 
pare  te  ne  posta  dubitare.  (C) 

\  ■:■  AUTEZZA.  ..  Gitili,  lett.  5.  13. 


Umiliatevi  a  lui  ec.  in  tal 


V 


f  AUTORE .  Agg.  ionanti  a  (CJ  Ar. 
Far.  1 1 .  3S.  Qual  sagra  ,  qual  Calcati , 
qual  colubrina  Sroto  nomar,  come  al  tuo 


Per  Facitore.  Borgh.  Col. 

1  a  1 


403. 

odi- 


t  3  S   VII.  Agg.  in  fin.  *  Borgh.  Col. 


4,03.  Può  parere  cota  strana  ec.  rhe  re. 
egli  non  toccasse  un  mollo  mai  Jclle  pri- 
me condotte  delle  Colonie,  delle  quali  sen- 
ta dubbio  era  autoie  il  popolo.  (t'J 

3  AUTORITÀ'.  Gli  es.  del  Gatti  al- 
legali cosi:  Ciri  -i-  Mar.  3.  353.  Confor- 
tandolo eba  ce.  mandasse  a  Mantova  uaa 
persona  notabile  eoo  ampia  autorità.  K 
QI.  lodiriaaò  ec.  la  forma  dell'  accordo, 
al  quale  per  ultimo  si  risolverà,  con  auto- 
rità di  stipularlo  in  casu  che  ce. 

*  g.  X.  Agg.  io  prioc.  Tati.  Lei.  Sea. 
Cut.   l8«.  Ma  oon  sogli 
snt  vagì»  l'autorità  ilei  ] 


mi  vagì» 

*  g.  XI  Catkr.  Star.  Iih.  agg. 

I.  133-  La  qual  titlà  confederala  eoi  Re 
di  Napoli,  e  co'  Fiorentini  aveva  teguitalo 
la  loro  autorità.  E 

AUTUNNO  Daat.  laf.  8.  coir. 

Vani.  laf.  3- 

f  3  AVVALLARE. 

*  g.  Avvallare ,  in  tigai/Sr.  acuir .  e 
rtenlr.  pntt.  per  Divenir  più  basta,  me- 
no elevato.  Dlttam.  5.  6.  Dintorno  dalle 
mura  e  dalla  fotta  La  città  tutu  a  par 
lo  metto  vidi  Coti  come  t'  avvalla  e  ti 
riadotta.  Fir.  Dial.  bel/,  daaa.  ',<-■;  Voi 

ordinariamente  li  dor- 
più  io'  ralla  tempia  deatra,  eba  in  «alla 


sinistra  ,  laonde 
te ,  per  esser  più  dep 
▼iena  a  avvallare.  (t  J 

f  3  AVVANTAGGIO.  Agg.  Gi  che  ì 
utile  a  qualcuno.  E  al  v.  l.  ove  ha  font- 
modeum.  rorr.  compradium .  E  1'  et.  G. 
V.  11.  l35.  3.  allegalo  cosi:  Il  gentil 
Signore,  a  Insegnino  pellegrino  ,  per  tuo 
avvantaggio  a  richiesta  de'  delti  suoi  a- 
mici  •  grandi  di  Firenae  et .  accettò  la 
' m presa.  E  degli  «a.  G.  V.'XW,  St.  J. 
Daat.  Par.  0  Salvia,  fanne  g.  come  tegue. 

*  Avvantaggio  ,  vale  ararne  Supe- 
riorità, Quello  che  ti  ka  di  più  degli  al- 
tri in  quatti  tia  geaere  .  Lai.  auctarium. 

m  G.  V.  ,  .  .  Daat  ».  Salvia. 

Dite.  ...  (CJ 

AVVELENARE.  L*  et.  E  303.  ponilo 
tra  le  virgolette. 

*  AVVENANTEZZA.  V.  A.  Belletta, 
Avveaeata.  tw.  arar.  lae.  Leat.  1.  3o6. 
Non  mi  parete  femina  incarnata ,  Ma 
falla  par  gli  fiori  di  bellease,  lo  cui  lot- 
ta verlude  '<•  divitata  ,  E  date  a  voi  tut- 
ta avvenantette.  (C) 

*  AVVENENTE.  Sutt  Rim. 

ani.  Guid.  G.  agg.  1.  193. 

AVVENIMENTO. 

t  g  ■<  L*  et.  Seal.  S.  Agott.  correg- 
gilo ed  allegato  cosi»  Seal.  Clauttr.  438. 
Se  tu  te'  ferma  nel  santo  proponimento  , 
tolto  »'  adoprerà  io  tuo  bene  :  e  del  too 
avvenimento  io  te,  e  del  tuo  partimento 
da  le,  tu  meriterai  grande  guadagno. 

41  §.  Per  Gratta  ,  Avveaeaia  .  Rim. 
ant.  lìartolommeo  Maconi  ala  Slena.  1. 
l65.  In  piacer  ti  mi  tene  Lo  soo  avve- 
nimento  E  lo  bel  portamento  Che  dona 
misuranta  ,  Che  d'  amar  mi  convene  .  /■.' 
lae.  da  Leat.  377.  Che  lo  suo  avveni- 
mento D'  amar  mi  travaglia  ,  E  coman- 
dami a  dare  A  qnella  a  cui  contento  Co- 
re e  corpo  in  tua  baglia.  (C) 

AVVENIRE  U.  F.  7.  39.  5.  corr. 

G.  V.  7.  3g.  3. 

g.  XV.  Agg.  in  fin.  <«  Buon.  Fier.  3. 
3.  i5.  Tu  se'  impacciala  ,  non  ti  i  n. 
vien  nulla.  (C) 

4  AVVENIRE.  Nome.  Grolla,  Por- 
tomento.  Rim.  ant.  Dani.  Maian.  3.  44^' 
Ver  me  non  tia  tdegnota  Vostra  cera  rì- 
dente. Gentil  donna  piacente,  Con  lo  dolce 
avvenire  j  Ch'  co  non  fino  servire  Vostro 
nobile  affare.  (C) 

*  AVVENTORE. 

t  S  A"'  «»•  Fir.  rim.  buri,  agg  I. 
*77- 

AVVENTURA. 

g  I  Agg.  in  «ne.  *  Ar.  Fur.  39 
54.  Indi  verso  i  due  giovani  a'  avventa  , 
Dei  quali  un  più  ebe  senno  ebbe  avven- 
tura. fC) 

»  AVVENTUROSO 

*  g.  I.  All'  es.  Cai.  Vff.  cene.  agg. 
98. 

»  g.  II.  \:  es  Ar.  Tur.  33.  47.  pò- 
nilo  Ira  le  virgolette. 

t  AVVENUTO  .  All'  et.  Btmb.  Atol. 
I.  ». 

AVVERAMENTO.  Agg.  io  fin.  *  Cu. 
I  it.  Critl.  4.  3oo.  La  rr«rea»  di  Cristo 

(C) 


a  (C)  Plut  Adr. 
V  avverava  col- 


5  AVVERARE. 

*  S  I-  Agc.  Il 
Op.  mar.  5.  140.  i 
la  storia. 

>  AVVERSARE. 

*  £•  Agg-  inoaoai  a  (C)  Segner.  Mann, 
l.ngl.  37.  3.  Meglio  è  un  amiro  «he  av- 
verta ,  che  oon  è  nn  nimico  che  adula  . 
/.  appretto  :  Amico  che  ti  avverta  k  il 
dettame  della  cosciente  ,  e  a  questo  dei 
voler  bene.  Che  se  pure  oon  vuoi  che  ti  av- 
verti più ,  e  tu  soddisfallo. 

AVVERSARIO.  Sutt.  .  .  .  Petr.  ton. 
34.  4.  corr.  Petr.  cani.  34.  4.  —  E  ÌJ. 


corr.  E  ton.  37.  —  Ed  agg.  inuanti  a  (  C) 
Crac  Geli.  I  it.  Af.  lìg.  Era  dunque 
universalissimamente  fra  tulli  per  una 
sciocca  bravura  loro,  nn  dispregio  mar  a. 
vìglioso  degli  avversarli  di  maniera  che 
ec.  non  tcnevao  conto  alcuno  da  fortifi- 
care il  campo.  Star.  Eur.  3-  ■">'(  Gl'Im- 
basciadori  ec.  lo  avvisarono  del  nuovo 
esercito  sopravvenuto  al  tuo  avvertano  , 
e  lo  messero  in  tanto  sospetto  ebe  ec. 

*  J.  Avvertano,  pili  comunemente  di- 
ceti  Colui  col  quale  il  litiga  In  giud,- 
lio.  Lai.  ad\-eriariut .  Ar.  Stipp.  4.  8. 
La  difiVriscbino  (  la  cauta  J  E  giorni  e 
mesi  tanto  in  Ungo  menino.  Che  stanco 
alfin  di  spese,  afTanoi  c  straaii  Brami  ac- 
cordarsi trro  il  tuo  avvertano  .  Varth. 
Sen.  Ben.  6.  5.  Nelle  corti  ti  separano 
le  aaioni ,  e  te  noi  ci  richiamiamo  d'  al- 
cuna cota  ,  1*  avversario  non  ci  riconvie- 
ne della  medesima.  (Ci 

f  AVVERSO.  Add.  Dopo  il  g.  III. 

#  g.  Avverto ,  diceti  anche  delle  co- 
te,  che  portano  nocumento ,  danno.  Alam. 
Colt.  5.  119.  L'iotìammante  oastunio  ai 
serpi  avverso.  IC) 

t  AVVERTIRE.  All'es.  t7r*.  agg.  30- 
»  g.  VI.  Al  v.  8.  dove  ha  godere  a 
ttar  bene  corr.  godere  e  star  beoe 
AVVEZZARE. 

g.  1.  E  neutr.  pati.  Attuefarti. 

Q  $.  E  col  di.  Cr.  9.  3.  E  per  qoetta 
medesima  cagiooe  si  deono  quivi  appic- 
car de'  freni,  acciocché  quando  son  pule- 
dri ,  t'  avventino  di  vedere  i  visi  degli 
nomici  ,  e  d°  ndire  il  roraor  de*  fre- 
ai.  (O 

t  3  AVVIAMENTO-  All'es.  Cron. 
Feti.  agg.  53. 

*  AVVIARE. 

t  g-  IH.  All'  et.  Croa.  yeti,  agg  33. 
AVVILUPPARE. 

$  g.  Avviluppare  il  cervello  ad  uno, 
vale  Confonder  uno  ,  Imbrogliarlo.  Fir. 
Tri/i.  3.  4-  Eh  tu  mi  vai  pur  avvilup- 
pando il  cervello  :  deb  lasciami  star  di 
gratia,  eh'  i'  bo  slitta  pur  troppo.  (C) 

tr  AVVISA.  V.  A.  Avvito  ,  In  tento 
di  Parere,  Credenza}  ondo  Fjtere  avvi- 
la ad  uao  ,  vate  Parergli .  Guitt.  Rim. 
1.  4-  Ma  se  legge,  ne  Dio  non  l' impo- 
nesse re.  M'  é  pur  avvisa,  ebe  ruteno  do- 
vesse. Quanto  polene,  far  che  ec.  (Ct 

t  AVVISARE  .  All'es.  Urb.  agg.  38. 
e  dW  legge  avvisarmi,  corr.  avvisarne. 

f  g.  VII.  All'  es.  Urb.  agg.  3g. 

t  AVVISATO. 

f  g.  IV.  All  ei.  Cron  Slerelt.  agg. 
307.  E  dove  ha  dava  balia  corr.  dava  la 
balia 

#  g.  L'omo  avvitato  è  metto  tatto  , 
proverb.  che  vale  Che  ehi  e  avvertito  di 
qualche  pericolo,  può  da  te  tttito  tean- 
tarlo.  (C) 

f  3  AVVISO- 

t  S-  I-  Topli  1'  es.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  e  fanne  g.  coti  : 

•e  g.  Per  mio  avvilo  ,  0  limili ,  vaio 
Per  quel/o  die  ne  pare  a  me ,  0  limili. 
Pini.  Adr.  Op.  mor  (Cj 

*t  g  II.  Al  v.  3  dove  ha  Bocc  aov. 
corr.  «  Bocc.  «»>•. 

f  «  g.  Vili.  Agg.  in  fine.  Alteg.  94. 
Che  qua  e  là  biiogna  pacienta  Avere  ,  a 
corta  vista,  e  lunghe  mani.  Sottili  avvisi, 
e  grosia  coseienaa.  (C) 

>}  g.  Andar  itili' avvito ,  vale  Proce- 
der co»  cautela.  Tati.  Amint.  I.  3.  Pe- 
rò 6glio,  Va'  tuli"  avviso,  e  non  l*  appres- 
sar troppo  Ove  sito  drappi  colorati  a  d" 
oro.  (Cj 

9  §.  XIV.  Agg.  in  princ.  Rim.  ant. 
iteti.  Poto  i.  137.  Cb'  ucm  trema  di 
paura,  ed  e  d'  avvilo  Che  ciò  post'  citar 
vero  a  chi  lo  'olande. 
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9.  «W<  Aa  E  co 


AVVISTATO  Al  r, 
me  gli  era  awittalo  ,  fwr.  E 
era  avvitlatol  Eà  agg.  in  fin.  *  Salvia. 
Sete/.  5.  117.  Pento  di  munire  iu  Ita. 
In,  e  curaptjie  trinavi  evintati,  e  «chia- 
ve, e  altro  «ervieio  d'  ulcoidi  per  la  et 
»a.  (Ci 

*  AVVISTO.  Agg.  in  princ.  Cecch. 
Magi  3.  7.  0  dove  e  egli  1  Aia.  Sarat- 
li  ai  vitto  della  cosa  e  datola  a  gaml>«  . 
Car.  /«•*(.  ined.  a.  60.  Si  debliono  citerà 
ormai  avvilii  d'  avere  ipuiata  una  briga 
da  u  ni  volerla  volentieri.  (Ci 

*  AVVIAMENTO.  Folti  in  fin.  (*) 
AVVIVARE. 

*  §•  Avt  ivate,  si  iltct  anche  de'  colo- 
ri, e  vie  Penderli  piti  ffW.  Pari  /Iter. 
Sav.  a.  9  4'9  M'  qurita  (la  nobiltà  I 
in  fine  noti  conferme  alla  virtù,  più  ibe 
al  viain  ,  rome  la  vernice  «eoe  alla  di- 
pintura  mi  per  avvitarne  i  colori.  \Cì 

*  AVULSO.  Ali.  da  Avellere,  far. 
Ea.  I.  la.  Ed  ambi  i  rapi  da'  lor  IroQ. 
chi  evuln  Ann  il  carro  ti  pota.  (C) 

*  AVVOCARE.  Agg,  in  pitne.  Tar 
Dav  Ann.  5.  108.  E  dotto»  co'  Padri, 
ebe  per  iuganno  d'  un  Senatore  la  uiac- 
ila  dell'  imperio  Tutte  beffala  pubblira- 
mente,  avvocò  a  té  tutta  la  cauta,  1C1 

«  AVVOCATURA  .  Profetile**  dell' 
avvocato,  {'et.  fior.  Star.  3.  64.  Io  era 
awi.to  all'  avvocatura  ed  al  trattare  Ir 
caute  degli  uomini  ,  ma  ora  non  *u"  pw 
nulla  a  far  col  mondo.  (C) 

+  AVVUGADO  Amm.  ani.  9. 

IqS   corr.  Amm.  Ani.  g. 

t  S  A  V  VOLGIMENTO. 

t  S  •"•  All'  e»,  llocc.  leti.  agg.  Ptn. 
Rose.  288. 

*  AVVOLTABILE.  Al  f.  4.  ove  ha 
gruppi  infermi,  corr  gruppi  informi  .  E 
al  v.  9  ot'e  hit  avvoltatili  a  corr.  av - 
voltabili  intorno  a 

f  3  AVVOLTICCHIARE.  Soitituitci 
alla  dirbiaraa.  Attorcere.  Lai.  tantum  , 
contar ifuere.  E  dell' et.  fanne  g.  ioti; 

*  S-  K  fin»""'»»  "  Cut.  Leu.  I. 
19.  .  .  -.  ri'y 

AIZZAMENTO  .  Allegane  e,.  *  Pel. 
lui.  Due  t.  18  La  ruota  di  tubilu  «cerna 
la  tua  mituta,  ed  ha  Idioma  di  oaoiu 
anaiamenlo  per  poter  affilale.  (Ci 

S  A  ZONZO  Lai.  pereti*,  agg. 

,  Orai,  e  toglilo  dopo  il  l.r 

*e  §.  E  flguratam  .  aj;g.  riandare  il 
cei  vello  a  temo  ad  uno  ,  vale  f  u/i/u/t- 
de  rio  ,  Cavarlo  de'  gangheri.  E  dove  ha: 
Vir.  Tiln.  4  5.  corr.  tir.  Ina.  4.  6. 
—  Errore  di  Cinica. 

AZZF.HUOI  A.  ce.  Correggi 

t  AZZERUOLA.  Io  netto  che  Lat- 
temala   *  Acler.  .  .  , 

A/.ZEHL'OI  O,  et  Correggi 

f  AZZERINOLO,  lo  .tetto  che  lai- 
tiritelo  .  Pallad.  (iena.  |8.  Di  i|ue»lo 
meie  C  ionritann  i  lulu-ri,  rioi  gli  atic- 
ruoli  nel  melo  rnlogtto  .  *  t>av.  Coli. 
I98.  Annota  mandorli,  aiieruoli,  albcr- 
cocchi  ,  petchi  ,  •  te  a'tro  vedi  muove, 
re.  fCJ 

•*  AZZIMA.  Patta  tema  lievito.  M at- 
tirali. 1 .  3.  E  avvegnaché  più  ragione* 
volf  cena  «ia  di  tarrifiiarr  in  attinia  che 
in  formeuiato,  nondimeno  ptccbi'iebbe  il 
Crero,  te  egli  larrifiraiie  in  anima,  per. 
che  farel'lie  contro  ali  urdmarucnlo  della 
tua  Cincia  tC> 

t  *  A/.ZoLLAItE  Cor.  ila t lece. 

agg.  ro,i.  5. 

f  A  7.7.  C  E  FAT  0  E  E .  Crea.  Veli. 
"gì  60 

5  A7.ZUIIHO 

t  *       1-  All' et.  lieta  .  R,m 
1  io5 

5.  Il  /  at.  VIU  Buon.  corr.  * 

la,,  t  u.  Beam.  ed  agg.  tu  fio.  (B) 
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f  «  B ABBALEO  .  Allega  1' et.  coti. 
lìaldov.  Prati.  3.  a.  Io  poi  non  credo 
già  LI'  etter  qualche  tarullo,  o  bal.baleu, 
Ma  di  tlar  Torta,  e  reggere  alle  bolle  Con 
quei  che  più  ne  tanno.  (A) 

i  BAUBIONE  All' et.  Late.  Rim.  agg. 
I.  18.  ed  allegalo  cotti  !*'e  per  quello  ha 
la  viita.  Come  molli  babbion ,  puulo  in- 
gioitalo.  Che  mutaa  condiamo,  mulaudo 
tlalo . 

f  BABBUASSACr.INE  .  Corr.  la  di- 
chiarai, coti:  Qualità  di  chi  ì  babbu-'x 
atto . 

*  S-  Bahlmat  fuggine,  vale  ani  he  Cotti  , 
detta,  c  fatta  con  Uldtua, faggine  ,  Co-a 
d,  eeMmeìteé.  Htd.  l  eti,  la  Magai,  leti, 
fam.  I.  218.  M'  avvidi  clic  era  un  bab- 
buatto  come  prima,  e  rame  tale  le  mando 
attillilo  alcune  mie  awMlMMantaj.  (Cj 
BA0BU-.CO.  ToBli  in  fin.  (*) 
BACARE  .  Agg    in  fine.  «  Red.  Int. 
XII.  Avendo  poi  coutideralo  cita  vi  ton 
molli  frulli  e  legumi  che  natcono  coprili 
e  difeti  da*  loro  tmojiti  o  ItarreUrtli  che 
pur  bacano  ed  intonchiano.  .Saugatl.  /•  rp. 
7  1  :    17.  Se  nel  barare  l'acqua  non  a' 
imbattette  ad  enervare  quelle  pi-cote  oa- 
virellioe ,  non   mi  lacci   di  nientugue- 


ro.  (Ci 

S  BACCANALE.  Dopo  1'  *  agg  Pìt.t 
Adr.  Op.  «or.  I.  335.  Le  dante  barca- 
nali  nominano  devouoae,  religione  e  cul- 
lo aitino.  (C, 

t  3  8ACCANELLA. 

*f  §  I.  Al  v.  I.  ove  ha  harehanrlla 
corr.  haccanella  Ed  al  v.  5.  ove  ha  Una- 
ranella,  corr.  barcauella  ».  (i'J 

*  BUI  A.ME.  -id.l.  Agg.  in  fine. 
Cri.  lì.  Rat  3t.  Nel  Cono  i|Uaotn  e^ti 
è  lungo,  orila  folla  de' bai  cauli  Eiaiiacai 
non  ti  Uovo  un  mio  de'  Rovaaau.  (Ci 

DACCELI. AIXIO. 

S-  Al  v.  4  <►»■«  ha  crede  è  nano  corr. 
crede  che  e'  nano 

*  B  tei  HE  1  TATA  .  Avanti  Segner. 
agg.  I  arch.  Ln.  Pont.  a.  3; '4.  Giudi- 
cai  etter  ben  fallo  di  proceder  mode.ta- 
menle  colle  parole,  e  non  rinfacciarvi  la 
baci  h.  ltalc  datevi  coti  giuitamaulc,  •  coti 
pubbli!  amrnlr  in  tul  Vito.  (Ci 

«  BAI  III  liti. LO  .  pim.  di  Baro. 
Bonom.  On.  Peli.  l3.  Vengono  gtUUi 
ec.  da  celli  altri  minutitnmi  bar  betel* 
li  (Ci 

*  BACHEROZZOLINO.  Vini,  di  Re- 
cheroitala.  Rt,„om.  (iti.  Peli.  3.  Quello 
gioì. elio  ottcrvato  col  micron opio  ravii- 
tanimo  con  reitriaa  imlubilala  eh'  e^li 
era  un  minutinomi  bacberua/olino.  tCi 

•f *  J  BACI  AI'.E.  All' et.  /-.  Com.  Inf 
agg.  I.  3aa.  ed  allegalo  coti:  E  quaai 
meupando  con  la  pei  tona  il  potere  mi.-.ti 
due  enrr  ledali  da  alcun  allro  della  tala 
che  da  lui,  fece  che   ein  li  baciarono 


»fiS 


t  S.  V.  Agg.  in  6ne  Cnr.  Peti.  To- 
mit  69  E  piegandola  ec.  a  rmgratiarna 
pei  una  ma  umilmente  S.  Satiùlà,  e  ri- 
cordandole anco  a  mandar  uno ,  «•  le 
pare,  a  baiiacnele  il  piede.  (Ci 

ti  g.  Batter  la  rette  ,  formata  di  te- 
lutare  the  ti  pone  per  lo  p<tì  in  fne  di 
lettera  diretta  a  gran  persunatgio.  t,altl. 
Irli.  (J«m.  ili.  1.71  Equi  umilmente  10 
chinandomi  le  bario  la  vette.  /•  a  3 1 5. 
Staio  pertanto  allemlendune  I'  rOVtlo  ; 
mentre  con  umilia  alla  S.  A.  bacio  la  Ve- 
tte, e  odia  buona  grana  di  VS.  Ululimi. 

mi  ranromaada,  <C) 

BACINO.   At  v.  9.  a.e  legge  tirile 
corr.  Cede  —  Bure/,,  a.  »8.  corr.  a.  Kg. 
f  §  l'I   All'r,.  Cat.nm.  afg  buri.  7. 
liAt.l  <).  Correggi 

J  BACIO.   Sutl.   Pi  tre  ,,/Ube  col- 
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/'  ateeate  tulle  tecoada.  Home  di  tiU>.  • 
pioggia  volta  a  tramontana  .  o  ripnratM 
dal  tolti  caatrario  di  Solatie.  Lai.  locnt 
opacut.  Gr.  ot'vr,  ii«;.  Luigi  Pule.  Drc. 
|5.  So  che  noi  ne  Taiaiii  buon  lavorio, 
E  rccberali  di  vrrto  il  bacio  .  £  BeJdov . 
Lem.  Ctcc.  aj.  Emi  a  queati  di  arriato 
anche  un  leprotto  Laggiù  *cl  me*  bacio 
pretto  al  pantano.  (C) 

J>  JJ.  A  bacio,  patto  avvtrlnelm.  vml* 
Palle  parte  di  tramontana ,  e  dove  baimi 
pot  o  ti  toie  .  «  Cr.  4*  5-  3.  La  Tecmade 
(riti)  e  le  aode  (poeti  ari  magro  ce 
ovveru  quelle  che  di  duri  acini  ,  a  bacio 
più  nrurauicole  fioiiiCOOO.  (Ci 

»  S  E  figuratali   -  Lor.  Med.  ratta 
4o.  5.  KM  à  ver  rhe  amor  ita  orbo. 
Ami  vede 
quevli  fimi 

«  BACIO 
ito  a  bacia . 
itanno  liene 
luoghi  murai 
lulatii  (1  brnfhi)  fanno 
non  te  ne  genera  «  .  (Ci 


ino  a'  cuoii.  Non  vorri  ette 
mpremai  tlirno  a  bacio,  (t  ) 
Adi.  Che  e  nel  bacio,  Po- 
m  Uav.  Colt.  l85.  Parò 
per  le  corti ,  ne'  pol'ai  ,  a 
a  baci 


11.  E  191.  Ne'  luugh! 
ino  il  fiocco:  ne'  bacìi 

.  (Ci 

t  S  BACO.  All' et.  Late, 


ai  3. 

«  9  Vili.  AH' a*,  late  lìim.  agg.  I. 
aS.|.  ed  allegalo  con:  Ma  bachi  «  tela  Tate 
E  olio  a  biade  e  legumi  incettata.  (C) 

*  BAI  OLINO  AH. S 
Off.  Peli  6.  Uentio  le 
continuando  qur' ba<  olmi  la  «olila  ronca, 
tura  .  ton  forxatt  gli  uomini  a  granar* 
»i-  (Ci 

BAOAGGIO.  At  v.  a.  oi-e  ha  g-  III. 
corr.  $•  IV. 

BADALUCCARE. 

§  I.  .  .  Toc.  Pav.  Aaa.  I.  a5.  coir. 
I.  al. 

B  A  D  A  FI  E.  Agg.  dopo  il  %.  II. 

if  JJ.  /*.'  in  tigniftc,  alt.  Irei.  fio»-. 
Pel/m.  /eli.  4.  I.  a  té  Egli  e  un  luogo 
lauto  recondito,  che  ognun  lo  «a.  ma 
Bua  lo  bada.  (Ci 

tf  tj.  tfratre  il  can  bada,  le  lepre  te 
nt  ve  ,  oftevai  iu  proverh.  ad  accennare 
che  Chi  non  tvllmtla  quando  può,  per- 
de /•c,a.,»»e.  /  .  t  A.NE.  %.  LIV.  (Ci 

«  y.  JLuUr  lente  at  cacio  ,  ehm  le 
trappola  tfocchif  dello  premerli,  che  ugni- 
ti a  Mar  tanto  in  un  pericolo  allettalo 
da  tfna/i  he  piacere,  the  il  p-rue/o  to- 
prevenga    V.  CACIO,  %.  tilt.  (Ci 

U  DADA  IO.  Add.  da  Pa.larr.  (Ci 

*  §.  .Vrare  e  roana  badata.  V.  CAN- 
NA .      XV.  (Ci 

BADI  A. 

£  f*.  It.tdta  ,  talora  vale  anche  Bene- 
fizio .  Stor.  t  ur  3.  5l).  Era  per  quelli 
tempi  una  petunia  coiiturludiu.-  in  tulio 
regno   di   Eianria,  che  i  ptioripi 

c 

die  più  gratta  a  niiylnin.  Ar.  tal.  3.  D' 
ufini,  di  badie,  di  luca  Cbteia  >  or«e  a- 
dagi.ilo  alcun  me  giocondo,  (ti 

f  IlVi.Ai.I.tUAIE  Mail  Irena 

rimi.  /u,r7.  atc.  a  |88 

t  9  BAGNO .  Acg.  alladiih.araa  .\et 
numeri  ,tel  p,ù  pretto  gli  antichi  Ju  ta- 
lora Pignoro, 
+  BAIA. 

«  g.  I.  L'  rt.  —  Red  leti  Baia  bai  - 
neve  he —  allegalo  co»i:  Ped.  leti.  I.  a6o 
Si  è  rinduto  parimente  og^i  di  non  ittam- 
para  iu  quc.lo  plinto  volume  le  baie  har- 
netehe  (Ci 

$  11  l.*e«.  Bem.  rim.  I  74.  allegalo 
roti  :  Guaida  te  la  foituna  vuol  la  baia 
La  m'  ha  latitalo  tiare  innno  a  ora  Or 
«noi  ci.  io  m'  iooamori  in  mia  vec- 
chiaia. (Cj 

Z  II  Al  A  .  Spelte  d,  piccole  golfo  .  ,1 
cut  tnjreite  c  più  tiretto  del  metto,  Jo- 
te toflieno  nparars.   te  navi 


colai!  ,  chiamando  tè  «letti  al  ali  ,  ai 
gUavano,  quali  come  in  un  leudo,  le 
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venti  ;  Cala.  Prot.  Fior.  Satttlt.  Ittt. 
A.  3.  4*'  Venne  ■  pigliar  porlo  nella 
baia  di  Coa  a'  JO  di  settembre  .  F  ja. 
Demmo  fondo  io  questa  baia  di  Cocci 
no.  (CJ 

3  BAIARE. 

.  .  Ar.  tal.  ».  corr.  Ar. 


*  S  » 
tal.  3. 

0  BAIATA 

f  g.  1  M*"  t™"  rim-  w/- 

agg.  ».  108. 

9  S-  II.  All' ci.  Beiiv.  Cell.  >"i*.  agg. 

».  »88. 

*  DAILARE  .  V-  A.  ftettrlra,  Al'e- 
vare  .  Pittam  6.  7.  Poi  per  seguir  «le* 
parenti  la  voglia,  Si  spota  a  Cleolas,  Ira* 
lei  di  quello  Cbr  bailo  Crii!"  ,  e  lo  ve- 
tte, r  lo  spoglia.  tC) 

*  BAILI  A  .  A-  Petia.  /<>*•  anf- 
ratto di  .Ver  Palo  Pisano  .  I.  3yi-  B 
ali"  alma  bailia  Ila  tatto,  <lic  .'ri  nul  Tir 
penilenxa  Non  porno  aver.  (CJ 

t  5  B  AIO.  Togli  IH.  fWrW.  Mar-..  2."! 

t  BAIONK  tank.  Sier-  l5. 

agg.  591. 

f  BAICCOLA.  Agg.  in  fin    Ped.  hit. 

I.  157.  Cradisra  V.  Sig.  Errcllcolitaiata 
queste  mie  baiurole  rr.  C) 

s>  BAIULARE.  l'nni  in  fin.  (*) 
f  BAI  ti  ZZA ....  J'it.  Prav.  Cttt.  2. 
Ifl.  3.  rorr.  /leni:  Crii.  I  it  »■  47  '• 
f  BALBUTIRE.  All'et  fiatai,  ag-  61. 
*t  5  BALENO  O»  t  o'». 

II.  corr.  ai. 
BALESTRARE. 

|.  1.  .  .  .  /-l'it.  3.  181.  corr.  4.  l8t. 
BALESTRATA. 

g.  Allagane  e«.  *  #".«»<■.  rim.  ».  5g. 
].a  balestrala  ibe  sopra  le  mail  Ui  Pisa, 
«-ombaltrmlo  ,  lircieile  (CJ 

f  BALESTRIERE.  .  .  .  l'rav».  Morrll 
•fj.  aS6. 

BAM.ATRICE  Pl«t  af*.  On. 

eseor.  3la.  rnrr.  3.  3l». 
f  CALLO . 

f  g.  III.  .  .  .  darsi  agg.  fignretam. 
BALLOTTALE.  .  . .  Cast,  corr.  Cas. 
BALOCCO. 

«L  AgS.  i"  io.*  BrUia.  Disc.  I  111. 
E  vi  a  di  «ui  ibi  la  chiama  un  gtillo  ee. 
chi  no  balocco,  0  un  dondolo,  o  uo  Ira- 
nullo.  (C) 

BALORDAGGINE.  Agg.  Mencaexa  , 
Pt/ello  d'inerirne.  0  ili  g.uditiaj 

3  BALOnni  KfA.  Togli  l'  es.  Cat.  hit. 
r  fanne  §.  cime  segue;  ed  agg.  in  fine. 
■tt  Ilrmli.  Irti  a.  ».  ?5.  Laido  addietro 
la  lordura,  e  la  balotdena  tua.  Il') 

*f  §.  Ai  dice  au.  tir  delle  Alieni,  r  dei 
Hit' orsi  dir  mentjrsìeno  mencenm  d'in. 
peg:no,o  ili  giudizio,  m  Ces.  hit.  8  t...».  (Ci 
"t  BALSAMO  ,  r  anlicam.  BALSIMO 
t  BALUARDO.  .  .  .  Mail,  f  reni,  rim. 
buri.  agg.  a.  l33. 

BALZARE.  Corr.  il  g  VII.  come  segue: 
t  S-  VII.  /•  ba'tar  la  rella$  0  /iet- 
tar la  palla  in  mano,  o  sul  guanto,  t  a- 
te l  enir  C  occasione  opportuna  di  far 
chicchessia  *t  late,  terrei.  A.  a  Vada 
come  vuole  ,  la  palla  v'  ha  a  balaar  sul 
guanto  rt'J 

f  *  BALZEG  GIARE.  All'è».  Altrgr. 

f  BALZELLO .  AH  e».  Pnreh.  agg. 
1 ,  33.  ^cr  Catantano  vide  già  una  fiala 
eie-  F.  are  'rgte  Fuggisti  rorr.  Fuggirsi 

*  BAMBINAIA.  A  itone  ,  a  tota  ila 
bamhino.  l'ros.  Fior.  M/in.  Irti.  \.  ti 
sr.75.  E  io  prr  non  trnerla  iti  poma ,  e 
parche  all'*  una  bambinaia,  gliele  vo 
J.r  .ubilo  IO 

3  BAMBINO  .  Togli  I*  et.  Sea  Pea. 
f  'arrk.  e  fanne  %.  tosi: 

«>  §.  Avere  e  fere  ,  0  Kart  il  tiamhi- 
no,  tale  Aver*  a  partorire,  a  l'arto- 
rlra  m  Sen.  Pea.  I  an h. \.  35.  .  .  ».  (Cf- 
Faie'elene  T.  ti. 


•  AH 

9  $.  Bambina,  talora  ti  piglia  Im  ten- 
to di  Semplict ,  Sara  .  Segaer.  /iter.  a. 
SO  1  V  E  forte  il  moodo  rosi  bambino, 
che  possa  ingannarsi  con  queste  fole.  (C) 

B  AMBO .  TogU  l'  et.  a9rm6.  Atei,  e 
fanne  %.  rosi: 

«  %.  Bamln,  ,  parlandoti  d'aziona  «f» 
nomo,  0  tintile,  tale  l'ha  manifesta  man- 
ean:a  di  treno,  a  prudenza,  liemb.  Atei. 
a.  107.  E  coti  presi  (i  nomi  d'amare, 
am<nle  ee.  I,  comunque  poi  vada  l'ope- 
ra, riso  iure  te  gli  nliene  aialato  dalla 
tonerà  e  bamba  oppeaioo*  degli  uoniiui, 
die  ee.  ff) 

BAMBOLI>0.  Agg.  in  Un.  $  Srener. 
r air.  iHttr.  7.  I-  Se  la  madie  non  balbet- 
taste ancor  «-Ila  col  tuo  tenero  Itambohiio, 


non  g 


rgnr 


mai  a  favellare.  (Cj 
O  BA.VCO.  Agg.  dopo  il  S.  II. 

*  g.  i:  pel  I  nego  dot  e  è  il /lance  me. 
destine,  lese.  Suiti.  3.  ».  lo  non  mi 
partirò  di  rasa,  se  voi  non  venite,  e  an- 
drrmreae  insieme  al  Banco.  (I) 

9  p.  V  Cemp,  M,nt  agg 

%.  Vili.  Acg.  in  fin.  *  Car.  In.  6. 
601.  lodi  i  banchi  sgombrando,  a  'I  le^no 
lullo,  L'  anime  ebe  già  drolro  erano  as- 
ine ,  Cun  tubilo  tcompiglìo  uscir  ne  fe- 
re. (O 

f  g.  IX.  .  .  .  ebe  ti  creano  corr.  che 
vi  si  ocano 

f  BANCONE  l'arch.  fior.  a.  agg. 

3<s.  t  dove  ha  in  un  istante  rorr.  in  ubo 
stante 

3  BANDA. 

*  S.  Panda,  ti  ilce  aaclie  atta  Parte 
destre,  a  sinistre  drlC  ntiime'r.  lied  Ose. 
en.  187.  In  altri  però  di  cpiesli  animaletti 
ho  eoniati  i  suolimi  pennellai  lino  al  nu- 
mero di  quaranta  per  banda.  :C) 

0  g  /  a  art #T1  una  rose  a  liendn,  rate 
Aldinndonat le  ,  Lesrinrt.i  in  abbandono  . 
l'etili.  Movi.  3  |.  Non  era  rosa  conve- 
niente che  egli  gli  rerriasfc  di  caaa  ,  o 
laiciatse  la  rata  a  banda,  e  vemssiiie,  fi') 

t  BsNIlERAIO.  All' et.  /on»j>.  Man. 
teli,  agg  4n- 

3  BANDIERA. 

tf  g.  l'or  ter  la  bandiera,  fgiiratnm. 
vele  hstere  il  principale.  Lese.  rim.  I. 
10O.  Sr rivendo  voi  con  lirla  rera  ee.  Por- 
late  de' podi  la  bandieia.  fi  y 

tt  g.  /Jondiet  a  ,  diersi  anche  di  Chi  è 
avventalo,  l'arch,  lei.  Pent .  ».  j>4. 
Non  t  si  dire)  d'  nno  ihe  sia  avventato: 
sgangherato,  sciamannato, sbardrllato, ban- 
diera! r*i"y 

BANDO. 

3  S-  II-  Peli' ri.  Pani.  In/.  l5.  fanne 
§  come  legue;  e  V  rt.  F.  nor.  8,  8.  al- 
Irga  rosi  :  E  minacciandolo  di  fallo  im- 
piccare per  la  gola  ,  o  fargli  dar  bando 
delle  forche  di  Siena  ,  montò  a  ravallo  . 

»>  g.  A.  fignrnlam.  •  Pani.  Inf.  l5. 
8.  Se  fosse"  pieno  tutto  il  mio  dimando. 
Risposi  10  lui,  voi  non  sareste  ancora  Del- 
la uoiana  naluia  posto  in  bando  (  uei  , 
non  sareste  ancora  mollo).  (Ci 

*  BANDONAF.E.  V.  A.  Abbandona- 
re. /'«'.  In/.  !■  E  questo  dice  perchè 
il  sudicio  della  ragione  in  qnellr  dille  e- 
tadi  sta  addormentato  ,  e  lassali  I'  uomo 
guidare  alla  sensualità  andando  diritto  al- 
la ronrupiscenaìa  ,  bandonando  la  vera- 
re  via  della  virtù  ,  che  mena  !'  uomo  a 
Dio.  IC) 

*  BANNO.  r.  A.  Bande.  Bim.  ani. 
Cene  delta  Chitarra,  a.  106.  Ogni  buo- 
na vivanda  vi  sia  in  hanno.  (CJ 

tf  BAO   F.  BAU.  (C) 

BARATO.  ...  Fr.  tac.  T.  6  45  il, 
rorr.  6   4°-  3'- 

3  BARATTA  ...  Togli  gli  esempli 
di  '!  I  .  e  fanae  g.  rome  tegue|edovc 
ha  F  ».  a5.  corr.  E  ».  aa. 

*  %■   Baratta  ,  vai*  anche  Attuila  , 


BAR 

/ne ann «  .  a  M ■    V.   8.    loS  F.  9. 

96. .....  (Ci 

3  BARATTARE  .  Agg.  in  So.  «  Cent 
Cara.  106-  Barattiam  vetri  a  tpulaUs, 

*  %.  I.  .  .  .  Cren.  Morell.  agg.  *58. 
S  BARATTERI  A  .  Togli  gli  ci.  Bmt. 

t  ter.  Med.  e  fanne  g.  rosi: 

4  g.  ifa  più  comunemente  ■'  intenda 
per  IJuella  /rode  per  la  quale  I'  uome 
/ognuna  ,  tteffa,  e  baratta  la  patria  ,  il 
principe,  o  (becchi tlia.  «  Pul.  In/,  al. 
1.  ...  ».  IC) 

$  g.  Onde  Tener  baralleria,  vale  Te- 
ner gmoca  effìn  ir*  ingannare.  •  Lor.  Med. 
cani.  ;5.  .  .  .  ».  (CJ 

3  BARBA.  Al  v.  17.  dove  ha  barba 
».  (C)  cerr.  barlia  (Ci 

*  g.  I.  Al  v.  3.  ove  ha  lo  trrigao  (Cj 
corr.  lo  scrigno  ».  iCj 

»>  g.  L'erbe  piovala.  V.  PIOVUTO  , 
$■  IL  O 

g.  IX  Malm.  ».  58.  corr.  Melm. 

».  48. 

«  BARBARESCO.  Poni  in  fin.  (*) 
BAHBARiE.  Agg.  in  fine  *  Salvia. 
Pise.  ».  2 1.  Etsendosetie  de*  libri J  molli 
per  la  luirhetra  baibarie  che  meste  tutta 
la  Grecia  a  (erro  e  fuoro,  iirrparahilmenta 
pei  liuti.  Salvia.  I>lsc .  1.  laO-  Dopo 
un  leggiero  ronilialtiiiienlo  s'unirono  rol- 
la gloria  a  debellale  i  fieri  moslri  dal- 
la baibarie  ,  dell'  igooraoia,  e  dell'  irm- 
ilia.  (C) 

*t  g  Prr  Barbari .  Selvin.  Disc.  a. 
»»•}.  Fu  oltraggiala  tul  vivo  dalla  tebia- 
va  barbarie  la  ilreria  signora.  (C) 

f  BARBARISMO  Mor.  S.  Grrf. 

agg.  tslt. 

1?  BAIÌBARI7.ZARE  .  .Commetter  bar- 
barismi  In  por/emlo,  a  seine.tde  .  Vden. 
Ai*  ì.  l4  fama  rbe  a  continui  peri- 
roli  di  Wlttlmil  e  ì  aibarittare  sia  sug- 
gello rolui  rbe  parla  in  linguaggio  stra- 
niero .  F.  4  77-  All'  Ariosto,  al  Tasto, 
agli  altri  moderni  scrittori  ti  conviene 
piuttosto  biasimi!  rbe  perdono  ,  quando 
tenta  necessita  si  sfrenano  a  harhamaa- 
re.  (CJ 

•f  BARBARO,  ee. 

*  g.  B  tu  /orsa  di  amai,  prr  t/ema 
rotto,  ignorante.  Selvin.  Pitc.  ».  »6. 
Quegli  poi  rbe  bandisce  le  lellere,  mo- 
stra tenia  dubbio  dell'  inumano,  e  dal 
barbaro,  e  nou  fa  tembianle  d'  avere  sa- 
crinolo mai  alle  Gratie.  (CJ  * 

t  BARBASSORO.  ..  .  Car.  Mattate. 
agg.  «a.  I. 

BARBATELLA  Poni  in  fine  il  se- 
gno  3 

BARBAZZALE. 

f  g.  All'  et.  ì'areb.  Ster.  8.  agg.  at>7. 
E  all'  rs.  /  .c-    C-m.  agg.  I.  j.'M 
3  BARBERESCO. 

tt  g.  por'  cresco,  diersi  anche  per  Uo- 
mo /ranco  e  risicoso.  Lese  rim.  !  ioti. 
Oh  io  che  vaglio  per  quattro  PratOol , 
E  son  nel  rompor  scrii  un  barberesco. 
Fonalo  tono  or  staimi  pe'  cantoni.  (V) 

f  3  BARBOGIO.  Dopo  I'  ci.  /;,,ri*. 
agg.  (P  edit.  citata,  e  quella  del  1757. 
leggono  raguiiala  ). 

"è  g.  Il,  All' et  Brd.  Ptlir.  agg.  la. 
ed  allegato  rosi:  Chi  la  tquallida  cervo, 
già  Alle  labbra  tue  rongiugne  Presto 
muore,  o  rado  g  ogne  All'eia  vecchia  a 
baihogia . 

t  BARBUCCI A  .  .  .  TaiVarf.  agg.  Frhbr. 
»5.  E  do<e  ha  le  terre  cerr.  le  aielle 

f  BARBUTA.  ...  Ar.  Far.  «g-  la. 
67. j  ed  allega  e  corteggi  1'  et.  cosi:  Alla 
prima  olla  ch'egli  nliufa.  Perchè  d'an- 
dare occulto  area  gran  cura.  Si  pone  io 
rapo  mia  baibuta  nova  ,  lama  urti  a' 
ba  debil  tempra,  o  dura. 

BARCA. 


Digitized  by  Google 


BAR 


Ili 


B  A  S 


g.  IV.  Jl  ?.  •).  Ove  Aa 

*  g.  Saper  di  barca  menare  j  modo 
botto  ,  che  volt  Avere  accorlttta  e  de- 
stretta  nel  condurrò  I  atgetii.  Salviti. 
Dite.  a.  101-  La  fortuna,  aoggiugne,  da. 
i  tuoi  Iteui  a  chi  te  di  barca  meoar*,  co- 
bo* da  aoi  in  modo  basso  ai  dice.  (Cj 

a>  §  Assicurar  la  barca  im  porlo,  fi. 
furalam.  vaio  Mentre  im  lalva  urna  caia 
della  quale  v'  era  da  temerà.  Malm.  10- 
iH.  K  dote  aarebb'  ita  un  po'  a  ritenta 
Mei  far  eoo  Calagrillo  il  beli'  amore,  Or, 
eh*  ha  la  barca  assicurata  in  porlo  ,  Per 
•ette  tolte  almanco  lo  tuo)  morto .  (C) 

t  BARCHETTO  Allrg.  Rim. 


BARILETTA 

f  g.  .    .  Uri,.  «gg.  35 

BAnNACClO  .  Correggi 

f  9  BARN  AGGIO.  V.  A.  Stata,  a 
Qualità  di  barone.  Teteretl.  1.12  Cba 
già  «olio  la  luna  Non  ai  trova  persona  , 
Cba  per  gentil  legnaggio  t  Na  par  altro 
baroaggio.  Tanto  degno  ne  fotte.  **  Rim. 
otti.  Jnehil/r.  1.  i3g.  Veder  lo  male  più 
che  '1  bene  lalire  Non  par*  di  barnaggra 
io  nulla  parie,  Cba  ti  penti  gradire,  ai 

cote  nubie'.TignorilaT'c" 

•  g  Per  Moltitudine  di  baroni.  .  Te. 
tarett.  Br.  i8.  i;5.  .....  (Cj 

BARONAGGIO. 

*  g  l"*r  Qualità,  o  Stalo  di  Barone. 
Bim.  ani.  Lapo  Gianni,  a.  US.  Vede- 
te, amanti,  roma  egli  è  umile  E  di  gen- 
tile e  d*  alter  baronaggio ,  Ed  ha  '1  cor 
•aggio  in  fina  conotceaaa.  (C) 

t  g.  Corr.  la  dichiarai.  Baronaggio , 
ai  dice  collettivamente  di  Tulio  il  cor. 
po  de'  basont,  è  d*  una  Parte  di  questa 


9  BARONE 
60.  4.  •  fanne 

*  g.  Il  Utah 
in  antica  anche  a'  Santi  .  -  Boec.  nov 
60.  4-  •  •  •  »•  Dani.  Par.  »5.  E  la  mia 
donna  piena  di  letiiia  Mi  ditte:  mira, 
mira  j  ecco  il  Baione ,  Per  cui  laggiù  ti 
visita  Galisia.  Vii.  S.  AaU  Sforzatevi  di 
mantenerti  tempre  fedeli  drudi  del  Ba- 
rone Mettere  letu  Crialo-  (Cj 

*  8-  Oggi  Barone  non  è  che  un  rem ■ 
plica  titolo  di  nobiltà  rimato  ad  uno  del- 
la famiglia  chi  aveva  una  baronia.  (C) 

*>  S  P,r  Uomo  in  generale.  Cuitt. 
rim.  L  63.  0  bon  Gatu,  che  lai  barone 


.  Togli  P  et.  Bete,  nov. 
g.  coYl: 

u  di  Barone  venne  dato 


barone  ,   modo  ba 


sto  che 

altrui  per  Ingiuria.  Malm.  6.  lo^. 
Guarda  quel  che  tu  di',  porco  barone, 
E  va  più  lealo ,  •  col  calaar  del  piom- 
bo. (Cj 

f  *  BARONESCO.  Correggi  la  dichia- 
rai, coai:  Add.  Che  i  di  cattive  gatta, 
Che  non  è  fatto  secondo  le  buone  regole, 
0  il  costume;  e  diati  delle  cote  fiiiche, 
a  talora  anche  delle  morali. 

BARONIA . 

BARRIERA. 

g.  Allegane  P  et.  »  Cai.  Vii.  Crisi. 
1.  393.  Con  noi  non  lieoe  Dio  il  nter- 
bo ,  ne  vuol  ouetti  come  gradi  o  bar- 
riere ,  per  le  quali  lenendo  più  o  meno 
da  ti  lontani  gli  uomini ,  guardi  meglio 
la  riTcrcnaa  dovuta  alla  tua  marita.  (C) 

t  BASAMENTO.  Al  r.  5.  ove  ha  Va- 
sor.  corr.  a>  Patar.  e  togli  ia  fin.  (*) 

f  BASCIA'.  All'  ci.  t'ir.  Rim.  buri. 
agg.  1,  28  V  E  all'  ci.  Bem.  rim.  agg.  voi. 
X-  in  princ. 

t  BASETTA.  Corr.  la  dichiarai.  Quel, 
la  parte  della  barba  ,  che  uno  ti  latcia 
sopra  il  labbro  superiore  j  ed  usasi  or- 
dinariamente nel  numero  del  più.  E  all' 
europio  t'ir.  nov.  agg  8. 


*  BASETTINO.  Poni  ia  la.  <•) 

f  BASOSO.  All'  e*.  Lue.  Mari.  rim. 
buri.  agg.  a.  a3o. 

9  BASSAMENTE.  Togli  l'ai.  Calai. 

»  fjnne  g.  roti  1 

*>  g.  Bellamente,  rate  anche  la  moda 
bolso,  Con  vati,  a  eoa  Utile  basto.  »  Co- 
lai. 63.  .  .  ».  Tali.  Le»,  eoa.  Cai.  178. 
Giudicando  egli  la  forma  del  sonetto  ea- 
ter  poco  alta  all'  allena  dello  itile  ,  «eb- 
bene i  concetti  erano  aobUi,  battameli  te 
aoa  di  roeao  gli  (piegava.  Salvia.  Pitc. 
a.  4*1-  Pur  non  manca  della  tua  lode, 
il  godere,  come  ti  d>ce,  del  Lenefi.io  del 
tempo,  il  non  correre  a  furia,  ma  far  la 
cote  pelatamene,  e  andare  ia  ette,  come 
bataameale  diciamo,  col  raliar  del  piom- 
bo. (Cj 

•>  B ASSENZA.  V.  A.  Battrtta.  Rim. 
ani.  Meo  Abbracc  a.  10.  Ma  divitando 
teme  '1  valiroeolo,  Ch'  avete  ,  venir  pia- 
na Mia  ditta  aia  1  ti  mi  veo  ia  bataeo- 
«■•  (CJ 

f  BASSE TTA  Bem.  rim.  agg.  1. 

5o.  ed  allegi  Pei.  coel:  Chi  dice, egli  è  più 
bella  la  Itaitelta,  Per  eiaer  presto  e  tpec- 
ciativo  giuoco,  Fa  uà  gran  male  a  giocar, 
a*  egli  ba  fretta. 

9  BASSEZZA. 

•>  g.  IV.  All'  et.  Bocc.  Leti.  agg.  Fin. 
Boti.  270. 

*  g  Baiteua,  ti  dice  anche  della 
Trivialità  delle  voci,  delle  location!,  e 
dei  concetti.  Varch.  Let.  Dani.  a.  91. 
Per  fuggir  la  troppa  batteria  ,  o  volgari- 
la.  fCj 

BASSO.  ,v.,rr 

f  g.  II.  Corr.  1*  dichiarai,  coti  t  Basto, 
e  anche  terne,  della  musica,  e  vale  La  voce 
più  balia  della  musica  j  contrario  di 
Soprano . 

*  g.  Batto  ,  diceti  anche  la  Persona 
che  eanta  in  voce  di  basta.  Bellin.  Dite. 
1.  199.  Sentile  t  eccovi  due  soprani  ad 
un  Iraltoi  ceco  eh*  ti  lente  tolo  il  batto; 
ecco  il  tenore  •  '1  basso  inaiente.  (C) 

t  «  BASSO  .  Add.  ALT  et.  Red.  Dì- 
tir,  agg.  33. 

*  g.  III.  Agg.  tonami  a  (C)  Tac. 
Dav.  Star.  I.  341.  L'  eacrcilo  .Iella  Ger- 
mania batta  netta  un  peno  tenta  Conao- 
lare .  Star.  Eur.  I.  17.  Castello  antica- 
mente ehiamitu  Aganno,  e  potto  ne'  Ve  - 
ragri  ,  cioè  sella  Valetia  batta  .  Salvia. 
Pros.  Tose.  558.  La  Germaaiea  (lingua) 
nella  Germania  alta  nata,  ia  tntto  il  Set- 
tentrione ,  e  in  tutu  la 
diffuieti. 

*  g.  XI.  Allegane  iaaanii  a  (Ci 
pli.  Salvia.  Dite.  %.  43».  Noi  eoa 
ma  tpiegaate  vocabolo  poln 
re  riotaeeameato  della  m 
E  Pros.  Tote.  I.  3o5.  Il  aottro  popolo 
te.  ;  attinte  quel  batto  ti ,  ma  spiegante 
molto,  di  beccarti  il  cervello. 

t  g.  XII  Amet.  agg.  3l. 

<■  g.  XVI.  Agg.  tonami  a  (Cj  Ine.  Sold. 
tal.  3  Diciam  che  il  batto  tatiretco  itile, 
Canionando  ritrovi  la  magagne  .  Salvia. 
Annoi.  Cai.  toa.  56.  Fatto  in  lode  dello 
itile  di  M.  Della  Caia  .  dicendolo  allo  e 
ricco,  e  'I  ino  batto  e 


t  9  g.  XV  II.  Togli  l-  et.  Itorgh.  Orig. 
Fir.  c  fanne  g.  coai: 

*  g.  Tempi  baisi,  t  più  comune- 
mente Bassi  tempi ,  dicami  I  lecoit  tra- 
scorsl  dalla  venuta  de'  barbari  al  risor- 
gimento delle  lettere.  ■  Bergh .  Orig. 
l*Vr.  166.  Ma  P  eaterc  alato  restaurato 
più  voli*  f.V.  Giovanni) ,  a  mietuto  ac. 
*  aoa  vi  ti  «stendo  conterrai*  P  antiche 
bellette,  e  vedendovi»  alcune  goffrile  de' 
tempi  batti,  ba  data  non  piccola  occasio- 
ni a  queste  tali  opinioni.  (C) 

»>  g.  Si  dice  che  i  Fiumi,  e  limili,  han- 
no l'acqua  botte,  quando   vuoili  tspri- 


mere  che  i  Fumi,  o  limili,  zen  poveri  «T 

aro-ite-.  Plut.  Adr.    Op.  mar.  1.   3o3.  1 
fiumi,  divisi  ia  più  canali  e  ruscelli,  han- 
no le  acque  batte  ,  e  il  corto  lento.  (  C) 
BASSO.  Averti. 

a)  g.  Agg.  inoaaai  a  (C)  Ceeeh.  Mori. 
1.  3.  Di*  più  batto,  bettia  :  vao*  tu  che 
ognun  tenta? 

a>  g.  Far  alta  e  batto  ,  vaia  Operare 
et  tua  senno  ,  a  suo  arbitrio.  (C) 

*  g.  Pater  far  alta  e  batta  ,  o  Pare 
allo  e  basso  d'  una  casa  ,  vale  Poterne 
disporre ,  o  Disporne  a  tao  talenta ,  a 
tua  arbitrio ,  a  tua  meda .  Prcor.  g.  4. 
a.  a.  Riapoie  al  Re  che  ne  faceta*  alto  e 
beato  .  cume  gli  piacene  .  Fir.  nov.  lo. 
2.0  Le  aveva  latdati  alcuni  beni  che  la 
ne  potette  fare  alto  e  batto  come  le  pia- 
ceva (C) 

f  BASTABILE.  All' ci.  Sodar.  Cali 
agg.  71.  ed  allegalo  coti;  Ma  per  farci 
vino  ballabile  ,  e  buono  cosi  ai  poggio  . 
come  di  piano,  ella  (V  uva)  ai  dee  con- 
durr* poco  più  eh*  mediocremente  ma- 
tura . 

BASTARE. 

g.  IX.  Togli  Pei.  a>  Cavale.  Esp 
Slmb.  1.  a5$. 

BASTI  A  E  altrove:  corr.  E  *3l. 

9  BASTO. 

t  *  gli...  Mail.  Front,  rim.  buri 
agg.  r.  119. 

g.  HI  4r.  Sai.  3.  coir.  4- 

a>  g.  VI.  .  .  .  Ar.  Sai.  5.  corr.  1. 

*  BASTON  AMENTO  Bell.  Bacth. 

agg  138. 

BASTONATA.  . . .  Ben.  Ori.  39.  a6. 
corr.  39.  16. 

t  g.  I.  .  . .  Bem.  rim.  agg.  1.  71.  ad 
allena  l'et.  cosi:  Dipoi  banrrao  adirarti  co* 
cani,  E  gli  chiama,  e  gli  tgrida  e  gli  mi- 
naccia E  da  lor  bastonate  da  c  riti  tarai. 

BASTONCINO. 

S  •     •  •    *  •      aSttTt  0    fÌa%%ì.     «agg.      1>     Xlaf  • 


VII. 


Bon . 

vcechù 
Suoe.  I.  z. 


sempre  disegnato  , 
b'  egli,  come  maggiore,  foste  il  capo  di 


.  Bore.  leti.  agg.  Pm 
1.  e  ove  legge  vecchiaia  cerr. 
—  Ed  agg.  in  fine.  *  Tan-A. 
Avendo  tempre 
,  fai» 

caia,  «  'I  battone  dYlla  ina  vecchiaia.  (C) 

«  BATISTA  Beli.  Bucch.  agg.  77. 

f  BATTAGLI!  /  /  K  .  L'et.  allegalo 
così  t  Molti  uomini  inrlefetsì  ed  inconvin- 
cibili nelle  grandi  angattie,  tono  rati  poi 
ilaarlu  c  viali  in  aaa  piccola  Uattagttuaae 
campestre. 

t  BATTELLO  Ar.  Far.  agg. 

^BATTERE. 

»>  g.  Battere  una  caia  melta  tettai  ,  a 
limiti,  ad  una,  vale  Percuotergli  tm  tetta, 
o  Umili,  con  quella.  Late.  Gelot.  3.  11. 

nella  tetta.  (C) 

te  g.  Ballerà  ,  par  Tendere  ,  Aver  lo 
Esser  diretto .  Segner.  Proai.  50 


eomunement*  feriva 
qui  battevano  t  tuoi 

.  ove  ba  Satvtn.  corr 


a.  Corto  è  cba  qu 
la  tua  inleniiooe  , 

duroni.  (C) 

«  g.  X.  Al  v.  1 
aaTtVi 

g.  XXX.  Al  v.  7.  ove  ha  Vedrta  . 
Vedele 

f  g.  L.  Togli  in  fin.  f) 

f  g.  LUI.  .  .  .  Fir.  Rim. 

g.  LXI  Suonare  corr 

»>  g.  LXIII  J«o<i*r*  corr.  So- 

mare.  E  dell'  ci.  faane  g.  coti: 

*  g.  a9«flrr  /*  ritirata  a  un  luogo  , 
vale  Ritirarti  a  quello.  Cor  sin.  Torraxch. 
9.  85  (C) 

a)  g.  Batter  la  ritirata ,  vola  mncht 
figuralam.  Andarsene  ,  Partire  .  .Vf.i/m 
6.  40.  E  sopra  qoeito  li  fari  coatiglio  , 
Acciò  batta  Baldoo  la  ritirata.  (Cj 
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BATTITOIO. 

v  S  È  anche  una  Sorta  di  tiramen- 
ti .  |  jrcii  Star.  10.  391.  Gli  edifici  li 
rovinavano  cod  uno  tiramento  coti  fatto. 
Eri  ooa  trave  legala  in  bilico  eolle  funi 
sei  meno  <i'  un'  altra  per  traverso,  la 
<p»le  molle  opera  dall'  una  parte,  e  dall' 
altra  eoocordcvolmcnl*  dimenavano,  e  a 


guisa  d'  un  ariete  antico  spigorv.i 
tanta  fona,  e  battevano  con  ella,  1 
giando  quanto  più  potevano  ,  ed 
mando  colla  voci  1'  un  l*  altro,  coma  fan- 
no i  Marinai,  il  muro  eba  rovinar  li  do- 
veva ,  il  nome  del  quale  ttromenlo  cbia- 
niivaoo  •leoni  con  nome  pio  onesto  di 
quello  ,  rbe  comunemente  lo  chiamava  il 
volgo ,  battitoio.  ( C) 

f  S  BATTUTO.  Dopo  il  g.  V.  agg. 

t)  g.  Di  qui  Andar  per  Im  battuta, fi- 
furatam.  vale  Seguir  I'  e  tempio  de' più. 
Il  locabol  .  alla  V.  CAMMINARE  ,  g. 
XI.  (Ci 

BAVAGLIO  ....  Fr.  Giord.  Fred  R. 
agg.  Come  fanciullo  eba  abbia  il  bavaglio 
bianco  al  eolio.  Pav.  Sctsm.  89. 

*>  BAUDO.  V.  A.  Proveniate.  Baldo. 
Dittata.  a.  IO.  Molto  le  genti  mie  per 
lai  fur  baude.  Cinque  anni  vme,  ed  alla 
fin  fu  morto  Da'  auui  per  tradimento  ,  a 
per  gran  frauda.  (Ci 

BAVIERA  Alam.  ì'arth.  corr. 

Alam.  Avarch. 

t  BAZZARRARE  flati.  Frani. 

Itim.  buri.   agg.  a.  aoo. 

t  «  BA7.ZICUfc.HrA.  ...  Belila.  Batch. 


la  rie. 


./Wr.-  eorr.  E  45. 


.  FU. 


B  E 

t  BEATIFICO  .  Ai 
«g».  I  «  propri, 
della  Fiatone  (he  gli  eletti 
lo  di  Dio. 

3  BEATITUDINE. 
*  S    i.  .    .  FA  Altro* 
9  BEATO. 

f  S  -  V  S. 

S.  Mar.  Madd. 

f  BECC AMORTO.  .  .  . 
agg.  4». 

BECCATA. 

g.  I  Fr.  Zoe.  T.  I.  a.  5.  corr.  I. 

a  *>  BECCATO.  Poni  »  Ilo.  f) 
S  BECCHERI  A. 

f  g.  Il  Varxh.  Star.  a.  agg.  56. 

BECCO. 
S   IX.  . 

Siiilt. 

BEEN.  Al  v.  5.  ave  ha  Dioscor.de.  Il 
Diotcoride  .  E  appretto  :  Il 


-»—    ■  ■ 

ri  m .  uu'  1 . 


f  *  BEFANEVOLE  Bellia.  Cical. 

agg.  6. 
BEFFA. 

*  g.  Farti  beffe  della  fava,  o  della 
porrata  .  vaie  Sptrgiar  tota  che  impar. 
Uno.  o  sono  da  aver,,  care.  F.  FAVA, 
e  PORRATA.  (CJ 

BEL  BELLO. 

t  *  S  •    •  •  F>«»> 
agg.  3.  loa. 
f  BELLEZZA. 

*>  8-  sf-gli  *  un"  belletta,  a  limili,  ti  di- 
te di  Cosa  bella  nel  tuo  genere,  e  che 
reca  piacere  a  lederla.  Bern.  rim.  I.  71. 
Tornava  al  pugno  cu*  era  una  belleaaa  . 
Salv.  cana.  Fin.  Si  (e  corr  pr  e  tirata  Un 
pin,  eh'  è  una  bclleaxa.  H  j 

tf  g.  Belletta,  tene  anche  a 
FxcatMO  ,  come:  E'  m'  ha  fallo 
la  beMesta  di  due  ore.  (Ci 

BELLISSIMO. 

f  g.  ...  Farch.  Star.  \.  agg.  72. 
9  BELLO.  Add. 


ilfm  lare 


56.  Tanto  sovente  delt'  aggio  altra  fiata 

Di  dUpiacenaa  e  di  falso  piacer* ,  Che 
bel  m'  è  forte  ed  aggradivo  or  dire  Di 
ciò ,  che  di  ver  grado  in  cor  m'  aggra- 

U.  (CI 

*  g.  Bello,  per  Facile.  Ar.  Sol.  5.  Che 
il  bel  rubar  tool  far  gli  uomini  ladri.  (CJ 

*  g.  Bello,  vale  anche  Degno  di  onore. 
Sanno».  Egl.  5.  M  verri  tempo  mai  Che 
il  tuo  bel  nome  estingua.  (CJ 


BELLOCCIO.  Corr.  la  dichiara*,  cosi: 
Add.  Alquanto  hello.  Piattono  bollo.  E 
agg.  in  fine.  *  Prot.  fior.  Salvia,  leti. 
4.  a.  370-  Venne  quell'  altro  medicone 
belloccio  e  più  arditoi  risolvette  di  cavar- 
lo (il  taagme)  e  seoubilmente  migUoratte 
e  guariti*.  (Cj 

f  BEN  AVVENTURATO  ....  Bocc. 
loft.  fi.  Pin.  Roti.  corr.  Bocc.  Leti. 
Klee.  Acc.  3ao.  —  Errore  di  Crusca. 

BENCHÉ. 

t  g   Ut  All'  «.  Amet.  agg.  Al. 
•t  J  BENE.  Sutt.  —  Dopo  d  g.  V. 
■SS 

*  §.  E  nel  numero  del  più.  Fr.  Giord. 
Pred.  ti  l63.  Se  tu  vuogli  far  dire  m*s- 
se,  o  altri  beai  ,  e  suoli  dar*  del  tuo  a- 
vere,  puoi  tenere  quello  modo.  (CJ 

f  $-  VI.  All'  ei.  Cat.  leti.  agg.  VJ. 
ed  allegalo  cosi  :  Finalmente  ho  ottenuto 
in  Rota  il  mandato  coatro  di  lui,  e  suoi 
beni . 

8-  VII.  Al  v.  8.  ove  legge  facoltà  corr. 
far  olla 

g.  Vili.  Poni  ia  fine  il  segno  3 
«  g.  XII.  Agg.  io  fin  Oc A.  Inc.  5. 
a.  Coti  faro,  bea  mio  dolce  di  laccherò. 
Rem.  Fior.  Pisi.  Ovid.  |5.  170.  Aita 
solo  da  le,  dolce  suo  bene,  attende.  (CJ 
•>  g.  Dir  mille  beni  oT  alcuno ,  vale 
Lodarlo  grandemente,  Fama  il  panegiri- 
co .  Cor.  leu.  3.  38.  lo  visitai  il  Cardi- 
nale ,  il  quale  mi  fece  graa  cera  ,  •  ari 
ragionar*  mi  disse  mille  beni  di  M.  Lo- 
renio.  (CJ 

g  A  bene, poeto  avverhloim.  oala 
Felicemente,  Pretperameate.  Farch.  Suoc. 
4.  5.  Mollo  mi  rallegro  eh' ella  abbia  par- 
torito a  ben*,  •  sia  maschio.  /'.  A  BE- 
NE. (Ci 

*  %.  DI  bene  in  meglio. 


biolm.  esprime  il  patteggio  et"  una  ia  al- 
tra prosperità,  o  il  progretto  nel  bene. 
Cren.  Veli.  63.  Poi  il  mandarono  a  Pi- 
sa,  ove  stette  più  anni  provando  di  bene 
in  meglio.  V.  MEGLIO,  g.  Vili.  (Cj 

f  3  BENE.  Avverò. 

f  3  g.  Vili  Cat.  leu.  agg.  aa. 

E  al  v.  3-  ove  ha  quelli  leggi  quelli 

f  3  BENEDETTO. 

ff  g.  Mani  beaedttle,  ti  dicono  Quel- 
le che  ti  adattane  ad  ogni  lavoro,  e  tutto 
riejte  loro  bea*.  F.  MANO.  (Ci 

BENEDIZIONE. 

»  g.  I.  .  .  .  FU.  S.  Eufrat.  corr.  S. 
Eufrag. 

f  BENEFICATORE.  All' «a.  Segr. 
Fior.  Pr.  agg.  9.  *d  allegalo  cosi .  (ili 
uomini  quando  hanno  beo*  da  chi  cre- 
devano aver  male,  s"  olibbgauo  più  al  b«- 
acfiralor*  loro. 

BENEFICENZA  ....  Sega.  corr.  * 
Segner.  e  poni  io  fio  (Vj 

BENEFICIATO. 

8  g.  Fole  anche  Rimunerato  ,  Ricol- 
mo di  benefitii.  Inlrod.  Viri.  33l.  Farà 
iipegnere  la  feda  Criiliana,  e  rimetterà  1' 
uomo  in  nostra  podestà  |  ma  vorrà  per 
quasi*  cose  da  aoi  estere  beneficiato  gran- 
demente. (CJ 

3  BENEFICIO.  Al  v.  la.  ov«  ha  fr, 
Giord.  corr.  *  Fr.  Giosd.  ed  il  v.  14. 
ove  ha:  et.  *  Sen.  corr.  ae.(Vj  Sen 

V.  .  .  .  E  198.  corr.  E  I.  108 
te- 


pieci 


vvr  na:  ce.  -e  ow.  iwi.  w*.  | 
*  g.  V.  ...  E  198.  corr. 
E  al  ».  6.        legge  benefiii 


*  g.  Benefizio  curato,  0  eoa  turo  4" 
anime,  o  con  cura  attclutam.  dicasi  Quel- 
lo al  quale  è  annesto  il  governo  spiri  titola 
delle  anime  j  ed  ì  contrario  di  bentfitio 
semplice  .  LaL  paroecia  .  Maettrutt.  I. 
aa.  I  diocesani  non  possono  dispensare 
te.  che  nno  abbia  piò  benefica  eoo  euri. 
V.  CURATO,  e  SEMPLICE.  (Ci 

3  g.  X.  Allegao*  et.  «  Red.  On.  an. 
Non  attaccano  però  sempre  ,  ne  ap- 
piccano I'  estremità  raggruppata,  e  attor* 
cigliata  de'  loro  membri  geoitali ,  aoai  il 
più  delle  volte  la  tengono  cioodolooi  per 
aria  a  beoefiiio  di  natura.  (CJ 

«  BENEFIZIALE.  Al  v.  3.  ove  leggo 
Contennero  corr.  Contenevano 

8  BENEFIZI  OTTO.  Poni  in  fio.  (') 
BENEMERENZA.  Al  v.  6.  ove  ha  La 
gratitudine  corr.  Questa  (la  gratltudinej 
*>  BENENANZA.  /'.  A.  Felicita,  Bea 
estere.  Rim.  ani.  Pier  delle  Vigne.  |, 
4-1.  Cosi  piinto  c  lamento  Mi  dà  gran  b«- 

Messina.  I.  3 20.  Ben  mi  terna  bene  av- 
veoloroso,  S'  eo  non  aveste  conc*pula  do- 
glia Della  ooslr'  amorosa  benenanaa  .  /. 
Peanucao  dal  Bagno.  Il  3}a.  Se  conti- 
dero  beo*  Sovraoo  io  gioia  fui  e  in  te- 
nenania  Ch'  avea  da  quella  ,  di  coi  ton 
servente.  (CJ 

f  BEN  IC 
leti,  agg  18. 

t  BENIGNITÀ' .  All' et.  Cat.  leu. 

«SS  ,*3- 

t  BENIGNO. 
BERE. 

t  g-  V.  Togl.  in  fina  (Si 

f  g.  VI.  Togli  io  fine  (Ci 

3  g.  XIV.  Bere,  per  Convento  oc. 

f  BERRETTINO  .  Add.  ....  Moti. 
Frani.  Rim.  buri.  corr.  tlaur.  rim.  buri. 
I.  161.  —  Errore  di  Crusca. 

f  BERRETTONE  Cafnr.agl.17. 

BERTUCCIA. 

f  g-  IT.  Pigliar  la  bertuccia,  agg- fi- 
guratam.  Ed  agg.  in  fio.  Cont.  Carn. 
Paol.  Ott.  4*.  F  qualcuoo  aoebe  ha  pre- 
so Orsi  •  bertucce  standosi  a  ledere.   '  ì 

*  g.  Fara  la  bertuccia  ad  uno ,  figu- 
ratali, vale  imitarlo.  Late.  rim.  ti  109. 
Ma  se  troppo  ci  stale,  Pur  faccodo  al  Pe- 
I/arra  la  bertuccia,  Voi 


Ila  gruccia.  (CJ 
«  $•  a\m9  tanto  a  fai 


quanto  i  liofanU  eolla  bertuccio, 
prai  erb.  che  ti  dica  allorché  nitri  fa  pa- 
ragone tra  due  cose  tproponionate .  Borgh. 
Arm.  Fem.  46.  Si  sentono  spesto  «c.  tali 
vantarti  di  certi  parentali,  che  hanno  tan- 
to a  far*  irniente,  quanto  la  luna  ro'gran- 
chi  ,  o  i  liofanti  colle  bertucce.  (Ci  ' 

BESSO-   ti  v       o.r  Aa  'I  cor  dette 
corr.  '|  credesse  —  Ertole  di  Crusca. 
BESTEMMIARE. 

a>  g.  Per  Vituperare.  Amm.  Ani  ai. 
a.  4  A  noi  non  solamente  à  da  cacciar 
vi. \  fede  del  fatto,  ma  eaiandio  U  pò,, 
sudili  della  bugia,  acciocchì  non  tu  Le- 
itenimialo  il  buono  nome  nottro.  (Ci 

3  BESTEMMIATO.  Dell'  et.  Dav 
Scitm.  fanne  g.  allungandolo  come  >e- 
gue: 

s>  g.  Per  Vituperato.  «  Pav.  Scism. 
58.  Ma  il  grande  Iddio  ,  percb*  il  teme 
di  A  bel  ucciso  da  Caino  continuasi*,  ciò* 
la  professioo*  della  vita  perfetta,  da  Lu- 
tero bestemmiati,  da  Arrigo  estinta  ;  api- 
ro  l'anno  1^0.  Ignatio  Loiola  con  po- 
chi compagni  a  noovo  ordine  di  religio- 
ne. (Ci 

3  BESTIA.  Dell'  es.  G.  V.  fanne  g. 

ed  agg.  in  fine.  Frane. 
E  sopra  ,  danni  di  basti. 

L° 

0  g    Bestie  minute 
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re,  la  cerare ,  a  rimili  ;  m  di  ferrata  delle 
Beitie  grò  ite,  come  buoi,  vacche  ce.  -  G. 
V.  IO.  17,.  a.  ...  ».  V.  GROSSO,  g. 
XXIX,  e  MINUTO,  g   X.  (Ci 

t  g    II  Malm.  7.  84.  corr. 

Mmlm.  6  8i. 

3  BKSTIOLI.NO  .  Togli  I'  n,  Burch. 
a  fanne  g.  come  legar ,  ed  agg.  io  fine 

•  Bellm.  Due,  1.  atU».  Fanno  ancor  lui- 
UHI  Mille  c  ti  I  elle  le  prove  «le'  tulli, 
e  de'  ruoli  loro  quei  ti  re.  armonici  be- 
tlioliai.  fCj 

*  g.  t"  «Vite  d*  (/omo  ab  poco  tenno  . 

•  Burvh    1.  79  ».  f<.'> 

f  BEVERAGGIO.  All'  e».  .Ori»*. 
»gg  6»- 

f  g.  IH. ...  Tardi.  A'wr.  8.  agg.  180. 

e  1/01*  A«  come  ti  dice  twr.  come  vol- 
garmente ti  dice 

tf  BKVEHARE.  Lo  itene  che  Ablie- 
rerare,  far.  Long.  Sof.  Bene  bei  fel- 
lo, mio  padrr,  •  ricorderò»  le  capre  :  io 
voglio  ire  a  bcvcrerlc  ,  che  la  debbono 
a»er  tele.  (Si 

BEVITORE.  J'erbmt.  mite.  Che  ape. 

•  Chi  E  agg.  in  fine  togliendolo  dal  g. 
»?  -  Maettruu.  ».  11.  a.  ».  (Ci 

f  3  g.       ■  Rrttor.  Tuli.  agg.  I07. 

t  *  BEVUTA.  Crr.  la  d.cliiaraa.  L' 
atto  del  Ocre.  E  dell'  et.  BeJ.  Cam.  fen- 
oe  S-  COlll 

*  S-  '«  Cotm  che  ti  beve  .  Red. 
Cene    I.  17».  (C) 

B  I 

t  BIADA.  Agg.  alla  dichiarai.  Nel  plu- 
rale fa  /■■•ade .  ed  anlicnm.  Riadora.  Ed 
agg.  in  6n.  *  Colt.  SS.  Pad.  Non  ten- 
leodo  danno  dello  tremamenlo  delle  1-u- 
dora  ciac  debbou  venire.  (C) 

P  g.  Porre  ,  o  He  nere  la  falce  nella 
l'tada  altrui  ,  fieuratnm.  vate  Turbar  l' 
altrui  fiUritduiam*,  Fntrarr  ia  faccende 
che  appartengano  ad  altri .  V.  FALCE  , 
g.  VI.  (Ci 

i  BIANCHIMENTO.  Al  v.  4.  ove  ha 
peti  corr.  peni 

BIANCHIRE.  Al  v.  3.  ove  km  peti 
cerr.  peni 

f  J  BIANCO.  .Viirr.  Togli  1' oj.  Ar. 
tur.  e  leone  J.  coti  1 

«  g.  /fianco  .  vaJe  anche  Ci»  e/ie 
a   di  color   bianco      »    Ar.   Far.  li. 

7»  (Ci 

*  g.  II.  Al  v.  7.  oi«  dice  la  marchia 
ccrr.  fa  marchia  —  Agg  io  fine.  Salvia. 
Dite.  1.  3*6.  Dice,  re.  che  il  nero,  cioè 
le  papille  ,  erano  oeriMime  |  il  lor  Man- 
co, cioè  i  giri  altorno  bianchittimi.  (C) 

g.  111.  Poni  in  fin.  il  tegno  3 
g.  IX.  Al  v-  3.  dove  Ai  Hf  Fr.  Zac. 
corr.  />.  lac.  e  al  v.  5.  ove  ha  vede- 
re. (")  Malm.  corr.  vedere,  Malm. 
BIANCO.  Adi. 

f  g.  11.  Dare,  o  Mandar  foglio  coir. 
Dare,  o  Mandare  il foglio j  e  al  v.  4-  °v« 
ha  vuote.-  agg,  e  figurata»!. 

*  S-  l.atclar  bianca  la  facciata,  la  pa- 
gina ,  li  fogho  et.  vale  Non  ttertrervi , 
Inttr.  Cane.  J7.  Si  latrino  bianche  lo 
ferriate  del  medesimo  libretto.  (C) 

«  $.  IX.  Agg.  in  60.  Beili*.  Butrh, 
85.  E  quanto  ella  ita  loia  in  cootrap- 
ponto  ,  Sello  il  cavalier  eoo  che  n'  ai 
paura,  Quantunque  ei  iia  noi  muticar  ti 
detiro,  Ch'  ei  (a 
tiro.  (C) 

f  tf  g.  Bianco  ,  ti  trova  uiato  dagli 
antichi  per  Chiaro,  Fvtdente.  Rim.  aat. 
Cecch.  Anglnll.  nella  Tav  Rarb.  alla  V. 
.  sic.  I. è  mi  pirve  aver  luaora  ra- 
Di  oou  amar  te  non  ehi 


t  BIANCORE  Pmllad  agg.  Fab. 

or.  fjd  . 

f  BIANCOSPINO  raltad.  corr. 

Oli.  Cora.  Par.  6.  l3}.  —  Errore  di 
Croata.  La  ilampa  dell'  Ottimo  legga  a 
ma  il  codice  ha  :  al  bianco 


f  5  BISBIGLIARE  . .  .  Farch.  Star 
II.  agg  374. 

f  BISESTARE.  .  .  .  Ai,  rei.  I.  *t 
corr.  Bnrch.  I.  al.  E  all'ai. 


«ooe  Di  oou 
heoe.  Frane. 


beat.  Frane.  Rarb.  343.  ao  E 
graia  (grana)  a  bianca.  Che  non 
H,  Wi  paleie  fai.  (I) 


BIASCIARE 

t  J  $■  •  •  .  r<?rr*.  Star.  3.  agg.  4a. 

tf  BIASCI ATORE.  r erbai,  mete.  Chi 
biajcia.  floce.  Com.  Dani.  I.  3?a.  Que- 
lli adunque  totli  ingluvialori  ,  iogurgila- 
tori,  arappatori.  biatriaton  ce.  ioa  «ondi 
peotieri  Uodcvoli.  (C) 

3  BIBBIA. 

3  g.  IV.  Allegane  ei.  Prot.  Fior.  Bor. 
gh.  tett.  4  ■  4*  •  r"  n  vero  ditti  io 
che  abhrcwattr  .  pi-rrbe  olui  non  vorrà 
mrtlrre  un  1  bibbia.  (C, 

BIBITA  Rao».  Fter.  3.  44.  corr. 

Buon.  Fier.  3.  4.  4. 

t  BICCHIEROAE  AU'ei.^//er.  »gg.;j). 

BICIPITE.  Allegane  et.  *  l'arch. 
fot.  Dani.  1.  a37-  E  prró  li  chiama- 
va qaetto  monte  bicipite,  cioè  di  due  et» 

1  pi.  fO 

j  t  BICORNE.  Agg.  in  fia«.  9  l'arch. 
i  Lex.  Do-at.  I.  3V.'  E  pero  ti  chiamava 
l  qnetlo  monlc  bicipite  cioè  di  due  capi,  o 
1  veramente  bicorne  ,  per  la  ■  ca- 
gione, parendo  quelle  due  tomaiilà  quati 
due  corna.  fCl 

BIETTA.  Al  v.  8.  ove  terge  Coli  corr. 
Coni 

g  Sega.  Star.  II.  a$8.  corr. 

Sega.  Star.  ||.  »89 

BIFORCATO.  Agg.  in  fin  *  late.  rim. 
a.  62.  Le  barile  ton  di  più  falle  maniere 
er.  Soane  delle  difille  e  delle  attorte.  Del- 
le piovale  ,  e  delle  bil'orcatr.  (C) 

4  BIGA  I  O.  Sorta  di  moneta  d'argento 
pretto  i  Romani.  Rorgh.  iìrig.  Fir.  180. 
Il  nome  di  biga,  e  di  quadriga  era  dal  nu- 
mero de'  cavalli ,  e  non  delle  ruote  ,  co- 
me  ancora  nelle  monete  d'  argento  di  quel 
tettilo  li  può  vedere,  che  imi  ce  ne  to- 
rto ancora  de'  bigali,  e  de'  qnadrirati,  che 
ceti  dall'  impronta ,  ch'ella  aveano,  ti  chia- 
mavano. (  t  ') 

+  BIGUERATO.  .  .  .  Farch.  Star.  9. 
agg.  arìrj. 

BIGONCETTA  iacth.  nov. 

corr.  ,V,i  .  •'. .  nav.  l6f. 

BIGORDARB.  Al  v.  7.  ai  -e  legge  quln 
tane  con-,  quinlani  e  «r*  v.  8.  ot>e  ha  Farti 
veder  corr.  Far  li  vedea 

t  BILANCIO  -  .  .  .  Tae.  Dev.  Ann. 
If>.  a47-  corr.  Tac.  Dav.  ótor.  1.  a'fl. 
Errore  di  Cruira, 

3  BILICO.  Innanai  a  7*<ir.  Dav-  agg. 
Ttthatd.  Andr.  64.  Siccome  il  bilico  della 
ruoli  del  rarro ,  dirimpetto  1'  un  bilico 
all'  allro ,  che  riateuaa  tramootana  è  nel 
bilico  del  firmamento . 

$  g.  I.  Togli  Tei.  Diltam.  m.  3|. 

#  frfSASCERE.  .Xrulr.e  nentr.  pati. 
Pictti  delle  frulla  che  natcoao  dnt  attac- 
cate Infirma .   Prot.  Fior.  Sattetl.  lett. 

4.  3  aa3.  Non  io  rome  voi  vi  facciale  a 
•re  ordinando  quatte  votlre  lettera  nel 
modo  che  voi  fale ,  tirando  già  I'  Una 
tota  dietro  l'altra  che  paiono  onte  a  p» 
ite  irniente  come  i  frani  ebe  li  bionico- 
no.  ro 

BINDOLERIA.  Allegane  et.  9  Cet. 
lett.  de.  p.  a;i.  Mi  ben  v'  avelli  l'oc- 
chio, e  vi  vedetti  della  bindoleria.  (C) 

t  BIONDA.  Ali  et.  Afa.  Pand.  agg  6a. 

-  BIRCIO  ....  Walt.  Frana,  rim. 
buri.  agg.  a.  l37 

f  BIRRO.  .  •  ■  Tratt. 

5.  Ant.  Confett    All'  et    Camp.  Mant 

Ira  la  ai  _ 
3  BISAVO 


IVA  .  L'  ai. 


BISLACCO.  .  .  .  Prot.  Fur.  eeart.  « 
Prot   Fior,  a  poni  in  fin.  (*) 

0  BISOGNEVOLE. 

»  g.  II.  All'ai.  C'ran.  ;  eli.  a%%.  69 
e  e**  legge  licendoli  gli  corr.  facendogli 

BISOGNO. 

*>  g.  X.  Far  agg.  bisogno  ,  a 

f  B {STORNARE  ....  TnM.  Umtt. 

corr.  Ftp  Pai.  Noti.  2  ti  Contro  le  tre 

malvage  cote  dal 

4  BISULCO.  Agg  in  fin.  Farck.  La. 
68.  E  quetli  |  er  io  più  tono  quegli  ehi 
hanno  i  piedi  btfarculi',  chiamali  da  lui 
bitulrhi  fCj 

f  BITUME  PeMad.    agg.  A- 

fott.  <). 

t  BLASFEMO.  .  .  Maettruts.  a.  5o 
a.  corr.  a.  3o.  a.  e  ove  legga  ai  aUmaa» 
corr.  etti  Mimano 

BLATTA.  Togli  m  fin.  (A) 

B  O 

f  3  BOCCA.  .  .  .  Bemb.  Ai.  a-  agg 

!  mS. 

g.  IV.  Poni  in  fiae  il  legno  3 

5  §.  XXI.  Ayg.  in  fine  Gali.  Sport.  , 
6.  lo  ho  ritroulro  di  molli 
e  tulli  mi  dicono  per  una  b 
ho  fallo  beae.  (Ci 

*  g.  XXVIII.  Agg.  in  fin 
^mir.  Si.  Chi  è  quegli,  dti 
pure  ma  ioli  •••111  in  quella  bella  e  mi 
ravigliota  Irllura  di  Guip|>o  e  di  T1I0,  non 
abbia  poi  tempre  e  ad  ogni  ora  in  bocca 
quelli  nomi  relfl>rjli»iimi  1  Salvia.  , 
I.  |3.  Ninno  altra  cota  che  Anata 
in  bocca.  (C) 

0  g.  Ftter  la  bocca  étti*  vanta ,  ti 
dice  d'  Uomo  .un,  ero  t  veritiero.  F.  VE- 
RITÀ". (Ci 

t  §.  XXXVI.  Corr.  la  dichiarai,  roti: 
Ftter  portato,  o  timtli,  per  bocca,  e  ia 
bocca  ,  diceti  dt  Cota  ,  o  di  Pertena  , 
della  quale  ti  parli  Jrequen tratta tt  da 
tulli,  e  per  lo  più  in  mata  parte.  E  all' 
ei.  Fiamm.  agg.  Il 5. 

f  g.  XLI  Segner.  Critt.  inttr.  3 

3.  Il    corr.  3.  li.  11. 

»)  g.  Metter  la  bocca  in  una  cotm,  vale 
Ragionarne  ,  Fntrara  m  pmrlmrm».  Bari. 
Rier.  Sii:  a.  IO  ifil.  E  do»*  egli  è  più 
ammirabile,  e  piò  da  lodarti,  ivi  gli  ictoc- 
chi.  e  gli  empi,  oleranno  metterla  bocca, 
e  dubitar  ie  vi  tilt  (C) 

tf  g.  Non  morir  tm  lingua  im  bocca  . 
V.  MORIRE,  g.  XXXII.  e  tegg.  (Ci 

*>  g.  Serrar  La  bocca.  V.  SERRA- 
RE. {Ci 

f  *  g.  LXIV  Cai.  corr.  Cmr. 

tf  g  f'enir  l'acqua  attm  ' 
Appetir  grandemente  mlcmnrn 
lett.  7Ì.  Di  gratia  non  mi  fate  venir  1'  a- 
equa  alla  bocca  con  ricordarmi  Piaaaaola 
inutilmente.  (C) 

*  g.  I  alare  per  bocca.  P.  VOLA 
RE.  (Ci 

BOCCALE. 

«  S-   '        proverb.   Salvia.  Dite  a 
ia6.  Eiterr  ana  rota  dipinta  pe'  boccali, 
vale  to  tteiio  che  E  Mere  quella  triviale 
e  nolitiima,  e  come  i  Latini  dicono  ina- 
ni lipplt  atqne  loatoribnt.  (  Cj 
f  BOCCHEGGIANTE, 
g.  E  per  meUif.  Toc.  lìav.  Ann.  I.  a7 
Rimaneva  para  alla  boccheggiatala  liber- 
lade  alcuno  tpinto. 
BOCCIA. 

f  g.  II.  All'ai.  Fir.  Rim.  agg.  14. 
immuri!  r» 


BOCCIUOLO 
*  8 
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di  camma  ,  coi  quali  ti  capra*  gli 

ceka  dnremtime  biamcki,  alet- 
ta madie  Camnami.  Btthn.  Dite.  I.  167 


Dèlie  quali  <  camma  :  riconoscono  1'  eiser 
loro  Ir  rrrl  un im,  cr.  i  lucrinoli  da  atei- 
Icrt  in  1  lutiti  gli  sparagi  per  imbiancar- 

«U.  (Cj 

$  S  ■  /-  Qud  pttxo  èt  camma  coi 
mania  ti  taccia  il  vimo  dai  cocchiume  . 
tìdiùt.  Dite.  1.  367.  Dalla  «piali  \cammi) 
ricoaotrono  1'  ritrr  loro  oc.  i  cannelli  da 
irmi. ni,  i  hocciuuli  da  tacciare  il  1  in  dal 
cocchiume.  (Cj 

BOCCONE. 

*  $■  Per  Pillola  eentenente  veleno . 
Salvia.  Due.  a  qlO.  Una  tpreie  di  quelli 
eoe  chiamavano  prove  e  giudiaii  divini, 
come  ec.  V  ingh.otltre  Iwccn  " 
celienti  folli  teongiuit  e  o 
che  e»  11  facessero  male.  (Cj 

$  BOCIAHE. 

1 5  S-  1.  Ali**».  Lor.  Mcd.  cams.  apg.  ;5. 

f  BOFONCHINO  .  .  .  .  /  ardi.  Mor. 
5.  agg.  118. 

f  BOLLI  BOLLI.  .  .  .  Fardi.  Star. 
agg.  3.  5o. 

BOLLITURA.  Agg.  io  Im  .  »  i  •'■ 
Mate.  Leva  il  pelame  impidocchilo  con 
I".  litui  a  di  turtomaglio  .  Smagati,  ftp. 
7.  Imi  l  i  Alili  lodano  il  liagoarai  il  ra- 
\->  ■  «  tutto  quanto  il  corpo  con  la  Usili. 
Mira  di  ruta.  (C) 

*  tu  11. LI  ZZA  .  Dim.  di  /lolla  t  II 
identità .  fonem.  Un.  Peli.  3.  T10- 
v animo  con  facilita  il  rognoso,  ed  iuter- 
rogatola,  dove  egli  piti  acuto,  e  più  gran- 
ii* provane  il  prwito  ,  ci  addilo  mulin- 
ativi» pin  ole  Imllnaae  ec.  tC) 

BOLZONAHE. 

->  $  .    .  Hmtt.  Frana,  ria*,  bufi.  agg. 
».  167.  e  poni  gli  e*.  Ira  la  vii  golette. 
BOLZONE. 

f  §.  I.  .  .  .  dr.  Matinee,  agg.  ao». 
1.  e  et  e  Ugft  (ì»rl  tuo  tauciul  corr.  yucl 


t  LHHfARlA  MENTE  Varck. 

Stor.  lì.  4'(H. 

a>  §  t  er  Con  Itelo  t  i  »  Rim .nnt.  di 
Lapo  Cianai,  a-  III.  Che  là  'nrt' 10  so- 
lca aver  lorment'  •  pianti  Aggio  il  buon 
•emiliani  1  d'  ogni  lato  ,  Che  salatalo  tuo 
bonariamente  .  (l'i 

9  BONARIETÀ'.  Agg  in  6n.  *  Porgh. 
Dite.  ieri».  |3.  Nome  derivato  dall' no- 
mo, che  lignifica  cocteiia,  gentileisa,  no  • 
oarirlà  e  tutta  amorevolrata.  (Vi 

t  BONAHITA'.  Al  e.  a.  ove  ha  >  HI. 
V.  con.  *  -  M.  P.  —  Al  t.  8.  dote 
ha  Borgh.  corr.  <  P)  Bargh.  e  logli  in 

Bu.ji; 

*  BONAZZA.  /'.  A.  Banaccla.  film, 
mnt.  Semprebene  dn  Bologna,  I.  453. 
fiit  Lalla  par  la  mare ,  a  psù  aollaata 
Quaod'a  i.  bona.,.,  che  qoaad'  e  Urta. 
Ut  (Ci 

*f  BONCIA.  Lo  africo  chi  Gatta.  (C) 

*  S-  I*  preverb.  On  untar  la  gatta 
Itomela,  vali  ften  dir  li  coti  comi  tinn- 
ite .  penh.  Lea.  Dani.  a.  trip.  Ialino 
■gli  idioti  dicono  che  la  gatta  1'  ha  a 
chiamar  gatta,  e  una  macia,  o  bon- 
e-ie.  (C) 

t  BONIFICARE  Pi».  Diie.  Arm. 

19.  corr.  |3.  Ed  agg.  in  fine  *  Seder. 
Ori.  a  Giani  103  I  campi  non  più 
minali,  rolli  di  nuovo,  ed  i  lembi,  cheti 
chiamano  i  botrlii  a  campieri,  ditfatU  , 
eoo  V  almroeterli  •  tradirli  la  rendo, 
no  Migliori  (tifava),  e  tati»  le  terre 
Bonificano  ed  ingrassano.  (C) 

t  $•  i.  Corr.  la  «brinar  ai. 
tari,  in  ilgnific.  mrnlr.  pati, 
pianti,  e  vali  Alligmare, 

t  BONISS1MO.  Ai  v.  7.  evi  Ha  tra. 
t*  Bimb.  Proi.  corr.  era.  Ilemb  Prei 
».  87   ed  in  «o.  togli.  <«) 


*  BONO.  oW 

»  S  Bone,  coti' aggiunta  di  Semme, 
rate  l'irfitta  beati,  «  ahreri  «Wa  afi  Db». 
Marniera  aatiqunta  .  GmiU.  rim.  I.  6). 
Di  la  ,  tornino  boa  ,  per  al  fera  '  ptaa  ) 
Cora'  à  oon  ciatcun  piangitore  1  ( C) 

f  BONTE . . .  Pan.  corr.  Pati.  3|5. 

3  BURBOULI'O.  f.  11.  a,*  legge 
di  tuoni  corr.  de'  tuoni 

BORDELLO. 

f  g.  VI.  All'  ri.  Birm.  Rim.  agg.  I. 
Ila.  a  ovi  leggi  Hai  Uo  pi*  corr.  Ha 
pie  bai 

BOHDONE. 

*  J(.  IV  Bern.  Btm.  agg.  I.  97. 

+  Il  OHI  A  Cren.  Marcii,  agg.  abg. 

BOHKA. 

0  %.  t:  per  Superfluità  di  cfurebetiim. 
fìiiom.  Pier.  q.  3.  i.  B  non  e*  è  borra  , 
Nà  fiurrllm  ,  ne  foglie.  (C) 

t  8  BORRANA.  Togli  l'  ai.  Pataf.  e 
fanne  tema  culi'  altro  già  tolto  del  Becc. 


coti  1 

*  BORRANA.  V.  A-  Borre.  .  Pa- 
taf.  5.  ...  ».  •  Boce.  mov.  73-  4-  E  oltre 
a  ciò  era  quella  che  meglio  tapeva  tona- 
re il  cembalo,  e  rantare  t  L'acqua  corre 
alla  burraua  ,  a  menare  la  ridda  ,  0  'I 
balloncbto  qaando  biioj;no  faceva.  ( Ci 

5  BORSA.  Togli  V  et.  Pttr.  frati,  e 
portalo  al  J.  I.  diaanai  a  imitr.  Cane. 
coti  : 

*  g.  I.  Bona,  f gii ratam  per  Danaro. 
-  Pelr.  Preti.  .....  flrd.  leti.  I.  373. 

lo  ttetao  di  mia  propria  bona  gli  ho  dati 
degli  aiuti  di  rotta  più  tolte.  Inttr  

S.  VII.  Agg.  ia  Une.  *  /W.  fior. 
Borgh.  leti.  4-  4°  Diede  buono  or- 

dine alle  putire  de'  mercati  puhMiri,  che 
stettero  larghe ,  a  doviaiote  ,  nò  fune  in 
potare  di  poche  e  boooe  borae  eoa  le  lo- 
ro rnditbe  altare  i  pregi  a  loro  piace* 
r*.  tC) 

J  §.  IX.  Togli  l'ai.  Trevi,  ilartlt.,  e 
fanne  %.  coli: 

t>  %.  far  boria,  parlandoti  di  delio- 
a»  ,  vale  imbormn  .  Porre  in  boria  le 
pellzee  co'  nomi  di  colore  che  debbono  et- 
tere  tletli.  «  Cren,  iterili.  338  ...  ».  (C) 

3  BORSIGLIO.  Togli  V  et.  Red.  Ih- 
tir,  e  fanne       coti  1 

*  8-  Boi  sigilo  ,  direii  nnchi  a"  Una 
bortetiina  rrptema  di  con  oderete.  •  Red. 
iJitir.  VJ.  ...  ».  (C) 

*  BOSCAUGIO .  K  A.  Roncaglia. 
Frame.  Baeb,  Regg.  domm.  3o5-  Ouiodo 
hanno  metto  le  penna  ,  portanla  in  ano 
boirjg^iij ,  r  pelante  tutta  col  becco  pio 
volte,  perrtte  aoo  te  ae  vadano.  (Cj 

*  BOTRI  TU. 

J  §.  Al  ».  3.  ore  Uà  iW.  Lib.  corr. 
Lib. 

*f*  BOTTA  Rotpe. 

*  §.  Puri  in  proverb.  Carne  dine  la 
betta  all' erpice,  f   ERPICE.  (CJ 

BOTTACCIO. 

f  *  S-  V  tìuilt.  tttt.  trg  38.87. 

BOTTEGA . 

«fi  FU.  S.  Eujrat.  con.  Ut. 

S.  Knfreg. 

§.  VI.  Agg.  in  fio.  >>  ileai.  Sai.  S. 
Ecco  de'  libri  il  vituperio.  Ecco  quei  che 
da  ciarle  fjn  botteghe.  (C) 

tt  BOTTECVZZO.  Piccola  bottega. 
Late.  rim.  1.  *a3.  Ricorri  lotto  e  pre;a, 
cootenle  tiro   loro  Ecrellen- 


non  guaiti  Fireo- 


Che  alfin 
te  Ch'  ub 
sa.  m 

BOTTINO. 

battine,  e  luef* 
la  V.  POZZO.  8   ■"  fO 
BOTTONE. 

t  *  S  VII  Att'ei  Red  Leu.  agg. 
a  ad 

f  $  IX  Farth  Star  II.  agg  375. 


corr.  Se 


BOZZA. 

g.  IL  Allagarla  e».  *  P.t,  Piti.  64 
Coti  fottero  veduta  le  correaioai,  i  riscon- 
tri, i  volgaritaameoli  degli  autori,  le  boa- 
ae,  la  cancellatura  ee.  che  per  avventura 
sarebbe  più  compatito  chi  tacile  ia  luce 
le  tue  fatiche.  (  l'i 

%.  III.  Al  ».  la  do*e  ha  fot.  Pit. 
corr.  $  Pai.  I  il.  a  poui  ia  fin.  (A) 

f  BOZZAGO  .  .  .  ilatt.  tran*,  rim. 
buri.  con.  Lib.  tea.  80.  - •  Errore  di 
Crusca . 

B  R 

J  BRACCHEGCIARE. 

*  g.  II.  l'uni  |'  et.  tra  la  eirgol. 
t  BRACCHIERE.  Correggi 

t  BRACCHIERE,  e  Bit  ACCIIIERO  . 
Quegli  the  g;„ln  1  hra  cbi.  Mail,  frani, 
nm.  buri.  a.  33l.  r  d  io  mentre  patteg- 
gio or  temo  or  tpero  ,  t)r  mi  spavento, 
or  m'  atticuro  in  modo,  Che  non  m'  ap- 
putlerebbe  un  buon  bracchicro. 

BRACCIO. 

t  S-  II.,.,  T nrcli.  Slor. 

*  S-  IX  Mann.  8.  a. 

gnor.  Mann.  Olt.  2.  5. 

l>  g.  Rimetterti  nelle  braccia  d'alcu- 
no ,  mie  P~rgi  ne  II'  arbitrio  ,  nella  ve» 
tonta  it'alcuae.  V.  RIMETTERE.  (CJ 

*  g.  Braccio  ,  dicesi   aacbi  I*  itilo 
lui  anale  li  fa  scorrere  il 

le  Ubine.  Relltn.  Due. 
I.  173.  Re  »•»  I' albini auate  dall'ago  fa- 
rcini..lo  camminare  tu  pel  braccio  della 
ttadrra  er.  porrete  nrl  piatto  della  ila- 
riera  peto  ani  he  immenso,  il  romano  ia 
quella  dittante  dall'  ago  Io  cuutrappcse- 
là.  (C) 

t>  g.  XXV.  Per  Autorità,  Balla. 

£  g.  l  i  ititi  Pare  il  braccio  ,  vale 
Coneedere  di  potere  onerare  celi'  autori- 
ti,  e  co'  privilegi!  rrgtt,  P.  DARE.  (Ci 

*  f  Aver  braecio  di  far  ebrei  hetlia, 
vai»  Ai-er  poteri  di  Jnr  chea  lift  sia.  Se- 
care, l'art:  milr.  al  1.  Onde  quando  il 
Pattar  minora  non  abbia  brace»  da  op- 
poni a  tali  violeuac  ec.  ricorra  al  Vesco- 
vo. iCt 

J  BRACE  er.   Agg.  ia  fine.  *  ir, 
Teli.  »3.  Kata'ti  rerare  nella  t 
la  brare  arresa.  Lib.  cur.  malati. 
re  un  caiUoiicrao  di  braca  aerei.).  (C) 

*  g    ■"  Dm.  Rim.  buri.  I.  98. 

corr.  M.  Ria.  Rim.  buri.  I.  198. 

•>  BRADIRE.  P.  A.  Sihiamasten, 
C autore.  Rim.  ani.  Ine.  Putitesi,  I.  xkì 
Quantlo  veggio  rinverdire  Giardino  e  prato 
e  rivera  ,  Oli  augi-Detti  0J0  (tradire  ec. 
Ed  io  voglio  prntarc  e  dire ,  Cauto  per 
donar  malorto  ,  E  li  mali  d'  amore  co- 
vrire. (C) 

t  BRADO  All'  et  F*v  .  Etep.  agg. 
116.  {Pad.  181 1)  ed  allegalo  roti:  Gina- 
tono  ad  an  aralo  due  buoi ,  1'  ano  bra- 
do ,  e  I'  altro  domalo  .  Ed  il  vecchio 
Ime  aoimaeitreva  dello  arar»,  ed  arava 
come  doveva:  ma  il  brado  brigava  di 
iriitglterii  dal  fingo  co*  piedi  e  colla 
corna  ,  *  E  liti.  E  per  lo  bue  brado 
f  passiamo  intendere  )  quelli  che  trher- 
nitre  i  buoni  ammaeilranirntì  (  In  elme- 
tti esempli  brado  vali  peopriameate  Noa 
domato.  La  llantpa  del  1778.  in  tutti  e 
tre  1  luoghi  inditeti!  legge  bra»o  ,  e  ceti 
teege  pure  ,  dice  lo  Zanotti ,  il  codici 
GianHlippil.  (C) 

t  BR  AMASGIERE.  All'ai.  Urb.  agg.  rj. 

Bit  ANCA. 

f>.  I.  Agg.  ia  fin.  Segmer.  Pred.  16.  4 
Non  rottiteli  egli  Sara  illibata  tr»  le  bran- 
che di  Faraone,  che  la  rapi?  Puom.  Tane. 
5.  5  E  It  spalle,  e'  ginocchi,  a'  pia  a  W 
braache.  (C) 

S  BRANCARE     Rassetta  il  $.  come 
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*  $.  E  fifuretam.  per  Prendere ,  Pi- 
gliare, e  Derivare  in  tignifie.  alt  -  Da- 
tarne. 1.  14.  Sol  per  I'  Miglino  <T  usta  porca 
bianca  ,  Che  eoa  trenta  porcelli  apparve 
dova  Aliia  ti  editcm ,  a  'I  nome  branca 
Qui  posa  il  tao  dilello  piò  che  altro*» 
Aseaoio  1  e  capo  oa  fa'  del  tuo  regno.  1  - 
4-  30.  Un*  gente  n  o  ,  disse,  i  Calli  a 
1  Franchi,  E  gala  è  Uolo  a  dir  qual  latte 
io  greco .  C  perche  »oa  qui  più  che  altrove 
bianchi  Uomini  a  doooa  ,  par  certo  li 
•velo  Dal  bianco  latte  il  nome  par  che 
branchi.  (C) 

*  g.  E  pur  fguretam.  Jlim.  ani.  Pan- 
nuccio  dal  Big  no  ,  1.  33g.  Sicché  »  ir- 
to non  branco.  (Ci 

f  BRANCICARE  ....  Verck.  Star. 
7-  •»«•  183. 
f  S  BRANCO 

s?  g.  Una  pecora  marcia  ■  aita  a  in- 
fettarne UH   /'ranco  ,  BIOl/o    prOVCrb.  col 

quali  ti  mostra  .io.  mi  fuggire  la  pra- 
tica da'  mal.  agi  .  Vtd.  PECORA  ,  g. 
VI.  (Ci 

BRANDELLO. 

t  *  g-  H  Baldo».  Dr.  agg.  I. 

E  al  v.  3.  «ve  legga  diacraaione  corr. 


tra 


•t  BRANDISTOCCO.  Togli  in  fio  (A) 
f  BRANDO.  All' ci.  Cai.  Utt.  agg.  6a. 
S  BRANO. 

t  $  «  Camp.  Mani.  agg.  35 

*  Bit  ASCIA.  Poni  1'  et.  Se-.  Put. 
la  virgolette 

t  9  BRAVAMENTE. 

ri  g.  Per  Egregiamente  ,  Eccellente- 
mente.  lied.  leu.  I.  2iù.  Il  fratello  dal 
nostro  dottor  Ciò.  Neri ,  che  ancor  atto 
ha  una  lettura  d' inttituta ,  ti  porta  bra- 
vamente. (CJ 

BRAVO.  Satl. 

ri  g  Ih  qui  ia  proverò,  dicati 1  II  rut- 
tare, o  slmili,  co'  bravi  è  un  uccellare  a 
coccole  e  percosse,  e  vale  che  Chi  rut- 
ta, o  simile,  co'  bravi,  «e  tocca,  me  rila- 
va .  Buon.  Fier.  I.  3.  4.  E  uccellare  a 
coccole  a  percosse  11  ramar  co'  paaai  uo- 
mini ,  e  co  bravi.  (Ci 

BRAVO.  Add. 

9  S-  ■'•  Allegane  ei.  ri  Red.  leti.  I. 
230.  Al  mio  credere  è  il  più  bravo  iu- 
etituliila  di  tulli.  (Ci 

3  §.  V.  Agg.  innanai  a  (CJ  Morg.  36. 
)4o.  Ognun  lo  fugge  come  fera  brava, 
ri  g.  V U.  Agg.  innanai  a  (CJ  Car.  leti. 

Ma  queito  uomo  da  bene  1' 
1  chiarito,  a  con  risposte  coti 

rar  meglio.  '  P 
BRECCIA.  Correggi 
f  9  BRECCIA  .  Apertura  fatta  colle 
artiglierie ,  o  colle  mine  nei  terrapieni,  0 
nelle  muraglie ,  per  cui  si  possa  pene- 
trare alla  parte  opposta,  ti  Segatr.  Crisi, 
in  str.  3.  il  l4>  Non  vuol  perdere  i  tiri 
del  tuo  cannona  a  battere  una  cortina , 
in  cui  già  icorge  ampiamente  fatta  la 
breccia.  (Cj  Salvia.  Èneid.  1.  Ditte,  a 
volta  la  punu  dentro  a  nn  lato  Del  ca- 
vo monte  spimeli ,  ed  i  venti  Ove  la 
breccia  è  falla,  in  furia  vanno  Quale  e- 
tercilo.  (Fi 

*  g.  1.  Breccia,  diconti  ancia  l  Bot- 
tami e  le  Macerie  fattesi  nel  far  la  brec- 
cia j  onde  Sull'alta  breccia,  vale  Su  la 
sommili  della  macerie  ammucchiatasi  nel 
far  la  breccia.  «  Srgner.  Pred.  6.  6.  CI' 
Itraelili ,  ciascun  da  quella  parte  dove  ti 
trovava ,  tettarono  bravamente  tu  1'  alta 
breccia.  (Cj 

f  g.  11.  Breccia,  si  dicono  anche  per 
timilit.  i  Frantumi,  o  Pestami  di  pietra 
di  qualunque  sor  le.  Seder.  Agric. 
Il  marmo  ancora  bianco,  tlritolato  in  più 
parti  minute  come  le  piccole  tue  teaglie 
eh»  lavorandolo  abitano  allumo,  e  ' 


■  ai 

a  esser  mescolalo  in  quei 
baltnti  o  smalli ,  come  tulle'  le  torte  di 
breccia  loda,  minuta.  (CJ 

■f  g  III.  Breccia,  Uicaati  soprattutto 
i  Piccoli  tassi  de'  fiumi  ,01  grotti  da' 
fiumi,  o  d'  altri  luoghi,  ridetti  in  picco- 
le parti,  che  servono  ordinariament*  per 
assodare  i  luoghi  fangosi .  Buon.  Fier. 
a.  5.  7.  De'  compimenti  molti  Si  con- 
versero in  nicchi  :  E  molti  irniente  tc- 
colti.  Spinti  da  vari  eenti  in  quelle  fec- 
ce, Arena  diventar,  tassnoli,  e  brecce.  E 
5.  a.  S.  Oode  bramoso  D'investigar  quel 
che  laggiù  t'  asconde,  D'  arena  e  brecce 
e  nicchi  aia  gran  piota  Solleva,  e  gli  ti 
motlra  infranta  nn  orna  Scintillar  loro, 
ri  Seder.  Arb.  111.  Altri  nel  porre  eia- 
tchedona  pianta  osservano  di  bea  cori- 
carla ec.  ■  e  virino  al  pie  del  cespuglio 
delle  barbe  porre  quattro  o  cioqne  pietre 
di  tre  o  quattro  o  tei  braccia  1'  nna  ;  o 
brecce  minate;  che  coti  non  dan  fuori  ti 
pretto,  non  grimo,  e  ttan  freiche  l'esta- 
te .  Magai.  Leti.  fom.  359-  È  più  diffi- 
cili: P  imitare  una  figura  irregolare  quale 
è  quella  della  breccia  di  un  fiume  ,  ebe 
nna  regolare ,  quale  è  quella  di  una  ite- 
ra- (CI 

f  g.  Far  breccia,  Jiguratam.  vale 
Far  colpo,  Far  impressione.  ri  Salvia. 
Disc.  a.  5o8.  Lo  che  debilita  mollo  1' 
autorità  del  Pallavicino,  atimaote  che  il 
trattar  controversie  di  religione  in  dialo- 
go, sia  rota  pernisiota,  ponendoti  io  boc- 
ca agli  avvertarii  le  loro  ragioni  con  tale 
efficacia  che  posta  far  breccia  oa'  delio- 
li.  ($)  E  Buon.  Tane.  3.  a  L'elegante 
delle  maniere,  e  '1  garbo  e  la  graaia  del 
parlare  fa  breccia  per  altro,  e  in  tutti  i 
cooli,  ne' cuori  delle  donne j  ma  bisogna 
saperlo  acconciamente  fare,  e  per  buoo 


(CJ 

S  BREVE.  Susi. 

t  S  "  *l  ».  ».  ove  ha  Fot.  FU. 
eorr.  ri  Vat.  Vit. 

i  g.  III.  All' et-  Cat.  lett.  agg.  45. 

*  $.  Per  Pelata.  Tast.  Cer.  5.  74. 
Dalla  bocca  pendon  di  colni  Che  tpiega 
i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui.  (CJ 

ri  g.  Breve  di  credrnta,  vale  lo  elette 
che  Credtntial*.  V.  CREDENZA.  (Cj 

BREVE.  Add. 

ri  $ .  Breve,  riferita  a  numero  di  gior- 
ni, o  timili,  vate  Poco j  contrario  di  Mol- 
to, Add.  Benv.  Cell.  FU.  I.  3l.  In  brevi 
tetlimaoe  feci  molto  gran  fruito  di  quetlo 
maledetto  tonare.  È  a.  338.  Si  ammalò 
il  marito  della  mia  torcila ,  e  io  brevi 
giorni  ti  mori.  Farch.  Ster.  3.  44.  Fra 
brevi  giorni  a  un  procuratore  del  Duca 
con  te  gasi*.  (Cj 

ri  g.  Breve,  riferito  a  cose  materiali, 
vale  Corto  ,  contrario  di  Lungo .  Sega. 
Stor.  h.  109.  Erano  falli  due  eam- 
pi eoo  brevi  liste  e  attorniali  e  distinti 
i'oo  dall'altro.  Bellin.  Due.  I.  189.  al 
medesimo  strumento  totpendilore  ora  ti 
fa  più  lungo,  ora  più  breve  di  te  mede- 
timo.  (CJ 

1  S  •:■  II-  Agg.  info.  Tatù  Cer.  14. 
10.  E  lui  che  or  Ocean  chiamate,  or  va- 
ilo. Nulla  eguale  a  lai  nomi  ha  in  te  di 
magno;  Ma  è  basta  palude ,  e  breve  sta- 
gno.  (CJ 

t  J-  V.  -  •  .  Fiamm.  agg.  4.  169.  E 
al  v.  5.  ove  legge  coprirti  corr.  copi  ire 

f  9  BREVITÀ'  ec.  Astratto  di  breve 
agg.  ;  Corta  durata .  AH'  ei.  Bocc.  Leti. 
agg-  Pia.  Boti.  a83.;  e  degli  et.  di  Croia. 
Morali,  fanne  g.  coti: 

ri  g  Sotto  brevità,  te  stesso  che  Bre- 
vemente,  e  si  riferisce  per  lo  più  al  fa- 
vellare, e  allo  scrivere.  -  Cron.  Moretl, 
326.  Narrerò  alcune  cote  sotto  brevità  . 
E  aqg  Della  Sandra  i  slato  tei  ilio  qui 
di  topra  tolto  brevil»»  .  .  E  »53.  lu  mi 


B  R  E 

farò  al  tempo  eh*  segu  ih  morto  di  Pe- 
gole ootlro  padre,  a  racconterò  sotto  bre- 
vità., come  a  me  fie  noto  certe  cosa  graia- 
di  avvenute  al  nostro  comune.  (CJ 

BREVIARIO.  Al  v.  6.  ove  legge  datti 
i  breviari!,  i  patenotlri  corr.  detti  i  bre- 
viari! e  i  pateroottri 

f  9  BRIACO.  Corr.  la  dichiarai,  cosi: 
Che  ha  offuscato  f  intelletto  per  aver  be- 
vuto troppo  vino,  o  altro  liquore  odio  ad 
ubriacare.  E  dell' es.  Buon.  Fier.  fa  no., 
g.  coti  : 

*  g.  Briaco  ,  diasi  anche  di  Ch,  è 
dedito  al  vino ,  di  Chi  spesto  e  briaco  . 

Lai.  *'-r«m.t.  «  Buon.  Fier.  I.  I.  a  a. 

Alleg-         <  >75v>  Kg'»  •  otagra- 

sia  che  vi  aia  buon  vinai  Che  ooa  a  «mei 
paese  da  baiar  hi ,  Dove  bisogni  mJ«  a 
capo  chimi  (Ci 

f  BRIACONB .  .  . .  O  briaconi  agg.  u- 
seiti  ec.  del  seminato. 

BRIC1A. 

9  g.  Riduci  quatto  g.  cosi  1  A'e.v  vo- 
ler saper  bricia  a"  una  cosa,  vaia  Itom 
volarne  tea  tir  parlare,  A'oa  volerai*  saper 
nulla.  Srgner.  Incr.  *.  ao.  l5.  E  ia  talli 
ti  e  praticalo  all'  itletto  modo  il 
il  celibato  ,  la 
ilici,  di  cui  questi  | 
teper  bricia.  (Ci 

«  DUILIO ,  F.  A.  Briciolo.  Seal.  Class- 
str.  43l.  Eaiaadio,  Messere  ,  li  cataUim 
mangiano  ilelli  beici  e  dclli  minnreeli  che 
eaggiono  della  menta  degli  loro  segno- 
ri.  (  l'i 

f  BRICIOLA,  e  BRICIOLO. 

ri  g.  Dicati  ìYoa  me  saper  briciolo  , 
quando  d'  alcuna  cosa  non  te  me  ta  mie»- 
te.  /  are*.  I  noi.  98.  Quando  i  maestri 
voglion  lignificare  che  i  iancitsili  aa»a  te 
le  sono  sapute,  e  non  ae 
unto  quetle  vocìi  bocc  a  ti 
tritolo,  briciolo,  ec.  (Cj 

f  BRIGANTINO  .  All'  et.  Cron.  ifo- 
re//..agg.  333.  —  E  all'  es.  Farch.  Stor. 
6.  agg.  160. 

BRIGLIA. 

g.  IX  Toc.  Dov.  Stor.  397.  eorr. 

Toc.  Dav.  Ster.  a.  397. 

f  g.  X.  Alt'  et.  Cat.  Bau.  buri.  agg. 
1.  l3.  ad  allegalo  coti  t  E 
tema  le  pertooe  Di 
glia  in  mano. 

«  g.  XI.  Al  v.  5.  ove  ìegi 
Corr.  come  dal 

f  9  BRINA  Ott. 

Purg.  31. 

»  g.  L  Al  v.  3.  ova  dice 


' — *    —  " 

prro  dai  bai- 
tener  la  bri- 


•f  BRIO.  Togli  in  fine  (•) 
^  t  BROCCA  RE.  All'  et.  Fier.  luti.  agg. 

9  BROGIO  .  Add.   Diceti  <P  Uomo 
sciocco  j  Babbuino.  Farch.  Ut. 
3.  o5.  Che  dite* 
barhiocco  T  (Ci 

ri  BRONCHI.  Poni  in  fin.  (*) 
BRUCIOLATO. 
f  #  g  Poni  in  fin.  (*) 
BRULICAME. 
*t  8-  Togli  in  fin.  (Ci 
BRULICHIO,  e  BRULLICBIO. 
gane  et.  ri  Bellin.  Disc.  1.  I0O.  Si  fa  oaa 
gran  calca  di  quel  bestiame  che  fa  dia- 
tonto  e  addosso  a  quella  povera  lmgua 
un  hrullichio,  che  mai  al  mondo.  (Cj 

i  BRUSCO.  Add.  .  .  .  Cr.  4.  48-  l3- 
corr.  Cr.  4<  47'  »3-  —  Errore  di  Crusca. 
E  All' et.  Pallad.  agg.  Afari.  38. 

ri  g.  Si  dice  anche  della  Cera  ,  delle 
Maniere ,  dei  Discorsi  ec.  Farch.  Stor. 
13.  47**  Cosi  brusca  cera  aveva,  e  taate 
ti  dilettava  di  tormeolare  gli  uomini,  che 
solo  il  vederlo  metteva  tpavento  .  Sri. 
Bea.  Farch.  I.  Q.  Ma  ,  secondo  me  .  è 
Mkasfl 


Digitized  by  Google 


dui' 


B  U  I 


BUS  1855 


i^tuperba- 


at  paro!*,  •  eoa  cera  bruci  Ta 
mente  ec.   facendo  la  fai 

thrur  iU«.  Cj 

BRUSCOLO . 

5-  II.  Ail.-pn.1V»  *  Rucelt.  leti,  «a. 
Non  mancheranno  di  dirle  il  vero  netta- 
meaU  per  levare  anche  i  più  piccoli  bru- 
«oli  del  pregio  co»i  grande  dell'  opere 
»«  (C) 

f  %.  V  Vank.  Su>r.  10.  agg. 


t 


BRUSCOLOSO.  Ape.  Add. 
t  *  8-  All' et.  Alttfr.  agg.  111.,  ed 
allegato  re/)  .•  Scamatatelo  ec,  perciocché 
la  maggior  parte  delle  co»c  mie  ec.  • 
bnucolota  piultoilo  che  con  la  polvere 
addotto. 

*  BRUTEGGIAAE  Segner. 

Mot*.  Hafg.  194.  corr.  19.  4-  E  al  v. 
5.  ove  ha:  (F)  corr.  (») 

BRUTTO.  Add. 

t  8-  111  OMl.  Per.  8».  corr.  la. 

*  8-  *"«"•  "  *«  «** 
e»Ci  c  Ar  offendono  f  orecchie  par  la  loro 
struttura ,  0  ttgnlf canone .  fìat.  Pref. 
Prot.  Fior.  In  una  poeiia  Unto  elegante 
e  ai  nokJe  faceva  (la  voce  CotomMla) 
bruito  tentirc.  (C) 

3  BRUTTURA. 
t>8.|.  ...  /fece.  f.  I.  9.  8. 
Boec  f  1.  nov.  8. 

t  *  8-  '-'  Al      4  h 
corr.  «  Ma/m . 

BRUZZAGLIA  .  ...  FU.  Agr.  399. 
corr.  Fu.  Agr.  398. 

B  U 

BUASSAGGINE.  Al  ».  3.  ave  ha  Red. 
lett.  rorr   «  Jlrrf.  hit.  E  poni  in  fine  (*) 
•f  BUBBOLÌI. 

f  g.  IV.  .  .  .  Burch.  i3.  9.  corr.  I. 
39.  —  Ertore  di  Crutea. 

*>  BUCA»  CIA.  Poni  in  tee  (*) 
BUCATO.  .ViMf. 

f  §.  II.  All'  ci.  Ben.  Blm.  agg.  1. 
ISO. 

3  BUCCIA.  Al  v.  8.  ove  ha  Da*.  Colt. 
corr   t?  fìat:  C»lt. 

g.  III.  .  .  .  Ovid.  Meta/.  Str.  corr. 


f  J  BUCCIUOLO.  Ali*  e».  Arrigh. 

BUCENT0R10  ec.  Al  v.  7.  ove  ha 
Beimi,  corr.  *  Bemb.  e  al  v.  11.  ove 
ha  *  Salvia,  corr.  ,  Vi  Salria. 

BUCICARE.  Al  v.  5.  ove  legge  in  ca- 
po corr.  il  capo 

3  BUDELLO. 

t  *  8-  I-  •  -  •  *  Btr"-  At- 
ei /Ver*.  141. 
BUE. 

9  8  Vili.  Poni  tn  fine  (*) 

*  g.  Dare  il  bui  per  k  corna  ad  uno, 
modo  proverò ,  antico  ,  che  vate  Ricom- 
pensar* uno  eltrt  al  dovere,  più  di  quello 
che  merita .  Seal.  Clauitr,  qSa.  E  però 
dico  che  Domeneddio  è  quati  prodigo , 
cioè  a  dire,  che  Domeneddio  e  di  ti  un», 
turata  larghetta,  che  egli  die  lo  bue  per 
le  corna  all'  uomo,  coti  come  ti  tuoi  dire 
volgarmente.  (C) 

->  8-  Diceti  in  proverò.  Ognuno  fugge 
il  bua  che  colia,  e  vale  che  Ognuno  sfug- 
ge la  ceatpitgnia  de"  maldicenti  .  Calai. 

Alla  Sne  ognuno  fugge  il  bue  che 
coita.  (C) 

t  BUFERA .  Al  v.  4-  °»«  *>»  Bocc. 
Cam.  corr.  tt  Bocc.  Com. 

t  BUFFETTO.  Sust  . .  Burch  a.  38. 
«ht.  Burch.  a.  46.  —  Errore  di  Cru- 


BUGNOLA. 

*  §.  Dir  est  figura 
t*ola  di  <hct  chetilo,  ad 
tuleat.stimo  In  checchessia 


e  Bu- 
che e 


hit.  a.  53.  Per  etier  voi  bugnola,  area, 
armadio,  e  icanceria  di  pocuc.  (Cj 
BUIO.  Add. 

f  S<  ■'.  All' et.  Btra.  Rim.  agg.  I.  5a. 
BUONAVOGLIA, 
t  8  All' et.  Alleg.  agg.  al 5. 
t  J  BUONDATO.  Add. 
»  %.  I.  All'  et.  tir.  film.  agg.  buri. 
3  3oa 

S  BUONO.  Susi. 

S  III.  Agg.  in  6n*.  «  Car.  hit.  a. 
166  Ma  buoo  per  me.  che  voi  liete  più 
ditecelo  che  io  non  tono  ttato  pretuntuo- 
10.  (Ci 

t  8-  IX-  Dare  il  buono  un.  0  del  buo- 
no Ed  agg.  innanti  a  C)  Buon,  Fitr.  a. 
a.  6.  lo  tludiava  acquetarla:  ella  più  du- 
ra Mi  replicava  :  ed  io  '1  buon  per  la  pace 
Le  dava  tempre. 

%.  XIV.  Al  v.  6.  ève  legge  appreio 


*  8  Mandarla  buona,  vale  Esser  pro- 
pino ,  ma  non  si  ili  re  hit  che  net  sente 
dei T  esempio.  Buon.  Fier.  3.  a.  la.  Dio 
gliela  maodi  buona  a.  quello  autore,  Egli 
ha  tolto  a  menar*  una  gran  patta.  /  t-.t. 
MANDARE  ,  8-  Vili.  (CJ 

*>  8'  Metter  del  buono  ,  vale  Adope- 
rare mesti  efficaci ,  Studiarti  di  fona  . 
V.  METTEKE.  (C) 

«  8-  Tener  buono  in  mano  ,  figura 
tolta  dal  giuoco  orile  carie,  vale  Essere 
in  buono  stato  dell'  affare  ,  e  dV//a  cosa 
di  cui  si  parla.  F.  MANO,  8-  LIV.  (Ci 

*  S  XXVII.  E  Buone  corr.  E  Buo- 
no —Ed  agg.  in  fin.  Beri.  Ciamp.  5.  Buo- 
no  I  ditte  I'  amiro  :  egli  appunto  va  per 

critica  non  *•  è  difeta.  (C) 
3  BUONO.  Add. 

9  g.  Buono,  agg.  di  Stiglio,  vale  Lungo 
più  della  misura  consueta.  Mar.  Viagg. 
Terr.  S.  106.  Io  >ul  vetpero  montammo 
ad  alino  per  andare  al  fiume  lordano,  che 
e  di  looga  a  leruialem  trenta  miglia  buo- 
ne. (Cj 

t  s  s  xxiv.  Togli  r  et.  c.  r.  9. 

ai4-  3.  e  fanne  8-  coti: 

•f  8-  Buono,  agf.  di  Passo ,  Andare, 
o  simili ,  vale  Sollecito,  Ballo,  Fretto, 
toso,  ec.  G.  V.  9.  ai4-  3.  ...  « 
Ori.  1.  4.  17.  Ferraù  eolla 
patto  Attende  verto  Spagna  a 
re.  (C) 

*  g'  >'<«'  huon  tra  volta ,  diceti  d" 
Uomo  buono  a  nulla  :  Uom  minchioni  . 
Cecch.  Pro*.  53.  Io  non  vo  dare  A  quel 
metrhiu  di  Noferi  allro  inferno,  CV  e'  mi 
par*  un  dabbene  uomo  .  Laudo  .  Si  egli 
e  Di  quegli  che  ton  buon  tre  volte.  ( C) 

•*  BUHCHIELLINO.  Al  e.  a.  ove  ha 
phata.  Cai.  Prot.  corr.  phast-  Prot. 
BURLARE .  Al  v.  3.  ov*  ha  Segner. 

'""è  BuìtLEVOLMENTE .  Avveri,  in 
modo  burlevole,  l'arch.  Lea.  Dani.  a. 
80.  E  per  dirlavi  burlevolmenle  ne.  I. 
natura ,  come  dice  il  Bernia ,  face  gli  0  ■ 
ricchi  e  U  campane.  Fece  l'  assenno  a- 
maro,  e  dolce  il  meta  ec.  (C) 
BURRASCA. 

%.  I.  TogHl'et.  *  FU.  Pili,  e  reca- 
lo in  Ine  del  8 
BURRATO.  . 
corr.  a.  180. 

BUSCARE.  . 
Cecch.  Doni.  1 

8   I   A(C  i» 
Con 


lì. 

.  Bocc.  Cam.  Dani.  180. 
DoL  1.  3.  corr. 


.  Cecch. 
a. 

fio.  *>  Late.  Motte,  tt. 
infinita  Vao  qui  •  qua 
là  vita.  (C) 
III.  Agg.  in  In.  *  Late.  rim.  a. 
3.  ~Buiraodo  alla  pioggia  ed  al  iole  Va- 
dan.  (CJ 

t  *  BUSCI'A. 
3  BUSO.  Add. 
*S   I.  Agg.utn.nai.ro 


3.  4>-  ut*  l'uomo  ha  a  far  con  certe  tette 
buie  Cbe  lirao  tempremai  dietro  ad  ua 
tegno,  Nè  vai  eh*  altri  ti  teuota,  e  trovi 
KUte.  (Ci 

t  BUSSETTO.  . .  .  Broat.  Rim.  buri. 
■gg.  a.  afi6.  Al  v.  l3.  ovt  legge  ogn'or. 
rorr,  onnotta 

t  *>  BUSSOLO. 

t  *  8  Agg.  ia  fin.  E  Concord.  3.  4. 
a.  Quel  tara  ma»  quel  nocchiero,  cbe  .. 
conteoU  del  unitolo .  te  non  tra  le  bur- 
raie he  più  minotct  (Ci 

t  5  BUSTO. 

8.  I-  Al  e.  3.  ov*  ha  «  Salvia,  coir. 
Salvin.  e  togli  in  fio.  (*) 

*  BUTIRO.  All'  ei.  Red.  Coni.  U  7. 
pag.  i35.  totlitniiri  il  leguente  :  Rad. 
Irli.  a.  ia6.  Si  faccia  Ulvolta  qualche 
lerviaiale  puro  e  templice  ,  fatto  di  aolo 
brodo  e  di  iota  acqua  d'  orto  con  I'  ag- 

ro.  ro  nec  ' 

BUTTARE. 

*  8-  Buttare,  vati  anche  Cominciar! 
a  nascere j  Spuntare.-  a  ti  dica  dtUi  cor- 
na.  a  simili.  Red.  Etp.  nat.  86.  I  cervi 
buttano  le  corna  infallibiliaml*  ogni  an- 
no, e  cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il 
principio  di  Marno.  (CJ 

**  %.  Per  Esalare,  Mandar  fuori  va- 
pori, a  limili.  Imperf.  F.  Tuie,  D.  4. 
T.  I.  Ii3.  Imperò  aver  fatto  la  natura 
tanti  monti  eh*  butlan  fiamme  e  fumi  . 
tircome  fa  Lipari,  Moogibello  e  V einvio 
per  dare  qualche  eialo  al  fuoco  che  eoi* 
Irò  la  terra  ti  racchiude.  (CJ 

*>  8-  Buttar  la  polveri  negli  occhi.  F. 
OCCHIO  ,  8-  LX.  (Cj 

*  8-  Buttar*  a  terra  , 
edifitii,  o  limili,  vali 
Stana.  Giugn.  19.  4-  E  con  1' 
eh'  egli  avea  buttò  il 

»  BUTTATO. 

4>  8-  Fatica  buttata ,  o  ballata  via  , 
vale  Fatica  tostenuta  inutilmente,  senta 
prò  .  Gal.  Stst.  371.  Per  gì'  intendenti 
non  ce  n  e  lmogno,  e  per  quelli  che  oon 
intendono  è  fatica  buttala  via.  Prot.  Fior. 
Salvin  leti.  4-  a-  *93.  Il  far  rote  idea- 
li ,  come  non  ci  futtcro  tolto  le  cartel!* 
che  1.  ipiegattero,  le  turno  fatica  Lui... 
U.  (Ci 

BUZZICARE.  Al  v.  IO.  dove  ha  Frane. 
Sacch.  corr.  *  Frane.  Sacch.  •  poni  ia 
In.  (FJ 

C  A 


maro  a  Urrà.  (Cj 


,l'e..*rercA. 
che  tia  dappo- 
ini  di  noccioli 
finoDUolo,  la- 


Fir.  Cap.  corr. 


CACACCIANO.  Allegani 
La.  Dani.  a.  94.  D'uno 
co ,  e  non  vaglia  due  m 
(  non  ti  dici  )  racaceiano, 
vacaci  f  (CJ 

t  *  CACALORO.  .  ■ 
Fir.  Rim.  ed  agg.  48 

CACARE. 

*>  8  V.  Chi 
iperama,  —  f.A  agg. 
3.  Ma  chi  vive  a  iperanaa, 
«Jo.  (CJ 

3  CACASANGUE. 

*  8-  I.  •  •  -  R<rn.  rim.  agg.  a.  ed  agg. 
innanti  a  (CJ  Fai.  Op.  I  it  a.  179  E 
mentre  lo  lavorava ,  guardandolo  tuttavia 
gli  diceva:  Favella,  favella ,  che  ti  ven- 
ga il  caeataogue. 

t  S  CACCIA. 

f  3  S-  IX  Agg.  in  fin  #  Tati.  Gir. 
7.  tao.  Coti  foggiano  i  Franchi,  e  di  lor 
caccia  Non  rùnaneano  i  Siri,  anco  o  i 
demoni.  (C) 

*f  §.  Aver  la  caccia  da  une.  vaia  Et- 
terne  metto  in  fuga,  Esserne  integititù. 
Ar.  Fur.  i5.  59.  Quivi  adattolla  Ila  re- 
tt)  in  modo  in  tuli  arena.  Che  tutti  quei 
eh' avean  dj  lui  la  caccia,  Vi  davan  deo - 
tro  (CJ 


i«56  C  A  C 


CAD 


C  A  L 


f  S    XV  fatela.  Spia  eorr. 

S*fv.  Spia- 

t  8  xv(|-  *h-  r./  * 

proprio  coti  MI»  tolda!  ite  marittima, 
iome  della  trrrtttrt. 

f  8-  *v>"  Btm.  Firn.  mfS. 

I  72. 

*t  *  CACCIANFUORI    Al  ».  7.  ove 
dito  ♦  Brm:  Ceif.  rorr.  Beni:  Crii. 
*t  CACCIARE. 

f  g.  XVII.  .  .  .  Rrra.  rim,  (  1.  in  ) 
»nrr.  firrn.  rim.  |,  5|.  — -  ed  agg.  in  6n. 
<i  Ciri(f.  C«fv.  3.  77.  E  porrli*  vede  eh' 

ne  va  il  imi  rulli .  Atte  buuo  inoltra 
per    i-iur  euttui.  iC) 

S-  XIX.  .  .  .  Late.  P,»i.  5  a.  eorr. 
Late,    l'ini.  5.  I. 

t  *  8  XXII.  .  .  .  Ber»,  rim.  egg. 
I.  77 

CACIO  . 

fi.  VI.  .  .  .  y*rrh.  Freel.  «5.  rnrr.  -1 
*t  CACIUOLA.  Agp.  in  fin.  3  l'rot. 
Fior.  Sottili,  Irti.  4.  1-  3oO-  L'  Iter 
mangialo  un  poro  in  rata  il  contentimi 
ee.  |  ■  ron  uni  Intoni  recintila  iltluf  a|n« 
mi  ec.  tulio  qaeiio  mi  icivì  per  panarti 
ron  più  letti-ita,  e  con  più  «noie  il  l"i- 
a>to.  IC) 
CADENZA. 

8  I.  Allegane  M.  *  Pini.  A*r.  Or 
mar.  1.  3o^.  Vedi  >e  *  punibile  far  la 
prova  in  lucve  iparìo  er.  Hi  renvaleiri cIm 
vighinn  alla  medcttmi  radente  1  Ci 

3  CADERE.  Al  ».  SI.  oveha  Or«/r. 
.Werf.  eorr  »>  Cotale.  Mtd.  a  poni  in  fi- 
■e  (V) 

t  S  8   v»«-  •  •  •  <"'■  V-  "P-  ,5V  1 
rorr.  li.  T.  7,  154  I- 

t  *  g-  XVII.  .  .  .  Pelr.  rami.  agg. 
6  5. 

t  J  S.  XX.  Togli  in  Ed.  I*  »irgn1rtlr 
•>  §.  Cmlrre ,  ficurntam  pnrt.m'loii  ilt 
vocaboli ,  mie  Andare  in  «franco  Dami, 
Cent:  3a  Siccome  dire  Oraaio  ori  ynn- 
ripio  della  Penna,  quanta»  dire  re  nautli 
vocinoli  rinati  <  ranno ,  tbc  già  radJc- 
re-.  (C) 

t  J  S-  XML  Per  Inchinare. 

*  §.  XXIII.  Pimi  tonanti  a  tC)  Se- 
gner.   Prrrl.  3t.  Dite  che  cerble,  dite 
che  radete;  vcrittimo  r  ma  pet'hè?  per 
rlià  enti  piare  a  voi.  Volete  cadere,  vo 
lete  cederei  non  ti  può  dare  altra  ra- 
gione . 

f  *  S.  XXXIV.  Poni  l'ai.  Ar.  Far. 
ira  le  virg<'lrlle 

fli  5  '  adere  (it  ttttgmta  a"  altana  , 
vai*  l'erdrr  la  grati*,  d'  attuar  /'.  DIS- 
GRAZIA. (C) 

0  8'  l'a.lrre  in  mlierla,  la  povertà ,  r 
limiti,  vale  Impoverire,  Divenir  mirerò. 
C rt.  aov.  a33  Or  rlie  dirette  di  eo'ui  , 
rbe  radili  n  da  una  vita  ag'ala  in  po*artl 
ec.  ronirrvaiie  ctiandtn  la  prima  genti- 
lette*  /;'  255-  Noi  terremmo  di  enne 
enti  poveri  e  ditelli  ee.  «Ite  trovarci  ca- 
duti in  quella  miteria.  (C) 

Q  S-  Cadere  in  taglio  ,  vale  T'ornar 
comodo,  lenire  in  nrrrntio.  /air.  idi. 
Di  che  a  et. me  il  cc-nleitore-  del. Ita  dr.  - 
mandare,  diremo  nel  lungo  iuo  p>ù  olire 
dove  meglio  ci  ratlra  in  la„Ho  (C) 

CADIMENTO. 

t  8   1  •  •  •  Bore.  I  II-  Pani  agg.  a63. 

t  S-  Il  Botr.  l'tl.  Pani.  agg. 

s3a.  F.  mi  •'.  5.  mr  Irgee  egli  rorr.  dagli 

CADUTA.  Agg.  in  fine.  >»  C*r.  Utt. 
I.  3o  lo  non  iirriveru  a  VS.  I'  irtiSno 
di  far  salir  I'  arqua  ec.  pon  liè  ella  (  ie- 
rondo  che  acrile  )  ba  I'  acqua  con  la  ca- 
duta ,  e  col  tuo  curio  naturale  .  I\  <rp- 
pretto  :  E  cadtndo  (-aitano  per  ■Jenni 
tartari  liianrbi  d'  acqua  congelala  the  tj 
trovino  nella  caduta  di  Tivoli.  fO 

*  §•  C adtita,  parlandoti  di  fitti**,  » 
Itrrt  fortificale,  vale  ICtpugawiicae,  lie- 


ta, tir  Irrm.  militar*.  Srgarr.  Fred.  , 
98.  I-  Spedirono  al  Ite  ano  de"  prinri- 
pali  Inr  capitani,  perche  ee.  etponetie  a 
hurra  le  necetaita  dell'  rirrcito,  la  radula 
delle  piarae  ,  i  perico'i  dell'  unprria.  fCJ 

CACCEKTE.  Pnm  in  fin.  3  ] 

f  S  CAGIONI-  Agg.  in  fin.  <f  S'gr. 
Fmr.  l'I  :.  4-  6-  Tu  bai  vuota  la  caia 
■Il  brinala  rbe  fu  un  tolaaao  >u  modo  che 
alle  tue  cagioni  U>  wa  morto  e  di;ratto.  (C) 

*  J.  V.  .  .  .  Fi*mm.  3.  agg.  4-3. 

CAGNA. 

f  8-  I  Àrrlgh.  agg.  fio. 

«  CAt;NL'l)LA.  l'nui  Tel.  tra  le  vir- 
goletti-; rd  agg.  in  fio.  (A) 
)  CtGNUOtO. 
•f  J  CALABRONE- 
•f*  8   IV.  .  .  .  Tac.  Par.  afg.  *»n. 

11.  1 35. 
CALANDRA. 

O  8-  Cantar  cerne  una  calandra  ,  tth 
ceti  d'  Uomo  che  canti  Ivne.  Sa'vm.  An- 
noi.  Buon.  Tane.  a.  5.  h.'ia»ln  come 
un  luthrrino  :  uccrlleltn  |  irrohj  e  già- 
■iiitn  motirhino  ,  Noi  diebiamo  :  caotare 
come  una  calandra.  ( C) 

t  CALATA.  .  .-  Blm.  hml.  Alla  ca- 
lala agg.  e  enrr.  a.  186.  Alle  calale 

•f  3  CALCAMENTO.  rigatura,  eorr. 

Pigiatura  , 
CALCARE. 

if  g  VII.  .  .  .  Srgarr.  »gg.  Mann,  ed 
agg.  m  fin»    Imprrf.  I  .  J'ib.  P.  4-  T. 

12.  329  E  villi  digli  uomini  ili  mal 
entratilo  calcar  la  mano  mpra  i  mite- 
ri.  tCl 

3  CALCATO 

t  S-  III.  .  .  .  Lor.  Ned  Bren.  agg. 
3  147. 

0  CALCETTONE.  Arcretct.  d,  Cal- 
celi» .  Late.  rim.  a.  2<j5    Sricp"n  ,  pia 
nelle  e  alt  vai  aon  niente:  Calcetti  e  cai- 
rettnn  vadan  da  parte.  (Ci 

■f  *  CALCINANTE.  .  .  .  Belli».  Pl*r. 
agg.  1.  87.  e  al  v.  3.  dove  legge  delle 
Corr.  dalle 

f  CALCOAZIONE  .  Agg  in  fine.  4 
Ari.  l'clr.  Pier.  1.  16.  Il  croco  di  Malie 
non  i  altro  ebe  una  aolligliaiinne  e  cal- 
cinai oae  di  ferro  per  metto  ili-Ila  quale 
la  ina  lintura,  rbe  in  vetro  e  rulnenudu- 
linia  >i  apra  di  maniera  ebe  er.  (Ci 

*  CALCITRANTE.  Poni  1'  et.  tra  le 
virgolette 

f  CALDISSIMAMENTE.  .    .  /  ardi. 
Star.  3.  agg.  S\.  —  A'  4.  agg.  71. 
CALDIuMMU. 

t  8-   C*>.  leti.  agg.  36 

P  CALhKFO.  Agg.  in  fin.  I.atc.  rim. 
a.  g5.  Un  cerio  mciliruaan  afllitlo  e  irn- 
rn,  (  he  la  Lefiana  par  d*  un  poverino  Per 
ealrfio  dipinto  in  quali  he  muru.  (C) 

t  CALENDARIO.  .  .  .  Tri.  Br  42. 
corr.  a.  4'- 

•f  CALLSSO.  .  .  .  F.  73.  rorr.  K  ;5. 

*  CAI.KTTONE  .  retta  granili  di 
chrcclietti*  .  la  te.  rim.  2.  65.  Ma  celti 
ralrlton  di  pane  afirlta  ,  E  piroi  e  unti 
in  gola  «e  li  caccia.  Covi  con  gian  boccon 
dà  lor  la  ilrrtla.  (C) 

CALI' A  . 

f  8-  IH.  f"*r  Calia,  agg  fignratam. 
CALILE. 

+  §.  II.  Al  e.  3.  ove  ha  Prego  corr. 
prego  —  E  all' ei.  Ber»,  rim.  agg.  I.  5. 

CALLAIA.  Apg.  in  fin.  £  Buon,  l  iei: 
4.  4-  1  '  reretio  nun  ha,  non  ha  cal- 
laia Per  donde  ci  lumi  io  auto.  (C) 

mf  CALLO- 

*f  *)  Aver*  il  calle  allo  i»  aaneota, 
figtimltm.  vale  Et  trivi  più  chi  atturfat 
lo.  Car.  leti.  |.  3ll.  Voi  mi  avete  fallo 
guarire  er.  000  rnu  le  fiancale  1  he  m'  a 
vele  date  (che  ri  ho  troppo  a'Io  il  rellu), 
ma  ron  lo  irangiuru  in  nome  della  an- 
itra Qaaternilà.  (C) 


f  f.  IL  . . .  Bore.  leti.  agg.  Pi:  Bei*. 
179.  Kd  agg  in  fine.  Car.  leti.  1.  l55. 
\i>  ila  eba  »u  .lr,  chi  io  ho  di  già  fatto 
il  callo  ad  ognt  fortuna.  Belli».  Pitc.  1. 
l5l.  Oramai  ho  fallo  il  callo  a  dir  paisà 
coir.  ^^ciis.  i«t.  10.  A  chi  nel  mal  oprar 
ha  faltu  il  callo,  Quello  ini  mia  :  il  ri* 
vorace  in  dubbio  L'  eternila,  che  al  Lene 
è  piedeitallti  (C) 

f  *  l  ALOllUCCIO.  Agg.  in  fio.  (*) 

t  «  g.  Al  v.  a.  ove  ha  -  Rad.  Cent, 
eoli.  Bnl.  Comi.  —  /;  al  v.  7.  ove  h* 
medriime  ».  (!')  corr.  mrdciim»?.  (*) 

4  CALTA.  Agg.  in  fin  Brd.  rim.  im 
Brem.  San  I7Ì  Dagli  iteli  materni, 
Più  vjcIio  ipunleTaano  e  più  vetaote  Le 
calle  d'  orci,  e  le  putpuree  roae.  (Ci 

t  *  I  AL1ELA  Corale.  Di- 

trip!.  Sptr.  35.  agg.  {Far.  In.) 

CAI.  r  Eli  ITO. 

f  g.  III.  ..  .  Albert,  agg.  cap.  »3. 
t. ALEGGINE. 

+  g.  I.  .  .  .  ftorg.  18        eorr.  18 
IvjV 

f  CALUNNIA.  .  .  -  Fareh.  Sler.  l\ 

agi.  Stjg. 
3  CALZ\. 

f  3.  I.  ...  Cai  leti   agg  Sa. 
tf  8'  l'or  calie  e  tcn/fl'nl  d'  alcune  , 
vale  Mormorarne.  V.  SLL'FFIONI  (Ci 

3  CAI  ZANTIi. 

•f"  II.  .  .  .  /rem.  rim.  agg.  1. 
I  12. 

CALZARE. 

g.  IV.  Avanti  all' et.  ...Ver  por»1  Sai, . 
,V/i/n.  O  qurtl.i  ti  che  ci  eliti 

t  ALZARLI  IO.  .  .  .  T*e.  JJav.  II. 
I  Li   eorr.  7"iic    l>*v.  Ann.  II.  l3cj. 

CAMANGI  ARE .  Al  v.  7  e>e  ha  lap- 
polini  corr.  ]apr>olonS 

CAMARLLNCATO. 

0  g  Camarlingato  ,  ti  dire  anche  a 
Tulio  quel  trailo  di  parte  ari  quale  ti 
camarlingo  dee  ri^rritare  II  lu»  n/fitie  . 
In, Ir  Cane.  33.  Il  Cancelliere  far.  me- 
moria ,  e  n. itera  al  tuo  libro  ec.  e  tolto 
la  polli  ili  .irti  un  da'  tuoi  camarlingati, 
e  rettorie  il  reito  del  camarlingo ,  o  ret- 
tore ,  rbe  tvrrà  talliate.  (Cj 

CAMBIO. 

fli  S.  teucra  di  ramine  .  I  ed.  LET- 
TERA .  iC) 

f  5.  X.  Corr.  la  dichiarai  ctMil  Pare, 
Terre,  Viendere,  e  limili,  a  cnmhia,  va- 
le l'rcttarr.  Torre,  Prendere ,  e  limili, 
il  danaro  a  interrite.  Ed  agg  in  fin.  Srgr. 
Fior  nov.  Per  non  mancar  di  ano  grado 
prete  a  ramino ,  e  girandogli  già  molti 
marchi  addotao,  fu  lotta  notalo  da  quelli 
eba  in  umili  etrrcitii  in  mercato  li  tra- 
»agliano.  (C) 

3  J.  XII.  Togli  gli  et.  /"ir.  Dite.*» 
e  .Veg«.  Mor.  g.  2^7.  e  fanne  J.  coti: 

O  J.  la  rombi»,  ri  MM  «»ir*e-  frrqaem- 
tilt  a  ti  coli'  infinito  the  nbl'io  adenti  il  ti- 
gno del  jrtaado  tato,  m  I  ir.  Pile.  on.  -  .  m. 
Srgnrr-  Crilt,  ii't'  ■  1  l"5.  IO-  Minte 
dunque  qu  ii  conta  hanno  a  rendrre  a  Dio 
1  Padri  e  le  Ma.ln.  clie  re  in  cambio  di 
gridare  rimiri  gli  amuri,  e  contri  le  ve- 
glie .  grillami  ron  tei  .In  tiiaiima  qnette 
utantr  ti  vrrgn^noie.  /  Ci 

<t  §.  /n  quel  cambio  M  vai*  lo  vece 
della  tota  di  cui  e  di  teorie  .  -  Sego. 
Sler.  9.  a}7-  -  -  .  •■  (C) 

3  CAM  EU  A 

*  S.  IV  ..  .  Or*.  ,gg  58 

V  8  l'amerà  ,  valr  anrhr  Pimora  . 
Ti\v.  Bit,  V.  i  bi  tari  in  gratta,  e"  ti  pai- 
aeri  il  gran  fiume,  e  farà  lunga  rame- 
rà. (Ci 

f  8-  *"   "65-  «  Cn  *  n   V-  »-4» 
I    la  ritti  ili  huroic  in  quel  tempo  era 
canteri  d"  Imprim,  e  rome  figlinola  e  fai - 
turi  di  Roma  in  tulle  rote  è  Ja'Homaui 
aVilala  (C) 
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CAMERATA  Tee.  Dev.  Vii.  Agr. 

367.  corr.  W7.  ed  agg.  in  fine.  *  Red. 
Leti.  3.  a.  E  quel  gentiluomo  il'  Armo 
nostro  «miro  ,  che  rra  scolare  in  l'in  a 
nostro  tempo,  e  Urna  camerata  col  Pro- 
i«i>to  Girolamo  Durali.  (CJ 

CAMICIA 

t  S-  v  ttlte.  rim   agg.  a.  a4- 

J  CAMICILUl.A.  .  .  .V«/m  33.  a3. 
corr.  Malm.  1  a3. 

*f  S  CAMMELLO.  Al  ».  19.  ove  ha 
Vit.  S.  Gir.  corr.  *  Vii.  S.  Gir.  epo- 
di io  fine  //  > 

*  CAMMEO.  .  .  .  .Voti.  Frani,  rlm. 
buri,  agg.  a.  13»    E  altrove!  corr.  £ 

f  CAMMINARE. 

Deggio  coir. 


5  S.  V.  .  .  .  fervA.  Star.  14.  agg 
e  a/  •■.  4-  IN*  /effe  quello  mar ....  1 
questi  maneggi 

«  g.  Camminare  ,  ditesi  anche 


*>  g.  CVimml/rarr  ,  «vifAe  delle 

ragiani,  ù  rimile,  che  tono,  c  si  possono 
addurre  In  favore  di  una  persona  ,  •  di 
una  cesa.  Salvia.  Pitc.  ».  XI  ,  E  la  Uff- 


1  nelle  rnrefationi  e  ne' 

(Ci 

•f  1  CAMMINO. 

IV    IX.  Cammino,  diciamo  ce. 

CAMPANELLA.  Dopo  il  g.  Vili.  agg. 

a>  J.  Campanella,  diteti  anche  a  Quel 
cerchietto  iti  ferro  tot  quale  ti  guidino 
le  bufale  pollo  toro  in  metto  delle  na- 
riti  ,  e  tiralo  con  funicelle  a  guisa  di 
redini  .  Late.  rim.  a,  198.  Colui  che  la 
cavalca  Vuote  star  bene  e  forte  intuita  iella. 
Acciocché  nella  calca  La  volga  tempre  cot- 
ta campanella  In  qnevta  parlo  e  tu  quel- 
la Diritta  verni  il  palio.  (CJ 

CAMPANELLO. 

§.  Campanelli ,  per  umili!,  dieonsi 
le  Pne  tirelle  delle  rtoccht  di  molti  fiori. 
Salvia.  Teorr.  IJill.  n.  O  pur  papaver 
molte  C*  ha  rotti  i  campanelli,  e  le  tue 
bocce  (C) 

f  CAMPANI!  UZZO.  .  .  Tir.  rim. 
buri,  agg.  t.  aWS. 

CAMPARE 

t  #  S-  Il  Bellin.  Disc.  agg. 

JmM.  .  .  .  Cren,  /lerelf.  agg.  3ia. 

*  g.  Camparsi  da  una  cosa,  vale  t'ug- 
girla, Liberarti  da  quella.  Cecch.  Mogi. 
I.  3.  Con  quanta  arte  bisogna  oggidì  che 
un  padre  ti  governi  a  veleni  campare 
dagli  inganni ,  rhe  li  figliuoli  gli  tendo- 
no.  fCj 

J  g.  VI.  Agg.  in  fin.  *>  Ile  I  leti.  I. 
3at.  Se  il  padic  Gt..ttignet  vuol  campare 
pio  lungamente  che  tia  poatibile,  tia  par- 
co parchissimo  ee.  nel  mangiare.  (Cj 

*t  5  CAMPEGGIARE. 

•f*  $•  I.  •  ■  ■  Croa.  Morell.  agg.  ag3 

<t  g.  la  preverb.  le  mosche  camprg. 
etano  bene  addosso  a"  cavalli  magri.  V. 
MOSCA  .  g.  V.  fO 

>  8  I*  *8B  »  »«•  +  proe.  *"'«"•. 
Salvia,  lelt.  \.  a.  a55.  La  vostra  ec. 
mila  11  mi t'i  pasto  tutte,  e  campeggiò  tra 
I'  altre  e  spiccò  a  maraviglia.  ('') 

*f  CAMPIONE. 

g.  II.  Allegane  es.  *  Infar.  set.  a' 
leti.  Comando  a*  ministri  che  e  la  mito* 
ra  ed  il  )>eio  ne  prcndeitero  immani?- 
nenie ,  e  !'  una  e  1'  altra  insieme  con  la 
indetta  ai  registrasse  «I  campione.  (C) 

*>  g.  Campione,  diceti  anche  Una  pie- 
rota  parte  di  eheethetsia,  che  si  leva  dal- 
l' intera  per  mostra,  o  raggio,  Rorgh. 
Hiie.  Scriv.  16.  La  quale  (  voce  cam- 

rae)  non  ao  «e  è  propria  in  qurMn  so- 
lignine  alo  ,  e  poi  Irne  feriti  ad  altri . 
mando  noi  oggi  campione  per  saggio  d' 


una  tela  d'  oro  ,  o  tela  er.   la  qua!e  ita 
per  lutto  il  retto  che  ha  cnrri'pondere 
di  liomi  a  questo  saggio.  /CJ 
1  CAMPO. 

Vocabolario  T.  ti. 


f  g.  IX.  Agg.  io  (ne.  *  Sega  Slor. 
l4-  3|6.  Egli  temendo  della  virtù  di  Pie- 
ro mi  in  ,  facilmente  »'  astenne  tanto  , 
che  Piero  ebbe  campo  ili  passare  innanti 
Pros.  Fior.  6.  aOO.  Il  suo  capo  n  converti 
in  una  arcimacstosa  padella,  onde  egli  eb- 
be campo  di  friggere  anco  <!npo  morie 
quel  suo  cervellone  bislacco.  (I  ') 

*f  %.  XVI.  .  .  .  Segner.  Mann.  7.  a. 
6.  corr.  Stgntr.  Mann,  Sett.  a.  6. 

tf  g.  X\IX.  Ai  v.  it.  e-.- e  ha  a  remo- 
re ,  e  rorr.  a  romore  ti  forte  ,  e 

*  g.  Mantenere  il  campo  .  V.  MAN- 
TENERE. (C) 

*  CANACCIO  .  Peggiorai,  di  Cane  . 
Late  •  rim.  a.  3oa.  Bracchi ,  segugi,  le- 
vrieri e  mastini,  K  da  fermo,  •  da  netta 
e  da  portare  ,  Cani ,  ranacci ,  ranutii  e 
canini  (C) 

CANALE. 

f  g.  11.  Corr.  la  dichiara*,  cosli  Ca- 
nale ,  è  anche  talora  term.  degli  anato- 
mici, e  vale  Fato.  Ed  agg.  io  fin.  *  Red. 
lelt.  a.  49'  Conobbi  evidentemente  falsa 
quella  proposiiione  generala  generalità!- 
ma  ,  che  noi  ci  eravamo  mesti  la  capo 
che  ne'  canali  tanguigni  del  corpo  di  tut- 
ti gli  animali  viventi  fotta  imponibile  che 
vi  stesse  racchrau  copia  considerabile  e 
soverchia  di  galloaaote  ,  o  bolle  piene  ti' 
aria  .  E  altrove  .-  Se  non  passera  subito 
(f  acqua  di  fontana)  e  ti  tratterrà  qual- 
rbe  poro  ,  potrà  addolcire  ,  ed  inacquare 
que'  Snidi  bianchi  e  rotti  ,  che  con  per- 
pelua  circolatane  corrono  e  ricorrono  per 
li  canali  del  corpo.  (C) 

*  §.  Per  Colonnello  ,  Colonnino.  Sai- 
fin.  Disc.  I.  air).  Origene  per  I"  affitto 
cri  conservare  la  divina  scrittura  fece  certi 
libri  tliviii  in  quattro,  e  poi  tei,  e  final- 
mente in  olio  canali,  o  colonnelli.  (C) 

»)  g.  Canate,  significa  figuratam.  Via, 
Mezzo  del  quale  nitri  si  serve  per  una 
cosa.  Red.  feti.  a5.  (Fir.  1779)  Fae- 
eia  incamminare  il  memoriale  per  il  tuo 
tolilo  •  contuclo  canale  di  quel  ministro 
o  auditore.  E  36.  Incamminato  il  nego- 
»io  pel  ina  canale,  qualche  saato  ci  aiu- 
terà. (CJ 

*  CANALUCCIO.  Dim.  di  Canale . 
Ronom .  Oss.  l'eftic.  7.  Rompono  non 
solamente  le  bollicelle  acquaiuolr,  ma  an- 
cora la  cute  iilcua,  e  qualcba  min 
no  ranalucrio  di  sangue  (qui  nel 
del  g  II.)  (C) 

i  CANAPA,  e  CANAPE...  Fallad.  agg. 
Fehhr.  5.  E  poni  innanti  a  Salvia.  — 
Cai.  Trall.  fori.  69  E  setra  la  terra 
impasterà  pula  di  grano  ,  o  altre  biade  , 
fimo  trito,  paglia  ballala ,  resti  di  scova, 
scotolatura  di  lino,  o canape,  tara  bonis- 
limo  (C) 

f  CANAVACCIO  Fir.  rim. 

"8T  CANCELLIERE.  . .  .  Vare*.  Slor. 
la.  agg.  448.  ^ 
•f  CANCHERO. 

g.  II.  Agg.  in  fio.  *>  Salvia.  Podagr. 
Canchero  rba  vi  venga,  o  maledetti .  (C) 

f  S  CANCHEROSO.  Corr.  la  dichiaraa. 
coti  :  Add.  Propriamente  Pieno  di  can- 
cheri: ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  fi- 
gurato, e  vale  Fattidiero,  Sofistico.  Fa' 
g.  dell'  et.  Cor.  leti,  rd  agc;.  s>  Late. 
Moslr.  st.  4  a.  Forca  ni'  è  tener  la  bocca 
chiusa ,  Perchè  certe  maligne ,  e  canche- 
rosa Penine  poi  mi  fanno  cornamusa  E 
travolgono  i  versi,  e  le  mie  prose.  (C) 

*  Ct  iel.rrvw,  vi  te  aatàt  figura- 
tam. t  he  apporta  noia,  fastidio.  »  Car. 
lelt.  I.  73.  .  .  .  -.  (C) 

f  *  CANDELAIO  ....  Spetth.  Croc. 
l8fi.  agi;.  (  '-ir    lei.  ) 

CANDEI.O  Pani  Par.  3.  corr  3o. 

f  CANDENTE. 

*  g.  Agg  innanti  a  (C)  Ces  Bell. 


Dani.  f.  187.  Erano  tanto  arctts,  quanin 
e  il  ferro  arroventato  ec.  perchè  divenuto 
il  ferro  candente  per  la  fona  del  fuoco,  ha 
ricevuto  V  ultimo  tfurao  dell'arte  re. 

#  CAND1DETTO.  Z>rm.  di  Candide. 
Capp.  Parafi.  Ina.  5j.  Forte  leon  con 
nobil  coitcna  11  casdìdettcì  piè  lunbe  ed 
abbraccia,  (C) 

CANDIDO. 

tt  g.  Ptr  Chiare  ;  contrario  di  Tor- 
ba. Patlad.  Ott.  14.  Il  via  diventa  can- 
dido ,  e  di  tapore  di  soave  piacrvcletia 
in  questo  modo.  (C) 

f  CANDIERO.  .  .  .  Red.  tHtir.  agg. 
37.  —  E  Aamt.  corr.  E  Annoi.  J9g. 

CANDIRE. 

*  g.  .  .  .  T.  a.  /  la.  corr.  T.  2  / 

113. 

•f  CANDORE 

t  g.  I  Bemb  Asti.  3.  agg.  ao8 

S  " 


•f  g,  X  Ragnala,  corr.  Rag- 
giala. 

f  g.  XVIII.  .  .  .  Addiriitar  ,  agg.  o 
Raddirittar  Ed  allegane  et.  x>  Rellin . 
Disc.  I.  l5l  Questo  è  altro  che  lavare 
il  capo  all'  asino,  o  raddirittar  le  gambe 
a*  cani.  (C) 

t  g.  XLI.  .  .  .  t7rnr.  rrm.  agg.  1  K. 

g.  LI!.  .  .  .  Tac.  fìav.  X.  17.  corr. 
TW.  Dav.  Ann.  1.  17. 

t  g.  LIV.  .  .  In  lepre  se  ne  va  agg  . 
0  tbietta  ) 

f  CANESTRO. 

f  g  Rem.  nm.  apg.  1.  98. 

J  CANGIARE.  Togli  I' et.  E  97.  e 
fanne  g.  coti: 

»>  g.  //  lupo  cangia  il  pelo  ,  ma  na.s 
Il  visio  j  proverb.  che  significa  che  thi 
ì  malvagio  per  natura,  "in  non  ri  rima- 
ne di  ma/variamente  operare.  V.  Ftot. 
100.  Al  ijual  proiCrb.  aflitte  il  «  Pelr. 
son.  97.     .  .  ».  fCj 

f  CANINO  ^cr-rf. 

■f  g.  I .  .  .  .  Arb .  Cr.  8.  corr.  Ar<: 
°'  lf' 

f  g.  II  ...  .  Patlad.  agg  Man.  *S 
CANNA. 

f  g.  Vili.  .  .  .  Fir.  rlm.  buri,  agg 
1.  a86. 

g.  XIV.  Poni  tratti  a  Matm.  *  Vareh. 
Ercol.  75.  Bittkciarit  eoa  alcuno,  a  star 
aero  in  sul  bisticcio,  e  volere  ilare  a  In 
per  tu,  vederli  II  «0,  o  per  quanto  la 
canna.  (C) 

f  g.  XVII  .-  .  l'arch.  Slor  13  sg. 
46o. 

CANNELLA. 

•f*  8.  I  Paltad.  agg.  c*p.  bj 

•f  3  CANINELI.INA. 

f  *  g.  Il  Red.  teli.  agg.  1  M> 

t  ANNONE .  Allegane  es.  *  Btlti.i. 
Dite.  I.  367.  Dalle  quali  (canna)  rico- 
noscono l' esser  loro  ec.  I  cannoni  da  ri. 
panare,  i  concili  da  tessitori.  (C> 

*  %.  Cannone,  ditesi  anche  Ciascun 
tanna  degli  argon! .  Mor.  S.  Greg.  itti 
Gli  organi  rolli  non  pentono  rendere  il 
canto  ec  nè  il  senio  può  render  voce  >»■ 
per  alcuna  Irsura  il  cannone  è  fioco.  ' 

tf  g.  Cannone,  dice  ti  anche  Quel  tu''  1 
di  metallo, c  ri' a' Irò  t'Ite  ser*-e  di  tutr>. 
dia  al  canocchiale.  Rellin.  Disc.  I.  IQI, 
Perchè  cr.  rimiri  in  te  medesima,  ckiih', 
per  cosi  due,  fjnno  le  corna  delle  tbior. 
eiole,  o  i  cannoni  da  canocchiali.  E  IjJt. 

direste  voi  le  ec.  non  Uccisero 


Ma  che 

ec.  nè  come  1 

natoli  dei  canocchiali  ee.  fC) 

*  g.  VI.  Cannone,  va'e  enthe  Ari,, 
gtieria. 

f>  {!.  Onde   Far  giurare  il  ennnon-  . 
vale  Darvi  fnoen  ,  Spararlo.   V.  «;it! 
CARE  ft'l 

CANNUCCIA. 

t  »  g  •  •  >'•""' 


eap.  $. 
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•f*  CANONICA  Borgh.  Rip.  87. 

rorr.  88    e  dove  l'ago  ioverto  rorr.  di 
verio  —  Errori  di  Croata. 

CANONICAMENTE.  Agg.  io  fise.  « 
Varch.  Stor.  a  6.  ItiepoM  che  voleva 
▼«Ivi  prima  .  I1  egli  era  canonicamente 
italo  fallo.  fCj 

t  CANONIZZARE. 

g.  Ape  io  fin.  ^  Segner.  Cr\tt.  inttr. 
1.  li.  8  I  ealtiri  compagni  ec.  incoroni- 
ciano  a  chiamar  colto  torto  chi  amo  • 
tfarciatu  come  ton  etti.  P  a  canooiturl» 
per  bacchettone.  (C) 

CANORO  .  Agg.  io  fine   *  Ar.  Fur. 
A4.  34.  Fra  il  .uno  d"  arguta 
di  canore  Tifar»,  e  d'  ogoi  Oli 
nu.  (C) 

•f  3  CASSARE.  AgR.  io  Co.  *  Varch.  I 
Ster.  a.  afi.  Di  già  aie»  ano  molli  re  cali-  | 
tate  MuotUo  le  robe  e  le  maaieriaie  piò  . 
•  otl.l.  (CJ 

•f  CASTAIOLO. 

*  S    Coniamolo,  e  anche  agg.  di  Crii- 
io   V.  GRILLO.  (CJ 

CANTANTE. 

9  g  /  ale  anche  Che  canta  mei  tìgnific. 
ori  3.  IX.  /  airi,.  Slor.  10.  3lÓ.  All'  of- 
ficia loro  »'  atpetlava  ineoriwrare  tutti  i 
beni  mobili  e  immobili .  e  lemovcnli ,  • 
di  più  le  ragioni  ed  1  crrdili  di  qualun- 
que torte  ,  e  per  qualooche  cagione  ,  e 
tolto  qualunclie  nome  cantanti.  ( C) 

3  CANTARE  as1  io  6oe.  9  I  arch. 
Ercol .  62.  Pigolare  de'  pulcini,  cantare 
de'  galli,  c  tratilare  de' tordi.  (C) 

g  Vii.  Agg  in  Ine.  Tata.  Cor.  II. 
l()  Quando  a  cantar  la  mallolioa  troni* 
lia  Comincia  all'  alme.  /  IO-  3o  E  caoU 
in  più  guerriero  e  cbiaro  carote  Ogni  u>a 
tromba.  (C) 

9  §  IX.  Agg.  io  fin.  Dav.  Mon.  119. 
Se  io  ti  do  do  Borio  di  ielle  lire,  come 
la  carta  caota  io  tu»  fo  poco.  (CJ 

CANTATO  Baon.  Fier.  3.  5.  la. 

con.  3.  3.  la. 

«  Farci.  Star.  l3.  483.  corr.  la. 

483  —  Errore  di  Crutea. 

f  CANTATORE.  I  trial,  mate.  Che, 
agg.  e  Chi 

t  CANTO,  /landa.  Parta,  Lata.  agg. 
nel  ptur.  fa  Canti,  e  anticam.  anche  Can- 
tora. Ed  agg-  io  fio.  *  Fir.  At.  ao6.  Se 
per  mia  mala  torto  la  toma  pendeva  io 
tu  un  lato,  do»'  egli  doveva  da  quel  ren- 
io, eh'  ella  cadea ,  levarne  qualche  pesto 
ce.  egli  vi  mette*  delle  pietra.  (C) 

g.  Vili.  Agg.  in  fin.  9  CeccA.  Stlav. 
1.  5.  NatUgio  ec.  non  me  la  vagheggiare 
ce.  rVevrf.  Non  aver  aotpetln,  rhe  non  ci 
è  pericolo,  Fil.  Parole,  va  largo  ai  canti, 
e  lien  gli  occhi  batti.  (C) 

CANTUCCIO. 

S  III.  Allegane  et.  9  Rad.  latt.  Con- 
trgocrò  alla  diipeota  del  Grandma  uoa 
tcatola  di  canUicci.  (C) 

CANUTO. 

t  J  I-  IV   •  •     P*tr.  5.  corr.  Petr. 

*t  canzona  

»««•  7>- 

t  CANZONARE.  .  .  . 
1.  6a. 

*  CANZONINA  


Ci» 

ttrm.  dt'  ItgitU.  Fir.  Ai  .3|3. 
eh'  ella  fune  morta  aoti  la  capace  età  del 
matrimonio,  ella  tuccedeva  ne' beni  della 
figliuola.  (  CJ 

f  3  CAPACISSIMO.  .  .  -  Bemb.  At 


Ittt.  a.  8. 
97.  eorr.  a.  8  lo5. 

J  RAPACE.  Agg.  in  fin.  Cor.  Fn.  3. 
'  E  per  te  tletto  A'  venti  meccani- 
•  capace  Di  molti  legni  il  porto  ove 
Tatt.  Gtr.  5.  a5.  Loco  e 
nel  campo  aitai  capace  ,  dove  S' aduna 
tempre  un  liei  drappello  eletto.  (C) 

9  ^.  V.  Agg.  in  princ.  Catch.  Astino/. 
3.  5.  G.  Il  latto  A  te  la  lo  crederi  .  A. 
V  gliene  acconci  tró  bene  in  modo  che  la 
ne  tark  capace.  (C) 

9  $  CAI  capace,  difeti  Quella  in  cui 
I'  nomo  e  idoneo  «  far  checchttiia,  ed  e 


J.      I£g.  |C)}. 

*f  CAPACITA".  Agg.  in  fin.  9  Prot. 
Fior.  Borei  .  Itti.  4-  4-  34o.  Se  ne  po- 
trà pigliare  il  più  magnifico ,  e  vero  io- 
tieme  fecondo  la  capacità  del  luogo,  dove 
ha  da  tcriverti  o  tulio,  o  parte.  (CJ 

*t  g.  ...  Bore.  I  n  Dani.  agg.  aJ3. 
e  dot  e  ha  dunque  leggi  ancora  —  ed  agg. 
io  fin.  Sfgner  Criti.  intlr  3.  •}■  la.  Gran 
cote  tono  qarttr,  non  può  negarti,  e  tn- 
peiiori  alla  comune  capacitò  della  gen- 
ie- r  o 

CAPACITARE. 

9  $.  II.  Allegane  et.  ffellin.  Dite.  I. 
53 .  Ma  Coree  quetta  domanda  noo  è  por- 
tata eoo  quella  forma  di  parole,  che  per 
ette  poeta  capacitarti  quello  che  io  intcn- 
do  di  domandale  (C) 

CAPANNELLA. 

#t'  J.  •  -  •  '  arch.  Stor.  a.  agg.  3i. 

9  CAPARBI  ETTO.  Ihm  di  Caparbio, 
flroai.  cap.  capiti.  Io  non  voleva  ragio- 
^d.que.UChaamal.  cap.rbi.tU,.  capar- 

CAPARBIO  .  Agg.  in  fine.  9  Arati. 
cap.  caparb.  L'errante  vulgo  oggi  caparbio 
chiama  L'  umor  duro  ,  implacabile  ,  otti- 
nato.  £  appretto  :  Quali'  •  caparbio,  che 
non  è  mutato  Per  tutto  quel  che  il  vul- 
go teme  o  ama.  (  C) 

9  g.  Caparbio,  diceti  anche  de'  mali. 
Jtad.  Cent.  a.  ga.  E  quello  avvieoe  ec. 
per  ragione  del  male  medetimo  otlioato, 
caparbio.  I C) 

*t  CAPAHBIOLO  ■  Dim.  di  Caparbio. 
Unni.  cap.  caparli.  Io  non  voleva  ra- 
gionar di  quelli  Chiamati  caparbietà  e  ca- 
parbioli.  (CJ 

f  S  CAPARRARE.  Al  ».  6.  ove  ha  E 
appretto  1  con.  *  E  appretto  :  od  agg. 
in  fine  (Ci 

*>  CAPASSONACCIO  .  Peggiorai,  di 
Capattont .  Brana.  cap.  caparb.  Poiché 
una  torte  di  bettiace*  vive  Capauorutcci, 

•  noo  caparbi  detti  ec.  (CJ 

*  CAPELLACCIO.  .  .  .  Ba/d.  Cam. 

Hi-  3-  »»- 
CAPELLATURA. 

>f  g.  Capellatura,  ì  anche  ttrm.  degli 
Astronomi  ,  a  vale  Quella  irradienone 
che  appare  intorno  alle  ttelle  ,  a  «*  pia- 
neti* Galil.  Oper.  A  tir.  b\<ÒX.  Qoaudu  la 
capellatura  dei  raggi  avveoliaii  A  eenlo 

•  cento  volt,  maggior,  del 
lo  della  tlella  (Vi 

S  CAPELLIERA. 
t*g.  IL  Togli  cmetlog. 
CAPELLINO, 
f  CAPELLO. 

tf  g.  /  capelli  inafottano  dopo  cena  . 
V.  INGROSSARE,  g.  XVI-  (Ci 

f  g.  XI.  AH*  et.  Late,  rim .  agg.  %.  aA. 

CAPERE  Al  f.  18.  ove  dice  giorni.  (V) 
Fir.  corr.  giorni.  Fir.  —  e  al  v.  19.  ove 
ha  pernierò,  corr.  pernierò.  (V) 

f  J  CAPEVOLE. 

9  g.  Per  Grand* ,  Abbondante  .  Lat. 
ce  pax.  Bemb.  Atei.  I.  18.  Molti  tuoi  te- 
tur  ieri  ti  mena  teco,  che  la  ditpeotaoo  a 
larga  a  caponi*  mitura.  \C> 

«  .  A  1  Urli  ci  .  La  ttatsa  che  Capo, 
dieci.  Segr.  fior.  Art.  guerr.  Iti.  a.  Do- 
po le  cinque  prime  file  tieno  venti  ca- 
pidieci  polli  tra  W  picche  •  gli  tendi.  (C) 
.  f  CAPIGLIA.  .  .  .  Coir.  taf.  7.  corr. 
Bocc.  Cam.  /nf.  a.  14. 

f  CAPINERA  Fir.  eoa*,  eorr.  ed 

agg.  Fir.  rm.  1.  ag$. 

»t  CAPITALE.  JTaurr. 

*t*  f.  III.  .  . .  Crtm.  Veli.  ngg.  aa. 
ed  allega  f  te.  coti,  Maltrattato  da  Ini 


CAP 

te  o'  andò  in  Cicilia  a  Filippo  mio  fra- 
ttllu  ,  e  avvivilo  in  mercattntia  ,  e  altre 
cote,  e  lece  parecchi,  volte  capitale. 

3  g.  IX.   l'ener  poco  a  Capitate,  ec. 

41  g.  Aver  poco  a  capitale ,  vale  la 
tletto.  Cavale.  Frutt.  hng.  Vergiamo 
eh.  etti  aooo  comunemente  poco  avuk 
a  capital.,  .  io  ogni  affare  ,  come  hvo  det- 
to, vilipeti  «  beffiti.  (Cj 

t  «  g-  -<  Croa.  UareU.  agg 

371. 

f  J  CAPITALE.  Add. 

a)  g.  Capitale,  per  Pegno  d"  tattr  \ 
mito  rati*  morte.  Varch.  Star.  la. 
Qurtte  tue  tante  virtù,  e  felicita,  acc 
pagoate  da  tanti  viaii,  e  capitali  collumi, 
gli  avevano  concitalo, 
minore  invidia,  che  odio.  (CJ 

*f  S  CAP1TAHE. 

*t*  S  g.  X. .  .  .  Crea.  Morell.  agg.  3^. 
*f  CAPITOLARE.  .  .  .  F arch.  Stor. 
6.  agg  16:. 

t  3  g.  Togli  t  •».  Ftnd.  Critl.  85. 
CAPITOLATO  ....  FU.  SS-  Pad. 
-  I-- 

•f*  CAPITOLAZIONE  

Stor.  14.  agg.  577. 

•f  »  CAPITOLESSA.  ..  . 
39.  corr.  aag. 

CAPITOLO. 

g.  III.  Agg.  io  fio.  Varck.  Star.  11. 
4*8.  Tornarono  la  aera  a  aei  ore  di  noUe 
co'  capitoli ,  i  quali  furono  approvati  agli 
ondici,  e  a'  dodici  ai  ttipuló  il  contratto, 
il  quale  tu  '  .  partilo  di  porr,  tallo  di  pa- 
rola a  parola.  (Ci 

■f  g.  IV.  .  .  .  Bern.  rim.  agg.  I.Q. 

f  *  CAPITOLL'CCIO  Allear. 

»W  -"»• 

f  CAPITOMBOLARE.  Sottituiact  al 
Ialino  quatto  1  cernuart  j  pronum  vaivi 
In  capai ,  l'irg. 

f  9  CAPITORZOLO  Spatxh. 

Cr.  agg.  pat.  186.  <  Bretcia  l8aa) 

CAPITOZZA.  Allegane  et.  »  -Web*. 
Lam.  Cecc.  17.  Da  qoalch.  capitoaaa,  o 

rlcbe  preta  lo  quanto  a  mene  i'  era' 
tu  aia  nata.  (Mai) 
f  CAPITI/DINE. 

»  CAPITCLAZIONB  .  Lo  .ietto  che 

Capitolntìone .  Guict.  Stor.  tih,  17.  Ea- 
teodo  invalida  la  capitulaaione  ,  non  re- 
tiara  aorb.  obbligata  la  tua  feda  acce- 
toria,  .  conf.rmatrica  di  quella.  Farci. 
Stor.  la.  -t  ''7  CoaciottiacotacbA  quetle 
rote  fnitono  falle  tutte  quant.  dirilta- 
moot.  coolra  la  torma  della  capitulaxio- 
ne.  (C) 

fCAPlTUTO ...  PaiUd .agg.  Fehbr.ri. 
CAPO. 

t  »  g.  XIII  Batdev.  Lam.  Cete 

agg.  3o. 

«  $  Capa,  dicati  anche  da'  Tralci 
the  vengono  tu,  naturalmente  da/la  vita  ■ 
Soder.  Colt.  47-  So  ole  talora  nate  ere  un 
capo  tra  li  due  bracci  delle  viti,  ne!  mei  - 
ao  ov.  ella  ti  divide.  (  C) 

f  3  g.  XXVII  Croi».  More/l. 

agg  i5i. 

t  g.  XXVIII.  .  .  .  Farth.  Ster.  la. 
agg.  46S. 

t  g-  XXXVIII  Cren.  Mort/I. 

agg.  3o8. 

*)  g-  Cape.figuralam.  per 
Stgatr.  /ncred.  I.  8.  7.  Ma  graaie  al  1 
lo,  che  con  tal.  ritpoUa  vaait.  alma, 
degradare  ornai  gli  atomi  da 
ov.  gli  av.a  tollavali  il  capo 
di  Democrito ,  e  da'  tuoi  malcauti  legata- 
ri. (C) 

i  *>  g.  XLVIII  aVanr.  Rina,  buri 

agg.  1.  98. 

g.  LI.  Allegane  et.  9  Benv.  Cai/.  Vu. 
a  387.  Ora  voi  dovameli  aliar,  un  po- 
co più  ubbidienti,  e  non  tanto  tu  par  hi  e 
di  v„tro  capo.  (C) 
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*  J.  IOTI  IT.  Dare  al  capo  te. 

a)  g.  Z)«re  per  /o  capo ,  volt  Dar» 
addotto,  Cinturare.  V.  DARE.  (CJ 

tf  §.  Dar»  per  lo  capo  di  becco  ,  di 
ladro,  a  tintili,  ad  alcuno,  vale  Ingiuriar- 
io  ,  tacciandolo  di  tali  ignominioti  ah 
tributi.  Meni.  tat.  3.  E  por  Corculion 
suda  •  ti  sbalte  ;  Da  di  becco  pel  cipo  ti 
legnaiuolo.  Che  corna  disuguali  al  palco 
ha  fitte.  (Cj 

*>  g.  Dare  del  voi  per  lo  Capo  .  Vtd. 
DARE  DI  VOI.  (CJ 

*  §.  Entrare  una  cesa  In  capo.  Ve*. 
ENTRARE.  (Cj 

*  §.  LXXIV.  Avanti  Bcmb.  A  tal.  po 
Di  1'  M<  -  G.  V.  I.  38.  3.  ...  che  •  al 
g.  LXXXI.  e  a  Bemb.  Jtot.  l.  agg.  l. 

5  g.  I.XX1X.  Togli  1*  et.  Cecch.  Stlav. 
•  faone  g.  con: 

*>  g.  far  capo ,  vale  Aver  ptr  male  , 
JJ.rarti,  Crucciarti,  m  Cecch.  Stia».  3. 
I  -.  (Cj 

ÌLXXXIV.  Far  di  tuo  capo  et. 
g.  fare  ti  capo ,  o  un  capo  grotto 
*T  urna  coi  a  ,  vale  Mostrarne  dispiacere. 
Segr.  Fior.  Leti.  a6.  Vedalo  non  ci  era 
guadagno,  ho  detto  agli  altri  che  non  bo 
più  legnei  a  tutti  nt  hanno  Tallo  il  capo 

rito.  Ftr.  Dite.  a*.  4*. 1  quali,  uden- 
•  vcdcodo  ti  falla  crudeltà,  ne  fecero 
un  capo  grotto,  che  mai  it  maggiore.  (Cj 

*  g.  LXXXVIII.  Allegane  e*.  *  Btl- 
lin.  Dite.  I.  l5l.  Quetto  è  altro  che  la- 
var il  capo  all'  alino,  c  raddiriaaar  le  gam- 
be) a'  cani.  (Cj 

•f»  g.  XC.  ...  Surch.  agg.  a.  8. 

g.  XCVII.  Metter  capo ,  ec. 

*>  g.  Metter  capo,  ti  dica  anche  d'al- 
tre cote  ,  e  vate  Sboccare  ,  o  Riuscire  . 
Red.  lelt.  1.  379.  Mediante  i  canali  la- 
livali  superiori,  e  inferiori,  i  quali  metlou 
capo  nella  bocca.  (Ci 

§.  CX II.  Avanti  a  Ftr.  Piai.  agg.  * 
Cronichett.  a;o.  Non  ci  andate  più  ten- 
tando, o  rompendo  il  rapo  ,  ebe  noi  vo- 
gliami) che  ti  faccia  quanto  per  noi  v*  è 
rato  comandato.  Fav.  Ftop.  t5.  Sla'chelo 
per  1*  amor  di  Dio ,  che  il  tuo  doloroto 
canto  m' ha  tulio  il  mio  capo.  ( Cj 

«  g.  Tanti  capi,  tante  tea  teme .  V. 
SENTENZA.  (Cj 

9  g.  CXXV1  Dani.  Inf.  a. 

COTT.  28. 

f  CAPOCACCIA.  .  .  .  Malt.  Front, 
rim.  buri.  agg.  3.  99. 

g  del  g   V.  con.  del  g.  XXVII. 

CAPO  D'  ANNO. 

g.  II.  Allegane  es.  *  Fr.  Ciord.  a. 
a94-  Nullo  di  é  più  capo  d'  anno  uno 
che  un  altro  ;  perocché  uno  ogoindi  po- 
tresti fare  capo  d'  anno.  (CJ 

CAPO  DI  CASA.  Agg.  in  fin.  »  Farcii. 
Suoc.  1.  a.  Avendo  tempre  disegnato,  che 
agli,  come  maggiore,  fusse  il  capo  di  ca- 
sa, a  '1  bastone  della  sua  vecchiaia.  (Cj 

CAPOGIRO. 

t  |.  •  ■  ■  Alleg.  agg.  Fantatt.  Vii. 
a>  CAPO.NISSIM AMENTE.  ...  Red. 
hit.  a.  con-.  Red.  lett.  a. 

*  CAPONISSIMO.  Saperi,  nt  Capone 
in  unto  del  g.  I. ,  ma  qui  detto  di  cota. 
Prot.  Fior.  Beltin.  leti.  4.  1.  a6l.  Mi 
a  vannlo  faUo  quati  tenia  pemarci  tnll' 
alba  da  una  di  quatte  notti  protsimamen- 

di  trovare  un'  altra  lesiona  di 


due  versi  capoaistimi  a  volarsi  lascia 
ri  corregger*.  ( CJ 

t  *  CAPORTOLANO  ....  AUegr. 

Capoverso.  . . .  jwa.  rw.  36. 

eorr.  Specch.  Crac.  c.  36.  p.ig.  168. 

*  CAPPELL  ANATO.  Ufficio  del  t  ao- 
pollano.  Lemm.  Test.  78-  Essi  Cappella- 
ni morenti,  partenliti,  ovvero  rimossi  per 
alcun  modo  dal  Cappellanslo  predetto  et. 
0*00  deputati  tC  (Ci 


CAI» 

CAPPELLINA.  Agg.  In  «nt?.  *  Far. 
Op.  f  u.  1.  i^.  Orli  tempietti  e  cap- 
pellina falli,  come  s*  è  dello,  di  spoglie, 
hanno  ausi  ragionevole  disegoo.  (CJ 

CAPPELLO. 

t  $■  IV  Sem.  rim.  agg.  1.  71. 

Tornava  al  pugno  eh'  era  una  bellt-ua  1 

g.  MI.  Agg.  in  fin.  «  E  lett.  a.  3l. 
(  Ftr.  1771)  )  Si  terra  1*  orinale  col  iuo 
cappello  circo.  (Cj 

W  g.  Cappello,  dicetl  anche  La  parte 
luperiore  del  /ungo .  Cani.  Cam.  Ott. 
36.  Guardale  be' porcini,  e  gran  cappel- 
li. (Cj 

f  CAPPERO  Pallad.  agg. 

Man.  12. 

CAPPER  UCCIA. 

<■  g  Mandare  alcuna  cela  in  cappe- 
ruccia,  vale  Favellarne ,  o  Scriverne  co- 
pertamente ,  in  moilo  da  non  la  telarsi 
bene  Intendere,  larth.  Lez.  Pani.  a. 
l56.  Non  «olendo  io  favellare  in  ma- 
schera, c  mandar  rota  nettuni  •  coma  ti 
dira  ,  in  rapj>cruc<  ia  ,  a  cbi  dimandasse 
et.  rispondo  ce.  (C) 

f  CAPPEI4UCC10  Fir.  Blm. 

buri.  agR   i  3o3. 

t  CAPPIO. 

*  g  Cappio  ,  è  anche  voce  di  escla- 
mazione. Salvia.  ì'odagr.  Oimè ,  cappio! 
mi  consumo ,  muoio ,  Da  invùibile  mal 
lutto  trafitto.  (Cj 

CAPPONE  .  Al  v.  5.  ove  legga  per 
farli  rorr.  per  far  li 

f  *  CAPPUCCI  ....  Baldoo .  Dr. 
agg.  I.  20.  Frot.  Cappucci  I  egli  è  un 
po'  troppo.  Non  la  to'  mai  clbsj. 

CAPPUCCIO. 

*>  g.  Tirarti  il  cappuccio  tagli  occhi, 
JSguratam.  volt  Dispregiar  la  vergogna, 
e  Por  da  banda  ti  rlepetto.  Red.  lati,  i, 
393.  Sono  itali  necessitati  i  nostri  rigidis- 
simi censori  di  allacciarsi  11  vaio,  a  Urani 


Ci! 


i85«i 


il  tappacelo  lugli  occhi ,  per  non  1»  per- 
donare a  persona.  (Cj 

CAPRAIO.  Agg.  in  fio.  »  Pluf.  Adr. 
Op.  mar.  3.  58.  Se  qualche  capraio  o 
vaccaio  *c.  fossa  venuto  a  portar  la  no- 
vella senta  ferita  o  sangue  ,  domandasse 
i  medetimi  onori  che  gii  ebbe  Cinagiro 
et.  non  vi  parrebbe  rbe  futa  più  site- 
ciato  d'  ogni  altro  I  (C) 
CAPRICCIO . 

f  1*  g.  IV.  E  Venire  agg.  capriccio  , 
o  —  ed  in  fine  agg.  Red.  eia.  1.78.  A- 
vendo  letU  nella  storia  degli  ammali  d' 
be  tUa  più  delle  bestia  vele, 
a  notevole  la  saliva  umana ,  van- 
capriccio  di  far  prora  se  ciò  fossa 

»  CAPRICCIOSETTO .  Dim.  di  Cm- 
priccioto.  Red.  leti.  Uom.' ili.  a.  3a8. 
Era  solamente  un  poco  capricciose!!* , 
bitaarra,  a  cervellina.  (Cj 

*f  CAPRICCIOSO.  Allegane  as.  * 
Val.  Op.  Vii.  3.  649-  Niuno  ve  n'eb- 
be (  del  tÙtcrpoli  di  Raffaello  J  eba  più 
lo  insilane  nella  maniera,  invenaione,  di- 
segno e  colorito ,  di  Giulio  Romano  ,  né 
chi  fra  loro  fusse  più  fondato ,  fiero ,  si- 
coro  ,  capriccioso  ,  vario  ,  abbondaste  ad 

t  g.  Corr.  la  dichiara*,  cori  i  Capriolo 
delle  viti,  diceti  Quella  parte  dal  Tralcio, 
cha  li  attorca,  o  avvolticchia  inanellando- 
ti, e  che  con  altro  nome  diceti  Viticcio. 

*  CARA.  V.  A.  Figura,  Aspetto,  l'ito. 
Rim,  ani.  Dani,  tlaian .  2.  $55.  Non 
doglio  co  già,  perch'  eo  10  <  rag  gioiosa,  Di- 
stretto sia  da  volli  a  geniti  cara.  ,'  Ct 

tf  CARAFFINA..  .  .  .  Matt.  Frana. 
Rim.  buri.  agg.  a.  103.  <  dova  legge 
empir  rerr.  empier 

t  CARAFFINO  ...  Matt.  Frans. 
Rim.  buri.  agg.  a.  l83. 


*  CARATA  V.  CARATO.  (Cj 

CARATATO. 

f  g.  Al  v.  4-  «va  'ff*  "  provto'. 
corr.  ti  provino 

f  CARATELLO.  Togli  1'  es.  *  Matt. 
Frani.  Rim.  buri. 

t  CARATO.  Corr.  la  dichiaro*,  cosi  : 
t.  «uà  della  ventiquattro  parti  eguali 
in  cut  it  tuppone  divita  la  qualità  più 
pura  d'una  quantità  qualunque  d'oro. 
Ed  agg.  io  in.  9  Borgh.  Man.  aaa.  O 
che  egli  tmontaite  un  poto  dtl  fine  fine 
di  ventiquattro  carati  et.  0  non  aggiugnes- 
te  interamente  al  peso  di  quattro  dina- 
ri. (CJ 

*  g.  Carato,  dicetl  tinche  il  Peto  di 
quattro  granella  di  grane  .  Renv.  Cell. 
Oref.  8.  Ma  prima  che  venghianlo  a  di- 
mostrare il  nodo,  coma  quelle  ti  faccia- 
no, h  a  ternario  sapere  quale  sia  il  peso 
del  carato  et.  U  carato  adunqoa  é  il  pa- 
so di  quattro  granella  di  graoo.  (Cj 

•r  g.  Estere  di  ventiquattro  carati  . 
vaia  Essere  della  più  perfetta  bontà  j 
presa  la  meta/,  dall'  oro  che  quando  e 
di  ventiquattro  carati  e  delta  maggior 
perfeiione  .  Prot.  Fior.  Salvia,  lett.  4. 
2  291.  Il  sig.  Marchese  caralier  Abate 
Incontri  gentiluomo  di  ventiquattro  ca- 
riti et.  venne  a  trovarmi,  e  potendo  co- 
mandarmi, si  contentò  di  pregarmi  cb' io 
penatisi  di  trovare  un  pensiero  per  noa 
volta  d'una  tua  galleria.  (C) 

f  CARATTERE  ■  Sostituite!  alla  di- 
chiarai .  quella  t  Segno  di  checchcttia 
impresso  o  segnato  sopra  ima  superficie 
qualunque  f  ed  al  quale  ti  assegna  una 
data  significaiioaej  e  ditesi  singolarmen- 
le  *//e  lettere,  e  delle  altre  figure  ,  r*« 
li  utano  nella  scrittura  ,  o  nella  stam- 
pa. Ed  tonanti  a  Inttr.  Cane.  agg.  Fir. 
Dial.  beli.  denn.  366.  Dove  lo  vedrai 
quetto  carattere  V  ti  muovo  una  quaii 
semicircolare. 

g.  II.  Allegane  ci.  *  Tati.  Lei.  sen. 
Cut.  176-  Da  «arii  scrittori,  varii  caratteri, 
o  idee,  o  forme  the  vogliano  dirle,  di  siilo 
sono  state  oonslituite.  E  179.  E  quando  io 
dico  stile,  intendo  non  1'  elocuaione  sem- 
plicemente, ma  quel  carattere  ,  che  dall' 
rtocutione,  e  da' concetti  risulta.  Varch. 
Las.  Dant.  a.  3oa.  La  maniere,  ovvero 
sorli  del  dire,  cha  i  Latini  ora  forme,  ed 
ora  figure,  ed  i  Greci  chiamano  carallcri 
ce.  tono  tre  :  alta,  mattana,  umile.  (CJ 

Ut  g.  Carattere  ,  vale  anche  Condizio- 
na. Buon.  Fter.  3.  5.  6.  Mei*  accorre  . 
latta  augnerà.  Pomi  cor,  legumi  battere. 
Sino  al  collo  i  grandi  orci  ugnerà,  Opr. 
■00  d' timi!  eartllerc.  (Cj 

*  g.  Ptr  Segno  che  contraddistingue 
Bari.   Grand.   Crist.  cap.  6.  pag.  ?38 
Siavi  qoeito  il  carattere  da  ravvisarlo,  I' 
essere  electut  ex  millibut.  (Ct 

Cor.  l'olg 


.  Pallad.  Il 

Oenn 


»  Cecch.  Stia* 
r  il 


*  Varch . 


f  #  CARAVELLA  .  . 
Long.  Am.  3.  agg.  7q- 

f  *  CARBONCOLO . 
carbuncolo,  agg.  e  corr. 
l3.  Il  rtrhnncolo  , 

CARBONE. 

f  g.  III.  Agg.  in  fin. 
3.  4.  Si  fatte  genti  soo 
ne.  (Cj 

%.  VI  di  ttmbueo. 

Star.  7.  184.  Alcune  l»llicioe  inforale  tra 
aere  e  rou*  eoo  certi  rasatiti  lividi,  du- 
ri chiamavano  carboni.  (Cj  E  appresto  : 

9  CARCAME. 

*  g.  I          Rem.  rim.  aig.  1.  94.  — 

E  ionaoai  m(C)  agg.  Ar.  Supp.  5.  7.  De- 
libera Di  dire  il  vero,  o  che  cotesto  fra- 
dicio Carcame,  d'  otto  in  osso  io  t'abbi» 
a  romprrc . 

t  g-  »        Arrigh.  agg.  4g.  eovo  leggi 

cosi  coma  corr.  siccome  e  dove  ha  i  car- 
cami ,  rerr.  U  carcame , 
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t  CARCASSA  .  A1Ugan»  et.  *  Afa. 
Alar.  La  palendra  è  macchina  navale,  che 
iurta  mortali  e  carcaaie ,  onde  infettare 
l«  riui  marittime.  fO 

S  CARCERE  - 

T   *  g.   III.  ...  iVf.   /...'<.  «<.  jO. 

t  *  CARCIOFI.NO  AHegr. 

CARDAMOMO  ....  Cr.  Is,.  fa  5. 
<  uff  ^  3q  5.  «  a"»re  /effe  gbiacciuolo, 
c  ni  r,  ghia|;gioolo,  —  Errore  di  Crutra. 

J  CARDINALATO .  Togli  1' ci.  C<tr. 
'  '.'t  •  lamie  §  con»-  segue  :  ed  agg.  in 
tuie  $  Pms.  Fior  lÌDrgh,  Ull.  4-  ^- 
l3Si  Muri  Eremita  nel  ioSO  «venda  ri- 
nunziato il  cardinalato,  fi') 

*  5-  Cardinalato  ,  talora  t  ale  a* 
il  tempo  durante  II  quale  altri  gode  la 
Meniti  di  Card,, alt.   -   Car.  leti.  3. 

ì\i.  .  .   ».  (O 

CARDO.  Dopo  il  g.  V.  agg. 

<«  g.  Pettinare  tot  pettine  e  col  cardo, 
ti  dkc  tu  modo  basso  del  Mangiare  e 
'■ere  assai.  Fed.  PETTINARE, £•  VI.  fC) 

f  CARESTIA. 

*  S  Per  Avarizia.  Flr.  Ai.  3t  A- 
vendo  io  considerate  tulle  queste  rose,  e 
rivoltandomi  per  1'  animo  la  carestia  di 

ustui,  t  volendomelo  inlrinsirarr  più  clic 


io  poteva,  riami  ex.  (C) 

*  CARESTOSO  ■  Al  ».  5. 
I  noi  altissimi  eorr.  Annoiatisi.... 
t  CAREZZEVOLMENTE.     .  .  Uri, 
;g.  |3.  e  do,e  legge  ricevuto,  corr.  ri 


*t  CARICA. 

J.  l'arie »,  vaie  altresì  Quella  quan- 
'it.'i  di  soldati  alla  quale  altri  prriirde  . 
Tae.  Dot:  Stor.  a.  a8&<  Flavio  Sjl.ino 
'irò  lotta  la  ma  carica  a  divozione-  del 
vincitore.  CO 

CARICARE  .  Agg.  in  fine.  *  Dar. 
tirai.  Cen.  delti*.  1A8.  Queste  mura  ce. 
ti'  noi  le  caricliiarn  del  nuovo  pondo  di 
'[liciti  ferramenti  e  pielroni ,  elle  priorie- 
uiriente  farao  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo 
■Immoleranno.  (Ci 

§.  XXIII.  Agg.  in  fin  *  Sah-itt.  Disc. 
I  353  lo  non  raglio  qui  entrare  ee.  ne 
ti-  Ile  rnalediiioni  rulle  anali  carica  Iddìo 
la  miti  redente  terra  del  suo  eletto,  ma 
ingrato  pniolo.  (Ci 

t  g   XXVI.  .  .  .  fi  rim.  agg.  t.  a6l. 

•  I  allega  l' es  così:  Mi  voi ,  Turco  11- 
«itsino ,   Cagnaccio  piterìno  Ben  me  la 

•  a-icastc  er.  Quando  voi  mi  rubaste  Rai 

Mio  • 

CARICATURA • 

*  I.  .  .  .  Salvia.  Dite.  80.  corr. 
1  3itì 

*  g.  III.  Agg.  iananii  a  (C)  E  Dite. 
I  84  1°  ctt'do  ec.  ebe  il  trasmodato  ri- 
so ,  e  pianto  perpetuo  iieno  caricature 
■tei!'  aotichilì  ,  colle  quali  ella  ci  ha  vo- 
'1110  dipingere  i  contrarli  umori  di  questi 
■lue  sasii 

CARICO.  Aid. 

g.  I.  Agg.  in  fine.  *  Segnrr.  Mann. 
■}pr.  18.  1  Quegli  è  morto  ,  perch"  era 
ranco  d'  anni,  fi) 

*f  %  Per  AM-omdante.  Lai.  ahundans. 
l'arth.  Star.  a.  7.  Il  quale  eiseodo.  po- 
vero e  carico  di  figliuoli,  biiogno  n'ave. 
va.  fC) 

f  CARNAGIONE    .      .   Ov.11  Feti. 

'(te"   '9  —  E  appresto  eorr.  E  65  fi 

-ppresto:  corr    F.  69. 

f  CARNAIO  .  Fareh  Star.  li. 
■  Kg.  356  ed  allega  l'  et  roti  .-  Il  salni- 
iro  per  far  la  polvere,  il  qnale  1"  andava 
1  lìBllll  giornalmente  ec.  di  tatti  gli  ■• 
velli  ,  e  ver  ogni  carnaio,  e  in  iiperie  di 
■1  nello  dello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

*f  CARNALE.  Agg  in  fa.  *  Late, 
'f  ili.  *j.  a.  Michela»  Pegolotti  mi  chia- 
'V    n.-rt;    Che  avete  hi  1  fare  eoo  M 


CAM 

Tommaio  Pegololli,  padron  Ji  questa  caia? 
Muh.  Fu  mio  fratcl  carnale.  (C, 

#t  $•  HI    Tosl.  io  Su  (P) 

•\  3  CARNE. 

3  g.  XI.  Togli  F  es    Morg   e  fanne 

g.  coii: 

*  g.  Far  carne ,  parlandosi  d'  anima- 
li di  rapina  ,  o  di  fete  ,  vate  Predire 
•  Morg.  a3.  aa.  .  ..  ».  (C) 

>>  §.  Talora  vale  Divenir  earaaceiu- 
lo.  Ingrassarsi.  V.  FAME.  (C) 

»>  .W'i  va  mai  l'nrne  seni*  otto  J 
prci-erh.  di  cui    I  .  OSSO,  S-  MH  fO 

CARNICCIO. 

g.  I.  Allegane  et  .*/•«*.  Op.  Fit. 
I.  |/|3.  Solo  gli  attuili  temperavano  con 
rolla  di  carnicci.  ( CJ  . 

CARNOSITÀ". 

f  «  §•  IH-  •  •  Fatar.  Fit.  agg.  1.  lai. 

CARO.  Add.  Agg.  dopo  il  g.  V. 

g.  VI.  Caro,  per  Appartenente  a  ca- 
re ttia  ,  rome  Tempo  caro ,  cioè  Tempo 
nel  quale  <•  cirrtlia  .  Cr.  I.  |3.  Q.  Le 
cose  re  ebe  seri. ir  si  possono,  venda  nel 
caro  tempo.  $  G.  F.  10.  Ila.  5.  Iddio 
puote  fare  del  caro  vile,  e  del  vile  caro, 
secondo  »ua  vnlontade  (  qui  in  fona  di 
tutt  e  vale  Carestia  ).  (C) 

*  g.  XIII.  Poni  ionanai  a  (C)  l'Int. 
Adr.  Op.  mar.  I.  3gO.  5'  eiamini  qual 
de*  nostri  detti  a  fatti ,  o  qual  parola  ed 
atione  de*  noilri  cari  ed  amici  porse  la 
somigliania  ,  e  "1  verisimile  a  tal  calun- 
nia . 

tt  $  XIV  Agg  innan.i  a  (C)  Morg. 
|8  tq,  E' ci  sari  Tatica.  rar  tignole,  Rac- 
quistar  questi  con  ispida  ,  o  Tancia  ec. 

f  3  CAnOONA. 

»1*  g.  Carogna,  fu  dell"  uni  he  per  Corpo 
umano  vivo.  Penimi.  Ditlam.  6.  5.  Po- 
scia al  Pastor  mi  vohi  per  rampogna:  E 
tu  ti  stai  die  sei  Virar  di  Cristo  Co*  frati 
tuoi  a  ingrassar  la  carogna.  (CJ 

s>  g.  iXan  gira  il  nihbio  giammai  eh* 
e*  non  tia  pretto  una  carogna  ;  diersi  in 
proverb.  di  Cose,  che  per  onltnario  non 
vanno  tra  loro  disgiunte .  Fed.  NIB- 
BIO. fC) 

•t  CAROVANA. 

t  g.  IH  K  Din.  rim.  buri.  agg. 

I.  lf)I. 

*t  3  CARPIRE 

*  g.  III.  .  .  .  Late.  rim.  agg.  I.  186. 
Al  v.  3.  dove  legge  Ce/or.  corr.  £  Ge- 
lai. 

f  *t  CARPO  agg.  in  fine  Heltm.  Dite. 
|.  l6a.  Quella  parte  ebe  noi  chiamiamo 
polvo  della  mano  ai  chiama  carpo  :  I'  al- 
tra ebe  seguita  fino  al  cominciar  delle  di- 
ta sì  chiama  metacarpo.  (C) 

CARRADORE. 

3  g.  I.  .  .  .  Fir.  At.  li.  corr  lai. 

t  CARR ATF.LLO  Lor.  Med. 

agg.  3.  l53. 
CARRETTA. 

*  g  V  E  leti  iatd  a    l$0.  coir. 

a.  10$. 

•f  3  CARRIERA 

»>  g.  IV  .Vat/i-f».  Pref.  Iliad. 

corr.  Salvia.  Pros.  Tote   a.  a4a 

*5t  g.  Dare  carriera ,  vale  pur  figura- 
tam.  Lasciare  libero.  Salvia.  Dite.  3. 
l3l.  Dee  darti  cartiera  a  franco  spirito, 
ebe  è  quello  appunto  ebe  l' improvvisator 
fa  (C) 

CARRUCOLA. 

g    II.  Allegane  ei    «  Salvia.  Furip 
■e  di  vista  io  iod  monocola  Cb' 


E  grida  che 
io   sono    un  luggettatcio ,  una  carruco- 
la tn 

*t  CARTA. 

*  f-  IV    Agg    in  fine    Fatar  Op 
Fit.  3    588    E  questa  fu  delle  miglio- 
ri carte  ebe  mai  intagliane  costui  E 
597.  Arrivato  in  Roma  intaglio  in  rame 
una  Uelliitima  .atta  di  Raffaello  da  tr- 


c  a  n 

bino,  nella  qnale  «a  una  Lucrezia  Co- 
niane che  al  uccideva  (C) 

g.  XX.  Far  carie  fatte  ec 

Ì  g.  Dii-esi  anche  Far  carte  fai  ut  li- 
me, V.  FARE.  (Ci 

%.  XXXVI  .  Allegane  ci.  *  Salvia 
Dite.  I.  a8a.  Può  a  tua  polla  (  ti  pen- 
tiero  )  per  I'  univano  mondo  pellegrina  ■ 
re,  e  da*  viaggiatori ,  e  da*geogia£  nelle 
carie  apprendere  le  distese  da  regni.  ( C) 

*  g.  Carta  ,  o  Carta  nautica  ,  dicati 
Quella  doie  tono  figurate  le  Cotte  ,  le 
spiagge,  gli  tcogli,  l'  altezza  dell'  aequa 
ec.  Gatil.  leti.  Con  questo  unico  niel- 
lo si  sono  sia  qui  descritte  tutte  le  map- 
pe, e  carte  o  udirne,  e  geografiche  ( CJ 

•f  3  CARTAPECORA. 

#  g.  Chiudi  1"  es.  tra  le  virgolette,  . 
dopo  a  Ditir.  agg.  |53.  e  poni  in  fi- 
ne (A) 

CARTEGGIARE  . 

g.  I.  Allegane  et.  4  Bari.  Star.  A- 
lib.  7.  Il  P.  Quadrai  che  tapeva  Uen  car- 
teggiare ,  indusse  il  capitano  a  tornare  il 
piloto  a  prendere  tutta  I*  orta  fi') 

»>  CARTELLONE-  Accrttett.  di  Car- 
tello, e  di  Cartella.  Cet.  Detcr.  16  Qua 
e  Va  con  bell'ordine  v*  erano  lospeii  car- 
telloni dipinti  con  motti  tratti  dalla  Bib- 
bia. (C) 

«)  CAHUNCULETTA 
f  CASA. 

3  g.  IV.       .  Cai   Ull    agi;     a3.  e 
c  della  caia  mia  .  corr.  e  di 


fi" 

g.  V.  Agg.  in  fine  *  Fior.  tt.  2+5 
Lo  re  larl.a  ec.  «edrudo  tanta  gente . 
quanto  gli  era  rapitalo  a  casa  ,  ec.  per 
punta  d'arme  rcntraditse  lnro  lo  discen- 
dere in  terra.  ( C) 

f  CASACC  A.    .  .  Bern  rim.  agg.  I.  a*i. 

3  CASALINGO 

'+  S  Ha  Agg.  in  fine.  Salvia.  Dite. 
I.  3Vs8.  Le  donne  casalinghe,  e  che  alla 
maniera  delle  reali  antiche  femmine  non 
■sdegnano  di  adoperare  il  fuso,  e  1*  ago 
ec.  (C) 

3  CASCANTE. 

g.  Il  Cat.  Oraz.  Seg  corr. 

Cai.  Oraz.  ìeg.  Ed  agg-  in  fin.  Fareh. 
Ijtt.  Dani  a  3o5.  Volendo  esaer  soavi 
e  mediocri  ,  scmo  ,  invece  di  temperati , 
snervali,  languidi,  cascanti  e  sciolti.  (Ci 

CASCATA. 

*  g.  II.  Agg.  in  fin.  Salvin.  Dite.  1 
lai.  Vedeasi  una  gran  cascata  d'acqua, 
che  tra  i  tassi  infrangendosi  ,  in  bianca 
ipuma  ditciolla  ,  parca  che  della  sui  ra- 
dula rideste.  (C) 

CASCATOIO. 

«  g     Per  me  taf  Cadente  ,  Prottimr 
.  Uden.  Mi.  l.  l5    Prima  di 


vita  ignobile  .  o  di  veitire  sciatto  ;  poi 
benché  vecchio  calcatoio  ,  intabaccalo  f 


fO 


.  .  Vali  I  rant.  rim.  buri. 
.  .  Bene.  Cell.  Fu.  I  33.a 


red 


t  S  «v 

HS-  »  99 

CASINA, 
corr.  I.  3So. 

CASINO. 

•f  g.  II.  Agg.  in  fine.  Segner.  Pr 
|6.  a.  Chi  promettervi  re.  di  ascoltar  ne' 
casini  quelle  eantatrici  li  vaghe  ,  e  non 
invagbirvenet  (C) 

*t  3  CASO. 

*  g  III.  L'ei.  J»or.  Eur  ponilo  ir. 
le  sugo  ielle,  ed  agg.  Farcii.  Star-  la. 
qTO.  Stando  «falalella  in  continuo  loipet- 
to  e  timore  de'  cali  suoi  Car.  Irti.  a.  5- 
Tutlo  lofferiico  volentieri  per  non  rtvm. 
per  il  disegno  ch'io  fo  spctialmeutr  de' 
casi  tuoi  (CJ 

f  »  g.  XVII.  Agg  in  fine.  E  Stiai 
I    S   11  caio  i  ,  te  egli  I'  hi  di  già  cu- 

ro 


Digitized  by  Google 


C  A  s 


C  A  T 


C  A  V 


ì(«6i 


•j-  g.  XXI.  Far  cute  d'  i>«>  rara,  agg. 

0  d'una  furto**,  E  all' et.  Bemb.  Asel. 
3.  agg.  208.  E  all'  e»,  /f  p'Ot.  I,  ag£ 
42-  «  •/..<-  «V«  giudirano  corr.  giudica  ; 

1  dove  ha  egli  ifli>«  ,  corr.  egli  irrlv* 
beo* , 

t>  8-  XXIX  Tee.  De,    Ann  3<» 

COTT.  4 

6.  XXX  Agg  in  fine.  *  far.  F.top. 
tao.  Sono  meiso  molto  e  in  rato  Hi  mor- 
ie I  licclié  te  mei  trarrete  fi/  cAiorfa  «fe/ 
,  .  le  )  avrò  <la  l'  i  ,  e  poi  da  voi  la  tì- 
.a  (CJ 

f  g.  XXXV.  Corr.  la  dirhiaraa.  roti  : 
Piceli  in  proverh.  L'  immaginaiion  fa ,  e 
non  fa  caio,  t  vale  V  Immaginane»  fa, 
i  nanfa  puree  quei  che  non  e. 

CASSAPANCA. 

$  g.  Esser  sano  come  una  canapeti- 
in,  t  fate  Ester  non  molle  sano,  l'ret. 
fior.  Mali.  Frani,  leu.  4-  I.  47-  Ahr0 
non  to  die  mi  dire  ,  te  non  che  io  too 
tatto  come  una  ratiapanca.  (CJ 

f  CASSE  RETTO  Crea  Etti 

C" 


ASSF.RO 

t  S  i 


Cren.  reti. 


20   j)3  corr. 


t  J  CASTAGNETO.  . 

Atii-rnror.  7. 

CASTELLO. 

S  I  >*r.  ftrr. 

20.  o5. 

S-  III  Avanti  Dep  .  Deram.  poni  — 
«  Sai*,  Granch.  2.  5.  .  .     ».  rfy 

3  g.  ,v  Togli  !"  et.  Sali:  Craneh.  e 
ircalo  al  g    III ,  rome  11  è  accennato. 

*  CA STIRAMENTO  .  Il  Catti?»™ 
«urti  1  /noi  »l»ni/cnci.  Burch.  3.  58 

Non  diipregiar  l'alimi  rompimento , 
Che  chi  è  >a»io,  raro  dee  tenere  Mei  tuo 
.  rror  l'  alimi  rattigamento  .  (  et  Oits. 
110.  Quei!"  ratligamcnlo  ti  vuol  pren- 

■  leie  dagli  •  rrittcri  Tutrani  E  appresto: 
Se  dunque  la  lingua  Toscana  dee  culi, 
nar  I*  Italiana  ,  rome  drlilmno  poter  gì' 
Italiani  ricevere  quello  cattigamrnlo,  ten- 
ia ricever  la  linjua  rlie  èia  «ormi  «a- 
tugatrire  ?  (E) 

*  CASTIGANTE  Togli  I"  et.  leggrn- 
duti  Castigante  nelle  migliori  ttampe,  e 
nella  Cruiea  a  quella  voce. 

CASTIGARE .  Togli  Y  et.  *  Pa»t 
Inf.  leggendoti  Gntligere  nelle  migliori 
«lampe  e  nella  Cnuci  a  ijurtla  voce. 

*  g.  I.  Togli  crucilo  g,  leggendmi 
negli  ei.  allegati  Castigare  roii  nelle 
migliori  ttanipr  ,  come  quanto  al  primo 

■  >  nella  Crutra  a  quella  voce. 

$  g.  Castigare,  figuratami.  dicen  en- 
'he  dtl/n  Lingua,  del/ostiti-,  e  tintiti,  e 
•  alt  Corri ggere,  Emendare,  Render  più 
Pire    Ces.  Pi  i  teri,  no.  Si  vuole  che 

l'Ugì  di  Totcana  correggano,  o  caiti- 
>i;hino  quella  lingua  <T  Italia  .  li  ap- 
presto 1  Etti  (  Totcani  )  non  catligano 
gli  altri  parlari ,  che  colla  regolatela*  e 
Scll«a  del  loro  proprio.  (Cj 

t  J  CASTITÀ'  ec.  Tes.  Dr.  cere 
Te,    tir.  6.  9f. 

*  S  Predicate  la  tastila  In  chiasso  , 
tv/lo  batto  che  va/e  fare  alcuna  cosa 
mal  adattata,  e  fuor  di  proposito,  E  ed 
1  III  ASSO,  g.  IX.  (Cj 

CASTO  .  Sust  Togli  quetta  voce.  La 
veri  lesione  e  Coste  rome  avverte  anche 
l«  7-anotti;  e  poni  io  6ne  nel  §  antere- 
-Irate  quetio  wflno  3 

*t  CASTRONE. 

1 8   I    -    .  Ber*,  rim   agg.  3.  XIV. 

*  CASUALITÀ*.  Ci  che  precede  dal 
*>*.  Earch.  Jet  Pani  I.  4l3  Ciascuna 

modi  :  uno  «econdo  la  tu- 
*MkU  *d  il  tobietto  .  I'  altro 
"tli  e  .  atualila  (C) 

V  CATACOMBA  .te    .  . 


lungo  io  due 


Mann.  7.  16.  1.  corr  Sefner  Mann- 
Seti.  16.  1. 

J  CATAPECCHIA 

t  *  g   II    •    •     Mail    Frmns.  r,m. 
I-uri.  agg.  3.  o5. 
J  CATENA. 

»  |  III  Tets  Gei   agg.  IO.  1; 

f  V  g.  XII.  ....  Html:  Pro,  a. 
»gg  "O- 

«>  J|.  Farti  catena  al  colto,  »•«/.-  (igH- 
raiam.  Metterti  in  tervitii,  Farsi  j<Ai«- 
t-o.  l'av.  F.tep  1<S8.  Per  empiere  il  tuo 
malaitrtto  venire  ,  e  ornare  il  corpo  ,  » 
fanno  al  rollo  catena,  mangiando  il  pane 
altrui  eoo  atpri  e  villani  rimlirolti.  ( CJ 

CATOTTRICA.  Parte  di  matematica, 
che  tratta  de' ragni  refrain.  Lai.  rotop- 
trica.  Gr.  *«T»TTf t«»j. 

CATTEDRANTE.  Agg.  in  fin.  *  Se- 
gner.  Parr.  inttr  cnp.  ull.  ».  Può  un 
cautidiro  appoggiare  a  un  altro  la  cauta? 
Può  un  cattedrante  appoggine  a  un  altro 
la  cattedra?  (C) 

CATTI  VEGGI  A  RE. 

t  g  Oua    feti.  atS  >33' 

(ATTIVO 

1  8-  >  Togli  I'  ei  A'  ne  .  86.  (f  e 
fanne  g.  coti  : 

s>  g-  F.  utalo  in  furia  d'  esciamoiio- 
ne.  «  Becc.  nov.  86  9.  ...  ».  (Ci 

*  J.  IV.  Cattivo ,  per  rurboec. 

tt  £.  Onde  etter  più  cattivo  che  i  tre 
ani,  dirai  di  Chi  e  astutissimo-  Malm. 
6.  80.  S' r  fallo  iignuo  di  voi  ti  liravo 
e  dolio,  Ch'  iu  o^gi  r  più  catliiu  di  tre 
a«»i  (Ci 

*f  %  Celle  tmllive,  teme  dettar»,  Sfar- 
zeri,  e  imii/i  celle  cattive,  vale  .1n,Utrt 
ec.  con  cattivo  e  teorie  ir  m,-h  i  e  ta- 
lora usasi  astolutam.  sene»  aU  un  verto  . 
t'*nh.  Star.  I*.  463.  Non  ti  polrellir 
né  dire,  ne  credere  quanto  P  imprradore 
ee.  ora  colle  lnione,  e  ouando  colle  cat- 
tive ti  ifnraatteio  re.  di  ridurre  i  Pro- 
tntanti  in  concordia.  /'.  BUONO,  Sutt. 
5  VI  (Ci 

*f  g.  XIII.  A  Viali  l'  ri.  Maini,  agg. 
/'(in  h.  Stor.  10.  3|5.  Il  irdireiimo  gior- 
no di  quello  mete  fu  multo  cattivo  ,  e 
da  dover  ener  tempre  pianto  da'  Fio- 
rrnlioi. 

«>  CATTOLICISMO.  Com««.one ,  0 
ftetigione  cattolica.  Galli,  lelt.  L'om.  ili. 
I.  66.  S.  A.  ti  contenterei!*  ec.  di  con. 


correre  anch' ella  a  riparare  a  ogni  peri- 
nolo  del  catlolicitmo.  (C) 

5  CAVALCANTE 

t  *  g    I.  Manr 
1  119. 

CAVALCARE. 

t  S   II  Cren.  MoreH.  agg.  a85 

•f*  8-  VII  .  Cron.   Meretl.  agg 

f  CAVALCATURA  .  .  Cat.  leti,  agg 
62.  e  aWc  legge  arcettare   corr.  eccet' 


t  CAVALLO. 

3  g.  XX.  Togli  Pei  Bemb.  Stor.  e 
fanne  g-  roti  : 

»  g  fWc  Far  cavalli ,  vale  Assefder 
gente  a  cavalle  «  flemh.  3.  35,  .    .  ».  fC) 

g.  XXV  Ovid  Piti.  2.  7  corr.  17. 

g.  XXVII  Ca.alto  ,  per  uno  de' pes- 
ti ec. 

tf  g  Cavallo,  diceti  anclie  Quella  fi- 
gura che  in  alcune  Carle  da  giuoco  rap- 
presenta un  cavallo  con  sopravi  un  Mo- 
nto. Cecch.  Spir.  4-  7  E  qneiti  lie'per- 
Ioni  che  fanno  il  giorgio  (E  ton  I'  alloro 
d'  ogni  fetta  )  tprtto  Motlran  d'  aver  il 
cavai  di  danari.  E  gli  hanno  la  fantetea 
poi  di  roppe-  (C) 

g.  XXXIV.  Allegane  ei  *  Itera, 
leti  17  Pernia  fi  anche  voi  <unoirrte 
1  cavalli  alle  .elle  come  mei  fC) 

tr  g    tP  'aie  un  'avallo  i  le  ha  quat- 


tro gamhe,  preverh.  che  11  usa  per  mu- 
rare qualche  difetto  nicdi  xrr,  mo*ti  ai.vtv 
esser  facile  t'  e t  rarr  anco  in  toir  ili  r»/t?- 
gwrv  importanza,  l'ar  ti.  Suoi  li  6  Lt,!i 
erra  il  pfle  all'aliare,  e  rade  Un  <  aval- 
li, rhe  ha  quallin  gambe.  (Cj 

*  g  Iure  In  proverò.  L'occhio  de! 
palro.te  ingretsa  il  cavallo;  c  vale  che 
E'  hitogna  riveder  spesso  e  con  diligen- 
za te  cete  sue  chi  /rama  ili  Itti  constr- 
vjr  /e.  Lai.  onilus  domini  sncinal  equum. 
Ptttl.  Adr.  (fe.  mar.  |.  \\  Nulla  pio 
che  1'  occhio  del  padrone  inpraiva  il  .  a- 
vallo  ((') 

W  S  Cure  in  pioverli.  4Vou  muti  an- 
datura il  cavai  idillio  j  c  vate  che  l,' 
Uomo  attillato  nel  vizio  pei  quo.'  ih  ja 
mutazione  che  e' faccia  dijl.i  ilmmte  se  ne 
rimane  .  Cinff.  Catv.  1 .  t>^6.  Or  ritor> 
niam  dov'  io  laiciai  Falcone,  Che  in  por- 
lo »opra  la  nave  li  ila,  E  non  era  gua- 
rito del  fellone,  F.  tempre  a'  tradimenti 

rs  l'orecchio  ;  Chi  non  mula  andatura 
cavai  vecchio  \C) 
3  CAVARE. 

g.  XV,  Agg.  ,n  fine  *  Sali  Ora. 
55.  E  non  ne  ravo  la  morte  turila.  (C) 

*  §  l'ere.  Ori.  3.  5à.  coir,  lì.rn 

Ori.  3  5.  4. 

'f  CAVERNOSO  All'  et  Beml 
A  tot.  3  agg.  aofi. 

t  CAVIALE  

I.  42. 

t  #  CAVICCIL'LE. 
corr.  3.  tao. 

CAVILLARE 
agg-  Horgh  Via  .  Scr.v.  6  Cirerone  an- 
cora riprende  uno  che  tcr.venJ..  gli  ven- 
ne fallo  un  icoario  dove  riprendeva  ap- 
punto, iKnrlib  e'  cavillane  lopra  cui 


Bcrn    uni  a(fg. 

.  .  Burch.  1.  cjh 
Vm.  l'ut. 


pei 


Ir 


ole 


uno  rlie  avrà  latto  ieri • 


tenari  nella  piota.  (C) 

*f  g.  Talora  si  usa  anche  in  u\.n<lt- 
cniione  attiva.  /'.  CAVILI. AKK  (f) 

CAUSA.  Agg.  in  fio.  «  Umtm.  6. 6$ 
All'ir  può  comlennarii  ,  avendo  otato  Di 
far.  rama  prndrntr.un  allentalo.  (C) 

tf  JJ,  pi,c  la  cauta,  e  la  sua  rana.', 
vale  thfen  ìtrsi ,  Esporre  Con  parole  i.i 
propria  d>lcsn.  E.  DIlìE.  (C) 

f  S  8  VI.  Togli  Tei.  Off.  Co».,  taf. 
e  fanne  'J.  coii  : 

#  %■  La  puma  causa  .  presso  i  me- 
tafisici ,  vale  P,o.  .  Oli.  Com  Inf  7 
laa.  Da  lanrre  è  eh»  Dio,  eh' è  la  pri- 
ma rama,  della  quale  tutte  le  rote  han- 
no a  ramarli  pei  l' inlluentr  drl'e  tpere 
e  cirroli  del  cieln  ec.  in  quette  rote  di 
lottu  adujera,  e  fa  inducale  «Kuna  volti 
per  nrcetiita,  alcuna  rolla  per  djipouaione 
e  quahlade.  (Cj 

«>  g.  X  Al  tr.  4.  ove  ha  a  rhi  agg  . 
come  10 

CAUSlDtCO.  Agg  ionann  a  (C,  Se- 
gnrr.  Parr.  inttr.  iap.  ull-  a.  Può  uu 
cautidiro  appoggiare  a  un  altro  la  rama? 
Può  un  rallediante  appoggiare  a  un  altro 
la  cattedra? 

•f  CAUTELA. 

f  g.  IV.  .  .  .  Franti»,  agg    1.  3? 

f  3  CAUZIONE.  Corr.  la  di.lo.i*!. 
con:  Termine  legale  1  tic  significa  Scrit- 
tura qualunque  colla  quale  uno  tautcla 
se,  e  nitri.  Ed  agg.  in  fin.  »>  Sen.  Ben. 
Earch  7.  10.  Ma  10  veggo  cedole  lenite 
di  mano  propria ,  e  altre  cauaiom  ,  nelle 
qnali  non  è  tolto  nulla.  (C) 

*c  §.  IV.  .  .  .  Sega.  Stor    agg.  2.  62. 

C  E 

CECE 

g.  VI    Agg  .  in  fin  -  *  Eros  Fior 
Selvm.  teli  4    a.  a55.  Bei  eec.  e  mi- 
V  , «butti  afe!  (C) 

*f  CEDCLUNE  ti  «    a   atf  ha  re' 


i86a 


C  E  D 


CES 


E  f> 


tignijic  del  g.  agg  II.  All'è».  Vareh.Stor.  | 
a.  st.  ed  agg.  in  fine.  4>  Segner. 

Cntt.  inttr.  3.  IO.  8.  Coavirn  eoo  (ri- 
unì |  o  ronvien  comparire  in  faccia  alla 
China  a  guila  ili  un  infedele  lui  cedo- 
Iodi,  infamalo  epa  le  icomuniehe.  (C) 

«  CEDRATINO .  ZNm.  di  Cedrato; 
r  cedrato.  Red.  leu.  Vom.  ili.  1. 
182  II  teno  ed  ultimo  pomo  situato 
Jentro  all'  arancia  era  no  redratino  bea 
fallo  iena*  punto  di  mcacolant*  di 
eia.  (C) 


Boce. 


Itti.  Pr.  S.  Ap. 
.  Piai.  5.  Greg. 


*  S  Ceffo,  vale  madie  Segno  di  erme- 
ciò,  Mutata,  Broncie.  Cos.  leti.  Gnalt. 
200  Gli  voglio  puler  fate  de'  cefi,  e  de' 
ral.hufi  alle  voli*.  (C) 

f  CELABRO  Bemb.  At.  a. 

CELATOSI-: .  Agg.  10  fine.  9  ìarch. 
Star,  la,  4?a.  S'  aveva  cura  iufin..  alle 
aeeehie  'de'  posti  che  non  futtero  di  for- 
ma straordinaria ,  acciò  000  fouero  preti 
par  celatoni.  (C) 

CELIA  ■ 

fi...  Bell.  D.  Anat.  P.  I.  833. 
eorr.  1.  a33. 

CELLAIO 
Piai.  S-  Grtg.  I.  9.  E  Ulta 
p«r»«  lo  rellaio,  e  trovò  che  tutte  le  liot- 
li ,  e  1'  altre  vaiella,  nelle  quali  ava*  pò- 
alo  io  riateuna  un  poco  di  vino,  traboc- 
«arano  (C) 

CELLERAIO 

f  *  1.  L.. 
agg.  ag5. 

t  *  CELLE SE 
1  9-         (  v'r-  Li*.). 
t  CELLETTA.  .  .  .  Bemh.  Ani.  a. 

*«■  >»9 

GELONE  Salvi*.  Spia.  corr. 

Sai».  Spia. 

S  CENA  .  Agg.  dopo  il  g  !" 

*  g.  Cena  ,  ditesi  anche  11  cibo  ehe 
li  mangia  a  cena  .  Boce.  g.  5.  ».  IO. 
Molto  Ulto  1*  a»etc  toì  trangugiata  que- 
lla rena.  (C) 

P  g.  /  capelli  1'  incrostano  dopo  ce- 
rna. V.  INGROSSARE,  g.  XVI.  (C) 
t  CENACOLO.  .  .  .  Mcdil.  Ari.  Cr. 

CENARE. 

g.  II.  All'  aa.  Cre-n.  Teli.  agg.  36.  , 
ad  agg.  io  fine  Ar.  ÌSrgr.  a.  a.  Sono  al- 
cuni animali  ec.  che  terbandoli  Ti  danno 
ogni  di  frutto,  e  quando  all'  ultimo  Non 
oa  dan  più,  la  te  li  ceni,  o  deiini.  (C) 

J  CESATO. 

*  CENERACCIO.  Togli  quella  voce 
di  qui,  che  «  fuori  dell'ordina  dell'  al- 
fabeto,  e  già  potta  al  tuo  luogo. 

CENCERELLO. 

t  CENINO  Mail.  Frani,  rim. 

turi.  agg.  a.  aaa. 

«  CENSORATO.  .  .  .  Red.  Ric.  leti. 
agg.  3.  10$.  Al  v.  4-  »«  ba  V.  C. 
corr.  Meuer  Vince nao  Capponi. 

CENSORE. 

S  g-  Togli  1'  ca.  Buon.  Fiir.  e  fanne 
g.  eoi!  : 

$  §.  Censore,  ti  dico  anche.  Colui  che 
riprende  ,  e  censura  quello  che  altri  ha 
fatto  chi  non  sia  componimenti.  -  Buon. 
Fier.  1.9.  3.  I  padroni  Spingon  talora 
un  tervidore  fedele  Fuor  del  proprio  la- 
Toro  a  far  tu  gli  altri  Ora  il  ripetitore , 
ora  il  remore.  (C) 

*  g.  Censore,  oTgi  dicesi  anche  Colui 
chi  ha  il  carico  dal  gotrrno  di  esaminare 
prima  ehe  tia  pubblicato,  o  rappresentato 
ciò  che  deve  essere  stampato  ,  0  rappre- 
untalo}  che  anche  criccai  Revisore.  (C) 

***  §  Censore,  dicrsi  anche  Colui  che 
ta  a/cune  Accademie  ha  il  carico  di  rive- 
dere 1  senlentiare  intorno  ai  componimenti 
dei  cofleghi.  Satv   Orai.  7.        Mi  con- 


agg.  1.  83. 

.  corr.  Lib. 


Corto  non  poco  nella  luficienia  di  lì  fatto 
cantore-  (  Ò) 

CENSORIO.  Agg.  in  fin.  Bip.  Impr. 
ai6.  Sento  ee.  con  una  tal  ceoioria  fa- 
itidiotaggin*  ec.  predicarla  di  lotta  1'  al- 
tre ta  più  naldina.  (C) 

CENTOMILA . 

f  g  Bemh.  Asol.  a.  corr.  Bemb. 

Alai.  I.  ed  agg.  35. 

*  CENTONOOI.  Agg.  io  fin.  1 
CENTRIFUGO.  Allegane  e».  Ces.  Bell. 

Dani.  a.  3»5.  Correndo  ec.  il  cavallo  itfor- 
aatamente  a  tondo  ,  rome  imo  di  from- 
bola ,  per  ritirar*  lo  slancio  della  fona 
centrifuga  che  gli  dà  il  correre  ec.  ,  ed 
egli  tieue  il  corpo  piegato  verto  il  cen- 
tro. K) 

•f  *  CENTRONG  ALLI.  Poni  in  fin.  (•) 

CENTUMVIRALI  llorgh  .  Tose. 

3a2  rorr.  Bvrgh.  Tote.  33a. 

CEPPO.  Agg.  dopo  il  g.  V. 

<t  T eppo  ,  vale  anche  Quel  petto 
di  legno ,  nel  quale  sono  incastrate  le 
trecce  e*  manichi  delta  campana  per  te. 
noria  sospesa  j  Mono.  Cei.  lìescr.  3$. 
In  vece  del  bracriuolo  ,  annettala  al  cep- 
po di  delta  campana  una  ruota  a  lei  con- 
venevole, li  »olle  tentire  tonare  a  di- 
atelo. (CJ 

«  g  .  Hitler»  insiemi  il  cippo  t  la 
mannaia  ,  difesi  in  proverb.  a  denotare 
che  altri  ha  unite  cose  a/Tatto  disparate. 
Rim.  buri.  M.  B.  a.  299.  E  1"  or  vi  pa- 
ra ,  eh*  intieme  alibi  metto  Come  ti  di- 
re, il  ceppo  e  la  mannaia,  A  me  non  par 
d'  avere  errato  adcuo.  (C) 

•f  CERA. 

t  8-  VII  .  .  .  Bern.  rim. 

$.  X  .  .  .  .  Lib .  Son .  67 
Son.  68 

•f  CERBOTTANA. 

f  S.  II.  agg.  in  fine.  #  £e7/iJi.  Disc. 
I.  267.  Dalle  quali  (canne)  ricoooicoao 
Tener  loro  le  cerbottane,  e  le  maaae  ,  e 
le  gretole  delle  rocche.  (C) 

*  CERCHIATURA.  Allegaoe  et.  Ces. 
Boll.  Dani.  1.  5oB.  Ma  intendendo  cu- 
li ,  000  ha  più  luogo  la  tinuliludin* 
ec  .  da  che  tanta  forma  di  cerchiatura  o 
legame  mal  »'  aggiutla  all'  inrrotiameuto 
delle  lagrime  fra  1*  palpebre.  (C) 

CERCHIO. 

f  J.  XIII  -  . .  Farch.  Star.  a.  agg.  3l. 
t  CERCOVITO. 

*  CEREALE.  At  v.  4-  ove  ha  ce- 
e  Salvia,  corr.  cercate.  (!f)  Salvia. 
f  CEREMONIA,  CERIMONIA,  e  CI- 
RIMONIA. Correggi  la  dichiarai,  coti: 
Forme  esteriori  1  regolari  dal  culto  re- 
ligioso. Ed  agg .  in  fin  .  *  Cai.  Ca- 
lai. 3l  .  Secondo  che  un  buoo  uomo 
mi  ba  più  volle  mostralo  quella  tolen- 
nità  che  i  rberiri  Ulano  d'intorno  agli 
altari,  a  negli  uffieii  divini,  e  vrrtoDio, 
0  vario  le  cote  tacre ,  ti  chiamano  pro- 
priamente cirimonie.  (C) 

S  II.  Allegane  et.  $  Borgh.  Fise.  Fior. 
3S7-  E  ivi  (nella  cappella)  collocalo (  il 
l 'escovo )  era  allei  finita  ogni  cirimonia, 
e  qualunque  allo  all'  intera  a| 
del  pottetto  li  ricercane-  (C) 

f  CERFOGLIO,  ec  -  Patlad.  agg. 
Febbr.  »5. 

CERNERE.  Al  v  .  Il  .  ove  ba.  Gmfl. 
lett.  corr .  *  Gotti  tilt .  ad  agg.  in  fi- 
ne (F) 

f  CERRETANO  Trai.  pece.  mori. 

rorr.  S.  Ani.  Con/est. 
CERRO. 

g.  Allegane  et.  «  Rem.  Fior.  Pist.  O- 
vid.  9.  106.  E  tolto  avrta  dal  duro  rollo 
Anteo  Le  falce  fcnuatinili  a  i  carri  d'  o- 
ro.  (Mai) 

CERTIFICARE. 

ìt  f .  K  in  signific.  neutr.  pass.  Ren- 
dersi certo,  Chiarirti.  Cuicc.  Stor  17 


reale 


a*.  Si  certificò  per  masti  ì 
che  ai  Vinitiani  fu  moletliiiima  la  riti- 
rata .  (C) 

CERTIFICAZIONE.  Al  v.  5.  of  ter- 
gi :  la  fede.  corr.  le  fedi. 

f  1  CERTISSIMO  .  .  .  Vrb.  agg-  \K 
CERTO.  Sutt.  Agg.  io  In.  *>  Cerch. 
Mogi .  a  .  1  .  Accatta  quello  vecchio  le 
aranci  ir  per  parar  la  caia  prima  che  egli 
tappie  il  certo  d'  aver  coochioto  il  pa- 


rentado. (C) 

)  CERTO-  Add.  Corr.  la  dachiaraa.  eoi. 
Add.  Chi  ha  certe***.  Chi  non  ha  dub- 


bit,  Indubitato,  Sicuro;  ed  in  questo 
senso  non  ti-dic*  che  di  cosa.  Ed  agg. 
io  fior  #  Pass .  IO  .  Niooa  coaa  a  piò 
certa  che  la  morte ,  uè  a  più  incerta  che 
T  ora  della  morte  .  Petr.  cap.  4-  Deotro 
confution  torbida ,  e  mitehia  Di  doglie 
ente,  e  di  dolce*»  inrrrte  .  Calia*  .  C. 
172.  Certa  rota  è  e  iodubitabilc  io  qua- 
tta ritlada  ,  ebe  Ilio  ec.  (C) 

£  g.  Corr.  ta  dichiara*,  coti  :  Certo  , 
talora  vale  Che  e  sicuro  d"  un»  cela , 
che  ne  ha  certe**a,  ed  in  questo  senso  non 
si  due  che  d<  persona,  -  Boce  ...  a>  .  (C) 

ti  CERTOSASO,  e  p,ù  comunemente 
CERTOSINO.  Monaco  dell'  ordina-  mea- 
ti, ito  da  S-  Brunone;  i  cui  monasteri  chia- 
manti Certose.  Lai.  *  cart*ii««»iK/.  Bile  . 
Vii.  L'olomb.  58  Volgariiaò  a  cootolaaiooa 
di  Giovanni  e  de'  compagni,  il  libretto  del- 
la miatica  teologia,  il  quale  fu  cumpotto 
da  uo  tanto  uomo  dett*  ordina  da'  Ccr- 
lotani .  :  C 

*t  CERVELLACCIO  .  .  .  Alltg.  lai. 
corr.  212 

f  g  Atteg.  agg.  166. 

CERVELLO.  Acg.  dopo  il  g.  XXIII 

*>  g.  Mandare  il  cervello  a  lento  ad 
uno  ,  Jiguratam.  vale  Confonderlo,  Ca- 
varlo de' gangheri.  Fir.  tnn.  4  6.  Oh 
quello  dir  rh'  io  gli  ho  dato  Ir  chiavi,  e  va- 
dcrgliele  in  mano,  mi  manda  il  cervello 
a  tonto.  (C) 

f  *  g.  XXVII.  .  .Matt.  Frani.  Rim. 
Buri.  agg.  a.  329. 

f  S-  XXX  FarcA  .  Stor  .  l5  - 

agg  6o3. 

CERVELLONE  .  Al  v-  5.  ove  ha  gU 
ebbe  corr.  eitli  ebbe 
»  CERUME. 

*  g.  Agg.  in  fin.  (A) 
*>  i:ESKLLETTO.  Poni  in  Urte  (*) 
CESPITE  Togli  V  et.  Z  E 

5.  leggendoti  Crr/M  1 
a  dalla  Crutra  a  .parila  1 

f  CESPUGLIOSO   Urli.  agg.  & 

f  *  CESSANTE.  Al  v.  3.  ave  Aa 
arcicontole  rorr.  arcicona.Jo 

•|  g.  III.  Puoi  innanai  a  Srgner.  « 
Fr.  Ciord.  Fred.  R.  L"  olio  a  accompa- 
gnato tempre  dal  turro  renante  ,  e  dal 
danno  cmrrgrnle.  ( C)  E  P  et.  Segner.  al- 
legalo cash  Ne'  balli  la  gioventù  incontra 
due  prc^iudiaiì  ec.  1*  uno  e  di  lucro  eea- 
unte,  per  quel  bcoc  che  quivi  laacias  I* 
altro  e  di  danno  emergente,  per  quel  ma- 
le che  ne  ricava. 

]  CESSARE. 

*  g.  Ili  Boce.  Leu.  agg  .  Fin 

Roti.  378 . 

t>  g.  I V.  . .  Pani.  taf.  core.  «  Dani.  In/ 
t  CESSO...  Late.  Rim.  agg.  buri.  3.  3lQ. 
f  CESTELLO  .  .  .  Pai/ad.  agg.  Feb- 
br. 10 

•t  CESTO.  Al.  v.  14.  ove  legge  maligne 
rorr.  malige 

f  g.  IV  ...  .  Mail.  Frana,  rtm.  buri. 
agg.  2.  194.  Ed  agg.  io  fine  *  Va  neh . 
hreot.  96.  Sogliono  alcuni  quando  favel- 
lano ,  utarc  a  ogni  pie  toipiato  ,  curri  e 
°6gi  *'  ma:  tapete  ,  in  effetto  ,  o  ver* 
in  conclusione.  Altri  dirono  che  è  che  non 
è,  o  t'  andò,  e  la  stette  i  altri  dalla  rA< 
le  desti,  0  cesti  e  canestri.  (C) 
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C  E  T 
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C  U  I 
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CETERARE,  *  CF.TR  ARE.  Dopo  I'  «>. 
>.-.  ani.  *tf.  Dltlam.  4-  fa.  Co*  quel, 
eh*  io  vedo  per  ver  odo  e  impetro  Selle 
mie  mente,  e  poi  coti  la  noto  Con  que  - 
ili  veni  eoa  rb*  io  tuono  .  e  cclro- 

CETR  IDOLO. 

t>  J.  Ceti  mole  ,  diersi  fìguratam.  d' 
Uomo  sciocco,  mancante  di  stano.  Varch. 
Ln.  Dami.  2.  ah.  D'  uno  che  he  poco 
s»U  m  rucct,  non  si  dice  egli  è  on 
cirmolo! 

*  CETRO.  V.  A.  Cetra.  Togli  «.Be- 
rto tignine,  e  l"e».  Dìttam.  A.  is. 

CHE.  Viveri. 

t  S    'VM  G.  P.  5.  5.  |.  torr. 

C.  P.  5.  I.  I. 

t  »  8-  XVII.  Atv.  3.  *We  An.  eon- 
tagliato  rorr.  confettalo  c  al  v.  t\.  oit 
ka  spiritual  cerr.  spiritai 

CKERICHETTO   Cren.  Morell. 

Er*  cerr.  Cren.  Morell.  3l6.  Era 

■<-*  CHEHIPO  .  .  ■  EButch.  agg.  198 

CHERMISI'  te. 

t  8-  H  •  •  •  La*-  rim.  agg.  1.  l45. 
CHERMISINO.  Al  e.  a.  ove  ba  Malm. 
curr.  #  Ma/m.  e  poni  in  fine  (*) 
J  CHETISSIMO. 
I  CHETO.  Add. 

f  8  V  .  .  .  l'areh.  Stor.  II.  agg  3;4- 
Ed  agg.  io  fin.  *  E  la  476.  irgiorno 
tegnente  andarono  il  Oonfalooiere  e  lui- 
te  la  tignoua  di  piano,  e  di  cheto  al  pa- 
lano. (CJ 

•f  CHEUNQUE  Btmb.  Pres. 

tib.  3.  agg.  143. 
t  S  CHI. 

*  $.  II.  Al.  v.  6.  °v«  hai  servito  {Tj 
corr.  servito  r.t.  Al  e.  7.  ove  ba 

<#r.  /■  ur.  corr.  ( VJ  Ar.  Fur.  Ed  in  fin. 
•Uf  fO 

CHIACCHIERA  Tri».  ».  a.  corr. 

E  Trin.  ».  ». 
J  CHIAMARE. 

*  §.  Chiama*,  alcuno  dall'  tiilio 
timi!,,  vale  Far  tornare  alcuno  eh' tra 
Hata  esiliate.  Tae.  Dav.  Slor.  1.  a5o. 
Galba  ne  ba  rhiamato  dall'  rsiglio  ano 
avaro  ,  e  fantastico  al  par  di  lui.  (CJ 

*f  J.  Chiamar  mtrctdt,  tale  Scongiu- 
rare. Seal.  Claustr.  E  peto  U  prie> 
go  e  filiamo  mercede,  Signore  mio  dal' 
rissimo,  che  tu  non  guardi  alli  miei  pce- 
«ti.  (O 

S  CHIANA. 

4  8.  E  Jiguratam.  ver  Gran  quanti- 
la  tt  umore,  Morg.  3.  ?4-  E"  ••* 

ra  di  tangu.  una  chiana"  (CJ 
•f  CHIAPPA. 

*  8-  fmr  le  chiappe  lappt  tappe , 
••ale  in  modo  batto  Tremar  per  paura. 
I'.   FARE  LAPPE  LAPPE.  (C) 

$  8-  Sonar  le  chiappe  a  martello,  va- 
te lo  tutto  .  ed  e  pur  modo  basse .  V ■ 
MARTELLO,  $.  VI.  (CJ 

5  CHIAPPARE  .  Al  v.  5.  ove  ha  oc. 
>orr.  te.  (VJ 

4>  8-  Chiappare  in  parola  alcuno ,  va- 
le Attaccarti  a  una  parola  del  parlar 
J' alcuno,  stravolgendo  ti  tento  di  tua 
intenzione  ,  o  attutandoti  indiscretamen- 
te dell'  altrui  tincero  e  discreto  discoreo 
per  tenerlo  obbligato.  Salvin.  Prot.  Tote. 
1.  193.  Bella  cotal  chiappare  un  povcr 
uomo  in  parola,  e  in  parola  scappala  di 
bocca  dopo  cena.  (CJ 

*t  CHIAPPOLO. 

S  .  .  .  .  l  arch.  Ercol.  86.  corr.  68. 
S  CHIAREZZA. 

8-  X.  Allegane  et.  *  Stor.  Eur.  I. 
l3.  Ancora  ehà  per  chiaretaa  di  sangue, 
per  nobiltà  di  costumi ,  e  per  tulle  le 
chiare  doti  del  corpo  e  dell'  animo ,  dal* 
la  maestà  vostra  in  inori,  non  conosca  su. 
periore.  (C) 

'  8-  Chiarella,  trattandosi  d'aria,  va- 
le Strinila;  ed  e  contrario  di  Feschetia. 


Sangall.  Ftp  Zani,  if>.  Appena  l'occhio 
arriva  a  scorgerli,  e  forse  non  vi  sarebbe 
arrivato,  te  ee.  la  chiaretti  dell'  aria  non 
vi  avessero  mollo  cooperato.  (CJ 

CHIARIFICAZIONE. 

f  J.  •  •  •  Cron.  leti.  agg.  |g. 

f  CHIARICIONE. 

T  8  Cren.  Morell.  agg.  »3». 

CHIARIRE. 

*  §•  Chiarir*  il  tuccherv,  vale  Pur- 
gnrlo  col  fuoco.  V.  ZUCCHERO.  (CJ 

»  8-  HI.  Ar  Dimostrare  .  con.  Per 
Render  chiaro,  illustre. 

*  §.  Per  Manifestare  ,  Far  palese  . 
Ott.  Lem.  Par.  9.  aig.  Domando  il  det- 
to re  Carlo  dell'  ordine  di  quello  tempo 
venturo  :  la  qual  cosa  il  detto  Callo  co- 
me ad  amico  chiari  (CJ 

P  $.  Chiarir*  la  partila,  vate  Per. 
suadere.  P.  PARTITA.  (C) 

41  8  -  Chiarire  ,  vale  anche  Provare  . 
Dav.  Tac.  Leti.  Ma  per  chiarire  col  fat- 
to la  Lievità  ,  ho   messo  la  lingua  no* 

1  la  lati- 


rentina  a  correre  a  prova  con 
na.  (CJ 

8-  XI.  .  .  .  Morg.  19.  j.  9.  corr.  Morg. 

l%  CHIARITA'  te 
t  8-  »'»       •  Belar.  Tuli.  agg.  117. 
CHIARO.  .4WI 

*  S-  A8g>  «nnanai  a  (CJ  Buon.  Fier. 
2-  a.  IO.  Quelle  ton  tele  Dipiale  a  cbia- 
riteuri  :  nuota  cosa  E  veder  certi  chiarì, 
che  ci  sono,  Che  baltan  dallo  tenro  lauto 
in  fuori,  Ch' è  uua  maraviglia. 

S  CHIARO.  Add. 

$  §.  Chiaro  ,  parlandosi  di  Colore  , 
vale  Poco  carico  ;  contrario  di  C upo  ,  e 
Scure .  Borgh.  Ami.  Fam.  38.  Dividen- 
doti (  l  coleri  J  fra  loro  per  via  di  una 
colai  generale  dirtineiooe,  in  chiari  e  scu- 
ri (CJ 

8-  V.  Agg.  innanai  a  (CJ  Cr.  ».  al. 
17.  Del  mese  di  SellemUe  ,  intorno  all' 
equinoiiale  ,  quando  il  tempo  à  fermo  e 
chiaro,  acconciamente  ti  semina  il  grano, 
e  gli  altri  semi.  Ar.  Fur.  44.  18.  E  fu 
lor  si  sereno  il  tempo,  e  chiaro  Che  non 
vi  bisognò  priegone  volo.Fiuehà  ael  porto 
di  Maniglia  entrerò.  Salv.  Cani.  Quan- 
do  poi  ripor  lo  voglio  Colgo  un  di  chiaro 
e  quieto. 

%.  Vili.  Agg.  innanai  a  (CJ  l'areh. 
Ercet.  »"}Cf.  Il  tuo  stile  è  piuttosto  poro 
ce.  quello  di  M.  Annibale  largo,  chiaro, 
fiorito  ,  e  liberale.  Cnl.  tilt.  60-  Paran- 
domi la  vostra  espressiva  molto  chiara. 

*  8.  Intelletto  chiaro,  dicati  Quello 
che  ha  chiarella  <r*  idee .  Salvin.  Dite. 
X.  181.  Molte  volte  noè  procedere  o  da 
intelletto  non  mollo  chiaro  ec.  o  da  una 
sofisticheria  ,  o  snpersliatone  ,  che  faccia 
esser*  le  difficoltà  dove  non  tono.  (CJ 

*  8-  X.  Agg.  innanti  a  (Cj  Bern.  rim. 
1.  |3.  Vita  scelta  si  fa,  chiara  e  serena. 

CHIARO.  Avvtrb. 

*  8-  l'el  chiaro,  e  Di  chiaro,  petit  «f. 
verhialm.  valgono  Chiaramente.  V .  DEL 
CHIARO  .  e  DI  CHIARO.  (CJ 

•f  CHIAVAIOLO.  Togli  in  fin.  (RJ 

CHIAVARE.  Da  Chiavo.  Agg.  io  fin. 
«  Ar.  Sai.  3.  Betlemmian  Cristo  gli  uo- 
mini ribaldi  Prggior  di  quei,  che  lo  chia- 
varo  in  croce.  (CJ 

CHIAVARE.  Da 

S  §   Per  Usure  ec 

•f  CHIAVATO.  . 
xur.  corr.  clavit  confimi. 

CHIAVE.  L"  et.  Pandolf.  Cov.fam.  al- 
legalo  rotl:$  Agn.  Pand.  70.  Donna  mia, 
se  tu  nel  tuo  fortiere  nutiale  insieme  colla 
veste  della  seta  ce.  ponessi  la  chioma  del 
lino:  anche  v'assettasti  il  vasetto  dell'o- 
Ito,  e  terrassivi  dentro  i  pulcini,  e  tulio 
chiudesti  a  chiave,  dimmi,  parrebheli  aver 
buona  cura,  essendo  bene   serrate  T  (Cj 


9  %.  Ditesi  in  provtrb.  ;  La  chiava  a 
il  materc-siele  ,  di  due  che  vadano  sem- 
pre in  itimi.  V.  MATEROZZOI.O.  (CJ 

8-  IX.  Dell' et.  «  Salvia.  D,ic.  fanne 
8  coti: 

4  8-  Chiavt,  parlandosi  di  alcun*  ope- 
re, dove  i  nomi  tono  alterati,  e  vi  sena 
scritti  in  modo  enigmatico ,  ti  dice  figu- 
ratam.  della  Spiegatione  dei  nomi  alte- 
rati, e  dei  modi  enigmatici.  Satrm.  Dite. 
a.  71.  -  .  .  ìlv.  Prop.  ofi.  È  permesso 
talora  decilerar  di  quaggiù  qualche  breve 
passo,  da  chi  sol  se  ne  procura  la  chiave 
e  la  contraerifera.  (Cj 

CHIAVELLO  ec  fr  9.  45.  3. 

corr.  Cr.  0,.  55.  3. 

*  CHIAVICINO.  Dim.  di  Chiavt.  Lor. 
Med.  cani.  108.  8.  Non  è  or  chiave  che 
il  mio  fortierìno  Non  aprisse  la  loppa  di 
puntino ,  E  grossa  e  grande  e  anco  un 
chiaticino.  .■'(.'..' 

CHICCA.  Agg.  in  fine.  #  Dal.  Vegl. 
l3l .  Compiacendosi  delle  festose  acco- 
gliente, ch'io  gli  faceva,  gentilmente  mi 
setteggiava  portandomi  bene  spesso  le 
chicche.  (CJ 

t  »  CHICCHIRIATA  Mngat. 

'''cnY&fe.*  l3?- 

*  S-  I  Boce.  g.  ».  v.  8.  cerr. 

Boec.  g.  ».  n.  8. 

CHINATURA.  . .  .  Bari.  Tue*.  Tram. 
96.  corr.  Bari.  Suon.  Trem.  96. 
CHINO.  Susi. 

t  $  8-  •  ■  •  Jf*«.  Frani    rum.  buri. 

aW-  »•  97- 

*  CHIOMOSO.  Add.  Che  ha  tttaMM. 
l'areh.  Lei.  Dani.  ».  a8.  L'  eitere  cbtu- 
moso,  cioà  aver  la  taaeera,  non  gli  rileva 
cosa  alcuna.  (CJ 

ICHIOSTKO. 
J.  Chioitro,  talora  nel  plurali  ut* 
anche  in  A.  Alam.  Gir.  |5.  48.  Già  ai 
rilrovan  quei ,  già  tolta  tuona  La  gran 
palude,  e  le  montane  chiostra  Dell  in- 
contro  dei  due.  (CJ 

*  S-  P*r  Xavata.  Cri.  Dttcr.  14.  il  " 
tempio  della  cattedrale  à  compartilo  in 
tre  chiostri ,  o  navi  al  dilungo .  E  18- 
Essa  i  ,  come  dissi ,  divisa  io  ira  chio- 
stri, u  navi,  con  cinque  gTandi  archi  di 
qoa  e  di  là  per  lo  luogo.  (Ci 

t  CHITE.  .  .  .  Morg.  a3.  817.  corr 
Morg.  a5.  3i6\ 
f  CHIUDERE. 

*  8-  I"  Puoi  gli  e*,  tra  le  virgolette, 
t  8-  XIII.  .  .  .  Bern.  rtm.  agg.  J.  74. 
8-  XVI.  Agg.  in  fin.  *  CW  Morell. 

a43.  Neil'  ultima  parola  ribadendo  al 
prete:  Dee  gratini,  amen,  e' chiuse  gli 
occhi,  e  rendi  nel  propriu  punto  l'anima 
a  Iddio  di  pittolenta.  (CJ 

*  8-  Chiuder  gli  occhi  ad  tino  ,  par- 
landoti di  chi  muore ,  vaia  Rendergli 
quitto  ultimo  ufficio.  Lai.  coaderì  lumi- 
na .  Barn.  Fior.  Pisi.  Ovld.  1.  9.  Ei 
chiede  Già  vicino  al  tuo  di,  che  tu  sevo 
figlio  Gli  chiuda  gli  occhi.  (Cj 

9  8-  Chiudere  i  tuoi  giorni,  vate  Mo- 
rire. Tati.  Ger.  la.  lo3.  Qui  ricondotta 
la  guerriera  avrei,  O  chimi  ov'  ella  il 
terreo  fe  vermiglio  Con  memoreLil  fine  i 
i  miei  .  Cet.  Fior.  Stor.».  **,  Be- 
endo  Dio  e  Vincenao,  chiuse  1  suoi 
giorni.  (CJ 

5  CHIUSINO.  Togli  gli  es.  Serd.  Star. 
e  Buon.  Tane.,  ed  aggiugaili  in  fin.  del 
8-  I.  casi  >  «  Serd.  Stor.  8.  j  \  7  .  .  .  •. 
-  Buon.  Tane.  5.  a.  E  voglio  aprirti,  • 
terrari'  io  '1  chiusino  :  Il  vo'  (  V  avello  J 
da  imo  a  sommo  1  pattar  dentro  Poiché 
lu  va'  a  dormir  tu  ,  '1  mio  Ciapino.  (CJ 

CHIUSO.  Add. 

t  4  $.  II.  ..  .  Bocc.  Fiamm.  Uh.  I. 
agg.  17.  c  dove  leggi  tornita  leggi  venula 
t  CHIUSURA     .     .  Arrtgh.  agg.  Sa. 


C  I 


C  l  E 


c  l  n 


c  i 

ci 

*  g   I     •  •  Off*.  itiM    agg.  3.  4 
CIALABARDONE.  CVic  fa  te 

f(M  il  'aro .  l'arch.  l  ei  l'uni  2  i|5 
I)'  uno  sgraiiato,  u  eh*  farcia  le  rute  a 
raso,  fot  dice)  rialahardonc.  f  <TV 

*  CI  ALDINO  afatt  rcholt.  Farcii 
l.tz.  Pani.  2.  J)5  A  uno  teucro  e  de- 
W»  (  non  ti  due)  eialdino,  dolce  intin- 
golo, mangia  la.agne?  (Cj 

t  ClàLTOMCIHO.  ..  .Vati.  Front, 
rim.  huil.  agg.  a.  III. 

CIAMBbLLAIO.  Allegane  es.  *  Cet. 
Peter.  33  A  questo  bene  poi»  pero  iter 
contribuito  I'  ordinamenlu  saviamente  da- 
to ;  che  attorno  al  Duomo  non  Cimerò 
riimltrllìi.  ne  venditori  di  tìo  greco.  (CJ 

CfAOSIftB.  Corredi 
f  1  CtAUSIRE.  /'.  A  che  viene  dal- 
Ir  lingua  provenzale,  e  vate  Sceglier*.  £ 
fitm.  uni.  M.  Carda  da  Castella,  a.  37q. 
D'  imi-r  eiauii  la  Peilale  (Cj 

9  g.  I.  < ''«/e  anche  l'edere.  Conati  ert. 
«  /W.  nnl.  Pani.  tlaian.  72.  Greve  ini 
Malti,  nonna,  allo  ter  dire,  Che  liu- 

rd'  omo.  o  pernierò  di  core,  O  guar- 
di occhi  poa.au  ben  eitutire,  O  si  no- 
mar,  coro'  e  vostro  Uudore.  >  E  $•}■  Si 
ni"  are  olire  podere  Lo  »uo  piacer  gra- 
nalo ,  IV  ogni  rio  fortunato  Mi  sembra 
noeo  ci  suo  ,  qua!  più  languide  E  qual 

•  bc  ri— lilla  mio  dolore,  Non  credo  che 
in  amore  Fermasse  mai  tua  voglia.  {CJ 

<«  g.  II.  l'ale  anrle  Lodare,  Celebrare. 
Him.  ani.  Fin.  a"  A 'quia.  I.  iì\.  Cu>ì 
sdii  dui  noto  Quando   regno  a  ciausire  , 

I  he  ne  prrdu  e  satire  e  rimembranaa  . 

A',  /fi  Jlonaguid,, .  a.  aSj.  Provat'  ho 
aitai,  madonna,  di  ciautire  Vottra  billate 
r  !o  piacer  piacente,  Ma  allatto  lai  la 
mente,  Ch'  io  non  la  polio  propriamente 
dire.  (C) 

<t  §.  Ili  Fale  anche  Bramare,  Deiitk- 
rare.  Gitili,  rim.  1.  85  Ma  cortesia,  va- 
lue  ,  tenni»  «  aavire  Avole  d'  nom  di 
compiuto  valore.  Sommariamente  auao- 
lo  può  ciau.ire  Di  tutto  ben  uoin  buon 
e  mioceni,  re ,  E.  bella  Donna,  in  vui,  da 
<ui  legno  Core,  corpo,  podere,  •  ciò  che 

JgX'"  ((') 
1  CIBO. 

«>  g.  I.  Al  v.  t.  ove  ha  Pelr.  corr. 
••  Pelr.  e  al  v.  6-  ore  ha  —  re.  •  l'oc:. 
coir.  —  ec.  Boti. 

*  §•  IM  plurale  anticamente  ti  ditte 
anche  Cthora  .  Fr    lat.  T.  3.  a 2.  la. 

II  gusto  in  poche  cibori  Contenne  ti  ta- 
pori.  fCJ 

t  CICALA  er. 

t  *  g  III.  Ali"  e»  Be/dn.  Dite,  agg 
I.  1 1 5.  ed  allegalo  ioti:  E  perocché  an- 
che i  granchi  nella  medesima  patte  del  lo. 
i»  cntpn  pmtjno  le  loio  uova  ,  e  nella 
mi  ile>ima  pane  aiTallo  le  pollano  re.  lui- 
te  le  squille,  e  le  cicale  di  mare,  io  mi 
■entri  molto  inclinato  a  «redere,  rbc  nel 
lavoro  ilrlla  generaaione  lutti  questi  ani- 
mali li  portino  come  le  tu.  uste. 

t  CICALECCIO.  .  Mi»,  Frani, 
rim.  l'uri,  agg.  a.  |88 

CICATRICE. 

f  g.  .  .  .  fardi.  Stor.  a.  agg.   

K  i5.  agg.  Sai. 

CICII^O  .  Al  v.  |,  ove  ha  Picea/Ino 
crr.  Pace-lino 
•f  CIELO. 

\t  •  •  •  •  Fiamm  agg.  5  IO». 
+  *  |.  IV  -  .  .  «.vr.  .fim-f.aKg.  83.  Ed 
*;z\.  in  6».  Chm^r.  tini,  a  *20.  D' al- 
ila ratte  culno  I  he  amami  tenta  piaga 
incoronarti  Cercano  l"g.i  (otto  il  riel  R.>- 
in^no.  fCt 

#  ''    l)rd.,i.in;r„la  de' cittì,  .ale  Di. 

'f**is  ,<n*  ./.,  „,   i    Olì  DISI  AMESTO, 

•  iv.  (c> 


%.  XIV.  Agg.  in  fin.  #  Borf,.  Fetc. 
Flar.  496.  Onda  a  cielo  della  poca  cura 
de' Cenili  1  lavano  ì  lor  ootoii.  (C) 

V  S-  XIX.  .  .  .  Late,  rim  agg 
1  180 

i  t?  CILESTIALE  Vii.  SS:  Pad. 

a.  i;5.  agg.  (far.  lei) 

t  CIMATOlìK  All'  et.  Cron.  I  eli. 
agg.  \    ...  Ilern.  rim.  agg    I.  76. 

f  CIMENTARE.  ...  »  atei,.  Stor.  9. 
agR   3  2<> 

f  *  CIMENTOSO.  Al  .  3  ove  ha 
conduco  lui  corr  conduco  voi  —  Ed  agg. 
in  fin.  F.  181.  La  via  di  quette  tnentc 
ella  non  è  veramente  una  via  cimentota, 
ciò*  piena  di  dubbi  c  di  ditcorti  poco  si- 
curi. Ci 

f  CIMICE  P.Mad  agg  37. 

f  CINGALLEGRA  ec  Shrg.  i3 

69.  corr.  14  5«j. 

CINGHIARE.  1  erb. 

f  V  |  flati.  Frant.  rim.  olii/. 

agg  a.  i5». 

CINtilETTATORE.  Agg  in  fine.  # 
Bore.  Cem.  Pani.  |.  372.  Ciuetli  adunque 
lutti  ingtuviatori.  er.  cinguettatoli,  gridato- 
ri ee.  »on  voli  di  proticri  laud.  voli.  (Cj 

CIN  I  OLA. 

g.  II.  Al  v.  7.  ote  ha  i7o<^  Mon. 
coir.  *  florgh.  Mon.  e  poni  in  fin.  (I  )  I 

f  I,  Iti  .  .  .  Jlcmh.  ./.«/.  I.  apg  |5 

CIM  OLINO.  Ark-  »"  *  Pallad. 
cap.  Non  periteooo  e  non  Indilla  il 
luogo,  te  a  raluua  di  quelle  finestre  soipen- 
di  colali  cenci  ,  o  rintolini  che  tirno  di 
panno  irtRato,  o  tvaiiato.  (C) 

CIOCCA. 

^t  %.  In  elenca,  potiti  avverhtatm .  vate 
In  et>i*in  ,  In  abbondatila  .  Late.  Sibili. 
|.  3.  Quetia  è  altra  tacca  che  da  prici: 
qui  dentro  h  del  sale  io  ciocca.  (Cj 

t  CIONDOLONE  ec.  All'  et.  Fir.  rim. 
bari.  3iK.  1-  «8l.  d  allegalo  coti:  lobo 
vitto  a  miei  di  mille  vecchioni  Kingallui. 
•arti  lutti,  pur  vedendo  Va  battaglio  per 
aria  ciondoloni. 

CUMINO.  Al  v.  3-  ove  ha  Buon.  Fior. 
corr.  Litton  Fter, 

f  <  IOTTOLO  Cron.  l'eli  agg  3a. 

f  3  ClbCA.  Prepoiltione  che  agg.  ti- 
gnifica  circonferenza  ,  o  vicinità  tbe  dr. 
conda  ,  —  Degli  et.  fY.  .V.  V ■  e  di 
Ctitcc.  Sur,  e  6 lev.  r.'eW.  fanne  §  coti: 

♦  g.  Talora  lignifica  Quantità  Incer- 
ta e  intlrterminata  di  temj-o,  o  di  chec. 
ebcttia,  e  vale  Poco  prima,  o  poto  depoj 
Pure  pili  ,  e  poco  meno,  Intorno,  m  Cr. 

1.8  o  V.  F.  II.  4-    ■    -•  Cfcr. 

Cell.  I  il.  A'J.  A6  (CJ  G»ifC,  Stor.  a. 

♦  g.  Talora  aretnna  la  caia,  alla  quale 
altri  attende.  Oli.  Cem.  Purg.  17.  2^7. 
Il  primo  (rimedia  r)  che  I*  uomo  >ia  oc- 
rupalo  circa  piò  cose.  (C) 

f  ClbCOLATOIO  .  .  .    lìteet!  F.er 
agg.  a8ri. 

•f  ClbCOLO,  e  CIRt  lLO. 

♦  g.  Circolo ,  dicen  anche  a  Vitput.i 
pubblica,  llorgh.  Dite.  Seri»  .  i3.  E  per 
queito  furono  con  gran  prudenza  cJ  a  UO* 
nittiuio  fine  insliluite  le  ducute  pubbli- 
che, che  paiticclarrurntc  sono  -late  >hia- 
malt'  ciiculi.  (Ci 

+  CIRCONVICINO  et-  Voce.  teli. 

agg.  Ptn.  Boti.  a83  —  la:  ih.  Stor. 
IO.  agR.  330. 

ClbCOSTANKA  cr  Asg  in  fi„.  «  (  ». 
leti.  S  20?.  Tutle  queste  cu  ittaote  va 
lei  potranno  far  amare,  e  ttimaic  per  lui 
aitata.  (CJ 

i,i  g.  l'ir  Caio,  Oppartialti,  Tempo 

Salvia.  Dite.  1.  ar>8.  l'eode  Itila  iuBni' 
'  -  eircnitante  e  cnmbiiiaia'ni  di  toie.  /-.* 
'CÌ8.  t  he  ce  alcuna  velila   inoltrarono  di 


♦Uri  par  co«iiglio 

glioie .   F.  35ci.  La  Decentri*  a  fo 


ove  ha  Giano  coir 


fo 


ee.  in  cella  circi 


circottanaa  in  coi  ti  trovava.  (C) 

•f  CIRCUITO  .  Agg.  inaimi  a  (Cj 
Star.  Fur.  1.  18.  Il  circuito  di  quelli 
terra  Dell'  età  noilra  é  quasi  di  otto  mi- 
glia . 

g.  I       .      Scgnrr     Star,   corr.  Srgm 
Stor. 

•r  CIRUGI'A  re.     .  .  Morg    16.  66. 
corr  Morg.  16.  56. 

CITARE.  Al  f.  6. 
Giamo 

CITATO  Allegane  es  «  Dav.  Scita, 
Il  Papa  er.  al  maestro  del  sacro  Palane 
commise  ,  che  inteta  la  cause  ,  citale  1* 
patii  ,  informasse.  (C) 

+  g.  ...  Peti,  leti   Off*,  agg.  la 

CITAZIONE. 

g.  II.  Agg.  in  fine.  O  Fir.  nov.  la. 
a6l.  (Mil.  l8l.ri)  Il  quale  come  più  pre- 
sto ebbe  avuto  la  tJtatiniM  ,  te  ne  ,t- 
da  Agalno,  e  gli  narro  come  pasiavan  \, 
cose.  (Ci 

f  CITI  UNA  Pallad.  Poogaan 

corr.  Pallad.  1    q-  Pongati  (l'acqua  ptv- 

"#  CITR AMONTANO.     ..  Off.  Coi 
a?«  Purr. 

*t*  CITTA'  cr. 

#  g  III.  limanti  a  Ar.  L'nr.  agj. 
Hot.  FU  F.  P.  QuesU  è  quella  cosa  . 
che  ha  posto  al  aule  la  maggior  parte 
delle  citli  (CJ 

#  g  la  nffii  e  in  otte  ,  maniera  un- 
tila ,  et*  va/e  la  pace  ed  in  guerra.  F- 
OSTE.  g   XML  (CJ 

3  CITTADINANZA.  Togli  V et.  Amet 
e  portalo  al  g  come  segue;  ed  agg.  ia  fin 
$  /  iter*.  Ari.  Pani.  a.  67.  Al  quale 
(grado)  un  solo  tenta  più  fra  tanti  ufiti 
I  tali  mag. il. ali  di  lolla  quella  inclita 
citta,  e  nobilissima  cilladtnanta ,  sia  non 
indegnameute  di  topia.  (C) 

g    I.  Poni  avanti  a   Bemh   .  Amet. 
72.  ...  m,  (Cj 

<  ITT\DINO  Sntt. 

#  g,   Far  cittadino  una,  vate  Ammet- 
terlo alia  cittadinanza.   V.  FARE.  (Cj 

#  CAI  TELLO.  Pim.  d,  Fitto.  A- 
Fur.  L'i  73.  t^uesle  eran  quelle  da'- 
benigne  fate  ,  CV  .vi  jn  DUlrìli  i  figli  A' 
Uliviero  ,  l'in  In  li  Irasioo  teneri  culli- 
li Dai  curvi  aitigli  di  due  glandi  va- 
gelli. (CJ 

CIVAIA. 

Ì  §.  ...  Farei.  Stor    12.  agg.  qffl 

CIVANZA,  e  CIVANZO  Apg.  in  Éc 
»>  Gal.  Cali.  l\o.  Non  di»pre«»iim  dun- 
que quei  citanti  tur  troppo  tenui  che  il 
dit.  orso  dopo  qiul.be  .  ontemplaaione  ap- 
porta alla  noilra  intr'.ligenu  ,  e  arredia- 
mo da  Ar.  himede  il  >.iperr,  che  te,  (Ci 

«  CHJCHERELLO .  Dim.  di  Ciuco. 
Crt.  nov.  2(V).  A  quello  ifn!g..raUi  >h  . 
peana  quante  tute  di  ciuci, ri  eli.  d»  lat- 
te ha  fallo  venir  quol"  anno?  ( Cj 

CIVETTARE. 

*e  g  Civettare ,  fu  moto  atli.am.  dai 
Scgr.  Fior.  Comm.  Inn.  l.  'j.  Sappi  cb- 
la  civetta  or  quell'amico,  or  epuralo ,  cr 
quel  patente  (C) 

citettkri'a  . 

g  Agg.  in  fin.  <*  Bel  leti.  Uom  0 
2.  :ii8.  E  d.veoula  modesti. sima,  e  fu- r 
ila  sempre  con  gli  oc  .hi  bassi,  e  ouu  fa 
quelle  Civetterie  -Ile  quali  il  era  aitue- 
lall.i  da  ugaua  (qui  per  timitit.  p^rU 

tilt»  tartaruga}.  (CJ 

CIVILE,  .t.td. 

<S  »  I.  .  .  .  rare':  Stor.  aeg.  6.  l': 
g    II.  Ag:-    iunauti  a  (Cj  /*.'  ('riti 
1  tir.  3.  jtfi   i"j.  Colin  [  uo  pei  Unte,  ai» 
1  iure,  che  Ira  gente  cosi  risile  er.  a)- 

'  Ma  ee. 


stanar  di  tempi   F  ?..  ^2.  lUconere  ng'i 


l  ita  ci-i.'e,  fife-fi  /.rr  pai  learde 
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lioM  mi  Urini  tifili.  Cai.  teli.  4a.  De- 
tidcrerri,  che  il  ng.  Dura  liberane  Flam- 
minio,  •  Dna  inteodette  d'aver  tatiifatlo 
■  N.  Sijj  eoa  il  tatuatali  la  vila  naturale 
testa   la  ri*  ile .  Seti.   Elie.  I.  \  .  c.  5. 

I.  '  onore  e  iju»i  il  6ne  tirila  Tila  rivi- 
I*.  (CJ 

g.  IV.  Allegane  et.  *  l'arch.  Slor.  14. 
5tK).  Fi  ano  f  i  Contoli  ili  mare  )  olire  a 
di  qupitii  ,  giudici  tirile  differente  rifili  , 
ebc  naicetauo  fra  i  merralanli  .  Mntm. 
6  89.  Ma  qui  dote  ■'  attende  al  crimi- 
oale'S'  esclude  ogni  atto  •  ogni  ragion 
titrile.  (CJ 

ti  g.  Civile  ,  talora  ri  contrappone  a 
Militare,  t  talvolta  oaehe  ad  tcclesia- 
ttico.  tlett.  Irli.  qO.  S.  A.  S.  gli  dar!  eon 
ogni  ticurrtia  una  ranca,  o  ernie,  o  mi- 
litare, nella  quale  egli  polla  vivere  ono- 
ratamente  .  Salvia.  Due.  a.  117.  E  tra 
le  riiplrndeotittimc  impreie  e  militari  a 
civili  del  ciao  Luigi  re  di  Francia  re, 
oocita  te.  non  rettamente  tra  1' ultime  e 
da  annoverarti.  (CJ 

*>  C.IVUKO.  Lo  itesto  ehe  Cihrro . 
Pros.  Fior.  6.  ivo.  Rilro%ò  nel  tuo  rrr- 
vivande  non  piò  Diate  te.  le  quali 
o  ci»rei  amraorietlali.  poltriamoli,  e 
ai  falli  mao.carrtli.  (CJ 
f  CLAMIDE .  Allegane  et.  *>  tot. 
Fior.  Stor.  3.  ao.  Scontratoti  nn  giorno 
ne"  dne  comminarli  ex.  e  preia  ad  un  di 
loro  la  clamide  ,  e  fermato  il  rateilo  con 
allo  «ignorile  dine  all'  uno  e  all'  altro  : 
Giù  tolto;  imontate.  (CJ 

g.  I.  .  .  .  /telline.  Battìi,  corr.  flrrVrn. 
Butth.  i5a. 

CLANDESTINO  ....  Dav.  Scism. 
rorr.  Dav.  Scitm.  6a. 

*  CLARITA"  er  Seal.  S.  Agni. 

eorr.  Seal.  Clautlr.  449. 

CLASSP. 

g.  II.  Togli  gli  ei.  Ve»,  ni.  ttaU. 
e  fanne  g.  rome  legue,  ed  agg.  in  fin.  /■; 
Prci.  Tote.  1.  \l6.  Nella  ciane  dr'gra- 
vi  poeti  tiene  lenta  controversa  il  pri- 
mato (  e  di  rhe  unici  )  Omero.  Mali». 
3.  60.  Cento  luggelti  egli  ha  della  tua 
dalie  ,  Anch'  eglino  piromei  ,  dittorti  ■ 
brutti.  (Ci 

9  g.  Autore,  Poeta,  e  rimili,  di  pri* 
ma  clan se ,  va'e  Amore,  Poeta  ee.  di  al' 
Ultimo  merito  ,  di  graadiitima  fama  . 
l'iv.  Vii.  Galli.  6l...  SCI  (C) 

*  g.  Per  Sorla,  Specie.  Critl.  Inilr. 
3.  jr.  10.  Ci  figureranno  l'amor  di  Crino 

"  ;  ine  loncrrntr,  rhe  ancor  durano,  e 
fine  del 
di  due  ciani.  (CJ 
t  *  CLAVICOLA.  .  .  .  Belila.  Dite. 
agg.  I.  l6|. 

C  O 

•f  COADIUTORE  .  Al  ».  6".  ore  ha 

Cavale,  rorr.  ti  C ovale. 

t>  COA1UT0HK  .  l.o  ilt.tta  ehi  Coa- 
diutore ,  ma  meno  utttto  .  I  arth.  Stor. 

II.  339.  Il  cancelliere,  o  roaiutore  do- 
vette appuntare  chiunque  mancane.  (C) 

a,  COCCIGE.  .  .  .  Ilellin.  Dite.  anat. 
agg.  I-  l6l.  e  or*  regge;  nropige,  eorr. 
uropigio. 

t  COCCIO.  .  .  .  Pallai,  agg.  Seti.  14. 
COCCOLILA. 

t  !  Uatl 

3.  io3. 

t  COCEltTISSlMO  ....  Bemb.  Ai. 
I  agg.  3«. 

t  COCITURA  Pallai,  agg. 

ài  art.  30. 

+  g.  II.     .  .  lìimh.  Ai.  I.  agg.  33. 

(-ODA. 

f  g.  XII.  Agg.   L'g  are,  o  —  Al  v. 
IO    ève  ha  liaciar  ecrr.  ligiare 
t  g.  XIX.  ...  Patch.  SUr.  l3.  agg. 

'  r.  //. 


C  0  D 

487.  <  iott  ha  eoa  una  eorr.  con  loa- 
6»  « 

*  g.  Fiier  roda  di  eliccchetiia  ,  vale 
fìguralam.  /iter  I'  ultimo  ili  theerhet. 
ita.  Botf.  aov.  43.  X,  In  Ruma,  la  quale 
come  k  oggi  roda  ,  roil  fu  già  capo  del 
mondo,  fu  un  giovane  er.  (Cj 

i  g.  XXIX  Aga.   l'ami,  agg.  30- 

ove  ha  come  fanno  i  più;  tur.  come  i 
più  fanno  ; 

»  g  XXXIV.  ..  .  rtttlin.  Dite.  agg. 
I.  a5a.  I.'  una  etlremila  attaccala  all'ol- 
io eh'  e'  muovono,  la  chiamano  coda  del 
muirnlu.  iCj 

»  g.  fina  trovar  ai  eapo,  uè  coda.  V. 
CAPO,  g   CVII.  (CJ 

CODAZZO. 

+  g.  .  .  .  l'arch.  Sler.  8.  agg.  198. 

t  *  CODICILLASELE .  .  .  .  Brilla, 
leti.  agg.  in  Irvi.  Hor.  A.  |.  a8a.  E 
qni  na  il  vero  non  codicillali!  fine  della 
mia  Zannala  ,  ec. 

f  5  t  ODICI LLO  f>o«.  feti. 

»gg-  85. 

t  S  COGITARE.  Togli  V  ti.  l'end. 
Criti.  116,  ihvmd  <■  in  etto  letger*  con- 
rilaili  e  non  cugilatli;  e  all'ei.  l'arth. 
Stor.  3.  agjr.  46.  e  ove  ha  Soipcio  e  dub- 
bioio  mrr.  Dubito»  e  totpeio 


eoo 
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*  COGITATIVA.  Polenta  dell'anima 
dir  coglia.  I  arth.  I  ri.  11$.  Sono  dun- 
que dixerii  gli  uomini  arcondu  le  diver- 
aita  di  quella  virtù  ,  che  ti  chiama  negli 
uomini  c. -Kilativa,  e  nelle  bettie  er.  etti- 
maina.  fC) 

t  COGUBUB. 

t  J  »  Togli  f;li  ci  M.  Aldol<r. 
e  Uib.  (  agyiugncnduvi  61.  )  e  fanne  g. 
rome  aegur;  e  dove  ha  /.  2J.  rorr.  Unni. 
In/.  V*.  E  all'ei.  l'egri,  agg.  Ij3. 

*  §.  Cottiere  frtd<lo  ,  o  timi'e  ,  vale 
Polire  frtdilo,  F.tsrre  afflitto  dal  freddo, 
0  simile.  «  I'.  Aldobr.  ....  (CJ 

*  S-  toglier*  una  imbeccata  ,  vale  lo 
•tet.o  che  Infreddare,  f.  IMBECCATA, 
8    IV.  (CJ 

*  g.  Per  Scegliere,  I  legger* .  Sali: 
eant.  Pia.  Quando  poi  ripor  lo  voglio 
Colgo  un  di  chiaro  e  quieto.  (C) 

*  g.  XIX.  Avanti  a  Bern.  agg.  ■  Vrb. 
6a.  .  .  m.fCJ  Al  v.  5.  ove  A«  toUom.(,\J 
eorr.  rollo,  fjtf 

t  COGNAZIONE.  Corr.  la  dirhiaraa. 
roti:  I'.  /..  Term.dt  Giuriiprattenia,  t 
tirnifita  legame  di  purea  Irla  Ira  tatti  1 
incendenti  d'  uno  fletto  trppo.  Kd  agg.  in 
fin.  *  Huon.  Fier.  4.  5.  3.  Fin  crai  co. 
gnila  ho  ben  la  mia  agnaiione,  Eia  mia 
rognaaione.  (C) 

t  *  COGNILGAZIONE.  ...  Salvia. 
Avveri,  corr.  Salv.  Avveri. 

•f  J  COGNIZIONE. 

$  g  Cogitinone ,  nel  numero  del  più 
ed  netolulam.  vatt  Sapere,  Initruiioai . 
Salvia  Pite.  I.  186.  Adunque  quanto 
maggiori  cognismni  egli  avrà  ,  tara  vie- 
maggiormente  oomo  .  F  187.  La  tlona 
ee.  empie  I' nomo  di  oobilitttme  rognitio- 
dì  ,  •  nel  vivere  1'  ammanirà  ,  inoltran- 
dogli quali  rote  tieno  da  abbraeciare  e 
quali  da  fuggile.  (CJ 

i>  g.  Crgnistone ,  vale  anche  I.' ano* 
del  ctaoictr*  net  tigni/c.  del  §.  XIX. 
Cnirc.  Stor.  18.  87.  Celare  faceva  in- 
•tanta  che  la  eauia  di  Francesco  Sfuma 
ti  vedette  di  ragione,  e  che  pendente  la 
rogniaiooe ,  fotte  ponrdalo  da  th  lotto 
lo  italo.  (CJ 

ti  g.  I.  Per  Mollila  .  Contesta  agg. 
cAV  ti  ha  di  una  rota  .  Ed  agg.  in  fine. 
Salvia.  Dite.  1.  1 85.  Neil'  udir  proporre 
dal  dnltn  nottro  Signore  Apatitla,  te  ali 
uomo  nobile  via  più  confacetole  la  rogai, 
lione  delle  leggi ,  o  dell'  iitoria,  tulio  mi 
venne  alla  mente  te.  (CJ 

t«g.  III  ...  //  Htce  agg  Itti  3»3. 


Ditlr.  17. 

Arrigh.  agg.  5l. 
corr.  eoo  pu- 


t  J  COGNOME.  .  Rote.  Itti.  agg. 
Pm.  Boll.  a85.  e  ove  ha  leguitiamo , 
rcrr.  Seguitino  , 

•f  COG.N0«>CEItE  Stai.  S. 

A  goti.  corr.  Stai.  Clautlr.  430. 

*t  *  C,0I1  OSO.  Al  v.  \.  ove  ha  Mao- 
Iure  ,  corr.  maot'  ore , 

COLATURA.  Agg.  in  fin  *  lied  Irli. 
a.  ag.  (  tir.  1773  >  Di  d'11» 
oncie  Ire.  (CJ 

»?  g.  Colature,  dicoati  da'  medici 
gli  Umori  che  tgorgano  per  diilempcra- 
mento  Hai  corpo  u-nano  .  Pari.  Iticr. 
Sav.  I.  14  a3s.  Vi  ti  trovan  per  tulio 
e  nicchi  e  canaletti,  ec.  per  cui  immet- 
ter le  vena ,  le  arterie ,  i  nervi ,  .  da 
purgate  le  tupciflue  culalurc.  (CJ 

COLEI. 

O  g  IV.  Agg.  inoanti  a  (CJ  Allrgr.  63. 
Il  vedovo  per  ricoprire  la  ma  prima  lei- 
muniiaugiue  ad  otjDi  poro  d*  orratione 
che  glirue  fune  data  con  un  aotpiretlo 
magherò  ee.  rammeulerrlilje  la  benedetta 
anima  della  tua  colei . 

f  COLI  ZIO.»"  Vrb.  agg.  «7. 

|  *>  LOLIBF.TO  ec  Fir.  nm. 

agg.  Anr^.  I.  ar»0. 

COLLA.  Ca 

g.  IV.  . 
corr.  V). 

t  COLLATA.  .  . 
ere  ha  con  pugni,  e 
gni  aipri  e  rfocc  ha 

COLLAZIONE. 

g.  III.  Alletaneei  O  Salvia.  Prot.  Tote. 
a.  189-  Sopia  il  Petrarca,  a  mio  tempo 
I*  incominciali  no  le  collaatnoi  di  più  le- 
tti a  penna!  tecro  ed  atciullo.  ma  necci- 
tario  lavnro  per  farne  un'editione  com- 
piuta tuli'  andare  di  quella  del  Dante  che 
dalla  noitra  Accademia  t'intitola.  (C) 

COLLKGAZIOM-:.  Agg.  in  60.  f  lm. 
perf.  V.  Tute.  D.  8  T.  I.  a.39.  Une! 
che  te  ne  perda,  fa  munir  la  ti  accia  o 
la  collegattone  di  lutto  il  diirono.  (C) 

v.  Allegane  et.  »  Citte.  Stor.  1.  pag. 
SI.  In  ena  ciprctiameole  li  proibiva  che 
alcuno  de'  roolederali  farcite  nuova  col- 
legaiione  tenta  contentimeoln  degli  altn. 
Fanh.  Stor.  3.  58.  E  arbbene  10  avvi- 
10,  che  ec.  vediamo  però,  re.  quanto,  e 

10  quetU  parte,  e  in  quella  vi  polla  o 
giovare,  o  nuocere  la  pretcnle  collegati"- 
ne-  (CJ 

J  COLLERICO. 

f  g-  U  -  •  •  l'arth.  Stor.  10.  agg. 
307. 

t  COLLIMO.  .  .  •  JM.  leu.  tì«h. 
COLLO. 

§   II.  hg%.  in  fine.  #  Toc.  Dav.  il. 
4  359.  Onde  a  poco  a  poco  a  Vcipanau 
cadde  di  collo.  (C) 

g.  V  Late.  Slren.  corr.  Lai  . 

Streg. 

g.  XV.  Tener*  in  collo  re. 

ì>  §.  Tenere  In  collo,  vai*  anche  He 
carri  in  braccia.  I  il  S.  Ciò.  Ball  195. 
Allora  ti  levò  la  madre,  e  andò  per  ei>  >, 
e  rerollo  nella  camera,  e  tcnevalo  in  col- 
lo. E  appretto.-  Cominciò  a  fare  ti  grande 
fetta  e  ti  grande  allegreita  ,  che  appena 

11  poteva  tenere  in  collo  la  madre.  (C) 
»;   XVI.  Agg.  in  fin.*  Car.  Itti.  To- 
rnii. 66.  Riroidovi  10I0  che  per  le  cote 
rbc  corrono  farete  bene  a  non  tener  que- 
lla ipediaione  in  collo.  (C) 

*>  f .  .-t  fiacca  collo,  poito  avvtrbialm. 
vate  Precipitetameate.  Btra.  Ori.  I.  If . 
37.  E  già  ton  giunti  ove  il  fono  confina 
Preno  alla  terra,  e  la  fa  tanto  forte  ;  O- 
gnuno  a  fiacca  eolio  ivi  rovina  ,  Che  'I 
ponle  i  aitato,  e  ton  cbioac  le  porte.  '  . 
A  FIACCA  COLLO.  (CJ 

$.  XIX.  la  collo,  ec. 

*  g.  F  figaralnm.  Ar.  tal.  3   Qui  la 
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ragion  pctrcili  dimandarmi  Perchè  mi  Irvi 
in  rollo  li  gian  peio.  (Ci 

9  8.  XX.  Al  «.  3.  ove  ba  •  1  ti.  eerr. 
Fu.  E  al  t.  5.  ove  hi  ».  òig.  rorr.  Sig. 

f  i  COI  LOCAI  li. 

•>  S  III.  Agg.  ia  fine.  E  IH  Capn. 
-.  tli.id.rata  ulna  mctlo  Iticrolo  .li  rol- 
locaila  per  moglie  a  Buonaccino  l'al- 
ti. (Ci 

*  {*.  IV.  Poni  I'b.  Ira  le  virgolette. 
3  COLI  Ol  ATO. 

*  Jj.  Iti  Costituite  ,  Inneltnlo  .  Se- 
guir. Slnun.  Mitri,  4-  I.  Ti  vedrai  col 
loralo  io  grado  «montile  ,  corteggialo  , 
applaudilo,  appreaaatu.  ( Cj 

COLLO i  A. 

$.  ...  tir.  Ài.  I.  56.  rorr.  i56. 

COLMARE. 

f  fi    IV.  .  .  .  ritrn.  nm.  agg.  1.  13. 

3  COLMO.  Siimi. 

*  $.  teln.o,  vale  amhr  Ferfe-.itnc  , 
Cempimeato  .  .'■anno:.  /  ci.  5.  «.male  la 

vile  all'olmo,  F«l  uf.li  amie  1  loiu  er. 

Talr  la  gloria  c  "I  culuio  Eotlu  drl  oottro 

coro.  (C) 

*t  *  §  Agg  in  fin.  t  anfi.  Stor. 

il.  4**>  L' impelati,  ir  furiarla  allora  la 
gurua  in  rotano,  re.  diede  loio  re.  Luoiie 
parole  (C) 

3  COLMO.  afaV. 

t  S   IL...   Cron.  Mini!,  agg.  346. 
COLOMA.  ...  lanh.  Slor.cs  3ql. 
cuti.  ji. 

COLO.N>A  . 

■f  S   I  ffrtat*.  As.  a.  agg 

t  *  i  OLOM.XO  Belila. 

'***■ 

COLORIRE. 

t  E-  II.  ■  I  enti.  Stor  a.  agg.  O. 
t  «  OLPA.  .  .  .  Albert,  agg.  cap.  5». 

*  K  l/rt*  sua,  tua,  a»m  ei-lpa,  vaia 
t'enfi MeaVaN  ir-.'pi  vote,  li-  It.  I  il.  Cotvmb. 
l5K  lu  aj*a1uii.|u.  in. .il. .  io  v'an>i  of. 
Irti,  u*  nr  dira  ima  colpa  1  e  adilunan* 
dotine  perdonatila.  /'•  In.  nm.  li*  Halli 
in'  «olir  ili  ili  tu. in  mi  (ilio,  E  di' tua 
.  ,  !pa  di  i|tir,tu  jiicral».  (Ci 

ì  3  #    X  l,i mlt.  At.  3.  agg. 

•  58. 

3  COLTO. 

*  »'■  I  E  figuratamente  agg.  per  Fe- 
rito . 

t  S-  V.  CV/w  mar../™,  e  di  Mrtr»fro. 
agg.  o  Ha  mne.tro  Kd  io  tue  agg.  Ftat 
MAH&TI  O,  £.  XX 

*  g.  IX.  .  .  .  /Ai«/  a8.  oirT.  Dani. 
Purg.  a8 

*  §  /  are  colpo,  t  ale  l  'ar  effètti,  Far 
imptrssicnr  ,  hi  tu  in,  a  simili,  .iati  in. 
One.  I.  3<|0.  Una  nlniira  narruimue  fa 
Leu  più  colpo,  che  Ir  invcnatoni  poetiche 
nuli  fanno.  (  1  ) 

*  COLPOSO.  .  .  .  SaUin.  Viti.  I. 
7>)5.  rorr.  1.  2y$. 

COLTIVARE. 

«  S-  Coitivi*,  parlandosi  ili  religio- 
ne ,  vate  lienJrr  culto  o  veneratone  con 
atti  tsttrni  .  Jlbtrt.  tap.  lt.  Lo  gtuito 

♦  ire  della  fede,  e  .Dlrndo  la  frdr  tallo- 
lica  uoirritalr,  la  quale  la  Romana  China 
imegna  ,  e  mima  e  venera,  l'elr.  Uom. 
ili.  Il  coiiio  ino  fue  1  reato  a  Roma  , 
eira  gli  Uri  roii»rriato,  e  nun  allrimrnli 
<he  ftornulu  fu  r«. linaio.  (Cj 

*t  COLTIÌi  A /.IONE. 

*r  £.  f  alluni  onr  ,  ai  dice  figuratavi. 
Appluauoat  che  si  pone  a  coltivar* 
te  lettere ,  te  sciente,  le  arti,  o  a  fare  svi- 
luppare le  Jaioltà  deli'  intelletto.  Salvia, 
rros.  Tose.  I.  3ja.  Un  l'inni  Cardina* 
le  Oltnliuoni  re.  nrlla  Salica  esimanone 
di  quella  I  lingua  J  iinnotellalor*  drlla 
«loria  del  primo,  a  rui  rlemamrDle  dee 
la  notila  lingua  i  principia  ec.(C) 

3  COLTO  Susi.  A»g.  in  fin.  *  l.asc. 
nm.  1.  4-.  E  olii  e  botebi  «  qual  ter- 


rrn  aia  privo  0  di  la  Ili  <i  d"  umor  tiuo- 
no  o  tallivo  II  cavallai  ini  monta  e  mi 
dni»a  .  (C) 

COLTONE.  Allegane  et.  *  finir/,  nm. 
1.  Cj)  CIh  tanto  fu  prr  Ilio  trailo.  Già 
fa  nulle  anni,  in  venule  Di  ogni  ulule 
colute  ì  (qui  Jguialam.)  (Cj 

f  3  COMA. 

t  %  III.  Agg.  in  fine.  Salv.  Avveri. 
I.  3.  4'  boa  manca  1  hi  ritinti,  che 
anche  il  punto  erma,  «ine  il  punto  e  la 
urna,  »'  iuat»r  nr*  pomi  Umpi  .  /  ap. 
prr.iso  :  Il  primo  piarlo  11  è  del  punto 
fermo  ;  il  «renndo  del  ninni  (  unln  1  il 
trito  drl  punto  coma  ;  c  1'  ultimo  drlla 
roma.  ( t'i 

COMANDAMENTO.  Togli  Te».  Fu. 

SS.  I  aii.  e  lai. ne  §.  eo»i  : 

f  *>  5.  Con -.andamento,  volt  anche  Isg- 
ft  ,  I  ri:  elio  1  e  in  ijnrslo  Meme*  non  fi 
due  die  ilei  lomanihmmli  di  Ilio,  o  itel  a 
Clii'sa.  I  ,1.  SS.  lo,l.  I.  tU  ..(I) 

3  COMBATTEI* E .  Togli  I*  r».  C. 
e  fanne  %    con  : 

*  J-.  t  ca  botiere  a  corpo  a  coipo,  va- 
te Ca*nkmtm*ie  a  scio  a  solo,  o  in  duet- 
to. Imi  ore.  ..  I.    I     7.  85.  1  ».  (CJ 

COMIC-,  1  1  IMI  MO. 

tt  K.  t  'i'nibattimtftlo,  vofe  anche  Con- 


Oli 

Làni 


a.  /  ari  A.  I  n  oi. 
eonlena  ,  il  coni 
btraklo  di  parule. 

.  Ili  (Cj 


/■  p  rate,  t  fai 
le  vicll.-  ce.  ! 

I-In,  l'VIfli  il 

/  .  CIMtCAl  TI  RE  , 
f  COMBUTTA 

t*>j  •..  Belhn.  Batch,  agg.  ali. 
COMI.  SE.  Al  v.-.  ove  ha  /.   A  ilei : 
corr.  *  l   Fitte,  e  poni  in  fin.  (I1J 
f  3  COMICO. 

•j-  J".  II.  Al  v,  9.  o,e  ha  «  Cecch.  rorr. 

#  a  Ini  A  lied.  teli.  Occh.  agg.  Ie*j. 

e  poni  in  fine  il  n-guo  3 

**  COXII.NCIAI.C1A  F.  A.  Incomin- 
elemento,  timi.  ani.  t'ier.  Figa.  I.  43- 
Coti  in'  avrrn  ,  rome  alla  rumini  iaglia  , 
Che  eieo  aver  violo,  e  ancor  tono  a  Ut- 
taglia.  (Ci 

3  CO.MIM  I\RE.  Togli  gli  ei.  Knov. 
83.  II.  e  l>anl.  e  faune  8,  CMll 

*-t  §.  Cominciare,  seguilo  dalla  parti- 
cella A  ,  denota  un'astone  che  si  conti- 
nuerà ,  che  ti  aumenterà  .'  n  Boct.  ita»'. 
81.  II.  .  .  .  Cani.  In/.  %  -.  (t  J 

*  (,'.  On»i*rii>rr,  ti  usa  talora  asso- 
iutam.  Amm.  Aut.  3.  5.  I.  Veramente 
a  qualunque  h«ne  noi  intrudiamo  ,  non 
dottino  induciate  a  cominciare,  perocché 
il  principio  è  gtan  parte  drlla  ruta.  (t'J 

J{    VI.  Cominciare,  agg.  in  tignitìc. 
neuU.  ed  agg.  in  fin.  l'ariti.  Lei.  .',  1 1 
Comincia  tlatla  patte  di  lopra  ,  doie  fur- 
Bitte  la  letta  ,  e  loraitee  dalla  parie  di 
lotto,  dove  termina  la  prima.  (Ci 

*  COMMALLEVAUOKE-  Colui  che  è 
mallevadore  Iti  arme  con  un  altro  .  Eal. 
totitponier  .  ('et.  leti.  Ctc.  8.  35.  Tor- 
nato rhe  tia  Ballili  tuo  eommallevadore 
ee.  Ualirro  irco  al  punibile.  (Cj 

3  COMML.XDAT1ZIO.  Agg.  in  fine. 
Cet.  Alt.  Ap.  3.  53.  Alla  Chtr.a  di  Co. 
rinto  tennero  Intere  < ommrndalicic.  iCj 

*  l  UMMEM  AZIO.NE.  lo  ttttso  chi 
Cemento,  ma  meno  malo.  Sega.  Votit. 
l.ctt.  ded.  Av«*r»a  meno  in  qurila  noitia 
lingua  volgare  1"  Etica  d  Arululele  ron 
alquanto  di  rummrntanouc.  (Cj 

*t  CtJMMtRCIO  ec. 
S.  I.  Al  v.  3.  ova  ha  Ar.  !tegr.  rorr. 
4  Ar.  Ktgr.  ed  agg.  in  fin.  (tìj 

COMMETTENTE  . 

t  §.  Al  v.  5.  ove  ha  le  (pende,  eorr. 
Irla,  e  alv.  6.  ove  ha  dutribuendo  eorr. 
dialribuendole  —  ed  agg.  10  fine.  $  lìnea). 
Fter.  a.  1.  1.  Onde  1  apprende  Ch'  ella 
(la  JirraJ  tu  in  qualche  nome,  E  "u  qual- 
che opinion  pia  rhe  ordinaria  ,  Ch'  un 


COMMETTERE . 
S   I.  Agg.  in  fine  il  legno  3 
f  *  |    XIX.  ..  .  I.occ.   Ftemm.  lih 
5  agg.  56  e  al  V.5.0VC  ha  1 


rorr.  atpiittimr 

COMMISSIO.NE.  Agg.  in  fin.  »  Arte'. 
Fior.  Op.  160.  E  nelle  prime  rommu- 
noni  gli  fumoo  datr  ai  porlo  in  modo 
rhe  fu  irmpre  giudicalo  degno  di  mag- 
gior grado.  (  Cj 

c.  g.  tvtre  in  commistione,  vale  Aver 
Commistione,  Ettere  incaricato.  Car.  Leti. 
I  61.  Ila  in  ronimiiaionc  di  domandare 
molle  coir.  (CJ 

3  g.  Togli  I  ri.  Segner.  e  fanne  g.  con: 

$  )C    leccato  di  lommitsioae ,  J. 
dai  Teologi   (Jueli'o  che  consiste  nel  far 
nò  che  t  pr*ìblt*  i  ed  e  opposto  a  Fé 
calo  di  «mintene ,  rAe  consiste  nel  ne» 
far  e  là  the  i  comandalo,  u  Segner.  Mann 
t\ov.  18.  I.  ...  ».  (Cj 

f  COMMOSSO.  .  .  .  Bocc.  lett.  agg 
l'in    Hots.  *73. 

3  COMMUOVERE.  Togli  J*  e»,  felr 
sen.  e  latine  fi.  rome  legar. 

*  P  t  immuti  eie  1  sospiri  at'  ai-u- 
no ,  vale  Farlo   sospirare .  »  Pelr.  i«. 

35  ».  (Ci 

r)  J  V.  Agg.  in  fine.  Serd.  Slor.  6. 
3  *•*>.  se  gli  domandi  chi  fa  quello  cW 
ila  priii'  .pio  rniiimotie  1*  acque  ,  riipoa* 

per  >e  »trne-  1  C) 

f  *  X.  Agg.  in  6ne.  Cat.  Orai 
l  et.  I  uiern  er  rumrooiie  alcune  pen  - 
ne male,  ali  e  idn.lr  et.  ad  rrena.  (Cj 

t  COMMUTATIVO.  Agg.  alla  d.chia- 
raa.  —  ;  ed  è  quella  che  spetta  al  com- 
memo,  alle  vendile  te.  t  che  nei  cambi  d" 
una  cosa  con  un'altra  obbliga  a  rendere 
P ttjaìvatrate  di  quello  che  ti  riceve. 

COvll'AGM'A. 

4  fc.  I  Togli  quello  J.  dovendoti  leg- 
ger uell'et.  compagna  e  non  compagnia 

COMPAGNO. 

*  S  11  AgiH  in  fin.  Troii.  Cell.  t\.  E 
perché  paiea  cova  reprenttfile,  che  le  lei* 
Ieri*,  che  trinano  di  luuii  foaaono  »opra> 
aerilte  a  Biinaerorio  Velluti,  e  compagni 
negoiianti  in  Caiellma  ec.  Cere  il  dello 
bonaccortii  ee.  (Ct 

V.  Agg.  in  fine.  *  Late.  Cen.  I 
noi  .  6  11*  l  o  preie  a  dimaudar  di  lei, 
e  della  ma  coodian  oe,  il  quale  gli  riapo- 
ie  etter  lulla  pia.  et  ole.  e  intona  compa- 
gna, eecello  che  tri  plcll.  (CJ 

3  COMPAGNONE. 

t  S    l'I  ■  •  •  Crea.  Mortll.  agg.  »ql 

f  »  COMI'AG>OTTO  Afalt 

Frani,  nm.  buri.  agg.  a.  117- 
COXIPARAIK. 

*  g.  III.  Poni  in  fin.  (]\'J 
•f  COMPAR A7.IONR. 

fi.  II.  ...  E  8.  3ia.  3.  rorr.  E  9. 
3aa.  5. 
COMPARE. 

«  fi.  y\  è  muto,  ne  mutino,  ne  signore 
per  vicino,  ne  compare  contadino j  prot  erb. 
the  si  dice  perciocché  li  malo  tira  calci, 
il  mulino  fa  continuo  remore  e  infarina. 
•I  signore  U  toglie,  il  contaamao  U  chie- 
de. I  .  MULINO.  §■  IV.  (Ci 

*  S.  Pure  ia  pro.erb.  Chi  ha  il  tape 
per  compare,  porti  il  ce*  tolto  'l  man- 
tello j  e  vale  che  Chi  ha  a  trattar  ce-n 
tristi,  via  caute.  (CJ 

COMPARIRE.  Agg.  in  fio.  >>  Car.  Et 
1.  833.  Ouaad'  ecco  la  regina  accompa- 
gnala Da  real  rode  ,  con  real  contegno 
Entro  al  tempio  bclliuìma  comparve.  (Ci 

COMPARSA  . 

g.  I.  Agg.  in  fine.  *  Prot.  Fior.  Sal- 
via, leu.  4.  a.  a54.  La  qnali  poi  la  aera 
•ul  feti mo  ac.  fioccarono ,  tacendo  nobile 
e  luminoaa  romp.n.  (C) 

f  COMPARTIRE  .  Al  v.  IO.  ove  ha 
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COM 

»  Pttr.  ton  corr.  Prlr.  ton.  e  il  T.  l3. 
oveba  (A)  Buon-  l'ier.  case  *  Buon.  I  ier. 

COMPARTITO  Add. 

tf  g.  Compartito  ,  diceti  anche  ptr- 
laadc  di  Tempo,  e  vate  Impiegato  Spe 
so.  Oli.  Cam.  Purg.  8  109  Rtmcmliransi 
del  pattalo  giorno,  e  poco  utilmente  ri>ro< 
palliti.  *  neglettamente  valicato,  t  CJ 

COMPASS1YO  .  A^g.  in  fine.  <■  Or*. 
Kemp,  A.  5  3.  La  polla  di  dietro  (  la 
croce  )  ,  per  aver  compilino  dolore  de' 
dettiti  Irgli  altri.  (CJ 

*f*  COMPASSO. 

f  S   II....  ...1/   f?»mp.  Prop.  agg-  I. 

COMPATIRE.  Agg.  in  fin.  «  Salvia. 
Seno/,  a.  5i).  Preie  Amia  Perilao,  e  io- 
tesa  U  disgiaiii  che  le  doveva  veutre  ad- 
dosso .  la  compili.  (CJ 

■f  *  COMPATTO.  Agg.  innanti  a  /«• 
per/,  l'arch.  I '.et.  43o.  Alcuni  attiri  10110 
composti  •  compiiti  (  per  dir  tu»!  )  di 
più  «trincati  congiunti  e  ammusati  intie- 
mt  (C) 

f  COMPENSABILE  .  L*  ci.  fegner. 
allegalo  roti  1  Cu  pericolo  glande  mai  non 
dee  eleggerai  per  un  guadagnu  leggiero  . 
peri  he  ciò  sarchhe  mine  appunto  peccar 
eoo  un  amo  d'  oro,  il  qua!  perduto,  teca 
Unto  disrapilo  ,  che  m<n  J)  compensabile 
eolla  prrda  <he  ri  promette. 

•f*  COMPENSARE  Arrigh. 


IPETENTE.  Agg  in  fin.  *  Cai. 
Sul.  43».  Quanto   sin  qui  ho  detto  mi 

pare  assai  con  tenie  litpottl  ali"  istanti 

del  tlg.  Simplicio  (C) 

*t  COMPETEW.V  Snilituisci  alla  de- 
finii,  quella  :  /'onroreensii  alla  COM  me- 
desima, e  Prttfn «tene  di  eguaglinovi. 

•f  COMPETITORE  CVir.  Itti. 

fnm.  rorr.  C ir.  feti  Tornii. 

5  COMPIKI'.K.  Agg.  in  fine.  *  Tir 
Par.  Ann.  l3.  166.  Nerone  te  n'alterò, 
e  compiendo  Bi  titanico  quattordici  anni 
Ira  pochi  di.  cnntidriivi  ur  la  madre  ro- 
linosa,  or  i!  giovane  spiritoso.  (C) 
•f  COMPITARE. 

g.  Af».  in  fio  *  Pere*.  Fmm.  C.ram. 
\\<y.  Quello  che  i  latini  chiamano  divide- 
resjllahat,  fioicoliuameote  ti  dice  com- 
pitare. (Ci 

t  COMPITO. 

J  g.  1.  Togli  1"  et.  Salv.  C.ranch.  e 
fanne  g.  enti  : 

$  g.  Ilare  1/  compito  ad  lino ,  ville 
Jigurnlam.  Attrarmi  li  quello  che  dee  fa- 
ri, o  dire.  m  Salv.  C.ranch.  5.  3.  ...  ».  (Cj 
g.  jVoii  uscir  del  compilo,  vale  JiiU- 
rafani,  l'are,  o  Dir*  i/urllo  che  altri  ha 
ordinalo.  .  Sai»,  I.ran.h.  5.  3.  Dove  tu 
■on  eira  Del  compilo  che  io  li  darò  Non 
ci  tara  uno  scrupolo  al  inondo.  (C) 

*  %.  II.  Al  t.  3.  ove  ba  tesiate  corr, 

tamii 

COMPLIMENTO. 

*  3.  Slar  in  su  complimenti  ,  vale 
Pralu  arti  con  cuci,  Sl.tr  su  Convene 
voli.  Cor,  Itti,  a.  ,r>6.  Non  mi  polio  da- 
re ad  intendere  rhe  con  i  gentiluomini 
tuoi  pari  sia  bene  di  ilar  tempre  in  tu 
questi  contplimruli.  ((') 

g.  I.  Allegane  es.  «  Car.  leti.  Fara, 
voi.  3.  Itti.  soci.  Quelli  ("lituani  ec.  li 
doglionoesierc  impediti  iH'ciliacre  il  com- 
plimento  delle  m.lle  moggia  di  grano. (CJ 

%■  II.  Onde  aiere  il  complimento  re. 

*  g.  Pare  complimento  ad  uno  ,  vale 
Concedergli  piena  /acolta.  V.  DARE.  (Cj 

COMPLIRE. 

*  S-  I.  Aj;g.  ionami  a  ((')  Gal.  Sul. 
•  ti-  Saturo:)  ec-  lo  complisce  (il  suo  ri- 
volgimento) m  treni' anni. 

*t  S-  II-  Agg   in  fin.  Cai.  Sol  ili 
Lo  dimostra  Aristotile,  o  pur  lo  ilice  so. 
lameule  percb«  coti  conipliva  a  cerio  tuo 
ditegno?  (C) 


COM 

«  COMPLtTO .  Togli  dalla  dichia- 
rai Leggiadro,  ec.  Fa  dell'  es.  /{non. 
r'ier.  §.  come  segue  ;  ed  agj;.  Sodcr. 
Aeric.  Alcuni  han  giudiralu  che  sia  me- 
glio ec.  di  tirare  il  procinto  del'a  mura- 
glia in  foggia  di  compiila  loilificaiiooe 
'co li  hit  1/  .US.  I.a  stampa  alla  Jnccta 
|86  legge  per  errore:  completa).  (C) 

P  §.  Compiilo  ,  vale  anche  lìolmtù  di 
calumatela,  di  offìcioiità ,  e  di  grnzia. 
ftuon.  I  ter.  S.  3.  17  Un  gentiluom  com- 
piilo Riceve  un  vittore,  un  peregrino,  E 
ti  gli  e  gialu,  e  favorevol  lauto  Di  tue 
amorevolcue  ,  ottequi  e  grane  Che  ne 
eien  assedialo  e  prigioniero.  (C) 

COMPONITOUE, 

«  §.  I.  Innanti  ■  Salvia,  agg.  L'nt. 
Specch.  (/man.  Domenico  Lenti  loada- 
iuol.i,  grotto  C  idiota  componitore  d'esio 
(lihro). 

*  COMPONITURA.   Lo  Stein  che 

Compatitone}  ma  meno  In  aio.  Salvia. 
Proi.  Tote,  fi  H)  Erano  porli  insieme  e 
componitori  di  musica  ,  e  cantori  ,  the 
dalla  musicale  romponiliira,  ciò*  dal  me- 
los .  Iui  >n«  i  Liuti  della  Crocia  delti 
anche  Meln-i.  (CJ 
COMPO  "HE. 

<-  J.  I.  Al  v.  6.  ove  ha  (P)  Ar.  Far. 
eorr.  Ar.  far.  Fd  agg.  in  fin.  (I  ) 

t  5-  IH.  Togli  r  et.  nov.  -]!s.  Il- 
e  pollai"  in  fine  del  g.  IV. 

3  COMPOHTAItE 

*  §   II.  Poni  l"  «.  tra  le  vÌ!g.Jelle. 
CO M POSTA ME.N  VE 

f  #  "    III  Agn.  Pand.  Cov. 

Fani.  E' 11  suole  inassiio,  te  non  per  al- 
leo, eorr.  Agn.  Pani.  5.  E' li  suole  el- 
itre massaio,  te  non  fune  per  altro, 

t  COMPOSTO.  Ali. 

#  S'  VI  Ar.  Far.  IOI.  corr. 

■4  ioi. 

#  S.  IX.  Agg.  in  fine.  Fior.  Hai.  2li1}. 
(Juamlo  vide  lo  garbine  rfcjfl  parei  che 
avene  faccia  divina,  ed  udille  le  tue  pa- 
role compitile  K.  tanto  1'  invadili  di  lui 

«c.  cht  ec.  (Ci 

t  COMUNANZA. 

*  §.  1.  Agt.  inninii  ■  (C)  Vanh. 
l.et.  Pani.  I  4'8-  nondimeno  (certo 
parere  )  ,  a  chi  più  addentro  ri'guarda 
non  min  falio.  ma  empio  e  dannoiiitiino 
di  lutti  gli  altri,  cuti  alle  eumunanie  dei 
popoli  ed  11  principi  tiriti,  rome  agli  Uo- 
mini privati. 

•f  COMUNE.  AH- 

<t  g.  .Venni,  0  Sentimento  comune,  di- 
cesi Quella  facoltà,  per  la  liliale  i  più 
degli  uomini  portino  un  giusto  giudizio 
delle  cose.  I' .  SENSO,  r  SENTIMEN- 
TO, ro 

•>  8  Agg.  in  fin.  Pros.  Fior.  Sai- 

vln.  leti.  4  I-  3lJ.  Facendomi  coti  de- 
gnevole, umano,  comune  e  popolare.  (CJ 

t  J  COMUNICAZIONE.  Agg  io  fin 
tf  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  33.  l3.  La  più 
gioconda  cosa  rhe  alihiamo  naturalmente 
é  la  lilierlà,  la  cornuniraiione,  la  compi* 
gnu.  (Ct 

COMUNITÀ'  ec.  Agg.  in  fin.  *  fìenv. 
Crii.'  l'it.  3.  117.  La  pagherà  di  certi 
pochi  danari  che  ba  in  tu  la  comunità  di 
Volterra.  (Cj 

CON.  Avverii.  Al  ».  6.  oee  ba  Bocc. 
eorr.  #  flore,  e  poni  in  fin.  (V) 

#  S-  Talora  è  avverti,  di  quantità,  t 
vale  Quanto.  Nent.  Poet.  Uh.  3.  Avran- 
no Arte  maggior,  con  più  parranno  in- 
culle. (CJ 

CONCA. 

t  §   V  fìcmh   A,.  1.  agg.  49. 

•f  CONCATENARE.  Agg.  in  fine.  # 
Bari.  Rtrr.  Sav.  1 .  1 1'|    2.3 1.  E  i  leoa- 

tenano  le  giunluie  (C) 

f  CONCAVATO      .  Uri.  igg  46. 


CON  ,867 

f  CONCEDMENTO. 

•f*  g.  .  .  .  lieti    Tuli.  agg.  85. 

•f  CONCk  D1T0RE  .  .  .  .  Filoc.  7. 
384-  rorr.  7.  484. 

t  CONCENTO .  .  .  .  Cai.  leti.  agg. 
71.  ...  —  H  83  coir.  f»73. 

CONCERNENTE.  Poni  louantti  a  Btd. 
*  l  arch.  Mor.  a.  3o.  Trattandoli  dj  co- 
te tanto  importanti  ,  e  la  cumuue  tallite 
concernenti.  ( f'J 

t  CONCERNERE.  .  .  .  l'arch.  Star. 

10  agg.  379 

CONCERTARE.  Agg.  in  fine.  $  Sal- 
via. Pivi.  Tose  iga.  Aseva  nini  ertalo 
teco  medesima  di  due  alla  madia  di  vo- 
lere tcrndrie  nella  cella.  (Cj 

CONCIA. 

f  fi.  II.  ...  Mail.  Front,  rim.  hurl. 
agg.  3.  85.  e  uWr  ha  rucacolar  corr.  mi- 
litar 

CONCIARE. 

§  Iti.  .  .  ,  Cecch.  Stiiv.  4.  3.  eorr. 
4-  5.  —  Errore  di  Crusca. 

§.  Vili.  Agc.  iu  fine.  9  Pltit.  Air. 
Op.  mar.  5.  al 5  Q 11  al  laljo  rommetlia- 
mo  noi ,  te  disearriaiiilu  e  dutipando  la 
parte  ilei  vino  infunatila  e  ti  iloda  con 
attepgi'rirlo  ,  a  iihq  coni  tarlo,  nò  levargli 

11  taglio  o  la  punta  .  come  dite  voi ,  ve 
lo  porgiamo  purgalo  e  nello  come  dalla 
ruggine  e  lordura!  (  C) 

•r  S  X-  Agg.  in  fin.  #  Ge  l.  Sport. 
a  5.  A<rp.  Venne  stamani  il  mio  lai 
ture  a  conciarli  I'  oilol  (,m.   Si  , 
ciò  venne  .   lo  lo  lasciti  diami  in 
ra.  (Ci 

1f  JJ.  Conciare ,  dirai  an~  he  del  Le- 
gname, e  vale  Otgrut'.trlo  cult' accetta 
Day  Colt.  1<|V  11  liuoou  <l.elo  vuol  es- 
ser fallo  in  lu  igo  rosero  c-c.  esser  sabito 
ebe  r  in  terra  sliUn  lato  e  roncio.  (Cj 

CONCIBRO.  Agg.  Immuì  j  iCj  Car. 
leti,  a-  171.  Se  si  volciu  render  eonto 
di  tulli  i  concieti  tana  troppo  lunga  in- 


•  ONCIO.  Add. 

*  S.  Ciucio,  parlandosi  di 
vale  li  grosiato  colf  ire  ella.  Dav.  C'oli. 
ly5  Taglisi  (C  n'ictoi  nel  cuor  del  se., 
no  ,  nel  colmo  del  freddo  ,  a  luna  cre- 
scente ,  00  di  innanti  intaccato,  subii  > 
situi  i  talo  ,  e  legalo.  (C) 

•t*  g.  I.  .  ..  lìur.h.  agg.  3.  107. 


a> 


P  1 


</'  6'.ti7/i  di 

rapina,  vile  Addome iticalo.  Ammaestra- 
lo .  Tei.  Br.  5.  10_  Quando  vuoi  tre- 
((liere  astore  gratile,  gnaula  ch'egli  ait- 
bta  la  testa  lunga  a  guisa  d'  anguilla  M, 

infili»  eli'  egli  e  eoacin.  [Cj 

CONCI  l'ARC. 

f  §.  I.  ..  .  l  ar  i,.  Slor.  J.  ag,.  JO 
•f  CONCLUSIONE  . 

t  S "■  /•"«"■   T*lt.  V.  A. 

igg.  tao. 

<;.  V.  Allegane  es.  »  M.nt.  Mi.  |. 
Per  logge  e  sale  e  per  le  stante  tulle  . 
Vi  tien  concliiitoD  nual  baccelliere  Ogni 
vii  loquacissimo  Mart,utte.  (C) 

*|  CONt.OLA.  Agg  in  fin.  3  E  ai 
Togli  uno  staio  di  pano  ,  cioè  vino  J' 
uve  pane  ;  e  due  psignuoli  di  cenere  Ito- 
ne Irila  ,  e  uie.u  concola  di  vino  vec- 
chia), (Ct 

CONCORDANZA. 
^*  S-  11  Brons.  nm.   agg.  2 

J  CONCORDARE.  Togli  Tei.  /  etg. 
Mei.  e  fanne  8-  ri  dai  : 

•>  2  C oacnrdare  ,  vt'e  anche  Coacor. 
rere  ne!  m.- de  timo  11 alimento  ,  F-tiere  dcf- 

la  stasa  "piatone.  «  l'olg.  Mes  ».  (Ci 

*t  Cf>NCORDKV0LMr.NTE  

Urh.  ass.  O. 

f  S  <  ON  CORR  ENTE  .  Croa.  Ma. 
rtìl.  agi;.  >4a. 


Concorrente  ,   si  usa 
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C  O  « 


c  o  s 


CON 


mala  parte,  e  vale  filmico,  Av<  en-irio. 
Invidioso  .  Tac.  Dav.  Ann.  3.  5g.  Vai. 
tene  a  Diiuo  ,  tperandulo  Don  Uulu  io- 
ilo  per  lo  fialello  mortogli,  quanto 
ilo  per  tanto  concorrente  le»  alo- 

CONCORRERE 

g.  V.  AKR.  io  fio  n  fardi.  Sur.  3. 
Sg.  Si  vergognava  che  ec.  dovettero  ce. 
a  tutte  le  apete  che  ti  facevano,  concor- 
irre.  (Ci 

3  CONCORSO 

£  g.  Conterso  ,  vate  anche  fsame  a 
fui  une  il  sottopone  in  coneerrrata  if al- 
tri per  ottenere  qualche  fratto  da  confe- 
ritti  al  più  derno.  Seener  f'arr.  in  tir. 
rnp.till.  a.  Quante  co>l, timoni,  obbliganti 
a  peccalo  ancora  g.avititmo  gli  elellon, 
te  in  ette  l  elr etani)  latrimi  regolare  dal- 
l' arbitrio  ,  più  che  dal  merito,  compralo 
aiicoianr'cciOi  urti  da'delti  etamiualori. (  C) 

s  conchedere. 

CONCK1AI  F. 

5.  Togl.  io  fin.  (  t) 

CONDANNARE. 

t  *  s  •"•  Kt"  iu       G-  '' 

1Q  Fu  poi  condannato  Dell"  avere  ,  nella 
jritona,  t.rr.  me  ritirilo  e  mmmotiturc 
di  romore.  lì.iv.  Seixm.  OO.  Hit-cardo  ec 
lo  rr.mlannato  per  lo  mrdrtimo  in  tutti 
1  beni,  p  eaircre  perpetua.  (CJ 
CONDANNATO. 

*  £•  .  •    //or»*.  Co'on.  agg  Rem. 

t  *  COflDANNATOIilO  Segntr. 

Farr.  inttr.  ì^b,.  cap.  ult.  5.  K  no  pri- 
ma d'  ogni  lenlrnu  ci  ndanualoria. 

COMlECI  .Mt.MtME  .  Agg.  in  fin. 

*  Srft.  fior.  Irli.  36.  E  rivelilo  con- 
ciercnlemeiile  mini  nrlle  antique  corti 
degli  antiqui  O' mini.  (C) 

3  CO.M1Er.NO  .  Al  ».  5.  ove  lai  Se- 
fner.  curr.  $  Segner. 

»  g.  I.  Poal  in  fin.  (V) 
CONDENSARE 

*  g    F  figuratami,  per   Unire,  Rac- 

•  -elitre.  /'«//«••.  Slil.  44  La  notlra  liu- 
gul  ec.  t'è  argomentala  di  dar  gravila  e 
fermi  ila  cui  condensar  due  liliale  in  una  : 
a  pelò  di  ai,dio  fe  odo  ,  di  lentia  tea. 
f  ,  re  (C) 

*  <  ON  IlESCENDENZA  .  Attratto  di 
Cfndcscenttente.  agg.  Qualità  per  la  qua' 
le  all'i  cede,  e  11  conforma  alla  teglia,  a 
al  parrrr  altrui. 

CONDISCENDENTE  .  Allegane  ei. 
*>  tei  lit.  Cr.  a.  a5i.  Non  voglia- 
le larvi  centori ,  nè  condannare  i  vojlri 
fratelli)  ma  aiate  rondi. tendenti  e  giu- 
Mi  (O 

CONDlxCENDF.MZA.  A.g  io  fin.  E 
Mann  Mai».  12.  |.  Par  te  non  altro, 
ibc  lu  per  gratitudine  ni  tenuto  ad  utar 
loro  divrrte  rondiueudeoic.  (CJ 

i  3  COMinUKA  /  orfA.  hm. 

bUlt.  agS.  l.tyl. 

3  CONDIZIONALE.  .  .  .  Cr  11.  18. 
•SU 

f  CONDIZIONATO. 

té  J.  Ili  Agg.  iu  Eoe.  Varili.  Stor. 
a  l5.  Tullu  rhe  infermo  fune  e  malia- 
timo  eunditiunato ,  lo  vi  rarrbiutc,  e  at- 
tediò dentro.  (C) 

t  3  CONDIZIONE  .  Agg  dopo  il  g. 
Ili . 

«  S  Condurne  ,  t  ale  anthe  Sialo  di 
fortuna  distinte.  Coite.  Stor.  5.  34.  Mi- 
nuterò prigioni  Fai. mio  Colonna  ,  Don 
Ugo  di  Cardona,  e  tolti  gli  altri  capitani 
ed  uomini  di  e  ondinone,  tra'  quali  Ri- 
nurrio  da  Marciano.  (C 

*  %    V  Cren   Marcii .  agg  ai,» 

—  e  dove  ha  Celemb.  a.  Si.  eorr.  Co- 
lomh.  23 1. 

t  *  CONDOLUTO  L'et.  TeccA.  Dot. 
I   I.  allegalo  roti:  Tu  li  mottri  ttamani, 
1,  nuovo  di 


tu  non  ti  ricorda. ti  di  quante 
io  n  ho  ragionato  ,  e  me  n 


CONDONARE. 

«  g.  Condonare  ,  ti  due  anche  dalle 
rote  the  ci  tene  dovute ,  e  vola  Rimet- 
tett  ,  Rilasciare  .  Sen.  Bea.  I  artli.  7. 
|5.  A  uno  che  te  lo  rinirlla  (  il  bene/f- 
ilo )  rendigliele  ,  perrbè  te  lo  rimetta  a 
condona  .  in  tir.  Cane.  lèi.  La  poriiooa 
atleuente  al  Coinuue  non  mai  ai  condoni 
o  rimetta,  tenta  lo  tlaiitiamento  ,  o  par- 
lilo tfW**aln  dal  magistrato.  (C) 

S  CONDOTTA.  Togli  Tea.  iVcrn  Ori. 
e  fanne       coti  : 

»  $  Cordella,  ti  dice  aache  alla  Quan 
tilà  de'  soldati  ,  che  un  capitano  con- 
duce .  «  Itera.  Ori.  \.  {  ai.  .  .  .  •. 
Segt.  I  ior.  I  rerum  /st.  pag.  l5o.  (Fir. 
iS'i  )  Ditrorreva  Lene,  cuor  Illudeva  ma- 
le  ,  ed  eteguiva  peggio,  non  aveva  il  ler- 
ao  di  tua  condona.  ( C) 

3  %.  II.  Togli  l'et.  Dani,  e  faone  §. 
coti  : 

>*  f.  Condotta  ,  è  anche  Maniera  di 
governare,  llegiimenta ,  Guida,  a  Dani, 
l'urg.   l6   ...  ».  (C) 

%.  \  I.  Allegane  c».  #  Calli,  leti.  Vom. 
HI.  I.  a5  E  qneili,  poro  ti  ritti  mg*  a  tla- 
lulire  e  t|irn(i<are  la  mia  condotta  ettere 
duiar.tr  la  vita  mia.  (C) 

K  §.  VII.  Al  v.  3.  ove  ha  Erano  agg., 
quanto 

*  5.  Condotta,  vale  anche  Tratperte. 
Ca/il.  Li  ti.  Uom.  ,11.  1.  a6.  Gli  tendi  200 
ec.  verranno  oppoiluni  o  per  la  tpeta  della 
tlanta  ec.  o  per  la  condotta  mia,  e  delle 
mie  rode  ,  e  per  parte  del  marcimento 
del  danno  che  tenliro  nel  di. fai  cata  qua 
e  rifalla  in  Firmar.  (C) 

+  t  ONltOTl  II  RE  agg . ,  e  COfìDOT- 
TlhllO  All' et.  I  na.  ilerell.  agg.  89 
e  all'  e»,  /irr/i.  nm.  agg.  1.  69. 

*f  CONDKILLA.  Sorta  d'erba,  detta 
altrimenti  Terracrrpalo .  fied.  /firn,  in 
Uron:.  ton.  Ij5.  La  condrilla  indiana  , 
L"  ...emone,  il  l.guttro,  .1  fior  d'  alito  Di 
l'otro  «  ci  nuu  temeranno  1  verni.  (C) 

COStDOCITOUB.  Al  ».  3.  o«e  ha  « 
«  jVor.  Ar,t.  tori.  $  A»e.  Aut.  I:  al  v. 
5.  01  e  ha  Sardigna  >.  (C)  eorr.  Sardi- 
fi1"  O 

3  CONDURRE. 

t  |*  II»  •  •  «  /lem.  rim.  agg.  I.  3;. 
e  o*  e  I.  gge  condurlo  <arr,  eondullo 

4  g.  Agg.  innanai  a  (C)  Tati. 
Amml.  4.  a.  l'attor  ma  quale  ttrada  Ci 
condure  alla  valle,  ove  il  dirupo  Va  1 
terminar  ? 

*  S   Cren.  Veli.  agg.  li. 

8  }|-  Condurti,  vate  anche  Governar- 
ti, regolarti.  Ces.  A«'.  291.  Ma  mima 
faeea  liitogno  eh'  egli  ti  ce.ufieatte  di  che 
pa.la  fotte  io  i  tnoi  uomini,  e  quanto  di- 


i  tnoi  uomini,  e  quanto  di 
tonili  a  credere  certe  cote;  e  treondo  che 
•vene  tropeito,  tecondo  condurti.  (Cj 

g.  XXI II.  Condurre,  vale  talora  ter. 
mare  al  tolde. 

#  §■  l'.  uri  tignifìc.  acuir,  piti,  vale 
Prender  teìdo  .  Citicc.  .Vfor.  3.  11  ,  Il 
Marchete  di  Mantova  ttato  rimotto  rlito- 
norcvolmebte,  quando  vincitore  ritornò  dal 
reame  di  Napoli,  dagli  tlipendii  de*  Vcne- 
aiani  (per  totpetto  che  e' trattane  di  con- 
durti eoi  Re  d.  Francia)  trattava  ora  ve- 
ramente d.  ricever  loldo  da  lui.  (C) 

g.  XXIV.  Agg.  in  fine.  »>  Galli.  Irtt. 
Uom.  ili.  1.  a5.  E  quetto  poco  ti  rittring» 
a  ttalnlire  e  tperificare  la  mia  condotta 
ettere  durante  la  vita  mia  ,  tircome  in 
vita  ero  rondt-tto  qua,  te  cocniuciavo  il 
larvino  al  pruttimo  Ottobre  venturo.  (Cj 
3  CONDUTTORr:. 

f  •  S-  IL  Innaaii  a  Rene.  Cell.  agg. 
Sen.  Rea.  l'arch.  J.  5.  Tu  non  puoi  toc 
i  frulli  cht  natcono  io  un  podere  che 


aia  tuo,  ■> «idolo  affiliato,  ir  il  condul- 
lore  non  ti  d'a  lirenaa. 

»  IONFABULANTE. 

+  CONFA  CEV  OLE.  .  .  .  Bemb.  A  a. 
a.  agg.  l3l. 

t  >>  CONFACEVOLEZZA  .  Agg.  io 

Fine.  /  or,!,,  lei.  l'aal.  1.  ao6.  Tutta 
arti  liberali  c  tutta  le  teienta  hanno  ec. 
una  certa  roufaccvoleata  a 
do  fra  lui  o.  (  (  ') 
t  <  ONFARE. 

ts  %.  t  er  t.sser  conforme .  Car.  feti. 
a.  83.  Una  paile  vuole  eh'  io  patii  più 
modellamene ,  e  quelli  ai  confatine  piò 
con  la  nalura  mia.  (Cj 

f  3  CONFERIRE 

*  S    IV.  Agg.  in  fine.  Salvia.  Dite. 
100.   Se  le  filutofie   de'  Centi- 


runferire  alla  filuto6a  Crialia- 


IH. 
li 

na.  (Cj 

g.  IX.  Agg.  io  fine.  *>  r«rrA.  Stor. 
la.  Ì70.  Gli  ronferl  la  cancelleria  ,  e  1* 
Arrivetcuvado  di  Monreale  con  altri  ufi- 
eii  e  lienrfirn  di  grandinine  tnlrtlt.  (CJ 

3  CONFKRMAMENTO. 

t  S  •  AW.  S.  Agotl.  con. 

Seal.  Ctauilr.  435. 

f  3  CONFERMARE. 

*  g.  Il  Seal.  S.  Agotl.  corr- 

Seal.  Claititr.  435. 

f  CONFESSARE. 

t  §.  V  II.  l  er  t'mr  coafemone  ec. 

0  $.  Ccu,'ti<nre  una  cosa  da  alcuno, 
tnle  Reputare,  lìiconotiere  d'averla,  o 
eh'  ella  venga  da  lui,  o  mediante  lui.  Ca- 
va/c. finii.  Img.  108.  Quctta  rivelatiti- 
ne  e  «piente  umilmente  confettava  S. 
Paolo  da  Critlo.  (C) 

tr  g.  l'onf, natta  giusta,  vale  fir  la 
co, a  Max'  ella  sia  .  Red.  Idi.  I.  l51.  E 
per  confettaila  allieti  giuita  ,  non  itlut- 
airò  egli  i  tuoi  fermili  per  tornarvi?  (Ci 

f  g.  XVIII.  Al  v.  9.  ove  ha  confet. 
tato  corr.  confettata 

CONFESSATILE  .  Agg.  in  fine.  * 
fav.  /con.  184.  Spiiitualmrnte  poatiamo 
ioleudere  per  lo  G.udeo  c.atcuoo  che  li- 
beramente ..  fida  nel  confettature.  fO 

CONFESSIONE. 

f  g.  111.  Corr.  la  definia.  coal  :  Con- 
fes.ione  ,  vile  anche  /.'  *rr«/n  e  maat- 
festanone  the  al  sacerdote  fa  il  penitenti 
ile'  tuoi  peccali, alfine  d'  allenirne  I'  al- 
leluitene . 

•f  3  CONFETTARE. 

f  g.  Ili  Cren.  Veli  agg.  Ila. 

CONFIDENZA. 

*  g.  In  eenfiJent* ,  vale  Segretamen- 
te  ,  Svito  il  s'igiito  del  secreto  .  Tati. 
Aminl.  a.  a.  Va',  T.rti,  io  parlo  leco  ia 
confideota  (C) 

CONFINA.  Togli  Te».  Ar.  Fur.  3-J. 
8l.  e  fanne  g  coti: 

«  g.  Confina,  vale  anche  Coa/ae  nel 
lignific.  del  g.  II.  Ar.  Fur.  37.  II.  E 
quel  medermo  dì  f»  andare  un  bando  , 
Che  tulle  gli  igombraitiroo  il  paete  ;  E 
darci  qui  gli  piacque  le  confine.  (Cj 

t  3  CONFINE  ec.  Susi.  Corr.  la  di- 
rhiaraa.  coti:  Luogo,  l'arie  dai*  termi- 
na un  territorio,  uao  sialo  ec.  t  dove  na 
incomincia  un  altro. 


«  $.  IX.  Agg    innanai  a  (Cj 
Fier.  5.  5.  tic.  E  'n  quella  guita  ttima 
d'  onorare  Mercanti ,  e  foretlrer  d'  ogni 


t  CONFISCATO        Vrb.  agg.  58. 

#  CONFLUENZA.  Term.  degli  Idra,,- 
Ite.  Quel  luogo  dove  due  fiumi  li  confina- 
gene,  e  ove  le  acque  loro  cominciano  a  scor. 
rete  art  medesime  Iella  .  Guid.  Gr.  Reti. 
Quella  preta  dell'acqua  del  tecondo  mulino 
è  dopo  la  ronSuenta  d'un  altro  ramo.  ( Ci 

3  CONFONDERE. 

*  g.  IX.  .  .  .  Dani  Purg.  »9  corr 
Dant.  Par.  89 
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CONFORME.  Avterb.  Agg  inn.mn  t 
Red  0  f'r.  Ctord.  Fred.  R.  Conforme  o. 
j  frjrn  i  nostri  mercantoui  Fioimiiai  ((') 

CONFORTATIVO.  A.  s  ni  fu,.  tt  .Va/- 
fin.  Annoi .  fife.  l$m.  Non  vi  be  medi- 
iimcblu  ronfi  il ali* ii,  o  anodino  coatra  la 
doglia  di  quota  mollai  piaga .  l'cd.  Con». 
a.  3o.  Continui  poscia  per  quadro  giorni 
1  prender*  qualche  gentile,  e  grato  sirop- 
pello  confortativo  della  Urta  ec.  fCJ 

•f  CONFOKTATORE. 

t  g-  Il  *occ.  '«"•  »«S-  Pio. 

Ross.  987.  «  stor»  ha  a  tonforlator  corr. 
eh»  *  confortalo*  »  éovt  ho  il  corpo  corr. 

S  CONFRONTA  RE. 

*>  §•  Confrontar* ,  difesi  antht  itti' 
Actvrjmr.it  a  dire  in  ano  stesso  modo 
due,  o  più  persone,  net  testimoniare  o  ra- 
gie nere  sopra  una  cosa  .  Lat.  contrite- 
ro.  il  forato/,  mila  I'.  RAFFRONTA- 
RE. (Cj 

*  S-  Confrontar*,  dietsi  anche  drl  Tor- 
nar a  un  modo  medesimo  un  conto  fatto 
dm  due,  o  più  per  som  .  Colli-  Sttt.  3J^. 
Ora  i  calceli  di  quoto  BUlnr*  tono  tali  , 
che  neimno  confronta  con  un  altro.  (C) 

>  CONFRONTATO. 

5  CONGELATO  Agg.  iu  fin  «  Car. 
leti.  I.  Si.  Cagtjmno  nel  pilo,  e  caden- 
do, pattano  per  alcuni  tartari  bianchi  d' 
acqua  congelala.  (C) 

CONGr  NTl'RA. 

P  g.  Trovar  le  confttnture,  i-ale  Tro- 
var* il  moi/o  di  concluder*  agevolmente  al- 
cuna cosa,  ed  è  mutuerà  antica,  Fareh. 
Ertol.  87.  Date  in  brocco  ,  oc*  nel  le- 
gno ,  ovvero  bersaglio,  ragionando,  é  op- 
poni, e  trovare  le  congentitre  ,  o  tocca- 
re  iMatto.o  pigliar.  ,.  «erto  «ella  co- 

CONGIUNTURA. 

*  g    III.  t  uona  congiuntura,  agg.  ed* 

ani  Ite  Congiuntura  assotutnm.  Ed  agg. 
innanai  a  (C)  Red.  leti.  3.  3.  Signor  ti, 
vi  tielc  scordalo  ili  me,  e  pure  10  non 
mi  tun  mai  s<oid«todi  voi,  ne  di  quello 
che  in  voce  m'  imponrstc,  <  h"  io  faretti 
quando  mi  11  lotte  porla  la  rongiunlura. 
CONGIURARE. 

t  *  S  II  Al  t  ').  ove  ha  Te  Ir.  gon. 
corr.  ■  /'tir.  ton. 

CONCREGANZA  Fr.  lue.  T.  ». 

11.  16.  corr   a    li,  iG. 

3  CONGREGAZIONE  .  Togli  gli  et. 
Amm.  Ani.  e  Coli.  SS.  Pad.  e  faone 
S  coti  j 

*  S-  Congregai lont ,  diersi  alimi  d" 
una  Compagnia  di  persone  religiose,  cht 
%  n  ono  sotto  una  medesima  regota-m  Amm. 
Ani  ,n  3  Coli.  SS.  Pad.  .  .  ». 
S*rm.  S.  Agost.  E  te  a  voi  verrà  ali  uno 
nella  vottra  congrvgaaiooe ,  e  ottertanta, 
benché  al  mondo  fotte  in  gran  povertà  , 
non   debbe  etter  però  trattato  di  peg- 

COMO. 

*  8-  Per  C*ntr*.  Sorto.  Fatto.  Cu. 
Iti»,  Oc  8.  117  lo  l*  bo  scritto  nna 
lettera  di  nuovo  conio  per  farti  conoteere 
«he  quetta  raccomandaiioiie  non  e  pon- 
ili delle  comuni  (  il  lai.  ba  :  frecce  no- 
vo).  (C) 

CONIUGATO. 

*t  8-  •■  -M  ,n  Cn-  *  Segntr.  Porr, 
tnstr.  lì.  a.  I  coniugali  nella  Chieta  di 
Dio  ,  tono  il  maggior  corpo  dello  stato 
laicale  .  /  Crisi,  tnstr.  I.  3|  7.  Non 
h  1>to  lecito  nello  tlalo  prctenle  di  libe- 
ri, ma  solo  può  divenir  lecito  nello  italo 
futuro  di  coniugati.  (CJ 

f  CONNETTERE 

*  g  .  E  in  signijic.  nrutr.  post,  vai* 
Unirsi  Imprrf.  Anat.  ao8.  Dipoi  di- 
stende  d  troneo^a"  un  palo  di  nervi),  • 


CON 

CONOCCHIA. 

t  *  g.  All'  et.  Rocx.  Amet.  agg  54- 
ed  allegalo  coti  !  lo  non  trascorsi  la  pue- 
rile eia  otiota.  né  tutta  la  diedi  aolanicnle 
alla  conocchia. 

•f  CONOIDE.  Al  ».  8  dov*  ho  cu- 
bica  argrir-  ettrndo  fermala  rolla  bate  nel 
muro  retuie  egualmente  in  qualsivoglia 
delle  me  trtioni. 

3  CONOSCERE.  Al  v.  la.  ove  ba  Co- 
vale corr.  *>  Cotale,  ed  agg.  io  fin.  V) 

*t  g.  XI.  Tonti  in  Gu  (11) 

*f  CONQUASSARE  .  .  .  .  S.  Creg. 
Dial.  3.  18.  corr.  alar.  S.  Orrg. 

*  CONSAPUTO  Agg.  in  fine.  Ita. 
Fior.  />■.,'  ...  leti.  4-  1.  261.  Qual 
tio  mi  (  aie  ,  che  ella  mi  tigmScattc  et* 
teie  le  pimnpali  rote  ,  che  erano  ttate 
giudicale  nel  coniapulo  Sonetto  non  ga- 
bellabili ec.  fO 

t  CONSENTITORE  .  V erbai  mase. 
Che  agg.  ,  o  Chi  —  Ed  a^g.  io  fine.  * 
/eoa.  Spttch.  Uman.  Di  poi  ibe  il  ro- 
more  fu  ihctato,  fortrmcnle  t'  ioquiri  di 
chi  fotte  tlalo  levatore,  e  c  mi  tenutine  a 
tanto  m air 6. io.  tC.t 

3  CONSENZIENTE. 

f  *  S-  Il  Demh.  A*.  %.  agg.  127. 

CONSERVATO. 

#  $.  Correggi  ed  etemp'ifira  come  te- 
guc:  Medaglia,  Pittura,  ttanostrilto,  e 
simile,  lien  conservato  ,  ditesi  a  Meda- 
glia, a  l'ittura,  a  Manosi  ritto,  o  simi- 
le, eh*  sia  ancora  in  buon  essrre,  o  man- 
tenga tuttavia  la  sua  Iftlà,  e  freethrua. 
Red.  leti.  3o.  Quelli  mainili  ritti  tono 
lotti  in  lettela  formattila  antica  henitsi- 
mo  conservali  e  miniali  d 
loilro  e  gcntilena.  (C) 

CONSIDERARE. 

t*  g.  ter  Reputare,  Stimare.  Magai. 
Itti.  Uom.  Ut.  t.  3lO.  Sa  la  mallemalira 
e  I' atlronomia  ,  ma  ibi  in  qoette  mate- 
rie peti  a  di  molto  a  fondo,  non  lo  con- 
sidera per  un  uomo  di  pi  ima  riga.  (Ci 

3  CONSIDERAZIONE.  Agg.  in  Eoe. 
9  Red.  Oss.  on.  Ma  due  contidcraaioni 
mi  dittolicro  da  tale  opinione.  (C) 

*f  CONSIGLIATO  k($.  in  fine  t> 
ì'arth.  Stor.  Proem.  Veg^eruluti  er  che 
le  cote  giuste  ,  e  bene  dai  buoni  c  pru- 
denti uomini  coutigliale  ce.  nocuno  a  non 
lieto  fine.  (C) 

f  CONSIGLIATRICE     ...  Arrigh. 

*t  «:ONSIGLIERE. 
t  g-  II.  .  -  •  l  orxk.   Stor.  |3.  q8l. 
corr.  12.  :'|8i  — Errore  di  Ciutra. 

«  CONSIGLIETTO.  Agg  io  6n  (') 
•f  3  CONSIGLIO. 

*>  g.  l'er  Deliberaiìon*  ,  Risoluiione. 
Guicc.  Stor.  I.  pag.  8^  l'roponendup;li 
innanai  agli  occhi  ec.  l' infamia,  la  quale 
per  lutto  il  mondo  dalla  leggiera  muta- 
none  di  roti  onorato  consiglio  gli  per- 
verrebbe.  (C) 

g.  XX.  .  .  .  Ar.  Frnr.  tlt-  II*-  corr. 

a$ 

t  CONSIRO.  Agg.  in  6n.  (questo  ts. 
legge  così  ne'  Poeti  del  primo  Sec.  a. 
sto. — Nò  ton,  né  fui  giammai  senta  con- 
siri  td  è  lo  vera  lettene  fattndo  rimo  con 
sotpiri). 

CONSISTENTE.  Al  f.  4.  ove  ha  lei- 
lettere.  f/V 


CON 


I  ti 


*  g.  IH.  Agg.  in  princ.  Gal.  Piai. 
U.  loc.  489.  Per  ora  non  voglio  en- 


trare in  quetta  contesa,  te  il  vacuo  tenta 
altro  ritegno  sia  per  té  solo  bastante  a 
tenere  unite  le  parti  disunibili  dei  corpi 
consulenti. 

t  *  g.  IV.  Agg.  io  fine.  Red.  Cens. 
la  a  19.  L'  illuttrissimo  S^goor  Generale 
lessandro  dal  Borro,  di  eia  con. 
di  temperamento  ec   caldo  e  u- 
(C) 


rutu 
mori 


CONSOLA  MENTO  .  Agg.  in  Eoe  # 

Cinti,  rtm.  I.  68.  Ma  tu  ,  che  podero- 
sa ,  C< siete  e  pietuta  Se' tanto ,  metti  m 

noi  contnlamenlo.  {Ci 

CONSOLARE  .  Al  v.  lS.  «ve  ha  al 
studio  corr.  a  studio 

f  CONSOLATIVO  .  Al  e.  8.  eie  ho 
e  dobe  corr.  e  dolce  Dal 

]  CONSOLATO ■ 

*  g.  Consolalo,  si  die*  anche  o  Tolto 
rjuel  tempo,  che  dura  il  governo  del  Con- 
sole. I  II.  S.  Iùtgen.  3;3.  Comodo  Impe- 
rature  nel  tellimo  Ccntolato  tuo  mando 
Filippo  uomo  nobiliisimo  orli*  Egitto  ,  a 
reve!o  perfetto,  ovvero  podestà  d*  Aletsaa- 
dria  Serd.  Ord.  Stor.  linm.  |3.  Nel  cui 

lato  (  di  S*,to  Apuleio)  Augusto  .. 
(C) 

3  CONSOLAZIONE  .   Agg.  in  fine  . 

$  pnv.  Scism.  A'  miseri  manca  rade 
volle  consolatone,  agli  avventurali  quasi 
tempre  rertcllo.  (C) 

*f      Ili  S.  Eufros.  corr.  Fu  S. 

Eujrot. 

CONDONARE. 

*  g.  l'ale  anth*  Convenir*,  Star  he. 
ito .  Red.  leti.  Con  lutto  ciò  Ma  sonetti 
amorosi  ,  ed  io  mi  scorgo  ormai  io  un' 
eia  avantata  ,  alba  quale  non  consuonano 
più  coti  falle  materie  di  baie.  (CJ 

t  CONSORTO.       .  Com.  con.  Oli. 
Com.  Purg.  a3.  44-*- 
CONM'ICUO. 

*  g.  Apg.  io  fin.  E  f).  3.  T  i*.  146. 
Pregiandosi  questi  di  maggior  fortuna  di 
sottrnere  quei  di  minore  ,  quasi  col  le- 
game del  lor  parenlado  più  rompimi  gli 
icndano  ,  e  gli  qualifichino,  e  innalamo 
più  tu  di  quel  eh'  e'  sarebbero  da  per  lo- 
ro.  (C) 

3  CONSTITU1RE  Ag„-  in  fine.  # 
Forxh.  Stor:  ».  7.  E  «0  aveva  ti  pa- 
pa contliluilo  non  tanto  ec.  quanto  per- 
ché ec.  (C) 

O  g.  III.  Per  Appresentar*  re. 

*  g.  E  In  sigaific.  neutr.  pass.  Pro- 
statarsi,  Rassegnarsi,  Comparir*,  l'arxh. 
Stor.  a.  16.  Che  te  ec.  voleva  esser  tenu- 
to e  obbligato  a  doversene  nella  Spagna 
tornare,  e  in  prigione,  come  stava  prima 
cocttiloirsi.  (C) 

CON  STRI  «.NEH  E  .  Agg.  io  princ.  » 
Fior.  /tal.  365.  Onde  rumate?  onde  i 
venula  questa  repente  discordia  tra  noi  T 
constiingete  V  ire.  (C) 

»  CONSUALI.  .v>r.„,vfo  sfa'  GinorAi 
rAe  si  celebravano  iti  Roma  a  onoro  dot 
Dio  Conto,  o  Nettuno,  llorgh.  Rip. 
Perciò  fece  cou  grande  apparecchio  dar 
indine  di  celebrare  i  giuochi  Consuali  10 
onore  di  Nettuno  cquetlrc.  (C) 

CONSULTATO.  Agg.  in  fin.  Forxh. 
Ator.  proem.  Per  lo  contrario  le  ingiutte 
(coso),  o  male  dagli  uomini  rei  e  tema* 
rarii  consultale,  ec.  rdicUsiruementc  suc- 
cedono. (C) 

CONSULTAZIONE. 

*  g.  Metter*  U 
coso  ,  vai*  Consultar*  intorno  ad  esso 
per  dttbhto  che  se  ne  abtiia  Varrh.  Stor. 
3.  57.  Niuon,  che  di  sano  intelletto  fos- 


bene ,  o  no  ,  che  il  sole  o  si  levaste  ,  o 
tramontasse.  ( C) 
3  CONSUNZIONE. 
*>  g.  II.  Al/ego  P  ti.  così:  Ma  a  ogni 
consiglio  salutifero  del  Pontefice  si  oppo- 
neva il  perirolo  dell'  arrendersi  il  I 
di  Milano  già  vicino  alla  CO 
f  CONTADINO.  Sust- 
$  g.  Aè  mulo,  n*  mulino,  m*  signo- 
re per  vicino,  ne  comparo  contadino.   /  . 
MULINO,  g.  IV.  (C) 
3  CONTAGIOSE 

»  %   I.  .  .  .  TerrA    J»or    7.  aga 
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CONTANTE. 

g.  V.  All.ganr  «1.  »>  Salita.  Annoi. 
Mnr.  J  l57.  Cm  motirar  «e.  luit'na 
rurt  I»  tlrtto  che  Iute  ,  danno  »  tede- 
re  boiImiIiiIb  rasa  enei»  il  correre  a 
tacciare  un  vocabolo  ,  ipjaodo  uno  riuo 
abbia  IO  Cvnlat.ll  ,  r  rumi*  ti  di»  e  ,  1U 
p-er  le  limite  delle  dita  il  linguaggio  <li 
qui'  tempi 

f  tOM  AMA.  All'è»  /Iim.  «-•/.  fli.o- 
n  p.  6'rA.  /'.  ,V  agg.  I.  (81.  e  dell' e». 
I.wlt.  Irti.  ?I.  76   fanne  g  coni 

f  *  S  J"Vr  (  «aun,,,  m  senio  di  Fa- 
mlgtortli.  Cinti.  leti  3i.  7O  S' amor 
ere*  ^«  irr«j  Milo  di  p.arrrr.  e  p.arrre 
volo  Ai  buono,  kOIO  di  con- rime  a  vii- 
air*  r. mania,  [.errbè  nun  e  fot  d'amore 
■miilatr,  ned  anime  (or  umile  di  vcilù 
in  fi  a  gli  ff'J 

5  CONTEGNO. 

f  5.  V.  Al  v.  7.  ove  A*  quelli  dui  agg-, 
11  rinite  ee. 

«  CONTEMPLATIVO.  .V-r/.  Agg.  io- 
nami  a  Segare.  —  .Vrii/.  Cianiti-.  |M 
£  anrhe  ti  parte  da  le,  perchè  tu  e  10,  e 
gli  fthii  contemplativi  non  rrraWaaioia  a* 
vrre  forre  per  avvrntuia  raJJada  rfantanla 
•  permanente  in  .juolo  mondo.  BtySiì, 
Non  d.,l,liiamo  noi  prrmmrrr  ,  né  ardue 
di  enlere  cttcr»  coolemplalivi  tema  la 
dnllrina  del  leggere  ,  •  del  meditate  ,  e 
.MI- orare.  fCj 

t  CONTEMPLATO.  .  .  .  //«ce.  Irti. 

agg    l'i.tmm.  17.  f h'ir.  171!.) 

•f'  )  (XJNTEMIH.AXIONE  Stai. 

S.  Ag.  roti.  Stai.  Clnuttr.  417.  .  .  .  L 
appresto  :  coti.  /■' ^20. 

•f  3  CONTEMPORANEO. 

*  S   .  .  .  Iltd  Irli.  otch.  agg.  IO. 
CO.M  KM  I' KA7.lt  INE  .    loji  qursla 

vorr  ,  Ir. ondosi  arila  stampa  titola  con- 
leni|lafi'iiie. 

1 3  CONTENDERE.  Agg.  in  In.  Vmrrk. 
Star.  3.  57.  Solo  dell»  ere  n  uie  e  dui.- 
biute  ,  e  che  in  ninna  poleili  urini,  e 
di  nesiuu  altre  loulcudeic  e  rouudlare 
>.  dee.  (C) 

f  g.  IX.  ...  Falli  ove:  rorr.  /:  73. 

CONTENENZA  ....  firmò.  Ini  5. 
f  Batto/la  d,l  Taglutiucthi)  con.  liemh. 
I.rll.  3   3.  >3. 

con  ientarc. 

*$t  §.  t'attentare  ,  in  sifinific.  nriitr. 
pass,  fair  anche  Frtnsru,  Compiacersi.  I 
Uni.  Cam.  |.  |6y.  Subito  che  la  Signo- 
ra ri  tara  ravato  il  lai.guc,  e  ti  rari  li- 
falciala  il  tirarmi.  11  commina  di  Te- 
vere olio  once  di  Im-do  lung  i  di  polla- 
la hrn  digradalo,  ff) 

t  U)M  CVI  iBIl  F.  Agg  in  fine.  r> 
Srfnri.  /Ve./.  P„l.  Ap  3.  li,.  Si  pene 
il  primo  a  far*  da  tè  mirile  oprranoni 
più  rnntrnlil.di  di  arre,  ai  la.rinr,  di  ar- 
recar loi.r  .  tP  altare  p.ill6ialr.  (C) 

C<ì\  I  IMO.  tini. 

f  •  S  I  .  .  .  f'mtxk.  fi  rn,  lìurl  »gg. 
1    37.  e  rffir  AiTL-r  molli  rvrr.  tulli 

J  CONTI  N  i  li  4M  Degli  e».  Bete, 
mov.  38.  fj.  e  l,j,it.  In/.  ÌQ  faune  %. 
rome  wgiii-. 

*  *•  C-nlrrt*  ,  arpiiml*  di  fin,  e 
ùmilr  ,  valr  C'.e  ma.ufnla  nrl  ••»«  ,  • 
similr  ,  U  sua  tartufai  t<nr  .  «  l'ani, 
la/.  I<).  |,i  l.rn  rredu  che  al  mio  dura 
piare. ir  :  Con  ti  rnnlenla  Ial  ina  irniprr 
aliete  Lo  ìu.  n  valli  1  ai  ole  veir  rtpiet- 
«•  d'I 

6  £<  Far  conimi*  une  di  ir.  parlan- 
doli ti,  donna,  ra/e  Com/natril*,  fini 
icpi.t  di  s'r.  m  Horr.  aov.  18.  9.  ...  ».  (l'I 

(  t'«ntriito  nir,  ir,  e  tinnii,  con- 
Irato  lutto  il  meda)  diteti  di  Cai  non 
dtt  contentar  rli*  te  steste.  H'ivn.  F'tr. 
5.  I,  8.  *1  u  rK>n  bai  briglie  iii.iiniina , 
»  le  roalenlo  ,  Conlrnlo  tulio  '1  mon- 

A.  (Cj 


CON 

CONTEMUTO.  dT.,r»   Al  ».  3.  ore  ha 

Srg  'tr.  rorr.  tf  .V,  n«rr. 

f  3  t  OISTKV/.IO.NK.  C'ntes*  agg.  * 
parole  .  E  dell'  e».  /.Vi.  «tv.  faune  g. 
enti  : 

*f  Jj.  J°rr  Conltia  di  f*Hi,  Contrailo, 

Opp**'*i—r.  •  Bécr.  nei.  17.  |3.  ...m.(t') 
•f  CONTESA  ■  //  raafnraVrVj  Conien- 
tionr  ani;.,  r  darti  ioti  di  psrote,  tome 
di  Jnili-  HA  a*; 4.  ia  fi.ie.  /  arili.  I  no!. 
1K1-  Oade  tiene  re.  la  <  unica,  il  rom- 
MllimcMloa  avvata  il  touuaito  di  parole, 
t  bene  »pr«.o  di  latti,  i  C) 

t  *  CON  rtSO  C>  on.  i  tti. 

arl|.  7.Ì. 

f  CONTIGUO  ....  r«nA.  Sler.  9. 

J  COVI  INA  .  Ti.ti  gli  Ci.  ralaff.  ■ 
Jìrire.  /-(or.  e  fanne  [J.  c«>>i: 

g.    ff   fa  yoria   A   a.tJ.    "  P«t,i(T. 
9    ■  --II) 

ts  r\.  IJueste  è  tino  di  qite'  malori  the 
Si  mi.,  /  no  prr  imprrcastoit*  .   -  Argr. 
Fior.    W.,.,.f>.   J    8.  .....  (Cj 

I  ON  I  INI  N  I  t. 

t  3  S-  I.  Agjj.  in  Ine.  *  i"«rr*.  In. 
331.  Uu  u..nvo  temprralo  ■  rooliueule 
eleagni  di  non  lare  «ril.igraua  adulta- 
li...  fO 

f  LDNTIM.NZA  re.  Il  tenitore  , 
a.h.  e  l.a  resa  ro.ileaula  .  Best.  Leti. 
■DI.  Ftoimm.  ?<).  ^*>r.  i;33  ) 

|  Ci  IN  I  t.V.Y.M  I  MENTr.  

FanrA.  Sl*r.  dtd.  t  dei  e  ha  ai  fa 
cn.*no  a££.  rr. 

*  1  UN  I  INOVATIVO  4M.  Alle  a 
render  .  n.Wi  , i,.j/r  ,  «  n.l.  ienli  le  tose 
disperiate  r  situile.  /  arxA  l'aul. 
1.  .Ilii.  K  «e  j'iumii  ibi'.ila.ie  wm  t 
|m...iIi.  e  <be  la  lena  ima  ri.  tia  lag*' 
nata  r  lialrrUa  m>"  me  ,  ronrio.iai  bà 
nijn.  li!  d"  unndiià  ,  la  rtuala  è  roui  uo- 
%alna  ,  e  tenia  di  caia  orni  ti  |  .umido 
umie  e  roaliao*itri  ed  mmmIm«  iaaàraM 
le  rote  ce.  ti  imponile  rbe  er.  (Cj 

*  CONTINI!  ABILITA',  «uni  IMA- 

■II.ITAUK.  e  tOSIINtMII.  Il  Ali:. 
{Inalila  di  ni  he  e  lonlmue.  Irai.  Misi. 
Per  canlinuat.ilit'a  e  d.tpn.itiuM  dr'  ora* 
Timrnti  dell'  amore  er.  ti  un  ...  (Die) 
all',  a  rio  e  rlitpottu.  (C) 
f  3  CONTINUARE 
fl1  ^-  111.  Aj;^.  111  fne.  P'it.  Puff- 
3^  ■  I.  Sono  le  minili  ri  animile  rbe  ti 
mangino  er.  tono  taolo  in^taitatitr,  rbe 
il  .1.  ilo  Papa  ,  continuandole ,  mori  di 

|r«nmi  (C) 

3  C'iN  I  INDO.  Adi 
f  ^.  III.  Actinie  di  quantità,  la  di- 
v*rs<J.,  a  dilla  diirrrta,  agj    e  t  ale  C  li- 
ttnmom*  d'  un  ree,  o  in  Uiglictza,  lun- 
ghtita,  r  profondità  ; 

f  g.  V,  ...  fW.  Utt  Orrh.  a?K  6 

I  ONTIM'VAIiK.  A.g   in  In.  (I  ) 

•|  Conto.  Susi,  Agi.  la  fine,  ó  Se/M. 

Slnr.  i^.  i  5  Fri  i.'iiii  ronli  pei  dili.  cn. 
Il  rampollili  'be  a'  era  tp.'t.i  in  •  1 1 1 e 1 1 a 
gaarfl  un  nuli. >ue  e  du^enlo  id^'un  di 
tendi.  (l'I 

S  III.  Allrr;.in»  e«.  #  Pr>s.  Fior. 
Vali.  Frani.  Irti.  A.  I.  Sua  Signo- 
ria alloia  mi  iitmé  ebr  voi  aeeti  lir.vuli 
rrrh  danari  prr  dell. .Ulti ,  e  clic  quelli 
ti  rran  •  mr.n  in  e  .ntu  rorrenle.  fi  ) 

3  S  X'V.  !>-"■  '<"ilo  er.  Togli  gli  n. 
Brm'i.  Irli,  e  Ar.  Fur.  e  fanne  S-  00 Ul 

*  Par  conio  di  ti  ed  al  une.  vate 
infirmarlo  ilei  falle  sui,  Hirtonlaifli  te 
rfcifo  drlìa  propria  rendili  ine.  a  Ar.  Fur. 
20.  5  ...  -.  (C) 

F.  Par  renio,  e  luion  renio  di  se, 
I  cale  Par  proia  ,  seeyia  ,  e  simile,  del 
I  proprio  caliirr  .  m  fl.  mh.  Irti  I.  3.  tf~). 
|  V.rne  alla  rnrte  per  dar  di  te  bu^n  mu- 
lo in  trrviaio  di  N.  Ma,  te  tua  Sjnt  ^i 
1  degneia  di  rireTrrnel.i,  e  daig'i  tu. -do  di 


CON 

poterne  far  pr«»a .  fiorgh.   Disc.  Serie. 
|  3.  Per  a»er  dato  buon  ronlo  di  loro  in 
nurilo  genero  o  con  la  penna,  o  eoo  U 

I  »«'■•  (C) 

g.  XXIX.  \gg   in  fin,  ti  Gtiicr.  Sler 
5   2.i    Vi  ruta  moilo  di  loio  Ferdioaa- 
J  do  da  Faincie  ,  •  molli  uomini  di  ron- 
co. (C) 

NXXV    .  .  .  Btmb.  Star.  6.  79. 
rorr.  6.  78. 
I       *  g    P'irrgt'are  il  Conte  ,  O  i  COHtl  . 
cale  ttrnderii  pari  ,  pagandone  /m  diffe- 
renza. F.  PAREGGIANE.  (C) 
$.  LXVIl,  A  cento  re. 

*  2.  A  tonto,  tmte.  anchr  A  proposi- 
to .  I  rò,.  I  inr.  Soli  tu.  Int.  4.  3.  at>4 
A  molo  che  voi  dite  di  verginelle ,  mi 
ricr.lo  che  ee.  (C) 

•>  tf,  7Vr  tonto  a"  uno  ,  maniera  di 
due  ihr  si  usa  md  acci-nnarr  Che  fi 
c  d  lo  ,  o  medita  tjnalihe  tesa  trilla 
somma  dovuta  da  uno  .  I  aie.  nov.  3. 
ifli.  fvon  vai  tu  dilla  balia  t  Non  avelli 
|  tu  pei  min  r.  trio  1  duoi  dorati,  topn  i 
■li..  1  oli'  io  dilli  per  1  ili 01  armi  con  la 
mia  Luo  caia  t  (  ) 

»>  j;.  Per  funi.'  o"  uno,  vale  nache  la 
/more  d'it  o,  o  In  urli  della  lemmis- 
sonr  rfrrvwM  da  uno.  I.aic.  nov.  3  l4- 
Il  giorno  vrguer.tr,  trovalo  Baii'.loineo  , 
lugeaalo  gli  urto  ente  Ktvellala  ave» 

pi  1    tUn  Olito  alla   fa. 1.  lolla.  (  C) 

*  f|  Per  cenili  d'  urne,  vale  an.  hr  Per 
quePn  tir  sp  Iti  ad  uno  ,  la  quanta  ad 
aaa.  ('•••''.  /'mia.  3.  I-  X  '•e  qualrbe 
rota  ti  te  opri»  .r  r^li  ne  tarel.br  il  citato- 
lo .  /?.  U  'I  d-a..  lo,  o  la  .rrt.era,  per 
Citale  min  itaià  ella  MttMN  ;  nrcbè  seguita 
pme  il  inlo.  (Cj 

t  3  CONTO.  A  H. 
S    111.  ...»  M.1J0/I.  coir.  (Vi  C.ui- 
doit. 

I  O.N  l  OUNAI  E. 

5.  I.  Allegane  ri.  *  I  ns.  Irli  Tro- 
via.oo  orila  pittura  draVililaiM  taolta  3 
e.  ritornare  ed  ombrare  Ir  figuie.  dove  veg. 
giamo  ni.  Iti  irtrAei ,  eh*  le  conloinaoo 
prili'llamcnte  ,  ed  ombrando  le  guatla- 
ao  (C) 

1  ON  r'IENO, 

*  S    II    Poni  in  in  (A) 

f  I  ONTUA.  Catr.  la  di.liiarai.  roti: 
Prrpit .zionr  ,  thr  dtnoUi  OfipMiiieae  j 
rd  e  tr.ilrnrio  di  In  fu.  urr ,  A  prò.  To- 
gli gli  <-»  Uoct.  noi  .  H.  3.  /:  nov.  l3. 
8.   r  lami.'  $.  Cini  : 

ti  §.    Talora  atrennn  pure  Oppoiizio- 

or,  rd  è  tornirmela  di  Scende ,  Con/or- 
me  .  «  Fure.  «or.  8.  3  ...  /C  mar.  l3 
8  ...  a.  (Cj 

f  ?.  Il  Per  enrr.  7V««i  accenna  la 
pintura  dr'  AragAi  ,  r  vale 

i)c  g.  Prr  Ad  latte,  l  avale.  Vrd.  cuor. 
I'it.  l.-  ii-  loaaiai  liè  '1  diavolo  reimmote*, 
te  li  venti,  e  faeewe  cader  la  caia  roolra 
1  lìgi  li  ee.  (l'I 

•*  CONTI. AllO ANDO  .  Al  v.  9.  ove 
ha  ratW*ta  coir,  rolrtio 

I  J  I  ONTllAllOlllE  . 

<!  3  Coati Addire  ,  vale  anche  Protln- 
re.  Comandare  thr  una  tota  non  si  far- 
tia.  t.inrd.  Coni.  l6i;.  I  »  bruttura  della 
lutturia  nane  dalla  oatrotta  iiipnl  ia  ;  • 
attniipvo  a.rmo  nel  pi  imo  uomo,  lo  o,ua  • 
Ir  immanlatirnle  rbe  intupeil.io  eoSla  dii- 
uU.n Ilenia  .  mangine  lo  pome  ,  che  da 
D.i  gli  fu  cult  addillo  ee.  (f) 

*t  3  tOMTKAUDlZtO.NF.  te 

»f  S.  I.  Al  v.  9.  «ve  ha  i  cannoni , 
rorr.  1  1  anoni , 

CO*  riiAKNTE. 

it  g.       ia  /uria  di  susl.  Serate.  Parr. 
inslr.  33   3.  Untele  informarvi  bene  del 
e.. mento  piotato  da*  contraenti .  p't 
cailaraì  che  via  di  loro  volere  (t  ) 

COSiTRAI  r  ART.  Agg   11101011  a  fri 
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ì'arth.  In.  I.  /J^7-         (Vaniti  <pie- 
<to  esempio  per  cnnliallai  Aristotile. 
f  g.  IV.  .  .  .  Cr»«.   Morell.  *rf.  3S0- 
9  CONTRANNATURALE    lonaoai  4 

Vtrgal  agg.  A7«l.  <f«V.  On.  «taf.  1. 
a£  È  impossibile  a  lidirimr»  i  tarli  ha- 

itooi  degli  Elioni  ;  e  'I  contrannaturale 
formo  e  divenuto  più  forte  del  natura- 
le (CJ 

9  CONTR  ANNOTA.  Mota  ««Irò  <i/<r« 
nota.  Cet.  //<•//.  /mi.  /«/.  />ro/.  XI.  E 
Da  ole  in  itpenaità  amò,  <•  ni  tuo  onore 
pretto  aitai  utile  temilo  singolarmente 
nelle  rnnlranuole  falle  al  comcnlo  del  P. 
Venturi.  (CJ 

CONTRAPPORRE. 

t  S  «""">•  Mordi,  agg.  l5l. 

CONTRARIO.  ,V««f. 

$■  II.  .  .  .  /  anA.  iter.  la.  428.  corr. 
la.  4.Ì8. 

3  CONTRARRE  te. 

9  S  VII.  Contrarre  ami  Ha  ,  agg.,  e 
amicma  Ed  agg.  mnanu  a  (TJ  %Mr, 
Mann.  3/riri.  a3.  4-  Nola  bene,  che  con- 
trarre 1' anii<  nia  rol  setolo  ,  e  contrarre 
V  iaimicuia  ron  Dio.  e  luti'  una  co«a. 

f  9  CONTRA.NEORZO  E  altro- 
ve; rorr.  /  appretto: 

:  CONTHASTO.  Agg.  in  fin.  alla  di- 
chiarai ;  e  duen  ioti  di  paiole,  comedi 
fatti.  Ed  agg.  in  fin.  I  ari  h  /rio/.  cw. 
Ondi*  vieni-  er.  la  contesa  ,  il  cmliatti- 
mento  ,  ovvero  il  contratto  di  -.ulule  .  e 
hene  spe»so  di  falli.  (CJ 

•f"  CONTI! Al  'I  ARE  Volt. 

Frani,  rim.  l'uri,  ajg.  3.  166. 

'i  9  P.  II.  .  .  .  S.  Gir.  corr.  / 7». 

5.  Gir. 

CONTRATTI  MrO.  Sutt. 

S-  .  .  .  Salvia.  Pro*.  Tote.  agg.  196. 
Se  io  e*,  mm  soletii  fate  a  otta  a  olla 
vie'  contrattempi  ,  ron  rette  attuile  ino- 
line, quoto  min  mi  taiebbe  latrati  mu- 
to  (CJ  F. 

•f  CO>TniBl'IRE.  Agg.  in  fin.  9  Cet. 
Peter.  .13.  A  quoto  bene  poli  peto  aver 
■  oDtrd  uito  1' oidinameoto  taviarninle  da- 
to. (CJ 

•f  CONTRISTARE. 

9  g.  II.  ...  .V.  Eufrag.  corr.  di. 
A.  puf  rag. 

t  CONTRITO  Pai/ad  agg. 

Vari,  a 8. 

3  CONTUMACE.  ^rM. 

*  g.  Concimate  ,  ti  diet  anche  de' 
morhi,  (he  non  vogliono  cedere  a'  midi- 
inmenti,  che  tono  ostinati.  Red.  Coni.  1- 
83.  Quella  ragione  dal  prudentitsimo ,  e 
vigilantissimo  medico  attutente,  »ien  cre- 
dula che  ita  una  runlumare  ottraaione 
nelle  -rene  dell'  utero  ce.  (CJ 

CONTUMELIOSISSIMO.  Al  v.  6.  èva 
ha  Scritte  corr.  Scritte 

f  CONTI' UBATO.  .  .  .  Uri,,  agg.  65 

f  CONTUTIOCIO'  larch.  Stor. 

6.  ara.  I 


g.  XVII.  Ajc.  in  fine.  Srgner.  Crisi, 
inttr.  I.  IO-  5.  Ma  come  polca  eonvc- 
niilo  la  povera  vedovella,  menti  ella  non 
aveva  tu  ciò  aWia  piova,  the  li  sola  te- 
ilimou  ama  ,  la  qu  ,V  ne  ;  tea  fai  la  mo- 
glie del  pei 5do,  te  villette?  (CJ 

CONVINTO. 

f  S   I  Hed.  Irti.  Oeeh.  aFg.  5. 

*t  S  Vili.  Innan.i  a  t. ititi,  lied. 
Ann.  Ditte.  i85.  In  quello  luogo  delle 
novelle  antiche  1. nervo  quel  l'tre  ptr 
tcnvrnlo ,  che  vale  licre  tenaa  toccare  il 
vaio  rolte  labbra,  come  ottimamente  han- 
no «piegato  gli  Areadeanei  della  ClUtca, 
nel  nuoto  Vocaholai  10  della  lena  ni, «Jo- 
ne ec.  /  ani  Ri  uni.  Minlnlh.  Si  liane 
la 

Ut 


I  II- 


I" 


ti  Seal.  S.  Agosl.  corr.  Seal. 

I  lauttr.  433. 

5  CONVENEVOLE  Add.  Togli  1*  e.. 
/■occ.  Inlrod.  4t-  e  fanne  g.  rolli 

9  g.  Eia  forza  di  tuli,  volt  Co  fa  con- 
ti  nevate.  •  Hocc.  Inlrod.  \i.  .  .  .  -.(CJ 

P  g.  Al  conventvcle,  potto  avverino!. 
.a/e  r««iw.o/»iri.lr.  /  .  AL  CONVE- 
NEVOLE. (CJ 

J-  CONVENIENZA. 

g.  II.  Allegane  ei.  9  Prot.  Fior.  Sal- 
via, leu.  4.  1-  3o6.  Io  non  fo  il  poeta 
di  proCrttione ,  ma  per  divertimento,  e 
per  fare  qualche  coavenienia,  e  (piegare 
1  miei  penne  ti  a  qualche  amico  coo6drn- 

'••  rcj 

■f  S  CONVENIRE. 

i-  XII.  .  .  .  Cai.  leti.  agg.  5;. 
XIII    Ada  tifni/c.to. 


Ifllola  e  portela  allo  cava- 
-.rande  pulilena  volle  Lete 
per  < omento   ( t  J 

*  CONVINTO.  Add.  tinc.  di  Con- 
tentalo j  Cromato.  CuiU  rim.  I  67. 
V.  tetai  vano  c  eano  Del  j;rao  dolcior , 
che  al  I-0110  ha  Dio  convento  (C) 

CONVEASABILJt.  ACg.  ita  fin.  #  r™,. 
Fior.  Saura.  Irti.  4  5.  4*i  Ouetli  anch' 
etti  hanno  loro  l'anodi,  e  Imo  Idoli,  ma 
come  »ooo  nen\e  poco  convertali. le,  non 
ho  pollilo  tuteudere  pailiculaie  de'  eati 
loro.  (CJ 

t  i  IN  V  ERSARE. 

$  S-  '■  'n  rr'nc    ^*r-  f-ioed.  /?. 

Si  era  un  failidiotuiinio  impact  laloi  e  di 
tulli  coloro,  the  lo  riuiveit.it  alto. 

CONVERSEVOLE.  Agg  io  fin.  #  Se- 
gner,  Cnit.  iantr.  3.  |tj.  |J.  Non  vi  cu- 
rale di  11  •  a  tnavio  con  alruno  de'vo- 

itti  eoatpjgni  p  u  toiivenevoh.  (CJ 

f  J  CON  \  tlt'l  I  MliN  11)  Ci. 

SS.  Pad.  rorr.  Ve*  Arb.  Cr.  *j.  — 
Errore  di  Cruvra 

COMVEltTIHE  er.  Al  v.  35.  ove  ha 
Cava/c.  corr.  tt  Caiv/c. 

g.  III.  ...  A  4.  ',44.  eorr.  F.  4.  IL 

'»  CON  VER  IO.  Add.  I  .  A  Con,er- 


V.  le 
00  le 


3  5 


T  a 

tv 


io,  Con.  ertilo.  Seal.  Ctnntlr. 
lingue ,  che  poco  inoaoti  ear 
laudi  di  Dio  ee.  coti  iiifitaniei 
rivi'lte  e  euQtrrle   il  li  vani  fa1 
del'e  m.ir.d.uie  lnidure  ec.  (CJ 

CONVIZUhE. .  .  .  Macinati 
cori.  2  f.  5. 

T  3  COPERtlllARE  Pallai. 

ayg.  fVMr.  17. 

3  COPERTA. 

t  »  5-  V.  .  .  .  Pronzin  Rim.  ar-.  a. 
a6l.  /   do.  e  ha  coperta  rorr.  rtnrita 

f  COPERTAMENTE  Farcii 

Stor.  a.  a^g  5. 

f  3  COPERTO.  Sutt. 

S-  IV.  Allegane  et.  *  fmperf.  Tim. 
D.  6.  T.  7.  48'  Cotesto  è  mio  di  que- 
gli indovinelli  penpaletiri,  che  11  pottuuo 
llirate  alle  tenlenie'di  ognuno,  per  mei- 
terii  tempre  al  coperto  dell' c»cr  convita- 
to  d'errori.  (CJ 

t  COPERTO.  Add. 

3  $.  I.  Togli  gli  et.  Frane.  Park,  t 
Belline,  e  fanne  g.  rome  appretto  : 

*  §.  III.  A^g.  ia  principio.  >  Frane. 

Parli.  363.  Il  larch.  /no/. 

72.  Tali  persone  che  non  ti  vogliono  la- 
sciare intendete,  ai  chiamano  coprite,  ie- 
gteta  e  talvolta  cupa,  e  dalla  piche  »op- 
pialloni,  o  golponi,  o  lumj  — 

g.  V.  Jt  v.  3.  01*  ha 
coperto 

9  g-  Pale  amht  In  modo  poco  Intel- 
ligihile ,  Chiuso  ,  Otturamento .  -  Pel- 
line,  tao.  ...  ».  (CJ 

*  S-  VI  G«/i/.  agg.  Tralt. 

Fort.  36. 

COPIA. 

*  g.  II.  Al  v.  IO.  oca  ha  haslcrebba 
1'  atlrriione.  eorr.  hailcrebha  la  aola  coo- 

aione  .  • 

9  g.  V.  t'  .Iter  copia  di  fare  ee. 


'  r  ÒPPIO 

re ,  Cor. 


9  g  Avere  fa  copia  ,  vale  il  medesi- 
mo. Fior.  Ila!  33  |.  A>ulii  che  avemmo 
la  copia  del  pai  lare  ,  er.  diecrnmoli  per 
ord  ne  la  ni  lira  anil>a'ci..ta.  (C) 

9  :  .  VII.  .  .  .  aVcrr.  leti,  al  Priore  di 
S.  Aix.it  agg.  3u. 

COPPA, 

9  g  IT*,  vale  altresì  Pacino.  Chiahr. 
rim.  a.  .Il  j;  Rei  nappo  cuilallino  in  cop- 
pa  ti"  oro  De'teiori  di  Bacco  oggi  arrte- 
rhilo  Con  genlile  di  rote  odore  infio- 
ro. (Cj 

%    IV.  .  ..  Valm.  4.  |3.  coir  &.  12 

COPPELLA. 

t  S   II  Car.  leu.  10.  corr  Car. 

leti.  I  10. 

f  C'Oli  ACCIO.  Battitoi  lei  alla  dichia- 
ra», ajucala*  Capotinone  per  la  tjuale  I' 
anima  si  teca  ad  imprendere  ifu alche  co- 
sa di  ardilo,  di  grande,  o  a  soffrire  di* 
strutte,  d  lori,  ce. 

t  3  f!  1.  >oitituitei  alla  dichiarai,  que- 
lla 1  Cr-ciprio  ,  oVeai  anche  Quella  fa- 
m'ià  dell'  anima  che  ci  rende  capaci  d" 
offrirne,  d'  am,r,;,a,  di  irlo,  d'amerete. 
—  I  »|jli  I'  e».  W.  aut.  e  fanne  S-  coti  : 

9  g.  Ih  corag  10,  o  Ih  Anca 
potti  mrvtrbntm-,  valgono  Pi  1 
dia'titeitle ,  n  ,\ov.  aut.  cjrt,  H.  .  .  ,  m. 
Calili,  rim.  1.  3.  Che  beila  morte  uom 
languì  De*  di  colaggio,  più  che  vita,  ama- 
le (CJ 

9  CORANZA.  V-  A.  agg.  Cura,  Cu- 

rama  . 

0  CORAZZIERE.  Soldato  a  cavalla  , 
armalo  di  cv ratta.  C old.  Oss.  anni.  3. 
E  aJecMM  quel  del  dono  vci  iuimamen- 
l«  ti  potrebbe  auomigliare  ad  un  [ietta- 
bolla  ,  col  qu  .'.e  i  eoraaaieri  ti  aogliono 
armare  il  patio,  coti  ec.  (C) 

CORBELLERf A.  Attegaotti.  9  lati. 
r<m.  a.  Poithè  feti  ti  gran  rorhel. 

lena,  lo  non  I'  intendo  altrimenti  teina- 
re.  (CJ 

CORBELLO. 

§.  Al  v.  3.  ove  ha  ciitiiarri  corr.  co- 
larci 

CORCATO  Ar.  Fur  9.  corr. 

10.  S7, 
CORDA 

MI.   Toscane  alimi  una  eorda  ec. 
*  °.   /•.'  /.1  lucrare  una  corda,  pur  fi. 
ptratmm.  tal.    Tornare  su  lo  stesto  af- 
fate. I  .  RITOCCARE  (CJ 
%.  XMV.  A  corda  ee. 
9  g.  /  ale  anelai  Per  t'appunto  Lai. 
adamiitsim.  Ftp.  l'ai.  ,Yoct.  i6.  Egli  fa 
tutto  e  a  ponto,  e  a  regola.,  e  a  corda, 
e  a  piombo,  e  a  quadia,  e  a  tetta.  Late. 
H»v.  voi.  3.  Ma,  lo.  Aveva  la  caia  tua, 
come  molle  ne  lonu  ,  1*  ntcìo  di  dietro  , 
che  iu  una  non  troppo  onetla  ttrada  riu- 
sciva ,  nella  quale,  diiimpcllole  a  corda, 
abitava  una  domandala  la  Baliarria.  (CJ 
*>  §,  XXV.   Corda  ,  diasi  dagli  Ar- 
chil'lli  ec. 

9  g  Corda  ,  diceti  anche  Quella  ,  a 
cui  t'  appai  a  un  pioml-o  ,  o  a'Iro  ,  per 
trovar  Ir  diritture.  Ftp.  Pai.  Rosi.  36. 
Appretto  egli  «prova  mvente  sua  opera  a 
curda,  a  a  piombino,  e  prende  guardia 
che  tua  torte  non  penda  ,  ne  inchini  a 
destra,  ne  a  tinnirà  (CJ 


+  CORDIALMENTE 


£/r*. 


CO'RDICLIO.  Ag<.  io  fin.  Scrd.  Stor. 
5.  tt,o.  Lascio  al  Re  ,  quasi  per  itlalìco 
e  pec  pegno  della  fede  ,  il  aacro  cordi- 
glio. (CJ 

COKDOCLIENZA  .  Agg.  in  fine.  9 
Rim.  ani.  di  Lapo  Gianni,  a.  Ita.  Fe 
riparaggio  alla  mia  cordoghenta  ,  E  rac- 
quislo  il  mia  cor ,  eh'  era  io  perdan- 
...  (CJ 

*t  CORDOVANO. 

•91  JJ.  Cordovano,  ptr  Sttiordo  .  Scio?* 
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re.  Cttih.  Dot.  a.  4.  Oh  che  Lei  cordo- 
vano, Chi  li  credette  I  (Cj 

g.  MI.  w*7  .-.  8.  -r  ha  aviamo  eorr. 

""t*  COREGGIA-  .  .  .  Cren  ,1/ore/.. 
agg.  3ao 

«  CORIANDOLO  .  Soititui.ci  «Ila  di- 
c  hiarai  quota  :  linaio  omhirltiftra  ,  I 
col  «•mi,  quando  sono  J  re  sdii,  /.««no  «in 
ferii  citaredi  cimiie,  e  quando  tono  ite- 
rili, sono  grati  ni  futto. 

*  CORIFEO.  Ag*   in  fin.  (A) 

CORNEA.  Agg-  iu  fio.  9  Salvi».  Disc. 
1.  3a?.  Onde  ir  quella  palle  dell'  lui 
tunica,  eli*  colorala,  lotto  la  lrt»pnrt»tl 
cornei  ,  alla  Botili  veduta  ti  pi  orni  »  , 
avrà  rr.  io  creitelo,  die  1"  or  fino  ne  ver- 
ri tempre  più  vago  «  leggiadro-  (C) 

t  I  ORNO 

•f  S  VII.  Al*  4-  ove  *«  !or  vinac- 
cia con    la  vinaccia 

J.  XXXIV.  In  proceri,.  .•  er. 

#  g  Diteti  pme  in  proverb.  Aver  le 
tue  eorna  ,  e  vale  lo  slrsto  che  Aver  la 
tua  crocei  ma  e  mollo  più  Imita,  ll.rn. 
leti.  89.  Non  maut Itero  di  tulli  quelli 
trrvigi  die  potrò  ec.  l.enrhè  ai.loa  ancor 
io  il  mio  impiccalo,  e  le  mie  corna,  «bè 
mia  madre  ita  prmniamenle.  1 C) 

t  8-  XXXV.  Al  v.  3.  ove  ha  Darmi 
topo  >gg;  e  figuratam.  Il, ninnare  f  or- 
goglio ,  la  potenza  ,  o  tintiti. 

COMMA  • 

*  §.  V.  Agg  in  prinr  Fior.  Hai.  3ia. 
Quello  Ranurte  eia  re  di  corona,  ed  era 
augurio  (àugure)  del  re  Turno,  f  Cj 

f  g.  XI.  .  .  .  Brmb.  Al.  »gg.  J.  12. 
«  i/rvr  ha  imiti*  agg.  et. 

%.  XV.  Al  .  16  eie  ha  molli  eorr. 
molto 

tf  g.  XVIII.  Corona  del  dente  ec. 

tf  g  Corona  ,  vale  antht  filata  di 
denti.  Anf.  Mrl.  l.  114,  Voa  grotta  co- 
lonna era  ogni  dente,  E  n'avea  tre  Co- 
lone intorno  al  rotini.  ((') 

5  J.  XX  lied.  E<p.  nal.  64. 

"Vy/xXlV  Agg  «Ila  dichiarai  — ; 
tifila  altrimenti  4M,  ed  Alone.  *  /are  A 
lei.  Dani.  I.  3oa.  E  tulle  I*  apparente 
dd  rido,  rome  1'  arco  baleno  ,  i  parchi , 
tioi  quando  li  veggono  più  ioli  ,  i'  aia 
ovvero  corone  die  u  veggono  intorno  al. 
la  luna  ,  e  qualcbe  volta  al  iole  ,  nurn- 
no  dal  teeondo  modo  ,  ci.  è  dalla  retici- 
mine,  o  icfratiooc.  (C) 

*t  $■  XXX.  Agg.  io  6ne.  0  /Ture/,'. 
fiat.  11,3.  Recide  ( l' agricoltore  eterna) 
de'  rami  a'  migliori,  o  potagli  •  corona 
con  gravi  travagli  ;  qui  figurata*.).  (C) 

•f  CORONAHE 

S    IH  Dani.  con.  noce. 

fit.  Vani. 

*t  S-  v  Boe:    f«nh.  a.  3.  corr. 

%.  2.  —  E  al  t.  5.  ove  ha  late.  rim. 
corr.  *  Late,  rim    E  p-mi  in  fio.  (Min) 

t  CORI'ACCIUTONE  St.  Bm. 

rim.  hurt.  a;g.  a.  21$ 

f  S  CORIMi. 

P  S  V.  Agg.  innanti  a  (C)  E  Xinf 
t'iti.  |3'|.  lo  100  la  madre  tua  che  t' 
allattai ,  E  nove  rueii  iu  corpo  ti  p  >rtal. 

<r  g.  Corpo,  parlandoti  di  Ac»  adtmte, 
e  d'altre  compagnie,  dice  ti  dt  Tutte  le 
persone  (he  le  compo-i^ono.  Sali  in.  fine. 
a-  1 18.  Il  pregiato  onore  che  io  gotto 
dell'  enere  del  corpo  loro.  /;'  tao.  Cu 
corpo  ed  una  compagnia  gode  più,  e  li 
ridi  d'  ma  liuniia  ir-nplirilà  di  gmcrno, 
che  d'una  loUibj  MallipUcM  di  leggi,  f 
437.  Pj;iii  accademico  adunque,  che  dal 
rorpo  dell' aicadcmu  è  giudicato  abile  a 


COR 


It,  vai*  Unirle.  Cri.  Fior.  Sur.  3  96.  1 

Mite  1  ordine  le  tue  genti,  fatto  tor- 
li    .•  _     ai  «.li- 


no con 

(Ci 


•  peudrrc  1  tuoi  talenti  111  iciiigto  ddli 
medi-iima 
larlo.  iC 


111  lei  ligio 

meclnima,  e  tenuto  irremiiiihilme 
*  S    Far  corpo,  parlandoti  di 


quella  di  Sigilierto  re  di  rollo- 

*  g  Torrio,  diteti  ani  he  Quella  quan- 
tità di  danaro  rlir  un  merlante  Ita  potto 
in  trafila  j  detto  altrimenti  fondo,  Capi, 
tute.  /.ce/i.  itif.  70  A  noilrolcmpo  quan- 
do un  mercatante  Alea  di  ci  r|Ki  tre  mila 
fiorini  Fin  lamoio  in  Ponente,  a  n  Le- 
vante. (C) 

J  g  l  VI.  Todi  V  ri-  Anf.  Stor.  e 
fanne  g    |H>netidolo  innaoii  a  qneitoi 

tt  g.  Capo,  di  eti  ani  le  a  (Itici  gon  ■ 
fi  the  /anno  m'ora  U  muiag'ie  uteendo 
dulia  loro  ./.cuora.  «  Acrrf.  Stor.  6. 
air,  ...»  (C) 

*  g.  LVII.  Agg.  innanti  a  fC)  Ptd. 
leti  1.  I  jl  Corp»  del  mondo  che  io  non 
lo  le  me  In  tapro  dire. 

£  g.  Atf/Aar  corpo,  portandoti  di  ne- 
(/sic,  vale  Con fermarli ,  Aiqwttnr  < redi- 
Io.  Cor.  leti.  ined.  a.  -4.  Qui  gì'  Impe- 
riati ogni  di  fanno  nuoie  tbnuere  ,  ma 
non  p.fcl.uni  pù  corpo.  tC) 

S  COId'OnATUIi A  .  Agg.  in  fine.  # 
Fenv.  Cell.  Ot-ff.  »j3  l'no  »aià  lotta  la 
della  corporatura  dinanti  cornili- 
cundo  dall'  appreralura  drlla  gola  iniino 
alla  infi'icalura  delle  gamlie.  t Cj 

g.  Al  v.  t>.  ove  ha  gli  recava  rorr.  gli 

rirc.  J 

•f  CORIICnATO. 

*  S   F  fieni  tttam.  per  fornito,  Aior 
tu).  Salvin.  Proi.   Tote.  56l.    Il  novlro 
gravili  mo  Momiguoi'  Della  Caia  et.  «T 
un  luMime  ingegno  ,  e  A'  un  finiuioio 
giudifio  corredalo.  tC) 

5  CORRE*. CEnE  . 

g.  I.  Agg.  in  fin.  *t  Dtiub.  leti.  a.  3. 
5j.  Il  Borraccio  itampato  in  Firente  del 
lf>27-  io  non  hot  che  ne  concili  uno  di 
quelli  ilampali  in  Vinegia  aliai  prima  con 
un  leilo  aliti' b  iiimo  e  perfello.  (Ci 

$  g.  Carreceere,  dit  eti  nllretì  del  Pur- 
gare ./.-f/<  errori  le  but;e  della  itamptt 
di  qnnltlte  opera,  che  anche  dueii  Rive- 
dere .  fCj 

g  VI.  Al  t.  4.  ove  ha  -  rete.  eant. 
eorr.  *  -  f'rlr.  tans 

f  *  g,  VII  Ch.a^r.  Epitaf.  corr. 

ed  acg    Chiahr.  rim.  a.  3oi. 

5  COIHIKr.GIMENTO. 

};...,  Cron.  l'eli,  agg.  63.  e  «tt 
ha  la  ciot  arteria  r  ,rr   tua  giovaneita 

COUIIF.CCITOIÌE. 

*  ^.  Corrrgfitort,  diceti  anche  Colui 
che  purga  dagli  errori  le  lazze  delta 
stampa  d'  un'  opera.  Saiv.  Avveri.  I.  I. 
|5.  Si  può  credere  ebe  colpa  fotte  elei 
correggili»-  della  Pamperi*  (CJ 

•f  COItnE.XTE.  Adi. 

5  g  IV  A^g  in  fina.  *  C.iamlion. 
Blu.  uom.  ;a.  He*  il  more  tuo  tempe- 
rare, che  non  ila  troppo  corrente  ad  ira, 
ne  che  non  ti  rechi  ad 


parole  che  tono  delle  di  Ini.  (C) 

v  g.  V.  Al  v.  7.  ove  ha  di  .  eorr. 
Ai  a. 

g.  X.  Agg.  in  fine.  Salvia.  Orni.  Ae- 
rali. 10.  Éner  egli  uo  lellrralo  amirii- 
limo  dell'  Accademie  ,  e  iniicnic  uomo 
piano  e  corrente.  (C) 

t<  fi.  Corrente,  aggiunto  di  pretto  di- 
ceti  Quello  che  tomuncmenle  tuote  pa- 
garti una  rota.  Cai.  ìlem.  e  leti  a.  a4<J- 
V.  S.  polri  Mfjcurare  che  gli  ultimi  e- 
templari  che  li  trovarono,  furono  pagati 
il  quadruplo,  o  il  icllupio  più  del  preiao 
correlile  ordinario.  (C) 

J  CORRERE  Togli  l'è».  Demh.  Js. 
3.  e  fanne  g  cotll 

$  g.  Correre  ,  vale  anche  Andare  ,  e 
Venire  alt'  ingiù  ,  Scorrere,  e  diceti  enti 
dei  Un  urlìi  ,'  dei  Fiumi,  tome  d'altre 
cote  liquitte.  «  i7rn»A.  As.  3    aio.  E 
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di  ,».  gii,  cb.  gli  allri  »- 
mini  cotanto  amano  ;  per  lo  aiieguimen- 
to  delle  quali  li  vede  andare  roti  tpeuei 
lu  to  '1  moodo  lolloiopra,  e  i  fiumi  tteaai 
correre  rotti  d'  umano  langue,  ed  il  mo- 
re medeiimo  alruna  fiala  re.  ette  non  li 
cercano  per  chi  la  tu  ama,  più  di  quello 
che  li  cerchi  re.  ( C) 

«  g.  XVI.  Agg.  in  fine.  Car.  lell. 
7'emit.  5.  Di  M  Lorenio  e  di  M.  Be- 
nedetto, ancora  che  molti  nini  non  liano 
cone  Ira  noi  lettere  ,  per  euer  io  itilo 
per  le  mondora  ,  bo  domandalo  ed  intcw 
di  mano  in  mano  dell'  euer  loro.  (CJ 

t  g.  XVII.  lituani,  a  lte.l.  agg.  #  Oli. 
Com.  taf.  19.  34"-  tr»no  %'*  tor»i  de"* 
olio  anni  r.  meti  nnve  ,  rbe  dovea  alar» 
Papa  Bonifano,  anni  lei  a  men  due.  (C) 
t  air  et.  E  leti.  otch.  agg.  IO. 

4  g.  Correre,  parlandoti  di  Giorno, 
Mete,  Anno  ,  e  umili  ,  ditesi  di  Quii 
giorno  ,  mesa  ,  anno  ,  a  simili  ,  al  quoto 
si  riferisce  il  ducono,  tilt.  Com  In/. 
IO.  3i8.  Sapeva  che  in  quello  tempo  , 
che  l'autore  li  parla,  correla  ti  mille  tre- 
cento. (C) 

f  g.  XVIII.  Al  v.  ao.  ove  ha  Boce. 
oo<:  corr.  *  Dote.  nov.  e  al  v.  a4-  ove 
ha  **  I  g.  5  n.  Cf.  corr.  I  g.  5  9. 

f  g.  HIV.  *l  v.  4.  ove  ba  -  Croi. 
.Monti,  coir.  «  -  Cron.  More/I.  e  al  v. 
9  logli  l  ,  e  ponila  al  v.  II.  tananai  a 
/  ai  eh. 

XLIV.  .  .  .  far  h.  Stor.  9.  agg. 


t  S 
aai. 

t  8' 
t  S 

quella  : 


XI.VII  .  .  .  Lab.  igg.  al8 
EVI.  SoUiluitci   alla  dichiarai. 
Correre  una  lancia  ,  Jignratam. 
vale  Ffeltuare  1  href  bestia. 

g.  LXII.  Correre,  0  Aon  mrftruu- 
nrf't  ev. 

*  g  Correre,  parlandosi  di  Dole,  va- 
le  Martore,  Dare.  Cecch.  Dot.  a.  5.  lo 
tu'  tiare  in  orecchi  per  udir  »'  io  polio, 
ehi  à  queilo  nuovo  tpoio ,  e  che  dola  ci 
corre.  (Ci 

f  g.  LXIII.  L'è».  G.  J".8.58  a.  a/. 
legalo  coti:  l.a  buon»  moneta  dellorneie 
te.  tanto  il  fece  peggiorar»  che  qnaii  tor- 
nò a  mrl  ad  e.  e  coti  la  moneta  piccioli  e 
coi!  quella  dell'  oro,  che  di  a3.  e  anello 
carati  la  rrco  a  meno  di  aO  ,  faceendole 
correre  per  più  inai  che  non  va.ev.ino. 

•f  COURKTT AMI  JiTE.  Agg.  in  fin. 
tt  F.  a8o.  Chi  irnve  corcetlamenle ,  in 
qualunrhe  Iui.mh  egli  irriva,  merita  p  ul- 
ioilo  di  ron  dovere  euer  liaiiroalo  ,  che 
di  dovere  enere  lodalo.  (C) 

•f  CORRETTI S  - IMO. 

*  g  Enel  ugni fic.  del  %■  III.  Batdm 
let  Acmd.  i\    Ne  io  fra  quinti  gran 

ba  avuti  I*  Europa  ec.  leppi  mai 
■a  tale  lulibm  l'i ,  te  non  nel 
noilro  divino  Mirbrlagnolo  Buooarntoli  , 
tiguilaln  »  gian  pam  dal  gran  Raffaello, 
e  dal  noilro  correltitiimo  Andrea  del  Sar- 
to. lC) 

1t  CORRETTIVO.  Adi. 

*  §  Correttivo  ,  figuratam.  vote  Che 
modific  1,  Che  mitiga  qualche  etprettione 
troppo  farle,  0  ardita.  Salvìn  Dite.  I. 
170  E  uno  di  qurili  '  motti  )  li  »  che 
è  Tnlerprelativo  di  rpidl'  altro  ,  e  corret- 
tivo.  (C) 

»>  CORRETTO.  Add. 

tt  g.  Coi  retto  ,  parlandosi  di  Scrillu- 
re ,  stampe  ,  o  simili  ,  tale  l 'he  non  ha 
errori.  Itemi.,  leti.  a.  3.  .r>6.  lo  a'  ho  ve- 
duto qui  uno,  che  era  mollo  più  corret- 
to, tenia  romparaaione  alcuna.  /'.'  57.  Hu 
ben  inleio  die  è  concito  aitai  ( parla  della 
Stampa  del  Hoc- accio  del  l5i-  )  (C) 

fli  g.  DitrgiM  torretta  ,  dierti  Quello 
in  cui  ti  trgfon»  orreriatr  tutte  le  re- 
gole  dell' ai  te,  ed  esperite  le  forme  degli 
ogtelll  rome  conviene,  rìaldim.  let.  Af 
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tad.  IO  Li  prima  .  qualità  delle  pittu- 
ra) e  pi  iucipilminia,  e  cibile  foodamcn- 
lo  di  Unir  1  altre  ,  è  un  beo  corretto  t 
fraoro  dileguo.  (C) 

CORI1  ET  ione. 

Xé  g  Corrttlort ,  dierti  ancht  Calili 
che  ni  ale  corngge  te  bene  della  ttam- 
pa  di  ijualche  eprra  .  f.'etnh.  leti.  a.  3. 
56.  La  tua  ilampa  doq  tuà  concila  oè 
buona  ;  né  gioirli  rhe  li  nano  prrpotti 
eorrrllmi  di  quelli  che  ai  potranno  avete 
a  VtaWgJa  (Ci 

CORREZIONE. 

*>  g.  Vantare  nello  la  correzione,  tale 
Jtestaie  nrpreiaio.  I  ed.  PA&SAHE  ,  §. 

iavih.  iCf 

f  CORItli.IBII  E  limanti  a  lied.  agg. 
Vanh  1,-..  leni,  a.  lt>6  S'  ella  <f  ira) 
tata  pi-r  natura,  non  tati  quan  mai  cor  - 
righile  IC) 

CORRISPONDENZA. 

x>  f;  l  (  orr.  la  dichiarai,  roti  I  Cer- 
rtepoitrfrttza  ,  i-ale  anele  ftendimenlo  di 
camino  tic  si  (a  io'  propri!  sminuenti  , 
o  {elle  prof  rie  azioni  ai  s  utmteati  ,  o 
alle  intrnztcnt  d'un  nitrii  ;  t  ontraciam- 
bio  —  Ed  Mg.  in  fio  lac.  Se'd  Sai.  5. 
Oh  ve  '1  imo  amor  qurlla  coriiipinidrina 
Trovane  in  <ui,  Signor  ,  rbc  *o'  dir  io. 
Ora  Uno  pùngerei  la  dtdeicuia  I  (C) 

J>  l'orritpaudnam,  duesi  anche  del 
Cernirne,  io  di  lettere  the  i  mercatanti 
tengono  con  a/frr  mercatanti  pe'  /ora  af- 
fati, e  tinnì  nuche  di  chi  non  e  mena- 
tante  .  far.  leti.  ».  par  aldi  I.a  tr- 
xii'lj  la  rareoMaodatJ  al  Tiimramo  li- 
Lraro  <|iii  ,  il  <|ualr  me  nr  fere  ulama  per 
parte  Hai  Palici u  librar  acuirà,  tua  chi  ha 
rortiipoodcnia ,  ami  mandi. un  che  avreb- 
be, latliritfo  ti,  intimilo,  fi  ' 

aCa  g.  Corri  tpondeusa  ,  ditesi  anche  II 
mezzo  quale  ti  mandano  le  lettere,  a  le 
metti:  f'raratcl».  lied  teli  a.  |G5  gurlla 
Lem  di  tta  «ignora  «'.ri  Olimi  a  l'i  0111..1. luna 
ec.  vo  Ir  tla  me  un  jn.ro  d'  olio  da  ba- 
rhi.  Pi  {Tratta M  nirlia  V.  S.  tre  o  quat- 
tro quadietliiti  in  una  leatnktta,  e  gliela 
minili  prr  Ma  della  li  Illa  eomipoudrn- 
M.  (C) 

3  COMI  Ixl  0>DKRK.  Togli  Te*.  Ited. 
Annoi,  l'itir.  e  fanne  g.  roti: 

V  2  (  'ut  ri'pandftt,  parlandoti  di  Po- 
fOMÌ>,  vttfé  A>ere  la  siesta  signifi' aita- 
ne, a  /,  .1.  A  mot.  Jhur. ...  ».  (CJ 

f  CORRHO.  Agg.   /'re»/o  al  irrdrre, 

0  iitt'epetnr  chrctt  estia  tenia  la  dettila 
leti  udì  rettone.  —  K  drll'  e».  Lor.  hi  ed. 
e  t'ir,  noi:  fauni-  g.  rosi: 

*  «J,  /•  in  fotta  di  itisi,  vale  Uoma 
corril  o,  .ndiilo.  «  Lor.  med.  .  .  .  Ur- 
ne,»: ...  ».  tC) 

COI  TOMi'ERE. 

f  3  S  I-  'J  oKli  I*  et  tlelline.  ton.  3ia. 
r  Ialine  %  roti: 

#  §.  Per  Ununcrgiorr.  Veliere  in  e  ni. 
Iii'o  slato  ,   JOdurre   ta  cattiva  forma  . 

1  J'.elline.  tea.  3|».  .  .  .  ».  Il  ) 

CO  hit  4  tM  P ITORE.  .  .  .  Pitlam.  Quin- 
ti/.   /'.  reirr.  l'edam.  Quinti!.  P. 

f  CORI  OTTISSIMO  .  .  .  .  I  areh  . 
Mot  .  4-  ajg.  ;3.  —  E  appretta  t  coir. 
/'"  80 

f  CORRUTTEVOLB  Semi.  S. 
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di  Chi  ti  latcim  indurrà  con  domativi,  o 
meni  umili,  a  fare  a  prò  d'alcuno  quel- 
lo che  non  si  conviene,  t.utcc.  Stoe.  Iih. 


COR 


1873 


Af.  c..tr  Aio/.  Clantlr.  ^5y.  rd  allrga 
1'  e*.  r..»i  :  La  qualr  rma  gli  può  Urne 
■KOatraTCì  »r  per  la  tua  ieioci  hrtaa  egli 
ti  wnlg*  più,  e  eglt  ritorna  alle  ma- 
ture rie'  (.rcrali ,  e  allr  puuolruli  latri- 
Mladi  del  inondo,  e  alla  putioicuti  diletti 
drllj  rame  mitrra.  e  curi  ullc»ci!e. 
CORNUTI  mil.K. 

5>  Agi-  in  fin  f  iuti  Adr.  Op.  mor. 
1.  4,'utl  maral  iglia  fia  te  li  diviti- 

Iole  ti  diluir  re.  e  il  •onulUbila  li  cor- 

|"0.|M.  ftif 

*        Corruttele,  rìmrnLtm.  diedi 
1  oii.l'olario  T.  II. 


IO    Fattiti  vendibili  a  conullibili 
tra  loro  mcdetimi  aottentralc  la 

die.  (Cd 
CORSA. 

ir  g.  Corta,  ditesi  ancht  il  Moururn- 
lo,  0  Andata  che  in  cianuna  viltrmstone 
fa  il  tempo  depti  ('•moli.  Hnpal.  leu. 
Uam.  ili,  1.  3oO-  Quetta  f mostra/  opera 
ti ,  rhe  le  rorte  a  le  nrotte  del  tempii 
tono  tempra  uguali.  (CJ 

CORSI'A. 

8.  I.  Al  v.  7.  4M  %  ha  vinelli 


>rtldrra  etter  rimetto  nel  Luon 
il  lei  mine  del  protralo  eoo  gli 


J  CORSO  Petr.  soa.  -3.  mrr  78. 

tf  |.  |f.  Agg.  io  fine.  Cai.  Stsl  417. 
Inlcnderrmo  auro  rome  ali  inronlro  do- 
ve gli  altamenti  ed  ahbattanirnli  (dell' 
acqua  )  ton  pircoli,  i  corti  ed  i  ritorti 
ton  grandi.  (C) 

ti  vj.  I  ttrrr  in  corto,  tale  h'tsert  in 
voga,  Ai-er  corto,  t  or.  Irli.  Tornii,  a. 
Ella  è  ti  onriamrnle  glande  ,  ed  Ila  della 
giumcdri  iuji  ,  e  fai  tiele  ora  in  cono 
più  rbe  niatlru  himonr.  (C) 

$  §.   I  \    ,1/atotrrai  a  certo  rr. 

g.  XIX.  Corto,  dittai  nache  il  Luo- 
go ,  'e 

*f  g.  Corto  ,  dteeti  aacht  della  Gente 
che  e  sul  coi  so.  l'rot.  fior.  iSVtrVut.  teli. 
4.  1.  1S4.  Ub  ebe  rotto  a  italo  mai 
quello  di  i|ueil'  aouo  del  ntartedi  del  car- 
nevale! (C) 

CO  li  ."«O.  Add. 

3.  117 
di,  «e 

tia  rorto.  (C) 

ts  §  Corto,  parlandoti  di  (''rutti.  Me- 
nti del  denaro  ec.  vale  Maturo  ,  Decur- 
to, t.uirc.  Star.  Uh.  16  pag.  al  Altro- 
driano  i  rapilani  er  a  pagare  i  tohli  rorti 
dell"  rtrrriln.  /•  18.  paf.  a.  Itimandaia- 
no  d'  rttrrr  prima  latitlalti  drgli  ttipeudii 
corti  iiKtn»  a  quel  giorno.  (I) 

CORTE, 

>>  S.  I  01  te,  per  Dignità  papale,  Con- 
ti/!, alo.  fUt.  Cam.  Inf.  ip.  347.  Il  qua- 
Ir  rttrndo  Cardinale,  e  varando  la  rorte  a 
Viterbo  per  la  morte  di  Papa  Giovanni 
Spjgnuolo  .  fu  fatto  Papa.  (C) 

•f»  CORTEAftE   Cren.  ìtlt . 

agg  ao. 

t  3  CORI  ECCI ARE  fitmb.  At 

3.  agc  209. 

t  *  <?.  I-  •  -  •  Perù,  nm   ngg.  I.  7. 

CORTECCIO-  Agg.  in  Sue.  «  /Vot. 
Ftep.  Sali-in.  leti.  a.  apa.  Mi  venne 
in  pernierò  per  roti  dire  di  roptaimi  f<rr 
Caia  Inronlri,  farrndo  due  ii.rotilri.  u.o 
d'  I Ilaria  tarra  er  I'  altro  d  una  Stona 
profana  rr.  ttimando  rbe  quelli  Iutiero 
per  rirrnpire  rol  loro  rortr|;gio  tutto  il 
gran  vano  drlla  galleria.  (C) 

t  CORTEO. 

t  S    II    ■•     Ben.  rim.  agg.  1.  104 
e  dwe  hn  E  avrmo  rorr.  E  airrmo 

3  CORTE  NE.  Togli  gli  et.  Bocc.  noi: 
a.  I.  A*  nov.  a3.  p.  l'etr.  ton.  c(ri.  K 
eam.  8.  6.  Fu.  SS.  Pad.  e  Dtel.  S. 
Urea,  e  faone  ¥.  coti: 

*  g.  Cortese,  diteti  anche  delle  Cote, 
e  vale  Che  dimostra  ceticiia.e  (  he  prò. 
cede  da  cortesia.  »  Hoce.  nov.  %.  I.  .  .  . 

/•;  «ot-  a3.  0.  ...  Petr.  ton.  yfi  ». 

«  E  ennt.  8.  6.  Le  Irerre  d'  or  ee.  E 
1"  arrortr  parole  Rade  nel  mundi),  o  io- 
le ,  Che  mi  Ter  già  di  té  cottele  dono  , 
Mi  ton   lolle  .  (C)    Vit.   SS.    J'ad.    a.  I 
36o.  ...  Iltal.  S.  Uteg.  1.  4.  ...(l'i 

g  II,  At;g.  in  fine.  4  t  ecth.  lucani. 
2.  5.  Se  mai  tu  ini  finti  rottele  dell  o- 
pera  tua  ,  or  bnngna  rhe  tu  li  diipooga 
•  «mmi  più  che  mai.  (CJ  , 


g.  IV.  Di  qo«ito  g.  forma  i  Ir»  legg. 

*>  g.  <W/e  traccia,  o  tolte  mani  cer- 
iti!, vale  Celle  Itocela  avvolta  imitimi 
e  appoeKiate  al  pelle.  -  Ouid-    G.  a. 

5.  ...  ».  (C) 

t  J  S-  Onde  Star  correte,  e  colle  me- 
ni cortesi  ,  vale  Mar  celle  braccia  af- 
ro/ir  insieme  e  appoggiale  al  petto.  Bore, 
nov.  71).  35   .  .  ■  I  aum.  Li.  .  . . 

0  g.  /•.  pgtiralnm.  tale  .Mere  ozioso, 
inopeioto .  »  f  ateli.  Suor.  I.  3.  Di  ma 
arri  da  doirtmi  ,  r  non  d'  alimi,  te  mi 
latriatn  interré  roti  tutlu  dalla  ditpei  l- 
itone  ,  o  cirtletti  che  gli  Un  tlandomi 
10  rorlete,  e  tulle  mani  a  fintoli,  me  la 
dove. trio  rondurrr  a  rata.  .v«/f,  {.ranch. 
1.  a.  Ma  10  un  proto  ifarlu.ihe  ne  ili 
Coti  brn  la  mmul  ,  non  ti  dei  guata 
itala  tuo  le  man  torteti  A  mare.  (C) 

tf  g.  tor.rrr,  talora  1  alt  Ampio. 
Jmel.  ai  Motlrava  il  raiid.tlo  |M-lto,del 
quali-,  inerte  drl  vatlimrolo  roilrte  nella 
lua  trollalnia  (cioè  si  olialo  aititi  ,  gran 
patte  te  o  apriva  a'  riguardami.  (C) 

|  |  V.  Ritirila  quel.,  g.  a  i  due 
legurnli  roti  : 

|  «>  g.  Cortese,  talora  vale  Che  pui 
trattarsi  tenta  fieri-  o/o  .  (  'arale.  Pan- 
gli-  a5a.  Or  topra  di  nò  mollo  pollam- 
mo dire  ,  ma  perrhè  la  lai  irli  000  à 
hrne  ruileie,  pattume  ne ,  e  Latti  d' n 


prirhc  le  pirolc 
di  l  iti 


detto  qunio  10 

ditourttr  e  laide,  tono  di  più  grairna  a 
di  più  donnole  di  Dio,  quando  ti  dirono 
da  per.one,  o  a  pertonr  irligiotr.  ■ 

■f  O  },'  Certeie,  aggiunto  di  t'n-jione 
vele  Agiata,  Comoda.  6.  /  .  8.  St  E  pri- 
valaniiole  nrlla  luica  di  Fumnione  io 
Campagna  il  fere  tmrre  in  toilrte  pri- 
gione .  A'  cap.  IQ.  Il  re  lece  ritener  la 
della  dontflla  io  corine  pngiuue.  (C) 

fll  t  offrir  ,  aggiunta  di  t.uardia  , 
vate  ,\on  rtg0'0>a  ti.  I  .8.63.  6.  Mito- 
me  piarqoe  a  Uio,  per  ron.rri  are  la  tanti 
dignità  papale,  ni  uno  ri. he  ardire  di  toe- 
railu,  nè  piarque  loro  di  porgli  mano  ad- 
dotto ,  ma  lunario  palato  tolto  toitrir 
guatdia.  (C) 

<i  g.  Ih  qui  Alta  tortele  ,  pesto  or- 
verbinlm.  co'  verbi  Tenere  ,  Guardare  , 
t  limiti,  velt  Tenere,  Guardare,  o  si- 
mili, in  modo  torlrte,  cioè  con  guardia 
coi  lete  ,  non  rigorose.  Salili  ti.  Cai.  5a. 
Lrtlc  le  picdtlle  Irltrre  ec.  il  frollo 
tlahitio  ,  rhe  Lenlulo  futtr  rimi. ito  dal> 
l'oidi  10,  e  rb' rt.li,  e  tulli  gli  litri  preti, 
loimno  trnuti,  r  guai  dati  alla  collete  (.  il 
lai.  ha  Mera  rritr^dio;.  (C) 

t;ORTI..«.EMrKTK. 

g.  .  .  .  Cren.  I  eli.  68.  corr  69. 

t  CORTESI  A. 

t  g.  VI  E  altrove:  corr.  /•;  4t>.  r 

«tot  e  ha  del  tuo  amoro  ,  rorr.  drl  tuo 
avere  , 

f  CORTEZZA  .  Agg.  ionami  a  fi  ) 
Satv.  Infnr.  prim.  I  Jp  linde  iu  quelle 
(gocciole)  rhe  meo  •'  illuogioo  u  tonti- 
dera  la  rortena. 

•f  a  COliTO.  Add. 
«  g.  Armi  terlt ,  diconii  Qutllt  che 
seri  ona  n  ferir  da  presso,  e  che  il  por- 
dosso,  tiuuc.  Mor.  a.  aio.  Co- 
o  a  operate  roo  la  mede- 
Ir  matte  Irrrite,  gli  Hocchi, 
e  T  altre  armi  corte.  iC) 

ti  g.  Carlo,  figuratam.  ti  dire  anche 
licite  cose  the  non  arrivano  al  letmiae 
al  quale  si  i  orrelil>e  the  arrivassero.  Im- 
peri. Prov  P.  a.  T-  3.  73.  lo  una  ma- 
teria non  inveitigli. ile  per  cui  nottro  in- 
tendere è  rutili,  gli  altri  di  altra  tetta  11 
trarranno  al  ncuro  ni  auto  giutto  di  int- 
ra. (Ci 

*  g.  Spinto  corto,  o  simile,  vale  Spi- 
rilo, 0  limite,  etimo,  poto  fienriralivo. 
Smlum.  JVo*.  Tose.  I.  5uy.  Mal 
»3? 
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(  il  eia!  me)  perdoni  )  certi  troppo  miuh 
itti  ,  e  stipulali  e  corti  ed  angusti,  e 
magri  «pinti.  (C) 

»  g.  Vii»  Dani.  Par.  io. 

corr.  19 

*>  S  P'à  torta,  e  Per  la  piti  cor- 
Ut,  maniera  ellittica  (Ite.  vale  la  via,  o 
etradt  più  corta,  o  Per  la  via,  o  tt'a- 
da  ptìt  coi  14.  Tac.  Pav.  Ann.  11.  1  |  1 
Gli  altri  che  preser  la  pia  curia  a  nun 
destra,  Scontrarono  il  nemsao.  ( C) 

i  »  S  XIV.  Corr.  la  dir  Inai  ai.  così: 
A  farla  catta,  o  Ver  farla  torta,  rat 


mitra  fanttt/ttrt  che  ti  ma  (JttanJo  vuol, 
ti  abbreviar*  ita  Jiiform,  na  racconto, 

•  tintile.  Ed  agg.  in  fin.   Bellia.  Une. 

I.  119  Per  Urla  corta  *i  diro  che  una 
iofiniia  d'  inselli  ec.  hanno  di  multe  boc- 
che. Il) 

4  %.  ì'euirt  alle  curie,  vale  l'enire 
alla  colluttane.  /'.  VENIRE.  (C) 

CONTO.  Avverò.  Correggi 
t  COILTO  .  Avveri'.  In  modo  corto, 
Coiiammle.  Imi,  brevtler.  Dani,  l'urg. 

II.  Deh  %r  giuituia  e  pietà  «i  ditgrevi 
Tolto.  |l  che  puniate  muover  Pala,  Che 
aecondu  'I  detto  «nitro  «1  levi,  Mostrale 
da  qual  man.i  in>rr  la  srala  ,  Si  ira  più 
corto.  *  Dav.  Colt.  ify.  V.mga  ■  Homlo, 
e  pota  cori»,  tenendola  (  la  Vègli*  )  ad- 
dietro, raavotiiamrnle  111  poggio.  Soder, 
Colt.  40.  Dian  loro  ( alle  viti )  del  Mi- 
me stagionai» .  potando  rollo,  lappando 
e  ipampinandolc  spesso.  (C) 

f  g.  Corto,  vale  anche  Brevemente  , 
Con  p.'d.e  parole.  Lai.  brtvttcr,  eri'iler. 
Gr.  ì«tt-«.  Pani.  Par.  II...  ,  Lui  

5  tOìi. 

t  *  S  XVI.  Agg.  in  fine.  Gal.  Siti. 
».  L'  ogni  cina  .  il  tutto  ,  e  'I  pcrfeltu 
formalmente  tono  V  islcsso.  ( C) 

*  g.  £  rota  del  mon  to,  ec. 

©  g  Cote  tlcT  altro  mondo,  dicest  ad 
accennare  rote  straordinarie  e  incredibi- 
li. V.  MONDO.  (I) 

$  S    XXI.  ...  lìep.  Occam,  agg.  i\, 

*  g-  XXVIII.  Agg.  in  fiu.  Getl.Err. 
3.  3-  Mulina  ('.  Inrwa  mia,  io  ho  gran 
Insogno  di  «oi.  SI.  G.  Cosa  eh'  10  poi- 
»»•  (<) 

W  8-  Parere  una  gran  cosa,  vate  Pa- 
rere tota  m  travigUosa,  cosa 
ria.  I  .  i;HAMlL  (C) 

•t  COSCIENZA,  ce. 

•f  |  I.  Al  ».  5  ove  ha  CaWf 

*  Cavale,  e  al  v.  8.  ove  ha  perseguitato 
corr.  perseguitato.  (  I  I 

*  g.  XIII.  Afp.  io  fin.  Oli.  Com.  Inf. 
4  63.  Tullio  rr.  lu  mandato  a'  confini  , 
dove  fu  morto  da  un  >uo  clicnlulo  di 
comcieoia  d'  Antonio.  (Ci 

COSI'. 

t  *  Z-  XVII.  .  .  .  Bemh.  At.  Itb.  3. 
•gC  «7:»  —  l'»P-  T"g-  "FS  3.  l85. 

*  COSMICAMENTE.  Avverò,  la  mo- 
da cosmico,  l'arili.  Le*.  Vani.  1.  376. 
Se  alcuno  o  pianeti  o  senno  e  altra  stella 
«iene  fuori  di  giorno,  quella  tale  o  stella 
o  segno  o  pianeta  si  dice  nascere  cosmi- 
camente. (C) 

«COSMICO.  A4d.  Term.  attronomi- 
to.  Mondano.  l'anh.  Let.  Dani.  I.  376. 
Se  alcuno  o  pianeta  o  segno  o  altra  stel- 
la «-iene  fuori  di  giorno,  ec.  il  suo  nasci- 
mento si  chiassa  cosmico ,  cioè  monda- 
lo. (C, 

•f  COSMOGRAFI  A   Varch. 

Let.  300-  corr.  320 
COSTA. 

$.  I.  .  . .  Pani.  taf.  aa.  corr.  ai- 
fi  Imi. 


t  COSTANTISSIMO 
eh.  agg.  4. 
J  COSTARE. 
S-  VII.  Cattar  poco  ee 
*  8   Cottare  un 


C  0  5 

f  S  COSTITUIRE. 

*  8-  Per  Dichiarare.  Gtticc.  Star.  3 
160.  A  costituire  il  dura  di  Milano  iu  co», 
tornarla  sarei. I.e  siala  ■ccrsaaria  la  inlcr- 
pellaaiooe.  {Ci 

t)  V.  A«g.  sanami  a  (C)  Calti.  Par.  i 
3.  Il  lalo  seguente  è  quello,  che  1'  an-  ! 
gnlo  forma  e  ro.liluure. 

J  COSTITUZIONE,  Togli  |'r».  7Y,ii«.  , 
gov.  fan.    e   fanne  8'  come  segue  :  ed 
agg<  in  fin-  *  Itmrajk,   I  eie.  fior.  S\6. 
Krce  e  pul.Uiro  le  co>lituaiom,  e  la  ri- 
forma  da  u.servarii   prsoe»|«ara»al«  dal. 
Capitolo,  e  da'  Canon.,  i  (t  ) 

*  3.  (  oit/fi«sio*ie  ,  diceti  anche  Cai  che 
prescrive  una  continuane  ,  una  tegola  , 
o  umili,  n  Trmll.  gov.  fam.  .  . .  ».  (Ci 

3  COSTO,  Sali.  I  erta!. 

$  g.  A  coito  eli  ,  in  Iona  di  prrp. 
vale  A  danna  di ,  Setner ,  pred .  Pai. 
Ap.  6.  11.  E  non  sait'l.I.r  quoto  ec.  un 
prudigio  di  pei  «  ersiutie  T  Mimar  lauto  i 

vantaggi  propri I,  «he  avessero  a  niomuu- 
versi  fino  a  costo  della  lraoi|Uill.là  uni- 
versale? ((') 
COSTOLA. 

8.  VII.  ...SI.  V.  4l.  60.  corr.  SI. 

y.  11.  60. 

#  <:OSTOM4N7.A.  i:  A.  Cottamnn. 
za.  l'in.  P.tt.  ffMt  ^O.  la  qual  «iti.)  tNi 
è  più  inrhinato  o  per  natura,  o  per  co- 
slmian ta.  di  qu.llu  l'anale  più  tinto  e 
pm  sotenle.  H'i 

f  COSir.LIRE. 

•  ì'.  I-  Agg  in  fia.  .Ifeit:.  Cottr.  Ir- 

ree.  c.  ifj.  t.ht  nel  r  istruire  qualunque 

di  quelli  rlie  C»»l  rli.anijnj  muli   lucili  , 

1  *  e  ., 

piaiilasie  in  rapo  a   nomi,  o  prujun  o 

appellativi  rhe  s.eno.  le  propininone  co- 
stui non  già  c'itin  la  ragione,  ma  con- 
tro [* aaa  pettlseieUst.  tei 

*t  COM  ItUITO.  S„,t. 
•f  J  S-  IV.  kit  in  fine.  #  Mrn:. 
tal.  II.  D'intorno  hai  renio  furili  e  fa- 
linrlli  Che  a  un  i,irar  di  occhio  li  «qua- 
drrnan  lutto  ec.  To'  sn,  elio  questo  è  il 
ptimn  tuo  costrutto.  ( (') 


acehio  ,  vale  Costar 
V.  OCCBIO,  %  LXXV.  (C) 
♦ 


■**  o  V.  Ag^.  inii-iiiii  a  (C)  I  aie.  P.r- 
rent.  prò/.  Vi  fu  inlrudi'te  che  te  vm 
non  liiilate.  e  min  bleti  attenti,  che  voi 
ne  Caverà  11  poco  cosliullo  [  n«r,  l' in- 
lendcrele  poca  ). 

t  COS  I  HUTTUnA.  .  .  .  PalUtJ.  D. 
agg.  Agost  9. 
COSTUMATO. 

8  I.  A,.g  in  fin.  *  Sali  Gin-.  i3: 
Determino  di  non  prima  muovere,  eh' 
egli  gli  avesse  addottrinati  e  costumali  a 
faticare.  (<') 

*  5  COTANTO  .  Avverti.  Arg.  che 
serve  a  denotare  egualità  di  tempo  ,  di 
merito, di  valore .d'ctienttonc,  di  quagliti, 
di  numero  ec.  ed  in  questo  tento  Ita  tempre 
la  corrispondenza  di  {i/ianto;  Togli  gli  es- 
flore,  uov.  e  Petr.  e  faune  8-  cosi: 

•>  S  Talora  serve  a  denotare  una 
quantità  indefinita.  «  lìocc.  nov  1  J.... 
B  **■>.  69.  aa.  .  .  .  Petr.  cap.  !\  , ..  E 
son   6i.  .  . .  m.  (C) 

ts.  in  fine. 


C  7. 


5.  E  tanto  quanto  tu  se'  più  «f  iocco  ,  e 
più  l.estialr,  cotanto  ne  diviene  la  gloria 


■ma  minore.  (Ci 
COTENNA. 

t  *  8-  V.  .  .  .  SI.  Ilin.  lìim.  Buri. 
agg    1.  air),  e  dove  ha  Don  corr.  San 

*  CO  TÈSTA  Amuel.  corr. 

Cecch.  Atstuoi. 

f  COTICA.  .  . .  Uri:  agg  46. 

•t  COTOGNA  . 

t  S  Pai/ad.  agg.  Febhr.  3l. 

COTTA. 

*t  8-  Agi  •»  *  l  orck.  Star 
5.  137.  Guieona,  levatati  la  tua  colta  d' 
arme  d'  io  tul  braccio,  «a  la  mette  tpac- 

(CJ 


cor 

9  COTTO.  Adi. 

%.  V.  Agg.  in  fine.  *  Setner.  Critt. 
instr.  1.  33.  I.  Non  io  se  mai  vi  aia  avve- 
nuto di  sedere  a  ranto  d'  aVuno  di  que- 
sti aUirsaconi  Leu  rutti.  iCi 

f  COTURNO.  ..  .  l'ir.  rtm.  agg.  73. 

3  COVARE. 

•f*  8  VII.  ..  .  fateh  Star.  -,.  agg. 
13.1 

COVERTA. 

t  S   I»  Crom.  Slorell.  agg. 

>3|.  e  dove  ha  conibatta .  corr.  rom- 
bane . 

COVERTO.  Sittl. 

p  g.  .  .  .  liane.  Satch.  eant.  contro 
ec.  r  .vi.  t'r.tnc.  Sacth,  rtm.  36. 

+  COVOLO  l'allad.  agg  Start  II. 

O  COVO.M  l-NO  ....  Salvia,  teli. 
rurr.  j"ri>«.  Fior.  Salvia,  teli.  4-  I.  3113. 
Mrl  rovescio  ha  un  favri'lto,  o  covoucino 
di  grimi  sotto  a  un  rosaio.  (CJ 

t  COVONE  At  v.  8   e  9.  <ms 

A.«  manille  delle  piimtic  corr.  man.ua 
delle  prn itine 

3  COZZARE. 

f  8-  IH-  •  ■  P-r.h.  Stor  10.  a-g. 
307. 

C  R 

CRASSO. 

*t  S  «gg.  io  fia.  *  Gal.  Sul  364 
^c  pil  i  negare  di  noa  avere  ad  arie  dis- 
simulalo I'  irsltltigcosa  delle  parole  ,  prr 
gla»aie  il  Keplero  d'  una  iràppO  rra«»a 
iguoranta   / t  I 

|  CREATO-  sfaSttf.  TtSfjK  dalla  drfiun. 
Acr  .10,  AU,r\  o.  e  dove  ha  del  £•  ll.cVSr, 
del  8  V.j  a  dell*  et.  Pura.  Uri.  latine 
g.  eotir 

t  8-  P"'  oVrt»i .  JJern.  Ori.  a.  3 
4a.  .  .  . 

CI.F.\TO  Ad,t. 

g.  IV.  Core.  la  di  chiaria,  roti:  Crea- 
lo, in  /orza  di  siiti,  vale  L'  Universo  , 
ti  completa  ili  tutte  le  ce. e  create.  Ed 
agg.  ina  imi  a  (CI  li  Cr.st.  imtte.  S. 
9.  q-  Efili  c  dominalor  di  lutto  il  cica- 
lo . 

*|  3  CRLVTURA. 

|  3  8'  V  Corr.  la  dichiarai,  coti  : 
Creatiti  a ,  Jì^m  aiam.  datti  anche  Colui 
ih",  stato  tetto  la  ditctdtna  d'alcuna, 
o  allevato,  e  tirato  Innanzi  da  lui,  0  chi 
deve  a  l'ut  la  ma  fortuna,  e  la  carità  a 
mi  è  imahato.  —  E  de;li  es  G.  !'■  8. 
811  5  c  Porgi  fanne  g.  cotit 

#  S.  Si  due  che  un  Card  naie  è  crea- 
tura del  tal  Papa  ,  per  accennare  che  e 
Ila  II  pronto  Ila  al  C '  irdinalato  da  quel  tal 
Papa.  •  G.   /'.  8.  80.  5  •.  (C) 

tf  g  C reatnra,  dteeii  altresì  ti  Colui 
che  s*  appoggia  ad  uno  ptà  potette  di  se, 
per  ettrrue  difeso  e  protrilo  .  m  Berta 
Orig.  f,r.  aiS  ».  (Ci 

*f  CHEDLNZA. 

t  S  S   VII.  l'ir  Segretezza  ec. 

<S  g.  (>/i,/e  Por  credenza  ad  alcun»  , 
vale  Binili  alcuna  cota  imponendogli  di 
non  ridirla  .  I  arch.  Ercet.  a5a.  Se  vri 
non  l'avellale  altramente,  io  il  vi  terrò 
segreto ,  ancora  che  non  mi  ponghiaU 
rri'drnta,  peri  he  non  inlendu  cosa,  cbs 
vi  asciate-  (l'I 

f  g-  XVIII  Ber»,  rum.  agg. 

1.  8.j. 

XXII  E  \\.  537.  corr   E  l\. 

5.1(j  —  Eri  ore  di  Crusca. 

CREDENZIALE. 

g   Lettera  credenziale  te. 

P  8-  E  Credenziale  anolutam.  vate 
lo  netto.  Il  I  ocabol.  aita  I  .  CREDEN- 
ZA. 8   XXII.  (CJ 

CREDERE. 

t  g   IL.    .a9«»s\.  a°rtv  Uh.  3  agg. 
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CHE 

*  I  X.  .  .  .  S.  M.  MadJ.  eorr.  Vit. 
S.  U.  Madd. 

t  *  S  xiil  Séme.  ^  con. 

Srarc.  l'ut.  <j3.  —  S.  C  o 
Vit.  S.  Ciò.  Cimiti. 
CREDIBILE. 

t  *  S-  ••  •  •  •  Bete.  Urb.  ag 
CHEDI  I  O. 
«  §.  II.  . 
4-  9 

f  CREDUTO  Cren,  Mortll.  agg 


CREPATO. 

t  S-  I  ■  •    HWlw.  Tuli.  agg.  107. 
•f  CRESCENZA.  .  .  ,  /'aliai,  .gg. 
17. 

f  CRESPELLO  /  arrh.  rlm.  agg. 

*«W.  1 .  44.  e  «Ve  /.«  crespelli,  /rygi  ere- 
tpegl, 

f  5  CRESTA. 

8-  V  Tac.  Dar.  Ann.  5.  1*3. 

coir.  6.  ia3. 

t  CRESTOSO  Mail.  Franz. 

ri*,  buri.  agg.  ».  Il3.  c  ./ji'c  /in  o  gal- 
Ulto  /.ex.  e  gallato 

t  eia:  roso  Ari/**-,  a^g. 

r«/>.  6 

•f  CIMATORE.  AKS  in  fin.  *  finir». 
H».  1.  107.  l'unii*  .'il'  è  criator  d'urna* 
moran.a.  (C) 

tf  CULMINAZIONE.  Al  1:  C.  e*  /«1 
Oppoite  Wf,  api-olle 

•{•  CHIOCCA  ....  f'ii-np.  Munì,  agg. 
3 2.  e  ove  tilt  e  in  leggi  e  il 

•f  CRISOLITO.  .  ..  /'.uw.  corr.* 
raifi.\  —  li  in  fin    agg.  f  /  > 

t  CD  ISTI  AD  ITA'  rr.  .  .  .  li  altrove: 
coir.  /  355. 

CRISTIANO.  Ali. 

tf  g.  Cristiano,  p,  r  C'nivrrsale,  Uni- 
tersn.'mente  iue,  iit>  /'  <n,>  Minf.  In. 
Huov.  35.  Cuori, >>>iacu-a<  Re,  irroiiil»  To- 
lomeo, e  in  olili"  li  iniliiiij  verna  nove 
tieuo  r,li  .  iel. ,  «le  u  iiiuuioou.  (1  / 

•f  #  CRISTO. 

$  fj,  I  rista  tu  Snf  l'amento  ,  /j  etereo 

ehi  Incantila.  Ar.  Fur,  14  8.  «  he 
more  e  luti  e  lo^inlii,  c  neri,  e  higi 
\  Mata  Ranno  ,  e  tp'.ia  e  fidili  ,  e  ma- 
dre ;  Dittata  in  lena  Criilo  in  Sacra- 
mento, Per  loigli  un  uVruaculo  d*  ar- 
geni ...  (Ci 

CRITICANTE. 

*  S-  A-'  >•>  /arzilli  enti.  Sa/via.  Trai. 
Tote.  1.  !)'.-.  >i  è  aviunlo  ee.  d«  0|.|h»t- 
re  un  tal  qua!  ardine  rr.  all'  n -1 . .  -  l 
piena  di  no- lui.  gm.l.tii,  di  aoprallìui 
rrnmratori  ,  ee.  e  d  iorir-raUli  ctilican- 

li  ro 

CRITICO.  AH. 

§.  Al  v.  6.  ili  or  hit  e  di  corr.  e  de' 
di.  —  Eirore  di  Liu.ci. 
CROCCHIO. 

*  ;;.  IV.  .  .  .  E  n'irete:  eorr.  F  3^5. 
«  CROCODILO.  A5K.  in  fin   fi  Irti. 

Tam,t.  3.  Intanto  ordinate  rhe  di  Terni 
I'  Egitto  gli  ai  mandino  una  torma  di  no- 
mi!,li  per  guardia  della  vigna.  (Cf 

t  timo 

'  S  I  Toi!,,  •*••■  Trtuftt.  lìr.  al 
3l4-  e  fanne  Jf.  cine  a[. previo. 

f  %  11.  Corr.  la  diih.ai  ai  ed  allega  I' 
et.  rome  v-uc:  ('rota,  t'ali'  «in  Ar  Metto, 
Malinconico.  Pillata.  |  A,  Per.  li' ella  li 
parilo  d"l.-nle.  e  ceri,  E-l  in  rituali  qual 
riman  eoltti  Cita  la  Ira  *.'e  di  ma  vitlmia 
gioia.  E  poi  a^g  Ointr.  rim.  I  1 3. 
Poi  piarere  ho  di  noia.  Della  «ila  di  ernia, 
I)1  aiiitlro  anior  tanta  rontp.uli  a..i.inn  , 
E  di  luti*  onta  orraina.  Santa  r.-1i^i->B  di 
inondan  I.m-o.  ffiw,  ani.  In  \  n*.i  l.eiilite 
1.  375.  I.a  mia  «ila  è  rr.iia  Sanaa  eoi 
vr.lendu  (  tenta  veder  vM  /,  Cantando 
ibi  »o.  (C) 

*  R.  Ver  .l/«.'.-(r»o..  C<  >•!•'.-,  Inuma- 

rim.  1.  |63.  t:U'  a  dinoa^io 


CIO 

ed  a  noia  Mi  ton  tolto ,  ed  a  croia  Cep- 
le  ,  e  fello  parie  .  /Imi.  ani.  l'anniiceto 
del  /lagno.  I.  35tì.  Poi  che  Ila  gi-ule 
rrciia  r< .  dimorar  mi  CMfCM.  Taf.  Hit. 
presto  I  U<p,  a3  Certo  Sire,  dine  lu  iru- 
diere,  quelli  é  un  cavaliere  duro,  e  croio, 
il  quale  ts  ut  alcun  grande  perralo.  (Cj 
»?  J.  Lingua  tram,  vale  lingua  ttr- 
Ar.  ì.en,  5.  et.  corr.  [  penttna,  motti. ne.  Htm.  ani.  Mfttvr  /'^'o. 

'  I.  1>7-  Coirtiè  lo  ilio  i|i1endore  è  appai  ito 
Le  lingue  noie,  v-gte  ili  illaidire.  Tro- 
nan  par  ando,  ed  liaunomi  ferito.  (C) 

»)  <;.  /  Vr  Tratrutalo ,  .\rct,ge.ne . 
m  Trtorrtt.  llr.  31.  *l'(.  Ed  è  m  tanto 
loimeolo  ,'./(/  tifa  /.mo  fendtrar H),  Che 
non  ha  peniamenlo  III  nrun  !  r  i  the  in. 
Ma  tanto  (I  duna  Che  non  aa  miglio- 
rare, ts*  l.en  riMiimriarrj  Ma  croio  e  ni- 
ghillovo  E 'n  ver  Dio  glornno.  fi') 

tt  §.  Per  Che  /a  vergogna  §  Ontcto  . 
flint,  ani.  di  Ha.  eirnvite .  I.  ^'7  Ma 
quei  die  orgoglio  e  liaMjosa  lunno  noia, 
E  vuo Ino  fvogltaao)  muoia  umiltà  vera. 
La  l..r  maniera  (  mann-ra  )  ronlrar'  ir  di 
heue  .  Il  ) 

*  OHMICAMENTE.  Avveri,  /a  me- 
ilo  erotica.  Inrih.  In,  Pani.  I.  377. 
Oliando  ali  una  itella  cn  e  fuuri  dell' una. 
none  di  nulle  ,  li  chiama  (laverie  cruoi- 
ranirt.le  (Cj 

W  C  HOMCO  .  Adi.  T'rm.  astivi . 
Temporale,   l'arili.  Ars.   Paul.  1.  277. 

t.'.i  .       .1  .  unj    .  •  Il .1  r.ri'   fi  lei! '  1  ■ 

il/ioni.-  di  unite  er.  il  navriniento  mo  li 
di.e  rr.iuì.o,  rioè  temporale.  ( (') 

3  CHONOLOCI'A  Vtv.  Sasz. 

Op.  Cai.  117.  coir.  l'iv.  /:  .  •■  Up. 
Cai.  «17. 

f  CROSTA. 

if  §  l'ioti t,  diceii  an.he  Quell'invi- 
Zuppa  duro  di  mi  sono  forniti  gli  ani- 
mali  mi  ti  nei  .  /'.ed.  teli.  a.  26.  (  Ftr. 
•77£l)  Sc  "r  t'u"  veder  la  fibula  ce.  nel 
lil. !..  ih' egli  irriti..  ,  o  |K'r  dir  meglio 
cupio  degli  animali  inaimi  eruttarci,  ov- 
Veio  ai  ...iti  di  tratta,  rhc  voi  altri  Livor- 
nesi o...  propnv.imo  vocaliolo  wletc  chia- 
niar  |jrv  i  annali.  ( C) 

t  CROSTATA  CW  Feti. 

>r*C?.UCClAnE  Al  v.  6  ove  ha  Sai- 
via.  corr.  ».  Salita.  K  al  t>.  9.  oi'C  Ita 
gì— I"  ».  (Ci  C'-rr.  giado.  (Ci 

f  *  CRUCCI  ETTO  l'ardi,  rim. 

liuti,  a;,-,  t.  31. 

•f  CRUDELTÀ1  ee. 

*  !.'  I  ApS  in  fin.  Fir.  As.  3l3.  li 
pio  Rè  egli  eld.rro  cercato  un  prtao  lo 
Iruv .irono  il.raiiato  in  ni. Ile  pein  ee.  la 
■|ual  riude.là  in  in'  indovinai  minio  «he 
era  itala  latta  dai  denti  ili  quella  cria  . 

Sen.  iteti,  l'arci.  1.  10.  Uu'aitia  rolla 

li  lar.mno  c  pri.aiaiuritle  e  pulitili! amea- 
le  infinite  muli  Ili.  fi') 

*  CKUSCONE.  Pnest  d*  Uomo  di  pi 
co  gtnjizio.  Titrflt.  i.ct.  Paul.  3  g5. 
Che  diremo  di  re.  cruiroue  ,  oellnooe  , 
lui. lumie  ,  dondolone?  ft'l 

t  *  CRUST.VO.O  .  L"  ei.  /tel.  Leti. 
Allegalo  co.i  1  Red.   Leti.   3.   36.  (  l'ir. 

•  77!)         '"'  :  ""       1  lj  '■-»rj      01  '■ 

Idiro  eh'  egli  u-ri«ie,  n  per  dir  meglio, 
copiò  depR  animali  mai  mi  cruilarei,  ov- 
vero armali  di  rinvia,  che  voi  altri  Li- 
vornrvi  ron  prnpriiiiino  vucabolo  miete 
chiamare  Pcici  armali. 

C  U 

•f  CORICO  Agg  in  fin  «  Ver.  Re: 
sol.  prop.  53.  La  conoide  nata  da  una 
parabola  M»hira,  eitrndo  fermata  colla  Imi 
nel  IMIir«,  re.i.te  egualmrule  10  quallivo- 

glìj  de.le  me  leii.llii.  (C) 

t  CURICOt.\RIO.  ce.  .  .  .  Al  r.  4, 
e  5.  ai<r  ha  culmulario  corr. 


C  TJ  C 


CUCCIOLO.  Sttst. 

5-  I.  A.g.  in  fin.  #  l'arxli.  In.  Pant. 
3  94.  Hou  ti  di<  e  d'  ubo  che  lia  iena* 
pine,  puro  e  loro,  egli  è  cucciolo!  (C) 

f  CL'CI  IO.  Add.  .  .  .  Mera.  rim.  agg. 

I.  f)3. 

CL'cnURv  Agg.  in  fin.  *  Vat.  Op. 
Vii.   3.  Col  disegno  di  rovini  furo- 

no  falle  pei  lan  (.1.. vanni  di  Fiorrnia  dna 
tomcrllc  ed  una  piani  la  e  piv ialc  di  broc- 
cato litrio  1.. pia  rifilo,  teviuli  tutti  d*  un 
pino,  iena'  alruna  cucitura,  l'cflia.  Pise. 
I.  3^5.  Che  fate  voi  delle  vovlre  tele» 
voi  non  ve  ne  valete  quali  mai  di  cut 
intere,  ma  ve  ne  valeie  a  peni  ec.  e  quelli 
pei'i  ee,  voi  gli  attaccale  pui  inaicme  eoa 
mille  generi  di  cuciture.  (C/ 

CUCULO.  ■  .  .  Amm.  Ani.  38.  2.  C 
corr.  38.  3.  5. 

f  CULATTATA.  .  .  .  M.  Bin.  rim. 
buri.  agg.  I.  313. 

CULISEO. 

t  S-    •  ■  Wrrn.  rim.  agg.  t.  98. 
■f  CULO. 

t  ?    I.  •  -  •  Pera.  rim.  agg.  1.  116. 

»  g.  Avere  un  culo  che  pare  ua  vi- 
cinata, dueti  iperbo  unni.  di  (  hi  ha  ua 
sedere  e  stremameli  le  t-iamte.  Malia.  3. 
5l.  Ed  tu  un  culo,  che  pare  un  vicina- 
to. (CJ 

J>  f",  Pare  il  Culo  a  leva,  vai»  Aliar- 
lo chinandosi  .  M  'lm.  7.  20.  Mentre  li 
china,  d  indo  il  culo  a  leva,  £1  fece  un 
rapitomi. nlo  ncll*  aririia.  (C) 

t  8  X  f>oo.  Moieit.  agK.  33a 

CULTIVAZIONE  ...  Rorsl,.  Colon. 
368   corr.  /iorgh.  t'e/oa.  /iom.  3(JJ. 
CUORE. 

•f*  S-  L\l.  .  .  .  All'  ei.  Croa.  Mo- 
rti!, agg.  a'p3.  e  all'  ri.   /  l'inb,  Asot.  |. 

g  LXVII.  Al  v.  5.  ove  ha  itnfortalo 
torr.  rinfortale 

t  §.  LXWVII.  Togli  quello  §.  pò- 
nendu  in  fine  del  fj.  ani-,  cicute  il  le- 
gno 5 

f  3  5-  XCIV.  Sofeme  il  cuore  re 
CUPIDISSIMO  .  Al  v.  4.  ove  ha  (') 

Salvili,  cure,  tf  Salvia. 
f  5  CUPIDITÀ'  ec. 

*  g.  Cupidità,  fit  tirila  narlie  in  buon 
senso.  1. nicc.  Star.  tib.  6  Ma  più  degno 
d'  nier  rrlrlnalo  il  pr.no.v  lo  loro,  •«  a 
tanti  peli.. ili  e  fali'be  li  avei..-  indolii, 
non  li  ir'e  iuimodiM ala  dell'oro,  ma  li 
cupidità  di  dare  a  ic  tieni,  e  ai;li  altri 
qurila  tu  lina,  o  di  pioj  agar  la  lede  cri* 

•tiara,  r*0 

t  CUPO.  Add,  .  .  .  Palimi,  agg  A- 
gasi.  8. 

§.  V.  Togli  in  fin.  (•) 

tf  g.  Cupo ,  dicrsi  anrAa  </<7/ii  foie. 
Buon.  Fter.  a-  4-  *2-  s<,0,ì  ramar  te  I 
udite  imi. .ma  Di  mollai  risonanli,  Più  a 
«ini  rupi  a  far  baili  e  lopiaoil  (C) 

CUPOLA . 

g.  I.  Togli  in  fin.  (*) 
J  CURA. 

g.  XI.  Aversi  rum  rr. 

*  5.  Ta  volti  tale  aneli!  Prendersi 
cuardia  ,  Mare  nli'  erta  .  Star.  Far.  3. 
5 }.  E  rivelandogli  quanto  avene  e  villo 
e  udito  dalla  Ron  a  dello  Ari  ivcicovo,  la 
conforto  ad  averli  cura.  .'('.. 

•f  CURANTE. 

*  J.  Il  Red.  leti.  agg.  I  445. 

CURARE. 

J  §.  I.  .  .  .  Lejg  Sp.  !i.  corr  Legg 
Sp.  S.  SS» 

CURATIVO.  Afg.  in  fine.  »  Gal. 
Stst.  p.ù  f.rili  tono  i  runedu  pr.. 

•ervativi,  che  i  rorativi.  (C) 

CURATO.  AH 

it  g.  Per  Mcdualo.  .Srgr.  Fior.  Star 
5.  133.  Ancoraché  il  ferro  vi  ratte  •«- 

più  t  I. 
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CUI 


iciarle  Ite  infirmila)  incorai*,  che  co- 

(() 

*  CURATRICE.  Togli  Te».  Fit.  S. 
Al.  Madd. 

tf  CURIALE.  Add.  Pi  cuna.  Segr. 
Fior.  Irli.  »6.  In  tuli'  utrio  mi  «pollili 

Suella  tette  «nntadina,  piena  di  Ungo  * 
i  luto,  e  ini  nullo  panni  civili  e  curia- 
li. (C) 

*  CORINA  .  Sorla  di  vento  Ira  po- 
nente e  maestro  .  Tov.  fili.  Al  quinto 
(  di  )  il  Irto  due  «culi  rnntiaiii  ,  cioè 
arrocco,  r  rari  ai.  (Cf 

»  CURIOMTA1  é¥,  Agg.  in  fin.  Ctt, 
Peter.  Peti,  io.  Quanto  alla  imi. tea,  fotte 
bella  al  punibile,  ma  uoo  ili  mi  Ielle»  alla 
turi..,,. 'a  tC 

*  I.  AgK.  in  6n.  V«*.  Op.  Vit.%. 
3.  Non  «il-  n.  n  ti  «>no  rOOl  rotali  ili  nar- 
rar? MntpliremcDia)  i  cui  leguitì,  ma  rem 

ogni  dittgenta  .  e  ron  "'->h-  "'  r  ui  lutili 
ebr  hanno  r'.'tulo,  tono  ili  invetli^amta 
1  mudi  ,  rd  1  metti,  e  le  vie  che  lianuo 
mali  1  t, ilrntii. •mini.  fi') 

t  J  CURIOSO. 

g.  IV    Togli  in  fin.  (•) 

cuHSOht. 

f  g.  I.  .  .  .  Peni.  rim.  rorr.  Ifltttr. 
rim.  /.or/   1.  8j.  —  Etrore  di  Ciutra 

CUHVO. 

*  g.  II.  Allegane  et.  t'arili,  lei. 
10'(  Le  Imre  duelle  ti  10011  piegale  in 
cune  e  lolle.  (C/ 

f  CUsAliE. 

f  £  Al  v.  10  ove  ha  film,  ani.  rorr. 
*  flim.  ani.  —  F  d  agg  in  fin.  //'/  t'rw». 
Te//.  3l.  IwmIÌbWH  »i  ti  cuio  mor- 
ia. (C) 

CUSTODIRE. 

tf  g.  Purti  in  proverh.  Chi  semina  , 
e  non  custode  Amai  frioofaj  e  poto  go- 
di ,  t  vale  Che  a  voler  Irar  flutto  ila 
eia  the  ti  è  seminalo  conviene  averne  ri». 
ra  .  Soiicr.  Co'/.  1 1.  Di  qoi  viene  cerltfi- 

raiitiimn  il  proverbio  1  »  hi  irmina  •  ih 

ruilndr.  Aitai  tribola  c  poco  gode.  (() 
D  A 

II A  HA  INDA  .  A  ce.  in  fiat.  —  To»lo 
comanda.  Ar.  tur.  4^  Quando  da 
lena  una  temprila  tea  Multe  da  lumia 
hnpClBOM  MvaltO,  1 C) 

»  DA  «ANSO   Agg.  in  fin.  (C) 

3  DA  CHE.  Togli  l'i».  Tav.  fiil.  e 
fione  g.  roti I 

tf  g  Da  .he  ,  m'oro  vale  Peni.,-.  . 
Tav.  Hit  Da  «he  volete  ron  noi  balla- 
tila, limono  i  cavalieri'  Si  voglio,  ditte 
Gin  tir  ,  te  voi  lo  volete  difendete.  (('; 

DA  «.IO".  Asg.  in  fin.  *  /.  noe.  77. 
37.  Ed  ho  il  più  bel  deitto  «la  ciò  del 
«ondo.  (Ci 

tf  2-  li  dello  di  Cota.  Ce:  Vii.  t.onz. 
5^.  E". te  |  rr  via  ,  o  negli  albcighi  Irò 
vav.i  luo^o  e  tempo  da  riu  tda  orazioni } , 
E  ì'il.  Crisi.  3-  3o2-  Perleiione  iperifira 
dell'  urrello  ti  è  il  volare  ,  avendo  dalla 
Datura  le  ali  da  ciò  /•.  Ah  aiti.  Fin  da 
quetta  mattina  te.  apportai  un  colai  altro 
luogo  da  rio.  (C) 

DADDOVERO. 

tS-  IL  ...  Cnm.  Morti/,  agg.  3l5. 

V  DA  DISCOSTO.  Porlo  avverbialm. 
vale  lo  ifet.ro  the  l'a  lontano.  Lat  pro- 
fili In.  Pise,  a  a.  3o.  Se  vi  tirile  gua- 
ri, che  egli  vide  aitai  da  ditcotlo  ritor- 
Dare  il  Carpigna.  (C) 

DADO. 

f  $.  IV.  Togli  in  fin.  (A) 

f  g.  VII.  .  .  .  Cren.  «Tore//,  agg  agi. 

t  §    XIII  Croi,,  l'eli,  agg.  97. 

«  DA  LARGO.  Al  v.  5.  o.e  ha  ma 
ne  rorr.  me  oc 
DAMA. 

*  £.  II.  Al  t   5.  «ve  ha  (lì) 


D  A  il 

g.  IV  Porla  qui  Tei.  G.  V.  che  e  al 
%.  »eg.  allegandolo  eotl  :♦■(.'.  7. 
l5l.  I.  ..  .  (C) 

j  ».  v.  T<.,li  l'at,  n.  V.  7-  iS).  1. 

DA  MONTE  A  VALLE. 
*t  S'  r'turalam  Correggi 
DA  MONTE  E  DA  VALLE 
DANAIO. 

'\'  »:.  Ili      .  .  Cren    Veli.  »gg.  l3f)- 
|  DANAROSO.  ...  /«m/#.  Mot.  lò. 
aj;g.  .lofi 

D  »  VvF^.GIANE.  To-b  il  e. 
DANNE\OI  E. 

g.  Agi.  in  fin.  #  filiceli,  piai,  ioti 
I  prilli  ipali  buoni  tono  dannevoti  a  ehi 
li  regge  ,  quantunque  giovevoli  agli  al- 
ili, t  I  C) 

3  DANNO. 

S  S  TogM  gli  et.  .»/«/«..  e  f  ecrA. 
e  latine  ^.  coti  i 

K<  JJ  Mio  danno,  te  et.  maniera  di  di- 
re denotante  :  Mio  sia  tf  danno  f  se  nv- 
viene  quello  che  io  duo  -  «  Malm.  ||. 
!tct.  ...  ».  feri  A.  /'rof.  7».  ...  tCi 

$  g.  l'anno  emrreente,  leim  de' (riti* 
ritti,  e  vale  tìuel  danno  che  snecedt  dal 
non  estere  rendalo  altrui  al  lenito  con- 
muta,  /furilo  c li'  egli  avea  peritalo;  e 
diceti  amlic  di  QwmtumMnt  danno  the 
emerga  da  chenhesiut.  V.  E  M  EH  ti  E.N- 

i  K  ,  §  d'I 

•t  DANZA. 

*  %  Poma  ,  vale  spesso  Quolunnue 
molo  regolare,  massime  di  kaUagtttl , 
Pera.  (hi.  |.  j  5.  Colte  il  nemico  tuo 
a  letta  ignuda.  E  ti  credeva  tenta  dubi- 
tatila Finita  rnn  <j»el  Colpo  atrr  la  dati- 
•a.  h  58.  O  (  ri.lianarri  ,  urie  voi  g  ì 
ilan<hit  F.vvi  notariati  ti  liuto  la  dan- 
la?  (t  ) 

3  DA  PIÙ*.  Togl,  1"  Boec.  net: 
3;j    2-  e  Canne  g  roti: 

'  tf  S  hsscr  da  più  d'alcuno,  vale  l't- 
strth  supenorr  nr.la  condizione.  •  /Ani. 

«»r.  3j)  a. . . .  •.  (i  ) 

3  DÀ  POCO.  Togli  l"et.  Late.  Spir, 
e  fanne  g.  roti  : 

*  g.  Ilsser  più  da  poco  che  a'iuno  , 
vai»  I  ttergli  inferiore  in  chrcthcssia  . 
•  f  ase    Spir.  5.  7.  ...  ».  (C) 

DAPI'IF  ee  6.  V.  7.  3$.  IO 

entr.  6   34  10. 

*f  DAITOCAGGINE. 

*  §■  Per  Azione  d'  uomo  dappoco  . 
l'ine,  ilari,  leti  68  Se  Air», andrò  me 
la  <on  Ter  iva  ee.  non  I"  arei  lattato  inror 
rere  in  qtietla  dappocaggine.  I(') 

•f*  DAI'I-OCO.  All' e»,  liocc.  Leu 
agg.  Pia  Post.  «72.  e  all' et.  /  ore*. 
.Mor.  10   ing.  307. 

f  DA  l-niNCIMOer  Perni.  Pnt 

«SS-  *■  «!>*• 

O  DA  QUEL  PUNTO  INNANZI.  Al 
v.  ^.  ove  ha  non  andarono  intieme.  rorr. 
non  andarono  più  inaiente 

DARE. 

*  S  Vl  òli  »■•  10.  ove  ha  Che 
era  <orr.  Meli'  acqua  eh'  era  —  e  togli 
la  parente»  al  T.  11 

*  %.  l'are,  per  Fare.  ImperJ,  P .  Tib. 

P-  I-  T.  II.  45.  Qoetto  veramente  di- 
Irllo   ti  ir  piopnnionalo  a  filotofo  ee.  e 

tenaa  finirti  di  vetlire  dar  venti  patteg- 
giate all'ombra  pei  viali  ili  quello  giar- 
dino f  ieno  di  fontane.  (C) 

tf  £.  Ilare  .  ti  dice  anche  delle  cote 
che  Janna  un'  impressione  troppo  forte 
al  naso,  alla  lesta,  e  simili  Alleg.  a3a. 
Ond'ella  tenta  Coma  il  vin  dà  nel  rapo 
e  addotmenta.  (C) 

3  DARE  AD  INTENDERE 

$  III.    .....  aVocc.  hov.  coir.  * 

«t  Peci.  nov. 

DARE  ANIMO 

f  g.  II.  ...  liemb.  A  sol.  \.M  V- 

■:  D.\P.i:  A  TERRA. 


DAR 

«  g    I.   Pare  a  terra  te. 

DAL  E  A  TRAVERSO  lasc. 

Cen.  i.  9.  4-  ">"•  Late.  Ce*.  1.  nov. 
4  9«- 

3  DARE  AUDIF.N7.A  Al  v  9.  ove 

ha  Pur.  eorr.  *  •  S  Pur.  —  E  dove 
ha  —  tlima.  (I  )  rorr.  uitna  »  .  ( II) 

DARE  CALCI. 

«S   I  florth.  Cell.  4o3.  coir. 

/ferri.  Col  tal.  4o3. 
DAliE  CARICO. 

§.  I.  . .  .  Toc.  Day.  Slor.  3.  3a3.  rorr. 
3  325. 

DA!  E  COMPAGNI'A  er.  .  .  .  Z7o«. 
Vii  Pani.  l  +  i  rorr.  a4i. 

3  DARK  1  OMHTO. 

t  4  S.  I.  Agg.  ...  fin  (C) 

DAI! E  COM  LMONE. 

S.  .  . .  Colf.  Ah.  ttaac.  i5.  eorr.  IJ. 

3  DAI. E  1  ROLLO.  .  .  .  'E  ai  49. 
eorr.  Ar.  l'in.  al.  4*)- 

«  liARE  DI  NASI)  IN  Cl't  O.  rorr. 
tf  DAMI:  DI  1.  NA.sO  IN  CULO. 

DA  ni'.  DEN  I  Ito. 

U  !'■  III.  •  .  .  Calli.  Cap.  Tag.  ag» 

DARE  D'  URTO  Buon.   Pier.  |. 

4-  rorr.  I.  4  6- 

DARE  EC<  I.ZIONE  Jetf-rr. 

Vana.  Mr.gg.  coir.  .Scgner.  Mann.  Mail. 
—  Errore  di  l  rutra. 

t  DARE  FACCENDA.    .  .  A  n.  PanJ 

■R- 

t  DARE  GRAZIA  ce. 

tè  g.  P,ir  orana,  vale  ani  he  Assolve- 
re dalla  pena  .  Aerrf.  Viti  Ina.  a8.  Il 
l'apa  diedi  giatia  a  tulli  1  banditi  e  fuo- 
ruteili,  e  li  10  bianio  dentro  la  città,  li') 

*}  DARE  IL  I1UON  PER  LA  PACK 
V.  BUONO  ,  $0*1.  S   IX.  (C) 

*  DARE  IL  FILO. 

DAI. E  IL  GAMBI.  ITO. 

3  §.  Togli  I*  et.  Cren.  Marcii,  c  fan- 
ne g.  roti: 

O  /•.  /Mre  (7  gambello  a  una,  vale 
fminalam.    .Sena  tarla.  •  (  >cui  Motel.'. 

a;8.  .....(<) 

DARK  IL  TRATTO. 

t  g.  II.  ...  fase.  rim.  agg.  I  197. 

DARK  IN  ARBITRIO  D'ALTRI  

Segncr.  Ar.tr   eorr-  Sega.  Stor. 
DARE  INNANZI. 

Kz  t'rr  'l'ornare  o  mente.  Sovveni- 
re .  Cet.  Vros.  a70>  lo  to'  nondimeno 
accennarvi  un  nome  che  ini  dà  innanai , 
ed  è  l'otla.  (C) 

tf  §.  E  nenie,  pass,  nello  stesse  11- 
c»f,r.  I  cs.  Prot.  a54-  Ori  a  me  11  da 
innanii  il  veiU  portare,  che  porterà  bene 
de'  lo  gli  u»i  in  metafora.  (C) 

dare  in  SORTE. 

tf  \\.  poni  I"  et.  ira  le  virgolette. 

tf  DARE  INI  EN DE R E  Oli.  Com. 

Pani.  a.  17.  rorr.  PU.  Com.  In/,  a.  17. 
tf  DARE  LA  PETIZIONE. 
<t  DARE  LE  PENE.  Pagare  il  fio,  o 
la  pena.  Lai.  ifirrr  poenns.  l  arth.  I.ez. 
Pani.  3.  36.  Etti  ilrni  (gli  atsatili  da- 
gli stimoli  della  Carne  J  tormentano  ad 
o'  ori  te  macinimi ,  e  danno  le 


r.:: 


ne  della  int< 
ro.  tCl 

*  DARE  LIMOSINA  .  Al  v.  5.  ove 
ha  elentonne  rorr.  limoline 

DARE  LUOGO  te. 

*f  g    IV.  Par  luogo  te. 

g.  Vili  Pani.  Purg  53.  torr.  33. 

DARE  MEMOR IA.  Agg.  io  Cd.  *  Tata. 
Ger.  l5  3l.  Canti  ella  Alcide  e  Barro,  c 
di  le  tolo  Batti  a'  pottrri  tuoi  eh'  alquan- 
to acrenne  ;  Che  quel  poco  darà  lunga 
memoria  Di  poemi  degnitiima  e  J'  iti... 
ria.  (Ci 

DARE  NEr.I.I  OCCHI  rr.  . . .  Nmlt, 

Plans.  Pim.  tmrl.  agg.  ».  1^1. 
Ù  DAI  E  NEL  DIE. 
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DAR 


DEB 


DEC 


1877 


DARE  OCCHIO.  |  Itti.  Uh.  i.  Un.  a6.  Li  quali  (  strepiti  ) 

*t  S   IV  Cteck.  Esali.  Cr.  4.     non  »•  ba»  .amalo  Pcr  anmra  udire  1, 

Ctìrr       1^.     7.  «•ma»  nMaaM  avftaaai  Latlaa^akaaiau    ».  ■■■■       /  a*  V 

5  dark  opera. 

t  *  S    V     .  .  /forr.  />./.  rr.  S.  Ap. 
agi.  3oi. 

f  DA  HE  ORECCHIO...  //ore.  a»Wf. 


a  re    .t-       o,  r 


>gs 


e  davano  corr.  da 


r 


-fr 


5  DARK  PASTURA.  Togl 
tal.  a.  e  fanne  g.  coti  : 

$  J.  Dar  pattarci  ,  i-a/V  anche  Au* 
f>rrc  »  era  usasi  cosi  ai  proprio,  come  al 
figurato.  «  atV.         a.  ...  ».  fCy 

DARE  00 EBBI. A         .  l'av.  Sciem. 

85.  torr.         Sciem.  83. 

t  DARE  HESyUlTTO,  IT.  ...  I  a/rA. 
.V/or.  9.  ;l(.g  ufi. 

S  DARK  SPESA. 

*  S-  lv-  •  •  i-tn.  4.  6-  corr. 

^  *  DARE  USA  FARDATA.  Figura- 
lam.  Gittare  un  motto  pungente  imo 
alcuno    F.  FARDATA    'f  ') 

*  DARE  UNA  GIRAVOLTA.  /'.  CI- 
RA VOLTA.  tC) 

DARE  UNA  SCORRIBANDA  ff.  .  .  . 
CVrr/»:   fn/f.  5.  95.  r..rr.  3.  ;5. 

f  DARK  UN  PEGNO  IN  CIELO.  .  . . 
Late,  nm.  agg   1.  180. 

DARE.  :V«fr.  pars. 

*t  S  S   Vili.  //rr».  r,n».  53.  «rr.  33 

t  »  S    XXXVIII.  .  .  .  Mail.  Frani. 

Rim.  buri,  tgg.  a.  186. 

§.  XLII.  .  .  .  I  rane.  Saech.  nov.  l36 
corr.  li;,  e  deve  hai  affiliale  rorr.  offi- 
ciale 

<r  g.  Parsi  fretta  ,  tale  Sfrenarti. 
Ces.  /'ras.  1  a  Blateri*  ri  %ieo  Un* 

lo  moltiplicando  Ira  mano,  1  he  la  arra  ri 
coglierà  che  uon  saremo  ugelli  a  prava  di 
quelli  v  ci  hi I  di  che  parmi  doverci  dar 
fretta.  (C) 

t  S-  LV  Bemh.  A,,  a.  agg  83 

DATA 

*  S  Vili.  Data  ,  ne'  ginecA.  di  far- 
le  ,  ec. 

*  %.  Giuoco  di  data,  ditesi  Quello  ,n 
cui  1'  avversario  e  tenuto  a  rispondere 
colle  carte  del  medesimo  seme  ,  che  sono 
state  giocale,  F-  RISPONDERE.  (C) 

P  g  I.  Data,  ducati  amba  le  catte 
giocate  ,  onde  Rispondere  alla  data,  vale 
Giocar  una  tarla  del  seme  delle  gli  gio- 
cate. IV) 

f  #  DATARI  A  «e. 

V  g.  Si  dice  auche  stella  Dignità,  e 
Canea  di  Urtano.  (Cf 

*  DATARI  ATO.  l'igmlà  di  datario. 
Serd.  Ut.  lam.  II.  Fu  poi  da  Sul»  IV. 
al  dalariato,  ed  al  Veico. ado  di  M allctta 

K>.  (Ci 
DATO.  Add. 

*  S-  VII.  Aag.  io  fia.  Fir.  Un.  dann. 
Fra!  336.  Data  io  Prato  il  di  otto  di 
Gennaio  |SÌ1.  (C) 

O  g.  X.  Innanii  a  Belila,  agg.  Gal. 
C emp.  Geom.  l4.  Potremo  Ira  due  liare, 
ovvero  due  oumrri  dati,  trovare  roD  gran 
fanlil'a  la  linea,  o  il  numero  medio  [mi. 
pori  tonale. 

S  DATTORNO  et. 

*  g.  I.  Agg.  in  fin  (V) 
DAVANZO  ec. 

g.  .  .  .  Fir.  Trin.  »  5.  corr.  a.  6. 
f  DA  VERO.  .  .  .  Farth.  Stor.  |5. 

t  DA  ULTIMO.  . 
»eg  l<)8. 


D  E 

t  J  DEBELLARE. 
*  S   I   dW  v.  5  ove  hai 
anale  (B) 


3. 


mia  vnrr  che  è  dt  hiluiaa,  e  at-airoce.  (Ci 

S  DEBITO.  Su,!  Togl,  l  e.  /foi,f. 
ftnfr  e  fanne  §.  ri  me  appretto. 

•>  g.  l'rb.to,  per  simjlil.  diecsi  Onci- 
la  obbligazione  che  peccando  ha  contrai' 
to  l'  uomo  imo  Ih».  •  Dani.  Fui  g. 
IO.  ...  ».  f<V 

S  Pagare  il  debito  drlta  natura  , 
vale  Morire.  F.  PAGAI!  E .  Jj.  XVI.  (C$ 
J  DKUOLK  .  Ad'.  T.-gli'  I  ri.  /  r./. 
e  Ialine  JJ.  come  rrpne  t  Ivd  aui(.  tu  fin. 
W  Arrr.  Mor.  Mandr.  ^.  cy  In  non  *•  r- 
rri  <lie  nui  |  iji,lia*«iiiio  un  -ramino,  rh' 
e"  fune  quJrhc  VccclrM  dtbule  ,  c  iufn- 
mi.no  (Ci 

<•   g.    F.  per  meta/.  .  /f<-J.   /'y.  I. 

a»  f'V 

■»  g.  /V/»/r.  «/  Ari  altresì  delle  Co 
te.  Cr.  4   5.  a.  Nel  «ratto  carneo  (pomi) 
Ijuellr  (  villi  the  K'UU  deboli  otvrio  io- 
Irrniirtie  .  (C) 

0  g.  />''<•  V,  negiunto  di  Stomaco,  va'e 
(  he  dite- ine  d  /fii  i/mente.  Sìahms,  Disc 
8.  5o.  La  trita  dr'  IrlleraU  è  atfallr^ta, 
e  lo  ttomaro  tlelMtle.  (I  f 

g.   I.  Apg  in  finr  *f  I  arch.  Lei.  Pani 
3   <|5.  .Ni  11  ti  due  e<    a  un  tenera  I 
Uolr,  rial. lino,  doli  e  intingili»'  (  l'i 

•  g.  Debole,  ti  dica  amhe Jicurnlam . 
dfU'Uprre  d'ingegno,  e  iole  the  mania 
di  dal  Irma,  di  a,  urne,  di  farla,  ec.  Toc. 
l  av.  Ferii,  etnei.  4'a3.  Sr  gli  oratori  non 
vrggono  da  |>ulcr  quali  liberi  e  Minili 
coriere  il  loro  campo,  drUule  e  fiaxa  t<- 
dmen  I"  eloqueiita.  Salvia.  Prot.  Tose. 
I.  539.  Non  polio  ili  meno  ec.  di  non 
eipnrir  re.  alcune  dilx.li  nnc  conudera- 
noni.  (Cj 

**  g.  l  ebole,  la'e  anche  Che  ha  p-ra 
rtrlA  ,  pota  r/ficatia  .  Sagg.  nat.  esp. 
■3t,  Ma  le  taiole  (  dr'  diamanti  )  lumi 
coii  deboli  e  Barche  in  attrarre,  che  la- 
lora  paiono  afTallo  prive  dì  virtù,  ifj 

#  g  Debole,  si  usa  anche  in  fona  di 
sutt.  Segner.  Mann.  Glugn.  3.  I.  Quello 
rupello  a  quello  ,  .•  di  peto  lotti ilidc  au- 
rora a'  de1n.li.  (l'i 

DEBOLI- ZZA. 

^  g  Ijebulnta,  si  dice  anche  dell'  In- 
gegna ,  o  simile  ■  I  arch.  !ei,  |f.  l'èva 
h.'n  fia  ir  non  bene  che  (  uguilando  il 
ctittume  noilro  d'  agevolar  le  mairi  ir.  ili 
che  trattiamo,  ir  nuli  quanto  polla  la  na- 
tura d'eia*  rote ,  almeno  come  può  la 
debolrua  drl  r,  il  ■.  ingegno  )  diaeendia- 
mo  a'  particola!!   1  Cj 

*  g.  II.  .  .  .  Cass  leti.  1.  37S  cctr. 
Cor.  leu.  I.  17.V  _  Ed  ag-,  in  fin.  Un- 
cell.  Irli.  1.  V.  S.  Ululimi,  eccede  di 
troppo  il  mio  melilo  nelle  lodi  eh'  ella 
m'invia  delle  mie  debulraae.  (C) 

*•  g.  Deluslrsta  ,  ditesi  amhe  fi  uta- 
tam.  parlando  delle  cose  di  poca  impar 
tanta  nel  loro  genere.  Car.  leti.  a.  IO. 
Alla  ccioieltura  eli*  fa  della  delnileiaa 
delle  mie  ragioni,  ec.  ti  la  come  la  rota 
panò.  iCj 

O  DECANTAZIONE, 
t  *  g  L'H-  ags  a.  3i. 

(Fir.  ,779, 

*  DELEDERE.  A.  Ingannare, 
('■luti.  rim.  I.  19  Che  Santon  dcredr- 
ili  e  Salamene  (parla  d'Amore  )  E  5} 
Crudeli,  aggiate  mercede  De'  fiabuoli  vo- 
stri e  di  vui  :  Che  mal  I*  alerebbe  altrui 
Chi  te  Detto  decede.  E  187.  Non  tem- 
biaate  d'  amor,  non  promi.iionr.  Ne  ror- 
doglioia  attrai  lamentaiione  Vi  commova, 
poi  tanto  voi  decede.  (  C) 
DECENTE. 

j  O  J.  Corr.  la  dirkiaras.  coti  :  Per 
I  ropornonato  ,  Dicevole  ,  Competente  , 
Congruo.  —  /foce.  Amet.   agg.  45-  * 


DEBILUZZO.  Allegane  ei.  *  Tolom.    ove  legge  io  un  corr.  a  no 


f  DEI!  FN7.  A  ec  . . . .  Cunveniensa,  agg. 
fAr  si  deve  oiser,  are  quanto  o  at  luogo, 
o  al  Irinpo  ,  o  alle  pnsone.  —  agg.  io- 
.tUMi  •  fO  F  Dice.  |.       A  bandirlo  (il 
TahaXta  /  da  qur(;!i  per  la  ricbietU  de- 

rema,  e  n  driaa  ,  ci  abl.uogoo  I' ado- 

lata  aulcinù  de^li  oracoli  del  Vatica- 
no. 

*  DECI  SSORK  /'.  !..  Colui  che  si 
ritira  da  un  ujuno  turi  legnandolo  at  fnje) 
sucirsiote  .  Iar.lt.  Lei.  Dani.  a.  67. 
Per  le  quali  rote  tu  a  me  rr.  colale  uf- 
fiaio  roanmeico .  non  g  'a  cime  a  colui 
die  rio  11  nirjjlio  drjjU  altri  laprtlc  ,  o 
più    iRr v,  luir  ||lr  f-f<.  il   potrur,  ma  tebi 

roiio-  j  ijii<|ili  rlie  menu  ria  jier  fuggir- 
la e  rkVMIM  degli  alln,  ti  per  ettere 
italo  ec  c  >i  per  em-re  aiuola,  rome  al 
ve.iluo  tomolo  de. r. «ore  non  loto  ami- 
co, ma  parente,  cmi  al  naoi.i  lUrrnmre 
non  pnrg  am  ni,  ma  loto  hluinio  *  tur- 
dvelÌMìnMi  ■mica,  /(') 

«  l>l  CHIMI.  Vcchinamenio  .  llatt. 
V'im.  punì  |.  png.  |33.  Noi  veggiam 
tulio  di  tirili'  carra  inraitrllale  di  fieno; 
una  u*a>  cluni  imiiuTala  che  et.  a  ogni 
|mra  lUtagj^ujglianu  di  itrada  arrontrolp 
al  dr.  In, 10  ,  e  par  ebe  dia  alla  banda  e 

Uramatsi  1 1  Ci 
3  DECIFI  RARE. 

*  !.'    II.  ..  .  I.ib.  san  19.  rorr.  3q. 
DEI  IMO    Susi    ...   Une.  Mon.  .10. 
coir,  li» 

DICI  ■•  IO  NE    Act    in  fine   *  .rrc-.r- 
lw  mi.  2.  ai.  8.  I)  ,li,i   tono  le  verità 
prineipali  rr.  1'  mGllil  ilitA  delle  tue  de- 
rilioni, de"  tuoi  drrrrli  ee.  (l'J 

Uri  LI  v  Alt  K     Ari;    ih   fin.-   «  far 
Fu.  3.  h'o3.  Gii  declinava  il  n.lr,  erre- 
trran  riunì,!,.  II.  '  ni.  nli  opachi.  (Cj 
DI  CI  .INAZIONE. 

0  i'.  Ordlnatìanc,  vie  utttA  II  de- 
cimare  nel  lign'àr.  drl  g  Vili.  Fine 
Vari.  Irti.  18.  Il  r|ll.ilr  f  lem  fu  lo  )  r^li 
affilia  a.l  uno  qui  di  Salerno  ,  pei.oui 
rbc  è  meri  ai.tr.  e  non  cura  te  non  di 
ciato.-  trullo,  e  ptullotto  va  in  luina  e 
dt'i  bnaii.  ne  (l 'j 
DECLIVO. 

«  f.  Infuri,  di  snst.  vate  luo^o  de- 
cli,o.  Segner  Mann  .Xov.  2(».  3.  Male 
In  l'»«i<  cri  if  qua j  ad  andare  pei  un 
de.  liti.,  a  poro  a  puro  ti  formerà  un  pre- 
cipui... (Ci 

f  DMOIIO.  L'et.  Alam.  Gir.  alle- 
gaio  cciì:  Ditemi,  quai  l'orti  Le  difieren- 
ir,  .br  v'atlaunao  tanto?  Al  parlar  rea- 
In. imo  e  deroiu  I  due  guenier  11  ritirar 

da  canta, 

t  DECORSO    Susi.  AgS   in  fine.  # 
Segner.  Seni.  Orai.  01.  yuc'  medetiaai 
gutti  umani  ,  i  quali  non  von  procurali 
nel  drrorm  del  go.ruo  da  me  ec,  mi  fa- 
lciano attiutlo,  uè  mi  danno  punto  di 
Dio.  fi', 
*  DECORSO.  AJd. 
*e  g-  II.  Agi;,  in  fin.  Car.  teli.  I.  aa. 
E  intanto  >i  degni  far  rdanare  1  flutti 
irqurtlrali  al  iig.  Antonio,  arriocchr  i< 
ne  patta  la  riviere  alle  pennoni  decorir  . 
Segue,:  l'rrd.   a2.  1^.  Quando  11  tratta 
•li  dare  ai  tervi  quri  lor  lalarii  benché 
detoni  da  luti;.,  irnij  n  non  porrà»  (C)  • 

DEI  RESI  ERE    Ag^.  in  fine    «  Gal 
IhJ.  Capr.  a33.  In  uno  ila.ite  derrrKe 
la  pirrulitiima  mole  dell' arqua.  (Cj 
DrDICARE 

S.  E  .  .  .  Hai.  Idi.  I.  357. 
33r. 


t  *  DEDIGNAZ.IONE.  . .  .  Jìrar.  Fior, 
pr,  191.  corr.  .Vejfr.  Fior.  Pr.  cap.  iq. 

DEFALCO.  Allegane  ei.  *  Insti:  Cane. 
54.  Nel  medeiimo  modo  concorrano  i  10L 
dati  tenta  defalco  alcuno.  (CJ 

«  DEFKTITVO.  Agg  innanai  a  JW- 
t  x».  Sagg.  rim.  Feo  Bete.  l5l.  CiatcUM 
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Dir 


oratore  ilio  e  fervente  Mei  darri  lode  e 
•empre  defilino.  (Ci 

*  DEFETTO.  Agg.  in  fine.  C.uilt. 
rial.  I.  «9.  E  a  riaicuo  mrndo  r  detrt. 
lo  T"  ha  per  iute»»»  Boi  (  a  noi  J  dato 
Lo  neutro  oriti*  Signore.  (C) 

deformare.  Allegane  n.  «  o*V. 

JTaf.  1.  Sia  Ila  rane/.n  di  buon  aria,  tia 
Crolli,  non  donna  ,  Cogli  orchi  >pn  li  , 
clic  più  I"  rurr  iriori  ■  D'ogni  allia  ria 
id«ra>ità  deforma.  (!')  .Segntr  Pred.  l'ai. 
Ap  ■  2.  .3.  in  r»»a  Cn»ln  limilo  re.  eoo 
quante  tpinr  dovrà  crudi  Intimamente  te- 
nir  trafitti.  ,  con  quanti  tpuli  dcluinia- 
lo.  fTt'i 

DEFORMAZIONE  .  .  .  Pali.,,:  Star. 
Cane.  .1.  62S   coir    3.  038. 

3  DtFOUMi:  Togli  Tel.  Cai.  Irti. 
e  fanne  §.  co»!  : 

»  fi  ("uralam.  a  fui.  Irli. 
70  .        ».  (CJ 

UECNAIU.      Ap;.  in    fine   *  /Ver 
Fior.  Stiri*.  Irli   4.  I.  Ili,  Non  mi  nn- 
ebiudo  ni  mi  Hill  iugo,  come  i  più  fanno; 
ehe  non  degnano  le  uon  uu  certo  genere 

di  per  Mane.  (l'j 

DEGNEVOLE.  Ap;.  in  fine  Pro*. 
Fior.  Sufi-i*.  Irli.  4  i.  3ia.  Fann dafni 
ro»ì  il.  ;: fievole,  umano  ,  comune,  e  pupo- 
lare.  fPj 

DEGNISSIMO.  Al  ».  a.  ove  ha  Pc- 

ror.  rorr.  *  Peeor.  e  al  v.  4.  ce  ha  im- 
pello, rorr.  imperio.  (I  J 

1  DEI. NO.  Togli  l  ei.  Jiocr.  latro  I. 
e  fanne  £.  rome  appretto  :  —  Ed  agg. 
in  60.  *  Tot.  Ila,:  I  II.  Agr  ÌBj.lt 
ebbe  per  degno  d"  enei  provala  in  ina 
(•■arala  •  larch.  Mar.  11.  3'K)  C..»a 
barbara  in  «ero,  «  degna  di  gfaii.littm.io 
biaiimo.  C i 

*  S-  Pegno  di  /tilt  ,  vale  Ci  e  meri- 
Ut  the  li  pretti  fé  le  a  via  che  rg/i  due. 
•  Bore.  Intra,!,  alt,  .  .  .      ( C) 

*  S  *Rg  fio-  "7  Lo 
inerrlo  areulrule  ,  e  rimirai  in  jl  pruni» 
inililulo  non  può  far  drg-ic  di  culpa  le 
tao  intenzioni.  fCj 

*  S-  /l'H'i"  ,  i*'"1  nache  delle  Colt 
the  meritano  ,1'  enne  apparate,  Iota- 
te,  alcoli  , Ir  ,  et.  Segue!-.  pred-  |6.  4- 
Di  griiu.  allenti  a  qnol'ultima  otterrà- 
■ione,  cb'  è  la  più  nVsfu  fi') 

*  S-  fogno,  .  ••'  f,  .1  /.:/.  M  >!«•'.'«- 
f««n.  Che  ha  ut  ..  fenrgit  amatiti,  Che 
è  degna  di  alima  .  l'eli:  eoa.  cri.  S  a 
rqucti  cimai  il  eor  rotini  aflliiio.  Il  rrr. 
rbi  nom  desini,  quandu  il  t* «aura,  Pav. 
Scitm.  ai»,  oua>  .lo  il  ramata  Teologo, 

tanto  Ui  ni-i,  iir.1,,1  Vrif.nn,  cannili  tfr. 
eluo  forni  di  pai  lare,  quattro  et,  presen- 
tarono nn  nhr«  libro.  ,('/ 
S  DEIFICARE . 

tf  ;;.  ■  '  fimre,  ia  tigni/ir.  nrutr. 
pan.  vale  la  nt  1  Pic.-atr  diruto.  Irrato, 
Sali:  (h  5  l'i  ina  quella  du'.ena, 
e  quel  pm1  ni  1  die  cen  e  I'  annua,  clic  ti 
drifiea,  c  l"  imparatila  a'Ia  fine.  (Ci 

t  *  IU'I  K  I  O  .  .  .  Ila,,:  datti,  agg. 
ifì   —  I  Oliati  e",  rlie  <ipj  eco  lui 

t  *  DELI  BER  AH  E  . 

*  \.  Il  GnìCC  4    >**•  «T. 

Cuitt.  Star.  4  lai. 

•+  DELICATEZZA.  A?;.  in  fiie  *f 
Salna,  fJfar.  a.  5.13.  Capuani  «ab-imit- 
umi,  eome  un  Annibale,  110  Alei.andrn, 
dille  grandi  falicbr  ili  guerra  iclli  renili- 
timi,  pur  nnn  potei  imo  |. "tenerci,  quegli 
Orile  ili  line  di  Capila,  que»li  ne' con» iti 
e  nelle  debe«le»«e  .1,-lt'  A.ia.  <!') 

3  DEI  I»  ATO  All'  r»,  Fia.nm.  »  ,. 
Oitumi  /Ir.  I  nr.  |j).  |3.  In  quello  mei. 
10  un  ravatiei  villann  ir  Eni  1  "ti  una 
lancia  nipra  mano  Al  luppltracte  il  deli- 
cato petto. 

*  »!  Peluria  ,  tale  aafhe  Piacevole 
al  puf,  e  dteeti  n„g darmele  de' e, hi 


lì  On.  an.  3a. 
.  .  .  .  Cip.  noi. 


P  lìrpnrre, 
te,  vate  /lare  in 
pio»,  h.  Ma  \„\ 


D  E  P 

ufSci  rompane  e  la  falira  :  Vnol  eh'  ar 
malo  ognun  giaccia  ;  e  non  depone  Ei 
me. le  Min.  Kli  amen,  o  la  lurira. 

$  %,  J),potre  la  guerra  ,  vale  Gettar 
di  farla.  Srr,l,  Star.  a.  Qì.  8'  apparec- 
cluava  di  iinm.i are  la  gueira  per  terra  a 

rr  mare  con  la  mnlninii  leggerezza  cb« 
areca  depmta.  (Cj 

»>  nEi'tii  so. 

*t  MEI'lìKssIONE. 
*t  §■  'eli-  *n  'B-  *  Cafre.  cTlar.  9. 
Ufi    (jVnli  erano  i  peuiirii  e  le  opera 
del   l'onlefire  intento  enn  tolto  1'  animo 
alla  lolle». ninne   dei    Veneziani  ,  ma  ria 
altra  palle  il  Ite  de'  Romani  ,  e  il  Re  di 
Fi  ancia   de.iilrroiì   pai  unente   della  loro 
|  depremone  ee.  eomeuuero  d' aaialue  et. 
i  Veneiiani.  (CJ 
•r  J  DEPUTARE. 
«  S         Al  ••  V  a  e  ha  deputalo  rare 
ilrjuiato  -.  (fi)  li  al  >•.  7.  >r«  ha  ini- 
quità -.  (P,  ivrr.  iniquità   (I  ) 
DEPUTA  I  O. 

«  f*  IV.  F  l^r  C,'h,i  die  mette  la 
rampo  il  carattere  ne1  dorila,  e.l  atti* 
itela.  Ar.  F»r.  38.  *6.  Qua  noci  di  qoa 
e  ili  là  renneiti  luna  I  deputili;  e  que- 
»ti  in  riairuu  capo  De  gli  «lecce ali  1  pa- 
tbplnin  lir.iro.  (l'i 

s>  ni.ll  TA7IOVP.  ...  lattr.  Caat . 
4    6   coir.  /nflr.  Con'.  4. 

DEhlVAUE  .  Al  v.  10.  oee  l.a  * 
/'.  fr  n.rr.  Il  tr.  E  al  ».  l3.  ore  ba 
ilari.  /Ine   rorr.  *>  Ilari.  Pier. 

5  S-  HI  Ora*.  Nanll.  a53. 

eorr.  Vn, 

J  l)t  HIV  ATO.  Innanai  a  Gtticc.  agg. 
I>  Hai.  par.  II.  Inleaie  è  in  lei  mira- 
re, ed  è  corjl  nlo  aererà  %eil«j  derivalo 
ila  qne-l.i  pronome  EMa.  tC) 

*f  DI  UOi.AI.I'  .  «pg.  in  fui'  <•  Sr- 
paer.  l'n„,g.  S.  H10.  f  all,  attm  6.  Il 
die  di  veto  Ini]  P"  den»g.irebl»e  ee.  al 
melilo  della  V reatine.  Cri.  Irli.  Cic.  2. 
lOja,  Se  in  qne.la  bg;e  nu'.la  è  i<  litio, 
ehe  per  s'ire  lep;i  ec.  non  ti  potia  o 
non  ti  f.icce  pollini  tenta  loro  preludi- 
110  promu'gate,  al. co. are.  derogare,  olirò- 
gare  ee.  in  tpietV  artirolo  quella  legge  non 
lime.  (Ci 

DERRATA  Crea.  Ulo-ell. 

agg.  3jU 

#  A  rraa  derrata,  monterà  arver. 
filale,  ,  he  avare*  in  g'an  ,/ttnntilà .  /.or. 
ilei.  reni.  17.  4.  I"  porro  molti  arbu- 
tcrtli  rr.  M"Ui  eibapgi  da  far  loile  E 
per  enr  dell'  ima!  ite  La  rarole  a  gtan 
dei  rat  j  ,  Cli' una  tol  ne  empie  la  ma- 
ni. (C) 

f  J   OESCliETTO.  Al  »    4    oce  ba 
Cape,  fieli,  coir.  t>  -   Cape.   Boll  ed 
al   r.    la    ere  ha  deicbello    rerr.  He 
•theli.»  •.  C) 

1  B.  I.  Al  ».  5.  oie  ha  f'ewnr.  Stic'. 
rorr.  tf  -  Frane-  Smetti,  ed  agg.  ia  6 
ne  >.  (*) 
DI  SCO. 

f  Jì.  V.  .  .  .  Camp.  Mant.  apg  4< 
•f  DESCRIVERE  •  Cig-nrare  ,  agg.  e 
Piti  snere  —  Agg.  in  Cu.  •)  .Ver./.  JiVoe. 
I  4  Tolomeo,  per  a'.lro  uomo  intenden 
tittiiuo  ,  e  gli  altri  nubili  gengiafi  nel 
dei.ricere  molla  regioni  ,  11  «uno  ingau- 
nuli.  fCj 

J>  j.  Prtrriverr,  d,reti  nnthe  dagli  A- 
tlrvnomi  della  finirà  ihe  I  pianeti  renp  a* 
a /ormare  nel  fot*  corta.  t,at.  Siti.  Ili 
Cuti  Saturno  de.cr irrori.,  nn  .eri Ilio  inag 
giur  di  tulli  gli  altri  pianeti  lo  rampini  e 
in  Irmi'  anni.  /•  II».  Quelle  (ttetlel  clic 
I»  Logulo  non  tema  due  mila  .inni  fa  erano  Bctt'  eqmuf.iiale 
lepoie  una  bianea  pc-     ec.  de.criretano  tol 


DEL 

rre/l'i  ed  etquiiiti.  Bore,  Vii-  Dani. 
Li  delirati  (cihi)  lodara.  e  il  più  ti  pa- 
trr»a  de'  pioni,  /ili e»/.  /  ler.  lo5-  I  giu- 
lebbi degli  Arabi  timo  kppreaM  a'  Oir.i 
una  lorla  di  quel'e  brraiidr  tuari  e  de- 
licale.  tbe  etti  prepara«ano  per  la  uni- 
là  (CI 

tt  g  Peccato  ,  mie  «ari, e  Che  e  de- 
dito aVe  delire  ,  alla  mvlhiza  .  SalrtM, 
Due.  3  |5|>.  Direi  Imo  1  io  ebe  rr.  dil- 
le U  moibido  e  delirato  Clniofo  Ari.Lp- 
po.  tCl 

X)  g.  Delicata,  talora  vate  Leggiera. 
Sacg.  nnt.  rtp.  l.a   tutù   eli  tinca 

er.  ritvegltuti  per  «leliralii,  o  j  er  caini. > 
tiri  fliiamelitn  in  tulli  que'  ccirpi  dove  n' 
•  miniera  .  tC) 

DEI  INE  ITO.  .  . 
eorr  31 

DELIZIOSISSIMO 
eorr.  /•■'  fìtp>.  nnt. 

»|  DF.I.L'DVIiE.  Ap;.  in  fin  C  Pr  „r. 
al5.  Perà  a  .leluibr  l'arte  pià  eonutriu- 
la,  eoo  I'  ittetta  arte,  roti  doblùanio  far 
noi.  iTCì 

DELUSO.  .  .  .  /."  cani.  a-g.  3  |, 

■J  DEMENTARE.  Titoli  I'  ni.  I  end. 
Cnti.  Ande.  r)*i  lejje. rwlim  nel  Tello  An- 

dreim  coiai  ami  nlr  /  talentare)  e  Pmirn» 
lare  In  pure  la  Outea  a  '|Ue.la  Voce  mila 

fede  dei  Te.ii.  <li  |>ire  In  i  Nero. 

tf  DEMO!  ITO.  AU.  da  Jomo.'ire. 
eorr.  da  Demolire. 

•f  DE.MIDIUK  Al  r.  -.  ove  ha  per 
Deno.lato  )  rute,  per  Perni  iate,  ). 

•f  III-  NT  ILE  .  .  .  Alai».  Cali.  l\. 
i|0.   eorr    A/nm.  Colt   \  prj. 

J  DENTAI  UBA.  Tonili*  «a,  T.-alt 
Cari,  e  fanne  V'.  ri. me  appiccio. 

r>  Jj  l'*  al.it, tra  ,  diceii  net  he  II  tem- 
po in  rui  gli  an:mali  mttlo.%0  I  den- 
ti (l'i 

*f  \\.  la  pr."verti,  Cl  i  od  laurina  pn- 
!  Ir.lrv  la  dentatura.  Tener  lo  vuol  Ionio, 
iom' egli  d>ra;  e  vale  Che  P  uomo  tao. 
le  aver  rare  ed  mar  fatti  può  le  coir 
inferno  elle  quali  ha  tpe,o  fatiche  e  cu- 
re.  a  7ia*>.  CaK.  .....  (Il  Vocabola- 
rio alla  V.  t'fl.EDnO  ella  nn  oe-npio 
quid  e.. mimile  trailo  dall'/:''/»,  i'af. 
I  alci.  /  (Ci 

*  S  DENTE  Pallid.  S.  ag5. 

Mari  wA. 

»>  j{.   X.  li  T'ir  fra  dente  e  dente  er. 
ti  Jlv   Favellar  Jra'  denti   di   rhee  thet-  | 
/ni  ,  mie  l'ti.rtlniae   fj/i  iTife  Imita,  a-  . 
ternamente,  lied    Ceni   I   t!6\   Alle  tulle  ' 
te  ne  latria  truppar  di  boera  quali  Ite  non 
ben  leiuliriatii  ari  eoi...  rd  interi  oli  ami  II  • 
I  le  fra'  denti  oe  fa»clla.  (CJ 

f  S-  XIV.   ,l/i>rlrrirv  1  orafi ,  agg  fi- 
'  pttr>it.int. 

f  «>  DENTK'EI.LO  .  Corr.  la  di. Ina- 
I  rat.  reali  Pimmutuo ,  e  l'n:eegiati,  o 
di  Peule. 

'f  DENUDATO  Innanii  a  f"mr  ilari. 
acg        i.uttt.  noi.  I.  63.  O  bon  fletti,  [ 
ebe  lai  barone  Vedemo  latto  preso  e  dr- 
nudalo.  (C) 

f  DEI  ENDEIIE  Acp  in  6n.  *  Cai. 
Sul.  a&>.    lutle  quelle  cli»  ertila  rbe  11 


peli. I.. no  ee  da  rrrmi  commetti  BotT  in- 
tetlipar  lali  ann- li  e  tali  dittante.  (Cj 

1  DEI'UI  IÌE  A:;  in  fin.  *  Palìav. 
Slil.  1.13.  Son  ilemonli  per  deporti  gì' 
mini. ...di  a» ami  del  notlro  interior  nu- 
li in. enlo.  (CJ 

parlandoti  di  trommet- 
Stanai.  Arcati. 


piegi.i  contentici 
Cora  con  due  agnelli.  (C J 

\  I     fi.  p...  >r  li    armi  ce  —  A  e« 
innanai  a  li  J    Imi     lire    K.   16.    Coti  , 
pa  la;  e  le  guardia  indi  dimoile,  t  oh 


mi.  (C) 

DEStlflirtONF 
t>  g    Prttr.sione , 


t  gh     /fnirr  ,  //  pigliar  nota 


ale  anrhe  II  rrti- 
Tolom    leti  6 
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DEI 

a8.  Ordinarono  Ira  loro,  eh*  chi  luti 
diecimila  sciorrlii  ili  vjici.le  (rbcè  una 
monna  loro)  pagane  tlii-ri  l'auii ,  e  due 
«••Talli  ,  |i«r  la  quale  itrsriia.oi.c  lutino 
fatto  tire»  iretitaunquc  unita  lauti,  e  sei 
mil.i  cavalli  (CJ 

3  DESERTO.  Add. 

•>  §  Deierlo  net  Iella ,  portandosi  di 
Coniugi,  vate  Senza  il  hgiltinio  lompa- 

gito.  Vani.  Par.  t5.  o  brina  alci  e  eia 
acuna  era  Certi  Tifila  tua  srp.>1iuta,  cil 
ancor  nulla  Era  per  trancia  ucl  letto  de- 
•erta.  (C> 

t  DESIDEREVOLE  Semi.  S.  Ag. 

eorr.  Seul.  t  tauttr.  4  V5. 

f  S  DESINANE.  /Some.  Togti  cji  et. 
Bocc.  no.  ,  c  Maestrtizz.  e  laniie  g  co- 
me appresso:  —  Ed  agg.  in  fin.  *  Ime. 
tV».  tnlrad.  \i.  Là  noli'  oli. ni  .  dì  gen- 
naio un  giorno  di  fata  dopo  deaiaare , 
ai  trovar. no  in  caia  CC  quattro  giani* 
ni.  fO 

*  g.  Ve  li  tare  ,  iticeli  altre  ti  II  alio 
che  ti  mangia  a  ImÌMN  .  -  flocr.  Bay, 
79.  afi.  .  .  .  Vm  .ri-ars.  a.  3  ».  (CJ 

0  g.  Ami  /"•tei*  n. (lizzar  la  cena  col 
desinare  ,  Jiruratam.  1  ale  talvolta  .A  ori 
ai  j»fw-e  avanzare  in  iota  .'.  li» .  I  . 
CENA  .  g.  VI.  iO 

DEMHE.  Ah  in  6ne  *  Tare.  Cer. 
19.  7.  Grande  è  il  tela  d'  onnr,  grande 
il  delire  Che  Tancredi  del  sangue  ba  del 
Pagano.  (Ci 

*  DESNATURATO  V.  DISMATD- 
RATO.  fVf 

DEFLAZIONE. 

*  §.  l'ir  Afflitene  .  Sconsolamelo  , 
Travaglia  a"  munta.  Segaci:  Mann,  Mari. 
ao.  4.  t)ra  avrai  godimrnli ,  ora  patirai 
delle  drsnlatiooi.  (CJ 

DESTA  II  K  Dant.  la/.  3.  corr. 

Dant.  taf.  4. 

*f  S  DtSTINO. 

t  *  §  .  ■  •  <W  Mentii,  agg.  a53. 

t  DESTRI CGIAriE  L'  es.  Jlorgli. 
Col.  Mil.  Allegalo  cosi:  l'iù  eoperlamen- 
le  (morde  te  azioni  di  Cesari- J  dove  gli 
fu  forra,  accomodandoli  a'  tempi,  de- 
ilreg^i-nc . 

f  DES  I  RISSIMO.  .  .  .  l'arch.  Slor. 
a.  agg.  34. 

•f  S  DESTRO.  Add.  Togli  IV».  AUm. 
Oir.  e  fanne  g.  coti] 

*  g.  l'alio,  in  e  amile  Accendo,  Op 
portano  per /ar  1  lietcfiessia.  «  Alain,  dir. 
II  77.  .  .  .  ».  /O 

•f  S  £.  II.  Togli  gli  ei.  il.  V-  c  fVnnr. 
Barh,  e  fanne  JL  come  appresso  .  —  l' il 
agg.  in  (in.  *f  Ar.  l'ur.  33  73  L'uno 
e  1'  altro  d'  accordo  il  ferro  Iraaac  ,  E  si 
«enne  a  trovate  agile  e  dcilro.  l'ir,  flint, 
beli.  dona.  Piace  la  pri  sona  die  a 

complessa  quaudo  eh*  ella  getti  fuori  i 
membri  .velli  e  drilli.  E  b\ua  La  ll.lea 
So|<ore1la  è  molto  l  eu  grana,  nondimeno 
è  ancora  una  bellissimi  giovane  ,  e  por- 
ta coti  ben  quella  tua  peitona  coti  in- 
tera ,  covi  nella  ,  cavi  agile,  coti  destra) 
ob  Dio,  egli  è  pure  un  piacere  a  vederla 
camminare-  (Cj 

*>  g.  Destro  ,  vate  anche  Che  è  in  i- 
stato  di  far  checchessia  ,  Capaci',  A''ile. 

-  M.  V.  4.  a  Eranr.   Ilari).  8\. 

5.  ■  •  ,  ».  /telila.  JJitcch.  85.  E  quanto 
ella  tia  loia  in  contrappunto,  Satin  il  ca 
valier  tuo,  che  n'  ba  paura,  Quantunque 
ti  tia  nel  musicar  ti  detiro,  Ch°  ci  fa  di- 
ventar bianco  ogni  maestro.  (CJ 

*  g.  Destro,  parlandoti  d' armi,  vate 
Cita  si  può  facilmente  portare,  o  maneg- 
giare .  Lat.  habitit.  Tac.  Dav.  Cerm. 
374.  Portano  asta  oggi  piccole  ton  poco 
ett/etlo  ferro,  ma  ti  trafiggenti  e  destre 
ebe  con  ette  eomlialtono  pretto  •  lonta- 
no secondo  il  bisogno.  (CJ 

*  §   Destre,  parlandosi  di  navi,  rati 


V  E  T 

Che  vana»  Jtcìlmcnle  .  Tac.  Dav.  Ann. 
a.  3a.  Multe  (navi)  aeronre  a  pollar 
macelline,  cavalli  0  viveri,  ibtlH  a  telai 
spartirete  a  ri  mo  (  il  lat.  ba:  velts  ha- 
lules,  alar  ruma  (C) 

t  <r  DF.THXTllllilO.  ...  Corr.  S. 
Sera.  affi.  li». 

f  #  UbTRIMERTOSO,  Apg.  Add. . . . 
I  unii.  Star,  iigg  3.  61.  \ui  rateala  di 
la  pere  re.  quello,  ebe  nella  pi  e. ente  con- 
Mtttiaioas  ti  debba,  o  come  delrimenluso 
fuggire,  o  M'gU'ie  rome  pu  filler ule. 

•f  S  DE  I  TO.  Add.  Al  v.  3.  ove  ba 
Cavale,  corr.  *}l  Cavate,  ed  a^g.  in  fi- 
ne. (I  ) 

«  DF.VKSSO-  <"«•'•  PtttivM.  ì'areli. 
In.  Ilanl.  I.  3ll.  I  enenulo  Ojiile  al 
COaVCSSO  dell'  elrmenlo  del  Cuoi  o  ,  cioè 
Immediate  sopra  il  devettO  dell'  aria,  fa 
un  apoviiufa,  cioè  mnlge  il  suo  pailarc 
allo  Spirilo  Santo.  (  Cj 

DEVIARE.  Correggi 

tf  Dt\  IARE  .  KtSttr,  e  nrntr.  pass. 
Uscir  il.  Ila  via  ,  Traviare,  Lat.  atterra- 
re,  reced-ir.  S  Qter.  Mann.  Ape.  a'j.  1- 
Isella  prosreriià  gsjartlali  di  non  !.n  ro- 
me 1  fiumi,  che  qujiulo  jl  l  l'iuljno,  scor- 
rono lo. lo  goi.C  dal  loro  Ietto,  e  tornio- 
ciano  a  detiare.  (C) 

\  $.  K jigur.tam.  per  Traviare,  U 
se  ir  di  via  ut  significata  di  liegota ,  X'o 
do  

*  DEVOLVFRE.  Allegane  es.  infine 
Argvicr.  l'rel  Val.  Ap.  3.  6.  Senteotio 
tbe  lutti  i  Leni  dell' ai  rusalu  ,  quaulun. 
que  a  si  grave  torto  ti  devolvessero  iu 

l»io  dell'  amualora.  'O 

s>  DEVORATRICE.  Veihil.  femm. 
Che  de.  ora  .  Tass.  Cer.  l3.  34.  Allor 
s'  arretra  ,  e  duMnu  alquaiil  i  lesta  ,  Eia 
tè  dicendo:  Or  qui  che  vaglion  l'armi! 
Nelle  fiuti  de"  moilri  ,  •  '11  gola  a  que- 
sta Divoratrice  fiamma  andrò  a  gettar 
■ni?  (CJ 

DENOTO.  Agg.  in  fine  Cren.  Ma- 
riti. 354.  Fu  leiiu!»  buona  clciioiie  per- 
■  tie  era  deioto  uomo.  Tass.  t.er.  1.  ai. 
J»ò  sia  cbi  negln  al  pctrgnn  devolo  l>' 
adular  la  giau  tomba  ,  e  sciovie  il  vo- 
lo.  (C) 

§.  111.  Agg.  in  Sue.  Fir.  Disc.  an. 
3|.  l'oc  ara  e  ignuda  son  venuto  alla  ma 

devola  cella  a  «elicili.  7"<»tr.  Cer.  la. 
?3.  D'una  pietosa  ivloiia  e  di  devote  Ei- 
gttra  la  tua  starna  era  dipinta.  (C) 

IV.  A^jj,  in  fine    <i  Slor.  I.nr.  \. 
\\,  Si  è  ingegnalo  ec.  tener  la  provili, 
eia  in  pare  ,  maulmrrla  dtvut.i  allo  im- 
perio e  reverente  alla  Santa  Cincia.  (Ci 
3  SJ.  V.  Togli  P  et.  ti.   I  .  e  fanne 

COSÌ  ! 

«  §.  Develo  oT  uno,  dicesl  (fargli  eie 
da  lui  si  confessa,  Qn.gtt  che  e  sotto  la 
stia  direttone  spirituale.  -  C  V.  8  80. 
1.  ...  ».  (C) 

DEVOZIONE- 

*>  §■  Devozione,  net  numero  del  pili , 
vale  Verri,  (trazioni,  line.  Mari.  leti. 
1  'j.  Vivete  lieto,  ebe  io  per  me  son  vo- 
stro, e  vi  prometto  pregare  Dio  per  voi 
alle  devotioni .  Scgner.  l'enit.  ìnslr.  |5. 
Sebbene  non  deve  1'  nomo  tralaiciare  al- 
lora però  le  site  devotioni, i  tuoi  digiuni, 
ed  altre  opere  buone,  per  le  quali  il  Si- 
gnore viene  molto  a  sospender  quei  gasti- 
gin,  che,  tolta  quelle,  scamberebbe  con 
furia  (Ci 

D  1 

DI.  Particella  et. 

J  J.  V.  ...  Cas.  San.  agg.  ai.—  E\ 
altrove.-  corr.  E  son.  o.  —  t'  ritn»  agg 

4.  5. 

5  g.  VII.  Togli  l'è».  Urb.  etieado 
ia  vera  Irtiooe,  cobdc  ti  ba  a  pag  68  del- 
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P  edli.  citata,  questa  t  Siccome  quelli  ebe 
per  fermo  credevano  eh'  egli  fune  di  Ur- 
lano padre. 

*  f.  xvill.  Togli  L'è*. 

e  fa.  ne  g.  cosi  : 

if  01,  talora  serve  ad 
la  materia  the  altri  adepcra  a  fare  una 
cosa  .  llemli.  Slor.  7.  ga.  .  . .  t'ar.  ICn. 
a.  27.  Da  Minerva  Dinnamenle  instrulti 
un  gian  cavallo  Ili  ben  conlesti  e  ben 
mi  niti  abeti  lu  sembianti  d'  un  monte  a- 
dìiraro,  (CJ 

*  J.  Di ,  talora  serve  ad  accennar*  Il 
HtriZ'*  che  altri  adopera  nel  Jot  e  una  co- 
sa. Car.  En.  \.  )3(x  Al  cavernoso  mon- 
te Cun  In  scettro  d'  un  urlo  il  fianco  a- 
pene.  (CJ 

L'-  XX VII  E  g.  5.  a.  4.  corr. 

flore  g.  5.  ».  4- 

Ù  £.  Ih,  talora  vale  Secondo  la.  Dorgh. 
Cut.  test  idi.  E*  ratti  pur  vero  l 
di  sopra  s'  e  di  niente  di  Cicerone 
cluuvo  /•.  Ortf.  I  Ir,  a37-  Ma  di  quello 
A  ni  Ut  a,  the  torri  il  Polisian»,  di  niente, 
e  aiikiMtà  di  Filadclfo  ,  a  lui  ne  rimetto 
il  lettore,  non  ivetlilo  ebe  dime  più.  (C) 

5  g  „  „,„  i„l,  r  :  invere  dt  Per 

opera  di.  Ilare,  nov.  !\"}.  IO.  Won  dover 
■Mar  veio  ,  eh'  ella  non  sapesia  ,  di  cui 
gravida  fune.  (CJ 

DI'.  Home, 

g.  IX.  limami  alate,  agg.  Petr.  tea. 
aVV  (  be  non  fu  A'  allegreiaa  a*  tuoi  di 
mai.  Di  libarla,  di  vita  alma  si  vaga, 
Cba  non  caagiiiue  il  suo  nalural  modo  . 

?..  XXIV.  AKg.  in  fin.  *  Sai.  in.  Dite. 
a  :8  Ancora  al  .li  d'oggi  in  lor  lingua 
il  chiamano  loniaoto.  (CJ 

J  DIA  Togli  l'et.  Er.  Zac.  T.  e  fan- 
ne X.  rovi  t 

t)  g.  ,\  otte  e  dia,  vale  Sempre.  Manie- 
ra natie*,  «  /  V.  i*.«r.  T.  a.  3a.  t>4.  • .  ».f  Ci 

$  g.  Dia  ,  fu  usai)  anche  in  genera 
femm  .  /.'ini .  <i«f.  lae.  Pugliesi  I.  a45. 
Or  ti  rimembra,  bella,  la  dia.  Che  noi 
feimammo  la  dolce  amanti.  Bella  or  ti 
fia  A  rimembrante  la  dolce  dia  E  I'  alle- 
grante .  Ouan.Io  in  diportante  slava  eoa 
vm.  iCV 

J  DIACONATO.  Togli  Tei.  Tra-.  Dr. 
e  fanne  g  cosls 

tf  g.  Ptaraaalo,  dleeii  anche  del  Pri- 
mo de'  tre  or, (mi  in  die  sono  divisi  i 
Cardinali,  u  Tes.  Dr.  3.  3.  ...  ».  (Ci 

*  DIACOM  A.  Tilo/o  e  Dignità  d'un. 
Cardinal  Diacono,  >crd .  I  it.  Inn.  8l 
Fere  anrbe  la  diaconia 
■  Iella  l'acr.  (C) 

»>  DIAVOLACCIO* 
cotr.  Belila.  Bucdi. 

•f  5  DIAVOLO. 

•r  g    Vili.  Avere  il 
frotta  ce. 

*  g.  atVcrr  il  diaivlo 
Essrie  cltremodo  inquieto.  V.  PELLE  , 
g.  XIII.  (CJ 

g   XXV.  Aure  In  proverò,  er. 

g-  L'  un  diavolo  pica  I'  altro,  prò- 
verh.  eguale  all'  altro  :  Qnal  asino  dà  in 
parete,  tal  rie,  ve.  I  ed.  PAGARE,  g 
Vili.  (Ci 

t>  DI BARBIC AMENTO.  //  dibarbica- 
re, Ces.  Vaneg.  S.  Ciac.   ta.  E  tapea 
come  essendo 
te  abbarbicati 
degli 

mantenutavi  1'  amici  lor  povsrtiione  ,  ed 
opposto  al  dibarbiramenlo  n~ni  più  vali- 
da  resistenti  (qui  figuratala.  J.  (CJ 
DIBATTITO 

f  g.  .  .  .  f'roM.  l'eli  agg.  83. 

t  DIBATTUTO  Viyrf.  "P 

corr.  Sagg.  aat.  esp.  a36. 

|  DI  BRIGATA.  .  .  .  Urb.  agg.  55 
*?  DlBUtCIARK.  .  .  .  i^Vriac.  JacrA. 


di  Santa  Maria 
,  Arre. AC.  Bucth. 


es.  l'aneg.  S.  I  Inc.  la.  fi  saprà 
essendo  per  lungo  oso  tenicemen- 
iibicali  (  1  rei  l  ottami  J  nel  cuor 
uomini .  avrebbero  con  tolta  forte 
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n'  i>etri  ,  i  n//  /e 
•/•vili,  I  .  POR- 


34.  II. 


corr. 


Tuli.  Ami,.  ia\  Togli 

diti  vnu.  ni  ialini  la 


quale 
■  ap- 


3  DICFnl  A. 

O  g.  /  .i<  la  rli,  rria 
tir  sto,  the  l'redt<.trr  . 

DO,  S  "') 

V  S,  II.  .  .  .  Ac-r.  «•«/. 
Si}.  la. 

*  DICFRM  RE  .  Agg-  in  fine  Ti»//. 
aiW.  io.'»,  Sirena»!  è  della  «lire  ,  che 

ce.  li  do  ci  nono  cibile  liliale,  e  dalle  fe- 
re. fC) 

*  DltERMMFNTO.  Ildirernrre. 
il  dori  .omento 

..  fO 

t  DI  CHE. 

tf  P.  11,  Tiyli  qunto  g  dovendoti 
legge  re  Di'  (•  ioà  /'rei,  che  ec. 

f  DI  CHKTO.  ...  Pare*.  Star.  11. 

t  DICHIARARE. 

*  }'.  I.  Al  r.  iì  ove  ha:  (I)  E  55. 
torr.  /.  55.  I  H  agg.  ...  fine  (TJ 

DICHIARARE. 

f  g.  I.  .  .  .  fr*«  Tel.  »fg  Ila  — 
a#7  «•.  4   •«'*        dichiari  rorr  dichiari 

*>  DICKF.SCIMFMO  Agg  in  mine. 
l'arch.  Lrc.  Dani.  a.  65.  Dupo  A  eoi- 
ino  .  innanti  che  alla  fine  »  giunga  .  ai 
penirnr  a  un  allrn  (  termine  /  il  qua! 
dicrricimrnlo  omero  tccmamcnlo 

peli*-  (<) 

3  DICRETO.  Togli  gli  et.  del  Tati. 
e  fanne  g.  coti  1 

*f  tj.  Dtcrrlo  ,  diteti  anchr   Un  lihro 

•  iv  liuto  registrate  molle,  delle  Irgei  ca- 
noniche. «  l'etti.  1.15.  ...  ».  (I  ) 

<f  g.  Diarie,  t  uie  anche  Dottrina  della 
icgreereteiinthea.  «  Vati.  35.1.  .    .  -.  tC) 

f  D1CROLLARÈ  ....  Vallai,  «gg. 
Mari  ai. 

«  DIDIFTRO.  In  fona  di  imi.  vale 
l'arte  Hi  dietro.  I  arrh.  lei.  Dani.  1. 
s8l-  Il  dinanti  ed  il  didietro  non  tono 
]>ru|inamrnte  ve  «un  nelle  coir  che  han- 
no tenl.mrnlo.  ((') 

f  DIECI.  .  .  .  lìfrn.  firn.   Ifg.  I  p. 

DIETA  .V.  /  .  25.  cult.  M.  'tr. 

8.  a5. 

DIETRO.  Trep. 

g.  IV.  Al  ».  8.  o*e  ha  florali,  corr. 
*>  fjorgh   ed  a. |i.  in  fin.  (I  J 

f  DIFALCARK  Al  .-.  p.  ore  ha  Che 
ditali  alo  corr.  Cfcrli.no,  che  dilagato 

t  ti-  *K«-  "'  6n-  l'<""'  "r  ur<"de)  *> 
Cai.  Sul.  idi.  !\un  ha  potuto  con  li 
gru  Un  ditalrar  del  Marcito  'he  ha 
delta  tua  <l<n  1  ina  ìmihh  il  Krplcio 
nelle  riunii  dei  Lucuti,  (l'i 

«e   DI   I  Al  II  .   Agi.-,   inumi  a  tri. 
Srgnrr    l'red    !<8   5.  Cui  » ei i.inidmen 
te  duicvati    L.il.^tiaie   tu   quel    p,  p..Io 
imp.  111  il...  I:  ih  lati,  lo  trovo  ihe  ri.  /.' 
Mann,  t.tnn   8   a.  Viri,  mie  d  ingannar 

■Mai  d  («ari,  ron  fata  !■•  ttàiìNula, 

rM  lire  il  uni",  mi  ode  veramente  non 

e.  I.  ili  I.1II1  osanna  la  gente,  la  quilc  ri. 

DI  PATTO. 

f  8    •-     •  •  firn,  ngg    1  87. 

■ì  DI  FBI  I  O  .  .  Cion.  1 ,11.  «gé  -o. 
DIU  ITI  OSO 

*  DtJ.  linosa,  darti  an  he  d,  t>e,- 
iena  the  manta  il'  miri  t  emer  «te  e  r/o- 
vtrl-hf .  C roa.  I  eli,  itK).  r'rt-iono  ugu- 
nare  i  ('ollrgi  unii  indirle  tu  ninna  al- 
Ir»  prrtoua  ,  e  farrriduti  tenne  di  qui-" 

•  lie  i  u  >na  |"  in  ei.  nu  tlali  dil«ltu..n,  e 
Mffl  M  «rnurio.  (!') 

DIPFAftlAZIO.NK  Tralt.  f«r. 

f.  iru.  &5   Ito   rnCT,   Tinti.  b'«t>.  Jam.  i5. 

t  Dirn  i  U  E  Agg.  Kruir. 

f  S  I-  !■  /.*  hcioniio  tMKmf»  in  jipn'  fir. 
ag„.  alltto  r.-t  I:  mettere  ad  altro  tempo, 
f  io  naca,*.  1  tagli  |*  et.  Ar.  Tur.  .  lan- 
ne  g.  rome  «r^ur  —  I  .1  in  ri  a  Oli  a  ('.ir. 
kit.  »gf  *A'l*r.  I  i,r.  6.  l5l  ><.n  indù 
fc.atr  ,  1.  11  diCi-n'e ,  chè  la  diUiionc  è 
aeinpe  ttacira. 


•>  g.  /Vr  Portare  .   .    //r.   far.  I. 
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DIFFICILMENTE.  Agg.  in  ine  * 
Tati.  tier.  1.  5a.  Taec|ur,  ciò  dello:  e 
'I  re  ,  Uwtt  a  pieladr  L'  irato  cor  dif- 
ficilmente pieghi  ,  Pur  compiacer  la  vol- 
le, to 

DIFFICOLTA  lì  E.  Agg.  io  fio.  Cahl. 
Opri:  Astr.  Noo  |ioi»ooo  enne  di 

gran  Dioiiiento  appretti!  agli  uomini  d* 
in^rgoo  taldo  ,  In  11  «Urlio  .  e  detrderoti 
d'  agnolarr,  e  non  di  d.ffirollare  le  ibi- 
preir.  (l'J 

HIFFICUI.TARE. 

^  g  II.  /.  neutr.  pati  agg.  ìifndrrii 
distile  .  Ed  agg.  inumisi  a  ( Tj  T.  I  il. 
Dtoff.  liiK.  Era  trnutufi/  fitto  degli  uo. 
mini)  a  natriindi-r»  ,  e  a  difiuulUrM  col 
rirerrar  f^ta  11.. mini  le  ghiolloinie. 

DIFFIDARE,  Al  ».  «  ote  ha  Batta. 
Star  crr.  «>  CmtK.  òtor. 

DIFFIDI  M  K 

#  g   Al  v.  a.  o.r  ha  cooirnirote  rorr. 


D1FFTMTAMKNTE.  .  .  .  Asfaltila- 
mtttlt  in  modo  preciso,  corr.  Assolutamen- 
te ,  In  modo  premo. 

*  DIFFI.M1  IV  AMFNTF.  AUrganr  et. 
«Ter.  lieti.  Dani.  1.  17.  Ma  Hai. Ir  difn- 
nil.tanirole  rhiaiiire  la  coia.  ( Cj 

3  DIFFIMlIVO.  Togli  Tot.  llul.pr. 
t  laBM  §  enti  t 

'■■  g  I  rr  t'I.r  dà  la  dt(f untone  di  chre- 
chrstf.  a  lini. pr.  ...  ».  Itoti.  Com.  Dani. 
I.  3.  Il  modo  drl  trattale  e  portirn  ec.| 
e  con  cine. |U  dimn.tuo  ,  dimiio,  e  prò- 
haliio  ,-(•/ 

DIFI  IM/.IO>E. 

g  Al  ».  8.  «t  e  ha  difinitioni  forr.  d.f. 

filllIMlli 

J  DIFFONDERE.  AtR  in  fio.  *  Tasi. 
I.er.  1  1.  55.  Mentre  egli  1/  X  lr/i  i«ggi 
poi  d'  alto  d.ir.ii.de,  <,>Uanlo  d'  lotiuon  oc- 
chio mortai  ti  gira,  .Serraci,  i  finn,  e  im- 
pallidii Ir  fronde.  Anelate  languir  l'erbe 

riao ira  rr.  ((') 

•f  D1FICIATO.  Al  V.  \.  r  5.  dot  e  ha 
un  glande  lui  no  rorr.  ron  grande  tuono 

■f  IMI  I LATO  /  art-A.  Slor.  9. 

agg  ?31. 

t  DI  FOK/.A  iVer/er.  Tu/1. 

«gg.  107. 

•|  J  DICEt'.IRE. 

*  5  V.  (  ..rr  la  dichiarai,  roti  r  \«a 
perrr  deferire  una  rota,  f<furat~m.  tate 
l\on  pcf,  .  irta  paliate  paiirntrmratt.  I.al. 
ronri'tjiirl  r. 

DI  CIA". 

+  5  ....  £/i/'  agg.  9. 
DICICSAKE. 

<«  g  111.  Agg  in  fin.  fron.  /  r//.  pa. 
Eneiolo  di  rjuai esima  la  digiuna,  tolta, 
vppm.ro  :  II.»  *i  .opre  finn  a  «|UÌ  di* 
gianalo  lolla  la  miai  ruma.  (C'J 

DIOIOKO.  .^r.  / 

»  g.  II.  .  .  .  «Vffc-r.  rtm.  «gg.  tfi.  — 
7  .rr  r.rr.  20  71.  corr.  20.  Kl. —  Er- 
ron •  drl  Molili. 

DIO:  EDIRE.  AgS  in  fior.  »>  Salvia. 
Dite.  2  t,H.  Ma  prr  tornare  onde  digre- 
dimmo, più  gli  uomini  hanno  a  doterai  di 
tè,  che  del  (.roj.rio,  e  dell'altrui  parie.  ((  ) 

f  #  DICO  A  ZZATA .  .  ..  Itim.  buri. 
agg.  a.  234 

IM  LA',  l'ivpar  zione  er. 

|  t  ||.  I.  logli  I' et.  I  ir.  iiow  e  fan 
De  [j    eoli  1 

Se  g.  Ili  là  ,  r'a  alcune  frasi  sert  e  a 
jermnrr  il  inprrlaliro  .  tir.  «or,  5.  .  .  . 
(doti  benitumu)  Haldot:  lìramm.  3.  3. 
In  uua.ilo  al  feria,  ce  Fa  i  conti  al  pa- 
rer mio  di  ti  da  male,  flellin.  Dite.  |. 
33.  I  a  fa  ria  rl.r  ette  ti  Unno  è  gran- 
de, di  là  da  gran.fr,  grandmimi ,  e  pili 
glande  di  ijnjln  que  grandma  rbe  patta 
Cocmi  di  ...cu  e 


3  DILATARE.  .  .  .  fftd.  Osi.  an.  69 
corr.  Red.  Ots.  an.  16.). 
3  DILATA7.IU.NE. 

*  S   U«  Tagli  Ir  tirsolctte. 

t  3  DILEGUARE  ....  fallai,  agg. 

^t^lLECUO .  Al  ».  5.  o»e  ha  (  fiat 
ita  quat.  corr.  f  elee .-  tin  quali 

t  DILETICO  Corr.  la  dich.araa.  co- 
ti  1  L'asiane  ilei  dil stirare  ,  o  la  irata- 
itone  ehe  ne  risulta. 

•f  DILETTABILE  .  .  .  rerr.  Cell. 
9.  l53.  corr.  Tire.  Geli.  6.  l53. 

DILETTARE. 

*  g.  IV.  .  .  .  tVrg-r.  Fior    agg.  Dite. 

«  DILETTE>aJLE.  Add.  V.  A.  Di- 
lettevole .  /lui.  Jnf.  1.  lai  fiera  e  dilet- 
te.ile  all'  apparemia.  (CJ 

I      t  •'-»---  '  TO.  Add   .  ..  SCag,  S.  Ag. 
corr.  Sral.  Clauitr.  ed  »gg 
D1I.IDERARE. 

*  g.  III.  ...  M.  Fili.  corr.  Pd//ai-. 
Slor.  1  one. 

DII.ICATO. 

f  1  g.  I.  Ter  ttf.  Piacerole  al  ftuito  , 
V  ;;.  II.  Toni.  gl.  et.  tlotc.  not-.  99. 
|6.  e  ('roti.  Starti  e  fanne  J.  come  ap* 
pieno  t  F-d  agg-  in  fine.  (  as.  L'fl.  10111. 
..7.  l'erocihe  tono  /  1  ric.  hi  )  dil.cati  e 
le.nniin.il.  .\ernrr,  filnna.  .t'nrs.  20.  ^ 
Non  mi  ri  .tic  at.ai  diluito  quel  peli,  gri- 
mi che  non  tolette  mai  cammioaie  ,  t« 
non  è  gioì  no  I  (l'J 

»>  tHhfHt  tale  anele  Sommamente 
ridilo  arti'  assert  ore  lui!»  rio  che  spetta 
al  suo  riorrrt  ,  od  an*  hr  alla 
rontrairma  .  m  /lotr.  n»v.  99.  id, 
<W  Morell   f(  J 

*  g  Dilanio,  i  anthe  ag;i»nto  di 
lanette,  o  simili.  T.  }  ili.  fu.  7.  Que- 
llo porla  fu  d.  tritura  mediocre,  di  tac- 
cia alquanto  lunghetta,  l.iieameuli  dilica- 

11 ,  quati  di  iugulale  helli-ita.  (l'J 
DILIGENTE.  Agg    in  fioe    »!>  Saff. 

ani.  exp.  1 18.  A|-eiloli  ila  un  diligente 
not  immi  il  torace  ,  da  principio  n  11  te 
li  trovavano  1  polmoni  |  tanto  erano  tag- 
grin  faiati  in  te  ttetn  per  vota.nrnto  ri' 
aria.  tC.J 

|  »>  DILIGER!:.  Togli  l  ei.  T.  Seal. 
g.a  citalo  dalla  Cru.ca  io  DILETTO, 

Add. 

DILIMnA.N/.A  .  ...  C.  T.   II.  7fJ- 
corr.  T.  V.  Il,  76. 
3  DIUVEKARB. 

*f  g.  III.  Alt:  a.  ote  ha:  d'amar  corr. 
dj  mal 

IMLOGtilAHE .  Agg.  in  fio.  *  Srrd. 
I  il.  Ina.  '|J.  Ed  ei;li,  per  cung.ungeiti 
con  etii,  d. loglio,  ed  andò  pei  acqui. tal 
Molitorio,  rr  , 

3  DI  1  O.V1  ANO- 

<t  g.  .  .  .  flrmb,  l'i-as.  1.  agg  IO. 

*t  *  DI  I  LNC.A.  Al  ».  9.  ote  ha  tf 
Ar.  Tur.  coir.  (*)  Ar.  Tur. 

»t  DILTJRCARB. 

g.  V.  Al  v.  5.  utr  ha  Traae.  corr.  * 
Tranr. 

f  *  g.  VII  *orr.  l.ttt.  An.tr. 

Are.  agg  321. 
DI  LUNGO. 

t  8-  IV- 
/.11.  f»>. 

DILUVI ARF 

Crn.   Iitlrod  fo. 
piove,  anii  diluì  ia  il  ciclo.  (t'J 

f  DIMAGRARE. 
3  g  I.  . .  .Tir.  I  ne,  3.  3.  rorr. 
•f  DIMANDARE.  . 

*  g   V.  .  .     /  .  1    125.  corr.  K  I. 

12. V  —  Lutee.  9.  112.  con  .  Gukx.  Start 
9  II». 

3  DIMANDATO    Togli  l' et.  Amet  e 

Linnr  g.  cui: 

*  g  I.  in  (orti  di  tust.  ;*r/e)iYitrt 
dimandali.  »  ./«ir/.  73....  ».  (tv 


r. 


T.  11.  6y.  rorr.  A". 


Alligane  ci.  $ 
V  1.1  udite  rome  ni 


Jose 
in  pui 

3.  2 
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X>  I  M 


D  I  N 


D  I  P 


f  DI  MANO  IN  MANO.  .   .  /'..rtA. 
Km».  />«j/  agg  188. 
dim  km  orato 

*  S  F  fguraum.  Po/,;.  leti  io3 
Imperocché  mondo  la  Mera  op.  ra  di  que- 
»lo  wkWrtlMfaBO  pori*  fai"  Umno)  dopu 
la  sua  morie  per  molli  e  «ini  lu.-fe|,,  d,l!j 
Grecia  dissipala  c  quasi  diiiirmlu  ala ,  Pi- 
tiitxalu  re.  rua  lomni  diligeota  «I  *M- 
ininc  tulli)  U  corpo  r» alitul  del  IMthlioM 
poema.  (CJ 

s  ni  MENO. 

S-  Il  ...  ì*Bcm«  Asol.ltb.  3.  agg. 
165 

DIMESSO. 

t  §•  1  *«reA.  Jilur.  U  agg. 

^DIMESTICARE. 

*  S.  /<r  /V„*r  r,w/«  e  social  ile  } 
Puliti  1  celiami  .  Segr.  Fior.  Di.tr.  a. 
31.  I  Eiorruiini,  sa  u  per  via  dì  leghe 
o  d'aiuto  avessero  ilimr, Inali  e  D'in  in- 
salvatichiti 1  HMÌ  «  ir  idi.  a  qucit"  Ola  sa- 
rcblscro  ajgnon  di  Toscana.  (C) 

DIMKSTICIILZZA 

f  *  S-       •  •  •  A/orr/V.  agg.  371. 

DIMESTICO. 

g.  III.  .  Pr.  a.  i3  1»  coir.  Cr. 
3   l3.  ìq. 

0  %.  VII.  E  In  Ini  icnse  re. 

tf  g.  /-  la/era  r  nutrano  ili  Sellati- 
co,  J\eu  coltivato.  Croi.  Mire/I.  330. 
Ini. .non  pretto  all'  al.ilatiom  vedi  di- 
metli.  hi  h«fl  lavorali.  (C) 

t  DIMETTERE. 

*  £•  VII.  Togli  questo  S-  «1  Boc- 
rarrio  dire  dimenlendv  ,  rune  li  ba  an- 
che dalla  Cruna  a  quella  voce,  e  Duo  «aV- 

mcltendo  . 

t  DI  MINIO  re  Cron.  More/1. 

agK.  3.3,, 

f  DIMINUIRE  Corr.  la  dirhiaraa.ro- 
41 1  .Scemare,  .Stremare ,  Hidurrt  qua/che 
tosti  .1  «ira»  ,  lngìiendunr  una  farle  ,  e 
n  dice  cesi  delle  rote  finche,  cerne  delle 

morali . 

f  £.  I  /-  ne«fr.  pars  agg  Itulursi 
a  meno. 

*  gli.  .  .  «V.  Lufrag  coir.  l'i».  .*. 
In /rag 

•f  DIMINUTIVO  ec  ^/  e.  4.  «,« 
/m  «willllim  Ccrr.  diminuitilo.  A,  rfci-e 

dinumati  core  cognominati  —  Errori 
«li  l'iu.ra. 

t  JJ.  .  .  Buommatt.  agg.  Trall.  8. 
rap.  ti, 

•f*  DIMORA.  L'  e».  AUm.  Colt.  Al- 
legalo Coti:  /f7am.  tWf.  4-  97-  Colai  della 
laminila  il  vecchio  padre  .Sopra  quel  di 
rollai  prenda  dimora  Per  1  laicità  ca. 
ftlOO  . 

f  *  g.  V.  .  .  /Vrmfc.  .rfci»/.  I.  agg.  5. 
tf  DIMORANZA. 

5-  III  o.  F.  6.  35a.  a.  c«rr. 

O.  t    ,,.  35a  a 
IMMURARE. 

*t  3  S-   I  semplicemente  Sta- 

re ee. 

f  g.  IV.  .  .  .  Bernh.  At.  3.  agg.  aoa. 
DIMOSTRARE. 

IV.  Al  «.  jj.  ove  ha  Dirootlraudu 

agg. 

f  DIMOSTRATIVO. 

t  S  '•  Agg.  alla  dichiara*.  ,  e  v  /fV 
Che  tonti*»»  le  ledi,  o  1  biasimi  di  uni 
pernsti»,  o  d'una  Lai.  d<mt.nitra- 


4   ove  A.r  1)  conlado 


«D'IMPROVVISO  ASC  innantiafO 
Ttìit.  I  i  l  .  I  47-  Quid  a  lui  d'  NOpro*> 
vii.,  uua  ilomella  Tutta,  fuor  rhr  la  fi  n- 
le  ,  armata  tppaTlC. 

DI  >ASCOSlO. 

•}■<<§.  Coir,  coti:  l\  in  f«'~i<\  di  prt- 
porzione  ,  i-ale  .Stnza  saputa,  tir.  ,-/ r. 
161.  Ella  fa> èva  <  gm  di  niillo  nieiirnlu»- 
a<  e  mille  ilravuai  di  Marcalo  al 
/  ocmMtrte  T  II. 


t  S  DINOTARE.  Lo  sUtte  che  De- 
notare agg  Viniojtrwe  ,  pare  indi  i/o  . 
Togli  l'è».  Sili-.  Cr  -neh.  e  fanne  J.  coli  : 

*  I  rei  Stminileggior*  ,  Kmmt  le- 
gno di  un*  cete  .  •  Sai,-,  (.ranch,  2. 
5.  .  .  .  m.  (C/ 

*  D'  1\SIS0  QUANTO  Cren. 

Sl'ing.  corr.  (  r<  11.  Siria. 

D' INTORNO  e.-.  . .  .  Kg.  3.  pr.  corr. 
E  g.  3.  pr.  3. 

g.  11.  .  .  .  flemh.  Star.  coir.  #  Bemb. 
Sler. 

3  DINl'NZIA. 

*  §  '-  *KR  'oe  farth.  Stor.  ,\. 
77.  1  cocuervadori  delle  leggi  doveiiono 
ec.  *crivrir  o  f^rc  irridere  in  sur  un  li- 
bro nuovo  <-•  tulle  I'  acruir  ,  taml.ura- 
gioni ,  nolifi.  jiioiiì  ,  dinuuaie  o  quei  eie  , 
le  quali  ec.  Calta  lotterò.  (C) 

f  DMTOMSURB  ec. 

*  g.  I>mun:u,re  la  guerra,  v.ile  Far 
sapere  che  ai  prenderanno  le  armi ,  t 
si  faranno  Irgli  alti  ttOU.  I  arch  Stor. 
5.  ia6  Con  nuota  e  molto  vana  parer- 
gli, che  oilm  gì' in.liu>se  e  dinunruite 
la  guerra.  f('j 

DI  NUOVO. 

s  S-  ••■  *n  > 

Corr.  in  contado 
3  DIO 

3  g  VII.  Tigli  P  e».  6'ei7.  Sport,  e 
fanne  J   e.nl  r 

*  §.  Per  l>  amor  di  Dio  ,  talora  ti 
u,a  anche  a  modo  4'  interieuone  ,  e 
vale  Di  ivr-nta.  Deh  I  Lai.  quarto,  ohte- 
cro.  Fav.  ftvp.  3|.  (Padova  1811)  Al- 
lora la  volpe  abbieuilo  il  rado  dine  al 
corko  con  prandi  icbcrnimrntll  Sta  rhe- 
loperrano  r  di  Dio,  rh.'  il  Ilio  doloroto 
canto  mi  ha  tolto  il  mio  capo  .  «  Cell. 
Sport,  a.  5.  ...  ».  (Cj 

>>*  2-  fidate  sia  Dio,  o  semplicemente 
Lodato  Mio ,  manici  a  esclamativa  con 
che  altri  rrmle  a  Pio  esscr/uio  di  gru. 
tia  di  ciò  the  alien  Ja,  e/1,7.  I  .  LUPA- 
RE (C) 

*  V.  Cerri  Dio,  Cunrdi  Iddio,  To/?n 
Pia,  0  simili,  maniere  deprecative  di  ,he 
V.  a'  loro  tcHn.  (l'J 

*t*  J.  XX  Pera.  rim.  agg.  I.  6. 

£  g.  Pio  ci  metta  la  sua  santa  ma- 
no, maniera  deprecativa ,  rhr  vale  Prov- 
vegga lì  Sirnorr  col  suo  aiuto,  far.  Irti. 
a.  a.>o.  Et  Dio  ri  metta  la  tua  santa  ma- 
no, fi  J 

£s  g.  /vYcr  la  lahTjaf  di  [lio  in  una  co- 
sa, vale  Esserne  assai  pratico ,  Hiiiscr- 
vi  egregiamente.  Late.  Spie  5.  8.  In  fino 
questi  discendenti  ili  Neon  colle  malie  e 
rogli  spiriti  ban  la  man  di  Dm.  (C) 

>>  §.  Pio  ce  la  mandi  'mena,  o  simi- 
li, maniera  <*•/.' rea I, va,  la  quale  si  usa 
allorché  ti  teme  ijual,  he  male.  S,n.  Ilen, 
Farcii.  3.  11.  Neil' allevare  i  figliuoli  non 
può  cosa  nutuua  il  g indiato  di  chi  gli 
allieva  ;  Insogna  solo  pregare  Iddio  che 
le  la  mandi  buona.  (C) 

g.  XXXI.  .  .  .  F  g.  7.  n  I.  corr.  » 
F  g.  7 ■  n.  I.  e  pi. 111  in  fine.  (I  J 

«  DlOl'THA.  lo  stesso  rhe  Pioltra ; 
Livella.  l,al.  tipcr.  Astr.  460.  Accomo- 
disi poi  il  prisma  cor.)  diviso,  che  ad  ar- 
bitrio nostro  risponda  a  qualsivoglia  gra- 
do delti  yrt  »  fio,  trasportandolo  a  questo 
ed  a  quello,  arrendo  il  bisogno,  cioè  ap- 
pio an.l.ilo  a  qu'  I  s; r a..ti.  che  dalla  dioplra, 
oilal  peti. nidi,., lo  sari  taglialo.  (C) 

Dll'AR  I  I-N/.A 

5  g.  Togli  P  U.  Matm,  ef^nneg.cosl: 
tf  V    linde  t  ar  la  dipartenza,  o  le  di- 
p.irt'nie  c/<n  ah  uno.vnlt  S>r/nmi'(o  parten- 
do, Dir;li  addio,  m  Matm  6.  ;8  .  .  .  .  ..(C) 

**  3  DIPAKTIRB,  Tu.  tir  33 
orr.  3.  3 

t  DI  PIANO  l'areh.  Slot  II 

•SS  37v 


D1PIGNERE. 

|  g.  V.  ...  Pera.  rim.  agg.  I.  3 
t  g.  \l.  .  .  .  flrrn.  rim.  agg.  I  3 
t  *  DIPINTISSIMO  .  .        .  Pcml 

Aial   3.  agg.  ao6. 

DIPINTRICE.  .  .  .  F.  allieve  corr- 

F  pere  prima  1 

f  DI  POI.  .  .  .   rallad   vg  lel'.r 

25  —  Con.   More/!,  agg.  3?8 
•f  DIPOdRE. 

*  g.  I.  .  .  .  Al  V.  1.  ei  e  ha  disse  agr 
egli 

f  fi  Ihpetrt,  parlandosi  4i  Scommes- 
se, vale  Pare_  in  pecno.  Sannaz  Affitti, 
prps.  4-  Primii  ramciile  io  U  dipongo  uu 
capro  vario  di  pelo.  (t'J 

DI  PRESENTE.  .  -Vov.  ant.  5r).  cj 
corr.  5q.  3. 

f  DI  PRESSO  ....  Cn>H.  Uerel/ 
tgg-  i|3 

•f  DI  PUNTA  .  Agg.  in  fin.  *  E  6. 
lU.  Con  la  voce  la  spaila  insieme  estol- 
le ,  E  torna  per  fcrirr  j  ed  è  di  punta 
Piagalo,  ove  è  la  spalla  al  braccio  k mo- 
ta ,Ct 

•f*  DI  PUNTO  IN  BIANCO.  . 
Farch    Stor.  Il    agg.  3>3 
•f  DI  OUA. 

f  *  g.  I. .  .  .  /ah.  agg.  a88. 

•>  g.  V  Pani.  In/,  arg   6.  Pio 

non  si  desta  ,  Di  qua  dal  non  dell'  an 
gelica   tromba  (  cioè  di  <pja  '!all'  ultimo 

di),  ro  B 
•f  di  qui*.  • 

f  #  g.  IV   .  .  .  Piamiu.  I    3.  agg.  V 

•f  3  DIRADARE  .  ...  Pai/ad  8  3 

corr.  Pai/ad.  Oli.  3.  —  Ed  agg,  io  fio 
#  7Vrr  Gcr.  so.  33  C  o  la  destra  vi- 
ni la  donna  ritinge.  Poiché  ha  rotto  il 
tronron,  la  I  lu  na  rpadaj  E  centra  ■  Persi 
il  ronidoi  losningr,  E  'I  folto  delle  schie- 
re apie  e  dirada  (Ci 

DI  RAOIOM:.  Agg.   in  fiui  .  «  -Ir 
Fur.  34  60  Zerbino  a  lui  gridava  :  Non 
la  torre  ,  O  pensa  non  l'aver  si-usa  que- 
sti ih  Si  lacliasli  cosi  I'  armi  d'  Hit  iri 
To  P  bai  di  farlo,  pib  che  di  rasio.- 

nr.  (C) 

t  IJIRANCMIE 

»  «;.  .     .  fiim.  ant.  Ha,m    un.  rS'rr.i. 
ani    Pam    —  Errore  di  Crusca. 
IMI  IK. 

*  g.  /  air  anche  Manifestare  il  s„o 
colicene  cello  strillo.  Pttr.  rnna  a8  i. 
Ma  pur  quanto  l' istoria  trovo  irriUa  In 
metto  \  1  or,  rhe  si  spesso  rincorro,  Con 
la  sua  propria  man,  da' miei  luaiuti,  Di- 
rà (C) 

a>  f.  IV  S.  Frane,  enrr  Fi*r. 

S.  Frane. 

tf  £    XIV      .     /  Il    Cavate      .11    <  ir 

1  ir*r. 

a  g.  XLIX.  Togli  in  fine 

ts  UIRK  BASSO.  Parlar  con  voie  s:m- 

messe   l    BASSO ,  Avr.  (Ci 

DIRE  DI  SI"   Cren    Morr/1.  ai». 

rorr.  248.  e  1I01  e  ha  dii  di  si,  rare  da' 
di  si ,  — 

•f  IMRE  11  VERO  te. 

tf  g.  l'ire  il  vero,  / giiratam  duci 
af  0ffOÌ  re<«  rAr  sercndo  I'  esser  suo 
tenga  del  "invio,  dell'  ecrel/eiile ,  drl  per- 
fetto ,  o  umili  .  .i'fsj.  nat.  esp  a  \,  a- 
dunque  oeresiario  ,  si  per  qucsla  1  \y>  • 
nenia  ec.  ,  al  prr  allre  ec  smu-  stiu- 
menli  tali,  onde  polliamo  assicurali  i.  rh' 
c'  ri  dicano  il  veto.  (1/ 

DIREZIONE 

*5    li.  .  -     Cir/V.    aj;g  Stor 
•+  IM  RITTAMENTE 
3  f    II    Al  v.  la.  ove  lia.Vfo-  flrr'. 
eorT.  •>  Slot.  /lari,  r  poni  in  fin  (I  J 
•f  DIRITTO  te.  A  drl 
tf  !  f.lorvi  dn  ina  ,  che  pn'i  lamnatm 

menti  dilaniasi  Hrll-,,  dicao  ,  msfrm,,- 
Ilei  »  lineila  che  va  s,n:n  mtrrr,,;,  a,  , 
316 
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e  divergente  da  un  punta  ali*  altre  ,  ed 
e  la  più  cult»  che  pena  tirarsi  fra  essi, 
t  ardi.  In.  ll>!\.  La  lince  diritta  ti  «odo 
piegale  in  tot» e  e  lolle.  (C) 

t  »  S   I  "cimo.  Jtot  Hi  a 

117 

*t  DIHIVO. 

DIRIZZALE  te. 

f  *  g.  Vii  Sarfk.  Orif.  Ftr. 

*  8-  Per  Metterà  in  essere,  in  piedi. 
Salvm.  Senof.  3.  «7.  E  in  puma  mini- 
ano citando  dri  ladroni .  .11*  fina  dir.aaai 


DIRUPARE. 

*  g.  •>'•  ''e»'  •■  (V> 
DISABBELLII  E  Htm.  aat.  Cuttt. 

(oit.  *  Htm  ani.  Culti.  E  puoi  m  fi- 
na (Ij 

DISACCENTATO.  fonanti  a  Salvia. 
■Il-  t  *        Avveri  i.3.  4,  6  iFj 

*t  g.  Togli  quoto  g.  e  I'  et.  pollalo 
al  teina  roma  »  a  atcaooalo. 

*  DISAMI,  v  1  i  J.  Agg.  Add.  Che  non 
e  pii  irato  } 

DISAGE\  OLE. 

3. 


t  *  $.  All'  a.,  Femh.   A$ol.  »gg. 
l8^.  ad  allegalo  co.ii  Con  tulio  tue  agli 
fotte  di  tanta,  a  di  dua0e*Ue  aita. 
DISAGIO. 

f  g.  I  Cren.  Morell  agg.  399.  — 

E  altrove  tur.  /'.  1 1  2  e  deve  dice  tlaota 
«fg>.  polene  —  Ed  agg.  io  Eoe.  *>  Cet. 
Urli.  Unni.  1.  661.  l'alita  dunque  il  no. 
tu  o  Porta  uulo  ditbgio  di  parola  ,  che 
ec.  n»a  gli  tenuta  a  mano  altra  to- 
ce  1  (C) 

f  DISAGIOSA  MENTE  Bemb. 

prot   a^g.  I.  35. 

DISAGIOSO  A««  in  fine.  *>  r««A. 
Ster.  la.  441.  Clrmrnla  tornando,  eba 
Totte  metto  in  nna  I  ma  a  ditagiota  pri- 
gione  in  Cattai  Sant'Agnolo,  (CJ 

DISALI.Ol.GIAIE. 

»  s.  *fg     *n  •v<-r«''  nt  /«"  4> 

La  qoal  tota,  preodendola  il  Duca  in  n- 
aialro  anguno,  lo  talune  rbe  diialloggio 
quindi,  e  t'  iuiio  «erto  Otlia-  (CJ 

*t  DISASTRO.  .  .  ,  E  appresto!  eorr. 
£'  a5;.  .  .  .  /-;  altrove:  coir.  E  3a3. 

DISAVVEDUTO. 

«SU  He".  Fiemm.  IH.  5. 

•K  87. 

DISCADERE.  Al  ».  :      va  ha  .  Tee. 

eoa-  *  «  Tee. 

f  DISCARICO.  ...Uri.  agg.  5». 

t  DISCENDENTE. 

f  S-  Corr.  la  dichiara*.  Discendente , 
in  fona  afi  sust.  dicesi  Caini  che  discen- 
afa  far  min  Unta  da  un»,  e  ala  una  fa- 
miglia i  ed  usati  per  lo  più  nel  plura- 
li. 

t  DISCENDENZA.  Con-.  Lt  diebiaraa. 
Seguile  continualo  di  generation!  In  una 
mede  1 ima  Jamigha  j  Discendermi. 

t  DISt  KNDERE. 

t  *  gv  IL  ...  Al  v.  a.  e  3.  ove  ha 
almi  eorr.  allittimi 

t  DI SCEN DIMENTO.  All'è».  Arrigh. 
agg.  64  ed  a  'lecito  roti  :  Ninno  può  per- 
venire alla  «illude,  te  non  per  lo  dettxo 
) ,  per  1'  altra  via  •  leggiero  di- 
lento  al  ninfcroo. 
DISCENSIVO.  Agg.  in  fio.  *  Impcrf. 
F.  Tute.  D  8.  7".  I-  aa5.  Secondo  la 
Torta  conferita  al  grata  dal  proicieole  ta- 
ri maggiore,  alando  fermi  gì'  impeti  pro- 
gredivo e  ditteutivo  di  quello,  deaerive- 
rannoti  parimrale  altra  umili  linea  para- 
boliche. fC) 
DISCERNEftE. 

g.  I.  Al  »  10.  oteba  f  jpoj.  eorr.  E 
Etpos. 

f  DISCEBNEVOLE.  .. 
1   »«■  72 


DISCIPLINATO. 

«  g.  III.  Poui  in 
DISCOLO, 
t  8-  H  f'arth.  Star.  IO.  agg. 

3  DISC  ONOSCENZA.  Agg.  in  fin.  t) 

Salim.  Vite.  a.  lb3.  tua  tuaaa  ditr««o- 
acenta  maxliiaodi'ti ,  'rnoe  a  tadeia  da 
quello  inniTtnte  italo  pnmieio.  (l'J 

f  D1SC0NVENE\  OLEZZA  

Barn*.  At.  3   age,  97. 

J  DISLOPKIhE. 

«SU-  TogU  V  ci  Petr.  cant.  e  fanne 

»  j.  F  in  tigni fic.  ntutr.  pass.  •  Fetr. 
cam.  18.  7.  ...  ».  Janna»,  stnad  prot. 
7.  Ne  atendo  ancora  ardire  di  duroprir- 
mela  in  cota  altuna  ,  per  non  pcidert 
tal) 

*  DISCOPRITO  .  Poni  gli  e».  Ira  la 
virgolette  . 

DISCORAPE.  kf%.  in  fine.  4  •Srrn'. 
Vii.  Ina.  43.  Si  toenintio  a  ritirare  dalla 
tufifa  ron  tanlo  ditordme  ,  eba  d ut 010  i 
tuoi,  ed  accielilie  animo  a' nemici.  (CJ 

'f  DISCORRERE. 

3  g-  •'•  *US>'  I"  «••  Bact.  Intra*",  e 

*  8-  Decorrere  un  use  ,  vale  Intra- 
durar.  •  tlaec.  Inlred.  16.  . .  .».  (Ci 

DISCOSCESO.  Ausi.  Agg.  in  tot.  * 
Tara.  Cer.  |5.  53.  Ma  pui  eba  (tà  la 
nevi  eliber  tarrata  E  tuprralo  il  ditcotee- 
»o  a  P  erto ,  Un  bel  tepido  nel  di  dolce 
atale  Troverò.  (Ci 

•f*  DISCOSTO.  Prrp.  All'è».  Bemb. 
As.  agg.  3.  184.  ed  allegalo  toaì  1  Dote, 
tome  io  fui ,  coti  djll'  uuo  da'  canti  mi 
tenne  una  capannurrìa  teduta,  e  poco  da 
lei  ditcotlo.  Ira  gli  alien  un  uomo  lutto 
tolo  lentamente  patteggiare. 

f  DISCREPARE  F-reA.  Ster.  5. 

«gg  118. 

•f  DISCREZIONE. 

%.  VL  ...  Btllm.  lìueth.  317.  eon.(B) 
Belline.  317.  —  E  logli  io  fio.  ( B) 

*  DISCRETIVO  .  Add.  Atto  a  de- 
lem-ere.  Chi  descrti-e.  Fece.  Cam.  l'ani. 

I.  3.  La  forma,  ovvero  il  modo  del  trat- 
tare c  poetico,  finivo,  diacrillivo,  e  di- 
grettivo ,  e  Irantilivo.  (Cj 

•f  DISCUSARE  «  Cuitt.  leti. 

eorr.  Giriti,  leti.  —  E  togli  in  fin.  (I  ) 

DISDETTA ....  Fitac.  a.  10.  eorr. 
Ftloc.  1.  io. 

DISDIRE. 

3  I-  x-  Agg-  "'  **■>*  *  Tast.  Cer.  a. 

II.  Coti  parla  ali  amante  ,  e  noi  ditpo. 
ne  SI  eh  egli  »i  diadica  c  pentter  mu- 
te. (C) 

0  DI  SD  ITT  A. 

*  DISDETTO.  V.  A.  Diparte  ,  Satin- 
$e  ,  Divertimtnta  .  Guitt.  rum  .  1 .  5o . 
O  dolce  terra  Aretina  ec.  Corte  d*  ogni 
ditdutto ,  Zambia  di  poto  e  d'  agio.  (Cj 

*f  DISEGNO. 

«  g.  Disegna,  vale  anche  Arte,  Mac- 
aria nel  saper  disporre  tiene  e  ordinare 
r  invrnsìane,  ed  è  term.  da'  Fitleri.  Fas. 
Op.  FU,  4  a83.  Fece  di  pittar»  un»  re- 
turreuone  di  ertilo  ,  nella  quale  ti  fece 
conottere  par  eceellaoie  mactlro  ,  aven- 
dola falla  con  ditogno,  beli'  alliludtaa  di 
figure,  trotti,  e  ben  colorita.  (C) 

t  g.  VII  Tare*.  Star,  x  agg.  9. 

f  g.  Vili.  Far  disegno  sopra  t£g.  , 
o  in 

«  DISEGTJALITA'.  Agg.  in  fin.  Gal. 
hlem.  a  lett.  ieied.  I.  l5.  Soggiunge  poi 
•e.  tanta  etter  la  vatlita  del  firmamento 
che  ec.  aia  ineomprentiliile  ed  intulficiente 
a  cagionare  ditegualilA  aotabile.  (C) 

*t  DISEAZIONE.  .  .  .  Uri.  agg.  17. 
e  don  ha  ditfaaioae  eorr.  ditfaaioni 

*  g  Corr.  la  dichiara»,  coaii  Di'/atie- 
ne, ftgwilam  »a>  Rovina.  Ld  agg.  in 


Agg.  in  fin.  *  Fir. 
«b7io  ti  porto  ,  mi 


pioggia 
be,  e  1 


fina  l  cr  Vra).  rana.  a3.  a.  8»  toi  ma- 
glie per  danari  ,  O  di  aobil  corniti  ione 
Gioia  vuole,  a  anelli  cari  E  vettir  d'ogni 
■  ag ione  :  Saia  la  tua  ditfaaioBe.  (C) 

DISFORMARE.  .  .  .  Amm.  Aat.  3o 
1.  Iti.  L'  ira  mollo  UidWe  il  corpo  ,  • 
mollo  il  ditlotma. 

f  »  DISCOLETTARE.  .  .  .  Bellim. 
Iliici h.  agg.  9».  Tira  di  spada  come  la 
taetlt ,  Ch'  un  ne  toialleUa  in  Urrà ,  ed 
un  ne  ir  lanca  ee.  Slabbra,  uut ,  tditoc- 
càia ,  e  ditgoletti. 

DISGOMBRARE. 
As.  66.  Ma  V 
cotlrinte  a 
ro.  (CJ 

g.  I.  Agg.  in  fin.  t)  Tats.  Ger.  7.  i5 
Forte  fia  rhe  '1  mio  core  infra  quett'  om- 
bre Dal  ano  peto  mortai  parte  dugom- 

bre  (CJ 

•f*  DISIDERO ...  Seal.  S.  Ago  ti 
corr.  Seat.  Clauslr.  445- 

*t*  DISLACCIARE.  Agg.  ia  fine  — 
(  f  rrfi.-.  da'  Class,  ha  dilaccta}  a  casi  ha 
la  (  nuca  a  quei  te  verini  J. 

t  DISLEALTÀ'  at  Cr*».  Fall. 

•n  >»- 

*f  DISMISURA5ZA.  .  .  .  iW  —t. 
F.  H.  agg.  Monco  di  Ricca  1 
1.  3i5. 

'f  DISMONTARE. 

f  g.  II.  .  ..  iVr*.  agg.  41. 

f  DISUBBLIGARE  ....  Sem. 
•ga   1.  41. 

DISON  ESTATO. 

*t*  *  g  I  Bace.  FUI.  Pr.  S. 

algi  «fg-  *i,B. 
DISONORARE. 

t  *  g  L'es.  allegala  ceti:  Come  in 
empetloao  a  tirano.  Che  vita 
e  renio  furioao ,  Grandine  a 
a  al  l'alia  e  tfroada  a  tfiora  L'  er- 
,  e  gli  ailwri  teoria  a  ditooora. 
DISONORATO.  .  .  .  i»/tr«.  corr.  Vii. 
Fluì.  —  Errore  di  Cruara. 

DISORBITANZA.  Al  r.  9.  e.*  Aa 
Seguitare  il  volgo  carr.  Seguitalo  f  il 
valgo  J 

f  DISORDINARE. 
P  g.  II.  L'  et.  Cnirr.  Star,  allegalo 
coti  :  A  Roma  tucrrderouo  cote  di  gran- 
diriimo  momenlo  ec.  ma  per  frauda,  eoa 
ignominia  glande  del  Pontefice,  e  con  di- 
tordioare  le  ir>eraaaa  di  Lombardia. 

DISOHRATO.  Agg.  in  fin.  *  E  Bit». 
1.  II.  Poi  fui  dal  mio  principio  a  ne»- 
»a  date  la  loco  laido,  duorrato,  e  brul- 
lo. (C, 

J  DI  SOTTO.  Prrp  Dami.  Par 

a.  rorr.  Dani.  J'urg.  a. 

•  g.  I  Bacc.  FU.  Dami,  agg 

*v* 

t  DISPARERE.  .  . .  Farth.  Star.  ia. 

•fi»-  4fil- 

DISPARL'TEZZA.  Correggi 

t  3  DISPARUTEZZA.  Qualità  di  eia 
che  e  dispartita  ,  Macilenta.  LaL  macie  1 , 
erititas  .  Gr.  iusyamt  ,  «'axvo*T»it  • 
Bemb.  leti.  I.  5.  Go.  Il  vortro  1 
m'ha  dello  ch'ella  (la  cagna)  a 
buona  ,  il  ciré  te  h  ,  non  pongo  pare 
contideraaioDe  la  diaparaleiaa. 

*  g.  Ftr  Deformità,  Brut 
Bemh.  Prot.  W  Ci.  Ne*  quali  1 
beneba  dira  ti  pou»  cita  la  ditpotraione 
dalla  voci  ancora  per  altra  cagiona  che 
per  quella  degli  acconti  eoo  ti  dar  aia  ,  al- 
quanto vaglia  a  generar  la  ditparutctxei  , 
eh'  «ter  ti  vede  nel  coti  porgere  e  prò  - 
nuniiare  otta  voci  j  nondimeno  a  da  tu  - 
pere  che  a  comperaaione  di  quello  de- 
gli accanii  ogni  altro  ritpetto  0  poco.  F. 
hit.  a.  3.  S7.  Ma  ho  avvertito  che  le 
ipaaio  di  tolto  della  bella  alampa  e  Urei 
to,  e  mollo  riiinnr  tbe  quello  dell'  al- 
tra .  ebe  dà  dUparuUaaa.  (Cj 
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bISriKDTO.  Correggi 

f  3  DISPARUTO.  JM.  Sparuto , 
tfaciltate,  Cbt  km  pota  apparenta.  Lai, 
txilit .  gratili*  .  Or.  XiffTSt .  Pimi.  S. 
Crtf.  1.  S.  Eri  qne.'to  i  .i  i  •■  niol- 
lo  picciolino,  e  di>|Mtulu  ili  |«i>mi  (la 
stampa  del  l5t5.  e  aurllu  del  Ijfo.  A« 
ditpclto  ,  e  ditpclto  M  pur*  la  trutta 
a  qutttn  .Off  ). 

*)  g.  lupai  ulo ,  parl.iadeti  di  Cosa, 
vate  Jirullo  ,  Sporca,  Ui  bratta  appa- 
rtata. -  /tote.  no*.  55.  6l.  ...  £  /•<• 
/•air.  ...  ».  fCy 

f  DISPERDERE. 

i>  §.  Uiipemter*  ,  filetti  amrkt  dtl  Trai- 
pò,  t  vai*  Impiegarla,  I  oatumarlo.  ."un- 
uà»,  Airad.  prat.  7.  E  finirne  bijou 
qui  i  princi|ii  della  tua  adi. Irti  mia  lui 
tra  templtri  e  («libererei  cani|ii  di  pa- 
ttati inltultuoiamrnle  ditpeti,  cotiec.  fO 

f  DISPENSA  . 

f  S  S  "I  *•*  ara*  agg.  a.  j5. 

•f  J  DISPENSARE. 

*f  g,  yVr  Ihttiibmie,  Ditpvrre.  Car, 
Fa.  Tu  diaprtita  i  lu>-i  Fra  le 

porte  e  le  torri  i  ile  voi  mero  (.bc  rinta- 
nale,  e  rumili  armi  i  tuoi.  (C) 

f  DISPERAZIONE,  tv. 

g.  I.  . .  .  Peni,  rtm.  4"-  corr.  3y. 

*  DISPE11  AME.V1  E.  /fir.  la  modo 
dispetto.  Ctt.  lwr.  iter.  6.  6l-  Mene 
giù  le  roba  lottiti  e  di  bella  «kit ,  (.re- 
terò aliti  gi(it>i  e  «ili,  andando  poterà, 
mente  e  dupellanirnle  per  qur !lj  olla  . 
nella  quale  prima  mietano  dinmiUarti  or- 
regoli  r  apparii  reali.  (Cj 

•f  DI.SPIANARb.  .  .  .  Uorg.  29.  43. 
corr.  iy  iJ3. 

]  DISPIEGARE.  Agg.  ia  fin.  «  Tatt 
Ger.  l8.  5l.  l  a  raccoglir  t;i.flr«-do,  e  la 
difende;  Fui  KOfga  er.  Che  dal  rollo  ad 
nn  filo  avvinta  prude  Rin«  biuta  ralla,  e 
tolto  un'ala  arrota.  La  dutet re  e  di. pie. 
ga  }  e  bene  intende  Qot-lla  eh'  in  rè  con- 
tien  non  lunga  piota.  (Ci 

•f  DISPOGLI*  RE.  Ajig.dopoil  §.  II. 

#  g.  /•.  ia  Ugni/ir.  neutr.  pn.tn.  Irri- 
tarti .  Sa  via.  Irvi.  Tot,:  1.  83.  Con- 
tento tolo  della  tue  digr  iia  t'  è  della  ma 
niedetima  automi   nel  tempii  di  i 


i|uetlo 

interregno  ditpogl  alo,  per  ripigliarla  pur 
più  «laurina  e  meitirteue.  (Cj 
«  DISPORRE. 

f  *  §.  I.  L'  et.  Tatt.  Amint.. allegalo 
rosi:  Parea  ec.  Chieder  ronoiglio  ali  ac- 
que in  oual  maniera  Dupor  doTctte  in 
tu  la  fronte  i  crini. 

3  DISPREZZATO. 

4  J  I.  Innanai  a  BelJia.  agg.  Car. 
I  n.  7.  ia3u>  Mirando  er.  ron  <be  di- 
ipretaala  leggiadria  Portava  un  paatoral 
nndoto  mirto.  (Cj 

DISPROPORZIONE.  Agg.  in  fine.  * 
Flit.  Adr.  On.  mor.  4.  82.  O  par  di- 
tproportione  d  etto  in  rttpcUo  della  lon- 
tananza drlla  matrice.  (CJ 

9  DISSEMINARE.  Vtttomigltar*  . 
Cuill.  ria».  1.  3.  Dunque  come  valere 
Prende  piacer  di  guiia  alcuno  fiore  Sa 
dal  fatlor  d'ogni  valor  diuemlira.  Ed  al 
contrar  «l'oboi  mainala  inolia?  lC) 

•f  DISSENTERIA.  . .  .  t'r.  3.  7.  u. 
corr.  3.  H  ia. 

3  DISSERRARE. 

*  5.  l'ir  Vis*» f, Il 'ai r.  Tatt.  Ctr  18. 
5l.  La  raicoglie  Gclliedo  rr.  Poi  tcor- 
ge.in  lei  guardando  te.  Riocliiuia  carta, 
e  mito  un'  ala  atcota.  La  dittarla  e 


di 

Beaih.  Atol. 


•  pi'ga.  (Cj 

i  *  DISSERV1T0.  . 
1-  a«t.  |3. 

*  DISSERVIZIO  .  Poni  1'  et.  fiuta 
t'irr.  tra  le  virgnielte. 

*  DISSIMILAR*.  afiM  l'arca  In. 
Vani.    1.    Io5.   Untiti  i  proprio 

f  carpa  j  ,1  quale  è  compotto  dì 


parti  direni-  ,  le  quali  parli  inno  difla- 
reuti  di  »|  cmir  :  e  lutili  coipi  vntnli,  a 
che  banno  ai. ima ,  tono  oiganni,  oticio 
rjiiajerrilari.  (C) 

f  DISSIMULATORE.  ...  £  Star.  a. 
*£g  5. 

DISSIPAZIONE. 

»  i,  .  .  .  fucili  rorr.  Quatta 

t  *  DISSt»l  \ITRlCE  a9c//«. 

Due.  agg.  I.  <). 

DISSOI  tITO. 

•f*  g.  V  C.  V.  13.  181.  3.  corr. 

la.  101.  3. 

•f  DISSONANZA  te  Btmb.  Atol. 

«SÌ-  >  27. 

3  DIS  I  eMPERA.NZA. 

*  §.  I.  A(,g  in  fin.  /  arch.  Ltt.  Uaal. 
a.  101.  'luili  quatti  accideoli  ra.runlali 
di  »opia  vendono  dalla  diHrni|.e»an«a  a 
mala  .  omplctuooe  del  erri  allo.  (Cj 

•f*  UIMtNDELE. 

t  3  3-  VI  /•.  a/lrovt..  eorr.  H  a»8. 

v  Jj.  VII.  Poni  (,li  et.  M.  y.aiur. 
l'ur.  Ila  le  «Mgolriic 

tf  DISTtRMIMAl'.E  .  Porr*  termine 
nd  una  rata.  I  aldi.  I  et.  Doni.  I  afy. 
I  gli  ti"  Oi  munti  J  diale]  mina  e  divide' I' 
una  mela  drl  cirlo  dall' altra.  tCj 

DIS  I  1. >A  Agg.  in  fin.  «  Salila.  Dire. 
1.  a8a.  Può  a  tua  potla  (  il  pentiero  J 
per  I'  uni%erto  mondo  pi-Ui-grinaie,  a  da' 
liaggialarì,  e  da' geografi  uelle  carte  ap- 
piendeie  la  ditle.e  de' regni.  tCJ 

w  S  'v-  ..  -  t;.  / .  corr.  f.  1: 

•f  3  DISTESO.  Ad.1. 

g.  aVrn  dnttto  ,  diteti  di  componi- 
aitalo,  o  tenitura  ,  o  umili,  senil  i  eoa 
eletanta.  Il  localo!,  alla  /'-  ELEGAN- 
TE. tCj 


poi 


DIS  T  ILLA  MENI  O  Saftg.  aat. 

etp.  a3.  rorr.  a3l. 

+  3  DIVI  INGL'LKE.  Togli  I"  ci.  «  JS 

InJ.  3. 

3  DISTINTO.  //.//  Ala.  6-  ove  ha: 
Mattiteli,  c.  rr.  ».  Uatxhtil. 

té  g.  I.  Atg.  in  6oe.   Iati.  Ctr.  |3. 
qa.  Allor.  quan  di  tomba,  utc.r  ne  tenta 
tu  ind. »l. rito  gemilo  dolente;  Che 
diiliulo  iu   voci  t   Ahi  I  troppo 
«.  (C) 

3  DISTORNARE. 

a*  g.  Al  v.  6.  ove  Ad  trriltnrali  ragio- 
nieri ,  tote,  tciitlurali  e  ragionieri , 
DIS  I  OR  RE  re. 

f  »  g.  II.  •  .  .  Ar.  Fur.  agg.  II.  I. 
e  ove  ha:  del  mrl  cvrr.  dal  nel 

•f  DISTRARRE,  re. 

if  g.  IV  Onice.  Star.  I.  3.  corr. 

1.  Ut. 

DISTRATTO. 

f  *  g.  I.  L'et.  Guttc.  Slor.  1.  IPO. 
allegala  totì  :  La  Cilla  di  S.ena  ec.  per- 
che  dittralla  in  molle  fanoni,  o 
di  Cittadini,  chiamati  appretto  a"  loro  or- 
dini ,  ubbidiva  a  quella  parte,  la  quale 
ec.  era  più  polente  che  l'  altre. 

3  DISTRAZIONE.  Agg.  in  Bua .  e. 
Cri  ti.  iatlr.  I.  11.  36.  I  notlri  Critliaoi 
al  piatente  riducono  tutta  la  loro  orazio- 
ne a  matticele  ttroppialenienle  aoa  co- 
rona con  mille  detrazioni  ed  irriveren- 
ze. (C) 

•f  DISTRIBUITORB  .  ...  IH.  SS. 
rad.  3.  3l5.  corr.  a.  ai5. 

,  DISTURBO.  Sturbo.,  agg.  ImpttU- 
meato.  Togli  gli  et.  #  Car.  Itti,  e  iVtfoai. 
Pier,  e  faune  g.  coti  1 

0  g    l'ir  IhtorJiat,  Scompiglio,  a 

BmMi.  l'ttr.  4    \    •*•     -  •  "■  f<5 

#  ^  Ver  tatomodo,  Pena.  Car.  Itti. 
Tamil.   12».  .  .  .  (Cj 

z>  g.  Per  Inquttludiat,  Agitatitm*  di 
tpmlo.  l'Ini.  Adr  f.'n.  mor.  1.  187.  Il 
corpo  (  come  dice  Platone  )  ci  apporta 
molti  ditturbi  per  cagiona  dal  nutrimen- 
to oeceaurio.  (C) 


DISVARIO.  Agg    in  fine.  *>  Porti. 

Pitc.  Su  iv.  ifi.  Ma  non  Kppaajla  il  do- 
vete, né  la  ra*.o.u.-  paiuiale.ibe  con  tanto 
dittano  e  dita,  )i  .aj.liai.ta  un  re  11  con- 
dura iu  rtni|  r-  ...n  uoo  Kia.ui.lo.  t  C) 

t  #  Distili  M  AI  E  B,mb.  Ani. 

agg.  1.  40  i  rrché  a  me,  eia  nel  dolami 
ai  vi. lo,  Biova  il  bvtrJJnta  lidie  io  lungo 
de'nuri  mali.  ìiiromr  a'  mi. eri  mole  av. 
tenue,  più  oltie  aurora  nr|aileró:e  coti 
forte  ad  un'  ora  a  tot  ni'  ulrighero  ra- 
gionando, e  dittilo  latino  tOQi^liaudo.  (Al 

»  DlSUTILlfiSlMO .  Stipar!,  di  DÌ- 
tuli!*.  I  auli.  Mt-r.  lo.  »7t.  Fu  finita 
la  guerra  ,  a  la  Santa ,  ma  ditatiliatima 
Lega  da'  >t.ufedf  rati.  ( Cj 

DI.sU1ll.MEM  E  .  Ag:.  in  fine.  • 
Partii.  Jet.  l  aat.  I.  139.  A  fine  che, 
n*  10  luna  la  (altra  uri  d  re .  na  eglino 
tulio  il  tempo  perdano  duttilmente  Del- 
l' aii'ollarr.  il'J 

DUELLO  re.  Agg.  in  fin.  *  rarr*. 
Slor.  7.  184.  Olila  i  gavoccioli  rba  zi 
iroprivano  Ila  il  corpi,  e  le  cotee  ec.  a 
tulio  le  brama  in  quel  Inngo  rba  gli  al- 
tri 1  r>trani  chiamano  quan  hjtioameata 
le  tirelle  ,  e  i  fiorentini  la  dilelle,  na- 
teci ariti  ee.  alcune  bollicine  iniorate.  ( CJ 

DITIRAMBICO  Sol.!*,,  corr. 

Sa/v. 

DITO  tt. 

g.  Vili.  A~t  ardir* ,  o  /fai»  patir* 
altare,  o  levai*  in  duo,  corr.  |7  dita, 

t  DI  TRATTO.  ...  h  altrovt:  corr. 
E  a54. 

DI  TRAVERSO— 

f  g.  Al  v.  3.  ovt  A.  E  pia  corr.  E 


•f  3  DITTARE .  Togli  1'  et.  Pttr. 
taat.  e  fanne  g.  coli; 

9  g.  I  tr  laipirat*.  Mttttr  tuli'  ani- 
me. •  l'ttr.  cauM  a8  1.  ...  ».  (Cj 

*t  3  DITTATO  .  Togli  1"  et. 
rvar.  5.  e  faooe  g.  colli 

«  g.  Per  Compot.uoa*.  Lai.  axr(| 
»  Dani.  rim.  5.  ...  ».  ( Cj 

3  DIVENIRE.  Togli  Tea.  I?  «01.77. 
68   e  recalo  al  %.  I.  al  v.  1 1 .  dopo  gru). 

coti;  E  aov.  77.  68  (ciò*  eh*  tt* 

m<t adèpto  </i  /•*$/. 

t  DIVERSIFICARE.  Innanai  a  fitti- 
la v.  agg.  Artigli.  6l.  Eccoli  una  fem- 
mina iplrodiriite  ec.  la  cai  forma  ti  di- 
vertito :  ora  il  cielo  tocca,  ora  più  alto 
ima,  ora  piglia  la  terra. 

t  DIVERSITÀ'  «e.  .  .  .  ftaOrat. 
top.  5. 

f  DIVERSO. 

t  g.  I.  .    .  Croa.  VM.  agg.  t7. 

9  g.  Talora  valt  a!  plurali  Più.  Boet. 
nov.  45.  4-  P"  la  qnal  cota  da  diverti 
fu  cominciala  a  vagheggiare.  (Cj 

#  g.  IV  tVdrif.  33.  l5l.  corr 

Dani.  la/.  33.  l5l. 

DI  VERSO.  Prrp.  Dall'  e».  aV.  Al. 
dabr.  a  del  facondo  di  iti.  Br.  fanne 
g.  coti: 

»>  g.  Ul  verro,  talora  tigni/ita  Situa- 
arene.  Pari*,  a  M.  Aldobr.  P.  ti.  6l.  .  .. 
Ttt.  Br.  a.  37-  Di  vario  tramontana.  . .  ». 
Borgh.  Bip.  88-  Nella  faccia,  che  ritpon- 
de  topra  la  navicella  di  ver  io  la  Nuoaia- 
ta .  E  appretto  :  La  farcia  .  che  ti  veda 
topra  la  navicella  di  vano  la  Canoni- 
ca. (Cj 

t  §•  I-  Ptr  rorr.  Talora  tigni  fica  me- 
ta a  Imago,  t  vale 
DIVfRTERE. 

Coa<.  S.  Btrn.  agg.  l35. 
DIVERTIMENTO. 

g.  1.  Agg.  in  fin.  »  Prat.  Fior  StU- 
vlm.  Irti.  4.  I.  api.  Non  e  pari  che  in 
mi  aia  trppellito  affatto,  a  eh"  io  non  ah. 
bla  godalo  da'  dia ei Irnienti ,  i  qaali  fer- 
vono a  rifar  I'  uomo ,  e  rinfrancare  In 

(CJ 


Digitized  by  Google 


D  I  V 


S  DIVERTIMI .  Al  IO.  ove  hi  * 
Segner.  corr.  Segner.  E  al  ».  la.  ove  ha 
h  Ipriti,  corr.  »  E  I  riti.  —  Ed  agg. 
•n  cine.  A.  3i.  |$.  Ud  rutcelletto  vicino 
alla  iUd  torcente,  se  lai  ria  danno  lui  »u- 
atfu  cani)-.  ,  può  et.cr  divertito  da  voi 
eou  ^oi.  Vu.  e  inondalo  altrove)  ma  »e 
il  rum-Ilo  col  tango  tuo  mHiw  »'»  di- 
venuti  cu  fiuiiif.  andati-  allora  |  lù  a  di- 
vario,  te  vi  da  il  cuore.  fO 

1  DI  V  INAMENTO  •  '1  ■  gli  In.  la- 
Iter,  l'p'p  ledendoti  ne*  migliori  Te»li  e 
nelle  miglimi  itami*  divtntmente. 

3  DIN  INO.  Add.  Togli  Te»,  iccr. 
fltCrorf,  e  lamie  g.  coti  : 

*  g.  /Alino  ,  a»  dice  ancht  Unti  lo  , 
che  e  re/.. /no  alla  divinità.  •  Potè.  In- 
trod.  Il  .  ...  Pav.  .V.an..  3ii.  Sfa- 
li  uni-  IIHH  Arrigo  |  cr  giure  iIkipv  lor- 
•al  a  latriate  Cai  tei  in  j .  e  putii  pren- 
do e  alti  a  moglie.  iC) 

f  g.  I.  Curr.  la  dichiarai,  cosi:  Diri- 
tto ,  hgurotam  .  rt/r  anche  Lcceilrnte , 
J'erjelto  uri  suo  eri» re. 


"T*  DI  \  ISA  .  irai.  . 


I  roti .  I  eli. 
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DIVIMBII.F. 

*  S-  h  tn  jet  tu  di  air  ri .  l'hit  Ade 
t)p  m  ir.  i.  iK(  Oual  maraviglia  fi., 
-r  il  divitlLilc  >■  dltlde?  (t  'j 

DIVISIONE.  At:g.  in  fine  *  Sacg 
»<if.  tip.  |6.  Laicialo  andari-  gli  mori, 
.he  poMOM  csaerc  nella  divmouc  della 
•munirà.  /</ 

S  I  Agg  io  Sor.  *  Segr.  Fior.  Pr. 
taf.  JO  In  un  principato  gagliardo  mai 
ti  pcimell.  ranno  tali  divisioni,  E  Stor. 
M  a.  in  fine.  E  benché  fuiac  la  uohil- 
là  dittrulta,  nondimeno  alla  fortuna  non 
'  •  "ti-  di  di  '.i.  riOaal  ere  pei  0OO- 
v»  .Inni,  ni  nuovi  travagli.  (C) 

DIV  ISOIIK. 

^  S<  Divisare,  vali  anche  (  he  mette 
disiordir,  Sedili  ter*.  ti  I  ocabol.  alla  I  . 
l'Ai;  j  ITONE,  S   III.  IC) 

DIVIZIA  .  Ti.rIi  l'es  Dece,  noi-.  a*, 
li),  e  fanne  $  tori: 

»e  g.  far  divina  di  chetchetiia  ad  une, 
vaie  Concedei  fili ,  Somrttntstrargtt  ehec- 
ehe'Sia  m  F.oii  .  nov.  aA.  li.  ,.  .  ».  fCj 

*  DIVULGATORE  .  .  .  Segnrr.  Seti 
Prmc  io5.  corr  Stgntr.  .Seti  Princ.  il. 
Ins.  3.  3. 

OIVOTI.N.MMO 

;.-  g.  Usasi  anche  in  term.  di  cerimo- 
nia, t  sì  adopera  per  lo  ptiì  nella  tolto- 

scrizione  delle  lettere.  Cut.  leti.  ay.  Serv. 
devoti >timo.  ((') 
DIVOZIONE  . 

*  g.  X.  ...  Cmke.  tgg.  Sior. 

nilTHl  MI  1  A'  ee  eli  v.  6.  ove  ha  Ma 


(  enti  rei-.  Ma  .penta 

IO.  Allegane 

•■jn    Annoi.  Mar.  1.  a88.  E  < 


+  DIZIONÀhlt 


e».  *  Sol- 
rio  avviene 
in  lutti  1  Ditionari.  (C) 

*t  UIZIOM;  ...  l  arch  framm 
Ut  ani  face.  11.  corr.  110. 


I)  O 


r.  Slot: 


*  OOARIO     .  Cnlff. 
DOCCIA. 

f  §.  Il      .    .  «<i/«ru/e,  agg.  «  artifi. 

ernie  , 

»  DOCIUILE.  /  .  /..  ed  A.  Che  imi*, 
ra  facilmente.  Birth.  Son.  Feo  Beli.  A. 
3    Scrivo  per  imparar  rora•  uom  dorili,. 

»r.  (Ci 

nOCILE.  Agg.  in  6oe.  #  Seni.  Slor. 
lfi  6!io  VA'  Ifuragiarei ,  popoli  dell'  A- 
mrriea  inlrrvore,  docili  e  maotoeti  di  na- 
tura .  Salii,,,  fros.  Tote.  t.  281.  Vo- 
lendo erui  il  Poeta  far  docile  e  attento  I' 
aaeoltant*  «e.,  comincio  a  poco  a  poco  la 
dei er iti.. r. e  I C) 

I»OCI  l  ITA'   te.    limasti  a 


DOC 

agg  Serd.  Slor.  1.  |3.  Qoefti  poi  in  na- 
vigando tra  i,er  la  cura  del  Cano,  e  per 
la  duellili  L  io  appreirro  la  lingua  Por- 

log  ben- . 

t  nOCUMENTO  Innaooa  fai  agg. 

Iticeli,  l  ivr.  t.  Tutto  quello  elle  intor- 
no a  OSO» U)  ti  diià.  nari  aolo  ptf  inatrtt- 
aione  •  docummln  degli  «penali. 

lì'  Ot.M  IM0Rf*O.  Agg.  in  Ine  # 
Tati.  I.er.  ii  a.  Sorge  non  Inngi  allo 
Cruti.ni  tende  l'ia  aolitarie  valli  una  fu- 
11  '  i  ,  Kidtmtinia  ili  piante  antiche  .  or- 
rende, Che  UoirgOB  é  int.irno  ondila 
lunetta.  /'.  7:1.  Krco  notte  impiotviaa  il 
giorno  tena  Noli' ombtO  tue,  che  d'ogu' 
mtiitno  ha  ttese.  (C) 

t  5  DOLCE.  Add. 

t  5  g-  I  •  .    Cren.  X'oreU.  agg.  2$ 

»e  g.  Voice,  appiunto  di  Mano,  vale 
Che  non  apfrarnj  onde  Par  la  mnn  dolie 
a  un  cantilo,  i-ale  Allentargli  la  tingila. 
V  HAI' E  l.A  MA^O.  S-  I.  e  II.  1  l'I 

*  g.  Andnr  COtVo  nfn«  doler,  vale  I  ro. 
ledtrr  model  .itarneiite  ,  Andar  culle  buo- 
ne. Stid.  Piuv.  %vl.  a.  (<V 

tf  §.  Aitine  dvlii,  diconsl  anche  Quel- 
le clcr  sono  fitte  con  tmthero  ,  e  altro 
per  uso  di  Vivanda,  l.asr,  Pnrrnt.  prol. 
Mi  Itele  da  canto  re.  gli  olii,  1'  arque  folti, 
le  Mei,  le  Uvoro lo.  (C) 

»>  poter  ,  parlandoti  di  legname  , 
diteti  Quello  che  si  Ittmrit  t  lira  facil- 
mente a  pigmento,  lai.  l'p.  1,1.  a. 
368.  Il  qual  legname,  rhe  fa  pei  lu  piti 
lungo  1  fiumi,  o  altre  arijue,  è  dolce  ai 
fatto,  e  miialule  per  dipignervi  t.  pra  (l'i 

\  IIOLCIATO  Seul.  S  Apoit 

corr.  Seal.  Clottttr  i(6a. 

*t  DOLCIOiNE.  Agg.  in  fine.  «  lied 
leti,  a  ao,  (  l'ir.  i»^y  )  La  vendono  a 
quegli  ui-miui  àolcilMM  rhe  hanno  vogl  a 
di  rouipraila.  ( C) 

DOLCISSIMO. 

1  $.  .  ..  E  M.  3.  ,gg.  57 

DOLENTE  •  Togli  T  et.  ^rrr  cani. 
a;.  1.  e  fanne  g  ro.-l  : 

*  g    Polente,  vale  anche  Che  mamfe- 
sta  dolore.  «  l'elr.  cani.  V}.  \.  .  .  .  ». 
/  il  ii      i  I  ra|  di.   i ..!.   din  .Ini,  li 
ralliuffainento  ocrupavano  patte  del  do- 
lente rito.  fC) 

S  g.  II.  Togli  Tei  Pani.  Inf.  e  fau- 
ne g.  coti  : 

*  §    Dolente,  vale  anche  Che  apporta 

dolore,  a  Ihint.  Inf.  3  ».  /Vira 

Amint.  A,  1.  Ora  comincia  ornai  Quetla 
dolente  ittoiia.  (Ci 

*  g.  III.  Agg.  in  fine.  E  nov.  fìa  7. 
Olmi-,  latta  me,  dolente  me,  in  che  mal 
ura  nacqui  I  (C) 

5  DOLERE. 

*  g.  I  Poni  r  ii.  Pani.  Inf.  tra  le 
virgolette. 

Dolorane. 

*  li-  Il  Btmh.  Itti,  a  8.  agg. 

118.  e  dove  ha  M.  Geunico  corr.  M. 
Leonieo 

DOLORIFICO.  Agg.  io  6n.  t>  E  leti 
I.  l^a.  Muovono,  e  ritvegliano  tenlimen- 
to  dolorifico  nelle  moroidi,  e  ne  fanno  tpir- 
ciare  il  tangue.  (C) 

•f  3  DOLOROSO. 

tf  g.  /Moroso  ,  detto  di  Ce<a  ,  vate 
Che  e  fallo  con  dolore.  Che  mottra  do- 
lore in  chi  la  fa.  I  Ih.  Pted.  Dulibiamo- 
ri  ani  ora  conrettire  con  la  bocca  per  la- 
mentevole e  dolorota  confettinno  (C) 

*  S  IV  Agg.  in  fin.  Sannai.  Aread. 
ptot.  7.  Alle  quali  io  prego  qualunque 
Iddio  etauditco  le  voci  de'  dolutoti  rhe 
ce.  ponga  fine.  ( l  ) 

t  3  DOMAWDA. 

t  *  S   I  Lah.  ho-  corr  ■  /.«/-.  Ao. 

t  DOM  AUDACI  ONE  Alberi 

agg.  cap.  »5. 

1  DOMApiDAP.E.  Nell'ci.  bore  no,. 


D  O  M 

35.  6.alv.  10.  do,e  ha  a  cura  far.,  a  ri. 
e  dell' et.  tictac  Ijnne  £.  coti: 

*  g.  Domandare  d'alcuno,  vale  talo- 
ra Cercare  di  tapere  ciò  che  egli  fa  , 
come  ila  ,  o  simili .  -  Hate.  nov.  35. 

6.  ...  ».  (C> 

1f  §.  XIV.  Togli  questo  %  dovendoti 
leggei  e  nell'  en-mpio,  come  otterrà  U  Za- 
uotti#  comandando ,  teeundo  ti  tetto  lai. 
rhe  ha  praecipirnt,  e  non  domandando . 

DOMANDATO. 

*  g.  T.  gli  qoetto  g.  dell'  (A)  ,  leg- 
gendoli uell'  A-nvl  7.1.  rnmaniiiito,,-  e  dalla 
Cruna  a  quetla  voce. 

DOMINANTE 

»>  S-  Agg  dopo  la  dichiarai.  Day.  Orai. 
Coi.  I.  ia5.  FcrcLè  Fircnie  ee.  è  citta 
dominante  non  toggelta  a  potcnaa  r-irt- 
ttiera.  (C) 

I>OM  IN  ARE. 

*  $.  II.  Agg.  in  fin.  Serd.  Star.  Do- 
minava a' popoli  mainimi  del  Longo.  (Ci 

30  g.  Dominare ,  figitralam.  vate  Mo- 
strarsi tn  maggior  attanlttà  tra  altre  co- 
te, l'rrvaletr  P<tv.  Colt.  ir»3.  Allora  I' 
umor  delle  piante  corre  alle  bari  e  a  un- 
tine il  ealor  naturale,  che  qui*  1  ti  ritira, 
fuggendo  il  freddo  tuo  nemico,  che  d4. 
mina.  (Cj 

g.  Ili.  Allegane  et.  *  Gal  Tran 
Pot  i.  cap.  6.  Fa  bisogno  che  alilnarrt 
altu  corpi  di  Arata,  li  quali  etti  odo  più 
rilevali  denli  altri ,  potlono  mrglio  teo- 
prue  e  deminar  la  campagna,  cap.  ag 
l  a  tiguia  ee.  ut  moitra  una  terra  la  qua- 
le abbia  tirino  un  luogo  iileve'c,  non  §A 
tale  rhe  topcr  1  le  mura  d' atterza,  ma  che 
focttHbai  li  ucn.iii  qualche  cavaliero  fa- 
cilmente vi  doniinerelilirro  dentro.  (Cj 

3  DONARE. 

»>  g.  Donar  la  vita  ad  uno,  vale  Hi 
meliti clt  la  pena  della  morie. 
ql.  32   A  Cimi  ne  ,  e  a'  tuoi 
ee,  fu  donata  la  vita.  (Q 

t  DONAZIONE  Agn. 

»Fg-  87- 

t  3  DONDE. 

Kf  g,  VI.  .  .  .  E  rim.  tetl.  agg.  3y. 
3  DONNA. 

Wg.  XVII   ....Potè.  /^rVr.agg.  Ila. 

*>  g.  7  er  donne  fanne  un  mercato.  /' 
MEI  CAIO,  g    XV  II.  fCl 

Ì  DONMt  INA.  Corr.  la  dichiaraaioo- 
coti:  Ioana  di  umile  (cadutone.  Ed  agg 
in  fine.  Srgntr.  Critt.  inttr.  I.  |5 
17.  Pensale  .  <m  te  ttarà  fotte  a  una  fat- 
lena  di  tal  fot  ma  il  debole  cuore  di  una 
donnicina.  tC) 

f  DONL'ZZO.  Agg.  in  Ila.  &  Sega., 
C'iti,  tntlr.  3.  7.  ai.  E  noi  che  ci  pre 
giamo  di  apparir  grati  fino  a'  villani  poi 
ogui  tenue  donuuo  da  loro  fattoci  nelle 
loro  capanne  ,  iettiamo  poi  lutentibili  a 
tanto  dono  quantu  e  Dio  netto  I  (C) 

DOPPIAMtNl  E. 

t  g.  .  .  .  l  ardi.   Slor.  ».  agg.  33  c 
ore  Ar»;  egli  rorr.  Luigi 
DORATO. 

#  §.  I.  ...  a57a_)  corr.  i57a). 

t  DORMIGLIONE  .  Che  corr.  Colui 
che  —  ...  E  nov.  corr.  E  num.  Ed  agg 
in  fine  *  I  r.  lac.  T.  1.  q  7.  Non  gli 
piacciono  i  poltroni,  Suunolenti  c  dormi- 
glioni. tC) 

t  D0RMICLI0SO. 

#  g  Horgh.  Orig.  Fir   agg  aia. 

•f  3  DORMIRE. 

#  g,  Pormirt  sopra  una  cola ,  vale 
Pigliare  tempo  a  pensarci.  Salvia.  Disc 
a.  |3<V  L'na  utilili  etidente  del  sonno  è 
il  dormire  topra  le  rote  ,  che  non  fa  te 
non  bene  per  maturare  le  ritoluiioni.  (C) 

%.  XXIV.  ...  I  arch.  Slor.  la  A/iy. 
coir.  la.  qt58. 

t  *  DORMITA  fitar.  a.  10. 

en.  a.  nov.  IO. 
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S  DORSO. 

t  DOTT AGGIO  Agg.  in JSne.  Sr<<  io 
nioitio  in  partente  Cb'  amor  cui  faccia 
lei  di  core  amare. 

DOTTISSIMO. 

**  $  E  aggiunto  di  libre  ,  o  ttmile  . 
Dav.  Scissi,.  28.  Presentò  a*  Legati  un 
dottissimo  lil.ro.  (Cj 

•f  J  DOTTO  Agg.  in  Cn.  Mor.  S. 
Grrg.  teli.  Benché  V  uomo  lune  dolio 
di  ranlara  ,  nondimeno  ec.  (C) 

*  g.  èff  n.ffl  fa/ora  in  forza  di  su.%1. 
e  soprattutto  nei  numero  drl  piti.  Amm. 
Ani.  ti.  10.  4.  Acciocché  ec.  in  una 
medesima  sentenzia  altro  ri  sculstse  il 
dotto,  altro  il  non  dotto.  (C) 

*  g.  Per  Ammaestralo  ,  Infermalo  . 
Ar.  tur.  (5.  56.  Itupgicr  quel  niiilo  riu- 
grano  drl  tutto.  Poi  da  lui  11  [.arti  dotto 
ed  inumilo.  /•.  7.  38.  L*  a<ra  della  Ha 
stirpe  iost  rutta  e  dotta,  (C) 

*  $.  Dotto,  aggiunto  .li  Libro,  scrit- 
ti, rn  ,  o  similr,  vate  Ut  no  di  dottrina  , 
Corredato  di  buone  raffili.  Pttit.  Ad,. 
Op.  mor.  1.  IJp.  Que.ù  ri  o,  etti,  ed  al- 
tri  limili,  può  ciascuno  da  per  té  comi- 
derare  agesulmcnle ,  o  vero  apprenderli 
da'  dotti  scritti  degli  antichi.  (<') 

C  g.  Lingue  dalle,  duonsi  le  lingue 
antiche ,  e  quelle  ette  sono  conosciute  da 
un  picco!  numero  di  persone.  (Cj 

t  DOVE.  Avvero. 

t  §-  II.  Sostituite!  alla  dichiarai.  Da- 
vo ,  e  anche  avverbio  locate  di  moto  da 
luogo,  e  l'alt  I  a  quel  luogo ,  Di  dove  , 
Oonde.  —  Togli  Pei.  /  <f.  SS.  Pad.  e 
Uonc  g   eoi)  : 

t  *  S-  "'«ri  accenna  il  luogo 

detta  patria  Flt.  SS.  Pad.  3.  t3S.  ...(I  ) 

*>  g-  thn-e,  *'  l">va  usato  col  quarto 
caso.  Ceech.  Dot  a.  4.  Sturatene  «li  o- 
recebi,  voli  Ippolito,  e  immaginali  che 
se  tu  »uoi  alar  dove  me  ,  tu  non  hai  a 
lor  donna  in  dono.  (CJ 

f  DUETO  Ben.  Rim.  agg. 

1  60 

•f  DRIÀDÀ  .  .  .  Amti.  crr.  Amtt-  4. 
D  D 

DD. 

*t  $•  III  ■-.  Dani.  Par.  io.  corr.  II. 

t  DUA .  Al  v.  5.  ove  ha  «era.  corr. 
*  Bern.  ed  agg.  io  fin.  (li) 

3  DUBBIO.  Sust.  Togli  Te».  Amm. 
Ani.  •  fanne  g.  roti  : 

*  g.  fissele  m  dubbio,  vate  Aon  es- 
se" certo  ,  Dubitare.  «  Amm.  Ani.  18. 

3  «....•  (Cj 

<•  %■  Pivocort  in  dubbio,  vale  itate- 
le In  dubbio,  Dubitare,  (E  qui  porta  I* 
<••  Xatttiutt.  a.  3o.  a.  che  i  al  g.  IV. 
di  DUBBIO,  Add.  togliendo  quel  g.  ). 
Utens.  sai.  IO.  A  chi  nel  mal  oprar  ha 
fatto  il  callo  ,  Onesto  10I  rota  ;  1]  rito-  j 
care  In  duUio  L'  ctern.là  che  a)  bene  é 
piedestallo.  (Cj 
3  DUBBIO.  Add. 

*  g.  Star  dubldo  r  „, 
Dubitarne,  JVo»  esserne  risoluto.  Cccth. 
Mogi.  a.  I.  L'avervi  10  consigliato  bene 
l'altre  volte  mi  dovrebbe  pur  aver  acqui, 
slato  appieno  di  voi  qualche  poco  di  cre- 
dito da  larvi  risolvere  a  rappoiUrvi a  me 
di  quelle  rose  che  voi  non  intendete,  o 
ne  alate  dubbio.  (C) 

*)  g  IV.  Togli  questo  3.  come  ab- 
biamo detto. 

f  3  DUBITOSAMENTE.  Togli  Pei. 
Dani.  I  il.  nuov   e  fanne  g.  cosi  : 

*  g.  Dnhilosamente ,  vate  anche  Con 
paura,  a  Dani.  l'it.  nuov.  3.  .  .  .  ».  (Cj 

t  DUCA. 


Gre 


t  3  DUCE  .  Agg.  in  «ne.  *  Tass. 
re.  17.  i5.  Araspe  è  il  duce  lor,  duce 

?  o- 

(CJ 


DURARE 

5;.  II.  .  .  .  Fi/«h\  2   >\o  corr.  a.  iqo. 

f  *  g.  III.  Poni  P  e».  G.  V.  tra  le 
s  ii  golette  . 

*  g.  Chi  si  misura  la  dura,  preterii, 
che  vale  che  (hi  11  regola  urlio  s/n-ndr- 
re.  non  imporriste.  /  .  MISURANE.  (Cj 

3  DUREZZA.  Age-  innansi  a  fCj  Sagv. 
nat.  esp.  127.  Ella  (la  naturai  rimoven- 
do P  acqua  dalla  eoa  fluidi!*  .  la  lega  e 
ferma  insieme,  donandole  solulilade  e  du- 
i  ena  . 

S  DUl.O.  Add. 

|  J  ».  VI.  Per  Ostinato ,  Inesorabi- 
le, agg.  (he  non  st  muta  dal  suo  pro- 
posito. —  Togli  gli  rt.  liocc.  no*'.  100- 
I  aa.  e  i'rtnt.  J*t,rg.  e  fanne  §.  come  ap- 
picco: —  ld  agg.  in  fine.  Srgr.  Fior. 
Ir.  i5.  L'uno  lascivo,  l'altro  casto,  I' 
uno  intero,  I'  altro  astuto}  I' nno  duro  , 
I"  alln.  facile.  (C) 

tf  g.  Duro,  ipgiunlo  dì  viso,  o  simi- 
le, m/e  I  l:c  n-n  cangia,  t  he  iwn  si  al- 
tera .  ■  f!,HC.  noi-.  100.  aa.  Guallini  , 
rhc  maggior  soglia  di  piagnere  avrà  che 
d'  alno  ,  aUndo  pur  col  suo  doro,  dis. 
se.  tC) 

f  g.  rer  Insensibile,  Inumano.  «  Dani. 
J'urg.  |3  .«.  ICJ 

#  S'  7'vglure  a  rodere  un  osso  duro, 
vaie  figuratam .  Pigliare  a  Jary  una  cosa 
difficile.  I.  OSSO.  g.  XVII,  (Cj 

DUTTORE.  .  .  .  hr.  t.ior.  Pied  cori. 
t'r.  (lord.  Ircd.  l'and. 


t  E'.  Al  v.  7.  ove  ha  Dant.  cere».  *> 
Dant.  ed  a^g.  in  «ne.  (fi) 

*  g.  I  JV   Hit.  g.  5.  corr. 

Tov.  Hit.  G.  S. 

t  EBBIO.  .  .  .  Pallai!,  agg  top.  5 
t  S  EBBREZZA. 

f  *  g.  I.  .  .  .  l.iamb.  Tratl.  Conto! 
con.  (.lamtxia.  mis.  nom. 

f  3  EBKIACO  Togli  Pei.  7?off.  »i»s>. 
e  faune  g.  cosi  : 

*  g.  /  briaco,  vate  anche  Che  è  efretf- 
(0  al  vino  .  Lai.  ebriotutt .  n  f'occ.  nov 
a.  9  .  .  .  m.  Pass.  i.l'|.  Non  sia  (il  con 
frssorr)  ebriaro,  nè  taverniere,  non  gio- 
catore, ne  masnadiere.  (C) 

t  ECCELLLM  ISSINO  lied. 

Leu.  Occh.  agg  9. 

t  ECCELLENZA  re.  .  .  .  Cat.  rim. 
buri.  1.  a2.  corr.  a  18. 

P  g.  l-'cctllensa ,  dicesi  anche  di  Per- 
sona  ecteltente  in  ale,,'  arte,  0  setcnsa. 
I  arch.  Le:.  l>ant.  a.  328.  Il  cui  lode, 
volissimo  ,  e  veramente  regale  proponi, 
mento  pare  a  me  che  sia  di  voler  radu- 
nare tulle  P  <  1 11  Urine  di  lutti  i  luoghi 
in  qualsivoglia  «ile,  o  srirnta  (CJ 

t  ECCENTRICO  JA>ry.  a7.  l4«. 

corr.  a7.  196. 

*  g  Agg-  'n  fine.  K  Opcr  Astr.  465. 
Si  manifesta  ancora  il  congiugnimene  dei 
due  approssitnaitietiti,  e  disi  oslamenti  mer- 
cè dell'  ec truh irò,  e  dell' epiciclo.  (Cj 

f  ECCESSIVO.  .  .  .  /  arti,.  Mcr.  la. 
agg.  466 
ECCESSO. 

g.  IV.  Agg.  io  fin    *  .»gr.  Fior  Pr. 
19.  In  questo  caso  del  l  ■  trmrr  ancor  da 
■scodo  per  monco  il  popolo  ,  sr 


Re  .1*  Influitala  mMi 
pire  di  solere  anch'i 


ri  ime  1 


Nfi 


onorati»  titoli»  non 
li,  ma  ili  doseir  , 
lilicita  erclcsiasti- 


3i 


1 1 


i5 


O'  ingegno  più  cl,e  di  vigor  d. 


uilo  l'eccelso,  t  art h.  Slor 
Chiunque  suol  tanifurare  ec.  scrìv 
sur  una  polista  :  il  lai  di  tale  ha 
messo  il  tale  eccello.  (Ci 

ECCETTO  ec    Avverbio.  ..  Morg 
I94.  corr.  18.  195. 
%.  I    ...  (  ar.  hll.  a5.  corr. 

*t  g«  "I  Fiamin  4.  91.  corr. 

1  il. 

ECCLESIASTICO  er.  Add  Agc  in 
fin.  fanh.  Slor.  5.  »o5.  Pretendeva  il 


lilore  dell 
ea  ,  e  jmiì  della  fede 
Itonu  e  'I  Papa.  (C) 

*t  ECONOMI  A  Allegane  es  «  l'roi 
fior  Salvia  teli.  l\  1  296I.  Buono  eec. 
nomo  stimo  quello  che  spende  e  rispar- 
mia ec.  inmmm,  sa  spendere  e  sa  rispar- 
miare che  qui  consiitr  la  sirtii  dell'eco 
nomia.  (C) 

g   II.  Allegane  es   *  Prot  Fior  Sn< 
un    bit.  4*  1    2C|6-   lo  uoti  ho  mai  sti- 
mato bucino  economo  quello  che  ncn  1- 
•pcnde,  perebè  questa  è  un  econemia  chi 
può  riuccir»  a  tulli.  (l'J 
•f  ECONOMO. 

g  II  Allegane  e»  *  Pras  f  ior  Sài. 
vin.  Ictt.  4-  I  aejfi  lo  non  ho  mai  «li- 
mato lumie  n  e  nomo  quello  che  non  i- 
sprnde  ee.  Buon  ecouovno «limo  quello  dir 
spende  c  risparmia;  apeucle  dove  v*  spe. 
»0,  *  ri>panma  dove  sa  lisparmtslo  fCi 

ECUMKXICO  Innam.  a  /'ci//ci^  agg 
I  arch.  iter-  la.  Ccinviftta  •  rinte). 
sala  ne'  C.Ticilii  unis ertali  .  e  come  di- 
cono rssi,  Eron. etnei, 

BDIPICftTO 

f  g.  1  7.iba!d.  Andr   corr.  7, 

b*(d.  Andr.  1.37. 

f  EDIFICAZIONE  .  Corr.  la  dirhia. 
raw.  rosi  t  /.'  azlcne  dell'  edifirare;  td  an- 
che Citi  che  rilutti  da  nt, est*  azione.  — 
Ed  ogg.  tu  fin.  '•!*  Il.tldiii.  I  or.  Di*.  i>:. 
E  ri  é  stato  fra  gli  amichi  c  hi  se  ri'  c 
lervito  (  dei  mattoni  J  per  edtfirattonr  di 
regi  Rilavai  e  Tempi  \Cj 

EDIEIZIO. 

•f  *  g   Voai  l'è»  tra  le-  «Iraoletk 

i  ntC-AZIONE  Tac.  Dav.  1,1. 

Agi:  377.  coir.  378 

•f  E  E  FEM  IN  AMENTO  ec-.  Agg.  .1, 
Bn.  #  Segner  pred.  7  7.  Vanita  uegli 
abili  ,  nstnilaiion  nelle  gioie  ,  lusso  ne- 
gli appa  ali;  giuochi,  suoni,  canti,  dan 
«e,  lascivie,  efl'rinmiOimcoti ,  diioi  cline, 
confusione.  (Cj 

EFFETTO.  Agg   dopo  il  g.  XIV. 

*e  i,'-  In  rjfilto,  vale  untile  In  rei  Ita  ;  ed 
è  coni, ano  di  In  apparenza,  lìrmf-.  Slot 
8.  II9.  M CUCI  Francesco  Cappello  a  l'a 
do»  mandarono  in  app.irensa  per  amba 
sciatore  a  Maisimiliano,  in  affetta  a  fine- 
di  pailare  a  Mener  Leonaido  da  Drei- 
sano.  (CJ 

*  A  effetto  di,  manie,;!  congni',- 
livn  equivalente  a  Al/mche  ,  A  fine  di. 
Gulcc.  Slor.  17.  1J9.  Che  tra  il  (  ente- 
fi  •  ■  ,  il  Ile  .li  Frani  j  ,  1  Veneiiani  et 
Tosse  perpetua  Ic^a  e  con  ledei  aliene  .1 
effetto  di  far  lasciar  libero  il  Durato  di 
Milano  .  ICJ 

**  EFFICIENZA  ec. 

t  *  §.  -    -  EfKciensa  ci  cr.  elBiienn.i 

*  EFFLORESCENZA. 

*  8  F  figuratimi.  Satvln.  VII  Ficg 
197.  Chiamava  sili  orateli  sc  hiavi  del  p..- 
polaaao;  le  corone,  eflloiescenie,  .>  i,,grit 
della  gloria.  fC) 

*  EFFLUVIO.  Agg.  in  f,a.  F.  P.os 
Tote.  1.18  La  rieircolationo,  che  richia- 
ma P  effluvio  ,  e  ristora  il  perdimento 
delle  cose  nel  mondo  ,  viene  da  Afelio 
ce.  fO  v 

3  EFERENATO. 

f  g-  ...»  I  olg.  Met.  eorr.  *  .  l'olg 

Mes  —  *  tlocc.  Ani.  coir.  —  ».  /foci 

Am. 

Eli. 

S  V-  innansi  a  (C)  Segner.  Pred. 
6.  7.  Si  eh,  mi»crit  Si?  Bene  bene,  a- 
ipeltale  pure,  aspettate,  che  questa  è  P 
ora.  in  cui  proserete  la  vostra  —  E  al 
v.  5.  dove  ha  Saffi*,  corr.  *  Satvm. 

*  g   VIE      .  .  .  Flr.  lue.  con.  Ftr. 
Lue. 
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EHI. 


E  H  I 


«  g.  thi ,  Intoni  è  inttnenione  di  al- 
Iterata.  Crii.  Err.  1.  3-  Ehi ,  mou 
Pacifica  mia  .LI  '  iti..  ,  ei  fu  buon  prole  - 
U  chi  ri  potè  cottilo  none  .  E  appres- 
so :  Ehi  ,  mona  Parifica  mia  dabbene  . 
Vrrancote  clic  voi  avete  fatlo  mollo  lue' 
cu'  io  omo  arci  Mpulo  «lucine  (Cj 

ti  g.  I  *!rra  si  Aro  enche  per  indi- 
untinone  Geli.  Sport.  5.  3.  Eni  «  molla 
Laldomine  dabbene,  mona  Appolouta,  aoa 
■wm  Laldomiae.  (Cj 

ELEGGERE. 

*  g.  II.  Agg.  ìb  fina.  r«#.  G«r.  19. 
79.  In  mio  rampi.  11  l*  eleggo  et.  (C) 

i  3  ELEMENTO. 

*  g.  II.  Agg.  ia  prine.  flore.  P/f. 
VomI.  ìì\  Accado  gii  li  primi  elementi 
dille  lettere  imprcti.  (Cj 

f  1  ELEVATO.  .  •  ■  /'."/,.  SUr.  ti. 
egg.  353.  —  Ed  agg.  in  fine  .  *>  Test. 
I.er.  l5.  35.  f  reo  altre  iiole  iniicine  , 


Grrg.  m  eorr.  b  Mor. 
in  fin.  /  «n*.  /-'e. 
maravigliarmi  che 
10  ingegno 
t/atpuiUre 


•-  S. 


Quan- 


allrr  pendici  Se. 
ed  elevale.  (Cj 

*$.  !....*/« 
5.  Grrg>. —  Ed 
68a.  Non  poti» 
uou  ipirito  laalo 
Unto  elevato  ec. 
•e.  (O 

•f  ELEZIONARIO  V«r<h.  Star. 

3   >gg.  5a  /  appresso  :  rort.  E 

6a.  . .  .  A'  /16  4-  *8« 

*  ELIACAMENTE.  a*Vr*rtV  h 
riluco  l'ordì  Ltt.  Datti,  l>  >] 
do  ella  f  qualunque  slelln  J  ai  untume 
dal  iole,  o  il  iole  da  lei  tanto  che  cominci 
a  poterti  vedere,  allure  ti  chiama  naacere 
eliarameole  .  ed  il  tuo  naicimenlo  ti  dice 
eliaco,  cioè  tolerr.  (Ci 

*  ELIACO.  Add.  Trrm.  astronomico. 
Si  dir*  de/  Levarsi  e  del  Tramontare  di 
un  pianeti,  quanilo  quello  fenomeno  av- 
vito* in  un  tempo  dell'  anno  in  cui  d 
solo  t  abballato  sull'  orinante  tinte  ap- 
punto qunnlo  e  neeeiiarto  peri  he  esso  pia- 
netn  sia  visibile  net  moment  -  net  quote  si 
leva  o  tramontai  So/are.  I  arth.  Lts.  l'ani. 
I.  a;;.  Quando  ella  (qualunque  stella  J 
11  rimuova  dal  iole,  o  il  tote  da  lei  lauto 
che  cominci  a  poterti  vedere .  alloia  ti 
chiama  nate  ere  eliacamente,  ed  il  tuo  ni- 
>•«         ti  dice  eliaco,  ctui  tolare.  (Cj 

f  ELLI. 

f  S    «>l.        Boce.  Amtt.  .gg.  a3. 
ELMETTO . 

*>  g.  Conostera  uno  fin  dentro  I'  el- 
metto ,  vai*  fguratam.  Ceto  n  ere  f  in- 
terno d'  una  persona ,  quantunque  venga, 
celato  con  esterno  arlifitlo.  Late.  nm.  1. 
101.  lo  ti  cono.ro  iofin  dentro  1' 


to  quel  che  tu  peti  a  no  danaio.  (Cj 
f  ELONGAZIONE.  .  . .  Com.  far. 
IO.  core.  (Iti.  Com.   l'or.  to.  >^0.  — 
Al  v.  IO-  ove  hn  e  approtainiania  cerr. 
t>  approtiimania 

t  KMKNDAZIONE  Vrb.  agg. 

19.  e  ove  ha  ricordarvi  rorr.  ricordarli . 
I-  d  agg.  in  fin.  «*  Segner.  Crisi,  instr. 
I.  39.  1  i  Ter  la  e  me  od  alto  oe  della  vi- 
le, che  l' Ita  come  riparato  e  rimarginalo, 
rimane  occulto.  (Ci 

4  EMERGENTE.  Add. 
t  $•  "  Agg.  alla  dichiarai.  —  ,  e  di- 
ersi aneli*  di  qualunque  danno  elle  emer- 
ge da  (herehttsia.  —  Agg.  in  fin.  P  So- 
gn>r.  Cntt.  tnitr.  3.  29.  I,  Ne*  balli  la 
gmvrnlu  incontra  due  pregiudizi,  i  più 
•  ontidrralili  1  he  •'  iDCcrrioo  in  una  fie- 
re: l'uno  è  «U  luno  renante,  per  rjoel 
bene  rhc  muti  latria;  1'  alilo  e  di  danno 
emergente,  |  er  ritiri  male  ebe  ne  nrava. 
fi  Mann.  Seti.  11.  3.  Tanto  più  rbe  te 
il  perdi  e'  é  on  doppia  male  :  il  lurro 
alt,  e  "1  danno  emergente.  (C) 


\  e  gravi. 


in  60.  (Fi 
.  .  Gnuc.  Ster. 


in  Gn.  (lì) 

....  Alam.  Gir. 

Mail.  Frani,  rim. 
agg.  in  fin.  ■*  l'rot. 


BUE 

*  EMERITO  Bergk.  Coi.  Milli. 

4.  18  eorr.  41». 
»  ENDIt.A. 

t  1  J.  I.  Agg.  in  fina.  Pro*.  Fior. 
Borgh.  leti   4.  4'  Diede  In.  io  or- 

dine alle  piatae  de'  mercati  pubblici,  rha 
tlettero  larghe  e  dormine  ,  ne  lune  in 
potere  di  po*  be  e   burine  borse  con  la  1 
loro  endicbe  aliare  i  pregi  a  loro  piacere, 
ed  ingrattarti  del  tan^ue  de' poveri  .  (C)  | 

f  K.XFIATO.  Susi  Cren,  ilortll 

agg.  a5o 

J  rNFIATO.  Add. 
J  8-  I.  Agg    in  fine.  »  Fnrek.  Ijrt 
U  .'.05.  Credeodo  etti 
gonfi  ed  enfiali.  (Cj 
EVI  .  AMBI   Al  v.  9.  oi«  ha  Già  lu- 


3.  185. 


T.>  1  BARE. 

*  S   V  Agg 

tf  %.  XIV.  . 
eorr.  3  la5. 

•5  J.  In  trarr,  o  ,Von  entrare  una  ro- 
so in  mpo  mi  uno  ,  vale  Canne  uno  ,  0 
Ao«  Capisi  una  coki.  Impnj.  F.  l'use. 
D.  6.  •'.  I  |6|.  %fui  *  itavi  noi  iulop- 
ptam  rbe  il  mulo  ahli«a  Ja  late  uoa  rota 
più  »: alide  ,  talmente  ch<-  ella  potta  dirti 
immollile,  egli  è  im  .ottimle ,  eh'  ella  c' 
culli  mai  in  rapo,  (i  l 

S   XI. I  Onirr.  Slor.  eorr.  * 

Gwrrr.  òlcr. 

tf  §  Fntrarv  in  seme  di  checihe$sia, 
vale  I  ornine  11  re  ad  et  ere  rheci  hrs  uà .  .Va- 
drr.  Colt.  ili.  E  paTclè  bob  è  da  utarlo 
te  non  per  fona,  «olendo  (come  tal  ebbe 
a  dire)  eoliare  in  teme  di  qualche  aorta 
di  vile  notaìiile.  iCj 

f  g.  LVIII,  .  .  .  Cron.  t  eli.  agg.  3p. 

*  g.  LXAIX.  Al  v.  13.  ov*  hn  a  vo- 
gliono fair,  te  vogliono 

*\  J  KN1  RATA. 

*  8  T,'8''  I'  "  G-  l'  *  {"">T  $ 
come  appretto:  • —  Ed  «gg.  in  fin.  Pnjv. 
Camh.  91)  E  quando  occorre  tpete  pub- 
bliche per*  onorate  una  entrata  di  un  prin- 
cipe, pr «a* PUTÌ,  n  altro,  il  con.olo  le  la, 
dulnbuemlole  a'  tuoi,  a  proponiuo  di  lor 
raccende.  Il') 

a>  §.  Per  La  f «collii  di  entrare .  m  G. 

F.  la.  81.  3  -.  l'Ut.  Adr.  Op. 

mar.  7^.  Quando  l'altra  parie  ti  ri' 
Ino  in  dentro  late  la  min  viceudetnlmenle 
l'  entrala  all'  aria,  ti  fé  la  iBtpinatio- 
ue.  (Ci 

ENTRO.  A'verb. 

*  g.  IV.  Agg.  in  (In.  Troll,  irgr.  Cor. 
dona.  Con  brillinola  pcllioiera ,  eatroti 
pettini  d  avorio,  f  Cj 

ENTUSIASMO.  Innanti  1  Hellin.  agg. 
tieni,  sai.  I.  Non  iul<  odono  ancor  que- 
lli ammali  Che  può  I'  eotut.atmo  ad  ugni 
obietto  Voltarti,  e  fino  ai  celti,  e  agli  o- 
rinali. 

•f  EPICICLO.  Agg.  in  fin.  *  Golii. 
Oper.  Aslr  $65.  I  loro  riicreicimenti 
e  diminuiioui  11  iror^ono  limdmente  10 
Giove  ed  in  Saluino,  putii  nelle  diverte 
dittarne  ec.  mercé  dell'eccentrico,  e  dell' 
epiciclo.  (C) 

EPISODICO.  Agg 

9  EPITAFFIO  ec 
l5.  74.  rorr.  10.  74- 

f  EPITETO.  ..  . 
buri.  agg.  3.  87  Ed 

f  ior.  Horgh.  teli.  \.  \.  375.  Sempre  aia 
1'  occhio  che  quel  primo,  o  per  troppi,  o 
per  troppo  uilovi  epiteti  (per  utar  quella 
voce  ,  che  pur  potremmo  dire  aggiunti  ) 
ec.  Don  rada  nel  vino  mollo  vicino.  (CJ 
<"  EQUINOZIALE.  Susi. 
$  <|.  I.  Agg-  in  fin.  Fiirrh.  Lei.  Pont 
I.  a').!.  Sono  due  alln  cerchi  nella  tpe. 
ra  maggiori  e  mobìli  con  ella,  i  qn-ili  ti 
Colmi,  I'  olfif  io  ile'  quali  è  di- 
glt  wl.tuii,  e  gli  equiuoaiali.  (C) 


f. 


t  J  EQUITÀ'  te. 

•  8  Orati.  Cari. 

136 

EQUIVOCARE.  Agg.  10  fina.  GmJil. 
Lttt.  Slacc.  8.  la  quoti  ei  fermeremo  , 
e  gli  anderemo  reverendo  al  vivo  ec.  col 
motti  are  ec.  quanto  na  facile  1*  equivo- 
care, e  1'  ingannarti.  (  C) 

*r  •>  ERA.  I emanai  a  Kit.  PilU  agg. 
Fior.  S.  Frnn  l3o.  A  conforma  non  e 
delle  tacce  tante  Iitimate  ine,  a  a  no6- 
Ac  mone  del  di,  e  dell'  era  ,  che  Critica 
gliela  diede.  (Cj 

ERBA. 

g.  VI.  ...  avV/ee;.  318.  cerr.  317. 
<t  g.  t  tl.r  metter*  In  tuli*  I*  i 
te  delta  sua  erlm  ,  mode  pre 
imporla  I  oler  rateare  in  tulU  l* 
ttiMttcti*  in  quelle  eh*  non  spettano,  o  non 
si  sanno,  l'rot.  Fior.  JJorgh.  Itti.  4-  4' 
■  6p  lo  vi  ditti  di  un  Dante,  te  qurl  Ru- 
trrllo  ae  avevte  falli  tlampife  i,  poiché 


Il  ha 


olulu 


mettere  in  tutte  le  imita- 
le della  tua  eil.a  j  eoa  tue  aonotataoru  , 
u  do  biaraiHnii.  ( Cj 

ERBOLATO  I  .limi  a  l'era,  igg.  aji 
C om.  taf.  Come  ti  tcaldan  le  leggine 
al  luocn,  quando  le  mattare  fanno  et  boiata. 
Iurte,  otteto  cromale  in  legghie.  (C) 
f  *  g  .  .  .  IlalJev.  Dram.  agg.  I.  |6 
t  ERBL'CCIA.  ..  .  aVarl.  Irati,  eorr. 
*  Bari.  Trall. 

•f  3  LREHA  re.  Togli  gli  ei.  Gmld. 
G.  Dani.  Irle,  tu  ili.  e  fanne  come 
appretto:  Ed  agg.  ionaoia  a  (Cj  Boet. 
Feti.  3  Sieno  miei  eredi  univeriali  i  fi- 
gliuoli di  Iacopo  di  Boccaccio  mio  fra- 
tello. 

tf  g.  predi  ,  ti  ditono  talora  1  Figli 
d'  una  pentono,  penhe  quali  sono  1  suoi 
etrdi  nnlwalt.  «  liuid.  G  ..  /.  altrove. ..m. 
Iler.  S.  Orrg.  1.  6  1  aoto  maggiormen- 
te ti  arenale  I'  animo  del  Padre,  quanto 
più  in  erede  ti  vede  abbondale.  (CJ 

#  8  A  figuratam.  m  Pani.  InJ.  3l  

Tetr.  <«/>.  3.  .  .  .  -.  [Cj  Gutll.  tttt.  3. 

19-  -  -    (I  ) 

f  #  EROICHERIA  Belila.  Bue 

thtr.  agt  5<). 

f  *  EROICITÀ'  Bellm.  Bucthtr. 

•18-  $9 

ERPICE. 

S.  Aj:g.  limami  a  Srgr.  tf  E  Prof.  4*3. 
Come  di  tte  la  hnita  all'  eipice  .  Bolla  é 
il  rovpo  che  ettendo  in  un  campo  le  pat- 
tò tnpra  un  ruoladino  1  oli'  <-ipn  e;  onde 
aveiulo  turici  una  gagliarda  itrelta,  ditte  : 
Scoia  ritorno.  Uirr.i  a  uno  che  »ada  via, 
a  cui  tu  voglia  male.  (l'J 

**  ERRO  .  Aj;g  in  fine.  «  Cor.  Ea 
3.  3l3.  E  d'erto  utnto,  Ora  io  m*  iv- 
veggio  ditte  ,  Figlio  che  legno  tei  delle 
fori  une,  E  del  fato  dì  Troia.  iC) 

f  ERUDITISSIMO  /i  Itti.  Ocxh. 

agg  13. 

J  ERUDITO.  Del  aecoado  et-  del  Se 
gnor,  fanar  g.  come  tegue. 

4  g.  Secolo  trwlilo  ,  0  simile  ,  dice  ti 
Quello  In  cui  vi  sono  molli  mommi  eru- 
diti. «  Stg ntr.  Fred.  il.  6.  ...  (Cj 

4  g.  Erudito  ,  parlandosi  di  libro  , 
scrittura  ,  o  simile  ,  vale  fieno  di  del- 
irino ,  I  crrtdato  di  molta  erudiziene 
Red.  leti.  I.  .Ì69.  Ora  ringrmo  V.  Sig. 
Illuilrttt  e  delle  erudite  nuove  lettera- 
rie ,  ihe  mi  ha  date  ,  e  de'  tanti  e  lami 
libri  donatimi.  Sali  in.  Annoi.  Mur.  a. 
l6l.  Il  aottro  Dati  perciò  ne  fece  ini 
erudito  ragionamento .  F  Dite,  a,  5o. 
Ben  10  ec.  che  lo  'mpillidire  tulle  eru- 
dite carie  ec.  e  una  vana  .Uni  mi-  di 
tpirito.  fC) 

tf  g.  F.  in  /urta  di  luti,  ditesi  Colui 
che  ha  molla  dottrina.  Salvia.   Disc.  3. 
I  quali  (Creci)  non  contenti  di  j»o- 


7« 
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ÉRU 


i  loro  mitologi , 
■  un 

di 


ed  erud.li.  ri 

Uberiolo 

(Ci 

t*  ERUDIZIONE. 

t  1  |v  I  <|l  in  60.  *  Cuice.  Sler. 
a.  186.  Tanto  e  qualche  volta  difficile 
©•larvare  ia  te  netto  quella  moderati». 
»•»  •  quei  preeeitì,  roi  quali  rgli  npirno 
41  tanta  ei  odinole  er  ateva  animacalri- 
to  tutti  gli  uomini.  (CJ 

EB  \  O  .  Agg.  in  prioc.  *&  Patted.  cnp. 
3o.  Ogni  legume  è  riho  ottimo  per  oche, 
•cretto  l'erto,  cioè  la  mingila.  (Cj 

f  ESACERBAI'  h  .  .  .  .  /  ertA.  Slor. 
agg.  8.  aoi. 

*  ESALANTE.  Agg.  in  fine.  Pluf. 
Aér.  Op.  *«r.  t.  1  L'  una  tomi, 
gliantiiiimo  a  IWm  ,  e  l'altra  ad  eealaoV 
U  I'  anima.  11  , 

ESALAZIONE,  igg.  in  fin.  *  Varch. 
Lem.  flant.  q  'k\  Si  levano  tempre  roti 
<lalla  terra  ec.  rome  dall'  acqua  alruni 
aliti  ,  o  vero  fami ,  i  quali  ti  ctjiamaoo 
propriamente  rtalaaioni.  l'i  quetle  caala- 
siooi  quelle  rbe  ti  generano  dalla  terra 
er.  ti  chiamano  eoi  nome  del  grnere  eia- 
Iasioni .  Quelle  the  ti  grneiano  dall'  a» 
equa  ec.  >i  rhìimanu  propriamente  vapori, 
le  bene  li  pigliano  alle  volte  dagli  k  ni- 
tori I'  uno  per  I"  altro.  (CJ 

f  ESAMINI!  Maral,  rorr.  * 

Maral,  e  tonanti  a  Unire,  foni.  (V J 

t  S  ESCA. 

*  S-  II.  Togli  qnetto  $.  Neil*  e., 
allegato  -Ecce  vale  (160  ia  grnrrt  e  non 


■tao. 

ESCANDESCENZA  Sal.tn.  Ciré. 

a   a.  98.  rorr.  a.  398. 

t  *>  l-'Miii«liH)H.  Cavale. 

Stalli*    ai5  agg   (I  ar.  In.} 

f  ESCLUSIONE  Cren.  Vtll.  agg. 

111. 

ESCOGITATO.  . . .  Segner.  Star.  corr. 

^esecuzione. 

£  jj.  Eieeuiione ,  talora  vai*  Ottrr- 
vanta  .  Srgnrr.  Mann.  fra.  19.  6.  Di- 
notava lo  italo  dei  profirimti ,  I  quali 
attendono  alla  circuitone  dei  divini  co- 
mandamenti. (CJ 

f  ESEGUIRE  rr....  Tac.  Dav  Ann. 
corr.  Tae.  I>av.  Stor. 

t  5  ESEMPIO.  Agg.  CU  the  puì  ter. 
et>  di  modello,  che  può  ettert  raii/e/o.— 
Togli  gli  et.  Amet.  e  Dav.  Sstsm.  e  fan- 
ne §    come  appretto: 

*>  %.  Ad  riempio  di ,  In  fori*  di  prrp. 
vaia  Con/orme,  A  giure  di.  a  Amel. 
48   (CJ 

«  $.  Stempio  ,  ti  dira  anche  d"  Dna 
cota  che  è  eguale  n  quella  di  citi  ti  par. 
la  ,  o  eh*  tei  ve  per  confermarla  ,  e  per 
farla  hrn  couotetre,  0  darne  un'idea  pià 
'ttatta  .  «  Dav.  Scitm.  gì.  Il  legato  co- 
lali potieditori  confermo  e  libero  da  ogni 
pena  e  ceotura  de'  ranoni  1  ma  loro  ri- 
cordo gli  etempi  di  umili ,  che  Iddio  a* 
vea  gatligatl  .  l'arili.  A/or.  14.  SxS. 
Delle  quali  cote  eglino  avremo  nell'  i- 
•trosioue  notati  molli  etempi  (cioè  falli). 
San.  Ptn.  I  arili.  7.  l3.  L' etempio  rbe 
tu  allegaili  del  debitore  e  diitimiglùute. 
Flr.  lelt.  lod.  dona.  Ut.  Più  11  latria- 
•o  vincere  dagli  etempi  rbe  dalle  ragio- 
ni (Ci 

♦  8  ••  Affi-  «n  »n.  t  a.  9.  I17.  Voi 
il  ni  rioiinderele  (il  proemioj  tema  pi- 
glwrae  esempio,  ter.  lelt.  a.  io5.  L'e- 
aempio  donde  il  ino  sonetto  è  carato,  ita 
coti  •  punto.  (Cj 

*  8  Per  etempio,  a  Per  cagione  a* 
'tempre,  maniera  awerb.  della  qua/e  ti 

f*  "t*  allorché  si   vuol  confermar*  ,  e 


""dar  pia  chiaro,  o  tpirgart  eia  eh*  ti 
*™   Cai.  Dlal.  in.  Per  cagion  d'  etem- 


E  8  E 

Ce  Bella  ringoi  latina  furono  tempre  bel- 
«ime  ripuuir  le  arguenti  forme  di  di- 
re. (CJ 

t  5  ESERCITARE, 
f  9  S-  I.  .  .  •  lab.  agg  aty.  —  Ed 
agg.  innaiiii  a  (Cj  I  r.  I.  la.  a.  Appretto 
dee  itudiare  ed  riemlir  la  famiglia. 

*f  ESIGENZA  rr.  Agg.  ia  fin  *  Sal- 
via. Dite.  I.  107.  Le  eugenie  della  guer 
ra  e  le  rattite  ruiigiunluie  de'  trmpi  qual 
rhe  alriordioano  maeulrato  richicdeta- 
no.  (C,  % 

f  »  ESIMA  RE.  »".  A.  Roggi,  nettar* 
corr.  V.  A.  Animare. 

J  ESISTENZA    Dell'  ri.  Lab 
$.  roti: 

«>  §.  Alfetlttrata,  poti 
vate  Effettivamente  j  centrarla   di  Alf 
apparenta,  a  Lab.  iti  \    .  ■  .  (CJ 

<•  $.  In  ttitlenaa  ,  polla  avverùia'm. 
vai*  /JTrltivamenlej  contrario  di  In  ap- 
partata .  Val.  Sul.  q  *7-  Non  ai  può 
negare  rbe  it  voalto  ditrorto  non  na  io- 
grgnoto  ed  alibia  aitai  del  probabile)  di- 


E  «  P 


.M7 


r 


L,l-alnle 


noce. 


(IO.  Al 


Vip.  1.  i5. 
[•reta 

lied.  Oli- 


rai. Pr.  S. 
v.  9.  ove  ha 


Agg.  in  fin.  P  Pluf. 
\.  Incominciando  g  a 
tpingrr  fuori  que- 


ti  Te  la  intpirauo- 


in  apparenta  ,  ma  noi 
emlenia  e  retili.  (CJ 
*  ESttlCISMA  Tu|,li  quetta  vore. 

ESOHTAltE  Tae.  Dav.  Star. 

*]b\.  corr.  a  *7q. 
ESPEI  IKItZA  re. 
«  8   1   Agg.  in  in 
E  di  ciò  gli  o.chi  miri  ne 
piò  volle  etperiensa 

*t  ESPEhlMt>T ALE. 
an.  36.  corr.  63. 
ESI'EHTO-  Add. 

f  *  8  V"  

»«g 

*t  *  ESPIATOI 
purgare  rorr.  purg; 

I SPIRAZIONb  . 
Adr.  Op.  mar.  Ó7 
il  caler  naturale  a 

ita  niilanu  d*  aria  per  «vaporarla  ti  Ih 
I*  etpiraaione  j  e  quando  I'  altra  parte  ti 
ritiro  io  dentro  I; 
te  1'  entrala  all' 

ne  (CJ 

ESPRESSIONE. 

*f*  J  §•  "•  Sotliioitri  alla  dirhiaraa. 
F.iprtintnr  ,  appretto  1  Medici ,  n  pi- 
glia  per  I'  allo  dello  1  premer*  .  Togli  I' 
et.  lolg.  Met.  e  fanne  §,  coti: 

9  §  A xpreitione,  diceti  anche  del  Su- 
go cavato  da  checchetsla  per  eiprettione, 
o  premitura.  -  I  olg.  Mei.  . .  .  »■  iCj 

4>  8-  I  tpreitlone  ,  ti  die*  anche  dell* 
l'oct  ,  e  delle  frati  che  altri  uta  per  e- 
tpiimere  quel.e  eh*  egli  vuol  lignificar*. 
Ileltm.  Ihtc.  a.  806.  O  come  eiai  dico- 
no  (gli  tenitori  del  porfidoj.  con  noliilu- 
e  ligniuranuuioia  eipretiione,  punta 
(CJ 

»  8-  Etprei liana ,  diati  In  terim  di 
Pittura,  *  Scultura  La  viva  reppreten- 
lotiont ,  a  naturala  degli  a  felli  e  delle 
pnuieai  .  Baldin.  Lea.  Aeead.  10.  Evvi 
poi  (  nella  pittura  J  V  etprettione  degli 
affetti  in  quelle  cote  rhe  ammettere  la 
poi  10 no  ,  •  lopra  tutto  V 
lo.  (CJ 

S  ESPRESSIVA 
8-  come  appi 
Hed    leti    i.  a33. 
particella  molta  appircata  al 
e  tappia  che  quella  è  una 
della  lingua  Totcaoa ,  utela  dagli 
chi  martiri  a  cagione  di  maggior  eipret- 
liva.  (Cj 

*>  8-  Ftprtttiva,  vaia  aneh*  Modo  di 
esprimerti,  a  Val.  Siti.  60.  Soa  ticttro 
che  non  l' intendendo  dalla  eoitra  etpli- 
ceriont  ,  non  l' intenderanno  forte  per 
quella  di  altri,  parendomi  la  voatra  e- 
iprettiva  molto  rbiara.  (Cj 

f  *  ESPRIMERE. 


1  .  Togli  1'  et.  e  fanne 
1  Ed  agg.  io  fine.  « 
.  Oitervi  dico  quella 


gravi 


*  SA 

tur.  I.  3  3  Ma  fra  i 
r  di  piò  itimi  llavvi  rhi , 
Ci  ctpiraae  la  virln  del 

ro.  (CJ 

f  8'  !••  Al  v.  H  are  A«  non  «aprimi 
arg.  che  a  me  conceduta  l' abbia.  —  Dani, 
l'ar,  aa.  agg.  Se  la  vedetti ,  Cam*  10  , 
la  rariik  ebe  tra  noi  arde,  —  Itera.  Ori. 
t.  l'.  7.  a;g.  Se  Pratildo  deteriteite,  O 
quel  che  del  cuor  tuo  fu'  lì  corlete, 

*f  EmQUISITO.  Agg.  io  fin.  K  3.  q. 
9.  Amlami  ch'io  moro  Un  veniva,  a  di- 
ceva A  un  medico  ctquiailo.  (CJ 

*  J.  In  ritenta ,  patto  avverbiatm. 
vai*  In  realtà,  t  (JelUvamtnU  j  «entra, 
ne  di  In  apparenta  .  Itut.  A  dr.  Op. 
mar.  1  ia3.  Penhò  in  etienta  non  può 
il  tono  diventar  hello.  (Cf 

ESSENZIALE.  Agg.  in  fin.  *  Segnar. 
Perni,  inttr.  eep.  la  Qnetta  tatitfuione, 
o  penitente  er.  e  la  trrta  parie  rbe  ap- 
pallici., al  penitente,  ed  e  parte  integra- 
le ,  non  r»teuai air ,  come  11  dine  di  10- 
pra  (Ci 

essere. 

*  8   XLIV  /7eer.  9   10.  a  3. 

corr.  a»otr.  g.  10.  a.  3. 

*  S  '""'<">  "ter  più,  vai*  1  •  <er  aver- 
to.  lareh.  Lei.  b8i.  Non  favellerò  da 
qui  innanii .  o  poco  ,  te  non  di  coloro 
che  non  tono  piò.  fCj 

ESSEHE  A  UNO,  0  DA  UNO  Agg. 
in  fine.  Oli.  Com.  In/.  87.  q68.  Fu  a 
lui  a  ledo,  e  dumandollo  rhe  ella  avea  . 
h.  appresto  :  Il  giotane  fu  a  lei  :  coltri 
per  nullo  modo  tulle  rontentire.  (C) 

f  *  ESCERE  FUORI  D'  UNA  CO. 

SA.  .  .  .  /  ocr.  l'iamm.  tib.  I.  agg.  S9. 
e  oi'r  Ae  in  latto  rari,  diri  lutto 

»  ESSERE  M  EHROHE.  Errare. 

/'re*.  I-ter.  Borrh.  lelt.  ti.  q  l35.  E 
in  errore  cbi  crede  che  e'  fotte  Vetcovo 
Fiorentino.  (CJ 

*  ESSERE  IN  FARE  CHECCHES- 
SÌA, knere  nell'elle  di  farlo,  o  .teine 
n  farle.  Pnnl  Pura.  ao.  Come  fa  don- 
na rhe  in  partorir  nia.  C.  Il,  8a.  t. 
Poi  rimandavano  per  lui,  rome  popolo 
ebe  era  in  vacillare.  Cor.  En.  6-  a38. 
Erano  entrambi  l^agiunanilo  in  pemar  eli 
qual  amiro  er.  ella  parlane.  (CJ 

«  ESSERE  IN  LA*,  /'orlandoti  di 
tempo,  o  di  cola  relativa  a  tempo,  vote 
Ettrrnt  pittati  gran  parte.  /'.  LA",  Av. 
vtrb.  §.  XV.  fCj 

>>  8-  I  ssere  in  Iti  cogli  anni,  vote  Aver 
già  Iratcort*  una  buona  parie  d,  gli  anni 
che  l'  uomo  tuoi  vivere,  f.ster  vecchio!, 
te .  Malm.  a.  a.  Ettendo  ormai  con  gli 
anni  in  la  un  pwo  A  mangiar  comincio 
del  pan  pentito.  (CJ 

«  ESSERE  ITO.  Dieci!  di  persona  . 
e  di  negene  ditptraU.  V.  ANDATO,  %. 
V.  (CJ 

S  ESSERE,  .e,, ir.  agg  io  fin.  *  Vinr. 
Mari.  lell.  71.  Da  vottra  Errrllenta  im- 
mefftatoenlc  ho  avuto  degnila  e  roba  , 
dalla  marita  tua  bo  avuto  I'  ettere ,  la 
'olrllello,  rr.  e  infinite  graiie.  (CJ 

t  S  ESTATICO. 

*  ».  Poni  l'rt.  tra  le  virgolette, 
•f  3  ESTENSIONE. 

*  §.  Poni  I'  et.  tu  le  virgolette. 

«  ESTENSIVE.  /  .  L.  Awerb.  In  me. 
de  ttteative.  l  arxh.  Lea.  Dani.  I.  408 
Dio  fecondo  i  Peripateliri  non  b  di  virtù 
infinita  iatetuive,  ma  eileoiive,  cioè  non 
ha  ioEnita  virtù  in  quantità  ec.  ma  hi 
virtù  iu6nita  in  quanto  alla  dornione.  (Ci 

9  ESTERIORE  .  Togli  1'  ri.  Lab.  e 
fanne  §.  coti; 

§.  l'ale  anche  Ch*  aiviea*  al  at 
fuori.  •  Lab.  8l.  .  .  .  ..  Frane.  Sactk. 

Op.  dir.  Colto  interiore  •  quello  che  ai 


Digitized  by  Google 


■  888 


EST 


ETÀ 


P  A  C 


fa  a  Dio  i«Uu  'nlcllrtlo,  c  colla  r-oioBtai  I 

l'  ««lei  iure  pei  metto  il  '  ufTictk  t  urporali,  j 
termioiiic  ,  tarrilìcti  te  ( Cj 
3  tSTEn.NO.  logli  gii  et.  Sa/,.  tkaL 

■  Sufg,  nal.  I  sp   e  Lnr.r  §  coti: 

*r  §.  /  «l'è  MMM  CAr  o.  .iw,  .fi  fuori. 
Mattiniti  ■  Culi»  divino  »i  .Iwr  vul- 
gaimruli  p.  t  irneraii»n«  .  che  »  fi» 
Dm  tua  alti  inumi,  u  nlatai.  .  .W... 
DiSei.  Ama.  ù»  hljnT-  mtt  "f>.  26 

•  ■  ••  "C'V 

estimo 

f  H-  ti  ftr  la  Stm14  .!«  <ltlli  tieni  . 
In,    /',■..  ,„!,(.  1.  |3.  lo  qucil"  metto 
UanaaBara,  r )■«•  pigliata   I' mimo  delle 
l'.allir.  cum'  i-  dello,  rlili  li  nuota  del-  I 
la  111,  il.  d'  v  '..ut».  (CI 

*  J».  Etimi. vie  aneti*  Siimi,  /'a-  | 
huttoete.  /nati    Colt.  4°-  Quatta  »alu- 
■anime,  ,j  cium.,  invi  anch'  rata  pei 

il  »u.i. ietto  li) nimicalo  ,  e  diilributione. 
/:  -j1    lu  tal  iato  11  raddoppiano  gli  •■ 
alimi  «it  ile  leale,  fi, 
KSTMGUKBE 

9  §   I.  Togli  l'è*,  ftl*   coni,  c  fauuc 

o     '">'  • 

*  5  E  in  senso  woiti  V.  •  retr.  otiti. 
4<>-  7-  ...  ».  JatlnU-  rat'-  5.  Né-  «erra 
i.n.p..  mai  Clic  '1  Ino  bel  nomo  calia* 
gua.  ilO 

i  •:•  bsi  i.Noiiiri  m  e  Betti», 

àiH,  .ig*.  m  />n»a\  /'mr.  4  !•  »8o-  E§M 
è  rudente  ibr  ad  Mia  BMfta  et  u  n  puu 

dira  nutu*  vita,  giacca*)  ella  è  attlni»1 

Ulte  tirila  vita  umana,  u.-n  vitcntc  di  «il» 

unum,  ti  J 

"t  EiTIt  ALE,  ...  Omt.  In/.  81  1. 
f  ui.  Uni.  liti.  14  1. 

3  ESTOI.LEHE.  Agg.  in  Co.  *  1W. 
-...  4  6.  Moda  W«Um  ucl  moto,  e  eoa 

la  dritta  SoUini  lo  irrluo  lUtidu  e  pe- 
.aule.  Me  laulu  teoglin  io  mar,  ne  iure 
al|,cttra  ,  ?ie  pur  Ca'.po  a'  iMaJaj  ,  0  '1 
maguo  Alianti  ,  Cu'  ami  1  lui  BOB  pa- 
terne un  pirti.il  rolli  -.  Si  la  gian  lioulr 

•  Ir  gita  corna  r.tollr.  ((') 

l>  g  I  stolli  re  li  pianta,  o  simile,  i  n. 
le  ina  A-.ai  in,  I  miti'"  nd  alla  voce.  Tasi. 
(.•».  »  Vtn   il  <iulk.ii  de'  Pagani  il 

j  tanta  «lolle  ;  l"ianj,r  il  Fcdcl ,  ma  in 
Mari  aitai  più  ltattr.  ( Cj 

*t  EATOHIIK.  .  . .  Amtt.  70  eorr.  90. 

1  ESIUEMO.  Stttt.  Agg.  dopo  il 
J.  \l. 

'■i  %.  In  cifre»!*  ,  vaie  anthe  In  fmt 
./tuo  .ilo.  Ar.  Pur.  5.  60.  Ripi-lemlo 
luveulr  la  paiola  Che  Aiiodanlc  avea  in 
oli  emù  difilli.  (Ci 

•f*  S  EVI  SCCO.  Adii.  Ih /nera, 
cult.  Che  ut  t'irti  ili  ) aura  , 

■  •  },  Pumi  I*  et.  Ita  I''  »irp'  l«U«. 

*1  j  EI  A'  re. 

Il  ■    1n11a1.11  a  (Ci   s         -    -ti  - 

tati.  prux.  b  Tollr  Ir  leneu*  tt.ae  «e. 
ne  portami  Irti  frii  auuà,  e  la  ditola- 
li  tir  eli. 

U  J.  Innauat  ad  .-fénni  agg.  tinnì. 
(W.  »o5.  La-  rrllolli.  ec.  e  GiiiH  "  Mon. 
leUlliauo  et.  mlU  loro  lunga  ili  a  relu 
gmue  »t  retidriu.  1 1  ) 

t  *        Vili.  Ih  «<"■*•• 

V  §.  W#  etó  aramela,  »•«/«  C»e  e  in 
ia  ra-rfi  anni  ,  C'Ae  e  tteieAt*llt>.  Salvia. 
I  t  i.  Tote.  1  »6.l.  Noi  di  un»  di  età 
atariutj  tot.liai.io  iltre  :  La  merla  Ita  pai- 
tali,  il  l'eia  11  > 

.    Kl\    Agi.  Hioaaai  a  (Cj Si  ^ia. 
urtitrtt,  i&u.  Vére  tolto  etera ,  e  paura 

ili  11. acni,  r  di  pedagt>r)bi  infin  eli  è  a* 
nullo,  e  pei  temilo  e  ria  l.gitlitna. 

—  ';    \\    I ...ri.  la  tlulnaral.  tati:  hlà 

m*llii**,  durtt  C'urtiti  cl*r  stpult-i  la  f[1v. 
Vincita 

n»        I:U  nnl'itr,  Attrai  {lutila.  In  (ut 
una  nVuUttì*  e  ut  itinfii  ila  n*t*rMMt*\ 
t...iti.  Si"    l<  C  ntnutitit-tn  mi 


la  loii'lla  di  Gioratini  te  di  Portogallo  di 

ria  nuliilc.  fi  ) 

*r  ^.  /  l'i  mtnorr ,  diCtsi  dai  Ltftstt 
(lutila  netla  quale  /'  nome  non  può  di. 
sport  t  di  tt,  ut  iW  tuoi  htm  .  fardi. 
Star.  a.  7.  Aliitito  a  tatti  gli  utili  r  rru- 
tittiiU  ili  Fuenir,  non  otlanle  l'eli  mi- 
noie,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano.  (C) 

*  S  XIX.  Agg.  moeiui  a  (C)  Piai. 
Adr.  Op  mar.  1.  33.  Per»enuli  che  to- 
no all'  eia  tirile  ,  allora  ,  ancorché  lardi 
ee.  100  travagliati  dalle  loro  icrllerate»- 
te.  I:  37  Fino  all' età  virile  non  giudi- 
co the  ti  debita  parlare  etlempore. 

tt  ETEHOC-EISEO.  CWtit  eorr.  Add. 
Pi  ed  agg.  in  orine,  t'ariti.  I.cz.  Dani, 
i.  182.  Etteodo  il  cielo  corpo  tetri  pliee 
ed  omogeneo,  ionie  potrà  egli  avere  que- 
tle  paiti  dittinle  e  teperale  come  Begli 
animali  e  corpi  ctercgcoeiT  (C'J 
•f  F.VACUAIIE. 

<<  J.  I- vacuare  ,  /1  tua  anche  in  li- 
gnific.  nrulr.  e  t  ale  Andar  Ceti  ror»o  , 
Mandar  /««ri  le  Itene  Jluan.  I  ttr.  I. 
3.  3.  I  mali  .Nati  da  riptenetta  Si  roti» 
t amando  1  r  ririnpirndo  Cjuei  che  per 
troppo  «tatuai  ti  ianoo  (C) 

il  <;.  l-viti  iuire  un  cintele  ,  o  Mimi- 
te ,  vale  M.m, l,ii /a  ftu<rt,  KrnJcrio.  lied. 
Iona-.  1.  i'j.  Mimaiei  molto  piofillevolc 
rbe  ce  quando  il  >ig.  N.  N.  ti  è  fallo  un 
ditterà  ,  e  the  lo  ha  finito  di  rendete  e 
di  ctai  uailo  ,  immediatamente  te  ne  fa- 
ecttc  uu  altro.  ( C) 

3  E\  ACUA  I  IVO.  Itgg  iu  Bo.  <■  Red. 
Cane.  I.  '(  Tetminalc  ijotttf  due  pur- 
ghelle  erarualnr  e  prrparalive  ,  faccia 
ptt.agi;»"  alt'  utu  dell  «qua  del  teltuc- 
ilo.  <  O 

•.  1  \A(.UA7.IO>E. 

t  *  :;.  •  .  •  E  Un.  agg.  a  y3. 

*t  E\AM,ELICO. 

*  $.  t.vanttlno,  è  anche  aec'unlo  di 
Cota  ,  dir  et  litn  tera  cetile  I'  i'.vanft- 
Ito  .  //ore.  Cam,  Dani,  1.  38.  Obi  eie- 
di  ta  eli*  egli  ar.-ttr  cacciato  ri  il  nntiro 
autoic,  la  cui  dotti  ina  ti  può  due  evao- 
gcltra?  IC) 

*  ELCAHISTR'J.  ...<"£  3.  y.  6. 
eorr.  (»|  K  3.  9,  6. 

e\  Evru. 

*  K.  In  evento  the,  posta  avvrrOlalm. 
vale  l'ala  che,  Caso  che.  V.  IN  EV  E.V 
IO  CHE.  (C) 

*f  In  ti  calo,  maniera  ettiilicts ,  the 
vale  In  rato  che  atterra,  A  un  UtWptO. 
fitJ.  leu.  a.  ai.  Polri  far  il  favore  di 
triivcrmeur  lettela  a  parli  per  polrrla  ia 
tirino  iniittrare.  (Cj 

•f*  E\  IDEIATE .  .  .  Cren  Morti/. 
agii-  at>3 


*t  BOXO.  ■ 

mei.  47. 

EZIAMUIO. 


t  * 


II 


Amet,   7.  eorr.  A- 


Pul.  S.  Cir  38 1. 


apg    (l  ar   iti  ) 


F  A 

FABBRICA . 

*  S  l  aldirtca,  dtirsi  tuitl.t  I'  Online, 
0  Hoda  con  cui  è  tamp-nto  tt  carpa  de- 
gli  animali j  Slritltiira.  Htd.  Irli.  I.  l3i). 
la  qurtlt  pochi  ninrrii  bo  potuto  vedrie 
quanto  la  lai, lima  di  molti  volanti  e  qua. 
diupedi  rd  miriti  tia  differente  da  quel- 
la degli  animati  lagiouetoli   ( t'I 

FABBIlU.AHi-.. 

*  $  111.  Afcjj.  ioBanu  a  (Ci  Imlr. 
C ani  .  3t».  Ottetti  (  massa  )  Ben  ti  deve 
alterare  ni"  muovere  >«  Boli  nel  I «libri • 
tare  il  ouovo  dataaiuiilu  pei  I  auuu  lu- 
turo. 

•f  FAI  (.E.MlA 

<«  g.  A,tr  più 
...f...  re/e  Ave»  die  fate  «trai,  /  WEIi 
CATI).  %   XV  (Ci 


*  FACCENDIERI ....  Chiudi  I'  et. 
aVeon.  f'ier.  tra  le  virgolette,  e  dopo  Fur 
tgK  a- 

•f  5  FACCENniERE. 

FACCENUC7.ZA.  .  .  .  Fir.  Lue.  eorr. 
t'ir.  Lue.  1-  3. 

t  S  FACCENTE.  .  E  aluove  core. 
E  appresso: 

FACCIA. 

*  %.  XIV.  Punì  V  et  tra  le  virgt> 
letle  . 

*  j.  Di  prima  /accia,  posto  awer- 
hiaìm.  vale  A  primo  tipetto  ,  A  prima 
vista,  /erg*.  Orig.  Ftr.  109.  E  te  pu- 
re Uun  ci  è  chi  'I  dica,  non  retta  ,  che 
bob  ci  palette  ettcrr  tln  per  altuoe  ra- 
gioni, che  di  prima  farcia,  n  mi  aitai  ap- 
parenti, lo  potette  dire.  (Ci 

*  |.  XX  Vili.  In  /accia  re. 

*  j'  (Inde  I  Cile  re  in  /.Min,  rfit-rn 
i/tiando  d'  alcuna  figaro,  si  vede  tutto  il 
vtsa  $   contrario  di  I  edere  in  iice-rctc 

V.  sconcio,  8-  IV.  (CJ 
FACELLA. 

§   I  Ptinl.  Par.  <orr.  />o«/. 

Par.  9. 

FACETO.  Agg.  io  fin  tf  Pai.  Scum 
i5.  In  quella  murila  non  fa,  «va  trgno 
•  li  dolore:  e  ,  tome  fa.  rio  -li 
altri  rallegrava  (C) 
r  $  FACIBE.NE 


natura,  gli 

ZWtm  Ckml. 


igg.  19. 

3  FACILE  .  Togli  I'  et.  Ar.    Fur.  r 


fanne  8-  come  trgue 


•o  Cu.  I' 


—  Red.  leti. 
l-5l.  L'ottener  pieoaroente  tutu  quetti 
•copi  .  bob  e  la  più  laril  euta  del  mou- 
do.  e  la  ragione  11  è  ce. 

*  g.  Facile,  a  litro  niMaftlttUm.  vale 
Cosa  /arile .  m  Ar.  Fur  3a  Mf.  ...  ». 
lied,  lelt  54-  l'ino  Ca  poi  cuti  tallir,  1  bi- 
ll sangue  ne  tortttea.  (C) 

g.  V.  Agg.  innanti  a  (Ci  C^s.  U/f 
Com.  tuo.  A  noi  fa  di  Liti  uno  d'  uomo 
inantuet»,  d  ingegno  facile  e  picghrvolr- 

*  S  Faide,  vale  anche  CoadiseeniUst- 
le.  Lasi.  Paient.  Pai.  PÌÙ  fatta  ue  ca- 
vcirle,  che  10  non  vi  taprri  promettere, 
imparando  all'  alleai  tpete  non  cttrie  coti 
fatili  e  credule  (C) 

*  $.  Ine  ile,  m/e  anche  Prepizw ,  Fa- 
t  orevole.  Sen.  Ben.  I  ardi.  5.  a5.  Clite 
attardate  appretto  a  Omero  ricorda  agli 
Dii  quello  che  ha  fatto  per  loro  .  e  gli 
aitati  che  egli  ha  rrligi  ttaiiiente  onoraU  . 
e  roti  te  gli  la  facili  ,  e  impetra  da  loro 
qurlln  rhr  dimanda.  (Ci 

•f  3  FACILITA'  et.  Agg  Quotila  di 
ciò  die  e  /tute  ad  avvenire  ,  e  /m  st  ,  1 
umile;  —  Togli  I' rt.  Htd.  lelt.  r  por- 
talo «1  §.  II.  come  apprrttn . 

*  II.  Coir,  la  dichiarai.  Facilita  . 
diersi  nncht  drlìa  Maniera  Jact  t  ian  dtt 
una  cosa  e,  o  stmhrn  latta.  Ed  agg.  in- 
nanti a  \Cl  «  /ir./,  irli.   1.  38;.   .  .  .  « 

v  §.  Paci. 't là ,  tn/nra  vale  anche  Fc- 
erisiva  candtsirndenta  nel  viestarsi  .; 
rAetiActot  .  Argtier.  Preti.  30  3.  Per 
una  tal  lardila  eh*  egli  ateta  a  pigliar 
lutto,  ed  a  l'igliai  da  tulli,  ani  doluto 
di  accettar  il  regalo  offerlogli  ancoi  da' 
tatti.  H) 

«  S-  Facilità  di  costumi,  t  ale  Dup«- 
«iUMM  nalurvlr  a  rivtr*  ,  ad  aJ1li.1i  11 
«a  etmrnte  con  cum  Julia  di  persont 
/  ir.  ìhsc.  on.  7.  Alla  h1*"  doilrioa  ive- 
v,  aggiunte  la  vera  bontà,  r  alia  bontà 
e  facilita  di  Cottomi  una  uiba'iità  e  ut,  a 
iii.'detlia  ti  grande  ,  die  ec.  (Cj 

KACILH  AUE  .  Agg.   in  fine    *  Zie  ! 
Coni.  I.  aaS.  Pei  facilitare  la  eorr  catta- 
ne .  r  punfirajiiinr  ,  e  lau.loluuieoti-  del 
tanguc  (Ci 

f  FAOHtMB.  •  ..  Iiemh.  Asot.  1. 
agg.  35.     .  I:  a.  e.irr  E  Pros.  a.  77. 

*  g    Focitatr  ,  per   pronubo  .  C'on. 
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Marx  II.  Tolte  moglie,  come  fu  pis- 

cerà d'Iddio,  U  Caldana,  figliuoli  di  Me- 
faae  di  Vinai  CatlelUoi  :  funne  facitore 
Nofrio  di  Giovanni  Arnolfi.  (C) 

f  J  FACOLTÀ'  ee.  Con.  la  dichiarai. 
Polenta  fisica,  o  morale  che  rende  capu- 
ti ara  tistrt  di  /art  qua/che  cesa  ,  o  di 
produrre  qualche  effetto.  —  Togli  gli  ci. 
Fir.  Al.  e  Cai.  leu.  e  fanne  g.  coti  : 

f  g.  Fatuità  ,  vale  anche  Privilegio  , 
Dono  ,  Altitudine,  t'ir.  As.  ai3.  .  .  . 

»>  %.  Fatuità ,  vale  anche  Virilio  di 
fare  una  cosa.  •  Cat.  leti.  37.  ...  ».  (C) 

%.  I.  Agg.  io  Sne.  *  f  ai-  Op.  VlU 
•\  a88.  Egli  diede  principio  ella  cui  dei 
Geagbi  io  Urbino  con  onore ,  nome  ,  e 
fienili.  (C) 

FALBO  .  Allegane  ci.  *  Pro,.  Fior. 
Salem,  leti  t\.  a.  171.  Quelli  (cavalli)  del 
limone  gialli  falbi,  e  an  poco  ttirirehiaU 
)'  iolerprelanoDc ,  ma  ti  pottono  ridurre 
■Ila  flemma  ovvero  pituita.  (C) 

FALCE. 

t  g-         Pvrrt,  Mettere  la  falce  nella 
biada,  o  nella  mene  altrui  a;  g  fguratam. 
FALDA. 

f  %.  V  Btmh.  Aiol.  3.  agg. 

l83.  «  ova  ha  molli  cerr.  molte  —  Er- 
rore di  Cruwa. 

5  FALLA.  Togli  1'  •».  Gr.  S.  Gir.  » 
fanne  $-  coti: 

*  g.  Santa  falla ,  petto  avverbiali», 
vale  Indubitatamente,  Senta  fallo.  «  Gr. 
S.  Gir.  ...  ».  {C> 

FALLACGIO. 

*t  %.  Per  Maneanta  di  fède.  Rim.  ant. 
loc.  da  Lentino  1.  a86.  Al  mio  virente, 
Amore  ,  lo  non  ti  falliriggio  Pera  lo  lu- 
tingatorr.  Che  pula  di  tal  (alleggio.  (C) 

f  3  F ALLA  V/.A  .  Corr.  la  dichiara», 
coti:  /'.  A.  Errore,  Petra  lo  ,  Colpa. 
Porta  1'  ri.  Frane.  Sacch.  al  g.  I.  come 
tegue  ;  e  dell'  ci.  firn,  ant.  Guitt.  91. 
fanne  g.  rome  appretto. 

if  g.  I.  Ptr  Fallacia,  Incanno,  m  Frane. 
Sacch  rim.  Mieh.  Gain.  5\.  ...  ».  (C) 

té  g.  Per  Mancanza  ,  Umetto  ,  Star. 
,ita  di  chtcchtnia  .  •  Rim.  ant.  Guitt. 

91  Frane.  Barb.  llegg.  don». 

Il  5.  Krl  100  teuoo  e  nella  tua  allena 
tta  di  correggere  e  far  menda  coli  dote 
per  fallami  di  tavere  non  tegoitatie  io 
tutto  la  tua  infallibile  e  iipicnlittima  in- 
tentlone  (C) 

FALLATO  Oli.  Com.  I.  corr. 

Oli.  Com.  Inf.  I.  4- 

f  FALLIBILE  ...  Bemb.  Aiol.  3. 

igg.  198 

f  FALLIRE. 

*  S.  XVI  C.  V.  I.  19.  16.  corr. 

I.  10.  6. 

3  FALLO. 

*  S  II.  Corr.  la  dichiarai,  coti:  Far 
fallo   ad  uno.   vale  Fargli  torto.  In. 

giuria. 

*  £  VII.  Terr*  agg.  «  Prendere  — 
Ed  ^g.  innanii  1  (Cj  Fortig.  Bice.  al. 
S.  Chiunque  tu  ria,  O  treodi  pronlameo- 
le  da  rifallo,  0  lorna  addietro  per  la 
•tetta  via  .  E  Ricciardetto  a  lui:  m'  bai 


Pr« 


falK- 


Barb.  a5o. 


FALLORE  Fran 

3.  corr.  a3o.  3. 

f  3  FALÒ'  Cron.  Vtll.  igg.  I 

tf  FALS1D1CO  Alv.  3.  ève  ha  t, 
corr.  (the 

•f  J  FALSIFICARE  G.  V.  4- 

48-  II.  corr.  8.  48.  II. 

•f  5  FALSITÀ  te.  Togli  Dant. 
Inf  e  fanne  g.  coti: 

«  g  rtr  Falsatore  ,  Cioè  f  attratto 
pel  concreto.  «  Vani-  Inf.  II.  Onde  nel 
rrrebio  tecondo  t'anniila  ec  Faltill,  la- 
droneccio, e  ■■un ri  1.1.  ((') 

t  FAMICLIARESC AMENTE  

I  ti.  Crisi,  agg  S  B 

Foeabolano  T  11. 


PAM 


t  FAMIGLIARISSIMO  OC.  . 

Pn*.  I.  agg  16. 

FAMICLILOLA. 

g.  I.  Poni  in  fine  quoto  tegno  3 

g  II.  Tratti  inetta  S  e  porla  Tel 
al  Imi  innanti  'I  Pelr,  allegandolo  roti: 
»>  «  /  il  Imi  p-  (  ontidrra  adunque 
quella  fami^liiMl*  Un>  tirila  topri  tulle 
l'alile,  piccola,  ina  multo  eccellente,  la 
quale  vne  poveramente  e  ttmilmrnle.  (C) 

t  FAMOSISSIMO  Red.  Leti. 

Occh.  ijjg  7. 

<"  FA  Al  ILO.  Agg.  in  fin.  (F) 

f  3  FAN»  IULLESCO.  Add.  Corr.  la 
dichiarai,  coti:  Di  fanciullo.  Che  appar. 
tiene  alta  fanciulUr.a  —  Togli  gli  et. 
Boct.  Sta.  Pisi.  Cron.  Monili,  e  Cai. 
leu.  e  fjnoe  g.  roti: 

«*  g.  Fanciullesco,  ptr  timilit.  diettl 
a  Quello  che  e  leggiero,  sciocco,  come  sono 
le  cose  dei  fanciulli  così  nel  ragionare  , 
come  urti'  operare.  «  Boce.  g.  6.  f.  3. . . . 
F.  Fit.  Dani.  a44-  •  •  •  S*H-  P'*1'  •  •  • 
Cron.   Morell.   *66  Cat.  leti. 

71  •  ro 

FANCIULLEZZA. 

g.  I.  .  .  .  /  ir.  at  Ciò.  Bai.  corr.  # 
I  il.  S.  Gio.  Bai.  —  E  al  v.  8.  ove  ni 
Mov.  ani.  corr.  (F)  JRm>«  arni.  .  .  .  — 
Barn.  rim.  17.  corr.  I.  *J. 

FANCIULLO  Salv.  Avveri,  corr. 

»>  Sa/v.  Avveri,  e  poni  in  fin.  (I  ) 

g.  IV.  ...  Cren.  I  eli.  3o.  corr.  l3f>. 

t  9  FAN FALECCO.  .  .  .  Allegr.  .gg. 
aio. 

•t  5  FANGO. 

«>  gr  Vili.  Uscir  del  fango,  egg./- 
guratam. ...  —  i°#rr.  cani.  corr.  «  Pelr. 
cent. 

FANGOTTO.  Togli  «onta  voce,  e  po- 
ni in  fine  del  g.  antecedente  qnetlo  te- 
gno 3 

«>  FANONNOLO.  Adii.  Pie  tei  d'Uo- 
mo Umido  e  da  niente  :  Fece  bassa  . 
I  arili.  Let.  Dant.  a.  >i'|  1''  uno  •  b» 
tia  dappoco,  e  non  raglia  due  mani  di 
noccioli,  (non  si  dice)  cicieekno,  fanon- 
nolo,  lavaceci?  (CJ 

t  J  FANTASTICO.  Add. 

*  g-  I-  Agg.  in  fio.  l'arth.  let.  Dani. 
I.  1S0.  L*  intelletto  nottro  non  può  in- 
tendere rota  alcuni ,  la  quale  non  tia 
nella  virtù  faatatlica  ovvero  immaginali- 
ti.  (C) 

•f"  J  FANTE.  .  .  .  Cren.  Morali,  agg. 
*"° 

$  g.  I.  ■  .  .  Bemb.  A  sol.  3.  igg.  109. 

$  t.  f  ante,  dicesi  anche  Quella  figu- 
ra ,  che  in  alcune  carie  da  giuoco  rep- 
preitnta  un  fante  ■  Buon.  Fier.  a,  4- 
l3.  Dorma  nuembri  Non  pure  il  fante, 
e  non  pur  quel  di  coppe,  Ma  di  malto- 
ai,  e  mata  «eroe  e  ttampa-  (C) 

FANTOCCERI  A.  tonanti  ■  Ment.  igg. 
Late.  rim.  a.  346.  Perciocché  quelle  co- 
te, che  di  Ino  vi  bai  aggiunte,  tono  tanto 
fuori  d'  ogni  veritimile  er.  che  non  fu  mai 
ne  compotto  ne  pentito  la  piò  solenne  e 
riletita  fantocceria.  (Cj 

FARDELLETTO.  .  .  .  Salv.  Graneh. 
corr.  *  Salv.  Graneh.  ed  agg-  in  fi- 
ne.  (B) 

FAFE 

g.  IV.  Togli  I'  et.  Ar.  Fur.  ■  fanne 
g.  coti  : 

$  g.  In  questo  significato  si  usa  an- 
che accompagnato  ,  olire  al  quarto  ,  al 
(erto  caso  di  persona.  Pecor  .  g-  IO-  ». 
I.  Il  re  d'  Inghi'terra  ec  mi  prete  per 
moglie  ec.  ,  ed  in  poco  ipesio  di  tempo 
io  gli  feci  quelli  due  fanciulli .  (C)  Ar. 
Fur.  SO.  6.  .  .  .  (Br) 

*  g.  VI.  Agg.  in  fin.  Alleg.  2\i.  E. 
te  vi  fa  qnel  vin,  che  •  buono,  e .  .  .  L' 
■  equa  vi  lerve  lui  per  1'  acquerello,  Che 

1  tuo'  laror  da  cinto.  (Cj 
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f  g.  XL.  ktg.  in  fine.  E  69.  FeceU 
vedere  ec.  come  ci<n«eniva  eh'  ella  ti  ta- 
ccate Bailaam,  e  come  manlenetae  la  leg- 
ge de' Ci  ninni.  (Cj 

g.  LVI  E  Purg.  a3.  corr.  E 

Purg.  »6. 

g.  I  XX.  Agg.  in  fine.  $  Sem.  Ben. 
Farch.  1.  1.  toluoli  »rno  coloro  che  non 
meritano  di  «edere  la  lucri  E  pure  an- 
che a  loro  ti  fa  il  ;  101  no.  fC) 

«  t,  LXXII.  Acg.  in  fin.  (V) 

r>  'Falera  equivale  a  Dimorare.  Sal- 
via. Annoi  Of-p.  Caee.i.S.  Citello  dei 
Parli  dove  i  loro  Re  farevino  1'  inverna- 
te a  cagione  della  Ionia  dell'  aria.  (C) 

t  *  g.  LXXXI  Agn  Pand. 

•gB.  »6. 

$       LXXXII.  Fitrr,  parlandosi  ec. 
g.  CXI.  .  . .  Pttr.  son.  corr   »  i°rfc-. 
sen. 

tf  g.  Fara ,  si  dire  anche  di  Chi  •> 
studia  dì  parere,  o  finge  d'essere  quel/i 
che  non  è,  ed  in  questo  senso  si  costrui- 
sce sempre  con  un  scttanlivo  ,  o  etn  un 
add.  preso  In  feria  di  sust.  Bern.  Ori. 
I.  16.  a.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terr*, 
ehi  brava.  Chi  fa  '1  ricco,  chi  1  hello  e 
chi  lo  tcaltro,  Chi  tei  becci  in  un  modo 
e  chi  in  nn  »ltro.  Belline,  san.  ^o.  Farò 
il  buono,  il  ditcrelo,  il  giutto,  il  nello. 
Per  fargli  uteir  poi  qualche  Inverata.  ( Cj 

*  g.  CCXXIU  E  Lab.  igg.  341. 

t  FARE  AFA  Late.  rim.  igg. 

I.  43. 

FARE  A  LASCIA  PODERE  

Salvia,  corr.  #  Salvia.  Ed  agg.  in  fi- 
ne. (•) 

FARE  ALLEGREZZA  .  Al  e.  J.  ove 
ha  Fr.  tac.  T.  corr.  (Min)  Fr.  lac.  T 
e  togli  (Min)  in  fine. 

f  FARE  ALLE  PUGNA  Mail. 

Frani,  rim.  buri.  agg.  3-  99. 

*t  FARE  A  MEZZO  CON  ALCUNO. 
Agg.  in  fin.  (C) 

FARE  A  MICCINO. 

*  S-  E  fig-ralam.  Rip.  agg.  /«ta>r. 
FARE  A  SALVUM  ME  EAC  

Lasc.  ».  I.  corr.  Late.  Pini.  a.  1. 

»,  FARE  BARATTER1  A. 

FARE  BISOGNA  ec  G.  F.  5. 

76.  I.  eorr.  G.  F  6.  76.  I 

FARE  BOTTEGA 

f  g.  .  .  .  l'arth.  Sior.  4-  corr.  ed  igg 

3.  49-  —  Errore  di  Crutca. 
FARE  BUCATO. 

f  g  Alleg.  agg.  l7a 

PARE  BUONO. 

g.  III.  .  .  .  Bemb  Slor.  corr  #  Bemh. 
Slor.  ed  agg.  in  fin.  (!  ) 
FARE  CAPO. 

3  g.  XIII.  Fare  capo  corr.  Fare  a 
capo 

g.  XV.  .    .  >r  Amm.  Ani  corr  Amm. 
Ant.  .  .  .  Boce.  corr.  *  Boct. 
S  FARE  CASO. 

«gì....  Bemb.  Pros.  t.  agg.  43. 
e  oWe  ha  tcrive  agg.  bene: 

t  g.  III.  Dant.  rar  l3.  eorr.  14 
FARE  CENA. 

g.  I  Ceech.  Doni.  3.  9.  corr. 

4'  9 

FARE  CHIARO  Ar.  Fur.  4». 

75.  corr.  4*-  7^- 

t  FARE  COLEZIONE   Ut*. 

•W'  a7'  »    .  - 

FARE  COMODO  Bemb.  Mcr 

corr.  *  Bemb.  Star,  ed  agg.  in  fio.  (l'j 

FARE  CONCILIO  ec.       C  V  8.  Il 

4.  coir.  8  6a.  4. 

*  FARE  CONTRO.  Agg.  innani.  a  (C) 
Sega.  Sur.  5  l43.  Perche  in  vero  que 
ilo  Imperadore  ec.  a'  Fiorentini  Unto  più 
era  divcanlo  nimico,  quanto  gli  giudici- 
ra  per  ribelli,  che  con  minor  cj<iobc  d» 

*3? 
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fargli  HmtrO  al  iMBfM  MÌO  stato  pinato, 
gli  atcv.mo  voluto  iuGiij  torre  il  flegoo 
di  Napoli. 

*  g.  II.  Togli  cjue.lo  g.  leg.eu.loii  nel 
Borg'uni  Ur,f,  Fir.pag  aa.j.  SareUtei 
e  non  Farcliher 

FARE  CORTE, 

fg.  I.  Agg  in  fin.  3  Taf.  Pav.  Ann. 
16.  *?V  li.undo  Jnn-rue  coria  luna  la 
olla  a  fai  ernie  al  PriacifO,  «  nucuulraro 
il  He,  a  I'ra|>rj  fu  vicialo.  iC) 

f  PARE  Ul  MANO.  .  .  t  roll.  Ftfl. 
aKB-  4l' 

9  FARE  DIMORA  e*.  ...  fi  3.  17. 
ai.  tori.  f>.  Inc.  T.  3.  17.  al. 

tf  g.  Poni  le  virgolette  imunii  1 

■J-  «  PARE  DI  QUELLE.  ...  Bocc. 
IO.  ■■  IO-  coir.  /.'un',  g.  IO-  IO-  ■■  . 
E  Lab.  igjr.  i»3. 

FARE  UIVILTO.  y«7  v.  3.  oie  Aa 
Agramauti  »rr,  Affamante 

FARE  ESERCIZIO  ...  •Vinti',  torr. 
Cerch.  Stia», 

FARE  FAVOtlE.  Poui  ia  fin.  3 

FA  li  E  FESTA  re  L  3.  3$.  corr. 

PARE  FUOCO  Cren.  IfrmtV. 

aai.  coir.  Sai. 

*t  FA  HE  GHEPPIO  £t*V 

Grandi.  I.  l3.  rorr.  3.  lV 

FARE  GROPl'O.  .  .  /Ami.  Inf.  a3. 
coir  l3. 

5  FARE  IL  GIORGIO .  TVgli  I*  e». 
/lem.  noi.  e  portalo  al  g.  ,,J  'c  *"bu" 
Ielle  roti  :  4  a  a9rr*.  rim.  11.  ... m.( CJ 

tè  FAilE  IL  SIMILE  A  UNO  

Agn.  land,  agg.  'iti. 

F  A  u  E  I.Mr.Mi:  Cteck.  *V<-f/. 

3.  4-  corr.  5-  4* 

FARE  LEGA.  ...  35g.  corr.  F.  359. 

FARE  LEGGE. 

*  $.  l'arti  Itene  Ha  ti  ,  (tutti  ilei 
Punire  </.i  ti  steste,  con  butte,  e  olirà, 
chi  t'ha  »ff**>-  Salvia.  Vite.  a.  Ila. 
Non  è  un  far  U11I0  alle  Lrgi  il  farti  da 
.è  legsel  (CJ 

I-  AIIE  LIMA  LIMA.  .  .  .  .Vorg-.  2\. 

<'&  corr-  ai-  99- 
FAI. E  MALE. 

E.  I  I  r.  lac.  T.  a.  18.  al.  corr. 

a.  18  11. 

PARE  MEGLIO.  ...  FU,  SS.  Pad- 

rvrr.  #  , ,,.  ss,  r«i 

3  FARE  MENZIONE  G.  I'.  cap. 

1».  I.  corr.  6.  /  .  I.  il.  I. 

*  S.  .  ..  G.  F.  I.  8j.  corr.  I.  8.  a. 
FA  II  E  MESTIERE. 

g.  III.  .  .  .  /  ir.         coir.  Fir.  Ai.  Si. 

t  FARI".  MURILE  cr.  ...  f.  /'-  7. 
16.  I.  con.  *  G.  /.  J.  16.  I.  Ed  agg. 
io  fin  (*) 

FARE  OCCHIO. 

*  g.  /'ore  /'  oc; Ilio  a  una  CC1.1,  vale 
A  tuie/arti  la  vitti.  F.  OCCHIO  ,  g. 
XCIII.  fi) 

F AI  E  ORDINE. 

*  g.  .  .  .  Strvtg.  fon   E  Scnip. 
FARE  PARTE. 

*  g.  II  Cavale    Sprcch.  penil. 

corr.  favate.  Speceh.  pece. 

«  f.  VII.  Agg.  ia  U:ir.  *  for.  /.rrf. 
a  a'iO.  N.  .SiBn.iro  ne  mmtra  granile  al- 
ianiiii,  e  la  la  parte  ioa  prontamente,  f  O 

+  *  FARE  I'AUmA.  .  .  .  Jiera.  Ori. 
3.  456.  con.  3.  4.  56. 

FARE  POETO.  ...  Marc.  Voi.  f'iapg. 
a5.  corr.  AL/.  M.  /W.  3ll. 

t  3  FARE  PROFESSIONE.  Togli  V 
a».  Ceixh.  Pel.  e  fluitalo  al  g.  IH.  alle- 
gimlutu  rwi: 

*  g  Ili.  ...  «  Cecili.  Dot  agg.  5. 
3.  lo  mi  tengo  attuto,  e  quasi  quan  Fo 
pioieuion  d'aggirar  alni  e  a  «jurita  Voi 
la  iato  i  ifTrru  .ti  niuntagua  ».  E 

FARE  PUNTO.  .  .  .  Ai.  Fur.  a5. 
Il5.  curr   a}.  u5. 


PAR 

FARE  RADICE ....  /V.  lae.  T.  5. 

a5.  |3.  corr.  5.  Ri.  l3. 

FAI  E   RAGIONE  fi  Il3.  1^. 

furc.   I.  I  l5-  1  '(. 

tf  PARE  ROMA  E  TOMA.  Far  mal- 
te a  gi-.i.i-/»  «oie  ,  f  talora  ili  ij nelle  cliv 

«Mi. no  éViV  tmpaMtMt .  fir.  IKs.  3. 

a.  A  me  tliceta  di  arcr  Calla  Roma  e  to- 
ma. /O 

FAi» E  SAGGIO. 

S  I  O.       55.  l.  corr.  C.  T- 

6.  j  »  1. 

f  FARE  SCALPORE  Cran.  Veli. 

atS-  -^9- 

FARI'.  SCHIERA  j"«ry. 

MÌ,  rntr.  a^. 

f  FAR  li  SENVO  ec.  . .  .  F  spot.  Staili. 
corr.  Curile.  òimb. 

f  *>  FARE  St. TE  ....  Farch  limi. 
Buri,  alt,-  I.  4*- 

f  FARE  SILENZIO  C'éWf».  3/.i«*. 

f  FARE  VEDERE.  ..  .  Vera.  rim. 
ags-  I.  I 

FARE  VENIRE. 

*  | .  L  ...  FU.  S.  Ci».  #<IK.  Il5. 
corr.  sii, 

FARE  VISO. 

fi.  Il  loc.  Pov.  Ann.  6  37.  corr. 

6  137. 

SFARE  UN  DELLO,  o  UN  BRUTTO 

VEDERE-  /.'«i-ii  ili  Coi*  the  «I-Imi  bel- 
la, o  bmiia  apmartusa.  I  ed.  V EDERE, 

Sutt.  s- 11.  rc5 

t  P A RP ALLETTA  Cai.  leu.  67. 

iigc.  Ti  prego  rb,-  tu  impili  a  Har  (aldo 
ni-ll«  liuune  operaiiool  c  d.  ldiL-raakui  j  c 

IJU.II1  ilo 

t  FARIN ACCIOLO.  .  .  Pallai,  agg. 
I.  5. 

if  FARNETICANTE. 

*  2'  l-  /"i-i  <*'  **"*'•  Farcii,  lei. 
Pani.  a.  10).  l  aie  o  dire  coìc  lomi- 
gliauli  a  quelle  che  dieoao  i  laracticao- 

li.  fCJ 

<>  FAS.  lonanxi  a  Salvia,  og;.  Cuice. 
Avveri.  74.  Cln  la  pwbt  per  ido!o  1  la 
gì  and  .uà/  ,  »uul  aitila  per  fa»  e  Muti 
«'d  e  rama  di'  infilili  mail.  (Cj 

3  FASI  IAI.E. 

*  [\.  II.  .  .  .  /?ciw6.  aa**^.  1.  ag-.  17. 
3  FASCIATO- 

»?  S-  Il  Beml.  Atoi.  3.  a^S 

l57. 
3  FA5CIO. 

g.  IV.  ...  relr.  to„.  56.  rorr.  fig. 
f  3  FASTIDIO.  .  .  .  llemb,  l'rot.  a. 
•SS  87. 

IV.  Ag^.  in  fine.  r«it.  Am.  1.  A. 
E  pur  ci  apreaa  Le  tue  duli  i  lui  ugLc  , 
c  «eijue  i  tuoi  I)i<pctlo;i  Uitidi.(Cj 


VII.  Tocli  l  ei.  /'. 


ail.  e  fanrir 


§.  come  appieno,  ed  agg.  in  fio.  »?  /}:'i/. 
Con*,  a.  31.  Simo  coti  naaicote  ,  c In- 
put IcicMinno  fa>lidio  ad  uoo  llouuco  di 
uiaimo  ,  o  di  ferro.  (C) 

#  Jj.  fastidi»,  ilice  ti  alimi  della  lìe 
pugannta  clic  ti  ìia  per  cerU  vtmn  le  . 
.  /',;//,../....  ».  (CJ 

FASTO.  Afi^  in  fine.  *  Tatt.  Ce,. 
10.  a6.  E  eoo  la. lo  >upcrl>o  agi'  iaiCpotti 
L'  armi  IpaftlaT*  e  gli  aiòli  wMicii  /. 
Aimnt.  piai.  Aipetteru  che  la  pietà  ino)- 
luca  Quel  d.iro  gelo,  che  d'  intorno  al 
core  Le  ha  liilrctto  il  rigor  dell' oocita- 
te,  E  del  niigmal  faito.  (C) 

t  3  FATALE.  Agg  innann  a  (C)  P.'ut. 
Adr.  Op,  mar.  1.  l85.  Con  ra^ti^ne  lu 
nominala  la  Vita  dcliilo  fatale  da  pagani 
da  uoi. 

3  FATICA  Eoet.  Farch.  4.  5. 

rorr.  4'  6. 

faticare. 

*  S-  Faticar  uno,  per  metaf.  vale  Par- 
eli Imga,  incarnarlo  ,  col  richiederlo  di 
chtcchcttia.  Fine.  Mari.  lett.  17.  Per- 


P  A  T 

che  io  mi  prometto  molla  da  voi.  or  ch< 
l'o.-cavion  »i«ne  ,  mi  è  fona  il  fatieajrri  . 
te  già  il  negoaio  ooa  »i  pregiudicaa- 

te.  (t'J 

FA  I  1GATO .  .  .  Fr.  lac.  T.  a.  l3. 
36.  i.ur.  a.  13.  36. 

t  FATO . 

*  «.  Falò,  talora  vale  Morte.  L«U 
fa titin  .  Saimns.  I  gl.  5.  Tasto  dola*  a 
ciaicun  1' acerbo  fato.  (C) 

H  %.  Oad»  ledere  al  fata,  vaia  ila- 
ri re.  lait.  l.er.  \.  44.  Ma  il  primo  lu- 
110  appena  era  varcalo  Dal  di  eh'  ella 
Maglioni  il  mortai  velo,  Quando  il  mio 
gruiior  redendu  al  fato.  Fune  con  lei  ai 
in  onduline  in  eirlo.  (C) 

*  /  quando  vale  Marte,  t'  in  temi- 
de di  rj  iella  r/te  avviene  naturalmente  a 
eia  felina J  ed  e  cipt*>tta  a  violenta  e  can- 
tila da  e1  licitata  .  Car.  fin.  4-  1069. 
Ann  ii-inpo  mt  tendo,  e  non  dal  fato. 
Ma  dal  furore  ancua  ,  non  le  area  Pro- 
ni, ma  diielto  auro  il  fatale  Suo  doralo 
capello.  (C) 

f  3  FATTIBILE  .  A4J.  Corr.  la  di- 
chiarai. Che  pni  /arti  ,  Che  non  e  im- 
puttanir. E  ali  e».  Fcmb.  A  tot.  1  ... 
43.  E  di-li"  ei   llorfh.  fanne  £.  eoiit 

*  g.  Talora  ti  ilice  dtUe  Cote  ike  ti 
pò  nani  /.ire  malnate  le  arti  ;  ed  è  al- 
lora appesta  di  /éfifiifeM  che  dicesi  delle 
cote  che  11  pattano  tare  mediante  te  virtù 
monili.  «  Forali.  Hip.  47- .  •  •  ■•  (CJ 

*t  3  FATTO.  .Voi/. 

tf  j.  VX.  ti  v.  6.  oi-e  ha  i  fatti  loro 
aite.  .  venero  a  concordia 

S.  X LUI.  .  .  .  l'or.  Pav.  I.  17.  con. 
7of.  Pav.  Ann.  I.  17  —  Ed  agg.  io 
Eoo.  <<  Stor.  Far.  7.  i58.  Berengario, 
in  nome  tot  ire  .  o  conieivatore  ,  ma  in 
fallo  re  «Iella  Italia  ee.  comincio  et-fC/ 

3  FATTO.  Add. 

«  S.  III....  Cetch.  Pitsim.  corr.».f.V/ 
i  r  rft.  Pittim.  E  al  v.  la.  ove  ha  ».  (*\) 

corr.  (I  ) 

3  fattori;. 

g.  VI.  .  .  .  Ldh  122.  corr-  Lab  ìaa 
f  3  FATTURA. 

*V  9.  l'altura,  diecsi  anche  a"  Uno  che 
deve  li  su  •  /.il  luni,  o  la  tua  costituno- 
ne  l'i  dlgnllà  ad  un  altro.  Fatili.  Star. 
IO.  397-  Norque  a  Carlo  il  V  enere  egli 
latimi  do1  Medici,  e  il  mammameute  V 
cui..  «.  nome  <M  p  alamento.  IL'l 

FAVA  G.  F.  la.  93.  3.  corr.  C 

/'.  11.  93.  3. 

FAVELLA.  Cori   qucito  Tema  coti: 

f  3  FAVELLA.  Facoltà  naturale  di 
fucilare  .  I  at.  termo,  lecutió.  Or. 
/s'ya;.  //<vr.  «or.  05.  II.  Mencr  lo  ge- 
loso a'airia  mene  alcune  piettaMiae  10 
horea,  •erloccU  UH  aLpianto  la  favella 
gl'  imprd. siero  .  »  /  Irg.  L'acid.  IH.  Nel 
Min  corpetto  pc.dè  la  favella,  Iriati  i  ca- 
prili per  rMcapnrcio,  Cos.  Front.  38a. 
Noi  coilumiamo  di  dire:  1/  mutolo  ha 
riavuto  li  favella.  (C) 

»>  g.  Fai  ella  ,  vale  anche  Maniera  di 
fave,!,  t  e  ,  «I"  erprtmet  si  .  »  Petr.  sea. 
ayo.  E  in  duo  le  chieggo  »ua  dolce  fa- 
iella  ».  (CJ 

g.  /  Vii  etU  ,  vale  aneht  Foce  ea-ti- 
1  alali  ,  :  .-  1  .  ..  /fin»,  ant.  Ométti 
100  Che  cerio  a  gran  pena  Aggio  tanto 
di  iena,  Ch' eo  poi>a  trar  di  hoeca  la  fa- 
vella ..  (CJ 

<•  g.  Favella,  m  i  numero  del  più ,  prr 
Di  iter  ti.  a  Teur,  II.  /Ir  7.  60  Questi 
(temi  lunrin  |  er  ufiiio  Che  lo  Lette  • 
lo  viriti.  Li  fatti,  e  le  falcile  Rapportano 
alle  celle,  CU'  la  »'  tgjglO  nominate  E  lo- 
co sou  peniate.  (C) 

tF  'j.  Ltlierlà  di  favella  ,  vale  talora 
Arditela.  «  lied.  leti.  1.  4oi.  Parrà 
forie  eh*  io  paih  con  troppo  di  liber- 
tà» ma  io  vero  ella   non  e  lileilà  di  fa- 
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«•Ila ,  aia  oso  telo  innoeeotutimo  diret- 
to ,  ec.  ..  (C) 

f  3  8  -0""  Linguaggio  »  0  M'O- 
rna porllcelart  agg.  che  farla  una  na- 
ni ne  .  E  dell'  et.  Paut.  Inf.  5.  fino*  g. 
coti: 

4  j.  Fattila,  talora  presso  i  poti),  e 
itti  numero  del  più,  vale  Sasione.  «  Paul, 
inf.  5.  La  prima  di  color,  di  cui  uoveile 
Tu  tuoi  »aper  ,  mi  ditte  quegli  allotta  , 
Fa  Imperatrice  di  molle  Uve-Ile  •.  (C) 

5  FAVELLARE.  Itogli  1'  e».  Bote.  no,: 
a6.  i5.  c  faune  g.  coti: 

9  g.  Favellar*  ,  vale  anche  Profferi- 
re ,  Proauntiare  ,  Articolare  parola . 
•  Boce.  noi:  tfi.  l5.  ...  (C) 

O  g.  Fani/are  in  biconcia .  l'ardi. 
La.  Paul.  I.  a  i8.  Quello  che  i  Latini 
dicevano  ItaWre  tonimntm  o  vciaiiicule 
Orare,  cica  pallate  nel  icnalo  o  io  pub- 
blico |  e  gli  «litichi  uni' 11  dicevano  /u/r 
una  diceria  ,  e  noi  inumo  in  quella  se- 
ca il  tale  favella  in  biixoiieia.  (l'j 

t  £•  III.  Corr.  U  dithi-iat  coti:  fa- 
vtllarc  in  sul  quamquam,  vaia  Faidta- 
ra  fi  «veniente  e  eoa  etcqneaia. 

*f  g.  VII  lardi,  treci.  eia. 

corr  93. 

•f*  g   XII  Cren.  lei/.  agg.  !«• 

<t  §.  Favellare  in  mauliera,  vale  Fa 
vellar  di  the  che  na  eeperlamente  tenta 
/astiarsi  bene  mtcniiere  .  lardi.  Lei. 
Vani.  3.  l56.  R'111  vulrudo  10  favellale 
io  maschera  e  matulaic  mia  nnium,  co- 
me fi  dice,  in  capprrun  ia,  a  chi  utnian- 
«Jane  ec.  rupoudo  ee.  (C) 

f  FAVELLATORE.  ..  .  Cron.  Vdl. 
agg.  30. 

*t  FAVELLI O  Argith.  corr. 

Arrifh. 

3  FAVILLA. 

f  g.  II.  ...  Cren.  Mei  eli.  agg.  a54- 
3  E  AV  ILLLZ/.A. 

t  (; .  .  . .  Jicmh.  Atti,  a.  Kg  £  i3o. 

•f  3  FAVOLA. 

t  §   IV  lem!'.  Atei.  X.  ag£.  71. 

a  ove  ha  portolo  cori-,  b.llcilralo 
t  3  FA\0:.L. 

<"  §.  V.  Agg.  mn:.nri  a  (Cj  Cent'.  Ce  I. 
ìli.  a.  ai6.  Il  tuliv"1  et-         •"'  •"■ 
tendere  .1  Ile,  il, e  reti  era  lirnccbctaa 
giacila  lo  latriani  andare  invino  a  l'o- 
rna .  e  gli  tacciti  lellcic  di  fasore,  per 
la  quoti  re. 

FAZIll.\E.  Coirrggi 
f  EA/.IO.NE,  e  lo/ori  FAZOMi  .  e 
FA7.ZO.Mi  .   V.  A.  la  manina  nella 
quale  una  co, a  è  fatta,  o  la  J  in  a  che 
la  e  stata  ila  la  .  Lai.  Joi  ma.  Hill.  l'ut. 
90.  La  copritura  della  ui.it  volgendoli t 
mutria  fanone,  fi  ^8-  lo  linci,  ihcco 
me  tulio  '1  mollilo  lì  molila   111   una  fa- 
ttone, coti  lulla  Siateti  ci  rotrttr  apra- 
rere  limigliantittima  al  iiinudo  t il  lai  ha 
facie»  in  amindut  1  luoghi),  li.  }'.  12.  fe'y. 
4-  Un'  altra  uc  tutu-  «li  nuota  fazione,  do- 
ve ita  una  donna  terrina  a  ledere,  iu  figu- 
ra di  Homa  (dei,  dittereste  Ut  quella). 

t  g.  Fai.cn*  ,  tn!e  anche  La  jorma 
del  corpo,  9  delle  mentirà  deli'  animale, 
li.   Vi  8.  78.  J.  Con  i  quegli,        «a  lol- 
le, e  di  linone  di  corpo  meglio  fermio,  rhe 
nullo  ci  1  tliaoo.  Tu.  tir.  Ct.  <},  L'  Mime  è 
an  Ucrrllu  di  piccia  re.  ed  è  «li  Ltione,  e 
di  culoic  tiro. gitante  a  lo  tparviero,  ma  è 
maggiore  del  laico,  $  Dani   Ini.  18  Se  le 
fanon  che  polli  nou  tou  false,  Vencdiio 
te'  tu  Cacriaiiimiro.  Ti  tcrell.  87.  E  tanti 
altri  animali  t  li'  io  non  to  lini  dir  quali 
(  he  ton  A  licitali  E  ti  utMOBMglitli  Di 
rorpo  e  di  fjiioiie,  Di  ti  Ina  rugi<>Qe,  E 
di  ti  ttrana  Uglia,  Ch'io  non  rrcuo  ec. 
(alcuni  tetti  hanno  rantoac).  i*.ui«.  rim. 
I.  189.  I'  .....  .  te  canili  v' è  in  piati- 

mento.  Copra  vortra  oneila  Leila  fattone 
»C«r.  letU  a.  171.  Levetli,  la  fatione,  le 


maniere,  e  anco  le  movente  loro,  mi  ton 

parte  Unto  galliate  che  ee.  (C) 

\  g.  I  er  Aspetto,  Cera,  Aria  di  voi* 

10 .  ani.  7.  3.  Il  giovane  ec.  ,  il 
quale  era  di  nobile  fattone  ,  alava  con 
periloia  faccia  .  F  ai.  a.  Ditemi  t  ditte 
lo  "mpejjdoic  ,  di  che  faaiuue  ,  e  di  che 
guita  era  «citilo?  Mineic,  c^li  era  ca- 
nuto, e  rutilo  di  irrg.lo.  *  /dm.  ani. 
Bianco  .li  hucardlo  a.  89.  Si  come  oSu* 
altra  fera  lo  Leone  Trote  e  ridotta  quand' 
è  in  tua  preteuta,  Coti  temo  votlra  altiera 
fatene.  Madonna  mia.  (Cj 

*  FÀZZO.NE.  /'.  FAZIOSE.  (C) 

F  E 

•f  3  FEBBRE. 

9  g.  Levar  la  fdbre  da  dosso  a  uno, 
jSguratum.  t  ale  Liberarlo  da  coia  che  la 
tiene  in  agilmicae,  in  una  Jcrle  passio, 
nt .  Acer.  Fior.  Fr.tmm.  Sur.  I'"].  D' 
acroido  i  Fui  e  ni  ni  lairiaii.no  ;  ua^U.t• 
dal  poj  l 'o  di  Montepulciano  dillo  la- 

11.  uiir,  ihc  fu  leu  uu  levar  la  filine  da 
dotti».  (Ct 

f  *  FEBEA  Bcct.  Amel.  aE6. 

77.  e  dove  ha  mi  ti  coir,  ci  li 

FECCUU  Cr.  a.  40.  7.  corr. 

Ct.  4-  4°-  *'• 
•f"  EtctiOSO  .  . .  Srati.  Asol.  3. 

aeS.  207. 

v  i,.  l'tccicio  ,  è  andte  ecfiunto  die 
ai  da  a  tesa  per  denotarne  la  pota  sii* 
ma  ili*'  se  neja.  Scyncr.  lied.  I  ut.  Ap. 
5.  IO.  lUruiu  di  conciline  Unte  O  BglO 
al  tuo  debitore  fallito ,  che  Quitte  iniie- 
me  quella  toni  in  a  facciala  di  ioli  cenlo 
danaii,  per  cui  giavavalo.  (C) 

•|  FltOMlf».  Afe.  in  fi.:c .  *  O. 
i  4-  5.  3-  Rei  grano  lanpo  <pcnt)  creile 
(viti)  che  tou  .Uloli,  u  »<ro  infeimiccr: 
eie  fe.ondc  e  li-  inde  uri  magio.  Curi». 
Pati.  l  uì.  I.  A.  hi.  eli  lotto  un  toltilo 
Di  qitaEli  11' si  I  ia  la  Inonda  mtndra  li 
più  ni.  il  ulo  e  Lello.  (t'J 

*f  FEDE  ee. 

v  |J.  leda  viva,  dicen  quella  che  e 
aecoii*'  .ignota  d.  Ile  eptre.  àtpncr.  Crisi, 
in  str.  I  idit.tr.  Jp.  Cjiirita  te  un  »u«>l 
etiere  Urie  Uictta  ,  Ina  Cede  t.va  ,  cioè 
o]  rial. le  ,  non  inu  11. ai  itale,  Le  tenta 
la  i|. danza,  ni  Mitra  la  cai  ita,  (() 

*  Ctm  fede  ttuìntt,  0  oculata,  po- 
sti uwrrèiali».  m'eono  Dilettata,  Din- 
larmenle.  lei  Ut- L LAI  L  c  CULLA- 
TO, (i) 

f  HD1PIOO.  A,!,t.  rreno  d,  fe- 
de .  Agg.  ,  Ile  merita  ihe  gii  ai  fletti 

f  fedi-  in  no  di'  ig/i  «.Vie  .  ...  S.  A  fi-si. 
corr.  &  S.  Agvst.  e  pini  in  Cu.  Il  ) 

f  FEDELE,  fusi.  V  et.  Beigli.  F 
520.  Allegalo  roti:  Fedite  rate  ti  e 
impoitatic  ijUitle,  the  tillo  fide  di  g  11 

1  lamentu  ria  ad  aliun  patlirulai  Legami 

'  olii. gaio;  e  qurtla  ibiamai-co  feltrili. 
Al  uni  -   ■  <■•   1.  o  u    ti  gli  10  ihc  t<  itili 

j  tiano  tprna  nici.te  gli  i  l  11  gal.  ai  l'nn- 
cittì;  ma  io  cicdo  the  egli  trillano  d'o- 
gni mila  di  punì  ,  alo,  o  ligcona  piccio- 
li, o  glande. 

3  FLD1I.E.  AJd. 

<f  g  Fetide,  iole  altresì  Isotta,  Che 
ncn  si  siesta  dalla  xerttà  j  e  ditesi  di 
persona,  e  di  cosa.  Bros.  Fior.  I ci  gk. 
leti.  4-  4-  5'-  *'a'  I"'  dire  il»  ero,  1' U- 
ue  e  l'alile  tiasnitioni)  poco  leoell^  M* 
cotido  me,  e  trulle  da  pinone  poro  pii- 
liihe.  A'i'gg.  nel.  esp.  l5.  Ni  11  per  lanlo 
lato  là  il  Emiro  itliuinento  d  esii-r  fedete 
a  riamili  pane,  dove  ieli  venga  putto 
in  Uto.  ((') 

FI  DO  .  Agg.  in  fine.  #  Cor.  En.  3. 
364  l'anno  di  venire  un  fedo  prnfln- 
vio.  (CJ 

•t  3  FELICE.  Add. 


«  %.  III.  Agg.  innanti  a  (C)  Tae. 
Da».  Fil-  Afrte.  3<F0.  11  divo  Giulio  ec. 
con  felice  battaglia,  ipavenlo  gli  abitanti, 
c  preie  la  tipa.  Bemb.  Leti.  a.  io3. 
Li  detideio  commodo  e  felice  viaggio. 

'  *>  V.  J elite  ,  vale  amhe  lue/leni*. 
Singolare  nel  suo  genere.  lied.  Ins.  88- 
Gran  mai-tiro  in  divinila,  e  uomo  di  prò* 
fonda  letteratura  ec.  ,  ma  ti  p.  a  'I  tulio 
maraviplimamente  felice  lieti'  inventiva 
degli  ardui  pi.  1. lenii,  e  dcl'a  più  nubile 
e  |  in  lui  I  ...e  gei  m.  Ina.  ;  (  / 

<f  g  Pi  f"  "  memoria,  formala  lau- 
dativa ,  di  cui  altri  si  serve ,  parlando 
di  merli,  singdarmente  I  rtnapi  ,  e  Bt . 
Pres.  Fior.  Porgli,  leti.  4  4  a57  ,0 
ito  con  prillino  di  qnetta  uopi  eia  dello 
tritine  la  vita  del  t^iaudnra  t  .  .min  I. 
di  felice  tnemoril.  V-  MI  MOUIA.  (CJ 

FI  LICITA"  re.  Agg.  io  line.  t>  Ftr. 
As.  iJti.  Rè  mi  pani  mai  ener  ili  una, 
ne  viver  ccrlamenle  ,  intioallanloch*  io 
Ben  la  fo  tombolar  giù  di  tanta  felicita  . 
Taf.  Da»,  Ann.  11.  I.'|l.  Curie  al  giar- 
dino  1  trovala  per  tolta  ttian.aiiatt  a  pie 
di  1. |ida  tua  madie,  .  he  nella  felicilk 
I'  abl  i  una,  e  nella  munì»*'  ebbe  pie- 
tà- (C) 

g.  Agc-  inniDti  a  (C)  Tae.  /Ve.  Post. 
qlti.  i>i  dava  Iti  titolo  d'  tu  1  pendei  e  ;  al 
Centrale,  piìnripal  icmai.il.tine  dell'  e- 
iniito,  qua.  d'>  j  «  e  quali  he  fallo  egre- 
rin,  o  filo  .la  i  uditati  giul  iano  lo  le. 

FELICITARE.  Induri  ceti  il  %.  I. 

Sé  g.  I.  filuilmre,  mie  smtum  l'ara  il 
mt  nlifgft  etd  HOffj  (empiile  con  alcu- 
no per  qualihe  sua  buona  ancntura, 
prJ.ecrt  i  11  tea  stilino  di  i/nn/i/ir  ai  reni- 
memo  fitte,  talnn,  lise.  3.  iLk\.  Le 
mute  ec.  accordino  tutti  1  Ioni  ingrgno- 
ti  iliumenli  a  lebi.l.i.  .1  gran  filale  ec. 
del  irgio  piincipo.  (Ci  I.  teuff,  Ub.  1. 
l3.  I. ne.-. li  -  l'irgbicio  tulli  off,  e 

t  1  t>  MIMI  E . 

le  g.  I  emolinfe,  talora  vale  anche 
1  >i  ugnato  ,  li  costumi  me  Ut  .  Las. 
(  g;  1  om.  <>'.  Prr nerbi  icno  (  1  ticchi  j 
dilirtfti  e  leii  t.  inili  (C) 

if  H  M.VI.M.NA3HI  RTE  .  Aneti'.  In 
me  ilo  f\  n. nitnitiO  .  Irith.  Ltt.  peni.  a. 
35*'.  I  ii indo  la  le/  te  Iru.niinmauirnle  , 
inli  udunio  arco  il  t'epio  ,  ir  roti  li  di- 
nne «line  ti  dke  teprent.  :C) 

t  FEMMIMIKO.  Corr.  la  di«l.iartt 

Di  fimmimt,  tkt  eppar  tiene  a  Jcmmìna, 
tlt  i  pieprto  dilla  J,  n  mina. 

tf  g.  InnaLti  a  ieiUia.  agg.  l'ardi. 
I  teci,  a.'.."".  I  Erovcui.li  datano  l' arti- 
ci In  1.  nni.rno  a  tulli  qnr*  <  citili  etti 
nei     .  nio  il  m air,  l.ro.  £  j:".4.  Quando 


al*. 


I- 


tn.ru 


utrul 


no  1  .ggiu- 


gne  etto,  ovvilo  oetio,  e  a  quelle  ili  lem- 
miniiio  rim  ,  ovino  . .  r  .1  ,  11  netee  il 
loro  lignificato 
•f  3  tEHACF. 

f  #  g.  I  B.mb.  Atei.  Iib.  a. 

agg.  f.O.  t  deve  ha  di  t  admo,  corr  del- 
l'citante  Cadmo, 

*  FERCOLO  ec.  Al  e.  9.  eie  A*  U 
Fi  ma  ,  rcrr.  la  Tenta  , 

*  g.  h.  . . ,  ;  11.  ss,  rad.  a  37i. 

-it  I  fttr.  Le-..) 

t  *  Il  REZZA.  .  .  .  Bemb.  Asol.ttb 

a.  sgg.  84. 

'+  EHUGRO. 

J>  §.  ...  Bemb.  Asci  db.  a.  tgg. 


*4  FERIRE  ee.  .  ■  .  Lspos.  Stmb.  corr. 
E  Fipes.  Smili. 

tt  g   III.  .  .  .  E  Dani.  corr.  Dani. 

•\'  I-  E  RITA'  ee  Eaieli.  Star.  3. 

agg.  .'io. 

*t  E  EMI  OI A  .... 
corr.  oVraf.  Mer.  l3.  5la. 

»  FERII  URA    Poni  io  tua  II 
«.00  3 


13  5ia. 
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9  FEMIA GOtO  .  /  j*.  Ftrmexsa  , 
Ccstat.zi  ■  /iti»,  ani.  Ine  J'ugliesi  1. 
1^1  V  amor  rum  ha  in  vrr  voi  forma. 
Ohe  lu  non   hai  feimaggso.  (Cj 

FEriMAN/.A. 

9  g.  Il    Ape.  innantiarO  «'"» 
/irriga    Tutu  da  Untino   1.   l8o.  Ui 
ludi  u  pensamento  Aggiate  io  cor  frr- 

FLf.MATA.  Al  v.  3.  eie  ha  A  eruetfe 
(tritiate,  age.  (  del  polso  J 
FERMEZZA. 

t  9  g.  IV.  .  .  .  Bocc.  Fiam.  Iib.  a. 

■n-  -ìt- 

I  F.uMlSsIMO.  .  .  .  t  Ut.  Peni.  agg. 
1^3.  e  sfasi  Aa  dunque  corr.  aurora 
FERMO. 

*  S-  Mette  Jetme,  lo  situo  che  Sitile 
fistt.  Hors,  l'arti».  I.  rim.  a.  Il  tol,  la 
itma,  e  tulle  1*  alile  rtelle  O  vaghe  ,  o 
temi.-  d'intorno  al  tuo  Uelo  Vede*  Jena" 
alruu  velo.  (Cj 

9  g.  Punta  fermo,  ti  dite  qutl  Puu- 
te,  the  itela  scrittura  si  pone  in  fin  da' 
jiencdi  campititi.  Salvia.  Prot.  Tost.  I. 
188.  Di  questa  .otta  punti  ammirativi  in- 
finiti te  no  veggi-ino  in  endici  latini  ec.  i 
iiiu'.i  un  tono  altrimenti  ammirativi  ec. 
ma  Mg  ni  rlrl  pi.  culo  punto,  il  quale,  per- 
thè  non  tcnilnasse  il  mattimo,  cioè  punto 
fermo,  ruo  una  traversa  linea  ec.  presero 
i  Clamatici  ad  additare.  (Ci 

g.  XXII.  I un  fermo  et. 

*?  5.  /  10H  fermo  viso,  posto  awer- 

b,  aliti,  vale  Cvroggiotameate  ,  Con  «/li- 
mo fai  te  Hate.  g.  lo.  n.  IO.  Come  V 
altre  ingiurie  della  fortuna  aveva  sostinu- 
te,  Mai  con  feimu  sito  li  dispose  a  que- 
sta dover  sostenere.  (CJ 

•f  g.  XXVI.  Agg.  in  fine.  9  Pini- 
Adr.  Op.  mor.  \.  97.  Non  perciò  ali- 
menta f  i'  acqua  manna )  le  piante  ed  al* 
|ss]|i  di  tetra  ferma.  (C) 

f  1  FEROCE.  Agg.  in  fin.  *  Guur. 
Stor.  8-  J)7  Era  (il  Papa  J  di  natura 
infitto  e  tenne.  (Cj 

f  3  FERRO. 

g.  XIII.  .  .  .  C.  /'.  II.  70  eorr,  F. 
V  11.  70. 
FESSO.  AdJ. 

9  g.  Fttso  .  è  antht  aggiunto  di  al- 
cuni- specie  di  bestie,  t  di  nettili.  Il  lo- 
tskal.  ali.,  I  .  PIVIERE.  (CJ 

3  FESTA  Agg.  in  fine  .  9  Segntr. 
Mann,  t.iugn.  ìQ.  4-  Sii  fedele  ad  e»so 
nel  credere  ,  ma  non  meno  ancor  sii  f» 
dele  nell"  M  erare  ,  ch'I  ciò,  che  tingo 
larmente  da  te  richiede  la  lesta  d'og- 
gi ro 

9  I.  Il  Pai/ad.  F.  il.  agg. 

c.  xp.  6. 

t  5  FE>TEGC IANTE  Btmb. 

Ani!.  1.  agg.  3o-  td  allegalo  tosi:  Quan- 
tunque le  mie  rime  da  essrr  dette  a  don- 
ne liete  e  fesleggianli  non  siano,  io  l« 
pure  dirò. 

FESTERECCIO- 

*  S  L'ioga  ftttereerio,  diteti  di  Luo- 
go dose  sia  festa  .  Quid.  G.  O  quante 
donne  tono  Hate  condotte  a  disoncstade 
per  lo  leggieri  audare  e  tornare  a  luo- 
ghi popoleschi  e  letterecci!  (C) 

FESTEVOLISSIMO.  .  .  .  Bemb.  Stor. 
a.  a3.  coir.  Btmb.  leti,  a  a  a3.  — Er- 
rore di  Ciusea. 

•f  9  FESTIVITÀ'  et. 

9  £  Agg.  inoanai  a  (C)  Cts.  Kemp. 
I.  Ip.  Intorno  aUr  principali  festività  11 
vogliono  rinnovare  i  huoui  eserriiii ,  e 
<on  più  di  fervore  impetrare  1°  interces- 
sione de*  Santi. 

V  J  FEUDO.  Agg.  alla  definia.  — , 
td  anche  a  qualche  annua  prestazione,  o 
etnsa  perpetuo  .  —  Togli  l"  el  Borgh. 
Feti.  Fior,  e  fanne  g.  cosi: 

9  S    ftuja.  ditesi  talora  antht  il 


FEO 

Tributo,  0  la  Prestazione  tht  si  pagava 

delfru.h.  a  Borgh.  I  esc.  Fior.  Sai. ...  a». 
K  5a3.  Veggo  arU|«-rar»i  delle  persone  Co- 
loni, Fedeli ,  L'omini,  •  delle  cose,  servi- 
tti,  l'emioni.  Feudi,  filli,  liscili,  ec.  (Ci 
1  9  §.  /  cu  da,  talora  duomi  i  htm  stessi 
che  altri  gode  in  feudo.  Jiargh  .  lese. 
Hor.  /|83.  Disaminando  ad  uno  quegli 
che  hanno,  o  abbiano  avuto  mai  feudi  da 
lui,  non  bo  usai  saputo  trovarne  indiato, 
che  ec.  5ai.  I  quali,  o  per  tener,  co- 
me io  rtedo,  feudi,  o  hrni,  o  censo  dal 
Vescovado  ,  etano  compresi  sotto  tpeate 
di  ledetti.  (C) 

r  1 

*f  FIACCOLA. 

%.  . . .  O.  F.  11.  a.  corr.  C.  V.  11. 

9  FIATA  .  Togli  r  es  Tts.  Br.  e 
fanne  g.  cosi  i 

9  %.  Alle  fiale,  posto  avverbialm.  va- 
le Tolcra  ,  Allt  voltt .  m  Trs.  Br.  5. 
ai. ...  ».  (Cj 

3  FIATO.  Togli  I'  es.  Btrn.  Ori.  t 
faune  g.  cosi  1 

9  g.  Fiato,  si  dite  antht  la  Faretti 
di  fiatare  f  onde  lUavert  il  fiato  ,  vale 
Bicotntnaare  a  respirare  dopo  una  in* 
terruuone  attidentalt,  più  o  man  lunga. 
«  li'ern.  Ori.  |.  19.  7.  .  .  .  ».  (f) 

g.  Vili.  Agg.  in  fine.  Snla.  Gran  eli. 
I.  I.  E  10  povero  vecchio  alihandouato 
Mi  stat  o  pur  qui  solo  ,  coni'  no  cane  , 
Dov"  io  non  ho  uè  amici ,  nè  parenti  , 
INè  fiato.  tC/ 


t  3  g.  IX.  Agg  alla  dichiaraa. 
in  qutsta  senso  ha  sempre  la  negativa 
innanzi. 

$.  XII.  Per  .Xiente  rt. 

9  g.  Ondt  ."\on  Fsstr  da  fiato  ,  valt 
Xon  esser  da  qualche  tosi  ,  Aon  tsstr 
degno  ci'  alcuna  stinta  .  Cetch,  Pissim. 
2.  5.  Oggi  un  tuo  pari  non  ì  da  fiato  . 
Se  non  sa  fare  d'  ogni  lana  un  pr- 
ie (Ci 

•f  FI  ATOSO  Bemb.   A  sa'  3. 

agg.  171. 

f  9  F1CAT0.  Corr.  Aggiunte  di  pane 
fatto  con  pasta  mescolata  con  polpa  di 
fieni . 

t  5  FICO  ec. 

t  S-  V  Last.  Bim.  agg.  I.  a35. 

t  FIDANZA. 

g    111.  Fare  a  fidanxa  con  alcuno  et. 

9  g.  Fare  a  fidanza  con  una  perso- 
na, o  ton  una  tosa  ,  valt  Xon  dartene 
cura,  o  pensirroj  Trascurate  quei/oche 
si  dovrebbe  fare  per  una  persona,  o  una 
cola  .  Tac.  Dov.  Star.  5-  370.  Egli ,  e 
I'  esercito  facevano  a  Celanti  cogli  otdiui 
della  miliaia.  (C) 

i  3  FIEDERE  cc\ 

9  g   III.  Poni  I'  et.  tra  le  virgolette. 
*  FIERA.  Gran  mercato  ec.  Sostituì 
tei  al  g.  I.  il  scg. 

9  §.  Fura,  ditesi  anche  alte  Cose  tht 
si  tomperano  t  11  regalano  In  tempo  di 
Fura.  Stgner    Crist.  instr.  |.  |5.  17. 


Fate  che  questi  (amanti)  comincino  a  re 
galarle  ,  a  portar  loro  un  hrt  velo,  a  pro- 
mettere loro  una  hclla  vette,  a  |>agar  lo 
ro,  quando  è  tempo,  la  Cerai  e  vedrcle 
quel  che  tari.  (('} 

3  FIERO  ec  E  a5^.  corr.  E 

a3J. 

FIGLIARE.  Innanti  a  1  ass.  Ger.  agg. 
9  Ltb  tur.  malti! .  Si  tolga  per  balla 
una  fanciulla  ,  che  non  abbia  figlialo  più 
di  quattro  volte  ,  e  sia  giovane,  •  non 
pasti  25  anni.  (C) 

3  FIGLIASTRO.  Togli  l'et.  Dani,  e 
fanne  %.  cotlt 

9  8-  Figliastro,  vate  anche  Figliuolo 
cattivo  pretta  .  Vani  Inf.  |*V ... ( Cj 


F  1  0 

Y  FIGLICOLMOec.  ...  Cno».  F'ttl. 
1  «SU  3a. 

•j-  3  FIGLIUOLO  te. 

9  S  Vili  Fu.  SS.  Pad.  «gg 

I.  ito  ,  davt  ha  di  veeai,  agg.  c  di  pa- 
rilade  , 

•f  FIGURA  .  Togli  P  et.  Pttr.  som. 
l5o.  e  fanne  S.  coti: 

9  g-  Ornali,'.,  volta  ti  dite  in  senso 
particolare  del  Follo  étlt  uomo.  «  Pttr. 
ton.  l5o.  ...  ».  (C) 

f  g.  X.  .  ..  Btmb.  prot.  |.  agg.  a5. 

Y  FIGURALMENTE.  .  .  .  >/»r.  S. 
Greg.  a«g.  leti. 

FILAMENTO  tW(.  I.  corr. 

del  S  11. 

f  9  g.  .  .  .  BtJtist.  Dlst.  agg.  1.  a3;. 
9  FILATOIAIO  Farch.  Stor. 


Fitr.  5 


agg.  7.  185.  E  Niccolò  il  . 
Menili  fi  mandava  a  aol 
ai  fi  atoiai  ec.  P  aborriva  incredibdasen- 

le.  (Ci 

f  FILETTATO.  All'  es-  Farch.  Stor. 
II.  agg  349.  ed  allegalo  tosi:  Avevano 
le  calte  di  taso  rosso,  filettale  di  teletta 
bianca . 

f  3  FILO. 

9  g.  VII.  .  .  .  Farch.  Slor.  10.  agg. 
3 11. 

FILOMENA  .  Agg.  in  fine.  9  Frane 
Sacch.  nm.  5l.  Come  nel  tempo  de' va- 
ghi fioretti  11  filomena  gli 
Suoi  canti  a  ascollare.  (C) 

FILOSOFESSA  ~ 

5.  /  tir.  eorr.  5  5.  Lit. 

•f  FILOSOMIA  .... 
5.  7.  corr.  3.  7. 

9  FINALE.  JTtral.  *7 fine  dei  sonetti, 
degli  epigrammi  ,  od  altri  simili  poetiti 
compartimenti.  Salvia.  l'ros.  Tose.  a3«a. 
Cosa  in  que'  tempi  oltremirabile  ti  i, 
che  la  chiusa,  o  filiale  del  medesimo  ec. 
è  dal  Petrarca  puntualmente  imitata  in 
I  quel  verso  (C) 

f  3  FINALE  Add. 

9  g-  Finale,  ti  dita  sovente  dalle  ul- 
time sillabe,  0  delle  ultime  lettere  d'una 
voce.  Salvia.  Annoi.  Tant.  Buon.  1  \ 
I  untici  premono  nel  fare  spander  la  vo- 
ce|  e  i  maestri  del  recitare  in  far  aenlire 
le  tillabe  fiuaii.  (Ci 

FINALMENTE. 

9  g.  Per  la  modo  finajt.  Fatth.  Lesi 
Dani.  I.  /108.  Tulle  le  fo 
muovono  doppiamente,  ciofc  1 
te,  e  finalmente.  (C) 

FINAMENTE. 

9  g.  Per  Fedelmente ,  Puramente  . 
ftim.  ani.  Rmald.  d"  Aquìn.  I.  117.  On- 
de m'  agenaa  Se  tutlvr  I'  amo  coti  fini- 
mente.  ( (') 

*f  FINANZA. 

9  S  Agg-  in  fin.  Cuict.  Stor.  ltb.  1. 
pag.  07.  Non  solo  era  prepotlo  all'  am- 
minsttraaiooe  dell'  entrale  regie ,  che  in 
Francia  dicono  topra  le 
ec.  (C) 

3  FINE.  Susi. 

9  g.  Fine,  presso  i 
tt  (Ittita  ,  Termtnatlont  . 
3.  tu,    Ne'  maschi  il 
più  fini  suole  avere.  (C) 

t  FINESTRA  te  ... 
I.  corr.  4*.  >■ 

f  g.  IX.  Agg.  in  fin.  9  SnJv.  Cresneh 
3.  8-  Dovevano  Essere  ad  aspettare  alla 
fioestra  Inginocchiala  dell'orto.  (CJ 

•f  FINEZZA. 

t  S-  II-  Agg.  in  fiu.  9  Prot.  Fior.  Sul. 
vln.  leti.  4-  I-  *86.  Quando  andaste  da 
pai-te  di  Monsignore  a  presentargli  L  vo- 
stra bella  medaglia  del  Senalor  Filicela 
ee.  sapete  che  espressioni,  e  che  fineaae 
vi  Tece.  (CJ 

f  FINGIMENTO.  All'es  Bemb.  A.oi. 
a.  agg  90  ;  ed  alttgalo  così  :  Acciocché 
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con  onerti  coloiiiloro  fingimenti  varian- 
do ,  1'  amoiota  pintura  rielea  agli  orchi 
d  e  '  riguardanti  prò  vaga. 

f  FINIMINTO  Urb.  agg.  36. 

«  H.M  IUM  .  Agg.  io  fior .  /  arrA. 
Le*.  Dani.   I.  }5;.  11  primo  de"  quali 
(  circoli  J  ti  chiana  ce.  Ontaome,  cioè 
finitore,  ovvero  leigiinatore.  (C) 
t  3  FISO.  Add. 
$  $.  11.  F-  figuratam.  agg.  Puro. 
t  FIOCCHINO...  .  t'ita,  rim.  buri. 
I.  3g.  corr.  /  arrA.  rim.  buri.  i.  3o. — 
La  Cruna  p  r  errore  dire  t'ir.  rim.  buri. 
I.  3g. 

t  FIOCO.  Add.  ...  R<tt.  Tuli.  Il 

^  Fioco  ,  ti  din  ancora  di  qualche 
Itti-omento  .  Mor.  S.  Creg.  Idi.  Gli  or- 
fani rolli  bob  pouoou  rendere  il  canto 
«c.  nò  il  vento  può  reodrr  voce,  ic  per 
alcuna  letura  il  cannone  e  fioco.  (Cj 

♦  FIORIFERO. 

*  S-  T..SU  quello  §.  11  Boera,  ri,,  nel 
luogo  citato  dice  fiorifero,  come  ai  ha  io 
tutte  le  migliori  ilampe ,  a  dalla  Cruaea 
a  quatta  voce. 

t  FIORIRE . 

f  J  8»  IV .  . . .  Vili.  Piti.  eorr.  FU. 
Piti. 

FIORITISSIMO. 

*!■!....  /arrA.  Slor.  3.  agg.  44. 
e  do.  e  ha  il  auo  fioriliiiimo ,  corr-.  il  fio- 


t  »  FISCALE.  Add.  .  .  .  Sfgr-  fior. 
Pr.  agg.  16. 

J  FISICIANO  .  Togli  l"  «».  £  8.  65. 
a. ,  e  fauna  §.  roti  : 

v  §.  Fiiiciano,  in  /orsa  di  su*t.  per 
Medico.  .  G.  F.  8.  65.  a  (Cj 

FISICO.  .1.1.1  Agg.  io  fine  *  Salvia. 
Dite.  3.  alg.  L'  errore  di  Arulutile  na- 
cque dal  decorrere  delle  cote  fittene  me- 
tafiiicamente.  (Cj 

f  FISSAMENTE  Btmb.  Pro*. 

1.  a;-g.  a6.  e  dovo  ho:  Ma  a  eoi,  rorr. 
Ma  voi,  — Errore  di  Crutea. 

t  FISTOLO. 

f  ♦  f .  11.  .  .  .  Baldov.  Dram.  agg. 
I.  I^-  *«*»!•  A«r  d'  una  corr.  D'una 

FITTO.  Sutt.  Correggi  il  tema  rome 
aeguer 

*  FITTO.  Suit.  Contrailo,  in  virtù 
del  quote  il  padrone  di  una  pottettlone, 

una  rendila  ,  oT  wit  diritto  et.  cede  il 
godimento  delle  dette  cote  ad  uno  per  tra 
tempo  determinato  mediente  un  pretto  pat- 
tuito. Bew.  Cell.  In.  3.  l45.  Il  detto  po- 
dere ai  affittò  ec.  per  tradì  70  ec.  il  qnal 
fitto  tara  fornito  per  tutto  Gennaio  del 
preirnle  anno  i566.  fine.  Mari.  leti. 
18.  E  volendo  farlo,  a  lui 
ra  modi  .  benché  il  fitto  tia  per  un 
ito  ancora,  che  A  in  arhilrio  dell'  «lEl 
rio.  (Cj 

*  g-  Onde  Pigliare  ,  Torre,  Dan,  e 
simili,  a  fitta,  vale  Torre,  Dare,  e  limili, 
una  potteitione  et.  tolte  dette  tondino, 
ut.  m  M.  }  .  8.  6 
Iteuv.  Cell.  Fu. 
«u 

ria  ripigli  a  fitto  il  detto  podere  da  noi, 
ai  è  fatto  il  topraddetto  contratto  di  nuova 
allucaiione  d'  affitto.  ( C) 

*  §-  Avere  a  fitto  una  rota  ,  figura- 
tam.  vale  H'ou  citarne  padrone  assoluto 
e  perpetua  .  m  Arrigh.  44.  Se  tu  aeriti 
diapotto  nelT  animo  tuo  1  Leni  temporali 
avere  a  fitto ,  non  a  perpetuale  potici  - 
aiooe  1  avere  ad  uao,  non  a  proprio,  1'  a- 
uima  ina  itrehbe  tana  .  (C) 

t  J  g.  ritto ,  diresi  anche  La  poster. 
«iene  data,  a  presa  ad  affitta.  Lat./»«- 

dut  Itala*.  M.  V.  IO.  a6  Sen. 

Ben.  Varth.  7.  5  

f  8-  R  Fitto,  si  dite  sopra  tutto,  ti 
pretta  che  ti  paga  da  tatui  the  tiene  I' 


...  E  0.  A9.  .  . .  -. 
i.  1  j 5.  Volendo  di  nuo- 


3. 

convenire,  ce.  che  il  detto  Fier  Ma- 


F  l  T 

altrui  potutilo»*  ad  afillo .  Lai.  loca, 
tioni*  prtlium.1t  Benv.  Cell.  FU.  3.  lt{5. 
Il  dello  podere  ai  affiliò  ec.  per  acudi 
70  d'  oro  in  oro ,  per  ciatruu  anno  di 
n'Ito  Fine.  Start,  lett.  18.  Vorrei  aduo- 
qua  averlo,  e  pagarne  il  fitto,  ma  vorrei 
che  l'  afli-eione,  eh'  io  ho  tempre  portala 
a  M.  Filippo,  la  patria,  e  *l  favor  vottro 
mi  vateaacr  tanto ,  eh'  io  na  pagani  cut- 
quanta  acudi  manco  che  il  Salernitano  . 
Fallar.  Stor.  Cene.  383.  .  .  .  (C) 

8-  Fitto  perpetuo,  vate  lo  ttesto  che 
Livello.  Bergli.  Arm,  Fam.  aA.  lo  iurta 
te  na  acoprùa  agevolmente  alcuna  prò* 
pria  cagiona  coma  larebbe  ec.  i  beni  li- 
vellari .  o  Giti  perpetui.  (Cj 
FITTO.  Add. 


r  0  l 
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t  5  8-  '■»■  Corr.  la  dichiarai  coti: 
Fitto  ,  ti  dice  anche  delle  tote  che  sono 
molle  di  numero  ,  o  the  sono  poste  in 
poca  ditlanta  f  una  dall'  altra,  ed  equi- 
vale a  Folto,  Spesto]  contrario  di  Bado. 

$  8'  Fitto,  si  dice  anche  di  Quei  com- 
posti, le  parti  de*  quali  sono  in  maniera 
congiunte  che  si  tocchino,  0  si  stringano 
Insieme  per  ogni  verro j  contrario  di  Ba- 
do .  Art.  Fetr.  fior.  1.  a8.  Si  petti  e 
lincei  per  tlarcio  fitto.  (C) 

f  *  Fll'MACCIO.  .  .  .  Uatt.  Frani. 
Bim.  buri.  agg.  a.  l3o. 

t  FIUMALE  Agg.  in  fin.  *  S  Agott. 
C.  D.  3.  la.  Cotanti  Dii  ec.  chi  potrebbe 
numerare»  cittadini  e  forettieri,  erlrtli  e 
termiti ,  ed  infernali ,  fontani  e  fianca- 
li. (C) 

«  FIUMICIATTOLO.  Allegane  ci. 
Pro*.  Fior.  Salvia.  Itti.  l\.  I.  ao6.  Ai- 
rivammo  coti  fradici  a  un  fiumiciattolo 
cattivo.  (Ci 

t  FIUTARE  Bemb.  Asci.  3- 

FLAGELLARE.  Agg.  dopo  il  8-  t. 

*  8-  F  mi.tr  pass,  vale  Affliggerti, 
Angustiarsi,  l'oli*,  st.  I.  117.  E  dica 
ec.  che  per  lei  ai  macera  e  flagella .  ( C) 

•f  FLOTTA»  .  .  .  dal.  Sist.  55.  corr. 
Cai.  Sist.  53. 

•t  FLUTTUA7.IONE....Gi.fCC.  Stor. 
18-  67.  corr.  18.  ai). 

*  FLUVIATILE.  Innanti  a  Red.  agg. 
Totem,  leti.  6.  a8.  Ha  di  poi  una  quan- 
liti  grande  di  aagadre  re.  con  altri  na- 
Tilii  fluviatili  per  far  ponti  biiognando  . 
Uden.  Kit.  5.  45.  Lod.  d.  Cerda  topra 


F  O 

t  FOGGIA. 

V  8-  Foggia  di  dire,  vale  Frate,  Mo- 
do di  dire.  Toc.  Dav.  Prrd.  eloq.  Itti 
Co'  tempi  ti  cangiano  anche  le  foggtc  e 
maniere  del  dire.  (Ci 

t  8-        •  •  Cron.  Foli.  agg.  37. 

•f  S  FOGLIA. 

f.  IL  ■■■  Bemb.  Atei.  a.  agg.  74. 
FOGLIO. 

§.  II.  Agg.  in  6n<*  .  *  Pro*.  Fior. 
Borgh.  Itti.  4.  4.  l63.  E  tempre  dite  la 
ttampa  ,  e  qualità  del  libro ,  cioò  te  in 
foglio,  in  quarto,  u  in  oliavo.  (C) 

f  j.  III.  .  .  .  Cron.  Morali,  agg.  387. 

9  FOGLIHE.  F.  A.  Metter  foglie , 
Frondeggiare,  finn.  ani.  Inghilfredi  Si- 
ritiano.  1  l3q.  L'erbe  devrian  granire, 
e  non  fiorire  ,  Kè  arbori  foglire ,  ah  far 
frullo.  (CJ 

FOGNARE. 

8  I.  Agg.  in  fine.  *  Ment.  Sai.  la. 
Almeo  di  lui  ai  ta  1'  «anta  aconeia  D' 
aver  dipinta  la  Giuilisia  in  faccia,  E  poi 
fognar  lo  ataio,  e  intaccar  l'oncia.  (CJ 

«  FOLLI  ARE.  V.  A.  Folleggiare. 
Bim.  ani.  Bonagg.  Vrbic.  da  Lucca  I. 
49a.  Or  me  n'  hai  metto  in  via  Madon- 
na ,  cui  amava  Cb'  io  certo  folliava  Di 
voi  indir  follia  (CJ 


3  FOLTO.  AdJ.  Agg.  in  fine  «  Alam. 
Colt.  6.  l5o.  A  aalvar  I'  uve  Non  è  .1 
pampino  aitai ,  ti  folla  il  Cielo  Con  or- 
nhil  romor  grandine  avventa.  (Cj 

FONDACCIO. 

f  *  8-  •  •  •  *la''-  Frane.  Bim.  buri. 
agg.  3.  ioa. 

3  FONDAMENTO. 

fS-  II.  l'ermetaf.  agg.  diteti  di  Tul- 
io ciò  che  terve  di  base,  di  principal  so- 
/legno,  o  appoggio  di  cheethestia.  —  Al 
*.  18.  ove  ba.  «  Red.  corr.  Red.  e  al  v. 
30.  ove  ba  —  ».  (li)  corr.  (*) 

3  FONDARE. 

«  8-  Vili.  Togli  quetto  8  etiendo  la 
vera  Iccàooe  profondati ,  a 
La  Crutea  reca  quetto 
pio  in  prova  che  Profondarti  vale  Inter, 
nani  ,  tatinuarsi  ,  ma  legge  male  leg- 
gendo profondarti, 

3  FONDATO.  Add. 

§.  VI.  Allegane  et.  «  Fai.  Op.  ì  il 
3.  &j9'  ^ìuno  ve  n'  ebbe  (  de'  ditcepeit 
di  Baffaello  J  che  piò  lo  unitane  nella 
maniera,  invenaione,  ditegno,  e  cotorito, 
di  Giulio  Romano  ,  ne  chi  fra  loro  futte 
di  lui  più  fondato,  fiero,  ticnro,  capite- 
cioto  ,  vario ,  abbondante  ed  unitrrt*- 
le.  (CJ 

,  FONDITORE. 

t  S-  II.  .  -  -  Segr.  Fior.  Ari.  Cutrr. 
agg.  a.  34-  Hanno  Ira  loro  iroppieitieri 
i  quali  culi' impelo  del  fuoco  Ialino 

t  3  FONDO.  Sutt. 

*  §.  Fondo,  vale  anche  Fine.  Dav 
Scism.  160.  Quanto  minor  Luna  avrai , 
tanto  minore  il  vino  a  piò  tcolorilo  ta- 
lk; ticchi  nel  fondo  d' cita  parrà  anna- 
cquato. (CJ 

f  FONTE. 

*  P.  V.  Al  v.  4.  ove  bai  •.  fi,  F.  eorr. 
G.  r.  a  al  e.  7.  ove  ba  (Cj  corr.  (Cj 

FORCHETTA. 

*t*  §•  V.  Favellare  agg.  a  Parlare 
3  FORFECCHIA.  Togli  1'  et.  Cam. 
taf  5.  e  fanne  J[.  allegandolo  come  tegue: 

*  S-  A  forfrtehina,  posto  anerbiatm 
tale  Bifore» lo  a  guisa  delta  roda  delle 

f  -rfecchte,  e  dicasi  della  Barba.  -  Boee. 
Com.  Dani.  1.  33o.  Ed  acciocché  io  non 
mi  tleuda  troppo  ,  mi  piace  di  latciare 
alate  la  tollrciludine  la  qua!  pongano  , 
gran  parie  del  tempo  perdendo  appo  il 
bar  bici  e,  in  fatti  pettinar  la  barba,  in 
farla  a  imi  trichina  ,  in  levar  quello  pr- 
illato di  quindi ,  e  rivolger  quell'  altro 
altrove.  (C) 
f  J  FORMA. 

*  5.  III.  Allega  I' et.  così:  Ce.arr  , 
pi-rirveiandu  nella  tua  prima  dch).era- 
aione,  non  aveva  voluto  approvare  .  ami 
iodiriiao  per  lui  al  Duca  di  Sena  la  (or- 
ma dell'  accordo  ec.  coli'  autorità  di  iti. 
pulailo  in  caio  che  da  lui  fotte  accet- 
tato . 

*  8'  Xli<  •  •  -  -  B«cc.  corr.  Boce. 

*  §.  Forma  di  dire,  lo  tinto  che  Mo- 
do di  dire,  Frate.  Salvia.  Prua.  'loie.  1. 
43.  Sapeva  egli  ritrerre  ce.  quelle  fui  toc 
di  dire  proprie  ,  evidenti ,  uobi 
<he  Iratjorinano  le  parole  ned' 
detimo  delle  cote.  (  C) 

r>  §.  Forma  ,  ti  due  anche  del  Alodo 
con  cui  si  costruiscono  i  verbi  ,  ed  e 
term.  de' Grammatici .  Bemb.  Pros .  3. 
179.  E  quetto  Unto  potrà  forte  ballare 
ad  riwrti  detto  del  verbo  in  quanto  con 
alt..,  forma  ti  ragioni  di  lui .  E  180. 
Nelle  voci  tenta  termine  mole  la  lingua 
bene  tpetlo  pigliar  quelle,  che  1 
ti  dicono,  e  dar  loro  il 
pattiva  forma.  tCj 

f  3  FORMARE. 

*  8-  flw  Dcscrù  ere,  Disegnar*.  Sagg. 
nat .  esp.  a45.  Con  quetto  ttetao  meuo 
del  tuooo  potremo  raggiuttar  le  carte  de* 


fi ,  chiare, 
"li ere  me- 
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luoghi  particola!",  e  formar  piante  Hi  ili. 
«crii  pani ,  pigliando  piima  gli  angoli  di 
politimi!'  tirile  città.  tCj 

$  V.  formare  ,  dicesi  anihe  delle  l'O- 
ri t  r  dei  modi  di  dire,  e  MM  Creare . 
Varxh.  linci.  i'efi.  E'  par  pure  che  nini 
lier.  nuli  vo^liauo  che  ti  pu»ta  formare 
pareli-  nuove,  se  imo  con  ceti»  condisio- 
di  e  Iim.tati.iui  loru.  (CJ 

3  FOHMATO.  Add.  .  .  .  /inerì,  nm. 
73.  tOfT.  Buon,  nm,  71. 

FOUMEMO 

f  g.  .  .  .  Pallad.  F.  B.  tgf.  On.  ai. 
t  FORMICA. 

S>  §.  Avere  In  /ormna  ad  ima  tota  , 
io/e  Pretti, iltrt  ad  tua,  Attrae  il  lineo. 
Car,  leti,  ititi.  a  t\\.  Sngg  ungendo  the 
erro  Celiai  ha  In  fui  unta  al  l'ai  .ilo  iron- 
iijmcutr.  (Cj 

f  FORMULA*  Al  "■  Ofelia  Cecina 
oge.  leggianiDl 

f  S  FOHHIRt. 

*  3.  MI.  Peruirt  la  vita  ee. 

*t  §,  fornire  i  «nei  vomì,  vale  Me 
nrt.  Uni  Ade.  Op.  no-,  1  17}  Allora 
quando  Comi  ■  giorni  tuui  non  mi  parti 
beo  Itila  di  pregarti  e  confai  Urti  a  sof- 

(tire  uniiiuiiu uli'  il  prave  accidenti'.  (Ci 
•f  FOI1  O.  1  ci  pi  i".o  O  ilrtllo  .... 

Pallad.  l'Mr.  sgg.  17. 
*t  FORI  E.  futi. 

t  *  S-  111  pa.'dov.  Com. Mfg.  3.  4. 

J  FOKTE.  afo"f. 

*  v.  l  or  le,  aggiunta  dt  Bapicne,  vele 
Che  è  di  fruì  / .  .  • .  xi  m  (.11.  lini-. 
Senni.  27.  L'  ultima  ragi  hip,  ihc  parca 
torte  .  ciano  1  due  luipidinieiiti.  fC/ 

»  g.  l  ille,  per  I  ijese  da  no u o,«  ar- 
mala' a  .  I  ar.li.  Le:.  I  ani.  a  luti.  A 
UOu  «Le  lu. se  tulio  furie  e  palane  più 
anni  uidinariaiiu-iilc  dir  r.-  11  faceva  Mun 
Chini,  rateile  leciti»,  aftiuiiWi.ilii  ..ni- 
no che  nun  avene  uè  aurora  la  fpada , 
dira  ce.  (C) 

s>  g.  XXIII.  .  .  .  a.  I  .  l5a.  1.  core 
C.  /  .  y  1.1  a.  I. 

*>  J,'.  I.tstr  Jnrte  in  alenaa  tritata, 
va!  e  Ci  net., 1, 'a  tene.  Aitine  urliti  pe- 
rnia. .Yii.YiN.  l'rot.  Tose.  iJi  tutti 
erari  tutto,  le  tuie  ancora,  nelle  quali 
uon  ani  e  forlr.  prc-iare.  (Cj 

V  1  Oli  i  INA. 

g.  HI.  ...  Crea.  Virati.  coir. 
3-jti- 

a>  g.  fortuna,  diteti  anche  Tutto  ni 
the  accadrà  0  può  aitatiti  e  di  Vene,  0  di 
male  ed  uno.  Star.  fior.  Hai.  iCo.  Non 
ehi*  (  (.ine  Opponi  )  la  folUtna  maino 
varia  ite  P  ingiguo.  (Cj 

s>  J.  telimi*  ,  dueii  anche  l' Accre- 
scimento, e  AtfiW/rMfMnS  11  ricihe::a,  in 
oneri  ,  e  s.mi'i  .  Aepr.   fior.  ani.  1(0.  I 
Avendo  vo  to  1"  animo  a  map^i.-r  forili-  | 
nj  ,  ai  rn'inve  a  ilare  per  le  cui  li  de'  I 
principi.  (Ci 

g.  VII.  Per  Ondinone  ee. 

«?  g.  Ptr  Afre,  f.iu!,c:ta.  P'ir. 
eaaz.  3y  \.  Un  !  ci,  a  ,  qual  guidino, 
o  qua!  dittino  Fastidirà  il  vnino  Pn\ey 
ro  |  c  Ir  futlune  afllilte  e  tpaite  Farsa, 
guuc.  (t  J 

ff  g.  Peni  rf.  '.'.t  Ji  ritma ,  di  sili  le 
Utthe::f,  gli  Av?ri .  />'  1  ■.  p.  8  n.  7. 
Una  giovane  d<  I  crajio  licita,  d'animo 
altiera,  c  ali  ]raqaa*ia  aitai  gr utili',  tfr* 
leni  della  fi'iluua  cuuirucioliiitote  uh- 
fcwrarjjolr,  e  n minata  Ekiaa.  (C, 

FOKTDNAHP. 

t  *  S-  II-  i"  fi"»-  T  2-  4  "j)- 

W.  S.  Dia  fot  Inni  a  mi  otieito  dono  di 
tei,  e  *e  ne  facia  Itelo  iuiirme  un  tut- 
ta la  vottia  «  io irati. .i-uà  cara.  tCj 

f  tf  FORTtlNK5CA]klCIITB .  ... 

fle,7,d    /.  il     :  ..g.  in  Prot.   fior,  /j-  I. 

361  Ci  veda  il  ,'i/r  qua>i  nrce>»rio  a 
ipciiCaiti,  perchè  in  reali»  ne'  l  eni  di 


F  O  R 

fortuna,  c  fortuoereameola  eooteguili ,  o 
potteduti,  nulla  vi  è  di  ooLila ,  di  gran- 
de ee. 

FOUTUXOSÀMENTE. 

•f  8  «  AwA,  Atti,  a  agg. 

FORTl'NO.SO. 

#  g.  /  01  Innato  ,  vale  anche  Che  ap- 
pena l'itene  ,  o  mala  fortuna  .  Ond. 
Piti.  18J.  Se  il  mare  ora  ni'  offende  , 
■  he  falli  di  veioo,  quando  rc;nauo  le 
piovute  e  le  fortUDore  rielle I  (CJ 

FORZA. 

f  y.  I.  .  .  .  Pernii,  prot.  a.  ari;.  6<>. 
•f  1  HhZfcVULt.  .  .  .  Hcuib.  itoi. 
I.  agg.  22.  e  •/  v,  8.  «iti.  ha  violenta 

corr.  e  virile  ola. 

FOIZOHB. 

<f  <j.  fortore  ,  vale  anche  forza  ,  ed 
è  pur  I  .  A.  CuMA  run.  1.  ali.  O  Con 
te  da  romena  Non  poco  gradina  me  voi 
grarirc  i  Mi  Iratlagail  lerviie  >on  M  »em- 
braaai  gioco  E  ipaaialniealt  eonlro  mio 
foiiore.  /;  a.  18  I.  Qtwlta  che  'n  con- 
vcuenle  alno  i  mayciore  E  rovra  m«g 
gio,  e  Maggia  è  quella  in  eh'  rne  ,  Ogui 
altro  pare  gì»  Maggie*  loiaore.  (Cj 

•f  FOSSILE.  Togli  m  fio.  {Ut 
F  R 

•  FRA.  Pteet.  f lanini.  I.  I. 

«su-  3*. 

;;.  Talora  va'e  Pcntro  lo  spatio  di. 
l'av.lt.  Si.tr.  7.  ilS'p  I  n  in.  '.le  fiate  av- 
I telilo, elle  chi  avendo  per  le  gamhe  te. 
Lolla  alluna  la  giali-va,  ella  totivcrtitari 
lirulinrole  iu  carlro ne,  fia  Ire  di  P  ucci- 
deva. .Vlor.  fur.  I,  3-'|.  Co'  quali  nuli 
Mlaraacllcado  iì  prete  viapgio,  fia  Lievi 
giorni  giunic  a  I*a\ia.  (Cj 

*  .  V.  ...  ■  All'  coir.  •  Pelr.  cant. 
."8.  5.  Ali'  —  E  totìli  iu  die  le  virgo- 
Ielle. 

i.-  g.  VI.  r>cU'  CJ.  Iìocc.  nov.  faune 
g.  Mtil 

tf  g.  Per  O.'lre.  Lat.  prie  ter.  •  Bacc. 
ncv.  ly.  a.  .  .  .  ".  (CJ 

tf  ;;.  FVvTj  vale  ani  he  Pa.  Eenv.  Cell. 
Onl.  ,'|  1.  La  .ju.il  jaldaiura  ce.  fia  gli 
orrfiii  e  ihiamata  lega.  (Cj 

FRACASSO. 

t?  Q.  frai  atto  ,  vale  aathe  Compar- 
sa, Itinipa.  Sa'vin.  Vite.  I.  lyl  Dove 
piiuia  gli  01.1I- li  facevano  culi'  ampie  pie- 
phi-  dilla  Ioni  maeitoia  toga  fiaratio  j 
poi  gli  av  viali  ce.  il  rerv  irono  di  una 
vette  meli  Bollila  «  e  ri  ti.  Ua  ,  che  gli 
rei  cava  alla  vita.  (Cj 

•f  <:  FRAI.ASSOSO.  Agg.  in  fine. 
éicbasf.  Ir.  Miss.  3.  3.'C.  Asciano  an- 
cora cani. lene  olicele,  «lolle  quali  li  rci- 

viv.ino  nei  Lati  ci  u  itt  lece  alari  e  rip«  :i- 
ainni  d'  una  muiiea  più  IraCalaaH  •  f  Cj 

'\  FRACCUI1IIAU0. 

g.  Il  Ltb.  sen.  92.  corr.  £rA. 

a-cn  o- 

FI)  ACIDO. 

0  Q.  I  er  fece  nivamtate  melle.  Puon. 
Fìrr.  3.  5.  3  Vengo  f'er  1  iatiilienc  ed 

ahili  a  palairo  Ver  rivestir  roh-r  che  mi  1- 
ti  e  frar  iB  Stanno  «1  fuoco  di  viale.  (Cj 
*f  »  $.  IV  fardi.  rw>.  ayg. 

tetri. 

t  FRAPICIO. 

%.  I.  Atteg.Mtt  et.  *  Proc.  fior.  Sti- 
viti. Irti.  ,1.  I,  Arni  animo  run  fra 
dici  a  un  fiumi.  ial'"'o  rallivn.  ( Cj 

•f  5  1  RAGILITA'  e<-. 

0  i;.  Jr:  ■l.t,\  ,  vn'e  anche  Culpa, 
Fallo  CemMftt*  ptr  fiagilità.  Seyinr. 
Cntt.  tnttr.  3.  3$.  16.  JSou  aipell-ie  di 
Cuor  Carichi  di  nulle  colpe  per  rooeej  I- 
re  ad  cito  quoto  «mI.o  lanlo,  1  a  «e  mai 
per  i^ran  di-giaria  cadele  in  quali  Le  ha- 
gihià  alla  prima  rialraltn  tu.lo  «u,  r.cor- 


F  R  A 

rendo  tobilo  alla  roura  gran  madre  perchè 
vi  attilla  (CJ 

3  FRAC.NERE. 

*  §  Fr.  Uc.  T.  5.  35.  IO.  con 

5.  3j.  ia- 

1  FRALE. 

0  S-  »  ''"r-  seti.  l36.  coir.  Pttr. 

san.  3 16. 

f  FRAMMETTENTE  Cren.  Me- 

rell.  agg.  341 

f  1  FRANCAMENTE  Cren 

Peli.  agg.  37. 
FRANCHIGIA. 

f  5  8-  Il   .  -  -  Cren.  feti.  agg.  14. 
3  FRANCO.  Add. 

«  •;.  1.  Al  t.  3.  ore  ha  Tirai,  corr. 
•  Paul. 

t  ?.■  II.  logli  dalta  dichiarai.  Spedite, 
Pratico  ;  e  o"  I'       Maini,  fanne  8-  coti: 

|  §.  I  cr  irpcdilo,  Pi  atite,  Lai.  rKrr- 

f«c,  expcdiliit.  Malm.  a    18  f* 

Bari.  I  il.  S.  fgmtlm  lil>.  3.  rie».  101. 
l>ier"  era  g-r  mai  tiro  iu  Clo.ofia,  Alfcu- 
!» ,  olire  a  ciò ,  frane»  nelle  ire  linguai 
Greca,  Ebrea.  Laliua.  (CJ 

•*•  riiA.Ni.Hill  !..  Ai  ..  Tv  ève  ha 
quella  (gamma  )  corr.  qoello  (  sangmt  J 
e  dove  ha  «Li-mata  cui.  clnamalu  — 
Ermri  di  I  nuca. 

f  FR  AVILNUERE.  ..  .  Aga.  PaaJ 
agg.  88. 

Fi:  \SCA. 

$  S,  la  preverh.  ftxrr  piti  debile  ia 
fratta  che  il  pitelle  ,  ti.  eiell'  ftttr 
inea  allo  a  p*;,rre  il  mallevadore  the  il 
debitore,  Cevch.  listiti.  Cr.  3.  a.  lo  non 
credetti  mal  Ad  i.iatto  fon  Lette  ,  né  li 
Riti  Mallevaiiuri  10  dir  raield.c  ttato  P.u 
debole  la  frana  «he  il  pirello.  (CJ 

S  FAA5CUBCG1AHB. 

9  S.  Il-  ter  Pmiare  ec. 

r>  g.  III.  l'uni  l'er.  tra  le  virgnleUe. 

|  f  R  ASCII  L  TTA.  L'e».  fati.  A  mini. 
I.  a.  allegalo  coli:  In  Lieve  tpauo  S'a- 
•Ina  ,  e  111  Lieve  tpatio  auto  si  placa  Fem- 
mina rota  mi. lui  per  natura  Vtù  che  fra- 
tchctla  ni  vento. 

t  3  FlìASE.  Corr.  la  dickiaraa.  cosi: 
Prtipnaittinte  Più  vocaboli  uniti  tnsie- 
m.*,  e  formattli  un  ao/o  ti*  i  /  Alo- 
da  di  dire  —  E  degli  c».  ReJ.  e  Pallate. 
Sul.  1..  (  fanne  %.  curii 

=1'  >;  fiat.,  miei  a  diteti  anche  Vani 
voembéle.  «  Reti.  Annoi.  Pittr.  .... 
Pallai:  Sul.  l53.  .  .  .  (CJ 

f  *  FRASECGIATORR.  ..  .  Bellia 
/.e/i.  igg.  ia  l'ivi,  fior.  4-  !•  271.  11 
frategjjiator  fiancheggianle  ee.  aia  unico 
per  maggior  brevità,  o  per  dir  meglio  o 
vero  per  minore,  c  meo  noiosa  pi  olii  tua 
aia  V  onoralo  Mene!  Francesco. 

t  FA ATELLEV Ol  MENTE  ...... 

Penili.  Aio!.  3.  ang,  e  dove  ha  tal- 

lune  rerr.  |..'iane 

t  3  FREDDO.  Add.  Togli  IV».  ^«.ei 

e  fanne  g.  rome  tc^ue,  ed  a^g.  in  fine  * 
Tati.  Amint.  4  2  E  se  uou  poito  a 
lui,  Viieiò  al  freddo  tuo  Cadaveri!  infe- 
lice .  tV/A  a.  35.  Nella  tacente 
nulle  alla  fredda  unsl.ra  Del  suo  ferro 
fala!  aenlon  la  piaga.  (CJ 

*  S.  Freddi  Ulto,  parlandoti  di  con- 
iugi ,  vale  Petto  ihe  e  prive  ./'  uno  di 
essi.  •  elutét  6\.  ...<•.  (CJ 

A  sangue  freddo,  va'e  Jiopacltc 
la  pa.tie.ie  e  calmali!,  Ouantta  P  animo 
è  in  calma,  padrone  di  se.  Cai.  le  II.  8» 
Vi  prego  cLe  voi  ci  pentiate  un  poco,  e 
riipondulemi  a  sangue  Ircddo.  (i'J 

9  §■  ,1  ritta,  o  simile  ,  /redJa  ,  vale 
Art  ;  la,  o  simile,  pieparala  in  modo  eia 
rrrer  mangiala  frtilda.  I.nte.  Parent.  l^. 
5.  Di  poi  scodo  apparecchialo,  tanto  fe- 
ce, «he  io  tolii  due  tagliuoli  d' arista 
Iredda,  e  Levu  un  messo  bicchier  di  »iu 
Lraaco.  (Cj 
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F  n  E 

3  g.  I.  To«u  g'«  ♦»•  Fmrch.  Stor. 
Tac.  Dav.  e  òtor.  Eur.  e  faune  g-  co- 
me appretto: 

*  g  *'"<**>  •  "  f***ek\  anrhe  U  ti- 
gaiUc.  di  Flemmatico,  Che  adira  d,f- 
ficilmente.  Che  d,JJiitlmrnh-  si  commuo- 
ve, m  Fnr,h.  SCr.  l5.  5y7-  .  .  .  Slor. 
Eur.  3.  Co.  ...  ».  (Cj 

a*  g.  l  are  il  freddo  ,  vate  Fingersi 
indifferente ,  Jion  dimostrar  alcuna  pre- 
mura. «  Tac,  Dav.  Ann.  3  66. ...  ».  (CJ 
FREDDURA  .  Agg.  in  fino  .  tx  Pluf. 
Adr.  Op.  fuor.  a.  23".  E  come  oou  e 
egli  grau  follia,  e  compassione*  o'e  il  non 
servirsi  della  vette  per  la  gran  freddura, 
riapanniare  il  pane  quaudo  ti  cooiuini  per 
fame  ec.l  (CJ 

f  II.  Agg.  io  fine  .  *  Btmb.  Irli. 
I.  a.  4g.  Dunque  «rete  contento  tiasa- 
gliare  meno  elio  ti  può  almeno  fino  a 
Unto  che  aleute  tracciata  davoilalrrd- 
,,  e  la  leM  re.  (CJ 


rio 

,     FRUSCOLO.  ...  Cr.  5.  1.  11.  eorr. 
5.  11.  1. 

f  FRUTTIFICAZIONE.  .    .  Paltad. 
F.  II.  agg   cap.  6. 

F  U 


f  FREQUENTARE. 


mal. 

FHEQUHNTATO. 

t  *  8   «•  Bcd.lett.aK.  I.  147. 

S  FREQUENTE. 

*f  g.  Al  i'.  IO.  ove  lui  Città  agg.  te. 
FRESCO.  Susi. 

0  §.  Piglial  e  il  /retro,  vale  Start  in 
luogo  aperto  ed  arioso ,  e  dove  sia  fre- 
tco  affine  di  narrarti,  l'rot.  Fior.  Sai- 
via.  leti.  4  a.  254  La  tera  ti  tenie  can- 
tar I'  usignuolo  ce  che  e  un  pia  cara  , 
pigliando  il  fresco  alia  finestra,  a  tenlir- 

3  FRIGIDO.  Togli  gli  ei.  Fr.  Giord. 
c  Alent.  Colt.  0  f.innc  J,  cosi  1 

IQI  g.  Frigido,  è  am  ile  app  unto  di  al- 
cuni animali,  il  cui  veleno  toglie  il  ca- 
lore al  cor)  o  animali-  dir  ne  resta  infi  t- 
to. «  Fr.  tiiord.  Fred,  g,  .  .  .  ».  Alani. 
Colt.  5.  |35.  ...  (C) 

#  Fftl.NFRI.  Piasi  ad  L'omo  leggie- 
ri, e  di  poco  giudizio.  Fateli.  Lei.  Pani. 
2).  J)4-  Quante  volle  tentiamo  noi  i!ire  ad 
alcuno  ,  •gridandolo  ,  luca,  fiatchclta , 
frittella.  Griofri,  tonto I  ((  J 

FRITTO.  Add. 

X?  g.  Fstcr  f  itto,  o  Aver  fritti*,  vale 
Esser  rovinato  ,  perduto.  I  .  FRIGGE- 
RE ,  g.  VII.  (Cj 

t  FROMBOLA 

<!  g.  la.. tre  altrui  il  Capo  cel'c  from- 
bole, vale  Fargli  cosa  da  dovergli  recar 
molta  nota  ,  e  ditpiaierr.  J.nsc.  rtm.  a. 
35a.  5"  io  ho  più  per  risponderti  a  pi- 
antar la  penna  ,  ti  darò  scota  rispetti»  1' 
ultoeroaio,  e  la  situai  cheta  affatto,  r  la- 
verotti  il  capo  colle  frombole,  (Cj 

t  FRONDA  re.  Al  ».  35.  ove  ha:  Cr. 
5.  43.  1.  coir,  ft  Cr.  5.  43.  1.  E  al  ». 
37.  ove  ha  *t  Ar.  Fur.  corr.  (C)  Ar. 
I  in: 

t  FRONTE. 

<t  §.  In  tu  la  fronte ,  posta  avver- 
biali!, vale  Alla  presenza  ,  Sul  viso  . 
Lai.  in  oeu/it  ,  corani.  SegT,  Fior.  nat. 
Ifio.  In  tu  la  fronte  del  re  stnrriò  qurl. 
li  capitoli ,  che  toglievano  la  libertà  alla 
patria  tua.  (Cj 

*{■  3  FROTTA  cr.  .  .  .  E  a.  V}.  5. 
corr.  Lem.  Ori.  a.  27.  5. 

FRUGALITÀ'  ce.  Agg.  in  Co.  *  Car. 
tett  I.  (jS.  Tornando  di  rmlà  impattato, 
eifrmminulo  e  snervato  dalle  dcliair  e 
dalle  laici» ir,  nou  potiete  più  riJur»i  al- 
la frugalità  e  alla  conlineuta  nottra.  (C) 

t  FRUIRE  Ilemli.  As.  I.  agg. 

43.  .  -  •  t  altivvt  t  corr.  E  appresso  .- 
Uva  può  1'  nomo  agg.  «....il.  agg. 
101. 

J  FRULLARE. 

f  *  g.  II.  .  .  .  Baldev.  Dram.  agg. 
3.  a. 


FUGA. 

H.  VI.  Agg.  in  fin.  *  B  Finii,  inttr. 
cap.  5.  Pinna  l'issano  ce  all'  immagina- 
liva  ce.  e  da  quota,  come  per  una  lini 
ga  Toga  di  catnete  ,  all'  intelletto  .  Ccs. 
1  il.  Crisi.  4-  4"3.  Quanti  di  quelli  che 
ce.  non  degnavano,  o  concede» ano  in 
graiia  di  tarti  sedere,  ilopo  una  Ioga  di 
camere,  quasi  Numi  dopo  corliue  ,  van- 
no qui  fiammiicbàali  colia  feccia  del  pò* 

1  piil.nn>.  (Cj 

FU'.GIFATICA.  Agg.  in  fin.  *  Sal- 
via. Animi.  Sfar.  a.  l6a.  Perche  gli  uo- 
miui,  che  tulli  tono  fuggifaUca  ,  trajen- 
rauu  la  lettura  de'  li!.ri  Ialini.  ( Cj 

3  FL'iil.lKE. 

*  g.  XVII.  ...  Sen.  Bea.  Farcii.  6) 
10.  MIT.  4-  4°' 

FULMINANTE. 

*  5.  lo!,  ere  fulminante.  F.  POL- 
VEI.E.  {CI 

3  I ULMINARE. 

g.  /•*  in  srgQ'fic.  ntntr.  Sannat.  Ar- 
Cad.  egt.  la.  Ditil  tociu  mio,  ir  '1  citi 
giammai  nmi  foliniue  Ose  tu  paira  ,  c 
mai  per  vento  o  );i aniline  La  u[iaunuia 
tua  unti  1 1  tliirulniiiic  ee.  (C) 

FU.\ltl>A.  ...  Farcii.  Stvr.  t  ?()3. 
corr.  11.  398, 

FUNZIONE.  ASg.  tonanti  a  (C)  Se 
fner.  Mann.  A$o<t.  3.  1.  E  ranet  qual 
itliuuirnto  llttttinio  a  tal  fumione. 

t  *f  g.  III.  Agg.  binami  ad  (A)  Il 
VttttM.  alia  y.  UFFICIO,  S-  !»'• 

•f  FI  OCO  cr. 

•f*  S-  EtUL  fletter  la  m  -m  a»g.,o 

le  ma  ni 

3  FURFANTE.  ..  .  tir.  Trin.  3.  I. 
coir.  3.  a. 

FUlUOSO,  Agg.  in  fin.  *  Ciov.  Cell. 
Fit.  Al/.  37.  Per  ener  per  natura  ec. 
alquante  precipitata  e  furilo  ec.  mentre 

che  egli  andava  contro  ai  ccmpagui  ec. 
fu  tagliato  a  peni.  ( C) 

•f  FUr.ONE.  . .  .  Cinti,  ktt  35.  corr. 
36.  ...  Fr.  lac.  aKg.  7'. 

3  FUSCELLO,  l^li  l'c».  Boecnev. 
e  fana>j  g  cuti: 

tf  g-  Per  ogni  fìifCitlo  di  patita  ,  fi- 
1  gitratam.   vale    Per  o^nl  piccata  cosa  . 

!  «  Uoee.  «at>.  1.  36.  E  voi,  mabuletti  da 
Dio  per  . .  .  (CJ 
f  FUSTO. 

f  *  g.  V.  .  .  .  L'a.'dov.  Dramm,  apg. 
I.  11. 

3  FUTURO  .  Add.  Togli  I*  e.,  lied, 
leti,  e  fanne  g-  c<"' ; 

«  g.  Futuro  ,  e  anche  aggiunto  del 
giorno,  0  anno  die.  segue  appunto.  P/ut. 
Adr.  Op.  mor.    |.   18'».  Non  trovi  fra 
etti  (  uomini  )  alcun  clic  «appi-i  Se  nel  I 
futuro  ekrao  aaià  viso.  «  lied.  Iti.  1.  ! 
3y5.  .....  (CJ 

g.  II.  A^'g.  innanti  a  Buon  .  Fitr. 
Boìc.  Fit  /'.:.•!<.  ait.  La  perpetua  vili- 
dità  di  queste  frundi  dtsiono  dimostrare  J 
la  fama  ec.  di  canora  rhr  d'  esse  ti  co- 
ronavano ,  o  coiouerr%l<utto  nel  futuro , 
sempre  dovere  stare  in  vita.  (Ci 

9  g.  Per  parola  di  futuro  ,  marnerà 
usata  dai  Canoni  iti ,  mtlorc&i  dar  per- 
sone dichiarano  di  unteti  in  avvenire  in 
qualità  di  marito  e  moglie  j  ed  è  oppi- 
no a  Per  parola  di  presente .  Srcner. 
Porr,  instr.  a3.  a.  Dovrle  ec.  informar- 
vi del  loro  ttalo,  per  etscr  certo  che  cia- 
tcao  di  loro  sia  libero  da  qualunque  al- 
tro vincolo  timigliaolr,  e  non  sia  legalo 
per  parola  nò  di  presente  ,  ne  di  fulu- 
ro.  fCj 
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GABBIA. 

f  g.  III.  .  ■  -  Paltad.  agg  Xov.  10. 
3  GAGLIARDO. 

*  S.  Gagliardo,  aggiunto  d'  Esercito, 
vale  Cr pioto  di  aumm,  e  atto  a  renite- 
le a  V  mimico,  e  ad  attaccarlo.  Stor.  Fur. 
4.  Js5.  Ragnnalo  un  ciucilo  aitai  gagliar- 
do «cune  a  concie -e  predate  Casti- 
(CJ 

GAIO.  Correggi 

|3  GAIO.  Adi.  Che  hagai  ttaj  Al 
legre.  Cielo,  leilevole.  Lai.  In*  tur,  hi- 
lari/,  tepidut,  J.'ttivus.  Gr.  yatiw*.  .Aoe. 
ani.  61.  2.  I  cavalieri,  e'  dunielli  che 
erano  gioii v • ,  e  gai,  fi  faccino  di  hellr 
Camalli,  e  I'  tuono  e  'I  inolio.  Amm. 
ani.  8.  1.  U.  Conviensi  levare  di  notte, 
che  quello  è  utile  a  Malta  .  e  a  mante- 
nerti gaio,  a  ancha  a  tludio  di  tapi.  nsaa. 
Uant.  Par.  l5.  Peich'  io  pa  a  Più  gau- 
diovo  a  le,  uuu  mi  domandi.  Che  alcun' 
altra  in  questa  tuli  a  gaia.  L  26.  Quan- 
to ella  a  compiacermi  sema  gaia.  Amtl. 
JVC).  I  gai  ut.  1  III,  tacendo  ec.  ,  davano 
largo  Iti  'go  a'  pipistrelli  già  per  la  cali- 
s;.^ 1  <  aei  o  1 .  .1  ■  1  nti  Alani,  t  e  1 
Cf.  Tu  d'si  fiulto  al  [eden,  tu  liete,  e 
g.ii  l'ai  le  lete,  e  gli  aujjei. 

s;:  I.  t'.aio,  vale  iiuiAe  Che  mani- 
/està.  Che  itatela  gtiesta,  Gioviale.  Bin». 
ant.  M.  I ot,  I.  i33.  L'  adonto  purla- 
mento,  E  lagna  s.  millanta  >ii  dà  fer- 
ma l|sci astra  Di  avete  votila  buona  *o- 
I BIVUMa.  /'.'  Arrigo  'Fetta  ila  Lentiao.  1. 
180  Non  mi  mostrale  gioro  ,  Ne  gaio 
lemlirameiilo  D'  uleuuo  hiton  talento, 
Ond'  so  avi'>je  alìrgtaiiia.  liallov.  Cani. 
Cvcc.  II.  Solo  Ini  disio  di  gareggiar 
coniti  tei  suo  tuo  si  gito  e  si  puli- 
to. (VJ 

tr  II.  Caio  ,  si  dice  altre  lì  di  Ciò 
che  apporta  ,  tnc  inifira  gaiezza  ,  alle- 
gria, m  /tini.  ani.  M-  Cia.  Sei.  E  'n  ve- 
ce di  pensici'  leggiadri  e  gai ,  Ch'  aver 
solca  d'aiaorài  Porta  sfiati  sn-1  core.  Che 
IN  nali  di  molle.  Per  la  pallila  cli^  mi 
■talli  si  flirt*,  l  -  lr.  lon.  3l7-  Vcdeudoti 
la  notte,  e  'I  verno  a  lato,  E  'I  di  dopo 
le  spalle,  e  i  mesi  gai.  Monlem.  ton.  te). 
Duo  .111;  non  dinegafj  giotioe  Leila,  Daa> 
■ar  ne* tempi  d  i.  Imi,  e  fcai  ».  (CJ 

t  g.  HI-  Gn.o,  vaie  ai.Jic  I  ago.  Leg- 
giadro, Bello,  e  d,ccsi  di  persona,  e  di 
cot.t.  Lat.  ventilili t ,  ctcgnnt.  /ili»,  aut. 
Inc.  liti.  V.  poco  stando,  vidi  uua  Nn> 
paglia  Venir  di  donne,  e  di  gaie  doutel- 
le.  I  irg.  t  aeid.  M.  Quali  secoli  ti  por- 


tai ono  ti  g.i 


1  I: 


e  nani  ma- 
die grneio  te?  titnt.  ani.  llaat.  Marna. 
73.  Alti  gentil  dutiua  ,  gaia  e  amorini  , 
In  rui  fui  pregio  e  sal  ire  lipara.  Mena- 
de aliale.  I:  81.  tlaia  doi.na  piacente 
e  lllleltotvi ,  Vostra  cera  amorosa  Inver 
ma   tallegiate.  :'é  /.  appretto:  Vostre 

adorna aac  e  'I  gaio  portamento ,  Herct 

m  n  mi  r, infonda,  Gentil  ima  d.iuoa,  per 
rui  vo  peiniii  lo.  A  Gmd.  G  1.  lttB 
Ma  tot  eh'  lo  te;na  a  nienti'  Votila  gaia 
persona,  Ol.lin  la  minte:  lai  forra  mi  do- 
na .  Pari.  Ben.  rtm.  la.  Ma  lasciamo  a 
te,  Tina,  pur  quest'arte  D'  uccellar,  (he 
di  me  lai  meglio  aliai,  E  parliam  ch'io 
l'ho  fatto,  e  messo  a  patte  Uo  mauetlo 
di  fior  leggiadri  e  gii.  (C) 

tf  j.  IV.  Gajo  ,  è  anche  aggiunto  di 
colore  ,  e  vale  I  ivace  ,  Chiaro  .  Buon. 
Fier.  2  3.  4-  thi  si  compiare  di  color 
mistiati  Avià  da  sodisfarsi.  Perché  gli 
IC nielli  ci  tono  in  disuso:  Un  tolo  ec 
cctluato,  (he  dsimrs  usi  il  rosso,  L'  al- 
luno, il  giallo,  e  gli  allrs  color  gai  ,  Ss 
ton  lidotti  al  verde.  (Cj 

tf  g,  V.  Perde  gaio,  vale  Perde  chia- 
ro; oppotto  a  Perde  carico-  Buon.  Fui: 


CÀI 


3.  1  I.  L'  altro  Hi  ali»  tquadra  di'  ter- 
migli ,  Ini  alla  gialla  re.  Dunua  credo 
alla  «mie  ,  c  '1  giorno  appretto  Alla  can- 
giante in  rotto ,  e  in  venie  gaio.  /  alt. 
».  se.  l5.  K  quella  cb'  ha  quel  bullo 
«erde  gaio.  In  inani*  Ite  ili  biuo  er.  Co- 
me «un  baldanaoia  I  (Cj 

3  GALANTE.  Togli  I'  et.  Late.  ria», 
e  fanne  g.  roti  : 

4  g  Galante,  vale  anche  Proto,  Ci- 
.ile,  t.nsc.  rim.  1.  5^.  •  ■  ■  (C) 

tf  g    Galante,  vaie  anche  Piacevole, 
Guttost-  Proi.  Fior.  Salita,  leti.  4- 
300.  BosbllpM  uomo,  intcodcntittimo  d' 
anlirUrtà,  e  d'  una  convertanone  galan- 
te. (C) 

f  J  GALANTUOMO.  .  .  Urrà.  rim. 
agg.  V*l.  a.  in  prfnr. 

*  GALEAhE.  /'.  A.  Ingannare.  Guilt. 
Irli,  ti,  36.  O  Signori  miri,  che  «il  ro- 
ta ,  e  rhe  parta  vi  rotta  ti  raramente  ! 
troppo  »'  ha  gaietti  in  lai  incinto,  E 
rifai.  |,  l5j.  Liaicuno  biaimi  e  reo  tie- 
ni |  le  bono  :  Onde  le  prcgian  matti  e 
•  ci. m  tanlo,  Ma  galeati  tarccnli  non  to- 
no. (CJ 

3  GALEOTTO . 

*  g.  I.  Al  «.  3.  ore  ha:  ».  Sen  Ben. 
Varch.  3.  35.  rorr.  Sen  /len.  l'arch. 
3.  34   E  at  ».  7.  ove  ha  Segr.  rorr.  ». 

*V*r  GALLEGGIAMENTO.  // gatteggia. 
rr.  Sangnlt.  Ftp.  Znnz.  «5.  Nello 


Gain,  rim.  1.  67.  AHI  perche 
bora  Per  II»*  mai  tempre  a  ti  gr 


,1  galleggiamento,  e  il 
di  quelle  na«icelUlte  n  pia  1'  ac- 
qua. (Ci 

P  GALLO  V.  A.  Galloria.  Rim.  ani. 
Odo  delle  Cotonile.  I.  aOI.  Poi  farcia  che 
a  me  vene  (tenga)  Lo  tuo  di  rrilleJIo, 
E  tarli  fuor  di  pene,  E  avrò  allrgictia  e 
gallo.  ,'C) 

3  GALLONE.  Togli  1"  et.  Pan.  Ori. 
a.  16.  *9-  e  fanne  g.  roti: 

•  g.  Aver  multi  anni,  o  tanti  anni  al 
gallone  ,  0  In  sul  gallone  ,  vale  Estere 
innanzi  coh-li  anni,  Essere  attempntoUo  . 
Sem.  Ori.  a.  16.  j5.  Ma  io  ion  latto  un 
norn  rhe  pio  non  tenie  ;  Chi  tanti  tuoi  mi 
trovo  già  al  gallone  ,  Che  rampar  non  pò- 
Irri  lunga  stagione...  E  a.  16  VJ.  ..*.((') 

*t  5  GALLOZZA  rr.  Togli  1' ri.  La  se. 
Pim.  e  fanne  g.  roti: 

*f  g.  Ctnescert  le  gallonale  da' pater 
nostri  1  maniera  prvverb.  che  vale  Atee 
esatta  tonoscenxa  delle  cose,  Sapere  il  con- 
ta suo.  m  Late.  Pini.  ...  ».  (Cj 

GAMBA. 

t>  g.  Aitdirittare ,  o  Raddirizzare  le 
gambe  a' cani,  preverb.  che  vate  Affali- 
farti  int  ano  di  raccomodare  il  mal  fot- 
t*.  Tentar  l' tmpetsthitc.  E.  CANE,  P. 
XVIII.  e  RADDIRIZZARE  ,  g.  III.  (Cj 

g.  VI.  Agg.  in  fin.  *  To/om.  leti,  li!: 
ù.  leti.  a$.  Trmo  fuile  cb"  rlle  non  va- 
ciano  Come  ti  dire  1  gami  e  levale.  ( C) 

«è  g.  Aver  trenche  te  gamhe  ,  si  dica 
figura/ani.  per  Aver  soverchia  paura,  e 
sbig«ttm:ento .  VtJ.  THONCO ,  AdJ.  £. 

111.  fO 

t  9  GAI  I!0.  Aill  Rim.  turi. 

acg.  I.  369. 

*>  GAROSETTO  .  flint,  di  Garoso. 
Ct*-  feti.  Or.  1.  I*,;»  Ora  poteiache  quel 
tuo  cittadino  Demolirne  era  Tenuto  io 
gran  fama  per  quelle  oraiiooi  che  son 
chiamate  I  tlippirhta  nelle  quali,  dilun- 
gandoli da  qurito  garoirlt»  genere  di 
parlare  ,  t'  era  motlrato  ce.  anche  a  me 

f  GARSOMiSlMO  ....  Demb.  As. 
».  agg.  ia5. 

f  GATTICE  .  Agg.  in  Gne  .  *  Vas. 
Op.  Péti  a.  368  Quetl'  ultima  tloria  fu 
fatta  in  tela,  tirronic  ti  e  quali  tempre 
in  quella  città  rottumato  di  fare  ,  man 
dotiti  poro  dif  ignere  ,  reme  ti  fa. 


Oli 

»e  ,  in  tavola  di  legname  d'  alUro  da 
molti  rbiamato  oppio ,  e  da  aironi  gatti- 
ce.  (C) 

f  J  GATTO. 

3  g.  XI.  Agg.  in  fine.  "*>  Pros.  Fior. 
Rcrgh.  lett.  4-  4-  166.  Mon  credo  tia  ba- 
se comprar  gatta  in  tacco.  (Cj 

f  #  g.  XV  Baldov.  tVamm.agg. 

3.  a. 

•f  CAVILLARE. 

§.  Agg.  in  fine.  Varch.  Stor.  2.  18. 
Cominciarono  a  gavillare  i  capitoli  dell' 
accordo,  e  intendergli  lite.  (CJ 

*>  CA  UDÌ  MENTO.       A  Godimento. 

non  la- 
_ran  gaa- 

fO 

G  E 

CEBO.  ...  Pataf.  con.  Pilaf.  1. 
t  3  GEL ABE  ec. 

P  g.  Gelata  il  sangue,  diteti  figura- 
tini,  del  t'^gicnare  una  commozione  coti 
vìva  e  syi<u-evole  che  ne  restai  c.me  soppe- 
so lo  scorrimento  del  sangue  .  Segner. 
Pred.  a4-  5.  Ogni  pire.  Inuma  iniquità 
ci  comparirà  con  un  tolto  lì  tpa«enloin, 
che  ci  fai.  Orile  «rene  gelare  il  tan- 
go'- (C) 

*  GELORE.  r  A.  Gelo.  Rim.  ani. 
Jat,  da  I  enfino.  I.  2S6.  Tant'  ha  di 
male  maggio  Che  di  tute  ba  gclorr.  ( Cj 

•f  GELOSrA. 

t  g.  .  .  .  E  altrove .-  corr.  E  336. 

t  GENERALISSIMO  Uemb.  As. 

I.  agg.  16. 

*t  3  GENERALITÀ'  rr.  .  .  .  l  ar.h. 
Ere    Glnv.  rorr.  l'arch.  Err.  Giov. 

GENERATI*  O  .  Agg  io  fine.  Plut. 
Ailr.  Op.  mor.  4  HO.  Potrebbe  folle 
ciò  ira  come  a*  l  eu  In,  i  quali  tiop- 

po  giani  tono  meno  gru,  ialiti.  (CJ 

GENERAZIONE. 

t?  g.  Generali*  ne  ,  trovasi  anche  per 
Quel  i,liro  delia  Sacra  Scrittura,  scritto 
da  Vose,  tnt  e  raccontata  la  creazione 
del  mondo  ,  detto  più  comunemente  ('e- 
nesi .  Varca).  /.<•».  Oamt.  I.  ai3.  Simil- 
mente Molte  quando  ditte  nel  ptincipio 
della  Generali. me  :  Spirilut  Domini  fere- 
batnr  tuprr  aqnai.  (CJ 

t  3  GENEROSO. 

*  £•  *gS-  innanii  a  (Cj  Sannai. 
Arrad.  prct.  j.  Da  auticbitiima  e  gene- 
rota  pto*ap;a  ditreio. 

•f  GENIO. 

ti  g.  IV.  .  .  .  fa/vin.  disi..  a^I-  coir. 
3.  140. 

f  g.  VII.  Agg.  in  fio.  (qui  veramente 
vale  Piacere  .  Lai.  rotupialt  esse  ,  arri- 
dere). 

|  GENITORE  a9rm*.  As.  1. 

aéé-  '7- 

•f  3  BEUTE. 

*  g-  I.  .  .  .  Vani.  lurg.  4.  rorr.  Pant 
Purg.  3. 

v  £.  Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi 
sem.  I  .  NOTTE,  g-  XIII.  (C) 

g.  XII.  ni  buona  gente ,  ri . 

»>  g.  jVi  orrtvo/i  genti,  vale  lo  stesto. 
V.  ORREVOLE.  (CJ 

f  GENTILESCO  Cron.  Veli. 

a«P-  '9- 

g.  Gentilesco,  vate  anche  Appartenen- 
te a  genli.'e  nel  tignifte.  del  g.  XIV.  Sai- 
l'in.  DtaVi  3.  5a.  Come  uo«  potta  etici 
gio»ato  dalle  Grechi,  cioè  geolileichr 
lettere  (PtJ 

3  GENTILEZZA. 

*  5  Grntiteitn,  ironicamente  vale  A- 
liane  indegna  ,  .Itione  che  merita  biasi- 
mo .  Ce.cb.  Stìav.  A.  3.  Tua  madie  mi 
mando  pe"  tuoi  fratelli,  B*TcM  viomino 
a  lei .  /.  Perche  faror  f  S.  Per  coniar 
loto   quatta   bella   genti  letta   di  Naita 


C  E  5 

f  GENTILISSIMAMENTE  Red 

Annoi.   Ditir.   corr.    Red.   Annoi.  Vi- 

tir.  5 

■f*  «?  GENTILUZZO  */«/< 

Franz,  rim .  10a-  corr.  ìlttt.  Frant. 
rim.  buri.  |.  103. 

GEOMETRICO . 

ir  g-  Compasto  geometrica,  istrumen- 
to  compatta  di  due  regoli,  che  si  aprono 
e  chiudono  a  modo  di  compasso  ,  a  che 
servono  a  diverse  operazioni  geometriche 
dipendenti  da  proporzioni .  Gal.  Comp. 
t.eom.  1.  Venendo  alla  dirbiaraaionc  par- 
ticolare delle  operaaioni  di  quello  nu.no 
ronipatto  geometrico  ,  e  militare ,  prima- 
mente faremo  principio  da  quella  faceta 
di  etto  nella  quale  tono  Dolale  quattri 
coppie  di  linee  con  le  loro  dititioni.  (Ci 

•f  «  GEOMETRUZZO.  Al  v.  4.  ere 
Aa  tollogati  corr.  tullogati 

A  GERARCHICO  -  Allegane  et.  Pai- 
/ili'.  Stor.  Conc.  3  J©5.  Ditte  che  era 
uno  de'  tre  ordioi  gerarchici,  non  potcn- 
àù  la  gerarchia  itar  rompotta  di  due  or- 
dini  ioli  ec.  E  quindi  nuovamente  arguì 
che  otrndo  Criilo  l' aotnre  della  gerar- 
chia ,  era  autore  di  quella  giuriiduioor 
che  eottiluUre  1  Veseoti  nel  tupremo  or- 
dine Gerarchico.  (Pe) 

•f  GERMINATIVO  Cr.  6.  ai.  I 

corr.  Cr.  5.  a5.  1. 

GERMOGLIARE. 

t  I  J.  Il  Boct.  lett.  agg  W* 

Ro't.  a8L 
*t  GESTO. 

g.  Il  Cas    a.  144.  corr.  fa/. 

Or.iz.  W.   /  r/t.  Iq-1»- 
t  GETTATE,  ec. 

f,  XV  Vtrgh    Co\  J.at.  4;a 

corr.  \o~. 

■}  g.  XVI.  Celiare  te  parole  et.  al  venie 
agg.,  o  invano,  Ed  agg.  in  fine  :  Gb  han 
fallo  il  ionio  ,  e  touo  itali  chiotti. 

zf  g.  Gettare  ,  vale  anche  Cominciare 
a  nascer,'.  Spuntare,  e  dteeti  dette  cer- 
na .  dei  din  li  ,  e  rimili  .  Red.  e<p.  nat. 
86.  I  ietti  buttano  le  corna  iolailibdmen- 
tc  ogni  anno,  e  cominciano  a  gettarle  poco 
dopo  il  principio  di  Matto.  ft«l 

tf  g.  XXIV-  .//  »  .  5.  «•«  ha  Alla  fine 
corr.  Se  ef.  alla  fine 

4  5.  Gettare  il  lardo  «•  cani.  V  LAR- 
DO, g.  II.  (Ci 

f  >•.  XXXII  Cron.  Etti.  agg.  80. 

té  g.  ditszrgi  una  cosa  in  beffe,  vale 
Ken  darle  peso.  Farsene  beffe.  Averla 
per  «fl.t  hefe .  Ginmb.  Mis.  IJom. 
Dee  il  cuore  iuo  temperare,  ebe  non  tia 
troppo  coirculc  ad  ira,  nè  che  non  ti  re- 
chi ad  animo  tulle  le  parole  ,  che  1000 
dette  di  lui,  ma  deeti  iofignerr  che  non 
|'  abbia  udite,  0  di  gUlarle.i  in  bef- 
fe. (C) 

•f  CIIIACt  IA  ....  Case.  S.  Rm. 
*gg-  -il. 

|  GHIOTTISSIMO  .  .  Urti  Esp 
noi.  rorr    Rtd.  Ftp  nat  al 

f  GIIIOTTOBNf  A  .  ..  Cron.  Me- 
re!!, agg  a;*. 


G  I 


CIA 


f  *  %  V.  AEg  io  fin.  /-  1.  la;.  Ho 
velluti  1  quaderni,  o  memorie  dell'elmi.1 
logie  italiane  del  già  Emineotiitirno  ng. 
Caid.  Sfolta  Pallatirino.  (C) 

#  GIACCIO.    Tcrm.  de'  Caccici 
Quel  luogo  dote  ha  sposata  il  cervo  .  o 
il  ciprio.  Earch.  L-z.  Pani,  a   aa8.  1  à 
do«c  li  abbi  ripotato  •  captio  o  cereo. 
(  dirassi  )  tjtatefo.  (CJ 
GIACENTE 

g.  Il  Lib.  T)tv.  3.  corr.  L  * 

tkc.  3. 
GIACERE. 
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a  i  a 

f  *  S-  XII  Bemb.  /W 

».  63. 

CIA  l'OSSI'  CXI  SA  CHÌ  ee. 

t  *  fi  «Sfaev.  tfi.  ccrr.  Sen. 

Fisi.  36. 

*f  GIALLAMINA  .  Corr.  la  Mata. 

coti:  Speaie  di  pitlrm  ,  detta  anche  pie- 
ira  calauwnr<a  ,  the  si  mette  nei  r,  me 
futa  per  Itene  rio  di  giallo,  ofgi  cemu- 
nemente  Zinco, 
t  GII- LO  te. 

*  8  IM-  DUponi  coti  gli  ci.  Fr.  Giard. 

Fred.  .  ..  Ti  ali.  ter.  fam  Red. 

leu.  1.  a  18.  ...  F  leu.  1.  aio. 

GINEPRAIO. 

8  Mail.  Frana  rim.  buri. 

HI  3-  S6- 

t  GINESTRA  Bemb.  Atei  3. 

HB  «86. 

©IMMETTO.  Agg.  in  fin.  tx  Petite*. 
Sfar,  ione.  1.  ^62.  Ito  ìu  mi  «rrfi  gno 
te.  che*  ti  ccltlri  quali  ciotta  magnani* 
nilà  d"  OD  tal  Principe  I'  s\rr  rlrlto  «he 
ee.  ti  perdettero  piultmlo  1  pi  riunì  n- 
nctli,  che  i  valori. »i  toldati.  tir) 

f  3  GINOCCHIO.  Agt.  alla  di.  hiara». 
A'r.  plurale  Ja  GINOCCHI  ,  e  <. ^OC- 
CHIA .  E  dell'  e».  A'urr.  Di».  fanne  $. 
coti: 

*f  g.  A  ginctthia  ,  poste  avvtrbta'm. 
vale  Ginatthioni.  «  littr.  Biv.  ...  ».  (C) 
GIOCHFTTO.  Tigli  in  fin.  (*) 

f  GIOCHEVOLMENTE.  .  .  Bemb. 
Arci.   I.  agg.  16. 

t  GIOCONDISSIMO  Bemb. 

A  sol.  a.  agg.  1.13. 

•f  3  GIOCONDO.  Ti  gli  1*  et.  Deal. 
Par.  18.  e  fanne  g.  citi: 

<s  §.  /Vr  /'A*  dimostra  giocondità.  « 
Z>*/i*.  />«r.  l8-  .  .  .  ».  fO 

*t  *  g-  I-  Al  »  a.  ove  ha  Telr.  sen. 
cott.  «  /rfr.  sen.  e  al  ».  6.  ove  li  a  (/.'; 
corr.  ».  (B) 

tf  fj.  01  fotta  di  tu.it.  per  Gioton- 
dita  .  Salvia.  Due.  1.  65.  Dure  non  vi 
è  lolamentc  il  lei  le  e  1'  «mirro  del  di- 
sputale, ma  incula  l'ameno  e  il  giocon- 
do ilei  con* ciiaic.  (le) 

GIOGO. 

i  g  IV.  .  .  .  C.  V.  ao3.  1.  corr.  G. 
F.  10.  ao3.  1. 

«  GIOCOLA  ni-:.  Al  v.  4.  ei»  li  iu- 
gulari Corr.  giogjolari 

*  GIOIVO.  /'.  A.  Aid.  duino. 
Litio  ,  Veniente  .  /i/m.  ani.  Lannuctio 
dal  Basito  I.  3;;.  E  leccar  non  già  po- 
co Solca  di  eoe  nir  mollo  gradite,  Ed 
ir  ]••  più  gitite,  111*  eo  toccar  potta  , 
ton  ferri  c  .alcoe.  Giuli.  Rim.  I.  79. 
E  gaudio,  per  cui  gaudo  ,  e  iod  gioi- 
vo. fCJ 

*>  GIORNATELI.A.  Bim.  di  Cerna- 
la. Bui',  ani.  Fulgore  da  S.  Lennniono. 
a-  179-  E  1'  una  terra  e  l'altra  tia  liii- 
na  Glie  un  miglio  tu  la  notila  giorna- 
tella  ii/ui  in  ugnrfic.  del  g.  I.  di  eter- 
nala). fCJ 
tf  GIORNO. 

g.  //  giorno ,  ditesi  Quella  parte 
del  giorno  dalle  due  circa  dopo  mezzo- 
giorno all'  Ai  e  rana.  /'/or.  Fior.  Sai- 
un.  leti.  4.  a.  a53.  Ci  fu  un  mio  di. 
ICOl-MI  dopo  la  metta  cantala,  c  '1  giorno 
ai  canto  il  vripro  minine.  (V) 

tx  Q.  Giorno  ,  net  maggicr  miniera  , 
va/e  Anni,  Bla.  IH.  I  .  4.  l35.  S'arco, 
alarono  all'  altro  fratello,  che  eia  di  mrno 
giorni  ,  eie*  d'età  di  dieci  anni,  (l'e) 

J&  8-  (-torno  magro,  ditesi  Quello,  in 
cui  è  111  tato  di  mangiar  lami.  /'.MA. 
r.RO.  (C) 

^  §•  'V.''1'  giorno  die  hio  manda  in 
terra  ,  posto  ai  ver  blateri .  iole  Siwprt  , 
Tulli  1  giorni  .  I  ed.  MANDARE  ,  g. 
J. XXVIII.  co 

3  GIOVANE  et  Bemb.  Atei. 

T.  11. 


G  1  0 

agg.  1.  3.  e  «'ere  la  imito,  corr.  inni- 
Io. —  Elicle  di  (Ultra. 

f  §.  II.  .  .  #  -Va-r/.  agg  ?7.  La  rui 
Lcnitolcnca  a  me  mutilala  nei  giovani 
anni,  mai  non  nn*t  in  uMto.  /•' 

t  g.  Vili.  Acg.  iajMM  a  (I  )  Red. 
I  ip.  a.  4^-  Si  moriicno  ih  Ila  llttM  ma- 
nina re.  due  galli  giovani ,  e  «Um  l<i  mi- 
lini  . 

*  g.  IX.  Afg,  iunanii  a  (C)  lev. 
Coti.  K.7.  Il  «mi  «itolo  di  più  vuole 
non  CMI  *»ter  giovane,  ma  di  due  anni 
atmriio. 

t  3  CIOVAI'.E.  .  .  .  Bemb.  Asol.  a. 
agg.  146. 

t  3  g.  IV.  .  .  .  Bemb.  pres.  agg.  a. 
Si.  .  .  .  I  a.  aj.g.  80. 

*f  I.IOVIAACLIÀ.  V.  A.  Quantità, 
Jtlolt'tui-ine  di  giovani,  Ctcìeutù.  I  ior. 
II.  3i'iO.  Lrndiè  rg!i  tia  wntito  iiirno  , 
Don  •  veouto  meno  la  gagliaida  giove- 
naglia  «he  aitiamo  rio  ohi  .  F  ef  f-its. 
Sf  :  AI'l'Uiiio  etiaodio  cou  1101  tulli  gli 
più  Boriti  duri  ,  c  la  più  tcella  gioveoa- 

■jti  d'  Italia.  ((  ) 

f  GIO\EVliLL7ZA.  .  ..  Bemb.  A- 
sol.  a.  atj;.  117. 

f  GIOVEVOLISSIMO  Bemb. 

Asol.  a-  agg.  120. 

t  GIOVbVOLMERTE  Bemb. 

Asol.  1.  agg.  23. 

GIUAf  0'. 

g.  I  irmi,  ditesi  J'gui  atain.  if  l'o- 
mo sctr.cco  ,  da  fiero.  /  arih.  Jez.  Jjnnl, 
a.  <i4<  Quanti  nomi  u»a  il  voIro  noliu 
che  liquidano,  ti  \  uo  dire,  il  mrdrti- 
■10.  ma  lialli  da  diverte  liailaiioml  Co- 
me dall'  eil'i'  u  flutti  di  «'ite  pa- 

Ironciano,  nielline,  giuggiolone,  Lactcl- 
lo,  gira. o,  ed  altri  tali.  (C) 

•f  GU  ANLOLA. 

*  g.  Girandola,  fguialam.  dicesi  ef 
Ucn.0  vedibile  e  strava  fante.  ì'atxh.  lei. 
Baal.  3.  p4  D"  uuo  a  cui  voli  e  giri  il 
ci  rvi  liu  /non  si  due).  Volandola,  gii  «odo- 
la,  gn.r.dol  no,  guclla,  girellalo f  (l) 

i>  GII  ANDOLINO.  Ihiesi  d'  Verno 
valutile  r  stravagante.  1  nuli.  Lei.  Bnnt. 
3.  §4.  D'  uno  a  cui  voli  o  giri  il  CeT< 
vello  (non  si  dite),  volandola,  girandola, 
girandolino,  girella,  girellalo?  (C) 

GIRARE. 

*  %.  V.  Poni  1'  <|.  Dani.  Jaf.  Ira  l« 
viigolt  Ile . 

f  *  f.  XXII  Baldov.  Bramm. 

•eS    »  >>• 

•f  GIRELLA. 

*  g.  Gir ••//«,  fguratom.  duci  dJ to- 
mo ,oluMe,  e  strologante.  I  orili,  in. 

Barn.  a.  1,4  U' uo°  4  tui  ,ul*  0  e"'»1 
ciucilo  (non  si  dice),  vi  Iaculi  la,  giran- 
dola, giiaodolino,  girella,  girtUaMt^CJ 
GIRELLA  IO- 

g.  Agg.  innanai  a  Ma/m.  #  ì'anh.  Lei. 
Fani.  3.  04.  D'  uno  a  cui  voli  o  gui  il 
cervello  (  non  si  due  ),  volandola,  giran- 
dola, gii  indolirlo,  gnella,  giiellaiot  (  C) 

3  GII.O.  logli  V  e*.  A/am.  teli. 
a.  4*>- 

*  g.  Ciro  terrestre .  vale  talora  La 
lena,  11  globo  mondano.  J'aUav.  Slot. 
Cene.  t.  l53.  Fe  rivolgendo  gli  occhi 
per  liuto  il  giio  leiictlre,  non  vedremo 
più  felice  ripulitila  ce.  che  il  Crialiant- 
tinio.  (le) 

i  «  G1TTATRICE.  .  .  .  iVocc.  Com. 
Beni.  agg.  I.  373. 
GILEltOMi. 

t  *f  g-  •  •  •  Taub  Rim.  Uri.  agg. 
I.  a3. 

Gll'CAHE  ce. 

*  g.  V.  Al  ».  7.  ore  ha  (I  )  Buon. 
corr.  Buon,  e  |oni  (l  )  in  Sue 

i:  g,  Cioncar  di  mano.  F.  MANO.  ( C) 
«  g.  XXI.  Poai  in  fiae  (C) 

*  %.  Lar  fiutare  il  cannone,  vai* 


0  I  U 
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Spararlo  ,  Pargti  fatto  .  Red.  kit.  3. 
17O.  Avendo  latto  ciucate  molte  volle 
invano  il  «annone  alla  volta  dell'  inimi- 
co ,  ce.  ti  litolverono  di  andare  ad  attalit- 
lo.  tCj 

*t  GIUDICATO.  Susi. 

g.  HI.  Allegane  tl.ttStrd.  Ftt.lnn. 
a4<  Fe<e  date  nuova  tiiuità  di  dwgcnlo 
mila  iluralt  1'  tlaie  al  |.iudi< alo  di  ijuat- 
tio  ami  ini  di  Ruota.  (C) 

3  GILDICE. 

•f  *  g.  IV.  .  .  .  Bemb.  Asol  i,  agg 
164. 

*  g.  V  Tate.  Ctr.  63.  corr. 

Tnxs.  Ger.  11.  63. 

t  GII  DICIOSO  et  Bemb.  Asci. 

I  a.  »rg.  117. 

!      6  CILDIZLACCiO. 

.     t  *  8  Baldov.  Bram.  agg. 

1.  i3- 

'  «  GIUGGIOLONE .  Ditesi  ad  tome 
.  sen  i/ice  e  amico.  /  ariA.  Iti.  linai. 

a.  y4*   Quanti  nomi  usa  il  volgo  nottro 
'  ci. e  lifeUini ano  ,  ti  può  di. e  ,  il  medeti- 
|  no,  ma  tratti  da  diverte  Iratlanonit  Co- 
.  me  dall' erbe  o  Inaili  di  eitc  ec.  pelron- 
'  ciano  ,  mellone  ,  giuggiolone  ,  lacrellu  , 
giraró,  ed  altri  tali.  (C) 
•f  3  GIUGNEliE  et. 
*>  §.  Giunger  te  mani,   vale  Lniri» 
ia  allo  surf  tu  levo/e.  I  il.  .V.  /  Jis.  35c». 
Allota  S.  Eliialirtla  lagrimando ,  giunte 
le  mani,  pcigeudclc  veito  lei,  ed  citale 
ricevette  Italie  tue.  iCj 

f  g  VI.  ...  U>b.  agg.  i5  £ 

aitici  e:  enrr.  F  oppresso: 

*t"  *  S   *x  liomm.  agg.  a. 

40.  e  dava  ha  c  d'  averne  rcrr.  e  tenne 
a'  aver 

*  GIULENTE  .  I  .  A.  Adi.  Ciuf,, 
va.  Rim.  aut.  Gutd.  G.  1.  Ij»a.  Coti 
mi  lene  amor  lo  cor  giulente ,  Che  voi 
tele  la  mia  l'rmia  »  aleute.  (V) 

f  GIILI  AI.L.'CO.  ...  t  appresso 
corr.  #  F  oppresso  .• 
f  3  CUOCO. 

f  g.  HI-  ■  ■  .  E  nov.  ;8.  a,.g.  10. 

*>  f.  Start  a  intere  il  gittata,  si  di- 
te dtli'  lutei  venne  in  qua!  l  e  manefgtc 
senza  avetvi  utile  o  Jaa*  ntta  ,  ma  so/o 
per  servìgio  altrui.  Jaiih.  Stor:  12. 
480.  E  in  lemma  ncu  farrvaao  altro  eba 
tiare,  come  ti  dice,  a  ve.li-rc  il  giuoco, 
o  ti  onr  il  lume.  /  (') 

$.  XX.  .  . .  i  a35.  corr.  F  a33. 

•f  GUSTA  ce  Cren.  Mordi. 

agg.  264. 

*t  *  CIUSTIFU  ANZA.  A,g.  in  Cn. 
Latt.  F.-renl.  prol.  Ben  ti  può  giudica- 
le CaW  egli  tia  pertena  Umvertale,  tuo- 
venaliva  ce.  come  la  tua  comn.cdia  ve 
ne  fui  tuona  ciuilificania.  (C) 

»  GLACIALE.  Add.  Che  e  estrema- 
mente  freddo  }  ed  t  aggiunto  di  ilare  , 
e  di  Zona  ,  ehtamandc  ti  Mar  glaciale 
Quella  parie  di  male  the  e  vicino  ai 
poli ,  e  Zona  glaciale  ,  Quella  lejrn  cAe 
circonda  il  pelo  artico  ,  o  I'  antartico  . 
Farch.  Lei.  L'ani.  I.  366.  Tutto  quel- 
lo (patio  che  in  terra  ritponda  al  paral- 
lelo Artico  ti  chiama  tona  glaciale.  (C) 

3  CLOMA. 

*  g.  Gloria  della  patria,  della  fami- 
glia, o  simili,  ditesi  «/'  Verno  the  sia  /* 
ornamento ,  l'  onera  delta  patria,  della 
Ji  miglia  ,  a  simili.  Font.  L'urg.  7.  0 
gloria  de'  Latini ,  Ditte,  ]  rr  rui  moitró 
ciò  che  polca  La  lingua  notila.  (C) 

•f  GNiAiLARt.  Al  v.  a.  avvia  Lai. 
corr.  $  Lai.  ed  agg.  io  fin.  (A) 
GNOCCO. 

g.  I.  Allegane  et.  $  Baldov.  Brama». 
3.  11.  Dal  vcdrr.che  più  tempre  in  qua- 
tta cota  \i  niotlratc  uno  gnocco,  e  ua 

(O 
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|  3  GOBBO 

hanno  in 


iBBO.  Agg.  Qutl  rilevai»  che 
sulla  stlufnx,  o  sul  petto  gli 
nomini  per  d.Jtllo  di  co  iformanone  }  E 
dell'  et.  I  rJ   In,,  batic  g.  coti  ! 

*  V.  C.Mio,  si  dite  anche  a  Quei  rialti 
che  alcuni  animali  hanno  naturalmente 
tul  dono,  m  Red.  Ini.  ISO.  ...a.  (Cj 

t>  g.  t,Mo,  dicci  altresì  a'  Rialti,* 
Prominente  di  thet  clic  s  sia.  Bellm.  Disc. 
X.  tSa.  E  «  omo  si  guasterebbe  quella  co- 
kail  (e.  se  ce.  tra»  alcuna  regola  ne 
ricattili uki  nu  Masaccio  lutto  tulli  ,  c 
tulio  (;ul<lii.  (Cj 

*  COBELLO  .  A.  Sptnt  di  bic- 
chiere.  l'i/,  Plut.  Quaudo  egli  Vida  i] 
lume,  e  l'uomo  che  tlata  appretto  ili 
lai  ,  the  pollava  il  gobello  col  veleno  , 
appena  »i  poti  |*.rie  a  tedere  perla  mi- 
Ut  Il  ,  e  pir.r  il  gabello,  «  dominilo  V 

ta  csli  sape»  a  alcuna  ava*  «Ila  di  tua 

fO 
..oo.iA. 

*  §.  /'  fe-ralam.  pei-  Pota  fumati- 
ti di  ehecihrssia  .  Salvia.  Vite  I.  :\i6. 
Il  nominare  "»»  pertema  tutta  >u  apace  di 
Inde  c  o  fui  altii  M  ha  travato  goccia 
di  bcac ,  clone  di  lodabilità,  è  lo  Mmm 
ehe  «'ile  il  iM-iiimu  de*  pensimi.  (Ci 

(.<>(  (  IO!  Ahi!      Al    ».    16.  ot«  ha 

Pei  or  cari,  *>  Peter,  a  al  v.  l8.  ove 
ha  lar>h.  rorr.  (7  y  l'arch. 

f  GODENTE  //rm/.  a. 

»f  *  GODIBILE.  Agg.  io  fior.  Rai. 
dia.  loc.  Pie.  107.  Il  suo  frolla  (del 
noe.-  ma/ecioj  non  *  punto  godibile,  (Cj 

t  *  §  •  ■  Vrtr,t/.  /eli.  9  coir.  Sta- 
rai, li  ti,  stwnt.  9.  IOO. 

GOLA. 

S  IV  /?r/.'/n.  Pise.  a.  core.  I 

t  GOMITOLO  .  .  .  Itemi.  Asol.  I. 
agg  61  • 

1  CONFI  «RE. 

V.  Alleane  H.  «  JT»/.in.  /  il.  jOio». 
Iy7  ■  ^  goiiGao  dogli  il  mino  l»en  lene, 
eolle  medesime  me  parole  lo  riconven- 
ne, cioè,  li  e  mila  dramma  tu  hai  tul  ban- 
aa.  (CJ 

GONFIO.  Aid. 

»  §  t.onfto,  ditesi  anche  di  Chi  usa 
siile  gonfio,  ampolloso,  l'arch.  Le». 
I>ait.  3.  .k>5.  Credendo  eucr  alti  a  gra- 
vi, inno  gonfi  ed  enfiati.  (C) 

t  GONNELLETTA  Rlm.anl.  R. 

ti.  Fai.  Vl>.  3 la.  eorr.  l3l. 

3  CO  VERNARE. 

*  §.  XIII.  Agg.  10  fin    Red.  leti.  I. 

Mentici  è  un  gran  lillcratoj  ma 
n«o  ta  governarti.  (Cj 
3  GOVERNATORE. 

*  g.  II.  Agg.  in  fine.  Serd.  Slor.  I. 
11.  Nella  quale  coia  i  governatori  delie 
navi  tpetto  1'  ingannano  con  gran  loro 
perirolo.  (Ci 

t  J  GOVERNO.  Agg.  Asiane,  a  Ca- 
rica, o  Maniera  di  goi-e mar» , 

*  8-  Go.  tr™ .  ,i  dire  altresì  della 
Costituzione  a"  una  slato.  Varch.  Slor. 
la.  (.S[  l.a  virtù  io  un  governo  beo 
ordinato  ti  debbe  andare  a  trovare  do- 
vunque dia  tia .  Salvia.  Pise  a.  5ia. 
Ntcocle  re  di  Cipri  ec.  commenda  sopra 
tolti  gli  altri  governi  il  monarchico.  (Cj 

tt  'P.iiora  in  ha  scaso  collettivo,  ai 
«tire  di  Coltro  the  goctrnano  uno  stalo, 
l'arch.  Slor.  a.  9.  Desideravano  che  il 
Governo  ti  aprine  alquanto  e  allargane. 
E  appresso:  Non  volevano  uno  ttato  ri- 
stretto di  pochi  potenti,  rome  quei  pri- 
mi .  ma  un  governo  alquanto  più  largo 
di  Nobili.  (C)  ir» 

t  «   XIII.  .   .  Remh.  Asol.  I.  agg  1. 

t  *  COVERNO.  Add.  .  .  .  Lasc.  agg. 
Con. 
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GRACCHIATORE.  Agg.  in  fio.  (C) 
GRACILE.  Agg.  in  fine.  &  E  1.  71. 
Quello  insegoameulo  ha  patito  ecrrauoe 
in  un  virluoao  a  nobilissimo  gentiluomo 
di  abito  di  corpo  gracile  piuttosto  che 
DO.  (Ct 

9  §.  E  in  fona  di  siisi,  vale  Perso- 
ma  gracile.  Piai.  Adr.  Op.  mar.  q.  IOO. 
Diede  per  precello  ec.  ai  gracili  re.  che 
non  ti  nutritcaoo  di  vivanda  dolce  a  latta 
di  fairo  petto.  (  CJ 

f  GUADO.  /  ctonia  te. 

ì  S-  Vili.  Togli  Tei.  SI.  r.eUntve 
g.  coti: 

C  5.  E  in  farsa  di  preposizione,  e  s' 
aecompacna  sempre  al  secondo  caso,  a  M. 
V-  li-  17   (C) 

f  GRADUATO.  Agg.  in  fin.  *  Segr. 
Eior.  ani.  Ilio.  Commi  ,  oltre  all'  etier 
nobili,  graduati  e  piudenli,  10  chi  il  nuo- 
vo stalo  ansi  confidala.  (C) 

J  GRANAIO.  Agg.  in  fine.  «  .Ve*. 
Slor.  9.  3^7  Se  ito  lutti  i  granai  del 
Di  minio.  (C) 

I.IIANATO.  Add. 

t  S    APg    "'  fine-  *  C"''-  «93- 

E  tu  la'r  ttato  tagliati  i  lr|;naini,  in  tali 
si  mantengono  poi;  cioè  sodi,  granati, 
atcìulti  ,  e  quali  ritmi.  (Cj 

GRANDE.  Mi  il. 

f*.  V.  la  grande  ec. 

tè  §■  la  grande,  r/u-rci  anche  In  term. 
di  Pittura  e  di  Prospettiva  ,  della  cose 
falle  in  f'rma  grin  te  sepra  un  modello 
pucola.  Sagg.  nat.  'sp.  7.  Il  Icrio  è  an- 
cor egli  una  copia  del  primo  ,  ina  fatta 

10  grande.  (CJ 

t  GRANDEMENTE  Jlemb.  Asol. 

1.  agg.  3l. 

t  GRANELLO  PaUad.  agg. 

ilari  18. 

1>  {.  t,  rane/lo  ,  ditesi  anche  il  Seme 
del  pino .  Pallad.  iVov.  7.  Vuoisi  dun- 
que arar  la  terra  ec.  e  siccome  ti  semina 

11  grano,  seminarli  le  granella  del  pi- 
tto. (C) 

GR ANNE  f>.  loc.    T.  5.  5i. 

68.  eorr.  5.  34. 
GRASSO.  Add. 

*  §.  Vili.  Al  v.  5.  ove  ha  Fiume  Po 
eorr.  Fiume  del  Pò. 

*  g.  A  fare  I  coati  grassi  ,  vale  A 
conteggiare  in  modo  largo .  Alleg.  Ser. 
Poi  8.  l.a  Crusra  è  di  Firenie  ec.  a  fare 
i  tonti  grassi  più  che  la  millesima  par- 
te. (Cj 

J  GHATTATO .  Togli  1*  es.  Cere* 
Corred.  e  fanne  §.  cosi  : 

4l  §.  Star  fermo  ,  o  cheto  come  un  I 
pareti lin  grattalo  ,  ditesi  di  Chi  si  la- 
stia  far  chtcchenia  senta  muoi-ersi ,  o 
opporsi  j  lolla  la  similitudine  dai  por- 
celltai  ,  che  grattati  non  si  muovono  . 
.  Ceri  4.  Correi.  5.  7.  .  .  .  -.  V .  POR- 
CELLINO. (CJ 

GRATTUGIA. 

J.  Ili  hlorg.  a5.  i57    eorr.  Morg. 

a5.  a66.  —  Errore  di  Crosta. 

S  GRATTUGIATORE  Me.  Ale. 

eorr.  Salvia.  Aie.  Ale 

GR AVANZA. 

tit  g.  Per  Trtva^Lo ,  Affanno.  Rim. 
ani.  Pier  delle  I  igne.  I.  .^1.  Cosi  pian- 
to e  lamento  Mi  da  gran  benenansa,  Ch' 
eo  tento  mia  gravanti  Per  sospiri  amen- 
tare.  (Cj 

3  GRAVE.  Add.  Togli  gli  ei.  Pttr. 
eans.  e  fanne  %.  rome  segue.  Ed  igg.  in 
60.  s>  Rem.  Ori.  a.  l's.  3l.  Ma  quella 
fiera  è  troppo  salda  e  grava.  Troppo  gra- 
ve  quel  corpo  e  pooderoao.  (Cj 

«>  §.  Urave,  figurata™,  ditesi  di  Coen 
riacre scevole,  incomoda.  -  Petr.  taat.  6. 
I.  ...  i'9.  5.  ...  ..  (Cj 


fili 

GBAVETTO. 

t  g-  .  -  -  ISemb.  Asol.  ».  igg  108. 
J  l.RAVTDO. 

»>  S  •  ••  Docc.  Vii.  Vani,  aji. 
coir.  71. 

O  «j  II  A  VOHE.  V.  A.  Omessa.  Pò- 
delle  Vsgna  1.  43. 


E  quando  aggio  alleggia 
eh'  eo  porlo  ,  Eo  credo 
Di  riposo  arrivato.  (CJ 

f  3  GRAVOSAMENTE  Jfor. 

S.  Crtg.  1.  eorr.  I.  4 

f  GRAVOSO.  .  .  .  Urk>.  agg.  5a. 
&  J.  Oravoto  d'  anni ,  o  simili  vali 
Peci  Ino.  Red.  teli.  Oich.  8.  Mi  trito  ve 
cosie  gravoso  d'  anni ,  che  Don  arei  Ta- 
lenta di  leggere  o  scrivere  scoia  vetri  ap- 
pellali occhiali.  (CJ 
GRAZILE.  Correggi 
t  S  «1RAZIRE.  /  .  A.  sitader  grane, 
Ringrasiare.  Lat.  gratias  agere.  Gr.  cu". 
«kì.ÌtiTv.  Guitt.  leti.  10  a».  Oh  quaou 
ie  ore,  quanto  in  tanta  grana  Bra- 
dovete  lui.  #  E  39.  74.  Dio  per  sai 
grtaia  magna,  bel  dobve  amico,  donimi 
grana  e  tempo  in  tanle  grane  risponderti 
gl «cinto,  osterò  esso,  che  può  ,  per  me 
graatsca.  (CJ 

5?  Oraxìre ,  vale  anche  Concedere 
•  a  grana.  Dare  in  grazia  alcuna  cesa, 
m  Culli,  teli.  l3.  .VJ.  Gioia  gioiosa,  e  gau- 
dioso gaudio  bammi  graailo  ».  (Cj 

$  3-  Per  Oradtra  ,  Avara  in  pregio  . 
Guitt.  rim.  I.  8l.  Guardate  Donque  a 
non  Ltidirei  E  gradite  graaire  Le  grane 
e  i  piacer  suoi.  (Cj 

9  8-  Gratin,  in  signljSc.  mstmtr.  pati, 
vale  Earsi  grato.  Renderti  accetta.  Far- 
si aver  in  pregio.  ■•  Cititi,  l'est.  II.  II. 
Conti  da  Romena  Non  poco  gradirsi  mi 
voi  graaire  •.  (Mj  E  rim.  I.  83.  E  voi 
ec.  Meritando  e  graiiendo  ov'  e  non  mer- 
lo .  Sarete  solo  in  Dio  dunque  inditcre* 
lo!  fCyl 

>>  GRA  ZITO.  Add.  da  Gratin,  Grat- 
ino .  Guilt.  rim.  I.  irìp.  Ma  credo  la 
mia  vita  Sera  anche  grinta  Per  voi.  Al- 
dobrandin  Conte  valente.  (CJ 

J  GREMBTAT  A  .  Togli  1'  e*.  Oeas. 
Morrll.  e  fanne  8-  coslt 

«  §    A  gnmlnale,  poi 
vate  in  gran  quantità,  n  Cntn. 
309.  (CJ 

GREMBO. 

t  8   II  Bemh.  Alesi.  3.  sgg 

160. 

f  «  OREPPOLA  Pier.  Art.  Tetr. 

agg.  7.  lai. 

3  GRIDARE. 

9  8-  '  I  '  •  ■  •  •  Borgh.  agg.  Orig. 
\  GRIDATORE,  l'erbai,  mate.  Cht , 
agg.  o  Chi-  .  .  .  tre».  Peli.  agg.  3o 
t  3  GRIDO. 

f  g.  1.  .  .  .  Bemh.  Pros.  I.  agg.  8 
•f*  GRONDARE.  Togli  in  fin.  (B) 
f  GROSSAMENTE  ....  £  a//ro*«j  t 
coir.  /•;  80. 

f  GROSSERI'A. 

9  S-  Agg.  in  fin.  l'arch.  Lei.  Dami 
a.  aoo   Questa  è  una  delle  maggiori  o 
grosserie  o  ignorarne  che  udire  si  pos- 
ta. (CJ 

f  GBOSSLSS1MO  ....  Btmb.  Atol . 
I.  agg.  io.  Al  v.  18.  »>■  e  ha  cannona  . 
rorr.  pattavolaOte  •  E  al  ».  19.  ov»  hai 
Giudicavano  rorr.  Consideravano 

4  GKOTTERELLA.  Pira,  eli  Grotta. 
Bonom.  Oss.  Petlic.  8.  Esse  vagliooo  in- 
fallibilmente ad  ammanare  i  pelltcelli  in- 
tanali anche  nelle  più  riposte  loro  groi- 
lerci  c  (  qui  per  limili!.  ).  (Cj 

G  V 

GUADAGNARE. 

3  S   « ■  Al  .    19.  ove  ha  che  1  g««. 


Digitized  by  Google 


cui 

COrr.  ebe  1 
(Bara 

3  GUADAGNATO. 

#  S  •  *•  lo.  •••■•<•  A*  culi*  i.  f  , 
gli  altri 

t  S  «V.  . .  .  fro«.  />//.  agg.  ai. 

GUADAGNUCCIO.  A^.  io  In.  »  Ar. 
Tìtgr.  3.  a.  Vino  lor  mi  paioao  Tulli 
qucst'  «lui  gtsadagoucci,  favole.  (C) 

f  GUACLIANZA  Hrun.  Itic. 

ogg.  M.  ...  E  altrove  >  corr.  E  So. 

GUAIO. 

t  8'  •  ••  frane.  Sacch.  rtm.  corr. 
Frane.  Sacch.  rim.  53. 

GUARDANAPPA  te.  ..  .  èlaur.  rim. 
buri.  agg.  1.  gy. 

GUARDARE. 

g.  IV.  Agg.  in  fip.  *  Ja»».  ituf.  etp. 
HO-  Po.la  la  calamita  io  distanaia  lalc, 
the  non  lo  muova,  te  gli  vada  errasi  aL 
do  in  maniera,  ebe  In  guardi  sempre  di- 
rittamente <  ol  pulu.  (  t.y 

#  fi,  XII.  Arg.  alla  dichiarai.,  in  mo- 
do md  ■  ...',(.   tra,  celere,  o  simili. 

*  S;  *S  Art*.  .v7i*i>.  3.  tn.  5. 

*  g.  xxvi.  a.  :  -,.  fin  /a*,,. 

•Si/.  144.  E  1'etadc,  c  la  baragli»  ,  e  Ir 
necessarie  cure  moli  ,  mi  ammuuiscou  di 
guardarci  (ella  taiiit.ide  J.  ((} 

t  S    XXXI  afcm.  TarcA. 

corr.  Seti.  Urti.  l'mnh, 

0  GUAItGUATTAGIO .  Arld.  Diresi 
ad  Uomo  goffo  e  mei  ereale,  l'ardi.  Lrz. 
Dani.  3.  54.  D' uuo  che  ila  goffo  e  mal- 
creato, duo  ti  dice,  noddo,  inua\o,  guar- 
guatta.io?  (CJ 

•f  G UÀ" N ACCA,  te.  ...  Bemb.  A- 
eoi.  3.  agg.  aoo. 

f  GUARNITO  ....  Fmnh.  Slor.  1. 
IO.  coi  r.  3.  10. —  Errore  di  Creste*. 

J  GUATO.  Togli  T  e»,  /foce,  nov,  iti. 
6.  o  fanne  §.  come  ie^oe;  t  dove  he 
G.  V.  la.  53.  ai.  corr.  Ci.  /'.  12.  53.  a 

<«  g.  £  figmreUm.  p.r  l  a  gente  che  ei 
sta  in  guaio,  a  liete,  nov.  43.  6. . . .  ».  (C) 

*  g.  i:  per  lo  Luogo  dell'  agnato,  ti. 
V.  7.  ioa.  a.  Presono  il  Conta  della 
Marna  eoo  altri  tiaroni  re.  e  miionsi 
roolra  'I  guaio.  (Cj 

3  GUAZZO. 

%.  III.  .  .  .  Salv.  Spim.  et.  a.  3.  corr. 
Salv.  Spin.  a  3. 

*  $  VI  Btmb.  A tel.  a.  agi. 

»l4.  " 

t  3  GUERCIO.  Togli  l'es-O/r.  Cam. 
taf.  e  faune  g.  coiii 

*  g.  fi  taforta  di  assai,  m  Olt.  Com. 
Inf.  7.  ua.  ...  ..  (Cj 

GUERCISSIMO.  Correggi 

t  3  GUERCISSIMO.  SuptH.  di  Guei- 
"°  MHm.  Annoi.  Dote.  Cem.  Dami. 
3&\.  Cireroac  (dine)  et  tret  pervertii- 
tlmn  oeulii,  guercissimo  .  (Cj 

f  GUERREGGIANTE  Btmb. 

Asol.  1.  agg.  t5a. 

*  (.L'ERRERÒ.  V.  GUERRIERO.  (Cj 
*f  GUERRIARE  Albert,  agg. 

eap.  4; 

*f  GUERRIERE  te. 

t  3-  rtr  mttaf.  agg.  Xemice.  Ed 
.u  6u.  Il,m.  ent.  Meo 

Mostra  ormai  tua  posi  

L,uer.er  coooscidore  (eioe,  Uloo 
Ciedenlc)  (C)  Cor.  tntid.  I.  44....^^ 

*  S-  II.  Togli  Hu„lo  §.  eportal'es. 
»1  S-  "tecedenle,  come  abLumo  accen- 
nato . 

f  GUIDERDONATO.  ...  Bemb.  A- 
">'■  a.  •«*.  i5',. 

t  J  GUISA. 

1-  *  R.  VI.  .  .  .  Smiri»,  cult.  Salv. 
GUITTO. 

t  §    Agg.  io  60.  —  fi'  edit.  citala  a 
3a7.  legge  :  Egli  era  d'  animo  tao- 
V"  S'»«o  e  Unto  mese  bino  ,  ebe  usaea 
J.ie  (  .  g|,  p,„ ,t  uat  Lcli,  ,coleow , 


G  C  I 

che  tbiuoque  non  istaea  a  bottega ,  era 

ladro  ). 
ci. scio. 

S-  Il  T.ic.  Dm*.  Ama.  a.  56 

corr.  a.  .Ifi. 

t  *  (.u>rvr,E. 

t  «  1  VI  Matt.  l'emne.  Bim. 

buri.  tf.~.  a.  181. 

*t  S   VII.  I  t  Ltep.  agii.  d*. 

Irli.  1.  .lui.  K  ).....;.:■  1..  esina  se  erti  «tal 
r.ioli  di  L'i.  clic  'a  p..nlivs>  d  lt'uu..i. 
nuà.  e  dell»  £•■■». drrsj  <4a  ovratC  ps«t tri 0 
di<|»  n>jre  i>gm  .1»  lu.  '^nilà.  id  a'.ili. 
Ianni  a  tulli  1  si.ni  lavori,  uou  pero  gli 
LMaia  i.iiccamr  .!<•  er. 

W  '.UMl.MJuMI.SlE  Aff.  in  fine. 
S'gmer.  SOL  l-rine.  nini.  I.  1.  Veu»  r 
che  vtHTiiio  l.iota  cii.l.  ri.imrrilr .  Ijnto 
piufm./jiiicnir, e  lan'u  iMCiBcaaienlr,  th^ 
passa  pel  liUKuacgio  già  ncevutu  Ua'mt- 
siici,  <  lie  m  a  opri  ano.  ff  'f 

3  I.U-  rO.  ASi.  11»  Bn.  *  H  i  ktt. 
a.  17  (t'ir.  177;()  I  Pirli  scio  di  j.u- 
slo  il  -Lcilo  e  {,  111.H11.  (f^ 

Kf  §.  f. usto  ,  ivi/r  nn<  lif  Ilritderio  di 
tifo,  Appetito,  //«on.  lane.  3.  S-  Amor 
m'  lia  Messo  'n  uo  gran  pensatilo  Tal 
ci/  in  n'  bo  perso  'I  gusto ,  a  I  lagora- 
re.  tCl 

*  |.  Arer  un  finte  mallo  nel  far 
dieci  bestia  ,  rate  Arer  un  piacer  grun. 
d,  turno  nel  far  dieci  hrstia.  /Voi.  /  ior. 
Salvi»,  lell.  4.  I.  »84  ti  bo  asulo  uu 
gusto  inatto  a  veder  «pesto  laaao.  ( Cj 

1  D 

4  lliIOTICO.  Add.  Appartenente  a 
idiota,  l'roprie  degli  idioti.  Salvi».  An- 
noi. Mur,  a.  3|8.  Alle  volle  da  queste 
maniere  idiolirba  e  volgari  si  trae  qual- 
ibe  buona  immagioe  ,  a  si  Tengono  ad 
aaoul.ili.  e.  (C) 

3  IDONEO  .   Tosli  gli  es.  G.  V.  ■ 
$  imttr.  Cane,  e  fauna  g.  cosi  : 

*  S-  Àgslnnlo  di  3l.il/tredore,  relè 
Solrente  ,  (  he  ha  metti  per  sodisfare . 

■  ti.  /'.  8.  ioa  1.  ...  ».  (Cj 

9  g.  Idoneo ,  vele  anche  Che  hm  le 
qualità  richitstt  dalla  legge.  Ut  Ir.  Cane. 

84.  (Ci 

f  9  IDHOPICARE  ....  agg. 
l53.  e  ore  hm  duro  corr.  Dove 
t  S  IENA  te. 
IERI. 

*  g.  Non  etttr  più  d'  oggi,  0  di  ieri, 
diteti  dt  l'trsona  che  »on  sim  più  giovi- 
ne.  fmrc/i.  Snoc.  t\.  5.  Sodo  ansi  strac- 
co ebe  nò  ,  a  star  tanto  ritto  ,  ebe  con 
son  più  d'  oggi,  0  di  ieri.  (CJ 

t  IGNOMINIOSO  Bocc.  leti. 

agg.  i°i«.  Boss.  a85.  e  deve  hm  cerca  corr. 
l' ingegna 

3  IGNORANTE.  Agg.  iu  6n.  «  t'ir.  , 
Disc.  Itti.  3t5.  O  quelli  eba  leggeranno 
saranno  iolalligeati,  o  eglino  saranno  igoo-  t 
ranli.  (Cj 

*  8-  1    *gg-  inoaoai  a  (Cj  E  li.  40.  ' 
Ei  traditori  re.  uccisono  le  guardie,  che 
erano  con  loro  alla  poste  ,  ignorasti  del 
tradimento. 

t  •  S-  IÌ  Agg.  in  fine.  Amhr.  Cof. 
5.  3.  Ne  so  se  quel 
M-  ba  menalo  alia  e 
Ignorante.  (C) 

*  $•  hgg.  lonjoai  a  (C)  Btrn.  Ori. 
I.  a5.  1.  Son  falli  per  dar  patto  agi'  l> 
gnoranti .  Gal.  Sist.  v;ì.  Noi  altri  Ita- 
liani ci  (aeriamo  spacciar  tutu  per  igno- 
ranti . 

*t  IGNORANZA  tt. 

<i  g.  Ignoraatm,  ti  dice  anche  delle  Pa- 
role, e  delle  Auoni  che  mam/rit-itta  man- 
tanta  di  supere  .  Fmrih.  Le:.  Dani.  2- 
300.  Questa  è  una  delle  maggimi  >>  gr..»- 
iene  o  ignoranM  ebe  udire  n  possa.  jCj 
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}■  *  III.  .  .  .  Bmtdov.  Dr.  agg.  a.  f). 
L,  Articolo. 

*  8-  V.  Agg.  in  fio.  lied.  leti.  a.  lo3. 
Con  esso  poletli  rwonfroalare  il  da  ma 
osservato.  (Cj 

'f  IL.  / 'renome  te. 

*  g.  IV.  Agg.  in  fio.  /?rrn.  Bim.  Ve- 
mie  via,  il  mio  Moascr  Francesco.  (Cj 

ILEI  UITP.  .  ..  .Sejxicr.  7.  I  rmcip. 
cor.-.  cVifMsr.  Seti.  J'n.mp. 

i::\<  l\AJIVA.  ...  iii.t.  lurg.  17. 
corr.  17.  1. 

0  I\tU.>  I  .11  N  I  O  «..-...  io  fi,,.  Bel- 
ila. Ih;.  9.  riti  Questa  libbra  ti'  acqua 
in  -  itala  r  listriia  à'  iii60.11  -ali,  noe 
d'in  Assiti  rvrpt ,  ci»  p  .una  dell'imbevi- 
meni,,  loro  iu  .  »>a  n  •!  .  HH"»ai—»l,  pfr 
I'  s.ùiinn  Hi  ijfi'a  in  le  i.no  non  iig-n- 
fia  e  n  o  <  rosee.  ( •  ) 

IMMOAiDIRI  .  A  a.  in  fin.  tf  l'rane. 
/..ir  '•.  /,'.  re*,  dona.  .t.'i».  La  maitre  fe  lare 
un  ar.pu  per  ■uilmiodiio,  ed  un*  altra  per 
or.  aliare  1  <.aou.li.  (Cj 

1  utlOM  Al.i;. 

f  »  g.  I.  .  .  .  .Vati.  I  ranl.  rim.  buri. 
agp.  a.  l8rt. 
IMBR  vTTAl.K. 

*  S-  ,H  prest  ili.  Chi  torca  la  ptee  t' 
imbratta  ,  0  s,  «".-:.(  .  e  .  ale  die  nel 
conversare  con  al.  uno  s'  mpprtndomo  e  ti 
pigliano  le  me  maniere  .  I  .  FE 
ili.  Il) 

IMUKATTATORE  .  Agg.  in  fine.  4 
Baigli.  Due.  Stnv.  conte.  3.  Di  ebe  ne 
Balie  ,  rbe  in  lauta  confusione  e  viluppi 
non  di  scultori ,  che  non  to'  dar  loro 
queslo  nome,  ma  d'  inibì ullalori  di  cat- 
te ,  la  cosa  si  confonde  più  di  mano  in 
mano,  (t'f 

f  IMBillACAIiF.. 

g.  II. .  .  .  Hed.  t  ip.  1.  a.  corr.  I.  30 
1  IM  UHI  A  CO.  Togli  Tea.  -Fir.  Al. 
346.  e  fanne       cosi  1 

*  g.  h    di  llo  1,,'trnl  ptr 

•  tir.  Al.  1I16  -,  ì  ardi.  Suot.  h. 

6.  Se  tu  1'  avessi  lasciala  a  lei,  Don  f 
avveniva  quello,  casti  iman  io  ,  Lue,  <a- 
passone,  imbiiaco  ebe  tu  se'.  ((') 

1MDIIIGAHE. 

f  g.  I  Gml.  Sitt.  110.  agg.  La 

qual  fattura  segue  puntualmente  nel  mo- 
do medesimo  ,  se 

+  IMBUCARE.  .  .  <  «/i7.  Cep.  Taf. 
agg.  3.  l85.  e  rfo.c  ha  quella  corr.  qtsal- 

*  IMBURf.HlATO.  Add.  da  Imbur. 
chiare  .  fros.  1  ior.  Borgh.  leti.  ti.  A. 
a8J.  Non  mi  pane  fatu  a  imilaiione  d* 
Omero  ec.  ma  ropialo  ,  0  c 

3nesli  fanciulli  alle  scuole , 
a  quello  d'  Omero.  (Cj 

«  IMITATRICE  Salvi»,  agg 

Disc. 

$  IMMAGINANZA  .  /'.  A.  Immagi, 
nmtiene .  frane.  Barb.  Begg.  don».  68. 
E  poi  secondo  buona  immaginanta,  Por- 
rasse  dare  alla  buona  osserraotu.  (CJ 

IMMEDIATE. 

*  g.  l'alt  anche  Senta  metta.  Farch. 
Ut-  Dmnl.  1. 87.  Da  lui  solo  (DieJ 
dono  sema  dui  tuo  alcuno  , 
o  mediantemenle.  lutle  le  bontà  e  tutte  le 


(Ci 

#  IMMOLAZIONE  Stgncr.  Mis 

agg.  vtrsrlt.  30.  8. 
f  IMMOLLARE  Pmllmd.  agg. 

Seti.  3. 

$  g.  I.' non  ti  può  pigliar  pesce  sta- 
ta immollarti,  prvv.  che  vale  che  Chi 
vuole  acquistare  ,  bisogna  che  e'  affati- 
chi, r.  FESCE.  g.  Vili.  (CJ 

3  IMMORTALE. 

$  §.  Immortale ,  vate  anche  Mortale 
nel  signike.  del  g.  Iti.  e'nr.A.  Star.  l5. 
6o3.  E  volgendo  che  lo  starsi. egli  di 
meno  tra  lo  imperadore  e  il  Re  CutUi- 


Digitized  by  Google 


igoo 


1  M  M 


nmimo  .  per  V  od.o  immortale  ebe  già 

laot'  jhiii  crudeli. timaniente  artista  Ira 
quelli  due  pria  tipi  te.  |  era  a  lui  non 
mio  onoicvole,  m»  utile.  (Ci 

f  IM MORTALMENTE.  Al  v.  !\.  ova 
hi  due,  che  cor't.  due,  dico  che — Lr- 
rare  di  Crutca. 

|  *  IMOSCAPO.  .  •  .  l'oc.  Dir.  rote. 

tui-i,.,   i  or.  Di*.  «Ha  F.  COLONNA. 
impali  OZIA.  ...  Dttctpt.  Sfir. 

r,;rr.  Ci**/*.  Otti  pi.  Spie. 

f  IMPAGLIAI  O  r-/A.rf  agg. 

An.cmAr.  7. 

»  IMPALPABILE.  Add.  Che  non  pub 
palparsi.  Red  leu.  ».  3t.  (  Fir.  i;;y) 
Ridotti  m  polvere,  impalpabile,  >i  DI  tuo- 
no in  nn  ormale,  li'i 

••è  IMPALPABILISSIMO.  Superi,  d' 
ImpataaMf,  Red  leti.  a.  3ll.ff  ir.  t77yl 
Si  marinano  lungamente  nei  porfido  in 
moilo  rìie  vengami  iinpalpabilittimi   f C) 

t  IMPACCARE  Coma.  Unni. 

•gì' 

l.MCAKADiS\r.B. 

*  3  /-.'  neutr.  petti.  Sai»:  Orm.  5. 
55.  Fluiva  quella  dolcetta  e  quel  emlii- 
lo  ,  die  lente  1'  anima  che  11  deifica  ,  e 
•  '  imparadisa  al'a  fine.  (C) 

f  ?  IMPANARE.  .  .  .  Cai.  irli.  agg. 
35.  —  Al  v.  Il  ove  ha  t  iinprditcono 
rorr.  |"  impedivano 

t  *  8-  I  Caie.  S.  l'ern.  agg. 

159- 

t  S    IV  *  Mail.   Frani,  rim. 

buri.  agg.  ».  1 17. 

t  *  IMPAS  IATORE  flri'in. 

Due.  II.  eorr.  Belli».  Dite.  ».  47. 

t  «  IMPASTATL'H A  Ilelhn. 

/)/«.-   II.  rorr.  Urt/in.  Vite.  ».  »5. 

IMPEDIMENTO. 

*  g.  III.  Inoann  a  Segnar.  agg.  Ai.'. 
.Vi-i/ea».  97.  Se  il  Papa  per  la  itipplica  n' 
e;die  (..urna,  e  volle  »  potette  con  la 
dnpenia  duimpedirli ,  oon  tona  più  im- 
pedimenti - 

IMPECIARE  Agg.  in  fio-  *  Ar.  Un. 
I.  »  Rivolgili  Al  |.an<n  de'  laM  iuni  ,  e 
quivi  impegnali  Venticinque  fiorini.  (Ci 

f  g.  l  ASg.  m  fin  *  Star.  Bar.  vi, 

E  di  tanto  ler.are  gli  impegnata  la  lede 
MI*.  (Ci 

g-  II.  kgg,  in  fin.  *>  Car.  leti,  inrd. 
1.  3S6.  Ettcudo  le  rote  nel  termioe  ebe 
•odo  ,  a  Sua  Errelleota  obbligala  e  ini- 
pegnala  della  parola,  •  proni. tonala  eo. 
tn  e ,  non  veggo  come  te  or  poita  difen- 
dere (Q 

J  IMPE.NETR  ABILE- 

•t  S  I.  Togli  io  fio.  (A) 

5  IMPE.N.N ARE. 

fi.     .     l'eli-,  un.  eorr.  ■  Pelr.  ton. 

t*  | ■  V.  ...  (ìed.  leu.  ag*.  I.  3o8. 

tf  IMPENSABILE.  Adi  Cht  non  ai 
può  peniare.  Farch  lei.  Dnnt  I.  Sol. 
Dopo  quetlu  impentalole  oon  ebe  indiei- 
bile  1  nt»  ebianula  U10  ,  poneva  Pia- 
Ione  rr.  (C) 

f  IMPERIALE   .  .  .  Uro.  »gg.  37. 

t  IMPERIALMENTE  Urh 

f  IMPIASTRO 

f  g.  IH.  ...  F  altrove:  eorr.  F.  300. 
IMPIGLIARE. 

*  g.  IV.  Agg.  in  fine  PfuL  Adr. 
Cip  mar.  I.  177.  L'  uomo  di  (evoluii- 
ma  natura  Ardure  d'  impigliar  gli  gran 
maneggi.  (C) 

«  IMPLICATO. 

*  ;'.  Implicalo  ,  aggiunto  di  naturn  , 
e  umile  .  vale  Irretointo  ,  Perpletto  . 
Oniet.  Slor.  16  8l.  Nella  miai  natura 
implicata  ,  a  modo  confalo  di  piorederr, 
latrandoti  ipeito  Uaporlare  dai  mioitlri, 
pareva  più  pretto  men.ilo  da  loro  ,  tb« 
consiglialo  ((  ) 

IMPOLTROMIRB. 


I  M  P 

|.  ...  f  *  Tte.1.  lati.  agg.  ».  s66. 
•f  3  IMPOVKUIRE. 
$        I.  .  .  Ilern.  nm.  agg.  I.  5». 
«   IMPhEZIAUII.E  Invale. 

Sprcrh.  Cro-.  ip   agg    (l'nr.  Let.) 

•f  *  IMPIUMA  CHE  .  .  .  .  Arngh. 
agr,<  56. 

*  IMPRODOTTO  .  Add.  fion  prò. 
dalla.  Srgn.  f.lic  I.  E  perrbà  nel 
produrre,  come  né  ancora  io  ■■Milli* al» 
Ita  cauta  ti  da  il  proreito  in  infimlo  , 
pero  a  etto  primo  producente  e  m.pro- 
dollo  ti  rontien  ridurre  ogni  produaio. 
o».  (CP) 

■i  IMPROPRIETÀ'  te    Acg  in  fin.  # 

Salrlm.  Ptvs.   Tote.  3j|6.  Per  itmo«lera- 

10  iletio  di  notila  (utroduttero  lrat!ati 
arditi,  trina  enne  da  alruna  rootola- 
«ione  mollificali  :  improprietà  di  «uri,  ar- 
guirne ricascala,  fiedde  talora,  8  ridi- 
cole. (C) 

t  I M 1 1 R O VE D E N  /. A  re  .  .  .  B  ijl^. 
rorr.  0  /.'  >>{.  E  muanai  a  fiarl.  l'u- 
ni (f) 

t  IMPROVVIIILTO  Urh. 

«Kg  3i. 

IMPROVVISO.  //.wi-fV 

g.  Agg.  io  fin.  *  late.  rim.  ».  »58. 
Come  Toi  nel  comporre  ba  tuona  vena  j 
Dure  iinprovviiu ,  e  giuocola  di  achie- 
oa.  (Ct 

IMPUDICO. 

«>  Jj.  Impudica,  é  anche  ■■'pf'iinla  del  di- 
to t  he  t I-i  Ira  l' indù  e  e  I' anulare B  dttlo 
altrimenti  Media.  Lai.  impudietii  ,  in- 
famn.  Imperf  anat.  I  ir)  Il  terio  (Jit*J 
più  lunan  di  tulli  ,  medio  li  cbiama  ,  a 
dji  medici  11  dire  impudico.  (C) 

f  IMPULITO.  -  .  .  I  arch.  Slor.  II. 
agc.  H». 

t  IMI  CRITA'  rr.  Agg.  in  fin.  <t  fi- 
ceti.  /V»r.  ai.  Del.Uoon  lavare,  e  nettare 
er.  te  re.  non  l  ine  naturalmente  lauto 
pura  ,  rbe  mancane  d'  ogni  impurità  da 
teparancle.  (C) 

I  N 

f  INABILITA'  er.  Agg.  Incapacità; 

tf  g  Inabiliti,  e  anche  term.  levile , 
a  vaie  Man  ama  itelle  qualità  volute  dal* 
i  la  tepcf  per  fura  lina  cosa.  Farcii.  Stor. 
;  I».  itici.  Fecero  una  provviiione  ec,  nel- 
la quale  ec.  lo  crearono  della  Balia,  e  abi- 
litavano Sua  Errellenaa,  ch'Ella  potette, 
non  oilanle  qualunque  inabilita,  etere  ila- 
re lutti  gli  urti.  u.  (Ci 

INACERBIRE  P.tlav  Stor.  Cane. 

e.  4i3.  cmr    l'dtav.  Star.  Cene.  a.  q^l. 

f  5  I.NACUTIRE   ferri1.  Par 

ac6-  ^- 

*  IJUNTIRE,  e  INNAjiTIRE.  V.  A. 
Avamnre.  Ftnltare.  Rim.  ani.  Ser  fa- 
re yataio.  ».  4 la.  Per  vottro  pregio  ere- 
irere  e  inanlire  Seuaa  ripriia  d'  alcun 
fallo  errore.  (Ci 

*  J-  a5  il  tigni  fi  ■■  neutr.  pait.  ten- 
ta la  particella  Si  ttprrtta,  Divenire  or- 
goglioso ,  Montare  tn  superhia  .  Oultt, 
rim.  I.  174.  E  per  la  grande  allerta  «te 

11  mite.  Innata!»  ti,  rbe  'I  piagar  qaati 
a  morte.  (C) 

\      f  IN  API*  ANN  ABI  L  P.  .  .  Bcl/m.  Ciral. 

•su-  *>• 

*  IN  AmlRE.  Rendere  arrlira.  /dm. 
ani.  Gtiid.   Giunte.  |    517    Nel  tempo 

i  arreno  uom  de'  prender  conforto,  E  con 
•  franrhetia  inardir  In  tuo  mrr.  l'i 
I      4  INAVANZARE ,   a    I N N AVANZA- 
RE .  F.  A.   Avanzare,  Far  maggiore, 
inaltare.  Rim.  uni.  t.uid.  dalle  Collant 
I.  I«|3.  Vllndieole  ioli  alalo  tuttavia.  Ed 
ho  tervilo  adrito  ron  Iraota  Alla  totrana 
di  conoirimenlo.  (furila  da*  lo  min  core 
!  diitrìocia  ,  Ed  ora    o   gioia  d'  amar  me 
1  laavanta   F.  fUnald.  d'  A  juin  I.  alq  E 


I  1»  A 

la  taavaaaa  la  agni  gniia  ran  pre- 
gio ed  onore  Siciome  dee  a  lui l  or» 
Laudar  l  en  per  migliore  Secomlu  diiit- 
lura  Di  lei  roma  rilraggrr  miglioraoaa  . 

Ilnonag.  Crine.  I.  iiBa.  E  non  e  al- 
cun paraggio  Che  all'  ubidir  ti  iniiia  ai  - 
«migliare  Pero  da*  fa  I'  uom  fin  pregio 
•MfriataiW  ,  E  innataniare,  e  n*  atcrodc 
onviaoaa,  E  nrra  nominatila.  (Ci 

#  %    F  neutr.  pass.  A  vantar  ti.  Far-' 
ti  maniere,  (rat,  ere .   Guitt.  Rim.  ». 
3l.  Ma  tempre  t*  inavaoia  il  fero  nego 
glio  .  fluii,  ani   O.lo  delle  Colonna .  I. 

Ed  io,  rom' aura  in  bilanaa.  Vi  aoe> 
leale.  Sovrana,  Fiore  d'  ogni  CritliaOa  Per 
cui  lo  mio  core  t"  ioavanaa.  (C) 

#  INAURALE. 

#  S  Rucell.  agg.  Ap. 

-  «  I.NCACARE  ...  Meni.  Sat.  agg 
II.  Al  v.  3.  ore  ha  iponda  rorr  ipnode* 

INCAMICI ARK  *  Belila.  Dite 

|3.  coir.  |*  R.-l/in.  Dite.  3.  l5o. 

•f*  INCANtllEìlARE  er. 

f  J.  AH'  et.  Front.  Itim.  hitrt.  agg 
a  b58  allegalo  coti  :  Cuaritee  ceri» 
tirane  malattie  Cb*  non  avrebboo  rimo- 
d.n  ne  suino  :  Per  modo  tono  loraocbcrt- 
le  e  rie. 

3  INCAPARE. 

#  g  I.  Agg.  innami  a  (C)  Farcii. 
I  rat.  102.  A  uoo  rito  lia  incapato  una 
«jualrhe  rata  ,  a  quanto  più  ti  cerca  di 
tjiJnaarlo,  lanlo  piò  v' ingrotta  tu ,  e  ri* 
tponde  di  voler  fare  e  dire ,  t'  uta  :  egli 
è  rntralo  nel  gigante. 

INCAPPELLARE. 

g  +  *  Fir.  Rim.  agg.   |t.  E 

dove  ha  Quei  rorr.  Quel  R  dove  ha  o> 
gnnra  core,  ogni  ore 

i>  ÌNCAIINATORE  .  Ferhal. 
Che  ,  a  Chi  incarna  ,  a 
Rim.  ani.  Frate  Angelo  da 
a  3;<j.  Di  tua  verrinila  fan  dolci  canti. 
Perche  te'  madre  di  eoi  tu  te' figlia  ;  E 
quella  maiaviglia  Fa  la  poteoaa  dello  |e> 
r amatore.  (Ci 

#  INCASTO.  Add.  Impudico;  contra- 
ria di  Catto.  Tei  Rr.  è.  39  L'  nomo 
■  nratto  non  11  punte 
che  la  tiitù  non  ha 
troppo  utala.  (Ci 

INCAVALC  tTL'R  A  Agg.  in  fine  *  Se- 
fner.  Crisi,  inttr.  3.  Iti.  8.  L' incavai- 
calura  de'  conti  fa  dimenticar  di  molto, 
fino  a' compattili  accurati:  peniate  te  a' 
non  curanti  (C) 

O  INCE.NlilARE  .  Appurar  il  fuoco 

ad  ama  ce, a.  (f) 

tt  1NCI.NDIATORE.  Ferbal.  mate,  da 

lneen.h.ire  (Ci 

0  INCENDI ATRICB .  Ferhal  femm 
d'  (metadialoe* .  Salvia.  Podagr.  19.  0 
del  rorto  imprdilnre  ,  De'  talloni  ntarto- 
l'alrice.  Delle  piante  de'  piedi  incendia- 
tetre.  (C) 

f  INCERTEZZA.  .  •  •  Red  Leti.  CKch 

■su  1 

J  INCETTA 

f  •  g.  11.     .  ■  Saldov.  Dramm.  agg. 

a.  4. 

INCETTARE.  Agg.  in  fior.  <•  Ruon. 
I  ter.  4  5  a5  Vanne  olire  agli  Appen- 
nini: Reni  e  Danulu  patta  :  E  dotti  in- 
cetta, r  tai  e  MUeiliai  (Ci 

•f*  I.N  CHIOCCA.  .  .  .  Farth  Rim. 
buri.  ag«.  I.  3a. 

INCIAMPO  Al  v.  3  etr  Ae  inciampi, 
agg.  dei;!*  intoppi 

IN  CI  ne  A  .  A!  v.  q.  ove  ha  iorirea  . 
eorr.  in  nrra  Ed  aj;g.  in  fine,  tt  Sagg- 
nat.  esp.  a6.  Il  cilindro  d"  argento  ec. 
tara  d'  allena  in  nrra  d'  DO  brarrio  ,  a 
un  quarto,  l'rft.  Cali.  33.  I  quali  perai 
roti  ipirrati  di  lunghetta  tre  quarti  di 
bramo  V  uno  ,  o  in  circa  ,  egli  chiama 

fO 


Digitized  by  Google 


I  N  C 


I  N  D 


I  N  r 


igoi 


*  INCIVILITA".  V.  A-  Mancamo  di 

Civiltà  f  Inciviltà.  Car.  Irti-  3  4;)-  Ea 
snuttena,  e  la  inutilità  di  queit'  uomo  è 
venula  a  nomato  alla  genie.  (C) 

t  5  INCIVILTÀ'  rr.  Allegar  ri.  <t 
Borgh.  Dite.  Siriv.eontr,  13.  K  foni  fa  gli 
effetti  tuoi  la  iirperbia  ,  la  teoricità  ,  la 
■  seimila ,  le  quali  Insogna  lufl'ucare ,  e 
non  lurijr  parlare.  (C) 

f  0  INCODARDITO.  •  ■  ■  TV.  Pie 
agg        6.  1^3. 

^COGITABILE.  .  .  .  Seal.  Ctauttr. 
pag.  ti.  corr.  Seal.  Ctauilr.  4*9- 

3  INCOGLIERE  te. 

J.  II.  -  .  .  Tee.  Par.  Ann.  l5o.  corr. 
Toc.  Dai:  Ahi.  la.  l5o. 

INCOGNITO. 

*>  g.  II.  ///      A'  incornilo  arr. 

del  più  hello 

t  INCOLLORIRE.  All'".  7ar.  D-n: 
agg.  afa».  ».  5l.  ed  alleata  roti:  Incili- 
lutitaii  ,|,.'  meitaggi  che  inaudita  ora  per 
ora  Pitone  a  spiare,  rome  egli  ilei». 

•f  INCOLTO.  Celi'  O  tiretto. 

g.  AgK  ««•        *  firn        3.  933. 

Atea  li  barba  Lunga,  la  chiome  inculle. 
1u.l1>..  un  manto  Ricucito  da  spini,  (C) 
f  *  INCOMBUSTO.  ...  Bla.  lltm 
agg.  I.  atti. 

*  INI  OMEN7.A  .  /'.  A.  Incomincia- 
mento,  film,  ani.  l'iont  Bagltone.  a.  Sol. 
Cbè  rota  cfae  non  bave  in  te  ragioue  , 
Sua  fine  non  e  buon,  De  la  'ucouien- 
aa.  (O 

t  INCOMINCI  A  GLI  A.  Corr.  la  dirhia- 
rat-  eusi  :  V.  A.  tncomineiamealo.  Ed  asg. 

10  fine  *  /fin»,  a/if.  /'ter.  delle  I  igne 
1.  .',8.  A  >l  itila  inromioc.aglia  Amore  m' 
ba  onorato  di  «euire  l'èrebo  più  acquisto 
che  non  ho  merlalo.  (C) 

3  INCONTRO.  Siti.  Togli  Tei.  Buon 
Fier.  e  fanne  J{.  coli: 

sjl  Incentro,  dteeti  anche  dell'  Alio- 
ne  dell'  inconlr are  alcuno  per  onorarlo  . 
m  Hucn.  Iter.  3.  5.  q         mendiche  e 

11  smnnle  Si  irntun  le  gatielte  andate  in 
«olla ,  Sludiotf  in  raccontar  lauti  ban- 
dMttl ,  Solenni  iaronlri,  e  quante  eblicr- 
vi  a  »ei  Carroiac.  (C) 

*  §   II.  Per  Scontro  agg.,  Combatti- 

3  INCORONARE     iartk.  Stor.  1. 
36.  eerr.  a.  a6.  —  Errore  di  Crusca, 
t  INCORPORARE. 

t  J  S-  VI  Cron.  Mortll  agg  a36. 

INCORPORATO. 

8-  II.  ■ .  -  l'orgh.  Fier.  corr.  Borgh.Fiet. 

9  1NCORPORATRICE.  I  erbai,  firn. 
Ine  incorpora  ,  onta  riceve  cltei'i  bestia 
dentro  la  propria  iHttttuia.  I  ardi.  In. 
Dani.  1.  481.  Diafana,  cioè  ricattatici 
ed  incorporiti  net-  del  sole.  (C) 

•p  INCUBO.  Al  v.  9  ove  ba  CWatV. 
corr.  *  Cnta/r.  ed  agg.  in  fin.  (I  ) 

t  INCURABILE.  Agg.  m  fin.  *  Gante. 
Stor.  a.  Ila.  Piaghe  incurabili  e  con  do- 
lori intenti! ,11111  nelle  giunture.  (C) 

*  INCURARE  .  V.  A.  Yrofr.  patt. 
Dar  pensiero.  Rim.anl.  Gallo  Pisano.  1. 
45l.  Lo  vostro  amor  m' inenra  Di  vano 
amor  ni'  Ita  mondo  ,  E  ton  più  fermo  a 
saggu  Poh  he  miii  in  voi  cura.  (C) 

t  *  INDEFIN1TUDINE.  .  .  .  Salvia. 
Plotm.  agg.  j3l.  e  dove  Ita  in  te  t'.eato 
agf.  fermo  , 

t  *  INDESCRIVIBILMENTE  

/tettia.  Dite.  II.  corr.  flell.n.  Pise  a. 
%>.  e  M  ha  una  tentione  rorr.  un'  at- 


vnnno  pungendo,  E  dicendo  per  inala  in* 
divinanti.  (C) 
INDIVISIBILE. 

O  S    AKS-  »■  •"'"«■  Gat-  n,at- 
4j>3.  Uno  indivitiUle,  aggiunto  a  un  al- 
tro indivisi!. ile,  non  produce  cosa  divisi- 
bile. (C) 

f  INIIOLE.  .  .  .  Agn.  Paad.  agg.  38. 
e  do.  e  ha  Vedesi  corr.  Vedenti 

f  INDUBITABILE  Bed.  leti. 

(Xch.  agg  es- 
se 1NDUGIANZA.  V.  A.  Indugio  flint, 
ani.  lai:  da  Lentia»  I.  a5$.  Chi  tnfTre, 
tgitrabra  e  vince  ogni  indugianaa  it'J 
f  INDUBITATO.  .  .  .  Urli.  agg-  taf. 
INDULGENTE.  Agg.  in  fine.  «  .Ve. 
gntr.  Pred.  So.  a.  Il  mondo  coti  indul- 
gente anecunda  ogni  vostra  brama,  (C) 
t  INDUSTRIOSAMENTE.  Uri),  agg. 
aS.  r  aVt.r  hi:  principio  fgt.  e  fine 

*  INEFFICACISSIMO  Superi,  d' In- 
efficace,  I  ardi.  Let.  DmL  I.  36 1  Que- 
sta (  la  temi  )  è  iurfili'acitsiina  ed  inet- 
tissima a  oprrate.  (t') 

3  IM  SKRClTAlilLE  lai!*». 

•gg.  Stor.  Cone. 

IN  ESTREMO   Agq.  in  fin.  (I  ) 

«  INESTRICABILMENTE.  Agg.  in 
fine,  /  un A.  St>*r.  11.  3r»y.  Erano  djl 
faiign  «  dalla  mola  del  fusto  ineslricabil- 
mente  ItJTilufpali»  (Cj 

f  INE  ITO  ....  l.orgh.  Ori*.  Ftr. 
agg  l58. 

3  INFAME. 

*  II.  Agg.  innanti  a  (Ci  E  Antìnt, 
4.  I.  Caro  pretto  a  chi  'I  diede,  a  ehi 
il  riceve  Premi  inutile  c  infame. 

t*  INFANTA,  femm.  d'  Injnnte.  Tar. 
Da*.  Ann.  lC  aaD.  Egli  la  ludo  in  rin- 
ghiera dell'  altere  itala  bella,  madre  del- 
la  divina  infanta,  e  da  altre  fortune  in- 
Veca  di  virtù,  (t  ) 

3  INFELICE.  Togli  l'et.  t>  Car.  E- 
neid.  e  fanne  §.  cosi: 

$  3-  Infelice,  ti  Mta  talora  anche  in 
forza  d' interiezione  di  dolore.  Car.  ICaetd. 
6.  776  ...  IC) 

*  g.  lafelice  ,  dietti  anche  di  P.  rto- 
na,  o  di  I  ota  che  aoa  rietct  bene  nrl  uno 
genere  .  Prvt.  Fior.  Salvia,  lett.  4-  a. 
374.  Uno  finisce  troppo  le  parti  a  una  a 
una,  e  poi  nel  tutto  e  Dell' insieme  è  in- 
felice. (C) 

*t  INFELICITÀ'  te.  ...  Ciré.  Cell. 
I.  33.  corr.  I.  3t. 

t  *  INFELTRATO  ...  Alati.  Frani, 
fìiat.  buri.  agg.  a.  |S8. 

3  INFERNALE. 

4  3.  I.  Poni  I'  et.  Btra.  Ori.  Ira  la 
virgolette. 

»>  INFERO.  . .  .  Car.  agg  F.n. 
t  INFESTATORE  ...  Cote.  S.  Bern. 
>tl  83. 

INFIDO.  Agg.  in  fin.  *  Buon.  Fier 


1  te  del  corpo  umano  dove  finisce  il  butto 
'  e  cominciano  le  ceree  j  forcata  , 

f  RINFRESCARE ...  ..V.  firn,  itm 
buri  acg.  I.  3o3 

INFRIGIDAHE.  Al  v.  3.  ose  ha  Fr 
Cluni,  con  9  Fr.  Ciord.  e  dove  ha  i> 
Palimi,  corr   /'  j  ralta.1 

INFRUTTUOSAMENTE.  Agg  in  fin. 
*  ,\nnnat.  /Ircad  prot  7.  Infino  qui 
I  i  principi!  della  tua  adolescente  hai  tra 
.  semplici  a  boscherecci  campi  di  pallori 
'  infi  titluosamente  dtspeti.  ( C) 
ì  INFUSIONE. 

I  »fr  %  I.  Al  ».  3.  ore  hi  nella  cor/',  cà 
I  la  —  Errore  di  Crusca  fin  ilal'a  prima 
t  impressione. 

•f  INC  ACCI  «.RE. 

t  S    II   Ti.gli  in  fio. 

t  INGANNANTE.  .  .  .  Urli    agg  11. 

INGANNEsE.  Al  v.  13  ove  ba  Jf. 
Beta   enee,  tf  S.  Ber». 

INCEOARE 

0  §  tn-rgnnrt ,  vale  anche  infanta- 
re ,  ma  in  quitto  tenti  e  /".  A.  Gititi, 
rim .  1.  17.  Peggio  che  guerra  Amor  , 
nomo  te  lauda  Tal  perchè  forte  bailo 
ingegnato  tanto  ,  Cli'  elio  te  crede  Dio 
■anto  ,  E  tal  però  ,  eh'  altrui 
;  frauda,  fi  |34  AhlDeu,  eba 
Per  ingegnare  I'  uomo  Cita 
lui  crede  amoroso  I  A' a.  70. 
dir  ,  eh'  eo  sia  saggia  nenie  ; 
non  mi  pum  iogc6nare.  (C) 


p. .«tenie  e 
ne 'ngegna 
film  uotno 

r  tiretto  di 

Or  non  to 
Ma.  quale  s. 


*  1NDEST1NARE, 
t  INDISIARE  .  .  . 
*  INDIVINANZA. 


A  tot.  1. 


V.   A.  Indovina'  i  I 


menu.  «list.  ani.  Zac.  Puglteti.  I.  a33.  I  tna  me» 
l.«  loro  |w»l.  un  viva  lama,  Cka  li  cori       f  I"* 


5.  a.  a.  San  dagli  obblighi  antichi  teior- 
re  il  nodo  ,  Rimettendo  in  buon  di  quei 
che  tortati  Cederò  il  loro  a'  decotton  in- 
fidi. (C) 

»  INFINGARDO  ShiI.  Animale  qua- 
drupedt.  F.  TATOSA.  (C) 
•f  INFIORARE. 

«  §  IV.  Al  v.  4-  o**  ha  >.  Bai  corr. 
But.  e  al  v.  6.  ove  ba  • // •  corr  ».  (lì) 
f  #  INFISIMIRE.  .  .  .  Belila.  Sacch. 

«  INFI.AGIONE ,  «  INFLAZIONE. 
/'.  A.  Goafiamtnto ,  Enfiagione.  Cr.  5. 
3.  3.  Cenerano  (le  n occlude )  inflagione 
nel  corpo,  massimamente  te  con  la  cor- 
teccia rj-*«ro  roccia  dentro  ti  mangia- 
no (C) 

*  J.  E  figuratemi.  Vii.  SS.  Pad  1. 
187  Acciocché  vedendoti  coti  privalo  del- 
agma  de'  tanti,  la  inOatione  dell, 
la  ce.sa.te.  (C) 
f  INFORCATURA   Agg.  QW/a  par. 


INGEGNO. 
P$  III  A gg  in  fin  Cat.  U/T.  Com.  100 
A  noi  fa  di  Insogno  d"  uomo  mansueto  . 
d'  indegno  facile  e  pieghevole  .  Satv. 
SrwitcA,  a  a.  Egli  lo  tema  ancor  ti.  Ed 
è  d'  ingegno,  com  io  dissi,  lantu  Rispi-t- 
tnso  e  1  .mi-. io  che  trovandoti  Collo  In 
si  gran  fallo  ee.  vi  ti 
te  a'pirdi.  ('. 

f  INGENERATO  Vrb.  ag5.  18. 

I  NGENITO  . 

*!-  3*  l  ate  anche  ÌXon  generato.  FarrA. 
l.et.  Dani.    I.  3»4-   Cnnnotiachè  il  Pa- 
dre fia  ingenito ,  ed  il  figliuolo  generati* 
tlal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  non  ioga 
nito  nè  generato.  (C) 

t  INGESSARE  Pallad.  agf 

Oli.  31. 

INGESSATO.  .  .  .  Strtf.  Stor.  7.  a3a. 
rorr.  6  33s. 
f  INGIURI». 

£.  II.  Agg.  in  fine.  t>  fied.  Int.  est). 
Egli  è  però  vero,  che  alle  volta  io  quaf- 
rlir  gallitttola  ec.  i-t  vi  bo  trovo  alcun 
ragliai  ciuccio  ,  il  quale  ee.  ti  è  per  av- 
ventura intanato  nel  tuo  foro  per  ripa- 
rarti dalle  ingiurie  dalla  tlagiona.  (Ci 

•f*  INGOFFO.  ..  .  Pataf.  corr.  Pa- 

titr  1. 

'  INGOMBKIIARE  te  l.'b.  St.  corr. 

Ikr,  M.  Ed  agg.  in  fin.  »  Segner.  Prtd 
3}.  5.  Ila  luna  1'  Asia  orribilmente  in. 
gnmlirata  d'  armi.  (C) 

INGORDO.  Agt,  in  fin.  *  7"aa».  A- 
mini.  4.  1.  Allora  Più  ingordo  Marnai ra 
ei  mi  vaniva.  (Ci 

•  §.  Per  Eccessivo.  Dai:  Ora:,  t.en. 
dsltb.  l5o.  Ecco  le  tprsr  ingorda  rba  fu- 
mo passata  ti  tallito.  (C) 

;  INGRA7.JAIIE.  Al  v.  4.  ove  ba  Afa. 
Pnnd.  corr.  ->  Agn .  l'and.  ed  agg  in 
fine.  (V) 

f  3  INGRAZIATO  . 

t*  S-  IH.  .  .  .  Fr.  loc.  T  635  14. 
corr.  6.  35.  1  ]. 

*  INGRESSO.  Add.  Al  ».  3.  oot  ha 
nella  murte  ,  rorr.  m*  è  la  morie  , 

t  INGROGNARE  Late.  Bim. 

agg    1.  197. 

|  *  INIMMAGINATO  Bellm. 

Dite.  11.  corr.  Bellm.  Dite.  a.  a66. 
f  IN  INFINITO.  Agg.  •-<■  dichiara.. 

a  limili ,  t  ti  dita 


I  N  I 


I  »  S 


I  N  T 


s'praltutto  di  al  une  con  a/e  anali  il 
può  'empie  aggi  ii-^  nere  coint  il  tempo  , 
la  tpatso ,  t'tsttaiione,  e  il  numero. 

3  INIQUITÀ.'  ec.  Togli  V  ».  Bocc. 
I  il.  l'ant.  e  fanne  §.  cuti: 

»*  jj.  Iniquità,  talora  vale  Azione  ini- 
tfnd.  m  fiori.  I  il.   tlant.  aio.  ...m.(Q 

f  INIZIALE,  Aid. 

~A:  J  Aj:|ì  innanzi  a  fO  /V  Annoi.  Mur 
a.  3WJ  lullc  Iettar*  singole  ,  munii, 
pulire  «il  sonetto  si  scorge  essere  di  quel 
l'adie  Pallonai,  che  ec.  I. A  mot.  linfa. 
!  ier.  I.  I.  a.  Le  abbreviature  furono 
«Ielle  parole  correlili ,  •  di  forinola  ,  le 
quali  si  fauno  a  mente  :  siccome  le  lei. 
Icre  illiliali  di  qualche  Voce  ,  che  si  di- 
eeano  sijaf  ce. 

•f  *  INLAGARE.  .  .  .  Bem'i.  Asci. 
a.  agg.  10)- 

1N\ iCyLAUE  rv. 

f$%   III.  .  /lai  agi;,  /'i/en.al.  I. 

I.VNAMA:.i:  Ita  nm.i.  Pigliar  col- 
t  amo.  Guitti  rim.  I.  86-  Valor  è  quel, 
rlie  c«>ie  ad  amor  chiama  ,  l'rcii«le  v  lue- 
•  la,  ed  limatila  ('./tu  figurai*™.  ).  f ("^ 

f  *  INNAN  1 1  te.  ....  Aure  A.  ton. 

^g  3.  a5. 

**  INNANZARF. .  V.  A.  Acer  serre  , 
Far  maggiore,  Avanzare,  /cimi.  aut.  Pan 
mutuo  dal  faf.-no.  I.  3^a.  Che  ijunilo  ha 
pi«,  voler  d'aver  più  inuauaa.  fCi 

*  §.  £'  fa  figlili-,  nrulr.  Rim.  ani. 
P.imucuo  dal  l  i.  io.  I,  3^a.  t.  he  cia- 
scun giorno  ohi  mia  E  inolila  in  juu  so- 
ler d*  unni  tutu.  a.  (t'j 

t  J  INNANZI.  Suit.  Allegano  ci  « 
Stivili.  I  ros.  t  ote.  ».  3  5.  Ora  quan- 
tum pie  il  mutuare  a  ogni  inscenale  eoi», 
retila,  tultuna  di  <ju  il  >  inacquare  è  più 
.  .«ipno,  che  ricerca  ratinala  oj.rrai.ooc 
lei  manilla  dia  al  discente  aeri  a  «T  m- 

?\n.\AVANZARE  .  /  INAVANZA. 

ÌE  iC) 

t  3  INNESTO.  Suit  PalLxd. 

mg.  AM.  36. 
i  v  NORARE. 

f  %.  .  .  .  Jìr.  Elie,  agg.  a4- 
INNoRATO- 

*i'  S-  ...  Br.  Etìc.  agg.  4. 

*  INODIATO.  Add.  ,la  I  nodi  ire . 
liim.  aat.  Monte  Andrea  Ha  Firenze,  a. 
V)   Chi  sciocco,  chi  inodìalo  sempre  si- 

•è.  (C) 

*  INORGANICO.  Add.  Dittai  da' 
eorpi  the  non  sono  organizzati  ,  e  the 
non  /vi  1  tono  aumentarsi  the  per  soprap- 
yosi.ione  ,  eomt  t  minti  ili.  fi'/ 

*  ;;.  Polenta  organica,  et  dice  (futi- 
la  che  nelle  tue  astoni  non  ha  bisogno 
degli  organi .  /or»  A.  Let.  lSq.  Alcune 
(petente  )  si  chiamano  e  sono  inorgani- 
che, c  queste  Miao  latta  quelle,  le  quali 
nelle  loro  opri  dato. li  non  hanno  bisogno 
d'  alcuno  sliumenlo  corporale.  (C) 

f  IN  QUANTO  CHE.  ...  Urb.  agg. 
34.  *  oi«  regga  il  vostro  parere  core,  il 
yiacn  nulin 

INRIGAIO  Vii.  SS.  PtuU  1.  53. 

coir.  I.  83. 

INSALATA. 

<t  5.  ì  aler  mettere  in  tnlbt  le  inni* 
late  della  tua  erba  ,  modo  proverb.  che 
importa  Coltre  mirare  in  tutte  le  cote, 
eziandio  fa  quelle  che  non  ci  spettano  ,  e 
on  tappiamo.  Prot.  Fior,  liei  gli,  lelt. 
.  4    itici,  lo  ri  dissi  di  un  Dania,  te 


Ruscello  ne  aveste  falli  stampare 
(poiché  rgli  ha  voluto  mettere  in  tulle 
le  insalate  della  sua  erha)  con  sue  anno- 

taiiom  o  tltraìiraiinal  (C) 

3  INSALVATICHITO. 

*  S-  ■  •  •  Onice.  4-  97-  eorr.  Gaicr. 

Slir.  4.  py. 

*  l>SEcABILE.  Apg  i»  prine.  Vaixh. 
i-rt.  hant.  |.  pei.  OeuMKiilo  a  ' 


le  cosa  et.  ai  gè- 
neratieuo  a  rato  di  certi  rorpirmi  ec.  i 
quali  essi  chiamavano  grecamente  atomi, 
noe  insecahili,  perché  non  ai  potevano 
per  la  ptcroleaaa  luto  aegare  e  disidere 
in  parti.  (Cj 

UtSEGMA . 

g.  I.  Alv.ì.  ove  ha  ApprosaimaDdoti 
rorr.  Appiossinuli 
INSIEME. 

t  S  t-  -    C.  #'.8.  38.  corr  »>  C.  /  . 

t  INSIGNE.  A  cu.  alla  dichiarai.  — ; 

e  ti  dice  delle  ferrane  e  d.  Ile  cose. 

*  S  lutane,  si  due  ambe  .li  atiune 
Basiliche,  Collegiate,  e  lh,esl  tatù, 
strali  .  /.eri .  i.iamp, 
tempo  ne  ilici  di  luto 
Imi  ,  il  quali.,  fatto  Caoooico  la  Firenee 
dell'  lUsi^ne  Collegiata  di  S.  Lorenio  ec. 
e  poi  eletto  e  reo>a>  rato  Vescovo  di  \  a- 
tua  ,  iotarvenaa  al  Concilio  Fiorculiuo 
sotto  tiijsei.io  IV,  (C) 

*  INSINUATO.  Add.  da  insinuare. 
Salvia,  l'it  .ì.  |5.V  Ter  M.llu  da  quel- 
le due,  cnlantO  «lugli  .«titoli  legi-Iulori  iu- 
sinu^le,  e  da  hen  goieruati  popoli  piall- 
ata facoltà. I,  (C) 

•+  1NSTIT0  I  O.  Sutt. 

<f  S-  Instilulo,  vale  anele  lìe;i!a  pre- 
scr.lta  a  un  ordine,  religioso  nrif  atta 
stella  tua  /OnsfaMaatT.  I!?rgh.  I  tic.  Fior. 
, .«),  Si  romiucio  j-stuj,nete  ad  alcuno 
di  que.ti  Collegi,  mijjì.ori  oiservaloi i  «le' 
loro  pr.1111  inslituli,  la  voce  nostra  e  ili' 
tesa  da  lutti,  redolale  (t) 

f  »>  j.  II.  Coir,  la  di.h-arai.  coli:  il 
de  t  a™ he  deli'  ordine  iUtso. 

INSULTO. 

V  §.  I  .  Al  1-.  4"  ••'*  "1  couferrnato  corr. 
iicoolii  inalo 

INTAGLIARE.  .  .  .  G.  /".  5.  4a.  3. 
coir.  6   (a,  3. 

INTANTOCDE. 

t  3    1  fs'ru-  IO.  *  ove  ha 

a  lui  y  «Lede  terr.  a  le  lo  dtede 

*  INTARLA  I  L'HA.  Lo  Intarlar*.  B— 
»'«.  On.  Prllu.  la.  E  uon  soljtTieiile 
ha  conservala  la  sciai «ppa,  ma  ancora  ec. 
tutte  le  altre  cose  che  nelle  speaicrte  ai 
adoperano  e  che  sono  suggella  all'  intar- 
latura. (CJ 

3  INTENDENTE.  Agg.  in  fin.  «  Dei». 
PruiH.  pt-oem.  5.  I  libri  latini,  che  ab- 
biamo oggi  ec.  lurouo  sentii  gran  pail.r 
da  p«-rtoite  o  non  punto  iuleadenli  di 
quella  lingua,  o  tanto  poco  che  nou  ar- 
divano «irlletvi  parole  di  loro.  (Cj 

INTENDERE 

S    XIV  Tati.  rim.  corr.  *  Tasi. 

rim. 

<<  S  Intender  lite  usi  uno,  vale  Muo- 
ia- lite  a  l  uno.  I'ai-e>t.  Slor.  a  18.  <  o- 
miaciaiouo  a  gaiiltare  i  capitoli  dell' ar- 
cuili,.,  e  intendergli  lite.  (C) 

INTENDIMENTO. 

S  S   11-  ■  •  •  lioei.   f  arcii 

4.  a. 

|  S    >  .  .  .  .  />as*.  Par. 

r„rg. 

IN  TEXERHIE. 

<t  g.  I.  ...  Toc.  P.iv  1.  S6  corr. 
Tae.  P.iv.  Mot.  I.  a66. 

*  INTENSIVE  .  /'.  L.  Aixerb.  In- 
tensivamente, t  arch.  I.ct.  Doni.  I.  406. 
Dio  secondo  1  Peripatetici  non  e  di  Hltft 
infili  la  intensive,  ma  estensive,  noè  non 
ha  infinita  virtù  in  quantità,  ce.  ma  ha 
viitù  influita  m  quanto  alla  duraeione.  (Cj 

INTENDO  Tasi.  I,er.  la  b». 

rarr.  la.  8.1 

t  INTENZIONE. 

*t  S-  IV.  .  .  A?i,(.  4.  1.  coir.  JBut. 
In/.  4.  I. 

«  IN  I  EH  A  UE  Foce  poro  mata.  Ben- 
derà intero.  Caixh   Lei    Pani.  1  443 


Dumi. 


V  anima  e  '1  corpo  luterano  I'  uomo 

par  dir  cosi,  cioà  lo  fanno  uno  pei  ietta 


Diente.  ((') 

S  INTERE  III  LI  DEB  E. 
f  *  g.  .  .  .  fJemh.  Atol.  l.  ,gK.  68. 
e  dove  ha  ialerebistse  corr.  iatarchiude 

9  INTEAESSATAMENTE  

Sega.  Leti,  dtdic.  con.  Segnar.  Fame*;. 
Ittt.  dedic. 

f  INTERLOCUTORE.  .  .  .  Reti.  lelt. 
occh.  agg.  1  \ 

1NTLBME  ITERE. 

*  fi.  IV.  Allegane  as.  Red.  Coni.  I. 
aio.  t'aio  solamente  raentiona  di  quella 
cagioue  ,  che  nel  austro  casu  iu  credo 
ibe  si  risvegli  a  fare  laici  mellcre  il  n.  .- 

,0.  (O 

*f  3  INTERO.  Add. 

3  S-  Vili.  Togli  I  cs.  E  Amti.  e  faooe 

così  t 

*  %■  E  figuratami .  -  Bocc.  Amrt.  ai.  A 
quelli  (capelli)  eoo  intero  animo  Allieto 
pen-ando  ,  cou«»ice  1  lunghi  ,  Inondi  ,  e 
re  no,!  capelli  eisere  della  «louoa  spraiala 
liei WsMI  ..  (  cioè  con  tutta  V  animo).  H  i 

t  INTI  Kl'EThAZIuNE  ,  e  INTER- 
THE  T  AZIONE. 

*  8-  E  ani  he.  stria  di  Jisura  rettori- 
cn  edilmente  nel  ridire  le  stesse  eoa* 
con  diverse  parole,  i  arch.  leu.  Pani. 
1  31J0.  E  quello  uno  ornamento  che  m 
chiama  uilrrpitlaxioac  ,  quaudo  ti  ridi- 
cono le  roi'>lc>une  cose  eoa  parole  «Lvcr- 
ae.  (C) 

Interi  e  vere. 

S  3'  intcrtenere  al  uno  ,  vale  Fer- 
mai lo  al  proprio  stn  igio;  ed  e  proprio 
de'  Principi  .  Sa/v.  Orai.  5.  6a.  L,'  ap- 
provo,  lo  lodo,  lo  ceiebio,  con  oaeatuu- 
me  conJiaioni  lo  'nteilenna.  (C) 

«  INTESO.  Siiti. 

*  S-  U«  *KS-  lo  •  farcii.  Stor. 
11.  4' La  pratica  aveva  Gnalmcnle  eoa- 
chiuso  eba  a'  accetlasiuno  con  questo  in- 
teso peto  che  non  si  dovesaoso  mencie 
ia  Terre  murale.  (Cj 

INTITOLARE.  ...  G.  V-  7.  85.  3. 
corr.  ti.  V.  7.  86.  3. 

t  INTITOLATO  Aasr.  Leti. 

Occh.  agi;.  la. 

*  INTOI'IMCARB.  ...  C.  D. 
S.  Agott.  C.  li. 

3  INTORNO.  Prepoii:  

Clauilr.  p.,g.  *4-  corr.  Seal.  Cianite. 

44». 

t  INTRAMISSIONE  ....  Btmb.  A 
ut.  \.  agg.  68. 

*  INTRAPRESO. 


t  *  S- 


Serd.   ì'it.  innoc. 


53  ed  agg.  in  Cae .  l'arem,  òtor.  11. 
|IJ.  Aveudo  sapulo  da  diverte  spie,  e 
per  pin  lettere  intraprese  molli  giorni  in- 
[ual  fune  il  disegno  de*  Soreoli- 


nauti. 


qua 

ni  ce.  deliberò  di  volar  andar  egli  10  par- 

— oa.  fC) 

f  INTRIGO  <f .  .  .  .  Urb. 


*Sr- 


mt  INTUITIVO  .  Agg.  in  fine. 
gner.  Incrad.  a.  I.  l5.  Sa  non 
vi  vien  da  cogniiione  intuitiva  ,  come  si 
accenna  da  principio  ,  e  qui  da  asti  alti- 
»a.  (C) 

INTUITO. 

t  *  S —  rW      »n-  ■•  3»v 

*  INVALICABILE  .  Add.  Ce  non 
può  vitliCttrti.  Ces.  Oraz.  Od.  1.  3.  In- 
vali sponde  da  sponde  D*  invalicahil  a» 
cean  divise  Accortamente  il  nume  .  fCj 

INVASIONE.  Agg.  in  prine.»  F,loe 
I    56.  Il  miserabile  Rr,  il  cui 
cherontc  circonda, 
eierciaio  era   alle  sue  invasioni 
contrario  ec.  (C) 

t  *>  IN VKNT AMENTO-  .  .  .  Bellim. 
Dite.  11.  corr.  a.  36 1. 

t  INVENTARE.  .  .  .  Red.  Ittt.  Occh. 
agg  4.  .  .    E  appretto:  corr.  E  7. 
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I  N  ▼ 


I  8  T 


L  A  M 


I  SVENTURATO.  .  .  .  Seul.  Clou  tir. 
fui/?.  ^3.  corr.  .Vca7.  Clauitr.  AGO. 

IN  V  l .  :.  M  I.N  A  i  I .  ec.  Agg.  in  fine.  « 
Sandali.  l\na.  i  S    V»  è  una  lena 

ruij  «li  uourc  differente  da  quelle  due, 
la  quale  mutle  vulle  dii  e  nata  Bell'  ac- 
que ,  che  bu  falle  a  bella  prova  rovernii- 
ii  ere.  (C) 

f  INVESTIGABILE-  Al  •>.  8.  o.t  ha 
e«.  (orr.  ec.  (I  )  Al  v.  la-  ove  Aa  la- 
riccia,  rorr.  sapiens*.  f/7;   £  «/  s<.  l5. 
os-s-  A«  Mei  corr.  viri 
I N  V  KSTlli  AME.\  TO. 

/.ong-.  -Ve/,  corr.  far.  £o«g\ 

INVESTIRE. 

t  *  S-  Villi  .  ■  -  >/«</.  Front,  rim. 
buri.  agg.  3.  10O.  ...  A'  altrove:  con. 
E  io  a. 

IN VKTTIVO.  Agg.  io  fine.  * 
Ara.   1.    IO.  E  incuiso  in  nume  ili  Zoilo 
più  che   di  criliro   procedendo  or'  tuoi 
scritti  eco  lamini  inveitivi ,  inuibaui  e 
aisietli.  fO 

*  inxidiuccia.  ...  Metti*. con. 

Forti g.   Ili,  ri ar4. 
IN  VI  COR  IRE  . 

t  $•  ■  •  •  Bicciard.  cori.  Fotlig.  Bic- 
clarJ 

INVILUPPARE.  Agg.  dopo  il  §.  I. 

&  §.  l'arlantloti  di  iVo,  o  lievan'.ta, 
vale  Preceder  art  mangiare,  o  nel  bere. 
Pro*.  Fior.  Salvia,  leti.  li.  a.  2Ò!f. 
Cerco  pero  di  far  bel  Lello,  ed  a  vino 
non  ni  inviluppo.  (CJ 

INVITO.  Su  il. 

g.  II.  Al  v.  3.  oie  U  %  111  corr. 
%.  V 

*  IN VOC AMENTO,  lo  Invocare.  (C) 
tf  g.  F.  nel  ngmn'c.  alel  g.  <-'  /».  «— 

*io/.e.  /  «irrA.  /.e».  /tal*.  I.  199  Serven- 
do a' poeti  la  propo>iai<>ne  ovino  propo- 
nimento, e  1'  in  oraeiooc  ovvero  invoca- 
mento  in  Ungo  del  pioemio.  (l'i 

J  INVOCAZIONE  .  T.-gli  T  e».  Oli. 
Cam.  •  fatine  g.  cosi» 

tf  §■  /iti'«cilJ/0fl«  ,  direni  in  poesia 
Quella  preghiera  che  il  noeta  indiana 
ad  una  divinità  per  domanttarlt  il  tuo 
soccorso.  «  Ott  Com  Far.  I.  7*  .  .  .  m. 
Varth.  Lei.  Pani.  1.  lu<).  Scnendo  a' 
poeti  la  proposiiiune  ovvcio  prop.inimen 
lo  ,  e  I'  invocaiione  ovvero  invocali 
in  luogo  del  proemio-  (l'I 

INZ1GAKE.  .  .  .  «ett.  Tuli. 

t  IO 

*  8  V.  Agg.  in  fio.  l  arrh.  Jet.  Vani. 
a.  256-  Non  te  ne  truova  nntun  altro 
da  io  in  fuori .  •  Cj 

•f  IPOSTASI  .  Agg-  in  principio  . 
f* arch.  /.et.  Pani-  I.  4  (9-  11  ircondo 
modo  ti  chiama  unirsi  in  persona  ovve- 
ro personalmente  ,  e  quella  cote  si  chia- 
mano unirli  secondo  la  persona  ,  I'  ipo- 
stasi cioè  la  iHstanaa  delle  quali  i  una 
medesima.  <C< 

f  IRREMUNERATO  Urh. 

^IRRIVERENZA  ec.  .  .  .  Cavale,  corr. 
*  Cavale,  ed  arg.  in  fio.  (Vj 

if  IRSUZIA.  F.  L.  qualità»  tinto  di 
ciò  che  e  irsuto  .  Salvia.  Cut.  \S.  Ma 
nella  parte  inferiore  del  corpo  che  cosa 
in  tulio  è  a  caprina  rana  simigliarne  ? 
ove*  la  coda,  ove  le  iriuaie  de'  peli ,  ove 
fi  Dal  [litote  i  pie  di  capro?  (Cj 

ISOPO  ....  Cr.  o.  5o.  I.  corr.  Cr. 
6.  58.  1. 

*  ISPIRAZIONE. 

*  $•  ...  Fred.  corr.  Segnar,  Pred. 

*  1STESSO ....  Bemb.  Asoi.  I.  3. 


•»S- 


Ajijj.  in  fin. 
8S.  Ero 


1 


Fra  c. 

amia, 


■•SU-  aOO.  .  .  .  Cut.  Culai,  princip.  corr. 

C*s.   Culai.  5  E  al  Imre  1  corr. 

t  55. 


ISTORIA. 

*>  g.  II.  Agg.  in  fin.  Tati.  Cer.  la. 
a3.  D"  una  j.ieloia  iitoria  ,  e  di  devote 
f  igure,  la  soa  itanu  era  militila»  tC) 

'f  ISTORIATO.  .  .  .  *jr.  fior  cap. 
Fateti,  coir.  Segr.  Fior.  Cap.  loitun. 
—  Errore  di  Crusca. 

ISTRIONE  Seni.  Star.  6.  aa. 

corr.  Seni.  Alar.  6  aaa. 

J>  HO.  AMI.  da  Irej  Andato  (Cj 

if  g.  Fuere  una  cola  ila,  va'»  Fi- 
sere  già  perduta  ,  liisere  nevjno  dupe- 
rato.  F.  ANDATO.  §•  V.  (CJ 

IUGERO.  ..  .  Salvi;  Ln.  1.6.  corr. 
Salvm.  Fu.  tib.  6. 

L  A 

*  LA'.  Agg.  die  dagli  unti'  hi  si  dime 
anche  LAE.  Avveri',  t  jf;g.  ili  fin.  if  'le- 
sortii,  llr.  11.80  Lo  teno  coiicinaac, 
E  'I  quatto  v.i  di  Le.  (C) 

LAUUHULCIO.  .  .  .  Fir.  uov.  4.  27. 
coir.  4-  la?- 

*  I. ADORARE  .  /•.  t.  ed  A.  lavo- 
r.ire.  Un, n.  uni.  1.  67.  Ahi  1  liei,  de  non 
ljl>ora  Per  ilar  mai  lempre  a  ii^im  gju- 
dimeiilo?  (CJ 

f  LABORIOSO.  . 
agg.  e  corr.  a5.  Ne 

»f  *  l.ACl.KT  10 
Fior.  Sa/un.  leti.  !i 
e  snellii  er.  si  per  la  ciocenlata  inruipo 
che  Lavorava,  e  pel  laceellu  del  ferrame 
lo  Lene  accomodalo  ec.  ■  C) 

f  if  LACCIARE.  Agg.  10  fin.  Guilt. 
rim.  1.  86.  Valor  è  quel  che  core  .  A  amar 
chiama.  Prende,  laecia  ed  inMrM. (C) 

*  LACCIERO.  1.  A.  Add.  Inganni- 
lare.  Htm.  ant.  Lionardo  del  Cualacea. 
a.  446.  E  Saoson  malamente  Ti  addio 
Una  lareiera.  (Cj 

LA'  DOVE  ec. 

«  g.  Ili  Ilocc.  Ftloe.  6.  141. 

corr.  5.  141-  •••  E  Lab.  agg.  3a. 
LAGO. 

+  «t  g.  II  Mail.  Frani,  rim. 

buri.  agg.  a.  33o.  e  dove  ha  un  gran 
Platone  corr.  un  Salamona 

f  LAGRIMETTA.  .  .  .  Bemb.  Asol. 
I.  agg.  57.  e  ove  hai  fallo  cor;-,  fatti 

LAGRIMOSO  re. 

St  g.  1.  .  .  .  Cut.  rim.  igg.  Caai.  2. 
3.  e  aie  ha  lagninoli  corr.  lacrimosi 
LAICO. 

*  g.  F  in  forza  d'  add.  Pass.  127.  Si 
può  confeisare  ojni  persona  laica  e  le- 
colarc,  uomo  o  femmina  che  sia,  di  qua- 
lunque stato  e  conduiooe  a'  frali  Predi- 
catoti. (CJ 

f  3  LAIDEZZA. 

*  LAIDI  JO  ././/  da  Luldirej  Brut- 
talo. Culli,  rim.  1.  64.  E  preso  il  sol- 
vilor  d'  ogni  legato  ,  Laidita  e  lividata 
ogni  Lelleaaa.  (CJ 

LAIDO. 

*  g  E  Fior.  S.  Frane,  corr 

Fior.  S.  Frane. 

«  LAMELLA.  Squama,  Scaglia.  Ma- 
gai. Operell.  V  Lo  tpondio  ce.  ha  il 
suo  corno  tulio  formato  di  varie  scaglie, 
o  lamelle  visibilissime  .  (Bj  Cald.  Oms. 
anat.  li.  Rispondono  in  do*  grandi  ca- 
verne ripiene  lulle  di  sottilissime  lamelle 
accatloeciate.  (C) 

f  LAMENTATO  Bemb.  Asol. 

I.  agg.  61. 
LAMENTEVOLE.  Correggi 
t  S  LAMENTEVOLE  .  Add.  Degno 
di  esser  compianto,  Che  merita  d  esser 
lamentato.  Lib.  Pred.  .  . . 

•>  g.  lamentevoli ,  detto  di  persona  , 
v.ile  Cha  si  lamenta  spesso,  per  ogni  pic- 
cola cosa,  a  Amm.  ani.  a5.  13.  . . .  •-  fCj 


upo  la  piccola  larga- 


»  g.  Lamentevole,  parlandosi  di  Cam- 
stt'ont  ,  vaia  Pieno  di  parola  otto  al 


destare  la  compatitene.  l'I  ut  Adr.  Op. 
mor   l.  3.I4.  . .  .  (C) 

ts  g-  I. ninnila  vie,  detto  di  COMO,  va- 
le the  e  JttUn  con  ianitnti,  (7.c  mostra 
lamento  in  1  hi  la  /a.  «  Coli.  SS.  l'ad. .  .  u. 
I  ir.  dlt.  123.  Cangiasi  il  suono  dei  soavi 
Bauli  iu  uila  queiule,  e  lamentevoli.  (Cj 

Kf  LAMPI; c.GI ANTE. 

•?  g.  /  i'mj'  i   fu  dello  de' fiori 

che  tono  vivai  1  ptr  colore  e  per  rigo- 
etto  .  Lai.  mte  is,  I  irg.  Fir.  As.  91. 
Nacque  un  peni. <  ro,  che  dove  fralle  ri- 
poste ombre  scintillata  lo  splendore  àV 
laoiprj^iunli  fiuti  ,  ni  proptio  fune  il 
licelljculo  di  V  enei  e  e  delle  Graiie.  iCJ 

LAMJE.  Al  v.  Q.  ose  An  di  siieiaose 
corr.  le  %|  ri  ause 

LAMIA.  .  .  .  Satv.  Avveri,  rote.  # 
Sa/v.  Avveri,  ed  agg.  in  fin.  (F) 
LANUUOLA. 

$.  I  Fr.  Giord.  S.  corr.  Fr. 

Otue-d,  prtd.  S. 

t  LANGUIRE  .  ...  G.  F.  19.  io5. 
3.  coir   C.  I  .  <>   105.  3. 

■>  LAI-.GAMLN1E. 

*  g.  IH  Fr.  Sacch.  9.  114. 

corr.  liane.  Sai  eh.  nov.  11$. 

«  g.  Dello  dille  viti  vale  In  moda 
/unto.  Pai/ad.  Dopo  la 
mia  strettamente  ,  du|>o  1 
mente  pota.  ((') 

LARGO.  Add. 

g.  111.  10  fioe  if  Buon  Fier.  3. 

a.  18.  Che  mai  non  apparecchia  o  dal 
sovvallo  !)'  un  martapane,  o  d'  no  fiasco 
di  Greco  Non  e  mai  largo.  (C) 

\  %.  IV.  Frane.   Sardi,  corr  . 

if  I  rane.  Sacch.  Ed  agg.  in  fine  Stgntr 
Mann.  Vie  a.  4  avendo  Iddio  |  cr 

costume  di  lasciarsi  da  veruna  mai  v.n- 
ceie  in  cortesia,  ansi  mostrandosi  come 
assai  ritenuto  coi  iileouli,  cosi  ancora  li» 
Leia>  col  liberali,  largo  coi  larghi.  (Cj 

f  if  LASCHE TTA  Matt.  Frani. 

rim.  buri.  agg.  2.  170.  e  dove  ha  bardi 
far.  balbi 

3  LASCIARE. 

3  %.  XVIII  E  Par.  5.  corr. 

Fnnt,  Far,  5. 

*  g.  XIX  Dani.  Inf  5.  corr. 

Dmsf.  inf.  3. 

f  *  g.  XXXV  Vuur.  rim.  buri. 

agg.  t.  l37-  «  avo  ha  indietro  rorr.  ad- 
ii ss  Ilo. 

*  g.  LXXV.  I.ateiarc  intatto  un  tuo. 
go  agg.  ,  o  lasciarlo  astolutam.  ed  agg. 
dopo  la  dichiarai.  Ar.  Fur.  10.  ;o.  Al 
venir  quivi  era,  lasciando  Spagna,  Venu- 
to India  a  trovar  per  drilla  riga. 

•f  ÌASCTVIA. 

if  g.  Lascivia  ,  dicesi  anche  di  Ciò 
che  muovo  a  lascivia.  Fr.  Giord.  Pred. 
Avea  composto  un  suono  scandaloso  ,  a 
pieno  di  profanità  e  di  lascivia.  (CJ 

LASTRICARE.  .  .  .  f  *  fWSis*  F.  fi. 

f  LASTRICATURA.  .  .  Fallad.  /■'. 
lì.  agg.  cap.  3g 

+  LATO.  Corr.  la,  diebiaraa.  coti  :  Jiial. 
nirH  sfearra,  o  sinistra  del  corpo  dell' 
uomo  ,  o  dell'  animale,  dalle  ascelle  fino 
all'  anche.  ftW  pimele  trovasi  anche  I  n- 
tera ,  ma  e  antico.  Ed  agg.  in  fioe  tf 
lied.  Osi.  on.  187.  Dal  capo  sino  alla 
coda  ncll*  nno  •  oell'  altro  de*  lati  del 
ventre  era  tulio  circondalo  come  da  tanti 
pennetlioi  di  setole.  (Cj 

»>  g.  Lato,  in  più  ampio  significato  , 
pi  flia  n  anche  per  Tutta  la  parto  da  • 
etra,  o  tiniitra  del  corpo  dell'  uomo,  0 
dell'  animale  .  Bed.  Int.  100.  Avevano 
(  i  cavallucci  J  il  colore  tutto  verde  con 
do*  linee  bianche  parallele  disici*  da' 
lati  per  luti*  la  luogbcu*  del  corpo  lo 
ro  .  aVo-H.  Ori.  I.  14.  75.  E  poi  Tao- 
ebera  si  cingeva  a  lato  .  Fir.  At.  aofi. 
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L  E  C 


LE  j 


Se  per  mia  mala  tori*  I*  toma  pernierà 
in  -u  un  lai»  ee.  egli  »i  inette!  a  delie 
pietre  e  rieireva  U  ioni.  (C) 

f  J  S-  I.  limanti  a  flore,  egg.  tf  Fior. 
Ita/.  268.  E  dal!  uno  lato  ri.  quello  al- 
iale era  un  anlirhiuuno  orbaco.  (C)  E 
a!  ».  9.  01-e  h*  lato  agg,  — nave 

l>  g,  lato,  ditesi  nitrite  tirile  diverse 
foce  che  presenta  un  essetto,  pareli. 
S'or.  11.  .Irjfi.  Se  ne  batteionn  monole 
d'  acculo  ,  le  quali  da  un  de1  lati  ave 
vana  il  giglio  >  •  dall'altro  la  croce  con 
la  corona  di  «pine.  (CJ 

*  g.  Trarst,  o  tintiti,  danari  da  /aro  , 
%-ale  Trarseli  ,  o  tintili,  di  IffJfM  .  I*  il. 
SS.  Pad.  ».  3o6.  -Si  tratte  da  lato  cin- 
quecento midi,  (l'f 

3  LATTE. 

«  ;;  /.Wr  /nife  e  tnntur ,  diteti  fa- 
migttarmente  Ji  Chiedi  M  colore.  Aev. 
<7»f.  M«r.  35 V  "  gf-m. Inumo  fuoco  che 
i-i*  tai  moto  u.  Il' aliena  con  roteilo  Ino 
li'Uino  I-Ile  e  laii^uc.  in  nuli' altra  ibi- 
Hi  una  di  qurtle  due  in. hi, e.  e  11  pnoie 
•  itmguete.  (Cj 
LAVAhE. 

•J.  V  Sittv   Grandi.  5.  q.  core 

5.  3. 

LAVATOIO.  .  .  E  Stor.  10.  3o3. 
rorr.  lo  3«2. 

J  LAVORATO.  Togli  l'ai.  Sagg.nnl. 
tip.  e  fanne  g  come  appreso  Idi  agg. 
in  fin  $  lied.  0**.  «n.  Ij-J.  Utile  quali 
(glandue)  è  lavorala  a  mu.airo  n»u  io- 
lamento  la  tolta  della  caverna  ,  ma  an- 
cora «ulte  le  paieti,  ed  1  San.  hi  ed  i 
patimenti.  (CJ 

*  %.  Lavorato  per  oper  i  d' imo  ,  è  lo 
slesso  che  Lavorato  da  uno.  •  S*f$  Ma*. 
ftp.  ».  ...  ».  (CJ 

|  4  LAVORETTO.  Agg.  in  En.  l'arci,. 
Ir:.  Paul.  1.  »35.  Diminutivo  del  quale 
(laveroj  k  lavoretto,  c  nelle  prote  iuta 
aeruta  lavorio.   (  C) 

fi  LAVORO.  Ait.  alla  lUclUrai. — 
e  il  d' insegno  ,  come  di  meccaana  Tci- 
Kh  I"  et    6.  F.  9.  114.  I.  <  faune  g 

■odi 

*  g.  Lavoro,  vale  an  Ite  Artificio, 
.Vitiun-.ro.  •  G.  F.  Ci.  Ut»  I  »•  fft 

*  LA  VORO.  CM  accento  mila  pei- 
ma  siUa'a.  /'.  A.  Lwro.  Rim.  ant.  In- 
glnf/r.  |.  |3p  Ln  meo  liior  Don  imon- 
la  ,  Ma  naicè  e  Inllem'  onta  E  ipino  e 
fior  a  .erto  ordine  frana.  E  /Voi.  lac.  l. 
a5o  Lo  ti  fo  per  lungo  lato,  Vito  in  foco 
amoruio,  E  non  taccio  che  dica  Che  il 
mio  l'acoro  apicu  e  ri  non  grana.  (CJ 

*f  LAZIO.NE  ■  Innaaai  a  Sai,  in. 
agg.  t'.af.  Si/t.  l3o*  La  terra  mnvrniio- 
ti  circa  il  proprio  centro  ,  «tendo  putta 
nel  meno,  lui.  goa  ilic  ti  muova  di  due 
talloni.  (Ci 

LAZZO.  Sii't.  Agg.  in  fine.  r>  /Vor. 
Fior.  Salvia,  leti.  li.  1.  28,.  Il  quale  per 
lo  ttiipuic  a  minti  Ioli ,  e  non  teppe  dir 
pamla,  che  <■  bo  atuto  un  gutto  inatti 
a  vedere  quoto  laoo.  (CJ 

I.  E 

•f  LEALTÀ'  te  ■  .  ■  Hecc.  2.  3.  eorr. 
flecc.  nov.  a  3. 
LI  CCARE. 

f  *  £  IV.  .  .  Core.  S.  Betn.  agg 
l«3. 

LECCATO. 

ff  ^.  1. ert  alo,  vale  atrlte  Che  Xita  so- 
verchia rit  erratezs-i  nel  pnrlarr,  o  .ieri* 
vere.  Salvia,  /lire,  a  /pi 5.  Alcuni  lec- 
cali pailaln ri  ,  e  clic  pailano  ,  come  ti 
dice  tuttamente  ,  in  punta  di  lord.,  il  j  , 

una  hkèt»  e  mina.  (CJ 

LICCIIETTOO  Pata/T.  con. 

Pi/oTT  j. 


LLCACriA  et.  .  .  .  Qnitt.  Eiloe.  C. 
S.  eorr.  Ornili,  filos  C  S.  E  Tea.  t.aon. 
Fitr.  3.  5.  a  allegalo  coti  ;  Avteaai  in 
que'  Trattagli  in  i|  .  .  intriglii  Ui  >lhu- 
gbe,  di  |c|(arci,  e  gran  pitlagne. 

•f  J  LEGALE. 

1»  l  III.  kfg.  in  6a.  E  iftcf.  Ella  ti 
dee  11.1.  miete  tempie  non  in  altro  lin- 
guaggio ,  che  in  quello  de' legali.  ((') 

*r  ^.  legale,  vale  amhe  Spellante  a 
fruirci  01  fin/a.  Cecrìi.  Spir.  a  1.  IJuctt» 
#  punto  legale,  e  uao  articolo  clic  ci  vuole 

(!■      1    sin  Ito    1    [il  .1.    ,  1  ') 

5  LEGATO.  Aid. 

t  *  %■  H  Mntt.  Frani,  ri*. 

bui/.  agK.  1.  |i,8. 

•f*  1  LEGli'li  .  Togli  1"  et.  Cawtc. 
Finii,  (ing.  e  fanne  S-  come  appieno: 

s>  g.  Legge  naturale,  il, tonti  1  Senti, 
menti  ed  i  princip.l  di  g:ttit.iia,  e  «N  IV" 
nevo'enia ,  di*  l'io  ha  sco  piti  nel  cuor 
dell'  nomo,  e  tema  1  «;«<r/i  fai  toriati  an- 
drei!* in  jateto.  I'ioi.  I  lor.  Salvia,  leti. 
![■  2.  3 IO-  I  lomaudameuli  dilla  Icg^e 
naturale  ,  1-  d'  uomini  dotati  di  ragione  , 
10  ondo  Giuitintauo  Imperadoie ,  tuuo 
Ire  (Ci 

6  *J.  Di  Intona  legge,  potto  avverò, 
vale  I.}  staso  che  Ih  intona  ragione.  Se. 
gner.  f'rtd.  l'ai.  Ap.  J-  l5.  A  quell' 
airbilello,  il  quale  [ormo  il  palali',  a 
quello  11  appailiruv  di  buona  legge  il 
reggerlo,  n  il  ritaicirl»,  dove  faccia  pelo. 
/  .  Ol  BUONA  LEGGE.  (C) 

*  g.  SimMti  leege  ,  o  Fuor  di  leg?r  , 
t,  ma  in  joiia  di  add.  t  vale  Che  non 
e  reggetta ,  o  non  vuote  ettere  soggetto 
alla  legge  .  Lai.  r  i  hr.  l'etr.  cani.  99. 
3.  Ed  '  quello  di-I  temr  lket  più  ilolor, 
d'I  pipili  lenii  le^^e.  Jlern.  tiri.  |.  3. 
l5.  Unni  tenta  legge,  e  tenia  eusrienta. 
Ar.  Fur.  3-.  ay.  E  le  domanda  chi  al 
iniquo  fue ,  E  il  di  legge  ,  e  di  cottu- 
in;  foora  Clio  re  (C) 

le  f^.  Mettere,  o  l'erre  legge  in  mino 
art  nliuno,  vale  Comandargli.  F.  MANO, 

§.  <:t.\xv  (C) 

4>  $  Ler-ge,  vale  anche  Sorma,  Ordi- 
ne .  Segner.  Critt.  laslr.  1.  a^.  I.  Per 
dar  quali  be  lega'-  ad  un'  orditura,  elle  e 
tanto  vaila  ,  ridurremo  1'  impedimento 
tulio  a  tre  capi.  (C) 

*f  g.  li  ete  ,  per  similit.  di  esi  anriie 
d,  t  et  te  munte,  o  alil./tgaiionl  4.1  viver 
civile  ,  ed  in  questo  sento  usasi  per  lo 
più  nel  plurale.  Segner.  Crisi,  instr.  3. 
10  |5.  Itinunaiaudo  alle  lcg^i  della  \a- 
lecondia  cntliana  ,  non  temono  di  riac- 
cendere co'  loro  tcauduli  quelle  fiam- 
me. fC) 

i>  £.  leggi,  parlandosi  di  lingua,  di- 
tonsi  le  l'egide  necessarie  n,l  ostervitrsi 
per  pillare  ,  o  scrivere  coi  rettamente  . 
Oimk,  l'ros.  3.  1 7y.  Kgli  niuna  regola 
Olinto,  che  bene  di  Iraiceodf  re  gli  mei- 
leiic:  ni  Ita  di  lui  bin  ilo  e  puto  e  fede] 
poeta  la  mia  Inolia,  da  liame  le  leggi, 
ebe  noi  cen Inaino.  (C) 

S  J  Far  Aver  ,  ftguratam.  vale  Te- 
ner luogo  di  l-gge,  Aver  I'  autorità  ,  la 
/orsa  d'una  legge.  «  Cavale.  Fritti, 
ttng.  .....  (C) 

*t  LEGIO.NE. 

•f  §.  .  .  .  Fu.  SS.  I.  7 a.  eorr-  Fé* 
SS.  I  n  i  1.  72. 

f  LI.  LLARK  .  ...  Vmrdk.  Fred.  56. 
eorr.  55. 

*  LENANafiA.    V.  A.  tigare.  Lena. 
Itini   «al.  Matteo  di  Alerò  da  Messina.  I 
1.  3a8    La  quaie  (  sturo ma  )  li  a  lai  na-  j 
tura  interamente,  Ch' alli  roaegior  lurori  ; 
Ma^gWCinf  lite  unirai-  e  da  Irnania.  fi ') 

■f-  LEM).  .  .  .  Itttlor    Tuli',  agg.  117. 
9  LEONE  er. 

*  g.  t'iede  dt  leene.  V.  PIEDE  ,  Z- 
CVIII  (C) 


J  LESSO  .  Susi.  Togli  1*  e».  Sfalm. 
e  fanne  §  cuti: 

*  g.  Aver  bisogno  u"  un  buon  lette  , 
dieett  figurnlam.  a"  Uomo  accorto,  4ifH- 
cilt  ad  ettere  ingannato,  che  sa  far  be- 
nei  fatti  tuo,,  m  Malm.  5.  56  -.fCl 

LESTISSIMO  Ite4.  Ost.  ass.  55,. 

eorr.  ;4- 

LESURA.  Agg.  in  So. .  »  Mar.  S. 
t.rtg  leti.  Ne  ancora  il  renio  può  ren- 
der voce,  «e  per  alcuna  Uattra  il  cannona 

è  fi  co.  (Ci 

t  5  LETANE  re  G.  V.  a.  l5. 

1.  eorr.  G.  F.  a.  |3  1. 

*f  J  LETI7.IANTE  .  Agg.  in  pnoc 
Salv.  Orai.  5.  55.  ÌViuoo  fa  mai  ,  che 
ee.  o  troppo  afflino  ,  o  troppo  allegro  il 
vedette  j  sbattuto  certo ,  o  leluuaaU,  co- 
me notti  .  non  mai.  (Q 

t  LETTERA  ec. 

j.  X.  Aga;.  in  fine.  *  Late.  cast.  a. 
n.  7.  161.  Onde  deliberò  fare  mia  lettera 
amatoria, e  mandargliela .  E  appres  to-  Gli 
e  ballalo  l'animo  di  irritcre  una  lettera 
d*  am  >(e.  r  mandarla  alla  mia  torcila.  (Ci 

*  g.  MV   E  a5o.  rorr.  E  ivo. 

$  EXI.  Agf>  in  fine.  Car.  leti.  1. 
3.  I»  non  parlo  per  le  lettere  eli'  r^li  ba. 
ebe  ognuoo  tu  di  ebe  acni*  le  aiiao.  (C) 

f  LETTORE. 

S  g.  III.  Togli  l'et.  Mntttrttzi.  1.  10 

e  fai  ne  *J    coti  1 

tf  j.  Lettere,  tale  anche  il  S.-coaJa 
dei  quattro  ordini  minori,  che  più  ,o«tu- 
armenti  diiett  Letterato,  per  cm  il  I  he- 
rno  ha  In/a.ollà  di  leggere  in  Chtet* 
le  prof, zie,  e  le  lenoni.  -  Sloestt  104.  1. 
io.  .  .  .  -.  (CJ 

LETI  UCCIO. 

i>  f;.  /  itcre  ,  Stare,  e  timtli,  tra  'l 
letto,  e  il  tettuccio,  va'e  Essere  amma- 
lammo. F.  LETTO,  U.  VII.  (Ci 

f  3  LETTURA.  Togli  l  ei.  Frane 
Sacri,,  tini,  e  fanne  £.  roti: 

a>  Lettura  ,  dicesi  ani  he  V  Instru- 
cione  the  risulta  dalla  lettura,  m  Frane. 
Sacih.  lini.  ...  ».  (C) 

a)  g.  Lettura  ,  dicesi  anche  il  Libro 
cÀe  ti  legge.  Salvia,  l'tt  thag.  tgS. 
Leggendo  uno  una  lunga  tetluia,  e  aìlla 
fine  del  libro  icopreudoii  la  parte  non 
itrrilla  :  Luoua  nova  ,  o  aignon  ,  ditte  , 

10  veggio  terra.  (C) 

l)  t;.  l  ettura,  diersi  anche  talora  Quel- 
lo the  )u  si  ritto,  e  vuoisi  tergere  in  tale, 
o  tale  altro  modo  in  un  lodise,  nutore.  0 
simile.  Salvia.  Annoi.  Cas.  l5;.  E  eoa 
queita  lettura  la  coilruiìone  vicn  piana 
e  lucia-  (C) 

S  LEVANTE.  Togli  I'  ci.  BiCC.  sto». 
e  fanne  g.  coti  1 

tf  g  Les-ante,  dietsi  anche  a  Tutto  quel 
paese  che  resta  dalla  parte  donde  si  le- 
te il  tale.  «  7?ocr.  noe.  ltf.  a  - 

Segr.  Fior.  nov.  Cli  contenne  mandate 
un  de'  fralelli  in  Levante  con  panni ,  ed 
un  allro  in  Ponente  con  dup;  i    ( (  J 

<f  g.  A  levante,  posto  avvcrbia/m.  va- 
le Valla  p„rte  ,  o  I  erto  la  parte  di  le- 
vante. Stor.  Fur.  a.  3a,  I  confini  delta 
quale  a  ponente  erano  l'Auitiia,  >  tra- 
montana il  Danubio,  a  Lei  aule  la  Mi  • 
topcriore  et.  Sagg.  nal.  etp.  Ili».  Ui 
pio  0  a  tramontana ,  o  a  Diesati  giorno,  o 
a  In  ante,  o  a  ponente,  che  lo  ttetto  at- 
lOrtlMatttQ  di  vati  nella  tletta  notte  aia 
'lato  potto,  da  per  lutto  ti  tono  uiierva* 
le  le  nicdeiinie  atravaganac.  (Cj 

LEVARE. 

*  g.  Levare  la  botte ,  rficrri  ite/  Sol. 
levarla  dalla  parte  di  dietro  per  trarne 

11  vino,-  il  che  ti  fa  quando  esso  è  tal 
finire.  Freat.  Sacth.  ttov.  3l.  E  in  nari - 
iicbè  li  partiti». 00,  perocché  molti  ino* 
teioni  erano  dt  1  parie  tratti,  il  vino  \eu- 
oc  al  lati  »,  c  levotii  la  bolle  fC) 
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LEV 

*  g.  Levare,  talora  volt  Abolire,  'Por 
via  ,  far  che  non  vi  età  più  una  rota  . 
f'arch.  Slor  la.  ^80.  Lcvarooo  la  di- 
tlinaion  dell'arti  maggiori,  e  muioii ,  e 
la  precedenti  d'  me  od  .edere  ne'  ma 
jU.rali  (Cj 

g.  XLII.  Alv.  5  ove  ha  ri  fMleu  uc- 
cellarlo rerr.  e' pareva  uccellano  ec.  E 
al  v.  8  <>•  r  Ad  Veoeiii  corr.  ElvriU 

s*  g.  (iW  /«•  pinata,  ditesi  di  Chi  fa 
piante,  di  Chi  desi  rive  piante  d'tdifitii, 
o  altro.  /'.  MANTA,  g.  HI  (Cj 

tf  g  Levar  di  pianta,  figurata/»,  di- 
fesi (Juand'  altri  si  vale  de"  concetti,  o  de" 
componimenti  altrui,  che  anche  ditesi  Di 
peso.  (CJ 

*  $.  SLVI.  a*7  la.  «ve  *<t  molte 
itUDie  core,  molta  intimata 

»  §.  l  evare  in  ammirazione  alcuno , 
vaie  Dargli  cagione  di  ammirazione,  ilor. 
S.  Orrg.  Tiene  in  palciv  qurllu  onde  ei- 
DUlrire  i  portoli  ;  e  nel  icgielo 


cilena  audio  donde  enu  levi  io  animi' 
raaione  le  alliuinie  meati.  (C) 

g.  LXXXVI.  Agg.  io  Co*.  *  Citi» 
Slor.  6.  l5a.  Dalla  quale  ,  dato  clic  vi 
eliderò  invano  un  avallo,  li  lei aruno.  (C; 

9  £  C1X.  Ranetta  quello  §  covi:  Le- 
varsi in  grandezza,  vale  Divenir  grande. 
Crescere.  E  leggcoduii  odi' ci.  allegato 
levò  ,  e  non  si  levò  come  puoi  radere  a 
pag.  279  dell'  ediiione  di  Fir.  17  •  ,  io- 
itiluiiet  ad  elio  il  seguente  clic  e  a  pag. 
a8o.  La  malvag  a  pianta  od  terreno  grai- 
io  iiiliitainrule  io  maraviglio»!  giaudetaa 
ai  leva  ,  dure  umile  nella  più  magra  di. 
mora.  (CJ 

©  g.  CXI.  ...  rranc  Sacch.  Q  78. 
enrr    I  rune.  Sacth.  nov.  78. 

LEVATA. 

if  g  I-  -  .-  Bari,  Sin.  con.  r.art. 
Sintl' 

LEU  TU  .....  Red.  Oss.  an.  ag. 
corr.  3g 

■f  LI  ZIONE  - 

Se  J.  Lezione,  dicesi  nache  parlando  di 
ogni  sorta  di  arti,  di  esercmi,  e  di  scien 
te,  the  s' internano  a  uno,  o  pili  sevlari. 
Sedurr.  Parr.  ìnstr.  5  3.  Salai  iato  per 
dare  alla  icolarricl  lenoni  puLUlicbe  di 
morale,  o  di  metafilica.  Salvia.  Disc.  |. 
35'i.  Vogliono  dir  alle  Iriiimi  di  I  lati- 
ne egli  (  Demoilene  )  dcl.lia  la  tua  effi- 
«aria,  e  la  tua  furie  «cementa .  lino». 
Pier.  1.  a  a-  iJdi  Hate  aurina  un  po', 
th'  io  volentieri  Viglio  Union  da  eoi.  ft'^ 

*(•  *  g  V.  Agg  in  fin.  /'(<•  if,  Oro. 
Cualb.  321  l'n.l  vedendo  le  Jiiiuiti  r  i 
riipontorii  «Iella  teguentc  Domenica  Al- 
*e#7  1^7-  Oh  ili  *  te  le  mi  painn  le  Tante, 
Chi  le  dipinte  deno  le  linoni  De'inoili, 
e  clii  altro  pur  da  compagnie  (CJ 

g.  Lezione,  tu/e  an,  he  PagUnamen- 

lo,  o  SeriUnra  dote  si  esamini  </««/«  Ar 

cosa  ,  the  per  lo  più  diccit  Discorso  . 
Salvili.  Due  1  3.18  Nou  11  vergugnó 
in  una  tua  letiooe  ili  proOerirr  frani  amen- 
Ic,  che  in  riattine  furie  vi  a»ew  più  c- 
loquinsa  <  In-  CloiuCa  (Ci 

•  g  -VI  .....  0  tal  modo  ,  0  lesto 
corr    o  la,'  modo  in  un  lesto 

Kf  g  Huhtlo  alla  sua  vera  Ic^i.ne,  di- 
cesi  tifila  ristampa  d'  un  litro  Conjrcn- 
t.sto  ccn  |M#|  o  piti  mano  n  ritti ,  e  dato 
Juan  nfl  motto  lite  ni  cinte  averle  seni. 
».•  P  autore  .  Red.  hit.  Oidi.  5.  Autuie 
di  qud  Mirtilli  degli  Ammaestramenti 
digli  Anliihi,  il  quale  agli  anni  panali, 
ndollo  alla  ma  vera  lenone,  fu  fatto 
•lampare  in  Firciue  dal  ilolli.iimn  e  no. 
Uiiiii.11,0  Sig  Franrr.io  r.idolB  (CJ 

L  I 

LI  .  A*'vrrb. 

t  *  S-  >><•  Al  v.  5.  ève  ha  prende- 
(&rr.  [«iplirrrmn 

fotabolario  T.  ti. 


L  I  B 

¥  1.1  onu. 

v  f..  II.  A.g.  iunauai  a  Sega.  Slor. 
5.  127.  Od  quale  ho  ud  I.ùio  anterioie 
dello  i  particolari. 

*  g.  Libro  a  m.tno  ,  0  a  penna  ,  in/« 
J/««o/cn,n..  ;\  MASU.  0'-  VII.  e  A 
PENSA.  IC) 

t  J  LICENZIOSO.  Add.  Corr.  la  di- 
chiarai, coii:  the  usa  troppa  lifnrlà  di 
costumi.  Che  e  contrario  alle  rcp,  'le  della 
morale.  Dissoluto,  Sfrenato.  —  Ed  agfj. 
tonanti  a  (CJ  Salvia.  Disc.  3.  l5o.  I)i- 
rei  loto  ciò,  die  de'  prctmii  ulStd  odo- 
rali uogueuti  r. miIio  a"  Ureoiioii  giovani 
dine  il  mviLido  e  delicato  filuiofo  Ari- 
ilippo . 

)  LIETO. 

f  S-  HE  *gS'  M*  dichiarai.—,  Che 
produce  assai  .  Ed  agg.  ianaoti  a  (C) 
Sannxs.  lgl.  5.  Vualr  la  fila  ali"  ulmn. 
ce.  E  l'ondeggianti  l.iade  .Mieli  rampi. 
Tale  la  gioita  e  'I  colmo  Folta  del  no- 
tlro  coni. 

L  Ih  VE,  e  LEVE  rr.  Avveri: 

f  0.  II.  Agg.  in  fiue  .  tt  Cuitl.  rim. 
I.  Ó,y.  Ma  io  solo  prcrando.  Mi  poi; 10 
corpo  ed  alma  occiJir  loc.  (CJ 

t  LIM  A. 

f  *  g.  V.  Innaoii  a  Magni,  ajg.  Pros. 
Dior.  Sasseti.  Irli.  1.  3.  gì.  Il  noilro  pi- 
loto ec.  impaurito  a  qui  »ia  mila  innaoti 
che  li  metlei.-e  a  tfltdUN  la  linea,  ti 
j  mene  tanto  lotto  la  cw-ta  di  Guinea,  che 
calraaniloii  i  Tenti ,  »i  <i  rag^irammu  la 
poieilà  di  quarantasei  giorni.  (C) 

#  8-  Linea  ,  d.rtsi  anche  a  (luci  ca- 
ratteri disposti  sì  nella  stampa,  come 
nella  Scrittura  fa  linea  retta  sepra  una 
pagina.  Saltin.  Annoi.  Mnr.  a.  lC5.  Lo 
che  hanno  lapillo  i  buoni  novtn  suina- 
mente ex  guiie,  rome  a  oguuun,  che  pu- 
le una  linea  ne  lr(,^.i.  è  palile.  (CJ 

ts  g.  /),  atti  Ihir,  o  OstatO*  linee  , 
vate  Uni  breve  lettera,  f'ern.  leti.  5g 
Vi  chieggo  l'eiduno  uutilnienlc  le  ti  ho 
ufli'io  io  non  tì  icrivere  ,  Leni  liè  ledo 
clic  me  lo  date  largliininici  or.  con  dire 
di  rnnienUni  di  quattro  mu  linee.  (Cj 
t  LEM  VME.NTO. 

*|  g.  ASR.  io  line.  Salvia.  Pise.  3. 
l5o.  Il  qual«  in  eno  i  tratti  e  i  linea- 
menti del  regio  animo  palr.no  al  \iio 
eipro.i  rirouoiecndo,  ee.  il  ugual  da  tut* 
t'  i«la  e  lo  Tenera.  (C) 

f  LIBGUACCIO  (sfateli*  ajj.  pro- 
pria —  Ed  ajK.  in  6nc  v  Coi  tram. 
38a.  Linguaggio  e  favrlta  ione  «Ine  rose 
dlTeric  l'ima  dall'altra  ec.  penili  Uè  fa- 
vella è  pTOBCVita  eli  eiaicuno  uomo  ,  o 
dell' nonio  ;  e  linguaggio  è  proprietà  d' 
una  P  MI  Tra  fi ,  o  dille  n.iunii  .  l\  383. 
Favella  e  adunque  quando  alitino  cipo- 
ne  il  suo  concito  con  v.  ce  articolala, 
e  linguaggio  è  quando  alcuni»  eip.me  il 
tuo  concetto  con  vnce  arlirolata  rovi,  ciò* 
«un  una  fiumacun  modo  celli,  e  termo. (C) 

f  *  LINULINO  Raldov. 

*fi    1-  I. 

t  LIOFANTE  ec, 
lab.  182 

3  LIQUEFARE. 

t  *  §  I'  

buri.  agg.  2.  l83 

USCI  AH  DI  Eli  ACCIA.  Todi  in  fin.  (•) 

3  LITE.  Togli  I'  e».  7"ei/.  Cer.  e  fan- 
ne  g.  cuti  : 

v  g.  Lite,  vale  anche  Combattimento 
tra  line  a  corpo  a  corpo  fatto  per  di 'fi- 
da ,  che  più  prepriamraU  diteti  Duel- 
lo  .  To'»,  i.er.  6.  :ì5.  ...  ».  fO 

t  LITTERALE .  .  .  .  Slor.  S.  Greg. 
agg.  leti. 

LO.  Articolo. 

f  #  g.  III.  ffov.  ani.  agg.  11.  Mel- 
ine Amari  lo  domandò  :  come  hai  tu  di 
rendila  l'anno?  (Cj  E 


L  0  C 


Kil.5 


.  .  .  Lab.  iga.  corr. 
Mali.  Franz,  rim. 


•f  LOCUSTA. 

g.  Al  v.  6  o»e  ha  ,i«n«u/,  cure 
uslatiis  , 

LOCUZIONI!  . 

Jj.  I.  lonauii  a  l'areh.  agg.  Car.  Apol. 
10.,.  Le  figure,  e  le  locOlioui  ai  patti  100 
qud  die  i  coluti  e  le  miicUie  ai  dipinto- 
ri.  (CJ 

t  LUICALE  S.  Agoit.  S.  D. 

corr.  S.  A  vosi  C.  D. 
LONTANANZA. 

#  g-  I"  lontananza ,  petto  avverbialm. 
vite  Da  /lutane.  Crs  Hill',  i  ini.  I.  ig^. 
E. 11  ci  danno  i  lur  dipinti  inumati  •  e  li 
vedi  «noie  io  lontanatiti,  (t  j 

#  LOQUEA.  /  .  A  lo  sleui  <he  Lo- 
atteta  .  l  iane.  Darb.  sttgg,  oVmui.  Il5. 

Ali.,  allegirtta,  lUe  moilrale,  ed  alla  lo- 
de che  lai*  del  Uen  rumune  del  dillo 
noilro  5  guore  •  di  Lei,  e  «!d  regno, 
coinmtuda  la  vostra  oidiuata  loqttca  ,  e 

«•  «) 

*t  3  LOQUELA. 

#  g.  I.  Togli  V  ci.  «  Poce.  I  il  Pont. 
leggi  uduii  in  cito  la  aitali  io  luugu  di 
loi/ucla  rome  puoi  federa  alla  pag.  336. 
dell'  edi».  di  Fir.  172J. 

3  LOniJUBA  .  Agg.  in  fine,  tt  Cas. 
C'T.  dm.  Il3.  Ne  ti  farri.i  ,  «i  me  al- 
cuoi  di  panetti  uatuia  Ialino,  ibeino- 
Ulti  scopino  la  caia  ,  e  le  lurduie  fuoii 
delle  camere  pollino.  (CJ 

I.UBKlCn  A'  ec. 

g.  .  .  .  Iteti,  leti.  corr.  Red.  lett. 
|  LUBIllCO.  Add. 
f  *  g.  IH.  ...  Cer.  En.  lib.  a.  agg. 
773. 

t  «  LUCCICHI  O  All'  ei.  Daldo, ■. 
Dr.  agg.  a.  aa.  ed  at'rpnlo  rosi:  Le  tue 
belle  ciglia  Gcltan  lai  turatili©  .  Che  la 
lidia  UHM  Non  ha  tanto  spi  i  ndole. 

f  LUCCIOLA. 

g.  II.  Far  vedrre  ec. 

#  g.  I,  I  eder  le  lucciole,  vale  Sentir 
gran  dolere.  V-  VEDERE.  (Cj 

t  P  LICENZA.   .  .  Béllia.  Dise.il. 
corr.  9.  11 3. 
LUCERE. 

#  g  7n/fo  ciò  che  luce  n.n  i  oro  , 
protetti,  che  vn'e  Che  Tutto  r,i  the  ha 
appartata  di  bnoro  non  ì  sempre  buoao. 
I     ORO,  g.  IX.  (C) 

LUCRATIVO  .  Incanti  a  Oli.  Cam. 
agg.  £  t'ci*».  Dani.  a.  -Vi-  Que.to  fa 
dtritlameule  contro  »  molli,  1  quali  trine- 
rimerie  dicono  the  la  potila  uon  è  fa- 
cili ù  lucrativa.  (C) 

LUMACA.  .  .  .  Vorg.  18.  2^0.  corr. 
18.  lit. 

l.UNC.ABE.  Agg.  in  fine.  *  Gtlitt. 
rim.  I,  a.  Che  già  tiicur  uon  di  na  al- 
imi potare.  Ma  'I  fa  lungare.  (Cj 

3  LUNGO.  Add. 

g.  XI.  Agg.  la  fine.  *f  PeJ.  Cons.  I. 
85.  La  cena  della  [era  non  dee  eiiert 
allru  che  una  purt  llana  di  olio  once  di 
In  ido  di  carne  ,  noli  multo  itiitanaioio  , 
ma  lungo  e  non  intalatu.  (CJ 

t  LUOGO  te. 

f  g.  IV.  Agg  innanai  a  (Ci  Sen  Disi. 
12.  Questo  mio  luugo  e  rresriulo  Ira  le 
mie  mani. 

tf  g.  Vili,  fonanti  a  Ces.  agg.  Fir. 
Disc.  an.  g^.  Altura  oranti  il  roderti  , 
«he  che  ne  lo  inovene ,  di  trovarti  la 
mattina  venente  in  lui  luogo  con  amie- 
due  le  parli. 

»>  g.  XXII.  Afre  agg..  o  Sapere  V.A 
agg.  in  fin.  Ruoti.  Pier.  <p  2.  7-  A  chi  le 
leriie  io  riromp.nta  Reu.'cr  che  '1  Tana 
al  primo  Confiderò  È  per  far  Cardinali: 
Saperlo  rerlo,  ai  e:  lo  ili  l  uuu  luogo.  (CJ 

g.  XXX.  Afg  innante  a  IC)  Pro, 
Fior.  Rorgh.  hit  4.  Jj.  1^8  Tulli  i 
luoghi  che  V  S.  addurr  eccello  quel  ili 
l'imio  ec.  io  gli  a«eva  ccniidcrati, 
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3  S  XXXI.  Allegane  et  *  Salvi» 
I  ts:.  3.  »4"-  N"n  pigioni  di  rese,  ai 
lunghi  di  munte  ,  o  «lire  entrate  slabi- 
).  (Cj 

\  3  LUPO 

t  g    IV.  ti  lupo  cangia  agg,  omnia 

g.  XXV  Frane,  tarh.  369.  9. 

curr.  1 3. 

*  5  LUSINGARE.  .       Tuli.  Amie. 

ll<)    CO|T.  IO9 

■*t  LUSTRE 

Sali-.  Spìa 


Salvia.  Spia.  corr. 


M  A 

3  MACCHIA. 

g,  VI   Agg.  in  60.  *  Puon.  Fitr.  4. 

\.  18   Qua  per  retti  li   le  m.»- 

cUt  Alte  e  Irondnte  ignote  dan  l'arces- 

w>  Ad  uo  vago  giardin  d'  uà  gentiluo- 
mo ro 

MAI  C  HINA  Agg.  io  fio.  «  Cer.  JT-i 
2  81  O  10  quello  Ugiu  Sono  i  Greci 
rinchiusi,  o  quctt.i  è  macchini  Coatro  a 
le  11. ulre  muri.  (Cj 

X*  g  W.k  c'unì  mondiali,  lo  sie  te  eh* 
Mondo.  S.  /froii.  C.  D.  Fanno  sentire 
«III  irmi  Ir  firme  loro,  per  le  quali  la 
marchio»  inaili  ali  è  adorna.  S-gner.  In- 
erti!. 1.6  6  Quclu  sarebbe  annullare 
un  Din  per  introdurre,  fai  per  dir,  tanti 
Dei ,  quanti  MM  quei  corputti  di  cui  ai 
Inrroa  la  macchina  mondiale.  (Ci 

f 3  MACELLO. 

t  J  |  Il  Cnm.  l  eti.  agg.  io5 

t  3  MACERO.  Add 

*  £•  I    Togli  le  tirgolellc  al  t.  4.  e 
ponile  al  luto  tananai  a  (C) 

t  MACINASTE     .    Pattai  agg  Ot- 
te!" 1$ 

t  *  MACINAZIONE.         Red.  Leti. 
agg  3  3i.  (  Fir.  »77y  ) 
3  MADIA 

<r  g  F"ere  ,  o  l'arer  Jatto  in  una 
ttttta  moha,  dneii  di  Chi  è,  o  pare 
sagrile  alì.i  mede  urna  torte.  Alleg.  108. 
Sui  |  aiam  l'atti  alnuncu  in  una  stessa  ma- 
dia fC) 

•f  MADONNA 

«  5.  F  perche  Madonna  è  titolo  che 
1  figliuoli  in  tecno  di  rispetto 
dare  alta  Madre,  così  talora  i 
ti  froro  usale  per  Madre.  FU.  S  Ciò. 
Pati.  303  Ed  iorontaneot*  ai  pentiva 
(S  Gm  fiottata)  d' arrecarne  (di  que' 
frutti  )  a  Mettete,  e  a  Madonna.  ( C) 

3  MADRIALF.TTO.  Togli  Tei.  Ica- 
gcridoat  nella  ttampa  citala  a  pag.  53, 
Mandnalttto,  e  nuD  Madrialetto. 

MAESTRO  Add 

t  J  S  II  Agg  in  fin*.  »>  Sannaz. 
ArXteél .  prosi,  8  Alla  fine  veggendo  la 
preda  cline  ballettile  ,  allentavamo  a  po- 
ni a  poco  i  capi  delle  maetlre  funi  (Ci 

*  S  IH  Do;o  I'm. ■  Ber».  Ori  agg. 
Red  leu.  3.  JI.  (Fir.  177.^  Parto  del 
tuo  nobile  e  mecttro  ingegnò  (C) 

t  S  MAGGIORE.  Add 

S  XIV  Agg.  tn  fin  *  F,r.  A>  Ì2$. 
1  mici  maggiori  avevano  tempre  avuto  per 
l"r  peculiare  avvocato  quel  barbato  vrc-  ' 
1  hione.  Pai-.  Srism.  76-  Bitognòcbr  Carlo  ; 
(.'unito  ce  tinniti»  di' ella  fune  lauta-  ! 
la  vivere  nella  religione  de*  tuoi  maggio-  : 
"■  (C) 

*  g  Mafgion  ,  ari  numero  del  più  ,  ' 
'(ranci  talora  anihr  i  tenitori  .  Segnar.  ' 
f  <ut.  mslr.  1.  Hi.  u.  Vuol  estere  lu-  I 
tingala  con  mille  a» viri  ,  violentala  con  I 
nulle  litanie  ,  atttrurata  conlra  infiniti  ! 
timori  ,  .he  le  tulleva  in  .-ti«re  la  ve- 
r-cndia.  congiunta  a  quel  rttpetto  eh' 
ella  ha  veci.  1  tuoi  maggiori.  (Cj 

S  g.  XVI.  Ranetta  quett..  g.  coti  :  j 
Itottfre,  presto  ,  Grommatiti  ,  r  tir-  | 
punto  del  numera  eia  serva  «  notar* 
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ne'  nomi  t  ita'  verbi  pluralità  di  perto- 
me,  »  eh  eotej  a  dittinxiont  del  Minore, 
che  trrve  a  denotare  una  pertona,  o  urna 
co m  tota.  Salv.  Avveri,  a.  I.  II.  Del 
numero  dell'  uno ,  a  cui  ora  il  Siogu- 
lare,  et.  or  diremo  il  minore,  tia  riem- 
pio Jeìice,  e  donna  i  dell'  altro  felici  e 
donne  :  dell'  altro  diro,  il  qual  talora  il 
numero  del  più  d'  ano,  e  talvolta  quel 
de'  più  ,  *  alcuna  fiata  nomineremo  il 
maggiore   (C)  Bari.  .  .  . 

»>  g  Pattare  per  la  maggiore  ,  ti  di- 
re delle  Cose  ,  che  tono  dette  più  eteel- 
tenti  net  loro  genere .  F  PASSARE  ,  g. 
LI1.  IC) 

MAGISTRATO.  Agg.  in  fio.  »  Bu**. 
Fter.  a.  3.  4.  Attengamene  quelli  Che 

ton  di  magistrato.  (C) 
MAGLIA. 

*  g.  Uteire ,  o  Uteirtene  pel  rotto 
delta  maglia,  vale  lo  Steno  che  Utelr. 
tene  pel  rotto  della  cuffia.  Magni,  part. 
I.  leti.  17.  Ma  voi  ve  n' uic ile  pel  rotto 
della  maglia  ,  dicendomi  che  la  materia 
ba  mutato  in  meglio  nel  tempo  ,  e  che 
nell'  eternit*  fu  una  patlaccia  lotica  e 
grottolana.  (Ci 

t  MAGNARE.    .  .  Fr  Sae    T.  corr. 
Fr.  Ine.  T. 
3  MAGNIFICO . 

*t  *  S'  "•  *SS-  "a  Prone.  Saceh. 
aov.  1  .'(<j  lo  tono  nel  Vetcovado  di  Pa- 
rigi, al  quale  ti  richiede  troppo  più  ma- 
gnifica vita  ,  che  all'  Abate  di  Tolosa  . 
Boti.  nov.  A8.  5.  Cominciò  a  fare  la 
più  bella  vita  e  la  più  magnifica  che  mai 
si  facette.  (C) 

MAGRO ,  e  MAGHERÒ. 

*  Jj.  Giorni  magri  ,  ti  dicono  Quelli 
ne'  quali  e  vietalo  di  mangiar  carni . 
Pros-  Fior  Salvia.  Irli.  i.  3.  a54  Qui 
non  manca  lieo  nessuno,  ano  il  pesce  in 
abbondanti  i  giurai  magri.  (Cj 

g.  II.  Aggi  in  fine.  #  Alleg.  3a3.  Un 
altro  male  assettato,  se  nateli*-,  affamatutan, 
di  magherà  presenta,  e  poca  ciarla.  (Cj 

*)  g.  l.e  mosche  11  potano,  danno,  o 
slmili,  addosso  a'  cavalli  magri.  /'.  MO- 
SCA, §.  V.  e  CAVALLO.  S  XXXIX  (C) 

t  3  MAIORANA. 

*  §•  Togli  questo  g.  col  suo  etempio. 

*  MALACEVILEZZA.  T.  A  Ma- 
lagevotetta  .  ftut.  Inf.  1  Aspera  fatica 
si  Uova  nella  vita  vistosa ,  te  bene  si 
romidera  quanta  malagetilena  sostiene 
1'  avaro,  quanta  lo  guloto  ce.  (C) 

MALATTIA. 

*  g  Di  'uà  malattìa  ,  patto  .tvver. 
hialm  come  Morire,  0  timile,  di  tua  ma- 
lattia ,  vale  Morire  di  morte  naturale  . 
Lat.  fato  ohire,  Tac.  F  MORIRE.  (I  ') 

f  3  MALE.  Sutt 

t  *  §-  IV .  .  .  .  flemh.  A  tot  IH.  3. 
agg.  138. 

*  §.  Di  suo  male,  vale  Di  morte  na- 
turale; ed  e  opposto  <  3/orfc  vw/rnta  , 
causata  dacherchettta.  F  MORIRE.  (CJ 

t  *  S  XIX.  Corr.  la  dichiarai  tt  t: 
E  Parer  male  d'una  co  a  ad  uno,  vate 
Rincrescere  una  foia  ad  uno. 

MALESCI  t-  Agg-  in  fine.  t>  pa.dn. 
Vce.  Vis.  107.  Nelle  ootirr  parti  di 
Toscana  distinguano  due  tulli  di  noci  ; 
uno  che  chiamano  gentile  ,  ed  un  altro 
malescio,  e  lutti  due  ne'  lavori  ricettino 
bel  pulimenti,  e  lustro;  <•  peto  fra  di  lo- 
roquetla  dttftrenia.  che  °l  malesciu  non 
lo  riceve  tosi  molato  ,  come  il  gentile  , 
ed  il  aut.  frutto  non  è  punto  godibile  , 
mercè  I' essere  il  midollo  delle  sue  no- 
ci rosi  fortemente  fitto  ,  e  serrato  nella 
tua  cassa  con  t. ameni  ti  forti,  e  tiretti, 
che  quindi  non  può  cavarti,  senta  rom- 
per la  n..ce  in  minuliinmi  pesai.  (Cj 

MALIN'A  /  6   13    37   corr.  A 
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3  MALINCONICO.  Ag*.  is  fioe.  *  Fir. 
A*.  3||.  E  sollevandogli  (il  dolore)  gli 
amori  malinconici,  egli  cadde  in  usa 
grandissima  malattia.  (C) 

MAL  NOTO  -  Agg.  ia  fine.  »  fi  16. 
Cosi  fin  ora  il  misero  ha  turrito  O  non 
vitto,  ci  mal  nolo,  o  non  gradito.  (C) 

MALO. 

f  *  §.  II.  ...  Agn.  Pani.  agg.  so. 

f  *  MALVESTA',  MAL  VESTA  DE  , 
e  MALVESTATE  .  /'.  A  Malvagità  . 
Cuitt.  leti.  3S.  CU.  Riecnesaa  ir  escere  a 

stà.  (F)  '  ** 

*  MANCA.  Sutl.  La  mano  che  <  dal- 
la handn  del  Cuore,  la  quote  per  adope- 
rarti comunemente  meno  dell'  altra  e  an- 
che meno  agile  e  vigoroso.  Salvia.  Dite. 
a.  101.  Per  questo  nella  ritta  ha  (la for- 
tuna )  il  timon  di  nave  ,  nella  manca  il 
corno  della  doviaia.  (Ci 

*  MANCAGIONE.  F  A.  ila 
Difetto  .  Htm.  ani. 
Pisano.    I.  398.  È  ti 
Non  vi  si  poirea  appor  mancagione.  (Q 

MANCAMENTO. 

t  5  5  III-  Agg.  in  fin.  *>  Farch.  Er- 
to!. j5.  Tacciare  alcuno  e  difettarlo  ,  • 
non  lo  accettare  per  uomo  dabbene,  ma 
dargli  nome  d'  alcuna  pecca ,  o  manca- 
mento. (C) 

MANCANZA. 

O  S-  Mancamo  ,  ti  dice  an.hr  par- 
lando delle  Per  tene  di  eui  olir!  è  retta- 
lo  privo  per  morte.  Salvia-  Prot.  Tote . 

co ,  a  per  coatolare  il  desiderio  della 
mane  anta  di  quello-  F.  3o3.  Ha  finito  di 
culmarc  il  nostro  dolore  la  mancanti  e*  1 
lelteralissimo  Benedetto  Averani.  (C) 
f  3  MANCARE. 

t  8-  I-  Agg.  incanii  a  (Ci  Dav.  Ora». 
Coi.  I.  |34.  Magistrato  di  ebe  la  esita 
nostra  mancava.  Car.  Ea.  a.  loSa.  E  te 
d'  esequie  10  manco.  Se  manco  di  tepol  - 
ero,  il  danno  è  lieve. 

*>  §.  Mancare  da  nn  luogo,  vale  Es- 
terne partite.  Esterne  attente.  Silvia, 
l'it.  Dio;.  196.  Ad  uno  che  ragionava 
delle  meteore  ;  quanti  giorni  sono  ,  gli 
disse,  che  Vt  S.  manca  dal  cielo?  fO 

f  g  XII.  Agg.  in  fine.  »  Amet.  80 
Cosi  di  se  alcuni  male  operando  Ineru- 
delitcon  contro  a  te  dolenti  L*  loro  an- 
gosci* mancare  sperando.  (Ci 

s>  g.  Mancare  nrf  uno,  vale  Riltliar- 
gliti.  Lat.  deficere  ah  aliquo.  Sali.  Oiug 
l5a.  Potè  masnada  a  difendere  in  quel- 
le citta,  che  erano  mancate  al  re.  (  C) 

P  g.  XXVI.  Agg.  ia  fine.  Farch.  Stor. 
II.  353.  Ne  manco  rbi  desse  la  colpa 
della  tua  mone  parte  all'  imperiala  .  e 
parie  alla  traici. uggme  de' Medici.  (CJ 
*t  g,  tìicesi  anche  Mancar  di  poco . 
Santa!.  Arcnd.  pros.  la.  Di  poco  man- 
cava cV  io  non  mortili  (C) 

*  MANCATURA.  F.  A. 
Difetto   l\im.  ani.  Srr 
ftna.  3.  337.  Enullaraaneatnra  Fece  tDio) 
a  vottre  Minse.  (Cj 

t  3  MANDATO  -  Susi.  Tosl.  I"  et 
Cas.  (eli   e  portalo  al  g.  IH.  cosi. 

*  g.  III.  Agg.  tnnanai  a  (C)  -  Cut. 
Irti.  37.  ..... 

!>  g.  Mandalo,  iticeli  anche  uno  Scrit- 
to cnl  quale  si  ordina  ad  uno  di  pagare 
una  data  somma  atta  periona  ivi  nomi- 
nata .  tnstr.  Cane.  77.  Si  accertino  ron 
ogni  oppoituna  dihgcnta ,  che  la  spesa 
si  farcia  legittimamente ,  nà  faccia 
la  poi.....  o  mandalo  al 
dovrà  somministrare  il 
prima  visitato  il  luogo.  (Ci 

%.  IV.  Agg.  in  fine.  /Ve,.  Fior.  Borgh 
teli.  4  4  io;-  Rimando  la  medaglia  a  V 
S  che  il  balordo  del  mio  mandalo  l'ave  t  a 
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data  ■  metter  Baccio  Baldini,  ed  io  pen- 
tiva 1'  avene  riavuta  V.  5.  {€)' 

*  MA.SUIBUi.A  t  .  L.  Mascella.  Cald. 
i  '<  i  unat-  l3.  Due  larghe  tenute  adunque 
I1  oufiriM  ael  palato,  come  avviene  Del- 
l'uomo  ec.  po»te  io  tirioansa  dell'arti- 
colasioae  dalle  do*  mandibole,  c  etiche- 
duna  di  quarta  doe  leiiure  termina  in  un 
forame.  (CJ 

MANEGGIARE. 

#  g    Maneggiar  uno  ,  vale  i  /;>/.. 

•  suo  senno,  Governarlo.  Star.  Eur.  7. 
l5cj.  Non  potendo  maneggiar  Berenga- 
rio ,  ne  opponi  alla  voglie  tue,  debberò 
partirti  del  lutto  e  tornarli  alla  tua  Pro- 
le §.  VII.  Agg.  in  noe.  Red.  teli.  a. 

II.  (  Fir.  1779)  Ma  eba  dir*  V.  S.  Il 
■nitrii*   quando  vedrà  cb'  io  maneggi  li 
lingua  Araba  fame  un  Mutalmano?  (CJ 

*  MANENTE.  L'et.  C.mtt.  leti.  t6. 
46.  allegalo  così  t  Ahi  cb'  c  fallace  e  lo- 
co •  for  dimora  I  (cioè  uomo  che  non  ha 
luogo  fermo  E  qui  tcherta  sali'  equivo- 
co di  minante  participio,  1  Manente  no- 
ma proprio.)  —  Togli  I'  ai.  Stor.  Bari. 
a  fanne  g.  roti: 

»>  S-  Manente,  vate  anche  Paviiiota  , 
Abbondante  di  averi}  ma  ì  V.  A.  Star. 
Bari.  56.  Quelli  che  diipregiano  la  co- 
te temporali  per  I'  amore  di  Getù  Critto 
rr  quelli  tono  coloro  ebe  tono  più  ric- 
chi a  piò  manenti  ebe  non  te'  tu.  Guitt. 
rim.  |.  3.  Ma  chi  Ticchetta  diapregis,  à 
manente  .  E  i58.  Certo  cb'  è  bene  ra- 
gione lo  ne  tia  noioio  e  tpiacente  Mero- 
brar  che  agiato  e  manente  Li  *  riatcun 
Tilo  e  fellone  j  E  initagialo  e  povero  lo 
botto.  fC) 

#  MANENTI  A.  V .  A.  Doviti»,  Ab. 
hondonsa  d'avere,  fittiti,  rim.  a.  1.  O 
i'  io  mai  nel  cor  mio  deggio  lavare  ,  A- 
mor  ,  te  ponedrre  ,  E  gaudere  d'  aver 
tua  mancolia,  Ohi  ti  amore  tial  (CJ 

MANÈRE. 

<■  g.  Per  Restare,  Rimanere.  Frane. 
Barb.  (H.  g.  che  non  è  picciol  viio  non 
volere  Obliato  manere,  (CJ 

MANESCO. 

§.  III.  Agg.  in  6ne.  «  Lare.  Ce*,  a. 
nov.  q.  Se  tu  evetti  tette  i  danari  ma- 
netchi.  potretli  fuggirtene,  coma  far*  il 
negromante.  (C) 

%f  MANICARE  Pani.  Inf.  35. 

ci»rr.  33. 

•f  MANIERA. 

4i  g  Maniera  di  dire  ,  lo  eletto  che 
ljocutiane  ,  Frate  .  Salvin.  Prot.  Tote. 
a.  l65.  Siccome  dal  pittarne  d'  Ennio 
tape  va  il  giudicioto  Virgilio  ripetear  per- 
le ,  culi  tra  quelle  roate  pronnnaie  ce.  e 
in  quelle  maniere  di  dire  orridelle  tilora 
ansi  che  no  ce.  (C) 

f  MANIEROSO.  .  .  .  Url>.  agg.  56 

S  MANIFESTO  . 
l'urg.  33.  torr.  a3- 


M  A  N 


MAR 


'9W 


*  g.  Mettere  insieme  il  ceppo  e  la 
naia.  d,cesi  in  proverò,  a  denotare  che  al- 
tri  ha  unite  cote  affatto  disparate.  V. 
CEPPO.  (CJ 

f  #  MANNARA.  Agg.  in  Cdc.  Fior, 
lini.  2_,\  Al  qua!  grido  tolti  li  tillani 
della  r  iQirida  tranmo ,  chi  con  tlanghe 
<hi  eim  vanghe,  chi  con  mannare,  e  chi 
<on  un'  arma  e  ehi  con  no'  altra.  (CJ 

*t  MANO  et. 

1  J.  XI.  Togli  gli  et  Fiamm.  e  Pai- 
/ad.  e  fanne  g.  roti: 

*  §  .Vano  ,  dice  ti  anche  di  Ciì  che 
fa  che  una  cota  lia  tale  ,  0  tale ,  ed  e 
N  tutto  che  Qualità .  Lat.  genut,  tpe- 
net.  Gr.  yt'iMc.  ilio;.  -  Fiamm.  Ai.. 
Pattmd.  Fthbr.  9.  ....  Eli.  Dil  Iettanti 
g'i    ehveti  J  io  piagge  di  mena  mano, 


batto ,  né  in  lung..  ari- 
.  .  .  l'areh.  Stor.  1 .  38g. 


non  troppo  a 
do.  (CJ 

$.  XXVII. 
corr.  11.  389. 

t  *  S-  CXVI.  Agg.  in  6ne.  Ouicc. 
Stor.  16.  Ityj.  E  gli  lerìite  poco  dappoi 
un'  altra  lettera  di  mano  propria.  (Cj 

*  g.  CXL1X.  .  .  .  Geli.  Sport,  a.  6. 

t  S  'CLXXVIII  Stor.  Pisi. 

*  J.  Metterti ,  o  Porti  la  mano  al 
petto ,  fguratam.  rate  Giudicare  d'una 
Cota  come  te  ti  dovette  giudicare  di  te 
ttetsa.  V.  PETTO,  g.  XVIIt.  (CJ 

*  §•  Riunire  fra  mano  buono,  0  cat- 
tivo, o  limite,  ad  alcuno,  vate  Etter  tro- 
vate ,  o  Sembrare  buono  ,  0  cattivo  ,  0 
limile,  ad  alcuno.  Ambr.  Cof.  a.  a.  Oh 
quett'  Ilario  Mi  rietee  fra  mano  una  pil- 
lacchera. Ed  un  gran  cacastecchi.  (CJ 

S  g.  CCXL1V.  Toali  gli  et.  Bocc. 
—v.  19.  3.  E  nov.  45.  la.  e  fanne  %■ 
coti: 

*  8-  lenire  alle  mani ,  talora  vai* 
Venire  in  potere.  «  Bete.  nov.  19.  3. .  . 
E  nov.  45.  la.  .  .  .  ».  (Cj 

*  §  Uscir  di  ma»  d*  alcun»,  perla* 
doti  r  Opere  <P  ingegno,  dice  si  dell'  tf 
ser  quella  tal  opera  fetta  da  lui.  Petr. 
cani.  17.5.  Tutte  le  cote,  di  che  '1 
è  adorno,  Uteir  buone  di  man  del 
eterno.  (  Cj 

t  MANOSCRITTO.  Add.  ....  Red. 
leti.  Oceh.  agg.  5.  ...  E  appretto.  .  .  . 
corr.  E  |5. 

9  MANSUETO  .  Agg.  innanri  a  (CJ 
Ar.  Eur,  a6.  139.  Nel  rnaniaeto  abino 
che  lui  dotto  Avci  la  figlia  del  Re  Stor- 
dilano  ,  Fece  entrare  un  dagli  Angel  di 
Minotto  Sol  eoo  parole  il  Frate  di  Vi- 
viano . 

5  MANTENERE  Togli  l'  e».  Pati. 
aia.  e  fanne  J.  coti: 

*  §.  Mantenere  .  ti  dice  anche  par- 
lando delle  abitudini,  delle  buone,  o  cat- 
tive qualità  ,  che  non  ti  tono  perdute  . 

«  Pass.  aia.  .  . .  (CJ 

t  MANUCARB ....  Reti.  Tuli.  G. 
S.  agg.  85. 

f  MARCA. 

§.  Il  Agg.  in  fine.  #  Salvin.  Dite. 
a.  375.  Vaglia  a  dire  la  varili ,  che  in 
quella  dote  di  tpirito ,  di  brio,  e  di  ga- 
lante viretaa ,  e  d'  un  certo  vago 
lioio  e  1 
minute  marche  di 
glioto  appare  Platone.  (CJ 

MARCIO.  Add. 

*  g.  Innamorato  marcio,  0  limile,  di- 
ceti  di  Chi  e  sommamente  innamorato  . 
Buon.  Fler.  3.  4'  9  Qnandn  donna  non 
pure  innamorata.  Ma  tpolpa  e  marcia  ti 
cavava  il  cuore,  E  ve  I  porgeva.  (Cj 

g.  III.  .  .  .  Red.  leu.  I.  174.  corr. 
a.  174. 

MARCORELLA.  .      .  Cr.  7.  74.  1. 
corr.  Cr.  6.  73.  1. 
•f  5  MARE 

9      Mare ,  trovati  anche  in 
femminino .   Rim.  aat.  Sempreben 
Bologna.  1.  453.  Più  bella  par  la 
e  più  tollataa  Qnand'  è  io  bonasia ,  che 
quand'  e  turbata.  (CJ 

f  5  MARITALE.  Togli  l'ai.  Guid.G. 
e  fanne  g.  come  appretto  1  ed  agg.  in  fine. 
$  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  I.  3.  Se  al  cotta- 
me  della  patria  utato  dalla  tacerdotetta 
di  Cerere  per  legarti  inticme  con  nodo 
maritale  tegue  appretto  uo  ditcorto  e-c. 
credei o  10  che  tia  per  arrecarvi  profitto. 
Tati.  Ger.  ia.  V].  Se  immacolato  i  qua- 
tto cor  ,  1*  intatte  Son  rractte  membra , 
e  'I  maritai  mio  letto  ,  ee.  Salva  il  parto 
innneeote.  (CJ 

tf  g.  Anni  maritali ,  diconti  gli  Anni 


In  cui  una  dontetla  è  in  utato  di  etitr 
maritata.  •  Guid  G.  ...  ».  (Ci 
MARITARE 

f  8-  '"  renimi,  figurai,  agg.  V- 
nire.  Congiungere  due  cote  insieme.  Ed 
agg.  in  fine.  $  7arx.  Ger.  ao.  9^.  Com' 
olmo,  a  cui  la  pampinota  pianta  Cupida 
»•  avviticchia  ,  e  ti  marita  .  Ftlic.  rim. 
pog.  369.  Ma  com'  aapro  iocivil  irunro 
telvaggio,  Se  arvien  che  ramo  a  lui  gen- 
til 1'  unttea  Ringentilùce,  a  ti  marita  poi 
A'  frulli  e  fior  non  tuoi  ec.  Rtd.  Dtttr. 
33.  Bramerei  veder  trafitto  Da  un*  tar- 
pe  in  messo  al  petto  Quell'avaro  villaa- 
sooe,  Che  per  render  la  sua  vite  Di 
più  grappoli  feconda  ,  La  ne'  monti  del 
buon  Chianti,  Veramente  villantune.  Ma- 
ritolta  ad  un  broncone.  (C) 

MARRANO. 

■j-  *  I,  .  .  .  Baldov.  Dramm.  agg. 
a.  ao.  e  ove  ha  con  corr.  Con 

#  MARTORIATR1CE.  Verbai.  femm. 
di  MartorUtore.  Salvia.  Luctan.  l'odogr. 
IO.  O  del  corto  impeditrice  De'  talloni 
nsartorialriee.  (CJ 

MASCHERA. 

#  g.  Favellare  in  maschera,  vaie  f  a- 
vellar di  checchessia  copertamente  ,  ten- 
ia lasciarsi  bene  Intendere,  l'areh.  lez. 
Doni.  a.  l56.  Non  volendo  io  favellare 
in  roncherà,  e  roaadare  cota  netiuoa,  co- 
nni ti  dice,  in  capperuccia,  a  chi  mi  di- 
mandane ec.  ritpondo  ce.  (  CJ 

MASCHILE  ....  Salvin.  Spia,  eorr 
Salv.  Spin. 
S  MASSA. 

%.  II.  Agg.  in  fin.  Salvia.  Annoi  Mur. 
».  t58.  Quella  medetima  autorità  di  se 
crescere  ee.  la  mstia  dello  psrole,  e  for- 
mare per  te  netto  molli  parlari,  non  ti 
vuol  negare  a  niuno  in  una  lingua  vi- 
(CJ 

*>  MASSA,  y.  A  Avierh.  Molto,  afe. 
lat.  Dittem.  6.  li  Similmente  Eliseo 
ancor  trapana  Giordan  col  tuo  mantello, 
che  sllor  era  (Al  modo  Veroaeie)  grotto 
metta.  (Cj 

*f  S  MASSERIZIA. 

f  *  8-  Pend.  aj;g.  11. 

e  ove  ha   Lo  adopero  rerr.  Adopero!" 

•>  MASTOIDÈO  .  Correggi 

#  MASTOIDE.  Uno  «V  musco/,  del 
capo,  Il  quale  terve  ad  abballarlo.  Rei- 
Un.  Due.  1-  a57-  Ma  te  voi  volete  ta- 
per  di  uotomia  non  batteri  che  to'  tap- 
piate tutte  le  cote  de'  mutcoli  dette  fin 
qui,  ma  bisognerà  che  vo'  tip 
tnlti  i  nomi  loro  ec.  Sentite 
tafite,  digattoico,  pterigoide  , 
mattelere  ec.  (CJ 

•f  S  MATERIA. 

4  g.  III.  Agg.  inoann  a  (C)  Salvia. 
Annoi.  Mur.  a.  161.  Ditpnte  proprie 
della  nottra  Italia  ,  non  mai  a  memoria 
d'uomini  in  materia  di  lingua  in  altro 
paete  fatte. 

»>  g.  IV.  Agg.  innansi  a  (CJ  Fiamm. 
4.  64.  Vi  tono  bagni  ssnutimi  ad  ofoi 
cola  ed  infiniti ,  ci  ciclo  ani  vi  nsms- 
timo  in  quelli  tempi  ci  tik  di  vititargli 


%.  IX.  Agg.  in  fine.  *  E  1.  364-  Da 
qualche  poco  di  tempo  io  qua  ito  Bae> 
glio|  ed  in  materia  di  travagli  renali,  %■>■ 
lamcotc  m*  è  rimato  ,  che  tento  tempre 
che  il  rene  dettro  non  è  nello  Mata  >ni' 
naturale .  (Cj 

•f*  MATERIACCIA.  .  .  .  Rront  r,m. 
buri.  agg.  3.  a73. 

f  MATERIALE.  Add. 
*>  g.  Materiale,  edì  anche  termine  Aet'n 
I  mitica  fi lo  sofà  scolasti!  a,  e  vale  Che  e  «/•• 
\  petto  a  Formate.  But.   Pr.  Le  cagliai 
:  che  sono  da  invettigarr  nei  principi!  de- 
gli »utori,  ton  quattro,  cioè  cagione  ma- 
teriale, formale,  efiìeieote.e  finile.  I  eri*. 
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lgo8  M  A  T 

Lei.  Ptint.  ».  Vjfl.  Tulle  V  operaaioni 
bauuu  quattro  cag.ooi,  maicml. .  farmi, 
le  ,  etti,  lente  ,  finale  :  emè  rbe  ti  Ite- 
ci*,  che  tou  ti  faccia,  chi  io  faccia, 
perchè  ti  feci».  fO 

f  M  \T  TAllEN  l'È.  ...  Pn'Ud.  agg. 
c#/i.  6  e  o>e  ha  aveva  rorr.  «veri 

•f*  3  MATTO  Tagli  Pei.  AlCC.  «<>►•. 

If)    'V  '  faune  S  coli: 

*  g,  Mallo  ,  ti  due  anche  di  Tutto 
ciò  eh»  e  contrario  alta  radiane  ,  alia 
priidenta  ,  alta  moderazione .  •  Rocc. 
nov.  li)    1^.  ...  -.  {Cj 

•f  g.  I.  Ago  il)  fine.  /Vor.  Fior. 
Salt  i».  Itlt.  4-  I-  *8|  II  quale  per  lo 
tlupore  ammutolì ,  e  non  teppe  dir  pa- 
rola j  che  ci  Ito  avuto  uà  gutlo  nullo  a 
veder  qnrit,.  Ulto.  ( C) 

3  MATTUTINO.  Ali. 

*  g   II  CéJit.  Lett.  Ut»,  il/. 

25  r..rr.  I.  «5. 

3  M  I  i  Li;  \.\  TE. 

£  g  f'olg.  Mot*,  con.  To/jf. 

V.  r. 

M  E 

f  S  UBARE. 

t  «  MECCANICA.  Tuoi  I'  e».  Col. 
Cai!,  tra  le  vii  goletti . 
f  MECCANICO.  Add. 

t  3  S  I  "»  fiu-  *  <"•""  *•*  a 

11.1.  La  o  un  iitrumenlo  nell  arti 

rarrcam.lic  di  nitlto  potere,  e  di  ruara- 
tigliOM  rirrllo.  (C) 

f  g.  IV.  .  .  .  Cai.  Uff  <\m.  a.-g  £)1 

MEDICONE.  Agg.  ni  600.  *  Irai. 
Fu>r.  Salvili.  Itlt.  &•  *•  Veunr 
q  ui  U'  litro  medicone  I  e'.toccio,  e  pi4  W 
dio  titolvcttc  di  cavallo,  e  tcuiilulmcn- 
tr  migli-'raile-  (C) 

*f*  MEDIOCRE.  Corr.  la  dichiarai, 
coati  Che  è  i/«  il.  ti  11  le  e  'I  piccolo, 
tra  'l  buono  »  Y  Catin  o ,  tVir  /ij.i  c  cc- 
ledente,  ne  ne  incliti.".  Edag,;  in  fine, 
JVc«.  .VVrr.  J  1  ly  II  quale  era  larilo 
più  cru.l.  !e  ,  quanto  perveniva,  c  ti  po- 
tava «Malfa  lu  giau  palle  a  molle  pò- 
»eie  vedove,  ed  a'  pupilli ,  ed  a'  ut  ladi- 
ni ined. ...ri.  (  C) 

MEDITERRANEO.  Agg.  in  fine  (17) 

4  MICCIO.  V.  A.  Vtata imi  rima In 

tmega  ili  Meglio,  {font,  rim.  iS.  Lu<  e 
.-Ila  iiolul  f  l.i  donna  )  ncll'  ornato  peg- 
gio .  E  tignoiegmia  con  un  allo  d.-gno  , 
Qual  ad  dia  cooeen.-  i  l'ui  >u  la  men- 
ti dilli  1  li  per  mei,. i.<  Amor  ti  gli.rM 
nel  i.sa!o  regno  ,  Cli.  d  ella  onori  e  le- 
ne .  (CJ 
.MI..; LIO.  .Vo*r. 

<t  5.  4ilémTm§  cai  m  (.-.'io  ,  1  ale  Rm- 
icir  vituiioi)  ,  e  dueti  «V* combattenti. 
SerJ.  lett.  Ini.  Jj3.  Con  tulio  rio  i  Bou- 
li  n"  andavano  tempre  col  meglio.  (C) 

«  S  Valer  di  meglio  ,  nJt  Uiglio- 
rare  le  proprie  coadesioni .  /'.  VALE- 
RE. (Ci 

*  MEOLIOBANU .  V.  J.  W.g/.o- 

rama  .  lUm.  ant.  I  redi  da  Lucca.  ». 
ili  Son  dotti  P  uoin  penar  per  megt.o- 
rama  (C) 

t  MELACI TOLaV  ....  VmUai  agg 

Apr.  II. 

•f  J  MELE. 

»>  J.  Parole  di  me'e  ,  J.cumi  le  Va- 
rale djlci  ,  litiuiftiiene  ,  c'ie  promettono 
l-ene  .  Albert,  cap.  7$  l'ar  .le  di  mole 
tpeue  «'..Ile  ».va  piene  di  felc.  ( C) 

*  MELICO  .  Armato  di  loci  a  .  td 
anche  di  fonia,  ed  e  lo  elesu  the  Liri- 
io}  ma  meno  in  ato  .  Salvin.  A'inot. 
Com.  Rocc.  339.  I  porli  de'  rinvenuti 
fun.no  delti  Tiovalmi,  dal  trovare  le  pa- 
iole, e  la  muiica;  lirici,  P  ittetti  eiian- 
1I10  ni. li.  1 ,  rom  ciano  1  Linci  Greti  (C) 


M  E  M 

3  MEMBRUTO .   Tojli  l*  e».  Late. 

Spir.  r  laune  %.  roti  ! 

a  g.  Membruto,  e  anele  aggiunto  d' 
alluna  par  (e  del  colpo  ,  e  tata  Cretto. 
.  l.aic.  .S/ur.  1.  5.  ...  •  (C) 

*t*  3  MEMORIA. 

t  #  S-  'V  H'ur.  rim.  buri. 

agg.  I  154. 

x>  g.  A  memoria d' uomini,  memera  di 
dire  elie  rate  Da  che  il  mondo  i  mondo. 
Sol.  in.  Annoi.  Mnr.  1.  161.  D.tpulepro- 
pne  dilla  nottra  Italia,  non  mai  a  me- 
moria d'  uomini  in  materia  di  m.  -u  in 
•Ilio  paese  falle  ( (') 

3  MI.M1A  .  Togli  P  •».  Ar.  Fur.  • 
fanne       coti  : 

v-  S-  Ver  Colpi,  rtteato.  Lat.  culpa. 
.  A--,  t  ur.  3;.  63   (CJ 

5  MEXDICaM  TE. 

<:  g.  II.  Agg  innanii  1  (C)  Sahin. 
Pm.  3  ;3.  ."<a<ca  rll.amano  «nrlie  in 
og„i  OMUJ  rlie  |KirUno  topra  li  tpalle 
'  i  Itali  mendicanti. 

MLNDO. 

^.  Ag<-  innanai  a  Salo.  *  Gititi,  rim. 
I.  69.  E  a  eijmiu  meudo  e  defelto  T' 
bai  per  torcono  noi  (a  noi)  dato  Lo  no- 
tilo «calo  Mgnore.  (C) 

3  MENO.  Atrcrb. 

#  S;  y  amerò  del  meno,  diceti  d.ii 
Cr.i'nmathTi     il    Ritmerò     tingoltirt  . 

I.  emb .  /Ver.  1.  60.  Si  eonndni  er. 
quella  Tore  ee.  come  e  per  che  tia  ella 
r»tete  p  ina  più  Vali  o  nel  numero  del 
pm,  o  io  quello  del  men».  (Ci 

#  |.  fieno  die  po.o  ,  >  >ile  Sulla  ,  o 

Oo0$i  nuiu.  r.  l'oco.  (O 

J      *  g.  XVII.  .    .  fialdov.  Lnm.  Ctcc. 

)      t  *  MEXOMEZZA  ffclm.  Dite. 

II.  eorr   3.  III. 
I      3  MENSA. 

<?  g.  II.  Agg.  in  fini.  E  Vii-  Pani. 
1  iaV  Servile  le  prime  mente  di  ciò  che 
I  la  tua  piccioli  «la  poteva  operare,  pne- 
;  ritraente  ti  diede  cogli  altri  a  Irattulla- 
,  re.  Alam.  Colt.  3.  67.  Ter  far  più  a- 
1  dome  le  tercmde  niente.  (C) 

MENTALE. 

f  *  g  I  Clirr-  '»  dichiiru.  coti: 
Or.i;ronr  mentale  ,  rfire»!  QutJla,  che  ti 
fa  tenta  profferir»  aleuta  parola. 

f  #  MESTINO.  .  .  .  Rim.  buri.  agg. 

a.  107. 

t  3  MENTIRE. 

#  S-  Mentire ,  in  tignific .  alt.  vale 
Pare  una  mentita,  Smentire,  f'nrih. 
Lei.  Dami.  a.  l5o.  l'omanvo  chi  Metter 

|  Ercole  avene  detto,  veiuigrana  ,  tu  hai 
I  offeto  il  tale  ed  hai  fatto  malamente,  e 
■  che  il  Capitano  P  avene  mentito  ,  come 
.  1'  uta  di  fare,  certa  cola  è  che  in  lai 
caio  estendo  Mener  Eredi  lcgillimamcn- 
I  te  menino,  rimaneva  attore.  (O 
|  MEIlCÈ  er. 

<?  g.  X. . .  Sia',  ('lauti',  ptg.  14  c..rr. 
Seat.  Clan  str.  4  l|. 

MERCENNLME  /'''.  S.  Tfr. 

rorr.  /'//.  S.  F.ufiag. 

MLUENDO.NE.  .  .  tnH.  Fier  4.  7. 
corr.  4-  '•  7- 

f  *  MERE  I  KICOI.A  Rote. 

C<m.  InJ.  agg.  I.  fa. 
:      f  MERIl.CIO.  Alt     .  ■  Pallai,  agg. 
'  i.enn.  l3. 

*f*  M En ITO  ec.  Cote,  la  dirhiarai 
coti:  {lutilo  che  rende  Mal  degno  di 
,  alimi . 

t  *  S   1    Corr       dicWtMt.  coi'n 

Mento,  di,  e  11  anche  Quello  che  rende 
degno  di  premio,  o  di  punizione. 

J.  SI.  ...  fuf.  Dot:  Slor.  4.  3jp 
coir.  ,4  3^. 

MESt>E. 

#  §•  P*"*  '  0  Heller  la  fa!, e  nel!., 
mette  altrui,  figuratam.  t  ate  Turbar  l' 


MEI 

.?  Voi  giurltdnlone  ,  F.ntrnrt  in  faccen- 
de, che  npparuntoao  ad  a!lri.  V.  FAL- 
CE,  g.  VI  (C) 

3  MESTO.  AJJ.  Togli  gli  et.  Fr. 
Gitevi,  c  l'ani.  Ctrn.  e  fanne  g.  coti  1 

U  %  Metto,  vaie  anch»  l'h*  .timo- 
tira.  Che  dtnota  mettiùa.  •  Fr.  Giorni. 
Fred.  .....  Cani.  Cara.  43o  (C) 

t  AIESTRUO.  Add.  Gal.  lett. 

ined.  corr.  1.  1/.  lett.  AJed. 

META'  e«. 

a>  g.  II.  A  i:  inaimi  1  (C,  E  Ditti, 
beli.  donn.  353.  Dctiderando  ognuno  dt 
noi  ec.  di  rippiccarti  •  rapp'utlrmi  colli 
tua  metà. 

t  METAMORFOSI  ee.  .  .  .  Cmr.  16. 

I.  corr.  (  ar.  leti.  I.  16. 
f  METODO 

*  g.  Metodo ,  i-ale  anche  Salerno  , 
Maniera  di  d.re  ,  o  far»  una  eoi»  «c- 
guendo  .erti  principi!,  o  con  un  certo  er- 
dm».  Salvia,  /  ne.  I.  355.  Non  templi, 
ce  pratica,  ma  aite  c  tcicoti  è  li  retto- 
ri, a  ec.  oode  quel  grandi  ingegno  d"  A- 
r molile,  ben  compiete  ciò  cb'  ella  fuiae, 
allontanandoti  dai  metodo  degli  laticbi 
llllceUori  ,  i  quali  ce.  (C) 

METROPOLI. 

£  g.  F.  tigurxlnm.  per  Sto»  di  che 
the  ita.  Salvia.  Dite.  I.  l3a.  Per  qne- 
ilo  nel  capo  ,  metropoli  degli  apinli  ee. 
vengono  ad  ener  dada  provi  da  arrliitH- 
tiice  natura  nella  piò  alla  parto  collocali 
i  loro  «en.orii.  (Ci 

»  METTENTE. 

*  g  ì! c'Unte,  per  Largo,  Liberale  j 
contrari]  di  Scarto;  ma  in  quello  tento 
i  F.  A.  Cuitl,  rim.  I.  17.  Lo  vii  pro'. 
parlador  lo  neireiitc  E  lo  te  arto  metten- 
te ,  E  leal  lo  Incesoti  ,  e  '1  folle  i aggio. 
Dito»  che  fai.  e  valere  '1  telviggio.  (C) 

f  3  ME  1  I  ERE. 

f  *  g.  IX.  . .  .  Rocc.  Lett.  Pm.  Rote. 
agg.  »88.  e  dovt  ha  turr'a.  corr.  torrò. 

»  g.  XV.  ...  S.  Eug.  corr.  fiuS. 
Eug. 

METTERE  CONTO  Rorgh.  eorr. 

SRongh  *  Fil.  Piti-  coir.  Fu.  Piti. 

*  METTERE  IN  AMORE  L'.VA  CO- 
SA agg.  AD  DNO.  Far  ti  caV  c/la  ai 
ami  corr.  Fnr  A  che  e^li  fami. 

«  METTERE  IN  (.UARD1X  

<;«»«.  Stor.  4.  3o5.  corr.  4.  ao5. 

*  METTERSI  IN  l'AUOLE  .  Al  v. 
a.  ove  ha  mi  mite  corr.  ti  mite 

MEZZANITÀ'  er. 

t  S  S-  «  Cie-  'ffi 

IO.  e  ove  ha  apporr!  corr.  appu  le  —  EJ 
aig.  10  fine.  »>  Cip.  Impr.  prel.  Le  singo- 
lari grar  e  che  Iddio  ha  latte  tolto  la  me»- 
tamia  d  ile  tanluaiie  dipiale  ,  e  non  di- 
pinte immagini  .  I  anh.  Slcr.  la. 
Sifuggoi.oo  a  Vincaia  per  mcuanilì  del 
Signore  Stcftua.  (1  ) 

t  3  M  ESSAMO. 

f  *  |.  II.  Poni  I-  et.  Tetorelt.  Br. 
tra  le  virgo  Ielle. 

f  3  MEZZO  .  Add.  Pronunziato  col 
7,  atpro  e  colf  E  tirato  ....  Pai/ad. 
agg.  Felibr.  11. 

£  J,  Meno,  vale  nmhe  l'ecetiivament» 
molle.  A'nO'i.  I  ter.  3.  5.  a.  E  vengo  Per 
l.ianelieiic  ed  aiuti  a  palata»,  l'er  livrttrr 
rolor  che  mctai  e  ludici  Stanno  al  tao- 
co  di  tlalr.  tt') 

MEZZO,  t'ronuntialo  col  Z  dtlct  ,  » 
colla  E  aperta. 

t  3  g-  I.  Agg.  incanti  a  (C)  Ar.  Fur. 
a  71.  Come  di  bri  Cb'  ardete  in  mei- 
10  alla  montana  cava. 

g  IIP  limami  a  .Vo/:.  a..g.  I  arxh. 
Lei.  4^4-  'uo  rullo  :  nel 

mio  vuo|  che  coti  Milana  dire  ancori 
rbc  non  intendiamo  roti  a  punto  del 
metto  rome  là:  Valor  m'aitale  in  mei- 
M  a' liuti  piaaii. 
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3  g.  XI.  Togli  1'  ri.  Ciré.  Cell.  e 
faooe  g.  coti: 

$  §.  .I/e:**  ,  ^ati  anelli  Ciò  ehi  ter- 
re per  piagnere  a  qualche  fini.  «  C'irr. 
Cell.  4-  I"7-  ...»  &f*r.  ,W«nn.  Oli. 
30.  3.  Fu  tale  li  quanto  all'  «Ito,  ti  quan- 
to ai  meati,  ti  quinto  al  modo  ce.  M  ri- 
guattii  i  meati,  ti  valle  a  rio  non  d"  al- 
tro più  eh*  d*  un  uasrllo  di  lemplici  fu- 
nicelle. Sega.  Star.  7.  MI.  Lo  fe  dubitare, 
che  non  vuleitooo  atfi  notare  il  tuo  alato 
col  metto  de'  luoiuiciti.  (C) 

f  *  S-  *XIV  Att.  Pili.  Pr. 

S.  Ap.  agg.  3o$. 

v  3-  I  la  di  meno,  o  del  inezia,  vale 
Parlilo  eli  meno,  Ira  i  due  estremi,  f. 
VIA,  $•  XXVIII.  (C) 

%.  XI.IV.  Agg.  in  fio.*  l'arefi.  Slor. 
l5.  6o3.  Veg^endo  ebe  lo  ttani  egli  di 
tra  lo  Impcradore  ,  e  '1  Ite  Cri- 
ec.  eia  a  lui  non  tulo  onoro- 
c,  rr.«  Olile.  (CJ 

4  g.  Per  mena  di  ,  vali  Mediante  , 
Con.  Sagg.  nat.  etp.  «6.  In  uguale  tpa- 

ipo  u  ditlilla  da  diverte  arie 
del  crittallo  agghiaccialo.  (C) 


M  l 

MIDOLLA. 

a)  g.  Midolla,  diceti  anche  alla  Pal- 
pa degli  aranci,  cedri ,  e  simili ,  Pallai! 
Man.  19.  Dice >i  rh*  la  midolla  loro  (de' 
cedri)  atgretta  ti  muta  in  dulre,  te  'I  te- 
Df  che  ti  dee  pone  ti  maceri  prima  in 
molla  «I'  acqua  per  tre  ili   ( Cj 

t  1  MULATTA. 

*  g.  I  Jr.  AVer.  3.  4.  corr. 

Jr.  ,\egr.  j.  3. 

•f  MILITARE.  Aid. 

*>  g.  I.  Inoanai  a  Segr.  Fior.  agg.  Sal- 
ititi Oiug.  180.  Per  la  qoal  reta  voi, 
ch'avete  ni  militare  «fonatevi  mero  io- 
tieme,  e  ptatVU  a  difender»  •  onorare 
la  repubblica. 

f  MILLE.  Al  v.  5.  ève  ha  non  ti  di- 
nomina  corr.  non  dmomiua 

g.  IV.  Agg.  in  fio.  0  rari*.  Dot  a. 
4-  E  per  mn  Metter  La  maggioranti 
«tanno  più  tul  mille,  K  tulle  cale  c  tuli' 
mante  che  Quelle  delle  gran  doti.  (CJ 

MINCHIONE. 

*>  §.  Minchione,  dicesi  anche  di  Cola. 
Buon,  Fier.  4.  4.  10.  Ma  fotir  O  de- 
tlrriia  di  man  prrmutativa  ,  O  balenar 
degli  occhi  miei  minchioni.  Quel  ch'el- 
la riuaci,  voi  I—limi  a  (CJ 

«   MINESTRONI:  -  Diceti  d'  Uomo 
icimunito  ,  t  di  grotto  ingegno.  I  tir  ih. 
Lea,  Dani.  a.  9S 
altri  (  nomi  J  che 
come  patlaccione  , 
net  (CJ 

MINIATURA. . 
Cmr.  Irli.  a.  a36. 

t 

*  g.  Minor. 
Aggiunto  del 


Clie  diremo  di  tanti 
lanno  la  fine  in  one  , 
mincilrune ,  moceio- 

.  Cor.  tilt.  a36.  con. 


ne'  nomi,  e  ne'  terbi  una  persona,  0  una 
cosa  sola,  a  disliniiont  del  maggiore  ehi 
serve  a  notarne  più.  Saìv.  Al  t  eri,  a.  j. 
II.  Del  numero  dell'  uno,  a  cui  ora  il 
«iugulate,  tecondo  il  domrttico  uto  delle 
latine  tciiole  ,  or  diremo  il  minore  ,  tia 
etemplo  felici  t  Donna,  dell'altro  fe- 
lici e  Donne.  (CJ 

*  MINUTEZZA. 

1  S  Ture*.  V.recl.  l3q.  corr. 

189.  ^ 
MINUTISSIMAMENTE. 

*  §.  l'ale  anche  Parlicolaritiimamen- 
le     l'arch.  Lei.  Dani.  1.  IO.  L'  inlen- 


Sngg  nat.  etp. 


'•odiare 
mana.  (C) 

MINUTISSIMO. 
«4   corr.  34. 


J  MIRACOLO- 

*?  g.  Scaricar  miratoti,  vale  Dire  a" 
aver  vedalo,  11  di  lo,  o  /allo  cose  non  ve- 
re, ne  verttimtli.  fiumi,  t'ier.  tf.  2  J.  E 
•ereditando  quella  Delle  i.aiiale  fiele  dir 
carole.  E  «caticar  miracoli.  (CJ 

*f  g  II.  Innanti  a  Pollar.  ajrg.  l'arch. 
EreoJ,  a;3.  Credetele,  rbe  qu.llo  in  quel- 
la età  ti  giovauuuma  è  un  Metta  e  un 
miracolo  Ji  natura. 

f  MIRATO  Poec.  li  II.  agg. 

Fiamm.  r).  (  Fir.  17  a3  ) 

•t*  MIRRA.  .  .  .  l  ai/ad.  tori.  E  ap- 
presso  : 

MISACIO.  ...  F.  g.  a53.  corr.  F  g. 
•Ss. 

f  MISCHIATO.  Susi.  A?g.  in  fine,  * 
Pret.  Fior.  Borgh.  leti.  4-  \-  33o.  E 
degli  uni  e  degli  aliti  li  faieU<e  nu  mi- 
>r Inalo  conicuienliiiiuio  a  quello  fat- 
to. (Ci 

f  MISERiror.DIOSO.  Al  v.  6  0,1 
ha  miteiicunlioii  agg.  per  lalutc  dell'  a- 
amia  tua. 

*  S.  Misericordioso,  ti  usa  In/ora  Sli- 
ttanti! < «in.  Pul.  l'uig  |5.  I-  Muericor- 
dia  e  virtù  oppitla  alla  'nvidia,  imperoc- 
ché '1  miirncordioio  ha  compatiionc  a 
chi  ha  male  ,  e  lo  'ntixliotu  è  Itelo  dtl 
male  altrui  (Ci 

MISEKiCOfiDISSIMO.  ...Stai.  Clan- 
tir.  pag.  l3.  coir.  Stai.  C-auslr.  hìa. 

■f  MISPREJiDERE  .  (  orr.  la  d.chia- 
rat-  coti:  V.  A.  Fri  are.  Cadere  in  /al- 
lo ,  Peccare  E  reca  in  Sue  del  tema  1' 
et.  del  g.  togliendo  eno  g. 

f  J  MISTERI!)  ,  e  MISTERO. 

*  §.  Far  mistero  d*  una  cos.t  ,  vale 
Tenerla  segreta,  òalvin.  Dite,  a  317. 

Aritlolile  vuole  che  egli  temile  a  «epa. 
rare  i  numeri  I*  uno  dall'altro,  de'  quali 
numeri  i  Piltagoriri  facevano  lauto  mille- 
ro.  (Ci 

*  MISTIERE  ec  Ceech.  Anginl. 

corr.  Him.  aut.  Cete.  Angtul.  nella  Jav. 
larh. 

3  MISURA. 

*  g.  Tornare  a  misura  ,  diceti  delle 
cose,  che  misurandole  di  nuovo,  rieteeno 
della  fletta  misura.  Cat.  rim.  buri.  aa. 
O  fortunata  voi ,  che  la  natura  Fc  con 
le  tette  e  le  bilauce  in  manoj  Coti  tur- 

a  peio  a  a  tnitura  (  qui  figura- 
}■  (CJ 

f  MISURAtvZA  .  Corr.  la  dichiarai, 
coti  t  A.  Moderaiione  in  qualsisia 
cosa  j  Misura.  E  dell' et.  Ilim.  aut.  I'. 
i\.  Monaco  da  Siena  agg.  1.  )65.  e  I' 
ea.  ».  tac.  T.  6.  16.  a5.  allegalo  coti: 
Quando  ti  tmiturato  mi  ti  davi,  Tullevi 
da  me  tutta  mituranaa.  Da;  poi  che  pic- 
ciolello  mi  battavi,  Teneiti  grande  Don 
aggio  poiia il ta. 
f  S  MISURARE. 

^  m  oecÀlo  ,  fguratam 

Cat.  tilt.  GusÀ.  %ys. 
Non  ne  fate  capiul  neuuno  di  quel  che 
M.  Bonavvenlura  ha  .Ietto  a  M.  Ercole , 


perché  tra*  io 
chio.  (CJ 


arcata , 
M  O 


e  mi  tura  a  or- 


Unici.  Stor.  a5.  corr.  ' 


*t  J  MO.  . 
Citili,  leti.  iS. 

f  MOCCICONE. ..  Segr.  Fior.  Mandr.  ' 
3.  I.  corr.  3.  il. 

*t  J  MOCCICONERfA.  Togli  l'è»,  e  I 
fanne  g.  coti  : 

*>  g.  Mocciconeria  ,  si  dice  per  lo  più 
delle  Astoni,  1  dei  Ducerti  che  manife- 
stano manciata  d'  ingegno  ,  »  di  guidi- 
ti», m  Ceech.  Ine.  3.  a.  ....  ».  Ì7eri«. 
Irti.  a5.  Quando  fo  poi  qualche  moccico- 
ni».  i  perrlii  non  ne  to  più.  (Ci 
*  MOCCIONE.  Picesi  d'  Uomo  di  pò-  1 


co  eia  I  lio  .  l'nrth.  l.rs.  Dani  a.  95. 
t  he  diieimi  di  tanti  alni  I  nomi  )  eh* 
hanno  la  fine  io  o  ir,  come  patlaccione, 
mineilrene  ,  moccione  ?  (Ci 

MODELLO  .  Agc.  in  fioe.  #  S  gner. 
Incred.  I.  7.  1.  Valendoli  pero  di  mo- 
delli ,  di  manmali,  e  di  ordigni  1  più 
confacevoti.  ( Cj 

f  S  MODO. 

3  XI.  Togli  gli  e».  Pace.  noe.  • 
Arrtflt.  e  fanne  g.  coti: 

0  Modo,  v.zle  an<  he  Fine,  T>  emi- 
ne. «  Po  e.  noe.  4a-  3.  ...  »    .  1') 

<:  §.  Ss  11  in  RNalp  ,  posto  avvtrf.utlm. 
vale  Infinitamente,  Grandemente.  «  //ere. 
noi-.  28   J.  .  .  .  ».  (C) 

t  MOI>E.  ...  Agn.  PanJ  agg  aS. 
A  tulle  le  agg.  loro 

«  MOLLE  Susi.  Umidii;  contraria 
di  Setto.  Moet.  Partii .  3.  ria*.  9.  Tu 
con  prop-rtion  eerta  e  miiura  Debita, 
gli  elementi  Utieme  leghi,  Perchè  il  f.  ed- 
do  col  caldo,  •  '1  lecco  dura  Col  ro<  He; 
onde  ec.  (  C) 

MOLLE.  Add. 

t  g.  IX.  Ag<  in  fin.  *  Ar  t  ur  o. 
8i).  Sempre  allo  tliroo  <l'  io  ni  moli* 
Gir  con  «aolaggio  in  qual  ti  voglia  im- 
pecia. (  Ci 

f  3  5.  XVI.  tonami  a  Segner.  agg. 
Pluf.  Adr.  Up.  mor.  4-  IO;-  Tulli  i 
peiri  molli  palitcono  per  natura  grande- 
mente il  frrddo.  (Cj 

*  MOLTI-SIMO,  ^.-icrft.  Allegane 
et  Salmi.  Ptes.  Tose.  3y7-  Quantun- 
que lo  tludio  e  la  f«liea  indcfeita  pollavi 
aliamo,  facciao  moltittiino  ,  ioti  lulto, 
jiuie  et. 

MOLTO .  Sutt.  Agg.  tonanti  a  (Ci 
Tate.  t  er.  a.  (17.  Ben  gioco  è  di  lor- 
luna  audace  e  itollo  Por  centra  *l  poro 
•  incerto  il  cello  e  il  molto. 

MOLI  O.  Avverò. 

*f  g.  i\  o«  andar  mollo,  0  Son  patera 
andar  mollo  che  avvenga  una  cosa,  va. 
le  l'st.'r  rirr«o  ad  avvenire  una  cesa.  V. 
A. MI  A  lì  E  MOLTO.  (Cj 

MONDI  HE. 

«  g.  A<vi  mondar  netpo'e,  ti  dice  4t  l. 
P  I  ure  nel  medesimo  grado,  o  Fase  il 
medesimo  già  detto  d'  un  altro.  V.  NE- 
SPOLA ,  (.  III.  (CJ 

MONDO.  Su  st. 

te  %.  X.  Agg.  ionanai  a  (C)  Sanno:. 
Arcali,  prò*.  II.  Ma  tu  re.  prendi  la 
lounca  tampngna,  figliuol  mio ,  e  fa'  che 
colei  ,  che  ti  allegro  d'  averti  dato  al 
mollilo,  11  rallegri  oggi  di  udiili  cantare. 

$  S.  XXIII  Al  v.  4  «ir  l>a  del  mondo 
ccrr.  di  quello  mondo 

f  MOlì  ALITA'  ce.  .  .  .  Mor.  S.  Creg. 
agg.  leti. 

f  MORALMENTE  Mor.  S.  C.reg. 

agg.  I.ett. 

*  MORAHE.  F.  !..  ed  A  Sture,  .4- 
tilare.  Ir.  loc.  T.  5.  18  II.  .Mi-Ila 
monta  vuol  morare  Chi  dtl  nicbilo  li 
traile.  fC) 

t  *  MORBIDOTTO  

Front,  fior.  buri.  agg.  a.  l55. 
MORIRE. 

*  3  Morire,  partanolo  ti  di  stelle,  a  p,a^ 
netì.vale  Tramontare,  l'arch.  lei.  1  ani. 
I.  275.  Perchè  poniamo  inlrndere  che 
diffrrenaa  11  dagli  atlrologi  ai  poeti  cir- 
ca il  nat  cimento  c  la  morte  dei  legni  ed 
altre  ilell*  ,  devemo  tapere  ec.  (Cj 

**  MORMECA.  Li  stesso  che  Paegeo. 
Varih.  Xe».  Pani,  a  <j\  Quante  anc.  ra 
'volle  sentiamo  noi  dire)  moverà ,  obera, 
bacheca,  roorinrra.  gurgua,  baggea.  gior- 
nea T  f-Cl 

MOROSO. 

f  #  g  II  Agg.  in  fin.  F.  3.7.  Se  tu  m' 
inie-ni  oggi  la  mia  imn  ota  to  TiriUr  i 
Lite  Iteri  e  la  rota.  (CJ 
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MOnsifATCRA.  Agg.  in  fin  *  Ho- 
noni  tìts.  Peti  6.  lu  per  ora  mi  Moto 
inclinato  a  voler  credere  che  I*  rogna  ec. 
n  >n  tu  altro  che  una  morsicatura,  o  ro- 
■KtfaW*  pruriginosa  e  continua  fatta  nel- 
la ruie  rtVuoiIri  corpi  da  questi  lopra- 
Mentovati  Incoimi.  (C) 

NOMO.  Susi. 

t  *  $■  IX  CKìobr   Rim  agg. 

i  3i.l 

•f  MOHTE  .  Agg.  in  «ne.  *  Alam. 
r.ir.  6.  l85  E ,  la  gratta  miglior ,  cbe 
'.«eru  il  Cielo  È  di  conceder  qui  Mare 
mi)rte.  fCj 

«  |.  XXVII.  Agg.  innanti  a  (O  AW« 
vtn.  /tis<\  1.  3*7 .  L*  otso  ali*  incontro  e 
li  malattia,  la  pcstilenta,  (  la  corruttela 
de'  mnlnimi  siati,  c  de'  governi  morte  e 
i  ovin.i 

«>  g.  Motte  ,  parlandosi  di  tirile  ,  o 
inaneti,  vate  Tramontò-  farcii.  Lei. 
Pont.  |.  a;5.  Perrhé  poniamo  inleodc- 
e  che  diScrraia  sia  dagli  attrologi  ai 
I  irti  circa  il  nascimento  e  la  morte  dei 
•egni   ed   alUe   stelle  ,   devemo  sapacc 

re.  (€} 

MORTICINO.  Adi. 

{.  Allegane  es.  *  Red.  leti.  a.  *6  (Fir. 
-7"y)  "  *"*  potrebbe  per  awen- 
f tira  etsrre  irmaj  di  Irgname  morticino, 
■  io*  seccatosi  da  per  te  medesimo,  fin- 
nom.  Oss.  follie,  y.  Ella  »•  or  va  a  de- 
po.-iurle  (i'uo.a  )  ec  nelle  fessure  del 
Irritarne  morticino.  (C) 

f  5  MOTIVO. 

9  %.  Motivi,  dicano  i  Legisti,  Ijc  con- 
ti Jrrationl  ,  o  ragioni  che  allega  il  giù- 
dice  nfl  sentenuare.  Il  Focabot.  alta  F. 
PETTORALE , 8  »  fO 

MOTO 

*  g.  M"*-  t'gaifta  «»-*•  Una  cer  ta 
agitazione.  Va  certo  rihotllmrnto  nelle  te- 
ste eh  dà  inditio  di  una  disposinone  a!!* 
ti' f  II  ione.  Segr.  Fior.  Framm.  Ist.  l38- 
E  per  far  qualche  riparo  a'  moli  che  ai  te- 
mevano in  Romagna  ,  si  mandò  Lorenso 
de'  Mrdiri  io  Mugello.  rC) 

3  MOTOSO  .  Togli  V  «a.  e  fanne  g. 
coti  : 

t>  g.  Motoso,  vale  anche  Pieno,  o  Co- 
pioso di  mota  .  m  Toc .  Dav .  Ann  .  a. 

35  ».  Plut.  Air. 

aoq.  La  terra  ec.  per  li 
tosi  laghi,  a  folte  e  iteri 
tienivi.  (C) 

MOTTEGGIATO.  .  ,  .  Cai.  Vf.  Com. 
l5a.  rorr.  10». 

*  MOVECA  .  Lo  slatto  che  Baggeo  . 
Farch.  La.  Pam.  a.  94.  Quanta  ancora 
(volte  tentiamo  noi  dire)  moverà,  ciberà, 
bacheca,  mormeca,  guegua,  baggea,  gior- 
nea t  (C) 

*f  MOZZARE. 

t  *  |.  VII.  .  .  Muti.  Front,  risi, 
kart,  agg.  j  144. 

M  0 

MUCIÀ  ec 

&  g.  In  proverò, 
muda  ,  vale  Son  «fir»  U 
no.  Farch.  La.  Dani.  a.  199.  L"  antor 
del  discorso  non  devea  ne  Ucerlo,  nè  ad- 
dolcirlo con  un  verbo  meno  odioao ,  • 
meno  fastidioso  :  perche  insioo  agli  idioti 
dicono  che  la  gatta  >'  ha  a  chiamar  gat- 
ta, e  non  mucia,  o  boncia.  (C) 

*  MUGNAIA  .  Al  v.  6.  ove  ha  a>  . 
Rum.  Fier.  rorr.  »  Buon.  Fter. 

f  MULINO. 

t  S-  HI.  Tirare,  o  Recare  agg  oc- 
•ina,  o 

«MULTIFORME  Agg.  in  fin.  Sai,: 
flint.  Dunque  falso  indovino,  Almo  ret- 
to» dell-  onde,  Fi.  *l 
-tor  mannot  (Cj 


*  MULTIPARO  ■  Adi.  Che  partorì- 
tee  mola  figlinoti.  Farch,  Lei.  68  Al- 
cuni (animali)  sano  multipari  ,  cioè  che 
ne  partoriscono  assai  (figliuoli),  e  questi 
per  lo  più  sono  quelli  cbe  hanno  il  piè 
fesso  in  «ohe  parti,  chiamati  da  lui  (,la 
Aristotile)  molliodi.  (C) 

»  MUNDICIA.  /'.  L.  Minteti*  Sai- 
luti.  Gitig.  181.  Le  delirate  mundieic  >i 
convengono  a  femmine  ,  1'  affaticate  adi 
nomini.  (C) 

MUNITISSIMO-  ■■  Faick.  Star.  I. 
II.  eorr,  X.  II. 

MUNITO.  Agg.  innanti  a  (C)  Star. 
Eur.  I.  18.  Cilti  in  qua'  tempi  mollo 
munita,  e  di  non  poca  importarla. 

MUNUSCOLO.  Agg.  in  fine.  *  San- 
net.  Fgl-  II.  Una  tabella  pose  per  tnu- 
nuscolo  In  su  quel  pio.  (C) 

3  MURARE. 

tf  %  III.  Al  v.  3.  oveha  venir  voglia 
ec.  agg.  di  murarvi  accanto  ee. 

t  3  MUSCOLOSO  ec.  Agg.  alla  di- 
chiarai. —  ,  o  do>e  tono  molu  muscoli. 
E  degli  es.  Pai/ad.  (al  quale  agg.  Man. 
a")  e  Cr.  fanne  g.  cosi  : 

*  g.  MhixoIoso  ,  vale  anche  Che  ha 
i  muscoli   visibilissimi  ed  assai  forti  . 

«  Pallai.  Man.  rj.  ...  Cr.  9.  58.  I  ■>. 

Segr.  Fior.  Art.  Ouerr .  1.  a6  Vuole 
aver  gli  occhi  vivi  e  lieti,  il  cullo  ner- 
voso, il  petto  largo,  la  braccia  muscolose 
ec.  le  quali  parti  sogliono  rendere  1'  uo- 
mn  agile  e  forte.  (C) 

f  3  MUSICA. 

*  g.  NeuMu.  si  dice  anche  dette  Pro- 
dutioni  di  questi  ectenia.  Salvi».  Pros. 
Tote.  53q.  Erano  poeti  iosieme,  e  com- 
ponitori di  musica.  F.  Annoi.  Com  Pont. 
J39.  I  poeti,  da"  Proventali  furono  detti 
Trovatoli,  dal  trovare  le  parole  e  la  mu- 
sica. (C) 

tf  §  I.  Innanti  a  Buon.  Fter.  agg. 
Car.  En.  6.  r/h.  Parte  in  musiche,  in 
feste  ,  in  balli  ,  in  suoni  Se  ne  van  di- 
portando . 

tf  g  Musica,  figuratam ,  vale  Vii  ac- 
cordi perfetto  ,  ed  una  totale  corrispon- 
denta  il  più  parti  che  firmano  un  tut- 
to ,  o  che  concorrono  ad  un  medesimo 
fine.  Salvia.  Prot.  Tote.  Forma 
la  mondana  musica  gran  narratrice  della 
gloria  di  Dio.  (C) 

MUSICALE  .  Agg.  in  fine.  *  Salvia. 
Prot.  Tose.  539.  Dalla  musicale  com. 
ponitura,  cioè  dal  melos  furonu  i  Lirici 
della  Grecia  detti  ancora  Melici.  (C) 

f  3  MUSICO  .  Add.  Agg.  in  fine .  4 
Ar.  Far.  44-  34-  Fra  il  tuon  d"  arpute 
trombe  ,  •  di  canore  Pifare  ,  e  d*  ugni 
musica  armonia.  (C) 

MUTA.  Agg.  1 -manti  a  (C)  Pros 
Salvin  .  leti.  4-  *'  »Ti'i.  Quant 
(  il  corto  )  di  mnte  ,  di  masche 
re,  varie,  curi»se,  ben  inlete,  »  curio- 
samente f  .rinate! 

t  3  MUTARE. 

t>  g   XIII.  Vntar  ì-ijo  ,  oc. 

«  g.  Mutare  aspetto  ,  0  Mutar  d'  ,1- 
tpetto,  vale  lo  nesso  Lah.  193.  Ma  egli 
seuta  aspetto  mutare,  seguitò.  Pani.  Inf. 
10.  Non  mutò  aspetto  ,  Diè  mosse  collo , 
oc  piegò  sua  costa.  (C)  ' 

i>  §.  Mutarsi  il  volto ,  vale  Cangiar 
colore  .  Segner.  Prti.  l.  I.  Non  è  tra 
voi  chi  si  riscuota  ad  avviso  si  formida- 


Fior. 


opinili 
binar- 


bile) 


ambi 


si  mula  di  volto?  (C) 
*  §.  XXVII   .  Togli 

N  A 


•f*  SANTA.  .  Rott  no.  80  eorr, 
o  10. 

t  NAPO.  Pallai,  agg.  Lngt  a. 
t  NAPPA     Agg.  in  fine    *  Rrfm. 


Butxh.  113  Oro  1  festoni,  ed  oro  il  ra- 
bescame, Oro  le  nappe,  ed  i  cordoni  lo- 
ro. (Ci 

■f  *  HAPPINA.  AH'ea.  Salvin.  Tane 
Buon.  agg.  4-  I-  e<-  iMcgtlo  coti:  Alcu- 
ni riportano  dalla  fiera  ÓVII'  Impruoeta 
certe  sportellioe  ,  proprie  di  quel  luog-o 
fatte  di  piglia  quadre  e  tonde  eoo  oap- 
pine  roste. 

RARE  ec.  .  Fu.  SS.  Pai.  1.  a8 
eorr.  I.  a6. 

f  3  NASCERE-  Inoaoti  a  Dani,  agg 
F.  a.  (DJ  Ounè,  misera,  perchè  fui  na- 
ia ?  ora  perchè  non  parti  incontanente 
che  nata  full  G.  F.  II.  79.  3.  Il  qua- 
le fu  nato  d*  un  piccolo  a  vii  notaiuolo 
ili  Barletta,  floce.  Tei.  IO.  70.  Maledetta 
ssa  l'ora  ch'io  fui  nata.  (C) 

NASCITA.  Agg.  io  fine.  «*  Sàfpùt. 
Prot.  Sacr.  2Ì\~.  Ben  era  dovere  ce.  di 
chi  era  conceputo  di  sterile  ,  alla  pari 
di  chi  era  conceputo  di  vergine  ec.  li 
solcnniitasse  la  n aitata.  (C) 

«  g.  Per  Origine,  Principio.  Porgi, 
Arm.  Fam.  96.  Di  questo  naluralf  af- 
fetto dell'  onnrr,  e  rome  lo  chiama  Pli- 
nio ,  umanissima  ambsuooe  ,  ebbero  ni 
scita  quelle  ilulinsiuni.  (C) 

t  #  NASCON  UELLO  ....  Pelili 
Batti,  agg.  3;. 

NASCOSTO. 

ft  g.  /li  nascosto,  patto  av.  er-h.alm  ì 
infortì  di  prep.  F.  DI  NASCOSTO  fO 

3  NATO.  AiU. 

*t  g.  Vili.  Anima  anta  et. 

a)  g.  L'omo  nato,  pure  cotta  negativa 
Inninzi,  vale  lo  stesso.  Tesorelt.  (ir  7. 
56.  E  non  aggio  talento  Di  si  gran  fon- 
dameoto  Trattar  con  uomo  nato.  (C) 

|  NATURALE.  SuM. 

g.  IX.  Innanti  a  Salvisi,  agg.  Rcmv 
Cell.  Ore/,  ga.  Grandissima  è  la  dtBcnl- 
tà  che  si  ritrova  nel  fare  una  statua  d" 
argento  cbe  sia  d'  alletta  quanto  il  na- 
turale. (C) 

f  3  NATURARE. 

*  g.  II.  Poni  T  es.  tra  le  virgolette 
•f  NAVICARE  ec. 

f  g.  I.     .  .  Vrh.  agg.  37. 

*  g.  IV.  Corr-  la  dirhiarat.  cosi:  Su- 
per navigar*  ai  ogni  vento  ,  dtcesi  prò- 
verhialm.  ii  Chi  ta  adattarti  n'  tempi, 
ubbidire  agli  acciientl. 

f  g.  V.  Navigar  per  perduto  ag^.,  I 
perso  , 

•f  J  NAVIGAZIONE  cr. 

*  $  Agg.  dopo  la  dichiarai.  Oli.  Com 
Piirg.  11.  187.  Le  principali  arti  mecca- 
niche ec.  tono  ielle,  ciò  sono  medicina  . 
agricoltura  ,  lanificio ,  armadura,  inagisK- 
rio,  cacciagione,  e  navieaaiouc 

3  NAVIGIO  .  Agg.  in  fine.  »  Segr 
Fior.  Slor.  7.  aSg.  I  Venctiani  ^li  ave- 
vano promesso  navigii  per  passarlo  m 
Schiavonia.  (C) 

•f  NAVONE.  ...  Eli  17.  1.  eorr 
E  la.  7.  I. 

t  3  NAUSEA  .  Allegane  et.  #  Pimi 
Air.  Op.  mor.  4.  104  L'  odoralo  joii 
degli  altri  icnlimenti,  e  '1  timore  più  del- 
le  altre  perlurbationi  risveglia  la  nausea. 
.Rei.  Cons.  |.  190.  Se  bevuta  la  dell, 
acqua  de»  subito  subit 
mito ,  o  pur  dar  tempo  che 
detima  acqua  ne  «ha  cenno  con  la  un- 
se» (C) 

NE. 

g.  IV.  Petr.  ani  44  77.  corr. 
44  ~. 

g.  VIII.  Al  «.  la.  ove  lu  Bell.  Man. 
MIT.  «  Bell.  Man.  e  poni  in  fine  (f) 
NEBBIONE. 

*  g.  Ne'iHone,  dteest  anche  <T  Pam* 
di  poco  giudizio .  Farch.  Let.  Dant.  a 
95.  Che  diremo  di  ec.  rruaroue.  Debbia- 
ne, ballinone,  dondolone!  (C) 
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N  E  F 


N  O  D 


M  O  V 


iyll 


f  NF.FA  .  Agg.  io  lo*:  (alcuni  IttU 
leggono  ■  Tu  mi  dui  afa  ) 
->  NEFAS.  V.  FAS.  (C) 
NEGOZIARE. 

*f  S-  iooaou  *  (l'i  Cor.  leti. 

I.  l5o.  Del  vostro  Principe  dicono  er. 
che  destramente  gli  fu  dello  che  non 
parliate  dalla  corta |  di  poi  s' intende  eh' 
è  stato  udito  più  volte ,  e  che  negoaia 
francamente. 

NEGOZIATO     Sun  Segner. 

Crist.  instr.  5.  a5.  l3.  corr.  3.  »5.  l3. 

*  NEGOZIAZIONE.  Al  v.  5.  ove  ha 
lignificargliela  corr.  lignificargliene 

s>  NEL  CIRCA.  Prtp.  Lo  netto  che 
Circa  ,  ma  meno  tirato  Slcr .  Eur.  J. 
l5o.  Di  maniera  che  tutto  il  in  od  io  e 
nel  circa  d'una  mina  delle  nostre.  (C) 

f  NESCIENTEMENTE  Pttt. 

Cic.  a  (Juint.  agg.  4. 

3  NETTO. 

t  *  §■  I  •  •  .  V  Dm.  nm.  buri.  agg. 
I  Ipt. 

§-  VII  Tne.  //ai*.  Stor.  282- 

corr.  Tue.  aV«s>.  Aloe  ».  jg». 

g.  XVII  JAiim.  i.   55  corr. 

Ma/m.  a.  35. 

t  5  NEVE. 

t  *  8  VII  Chiabr.  3.  145. 

con.  Chiabr.  rim.  3. 
t  NEUNO  ec. 

»  §.  111.  Agg.  io  fio.  7«f.  Dar.  Star. 
a.  Niuol  estimando  doverti  moderare  più 
di  quei  che  già  ci  vedemmo  eguali.  Il') 

t  3  NIDIO  ec.  .  .  .  Cr.  5.  39.  a.  corr. 
C.  V.  5.  ao.  a.  . .  E  o-  86.  6  corr.  O. 
»  86.  6. 

NIEGO. 

*S  ...  Bctf.  Eiamm.  tilt.  l.  ags.  70. 
f  NIGB1TTOSO  fìtti.  Tuli. 

N1M0.  Togli  l*  e».  finiti,  hit. 
e  fanne  g.  coti  : 

*  g.  Talora  ti  uta  con  appoggio  di 
altro  nome  in  fona  di  add.  -  Curri,  leu. 
37.  .  . .  •  . ( (  ) 

f  NIPOTE.  .  .  .  Socc.  Intr.  corr.  Uotc. 
Intr.  15. 

NIPOTINO.  . .  .  tir.  At.  corr. 
a34. 

N  O 

t  NOBILISSIMO.     .       PalUd.  agg. 

Agoit.  8. 

NOBILTÀ'  re. 

J.  I.  Agi.  in  fio.  *  Segr.  tior.  Op. 
160.  Il  padre  lo  mando  a  Pisa  a  faccen- 
de di  mere»! are,  nelle  quali  tutta  la  no- 
biltà di  Pìrenic  ti  esercita.  ((') 

NOCCIOLO. 

t  §•  v  Late.  Spir.  4.  7.  corr. 

5.  7. 

f  NOCE. 

g.  V.  ...  Morg.  asj  J$.  corr.  Morg. 
36.  75. 

NOCIVO.  Agg.  in  fine,  tt  Buon.  /Ver. 
A.  4-  2}  I'jì  che  d'  ogni  iiepe  Cerchi 
I  egualità  ,  §'  alcun  vi  scorge  Sterpo  di 
quei,  che  quanto  utili  meno  O  più  adog- 
gianli  ,  o  •ofertili ,  o  nocivi  .  Tanto  più 
studian  Irar  alta  la  cima.  iCj 

*  NODDO.  Add.  Piati  d'Uomo  gof- 
fo,  t  malcreato,  larch-  Le*,  a-  o4-  D" 
uno  che  tia  goffo  e  malcreato ,  non  ti 
dice,  eoddo,  igeavo,  guargualtagiot  (C) 

3  NODO. 

*  §.  VI.  Agg.  iooaou  a  (C)  P/ut.  A  dr. 
Op.  mar.  1.  3.  Se  al  costume  della  pa- 
tria unto  dalla  Sacerdote»»  di  Cerere 
per  legarvi  insieme  con  nodo  maritale 
segue  appretto  un  ducono  ec.  crederò 
io  che  aia  per  arrecarvi  profitto 

t  «ODOROSO  .  Agg.  ia  noe.  9  Car. 
Pi.  II    1078.  In  man  portava  ad  uto  Di 
1  «odoroso  palo  Di  grave  roo* 

m 


eht  nedrirce.  .V. 
ia  della  magione 
a  quelli 


•C) 


f  NODRIMENTO. 

•  §.  E  per  la  Cot< 
Aldobr.  Per  la  ditpe 
iohu  arominittrali  i  t 
dell'ostello.  (C) 

NODRITRICE.  Togli  io 
t  3  NOME. 

j-  5  S-  IX.  In  nome  agg.,  a  A 
V  g.  In  nome,  patta  awerbiaìm.  tale 
In  appartata.  Apparentemente  j  centra- 
rlo di  In  realtà.  Slor.  Eur.  7.  «58.  Be- 
rengario in  nume  tutore  o  conservatore , 
ma  in  fallo  re  della  Italia  ec.  comincio 
ec.  l'arch.  Star.  10.  3o6.  Non  vollero 
accooientire  mai  dì  voler  fare  a  buona 
guerra  coi  giovani  Fiorentini ,  in  nome 
perchè  dicevano  loro  essere  geotiluomioi 
e  non  toldati ,  ma  in  falli  per  potergli, 
come  danarosi,  taglieggiare.  (Ci 

#  g.  XVI.  Agg.  iDoaoai  a  (C)  Srgr. 
Fior.  Clia.  a.  a.  Qoetln  ribaldo  ha  «li- 
mato più  le  lettere  tue  che  Ir  mie,  che 
gli  tenui  che  faceste  mille  cose,  che  mi 
rovinano,  te  le  non  si  fauno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò. 

*  J.  Al  nome  di  Dio  ,  maniera  che 
altri  ma  allorché  vtjW  pregare  ijuleuno 
co 'i  più  r/i  /orza.  Segr.  Pier.  Chi.  ».  a. 
Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  voi  vo- 
lete che  io  faccia.  /(') 

*t  S-  XIX.  tonami  a  Buommall.  agg 
/  appretto:  Adonque  in  sustaotitn,  e  10 
addicttivo  io  qn<->lo  luogo  lia<ti  dividere 
il  nome.  Il  luttaotivo  io  appellativo  .  e 
in  proprio.  (C) 

NOMEA  Cron.  Morell.  a56.  corr. 

•ss. 

NONA. 

*  g.  In  proverb.  Sonar  compirla  avanti 
nona,  t  ate  Pare,  0  Accadere  alcuna  ceta 
prima  dtt  ttmpo,  t  eht  uno  te  l'  anel- 
li. V.  COMPIETA  .  S-  HI.  (C) 

NON  SO.  Al  v.  »3.  ove  ha  Polii,  corr. 
#  Polis,  ed  agg.  10  fine  (B) 
t  J  NOTARE. 

è  g.  II.  looanai  a  Inttr.  Cane.  agg. 
t'it.  SS.  Pad.  a.  a 66.  Tuttavia  per  al- 
terne più  certo  ,  nolò  lo  di  e  1*  ora. 

*>  Si  Per  Porre ,  A 'sregnare.  Bergli. 
Hip.  3o.  Plinio  dice ,  che  al  tempo  di 
Fidia  la  pittura,  e  la  statuaria  ebbero  co- 
minciamento,  notando  ciò  nella  novanta* 
tima  Olimpiade.  (C) 

NOTORIAMENTE, 
corr.  ia8. 

J  N0TR1CARE. 

9  g.  Molncare,  figuratam.  per  Alle- 
vare, Educare.  Tav.  Ril.  E  fecelo  no- 
trirare  bene  c  lealmente.  ( C) 

«  NOVELLISTA  .  Allepoc  et.  Ma- 
gal.  teli.  Uom.  ili.  I.  336.  Questo  è 
quanto  ili  novità  che  può  contribuire  al. 
la  grande*»  del  genio  di  V.  A.  un  no- 
vetusta  solitario  ,  che  non  etee  mai  di 
casa.  (Ci 

t  1  NOVELLO.  Togli  1*  et.  Eir.  At. 
e  fanne  §  coti  : 

*>  g.  Novello,  aggiunto  di  Spoto,  tale 
Che  ha  contratto  di  fretco  il  matrimo- 
nio. Bocc.  g.  5.  ».  1.  Oggi  al  tcrao  dì 
le  novelle  .pose  entreranno  ec.  nelle  ra- 
te de'  lor  mariti .  Piut.  Adr.  Op.  mar. 
I.  5.  Coti  si  creda  che  l'amore  de' no- 
velli sposi  acceso  dello  splendor  de]  cor- 
po e  belleaaa,  non  tia  per  ettrTe  stabile,  ne 
di  Innga  durala.  -  Eir.  Al.  60.  .  .  ■.  (C) 

«  g.  Uom  novello,  diceti  di  Chi  e  ita- 
lo spero  di  fretco.  Eir.  nov.  8.  aq6  lo 
voglio  che  noi  abbiamo  un  poco  ai  pia- 
cere dell'  oom  novello  ,  il  quale  mena 
Verdespioa  staterà  io  lolle  doe  ore.  ( C) 

NOVITÀ'  ee. 

4  g.  V...  rf.r.  prendesi  anche  in  mala 
parte,  parlandoti  delle  mutationì  di  tin- 
to, e  vale  Sodinone  ,  Bibelliont ,  Mula- 
none  di  goterno  .  Sali    Cateti.  3a.  Sol- 


Pan.  tao. 


lecitava  il  popolo,  il  quale  per  sua  pover- 
tà ec-  erano  desiderosi  di  novità,  Brun. 
Cai.  2.  Q.  Seivdio  Aala  di  tua  mano  uc- 
rite  Mrlio  bastardo  ,  perefaà  studiava  di 
trovar  novitadì .  fine.  Mari.  Itti.  3a. 
Percb'  ri  diranno  che  le  novità  di  Car* 
maoia  baooo  avuto  il  principio  da  queste 
tette.  (Ci 

NOZZOLINE  ...  Cecih.  Eralt.  Cr. 
7.  1.  corr.  a.  I. 

NUDO. 

»>  g.  A  cavallo  nudo,  vale  A  cavallo 
tenta  sella.  V.  A  BARDOSSO  (C) 

a)  g.  Nudo  ,  per  Inerme  ,  Diramato 
f  ino  il  Tati.  Ctr.  19.  32  Vednsti. 
di  valor  mirabi)  opra,  Come  or  ditprraaa 
ora  minaccia,  or  noce*  Come  con  rischi" 
dileguai  fugali  Sooo  egualmente  pur  nudi 
ed  armali.  (C) 

9  g.  Il  Agg.  innati  a  <C)  Er.  Bari- 
3oO-  ai.  Che  te  tu  non  te*  nodo  Di  sa- 
vio e  buon  consiglio.  Rado  t'  avvieo  pe- 
riglio. AW.  ani.  ai.  a.  Non  può  essere 
ec.  ehe  futte  così  nudo  di  senno. 

t  J  NUURIRE.  Agg.  dopo  il  g.  I. 


E 

per  l* 


»»  g.  E  neulr.  pan.  Sanno*.  Eri-  10. 
delle  pompane  Si  van  nudrendo  ,  eha 

NUGOLO. 

*  g.  la  proverb.  Seren  di  verno,  nu- 
golo di  nate,  e  vecchia  prospentate.  V . 
PROSPERITÀ".  (C) 

NUGOLOSO. 

g.  .  .  .  Tac.  Dav.  Ann.  4    lllr.  corr. 

4  104. 

*  NULLADIMANCO.  ^s-orr*.  Nulla m 
dimeno .  Patch.  Le:.  Dani.  I.  3.rK>.  I 
quali  f  cre/i  ,/  tebl.eise  sooo  corpi  e  COBI" 
te^ueutcnienlc  divisibili  e  mobili,  sooo 
nulladimaoco  ingcncrabib  ed  inciroiti- 
bili.  (Ci 

3  NUMERO. 

*  g.  //  libro  de'  Numer,  ,  dicetx  U 
Quarto  libro  del  Pentateuco  ,  tosi  chia- 
mato, perchè  ne*  primi  tre  capitoli  ti  nu- 
merano gli  Ebrei  e  i  Levili,  l  arch.  La. 
Dnnt.  I.  207.  Il  Genesi,  1°  Esodo,  il  Le - 
vilico,  il  libro  de' Numeri,  e  il  Deutero- 
nomio, cioè  la  seconda  legge  j  e  dal  nu- 
mero di  cinque  ti  chiamano  Pentaten- 
co.  CO 

■j-  »>  NUMEROSE.  .  .  litllin.  Bua  li. 
agg.  l5o. 

NUOVA.  Agg.  in  fine. 
4.  4.  ia.  Nuove  pettini* 
fiera.  (Cj 

f  5  NUOVO  <«■- 

f  §.  I.  Agg.  ionaoua  (C)  Bocc.  nov. 
52.  6.  Si  faceva  davanti  all'  uscio  suo  id- 
eare ce.  no  picciolo  orciolelto  bolognese 
nuovo,  e  del  suo  buon  viu  bianco.  Porgli. 
Hip.  ai4-  Tolte  queste  cose  si  mettano 
io  un  pentolino  nuovo  velrsato. 

*>  g.  Nuovo,  vale  anche  Cbr  •■  m  lata* 
ttato,  Che  i  tlato  malo  pota.  t  ir.  Lui 
3.  a.  Ho  leccato  tu  questa  reità,  che  è 
nuova  per  mia  fi,  e  non  errilo  eh'  ellj 
•ia  portata  due  volle  ,  e  uo 
egli.  (Ci 

9  g-  Nuovo, 
Che  ha  contratti 
nio.  Eiamm.  7. 
maodalo  dal  Due 
no  lo  stemperalo  veleno.  Sega. 
348.  Don  Pietro  suocero  del  D 

nuovo  ipoto, 


x>  Buon.  Eier 
io  porto  della 


di  Spoto,  vale 
di  fresco  il  matrimc- 
37.  Ricevette  dal  tov., 
ipoto  con  ardita  pu 
SUt.  13 
oca  Cosi- 
mo d'  età  d"  aooi  75  e  nuovo  sposo,  ec 
ottenoe  «e.  (C) 

P  g.  Nuovo  tritamene  ,  diteti  il  Li- 
bro degli  Evangetil  cogli  Atti  degli  A- 
portoli ,  le  lettere  di  S.  Paolo  ,  le  altre 
lettere  canoniche  ,  t  I'  Apocatitt*  1  ed  a 
opposto  a  Tttlamento  vecchio.  Ott.  Cam. 
Inf.  ao-  357.  L'noo  modo  ti  è  per  re 
velinone  fallagli  da  Dio  per  Spirito  Sao- 

Testa 

IVO. 


>/.  ao-  -»->/  s-  uno  mosso  ss  e  p 
•Iasione  fallagli  da  Dio  per  Spirili 
,  siccome  tapeaoo  «li  Profeti  nel  ' 
enlo  vecchio,  e  gli  Anotloli  nel  i 


.N  U  O 


o  c  c 


O  N  O 


Punì.  Par.  5  Atrle  il  vecchio  e  'I  uno- 
»o  Ir.lamcnlo,  K  'I  pailur  della  Chieta 
che  »i  guida,  f  Q 

*  <J  Tempo  ni, evo,  tale  Primavera, 
farcii.  Ine/.  1.  «1  tempu  nuovo  deo- 
DO,  toHiati  ria  dolciiurnr  aure  , 
rt-ln.inir  ondaie.  /     TEMPO.  "fO 

*  g.  XXI.  Agg.  tonami  a  fC, 
•V  f.  6.  Mj  v'é  più  d"  una  pulla  ari.u. 
rati  <  iir  torna  il  parto,  e  qucilo  iniqua 
■Brida  Nuoì  Medi  a,  e  a  nudo  cicmj  in 
naia. 

*  g  XXXIII.  Agg.  in  fior,  «rilute. 
Prue.  Tote.  |.  35t>.  Ma  «bff  rgH  fune 
di  ratta  Hi  puau.la,  animaletto,  rbe  ■>»- 
are  ,  e  si  nutrirà  nei  lineo  ,  quello  alle 

ebr  mi  g  liene  nuovo.  (CJ 
*t  M'  I  liU 

*  Il  Allrgjoe  et.  fied.  Int.  l5.  I 
qu.»li  (  termi  )  lotto  ebe  fiali  sono,  tro- 
vano in  [un  nulo  un  tuffo  irnlc  atimcn- 
i  .  j  ilitun  |  .  :  nuli  u  ani  /  \  \  ■  lui.  i 
•  he  le  «ripe  f  i  ralalunni  lontanerò  in- 
torno a' .aitateli  .le'  tcipeuti  et.  per  lo 
M  lo  line  di  nulli,  ani. 

*  g.  VI.  Agg.  in  fine.  Tati.  Ger.  I. 
:Vy  E  «rima  eli-  filate  Q  Utai  tolto  il  bam- 
lon  dalla  mammel la  Matilda  il  «olle  e  ola- 
Ine  olio  c  itti  iiiv*  .Neil'  aiti  regie.  (CJ 

*  MJTIllllE. 

3  P.  .Vi  adopera  «net io  aimititam.  Cr. 
5  l6  6  I.e  nrij  ole  er.  piovo- allo  l'o- 
rina ,  e  tengono  più  a  un»  <ii  medicina, 
.  br  a  nLi,  i  rti  he  poto  uulrtirouo,  e  pr- 
otrano nuliimciilu  gioito.  J:  Ò.  ti3.  I 
La  pattinata  er.  a  di  due  maniere  j  tal- 
«alira  e  tt  umctt  i  c  a ,  e  luuum  nelle  ra- 
dici di  duro  nutrimento  e  mcnooutii.ee 
<be  la  ripa  Cape.  Peli.  J.  l3Jj.  lolla  i 
»*p«ri  mio  il  dolce  nutn.ee  ,  e  gli  «Un 
Boa  par  che  «ieno  alati  falli  dalla  Datu- 
ra «e  non  per  reprimere,  e  lempeiare  il 
troppa  rl„l<e,  eeetoech' egli  oon  lulutcl» 

■linai.  (CJ 

*r  S    '■  ionanii  a  (Ci   Tasi.  Cer. 

1  2    Sì-  1  pi  rio  in  piccini  borgo  alfin  mg- 

giorno  CefaumcBla  M  numi  ti  fei. 

NL  TR1ZIO.NE  .  Agg.  inaaati  a  (CJ 
Red.  l'ai.  a.i.  .li).  Tutti  ■  canali,  e  lutti 
gli  jlrumenli  appa* tenenti  atta  nutrmo- 
■e  .  e  alta  tangu.ficatioiie  e  alla  grnera- 
tione  apparivano  ee.  figurali  nello  itcuo 


t  <>. 

t*S  XVI  fiemm.  I .5  agg.  Il3. 

t  *  §  XVII.  .. .  Fiamm.  I.  /,  agg.  36. 
e  ove  ha  ritorni!  erg.  ce. 

|  OBBUMBRAHE  Dani,  Fit. 

Ano.-,  agg.  g 

*  OBRIA>ZA.  /'.  A.  Pimealcanta. 
Itnn.  ani.  Matita  di  /tino  ita  Messina. 
I.  3*1.  Ma  q.irgli  è  Iramalvagio  a  Kl- 
nini  ente.  Che  .uà  n'alio  mi  lle  in  o- 
bnanta  .  /,  Mio  Almiattioa.  3.  I.  So- 
vente accio  prillato  di  lacere.  Me  (nido 
in  Buriana*  l>  rito  mondo  panare  inten- 
dimento (Cj 

tr  OBl'.IARE.  f.  A.  Oh'iart..  Gmttt. 
firn.  I  •  Hfl  Ned  o'niar,  rbe  d"  ogni  mon- 
te il  »oiònio  È  tempre  eitrcuio  e  rat- 
io (Ci 

*  OtJUtiGAl  E.  f.  !..  lare  una  legge 
per  rmnillame  una  /?-./.-  ,  lente.  I.al.  elirty 
ilare.  Cet.  leti,  Cit.  2.  IOJJ.  Se  hi  qua- 
tta le^g.'  nulla  c  tciillo  the  per  altre 
Irg4«  re.  non  ti  |  otta  .  o  non  ai  fu.te 
potuto  tenta  loro  pregiui'iiio  pruniulga- 
re  .  allogali-,  deri  -j  .f  ,  olirogara  et.  in 
qurll' alinolo  .(uetta  legge  non  tiene.  (Cj 

t  OCA. 

?.  IV.  Ac.g.  in  Cor.  tt  farcii.  La. 
Peni.  a.  <jj.  A  un  tauo  (  non  ai  due  ) 
«enei  .l'.i.a.  o  di  gatta?  !LJ 

1  l)CC\MOMi. 


f  *  g.  Per  Impedimento  ,  Ostacolo  . 
Pecor.  g>.  io.  n  t.  La  priora  lo  ditte  al 
Re,  et  egli  finalmente  eontbiuae,  che  le- 
gando ogni  occattuue,  la  «vieta  ad  ogni 
modo.  (  I  ) 

OCCHIaVLB. 

f  g.  .  .  .  Htd.  leti.  Oah.  agg.  ^. 
OCCHIO 

tf  g.  XXVII.  Agg.  in  fine.  tWrfaj,  Pise. 
3.  \>j  II  cavaliere  BaUiali,  per  far  fe- 
dere a  occhio  la  pregiai. ilità  del  notilo  pu- 
lii Fu-ientino  MaoiM  ,  MalT  ianaotl  ,1  un 
patMI  del  Bo<  cardio  accomodo  più  linguag- 
gi d'  Dalia   (l  ) 

f  *  OCCCL  IEZZA.  .  .  .  Art.  I  ctr. 
aVer  agg.   I.  l6. 

Ot  CLI'AHE. 

f  J  g.  XIII.  Agg.  in  fine.  4  Più. 
C.-rtc,  6.  Ou-  tla  votlia  eittk,  tenendo  le 
tnedeiioM  eia  <bc  Ironno  i  llomani,  non 
ha  mancalo  giammai  inuno  a  qui  d"  oe- 
rupara  L  gioì  culo  in  eteit  iin  uotuliiaimi 
tempo  per  tempo.  (Ci 

J  OHOHE.  Agg  m  fine.  *  Preti. 
fior.  41.  |  migliori  (  fare/mi  )  tono 
quegli  ebe  tono  gra»i,  denti  et.  di  odor 
Valuto  ,  ed  acuto.  (C) 

*  C-  v-  *RS  innaoii  a  (C)  Tae.  Pav. 
t.erw.  ~i"<).  lo  etiequie  niuna  premura  , 
tolamente  CIMI  celle  ipetie  di  legno  ar- 
dono i  empi  de'  legnatali  \  ne  «etti,  ne 
odori  pillano  in  tolta  calcila. 

tf  g.  VII.  Agg.  ii  fine.  tir.  Al.  e»V 
l'na  paste  ne  ricoperte,  e  un'  altra  ue 
Bum:  olio  ron  quello  odore,  (i) 

Ol-  FELLA.  Agg.  in  fine.  Satvin.  An- 
n  t.  Mur.  3.  ^20  Olitila  ap; l're.to  (noi) 
cuna  torta  «li  piccolo  pattinino;  ma  qui 
par  picto  per  uu  petto ,  o  boccone  di 
tferttbeaata  (Ci 

t  S  OH  I  XUERE. 

f  *  £.  IL  .  .  .  Atnet.  agg  3o.  e  dote 
ha  a  inr,  coir.  \  me, 

OFFK.MH.VOLi:.  Agp  in  fine  *  fai. 
vate.  S'ed.  cuor.  aa6.  Atxomiglia  quoti 
Ire  mhIÌMMIÌ  a  tre  gcucrauooi  d'  ai  lui 
off  n.levoli.  f(') 

f  OFFENDIBILE.  L'et  Cren.  Mo- 
re/I. ?l6.  al'e^alo  mail  DlUVcrÓ  itale  a' 
Viuitiaoi  CÌnqna  delle  tue  terre,  le  qnai 
et.  tono  in  luigo  multo  ulTcndibite  con- 
tro a  lui. 

OGNUNO  er. 

t  *  §    1  Teserttt.  Pr.  agg. 

Il  93. 

*  OLEAGINOSO.  Allegane  et.  Po. 
non».  Oss.  l'elite.  II.  I  vermi  che  uà- 
teono  nelle  noceiuole  tecibe  tguieiale 
ce.  nei  temi  di  popone,  di  eoeomrio,  di 
turca,  d'alili  umili  temi  olratmoti  tono 
«ermi  d' un*  alita  ratta  (Cj 

•è  OLFATTORIO.  Ad,l.  Term.  oit.it. 
Che  appartiene  all'  oilornta.  Calti.  Oj*. 
ami.  1^.  In  oie  lamelle  rullano  e  ti 
dilaniano  i  due  ner«i  oltallori.  iCj 

t  *  OLOCAUSTO  l'ir.  rim. 

»i«  te- 

OLUJtE. 

f  *  g.  II.  ...  r.e.  rlw.  it'4 
*f  OLTI. ACOTA.SZA    ee.   Al  >.  \. 
ei  e  Aìi  Cu  dance  rorr.  Cuidanta 

*  OI.TKA.WTl  i  ALE.  «fnV.  StprVH' 
natuta'c.  I  anh.  Pei.  Pani.  I.  »c^>  E 
quette  1' appartengono  al  metafilico,  cioè 
al  frinii  Cj  ollranatuiale.o»«rro  divino. (C) 

t  OMBI.I.XA.  ...  Salvia.  Spin.  torr. 
.W11.  Sftm, 

tINCIA. 

v  |.  liner  V  undici  once  ,  dicetì  de' 
figliuoli  non  iea.tttmi.  Il  I  ocaM  alla 
I  .  A  l'ESO.  fO 


«  ONORARIO.  Agg  in  fin.  Vtv.  leti. 
Cent.  ili.  1.  11.  Ben  lo  riconobbi  e  lo 
provai  allora  quando  nel  diteulerti  della 


quantità:  da  ll'  aatrgaamcnlo  da  laaciarmiM 
io  luogo  di  quel  che  negli  ultimi  anni 
to  a»eta  ritrailo  al  nello  il  mete  del  tolo 
ufficio  della  Parte  fra  prot «tuoni  ,  emo- 
lumenti ,  ed  ooorari  delle  mie  gita.  (Ci 
»  OXORE. 

*  g.  Punto  d'  onore,  dietti  di  Ciò  in 
che  ti  fa  principalntente  confiture  Cono- 
re.  V.  PUNTO,  J.  XLI.  (CJ 

t  J  g  III.  Agg.  infine.  *  Tese.  Pav 
Pcrd.  e/o/j.  4**7'  I  *rr*i  e  te  cantoni  er 
non  danno  a'Ioio  autori, onor,  ne  utile. ( C) 

O  g.  V.  Agg.  iunanti  a  (t'J  Petr.  son- 
3oo.  i/o  Ila  che  fu  del  tetul  nottro  one- 
re, Ora  è  del  nel  ,  the  tutto  orna  e  n- 
tchiara.  Ciriff.  Cnlv.  a.  ql.  Quelli  è  «li 
nottra  linea  il  proprio  onore. 

*  g.  latti  onore  d'  una  reta,  .a.» 
Penare,  Pei; sfare  una  cori».  Ptton.  t'irr. 
3    3-  17.  Quanto  prima  r.ieeto  quel  tV 

ilo  Sun  per  farmene  onor  ,  te  liUi  oti 
attui  Mi  «1  pani  ron»eniente  d-  tio  Da 
fame  al  Podetlà  nVfOta  ofleita.  (C) 

OXOUEVOLEZZA  Pcd.  Leti. 

ecrr.  «  Hed.  Itti.  ...  «  Dart.  con.  fi; 
Bari. 

f  OPACO, 
t  S  Agg. 
Gii  declinava 
Oe*  lai  -  itati  tip. 
f  J  OIT.R 

*  g.  XIII. 


n  fine.  $  C er.  f'n.  3  So, 
il  iole,  e  crcicran  1'onil.e 

ri...  (CJ 


innanti  a    (  I  ( 

.Via»-.  11.  2itp  Le  quali  cine  lacoebé  il 
Pont,  (icr  urline  beiiunainrule,  e  che,  ac- 
cio, 1 1, e  e,  n  maggior  f.de  (attera  nce.tiie 
le  parole  «ue,  u>a.«e  a  Irallar  col  re  I' 
opera  e  il  metto  di  Giuliano  tuo  fratel- 
lo! nondimeno  inulte  cote  lo  laccano  *>- 
iprllo  al  rr. 

V  g.  1'eetalS  d'opera,  diceti  da  rec- 
ioti 1  luci  ,  ricalo  che  consiste  nel  far  ciò 
the  e  Brattilo,  che  anetnt  diceti  Peccati 
di  commissione  Segner.  Crisi.  Mite.  | 
3l.  11.  Non  ha  dubbio  die  i  peccati  ii' 
C'jK'ra  ee.  tono  più  «la  temerti.  (C) 

P  g.  f'/ir/it  ,  ti  dice  allerti  ileW  A- 
zic-ne  ,  e  dell'  I fitte  di  un  rimedio,  et 
una  mediana,  l.ih  tur.  malati.  Medin- 
oe.  che  lacciaiio  l'opera  loro  pu<c«clu- 
limamente.  (C) 

|  5  OI'KR ARE  tr. 
0  g.  Operare,  d,eeti  anche  del  Fare 
epernioj.ii  ar  Ime  In  he.  t,  .,'./.  Uper.  Aite 
4'»0.  0|'eiiti  per  regola,  e  lro« eratti  un" 
ora  con  l'  avanto  della  franone  .  F.  ap- 
presto:  Operiti  conforme  alla  regola,  ' 
tiovrremo  darcene  30  inondi.  (Cj 
f  )  OPERAZIONE. 
*  5.  IX.  .  .  .  Pel    Cent,  agg    I  J*. 
Se  quitte  due  pilloline  e<  .    ti  lorlifir ai- 
terò ron  tre  o  quallru  gocciole  di  liaUa- 
nio  te  1  fareLlauno  magaiormente  la  b>r  > 
operaiionr.  li 

4  g  XI.  Allegane  et.  dopo  la  di<  bit- 
Mi.  Uatil.  Oper.  A*fr.  !\<M.  E  trattan- 
ti notiti  ,  quanto  granale  aia  I'  utile  chr 
da  quetla  irrima  eperatione  ti 


tl.lu 


ritrae  -  f- 

inimcllcr- 


o  H 

t  »>  OXBfFECOttOO 
Pi  e.  la.  coir.  3  55. 


re!!,,,. 


461.  Altii«ienti  ti  poh 
emiri   Banditaimi  urne  in  vane  cpera- 
tioni.  «  he  ri  ai  raderanno,  maudeitaoi.  c 
le  ti  comprcndeià. 

OI'KUl.NA.  A«fi  in  fino  «  Late.  H,m 
leti.  X  51.  Or  finalmente,  Giovanni  ti- 
litnmo,  quetln  min  rapitolo  vi  drgna'e 
aeeetlare  con  quella  ain  ircvuletta  ,  che 
le  altre  ila  me  indi)  itaalevi  nnerìnc  accel- 
late  avete.  Itj 

«  OPIMA  I  IVO.  .  ■  •  Sega.  tùie,  laj, 
torr.  .Veen.  /  fir.  6  3a^. 
f  5  OPINIONI',  fi*. 

*  g  VI.  Poni  l'ti.  Fll.  SS  Pjd.  t.t 
le  virgolette. 
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O  P  P 

ÌS  OPPIO, 
g.  I.  All'  ci.  Cr.  5.  46.  I.  Mutali 
tei  i  legarmi.  Dav.  Colt.  lH<j.  Mi  più  il 
Silicone  (  ne  patisce  )  che  I'  albero  dello 
allrimcoli  oppio,  l'asar.  tip.  fu.  3  .168. 
Quest'  ultima  storia  fu  falla  in  Irla,  tic- 
come  ti  e  quasi  tempie  io  quella  citta 
costumalo  di  lare  ,  usandomi  poco  dipi- 
nere  ,  come  ai  fa  altrove  in  tavole  di 
legname  d'albero  da  molli  chiamalo  op- 
pio, e  da  alcuni  gallica.  (Cj 

f  OPPRESSILA  Pat/ai.  agg. 

t  tbbr.  xj. 


3  ORA.  Susi 
t  *  8 


0  R 


pir.  rim.  agg 


ti  §.  Essere  più  disgraziato,  a  simili  , 
che  te  trecici  ore,  vale  Estere  ili  icraiia. 
tissimoj  modo  basso.  AHeg.  liso1.  Sun  più 
IgTltiato  che  le  tredici  Ole  (Cj 

f  3  ORAZIONE.  .  .  Cose.  S.  Ber*. 
igg  ll8. 

3  ORDINARE. 

*  $.  XXVII  Xev.  ani.  <Jl.  1- 

corr.  75.  I. 

+  ORDINATRICE  Oli.  Com. 

Par.  6.  agg.  11». 
OR  DIME . 

*  g.  I.  Agg.  inaimi  a  (C)  Seri.  Stor. 
I.  Si.  Sono  di  maniera  vili  e  «orati,  che 
non  ai  ducono  pure  di  guardar*  con  di- 
rilli  orchi  gli  uomini  degli  ordini  a  loro 
tupcriurt. 

g.  XIX.  AI  t,  5.  ove  ha  Jrtvr.  corr. 
*  Boce.  E  al  ».  8.  do»*  ha  *  M-gr. 
corr.  (ì  )  Segr. 

•f  3  ORDITO  .  Susi.  Al  v.  IO.  «tv 


corr.  Esp. 


e  ORECI.IO  .  Ed 
aut.  Ceri  Giannini 


ha  a  inverso 
questi 

3  ORDO. 

«•  £  Tratt.  Inttnd. 

Pai.  ncil.  83. 

3  ORECCHIO  ee. 

§   XXVII  Segr.  Fior.  Otb.  a 

I.  corr.  3.  I. 

f  Ol  EOLIA  agg 
agg.  in  fine  *  Bim. 
1.  4=>-  Magna  ferendo  m«  tuba  in 

gw.  (O 

ORCAMCO.  Correggi 

f  3  ORGANICO.  AH.  Piceli  il  cor- 
po the  ha  organi.  *f  l'arch.  Ltz.  Pani. 
I.  lo5.  Organico  appo  i  Oreci  11  chiama 
quello  (corpo)  che  ba  i  suoi  organi  ov- 
vero ili  unsi  'Oli,  per  meno  de' quali  eier- 
cila  le  me  operaiioni.  /•  appresto:  Tutti 
i  corpi  viventi,  e  che  hanno  anima,  tono 
organici  ovvero  dissimilati.  (Cj  Seener 
Inerti.  1.  u.  7.  Quando  noi  vogliamo 
fermarci  «eli'  artificio  di  qualsisia  corpo 
org«niro  ,  non  saia  Tacile  il  determinare 
cui  li  del.ua  la  palma  ,  le  ali*  minori  a- 
perc,  o  alle  maggiori  (S) 

tt  g.  Polenta  oiganiia,  iieesl  Quella 
che  arile  sue  azioni  ha  bisogno  irgli  or- 

gani  .  m  Pani.  t  oni'.  1 1 3  •. 

m  Varch.  Les  ] 53.  Queste  potente  dell' 
anima  tono  di  due  ragioni:  alcune  tono, 
e  li  chiamano  organiche,  o  «ero  stru- 
mentali ;  e  queste  sono  tutte  quelle  chi 
nelle  ninni  e  oprranoni  loro  hanno  bi- 
togno  e  ti  servono  ti*  alcuno  organo  ,  o 
»eru  ttiumenlu  corporale.  (C: 

ti  g.  l'arte  organica,  iieeti  Quella  che 
serve  i'  organo,  il  strumento  per  qual- 
che azione.  a  Cr.  ».  7.  9  ».  ((  J 

3  ORGOGLIOSO. 

*  g.  II.  Poni  l'ei.  Tee.  lir.  tra  le 
virgolette. 

*  ORGOOLIRK.  V.  A.  Pi.enir  or- 
gegltoso  ,  prender  orpello  ■  llim.  ani. 
Culi  Gamie.  1.  86.  Dunque  ti  de"  ag- 
gradire, Se  co  »oglio  beo  fare.  E  ghir- 
landa portare  Dello  »osiro  orgoglire  (Cj 

}  oiatrolario  aT.  li. 


0  R  I 

f  *  OR  ICRINITO ....  Belli*.  Bucch. 

«gg- 

ORIGINALE.  .V.iff. 

*  g.  tìrieinale  ditesi  alimi  La  per- 
sona iella  quale  altri  fa  il  ritrailo.  .Ve* 
gner.  Vana.  Pu.  30.  1.  Chi  ba  tonanti 
1'  originate,  non  ha  più  bisogno  d' inter- 
rogare il  uiaesliu  ,  per  udir  come  ba  da 
regolarli  ne' traili  del  tuo  pennello.  [C, 

ORNAMENTO. 

4  S-  Ornamento ,  vale  anche  Gloria, 
Pre^o  .  Tac.  Pai:  Ann.  3.  58.  Chi  la 
diceva  ornamento  della  pallia  ,  reliquia 
loia  del  iao«,ur  d'  Agutto,  specchio  uni- 
co d'  anlu  lula.lc  (Ci 

Ì3  OHI. OHE. 
g.  I  lana  sui  a  Car.  En.  agg.  /  'il.  S. 
Ciò.  f.nalb  M"}.  L'u  altro  1)  gravemen- 
te a  piò  de  gli  occhi  petrossonu,  che  ta- 
glialo il  naso  col  lalibro  e'  denti,  appena 
cou  ab. u  mia  poca  di  pelle  ci>o  al  men- 
to potesse  ritenere,  per  tale  che  a  tutti 
quelli  che  iracuudavano ,  grande  errore 

faceva. 

3  ORZI .  Togli  Pai.  Pani.  Purg.  e 

fanne  £.  come  appresso  iVnl.  Irli 

coir.  Bui.  Purg.  3a.  .  . . 

*  g.  Pa  orza,  posto  avverhialm.  va- 
le Paila  parie  ii  erta  ,  cioè  a  sinistra. 
a  Pini.   Purg  a.  (C) 

Oh 7. ARE.  Al  v.  a.  eie  ha  Avvertine 
foer.  Avvertirne 

,  OSSERVANZA  ec. 

*  |  f>«rrcv<i/ij.i ,  i  eesi  anche  I'  Ef- 
fetto ,  0  Hi  sul  lamento  il  questa  allenta 
contuterazione  .  Car.  Apol.  |(>jj-  Prctu- 
rode  di  farne  il  maestro  ec.  come  te  ec. 
1'  manta  e  '1  modo  lultu  con  che  te  ne 
■lese  ragionare  e  scrivere  foiic  compita* 
mente  nelle  tali  onervauae,  che  voi  solo 
n  avete  fatte.  (C) 

OSSERVARE . 

g  IX.  Agg  in  on.  *  Seri  Stor.  ». 
76.  Osservano  diligentemente  A  digiuno 
tolenne  dell' alveolo  del  signore,  e  della 
quaresima.  (C) 

t  3  OSSERVAZIONE. 

f  S-  II-  A-g.  in  6ne.  3  Segn.  Elie. 
Itb.  a.  <•  7.  Cameni.  Intende,  che  Tee 
ceno  della  magmfiienia  uà  uno  u. are  le 
ipeie  magnifiche  tema  osservatione  di 
decoro  e  in  cose  vili;  come  sarebbe  in 
pasteggiare  maguificaineiite  nomini  ple- 
bei fl'j 

ti  g.  IV.  Innauti  •  Rei,  acg.  Sdeg- 
nai eip.  317.  Non  creda  pero  alcuno  , 
che  con  quntc  due  o  tre  osscrvationi  ao- 
pra lai  111  ileria  ,  noi  ci  pivooeggiarno  d' 
avere  arrecalo  qualche  gran  lume  nella 
fiotofia  magnetica 

f  «  g.  \  I.  Al  v.  II.  ève  ha:  più  Corr. 
più.  (1)  E  al  v.  |3.  ave  ha  che  blu 
aveste  corr.  che  avene 

t  3  OSSO. 

*  $,  Vili.  Agg.  innami  a  (C)  I.or. 
ilei  canz.  !\0-  l'u  non  servi  donna  in- 
grata Provalo  ho  d"  amor  la  boia  ,  Io 
Don  nacqui  d'  una  icona,  Son  di  carne, 
«  d'osia  anch'io. 

•f  OSSOCUOZIO. 

*  S'  l'iRueatam.  iieesi  ii  Cosa  che 
rechi  altrui  noia  e  ii  'piacere .  [.aie. 
rim.  ».  35a.  S'  io  ho  più  per  rispon- 
derti a  pi-liar  la  prnna ,  li  darò  ten- 
ia rispetto  1'  ostocfoiin,  e  la  tuiiacchera 
affatto,  e  laverotn  il  capo  colle  frombo- 
le. (C) 

+  5  OSTRO. 

*  g.  Il  Agg  innami  a  (C)  Varch 
Te*.  Pani.  1.  a5g.  Austro  ,  chiamato 
volgarmente  Ottro  ,  ovvero  meiaodi. 

OTTAVO.  Susi. 

*  S-  •*(5H-  in         Pro*-  Fior.  Pergh. 
leti.  4.  4  E  icmpre  dite  la  si» 
e  qualità  del  libro  ,  cioè  le  in 
quarto  ,  o  in  ottavo.  (C) 


O  T  T 


>s 3 


OTTUSO.  AH. 

8-  IL  Agg.  innami  a  (C)  Gal.  Colt. 
»4l-  Un  coltello  di  taglio  acuto  e  lottile 
taglia  lienittimo  il  pane  e  'I  legno  j  il 
che  nou  far*  te  'I  taglio  saia  olluto  a 
grimo  . 

•f  OVAIA. 

fj,  I.  ...  Teova.  Mameli,  agg.  44- 
OVER  AIE  .  Agg.  in  fine.  «  G111U. 
rim.  I.  118.  Sigooir,  e  padre  mio,  buon 
metter  frale.  Se  ben  eouiiderate  Con 
quanto  e  quii  valor  mondo  o<  eratte,  e*. 
Molto  penso  pentiate  avete  a  fare  Acciò 
«h*  a  ciò  belarne.  (CJ 

P  A 

t  S  PAt  B. 

9  g.  II.  ...  a.  £  «*f.  corr.  a  Enev. 
Ed  a>,g-  ÌB  fine  a.  fC) 

f  Si  VI.  ...  Bore,  l'imam  lib.fi. 
agg.  3.  e  ove  ha  Conferò  Corr.  (tonferò 
e  ove  ha  lieve  corr.  lento 

f  PACIFICO  ec.  AH. 

ti  §.  Pati/irò,  e  aache  aggiunto  .li 
uno  ie'  sacri/iiii  iella  leege  antica.  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  1.  3l.  3  La  legge 
anlica  ec.  fra  Unti  suoi  sacrifici  o  | 
ilalurii,  o  pacifici,  o  espiatorie , 
»a  né  un  bagno  per  purificare  il  cUure 
dalle  macchie  de'  penneri ,  né  ec.  (C) 

PADRE. 

ti  §.  VI.  Agg.  innami  a  (C)  Fir.  At. 
I.  Coiimo  il  quale  fu  nicrilamenle  Padre 
della  patria  appellalo. 

>>  §,  Pai/e,  vale  anche  Autore.  Sal- 
via. PrOSÌ.  Tose.  I.  75.  A  quei  libri,  do- 
ve  il  padre  di  etti  ba  Iralatcìale  le  vir- 
gole, e  ■  punti,  il  virgolai  li,  e  il  punteg- 
giai li  é  cortesia.  (C) 

g.  Vili  Tac.  Pav.  l.  3.  corr. 

7  oc.  Pav.  Ann.  1.  3. 

f  3  PADRONEGGIARE  Vrb 

»fg  36- 
PAESE. 

*  §.  Paese,  talora  vaie  Spazio.  Soier. 
Colt.  3.1.  La  vita  ee.  é  vaga  di  abbrac- 
ciar mollo  paete,  e  ma  sirnameiile  in  al- 
to |  e  quanto  più  va  alla,  tant  i  più  frullo 
getta  ,  ma  di  iiutama  più  dcbule  e  mi- 
nore. fC) 

t  g.  Vili.  Togli  l'ei.  Sahia.  Dise. 
e  fanne  g.  cosi  1 

*  S-  Ogni  paese  e  patria  all' uom  ii 
garbo  ,  maio  proverh.  che  significa  Ch» 
P  uomo  il  garbo  trova  ia  star  bene  per 
tulio,  a  Sa/vin.  Pise.  I.  110.  .  ..  •■  (C) 

3  PAESETTO. 

f  «>  g.  Il  Batiov.  Dr.  agg. 

a.  35. 

3  PAGLIA. 

f  f|.  XII.  Agg.  in  fine.  *  Morg.  ai 
1 ,3.  Cbiarittante  credette  un  uom  di  pa- 
glia Trovar,  che  ti  laiciaite  il  mante! 
torre.  (C) 

PAGO.  a**aU.  fonanti  a  Cas.  rim.  agg. 
ti  Giuli,  rim.  I.  3<>.  E  di  Bacata! la  don- 
qoe  convene,  (  he,  for  mal ,  tolto  bene 
Nel  loco  lia,  lo  qual  po.ta  bastare  A  cor 
ò"  uom  pago  fate,  (t  ) 

' ,  3  PALAMITA.  A.g  in  fin.  E  Stor. 
Anguill.  Non  tulle  prio  le  ipeiie  delle 
palamite  hanno  1'  intestino  cicco  di  roti 
falla  fai  lirica.  (Cj 

PALMA.  //  concavo  della  mano. 

f  tt  g.  V  Bemb.  Pros.  agg. 

3.  5l. 

>>  PALMIPEDE.  AH.  Term.  ii  sto- 
ria naturale.  Aegnmto  di  quegli  uccelli 
notatovi  rhe  hanno  le  dita  He' piedi  uniti 
ia  una  membrana  .  Pei.  Stor.  Anguill. 
Vi  tono  di  quelli  die  non  ne  hanno  ve- 
runo (  iegU  mlntini  cttihi  ),  cerne  la 
bubbola  ,  il  pirclno  ,  il  rondone  manna 
non  palmipede,  ed  il  pipiitrello.  'Cj 

f  3  PANNO. 

»?  g.  Portarne  stracciato,  e 
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PAN 


g.  II.  Al  v.  3  dove  ha  Panili  cor/-, 
ir.  —  Ed  api;    io  fior.  iSim.  «fri. 


i  /  prua  e  i  panni  ,  figurate*:  vale  Et- 
teine  nm.,slo  tettato.  Averne  rilevalo 
danno.  F.  POHTARE.  (C) 

ì  PANTANACCIO  Man.  Frati. 

rim.  buri.  agg.  3.  ioa.  e  evt  ha  di  buc- 
cia eorr.  di  buca 

PANTANO-  Sutt. 

g.  l'antano,  figtiralam.  vale  anche 
Intrigo.  Ila/ lo  v.  I  ramni.  2.  13.  Tanto 
pinti  Ch*  i  |; li  volto  Bri  pantano.  (CJ 

tf  PAPPALEEAVK  ho,  e  paco  mata. 
Pveti  d'uomo  triterò  e  debole  .  I  arch. 
Lei.  Pani.  a.  g5.  A  no  tenero  e  delude 
(non  si  dice  J  naldino,  d  d,e  intingolo, 
mangialatagnc,  papnalrfavc,  guatlamigliac- 
cit  (t) 

t  PAPPOLATA  Camp.  Mani. 

rorr.  l.or.  Yed.  Beat.  3.  16^.  —  Errore 
di  Croie*. 

f  PARATOLA. 

*  §   ««'  Tav-  *>   *  Cir.corr. 

Tav,  Cr.  S.  tifa 

PARADISO.  Sait. 

t?  g.  l'armino ,  fìfiiratam.  dite  ti  an- 
che di  (iualnntiue  tn  '-go ,  0  forgici  no  de- 
Ir.osa /alto  hello  dal'a  nil'ira.o  dall'arte. 
Tot.  Dm'.  Star.  3.  3ai.  OBetitrOHli  da- 
Bari,  rotlr  ,  paradui:  ma  rome  Vripa- 
tianu  fo.ir  in  non  terrebbe  licuto 

lé.  né  gli  amiri.  (C) 

parali. io. 
«S 

Parjge.  —  Ed  agg  io  fine.  Him.  ani. 
Ingbilfr.  I.  I.1j>  Cuic'rbe  druaiio  ono- 
re mantenere  È  f-rmi  tiare  io  «Ilo  pa- 
reggio Sun  pù  -fallenti.  (C) 

t  *  PARAGOGE.  Inuaini  a  Salvia. 
agg,  Farch.  le:  Pani.  |,  x\i.  Tue  in. 
vece  <li  tu  (  du  e  l'aule  )  per  qui  Ila  fi- 
gura <-liKm.it  j  da*  Greci  preparate 'te  e 
da  alcuni  paini;  ri*  ,  la  quali'  e  quando 
nel  fine  della  paiola  >'  aggiugne  alruna 
lettera  ,  ovvero  iillala  come  io  quello 
luogo,  (fi 

f  PARARE. 

f  *  g.  VI  Bo.-e.  leti.  Pia.  Ross. 

agg.  a8o. 
PARATA. 

tf  g    l'arala,  vale  anche  I'  Aliane  del 
pararli,  del  difenderti  da  checchessia  . 
Ila'dm.  I  egl.  l5  Ma  puma  di  veuiie  alla 
parata  drl  colpo,  runlrnlalevi  er.  {Cj 
t  PARATO.  Add. 

f  #  g.  VI.  .  .  Pere.  Lttt.  Pr  S. 
Ap.  agg.  ic,5. 

•f  5  PARECCHI. 

*  §.  Agg.  in  in.  Farch.  I.es.  Pant. 
1.  |5<|.  Le  quali  (ragioni  e  autorità)  te 
noi  volettimo  allegare  e  dichiarare  tut- 
te ,  Bua  Latlerrhbuno  parecchi  lettoni 
«e.  (C) 

•f  PARECLIO  ,  e  PARELIO  .  Sutt. 
Agg.  in  fin.  I  arch.  I.et.  Pant.  I  3oa. 
E  tulle  I'  apparente  del  cirlo  ,  come  I* 
arco  "baleno  ,  i  parelii ,  cine  quando  ti 
reggono  piti  ioli  ec.  aateono  dal  teeon. 
do  modo  ,  cioè  della  rrUrinoOe  o  refra- 
aiont.  (Ci 

*  PARECLIO  .  Add  ...  Rim.  ani. 
F.  R.  Famnuccio  eorr.  Rim.  ant.  F.  R. 
Paaaucrio 

t  PARENTELA.  Togli  Tei.  Car  F.n. 
•  fanne  §.  roti: 

*  g.  Parentela,  e  anche  lerm.  collet- 
tivo, che  abbraccia  Tutti  l  partati  d'ai, 
euno.  far.  Fn.  la.  8l.  ..  .  (CJ 

3  PARERE,  fronte.  Agg.  in  fin.  Red. 
Int.  2.  Ntuno  è  oggi  nelle  filotufirhe  «cuo- 
le  ti  giovine,  che  non  porti  un  coti  fatto 
parere.  (CJ 

t  *  PARISSIMO  .  .  .  Re/lin.  Dite. 
it.  eorr.  a.  1^5. 

f  PARLADORE.  Agg.  in  fin.  *  Guitt. 
ria,.  1.  i7.  Lo  «il  prò', 
teente  .  E  lo 
(he  fai.  (Cj 


lo  tu- 


PAR 

f  *  PARNASSESCAMENTE.  . 

Belila.  Hucch.  agg.  87. 
J  PAROLA. 

S-  XXI.  .  .  .  Ster.  Piti.  I.  87 
Ster.  Piti.  187. 

f  §.  LXXXIX. 
Prendere 

t  PARRICIDIO  .  Agg.  alla  dichiarai. 
— ,  ed  anche  del  Sovrana  .  Ed  agg.  in 
fio.  tf  Sega.  Stor.  - .  188.  Lo  teatro  ee. 
dopo  la  morte  del  Duca  Air». andrò  ,  fu 
Orila  cittì  del  Borgo  ammanato  con  tatti 
popolarmente  per  aver  commetto  tal  par- 
ricidio. (CJ 

f  3  PARTICIPARE. 

#  J.  IV.  Agg  innanti  a  (C)  Pro,. 
Fior.  Borgh.  lett.  4.  l34.  E  »i  ho 
vidulo  dir  quritn,  poiché  vi  aveva  anche 
narticipalo  il  duldiio. 

#  PARTIG1A.MSSIXIO.  Superi,  di 
Pullulano    Prot.  Fior,  llorgh.  leti.  4- 
4.  3-'>f>    Si  Oli  dulil.iu  fu  questo  tuo  pa 
rrntr  ,  e  pai  li.i  .niuinio.  (CJ 

f  3  PAH  I  IMKNTO. 

f  S  S-  ,"-  >**•»■  ChimHt,  -rS 

allegalo  coni .-  Se  tu  te*  fri  ma  nrl  tauto 
pr.  j..  ninirnto  ,  tutto  »*  #dapratTI  in  tuo 
In- m  :  e  ilil  jul>  aiveniiiienio  in  li,  e  drl 
tuo  pirtMMtjta  da  te  tu  un  filerai  grande 
guadagno . 

3  l'Aì.TITA. 

tf  £.  IV.  .  ..  Reti.  Tuli.  aRi;.  Il 5. 
§.  XI.  Parlila,  ti  dica  anche  a  quella 
I\  i  la  er. 

#  g.  Onrff  Partita  de!  dar',  dire-i  nei 
Iihri  de*  conti  Quella  pirte  ilei  J'flia  in 
cui  e  scritto  il  d,  'uto,  e  Partila  dell'a- 
vere ,  {turila  in  cui  è  scritto  il  credilo. 
Segncr.  l'iv.  HSeK  Turiteli  allora  io  ."e- 
coii.io  d'esaminar  rnn  maggiore  alien- 
liuiie  le  pallile  del  darr  e  d^ll*  a-cre,  i 
tuoi  1.  u<  fiiii  e  la  votua  corri»j  onden- 
*M.  iC) 

t  PARTITORE. 

g.  I.  Alleane  e*.  0  Gal  il.  Opfr.  Attr. 
(fio.  E  «In  ito  il  produlto  per  lo  mrdrt.- 
IM  partitore  <i  dà  44  niinuti  quarti  quali 
per  appunto.  ( (') 

3  PARTO. 

#  g.  Per  Fcla  .  l'areh.  T.ez.  Dani. 
I.  a4-  Tre  tono  le  opinioni  più  faino- 
te,  di  che  ti  generi  e  formi  il  parto,  ov- 
vero Pemuriunr,  riamando  parto  e  em- 
brione la  creatura  ovvero  bambino ,  da 
ebr  ti  genera  nella  matrice  infino  a  che 
uairc.  (Ci 

g  IX.  Agg.  innanii  a  (C)  Car.  lett. 
I.  61   XI»  il  parto  k  italo  poi  mairbio  . 

«PAnVKNTK.  Correggi 

«>  PARVENTE.  /'.  A.  Sutt.  afa** 
r»;it».  flinr.  aut.  Pant.  Maian.  2.  '(  ,6. 
Lo  prntamentn  rb'  aggio  Della  più  av- 
venente Mi  fa  lo  cur  rovente  In  gran 
dmo  languire,  e  tormentare:  Sì  glande 
ho  lo  duttaggio  Non  le  tia  diipiireola) 
Sed  io  inoltro  in  parvente.  Ch'amor  mi 
faccia  lei  di  core  amare.  (C) 

#  g.  Per  Parere.  Pant.  rint.  I.  ...  (B) 

Tesare ti.  lir  Rim.  ani.   Pier.  Figli. 

1.  45.  Stato  il  ricci  ed  alto  non  fu  dato 
Di  ti  poco  teriiie  al  mio  parvente.  (Cj 

•f  5  PARVENZA.  T.^li  l'et.  E  ap- 
pretta: e  fanne  g.  coti: 

«  g  Per  Apparinone,  n  Pant.  Par. 
l\  ...  ..  (C) 

#  g.  Per  Aipttto  ,  Pista.  Rim.  ant. 
Ser  XofTo  Molalo.  I.  l55.  Poiché  gli  * 
piacimento  D'  amor  ,  Madonna  mia,  Che 
mia  parvenu  tia  Di  voi  ilranera  (dai  a 
voi  ignota).  ((') 

f  it«  PASCICIIEPPI  Al/egr. 

•gg  76 

t  PASQUARE  ....  fit-  Cntt.  agg. 

1*3. 

t  S  PASSATO 

#  g    L'  anno  pattato  ,  il  Mete  paf 


P  A  3 


,  vai»  V  on. 
,  la  Settimana  ,  che  ha  pre- 


tato, la 
aa,  il 

ceduto  immediatamente  l'  anno,  il  mete, 
la  settimana  in  cui  ti  è.  Segner.  Afasia. 
Piv.  Mar.  lett.  dedic.  Ella  I'  anno  pat- 
talo mi  comandò  che  ec.  (Cj 

tf  g.  Pattato,  tini,  e  lerm.  gramm. 
e  si  d\cr  dell'  Inflestione  di  un  verbo 
in  t<ir/iì  della  auafe  ti  denota  ua  Tene- 
no  pattato  .  Buommatt.  Tratt.  12.  '"j. 
Quetto  verbo  (teiere)  manca  de' pattati 
e  trapanati  e  futuri.  (C) 

a)  g.  Si  dice  anche  addiettivam.  Tem. 
po  pattata .  Buommatt.  Tratt.  l3.  6. 
Erco  la  medetima  (  voce  >  cenemi*  )  in 
tempo  pattato.  (CJ 

t  PASSEItETTA.  Agg.  iu  fin.  #  Ler. 
Mmi.  poes.  17.  La  patteretU  tebiamaa- 
tar  ai  tenie.  (C) 

PASTA. 

f  g.  V.  .  .  -  -  Fir.  aov.  con.  Fir. 
nov.  0. 

»)  PASTACCIONE  .  Plceti  tf  Como 
scimunito  e  di  grosso  ingegno  Farch. 
Lei.  Pant.  a.  95  Che  diremo  di  re. 
tanti  altri  {  nomi  )  che  hanno  la  (ne  iti 

0.*ir,  c 


rione?  ((  ) 

'Jf  tf  l' ASTEGGI  ABILE.  Agg.  in  fio. 
E  Annoi.  Mvr.  2.  3ll.  Qunti  (  vini  J 
,ono  più  amabili  pc.cbi  più  paiteggtabi- 

f  PASTICCIO  Fir.  A*.  71. 

eorr.  4'* 

|  T'-STUI  A.  Agg.  in  fine.  #  San- 

gali.  Ftp.  Z-"'t.  II.  Le  (amare  ancora 
p.niano  quali!  »  poro  ereicrr  di  mole,  o 
tremare  ter  indo  1'  abbonda  nta,  o  il  man- 
camento della  paitura.  (Ci 

tf  PATIBILE.  Agg.  io  fine.  Farch. 
lei.  Pani  1.  lai.  L'intelletto  pottibi- 
le  ec.  ti  iliiama  la  telici fcO  or  potubile  or 
matrtiale.  e  talvolta  ancora  patibile  ov- 
vero patullile.  (CJ 

PATIt'E. 

g.  XI.  Agg.  in  fine.  #  F.  ta3.  Poco 
fa  ha  palilo  di  febbri,  e  dì  tlutiioni  po- 
dagrirbe.  ( C) 

-J-  g  XV.  Agg.  in  fin.  tf  Prot.  fior. 
Mail.  Frani.  4.  I  5o.  Iniomma  io  mi 
tono  di.poilo  a  non  r.rhieder  pcrtona,  e 
patirmi  ogni  v  «glia-  tCj 

PATRIARCALE  Al  v.  8.  dove  ha  Ot- 
tomano eorr.  Oli  imannot 

•f  PATRIMONIO. 

g.  J  Scrd.  Stor.  a-  a3.  eorr.  Scrd. 

Star.  1.  a3  .   *    -  . 

PATRIZZARE.  Agg  10  fin.*  / arch. 
Framm  C.rnm.  ia5.  Il  primo  de' quali 
(  verbi  1  liglltiea  patriisare  ,  cioè  «mi- 
ghare  'un  pa  Ire  .  l'es.  Bell.  Damt.  3. 
146,  Quella  fu  veramente  rota  contro 
Battami  eiiendo  lolili,  o  almeno  doven- 
do i  figl.uoli  lilrarre  dal  leppo,  cioèpa- 
triitare.  (Ci  ..... 

f  «  PATERNA  ■  Asg  m  fin.  Magai. 
Itti.  fam.  I.  MJ}  P«  leggere  1  quali  a- 
vrei  lairiatu  d'  andare  a  una  l-tla  real. 
a  S.  Germano,  non  rhe  d"  andare  a  di- 
gerir le  paturne  lungo  le  mura.  (Cj 

■f  9  PAUCIEERO.  .  •  ■  Farch.  le». 
agg.  I.  59.  Alcuni  (animili)  sono  pau- 
fili- ri  ,  cioè  rhe  ne  generano  più  d'  uno 
(lUf  firllualil  ma  non  peto  molti. 

f  9  PALRICCIA  Baldov.  Pr. 

Alili'     2-  Mi 

3  PAZZERELLO  e<* 

*  g   .  .     Fir.  nov.  7   ao5   eorr.  7. 

103. 

t  PAZZO. 

tf  §.  Pazzi  tbardtllato,  vale  F.ccetti- 
vomente  stravagante.  Morg.  22  101.  Rì- 
tpote  Gani  tu  hat  "I  rapo  nien  di  grilli, 
E  futti  tempre  pano  .Lardellalo.  ( Cj 
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P  E  N 


PER 


Imi  i 


P  E 

f  PECCATO  Cose.  S. 

•«fi  90. 

PECORINO. 

§.  II.  Agg.  in  fine.  *  I.asc.  rim.  a. 
347.  Mi  perdi?  In  ili",  che  la  ini  emio- 
ne rl>  comporre  Soline  ,  Cantoni  ec.  fu 
prima  tftttati  da  altri,  e  dipoi  da  Dante 
•  dal  latrare»  leguitali;  U  rnpondo,  chi- 
lu  ie'  un  perorino.  (C"> 

PEOESTIIE. 

§  Asr.  in  fin.  >>  E  Annoi.  Mur.  a 
86.  La  Irate  è  pei  tutto  pcdctlre,  e  por» 
Ialina.  (Ci 

f  l't  LAME  Io/c.  rim.  agg. 

I.  1$3 

t  PELATILA  Late,  rim.  i,s. 

a.  63. 

f  S  PELO. 

XXI.  Allegrie  ei .  P  Silvia.  /Va?. 
Ritp.  l85.  Con  quella  or.-utiune  li  |h>. 
Inloa  liredergli  uu  i  n<-o  il  pelo  intor- 
no alla  l»d deltt  tua  opera.  /('/ 

t  3   XXVI  LmiC.  rim.  a-g.  I. 

l8o. 

3  PENA.  Agir,  inn.ioti  a  (C)  J~.tr,  h. 
atea.  Hanl.  a.  J6.  Ktti  tlet'i  f  «/i  mi,|. 
/iti  ,1'gli  itimeli  ti  Ut  carne}  lumit-nla- 
no  atl  i>f  rii  oij  te  inedctimi,  v  danno  le 
pene  della  mtrinpciauta  e  luenu'iucDta 
loto  . 

|  PENDENZA. 

$        l'entma  .  '  «tirala  attraila  ili 
Pendette  nr/  tpv/lt   'tri  <).  IX.  A'nom-  j 
m<r.  Dwff.  la.  lo.  A»,  mio  rir.ua-do  a  | 
qu-  la   p.  n.lvlii.i  .  nel1»   quale  ti  trorgr  ! 
alcun'  BpWBliMU  già  pacata,  lo  dirl.i^m 
ptiijelile.  (V)  1 

PENDOLO.  Sutt.  .  .  .  .ripjf-.  nat.ttp. 
l3.  corr.  iS. 

I  l  NETIsEVOLISSIMO  .  AiU-a  1'  I 
«a.  Pernb.  Arol.  Irli,  tir, tic.  Non  ho  |*er  ] 
anrora  ad  atiro  potuto  titolavi  1'  amino 
che  alla  Mia  intanabiìc  e  pcoitretulitai- 
ma  (>  1  't.i.  IV) 

3  I  l MVnOLA.  f.  I.  ed  ^.  iVwi- 
«a/o.  Cnr.  /e//.  1.  too  lo  darei  per  quel 
palali  .'to  con  quella  pora  penimi. la  ha* 
gnata  da  quel  la.-»  er.  quante  Teuipe 
e  quanti  Pam  a '.ti  luroo  mai.  fi') 

t  PFMTENTE.  ...  Cete.  S.  Eern. 

,B%"  Veri  tibia  k.  ...  *  /w 

eorr.  «  P.iss. 

t  *  3-  VI.  Innanti  a  Seflter,  agi;. 
a*?rA-,  l'i»  Colvmb.  Ip.  Errrtlo  Giovanni 
da  To-iguaiio  rr,  ih  ino  di  gran-li' noia 
perni-  uà,  e  di  mamma  umilia  e  carità. 

PtlS.NA. 

3  g.  I  ...  E  37.  corr.  Pury.  87. 
't*  *  S    IV  Amtt.  agtì.  6x  e 


rfoer  ft<t  pungente  («rr.  pu„'n.-ute 
*  g.  XXIII.  Agg.  in  fiue.  Ice 
Pr   S.    afe.  - 


Credo 


Itti. 

ebe  tu  abbia 


Ap.  3l5. 

c-:.  ?;v8"u,e  ,'",8ni  tu,,^b',,0,, 

*  S  XXIV.  |gg.  in  fin.  aléV«T.  a6a 
Ma  a  quel  «he  a  lui  e  me  perciò  inter- 
venne Volen.lovelo  scriver  ]  .v  l'appunto 
Si  itrarrlinebbon  renio  nula  |  enne,  ,'i'ent. 
tal.  \  Quindi  è  rbe  il  tolgo  ttiiama  rotta 
e  un  lira  Ogni  piti  ta^  .i.i  e  gloriola  ren- 
na, 1  e  frati,  i  reni,  ì  ritmi  e  la  testura. 
•Va/cu.  Pns ,  Tote.  55f).  Per  qirrtta  1 
taloroti  Irerento  Spartani  ec.  incontraro- 
no lllegr  aitimi  e  nna  iella  e  chiara  morie, 
di  cui  cclelirare  le  («rerlie  famos'isimc 
penne  mai  non  11  »idero  mie.  (C) 

*f  1  PENSAMr.NTO.  Togli  Pei.  Te- 
triti,  e  fanne  g-  coti  : 

*  $.  Pensamento  ,  vale  enrhn  Ea- 
ro/fà  rft  ner.t*r*  ,  Mente  .  -  7>ieirf.  5 
19   tC) 

f  PFNTETEICO.  Io  stesso  J,r  a".,,- 
tnlrmo  .  l  areh.  Lei    Dant.  %.  aOy.  Il 


Ga.icti.  V  Elido,  il  Levilico,  il  Libro  de' 
Numeri  (  il    Ur. Iter, .limino,    cioè  la  le- 
con-la  terge}  e  dal  numi  .0  di  cinque  li 
chiama  .  i  1  enleleuco.  (V) 
3  l'i  .XT'tLA  ec 

g.  VI,  A;:g.  iu  ine.  #  Late.  M»<lr. 
31.  Per  inx-gna  p'  a  a  grande  ouore 
Sopì  a  V  etam'tto,  e  nulo  tcu-lu  pmto  Fc- 
bv,  che  porla  a  peni-  le  Cb  armlo.  Eir. 
nin'.  8.  3  . 7.  E  perrliè  coloro  Boa  ri-pon- 
derano ,  1-  alla  lia.-iho.  roniiucio  ad  aitar 
la  ynet  e  due:  te  ni  non  ci  date  una 
Intona  naneia,  io  pt^^erò  la  »i-ota  a  pen- 
tole ,  e  pnrterplla  tia.  (V) 

j  Pi:iU)E»E. 

•f  XI  \.  Prr.l.'re  a^;;.  di  vtrluta,  o 
—  limagli  a  Etr,  t  ur.  a.g  ir  .Vii.'  /  taf-:. 
Sin  .  6d.  in  alletto  lampo  ietemnui  per. 
dtiti  in  in-re,  «tendo  perduta  la  Irrra  di 
tediila.  r. 

t  S-  -xxi  &em.  rim.  io3. 

corr.  Jhrm.  rim.  I.  lo3.  e  ove  ha  Ilio 
corr.  Ifirl  . 

*  l'ei  l-rsi,  vale  aii'he  Venir  me- 
no,  Ven,r  iF  euil.rt.  farcA.  Erxot. 
l'p5.  Per  ritpondfivi  caiiopii,  gran  «lan- 
uo  terameute  fu  per  1'  Italia,  che  il  do- 
minio, e  I'  imperio  da'  Uouwai  ti  perdet- 
te. (V) 

PIi  oimimo. 

s*  fotdtmenta  t  vale  anche  Vertli- 
Xu.w  a  iScrm.i .  OttM,  rim.  I.  55.  Che 
te  bene  ciò  fai  ,  0„ni  tuo  fallo  fai  ,  Se 
non,  <.aa  un  tuo  beo  'a  in  perdimen- 
to. (C) 

3  Pi  ttnilTO. 

f  g   XI.  foni  1'  ei.  E  II.  t33.  Ha 

le  viigolrllc. 

t~  V.vnn,innr  per  perduto,  finirà. 
firn»,  tu/e  A'm  *"j<r  OwàfifVa  rAe  «...»  ai 
/«ni*.  /•.  CAMMiXAHK  ,  g.  XIV.  tV) 

»  l'E  .I  XTO.  r.ilKM  E.  a*rv.T.'».  In 
moli  f*n  ntoric.  C'i.  /Irli-  llant  S.  \  (8. 
Approt«ir  11  in  vai  qui  giudicai  buono  ec. 
ma  piata*-  roo  ragioni»  e  mantenere  al* 
runa  p-i.pntau.tM-,  la.eiaioìii  al  mat-.tio  il 
aitameli  ft  re  tue  ia«anat.  (V) 

Pi-l  E-.  rOKlO.  Ag^  ili  Cu.  #  Srrnrr. 
Mutui,  titagii.  II.  1.  R  pno  queiti  pre- 
irntat -ti  innanti  al  tuo  raro  padre,  ti 
dr--;ni>  di  enrtare  m?He».id  ne  p>-r  le  ec. 
fineliè  »cn-!ta  la  piene  ta  dei  tempi ,  cb' 
era,  se  co>i  vogliali!  dire,  il  te-unne  pe- 
irnloiio  da  DtU  pir-rnl'otl  al  pagamen- 
to, per  Ir  midc^i.ilo  uteitte  ancor  paga- 
tore, («v 

*  PI.r.PRANC.r.r.!».  .\eulr.  pass.  Il 
7"  r. , .  .,  ,■  /.1  ,..  lui  t  Hai  in-  «''  !'• 
ta  rnmmiiio  ,  UlEQMtr&aéà  rfn-creo  mcjr-j . 
/  .inA.  /e-.  Dttut.  I.  301  Dal  eentro 
ut  ciaieiina  co  a  cheti  twtfi  ti  paste  una 
linea  durila,  onde  ti  tuiama  pentadico* 

loro,  la  mate  è.  d<  Mafg*01  Eoeu  che  1' 

altre,  0  pero  non  ti  riiTtttS  e  pcitrange 
come  I*  altre;  ma  li.'.ie  I'  .tire,  che  touo 
ini  11.:-,  come  avi  no  dette,  e  iani.o  tono 
Beli' iti  iena  tupeifieie  del  meaau  «J-nio  , 
comee  fa.  qua,  peiehè  tiu-t-no  tir.  mea- 
to ptt  radu,  r-oh  f  arit,  li  ditToudooc  e 
dilatano,  BCcapfalfl  ma;:gio.e  tpano  che 
prima,  e  coli  tengono  «  di.ctljrti  dalla 
linea  |>erprndicijlare }  e  i,o)«Mto  ti  cbìama 
petlrai.g.tii ,  e  di  qui  ti  rbiama  il  ratio 
perirà:;  >  dalla  perpeadieoltuoi  (C) 
»  PEEPRA1TO .  A<id.  ds.  Perfrnit- 

pere.  I  srih.  i.it.  Vani-  I.  2<>3  I  raggi 
visuali  inno  i'i  ire  ma-iierc  :  tetti,  ovte- 
ro  dire  :  li ,  rcG'-.\i  otvero  rijp-^iti,  che  i 
Greci  1  iiiamau  nfratti  ,  en-c  rolli:  onde 
tra  reOetto  e  refrain»  non  è  vrianenle 
iliSerertaa  alcuna  real-,  -.ebl.rne  ■  filotofi 
Ialini  ve  la  tanno  grandi  «ina,  e  prrfral- 
ti,  che  roti  chiamano  i  Greci  quello  che 
i  Latini  «li.  ODO  rc;r.r,  li.  (C) 

*  PLRFRAZIONE.  //  . 
t'anh.  Iti.  Dani   |.  3oi   tutte  le  ap. 


parente  del  cielo  come  f  arco  ItaleOii  rr. 
liateouo  dal  tre.  .i  lo  molo,  noi  dalla  1  — 
Heitione  o  rrliaiione,  briubè  Alii.au- 
dio  ed  ab  uni  altri  dicono  dalla  prilla- 
aione.  (V) 

PI  R..AMF.XA. 

§.  II.  Allegane  et.  &  Cai.  Of  r.  «str. 
\d\  Oppertuoiatinaa  tairl.be  la  paigama- 
oa  dilla  00, Ira  cupola.  (1  ) 

•f  ■?  Phi'.H.EO.  A'ii't  Allegane  et. 
G*fiL  Oper  Ittr.  tJ6'|.  Vedremo  la  dif- 
l'ercota  del  tuo  diametro  posto  nell'  Au- 
ge ,  e  nel  P.-ngro. 

f  PEtllOOO. 

f  •  g.  11  Allegante».  /"..  I  il.  Ga- 
lli. 7V  Sroigeva  bene  che  al  ronsegui- 
Bteulo  di  no  ti  rubini- ta  un' riatta  fu- 
cini  ile"  |  eiii-dl  ,  e  111  iti  di  quelli-  -tri- 
te, t.al  I  It.  Meil.  5;  I.a  luna  ec.  con 
periodo  ine, imo  la  glia  .'<i  Juctn)  a  ti- 
B latra,  e  a  detira  nel  tiapatia.e  dall  uuo 
all'  altio  tropico. 

*  PKlill'A  I  ETICAMENTE.  As  1  erA. 
SeronJi  la  dottrina  prr.p.tfc/irn.  t  mei, . 
I.'I.  Itani  I.  \o\  Pei  al.  In  amente  It 
mieli. :, -mi  non  lobi  a  -i.l  >no,  ma  infor- 
mano 1  i  ritti  ).  1  V) 


in  fio. 

di  Iti- 

I,,  „ 

ho  .1. 


Smt,  Ajg. 
4l.  E  quinci 


P' 


:!=  IT.  IPA  I  ETICO 
/  arcA.  /.et.  /Mitf.  1 
DaflJltf  rome  tem  Pfrtpatrt.n.,  rh* 
«l-.-i  s  nel  cuore  vulù  inlof. 
ratita  a  tutte  le  membra  : 
tu  <  oie  teio  Peripatetico,  perchè 
t,  e. nulo  (,..'..110,  r  ital  Tutu  nou  ti  ge- 
nera n<  l  cuore  pi incipalmcnte  ,  ma  ari 
tot  Iaculi.  (Vi 

f  l'Etti  TOSO  Cron.  Morelt. 

PEULOMB. 

t  #  S-  •••  De'lin.  Buceh.  agg.  aOO. 

tf  PBI  MISSIMLE.  AH.-,  ane  e»,  llorgk . 
Pise,  si  tv.  rontr.  ao.  Hendete  il  eoo- 
Irai ram  10  di  lla  iiii.!.->iini  uioinla,  tclt- 
ben  nou  e  lauJalole,  i.a  almaocu  pctutU- 
tibile  o  tulli-labile.  (Cj 

•f  ^*^.H^o  ec. 

*  3.  Perno  ,  diteti  anehe  di  Chi  He- 
ne  il  i.r imo  putto  in  tinte  n"n  lottt'tilt. 
Jlf.  Min.  K  m.  hit>l.  3.  383.  Vedete  , 
a'e-gli  è  il  perno  do'  pincoui,  Lhe  di  dot- 
tore e  ditelli tto  cere.  (CI 

f  1  PKItSEOUITOKK.  Agg  in  fio.  » 
Cinti,  rim.  1.  1:1.  On. le  tcl  rmi  pare 
ce.  E  dar  di  male  ben  dono  è  magnare. 
Che  di  ben  dar  mirbure  }  Ed  al  perle- 
gu.lore  Maggio  cuia  celie  a  fanuliar  bea 
lare.  (V) 

3  PERSICO.  Sust. 

•e  g.  Poni  1"  ai.  frane.  Jlarb.  Ira  le 
Virgoline. 

'fi  PESARE. 

$  Venire  ,  J- vii  «ftiAr  parlando 
titoli  anni  che  uno  ha  nj  ai.ennare  eh» 
per  es:i  1'  non  può  checche  1  iia  .  Ctcch. 
Stiav.  3.  a.  &r  taotaqualtro  anni  voi  non 
•apato  come  pelano,  ehi  Ciò.  Voi  avete 
ragione  c  non  Utognava  venirci  ti  pra. 
ilo.  (Ci 

PESCARE. 

§.  Vili.  Aon  1 

*  3.   E  Sapere  in  che  acqua  ,  e  ni 

quAitt'  acqua  uno  si 
re  .'.ir/  cAe  uom  fa  . 
XXXIV.  \Cl 

\  PESCE 

%.  III.  .  .  .  Cecili. 
5.  5. 

si    g.  .^.  ere  il  pace 
ratam.  t  ale  A\rre  il 
sin  Si-nza  il  cattivo    Salv.  liranch.  a.  5. 
Qui  t"  ha  II  prue  tejta  le  litebr.  (Ct 

*  PLTRAFAl  I  O.  Adi.  Lo  sletto  cAe 
Impietrato.  I.or  *t,  A-  Poes.  17.  O  tlorea, 
aleute,  che  gelalo  tlagni,  L'  arqoa  enr- 
ra«ta  fa  induri  e  ghiaccia.  Che  petre- 
fatta la  Ninfa  accompagni  (V) 


cAe  aequa  ,  e 
oe tot  ,  vale  Sap 
E.  ACQUA  ,  g 

Stiav.  o.  5.  eorr. 

senta  lisca,  Jf&tf 
buono  di  checchts- 
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P  E  T 


P  I  E 


P  t  G 


tf  PETniFICATIVO.  Add.  Alta  a  /.<■- 
Infittir,  Fros.  Fior.  Borgh.  leti.  4-  4- 
lai.  Per  iu  fluito  di  natura  concorrevi 
una  virtù,  che  chiamino  prliificaliva , 
che  ce.  lo  ferma»*  (un  animale  pacalo) 
e  lo  convertiva  in  pietra.  (Cj 

f  S  PEiRONCIANQ 

*  §.  Petroniano  ,  riferito  ad  uomo  , 
vale  Sdotto,  Di  grotto  inpegno,  Farch. 
Lei.  Dani.  a.  9.$.  Quanti  nomi  un  il  volgo 
nottro  che  lignificano,  ti  puu  due,  il  me- 
detimo,  ma  traiti  da  divine  traalaaiuni  f 
Come  dall'  eil>e  o  fluiti  di  nw  ec.  pe- 
troiiriauo,  mellone,  giuggiolone,  baccello, 
giraru,  rd  alni  tali.  {Ci 

PEZZAME  .  Agg.  in  fine  .  *  Seder. 
Agru.  148.  Faaooti  (  i  pavimenti  J  di 
penami  ili  ni«ll<>ni  lieo  culli,  •  di  pel- 
lami di  vali  diligentemente  petti.  (Cj 

P  I 

J  PIACE* OLE. 

f  S    «■•  •  ■  •  Crb.  «gg-  37. 

•f  IMAM  ZZA. 

t  *  S   IV  Belli*.  Dite.  agg. 

I.  It,6. 

PIANO ITOr.E.  Agg-  in  6n.  *  Cuitl. 
rim.  I.  6j.  l>>  te,  tornato  1*00  ,  per  lì 
fera  (pena)  Coni' e  non  ciatcuu  piangi- 
tore t  (Cj 

PIAMO.  Avierb. 

g.  Ili,  Al  v.  5.  ove  ha  %.  XII.  rerr. 
%.  \\. 

f  J  PIAN  PIANO  l'ir.  S.  Frane. 

•orr.  Fior.  S.  Frane. 
PIANTA. 

if  g.  Il  Agg  Ì0W0MÌ  a  (CJ  l'ai.  Op. 
}  il,  a.  la.l  Trovò  da  tè  un  mudo,  che 
«Ila  (la  prospettiva)  poU-tir  vrntr  gioita 
e  peifclta.  <Lc  fu  il  li-varia  con  la  pian- 
ta <•  puffilo,  e  per  via  della  intertrga- 

|  £.  IV.  Far  ags.  «  timi/e  —  agg. 
in  6u.  *  Jlert.  Liamp  81.  Quella  for- 
mula ai  rr  toerc'ua  non  la  cita,  ma  di 
prr  ic  la  compone  di  pianta  la  (  rotea , 
e  la  compoue  tu  a  Juv'  < Ila  i|iega  la  voce 
Cut  ir, ile ,  dicendo:  Coerente,  Che  ha 
eotrtma  .  I:  8V  I."  ha  detto  ,  I*  ha  for- 
malo, 1'  ha  fatto  di  pianta  non  gli  auto- 
ri, ebe  approva  la  Cinica,  tua  la  Crutca 
auedeuma.  1  C) 

t  g.  Figliare  di  pianta,  diceti  Quan- 
do altri  si  volt  de'  concetti ,  0  de'  com- 
ponimenti altrui.  Magni,  leti.  1.  ali.  I 
quali  (veni)  voglio  imitare,  mi  non  pi- 
gliar di  p.anla.  (C) 

PIANTARE. 

*  g.  Fiantare  alcuno  lui  lei  del  pre. 
faiio,  maniera  provtrb.  che  vale  Latitar. 

lo  tul  megli*  di  thee<hettia.  F.  PREFA- 
ZIO,  8-  Il  (CJ 

*  g.  Vili.  Agg.  InnaniiafO  *'a,»>- 
o.  12.  Ugni  altro  poi  uri  retto  dee  dar 
loro  ,  Cume  ai  lor  libri  pianUn  le  par- 
tite. 

PIAZZA. 

t  S-  Vili  ÀVcry.  17.  07.  corr. 

»7  97- 

P1CCI1IAMENT0  ....  Bolli*.  Dite. 

II.  cori.  a.  397. 
PICCHIO. 

g.  I.  ...  Malm.  q5,  6.  coir.  9  56. 
PIEDE  ec. 

a)  g.  l  ederti  appieda  nel  taper  far 
aliecihetsia  ,  vale  Concie,  rsi  incapace  a 
far  chccchenla  .  Dat.  iepid.  Ma  ve- 
dendoti  appiedi  nel  taper  leggere,  muto 
pannerò ,  e  ti  -  [i  reto.  (  Cj 

f  PIENEZZA.  .  .  .  Red.  Coni.  fl.  161. 
eorr.  3.  10 1. 

*  PIEVANO.  Agg.  io  Sn.  Prot.  Fior. 
Salvia,  leti.  4.  a.  Jia.  Il  tig.  Pirvaoo 
la  rivenire  caramente.  (C) 

J  PIEVE.  Togli  r  «a.  Serm.  S.  Agait. 
e  fanat  g.  coti: 


*  g.  Pieve ,  dicati  anche  •  Tutto  II 
paese,  topra  il  quale  il  pievano  ha  gin* 
riedizione.  •  Serm.  S.  Agott.  ...».(£"> 

f  J  P1GLIABILE.  .  . .  Beiti*.  Disc. 
II.  eorr.  *.  174. 
f  PIGLI  AMENTO. 

#  g.  I.  Togli  le  virgolette. 
S  PIGLIALE.  Togli  1"  ea. 

a.  3.  a8.  e  portalo  il  g.  II.  ii 

*  $  ll>  Agg  innanii  a  (CJ  Ceeck. 
Duma.  5.  5.  Pigliale  no  leggiolone ,  • 
pottovela  tu  ,  •  fattoli  topra  nn  padi- 
(Itone  di  panni ,  ticchi-  1'  aria  ooo  V  of- 
fenda, condurila  di  qui  er. 

t  S-  Vili.  Agg.  inoaaii  ■  (CJ  Red. 
Coni.  1.  ga.  In  quoto  cato  in  vece  del 
vino  ai  potrebbe  pigliare  un  brodo  di 
cappone  . 

•  J.  Figliare,  parlandoti  di  erbe,  fio- 
ri, e  limiti,  vale  Cogliere.  Soder.  Colt. 
68  Si  piglia  un' celia  da' contadini  chia- 
mala Coricalo  ec.  quctia  non  ha  barbe  , 
ma  tta  anatrata  con  la  tua  rugiadetta  tu 
le  ginrttre  ee.  /Y  appretto/  Quella  ti  pi- 
glia Irrira  la  mattina  di  buoo' ora.  man- 
trugiandola poco,  e  brancicandola  il  me- 
no che  ti  posta  ,  e  che  v*  abbia  dato  tu 
la  rugiada,  e  ec.  iCJ 

#  J.  /  igliare,  talora  ditesi  parlando 
di  malattie  the  ti  acquistano  comecches- 
sia .  ìlalm.  a.  5$.  Per  non  pigliare  al 
vento  un  mal  di  petto  O  altro,  perche  il 
prete  non  ne  goda.  (CJ 

*  g  Per  Adoperare,  Mettere  in  aio. 
Bemb.  Pros.  a.  17Q  Volgendoti  per  chi 
vuole  la  della  voce  amalo,  tenuto  ce.  nel- 
la voce  ora  di  femmina,  c  ora  di  matchio, 


e  quando  nel  nur 


tri 


del 


ni  r  110 


lian- 


Frot.  3. 


dola,  c  quando  in  quello  del  più;  fecon- 
do che  altrui  o  la  cooveneaaa,  a  la  ne- 
entità  Irae,  e  porta  della  tenitura.  (C) 

*  §  Figliare  ,  ditesi  anche  dell'  Ac 
celiar  checcheitia  in  todiifazione  di  u* 
credito.  Cro*.  Slorell.  a48.  Fu  di  nicit- 
tilà  alla  Sandra  ce.  per  rispetto  di  non 
poter  fare  meglio  della  dota  tua,  pigliare 
una  Catella  truta  di  tolto  le  volti,  c  due 
pudrretti  ec  (CJ 

'  jfiora  t 

cevere ,  Accettar  quello  che  *o*  è  dovu- 
to. Sen.  Ile*.  Farih.  7.  6.  Egli  può  pi- 
gliar doni,  ed  etierc  obbligato  a  compe- 
rare e  torre  1  fitto.  (C) 

*  g.  XX.  Agg.  inaimi  ■  (C)  l'arch. 
Stor.  3.  56.  Che  il  gonfaloniere  dovette 
pigliare  il  «nagittrato  non  il  dì  delle  ci* 
lende  di  loglio ,  ec.  mi  ce. 

*  §•  Figliare,  talora  vale 
Itrjrre  ,  Cavar  fuori  .  Bemb. 
179.  Pigliindoti  di  ciitcuo  verbo  uni 
•ola  voce)  la  quale  è  quella  ch'io  ditti, 
che  al  pattato  ai  di  ce.  e  con  etti  il 
verbo  Etiere  giugnendoti ,  per  tutte  le 
tue  voci  ditcorrcado  ti  formi  il  pataivo 
di  quetta  liogua.  (Cj 

*  8-  Pigliare,  vale  anche  Detumere. 
Segner.  Mann.  Die.  3l.  3.  Non  polen- 
doti I'  ordine  nelle  pcraune  divine  pi- 
gliare dalla  virtù  ,  che  in  tulle  e  tre  è 
la  medetima,  ti  pini'*  dalle  relaiioui  che 
hanno  tra  te,  fecondo  1'  origiuc,  le  quali 
aono  diverte.  ( CJ 

*  8-  Figliare  ,  talora  vale  Attribuire. 
But.  Purg.  11.  a  È  pretunaione  piglia- 
re a  >è  quel  eh'  è  d'  altrui,  rome  quando 
l'uomo  ti  licne  lo  migliore  ulula  che 
ti  trovi ,  ed  liaracci  degli  altri  più  loffi. 
cienli  di  lui.  (CJ 

$  g.  Pigliare,  parlandoti  di  vocaboli, 
vale  Attribuir  loro  un  dato  lignificato  . 
I  ar\h.  Lei.  8.  Alcuni  allri  ec.  liniero 
che  quella  particella  rr  non  ti  pigliava  in 
quetlo  luogo  come  copulativa,  ma  come 
tpotiliva.  J'rot.  Fior.  Salvia,  hit.  4  a. 
3l  I.  Pacifici  non  vuol  dire  uomini  quie- 
ti ,  come  comunemente  quella  parola  li 


piglia  ,  ma  vuoi  dire  oomioi  facitori  di 
paca.  (CJ 

«  %.  XXXIV.  Agg.  inaimi  a  (CJ 
Farch.  FjxoI.  53.  Io  vi  diro  tempre  li- 
beramente quello  che  tento  tenta  inleo- 
liune  di  voler  riprendere,  o  bitumare  al- 
cuno )  pigliate  poi  voi  anelli  oppeniooo 
che  più  vi  piace,  o  giudicale  miglioro. 

f  «  !,.  XXXVI.  Agg.  iooiosi  •  (Ci 
Pros.  Fior.  Borgh.  leti.  4.  4.  141.  Ac- 
cennategli quello  (errorej,  perche  veggo 
che  anche  Beli'  ultima  tUoipa  000  1'  ha 
ritocco:  e  ditemi  come  lo  piglia,  che  mi 
pare  e  iter  certo  che  con 
ino  e  cou  giudixio  di 
dite  re  li . 

*  g.  XXXVII.  Agg.  iauaait  a  (CJ  Pro*. 
Fior .  Borgh  .  leti.  t\.  4.  *5g.  Pigliato 
quetto  mio  ragionamento  in  generale ,  o 
per  lo  tanto  detiderio  che  ho,  che  il  Si* 
gnor  nottro  na  beo  lervilo,  e  p 
ancora  della  cillA . 

»  g.  Pigliare,  si  dice  anche  k 
delle  l'ertene  the  uno  obbliga,  e  colla 
quali  ci  si  obbliga  a  checchessia  con 
rrrrr  WoVlIoai.  Ambe.  Furi.  3.  IO.  Va, 
N'untila,  dote  io  t'  ho  detto,  e  topra 
lutto  piglia  un  cuoco  pulito.  (Cj 

*  S-  Pigliar  gli  animi  ,  vale  Catti- 
varseli!, Beaderseli  benevoli.  Foce.  *ov. 
97  a3.  Coti  adunque  operando ,  ti  pi- 
gliano gli  animi  de  tuggelli.  (CJ 

ti  g.  Pigliare  il  fresco,  vale  Slare  In 
luogo  aperto  ed  nrtoso,  e  dove  ti*  fresca 
a/line  di  ricrearli  .  Prot.  Fior.  Salvi*, 
leti.  4-  a-  a\5-i-  'era  11  tenie  cintar 
I'  ungnuolo  ec.  che  e  un  piacere  ,  pi- 
gliando a  fictco  alla  fiaetUa  ,  a  teotir- 
lo-  (CJ 

V  g.  I*  proverb.  si  dice  t  II  mondo 
e  di  chi  se  io  piglia,  e  vale  che  Gli  or. 
dilt  ottengono  ai  che  vogliono.  V.  MON- 
DO .  g.  XXIX.  (CJ 

tf  g  Figliar  la  denommatione ,  volt 
Fster  denominato.  Segaer.  Critt.  initr. 
3.  a6.  8.  Il  luogo  della  giuliva  da  1 
ito  fallo  piglio  tlabilmente  la 
aione  di  terra  etecranda.  (Cj 

tf  g.  Figliar  la  tromba,  dicesi  di  Chi 
ridice  subito  tutto  cw  che  sa,  0  sospetta. 
Salvia.  Disc.  a.  187.  Chiama  qui  (  le 
femmine  J  meravigliotamente  Crornfrclle  , 
cioè  alrepiloie  e  limitile  cicalatrki  e  ive- 
teiatrtei ,  che  quando  tanno  una  minima 
coti ,  o  che  la  aotpettino  ,  tubilo  la 
cioano,  a  come  li  dice,  pigliano  la  r 
ba.  (CJ 

f  #  §.  CLVI1  Cote.  S.  Ber*. 

"*t  S-  CLXXXII.  .  .  .  Red.  leti.  Oct*. 
•gg  10. 
PILA. 

g.  I.  Agg.  in  fine.  *  l'as.  Op.  t  ». 
a.  lisi.  Egli  v'aveva  meno  mano  c  fatto 
voltar  iena'  armadura  quella  cappella  eh* 
e  nello  caliate  in  chieta  a  man  fitta  , 
dov'  è  la  pila  dell'  acqua  tanta  pur  di 
tua  mano.  iCj 

f  9  PILASTRACCIO  Belli*. 

Bucch.  agg.  2 '1  : 

t  *  PIOMBANTE.  .  .  .  Bellin.  Disc. 
la.  corr.  3.  91. 

•f  J>  PIRA  USTA,  limanti   •  Salvi*. 
•gg.  /««A.  /.ex.  Dani.  1.  tifi.  Alcuni 
(ammali)  i  quali  perciò  li 
cimenta  nirauiti,  li 
vivere  nel  fuoco 

PISCINA. 

f  8  !»  Al  v.  5.  ove  ha  ti  lavava 
rorr.  ti  lavavano 

f  PISPIGLIARE  risi.  Cic.  m 

Quint.  agg.  9.  cove  ha  guadagnar*  corr. 
guadagno 

•f  PIO'  rr. 

f  *  §  IV.  .  .  .  Fiamm.  I.  a.  agg.  ai. 
PIUMA.  Agg.  io  fin.  $  Red.  Ine.  l55. 


geocrani  • 
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P  I  V 

Tolti  gli  «Uri  uccelli  ec.  hanno  gran  quan- 
tità di  pollini.  che  d'ogni  ttagiuoc  dimo- 
rano tra  la  loro  piume.  (CJ 

3J  PLACIDO  .  Allegane  et.  *  Tata. 
Cer.  18.  5.  Placido  affabilmente  ,  a  po- 
polare L'  ultra  centi  minori  ebbe  raccol- 
te. SoM.  tal.  3.  Qual  lutingaado  rol  di- 
1*  ali  Placido  venlo ,  cba  par  cba 
"orrompa  ■!  tanguc  «'cauteri  mor- 
tali ec.  Tal  U  piacer,  ec.  (CJ 

*  S-  AB8-  ioaan*'  *  (O  Salila.  Dite. 
I.  ai6.  Cba  te  alcuno  effluvio,  o  iniluen- 
sa  dagli  noi  agli  aldi  ai  tramanda ,  alla 
e  placida  a  b«nc6ca. 

*f  *  FLANGERE  .  Al  t.  4.  ove  ha 

Caijulrino  corr.  Capurnio 

PL  ASM  AZIONE.  Togli  in  60.  (V) 
•f  PLENILUNIO  Dani.  Purg. 

»3.  corr.  Vani.  Par.  a3. 

PO 

t  5  PODEROSO. 

*  g.  E  eoi  teeondo  tate .  !for.  ani. 
61.  a.  Vania  ch«  uhi)  ti  lentia  >i  pode- 
re» o  d'  Man  e  di  coraggio,  e  levava*  U 
dello  aparviere  in  pngno  1  convema  cba 
quel  rotala  furnitte  la  cotta  in  quell'au- 
do.  (C) 

POETANTE  .  .  .  f  *  Jlltf.  acg.  73. 
•f  POLITICA. 

!*::  HI  -  Agg.  in  fio.  Buon.  Fior. 
5.  3.  I.  Scolari  In  di  tumultualo  far  pri- 
gioni Non  è  buona  politica,  liti-  irti.  3. 
5.  ( Fir.  1779)  Ora  »i  che  aarebbe  poli- 
tica viver  lontano  dalla  »  Pitti  couoteen- 
»a-  (Cj 

*  POLITURA  .  V.  POLITURA.  (CJ 
POLIZZA.  .  .  .  /  nrcA.  Slcr.  il.  300. 

corr.  il  366. 
POLVtHE. 

a>  §.  V  Rad.  Etp.  nat.  corr. 

■  Red.  esp.  nat. 

•f  3  POMO  ee.  .  .  .  Veti,  a3.  Cell. 
corr.  Felt.  feti.  a3. 

PONTICELLO. 

*  S-  ■>■  Pb»  ■<>  f'n  (A) 

*  PONTIFICATO. 

*  S-  "  Agg  iananai  a  (Cj  Ceeeh. 
Ditsim.  1.  1.  fluivi  «tetti  tulio  qurl  te- 
colo  d'  oro  del  Pontificalo  di  Leone  Mat- 
11  imi,  felice  memoria. 

a»  POPOLESCO .  Agi;.  Innanai  a  (CJ 
Salvia.  Fttr.  Buon.  3.  2.  l3.  Farrtect 
tta/are  .  Di  qui  a  venula  la  popoleiea 
voce  tcialart,  Darti  bel  tempo. 

t  POPOLO. 

*  g.  Popolo ,  talora  ti  dite  41  una 
moìt  tudiae  <V  uomini  che  non  tono  unti 
nello  tlttto  parte,  ma  ehe  hanno  la  tut- 
ta origine  ,  r  la  medetima  religione  ec. 
Hemt.  rlm.  ».  3aO.  Coti  al  frataglie  non 
da  prima  avveaao  Sgombrò  d  popol  di  Giù 
da.  (CI 

g.  XIII.  Allegane  ci.  *  Srgner.  Parr. 
instr.  li.  ».  Cbi  poó  ridir  le  promette,  i 
patti,  i  trattati  convcniionali,  che  pattano 
Ira  i  popoli  e  i  pretendenti.  (  CJ 

f  PORCA.  La  femmina  ec.  ...  Pai- 
favi  agg.  lebbr.  37. 

t  3  PORCO. 

$.11.  Allegane  et.  *  Prot.  Fior.  Korgh. 
leti.  t).  4  |65.  De'regittri  ed  altri  tintili 
libri  atpetlerrmo  il  porco  alla  quercia,  a 
quando  o'  arò  o  la  voglia  maggiora,  o  la 
comodila,  na  faro  cercare  in  Roma.  (CJ 

PORGERE. 

*  S   XIV  E  altro,*:  corr. 

E  il 

PORRE  ee. 

f  *  g.  XXV  Boce.  Lelt.  Pln. 

Boti.  agg.  i-i)  e  ava  Ai  ci  avete  corr. 
a»  eia 

g.  LXXIX  Pttr.  con,  *  Petr. 

a  poni  in  fin.  (FJ 

»  g.  forre  in  aio,  vaia  Utare,  Ado- 


POR 

parare.  Tate.  Cer.  ».  q3.  Ditte  Argante 
al  Buglion  vedrai  ben  lotto  Come  da  la 
il  tuo  dono  in  ttto  è  putto.  (Cj 
f  PORRO. 

g.  11.  Agg.  in  fin.  *  Segr.  Fior.  bUndr. 
4.  8.  E,  te  non  che  la  madie  le  ditte  d 
padre  dal  porro,  la  Don  entrava  in  quel 
Ietto.  (CJ 

3  PORTA  ec. 

9  g.  Parta  da  via,  di  feti  Quella  che 
mette  mila  via.  Frane.  Sacch.  nov.  1  IO. 
Due  porci  ec .  bellitiimi  quati  ogni  di  en- 
travano  dalla  porla  da  via,  e  poi  tubila- 
mente  entravano  nella  detta  camera.  ( Cj 

9  g.  Porta,  Jiguratam.  vate  anche  Fa- 
coltà JJ entrare j  Ingrettoi  onde  Proibi- 
re porta,  vale  Impedire  V  ingretto,  Im- 
pedire che  altri  entri  per  la  porta.  Bern. 
Ori.  3.  a.  9.  Terto  levante  atea  la  porta 
e  '1  ponte.  Ne  v'  e  chi  proibita  porla, 
o  mura.  (CJ 

«  PORTARE. 

9  g.  XX  **">*■  Atol.  3.  agg. 

i58. 

g.  XXIII.  Agg  in  fin.  Morg.  ai.  93. 
Attolfo  te  na  va  pur  poi  toleUu  Per  que- 
lla telva  ove  la  via  lo  porta.  Segner. 
Mann.  Ag.  17.  1.  Di  poi  fa  che  non  ti 
viva  a  piacere,  ma  aecoodo  il  preieritlo 
che  Dio  n'ha  dato,  ad  ire  direttamente 
per  quella  ttrada  ebe  porta  al  cielo.  (CJ 

9  §.  Portare  t,  ondulo  ,  vale  Stando- 
Iettarsi .  Serm.  S.  Afosi,  ai.  Prirgoti, 
dolci  miei  fratelli,  e  figliuoli  ve.  che  del- 
la mia  partita  non  portiate  tcandolo ,  ne 
turbaaione.  (Ci 

9  g.  Portare  turbai  ione ,  vale  Tur- 
barti. Serm.  S.  Agott.  a3  Priegovì,  dolci 
miei  fratelli,  e  figliuoli  ec.  che  della  mia 
partita  non  portiate  arandolo ,  ne  turba- 
none.  (CJ 

POSARE . 

*  g.  Per  Sedera.  Dami.  Par.  3a.  E 
lungo  V  altro  pota  Quel  duca 
vitte  di  manna  La  gente  ingrata 
a  ritroia.  (CJ 

9  g.  In  tignifie.  neutr.  pati,  diteti 
del  Sole  quando  tramonta.  Fnrth.  Lei. 
Dani.  1.  aS8.  Il  giorno  artificiale  ec.  e 
da  che  ti  lava  il  tole  a  che  ti  pota.  (  CJ 

J  POSATO. 

*  g.  IV.  Agg.  in  fine.  Stor.  Pur.  1. 
9.  Fiancheggiando  tempre  gli  etercili  I' 
uno  dell'  altro ,  ora  a  delira  ed  ora  a  ■•- 
nitlra  rolla  cavalleria  ,  e  colle  genti  po- 
tate e  fretrbe,  merbate  per  quelli  effetti 
nelle  retroguardie.  (CJ 

•t  POSCRAI  Ctrigr.  Calv.  la8. 

corr.  Cin/T.  Calv.  4.  la8 

POSITIVO .  Agg.  io  fine.  «  Segner. 
Critt.  intir.  dichtar.  Op.  I  politivi  (co- 
mandamenti J  tono  quei  laoli  ttabtliti  di 
poi  dagli  uomini  faggi ,  a  quatti  pari- 
mente ■  '  inrbiudono  nel  Decalogo,  ma 
in  forma  differente  dai  naturali.  (CJ 

S  g.  V.  Rara  qui  I"  et.  Fatxk.  Ertol. 
166.  che  ila  al  %.  VI. 

*  g.  VI.  Togli  1*  ei.  Varch.  F.rcel. 
|66.  ed  agg.  innanai  a  (CJ  Salv.  Av- 
veri, a.  t.  4-  U»»ii  oltre  a  quatto  la  10- 
praddctla  voce  più  in  tcnUmcnlo  di 
plica  potitivo. 


POS 
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Bocc.  Fiamm.  lib.  4. 


POSO .  Agg.  in  fine  .  «  Guilt.  rim. 
1.  43.  Superbia,  ropideaaa ,  iovtdia  ed 
ira  Tanto  ne  voqre  e  gira  C 
manti  poto  alcun  non  hanno.  (CJ 

POSPOSITIVO  E  appretto: 

corr.  ti  F.  appretto  i 

3  POSSANZA. 

#  g.  II.  Agg.  inaiaci  a  (CJ  E  Vip. 
77.  Quatti  tali  delle  ceneri  Del  pur- 
gare hanno  tutti  tra  di  loro  ugual  pol- 
lanca,  come  »'è  veduto  centinaia  di  vol- 
te, tanto  quel  di  rabarbaro ,  di  iena ,  di 
turbini,  d  Agarico,  di  teiarappa,  di  meo- 
ciacaa,  e  degli  altri  umili. 


3  POSSIBILE. 

t  *  f.  1. 

H%  '48- 

f  3  POSSIBILITÀ  ec. 

*  g.  II.  Afg.  innanai  a  (C)  Gaie*. 
Star.  II.  aaa.  Alnodarono  a  dimandar 
perdono,  il  quale  fu  coordino,  ma  ob- 
bligandoti a  pagaie  quantità  di  danari  :  i 
Milioni  dugeoto  mila  ducati;  gli  altri 
teeondo  le  loio  potabilità. 

f  POSTERITÀ"  te. 

*  g.  I.  Al.egane  et.  innanai  a  (C)  Sai. 
vin.  Vite.  a.  al.  Non  «i  è  itala  naiiono 
ec.  che  delle  lettere  non  ti  ita  lenita  0 
per  regittrar  le  memorie  del  tuo  parte 
ve.  o  per  tramandare  in  tonima  alla  po- 
ttvrità  le  laudi  della  divinili,  0  degli  uo- 
mini famoti. 

f  POSTO  CHE. 

+  g.  Il  L*b.  aft.  corr.  Lai. 

POSTURA. 

t  S-  torr-  dichiara»,  coti:  Per 
Coment  ione,  Patto  /.ilio  fra  due  peno, 
ne  o  più  a  danno  altrui  $  ed  in  quetUt 
antica  lignificazione  ti  accompagna  tem- 
pre tol  ter'o  Fare. 

t  3  POTfcStZ*  oc. 

«  g.  III.  Agg.  alla  dichiarai  ifeMt». 

g.  VI.  Agg.  10  fin.  *  Segner.  Incrtd. 
1.  »).  I.  Quell'ammirabile  proponi one, 
che  ti  teorge  Ira  due  corde  tirale  all'u- 
niiono  in  dotta  cetra,  ti  può  contempla- 
re di  modo  ancora  più  alto  ,  fra  le  due 
putente  tuj>reme  dell'  anima  1'  intelletto 
e  la  volontà  (CJ 

*  POTE.NZIAI.ITA' .  Termine  Filo- 
sofico. Astrailo  di  Potenziale.  Farcii.  Let. 
l'ani.  I.  4>l.  La  liberti  non  tegulta  la 

mi  1'  inlellnio  ec.  e  quevla  li- 


(CI 

3  POVERTÀ"  ec. 

*  §  V.  Innari  ti  a  Magni,  lelt.  agg. 
Prot.  Fior.  Sasseti,  leu.  4.  3.  91.  Il 
notlro  piloto  ce.  impaurilo  a  qurtla  vol- 
ta innanai  che  ti  mellette  a  Iraveriare  la 
linea  ,  ti  mene  tanto  tolto  la  cotta  di 
Guinea  ,  che  calmandovi  i  venti ,  vi  ci 
raggirammo  la  povertà  di  46  giorni.  (CJ 

P  ti 

*  PRAGMATICO  .  Add.  Attenente  « 
Pragmatica,  t, uict.  Stor.  17.  ia8.  Ce- 
lare  avea  pubblicato  in  Itpagna  certi  a- 
ditti  pragmatici  contro  all'  autorità  della 
tedia  Apotlolica.  (CJ 

«  PHATICA. 

t  *  g  X.  Agg.  in  fin.  Cecch.  Intani. 
a.  4-  Qu"i  della  moglie  che  egli  aveva, 
ebbe  quella  figlinola,  eh'  10  tento  che  e' 
tono  in  pratica  di  dar  per  moglie  a  Gì- 
tmnndo  tuo  padrone.  ( C) 

t  3  g-  X'V  *gg-  inoaoti  a  (Cj  Lite. 
Cea.  I.  nov.  a.  68.  Lo  guardava  come 
una  fanciulla  in  caia,  facendo  infeuderò 
al  ptdre  quanto  folte  da  lenrilo  in  ri- 
guardo ,  e  non  gli  latciar  pigliar  pra- 
tiche . 

*  g.  Aver  pratica  d'  un  autore  ,  a 
Avere  un  autore  in  pratica,  vale  Averlo 
tetto  più  volte,  e  ricordarti  ciucilo  che  e" 
dice,  Conoscer  bene  tome  egli  tratta  la 
coir.  Certh.  Poi.  prot.  Chi  ha  in  pratica 
Trrenaio  e  Plauto  ne  tia  letliroonio ,  K 
dica  te  da' Greci  le  lor  (comtdie  J  tratee- 
no.  (CJ 

PRATICASSIMO  .  ..  .  Borgh.  Fir. 
Plsf.  3t>4-  corr.  3o5. 

f  PRATO  *  Cmmi.  Cell.  corr. 

Cren.  Veli  Sanno»,  corr.  9  San* 

nns  . 

9  PRECETTIBILE.  Add  Che  ti  poti 
dar  per  pretetto  .  Segner.  Mann.  LugL 
5.  3  Alla  mitericordia  appartengono  qua' 
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p  r.  | 


p  n  e 


PRO 


rumigli  n'n  pTeccllibili,  in  viiiù  de  quali 
Ilio  va  diclro  un  pecra'nre,  fO 

O  PliKl.ONIZZA7.IONE.  l.'azonedl 
preconi: rare.  Gal.  Int.  (JuauJo  ciò  loro 
non  arcada  ,  ne  caveranno  un  allro  be- 
ncBti",  clic  sarà  il  chiarirli  ■«glia  che 
le  igevoletre  che  li  promettevano  da 
quelle  prrreniniiioni  della  veni",  .leti' 
•Bello  erano  tMai  menu  di  quello  che 
«ridevano.  (C) 

PltECOfcBERB.  Agg.  in  fin.  far.  En. 
6.  52.  Era  con  gli  altri  Enea  Tulio  a 
mirar  sope.o,  quando  Arale  T.-lno,  eh' 
ria  pfteorso,  e  «co  addusse  Oeil  'ut  ài 
Girarci.  (CJ 

3  PREDICARE. 

*f  IJ.  Predicare  la  cattiti!  in  chiasso, 
ì  -  CHIASSO,  g.  IX.  (I  ) 

{-PREDIZIONE,  Agg.  in  fine  -f  Viv. 
ì  li.  Calli.  "jU.  Quantunque  in  meno  di 
quindici  men  dal  plinto  discoprimrnlo  du' 
pianeti  Medicei,  arrivane  ad  iiivriligare  i 
l  i  movimenti  mn  ni.tj'cile  IggUutalOM 
r.i  ;ìe  l'ulure  pri-diin  ni.  tu  !.•  ne.  .  eoo  altra 
più  esquisile  i.i;m.  nulli  ,  o  più  dittanti 
di  tempo  correggili  ed  emendarli.  ((  J 

3  PUEDUVIIMO 

«  g.  II.  agg.  in  fir.  Cu.'.  Gel!.  8(0. 
Allora  sa  che  e'  galleggia,  rpi.-olo  e'  aa 
che  agli  e  aereo  a  predominio.  (C/ 

f  J  PlttGAUK  te. 

f  *  §.  XI  fio*\.  Pisi.  Pr  r. 

Ay    agp; .  2<J",  r  o'j.c  Ai.  s».o  c>rr.  tuo 

t  l'HEGATOKE.  .  .  .  Osar.  A*.  AVra. 
agi;.  110.  a  trC  /ni  ina  guaida  ri  coir 
ma      .   "    ila  al 

PRLC.VEZZA. 

<:  jj.  /''"'  t,'  ir-:u  capra)  pregmttlM,  per 
Stprrjf  Iasione  il  dir'*  il  I  ardi.  Lei.  .'[6. 
Ondo  ti  fa  ipene  »olte  qur-l'o  «bri  La- 
lini  chiamano  stsprrfi'tatio  a  «./«■•/  rl.|. 
re  ,  e  noi  polmoni"  torse  di  *  ,  non  i- 
tendo  altro,  rin,'ia»i.ljniri>ln  e  ri.;g-asi- 
dare,  o  pera  sana  sopra  ptr^nma.  CJ 

f  PRELUDIO.  A;  u  ir  ta*.  Ww«. 
àOia-r.  a.  '|ag.  Per  u  tir  pi>i  «lai  signor 
Apatica  oc.  al  propini»  duM.su  la  atta 
■a] urinate,  a  <ui  il  mio  ragiuaamoalo  la- 
ri pi.  ludi...  (CJ 

J  l'i.KMH  I.E. 

t  *  S-  MAI.  •  •  •  y.  Il  in.  rim.  buri. 
■gg.  I.  107. 

PRE  '  1 1 M 1  NATO  .  ..  O.  4.  19.  a. 
corr.  IV.  '(.  10.  a. 

PRENOTATO.  Age>.  ia  fine  il  segno  3 

f  PISI  PARAZIO.Nr.. 

<l  g.  Pr,rar«zio,,t,  ttutsi  aniht  delle 
Cote  per  parale  per  far  t  erhessia.  I  II. 
j°i//.  ti}-  Cani  foHrro  vedale  le  prepara, 
tioui  .  gli  aiiiniannuni-nti ,  i  repertori  re. 
che  per  avventura  sarebbe  più  compatito 
chi  nella  in  luce  le  >Ue  fatiche  da  celli 
severi  a  indiscreti  erun.ri  ,  «ha  non  fa- 
crudo  r>ui  rota  aduna,  lo  falle  datali  al- 
iti scio;  ir  tengono  a 

f  PRESA. 

g.  XIN  Pai:  Orai 

Par.  Oc..;.  Gru.  dtltl:  l'i», 

f  PI  I  >AMI".  l'alta.!.  agR.  9- 

PI»  I  NT  ÌMEKTS.  .  .  .  Reti,  l.sp.  Mi, 
r  rr.  Red,  Ftp.  noi.  20. 

PRESTANZA. 

*  g.  Peritanti  ,  par/maio  per  terra 
ptrionn  ,  dicesi  talora  a  r/uei  Sirnori  , 
e  Mostrati  «I  i/nall  per  lettera  si  d.i 
il  litoU  a  illusi,,  .rima  arf  trtcltrmtls*i> 
mn  .  l  are/i  Alar  8.  aoa.  K.romi  qui 
■linoni  alle  Pmlanae  e  Cignone  loilre, 
noti  lanlo  prr  dil'rnd.  r  me  e  la  rana  una, 
quanto  per  non  lavare  indifesa  V  inno- 
Itati  r  II  «eril'a.  ((  ') 

#  l'F  !  SI  NTU  USI  SS  IMAMENTE.  Av 
i-etb.  S-prrl.  di  l'trtiimtuosamentr.  .Sai- 
Mi.  l'i  .  /ii«,'i,  186.  y^W  prc«unluoiif- 
simami-nle  leappo  fuori  con  un'opera 
■■alati  lata  er.  (C/ 


daKl 

(Ci 
148.  corr. 


PRETE . 

g.  XV.  .  .  .  Croaichttt.  «T  Amar.  %\. 
corr.  3|. 

|  J  PRETTO  .  V  et.  Red.  Annet. 
Dit  r.  6|.  allegalo  rosi  :  I  nostri  ionia- 
timi  chiamano  putrito  il  vino  rhe  non  b 
innacqualo  :  «la  piirrtto  narqtic  la  vore 
fiorentioa  pretto  ,  che  ha  lo  itesso  tigaii* 
calo  . 

;     f  «  PREVALENTE  a9e//j>.. 

Z^iic    II.  roir.  ».  l3|. 

f  «  P»l  >  EM  I  V  AMENTE  

1  Dellin.  t  ira!.  »t>g.  17, 
j     f  PREVENZIONE . 

!>  2-  Pre^eniione,  vale  anrhe  Artici- 
|  pallone  di  giudizio  f.n'orri'ole  o  icnlrj. 
!  no.  Giudi.  •>  favorevole  a  coatrur.a  pri- 
■  ma  del!'  esime.  Salvia.  A  inot.  Mar.  a. 
8fi.  Quel  che  I0'ln^»e   il    Valeno  re.  in* 
durra,  credo  io,  chitltqTii  sema  preven- 
«lotte  leggerà  questi  Irammculi  di  L'el- 
grado  a   irrdrte  eh'  ei  tieoo  slli^illi- 
mi.  fC) 

f  J  PKEEIOSO.  A?g  in  fine  *  Seni. 
Stor.  lij.  S78,  «Hi  »,  |'arve  ee.  un  ma- 
gnifico arcualo  de' no.iri  >aitifiiii.  pre- 
■sfasi  tasliiuanli  tir.' pontrtri  re.  pulitisi!- 
mi  pur.fnil.M  e  l'a«ai.lelli.  (C) 

V  «.  III.  e  ■;.  ••...>n4i  a  (f)  Salvia. 
/Vjj.  Tese.  .'.jb.  I darli I  li  rammenterà 
delle  pieriote  Irr.uni  er.  da  questo  haOga 
da!l  in. ./ne  Gcìitni  recitala. 
S  PI' IMO. 

J.  \.l  r,t-jp..  nati.  tip.  »54-  corr. 

l5;,. 

*  S  P1UOKATO. 
§.  I.  Imun.i  a  Scpatr.  agir.  Serti. 

/'il.  km*  lo  Paercrtu  i  Romani  lattai- 
ia  ,  rhe  !.-  a'  ali»  e  piiorali  ed  altri  bai 
BFBrii  ci'  nifi  1  varani;  nel'.a  rilt'a  non 
potei  telavo  roufe  rifai  ad  alici  che  a  rilladitii 
lamiuL  il'} 

"t  PKISMA  Gal.  Piai.  nuov. 

Scitnz.  IIS7.  errr.  ÌC7. 

*  PRO  A  I  O  .  A  1.1. 
i  3.  IL  A.-g  in  linr.  *  J?ora'i.  l'ere. 

Fior.  tffi.  Potrà  ipte.lr,  euere  a>sai  liuo- 
•  no  aiv<  itiento  ci  me  ^-ovolnirnta  si  smar- 
f  ri  1  ano  la  memorie  di  persone  privale  e 
]  minute.  (C) 

B.  Per  Cittadina J  contrario  di  Stra- 
noj  ma  in  nitrato  tentò  è  y.  A.  Gititi, 
rim.  |.  5o   O  Hnire  T.rra  Awliua  ee. 
Reirltoro  a  palagio  A*  privali  ed  a'  alian 
d'  orni  Savoia.  (  Ci 
PlllVILECIARS  ec. 
f  »-  II.  ...  E  altrove  1  corr.  E  119. 
PRIVO. 

«  3.  E  nel  àlenific.  del  g-  IV.  di  Pn 
visto  .  Pittasti.  3.  la.  Invidiosi  ,  infedeli 
c  cattivi  I  più  vi  sono  ,  e  pero  chi  v'  è 
dorino  Guardar  convien  da  qua' eh' el  ha 
più  privi,'  -oiì  legge  U  Codice  Martelli).  (CJ 

t  1  RO.  iSaal. 

t  *  S-  VII  Cose.  S.  Beta. 

»?«  «8- 

f  FI  ORITA  .  Agff.  in  fine.  Scrner. 
Parr.  i.tslr.  II.  I  E  che  vuol  dire  V 
eiicre  forma  gregit,  se  non  che  Teie- 
re ClSHÌI  ti  anema  pur  ami  di  norma  il 

gregge  eoi  la  [  rolliti  ilrlli  vitat  (C) 

tf  PROCACCIA  •   fV*n"  che  portale 
li  !tet  e  da  una  alt.'.  .  0  terra  all'altra! 
Procaccio.  Pat.  L*tt.  Un»,  iti.  I. 
Sahato  consegnai  il  hl'irltn  al  pmearria  , 
il  quale  a  <:uett'ora  d  jvt'a  aisere  arriva- 

io.  a  ) 

H-.OCI  LT.ATORE 

*;.  fnC€urmtpn»  d"  »n  monasiera,  a 
cirai/c  ,  aVoraj  1  olui  Un  i  monaci  che  è 
eleltii  nd  aver  tura  *f/i  a  fi  tri  del  ma. 
naslrro  .  IHil.  S.  Greg.  I.  3.  I.a  notte 
seguente  dipo  mattutino,  perciocché  agli 
era  sindaco  e  prorciiralor  del  mooisleiio 
venni-   di'  ahali-  (C) 

PUODUCIME.NTO.  ^3.  in  fine.  *  .Ve- 


Stor.  14.  con 
rore  di  Cruica. 


gnrr.  Mann.  Ott.  7  j.  Perchè  ad  ogni 
produeìmvnto  di  fruito  oc.  concorre  sansa 
■ntermiisioue  la  vite  col  tuo  vigori-  (CJ 

PROFONDAMENTE.  ...  Oli.  Coita. 
Inf.  5.  86.  corr.  5.  76. 

t  3  PROFONDO.  Add. 

*  $•  In  profondo  ,  posta  avverbiali*!, 
il  dice  delle  radici  che  vanno  diritlament» 
e  per  lo  lungo  nella  parte  più  addentro 
delta  terra.  Ricett.  Fior.  A7.  Il  man  ha 
le  radici  tonili  a  aparsa  ,  .(enne  tu  tra- 
ver.o  ed  alrur.e  in  profondo.  (CJ 

f  3  PROGRESSI 

*  §.  1  Ptwr*. 

ad  agg.  l5   617.  —  Errore 

PRO!  B.NGATO.  Agg.  in  fine.  #  Gei*. 
.Vili.  jfjS.  Intendendoli  poi  il  suo  semi- 
diameli.,  prolung.to  uno  alla  diilanu  del 
Sole.  (l'I 

t  PHOMETTrtitr. 

t  S  V  ri.  agg.  cop.  64.  a 

ore  ha:  ole  rorr,  .à  ,  ovuuque 
f  Pi'.OMUI.CAr.K  . 

tf  §.  i' romm' »arr ,  vale  anrhe  Pubbli. 
Care  .trin:,',retnrnte.  Jt.d.  Itti.  3.  fi  Del 
resto  fino  a  ano  tempo  non  promulghi 
rma  alcuna  di  quello  che  io  qui  le  ho 
IClif.n.  (CI 

V\  O'.li  .7IARK. 

tè  I.  in  lifmife.  neutr.  pttts. 
Pis,  .  Si  ri.  .  (f.iir.  \.  Ne'  ludi  olili 
vincitori  ee.  non  ti  ardivano  di  pronun- 
nintal  iincit.irì  da  se  s(e  si,  ma  lo  lascia* 
vati  fare  al  puMilico  Ironil.ella.  (CJ 

PROPALARE  .  Ag^.  in  fio»  .  Salvia. 
Pise.  a.  1  Se».  Noi  .11110110  lo^lutn  dire 
■  :'  .  1:  j  .  r  e  I'*  1     '  ■    :j  i  .  ■   fu,  di  iaaia 
andar*  in  piana  ,  e  piglmrt  la  trom- 
ba. (Ci 

*  PltOPARALESSE  .  Figura  gram- 
maticale dilli  più  comunemrnte  l'ara- 
gota.  Vanh.  let.  Pani.  I.  Tuo 
iuiere  di  tu  (ditte  Panie)  ee.  per  quel- 
la figura  chiamata  da*  Cleri  prop  tratesse 
e  da  alcuni  parai;,  er.  '*  quale  è  1 
nel  fine  della  pan  ia  a'  afgiugue 
Ictlara,  ov.cn.  ,::!al.a  ee.  (CJ 

•f  i  r.OVONIMENTO. 

t>  5.  Proponimmto,  vale  anche  Quel- 
lo che  ti  pr.ponc  da  trattare.  Varch. 
/.e».  |i«/rl.  |,  ics.)  Servendo  1' poeti  li 
pioposit.one  ovvero  proponimento  ,  a  1 
inv.M  airone,  ovvero  iuvocimento,  in  luo. 
go  del  proemio.  (CJ 

3  PItOPOiiZIONATISSIMO. 

»>  g.  Pi  ni  I'  et.  Ira  le  virgolette  . 

*  PROPOSIZIONI..  Innanii  a  Belli». 
agg.  latxh.  Lr%.  Pani  I.  199  Questa 
prop» li-ione  ,  che  tutte  le  cote  abbiano 
V  euere  ee.  t'  ippartiene  al  filosofo  na- 


it  PROSANTE  .    Foce  poco  usata 
Prosatore,  late.  rim.  i.  378.  Scrive  il 
Palgano  in  versi,  in  prosa  e  in  rima.  E 
fi  a  tulli  i  proianli  e  rimatori  Si  pnà  dir 
che  in  Kireme  oggi  sia  cima.  (CJ 

3  PROSSIMO.  Adi. 

f  »!•  g.  II.  Afa,  in  fine.  Gaur.  Stor. 
16.  la  Pagandogli  però  i  Fiorentini  di 
prnenle  f  al  Papa)  centomila  ducali  per 
ricompenso  di  quello  che  ivrchhero  avu- 
to a  contribuire  nella  guena  prossima, 
per  virtù  della  lega  fatta  eoo  Adriano 
ee.  (CJ 

•f  PROVAGIONE  ee. 

3  5  Togli  1*  es.  film,  ant   e  fanne  f. 


*  g.  Provagione  ,  vale  anche  Gara 
«   Htm.   ant.    P    A'.    Rata,   d*  Aq.  I. 

aal.  ...  ».  (C, 

l>  PROVATAMENTE.  Agg  in  princ 
Gnlff.  rim.  |  .15  Ahi  I  comi-  foli'  è  quei 
pei  ratamente  ,  Che  dotta  maggiormente 
Perder  altrui  the  li.  f  CJ 

f  #  PROVOCANTE  Agg  in  fife 
1  Ccrgh.  Vii,.  Serie,  ccntr   16   A  questi 
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tali  «  leciliisimo  con  perton»  ugutlc  al 
provorante  rilaltcra  1'  audacia  e  temerli! 

di  tolui-  (CJ 

3  PROVOCARE. 

#  S-  v-  *S8'  uor'°  1j  Cr. 
6.  5.  La  »oa  gomma  (  del  cinegio  J,  col 
Tino  e  con  l'acqua  STjjtcnitla,  cura  l'an- 
tica lutsa  ,  e  migliora  il  colur  della  faccia, 
e  toltigli*  il  vedere,  e  provoca  l'appalti*. 

$  PROVVEDENTE,  loaanxi  a  ialvin. 
agg.  Farch.  Lei.  Dani.  I.  38o.  Provve. 
dare  parte  per  se  e  parte  per  accidente 
ti  dilania  quando  alcuno  provvede  a  chi 
che  aia,  ma  prima  per  cagion  tua,  cioè 
del  prov  vedente ,  e  poi  par  camion  del 
pi  ov  veduto.  (CJ 

f  3  PROVVISIONE  ce. 
tf  %.  Provvisione ,  vaie  anche  Acqui- 
sto, Compra  'Il  checchessia.  «Vera.  Slor. 
u.  lai.  Niccolo  Capponi  ee.  ne  itoti 
tpati  trecento  cinquantamila  senta  gli  or- 
dinarli ec.  ed  enlravavi  la  per  Ma  di  fio- 
cinqiunUraila  nelle  provvigioni  de' 

(Cj 


V  V 


in  fin. 


t  PUBBLICA  MENTO  ec.  Agg. 
*  Satv.  inf.  pr.  J>.  Il  pul.Micaaien'.o  del 
quale  sdegno,  trguitando  la  lor  natura, 
li  Accademia  in 


e  PUBLICO.  Susi. 


elihono  gl 
donarvi.  (  Cj 

*  PUBBLICO 
Poni  in  fine,  (f'j 

t  TUONO. 

f  8-  IV.  .  .  .  Late.  rim.  agg  1.  l8o. 

f  g.  VII.  .  .  .  vale  «gg.  JSgnralmm.  ... 
Cecili.  J-.talt.  Cr.  4.  11.  corr.  4.  1». — 
Errore  di  Crusca. 

f  3  PULITURA  te.  S  _„.  in  fin.  Sei- 
Un.  Disc.  3.  .«07.  I  marmi  imiti  duri  ec. 
per  darà  a  qurtti  1'  ultima  politura  ec.  ti 
adopeia  la  ra>pa,tpoi  la  pumice.  (CJ 

PUNTA. 

*>  §.  Cercare  i  fichi  in  punto  ,  pro- 
verò, che  significa  Mettersi  a  cere  diffi- 
cili ,  o  temerarie  ,  0  penale  te .  Ceec/i. 
Corr.  3.  4.  Voi  Volai'  ire  a  cercar  de'  fi- 
chi in  punta.  (CJ 

9  g.  Averi  alcuna  cola  tu  per  te  punte 
ielle  dita  ,  parlandoli  di  scienza  ,  a  li- 
mili f  vote  fguratam.  Saperla  ais.ii  Ac- 
ne ,  Averlo  pronta  ad  ogni  occorrenza  . 
Solvili.  Annot.  3lur.  3.  l5j.  Con  mostrar 
•c.  lucerna  etter  lo  stesso  che  luce,  dan- 
no a  Tederà  pericolosa  cola  citerà  il  cor- 
rere a  tacciare  un  vocabolo,  quando  uno 
non  ahbìa  in  contanti ,  e  come  ti  dice  , 
•u  per  le  ponte  delle  dita  il  linguaggio 
di  qua'  tempi.  (CJ 

t  J  PC.NTO  .  Agg.  in  fine  .  *  Bert. 
Giamp.  161.  Ma  1' «'  dicono  che  il  to- 
tlro  cervello  aLliia  la  natura  del  punto 
maltrroatko ,  cioè  eh'  e'  tia  iniiivisiui- 
le.  (CJ 

PUNTO.  Avverb. 

I.  I  /.•'•    >gg.  3a8.  «  dove  ha 

hai  agg.  ee. 

PUNTUALITÀ'  ee.  .  ..  E  corr. 
»  F.  a54. 

3  PURE. 

*  S-  IX.  .  .    Ago.  Pand.  agg.  a. 
•f  PURELLO.  ...  D.  Oio.  Cell.  19. 

corr.  D.  Gio.  Cell.  leu.  19. 
3  PURETTO. 

g.  I.  ...  E  annot.  61.  corr.  *  E  an- 
noi. 61.  e  poni  in  fina.  (Cj 
3  PURGATO. 

*  S-  Purgalo ,  diceti  anche  dello  iti- 
lo,  deJ/a  lingua  ,  e  simili  ,  e  vale  Stile, 
lingua  ec.  puro,  etetta.  Cos.  Framm.  38 1. 
Coneiottiacotacha  rade  volle  at  tenga  che 

candida  a  purgata  lingua  d'  alcuna  na- 
sone non  ti  meicoli  in  lircve  tpaiio,  per 
alcuno  accidente ,  eoo  la  straniera 
(O 


PUR 

3  PURGAZIONE. 

f  g.  V.  Agg.  in  line.  *  Fardi.  Lei. 
Tìant.  I.  80.  Avendo  la  femmina  a  dare  la 
materia  nella  generation.-,  ella  è  più  umida 
che  il  naathio)  e  però  infino  «he  non  ha 
■1  tempo  tuo  e  le  puigationi  debite,  al>- 
honda  di  materia.  (CJ 

PURGO  /  arth.  Slot:  IO.  t;6. 

coir.  IO.  376. 

PUSIGNU.  Agg.  in  6ne.  Pros.  Fior. 
Pai.  deal.  3.  1.  167.  Ne'  quali  (  tem- 
pi) non  si  mangiavano  a  colitioue,  a  a- 
tciolveic,  a  desinare,  a  merenda,  a  rena, 
a  putiguo ,  te  non  fave.  (CJ 

f  PUSILLANIMO  ec. 

t  *  §•  '  •  •  •  Botc.  Fiamm.  t,b.  I. 
«8«-  *£>• 

PUSTULETTA  .  Allegane  ci.  »  Po. 
nom.  Osi.  Pellic.  7.  Il  pendè  ne  av- 
vengono putlulette,  scorticatura  crostoie, 
»d  altri  umili  fastidi.  (CJ 


t  QUA t RATO.  Add. 

3  g.  IV.  Toi;li  V  et.  Fir  R«g.  \k\, 

f  3  QVAL1TA'  ec.  .  .  .  E  a^g. 
O  puro  fiuioc,  (  he  lugui  '1  suo  Lei  w»u, 
«  gli  occhi  chiari  , 

T  *  g-  VII.  Al  v.  8.  eie  ha  toccor- 
to  trgff.  ee* 

QUARTO.  Jurt. 

#  g.  XI.  A ^1.  in  lina.  Pros.  Fior. 
Bor^h.  leti.  4-  4.  E  tempre  dite  la 

«lampa  e  qualità  ite]  liliro,  cioè  le  in  lo* 


R  A  C 


gito,  10  iptarto ,  o  111  ottavo.  (CJ 

"t  QUASIMENTE.  Agg.  in  fin.  Serd. 

Fa.  ian.  ao.  K  tanto   presso  a'  confini 

della  Chic. a,  che  c  quasimente  contiguo 

agli  Stali  dai  Colanneii  (CJ 
t  QUERCIA  re. 

*  $.  A > renare  il  porco  alla  quercia, 
prweib.  the  vate  Attender  P  opportuni- 
fa  e  il  tempo  da  oprare .  l'ros.  Fior. 
Btrgk,  lrii.  4.  4.  if>5.  De'  registii  ed 
altri  simili  libri  aspetteremo  il  porco  alla 
quercia,  e  quando  n'  arò  o  la  yo^lii  mag. 
giore,  o  la  comodila,  ne  farò  cercare  in 
Roma.  (Cj 

QUI. 

§   11  Bocc.  40.  7.  corr.  Pece. 

noi'.  l>0-  7. 

f  QUINTANA  .  Agg.  t  anticam. 
QUINTANE. 


t  E. 

t  *  8  Al  T.  aa.  ove  haf/; 

Bern.  corr.  Pern. 
RABBUFFATO. 

t  *  S-  -  Agg-  •«  dr.  Far.  29. 
OO  Quati  ascosi  avea  gli  occhi  nella  te- 


rnana .  e  co 


ita  ,  La  faccia 
aie  io  ita  ,  La 
metta  (Cj 

RACCOGLIERE  te. 

*  S-  5-XX.  AI  t.  8.  OTe  ha  (»I)  Ar. 
Far.  corr.  Ar.  Far.  e  poni  in  fin.  (ÌIJ 

»  RACCOMODAMENTO.  Allegane 
et.  Magai,  leti.  fam.  UJ%  (Fir.  i-riy) 
Fin  qui  la  la  patto  ,  ma  non  già  dell'  a- 
verta  inoltrala  al  Casini  ,  quantunque  tu 
dichi  d'averla  raccomodala,  te  per  sorte 
qneito  tuo  raccomodamento  uoo  è  italo 
in  tutta  la  lettera.  (Cj 

f  3  RACCORCIARE. 

*  £.  I.  Agg.  ionatui  a  (CJ  Salvia. 
Disc.  1.  4i.  Non  trovò  migliore  limili- 
luilme,  colla  truale  spiegane  il  -muoverti 
de'  tendini,  e  1  pronto  tlungarti ,  e  rac- 
corciarti da*  snutcoli. 

9  g.  III.  Agg.  tananai  a  (Cj  hi.  F. 
I.  3a.  Sfurtando  la  natura  già  tesile 
nella  Lelletaa  della  damigella  ,  raccorciò 


iyi9 

più 


t  RAccor.TAr. r  .  ArP,  pcnd 

breie  la  eitennoiie,  o  fa  Jurat*. 

9  g  linieri  ir  la  il-a-ta  ,  o  ."nule, 
vale  Prendere  qualche  via  travetto  elio 
renila  più  t.irta  la  strallo  .  .I/uri-,  aa. 
36.  E  vann  i  cr.  IVr  Los.  hi  e  seKe  alla 
ncisa,  a  strare.,  I).,ndc  „'  cr.dean  lacci  - 
tate  il  cammino.  (CJ 

KADDOMANIIARE. 

L'  ,».',iet/.„j-.  a.  5|,  con.  a. 

il.  ...  //era.  InrcA,  3.  pros.  a.  corr. 
jVocj.  Parili.  3.  prof.  3. 

|  3  RADDOI'I'I AMENTO. 

*  g.  ..  .  Ilelt.  Tuli.  G.  S.  ag»<.  81. 
HADDOl  MENTARE.  .  .  .  +  «  Mail. 

Frani,  rim.  buri.  agg.  3.  106. 
3  RADICE.  Parte  er. 

*  I.  App  in  fine  .  Gnicc.  Stor. 
18.  11.  Non  pelei  a  Pcicnito  arrivare  a 
Fruiolone  ,  se  non  t'  urtignOTiva  di  un 
pano  a  modo  di  un  ponte  ti  liuto  a'I* 
radici  del  primo  eolle  di  PruiloOl  (C) 

*  RADIOSITÀ'.  Jsnallodi  RaUcjo. 
l'ani,,  le:.  Dani.  I.  3oO.  L»  Proipel- 
liva  avendo  per  tog^etto  d  raat.i  visuale, 
ovvero  la  linea  radi.. 1.1,  che  è  il  medesi- 
mo, è  subalterna  parte  alle  Male  maliche 
rispdtu  alla  luna,  e  parie  alla  Filosofia 
naturale  rispetto  alla  radiosità.  (C) 

■f  H  AFFIDARE. . . .  Peti.  Tu  ti.  agg.  1 1 4. 

3  RAFFIGURARE. 

0  g.  Raffi  furare  ,  parlandosi  di  voci, 

0  modi  di  due,  vale  Avere  lo  titillisi- 
mo  valore.  Salvia,  l'ros.  Tose.  a.  1^9. 
Quelle  voci  toscane  che  raffigurano  ed 
appropriano  le  greche  e  le  Ialine.   ( Cj 

RAFFRETTARE  Vani.  Puig. 

1  j.  corr.  aj. 

«1  RAGK.N7.ARE.  V.  A.  fientr.  unto. 
RafK'tzonarst.  Bim.  Aut.  I.ic.  da  Leni. 
1.  3tl.  Pur  uno  poco  sia  d'  amor  fetu- 
lo ,  Si  ti  ragrnta  ,  e  fa  tuo  intendimen- 
to. (CJ 

t  II  AGGUAGLIARE.  .  .  .  Pallai,  agg. 
.V-rr;.  25. 

f  *  RAGIONASSIMO.  .  .  .  Allog. 
agg  aa8. 

RAGIONE. 

f  I,  II.  ...  •  ZJWr.  corr.  Boat. 

f  g   Vili.  .  .  .  Uff,,  agg.  a7. 

>e  g.  XXII.  tonanti  a  Salvia,  agg. 
Late.  Spir.  1.  3.  O  ella  ti  mariterà  a 
lui ,  o  ella  ti  tiara  coti  tanto  clic  muoia 
suo  padre  ,  o  f.iovan  Gualberto  ,  che  a 
ragion  di  mondo  ci  tono  itali  assai  più 
rhe  la  parte  loro. 

sjr  ItAl.lO-vEVILE.  AM.  V.  A  Ha- 
fioneiote.  Bui.  Inf.  1-  Chi  la  considera 
(  la  vita  mondana  J  coli'  intelletto  ragio- 
nevile  ,  vedrà  in  lei  essere  molle  e  infi- 
nite amaritudini .  E  appresso  .-  L'  uno 
(  afelio  J  ragioncvile  alle  virtù,  l'altro 
sensuale  alle  roocupiiceniie.  (Cj 

f  RACNATELO. 

§.  I  Lasc.  Celos.  3.  16,  corr. 

3.  IO- 

3  RALLEGRARE.  Togli  I'  et.  Panu 
l'ar.  ik.  e  fanne  g.  coti  : 

•C  g.  Rallegrare ,  dicesi  anche  degli 
Alti,  della  Cera,  e  simili.  «  Pani.  Par. 
\h.  .  .  .  ».  Rim.  ant.  Plant.  Mann.  a. 
438 .  Gaia  donna  piacente  a  dilettosa  , 
Vostra  cera  amorosa  In  ver  m 
te.  (CJ 

#  g.  Rallegrare  alcun  luogo  di  sua 
presenia  ,  vale  ì  aitarlo  ,  Intervenire  a 
ciò  che  in  esso  si  fa.  l'arch.  ilei.  Pani. 
a.  68.  Sellisene  dalla  infermiti  vostra  im- 
pedito n.-n  potrete  coti  ogni  volta  questo 
celeliralissimo  luogo  della  presenta  vostra 
onorare  e  rallegrare ,  assai  nondimeno  »  i 
tara  ,  te  colla  prudenta  il  sosterrei*  • 
manterrei».  (CJ 

RALLEGRATI  VO  .  Agg.  in  fine.  Colt. 
Ah.  Isaac,  eap.  a5.  Aocnraeliè  ti  tia  tot- 
tratta  alquanto  la  virtù  rallrgratrTa  (Cj 
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REA 


I  E  H 


t  RAMO.  .  .  .  Po  lari.  agg  cap.  6. 

RANCO.  Innanii  a  RciL  tgg  •?  Rim. 
ami.  Cene  dalla  Chitarra  ri"  Arnia  a, 
196.  Ancor  vi  >lò  coti  fjllo  loggiorno  Coa 
una  veglia  fu,  iiu<  .  e  ranca.  (CJ 

RANNESTARE. 

f  «  §.  II  J/aM.  frani  rim. 

buri.  agg.  1  111. 

«  RAPENTE  f'.  -r/.  fAe  rapisce. 
Che  trae  «co.  «.«.//.  fi"».  I.  l3o.  Ra- 
pente  duianta  In  tnr  e  add. morata  per 
maorore,  Caro  Amore,  di  le  npicno  gi- 
re, ro 

*  RAPPADORE.  r.  v*\  /fallare. 
Calili  rim.  1.  57.  E  tn'  aggrada  in  mit- 
agio  Rappador  »aver  lulli  c  fiauduleu 
li.  (Ci 

RASSEGNA  larch.  Star.  II. 

S37.  cori.  r>  **7- 

f  RASSODARE  PallaJ.  agg. 

iff//.  2. 

*  RATTEXDEUE.  V.  A.  Aspettare 
Rim.  ani.  Morali»  da  l'irenu  a.  8i>. 
T.lie  Cd  th'  uom  n<m  »'  approva,  !Smh  ta 
«hi  grado  rende.  Sotentr  lu  r.Ucnde  Da 
lai  uom  ,  eh'  al  buo0no  pai  mga.  (Cf 

RATTO. 

g.  I.  Agg.  in  fine.  #  Cuitl.  rim.  1. 
qg.  Ned  (Aliar  rhr  d'  ..gin  munir  il  toni. 
Bfrfl  È  tempre  nlrrmo  e  ratio.  (I) 

+  «  RAVVISABILISSIMO  .  .  .  Pel- 
Uh.  Dite.  II.  corr.  Pcllin.  Ihic.  a  l6'| 

*  RAVVOLTATI)  li  A  .  Lo  netto  the 
R,'Vvoleimenta.  Salti».  Annoi.  Mur.  a. 
aoi-  ',,r  accidi-m*  i>,  eli' egli  rair.une 
ioduri  ,  romt  orila  fune  ,  per  la  ravvol- 
talura  c  ini  alenai  ura  delle  palli  delle 
quali  una  non  può  allungarti  ,  clic  1.  11 
liri  t  te  V  altri.  (C) 

f  RAZIONALE. 

*  §.  E  in  fona  di  luti  per  Patio, 
me.  l'arch.  Jet.  Dani.  I.  \<tO.  Et.rn- 
aialmenle  li  ditono  eticte  quelle  ro»»  le 
quali  mno  dell'etimi*  e  tn>t..uia  otve- 
10  natura  della  rota,  r  irmi  le  «ju^i 
ella  cola  non  farebbe,  rome  cirmpigra- 
tJa  il  rationalc  orli'  uomo.  parcwrcU 
non  lolamenle  non  può  etvre  uomo  al- 
cuno tenta  la  ragione,  ma  ne  ancora  im- 
maginarti. fC) 

fi  RAZZA.  C*lt*  Z.  di  tuona  aspro. 
Agp.  S.  f.  colle!.  Tutti  lineili  che  ditcen-  | 
«/"'io  itai'a  rtttta  famiglili  ;  —  T"gli  gli  1 
ri.  Cam.  Par,  e  Pern.  tiri,  e  fanne  §- 
come  appretto:  rd  ape.  m  6nr.  <i  Sal- 
vi*. Due.  I.  l8f>  Allora  ti  potrà  egli 
dire  I  I'  uomo  )  di  buona  rataa  ,  quando 
tari  veramente  uomo.  (C) 

*t  $.  /I»SM  ,  ai  da  e  talora  it  una 
e/aste  rV  uomini,  che  etercilano  la  sles 
Ma  prxfetsionr,  e  die  hanno  le  tiesse  a- 
hiludmi  ,  o  ine/mai, onl  ;  ed  in  quetto 
scuro  ti  uta  tempre  in  mala  parie, 
a  Pera.  Ori.  3.  5.  3   ...  ».  (t'j 

*  5-  Pu:<t  .  ti  dice  anche  delle  Spe- 
cie parla  alari  d'th  amatali  ,  I  sopra 
lutto  domrtlui.  m  i'vm.  l'ar.  !-....  ». 
Cald.  Or,,  anat.  \\.  Cune  tu.. le  »v«r- 
nire  in  molle  rane  di  quadrupedi  .  /•; 
75.  Come  attiene  io  alcuue  latte  di  pe- 

kì  fC) 

$  S  Pazza  di  vipere,  maniera  inala 
latori  nella  Scrittura  per  accennare  i 
faiirrt  ,  e  che  al  prrrenle  ti  applua  a 
genie  cntti\a.  Ces.  I  il.  Cntl.  3.  Sai. 
Fate  pure  ,  o  ratta  di  teipeiili  e  di  ti- 
pere,  late  di  lu^s're  te  pi  Irte  il  giudi, 
eio  del  fuoco  elcrno  ebe  Vi  lovratta.  (C) 

n  e 

t  5  UE  re. 

$  IV  Vareh.  Star.  5  ape  u',. 

l'.uirnna  Re  d*  arnie  del  Eriitianittimo,  rhe 
coti  .  liiautano  e  t  .tlotcntono  colali  araldi. 


t  J  REALE  re. 

«  g.  IV.  Ag«.  innaoti  1  (C)  Septnrr. 
leti,  dedte.  5.  I  fiumi  reali  non  tono  pa- 
ghi d*  entrartene  ioli  in  mare,  ma  vi  con* 
ducono  con  maino  onore  fino  gt'  infimi 
fiomirrlli,  che  hanno  per  tributari  oe'lo- 
ro  paeti. 

f  5  RECARE. 

3  S  LXVIII.  Togli  r*i.  C.  V .  e  fanne 

S-  coti: 

*  S  cTa««r<  in  una,  parlandoli  di  et- 
te  tparte,  vale  Riunirle  mtieme,  farne 
una  tota  di  varie  che  erano  mi'..  I  .  I. 
36.  a.  In  prima  era  (la  città  di  Ramai 
te.  con  borghi,  e  villate  e  forteat»  tpar- 
te ,  ma  i  detti  le  recaro  in  una  a  modo 
di  ritta.  (C) 

tf  $  t  WIll  Agg.  innanti  a  (C)  Star. 
Pia.  Manlath.  S'  era  retalo  in  una  via 
tirella  ,  rh*  atea  da  ogni  parte  glande 
aiepaglia  ,  e  ringhiava. 

"  RECATA.  Togli  Te».  G.  /  .  e  fan- 
ne jj  rotti 

*  S-  Iterata  ,  ti  du-era  anticamente 
Quella  quantità  di  pertone  scelte  ,  i  cui 
nomi  il  pre tentavano  a  chi  rcte'<a  per 
elraerne  alcune  a  tarte  da  mettere  in 

nfjhei»,  »  O.  V.  io.  US.  9  ». 

Cnn.  I  r'I.  10S  »  he  ti  lamie  una  re. 
rata  di  C Delfi  pV  capitan  Guelfi,  1  quali 
ti  avet.on..  a  ..  rul.nare  per  priori,  col- 
le^», e  .  .1.  ■  ■  r.i  di  palle.  (C) 

f  ntCI-.KE  .  Mandar  fnvri  per  bocca 
agi^*    e  per  la  più  can  tsjona 

f  *  RECIDITHICE  Bellin. 

Due.  1 1.  orr.  a.  35a. 

•f  R1CIUIVA-  Agg.  in  fine  Red. 
leti.  I.  5a.  Or  n  -n  è  egli  vero  che  il 
viaggio  di  un  mi  miglio  in  ratr"«a  fece 
una  nu.ta  re.nlitaJ  Quevte  rendite  »on 
la  bngll.i  ,  nella  ipiale  parla  il  mal.-  iC 
REI  1.1'  LA  .  Alli  gane  e>  *  Salvia. 
Prot.  Tore.  1.  5}l.  W  unico  modo  è. 
e  in  tutti  i  governi  piatifato  .  ticr.  me 
negli  eternti  far  reclute  ,  coti  qui  totti- 
tuai.ini. 

*  Bl  Fr  TTO.  ,*W  A«g.  in  fine.  K 
rim.  I  6y.  Tu  de'  ledei  guaiigioue  E 
rcttnrarione  e  refrtt.i,  (C) 

|  3  R EFLESSIVO.  Agg.  alla  dichia- 
rai. — ,  o  ti  riflette.  P<H'et.  Ott.  t'om. 
fanne  JJ.  rumi  tegue;  ed  atg.  in  fine.  s> 
lar.h.  l.r;  Dani.  1.  ioo.  I>a  ciatrun 
pfjrttu  della  rota  vitd.ile  a  cìiafU  punto 
dello  tpecebio  ti  mi 

ai  reietti  vi,  (C) 

*  S   lV  fi^uratam.  «  Oli.  Com.  Turg. 

a5.  (7L  ...  ...  (C) 

«  Il  E  E  il  ATTO.  .Idd.  da  Refran^err. 
l'ar  h.  t*i.  Dani.  I.  ajrj.  I  raggi  ti- 
■Itali  tono  di  Ire  maniere  :  retti,  ovvero 
diritti  t  retìeiti,  ovvero  ripiegali,  che  i 
Greri  rbiamano  refrain,  ci.»  rolli  ;  nude 
Ir*  niella  e  refratto  non  e  veramente 
difTercnia  alcuna  reale,  teld-rne  i  filntofi 
I  .lioi  ve  la  linno  granii. «.ima    ft  i;<». 
Lima  rellet.a  otvrro   redatta    che  e  il 
ined.'  uno.   1 1  ) 

f  «1  FHAZIONE.  .  .  .  Red.  leti.  Oceh. 

agg.  8-  e  o.e  ha  «.attici  acf.  ec 

HE  <;%  A  MENTO  Agg  in  fin.  *  Rim. 
ant.  Maro-.to  di  firenzr  a.  80  In  cui 
lai  recnamenln  (a\  ere)  Volar  lo  fai  teni' 
ale.  (Cf 

3  H!  COLATO. 

*  }j  III.  Alv.  5.  oie  Aefilotea  rerr. 
Fitolea 

3  I.EINA. 

S  I  fr.  C.iord.  corr.  3  fr.  Giord. 

f  RENDERE. 

35  XV.  . .  .  fu.  SS.  Pad.  a.  aia. 

eorr.  a  Ila. 

\  f,    XX VII  f  allroi-r.-  rorr. 

/:  18 

t  #  S  XXXI.  ..  .  Matt  frani.  r,m. 
buri.  aÉg    a.  65. 


Cranichttt.  <f  Amar.  :\<y. 
,  .  .  Urb.  agg.  18 
Cote.  S.  Ber*,  agg. 


%.  LXI. 
corr.  46. 

«  g  LXXXIIL 

3  REO. 

f  3  S.  IH.  .  . 
Ila. 

«  §.  VI.  Allegane  ci.  ionanai  a 

r.rrf.  tn.  Doni.  %.  3-]^.  Qonn 
pretender  voi  d*  etter  reo,  e  non  atte 
io  non  credo  ee.  E  Stor.  li,.  5a5.  Il 
in  più  modi,  e  ma 
nella  cauta  ti  <  .imprendeva 
tra  l"  attore  e  '1  reo,  un  lerao  pottritore 
di  beni  comprali  per  I*  addietro  da  uno 
di  loro. 

3  REPLICAZIONE.  Agg.  in  fine.  • 

Sefner.  Ritp.  Quiel.  *.  i.  E**i  forte- 
mente divietano  qualunque  replicaaiona 
di  alti  «he  far  ti  voglia.  ( C) 

«  IIEI'UB  Bt.lClS  FA  .  Adi.  A  mani» 
della  Repuhblica.  Cet.  leti.  Cic.  I.  147, 
Ora,  poi.  lai  he  quel  tuo  cittadino  Demo- 
tiene  era  tenuto  in  gran  fama  per  quel- 
le nrauoni  ec.  nelle  quali  e*,  t  era  010- 
tlrat.i  più  splendido  e  repobbliciata  ,  an- 
che venne  10  concio  che  altre.!  delle  mie 
ci  fonerò  alcune  da  nominar  coo- 
IO 

RESIDENTE.  Agg.  ionanai  a  (O  lei 
ì'it.  Ina.  6\.  V*  andarono  aurora  i  pre- 
lati  e  tulli  gli  amltaiciadori  dei  re  e  prin- 
cipi eii>iiani  rendenti  iu  Roma. 
RESIDUO.  Susi. 

*  S-  Residuo  ,  ti  dice  in  arUmtltCa 
Cià  che  rimane  ria  una  sottrattone.  Sagf- 
nal.  cip  a5$.  Pelatolo  ti  trovo  gradi 
Ia5l8.  che  mitrati!  da  3iao9  re.  danno 
di  retiduj  gradi  18691.  (Cj 

f  3  RESISTENZA. 

*  S.  II.  Al  v.  5.  ove  ha  — fare.  G.  f. 
rorr.  fare  ».  »  G.  f.  e  ai  v.  8.  ove  ha 
Barbi  rorr.  Bardi 

RE  SOLUTIVO. 

*  5   II.  ...  Red.  leti.  agg.  a.  77. 
RE  SOLUTO.  Togli  io  fine.  (R) 

9  RESPOnO.  V.  A.  Raparla.  Cuitt 
rim   a.  66.  Or  ti  parti  oramai  d'  cita  no- 
vella. Poi  ronotriulo  bai  beo  dal  mio  re- 
tpoto  Che  troppo  m'  e  al  cor  ooiota  e 
fella.  (Ci 

*  RETTORATO.  Insanii  a  Rari,  agg 
ì'arch.  lei.  Dani.  I  68.  Pigliate  dun- 
que allegramente  e  eoo  luto  cuore  que- 
lla coti  fatta  maggioraoaa  e  orrevole  de- 
gniti roti  del  roBMilato  dell'  Accidenti*  , 
rome  del  rettorato  dello  tludio  Fiorenli- 
no.  fO 

RETTORI* A.  .  .  -  filoc  6,  35V  corr. 
5.  354. 

f  RETTOR1CA.  Agg    L'  aria  di  bai 

dire . 

+  REVERENZA  ec. 

*r  *  8  ••  »«■  '»  «ne  R,i  1 

IO»    Nel  legger.   I.  ,;eot.l....m.  d.  Ve- 
ti r.  Re.erenia  .  mi  .*  i  coperto  d 
.r  un  .ululano  ruttore.  (Cj 


R  I 

*  RIAI.LOGARE.  Al  v.  3.  of«  Aa  lo- 
gatnr  lori-.  Ing.trator 

*  RI  ANDAMENTO. 

*  È  anche  Sorla  di  Jititra  reto- 
rica ,  che  si  fa  adoperando  plù\  volte  It 
slette  parole  j  Ripetutane .  l'arch.  Let. 
Dani  I.  36o  Dante  u.ò  duoi  rolori  rd 
ornamenti  rettnrin  in  un 
pn.  «ioe  la  ri|>etiiiooe  otvero 
IC^ elicendo  He  volle  quelli  .  e  l'i 

mai.  iC) 

.  IC  IO    19    I.  eorr. 


RIAVERE. 
E  10  ai.  1. 
t  *  8  ix 

agg.  114. 

t  *  RIAVVERTIRE 
Dite.  11.  corr.  a  247. 


^a-o/.  lib.  a. 
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R  I  B 

f  RIBALDERl'A.  Togli  gli  et.  Bern. 

Ori.  e  fanne  g.  coilt 

*  g.  '  ««"»«  Ditpoiittone  ,  e  In. 
d  inazione  al  mal /art,  ai  commetter  co- 
te ila  ribaldi,  a  JJern.  Ori.  I.  18.  i. 
Tulle  ton  Hate  f/e  donne J  d'ecreltcmùa 
«Strema  lo  quelle  rote,  alle  qua]  titoo  .Uc, 
Come  «  J?  |.  ai.  6.  ...  »,  fC) 

RICAPITO  ee.  Correggi  il  tema  evali 
f  S  RICAPITO,  c  RECAPITO.  /«- 
diristo,  nnmento  di  una  cosa  al  tuo 
luogo  ,  Il  consegnare ,  o  Far  pervenire 
una  cota  in  man»  di  chi  dtt  averta.  liern. 
Ori.  I.  ap.  if  Cai.  lett.  Gualt. 

a5a  •  . .  (C) 

*  Ricapilo  ,  vale  anche  Spaccio  j 
onde  Aver  ricapito,  diati  delle  Cote  che 
ti  tpaccteno,  che  ti  tendono  facilmente, 
m  Stor.  tur.  5.  104  ..  (C) 

*  g.  Ricapito,  tate  anche  Partito,  Con- 
tiglio,  Deltberntione.  -  Salt.  Granch.  I. 
4.  Latriami  ire  A  bilicarne  una  (  delle 
esala  J  di  qualche  al  irò  luogo.  Quello  è 
miglior  ricapito.  (C) 

*  8-  Ags-  in  fine.  Ar.  Cai.  I.  3.  Chi 
crederla  che  qui ,  dove  •  ti  tplendida 
Corte ,  ore  »ou  ti  galanti  giovani ,  Non 
li  dovette  a  due  fanciulle  tenere  Più 
eoe  latte,  trovar  mille  recapiti}  (CI 

RICCIO. 

8-  IV.  .  .  .  Borgh.  con.  $  Borgh.  e 
poni  in  fine.  (Pj 

*  §  Torre  a  pettinare  un  riccio,  ma. 
mera  proverh.  che  vale  Imprendere  a  far 
Otta  impossibile.  Buon.  Fier.  3.  1.  5. 
Non  fu  che  ua  torre  a  pettinare  un  ric- 
cio ,  Un  lùciare  una  tpugna,  Cbe  la  tu- 
perba  ìnrilrotila  donna  Non  ai  piegò,  non 
por  ai  maue  un'  ugna.  (CJ 

f  RICETTACOLO  ec  Ott.  Cent. 

/*/.  3.  a4o.  corr.  x3.  aio. 
RICEVERE. 

*  g.  Bicevtre,  parlandoti  di  lenoni  , 
vale  Far  luogo.  Accoglierà  m  preferenta 
f  un'  altra.  Salt.  Atteri.  1.  I.  8.  Noi 
tctegliernmo  per  buona  la  lettura  prece- 
dente ,  e  col  73  e  col  ¥)  nel  nottro  te- 
Ho  la  ricevemmo.  E  cap.  9.  Adunque 

1,  e  altre  cimili  abbiala  ri- 
(CJ 

RICHIEDERE  ec. 
t  g   XX.  .  .  .  Pollad 
RIC1SO. 

»  g.  IV.  A  recito  eoi 
RITOGLIERE  ec. 
f  *  f.  XI.  ...  Agn. 
RICOGNIZIONE. 

*  g.  III.  Agg.  in  fine 
l34-  A  lui  lolo  voleva 
fiuterò  iBgcclli,  ritalvando  totaroente  al- 
la corona  di  Francia  quella  tupariorita, 
e  quella  ricogoiaione  ,  cbe  altra  volta  fu 
approvata.  (C) 

t  S  RICOMINCIARE.  Agg.  alla  di- 
chiarai. —  a  fare  quello  che  ti  ì  già 
fallo  . 

*  $.  II.  Togli  queito  g. 

•f*  RICOMMETTERE  Salt. 

Diat.  Am.  agg.  4. 

f  »  R1COMPAGINARB.  .  .  .  Belli». 
Vite.  agg.  a.  a4- 

*  RI  COMPROVARE.  .  .  .  Vii.  K01L 
corr.  E  Vii.  Kost. 

f  RICONCILIARE. 

*  gli....  Albert,  agg.  179. 
S  RICONDOTTA. 

<■  g.  Ricondotta,  diceti  anche  II  Fer- 
mar di  nuovo  con  pubblico  salario  qual. 
che  professore  di  aria  ,  o  ttienta  .  Gal. 
Mem.  e  lett.  ined.  1.  <)q.  Il  mio  atipea- 
dio  pubblico  e  lorìoi  5aO  ,  li  quali  tra 
aoa  motti  meti,  facendo  la  mia  ricon- 
dotta, >oo  come  «turo  cbe  ti  converti- 
ranno in  tanti  tendi.  fCj 

*  RICONVENZIONE. 

*  g.  Ricontemione ,  tale  anche  Rim- 
T.  li. 


ti  fatte 


•gg.  Cap.  6. 

rr.  A  riciso 

Pand.  agg.  16. 

Sur.  Fur.  6. 
be  i  Normanni 


A  1  C 

proverò  .  ifagal.  leti.  Oom.  Ut.  1.  3a3. 
Quetl' ittesta  mia  vanita,  dubito  che  tia 
per  ingegnarti  d' impegnarmi  nell'  incor- 
rigibde  pertrveransa  del  tileniio,  per  ti- 
more di  non  perdete  la  gloria  cbe  mi 
rimila  dalle  geatilutimc  rtcontenùoui  di 
V.  A  (Ci 

RICRIO.  .  .  .  Bellut.  Dite.  11.  corr. 
a.  341. 

*  H  IDI  STACCAR  E.  Distaccar  di  nuo- 
to. Red.  Annoi.  Uitir.  191.  Cun  un  cuc- 
chiaio in  man  di  lerto  argento  Tutto  il 
dittacca  e  il  ridt.tacca.  (C) 

f  RIDOTTO  re.  .  .  .  Red.  leti.  Otch. 
■CI-  5. 

3  RIDUCERE  ec. 

*  $•  VI  ABg.  innaoai  a  (CJ  Serd.  Vii. 
Ina.  11.  Ebli  parifico  le  patti,  e  tutu  la 
citta  ridirne  a  concordia. 

t  *  RIFACI1  RICE  ec  E  al- 

trote  t  corr.  E  I.  145.  e  o.-e  ha:  ette. 
Couiliaiboe  rerr.  ette.  E  I.  87.  Coodi- 
lione 

3  RIFARE. 

*  g-  Vili.  Agg.  iaaanai  a  (C)  Proi. 
Fior.  .Salvia,  lett.  4  I-  *<>5.  Non  è  pe- 
rò eh'  io  non  abbia  goduto  de'diverttmenli, 
i  quali  tervooo  a  rifar  1"  uomo,  a  rinfran- 
care lo  tpirilo. 

•f  RIPIGLIARE. 

f  g.  1  Cott.  S.  Ber*.  mf,g.  l3l. 

3  RIGA. 

*  g.  Riga  ,  ti  dice  anche  figuretam. 
del  Posto  che  una  persona  ,  o  una  cosa 
tiene  nell'opinione  d.gti  uomini.  .Salvia. 
Annoi.  Mur.  a.  a56.  E  la  naturale  mac- 
tll  del  dire  ,  e  quello  irhielto  lullime  . 
che  fot  ma  in  lutti  gli  idiomi,  gli  autori 
di  prima  riga ,  viene  a  toccarne.  Magni, 
leti.  Uom.  iti.  1.  3  10  Sa  le  matlemali. 
che  e  l'attronomia,  ma  chi  iu  queite  ma- 
terie petra  di  mollo  a  fondo,  non  lo  con- 
fiderà per  un  uomo  di  prima  liga.  (CJ 

RIGARE. 

*  g.  111.  Agg.  inoaaei  a  (CJ  Borgh. 
Dite,  tcrtt.  contr.  i3.  Quello  poi  che 
non  ba  la  etnia  tanto  evidente  avrà  tem- 
pra più  duro  partito  alle  mani,  e  gli  hi- 
toguerà  ngar  più  diritto. 

f  RIGENERARE. 

»  g.  A,g.  innanai  a  (CJ  Pareh.  Let. 
Dani.  I.  3o4-  Diurne  delle  Im-eroa.  cha 
ai  corrompe  dall'  aria  or- 
,  a  continovamente  di  nuovo  ti 
rigenera. 

*  RIATTAMENTO  Alt.  5.  ote  ha 
ri^rllamenlo  corr.  rigittameato 

t  RIGN ARE. 

ti-...  Lor.  Jtted.  10.  5  rorr.  Ler. 
Ked.  cani.  IO.  5. 

*  RICNEVOLE.  Add.  Alte  a  tigna- 
re .  I  arth.  Lei.  Dani.  1.  3<i8.  Propio 
ee.  ti  chiama  quello  ec.  che  conviene  a 
una  tpeaie  tola  ,  ed  a  tutti  gli  individui 
di  quella  tpetie  ,  e  tempre  mai  ,  come 
all'  uomo  ettere  Titillile,  al  cavallo  eitcre 
rignevole,  ovvero  aoilribile.  (CJ 

3  RIGUARDARE. 

*  $  Riguardare,  vai 
semplicemente j  onde  Riguardar 
te,  figuratam.  vale  Guardarci»  mal  oc- 
chio, in  modo  indicante  ira,  collera,  0  si- 
miti. Alam.  Gir.  17.  40.  Ma  il  ponente 
guerrier  tatto  t*  arretla  E  '1  riguarda 
cruccioto  da  traverto.  (CJ 

RIGUARDEVOLE  Cor.  En. 

lib.  'f.  t.  »45.  corr.  Car.  En.  Itb.  8.  t. 
a45. 

RIGUARDO. 

f  *  g  XII  Man.  Front,  rim. 

buri.  agg.  3.  94. 
RILASSATfcZZA. 

+  g  Sahm.  Dite.  a.  1.  4a.  corr. 

a.  i4a. 

f  3  RILEVARE.  Innaoai  ad  ^/««. 
agg.  C.  V.  8.  80.  8.  Lo  re  lo  rilevò  tu, 
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e  baciollo  in  bocca  .  .  .  Alam.  Gir.  10. 
89.  corr.  JO.  80. 

•f*  RILEV  ATO.  .  .  .  Cose.  S.  Rem. 
aga.  76.  E  dove  ha  Bete.  I  it.  corr.  * 
Bete.  1  il.  Ed  agg.  ut  fine.  (Cj 
(•  RIMA. 

t  S  HI.  Agg.  In  fine.  $  Serd.  FU. 
Inn.  46.  I  rollici  valori,  con  parlccipaaioM 
del  papa,  gli  riipuiero  per  le  rime.  (Ci 

RIMARIO  re.  Atg.  in  fine,  l'arck. 
Lei.  Dani.  1.  a38.  Dove  noteremo  che 
dine  rimato  ,  e  non  rimasto  ,  come  ti 
dice  molle  volle  dal  volgo,  e  tecoudo 
me  non  bene.  tCl 

f  RIMBAMBITO  ....  Morg.  II.  109. 
corr.  ilorg.  11.  ila. —  Errore  di  Cru- 
sca . 

3  RUMENO.  Susi. 

t  *  g-  11  *r«tt- 

buri.  aKI!.  a.  Ita. 
RIMEvMONE. 

*  g.  li.  Al  v.  7.  ote  ha 
corr.  rimettione. 

RIMETTERE. 

*  g.  Pimeli,  re,  per  Rendere  ,  Resti- 
tuire. Sen.  Rrn.  l  aidi.  7.  |5.  A  uno  , 
che  li  richiede  il  benifiaio  ,  rendigliele  , 
perchè  te  lo  richiede  {  a  uno  cbe  te  lo 
rumile,  rendigliele,  perchè  te  I»  rimetta 
e  condona.  (Cj 

3  g.  VII.  Togli  1'  et.  Sen.  Ben.  T'arch. 
e  fanne  g.  coti  : 

4  g.  Rimettere  ,  ti  dice  anche  della 
Cote  the  et  ton  dovute,  e  vale  Rilascia* 
re  .  «  Sem.  I.en.  I  arih.  7.  |5.  .  .  .  m. 
Inttr.  Cane.  16.  La  pontone  allenente 
a!  Comune  .  non  mai  11  rondoni ,  o  ri- 
metta ,  tenia  lo  tiaotianienlo  ,  o  parlilo 
approvalo  dal  magitlralu.  (t'j 

t  RIMORDENTE  Cote.  S.  Berm. 

**«•  90- 

*t  RIMUGINARE. 

t  *  g   •  •  .  R-tdov.  Com.  agg.  3.  atl 

3  RINCOMINCIARE  T o^XiV e*.  Bemb. 
A  sol.  a.  8-J.  e  fanne  g.  coti: 

*>  g  Rintomincimre,  in  modo  assoluto, 
tate  Ripigliare  il  discorso .  «  Remb,  A- 

tol.  a-  85.  . .  .  ».  (CJ 
3  RINCRESCEHE. 

*  g.  .  .  .  Fir.  not.  6a.  4'-  «or».  & 
a43. 

3  RINFRESCARE. 

*  g.  Rinjretcar  le  piaghe, 
vale  flinno 
III.  (CJ 

tf  RINFRESCATURA  .  //  Aia/reacaw 
re ,  Quello  che  nnjretcaj  ed  anche  II 
tempo  nel  quale  è  nnjrttcato .  Soder. 
Colt.  73.  Se  all'  A  gotto  ec.  topraggiuav 
gbino  caldi  e  tecebi  grandi  ti  debbono 
latcìar  panar  qnett'  afe,  e  dopo  la  pri- 
ma rinfictcatura  di  pioggia  »i  vende  ai- 
mi.  (C) 

3  RlNGRAYIDAMENTO.  Togli  l'et. 
I atei,.  Le*,  a  faone  g.  coti: 

*  g.  E  per  Concepimento  a"  ua  feèa 
meli'  utero  in  tempo  che  già  ve  n'  è  aa 
altro.  «  /  «rrA.  Ut.  Daat.  bfi.  Onde  ai 
fa  tpetie  volle  quello  che  i  Latini  chia- 
mano superfoetatio,  e  tuperfoetare ,  a  noi 
potremmo  forte  dire ,  non  avendo  altro, 
riograiidamento ,  e  riagravidare,  o  pre- 
gne tu  topra  preaneaaa.  (Ci 

3  RINGRA  V IDARE.  Togli  l'et.  Farth. 
Let.  e  fanne  §  coti: 

4  g.  Per  Concepir  nel  tempo  che  esi- 
ste nell'  utero  un  altro  feto  .  u  /  arch. 
Let.  Dani.  46  Onde  ti  fa  tprtte  volta 
quello  cbe  i  Latini  chiamano  tuperfoe. 
talio  e  tuperfoetare ,  e  noi  potremmo 
forte  dire,  non  avendo  altro,  riogravida- 
mento ,  e  ringravidare  ,  o  prrgoena  to- 
pra precetta.  (CJ 

RINNOVARE  ee. 

»  g-  IV.  Agg.  in  fine.  Car.  En.  3. 
56 1.  E  qual  presagio  Ha  da.  eh'  Enea 


i  dolori.  I  .  PIAGA,  g. 
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suo  padre ,  Ettor  ino  «io  Si  rinnovino 
in  lui!  (Ci 

f  *  Il  IMAN  AMENTO  ....  Btllin. 
Dite.  11.  eorr.  a.  368. 

RINTANAAE. 

s  t  *  J'"'*-  w-*  »»•  «•«• 

IMNTENERIRE. 

t  8  !"  <>r.  aSoM.  eorr.  * 

Canr.  />««. 

t  O  RINTRECC1ARE.  .  .  .  Fir.  rim. 
•£X  65.  «  m  Aa  rivederla ,  eorr.  ria- 
nini , 

RINVENIRE. 

t  »  8-  W.  . . 
nj*.  97. 

f  8  VII.  Agg.  in  fin*  .  Red.  teli.  In 
Magai.  Irli.  pag.  a68  (l'ir.  1769)  Come 
diamine  mi  sia  scappata  questa  cota  ,  io 
non  ne  oe  rinvcogo.  (Cj 

RINVESTIRE. 

$.1  Buon.  Fier.  5.  inslr.  3. 

•orr.  Buca.  Fier.  5.  intr.  3. 
•f  3  RINVILIRE, 
t  *  8-  •  •  Mail. 

ì  RINUNZIARE  ec. 

9  g.  Rinunuart  nel  Battesimo  al  mon- 
do, al  demonio,  e  simili,  ditesi  della  prò. 
muta  the  fa  il  Cristiano  a  Dio  nel  bai- 
Iettarti  di  non  seguire  le  pompa  ,  gli 
stimoli  della  carne  ec.  S'egner.  Cri  ti. 
iaistr.  1.  i5.  7.  Quello  Unno  i  padri 
crii I uni  «c.  dopo  iter  prometto  nel  Rat- 
Intimo  dì  rinuotiare  al  mondo,  e  ai  de* 
nonio,  (  C) 

*  RIPARAC;ciO.  V.  A.  Riparo.  Rim. 
ani.  Lapo  Gianni,  ».  Ili.  Vedete,  A- 
maoti ,  rome  egli  ■  umile  ,  te.  Che  me 
•aggrado  «enulo  ti  a  vile  Si  motte  il  ti- 
gnoril  tome  mrttaggio,  Fè  ripa/aggio  al- 
la mia  rordoglicnu  ec.  (CJ 

RIPASSARE. 

*  8-  1  f<ed  Pro*-  Tote.  coir. 

Salvia.  Pros.  Tote. 

f  RIPESCARE.  ....  Cote.  S.  Bera. 
«tt  76 

*  RIPENTANZA.  V.A.Riptntimtnlo. 
Rim.  ani.  Semprrhene  da  Jiologna.  i. 
4->a.  Aitai  Tal  meglio  lo  non  cominciare 
Che  poi  In  fare  non  Tal  lipeulansa  .  (Cj 

t  3  RIPETERE  B  30.  eorr. 

Dani  Furg.  ao. 

t  RIPIANTATO  Paltad.  ag*. 

Otn.  14. 

RIPOSARE. 

*  g.  I.  .  .  .  T.lb.  Dee.  eorr.  i/r.  Dee. 
f  3  RIPOSO. 

*  g.  Riparo,  ,1  pigli*  anche  pel  t  uo. 
go  do,  c  altri  etllnlo  Ju  seppellito  .  Red. 
rim.  In  llrona.  son.  17,4.  Vi  nile,  o  mar- 

ni,  e  dall' ril rema  Aurora,  E  dote  il  iole 
Al  MiiWon*  aleute  i  Triti  otiti.»! 
loml.a  inr.aliate  a  i  tuoi  ripoti.  (Cj 
f  S  RIPOSTO  oc. 

t  *  S-  '•  •  ■  •  Pai/ad  agg.  Cenn.  li.  ; 

f  RIPRLNSORE.  Agg.  in  fine.  4  Aorg/-.  j 
Disc.  Sem-,  contr.  8.  Ma  io  non  10  già 
le  uno  che  fati  profetitene  di  ripreniore 
e  di  (timi  nirrilerà  d'atcr  ne'tuoi  tendi 
ijueila  roifllriomi  (Cj 

t  S  RIPROVA  te. 

*  g.  IV.  . ..  Fir.  At.  11.  l   7.  r's 
«orr.  Fir.  nov.  7.  a6x 

RISBALDIRE. 

»  g.  /■'  m  signific.  neutr.  Rallegrar- 
ti  ,  Prendere  al/cgrma  e  pmeere.  Rim. 
«ni.  Bonag.  Uidic.  I.  477.  Quando  veg- 
gio la  ri»era  E  le  pt.lota  Borire,  E  pai  tir 
lo  Terno,  rb' era,  E  la  itale  rivenire,  E 
gli  augelli  m  ischiera  Canlair  e  iii1.sl.li- 
ra  ,  Non  mi  p  ....  luOerue  (  contenere  J 
Di  non  farne  dimoitranu.  (Cj 

RISCALDARE. 

t  *  g-  X  Borgh.  Orig.  tir. 

HI  U3. 


R  I  8 

RISCBGLIERE  <e.  Al  v.  8.  ove  ha  ; 
laicialemi ,  dirò  eoli,  eorr.  lasciatemi  dir 
coti , 

f  3  RISCHIARARE. 

f  3  8  11   •    •  Hi-  •n^,,•  * 

Colt.  71.  Per  U  troppa 
il  vino  lorbidiecio ,  e 
ri-chiara  afatto.  (Cj 

a>  g.  Vili.  Al  v.  7.  ove  ha  io  te  (Cj 
eorr.  in  a*.  (CJ 

R1SECARE. 

#  S-  Ricrear  le  spese,  vale  Diminuir- 
le, Scemarle.  Cuicc.  Avveri.  130  Nelle 
cote  dell'  economia  il  verbo  principale  è 
riiecare  le  spese  tuperllue.  (CJ 

RISEDERE.  Agg.  io  fine  .  tf  Cuicc. 
,Slor.  1.  67.  Comandò  all'  Oratore  Mila- 
nese che  ai  parline  ila  Napoli ,  richiamò 
quello  che  per  Ini  riiedeva  a  Milano.  H 
8.  99.  A  quel  tempo  (  Clemente  Sesto) 
risederà  eoo  la  cotte  nella  città  di  Ari- 
gnone.  (C) 

t  RISERBO  ec  Jgn.  Pond. 

-A 

3  RISOLVERE. 

#  g.  111.  ...E  mltrovtt  eorr.  E  ». 
3a3. 

t  #  RISOLVITRICE  Belila. 

Disc.  il.  eorr.  a.  3a3. 
3  RISPETTO. 

f  »  g.  V.  .  .  .  Segner.  Mansi,  agg. 
Lugl.  3l.  1.  E  di  meitieri  vincere  (pet- 
to di  molli  rispetti  umani.  (Ci  K 

f  •  g.  XI.  ...  Ftr.  rim.  buri.  agg. 
a.  i53. 

t  RISTABILIRE  Red.  teli. 

Occh.  agg.  A. 
•f  RISTAMPARE. 

t  S  T,>B-'  io  f*J 

■f  3  RISTRETTO.  Sàul 

tf  III.  AWK.  m  une.  J'arth.  Star. 
12.  q;8.  I  quali  qua.i  ogni  tera  erano 
chiamati  a  rulrelto  in  camera  del  Pa- 
pa. (CJ 

RITAGLIO. 

t  g-  •  •  •  Urb.  agg.  aa. 

RITENERE. 

«>  g-  Ritenere  in  uff  ciò ,  vale  Tenere 
in  dot  ere.  Serd.  Fit.  Ina.  62.  Con  quo 
tlo  terrine  rilenoe  i  Prrugini  in  ulficio, 
e  fere  che  itrrouo  quieti.  (Cj 

RITENUTO. 

f  g.  I.  .  .  .  Farch.  Slor.  agg.  x  6. 
RITIRARE  ec. 

t  *  g.  XVI  ilrrf.  Ric.  leti.  agg. 

3.  104. 

RITIRATO.  .  ^  .  .  Dav.  Seitm.  IO. 

f  3  RITO.  Togli  fa*.  Flamm.  e  fan- 

ne  g.  coii  t 

#  8  Per  simili!,  dicesi  di  Qualun- 
que usaata ,  o  costume,  a  Fiamm.  4. 
l3l.  .....  (C) 

RITOCtJO.  Add.  Al  v.  7.  ore  ha  al- 
tri.  Buon.  Fttr.  rorr.  altri.  (Bj  Buon. 
Fier.  e  togli  io  6ne.  (Bj 

f  *  RIIOKNABII.E.  ......  Beltùt. 

Disc.  11.  coir.  a.  34*- 

RITORNATO. 

t  *  g.  ...  //ore.  Lab.  agg.  3oa. 
3  RITORNO. 

#  g.  l'rtlure  ,  cavalli  ,  0  simili ,  di 
ritorno,  dicesi  n  Quelli  che  ritornano  ni 
luogo  donde  son  parlili.  Red.  leti.  ».  ?5. 
Se  m>n  vi  tono  caletti  di  ritorno  ,  non 
imporla  ;  ne  tolga  uno  a  diritta!*.  fCJ 

HITRA1MI  NTO.  Agg.  in  fine  *  Segn. 
Anim.  3.  173.  Qurtlr  due  cose  appararo- 
no nel  moto  del  (MN,  il  quale  ti  fa  per 
via  Hi  ipi|-nunrnto  e  di  ritraimeato.  ( Cj 

RITTO.  Adi. 

t  *  g.  I  Bocc  Fui.  Pr.  S.  Ap. 

agR.  307. 

#  IIIVALIDAZIONE.  Innanai  a  Pai. 
lai:  tfg.  ("at.  leti.  ined.  37.  Non  pos- 
to fai*  che  io  non  mi  dolga  della  mia 


a  1  y 

ditgraaia  ,  che  non  lì  tia  mai  venato  a 
capo  di  quella   rivalirlaaione  ,  e  to  b«n 
«he  la  colpa  a  d'  allri  e  non  roitra  (Cj 
t  3  RIVELAZIONE. 

*  8-  •  •  • 


RIVERSARE. 

%.  III.  Rivertart  la  broda  te. 

#  g.  Riversare  la  colpa  sopra  uno  , 
vale  lo  stesso  .  Serd.  Fit.  Inn.  3 a.  Ra> 
renando  tonra  i  Colooneti  e  SaTelii,  co- 
minctalori  del  male ,  tutta  la  colpa  de' 
tumulti  legniti.  (CJ 

f  3  RI\ESC10.  Susi. 

a)  RIVOLTELLA  Cose.  S.  Ber». 

agg.  86.  <  ove  ha:  V  ordine  agg. ,  •  lo 
ttudio 

RIUSCIRE  te. 

t  #  8-  VIL  Cmt.  rim.  buri. 

agg.  IO- 

t  *  8- vnl-  ■••  U.  Blu.  rim.  buri 
agg.  1.  i83. 
RIUSCITA. 

«  g-  *■*<•  riuscita,  diteti  delle  Strm- 
de  che  non  hanno  shocco  .  Buon.  Fier. 
a.  5.  7.  E  topratieggo  alquanto  Là  dorè 
un  Tieni  tenia  riusi  ita  Mi  permetlea  col 
non  pauarri  gente  Tacita  la  dimora  al 
mio  lavoro.  (CJ 

E  O 

f  3  ROBUSTO  .  Agi.  innanai  a  (Cj 
Red.  I  ip.  I.  11.  Un  uomo  dottissimo  ec- 
tcommetso  avrebbe  lutto  il  suo ,  che  ogni 
minima  gorciola  di  Stl  di  vipera  bevuta, 
ammanato  avrebbe  un  uoru  de'  piò  ro- 


(CJ 


«  g.  III.  Agg.  innanai  a 

teli.  ».  70   lo  so  bene  di  ce 


eorr.  4 


79 

eoa  a 

à  invecchiato  u'a  poco  ,  nò  punto  |  a nai 
parmi  mimilo, 

ROGARE.  .  .  .  Frane. 
Frane.  Snrch. 

3  ROGNA. 

t  *  8-  IV  Cut.  rim.  buri. 

•gg-  «>• 

ROGNOSO. 

$  g.  In  fona  di  tust.  fìonom.  Ott. 
PtlliC.  3.  Trovammo  ron  facilità  il  ro* 
gooio  ,  ed  interrogatolo  dove  egli  pia 
acuto  e  più  grande  provatae  il  prurìto  , 
ci  additò  multiiiime  piccole  liolluatc.  ( C) 

ROMPERE. 

f  *  g.  XVII.  ... 
buri.  agg.  3.  86. 

f  g.  XXXVII  Fare». . 

3.  41? 

RONZI'O  .  Agg.  in  fine  .  »  Sangall. 
Fsp.  Zana.  IO.  Scrìvono  che  lo  attaccare 
ec.  lia  rimedio  infallibile  contro  il  rott- 
alo, a  contro  le  punture  delle  1 -cu- 
re. (CJ 

ROSA.  Colt'  O  targo  ec. 

g.  Aitr  le  rote  srnia  tt  spini,  fi- 
guratam.  volt  A*  er  II  buono  di  checches- 
sìa stasa  il  cattivo.  Salv.  Granch.  a.  5. 
Qui  1'  ha  II  pesce  tenia  le  lische  ;  e  Ir 
rote  Sema  le  ipine.  (C) 

t>  ROSICARE.  Rodere.  (CJ 

*  ROSII  ATURA.  V  Aziont  del  Ro. 
sicart .  Ilonom.  Osi.  Pellic.  6.  lo  per 
ora  mi  aento  inclinato  a  Toler  credere 
che  la  rogna  ec.  non  tia  aliro  the  una 
morticalura ,  o  roiicatura  prntiginota  e 
coni. no»  falla  nella  rule  de'  nostri  corpi 
da  ourtti  ,opramment..vali  barellai .  (Cj 

•f»  C  I  OSIGNOLUZZO  Fir. 

**■•  °sg-  4.i. 

ROTTO.  Add. 

|  g.  XV.  Agg.  in  fine  .  #  G.  8. 
68.  3.  Molli  mali  li  commisero  in  città 
ed  in  contado  di  mieidi,  d' anioni  e  ru- 
berie, ti  rome  in  città  rotta  e  teletta ,  e 
tenia  ordine  di  tignona.  (Cj 
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BO VELLO  «e.  Agg.  ia  fin*.*  Malm. 
6.  *8-  Cbe  la  regiua  poi  sarebbe  donna 
Da  farci  per  la  min,  •  per  rovello  But- 
far  a  pia  la  forma  del  cappello.  (Ci 

*>  ROVfcSl  IMA  Late.  I.  Sa. 

coir.  Las,',  rim.  a.  5o. 

9  ROVESCIO. 

g.  V  Tue.  Dav.  a.  36.  eorr. 

Tue.  Dav.  Ann.  a.  36. 

*>  g.  X.  ...  i.        i.  Sa.  fi  >ir.  Late. 

rim.  a.  5o. 

f  9  RUBKSTO  .  Al  v.  ove  lm  ri- 
spondente eorr.  rispondete  —  Ed  sgg.  ia 
fin  ■  *>  AVr.  {Mac.  avi.  70.  Io  tono  ani- 
mala  mani»  e  «ertile,  egli  rubeuo  e  in. 
paibo  . 

t  RUBIGLIA  .  AH"  «a.  Patlad.  agg. 
emp.  3o.  ed  allibalo  coti:  Ogni  legume 
è  cAto  ottimo  per  otta  ,  ccceUo  l' ervo  , 


cioè  la  rubiglia. 
RUBINO. 
f»S   I...  Fir.  rim.  agg.  Ilo. 
*  RUFFOLATTO.  Piccolo  porco  sai- 
valico  ,  0  ringhiali  .  Varch.  Lct.  Dani. 
2.  Sa8.  Le  quali  nere  quando  elle  non 
aieoo  ancora  giunte  alla  lor  naturale  gran, 
desta  ai  chiamano  con  nome  accomodalo 
lepratlo,  cjj  in. latto,  ruuulalto.  (CJ 
f  9  RUS1  II  O.  Adi. 
4t  g.  /;  .  >  .  >  ,  *  aacka  etalrario  di 
Benigno,  Ala  mano.  Lai.  rndis .  Cas. 
Calai,   ai   Non  •>  vuole  cut  te  nà  ra- 
«lieo  ,  nà  tirano  ,  ma  piacevole  «  dome- 
altco.  (CJ 

S  A 

f  *  SABBIARE  Red.  Leu.  agg. 

a.  3i.  (t'ir.  1579) 

t  SACCENTE. 

*>  g.  Tatara  li  ut  a  in  fona  il  tufi. 
Bergli.  Due.  Scriv.  conlr.  8  Dico  che 
certi  minimi  eiruruaai  e  ccite  inavvep- 
tenie  ti  deUiaDo  ditcretamente  dittimu- 
lare,  e  non  subito  tesarne  il  rumore  e 
fare  il  taccrnte.  (CJ 

9  SACCO. 

+  g.  XIV   farch.  Stor.  agg.  7. 

18Ì.  «  ove  ha  rubava  eorr.  furava 
SAGGIO.  Susi. 

fi.  Il  E  aa7-  eorr.  E  877. 

9  SALDO.  AJd. 

*  g  XIV.  Agg.  in  fin.  Gal.  Sut.  II. 
lo  *'  Ito  per  boom  leusatiitimo,  e  fo  la 

domanda  tul  laido.  (CJ 

SALVATILO.  Ahi. 

»  g.  II.  Al  v.  8.  04 e  ha  oppio  f*rr. 
appio 

9  SALUTE. 

*  g.  V.  Allegane  et.  innanii  a  (C) 
Magai.  Irli.  Cam.  ili.  I.  3o4-  1  giorni 
pattali  ti  fece  iu  sua  rata  00  tulenoe  tim* 
polio,  e  ti  Le»  ve  tolennemcnle  nelle  for- 
me più  ritprllote  e  più  proprie  alla  te- 
late  di  V.  A. 

SANGUE. 

s>  g.  Il  sangue  lira,  dieetl  del  Ri- 
tvrgltarsi  alcuna  inclmationt ,  e  altro 
sentimento  da  naturai  limpatia ,  semi- 
gitani*,  e  congiuntane  di  I angue.  V. 
TIRARE,  g.  XV.  (CJ 

*  g.  XXXI.  Alt:  5.  ove  ha  coma  ti 
■cerna  eorr.  c«me  chi  ti  teema 

tf  g.  Fare  imerconire  i  sangui  ad  al- 
evito,  JSguratam.  vale  Esacerbarlo,  Com 
moverlo  ad  ira,  che  anche  diceti  fargli 
Inacerbire  il  sangue,  f'arch.  Lei.  Dani. 
aV  l84-  E  te  io  voletti  difendermi  in  tu 
quella  rota,  crederrci  far  raccapricciare 
e  inccrconire  i  «angui  anco  a  loro.  (CJ 

t  9  SANO. 

*  g.  Sana  Teologìa,  diceli  Quella  che 
ì  conforme  alle  mattime  e  alle  decisioni 
della  Chieia.  Magai,  pari.  1.  leti.  l3. 
Quati  alchimitti  dell'  «canone  bau  ripie- 
no i  loro  tenui  di  tutti  quei  gerghi  o 


•  la 

tiaao  nomi  enigmatici  di  pura  fede, 
guardo  nato  ec.  e  Unii  altri  termini  bar- 
bari,  che  non  ti  trovano  nel  Vocabolario 
dei  Padri  e  della  più  tana  Teologia.  (CJ 

9  SANTIFICARE.  Togli  V  et..  Late. 
Sibili,  e  lanne  g.  coti  1 

*  g.  Egli  è  menlio  ubbidire,  che  tan- 
liticare,  diceti  ia  proverh,  ad  accennare 
Cita  niuna  cola  piace  tanta  a  Dio,  quan- 
to V  elbedienta.  m  Vate.  Sibili.  I  . 
3  (CJ 

*>  g.  Santificar  la  feste,  vale  Cele- 
brarla secoado  la  legge,  secando  l' iatea- 
tiene  della  Chiesa.  Segntr.  Crisi,  instr. 
I.  11.  aV.  Sa  rio  ti  appoggia  U  terso 
comandamento  di  santificar  le  fette.  E  5. 
Santificar  le  feste  vuol  dire  trattarle  da 
tanti,  ciò  ebe  t"  adempie  ia  due  modi  i 
l'  uno  è  con  «pendere  la  giornata  nel  cui- 

10  divino  ec.  I'  altro  è  con  rimovrrne  1' 
imprdimralo  dell'opere  tervili.  (Cj 

SANTIFICAZIONE. 

«  g,  Santificationa  delle  Feste,  vale 
Allineata  nelle  Domeniche  a  nei  di  fa- 
llivi dalle  Opere  sen  ili  ,  ed  Eseguimen- 
to di  quanto  ci  comanda  la  santa  Chie- 
sa In  delti  giorni,  Segner.  Crisi,  lastr. 
1.  II.  la.  Talli  i  peccali,  qualunque 
liano,  ti  oppongono  più  di  qualunque  al- 
tra oprranoue  puramente  ter*  de  alla  tao- 
tifiraaione  dei  di  fetbvi.  ( CJ 

SAPIENZA. 

*       Allegane  ri.  Varch.  Lei.  Dani. 

I.  307.  1  upiensiali,  cioè  scrìtti  da  saggi 
e  tanti  nomini,  tono  cinque  :  il  libro  del- 
la Sanimi ,  l' Ecclesiaste.  1'  Eexhai attica 

e  Cantica  Canlirorum.  (C) 

•f  »  SAPIENZIALE.  Agg.  in  princ. 
Varch.  In.  Dani.  I.  107.  Divideremo 

11  Testamento  vrcebio  in  quattro  patti  ec. 
in  libri  ee.  Legali ,  Istoriali,  Sai  arntiali , 
Prolrlali.  E  appresso!  I  Sapiensiali,  cioè 
tenni  da  taggi  e  tanti  nomini,  tono  cin- 
que: il  libro  della  Sapiente,  I'  Ecclesiaste, 
1'  Ecclesiastico  e  Caatica  Canliiorum.  ( (') 

SAPONAIO  liuon.  Ficr.\.  4. 

rorr.  4-  4-  v 

«  SATURNALIZIO.  Agg.  in  fine  (*) 
9  SAVIO. 

f  g.  VI.  .  .  .  Vii.  S.  Anast.  eorr. 
Vit.  S.  .\ast. 

»  SBALD (MENTO.  V.  A.  Allegrìa. 
Him.  ani.  Zac.  da  Lentmo.  |.  S(y8.  E  rer. 
lo  l'amor  fa  gtan  villania  Cbe  non  di- 
strugge le,  che  vai  gabbando  ;  A  me  che 
tervo,  non  dà  tltaldimeato.  (CJ 

«  SBALDIKE.  *  .  A.  Indurre  alle- 
gretta  e  piacere  in  altrui.  Htm.  ant.  Fe*ler. 

II.  Imp,  I.  66.  Della  mia  disianta  Ch' 
ho  penala  ad  avere.  Mi  fa  sbaldire.  /. 
Lonza/etto  Siciliano.  I.  164-  Como  lo  sol 


S  B  A 


I9a3 


lo  giorno  fa  schiarire  Per  la 
gran  dai  itale  ;  Così  mi  fan  li 
chi   tbaldii  e 


ertù  della 
vostri  oc- 
mi 


guardale.  (Ci 

*  g.  E  In  sign.f  neutr.  vale  Prende- 
re  mUegrrtta  a  piacere.  Him.  ani.  Gii/.'. 
G.  I.  186.  Immagine  di  neve  ti  può  di- 
re, Uom  che  non  ha  tentore  D'  amoroso 
calore  ;  Ancor  tia  vivo,  non  ti  ta  illaidi- 
re. (CJ 

f  SBANDARE  Varch.  Stor. 

agg.  6.  163. 
SBARCARE. 

f  g  r«nA.  Sler.  agg.  9. 

387  E  altrove  t  eorr.  E  appret- 
tai a  dove  ha  diputalo.  rorr.  disputalo  . 

SBAR  DEL  LATO. 

*>  g.  II.  Per  Scapaitrato.  eorr.  Per 
Avventato.  Ed  agg.  limanti  a  (CJ  Varch. 
Le».  Dani.  a.  C)\,  Non  d'  uno  che  tia 
avventato,  (ti  due  ì  sgangheralo,  scia- 
mannalo, sbardellato,  bandiera  1 

f  «  SBATTUTA  Magai. 

Leti,  agg./am,  a.  I3?.  (  »fe  ha  1  dato 


*  SB  A  UDIRE.  V.  A.  Shaldirt,  Ral- 
legrarsi ,  Prender  piacere.  Rim.  ant . 
Calla  Pliant.  I.  444.  Mi  fa  tbaudirpoi 
tao  eernmandamcnlo.  (DJ 

*  ^.BENDARE. 

*  g  h  in  signlfie.  aeutr.  pass.  Levar, 
si  la  benda.  Giuli,  rim.  |.  53.  Or  li 
sbenda  ornai,  e  mira  a'  tiedi.  (CJ 

f  9  SBIESCIO.  .  .  .  Gali.  Sist.  eorr. 
Gal.  Sul. 

*  SBOZZATURA.  Agg.  in  fin.  Cald. 
Osi.  aaat.  ».  Noe  prrteado,  cbe  questo 
lavoro  posta  etter  |>evfcllo,  ma  solamen- 
te ho  intensione  d'  apprestare,  per  mag- 
gior facilità,  te  non  tntli ,  il  ni  eoo  tlruoi 
materiali,  ed  una  sbuatalura  di  lavoro  a 
qualche  ealrntuomo.  che  dopo  di  me  vo- 
tene imprendevo.  (CJ 

SBRANCARE. 

*  §.  /.  detto  degli  Uomini.  Serd.  Vit- 
ina. 5o.  Pure  alquanti  di  loro, 
lisi  dalla  torma  per  fuggire  la 
de' villani,  prrsono  ec.  (CJ 

SCAGLIARE. 

g.  V  Tae.  Dav.    Ann.  a35. 

eorr.  7Vic.  Dav.  Ann.  16.  a35. 

f  SCAMBIAMENTO  ìarth. 

Stor.  aeg.  leti.  ded. 

SCAMBIO- 

g.  II.  Agg.  in  fine  Late.  Maslr. 
18.  Porla  icambio  di  spada  un  punteruo- 
lo. E  a6.  Scambio  di  stocchi ,  spada  e 
mattifrusli  Di  gru  porta  una  penna  tem- 
perata. (C) 

*  SCAPPELLOTTARE.  Z>«re  degli 

ttnppellolti  ad  uno.  (C) 

tf  g.  Scappello  Ilare  in  trm  il  ber- 
retto, e  siWe,  ad  une,  vale  Mandarglie- 
lo in  terra  con  uno,  o  più  scappetlotlL 
Bellin.  rim.  buri.  3. 197.  E  '1  naio  (Ae^ 
ia  ubo  scorcio  d*  Arlecchino  Chinato  pe* 
rarcor,  te  Pulcinella  CK  tcappellolt*  in 
terra  il  berrettino.  (C) 

*  SC»RAFAGGE*SA.  La  femmina 
dello  Scarafaggio.  Bonom.  Oi*.  Pelli*. 
9.  Quando  adunque  dallo  irarafaggio  ma- 
schio sono  siate  gallale  V  uova  alla  aca> 
ralaegessa  femmina,  ella  te  ue  va  a  depo- 
sila.le  come  ia  un  nido.  (CJ 

SCARCERARE  Serd. 

Vili.  trg.  *9- 
•f  SCARICARE. 

*  g.  IX.  Al  v.  7.  ève  ha 
Corr.  sgortann. 

«  SCARNESCI  ALARE.  Lo  ilesta  che 
ScarnatcmUre.  I  arch.  t'ramm.  Gramm. 
Il6.  Il  primo  de'  quali  (veibi)  significa 
pnlritfre,  cioè  famigliare  tue  padre,  e 
l'altro  andar  scarne  scialando.  (CJ 

SCARSO.  Add. 

9  §.  II.  Agg.  in  fine*  Fir.  nov.  IO. 
a57-  (Mil.  l8l5.)  Ma  la  buona  donna 
tra  che  e'  la  sapeva  male  torre  a'  figliuoli 
per  dare  a' frali,  erbe  l'era,  come  è  co- 
stume  universale  di  voi  altre  donne,  un 
po'  scarsa  ec.  stava  pur  loda  al  machio- 
ne. (CJ 

tf  g.  Scarto,  i  anche  agglualo  di  fa- 
llimento, o  altre,  ebe  penda  piutloilo  nel- 
lo tiretto  ehe  nel  vantaggialo.  Calai.  38. 
Tu  farai  adunque  delle  cirimonie,  coma 
il  tarlo  fa  de'  panai,  che  piuttosto  gli  ta- 
glia vantaggiali,  ibe  trarsi.  (CJ 

f  SCARTATO. 

i>  g-  E  Dar  nello  teartato,  vale  Far 
cita  vana,  inutile,  trilla.  Late.  rim.  3- 
126.  E  però  fino  a  qui,  lutti  hanno  da* 
to.  Come  diremmo  noi,  nello  teartato.  (CJ 

SCEDA. 

g.  I.  Agg.  in  fine  *  Buon.  Fler.  a. 
a.  6.  La  mia  moglie  ce.  ehe 
e  'ngoia  me  Sempre  eoa  1 
nuove  teede,  Intdpi  " 
scapparsi.  (CJ 

f  SCELTO. 

f  9  g*  L  •  •  •  •  • 


Vii.  lan 
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Io,»}  S  C  E 

»  g.  Far  vita  tcelu,  vale  putrirti  di 

V.U  Teoria'  ti7a.''rhiara  •  HM  '  Ci 

f  SCKMAMENTO.  Ag(  io  fino  * 
l'arch.  ir*.  Dm*,  a.  65.  E  come  dopo 
il  principio  re.  si  giugne  •  uà  termine 
il  quale  augumento,  ovvero  acrresrimen- 
lo  ti  noma ,  roti  dopo  il  colmo  ce.  li 
perviene  a  un  allro,  il  quale  dtcreteimen- 
lo  ovvero  scernimento  t'appella.  (CJ 
SCKNDKKK. 

9  IJ.  l\r  Scadere ,  Venire  per  vi»  rf' 
erediti.  Lai.  devolvi,  •Serti'.  Fit.  laa.  8V>. 
(ili  dono  il  cappello  durale  ed  una  spa- 
da  d'  argento  dorala,  quale  costumano  i 
Papi  mandare  a  donare  a  gran  principi, 
eoo  ordine  eb*  la  scendesse  per  retaggio 
nei  tuoi  successori.  (C) 

t  SCHIAVARE.  All'  e».  Vii.  Crisi, 
agg.  187.  e4  allettalo  coth  E  schiavato 
lo  chiovo  de'  piedi,  losef  diaceode  a  po- 
co ■  poro  giù  per  la  acala. 

SCHIUSO. 

f  S  Croi.  ìforrll.xfo  tori.  *IiO. 

t  SCIOCCHEZZA. 

9  S-  II.  Agg.  innanai  ■  (C)  Borgh. 
Diti:  Seri*,  contr.  7.  Io  credo  che  la 
•are  Mie  sciort  betta  pur  a  pestarlo. 

9  SCOCCAhE. 

9  %.  In  proverò.  Badar  tanto  al  ca- 
ria e he  la  trappola  icocchi,  vale  Star  tan- 
to in  un  pencola  allettato  da  qualche 
piacerà  che  il  pericolo  topravvenga.  /'. 
CACIO,  g.  Vili.  (C) 

•f  SCOGLIA. 

*t  S   11    AM  io  »■«  *  Gu.iu-  rim- 
t.         Legno  quati  digiunlo  E  uoilro 
ia  mar  d'  ogni  lempetta,  Of  '  uomo 
icoglia,  E  di  cor- 

(C) 

Late. 


Sauna*.  Arrod. 
'  abbondevole  di- 
tedila  la  fame  , 


fugge  porlo  e 


•  SCOLAMMO  

Late. 

SCOMODO.  Sutt  Tratl.  tegr. 

rof.  denn.  cqrr.  *>  Trati,  segr.  coi.  dona. 
E  al  ».  6  ov*  ha  *  Belli»,  eorr.  (B) 
Beiti». 

9  SCOMPAGINARE  Bellim.  a. 

ito.  eorr.  Utili»,  Vite.  a.  3ao. 
SCONCIO.  Add. 

%  XII.  Agg.  io  fine  9  Frane.  Sacca, 
mtw.  |56.  tit.  Mettere  Dolcibene  fa  ec. 

a  una   fanciulla  ,  che 
e  tvolta.  nel  luogo  tuo.  (C) 
J  SCOPRIMENTO  et. 

"B*  1>  a    ■  ■  •  ■     AjtpMuaaF •      éTahttta  Ì^tHHC. 

eorr.  Segate.  Stlt.  Pri»c. 
f  SCOPRIRE,  ee. 

9  g.  Scoprire,  dicrsl  anche  dell'  Et. 
aere  «  cavaliere,  Dep.  Decam.  97.  K  la 
veduta,  tenta  trrupolo  alcuno,  di  uo  luo- 
go eminente,  e  che  tcuopra  aitai  paete, 
ti  dire.  Galli.  7r«(t.  /ori.  cap.  è.  Fa 
lumino  che  abliiamo  altri  corpi  di  difrta, 
li  quali  estendo  più  rilevali  degli  altri 
pottano  mrglio  tcoprire  e  dominar  la 
campagna.  (C) 

9  SCORRETTISSIMAMENTE.  Agg. 
in  fio.  /  an  A.  I.es.  Dant.  a.  33c>.  Non 
tolo  i  plebei,  ma  i  nobili  favellano  «cor- 
retlitsimamentr.  fC) 

f  J  SCORTESI  A.  Allegane  et.*  flore*. 
Pitc.  Serlv.  contr.  I».  E  coti  fa  gli  ef- 
fetti inni  la  superbia,  la  scortesia,  la  in- 
civilii, le  'inali  bitogna  soffocate,  e  orni 
lasciar  pattare,  (CJ 

f  scorticatore. 

•  |.  Il  Bue».  Fitr.   4,.  ». 

ture.  4-  a.  9. 

SCRICCHIOLARE. 

9  g.  Scricchiolare  ,  direti  anche  del 
Rumore  che  fanno  rotto  i  denti  alcune 
rote  maagerecce  quando  hanno  in  té  terra, 
e  altra  comò  rimile.  Red.  Cons  a.  g.  7.  Oh, 
come  icricthiula  Tra  i  denti  a  sgreto- 
la. fCJ 

•t  S  SCRIVERE.  Agg.  in  fin*.  9  Fr. 


ICH 

Croni.  S.  14.  Ancora  si  aerivi  con  pen- 
na di  ferro  in  pietra  di  tdicc.  (CJ 

9  g.  II.  Unenti  •  Salvia.  »gg.  Fareh. 
Eremi.  64.  Aringare  si  pr.  mutiti  a  oggi,  • 
conseguentemente  ti  tcrive  per  una  R  to- 
ta, •  non  rome  antiramcnle  con  due. 

*  S  XIX.  Innanti  a  Hrd.  set,  O.  5. 
IO.  5.  Scrive  Varrone,  che  quelli  alberi 
che  nel  tempo  delle  primavera  s'  inne- 
stano, si  possono  aoeora  innestare  intor- 
no al  solttiaio. 

9  g.  Scrivere,  talora  vale  Affermare 
per  via  di  Scrittura.  Red.  Oft.  a».  5t. 
Il  dottissimo  Marco  Aurelio  Severino  nel- 
la Zoo! orma  acri»»  d'  averne  trovati 
due.  fe9, 

SCORI  ADA.  re  Vii.  SS.  Pad. 

198.  eorr.  /  it.  SS.  Pad.  1.  i„8. 

*  SDUTTO.  Add.  da  Sdurre.  Bim. 
ant.  Guid.  Guinic.  l.  81.  Però  ni  tento 
iidultn.  (CJ 

•f  9  SECCHERl'A.  Agg.  in  fine.  Fit. 
Piti.  178.  All'  incontro  li  ili. pula  fra  gli 
li-tetri  grandi  intorno  a  sonigliene  di 
linee  pare  nna  secchena  indegna  di  lo- 
ro. (Ci 

SEDARE. 

9  jC  F.  figurata!», 
prot.  6.  Poi  rhe  con  1 
versila  de'  ribi  svettimi 
chi  si  diede  a  cantar*,  chi  a  narrar*  fa 
vote.  (Cj 

f  5  SEDERE. 

«>  $.  Srdrr  henf,  vale  Star  berne,  Con- 
venire, AdJirii.  Frane.  Barh.  101.  16. 
R  tuttor  molli  avemo  Krnlli  rhe  non  ve- 
derne!. O  ver  d'onori,  O  di  virimi  fiorì 
Cosi  dirai,  che  quel  parlar  bea  leg- 
gi». (C) 

*  §.  E  Seder  male,  vale  II  contrarie. 
Pittala  di  Permani--  Silvestro  Tav.  Parò. 
Male  tiede  ori  giovan*  estere  conoscito- 
re de'  vini.  (Ci 

mt  5  SECCIA. 

*>  $.  Al  •-.  6.  ove  hat  molto).  (C) 
eorr.  molto  )  ».  (C) 

9  SEGMENTO.  Allegane  e».  Sangall. 
Exp.  Tjans.  8-  Paiono  compitili  f  cerei 
piccoli  vermicriuoli )  per  In  più  di  dirci 
tegmenti,  o  sferrile,  le  quali  srrmano  r 
si  fanno  tanto  più  pirctdc  proponional- 
mrntr.  quanto  più  1'  accostano  alla  co- 
da tC) 

5  SEGNALATO. 

*  S-  III.  Agg.inoantiafOG/iH-.  Geli. 
FU.  Alf.  Ilo.  Tra  prigioni  ti  diceva  che 
erano  ancor  fra  signori,  «  nomini  segna- 
lali più  di  venti. 

SEGNO. 

8  Vili.  Al  v.  l3.  ove  has  erranti. 
Rorgh.  eorr.  erranti.  (D)  Bergli,  e  togli 

in  fine.  (Di 

SFGRETO.  Siiti. 

J  §.  V.  Togli  l'et.  Matitrutt.  e  fan- 
n*  5.  roti  1 

$  Commettere,  Porre,  0  limile,  una 
rota  ad  uno  im  tepreto,  vale  Dirgliela  a 
palio  che  nen  la  debha  ridire  a  checche!- 
eia.  «  Mantruu.  I.  3a.  3  ».  ( C) 

•f  SELCE,  ec. 

%   Fr.  Gieid.  S.   l4  eorr. 

Fr.  Giord.  Pred.  S.  1$. 

9  St-MBLAGLIA.  V.  A.  Sembraglie. 
Fr.  lac.  T.  4  3.  7.  Levoui  la  eresia  E 
fece  gran  srmltlaglia.  (C) 

f  S  SEME. 

9  g.  Poi-re  m  teme  un  terremo,  e  ri- 
mile, vale  Ihxporlo,  Acconciarlo  per  se- 
minarvi. I\  POKRE.  g.  LUI  fC) 

•f  9  SF.N.NATO.  Agg.  in  fine  Serd. 
Fit.  Ina.  8'i.  Tal  sntpritn  di  vero  non 
cadde  nell*  animo  di  uomini  teonati  e 
prudrnli,  ma  solamente  di  persone  basse 
ed  appassionale  fC) 

9  g.  E  in  fon»  di  enti.  Gititi,  rim. 
I.  ».  Onde  il  tennato  apparecchiato  o- 


Itti 

gnora  Di  core  lutto  e  di  poder  de'  star* 
S  SENO. 

9  g.  Semo,  è  anche  trrm.  dell»  Tri- 
gonomtlrìa,  ed  e  la  ttrtte  che  Sino.  Il 
Focabol.  alta  F.  SINO.  (Cj 

*f  9  SENSIBILE. 

9  §.  Senubile,  vale  anche  Che  dà  net. 
I'  occhio,  Che  facilmente  ei  fa  notare. 
Salvia.  Prot.  Tote.  |85.  Se  si  riguarda 
alla  gran  mole  del  Vocaltolario,  nost  fanno 
srnul-ilr  fc'i  sbagli)  la  li.ro  raccolta.  (C) 

f  SENSO. 

9  %.  IV.  Agg.  innanti  a  (C)  Cti. 
Bell.  Dant.  I.  |8|.  Egli  non  r  altro  eh* 
un  po'  di  buon  senso,  «he  mi  umbra  aver* 
acquetato  Ir-gendo  que'dabbcn  vecchi. 

*  *>  SENTORE. 

*  g.  Per  Fama.  Rim.  ant.  Pani,  da 

Maina,  a.  ]■  M   Tanto  v'  attegna  saggia 
lo  sentore  CM  mova,  e  ven  da  voi  ao- 
vrasarrente.  (C) 
SERVIMENTO 

9  g.  Per  Servita,  Sta  te  di  colui  che 
tane.  Rim.  aut.  Riuald.  d*  Acini».  |. 
317.  In  balia  e  in  tervimento  8000  stato 
a  vo*  slare.  ( C) 

•f  SFERA  Gali.  Siti.  con. 

Gal.  Sul. 

*f  *  SFIORENTINARE.  Inaiati  • 
Salvia,  agg.  Cai.  Irti.  iaeé.  19.  Se  que- 
sto arre  mi  gioviiti  tanto  rhe  lo  mi  f*> 
rettero  ti  poro  male  (  le  podagre)  vi  prò- 
mrtlo  rhe  mi  sfiorenlioerta,  e  farrimi  da 
Murano.  (('/ 

SKnGGIATO.  Agt.  infine*  Enee. 
IO.  aS;.  (Hit.  I8l5  )  Dal  quale  i  frati 
raviron  posrii  di  buone  piclanae,  e  di 
•foggiale  tonache.  (C) 

SGABELI-I-  TTO  Bene.  Coti. 

Orrf.  5a.  rorr.  53. 

SCOCCIOLARE. 

*  g.  E  in  ugni/e.  neulr.  Farch.  lei. 
fìaut.  a.  io5.  Poi  ttgmoVa  qurtto  oome 
tira  quei  solchi  te.  ì  quali  ti  fanno  nei 
rampi  percbfc  I*  acqua  non  vi  si  fermi  e 
slagni,  ma  possa  sgorriular*  e  coti  non 
nocria  a' seminali.  (Cj 

SGRAZIATO. 

*  S-  Sgranato,  vale  anche  Cantre  , 
Triito.  /lorth.  Dite.  Xcrtv.  contr.  17. 
Ora  perchè  non  saia  egli  lecito  questo 
medesimo  nelle  lettere,  non  tolo  pigliar 
I'  arme  per  quelli  rhe  per  qualunque  ca- 
gione non  possono  far  da  loro,  ma  quan- 
do anche  potessioo  ,  la  dignità  loro  ac 
non  permrtinoo  rbe  gli  entrin  in  rampo 
roti  qualche  sgraiiato  a  dare  spasso  al 
popolo,  se  ua  loro  discepolo,  rreato,  imi- 
ro,  o  aUrtionato  pigliera  l*  i 
lui?  froil  nel  M1.1.  (C, 

Si. ROTOLARE. 

9  g.  Sgretolare,  diceii  ani  he  del  Re- 
more che  fauno  tolto  i  denti  alcune  cote 
mangrrecce ,  quando  hanno  In  te  terra , 
o  altra  cosa  umile.  Red.  Coni.  a.  g.  7- 
Uh  rome  scricchiola  Tra  i  denti  «  sgre- 
tola. (C) 

•f  S  SGUAINATO. 

9  g.  Il   Togli  le  virgolette. 

9  SGUSCIATA  Late.  rim.  «7. 

cotT-  Artff.  rim,  2 

*  SGUSTARE.  Imattidire,  Cagionar 
di f piacere,  aoia  ,  fastidio  ;  contrario  di 
Gustare.  Giamhull.  Sonagt.  donn.  Del 
rin  di  ra<a  non  ti  sgottir  mai.  ( B) 

5  SICURO. 

*>  §.  y*7/<t  ticura,  poito  arverhiatm. 
vate  Sicuramente.  Prot.  Fior.  Rorgh. 
Irli.  q.  4-  '7>-  HI  P»r*  «he  sia  troppo 
timido,  e  farcia  troppo  conto  degli  errori 
drl  mpiiie,  eh*  si  possono  alla  licura  e- 
mrndare.  (C) 

f  J  SIGNIFICARE. 

f  9  %.  Il  Agg.  in  fine  Farch.  Le*. 
Si4-  Doooa  ec.  lignifica  nella  nostra  Ua- 
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persone 
Hitc.  an. 


(C) 


,  •  F"if'  iti  te,  ah.      «  • 

*  g.  Ogni  simile  ama  il  tuo 
manierai  provetto,  tig mirante  Che  ciascu- 
no ama  e  tratta  volentieri  quelle  perso- 
ne che  lo  somigliano  net  cottami,  m  Cecch. 
Esali.   Cr.  3.  i  a.(C) 

S INDICATO  Srgatr.  corr.  *  Se- 

gner.  E  al  t.  6.  dove  ha  E  Fred.  corr. 
(V)  E  Prtd. 

SI  MOCi  in  AMA  E  Palaf.  5. 

coir.  l'ai  a (T.  5. 

SMARRIRE- 

•  g.  IV  Del/in.   3.  5.  eorr. 

Bellm.  Dite.  3.  5. 

SMERIGLIO  Benv.  Cell.  Ore/. 

178.  corr.  l?8. 

f  5  SOCIETÀ'  ec. 
»  g.  II.  Agg   iooiniì  ■  fC)  Segner. 
PHaC.   il/ut.    I.    ».   Conviene  più 
far  saper*  a  Filolri,  che  le 
.•,  le  quii,  passano  fra  . 
eiela,  e  fri  ali  ri  tienili  *  quote  et.  sodo 
promette  di  rute  naturali, 
f  SOFISTICO  ec.  Adii. 
*f  g.  So/ltlito,  dtceii  anrhe  Hi  rota,  t 
vale  Difficile.  Cecch.  Aitino!.  3.  5.  A- 
spetta:  i"  dirò  come  ti  direva   nel  2  V  la 
notte  a  Fireoie  chicsaglta.  G.  Che?  oli 
è  troppo  tomilico:  uh  uon  lo  trrrehlte  a 
mente  un  abbaco:  nnn  fa  per  me.  no, 
mi  fate  roti  volendo  che  io  venga)  fate 
tre  Tolte  chiù.  fC) 

t>  SOLCHEREI- LO.  Tìim.  di  So/co. 
Oit.  Pe/tic.  4   Molle  Tolte  ne 


i  està  ttiper6cie,  e  partir, .laimtn- 
ta" nelle  ìrliculaaioni  e  piegature  grintose, 
•  oc  minuti  solrherrllt  della  pelle.  (C) 
*  SOLIPrDE.  Add.  lìicesi  degli  A- 
ai  mali  mammiferi  che  hanno  un'unghia 
tota  ad  ogni  piede  Vanh.  le:.  Dani. 
I.  -V).  Degli  animali  hruti  alcuni  sono 
nnipari  ,  ci«e  che  generano  sempre  un 
•olo;  e  questi  per  lo  più  sono  quelli  che 
hanno  i  pie  palati ,  chiamali  da  lui  (da 
Aristotile  )  solipedi,  (C) 

f  SOLVITI  IRE.  Agg.  in  fin.  9  Gultt. 
rim.  1.  63.  E  preso  il  tolvitor  d'ogni 
perrato.  fC) 

SONNOLENTE. 
|.  .  .  .  Fir.  Ai.  107.  c 
SOPPOSTO. 
%.  .  .  .  Stor.   Fur.  86. 
3  SOPRACCARICO. 
$  §•  ...  Salvia.  G  ranch,  corr.  Si.',  . 
Granrh. 

SOPRACCIÒ"  Salvia.  Graneb. 

eorr.  Salv.  Granrh. 
t  SOPRANO.  Susi. 
O  § .  Soprano ,  dicttl  anche  la  Per- 
sona che  faata  in  rote  di  Soprano,  Bel- 
lin.  Disc.  1.  icjp.  Suona  tutto  il  coro 
degli-  strumenti  insieme  e  dei  musici  t 
sentite;  eccovi  due  soprani  ad  nn  trailo  , 
che  ti  scote  solo  il  lutto  ec.  (C) 


T.  87. 


SOI 

g  us  quell  0  che  nelli  Ialina ,  onde  «  de-  .     *  SOR  GRANDE  .  Add.  V.  A.  Più 

rivato  per  la  figari  tiaeope.  (C)  \  eh*  grand* .  CuitU  rim.  1.  74.  Migne 

t  SIGNORE.  di  tua  verlù,  magpe  d'  amore  Da  Dio  a 

f  g.  Il  Leti.  Tuli,  a  QuiuUt.     I*  too  prove  esle ,  •  tao  oeote  In  ter 

177.  coir.  Br.  Ora».  Tuli,  a  Quint.  Lig.     che  c'  è 

177. 

SIGNOREGGI  ANTE  lab. 

corr.  Lab.  120. 

*  SILLOGISTICAMENTE  .  .  . 
Segner.  corr.  Sega. 

•>  SIMILARE .  Agg.  inninai  a  (C) 
Varch.  Le*.  Vani  1.  io5.  Il  corpo  ae- 
rio  spiritoso ,  che  ponevano  i  Platonici  , 
Don  «  organicu ,  ma  similare,  cioè  della 
medesima  1  perir  (C) 

3  SIMILE.  Ami.  Togli  l'et.  Fir. 
Disc,  e  (Web.  Esali.  Cr.  e  fanne  g.  cosi: 

*>  g.  Simili  con  simili  e  gir  co'  suoi, 
c  impacciali  co'  tuoi ,  maniera 
fA«  Mi  dica  ad  accennare   i  h* 


SQL 


If>>5 


è  sorgrande  «  torroaggwre  E  so- 
la tua  ,  cV  «  maggio ,  e  maggiormente 
ec.  (Ci 

*  SORMA GGIO RE.  Add.  V.  A.  Più 
eh*  maggiore.  Gmilt-  rim.  I.  7$.  Magne 
di  tua  vertù,  magne  d'  amore  Da  Dio  a 
te  son  prove  ette ,  e  son  nenie  In  ver 
che  e'  •  sorgrande  •  aormaggiore  E  so- 
la tua  ,  eh'  è  maggio  ,  e  maggiormente 
ec.  tC) 

*  SORPIACERE.  Piacere  assai.  Culli, 
rim.  1.  58.  E  aorpiace  chi  Itene  Ogn'sn- 
giuria  toslene.  (Ci 

*  SOTTOCELESTE.  Add  Sub/una- 
re  .  Dicesi  propriamente  della  lena  ge- 
rarchia dei  Beali,  ch'i  delle  anime  si- 
ma*». /  «re*.  Lrt.  Dani.  I.  369.  L'ani- 
me  di  tutti  i  Beali  disunii  primieramente 
in  tre  gerarchie  1  superrelesle  ovvero  di. 


ovvero  umana.  (C) 

t  sottrazione  ec. . . 

corr.  Unente  ut*,  a.  l3. 

SOVENTE.  ...  A  Con». 
Con*: 

SOVRABBONDOSO  .  Agg.  in  fine.  » 
Guiil.  rim.  1.  70.  Lui  muadi  a  sai  ter- 
ra* son  cerio,  Secondo  in  aperto  fa  pro- 
va Il  sovrehboudoao  lor  ni  erto.  (C) 
*  SOVRASSALIRE.  Soprassalti,  As- 


iljr.  Sicil.  I.  lig. 


ri 


saltare.  Him.  ani.  Ingh 
Cà  di  è  nell'aria  scura  Lo  vii  aug. 
vrattaglie  il  falcone,  Pras"  ha  '1  leon  na 
tura  di  topino.  (C) 

SPACCIO  .  Al  ...  14.  ove  ha  a  a  più 
spaccio  corr.  e  ha  più  spaccio 

SPADONE. 

t  g.  III.  A*  vi  si  può  giurar  agg.  ,  e 
tirar—  Ed  agg.  in  Èo.  s>  Salvia,  tur. 
Buon.  3.  3.  9.  Quando  in  una  casa  ,  o 
slaota  non  »'  »  niente,  ti  dice:  vi  si  può 
tirar  di  spadone.  (C) 

•f  »  SPARrRK.  Agg.  in  «n.  (A) 

4  SPARI. OCLIARK  .  Sparpagliare, 
fior.  II.  35o-  E  remoutala  a  cavallo 
tallo  lo  campo  tpargoglio  in  qui  ed  in 
I».  (CJ 

t  1  SPEDIZIONE.  .  . .  ^woiv.  Fier. 
5.  3.  coir.  Buon.  I  ter.  4.  5.  3. 

t  SPE>N»CCHIO  l  arch.  Stor. 

9-  »*9- 

V  *  SPERGITORF..  Innanii  a  Sal- 
via, agg.  G«MC.  nm.  |.  Sa.  Tu  Idpo 
itpergilore  Si  come  etto  pastore.  (C) 

«  SI'OGHAIiTK  B.rgh.  Fir. 

Disc.  corr.  Ilorgh.  t  ir.  lìitf. 

SPBETARE.  Agg.  in  So  *  Vali  Le. 
pid.  75.  Ma  tedeoduti  a  piede  nel  saper 
''SS*''-  niu,°  pensiero,  e  si  spreto.  <  Ci 

SPRl'ZZAGLIA. 

t  *  S  ■  ■  •  Salvia.  Annoi.  Opp.  Pese. 

*tn  p  38i. 

5  SPUTARE. 

t  S   VII.  .  ..  E  Stor.  igg.  11.375. 

SQUADRATO.  .  .  .  Borgh.  Hip.  iSo. 
corr.  140. 

»  SQUAMMETTA.  Dim.  di  Stfuam. 
ma.  Cald.  Ots.  anat.  10.  Li  natta  è  se- 
minila di  piccole  iqnimmelle,  e  partico- 
larmente nelle  lampe.  (C) 

S  50UARTARE  .  Agg.  in  fine  I*  et. 
Bern.  Ori.  che  è  il  g.  I.  di  SQUARTA- 
TO allegandolo  coti:  *>  .  E  I.  8.  46. 
Non  sendo  ancur  l>en  morti ,  gli  squar- 
ta ,  Del  petto  all'  uno  a  1'  altro  tratti  il 
cuore.  (C) 

3  SQUARTATO. 

•  g.  I.  Togli  1'  et.  Bern.  Ori.  a  por- 
talo alla  V.  SQUARTARE  coma  è  ac- 
cennalo di  topra. 

«  SQUITT INANTE.  Che  squillino. 
Borgh.  Disc.  Sera:  evatr.  II.  Non  al- 


lega mai  altro  che  il  comune  impedii 
mento  del  più  o  meo  favore  degli  squit* 


ti  (qat  la  /orsa  di  sust.).  (C) 
SRADIRE  .  Diradare  ,  Beader  più 
rado.  Sorler.  Ori.  1  Giard.  lo3.  I  cam. 

.«I 


pi  non  più  seminali ,  rolli  di 
■  lembi  che  ti  chiamano  i  1 


pseci ,  di 
dirgli  le 


t ,  disfatti ,  con  I'  abbruciarli  e  tra- 
rendono migliori  (  le  /ave  )  , 
«  tutte  le  terre  bonificano  ed  ingrana» 
no.  (C) 

t  J  STABILIRE. 

t  g-  I- Agg.  infine.  «  Vit.  Bari.  I». 
Quando  il  Re  fue  rivenuto  al  tuo  pala- 
gio, li  mandò  quello  trombadure ,  il  quala 
era  itabililo  a  quel  miitiero.  (Cj 

9  STAGIONE. 

*  §.  V.  Porta  innanai  a  (C)  V  e*. 
Gsiicr.  Stor.  che  è  al  g.  VIII.  allrgin. 
dolo  coti:  E  II.  183.  .  .  . 

*  $.  Vili.  Togli  f  e».  Guicc.  Sur. 
e  portalo  al  g.  V.  coma  •  accennato  «fi 
aopra  . 

V  5  STALLO .  Al  v.  la-  o*e  ha  V 
M«  W  (  )  Togli  T  et.  Borgh* 

*  g.  Stailo,  duevasi  ant'ant^Qucl'la 
tedia  sulla  quale  sedeva  il  f  escoto  fa 
Chiesa.  (C) 

*>  g.  Onde  Collocare  un  Vescovo  nel. 
lo  stallo  ,  valeva  Dargli  ti  possesso  dei 
Vescovado.  -  Borgh .  F*sc .  Fior. 
348   (C) 

STAMPARE. 

g.  Vili.  ...  Cos.  Itti.  53.  eorr.  58, 

STANGONE  ...  £  Stor.  180.  corr. 
E  st.  180. 

STANOTTE.  .  .  .  Bocc.  ,ov.  74.  10. 
corr.  64.  10.  " 

STARE  AD  ALCUNO  *c  Set,. 

Ben.  larch.  5.  36.  eorr.  3.  36. 

STARE  A'  PATTI  DI  CHtCCHES- 
SI'A ....  Lasc.  l'areni,  corr.  a»  Late. 
Parrai,  e  poni  in  fine.  ( FJ 

STARE  A  PIGIONE. 

g-  .  .  .  Varch.  /  ree/.  35.  corr.  3o. 

3  STARE  A  VEDERE  .  Togli  il  pri- 
mo e»,  di  Frane.  Sacch.  e  LVicA.  Dal. 
e  fanne  g.  cotli 

»>  g.  A!  tre  a  vedere,  vai*  talora  Slare 
in  atpettalii-a  di  chect  bestia.  Osservar*. 
"  Frane.  Sacch.  noi;  319.  ...  ».  (C) 

4  §-  Su  re  a  vedere  ,  vate  aache  In- 
dugiare, Sópra, lare,  per  vedere,  •  Cono- 
teert  quello  che  altri  in  que 
so  /a,  o  delibera.  -  Cecch  . 
5  »•  (Ci 

STARE  IN  DISPARTE  

son.  1.  35.  coir.  |35. 

STARE  IN  SULLE  SUE.  ...  VartK. 
Ercol.  j)a.  rorr.  91. 

STATUTO. 

g.  .  ..  Late.  Sihill.  x.  3.  eorr.  1.3. 
STECCATO.  Sutt. 

t  S-   Varch.  Stor.  II.  agg. 

349.  e  «ve  ha  a  campo  aperto  rorr.  a 
corpo  a  corpo. 

STELLA  .  Agg.  in  fine  .  Golii,  leti. 
Uom.  ili.  12.  Il  quale  I  occhiale  )  olirò 
alla  luna,  mi  ha  fallo  ritrovare  una  mol- 
titudine di  stelle  Ette,  uon  mai  più  ve- 
dute. Boa.  Vareh.  I.  riiat.  a.  Il  sol,  la 
luna  a  tutte  I'  altre  stelle  <»  vaghe,  o  fer- 
me ,  d'  intorno  al  100  stelo  Vrdea  sena' 
alcun  velo.  (C) 

>>  g.  Veder  le  stelle ,  diceti  allorché 
per  colpo  ricevuto,  0  olirò,  si  sente  un 
gran  do/ore.  Maini.  11.  51.  Ond'  ei  in 
quel  punto  andando  all'  Occidente  Vede 
le  ttelle,  e  I' una  e  l' altra  sfera  ec.  (l'i 
g.  E  Far  veder  le  stelle,  tate  Far 
sentir*  un  gran  dolore,  llern.  rim,  i, 
Qa.  Entri  nno  tirerò  al  vtllanel  nel  pie. 
de.  Che  le  ttelle  di  dì  gli  fi  vedere.  (Cj 

4  g.  Stella,  fgtiralam.  per  Guida  , 
Scorta.  Alam.  Gir.  8.  84-  Morir  spgl'  to' 


Dot.  ». 
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poiché  perdalo  bo  quella  Che  fa  del  vi- 
ver mio  limone  •  nella  (C) 

STESSERE  Rtmb.  Asol.  ao^. 

^TIMAZIONE  ....  T*$t. 
Pass,  e  IokIì  in  fin.  (R) 

f  STIMITE.  Allegane  V  fi.  omeiso 


.  (RJ 


Ftp.  Sm/m.  Quando  li  mo- 
•terra  Cruto  culle  ilimilc  e  tegoi  della 


g.  % 


STORIA. 

E  g.  4.  hov.  9.  <orr.  *>  E 

\.  itev.  8. 
STORPIO  «e. 

»  S  •<*■■■■  l'i'-  tfm.  ili.  1. 

ao5.  rorr.  |.  i'jS. 

STRAC  A  NT  A  RE.  .  .  .  /?ocr.  no».  79. 
iO.  rorr.  Z?or<-.  noi-.  "7.  30. 

«STRACONTr.NTARE.  f'iù  the  con- 
tentare.  Pros .  Pier.  Ror.h.  Irli.  4-  4- 
I77.  Se  ti  tr^uiri  a  quello  modo,  ta- 
ra da  stracotti,  nUrseue  (  qui  neulr. 
ass.).  (CJ 

STRADARE  Bui».  Tier.  3.  I. 

I».  corr.  3.  1.  9. 
STKUGCIMENTO. 

«.  Il  /"rane.  Socch.  Op.  Div. 

a3}.  eorr.  13^- 

STRUMENTALE.  Togli  I"  ci.  9  Red. 
Itti,  e  fanne  g.  rosi  : 

te  g.  Ofits.1  .  o  simile  strumentale  . 
dicono  i  Mediti  o  off  ria  ,  o  simile  di 
q  11  uh  he  tiramento,  o  ergano  ilei  cerno 

dtir  animale.  Heil.  leti.  ».  365  (C) 

5  STUZZICARE. 

g.  VII  Buon.  Fitr.  3.  3.  a. 

P,er.  3.  a.  a. 

SUADE1,  OLE  M.  P.  ».  IO. 

corr.  a.  20 
SVALIGIARE. 

f  g.  Corr.  la  dichiara*,  coti:  Svaligia- 
re, dicetl  and.»  dello  Spogliare  violente- 
mente delle  tote  proprie  te  perirne,  o  1 
luoghi. 

SUCCEDANEO. 

t  g  *  Ritelt.  Piar.  corr.  Ri- 

cell.  Pier,  e  tuRli  (*) 

*  S\ EN'J  1.  !U-:-  -1  M<)  di 
Sventurato  .  Pareli.  Lrz.  Pani.  a.  aa8. 
Consolandomi  amichevolissimamente  Del- 
la ITf tYlIirniillIll  morie  di  quel  pove- 
rello  di  mio  oi|«ole.  (CJ 

<•  SUEFORMATIVO.  Àdd.  Quoti 
formativo,  /art*.  Le»,  Pont.  I.  a5. 
Dice»  a  (Oatenoj  il  tame  della  donna  non 
•Ter  fona  e  tiriti  formativa,  etteodo  qoe- 
tlo  [ir. .pi  10  del  maschio,  ma  viriti  e  Iurta 
tuffoi maliva,  o  quasi  formativa,  cioè  for- 
mativa non  per  il ,  ma  io  virtù  e  per 
benrfiiio  del  tema  del  maschio.  (C) 

SUF» UMILIO  C>.  3.  33.  4. 

eorr.  Or,  5.  SS.  4. 
SVIVAGNATO 

I.  A-k    in  princ.  *>  Pareli.  Leo. 
Paul.  a.  93-  Non  avemo  noi  tconeio  , 


adatto,  igaibalo  ,  sviv 
lo,  ivenevole!  (t'J 
SUOLO. 

*  S-  '  *W  »■»»■«  •  (O  Salvia. 
Disc.  I.  aia.  Come  uu  liquore  travata- 
Io  perde  il  tuo  taporc  ,  une  pianta  tra- 
piantala in  tlraoio  molo  non  fa  prude  1 
coti  i  tcotimeoti  miti,  per  roti  dire  dal 


buoa  terreno  ec.  inlriititcoao. 

SU PERPURG AZIONE  Red.  Vip. 

1.  l5.  5.  corr.  I.  l5. 

SUPPLICA.  ...  Tot.  Da*.  Ano.  1. 
i35.  rorfi  11.  i35. 

SUI'PLIMENTO.  Al  v.  5.  ora  ha  tup- 
ptcmcnlo  corr.  tupplimenlo 

*t  SUSPENSORIO-  Add.  T.  Mal.  Ag- 
giunto dì  alcuni  musco/i  coti  datti  dal  lo. 
ro  ufficio .  Cald.  Ost.  amai.  |5.  Situalo 
■  canto  al  muscolo  suspetuorio  dell'  oc- 
chio medeiimo.  fC) 
i  SUSSISTENZA. 


SOS 

#  g  H.  Poni  Va*.  Ira  le  »irgolett*. 

SUVERO  Cr.  5.  69.  I.  corr.  Cr. 

5.  !• 

T  L 

#  TACITORE  .  Verhat.  mate.  Che  , 
1  o  Chi  beo*.  Gtiilf.  rim.  I.  71.  Cbè  ver- 

lù  di  tanto  tavere  Summo  ebere  laudato- 
re) Ood'  eo  taro  lacitore.  (Cj 
TAGLIA. 

g.  Il  Bara.  rim.  I.  33.  corr. 

I.  l3. 

«  TALENTOSO.  V.  A.  Add.  Po- 
It'ioto ,  Desiderato.  Orniti,  rim.  1.  137. 
Amora  meo ,  te  Deo  tn'  allun|i  a  noia 
(  m  '  allontani  da  noia  )  ,  E  gioia  io  voi 
mi  dia,  AllailaRÌon  eh' eo  fot  (fui)  Ta- 
lento» di  vui  lo  tempo  mio.  (C) 

TANA.  kg*,  in  fine.  *  Panh.  In. 
Pani.  a.  aa*.  Dirmtti  ancora  d  " 
tia  alala  la  lepre  re.o,  coma 
della  volpe  lana.  (C) 

TANGERE. 

S  Lor.Med.  eorr.  L»r. 

Ued.  canM. 
t  J  TASCA . 

#  §,  t  are  a  perdere  colle  lasche  rotte, 
diteti  in  proverò,  di  Chi  perde  sempre  al 
giuoco.  I\  PKHOERE.  g.  VI.  (C) 

TEMPESTARE  Volm .  Mar.  S. 

Creg.  cult.  ifor.  S.  Oreg. 

#  TENERE  BUONO  IN  MANO.  V. 
MANO.  8   LIV.  (CJ 

TENERE  IL  LUOGO  Boee. 

no».  37  34.  con-,  a?.  3. 

t  1  ENEhE  IL  SACCO.  ...  Parch. 
Stor.  agg.  7.  iHj.ro'  An  rubava  corr, 
furava . 

S  Frane.  Rari.  l35.  6.  corr. 

135  16 

f  TENERE  IN  COLLO  Flfc 

C'iti.  0.  >icg.  80. 

4  TENERE  VER  COSTANTE.  Tener 
per  fermo  ,  Aver  per  Certo  .  Serd.  I  il. 
Inn.  ^fi.  Mando  luUilaraeote  no  tron> 
betta  iu  Roma  a*  ronterratori  a  far  de* 
nontiarc,  rbe  ee.  tcnetsoou  per  cotlanle 

mai.  (C)  V"1    V  % 

TENERO.  AdJ. 

t»  %.  II.  Agg.  inoamù  a  (C)  Pro».  Fior. 
Pai.  Citai.  3.  I.  161.  Pigliatela  (le  uo. 
va  )  da  bere  ,  lode  ,  battone  ,  alTugale  , 
tenere,  lentotte  ec.  tempre  tono  ottime. 

g.  X.  Allenane  et.   9  Varxh.  Lea. 
Dani.  a.  pS.  Non  ti  dice 
ro  e  debole,  cialdino 
M.1  (I) 

t  TENERUZZO.  .  . .  Pit.  Crisi,  mgg. 
S.  R. 
TENTA. 

f  g  Tare*.  Stor.  14.  coir,  ad 

agg.  /  «re*.  Stor.  |5.  594.  —  Errore  di 
Critica . 

t  TENUTA  .  Agg.  in  fina .  ->  Renv. 
Cell.  I  H.  a.  >7a.  lo  mello  in  tenuta, 
da  parie  del  Re,  quetl'  uomo  qui  di  quel 
giunco  di  palla.  (C) 

f  S  TERRENO.  Susi. 

g.  IV.  .  .  .  00*  Non  si  pui  corr.  cioè 
Aon  ci  si  pui 

f  3  TERRESTRE  ec. 

#  g.  Terrestre,  vai*  anche  Che  sta  , 
0  suole  stare  tn  Urrà.  Cr.  10.  I.  Pen- 
larooo  in  ebo  modo  gli  animali  aerei , 
Il  Halli  ec.  pigliar  polettooo  .  Ricelt . 
Fior.  3.  Gli  animali  altri  ti  chiamano 
terretlri ,  rome  il  cervio,  il  lupo  ec.  per- 
chè abitano  la  terra;  ed  alili  aerai,  coma 

I  i  colombi,  la  patterc  ,  e  le  rondini,  per- 
|  rbe  volando  stanno  buooa  parta  del  tesa- 
|  po  in  aria.  (C) 
TERSO. 

t  *  8-  ■•  Innanai  a  Meng.  agg.  PareA. 
'  Emi.  a&y  Die*  che  gU  darebbe  il  cuo. 


TER 


r.  di  provar*  e«.  1* 

li  «ter*  pessimo  di  lulli  gli  altri  To- 
trini ,  •  il  Luccbete  iouema  cui  Pisano 
ettere  pisi  (alligato  e  torto  di  tutti  gli 
altri,  (t  ) 
TIRARE,  ec. 

g.  XXXI.  Allegane  et.  riti.  Utt.  a. 
70.  (  Fir.  1771)  )  Oggi  ti  lira  l"  ultimo 
foglio.  (Ci 

%.  LXX.  Tirare  di  dadi  corr.  Ttrmrt 
t  dadi 

g.  CXLV.  Al  v.  a5.  ove  ha  Deuit. 
corr.  ai  l'ani,  a  tO|;li  io  fine  le  virgoletta  . 

*  g.  CC  ...  '  •  TEMPO,  S-  XXII. 
eorr.  V.  TEMPI),  g.  XXI. 

+  TOCCAI  ORE. 

g  Cani.  Cam.  63.  Ut.  eorr. 

Cani.  Cam.  67.  (il. 
TONDO.  AdJ. 

#  g.  Tondo,  i  anche  aggiunto  Al  Pi- 
mo,  •  vale  (  he  e  d,  sapore  tra  i'  abboc- 
cato a  /*  attinta.  Late.  rim.  2.  74-  P«» 
bit  ne»  e  fresco  vi  r<  omfo  trovare  «e.  Ac- 
ciocché meglio  il  vin  posta  iotuppnre.  Il 
qual  tia  tondo  ,  o  leggiadro  maturo  ec. 
Né  denlrovi  aciua  mal ,  ma  puro  puro  . 
Rront.  rim.  buri.  a.  a55-  t  arli  rbe  si 
dileltan  poi  di  vini  Tondi,  scambian  gra- 
nale, e  altie  mele  E  lascia  slare  in  que- 
llo i  riliadmi.  Cor.  Stracc.  I.  4-  Tondu 
e  Inalante  iniieme,  m'  •  ito  fino  io  tu  le 
piante  de' piedi.  (Cj 

->  TONIO.  Add.  Dicesi  tf  (fi 
poco  eiuditio.  I  arch 
Quante  volle  tentiamo 


Lee.  Dani.  a.  94. 
noi  d..e  ad  .Id- 


ia, fimlri.  tonto  t  (C) 

f  TOSARE  .  .  .  i9«oit.  Fier.  3.  4-  " 
corr.  Il  non.  Fier.  a.  4.  ia. 

f  TRALASCIARE  TartA 

Stor.  14.  corr.  ed  agg.  Parch.  Stor.  la. 
467. 

TRAMBUSTARE  f  »  Soder. 

Coli.  agg.  71. 

*  TIUMISSIONE.  Il  tramenerà. 
Remh.  Asol.  leti,  dedtc.  Per  la  tramis- 
tione  di  questo  tempo,  volger*  •  com- 
mon* mediriua  piò  tosto  che  per  altro 
rimedio,  il  dolore  e  le  lacrime  hanno  in 
patta  dato  luogo  a  la  ragiona.  (  t'J 

3  TRAMUTARE. 

«  g.  Tramutare,  parlandosi  di  liqui- 
di, e  sopm  tulio  del  vino,  vai*  Trovo- 
.  (o/l  71.  E  ben  vero  cbt 
ti  vino  ..  tran, 
ano  dall' 
to.  (Cj 

f  3  TRAPASSARE.  Togli  1' «1.  Rote, 
nov.  e  fanne  g.  rome  appi  asso  :  Ed  agg. 
in  fin.  —  ,  Esser  contiene  un  termite 
da  onde  Lo  tuo  contrari»  più  pattar  non 
lassi. 

■f  g.  Trapanare ,  cale  anche  Passar 
da  un  luogo  ad  un  nitro,  u  fìocc.  nov. 

18.  la  •.  Gal.  Leti.  tV«sf.  57.  La 

luna  te.  con  periodo  mestruo  la  gira  (I* 
fottio)  a  tinnirà  e  a  dnlra  nel  trapat- 
tar  dall'altro  tropico.  (Cj 

*  g.  P.r  Consumare.  Fiamm.  4  1«7 
Enentln,  tirrome  la  stagion  richiedeva, 
il  tempo  caldissimo,  multi  altro  donne  ed 
io,  errioceha  piti  agevolmente  quello  Ir*- 
pattassimo  ec.  sopra  velocissima  barca  ee. 
1  remoli  scogli  e  le  calerne  ec.  cercava- 
mo (CI 

3  THAPORTARE.  Agg.  in  fine  Sal- 
via. Dite.  a.  al.  Di  remo  intirm*  e  di 
vaia  serve  (l'  ala)  agli  uccelli,  i  quali  ora 
prendendo  1'  aria,  e  dal  vento  lasciando- 
ti traportare,  veleggiano ,  ora  le  penne 
battendo,  vogan  per  quella .  (  C) 

9  g.  Traportare  if  una  lingua  lo 
un'  altra,  vale  Ridurre  le  scritturo  o  1 
componimenti  d'una  lingua  in  un' nltraf 
Traslatore ,  Tra.lurre.  Salviti.  Disc.  a. 
4*5.  Gli  stetti  miai  cotmnciamenli  di  no- 
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TRA 

lira  favella  negli  aniii  bissimi  rimatori,  c 
ne'  primi  Vulgariatalori,  ri*  i  libri  La- 
tioi  non  dall'  originila  loro  idioma  ad 
quale  furono  BOnapocti  ,  mi  «UH*  antica 
traduiiooe  Fi  anici»  in  Toscano  Impor- 
tavano, dilettano  a  maraviglia  chi  vi  §* 
•tua.  (C) 

TRASPOMMENTO.  A-rf,  in  fin.  * 
Faich.  Le».  Inni,  a.  34«(.  Su  tiene  rbe 
rotai  figura  o  Iraiponimruio  di  lettere  i' 
aia  non  tolo  ■>■  11.,  lingua  (teca  ipeisit- 
•ime  Tolte,  ma  talora  etiandio  nella  la- 
ti».. (CJ 

*  TRASUMAN  AZIONE.  Il  trasuma- 
"*rt.  Vatch.  lei  l'ami.  |.  3x5  Opera- 
tore di  della  Irasfoi  mattone  o  volemo  di- 
re trasumanasi  ne.  ((') 

f  TRAVERSO.  Add. 

*  8'  I'  *F8-  ionaiui  *(C)  Bed.Stor. 
Annulli.  Il  piviere,  rbe  è  un  piccolo  uc- 
celletto minore  d"  un  rotomlio  terraiuolo, 
hi  gli  inteiùni  cicchi  luoghi  Ire  dita  tra- 
vena. 

»  TRECCANTE.  V.  A.  Cht  Irete», 
w  senso  figuriti,  Certo,  rim.  1.  17.  Lo 
vii  prò,  parlailor  lo  neirente,  E  lo  icario 
mettente,  E  Ical  lo  trerrante  ,  e  '1  folle 
taggio,  Dicoo,  ebe  fai,  e  valere  'I  telvag- 
«io-  (O 

TRESPOLO. 

t  j.  I  E  ikj.  eorr.  ed  agg.  E 

l5.  Oli.  e  ove  ha  e  giudicandolo  coir. 
o  giudicandolo  —  Errori  di  Crusca. 

9  TREST17.IA.  Togli  I'  et.  FU.  S. 
Margb.  y3.  li  perebè  esso  appartiene  alti 
Vit.  S.  M.  MaJJ.  ti  perchè  alla  pag. 
citata  ti  legge  Imlnia,  e  non  treslizia. 

tf  TRIBUI.E.  /  .  L.Add.  Che  e  del- 
la, stessa  trihù.  Ces.  teli.  l'ic.  1.  lag. 
Ho  eerto  Erennio  tribun  della  plebe,  tuo 
txibule,  feccia  d'uomo  ce.  ba  messo  mi- 
no a  aollicilare  ipeaio  il  popolo.  (Cj 

TRIBUTARIO. 

*  S'  Allegane  e».  Segnar,  teli,  dedic. 
5.  I  Comi  reali  non  lono  paghi  di  entrar- 
tene ioli  in  mare,  ma  »i  condocono  con 
lommo  ooore  fiuo  gì  infimi  fiuniicelli  ebe 
hanno  per  tributati  ne' loto  pacai.  (CJ 

f  #  TR1DENT IKRE  er  Chia- 

br.  Fort.  corr.  t'AieAr.  For. 

TRIPPA  More-  al.  3o.  eorr.  al. 

»  TRISTI  A.  V.  A.  Tristiia.  (lutti, 
rim.  1  .  5a.  Si  che  ver  lor  trutta  e  la 
Ina  gioia.  (Cj 

J  TRISTO.  Aid  Bote.  nov. 

II.  17.  corr.  11.  7. 

<■  %.  Tristo  me  |  tstlamatione  di  do- 
lore. Pecor.  g.  1.  n.  a.  Dine  il  maestro: 
bea  lo  lai  tu  chi  tu  bai  in  casa.  Disse 
la  donna  t  trista  me,  che  di'  tu  ?  le'  tU 
fuori  della  memuiia  I  (CJ 

TURATO. 

t  $  Vit.   Cri,!,  agg.  S.  fi. 

TURBOLENTISSIMO  ec  

Lor.  Med.  Coti.  i3;.  corr.  139. 

•t  TUTTO.  Add. 

»  g.  Il  E  nov.  a.  a5y.  eorr. 

E  a-  a57- 

V  A 

•f  VACAZIONE. 


f  9  g.  III.  Agg.  in  fin.  E  leti. 
4p.  Ma  più  d*  ogni  altra  con  mi  pai 


V  A  C 

*  8-  1"   Carni.    Cara,  aiff 

9.  eorr.  Cani.  Cara.  319. 

VAGELLO.  Allegane  es.  •  Farch. 
Lez.  Vaal.  a.  to4-  Noi  uiiamo  molte 
«olle  questo  verbo  vagellar»  nel  mede- 
timo  aeato  che  farneticare  ec.  ,  onde  ti 
chiama  il  vagello  dei  tintori.  (C) 

f  VALLONE  .fiore.  19  ao. 

corr.  Bote.  nov.  19.  ao. 

f  VANTAGGIOSO.  .  .  .  Farch.  Stor. 
agg.  a.  a5. 

f  3  VARCARE. 

*  S-  lv-  *W-  »  fio-  Farch.  Stor. 
5.  107.  Gii  tono  molli  anni  .areali.  ,CJ 

VASO 

a. 
parve 

degno  di  consideraiione,  e  mi  giuoie  to- 
talnteole  nuovo  il  vedere  che  vati  san- 
guigoi  di  quella  tartaruga  erano  tutti 
pieni  d'  un  sangue  attualmente  fteddo.  (C) 

f  UCCELLAME  Farch.  Stor. 

agg.   II.  35o. 
t  J  VECCHIO. 

*t  g.  11.  Allegane  es.   ionanii  a  (Cj 

Salvia.   Pros.  Tose.  l85.  Ove  è  da  av- 
vertir di  passaggio  I'  uso  degli  affini  04- 
tervalo  nei  buoni  autori  dai  Cardinal 
Berli  il  vecchio. 
3  VELA. 

t  8-  IV  Boec.  nov.  17.  9.  corr. 

17.  19. 

tf  VENIRE  IN  MISERIA,  impove- 
rirsi. Ar.  Far.  ^3.  76.  Pensò  poi  che 
in  miseria  era  venuto  D'  andare  ove  non 
fosse  conoteiulo.  ((') 

VENIRE  PER  UNO  Boec. 

nov.  16.  3o.  corr.  16.  3g. 

•f  *  VENTITRÉ. 

*f  g.  Essere,  t  rimile,  alle  ventitré  ore, 
vale  Esser  vecchio,  f:tser  in  la  Cogli  anni  . 
Farch.  Stor.  1  a.  4/9-  Impose  a  Filip- 
po (Clemente)  ec.  che  diresse  liberamen- 
te a  quei  cittadini  che  più  gli  parevano 
a  proposito,  eh'  egli  oramai  era  condot- 
to col  tempo  alle  venliltè  ore  ,  e  che 
iulendesa  eli  lasciare  dopo  di  te  lo  stalo 
della  cata  de'  Medici  di  tal  maniera  in 
Fircnae,  che  doveste  rettar  sicuro.  (0 

f  S  VERACE.  Add  Jloec.  nov. 

ani.  proem.  corr.  Ao*".  ani.  proem. 

»  VERBERATO  Iacopo  Colonna. 

Son.  coir.  Ciac.  Col.  son. 

tf  VKIilllCAL'SA.  V.  L.  Lo  stesso 
che  FerhlgraTMia.  Farch.  /.e*.  Dant.  a. 
■so*.  Quando  noi  conosciamo,  verbirauta  , 
tra  '1  dolce  e  '1  bianco,  questa  è  opera- 
aione  del  senso  comune.  (  C) 

9  VERGOGNA. 

S  8-  IH  Frane.  Socch.  rim. 

corr.  Frane.  Saeeh.  nov. 
5  VERO.  Susi. 

t  8   Vili  Farch.  Stor.  l5. 

*gg-  609 

t  3  VILLA. 

*>  g.  Andare  In  villa  colta  brigata  , 
vale  Impanare}  modo  basso.  Farch.  /.e». 
Jìanl.  a.  95.  A  chi  è  uscito  de'  gangheri, 
o  ba  dato  il  ccrtello  a  rimpedularc,  aven- 
do dato  la  volta  al  canto,  si  dice  lutto  il 
giorno  :  egli  è  ito  in  villa  rolla  brigala.  (C) 

*  VI&TEZZA.  Qualità,»  Stato  di  cht 


>£>*7 


V  I  s 

è  viste.  Sangall.  Esp. 
ritornano  al  nuoto,  vi 
dissima  vistene.  (CJ 
f  VIVERE. 

g  XV.  Fiver  del  suo  ec. 

*  g.  /  tver  «P  entrala,  vale  lo 
l  anh.  Suoe.  1.  a.  Chi  vive  d' 
non  avulsa  mai  troppo  in 
ra.  (CJ 

V  W 


t  3  UNGHIA  ce. 

't  S  ««  1«gl>  in  &>*  (AJ 

*  UNIGENEO.  Add.  Della  medesima 
natura,  f  arch.  Lez.  Pani.  1.  485.  Et- 
tendo  la  luoa  uoigenea  alla  terra,  cioè 
della  medesima  natura.  (Cj 

UNIVERSALE.  Add.  f'strrA. 

Stor.  eorr.  *f  Farch.  Stor  

*f  Pros.  Fior.  eorr.  Pros.  Fior. 

UNIVERSO.  Add. 

4  g.  In  universo,  posto  an-erbialm. 
vale  In  unii-ersale  ,  Universalmente  . 
Fnrxh.  1  es.  Vant.  I.  191.  Basti  ora  la- 
pere  coti  in  genere  ed  in  universo,  che 
delle  cote  quelle  tono  più  ntiWi  e  più 
perfette,  che  meno  ti  discoslino  e  ti  al- 
lontanano dal  primo  e  più  allo  cielo.  (Cj 

V  o 

•  VOCIATORE.  Verbal.  mase.  Ch* 
o  Chi  vocia.  Cuill.  rim.  a.  160.  O  Guelfo 
Conte  e  Pueriandon  ,  la  voce  De'  gran- 
di voriator  di  vostro  priso  (  pregio  )  Mi 
fer  (ferisce)  sovente  (qui  banditore).  (Cj 

t  3  VOLERE. 

t>  g.  /  oler  tutto  il  suo  Itene  ad  uno, 
vale  Amarla  ardentissimamente,  quanto 
mai  si  può.  $fafm.  a>  7-  Ed  io  ,  elsa 
già  1'  avea  tal  calendario,  Gli  voglio,  in 
quanto  a  me  ,  tulio  il  mio  bene.  (C) 

tf  VOLTURNO .  Al  v.  6.  ove  ha  ac- 
colla corr.  accolte 

VOLUBILE.  Susi  Cr.  6.  l3a. 

1.  corr.  Cr.  6.  l3l.  1. 

t  UOVO. 

#  g.  Esser  come  l'  uovo  fresco  d'oggi 
*     -         —  — -  .     _ .  »  ».    »  * 

e  a  ieri,  aicrst  proveroiatm.  acne  /  rtistt- 

jtie  venute  su  di  recente  .  Pros.  Fior, 
tìorgh.  leti.  4.  4*  101  '  Qa',(0  nostro 
Giovanni  Becrhi  Rassegna-porte  è  d'una 
famiglia  rome  1'  uovo  fretro  d'  oggi  e  d' 
ieri ,  e  d' artrtìciacei  per  la  minore.  1  CJ 

tf  URA'CO  o  legamento  che  agg. 

si  pari» 


f  Z.  Allenine  es, 
une.  ia6.  Ni  li  tv 


*  Farch.  Fram. 


io  abbia  raddoppiato  il  ZZ  nel  verbo  pa- 
trinare  ,  il  che  io  latino  non  può  farai, 
perebè  i  Toscani  hanno  due  a,  i  quali 
tono  lettere  semplici ,  e  non  doppie ,  e 
non  tolo  ti  possono ,  ma  ti  debbono  in 
molti  luoghi  raddoppiare.  (Cj 

f  ZECCHIERE  ec  Benv.  Cali. 

Vit.  la.  l5.  corr.  1.  at5. 

t  ZOPPICARE  Lor.  Med.  Bee. 

a.  eorr.  Luig.  Pule.  Btc.  a.  —  Errore 
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AVVERTIMENTO 


DEGLI  EDITORI 


La  Tavola  delle  abbreviature  degli  autori  dai  quali  sono  tratti  gli 
esempii  citati  nel  Vocabolario  è  copia  fedelissima  di  quella  pubblicata  dagli 
Accademici  della  Crusca  nella  loro  quarta  impressione,  sal?o  alcune  poche 
aggiunte  di  abbreviature,  e  di  note,  che  il  Compilatore  ha  stimato  indi- 
spensabili alla  piena  e  pronta  intelligenza  degli  esempli  addotti  in  questa  ,  che 
ei  chiama  nuova  impressione.  Queste  aggiunte  saranno  contraddistinte  dal 
lavoro  degli  Accademici  nel  seguente  modo* 

Ogni  abbreviatura  nuova  delle  Onere  già  citate  (  che  le  altre  avranno 
una  Tavola  a  parte  J  sia  adoperata  dal  Compilatore,  o  da  chi  l'ha  precedu- 
to,  o  aiutato,  avrà  innanzi  una  stelletta  così  :  *  Alain.  Selv. 

Ogni  aggiunta  accodata,  o  posta  in  mezzo  alle  notizie,  che  gli  Accade- 
mici danno  delle  stampe,  che  adoperarono,  e  del  come  le  citarono,  sarà  chiusa 
tra  due  lineette  di  separazione  in  questa  foggia:  .... 

Ogni  nota  del  Compilatore  alle  notizie  suddette  sarà  indicata  e  richiamata 
da  una  lettera  dell'Alfabeto  in  questa  forma:  (a) 

Ogni  contrannota  alle  note  numerate  di  seguito  degli  Accademici,  verrà 
indicata  e  richiamata  da  una,  o  più  stellette,  chiuse  tra  due  parentesi  in 
questa  guisa:  (*) 

E  siccome  talora  gli  Accademici  usarono  nel  corpo  di  quest'  Opera  al- 
cune abbreviature ,  che  poi  non  le  tirarono  fuori  nella  loro  Tavola,  o  ne 
tirarono  fuori  di  quelle,  che  nel  corpo  dell'Opera  non  si  rinvengono,  così 
le  prime  avranno  innanzi  due  virgolette  a  rovescio  in  questo  modo:  «  Alam. 
stanz.  Becca/.  t  e  le  seconde  ne  avranno  due  in  fine  così:  Alani.  Poes.  »  ' 
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AVVERTIMENTO 

DEGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


Nel  mentovare  in  questi  Indici  molti  di  nostra  Accademia,  gli  abbiamo 
il  pia  delle  volte  appellati  con  quel  nome  del  quale  in  essa  sono 
corredati.  Ora  perchè  altri  possa  agevolmente  rintracciare  quali 
persone  sotto  essi  nomi  si  nascondano,  ne  daremo  qui  appresso  il 


Abbozzato 
Adornato 
Adorno 
diffamato 


Agghiacciato 
Allettato 


'irato 


Alzato 
Ansioso 
Ardito 
Arido 
Aspro 


Avventuroso 

Avviticchiato 

Candido 

Colmo 

Conservato 

Contento 

Difeso 

Digiuno 

Dotato 


Fiorito 

Fragile 

Gabellato 

Gramolato 

Grattugiato 

Guernito 

Imbianchilo 

Impagliato 

Impastato 

Imperfetto 

Incruscato 

Infarinato 

Inferigno 

Infiammato 

Informe 

Ingordo 

Insaccato 

Intriso 

Invasato 

Lacero 

Lieto 


Gastone  Granduca 


Senat  Cammìllo  Ri  micci  ni. 
Altezza  Reale  del  Seren.  Gioran 
Agostino  Coltellini. 
Francesco  Sernigi. 
Piero  Segni. 

Arcidiac.  Vincenzio  de' Bardi 
Zanobi  Bracci. 

Seren.  e  Rereren.  Prìncipe  Cardinale  Carlo  de' Medici. 
March.  Giovambatista  Strozzi. 
Tommaso  Segni. 

Monsign.  Filippo  de'Bardi  Vescovo  di  Cortona. 
Tommaso  Bonarcnturi. 
Francesco  Santeolini. 
Senat.  Filippo  Buonarroti. 

Monsig.  Gherardo  Gherardi  Vescovo  di  Pistoia,  e  di  Prato. 

Seren.  e  Rever.  Principe  Cardinale  Leopoldo  de' Medici. 

oenat.  Vincenzio  Alamanni. 

Senat  Carlo  Pitti. 

Canon.  Niccolò  Strozzi. 

Niccolò  Arrighetti. 

Canon.  Cav.  Giovanni  Guidacci. 

Eminentiss.  Cardinale  Francesco  de'  Nerli  il 

Senat.  March.  Bernardino  Capponi. 

Monsig.  Giulio  Masi  Vescovo  di  Monopoli. 

Co:  Antonio  d'Esle  Mosti. 

Giuliano  Davanzati. 

Senat.  Bernardo  Canigiani 

Senat.  Bastiano  Antinorì. 
Senat  Alessandro  Segni. 
Arcidiac.  Luigi  Strozzi. 
Monsig.  Antonio  Magalotti  "*-" 
Michelagnolo  Buonarroti  il 
Priore  Orazio  Rucellai. 
Co:  Giovanni  de'Bardi. 
Cav.  Lionardo  Salviati. 
Bastiano  de' Rossi. 
Co:  Giorambatista  Casotti. 
Eminentiss.  Cardinale  Alamanno  Salviati. 
Senat  Braccio  degli  Alberti. 
Senat  Lorenzo  Franceschi. 
Giovan  Simone  Tornabuoni. 
Gino  Ginori. 

Eminentiss.  Cardinale  Volunnio  Bandinella 
Priore  March.  Carlo  Rinuccini. 


1934 

Lustrato 

Offerto 

Pasciuto 

Piegato 

Posato 

Propagginato 

Provveduto 

Purgato 

Rasciutto 

Ricoperto 

Ricoverato 

Rifiorito 

Rimenato 

Rincalzato 

Rinvigorito 

Riparato 

Ripieno 

Riposato 

Riscaldato 

Rispigolato 

Scarso 

Sincero 

Smarrito 

Smunto 

Sollecito 

Sollevato 

Sol/o 

Sostenuto 

Spolverato 

Stritolai  o 

Svanito 

Suggell  ato 

Timido 

Travasa  to 

Trito 

Fagliato 


Filippo  B»l<$mióà .  !  r  -    7  ' 

Monsig.  Ascanìo  Piccolomini  Arcivescovo  dì 
Monsig.  Piero  Dini  Arcivescovo  di  Fermo. 
Carlo  Macigni.  ('  ! 
Senator  Vincenzio  Giraldi. 
Prior  Luigi  Rucellai. 

Serenisi,  e  Reverendiss.  Principe  Cardiuale  Gioran  Carlo  de' Medici. 

Luca  Torrigiani. 

Co:  Ferdinando  del  Maestro. 

Francesco  Allegri. 

Mario  Guiducci. 

ÌC°^raldf" 

Mons.  Francesco  Rinuccini  Vescovo  di  Pistoia,  e  di  Prato. 

Vincenzio  Viviani. 

Giovambatista  Errigo  de  Valincourt 
Rcnedetto  Buommattcl 
Sercniss.  Principe  Mattias  de* Medici 
Cav  Francesco  MarinozzL 
Giovanni  Berti. 

Monsig.  Lionardo  Dati  Vescovo  di  Montepulciano. 
Pier  Andrea  Forconi  Accolti. 

Carlo  Dati. 
Simone  Berti. 

Senat.  March.  Vincenzio  Capponi 
Co:  Lorenzo  Magalotti 
Giovambatista  Deti. 
Senat  Luigi  del  Riccio. 
Canon.  Girolamo  Lanfredini. 
Pier  Francesco  Cambi. 
Senat  Vieri  de' Cerchi. 
Senat  Cav.  Alessandro  de*  Cerchi. 
Desiderio  Montemagni. 
Senat  Lorenzo  Stroz 
Co  :  Piero  de'  Bardi 
Cav   Batista  Guari  ni. 
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LIBRI  DI  CERTO  AUTORE 


Agnolo  Pandolfini 
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Frate  Agostina  da  Scarperia  . 
Ser  Arrigo  Si  min  tendi  .  . 
Fra 


da  S.  Concordie 

Bindo  Boni  chi  

Bonaccorso  da  Montemagno 

Bono  Giamboni  , 

Borghino  di  Taddeo  .... 


Ser 

Santa     Caterina  da  Siena 
Dante  Alighieri. 





Dino  Compagni 


Fra        Domenico  Cavalca  .... 


Donato  Acciai  uoli 
Donato  Velluti  . 
Fazio  Uberti  .  . 
Feo  Belcari    .  . 
Filippo  Villani  . 


Francesco  da  Barberino  . 
Francesco  da  Buti .    .  . 


Franco  Sacchetti 


Giachetto  Malespinl 


Trattato  del  governo  della  Famiglia. 
Volgarizzamento  de'  Sermoni  di  S.  Agostino. 
Volgarizzamento  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 
Volgarizzamento  degli  Ammaestramenti  da- 
ga Antichi. 
Rime. 
Rime. 

Volgarizzamento  del  Giardino  di  Consola- 
zione. 

Volgarizzamento  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto 

Latini. 
Memorie. 
Pataffio. 
I  Tesoretto. 
Lettere. 

(Commedia. 
Convivio. 
Rime. 
Vita  nuova. 
.  Cronica. 
I  Diceria. 
Disciplina  Spirituale 
Frutti  della  Lingua. 
Medicina  del  Cuore. 
Pungilingua. 
Specchio  di  Croce. 
Trattato  della  Pazienza. 
Trattato  della  Penitenza. 
Trattato  delle  trenta  Stoltizie. 
Trattato  delle  Virtù,  e  dei  Virii. 
Lettera  a  Franco  Sacchetti. 
Cronica. 
Dittamondo. 
Poesie,  e  Prose. 

Continuazione  della  Storia  di  Matteo  suo 

Padre. 
Documenti  d'  Amore. 
Coniente»,  o  Lettura  sopra  Dante. 
Rime- 
Novelle. 
Opere  diverse. 
Rime. 

Continuazione  della  Cronica  di  Ricordano 
•uo  Zio. 
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Frate 
Fra 


Fra 

Frate 
Fra 


Ser 


Giacomo  Colonna   Sonetto  a  Francesco  Petrarca. 

Gidio,  o  Giuda   Volgarizzamento  dell'  Esposizione  de'  Van- 

geli di  Frate  Simone  da  Cascia. 

Giordano  da  Ripalta   Prediche. 

"  A  melo. 

morosa  Visione. 
.Coniento  sopra  1*  Inferno  di  Dante; 
lDecaraerone.  *  * 

[Fiammetta. 
Filocolo. 

Giovanni  Boccacci  \  Filostrato. 

1  Labirinto. 
|  Lettere 

Ninfale  Fiesolano. 
Teseide. 
i  Testa  mento. 
Vita  di  Dante. 
Giovanni  dalle  Celle   Lettere. 

Giovanni  Dondi   Sonetto  a  Francesco  Petrarca. 

Giovanni  Fiorentino   Novelle  dette  del  Pecorone. 

Giovanni  Morelli   Cronica. 

Giovanni  Villani   Cronica. 

Giusto  de'  Conti   La  Bella  Mano. 

Guido  Monaldi   Diario. 

Guittone  d'  Arezzo   Lettere. 

Iacopo  di  Dante  Alighieri  .    .    .  Dottrinale. 

Iacopo  Passavanti   Specchio  di  Penitenza. 

Iacopone  da  Todi   Laudi  Spirituali. 

Luca  da  Panzano   Cronica. 

Matteo  Villani   Cronica. 

Niccola,  e  Ventura  Monaci    .    .  Lettere. 
Piero  di  Dante  Alighieri    .    .    .  Rime. 

Ricordano  Malespini   Storia. 

Simone  Sigoli   Viaggio  al  Monte  Sinai. 

Zanobi  da  St rata   Volgarizzamento  de'  Morali  di  San  Gregorio. 

|  Volganxzamento  di  Maestro  Aldobrandino. 
Volgarizzamento  di  Rasia, 


LIBRI  &  INCERTO,  O  IP  INCOGNITO  AUTORE 


Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  d*  Ovidio. 
Ammaestramenti  de'  Santi  Padri, 
Annotazioni  sopra  i  Vaugeli. 
Capitoli  della  Compagnia  de'  Disciplinali. 
Capitoli  della  Compagnia  dell'  f 
Griffo  Calvaneo  in  prosa. 
Cementatore  antico  di  Dante. 
Croniclietla  trascritta  da 
Difenditorc  della  Pace. 
Etordj  de'  Numidj. 
Esordj  de'  Romani. 

Esposizione  delle    Metamorfosi   d'  Ovidio. 

Esposizione  del  Pater  noi  ter. 

Fior  di  Virtù. 

Fioretti  di  Croniche. 

Fioretti  di  Croniche  degl'  Imperadori. 

Fioretti  di  S.  Francesco. 

Fiorila  d'  Italia. 

Imitazione  della  Vita  di  CrUtO. 

Introduzione  alle  Virtù. 

dell'  Ascensione  di  Cristo. 


Leggenda   di  Giob. 


■mia 


Leggeuda 
Leggenda 
Leggenda 
Leggende 


dell'  Invenzione  della  Croce, 
di  San  Giovambatista. 
della  Beata  Umiliaoa  de' Cerchi, 
dello  Spirilo  Santo, 
di  Sante. 

Libro  degli  Adornamenti  delle  donno. 
Libro  d'  Amore. 
Libro  d'  Astrologia. 
Libro  della  Cura  delle  Febbri. 
Libro  di  Dicerie. 

Libro  de'  dodici  Articoli  della  Fedo. 
Libro  delle  Malattie  delle  Donne. 
Libro  delle  Mascalcie  de' cavalli. 
Libro  di  Motti. 
Libro  de'  Reali  di  Francia. 
Libro  di  Repubblica. 
Libro  de'  SagramcnlL 
Libra  di  Sentenze. 
Libro  di  Similitudini, 
di 
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Libro  senza  titolo. 
Libro  di  Viaggi. 
Libri  ili  Prediche. 

Meditazione  dell'  Arbore  della  Croce. 

Meditazione  della  Vita  di  Gesù  Cristo. 

Miracoli  della  Madonna. 

Novelle  antiche. 

Ordinamenti  della  Metta. 

Ordioe  de  Paciali. 

Prammatica  delle  Riformagioni. 

Provvisioni  del  Comune  di  Firenze. 

Quaderno  di  Conti  de' Bardi  Signori  di  Vernio. 

Quaderno  di  Conti  di  Giuliano  Davanzali. 

Quaderno  d'Entrata,  e  Uscita  d'  Or  San  Michele. 

Quaderno  d'Uscita  della  Camera  della  Repubblica 

Fiorentina. 
Qaislioni  Filosofiche. 
Rime  antiche  attribuite  al  Re  Ruberto. 
Rosaio  della  Vita. 
Statuti  della  Mercanzia. 
Storia  d'Aiolfo. 
Storie  Pistoiesi. 
Storie  de'  s.inti  Padri. 
Teologia  Mistica. 
Trattato  di   ben  vivere. 
Trattalo  di  Castità. 
Trattato  di  Consiglio. 
Trattalo  di  Consolatone. 
Trattato  d*  Equità.  . 
Trattato  delle  Lettere. 
Trattato  del  Governo  della  Famiglia. 
Trattato  d'Intendimento. 
Trattato  di  Medicina. 
Trattato  de'  Peccali  mortali. 
Trattalo  di  Pietà. 
Trattato  di  Sapienza. 
Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne. 
Trattato  de'Vizj,  e  delle  Viri*. 
Vendetta  di  Cristo. 
Vita  di  Cristo. 
Vita  della  Madonna. 
Vita  di   Sani'  Alessio. 
Vita  di  Saul'  Antonio. 
Vita  di  Sant'Eufrosina. 
Vita  di  San  Giovambatiata. 
Vita  di  San   Gi  Tifi  uno. 
Vita  di  Sao  Giul 
Vita  di  Santa  Maria  Maddalena. 
Vita  di   Santa  Margherita. 
Volgarizzamento  dell'  Allertano. 

Volgarizzamento  degli  Ammaestramenti  a  sanila  con- 

servare  di  Maestro  Piero  da  Reggio. 
Volgarizzamento  della  Bibbia. 

Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  Sant'Agostino. 
Volgarizzamento  della  Collazione  dell'  Abate  Isac. 
Volgarizzamento  delle  Collazioni  de'  Santi  Padri. 
Volgarirzameoto    della    Consolazione    filolofica  di 

Volgarizzamento  della  prima,  e  lerza  Deca  di  Ti- 
lo  Livio. 

Volgarizzamento  drlle  Declamazioni  di  Quintiliano. 
Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca. 
Volgarizzamento   de' Dialoghi  di  S.  Gregorio. 
Volgarizzamento  di  Dinscoride. 
Volgarizzamento  dell'Eneide  di  Virgilio. 
Volgarizzamento  dell'  Esposizioni  dei  Salmi. 
Volgarizzamento  delle  Fuvole  d'Esopo. 
Volgarizzamento  «Iella  Genesi. 
Volgarizzamento  de'Giadi  di  S.  Girolamo. 
Volgarizzamento  della  Guerra  Trojana  di  Guido  Giu- 
dice. 

FocabcUrio  T.  li. 


Volgarizzamento  d'  una  Lettera  del  Comune  di  Fi- 
renze. 

Volgarizzamento  d'  una  Lettera  del  Comune  di  Pa- 
lermo. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Federigo  1 1.  Im- 
peradore. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Papa  Gregorio  TX  * 

Volgarizzamento  d'nna  Lettera  a' Romani  della  sta- 
tura di  Cristo. 

Volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Tullio  a  Quinto 

Volgarizzamento  d'alcune  Lettere,  e  di  varj  Opu- 
scoli di  San  Bernardo. 

Volgii  izzamenlo  d'alcune  Lettere  del  Boccaccio. 

Volgarizzamento  del  Libro  della  Cura  delle  Malattie. 

Volgarizzamento  del  Libro  primo  dei  Maccabei. 

Volgarizzamento  di  Lucano. 

Volgarizzamento  di  Mesne. 

Volgarizzamento  del  Milione  di  Marco  Polo. 

Volgarizzamento  de' Molti  de' Filosofi. 

Volgarizzamento  d'un'  Omelia  d'Origene. 

Volgat  izzamenlo  d'  un'  Omelia  di  San  Giovan  Cri- 
sostomo. 

Volgarizzamento  dell'  Omelie  di  S.  Gregorio. 

Volgarizzamento  d'  alcuni  Opuscoli  di  S.  Giovan 
Crisostomo. 

Volgarizzamento  d'Ovidio  de  Arte  amandi. 

Volgarizzamento  d'Ovidio  de  Remedio  Amori*. 

Volgarizzamento  di  Palladio. 

Volgarizzamento  di  Paolo  Orosio. 

Volgarizzamento  delle  Piatole  di  Francesco  Petrarca. 

Volgarizzamento  delle   Pistole  d'Ovidio. 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di    Sant'  Antonio. 

Volgai  izzamenlo  delle  Pistole  di  San  Girolamo. 

Volgarizzamento  drlle  Pistole  di  Seneca. 

Volgarizzamento  del  Processo  d'  Innoccozio  IV.  con- 
ilo Federigo  il. 

Volgarizzamento  della  Reltorica  di  Tullio. 

Volgarizzamento  di  Sallustio  della  Guerra  Catili- 
naria ,  e  Giugurtina. 

Volgarizzamento  della   Scala  del  Paradiso. 

Volgarizzamento,  e  Spiegazione  della  Salveregina. 

Volgarizzamento  de' Sermoni   di  S.  Brrnaido. 

Volgarizzamento  del    Soliloquio  di  Sant'Agostino. 

Volgarizzamento  della  Somma  Pisaua  detta  il  Mae- 
struzzo. 

Volgarizzamento  della  Sposizione  delle  Pistole  d'O- 
vidio. 

Volgarizzamento  della  Storia  d'  Apollonio  di  Tiro, 
e  di  Tarsia. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Barlaam,  e  di  Gio- 

salTat. 

Volgarizzamento  della  Storia  Nerbonese. 

Volgarizzamcnlodella  Storia  di  Rinaldoda  Montalbano. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Sani'  Eugenia. 

Volgarizzamento  tirila  Storia  di  Sant'  Eustachio. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Tobbia. 

Vnlgarizzamrnto  della  Tavola  Rilooda. 

Volgarizzamento  del  Tesoro  de'  Poveri  di  Maestro 
Pietro  Spano. 

Volgarizzamento  del  Trattato  d'  Agricoltura  di  Pie- 
tro Cresrenzi. 

Volgarizzamento  del  Tratlalo  dell'Avversila  della  for- 
tuna d'Arrigo  da  Settimello. 

Volgnriz.zanienlo  del  Trattalo  di  Cirurgia  di  Mae- 
stro Guglielmo  da  Piacenza. 

Volgarizzamento  del  Trattalo  della  Coscienza  di  san 
Bernardo. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  Creazione  del 
Mondo. 

Volgorizzamenlo  del  Trattalo  della  Nobiltà  dell'  A  - 
nima  di  San  Bernardo. 

«43 


Digitized  by  Google 


,938 

Volgarizzamento  del  Trattato  delle  Medicine  sem-  !  Volgarizzamento  di  Valerio  Massimo. 

uliei  di  Serapione.  1  Volgarizzamento  di  Vegezio. 

Volgarizzamento  del  Trattato   degli  Scacchi  di  Fra    Volgarizzamento  delle  Vite  di  Piotare». 

lacopone  da  Cestole.  I  Volgarizzamento  delle  Vite  de'Santi  Padri. 

Volgarizzamento  del  Trattato  delle  Virtù  Cardinali.  ,  Volgarizzamento  delle  tite  degli  Uomini  illustri  del 
Volgaiizzainento  delle  Tumulane  Quistioni  di  Ci-  j  Petrarca. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI 

Libro  di  Opere  diserte.  I  Rime  antiche  de'Tceti  a  penna  di  Francesco  Redi. 

Rime  antiche  stampate  da' Giunti.  !  Rime  antiche  del  Testo  a  penna  di  Pwr  del  Nero. 

Rime  antiche   stampata  dietro  alla  Bella  mano  di  Zibaldone  d'Alessaddro  Segni. 

Giusto  de*Conti.  Zibaldone  d'Andrea  Audreini. 

Rime  antiche  del  Testo  a  penna  di  Carlo  Strozzi.  |  Zibaldone  di  Francesco  Redi. 


AUTORI  MODERNI 

CITATI  IN  D1FFTTO,  O  CONFERMAZIONE  DEGLI  ANTICHI 
PER  DIMOSTRAZIONE  DELL'  USO,  O  PER  QUALCHE  ALTRA  OCCORRENZA 


LIBRI  DI  CERTO  AUTORE 


Allori   Rime  Burlesche. 


Agnolo  Firenzuola. 


Asino  d'oro. 
Discorso  degli  Animali. 
Lettera  in  lode  delle  Donne  Pratesi. 
Ragionamenti 
Novelle. 

Discacciamento  delle  nuove  Lettere. 
Dialogo  delle  bellezze  delle  Donne. 

Rime. 

I  La  Trinuzia   I  Commcdie- 

Àgnolo  Sceni   Lezioni. 

.  |  Rime. 

Alessandro  Allegri  I  Letterc> 

Alfonso  de'  Pazzi   Rime  burlesche. 

■  «*!»•  1  Stanze. 

Angelo  Poliziano  J  FavoU  d.  Orfeo 

(Lettere. 
Mattaccini 

....  I  Rime  alla  Burchiellesca. 

Antonio  Alamanni  |  Stann  ,opra  l'etimologia  del 

Neri  Arte  Vetraria. 

la  Gelosia 
la  Spiritata 

Antonfrance*»  Grazzini  detto  il    (  U  Strega       \  Commedie 

la  Pinzochera 
i  Parentadi 
c  .  .  .  i  Discorsi  Accademici 

Salnn.u I  Prose  Toscane 
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Baldassarre  Castiglione   ....  Cortigiano. 
Bartolommeo  del  Bene   Rime. 

Batista  Guarino  ...  |  11  Pasto»  fido,  Tragi comedi  a. 

I  Rime. 

Menaini  I  ^me. 

1  Satire. 

Storia  Fiorentina. 

Lezioni. 

Ercolano. 

Rime. 

.La  Suocera,  Commedia. 
Benedetto   Varchi ......(  Grammatica. 

Proporzioni. 
Giuoco  di  Pittagora. 
Esposizione  di  Proverbj. 
Volgari zzamento  di  Seneca  de'Benefizj. 
Volgarìzz.  della  Consolazione  filolofica  dì 
Ben renuto  Cellinl  ...  I  Trattati  d'Orificeria,  e  Scultura. 

.   _  „  I  Vita  sua  scritta  da  se  medesima 

lo  Bellincioni   Rime. 


Bernardo  Daranzati   .....    !  Volgari  izamento  di  Cornelio  Tacito. 

Opuscoli. 

Bernardo  Giambullari    ....       Continuazione  del  Griffo  CaWaneo  di  Luca  Pulci 

Storie. 

Vita  di  Niccolò  Capponi. 
,  Trattato  dell'Anima. 

Bernardo  Segni  ^  Volgarizzamento  della  Politica  ) 

Volgarizzamento  della  Rettorie*    d>  Aristotile 
volgarizzamento  della  Poetica  1 
M  v  \  Volgarizzamento  dell'  Etica  J 

™  B}?°t\   Rime  Burlesche. 

Burchiello  ;  Sonetti. 

S?rl%D??  i      • ^  antichi. 

Claudio  Tolomei   Lettere. 

Cristofano  Allori   Rime. 

Curzio  Marignolli   Rime  burlesche. 

_  ...  (  I  Bernardi  j 

Franceaco  d' Ambra   la  Cofanaria  Commedie. 

I  il  Furto  I 
Orlando  innamorato. 
Rime  burlesche. 

.  Mogìia*zo    |  Atti  scenici 

Francesco  Coppetta.   Rime  burlesche . 

Francesco  Guicciardini  ....      Storia  d'Italia. 

Esperienze  degl'Insetti. 
Osservazioni  degli  Animali. 
Esperienze  naturali. 
1  Osservazioni  delle  Vipere. 
Franceaco  Redi  /  Lettere. 

Consulti. 
Ditirambo. 

Annotazioni  al  Ditirambo, 
x  Rime. 

Franceaco  Ruspoli   Rime  burlesche. 

Francesco  Serdonati   Volgarizzamento  della  Storia  dell'Indie  del  P.  Maf- 

ru  ...    „ .  .  fei,  e  d'alcune  Lettere  scritte  dall'Indie. 

Gabbnello  Chiabrera   Rime. 

_  ...  »  Compasso  Geometrico. 

Gableo  Galilei   Difesa  contro  Baldassar  Capra. 

I  Galleggianti.  ^ 


Galileo  Galilei 


Gelli 


Giovammaria  Cecchi 


Giovanni  de'  Bardi 


Giovanni 


Giovanni  Ruceltai  .  . 
Giovanvettorio  Soderini 
Iacopo  Sannazzaro .  . 
Iacopo  Soldani  .   .  . 


Cav.  Lionardo  Salviati 


Lodovico  Ariosto 


Lodovico  Martelli  ■ 
Lorenzino  de'  Medici 


Lorenzo  Giacomim.  . 
Lorenzo  Lippi  .  .  • 
Conte  Lorenzo  Magalotti 

Lorenzo  de'  Medici.    .  . 


Meccanica. 
[  Bilancetta. 
V  Macchie  Solari. 
1  Saggiatore. 
/  Dialoghi  del  Moto. 
\  Lettere. 

1  Operazioni  Astronomiche, 
f  Dialoghi  de' Sistemi  del  Mondo. 
I  Capitolo  in  biasimo  della  Toga. 
Letture. 

Ì Capricci  del  Bottaio. 
Circe. 

La  Sporta,  Commedia, 
la  Dote  •> 
la  Moglie 
il  Corredo 
la  Stiava 
il  Donzello 
gì'  Incantesimi 

10  Spirito 
i  Dissimili 

11  Servigiale 

1'  Esaltazione  della  Croce  J 
Discorso  del  giuoco  del  Calcio. 
Rime. 
[  Orazioni. 
Galateo. 

Trattato  degli  Ufficj  comuni. 
Lettere. 

Intrusione  al  Cardinal  Caraffa. 
Rime  burlesche. 
Le  Api. 

Coltivazione  delle  Viti. 
Arcadia. 
Satire. 

Avvertimenti  della  Lingua. 

Orazioni. 
Lezioni. 

Dialogo  dell'amicizia, 
il  Granchio  lCoromedic 
la  Spina  ' 

Comcnto  della  Poetica  d'  Aristotile. 
Rime.  « 
Cantone  del  Pino . 
Infarinato  Primo. 
Infarinato  Secondo. 
Considerazioni  di  Carlo  Fioretti. 
Orlando  Furioao. 
Satire. 
Rime, 
la  Cassarla 
la  Lena 
il  Negromante 
i  Suppositi 
Rime,  i 

l'Aridosio,  Commedia 
Orazioni. 
Malmantile. 

di  Naturali  Esperienze. 


I 


Comeoto  sopra  le  sue  Rime. 
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Lorenzo  de' Medici 


Loca  Martini 
Pulci.  . 


Luigi  Alamanni 


Luigi  Pulci  

• 

Mario  Guiducci  

Matteo  Franco  

Mattio  Franzesi  

Michelagn.  Buonarroti  il  ▼ecchio. 

Michelagn.  Buonarroti  il  giovane. 


Commedie. 


Orario  Rucellai  . 
Ottavio  Rinuccini 


Padre  Paolo  Segneri 


Piero  Segni  . 
Piero  Vettori 


Pietro  Bembo.  . 
Raffaello  Borghini 


i  uorgnu 
Berlini 


Segretario  Fiorentino 


Sperone  Speroni. 


I 


Torquato  Tasso 


Vincenzio  Borghini 
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Laudi,  e  altre  Rime  Spirituali. 

Canzoni  a  ballo. 

Beoni. 

Nencia. 

Rime  burlesche. 

Libro  primo  del  Griffo  Calvaneo. 
Avarchide. 
Girone  il  Cortese. 
ColtÌTazione. 

Opere  Toscane,  o  sia  Rime. 
Morgan  te. 
BecsL 
Frottola. 
Libro  di  Sonetti. 
Discorso  sopra  le  Comete. 
Sonetti  uniti  a  quelli  di  Luigi  Pulci. 
Rime 
Rime, 
la  Fiera 
la  Tancia  ) 
Cicalate. 
Dialoghi. 
La  Dafne, 
Prediche. 

Cristiano  instruito. 
Manna  dell'Anima. 

Volgarizzamento  di  Demetrio  Falere© . 
Coltivazione  degli  Ulivi. 
Il  Gello  Dialogo. 
Storia  d'Europa. 
Asolani. 
Lettere. 
Prose- 
Rime  . 
Storie. 
Riposo. 

Rime  burlesche. 
Storie. 
Principe. 

Vita  di  Castruccio. 
Modo  tenuto  dal  Duca  Valentino. 
Ritratti  della  Francia,  e  dell'Atemagna. 
Discorsi  sopra  Tito  Livio. 
Arte  della  Guerra. 
Asino  d'Oro. 
Capitoli. 
Decennali. 
Novella, 
la  Mandragola  | 
la  Clizia 
Orazioni. 
Dialoghi. 

Volgarizzamento  di  Seneca  della  Tranquillità  del- 
l' animo. 
Gerusalemme  liberata. 
Aminta,  Favola  boschereccia. 
Lettere. 
Rime. 

Dell'Origine  di  Firenze. 
Della  Città  di  Fiesole. 
Della  Toscana,  e  sue  Città. 


j  Commedie. 


De*  Municipi,  e  Colonie 
Delle  Colonie  Latine. 
Delle  Colonie  Militari. 
1  De' Fasti  Romani. 

Dell'  Arme  delle  Famiglie 
c  Della  Moneta  Fiorentina. 
Vincenzio  Borgbim  \  Se  Firenze  fu  riedi6cata  da  Carlo  Magno. 

Se  Firenze  ricomprò  la  liberta. 
Della  Chiesa,  e  de' Vescovi  Fiorentini. 
Del  modo  di  fare  gli  alberi  delle  Famiglie 
Annotazioni,  e  Discorsi  de'  Deputati  sopra  1 
merone. 

Vincenzio  Capponi   Parafrasi  poetiche  de'Salmi. 

Vincenzio  da  Filicaia   Rime. 

Vta«n«o  M.rfUì  (Si* 

Discorso  d'Arno. 
Trattato  delle  Proporzioni- 
Vincenzio  Viviani  |  Diporto  Geometrico. 

Ragguaglio  dell'Opere  del  Galileo. 
Resistenze  de' Solidi. 


LIBRI  D'INCERTO  O  D>  INCOGNITO  AUTORE 


Compagnia  del  Mantellaccio. 
Ricettario  Fiorentino. 
Stacciata  prima  della  Crusca 
Stanze  della  Rabbia  di  Macone. 


il  Dialogo  dell' Epica 


Pellegrino. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI 


Canti  Car 
Prose  Fiorentine. 
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TAVOLA 


DELLE 

ABBREVIATURE  DEGLI  AUTORI 

DA'  QUALI  SONO  TRATTI  GLI  ES EMPII  CITATI  NEL  VOCABOLARIO 

s 

MULA   01'AtB   »1   Da'  AKCnr.   CO»TO  DELLE  STAMPE  A  TALI  EFFETTO  ADOPEEATE 

e  db'  possesso  hi  de'  testi  a  penna  allegati. 


Ag.  Pan. 
Agn.  Pand. 
Agii.  Pand.  15. 


m  Alam.  Avar. 

Alani.  A/arch. 

Alam.  Avarch.2.  40. 

Alam.  Gir. 

Alam.  Gir.  3.  3G. 

Alam.  Colt. 

Alam.  Cole  I.  16. 

Alam.  Poe*.  » 
Alam.  finn,  n 

•  Alam  Rim.  I.  183. 
Alam.  Eleg.» 

•  Alam.  Eleg.  7.1.  2. 

•  Alam.  San.  I. 
Selv.  3. 


«  Alam.  san.  I . 
"  Alam. 
«  Alam. 


15. 


Agnolo  Pandolfini*  o  sia  Trattato  del  govèrno  della  Famiglia  scrìtto  da  Agito- 
lo Pandolfmi.  Tanto  nelle  antecedenti  impressioni ,  quanto  in  questa  e  alato 
citato  il  Tetto  a  penna  ,  che  fu  già  del  Senator  Filippo  Pandolfini  noslio 
Accademico,  e  che  ora  sella  Libreria  del  Senator  CammÙlo  Pandolfini  ti  con- 
terrà. Alcuna  volta  nella  predente  impressione  ci  siamo  serviti  dell'  esemplare 
stampato  in  Firenze  pe'  T'arimi,  e  Franchi  l'anno  1734  in  4,  ma  i  numeri 
aggiunti  agli  eaemplì  corrispondono  per  lo  più  a  quelli  delle  pagine  del  Testo 
a  penna,  perche  non  avemmo  lo  stampato,  se  non  dopo  essere  molto  inol- 
trata la  stampa  del  presente  Vocabolario.  —  In  questa  nuova  impressione  si 
•ono  supplite  le  citazioni  alla  maggior  parte  degli  esempii,  ne*  quali  erano  state 
tralasciate  dagli  Accademici,  e  ridotti  parecchi  di  quelli  che  erano  numerali  se- 
condo le  pagine  del  Testo  a  penna,  a'  numeri  delle  pagine  dello  stampato  

Opere  di  Luigi  Alamanni,  cioè  : 

Avarchide  Poema  ;  ti  cita  1'  edizione   de'  Giunti  di  Firenze  del  1570.  in 
4.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano  il  libro,  e  l'ottava. 


Girone  il  Cortese  Poema  ;  ti  cìla  V  edizione  di  Parigi  del  1548.  in  4. ,  ed 
i  due  numeri  posti  agli  etempli  segnano  il  libro,  e  l»  oliava. 
Collisione  in  versi  sciolti,  divisa  in  sei  libri;  si  allega  l'edizione  di 
Parigi  folla  da  Roberto  Stefano  nel  1546.  in  4.,  ed  il  primo  numero  ac- 
cenna il  libro,  il  secondo  la  pagina  (I)  . 
Opere  Toscane,  (a)  o  sia  Poesie  *  o  Rime  raccolte  in  due  Volumi,  e  stampa- 
te in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lucantonio  Giunta  nel  1542.  in  8.,  la 
quale  edizione  alcune  volte  è  citata  col  numero  del  Volume,  e  delle 
pagine,  e  sono  le  seguenti;  Elegie,  delle  quali  nell'  antecedente  impres- 
sione dittero  aver  citato  do  Tetto  a  penna  di  roano  di  Benedetto  Mar- 
chi, che  poi  fu  del  Senatore  Alessandro  Segni  nostro  Accademico,  e  Se- 
gretario, dello  il  Guernito  (2).  Egloghe*  Sonetti,  Canzoni  *  Favola  di 
Narcissa  *  Diluvio  Romano,  Favola  <t  Atlante*  Satire*  Salmi  Peniten- 
ziali, Selve,  Favola  di  Fetonte*  Antigone  Tragedia,  Inni*  Stanze.  — 
J ti  questa  nuova  impressione  si  e  fatto  uso  dell'  edizione  summentovata; 
ma  poiché  le  Elegie  contenute  nel  primo  volume  sono  divise  iu  4  libri,  cosi 
i  talora  agli  esempii  tr  Mi  decesse  accennano  il  primo 


i  due  numeri  apposti 
V  elegia,  ed  il  secondo  il  libro." — 
Rune  di  Antonio  Alamanni  .  V.  AnU  Alam. 

Stanza  di  Antonio  Alamanni  sopra  V  etimologia  del  Beccafico.  V.  Ani.  Alam. 


(I)  Natia  pan-ila  impressone  klla  voce.  Sexeo  si  trovava  Boa 
ntato  qucsT  Opera  diveriamcnlc  cuti  :  AUm.  Colt,  3o5.  ma 
uveo i l.i  noi  osservalo,  che  non  aveva  tante  pagine  questa  odi- 
■iine  ,  «  falla  miglior  diligente  abbiamo  ritrovato ,  the  questo 
«••cri  pio  era  tratto  dal  VoTcarinarornlo  di  Tacito  del Dmvaraali 
nel  Libro  3-  delle  Storie  alla  pag.  3o5. 

(a)  Tutto  che  quote  Optrt  fossero  poste  nella  Tavola 


ai  dagli  Accademici,  o  che  essi  non  in- 
i  loro  spogli  se)  Vocabolario!  da  che  non  vi  si  trova 
pur  un  esempio  eoli'  abbreviature  suddette. 

(a)  Di  questo  tosto  a  peana  ,  siccome  ancora  della  mag- 
gior parie  degli  allri  allegati  presso  al  Carnuto,  non  ab- 
biamo potuto  ritrovare  ciò  che  sia  avvenuto  ,  uè  io  mano  di 
chi  nello  passali  ,  ne  dove 
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.ilber. 
Alberivi. 
Albert,  cap.  2. 
Albert.  2.  24. 
Albert.  19 1. 
Albert,  car.  192. 


Volgarizzamento  de'  Ire  Trattali  d' Albertano  Giudice  da  Brescia j  il  primo 
della  dilezione  di  Dio  e  del  prossimo  ,  e  della  Forma  dell'  oocita  vita  ;  il 
secondo  della- Consolazione  ,  e  de'  Cornigli  ;  il  terzo  delle  tei  Maniere  del 
parlare.  Tanto  nelle  antecedenti  ,  quanto  nella  presente  impresone  ai  cita 
1'  edizione  di  questi  Trattati  ,  emendata  da  Bastiano  de'  Botti  nostro  Acca- 
demico, e  Segretario  ,  detto  V  Inferigno  ,  falla  in  Firenze  l'anno  1GI0.  in 
4.  Per  distinguere  ciascheduno  di  questi  tre  Trattati  si  dee  avvertire  t  che 
qualora  abbiamo  citalo  solamente  il  capitolo,  si  dee  intendere  del  primo 
Trattato;  quando  t'incontrano  due  numeri  ,  s'intende,  che  sia  citato  il 
secondo  Trattato,  poiché  il  primo  numero  accenna  quello  del  Trattato,  ed 
il  secondo  i  capitoli  ,  ne'  quali  è  diviso.  Il  terzo  Trattato  ,  perciocché  e 
assai  breve  e  non  distinto  in  capitoli,  e  citalo  a  pagine,  onde  i  numeri 
corrispondono  a  quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizione  di  Firenze.  »Mj 
perciocché  questa  edizione  in  alcuni  luoghi  è  scorretta,  o  almeno  molto  so- 
spetta di  qualche  alterazione  ,  o  ma  ne. in  ria  ,  qualora  abbiamo  incontrato 
alcuno  di  questi  luoghi  dubbi,  ci  siamo  serviti  d'un  ottimo  ed  anlichiasimo 
Testo,  che  di  presente  si  conserva  tra  i  libri  dell'Accademia  (3),  e  per  lo 
più  colla  parentesi  dopo  gli  esempli,  ne' quali  in  colai  guisa  si  è  ad 
lo  ,  ne  abbiamo  avvertilo  il  Lettore. 


Alf.  Pax.  » 

*  Alf.  Pazz.  ton.  2. 

*  Alf.  Pazz.  rim. 

*  Alf  dePazz.rim.  3.379. 
Alf.  Pax.  Bim.burL 
Alf.  Paz.Bim.  burl.son.7. 
Alf.  Paz.  Rim.  buri.  3. 

360. 


AUeg.  MeU 
Alleg.  Metam. 
Allegar.  Meta 
Alleg  Metam.  S. 
Allegar.  Metam.  G.» 
«  AlUg.  Metam.  proem. 

Ali  » 
Allegr. 

Allegr.  Bim.  18. 
AUeg.  190. 
»  Alleg.  seti. 


•  Alleg  Ser  Poi  8. 
•Alleg.  FantasU  Fi$.  15. 


burlesche  di  Alfonso  de'  Pazzi.  Nelle  antecedenti  impressioni  fa  citato 
un  Tcslo  a  penna  ,  che  fu  già  di  Simone  Berti  nostro  Accademico  detto  lo 
Smunto  (4).  Nella  presente  ci  siamo  servili  di  un  altro  Testo,  che  ora  si  con- 
serva appresso  il  Priore  Francesco  Covoni;  mi  in  questo  mezzo  nel  1 7 "23 . 
essendo  stato  pubblicalo  sotto  la  dala  di  Firenze  il  leizo  Volume  delle  Bi- 
me  burlesche  del  Berni,  e  d'  altri  Autori,  fra  le  quali  sono  anche  i  So- 
netti A'  Alfonso  de'  Pazzi ,  si  è  quasi  sempre  citala  questa  edizione,  ed  i 
numeri  talora  corrispondono  a  quelli  de'  Sonetti ,  talora  indicaoo  il  detto 
Tomo  terzo,  e  le  pagine  di  esso. 

Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio.  Testo  a  penna ,  che  fu  già  dello 
Stradino  (ri),  e  poscia  dello  Smunta,  e  dipoi  Ira  i  libri  dell'  Accademia. 
Oltre  al  suddetto  Testo  se  ne  cila  anche  un  stiro  ,  che  fu  già  di  Giù- 
lian'o  Giraldi  nostro  Accademico  detto  il  Bimenato,  e  che  nella  Libreria 
de'  Giraldi  si 


Lettere  ,    e  Bime 
pi  ,  cioè  : 


di  Alessandro   Allegri  stampate  in  diversi  luoghi 

Oraw'o    Morandi,  e  stampata  in  V 


e  tero- 


La  Parte  prima  raccolta  da 
nel  160). 

La   Parte  seconda  raccolta  dal  Commendatore  Fra  Jacopo  Cucci,  e  i 
pala  pure  in  Verona  nel  1607.  in  4. 

La  Parte  terza  raccolla  dal  Commendatore  Agnolo  Minerbetti,  e 
sa  in  Firenze  nel   1608.  in  4. 

La  Parte  quarta  raccolta  da  Francesco  (  altari,  e  data  alla  luce  in  Ve- 
rona nel  1613.  in  4. 

Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  coite  de'  Donali  a  Messer  Pietro  Bem- 
bo, a  Messer  Giovanni  Boccacci,  e  a  Messer  Francesco 
te  a 


sscr  Giovanni  della  Casa  ,  e  stampate  in  Bologna  nel  1613.  in  4. 
visione  di  Porri  da  PozzolaUca  moderno  podeiaio  in  Pian  di 
Giullari,  impressa  in  Lucca  nel  1613.  in  4. 
I  Compilatori  della  passala  impressione  uuirouo  in  un  sol  volume  tutte 


(3)  Quello  •  no  bellissimo  Codice  in  cartapecora  icrills 
1'  anso  l  %-\  da  Maestro  t'animo  He  S.  Friano ,  r  forse  4 
uno  di  quei  Ire,  de'  ciudi  I'  Infelici»  orila  Prensione  della 
stampa  de'  Giunti  dice  esserti  servilo.  Io  lue  vi  si  legge  la 
seguente  memoria  :  Compirlo  Alhtrtano  Giudice  itn  Urtici* 
itila  contrada  di  S.  Agaia  ,  quando  teli  tra  arila  pregiane 
di  Messer  lo  'mpernder  Federigo, nella  quale  fut  misto  quan- 
do tgti  tra  Capitano  di  CavarJo  per  difendere  quel  luogo  ad 
utilitarie  dtl  comune  di  fìntela  negli  anni  di  Cristo  u38. 
del  mese  d"  Agosto.  D'  no  altro  Testo  d'  Allertano  la  snen- 
sione  ne"  «noi  scritti,  else  si  cooservsoo  Dell'  Accademia,  Pier- 
Jrance.ro  Cambi  coltro  Accademico  detto  lo  .Stritolato  ,  il 
ausi  dire,  che  vi  si  leggeva,  the  questo  libro  era  stato  trai- 
latito  da  Andrea  da  C.ros'rto  in  Parigi  l'anno  l»6o. 

())  Meli'  originale  dell'  Indire  della  |»ssata  impressione  si 
legge  in  questo  luogo  ona  postilla  di  mano  del  t. armile,  in 
cui  si  dice  che  il  lesto  dello  Smunto  allora  era  in  mano  di 
Bernardo  Benvenuti  Priore  di  S.  FeliciUj  ma  egli  non  fere 
poi  aggiungere  quetta  particolarità  cella  (lampa  ,  qualunque 
se  ae  fosse  la  cagione. 


(5)  Il  Cavalier  Liontrdo  Salviatl  nostro  Accademico  det- 
to 1*  infarinato  tuie  quoto  Tetto,  e  non  solo  ne  fece  men- 
atone nel  Voi.  |.  dr'  tuoi  A'irilinielih  1  ila.  a.  cap.  la.  ma 
arìrhe  II  SII  INSÙ  la  oolisia  dell  autnie  di  ariette  A  Urger  ie  , 
poiché  saserisef,  che  in  fronte  di  ette  ti  Irggcta  in  quel  Co- 
dicela tecui  nle  mcmoiia:  Queste  sono  P  Allegorie  ,  e  le  Spo~ 
ststoni  del  lihro  il*  Ovidio  Mvtam^rfiteot  ,  fatte  e  comnpeste 
per  t.iovanni  di  lìiionsignerr  da  fitta  di  Castrilo,  famoso 
Porla  ntl  |3o5,  sinlte  qui  nel  l^fio.  Questa  tinta  inlitola- 
siooe  ha  anrbr  un  Codice  del  Volganaiamenlo  delle  Meta- 
nini  tosi  d'  Ovidio,  che  *  nella  Libreria  di  S.  Lorenan  al  Ban- 
co XI. IV.  segnalo  col  numero  Quote  Allegorie  sogliooo 
ne'  Tetti  a  penna  andate  oniU  rol  /  olgaristamrnto  delle 
Metamorfosi  ,  del  quale  si  parlerà  a  sn»  Inngo  ;  ma  Torse  eli 
antichi  Compilatoti  te  nolaronn  separatamente  perche  il  giudi- 
carono lavoro  di  diversa  prona  E  di  tero  alleata  l*  Infarinai, 
lo,  che  nel  mentovalo  Telo  della  Stradino  alle  Allegorie 
«•credeva  il  fnJganstamento  delle  Metamorfosi  ,  ma  di  ca- 
rattere, e  di  stile  diverso  da  quelle. 
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e  Prose  dell'  Allegri  ,  numerandoli* 
pagina  a  mano  per  loro  maggior  comodo  ;  ed  a  questi  nu- 
meri corrispondono  le  citazioni  degli  esempli  da  loro  allegali.  Nella  pre- 
tenie  impressione  essendosi  ritrovato  Ira  i  libri  dell'  Accademia  quel 
medesimo  esemplare,  che  da  loro  fu  adoperalo,  abbiamo  seguitalo  la 
stessa  guisa  ,  anzi  di  più  abbiamo  supplito  le  citazioni  ad  un  gran 
numero  d'  csrmpii  .  ne'  quali  erano  state  da  loro  tralasciate.  —  In  questa 
impressione  pei  lo  più  si  cita  l'  edizione  d'  Amslcrdamo  (Napoli,  o  Lugano) 
1754.  in  8.  e  di  questa  pure  si  è  l'ulto  uso  quando  agli  esempli  allegati  dagli 
Accadcuiici  si  sono  aggiunte  le  citazioni  die  mancavano:  ma  e  nell'uno  e 
nell'alito  caso  se  u'  è  uwcrlito  il  più  delle  volle  il  lettore  con  una  parentesi 
posta  dopo  il  numero  delle  pagine.  — 

Cron.     Cronichetta  tt  Amaretto.  V.  CronicheL  tf 


Berti. 
Ambr.  Berti.  3.  5. 
•  Ambr.  Berti,  prò/. 
•<  Amb.  Cu/i 
Ambr.  Cnfan.  4,  6. 
Ambr.  Co/i  prol. 
Ambr.  Fur. 
Ambr.  Furi.  2.  3. 


te  di  Francesco  et  Ambra,  cioè: 
/  Bernardi  Commedia  in  versi  si 
|56ts  in  8. 


La   Cofanaria  Commedia    in  versi.  Si  cita  l' edizi 
del    15<J3.  in  8. 


in  Firenze  presso  i  Giunti  nel 
de'  Giunti  di  Fi- 


li Furto  Commedia  in  prosa.  Nella  passala  impressione  dissero  d' aver 
citala  P  edizione  di  Venezia  del  i'tiiZ.  in  8.  Ma  noi  in  questa  ci 
siamo  per  lo  più  servili  della  slampa  de'  Giunti  di  Firenze  del  1564. 
in  8-   die  si  è  cirduta    più  cornila. 

1  numeri  aggiuuli  alle  allegazioni  digli  esempi!  conltasscgnan*  gli  atti,  c 
le  scene  di  ciascheduna  Commedia;  —  e  l'abbreviatura  prol.  il  Prologo  

V.  Bocc. 


Am.  an. 

A  min.  aut. 
A mm.  ani.  F.  N. 
t mnt.  aut.  25.  2.  7. 
Amm.  ant.  G. 
Amm.  ant.  G.  208. 
Amm.  anL  fin. 
•  Amm.  Ani. proem. 
*  Amm.  Ani.  prol. 


Mi  degli  Antichi.  Raccolti,  e  volgarizzati  da  Fra  Bartolo m meo  da 

San  Concordia  PitnOO  dell'ordine  de' Predicatori.  Gli  esempii  tialli  da  questo  li- 
bro pcrlo  più  hanno  de  n  u  me  i  i ]  il  primo  indica  la  distinzione,  il  secondo  la 
ruhrtca,  il  In/o  l'nimiiai-slramcuto.  Nelle  prime  impressioni  fu  citalo  un  Testo 
a  penna  di  l'icr  del  iSero  (Ci),  perciocché  lo  stampalo  da  Giorgio  Mai  ai-otti  in 
Furore  era  assai  scorti-Ilo;  il  qual  Testo  al  presente  si  coincisa  ndln  Libreria 
dd  Senatore,  e  Cavaliere  Filippo  Guadagni  segnalo  col  numero  139.  in  carta- 
pecora. 1  Compilatori  dell'antecedente  edizione  si  serviiono  della  ristampa  (7) 
fallane  in  Firenze  nel  IGG1.  in  12.  riveduta,  e  corretta  dall'Abate  Francesco  Ri- 
dolfi  nostro  Accademico  detto  il  Rifiorito,  il  quale  si  valse  non  solo  del  soprad- 
detto Codice  di  Pier  del  Nero,  ma  nuota  di  altri  buoni  Testi, che  anche  di  pre- 
sente udì'  Accademia  si  conservano  (8).  In  questa  impressione  parimente  abbia- 
mo citato  l'edizione  suddetta  dd  Infiorilo,  ed  alcuna  volta  ancora  quella  fatta 
modei  ii. hì.,  u i,  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  uri  173'*.  in  4.,  conciot- 
siacliè  sieno  in  essa  corretti  ambe  quelli  enoii,  che  nella  slampa  del  Rifiorito 
ditnv vedutamente  erano  scorsi.  L'abbreviatura  Amm.  Ant.  .G.  indica  la  giunta 
degli  Ammaestramenti  degli  Antichi  (i>):  ciò  sono  alcuni  Ammaestramenti,  o  Sen- 


(6)  Ambe  il  nostro  In/armato  side  questo  Catta,  di  tuo 
si  prevalse  nella  tu*  opera  degli  Avvertimenti  tirila  /.lagna  , 

commendandone  la  buoi*  con  queste  paiole  :  Ih  questi  (km- 
maeslraimnu)  ha  una  erpta  ti  gii  iteti»  tur  <trl  Ari»,  non 

molto  antica,  ma  Irati*  Ha  buono  esemplo,  t  tenti»  con  deli. 

genita,  e  quasi  si  può  dir  sema  errori. 

(7)  Xeirtod.ee  delle  abbreviature  degli  Autori  posto  nella 
(era*  idapTeSMOM  di  quesl*  Opcts  iCumpilsIori  di  essa  i.  u  »r. 
lo  disserti,  rlie  citavano  la  della  editiune  del  Rifiorito,  mi  an- 
cora aggiunsero,  rbe  alla  lellura  di  questa  avevano  ridetti  ì 
luoghi  citati  per  1'  avanti  Ori  V nuli. .lui io.  Ma  uni  abbiamo 
creduto  di  dovere  qui  tralasciare  questa  particolai  ila  sul  dub- 
bio the  non  possa  esvere  drl  tulio  vera,  poirbé  abbiamo  mi  un* 
Irato  alevsmi  tstasyii  traiti  d|  quel  Lituo,  i  quali  imo  si  trova' 
no  assolutamente  neil'  editiunr  del  iiifioitte,  e  sono  s< tua  tal- 
lo del  T -  di  l'iti-  ilei  .\ero,  ronloioic  si  ir  queibi  nulo  alla 
vose   Ombrare,  a'quali  esempli  (*)  per  inasgior  lume  de'  LeUoii 


abbiamo  aggiunto  le  parole  P,  A',  solila  cifra  de'  Testi  «X 
Pier  del  !\ero. 

(8)  Uno  di  essi  fu  dell'  Injtrigao,  ed  è  scrino  nel  14,31 
con  moli*  seeoraletsa. 

lo)  Neil'  Indice  della  tersa  impressione  dissero  io  questo 
;o,  rbe  la  della  Giunta  fu  tratta  da  un  Teslo  a  peana  del 
C  ormilo,  ma  il  fiifionlo,  the  a  lui  lu  contemporaneo,  dica 
rinatamente  d'averla  tratta  dal  suddetto  Testo  di  ì'ier  drl  A«- 
lo,  il  rbe  è  molto  più  verisimile,  giacebè  quel  medesimo  'Xs- 
sto  fu  spogliato  da' Compilatori  per  terviaio  ilei  Vocabolario. 
Drl  rotante  questa  Giunta  si  crrdr  opera  del  medesimo  tra 
JUirloUmmeo,  (")  rome  eoli'  autorità  de;P  In/arianio  nella  Pre- 
prova  evidentemente  il  BJfiorUe, 


(•}  Qui  veramente  era  da  dire  |  al  quale  etempio  per 
dire  secondo  veni*}  da  ibe  io  lutlo  il  YoraUlario  oua  si 
trova  la  eil'ta  A.  rbe  alla  prrfala  »o<e  Umtirarc.  Se  uou 
sue  questo  esempio,  alteralo  Guo  dalla  piima  impressione,  non 
«  senili  /'ilio  del  Teste  di  l'ter  dtl  Aero,  ,  Ur  qui  legge  con- 
fui  me  alle  stampe  rilute,  come  si  può  sedere  nella  Palatina, 
dove  ora  si  cornei  va;  ma  e  imlubilalaiuenle  dell'edisioue  di 
tìiruK,  appres.,,  ...ori-io  Manicotti,  l585.  io  ll.j  eihssooe 
/  ocalcliu  to  T.  U. 


citala  al  eeilo  dai  primi  Compilatori  iu  molti  di  que'  luoghi, 
se  nou  io  tutti,  i  be  quelli  della  lena  ridussero  ali*  lettura 
dell'  rdisiooc  del  l66l.  «omo  Jl. amo  riti  alto  mollante  «n 
diligente  riscontro  di  non  poebi  riempii. 

Ancorché  lalinguadi  questa  giunta  sia  tale  da  reputarla 
degna  di  Fra  Bartolommeo,  pure  non  pai  eredilulr  ebe  e  Ji  debba 
estere  stalo  il  raecogliluie  e  '1  1  osannatole  di  lulle  le  tea- 
Irose  ebe  in  essa  si  Ir,. fi, no  |  essendo,  I,  -  alcune  sierici  asfalta 
Oj  poste  alle 
stiano  qualua 
Bartoloiumco.  ' 

«44 


ima  evsngel.the,  e  troppo  indegne  d'  uners- 
uuo  ebe  d  un  retigioio  esemplai  e  rome  Fra 
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teaie  impresse  in  fine  dell*  sudile  Ha  edizione  del  Rifiorito,  alla  numerazione 
delle  quali  corrispondono  i  numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  esempi.  —  Ma 
è  da  avvertire  che  nella  edizione  del  Bifiorito  (  non  coti  in  qoella  del  Manni  )  il 
numero  23  di  queste  ientenze  è  doplicalo;  e  ciò,  perebè  gli  studiosi,  volendo  ve- 
dere in  fonte  qualche  esempio,  e  non  potaedendo  questa  edizione;  non  credessero 
fallo  dell'accademico  compilatore, o  dello  stampatore  del  Vocabolario,  quello  ci. e 
è  sbaglio  dell'editore,  o  dello  stampatore  della  (inulta.  1».  1  resto  anche  in  queata 
nuova  impressione  si  è  fatto  uso  per  lo  più  della  slampa  del  Jìifiorilo  cit 
co'  soliti  Ire  numeri,  ed  anche  talora  a  pagine.— 


Am.  S.  Pad.  m 
Amm.  S.  Padr.  » 
Amm.  SS.  Pad. 


An 


iti  de"  Santi  Padri.  Testo  a  penna,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  (10), 


.•Am.  Vi». 


•  Ang.  Polis. 


e  ci  filiamo,  che  sia  quello  che  oggi  nello  Libreria  de'  Guadagni  si 
guato  col  num.  60.  e  intitolato  Intuititi  de' Santi  Padri. 

Amorosa  Visione  di  Ciò.  Boccaccio.  V.  Bocc.  Am.  Vi». 


Angelo  Poliziano.  V.  Polis, 
.fi.  A.»  Bime  antiche  di  Amorazzo  da  Firenze,  V.  Rim.  anU  P.  N.  e  Rim.  anu  F.  B. 

de'  Deputati  »opra  'l  Decamerone.  V.  Dep.  Decam.  (1 1) 


Annoi.  Deput.  73. 

Ann.  Van.  Annotazioni  sopra  gli  Evangelii  (12).  Testo  a  penna  che  fu  dell'  Inferigno,  e  che 

Vang.  al  presente  si  conserva  tra  j  libri  dell' Accademia,  (a) 

7iwj»«  alla  burchielletca  d'Antonio  Alamanni  stampate  in  Firenze  pe*  Giunti  V  an- 
no 1552,  e  1568  dietro  alle  Bime  del  Burchiello.  1  numeri  corrispondono  a  quelli 
Aut.  Alani,  rim.  son.  IO.     de' Sonetti,  (b) 

Ani.  Alain,  ttanz.  Stanza  tiri  mrrittimo  sopra  l'etimologia  del  Beccafico,  nel  tempo  delle  ante- 

nne. Alain,  ttanz.  bec-  cedenti  impulsioni  scritta  a  penna,  ma  nel  tempo  della  presente  stampala 


cu/.  3.  176. 


alla  pag.  176.  del  volume  Terzo  delle  Opere  Burletche  del  Berni,  e  d'al- 
tri Autori,  ed  in  questa  guisa  citata. 


Arcadia  del 


V.  Santi az.  Arcad. 


Arcaci. 
Arid.  » 


A  ridotto.  V.  Loren.  Med.  Arid. 


Ar.  Fur. 


Fur.  (c) 
Ariot.  Fur.  15.  98. 

Ar.  dna.  cani.  4 .  72. 
òs.  Citta.  CanL.  - 


M. 

Ariot.  5.  Co/t.  » 
Ariot.  5.  Can.  4.  39.  » 
Ar.  Sat. 
Arias.  Sat 
Ariot.  Sol  7. 


Opere  di  Lodovico  Ariosto,  cioè  : 

Orlando  Furioso  l'orma  eroico.  In  questa  impressione  ci  siamo  servili  di  •Si- 
rie delle  migliori,  •  più  corrette  edizioni;  e  più  frequentemente  di  quclls 
del  Valgritio  fatta  in  Venezia  nel  1603  in  1.  ed  i  numeri  ind.cano  il  canto, 
e  la  stanza. 

Cinque  Canti,  i  quali  seguono  la  materia  dell'Orlando  Furioso,  e  vanno  die- 
tro ad  esso  in  itlampa  nelle  migliori  edizioni,  e  qui  parimente  i  numeri  in- 
dicano il  canto,  e  la  stanza. 

Satire  sette  stampale;  si  sooo  adoperate  alcune  delle  migliori  edizioni,  ed  i 
numeri  aggiunti  corrispondono  a  quelli  delle  Salire. 


cioè  Sonetti,  Madrigali,  Canzoni,  e  Capitoli  (d).  In  questa  impressione  ci 


(10)  Di  questo  1           favelli  parimente  1' 

luogo  sopraddetto  de'  tuoi  AvvrrlimtaU. 

(11)  la  questo  luogo  parevi  et»  si  dosette  aggiungere 
Annoi  Salm.  citi  Annolationi  topra  t  Salmi,  abbret  ialurs , 
che  a'  lacoalri  alcuna  tolta  in  qualche  esempio  della  astiala 
imprestane  <*).  come  alla  voce  Nutritivo,  Lamentazione,  ed  al- 
tre; ma  essendosene  fallo  riscontro  so  gli  aftgjaaU  antichi  delle 
prime  editivi»  del  Vocabolario,  si  è  conosciuto,  che  era  un  ali- 
Lavilo  degli  stampatori,  e  che  doveva  dire  Annoi.  long,  onde 
coti  per  lo  più  nella  preterite  ristampa  addiamo  corretto. 

(13)  ftella  antecedente  impressione  del  Vocabolario  pare- 
va cht  ti  credeste  autor  di  quest'Opera  Ouiih  Oiudur,  poi- 
ché alla  soie  Stramatura  si  legges  a  citata  cosi:  Annoi.  I  mg 
lì  ind.  lì  ind.  ma  a*  rndo  poi  latta  più  diligente  ricerca,  abbiamo  tro- 
valo, che  torse  per  isbaglio  degli  stampatori  era  tlato  trala- 
sciato 1'  esempio  delle  Annotauoni  «fa'  /  angeli,  e  coniata  in 
colai  guisa  la  citaitone  coli'  esempio  seguente  di  Umido  Cm. 


(*)  Un  etempio  ti 
alia  V.  Sentualilà, 


(a)  Dei  l6o  riempii  allegati  dagli  Arcadr-inici  coli*  abbre- 
viatura  Annoi,  l  ong,  o  Annoia».  I  une.  un  32.,  te  non  più. 
confrontano  quasi  perfettamente  col  /  olgarutanienlo  di  I  •«• 
uri'  stampalo  in  Veneiia  nella  Tipografia  Pie  otti  1'  ano»  l8l3. 
in  8.  per  cura  di  Emanuele  Cicogna,  donde  ti  vede  chiaro  che 
il  Tetto  allegalo  dagli  Accademici,  oltre  alle  Annotaiioni,  con- 
teneva altresì  i  l  angeli  «olgariiiati. 

(b)  Non  tempre  :  e  ciò  prr  difetto  di  chi  ti  nomerò  a  mas». 
Alla  V.  Crmbaarlla  per  allo  d*  etempio  ti  assegna  al  son.  u  ua 
passo,  che  appartiene  al  too.  II.  Senta  che  vi  si  fa  uso  dell' 
abbreviatura  rim.  buri,  quando  forte  solcasi  dire  rim.  ture*. 

(r)  L'abbreviatura  Attui  bou  l'abbiamo  mai  trovata  ap- 
posta ad  alcun  esempio  tratto  dal  Furioso,  nè  ad  alcun  altro 
ti  atto  dalle  seguenti  Opere  di  M  esser  Lodotiro. 

(d)  De'  tei  esempli,  che  gli  Accademici  trassero  da  queste 
Rime,  nessuno  appai lierse  a' Sonetti ,  od  a'  Madrigali.  Del  rotti- 
oltre  alle  Cantoni  ,  ed  a'  Capitoli  suddetti  citarono  anche  le 
Slnnte  che  1'  autore  asea  poste  nel  ranlo  treotalieraimo  dei 
Furioso,  e  che  poi  rifiutò,  come  ti  può  sedere  alla  voce  Con- 
tante, J.  IV.,  il  etti  etempio  non  bene  allegato  leggeti  Dell'ot- 
tava ottantesima  seconda  delle  Stante  suddette. 
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Ar.  iti*. 
Ario»,  li  un.  27. 
«  Ar.  Rim.  cap.  4. 

•  Ar.  Slam.  G. 
•Ar.  Canm.ì. 

•  Ar.  soìi.  17. 
Ario»,  (  ai. 

Aria».  Cassar.  Prol. 
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siamo  servili  della  edizione  di  Venezia  del  1552.  in  8.  ed  i  numeri  aggiunti 
corrispondono  a  quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizione  (13).  —  In  que- 
sta nuova  impressione  si  cita  per  lo  più  l'esemplare  stampalo  in  Venezia  da 
Stefano  O riandini  con  le  altre  Opere  dell'autore,  l'anno  I730.ÌO  2  volumi 
in  foglio. 

Commedie  quattro,  cioè  la  Cassaria,  la  Lena,  il  Negromante  ed  i  Suppositt* 
alcune  delle  quali  furonocomposte  prima  in  Prosa, e  poi  ridotte  in  verso.  In 
ambedue  le  forme  sono  citate,  ma  più  frequentemente  quelle  di  ver»o,  ed  in 
questa  impressione  ci  siamo  servili  per  lo  pici  dell'esemplare  stampalo  nel 
1724  io  8.  tolto  la  data  di  Fireozc  (14).  I  numeri  indicano  gli  Alti,  e  la 
e,  e  l'abbreviatura  Prol.  il  Prologo. 


Etica  tt  Aristotile.  V.  Brun.  Elie. 

ArrigkettOj  o  sia  Volgarizzamento  d'un  Trattato  dell'  Avvertita  della  fortuna  di 
Arrigo  da  Settimello  {ai)  da  esso  in  versi  Latini  composlo,e  poscia  da  incerto  vol- 
garizzalo (I  5).  Nelle  passale  impressioni  fu  citalo  un  Testo  a  penna, che  fudi  Gio- 
vambatts la  Deli  nostro  Accademico  detto  il  Sollo,  e  dir  poi  nrll'  Accademia  per 
qualche  tempo  si  conservi»  (1(1).  In  questa  impressione  abbiamo  citalo  1*  edizio- 
ne (1 7)  fatta  da  Domenico  , Maria  Manni  in  Firenze  nel  1730.  in  4.  ed  i  nu- 
meri ne  accennano  le  pagine. 


Arr.  Bald.  Rim.  ant.  » 
Arrig.  BaUlonat.  » 


BalJonasco.  V.  Rim.  ant.  F.  R. 


Art.  Vetr.  Ner.  Arte  Cetraria  di  Antonio  Neri  stampata  in  Firenze  pc'  Giunti  nel  I6l2.in  4.  (18) 

Art.  Vetr.  Ner.  43.  Quando  si  trova  citalo  un  solo  numero,  si  dee  intendere  di  quello  delle  pagine  , 

Art.  Vetr.  Ner.  5.  90.       quando  se  ne  incontrano  due,  allora  coiritpondono  a  ciaschedun  libro,  e  capito- 
t  Art.rrelr.Ner.proem.        lo}  e  citati  anche  il  Proemio  al  Lettore,  (b) 
Art.  Vetr.  Ner.  Pr.  LetU 


Alt.  Apost. 


lo  di  alcune  cose  de-li  Atti  degli  Apottoli.  V.  Libr.  Op.  div. 


<l3)  Netla  putita  imprestimi»  sili  Tore   Torre  un  lungo 
di  «patite  Hime  era  filalo  coti:  Ano*,  cip.  4.  mi  mancando 
a  al.lireti.lura  Bell'  ladies,  non  era  agevole  a'  Lettori 


in  rognisionc  che  per  cita  si  accennava  il  quarto 
Capitolo  di  delle  Minte,  tanto  più  rht  ia  quella  celinone  uoa 
tono  numeriti  ■  rapitoli  ;  laonde  nella  pee<eule  ristampa  ab- 
biamo rendule  unilormi  lune  le  ritaaioni  (*)  cosi:  Ariet.  flint. 

(1^)  L"  editinni  in  proia  di  rruette  Commedie  tono  tulle 
seorrellittimr,  onde  ti  è  giudicato  meglio  il  non  l'are  di  alcii- 
na  di  ette  spellai  meotione.  Si  avverta  rhe  Orila  prriletla  e- 
disionc  del  172*1.,  oltre  le  dette  quattro  Comnirdie,  baitene 
un'altra  intitolili  la  Se  >l attira  ;  ma  1  Compilatoti  del  Voca- 
bolario non  rre.lrrouo  ili  doverla  citare  rome  legittimo  com- 
ponimento di  L&ttH'ico  Ariosto,  ben  tapendo  che  ejji  la  latria 
abbottala  ia  ocratiuns  delle  ootae  «h-l  Duca  hnole  iti  Fer- 
rara, ma  non  avendo  potuto  darle  compimento  Tu  poi  dopo  la 
sua  morte  terminata,  e  data  alle  stampe  da  Metter  Gabriele 
Ariosto  tuo  Gratella,  rome  attenua  r.,  ,  „„, :.,l,sta  l'iena  arila 
Vita  di  Mettere  Lo  hi- te o,  ed  altri  Scrittori. 

(a)  A  qurtta  Operetta  abbiamo  reti it Ulto  ia  quella  nuo- 
va laaprt iisaiia  I'  asaasoia  del  §.  della  voce  Ueverat^io,  <be 

fino  dalla  primi  imprettiooe  gli  Accademie!  rerarouo  n»t 
Vocabolario  tolto  P  abbreviatura  O.iJ.  l'ut,  cioè  l'itto'e  d'I)- 
ridia;  e  ri  turno  nella  medetima  potti  inuldmerite  all'ini  Ins- 
ala degli  aaaatfui  recali  tulli  tua  autorità  alle  voci  llonladioso, 
e  Ornalo,  mi»I. 

(l'i)  Alcuni  banao  creduto,  ebe  Arrigo  medetimo  di  la- 
tiuo  reme  10  volgare  fuetto  tuo  Trillilo.  Di  rotai  tenti- 
mento  fra  gli  altri  è  ttato  il  Cinellt  nella  tua  Storia  M<.  de- 

?;li  Scrittori  Fiorentini.  Vi  chi  ha  creduto,  che  il  Ciucili  li 
••adi  tuli'  Mulinine  del  Cav.  Solfiti,  quitnhè  egli  atte! mi. 
ebe  Ai  righetto  traduceste  il  tuo  Ialino  Trattalo,  le  fistole  J' 


C)  -Non  tutte  j  da  rb«  alla  voce  Corralo  ti  legge 
:  Ar.  lìim.  top. 


fWio,  e  la  fiorir,;  d"  Italia.  Ma  a  noi  non  par»,  ihe  il  Sal- 
ite» qu< -ilo  Jtiolutameiile,  tircome  apparirà  a  chiunque 


rtaminare  allenlamenle  le  tue  parole 
(iti)  Quatto  Teste*  che  fu  veduto  an.be  dall'  Infarinato, 
preveatemente  più  ti  noa  liova  Ira  i  mauotrrilli  dell'  Accade- 
mia. Me  la  Lettera  Dedicatoria,  potla  in  frinite  alla  ttsmpa  di 
Fireuie  del  17  lo,  ti  dice,  che  I  Abaie  !•  tot  amba  ti  sia  l'atolli 
Ootlro  Arrademico  dello  1'  Infiammato  ba  una  copia  tratta  da 
quel  Tetto. 

(17)  Queita  eJnione  è  tratta  dalla  copia  Hiddetlt  dell' /«- 
fiammato  {"),  e  da  alcuni  altri  Tetti  •  peooa,  ebe  tono  nella 
Libreria  del  March,  fttccanti. 

(iSj  Gli  Spoeti  di  questo  Libro  furooo  fatti  da  Francesco 
Redi  n  ■  Accademico,  e  ani  gli  abbiamo  tratti  ed  interili 
nella  pretense  impretttoae  dalle  tue  pottille  originili  falle  in 
margine  del  suo  etemplare  d.  I  Vocabolario,  oon  astendo  ala- 
to |  er  1'  «vaali  citalo  quetlo  Libro. 

(li)  .Nel  Vocabolario  di  Napoli  quello  che  gli  Accademici 


(•*)  Veramente  l'editore  Domenico  Maria  Menni  dice  di 
e. serti  tervito  tpeslalmrnte  d'  un  Tetto  1  prona  di  Caia  Ric- 
cardi, il  quale  confronta  a  pelo  con  quello  ebe  citalo  vcana 
nel  Vocibolirio.  e  d'  aver  lidulto  le  leuuùtiue  differente  ds 
etto  a  quello  della  Cruu-a.  alla  primiera  lenone  mila  copia 
del  1  c»lo  Ueli{  e  non  d'averla  traila  dalla  copia  sutldrUa  . 
Infatti  non  pochi  tono  tuttavia  i  luoghi,  in  rui  la  lesione  del 
Vocabolario  difieritre  da  quella  del  Manni  ,  il  quale  oon  di 
rado  pota  la  primiera  lesione  del  Tetto  Deli  a  pie  di  pigiali 
e  qualche  volta  la  tratcuio  adatto  con  danno  del  buon  tento. 
Etempii  del  primo  cito  ti  hanno  alle  l'acce  5l  ,  66  ,  e  74' 
nelle  «oei  Spiami,  lUscrescere,  Vismrntnhi  .-  e  del  secondo 
alta  faccia  05,  dove  in  luogo  ili  leggere  malamente!  Tu  vedi 
molte  cose  essere  intorniate  dall'  infelice  ceptrtaro  ,  avrrbbe 
dovuto  leggere  egregiamente,  o  almeno  porre  a  pie  di  pagina: 
Vii  ierfi  molte  cose  essere  tnUrntote  dalle  infinte 
come  ha,  col  Tatto  Deli,  il  Vocabolario  a  quoti'  1 
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Bari,  Ben. 
Bartol.  Ben.  Rim. 


•  BarUBtn.Tin.tU'm. 


Bell-  Man.  » 
Bell.  Man.  11.  » 
«Bell.  Man.  Giusi.  Coni, 
son.  '1. 
Beli,  Man.  Rim.  anL  » 
Bell.  Man.  Ani.  Puc.  » 
BelL  Man.  Sen.  Ben.  « 

•  Bell.  Man.  canzA-tUÌ. 

•  BelL  Man.  san.  67. 

•  Bell.  Man.  stst,  3. 


di  Bartolommeo  del  Bene  (19).  (a)  —  Gli  Accademici  della  Unta  impiotata- 
ne citarono  queste  Rime  sopra  Teali  a  penna;  e  quelli  delta  quarta  logli  esetnpii 
addotti  da  quelli  della  leru.  In  questa  nuova  impressione  si  è  allegata  la  stampa 
fattane  in  Livorno  l'anno  1799.  in  8.  ed  i  numeri  aggiunti  alle  citazioni  ne  ad- 
ditano le  pagine  cosi  ne'nuovi  esempli,  come  ne'  già  citali  dagli  Accademici.  Le 
Stanze  dirette  alla  Tina  qualche  volta  sono  atale  citate  anche  col  loro  proprio 
titolo  così:  Bart.Ben,  Tin.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  la  stanza, 
o  la  pagina  della  edizione  suddetta. 


Rime  di Gituto  de'  Conti  da  Vulrnonlone  Senalor  Romano  intitolate  Bella 

Pare,  che  nelle  antecedenti  impressioni  ai  tieno  serviti  della  stampa  fatta  fate 
da  Iacopo  Corbinelli  in  Parigi  l'anno  159-ì,  —  in  12. —  Noi  nella  presente  im- 
pressione,per  esser*  la  della  slampa  di  Parigi  rarissima,  abbiamo  adoperata  anche 
la  ristampa  fattane  in  Firenze  da  Cui  In  •  i.  e  Franchi  nel  1715  in  8,  ed  i  nu- 
meri ne  accennano  le  pagine.  Sono  citati  anche  i  Poeti  antichi  stampali  dietro  la 
Bella  Mano.  V.  Uhi,,  ani,  B.  M.  —  In  questa  nuova  impressione  si  è  citata  la 
suddetta  edizione  del  17  Ir»,  per  lo  più  a  pagine;  ma  talora  si  è  anche  indicalo  con 
propria  abbreviatura,  se  l'  esempio  e  tratto  da  una  canzone,  da  un  sonetto,  o  da 
una  sestina, e  col  numero  aggiunto  s'addila  da  quale  precisamente.  Si  sono  anche 
citati  i  Poeti  antichi  sopramraentovali  ,  e  aggiunto  all'  esempio  il  nome  del 
Poeta  d.i  cui  è  tratto.  — 


Belline. 
Belline.  2-V>. 
Belline.  Son.  180. 
Belline.  Rim, 
Belline.  Cam. 
Belline.  Cap. 
Belline.  Sest. 


Bemb.  Atol.  \. 
Remi  .  Asol.  2.  93. 


Sonetti,  Cantoni,  Capitoli,  Sestine,  ed  altre  Rimedi  Bernardo  Bellincioni.  I  Com- 
pilatori della  pattata  edizione  non  dittero,  se  adoperarono  qualche  esemplare 
scritto  a  penna,  o  pure  lo  stampalo  in  Milano  I'  anno  I  V.>3.  in  4.  In  questa  im- 
pressione ci  siamo  servili  della  slampa  di  Milano;  ma  perciocché  è  mollo  scorret- 
ta, siamo  ricorsi  ad  un  esemplare  di  essa  posseduto  già  dal  Senalor  Filippo  Pan- 
dolfini,  che  ora  pure  nella  Libreria  del  Senalor  Cammillo  Pandolfìni  si  conserva, 
e  che  in  moltissimi  luoghi  di  mano  del  medesimo  Senalor  Filippo  è  «tato  corret- 
to, ed  alla  vera  lezione  ridotto.  I  numeri  aggiunti  nella  presente  impressione 
corrispoiidouo  alla  numerazione  de' Sonetti  falla  per  nostro  comodo  nel  suddetto 
esemplare  stampato.  Le  Canzoni,  le  Sestine,  ed  i  Capitoli,  per  estere  in  piccola 
quantità,  non  si  sono  numerati,  essendosi  anche  giudicato  facile  il  ritrovarne  gli 
esempli  senza  questa  diligenza. 

Opere  del  Cardinal  Pietro  Bembo,  e'ioh  : 

Asolani.  N «- 1 1 a  passata  impressione  fu  apposta  agli  esempii  solamente  la  cita- 
zione del  libro  seti/ti  indicare  quale  edizione  precisamente  fosse  slata  ado- 
perala. V  H.i  presente  impressione  ci  siamo  per  lo  più  serviti  della  «lampa 
falla  in  Venezia  nel  1530.  in  4.  per  Giovanttan ionio,  e  /rateili  da  Sab- 
bio  (b)  ;  ed  i  due  numeri  aggiunti  accennano  il  libro,  e  le  pagine  da  noi 


(.birmano  Proemio  al  Ultore  ti  cita  coli*  abbreviatura  ora  di 
pref  ora  di  prol.,  come  può  vedersi  alte  voci  A  ttnmiv'inre  , 
e  ArlrjAllù  in  fona  di  suil.  Aaai  a  propalilo  d*  Artffatlo; 
noi  dobbiamo  pregare  i  nostri  lettori  a  voler  levare  ila  questo 
Vocabolario  l'esempio  del  \ert  addotto  alla  voce  sudJe'ta,  poiché 
ne!  compilare  questo  Indica  ri  siamo  accorti  cita  il  Aeri  non 
dice  i  |Ma  è  4*M»  alcuno  che  il  vetro  è  uno  aV'i-ert  frutti 
dell'arte  4ct  fuoco  ec.  qn, ninnane  tin  un  compatto  r  ni  ur- 
ti  allega  dai  benemeriti  Compilatori  di  q<iel  Vo- 


tila: *V*I  è  «/«'.'-io  alcuno,  che  ti  vetro  e  uno  ite,  ver, 
frutti  dell' arte  del  fu*  o,  potche  moli*  »  artomigin  ad  ogni 
norie  di  minerale  e  metto  minerale,  quantunque  fin  un  com- 
patta, e  dal:' aria  fatto  Dio  volrste  rhe  questa  fosse  la  sola 
•alia,  rbe  siamo  rettali  ingannili  nel  fidarci  (e  come  non  fidar- 
ci t  )  alle  altrui  cilaaionil 

(IO)  Queste  rime  non  furono  citate  nelle  prime  impressio- 
ni del  Vocabolario.  I  Compilatoti  le  allegarono  nella  pte<  eden- 
te  a  questa,  tenia  dite  ta  etano  ttam|*a(e,  o  scritte  a  penna  , 
uà  donde  avessero  tratta  la  copia,  di  cui  si  serviroms.  Alla  ro- 
te ih  itmforo  il  trovava  questa  ritasione  :  Tin.  ilari.  Ben. 
cioè:  la  7iaa  «Ir  Bartolommeo  del  Bene,  ihc  crediamo  estere 
alcun  componimento  tusticale.  Alcune  stante  alla  ronladmrsra 
""ivtxe  Or.tncirr  cosi:  llart.  Rea.  Man.  Cent,  Alla 
il  Rim.  ani.  Bari.  firn.  (*J 


alla  V.  Corteo,  ette  t 
a 


ma  noi  abbiamo  corretto  alla  maniera  mata  Bari.  /Vi.  RJm  , 
non  parendoci  rbe  debita  essere  annoverato  tra  ■  Poeti  antichi 
Bartolommeo  del  Rene,  che  visse  in  Francia  ne*  tempi  d*  Ar- 
rigo IV  e  fu  amicissimo  di  Pietro  Roasard,  celebre  Poeta, 
traile  Poesie  del  quale  dell'  rdnùone  di  Parili  del  irVsrj.  si 
trova  a  carte  8l.o.  Un'  Oda  Totrana  di  esso  Bai lolnmmro;  the 
conno- n:  Q;nn,l'  avido  nomo  indurire  er.  Un'  altra  Cantone 
del  medesimo  diretta  1  V .  .rW.-nro  (domini  è  stampala  nella 
Vita  d'  intani»  (.iaramini  scritta  da  Iacopo  Vanii  (") 

(a)  Alla  voce  Mustacchi  Is  Crntca  attribuiva  a 
f.ime  un  esempio,  che  in  questa  nuova  impressione  si  è  re- 
stituito alle  Rime  del  Remi,  a  cui  spetta,  e  fattone  tema  se- 
condo la  regola  tenuta  dalla  Crusca  stessa  alla  V.  ilotlacrhio 
(l>)  Oltre  a  questa  stampa  e^h  à  certo  che  si  servirono 
anrbe  di  qualche  atira  antecedente  a  qnetla  |  da  rhe  te  voci 
l'ori  unev  ole,  e  l.inettrevale ,  ritale  la  piima  volta  nella  quar- 
ta impressione,  non  si  hanno  che  nelle  eibiiom  an'eriorì  alta 
suddetta,  a  ptecisamente  la  prima  a  pag.  3;  e  l'altra  a 
pag.  8a  della  cduMoae  de' Giunti  dell'  sano  1 5 1 5-  in  8. 


ridotto  a  Bari.  flen.  Rim  5.  citando  a  pagine  V  editione  datane 
dal  Poggiali  io  Livorno  l'anno  17119.  in  8.  con  questo  titolo: 
Aitne  di  Bartolommeo  del  Rene  òr,,  per  la  prima  voli.,  pubbli- 


mie. 


(")  Ma  tv*  da  questa  né  da  quella  trassero  |li  Arcadc- 
alcuno  esempio,  c<l  errano  coloro  che  tengono  queste  e- 
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/tentò.  Leu. 

Remb.  Leti.  I.  6.  173. 
*  Remò.  Leu.  2. 
«  Remò.  Leu.  2.  32. 
-  Remi.  Leu.  3.  2.  15. 


Remò.  Pr. 
Remb.  Pr.  I.  39. 
Remi.  Pro».  3.  184. 

lib.  3. 


Remb.  Rim.  74. 
Remb.  Slam. 
Remb.  Stanz.  147. 
Remb.  son.  134. 

.  cdfis.  28.  7. 


Remb.  St. 

Stor.  4.  47. 
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n  tale  effetto  mimetate.  —  Noi  in  qursla  nuova  impressione  abbiamo  usato 
sempre  la  suddetta  edizione  dei  ISSI»,  cilan«lol;i  tome  gli  Accademici,  a 
libri  e  a  pagine  da  noi  pure  a  «ale  elìcilo  numciule;  ma  i  Compilatoti  Voc- 
imi »i  servirono  anebe  di  dae  oltre  edizioni,  l' una  di  Venezia,  Scotto,  1553, 
in  8.;  e  1'  altra  di  Verona,  Remo,  1753,  pure  in  8.  allegandone  per  lo  più 
i  libri,  e  le  pagine:  e  quei  di  Napoli  adoperarono  anche  una  editione  di  Ve- 
nezia del  1575,  citandola  parimente  a  libri,  e  a  pagine.  — 
Lettere  volgari.  Nella  pannata  impressione  crediamo  che  si  servissero  dell'  «- 
•TU piare  di  quella  mrdesima  «lampa  che  abbiamo  adoperato  nella  piescnle, 
cioè  di  quello  impresso  in  Venezia  nel  1575.  in  8,  il  quale  è.  diviso  in  due 
rollimi,  ciascheduno  de' quali  contiene  dodici  libri,  onde  i  tre  numeri,  che 
prr  lo  più  si  trovano  aggiunti  agli  esempli  di  queste  Lettere,  accennano  il 
primo  il  volume,  il  secondo  il  libro,  ed  il  terzo  le  pagine  di  ciaschedun  vo- 
lume (a). 

Prose  intorno  alla  volgar  Lingua.  Di  quali  edizioni  si  servissero  i  Compila- 
tori nelle  antecedenti  impressioni,  niuna  ricordanza  lasciarono.  In  questa 
abbiamo  citato  la  slampa  falla  nel  1549.  in  4.  dal  Torrentino  ad  istanza  di 
Mtsscr  Carlo  Gualteruzzi  intimo  amico  del  Bembo,  avendola  giudicata  una 
delle  più  corrette.  1  numeri  additano  il  libro,  e  la  pagina  (b). 
Rime,  cioè  Sonetti,  Canzoni,  Madrigali,  Capitoli,  e  Stanze  (20).  Nella  pre • 
sente  impressione  ci  siamo  servili  della  slampa  del  Giolito  del  1564.  in  12. 
giudicandola  una  dille  più  corrette  per  essere  stala  procurala  dal  Commen- 
datore Annibal  Caro,  e  da  esso  dedicala  al  Cardinal  Farnese  (e).  1  numeri 
aggiunti  a  ciascheduno  esempio  additano  le  pagine  della  suddetta  edizione. 

migliori  edizioni,  e  sin- 


—  In  qu 


està  nuo\  i  ini 


pressione  si  I  fallo  uso  delle 


polarmente  di  quella  stampata  in  Bergamo,apprrsso  Pietro  Lancillotli  1753. 
in  8.  apponendo  pei  lo  più  agli  esempii  il  numero  del  sonetto,  o  i  numeri 
della  canzone,  e  della  stanza,  che  citiamo.  — 
Volgarizzamento  della  Storia  latina  di  Venezia  fatto  dall'  Autore  medesimo. 
Quantunque  nella  precedente  impressione  non  si  veda  falla  menzione  della 
slampa  quivi  citata,  nondimeno  per  certi  riscontri  (21)  crediamo,  che  fosse 
quella  di  Vinezia  del  1552.  in  4.  fatta  fare  dal  sopraddetto  Messer  Carlo 
Gualteruzzi,  e  di  questa  medesima  edizione  ora  ci  siamo  serviti, accennando, 
per  mezzo  de'  numeri  aggiunti  agli  csempii,  il  libro,  e  la  pagina.  —  In 
questa  nuova  impressione  qualcuno  si  è  servilo  anche  dell'edizione  di  Ve- 


nezia 1790.  in  2.  volumi  in  4.  ed  i  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  accen- 
nano  parimente  il  volume,  e  la  pagina.  — 


Rene.  Ras.  ; 


Volgarizzamento  di  Rasis.  V.  Volg.  Ras. 


(a)  Talura  io  luogo  de' Ire  numeri  ag„iunti  agli  riem- 
pii se  ne  trova  un  min,  ed  allora  per  lo  più  li  ircrsni  il 
volume,  rune  »i  può  sedere  dalle  sori  /:»«,  §  XXIV.  , 
Dare  fiora, r  Tonfo,  $  LXVIt.je latori  due.  ed  allora  il  arrrnna 
quando  il  volume,  eia  pallio,  come  li  trae  Halle  vo.i  Fare  for- 
tuna, Fralellevolmente,  btanineanlchclt>  .- ip  ind  u  il  libro,  e  la 
patena,  come  li  trae  dalle  voci  flore  calanti.» ,  l'entamnilo,  ee. 
Del  reilo  gli  Arradcmici  allegarono  fino  dalla  lena  impres- 
sione non  solo  le  lellrre  ronlenute  nri  due  Voltimi  I arami t, 
llia  anrbc  quelle  ronlrnoie  or]  volume  3.  e  torte  anehr  noi  4- 
ilampalo  a  Venesia,  lenta  nome  di  ilampalore,  l'anno  l55i.  in  8- 
come  ne  fa  fedi-  I' esempio  riportalo  alla  iure  Pazzrrone,  sal>o 
rhe  il  terso  numero  in  luogo  di  add  lai  la  |<agina,  che  «arri. I  r  la 
5s.  addila  la  lettera  rhe  è  appunto  la  i:V  Aurhe  fji  r, empii 
allegati  a'ir  tori  Ai-viso t  e  Mancino  li  rinvengono  in  questo 
terso  volume  il  primo  a  fare-  38,  e  l'altro  a  faer.  5s. 

Cl«)  Ciò  avviene  aliando  inno  duej  ma  «e  e  un  »o'o,  co- 
me si  vede  alle  voei  Fastidio,  Figura,  Forza  ,  t.rido  ,  ee. 
e»»o  addila  ti  libro*  "Ivo  nette  vori  Batto,  add.  f.  XII.  e 
Buono,  ini,  §.  XIX.  rtie  addila  la  pagina  dell' rthamiir  ado. 
perata  dagli  Arradrimri  della  lena  impreiiionr,  rhe.  lernndo 
■I  Gamie*  ynttl  quella  srorrcltitiima  di  Ventila,  per  A'tc- 
ro/ò  Morelli,  i586.  in  8.  la  quale  alitiamo  errrala  indarno  e 
per  venerare  le  il  dello  del  flamba  era  vero,  e  per  vedrre 
ae  eoo  etia  ritrnnlravano  qoe'  patii  allegati  nella  lena,  dia 
tono  diverti  nella  Irllura  dalla  ttampa  rfrl  tifo. 

(fy)  I  Compilatori  nell'  Indire  della  panala  impressione 
Botarono  solamente  le  Stanze  ilei  l'cmlio  j  ma  dagli  riempii 
eitali  in  varie  itui  si  vede,  the  citarono  anrhe  le  altre  Himt:  (') 
laonde  di  queste  ancora  Bel  presente  Indice  abitiamo  fallo 
menai  oae. 

(*)  No»  solo  furono  citale  Bella  pestate  impressione, a  sta 
della  lem  .  ma  anche  Della  prima ,  come  si  può  vedere  alla 
V.  /  otontariamtate. 


(r)  Quinto  alla  corretione,  non  la  pensava  coti  il  Srraiti. 
Qurila  edmooe,  egli  dice,  quantum/ne  sia  con  mini, turni  e 
argentei  caratteri  impressa  ,  ri  ti  vegvoao  lui  tana  prr  entro 
notatili!  sai  r  re  Sion  i.  Che  poi  essa  n.m  fune  prò,  mala  dal 
Commendator  Annibal  t'aro,  e  da  etto  dedicata  al  f  ar. ti. 
nal  Farnese ,  baita  leggere,  nella  parte  serooda.  la  dediratioita 
del  Porrarehi,  per  andarne  rontinlt.  La  stampa  non  procurata 
(  rhe  la  procuro  Carlo  Gualteruaai,  a  rui  iilansa  lu  falla  per 
I  aleno,  e  Luigi  Perico},  ma  attillila  dal  t'aro,  ti»  lui  de- 
dicala il  Cardinal  Carnet*,  ti  ••  qurlla  di  Homa,  i5'|8.  io 
!\.  Del  retto  oltrr  alla  ttampa  iiiddrlla,  ne  fu  vitata  indubila- 
lamrnle  dagli  Arrademiei  quali  he  allia;  da  rhe  l' eirmpie 
/femt>.  ton .  A  l'afa  cervella  ut  ir  col  giorno  fuori  addotto 
alla  voce  Cervello,  non  li  ha  orli' rdiaionr  tjefl  l56V  la  qua- 
le legge:  t.iovene  cervo  uscir  tao  giorno  fuori;  e  rosi  legga 
•  la  prefata  di  Homa  |5j8-  Nelle  quattro  prime  ediaioni  , 
rhe  abbiamo  potuto  consultare  ,  rhe  tono  drl  l53o,  1535, 
lSSc),  e  l54o.  questo  verso  ti  legge  coti:  Uscir  col  giorno  la 
cervella  fuori  Esse  per  allro  li  acrotdann  ron  la  Cruira  orila 
iHtura  dell' riempio  allegato  alla  tore  Ilare  grido  j  cioè  F. 
qualunque  fu  mai  durar  superna  re.  ;  dove  Ir  «lampe  suddette 
del  |548.  e  l56'4  hanno  ronroid,  mente  E  qui/  u  mauri  mai 
dura  e  tiiperliaet.  Ma  tornando  al  veti»  alle,;  ,to  alla  V.  Cervello, 
eno  leseli,  conforme  è  addotto  nel  Vorahidarin,  in  una  rdt- 
si»ne  di  Wneiia  l564-  in  la-  appretto  franteti*  stampatello, 
venulaei  a  mano  mentre  era  per  andare  in  torehto  quetta  noia. 

(XI)  I  riteoatri,  che  di  ciò  ii  hanno,  anno;  1,  rhe  t  nu- 
meri, i  quali  si  ouervano  negli  esempli  altrgali,  rorrispoo* 
dono  I  questi  cdisioae,  1  rhe  si  con<erva  anrnra  tra  i  libri  di 
nostra  Accademia  un  eiemplare,  in  fronte  del  quale  r  trritto 
I  c/I'  Innominato  Segai,  il  quale  fu  uno  d«' principali  Compi- 
latori della  lena  imprc«si«ne  j  3.  rhe  li  trovano  lineate  in 
questo  esemplare  quali  tulle  le  voei,  delle  quali  tono  allegati 
gli  etempli  tratti  da  questa  Storia ,  il  rhe  non  può  essere 
sialo  fallo  se  non  in  congiuntura  di  fame  lo  spoglio. 
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Opere  di  Benvenuto  Celimi  (22),  cioè: 
Benv.  Cell.  Ore/.  Due  Trattati  della  Oreficeria,  e  della  Scultura.  Si  cita  la  Stampa  di  Ftreo- 

Benv.  Cell.  Ore/.  48.  te  del  1731.  in  4.,  ed  i  numeri  indicano  le  pigine. 

Benv.  Cell.  Vii.  Vita  tua  acrilU  da  te  medesimo;  Tetto  a  penna  clic  fu  già  di  Lorenzo  Maria 

Benv.  CeJL  Vii.  237.  Cavalcanti,  poi  Ira  i  manoscritti  di  Francesco  Beili  (23^.  — In  questa  nuo- 

*  Benv.  Cell.  Vii.  2.  475.  »a  impressione  si  è.  citalo  per  lo  più  l'edizione  fitta  in  Firenze  da  Gugliel- 

mo Fidili  l'anno  IH2').in  3.  volumi  in  8.  per  cura  drl  Doti.  FrancrscoTaaai,  «*«!  i 
numeri  aggiunti  additano  il  volume,  e  la  pagina  di  questa  edizione  coti  per 
gli  etempli  nuovi,  come  pei  già  allegali  dalla  Cruica.  E  qui  e  da  avvertir* 
die  il  voi.  3  non  contiene  eli.;  Ricordi,  Prote,  e  Poesie  di  Benvenuto,  le  i 
li  vengono  allegale  colla  tletta  abbreviatura  della  Vita.  — 


Opere  di  Francesco  Berni,  cioè: 
Bern.  Ori.  Orlando  Innamorato.  Poema  rifatto.  Nelle  antecedenti  ìmprettioni  furono  ci- 

Bern.  Ori.  I.  3.     I  tale  le  ttampe  fatte  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Lucantonio  Giunta  nel 

1541.  e  nel  15)5.  in  4.  Nella  predente  ci  smino  terviti  anebe  di  quella  del 


1725.  in  4.  ebe  ba  la  data  dì  Firenze,  e  che  di  quelle  di  Venezia  è  più  co 
retta  (a).  I  Ire  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  di  quello  Poema  indicano  il 
libro  y-l'l),  il  canto,  e  la  ttanza  (b). 
Bern.  Bim.  Binu  Burleiche{c).  Sebbene  dall'Indice  non  apparisce,  ai  vede  nondimeno,  ebe 

Bern.  Bim.  I.  117.  gli  antichi  Compilatori  ti  tcrvirono  della  raccolta  di  ette  data  alla  luce  per 

•  Bern.  rim.vol.'l.in  princ.  opera  del  Lasca  ila'  Giunti  di  Firenze  in  due  parti,  la  prima  nel  1548.  e  la 

*  Bern.  rim.  3.  XIV.  seconda  nel  1555.  in  8.  Nella  presente  impressione  abbiamo  fatto  uso  an- 

che dilla  Raccolta  dell'Operi-  burlesche  del  Berni,  e  d'altri  Autori  «lampa- 
la  modernamente  nel  1723.  in  Ire  volumi  in  8.  de'  quali  i  piiini  due  por- 
tano la  dula  parte  di  Londra,  e  parte  di  Firenze,  il  leizo  quella  di  Firenze. 
I  due  minici i  che  in  questa  impressione  si  sono  aggiunti  alle  allegazioni  di 
queste  Bitne  accennano  il  volume,  e  le  pagine  di  ciascheduno  di  essi,  talora 
dell'edizione  antica  ile'  Cintili ,  ma  per  lo  più  della  modem».  —  E  siccome 
nel  trcondo,e  nel  terzo  volume  innanzi  alla  numerazione  arabica,  vi  sono  al- 
cune rime,  coti  in  questa  nunva  impressione  quelle  del  secondo  si  tono  alle- 
gate con  questa  abbrev.  Bern.  rim.  voi.  i.  in  princ;  e  quelle  del  terzo  con 
questa:  Bern.  rim.  3.  XIV.  o  simile.  — 
Bern.  Cat.  Canina,  Allo  tecnico  rutlirale,  stampalo  in  Firenze  per  Valenti  Panixti  nel 

Bern.  Catr.  5.  1 5<J7,  in  8.  Nella  presente  impresone  siamo  ricorti  all'esemplare  stampato 

moileriiamente  (25)  unito  al  quale  è  il 
«  Bern.  Mogi.  Mogliaxto,  Frammesso  pure  in  versi,  che  parimente  alcuna  volto  si  e  citato, 


fì2)  Avendo  l'ranceico  Petit  itimelo  lieae  di  ritare  la 
fila  tiri  Celimi  per  lagnine  itigli  esempli,  che  te  ne  pote- 
vano trarre  appartenenti  atte  Voci  ili  Scultura,  Pillura,  ed 
Atta  dell'  Oh  tii  e  j  con  maggior  ragione  abbiamo  credulo  di 
doser  citare  io  i;ur:.la  impressione  ambe  i  due  Trattali  tiri. 
P  Oreficer.a,  e  .Scultura,  p„„|,è  qiie.tu  è  la»..r<>  del  medesi- 
ano  autore,  molto  più  dell»  prima  compiuto  e  pei  fello,  e  ornai 
noto  agli  eruditi,  per  essere  iteti  di  già  amplessi  questi  Trai- 
tatuo  rilente  |ier  Valente  P.in-i*l,  e  Marca  /eri  nel  1566*. 
io  4-  N«  pelo  aUoamo  amato  meglio  di  i ilare  la  moderna 
ristampa  del  l;3|.  <be  *  più  emendala,  e  corretta. 

(a.l)  Questo  libro  ora  per  la  prima  solla  e  citato  nella 
prr>cnte  impressione.  Fu  spogliato  da  L'ranceico  Uriti,  il  i|aale 
Bntj  scrive  di  questo  Codice  in  una  postilla  di  sua  nuno  in- 
serita nel  margine  del  suo  esemplare  del  Voealiolario :  Illa 
di  Deutetiuto  Cellini  Orrfict.  e  Scullort  Violentino,  Trito  a 
penna  in  foglio  di  Lorrnto  Maria  (  avalr aliti.  Questo  Autore 
compeur  questa  tua  vita  da  re  mrdesimo,  e  da  se  di  sua 
pripna  mano  la  cominciò  a  scrivere,  ma  non  In  canini  •  ò  di 
prvvrta  mano.  La  ilio,  perchè  Ci  sono  molle  .  rei  appnrifnrnli 
«//•I  Scultura,  Pittura,  t  Arie  dell'Orefice,  le  quali  sono  ne- 
cessarie al  l'ocnMario.  Questo  Testo  a  penna  la  cortesia 
del  Sig.  Loremo  Maria  Cavalcanti  l.a  poi  donato  a  mt  Fran- 
eesco  Redi.  Questa  Vita  «  stala  data  anrtie  mudeinamenl* 
alle  stampe  sotto  la  finta  data  di  Colonia,  ma  noi  non  ci  li» 
ai»  tersili  di  questa  eduione  per  essere  assai  sconcila,  e  di- 
fello  >a. 

(a)  Cile  ebe  si  dica  dagli  Accademici,  e  dai  luMingraf 
ia  lode  di  questa  edizione,  pure  egli  è  certo  rise  essa  è  meno 
corretta  delle  due  precedenti.  A  solerne  andar  persuasi  liasla 
leggere  le  Varianti  lenoni,  ihe  dal'e  medesime  ha  ricavata  e 
poste  in  fine  di  ciascun  volume  del  a  stampa  di  Fiienae,  al. 
l'Insegna  di  Dante,  l8>7-a8.  in  Z.  voi.  in  la.  l'erudito  editore 
Giuseppe  Mollai. 

{x\)  Tre  svoli  tono  i  Libri  di  questo  Poema  {'),  bruche 


(')  Cosi  liutaio  Poeta*  ;  diviso ,  conforme   all'  originai* 


per  errore  an  numero  »  ai-ai  più  grande  ne  addili  un  esenu  ia 
filalo  nella  pai. ala  impressene  alla  voce  \UTO  Ber*.  Drl 
33.  J.  67.  ma  noi  addiamo  ie.lilu.to  qurst'  csenip'o  all'  Oi- 
landu  Furioso  dell'  Anosio,  in  cui  «eramentc  ti  trova  al  rao. 
33.  alan.  G7. 

(I.)  Il  Monti  ne  l*  Pro,  osta  (sol.  3.  p.  I.  pag  l3  )dk# 
«he  i  Canti  {,8.  e  ftp.  d,  que>t'  0|*ra  non  .0.0  del  Berna,  ma 
del  gaglioffo  the  pretese  dar  rompimento  all'  Innamorato,  e 
da  biasimo  alla  Ciusca  per  a'rrnr  reputala  clatsica  la  favella. 

(e)  CU  Ari  alleluili  ui  II"  al'egatione  di  queste  Alane  pre- 
tero  più  d'un  abbaglio.  .Ne  uoieiemo  qualcuno.  Innanti  trat- 
to assegnarono  ad  rise  1  due  e, empii  addoiti  alla  V.  Caltene, 

nndo  tono  delle  Pime  di  I.chIwicù  Pale  ,  a  preritaiuroi* 
rimo  a  pag  a'il,  e  l'altro  a  pag.  2>\)  del  primo  volume 
dell'  editione  sudib  Ila  del  193.5  ■  Ih  qui  si  ti  ae  che  ani  he  il 
/'o/ce  per  1. baglio  (cova  non  notai*  da  alni  <he  noi  tappiamo  )  e 
autore  di  Crusca.  Coti  al  modo  avseibiale  ,4  un  tempo  attribui- 
rono ali*  li  ime  del  Urini  un  passo  Hallo  da  una  ('anione  ite! 
tìeniho.  a  rui  si  è  in  questa  nuova  impressione  restituito  ;  come 
li  è  restituito  alle  Pme  del  Mauro  V  alilo,  <  he  da  essi  alla  vose 
Cursore  veniva  paiimeutc  assrgnalo  a  quelle  del  Hernij  e  per 
lo  contrario  si  è  reali' mio  al  Perni  quello,  «he  al'a  V.  Mostac- 
chi si  ascriveva  a  B.irlolommeo  sM  lieae,  e  l'altro  •  he  astia 
V.  Frega  \\  dava  al  Lasca. 

<a5)  k  noto  ,  che  questo  esemplare  è  stampato  io  Na- 
poli ,  e  va  unito  alla  »  alandra  Commedia  del  Cardinal 
Bernardo  DMata  da  Baiai  iena,  e  al  a  .Vrj»rerrt  C.  nitnedia  da 
Benedetto  t  archi,  lo  moli,  luoghi  è  as.aa  diverso  dalla  slam- 
p*  del  Panati,  essendo  tratto  imo  da  essa,  ma  da  un  Tetto 
a  penna  scinto  nel  tempo  mede.iruu  del  Perni.  Solivi  pena 
la  vaile  Lesioni  di  quella  1  d  noae. 


del  Botaido,  io  tulle  le  ediaioni  anteriori  a  quella  di  Londra 
l  Livorno  j  1781.  io  q\  voi.  io  I».  dove  per  la  prima  volta  ì 
canti  vennero  numerala  di  arguito  dal  primo  fino  al  sestante. 
Simo  nono:  il  cb*  ti  è  poi  paaliea'o  in  tace  le  ristampe  po- 
steriori. Del  restu  il  prima  libro  è  coniputlo  di  ZQ  canti  j  si 
secondo  di  3l  ;  e'1  (erto  di  9. 


Digitized  by  Google 


Berti.  Mogìiaz. 


15. 


Ben.  Rial. 

Bert.  Bim.  3.  26">. 

Bcrt.  Canz. 

34. 
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ed  i  numeri  aggiunti  denotano  le  pagine  dell'uno,  c  dell' altro  componimeo- 
to  nella  suddetta  edizione.  —  Della  Co  Irina  in  questa  nuova  impressione  ti 
e  citato  a  pagine  1'  esemplare  clic  sta  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni 
ice.  Firenze,  Roucbi,  e  Cotnp.  1825.  in  8.  — 

i  Sonetti.  V.  Belline. 

Rime  burlesche  di  Romolo  Berlini (26).  In  questa  impressione  abbiamo  citato  quel- 
le  stampate  l'anno  1723.  nel  terzo  volume  delle  Opere  burlesche  del  Unni,  e  d' 
altri  autori;  ed  i  due  numeri  aggiunti  accennano  il  detto  terzo  volume,  e  le  pa- 
gine di  esso,  dove  odono  dette  /lune.  Talora  è  citata  anche  la  canzone,  o  il  nu- 
mero del  sonetto. 

della  Bibbia.  Testo  a  penna,  che  fu  di  Francesco  Redi  (27). 


riunì.  Bon.  R.  A.  »       Rime  antiche  di  Bindo  Bonichi  da  Siena 

*  Bind.  Bon.  canz.  4.  2.     Grignani  l'anno  1612.  in  foglio  (28).  (a). 

•  Bind.  Bon 


del 


-  Bin.  Rim  buri.  1.210.  (b)  Rime  burlesche  di 


Bino.  V.  M.  Bin.  Rim.  buri. 


Bocc.  Proem.  5. 
Bocc.  Jntr. 
Bocc.  Jntrod. 
Bocc.  Jntrod.  23. 
Bocc.  g.  I .  p,  2. 
Bocc.  noi:  7.  19. 
Bocc.  nov.  44.  tit. 
$  Bocc.  g.  H.f.  4. 
Bocc.  Canz.  8.  I. 
Bocc.  Conci.  4. 
Bocc.  Conclus.  n.  10. 

•  Bocc  g.  4-  n.  I. 

*  Bocc.  g.  3,  nov.  3. 


Bocc.  AmeL 

Bocc.  A  mei.  Proem. 


Opere  di  Messer  Giovanni  Boccaccio,  cioè: 

Decamerone.  Si  cita  l'esemplare  corretto  dal  Cav.  Lionardo  Salviali  a  ciò  e- 
sprrssmueute  drputato  dal  Granduca  Francesco,  c  stampato  io  Firenze  dai 
Giunti  l'anno  1587. Tutte  le  Novelle  sono  citate  pel  numero  loro  da  una  fi- 
no a  cento.  11  secondo  numero,  che  si  trova  negli  esempii  tratti  da  quest'O- 
pera, indica  i  numeri  per  maggior  comodo  posti  a  mano  di  dieci  in  dieci 
Veni  nell'esemplare,  di  cui  si  servirono  gli  antichi  Compilatori  (29)  così  io 
ciascheduna  Novella,  come  in  ogni  allra  parie  principale  di  qurtt'  Opera, 
cioè  nel  Proemio,  nell'  Introduzione,  nel  principio, e  nel  line  di  ciascheduna 
Giornata,  e  nella  Conclusione.  1  due  uumevi  posti  agli  esempii  tratti  dalle 
Canzoni  significano  la  Giornata,  nella  quale  è  posta  la  Canzone,  e  la  stanza 
della  Canzone.  L'abbreviatura  tit.j  che  si  trova  talora  in  vece  del  secondo 
Domerò,  significa  che  quell'esempio  è  lialto  non  dal  corpo  della  Novella, 
ma  dal  titolo  di  essa.  Ma  perciocché  1'  Infarinato  giudicò  di  dover  tralascia- 
re, o  alterare  varii  luoghi  di  quest'Opera,  nrgli  esempli  da  noi  allegati  ab- 
biamo supplito  colali  mancanze  e  variazioni  per  lo  più  colla  moderna  edi- 
zione, che  ha  la  data  d'Amsterdam  dell'anno  1718.  in  due  volumi  in  8.,  e 
lavolta  ancora  col  celebrali ssimo  Testo  a  penna  sciitto  di  mano  di  France- 
sco d  Amaretto  Mannelli,  che  di  presente  si  conserva  nella  Libreria  di  San 
Lorenzo  al  Banco  XLI.  segnato  col  num.  1.  e  molte  volle  ne  abbiamo  avver- 
tito i  Lettori  con  una  parentesi  dopo  l'esempio,  lo  che  abbiamo  anche  pra- 
ticato in  qualche  luogo  più  sospetto,  o  oscuro,  dove  la  lezione  del  Testo  del 
Mannelli  è  stala  da  noi  creduta  più  sicura  dell'  esemplate  corretto  dall'  In- 
farinato. —  In  questa  nuova  impressione,  oltre  alle  stampe  suddette, 
si  v  fitto  uso  di  qualche  altra  delle  migliori,  citandole  per  lo  più  a 
giornate,  e  a  novelle;  e  singolarmente  della  Parmigiana  del  1812. 
in  otto  volumi,  in  16.  assistita  ed  illustrata  con  note  dall'  egregio 
Filologo  Ab.  Michele  Colombo. 
Amelo.  Così  in  qursta,comc  nelle  antecedenti  impressioni,  è  stala  citata  l'edi- 
zione di  Firenze  fatta  dagli  Eretti  di  Filippo  Giunti  l'anno  1521.  ed  i  nu- 


(26.)  Queste  Rime  erano  siale  citate 
dente  impressione  del  Vocabolario,  enme  si  può  vedere  alla 
tute  POSANE  (").  A.rv.ilc  presso  di  se  manoscritte  t'rancesro 
lirdi,  il  quale  più  volle  le  cila  nelle  note  al  suo  Diliraraho. 
ISoDilimcuo  Citrullo  tralasciate  nell'Indice   delle  aMirctialure. 

fa;)  Questa  ablirctiatura  parimente  fa  tralasciala  Dell' 
Indice  dell'  allicci  deole  impressione,  quantunque  indichi  ua 
Tealo  in  essa  citalo,  coro*  si  può  vedere  alla  vota  CI- 
.SPOSO  ('•). 


(*)  La  cantone  citata  alla  1'.  l'osare  non  dee  esser  quella 
puUdicata  nelle  Uime  liuilesclie,  da  ebe  in  risa  non  si  riten- 
gono i  scisi  allegati  a  questa  voc». 

fi  Questa  è  la  .ola  soce  cit-la  dagli  Accademici  di  que- 
.1*  Testo  eoo  ««..la  .U.r.vialur.  :  " 


(a8)  Sono  quattro  Cantoni  morali  poste  dietro 
/tinte  del  Vetrami,  e»»ale  dal  Testo  originale,  ebe  si 
serva  nella  Libreria  Vaticana,  al  Interrito  di  Ser  /Ir,. nette 
Latini,  e  al  Trattato  delle  tirili  morali  di  Itolierlo  Re 
di  fiapoh,  e  di  tlermatemmr,  e  sapendoti  che  erano  nel 
Testo  i  penna  de'  l'otti  antichi,  che  fa  di  Pier  del  Acro, 
è  veiisimile,  che  da  esso  le  traesse  l'  Vhaldini  in  quella 
finita,  die  dal  medesimo  trasse  le  Rime  attribuite  al  Re 
Ruberto. 

(a)  Ancbe  queste  l'ime  vennero  tirate  fuori  nella  Tavola 
senta  essere  spogliale.  In  questa  nuova  impressione  oltre  alle 
Cansoai  si  citano  saette  i  Sonetti,  ebe  stanno  nei  Poeti  entickt 
raccolti  dall'  Allacci,  Napoli,  1661.  in  8. 

()•)  Di  questa  abbievialura  si  valsero  gli  Accademici  alla 
voce  Impiafalura- 

(»0)  Questo  esemplare  è  aocor  di  presenta  Ira  i  libri 
d«H'  Accademia. 
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ti.  meri  ne  indicano  le  carte,*:  1'  abbreviatura  Proem.  il  Proemio.  In  alcun  luo- 

go tirila  lUmpt  otturo,  o  Sospetto  d'errorr,  abbiamo  consultati  gli  tciilti  a 
penna,  e  particolarmente  qurlli,  ebe  sono  nella  Libieria  di  S.  Loreuzo  nel 
Banco  \  1,1.  legnati  co'  numeri  3.1.  e  36. 
fì<><  c.  Amor.  Fit.  Amorosa  l'ùione.  Opera  in'  terza  rima;  e  divita  in  cinquanta  canti,  o  capitoli . 

Bocc.  VU.  cap.  '|0.  I  Compilatori  delle  pattate  impressioni  non  ci  lasciarono  memoria  alcuna 

BoCC.  Am.  FU,  cai».  36.  del  Testo  a  pentii,  o  dell'  edizione,  di  cui  ti  servirono.  Nella  presente  ab- 

biamo atlopeiulo  l'esemplare  stampato  dal  Giolito  in  Venezia  nel  1558.  in 
8.,seu(ien  parulo  auflicicntemenle  corretto,  brucile:  alcuoa  volta  ci  sia  con- 
venuto ricorrete  ad  un  Testo  a  penna,  clic  abbiamo  veduto  nella  Libreria 
del  Marchete  Riccardi  segualo  O  1111.  WX1X.  per  racconciare  alcuno  e- 
aempio,  die  nell' esemplate  stampalo  appariva  manifestamente  scorretto  (a). 
11  numero  aggiunto  alle  allegazioni  tratte  da  questo  Libro  corrisponde  a 
quello  di  '  canti,  o  capitoli,  ne' quali  è  diviso. 
Noce.  (om.  Ito*  Comenlo  (30)   sopra  i  pumi  ..  .liei  Capitoli  —  e  parte  del  diciassettesimo — 

Bove.  svp.  Dan.  dell'  Inferno  del  Dante.  Nelle  prime  impressioni  fu  citato  un  Testo  a  penna 

Bare.    (om.    Pani.    2.  di  Pier  Segni  nostro  Accademico  detto  V  Agghiacciato,  die  poscia  fu  posse- 

237*  dulo  dal  tìucrnilo  (b).  N-  Ila  presente,  non  essendo  tl.vlo  possibile  il  ritrova- 

re il  Testo  dd  Segni,  ci  siamo  prevalsi  d'un  altro  Testo  u  pernia,  clic  era 
già  nella  Libraria  d'  Antonio  Magliabechi.  Questo  Teslo  lui  poi  servilo  di 
norma  all'  edizione.,  clic  ne  è  stata  falla  colla  data  di  Firenze  l'anno  172}. 
in  due  Turni  in  8.  onde  questa  parimente  abbiamo  alcuna  volta  citata,  ed  i 
numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano  il  canto,  e  la  pagina  dell'esemplare 
stampato^).  —  lu  questa  nuova  impressione  si  è  citala  la  suddetta  edizione 
del  I  "  2'l.  e  qualche  rw«  volta  anebe  quella  del  1831.  in  tre  volumi  in  8.  fatta 
per  cuia  d' Ignazio  Moutierj  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano  il 
Tonio,  c  la  pagina. 

Bocc.  Fiamm.  Fiammetta.  Si  rila  la  stampa  di  Filippo  Giunti  del  I594«  in  8.;  ed  i  due  nu. 

Bocc.  Fiamm.  proem.  meii  aggiunti  agli  esempli  corrispondono  il  plinto  a  quello  del  libro,  il  *e- 

Bocc.  Fiamm.  1.25.  tomi»  i  quelli  posti  in  margine  di  dicci   in  dieci  veisi    nella  suddetta  edi- 

.  Bocc.  Fiamm.  (.  zione.  Alcuna  volta  abitiamo  cilulo,  e  per  lo  più  a-pagine,  la  più  antica  edi- 

zione di  Bernardo  Giunta  del  1  533,ìo8^1),ed  in  qualcbc  esempio  di  i 


(a)  I  sette  «empii  <li  quest'  Opera  allegati  nella  tersa 
impressione  (  «la  eli»  nella  prima  e  strila  sfronda  non  ne 
fu  ad.iullo  alruuu.  comechè  po.la  nella  Tasola  de'  libri  ipo- 
gliati),  confrontano  lalnienlr  eolia  ilempa   del    titolilo,  da 

d,„:.;:i 


Lettoni  sono  quelle  che  si  chiamano  ei 

lo.  (.Iiiaio  il  mostrano  alcune  far  Ir  dei 


.1, 


credere  «he  qucab  Accademici 

come  sa  ne  valsero  «pjtlli  della  quatta.  Se  non  che  Te 
Giolito  e  ilei  lii^y.e  noti  del  1 5S8, Conta  «ti  tluono.  Bea  è  »ero, 
che  alcuni  eM  inpl.il  i  11  trinami  eoli  Ij  data  «tri  l5j8;  ma  quella 
nuu  è  ri  e  la  puma  editwnr,  «ambiatevi  le  pi  noe  otto  carie. 
Prove  ne  via  il  Invanì  in  tulli  gli  esemplali  a  earle  36.  se- 
gnalo pei  errore  ratte  18  .  e  la  dala  in  fine  del  MliM.1V 
Ilei  resto  se  de' 66.  esempli  alligali  nella  q.  impressione  ic- 
cetlui  quello  addotto  alla  f.  Adattare,  c  Tallio  alla  I  . 
I  tnerev,  1  liv  differisci  no  iu  («la  da  nulla  dalla  stampa  sud- 
detta, gli  aliti  tulli  »i  ri-ri  nliam  c  un  risa  per  modo,  da  du- 
bitare se  sii  raro  rhr  m  quegli  Accademici  costruisse  ritor- 
teli ad  ami  'lesto  a  penna  per  rasconciare  alcuno  etempto, 
che  urli'  esemplare  stampato  cppatua  manifestamente  aeor- 
retto.  V.  il  qui  si  trgg,a  «lltrn  quanto  sia  sei  ondo  velili 
quello  «Ile  dire  il  M.uUtr  nell'assito  ai  Ultori  pieme.so 
all' etili. me  dell'  Amato,*  I  mone  (alla  da  lot  io  Pireoie 
nel  |8'3.  in  8.  -  I  compilatori  del  Vocabolario  della  Cu- 
m  tra  sul  principio  del  passato  se.olo  riconuhlieio  l'ii.fedellà 
«  delie  edizioni  dell'  Ammusa  Visione,  e  solino  prefeiiie  a 
a  qateilf  1  mauosriitti,  e  si  sei  tuono  per  lesto  di  un  Codi- 
ai ce  l.iceardiano  O  liti.  3j) ,  che  ora  si  Irosa  sotto  il 
•  «.  litio.  -.  Il  qual  MmtMf  «'«e  anche  più  sotto,  di  aver 
potuto  cui  soccorso  di  varii  Codici  correggete  il  leti»  ilei' 
{'Amorosa  I-  ninne,  e  pubblicarlo  adesso  MCMtfl  la  mente 
drll'aitlire.  Oia  se  l' A  mulina  Vinone  non  è  nella  stampa 
del  Ci.  lil"  secondo  la  niente  dell'  autotr,  •  multo  niruo, 
pare  a  uni,  in  quella  del  Montter,  dose  boa  di  rado  man- 
ca il  senso.  Bastt  ua  esempio  da' molti  che  poli emmo  addur- 
re. La  (  una  alla  1  .  Intorno  intorno  allego  Ano  dalla 
3.  impiC'Mutie  questo  passo:  O  In,  di  cii'la,  ilit  nel  ch.aro 
giorno  <.../i  del  lume  della  Ime  mia,  the  a  It  toga  ti 
r»f/L-iit  inferito  intorno,  ,\vn  ifhrrair  (om  gnidio  mia  l'a- 
tta. Or  ecco  come  ila  nel)' cdiaion»  del  Mouuer  :  U  tu, 
di,  end*,  che  nel  chiaro  giorno  Del  dolce  lum*  delta  luce 
mia,  Che  a  le  vaga  ,1  raggia  a"  interno,  fio*  isi  Istruir  con 
Mia. 

{k>)  Il  Hoc- accio    propriamente   non   fere    il  Cemento 
di   Dante,  ma  prese  a  spiegarlo  per  via  di 
gioventù    Fsorentiua  , 


parole  del  principio  di 


volge  il  sui.  parlare 
e   dicendo:  Masnma, 


■I  Boccaccio 
i  101  ratina  qaisi  pici 
uni  d'alto  intendimento,  e  di  mirabile  peri» 
re  me  universalmente  solete  esser  voi  Signori  I  torca  Uni. 
ileaa  di  nel  suo  /  inno  slam,  alo  dietro  le  A 
in  Kiiense  nel  17M.  a  catte  33i.  la  rieutdai.ta  del 
in  cui  il  Ber  cacete  ronmirio  a  «piegar  Dante:  Domenica 
a  dì  a3.  rf*  Ultohre  (»3;3o  eominni  i«  Firente  m  leggera 
il  l'ante  Messe,  Giovanni  /loccaecio.  Nelle  noie  al  Galateo 
citandoti  un  luogo  di  questo  Comenlo  tiene  attribuito  a 
un  rette  .Maestro  i. ratta.  Ouetto  abbaglio  può  forse  nasce- 
re da  questo,  (he  li  ha  mima  d'una  Spotitioue  di  Dante 
falla  da  t%taestro  Grazia  deli*  Oidine  t  ram  escano  ,  discepolo 
del  Petrarca  scritta  e  penna.  Fu  veduta  dallo  Stritolato,  il 
quale  di  essa  la  nirostooc  ne'  suoi  spogli  di  tatti  Tetti  a 
|  cuna,  ebe  ti  cuoteitano  traile  terillute  dell'  Accademia  ,  ed 
uu  Telo  a  penna  na  possiede  al  picieutr  il  Canonico  Gab- 
riello lUcxaidi  nostro  Accademico. 

(li)  Dal  aon  aser  potuto  rinvenite  nel  Cemento  del  Bor- 
endo nessuno  dei  IO.  esempli  addotti  nella  prima  ìniprcstioue  col- 
l' abbreviatura  Soci,  fina  liante,  t  dallateree  notalo  uno 
(V  CcoT/feiKc/oJ  in  uu  t  orneato  anonimo,  che  ti  conserta 
Della  llsrcaidiana,  segnalo  col  numero  10^8.  ;  noi  eougbiellu- 
riamo,  ansi  leniam  per  fermo,  clic  il  faVamstt  citalo  nelle  Ire 
prime  impressioni,  come  opeia  del  Boccaccio,  nuu  fos.e  alUi- 
Bienti  opera  sua  1  ma  dal  suddetto  annullilo. 

(1)  Dai  riscontri  falli  con  quella  maggior  dilirema  clic 
abbiamo  saputo  e  potuto,  appaie  alilo;  (uè  die  soli  5.  esempli 
dei  a8.  che  i  (  uiii|  l'aluri  li.nsero  da  questo  t  omento  ,  ten- 
nero allegati  nella  tanna  tuiidrtia.  I  retlauti;  quattro  non 
hanno  alcuna  citatiouc;  cinque  liaotio  un  numero  si  lo  ,  ebe 
coi ri*|Hiiidr  a  quello  iM  (unto;  e  gli  altri  quattordici  rie 
hanno  parimente  un  solo,  (he  cerrttpofSoV  a  quell.i  della  i.j. 
gina.  (fucila  di.fotniit'a  nelle  rilarmni  e  firqUentissima  or^li 
Accademici,  ed  è  scusatale,  perette  non  |ajo,  duci  quati,  ssciu 
orrori  eie,  quarto  gli  spogli  d'una  slesta  opera  vengano  fall, 
da  più  d'  uno,  e  in  diters.  tempii  ma  in  u  è  lorse  egualmente 
nu.al.ilc  (he  00 a  na  in  Ioni  saputa. 


(il)  De' molli  esempli  rilali  cn  ua  sol 
risponde  alla 


paginatura  dell '  1  d  tioiir  del  1 5^1.  ,  ma  tutu 
al  libro,  salto  quali uuo  (In  ba  il  numero  5,  e  11  tiova  al  quar- 
to libro  come  Attttumo,  A  un  atto,  ed  altri.  Ma  siccome  vam  di 
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V  . 


8oec.  Filae. 

e.  I.  78. 


Bocc.  Filoso-, 

Bocc.  Filottr.  2.  10.» 


Bocc.  Laber. 
Bocc.  Lab.  12. 


Bocc.  Leu. 
Bocc.  Un.  320. 
Bocc.  Leu.  Pin.  Hot. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Aon. 

287. 

Bocc.  Leti  Pr.  S.  Apot. 
Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap. 
3  Ili. 


.o5J 

oscuro,  o  dubbio  abbiamo  contattato  i  Te»ti  a  penna  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo,  che  li  trovano  al  Banco  XLII.  legnati  co'numcri  7.  8.  e  9.  (31) 
—  In  questa  nuova  impressione  si  è  talora  citata  anche  1'  rdizione  di  r  i- 
renze  (  Napoli)  1723-1724  in  8.  c  quella  di  l'aima  1800  a  pagine;  ma 
quando  si  sono  adoperate  queste  stampe  se  ne  i  per  lo  più  avvertilo  il  lettore 
con  una  parentesi  dopo  le  allegazioni.  — 
Filocolo.  Si  cita  la  slampa  di  Firenze  di  Filippo  Giunti  fatta  nel  1594.  in  8. 
allegandone  il  libro,  ed  il  numero   marginale   posto  di  dieci   in  dieci 
versi  (32).  In  alcuni  luoghi  oscuri,  o  scorretti  siamo  ricorsi  all'autorità 
de'Tesli  a  penna,  consultandone  talora  uno,  che  fu  di  Giuliano  de' fiic- 
cij,  ora  in  mano  del  Canonico  Corso  de"  Ricci  ambedue  noalri   Acca  de- 
miri, talora  quello  che  e  nel  Banco  XLII.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo 
legnalo  col  turni.  36. 
Filostrato.  Poema  in  ottava  rima  (a).  Si  cita  un  Testo  a  rsenna,  che  fu  già 
dell'  Inferigno,  e  che  dipoi  fu    riposto    Ira    i    MS.  di    nostra  Accade- 
mia (33).  Talvolta  abbiamo  citalo  alcuni  Testi  a    penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  esistenti  nel  Banco  XLL  al  quid.  27  .  28.  e  29.   e  nel 
Banco  XLII.  al  num.  28.  (b) 
Laberinto  d'Amore,  o  sia  il  Corbaccto.  Si  cita  l' edbtiooc  fistiane  in  Fi- 
renze da  Filippo  Giunti  l'anno  1191.  in  8.,  allegando    in  ciascheduno 
esempio  i  numeri  posti  di  dieci  in  dieci    veni   in   quella  impressione. 
Alcuna  volta,  quando  la  lexione  stampata  ci  •  paruta  oscura,  o  sospet- 
ta di  scorrezione,  abbiamo  citato  il  Testo  a  penna  di  mano  di  France- 
sco d"  Amai  etto  Mannelli  unito  alla  famosa  copia  del    Dccatneronet  di 
cui  poco  fa  abbiamo  ragionalo  ;  e  quando  abbiamo  seguitato  la  lezione 
di  questo  Testo,  ne  abbiamo  per  lo  più  avvertilo   il   Lettore  con  ut» 
parentesi  dopo  I'  esempio. 
Lettere  j  cioè  una  a  Messer  Pino  de' fiossi j  una  a  Metter  Francesco  Priore 
di  Sant'Apostolo  (c)  ;  una  a  Metser  Cino  da  Pistoia  (34);  una  a  .Ytc- 
cola  Acciaiotij  una  a  Madonna  Andrea  Acciaioli  Conte»»»  d'Altavilla; 
ed  una  a  Francesco  de'  Bardi.  Nell'Indice  della  passata  impressione  dis- 
sero d'essersi  servili  di  un  Testo  a  penna  del  Guernito,  lo  che  accen- 
na la  cifra  S.  qualora  s'incontra  nelle  citazioni    dogli  esempii  (A).  La 
Lettera  a  Metter  Pino  de'  fiossi  dicono  etsere   spogliala    sull' esemplar» 
stampato,  ma  trovandotene  molte  antiche  edizioni,  non  abbiamo  potuto 


questi  etempli  rn  n  si  raffrontano  perfettamente  eolla  stampi 
turili.  ■  coti'  eongbietluriamo  che  cui  tieno  traiti  non  da 
ette,  ma  dai  Triti  a  penna  della  Lau/enssaoa. 

(3l)  Sella  riammetta  dei  Boccaccio  non  ti  può  trovare 
r esempio  rilato  nella  passata  impressione   alta    «ore   f  IM  I 
LARE,  polche  è  de'  Lucidi  del  Firminola ,   e   lo   sbaglio  « 
derivato,  pertbè  le  parole  di  cjurir  esempio  dall'  Autore  seno 
poste  in  boera  di  una  donna  chiamata  fiammella. 

(3a)  I  numeri  marginali  posti  di  dieci  in  dieci  versi 
ne'.la  .lampa  del  Ftlocoto  di  Filippo  Giunti  talvolta  sono  rr 
vali,  e  apeeiatmetile  nel  libro  settimo,  dova  è  saltalo  un  reo- 
Quando  Terrore  e  continuilo,  abbiamo  citalo  questi 
roti  errili,  perche,  l  Lettori  più  a^rsoWnle  (li  pos- 
sano ritrovare  ,  estrado  imponibile  il  correggerne  lutti  gli 
esemplari. 

(al  A  qunlo  Poema  abbiamo  restituito  1'  esempio  allega- 
lo dagli  Accademici  alla  vore  .Ir rolli,  e  da  etti  altribuito 
alla  Teteidc.  (  tu  bramaste  teilcrlo  in  fonte  ,  non  dee  ebe 
teff^eie  l'untila  65  della  patte  (erta.  L  Alhrrli,  .ed  i  Com- 
pilatori Bolognesi  citarono  questo  Poema  alle  vo  1  A 'sopire, 
af/e/ee,  Decotto,  Penansa,  Venitere,  e  Statarti  e  dal  riseoa- 
tro  fatto  abbiamo  potuto  accertata  ,  ebe  uiaruno  della  stam- 
pa fatta  a  Parigi  Vanno  1780.  in  81  il  rui  Tetto,  datori 
dai  />>.>•...  potrtbl*  dr finirsi,  dire  egregiamente  il  Gamba, 
•rito  baronata,  /wir/.è  1/  l'orma  è  svitalo,  mutilato,  e  quasi 
affatto  ricomputi. <  datf  arrogante  editore j  onde  non  e,  mara- 
viglia ta  le  suddette  Tori  ti  rrrrano  indarno  nrll'  edn 
piuttosto  aecurala  falla  in  Fireoie  prr  cura  d'  Ignatio 
iter  l'anno  t8.ll.  in  8. 

1.13)  Qstetto  COsHet  non  si  e  ora  trotato  Ira  i  MS.  del- 
r  Accademia.  Può  torte  essere  «tic  tia  quel  mrdetimo  Tetto, 
che  side  il  nonio  Infarinato,  e  che  a  tuo  tempo  era  ia  mano 
di  Oiovanvinrenzio  Piatili. 

(b)  Uri  .la.  etcsnpii  di  questo  Poema  allegali  nella  quar- 
ta itstprensonr.  due  soli  tono  quelli  che  non  erano  adilolli 
orile  pattate  edmon',  rio*  qu.llo  drlla  roce  l'i.  cadere,  e  del- 
la *or«  Filature,  {inetl'  ultimo  tenne  indul'ilaiameute  trailo 
dalla  toro  /' erma ff Ito  g  e  prosa  ne  tirno  _ii  errori  medesimi 
co' quali  venne  recato  in  mmo.  Fico  rome  si  legge  fino 
dalla  prima  impressione  alta  voce  Fermatilo,  e  rome  ti  bg- 
ge  alla  voce  AiAft.ary  uella  quatta:  CI,' etto  gli  vide  un 
fermatilo  nel  ,*tlo,  P0U0  ivi  Jorst  per  /binarsi  il  petto. 
T-  II. 


Ed  «reo  allieti  come  ti  legge  nella  stampa  di  Firrnie,  i83t. 
in  8.  Avvenne  Cb' exio  vide  ari  petto  un  fermaglio  fi' Oro, 
lì  ponto  forse  per  fibhiae/10.  Ma  meglio  per  avventura  leggesi 
in  uno  dei  suddetti  Codici  di  S.  I.oiruau,  e  precisamente  ia 
quello  segnato  col  numero  38-  al  Bancu  XLII.  I  enne  Ch' et' 
so  gli  ade  att  petto  te.  Quanto  all'alito,  che  dice  cotii  Se 
non  mi  fosse  per  fxisa  d\Jeio,  Di  portarlo  farei  il  mio  potere. 
noi  non  sapremmo  Iwn  dire  da  quale  de'  tuddclti  Codici  lo 
tramerò;  ma  postiamo  rendei  ceili  i  nostri  lettori,  che  esso 
una  si  ntcoBtia.  che  col  Codice  17.  a  ajj.  del  Banco  M.l  , 
e  che  la  slampa  suddetta  va  virala,  dose,  scostandosi  dai 
Codici,  e  dalla  Cruica.  legge  portar  a  in  luogo  di  portarle. 
Del  limanente.  chi  polii  rredcie,  che  gli  Accademici  della 
quatta  impressione  per  un  solo  esempio  Uccisero  uto,  com"  es- 
si dicono,  di  qnaltio  Tetti  a  penna  t  Noi,  no  certo.  Assai  di- 
remo fraaraatanla.  <br  te  il  (.«orario,  come  ri  la  tapere  il 
sno  collega  Homo  Martini,  fu  utato  di  attribuire  i  l'odici  a 
motti  per  urbanità,  gli  Accademici  della  quarta  impreiiioae 
ebbero  in  roslume  di  meosionare  per  sola  pompa  molli  Testi 
a  penna,  che  forse  non  mirro,  non  che  consullattero. 

(e)  Al  Piof.  Silmsliano  Ciompi,  e  a  qualche  altro  e  tv- 
viso  che  q Betta  lettera  sia  faltamente  altrtbuita  al  Boccaccio; 
intorno  a  >hr  e  da  vederti  il  libretto  dello  stesso  Ciampi  in- 
titolato: Monumento  di  un  Manoscritto  autografo ,  e  lettere 
inedite  di  do.  Boccaccio  iHu.tratr  da  Sebastiana  Ciampi. 
Milano,  l:  Andrea  Molina,  l83o.  in  8. 

(3$)  Questa  Lettera,  e  le  due  seguenti  Ungono  gli  eru- 
diti, che  dal  Boccaccio  fossero  tritile  10  Ialino,  e  da  altri  poi 
volgariuale  ;  la  qoal  cosa  non  rade  in  duhb>o  io  quella  scrit- 
ta alla  Contessa  aT  Altavilla,  pois  he  questa  non  è  altro,  che 
la  Epitlota  latina,  con  cui  il  /toccacelo  dediro  il  tuo  libro 
De  clarn  mulimbus  a  detta  Madonna  Andrea.  Nondimeno 
tendo  itale  volgariuale  in  antico;  e  trovandoti  ia  molti  Te- 
sti a  penna  ed  esemplari  itampali.  i  serrili  Compilatori  imo 
ittimarono  fuor  di  propotilo  il  trarre  da  etse  alcuno  esempio. 
Chi  bramaste  qualche  notula  delle  occasioni  Belle  quali  furo- 
no irritte  queste  Lettere,  e  de'  Volgariuaturi  di  alcune  di 
esse,  veda  Ir  Annotazioni  poste  io  fine  della  suddetta  edisto- 
ne  del  1713. 

(■I)  Questa  abbreviatura  non  si  trova  in  alcuno  degli 
esempli  della  quarta  impressione. 

>45 
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•Bocc.  Leu.  F.  B. 
*Boee.  Leu.,  o  PisU  alla 

Co.  a»  Altavilla. 
•Bocc.  Leu.  Andr.  Acc. 
•Bocc.  Leu.  M.  Cin. 
318. 
Bocc.  LeU.  S. 


^  Bocc.  Leu.  S.  » 


27. 


tBocc.  Nù\f. 
Bocc.  Ninf  Fiat. 
Bocc.  Ninf.  JW.  U2. 


Bocc.  Teteid. 
Bocc.  Teteid.  I.  24. 
•  Bocc  Tu.  6. 6. 


Bocc.  Tettam. 
Bocc.  Test.  pag.  2. 


Bocc.  Viu  Dan.  » 
Bocc.  Vii.  Dani.  30. 


sapere  di  anale  precisamente  li  servissero  i  Compilatori.  La  Lettera  al 
Prior  dì  Sani' Apostolo  dicono  di  averla  tratta  da  un  Tetto  a  penna  di 
Francetco  Redi.  Nella  presente  imprntione  ci  siamo  ferviti  dell'  esem- 
plare stampalo  in  Firenze  da'  Tartini,  e  Franchi  nel  1723.  in  4.  che 
ha  per  titolo:  Prosi  di  Dante  Alighieri,  e  di  Metter  Giovanni  Boccac- 
cio, nel  quale  tutte  le  sopraddette  Lettere  si  contengono,  ed  alla  lezione 
di  questa  edizione  si  e  ridotta  la  maggior  parte  degli  esempli  ,  aggiun- 
gendo per  lo  più  a  ciascheduno  di  loro  un  numero,  che  diuola  le  pagi- 
ne di  quella  impressione.  L'abbreviatura  Bocc.  LeU.  R.  (a)  significa  le 
Lettere  scritte  da  Messei  Giovanni  Boccaccio  da  Avignone  alla  Republi- 
ca  Fiorentina,  il  Testo  originala  delle  quali  avvertirono  i  passali  Com- 
pilatori, che  tra  nell'Archivio  delle  Riformagioni  (35). 
Ninfale  Fietolano  Poema  in  ottava  rima;  si  cita  un  Testo  a  penna  che 
fu  di  Francesco  Redi.  Nella  presente  impressione,  non  aveudo  ritrovato 
quel  Testo,  ne  abbiamo  citalo  un  altro  di  Rotto  Antonio  Martini  no- 
stro Accademico,  ed  agli  esempli  abbiamo  per  lo  più  aggiunto  il  numero 
della  stanza. 

Teteide  Poema  in  ottava  rima  stampato  (3fì).  Nella  presente  impressione 
ci   siamo  più  frequentemente  serviti   di  un  Testo  a    penna,   che  ora 
si  conserva  tra  i  MS.  di  nostra  Accademia   (37),   e   talvolta    di  un 
altro  Testo  della  Libretta    di    S.   Lorenzo   al    Banco    XLIV.  segnato 
col  num.  25.  1  due  numeri  molle  volte  aggiunti  alle  citazioni  cor- 
rispondono a  que  Ili  de' dodici  libri  di  questo  Poema,  e  delle  ottave 
di  ciasebedun  libro. 
Testamento  cavalo  dall' Otiginalc  scritto  di  propria  mano  del  Boccaccio 
in  caila  bambagina,  e  stampato  dietro  al  Proemio  delle  Annotazioni 
de' Deputati  allo   collezione   del   Deeameionc   l'anno    1573.  I  numeri 
aggiunti  agli  «empii  accennano  le  tre  facce  del  Testo    iudicale  da' 
Giunti  nella  stampa  suddetta. 
Vita  di  Dante  Alighieri.   1  passali  Compilatori  si  servirono  dell'edizio- 
ne fatta  dal   Sermarlelli  in  Firenze  l'anno    1576.  in  H.,  ed  alle  pa- 
ginc  di  questa  edizione  corrispondono  i  numeii  aggiunti  alle  allega- 
zioni degli  esempii.  Nilla  presente  impressione    ci   siamo   per    lo  più 
serviti  della   pi  niella   slampa  delle  Prose  di  Dante,  «  del  Bo 
fatta  in  Firenze  pe*  Tal  tini ,  e  Franchi   nel   1723.   in    4.  « 


apli 


trova  questa  Vita  alla  png.  219.  e 

ridotti  alla  lettura  di  questa  edizione,  di  cui  parimente  si 
tale  le  pagine. 


stati  da 


noi 
ci- 


(a)  Anche  questa  abbreviatura  non  si  trovi  nella  6,-  im- 
pressione, e  quello  che  •  piò.  è  rota  rerla  che  nessuno  de- 
gli esempli  tratti  dalle  lettere  del  Boccaccio  appai  lime  a  quelle 
eh'  egli  serme  tilt  Repubblica  Fiorentina.  1  compilatori  della 
4  impressione  le  citarono  solls  fede  di  quei  della  Uri*  :  i 
•patti  le  registrarono,  come  tante  ìltre  opere,  acuta  spogliarle. 
Inoltre  vuoiti  invertire  che  sotto  I*  tbbrcritluri  Bete  hit.  fu 
citata  dagli  Accademici  della  q.  impressione  anche  It  lettera 
eolla  quale  il  Boccaccio  indiritaò  It  Tesridc  alla  Fiammetta. 
Ciò  ti  ritrae  dalle  voci  Contemplato,  Continenza,  e  Minila 
Ulte  e  tre  levate  da  qneslt  lettera,  la  quale  si  ha  a  stampa, 
e  intanai  td  tirane  ediaioni  della  Tevnde,  e  nelle  Lellcre 
«lai  Boccaccio  impresse  io  Firente  (  ,\apott  )  1'  anno  1J13. 
in  8.  ma  te  di  stampe,  o  di  Trsti  a  peuna  si  lenissero  gli 
Accademici,  non  potremmo  affermarlo.  In  i|ueMa  nuo»a  im- 
pressione noi  alburno  rilato  a  pagine  l'cditinne  suddeUa 
del  ijaV 

(35)  Avendo  fallo  diligente  ricerca  di  queste  Lettele 
nell'  Archivio  delle  l<  formagioni.  non  1*  abbiamo  trovate  al 
presente  j  forse  trasrorarono  di  riporvele  euioro,  che  per  ser- 
vino di  quesl"  Open  quindi  le  trassero,  e  forse  sono  del  lut- 


ili Veneaia  per  Girolamo  PenUo  da  lecco  nel  l5a8  in  A 
corniti  da  «tesser  fissone  Cattano  di  J'ofi  (••). 

(1J)  Questo  Testo  e  io  foglio,  c  fu  scinto  |*  anno  Ino» 
per  mano  di  Andrra  di  Metter  Ihado  de'  Bardi. 


(36)  Gli  antichi  Compilatori  non  ci  diedero  nolitia  al- 
cuni dell"  eiempltre  sltmpato  di  rui  si  servitomi;  forse  fu 
ab  una  delle  due  tntirhe  editioni,  delle  quali  unicamente  si  ha 
ootsasaC),  cioè  quella  fatta  in  Ferrara  nel  tlffi.  col  C  .mento  di 
Andrea  de  Bassa,  o  sii  Cto. annandrta  ferrarese,  o  quella 


(*)  Le  ediaioni  antiche,  di  etti  oggi  ii  ba  notitia  ,  non 
sono  due  unicamente,  ma  Ire;  conoscendosene  una  terza  in 
earai 'eli  gotici  a  due  culonne  del  Secolo  XV,  senta  tono, 
senta  luogo,  e  nome  di  Stampatore.  In  questi  la  lrtione  e 
rootiouamente  Mieterne,  e  peggiore  listi  di  quella  del  l5a8| 
e  nel  libro  oliato  manca  dell*  ottava  quaraototlesima. 


(*•)  Il  flamba  nella  Strie  da'  Testé  di  lingua,  dopo 
accennato  quanto  qui  dicono  gli  Accaileoiici,  toggiugno:  Ck* 
erri  all'unno  a.topei-nto  la  l'errarne  apparite*  dagli  esempi, 
the  li  potano   riteontrare   alle    voci    DJSCOA'TEiX  TU  . 
SCAIrAl.C.1Hi:,  SOTTI  SSO,  ed  altre.  Ot*  ctsendo  ssot 
nel  passato  autunno  in    \ eruna,   facemmo  questo  riscontro 
ue'la  ricca  biblioteca  drTrgirgio  e  nobil  uomo  Sig.  Amo- 
dio Rampollimi  ,  e  trovammo  che  quanto   alla    prima  voce 
l'rdlaione  del  i  ì;".  i..  Iu.v,  di  ijISGOMTKNTO,  ba  ISCOH- 
TRISTO;  e  che  coti  legge  ptriinrnle    l'ediuone    dei  l5a8. 
Se  i.  a  die  questa  voce,  come   l'esempio  allegalo  all'altra 
SCAV  U.CARE  ,   uro   fu  addotta  nel  Vocabolario ,   che  dai 
Compii  al  ori  della  quarta  impressione,  i  quali  fecero    taso  di 
Tevtiapeona.  Quanto  poi  «il'  esempio  recalo  alla  voce  SOT- 
TrSSO,  olire  rhe  questo  fu  citato  la  prima 
Impresti  noe,  le  stampe  mcnsiouate  dagli  Acc; 
concordemente  :  Sottrilo  l'ombra  de  le  fronda  amate  j  dove  nel 
VorJiolarin  siicene:  Sonetto  l'ambra  delle  /agita  amate.  Del 
resto  gli  antichi  Compilatori  non  citarono  che  il  seguente  esem- 
pio alla  «ore  Anulare  (  Cani.  8.   Si    87   ).    Onde  attutai* 
t'era  ir»  amrnte  la  polvere,  td  il  fuma,  il  quale  niulumun 
do  perfettamente  cuU'edisione  del  1     S,  mal  può  accertarti  qua- 
le delle  due  editioui  fosse  adoperila.  Ben  postiamo  accertare  che 
la  slampa  del  i5l8  non  sempre  fu  adoperata  dai  Compilato- 
ri   della  lena   impressione   (se  pure  ti   saltero  tempre  di 
stampe  );  essendoché  le  voci  Qualunque,  Quelalo,  {tuff  ami*. 
e  iVis»,  da  essi  allegate,  si  cercano  indarno  in  questa  stam- 
pa, la  quale  ha  Chetalo,  Qualunque,  HuJJiana ,  e  .Verso  g  ne 
d*  altra  parie  possiamo  aiTernurc   come   nei   luoghi    pi  .-■!,  i 
lc;;ga  li  rarissima  stampa  del  1^5  j  da  che  mantando  di  essi 
tulle  le  biblioteche  di  Firente, uoo  ci  è  dato  pai  or«  di 
gli  opportuni  ragguagli. 
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Boez. 
Boez.  85. 
Boez.  G.  » 

G.  S.  115. 


Varch. 


Borgh.  Orig.  Fir.  176. 
Borgh.  Ftes.  214. 
Borgh.  Tose.  317. 
Borgh.  Colon. Rom.WS. 
Borg.  Coi.  Lat.  393. 
Borgh.  Col.  Milit.  121. 
Borgh.  Fast.  457. 
«  Borgh.  Fati.  Rom.  4(Ì3. 
Borgh.  Arm. 
Borgh.  Arni.  Fam.  19. 


.»S5 

ttY  Boezio  j  Testo  n  penna  di 
Giovambatista  Strozzi*  posseduto  potei*  dal  Duca  Luigi  Strozzi  noeiro  Ac- 
cademico (38).  Nella  presente  impressione  abbiamo  alcuna  Volta  citalo 
1'  edizione  falla  do  Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  nel  1735.  in  4. 
■pponendo  talora  ngli  «tempii  il  numera  delle  pagine  di  cita. 
Volgarizzamento  delia  Consolazione  Filosofica  di  Boezio  fatto  da  Benedet- 
to Varchi.  V.  Varch  Boez. 

•       I  ».  • 

Opere,  o  aia  Discorsi  di  Monsignor  Vincenzio  Borghini,  raccolti ,  e  dati  in 
(■ce  da'Deputnti  per  tuo  Testamento  l'anno  1584.  in    due    volami   in  4. 
nella  tlampeiia  de' Giunti*  e  tono  i  arguenti,  cioè: 
Dell'  Origine  delia  Città  di  Firenze. 
Della  Città  di  Fiesole. 
Della  Toscana,  m  sue  Città. 
De'  Municipii,  e  delle  Colonie  Romane. 
Delle  Colonie  Latine. 
Delle  Colonie  Militari. 
Dei  Fata  Romani,  e  del  modo  di  citare  gli 

Dell' 


Borgh.  Mon.  158. 
*  Borgh.  Mon.  Fior.  217. 
Borgh.  Fir.  disf.  252. 
Borgh.  Fir.  ried.n 
Borgh.  Fir.  Lio.  323- 
Borgh.  Vesc.  Fior.  380. 

»  Borgh.  Fam.  Fior.  2. 
Borgh.  Alò.  Fam. 

Fior.  ."».» 
Borgh.  disc.  Alò. 

Famigl.  Fiorent.  5. 

Borgh.  Rio. 
Borgh.  Rip.  329. 
Borgh.  Rtpos. 


Della  .lionata  fiorentina. 

Se  Firenze  fu  spianata  da  Attila,  e  riedificata  da  Carlo  Magno. 


Se  Firenze  ricuperò  la  libertà  da  Ridolfo  Imperatore. 
Trattato  della  Chiesa,  e  deT  Veecovi  Fiorentini. 


Dùcono  del  modo  di  fare  gli  Alberi  delle  Famiglie  Fiorentine  ttampalo  a 
parie  pure  da'  Giunti  in  Firenze  nel  Id* ri.  in  4.  (39).  I  numeri  apposi»  agli 
caempli  additano  le  pagina  delle  mentovate  edizioni  de' Giunti. 


Il  Riposo  di  Raffaello  Borghini  (40).  Si  cila  lo  stampato  m- Firenze  per  Gior- 
gio Marescotti,  nel  1584.  in  8.  ma  più  frequentemente  la  modero*  «di- 
zione del  Nestenus,  e  Moucke  in  4.  falla  pure  in  Firenze  l'anno  1730.  I  nu- 
meri  aggiunti  alle  allegaiioni  d«gli  eeempU  corrispondono  sempre  a  quelli 
della  edizione  del  1584.,  i  quali  sono  siali  apposti  anche  nel  margine  della 
moderna  edizione  del  1"3U. 


•  Bronz.  rim.  (a) 
Bronz.  Rim.  buri. 

Bronz.  Ritti,  buri. 
2.  339. 


«  Bronz.  Slam,  alla 


Rime  Burlesche  di  Agitolo,  e  di  Crittofano  Allori  Pittori ,  detti  i  Bronzini, 
impresse  nel  Tomo  li.  della  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Berni , 
e  d'aliti  Autori.  Si  cita  l'edizione  de'  Giunti  fatta  fare  dal  Lasca  nel  1548. 
e  nel  155."».  ed  anche  la  moderna  del  1723,  nel  terzo  volume  della  qua- 
le si  dovano  altre  Rime  de'  Bronzini,  oltre  a  quelle  che  sono  nell'edi- 
zione de'  Giunti.  I  dnc  numeri  aggiunti  per  lo  più  alle  allegagioni  di 
queste  Rime  quasi  sempie  corrispondono  a  quelli  del  volume,  e  delle  pa- 
gine drlla  moderna  edizione  del  1723. 

Bronzino  Stanze   alla  Contadina  ih). 


(.18)  Quello  Tetto  fu  veduto  anche  dal  nostro  Infuri- 
unto,  il  quale  di  etto  si  servi  negli  Avvertimenti,  ed  ivi  notò, 
et»  era  sialo  copiato  nel  I  |8o.  e  tcfisse  ,  che  eri  buona 
Presa  qoella  Hi  questo  Volgaróearnralo.  Molli  credono  ,  rito 
it  volgariualnre  di  quello  libro  ti*  un  tal  Maestro  Alberta 
tirila  VtagrnUna  colf  autorità  di  alenai  Tetti  a  penna,  rtie 
lui  ne  Unno  autore ,  fra  i  quali  si  può  aoootcrarc  uno 
assai  antico  in  cartapecora,  che  fu  già  ili  Pier  dei  «Ver» , 
•d  ora  netta  Libreria  rie'  (.«Wiijrni  11  romena  segnato  col 
pam.  1.V1.  Si  avverta,  che  questo  volgarittamrnto  non  si  dee 
confondere  con  qu.ll>  fatto  da  Fra  tlie%-ami  da  Fu  In:  no, 
di  cui  [tarla  pure  I'  Infarinate,  •  mostra,  che  e  piò.  moderno, 
e  di  lega  inferiore  si  primo.  IK-l  rimanente  non  abbiano  ri- 
trovato  al  presente  ne  questo,  nà  gli  altri  Testi  a  peana,  che 
furono  di  GfvamheHata  Stralli . 

(39)  Quel»  DtStorte  non  era  eitalo  nelle  antecedenti 
inspratSMiai  del  Vocabolario,  foce  non  per  altro,  se  non  per- 
eti* non  •  compreso  ne'  due  volami  contenenti  la  raccolta 
delle  sue  Opere  impresse  da'  duali,  essendo  stato  r-lmvato. 
e  stampato  alcuoi  anni  dopo.  Noi  abbiamo  creduto  di  djver- 

l'i 


etto  di  egual  boati  degli  altri  eoenponinsenli  di 
lire  Scritturai  e  perche  forte  non  altronde  ti  potevano  trarre 
esempli  per  alcune  nostre  particolari  voci,  roane  si  può  ve- 
dere al  %.  III.  della  eoe»  ALBERO- 

(  pi)  Sembreià  a  prima  fronte  che  anche  questa  libro 
ora  per  la  prima  volta  sia  italo  citato,  poiché  manca  ncll"  Zi- 
Are  degli  Autori,  ebe  è  nella  antecedente  compilation»  dot 
Vocabolario.  Ma  non  à  cosi,  perche,  alla  «ore  KORCUTA- 
M£VrK  era  allegato  un  esempio  tratto  dal  ìtipasa  tiri  fior* 
ghini,  cha  si  legge  a  car.  .(6.  dell'  edisione  antica  ,  il  quale 
etempio  per  altro  con  ittraoo  scambiamento  era  stato  attribui- 
to al  firmi.»  nel  ter. nido  hliro  degli  Anfani. 

(a)  Oue>i .  abbreviatura  ss  osserva  allo  Voci  Calate—, 
e  Pattila,      VI.  citalo! 


acne  ,  cb*  qui  ti 
(b)  .Voi  non 
Ino  dalla  tersa 


questa  : 


eerto  fu  ciuta 
con  l'abbre- 
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O/fere  di  Ser  fi  rune  Uo  Latini,  cM  : 
Brun.  Lai.  Tot-  -  Te  toro  volgarizzalo  da  Bo 
Brun.  Tei   J.  24.  io  Vinegta  per  Marchio 


V 


(Al).  Si  cita  l' tieni  piar*  stampato 
1533.  io    8.    Ma  per  essere  in 


.        i  fii 
; 

J  tnn  A  iV 


Bruti.  Tesoreit. 
Brunet.  Favolai. 
«/?r.  7W«a.  15. 


Brunet.  Penit.  » 
Bruti.  Pat. 
Brunet.  Pat.  I. 
Brunet.  Pataf.  cap.  fi. 


Br.  Reti- 

Brun.  Retlor. 
uBr.  Et. 
uBr.  Ette, 
x  Brun.  Elie. 
•Brun.  Ariti.  Elie.  91. 
*  Brun.  Etic.  Arisi,  c.  40. 


.tir 


molti  luoghi  assai  «carretto  ('ti),  abbiamo  inoli. •  volle  consultati  alcuni 
Testi  a  penna,  che  sono  nella  Libreria  di  Sau  Lorenzo  nel  Banco  XLII. 
•eguali  co' numeri  19.  20.  21.  22.  e  23.  I  numeri  aggiunti  alle  citazioni 
segnano  i  libri,  ed  i  capitoli  di  quest'Opera. 
Poesia  a  foggia  di  Frottola  detta  Tesoretlo,  o  Favolello,  o  Favolano  (43). 
Tealo  a  penna,  che  tu  di  Gtovanvincenzio  PineUi  (44).  In  questa  im- 
pressione abbiamo  alcuna  volta  adoperata  l'edizione  fatta  in  Roma  nella 
stamperia  del  Grignani  l'anno  1642.  io  foglio,  e  talora  si  è  allegato  db 
Testo  a  penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo,  che  è  segnato  col  nume- 
ro 45.  nel  Banco  XL.  —  In  questa  nuova  impressione  si  «  citato  per 
lo  più  a  capitoli,  e  a  pagine  l'esemplare  stampalo  in  Firenze  I'  anno  1824. 
in  8.  per  cura  di  Gio.  Balista  Zannoni  ,  e  molli  esempli  già 
dagli  Accademici,  si  sono  ridotti  alla  lettura  di  questa  «  " 
Trattato  della  Penitenza  (45). 


Pataffio,  o  sia  Libro  contenente  IO.  Capitoli  in  terza  rima.  Nelle  prime 
edizioni  citarono  un  Testo  a  penna,  che  fu  dell'  Inferigno  (4fi)  .  Nella 
antecedente  a  questa  citarono  anche  uo  altro  Testo,  ebe  fu  già  dello 
Smunto.  Nella  presente  ci  siamo  serviti  anche  d'  una  copia  tratta  da  un 
Testo  veduto  dal  Rifiorito  (47)  .  I  numeii  apposti  agli  esemp 
dono  alla  numerazione  de'rapiloli. 

Volgarizzamento  della  BeUorica  di  Marco  Tullio.  V.  Reti.  Tuli. 


—  L'etica  ridotta  in  compendio  da  Ser  Brunetto  Latini.  Dagli  esempli  tratti  da 
qursl'  opera,  rhe  gli  Accademici  si  scordarono  di  tirar  fuori  in  questa  Ta- 
vola, si  vede  che  i  Compilatori  si  servirono  dell'  esemplare  stampato  a  Lio- 
ne, per  Giovanni  de  Tome*,  l'anno  I  '  lift,  in  4.  da  che  gli  esempli  con- 
frontano pcrlrttamente  con  questa  stampa,  come  si  può  vedere  alle  Voci 
Avaccianza  (pag.  50.)  Guaglioni*  (pog.  21.  e  30.)  Inno  rare  (pag.  24.)  e 
Innorato  (pag.  4.)  (a)  Voi  pure  in  questa  nuova  impressione  abbiamo  fatto  uso 
della  pnfaLi  slampa  di  Lione  1568;  e  talora  abbiamo  anche  citato  a  pagine,  e 
la  stessa  abbreviatura  le  altre  opcrette,che  seguitano  .AV Etica  i  " 


Urbic.R.A.»  Rima  Antiche  di  Bonagiunta  Urbiciani  (48).  V.  Rim.  ani. 
da  Lue. 


Km. 

Suonar.  Rimi.  20. 
Buon.  fìim. 


il  vecchio.  Dagli 
a'ineontrano  nell'antecedente  impressione,  si  vede,  che 

no  dell'esemplare  stampato  di'  Giunti  di  Firenze  l'anno  1623.  in  4.  In  questa 


nnpli  tratti  da  esse,  che 
i  Compilatori  si  servirò- 


impre» 


sione  abbinine 


temente  citata  la  nuova   ristampa    fatta  da 


Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  l'anno  1726.  in  8.  ed  i  numeri  delle 


quast  sempre 


di 


(Ai)  È  noia  «gli  eraditi,  ebe  quest* Operi  è 
dal  linguaggio  1-  r.n.e...  ed  e  .bUgtio  dell'  ' 


derla  trasmuta  dal  Provenute. 

($1)  l,a  copte  stampala  e  scorrettissima  in  rianima 
jim  porle,  e  non  se  ne  può  l'uomo  quasi  punto  fidare: 
rasi  di  essa  scrive  I"  Infarinalo  negli  Avseitimenti  (pag.  jjo  ) 
(43)  Vi  *  ehi  h»  dello,  che  il  Tesoretlo,  e  il  t  avolelle 
di  Ser  Hmneilo  Latini  sono  dae  diversi  1  rullati  ;  ma  è  in- 
dabttat»,  ebe  il  h'avolrllo  è  uo*  eontinuasiune  del  Tesoretlo, 
la  quale  comprende  roti*  (stesso  metro  i  Ire  ultimi  rapitoli, 
ed  ha  quella  iniilulasiom  :  (lui  comincia  il  favolello  che 
mandò  Sfastro  Brunetto  «  HumUcù  di  fl/ippo  (*).  Questa  Poesia 
è  in  versi  rimali  di  selle  sillabe,  e  sellitene  alla  voce  On.ttintfue 
nella  passala  impressione  se  ne  cita  un  esempio,  iluve  i  veni 


sono  eliderà 
quello  è  ua 
"B.  a  cui  1' 

(44)  Quello 
non 


si  dee  avvertire,  rb«  è  uoo  sbaglio,  e 


be 
st. 


esempio  della  Teseìde  del  Boccaccio  Lib.  3 
.bbiaoio  restituito  nella  presente  impressione. 

ledeiimo  Testo  fa  vedalo  dall'  infarinalo, 
dove  sia.  Boa  svendo  accennalo  i  passali 
d.  cbi  passasi.. 

abbreviatura  ,  che 


e  ua'  Opera  separata  di  Srr  Brunello  ,  ma 
sola  una  |<aite  del  suo  lese/etto  cosi  intitolata  al  cap.  cave 
comincili:   Al  Jino  Amico  caro  iC.  {*'). 

(^6j  II  'Irsln  dell'  Inferigno  i  mentovalo  dallo  Strito- 
lalo ne'  suoi  scrini  esistenti  Beli' Accademia,  ma  ora  riè  questo, 
uè  quello  dello  Smunto  si  ss  dose  sieuu,  onde  non  (.ossia- 
nio  dame  «ulula  alluna. 

(47)  Il  Hifiortto  essendo  a  Rnma  Canonico  eh  S.  Ma- 
ria in  Via  Lata,  e  mollo  Ino  vedalo  da  Alessandro  VII.  il 
quale  amava  astai  lo  studio  della  Lingua  Toscana  ,  fere  a 
•ua  iichiesta  un  O  mento  al  Palal6o  ,  e  gliele  presentò. 
Ilorso  la  morte  di  quel  Papa  passò  nella  Libreria  del  frtnctpe 
Cingi,  donde  ura  l' abbiamo  avuto. 

(a)  La  slampa  falla  in  Firenae  da  Domenico  Maria  Man- 

laaorato,  leg- 
a  pag.  A. 


K 


ni  l'anno  17*4.  varia  nelle  voci  tiunglia 
gendo  a  pag.  za,  a  3i.  Iguaglianm,  e 
<4»)  Meli'  ludi,  delle  passale 
o  si  legge  auro  l' abbrevialo»  di 

Lucca,  ma  non  abbiamo  Irnvato  questo  noi 
delle  naccolle  di  Poeti  antichi  in  quest*  Opera 
attillatilo  unitilo    ctie  sia  scambiato  o  da 

^  -  ■      "  **       t  •  «V  miiHisil  ma.     ma  nana 

ciani  ila  Lucca,  o  ds 


Urbi. 


(*)  Intorno  s  questo  e  da  sederai  la  prefazione  dello 
Zanni»*!  nella  rdisioae  suddetta,  orila  quale  mostra  ad  evi- 
densa  che  il  tavolette  *  poesia  al  tutto  direna  del  Teso. 


Irosa 


(•*)  E  noi  avvertiremo,  ebe  nella  quarta  impressiona  non  si 
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Suonar.  Fier. 
Buonar.  Fier.  I.  2.  3. 
on.  Fier.  In  Ir. 
•.  Pier,  introd.  1. 

3. 

Buon.  Fier.  g.  \.  Li*. 

■ 


Buon.  Tane.  ■ 
Buon.  Tane.  Prol. 
Buon.  Tane.  I.  3. 
Buon.  Tane.  Al.  1.  In- 


Buon,  t  i  ■  -il.  » 
Buon.  deal.  13.  » 
«  Buon.  deal,  prim.  1 3. 


Burch.  I;  102. 
Burch.  son.  Bat.  Alò.  » 
Burch.  son.  M.  Antri. 
Burch.  son.  M.  Nic.n 
son.  M.  Bos. 


•9*7 

f^ne-v  /A'  Michetagnnfo  Buonarroti  il  giovane  nostro  accademico  dello  l'i/n- 
postato,  cioè  : 

/<<  Fiera  (¥.r)  Oommedid  in  versi,  divisa  in  cinque  giornate,  ciasrrWdu- 
no  delle  quali  contiene  cinque  alti  ;  onde  i  Ire  numeri  Aggiunti  alle 
citazioni  degli  esempii  indicano  la  giornata,  l'atto,  e  la  terna  di  cia- 
icheduu  otto.  Citami  ancora  le  Introduzioni  po»le  in  principio  di 
ogni  giornata,  il  numero  della  quale  ai  accenna  unitamente  con 
■pi -Ilo  della  «cena  nella  quale  talora  *  suddivisa  l'Introduzione.  Si 
rilana  parimente  le  Licenze  poste  in  fine  di  ciascheduna  giornata  ad- 
ditandone sempre  il  nomerò.  In  questa  impressioue  abbiamo  adope- 
rata  l'edizione  ih'  Tortini,  e  Franchi  di  Firenze  falla  nel  1726.  in 
fogl. 

La  Tancia  Commedia  rnstieale  in  ottava  rima  (f>0).  Qualcbe  volta  c 
citata  la  slampa  de' Gl'unti  di  Firenze  del  1613.  in  8.,  ma  più  fre- 
quentemente la  moderna  ristampa  de'  Tortini,  e  Franchi  del  1726. 
dietro  alla  Fiera.  I  numeri  corrispondono  agli  atli,  ed  alle  scene,  c 
le  abbreviature  Prol.  e  Interni,  dinotano  il  prologo,  e  gì' Intermezzi 
posti  in  fine  di  ciaschedun  atto. 

Cicalate  (51),  imprcaac  nel  Tomo  I.  della  Parte  Terza  della  raccolta 
di  Prore  Fiorentine  contenente  cose  giocose ,  stampato  in  Firenze 
pe'  Tortini,  e  Franchi  nel  1723  in  8.  —  Si  citano  *  pagine. 

Sonetti  del  Burchiello  Poeta  Fiorentino.  Si  cita  l'cdiiioiie  de' Giunti  di  Firen- 
ze del  1552.  in  8.  la  qnale  è  divisa  in  due  parli,  onde  nella  citazione 
degli  esempli  il  primo  numero  accenna  la  parte,  il  secondo  il  Sonetto  (52). 
Si  citano  ancora  alcuni  Sonetti  posti  in  fine  di  quelli  del  Burchiello 
mandati  al  medesimo  in  risposta  da  alcuni  Poeti  del  suo  tempo  ,  che 
sono  i  tegnenti: 

Me  iter  Batista  Alberti. 
Metter  Anselmo. 
Metter  Niccolò. 
Metter  Hnsello  ri"  Arezzo. 
E  questi  per  lo  più  vennero  citati  a  pagina.  —  In  questa  nuova  impres- 
sione si  è  fatto  uso  dell'edizione  di   Londra    1757.  in  8.  citandola 
ora  a  pagine;  ed  ora  a  parli,  e  a  sonetti.  — 


Bui. 

*But,  pi: 


Contento,  ovvero  Lettura 

Dante  (a).  Nelle  prime  due  impressioni 


di  Francesco  da  Bufi  Pisano  (53)  sopra  '1  Poema  di 
i  Compilatoli  ci  assicurarono  d'essersi 


<4y.  Quella  Commedia  fu  citata 
impressione,  tome  si  può  vedere  alle  voci  Zmsinare ,  Zo/pi- 
rome,  ed  altre,  sebbene  fu  tralasciati  il  oell*  Indire  degli  An- 
turi citali,  li  io  quello  delle  abbreviature,  r  sembra  clic  li 
servitici  o  dell' originile  di  mano  dell'  Impastalo  ;  che  ancor 
si  conserva  di' suoi  din-rudenti,  •  di  cui  fa  poi  tulli  1'  edi- 
.1  .tu-  l'atti  nel  1716. 

(50)  Aorbe  questa  Commedia  fa  citala  nella  pattala  im- 
pressione del  Vocabolario,  benché  Iralatriattero  di  pula  op- 
ri' Indici,  come  li  può  osscrvirv  alle  Tori  Ballerino  ,  l'ru- 
enolnre,  Frugnolatorr,  ed  altre,  Traile  quali  li  dee  notare  , 
che  I'  esempio  citato  sili  voce  lucciolino  non  e  della  Tanna, 
me  ti  legge  alla  pag.  |83.  de'  Conti  Carnascialeschi  ;  t  per 
lo  contrario  e  delti  Tanna  quello  che  alla  voce  Higtro  h 
attribuii"  al  Segretario  Fiorentino  arila  Mandragola. 

(51)  Queste  Cicalate  per  Cavanti  non  erano  tlate  nè 
impresse,  ne  citate;  noi  aMnamo  stimilo  di  dovercene  servire 
in  questa  impressione,  rome  parlo  d'uno  Scrittore  cleganlis- 
tima,  del  quale  li  citano  altre  opere  ;  e  maggiormente  perche 
souo  in  case  alcune  voci,  dell*  quali  forse  malevolmente 
avremmo  potuto  trovare  etempii  in  altre  scritture  Elle  sono 
Ire  J  la  prima  sopra  il  Ferragosto,  la  seconda  sopra  una  Ma- 
scherata, la  lena      olirne  la  spiegasiooe  d'un  Sogno  {'). 

(5a)  Trovati  ancori  tra  i  libri  dell' Accademia  1*  esempla- 
re del  iinrehiello  dell*  aeccDosta  editi  orse  spoglialo  da' passali 
Compilatori,  i  quali  numerarono  a  mano  i  Sonetti  d'  amen- 
ilue  te  Partì,  e  con  questa  oumerasione  sono  state  regolale  le 
rilaiioni  drgli  etempli  tratti  da  quelli  sonetti  (**).  Questa  editto» 
ne  del  IJuixhitlla  contiene  anche  i  Sonetti  a'  Antoni*  Ala> 
marini,  de' quali  sopra  abbiamo  favellato. 


C) 
i.rima 

(' 

negai! 


(•)    Hi  da  queste  tre  non  prrser 
.  .  che  allegarono  alla  /  .  Ato,U 
[••)  Convieodire  per  altro  che 
lite  da  persona  o  molto  negligente 
a  aorte  di  lavori,  le  poli,  srnaa 
irre  il  medetimo 


(53)  Crediamo,  che  a  qurtt"  Opera  coavenga  più  il  no- 
me di  Letture,  eb*  di  Comenlo,  poiché  sappiamo,  che  I'  Au- 
tore prese  a  spiegar  la  Commedia  di  Dante  iu  l'ita  ;  il  rha 
egli  uicdciioio  alletta  nel  Proemio  scrivendo  cosi:  J\oit  so, 
s'io  faro  pregio  d'opera  icr,rrndo  la  lettura  tepra'l  Po*, 
ma  del  poeta  vulture  Dante  Allighici  i  1  talentino  ,  ie. on- 
do'I  modo  e  l'ordine  the  per  me  si  lette  pubhlu amente  nel- 
la Città  di  Pisa.  I  Deputati  sopra  'I  Drrameroiie  nel  Proe- 
mio delle  loro  Annotazioni  fecero  menaione  di  questo  Cu  - 
mento,  quale  giudicarono  iulrriore  a  quello  dell'  antico  Co- 
mrnlatore,  e  dittero  di  non  tapcrc  prestamente  in  qoal 
tempo  fotte  italo  fallo;  ma  dal  Trito  the  ora  è  ucll'  Acca- 
demia, li  ricava,  leggendoti  in  fine  questa  memuiia  :  (jut 
.finisce  le  Camto  AAA//7.  della  terza  Cantica  della  Comme- 
dia di  Dante  Alleghien,  e  ■  pere  Aldighteri,  e  la  tua  Iattura 
edita  e  compiuta  per  me  Crantetco  di  Bartolo  da  Bum 
Cittadino  di  Pisa  lo  iÙ  drl>a  ft.la  dì  Santo  Ilartolommeo"  a 
dì  il.  il  Viiigno  del  Mt'CCLXXX V.  e  poi  ritorta  per  ma 
qui  «»'aa.  di  Putirle  MCI  CIAXWII.  Ind.twnr  V. 
Vuoiti  però  avvertire,  «he  invece  di  S.  Hartelontmeo  si  dee 
per  ivventnra  teggrre  in  questo  luogo  S.  Barnaba,  la  fetta 
del  quale  cade  veramente  alli  II.  di  Giugno,  dote  quella  di 
S.  Bjrlolommro  si  celebra  comunemente  a'  a'|  d'Agosto,  onde 
forte  scambiò  il  copiatore  di  quetlo  Tetto  prendendo  il  no- 
me d'uà  A  pò itolo  per  un  altro. 

(a)  Gli  etempii,  che  alle  voci  Gaelio/Terla ,  e  Scuritila  ti 
•tlrihuiicono  dalla  Crusca  a  quell'Opera  ,  non  appartrrtgoou 
altrimenti  ad  etti  ,  ti  al  Caiijetsionale  di  S.  Antonino ,  coma 
può  certificarsi  riatcnn  che  voglia,  leggrudo  nel  capitolo  della 
Lussuria,  il  paragrafo  dell'  Jncoatideratioiu. 


I' abbaglia  dei 


Quartato,  quanto  alla  voce  Quadrato  esemplificale  nella  tersa 
impressione  tutte  e  due  con  un  medesimo  verso  j  di  rb« 
l' esemplare  che  aveva  sotto  gli  occhi  non  doveva  poter  lej- 
e  al  cerio  e  urli'  uno  e  nell'  altro  modo.  Hoi  abbiamo  ri- 
one Quadrato,  come  quella  che  ti  ha  esiaodio 
del  l;57- 


gere 
tenuto  la  I 
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But.  Inf.  4.  I.  «ertiti  d'  un  Te»to  a  peni»»  di  Piero  Segni  no»tio  Accademico  dette  l'i*. 

a  But.  Inf.  proem.  ghiacciato.  Nella  lerza  dittero,  che  quetlo  Tetto  era  allora  pretto  al  Se- 

But.  Purg.  7.  2.  natore  Alessandro  Segni*  notlro  Accademico  e  Segretario,  detto  il  ' 

But.  VaraJ .  20.1.  nÌtot  ed  in  oltre,  che  ti  erano  «errili  d' nn  altro  Tetto  della  tiri 

tienila  donato  già  olla  noalra  Accademia  da  Giovamialùbt  De  ti 
Accademico  dello  il  Sotto.  Nella  predente  impreitiooc  ci  «iamo  «erriti  d'an 
Tetto  attai  antico  in  cartapecora,  che  ti  conterrà  tra  i  libti  dell' Accade- 
mia, ma  non  crediamo,  ebe  tia  quello  «tetto,  che  le  fu  donalo  dal  Sol- 
m  lo  (54),  e  ai  por  tappiamo  te  tia  quello  dell'  Agghiacciato.  In  qualche  Ino. 

go  dubbio,  o  oteuro  abbiamo  contultolo  un  altro  Tetto  di  eguale  antichità  , 
che  ai  conterrà  nella  Libreria  de'  Monaci  della  Badia  di  Firenze.  Alla  mi;' 
gior  parte  degli  etempii  di  Francesco  da  Bltti  abbiamo  aggiunto  le  citami» 
in  forma  tale,  ebe  etaendo  ciatcliedun  cauto  o  dell'Inferno,  o  del  Purgatorie, 
o  del  Faradito  diviso  in  due  lezioni,  co'due  numeri  aggiunti  «i  accenna  it 
qual  canto,  ed  in  qual  leiione  di  ettn  tia  Pei  empio  allegalo,  e  coli*  i 
tiatura  pr.  o  proem.  t'addila  il 


Can.  Cam. 

Can.  Cam. 

Cani.  Carnose* 

Cani.  Cam.  Otton.  38. 

Cant.  Carnas.  Ott.  43. 


Capr.  Boti. 

Cap.  C.  Discipl. 
Cap.  C.  Discipl.  10. 
«  Cap.  Comp.  dite.  pr. 


Cap.  Imp. 

Cap.  Impr.  7. 
«  Cap.  Impr.  proem. 
«Cap.  Impr.  prol. 


Libro  di  canzoni,  comunemente  dette  Canti  Carnascialeschi  perche  n 
Cantarano  in  quetta  città  nelle  Mascherate  dei  Carnasciale ,  «taoipalo  in 
Fiicnze  l'anno  I5.VJ.  in  8.  per  Lorenzo  Torrenùno  (55).  I  numeri  »p- 
posli  agli  ctemp}  corrispondono  alle  pagine  di  quello  esemplare;  e  l'ab- 
bieviatura  Otton.  o  Ott.  dinota  i  Canti  Carnasrialt-trhi  di  ' 
vambatista  dell'  Ottonaio  Araldo  della  Signoria  di  Firenze 
latamente  (56),  e  con  diverta  numerazione  di  pagine  in  delta 

Capricci  del  Bottaio.  V.  Geli.   Capr.  Bott, 

Capitoli  della  Compagnia  de'  Disciplinati  (57).  Testo  a  penna  della  Coorpt- 
gm'a  «V dilettai  oggi  più  comunemente  della  di  Orsù  Pellegrino.  I  bubk- 
iì  delle  citazioni  corri  spomicino  a  quelli  de' Capitoli, —  e  coli'  abbrevialo™ 
pr.  si  accenna  il  prologo  — 

Capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  dell'  Improneta  (58).  Tetto  *  pea- 
na, che  ti  conterra  nella  Compagnia  della   Pieve  dell' impronet»,  e  pari- 
mente ti  cita  a  capitoli,  —  e  colle  abbreviature  proem    o  proL  li  addii»  il 
•mio,  o  tia  prologo  (a).  — 


(54)  ti  Tetto  del  Sol/o  fu  sedalo  anthe  dall'  Infarinalo, 
■I  quale  ili  etto  fece  memrioa*  ne' tuoi  Avvenimenti,  duerni» 
eli.-  i  eutrorvj  solamente  U  spiegutone  dell'  In/erao ,  t  eh* 
era  stai»  riiriillo  ori  ]  \\  j  ad  iilanta  &'  Uberto  Art  if  lui 
dalle  quali  carote  comprendiamo,  eb*  il  Tello  dell' A«  racle- 
mia  è  dumo  da  quello  del  So/lo,  I-.  i.  lié.  oltreché  eoaliroe 
lolla  t'opera  intiera,  nel  margine  di  rimiro  alla  sopranni!* 
memoria  si  legge  1*  seguente  postilla  alquanto  lioiira  per  es- 
sere stale  tagliate  alcune  parole  di  essa  lutitene  con  parie 
drl  margine  da  ehi  prese  a  legare  quel  Costici i  Strillo 
fu  .  .  .  quello  libro  p  .  .  .  me  /oaani  Dm.  ...  di  JVrVre- 
ino  V  .   .  Anno  MCCCC  .  .  . 

(55)  Quella  Barn. Ila  fu  metta  insieme,  e  falla  stampar* 
dal  Laica  con  quetlo  titolo:  7«ll<  i  Trionfi,  Carri,  Masike- 
rote,  o  Cmli  Corna  sciatesi  hi  andati  per  ficcale  dal  tempo 
étt  Mafai  fico  /.mento  vecchio  de'  Malici ,  quando  egli  eVeio 
prnia  cemtnrhwrnlo,  per  infine  m  qtieJl'  inno  presente  l55o,. 
Nella  l  ettera  il-diraloria  *(  Principe  Con  Ciance*,*  de' Me- 
dici il  Lasca  di,  Inaia  l'origine,  e  l'uso  di  questi  Canti,  a 
nella  Tavola  ri  mini  gli  autori  rbe  gli  composero. 

(56)  La  ragione  per  cui  i  Canti  di  Cievambat-tta  del 
I'  Ottonaio  furi  no  lerati  dalla  Raccolta  data  in  Iure  dal  La- 
re*, e  stampali  separatamente  dal  medesimo  Lasco  è  nari  ala 
in  nna  sua  l-eilera  a  Aura  Martini  impressa  a  rari.  JO  del 
Volume  I.  della  Parte  IV.  delle  /'rose  Fiorentine  j  ed  in 
qttetln  prrq>otito  1?  anche  da  sedersi  ciò,  che  scrive  1*  Autore 
ilellr  Voliate  Storiche  defli  (/ornimi  illustn  dell'  Accademia 
/■'u>rtntina  »  ear.  i;o  Si  avverta  ancor*  rhe  tal  rolla  le  cita- 
•ioni  He'  Canti  dell'  Ottonaio  si  trovano  io  quella  guiia  : 
Cani,  t'ara,  l'ani  Otton.,  e  rio  significa  die  allora  si  cita 
la  IlacrolU  («.«tenore  de'  Canti  Hi  tCiovambatista  dell'Otto- 
naio, falla  fare  da  Metter  l'aelo  dell'Ottonaio,  Canooico  di 
San  Lorenio,  e  tuo  fratello,  nel  |5r>0. 


(5;)  Questo  Testo  a  peona  ara  tlalo  citalo  anco*  ari 
l'antecederne  imprrttione,  come  ti  può  seder*  alle  'ori  B«E- 
VEHEATE,  CHIAMAI» E.  CHIAMATA,  re.  quantunque  tatti 
stalo  tralascialo  negl'  Indici.  Cln  non  inlrsv  questa  aWUen* 
tur*  la  g.udiro  erroic  di  stampa,  e  cteiletle,  che  de""» 
etter  concila  eoi!  :  l'ami.  Discipl.  Spu .  cioè  /)i"ii*"* 
Spirituale  del  ('•ufo.  Quello  sbaglio  c  stalo  avieilili»  *»• 
rlie  nelle  ante  alle  Merir  PiHoi'cmi  alla  pag.  33.  dell»  «a* 
deiea  edi*  one  di  Fireute  del  lj.13.  Questi  Capili.li  tasta* 
distesi  l'anno  i.V>).  ed  il  suddetta  Testo  *  penna  si  tra» 
ancora  in  quella  Compagnia,  rd  c  di  Ucllissinso  carallere,  star 
corretto,  e  lieo  conservalo  (*). 

(58)  Par.meole  qunlu  Testo  non  fu  nolalo  netV  a» 
diii  della  panata  impi  rsiionr,  tcliliene  in  cita  fu  più  "J" 
rùalo.  ernie  >.  può  sedere  alle  toc,  TAClBILB  .  TF>1*' 
K1EIÌE,  TBABOCCAMF,  ed  altic.  Fu  disteso  1'  aaoo  »J*> 
come  la  principio  drl  med>  nmo  si  legge. 

(a)  Le  »U  irv.iiure  proem.  e  prol.,  onmtiH  d'gli  A» 
cadérmi  i,  rrediatsiu  che  salgano  la  medesima  cosa,  ciò*  p'1* 
mio,  latti»  pro/ofe.  Egli  è  per  altro  da  uuUre,  che  m<dte  »«i 
baouo  1'  al  tu  e»  ialina  prol.  e  due  tuie  proem.  ed  a  o^stsU 
venne  aggiunta  nelle  curreiioui  da  quegli  stessi  Accadeirm 
della  quarta  nnpreitione,  che  nel  ri.rpw  dell'opera  fecero»** 
sempre  dell'altra  aiibreviatura  prol. 


(')  Noi  abitiamo  fallo  ricerca  di  questo  Testo  appresa*' 
Prossrditoce  della  Compagnia  suddetta;  ma  indarno.  Ei"1  " 
ha  acrertati  the  al  presente  non  vi  si  conserva  più,  ed  *  1)1 
rreilrrr,  che  andasse  amarrilo,  o  fosse  pollato  vi»  sello  sci'- 
glirncato  in  Toscana  della  massima  parte  delle  Compagni*  o"1- 
nato  dal  Oraodura  Leopoldo  Primo. 
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Cari.  Fior.  Considerazioni  di  Carla  Fiorati  da  Vernio  (59),  interno  a    un   Ducono  di 

<Uirl.  Fior.  59.  Giulio  O (tortelli  da  F  anano  (opra  alcune  dispute  dietro  alla  Gerusalemme 

u  Cari.  Fiorelt.  di  Torquato  Tasso.  Si  cita  l'antica  stampa  di  Firenze  del  Padovani  fatta 

nel  1586.  in  8.  Nella  presente  impressione  abbiamo  citato  anche  la  moderna 
edizione  inserita  nella  Raccolta  delle  Opere  di  Torquato  Tasso  fatta  pure 
in  Firenze  Ae' Tartìni,  e  Franchi  l'anno  1724.  in  sei  volumi  in  foglio,  in 
cui  queste  Considerazioni  si  trovano  alla  pag.  175.  del  Tomo  sesto.  I  nume- 
ri aggiunti  agli  esempii  indicano  1«  pagine  talora  dell'antica,  e  talora  della 
moderna  edizione  (a). 

Alcune  Optra  del  Commendato  rt  A  n  nih  al  Caro,  cioè: 
Cor.  leu.  ,         Lettere  Famigliari.  Si  cita  la   stampa    óe' Giunti  di  Venezia  del  1581. 

Car.  Leu.  1.36.  in  4.  divisa  in  due  parti,  onde  i  due  numeri  aggiunti  agli  esempii 

Car.  LeU.  g.ììB.  corrispondono  a  quelli  delia  Parte,  e  della  pagina.  In  questa  impres- 

sone abbiamo  citato  anche  l'edizione  di  Padova  del  1725.  in   8.  e 
In  lettera  g.  accenna  la  Giunta  delle  Lettere  inserite  dopo  il  primo 
volume  di  essa,  le  quali  mancano  nella  precedente  di  Venezia,  ed  il 
numero  segna  le  pagine  della  predetta  Giunta  (b). 
Car.  Malt.  Mattaccini.  Cioè  dieci  Sonetti  burleschi  cosi  appellati,  ad  inseriti  nel- 

Car.  MaUac.  V  Apologia  della  sua  Canzone  fatta  sotto  nome   degli   Accademici  di 

Car.  MaUac.  son.  7.  Banchi  contra  Messer  Lodovico  CasUlvetro.  I  numeri  delle  citazioni 

corrispondono  a  quelli  de'Sonetli.  Gli  antichi  Compilatori  non  ci  dis- 
sero di  quale  edizione  ai  servirono,  lo  questa  impressione  abbiamo 
citato  la  slampa  di  Panna  del  1558.  in  4. 

Opere  Toscane  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa,  cioè: 
Cos.  Rim.  Jtime  contenenti  Sonetti  69.  a  Canzoni  4. 

Cos.  Rim.  Son.  ¥3. 
Cos.  Rim.  cans.  2.  3. 

Cos.  Ora».  Orazioni  3.  La  prima  a  Carlo  V.  Imperatore  intorno  alla  restituzione 

Cos.  Orax.  CaH.y.  137.  della  Città  di  P  iacenza  ,  la  seconda  (ma  è  piuttosto  uu  frammento) 

Cos.  Ora».  Lod.  Vm.  delle  lodi  della  Repubblica  di  Venezia  ;  la  terza  per  muovere  i  Vc- 

151.  neziani  a  collegarsi  col  Papa  ,  col  Re  di  Francia  ,  e    cogli  Svizzeri 

Cos.  Ora*.  Leg.  conìn  l'Imperatore  Carlo  V.,  la  quale  più  comunemente  è  detta  l'Ora- 

zione della  Lega  (c). 
Cos.  Galau  //  Galateo,  o  sia  il  Trattato  de'  Costumi  . 

Cos.  Galat.  23. 

Cas.  Uf.com,  Trattato  degli  Uffici  Comuni  tra  gli  amici   superiori  ed  inferiori. 

Cos.  Uf.com.  119.  ' 

Cas.  Leu.  64.  Lettere. 

Cas.  Instruz.  Card.  Instruxione  (60)  Al  Cardinal  Caraffa  sopra  il  negozio  della  pace  tra  Ai  - 

Caraf.  9.  rigo  li.  Re  di  Francia,  e  Filippo  li.  Re  di  Spagna, 

Cas.  Rim.  Buri.  I.  14.  Rime  Burlesche  (d). 

Nell'antecedente  impressione  citarono  tutte  quelle  Opere  di  Monsignor 
della  Casa,  che  erano  già  in  istampa ,  senza  dire  di  quale  edizione 
si  servissero ,  fuori  che  della  Orazione  delle  Lodi  di  Venezia  ,  per 
citar  la  quale  si  servirono  di  quella  fatta  stampare  nel  Volnme  I. 
della  Parte  I.  delle  Prose  Fiorentine  da  Carlo  Dati  nostro  Accademico  e 
Segretario,  detto  lo  Smarrito.  L'orazione  della  Lega  dissero  d'averla 
tratta  da  un  Testo  a  peana  del  Prior  Luigi  Ruceltai  nostro  Accade- 
mico, detto  il  Propagginato j  e  le  Lettere  «la-li  originali,  e  dalle  mi- 
nute scritte  di  propria  mano  dell'Autore;  che  erano  appresso  i  Ricci 


(5o)  È  noto  ,  che  qnett'  Opera  b  attribuita  all'  / ■•<_.'  '  • 
rissi  Sj, 

(a)  Dai  numeri  della  cilaaioni  aggiunta  agli  eiempH  allega- 
li alagli  accademici  abbiamo  ritratto,  cha  sui  uoa  ti  vallerò  al- 
trimenti dalla  moderna  ediaieova.  la  amala  però  si  ciU  inone- 
sta nuova  impressione. 

(b)  Osila  vaca  Filone  si  ritrae  che  qnetle  lattee»  sono 
SUI.  cute  dazi.  Accademici  anche  a  voluma,  «  a  sumero  di 
Ietterai  •  dalle  voci  Mettete,  Accort,BtimemenU,  ec.  che  la 
riMiM  fu  eiuta  parimente  a  annero  di  lettera,  a  non  d.  pa- 
gina }  •  coti  si  a  n'ora  praticato  in  quella  MOTI  impressio- 
na. •  quando  si  è  fatto  US»  di  qualche  «dissona  diverta  Jul- 
ia saddette,  si  »  quasi  sempre  avvertito  fra  parentesi. 

(e)  Nella  quarta  impressiona  non  si  trova  V  un  esempio 
coli'  abbreviatura  Cas.  Orna.  Lrg.  .  a  paossi  affermar*  .  che 

resta  Orati»»»  nun  fu  dagli  Axcailenstei  spogliata .  Bea  * 
avvertirà,  eh*  alla  «oc*  Nerbale  vi  ha  questo  esempio: 
Cam.  Ores.  5o.  Seme  per  le  età  indisi*  oU  g.igltarJe  e  /erte 
e  ntrbute  nèturei  il  quale  appartiene  alla  asconda  Oraaioo* 
per  la  Lego,  di  cui  parlano  gli  Accademici  qui  appresto  nel- 


la nota  6l.  se  non  che  nella  stampa  dalle  Prete  Fiorentine, 
alla  pagina  indirata.  si  Itgga  rebuste,  ia  luogo  di  ntrbute.  Da 
ciò  ti  pare  che  l*  esempio  fosse  tratto  da  ua  e  templare  seritto 

nume"  della"!  ^éSa  sia^p.1""  ^  ^  ^  '  ' 

(fio)  Questa  Inttrut'ont  si  cita  ora  di  nuovo  nella  pia- 
tente impressiona  essendo  stata  per  la  prima  volta  stam- 
pata ncll  ediiione  dell'  Opera  del  Cese ,  che  ora  abbiamo 

eiuta. 

(d)  la  questa  Rim*  burlette*  ne*  ci  •  venato  fatto  di 
trovare  gli  esempli  allegali  senta  cittì  ione  alle  voci  Betite  , 
Cete,  Chiesto,  Fere  caso,  lmm,igiuesioHtj  ed  abbiamo  osservato 
che  in  quello  recato  in  messo  alla  voce  Cantine  la  stampe  suddet- 
ta (voi.  1.  pag.  17.),  in  luogo  di  Centine,  leere  Curine,  r  Cuci* 
«<c  hs  pura  1*  ediaione  del  1 5}j  i  e  del  irtjS.  dei  Giunti.  Da 
ciò  sembra  che  putta  concludersi  ebe  alcune  Rlmt  del  Cete 
fossero  allegale  sopra  Tetti  a  penna.  E  qui  non  si  vuole  lascia- 
re addietro  ,  che  alcuni  degli  etempli  suddetti  forooo  allegati 
anche  Balla  tersa  imprettians  colla  semplice  abbreviai ur*  di 
Cet.  rim. 

a 
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•Cattigli.  Cortig. 


ne  dell'Opere  di  Monsignor  dell*  Cena  fatta  in 
teppe  Marmi  l'anno  I7u7.  io  Ire  volumi  in  4.  eccettuando  peri 
l'Orazione  della  Lega,  e  le  Rime  burlesche}  quella  è  «lata  tratta,  dal 
Volume  II.  della  Parie  I.  delle  Prose  Fiorentine  ('il),  e  talvolta  da 
no  etemplare  tcritlo  a  penna  che  ti  conterrà  nella  Libreria  del  Se- 
nator  Cammillo  Pandolfini  j  queste  dalla  Raccolta  dell'  Opera  Bur- 
latene del  Derni,  e  d'altri  Autori,  pubblicata  in  tre  tomi  l'anno  1723. 
1  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  de' Sonetti,  e  delle  Canzoni  corri- 
•pondooo  alla  numerazione  de' medesimi  Sonetti  ,  e  delle  Canzoni  ,  e 
tlrofe  di  cete.  Tutte  le  altre  Opere  tono  citate  a  pagine. 

//  Cortigiano  di  Baldastarre  Castiglioni.  V.  Cortig.  CaitigL 


DitcipL  tpir, 


Cavale.  Fruii,  ling. 
Cavale.  FrutL  ling. 
cap.  «0. 

•  Cavale.  FrutL  ling.  cap. 

34.  par.  315. 

•  Cavale.  FrutL  ling.  33 1. 

•  Cavale.  FrutL  ling.  Far. 

lez.  38. 

Cavale.  Med.  cuor. 

•  Cavale.  Med.  cuor.  2. 

24. 

•Cavale.  Med.  cuor.  cap. 

20. 

•  Cavale.  Med.  cuor.  1 79. 

•  Cavale.  Med  cuor.  Far. 

In. 

«  Cavale.  Med.  Spir. 
u  Cavale.  Med.  SpiriL 
«Cavale.  PeniL 

Cavale.  Tratt.  PeniL 
«  Cavate.  TratL  Penitenz. 

Cavale.  PungU. 
«Cavale.  Pung.  cap.  27. 

•  Cavale.  Pungil.  cap.  16. 

par.  1 66. 

•  Cavale.  Pungil.  241.  Ut. 
Cavale.  Specch.  eroe. 

•Cavale. Specch.  Cr.  216. 
•Cavale.  Specch.  Crac, 
cap.  35. 


Opere  di  Fra  Domenico  Cavalca  dell'Ordine  de' Predicatori,  cioè: 

Disciplina  SpirituaUj  o  degli  Spirituali  (62).  —  In  quetta  nuora  impret- 
tione  ti  cit  i  •  pagine  1'  etemplare  ttampato  in  Roma  1'  anno  1757.  in  8.  da 
Niccolò,  e  Marco  Pagliarini.  — 
Trattato  de" Frutti  della  Lingua.  —  In  quetta  nuora  imprettione  ti  cita 
talora  a  capitoli ,  talora  a  capitoli  o  a  pagine  ,  e  talora  anche  a  eole 
pagine,  l'edizione  fatta  in  Roma  per  cura  di  Montignor  B altari  l'anno 
1754.  in  8.,  a  di  quetta  edizione  medesima  ci  tiamo  serviti,  quando  agli 
etempli  già  allegati  dagli  Accademici  abbiamo  aggiunto  i  numeri.  Noe 
sapremmo  te  Botto  Martini,  che  cita  tempre  quetl' opera,  e '1  Pungi, 
lingua  a  capitoli,  ti  serriate  negli  spogli  di  codici,  o  di  ttampe.  L' ab- 
breviatura poi  Far.  le»,  accenna  le  Varie  lezioni,  che  stanno  a  pie  di 
pagina  dell'  edizione  suddetta.  — 
Medicina  del  Cuore  (a).  —  In  questa  nuora  impressione  si  cita  a  pagine,  e 
qualche  volta  anche  a  capitoli,  l'edizione  fatta  in  Roma  per  cura  di  Mao- 
signor  Bonari  l'anno  1756.  in  8.  nella  stamperia  di  Niccolò,  a  Marco 
Pagliarini:  e  di  quetta  ci  siamo  serriti  altresì  ogni  rolta  che  agli  esem- 
pli già  addoUi  dagli  Accademici  abbiamo  aggiunto  il  numero  dalle  pagine, 
•  dei  capitoli.  L'  abbreviatura  Far.  lez.  accenna  le  Forte  lezioni,  che  tono 
a  piò  di  faccia.-— 

• 

Medicina  degli  spirituali  (b). 
Trattato  della  Penitenza  (c). 

Pungilingua  (d).  — In  qnesta  nuova  impressione  citasi  l' edizione  fatta  in 
Roma  1'  anno  1751.  in  8.  nella  stamperia  di  Antonio  de'  Battìi  ed  i 
numeri  aggiunti  agli  etempli  coti  nuovamente  allegali,  come  ai  già  al- 
legali dagli  Accademici ,  additano  le  pagine  della  medesima ,  a  qualche 
rolla  i  capitoli  e  le  pagine;  ed  anche  talora  i  capitoli  soltanto.  — 

Specchio  della  Croce.  —  la  questa  nuora  impressione  si  cita  V  edizione 
di  Romi  dell'anno  1738.  in  8.}  ed  il  numero  aggiunto  agli  esempli  ac- 
cenna le  pagine  di  questa  edizione,  e  qualche  rara  volta  anche  i  capito- 
li. Se  i  numeri  son  due,  allora  additano  il  capitolo,  e  la  pagina:    a  le 


(6l)  Rei  detto  Vaiamo  delle  Pro  ri  Fiorentine   ti  leg- 

Sodo  due  Orationi  della  Lega  attribuita  al  Cete  ,-  ma  vi 
taluno,  che  crede,  che  U  seconda  non  tia  altro  ohe  un 
■Munto  della  prima,  rifalla  io  parte  dal  Cete,  e  racconciata 
tecoado  ebe  a  lui  parve  m  >. 

(6a)  alla  voce  DIFFICULTOSO  ti  legge  quatta  ab- 
breviatura  Cavale.  '/<•./  Spir.  che  forte  è  uno  scambia- 
rovaio  della    tìitcipltaa   Spirituale  (*). 

(a)  A  queil'  opera  abbiamo  rettiteili  gli  «templi  allegati 
alle  voci  Assiduamente ,  e  w  .re  ;  il  primo  attribuito 
dagli  Accademici  ilio  Specchio  di  Croce,  e  I'  altro  ai  frutti 
attua  Lingua.  Dalle  voci  llanehiere,  e  Dipeso,  dove  all'  ab- 
breviatura Cavale.  Med-  cuor,  tooo  aggiunti  i  numeri  ».  zi., 
ai  ritrae,  die  quest'  Optra  veune  citata  dagli  Accademici  anche 
a  libro,  e  a  capitoli. 

(b)  Coti  teoabra  doverti  interpretare  quella 


(*)  L'abbreviatura  Ctonie.  Mei.  Spir.  ti  legga  lotto  al 
tre  tredici  voci  (oltre  ad  eoa  già  corretta  da  eoi  lotto  Ptrl. 
re),  c  tutte,  conte  abbiamo  potuto  accertarci  col  riscontro  dagli 
et  empii  tu  Ila  aUmpa,  fama»  tratte,  al  pari  di  DIFFICULTOSO, 
dalla  Oitctpliaa  Spirituale.  Onde  à  manifesto  lenta  forre  lo 
scambiamento  totpettato  dagli  Accademici}  ed  a  da  correggere 
il  Vocabolario  in  tutti  i 


recata  dagli  Accademici  ben  iS  volta  nel 
ebe  il  Cavalca  oon  eeenp.jte  mai,  che  noi  tappiamo,  libro  al- 
cono  con  quello  titolo]  •  d'  altra  parte  tatti  gli  esempli  al- 
legali con  l' abbreviatura  tuddelta  o  li  rinvengono  nell'  a* 
piare  della  lìircipltn*  spirituale  ilampato  in   Roma  1' 
1757.,  o  ti  vede  aperto  che  tono  traUi  da  nn  codice 
nenie  1'  Opera  siesta. 

(c)  Anche  questo  Trattale  noe  fu  usai  c. «apollo  dal  Ca- 
valca ebe  tia  a  aotlra  ootiaia  ■  I  cinque  eirmpii ,  e  non  due. 


come  altri  ditte, 
prima  imprettion 


gli  Accademici  attribuirono  ,  fiate 


alla 


questo  Trattata,  coma  ti  ritrae  dalle  vo- 
ci Contrnema,  IntalvaUeere,  Petulante,  e  Ragginolo,  spetle- 

staeee. 

(d)  Il  Cavalca  non  a  propriamente  I'  amore  primario  di 
quetta  Opera,  la  quale  fa  rompone  ia  laliao  da  ua  /Va  Gu- 
glielmo di  Francia  dell'  ordine  de'  Predicatori  col  titolo 
Summa  alt  vtrtutibut  et  vitlis.  la  quale,  come  avverte  Apo- 
stolo Xeno,  fu  «empita  più  volte]  ne  a  dir  vero  il  Cavalca 
te  P  appropria,  tati  nel  prologo  nomina  inganuameat*  ehi  la 
compose,  e  dice  di  voler  primcipalmeAtt  recare  a  comune  voi' 
gare  la  ietta  Opera,  aggtugneaJovi  alcune  altre  parate  cete, 
ragioni,  ovvero  riempii,  che  parline  di  tintila  meatertm.  Ou- 
d'i  maraviglia  ebe  Monsignor  Saturi  oon  faceste  avvertilo 
il  lettore,  che  quella  eoa  era  Opera  erig  tenie  del 
ma  nella  pie  perle  volgarieumevtto.  . 
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•  Cavale.  Specch.  Croc. 

prol. 

•Cavale.  Specch.  Croc. 
33.  (Zar.  lez.) 

Cavale.  Tratt.  pazien. 
Cavale.  Tran.  viz.  e 
virU 

Cavale.  Stolta.» 

•  Cavale.  Stoltiz.  283. 

•  Cavale.  Stoltiz.  far.  les. 

264. 


•Cavale.  Epist.  S.  Gir. 
ad  - 


abbreviature  prol.  e  Var.  lez.  il  prologo,  e  le  Varia  lozioni,  le  quali 
(tanno  a  pie  <ii  pagina.  Oltre  a  questa  edizione  fatta  per  cura  di  Mon- 
signor Giovanni  Bottari  qualche  volta  abbiamo  citato  anche  la  stam- 
pa falla  in  Brescia  per  cura  di  Giuseppa  Taverna  l'anno  1822.  pure 
in   8.    (a)  — 

Trattato  della  Pazienza  (b). 

Trottato  do"  vizii,  e  delle  virtù  (63). 

Trattato  delle  Trenta  Stolthie  dell'  uomo  (M).  —  In  questa  nuo- 
va impressione  si  cita  la  slanipa  fatta  fare  in  Roma  dal  Bottari  V  an- 
no 1757  in  8.  dietro  la  Disciplina  degli  Spirituali,  della  quale  si  è  fatto 
menzione  sopra.  1  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  corrispondono  •  quelli 
delle  pagine  dell'  edizione  suddetta,  e  1'  abbreviatura  Var.  Ut.  indica  lt 
Varie  lezioni,  che  sono  a  pie  di  pagina.  — 
Quantunque  la  maggior  parte  di  questi  Trattati  sieno  impressi,  nondimeno 
i  Compilatori  per  lo  più  citarono  i  Testi  a  penna  (65),  per  essera  gli 
stampali  assai  scorretti.  Il  Trattato  delle  Trenta  Stoltizie  dell'  Uomo, 
aggiunto  nell'antecedente  impressione,  dicono  d'averlo  trailo  da  un  Te- 
sto a  penna  del  Guernito.  Alcuna  rolla  questi  Trollati  del  Padre  Ca- 
valca sono  citati  a  capitoli,  ma  per  lo  più  essendo  traili  da'Tetli  a  pen- 
na, gli  antichi  Compilatori  non  vi  aggiunsero  nomerò  alcuno. 
Volgarizzamento  della  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustachio.  V.  Pist. 


Gir. 


Cecch.  Dot.  I.  2. 
e*  Cecch.  Dot.  prol. 

Cecch.  Mogi.  2.  f. 

Cecch.  Corred.  3.  5. 
m  Cecch.  Corred.  prol. 

Cecch.  Stiav.  4.  3. 

*  Cecch.  Stiav.  prol. 
Cecch.  Donz.  5., 6. 

*  Cecch.  Donz.  prol. 
Cecch.  Incanì.  3.  4. 

*  Cecch.  Incant.  prol. 
Cecch.  Spirit.  4,  2. 

«  C ecch.  Spir.  prol. 

Cecch.  Dtssim.  I.  3. 
h  Cecch.  Dietim,  prol. 

Cecch.  Servig.  3.  2. 
«  Cecch.  Servig.  prol. 
«  Cecch.  Servig.  intr.  I. 


Commedie  di  Gio 
La  Dote. 


Cecchi,  cioè: 


La  Moglie. 
Il  Corredo. 

La  Sbava. 

Il  Donzello. 

GV  Incantesimi. 

Lo  Spirito. 

I  Dissimili. 


Il 


(a)  Da  ua  accurato  ragguaglio,  che  abbiamo  fatto  delle 
stampe  suddette  eoo  gli  etempli  adilotti  nel  Vocabolario  dagli 
Accademici,  «libiamo  potuto  ritrarrci  due  coie.  La  prima ,  che 
molti  etempli  confrontano  prrfrtlameule  ora  eoa  quella  del 


prrfrtlameitle  ora 
Battati ,  ora  con  quella  del  Va^tmu.  !.'  altra,  che  il  Tetto 
adoperato  dagli  Accademici  differirà  da  tutte  e  due;  da  poi 
rhe  i  più  degli  etrnipli  non  ti  riacontrano  ne  coli*  una.  oc 
coli*  s'irai  ansi  qualcuno  non  dee  apparteuere  al  certo  a  que- 
tt'  Opera.  Delle  itampe  antirbe,  di  cut  potrebbero  anrhe  es- 
sersi serviti  i  «eechi  Accademici  .  alcuno  ci  danno  la  lesione 
arguita  dal  fìottari,  ahre  corrispondono  pienamente  a  quella 
del  Taverna,  e  tra  queste  una  di  Fircnte  per  Francesco  di 
Dino  di  Iacopo  fiorentino  adì  XVII.  di  Mario  l^QO  io  \.  Del 
reato  1'  editione  del  {lanari  fu  adoperala  aocbe  nelle  Giunte 
dagli  Accademici  della  quarta  impressione,  come  ti  rileva  dalle 
voci  tenomin  ero,  Illuso,  Inanimalo,  e  Spinato,  il  cui  aumero 
«orrUpoude  alle  pagine  di  questa  editione. 


(b)  Questo  Trattato, 
rolte  dalla 


Crusca,  a. 


to.  citato  sotto  questo  special  titolo  8 
dall' Alberti,  e  3.  da  Vcu-si. ,  e  una 
ledirina  del  more.  //  moriVe  .  dice  il 


Bollan,  che  nel  alare  gii  riempi  tratti  da  quello  libra  ha 
indotto  gli  Accademici  a  nominarlo  ora  Medicina  del  cuo- 
re ,  ora  Trattalo  della  Patem  i  ,  »  stalo  che  la  prima  par- 
te di  questo  libro  porla  in  fronte  il  primo  titolo,  e  la  se- 
conda il  seeoMifo  ,  a  perchè  in  alcuni  manoscritti  si  tono 
avvenuti  nell'una  parte  stasa  f  altre,  e  cori  anche  e  sta- 
la stampala  divisa  j  turno  si  può  vedere  nel/'  edizione  di 
Venezia  l563.  dove  manca  la  Mediciaa  del  cuore.  Vera  è, 
aoggiuguc,  che  potevano  ciò  spiegare  per  mageior 


chia, 


chi  Usti  di 
se,  come  e  il 


La  qual  verità, 
vrebbe,  da  certi  tohbi  intelletti,  non  si 


seioecbene,  che  dicono,  o  stampano. 

(6J)  1  Deputati  nel  Proemio  delle  lo 
lìecemeront  furono  di  aentimeoto  che  il  P.  Cavalca  non  com- 
prinole tutti  quoti  Trattati  spirituali,  ma  che  aleuoi  sta  tra- 
duceste dalla  Liogua  Protrasele.  E  di  vero  questo  Trattalo 
ai  trova  in  Lingua  Pretensalo  nel  Codice  4799.  della  Libra- 
ria Vaticana. 

.fella  Storia  MS.  degli  Scrittori  Fiorentini,  e  To- 


ma,  e  per  quelli,  che  non  hanno  tanta  pratica  degli  nuli-      esso  li  erano  serviti  i  Compilatori 
T.  II. 


sesni  del  Ciarlìi  ai  legge  che  usi  Tetto  a  penna  di  questo 
Trattalo  era  nello  Spedate  di  Bonifacio  eoa  questo  titolo  1 
Trattato  delle  molte  slollim  che  si  commettono  arila  balla- 
glia  spirituale. 

(t>5)  Neil'  Indice  della  pattata  impressione  non  dittero  di 
Tetti  a  p<  noa  ti  tervirono  )  ma  la  cifra  P.  lf.  ,  rhe 
o  osservata  nella  eilaaione  d'  un  esempio  della  Medici- 
na dei  cuore,  addetto  alla  voce  DEBILITARE,  ri  può  tersir 
di  convelluta  ibe  adoperassero  i  Testi  a  penna  dalla  man- 
gior  parte  di  questi  Trattati  ,  che  eraoo  tra  i  MS.  di 
del  Acro,  e  che  ora  ti  conservano  nella  Libreria  de'  < 

segnati  co*  numeri  64.  65.  66.  67.  68.  69.  70.  71.  e  JZ. 
il  nostro  Infarinalo  fa  menatone  anche  d' sa  Testo  .  •  me- 
setti* lo  Specchio  di  Croce  da  lui  veduto  tra  quelli  di  Pier 
del  Seri.  Tra  i  MS.  di  Francesco  Redi  ,  pottcduli  al  pre- 
tante  dal  Bali  ti t ety rio  Redi  nostro  Accademico,  e  il  Ti  ti- 
ro fj  da' Fruito  delta  lingua,  in  cui  egli  aveva  notalo   rhe  di 

del  Vocabolario. 


Ceccli.  Etali.  eroe.  5.  4. 
i  eteck.  Esali  Cr.  prol. 


,i  Cecch.  Piw. 
Cecch.  Premer.  » 
Cecch.  Proverò.  • 


Cecch.  Angiul.  Son. 
a  Dan. 


V 

Delle  prime  sette  si  cita  la  stampa  di  Bernardo  Giunti  di  Venezia'  fatta 
nel  1585.  in  8.  nella  quale  tutte  tono  in  verso.  Talvolta  abbiamo  citata 
anche  l'ediaione  in  prosa  fatta  dal  Giolito  nel  1550.  pure  in  Venezia 
in  8.,  .—  anzi  in  12. —  e  spezialmente  nella  Vote,  nella  Moglie,  e  nei 
Dissimili.  Del  Servigiale  si  cita  l'edizione  de' Giunti  di  Firenze  del  1561. 
io  8.  e  della  Esaltazione  della  Croce  la  ttampa  del  Sermai  talli  del  1592. 
pure  in  8.  I  numeri  ogsiunli  agli  esempii  corrispondono  agli  alti,  ed  alle 
teene  di  ciascheduna  Commedia;  —  e  V  abbi  cintura  piol.  accenna  il  prò. 
Ioga.— 

fiaccolta,  ed  Esplicazione  di  Proverbii  del  medesimo  \f*'<)  •  —  In  questa 
nuova  impressione  ti  è  citalo  a  pagine  1*  esemplare  stampato  in  Firenze 
presso  Guglielmo  Piatti,  V  anno  18*20.  in  8.,  diclio  al  quale  tono  molti 
Pezzi  traili  dalle  Commedie  inedite  del  medesimo;  e  questi  pure  ti  tono  al- 
legali  a  pagine,  e  per  lo  più  con  lu  stessa  abbreviatura  


Dante ,  di  Cecco 


i  (07).  V.  film. 


<,  o  Poesie  Diverse  di  Gabbriello  Chiabrera,  stampate  in  diversi  tempi  e  luo- 
ghi. Se  ne  citano  alcune  delle  più  corrette  ediziooù(a) —  In  questa  nuova 
impressione  si  allega  la  stampa  di  Venezia  fatta  l'anno  1530-31.  in  quattro 
volumi  in  8.  ed  i  due  minici i  aggiunti  agli  esempli  accennano  il  primo, 
il  volume,  o  la  parte;  e  il  secondo  la  pagina.  Talora  poi  quetlc  Rime, 
o  Poesie  sono  state  citale  col  loro  proprio  titolo,  cioè  di  Canzoni  sa. 
ere,  o  morali,  di  Sonetti,  di  Egloghe,  di  Sermoni,  di  Poemetti  sacri,  o 
Profani,  di  Vendemmie,  di  Epitaffi,  di  Feste  ce.  ed  allora  il  primo 
numero  apposto  agli  esempli  coirispoude  a  quello  del  volume,  o  della 
parte;  il  secondo  a  quello  della  Canzone,  del  \ metto  ec.  ma  per  lo 
più  non  si  è  aggiunto  che  quetto  tecondo.  La  Gelopea  ti  è  anebe  citata 
a  atti ,  e  a  scene.  — 


Chiahr. 

Chiabr.  Rim. 

Chiabr.  Poes. 
'Chiabr.  Op.  I.  140. 
«Chiabr.  rim.  3.  1 10. 
«  Chiabr.  part.  2.  cant.  I . 

*  Chiabj.  canz.  sacr.  10. 

•  Chiabr.  canz.  mor.  3. 

*  Chiabr.  poemet.  2.  60. 

•  Chiabr.  poem.  9-  part.  3. 

*  Chiabr.  poem.  prof. 
"Chiabr.  Egl.  5. 

•  Chiabr.parl.1.Egl.lV. 
"Chiabr.  Serm.  7. 
"Chiabr.  Serm.  2.  398. 

*  Chiabr.  Vend.  20. 

♦  Chiabr.  Vendem.  2.  326. 
"Chabr.  Epitaf. 
"Chiabr.  Fesl.  I. 
"Chiabr.  Gelop.  2,  I. 

•Tic.  Tusc. 

«  Gc.  Pist.  QuinU         PùtoU  di  M.  T.  Cicerone  a  Quinto.  V.  Pisi.  Oc.  a  Quint.  (b) 


V.  Tusc.  Oc. 


Cin. 

Cin.  Rim.  ant. 

Cin.  Son. 
"  Cin.  Pist.  son.  I<. 
•  Cin.  Pist.  canz.  9. 


Sonetti-,  e  altre  Rime  antiche  di  Messer  Cino  da  Pisloia.  Si  cita  a  pagine 
l'edizione  raccolta  e  fatta  stampare  da  Niccolò  Pilli  l'anno  1559.  in  8.,  e 
si  citaoo  ancora  quelle  comprete  in  altre  Raccolte.  V.  Rim.  ani.  Rim.  ant. 
C.  M.  e  Rim.  ant.  P.  N. 


don.  Bai.  Rim.  ant.  »  Rima  Antiche  di  Ser  Ciane  Ballione.  V. 
Cine.  Geli.  La  Circe  del  GellL  V.  Geli  Ciré.  (68). 


ant. 


Cirijf.  Colf.  S.  Ciriffo  Calvaneo,  e  'l  Povero  Avveduto,  Romanzo  in  prosa.  Testo  a  pe 

n  Cinff.  Calv.  che  fu  già  di  Giovanni  Mazzuoli  detto  Io  Stradino. 

Ciriff.  Calv.  Strad. 


u 


;66)  Qoesla  abbreviatura  taaara  nell'  In. li.  e  ilrlU  patti- 
pretaione  i  ti  Iruv»  alle  voci  ZUGO,  e  ZUPPA  per  itpie- 
Iti»  depeodenli  da  quctle  v.nri.  K  un» 
di  Proreiblidi  liict  ammari,,  Cerchi, 


scritta  a  peona.  the  già  fu  pretto  Michel»  Ermi  ni 
Accademico,  e  da  lui  medesimo  fu  spogliala,  come  ti 
dalle  scritture  dell'Accademia  oel  Fasrio  segnala  col  oum. 
XII.  Nella  Libreria  de'  l'andùljtni,  nella  quale  dipoi  pattaro- 
no i  libri  dell'  dentini,  non  abbiamo  rilrotaln  questo  MS. 

(67)  Qiteita  abbrevutura  ooo  •  nella  pattata  impressione) 
perche  è  eoaiprcsa  tolto  quella  de'  Poeti  Antichi  ,  come  si 
può  Teiere  alla  voce  TROVARE,  dove  noi  l'abbiamo  in 
questa  guna  limetta. 

(a)  Srbliene  gli  Accademici  (Iella  quarta  impressione  ooo 
dicano  di  quali  ediaioni  si  valessero  per  le  allegatomi  di  que- 
ste /tinte,  o  t\esit,  che  eitaroao  quattro  volte,  ed  una  volta 


pure  egl 


certo,  cu.- 
>  Ve 

quattro  v  ohi  cui 


•<Ulp* 


ut 

t. 


le  citarono  quelli  della  le 
rarooo  talora,  te  no»  tempre,  quella  fatta 

Aneto!»   I.rremia  l'anno   i;3o-3l.  io 

Ciò  li  ritrae  co»  sirureasa  delle  voci  Accese,  ed  AUffiae  . 
le  quali  ti  rinvengono  ambedue  Bella  e< linone  soprannomi 
nata  al  volume,  o  parte,  e  alla  pagina  indicata  dai  numeri 
tppotti  .He  c. «.in. .ti 

(b)  Quella  abbreviatura  nuora  nell'Indica  di  issila  le 
pattale  iiupruiiou.j  sebbene  si  trovi  fino  dalla  prima  alle  »„- 
ci  Simulatamente,  e  Susumire. 

(68)  Questa  abbreviatura  con  questo  medesimo  ri< 
era  anebe  nell*  Indice  della  paasata  renatone,  ma  alla 
C.  invano  se  ne  cercava  la  spirgeaiouc,  ■  es>  cottoci   alala  ira- 
te scisi  a. 

(tìo,)  Muti  abbiamo  ritrovalo  in  cbi  pattasse  questo  Tr 
sto.  L.'  /""/irmele  ne  vide  uno,  che  fu  del  Svilo,  in  fine  Uri 
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cjrigr.  colf. 

Cirxff.  Cai».  2.  54. 
Grifi  Calvan.  I.  27. 


1963 

Poema  in  ottava  rima  intitolato  Ciriffo  t'uU-aneo,  «  'l  Povtro  Avveduto  ,  di- 
silo in  tre  libri  (a)  ,  il  primo  de*  quali  «  di  Luca  Pula,  gli  altri  due  di 
Bernardo  Giambullari.  Nella  passata  impressione  si  servirono  d'  un  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Francesco  Redi.  Nella  presente,  avendo  osservato  che  gli 
esempii  citali  confrontavano  anche  coll'anlica  edizione  di  Venezia  del  1535. 
in  4.  ci  siamo  di  essa  ancora  serviti;  onde  i  due  numeri  aggiunti  agli  esem- 
pli indicano  il  libro,  e  le  pagine  di  quella  edizione,  da  noi  a  tale  effetto 
numerate  nel  nostio  esemplale.  Alcuna  volta,  ma  raramente  ,  abbiamo  citato 
anche  la  ristampa  del  pómo  l.hro  del  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci  fat- 
ta insieme  colle  sue  Pistole  da'  Giurili  di  Firenze  Tanno  1571  iu  4.  —  In 
questa  nuova  impressione  si  è  citala  anche  la  ristampa  del  primo  libro 
del  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci  fatta  in  Firenze  per  cura  di  &  L. 
G.  E.  A  udiri  l'anno  1834.  in  8.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  ac- 
cennano il  piimo  la  patte,  il  secondo  la  stanza  di  ciascuna  delle  cinque 
parli,  nelle  quali  in  questa  edizione  è  diviso.  — 


Chir.  M.  Guigliel.  Piac  Volgarizzamento  d' un  Trattato  di  Chinirgia,  o  Cinigia  di  Maestro  GuigUel- 
Cintg.  taf.  Guiglielm.        *»°  da  Piacenza.  Testo  a  penna  (70),  che  fu  già  di    Baccio    Valori,  poscia 
«Or.  M.  Gui'zl.  del  Senalor  Luigi  Guicciardini  nostro  Accademico,  al  presente  nella  Libreria 

de'  Panciatichi  alla  scansia  VI.  segnato  col  mini.  24. 

Cilt.  U.  S.  Agos.  »        Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  V.  S.  Agott.  C.  D. 


CoU.  Ab.  Is. 

CoU.  Ab.  Isac.  cap.  23. 

Coli.  Ab.  Isac.  car.  48. 
u  CoU.  Ab.  Isac.  prol. 
•  CoU.  Ab.  Isaac.  Noli*. 
40. 


Colf.  S.  Pad. 
Coli.  SS.  Pad. 
CoUaz.  S.  Pad. 
Collaz.  S.  Padr.  Ali. 


ito  della  Collazione  dell'Abate  Isac  (71).  Testo  a  penna,  che  fu 
di  Mario  GuiJucci,  nostro  Accademico,  detto  il  Ricoverato  ,  poscia  del  C«- 
valicr  Cosimo  l'enturi,  parimente  nostro  Accademico  (72).  Nella  presente  im- 
pressione abbiamo  citala  l'edizione  di  questo  libro  fatta  modernamente  in 
Firenze  da'  Tortini,  e  Franchi  l'anno  1720.  in  4.,  ed  i  numeri  delle  citazio- 
ni corrispondono  per  lo  più  a  quelli  de' capitoli,  ma  talvolta  anche  a 
quelli  delle  pagine.  —  In  questa  nuova  impressione  si  sono  citate  anche 
a  pagina  le  Notizie  intorno  alla  Vita  dell'Abate  Isaac  tratto  da' Mano- 
scritti, che  servirono  per  la  prefila  edizione.  — 

Volgarizzamento  della  Collazione  de' Santi  Padri.  Si  cita  un  Testo  a  penna  , 
che  fu  già  di  Francesco  Allegri  nostro  Accademico  detto  il  Ricoperto. 


font.  Comento,  o  sia   Comentatore  di  Dante  da  molti  detto   f  Antico,  il 

font.  Dant.  e  anche  l'Ottimo  (73).  Si  cila  il  Testo  ■  penna  esistente    nella   Libreria  di 

Coni.  Dani.  Inf.  6.  San  Lorenzo  ol  Banco  XL.  segnalo  col  numero  li>. —  In  questa  nuova  im- 

t'om.  Dant.  Purg.  17.  pressione  si  cita  l'esemplare  tratto  dal  mentovato  Testo  a  penna  di  S. 
Com    Ihmt.  Farad.  25.     Lorenzo,  e  stampato  in  Pisa,  per  cura  di  Alessandro  Torri,  Tanno  1827-29. 

in  tre  volumi  in  8.  (h)  ;  ed  i  numeri  delle  citazioni   cosi   degli  esempli 


quale  si  leggeva  una  memoria,  da  cui  si  ricavava,  clic  que- 
sl'0{>eva  era  alala  composta  nel  l3o3.  •  che  l'Aulire  era 
un  lai  Maestro  oiro'nmo.  Dall'esame  però  di  quel  Testo 
egli  coughirllura,  che  da'  copiatori  l'uste  siala  alterala  quesl' 
Opera,  e  da  aulica  a  più  ninderns  lingua  ridotta.  Nel  Bauco 
XLlV.  della  Libreria  di  S.  Lorcnto  si  vede  un  Codice  di 
questo  Rulliamo  scrosto  col  num.  3o..  ma  non  possiamo  di 
certo  attenuale,  se  sia  quello  stesso,  ebe  gii  fu  dello  •Vira- 
rti'■< 


indubitato,  ebe  il  Tetto  del  Ricoverato  era  in  parte  diserte 
da  quetti,  perche  molli  pasti  citati  nel  Vocabolario  dagli  an- 
tichi Compilatori  non  si  trovano  nrtP  esemplare  stampato- 

(7.S)  I  Deputati,  nel  Proemio  delle  loro  Annotatioai  so- 
pra  '/  Decamerone ,  lo  ihiamsno  quandu  ti  Ario/to,  e  quando 
/'anli..>  t'onienlatort,  e  da  due  luoghi  di  esso,  da' quali  ap- 
parisce ebe  noi  comincialo  a  scrivere  questo  Contento  1'*»- 
no  1  133.,  .  ■  oblili  'Murano  ebe  fotte  cor  lan  eu  e  forte  familiare 


certo  attenuale,  se  tu  quello  stesso,  cbc  gii   fu   dello   Stm-  no  1333.,  cunghirtiarano  ebe  fotte  cucia        e  forte  familiare 

ilino.  di  Dante.  Il  Tetto  da  loro  seduto  iton  era  perasvenlnra  quel 
(a)  Non  in  tre,  ma  io  quattro  libri  è  disi»  questo  poe-  medesimo  che  ora  e  nella  Libreria  di  S.  Lorenao,  porche  di- 
ma nella  stampa  fatta  in  Venrsia  per  l'ietro  de'  Arce/./,,  da  cono  che  aveva  l'Inferno,  e  "I  Purgatorio  scritto  d'usi  usa- 
Sabbio  l'anno  |535 in  4. ,  ed  il  quarto  trovasi  citalo  alle  voci  qo.  e  "1  Paradiso  d'un'  altra  j  dose  quetlo  e  treschilo  lui- 
Antinome,  la/ture.  Duodolont .  Occultamente  ,  e  a  mollissi*  to  da  una  medesima  mano,  quantunque    talora    in  rroalche 


Antiuome,  Colsmrt ,  Dondolone,  Occultarne* It ,  e  a  mollissi 
me  altre. 

(70)  Vide  questo  Tetto  anche  il  nastro  Infarinalo,  che 
di  etto  fa  mansioni:  ne'  suoi  Avvertimenti,  dicendo  i  è  ccp.a 
moderna  ....  aitai  del  /««me  v'  è  per  lutto,  ma  mischia- 
to collo  stola  t lieo  4  col  grammntrea/e,  e  anche  talvolta  pre- 
gio ;  nen  può  sv/i.rr  in  n.ir<e  dalla  qualità  del  eoggcllo.  Izre- 
èl» Tetto  alcuna  volta  era  citalo  diurnamente  cuti  :  ài.  Cui- 
rrlirlne.  Piaceri,  eonie  nella  iure  YIGOHIRK  ,  ma  per  non 
coufondere  1  Lettori  alligamo  reuduto  tntle  le  rìtaiioni  uni- 
formi alla  1  raschile  eblirevialura.  Lu  .Stritolalo  vide  un 
Teslor  di  questo  Trattato,  e  negli  spagli  che  ne  fece,  e  rhe 
aono  ora  traile  teniture  dell'Accademia  ,  Dotò  rhe  l'Autore 
di  quest'Opera  si  lAsaasà  Maestra  Gntit/ielmo  da  Siticelo 

(71)  In  alcuni  MS  quell'Opera  e  intitolala  j  Libro  del 
Bcnto  Jeae:  in  aliti;  Del  d.tprreio  del  mondo. 

(7*)  Di  quoto  Tetlo  ora  non  ti  sa  ciò  che  sia  addue- 
ntslo.  Quali  Testi  abbiano  servito  d.  norma  alla  stampa  di 
queaf  Opera  si  pu*  vedere  nella  prefazione  di  essa.  È  pero 


no.  e'1  Paradiso  d' un' altra)  dose  questo  è  treschilo  lat- 
to da  una  medesima  osano,  quantunque  talora  in  qualche 
luogo  scorrettamente.  L"  Infarinato  crede,  che  l'Autor*  di 
questo  Comenlo  fu  ite  Metter  Iacopo  dttla  Lana  Cinedico 
Bolognese,  e  non  concorre  pienamente  nel  parere  in' Depu- 
tali rispetto  alla  stima  da  essi  fallane.  Ma  forse  il  Consen- 
to di  Iacopo  della  Lana  è  diverso  da  quello  del  Codice 
della  Lanreuiiana,  il  che  si  potrebbe  chiarire  se  si  potet- 
tero consullare  i  Tetti  del  lineili,  e  del  Canterini  seduti 
dall'  Infarinato. 

(b)  Alla  fine  d'ogni  Cantica  vi  è  l'Indire  delle  Voci  ci- 
tate nel  Vucabolario  j  ma  noi  abbiamo  osservalo  rhe  esso  e 
niot'o  impei fello,  si  per  essere  qua  e  l'i  mancante  di  non  i>rxbe 
voci,  ebe  11  rinvengono  nel  Vocabolario,  e  nel  Cdtheolo  j  si 
per  averne  talura  qualcuna,  che  nel  Vtwabolario  non  ti  rin- 
viene. .Noia  molle  delle  prime,  e  di  quelle  che  l'I 
trovo,  aM'itm"  in  questa  nitnva  impressione  aggiunto  la  1 
Oltre  a  rio  abbiamo  rettitu.ti  parecchi  esempli,  terbi  graaie,  .1 
Paradiso  ,  che  la  Crusca  assegnava  all'  Inferno  .  o  al  Pur- 
i  o 
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nuovamente  aggiunti,  come  dei  gì*  allegati  dagli  Accademici,  quando  to- 
no due,  il  primo  corrisponde  al  Canto,  ed  il  secondo  alle  pagine:  e 
quando  è  un  solo  (  il  ebe  e  di  rado  )  corrisponde  ora  al  canto,  ora  alle 
pagine  soltanto  dell'edizione  loddctta,  la  quale  per  essere  riuscita  non 
retta  del  tolto  (a),  noi  ne'luogbi  oicuri,  o  sospetti  d'errore  siamo  sei 
ricorsi  al  Testo  a  penna,  e  spesso  ne  abbiamo  avvertilo  il  lettore 
parenlesi  posta  in  fiue  dell'esempio.— 


Com.  OviJ. t'olgarizzamento  di  alcuna  Spiegazione,  o  Comenlo  sopra  le  PùtoU  d"  Ovidio. 
Com.  Ovid.  Pitt.  leslo  a  penna  ("4). 

Comp.  ManttU.  Tonfa  burlesca  in  terza  rima  intitolata,  la  Compagnia  del  Mantetlaccio  (75). 

Non  sappiamo,  se  di  qualche  Testo  a  penna,  o  dell'esemplare  stampato  si 
servissero  i  passati  Compilatori.  Nella  presente  edizione  abbiamo  alcuna  vol- 
ta citalo  la  stampa  procurata  dal  Lasca  dietro  a'Sonctti  del  Burchiello  ,  in- 
sitine  co'Sonetli  ò' Antonio  Alamanni,  c  del  Risoluto*  e  fatta  in  Firenze 
da' Giunti  nel  1568.,  c  tal  volta  un'altra  fatta  pure  in  Firenze  ad  istanza  di 
Iacopo  Chili  l'anno  1572.  —  In  questa  nuova  impressione  ti  .'  citata  la 
stampa  dietro  a' Sonetti  del  Burchiello,  del  Bellincioni,  e  di  altri  poeti 
fiorentini  (alia  in  Londra  (Lucca,  e  Pisa)  l'anno  1757.  in  8.  ed  i  nu- 
meri aggiunti  agli  esempli  cosi  nuovi,  come  ai  giù  allegati  dagli  Acca- 
demici, corrispondono  alle  pagine  di  questa  edizione.  — 

Con»'.  Convivio  di  Dante.  V.  Dani.  Conviv. 

Com-it-, 

Copp.  Km.  buri.  fame  Burlesche  di  Francesco  Coppetta  impresse  nel   volume   secondo  delle 

Copp.  iìim.  buri.  2.  45.  Opere  burlesche  del  Berni,  ed  aln  i  Autor  i  da' Giunti  dr  Firenze  nel  I5r>5. 
Copp.  Cam.  GatL  j„  8.  Tra  queste  ì  la  Canzone  nella  perdila  della  sua  gatta  (76),   la  quale 

Copp.  Canx.Gatt.2.  il.  »i  cita  alcuna  volta  distintamente.  In  questa  edizione  abbiamo  citalo  la  men- 
tovala stampa  delle  suddette  Rime,  fatta  colla  data  di  Firenze,  o  di  Lon- 
dra nel  1723.  in  8.,  ed  i  numeri  delle  allegazioni  sono  corrispondetrti  a 
quelli  del  volume,  e  delle  pagine. 

Cortig.  Castigl.  Il  Cortigiano  del  Conte  Baldassar  Castiglione  diviso  in  quattro  libri.  ]  nu- 

Cortit.  Castigl.  3.  2'il.     meri  delle  citazioni   indicano  quelli  del  libro,  e  delle  pagine.  Gli  antichi 

Compilatori  non  palesarono  l'edizione  ds  loro  adoperala  (b).  Nella  presente 
impressione  abbiamo  seguitato  quella  d'Aldo  ,  e  talvolta  quella  del  Giolito 
del  1559.  in  8. 

Cose.  S.  Bern.  Volgarizzamento  d'  un  Trattato  della  Coscienza  di  San  Bernardo.  Testo  a 

Cose.  S.  Bern.  D.  penna,  che  fu  di  Monsignor  PieìO  Vini  Arcivescovo  di  Feimo  nostro  Ac- 

cademico detto  il  Pasciuto  (77).  —  In  questa  nuova  impressione  si  cita  a  pa- 
gine l'edizione  falla  in  Verona  per  cura  dcll'ab.  Paolo  Zanotti  l'anno  1828. 
in  8.  presso  Giuseppe  Bossi  (c).  — 
Crea*.  Mond.  Volgarizzamento  «/*  un  Trattato  della  Creazione  del  Mondo.  Testo  ■ 

Crea*.  Mond.  P.  IV.         che  fu  già  di  Pier  del  Nero,  poi  nella  Libreria  de'  Guadagni  (78). 


jl  fomento  del  /Uccacclo,  tic  gli  Accademici  della  quarta 
impresitene,  «He  voci  Copiglia,  e  Forfecchtna,  attribuirono  a 
questo  tomento  intitolalo  l'Ottimo. 

(a)  Ciò  si  dee  repulsi,  più  s  difetto  di  ehi  forni  dell, 
t  «pia  il  benemerito  edrlure.  ebe  dell'  editore  medesimo,  pereti* 
si  eerto  egli  non  ci  avrebbe  assicuriti  alla  Ette  633,  del- 
I*  Inferno,  per  citare  un  luogo  de' molti  che  potremmo  ,  rbs 
il  Codice,  nel  esalo  secondo  del  Paradiso,  hs  frati ,   quan- 
do ha  chiaramente  fratta*» ,  se  non  l'avesse  tratto  in  in- 
gannii  chi  oc  fece  Is  copia. 

(74)  Qavesla  abbreviatura  manca  ne!!'  Indice  della  pal- 
arla impressione  del  Vocabolario,  in  cui  ella  alcuna  'olla 
si  legge,  coma  alle  voci  CANTARE,  sust.  e  DIGESTO] 
ma  noi  non  tappiamo  da  qtul  Testo  a  penna  sieao  tratti 
questi  esempli,  oodc  nun  possiamo  darne  altuua  ipiegasione, 
i>  notili j. 

(75)  Questa  Poesia  da  alcuni  è  sllriVuita  a  J.orrnto 
•V'  Mettici.  Del  restante  abbiamo  motivo  di  sospettare  ,  che 
P  eacmplsre  veduto  dagli  amichi  Compilatori  fosse  o  di  «er- 
to, o  più  copioso  delle  suddette  ediimni,  perciocché  in  esse 
non  sihrovsno  alcuni  passi  citali  nelle  prime  impressioni  del 


(*)  Tali  sono  quelli  recati  dagli  Accademici  alle  voci 
Pappolata,  e  Sgangasciara  j  i  quali  appartengono  a'  /tee ni  di 
/.otento  de' Medici,  a  cai  avi  li  abbiamo  rtsUItùli. 


pressione  fu  poita  solamente  quells  della  Cantone   sopra  U 

pefdittt  della  galla  .•  ma  è  indubitato,  che  furono  ritele  an- 
che lolle  le  altre  Urne,  come  si  può  vedere  alle  voci  PAR- 
TIGIANA, .sciti /  /u  SCOMPOKKK,  MMLOhClO,  ed  al- 
tre. 

(li)  E  come  («levano  palesarla,  se  posero  questo  libra 
nel!'  Indire  senta  averlo  spogliatoi  Tre  soli  «empii  io  con- 
ferma di  due  voci,  si  hsnno  di  quest'Opera  nel  Vocabolario 
della  Cruscai  e  tolti  e  Ire  allegati  la  prima  volta  nella  quar- 
ta impressione,  e  precisamente  alle  voci  Imbecillità,  e  Preci. 

finamente;  e  ciascuno  ha  un  sol  numero  cotrispondenle  al 
ibro,  donde  si  vede  ebe  fa  citalo  semplicemente  a  libri ,  e 
non  a  libri,  e  a  pagine.  Ma  per  Ire  esempli  ciiar  due  edisso- 
ni  I  Noi  «lattiamo  non  forse  vi  sia  abbaglio  anche  qui. 

(J7)  Abbiamo  ricercalo  fra  i  Testi  a  penna  ,  che  furori 
del  /'attinto,  parie  de' quali  si  conserva  ancora  in  Casa  Ir. 
ni,  il  Volgarissamcnlo  di  questo  Trattato)  ma    indarno.  Un 
simil  Tetto  possiede  di  presente  il  Bali  tirrgorio  /tedi. 

(e)  Il  Teilo,  che  citarono  gli  Accademici,  era  diverso  -. 
certo  ila  qnrllo  che  scivi  al  7.anottr  per  la  sua  stampa  \  per. 
ciocchi  in  essa  o  non  si  rinvengono  alcuni  esempli  allevali 
dagli  Accademici,  .  vi  si  rinvengono  assai  d.tTeremi  nella  li- 

(78)  Questo  Testo  fu  veduto  anco  dall'  /nfarimmto  il 
quale  scrisse,  che  conteneva  le  cose  segnenti  :  Puto/o  di  S. 
Antonio,  Ammaettramrnti  de"  SS  Padri,  Temone  d' uh' mnt. 
ma,  e  d' un  corpo,  (  tramo*  del  Mondo  ,  Trat/asiott»  di 
I  ange/it,  e  Miracoli  della  Madonna.  Al  presente  nun  Kab- 
biemo  trovato  tra  i  MS-  della  Librerìa  ÓV  Guadagni 
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tv. 

Crete. 
Crete.  Ut. 

Cre$e.  leti  dedica  t. 
Crete.  Pr. 
Crete.  Proem. 
Crete.  I.  1.  2. 
Crete.  Ut.  6.  Proem. 
Crete.  6.  5.  tit. 

•  Cr.  Ut.  4.  2.  27. 
•Crwc.  Hk  5.  p.  316. 

*  Crete.  Ut.  4.  cai».  17. 
•£>«c.  ti».  4.  w/>.  40. 

jn*  257. 


iy«5 

Volgarizzamento  del  Trattato  dell'  Apicoltura  di  Pietro  de'  Crescenti  CU  - 
ladino  ili  Bologna  di  v'ito  in  dodici  libri.  Si  cila  l' esemplare  ilampato  da 
Cotimo  Giunti  in  Firenze  nel  1605.  in  4.  eorretlo  dall'  Inferigno  ,  alle- 
gandoue  il  libro,  il  capitolo,  ed  i  numeri  di  ciatrhedun  capitolo,  i  quali, 
in  detta  edizione,  «odo  patti  di  dieci  in  dicci  veni  (79).  Quantunque  V In- 
ferigno, utatte  molla  fatica  e  diligenza  nel  fare  imprimere  qnett' Opera,  non 
per  tanto  molti  luoghi  oteuri,  e  «corretti  tratto  Ir.ilto  ci  t'incontrano,  nel 
quale  cato  abbiamo  cootultali  dne  de'roiglioii  Tetti  a  penna,  che  ci  tia  ri  li- 
scilo trovare,  cioè  uno,  che  fu  già  eli  Giuliano  de'/iicci,  e  ancoia  presso  i 
tuoi  discendenti  ti  conserva  (80);  l'altro,  clic  presentemente  è  in  mano  del 
Dottore  Antommaria  Biscioni,  Qualora  abbiamo  preferito  «Ilo  stampalo  la 
lezione  de'  Tetti  a  penna,  ne  abbiamo  per  lo  più  avvertito  il  Lettore  con 
una  parenteti  dopo  1* etempio.—  In  quctla  nuova  impressione  ti  è  citato  an- 
che, singolarmente  dai  Compilatori  Veroneti,  l'edizione  falla  in  Bologna  l'an- 
no 1784.  in  due  volami  in  4.  or*  a  libri,  e  a  pagine;  ora  a  libri,  e  a  capitoli;  ed 
ora  a  libri,  a  capitoli,  e  a  pagine  in 


Croniekett.  d'Amar. 
Cronichett.  d'AmareL 
80. 

•  Cronich.  Ani.  253. 


Cronichetta  tratcrilta  da  Amaretto  Mannelli.  Testo  a  penna  (81)  che  fu  già 
di  Baccio  Valori,  poi  del  Senator  luigi  Guicciardini,  al  pretente  nella 
Libreria  di  Niccolò  Panciatichi  alla  teantia  IV.  tegnalo  col  num.  14.  Quc- 
alo  Tetto  ettrndo  tlalo  dato  alla  luce  nel  tempo  della  presente  impret- 
tione di  qoetl'Opera  intieme  con  altre  antiche  «culture  tulle  in  nn  vo- 
lume in  4.  per  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1733.  in  Firenze  (82), 
alcuna  volta  abbiamo  citalo  anche  quctla  edizione,  apponendo  per  lo  più 
agli  etempii  il  numero  delle  pagine  di  etta  (a).  —  In  questa  nuova  impreitio- 
ue  ci  tiamo  fervili  dell'edizione  tuddella,  ed  abbiamo  altresì  citalo  colla 
aletta  abbreviatura,  tuli' innanzi  degli  Accademici,  le  altre  Opere  atampale 
dietro  quetta  Cronichetta.  — 

Cronica   di  Dino  Compagni.  V.  Din.  Camp. 

Cronica  di  Giovanni  MorclU.  Testo  a  penila  (83),  che  fu  già  dello  Smun- 
to, poteia  del    Guernito.   Kttendoti    perduta    ogni   notizia   di    quetlo  Te- 
Cron.  Mor.  Prov.  3G2.     ilo  (b),  nella  presente  imprettione  abbiamo  rilato  l'esemplare  stampalo  io 

Firenze  dietro  la  Storia  Fiorentina  di  Jiicordano  Malespini  da'  Tartini,  e 
Franchi  nel  1718.  in  4.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempii  (84)  corri- 
•pondono  a  quelli  delle  pagine  della  tuddella  edizione. 

Cronaca  di  Donato  Velluti.  Tetto  a  penna  che  fu  già  di  Piero  l'eli  un.  e 
di  poi  in  mano  di  Francesco  lieti i  (85).  Nella  pretente  imprettione  ab- 
biamo anche  citala  a  pagina  la  (86)  alampa  di  quctla  Cronica  falla  in 
questo  Icmpo  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  nel  1731.  in  4. 


Cron,  Camp. 
Cron.  Din.  Camp. 

Cron.  Mor. 
Cron.  Mor.  310. 


Cron.  Morell. 


Gran.  Veli. 
Cron.  Veli.  48. 


Jnfei  igno 
dir 


(79)  Nella  ttiBipt  da'  Giunti  tono  talora  scambiati  i  nu- 
meri (Milli  di  io-  i«  10.  versi,  e  quelli  de' capimi)  tnedeti- 
mi;  ma  per  maggior  comodo  da'  Lettoti,  i  quali  non  possono 
ili  leggieri  conoscere,  ed  emendare  colali  teanthiamenti,  ab- 
Mao»*  ti  ima  lo  di  dovergli  cilarr  coti  errati  come  sotto  Della 
stampa,  lo  che  •  lidia  posta  ti  e  Tallo  io  «Un  libri  amori  , 
«ome  altrove  abbiamo  avvertilo 

(80)  Quealo  letto  k  uao  de' sei,  che  consultò  I"  inferi, 
tno  per  correggere  la  stampa  da  lui  procurala,  di  ebe  ultra 
al  nome  di  Giulinno  de*  Jìtrett  die  di  sua  mano  sciillo  in 
fronte  ci  si  legge,  ne  fa  fede  aorora  un  fiammento  d'un  bi- 
glietto del  Giunti  stampatole  scritto  al  mcdei 
trovalo  da  noi  in  quetlo  Testo. 

(8lj  Questo  Tetto  fu  veduto  anche  da'  Deputati 
largamente  parlano  di  rito  uri  une  del  Troemio  delle  loro 
Annolationi,  e  del  tempo  io  cui  da  Amaretto  iiannolti  fa 
copialo;  l'Autore  di  questa  Cronica  è  incognito. 

(81)  L'cditiooc  del  Mann  ha  quetlo  lil-.lo  :  Cnniittelt* 
antiche  di  v,ri  Scrittori  del  buon  secolo  della  Lingua  To- 
scano j  »  contiene  1.  Croaichetla  copiala  da  Amaretto  Una- 
netlt.  a.  Annali  di  Simon*  della  Tosa.  3.  Cronichetta  d'in. 
cerio.  4.  Tumulto  de' Ciompi  di  Gino  Capponi  j  che  «  per 
avventura  li  Cronichetta  mentovila  da'  Deputali  ■  ear.  63. 
delle  loro  Annoiarmi.  5-  Commentari  di  Gina  Capponi,  sclrt- 
li  forse  di  fieri  suo  figliuolo. 

(•)  Sebbene  qui  gli  Accademici  omettono  di  rendere  av- 
vertiti i  Ultori,  che  citarono  sotto  questa  medesima  ibbreviilnra 
.indie  lutti  te  altre  Operette,  ebe  ti  cunlciigono  nella  rditso- 
n«  del  Manni,  pure  ella  •  cosa  iudubilala  (  chi  che  ne  ite» 


il  Gamba),  ebe  le 
me  voci.  E  per 


Alarono  tulle,  come  si  ritrae  da  molliti»- 
■afona,  da  Attanagliare  ,  ebe  ap- 
partiene agli '^fluii/i  di  Simone  della  Tota,  da  Ant.papi,  che 
si  riscontra  nelli  Coniehelta  d'incerto j  da  l'ianellaio  ,  the 
si  trova  nel  Tumulto  de' Ciompi  j  da  lUmcdiare,  ebe  è  de' 
fomentarti  di  Gino  Capponi. 

(83)  Neil'  originate  dell'  Indice  dell'  aoleredenle  imp 
ne  del  Vocabolario  il  t.ueinito  scritte  in  quetlo  tango  di 
mano,  che  il  Testo  dello  Smunto  era  originale,  il  che  pare 
ebe  ai  confermi  nella  eupia  che  di  quel  Tetto  fece  V  Impa- 
stato ,  della  qual  copia  ti  favella  nella  Prefaaiooe  della 
pa  di  Firente. 

(b)  Nella  MagliaLeehiaua  al  palcbell 
Codice  segnato  col  numrrn  5a  nella  ci 
bliolecario  che  fu  Vincenzio  t'olimi  afle 
rigiaale  del  Morelli .  Noi  in  aironi  lunghi  osrnri,  o  duM.ii 
avendo  ivuln  ritorto  a  quetlo  Tetlo  potemmo  renderci  certi, 
che  molli  rtempli  illegali  dagli  Arcadi  mici  diversi,  o  mancanti 
nello  stampato,  confrontano  perfettamente  rou  etso. 

(K4)  Si  ivrerla,  die  gli  rt<  mpii  a' quali  non  è  agginnti 
la  citinone,  sono  per  lo  più  di  luoghi  o  diversi,  o  mancanti 
■dio  stampato,  poiché  il  Testo  della  Libreria  òlrossr,  da  cui 
e  Iratli  la  itimpi,  molti  volle  non  confronta  cogli  esempii 
che  gli  amichi  Compilatori  citarono  dil  Tello  dello  Smunto. 

(85)  Qnetlo  Testo  il  presente  noa  ti  trovi  tri  i  MS.  li- 
sciati di  Francesco  Jiedi,  nè  si  sa  io  mino  di  chi  sii  pattato. 

(86)  Qualora  non  si  sono  potle  le  citationi  agli  esempli 
tratti  di  quelli  Cronica,  è  contrassegno  the  quei  luoghi  per 
lo  più  o  mancino,  o  sono  diversi  odi  csemplire  tlimpato. 


IV.  ti  eoniervi  ni 
i  illuilrasiooe  il  Bi 
ma  esser  questo  I*  o 
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('rute.  Stac. 
Crutc.  Stacc.  ì.  8. 


udir.  Occh.  P.  S. 


Stacciala  prima  della  Crusca  (87),  cioè  Difesi  fatta  dagli  Accademici  del- 
la Crusca  dell'Orlando  Furioso  dell'  Ariosto  contro  il  Dialogo  dell'Epica 
Poesfa  di  Commi  Ilo  Pellegrino,  stampata  in  Firenze  nel  1584.  in  8.  e 
modernamente  ristampata  nel  Tomo  V.  dell*  opere  di  Torquato  Tasto 
impresse  in  Firenze  pe'  Tortini,  e  Franchi  nel  1724.  in  fogl.  I  numeri  con- 
trassegnano le  pagine. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  cura  degli  occhi  di  Pietro  Spano.  V.  P. 
Sp.  Cur.  Occh.  (a) 


«  Curz.  Mar. 
Gira.  Marignoll. 
Curz.  Marign.  Rim.  buri. 


Poesie,  o  Rime  Burlesche  di  Curzio  MarignoUi  scritta  a 

> 

D 


(88). 


Dani.  Jnf.  I. 
Dant.  Purg  18. 
Dant.  ParaJ.  2<J. 
4c  Dant.  Par.  22. 


Dant.  Coni-. 
Dant    Conv.  24. 
Dant.  Conviv. 
•  Dant.  Cam:  Irati.  4,C.  5. 


Dant.  Vii.  nuov. 
Dant.  Vii.  nuov.  23. 


Dant.  Cam. 
Dant.  Rim. 
Dani.  Rim.  8. 
Dani.  Rim.  mi.  Strotz. 
..Dant.  rim.  ant.  1. 


Opere  di  Dante  Alighieri,  cioè: 

Poema,  ovvero  la  Divina  Commedia  divisa  in  tre  partì  dette  Infèrno,  Pur- 
gatorio, e  Paradiso.  Si  cita  l'esemplare  corretto  dagli  Accademici 
della  Crusca,  e  stampalo  in  FirenM  presso  Domenico  Manzoni  oel 
1495.  in  8.  e  se  ne  ollrga  il  canlo,  o  sta  capitolo  di  ciascuna  can- 
tica, o  parte.  Nrlla  pr<-si*ntc  impressione  abbiamo  avuto  ricorso  anche 
alla  moderna  ristampa  fattane  in  Padova  in  tre  tomi  in  8.  presso 
Giuseppe  Cornino  l'anno  1727.,  conciossiaebé  non  solo  è  fatta  sulla 
suddetta  edizione  del  Manzoni,  ma  ancora  molto  più  di  quella  è 
emendata  e  corretta;  e  talora  anche  in  qualche  luogo  pia  dubbio 
o  difficile  abbiamo  consultato  i  migliori  e  più  antichi  Testi  a  penna, 
e  spezialmente  quelli  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 
Convivio  {ì>).  Da' numeri  delle  citazioni  aggiunte  agli  esrmpti  allegati  dagli 
antichi  Compilatori  abbiamo  compreso  che  si  servirono  dell'edizione 
fatta  in  Venezia  per  il  Sessa  l'anno  1531.  —  in  8. —  Nella  presente  im- 
pressione abbiamo  citatn  a  pagine  la  moderna  ristampa  fatta  da' 
Tortini, e  FYanchi  in  Firenze  l'anno  4723.  in  4.  nel  volume  che 
ha  per  titolo  PrOìe  di  Dante,  e  del  Boccaccio.  —  Noi  in  questa  nuova 
impressione  ci  siamo  serviti  di  quest'ultima  stampa,  citandola  a  pagine. 
Dalle  allegazioni  degli  esempii  tratti  dalle  Annotazioni  del  Prof.  Parenti,  e 
dagli  Spogli  del  sig.  Cavazzoni  Pederzini  abbiamo  compreso  che  casi  citano 
quest'opera  a  trattati,  e  a  capitoli;  ma  ignoriamo  di  quale  edizione  abbiano 
futlo  uso  

Vita  nuova.  L'  esemplare  citato  dagli  antichi  Compilatori,  per  quanto  ai  con- 
ghirttura  dagli  esempli,  è  quello  stampato  dal  Sermartelli  in  Firenze  nel 
1576.  in  8.  Ma  nella  presente  impressione  per  lo  più  ci  siamo  serviti  dell'  e- 
semplare  impresso  in  Firenze  pe'  Tortini,  e  Franchi  nel  1723.  in  4.  conle- 
nente le  Prose  di  Dante,  e  del  Boccaccio,  e  ne  abbiamo  citate  le  pagine  , 
sebbene  alcuna  volta  vi  si  sono  lasciate  anche  le  citazioni  dell'  edizione  del 
Sermartelli,  conciossiaché  talora  la  lezione  della  moderna  ristampa  e  diver- 
sa da  quella. 

Canzoni,  e  altre  Rime.  Si  citano  le  stampate  nella  Raccolta  de'  Poeti  antichi 
impressa  àa' Giunti  di  Firenze  l'anno  1527,  allegandone  le  pagine.  Talvolta 
si  sono  citale  anchequelle  inserite  nella  Vita  nuova,  e  nel  Convivio  dell'ac- 
cennata edizione,  e  qualche  altra  Poesia  del  medesimo,  che  manca  nrlla  sud- 
detta Raccolta  de' Giunti,  come  un  Sonetto,  che  si  legge  nella  Raccolta 
de' Poeti  antichi  posti  dietro  la  Bella  mano  (89),  ed  altre  Rime  mano- 
scritte (90).  V.  Km.  ani.  B.  M.  e  " 


Dan.  da  Maian.  R.  A.    Rime  antiche  di  Dante  da  Maiano.  V.  Km.  ant. 


(8;)  Questo  Libro  era  sialo  tralasciato  ri  eli'  Indire  del- 
P  abbreviature  del  Vocabolario  della  passata  ediuooe  ,  sebbene 
era  ritato  alla  voce  PUH  BRATO,  e  ahi  ove  (*). 

(a)  Questa  abbreviatura,  non  tirata  fuori  dagli  Arcide- 
niiei  della  quarta  impressione,  si  legge  alle  voti  Congiuntive, 
Com*«,  e  trtSittltUm.  Nella  tersa  impressiona  a  queste  «uri 
era  questa  abbreviatimi  P.  S.  a  Pitti:  Span.  Cur.  Otch. 
(88)  I  passali  Compilatori  non  dissero  in  mano  di  ehi 
icro  le  «ime  manoscritte  di  Carata  Merlgmotll  da   toro  e- 


(')  Questo  t  altrove  non  ri  ha 
i  tato  ebe  alla  vote  PUH  BEATO. 


doperà  Ir  i  e  noi  non  ei  siamo  cor  sii  di  ricercarle  per  tapo- 
gliarle  nuovamente  nella  presente  impressione. 

(li)  In  qursla  nuota  impressione  si  è  restituito  a  quest' 
Opera  I'  esento  allegato  alla  voce  jitUilatore  attribuito  dagli 
Accademici  al  liuti. 

(83)  Que,to  Sonetto  e  .  earte  145.  dell' edioooe  dell. 
/Itila  mano  d,  (iin.u,  di' Conti,  falla  da'  CuioW,  e  t  raghi 

di  Kraam  nel  1715. 

(1,0)  Tale  è  l'esempio  estalo  al  §•  III.  della  «or.  TRO- 
VARE, il  quale  è  trailo  dal  MS.  Stroul  mentovalo   da  ft. 
Uhaldini  nella  Tavola  da  Ini  falla  a'  l>o<umtoU  tC  A- 
ài  Stesser  Fra»  erre  rf« 

•  cilato  Deal.  Rim.  M. 
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'Dal.  Vit. 
•  Dat.  Vit.  Piti. 

Dav.  Corti.  Tac. 
Dav.  Tac.  ' 
Dav.  Tac.  ann.  1.7. 
Dav.  Tac.  Star.  4.  364. 
Dav.  Tac.  Germ.  380. 
Day.  Tac.  Vit.  Agr. 
Davanz.  Tac.  ViuAgric. 
393. 

Dav.   Tac.  Perd.  eloq. 
415. 

Dav.  Tac.  Post.  tel.  13. 
-Dav.  Tac.  Post.  5.  7. 
«Dav.  Post.  I.  (3.  «7. 
-Dav.  leti.  465. 

Dav.  Tac.  Lett.  461. 

Dav.  Tac.  Leu.  Bac. 
fai.  462. 

Dav.  Scism.  22. 
Dav.  Comò.  98. 
Dav.  Mon.  1 16. 
«  Dm-.  Lez.  Mon.  120. 
Dav.  Graz.  Cos.  I.  130. 
Dar.  Atte.  145. 

a,  Dav.  Oraz.  l'i». 
..Dav.  Oraz.  delib.  147. 

Dav.  Ora*.  Gen.  Dclib. 

Dav.  Oraz.   Gen.  De- 
libo: 148. 

Dav.  Colt. 

Davanz.  Colt.  190. 
«  Davanz.  Colt.  Tose.  161. 


Vite  de' Pittori  di  Carlo  Dati.  V.  Vit.  Pitt. 


Opere  di  Bernardo  Davanzali,  eioì-: 

Volgarizzamento  dell'  Opere  di  Cornelio  Tacito.  Si  cita  l'edizione  rata  da 
Pier  Nesti  in  Firenze  1' anno  1637.  in  foglio  colle  tegnenti  distinzioni. 
Gli  zinnali  si  cilano  accennando  il  min  no  di  cianchedun  libro,  e  della  pa- 
gina. Delle  Storie  parimente  ai  all>-ga  il  numero  drl  libro,  e  delle  pagine. 
Della  Germania  ti  accennano'  sul. mi.  ni.  le  p-iginp.  La  Vita  di  Giulio  A- 
gricola  parimente  ti  cita  a  pagine,  li  Dialogo  dille  Co  giani  della  perduta 
tùlùauenza  par  ti  cita  a  pagine.  ■ —  E  in  questa  nuova  impressione  talora  si 
cita  a  capitoli. —  Le  Postille  latte  dal  Davanzali  ai  piimi  tei  libri  della 
sua  Traduzione  degli  Annali  si  cilano  allegandone  il  numero  della  pa- 
gina, e  talora  anche  il  verso  di  ciascheduna  pagina  (a).  Le  tre  Lettere  (91) 
scritte  dal  Davanzali  in  proposilo  di  questa  tua  Traduzione .  dne  delle  qua- 
li sono  indirizzate  al  Senatore  Metter  Baccio  Valori ,  e  la  terza  agli 
Accademici  Alterati,  sono  timiliuenle  citate  con  apporre  il  numero 
pagine  della  suddetta  edizione,  in  line  della  quale  tono  potte. 


Declamaz.  Quiniil.  C. 
Dedamaz.  QuintiL  P. 


Opuscoli  del  medesimo  stampali  tutti  in  un 
.Scisma  d'Inghilterra. 
IVotizia  de'  ('ambi. 
Lezione  delle  Monete. 


volume,  e 


Orazione  in  Morte  del  Granduca  Cosimo  I. 

Acausa  data  dal  Silente  al  Travaglialo  nel  tuo  sindacato  della 
degli  A )<•  iati. 

Orazione  in  genere  deliberativo,  sopra  i  Provveditori  dell'  Accademia 

gli  Alterati  (92). 


Coltivazione  Toscana. Di  tulli  questi  Opuscoli  ti  cita  l'edizione  Fiorentina 
de*  Massi,  e  Laudi  falla  nel  1638.  e  te  ne  allegano  le  pagine.  Ma  ri- 
spetto allo  Scisma  d'  Inghilterra  alcuna  volta  nella  presente  impres- 
sione abbiamo  consultato  il  MS.  originale  di  mano  di  Bernardo  Da- 
vanzali, che  ha  presso  di  se  Domenico  Maria  Manin',  e  della  Lezione 
delle  Monete  abbiamo  talvolta  citala  la  ristampa  falla  nel  Volume  IV. 
della  Parte  il.  delle  Prose  Fiorentine  impresso  pe'  Tortini,  e  Franchi 
in  Firenze  nel  1729.  in  8.  (b)  per  essere  stata  confrontala  con  un  buon 
Testo  a  penna,  e  perciò  più  corretta  dell'antica  edizione  del  1638. 

Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Quintiliano.  SI  citano  due  diversi 
Tetti  a  penna;  uno  che  fu  già  di  Afodeo  CtMC*W(93)j  1» altra  di 
Pinelli  (94). 

V.  Sen.  Declam. 


Demetr.  Fai. 
Demetr.  Segn. 
Dente  ti:  Segn.  24. 
<Dem-  P.  S. 
Dem.  FaL  P.  S. 


Volgarizzamento  di  Demetrio  Falereo  della  locuzione  fatto  dall'  Agghiacciato,  e 
stampato  in  Firenze  presto  Cosimo  Giunti  nel  1603.  in  4.  della  quale  edi- 
si citano  le  - 


(a)  >oi  non  intendiamo  eh*  vegli»  Jire  anche  i 
di  ciascheduna  posino,  n»  Insitmo  cilaiione  tlruni  che  ci 
facci»  lume  a  interpolare  quote  ptrole.  Ben  veggiaeno  <ta  al- 
cuni esempli  die  quando  al'e  aggattoni  vi  inno  aerinoli  due 
nunirii,  il  primo  di  questi  corri.pc.ndr  t  quello  del  lituo  degli 
anna'i.  e  P  alilo  a  quello  della  postilla  ;  e  che  se  se  n' e  uu 


in  e»a  fossero 
DIFETTARE,  VO- 


a  quello  de  la  pagina,  come  »i  lilrae 
dalle  tUi  All' mie',  e  Imi  «mi*. 

(91)  L'aM>re»ialura  di  queste  Lellere  manca  nell'Indice 
della  panala  impressione,  quantunque  |.nre 
state  citate,  rome  si  può  sedete  alle  toc  i  DI 
l.A  COL  APIO,  ed  altre 

(pi)  Alla  socc  A  PEUPKftntCOLO  nella  passata  impres- 
sione si  leggeva  od  esempio  trailo  da  questa   Oeaiione  eolia 

seguente  1  Basi  una  1  liav.  fon.  frov.   1 4?>  tlu*  Pavesateti 

ne//'  Orazione  contro  i  l'rcn  editori  j  ma  essendo  insalila  que- 
sta allegatane,  ed  alla  per  avventuri  a  confondere  |   lettori  , 
P  alidiamo  ola  corretta,  e  ridotta  uniforme  a  tutte  I'  altre. 
(t>)  Dai  numeri  aggirali  agli  esempli  traiti  da  questa  Le- 


cite pli  Accademici  non  facessero  altrimenti  uso 
di  questa  risiami*;  la  quale  a  dir  vero  Duo  può  negarti  ebe 

ItXjavTa^slewp^^  j*BB»  efce  eVnra^iiwMdi^ 

la  jtiii  carrella  di  questa. 

(q3)  Crediamo  che  questo  Tetto  sia  quel  medesimo,  eba 
poscia  fu  di  Circoli  Aniehtlli  nostio  Accademico  dello  il 
l.ijeto,  e  ette  «fi  t  Ha' MS.  dell' Accademia.  Lo  Stritolata 
ne*  suoi  sentii,  sril.ati  anch'  essi  nrll' Accademia ,  scrisse  ebe 
il  Testo  di  Maura  tàicmi  conteneva  le  Vetlamasteni  di  .Se- 
neca, non  di  (Jiuntilinno j  ma  o  egli  (.tese  abbaglio,  o  il  Co> 
dice  da  lui  veduto  era  diverto. 

(j/i)  Vide  questo  Teslo  anche  I*  In/trinato,  che  di  esso 
cosi  scusse  te' suol  Avvertimenti  i  Le  l'eclamatioai  di  Qmta- 
ttliano,  (Ite  orti  xeno  del  Pinrllo,  se  non  vi  finsero  mietute 
•  oc/,  the  tt  f  olgansxvtore,  perciocché  intender  non  /e  dovei- 
Ir.  Inscio  quasi  Infine,  presse  alta  lavata  li<tonoJ.i  di  houli 
di  favella  merìterr Intono  ii  primo  luogo,  tua.  di  antichità  dt 
carature  csiandia  ion  la  Tarale  henne  qualche  vemtffie. 
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Dep.  Decam.  Annotazioni,  e  Discorsi  lopra  alcuni  luoghi  del  Decamtront  di  Measer  Giovanni 

Deput.  Decam.  40.  Boccaccio  fati,  dai  Deputali  (9r>)  da  loro  Altezze  Serenisi,  «opra  la  correzione  di 

Deput.  Decamer.  esso  Boccaccio  stampato  l'anno  1573.  ed  impresse  io  Firenze  da'  Giunti  \  \  seguen- 

ti Dep. Decam. pr. o  proem.     te  anno  1574.  in  4.  Si  citano  a  pagine, — e  1'  abbreviatura  pr.  o  proem.  accen- 
na il 

ViaL  buyer/.» 


Dialoghi  di  materie  Filosofiche  naturati  e  morali  del   Priore  Orazio  Rucellat, 
nostro  Accademico  detto  1'  Imperfetto  (a).  Neil'  antecedente  edizione  fu  citato  il 

era  preaso  il 


Manoscritto  originale,  che 


Propagginato.  —  In  questa  nuova 


impressione  si  è  citalo  a  pagine  coli' abbreviatura  Rucell.  Dial.  o  /inceli 
Dial.  fìlos.  il  Saggio  dei  Dialoghi  suddetti  impresso  in  Firenze  ,  nrlU 
stamperia  del  Magheri,  l'anno  1 823  in  4.,  e  coli'  abbreviatura  Imperf. 
V.  Tusc.  —  Imperf.  V,  Alt.  —  Imperf.  V.  Tib.  ~  Imperf.  Prof.  —  Im- 
perf. Tim.  ~  Imperf.  Anat.  l'Originale  di  tutta  l'opeia,  il  quale  ai  con» 
serva  legalo  io  12.  Tomi  in  foglio,  e  segnato  col  num.  32.  nella  ricca 
e  scelta  Biblioteca  dell'  egregio  Cav.  Prior  Pietro  Leopoldo  fUeasoli  Zan- 
chini  Marsuppint  .  Quesl'  Opera  ,  come  ai  può  vedere  alla  faccia  25. 
delle  Annotazioni  che  il  Redi  pose  al  suo  Ditirambo  ,  è  divisa  in  tre 
villeggiature;  Tusculana  ,  Albana  ,  e  Tiburtina  .  E  siccome  la  nuuserazio- 
ne  dei  Dialoghi  non  è  distinta  nelle  tre  villeggiature  ,  riconti nciandosi  da 
capo  per  varii  Trattali  che  vi  sono  entro  .  cos\  le  .allegazioni  si  soaa 
fatte  non  solo  per  le  tre  villeggiature,  ma  anche  pel  numero  dei  Dia- 
loghi degli  altri  Trattati.  Citasi  adunque  il  numero  di  ciascuna  villeg- 
giatura; il  numero  del  Dialogo  del  Trattato  intitolalo  il  Timeo,  il  nu- 
mero del  Dialogo  del  Trattato  intitolalo  della  Provvidenza,  e  il  Trattalo 
dell'  Anatomia;  ed  oltre  a  ciò  si  allega  anche  per  tatto  il  numero  d«l 
Tomo,  e  della  faccia  di  queato  Originate.  — 


Dial.  S.  Greg.  M. 


Dial.S.Gregor.  1.40. 


Volgarizzamento  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio  (b)  divisi  in  quattro  libri.  Testo  a 
penna,  che  già  fu  di  Marcello  Adriani  (96).  In  questa  impressione  abbiamo 
«Dial.  S.  Greg.  prol.  alcuna  volte  citalo  anche  l'antica  stampa  di  Firenze  per  Giovati  Stefano  di 

'Dial.  S.  Greg  Vii.  348.      Carlo  da  Pavia  fatta  nel  1515.  in  4.  (c)  che  è  li  atta  da  un  antico  Tcslo  a 

penna,  ed  assai  corretta,  ed  i  numeri  corrispondono  a  quelli  de'libri,  e  de' 
capitoli;  —  e  l'abbreviatura  prol.  accenna  il  prologo,  Iti  questa  nuova  im- 
piccione si  liti,  pure  a  libri,  e  a  capitoli,  l'edizione  fatta  in  Koma  l'anno  17<>1 
iu  8.  presso  Marco  Pagtiarini.  Talora  si  è  anche  citata  a  pagine  la  Vita  di 
S.  Gregorio  stampata  dietro  il  Dialogo  suddetto,  e  il  Volgarizzameli/ j  della 
Pistola  di  S.  Girolamo  a  Eustachio,  ma  allora  per  lo  più  alla  consueta  ab- 
breviatura Dial.  S.  Greg.  si  è  aggiunto  Vii.  o  neltepùt.  ad  ~ 


Diar.  Mon. 


Diario,  ovvero 


'a  o 


di  Guido  MonaUU  (97).  Io  questa  im- 


(y5)  Al  riferirà  del  C.uerniU  .  eh»   nel  l'ordinale  della 

 e  in  questo  luogo  il  nolo,  teoaa  dire  ' 

oc  a. esse  tratta  la  nolisis  ,  questi  Deputati  furono  M 
I  incensi»  Borghint,  il  Scoalor  BasUano  Anlinori  ,  e 
Jran<ttco  l'ambii  altri  »i  aggroogi.no  Ctovamtwlisli  Adriani, 
di  che  si  veda  la  Frefisiooe  della  moderna  edisiuoe  dell'  Er- 
etto** del  I  anni  a  tu.  XVI.  Altri  però  sodo  di  sentimento, 
ette  tri'  Pepatali  eletti  dal  Guadaci  Cosimo  I.  per  la  corre- 
liouc  del  lire  animine  1*  anao  i5ti.V  non  deliba  certauicote 
annotti  arsi  I  ierjrancesco  Cambi,  ed  a  cosi  credete  si  muo- 
iono da  sane  cinghie llore,  e  speiìalmrnte  dal  riflettere  che 
il  Co  min  allora  avrebbe  isoli  soli  lo.  anni,  età  j  ci  avventu- 
ra troppo  gìovcoile  per  cosi  seria  imhiesta,  a  ne  annoverano 
ciniiur,  <iié|  due,  de' «inali  niuno  dubita,  <be  sono  Don  I  lu- 
centi* llo'ghinl,  e  *l  Senator  Haitiano  Animarti  due  altri, 
ebe  si  credono  eoo  molla  probabilità,  ma  non  sono  del  tut- 
to sicuri,  e  sono  Ciovembatiita  Adriani,  e  fiera  /  etiorij 
ed  il  quiate  credono  essera  stata  o  Baeeio  Bicasoli,  o  Baccio 
Valori.  Ma  questo  ooa  *  lungo  aecaacio  a  weltere  ia  chiaro 
que.la  nuislioae,  onde  basterà  il  dire,  questo  solo  esser  eerto, 
che  queste  Aaootasioai  furono  distese  dal  l:»rghini,  gli  sbos- 
ai  originali  del  quale  erano  Uà'  MS.  del  Guicciardini ,  ed  *f. 
fji  si  contar»  ano  nella  Libreria  del  Mai  coese  Carlo  li  inni  ri- 
ni  oostr»  Accademico  dello  il  Lieto. 

(a)  Sebbene  questi  Dialoghi  fossero,  come  spogliati,  posti 
io  questa  Tavola  tao  dalla  tersa  impressione,  pure  nel  corpo 
del  Vorabulario  ooo  si  trova  aleno  esempio  tratto  da  essi. 

(b)  In  questa  ouova  edisione  abbiamo  restituito  a  questi 
.'.>_  '.  i  gli  esempli,  che  dalla  Crusca  alle  voci  Affibbialo  , 

Appottalaio  ,  e  i  onrfiiai sare  si  allriboivaoo  a'  Morati  del 
mede, imo  S.  utegoiia. 

(cir>)  Anche  qoesto  Testo  fa  seduto  dall'  Infarinato,  tbe 
di  e»so  scrisie  così:  /  Dialoghi  di  S.  Gregorio  dtif  A  tiri  ani 
del  l  'ilio.  //  cop, altre  /'  ha  guaite,  e  fieramente  riempiutolo 
IO  barbarismi.  >oo  sappiamo  uve  ora  si  riirosi  quel  Codice  j 


■OO  del  qOO.  e  Ira  i  MS.  de'  Guadagni  segnalo  col  cium   5*  . 

ooo  e  tra  i  MS.  di  Francesca  Redi,  oggi  del  Ball    <,,e_  -, 
Redtj  ed  un  altro,  forse  migliore  di  tolti,  à   tea   i   Testi  s 
penna  dell'  Accademia  ;  ma  noo  sapremmo  dire,  sa  alena»  di 
questi  sta  quello  dell'  Adriani  f)  . 

(e)  fon  solo  io  questa  impressiona  citarono  questa  stam- 
pa, ma  racarOSM  latrasi  alla  letlora  di  essa  alcuni  es.  mi  n  già 
allegali  diversamente  sul  Testo  Adrimm  nelle  antecedenti  im- 
prestinoti e  intrusero  cosi  una  discordanza  io  alcuoi  esempi 
di  far  rredere  che  fosseio  adoperati  più  Tetti,  quando  o..e 
furono.  Un  esempio  di  ciò  si  ha  alla  voce  Tortitndine,  dose 
aggiunsero  il  numero  del  libro,  e  «Sol  rapitolo,  e  mula  rosso  in 
dirittura  la  lesione  del  Testo  Adriaci  rettitudine,  che  si  leg- 
ge* s,  e  Irg^e  tuttasia  a  questa  vorr. 

(<)')  Questo  Piano  tu  veduto  da*  Deputati ,  e  citato  an- 
che di  I  incensi»  Borghini  io  più  loogbi  delle  sue  Opere; 
ma  ne  esso,  né  gli  antichi  Compilatoli  ri  lasciai  ooo  inrmi.ru 
del  Testo  a  peaaa  da  loro  veduto,  o*  del  Dome  dell'autore. 
Wui  oa  abbiamo  credulo  autore  Guid»  Monaldi,  fonditi  suite 
ronghietloie  riportate  nella  Prefissone  dell' ediaionc  qui  meo 
Si  ossei  si  ancora,  che  nelT  Indice  della  passala  imr- ret- 


ore lìettitudint  è  allegalo  un  esempio  coofur- 
enato  alla  Voce  Tortitudine  ecretto  che  dote 
ha  dirittura  quello  ha  rettitudine.  L'  rirnp. 
.  3.  eap.  3-  come  si  oola  alla  voce  TorUlmdimr, 
alla  stampa  del  i5l5.  ,  e  del  l'f>\  Sarebbe 
codice  si  uniformi  col  codice  dell'  Adriani 
mutala  la  voce  nella  b\.  impressione  sulla  fnle 
la  voce  Conquassato  si  allega  Oli  esempio  eoli' 
ir.  S.  Creg.  l  he  lenii  ra  appartenete  al  0ja* 
lib.  a.  r<tp.  |g.  ma  ooo  confronta  esattaineole  né  colla  t aoons 
del  i5i5.  Dà  con  qaells  del  1764.  1 


(')  Alla  V 
me  ad  altro  ali 
questo  esempio 
à  trailo  dal  Idi 
ed  è  conforme 
da  sedere  quel 
essendo  stilo 
della  stampa.  Al 
abl.ret  satura  SI 
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Diar.  Mommi  337. 


Die.  Din.  Comp. 
I licer.  Din.  Comp. 

iDic.  Di». 
Dieer.  Di*. 


Di/htd.  Poe. 


Din.  Comp. 

Din.  Comp.  I.  19. 


Din.  Comp.  Die. 
Din.  Comp.  Dicer. 


Dite.  Cale. 
Disc.  Cote.  31. 
Dùcor.  Cale.  40. 

Dite.  Com.  M.  G. 
Dùcor.  Com.  M.  G. 
242. 


Dittam. 
Dittam.  I.  4. 
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pressione  abbiamo  citalo  a  pagine  l'esemplare  stampato  dietro  le  Slorit  Pi. 
stateti  nella  moderna  edizione  fattane  da'  Tortini,  e  Franchi  di  Fi  reme 
1733.  io  4. 


Diceria  di  Dino  Compagni.  V.  Din.  Comp. 


Dicerie  Diverse.  V.  Lib.  Dicer. 


Libro  intitolato  Difenditore  della  Pace.  Testo  a  penna,  che  fu  già 
dino  (98). 


Storia,  ovvero  Cronica  Fiorentina  di  Dino  Compagni  (99)  ,  dal  1280.  fino 
al  1312.  Testo  a  penna  della  Libreria  del  giù  Senator  Carlo  Stroxxi,  ora  di 
Carlo  Tommaso  Strozzi  tuo  Nipote.  In  que«ta  impressione  abbiamo  citato 
anche  la  stampa  di  Firenze  fatta  dn  Domenico  Maria  Marini  nel  1728.  in  4., 
ed  i  numeri  aggiunti  agii  esempi i  indicano  il  libro,  e  le  pagine.  —  Noi  in  que- 
sta nuova  impressioni,  qualche  volta  abbiamo  anche  citata  a  pagine  la  ristampa 
fattane  in  Fisa  l'anno  1818.  in  8.,  e  l'hanno  citata  altresì  i  Compilatori  del 
Gran  Dizionario  di  Bologna  ;  ma  non  possiamo  dar  notizia  di  quali  edizioni  ti 
siano  serviti  gli  altri,  che  hanno  dato  dille  aggiunte  al  Vocabolario.  ■ — 

Diceria,  ovvero  Orazione  (100)  fatta  da  Dino  Compagni  allorché  fu  Ambascili» 
dorè  per  la  Repubblica  Fiorentina  in  Francia  a  Papa  Giovanni  XXII.  per  ralle- 
grarsi  della  sua  creazione.  Testo  a  penna,  che  fu  già  di  Andrea  e  del  Sena- 
tor Giofombatista  Compagni  nostro  Accademico  ,  ed  or*  del  Senatore  e  Ca- 
valicr  Braccio  Compagni,  ancb'rgli  nostro  Accademico. 

Discorso  del  Giuoco  del  Calcio  di  Giovanni  de' Bardi  de' Conti  di  Vernio , 
nell'Accademia  degli  Alterati  detto  il  Puro.  Si  citano  per  Io  piò  a  pagine 
l'edizioni  di  Firenze  del  1673.  e  del  1688.  in  4. 


Discorso  sopra  le  Comete  del  Ricoveralo,  stampato 
dell'edizione  di   Firenze    ye' Tortini,  e  Franchi  i 


fra  l'Opere  del  Galileo 
nel  1718.  nel  Tomo  II. 
avanti  al  Saggiatore  (101).  In  questa  impressione  abbiamo  citato  la  moder- 
na stampa  lattane  da' Tortini,  e  Franchi  nel  1718.  in  Pirepi 
lumi  io  4.,  allegandone  le  pagine. 


Firenze  in    tre  Vo- 


Dittamondo  Poema  in  trrza  rima  di  Fazio  degli  Uùerti.  Citasi  il  Testo  a  pen- 
na UOJ.),  perchè  lo  stampato  è  scorretto.  Nella  presente  impressione  ci  siamo 
serviti  d'un  Testo  dell'Abate  Niccolò  Bargiacchi ,  e  talora  anche  di  due 
altri,  che  si  conservano  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  al  Banco  XLI  ,  se» 
gnoti  co* numeri   19.  e  23.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano  il  libro, 


aione  per  errare  si 
./.  /  Monaldi,  ed 
„./.  (•) 


Diario  del 
volt,  e 


Sfondo  in 


di  Diario 


eo-J, 


quatto  Testo  torbe  1*  Infarinato  ,  il 
quello  io   cui  egli 


(98)  Ebbe  io 
•  |usle  il  giudicò  trascritto  in  tempo  pars 

llurò  clic  fosse  trattatalo  dal 
il 

XLIV. 
a6\ 

(99)  Neil'  lodi»  dell, 
quello  luogo,  che  Dino  ce» 
Dante. 

(100)  Questa  Oraaiooe  fu  fatta  stampare  da  Antonfran- 
eesco  Doni  in  Fircnae  nel    15^7-   insieme  eolie    Proso  di 
Dante,  riti  Boccaccio,  dot  Petrarca,  e  d'altri  uomini  imi- 
ti Testo  a  peana  per  es- 

.(••). 


i   -  ,  — »  ■     ■  ■        i  il  n         j    — -  -«-••' 

gni  $   wu  i  CompaUlori  ciUiooo 


C)  Ed 

(**)  Questa  Oraaioa*  fn  pnbblie.ta  nuovamente,  secondo  il 
Testo  di  cui  ti  seri  irono  gli  Accademici,  dal  D.  Luigi  Piteli 
in  Gm  della  sua  prefasione  al  f'olgaritsamento  drll'  Riposinone 
■  Iti  Paternostro  fatto  da  Zucchero  Beoei-cnni,  Fir.  1828.  in  t\ 
Il  Gamba  nella  Sorte  dei  Testi  ec.  (Ven.  l83o.)  lotto  il  1 
363.  parlando  di  questa  Oratione,  dice  :  *  Se  ne  fece  nns  aio- 
m  deroa  ristampa  ia  Pisa,  t'apurro,  1818.  in  8.  la  quale  è  citata 
«  urli'  «titillar  del  Gran  Distornano  di  Bologna  •  1  ma  dice 
non  bene,  da  che  il  Capurro  ristampò  nell'anno  181S.  la 
Cronaca  di  Dino  Compagni,  e  non  1'  (Jrattonej  e  quella,  e 

r.  il. 


v 


(101)  Quello  Distorso  dm  Uario  (.uditeci  fu  latto  nel' 
endemia  Fiorentini  nel  tempo  del  suo  Consolalo  e  fa  stampa. 
»cb«  a  parte  in  Firenae  per  Pietro  fecconetlli  nel  i6lcy 
4.  <"•)  e  dedicalo  ali-Arciduca  Leopoldo damine.  Talw.lt.". 
tato  coti  s  Mar.  l.uid.  Due.  Com.  come  ti  può  «edere  alla 
voce  Lucidila  {'—). 


(IOa)  Gli  antichi  Compilatori  ooa  ci  1 
alcuna  del  Testo  a  penna  da   loro  adoper 


Assassinare  ti  trova  citato  rosi  :  lUUam. 
cifra  del  Codice 


alo.    Nella  vorr 
C   che  forte  è 
ci  da 


non  questa  ó  citata  nel  Gran  Distornano  di  Bologna.  Del  re- 
ato in  quetta  nuova  impressione  ti  è  restituito  a  questa  Dice- 
ria l'esrmpio,  che  aà  legge  alla  voca  7 ornasole  attribuito  imi 
dalla  3-  impressione  m\V  tlsp.  Poi.  Rosi. 

(••*)  Il  Gamba  nella  Serie  del   Tetti  di  lingua  tolto  il 
1839.)  registra  questa    editione  rome  una 
della  Crusca,  ma  t'inganna 
a   quella   dei    7Vrfr«f.  e 
1655.  io  4.  per 
mila   aire  Oprrr 
1  prova  di  quello  che  noi  atterroiairio  si  ritrae  dal 
aggiunto  tuo  dalla  tersa  impressione  all'  riempi»  re- 
calo  alla  vore  Lucidità. 

("•*)  Talvolta  e  anrhe  .Urtato  n.iij  (Uhi   Prie  l  em.  e 
Disc.  tom.  IH.  fi.  come  ti  può  «edere  alle  -uri  Art- 


aum.  573.  (Ven.  l83 
delle  adoperale  dagli 
L<  .  .Li,, da  etti  ad 
/V«-c*i,  ti  a  quella  fatta  in  Bologna  l'iiofl 
gli  Eredi  del  Dosso,  la  quale  suole  andar 
del  Galilei.  La  prova  di  quello  ebe  noi  aSer 


Gal. 


) 
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ed  il  capitolo  di  ciaschedun  libro  (a).  —  io  questa  nuova  impreisione  ii  cita 
per  lo  più  l'edizione  falla  in  Milano  da  Gio.  Silvestri  l'anno  1826.  in  16. 
pure  a  libri,  ed  a  capitoli,  e  qualche  rara  volta  anche  un  Tetto  a  peana  di 
Casa  Martelli.  — 


•Dond.  So/i.  al  Petr.  Dondi 


al  Petrarca.  V.  Gio.  Dond.  Son.  Petr. 


D.  Gio.  dalla  Cell. 
Don  Gio.  Cell. 
D.  Gio.  Cell.  Leu. 
D.  Gio.  CeU.  Leti.  I.  3. 
D.  Gio.  Cell.  Leu. 
pag.  35. 


Dottr.  lac.  Dan. 
Dott.  Iac.  Dant  Cap.it. 
Dott.  lac.  Dan.  '21. 
iDottrin.  lac.  Dant. 


Lettere  di  Don  Giovanni  da  Ca ugnano  (b)  Monaco  Vallombrotaoo  aerine  dalle 
Celle  di  Vallombrosa.  Nelle  prime  imprrttioni  fu  citato  un  Tetto  a  penna  , 
ebe  fu  già  di  Andrea  Àndreini  (103).  Nelle  giunte  fatte  all'antecedente  i  Com- 
pilatori ai  prevalsero  d'un  altro  Testo,  che  dissero  estere  del  Guernilo.  Nella 
pretenle  abbiamo  citato  l'etemplare  di  quette  Lettere  stampalo  unilamenU- 
colla  Collazione  del?  Abate  hoc  in  Firenze  pe'  Tartina  e  Franchi  nel  1720. 
in  4.  (c)l  numeri  additano  le  Lettere,  ed  alcuna  volta  anche  le  pagine — E  quan- 
do  i  numeri  sono  due,  come  alla  voce  Annegamento,  il  primo  corrisponde 
alla  lettera,  e  l'altro  alla  faccia  della  suddetta  edizione. 

Dottrinale,  Poesia  coti  denominata  di  Iacopo  figlio  di  Dante  Alighieri  (IO  t). 
È  divita  in  capitoli,  a'quali  corritpondono  i  numeri  delle  citazioni.  Non 
tappiamo  di  qual  Tetto  ti  caletterò  i  pattati  Compilatori;  ma  nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  adoperalo  un  Codice,  che  fu  già  di  Bernardo, 
a  poi  del  Conle  Cavalirr  Bottico  Davanzali,  e  che  al  pretenle  è  io 
mano  del  Canonico  Gabùriello  Riccardi.  —  Questa  poetia  traila  da  un 
codice  fticcardiano,  che  forte  e  il  suddetto,  e  tlala  pubblicala  la  prima 
volta  nel  volume  III.  della  Raccolta  di  l'ime  antiche  Toscane,  fatta  in  Pa- 
lermo l'anno  1817.  in  quattro  volumi  in  4.  piccolo.  — 


Esord.  Num. 
Esatti.  Numid. 


Italie  dal  Tetto  Jìiccardiano.  V.  Fa*.  Esop. 


«  Esop.  Fav.  Test.  Bice.    Esordi  de' Numidi  di  cose  giudiciali.  Tetto  o  penna  (105). 

Esord.  fiom.  Etordi  de' Romani  di  cose  giudiciali.  Tetto  a  penna  (105). 

Esord.  Roman. 


tEsp.  Metani. 
Espot.  Metani. ti 
Etpot.  Metani.  P.  N. 


Esposizione  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  (106).  Testo  a  penna    che    fu    già  di 
Pier  del  Nero,  ora  della  Libreria  dei  Guadagni  tegnalo  col  num.  159.  (d) 


)  Olir*  ai  Tetti  «calmali  ti  veliero  alimi  .li  un  Co-  to- 


nnare, «loie  Ira  pai  entrai  Botano  dopo  I'  esempio)  Coù  net 

'/'      il    /  '     ''     '     lèi      ì  /l 

(I.)  Alla  tot*  VENTILALE  ti  legge  >a  (ulte  le  (.aita- 
te inipreuioai  un  «empio  tun  quetla  ctlaaionei  /'.  Ci»  Cefi. 
tiu  bui  «tesilo  oiaenrato,  the  etto  nun  poteva  «(.etisie  t  que- 
lle Irtleie,  l'abbiamo  sUritiiulo  alla  t  riterà  mila  staine*  iti 
li.  Cento,  in  rui  n  trova.  Quello  abbaglio  degli  Artadrim- 
ci  deve  ettere  Dato  dall' calere  quetla  Lettera  oel  Tetto  ./••• 
dreini  cluii. i  a  <|Ueile  del  Italie  l'eie. 

|  id '  r  11  Tetto  dell' Andremi  fu  veduto  ambe  dall'  In- 
farinalo, ebe  or  iagi><na  ne' tuoi  A*e*rUmrnU.  Si  conaerto 
pretto  i  difendenti  dell*  .4 udirmi,  e    di|»ui    «arto  ,    al  IMI 


timo.  I  Aliale  l'ierandrea,  ultimo 
Della  Libreria  del  Contento  de 


l]U 


■Ila 


el  a 


P«flri  cii-IU  Nuotai*!*. 
I  h  \>riò  \cxti  no,  rhe  i»i  aYOggiuine  V  /nf*rtnmto ,  rio» 
«he  .1  Codice  Mediceo  fon.  Pm  eo,..OK.  d.  quello  dell' ,*«- 
dirmi,  ne,  tbc  quette  Lettere  fot.ero  tenti.  Ira'l  |373. 
e  'I  l3ya.  perciocché  per  molli  ««.un  ruuonlri  ti  ha  ,  ebe 
Don  Utoeanni  delle  Celle  moli  I*  aom.  lì^O.  Intorno  alle 
quali  tati  ti  può  vedere  la  Prcfatioue  posta  ia  fionte  della 
tuddclta  edisiooe  di  Tneoae. 

(r)  Aon  tulle  le  lettere  allegate  dai  primi  rompalaloii  tul 
Trito  Andn-iui  tono  imenle  Della  ptel.la  tlaiapa  del  1710; 
che  che  dira  l'editore  ii' essei  si  stivilo  ancor  egli  nei! a  pre- 
sente ediuane  dei  Tosto  Andrew»,  reme  il  miglioro,  e  '/  piti 
icpioto.  Infatti  ia  atta  ti  cerrs  iudarno  la  lettera,  da  cui  gli 
Accademici  tratteru  la  voce  Cartacei*,  la  quale  trovati  nel 
Tetto  Andino:,  come  può  vederti  nella  Magltabct Ioana .  do- 
ve al  ptrimle  coacervati  questo  Tetto  al  palchetto  MH.  co- 
dice sa.  Tra  quetle  lettere  ve  ne  tono  alcune  del  P.  Maestro 
Luifi  Martili;  e  quette  furono  egualmente  allegale  tolto 
l' abbreviatura  del  DatU  Celle.  E  qui  avo  vuoiti  pattare  tot- 


il  Gamba  prete  errore. 


r»#ti  di  Lagna  et.  (  Ven.  18V».)  «Ilo  il 
atro,  come  alati  dagli  Arradcmici,  l'edili 
re  falla  dal  Biscioni  io  rircoae  I  anno  |< 


•Serre  airi 
593  regi- 

1,1   n  ut*  kit*  Irlfr- 

1736.  in  4.  nei  labro 
intitolato:  Lotterò  di  Saati,  0  Beali  Irorenlmi 

(10^)  yu<  tl"  Opera  ti  trota  citala  nel  Tetto  intitolalo 
Zi'ialdont  dell'  Andrei*!  a  csr.  81.  di  cai  più  asilo  ti  Bari 

(lojy  Ambedue  qaetle  abbretialure  maaeavaa  arila  Ta- 
vola delle  antecedenti  imtir  etti  001  ,  quantunque  quelli  Testi 
fuiteio  alati  citali  fino  nelle  più  antiche,  come  11  può  vedere  alle 
voci  Trattamento,  I  etehtntore  ,  I  r^eeeolmrnte  ,  t  tri, sima 
te.  (*)  L  Infarinala  oegli  atVtwiiavea'i  fa  roenaioas  .). 
quelli  Insordii,  aveudons  «odulo  un  letto  di  Marcello  A  lita, 
ni  irrido  nel  t^.1  1  conlenente  alile  teniture  aurora.  Alcuni 
de^li  eteaiiiii  traiti  da  quelli  h  sordi!  Urli'  originale  della  pròna 
ed  ito  ne  del  Voeabolano  banoo  la  cifra  ti.  S.  eolia  quale  si 
sogliono  notare  ■  Tetti  di  UttHombatitt*  Slrwati,  donde  può 
elitre,  che  gli  Irtettrro  i  primi  Cotapdaton  |  ma  non  ce  ne 
tianio  potuti  attienine  per  non  sapere  dove  al 
ritrovino  i  MS.  delio  Arrossi. 


(I0<5)  Forte  qurtlo  libio  ;  il  medetimo  che  le  Allegorie 
sopra  le  Metamorfosi  d'  IK  ido,  delle  quali  iopr«  ti  è  (  arla- 
lo,  lienrbe  i  Tetti  citati  tieno  per  avventura  diverti. 


(d)  Qucilt 
alla  voce  l'end  re. 


che  una  loia  volta 


l* t  Ancorché  quello  re 
tono  allegete  nel  Vocabolari 

re,  pDie  a  indubitato  che  nun  ve  ne  sono  altre 
tre  t|.rltaoo  agli  /  sor  J,i  de4  S umidii  a  V  ultima  s 


notici  a' lettori,  ette  altre 
ap|iarleaetili  a  amesle  due 


Le  pr 
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Etp.  Pai.  Nas. 
Etpos.  P.  N. 
Esp.  Pai.  Nost. 
Esp.  Pai.  Nost.  S. 


'Esp.  Sol». 


"Elie.  Arisi. 
*Elic.  Brut. 
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Esposizione  del  Patir  Noster.  Trito  n  penna  tirila  Libreria  del  già  Srnalor 
Carlo  Sfratti,  ora  di  Carlo  Tommaso  Stretti  trinato  col  numero  5f>.  in 
fogl.  (107).  —  In  quatta  nuota  imprettione  ti  cita  la  stampa  di  Firenze  fatta 
ila  Luigi  Piattini  nel  1828.  in  4.  per  cara  e  ttudio  del  Dottor  Luigi  fti- 
goh'j  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempli  eoi.  ouo»i  ,  come  ai  già  allegali 
dagli  Accademici,  indicano  le  pagine  di  quella  edizione.  — 


Latini.  V.  Br.  Et. 


Esposizione  Mia  Saheregina.  V. 
Etica  d'dristobU  ridotta  in  compendio  da  Ser 


Espos.  Proverò.  » 

Esp.  Salm. 
Espos.  Salm. 
uEtposiz.  Je' Salm. 
Esp.  Saint.  G.  D. 

Esp.  Vang. 
Espos.  t^ang. 
Etpos.  yang.  G.  T.  » 
Espos.  yang.  F.  P.  » 


Esposizione  di  Proverbi.  V.  fare*   Etpos.  Pro**r. 

Volgmnttamento  delle  Esposizioni  di  Salmi.  Tetto  a  penna,  che  fu  già  del  Sol. 

lo  (108)  (a). 


Esposizioni  di  Vangeli  di  Fra  Simone  da  Cascia  tradotte  da  Frate  Gidio,  o 
Giuda  (100).  Tetto  a  penna,  che  fu  già  di  Giovansimone  Tonuthuoni, 
noitro  Accademico  detto  V  Intriso  *  al  pretelle  tra  i  manoscritti  del- 
l'Accademia.  Alcuna  volta  h  citato  un  altro  Tetto,  che  fa  drl 
Filippo  Pandotfini,  ora  tra  i  Manoscritti  della  Libreria  de' Ptmdolfini. 


Fav.  Esop. 
Fav.  Esop.  C.  » 
Fav.  Esop.  P.  N. 
tFav.  Esop.  D. 


FavoUllo  di  Ser 


La  tini .  V, 


Volgarizzamento  delle  Favole  et  Esopo  \b).  Tetto  a  penna  che  fu  già  del  Sena- 
tore e  Marchrte  Bernardino  Capponi  noitro  Accademico  detto  il  Ihtro ,  di- 
poi del  Sonatore  e  Marchete  Vincenzio  Capponi,  pur  noitro  Accademico 
detto  il  Sollecito,  ora  nella  Libreria  del  Marchete  Cosimo  Riccardi,  pari- 
mente noitro  Accademico,  tegnato  O.  EHI.  XLIf.  (c)  Citati  ancora  un  altro 
Volgarizzamento  tratto  da  un  Tetto  a  penna,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  (I  IO), 


{107)  Nella  punta  imprettione  queito  Tatto  era  citato 
«•«►ili  Tratt.  P»t.  the.,  come  »i  |<uò  federe  alle  Mei  Entra- 


1  Itj 


I' 


etenle   abbiamo   per  lo 
tpsc<le  ciUtinni.    Itamene  »□• 
teli'  Accademia-    Forte  quella 
itala   citala  col  titolo  di 


et  a 


ta.  Fedo,  ìjr^gr,  e  altro»*.  N 
più  reciduto  per  tu'!"  uniformi 
che  un  buon  Tetto  tra  i  MS. 
à  la  alena  Opera,  che  prima 
Tretlat»  d'  Umiltà  (•). 

(10B)  At  Roma  ia  dia  .1.  '  Potagi  era  ari  Codice  del- 
l' lupa  •isiàm  dt' Salmi,  ni  cui  ù  leggeva,  che  di  «ite  era 
autore  Doo  /timer,  de'  Rimaldt.rhi  da  Prato,  A  baie  di  Colti- 
buon»  Badia  «.'Monaci  Vallombrosani  pn.t.  iu'  enfio,  del 
Cuianli.  Tra  i  libri  MS.  do1  i.madagni  è  un  Codice  .agnato 
rolnum.  5l.,  Itisi  antico  *  pourdulu  da  f./tnw«»  Pam- 
dottimi,  ia  eui  iono  queste  Euposisiomi  di  Salmi  volgaritaate 
per  quanto  in  etto  ai  d  e,-,  da  quelle  di  Sani'  Agostino 

(a)  V  prnpot.to  d.  quote  .'  wpa  uzióm  di  Salmi  non  Togliamo 
lateiar  d.  notare  oaa  rota  1  od  e  quella,  eli*  leggendoti  Sao 
dalla  prima  iinprettmae  un  me. I  rumo  riempio  ia  conferma 
di  due  voci,  ci.  i«  di  tingmoso,  e  Immuto  non  talli  cbi  taccias- 
se d '  iodiligenxa  gli  Accadomici  per  non  aver  putto  mente  a 
questa  replica  .  Ma,  Jiciamo  noi,  non  potrebb'  et  «ere  che  eui 
arenerò  adoperalo  diversi  codici  tenta  avvertircene!  La  direnila 
d'una  parola,  che  11  otterrà  nuli' riampio  mentovato,  ne  por- 
ge forte  indino. 

(tOy)  Quei»*  Opera  alcuna  volta  nella  panala  impressione 
li  trova  allegala  coti:  Fra  .Virai.  Care,  ma  o  abbiamo  unifor- 
mato all'  altre  quetla  abbreviatura  dicendo  rapo,,  l'amg.  , 
'    ci  tiara.,  attirami,   che   gli   etempii  erano   tratti  da 


(•)  Il  Trattato  a?  Um  Iti  e  sai  parte  dell' 
a  Trottato  «W  Pateraaitro,  e  non  la  Detta  Opera,  coma  ti 
cava  dai  |3.  .tempi,  allegali  tolto  il  lilolo  Troll.  UmUl.  che 
li  rinvengono  ,  tenia  che  .1  tuo  editor*  le  ne  lia  accorto  ,  in 
quella  palle  dell'  Fnposisiame  itti  />n  ferito  viro  ,  che  traila  dei 
Gradi  d'  umi/la^l,  ,  r»me<  he  la  tlampa  differisca  in  qualche- 
duno  dalla  lettura  del  Vocabolario  ;  il  che  natec  dalla  divertiti 
dei  codici,  che  furono  adoperali  nello  tpoglio. 


questo  Libro,  o  li  sono  levati  aflfitto,  e  poti  Ine  altri  ia  loro 
vece,  quando  non  ne  siamo  slati  ti.  un ,  cerne  abbiamo  fallo 
di  quello  citalo  alla  voce  I '.sbhrm. 

(li)  A  uuctlo  Volgarisaaroento  ti  è  restituito  in  crucila  nuova 
cdisione  situai  etempli,  che  gli  Accademici  attribuirono  ad  altra 
opere,  rome  ti  può  vedere  alle  voci  Sopravvemimtmta,  Tra  ri - 
pare,  Stt  m> ossolo,  e  Tramortilo,  le  prime  du*  attribuite  al- 
l' Imlrodiisiome  delio  t  irli}  e  le  altre  due  alle   Pillola  <f*  O- 


(r)  Il  Dottor  Imiti  Hleoli  rbe  nel  1818.  pubblicò  in 
Firense  quello  Testo  in  8..  svendo  ottervato,  che  dei  malti 
eiempii  allegali  nel  Vocabolario,  nessuno  ti  riavrai»!  in  esso, 
opino  che  gli  Arrsdemici  l'avessero  retsi.tr alo  nella  Tavola 
tenta  tpogliarlo,  come  fecero  di  tanti  allo  libri.  Noi  pure  tiaarvo 
di  quetla  medetima  crederne,  ma  non  crediamo  con  lui,  e  con 
gli  Accademici,  che  quatto  Tetto  tia  quel  medetimo  rbe  fu 
già  del  t'oppimi  dello  il  Duro.  E  nel  vero,  che  il  Tetto  del 
Paro  fotte  adoperalo  nella  prima  imprettione  te  ne  ba  una 
prova  aitai  certa  nella  voce  Siiperhomente  ,  dove  alla  solila 
abltrevtatura  Fa*.  t',op.  vi  e  aggiunta  anche  la  cifra  l).  la 
quale  dee  valere  del  Oiiro  ;  e  d*  altra  parte  quetla  voce  ,  al 
pari  di  tutte  I'  altre  allegale  nel  Vocaludario,  non  ti  rioviaua 
nel  Codice  Rirrardiaoa.  Il  rbe  noo  tarebbe  al  eerto  te  esso 
fosse  quel  mrdeiimo  che  In  d-l  f*riro.  Del  retto  ia  servigio 
di  quella  onora  imprettione  ti  è  inoliala  anche  la  suddetta 
ediaione,  e  data  per  I.  più  coli' abbreviatura  t'm>.  I  sop.  o 
Ftop.  Fa.\  7'ed.  Ric.,  ed  i  numeri  aggiunti  alle  eìttsiooi 
accennano  la  l'avola  ,  qualche  tulle  la  favola  e  la  pac,iaa  ,  e 
lab-  a  anche  la  loia  pagina  della  prefala  stampa. 

(HO)  Quello  Tetto  è  mentovalo  dall'  tafanatilo  oegl: 
Avvertimenti,  il  quale  otirrto  in  quel  Vulume  medeiimo  ol. 
tre  le  fere/e  ti"  Esopo  am  be  il  libro  de'  Sagromeati ,  la 
Fiorilà  a?  Italia,  e  la  /  ito  di  6<c'-'<i>,  e  giudico  the  riatrbe- 
duno  di  etti  fotte  di  bello,  e  buon  linguaggio.  Un  atiro  Tetto 
delle  Favole  H'  l'jmpo  vulgariraalr  è  Ira'Mv  dell'Accademia, 
d.  cui  pure  sembra  ihe  t.  valetier..  1  Cnns|aHatUlÌ  ,  avendolo 
in   ooetto  luocc 


Digitized  by  Google 


«97» 

ora  tra  i  MS.  della  Libreria  de'  Guadagni  legnalo  col  num.  155.  —  In 
quella  nuova  impressione  ti  cita  l'esemplare  impresso  in  Firenze  nella  slam- 
arla di  Giuseppi  Vanni  l'anno  1778.  in  12.  tratto  da  un  Codice  del  BaV< 
Fanelli}  e  l'altro  impresso  in  Padova  nel  Seminario  l'anno  181 1.  in  8. 
Iratlr.  da  un  Codice  della  famiglia  Mocenigo  (a)  ;  ed  i  numeri  aggiunti  alle 
alienazioni  accennano,  qualche  rara  volta,  lo  fa  voi-,  ma  per  lo  più  la  pagine 
ora  doli' una,  ora  fieli* altra  di-Ile  mentovate  edizioni,  la  prima  procurata  da 
Domenico  .Maria  Mannij  e  l'altra  dall'ai).  Pietro  Berti.  Il  Testo  dell'edi- 
zione dì  Padova  fu  ristampalo  in  Brescia  dal  Bettolìi  l'anno  1818.  in  Irà.  e 
di  questo  eziandio  si  è  fatto  uso,  ma  di  rado,  ed  avvertendone  sempre  i  let- 
tori con  una  parentesi.  — 

Fax.  Uberi.  R.  A.»  Rime  Antiche  di  Fazio  Uberti.  V.  Rim.  ant  a  Rim.  Ant.  Bell.  Man. 

Federig.  Ambr.  R.  A.  »  Rime  antiche  di  Federigo  dall'Ambra.  V.  Rim.  ani.  F.  R. 

Federig.  imp.  Leti.  Lettere  di  Federigo  Imperadore.  V.  Leti.  Federig.  Imp. 

*  Fier.  Buon.  Fiera  del  Buonarroti.  V.  Buon.  Fier. 

Feo  Beh.    ,  Potete,  e  Prose  di  Feo  Belcari.  (III). 

Filic.  Cam.*  Cantoni 3  e  altre  Rime  del  Senalor  Vincenzio  da  Filicaia    nostro  Accademico, 

FHic.  Rim.  scritti-  a  penna  e  stampate  (b).  In  questa  impressione  abbiamo  talvolta  citato 

la  «lampa  falla  da  Piero  Matini  in  Firenze  nel  1707.  in  \.  per  lo  più  a  pagine. 

F.  V.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla  Storia  di  Matteo  Villani  suo    Padre  , 

uF.  V.  pr.  I.  dal  capitolo  61.  duo  alla  line  del  libro  underimo.   Si    cita   la   stampa  de' 

FU.  Vili.  II.  61.  Giunti  di  Firenze  del  1577.  in  4.   ed   il   primo   numero  indica  sempre  il 

Fili/).  Vili.  II.  101.  libro  undecimo,  il  secondo  quello  de' capitoli.   Talora  si  è  citato  il  Testo 

a  penna  di  Giuliano  de' Ricci,  del  qu.de  V.  Mail.  Vili. 

Filoc.  Filocolo.  V.  Bocc.  Fi  loc. 

Filostr.  Filosirato.  V.  Bocc.  Filostr. 

Fior,  di  Viri.  Libro  intitolato  Fior  di  Virtù.  Nelle  passate  impressioni  fu  citato  un  Teato 

Fior.  Vir.  G.  S.  a  penna,  che  fu  di  Giovambatista  Strozzi  (112),  ed  un  altro  che  fu  già 

Fior.  Vir.  A.  M.  d' Agnolo  Monotini,  e  fu  dello  che  ambedue  questi  Testi  si  consertavano 

uFior.  Viri.  Agn.  Mon.      tra   i   MS.  dell'  Accademia  (I  13).  Nella  presente  impressione  abbiamo  talo- 

Ficir.  Vir.  cap.  7.  Il  cilalo  a  rapitoli   un   Teslo  a   penna  che  fu  già  di   Piero  del    Nero,  e 

mftor.  Viri.  B.  19.  che  ora  si  conserva  nella  Libreria  de' Guadagni  segnato  col    num.    79.  e 


(s)  QomIi  «lue  Tetti  debbono  sver  svolo  origine  il*  odo 
Metto  Vnlgarnumento,  e  I*  divertila,  cb*  rorrunn  itali  una 
all'alile,  non  inno  che  elètto  de'  copuli,  i  quali  solevano  mo- 
lare e  alterare  qua  e  Ri  ciò  fbe  copiavano. 

(ili)  t  Compilatoli  solamente  Dell'  Indir*  ilrllj  panata 
inspirinone  notarono  qui-  te  l'otti*,  tenia  dire  per  altro,  >e 
ne  citarono  la  «lampa,  o  qualche  Tetto  a  penna  trance aro 
Hedi  nelle  oole  si  ano  Ditirambo  ne  cita  alcune  MS.  poti* 
ioiirme  eoa  quelle  di  /{anco  llencivenm  da  Focaie  presto  il 
Conle  l.orrmo  »/ te  •  '  i.-  nostro  Accatti-miro  dello  il  So/leva- 
to. Ventimilmenle  quette  l'oene  .uno  molle  Laudi  l|  intuali 
impretic  in  Firense,  ed  io  Bologna  intiera*  con  quelle  di  al- 
tri Autori,  ed  alcune  Happretriiiasioni  tacre  ia  verti  ,  come 
quella  dell Atnunxinsione  di  Maria  mauo.crilta  nella  Libreria 
di  Carlo  Tommaso  .Vi  rotti,  e  tlampala  anche  in  Ftrenac  in 
4.  Quella  di  San  Ciò.  ambo  ima  stampala  pure  in  Fil 
in  4.  nel  l6o5.  Quelle  di  S.  liei  nani, no  ,  di  S.  l'anuUo,  e 
d'  al  In  Santi  tulle  stampate  in  vari  luoghi  e  tempi ,  intorno 
alle  quali  vedenti  I"  Ostervasmni  di  Fratrrsco  Oonacci  nostro 
Accademico  aopra  le  liime  tinte  di  Lorenio  «te'  Medici.  Il 
mentovalo  Francesco  Redi  acquitlo  poi  uo  Tetto  «il  Poesie 
di  t  co  Beli-ri,  il  qua)  Tetto  ti  trova  antlie  oggidì  Ira'  MS. 
della  tua  Libreria  posseduti  ora  dal  Bali  t.regorto  Redi  suo 
nipote  ,  e  quatto  verisimiltneole  fu  da'  Compilatori  cita- 
lo (*).  Nell'ultima  edasiooe  futuuo  citati  alcuni  etctnim  di  /  re 


(*)  Infatti  alla  V.  Giulio  ti  trovano  Ire  esempli  eoi 
.la  al.Urcvi.iura:  Rim.  ant.  F.  fi.  Feo  fìtte  donde  ti  vede 
che  V  Accademico  luigi  ftigoli  an  ìo  erralo,  allorché  fidalo 
nello  Spoglio  delle  wwei  d,  imiti  gli  autori  latto  da  Vinte*** 
Fallimi  HM  follega  affermo    nella   prefasiuoe  al  #V* 


fìelcari  in  prosa,  cosse  quelli,  che  ti  leggono  slle  voci  A* 
dare  a  \a<co,  Cunapetto,  Salul'Crt  imo,  Aro  ero»,  re .  bearti* 
nell'Indice  Don  si  dirette  da  quale  opera  fottero  tratti  Forte 
sono  preti  dal  Labro  intitolato  Prato  Spirituali-,  che  dal  flet- 
tati in  sottro  idioma  fu  tradotto ,  n  dalla  l'ita  del  Reato 
Gin.  anni  t'olomhmo,  e  di  aironi  altri  Heligioti  dell* Ordine 
degl'  Ingetuati,  che  da  etto  furono  compilate,  e  poscia  itale 
alla  Iure  in  Firense,  ed  in  Roma  (") 

(h)  Gli  Accademici  della  tersa  impressione  tirarono  fu  .in 
nella  Tavola  del  loro  Vocabolario  que»U  abbreviala*-»:  Filic 
l  ana,  sotto  la  quale  dittero  di  edare  !  U  (tentami  e  Campa- 
le e  maamttrittla  d,  I  menno  da  l  iticala  morir»  ^rraeVma, 
ma  il  fallo  sia  che  neaiuna  voce  ti  ritrova  nel  lor  V'illuda- 
no tratta  da  quelle  cantoni  ;  e  l'unica  che  si  legge  nella  quar- 
ta imprettione  alla  F,  Itilttslrt  vi  fu  allegata  dagli  Arcade  - 
che  la  compilarono. 
(US)  Quello  medesimo  Tetto  fu  voluto  anche  dall'  /»- 
farinaio,  e  allegalo  nella  sua  Opera  degli  A.->rrt, menti. 

(Il3)  Quelli  due  Teili  a  penna  pretenteraente  non  ti  trova 
no  tra  ■  MS.  di  nostra  Accademia.  Havvcne  beoti  un  altro 
che  fu  dello   .Vanirne ,   e  che  crediamo  ettere    diverto  dà 


memo  degli  Opuscoli   di    S.    Gre.    Grisostomo,  Fir 
in  8.  eba  le  Poesie  di  Feo  hanno  avuto  la  medesima 
di  tante  oltre  opere  regittrmte  dal 


.8*1 

sorti- 
le quali  poi 


prr 


(••)  Furono  Irati,  indubitatamente  da  questa  V.ta. 
diamente  dalla  tlamp.  fall,  ra  Rome  da  Liocorno  fi,  agon'dell, 
l'  anno   1659    in  12.  L'  onginal.  d.  questa  Vii,  ti  r..„,ei,a 
al  prrtente  nella  " 
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•Fior.  Viri.  cap.  16.  Par. 
lez. 


Fiorati.  Cron. 

Fior.  Cron.  S.» 


Fior.  Cron. 
Fior.  Cron.  Imper. 
G.  S, 

Fior,  S.  Frane. 
FioreL  S.  Frane. 

cap.  18. 
Fior.  S.  Frane.  124. 


Fior.  hai.  G.  D. 
Fior.  Ital.  P.  N. 
Fio,-.  Ital.  G  B. 


talora  anche  un  altro  Tetto  posseduto  da  Montig.  Giovanni  Bonari  nottrr 
Accademico,  ed  alcuna  volta  te  ne  sono  allegati  i  capitoli.  —  In  questi, 
nuova  imprettione  si  cita  la  «lampa  fatta  in  Roma  l'anno  1740.  iu  8. 
«d  i  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  ne  additano  quando  i  capitoli,  t 
quando  le  paein  et  e  1* abbreviatura  far.  lez.  le  Patri*  intoni,  che 
a  piè  di  faccia  (a).  — 

Libro  intitolalo  Fioretti  di  Cronache .  Tetto  •  penna,  che  fu  già  del  Mar- 
chete Giovambatista  Strozzi  nottro  Accademico  detto  V Annoto,  poteia  del 
Duca  Luigi  Strozzi  pur  nottro  Accademico. 


Libro  intitolato  Fioretto  di  Croniche  degV Imparadori,  che  arrivano  fino  ad 
Arrigo  di    Luzitnborgo.   Tetto  a  penna,  che  fu  parimente  dell'  Ansioso  ,  e 
Luigi  Strozzi  (IH). 


del  Duca 


Libro  intitolato  Fioretti  di  San  Francesco.  Tetto   a  penna, 
Francesco  Redi.  Nella   presento  impressione  abbiamo  citato 


che 
a 


fu  già  di 
capitoli  ,  i 


talvolta  anche  a  pagine  l'esemplare  modernamente  stampato  da'  Tortini,  « 
Franchi  nel  1718.  in  4.  —  In  questa  nuova   impressione,  oltre  all'edi- 


zione suddetta,   c  a  quella  accuratissima  falla   in    Verona    per    cura  dei 
P.  Antonio  Cesari  l'anno  1822.  in  -1.  si  e  citata  anche  la  ristampa  fatta 
in  Bologna  l'anno  1818.  in  tre  volumi  in  8.  presso  i  Fratelli  Masi  e  Como. 
per  cura  di  Luigi  Muzzij  ed  i  due  numeri  aggiunti  agli  etempli  additano  il 
volume  ,  e  la  pagina  di  quetta  edizione.  — 

Raccolta  di  memorie  antiche  intitolata:  Fiorita  di  Italia.  Se  ne  citano  tre 
Testi  a  penna  (115),  uoo  che  fu  già  del  SoUo,-  un  altro  che  fu  di 
Pier  del  Mero,  og«i  de*  Guadagni j  c 'l  terzo  che  fu  di  Giovanni  de' Bar- 
di nostro  Accademico  detto  V  Incruscato.  —  In  questa  nuova  impressione 
noi  abbi.imo  citato  a  pagine  la  stampa  fitta  in  Bologna  presto  Romano  Turchi 
l'anno  1824.  in  8.  col  titolo:  Fiore  d'Italia  con  note.  I  Compilatori 
Boi ■■_  i  i  citano  a  carte  I'  altra  di  Bologna  del  1 4'H).  in  4.*  ed  il 
Prof.  Parenti  alla  V.  Bocca  §.   I.  alloga  a  libri,  e  a  capitoli  un  Codice 


Fir.  As. 

Firenz.  Asia.  50. 
Firenz.  As.  I  10. 
**Fir.  Atin.  3.  77. 
Fir.  Disc.  anim.  20. 
Firenz.  Disc-  an.  95. 
Fir.  Disc.  An.  leti,  de- 
die. 

Fir.  Leti.  Lod.  Don. 
118. 

u  Fir.  Pist.  lod.  donn. 
121. 

Firenz.  Ragion.  134. 
Fir.  Rag.  158. 


Open  di  Messer  Agnolo  da  Firenzuola,  cioè: 

Traduzione  dell'  Asino  d'Oro  d'Apuleio.  Si  citano  a  pagiue  l'edizioni 
de' Giunti  di  Firenze  del  I5'.»8.  e  del  Ifi03.  in  8.  ed  alcuna  volta 
c  aggiunto  anche  il  numero  del  Libro  (116). 


Discorsi  degli  Animali,  o  ria  la  prima  feste  de'  Discorsi  degli  Animali. 
Si  cita  a  pagine  l'edizione  del  Torrentino  M  1552.  in  8.;   -  e  l'abbre- 
viatura letti  o  leti,  dedic.  accenna  la  lettera  dedicatoria  ,  che  pu- 
re fu  citala  dagli  Accademici  ,  come  si  vede  dalle  voci  Millesimo,  c 
Sterili nenie.  — 

Lettera  a  Messer  Claudio  Tolomei  in  lode  delle  Donne,  la  quale  serve 
come  di  proemio  a' Ragionamenti  (b).  Si  cita  a  pagine  la  suddetta  edi- 
zione del  Torrcnlino. 


Ragionamenti,  che  pur  «.i  citano  a  pagine 
ramino  (c). 


nella  suddetta  edizione  del  Tor- 


(a)  Il  Gamba  nella  Serir  dei  Triti  iti  lingua  ec.  parlan- 
do sotto  il  ti  liniero  449-  •«  questo  Fior*  di  Viitn,  «lice  j  •  Os- 
ai servo  il  Cli.  Martano1,  che  uà  Codice  della  JhM.  Hegia  di 
m  Parigi  offre  «arie  lesioni  che  potrebbero  adottarsi  iu  uoa 
-  nuota  ululone (  •  tale  è  rettamente  la  seguente  :  Lo  ijuar- 
m  lo  amore  ti  chiama  Innamoramento,  oivero  dilettanza,  quan- 
«  do  nelle  stampe  anche  migliori  Irggesi:  Lo  quatto  amara 
m  ti  chiama  innamoramento,  o  erro  intendenza  ».  Dio  Luo- 
nol  ditcUanut  letioae  da  allottarsi  a  preferente  <U  intendan- 
sa  r  Poveri  Testi  a  cui  mano  capitano  Ululai 

in  l.  Parimente  questo  Tetto  è  mentovalo  dal  Salatati 
negli  Avvertimenti,  l'er  atiro  si  dubita,  rlie  il  Clorella  iù 
Cronache,  e 'l  dottilo  di  Cronache  drgt'  Imperatori  sieoo 
una  stessa  rosa,  ma  in  tanto  il  pooghiamo  qui  separatamente, 
in  quanto  l' abbiamo  trovato  in  colai  guisa  notalo  in  tutti 
sjl'  iodici  delle  passate  impressioni ,  ne  si  è  potuto  cbiarire 
■  fuetto  dubbio,  perciocché  non  abbiamo  ritrovato  dove  Steno 
di  presente  questi  Testi.  Forse  questo  Libro  è  un  volsjarixsa* 
mento  d*  una  somigliante  Opera  l'atta  in  Latino  da  Fra  /.ce- 
ne a**  Cerviero,  che  appunto  airiva  6no  ad  Arrigo  di  Lui  ini' 
borito,  un  Codice  della  quale  si  conserva 
March  Bucar*, 


Testi  del  Solla,  e  di    Pier    ilei  Sero 
nato,  e  del  secondo  si  è  ragionato  sopra 
glia  a' 


(115)  Ambedue  i 
furono  veduti  dall'  In/a 

trattando  delle  l'avoli  <V  Etopo.  Me  dee  recare  maraviglia  a'  Lei- 
tori  che  licitino  divelti  Testi  di  quesl'  Opera,  perciocché  ti  vuo- 
le avvertire,  che  sono  fra  loto  liner. i,  coacsottiaché  da  diver- 
se persone  fu  compilala.  Una  di  qvesla  Ciorità  ha  per  autore 
Fra  UttiJo  dei  Carmine  l'itano,  come  si  può  vedere  in  uno 
de"  tre  Testi,  che  ne  tono  nella  Libreria  de'  Guadagni  «gnali 
co' numeri  l5l.  l5a.  e  .55.  L  allra  Metter  Armanno  Giudi- 
et  da  Bologna. 

(116)  In  quest'Opera  non  ti  trova  l'esempio,  che  nella 
passata  ediawue  si  allega  alla  voce  Baccello  ,  poiché  é  del 
Volgarunumeolo  della  Germania  d.  Tacito  fatto  dal  Da- 
vantali. 

(b)  A  questa  Lettera  abbiamo  restituito  V  «empio,  rbe  dagl, 
Accademici,  tolto  la  voce  Allegare,  ti  attribuiva  al  Rimiamo 
delle  Bellezta  delle  donne  ;  e  ad  essa  tpetlauo  pure  gli  a!tn 
due  che  ti  attribuiscono  alla  Lettera  alle  donne  Prole  ti  tolto 
le  voci  Candxdma,  g.  11.,  e  Consumato,  g.  ||.(  tatto  che 
dove  nella  prima  si  legge  ao6   è  de  leggerti  uj 


(c)  In  questi  Kagi 


u>>i.inrcnti  non 


lecersi 
si  rinviene 


V 


dagli  Accademici  si  allegava  alle  voci  Bere,  §   XVII.;  postiti 
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a  Fir.  nov. 
Finn*.  .Yov.  2.  203. 
Fir.  No».  8.  30*. 
Firenz.  Disc.  Lete  309. 
Fir.  Disc.  Leu.  318. 
Fir.  LetL  Donn.  Prat. 
Fir.  Letter.  Donn.  Prat. 
F'irenz.  DiaL  beli.  don. 
3SR. 

Fir.  l'ini.  Leti.  don. 

397. 

F'irenz.  Jtim.  31. 
Fir.  fiim.  118. 
Fir.  fiim»  I.  275. 
«fir.  £ùn.  buri.  3.  303. 


Ifoi-ella  otto,  e  ti  cita  il  nomerò  della  Novella,  e  quello  delle  pagine  della 
mentovata  stampa  del 


delle  nuove  Lettere  inutilmente  aggiunte  alla  lingua  Te 
na.  Si  citano  le  pagine  della  sudilt-tta  edizione  del  Torrentino. 
lettera  alle  Donne  Pratesi,  che 


il 

Dialogai  delie  bellette  delle  Donne,  e  pur  di  questo  si   citano    le  pagine 


Fir.  lue 

Fir.  Lue.  2.  4. 
«Fir.  Lue.  lie. 

Fir.  Trin. 

Fir.  Trinut.  4.  fi. 
..  Fir.  Trìn.  prol. 


Rime  stampate  in  Firenze  da  Bernardo  Giunti  nc\  1548.  —  orni  nel  !  549.— 
in  8.  che  parimente  si  citano  a  pagine  (NT).  Qualche  volta  ai  tono 
citate  anche  quelle  impresse  nel  primo  volume  (a)  della  Raccolta  dell* 
Opere  burlesche  di-I  Bemi,  ed  altri  Autori, 

Oltre  alle  sopraddette  edizioni  dell'Opere  del  Firenzuola  nella  prestate 
impressione  abbiamo  ancora  adoperata  alcuna  volta  la  Raccolta  di  esse 
Oprre  stampata  colla  data  dì  Firenze  del  1723.  in  Ire  volumi  in  1*. 
allegando  però  quasi  sempre  i  numeri  delle  pagine  delle  antiche  edi- 
zioni, i  quali  per  maggior  comodo  sono  stati  nel  margine  de' due  primi 
volumi  di  essa  Raccolta  notati. 

Lucidi Commedia  in  prosa,  stampata  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti  nel  1549. 
in  8.  di  cui  si  citano  gli  alti,  e  le  scene.  —  e  coli' abbreviatura  lie.  si 
accenna  la  Licenza.  — 

Trinuzia  Commedia  pure  in  prosa,  stampala  in  Firenze  da  Bernardo  Giunti 
nel  1551.  che  parimente  si  cita  per  alti,  e  per  iscene.  —  c  coli*  abbre- 
fiatala  prol.  si  accenna  il 


»  Fi:  Giord.  F.  P. 

u  Fr.  Giord.  Preti.  Pand. 

Fr.  Giord.  G.  D. 
„Fr.  Giord.  D. 

Fr.  Giord.  C.  fi. 

F.  Giord.  Camm.  ftin. 

Fr.  Givid.  F.  fi. 

Fr.  Giord.  fi. 

Fr.  Giord.  S. 

Fr.  Giord.  S.  Pred.  24. 

Fr.  Giord.  S.  Preil.  42. 


Fr.  Giord.  Seg. 


di  Fra  Giordano  da  fiipalta  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fatte 
dal  1300.  al  1306.  Se  ne  citano  vari  Testi  a  penna,  perciocché  quasi  tolti 
sono  Ira  di  loro  diversi,  e  diversamente  ordinali,  essendo  siate  queste  Predi- 
che  da  vaiie  persone  raccolte  dalla  viva  voce  del  Predicatore.  1  Te»ti  cititi 
sono  i  seguenti: 

Il  Tetto,  che  fu  del  Senalor  Filippo  Pandolfini,  oggi  Ira  i  MS.  della  Li- 
breria del  Palazzo  de*  Pandolfini  posto  nella  via  di  San  Gallo  (118). 

Il  Teslo,  che  fu  del  Sollo,  e  che  al  presente  tra  i  libri  di  nostra  Accade* 
mia  si  conserva . 

Il  Teslo,  che  fu  di  Cammillo  fiinuccini  nostro  Accademico  detto  1*  Abboz- 
zato, e  poscia  del  Marchese  Folco  fiinuccini  (1 19). 

Il  Testo,  clic  fu  di  Francesco  fiali,  al  presente  presso  al  Ball  Gregorio 
fiedi. 

Il  Trito  corrello,  e  in  parte  scritto  da  Messrr  Lotto  Salfiali,  e  poscia  pos- 
seduto Aa\Y Infarinato  (120),  il  quale  il  donò  a  Iacopo  d'Alamanno  Sal- 
viati,  da  cui  passò  nel  Mirchese  Ijorenzo  Salviati,  e  prestott— s Illa  i 
in  mano  del  Duca  Gioi-anvincenzio  Salatati  noslro  Accademico,  e  nipote 
del  già  Emincntissimo  Cardinale  Alamanno  Sali-iati  nostro  Accademico 
e  Segretario  detto  1'  Informe; 

Il  Teslo,  che  fu  del  Guarnito  (121).  (h) 


è  «le II»  SovelU  Ottura  dello  iteuo  Fireniuola  ,  *  fui  1'  abbiamo 
dato  Non  vi  ti  rinvengono  quelli  altreti  allenati  alle  voci  /«riffa, 

/'isik-i /«raf.i,  g,  li..  P.Ktt,  jj.       fteateium».  Scoprire,  %■  IX. 

7\><(i.ff,  c  I  eiurr  a  naif.  da  the  lutti  appai  ti  ngono  ai  Pi- 
/.orli  tlfgli  Ammonti  cri-etto  Pianigiano  i  be  tprtta  alle 
ttimrt  mi  noi  non  «libiamo  potuto  fare  a'  loro  tu  "gh<  le  (tritile 
COtT ctfos!  per  enerrene  «fruiti  troppo  tarili. 

(l!7)l  Compilai'»!  i  nelle  panale  imptettinni  citarono  »e- 
paralamciite  ,  e  eoo  abbretuluie  ditlinle  al.  une  di  queite 
Rime  .ome  la  f  amen,  ,n  merle  JMi  .n  ella  .  rhe  in  piò 
tori  li  citava  eo'li  fir.  (ans.  (  ir  paiimente  tir.  Car. 
Contai  ciò»  i  Capitoli  alla  Conla.l.nrtra  ,  rome  .Ha  vore 
lardici*!,,™.  Varimcnle  alla  vore  tnconsttorah.k  nella  prece- 
rlente  ùnprettione  ti  legr-ria  quella  abbreviatura  t'ir.  Saer. 
Parler  ,  la  quale  indirà- a  lina  Proia  ihe  tette  «li  prò.  mio 
al  Sai  r-fiie  /'.alatale  in  teni  triolli,  .he  i  alla  pjg  8«>.  ili 
drtlj  .il.ii  ine  Noi  per  non  ronli  nderc  il  Lettore  abbiamo 
per  tulio  riinetta  la  rontueta  r.taaionr.   fir.    ftim.  (*). 

(a)  Olire  a  ipietle  imprette  nel  primo  volume,  eilarnao 
»'lre>i  quelle  im|.ret.e  nel  Ieri  -,  rome  ti  ritrae  dalle  imi  Ah. 
naiparr,  Beima,  e  più  altre. 


(•)  Non  tempre  j  rome  ti  può  vedere  al'a  vore  Cnpinerv 
'id.'lta  ita  noi  i  elle  giunte  t  .ormi ani. 


(tl8)  In        r     fi  vede  ancora    una     aita  roaleocn'i 

lo  tpogbo  di  più  «tempii,  e  voei  tratti  da  quel  Tetto  ,  ti. 
mano  ilei  tuddetlo  Scnalor   f.hppo  Pmndol/ini. 

(II.,)  Non  abbiamo  ritrovato  quello  Tetto  Ira  i  W> 
della  Libreria  del  />»/•. 

(IMI)  Di  qnetto  Codice,  dell' aerai  alena,  r  del  tite/i» 
in  rui  Tu  trritto,  e  degli  altri  tuoi  pregi  lungamente  latri- 
la  il  tuddetlo  Infarinalo  n,"  ,aoi  Avvertirne*!,, 

(Ili)  Ea.endoti  perduta  la  ttolitia  de'  Tetti  a  presi 
potteduti  dal  C.uermto  ,  rome  di  tnpra  ti  detln  ,  non  taf 
piamo  in  mano  di  rbi  tia  andato  quetlo  Codice. 

fb)   Quetta  ablnrviatuia  tu  potla  nella   prelevile  Tavr.lt 
(no  dalla  lena  imprendine,  ma  nel   corpo  del  V«r-al»oUn 
non  Tu  utala  mai  ■*  in  etti,  né  nel'*  mttegueole  rie U' an- 
no l7?«)-38.  Quetlo  ntede<imo  Tetto,  r*,e  oggi    ai  renimi 
nella  libreria    di   un    parsialimmo    fautore    de'  Intoni  ttui. 
l'egregio   Sig.    Cavalirr    l'rior  Leopoldo    Rirjtoh  ,  a  coi  e., 
tiamo  trnutittimi  per  avereene  fallo  .r  m  rupia,  fa  allegai 
fino  dalle  prime  imptritioni,  rome  appailenenle  alt'  .4pe  '<■  i. 
date,  e  potria  del    {.tinnita  ,    tolto   I"  abltrrvialura    rli  / 
Pre>t  Set  ,  e  di  Prrd.  S  g    o  Pier  S'g-  spiegarti!»  qaetl*  u1 
lima   abbreviatura  Prediche  Mtt.  ilei  legni  ;   la   quale  fa  p- 1 
nella  quarta  imprettinne  ridotta  a'Ia  più  untala  di   /.,*.  Prrt 
P.  S.  rome  può   vederti  alla  vore  f'ontrm pienone    Drl  limi 
nenie  quetlo  l  odire  non  contiene  le  Pre<tn4ie  ài  fra  G,or<fnm  , 
ma  Pre  lnhe,  o  piuttotto  Sptegwem  di  P nateti  aMrV  yèxfr  4 
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Fr.  Giord.  V.  11  T' -lo,  che  presenlcmenlc  ti  cootcìva  Ira  i  MS.  <li  Caia  Vulturi  ('--)■ 

Fr.  Giani.  V.  23.         Alcuna  volta   .lUiumn   citato   il   minuto   delle  Prediche,  qualora  le  abbiamo 

trovale    numerate    in    alruuo  de'  sopì  ad<  Ili   Codici  ,    lo   che  piincipalmcnlt- 
-  praticato  ae'Teali  sSasVwtì,  e  Venturi. 


Fr.  Guitt.  Rime   Antiche   di  Fra   Guitton*.  V.  Jiim.  aut.   Rim.  ani.   F.  R.   «  Rim. 

Fr.  Guitt.  Rim.  aut.        ant.  P.  N. 

Fr.  Guitt.  LtU.  lettere  di  Fra  Guitlone.  V.  Guitt.  LetL 

Fr.  loc.  da  Cete.  Volgarizzamento   del   Trattato  del   Giuoco   degli  Scacchi  di  fra  Jacopo  da 

Fr.  Jac.  Ce*.  Cessole.  Te*lo  a  prona,  che  fu  già  di  Francesco  Venturi  (1 23).  —  In  questa 

•  Fr.  lac.  Cesi.  139.  nuova  impressioni-  si  cita  l'esemplare  stampalo  in  Milano  l'anno  I82K.  in  8. 

*Fr.  lac.  Cess.  3.5-95.     ]>er  cura  di  Pietro  Moroccoj  od  i  numeri  aggiunti  agli   esempli,  se   è  un 

solo,  legna  la  pagina;  se  sono  Ire,  segnauo  il  libro,  il  capitolo,  <•  la  pagina 
di  questa  stampa.  Ignoriamo  dove  siano  passati  i  due  (.odici  ili  quest'O- 
pera ch'erano  presso  il  Ripurgata*  cioè  Rossa  Martini,  d'  uno  dc'quali,  se 
non  di  lutti  e  due,  ci  dee  essersi  servito  ne'suoi  spogli,  che  noi  abbiamo  in- 
nestati nella  prescute  edizione.  — 

Fr.  Iac.  T.  Poesie,   o   sia   laudi  Spirituali  di  fra  Jacopone  da    Todi  dell'Ordine  de' 

Fr.Jacop.  T.  I.  IO.  8.  Minori  Conventuali.  Si  cita  la  slampa  di  Venezia  del  1617.  in  4.  rd  i 
Fr.  Iacop.  T.  tre    numeri  aggiunti    agli    esempi!  segnano    il  libro,  il  cantico  ,   o   sia  la 

/V.  Iacop.  Tod.  laude,  e  la    strofa    di  ciascheduna  laude.    Ma  per  essere  delta  slampa  assai 

Fr.  Iac.  Tod.  2.  20.      scorretta,   siamo  ricorsi    frequentemente    a'  Testi    a  penna    di  Francesco 

tilt.  Redi  (121). 

Fr.  Iacop.  Tod.  5.  23. 

2. 

Frane.  Alhiz.Rim.anU,  Rime  Jsttkhe  di  Fianceschino  degli  Albai.  V.  Rim.  ani. 

Frane.  Barler.  Poesie  di  Messer  Francesco   da    Barberino  intitolate  Documenti  d'Amore. 

Frane.  Barò.  18.  12.  Si  cita  l' esemplare  stampato  in  Roma  colle  Annotazioni  del  Conte  Fe- 
Franc.  Barber.  I8'l.  16.     derico    UùalJini    per    Vitale    Mascardi   l'anno    1640.  in  'i.  ed  t  numeri 

segnano  U  pagiue,  e  ciaschedun  verso  di  esse. 

a 

Opere  di  Franco  Sacchetti*  cioè; 
Frane.  Sacch.  Novelle  trecento.  Nelle  precedenti  impressioni  fu  citato  un  Testo  a  penna, 

Frane.  Sacch.  noi:  \.  che  fu  giù  di  Piero   Venturi.  Io   questa    si    cita    l'esemplare  stampato 

colla  data  ili  Firenze  l'anno  1724.  in  8.  allegando  il  numero  di  ciasche- 
duna novella. 

Fran.  Sacch.  Op.  div.  Opere  diverse.  Testo  a  penna  originale,  che  fu  già  d«_-l  Rimenalo,  ed  ora 

Frane.  Sacch.  Op.  div.  si  conserva  nella  Libreria  de'  Giraldi.  Nella  presente  impressione  abbia- 

Fran.  Sacch.  Op.  div.  ino  per  lo  più  aggiunti  i  numeri  delle  pagine  di  questo  Codice,  nel  qua- 

1 30. 

uun  »o  chi:  c  solo  sulla  fine  del  volume  ha  Ire  IWdiehe,  una  arila  Tatui*  polla  io  6ne  de"  nocumenti  d'Amore  iti  Fran- 
«elle  quali  è  sema  duUnu  di  ria  Giordano  j  ed  i,  cimiceli»       cesio  da  fìai'berino.  Il  titola  di  qiirtto  lil.ro  è  il  tegnente 


«|u.  e  li  d.fTer.sca  nella  lellura.  I,  XXXXI  V.  del  suo  Quaieti-  linomhtcìa  un  Trattato  gentile  r.t  utile  della  virtù  del  gi„0- 
'"«le  stampalo  dal  Maoni  l'anno  i;3y.  io  $  Da  questa  Predica       co  .ietti  stacchi,  ciò  è  intitolata  de' costumi  desti  nomini  ,  r 


manoscritta  fu  trailo  l'esempio  allegalo  So.,  dalla  prima  im-  itegli  nfin  de'  nobili,  composto  pel  /inerendo  Maestro  Iacopo 
predone  .olio  la  voce  Patena  culi'  ahl.re.ialura  /.ih.  Pred.  da  Cie iole,  dell'  Ordine  de'  frali  l're&catori.  lo  6oe  cosi 
Le  altra  dua  Mino,  eoaae  la  mentovala,  scota  nume  d'anime;  vi  ti  legge  :  finita  e  7  Atri  nule  e  bello  del  giuoia  degli 
•na  a  noi,  e  alla  lingua,  e  alla  disposiamone  depli  argomenti,  ci  sciti  chi  intitolato  de'  costumi  degli  uomini,  e'degli  ufizi  de' 
paiouo  deilo  stesso  Fra  Giordano,  u,  per  dire  più  vero,  di  chi  nobil,,  e  d'altri  umani  slati,  comporta  per  Maeitro  Iacopo 
le  raccoglieva  dalla  «ita  voce  di  questo  buon  frate.  Che  poi  da  C-lesole  dell'Ordine  de'  Frati  Predicatori  ad  onore  e  sol- 
•pinto  Testo  «ia  quel  medesimo  allegalo  dagli  Aersdeinici  tot-  Insto  de'  nobili,  massimamente  di  co/oro,  che  tanno  il  giunca 
lo  l.ib.  Fred  o  l.ih.  l'red.  P.  S-,  olire  alla  pro*a  riferita,  degli  scacchi.  Impresto  in  Firenze  per  Maestro  Antonio  Mi- 
si ricava  aurora  dai  passi  addotti  alle  voci  (Juaresimale,  Sto-  svammi  Anna  MCCCCl.XXXXI  1 1.  a  dì  l.  di  Marta,  io  !i. 
"osuenta,  Sopì  mitrinone,  Spigliato,  ee.  il  primo  de' quali  pag.  l3a.  con  figure  io  l'gno.  Nella  pattala  impressione  noo 
trovasi  in  questo  Codice  a  carie  71.  l'altro  a  carie  "  Stf>  dicono  in  ehi  ]i«isasse  il  Testo  del  l'enturì,  ma  noi  crediamo 
so  a  carte  33.  e  '1  quarto  dualmente  a  carte  a.  sensa  tbc  sul  che  sia  quel  medesimo  Testo,  che  fu  spoglialo  dallo  Stritola- 

■  ■sguardo,  o   sia   sulla   prima  esita,   leggisi  :  dtIC  Agghiac-  I»,  come  si  può  sedere  da'suui  scrini,  the  si  conservano  Irai 

le  Scritture  dell'Accademia  nel   Fascio   segnato  col  numero 

(ia»)  Questo  è  stalo  da  noi  per   la    prima   volta   rilato  Vili.  Il  Pedi  nelle  mite  al    Ditirambo  fa   memi. me  di  un 

"ella  presente  impressione  per  averlo  trovalo  mollo  antico,  e  Testo  a 

■  01  retto, 

'«sci.  che  10'  altri  libri  non  si  «000  mcooUali  ,  coinè  si   può  (12$)  Di  questi  Testi  a' penna  rosi  favella   il    Pedi  in 

♦edere  alla  voce  ,\esciensa,  e  altrove.  una  postilla  scritta  di  sua  mano  nel  margine  del  suo  Vocabo- 

(123)  tra  Iacopo  da  Cessole  dell'Ordine  de"  Predicatori,  lari,,  della  passala  impressione:  Sono  due  Testi  a 


lente  impressione  per  averlo  trovalo  multo  antico,  e  Testo  a  penna  di  I  ra  lampo  da  Cestole  da  lui  veduto  nel- 
e  perche  abbiamo  in  esso  osservati  csempà  di  alcune      la  Libreria  del  Dottor  Giuseppe  del  Teglia. 


.  compose  d  Trattalo  del  giuoco  itegli  tcaahi  in  Ialino,  e  dal  bellissimi  e  malto  corretti,  ed  uno  si  è  rf<  carattere  grande  , 
latino  fu  poi  trasportalo  nel  frantele  da  Giovanni  Puvignar  e  scritto  in  carta  pecora  ed  assai  ben  consen  ato,  e  più  to- 
Frale  Utpitalsrio  di  S.  laro[>o  d"  Altopascio  nel  l3Vo. ,  e  da  pieso  di  poesie  di  quelle  che  sia  lo  stamp  ilo.  Selle  postille 
Ira  Giovanni  Ferron  nel  l'Ufi.,  nella  qua!  lingua  ne       ud       marginali  Si" 

|  Tetto  a  penna  nella  Libreria  Vaticana  segnalo  col  nuca.  q3oi. 
*'n  poi  trasportato  io  lingua  nostra,  c  dato  anticamente  alla 

;  «lampa.  L>.  quetU  antica  cdisionc   fa  menatone  /'  Ubaldm, 


347.,  nella  qua!  lingua  ne   è   ud       marginali  MS.  mi  tono  stri  ita  dì   questi    Testi   a  penna 

perchè  sono  copiosissimi  di  I  oti  anUihe,  bisognose  di  spi- 
gatura, e  necessari*  ne'  f  ot  alio/ari.  ilo  confrontalo  questi 
due  Testi  a  penna  con  lo  stampalo,  e  molte  volle  ancora  ho 


Digitized  by  Google 


'976 

-Frane.  Sacch.  rim.  36.  le  ti  contengono  diverte  Rime  (I*2:">)  cioè   Sonetti .   Ballate ,  Canzoni, 

a  Frane.  Sacch.  lett.  225.  madrigali,  Cacce,  Frottole,  e  Capitoli  (a);  rane  Lettere  (126),  Sarmoni  49. 

«opra  gli  Evangeli,  e  diverte  altre  cote  •pettate.  Soavi  anche  •leone 
Lettere,  e  Rima  d'altri  Poeti  antichi  del  tao  tempo,  alcune  delle 

parimente  ti  tono  citate,  aggiungendo  talvolta  l'i 
di  etti,  che  tono  i  tegnenti  (127) 

•  Agnolo  da  San  Gimignano. 

•  Ali/erto  degli  Albizi. 
Mimlro  *  Andrea  da  Pisa. 

•  Andrea  di  Piero  Maialiti. 
Metter    •  Antonio  Alberti.  . 


Maettro     Antonio  Arismetra,  e  Astrologo. 
•  Antonio  Cocco  da  Finesia. 


Scr        *  Antonio  da  Faenza, 
to  *  Antonio  Medico. 

*  Antonia  Piovano. 

*  Antonio  Pucci. 

*  Astorre  Manfredi. 

Maettro  •  Bartolommeo  da  Cattai  della  Pia»*. 

*  Benno  da' Benedetti. 

*  Ben  uccio  da  Orvieto. 
Maettro  *  Bernardo  Medico. 

*  Citeranno  da' Piccogliuommi  da  Stana. 
Metter  Dolcibene. 

Metter      Donato  Acciaioli. 

*  Fdippo  di  Sar  Albito. 
Francesco  da  CalUgrano. 

*  Francesco  dagli  Organi. 

*  Francesco  di  Messer  Simone  Penali. 

*  Giovanni  d"  Amerigo  di  Ser  Zello. 

*  Giovanni  di  Ser  Gherardo  da  Prato. 
Ser        *  Giovanni  Mendini  da 

Lodovico  degli  Alidogi. 

*  Maffeo  Libraio,  o  da' Libri. 
Matteo  da  San  Miniato. 
Michel  Guinigi. 
Niccolò  delle  Bone. 
Ottolino  da  Brescia. 
Pino  degli  Ordelaffi. 

Metter       Venanzo  da  Camerino. 
Ugo  delle  Paci. 

Fi  .  Sim.  Cote,  n         Fra  Simone  da  Cascia.  V.  Espos.  Vang. 


G 


Galat  Galateo  di  Monsignor  della  Casa.  V.  Cos.  Galat. 

Opere  di  Galileo  Galilei  nottro  Accademico.  Nella  pattata  inopie  a\«ione  tu  ci- 
tata la  «tampa  di  Bologna  fatta  per  gli  Eredi  del  Dotta  nel  1656.  in 
due  volumi  in  4.  In  quella  abbiamo  citato  a  pagine  la  moderna  edizione 


r.f«re  il  Tetto  stampato.  Oltre  i  luddetti  ààt  Tetti  a  penna 
ho  poi  trovato  ancora  ti  terzo  Tetto  a  penna  Ita  conservalo, 
copiasu'imo,  e  di  ottimo  carattere. 

(I»5)  Alruoe  fiiw  di  Franto  Sacchetti  tono  torbe  nel 
Cod.  26.  del  Banco  XLI.  della  Libreria  di  S.  Lorento. 

(a)  Varie  Rime  del  Sacchetti,  e  certo  alcune  tono  delle  sud- 
dette, tennero  pubblicate  nella  A'erie  dei  Tetti  di  lingua  drl  Pog. 

fiati,  nella  Barcolla  di  /Siine  antiche  Toscane  fatta  io  Palermo 
anno  1817  ;  e  nel  Tomo  I.  e  2.  del  (Ucrnale  Arcadico}  e  di 
queste  cditioni  si  tlrbbono  esser  servili  ne'  loro  spogli  i  Com- 
pilatori Bolognesi,  il  Monti,  ed  il  Parenti. 

(116)  Cna  di  quote  Lettere,  cioè  quella  a  /«conio  «fi  Con- 
te da  Perugia  sopra  le  dipinluir  de' Beati  è  stampata  dietro 
le  Morelle  (*).  onde  alcuna  «olla  sono  e itale  le  pagine  dello  e- 

(*)  Un"  altra  i  stampata  nella  Sene  dei  Tetti  di  lingua 
del  Poggia/,;  ed  ì  quella  indettata  a  Venato  Acciainoli,  dalla 


templare  ttampatn,  come  alla  «ore  Candcluzia.  Ma  nella  Pi  - 
tato  ne  alle  Ni  velie  si  possono  vedere  nottue  più  distinte  de'. 
Testo  delle  ilpere  diverse  del  Sacchetti. 

(H7)  Tulli  i  Poeli  antichi,  a  rui  ti  è  aggiunto  rruest- 
legno  *  sono  mentovati  da  Monsignor  Leone  Allacci  nella  sui 
Barcolla  di  Poeti  Antichi  stampata  in  Napoli  per  SehatUmn: 
da  l  ecci  nel  |66|-  in  8.  e  della  maggior  parte  di  etti  ti  Ire 
gono  le  /tinte  in  detta  Raccolta,  ma  sommamente  scorrette 
parte  per  colpa  dello  Stampatore,  parte  perche  1"  Allacci 
trasse  da  una  copia  non  molto  accurata  e  modero*  cte-H'  ar- 
tico ed  originai  Testo  del  Bimenato,  la  qual  copia  h  ini  or . 
in  Roma  in  casa  del  Marchese  Sacchetti. 


quale  gli  Accademici  tratterò  i  patii  allegati  alle  voci  Arm, 
geco,  Dubitative,  e  Trai  torio  Trovasi  anche  stampata  a  na- 
ie colla  rnrmita  dell'  Acciainoli,  come  noteremo  altrove 
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uGaL  Comp.  Prop.  37. 
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dì  Firenze  de' Tortini,  «  Franchi  falla  nel  17 18.  in  tre  volani  in  4.  Io 
ciascuno  «empio  abbiamo  per  Io  più  accennata  l'opera  particolare,  da  cai 
è  tratto;  e  le  Opere  tono  le  seguenti: 

Operazioni  del  Compasso  Geometrico  e  Militar*. 


«  Gal.  Annoi. 
«Gal 


79. 


30. 


Gal.  Dif.  Capr.  158. 
Gal.  Gali. 
Gal.  GalUgg.  221. 
mGalil.  Gali  40. 
m  Gal  Mecc. 
Gal.  Meccan.  601. 
Gal  Bilanc.  624.  » 
«Gal.  Macc. 
Gal.  Macch.  Sol.  94. 
Gal.  Sagg.  272. 
Gal.  Dial.  Nuw. 

480. 
Gal.  Dial.  Mot. 
Gal.  Dial  Mot. 
uGal  Dial  I. 

Gal  leti 
mGal.  Un.  70. 
-Galil  leu.  3.  469. 
Gal  Leti.  P.  L.  426.  « 
Gal.  Leu.  Anton.  49. 
Gal.  Leu.  Mad.  » 
Gal.  Leu.  G.  Med. 
Gal.  Leu.  Med. 
«  Gal  leti.  Giul  Med.  50 
Gal.  Nunz.  Sider.  40. 
Gal.  Operai. 
460. 
mGal.  Dial. 
uGal.  Dial.  Sist. 

Gal.  Sist.  24. 
•GaL  SÒL  13. 


•opra  il 


Trattato 
ra  le 


Annotazioni  di  Mattia  Bernaggieri 
delle  proporzioni  del  Sig.  Galileo 
lei  nelle  •oprammentovate  edizioni 

contro  le  calunnie,  ed  imposture  di  Baldassar  Capra 
imo  alla  Cosa  Galleggianti,  cioè  che  «tanno  in 
in  quella  ti  muovono. 


dell' inttrnznento 
Opere  del  Gali- 


Difesa  o 
Discorso 


Discorso  intorno  alla  Scienza  Meccanica. 


Bilancieua 
e 


solari,  e 


Loc. 

494. 
509. 


ilore. 
Discorsi,  e 

loghi  del  Moto. 


Locali,  che  anche  ai  dicono  Dia- 


delle  quali  tono  più  spezialmente  accennate  col  nome  del* 
cui  sono  indirizzale ,  come  quella   al   Principe  Leopoldo 


Le  tu  re,  alcune 
la  persona  a 

sopra  il  candor  Lunare  (c),  quella  ad  Alfonso  Antonini,  quella   a  Ma 
dama  Cristina  di  Lorena  (128)  (d)  quelle  a  Giuliano  de"  Medici  ,  che 
urne  una  continuazione  del  Nunzio  Sidereo,  onde  anche   con  tal 
ne  alcuna  volta  vengono  appellale  (e). 


Gal.  Cap.  Tog.  3.  177. 


Geli  Leu.» 

Geli.  Leu.  Petr.  46. 


Operazioni  Astronomiche.  Opera  non  finita,  la  quale  è  aggiunta  nel 
volume  della  suddetta  edizione  del  1718. 

Dialoghi  sopra  i  sistemi  del  Mondo.  Questi  tono  stampali  separatamente 
dall'altre  Opere;  onde  si  cita  a  pagine  l'edizioac  fattane  in  Firenze  da 
Giovambatisin  Landini  nel  1632.  in  4.; —  e  coli' abbreviatnra  pomi,  si 
citano  dal  Mazzi  le  postille,  che  sono  su  pe'  margini  di  questa  edi- 
zione. — 

Capitolo  in  biasimo  della  Toga  impresso   nel    terzo   volume   delle  Opere 
burlesche  del  Berni,  ed  allri  Autori  colla  data   di   Firenze   nel    1 723. 
in  8.  e  ci  si  è  aggiunto  il  numero  del  volume,  e  delle  pagine. 
Opere  di  Giovambatista  Gelli,  cioè: 

Lettura,  cioè  Lezioni  dodici  dette  nell'Accademia  Fiorentina  sopra  diversi 
luoghi  del  Petrarca,  e  di  Dante.  Si  eita  la  stampa  di  Firenze  pel  Tor- 
rentino  del  (551.  in  8.  (f)  ed  i  nameri  corrispondono  a  quelli  di  ciasche- 


(4  Quelle  Annotationi,  come  opera  del  Galilei ,  venne- 
ro illegale  a  volume,  •  a  pagina  Hai  Compilatori  della  quarta 

tuli'  ediaione  Jet  Tarimi,  e  t  rincili  alla  voce  /• 
rie;  e  prima  di  loro  le  avevano  allegate  tuli' ediaioOe  degli 
dtl  Dona  quei  della  tersa  alla  voce  Uissimigliantissi. 
ino.  Se  non  che  quei  della  quarta  loderò  quctla  voce  dal  Vo- 
cabolario, e  portarono  In  tleno  etempio  io  conferma  di  /Ji'/ouii* 
glianUssimr  ;  lui  torbe  le  rdiiiooi  citale  abbiano  Dissintiglian. 
listini»,  a  moJo  che  Ietterò  quei  della  tersa. 

(li)  Di  quella  Operetta  polla  Dell'  Indire,  come  Spogliata, 
fino  dalla  tersa  impeciti. >ne ,  non  ti  ba  ntl  Vocabolario,  sotto 
Is  tua  ahbtevialuta,  ni  pure  un  etempio. 

(e)  Quella  Letterata  rilala  indubitatamente  due  volte}  la 
prima  dai  Compilatori  della  leraa  impreuione  alla  voce  Ga. 
gliardiisimamenles  e  la  tecomla  da  quei  della  quarta  alla  vo- 
ce EtomfMSleatJ  ma  in  lutte  e  due  le  voci  tenia  alcun  ac- 
cenno dilla  p-rtona  a  rui  e  indù-issata. 

(138)  Quetla  Lettera  noo  è  compresa  nella  della  Bar- 
colla  dell'  Opere  del  Galileo  «tampale  in  Fireose,  ni  tappia- 
mo «e  i  panali  Compilatori,  che  la  citarono,  ai  ter •  mero  di 
qualche  esemplare  scritto  a  penna,  n  pure  di  quello 
T.  ti. 


in  Augnila  a  inese  degli  Elzeviri  I'  sano  .636.  io  4.  f 
mante  culla  tradottone  latina. 

(d)  Anche  quella  Lettera  è  una  delle  molle  Opere 
tirate  nella  Tavola  delle  abbreviature  Sno  dalla  la 
itone,  e  eoa  iipoglists)  donde  li  raccoglie  che  noo  fa  citata 
ni  topra  alcun  eaemptare  scritto  a  penna,  ok  sopra  quello  ha* 
pretto  in  Augutta,  o  meglio,  come  notò  il  Bravelli,  io  Stras- 
burgo, a  spese  degli  hlsevtrt,  I'  sooo  i636.  io  à. 

(e)  Gli  Accademici,  tolto  l'  ahbret  lalura  Gal.  o  Galliteli. 
citarono  socbe,  lutto  che  noo  ae  lacci  ano  meneioee,  varie  altre 
lettere  del  Galilei,  che  11  leggono  ael  tarso  volatile  delle  ri- 
pere  di  Ini,  stampale  dai  Tarimi,  e  Franchi,  ora  tenia  ellega- 
siooi  agli  esempli,  rome  ai  vado  alle  voci  Con  In  Ito,  a  Camver. 
Ubtt*  traile  dal  Parer*  ami  Galilei  talamo  all'  Angolo  del  Con- 
dì risposta  a  Gto.C 

millo  Gloriosi  j  ora  con  un  tol 

eoa  due,  che  eorrnpondono  al  voli 
pagina,  come  li  ritrae  dalla  voce  Colendissimo. 

(f)  Che  che  afèrasioo  qui  gli  Accademici,  egli  * 
(a  da  essi  allnroen 

3*8 
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«turni  Leziooe,  •  delle  pagine,  ma  lai  volli  tono  eitati  solamente  quelli 
delle  pagine. 

«GelL  Lettor.  Lettura  prima  contenente  dodici  Lesioni  aopra  V  inferno  di  Dante  ina- 

Geli.  Leti.  I.  4.  115.  preaea  in  Firenze  pel  SermarteUi  Tanno  1554.  in  8. 

«  Geli.  LeU.  2.  Ora».  Lettura  seconda  contenente  dieci  Lezioni  «opra  V Inferno  di  Danti  slam- 

■  <  Geli  Le  ti.  3.  Lei.  h.  04.  pala  in  Firenze  pel  Torrenlino  l'anno  1555.  in  8. 

terza  contenente   nove  Lezioni   aopra    V Inferno   di  Dante  ìta- 
la Fireoze  pel   Torrenlino  l'anno  1 550.  in  8. 
quarta  contenente  dieci  Lezioni  aopra  l'Inferno  di  Dante  data 
alla  luce  in  Firenze  dal   Torrentino  l'anno   1558.  io  8. 
Lettura  quinta  contenente  dieci  Lesioni  «opra  l'Inferno  di  Dante  stam- 
pata in  Firenze  pel  Torrentino  l'anno  1558.  in  8. 
Lettura  tetta  conlenente  nndici  Lrzioni  copra  I'  Inferno  di  Dante  ini- 

p ressa  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  1561.  in  8. 
Lettura  settima  contenente  dirci  Lezioni  aopra  l' Inferno  <Ji  Dante  stam- 
pata in  Firenze  nel  1561.  in  8.  Agli  ctrmpii  tratti  da  tulle  queste 
Letture  (a)  abbiamo  per  lo  più  aggiunto  tre  numeri  ;  il  primo  indica  la 
Lettura,  il  accendo  la  Le-zione,  il  terzo  la  pagina.  —  L'abbreviatura 
Oraz.  indica  1'  Orazione ,  die  va  innanzi  alle  dieci  Lezioni  ,  con- 
tenute nella  seconda  Lettura.  — 
Geli.  Capr.  Bott.  Capricci  del  Bottaio  diviii  in  dieci  Ragionamenti  ,  o  Dialoghi  tra  Giu- 

Gcll.  Capr.  Bott.  2.  29.  ito  Bottaio  ,  e  1'  anima  sua.  I  Compilatoli   della  passata  impressione 

«Geli.  Capr.  Bott.  rag.  non  lasciarono  memoria  dell'edizione,  di  cui  si  servirono,  nè  ad  al- 

3.  42.  cono  eaempio  apposero  la  citazione,  onde   si  potesse  per  conghiettora 

ritrovarla.  Noi  quasi  sempre  abbiamo  aggiunta  la   citazione  e   del  ra- 
gionamento e  della  pagina,  servendoci  delle  due  edizioni  del  Tomrl' 
lino  giudicale  le  migliori   di  tutte,  cioè  una  falla  nel   1548.  l'altra 
nel  1551.  ambedue  in  8. 
GalL  Gre.  I.  17.  La  Circe  divisa  in  dieci  Dialoghi.  Si   cìla  l'edizione  fatta  in  Firenze 

«Geli.  Gre.  Dial.  3.  87.  dal  Torrentino  l'anno  1549.  in  8.  e  i  due  numeri  aggiunti  agli  esem- 

mGell.  Gre.  Argom.  P'i  segnano  il  Dialogo,  e  la  pagina.  —  In  questa  nuova  impressione  si 

*  Geli.  Gre.  leu.  dedic.  e  citato  Bnche  V  Argomento,  e  la  Lettera  dedicatoria  

Geli.  Spor.  2,  5.  adi    Sporta  (b)  Commedia  in  prosa  .  Si  citano  l*  edizioni  de'  Giunti  di 

«Geli.  Sport,  prol.  Firenze  del  1550.  e  del  IfiO'i.  in  8.  (c)  allegandone  gli  atti,  •  la 

scene;  —  ed  anche  il  Prologo  colla  abbreviatura  prol. 


Il  Cello  del  GiambuUari.  V.  GiambuU.  Geli. 

Volgarizzamento  della  Genesi.  Testo  a  penna,  che  fu  già  di  Piero  del  Ne- 
ro (129),  oggi  nella  mentovata  Libreria  de'  Guadagni  segnato  col  nume- 
P.  N.  PO  39. 

Oiaeh.  Mmleep.  Continuazione  della  Storia   Fiorentina  di  Ricordano   Malespini ,   fatta  da 

Giachet.  MaUsp.  eap.       GiacheUo  di  Francesco  Malespini  suo  Nipote.  V.  Ricord.  Malesp. 

SII. 

Qiac.  Ora»,  m  Orazioni  di  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci  Malespini,  atampate  in  Firenze 

•  Giacom.  Oraz.  73.  parte  nella  case  òe' SermarteUi  l'anno   1597.  in  4.  (d)  parte  nel  Volarne  1. 

II.  e  VI.  della  Parte  I.  delle  Prose  Fiorentine.  I  numeri  alcuna  volta  ag- 
giunti agli  esempii  indicano  le  pagine  di  dette  edizioni. 

Giac.  Col.  Son.  Petr.    Sonetto  di  Giacomo  Colonna  a  Messer  Francesco  Petrarca  impresso  dietro 


Infatti  in  lotto  il  Vocabolario  non  ti  ha.  tratto  da  questa  Let- 
ture, che  1'  esempio  allegato  alla  voce  Zittita  ;  Ria  il  numero 
46'  aggiuntoti  ci  manifesta  con  tolta  sieurea»  1'editione  di 
cai  si  vallerò ,  che  è  quella  di  Firroac  (Terrrntino)  l5$p. 
io  8.  Questa  Lettura  a  divisa  io  tra  parti,  ed  è  riprodotta 
o«U«  Lettomi  suddette  del  ijji.  onde  par  avventura  sari 
nato  (presto  abbaglio. 

(s)  Sebbene  da  (forilo  che  qui  dicono  gli  Accademici 

pure  egli  è  certo  "che  aoo  trassero  the  pochi  esempli  dalle 
prime  quattro:  «.-che  le  altre  si  possono  avere  per  ooo  «ila. 
te.  Ben  è  vero  che  alla  voce  Soni*  si  ha,  tao  dalla  prima 
impressione,  il  seguente  esempio  stu-iboilo  al  Ge/1»  snprn 
Dante,  m  II  sonno  è  requie  dalle  operati oai  eiteroe  per  lega- 
mento del  tento  comune,  dato  dalla  natura  par  riitorar  gli 
animali  a}  il  quale  riempio  potrebbe  per  avventura  apparte- 
nere a  qualcuna  delle  suddette  Letture,  ma  noi  non  I' abbia- 
mo potuto  rinvenire  oh  in  quatta,  nè,  in  quelle  impresse  dal 
Torrenti*»  l'anno  l55l. 

(b)  Alla  voce  INSOSPETTIRE  si  attribuivano  a  questa 
Commedia  dot  esempli,  ma  fu  osservato,  che  il   seeoodo  ap- 


parteneva alla  Ore*  j  onde  in  questa  nuova  impressione  ad 
e>ta  si  h  restituito. 

(r)  Parvi  pregio  dell'Operi  il  trascriver  qui  quello  che  di 
questa  commedia  e  stampa  die»  il  Gamba  Bei  Testi  di  lingue 
sotto  il  numero  4i)8.  *  B  posta  ragiancvolmcitc  in  dubbio 
m  la  esistente  di  quesiti  editione,  ricordata  dagli  Aecademi- 

•  H 1  ma  rem  le  medesima  data  lòoa.  si  e  fatta  in  Nepnli 
m  urne  ristampa  nell'anno  17^1.  in  la.  l'uolst  flit  questa 
m  Commedia  la  Sporta,  appartenga  veramente  ni  Machiavel. 
a  II,  e  che  II  Grill    r  giuntevi  certe  poche  cose,   le  desse 

•  /tieni  per  sua  ». 

(1*9)  Si  veda  ciò,  che  dice  di  questo  Testo  il  nostro 
Infarinato,  il  quale  ne  ragiona  ae'tuoi  Awertlmtati. 

(d)  Questa  Oretteni,  regiitrate  nella  Tavola  600  dalla 
tersa  imprrtiione,  non  furoa»  apngliale  ne  da  quei  Compila- 
tori, uè  da  quelli  della  quarti  ,  i  quali  noo  itpogliirono  nè 
pare  le  iltre  conlanute  nelle  Prose  Fioreatine  ,  quantunque 
(e  registrassero  come  spogliate.  Gli  esempii  allcttati  in  questa 
nuova  impressione  sono  tutti  tratti  dal  A««  «  Speglio  del  Sig. 
Luigi  Mutti.  che  cito  ■  pagine  l'edisione  saddetta  del  So, 
martelli. 
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«97° 


GiambulL  Geli. 
Giorni.  Geli.  18. 


4.  89. 


Giard.  Conici. 
•Giard.  Con*.  197. 


Gio.Dond.Son.Petr.n 


le  Rime  del 

in  12. 


a  «r.  580.  dell'. 


1574. 


Dialogo  in  li  I-.  l.i  lo  il  Cello  di  Metter  Pieefremoetco  GiambuUari  (130)  del- 
l'origine della  Lingua  Fiorentina.  Si  citano  la  due  edizioni  di  Firenze, 
cioè  quella  del  Doni  falla  nel  1546.  io  4.  a  quella  del  Torrenti  no 
del  1549.  in  8.  ed  alcana  volta  ti  cono  aggiunti  i  numeri  delle  pagi- 
ne (a). 

di  Metter  Pierfranceeco  GiambuUari  dall'anno  800. 
fino  al  913.'  stampata  in  Venezia  appreaso  Francesco  Senese  l'an- 
no 1560.  in  4.  1  numeri  aggiunti  alle  citazioni  additano  il  libro , 
e  la  pagina  .  —  In  qoeata  nuova  iinpreaaione  noi  abbiamo  adoperata 
anche  la  ristampa  di  queat'  Opera  fatta  in  Pian,  pretto  Niccolò  Cmpurro, 
l'anno  1 8*2*2.  in  due  volumi  in  8.  allegando  però  tempre  i  numeri  delle  pa. 
gine  dell'edizione  del  I56S.  i  quali 
di 


Volgarizzamento  del  Libro  intitolalo  Giardino  di  Consolazione  fatto  da 
Bono  Giamboni ,  Tetto  a  penna  ,  che  fu  già  del  Ricoveralo  ,  dipoi  del 
Cavalier  Cosimo  Venturi  (Ì3I).—  In  qoetla  nuova  impressione  dalla  let- 
tera F  in  giù  ti  è  aggiunta  la  paginatura  agli  etempii  allegati  dalla  Crusca, 
e  ti  è  teguito  In  c  iò,  e  nelle  nuove  giunte  la  tlampa  che  di  quest*  Onera 
fece  iti  Firenze,  pr  etto  Guglielmo  tratti,  il  Dott.  Francesco  Tassi,  l'anno  1836. 
in  8.  Il  perchè  e  il  come  tia  ciò  tlato  fallo ,  vedilo  meglio  nella  ag- 
giunta eWIntrod.  Virt. — 

Sonetto  di  Giovanni  Don  di  a  Metter  Francesco  Petrarca  stampalo  dietro 
alle  tue  Rime  a  carie  579.  dell'edizione  del  RovUtia  fatta  io  Lione  nel  1574. 
io  12. 


Gio.  Vili. 
G.  V.  1.  I.  I. 
G.  V.  12.  8.  tic. 
G.  V.  2.  7.  g. 
G.  V,  Vit.  Maom. 
*G.  v.  I.  U 


Storta  di  Giovanni  Villani  ttampala  in  Firenze  per  Filippo,  e  Iacopo  Giunti 
l'anno  1587.  in  4.  Si  cita  a  libri,  capitoli,  e  numeri,  i  quali  numeri 
nell'esemplare  spogliato  dai  primi  Compilatori  furono  per  maggior  como- 
do potti  di  dieci  in  dirci  veni  ad  ogni  capitolo;  e  talora  ti  citano 
auche  i  medesimi  titoli  de' capitoli,  lo  che  indica  l'abbreviatura  tir.  Nelle 
precedenti  imprettioni  oltre  allo  ttampato  i  Compilatori  citarono  anche  i 
Tetti  a  penna  di  Bernardo  Davanutti,  di  Curtio  Picche  na,  nottro  Acca- 
demico, e  di  Mettere  Sperone  Speroni  (132),  ettendo  paruti  loro  pio  ai- 
curi,  che  lo  stampato.  Nella  presente  imprettiooe  abbiamo  avuto  continua- 
mente fra  mano  il  tuddetto  ottimo  Tetto  di  Bernardo  DavaniAti  (133), 
il  qual  Tetto,  mancata  non  ha  guari  la  discendenza  di  questo  nostro  il- 
luitre  Citladino,  è  pervenuto  in  mano  del  Canonico  Gabbriello  Riccardi, 
e  frequenti  un- u le  l'abbiamo  consultato  qualora  in  luoghi  oscuri,  o  sospetti 
dell'esemplare  ttampato  ci  siamo  avvenuti,  avvertendo  per  lo  pih  in  fina 
degli  esempii,  per  mezzo  di  una  parentesi,  i  Lettori ,  allorché  la  le-zione 
di  questo  a  quella  dello  stampalo  abbiamo  anteposto.  Olire  a  questo  Co- 
dice il  quale  contiene  solamente  dicci  libri,  non  essendosi  notato  avere 
notizia  de' Testi  del  Picchena,  e  dello  Speroni,  abbiamo  talvolta  citati 
due  altri  antichi  Testi,  che  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi  (134)  si 
collier-,  uni  segnati  Q.  HI.  XXXII.  e  Q.  UH.  1.,  ed  un  altra  che  fu  del- 
l'Abate Anlonmaria  Saltini  nostro  Accademico  ,  ed  ora  parimente  è  in 
mano  del  Caoouico  Gabbriello  Riccardi.  Dietro  aU'etcmplare  stampato  di 
Giovanni  Villani  sono  alcune  giunte  tratte  da  due  Tetti  a  penna,  uno 
che  fu  già  di  Simone   Ubriachi,  e  poscia   di  Iacopo    Contarini,  l'altro 


(«So)  Questa  abbreviatura  ratoet  nell'  Indice  della  passa- 
la editiooe  dal  Votsaolsrlu,  quantunque  in  risa  fossa  ciuto 
questi»  Libro,  coma  si  può  vedere  dagli  «ssrapii  addotti  aells 
voci  Buccina,  Poco,  ec. 

(t)  Due  sali  esempli,  traiti  da  qaesl'  0|>era,  si  tuono  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Il  primo  alla  voce  Omertà*,  che  vi 
tu  addotto  dai  Compilatori  della  quarta  impressione,  «non,  co- 
me essi  dicono  nella  noia  l3o.,  dj  quei  della  tersa.  L'altro 
alla  vece  fot»  ,  ivverb.  il  cai  oarn<n>  ,  aggiunto  da  quei 
della  quarta  ,  eorriapoode  alla  pax  ma  dell'  edisionc  del  l  !>\ù. 
ia  4*  Dall' Alberti,  a  da  noi  qaesl'  Opera  si  ciU  a  pagina 
soli'  odiatone  del  li^g,  eoli'  abbreviatura  Oimmb.  Orig.  liag. 
Fior,  eios  Ong.me  delle,  /lagne    li  ore  aline. 

(liì)  Al  prescote,  swu  ti  sa  dose  sia  questo  Testo  ,  sa 
torse  non  è  quello  che  fu  dello  Stritolato,  e  clic  ora  si  con- 
serva tra  i  MS.  dell'  Accademia,  o  SfUtk  che  abbiamo  ostar- 
vaio  tra  i  MS.  della  Libreria  del  Marchese  Riccardi  segnalo 
P.  III.  Pili. 

(l3a)  Neil'  lad.ee  dell'  aaleeedeati  impressioni  i 


latori  di  esse  tralasciarono  di  far  menziona  di  questo  Testo  , 
quantunque  pio  volle  il  citassero,  come  si  può  vedere  dagli 
esempli  addotti  site  voci  FIDATA,  MALEFICO,  SCOMB1- 
NATO,  ec.  Avremmo  creduto,  che  qaesto  fosse  quel  medesi- 
mo Testo  Speroni,  di  eoi  fs  meo  si  ime  1'  Infarinato  ne'  suoi 
Avvertimenti,  sa  non  tvessisno  osservalo,  ebe  quello  contene- 
va i  primi  sei  Libri,  e  parte  del  settimo  solameate,  laddove 
questo  da'  Compilatori  citato  coejetie*»  sorbe  il  Libro  duode- 
cimo, come  da' mentovali  esempii  ti  può  riconoscere. 

(133)  Questo  Codiea  è  cosi  celebre,  rbe  ir  superino  il 
darne  maggior  contessa  .  Si  veda  ciò  rba  di  esso  dico  Prem. 
cttco^RondimcJii  nel  suo  Hi  trailo,  o   Compendio   della  Vite 

cenno  Laudi  J7  t638.  o  ristampati  modernamente  la 
va  presso  Giuseppe  <  'omino  ori  17*7. 

(134)  Questi  Tosti  sono  in  cartapecora  . 
tao  carattere,  e  eoli' arme  della  Famiglia 

ma  uno  è  piò  —  J-"  ->-- 
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di  Benedetto  Tornaquinei.  Quette  gitante  par  tono  alcuna  volta  citale, 
di  che  dà  contrattegno  l'abbreviatura  g.  tignificante  giunta,  che  li  otter- 
verà  posta  dopo  il  numero  del  libro,  e  del  capitolo  (135).  Fra  qucatc 
giunte  ai  è  la  Vita  di  Maometto,  la  quale  abbiamo  continuato  a  cita» 
re  •eparalaraeale,  come  fecero  i  primi  Compilatori,  per  maggior  facilità  dì 
chiunque  voleste  riscontrarne  gli  etempii,  quantunque  per  altro  tappiamo, 
che  ne' migliori,  e  più  antichi  Tetti  a  penna,  e  precisamente  in  quello,  che 
fu  del  Davanzati,  questa  non  è  altro,  che  il  rapitolo  ottavo  del  Libro 
tecondo ,  che  dai  copiatori  fu  aeparatamente  trascritto.  —  Da  alcuni  de* 
oostri  predecessori,  o  cortesi  aiutatori  talora  si  è  citala  l'edizione  di  Firen- 
ze del  1823.  in  8.  fatta  per  cura  di  /.  Moutier  j  ma  siccome  a  dir  ve- 
ro questa  è  piuttosto  mal  condotta  ,  cosi  noi  siamo  andati  a  rilento  (  e 
talora  forte  troppo  corrivi  )  ad  accettarne  le  aggiunte  per  questa  nuova 
impressione  .  E  acciocchì  altri  vada  convinto  di  quanto  aflVimianio ,  ne 
abbia  una  prova  nel  patto  tegnente  tolto  dal  libro  fi.  capitolo  74.  La 
sua  Signoria  vane  meno,  «  tuo  lignaggio j  dove  la  stampa  citata  del  1587. 
ha,  e  attai  bene:  La  tua  Signoria  venne  meno  al  tuo  lignaggio.  Le  slampe 
anteriori  •  questa  leggono,  non  punto  meglio  di  quella  del  Moutier:  Per  la 
tua  signorìa  venne  a  meno  tuo  lignaggio.  Lezione  ed  esempio  allegalo  dai 
Compilatori  Napoletani  alla  voce  Meno,  spii 
care,  Perderti. 


Venir*  ai 


o,  vale 


M  Giuoc.  Più. 

«Giusi  Coni.  Bell. 
i.  IO. 


Giuoco  di  Pittagora.  V.  Varck.  Giuoc.  Più.  (a) 
La  Bella  Mano  di  Giutto  de' Conti.  V.  Bell.  M, 


0) 


(ìo  un.  Interim.  Lue. 


Rime  antiche  di  Metter  Gonnella  degl'  Intermùielh  da  Lucca.  V.  flùn. 
Anu  P.  N.  Rim.  anL  B.  M.  e  Rim.  ant.  F.  R. 


Gr.  S.  Gir. 

Gr.  S.  Gir.  II. 

Grad.  S.  Girol. 

Grad.  S.  Girol.  D. 

Grad.  S.  Girol.  Mm 

Grad.  S.  Girol.  cap.  IO. 
«  Grad.  S.  Gir.  13.  Ut 
«Grad  S.  Gir.  pr. 


ant. 


Volgarizzamento  dell'Opera  intitolala  Gradi  di  S.Girolamo.  Nelle  prime  ira- 
pressioni  furono  citati  due  Testi  a  penna,  uno  che  fu  già  del  Sollo  .134'»), 
l'altro  che  fu  di  Francetco  Marinozzi  nostro  Accademico  dello  il  Riscal- 
dato (e).  Nella  presente  abbiamo  anche  citato  per  lo  più  a  capitoli  V  e- 
templare  stampato  in  Firenze  nel  17*29.  in  4.  pretto  Domenico  Maria  Van- 
ni. —  Si  tono  anche  citali  i  titoli  dei  Capitoli  ,  ed  il  proemio,  il  che 
viene  indicato  dalle  abbreviature  tit.  e  pr.  — 


Guar. 


«  Guar. 
«  Guar. 

Guicc. 
Guicc. 


Jj*m'  Rime  di  Batista  Guarini  nostro  Accademico  detto  il  Vagliato. 

Pan.  fìd.  Pattar  Fido  Tragicommedia  pastorale  del  medesimo.  Tanto  di  qnetta  che 

PatL  fìd.  I,  2.  delle  Rime  se  ne  citano  alcune  delle  migliori  edizioni,  e  del  Pattor 

Patt.  fìd.  proL  FiA0  »;  allegano  per  lo  più  gli  atti,  e  le  scene;  —  ed  aoche  coll'abbrc- 

Patt.  fid.  cor.  2.  viatura  prol.  c  cor.  il  pioiogo,  ed  ì  cori. — 


ttor. 

etor.  8.  101. 
Stor.9. 


Storia  a"  Italia  di  Metter  Francetco  Guicciardini  (137).  Io  questa  edizione 
abbiamo  alcuna  volta  citato  l'edizione  di  Firenze  falla  da  Lorenzo  Tor- 
rtntino  nel  I5fil.  in  foglio,  e  talvolta  alcune  altre  delle  più  moderne  e 
corrette  edizioni.  I  numeri  aggiunti  agli  esrmpii  additano  il  libro  ,  c  la 
pagina  (d).  —  In  quetta  nuova  impretsione  il  Leopardi  rila  a  volumi  e  a 
pagine  la  stampa  di  Friburgo  (  Firenze  )  dell'  anno  1 774-74».  in  quattro 
volumi  in  4.;  e  noi,  oltre  alle  edizioni  adoperale  dagli  Accademici,  citiamo 
a  libri  e  a  pagine  quella  di  Niccolò  Capurro  fatta  in  Pita  per  cuia  del 
Profettor  Gi'o.  Rotini  l'anno  1819-20.  in  dieci  volumi  in  8;  e  di  quetta 


(t35)  Esempio  di  somigliante  ci 
ritale  tilt  «or*  MANOVALDO. 

(')  Questa  abbreviatura  si  lene  alla  voce  Ber 
deve  io  luogo  di  l'unii,  fu  posto  uo  E  per  isbaj 
dello  stampatore. 

(l>)  Di  quetta  abbreviatura  si  servirono 
alte  voci  In,  e  Infrondar*. 

(136)  ti  Testo  del  SoHo  fu   vedalo,  c  citalo 
ttatrteo  Ubald.nl  nella  Tavola  a  Freme 
.  ni  si  il 


a" 


forte 


Accademici 


dal 


questo,  né  «{Dello  del  Riscaldalo  al  presente  si 
ta  dove  sieao.  e  1'  esemplare  stampato  «  tratto  da  altri  Codi- 
ci, i  quali  sodo  anche  molto  diversi  ds  questi,  come  dal  ri- 
scooUo  degli  esempii  citali  si  può  comprendete. 

(c)  Questo  Testo  noi  siamo  di  credere  rbe  sia  quel  medesi- 
mo che  al  [i:  «ente  si  conserva  in  Roma  nella  libreria  del 
l'nn.  ipe  Agostino  Chigi,  e  dal  quale  ooi  traemmo  la  iltdttationt 
4*11'  Albero  dilla  Croce  stampale  io  Firenae  1*  aono-iJ06  in 
8  pi  e»/,  David  Passigli,  e  Socii.  Vedine  le 


nells  lettera  dedicatoria  a  S.  E.  il  Sig.] 
sco  Ilinuccini. 

(i  *7)  1  Compilatori  passali  tacquero  I'  editione  del  Guic- 
ciardini, di  cui  si  servirono.  Oli  spogli,  da'  quali  sono  traiti 
plt  «empii  aggiunti  in  questa  impressione,  furono  fatti  dal  /.>- 
di,  il  quale  nua  noto  I'  editione,  di  cui  si  valse. 

(d)  La  maggior  parie  degli  esempli,  «he  hanno  l'aeghin- 
ta  di  due  numeri,  allegati  la  prima  volta  nella  quarta  impeci- 
none ,  si  riscontrano  perfettamente  ,  cosi  nella  lettura,  co- 
me nella  numeratone,  colla  stampa  fatta  dal  Giolito  ia  Va- 
nesia l'anno  1%.  in  q.  (Molli  esemplari  hanno  la  data  del 
t568  odel  l5<k).  ma  l  ed.sione  é  sempre  la  stessa  )  j  e  que- 
sta  dee  essere  quella  al  cerio,  di  cui  si  valse  il  Redi.  In  essa 
gli  aitimi  quattro  libri  hanno  fronlespaìn  e  numeratone  se- 
parata. Del  retto  non  pochi  esempli  o  non  hanno  alcuna  no- 
meraiione,  o  hanno  un  numero  min,  e  questo  addita  sempre, 
nei  molti  che  abbiamo  riscontriti,  il  libro  1  onde  torna  impos  - 
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,98. 

edizione  ti  e  servilo  altresì  il  Cav.  avngefo  /'«mm,  citandola  a  volumi 
c  a  pagine.  — 

Quid.  Cavale. Bim,ant.   Bime  antichi  di  Guido  Cavalcanti.  V.  Jiim.  ani.  e  Bim.  anL  B.  M. 

Guid.  Col.  Bim.  ani.»  Rima  antiche  di  Guido  dalla  Colonna.  V.  Bim.  ani.  a  Bim.  ant.  P.  y. 

Guid.  Giud.  FoLgarituunento  della  Storia  della  Guerra  Troiana  di  Guido  Giudice  dalle 

Guid.  G.  Colonne  di  Messina  (138).  Tetto  a  penna  che  fu  del    Solio  ,  dipoi  Ira  i 

Guid.  Giud.  83.  libri  MS.  di  nostra  Accademia  (139),  il  quale  molte  volte  h  citalo  a  pagi- 

*Guid.  G.  3.  2.  ne.  Si  è  citalo  ancbe  un  altro  Tetto  a  penna  di  Francesco  Bedi  (140),  ora 

"Guid.  G.  pr.  pretto  il  Bali  Gregorio  Bedi.  —  In  questa  nuova  impressione  noi  citiamo  l' edizio- 

ne di  Venezia  dell'anno  1481.  in  foglio;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  co- 
sì  nuovi,  come  ai  già  allegati  dalla  Crusca,  segnano  il  libro,  ed  il  capitolo; 
e  l'abbreviatura  pr.  il  proemio.  — 
Guid.  Giud.  B.  ant.»  Bime  antiche  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne.  V.  Bim.  anL  e  Bim.  ant. 

P.  N. 

Bime  di  Guida  Guinàtelli.  V.  Bim.  ant.  (a) 

Bime  antiche  di  Guido  Orlandi.  V.  Bim.  ant.  Bim.  anL  P.  IT.  Bim.  anL  B. 
M.  e  Bim.  anL  F.  B. 

lettere  di  Fra  Guittone  <t  Arezzo.  Se  ne  citano  due  Tetti  a  penna,  ebe  furo- 
no già  di  Francesco  Bedi,  uno  de' quali  conteneva  Lettere  64.  (b)  l'altro  35.  Il 
primo  di  essi  e  perduto  ;  l'altro  ti  conserva  presso  il  Ball  Gregorio  Bedi. 
Questo  Testo  è  attualmente  sotto  il  torchio,  ed  alcuna  volta  ancbe  di  questa 
slampa  ci  siamo  serviti.  I  numeri  delle  citazioni  corrispondono  a  quelli  delle 
Lettere.  —  In  questa  nuova  impressione  si  cita  sempre  la  slampa  qui  accen- 
nata, uscita  in  Roma  colla  data  del  1745.  in  4.  ed  t  due  numeri  aggiunti 
alle  citazioni  accennano  la  lettera,  e  la  pagina  di  questa  edizione,  nella  qua- 
le sono  le  lettere  31,  32,  33,  34.  e  35,  che  non  sono  di  Fra  Guittone,  ma 
citate  anch'esse  colla  stessa  abbreviatura.  — 

Bime  antiche  del  medesimo.  V.  Bim.  anL  Bim.  ant.  P.  N.  e  Bim.  anL  F. 
B. —  In  questa  nuova  impressione  abbiamo  citato  anche  le  Bime  di  Fra  Guittone 
stampale  in  Firenze  l'anno  18'28.  in  due  volumi  io  8.  e  coi  due  numeri  ag- 
giusti alle  citazioni  accenniamo  il  volume,  e  la  pagina  di  questo  edizione.  — 


^  J  ti  ti.of  i  ^{l/Ll  , 


Qui  tu  Leu. 

Guitt.  Leti.  15. 
-GuiiL  letL  F.  B. 
uGuitL  lett.  B. 
•Guitt.  lett.  25.  66. 


Guitt.  Bim.  AnL 
"Guitt.  Bim.  I.  179. 


I 


'Iacopo  Colonna  Son.     Sonetto  al  Petrarca  di  Iacopo  Colonna.  V.  Ciac.  Col.  Son.  Petr. 
Petr. 

Iac.Mott.Pu.Bim.anL»  Bime  antiche  di  Iacopo  Mostacci  da  Pisa.  V.  Bim.  anL  P.  N.  e  Bim.  ant. 

F.  B. 

«.  lac.  Sold.  Sat.  Satire  di  Iacopo  Soldani.  V.  Sold.  SaL  (c) 

ImiL  Vit.  Cris.»  Libro  intitolato  Imitazione  della  Vita  di  Cristo.  Si  cita  ,  ed  alcuna  volta  a 

Imitax.  ViL  Crii.»  pagine,  un  Testo  a  penna  (141),  che  era  gii  tra'  MS.  dell'Accademia. 

Imitai.  Vit.  Crisi.  3G. 


<l38)  lo  un  Codir»  di  questo  Volgariatamcato,  ebefadi 
/ternario  DavaMatt,  otri  Ira'  MS.  del  Canonico  tiabbrutllo 
Hi,  cardi  nostra  Accademico,  ed  in  un  alno  apoflisto  dallo 
Stritolato,  rome  apparare  da'  tooi  seiilli.  che  ti  consertano 
traile  teniture  dell' Art ademia,  ti  lesse,  che  la  Sfuria  detta 
CtSimi  Trotta*  .ti  Guido  limitici  lu  volsjarieaata  da  Matteo 
iti  Srr  t.to,  anni  t  ri  rosicai  da  l'uloia  nei  |33.I. 

(l3o)  Questo  'letto  al  preteste  più  non  ti  Uova  Ut  i 
MS.  d»lP  Accademia. 

(l4o)  Di  quetto  Tetto  roti  terne  il  Aedi  nella  postille 
da  lui  medetimo  intente  nel  tuo  Vocabolario  :  Nelle  postille 
marginaJt  US.  ho  rifarò  ti  mio  Testo  a  peana  di  Guido  Giu- 
dico,  che  t  un  Tetto  antichissimo,  e  correttissimo,  scritto  In 
cartapecora  in  foglio,  ottimamente  conservalo. 

(a)  Oltre  alle  Hime  del  Gninittelti,  o  Guinicelli  ttampate  dai 
Giunti  l'anno  \r\i~i  |in  questa  nuova  imprestiooe  ti  erta  da'  tiom- 
piltlori  Bolognesi  la  Cantone  :  Lo  fin  pregio  «vantato,  dicala  nei 
Poeti  del  primo  Secolo,  voi.  I.  pag.  69.  e  tegnenti,  stlnboils 
dalla  Cresca  a  Guido  Giudice,  come  ti  comprenda  dalle  voci 
ÀI  tire,  Lucore,  Rallumar* . 


(b)  O  le  Lettera  contenuta  in  questo  Codice  non  erano 
di  Fra  Guittone,  o  Fra  Guittone  temeva  in  due  modi  l'uno 
attai  diiTerenle  dall'altro!  il  che  non  crediamo.  Intatti  chi 
dna  che  nei  seguenti  «tempii,  tolto  il  primo  dalla  voce  Cam- 
passionare,  il  tecondo  dalia  voce  Pace,  e  il  ter.»  dalla  tuce 
Preliminare,  la  lingua  e  lo  stile  tenta  punto  della  lingua  e 
dello  tede  delie  Lettere  di  Fra  Guittone,  che  abbiamo  a  .lampa  I 
Orto  nestuno.  =:  In  quetto  acerbo  avvenimento  san  certo,  eh» 
eoi  compattienertie  me  e  lui.  =  /:  se  tono  Gentili,  al  più  al  p,ù 
rtspondonoi  va' in  pace.  —  iVoa  entrano  mal  net  preliminare,  ptr 
non  entrare  nella  opera  .  E  quello  che  diciamo  di  questi  Ire  ti 
potrebbe  dire  di  molli  altri,  che  per  brevità  tralasciamo. 

(c)  Questa  abbreviatura  s' incontra  alle  voci  /tinto  ,  Ai- 
chimitla.  Appiccinito j  e  a  molliti. ma  altre. 

(l40  Abbiamo  detto,  che  alcuna  volta  ti  cita  a  pagine  , 
parchi  pare,  che  cosi  si  debbs  intendere  la  cilasione  di  alcu- 
ni eterni 01,  come  di  quello  riportato  alla  voce  Mt  v/Iom: 
lSìuoo.  per  quanto  sia  a  nostra  nolìaia,  fa  me  nasone  di  questo 
Libro,  onda  abbiamo  aon  tenta  qualche  ragione  dubitalo,  1  li» 
rune  posts  essere  stalo  scambialo  dall'  altro  intitolala  1  ttf  ti- 
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y.  Dial.  Imparf. 


igSa 

•  Imperf y.Tttsc.  D.  IO.    Dialoghi  di  mauri»  filosofiche  del  Prior  0 ratio   /lue ella i  détto  l'Imperfetto. 

•  Imperf.  V.  Alb.  D.  !. 

T.  «.  26. 
•Imperf.      Tib.  D.  2. 
f.  II.  245. 

•  Imperf.  Pro».  D.  3.  T. 

3.  162. 
•Imperf.  Tim.  D.  4.  T. 
é.  253. 

178. 


Incer.  Rum.  or 

Infarin.  I. 
Infarin.  2. 


>U>  fi/*. 
Introd.  yirt. 
Intr.  yir. 
m  Introd.  yirt.  D. 
•Introd.  Un.  14. 


V.  Rim.  ani.  e 


B.  M. 


Infarinato  primo,  e  Infarinato 


Sabiat. 


<t  Inghilfredi.  V.  Rim.  ani.  P.  N. 


Libro  intitolato  Introdutione  alle  Fìrlà  (a).  Tato  ■  peno»  che  fa  del  Salto,  di- 
poi tra' MS.  dell'Accademia  (142).  —  In  questa  nuova  impressione  ai  eita  1* 
esemplare  stampato  in  Firenze  presso  Mulini,  Landi.  e  Comp.  V  anno  1810. 
in  8.  per  cura  di  (rio.  Rotini*  ed  anche  l'altro  stampato  pure  in  Firenze, 
presso  Guglielmo  Piatti,  l'anno  1836.  in  8.  per  cura  del  D.  Francesco  Tatti 
unitamente  ad  altri  Trattati  di  Bono  Giamboni.  E  s\  l'nna,  e  sì  l'altra  stam- 
pa si  citano  a  pagine.  Sa  non  che  dell'  all'ima  non  si  è  potuto  far  dm  che  dalla 
lettera  F  in  giù,  perchè  le  lettere  antecedenti  erano  già  impresse  qoaodo  questa 
usci  in  Iure;  alla  quale  si  è  quasi  sempre  data  la  precedenza  m-l l'uccellarne 
la  lezione;  e  sempre  poi  ai  «  fatto  uso  di  essa  nell'aggi ugnere  le  citazioni  a» 
gli  esempli  già  allegati  dagli  Accademici,  i  quali  sono  slati  recati  alla  lettu- 
ra della  medesima  aol  quando  non  correva  retto  il  senso,  o  era  guasta  1'  Or- 
tografia; che  quanto  atla  varietà  di  alcnne  desinenze  ,  che  non  cadeva  salta 
voce  che  provava  il  tema,  o  il  paragrafo,  non  si  è  posta  una  soUilissisna  di- 


L 


Laber.  Laberinto  d'amore  del  Boccaccio.  V.  Bocc.  Laber. 

Lab. 

Lap.  Gian.  Rim.  ant.  »  Rima  antiche  di  Ser  Lapo  Gianni.  V.  Rim.  ant.  Rim.  ant.  P.  N.  a  Rim.  ant. 

F.  R. 


union,  della  Vita  «fi  Cristo.  Ter  altro  in  oa  Tello  a  peana 
di  aneti*  Opera,  ebe  ora  etiite  ira'  MS.  dell'  Accademia,  alle 
pagine  iodirtle  non  ti  trova  I'  riempio  suddetto  allegato  alla 
voce  Minilo**,  dal  ebe  »i  può  arguire,  che  il  Testo  dagli  Ac- 


(*)  Era  diverto  indubitatamente,  ed  era  quel  medesimo 
ebe  ì  Compilatori  della  tersa  impressione  citarono  aotlo  il  titolo 
di  Mtd.  Vit.  Crisi,  di  V,-  l.  Vii.  Cr.  S.  li.}  ed  anebe  di  Vii.  Crisi. 
onde  gli  Accademici  della  quarta  presero  abbaglio  quando  nella 
Dota  IOa  affermarono  i  II  Testo  detto  Smunto  è  di  presenti 
ire'  MS.  dtlf  Accademia.  Un  Testo  vi  doveva  essere,  ma  o  non 
ara  dallo  Smunto,  o  certa  non  era  quello  donde  furono  trat- 
ti gli  ondici  eirmpii  allegali  nel  Vocabolario  sotto  il  titolo  di 
Mrdit.  ni.  Crisi.  Dal  rimanente  il  Testo  dello  .Vmi.ni»,  da 
cai  fn  irati*  U  voce  Mansione  (ebe  e  la  soia  ebe  si  alleghi 
sotto  il  titolo  d' imita*.  Vit.  Crisi.)  ti  conserva  pressolemco- 
te  in  Roma  nella  Vallievlliana  segnato  A.  bfi.  E  !"'  *"  T'e- 
ssa il  Testo  allegato  nel  Vocabolario  da  qnri  della  tersa  impressio- 
ne, se  sw  ha  un  riscontro  certisaimo  nel  numero  36  detta  cilasmoe 
appoata  all'esempio  addotto;  il  quale  ii  troia  appunto  a  car- 
ta 36  di  queito  Testo.  Che  esso  poi  appartenewe  allo  Smun- 
to, ssa  fa  fede  1'  in-,  rtsioae  apposta  da  mano  moderna  inoan- 
ss  al  prologo  in  quatte  formali  parole  i  Questo  libro  è  di  Ai- 
mone Berti  Accademico  dalla  Crusca  cognominale  lo  Smunto. 
E  eolla  numerasione  di  questo  Codice  si  raffrontano  altresì  le 
oilasioBi  dalle  voci  Ignudo,  e  Improntata  allegata  sott  j  il  li- 


(a)  A  nell'Opera  svelta  presente  ediiione  abbiamo  resti- 
tuito gli  esempli  allegali  alle  voci  finemente,  graia  Ols.  Insù- 
perMare,  Morbidamente,  e  JfeagWa-ellrtbaile  dagli  Accademici 
insieme  a  quello  allegalo  alla  voce  Accentare,  ebe  pure  ap- 
partiene a  queat' Opara,  ai  Soliloqui!  di  S.  Agostino,  con  cin- 
que altri  allegali  alle  voci  Fati  g.  Ili,  Fari  falò  %  III. 
Mammona,  Ignavia,  e  Jmprevtdeata j  i  prìmi  Ire  attribuii 
al  Trattalo  de'  Peccali  mortali,  e  gli  altri  due  all'  Esposiuont 
di'  Salmi. 

(l4>)  A  quello  Testo  abbiamo  ora  restituito  1'  esempio, 
che  nella  passata  impressione  era  stalo  attribuito  all'  Introdnsio- 
ni  del  Oecamerone  nella  toce  PAHCITA'.  Del  restaste  nel 
Tetto  di  quoti'  Opera,  che  ora  ti  conterra  tra  i  MS.  dell'Ac- 
cademia, si  legga  che  era  alato  posseduto  dallo  Stritolata,  e 
non  dal  Sotto,  onde  o  questo  c  un  Codice  diverse  da  quello, 
o  io  ciò  •  qualche  abbaglio. 


tato  di  MeJ.  Vit.  CrisU  ed  anche  quella  apposta  alla  voce 
Addosso  allegata  tollo  il  titolo  di  /  il.  Crisi,  il  poi  cosa  indù- 
bilals,  che  Unto  la  Imitatone  della  Vita  di  Oitlo,  quanto  la 
Meditatone  della  l'ila  eh  Cristo,  a  /■  V ita  di  Cristo  allegate 
nel  Vocabolario,  non  sono  ebe  una  sola  Opera  citata  sopra  di- 
verti Tetti  |  ciò*  nella  tersa  impressiona  sopra  qnello  dalle 
Smunto  eoa  tre  titoli,  come  ti  a  veduto  j  e  nella  prima  col 
solo  titolo  di  Vit.  Crisi,  sopra  il  Tetto  di  Pier  dei  JVare ,  e 
sopra  un  altro  iodieato  a  ben  5o  esempli  con  la  cifra  27.  ebe 
forte  importerà  Vini,  e  Deli. 
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l^sse.  Bim. 

Late.  Bim.  3.  308. 
•Lasc.  rim.  I.  185. 
*  Late,  rim.  2.  7 1 . 

Late.  Bim.  Madr.  20. 

Late.  Bim.  Madrig.  45. 

Lasc.  Bim.  Madrigale*. 
54. 

Lasc.  Capit. 
Late.  Son. 

Late  Guer.  Mostr.  tL  8. 


Late.  Gelai.  I.  2. 

Lasc.  Spiriu  2.  I. 
m  Late.  Spir.  prol. 

Late.  Streg.  2.  3. 
-Lasc.  Streg.  prol. 

Lasc.  Sititi.  5.  4. 

Late.  Pinz.  5.  7. 

Lasc.  ParenL  4.  6. 
uLatc.  Par.  prol. 


Optre  di  AnUnfrancetco  Gratini  detto  il  Lasca  nostro  Accademico,  cioè: 
Bime,  delle  qnali  nelle  passate  impressioni  fa  citalo  un  Testo  a  penna,  che 
fu  gi^  dello  Smunto,  poi  di  Bernardo  Benvenuti  Priore  di  Santa  Feli- 
cita. Nella  presente  impressione  ci  siamo  serviti  di  tre  Manoscritti  di 
queste  Bim»  fra  di  loro  confrontati  e  corretti;  il  primo,  che  fu  dell'  Abate 
Antonmaria  Salvini  j  il  secondo,  che  si  conserva  nella  Libreria  del 
Marchese  Ferdinando  Bartolommei  nostro  Accademico}  il  terzo  esistente 
nella  Libreria  del  Palano  àe' Pandolfini  nella  via  di  San  Gallo.  Alcuna 
volta  abbiamo  citato  anche  le  Bime  del  losca,  che  si  leggono  stampate  nel 
terzo  volume  dell'Opere  burlesche  dei  Berni,  e  di  diversi  altri  Autori  colla 
data  di  Firenze  del  1723.  ed  in  questo  caso  alle  citazioni  degli  esempli  sono 
aggiunti  due  numeri,  il  primo  indicante  il  predetto  terzo  volume,  il  secondo 
le  pagine  del  medesimo.  Alcuna  volta  queste  Bime  si  sono  citate  più  spezial- 
mente, cioè  accennando  i  Sonetti,  i  Capitoli,  e  precisamente  le  Madrigalesse, 
delle  quali  abbiamo  quasi  sempre  aggiunta  la  numerazione  .  Nella  Guerra 
de' Mostri  abbiamo  per  lo  più  aggiunta  la  citazione  delle  stante,  e  talvolta 
oltre  a'suddetti  Testi  a  penna  abbiamo  citato  ancora  le  antiche  edi- 
zioni di  essa  fatte  in  Firenze,  cioè  quella  di  Domenico  Monsoni  del  1584. 
in  4.,  e  quella  del  1612.  in  12.,  nelle  quali  vanno  nnite  la  Giganlea  , 
e  la  tfanea.  —  In  questa  nuova  imy  cessione  si  è  citato  delle  Bime  l'edi- 
zione fotta  in  Firenze  da  Francesco  Moucke  V  anno  1741-42.  in  dna 
volumi  in  8.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempii  ne  additano  il  volarne, 
e  la  pagina.  — 
Commedie  sei  in  prosa,  cioèr 
La  Gelosia. 
La  Spiritata. 


La  Strega. 

e 

La  Sibilla. 
La  Pinzochera. 
I  Parentadi. 

Co'  numeri   aggiunti    alle  citazioni  se  ne  allegano  gli  atti,  e  le  scene , 
—  e  coli' abbreviatura  prol.  il  prologo  —  ;    e  regolarmente  di  tolta 
queste  Commedie  si  cita  l'edizione  fatta  in  Venezia  per  Bernardo  Giunti, 
e  Fratelli  nel  1582.  in  8.  Delle  due  prime,  cioè  della  Gelosio  e.  della 
Spiritata,  si  citano  talvolta  anche  le  più  antiche  edizioni  di  Firenze, 
le  quali  sono  più  corrette,  essendo  slate  troncale  alcune  cose  nella  detta 
slampa  di  Venezia;  cioè  della  Gelosia  la  stampa  di  Firenze  nelle  Case 
de'  Giunti  nel   1551.  in  8.  e  della  Spiritata  la  stampa  pure  di  Firenze 
appresso  i  Giunti  del  1561.  in  8. 
Novelle  (143)  undici,  cioè  dieci  della  seconda,  e  una  dell'ultima  Ce- 
na, essendo  perduto  il  rimanente  di  quest'Opera.  Si  citano  tre  Te- 
sti a  penna,  uno  ,  che  fu  già  di  Giovanni  Berti  nostro  Accademico 
detto  il  Bispigolato ,  dipoi  del    Canonico   Lorenzo   Panciatichi  pari- 
mente nostro  Accademico  ,  e  presentemente  nella  Libreria  di  Niccoli 
Panciatichi  nella  Scansia  VII.  segnalo  col  num.  4.,  il  secondo,  che 
fu  del  già  Canonico  Lorenzo  Gherardini j  il  terzo  esistente  presso  il 
Marchese  Andrea  alamanni  nostro  Accademico ,  nel  quale  si  contie- 
ne solamente    l'ultima  novella  dell'  ultima  Cena.   Agli  esempii  citali 
abbiamo  per  lo  più  aggiunto  il  numero  della  Novella.  —  In  questa 
nuora  impressione  si  cita  dai  Compilatori   Bolognesi,  e  da  noi    1'  e 
semplarc  stampato  in  tre  volumi  in  Milano  l'anno  1815.  in  16.  da 
Gio.  Silvestri,  intitolato  :  Le  Cene  di  Anton  Francesco  Grazzini  det- 
to il  Lasca  .  Il  primo  ,  e  1  secondo  volume  ,  si  citano  per   cene  e 
novelle;  e  più  spesso  per  ceor,  novelle,  e  pagine.  Il  terzo  col  nu- 
mero del  volume  e  della  pagina,  e  qualche  volta  anche  del  volume, 
della  novella,  e  della  pagina.  Le  due  abbreviature  tt'L  e  Jntrod.  accen- 
nano, la  prima  il  titolo  della  novella  ;  la  seconda  1'  Introduzione  a 
ciascuna  cena.  — 

l^eggend.  Asc.  Cr.  Leggenda  delt  Ascensione  di  Cristo.  Testo  a  penna  ,  che  fu  dello  Smunto  , 
Leggend.  Asc.  Cr.  S.  B.     ora  nella  Libreria  de' Panciatichi  alla  Scansia  V.  segnalo  col  nam.  7.  (144). 


Lasc.  Nov. 
Lasc.  Nov.  4. 
«Lasc.  nov.  ulu  in  fine. 

•  Lasc.  nov.  Introd. 
*Lasc.  cen.  I.  nov.  7. 

•  Lasc.  cen.  2.  nov.  6. 

150. 

"Lasc.  cen.  3.  nov.  IO. 
pag.  262. 

•  Lasc.  cen.  voi.  3.  pae. 

14. 

•  Lasc.  cen.  ì.  nov.  6. 

tiL 

'Lasc.  Introd.  cen.  I. 
44. 


1.  prima 


(143)  Queste  Net/elle,  o  steso  Cote  iti  Leste  ors  per 
ima  volli  nella  presente  impre»»ione  toso  state  da  noi 


non  meno  delle  altre  Opere  di  «rocito  Seni- 
le con  somma  gTsria  e  leggiadria,  rome  li  può  ». 
negli  «empii  allegali  alle  voci  CAKNK ,  CHIOCCA- 


"T/l.'rfi 


•el  1735  nel 


IT. 


•c.  (•)  Qaeits  ttamps  è  diverss  nella  lettura ,  rosse  si  ritrae 

Questa  Leegemite  •  «Ut*  poi  daU  sU<  stampa  per      dal  confronto  da  noi  fatto  cogli  esempii  allegali  nel  VocaU- 
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UN 


uLegg.  Atc.  S.  B. 
«Legg.Ae.Cr.  342. 


S.  Giob. 


—  la  questa  nuova  impressione  ai  cita  a  pagine  l'esemplare  stampato  dal 
in    Firenze    nel   1735.  nel  Tomo  IV.   delle    file  di  Santi  j  il 
fu  citato,  avvegnaché  non  ne  faccino  menzione,  anche  dagli 
mici,  come  si  può  vedere  alla  voce  Nedula.  — 

Leggenda,  o  aia  Vita  di  Giob.  Te» lo  a  penna  (145). 


Leggend.  Invenx.  Croc.  Leggenda  i 
Leggend.  Invenx.  Croc.  Smunto. 


dell'  Invenzione 


Croc*  .  Testo  a 


che   fu  già  dello 


«Legg.  Inv.  Cr.  S,  B. 


Sani. 
Legg.  S.  B.  V. 
Leggend.  Sani.  B.  Y. 
Leggend.  Sani.  G.  S. 
Leggend.  Sani.  P.  S. 


Leggend*  di  Sante.  Si  citano  tre  Tetti  a  penna;  uno,  cbe  fu  già  di  Baccio 
Valori  (I4tì),  poscia  del  Senator  Luigi  Guicciardini*  e  di  presente  nella 
Libreria  di  Niccolò  Panciatichi  (147);  il  secondo,  che  fu  già  di  Gio- 
vambatùta  Stmti  (148);  il  terzo,  cbe  fu  dell*  Agghiacciato  (149)  ;  e  che 
ora  è  tra  i  MS.  dell'Accademia. 


a  Legg.  SS.  Pad.  S.  B.       Leggende  di  Santi  Padri  .   Tetto  a  penna  di 

Smunto,  (a) 


Berti 


Leggend.  S.  Gio.  Bau  Leggenda  di  San  Giovanni  Batista,  o  tia  della  Natività  di  San  Giovambatistaj 
Legg-  Nat.  S.  G.  B.  Tetto  a  penna,  che  fu  già  dello  Smunto  (150);  —  di  poi  di  Francetco  Redi,  che 
Lepjiend.  S.  Gio.  B.         v'  scritte  topra  il  tuo  nome,  e  del  Bali  Gregorio  Redi,  cbe  lo  lasciò  alla  Lau- 


T 


renziana;  dove  al  presente  ti  conterva  legnato  col 


146.— 


Leggend.  S.  Umil. 
•Legg.  S.  UmU.  84. 


leggenda,  o  tia  Vita  di  Santa  Umiliana  de'  Cerchij  Tetto  a  penna  (151), 
che  fu  già  del  Senatore,  e  Cavaliere  Alessandro  de"  Cerchi  notiro  Accade- 
mico  detto  il  Suggellato,  e  di  Consiglio  de' Cerchi  tuo  fratello,  oggi  in 
mano  del  Senatore,  e  Cavaliere  Cerchio  de'  Cerchi  parimente  nottro  Accade» 
mico  (b).  —  In  questa  nuova  impressione  ti  cita  col  numero  delle  pagine  la 
slampa  falla  in  Firenze  nella  Stamperia  .1 fa gheri  l'anno  1827.  io  8. 
cura  del  Can.  Morenij  e  ti  tono  anche  aggiunti  i  numeri  delle  | 
l'edizione  tuddetla  a  tutti  gli  esempli  già  allegati  dagli 


E 


Leggend.  Spirit.  S.        Leggenda  dello  Spirito  Santo  j  Testo  a  penna,  che  fu  già  dello  Smunto.  Nella 
Leggend.  Spir.  S.  S.  B.     presente  imprettione  abbiamo  talvolta  citato  co' numeri  delle  pagine  l'ctena- 
"Legg.  Sp.  S,  350.  piare  impretto  in  Firenze  per  Domenico  Maria  Marini  nel   1735.   in  4., 

nel  Tomo  IV.  dell'Opera  intitolala  Vite  d'alcuni  Santi. 


«Leggendar.  Sant.  V. 


io  di  Sante  Vergini.  Tetto  a  penna,  (c) 


(1^5)  Qaetla  abbreviatura  mancava  nell'I 
tali  impiccione  benrhe  quoto  Tetto  *  peoni  ti  trovi  citalo 
alla  vote  SOSTENERE,  e  allrove(*).  Crediamo  per  arreniti», 
rbe  aia  lo  sletto  Cua.ce  di  Pier  del  Aero,  ili  cui  fa  menno- 
ne  V  Infarinalo  negli  Avvertimenti,  e  nel  quale,  olUc  la  l  i 
ta  dt  S.  i.ioh,  erano  il  Libro  de' Sagramenti  ,  le  /  «re/» 
,f  Esopo,  e  la  Fiorita  d"  Italia. 

,  (!'(<';  Crediamo,  che  quello  tia  quel  medesimo  Tetto, 
<be  è  ntriilnrato  dall'  Infarinato  negli  Avvertimenti  tolto  il 
titolo  di  leggende  di  Sante. 

i 1 47 J  Quello  Teilo  *  uno  di  quelli,  cbe  tono  legnali 
.  ./numeri  8.  O.  e  IO.  nello  Scaffale  V.  tra  ■  Codici  di  quelia 
Liuteria. 

(t'|8)  Qu»>to  MS.,  siccome  ancori  tutti  gli  altri  che  fu- 
rono di  CHatjavflwtteWI  Slrossi,  non  tappiamo  in  mano  di 
chi  pattando,  uè  dove  al  pretenit  ticno. 


lino,  dal  Tetto  eh»  eri  dello  .Vavvafo,  donde  ti  riconosce  r  he 


I  ranrru  o  Redi  ;  e  olire  «Ila  suddetta  Leggenda , 
a'treti  le  Legende  di  S.  dio.  Hatitta  ,  dell'  , 
f Vvre,  e  dello  Spinto  Santo,  ed  «  quel  medesimo  da  etti  ri- 
cordato qui  appresso  nella  nota  l5o.  e  che  ora  si  conservi  tra 
i  Cndici  N rettili  nella  Lihrena  di  S.  Lorenao  ,  segnato  col 
numero  I  (fi. 

(•)  Quetlo  e  altrove  non  ci  ha  lungo,  non  estendo  que- 
sto TetUi  citato  dagli  Accademici  cbf  alla  voce  Sostenere. 


!  j  jo)  In  colai  guiit  abbiamo  credalo  cbe  li  debba  in- 
tendere questa  alibresiatnri,  cbe  mancavi  noli'  InJ: 
Insilata  impressione,  e  che  abbian 
DlTO,  e  altrove. 

(a)  Coti   iuterpreliamo  questa 
fuori  dagli  Accademici  quantunque  ti  leggi 
i aspre isiune  alla  Tore  Off 'Irosa. 

(150)  Parimente  questa  abbresiatura  maneiva  nsIP  Indi- 
ce della  passali  imprettione,  quantunque  ti  leggetie  alle  vo- 
ci DOMINAZIONE,  INSUFFICIENTE,  ed  altre.  Avvitiamo, 
che  quella  Leggenda  fusse  contenuta  nel  medesimo  Tetto  del- 
lo Smanio,  cbe  conteneva  le  Leggende,  dell'  Ascensione  di 
Cristo,  dell'  Intensione  della  Croce,  e  dello  Spirilo  Sento. 

(151)  Talora  li  citi  anche  cosi:  /'<*■  S.  Umil.  come  si 
può  vedere  alla  voce  «.CAN DOLO.  Negli  spogli  del  Tetto  di 
questa  Leggenda  fatti  dal  Suggellato ,  cbe  ai  run terrario  nel 
Fascio  VI.  delle  Scritture  dell' Accademia  ,  n  legge,  che  i 
Testimoni  esaminali  nel  Processo  di  questa  Beata  fabbricate. 
I*  anno  i6i5   la  giudicarono  trritla   di  sopra  a  .Ijo. 

(b)  Quello  Tetto  il  presente  non  ti  ritrova  pretto  la  I 
Cerchij  e  li  ilimpi  fittane  in  Firme  •■  trilla  da  ou  Tetto 

dal  SiB.  Priore  Leopoldo  Hicnsoli  Cavaliere  di  quel- 
bontà,  gentilrtaa,  ed  iffcsione  a' buoni  studi.,  rbe  tutti  tira- 
te) Coti  interpretiimo  quella  abbreviatura  osservala  alla 
voce  Affascinamento  allegala  tultanlo  dagli  Accademici  della 
quarta  imprettione:  te  non  che  quella  voce  potrebbe  appar- 
tenere alle  Leggende  di  Santi  toprinsmentorate ,  Unto  più  cbe 
nelle  Ire  prime  impressioni  i  Tetti  del  l  atori,  e  dello  .Viro*. 
s<  erano  intitolati  Leggendario  {  come  pan  vederti  alle  veri 
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Rime  antiche  di  Lemma  di  Giovanni  Orlandi.  V.  Km.  ani.  F.  R. 


Leu.  Com.  Fir.  »  Lettera,  o  aia  Volgarizzamento  d'una  Lettera  scritta  dal  Comune  di  Firen- 

Lett.  Com.  Fir.  G.  &       te  (152).  Tetto  a  penna  ehe  fu  di  Giovambatista  Strozzi. 


Leu.  Com.  Pater.  Lettera,  o  aia  Volgarizzamento  d'una  Lettera  dal  Comune  di  Palermo  scritta 
Lett.  Com.  Pater. G. S.  »     a  quello  di  Messina  contro  al  Re  Carlo  d'Andò.  Teato  a  penna  parimente 


Leu.  Feder.  2.  Imper.  Lettera,  o  aia  Volgarizzamento  d'una  Lettera  scritta  da  Federigo  II.  Impera- 
Leu.  Feder.  2.  Imper.     dorè,  o  in  nome  di  esso  (153).  Teato  a  penna,  cbe  fu  dell'  Ansioso  ,  poscia 
6.  S.  del  Duca  Luigi  Strozzi  (a). 


Lett.  Don.  Acc.  Fr.  SM  Lettera  di  Donato  Acciaioli  a  Franco  Sacchetti  (154)  (b) ,  la  quale  ai  tro*a 

nel  Codice  dell'  Opere  diverte  di  Franco  Sacchetti,  che  fu  già  del  Ri- 
menato, ora  della  Libreria  de'  Giraldi  (c).  V.  Frane.  Sacch.  Op.  dir. 

LeU.  P.  Gregor.  a  Fed.  Lettera,  o  aia   Volgarizzamento   </"  una   Lettera   scritta  in  nome  di  Papa 

Imp.  Gregorio  IX.  a  Federigo  li.  Imperatore.  Teito  a  pcnoa  pur  del  toprad- 

Lett.  P.  Greg.  a  Feder.  detto  Giovambatista  Strozzi. 
Imp.  G.  S.  i 


Leu.  Rom.  stat.  G.  Cr.    Lettera,  o  aia  Volgarizzamento  d'una  Lettera  scritta  a'  Romani  sopra  la  Sta- 
Lett.  Rom.  ttauG.Crù*     tura  di  Gesù  Cristo.  Te.to  a  penoa  (155)  (d). 
Lett.  Rom.  stat.  di  Ge- 


Lett.  Salut.  »  Un  volume  di  Lettere  originali   di    mano   di    Coluccio   Salutati  Segretario 

della  Repubblica  Fiorentina  acritte  l'anno  1379.  Teato  a  penna  del  Guer- 
(156). 


(I.'j)  Ordiamo,  rhe  quatta  Lettera  tia  quella  con  rui  il 
Comuni  di  Pireuaa  ritponde  a  quello  di  Pavia,  che  gli  ave- 
va »crilto  por  roo'o  dell'Abate  di  Vallombroaa,  come  ai  rira* 
va  dall'  Inff  imito,  il  quale  vide  quello  Codice,  in  cui  erano 
aocbe  la  Lettere  del  Comune  di  Palermo,  e  di  Federigo  li. 
qui  tutto  citate,  e  mentovale  dal  mede  timo.  Un  Tetto  a  pen- 
na di  quota  Lettera  ti  vede.  Della  Libreria  del  Marchete  Aie- 
cardi  legnato  S.  III.  XXXXVII.  (*) 

(|53)  Abbiamo  coti  dello,  .  rr.hr  V  Infarinato  auerìtee, 
che  nel  l  etto  di  Giovambatista  Strottl  ti  leggeva  ,  che  que- 
lla Lettera  era  itala  dettata  da  Maettro  l'uro  delle  I  Igne 
di  Federigo  II.  Del  retlaole.  quantunque  i 


Compilatori  la  ilunaiiero  volgarìatata,  nondimeno  ti 
che  credere,  rhe  da  lui  folle  lenita  io  Lingua  nostra  ,  per- 
ciocché cosi  pare,  cbe  ti  debbano  intendere  le  parole  di  Gio- 
vanni  I  titani  nel  cap.  i6.  del  lib.  6.  dota  [avella  di  quella 
Lettera,  la  quale  Tu  falla  trrivere  da  Federigo  II.  a' Princìpi 
d'Italia  per  datasi,  ed  appellare  dalla  terileni!  d' 
aio  //'.,  il  quale  nel  Concilio  generale  di  Lione  I' 
muuiciilo,  dej: 


di 


(a)  Qu 

Lil>.  Pie. 


JtlO, 

a  lettera 
.  li 


privalo  dell'Imperio, 
citati  varie  volle  a 


rio 


titolo 


er.  venne  i  cor  rettameli  te  puh 


un  Tetto  Itireardiano  da  t*io.  Lami  I'  anni 
parte  delle  Pehciae  eruditorum  che  ha  per 


a  topra 
IV.tQ    in  quella 
.  titolo:  iìistorùtt 

Siculae  Lanrentii  lionincontrit.  È  poi  da  notare  che  I'  eicm- 
pio  allegato  dagli  Accademici  alla  voce  Piantone,  coeae  tolto 
da  quella  Lettera,  non  appartiene  altrimenti  ad  etta ,  il  alla 
Starane  fatta  dal  Principi  delta  .Magna  di  Currado  figliuolo 
dello  'mperadore  Federigo  ad  essere  imperadere  appresto  di 
Ini.  La  quale  Operetta  venne  citala  eaiandio  tolto  il  titolo  di 
Ltbr.  Die.  o  Diccr.  come  11  può  vedere  alle  voci  Pistrmg. 
gimenlo,  Gramigna,  ed  altrui  e 

(l5'|)  Quota  abbreviatura  mancava  nell'Indice  dell'in- 
e  eduione ,  quantunque   quella  eilaaione  ai 
SCOHBICCHERARE  (") 


(*)  So  quello  Codice  venne  poi  pubblicata  dal  Lami  in 
nota  l'anno  1758.  nell'Opera  intitolala:  Sanclae  Pretesta* 
Flotentinae  Monumenta  pag.  \\~\)  e  teg.  ed  è  qnetta  certa- 
mente che  Tu  allegala  dagli  Accademici  ani  Tetto  dello  Stretti, 
come  può  vederti  alla  V.  Senlensievolmentt. 

(")  Ma  Scorbitckrrare  era  un  moitro  di  voce ,  e  non 
nna  voce  legittima,  e  quindi  fu  ginttamente  mandato  ai 
fini  dagli  Accademici  del 

Vocabolario  T-  ìt. 


(b)  Neiiu n  riempio  ti  trova  eoo  qttetta  abbreviatura  nel- 
la quarta  imprettioae.  Quella  lettera  venne  pubblicala  dal 
Potgiali  nella  tua  Serie  dei  Tetti  di  lingua  stampati  ce.  Li- 
vorno i8l3.in  due  volumi  in  8.  unitamenie  ad  ooa  dal  Sac- 
chetti, della  quale  etia  e  riipotla  J  e  dell'una  e  dell'altra  u- 
nite  trovanti  ctemplari  impreiti  a  parie. 

(e)  Queilo  Tetto,  cbe  dai  Giratdi  redo  la  caia  Giugni, 
fa  acquiitato  dal  Marchete  Giù  teppe  Pucci,  e  venduto  non 
ha  mollo  da' ioni  eredi  al  tig.  Guglielmo  Libri  unitamente 
agli  litri  Tetti  poticdnli  da  quell'  egregio  S  iguore.  Di  etto  le 
■e  conierva  una  copia  eaalla  nella  Magìiab echiana  ciane  VII. 
cod.  85a. 

(l55)  Manra  quella  abbreviatura  negl'Indici  delle  panale 
imprcnioni,  quantunque  li  trovi  tino  nell'originale  della  pri- 
ma, come  ai  può  onervare  alle  voci  .SERENISSIMO ,  VE- 
NUSTO ee.  Ili  queito  Tetto,  da  noi  nun  vedute,  ne  da  al- 
tri mentovalo,  non  poniamo  dire  rmi  alcona.  E  noto ,  che 
queMa,  o  limili  altre  Opere  tono  dagli  eruditi  riputale  apo- 
crife. 

(d)  A  quella  Lettera  abbiamo  restituito  I*  riempio,  cbe  gli 
Accademici,  alla  voce  Fenlitnnte  atvibuiruno  fino  dalla  prima 
impiccione,  alle  Lettere  di  I).  Giovanni  Palle  Celle,  (".io  dee 
enere  avvenuto,  perchè  nel  Tetto  Andreini  da  etti  adoperalo, 
diairo  le  ledere  del  Italie  Celle  trovati  (Inetta  lettera  sulla 
Statura  di  fritto  j  e  noi  non  dubitiamo   punto   rhe  queito 
non  tia  il  Testo,  del  quale  ani  li  tcrvirc.no  nelle  allegaiioni 
alle  voci  Serenissimo,  e  /  cnotte.  Abbiamo  già  detto,  parlando 
del  Mie  Celle,  come  queito  Codice  al  prete  n  le 
nella  Magliabechiana  al  palrh.  Vili,  legnalo  col 
aa.  Ne  qui  vogliamo  laiciar  di  dire  che  alla  voce  in- 
forcato li  legge  quello  etempio       /.io.  Picer.  La  barba  co- 
piota  e  nel  meteo  biforcala       e  cbe  in  qnetta  Lettera  ti  bai 
La  barba  copiata,  e  del  colore  de"  capegli  non  lunga  ,  e  net 
biforcuta/  donde  ti  vede,  cbe  il  Libro  di  Dicerie  con- 
teneva tra  I'  altre  cote,  anche  rjur.ta  Lettera,  la  quale,  con 
lenone  non  mollo  buona,  e  diverta  da  quella  del  Codice  An- 
dteini,  fu  data  alle  ilampe  in  Roma  I'  anno  1816.  in  8.  da 
Guglielmo  Manti  nel  libro  intitolato:  Tetti  di  lingua  inediti 
tratti  dt'  Codici  della  Biblioteca  Vaticana. 
(156)  Qoitto  Codice  non  tappiamo  al 


il  Codice,  ti  vahero 


leggen-  in 


!  Frane.  Sacch.  Op.  div 
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Leu.  S.  Barn. 

Lea.  Tuli,  a  Quin. 

Le*.  Segn.  » 

A.» 


Lib.  Adom.  Donn. 
Libr.  Ador.  Don. 


Volgarizzamento  delle  Lettere  di  S.  Bernardo.  V.  PisL  S.  Berti. 

d'una  Lettera  di  Tullio  a  Quinto.  V.  Pùt.  Oc.  aQuin.  (a) 


quattro  di  Agnolo  Segni  (157)  fatte  ncll'  Accademia  Fiorentina  «opra 
•i  cita  por  lo  più  a  pagine  la  stampa  fattane  in  Firenze  da 
'  l'anno   1581.  in  8. 


Lib.  Amor. 
Liò.  Am.  G.  Ti 
Lib.  Am.  24. 
Lib.  Amor.  58. 
«  Lib.  d'Amor.  3 . 


Lib.  Attr. 
Libr.  Attrol. 
Lib.  AitroL  G.  S. 
u  Libr.  d' Astrolog. 

■  'Lib.  Coni. 

Lib.  cur.  feb. 
«Libr.  cur.  febbr. 
Lib.  cur.  febbr.  F.  R* 

Lib.  cur.  malati, 
tt  Libr.  cur.  malati. 
«Lib.  cur.  malati.  F.  R. 


Uh.  Die. 

Lib.  Dicer.  G.  S. 
*Libr.  Dicer.  di*. 
«Lib.  Dicer.  Leti. 


i  adornamenti  delle  Donne.  Tetto  a  penna ,   che   fu  di 
Radi,  ora  dui  Bali  Gregorio  Redi  (158). 


Libro,  o  tia  Trattato  d'Amore.  Tetto  a  penna,  che  fu  già  dell'  Intriso  *  e 
dipoi  tra'MS.  dell'Accademia  (159).  la  quetta  impressione  abbiamo  anebe 
citato  a  pagine  un  altro  Tetto  a  penna,  cbe  fu  già  dello  Smarrito,  ora 
in  mano  dell'Aiate  Niccolò  BargiacchL 


Libro,  o  sia  Trattato  d' Asùvlogia.   Telo  a  penna,  che  fu  già  di  Giovani- 


Libro  di  Conti.  Testo  a  penna  (b). 

Libro,  o  sia  Trattato  della   Cura  della  Febbri.   Tetto  a  penna, 

Francesco  Redi,  ora  del  Bali  Gregorio  Redi. 


che  fu  di 


Volgarizzamento  del  Libro,  o  sia   Trattato  dalla  cura   di  tutta  le  Malat- 
tie (160).  Tetto  a  prona,  cbe  fu  già  del  mentovato  Francesco  Redi,  ora 
del  Bali  Gregorio  ' 


»n 


Volume  </'  Orazioni,  o  sia  Libro  contenente  Diceria 
penna,  che  fu  già  di  Giorambatista  Strozzi. 


(161). 


(i)  A  quelli  Lettere  abbiamo  tolta  orile  f.iunlr  e  f.or- 
ratioai  Pasafaaia  allegato  «1  g.  II.  d-iu  voce  SIGNORE,  si 

Inbuilul*  |>er  errar»  dagli  Accademici  della  guitti  impresilo- 
ne,  e  I  a'.bijrno  assegnalo  sii'  Orazione  prr  (Jmito  l  if  .ii  io 
tradotta  di  Si  r  Urunetto  L*l  ni  ,  nauseali  io  trireme,  die- 
tro sii*  salirò  Vnlgariiiameulo  di  Bjciio,  I*  «ano  ij  iq\.  ia  8. 
s  cui  appartiene  ,  e  da  cui  lo  Iutiero  gli  Accademici  ,  come 
Ut  fa  fede  il  numero  aggiunto  al/  allegaaìonf . 

(i-r>7  Nella;  due  prime  imprctiiooi  del  Vocabolario  noo 
furono  citale  quelle  Lenoni  j  il  Gue^nitn  le  aggiunte  nell'In- 
dice dell'  antecedente,  come  dall  originale  di  eoa  abbiamo  ri- 

camiciaia  (*) 

(|58)  Qiuito  Tetto  fu  tralascialo  di  ostare  nrll'ludice 
della  pacala  impieuioiie,  quantunque  ia  varie  voti  ti  legget- 
sero  più  etempii  da  eno  traiti,  come  ti  può  n. .errare  nelle 
voci  BELLO,  BOLLICO  LA,  DECOTTO.  DEFORME,  UE- 
FOIiMlTA',  ed  altre.  Alcuna  volta  è  citalo  coti:  Tiatt.  Or- 
mi*, l'onn.  come  alla  »<.te  DEPILATÒRIO. 

( 1 5g)  Il  Tril.i  dell'  /«Injj  fu  spogliato  dallo  Stritolalo, 
rome  ti  vede  da' «un  trrilti,  che  ti  contervauo  nell'Accade- 
mia Egli  asserì  le  S  chi?  m  etto  ti  leggeva,  cbe  ria  italo  com- 
pilalo da  Andrea  a'  prirghi  di  Gualtieri  ,  arnia  dame  altra 
più  distinta  notula  Due  Codici  ue  tono  am  he  Ira  i  Mi.  de' 
lì  ut  tigni  rolla  ttrtsa  intitolali  >ne  e  memoria  Quello  dcll'/a- 
trlto  al  protrata  più  non  li  trovi  tra' MS.  dell' Accademia. 
Quello,  che  fu  gii  dello  Smarrita,  ora  dell*  Aliale  /largite- 
ehi,  di  rui  nella  pretesti*  iasprUtiane  ri  siamo  temili,  è  sciit- 
lo  nel  l^oS.  per  uiaoo  di  Mah.  le  <T  Alt  11  andrò  Arngucci. 


f)  Che  il  GsfirWf*  le  aggiunjeate  urli'  Indire  dell*  sa- 
t*t«deule  impressione  latà  verissimo,  ne  noi  il  coulrasteicmo  ( 


Traile  /Vare  Fiorentine  tUinpale  in  Fireus*  dal  Poni  ucl  lS\6. 
—  ansi  nel  lS!n.  —  ti  legge  alla  pag.  1,1.  un  rapitolo,  trai- 
lo da  quello  1  rottalo  d'Amore  (**),  eoa  quella  inlilolatto- 
oei  Gu  ili. m  a"  Amore  nel  Libro  del  (a.alitr  liietlone. 

(li)  Cmi  interpretiamo  questa  abbreviatura,  rlte  manca  io 
tulle  le  iniprrttiom  della  Crusca,  quaotunque  ti  legga  Gnu 
dalla  prima  alla  voce  I'ALCO. 

(160)  Il  Redi  rrede  che  quetto  Trattato  tia  stato  volga- 
rismo da  Sero  Zucchero  llencWenni.  Vedaati  le  Annoi  aasoui 
al  tuo  Diliianibo. 

(|6|)  Crediamo,  che  questo  Tetto  aia  il  medesimo  di 
quello  che  è  citalo  sodo  uome  di  Diarie  darne  in  varie  so- 
ti.  come  DIBONAhllA",  LEGGERE.  MI.  VOLI!  OHE.  ed 
altre  i  e  tolto  nome  di  7Wi>/ri  è*  dicerie,  come  in  UI VI  FUG- 
GIMI .NTO  ('••))  e  coti  anche  chiama  V  Intarmalo,  rlte  vide 
quello  nicdeitmo  Tetto,  e  ne  fe«.e  gran.lmima 
può  vedere  nel  tuo  Lihro  degli  Avvertimenti. 


ma  egli  è  vero  allreti  cbe  uou  dovettero  mere  S|>ogliale  né 
da  lui,  uè  da  altri,  da  poi  eh-  in  tu'.lo  il  Vocabolario  non  si 
trota  ua  iato  eiempio  coli'  ahbrevisturs  Let.  Sega. 


(")  Quetto  Capitolo  per  altro  dee  essere  italo  trailo  ita 
un  codice  di  dettatura,  o  certo  di  leatoae  diverta  dai  due  dir 
servirono  allo  spoglio  pel  Vocabolario:  ila  die  delle  sci  voci 
che  gli  Accademici  Iranero  da  qtlrito  capilulo,  due  iole  le  nr 
rìnirn^-'ino  nello  ttanipato,  < io*  Catenella,  e  Studio j  ma  am  Le 
quelle  nel  iettante  delle  parole  Don  confrontano  cogli  «cintili 
sddolti.  • 

("*)  Che  quello  Tetto  tia  quel  medesimo,  che  venne  al- 
legalo am  lie  tolto  nomi  di  linerie  linerie  ,  e  di  Tavola  di 
Dicerìe  e  cosa  indebitata,  e  noi,  palei,  l'abbiamo  provalo  ad 
evidenti  nella  lettera  mandala  luiiauii  al  S.rmone  di  S.  lirr- 
nardo, .,11,  Milena  Umana,  slampato  in  Fireuie  all'  lasagne 
d,  Dante  V  anno  i83a  in  8.  ma  non  ci  è  riuscito  per  anche 
di  riallacciar*  inteiauicnte  l'Opere,  che  eiso  ronteueva.  alcu- 
ne delle  quali  vennero  csiandio  sllrgsle  10U0  il   lor    prò  il  io 


Digitized  by  Google 


Lib.  Do d.  Art. 


Lib.  Mac  cab. 
Lib.  Macc.  M. 
Lib.  Maccab.  M.  A. 
Lib.  Macc.  M.  A. 


1987 

Libro,  o  tia  Trattato  de'  Dodici  Articoli  della  Santa  Fede,  Testo  •  pcn- 
M  (162). 


Volgarizmamento  del  primo  libro  da' 
Marcello  Adriani  (163). 


Tello  a  penna,  che  fu  già  di 


Lib.  mal.  don.  Libro,  o  tia  Trattato  delle  Malattie  delle 


Lib.  Mate. 
Lib.  Moscate. 
Lib.  Moscai.  F.  li.-> 
-Libr.  Mate.  0  Moscate. 

Lib.  Moti. 
Lib.  Moti.  P.  V 


Tetto  • 


(164). 


o  tia  Trattato  dalla  Mascalcia  de*  Cavalli.  Tetto  a  penna ,  che  fa 
già  di  Francesco  Redi,  ora  del  Ball  Gregorio  Redi.  Alcuna  tolta  abbiamo 
citato  anche  no  altro  Tetto  a  penna,  che  è  tra' MS. 


Libro  di  Motti .  Tetto  a  penna  coti  intitolato,  ebe  fa  già  di  Piero 
poteia  tra  i  MS.  della  Libreria  de' Guadagni  (165). 


Lib.  Op.  div.  Opere  diverse    raccolte  lotte  in  un  Tolume.  Tetto  a  penna,  ch«  fn  già  di 

Lib.  Op.  div.  P.  N.  Piero  del  Nero,  dipoi  tra  i  MS.  della  Libreria  de'  Guadagni.  Alcuna  volta 

tono  citate  anche  pio  tpeiialmente  le  particolari  Opere  del 


Lib.  Op.dìv.Att.  Apos.  »  Volgarizzamento  d'alcune  cose  degli  Atti  degli  Apostoli  (166). 

Lib.  Op.  div.  Narr.  Mi-        Narrazione  di  Miracoli  dell'  anno  1331  (167). 

roc.  1331. 
Libr.  Op.  div.  Narrai. 
Mirac. 
mLibr.  Op.  div.  Tratt. 


Lib.  Op.  div.  Star.  S. 
Onof. 

Lib.  Op.  div.  Tratt. 
Avem. 

Lib.  Op.  div.  Tratt.  Fr. 
G.  Marign. 


Volgarizzamento  della  Storia  di  Sant'Onofrio. 


(168). 


Trattato  di  Fra  Giovanni  Marignolli  (169). 


(l6a)  Questa  abbreviatura  manca  celi'  In.lirr  della  pana, 
la  impregnine,  in  cui  ti  trota  alla  voce  SEMINABILE.  Cre- 
dumo  che  indichi  un  Trito  a  peana  coli  imitatalo,  eba  fu 
già  di  Fiancato  Redi,  ora  del  Bali  Gregorio  finti  ,  il  quii 
Tetto  ronlirne  vani  altri  Trattati  morali  parimente  cititi  in 

3 Beit'  Opera,  de' quali  ti  parlerà  più  lotto.  Alcuni  però  ere- 
ono,  che  ila  il  Trattato  tirila  Santa  tette,  o  tia  1'  Esposi- 
stolte  sopra  il  Simhalo  drjt  Apostoli  di  Fra  Domenico  Ce- 
rulea stampato  in  Bolo-na  nel  iA8q.  •  nel  l55o-  ed  in  Veneua 
nel  l5)o.  C) 


(*)  Quanto  beo»  t' apponevano  gli  Accademici  con  creden- 
do che  questa  abbreviatura  ioiiieaite  un  Teato  del  fiedi,  altret- 
tanto »'  apponevano  mala  coloro,  ebe  credevano  ebe  fotac  I'  T.spa- 
Statone  del  òimtiulo  drgtt  Apostoli  del  Cavalca  j  dal  qual  nu- 
mero fu  pure  Mont.  Dollari,  tecuudo  ebe  e'  ai  lascia  intenderà 
■ella  prelati' me  all'operi  suddetta,  stampala  per  tua  cui  a  in 
Roma  Panna  1763.  Del  rimanente,  ora  quoto  Tetto  ti  con- 
serva nella  Laurcntiaoa,  ed  è  seguilo  dai  Trattati  morali  ac- 
cennati da^li  Arrapimeli  e  questo  Lthro  de' dodiei  Articoli 
(ebe  io  Sue  non  è  che  un  Capitolo  dell'  Opera  di  Frate  Lo- 
r fitto  di  natione  Francese,  religioni  dell'  ordine  Domenicano, 
volgariaaata  da  Zincherò  Menci. enn: J  è  citato  varie  altre  vol- 
te sotto  altre  drooimnaiioni,  e  precisamente  alla  voce  lUiscrt- 
OtASe  tolto  il  titolo  Trall.  pece.  mori,  e  alle  soci  Confer- 
inazione.  Corpuidommi,  Ordinato,»  Ordine  (dut  volte)  sotto 
de'  Tratt.  .lagr.,  o  Sagrmm.  Al  qual  propotilo  Don  vo- 
asciar  di  dire  che  abbiamo  per  massima  oon  buona  quella 
da  un  rispettabile  Accademico  della  Crusca  ,  laddo- 
ve in  Boa  sua  dotta  prclaaionc,  parlando  di  queste  ultime 
voci,  aterina  che  mi  richiedono  a  loro  sostegno  l'autoréti 
nel  t'ocaboiario  mcennaU  del  Libro  aie'  SagramenU ,  ptreli'e 
tutta  di  /alto  ritrarr*  ti  poetano  con  esempi  eguali  ,  e  tal- 
vetta,  ancora  migliori  dall'  Inlroduston*  al/e  l'irtù.  E  nel  varo 
andando  noi  inuaoai  eoo  questa  mastima,  a  quaole  Opere 
già  allegata  m  questi  volami  non  potremmo  noi  dar 


(|63)  Ancbe  1'  Infarinato  vide  questo  Teato,  a  no  fece 
mcnsione  ne'  suoi  Avvertimenti ,  ma  noi  non  abbiamo  potuto 
ritrovare  dove  al  presente  si  conservi.  Cu  altro  Testo  di  que- 
sto t'olgartszamento  era  tra' MS.  di  fiero  del  fiero,  oggi 
nella  Libreria  de'  Guadagni  ternato  col  num.  l56.  ed  in  esso 
si  legge,  che  ne  è  tutore  Mncjtro  Motte  da  Palermo. 

l'i!  Questa  abbreviatura  ti  osservi  alla  voce  ALENA- 
MENTO,  e  altrove  (*•) ,  e  crediamo  che  sta  qualche  Testo 
a  penna  di  Francetco  Redi,  o  almeno  di  quellt  da  lui  spo- 
gliati, poiché  gli  esempli  di  esso  tono  traili  dallo  postille 
ginali  scritte  di  tua  mano  nel  suo  esemplare  del  Vocal» 
della  pattata  ediaiooe. 

(t65)  Questo  Testo  ora  pia  non  ti  trova  tra  i 
Qtuiapd.  Dagli  esempli  di  esso  citati  dagli 
tori,  si  cotnprendt  ebe  conteneva  motti  graai 
era  scritto  con  gran  purità,  ■  leggiadria. 

(166)  Traile  scritturo  dello  Stritolale,  cho  si  ce 
nell'Accademia,  b  lo  spoglio  del  Yalgat iss.amem.ta  < 
degli  Apostoti  i  in  cui  si  dire,  ebe 
Fra  llomenieo  da  Pisa. 

(167)  Questa  abbreviatura  manca  in  questo  luogo  noli 
dice  della  passala  impressionai  1'  abbiamo  osservata  io  varie 
voci,  come  in  PEZZOLINO,  R1SALDARE,  ed  è  ancbe  accen- 
nata piò  sotto  t  Karma,  attrae. 

(168)  Parimente  quatta  abbreviatura  in  questo  luogo 
mancava  nel!'  Indice  ,  sebbene  si  allegava  alla  voce  SOVVE- 
NITR1CK.  e  altrove.  In  qualche  luogo,  e 
BRIAMENTO,  questo  Trattate  è  citato 


e  che 


sii'  In 


coti.Op.  Div.  Tratt. 
Marignolli  fu  dell'  Ordine  do'  1 


E  ciò  con  niuna 
certo  dall'  Indice  degli 


ila  questa  Tavolai  Certo  a 
del  Vocabolario,  e  con 
e  delle  opero  allegate. 

(**)  Quatto  e  altrove  non  ci  ha  luogo ,  boi 
queste  Libro  citato  ebe  alla  voce  ALEM  AMENTO. 
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Lib.  Op.  div.  Art 


Lib.  Fred. 
Lib.  Pred.  F.  P.  » 
uLib.Prtd.Pand. 

Lib.  Pred.  Fr.  R. 
«Lib.  Pred.R. 

Lib.  Pred. 
Lib.  Pred.  P.  S. 


V.  Vend.  Crisi.  Op.  di».  A. 


Libro  di  Prediche  (170).  IV sto  a  penna,  che  fa  del 
poi  nella  Libreria  de'  PandolfinL 

Libg,  di  Prediche.  Teito  a  penna  (171),  che  fa  di 

Libro  di  Prediche  j  Tetto  *  penna  (172),  che  fa 
Guernito  (a). 


Redi,  poscia  del  BaU 
del 


Libr.  ReaL  Frane.        Libro  de' Reali  di  Francia.  Tetto  a  penna  coti  intitolato  (173). 


Lib.  Rep.  Libro,  o  tia  Trattato  di  Repubblica.  Tetto  a  penna,  che  fa  di 

Libr.diRep.  %i  (l'A). 

Lib.  Repub.  G.  S. 


Lib.  Sag. 
«  LA.  Sagram. 
Lib.  Sagr.  P.  N. 


Libro,  o  aia  Trattato  de"  Sacramenti .  Tetto  a  penna,  che  fa  di  Pier  del  Nero  (175), 
poi  de'  Guadagni 


Lib.  Segr.  cot.  don.        Libro  delle 


delle  Donne.  V.  Tratt.  teg.  coi. 


Lib.  Sent.  Libro  di  Sentenze.  Tetto  a  penna,  che  fa  del  Difeso,  ora  tra  i  MS.  dell'  Ae- 

Lib.  Sent  Arr.  cademia. 


Lib. 

Lib.  senz.  tiu  P.  N.  * 

Lib.  SimUiL 
Lib.  Similit.  F.  R.  » 
-Libr.  Similit.  17. 

Lib.  Son. 
Lib.  Son.2\. 
«Libr.  Son.  138. 


Lib.  Strtim.  >> 
Lib.  di  Strum.  » 
«Lib.  Strument. 


Libro  senza  alcun  titolo.  Tetto  a  penna,  che  fa  già  di  Pier  del  Nero,  poi  tra' MS. 
della  Libreria  àe' Guadagni  (176). 

Libro  di  Similitudini.  Tetlo  a  penna,  che  fa  di  Francesco  Redi. 


Libro  di  Sonetti  ;  ciol  Raccolta  di  146.  Sonetti  di  Metter  Matteo  Franco,  t  di 
Luigi  Pulci  lUmpaU  anticamente  Man  noia  alcuna  d'i  in  pressione;  ma  per  ette- 
re  «correità  questa  stampa  ti  cita  un  Tetto  a  penna,  che  fa  già  dello  Smunto,  e 
talora  anche  ci  tiamo  tergili  d'  un'  altra  Copia  a  penna  del  Dottore  Antonmaria 
Biscioni  (177). 

Libro  di  Strumenti.  Tetlo  a 


Veirovo  di  Biiignaooi  alcuni  lo  fanno  autor»  di  luti*  la  O- 
fiere  contenute  m  qurilo  Trito  di  Pier  del  Mero  ,  il  quale 
ora  più  nun  li  tri>va  tra  i  MS.  de*  Guadnenì. 

(170)  Fra  i  MS.  della  Libreria  de*  Pan  I  I  fitti  non  tono  altre 
Prediche  rhe  quelle  di  Pi  a  mordano  sopra  mentovai»  ,  onda 
sospettiamo  ihe  il  Tetto  qui  Dominalo  sia  quel  mirdesnno  che 
contiene  la  Prediche  di  fra  t, tardano. 

Qui  ti  fa  meruione  di  questo  Testo,  benché  non 
sia  in  quello  luogo  mentovalo  nell'Indice  della  passala  im- 
pressone, perche  1'  abbiamo  trovalo  nel  Vocabolario  del  fit- 
di  di  sua  mano  qui  notalo  in  postala,  per  averlo  citalo  ne' 
sboi  spogli  intenti  da  noi  nella  presente  impressione. 

(172)  Anrbe  questo  Testo  per  a< ventura  ■■  quel  medesi- 
mo, io  cui  aTaWaatn  detto,  eoe  tono  le  Prediche  di  fra  Gior- 
dano sopra  rammentale. 

(a)  i.i'j.  .[•>  Testo,  che  ogp,i  ti  eonierva  nella  libreria  del 
aig.  Cav,  l'rior  Leopoldo  Ricasoft,\  ludubitalamente  quel  me- 
driimu.  rbc  fu  mensiooato  dagli  Accademici  alle  abbreviatura 
y'r.  t.iord.  Sta.  e  Pred.  .V.  come  abbiamo  dimostrato  alla 
p-c  197 V  nella  noia  (b).  In  fine  di  oso  si  legge:  Queste 
libro  acri, re  Don  llened.-tto  dì  Colombo  .fi  f'irrnie  proprie 
marni:  t  fintilo  natii  XI'/ III.  d'  A  fot  lo  1^68-  o  onore  t 
laude  di  Gesù  Orlilo  ec.  Noi  I'  abbiamo  letto  tulio  con  quel- 
la ma^j^iiir  diligensa  rbt  abbiam  potuto  i  ma  non  ci  è  riu- 
scito di  liovarci  l'eiemiiio  seguente:  /  /{emoni  avevano  or. 
dinalo  cht  alcuno  non  fotte  cbiematon  sansa  l'autorità  dei 


Senato  j  allegato  dagli  Accademici,  fino  dalla  prima  impres- 
sione, alla  voce  Chiamatore  j  onde  leniam  per  frnno  ebe  sia 


tione,  alla  voce  Chiamatorej 
nato  qualche  abbaglio- 
fi  ?3)  I  passati  Compilatori  non  dissero  di  chi  fosse  il 
Testo  a  peana  di  quest'Opera,  che  anche  talvolta  citarono 
coti:  fieni,  f'mpc.  come  si  può  vedere  alla  voce  GIUBUKT- 
TO,  e  altrove.  Forse  fn  il  Testo  di  Pier  del  fiero  citalo  dal- 
V  Infarinalo  oe'aaoi  AvverlimenU,  che  ora  è  Ir»  i  MS.  de' 
Guadagni  segualo  eoi  ti  uni.  1  )  1 
pio,  ed  in  fine 

(17$)  Crediamo,  eh*  sia  quel  medesimo  Testo  che  fu  citalo 
dall'  /nfarinato,  e  che  egli  alcuna  volta  chiama  anche  Trat- 
talo di  politica  ;  onde  anche  in  queir*  Opera  talora  e  citale 
con  quella  abbreviatura  7'rwli.  Polii,  e  talora  anche  7>»<r 
Rep.  come  si  può  osservare  alla  voce  PROrOlUHONBVOL- 
MEJiTK,  e  altrove. 

(175)  Quello  e  il  medesimo  Tetlo,  di  cui  fa  menatone 
l' Infarinato.  V.  sopra  /eri».  .V.  Giob. 

(176)  Forse  e  un  Trattalo  morale  senta  titolo,  che  è  in  an 
Codice  di  quella  Libreria  segnalo  col  nnm.  .Vi  dietro  a*  Pia- 
loghi  di  .V.  Gregorio. 

(17*)  Questi  Sonetti  alcana  volta  erano  citati  roaì  :  Late. 
Pale,  rlinv.  come  in  CARBONATA,  e  altrove;  ma  nella  pre- 
lente impressione  abbiamo  reodule  uniformi  tulle  le  citationi 
nella  maniera  sopraddetta,  ed  anche  abbiamo  quasi  sempre  ag- 
ginalo  il  numera  del  Sonetto  da  cui  »  trailo  1'  esempio. 
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li».  Viag.  Libro  di  riaggi.  Trito  a  penti»,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  (178)  oggi  tra'  MS. 

Lib.  Viag.  P.  iV.  della  Libreria  de'  Guadagni  segnato  col  num.  1 58. (a) 


Liu.  Volgarizzamento  della  prima,  e  della  tersa  Deca  di  Tito  Livio.  Si  citano  Ta- 

Lii:  Dee.  I.  rii  Testi  a  penna,  cioè  ano,  che  fu  di  Marcello  di  Giovambatùta  Adria- 

•XtV.  Dee.  pr.  ni  (179),  un  altro  che  fu  dell'  Inferigno,  dipoi  tro'MS.  dell'Accademia  (180), 

«Liv.D.Pr.  ed  un  altro,  che  fu  già  di  Prete  Simone  della  Rocca  (181).  Negli  esempli 

Li».  M.  talvolta  è  segnato  il  numeio  della  Deca. 

Lw.  M.  A. 

Li».  Dee.  1 .  B.  R. 

Lif.  Dee.  l.S.B. 

Opere  poetiche  di  Lodovico  Martelli  stampate  in  Firenze  pretto  Bernardo  di 
Giunta  nel  1548.  in  8.  cioè: 
Lod.  Mari.  Rim.  2r>.  Rime,  che  contengono  Sonetti,  Madrigali,  Canzoni,  e  Ballate,  e  ti  citauo  a 

Lodov.  Mari.  Rim.  51.  paRine. 

Lod.  Mart.  Eglog.  Egloghe,  delle  quali  ti  cita  il  numero; — e  talvolta  anche  il  numero,  e  la 

pagina. — 

Lod.  Mart.  ilanz.  95.  Stanze,  che  ti  citano  a  pagine. 

Lod.  Mart.  Trag.  136.  Tragedia,  che  parimente  ti  cita  a  pagine. 

Lod.  Mart.  Virg.  »  Traduzione  in  Tersi  aciolli  del  quarto  Libro  deW  Eneide  di  Virgilio,  che  pur 

Lod.  Mari.  4.  Virg.  •«  cita  a  pagine. 

Lod.  Mart.  Rim.  buri.  Rime  Burletche  inserite  nel  secondo  volume  dell'Opere  burlesche  del  Ber- 

2.  57.  ni,  ed  altri  Autori,  stampalo  da' Giunti  di  Firenze  nel  1555.  e  rittam- 

pato  pur  colla  data  di  Firenze,  ed  in  alcuni  etcmplari  di  Londra , 
nel  1723.,  e  di  questa  edizione  tono  citate  più  comunemente  le  pagine. 

Loff.  Bonag.  Rim.  ant*  Rime  antiche  di  Loffo  Bonaguida.  V.  Rim.  ant. 

Opere  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  cioè: 
Lor.  Med.  Rim.  Potile,  nelle  quali  ti  contengono  Sonetti  ,  Canzoni  ,  Madrigali  ,  Capitoli  , 

Lor.  Med.  Rim.  40.  Stanze,  ed  altro,  stampate  nelle  Case  de'  Figliuoli  d'  Aldo  in  Venezia 

Lor.  Med.  stanz.  nel  1554.  io  8.  della  quale  edizione  regolarmente  si  citano  le  pagine. 

Lor.  Med.  Com.  135.  Contento  sopra  alcuni  du'suoi  Sonetti  unito  dietro  alle  sue    poesie  nella 

suddetta  edizione  A' Aldo,  e  pur  questo  si  cita  a  pagine  (182). 
Lor.  Med.  Laud.  Laudi,  (183)  e  altre  Rime  spirituali  (184). 

«  Lor.  Med.  Canzoni  a  Ballo  (b),  delle  quali  si  citano  due  edizioni;  la  prima  fatta  in 

Lor.  Med.  Canz.  ball.  Fircn/e  da   Bartolommeo  Sermartelli  nel   1562.  in  4.  la  seconda  pur 

Lor.  Med  Canz.  27.  4.  di  Firenze  del  15(18.  in  4.  I  due  numeri  aggiunti  agli  esempli  tratti  da 

queste  Canzoni  corrispondono  a  quelli  di  ciascheduna  Canzone  e  stanza 

di  essa. 

Lor.  Med.  Beon.  Simposio,  altrimenti  detto  i  Beoni,  fatto  anticamente  slampare  dal  Lasca 

«Lor.  Med.  Beon.  7.  dietro  a' Sonetti  del  Burchiello,  d'  Antonio  Alamanni,  e  del  Risoluto 

«  Lor.  Med.  Beon.  cap.  7.  insieme  colla  Compagnia  del  ManttUaccio  pure  al  Magnifico  Lorenzo 

Lor.  Med.  Beon.  3.  146.  da  alcuni  attribuita,  in  Firenze  presto  i  Giunti  nel  1568.  in  8.  e  ma- 


(178)  Questo  Lthro  contiene  la  deaerinone  d'un  viaggio 
il' olire  mure  Tallo  nel  l38i.  da  l.eoaanh  iti  Niccolò  Firsco- 
baldi,  Andrea  di  fletter  Francesco  Mutuami,  Giorgio  di 
Puccio  di  lìmo  di  Metter  Cuccio  ,  Antonio  di  ruolo  Siti, 
e  Santi  dtl  Bieco. 

(a)  Quello  Terto,  eh»  ora  si  conserva  nelta  Palatina,  non 
è  quel  mede»  mo  the  venne  allegalo  dai  primi  Compilatori 
s.rfto  nome  di  Libre  di  I  Usggt,  si  la  medesima  uarrasione 
almo  poco  modificala  del  /  tagaio  al  Monte  Sinai  di  Simone 
Sieoli  pubblicalo  io  Furine  *\V  Integna  di  Dante  l'anno  1819. 
in  8.  secondo  die  e*  inslruisre  il  ma  editore  slg.  Francesio 
foggi-  11  Teilo  del  l  il>ro  dei  l  l  >gfi  adoperalo  dagli  Acca- 
demici, npgt  si  crede  perduto  ;  né  certo  riutei  di  Iruvailo  al 

£: 'i"  .il   Poggi, ebe  a  questo  raTello  fingo  in  tulle  le  pun- 
itine Librerie  fiorentine. 

(ter))  Il  1  o/i-  triizamrnto  di  Livio  è  giudicato  d'  antichità 
pari  al  yillani  dal  nostro  Infarinato,  il  quale  vide  onesto 
medesimo  Testo  dell'  Adriani,  e  lungamente  ne  favello  ne' 
suoi  Avvertimenti ,  ma  ora  non  sappiamo  più  dove  sia  ,  Don 
re  ne  avendo  lasciata  nottata  veruna  i  Compilatori  dell'  ante- 
cedente impressione. 

(180)  Parimente  questo  Testo  non  è  più  tra' MS.  del- 
l' Accademia,  né  sappiamo  ove  sia. 

(181)  Il  Testo  di  Prete  limone  della  Rocca  senta  fallo 
•  Tucl  medesimo  di  cui  parla  V  Infarinalo,  e  si  dee  avverti- 
tire,  che  ti  volgariaaamento  contenuto  in  questo  Testo  è  fat- 
to  dal  Provenaale  non  già  dal  latino.  Del  restate  anche  di 
questo  Codice  al  presente  non  11  ba  verona  notista. 

(i8a)  Questa  abbreviatura  non  si  legge  nell'Indice  delle 


passale  impressioni,  quantunque  ti  trovi  alla  voce  ATTIVF.  , 
e  altrove. 

(l83)  Le  Laudi,  e  Rime  spirituali  di  Lorenzo  de'  Ve. 
dici  non  sono  indicate  nell'Indice  dell' antecedente  intpreisio- 
oe,  (*)  sebbene  pur  si  trovano  citate,  come  ti  può  vedere  nella 
voce  PAGATORI?,  ed  altrove. 

ti8j)  Per  le  Aliare  spirituali  del  medesimo,  s'intendono 
la  Rappresemi  -,  de'  Santi  Giovanni,  e  Paolo,  q.  Orazioni, 
ovvero  Capitoli  io  tersa  rima,  e  9.  sbandi  Spirituali  anticamente 
impreste,  e  dipoi  anche  modernamente  in  Firenze  nel  1680. 
■a  4-  (")  tutte  in  un  volume  raccolte,  e  eoa  alcune  erudite 
annolasioni  illuttrale  da  Franeetco  donarci. 

(b)  Queste  Cantoni  a  Ballo  furono  allegale  anche  eolla  sem- 
plice abbreviatura  Lor.  Med.  fino  dalla  tersa  impressione,  come 
può  vedersi  alle  voci  Accnpncciart,  e  Arcione. 


(*)  Quanto  alle  Laudi  sta  henet  ma  non  rosi  quanto  al- 
le Rime  Spirituali  ;  da  che  nessuno  esemplo  ti  ha  nel  Voca- 
bolario (ratto  da  quelle.  Delle  Laudi  poi  nun  si  trova  altra  ri- 
tastone  che  quella  posta  alla  voce  Pagatore  ,  ne  sapremmo 
bea  dire  da  quale  stampa,  ni  da  quale  Lauda  veoitse  tratto 
1*  etempio.  Ben  possiamo  affermare  che  non  venne  tolto  da 
oeisnna  delle  nove  incinte  nell' edisione  del  CionacCi  ;  dove 
l'abbiamo  cenato  invano. 

(")  Questa  impressione  è  da  mettersi  nel  novero  delle  al- 
tre che  vennero  registrate  in  oliera  Tavola,  come  serviteseli 
spogli,  quando  1'  Opera  citala  oou  fu  uè  pure  spogliata. 
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Lor.  Med.  Itene,  tt.  19. 
Lor.  Med.  Nane.  47. 


«  Lor.  Med.  Bec.  2. 

Lor.  Med.  Arid.  I.  2. 
«Lor.  Med.  Arid.  proL 


Lue.  Mart. 
Lue.  Mari. 

2.  225. 


buri, 
buri 


Lue.  da  Pam. 

Lucati. 
Lucan.  G.  S. 
Lucati,  f.  38. 


Lue. 


Luig.  Pule. 
Luig.  Pule. 


MorganL 
Morg.1.  37, 


Luig.  Pule. 
Luig.  Pule. 


Luig.  Pule. 
Luig.  Pule. 


Bec. 


10. 


Froti. 
Son.m 


ilernameale  inferito  nel  teno  Tolame  delle  Opere  burlesche  del 
ed  altri  Autori,  colla  data  di  Firenze  del  1723.,  della  qnal  rift 
questa  imprettione  ti  tono  più  comunemente  citale  le  pagine. 
tanze  alla  Contadinesca  in  lode  dalla  Mencia  da  Dicomano  *  stampate 
in  Firenze  l'anno  1568.  dietro  le  Canzoni  a  ballo,  e  di  poi  anche 
nel  1622.  insieme  colla  Beea  di  Luigi  Pulci;  il 
agli  «tempii  corrisponde  a  quello  delle 


1  tffe*oet     kT\      [  L)  (A^L.      taf  f* /Z^I 


La  Beca,  o  sia   Stanze  alia  Contadini 
no  (b). 

Aridotio  Commedia  in  prosa  (185)  di  Lorenxino  de' Medici  stampata  in  Fi. 
renze  pe'  Giunti  nel  1595.  in  8.  I  numeri  additano  gli  atti,  e  le  aceoe  ; 
—  e  l'abbreviatura  proL  il  prologo  — 

Ita 


Rime  burlesche  di  Luca  Martini  intente  nel  volume 

delle   Opere  burlesche  del  Remi,  ed  altri  Autori,  stampato  in 
da' Giunti,  e    ristampato   modernamente  colla  data  di  Londra,  o  di  Fii 
ze  nel  1723.  della  qual  ristampa  nella  presente  impressione  abbiamo  più 
frequentemente  citate  le  pagine 


Cronica  di  Luca  di  Tom  da  Pa 


Teato  a 


(186). 


ed  ora 
aggiunto 


Volgarizzamento  di  Lucano.  Testo  a  penna,  che  fu  di  Giovambatista  Strot- 
li  (187).  In  questa  impressione  abbiamo  citato  anche  un  altro  Testo,  che 
fu  già  del  Conte  Ipolito  della  Gherardesca  nostro  Accademico 
si  conserva  tra  i  MS.  de' Venturi  (183),  e  talora  ci  abbiamo 
i  numeri  delle  pagine.  —  Noi  pure  in  questa  nuova  impressione  alleghiamo 
a  pagine  questo  Testo  avuto  da  servircene  a  nostro  agio  dalla  cortesia  di  S.  E. 
che  fu  tig.  March.  Garzoni*  mediante  i  buoni  uffici  dell'  illustre 

/  Lucidi  Commedia  del  Firenzuola.  V.  Fir.  Lue. 


Opere  di  Luigi  Pulci,  cioè: 

//  Morgan  te  Maggior»  Poema  .  Quantunque  i  Compilatori  nelle  passale 
impressioni  non  notassero  l*  edizione  di  cui  si  servirono  ,  nondimeno 
dal  riscontro  degli  esempli  abbiamo  compreso,  che  citarono  quella  fat- 
ta da  Bartototnmeo  Sermarteili,  in  Firenze  nel  1606.  in  4.  e  que- 
sta abbiamo  per  lo  più  adoperata  ancor  noi;  ma  perciocché  in  molti 
luoghi  è  alterata ,  e  talora  vi  mancano  delle  ottave  ,  abbiamo  citato 
anche  quello  fatta  in  Venezia  per  Comin  di  Trino  di  Monferrato 
oel  1546.  io  4.  t  e  principalmente  la  più  moderna,  e  corretta  edi* 
zione  in  4.  grande,  che  porta  in  fronte  la  data  di  Firenze  del  1732. 
Le  citazioni,  che  quasi  sempre  si  sono  aggiunte  agli  esempii  di  que- 
sto l'oema  nella  presente  impressione,  accennano  ciaschedun  canto,  e 
la  stanza  di  esso. 

La  Beca,  o  sia  Stanze  alla  Contadinesca  in  lode  della  Beca  da  Di- 
comano  stampate  insieme  colla  Nencia  di  Lorenzo  de"  Medici  in  Fi- 
renze nel  1622.  e  nel  1568.  in  4.  dietro  alle  Canzoni  a  ballo  del 
medesimo.  Il  numero  apposto  egli  esempli  accenna  le  stanze  (a). 

Frottola  stampata  in  Firenze  per  Zanobi  Bisticci  da  S.  Apollinari  l'an- 
no 1600.  in  4. 

.Sonetti  uniti   insieme   con   quelli   di  Messer  Matteo  Franco.  V.  LA. 


Son. 


(ti)  QucìU  abbrevutura,  che  ti  Ugge  oella  tetti,  e  nrlla 
quarta  impftlslMS  alla  voce  Zoppicar»,  noi  P  abbiamo  cor 
retta  odia  tegnente:  Luig.  Pule.  Bec.  a. 

(|85)  Questa  Cemmcd,*  fa  data  anche  oetl'  antecedente 
impreuione,  quantunque  non  lotte  indicata  nell'  Iodica,  coma 
ai  può  oncrvare  alle  voci  DIAVOLO.  FERMO,  FRASCONE, 
MARTELLO.  MISERISSIMO,  RACCAPRICCIARE,  ed  .lire. 

(t86)  CU  amichi  Cjmptlaluri  veritimilmente  non  ebbero 
in  mano  quello  Tetto,  ma  «i  tervirono  da'  luoghi  di  quetta 
Cronica  mentovali ,  a  citati  nella  Annotazioni  topra  il  Peca. 
menane  de'  Deputali  del  i  '17 1.,  onde  non  fia  maraviglia  te  ora 
non  postiamo  darne  più  dittinta  contesta. 

(187)  L' Infarinato  vide  quello  Tetto  di  Lutano,  e  notò 
che  era  italo  copiato  da  I  ranetta»  di  «ero  Mucmi  V  anno 


f 

l453.  e  che  nel  medeiimo  volume  ti  conteneva  il  l  'io, elio  di 
Cronache  detti  Imperatoli,  di  rui  sopra  ti  «  ragionalo. 

(188)  Qnetlo  Tetto  è  attai  più  antico  di  quello  di  Gi: 
vambatitta  S trotti .  come  Diottra  il  carattere,  ed  oltre  al  l  ci- 
gariuamtnto  di  Lucana  cernirne  quello  dell'  Incido  di  t'ir- 
gilio,  e  ua  Trattato  delle  mascalcie  da'  cavalli  ia  Lìngua  ti- 
eiliana  di  Giordano  Ruffo  Cavalleriaao  dell'  Imperadore  Fede- 
rigo IL  Dal  retlanle  U  / '0/ garitta mento  di  Lucano  è  fatto 
dal  Proveniate,  o  Francete»,  non  già  dal  Latino.  Nella  Li. 
breria  di  San  Lorcnto  ne  tono  due  altri  buoni,  e  antichi  Te- 
tti, cioa  un»  nel  Banco  XL1V.  num.  28.  «  1'  altro  nel  Banco 
LXI.  num.  ai. 

(a)  All'autore  di  quette  Stame  abbiamo  rettiluilo  un  e- 
•empio  che  dalla  Cruica ,  alla  voce  Zoppicare ,  ti  attribuiva  ■ 
Lortnte  de'  Siedici. 
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\tad.  IVin.  Him  ani.  »   Rime  „„t,ch.  di  Madonna  Nino.  V.  Bim.  anU  e  Bim.  ani.  P.  N. 

M.  Atdobr.  Volgarizzamento  d'un  Trattato  di  Medicina  di  Mastro  Aldobrandino  da  Sie- 

M.  Aldobr.  P.  N.  na  fat|0  da  Sere  Zucchero  Bencivenni  (189).  Se  ne  citano  tre  Tuli  a 

M.  Atdobr.  P.  AT.  12.  penna;  uno,  che  fu  già  di  Piero  di  Simone  del  Nero,  (190)  e  che  al 
M.  Aldobr.  B.  V.  presente  ti  conterva  tra   i   MS.   de'  Guadagni  segnato  col   num.   HO.  e 

M.  Aìdobr.  F.  B.  del  quale  nella  pretente  impressione    frequentemente   abbiamo    allegato  le 

pagine;  un  allro,  che  fu  di  Baccio  Palati  (190),  e  ebe  ora  si  trota 
nella  Libreria  de'  Panciatirhi  alla  Scansia  VI.  segnalo  col  num.  22.  e 
in  fine  di  esso  si  trova  un  Trattata,  o  tia  Discorso  delle  virtù  del  Ba- 
merino j  il  terzo  linalinenle,  che  fu  già  di  Francesco  Bedi  (l'JI),  ora  in 
nano  del  Bali  Gregorio  Bedi. — Noi  in  quesla  nuova  impressione  abbia, 
mo  talora  cilato  a  pagine  un  Testo  a  penna  uni  antico ,  che  si  con- 
serva nell'Ospedale  di  S.  Girnignano  te-nato  col   numero   102.  — 

,M.  Amelia,  son.  al       tesser  Anselmo  Sonetto  al  Burchiello.  V.  Burch.  (b) 
Buixh.  pag.  68. 


V.  Clur.  M. 

M.  Pier,  da  Beg.  Volgarizzamento  d'un  Trattato,  o  tia  di  alcuni  Ammaestramenti  a  sanità 

M.  Pietr.  fteg.  conservare  (192),  di  Maestro  Piero  da  Beggio.  Tosto  a  penna,  che   fu  già 

M.  Pier,  da  Beg.  B.  V.  di  Baccio  Valori,  poscia  de'  Guicciardini. 
M.  Pier.  Beg.  P. 

M.  Pier,  delle  Vigne  Biute  Antiche  di  Mi 

B.  anU  n  Bim.  an  t.  F.  B. 


Piero  delle  Vigne.  V.  Bim.  an!.   Bim.  ani.  P.  2V.  • 


1.  36. 

2.  32.  6. 


Malm. 
Malmant. 
Maba.  I.  11. 


Volgarizzamento  della  Somala  Pisanella  detta  il  Macst;  uzzo,  da  alcuni  attri- 
buito a  Don  Giovanni  delle  Celle  (193).  Tetto  a  penna,  che  fu  già  del- 
V Inferigno  (194),  al  presente  nell'Accademia.  Talora  te  ne  allega  un  altro 
Testo  parimente  dell'Accademia  (105).  1  due  numeri  aggiunti  agli  esempli 
indicano  il  libro  ed  il  capitolo;  e  qualora  t'incontrano  tic  numeri,  il  terzo 
accenna  il  paragrafo-  in  cui  è  tuddivito  il  capitolo. 

Malmantile  racauistalo.  Poema  di  Perlone  Zipoli,  cioè  di  Lorenzo  Lippi  (l!>6), 
impresto  in  Firenze  nella  ttamperia  di  S.  A.  R.  alla  Condotta  nel  1GH8. 
in  4.  Nella  presente  impressione  abbiamo  citalo  anche  la  moderna  edi- 
zione di  Michele  Nestenus,  e  Francesco  Moùcke  fatta  pure  in  Firenze  in 
due  volumi  nel  1731.  in  4.  I  due  numeri  aggiunti  agli  etempii  corrispon- 
dono a  quelli  del  Cantare,  e  della  stanza  di  etto  (a). 

La  Mandragora  Commedia.  V.  SegreL  Fior.  Mandr. 


(l8g)  I  Drpu'ati  nel  proemio  delle  loro  AnnoUufonI ,  e 
r  Infarinale  negli  Avvertimenti  affermano,  che  Sere  Zucche, 
ro  Bencivenni  tradusse  quello  Trattato  di  . 
d  i,*,  I'  snm>  l3lO. 


(I9O)  Ambedue  questi  Testi  furono  vw 
».  il  quale  di  ei»i  diede  ampia  noliaia  nel 


filalo  Liliro  degli 

Avvertimenti,  ed  «oche  d'  un  altro  Te»lo.  che  fu  del  Putrito, 
ed  è  d'  accorda  eo'  Ih- pillali  in  credete  ,  che  la  'Ir  adii  tic  ut 
di  questo  Trattalo  sia  fatta  dal  Francesco,  o  dal  Proveniate. 

(|J)I)  Di  questo  suo  Tello  fa  meniinne  più  volte  il  /fe- 
di nelle  nule  al  suo  lliliramtro.  Noi  V  al  burno  citalo  in  que- 
lla impressione  traendone  dagli  spogli  da  esso  falli  gli  esempii. 
Tra  i  MS,  da  eivo  lasciati  sono  al  prcicnle  cinque  Te»li  di 
Maestro  Aldobrandino,  il  più  antico  de'  quali  verni 
è  quello  che  da  lui  fu  cilato. 

(b)  Questa  abbreviatura  fa  usata  dagli 
voce  PESTA  culi'  E  liscila. 

(192)  Coti  inlilnla  questo  Trattato  1"  Infarinalo,  Dell'  lo- 
dare de'  Testi  a  penna  da  lui  eitali  nella  saa  Opera  degli  afV- 
vtrl  nitrati,  quantunque  poi  non  ci  dia  DOtitia  dal  Testo  Fe- 
tori, che  lo  contiene,  ma  Lenii  «Bermi  d'  averlo  vedalo 
medesimo  volume  del  Pintllo,  in  cui  era 
élnoj  onde  crediamo  che  gli  antichi  Co 
e  citanero  queito  Testo,  poiché  allro  non  'p«e  che  indichi 
T  abbrev.atur.  »/.  Pier.  Htr.  P.  che  abbiamo  osservata  alla 


voce  GUADAGNO; 


stato  da  noi  ritrovilo  nella  LitreTÌa  de'  Pe, 
passarono  gli  altri,  che  vi  sono  tuttavia. 

(lep)  A  quesl'  Opera  abbiamo  restituito  un  esempio  i 
la  voce  TASSAZIONE,  che  naif  antecedente  impressione 
alato  attribuito  a  Matteo  I  Ulani. 
Questo  Testo  e  di 


(«94)  Questo  Testo  e  di  otlino  earatlere,  e  mollo 
ratto:  nella  prima  pagina  ha  il  noma  dell'  Injrrifno  , 
6ne  vi  si  lepge,  che  tu  scritto  nel  1388.  ma  contiene 
primi  due  libr.  della  Somma. 


che  il   Testo   l  atori  non  « 


io 

le  • 


(195)  Neil'  Accademia  nrs  oon  tj  questo  Codice.  De  sap- 
piamo ove  sia,  se  per  a« ventura  non  tosse  un  Testo,  che  fu 
già  del  Conte  Ipolito  della  l.hernrdetca ,  ed  ora  è  Ira' MS. 
di  Casa  l'rntun  ,  il  quale  è  più  copioso  del  Testo  dell*  /n- 
ftrigno,  poiché  contiene  quattro  libri  della  .Somma  ,  ma  è 
meno  antico  ;  o  pure  un  altro  bellissimo,  che  ora  si  conserva 
nella  Libreria  del  Marchese  Ritcardi  segnato  P    II.  XXVI. 

(106)  Il  Matmantilr  eia  citato  anche  nell'antecedente 
impressione,  come  ai  può  vedere  alla  voce  GfcTTARE,  e  al- 
trove, quantunque  forse  per  dimeniicanaa  fosse  stato  lasciato 
rjrU'  Indice  delle  abbreviature. 

(a)  Quantunque  gli  Accademici  qui  non  ricordino  I'  edi- 
ne  di  Fiuaro  (  Firrntr  )  16-6.  h>  la,  che  è  la  prima  di 
questo  Poema,  nondimeno  pare  indubitato  che  anche  di  questa 
si  sieno  talora  servilit  da  che  P  eiempio  da  essi  addotto,  col- 
P  autorità  di  quest'Opera,  alla  voce  Irmtralcria,  non  si  legge 
che  in  questa  stampa,  aveudo  le  altre  tutte  Perentorio. 
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Manici.  Mantellaccio.  V.  Camp.  Mattiti,  (a) 

Mar.  Guid.  Dite.  Com.  Dùcono  delle  Comete  di  Mario  Guidueei.  V.  Dite.  Com.  Mar.  Guid. 

Mart.  Rim.  »  Rime  e  Lettere  di  Vincemio  Martelli.  V.  Fine.  Man.  Lett.  »  Rim. 

Mart.  Lett. 

MatL  VAL  Storia  di  Matteo  Villani ,  che   serve  di  continuazione  a  quella  di  Giovan- 

ni. V.  (.77.  ni  tuo  fratello.  Si   citano  le  «lampe  de' Giunti  di  Firenze  del  1562.  del 

1507.  (b)  e  del  1 581.  in  4. ,  nelle  quali  due  ultime  edizioni  è  com- 
prcta  anche  1'  aggiunta  di  Filippo  sua  figliuolo  .  I  numeri  posti  agli 
«empii  indicano  il  libro,  ed  il  capitolo.  Molle  Tolte  in  questa  impres- 
sione, allorché  abbiamo  creduta  sospetta,  o  eirata  la  lezione  della  s lampa, 
siamo  ricorti  all'autorità  de'Testi  a  penna,  prevalendoci  a  tale  effetto  di 
Ire  Tcsli.  Il  primo,  ebe  fu  già  di  Francesco  di  Piero  Covoni,  al  pre- 
sente in  mano  del  Fiior  Francesco  Covoni  (1^7).  Il  secondo,  che  fu  già 
di  Giuliano  de' Ricci,  al  presente  del  Canonico  Corto  de' Ricci  (198).  Il 
terzo,  che  è  nella  Libreria  del  Marchese  liiccardi  (199).  Qualora  abbia- 
mo preferito  allo  stampato  la  lezione  dei  Tetti  a  penna  ,  con  una  pa- 
rentesi dietro  all'esempio  medesimo  ne  abbiamo  per  lo  più  avvertito  i 
Lettori.  —  In  questa  nuova  impressione  si  è  rilata  anche  da'  miei  prede- 
cesimi,  o  aiutalori  la  moderna  edizione  falla  in  Firenze  l'anno  1 825-26. 
in  sei  volumi  in  8.,  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  corrispondono  a  quelli 
dei  libri  e  dei  capitoli  dell'edizione  suddetta,  ed  anche  talora  a  quelli 
del  volume  e  delle  pagine.  — 

M.  Franz.  Rim.  buri.     Rime  Burlesche  di  Mattia  Frantati  inserite  parte  nel  volume  secondo  del- 
*  M.  Franx.  Rim.  buri.        l'Opere  Burlesche  del  Berni,  ed  altri  Autori  stampalo  da' Giunti  di  Fi- 
2.  HO.  renze  nel  I5r>5.  in  8.  e  più  modernamente  ristampato  nel   1723.  in  8.  (c), 

Matt.  Franx.  Rim.  buri.     e  parie  nel  volume  terzo  delle  medesime  .  che  porta  la  data  di  Firenze 

del  1723.  in  8.  I  due  numeri  per  lo  più  aggiunti  alle  citazioni  indica- 
no il  volume,  e  le  pagine. 

Maur.  Rim.  Rime  burlesche  del  Mauro  impresse  nel  primo  volume  delle  suddette  Opere 

Maur.  Rim.  buri.  burlesche  stampate  nel  1548.  e  nel   1723.  e  di  quest'ultima  edizione  prin- 

Maur.  Rim.  buri.  I.  47.     cipalmcnte  si  accenna  il  numero  del  volume,  e  delle  pagine  (200). 


(j)  Alla  tute  fina  §.  V.  I'  esempio  attribuito  «II» 
ji««ni»  del  Mante/1,  i  dei  Beoni  di  /.or.  Med.  onde  noi  cre- 
diamo ebe  i  //foni  neno  tUli  citati  anche  Miti'  eduuone  del 
|5t>8   contenenti  i  sonetti  del  Burchiello  ec. 

(K)  La  prima  di  quelle  due  ediuoni  non  è  di  FireOte  . 
si  <li  Vemiij  |  e  la  seconda  non  e  del  l-W?  ,  ti  del  I S77. 
Inoltre  noi  abitiamo  forte  impello  che  la  piima  non  foste  altri- 
menti  adopeul a  dagli  Accademici  j  da  ebe  quanti  esempli  ei  e 
occorso  di  riscontrare  in  lutile  (  rhn  cerio  non  sono  stali  po- 
rla )  non  nr  aljloamj  trovalo  un  solo,  elio  nella  riiaaivnc  dei 
Capitoli  corrispondesse  a  quelli  di  questa  slan 

(IJ7)  Quello  Testo  i  in  cartapecora, 
dili^cu'ia.  assai  antico  e  corretto,  ma  non  arrisa  più  là  the 
al  capo  116  del  Miro  oliavo,  mancandosi  il  rimanente.  Pare 
rhe  tu  antico  sia  stato  posseduto  da  alcuno  della  Famiglia 
de'  l'illuni  sedendovisi  nella  prima  pagana  la  loro  Armo  mi- 
niata con  010,  e  co'proptu  salari  (*) 

(li)8)  li  Tc.to  di  Ululiamo  de' Un  ti  è  molto  singolare, 
prìmiriaroenle  perché  fu  scritto  nel  1.178.  nok  soli  l'i.  anni 
dopo  la  amarle  dell  Autore,  da  Ardtnpt  di  Carta  di'  fai,  e 
sempre  in  questa  Cava  fino  al  presente  è  slato  consertato! 
dipoi  |>en  he  e  intero,  contenendo  tutta  la  Storia  di  Matteo, 
ci  anche  l'aggiunta  di  Filippa  suo  figliuolo  Inoltre  è  quel 
medesimo  di  1  ui  si  se.  «irono  i  (.muli  per  darla  alla  Iure 
compila  nel  1  5tj-.  (**).  come  si  può  vedere  dalla  Prrfatione  di 
quella  edilizie;  nella  quale  pero  si  suole  avvertire  ,  che  fu- 
rono tralasciati  alcUDi  squarci,  forse  per  politiche  ragioni  de' 
tempi  che  allora  rorretano,  ed  anche  alcuna  tolta  non  fu 
usata  tutta  1a  necessaria  diligeoia,  otsertaudotisi  di  tanto  in 
tanto  notatoli  ed  importanti  variatomi,  lo  che  noi 
con  fran.  be*«a  affermare  per  sterne  fallo  un  accorai 

;  per  «maio  della  presente  impressione  del 


tro,  principalmente  ] 


(*)  Al  presente  questo  Testo  non  ti  conserta  piti  in  casa 
Cotoni,  né  sappiamo  dose  sia  passato. 

<•*)  Questa  ediaione  non  fc,  come  altbsaroo  detto,  del  i56j. 
ma  del  1577. 


(irti))  Questo  Testo  •  scritto  in  cartapecora,  e  conisene 
gli  ultimi  due  Libri  di  Giovanni  I'ri7.s.ii,  i  pruni  tette  di 
.lattee  •  parte  dell'  citato,  lo  piè  della  prima  pagina  atti 
I'  Arme  da'  .Xrrli, 

(r)  A  queste  Itimi  sono  stali  attribuiti  dagli  Accademici, 
cominci an'lo  dalla  tersa  impresitene,  9O0,  e  più  esempli  ap- 
partenenti ulte  /lime  di  Girolttma  Rutrelli,  le  qnali  seguitano 
nelle  edìatoni  suddette  a  quelle  del  Franteti}  oltre  ad  alcuni 
altri  appartenenti  alle  Rime  dello  Stra  teino ,  del  l/m/-.  .  di 
Metter  Rina,  e  di  tnJre.i  l.cri.  Del  resto  anche  in  questa 
nuota  impressione  sono  siale  citale  le  Rime  del  RutceÙt  co- 
me coia  del  /'/niieri  si  perché  maorando  noi  della  nota  delle 
toci  addotte  nel  Vocabolario  sotto  l' abhretìetura  di  Mattia 
Frantesi  c'  era  impossibile  d"  emendare  esalta  iienle  la  Cru- 
tea  (tanto  più  che  la  BMSjglof  parte  degli  esempli  da  està  al- 
legati mancano  di  citasi  rie);  si  perchè  non  ci  accorgemmo 
che  atiai  lardi  che  1  militi  predecessoli  a«e«ano  seguito  lo  stile 
degli  Accademici,  recando  in  meato,  quasi  sempre  tenta  esa- 
ttone, come  Hiruc  del  Franarsi1  quelle,  che  non  erano  che  del 
Ruscellij  e  talora  anche  con  poca  diligenta. 

(JOOj  Fu  tralasciata  questa  abbreviatura  nell'Indice  del- 
la passata  impressione,  in  cui  pure  molte  tolle  erano  citale 
queste  Rime,  come  si  può  sedere  alle  «uei  AMBRACANE  (*), 

cavalcanti:,  dimim  iivo,  infangato,  lodato. 

QUINTERNO,  sebbene  l'empio  io  quest'ultima  citato  era 
attribuito  al  Remi  ('•),  quando  per  altro  si  trota  nel  Capi- 
tal» delle  bugie  del  Mauro. 


(•)  Questo  esempio  e  tratto  non  dalle  Rime  dei 
mt  da  quelle  dt  lo  lavico  Dolce,  le  quali  già  furono  ali. 
altre  tolle,  come  abbiamo  attedilo  quando  si  è  parlato 
/tinte  burlesche  del  Remi. 

('*)  Noi  pure  abbiamo   trotalo   che   l'esempio  alleg 
alla  voce  BF.RKF.TTI.NO,  Add.  ed  attribuito  a  Miti.  Frani 
rim.  buri,  appai  tiene  a  que.l*  Rime,  e  glielo    abbiam  retti- 
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Mai.  Nec.Mess.  Rim.     Rime  antichi  di  Matzeo  di  Noco  da  Mutino.  V.  Rim.  ant.  P.  N, 


il      ii.  ./   ii.  ».  \...   .  o.  i-tw-»  ì—  .\    r       ii.vn  •  •   >  i' 

Medie.  Arò.  Crac.  Medi  lozione  sopra  l'albero  della  Croce.  Tetto  a  penna  che  già  fu  del 

Med.Arb.cr.  dato,  dipoi  Ira' MS.  dell'Accademia  ('201).  —  In  quetta  nuova  impressioni: 

•  Med.  Arb.er.Sl.  si  cita  l' etemplare  tlampalo  da  noi  in  Firme  pretto  David  Passigli  e 

Socii  l'anno  1836.  in  8.,  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempli  coti  nuovi, 
'    <«oa*«  ai  già  càuti  dagli  Accademici,  corriapondono  ai   numeri  marginali 
della  prefata  edizione  (a)  j  e  talora  anche  a  quelli  delW  pagine.— 


Medie  Fiu  Crùt.  Meditatone  topra  la  Fila  di  Gesù  Cristo  (202) .  Tetto  a  panna ,  che  fu 

già  dello  Smunto j  dipoi  tra' MS.  dell'Accademia. 

•   ''\  V  '■  ■■     '  ,    >  t  •>.•!.  .'   I  l 

Memor.  Borgh.  Tad.  »  Memoria  di  Borghino  di  Taddeo  (203).  Tetto  a  penna,  che  fu  già  di  Don 
-  Mem.  Tad.  Borgh.  fincenao  Borghini. 


Mem.  Rim.  Rimi  di  vani  generi  di  Benedetto  Menimi  nottro  Accademico.  Si  cita  l'è- 
-  Mem.  /imi.  1 .  81.  diaiooe  fattane  in  Firenze  da'  Tortini,  e  Franchi  l'anno  1730.  in  quat- 

*  Mem.  Rim.  2.  320.  tro  volumi  in  4.,  ed  i  numeri   appoati  agli  etempii  corritpondono  a  quel- 

«Mem.son.  li  del  volume,  e  delle  pagine  (b). 

•Mamin.  Ter.  Parad. 

2.24- 
•Ment.  Art.  PoeuL  1. 
•Menz.  Poet.  2.  168. 

Mem.  Sai.  1.  Satire  (204)  del  medeaimo.  Si  cita  un  Tetto  a  penna,  che  fu  di  Frmn- 

Satir.  6.  Cesco  Redi,  e  anche  la  moderna  impressione  in  4.  fatta  lenza  noia 

di  lnogo,  ed  tono,  ed  agli  ctempii  abbiamo  aggiunto  quati  tempre 
il  numero  della  Satira. 


» 


Rime  burlesche  di  Metter  Bino  (205),  interile   nel   volume   I.   e   II.  del- 
M.  Bin.  Rim.  buri.  I.        l'Opere  burlesche  del  Berni,  ed  altri  Autori  dell'edizione  di  Firenze  de' 
183.  Giunti  del  1548.  e  del  1555.  In  questa  impressione  ti  cita  anche  la  mo- 

derna ristampa,  che  ha  la  data  di  Firemc,  o  di  Londra  del  1723.  in  8. 
ed  i  numeri  aggiunti  indicano  il  volume,  e  le  pagine  (c). 

Met.  Cin.  Rime  antiche  di  Metter  Cine.  V.  Rim.  ant.  Rim.  ant.  B.  M.  e  Rim.  ani 

M.  Cin.  Rim.  ant.  P.  N.  (d) 


(tot)  Questo  Tetto  ora  non  ti  Irose  trt  !  Codici  dell' 
Accademia,  ne  ti  sa  dote  tia.  Videlo  lo  .Urtiti*!»  ,  e  forte 
dai  tnoi  spogli  tono  traiti  gli  esempli  allegati  ;  ma  ne  pur 
•gli  re  oe  additò  il  posiedituse. 

(a)  Questi  numeri  marginali  eorrispondooo  a  inaili  della 
stampa  Talla  in  Verona  per  cura  dal  Sig.  Patio  Zanetti  di 
1».  m.  l'anno  1828.  in  16.  pretto  Domenico  Cenoni ,  lolla 
croate  noi  asciamo  già  riportate  tulle  le  varianti,  irrondo  il 
Codice  t_ bigiano,  per  poi  ridurre,  come  faremmo,  alla  iua  se- 
ra lesiona  onesto  prraioio  Testo  di  lingua:  al  quale  abbiamo 
altresì  restituito  l'esempio  ebe  la  Crusca  alla  voce  Comerti- 
me/ilo  attribuiva  alle  l'ite  de' SS.  Padri. 

(Ma)  Forte  quesl'  Opera  e  quella  medesima,  ebe  h  ci- 
tata sullo  nome  di  T'iti  di  Cristo,  o  d*  Imitai  ione  della 
Vita  di  Cristo  (•),  come  crede  anche  1*  Infarinato,  ma  citan- 
dosene un  Testo  diverso,  può  anch'  esaere  che  Tosse  diversa- 
mente dettato  il  teilo  dello  Smunto,  che  anche  di  presente 
h  Ira  i  MS.  dell'Accademia,  ed  è  scritto  con  belluiànso,  ed 
antichissimo  carattere. 

(»03)  Benrhè  ora  per  la  prima  roba  si  citi  questo  Testo, 
noi  pero  non  I'  abbiamo  veduto  |  ma  alcuni  esempli  di  esso, 
che  in  questa  impressione  ti  citano,  come  quello  della  voce 
AFFBTTATORB,  tono  tratti  da  alcuni  spogli  di  Don  I  in. 
eetaio  Borghini  ino  discendente  trovati  tra  anoi  scritti  ,  la 
maggior  parte  de' quali  di  presente  ti  conferva  nella  Libre- 
ria del  Lieto.  Qursto  fior-ghino  di  Taddeo  e  quello  stesso 
che  nella  mutinone  degli  nfisn,  fatta  dalla  flepuhblwa  Fio- 
rentina dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  Tanno  1  1  j  ).  da 
Giovanni  Villani,  al  cap.  17.  del  Lio.  II.  ,  e  annoverato 
tra'  Priori  che  risiederono  pel  Quartiere  Santa  Croce. 

('»)  I>»  un  diligente  ed  arra  rato  riscontro,  che  abbiamo 
fatto  di  tutti  i  passi  (  sono  5l.  )  allegati  dagli  Accademici 
nel  loro  Vocabolario,  postiamo  render  eerli  i  nostri  lettori,  ebe 

(•)  È  sicuramente  la  medesima;  •  noi  ne  abbiamo  recalo 
le  prove  nelle  contronota  alla  nota  Iql  di  quella  Tavola. 
Fecabolari,  T.  li. 


essi  Acrsdemici  non  trassero  esempli,  ebe  dalle  Rime  conte- 
nute nel  primo  volume  di  questa  rdiaioae.  Per  questa  nuova 
impressione  noi  te  ne  tono  tratti  etiandio  da  quelle  eooleou- 
te  nel  secondo,  citandole  quando  col  titolo  generale  di  Rime  , 
quando  col  lor  proprio,  cioè  di  Terrestre  Paradiso,  allegalo 
a  libri,  e  a  alante,  di  Atte  Poetica  allegata  a  libri,  di  La- 
niris  resiniti'  di  Geremia  te.  Delle  Lamentationt ,  i  Compi- 
latori Bologneti  hanno  citalo  a  pagine  qualrhe  rara  volta, 
avertendolo  fra  parentesi,  un'ediuone  di  Firenae  del  1708- 
Ed  i  Compilatosi  Napoletani,  sotto  noma  di  Rime,  citino  alla 
voce  Indiviuwre  un  esempio  tratto  da  un*  Anacreontica  inum- 
atala nell'  Accademia  Tutculana  voi.  3.  pag.  184.  dell'  edi- 
alone  de'  Tartlal,  e  franchi. 

(20'j)  Il  Redi  lasciò  nell'esemplare  del  ino  Vocabolario 
la  maggior  parte  degli  spogli  delle  voci,  e  degli  esempli  trat- 
ti dalle  Satire  del  Mensinl,  ebe  noi  abbiamo  inserito  nella 
presente  impressione  1  ed  a  questi  abbiamo  concordemente  giu- 
dicato di  dovere  aggiungere  anche  quelli  dell'  altre  Rime  di 
questo  nostro  celebre  Accademico. 

(ao5)  Meli' Indice  della  passata  sdraione  manca  l'ebbre- 
vialnra  di  queste  Rimej  le  quali  alla  voce  ASINO  erano  ri- 
late cosi;  Min.  Pus.  Rim.  ma  I'  abbiamo  giudicata  uni  seor- 
rrrinne,  e  sbbiamo  creduto,  che  1'  abbreviatura  M.  B.  che  si 
legge  nella  Tavola  delle  Opere  burlesche  suddette,  lignifichi 
Metter  Bino.  Vi  e  chi  ha  creduto  che  questa  abbreviatura , 
che  ti  legge  alla  voce  ASINO,  significhi  Rime  burlesche  di 
Miniato  Susini  nome  di  Poeta  incognito,  e  che  forse  nen  fu 
mai. 

(e)  A  qneite  Rime  abbiamo  tolto  il  aeeoado  esempio  ad 
esse  attribuito  dagli  Accademici  sotto  il  modo  avverbiale  A  iota, 
e  restituitolo  alle  Rime  del  Bermi,  a  mi  appartiene.  E  poi  delle 
Rim*  di  il.  Pino  V  «empio,  ebe  gli  Accademici  tolto  la  vo- 
ce Borzacchino  attegnano  a  Mattia  Franteti,  e  va  corretto . 

(d)  Qui  i  signori  Accademici  dovevano  porre  anche  il 
richiamo  Cin.  dà  che  lotto  quetta  abbreviatura,  quantunque 
non  ne  facessero  mai  uso.  posero  le  nolieie  opportune  per  chi 
voglia  sapere  di  quali  edwtoni  si  servirono. 
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•tri 

M.  Lue.  dm 


di  Metter  Luca  da  Panzana.  V.  Lue.  Pam. 


M.  RinaL  d"  Aqu.  »  Rima  antiche  di  Metter  Rinaldo  d' Aquino.  V.  Rim.  ani.  P.  N. 
AI.Rin.Aquin.Rim,  ■..  '.  h'i<  •>.> 


V.  VoL  Me,. 


"i     I      ni'  !•  « 


«  i  - 


V.  Quid. 


■ 

Mick.  Buon.  Fier.  m      Fiera  di 
Michel.  Buon.  Tane.»   Tancia  di  Michelagnolo 


V. 
V. 
V. 


Mil.  Marc.  Poi, 
Mil.  Marc.  PoL  P.  IT. 
•Mil.  Marc.  Poi.  Acc  57. 
,  Poi.  Viagg.  45. 


Min.  Pa».  » 
Min.del. 
ani.  » 

Mime.  Mad. 
Mirac  Mad.  M. 
Minte.  Mad.  M.  A. 
Mirac.  Mad.  P.  N. 
Mirac.  M.  A  N. 

v  Leu. 


Volgarizzamento  della  Storia  di  Marco  Polo  detta  Milione  (206) .  Tetto  ■ 
penna  ,  che  fu  già  di  Piero  del  Nerot  dipoi  tra' MS.  de' Guadagni  (207). 
Talora  te  ne  cita  .indir  un  altro  Tetto,  che  h  ne) V  Accademia.  —  In  que- 
tta  nuova  impreatione  Rotto  Martini  cita  il  Trtto'cb'era  dell'Accademia  ; 
e  noi,  co'notlri  piedeceetori,  o  aiutatori,  citiamo  l' etemplare  impreca*»  in 
Firenze  pretto  Giuseppe  Pagani  1'  anno  1827-28  in  quattro  volumi  in  4.  e 
talora  l'altro  impretto  in  Venezia  nella  ttamperia  dell'  Alvitopoli  l'anno  1829. 
in  due  volumi  in  16.;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  eoa!  nuovi  ,  come 
ai  già  citati  dagli  Accademici,  conitpondono  a  quelli  delle  pagine  dell'  una, 
o  dell'  altra  delle  pretate  edizioni,  e  qualche  volta  anche  a'  capitoli»  — 

Rime  antiche  di  Mino  del  Pmvesaio  d'Arato.  V.  Rim.  anL  F.  R. 


Miracoli  della  Madonna j  te  ne  citano  due  tetti  a  penna;  uno  che  fu  già 
di  Marcello  Adriani  (208),  l'altro  che  fu  già  di  Piero  di  Simone  del  Nero, 
e  che  ora  ti  conterva  nella  Libreria  de' Guadagni  (209). 


Lettere  e  Mandati  ad  Ambatciadon ,  e  Ministri  icritti  da  Niccola  Monaci 
e  da  Ventura  tuo  figliuolo    ambi  Segretari*!  della  Repubblica  Fiorentina, 
comprati   in  molti  volumi  ,  i  Tetti  originali  de' quali  ti 
l'Archivio  dell'Uffizio  delle  Iliformagioni  (210). 


Mon.  Sten.  Rim.  anU  i 


da  Siena.  V. 


ant.  P.  A\ 


Montem.  Rim.  »  Rime  di  Buonaccorto  da  Montemagno  stampate  più  volte  ed  in  più  luoghi, 

Montem.  Son.  3.  ma  non  tappiamo  di  quale  edizione   ti   valettero  i    pattati   Compilatori  . 

Montemagn.  Rim.  son  ,4  .  Nella  pretenle  imprettione  abbiamo  più  comunemente  (a)  citata  la  mo- 
«  Montem.  madr.  2.  derno  edizione  fatta  in    Firenze   da    Giuseppe   Manni  nel    1718.    in  12. 

allegando  per  lo  più  —  ansi  tempre  —  il  numero  de' Sonetti; —  e  de'  ma- 
drigali (b).  — 


Mor.  S.  Greg. 
Mor.  S.  Greg.  Leti. 


yolgarizzamento  de' Morali  di  San  Gregorio  Magno  fatto  da  Zanobt  da  Stra- 
to. Non  tappiamo  qual  tia  il  Tetto  stampato  (211)  che  citarono   i  Cora* 


(206)  Quciio  Libro  la  dettilo  l'anno  1998.  ■  giuditio 
dell'  Infarinato,  il  «nule  ne  vide  an  Codice  mancante  in  prin- 


cipio 


fine,  che  fu  dello  Stradino.  Si  avverta ,  che  noa 


con  quello  tUmpato  nel  teeoado  volume 
del  RamutiO,  U  quale 
Dente  dal  Latino,  ed  ancia 


io  multi  lunghi 


ti  dee  confondere 
delle  Piatifationi 
trtdoUo  pottersormeote 
accorciato. 

(307)  Questo  Tello  al  pretenle  non  à  Ira'  MS.  a*' Guadagni, 
ma  beati  Dell'  Accademia,  e  prima  che  I'  acquista.»  Piero  del 
Aero  era  ilalo  di  Puro  del  Rimo.  Cotlui  vi  nolo  ,  che  era 
sialo  tersilo  da.  Michele  Ormanni  tuo  Intavolo  da  lato  di 
madre,  il  quale  eia  morto  Del  i3ckj.  da  che  ti  vede  che  b  di 
grande  antichità- 

(ao8)  L'  Infarinalo  vide  questo  Tetto,  e  ne  favellò  ne- 
gli AvverUmenti  ,  ma  noi  giudico  tradotto  dal  Provenute , 
come  il  crederono  i  DefuUU,  benché  può  ettere,  che  il  Te- 
sto da  etti  veduto  fotte  di  diverta  dettatura. 

(SOO)  Avvene  due  Tetti  tra  i  Codici  io' Guadagni  j 


iu  non  taprenirm* 
estendo  ambedue 


Monaci  tono  in  tre  volumi 
iettile  dal  1343.  al  l355. 
;  appone  a'  a»,   eten-  - 
d.  oue.te  R,me  noi 


uno  legnato  col  num,  ql.  1'  altro  col  aum.  C; 
decidere,  quale  ita  il  ctlalo  da' Compilato 
di  pari  antichità. 

(l|o)  Le  LelUre  de' due 
dell'Armadio  legnalo  H.,  e 

(a)  Dal  ritcoDtro  delle 
addotti  oel  Vocabolario  .ull 
marno  ritratto;  che,  dod  più 

la  moderna  ediaione,  e  che  secondo  quatta  poterò'  le  est 
ai  18.  «ampli  già  allegali  nella  teraa  impreitiooe  eoa  una 
loia  citaaione  fallala,  come  può  vederli  alla  voce  Accettare. 

(h)  1  madrigali  tono  citali  alla  voce  Tiranno,  g.  I. 

(ili)  Forse  citarono  l' eolica  ediaione  di  Fireaae  fatta 
da  Aifto/i  della  Magna  nel  i486,  io  due  Volumi  in  foglio, 
la  quale  non  pana  olire  il  Lihro  XIX 
si  legge,  Zanobi 
quel!"  Opera. 
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Mar.  S.  Greg.  Prol.  pilatori  delle  antecedenti  «dizioni.  Nella  preteste  impreaaiooe  abbiamo  più 

'  '  r.  S.  Greg.  I.  14.         frequentemente  citata  la  moderna  stampa  fatta  in  Roma  nel  1714.  in  tre 

volumi  io  4.  per  gli  L'rtdi  dal  Coròelietti.  Si  cita  ancora  per  io  piti  a 
pagine  la  Lettera  del  auedetimo  Pontefice  «San  Gregorio  a  Leandro-  Ve- 


di Siviglia,  siccome  anche  il  Prologo  dell'Opera.  Il  Yolgarizzameolo 
bi  da  Sfrata  estendo  compre.»  in  10.  libri,  a " 


di  Zanoòi  da  Sfrata  ••stendo  co«,.FrSn  in  IO.  libri,  abbiamo  per  lo  pio 
aggiunto  agb  ete  rapii  da  etto  tratti  il  numero  del  libro ,  ed  il  nnmero 
marginale  potto  in  ciatchedao  libro  Beli'  accennata  edizione  di  Roma  (a). 
—  In  quetta  nuora  imprettione  oltre  alla  ttampa  tuddetta  ,  ai  e  anche 
qua  le  Ir-  volta  citato  a  tomi),  «  a  pagine  l'edizione  fatta  in  Napoli  l'anno  1745-46. 


in  quattro  volumi  in  4. 
'Morati.  Cren.  280.        Crxv>«c«  di  Giovanni  Moniti.  V. 
^orf-  Morganta  di  Luigi  Pulci.  V.  Luig.  Pule.  Morg. 

da  Fir.  »         Moroxxo  da  Firenze  (212).  V.  Jmorot.  da  Fir. 


Moti.  Filo».  »  Volgarizzamento  del  Libro  intitolato  AfoUi  de' Filosofi;  ai  cilaoo  due  Tetti  a 


Motu  Filo».  B.  V.  peuna,  uno,  che  fu  già  di  Baccio  Valori*  poi  del  Senalor  Luigi  Gutcciardi- 

Moti.  Filo».  P.  nit  l'altro,  che  fu  di  Giovanvincenzio  PineOi  (213).  Un'operetta  con  qoc. 

•  Mott.  Filot.p.  155.  ito  medesimo  titolo  e  ttaU  data  modernamente  alla  ttampa  da  Domenico 

Maria  Manni  in  Firenze  nel  1735.  dietro  all'  antico  Volgarizzamento  di 
Boezio,  tratta  da  un  Testo  a  penna  dell'  Abate  Niccolo  Bargiacchi.  —  La 
quale  citasi  a  pagine  in  quetta  nuova  imprettione  dai  Compilatori  Bolo- 
gneti  (b).  - 

N 

Narrazione  di  Miracoli.  V.  Lio.  Op.  diver. 
Nicc.  Cottan.  Trattato  di  Medicina  di  Niccolò  CottanU.  Tetto  a  penna  (214). 


«Ninf.  Ninfale  Piantano.  V.  Bocc.  Ninf.  FieeoL 

M  Ninf.  Fie». 
Ninf.  FieioL 

Not.  loc.  Min.  Ant.  »     Rune  antiche  di  Notaro  lacomo  da  Lentino.  V.  Bim.  ant.  Bim.  ani.  P.  N. 

ani.  B.  M.  e  Bim.  ant.  F.  B. 


Not-.  ant.  Il  Novellino ,  o  tia    Cento   Novelle  Antiche.   Sì  cita  la  ttampa  lattane  in 

Nov.  ant  Proem.  Firenze  da' Giund'  nel  1572.  in  4.  allegando  ciascheduna  Novella,  ed  anche 

Nov.  ant.  Proem.  2.  il  numero  supposto  per  maggior  comodo  di  dieci  in  dieci  versi  in  ciasche- 

jYoi'.  ant.  4.  I.  duna  di  esse,  siccome  ancora  nel  Proemio.  Si  citano  anche  i  Titoli   di  eia- 

Nov.  ant.  50.  tit.  teheduua  Novella,  ed  anche  la  giunta  alle  Cento  Novelle  ,  cioè   le  quattro 

Nov.  ani.  102.  Novelle  aggiunte  in  fine  della  predetta  ediziona  de' Giunti.  Talvolta  tono  tta- 

Nov.  ant.  g.  I.  te  citate  le  cento  novelle  della  ttampa  antica,  cioè  di  quella   fatta   fare  in 


(a)  Da  quello  che  qui  dicono  sii  Accademici,  altri  pò-            (aj.1l  Reo  abbiamo  trovato  in  mano  di  chi  poscia 
Irebbe  sodar  pennato  eie  di  quetl'  Opera  non   fb.»e  citalo      se  il  Tetto  del  Velari.  Di  quello  del    Piatili  fa 
che  il  Volgariasamenlo  di  Ztnoh,        StrmU  »   il   quale  aon      I'  Ini  ,,„,  il  anale  attribuite*  quatt'  Operi  a  V.v 


quale  aon  l' Infarinato,  il  quale  attribuite*  qtsett'  Operi  a  Maejtro  Pie- 

giunte  t  tradurle  che  i  primi  l8.  libri,  •  parte  dal  19..  ciò*  ro  de  Peggio  autote  degli  Ammaestramenti  «  sanità  censer- 

tao  al  capitolo  18 j  ma  non  e  catti  da  ebe  e  citalo  aocb*  il  tare,  di  cui  sopra  si  *  ragionato:  ma  agli  fané  *•" 

rimanente  fino  ti  libro  33,  come  può  vederti  dell*  voci  /•«•  perche  il  Tetto  del  Piacili  conleaevt  e  quelli  Am 

fiere,  Gonfiare,  Imcompelentemente ,   Scioccheggiare  ec.  Il  menti,  e  questi  Motti.  Abbiamo  veduto  un    Testo  de'  Affiti 


Volgarisaalore  di  questi  ultimi  e  anonimo,  mt  nou  manca  chi  ,.V  /'.•/.  ».;,'.'  u*  i  MS.  della  Libreria  de'  Guadagni  legnato  col 
tenga  estere  italo  il  D.  Giovanni  de  Tu  ugnano.  nnm.  1^0.  né  tapremmo  dire  sa   sia   uno    de' do* 


(aia)  Crediamo  ebe  quetta  abbreviatura  aia  icambiala  da  delti. 
AmorOLio  da  l'irentt  uno  degli  antichi  Rimalori  del   Tetto  (b)  O  quell'operetta  é  tutt*  altra  rota,  come  noi 

di  Pier  del  Sero  ;  ma  nondimeno  la  pooghianio  qui,  perche      do,  dalla  gù  citata  dagli  Accademici  tao  dalla  prima  irapret- 


coti  si  l*ga.e  alla  voce  ATTESA  (*),  e  coti  l'abbiamo  trota-  tione  lui  Tetti  a  penna j  u  e  di  lettura  difiereotltsima |  da 
la  negli  antichi  originali.  che  in  etta  non  ti  rinviene  alcuna   traccia  che  gli  ctempii 


addotti  ael  Vocabolario  postano  appartenere  ad  cui . 

Questa  abbreviatura  non  è  aeO' totecedente  iro- 
si trova  alla  voce  SORDAGGINE,  e  l' esempio  di 


(*)  L'esempio  allegato  alla  voce  Attesa  •  iodubitatamente  essa  accennalo  nell'originale  è  aggiunto  di  mano  di  franer- 
ei Amo-  otto  da  t  iriate ,  come  si  ritrae  anche  dalla  pag.  8.  re»  Fedi,  tra'  MS.  del  quale  per  altro  ora  ooa  ti  trova  que 
voi.  a.  de'  Poeti  del  primo  Secolo  Fir.  1816.  io  8.  mal' ab-  ito  Tetlo.  Se  poi  tiiccolò  Collante  tia  l'Autore,  o  'I  Voi. 
hreviatura  eoo  che  gli  Accademici  V  allegarono  non  h  .Vorvss.  garìatUore  di  questo  Trattato,  t  noi  e  del  tutto  Incerto. 


Fir.,  si  Bim.  ani.  P.  JV. 
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54.  2. 
« Ifov.  ani.  62.  stamp. 

«i  >  r  e 


Bologna  da  Cario  Gumlurunai,  —  l'anno  1525.  in  4.  — •  alcune  delle  quali 
tono  diverse  da  quelle  contenuta  nell'edizione  de' Giunti,  a  perche  queata 
antica  stampa  in  alcun  luogo  è  scorretta  ,  talora  ci  siamo  prevalsi  di  san 
T«*to  a  peana  di  essa,  ebe  fu  già  di  Piiro  del  Nero  ,  ed  ora  ai  conserva 
nella  Libreria  de»  Guadagni  segnato  col  numero  163.  (215).  —  In  queata 
nuova  impressione  Ulora  ci  siamo  anche  serriti  drlla  ristampa  fatta,  secondo 
1'  ed  .zio  n*  suddetta  del  1525.  in  Milano,  per  cura  di  Paolo  Antonio  Tosi, 
V  anno  1325.  in  8.  con  note  del  benemerito  Ab.  Michele  Colombo.  — 


Omel.  Orig. 
«OmeLOrig.1b"l. 


d'un'  Omelia  d'Origene.  Nelle  passate  impressioni  citarono 
un  Testo  a  penna  per  essere  scorretto  lo  stampato  (216).  S'ella  presente  ab- 
biamo citato  a  pagine  l'esemplare  di  essa  Omelia  impresso  dietro  allo  Spec- 
Patullanti  dell'edizione  fatta  in  Firenze  da' 


càio  ili  Penitenza  del 
e  Franchi  nel  1725.  i 


Omel.  S.  Greg. 
•  Omel.  S.  Greg  0 


45. 

S.  Gr.  4. 
S.  Greg.  29.  7. 


Volgarizzamento  delf  Omelie  di  San  Gregorio,  stampato  (217)  In  questa 

nuova  impressione  si  cita  l'esemplare  stampalo  in  Brescia  l'anno  1821.  per 
Gaetano  Venturini,  in  due  volumi  in  8.  piccolo,  ed  i  numeri  aggiunti  agli 
esempli  additano  generalmente  il  volume  e  la  pagina  di  questa  edizione:  sua 
qualche  volta  «oche  l'Omelia  soltanto,  o  l'Omelia  e  'I  paragrafo  in  coi  cia- 
scuna Omelia  è  come  divisa.  — 


Omel.  S.  Griso*. 
Omel.  S.  G.Grisos. 
Omel  S.  G.  Griso*. 

F.  R.  » 
OmeL  S.  Gio.  Grisost. 
•  Omel.  S.  Gio.  Grisost. 

208. 


per 
Te- 


Volgarizzamento  deh"  Omelia  di  San  Giovanni  Crisostomo,  la  quale  ha 
titolo:  Che  niuno  noi»  può  estere  offeso  se  non  da  se  medesimo  (218) 
sto  a  penna,  che  fu  di  Francesco  Redi,  ora  presso  il  Ball  Gregorio 
—  Questa  Omelia  è  slata  poi  sul  Testo  Redi,  data  alle  stampe  in  Firenze 
presso  Giuseppe  di  Giovacthino  Pagani,  per  cura  del  Dottor  Luigi  Rigali, 
l'anno  1821.  in  8.  nel  libro  intitolato  Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli 
di  S.  Gio.  Grisostomo  j  e  noi,  in  questa  nuova  impressione,  ci  siamo  valuti 
di  questa  stampa;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli,  cosi  nuovi,  come  ai 
già  allegati  dagli  Accademici,  ne  additano  le  pagine.  — 


Op.  diu.  Frane.  Sacch.  Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti.  V.  Frane.  Sacch.  Op.  di». 
Op.  di».  Tratt,  Avenu    Opere  diverse.  Trattato  dell'  Ai-emaria.  V.  Lio.  Op.  div. 


•  Opus.  S.  Gio.  Grisott. 
22. 


Opuscoli  di  S.  Giovanni  Gritottomo.  V.  S.  Gio.  Gritott. 


Ordinam.  della  Me*.  » 
Ordinam.  Mett.  F.  M.» 
>  Ordin.  Mess.  82. 


Libro  intitolato  Ordinamenti  della  Messa.  Testo  a  penna,  che  fu  già  del  Riscal- 


Ordin.  Pacial. 
Ord.  de'  Pacial. 

•  Ott.  Com.  Jnf. 

•  Ott.  Com.  Purg. 

•  Ott.  Com.  Par. 

•  Ou.  Com.  Dani.  In/. 


dato  (219).  —  In  questa  nuova  impressiona  si  cita  V  esemplare  fatto 
da  noi  in  Fireuze  ,  sopra  un  Testo  del  Principe  Chigi  (che  noi  crediamo 
quel  medesimo  che  fu  del  Riscaldalo)  l'anno  1836.  presso  David  Pattigli 
e  Sodi  in  8.  dietro  alla  Meditazione  sopra  V  Arbore  della  Croce  j  ed  i  nume- 
ri aggiunti  agli  esempli,  cosi  nuovi  come  ai  già  allegali  dagli  Accademici, 
corrispondono  a  quelli  delle  pagine  di  questa  edizione.  — 

Ordine  de' Paciali.  Scrittura  a  penna  di  Commissioni  d'un  Magistrato  iL-l  Co- 
mune di  Firenze  detto  Paciali  (220). 

L'Ottimo  Commento  della  Divina  Commedia,  V.  Com.  Dant.  — 


(»l5;  Qu«.to  Telo  de"  Cedagli  *  antico  .  ma  Ut*!  Is- 
tmo, e  mancante,  perciocché  contiene  dalla  Novella  7.  600 
•li.  63..  mancandovi  il  principio,  e  ls  6n«j  ed  e  dietro  al 
I  olgantiamrnt»  ittita  prima  Deca  di  Tito  Livio. 

(aiti)  Nuli  diedero  prr  altiu  i  pattati  Compilato  ri  auti- 
sta alcuoa  del  Tetto  da  loro  adoperato.  Forse  fu  Duello  di 
Piero  dei  .Ver»  veduto  anche  djtl"  In/armato,  U  quale  d  giù- 
Hiró  scrino  attai  corrcltamenle  nel  la/».,  ed  era  ornilo  colla 
fila  di  Cristo,  al  wewnU  e  nella  Libreria  de' Guadagni 
segnalo  eoi  buoi.  So. 

(115)  Crediamo,  che  ti  servitserft  di  slcuna  della  due 
antichi  edi.ioni  di  quatte  Omelie,  cioè  o  di  quella  di  Fireo- 
se  falla  nel  l5o*.  iu  foglio,  o  di  quella  di  Venesia  del  l543- 
in  8.  tea..  n»m 


(Sl8)  Avvi  un  Tetto  di  quetla  Omelia  «oche  tra  i  MS 
della  Libreria  da'  Guadagni  trinalo  col  num.  q3. 

(aio)  Nella  pittata  ininirtiione  o  non  vi.leio  quetto  Te- 
tto, o  ti  scordarono  di  notare  ia  mano  di  rbi  pattatte,  laon- 
de al  pretenie  no»  possiamo  d.rc  »\c  tia,  né  darne  più  di- 
.tinta  notiti  a. 

(22O)  1  Compilatori  dall'antecedenti  imprettiooi  non  ci 
lasciarono  veruna  notiaia  di  quetta  .rritlura,  quindi  toto  per 
coogblettura  postiamo  dire,  che  Io  terillo  a  penna  da  loro 
veduto  fotte  quel  medetimo,  che  vide  l' Infarinato  pretto  I'  In- 
ferigno, ed  il  citò  oe'tuoi  Avvertimenti  eoo  ijurtto  titolo  1 
Strumento  pubblico  d'ordine  dt'  Partali  del  Comune  di  /•>- 
reme,  tanto  più  che  anche  nel]'  antecedente  imprettione  ai 
trova  cosi  citato,  come  ti  può  vedrre  alla  voci  PIGNORA- 
MENTO, STAGGIMENTO,  SEQUESTRAZIONE,  ed  ahir 
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Ovid.  Mutai».  I  olgarizr amento  delle  Metamorfosi  d Ovidio  (221)  fatto  da  Ser  Arrigo  Simili- 

-Ovid.  Metamorf.  proem.     tendi  da  Prato.  Se  ne  citano  tre  Triti  a  penna;  il  primo  cbe  fa  già  di  Pier 
I.  dei  Nero  (222),  oggi  nella  Libreria  de"  Guadagni  Mgnato  col   numero  159. 

Ovid.  Metamor.  Si.  il  secondo  che  fu  già  del  .Sotto  poi  del  Guarnito,  ora   nella   Libreria  del 

'   mini.  Marchese  Riccardi  segnato  h.  ili.  XVIII.;  il  teno  che  fu  già  di  Giovanni 

Ovid.  Metamor.  P.  N.       Mazzuoli  detto  lo  Stradino  (222). 
Ovid.  Metamor.  G.  D. 
Ovid  Metam.  Strad. 

Ovid.  dr.  Am.  Volgarizzamento  da' Libri  d'Ovidio  de  Arta  amandi.  Testo  a  penna,  cbe  fu 

Ovid.  Aru  Aman.  già  di  Piero  t/e'IfcmiY  de'Conti  di  Vernio  nostro  Accademico,  dipoi  da  Con- 

te Pier  Filippo,  e  fratelli  de* Bardi  (223). 

Ovid.  Pùt.  Volgarizza mento  delle  Pistole  d'Ovidio  (224).  Nelle  prime  impressioni  forano 

Ovid.  Piti.  B.  R.  »  citali  due  Testi  a  penna,  uno,  che  fu  già  dell'  Inferigno  ,  l'altro   <l.  I  Sol- 

Ovid.  Pùt.  G.  D.  la  (225).  Nella  precedente  a  questa  si  cita  anche  un  altro  Testo,  che  fu  già  del- 

Ovid*  PUt.  S.  B.  lo  Smunto.  Nella  presente  non  avendo  noi  ritrovato  i  suddetti  Codici,  ci  siamo 

Ovid.  Pist.  15.  servili  d'nn  altro  Testo  a  penna  di  Monsignor  Giovanni  Bottali,  e  talvolta 

•  Ovid.  Pist.  var.  lez.  88.      l'abbiamo  citalo  a  pagine  In  questa  nuova  impressione  si  cita  l'esempla- 

re  stampato  in  Firenze  presso  Angiolo  Garinei  l'anno  1819.  in  8.  per  cura 
del  Dottor  Luigi  Rigali j  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli,  cosi  nuovi,  come 
ai  già  allegati  dagli  Accademici  (a),  rispondono  a  quelli  delle  pagine  di  que- 
sta edizione.  Qualche  rara  volta  si  sono  citala  anche  le  varie  lezioni  poste  a 
pie  di  faccia.  — 

• 

Ovid.  Bim.  Am.  Volgarizzamento  del  Libro  d'Ovidio  de  Remedio  Amori t.  Testo  a  penna,  che 

Ovid.  Rem.  Am.  Strad.       fu  già  dello  Stradino  (226). 

P 


Paliod.  B.  D.  Volgarizzamento  di  Palladio.  Tanto  in  qnesta  quanto  nelle  panate  impressio- 

PaUad.D.  ni  si  cita  il  Testo  a  peana,  che  fa  già  di  Bernardo  Davanzali  (237), 


(sai)  Le  Metamorfosi  d'  Ovidio  da'nottri  Ariti  hi  furo- 
no estimale  I'  Ovidio  Maggior»,  ed  alcuni  Codici  del  Volga- 
risaameolo  di  ette  hanno  questa  inlilolaaione. 

(zzi)  I  Tedi  di  Pur  del  Acro,  e  dello  Stradino  tono 
BSOSI lavati  dall'  Infarinato  negli  Avvertimenti,  ma  furie  il  se- 
condo e  lavoio  di  diverta  peana,  perciocché  il  Salviati  gli 
assegna  grado  di  tempo  Ulteriore.  Il  Tetto  di  Pier  mei  Nero 
è  scritto  da  Oememeo  da  filami  l'anno  i  \63  Quelli  del 
lolla,  a  dello  Stradino  non  sappiamo  o«e  sieno  di  presente. 
Uà  «tempio  pero  attribuito  al  Tetto  dello  Stradino  nella  to- 
rà RIDENTE  dell'  antecedente  imprettione  abbiamo  oiseiva- 
lo,  cbe  è  dell'  antico  l'omentator  di  Danto  nel  cup.  3o.  del- 
l' Inferno. 

(ss3)  Da  Codice  di  anello  Fofg.irittamenlo  •  anche 
Della  Libi  eri*  di  S.  Lorcoao  al  Banco  XLI.  mini,  36.  e  gli 
esempli  io  quest'  Opera  citali  coofronlano,  e  ti  ritrovano  aa- 
cbe  in  etto.  Due  altri  le  ne  vedono  nella  Libreria  del  Mar- 
chete Ricordi  segnali  C.  III.  XXIII,  R.  III.  XVII 

(li  \)  Schhrne  è  incerto  il  Volgariaaatore  di  queste  Pi- 
stole, nondimeno  ai  legge  circoscritto,  benché  atta!  oscura- 
mele, il  tuo  nome  net  Prologo  dell'  Epistola  di  Fedra  cotli 
E  peri  bella  donna,  giovani  o  gentile,  riera  e  benigne  ,  U 
(mi  nome  è  fiorito  di  quel  bel  fiore,  ehe  fallo  Ho  de'  Fra*, 
eetchi  parta  nelle  tue  celestiali  insegne,  lo,  il  quale  eoa  chia- 
mato in  Uag«a  Ebrea  BOCCA  DI  LAMPADA,  e  nella  Lm- 
gua  Greca  GUARDIA  D'AMORE,  e  che  questo  Libro  recai 
di  Grammatica  nel  volger  Fiorentino  ,  e  Sanate  a  vostra 
starna  oc.  Da  uo  Tetto  a  penai,  cbe  fa  di  (Jropoevinoe/isio 
Plmtllt,  ti  ricava,  che  la  donna  a  cui  t  iatilolalo  quejto  Li- 
bro, era  Madonna  Lite  l'erutti,  che  corrisponde  alla  sopra- 
dalia  iodiratiooe.  Più  oteuro  è  il  nome  dell'  autore  del  I  alga- 
ritta  mento,  e  solo  ti  può  cuogetlurare,  rhe  aveste  nome  Filippo, 
osservando  cbe  questo  noma  nella  Lingua  EBRAICA  significa 
BOCCA  DI  LAXPANA,  entri  e  ti  ricava  da  S.  Girolamo  nel- 
l'Operetta Pe  nemlnibus  Hehraleis,  da  Aratore  Diacono  nel 
libro  primo  degli  Atti  degli  Apostoli,  a  da  Sedulto  ne'  Col. 
Iettanti  sopra  V  Fpistola  di  S.  Paolo  a'  /tornami  in  fine  del- 
l' ultimo  capitolo.  Forte  il  Volgariaaatore  poco  es|»erto  nella 
sogninone  dalla  Lingua  Greca  ba  malamente  interpretato  GUAR- 
DIA D'AMORE  la  voce  FILIPPO,  cbe  propriamente  si  vo- 
leva iaterpraUre  AMATORE  DI  CAVALLI. 


(aa5)  Z.'  Infarinato  fa  molta  stima  di  questo  l'olgarìt- 
tmmento,  del  quale  egli  vide  tre  Colliri,  cioè  questo  del  Sot- 
to, che  era  alalo  copiato  da  ua  tal  Vannino,  un  altro  dallo 
Stradino  copiato  nel  11)16  da  un  tal  Piero  Spmrl/inl ,  ed  il 
terso,  che  a  suo  lemmi  era  in  mano  di  Lutei  Motenigo  no- 
lil  Venesiano.  Alla  voce  MAXDAnE  abbiamo  trovata  quel, 
sbhrevistura  Ovid.  Pisi,  argnm.  3.  rhe  forse  significa  Pisto- 
le d'Ovidio  meli' argomento  dell*  lena  Pillola.  Uno  de'  so- 
praddelli  Testi  forse  a  qurllu  ,  che  al  presente  e  tra'  MS.  la- 
sciati dal  Redi.  Tre  altri  ne  tono  nella  Libreria  de'  Guadagni 
segnati  co' numeri  160.  irli,  e  162  i  primi  due  io  ottava  rima, 
il  terso  in  prosa,  ed  undici  se  ne  conserrano  tra  i  MS.  della 
Libreria  del  Marchese  Rticnrdi. 

(a)  Neil'  ar giugnere  i  numeri  agli  «empii  gli  allegali 
dagli  Accademici  ci  sianm  giovati  principalmente  della  Tavo- 
la datane  ia  Gae  di  questa  stampa  dal  benemerito  editore  ; 
ma  estendo  arietta  mollo  imperfetta,  rioè  onorante  d'un  1)0, 
esempli  e  pia,  è.  avvenuto  che  alruni  tooo  rettati  sema  nu- 
mero, ed  aironi  altri  col  numeiu  delle  pagine  del  Tetto  di 
Mona.  Rettori;  il  quale  sloveva  dslferire  talora  nella  lesione 
da  quello  del  Sotto,  cbe  è  il  segnilo  nella  stampa  dal  Rige- 
li. Del  rimanente  i  sei  esrmpii  dali  dal  Vocabolario,  secondo 
P  editore ,  eoli*  indwaiione  di  Ovid.  Pisi,  alle  voci  /leverag- 
gio. Compiagnere,  Digesto,  Splrndrnle,  Strnmattmto,  Tra- 
mortito, e  da  esso  non  potuti  trovare  io  nessuno  de'  Codici, 
che  consultò,  gli  abbiamo  trovali  noi,  dopo  lungo  cercarci  il 
primo  Bell' Arrighetto  da  Settimello  pag.  ,6.  Il  secondo  nel- 
le stasse  Pistole  d'  Ovidio  alla  tace.  IOO.  Il  terso  <■  assegnalo 
dalla  Crusca  al  Cam.  Ovid.  Pisi,  e  non  a  Ovid.  Pist.  Il 
quarto  sia  parimente  nelle  Pillate  d'  Ovidio  a  pag.  98;  aia 
eoa  diversità  di  lesione  j  da  cbe  dove  Is  Crusca  legge  capelli 
splendenti,  la  stampa  ha  capetti  sparsi  ,  conforme  al  lai.  che 
dice  demissos  eapUtot .  E  gli  ultimi  due  (  il  che  fu  anche 
awerUto  dai  Compilatori  Bolognesi  )  trovanti  nelle  Fante  d' 
Etopo. 

(136)  Di  questo  Tetto  nsdls  postiamo  dire,  non  ci  es- 
tendo riuscito  di  ritrovarlo,  ne  polendo  di  certo  affermare, 
se  sis  quello,  che  ora  si  conserva  oella  Libreria  del  Marche- 
se *»»ee«ro7  segnato  C.  III.  XXIII. 

(ZXJ)  Questo  Testo  e  m  foglio ,  ed  usai  salico  j  Ree- 
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Paliad.  c  ip.  7. 

Paliad.  Man.  5. 

Paliad.  Aprii.  % 
a  Paliad.  Oli.  20.  or. 

Paliad.  Novem.  23. 

Paliad.  S. 
u  Paliad.  Segn. 

Paliad.  F.  R. 


Panuc.  dal 
Rim.  ani. 


PaoL  Oros. 
PaoL  0ro$.  P.  N.  i 

Post. 
Pauav. 
Passav.  Prol. 

cor.  I. 
30. 


Pataff. 

Pecor.  noi'. 

Pecor.  g.  I.  nov.  2. 
Pttor.  g.  25.  nof .  2. 

224. 

14.  con*.  3. 

)5. 

«  Pecor.  g.  1 1 .  oasL 
«  Pecor.  lntrod. 

Penit.  Bruti.  » 


Son.  I. 
Petr.  Son.  130. 
Petr.  Cam.  1.2. 
Petr.  Capii.  I. 
Petr.  Cap.  12. 
Petr.  />t>«. 
•  Petr.  rim.  g. 
•Petr.  Son.  giunl. 
'Petr., 


poscia  di  Giuliano  Davanzali  nostro  Accademico  detto  il  Gabellato,  e  che 
ora  tra' MS.  dell'Accademia  li  conferva.  Si  cila  •  capitoli,  e  dove  l'Ope- 
ra è  di  vita  no'mcti,  si  cita  il  capitolo  di  claschedun  mete.  Nelle  antece- 
deoti  impressioni  oltre  al  suddetto  Tetto  ne  fa  citato  anche  uno ,  che 
fa  già  di  Bernardo  Segnij  dipoi  dei  Cav  alter  Giuseppe  Segni  nostro  Ac- 
cademico, ed  an  altro,  che  fu  già  di  Francesco  Redi,  ora  del  Ball  Gra- 
gorio  Redi  (a).  — In  questa  nuova  impressione  si  cita  così  da  noi,  come 
da'notlri  predecessori  la  stampa  fattane  in  Verona  per  cura  di  D.  Paolo  Za- 
na lU  per  Dionisio  Ramanzini  l'anno  1810.  in  4.  — 


dal 


V. 


F.  R. 


pli  ora  aggiunti,  quanto  in  quelli,  che  oe  erano 


della  Storia  di  Paolo  Orotio.  Testo 
del  Nero  (228),  dipoi  tra' MS.  dell.  Libreria 

Specchio  di  vera  Penitenza  di  Frale  Iacopo  Post  avanti  dell'  Ordine  de'  Predicatori. 
Nelle  prime  impressioni  i  Compilatori  citarooo  l'esemplare  stampato  in  Fi- 
rome  l'anno  1585,  in  12.  per  Bartolo mmeo  SermartaUi,  e  talvolta  i  Testi 
a  peana  dove  lo  stampato  parve  loro  scorretto,  o  mal  sicuro.  I  Compilatori 
dell'antecedente  citarono  l'esemplare  corretto  dall'Accademia,  e  stampato  in 
Firenze  pure  in  12.  l'anno  1681.  pel  Vangelisti,  allegandone  le  pagine.  Nel- 
la presente  impressione  ci  siamo  serviti  per  lo  piti  della  ristampa  fattane 
da'  Tarimi,  a  Franchi  in  Firenze  nel  1725.  in  4.  la  quale  pure  è  stata  cor- 
retta dall'Accademia.  Nel  margine  di  questa  edizione  essendo,  stali  apposti 
i  numeri  delle  pagine  di  quella  del  VangeUiti  (b)  per  maggior  facilità  di 
ritrovare  gli  esempii  citati ,  di  questa  stessa  numerazione  ci  siamo  serviti 
tanto  negli  t 
li  (c). 

Pataffio  di  Ser  Brunetto  latini.  Va  Brunet.  Pataff. 

Novelle  cinquanta  divise  in  venticinque  giornale  di  Ser  Giovanni  Fiorentino 
intitolale  il  Pecorone  (22-)).  Si  cita  l'edizione  di  Milano  presso  Giovannan- 
ionio  degli  .Intontì  del  1558.  in  8.  allegando  per  lo  più  in  ciascheduno  e- 
scmpio  il  numero  della  Giornata,  e  della  Novella  ,  siccome  ancora  quello 
delle  Canzoni  poste  in  fine  di  ciascuna  Giornata,  e  talora  ad  alcuoa  delle 
Novelle  assai  lunghe  abbiamo  aggiunto  il  numero  della  pagina.  Abbiamo  al- 
cuna volta  citato,  conte  più  sicuro  dello  stampato,  un  Testo  a  penna  ,  che 
fu  di  Francesco  Redi  (230),  ora  del  Bali  Gregorio  Redi- 
Penitenza  di  Ser  Brunetto  Latini.  V.  Brunet.  Penit. 

Opere  di  Messer  Francesco  Petrarca,  cioè: 

Canzoniere,  e  Trionfi,  ovvero  Capitoli.  Si  cita  l'esemplare 


Alfonso  Cambi  Importuni,  e  stampato  in  Lione  presso 
villio  l'anno  1574.  in  16.  /  Sonetti  si  citano  col  loro  proprio  numero 
annoverandogli  dal  primo  tino  all'ultimo;  si  avverta  peri),  che  nella  sud- 
detta edizione  di  Lione  essendo  errata  la  numerazione  de* Sonetti  dal 
num.  55.  che  doveva  esser  segnato  54.  lino  alla  line,  nelle  citazioni  del- 
la presente  impressione  abbiamo  corretto  sempre  questa  numerazione  , 
aftinché  i  Lettori  potessero  agevolmente  ritrovare  gli  esrmpli  citati  in 
qualsivoglia  altra  edizione,  ove  i  sonetti  fossero  giustamente  numerati. 
Agli  esempli  tratti  dalle  Canzoni  sono  aggiunti  due  numeri,  il  primo  e 


la  prima  pagina.  L»  Infarinai*  pula  di  eiso 
tuoi  JvvtrlimtnU. 

(a)  Questo  Testo  e  di  lesiono  assai  diverte  dai  suddetti  j 
come  ti  ritrae  dagli  etempii,  eh*  hanno  le  cifre  V.  R.  i  qua- 
li o  non  il  trovano  nella  stampa  di  Verona,  che  è  condotta 
sopra  uo  Tetto,  che  fu  di  Aoloamaria  Saloni,  t  confrontala 
co  Codici  fKn  atunti,  •  Segni  70  vi  ti  trovano  eoa  notabili 
differente. 

(aa8)  Pare,  che  i  Compilatori  citassero  anche  qualche 
altro  Testo  olir*  a  quello  di  Pier  J.1  >Yer»,  come  ti  può 
longhieltorare  dalla  seguente  abbreviatura,  che  abbiamo  ot- 
servata  alla  voce  DOCK,  /'noi.  Oron  C.  S.  netta  quale  su- 
tpirhiamo,  che  le  Lettere  C.  S.  additino  qualche  Tello  a 
penna  di  Corto  Sinai.  Tra  i  MS.  de'  (  «rinf-n  non  abbia- 
mo trovalo  d  Tailo  di  Pier  4t1  Aero. 

(b)  Quella  ediuone  repia  verso  per  verso  quella  del 
Scrinarteli 

(e)  Di  qui  ■  nato  che  mohe  voci  furono  riportale  pel 
Vocabolario,  che  ..  eerr.no  indarno  nel  e    ri... cu.  del  1 585, 


n«'      e  1681.  sebbene  la  pagin 


corrisponda  ad  asse.  Tale,  pet 
atto  d' esempio,  si  •  iì  pasto  recalo  al  %.  III.  delta  VOM  Fug- 
ga, da  noi  ridotto  alla  paginatura  dell'  c dissona  del  1 7  j!  do- 
ve tulunto  ti  rinviene. 

(aag)  Non  ti  sa  il  Casato  di  questo  Scrittore |  si  sa  ben- 
sì, che  egli  roma  >r  que.lo  tolume  uri  l3?8.  conforme  con- 
fessa egli  mednaimo  io  no  Sun  cito  posto  10  fronte  dell'opera, 
che  si  legge  e  ne' Testi  a  penna,  e  negli  eutinplari  stasa  na- 
ti. Bell'  Indica  degli  Autori  della  pai* ala  impressione  ai  dsce 
in  qoeito  luogo,  che  queste  Sortii*  erano  cealo,  ma  iu  ve- 
rsta elle  non  soao  piò  di  cinquanta. 

(»3o)  Questo  Testo  e  mollo  antico,  ed  il  Redi  no  fece 
moli,  slsau,  rome  ti  può  vedere  in  una  su.  Lettera  a  Cario 
Vali  aV  16.  Gtnfo  tfWo.  Alla  Novell.  3.  dell,  tetlirua 
Giornata  di  questo  Libro  abbiamo  residuilo  un  esempio  ri- 


eotlj    O.    Fior.  Nov. 
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*Petr.  Trianf.  Fam..  quello  della  Cantone,  Jl  secondo  quello  della  stanza,  e   sotlo  nome  di 

nelPagg.  Canzoni  abbiamo  inteso  di  comprendere  tutte  le  altre  Rime,  come  Ma- 

drigali, Sestine  ec.  fuori  che  i  Sonetti,  e  i  Capitoli.  1  Capìtoli  de'  Trion- 
fi si  citano  c  contrassrgnano  nello  stesso  modo,  c  quello  segnato  col 
nacnero  13.  (231)  è  il  Capitolo  separato  posto  in  fine  dei  Trionfi.  Della 
Frottola  abbiamo  citalo  l'esemplare  stampato  nella  moderna  edizione  di 
Padova  del  1722.  in  8.  presso  Giuseppi  Cornino,  della  quale  ancora  ci 
siamo  alcuna  volta  serriti  qualora  era  manifestamente  scorretto  quella  di 
Lione.  In  alcuni  pochi  luoghi  siamo  anche  ricorsi  a'Testi  a  penna  (232), 
come  migliori,  e  più  sicuri  degli  stampati.  —  In  questa  nuova  impressio- 
ne si  è  fatto  uso  generalmente  delle  edizioni  suddette:  ed  oltre  a  ciò  si 
è  citato  da' nostri  predecessori,  o  cortesi  aiutatori  la  Giunta  posta  in  fi- 
ne della  prefata  stampa  Padovana  del  1722.  — 
Petr.  LetL»  Lettera.  Copia  a  penna,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  (233),  dipoi  tra' MS. 

Petr.  Leti.  P.  N.  della  mentovata  Libreria  dei  Guadagni  segnata  col  non.  142. 

«Petr.  Lett.  Lettera  al  gran  Siniscalco  Acciaioli  volgarizzata  parimente  ,  e  scritta  a 

mPetr.  Leti.  Sin.  penna.  —  In  questa  nuova  impressione  abbiamo  allegato,  per  lo  più  a 

Petr.  Leu.  Sinisc.  pagine,  l'esemplare  impresso  dal  Doni  l'anno  1547.  in  4.  tra  le  Prose 

Petr.  Leu.  Sinisc.  P.  N.  antiche  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  di  molti  altri.  — 

Petr.  Pisi.  »  Pistole  volgarizzate.  Testo  a  penna,  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  ,  dipoi 

PeW.Pist.  P.  N.  »  tra' MS.  della  Libreria  de' Guadagni  f234).  (a) 

Petr.  Uom.  ili.  Vite  degli  Uomini  Illustri  volgarizzate.  Testo  a  penna,  che  fu  gik  di  Pier 

Petr.  Uom.  illus.  del  Nero,  dipoi  tra  i  MS.  della  Libreria  de'  Guadagni  (235).  (b) 

Petr.  Uom.  illus.  P.  N.  » 
*Petr.  Uom.  iti.  7. 

%Pier.  da  tìegg.  »  Piero  da  /leggio.  V.  M.  P.  Pier,  da  fìeg.  e  Mott.  Filoso/,  ff.  f. 


Pier.  fi8l.  Dant.  »  Rime  di  Piero  Figliuolo  di  Dante  Alighieri  (236).  (c) 

Pier.fgl.  Dant.  Rim.  » 

/'.  S.  7'es.  Poi'.  Volgarizzamento  d'un  Libro  di  Medicina  intitolato  Tesoro  de' Poveri  di  Mae- 

P.  Sp.  l'es.  Poi',  cnp.  ti.     itro  Pietro  Spano  (217).  Si  cita  per  lo  più  a  capitoli. 


(a3i)  Coti  li  dee  intendere  1' sbhreviatura  dell' cirmpiu 
(ìtala  alla  voce  ADOZIONE,  e  altrove,  ed  in  quella  formi 
abbiamo  ridotto  altre  abbreviature,  che  non  erano  itale  ille- 
gale, e  clie  indicano  il  suddetto  Capitolo  potto  in  fine  de' 
Trionfi,  come  quella  :  Prlr.  cap.  dop.  Trionf.  5&J.  che  nel- 
r  antecedente  iroprctiione  ti  leggera  alla  voce  LARGO. 

(a3a)  Coli  e  italo  praticato  in  alcuni  eienipli,  come  in 
«radio  allegato  alla  voce  SERVAGGIO,  e  in  altre  voci.  I 
panati  Compilatori  non  ci  laiciarono  noliiia  di  quali  Tetti 
a  penna  ti  terviitcro,  onde  noi  poniamo  qui  dire  ,  e  tolo 
ruoghietturUmo,  che  tieno  alcuni  di  quelli,  che  ti  trovano 
tra  i  MS.  dell'Accademia  raccolti  per  cotreggere  il  Canto- 
niere del  Petrarca,  e  farne  uo'impreuiooe  umile  a  quella 
di  /)«»((. 

(a33)  Forte  quetta  lettrra  «  la  med.tima  della  tegnen- 
te (*),  come  ti  può  argomentare  dal  vedere  che  V  Infarina, 
lo  fa  menatone  del  Codice  di  Pier  del  Aero,  in  cui  vide  la 
/.tltera  al  gran  Siniscalco j  ma  etiendoti  trovate  ditlinta 
quelle  abbreviature  aell*  Indice  dell'  antecedente  impretiiooe, 
in  colai  guiia  le  ponghiamo  anche  in  quella. 

(  -  5  \  )  Nella  Libreria  de'  Guadagni  non  abbiamo  ora  tro- 
vato quello  Volgaritaamenlo  delle  Fittole  del  Petrarca])  ne 
abbiamo  beoti  otiervale  alcun*  nel  Codice  7.  del  Banco  XLI. 
della  Libreria  di  S.  Lorrnto. 

(a)  Niuno  «tempio  ti  ha  nel  Vocabolario  eoo  questa  ab- 
breviatura, e  portiamo  ferma  opinione,  che  quelle  Pistole  ve- 
ntilerò qui  regiilrate  tenta  ettere  state  spogliate. 

(235)  Ne  por  qoeito  Tetto  »  al  preiente  tra  i  MS.  del- 


(*)  F.  la  mrdeiima  ticuramenle.  Basa  fu  allegata  selle 
volte  j  due  nella  prima  imprettioae  alle  voci  Rapportatore  e 
Susurrone  §.  I.  e  avvitiamo  sopra  il  Tello  dì  Pier  del  TVe- 
roj  e  cinque  nella  lena  alle  voci  Battagliasse  ,  Campe- 
stre g.  Iti.,  Inconvincibile  g.,  Indefesso,  Tutlavolla  %.  II., 
e  avvitiamo  mila  ttamp*  fattane  in  Firente  dal  Doni  l' aa- 
no  1  j  \  7  tra  le  Prose  antiche  /ed  diamo  maraviglia,  che 
nell'anno  i83A.  fotte  pubblicata,  come  inedita,  in  Verona, 
presso  il  Ramanzini,  e  riprodotts  nel  l835.  nel  Giornsle  Ar- 
cadico, ed  ultimamente  aitai  ammodernata  in  Napoli  dalla 
Tipografia  Tran!  in  una  Raccolta  di  Testi  inediti  del  imi 
Secolo  della  favella  Toscana  :  e  molto  più  eh*  tale  l' abbia 
t limata  il  Gamba  seSa  Serie  dei  Testi  di  lingua  nnm.  759. 


la  Libreria  de'  Guadagni j  tonne  beati  doe  mila  Libretta  di 
S.  Lurenso,  cioè  uno  nel  Banco  LXI.  legnato  col  nnm.  1. 
I*  altro  nel  Banco  LXIt.  legnalo  col  tura,  9, 

(b)  Sotlo  queila  abbreviatura,  come  già  fu  avvertito  dal 
Gamba,  i  tignori  Accademici  citarono  allretì,  non  tappiamo  te 
topra  Tetli  a  penna,  o  sopra  a  ttampe,  le  I  Ile  degl'  Imperarlo, 
ri,  e  Pontefici  Romani  attribuite  allo  ttetto  Petrarca;  ed  il 
Lombardi,  nel  Vocabolario  Veronete,  citò  continuamente  quelle 
ultime  t'ite  tolto  l' abbreviatura  delle  prime,  e  noi  in  quella 
nuova  rdiaione  V  abbiamo  imitato  non  mio  accogliendo  le  tue 
giunte,  ma  per  metto  di  eite  facendone  di  nuoie.  1  numeri 
aggiunti  agli  eiempli  traiti  dal  prefalo  Vocabolario  di  Verona 
crediamo  eba  sccennioo  tempre  le  pagine  dell'  ediiione  senaa 
luogo  •  noma  di  tlsmpalore  (Ginevra)  l6s5.  in  q.  Gli  ag- 
giunti a'notlri  talora  le  pagine  dell'  editione  utata  dal  i«»f. 
barrii,  talora  dell*  eicmplare  tlampato  in  Veneiia  pretto  Gre- 
gorio da'  Gregori  l'anno  l5a6.  in  8. 

(l36)  Sebbene  i  panati  Compilatori  dittero  io  queito 
luogo,  che  le  Rime  di  Piero  di  Dante  Alighieri  erano  Mani- 
cate, nondimeno  non  taprrmmo  ritolverci  a  crederlo,  non  et- 
tendoci  mai  incontrati  in  quota  tappotta  edisione,  ne  avendo 
nottata  d'alcuno  Scrittore,  che  ne  lavelli,  onde  dubitiamo,  che 
forte  ìalemleiaero  di  qnelle,  che  ti  leggono  Manoscritte  net- 
la  Libreria  di  S.  Loreaso  nel  Codice  38.  del  Baaco  XL.  do- 
ve e  nna  fila  di  Dante  scritta  in  lena  rima  avanti  sll'etpe- 
sitione  della  ma  Commedia  fatta  io  Latiao  dal  tnedeaimo  Pie- 
ro, e  ad  Codice  bfi.  del  medetimo  Baaco,  dova  a  una  sua 


(e)  Anche  quelle  «ime  debbono  1 
lodici  tenta  ettere  Hate  spogliate,  o 
stali  inseriti  gli  esempli  nel  corpo  dell'  Opera,  da  che  io  lut- 
to il  Vocabolario  noi  aon  abbiamo  ottervsto  na  tolo  etempio 
con  le  abbreviature  indicateci  qui  dai  Compilatori. 

(937)  Queila  abbreviatura  noa  si  trova  negl'Indici  delle 
[■rime  impretaioni,  ma  fu  aggiunta  dal  Guernito  nelP  origi- 
nale dell'  antecedente,  tenta  dire,  te  fu  adoperato  1'  esem- 
plar* tlampato,  o  qualche  Tetto  s  peana.  Dal  vedere ,  che 
alcuni  esempli  di  questo  Libro  ritcontrano  nell'etempla- 
re  tlsmpato  in  Venetia  ari  ir>\  '.  per  Agostino  di  lìendonl 
in  8.  ti  potrebbe  conghiellurare,  che  di  questo  si  fossero  ser- 
viti, quantunque  per  verità  sia  astai  scorretto.  1  Compiisi  ori 


snche  in  quello  Ino 


/"tetro   Spano  fu  poi 


Pontefice.  Tra  i  Tetti  veduti  ddto  Stritolale,  i  cui 
spogli  nell'  Accademia  si 
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P.  Sp.  Cur.  Occh.  » 
u  Pietr.  Span.  Cur.  occh. 

P.  V.  Colt.  UUv. 
Pier.  Vett.  Colt. 

Piit.  Cìe.  a  Quùt. 
Pitt.Cic.aQuin.G.S.m 
uPùt.  Oc.  Quint. 


Pist.  <h  id. 


PiMt.  S. 

«  Pùl.  S.  AnU 
Put.  S.  Ant.  P.  N. 


Volgarizzamento  del 


C*e%T^A  tlc^li     (_ c i  dd  inc^lct i m o 


Trattato  della  Coltivazione  degli  ulivi  di  Pitrò  Vettori.  V.  Vett.  Colt. 


Volgarizzamento  d'una  Kttola  di  Cicerone  a  Quinto  (239).  Se  ne  citano  due 
Testi  a  penna,  un»  che 


fa  di  Giova  mbatista  Strozzi;  l'altro  del  Pasciuto. 
—  In  quella  moti  impressioni*  abbiamo  citalo  l'esemplare  stampato  in  Fi- 
renze pretto  Giovanni  Afarenigh  l'anno  1815.  in  8.  (b)  dietro  l'Arte  della 
Guerra  di  Vrgezio;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  eoi!  nuovi  ,  come  ai 
già  allegali  dagli  Accademici,  additano  le  tacce  di  quei  la  edizione.  — 


Volga 


V.  Ovid.  Pist. 


delle  Pistole  di  Sant'Antonio  Teito 
del  Nero  (240),  dipoi  tra«MS.  della  Libreria 


oa,  che  fa   già  di 


Pist.  S.  Bern. 
Pitt.  S.  Bern.  P.  D. 


Volgarizzamento  di  alcune  Pistole  di  S.  Bernardo  (241),  e  d'alcuni  Opuscoli 
del  medesimo.  Tetto  a  penna,  che  fu  già  del  Pasciuto,  al  presente  tra  t  MS. 


àe'Dini. 


Pitt.  S.  GiroL 
Pitt.  S.  Girai.  G.  S. 
Pist.  S.  Girol.  F.  B. 


ito  delle  Pistole  di  S.  Girolamo  da  alcuni  attribuito  a  Fra  Do- 
t/co  Cavalca  (242)  (a).  Tetto  a  penna,  che  fu  già  di  Giovambatista  Stret- 
ti. (243).  Da  alcuni  e.e.npii  alianti  nell'antecedente  impresone  (244)  con. 


titolo;  Medicine  di  Papa  Pirro  Spagnuolo.  Traile  Onrrii. 
■  ioni  falle  topra  'l  Vocabolario  dallo  Smunta,  cbi  pure  si 
serbano  traile  Scrinare  dell'Accademia,  re  ne  ha  una  aopra 
la  «ore  MINICI  A  io  lignificato  d'  Intortare,  in  cai  egli  alle* 
gaodn  un  riempio  di  quetla  voce  trailo  da  qoeilo  Trattalo  dicet 
Quello  Maestro  Cirro  Spano  fu  di  Lisbona  e  fu  Medito,  e, 
quel  die  Imporla  più,  fu  erralo  sommo  Pontefice  l'anno  «76. 
.  fu  Papa  t.iovanni  XXI.  banchi  degli  Scrittori  (first  per 
le  Fa,  ola  della  Papessa  )  sia  detto  Papa  Giovanni  XX II. 
Pi  queste  t 'perette  n'ì  una  nell'Accademia,  eh*  la  fece 
il  Dotato  (il  quii  nome  cline  arila  nostra  Accade- 
il  Cardinal  Francesco  de'  fretti  il  vecchio).  Non  li  vuol 
però  lacere,  che  da  molli  autorevoli  Scrittori  viene  impugna- 
lo il  l'apalo  di  Pietro  Spano,  il  quale  aolo  dicono  mere 
alalo  Creato  Vcicuvo  di  Suini:  j,  a  Cardinale  da  Bonijatio  l  III. 
Checché  tia  di  rio,  che  poco  rileva  al  fallo  ooilro,  è  credi- 
bile, che  dal  predetto  Tetto  meolovalo  dallo  Smunto,  o  par 
da  quello  veduto  dallo  Stritolato  lienn  alati  tratti  gli  ctempii 
di  qartin  Libro  allegati  da' Compilatori. 

(»3o)  Quello  Trattato  ai  pooe  qui  distinto  per  teron- 
dare  il  melodu  dell' Indice  dell'  antecedente  un). retatone  j  del 
rediamo,  che  altro  noo  tia ,  che  no  Capitolo  del 
Tetano  de'  Poveri  scritto  leparalamenl»  dagli  anti- 
chi copiatori  nella  ttetta  guisa  che  fa  fatto  anche  della  l'ita 
di  Maometto  di  Giovanni  Villani,  del  Trattato  da' Sogni 
del  Passat  ami,  e  del  Trattata  della  sette  arti  liberali  di  St- 


(l.ì<))  Il  Volgariatamente  di  quatta  Pistola  fu  talora  ci- 
tato nelle  pattale  ediaioni  tnche  eotl  :  Leu.  Tuli,  a  Quint. 
a  Tuli.  Leti,  fjmnt.  e  citandotene  due  diversi  Testi  a  pea- 
na può  anche  darti  il  caro,  che  diverso  sia  il  volgsrtaaetore 
di  etti.  Anche  l' Infarinato  fa  tnentione  del  Volganttamento 
della  Pistola  di  Cicerone  a  Quinto  su*  Fratello,  ina  il  Co- 
dice da  lui  veduto  era  di  Marcello  Adriani,  onde  può  es- 
sere, che  foite  di  dcllslora  diverta  da' mentovati.  L'o  altro 
Volgarittamenlo  di  questa  Pistola  è  nel  Codice  legnato  col 
nuni.  1  'f  della  Librerìa  io'  Guadagni.  Nella  patsata  editto 
ne  del  Vocabolario  alla  voce  NESCIENTEMENTE  si  legge 
va  questa  abbreviatura:  Dtclam.  Quint.  l'r.  ma 
dola  sugli  originali  delle  prime  in>| 
che  era  un  abbaglio  degli  iltmp 
toi  Pist,  Cie.  a  Quia. 

(I<)  Dagli  e  templi  allegati  dagli  Accademici,  sebbene  quale* 
uso  non  confronta  perfetlameate  eoa  questa  -lampa,  la  qua* 
le  talora  inaura  esiaodio  della  voce  addotta |  ciò  nondimeno 
si  vede  chiaro,  che  i  dna  Tetti  a  pensa  serviti  per  lo  spoglio 
originavano  da  ano  slesto  Volgarisaemcnlo.  Il  Cav.  Prie* 
Leopoldo  Ricusali  ha  nelle  tua  abboadevule  Libreria  un  Co* 
dice  del  Secolo  XV,  che  da  per  poco,  quantunque  tratcrillo 
eoa  poca  diligerne,  la  leeione  dei  dee  Tetti  adoperali  dagli 
antichi  Compilatori. 


(x^o)  La  Pistola  di  S.  Antonio  insieme  cogli  Ammae- 
stramento de'  Santi  Padri  ,  colla  Tentone  d'  un'  anima  e  d' 
un  corpo,  colla  t'reatlone  del  Monda,  Tretlatioat  di  Vangeli 
e  Miracoli  della  Madonna  erane  io  uo  medesimo  vo" 
Pier  dal  fiero,  come  alletta  l' Infarinato,  che  ciò  noi 
ora  però  ooa  ti  trovano  Ira  i  MS.  de' 


(340  V  Infarinato  fa  mansione  del  Voltarttsamento 
tf  una  Fistola  di  S.  Bernardo  trutta  a  Metter  Bomano  del 
Castel  di  Sant'  Ambrogio,  la  quale  alleila  di  aver  veduta  io 
uo  Codice  «li  Piero  del  Nero.  Molle  Pittate  di  S.  Bernardo 
volgaritsate  tono  in  due  Testi  a 
co' numeri  58.  e  ij) 

[a  ,2)  La  nottua,  che  fra  Domenico  Cavalca  volgariaaas* 
se  le  Fistole  di  San  Girolamo,  si  trova  aggiunta  di  mano 
del  Gurrnito  nell'originale  dell'  antecedente  imprendine  ,  e 
lo  runfcrma  anche  il  Bedi  nelle  Annolasloni  al  Ditirambo, 
ed  anche  11  legge  in  fronte  di  quattro  Codici ,  che  ne  sono 
nella  Librerìa  de'  Guadagni  segnati  co' numeri  44*  47*  ;|8. 
e  91. 

(a)  Che  quello 
n'  ha  dubbk.  alcuno 


leguendo  il  coni,  gito  del  fiottar!, ài»  correggere 
one  delle  ebbre* tatare  in  quota   guisa:  Folgorisi 
a  Fistola  di  S.  Girolamo  a  Eustachio.  Alla  voce 


dell 

rutto  si  osserva,  fino  dalla  prima  imprritiooe, 
brrvialura  Pist.  S.  Girvi,  un  D.  che  deve  accennare, 
il  rottame  degli  Accademici,  il  pottcsiore  del  Tetto  quivi  al- 
legalo. Forse  esso  apparteneva  a  Gio.  Batata  Dati,  o  a 
Mous.  Piero  Dinl,  appo  i  quali  si  titano  parecchi  altri  Te- 
sti a  peana.  Oltre  a  ciò  non  è  da  lacere,  che  l'esempio  at- 
tribuito, fino  dalla  prima  impressione,  a  qaetta  Pittola  sotto  la 
voce  Argomeato,  noo  spetta  altrimenti  ad  essa,  come  avver- 
ti anche  l' Ab.  Luigi  Maria  Beisi,  ma  ad  un  Volgariaaamcnto 
Anonimo  della  prima  Orasioae  di  M.  Tullio  contro  Catiliaa, 
il  qual  Volgarìasam-nto  fu  pubblicato  in  Milano  dai  Torelli 
inno  i83a.  io  8.  per  cura  del  travide! • 
ilolalo:  La  ira  Oratioai  di  M.  Tulle* 
a  Catare  per  M.  Marcello,  Q.  eriga- 
no, e  il  Re  Pelotaro  volgarittate  da  lìrunetto  Latini  ec. 

(aq3)  Quatto  Tetto  fu  veduto  aoche  dall'  Infarinate,  ,  ti 
quale  dice  che  era  unito  insieme  colla  Vita  di  San  Girola- 
mo, ■  scritto  dalla  asedetima  mano.  Queste  Lettera  volajarie- 
■ate  tono  quelle  scritte  da  San  Girolamo  a  Eustachio  coaae 
attesta  il  medesimo  Infarinato,  ed  i  pattali  Compilatori  anco- 
ra, i  quali  in  alruo  luogo  le  citarono  roti:  S.  Gir.  a  £*- 
su  eh  come  ti  può  vedere  alla  voce  ORNATURA  ,  sebbene 
oca  abbiamo  rendale  oniformi  tutte  le  crtasiooi. 

(«44)  Coti  pare,  che  si  debba  spiegare  V  abbreviatura  F.  R. 
che  abbiamo  osservala  ut  alcuni  e  tempii,  come  1000  quelli  ci- 


—       —  t —  -  -  e-  ■  **■ 

gge-  di  Banitri  Fan/ani  1' 
tao.      to  /testi  nel  Libro  io 
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uPùt.  S.  Gir.  D. 


Pitt.  Sen.  B.  V.  » 


Pott.  anu  » 

Poh».  Stani. 
Poliz.  tum.  1.87. 


Poh*.  Fav.  Orf. 


ghietturìamo ,  che  i  Compilatori  pattati  na  citattero  anche  un  Tetto  a 
penna  di  Franceeco  Rtdi,  che  di  presente  ti  conserva  presto  il  Bali  Gre- 
gorio Redi. 

Volgarizzamento  deUe  Pistole  di  Seneca  del  Tetto  di  Baccio  Valori.  V.  Se- 
nec.  Pitt. 

Poeti  antichi.  V.  Rim.  ani. 

Stanze  di  Metter  Angelo  Poliziano  da  lai  incominciate  per  la  Giostra  del 
Magnifico  Giuliano  di  Piero  de" Medici.  Se  ne  citano  alcune  delle  miglio- 
ri itnpreaaioni  ,  e  tpezialmente  la  più  moderna  fatta  in  Padova  pretto 
Giuteppe  Cornino  nel  1728.  in  4.  (a)  I  due  numeri  aggiunti  agli  etempii 
indicano  il  libro,  e  la  ttanza.  —  Talvolta  in  luogo  di  due  numeri  ve  ne  è 
aggiunto  un  tolo,  e  questo  indica  la  ttanza;  ma  le  ttanze  allora  dei  due  li- 
bri tono  numerate  di  tegutto  come  te  Cossero  un  tolo.  (b) 

La  Favola  d'Orfeo.  Rappresentazione  in  versi  del  medetimo  (245).  S«  ne 
citano  alcune  delle  più  corrette  edizioni. 

Il  Povero  Avveduto.  Tetto  a  penna  dello  Stradino.  V.  CùHf.  Calv.  Strad. 


Pramm.  R.  » 
Prammat. 

«  Prammat.  Riform.  del 
1356. 

Fred.  S. 

Pred.  Pand. 

Proc.  d"  In  noe.  IV. 
«  Proc.  Innoc.  IV. 

IV. 


Prof.  Barl.{d) 

Prot.  Fior.  ■» 
«Pro,.  Fior.  1.215. 


conviti, 
eluvio 


o  tia  Legge  della  Repubblica  Fiorentina  circa  i  vettiri  donneschi, 
e,  e  timili  (246).  Testo  a  penna  originale,  che  ti  conserva  nell'Ar- 
Riformagioni  di  questa  nostra  Citta. 


Prediche  MS.  del  Segni.  V.  Lib.  Pred.  S. 
Prediche  MS.  del  Pandolfinù  V.  Lib.  Pred.  F.  P. 


Volgarizzamento  del  Processo,  e  Sentenza  di  Papa  Innocenzo  IV.  contro 
Federigo  II.  Imperatore.  Testo  u  penna,  che  fu  già  di  Giovambatitta  Strox- 
zi  (247).  (c) 


Opera  intitolata  Prose  Fiorentine,  e  divita  in  più  volumi  contenenti  Orazioni, 
Lezioni,  Lettere,  e  altre  Prote  di  Scrittori  Fiorentini.  I  pattati  Compilatori 
citarono  il  primo  volume,  il  quale  tolo  era  allora  alla  luce,  estendo  ttato 
fatto  stampare  dallo  Smarrito  in  Firenze  nel  1661.  in  8.  Da  noi  ti  citano 
ora  anche  gli  altri  volumi  impretti  de' Tortini,  e  Franchi  pure  in  Firenze 
in  diverti  tempi,  allegandone  per  lo  più  le  pagine  (e).  —  In  questa  nuova. 


Isti  slle  voci  SATOLL1TA',  SFOGLIATURA,  ed  litro...  E 
veramente  il  Bedi  aoa  tolo  fi  meniione  di  quello  Teito  nel. 
U  Annotasioni  si  ino  Ditirambo,  mi  anche  lo  spogliò  a  qua- 
si* effetto,  •  li  conservino  i  tuoi  spogli  icritli  di  sui  mino 
nel  Fase»  V.  delle  scritture  dell'  Accademia. 

(■)  Questi  stampi  *  io  8.  grande,  e  non  in  4.  il  che 
fu  avvertito  esiandto  dal  Gamba- 
li'' Ciò  li  ritne  dalle  citaaioai  apposte  alle  voci  Adatta- 
re, Calmata,  Crttbrata,  ed  altre. 

(l&f))  La  t'aitata  at*  Or/ito  del  Potiiiamo  manca  nell'In* 
dice  della  passala  impressione,  quantunque  in  alcune  voci  pur 
si  leggano  esempli  tratti  da  essa,  come  si  a 
alla  voce  Epa. 

(%ifi)  In  questo  luogo  aall' Indici  della 
siona  si  leggono  queste  parole  1  Quella  mentovata  da  G.  /  . 
n.  q5.  a.  Ma  abbiamo  creduto  dì  dover  tralasciare  questa 
particolarità,  perche  in  quel  Capitolo  del  fittami  nota  si  fa 
'ine  d'  alcuna  Legge  dalla  Repubblica  Fiorentina  conlra 
1  donnesco.  Di  due  Leggi  fatta  dal  Comune  di  Firense  su 
ito  propesilo  fa  measioue  il  fittami,  la  prima,  che  fu  falla 
nel  Mesa  d' Aprila  dal  l3xl.  della  quale  parla  nel  cap.  ai  5.  del 
Libro  9.  la  seconda,  che  tu  fatta  pur  <!'  Aprile  dal  l33o.  il 
contenuto  dalla  quale  narra  nel  aap.  del  Libro  IO.  ma 

sospettiamo,  che  niuoa  di  queste  sia  quella  qui  citata,  poiché 
tlla  voce  Comtigia  trovandosi  questa  ibbreviatura  1  Pra^m. 
BiJ'orm.  dell'anno  l3S6.  è  manifesto  ebe  questa  e  uut  Pram- 
matica posteriore  a  quelle}  e  questa  appunto  è  quella,  ebe  si 
trova  oell' Archivio  delle  Riformagioai  a  carte  17.  del  Libro 
iaiilolato  Brformationet  et  Ordinamento  anni  lJ55. 
nell'Armadio  segnato  B. 

(l47)  Di  questa  Scrittori  fa  mansione  anche  l' Info,,. 
ad  era  per  avventura  ael  medesimo  Testo  a  peana,  1 
Vocabolario  T-  II. 


neva  le  Ietterò  di  Federigo  II.  Imporadort,  e  di  Papa  Ore- 
gono  IX.  V.  Leti.  Feder.  Imp. 

(c)  Qurilo  Processa,  e  Sentente  citata  sotto  questo  titolo 
alle  voci  Aggradire  J.  I.  Awegnarhe  §.  IV.  lìitinort  nella 
quarta  impressione,  e  fio  nella  primi,  e  seguenti;  e  sotto  il 
titolo  di  Libr.  Pie.  o  Dietr.  pur  nelle  prima,  e  tegnenti  illf 
voci  Cerxamento,  Crtdrnta,  Matttrart,  Orgogliameato,  e  al- 
trove, lu  dato  in  luce  scorrettamente  sopra  un  Testo  Riccar- 
diano  da  Oio.  Lami  I*  aaao  17-S7-  in  quella  parte  delle  />•■- 
liciar  erudltarum,  che  ha  par  titolo  Chronicon  imperatornm 
Leonit  Urbtvetaml,  pag.  aaS.,  e  sega.  E  prima  del  Lami 
era  stato  pubblicato  in  Lione  per  Oio.  de  Tornei  l'anno  l568. 
in  4.  insieme  all'  JT'ir*  «f  Aritlotelo  ridotta  in  compendio 
da  iter  Brunetto  Latini,  et  altre  tradutioni  1  e  da  questa  Slam- 
pa  trassero  per  avventura  i  Compilatori  della  quarta  impres- 
siona gli  esempii  allegati  alle  suddette  voci  Aggradire,  Av 
vegnathr,  e  Dttìnort.  Del  resto,  a  niun  bibliografo,  o  erudi- 
to, ebe  noi  sappiamo,  è  nolo  che  questo  Processo,  e  Senten- 
te |  a  stampa. 

(d)  Questa  abbreviatura  s'incontra  alla  voce  Bove  j  ma 
a  noi  non  e  riuscito  di  scoprir  I'  opera,  ebe  con  atea  vuoisi 
indicare  dai  Compilatori  della  quarta  impressione. 

(e)  Dna  cose  ne  piace  qui  di  avvertire.  La  prima]  che 
i  passali  Compilatori ,  cioè  quelli  della  tenia  impressioae 
posero  nella  Tavola  il  primo  volume  sansa  tverlo  spoglialo,  o 
certamente  tenaa  averne  collocato  gli  spogli  nel  Vocabolario  ; 
da  che  1' nasco  passo  che  .vi  si  legga  coli*  «bhrev  satura  Prot. 
Fior,  vi  fu  addotto  da  qnelli  della  quarta  alla  voce  Futeidet- 
tm.  L'  altra;  che  quelli  della  quarta  non  citarono,  che  il  primo 
volume  ,  che  che  dicano,  come  si  comprende  dai  numeri  I. 

i5i 
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mi  ]j  re  suo  ut  noi  [hi  i  r ,  ed  alcuni  de*  nostri  predecessori,  abbiamo  citato  M  pri- 
mo volume  dell'edizione  del  1661.  a  pagine.  Gli  altri  volumi  poi  di  qaett' 
Opera,  dtTÌ»a  in  quattro  parti,  ita  rapala  in  Firenze,  unitamente  alla  rittampa 
del  primo  volume,  dai  Tortini,  •  Franchi  l'anno  17 16-46.  in  17.  volumi  in  8. 
gli  abbiamo  allegati  con  tre  numeri.  Il  primo  accenna  la  parte}  il  secondo  il 
volume  di  cime  una  parte;  il  terzo  la  pagina  di  ciascun  volume.  È  poi  da 
avvertire,  quanto  alle  giunte  tratte  dal  Vocabolario  del  Pilteri,  ch«  dai  due 
numeri  aggiunti  agli  esempli  noi  abbiamo  potuto  conghictturare,  che  l'Autore 
di  esse  fece  uso  dei  soli  primi  sei  Tomi  di  questa  Raccolta,  servendosi  sempre 
(poiché  tutti  ebbero  delle  ristampe)  della  prima  edizione,  il  cui  sesto  volume 
contenente  Cicalate,  divenne  Volume  primo  della  Parte  prima,  quando  i  Racco- 
glitori ristampandolo,  sostituirono  ad  esso  un  sesto  volume  contenente  Orazio- 
ni;  e  che  i  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  accennano  il  volume  e  la  pagina 
di  eiascuno  dei  sei  volumi  suddetti  della  prima  edizione;  i  quali  al  modo  medesi- 
mo sono  stali  citati  anche  da  noi,  e  dai  nostri  predecessori  ogni  volta  che  ci 
siamo  serviti  dì  qualche  esempio  già  allegato  nel  Vocabolario  Pittcriaoo  .  I 
nomi  degli  Autori  di  queste  Prose  alcuna  volta  sono  stali  aggiunti  nelle  ci- 
tazioni degli  esempii,  e  sono  i  seguenti  ,  giusta  l'ordine  con  cui  stanno  io 
ciascuna  Parte  di  questa  Raccolta;  avvertendo  che  noi  non  li  tireremo  fuori  che 
una  sola  volta,  quantunque  alcun  di  loro  venga  in  campo  più  volle  in  questo,  o 
quel  volume. 
Parte  I.  Orazioni.  Volumi  6. 

M.  Giovanni  della  Casa. 

Bernardo  Davanzali. 

Giovanni  Rondìnelli. 

Lorenzo  Giacoraini  Tcbalducci  Malespini. 

Francesco  Sanleolini. 

Piero  Segni. 

Giuliano  Giraldi. 

Iacopo  Soldani. 

Alberto  Lollio. 

Lionardo  Salviali. 

Niccolo  Arrighetti. 

Carlo  Dati. 

Francesco  Bonciani. 

Pier  Francesco  Cambi. 

Michelagnolo  Buonarroti. 

Alessandro  Rinuceini. 

Alessandro  Mioerbetti. 

Francesco  Nori. 

Luigi  Alamanni. 
Sen.  Alessandro  Segni. 

Benedetto  Varchi. 

Benedetto  Buommattei. 
Con.  Alessandro  Strozzi. 
Can.  Gio.  Batista  Borgherioi. 
Sen.   Vincenzio  da  Filicaia. 
March.  Lodovico  Adimari. 

Piero  Recuperati. 

Bartolommeo  Cavalcanti. 

Pietro  Accolti. 

Vieri  Cerchi. 
March.  Torquato  Malaspina. 
Parte  IL  Lezioni.  Volumi  5. 

Pier  Francesco  GiambulUri. 

Lelio  Boosi. 

Piero  Rucellai. 
Moru.  Francesco  Bonciani. 
M.  Francesco  de' Vieri. 

Lorenzo  Giacomioi  Tebalducci  Malespina 

Filippo  Sassetti. 

Benedetto  Buommattei. 

Gio.  Batista  Gelli. 
M.  Frosino  Lanini. 

Michelagnolo  Bonarroti. 

Lorenzo  Franceschi. 

Carlo  Dati. 
Co.  Lorenzo  Magalotti. 

Benedetto  Averaoi. 
Mess.  Giovanni  Talentoni. 

Marcello  Adriani. 


Digitized  by  Google 


X»3 


Bernardo  Davanzali. 
Giolio  de' Libri. 
Meatr  Francesco  Bocchi. 
Anton  Francesco 
Af.  Benedetto  Varchi. 
Parte  III.  Cicalate.  Volani  2. 

Mtchelagnolo 


Niccolo  Arrighetti. 
Prior  Orazio  Bacellal. 

Carlo  Dati. 
Con.  Lorenzo  Paociatìehì. 
Dottor  Gio.  Andrea  Maniglia. 
Prior  Luigi  Bocellai. 

Bastiano  de' Rotai. 
Lorenzo  Franceschi. 
Moni.  Piero  Dini. 

Agostino  Coltellini. 
Benedetto  Baommatlei. 
Domenico  Poltri. 
Ab.  Antonio  Maria  Salriai. 

Lorenzo  Bellini. 
Ab.  Antonio  del  Botto. 
Parte  IV.  Lettere.  Volumi  4. 

Piero  Vettori. 
G^imo  Rucellai. 
Mattio  Franzesi. 
Gio.  BatiiU  Celli. 


Donalo  Giannotti. 
Benedetto  Varchi. 
Silvestro  Aldobrandini. 
Gio.  Batiita  Cini. 
Bartolommeo  Cavalcanti. 
Fabbrizio  Strozzi. 

dell'Ottonaio. 


Ugolino  Martelli. 
Lorenzo  Lenzi. 
Carlo  Lenzooi. 
Lorenzo  Scala. 
Ruberto  Strozzi. 
Francesco  da  D incerto. 
Chirico  Strozzi. 
Antonio  Magliabechi. 
Lorenzo  Bellini. 
Antommaria  Salvioi. 
Annibal  Caro. 
Girolamo  Mei. 
Vincenzio  Martelli. 
Lucantonio  Ridolfi. 
Luca  Martini. 
Iacopo  Nardi. 
Luigi  Alamanni. 
Carlo  Strozzi. 
Batista  Alamanni. 
Francesco  del  Garbo. 
Antonio  Brucioli. 
Francesco  Pritcianeae. 
Antonio  Magliabechi.  (a) 
Filippo  Sasselli. 
Francesco  Bonciani. 
Giulio  Angeli. 
Bernardo  Davanzali. 
Gio.  Batista  Doni. 
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Sen.   Alessandro  Srgni. 
D.  Vincenzio  Borgbini. 
Baccio  Valori. 
Lelio  Torelli. 
Braccio  Rieetoli. 

S.lvi.ti.  — 


Prowis.  Com.  Fir.  4.     Provvisione  del  Comuni  di  Firenze.  Tetto  a  penna  (248). 

Pueciand.  da  Pu.  Rim.  Rime  antiche  di  Pucciandone  Martello  dm  Pisa.  V.  Rim.  ant.  F.  R. 

anu  n 
Pueciand.  Man.  da  PU. 

fì.  A.  » 


Pule.  Mor8.  Morgana  fiera,  e  Frottola  di  Luigi  Pulci.  V.  Luig.  Pule.  Morg.  Luig.  Pule. 

Pule.  Bec.  Bec.  Luig.  Pule.  Frott. 
Pule.  Frott. 

Pur.  Dite.  Cale.  Dùcono  del  Giuoco  del  Calcio  del  Puro.  V.  Dite.  Cale. 


Quad.  Use.  Cam.  »        Libro  di  Conti  intitolato  (249)  Quaderno  dell'uscita  della  Camera  (a),  o  tia 

del  Comune  di  Firenze  dal  mete  di  Marco  del  1343.  a  quello  di  Mag- 
gio del  1344.  Tealo  a  penna,  ebe  fu  già  tra'MS.  de'  Potori,  poi  del  Senalor 
Luigi  Guicciardini,  or.  nella  Libreria  di  Niccolò  Paneiatichi 


.  ora  nella  Libreria  di  Niccolò  Paneiabchi  nella  Sean 
lia  VII.  legnato  col  num.  2. 

Quad.  Con.  S.  (250)       Quaderno,  o  tia  Libro  di  Conti'  de'  Bardi  Signori  di  Veroio.  Tealo  a  pen- 
G.B.n  na>  ebe  fa  già  dell'  Incruscato,  poscia  del  Conte  Pierfilippo,  ora  del  Con- 

te Vincenzio,  e  fratelli  de' Bardi. 

i  Quad.  Cont.  Quaderno  di  Conti.  Testo  a  penna  (b).  — 


Quad.  Con.  Dav.  »        Quaderno  ,  o  aio  Libro  di  conti  acritlo  a  penna  ,  che  fu  già  del 

to.  (c) 

Quad.  d"  Or.  S.  Mieh.  Quaderno  o  tia  Libro  <t  entrata  e  uscita  della  compagnia  <i'  Or 
Quad.  Or.  S.  Mich.  chele  »critto  a  penna,  che  fu  già  di  Dionigi  Carducci  (251). 


(1^8)  Quella  abbreviatura  manti  ni  II'  Indice  della  pat- 
tata  impretiione  ili  quell'Opera)  ai  è  otaervala  alla  voce  dna 
mata,  ed  altrove  (*),  ma  Don  abbiamo  potuto  ritrovare  .  ne 
vedere  quelle  Provvistomi,  oe  io  eoutegueota  dame  ooliaia 
alcuna. 

(a^y)  I  pattati  Compilatori  intitolarono  quetto  Teato 
Ouedftno  dell'  frettai  della  Camera  della  liepubl.l.ca  rio. 
tentino  d,l  l3j.)  ma  tra  i  Cod.ci,  che  .furooo  di  Caia  *  alo. 
ri,  non  abbiamo  troiaio  te  ooo  quello,  ebe  qui 
».  ritto,  onde  impelliamo,  che  io  ciò  prendettvro 

(a)  Nettuno  riempio  ti  ha  io  Vocabolario  eoo  quella 
abbreviatura;  onde  non  aolo  è  da  credere  ebe  i  Compilatori 
della  tana  impretaioue  preBdettero  abbaglio ,  come  dicooo 
quei  dalla  quarta,  ma  allreii,  eba  regitlratacro  quetto  libro 
negli  lodici  tenta  tpoglisrlo,  o  ioicrirue  ali  riempii  nel  Vo- 
cabolario. 

(a5o)  Non  tappiamo,  che  cota  lignifichi  la  lellera  .S', 
rbe  in  tulli  gl'Iodici  delle  pattale  imprattioni  troviamo  ag- 
giunta  a  quella  abbreviatura  ("),  te  furie   non  a  la  Intera, 


«  he  ti  eoilumt  di  irriterà  tulle  coperta   de'  Libri  • 
che  teme  di  dcoominaaione  al  Libro. 

(b)  Portiamo  c .  cicuta,  che  quetto  Tetto  lia  il  i 
che  il  teguenle,  ebe  fu  già  dal  Gabellala. 

(e)  Anche  eoo  quella  ahbretiatura,  regi  tirata  tuo  dalla 
prima  imprettiooe,  non  ti  rinviene  nel  Vocabolario  alenate 
eiempio tonde  e  da  crederà  che  eaiaodio  quealo  libro  venute 
pollo  negli  Indici,  tenta  attera  italo  spoglialo)  tu  già  non 
appartaoetiero  ad  cito  i  68  (***)  etempii,  che  tt  hanno  nel  Voca- 
bolario colla  irmplice  abbreviatura  Quad.  Carni,  da  noi  so- 
pi  amiti,  ut"»  ala  ;  auai  c'  induciamo  a  credere,  che  vi  apparten- 
gano indubitatamente,  da  che  nella  prima  impreiaiooe  ai  tirano 
fuori  le  dna  abbret  tatara  :  Quad.  Caal.  a  Quad.  Coni.  Dev- 
iò indicare  lo  atetio    Tetto  Paventati. 

(a5l)  I  Compilatori  non  dittero  in  mano  di  c 
dipoi  quetto  Libro  f  ma  forte  «  quel  medetimo,  et 
ledute  dall'  Inferigno,  in  mano  del  quale  il  vide 
lo,  che  il  giudicò  tcnlto  intorno  al  i  >  5 


pattati- 

era  poa- 
I'  In/ai 


(•)  Quello  e  altrove  noa  ci  ha  luogo,  aon 
Piovvmomt  citala  che  alla  voce  CHIAMATA. 

(•*)  In  lutto  il  Vocabolario  noi  non  abbiam  trovalo  nk 
pure  un  etempio  aveste  I'  abbreviatura  tuddetla  :  Qnad. 
Con.  S  G.  B.  regiUrala,  coma  qui  dicono  gli  Accademici , 
io  tulli  gli  Indici  della  pattale  imprattioni.  Bene  abbiam  tro- 
valo un  68.  «empii  citati  coti  i  Quad  Caal.  ma  questi  do- 


i,  o  Libro  di  Cernii,  che  fu 
apprrato. 
gli  elettimi  nella  quarta  impret- 


r  ahbrev.  Quad.  Cani,  tiano  69.  a  ciò  par  avere  01 
che  quello  recato  alla  voce  Dedettmo  ha  nella  lena 
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Quitljilot.  Quittioni  Filolofiche.  Te»lo  •  penna,  che  fu  via  del  Senator  Cario  di  Tom- 

Quitt.filot.  C.S.  moto  Strozzi  (252). 

«  Quùt filotof.  C.  & 


R 


!.  V. 

oRof.  Borgh.  Rip.  138.   Raffili*  Borgkùti  il  Ripoto.  V.  Borgh.  fìip.  — 

Beali  di  Francia.  V.  Lib.  Beai.  Frane. 


Reg.  Vit.  Matr.n  Regola  della  Vita  Matrimoniale  di  F.  Cherubino  da  Siena  .  Testo  ■ 

Reg.  Fit.  Malr.  S.  »  na  che  fu  dell'Abate  Antonmaria  Sabini  (b).  —  In  questa  nuova  impret- 

•  Reg.  Matr.  24.  aione  abbiamo  citato  a  pagine  un  etemplare  stampalo  nel  •croio   XV.  senza 

luogo  e  nome  di  stampatore;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempli  indicano  le 
pagine  da  noi  numerate  per  maggior  comodo  nel  prcfalo  etemplare.  — 

Opere  di  Francesco  Redi t  delle  quali  ti  citano  per  lo  più    a    pagine  di- 
verte edizioni  di  Firenze  (c),  e  tono  le  teguenti,  cioè: 
Rad.  Int.  40.  Esperienze  intorno  alla  generazione  degf  Insetti  tcrilte  in  una  Lettera 

a  Carlo  Dati.  —  Si  citano  ,  coti  dagli  Accademici  come   da  noi  ,  le 
ediziooi  di  Firenze  1668.  e   1688.  io  4.}  la  prima  alla  Stella,  l'al- 
tra pretto  Pier  Ma  tini  (d);  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempli  additano 
le  pagine  or  dell'una,  or  dell'altra  delle  tuddette  edizioni.  — 
i.  Ott.  an.  Ottervazioni  intomo  agli  animali  viventi  .  che  ti  trovano   negli  ani' 

/tterv.  unii»   148.  mali  viventi.  —  Si  cita  a  pagine,  coti  dagli  Accademici  rome  da  noi, 

l'etemplare  stampato  in  Firenze  per  Piero  Matini  l'anno  1684.  in  4. 
(ìli  Accademici  poi  citarono  anche  a  pagine  l'etemplare  impretto  tra 
le  Opere  dell'Autore  stampale  in  Venezia  da  Gabinetto  Hertz  l'an- 

ReA  F  "°  '"'2'       lfe  vo,umi  in  *'  (f)  — 

ha  Tfr>*r'  nat'  Esperienze  intorno  a  diverte  cote  naturali*  e  particolarmente  a  quelle, 

ned.  Lsp.  nat.  53.  cne  c;  gono  portata  dall'Indie,  tcritle  in  una  lettera  al  Padre  Ata- 

nasio Ktrker.  —  Si  citano  a  pagine  coti  dagli  Accademici  .  come  da 
noi  le  edizioni  di  Firenze  del  1671.  in  4.  e  del  1686.  pure  in  4. 
Gli  Accademici  qualche  volta  citarono  aocbe  a  pagine  I'  esemplare 
impresto  Ira  le  Òpere  dell'Autore  tlampate  in  Venezia  da  Gabbriel- 
lo  Hertz  l'anno   1712.  in  tre  volumi  in  4.(1)  — 

Red.  Vip.  I.  34.  Ottervazioni  intorno  alle  Vipere  tcritle  in  una  Lettera  ai   Conte  Lo- 

renzo Magalotti .  —  Si  allegano  coti  dagli  Accademici  come  da  noi 
due  edizioni  fatte  in  Firenze,  la  prima  nell'anno  1664.  in  4.  all'In- 
sinua della  Stella  ;  e  1*  altra  nell'  anno  1686.  pure  io  4.  per  Pier 
Matini  (g)  ;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  rsrmpli  additano  le  pagine  or 
dell'una,  ora  dell'altra  delle  prrfate  edizioni.  — 

Red.  Fiper.  2.  15.  Lettera  lopra  alcune  oppotizioni  falle  alle  tue  Ottervazioni  intorno  alle 

Vipere  tcritta  a  Alessandro  Moro,  e  all'Abate  Bourdelot.  —  Si  cita 
n  pagine  dagli  Accademici  l'edizione  fatta  in  Firenze  dalla  Stampe- 
lia  della  Stella  l'anno  1670.  in  4;  e  talora  anche  l'etemplare  im- 


Teslo  non  •  stalo  da  noi  vedalo,  (d)  Che  gli  tetri— siti  si  ter*  Utero  dell' nat,  •  dell'ai- 

',  che  sia  nella  Libreria  di  Certe  tea  di  queste  due  ululoni,  ti  ricava,  quinto  alla  prima,  dalle 

Stretti,  tuttavia  non  abbiamo  potalo  ntrovtrvalo.  ritationi  apposte  alle  voci  Acterlettiert,  Accuratissimo,  Ce- 

|«J  Quella  abbreviatura  li  osserva  «Ila  voce  Attutitilo.  tirale,  ed  altre  |  e  quoto  alla  secondi,  da  Carnicine ,  Ce- 


(b)  Questo  Tello  presentemente  si  conserva  nella  Bierar- 


*■»  —  t"  "  »»  »u»°     Voe.boUrio  (e)  Ciò  ti  ritrie  dilla  rituioo.  ippo.u  alla  voce  Chi- 

degli  Ac.-i.ienm.  tratto  da  usiesl'  Opera  j  I.  quale  deve  avere  anchine. 
.  la  sorte  di  tante  altre,  ebe  venneio  registrate  negli  In- 


J.Ul.r 


(  f )   Chr  gli  Aecademiri  si  sieao  valsi  or  dell'  ubi  ,  or 

naca,  senta  essere  stale  spogli.!..  dell'altra  delle  doe  cditiooi  Fin.eol.ne.  si  può  vedere  dalle  al- 

(e)  Colli  scorta  delle  cttasioai  apposte  talora  agli  esempli,  legtiiooi  poste  agli  esempli  nelle  voci  Accanare,  Urie,  ed  al- 

nu.  terremo  addiliudo  le  edisioni  precise,  di  cai  gli  Accade-  tre,  ebe  enrrupondono  alle  pigine  della   primi  edittone;  e 

l"''  "  »elsero  nelle  allegauoai.  IHl  resto,  oltre  alle  edtaioni  nelle  voci  Abbandono,  Alenavi*,  ed  allre,  che  cocrUpoodo- 

•■■  virente,  esii  adoperaroeo  ancora  qualche  volta  quella  del-  so  alla  pagina  della  irconda  .  Che   poi  si  servissero 

le  Opere  dell'Autore  talli  io  Tiratili  cU   liebhrieUe    II,  ut  dell'  edssioae  dell' //erra,  ti  dedure  dall'  elle*  astoni 

I'  aano  1712.  jB  1,,  notami  in  4.  Il  Uamba  nella  .Ver. e  atri  Tore  Calmene. 

''i.J'  l'"fm>  registra  solto  il  numero   H22     Opuscoli  versi  (g)  (  he  gli  Accademici  ti  servissero  or  dell'una,  or 

d*t  Hedi  •  ed  a  il  erosa  ebe  esuandio  d'alcuno  di  quetli   Osm-  l'altra  di  queste  due  edisioai,  si  ritrae,  quanto  alla  prii.  _  . 

'  *'  **n*o  citatimi  nel  l'oiahoterio.  Per  quanto  roosla  a  dalle  allegationi  apposte  agli  esempli   Belle  soci  Aderente, 


Tavola,  ebe  ci  siamo  lormalj,  di  latte  le  voci  alle-      Affilata,  ed  altrove!  e  quanto  alla  sor  vada,  dalla  voce  Agi- 
gate  nel  Vocabolario  dalla  Crasci.  ed  ,0  questo  »««ro,  egli      lite.  1 
ha  pre...  .Lbiglin,  ed  iffermiu-  quelio  che  non  h. 
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Red  Ditir.  15. 


lied.  AnnoU  Ditir.  69. 
Bed.  Ann.  Ditir.  194. 


Red.  Santi. 


I.22T,. 


Red.  Con».  I.  179. 


mRed.  Con*.  I.g.  <3. 


«  Red.  Rim. 
Re  Rub. 

Re  Ruber.  Rim.  anu 


pretto  tra  le  Opere  dell'  Autore  u .impali-  io  Venezia  da  Gabbrieilo 
Hertz  l'aaoo  1^12.  in  tre  volami  in  4.  (a)  — 

Ltl Uni  intorno  «di' invenzione  degli  occhiali  «critta  a  Paolo  Falconie- 
ri.—  Due  edizioni  di  Firenze  ai  hanno  di  questa  Lettera  in  \;  1» 
prima  dell'anno  1678.  per  Francete  Ono/rij  l'altra  dell'anno  1690. 
per  Piero  Matini .  Noi  Aon  tappiamo  precisamente  «e  di  una  sola  , 
o  di  tolte  e  due  ti  prevalsero  gli  Accademici,  essendo  che  il  nume- 
ro dei  pochi  passi,  che  hanno  la  citazione  ,  corrisponde  così  coli'  li- 
na, come  coll'allra.  Ben  possiamo  accertare,  che  alla  voce  AJJtebola- 
re  (b)  si  valsero  dell'esemplare  stampato  in  Venezia  tra  le  Opere 
dell'Autore  l'anno  17 12.  da  Gabbrieilo  HerU.  Noi  ci  aiamo  serriti  di 
quella  del  1690.— 

Bacco  in  Toscana,  Ditirambo  Anche  di  quest'  Opera  si  hanno  due 

edizioni  di  Firenze  per  Piero  Matini  l' una  del  1685.  in  4.  e  l' ol- 
irà del  1691.  pure  in  4.  Ora  avendo  esse  lo  stesto  numero  di  pa- 
gine, non  è  possibile  il  definire  dai  numeri  apposti  agli  esempii,  se 
d'una  sola,  o  di  tutte  e  due  si  valsero  gli  Accademici.  Noi  le  abbia- 
mo  citate  ambedue.  — 

Annotazioni  fatte  dal  medesimo  Francesco  Bed*  al  sao  Ditirambo  (c)  . 

—  Si  citano  a  pagine,  coti  dagli  Accademici  come  da  noi,  le  suddette 
edizioni  del   1685.  e  del  1691.  in  4.  presso  Pier  Matini.  (d)  — 

Sonetti,  ed  altre  Poesfe  (e). 

Lettere  Famigliari  (253)  stampate  in  Firenze  da  Giuseppe  Manni  nel  1724. 

-  „..i    ito*     ;„  ...i  ;    ;»    .'.     il    nri  mn    il»'  nn .Il    X    . n r  li .  villani. 


e  nel  17'. 
palo  da 


il  primo  de'quali  e  anche 
i  due  numeri  apposti  agli 


in  due  volumi  in  4. 
medesimo   nel    I>31.  ed 
corrispondono  a  quelli  del  volume,  c  delle  pagine. 

(253)  parimente  impressi  in  Firenze  da  Giuseppe 
ni  in  dne  volumi  in  4.  nel  1726.  e  nel   1729.  (f)  e  di  questi  ai- 
milmente  abbiamo  nelle  citazioni  additato  il  volume,  e  la  pagina. 
Giunta  di  varie  poesie  di  Francesco  Bedi,  stampata  dietro  al  Volume 
secondo  dei  Consulti'  Medici  del  medesimo  impressi  in  Firenze  presso 
Giuseppe  Manni  l'anno  1726-29.  in  due  volumi  in  4.  — 
Bime  di  Francesco  Bedi.  (g)  — - 

Bime  antiche  attribuite  a  Ruberto  Be  di  Napoli,  e  di  Gerusalemme  (254), 
tratte  dal  Testo  a  penna  di  Piero  dei  Nero,  che  fu  poi  di 


(a)  Che  gli  Accademici  dalla  quarta  imprettiooe  ti  tiaao 
■■ovati  aadic  di  questa  elisione,  ti  vede  dalla  citai 
aie  alla  voci  Ghiro,  e  Stuello  j  la  prima  delle  qual 

di  Sandro  di  Pipotso  antico  anlore 

Dicati  il  medesimo  dall'  eternino  allegato  alla   voce  As 
prato:  ad  anche  di  quello  allegalo  da   ooi  alla   toc»  Gre. 


.•otte  del  l670. 
bob  t  del   Redi,  ti 
JleJ,    quivi  citalo. 


(<•)  Sotto  qurtta  abbreviatura  ti  eilaao  anche  alcune 
rcrmpotouoiii  di  altri  dal  Rodi  allegale,  come  ti  vede  alla  vo- 
ce Sarbeltitra  appartenente  ad  una  poetia  del  Magalotti,  che 
il  Rnli  riporta. 

(il)  Che  gli  Accademici  ti  sieoo  prevaiti  or  dell*  tuta, 
or  dell*  altra  di  quelle  due  ediaioni,  ti  conosce,  quanto  alla 
prima,  dalle  allegagioni  apposte  nella  voci  Carabattole  ,  Giù. 
recentulto,  ed  allrr  ;  e  quanto  alla  teconda  dalle  voci  Attra- 
ttone, fedina ,  ed  altre. 

(r)  Oli  Accademici  tolto  quella  abhrrviatura  non  allega- 
rono che  Sonetti  Di  quale  ediaione  ti»  valessero  non  ti  prem- 
ine darne  certa  notiti.,  né  valgono  a  darcene  certo  lame  le 
citaaiom  appotu  agli  Ciampi  i| 
al  nomerò  dei  Sonetti,  ed  «tendo  il  numero'  di 

in  Firense  pretto 

tomo  lìironci  V  auno  170».  "in  foglio,  come  ia  quella 


I*  anno 


pure  in  Firente  da  Ginn-epe 
torna  Impotiiliile  il  potere  aceer 
dell' una,  che  dell' altra,  o  se  di 
la  prima. 

(z53)  Nel  tempo  dalla  preterite  imprettioa*  di  quatto 
Libro  «tendo  Male  pubblicate  per  meato  delle  ttampe  anche 
qorit'  Opere  di  un  nostro  ti  celebre  Accademico,  e  Lettore 
eli  Lingua  Toicaoa  nello  Studili  Fiorentino,  abbiamo 
bene  d' arricchire  i  nuovi  spogli  delle  nostre  agginol 
citaaione  delle  medeume. 

(f)  Il  primo  volume  di  questi  Consulti,  per  iabadataggi- 
ae  dello  Stampatore,  ha  olio  pagine  duplicale  ;  e  sono  dal- 
ToV).  alla  ,/•-,  «•  noi  l'avvertiamo,  perche  una  volta  volendo 

e  in  fonte  un  esempio,  che  aveva   la  «Iasione  p3. 
non  poco  a  rintracciarlo.  Apparteneva  alla 

(g)  Sullo  que.la  abbreviatura  gli  " 


ora  la  Giunta  di  varie  poesie  di  Frmntesto  Redi  tt amputa  da 
Giuseppe  Manni  Tanno  1710.  dietro  il  tecoodo  volume  dei 
Consulti  Medici  dell'autore,  come  può  vederti  dalle  voci 
Campaaaceio,  Caramogio,  ed  altrove  |  ora  i  ,~ 
nella  ttamperia  di  S.  A.  R.  pretto  Antonio 
no  1701.  in  foglio,  come  può  vederti  dalle 
Connaturale,  Treno,  ed  altre  j  ora   i   Sonetti  di 

i  impresai  nel  terso  volume  delle  Opere  dell'  Autore  itam- 
dall'  llerti  nel  1719.  come  si  comprende  dalle  voci  Ih- 
scoccare,  e  Disdire,  la  prima  delle  quali  ai  rinviene  nel  So- 
netto 110.  e  l'altra  nel  Son.  104. 

Questa  abbreviatura  manca  nella  Tavola  della  pas- 
sala inapreseioue,  per  altro  ai  trova  in  varie  voci  ,  rome  ia 
Afhtrone,  Sarmmtnto,  ed  altre  (*).  Sebbeoe  questa  Rime 
ds\V  CJtialdtnt  nel  Catalogo  de'librt  da  lui  citati  nella  Tavola 
posta  in  fine  de'  Documentò  d' amare  di  h'rancrsco  da  J'.arbe- 
rtno  furono  attribuite  a  Ruberto  Re  di  Piapoli,  e  di  Gena, 
snlemme,  nondimeno  vi  e  luogo  di  sospettare  ,  che  elleno 
licno  piuttotto  di  Gmiuolo  Hambagiuolt  Bolognese,  il  qua- 
le ne  a  fallo  autore  in  un  Tetto  a  penna  dell'  Abate  Aiccoli 
llargiaichi  unito  a  un  Codice  dell'  Albertnno.  L'equivoco 
può  esser  nato,  perche  questo  Trattato  delle  virtù  monili  ia 
i  dedicala  1 

a  Cognato  del  Re  Ruberto ,  al 
fu  poscia  per  avventura  donato  ; 
gli  Storici  del  tuo  tempo,  erue- 
rapentiotte  alle  buone  lettere  ,  e 
in  ispeaie  alla  Focaia,  onde"  inserito  dipoi  in  quel  libro  il  tuo 
nome  per  dinotare,  che  ne  fosse  stalo  posseditore,  da  taluno, 
rise  non  troppo  sottilmente  sera  investigala  la  bisogna,  oe  fu 
creduto  Autore.  Del  rimanente  I'  Ubmldini  si  servi  dal  Testo 
di  Pier  del  jVero  ,  avendolo  avuto  da  Migliore  Guadagni  , 
conforme  egli  medetimo  alletta,  e  forse  era  il  medesimo  Te- 
sto de'  PotU  Antichi,  del  quale  parleremo  più 
preaeatenseate  a  perduto. 


(*)  Our.t.i  t.-l  altre  non  ci  ha  luogo,  non  trovandosi  cfue 
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Attor.  TulL 
Reti.  Tuli. 
Rett.  Tuli.  G.  S. 
Reti.  Tuli.  M.  A. 
Reti.  TulL  Strad. 
Rat.  TulL  r»y. 


RtC.  da  t\trlun. 

ant.  m 
Rice.  fari.  Rim. 

Riccuc.  da  Fir. 
,  n 


Guadagli,  e  potei  a  imprrtte  in  Roma  nella  tlamperia  del  G  rimani  ne\  1642. 
io  foglio  inficine  colle  Rime  imi  Petrarca  tratte  dall'  originale  della  Li- 
breria Vaticana,  col  Tetoretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  e  colle  Canzoni 
di  Binda  BonickL 

FoLgarixtamento  delia  Rettorica  di  Marco  Tullio  .  Nelle  antecedenti  iro- 
prettioni  ne  tono  ttati  citati  tre  Tetti  a  penna,  il  primo,  che  fu  già  di 
Giovambatitta  Strozzi  -,  il  fecondo  ,  che  fa  di  Marcello  Adriani  (25:>)  ,  il 
terzo,  che  fa  di  Giovanni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino  (255)  .  Nella  pre- 
tenie  impreMione  abbiamo  talvolta  citato  anche  l'etemplare  ttampalo  mo- 
dernamente in  Fircoze  per  Domenico  Maria  Manin  l'anno  1734.  in  4.  al- 
ligandone le  pagine. 


Rime  antiche  di  Ricco  da  farlunao.  V.  Rim. 


ant.  P.  N. 


di 


V.  Rim.  ant.  P.  N. 


Ricett.  Fior. 
Ric.  Fior.  24. 
Ric.  Fior.  cap.  3. 
Ric.  Fior.  Prorvis. 


Fiorentino.  Se  ne  citano ,  additandone  le  pagine,  diverte  edizio- 

e  dipoi  ancora  le  potteriori  del  1573. 

citano  ancora  le 

Frowitioni,  e' Capitoli  potti  talora  in  principio,  e  talora  in  fine  di  cia- 
tcheduna  delle  tnddette  1 


ni  (256),  cioè  la  più  antica  del  1567.  e  dipoi  ancora  le  p 
drl   1623.  del  16/0.  e  del    1696.   tutte   in   foglio.  Si 


Ricord.  Maleip. 
Ricord.  cap.  3. 
Ricord.  MaUsp.  cap. 

67. 


/«tona  Fiorentina  di  Ricordano  MaUspini  intieme  eoli' aggiunta,  o  tia  con- 
tinuatone di  cita  fatta  da  Giachetto  di  Francesco  Malespini  tuo  nipo- 
te. Nelle  antecedenti  imprettiooi  il  più  delle  volte  accennandoti  il  nu- 
mero de' capitoli,  fi  citano  l'edizioni  de'  Giunti  di  Firenze  del  1568.  e 
del  1598.  in  4.  Nella  prete n te  abbiamo  per  lo  più  citato  la  moderna 
edizione  dt' Tortini,  e  Franchi  di  Fireoze  drl  1718.  in  4. —  In  quitta 
nuova  imprettione  ,  oltre  alle  prefate  edizioni  ti  e  citato  anche  a  capi- 
toli l'etemplare  impretto  in  Firenze  pretto  Gasp  ero  Ricci  l'anno  1816. 
in  4.  (a)  — 

Rime  Antiche,  o  tia  Raccolta  di  Sonetti,  Consoni,  ed  altre  Rime   di  di- 
Rim.  ant.  DanL  34.  verti  Poeti  antichi  Totcani  divita  in  ondici  libri,  e  ttampata  in  Fircn- 

Rim.  ant.  M.  Cui.  49.  ze  per  gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunta  V  anno  1527.  in  8.  Si  accenna- 
Rim.ant.Guid.Cay.6fi.  no  regolarmente  le  pagine  di  qoetla  imprettione,  o  per  lo  più  ti  tono 
Km.ant.Dan.Maia.71.  anebe  aggiunti  i  nomi  da' Rimatori  di  qaetta  Raccolta,  i  quali  tona  i 
.  ant.  Fr.  Guitt.  95.  tegnenti: 


Rim.  ant. 


(155)  Quelli  due  Tetti  furano  «eduli  «oche  diiT  Infari- 
nato, che  d«  parta  negli  AvverUmtaU.  Il  fo/gartuamtnto 
della  Rettorica  di  Tullio  da  alenai  è  attribuito  a  M,„,„e 
Guidano,  o  Galeotto  da  Magna,  da  altri  a  Boa»  Giambo, 
ai  ('),  aopra  di  che  ti  veda  U  medi-limo  Infartuato  ,  e  la 
FrefaaioDe  della  tuddrlta  rd.iiooe  del  ilanm.  alenala  volta 
quoto  p'olgarituamenio  <■  citato  coti:  Brun.  Ut  II.  rome  alla 
voce  Atto,  a  perchè  ti  trota  aggiunto  all'edtaioae  dell'  J. li- 
eo di  Ser  Brunetto  Latini  falla  fare  da  laccpo  Corbinelti  ia 
>ae  nel  l568.  in  h.  (**)  o  perei»  da  alenai  r  credulo  par- 
del  TVao.o  rfi  Str  JìrmnetU,  cioè  a  dire  il  libro  ottavo  , 


goao  gli 


(*)  Egli  è  oggimai  fuor  di  dubbio  che,  come  qoeil'  Ope- 
ra non  è  altrimenti  un  /  olgariuamrnto  della  Beltoriea  di 
Tullio,  ma  uà  co 


tulle  regole 


da  Tullio  pretcrilte  ne' tuoi  libri  de 
ad  Ereanium,  coti  che  etaa  tpelli  pialletto  t 
nani,  che  t  I  rate  Guidano  j  da  che  ia  an  Codice  .Iella  Aie- 
cardiaca,  che  è  quel  dell'  Adrutnt.  veduto  dall'  Infarinato  , 
■•guato  col  aomcm  a338,  tcrillo  circa  il  i  I9O  da  un  Ser 
Filippo  di  Ser  Otri  da  Rabatla  evvi  qaetta  memoria:  Oai 
è  finita  la  Re t tanca  di  Tullio,  la  quale  Metter  Bone  Lmmho- 
ni.  Giudice  di  legge  e  buono  uomo,  recò  in  volgare,  penne 
ne  avetter  ditrtto,  in  quanto  »i  potette,  gli  nomini  laici,  che 
hanno  valente  intendimento.  La  quale  Rettorica  volg*ritsata, 
Fra  Guido  da  Ito/ugna  ti  vanti,  ticcome  ti  trovo  tcritto,  che 
/*  uvea  volgaraseta  egli  :  e'  tratpuote  la  parte  di  dietro  dinan- 
zi per  diverti  modi. 

(**)  Infatti  I' «empio  addotto  alla  voce   Atto  riacoalra 
perfettamente  Bella  lellura  eoo  quetU  editioae, 
trovati  a  pag.  |3;. 


«he  que- 
he  a  ttato 


ael  quale  ti  i 

etra. 

(l56)  fieli'  ante,  olrnie  imprettione  i  nottri 
ti  proiettarono  di  citare  tolameote  1'  (templare 
l'anno  1567.  aia  è  cerio,  chi  citaroao  aacba  le  potteriori 
«•limoni,  poicbe  un  etempiu  citalo  alla  voce  Pane  ti  lege,e 
divartamente  nella  rdiaione  del  lStr;.  e  rueoalra  in  quella 
del  i6a3-  Coti  parimente  gli  «tempii  allegati  alle  voci  Sat- 
tafrat,  e  Sciorappa  eorritpoodono  tolamenle  all' rdiaione  del 
10^0.  e  bob  li  trovano  nelle  antecedenti,  e  quello  addotto 
alla  voce  Jtfectoacan  rìteontra  tolameote  oell*  edìiioae  del  l&((i. 
mancando  qnel  patto  nel  Ricettario  delle  precedenti  ednioui, 
la  quel  variamone  non  dee  recar  maraviglia  ,  pere 
•lo  Libro  è  ttato  tupplito,  ed  emendalo  ogni  volta 
ri  ila  inpalo. 

(t)  Dobbiamo  quota  ristampa  alle  cure  di  l'ineenuo 
Follini.  Se  d  Tetto  preferito  dall'  editore .  dice  il  Gam- 
bm  ,  volte  bene  tpeuo  a  togliere  conlraddiakmi  .  ed  a 
1  errori  corti  Belle  ttampe  anteriori,  bob  è  per  que- 
lite! tuttavia  di  che  emendare.  Ed  il  f.  t.artn- 
lommeo  Serio  dell'Oratorio  di  Verona,  valentuomo  io  quetti 
tludii,  avendo  fatto  accurati  raggua«li  tui  Tetti  a  penna  ,  1 
tulio  antiche  tlampe,  notò  aou  pochi  tvarioni  di  cui  va  mac- 
chiata quatta  ru lampa,  e  coortiue,  in  una  lettera  al  meoiioaato 
Gamba,  ebe  il  Pollini  de'  quattro  Codici  che  eblx  ad  eaem. 
plari,  tegni  quello  che  bou  era  il  migliore,  ne  taiebbe  ttato 
buono  da  altro,  che  da  eontultarlo.  A  noi  pure,  rh«  1  qual- 
che patto  allegato  Bel  Vocabolario  avemmo  talora  mestieri  di 
far  paragone  della  antiche  tlampe  colla  moderna  ,  parve  ebe 
1*  editore  aveate  adottato  la  peggior  Iasione.  Inoltre  è  da  av- 
vertire ,  chi  volane  vederi  10  fonte  gli  eaempii 
Bel  Vocabolario,  che  il  sumero  de'  capitoli  di  qnctla 
«  «Ballo  difforme  da  quello  che  abbiamo  oclic  patiate 
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Ne?  primi  quattro  Libri 

Dante  Alighieri. 
Nel  Libro  quinto 

Cino  da  Pistoia. 
Nel  Libro  .etto 

Guido  Cavalcanti. 
Nel  Libro  settimo 

Dante  da  Maiano. 
Nel  Libro  ottavo 

Fra  Guitlooe  d'Areno. 
Nel  Libro  nono 

Francescano  degli  Albizi. 
Fazio  degli  liberti. 
Lapo  Gianni. 
Lullo  di  Buonaguida. 
Onesto  Bolognese. 
Guido  Guinizzelli  da  Bologoa. 
Bonagiunla  Urbiciani  da  Lucca 
Notam  Iacono  da  Lentino. 
Metter        Guido  delle  Colonne  Giudice 
Piero  delle  Vigna. 
Re  Emo. 
Federigo  Secondi 
Nel  Libro  decimo 

Incerti  Autori  (257). 
Nel  Libro  undecima 
Dante  Alighieri. 
Cino. 
Guido  Cavalcanti. 
Dante  da  Maiano. 
Ser  Onesto  Bolognese. 

Monna  Nina. 
Chiaro  Davanzali. 
Guido  Orlandi. 
Salvino  Doni. 
Ricco  da  Varlungo. 
Ser  Ciooe  Balliooe. 

fiim.  anu  Bell.  Man.  Rime  antiche  di  diversi  antichi  Poeti  raccolte  da  Iacopo  CorbineUi,  e  «la 

Muri.  ani.  B.  M.  lui  fatte  stampare  dietro  la  Bella  Mano  di  Giusto  de"  Conti  in  Pa- 

t.ant.Cor.  rH>'  l'anno  1595.  Nella  presente  impressione  ci  siamo  più  frequente- 

mente servili  della  edizione  fatta  da'  Guiducci,  e  Franchi  di  Firenze 
l'anno  1 7 1 5.  io   12.  e  se  ne  sono   per   lo   piìt   allegate    le  pagine. 
I  nomi  de* Rimatori  alcuna  volta  sono   stati  aggiunti    nelle  citazioni 
degli  esempii,  e  sono  i  seguenti  secondo  l'ordine,  eoo  cui  stanno  in 
Raccolta,  (a) 
Sennuccio  del  Bene. 
Guido  Cavalcanti.  » 
Bernardo  da  Bologna.  » 
Guido  Orlandi,  n 
Fazio  liberti. 
Cino  da  Pistoia. 
Onesto  Bolognese.  » 
Dante  Alighieri.  » 
Francesco  Petrarca.  » 
Franco  Sacchetti.  » 
Giacomo  da  Lentino.  » 
Lapo  Salterelli.  » 
Lanciotto  da  Piacenza.  » 
Antonio  da  Ferrara.  » 
Maestro      Pietro  delle  Vigne.  » 

Guido  Guinizzelli.  » 
Bonagiunta  da  Lucca.  » 
Bonagiunla  Monaco.  » 
Pieraccio  di  Maffeo  Tebaldi.  » 


(i';  ì  Abbiamo  oneralo,  che  le  Rime  salitilo  itampale  (a)  Noi  abbiamo  aggiunte  la  tolite  virgolette   io  f  ne  a' 
ia  quatta  Raccolta  tolta  noma  d'Incarti  Autori  tono   parte  nomi  di  qua* Poeti,  dalla  cui  Rima  gli  Accademici  non  trai- 
na quelle,  che  ne' Tetti  a  penna  di  Pier  M  Itero,  Ai  Frmitctsco  aero  alcun  e  tempio. 
Reél,  e  di  Certe  Strani  tono  ascritte  a' loro  proprii  Anton. 
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Antonio  Pucci, 
lacerti  Autori,  w 


Rtm  ani.  P.  If.  Raccolta  di  Rune,  o  Poesìe  di  divani  antichi  Rimatori,  Testo  ■  penna, 

che  fu  già  di  Pier  del  Nero,  dipoi  tra'  MS.  de'  Guadagni  (258).  I  loro 
nomi  tono  per  lo  più  accendati  nelle  citazioni  degli  riempii  (b),  c  tono  i 


Amorazzo,  o  Morozzo  da  Firenze. 
«  Arrigo  Baldona»co. 

Biado  Bonicbi  Senese.  » 
«  Bonagiunta  Urbiciani. 
Bondico  Notaio  da  Lucca.  « 
Cino  da  Pittoia.  » 
Cione  Notaio.  » 
Federigo  II.  Imperadc 


Frcdi 
Galletto  da  Pisa. 
Gherardo  da  Castello,  w 
Gonnella  Interminelli. 
Guido  dalle  Colonne  Giudice  di  Messina. 
Guido  Guinizzelli  da 
Guido  Orlandi.  » 
Guittone  d'Arezzo. 
Iacopo  Mostacci  da  Pisa. 
Inghilfredi. 
Lapo  Gianni.  » 
Leonardo  del  Gualocca. 
Mazzeo  di  Neco  da  Messina. 
Monaldo,  o  Monaco  da  Siena. 
Monna  Nina  Siciliana.  » 


Notaro  Iacomo  da  Lenti  no. 

Onesto  Bolognese.  » 
Ser  Pace  Notaio. 

Maestro      Piero  delle  Vigne. 
Ser  Prcllo. 

Re  Enzo. 

Ricco  da  Varlnngo.  » 
Riccuccio  da  Firenze. 
Rinaldo  d'Aquino. 
Ri n ieri  da  Palermo. 
Roberto  Re  di  Napoli  e  di 
Rosso  da  Messina. 
Ruggieri  d'Amici. 


Ugo  di  Massa  da  Siena. 

fiim.  aat.  Fr.  R.  Raccolta  di  Rime,  o  Poesie  di  diversi  antichi  Autori  comprese  in  due 


Testi  a  penna  di  Francesco  Redi  (259),  ora  in  mano  del  Ball  Gregorio 
Redi.  Alcuna  volta  nelle  citazioni  degli  esempii  si  sono  accennati  i  no- 
mi di  questi  Rimatori,  che  sono  i 
Adriano  de' Rossi. 
Alberto  degli  Albizi. 
Albertuccio  della  Violo. 
Alesso  Donati. 
Amorazzo  da  Firenze. 
Andrea  Carelli  da  Prato. 
Andrea  de' Bardi. 
Angelo  da  San  Gimignano. 
Antonio  da  Ferrara. 
Antonio  Pucci. 
Antonio  da  Siena. 
Antonio  da  Volterra. 


(a58)  Qur»tn  Codice  pieieutemente  Don  ti  (rota  tra  i 
MS.  oV  i.litgni,  e  crede»!  perduto.  Dagli  antichi  originali 
rlrtla  prima  im|irri»ioae  abbiamo  ricalato  i  oooii  d«Ua  mag. 
gior  partr  dr*  Porti  in  tuo  contenuti. 

(b)  Anche  qui  abbiamo  aggiunto  le  tirgolrtte  in  fine  a' 
nomi  di  qui-  Poeti,  che  non  abbiamo  trovali  accennati  in  al* 
cun  esempio!  «d  abbiamo  di  più  aggiunto,  con  le  tirguletle 
/W-oW  T.  Il 


iaoanti,  i  nomi  di  qua' Poeti,  che  furono  trascurati  dagli  Aria, 
demici,  quantunque  li  acceonaatero  Delle  citaaiom. 

(a5a)  Uoo  dì  quatti  Testi  a  prona  del  /teda  •  ia  foglio. 
1'  altro  io  cartapecora  ia  4-  Della  maggior  parte  di  quatti  Pori  ■ 
egli  fa  monaiooe  nelle  Anitolati«ni  a/  Ditirambo;  c  tebbeoe 
quetli  tono  i  a  imi  di  tutti,  pur  nondimeno  non  tutti  toao 
tuti  io  quttt'  Opera  citati. 

afa 
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Mtiter        Antonio  Piovano. 

Arrigo  di  Cattruccio. 
Arrigo  Baldonatco. 

Bocciarono  di  Metter  Bacone  da  Piai. 
M—ttro      Bandino  d>  Areno. 

Bartolommeo  da  Cattai  della  Pieve. 

Bartolommeo  da  Lacca. 
Scr  Bello,  o  Prello. 

Beu uccio  Barbiere. 

Betto  Metti  fuoco. 

Bianco  di  Bucarello. 

Bindo  Bonichi  da  Siena. 

Bonagiunta  Urbiciani  da  Lacca. 

Bondico  Notaio  da  Lacca. 

Braccio  Bracci  d'Arcuo. 
Meurr        Bruzzi  Vitconti. 

Chiaro  Davanzali. 
Metser       Cino  Giudice  da  Pittoia. 

Ciao  Ricacciai. 

Citcraana  de'Piccogliuomeni  da  Siena. 
Str  Coluccio  Salatati. 

Conte  di  Santa  Fiore. 

Dante  Alighieri. 

Dante  da  Volterra. 

Dello  da  Signa. 

Dino  di  Tura  Battaio. 
Mttitr  Dolcibene. 

Domenico  Salveatri. 

Dotto  Reali  da  Lacca. 

Domo  Nori. 

Fabbraccio  de'  La  ruberia  cci. 

Fazio  degli  Ubarti. 

Fedarigo  dall'Ambra,  o  d'Areno. 
«  Feo  Belcarì.  (a) 

Filippo  de' Bardi. 
Sftutr       Filippo  da  Mettina. 

Fredi  da  Lucca. 

Frediano  da  Piaa. 

Francetco  di  Simone  Peroni. 

Franco  Sacchetti. 

Galletto  da  Piaa. 

Gano  di  Metter  Lapo  da  Colle. 

Gerì  Giannini  da  Piaa. 

Giacomo  Paglieti. 

Giacomo  da  Lentino. 
Mtuer       Giovanni  d'Areno. 
Maser        Giovanni  da  Prato. 

Giovanni  Lambertucci  de'Freaeobaldi. 

Giovanni  Maratolo. 

Girolamo  Terramagoino  da  Piaa. 

Giudice  Ubertino. 

Goonella  degl' Interminelli  da  Lucca. 

Grazinolo  da  Firenze. 

Guido  dalle  Colonne  Giudice  di  Mettina. 

Guido  dalla  Rocca. 

Guido  Guinizzelli  da  Bologna. 

Guido  Orlaodi. 
Fra  Guittooe  d'Arezzo. 

Iacopo  Alighieri. 

Iacopo  Mottaeci  da  Piaa. 

Inghilfredi. 

Lapo  Gianni. 

Lapo  Salterelli. 
Al  antro      Lazzaro  da  Padova. 

Lemmo  di  Giovanni  Orlandi. 

Lionardo  del  Gualacca. 

Lippo  d'Arezzo. 


(a)  Quatte  Poala,  oabUoc  aoa  rcgutnio  eoi  dagli  Acca-      1'  abbreviata»:  Him.  mmt  F.  U.  fte  lìtlc. 
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di  S< 
Maffeo  de» Libri. 
Martello  da  Filicaia. 
Marabuttino  d'Areno. 
Marchionne  di  Matteo  Arrighi. 
Masarello  da  Todi. 
Matteo  Coreggiaio. 
Matteo  Freacobaldi. 
Manco  di  Neco  da  Messina. 
Meo  Abbracciava^»  da  Piaa. 
Migliore  da  Firenze. 
Mi  do  del  Paretaio  d'Arezzo. 
Monaco,  o  Monaldo  da  Siena. 
Monte  Andrea  da  Fircoxe. 
Natuccio  Anquioo  da  Pisa. 
Niccolò  Sottanieri. 
Nocco  di  Cenni. 
Ser  Oneato  da  Bologna. 


Ser  Pace  Notaio. 

Paganino  da  Serxana. 

l'anni! coir,  dal  Bagno  da  Pisa. 

Patterà  della  Gherminella  da  Lucca. 

Peacione  Cerchi. 
Maturo      Piero  delle  Vigne. 

Piero  da  Monterappoli. 
Conto         Piero  Noferi  da  Montedoglio. 

Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza  Strozzi. 

Pippo  di  Franco  Sacchetti. 
Metter       Polo  da  Castello. 

Pacciami  ni  Martello  da  Piaa. 

Pucciarello. 

Rainalilo  d'Aquino, 

Ranieri  da  Palermo. 

Ranieri  de'  Samarctani. 

Re  Enzo. 

Re  Federigo. 

Riccoccio  da  Firenze. 

Rotto  da  Metti  na. 

Ruggieri  d'Amici. 

Ruggiero»  da  Palermo. 

Saladino. 

Sandro  di  Pippozzo. 
Simbnooo  Giudice  da  Pittoìa. 
Stefano  Protonotario  da  Mettina. 
Stefano  di  Cino  Mereiaio. 
Stoppa  de'Bottichi. 
Talano  da  Firenze. 
Tornatalo  de'Bardi. 
Tommaso  Bozzuola  da  Faenza. 
Tommaso  di  Satto  d 
Ubaldo  di  Marco. 
Ugo  da  Matsa  di  Siena. 


Rim.  ani.  Strox.  „  Raccolto  di  Fotti  antichi,  o  sia  di  Rune  antiche  di  diuenù  Testo  a  nen- 

Rim.  ant.  C.  S.  »  na,  ebe  fu  già  del  Senator  Corto  di    Tommaso   Strozzi  (260). 

•  Rim.  ani.  C.  S.  volta  se  ne  sono  accennati  i  nomi,  che  tono  i  seguenti:  (a) 


(aoo)  Crediamo,  ebe  questo  Tetto  tia  quel  medesimo , 
ebe  vide  il  Conte  Federigo  Ubaldimi,  il  qaale  di  etto ,  e  da' 
Poeti  "tieni  in  quello  contenuti  fa  mentioae  nella  Tavola 
posta  in  6n*  àe'J)oc*me*,ti  dT  ÌMN  dismette  da  Bar- 

limiamo  avuto  la  torte  di  potercelo  ritrovare  .  Que»to  Testo 
nella  passala  impressione  del  Vocabolario  fa  poito  nell'  Indi' 
ce  degli  Anton,  ma  fa  noi  tralascialo,  forse  per  dimeoticanta, 
nella  Tavola  delle  Abbreviature.  Dobbiamo  anche  avvertire, 
che  nella  precedente  impreitione  di  qucsl'  Opera  si  leggono 
alcune  altre  abbreviature  d'  esempli  tratti  da  Rime  di  antichi 
Poeti,  come  Rim.  ani.  F.  I.  ,  che  si  leggeva  alla  voce  Crei- 
no; Rim.  aut.  ('  P.  P.  che  era  alla  voce  Crude/rata  j  ma 
par  vero  dire  non  avendole  intese,  »•  ritrovatine  gli  Autori, 


i  loddetti,  ed  altri  limili  esempii  ri  sono  nella  presente  im- 
pressione eoa  gli  altri  Anton  piò  noti  barattati. 

(a)  Cbe  che  dicano  qui  gli  Accademici,  egli  «  certo  che 
nessun  esempio  ti  legge  nel  loro  Vocabolario  con  le  abbrevia- 
ture qui  indicale.  Da  ciò  ti  vede  aperto  dna  cote  ;  l'nna  perché 
questo  Testo  non  venisse  posto  nella  Tavola  delle  abbreviature 
dai  Compilatori  della  tersa  impressione!  l'altra,  donde  s  origi- 
nalo l'abbaglio  di  quei  della  quarta,  nel  darci  per  allegato  un  Te- 
sto cbe  forse  non  fu  ne  pare  spogliato.  Del  rimanente  in  que- 
sta nuova  impressione  tre  esempli  si  leggono  come  tratti  da 
queste  /lime,  e  tntti  e  Ire  vennero  tolti  dal  lombardi  dalla 
Tavola  posta  io  ine  de'  Documenti  af  dimore  di 
ila  Barberino,  compilata  da  Federigo  Ubmldint ,  che  si 
di  questo,  o  d*  altro  Testo  da  Carla  Sire-ili. 


I 


tot  a 


Bonagiunta  Urbiciaai  da  Lacca,  Cantoni 
Caccia  da  Castello,  Canzoni. 
Cecco  Angiulieri  da  Siena,  Sonetti  Burleschi 
Cino  da  Pistoia,  Canzoni, 
Dante  Alighieri,  Sonetti. 
Dello  da  Signa,  Sonetti. 
Dino  Frescobalrli,  Sonetti,  e 
Enzo  Re  di  Sardigna,  Sonetti,  e 
Fazio  degli  Uberti,  Canzoni. 
Forese  de'Donali,  Sonetti  contro 
Francesco  Ismera,  Canzoni. 
Gianni  Alfani,  Canzoni. 
Guido  Cavalcanti,  Canzoni,  e  Sonetti. 
Guido  Gninizzelli,  Canzoni,  e  Sonetti. 
Guido  Orlandi,  Canzoni,  e  Sonetti. 
Lapo  Farinata  degli  liberti,  Canzoni. 
Lapo  Gianni,  Canzoni. 
Lupo  degli  Uberti,  Canzoni. 
Monaldo  da  Sofcna,  Sonetti. 
Niccolò  da  Siena,  detto  il  Mui 
Nono  d'Oltrarno,  Canzoni. 
Onesto  da  Bologna,  Sonetti,  e 
Rinaldo  d'Aquino,  Canzoni. 
Saladino,  Canzoni. 
Terino  d'Olimmo,  Sonetti. 
Tommaso  da  Faenza,  Canzoni. 
Uberto  da  Lucca,  Canzoni. 


de'Salimbeni,  Sonetti. 


Km.  ant.Fmn.Sacck.»  fltmf  antiehe  lra„c  Qpere 

div. 


di  Franco  Sacchetti  V.  Frane.  Sacch.  Op. 


/•un.  buri. 


Rime  burleiche  di  diverti  Autori.  V.  Bern.  Bim. 


Binai.  d"  Aquin.  Bim.     Bòne  antiche  di  Metter  Binaldo  d'Aquino.  V.  Bim.  ani.  P.  JV.    Bim.  ani. 


Binier.  da  Pater. 


Rime  antiche  di  Binieri  da  Palermo.  V. 


ant.  P.  PT. 


Binuc.  Dafn.  » 
«Binucc.  Daf.  prol. 

,21. 


.<  Bom.  Beri.  rim. 
nBom.  Ben.  rim.  buri. 

349. 

•  Bom.  Bert.  Son.  39. 


Bot.  Fa. 
Bot.  della  Vii. 
Boi.  della  Viu  F.  P. 
Bot.  Viu  FU.  Pand. 


VU.F.P.  18. 


Da/he  Commedia  in   versi  d'  Ottavio  Binuccini  (261).  Si  cita  l'esemplata 
stampato  in  Firenze  per  Giorgio  Maretcotti  nel  1600.  in   4.  —  In  queata 
nuova  impressione  abbiamo  citato  a  pagine  l'esemplare  impr 
nella  Stamperia  di  Borgo  Ognissanti  l'anno  1 810.  in  4. — 


burletche  di  Bomolo  Berlini  (a).  Si  cita  dagli  Accademici  a  pagine  l'è- 
tampato  nel  terzo  volume  delle  Opere  bnrlescbe  del  Berni3  ed  al- 
tri Autori  impresso  in  Firenze  l'anno  1 723.  in  8.  Noi  in  questa  nuova  im- 
pressione abbiamo  citato  lo  slesso  esemplare  talora  a  pagine,  e  talora  col  nu- 
mero de'Sonetti.  — 


Libro  intitolato  Botaio  della  vita.  Testo  a  penna  (262), 
lippa  ' 
meri 
Testo. 


fu  del  Senalor  Fi- 


'  Pandolfini,  ora  nella  Libreria  del  Senalor  Gommili  '  Pandolfini.  I 
aggiunti   alcuna  volta  agli  esempii  corrispondono  alle  pagine  di 


quel 


Boi.  da  Mai. 
ant.  » 


antiche  di 


.  V. 


P.  N,  e  Bim.  ant.  F.  tì. 


Bue.  Ap. 


la  Api  Poemetto  io  versi  sciolti  di  Giovanni  Bucallai  (263).   Nella  presente 


(»6i)  Mancava  questa  Commedia  negli  ladri  della  pta> 
Mia  impresti,  or.  quantunque  io  »aa  por  fotte  tUU  allrgata. 
«onte  ti  poó  vedere  alla  vote  INCHINARE,  e  altrove  (•). 

(a)  Tuttoché  •  Compilatori  dell,  quarta  impresone 
tralasciassero  di  rcgulrare  ia  qaetti  lodici  queste  /tinte,  ani- 


(•)  Quatta  e  ellnvt  bob  ri  ha  luogo,  non  rttendo  qua- 
't*  Commedia  ,  o  meglio  RappreiJOtesioor  allegata  .  rhe  alia 

'    r  l:\CHIM.\l\fc. 


Udimmo  le  citarono  colle  suddette  aUwcriature  alle  voci  C>- 
glionarr  ,  e  Pece .  Talora  le  citarono  urite  cosi  :  /Ieri. 
Cam»,  tome  li  può  vedere  alla  voce  Potei*. 

(l6a)  Questa  Operetta  e  dietro  al  Traitelo  étl  govtr*» 
drlle  famiglia  rf»  Agnolo  Pandolfini  ari  medetimo  Codice,  da 
cui  e  tratto  1"  etemplare  ttampato  ori  i;3q.  e  nella  Prelaaio- 
ne  di  etto  ti  pottooo  vedere  le  particolarità  di  questo  Tetto 
a  proni 

(263)  Nell'Indice  della  precedente  impressione  •  chia- 
malo lltrnarJo  ia  vece  di  Giovanni,  ma  non  ti  ree»  io  dul>- 
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Rucel.  Ap.  214. 


Ruggier.  tt  Àmie, 
ani.  » 

Busp.  Son.  12. 


io  citato  a  pagine  I* etemplare  stampalo  in  Firenze  pe* 
Giunti  nel  1590.  in  8.  unitamente  colla  Coltivazione  di  Luigi  Alaman- 
ni,  ed  illustrato  colle  Annotazioni  «li   Roberto  Titi. 


Rime  antiche  di 

F.  R. 


d'Amici.  V.  Km.  ant.  R.  N.  e 


ani. 


Sonetti,  o  aia  Rime  burlesche  di  Francesco  Ruspoli  (264).  Nella  pre*ente 
impressione  abbiamo  citato  i  SonHIi  stampati  nel  terzo  volume  delle  Ope- 
re burlesche  del  Berni,  ed  nitri  Autori,  clic  ba  la  data  di  Firenze  del  1723. 
in  8.  ed  i  numeri  indicano  il  Sonetto,  e  talora  il  volume,  e  la  pnginn. 


'  Sacch.  nov. 
•  Sacch. i 


Novelle  e 


di  Franco  Sacchetti.  V.  Frane.  Sacch.  — 


Sagg.  Natur.  esper. 
Sagg.  Nat.  eip.  36. 


Salati.  Rim.  ani. 
Salm.  Solite.  » 


Salvereg. 
Salvereg.  M.  C. 
•  Salvereg.  CA. 


Salv.  Awertim.  I.  3.  4. 
16. 

Salv.  Awert.  2.  2.  22.  4. 
SaL>.  Avveri,  pr. 


sopra  i  Salmi  di  David  del  Sollecito  stampate  in  Fi- 
»o  Vangelisti  l'anno  1684.  in  4.  (b) 


Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  in  Firenze  nell'  Accademia  del  Cimento 
«iscritti  dal  Sollevato  .  Si  citano  a  pagine  le  due  edizioni  di  Firenze 
del  1667.  e  del  1692.  io  foglio  (a). 

Rime  antiche  di  Saladino.  V.  Rim.  ant.  P.  N.  e  Rim.  ant.  F.  R. 

Parafrasi 
reme  per 

Volgarizzamento,  e  Sposizione  della  Salveregina.  Testo  a  penna  (265),  che 
fu  già  di  Matteo  Caccini,  di  poi  Ira' MS.  dell'Accademia  (e).—  In  que- 
sta nuova  impressione  si  cita  l'esemplare  stampato  in  Livorno  l'anno  I7.19. 
in  4;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempii,  cosi  nuovi  come  ai  già  allega- 
li dagli   Accademici,  ne  additano  le  pagine.  — 

Opere  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  detto  l'Infarinato,  cioè: 

Avvertimenti  della  Lingua  sopra  'l  Decameron*,  Volume  primo  in  Ve- 
nezia presso  Domenico,  e  Giovambatista  Guerra  nel  1584.  in  4.  Vo- 
lume secondo  in  Firenze  nella  stamperia  «Ir'  Giunti  nel  1586.  in  4. 
Nella  presente  impressione  abbiamo  più  comunemente  citata  la  mo- 
derna edizione  di  Napoli  presso  Bernardo  Michele  Raillard  nel  1712. 
in  due  volumi  in  4.  ed  i  quattro  numeri  aggiunti  agli  esempii  se- 
gnano  il  volume,  il  libro,  il  capitolo,  e  la  Particella,  o  sia  l'arti- 
colo (d)  ;  —  e  coli'  abbreviatura  pr.  %'  accenna  il 


l>io  eh*  Giovanni  si  chiamasse  l'Autore  di  quel  Puemetln, 
ette  fu  «la  lai  composto  in  Roma  l'anno  ri»',  «juaado  era 
(.'istallano  di  Castel  Sant'Angelo. 

(a64)  Sebbene  questa  abbreviatura  manca  nell'Indice 
dell  A  ''«aft^stj  iiijr)rftiittrtf|  o  ol  t  «id  itncoo  ^jo^aVii  Soo*rt  ti  f  no 
anche  in  essa  citali,  come  si  può  «edere  dagli  esempli  addot- 
ti alle  soci  ARRIVATO.  GALLIONB.  ee.  Crediamo  .  ebe  i 
passali  Compilatori  citassero  una  Copia  a  penna,  che  era  in 
mano  di  Francesco  Ht.lt,  bob  solo  perché  egli  ne  fa  men- 
atone nelle  |iostille  marginali  dal  suo  esemplare  del  Voeal»- 
lario,  ed  ia  altra  sue  Opere,  ma  aarhe  perche  un  esempio 
tratto  da  questi  Sonetti,  che  è  riportato  slla  voce  CHINEA, 
si  legge  citato  cosi  Bella  panata  impressione!  Rim.  buri.  f. 
A.  ed  anche  di  presente  1.  dalla  copia  a  in  mano  dal  Bali 
fletti. 

(a)  Della  prima  ediaione  alcuni  esemplari  portano  la  da- 
ta del  i566.  L'altra  non  a,  del  169».  coma  qui  dicono  gli 
Accademici,  ma  del  1691.  E  poi  da  notare,  che  queste  dav 
edisiom  avendo  lo  stesso  numero  di  pagine,  torna  bob  pot- 
aibsle  il  de6nir*  dove  sia  stata  adoperala  l'usa,  e  dove  1  al- 

.  tra.  Noi  ci  siamo  valsi  coatiouameiilc  di  quella  del  91. 

(b)  La  slampa  di  queste  Parafrasi  Poetiche  non  i  del  168A. 
sa  4.  n.me  qui  la  dicono  i  Compilatori;  ma  del  168».  in  8. 
•  sembrs  che  essi  la  scambiassero  con  quella  de'  Tratteli  afe* 
endemici  e  Pam/roti  Poetiche  ile"  Contici  dello  slesso  Cap- 
poni, l'impressione  de* quali  é  appunto  del  jfiijj  in  q.  Ma, 
ti  abbiano  scambialo  Bella  citaaione  dell'  anno  e  della  forma  , 
o  nel  titolo  dell'Opera,  che  dicono  d'a»er  allegala;  egli  b 
..«.rissimo  che  non  fecero  uso  u*  dell'una,  ne  dell'altra  del. 


le  prefate  Opere,  r  che  altri  farebbe  vaaa  inchiesta  cercando 
eirrnpii  nel  Vocabolario  tolti  dalle  medesime. 

(a65)  Forse  questo  Testo  contiene  quella  slessa  Operet- 
ta, che  nell'  Indice  degli  Autori  dalla  prima  impressione  di 
qoest'  Opera  Ir  detta  Salnlatione  dello  Madonne  (*).  Al  pr*. 
sesie  più  non  si  trova  Ira'  MS.  dell'Accademia. 

(c)  Questa  Spotlslone,  su  questo  medesimo  Tetto  fu 
pubblicata  in  Livorno  da  Gaetano  Poggiali  l'anno  IJQo. 
in  4.  unitamente  alla  .Vieri»  di  Tobia. 

(d)  Ciò  e  vero  rispetto  agli  etempii  tratti  dal  terso  libre 
del  volume  primo,  ciascun  capitolo  del  quale  è  saddivito  in 
varie  particelle,  ma  non  già  rispello  agli  altri  cosi  dal  primo, 
come  del  secondo  volume.  Etti  tono  allegali  per  lo  più  eoa 
tre  numeri,  e  questi  tegnaao  il  volume,  il  libro ,  e  'I  capito* 
lo,  come  ti  puO  vedere  alle  voci  Ahblativo,  Adoprare  ,  Atto, 
Allato,  ed  altra.  Oltre  a  ciò  é  da  not.ire,  che  nella  Ima 
irnprettione  il  primo  volarne,  stampato  dal  Guerra ,  fu  alle- 
gato a  pagine,  come  ti  riconosca  dalle  voci  Apostrofo,  e  Or. 
tografin  ;  ed  anche  a  volume,  e  a  pagine,  come  si  vede  dalla 
voce  Abbicci,  sebbene  in  quella  ,  per  abbaglio  dello  Stam- 
patore, in  luogo  di  voi.  1.  e.  167.  si  legga  voi.  t.  c.  67.  Il 
secondo  poi  stampato  da'  Giunti ,  si  allego  con  tre  numeri , 


(*)  Cornee  he  i  primi  Compilatori  ponessero  nell'  Indice 
1"  ahhreviatora  Salnlas.  Mad.  spiegandola  Salulonont  della 
Madonna!  pure  egli  e  "certo  ebe  non  allegarono  alcun  ettm- 
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.VattV-  Oraz. 
*Salf.  Ora*.  Vili. 

Salf.  Let.  » 
'Salf.  Lez.  5. 


.SasV.  Cmnrfc.  3.  2. 
nSalv.  Graneh.  proL 
«  Salf.  Granch.  proL  t 
o  donn. 


Salf.  Spin.  4.  3. 


Salf.  Dial.  Amie.  54. 

.Salt:  Com.  Poet.  Arisi. 
Salf.  Rim. 
Sai.  Cant.  Pin. 
Salf.  Infar.  I. 
Salf.  Infar.  pr.  181. 


.W>  .  Infar.  secon. 

Salf.  Infar.  2.64. 
»Salf.  In/.  2.  a'  Leu. 
•Salf.  Inf.2.  Leu.  in 
fina 


Orazioni,  parte  raccolte  in  un  volume  e  tUmpale  dai  Giunti  nel  1575. 
in  4.  (•),  parte  stampale  («paratamente  in  direni  tempi   (b)  (H'yCi). 

Lesioni  cinque  dette  nell'Accademia  Fiorentina  impresto  in  Firenze  pe' 
Giunti  nel  1575.  in  4.  (c)  —  In  questa  nuora  impressione  abbiamo 
citalo  questa  stessa  edizione;  ed  il  numero  aggiunto  agli  esempli  ad- 
dita il   numero  della   lezione.  — 

11  Granchio  Commedia  in  versi,  della  quale  ti  citano  le  due  edizioni 
di  Firenze,  cioè  quella  fatta  per  gli  Eredi  di  Lorenzo  Torrenti**» , 
e  di  Carlo  Pettinati  nel  I56G.  in  8.  e  l'altra  fatta  da  Cosimo  Giun- 
ti nel  1606.  ìq  g.  e(|  i  numeri  degli  esempii  corrispondono  a  quel- 
li degli  atti,  e  delle  scene;  —  e  coli'  abbreviatura  proL  s'addila  il 
Prologo,  che  è  avaoti  alla  Commedia;  e  coli'  altra  proL  don.  o  donn. 
il  prologo,  ebe  è  io  fine  recitato  alle  donne. — 

La  Spina  Commedia  in  prosa.  Si  cita  la  suddetta  edizione  di  Cotimo 
Giunti,  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempii  indicano  gli  atti,  e  le 
scene. 

Dialogo   dell'  Amicizia  unito  alle  suddette  due  Commedie  nella  mento- 
vata edizione  di  Cosimo  Giunti,  e  se  ne  citano  le  pagine. 
Traduzione  e  fomento  della  Poetica  d' Aristotile.  Copia  a  penna  (267).  («0 
Rime  parte  stampate  (268)  e  parte  scritte  a  penna. 
Cantone  in  lode  del  Pino.  Copia  a  penna  (e). 

Infarinato  primo,  o  sta  Risposta  all'Apologia  di  Torquato  Tasso  io- 
torno  s,\V  Orlando  Furioso  e  alla  Gerusalemme  liberata,  stampala  in 
Firenze  per  Carlo  Meccoli,  e  Silf estro  .Vagliani  nel  1585.  in  8. 
Nella  predente  impressione  abbiamo  anche  citato  a  pagine  la  moder- 
na ristampa  fattane  nel  Tomo  V.  dell'  Opere  di  Torquato  Tasso 
data  in  luce  in  Firenze  p e'  Tortini,  e  Franchi  nel  1724.  in  foglio. 

Infarinato  secondo,  ovvero  Risposta  dello  Infarinato  Accademico  della 
Crusca  al  Libro  intitolato  Replica  di  Cammillo  Pellegrino  ec.  stam- 
pata in  Firenze  per  Antonio  Padovani  nel  1588.  in   8.   Nella  pre- 


sente impressione  abbiamo  per  lo  più  citato  a  pagine  la  moderna  ri- 
inserita nel  Tomo  VI.  delle  Opere  di   Torquato   Tasso  date 


in  luce  in  Firenze  pe»  Tartini,  «    Franchi  nel 


Torquato 
1724.  in 


in  foglio. 


Salf  in.  disc.  I.  36. 
Salf  vi.  due.  2.  158. 
Salfin.  disc.  3.  19. 


Sah'in.  pros.  Tose.  54. 
Salfin.  pros.  Tose.  2. 
27. 


Giu- 


Alcune  Opere  deW  Abate  Antonmaria  Salf  ini  (269),  cioè: 

Discorti  accademici  sopra  alcuni  dubbi   proposti    nell'  Accademia  degli 
Apatisti  divisi  in  tre  volumi.  Si  cita  l'edizione  di  Firenze  per 
seppe  Mannij  quella  del  primo  volume  fatta  nel  1696.  (f)  e 
mente  nel    1725.  quella  del    secondo   nel    17 12.  e   quella  de\ 
nel   1733.  tutte  in  4.  I  numeri  additano  il  volume,  e  le  pagine. 

ize  io  due 


Prose  Toscane  recitate  nella  nostra  Accademia,  e  stampate  in  Firen 


volumi,  il  primo 


indicanti  talora  il  volarne,  il  libra  ,  ed  il 
espilala;  carne  li  ritrae  dalla  voce  Arvtrtiioj  e  ulori  il  Tolo- 
ne, il  libra,  r  li  pagina,  come  si  vede  alla  voce  Appo. 

(a)  Crediamo  che  i  noi'.ri  lettori  ooa  aaraooo  alieni  dal 
consentire  all'opinione  nostra,  se  affermiamo  ebe  quello  vo- 
lume non  fa  spogliato,  quando  sappiano  ette  in  tutto  il  corpo 
del  Vocabolario  non  ai  trova  aleno  esempio Iratlo  dalle  Ormato- 
ri ì  io  eno  eooleuute)  e  ebe  i  cinque  allegati  coll'abbreviatura 
SaU'.  Orni,  alle  voci  Coma,  Con  ti  novanta,  Caslrusioae,  Ri- 

pr •->:>;  ,  Ripetitore  appartengono  toUi  all'  Orai          fatta  dal 

Salfiali  in  Lode  di  Pier  Fettert,  non  compresa  in  euo  »o- 
lorat,  ed  allegata  esiaodio  nella  voce  Scolpitamente  coti:  Salo. 
Or**.  Feti. 


(b)  Di 


separata 


fu  al. 


>  notato  sopra,  che  l' Oraaiooe  in  loda  del 
F'tleri  impressa  in  Firrnae  da'  GinaU  V  anno  l585  in  q.  e 
ristampala  nel  temo  volarne  della   parte   prima  delle  Prese 

Fiorentine. 

(166)  Vedami  le  Netisit  Storiche  4egU  Vernini  illustri 
dell'  Accademia  Fiorentina,  dove  si  notano  distintamente  tut- 
te l' ed. noni  di  quelle  Orasieni,  e  di  taUe  I'  altre  Opere  dal- 
l' lnfannnto. 

(r)  Di  queste  Torsioni,  registrate  la  prima  volta  dai  Com  - 

Iiilalori  della  quarta  impressione,  non  si  rinviane  nel  Vocabo* 
ario  alron  etempio.  Facilmente  non  forano  apagliate. 

(167)  Dicono  che  questa  Copia  a  penna  ai  conservava  in 
due  volami  in  foglio  nella  Libreria  del  Marchese  Pierantonie 
Guadagni,  ma  che  da  esso  fu  presUla  a  Falene  Ckimentei. 
li,  dopo  la  morte  del  quale  aos  si  la  ia  mano  di  chi  ella 
aods.se.  Il  P.dre  Itegli  dice  che  al  tempo  del  Padre  Cam- 


e  Franchi  nel  17 15.  il 


da  G.is- 


(d)  Si  pere  di  qnest'  Opera  ai  haoao  esempii  nel  Voca- 
bolario. Essa  fa  registrala  negli  i  adici  Ino  dalla  prima  im- 
pressiona. 

(a68)  L'Autore  delle  suddette  JVawtie  Storiche  afferma, 
che  Ir  Alme  dell*  Infarinate  erano  manoscritte.   Delle  stam- 
pata ooa  ne  abbiamo  vedute,  e  le  scritte  a  peana 
che  sieoo  tra  i  MS.  della  Libreria  del  celebre  AnU 
gtiabecki  (•).  ;  .  

(e)  Questa  Canaooe,  ebe  si  conserva  autografa  nel  Codice  3oo. 
ciane  VII.  della  Magliabechiana,  oltre  a'.l' abbreviatura  tirata 
fuori  dagli  Accademici,  venne  da  esti  allegata  anche  cosi  :  Sai». 
Cans.  e  Salf.  cans.  balte,  come  si  può  vedere  alle  voci  Ba- 
ra, e  Cacciare.  Noi  1'  abbiamo  allegata  più  vohe  sopra  una 
copia  traila  dall' originale  suddetto. 

(169)  Agli  Autori  moderni  citati  in  quest'opera 


dovere  aggiungere  nella  presente  ira; 
cane  Prose  di  quello  nostro  celebre  Accademico,  non  tanto 
per  la  dottrioa.  eleganss  e  purità  loro,  quanto  ancora  perdi*, 
parva,  che  in  certa  maniera  ne  consigliasse  a  farlo  Francm- 
sce  Redi,  il  quale  lasciò  gli  spogli  di  ene  scrìtti  di  sua  ma- 
no acl  margine  del  ino  esemplare  della  passata  ediaione  ,  e 
se  per  eolro  quest'  opera  più  tardi,  e  meco  copiosamente  ai 
quel  che  pareva  che  conveniste ,  sodo  lista  allegate  ;  ciò  e 
addivenuto,  perche  l'Autore  per  somma  modestia  non  volle 
mai,  lochi  visse,  permettere  che  il  citassimo, 

(f)  Que*ta  odinone  e  del  i6y5.,  e  non  del  |6q6.  rome  ■•  qui 
indicata  dagli  Accademici,  furie  per  errore  dell  impresi 


(•)  E  vi  dovevano  essere  da  v»ro,  da  che 
veggono  nel  Codice  autografo  3o6.  ciane  VII.  di 
brens,  dal  quale  noi  ci  siamo  valli  nelle 
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teppe  Manm  nel  1735.  in  4.,  c  quando  vi  >•  apposto  un  numtto  «ola, 
»i  additano  in  etto  le  pagine  del  primo  volume,  quando  poi  fon  due, 
il  primo  indica  il  volume,  e  1'  altra  le  pagine. 


Volga 


amento  del  Catilinario,  o  sia  della  Storia  della  Congiura  di  (  alili - 
na,  e  della  Guerra  Giugurtina  di  Saluttio.  Si  citano  due  Tetti  •  penna  (270); 
uno,  ebe  fu  gii  di  Alettandro  Rinuccini  nostra  Accademico,  ora  nella  Li- 
breria del  Lieto  (a);  I'  altro,  ebe  fu  già  di  Giovambatitta  Strozzi. —  la  quo 
.  sta  nuova  impressione  ti  è  adoperata  1*  edizione  fallane  io  Firenze  dal  D. 
Giovanni  doni  I'  anno  1790.  in  8.  e  talora  anche  quella  fatta  in  Napoli 
dal  March.  Battito  Puoti  V  anno  1827.  pure  in  8.  ed  i  numeri  apposti  agli 
eaempli  così  nuovi,  come  ai  già  citati  dagli  Accademici,  additano  le  pagiue 
or  dell'  una,  or  dell'  altra  delle  suddette  edizioni.  — 


Arcadia  di  Metter  Iacopo  Sannazzaro.  Si  citano  alcune  delle  migliori  e  più 
corrette  edizioni,  cioè  quella  de*  Giunti  di  Firenze  (b),  e  la  moderna  del  Co- 
rnino di  Padova,  aggiungendo  per  lo  più  nelle  citazioni  degli  esempli  il  nu- 
mero di  ciascheduna  prosa,  ed  ecloga. 

Rime  del  medesimo  (c).  Non  possiamo  dare  alcuna  notizia  dell'  edizione  di 
queste  Rime  usala  dai  Compilatori  della  quarta  impressione,  avendo  essi 
dimenticato  non  solo  di  lasciarne  memoria,  ma  per  fino  di  registrarle  qui. 
Noi  nel  porre  le  citazioni  agli  esempli  allegati  dagli  Accademici,  e  dal- 
l' Alberti  ci  siamo  prevalsi  dell'  esemplare  impresso  in  Padova  dal  fo- 
mino  l'anno  1723.  in  4.  dietro  l'Arcadia  dell'Autore;  ed  i  numeri  ag- 
giunti accennano  quelli  delle  pagine,  o  del 


Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S.  Agottino.  Testo  a  penna  (271).  — 
1  n  questa  nuova  impressione  si  allegano  varie  edizioni;  cioè  quella  del  seco- 
lo XV.  senza  alcuna  data  in  foglio  piccolo:  quella  di  Venezia  appresso  Bas- 
tagHa,  ed  tleutzhouter  in  due  volumi  in  4.  col  Testo  a  frante;  e  finalmente 
quella  fatta  io  Bologna  dai  Fratelli  Ma»  l'anno  1820.  in  12.  volumi  in  16. 
ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempii  segnano  il  libro,  ed  il  capitolo  d'una 
delle  prefate  edizioni. 

Conjetttonala  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  (J).  Testo  a  penna  .  In 
questa  nuova  impressione  ci  siamo  servili  di  un  esemplare  stampato  nel  se- 
colo XV.  senza  anno  e  senza  luogo,  (ma  crediamo  in  Firenze  1'  anno  1588  ) 


(«70)  Ambedue  (mesti  Tesli  furono  veduti  dsll*  Infarinala , 
e  descritti  bs'sboì  Avvertimenti. 

(a)  Al  predente  questo  Testo  non  *  utt  nelli  Libreria  dei 
discendenti  del  Lieto,  né  si  ta  dove  sii.  Esso,  olire  «1  f  olto- 
rtnamento  ili  Sallustio,  conteneva  ancori  il  l'olgnrittamrntt 
dello  primo  Oratione  <U  Cicerone  contro  Catiliua  recala  a 
volgare  da  Ser  limiteli»  Latini,  e  citata  tu  questo  Testo 
medesimo  alle  voci  Chiudenda,  i, unito.  Remo,  Saputo,  sot- 
to nome  di  Soluti.  Col.  R.  Noi  abbiamo  avvertito  per  meno 
di  una  parentesi  che  le  voci  suddette  appartengono  alla  pre- 
fata  Oraaione,  ed  i  numeri  aggiunti  accennino  le  facce  dell'e- 
semplare stampalo  in  Firenae  l'anno  l836  in  8 

(b)  I  Giunti  di  Firenae  fecero  due  ediaioni,  I'  noi  nel- 
I"  anno  l5l$.  io  8.,  e  l' altra  nel  ]5iq.  pure  in  8.  Non 
sapremmo  se  gli  Accademici  si  valsero  dell'una,  o  dell'  allra.  o 
se  d'  ambedue.  Il  Gamba  le  registra  entrambe  come  citate. 

(c)  Furono  citate  dagli  Accademici  della  quarta  impeci- 
sione  al  modo  avverbiale  A  scherno. 

(a^l)  Questo  Libro  era  sialo  tralasciato  Dell'  Indice  delle 
abbreviature  della  panata  impressione,  benché  fosse  stalo  po- 
sto Dell'  Ics-Ili  <■  degli  autori  citali.  Credesi  per  alcuni  riscon- 
tri, che  gli  spogli  di  questo  Volgariiaamcnto  disseto  fatti  da 
Benedetto  fioretti  ,  e  ebe  possano  essere  itati  tratti  da  un 
Testo  assai  buono,  rhc  fu  gii  di  fiero  del  Mero,  e  che  ora 
si  conserva  nella  Libreria  de'  Guadagni  segnilo  col  numero 
49-  e  ebe  fu  trascritto  nel  1^18.  Abbiamo  però  osservala  alla 
voce  SCOMSIDEHANZA  una  ritaaione  di  questo  Volr,arina- 
meato  in  questa  forma  ;  S.  Afosi.  C.  lì.  fior,  ma  non  ab- 
biamo saputo  rinvenire  il  significato  di  questa  abbreviatura, 
ne  quale  ipesial  Codice  per  mesto  di  essa  venga  indicalo. 
Iacopo  Corbinelli  nella  Prefaainne  alla  Bello  Ulano  di  Gin. 
tlo  de'  Conti  stampala  in  Parigi  mostra  essere  sialo  di  parere. 

Pai  lavanti.  Alcuna  volta  abbiamo  incontrato  questa  citazione 
S.  Agott.  eolla  quale  parimeoli  a  prima  fissate  credemmo  , 


che  I*  indicane  il  Folgariuamento  dell*  Città  di  Pio  (*)  , 
mi  fattasi  più  alleals  esservssione,  abbiamo  conosciuto  essere 
un  trascorso  della  stampa,  e  talora  doverti  leggere  Seal.  S. 
Agott.  cioè  Semi*  di  S.  Agostino,  come  si  può  vedere  nella 
voce  POLCELLA  ;  talora  .Verni.  S.  Agott.  ciak  Sermoni  di 
S.  Agottino  ,  come  oell'  esempio  addotto  alla  voce  OCCU- 
PARE. 

(d)  Tutte  le  voci  di  Crusca,  che  li  veggono  in  questa 
nuova  impressione  con  nna  delle  abbreviature  suddette  ,  erano 
nelle  passate  edificai  attribuite  al  Trattato  dei  peccali  mor- 
tali, col  quale  venne  confusa  dagli  Accademici  ,  non  si  ta 
come,  l'Opera  di  S.  Antonino,  ebe  comincia:  Omnis  mor- 
la/iurn  cura  stampata  eoa  varie  denorainaaioni,  cioè  di  Somma 
dello  Arcivescovo  Antonino  ,  di  Confessionalt  volgare,  e  di 
Specchio  di  Co  ic  tento,  rome  dimostrò  evidentemente  il  Prof. 
Francesco  del  Furia  in  una  tua  dotta  leaione,  della  nell'Ac- 
cademia della  Crusca  il  1 3.  Febbraio  l8»I.  Del  catalogo  delle 
voci  appartenenti  a  quetl'  Opera,  ed  attribuite  al  Trattato 
•addetto  de'  peccati  mortoli,  noi  andiamo  debitori  alla  cortesia 
del  Dottor  Luigi  Rigoli  di  b.  m.  Un  Testo  di  qursl'  Opera 
posseduto  dall'  egregio  lig.  Cav.  Leopoldo  Ricaso/i  in  fina 
del  quale  ti  legge  :  .Verni»  par  me  Brunetto  d' Aldobrandino, 
e  /erto  quett»  dì  XXIIII.  d'Aprile  MCCCCLV.  a  riveremia 
et  onore  di  Dio,  e  per  sua  grazia  .  Amen  ;  da  per  poro  la 
letioaedel  Codice  adoperalo  dagli  Accademici  nei  loro  spogli.  Pec- 
calo ebe  manchi  d' un  quaderno  in  priacipio  I  Del  resto  nel  Voca- 
bolario si  leggono  altri  passi  tolti  da  questo  Confessionale ,  ed  at- 
tribuiti ad  altre  Opera.  Tali  tono,  per  allo  d' esempio,  quelli  al- 
legati, sotto  nome  del  liuti,  alle  voci  Gagliofferim,  e  Scurrilità;  e 
1'  altro  allegato  tolto  nome  di  Troll.  S.  Agost.,  alla  voce 
Stentato. 


(*)  Talora  i'  indicava  certamente,  come  si  può  vedere  al- 
la voce  Transitoriamente,  la  quale  male  a  propotilo,  e  contro 
verità  fu  otuibnita  alla  Scoi.  S.  Agott. 


soi6 

et    *  *9 H  •  a^vaf  £•*"«> 

.V.  Bernar.  Ifob.  An. 
S.  Berti.  Nob.  An.  D.  n 
ò.  Berti.  NobiL  A  nini. 

«  .V.  Berti.  Pist. 

«.  S.Girol.  Piti. 

S.  Gtisos. 
S.  Gio.  Gri*. 
S.  Griso*.  Opinc.F.A.u 


d'  alcun* 


H  S. 


(■)•- 


Volgarizzamento  d"  un  Trattato  delia  Nobiltà  deh"  anima  di  San  Bernardo. 
Tetto  a  peno.,  che  fu  già  del  Pasciuto,  ora  tra  i  Libri  MS.  di  C.«  Dini  (b). 

Volgarizzamento  d'  alcune  Pillole  di  S.  Bernardo  (c).  — 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di  S.  Girolamo  ad  Eustachio  (d).  V.  Pisi.  S.  Gir  

Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli,  ovvero  Trattati  di  San  Giovanni  Grùo- 
stomo  (e).  Te»io  a  penna  (2:2),  che  fu  già  del  Ricoperto.  —  In  queaU  nuo- 
ra impressione  ti  è  citato  l'  esemplare  stampato  in  Firenze  pretto  Giuseppe 
di  Gioacchino  Pagani  V  anno  1821.  in  8.  ed  i  numeri  Aggiunti  agli  eteoi- 
pli  cot\  nuovi,  come  ai  già  allegati  dagli  Accademici,  aegnano  le  pagine  della 
prefata  edizione. — 


Santa  Cater.  » 

S.  Cater.  Lett.  » 
«  S.  Cater.  lett.  78. 
•  S.  Cai.  lett.  2.  1 5. 


Seal.  S.  Ag. 
Scoi.  S.  Agost. 
Seal.  Parad.  » 


di  Santa  Caterina  da  Siena  (273).  —  In  quetja  t 
i  tiamo  serviti  dell'  esemplare  impresto  in  Venezia  da 


nuora  impressione , 

noi  ci  tiamo  serviti  dell'  esemplare  impresto  in  Venezia  da  Aldo  Y  anno  1500. 
in  foglio;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etempli  segnano  il  numero  delle  lettera 
secondo  quetla  edizione.  Di  essa  si  valsero  pure  alcuni  de*  nostri  predeceaaorf. 
•Uri  fecero  uso  dell'  esemplare  impresso  tra  le  Opere  della  Santa  stampate  il 
volume  I.  in  Lucca  l<anno  1721.  il  volume  IL  in  Siena  1*  anno  1715.  in 
ed  i  numeri  aggiunti  tegnano  il  volume,  e  la  lettera.  — 


della  Scala  del  Paradiso  (274)  da  alcuni  attribuita  a  Santo 
Agostino,  ma  la  traduzione  molle  volte  è  larga  parafrati.  Tetto  a  penna. 


•  Seal.  Claustr.  Scala  de'  Claustrali  (f).  Si  cita  a  pagine  in  quetta  nuova  imprettione  1* 


,«  esempli  si  leggono  nel  Vocabolario , 
,  Una  impresiiooe,  con  questa  abbreviatura; 
iu*i  Compilatori,  e  quelli  della  quarta  tralascia- 
to  di  «giurarla  natia  Tavola,  e  di  direi  di  quali  lettere  in- 
tendessero, a  di  che  Testo  ti  servissero,  noi  bob  possiamo 
darne  alcuna  ootùua. 

ftl  11  »ul«an»aamento  di  questo  Trattato  Io  pubblicala  io 

Veronal' anno T 18 <«.•  i"  *•  P«'  «■»*  *«*  Z««'«.  »>  »<•»■• 
la  lingua  oo.lra  va  debilne.  di  molte  altre  est..  Ma  non  | 
.la  tacer»,  che  delle  quattro  voci  tltegale  dagli  Accademici; 
rome  appartenenti  a  questo  TraMeto  ,  du.  sole  se  ne  hanno 
nello  stampato.  Le  altra  non  debbano  appartenere  ad  esso. 

(ci  Con  questa  abbretialura  ,  che  si  legge  in  latte  le 
nassa!»  impressioni  nella  voce  Rusticano,  dee  accennarli  da- 
«li  Accademici  dalla  prima  impressione,  lo  stesso  Volgariiia- 

,.la    e  Testo   eh' e»»i  citarono  coli*  altra  abbretialura: 
S.  Htm.  da  che  le  voci  indicale  da  queste  due  sbbreviature 
qui  le  abbiamo  rinvenute  in  un  Testo  Riecardieno  contenente 
alcnne  lettere  di  S.  Bernardo. 

(di  Quests  ahbrevialura  a  locoolrs  nella  voce  Accanare, 
ed  a  tróve.  e  V  esempio  appartiene  certameel.  .11.  Pistola 
rf|  S  Girolamo  a  Kuslack.e  ,  avvegnaché  «l  passo  allegalo 
Ite».  .lq».»to  dall.  sump.  datacene  dal  Boi  tari  dietro 
,1  /Wee»  di  S.  Greeerie.  come  può  «dern  al a  face.»  4»»- 
(ti  Gli  Opuscoli,  o  Tratteti  addoiu  nel  Vocabolario 
«mo'  I  due  libri  della  Compulsione  dtt  «or,  ,1  primo  a 
Or-elno  l'exovo;  il  seeoado  a  Steleuco.  e  la  leller.  a  De. 
moMo  Gli  Accademici  attribuirono  sd  eisi  anche  gli  eaem- 
mi  recali  in  messo  tlle  voci  Offendere,  PtrmantaU.  Petti- 
mo  Piacimento,  Posole.  Poveretto,  Retribuire,  e  Rimesta, 
rei  ma  avendo  osserv.lo,  come  nolo  esiandio  il  pigoli,  the 
questi  si  riscontravano  lutti  nell'  Omelie,  noi  glieli  abbiamo 
restituii;.  Agli  Oputcoli  poi  appartengono  gli  esempli  sddolti 
alle  voci  Impudiaue,  Natene,  e  Mentecatto,  allegali  eoo  la 
eifr»  fole.  S.  Gritest.  come  nomeremo  altrove. 

fai»)  Neil,  passata  impressiona  non  dissero  io  mano  di 
chi  poi i  passasse  questo  Testo.  Credismd  forse ,  eh»  perve- 
:_  A.  Francesco  Redi,  tr*  i  MS.  del  quale,  pos- 


aisse  m 
edut 


dal 


Ball  Greeerie  Redi  .  si  trova  il  i  ole 


Itami   or*  -»■■  «■-«—•-   -  - 

■renio  di  alcuni  di  questi  Opuscoli  [  ) 

(•)  V  ed.lore  del  VoltariiMmtnto  drgli  Opuscoli  d, 
S.  Gio.  Gritettomo,  che  fu  Luigi  Rigeli,  ci  fa  sapere  nella 

an     a  a.       :  I  e*»  a_B^J!   .  - I »    ;  Arni 


„...e.  che  il  Testo  Redi 
datogli  dal  t  av.  Savario  Redi,  non  e 


i  delti  Opuscoli. 


lato  aache  cosi:  Troll.  S-  Grisot.  come  si  pui 
MATERIA,  e  altrove  (•*). 

(*73)  Queste  Lettere  non  furono  citate 
pressioni  di  quest'  Opers,  ma  furono  aggi 
te,  sensa  dire,  se  da  qualche 
Testo  a  penna  fossero  traiti  gli  esempii.  Se  i 
..  si  servirono  della  slampa,  a  verisimile  che  adoperas- 
sero la  più  antica  d'  Aldo  del  l5oO.  —  in  foglio  —  Se  del 
i  a  penna,  forse  questo  fu  quello  di  Pier  del  Vero,  in  oggi 


Libreria  de'  Guadagni  segnato  col  numero  78.  in  cui  sono 
»M.  Lettere  (*••) .  Avvene  anche  un  altro  segnato  col  num  79, 


in  cui 
sta  Santa. 

(»7q)  Questo  f'elgerissamento  parimenti  fu  trslssctaso 
•tir  Indice  delle  abbreviature,  quantunque  fosse  posto  in  quel- 


lo degli  Autori  nella  passata  impressione, 
voci,  come  in  ÀSSECCATO,  CLARITA',  MALARDITO.  Fa 
però  notato  anche  aegl'  Indici  delle  prime  impressioni,  dove 
di  più  si  dice,  che  il  Testo  da'  Compilatori  citato  era  del  Pa- 
sciuto, la  qual  particolarità  fa  tralasciala  nella  precedente  im- 
pressione. È  noto,  che  gli  «rodili  credono  che  quest'  Opera 


e  citato  in  molte 


sia  di  S.  Agostino.  In  un  Codice  della  Libreria  Gua- 
dagni segnalo  col  numero  6*.  in  cui  è  il  Volgarisaameute 
di  questa  Scafo,  quest'  Opera  è  attribuita  a  S-  Giovanti  Cli- 
meco.  Parimenti  in  due  Tetti  a  penoa  della  Libreria  del 
Marchese  Riccardi  segnati  P.  11.  IX.  0  X.  si  legge,  eba  que- 
sta Scale  t  trastitata  dal  Testo  di  Sa*  Gfo*e*»i  Monaco  Si- 
malta,  detto  Scolastico,  o  Climaco. 

(f)  Quest*  Opers,  quantuaqne  sembri  nuova  in  questo  In- 
dice, pure  essa  vi  doveva  aver  luogo  6no  dalla  lena  im- 
pressione, concsossiaebe  I'  Opera  antecedente  citata  sotto  no- 
me di  Seal.  S.  Agotl.  o  di  7Va«.  S.  Agost.  non  sia  che 
questa  Scala  de'  Claustrali.  Nel  porre  la  paginatura  della 
slampa  agli  esempli  già  allegati  dalla  Cruscs,  ci  siamo  go- 


(")  Alla  voce  MATERIA,  ed  altrove,  e  citato  t'oig. 
S.  tintosi.',  e  non  Troll.  S.  Grisos.  Gli  abbagli  presi  da 
chi  compilò  questa  Tavola  soao  veramente  assai,  e  non  pie- 
coli.  Lf  averne  Boi  indicali  parecchi  ci  sia  di  un  qualche 
merito  a  trovarci  scusa  de' nostri  appo  i  lettori  gentili. 

(*")  Na  della  stampa,  né  del  Testo  a  penna  si  dovet- 
tero esser  serviti  i  Compilatori;  da  che  io  latto  il  Vocabo- 
lario non  si  rinviene  un  solo  esempio  trailo  da  queste  Ltt. 
tere j  le  quali  e  manifesto,  che  vennero  registrale  nell*  loda- 
re, cosse  tante  altre  Opere,  scasa  essere  state  spogliale. 
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Segner.  Pred.  I .  Si 
«  Segner.  Quar.  Prol. 
ti  Segnar,  prtf.  al  Quar. 


Segner. 
8.  4. 


Out.  /«jlr.  I. 


<•  Segner.  Crisi,  initr.pr. 
«  Segner.  Crist.  instr.  al 
leti. 


Segner. 

T8.  2. 


Mann.  Febb. 


Segn.  Paneg. 


297. 

Segn.  Paneg.  S.  Già. 
Bau  5. 
m  Segn .  Parve.  instr.Hò.1. 

•  Segner.  Parroc.instr.l  .1 . 
•<  -Segn.  Con/!  isfr. 

*  Segner.  Con/,  iris  Ir. 

cap.  8* 


«  .S»5»i.  /'tu;/.  i'/Mir. 

«  ,>>*;n.  /Wf.  initr.  cap. 

alt 

•  &5ner.  Penu.  i/wir. 
nitrati, 

r.  Peni't.  «wtr. 


plaresUinpalo  per  cura  del  Dottor  fVance»co  7«Jiidielro  ìmMiseria  dell'uomo  et. 
di  flono  Giamboni,  imprtiu  in  Firenze  Vtwo  Guglielmo  Piatti  l'anno  1836.  in  8. 

Alcuna  Opera  del  Padre  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gciù,  e  nostro  Ac- 
cademico, cioè: 

Prediche,  o  aia  Quaresimale;  ti  cita  l'  edizione  di  Firenze  del  1686.  in 
4.  ed  il  primo  numero  accenna  la  Predica,  il  secondo  il  numero  margi- 
nale (n);  e  talora  abbiamo  citata  anche  I'  edizione  Veneziana  di  Paolo 
Baglioni  del  1712.  in  4.  —  Le  abbreviature  Prol.  e  Pref.  al  Quar.  accen- 
nano il  Prologo,  o  sia  la  Prefazione  dell'Autore  a  chi  le»je.  — 
/(  Cristiano  instruito  nella  sua  legge;  si  cita  per  lo  più  I'  edizione  di  Firen- 
ze del  1686.  in  tre  volumi  in  4.  e  de'  tre  numeri  appaiti  agli  etempii 
il  primo  addita  il  volume,  o  aia  la  parte,  il  secondo  il  ragionamento,  il 
terzo  il  numero  marginale.  —  Talvolta  furono  apposti  due  soli  nume- 
ri (b);  ed  allora  il  primo  segna  la  parte  ,  ed  il  secondo  la  pagina  della 
suddetta  editione.  —  Colle  abbreviature  pr.  e  al  leti,  si  accenna  la  Dichia- 
razione dell'  Opera  a  chiunque  legge,  che  pure  si  è  citala.  — 
Manna  deW  anima;  si  cita  1'  edizione  del  Baglioni  del  1712.  in  4.  ed  il 
primo  numero  indica  il  giorno  di  ciaachedun  mete,  il  secondo  il  nome- 
rò marginale  (275). 

si  cita  la  mentovata  edizione  di  Venezia  (c). 


Paroco  instruito  (d).  Si  cita  1'  etemplare  impresso  nella  ttamperia  di  S.  A. 
1'  anno  161)2.  in  12.  ed  i  due  numeri  aggiunti  agli  esempli  .  il  primo 
segna  il  capo,  il  secondo  il  numero  in  che  ciascun  capo  è  suddiviso.— 
Il  Confessore  instruito  (e).  Gli  Accademici  della  terza  impressione  debbono 
aver  citato  I'  esemplare  stampalo  in  Bologna  senza  nome  di  Stampatore 
I'  anno  1672.  in  8.  Non  sappiamo  di  quale  edizione  si  sieoo  serviti  i 
stri  predecessori;  forse  di  quella  del  Baglioni  tiri  1712.  in  4.  Noi  ci  siam 
Ui  dell'  esemplare  impresto  in  Parma  nel  secondo  volume  delle  Opere  del- 


aUi  dell'  esemplare  impresto  in  Parma  nel  secondo  volume  delle  Open 
I'  autore  stampate  da  Alberto  Patroni,  «  Paolo  Monti  V  anno  1700- 1701. 
in  due  volumi  in  foglio,  ed  i  numeri  ne  accennano  il  Capitolo.  — 
//  Penitente  instruito  (f).  Crediamo  che  gli  Accademici  si  valessero  della 
mentovata  edizione  di  Paolo  Baglioni.  Noi  in  questa  nuova  impressione 
ci  siamo  serviti  per  lo  più  di  quella  del  Paztoni,  «  Monti  sopra  ricor- 
dala, citandola  a  capitoli;  ed  abbiamo  citato  altresì  1'  introduzione, 
I'  interrogatorio,  e  la  formala  per  facilitare  V  alto  di 


interro g. 
•  Segner.  PeniU  instr. 
Jbrm. 


Seg.  Star.  4.  116. 
«  Segn.  Stor.  176. 


Opere  di  Bernardo  Segni,  cioè; 

Storia  FioranUna  dal  1527  al  1555. 


ài   noi  aanuncislo  tolto  I'  In. 


..I 

Viri, 

(a)  Qui  voglionti  avvertire  due  coir.  La  prima,  che  1'  e- 
disiane  noe  è  «ivi  1686,  ai  del  1689  ;  l' allra,  the  ooo  tem- 
pre il  secondo  nomerò  ai-renna  il  numero  marginale,  da  che 
quello,  per  allo  ,!'  riempio,  aggiunto  alla  vaca  t.m/i'w  ac- 
cenna la  pagina  delta  suddetta  ediaione  drl  |(f8q. 

(li)  Di  ciò  oe  ha  una  prova  esiJcDte  Dell'  esempio  ad- 
dotto alla  voce  DEROGABILE. 

(?75)  Neil'  Indire  drlla  pattala  impressione  oltre  alle  O- 
pere  del  Padre  S'entri  qoi  notate  tono  potti  anche  i  Pane, 
girici,  il  Penitenti  Inttrutto,  il  l'on/ettore  Instruito,  la  Frrn 
Seprntn.  il  tìeeoto  di  Mari,,  e  la  Pichlarauont  del  Pater 
metter/  ma  noa  parendo  a  noi  A'  aver  mai 
derorto  di  quell'Opera  eicmpli  tutu  altronde,  che  dalle  Ire 
toddelte,  ed  anche  ettendo  nolo,  che  oltre  a  queste  vi  tono 
altre  Opere  del  Padre  Segneri,  come  11  può  vedere  dalla 
Raccolta  fattine  in  Venena  e  io  Parma,  perciò  aMiiamo  giu- 
dicato di  dovere  inserire  nel  pretenle  Indice  quelle  solamente, 
che  teppismo  di  certo  essere  itale  da' Compilatori  avanti  a 
noi  cilate  (*)  Si  avverta  però,  che  alcuna  volta  benché  ratini- 


inamente  ti  trovaao 
BIJIERIA. 

(e)  I  Compilatori  della  tersa  -ufi  ■•ninne  citi 
gine  I'  cdiiione  di  Firense  per  Pier  Molimi  l6&4-  ln  >>••  come 
può  vederti  alle  voci  Bamtiiatllo,  Bambineria,  Elogio,  ed 
Entrante,  i  cui  numeri  riscontrano  con  le  pagine  di  qurtta 
editioue .  Quelli  della  quarta  accennano  il  titolo  del  Pane- 
girico, ed  il  numero  marginale,  come  può  vedersi  alla  voce 
Paregho,  ce . 

(d)  Selthene  i  Compilatori  della  quarta  impressione  noa 
rrgitlrattero  quetl'  Opera,  pure  egli  è  certo  rbe  la  citarono, 
era      come  ti  pnò  vedere  alla  voce  Pitgravldementm. 
iter  (e)  Che  quetl"  Opera  fotte  allegata  nella  tersa  impres- 

oci      tione,  ti  ritrse  delle  voci  Scialacquato,  Sctuannicolo,  .ferita, 
ed  altre. 

(0  Oli  Accademici  della  quatta  imprest.one  sili 
quetl'  Opera  alle  voci  Imalidamtente,  a  Spettiniate . 


(*)  Benittimo:  ma  perchè,  diri  qui  tatuo»,  non  inserirò- 
il  Paroco  intimilo  da  etti  allegato  alla  voce  Pitgrmvlda- 
'■"'  Perchè  il  Compilatore  del  pretente  Indice  doveva  es- 
informato dei  lavori  de'  tuoi  cotlegbi,  come  ti 
sonatolo  ^sgU  nbbagh  che  sunto  vea.t.  6. 


qui  notando,  ma  soprs  lutto  dalle  Isole  cote  che  contrariano 
il  tuo  detto.  Del  retto,  il  Penitente,  e  il  Cen/rnore  insti  mio 
furono,  noo  v*  ha  dubbio,  allrgati  nella  tersa  impressioae:  oou 
cosi  la  Pera  tapirnta ,  e  le  Jìitniarasiont  dei  Pater  noster  . 
Queste  opere,  s  noi  ignote,  o  non  furono  composte  mai  dal  P. 
Sr gntri,  o  rimangono  luttsvia  inedite  e  tronosciote,  comeioc- 
dite  e  sconosciute  tono  moltiuime  toc  lettere,  rbe  ti  conser- 
ti om.  l.ea.  del  ptvlcb. 


vano  aotogrefe  nei  codici  trapali  col  n 

V della  pubblica  fibrtna  Macliabecbi. 
W»  ^rtmawawi  ex  sai    Manilio  amnj  »swv  »■«•-• 
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Segn.  Vii.  Nic.  Capp. 
»  Scgp*.  Vii.  Capp.  12. 


Segn.  l'oli i.  I.  45. 
«  Segn.  fiepubb,  fi.  i. 

*  &gn.  7Vntl.  Co»'. 

•  Senn.  Tratt.  Gov.  leti. 

dedic. 
Segn.  fica.  2.  205. 
«  Segn.  fiett.  211. 

%'n.  Poel.  321. 
«  iSegn.  i°oef.  coy>.  I. 

«  Segn.  Fiic. 

•Segn.  Etic.  2.  f>4.  » 

•Segn.  Et.  8.  250. 
«  Segn.  Ette.  6.  3. 

.SV^-n.  Anim.  I.  32. 


Segr.  Fior.  6ìor.  I.  9. 
Segr.  Fior.  Dedic.  Slor. 
«  .Segr.  Fior.  Stor.proem. 


Segr.  Fior.  Pr.  cap.  8. 
uSegr.  Fior.  Princ.  leti. 
Segr.  Fior.  Vii.  Castr. 
Segr.  Fior.  Due. 
Valent.  » 


Fila  di  Niccolò  Capponi  tuo  zio.  Tonio  questa,  quanto  la  Storia  nella 
pettata  impressione  li  citarono  acritle  a  penna  presso  al  Cavelier  Giù- 
teppe  Segni.  Nella  presente  impressione  obbiamo  adoperato  la  moderna 
edizione,  che  ha  la  data  d'Augnila  del  1723.  in  foglio,  e  della  Sto- 
na abbiamo  accennato  i  numeri  di  ciatebedun  libro  ,  e  delle  pagine  ; 
della  Vita  di  Niccolò  Capponi  (a)  le  sole  pagine.  —  La  Storia  talora  ha 
un  numero  solo,  e  questo  corrisponde  alle  pagine  della  stampa  suddetta, 
in  questa  nuora  impressione  noi  ci  siamo  serviti  della  prefata  edizione 
allegandola  nel  modo  accennato  dagli  Accademici. — 

Trmlutione  della  Politica,  o  sia  del  Trattato  de'  Governi  d*  Aristotile  ; 
si  cita  1'  edizione  di  Firenze  del  Torrentino  fatta  nel  1519.  in  »,  ad- 
ditandone i  libri,  e  le  pagine  (b). 

Traduzione  della  Rettorica  di  Aristotile;  si  cita  la  stampa  di  Firenze  falla 
pur  dal  Torrentino  nel  [549  in  1.  e  parimente  se  ne  allegano  i  libri, 
e  le  pagine  (c). 

Traduzione  della  Poetica  d"  Aristotile,  che  ra  unita  colla  Rettorica  nella 
suddetta  impressione  del  Torrentino,  e  similmente  se  ne  additano  le  pa- 
gine (d). 

Traduzione  dell'  Etica  il'  Aristotile  j  si  cita  l'edizione  del  Torrentino 
fatta  in  Firenze  nel  1550.  in  1.  e  alcuna  Tolta  anche  quella  di  Venezia 
del  1551.  in  8.  accennandone  i  libri,  e  le  pagine  (e). 

Trattato  sopra  i  libri  dell'  Anima  di  Aristotile  fatto  dare  alla  luce  da 
Giovambatitta  Segni  suo  figliuolo  per  Giorgio  Marescotti  in  Firenze 
V  anno  1  583.  in  4.  e  parimenti  di  questo  Trattalo  si  cita  il  libro,  e  la 

pagina. 

Opere  del  Segretario  Fiorentino,  delle  quali  per  lo  più  si  cita    l'edizione  di- 
visa in  cinque  parti,  e  falla  nel  1550.  in  1.  e  sono  le  seguenti,  cioè: 
Istorie  Fiorentine  divise  in  otto  libri.  Di  queste  molte  volte  abbiamo  ci» 
tata  la  più  antica  edizione  falla  da    Bernartla    di   Giunta    in  Firenze 
l'anno  1532.  in  4.  e  i  due  numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  esempii 
indicano  il  libro,  e  la  pagina;  c  si  cita  anche   la   Lettera  Dedicatoria 
dell'Autore  ri  Papa  Clemente  VII.;  —  ed  il  proemio.  — 
Il  Principe,  si  cila  a  capitoli;  —  e  si  cita  anche  la  Lettera  al  Magnifico 

Lorenzo  di  Piero  de'  Medici.  — 
Vita  di  Castruccio  Castracani  ;  se  ne  citano  le  p.i 
fodo  che  tenne  il  Duca  talentino  pi 
OUverotto  da  Fermo,  Paolo  Orsino, 


Segr.  Fior,  fiitr.r, 
Segr.  Fior.  Relax.  » 
«  Segr.  Fior,  fiitr.  Magn. 
nSegr.  Fior,  fiitratt. 

Alem. 
'Segr.  Fior,  fiitratt. 
Frane.  93. 
Segr.  Fior.  Disc.  I.  14. 
«  Segr.  Fior.  Disc.  pr. 


Modo  che  tenne  il  Duca  Valentino  per  ammazzare   Vilellozzo   Vitelli  , 

io,  e  '1  Duca  di  Gravina pur  se  ne 

citano  le  pagine  (f). 


fiitratti,  o  sieno  Relazioni  delle  cose  di  Francia  e  di 
rimente  si  citano  a  pagine. 


che  pa- 


ia prima  Deca  di  Tito  Livio  divisi  in  due    libri    (g);  il 
primo  nomerò  indica  il  libio,  il  secondo  il  capitolo;  —  e  l'abbreviatu- 


(a)  Anche  <]or»u  t'ita  è  uni  «Ielle  molir  Opere  regi- 
strale in  questa  Tavola,  senta  essere  state  spogliale,  ri  •Une* 
do  tenia  citernc  itati  inseriti  gli  spogli  nel  Vocabolario. 

(b)  Dai  numeri  appaiti  agli  esempli  traili  da  quest'O* 
pera  (  sonu  seUe  tenta  più)  si  ritrae  apertamente  ,  rfac  essa 
senoe  allegata  a  !  lui,  e  a  rapitoli;  e  non  a  libri,  r  a  paginr, 
come  per  abbaglio  affermano  qui  gli  Accademici  .  Inoltre  è 
da  sapere,  rhr  quest'Opera  talora  «enne  ritata  anche  rosi! 
.Vrifii.  JhptfM.  6.  I.  fonie  ti  può  vedere  alla  vore  Cerniti- 
nasioae  Noi,  e  qualcuno  dei  Dositi  prederettori,  l*  abbiamo 
allegala  anche  rosi:  Afe*,  t.ov.  o  Sega,  Tratt  (.ov.  valen- 
doci ora  dell'  ediiKine  airi  Torrent.n«.  ed  ora  di  quella  di 
Veneiia  per  flarloiomeo  dello  /'  /mprrattore,  e  Francr.ico  sno 
genero,  l55l.  in  8.  e  si  rita  anche  la  lettera  Dedicatoria  del- 
l' autore  al  Duca  Coiimo.  Al  capitolo  a.  del  primo  lihro  di 
qursl'  Opera  abbiamo  mutuilo  un  esempio  riportato  alla  Tore 

intopportatuitusimò .  rhe  gli  Accademici  attribuivano  all' 
fica  ti'  Attutatile  tradotta  dal  Segni  medesimo. 

(e)  Talora  è  vero;  ma  generalmente  non  te  ne  addita- 
no che  le  pagine  ,  come  può  tederai  nelle  voci  Arricchire, 


Drli'tratno,  f'nlimrma,  e  in  suoltiisimr  altre.  Vuoiti  anche 
avvrilire  che  1'  esempio  addotto  alla  voce  J.pisodic  .  ed  at- 
tribuito dagli  Accademici  alla  Rtltarita  ,  va  restituito  alla 
/'velica,  a  cui  appartiene. 

(d)  Talvolta  se  ne  additano  i  rjj  itoli  semplicemente, 
come  può  vedi  mi  alla  voce  Alt**- 

(e)  Tutti  gli  riempii  addolti  da-.li  Accademici  nel  Vo- 
cabolario «  non  hanno  ali  una  citaatonr,  o  hanno  due  numeri, 
il  primo  indicante  il  libro  ,  ed  il  secondo  il  rapitolo  ;  onde 
non  a  libri  ,  e  a  pagine  ,  ma  a  lihri  ,  ed  a  capitoli  venne 
citato  queito  lil.ro,  rome  può  vederti  nelle  voci  Anne-vera- 
menta,  Ditcctsii-o,  ed  altrove.  Noi,  ed  i  nostri  prcderriscn. 
V  «libiamo  allegalo  quando  nell'  un  modo,  e  quando  nell'al- 
tro; e  ri  siamo  serviti  or  dell'  una,  or  dell'  altra  delle  sud- 
dette edutom- 

(f)  Di  questa  lìtui  .liana  non  si  ha  alcuno  esempio  nel 
Vocabolario.  Anch'essa  deve  essere  una  delle  tante  Opere 
registrate,  e  non  ispogliate. 

(g)  t  libri  sc.no/fe,  e  non  due;  e  da  lutti  e  Ire  Irati  STI 
esempli  gli  Accademici. 
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Segr.  Fior.  Ar.  guer.  I . 
51. 

Segr.  Fior.  Art.  guerr. 

3.  8,). 
Segr.  Fior.  At.  cap.  3. 

Segr.  Fior.  cap.  I. 


ra  or.  il  proemio  eoa  che  l'Autore  indirizza  questi   Discorsi  ■  Zanobi 
Buondelmonti,  e  a  Cosimo  BuceUai. 
Arte  della  Guerra  divisa  in  «ette  libri;  i  numeri  accennano  il  libro,  c  le 
pagine  (a). 


Segr.  Fior.  Decen.  I. 
a  Segr.  Fior.  Decenti.  liL 

Segr.  Fior.  Nov. 
Segr.  Fior.  Mandr.i.2. 
"Segr.  Fior.  Mandrag. 
prol. 

Sogr.  Fior.  CUz.  2.  3. 
*S*gr.  Fior.  CU*,  prol. 


Sen.  Ben.  V tuxh. 


Sen.  Pùt.  B.  V. 
Sen.  Pisi.  IO. 
Sen.  Art.  liber.  » 

•  Sen.  PiiU  Art.  lib. 

•  Sen.  Art.  lib.  26. 
Sen.  Prowid. 

•  Sen.  Prowid.  430. 


Alino  d'oro  compreso  io  sette  rapitoli  (b)  io  terza  rima,  e  si  cita  il 

mero  di  essi  capitoli. 
Capitoli  quattro  in  terza  rima,  cioè  dell'Occasione,  della  Fortuna,  dell'In- 
gratitudine, e  dell'Ambizione;  ancor  questi  si  citano  giusta  la  loro  nu- 
merazione (c). 

Decennali  due  in  terza  rima  sopra  le  cose  accadute  in  venti  anni  in  Ita- 
lia ;  il  numero  delle  citazioni  corrisponde  a  quello   de' Decennali;  —  e 
l'abbreviatura  Ut.  accenna  il  titolo.  — 
NoveUa,  che  si  cita  senza  ver  un'  altra  distinzione. 

La  Mandragola  Commedia  in  prosa  citata  per  alti,  e  per  ircene,  ed  ab- 
biamo per  lo  più  adoperala  l'edizione  di  Firenze  del  I  Vi.  in  8.  —  Si 
cita  anche  il  prologo  coli*  abbreviatura  prol.  — — 
La  Clizia  Commedia  in  prosa,  di  cui  pure  s'allegano  gli  atti  e  le  scene  , 
e  di  questa  parimente  abbiamo  per  lo  più  citala  l'edizione  di  Firenze 
del  1537.  in  8.  (276)  —  Si  cita  anche  il  prologo  coli' abbreviatura 
prol.  — 

Traduzione  di' Libri  de' Benefizii  di  Seneca  fatta  dal  forchi.  V.  Varch.  Be- 
ne/. 

Volgarizzamento  delle  Declamazioni  di  Seneca.  Testo  a  penna,  che  fu  di  Bac- 
cio Valori  (277)  ,  ora  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi  segnato 
S.  UH.  II.  —  In  questa  nuova  impressione  si  cita  l'esemplare  impresso  in 
Firenze  dai  Torchi  di  Luigi  PezzaU  l'anno  1832.  in  8.  ed  i  numeri  aggiun- 
ti agli  esempli  così  nuovi,  come  ai  già  allegati  dagli  Accademici,  ne  addi- 
tano le  pagine.  — 

Volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca.  Testo  a  penna,  che  fu  di  Baccio  Va- 
lori, poi  de'  Guicciardini*  e  presentemente  nella  Libreria  de' PanciaUchi  nel- 
la Scansia  IV.  segnato  col  numero  21.  Nella  presente  impressione  abbiamo 
citato  anche  la  moderna  edizione  fatta  da'  Tortini ,  e  Franchi  in  Firenze 
nel  1717.  in  4.  la  quale  è  tratta  dal  Codice  58.  del  Banco  LXXVI.  della 
Libreria  di  San  Lorenzo,  il  qual  Codice  è  mollo  diversamente  dettato  da 
quello  del  Valori  (278),  ed  i  numeri  corrispondono  a  quelli  delle  Pistole  , 
una  delle  quali  è  allegata  con  ispezial  intitolazione  ,  cioè  quella  che  trat- 
ta delle  sette  Arti  Liberali,  la  quale  nel  Testo  Latino  è  posta  al  numero  88. 
perchè  separatamente  è  stampata  nella  stessa  guisa  che  sta  in  quel  Codi- 
ce (d).  Citasi  anche  il  Trattato  della  Provvidenza  posto  dietro  alle  Pistole 
nella  suddetta  stampa. 


Sen.  Tranquil.  > 


Volgarizzamento  del  Trattato  di  Seneca  della  Tranquillità  dell'animo  fatto 
da  Tommaso  Segni  nostro  Accademico  detto  P  Ardito  (e).   Copia   a  penna 


(a)  Molti  »  > r n , j  1 1  bob  hanno  alruas  citasione  ,  e  molti 
haBBO  un  numero  solo;  e  questo  addila  le  pagine,  come  si 
può  vedere  alle   voci    Bombardiera  ,    Otsidloa*  ,  Picca,  ed 


(1.)  Questi  Capitoli  «mio  ette  ,  e  bob  selle  ,  e  I*  offai-a 
fu  allegalo  «nel/  esso  dagli  Accademici ,  come  ai  può  vedere 
nella  fra»e  Slare  in  eri  ore  . 

(c)  Alla  luce  I lionate  «piriti  Capitoti  erano  allegati  rati: 
Segr.  Fior.  cap.Ferlenj  ma  avendo  ooi  osienralo  ebe  I"  esempio 
addotto  apparteneva  al  Capitolo  della  fortuna  ,  abbiamo  e- 
tnendala  la  dianone  cosi:  Segr.  Fior,  Cap  Forlun.  Del  re. 
ato,  in  uurtta  naova  impressione  qualche  volta  ai  è  aggiunto 
■H'  abbreviatura,  in  luogo  del  numero  del  Capitolo,  I'  abbrevia- 
tura indicante  il  tilotu  del  capitolo,  ebe  ivi  si  cita,  come  Fort, 
Jngral.  te.  cioè  della  Fortuna,  dell1  Ingratitudine , te. 

(376)  Alcune  di  queste  Opere  furono  tralasciate  nell'In* 
dice  della  passata  impressione,  quantunque  fossero  citate,  co- 
me il  Principe,  ■  Ritraili,  i  Capitoti  te.  delle  quali  pur  ii 
trovano  gli  riempii,  come  si  può  vedere  alle  voci  ESPILA- 
ZIONE, ROMPERE  ce  e  l*  Ali—  d'oro  talvolta  era  eonfu- 
tu  en  Capitoli,  come  alla  voce  EVITARE,  e  altrove. 

(177)  Questo  Trslo  negli  Originali  degl'Iodici  delle  pri- 
a  Monti*.  Piero  Stroui  Segre- 


tario di  Papa  Paolo  V.  e  Canonico  della  Basilica  Vaticana; 
e  solo  nell  antecedente  impressione  fu  attribuito  a  /farri* 
latori. 

(278)  L'  Infarinalo  vide  ambedue  questi  Testi,  li  quel- 
lo di  ÌW10  Valori,  si  il  Mediceo,  e  Be' sboi  Avvertimenti 
si  può  vedere  il  suo  giudiaio  intorno  ad  essi.  Di  questo  Voi- 
gariziamrnto,  •  del  tempo,  in  cui  fu  traiporlatn  dal  Proven- 
•ale,  parlano  anche  i  Deputati  nel  Proemio  delle  loro  Anno- 
tazioni. Si  deono  attribuire  1  sbaglio  dello  stampatore  le  pa- 
iole, che  si  leggono  «eli*  Indice  della  passata  impressione  in 
questo  luogo,  riobi  Volgarluamenlo  dell*  Pistole  di  Seneca 
nella  Guerra  tliugurtina.  Testo  a  penna  di  Alessandro  >Vi- 
nucttni  s  essendo  manifesto,  eh*  h  uno  scambiamento  dal  Voì- 
cnriziamento  di  Sa/astio,  come  mostrano  gl'Indici  delle  pri- 
me stampe. 

(d)  Nessuno  esempio  »'  iacoolra  di  questa  Pistola  addot- 
to dagli  Accademici  eoli' indicata  inlitolaaione.  Essa  •  iuta 
allegata  da  qualcuno  de' nostri  predecessori  ;  ed  1  numeri  ag- 
giunti agli  esempli  corrupoadono  a  quelli  dell,  pagine  de!. 
l'edmoBc  SDddella  dei  Tartini,  < 

(e)  Anche  di  qneslo 


quelli 
"  vinchi. 
risto,  posto  negli  Indie. 
,.  ba  alcun  esempio  ntl  Ve- 


pretto  il  Senatori 
gliuoli  (279). 


'*  e  Cavaliere  Fra 


Sfffis 


Satin.  Ben.  Bim.  ant. 
Senn.  Ben.  B.  M. 


•nuche  di  Sennuccio  del 


V.  n,m.  ant.  B.  M. 


Si-rap.  fi.  V. 
\erap.  25. 


Serd.  ttor. 
Serdon.  ttor.  I.  17. 
Serdon.  Lett.  Ind.  685. 
..Serd.  Lett.  849. 


Seri*.  S.  Ag. 
Serm.  S.  Affiti.  G.  S.  » 
-V/  m.  S.  Agpl,  C.  fi. 
«  Serm.  S.  Agott.  Camm. 
tìin. 

h  Serm.  S.  Agott.  D. 
Serm.  S.  Agos.  25. 

Serm.  S.  Btrn. 
Serm.  S.  Bern.  P.  D. 


Volgarizzamento  del  Trattato  delle  Medicine  semplici  di  Serapione.   Tetto  ■ 
penna  (280)  clic  fu  già  di  Baccio  Valori,  pei  de'  Guicciardini  ,  «l  pre-. 
•ente  Ira' .MS.  della  Libinia    de' Panciatichi  nella    Scansia   VI.  aegoato  col 
numero  23.  In  quella  impressione  molle  volle  abbiamo  citalo  il  nomerò  delle 
pagine  di  questo  Tetto. 

Traduzione  fatta  da  Metter  Francetco  Serdonati  delle  Storie  dell'  Indir 
Orientali  del  Padre  Giovan  Pietro  Majf'ei,  ed  alcune  Lettere  scritte  dal- 
l'Indie. Si  cita  l'edizione  falla  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel  1589. 
in  4.  e  i  due  numeri  aggiunti  agli  ctempii  accennano  il  libro,  e  le  pagine; 
e  qualora  a'  incontra  un  solo  numero,  quello  accenna  aeruplicemenle  la  pa- 
gina.—  In  questa  nuova  impressione  noi  abbiamo  citato  l'edizione  «ad- 
detta. Qualcuno  de' nostri  predecessori  ,  o  aiutatoli  ai  e  servilo,  accennan- 
dolo per  lo  più  Ira  parentesi,  della  edizione  falla  in  Venezia  per  Damian 
Zenaro  l'anno  1589.  in  4.  e  di  quella  di  Beggio  I82T».  — 

Volga  ri  zta  mento  de'  Sermoni  attribuiti  a  Sant'  Affittino,  fatto  da  Frate  Ago- 
stino da  Scarperla*  Nelle  precedenti  impiessioni  furono  citati  due  Tetti 
a  penna;  il  primo,  che  fu  già  di  Giovambatitta  Strozzi J  il  secondo,  che 
fu  già  dell'  Abbozzato  (a).  Nella  presente  impressione  abbiamo  citato  an- 
che P  esemplare  stampalo  in  Fiitnzc  da  Domenico  Maria  Manni  V  asi- 
no 1731.  in  4-  '  co' numeri  aggiunti  agli  escnipii  abbiamo  additalo  al- 
cuna volta  la  pagina,  alcuna  volta  il  Sermone. 

Volgarizzamento  de' Sermoni  di  San  Bernardo,-  Testo  a  penna,  che  fu  già 
del  Patciuto  (281). 


Ser.  Onett.  Rim.  ant.»   X,me  antiche  di  Ser  Onetto  da  Bologna.  V.  Bum.  ant.  Bim.    ani.  P.  .V 

Bim.  ant.  B.  M.  e  Bim.  ant.  F.  B. 


Ser.  Pac.  Bim.  ant. 


Bime   antiche  di  Ser 
F.  B. 


Pace    A'otoio.    V.   a»?im.    ant.    P.  A'. 


Ser  Preti.  Bim.  ant.  »  Bime 


di  Ser  Prello.   V.  Bim.  ant.  P.  A'. 


Soder.  Colt. 
Soder.  Colti f  ■ 
Sod.  Colt.  20. 


Sold.  Sat. 
Sold.Sau  I. 
.  Sold.  Sat.  F.  B.  3. 


Solitoti. 
SoliL  S.  Ag. 


Trattalo  della  Coltivazione  delle  Viti  di  Giovanvettorio  Soderimj  si  cita  P  esem- 
plare tlumpato  in  Firenze  per  Filippo  Giunti  Panno  IfiUO.  in  4.  ed  anebe  la  mo- 
derna edizione  di  Domenico  Maria  Manni  del  1734.  ed  i  numeri  addi» 
tano  le  pagine. 

Satire  del  Senator  Jacopo  Soldani  manoscritte  presso  a  Manfredi  Macigni 
tuo  nipote,  e  nostro  Accademico.  Alcuna  volta  e  slata  citala  nuche  un'  altra 
Copia  a  penna  di  Francesco  Redi,  ora  in  mano  del  Ball  Gregorio  Redi.  Il 
numero  corrisponde  a  quello  delle  Salire.  —  In  questa  nuova  impressione  ci 
siamo  serviti  dell'  esemplare  impresso  in  Firenze  da  Gaetano  Alòizxini  V  anno 
1751:  in  8.  ed  il  numero  aggiuolo  agli  esempii  addita  quello  della  Satira. — 

Volgarizzamento  del  Soliloquio  attribuito  da  alcuni  a  San?  Affittino  j  Testo 
■  penna  (282),  che  fu  gii  dx-I  Sollo.  —  In  questa  nuova  impressione  ai  cita 


(*?<>)  Questo  ì'algeriuemtmU  non  Iremmo  rhc 
lotalo  <is  alcuoo  Scrittore  j  or*  non 
te  aia  perduto. 

Ubo)  Anche  I'  Im/ermal»  vide 
ne  favella  ne'  tuoi  Av.erUmtnU. 

(s)  Olire  s  quelli  Tetti 
iiretuone  (li 


o  rute 
Tetto,  e 


etti  qui  BUI 
e.wnpli  alla 


giaalo  U  cifra  />}  U  quale,  aecoodo  l'usato,  dee 
(.«licitare  del  Tetto  i»i  addotto. 

talli)  Di  preteste  tra'  MS.  de'  fluii  noo  sbbiam 
l<>  quello  Tetto,  afe  tappiamo  dova  sia,  noo  potendo 
affermare,  te  tia  quello  ebe  abbiamo  ottervato  nella 
del  March.  Riccardi  aegaalo  V.  II.  Kit.  e  di*  lui  in 
lami   L'  /a/aruteto  vide  un  Tetto  del  r'a/faHj*am 


o  trova- 
di  eerto 
Libreria 
due  io. 
raro  ■*»' 


Sermcm  iti  S.  firmarti»  io  mano  a  Pier  tiri  .Ver*,  e  «he  oca 
e  nella  Libretta  de'  Guaita  f  ni,  legnato  col  nomerò  ej5.  come 
ti  rieava  da' tuoi  A.  •  erlimmli  {'). 

(Mi)  Quello  parimente  è  uno  di  qnei  Codiri,  che  non 
ritrovato,  *  aè  rute  abbiarn  potuto  mar  diligenti 

.  u-ya-i  « 

tato.  Tie  T*i:i  del  VolK*r.uan.eato  di  .inetto 


(*)  Il  SatvimJi  dice  d"  aver  vedalo  un  Tetto  Boa  del  f'o! 
teritsmmtiilo  de'  SERMONI  DI  S.  BERNARDO  io  mano  i 
Pier  afe/  Aero,  ma  d"  UN  SERMONE  DI  S.  BERNARDO 
come  paò  riacoolrarti  leggendo  art  Cap  >ll  Lb.  11.  d  " 
Awtrtimtntt. 
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Sol.  S.  Ago,.  G.  D. 

•  Solil.  S.  Agott,  129. 
'  Soia.  &  Ag.cap.  15. 

Sptr.  Oraz. 
Sper.  Diat. 
Sptr.  Pr. 
a  Sper.  proi. 

•  Sper.  Dial.  Am. 

•  Sper.  Dial.  BetL 


Spot.  Geli, 

Spot.  P.  N.  a 

Stan.  liab.  Mac. 
Start.  Bob.  Mae.  2. 

Stai.  Mercanz. 
Stat.  More. 

Sur.  Aiolf.  C.  ■» 
Stor.  Aiolf.  Acc.  » 

M  Stor.  Aiolf. 

«  Stor.  Aiolf.  224. 


V  esemplare  impresto  ia  Verona  pretto  Frenetico  Btrnerdi  I'  anno  1830.  ia 
16.  per  cura  di  Paolo  Zanottij  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli 
quelli  delle  pagine,  o  dei  capitali  della  prelato  ediziooe.  — 


«  Dialoghi  (283)  di  Mettere  Speroni  Sptroni j  *i  cita  per  lo  più  la 
fatta  in  Venezia  nelle  Case  de'  Figliuoli  d'Aldo  V  anno  1550.  in  8.  • 
•i  allega  anche  il  iVo«mi'o(a).  —  In  questa  nuova  impressone,  quanto  alle  Ora- 
zioni, si  cita  l'esemplare  impresso  in  Venexia  da  Bolerto  Meietti  l'anno  I  V"'. 
in  4.  additaudo  co' numeri  aggiunti  agli  esempli  la  pagina,  rd  anche  talora  il 
numero  dell'Orazione,  e  la  pagina.  Quanto  a' Dialoghi;  si  e  adoperato,  oltre  alla 
prefata  stampa  d'Aldo  del  1550,  l'altra  del  medesimo  tiri  1543;  quello  drl 
Meietti  del  1596.  in  4.  ed  anche  l'esemplare  impresto  in  Padova,  tra  le  Opere 
dell'Autore,  l'anno  1740.  pure  in  4.  e  vi  si  I  aggiunto  per  lo  più  il  titolo  del 
Dialogo.  — 

Sporta  del  GtUi.  V.  Gtll.  Sport. 

del  Pater  notter.  V.  Etpos.  Pat.  Nasi. 


Stante  del  Poeta  Sciarra  appellate  comunemente  Stanze  della  Babbia  di  Ma- 
con e  (284),  stampale;  si  cita  il  numero  delle  stanze. 

Statuti  del  Tribunale  della  Mercanzia;  Testo  a  penna  originale  nell'Archivio 
dell'  Uffizio  delle  Riformagioni. 

La  Storia  <P  Aiolfo,  ovvero  Le  prodezze  d'  Aiolfo  (285).  Testo  a  penna,  che  fu 
già  dello  Stritolato,  di  poi  tra  i  MS.  dell'  Accademia. 


Star.  Appol.  Tir.  Volgarizzamento  della  Storia  d'  Appollonio  di  Tiro,  e  di  Tarsia;  Testo  a  prn- 

Stor.Appol.Tir.G.S.»       mi  (286),  che  fu  già  di  Giovambalitta  Strozzi,  poscia  in  mano  del  Guernito, 

ora  nella  Libreria  del  Marchese  Biccardi  segnalo  O.  IH.  IX. 

Stor.  Bari.  A.  36.  Volgarizzamento  dtlla  Storia  di  Barlaam,  e  Giotafat.  Testo  a  penna  (287)  che 


trovano  orila  Librerii  del  Marcii.  Pittar  di  legnati  V  I.  X. 
p  P.  III.  I.  e  III.  ma  aoo  udremmo  eoo  ccrtrsia  affermare, 
•e  Ira  quelli  vi   ita  quello  del  Scilo  (*). 

(l83)  Quelli  ìholeghi  Miao  dieci.  Il  primo  d'  Amore;  il 
secondo  della  Dignilè  delle  doooe;  il  termo  del  Tempo  del  par- 
lo delle  doane  )  il  quarto  della  Cura  famigliare  ;  il  quinto 
dell*  UiUia  |  il  sello  della  Ditcordia  ;  il  tcllinio  delle  Lin- 
gue; l' oliavo  della  Keltorica;  il  onno  delle  Lodi  del  Canaio 
Villa  della  Signora  tteatrict  Pi,  degli  Obui,  il  decimo  io, 
lato  Panico,  e  Béchi. 

(a)  Qui  gli  Accademie!  hanno  preio  piò.  d'  no  abbagli» . 
ans>  tratto,  oè  le  Orazioni ,  oè  i  Dialoghi  hanno  alcun 
proemio,  o  prologo.-  e  tutti  gli  «empii  che  n  lei  gas»  roll'ah- 
lireviatora  Sper.  Pr.  (")  o  Sptr.  Pro/,  appartengono  *  Dialoghi. 
In  secondo  luogo,  eiicndo  la  ilaoipa  a  Aldo  mancante  delle 
Granoni,  «onvien  credere  che  per  quelle  ti  tieoo  tervili  d'ai- 
Ira  tlampa,  cioè  di  quella  fatta  io  Vroeiia  da  Rohtrto  hleietli 
V  anno  t5*j6-  io  q.  Siccome  poi  gli  ctrmpii  loddrlti  coli'  ab- 
lirevialurs  Sper  pr.  o  Sptr.  Irò!,  li  rinvengono  nella  Parte 
prima  del  Dialogo  intitolato  Della  Storia:  Dialogo  che  man- 
ca, (oo  molli  altri,  all'  edmone  d'Aldo;  e  leggeii  io  quella 
del  prelato  bleittti ,  pure  dell'anno  l5o6  io  coti  Ir 
giuoeoforia  il  eoocladere.  che  gli  Acctdemici  li  «altero  so. 
che  di  crocila  edts>ooe  Meiettiaoa  .  Di  ciò  te  oe  bs  anche 
una  piova  oelle  /'.  Ciambella,  e  Colonnello,  che  quantunque 
attribuite  ai  Dialoghi,  pure  Don  vi  li  ritroiano.  Ben  ti  ritte 
nella  Parie  lecoods.  e  tersa  àt\\' Apologia  de'  Dialoghi;  la 


(*)  Quetl'  Opera  posta  orgli  Indici  fino  dslls  prima  ina- 
pretuooe,  oon  fu  mai  incagliala,  e  tutte  le  voci,  che  ti  veg- 
gono nel  Vocabolario  colle  sccennale  abbreviatura,  apparteo. 
cono  all'  Introdattont  dtlla  Virtù,  a  cui  noi  le  abbiamo  re- 
ililuile,  salvo  la  voce  Aecontart,  che  porla  tuttavia  I'  antica 
abbreviatura.  Etta  leggeii  alla  pag.  302.  della  ttampa  latta- 
oc  in  F  ire  ni'  I*  anno  l836. 

(••)  Il  Gamba  tirila  sos  Strie  dt'  Tttti  di  lingua  tolto  il 
numero  q3».  narra  d'  aver  cercato  questi  stempii  nel  prologo 
dell.  Canate  celebre  Tragedia  dell*  Autore,  e  non  a 
trovati,  dio 
Pro  te.  Ora  il 


•la  ia  fine  drlla  toprammrotovata  edifione  del  Mtittti.  Inoltre 
è  da  avvenire  che  alcuni  stempii  attribuiti  alle  Orazioni  vi  ■■ 
i  icereherebbero  indarno,  ipettaudo  etti  a' Dialoghi,  Tali  tono, 
a  cagion  d'  etempio,  quelli  allegati  alle  voci  Affumicate,  Bri. 
letto,  Embrione,  Lividrtla,  ee. 

(i8q)  Quelle  Stantt  non  hanno  veramente  quello  tito- 
lo, ma  tono  coti  drnomiotlc  dal  loro  principio,  che  è  il  ... 
guenlci 

-  lo  canterò  la  rabbia  di  Macooe, 
•  Amor,  doglie,  e  loipiri  incaochersti  ee. 
I  primi  Compilatori  cilaodo  on  luogo  di  quelle  Stame  alla 
voce  Gallinelle  ci  notarono,  ebc  venivano  comunemente  at- 
tribuite a  Pirro  Strecti  Marrtciallo  di  Frsocia. 

(a85)  Non  sapremmo  dire,  perchè  i  panati  Compilatori 
in  quello  luogo  il  dicano  Poema  in  prosa.  Pare  che  debba 
dirti  piultoilo  un  li  manto,  come  la  Tavola  Bitonda,  i  Beali 
di  Praneia,  la  Storia  di  Binatilo  da  Mentnlhano,  e  limili. 
Al  preieole  non  li  trova  Ira  i  MS.  dell'  Accademia  il  Te- 
sto dello  Stritolato.  Avvrne  un  sllro  al  banco  LXVIf.  delle 
Libreria  di  San  Loreoao  legnato  eoi  numero  3i.  il  quale  è 
diviio  in  rapitoli,  ed  ha  quella  inlitolaaione:  Qui  tomineia 
la  Storia  dtt  Unta  d'  Orlino,  e  a"  Atollo  suo  fglmolo.  Al. 
cuni  Scrittori,  che  videro  quello  H  uniamo  ,  il  chiamsao  la 
•Sfuria  rf*  Aiolf,  del  Barhitont. 

(i8<")  Anche  I'  Infarinato  ebbe  alle  mani  qnealo  Tetto, 
ed  olire  all'averne  dalo  il  tuo  gindtaio  negli  Avveri, menu 
dine,  che  ers  nel  medemno  volume  colla  Tavola  Bianda, 
colla  Pende  Ita  di  Cristo,  colla  Pila  di  S.  Maria  Mailda- 
lena,  e  cui  Martirio  di  S.  Eustachio  (***). 

(iti;)  Quello  Tello  è  aitai  aulico,  e  fu  già  di  Pier  del 
fiero.  E  scritto  nel  l3l3.  ed  è  unito  con  un  Compendio  d'una 
parie  dell'  Antite  Comenlator  di  Dante.  Del  retto  questa 
JTlorla  è  volgsrissata  o  dal  provrnsalr .  o  dall'  salico  Krao- 


(***)  Questo  Tello,  roane  una  gran  parte  di  quelli  che 
fonano  di  GtovambatisU,  e  Carlo  Stretti,  li  conterei  al  pietra- 
te nella  Magliabechiaoa  al  Patch.  II.  legnilo  col  Bum  (&  ed 
è  il  solo  che  hi  ipogltato  dagli  Accademici,  i  quali 
glie,  allorché  il  dissero  nella  Librtris  del  I 
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Stai  Bari.  28 ■  anche  di  presente  «i  conierTa  tra  i  manoscritti  dell'Accademia.  Se  ne  alle- 

gano  le  pagine,  siccome  ancora  quelle  dell'  esemplare  tratto  in  gran  parte  da 
esso,  e  tnoJcrnamenle  stampato  in  Roma  presso  Giovammaria  Sabbioni  nel 
1731.  in  4.  del  quale  ancora  alcuna  volta  ci  siamo  servili  nella  presente  im- 
pressione. —  In  questa  nuova  impressione,  oltre  all'  edizione  suddetta,  talora 
si  cita  anche  la  ristampa  fattane  in  Koma  presso  Carlo  Mardacchini  l'aano 
1816.  in  8.  ed  i  numeri  ne  segnano  le  pagine.  — 


Stor.  Europ.  Storia  d"  Europa.  V.  Giambull.  Star.  Europ. 

Stor.  Monal.  Storia,  o  vero  Diario  del  MonaldL  V.  Diar.  Monal. 
«  Star.  Nerb.  (a) 

Stor.  Nerbon.  Volgarizzamento  della  Storia  Nerbonese,  in  cui  si  tratta  de'  Paladini  più  mo- 
Stor.  Nerbon.  Strad.         derni.  Testo  a  penna,  che  fu  già  dello  Stradino  (288). 


Stor.  Pisi. 
Stor.  Piti.  20. 


Stor.  Bin.  Montalb. 
Stor. Bin. Montai.  C.» 
«  Stor.  flinald.  Montalb. 

Stor.  S.  Eug. 
Stor.S.Eugen.  B.  V.» 
*  .Stor.  S.  Eugen.  383. 


Stor.  S.  Eustach. 
Stor.  S.  Euitach.  B. 
V.  ,, 

u  Stor.  S.  Eustach.  278. 


Stor.  S.  Margher. 
Stor.  S.  OnoJ'r. 


Storie  Pistoiesi,  ovvero  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal  MDCCC.  al 
MDCCCXLVlll.  In  tutte  le  precedenti  impressioni  si  cita  a  pagine  1*  etera- 
piare  stampalo  da'  Giunti f  di  Firenze  l'anno  1578.  in  4.  Nella  presente  ci 
siamo  servili  anche  della  moderna  tistampa  fattane  pe'  Tortini,  e  Franchi 
ocl  1733.  pure  in  4.  ma  i  numeri  indicanti  le  pagine  corrispondono  sempre 
a  quelle  della  sopraddetta  edizione  de*  Giunti ,  i  quali  numeri  per  maggior 
comodo  di  riscontrare  gli  esempii  sono  stali  apposti  nel  margine  di  questa 
moderna  ristampa. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Rinaldo  da  Montalbano.  Testo  a  penna  (2»y> 
che  fu  già  dello  Stritolato,  dipoi  tra'  MS.  dell'  Accademia. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  S.  Eugenia  (2W).  Testo  a  penna,  che  fu  di 
Baccio  Valori  (2'J1),  poi  de'  Guicciardini,  ora  nella  Libreria  de'  Panciatuhi. 
Si  cita  ancora  I'  edizione  di  està  fatta  modernamente  nel  1735.  in  4.  da  Do- 
menico Maria  Manni  nel  IV.  Tomo  delle  Vile  de'  Santi  (b). 

Volgarizzamento  della  Storia  ,  o  Leggenda  di  S.  Eustachio  .  Testo  a  penna  . 
che  fu  già  di  Baccio  Valori  ('"'-!),  poi  de'  Guicciardini,  al  presente  nella  Li- 
breria de'  PancialichL  —  In  questa  nuova  impressione  si  cita  a  pagine  V  esem- 
plare impresso  nel  1734.  in  da  Domenico  Maria  Manni  nel  III.  Tomo 
delie  File  de'  Santi  (c).  — 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Santa  Margherita.  V.  Vii.  S. 
Volgarizzamento  della   Storia  di  Sani"  Onofrio.  V.  Lib.  Op.  div. 


uStor.S.  Ono/r.  143.       Storia  di  S.  Onofrio.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  stampato  iu  Firenze  da  Da- 


rne Linguaggio  ,  rame  crede  ambe  I*  Infarinato  ,  il  quale 
ne  vide   un  Tello  di  Don  Silvane  Katù. 

(a)  Quella  abbreviatura  >i  trova  alla  ture  Foriero,  rd  alla 
tace  Trovata  allegata  da  Sapoli  mll'  ioni  n  ti  della  Cruira  , 
né  sapremmo  dire  che  Opera  polene  etieic,  ir  gù  non  do- 
vei»* leggersi  Stor.  A'reft,  Nella  trrta  impressione  lo  iteiio 
esempio  era  allegato  roo  quella   abbreviatura:  Stor.  ,\at. 

(288)  Il  Tetto  di  quello  Folgartitamento,  tedolo  dal- 
I'  infarinato,  e  mentovalo  negli  .4%'i-erlimenti  era  del  So/lo, 
né  si  può  dire,  ir  Tour  il  medesimo  di  quello  dello  Stradi- 
no, poiché  i  Compilatori  non  ei  diorm  io  mano  di  ehi  quello 
passasse .  Tra  1  MS.  della  Libreria  de'  Pandolfìai  abbiamo 
veduto  un  Tetto  di  questo  Romanto  segnato  col  numero  1 18. 
e  scritto  I'  anno  1^87.  da  l  u  tano  di  Mccola  Viviant,  .0  8- 
ne  del  quale  >i  leyge  ,  rbe  questo  Libro  fu  eompoito  da 
t7*eelo  di  S.  Mattino,  e  trillatalo  di  Francese  in  italiano 
da  Andrea  di   latopo  da  Barleriin. 

(189)  Un  Tetto  di  quetto  satiro  111. manto  veduto  .lai 
V  Infarinalo  era  dello  Stradino,  e  non  lappiamo  dire,  sesia 
il  medesimo  di  quello  dello  Stritolato ,  che  ora  più  non  è 
tra  i  MS.  dell'  Accademia.  Il  medesimo  erede  negli  .•fri re 
timtnti,  che  quetto  Litro  sia  italo  tradotto  nellj  ttetto  tera- 
po  che  Frar.eo  Sacchetti  scriveva  le  sue  Novelle. 

(ago)  I  Compilatori  della  precedente  impressione  alcuna 
volta  intitolarono  quella  Storia  cosìi  Par*,  S.  Eug.  cioè 
Pantane   dì   S    Fu  ernia,  ma  ora  noi  secondo  la  presente 


(jpl)  Questa  Storia,  0  Legerndn  prriv ventura  •trattai 
dal  medesimo  Testo  di  fiacco  latori  intitolato'  I  epe*  né* 
di  Sante,  di  cui  sopra  aliUamo  favellato  .  Pomtnieo  Marim 
Manni,  nella  Prefasione  al  Tomo  IV.  delle  Filo  d*'  SamU , 
crede  che  qualche  esempio  uà  attribuito  ad  essa  LrfrfrnJ* 
erroneamente,  come  quello  citato  alla  voce  LAVECUIO,  il 
quale  ti  trova  nella  Fila,  o   tregenda  di  S.  Anaslaita. 

(b)  Nessun  esempio  li  ha  uri  Vocabolario  degli  Acca- 
demici di  quota  Storia,  onde  è  manilctto  che  cita  non  fu 
citala  né  tu  MSS.  né  tulio  tlampato  ,  tul  quale  pero  citasi 
a  pagina  in  qnrtta  nuova  e. linone.  Quello  che  ti  allega  alla 
voce  LAVEGCIO  appartiene  realmente  alla  Vita  di  S.  iY«t- 
ilasia,  come  avveiti  il  Manni,  e  può  vederli  alla  pag.  3o5 
di  quella  Fila  itampata  nel  Tomo  IV.  delle  suddette    l  ite 

(W>2)  L'  Infarinato  vide  la  Vita,  o  Martirio  di  S  Eu- 
ttachia  in  un  Triio  di  Gievambalitte.  Stimi  ,  di  cui  ab- 
biamo fatto  mensìooe  più  sotto,  parlando  della  Ti»*o<e  Ri- 
fonda. Quella  Leggenda  nel  1^3^ .  è  itala  data  alla  luce  da 
Domenico  Maria  Marini  nel  Tomo  III.  delle  File  do'  .Santi 
tratta  da  un  antico  Tetto  a  penna  dell'  Abate  ISargiaceht 

(<  )  Queil*  ciemplare  fu  ritato  allren  dagli  Accademici  , 
come  ti  può  vedere  dal'a  voce  lìominedilio.  Ksso  per  altio 
é  diverso  di  lettura  dal  Tetto  a  penna  citalo  dagli  antichi 
Accademici,  secondo  che  u  ritrae  dagli  esempli,  che  essi  al- 
legarono. 
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Stor.  S.  Padr. 


Star.  ToU. 
Stor.  Tobb.  M.  C. 
*  Stor.  Tob.  12. 


Strutti.  Pacial. 


menico  Maria  Marini  V  anno  1735.  io  4.  nel  Tomo  IV.  tirile  Vite  de'  San- 
ti  (.).  - 

Storie  di  Santi  Padri.  Tealo  a  penna,  die  fu  già  disfaccio  Valori  (293) ,  poi 
de'  Guicciardini,  ora  nella  Libreria  di  Niccolò  Panciatichi  nella  Scansia  V.  le- 
gnalo col  noni.  7. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Tobòia.  Tetto  a  penna,  ebe  fn  già  di  Matteo 
Vaccini,  e  ebe  ora  ti  conierva  tra  i  Libri  MS.  dell*  Accademia (294)  In  que- 
sta nuova  impressione  ai  cita  1'  edizione  fattane  in  Livorno  l'anno  1799,  in  8. 
da  Gaetano  Poggiali  j  ed  i  numeri  apposti  agli  etempii  cos'ideile  1 
come  di  quelle  della  Crusca,  ne  accennano  le  pagine.— 

Strumento  de'  Paciali.  V.  Ordin.  Pacial. 


J'ac.  Davanz. 
Tane. 


'fati.  Ger. 
Tasi.  Gertis.  I.  .Vi. 
Tasi.  Amin.  2.  I. 
Tass.  Amin.  Cor. 
Tati.  Arri.  prol. 
Tass.  Leti.  7. 
Tass.  LetUfam.  29. 
Tass.  Rim.  257. 


Tav.  Dicer. 

Tav.  Hit. 
Tavol.  Bit. 
Tavol.  Riton.  G.  S. 


Tcol.  Misi. 

Teol.  Misi.  G.  T.  » 


Volgarizzamento  di  Cornelio  Tacito  fatto  da   Bernardo  Davanzali  V.  Dav. 
Tac. 


ia  di  Michelagnolo 


.  V. 


Tane. 

i  de'  canti,  e 


Alcune  Opere  di  Torquato  Tasso,  cioè: 

Gerusalemme  liberata.  Poema,  di  cut  si  allegano  i 
delle  ottave. 

Aminta,  Favola  boscliercccia  in  versi,  la  quale  si  cita  per  atti  e  per  i sce- 
ne ,  e  si  citano  anche  i  Cori  di  ciaschedun  atto  ;  —  ed  anche  il  prò- 
Ingo.  — 

Lettere,  che  si  citano  a  pagine. 


,  le  quali  parimente  si  citano  a  pagine.  In  questa  impressione  ei 
siamo  per  lo  più  servili  della  moderna  edizione  dell'  Opere  di  Torquato 
Tasto  falla  in  Firenze  pe'  Tortini,  e  Franchi  l'anno  I72'l.  in  tei  vo- 
lumi in  foglio  ,  nella  quale  edizione  la  Gerusalemme  si  trova  ne)  volu- 
me I.,  1'  Aminia,  e  le  Rime  oel  II.  e  le  Lettere  nel  V. 

Tavola  di  Dicerie.  V.  Uh.  Dicer. 

Volgarizzamento  del  Libro  de'  Cavalieri  Erranti,  detto  comunemente  la  Ta- 
vola  Bitonda.  Se  ne  citano  due  Testi  a  penna;  uno,  che  fu  già  di  Giovam- 
i  Strozzi  (395)  ;  1'  altro  ,  che  è  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  (296)  al 
XL1V.  segnato  col  num.  27. 

Libro  intitolato  Teologia  Mistica.  Testo  a  penna  ,  che  fu  già  dell'  Intriso  (297). 


(■)  La  «lampa  di  questa  Storia,  irvegnarbè  non  ricordila 

.1.  [.li  A.  i  .1  :   fu  da  essi  certamente  adoperata,  rome  ti 

ritrae  «latta  »oee  Cellolina .  Del  renante  la  lesione  di  ma  I 
diversa  dalla  Storia  di  S.  Onofrio,  citata  fino  dalle  prime  im. 
pressioni  sul  Testo  the  fu  ni  di  Pier  del  yen,,  alte  voci  Corpi, 
celle,  e  Mortone:  nella  prima  eoli'  ihlireviatarai  Li'j.  Op.  div. 
Stor.  S.  Omo/r.  nell'  altra:  Stor.  S.  Onefr. 

(»93)  Dal  medesimo  Infarinato  ti  ricava,  che  queste  Sto. 
rio  di  Santi  Padri  erano  nel  medesimo  Testo  •  penna  di 
flaccio  Calori,  in  cui  erano  le  Leggende  delle  Sante  qui  so- 
pra meotovatr,  e  eouteaeva  ancora  una  descnsione  dell'  In- 
terno, del  l'in  gaie  no  e  del  Paradiso,  il  qual  Codice  a  giuditio 
del  medesimo,  che  ne  l'avella  negli  Avvertimenti,  h  di  antica 
deltilnra,  e  <li  huona  ortografia.  Queste  Storie  non  si  drooo 
contender.,  colle  l  ite  de'  Sani,  Padri,  delle  quali  (avellere, 
■no  più  si  ilo. 

t»*HI  "v'uesto  Codice  contiene  alcune  altre  cose  olire  la 
Storia  di  TobUa,  e  fu  spogliato  dallo  Stritolato 
un  altro  Testo,  che  fo  di  Marcello  Adriani. 

(ao5)  Questo  Testo,  che  ora  non  sappiamo  dove  sia,  fu 
veduto  anche  dall'  Infarinato  (*)  il  quale  allestì  .  eh*  era  il 
più  compito  tia  quelli  dello  Stradino,  di  Pier  del  Acro,  e  di 
Marcello  Adriani  ,  che  panni,  oli  avena  «eduli;  ed  aggiunge, 
che  la  Tavola  Ritonda  dello  Strozzi  era  legala  in  nno  stesso 
colla  Vendetta  di  Cristo,  I  ita  ■  Miracoli  di  S.  Ma- 


ria  Maddalena,  l'ita  di  S.  Alessio,  e  Martirio  di  S.  Eusta- 
chio. Il  Testo  di  Pier  del  Acro  è  ancor,  trai  MS.  de*  lina, 
dagni  segnalo  col  numero  l53.  ed  è  assai  antico,  ma  man- 
carne in  pr.nc.pio.  Può  essere,  che  alcuno  de' due  Testi  .Iella 
Tavola  Ruanda,  che  si  conservano  nella  Libreria  del  Mar- 
chese Riccardi  segnati  R.  I.  II.  e  R.  II.  XXV.  sia  fra  quelli 
mentovati  dall'  Infarinato. 

(Jy6)  Benché  nell'  Indice  della  passata  impressione  non 
sia  stalo  mentovato  questo  Tello,  nondimeno  Francesco  Redi 
attesta  d*  aver  tratti  da  esso  gli  spogli  di  molle  voci ,  i  quali 
spogli  si  conservano  ancora  Ira  le  Scritture  di  nostra  Accademia. 

(297)  '  passali  Compilatori  non  dissero  in  mano  di  chi 
passasse  questo  Testo,  onde  non  po\iiamo  qni  darne  notista 
alcuna  (**). 


;  la 

con  (*)  Il  Testo  veduto  dall'  Infarinato  •  quel  medesimo,  di 

,  fu      sts  Tavola.  Esso  si  conserva  riresentemenle  .  come  abbiamo 


..  Tavola.  Esso  si  conserva  pi  esentemente  ,  - 
detto,  nella  MagUabechiana  al  l'ili  li.  II.  segnato  col  onm. 

(**)  Due  Codici  di  quest'  Opera  si  conservano  al  prctmie 
nella  Magliabecbiana;  l'uno  al  Psirb.  IV.  segnato  col  numero 
lo3.,  e  1'  altro  al  Palcb.  Vili,  segnato  col  numero  /|3.  ;  e  noi 
colli  scorta  loro  abbiamo  potuto  purgare  il  Vocabolario  di  due 
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Teteid. 

Tetorett. 
Te».  Brun. 

Te*.  Pov.  P.  S. 

Tolom.  Leti. 
Tolom.  Lett.  34. 


Tratt.  Adom. 
Tratt.  Arem. 
Trmtt  Benviv. 
Tratt.  Cut. 


Tratt.  Con*. 
Tratt.  Con*.  R.  » 


Teteide  del  Boccaccio.  V.  Bocc.  Teteid. 

TetoreUo  di  Ser  Brunetto  Latini.  V.  Ih. in.  Tetorett.  Te  toro  di  Ser  Brunet- 
to Latini.  V.  Brun.  Tei. 


de'  Poveri  di 


Spano.  V.  P.  S.  Te».  Pov. 


Lettere  di  Metter  Claudio  Tolomei  (29S)  .  Nella  presente  impressione  abbiamo 
alcuna  volta  citalo  V  e»cmplare  «lampalo  in  Veneiia  pretto  Domenico,  •  Corne- 
lio de'  Niccolini  l'anno  15r>9.  in  8.  additandone  le  pagine  (a).  —  In  questi 
nuova  impressione  ti  è  citalo  per  lo  più,  come  la  più  corretta,  la  prima  edizione 
falla  io  Venezia  da  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1*  anno  1547.  in  8.  ed  i  oo- 
meri  aggiunti  agli  esempli  il  primo  addita  il  libro  ;  il  secondo  la  lettera  di 
ciascun  libro  da  noi  a  tale  effetto  numerate  ,  ed  anebe  qualche  volta  la  pa- 
gioa.  — 

Trattato  degli  Adornamenti  delle  donne.  V.  Lib.  Ornam.  don. 
T rollato  dell'  Avemaria.  V.  Lib.  Op.  div. 

Trattato  di  Ben  Vivere  ,  o  della  Maniera  di  viver  bene.  Testo  a  penna  (290i. 
la  Cattila.  Testo  a  penna  (300). 


Trattato  del  Contiglio.  Tcslo  a  penna  di  Francetco  Redi,  ora  del  Bali  Gre- 
gorio Redi. 


Tratt.  Cont. 
Tratt.  Contai. 
Tran.  Contol.  R.  » 

Tratt.  Equit. 
Tratt.  EquiU  R.  » 

Tran.  Fr.  Gio.  Marign. 

Tratt.  Giamb. 


Trattato  di  Contolazione.  Tetto  a  penna  pur  di  Francetco  Redi  ,  ora  in  ma- 
no del  Bali  Gregorio  Redi.  Talora  h  citato  un  altro  Testo  a  penna  ,  che 
fu  dello  Stritolato,  ed  ora  è  tra'  MS.  dell'  Accademia  (b). 

Trattato  dell'  Equità.  Testo  a  penna  de*  sopraddetti  Redi. 


Trattato  di  Fra  Giovanni  Marignolli.  V.  Lib.  Op. 
Trattato  delle  Lettere  del  Giambullarì  (301)  (c). 


<lu8)  Tacquero  parimenti  i  Compilatori  passali  I'  editto- 
bi  .Ielle  letlrre  del  Tolomei  da  loro  adopeiata. 

{,)  Benché  ti  affermi  dagli  Accademici  di  additarne  le  pa- 
gine, nondimeno  egli  è  certo  che  tulli  gli  esempli  allegali  da 
essi,  o  di  essi  numerai,  con  on  sol  numero ,  rome  poo  se- 
dersi tilt  soci  Inimnrire,  Ingannutse,  InviJiati  ice,  e  .  tutti 
additino  il  libro,  e  non  li  pagina,  salso  quello  riportalo  alla 
«ore  Prosatore,  e  l'altro  alla  voce  Otcnretm.  die  uoo  io- 
dica, forse  per  abbaglio  dello  Stampatore  ,  ut  la  pagina,  ne  il 
libro.  Gli  esempii  poi  che  hanno  due  numeri,  recali  alle 
voci  /'.eiui,,.!",  e  Ritattamento,  eoi  primo  a  Milano  il  Ubru, 
e  col  secondo  la  pagina  drll'  ediaioae  suddetta. 

(a<K)ì  Sebbene  manca  quella  abbreviatura  nelle  passate 
impressioni,  pur  mollo  sollv  si  trovi  citato  qiirtto  Trito,  co- 
me alle  voci  DILETTABILISSIMO,  FORNACE.  G1UNARK, 
INFANZIA,  INGEGNO  ec.  Crediamo  che  sia  rasalo  da  no 
Tasto  t  peana  della  Libreria  di  Francete»  Redi  ora  presso  il 
Bali  Redi  (•)  ;  e  sapendo  ancora  che  la  Roma  nella  Libreria 
Vaticini  e  un  Codici  in  lingua  Provenni*  segnalo  mi  nu- 
mero .',791.  intitolato  DoeumenU  per  Aris  vt,tre,  ronghiellu- 
riarao  rhe  questo  Trattato  sia  qualche  vo!^irii*amenlo  di  al 
runa  Operetta  contenuti  io  quel  Codice. 


(rossi  abbagli;  il  primo  alla  iure  Abilità  ,  e  l'altro  alla  voce 
Foniate.  Del  resto,  quest'Opera  srrìlti  in  Ialino  da  Ugo  da 
Balattt  CertOf'n»,  rome  sì  ha  dal  Fabrtcio,  fu  volgarissala  (ro> 
si  nno  ivver'ita  di  litri  che  noi  sipptamo)  di  Messrr  Pome- 
alee  da  MontechieJlo  conforme  i  quinto  ne  fi  sapere  Feo  Rei- 
teri nel  cip.  XII.  delli  Viti  del  B.  Giovani  Colombini. 

(•)  È  cosi  indubitata,  avendone  noi  riscontrali  gli  esem- 
pli con  esso  Testo,  il  quale  ora  ai  conserva  utili  Laureonana. 
Del  rimanente  quello  Travato  non  fu  volgarismo  dil  Pro. 
veniale,  ma  dal  Francesco;  ed  i  una  parte  (ed  una  parte  sooo 
pur*  i  Trilliti  irruenti  ;  di  Cerfitó,  di  CoaHell».  i'  Equità, 


(3oo)  Parimenti  quella  abbreviatura  mancava  nella  pai- 
saia  impreiiiiioe  ,  dove  pur  si  eia  questo  Trattalo  a'ia  voce 
DENTATURA  ,  e  altrove  ;  di  esso  però  non  poswasvio  dai* 
notiti*  alcuna,  mio  avendolo  giammai  veduto. 

(b)  Tulli  gli  esempli  attribuiti  a  questo  Trattalo,  appar 
tengono  al  Trattalo  della  Htterie  dell'uomo  di  Bono  Gassa* 
baiti,  citato  allreii  ictlo  V  abbreviatura  Tratt.  Clami,  e  spie- 
gaio  erratamente  pel  Trattalo  delle  lettere  dai  Giembnllan. 
come  si  dira  appresso. 

(3ot)  Il  Uueraito  iggiunse  quello  Trattalo  urli' Indice 
della  passala  impressione  lenii  darcene  veruna  più  distinta 
nolisia,  onde  non  lappiamo  se  il  Giambnltari  qui  notato  sia 
1'  Autore,  o  pure  il  poneditoie  dì  questo  Testo.  Alcuni  cre- 
dono che  quello  Trottalo  sia  quello  che  compose  il  Gian, 
bntlari.  intitolato:  Htlla  Lingua  ehe  ti  parla  e  ti  tri  ivo  ia 
Firente,  che  fu  itampato  da  Loreate  Torrenlino  in  8-  seni, 
nota  dell'  anno,  iniieme  col  lUnhee  di  Gto,  amh*l,,ta  Getti 
.rpra  la  discolia  dell'  ordiaore  la  detta  Lingua  .  ma  p-r 
molle  ragioni  noi  crediamo,  e  principalmente  perche  ita  ilru- 
ni  etempii  di  elio  tratti,  come  soa  quelli  citali  alle  voci 
DISSECCARE,  LIMOSO,  TRIBUI. AZIONE  ec.  si  pura  con- 
ghietturare,  che  queito  Trattato  contenga  rose  spirituali. 

(c)  L'  abbreviatura  Tran.  Gìamh.  era  di  spiegare:  Trat- 
tato del  Giamboni,  e  non  come  fecero  qni  gli  Accademici.  Si 
e  dunque  eou  lale  citstione  tlle^'ilo  il  Trattato  della  Mire, 
rta  dell'  nomo  di  ffoao  Giamboni ,  pubblicalo  dil  li  /  '.*«,  e 
ico  Tatti  in  Firente  I"  anno  |836  in  8.  presso  tìngile  Imo 
Piatti   Alle  pagine  di  questi  rdiiione  rorrisp.  ode  la  nume/a 


d'  Intendimento,  A*  Telali  morta!,,  d.  Pitta.  A,  Sapw, 
delle  Vtttà  Cardinali,  e  d'  Umiltà)  dell'  Onera  di  Fr.t.  lo 
rente^rerala  a  vnlgire  di  ZnrrW»  fleneieeani ,  della  qua». 

sta  Tavola 
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Tra  il  Gov.  Fam.  P.  D.  » 
Tratt.  Gotr.  Fam.  V.  28. 


«  Trotti  Int. 
Tran.  Intend. 
Tratt.  Intend.  R.  » 

Tratt.  Ornar»,  don. 

Tratt.  PaL  No$t. 

Tratt.  Ptce.  mori. 


Tratt.  Piet. 
Tratt.  Piet.  R.» 


«  Tratt.  Poi. 
Tratt.  Polii. 

Tratt.  Repub. 

Tratt.  S.  Ago*. 

Tratt.  Sagrarti. 

Tratt.  Sap. 
Tratt.  Sap.  R.  » 


del  Governo  della  Famiglia.  Tetto  a  penai  ,  che  fu  drl  Pasciuto  , 
e  che  ora  parimente  tra'  MS.  de'  Dini  si  conserva  (302).  Alcuna  volta  abbia, 
ma  citato  un  altro  Tetto  di  pari  antichità  ,  che  ai  conservo  tra  i  MS.  de* 
del  quale  talora  abbiamo  additato  le  pagine. 


Trattato  deW 

11  Redi. 


Tetto  a 


Redi*  ora  del  Ba- 


Trattato  degli  ornamenti  delle  Donne.  V.  Lib. 
Trattato  sopra  7  Pater  Noster.  V.  Espos.  Pai.  Nast, 

Trattato  sopra  i  Peccati  mortali.  Testo  a  penna  ,  che  fu  già  di  Vincenzio  Bar- 
ducci  nostro  Accademico  ;  dipoi  in  mano  di  Pierandrea  Fononi  Accolti  pur 
nostro  Accademico  dello  il  Sincero  (303). 


Trattato  della  Pietà.  Testo  a 
Uh 


de'  mentovati  Francesco,  e  Bali  Gregorio 


Trattato  di  Politica.  V.  Lio.  Repub. 

Trattato  di  Repubblica.  V.  Lib.  Repub. 
Volgarizzamento  tt  un  Trattato  di  Sani' 
Trattato  de'  Sacramenti.  V.  Lib.  Sagram.  (c) 


Teslo  a  penna  (304). 


Trattato  di  Sapienza.  Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  >  poi  del  Bali  Grego- 
rio Redi. 


Tratt.  Segr.  cos.  donn. 
Tratt.  Viri.  Card. 


d"  un 


(305).  Testo  a  penna  de'  sopraddetti. 
delle  virtù  Cardinal*  (306).  Testo  a  , 


'«giunta  agli  esempli  dalla  F  in  giù;  e  I'  abbreviatura  è 
»tau  ridotta  a  quello  modo*  Giamboa.  Sfit.  uom.,  e  si  Ita- 
nula  cella  lesione  il  costume  seeenoato  già  nella  noia  porta 
in  quesl'  Indire  all'  Operetta:  latrod.  Virt.  A  questo  Trattato      JVrro  coli'  abbi 
della  Miseria  MI' uomo  tpeltano  altresì  non  pochi  esempli      ehi  noi  abbìan 
altriboiii  dalla  Crusca  al  Trattato  della  Con  solanone ,  «  osi      tolti  da  questo 
Consigliai  e  noi  già  gliene  abbiamo  restituiti  parecchi. 

(3oi)  Questo  Testo  e  io  foglio,  e  sembra  scritto  sul  prin- 
cipio del  i  ,oo  E  diviso  io  quattro  parti  per  soddisfare  a  quat- 
tro domande,  che  ivi  si  suppongono  falle  da  una  madre  di 
famiglia  s  un  suo  direttore,  o  Padre  spirituale!  la  prima,  co* 
me  si  debba  usare  l'animai  la  seconda,  che  si  deliba  far*  del 
corpo  ;  la  tersa  come  si  dehbaoo  usare  i  beni  temporali  ;  Is 
qoarts,  come  si  debbano  educsre  i  figliuoli.  E  scritto  purga- 
ottimi  insegnamenti  e  di  dottrina;  le 
notare,  perrhi  altri  noi 


Umeote,  e  ripieno  di  ottimi  i 
qoali  cos*  abbiamo  voluto  noti 
col  rr,H«,o  del  governo  delta 


fimi.  11  Teslo  Venturi  a 
rammenta  il  Redi 
si. 


in  fioe-  Co  altro  Testo  ne 
mi  Ditirambo  presso  di 


(303)  Beochi  cosi  si  legga  aelf  Indice  stampalo  della  passata 
impressione,  nondimeno  nelì'  originate  di  esso  il  Guernlto  aveva 
scritto,  che  era  io  sua  mano.  Può  esser*  che  questo  Trattato 
sia  tradotto  dal  pro-cosale,  essendone  stato  osservato  un  Ce» 
dice  scritto  in  quula  Lingua  nella  Libreria  Vaticana. 

(304)  Manca  questa  abbreviatura  netl*  lodice  della  passata 
impressione,  quantunque  pur  alcuna  volta  si  trovi,  rome  alla 
voc*  Stentai».  Crediamo  che  sia  forse  alcnaa  di  quelle  Opere, 
-eh*  sopra  si  sono  accennata  cai  titolo  di  Seal.  S.  Atos,  o 
JWt7.  S.  Atos.  (') 


si  vede  che  gli  Accademici  della  quarta  ir». 

coll'  altro  citsto  sopra  un  Testo  a  petins  di  Pier  dai 
fiero  coli'  abbrevialarai  Lib.  Sagram.,  ma  non  *;  coocioesia- 
chi  noi  abbiamo  trovalo  che  de'  ciaqu*  esempii  allegali,  rome 
tolti  da  questo  Trattalo,  alle  voci  Confermazione,  Cor j>u /do- 
mini, Ordinalo,  e  Ordine,  Ire  appartengono  al  Trattato,  che  .  issi 
allegarono  sopra  un  Tosto  di  Francesco  Redi,  che  ora  si  con- 
serva nella  Lsurensiana,  coli*  abbreviatura  l.ib.  dod.  arile.  « 
gli  altri  due  a  un  Capitolo  intitolalo  le  Credente  de'  selle  Sa- 
tramenti,  cne  si  contengono  nel  decimo  articolo,  che  »ren  tu- 
bilo appresso  al  detto  Miro  aV  dodici  artìcoli  j  ansi  sembrs 
che  ne  formi  parte. 

(J05)  Nel  Testo  di  Maestro  Aldobrandino  di  Pier  del 
Aero,  ora  tra' MS.  de'  Guadagni  segnato  col  num.  iql  si 
legge  io  fine  nn  Trattato  de'  segreti  delle  donne,  che  forse  * 
si  medesimo  di  quello  qui  citato. 

(3o6)  Questa  abbreviatura  manca  nelP  indice  della  pas- 
sala impressione,  sebbene  si  trova  alle  voci  Onire.  Piombina. 
e  altrove.  Crediamo  ebe  sia  nn  Teslo  ,  che  ora  e  Ira  i  MS. 
del  Bali  «e*,  in  cui  si  dice  ,  che  questo  Trattalo  era  state, 
Ito  in  Usuo  da  S.  Tommaso  d'Aquino  ("). 


(*)  È  certamente  quella  accennata  col  titolo  di  Semi.  S. 
Jgosl.  come  può  vedersi  alla  voce  Spossamento,  la  cui  ab» 
brvvtalor*  noi  abbiamo  ridotta  alla  consueta  di  Seal.  Qanslr. 
Del  resto,  do*  passi  si  leggono  tatUvia  in  questo  Vocabolario 
sotto  il  titolo  di  Tratt.  S.  AgasU  a  nessuno  appartiene  a  que- 
sto immaginato  Trattato.  Ciò  sono  alle  voci  Stentato,  e  Tran- 
sitoriamente.  Il  primo,  dopo  lungo  e  penoso  cercare,  I' ab» 

T  ... 


l'inno  rinvenuto,  non  e  molto,  nel  Confessionale  di  S.  Anto- 
nino) l'altro,  abbiamo  potuto  coaghieiusrar*  dal  contesto  che 
appartenga  alla  Olla  di  Pio.  Infatti  nella  seconda  e  tersa 
impressione  portava  la  semplice  citasione  di  S.  Agost.,e  solo 
nella  quarta ,  non  si  sa  su  qnal  fondamento ,  vi  venne  anice 
posto  Troll,  quando  era  da  accodarvi  C.  D. 

(••)  Chi  vi  scrisse  cosi,  vi  scrisse  quel  che  non  era  t  pò- 
triache  questo  Trattato  non  è  che  uno  dei  tanti  trallalelli  cb* 
fanno  pari*  dell'  Onera  dì  Frate  Lorenzo  vnlgarisaata  da  Zuc- 
chera Beaci  ve  imi,  da  aoi  altra  volta  mentionala.  Ben  e  vero 
che  della  venti  voci,  che  dagli  Accademici  si  allegano  roma 
tratte  da  esso,  non  più  che  sette  gli  appartengono  ;  spellando 
le  altre  i3.  ad  altri  Trattali}  cioè  sette  a  quello  d*  Umiltà  i 
quattro  •  quello  di  rortesiaj  una  a  quello  d'  Equità;  e  l'al- 
tra ad  altro  JV aitato,  che  ora  aon  sapremmo  indicare.    ,  . 

zU> 


Tratt.  Vi».  Trattalo  delle  virtù  m  da'  ritti.  Testo  a  penna  de'  me morati  Francesco,  e  Ba- 

Tratl.  VirU  e  Viz.  A.  n     lì  Redi. 

Tratt.  l/mil.  Trattato  <T  Umiltà  (307).  V.  Espos.  Pat.  Ito*. 

La  Trinuzia  Comnedi.  del  premuoia.  V.  Fir.  Trin. 


Tuli.  LetU  Quin.  Volgarizzamento  tt  una  Lettera  di  Tullio  a  Quinto.  V.  Pist.  Cic.  Quin. 

Tuli.  Pisi.  Quin. 

Tute.  Cic.  Volgarizzamento  della  Quistiont  Tuscolane  di  Cicerone  (308).  Testo  a  penna. 

—  In  questa  nuova  impressione  noi  abbiamo  citalo  la  stampa  di  questo  Voi- 


"  Tute.  Cic.  —  In  qaetla 

garixzamrnlo  fatla  in  Venezia  per  opera  di  Fausto  da  Longiano  V  anno  1544. 
in  8.  (d)  appiedo  Vincenzio  lati  gru,  — 


VaL  Masi. 

Val.  Mais.  G.  S. 

Val.  Mass.  P.  S. 


Varch.  Stor. 
Vai  eh.  Stor.  l^ett.  Ded. 
Varch.  .Stor.  Proem. 
Varch.  Stor.  I.  iO. 


Varch.  Lei. 

Varch.  I.rz.  70. 
Varch.  lez.  Pili. 
Varch.  L<-:.  Scult. 
Varch.  Lez.  Poes. 
Varch.  Lez.  top.  DanU 
a  Varch.  Lez.  am.  331. 
Varch.  Ercol. 
Varch.  Ercol.  CO- 


Varch.  Ilim. 
Varch.  fìim.  Pastor. 
Varch.  San.  Post.  147. 
Varch.  Bim.  hurl.  I.  23. 


Volgarizzamento  di  Valerio  Ma  stimo.  Se  ne  cilano  «lue  Te»li  a  penna  ;  ano  , 

elie  fu  di  Giovambatista  Si rozzi  {WS) %  V  nido  ,  elti  <«'  gii  dell'  Agghiacciato  , 
dipoi  prtMO  il  Guarnito,  Ola  nella  I.ibreiia  del  Marchese  Riccardi  segnalo 
Q.  II.  XXVJ. 

varie  di  Metter  Benedetto  Vai  chi  ,  cioè: 
Storia  Fiorentina  divisai  in  Libti  15.  Nella  passata  impressione  fu  citata 
una  Copia  a  pernia  ,  die  era  già  pasto  d«-|  Srnator  Leonardo  Tempi 
notilo  Accademico  (310),  dipoi  in  mano  de'  suoi  discendenti.  Nella  pre- 
sente abbiamo  citalo  la  moderna  eduiooa  del  1721.  in  foglio  colla  da- 
ta di  Coloni. i  ,  allegando  il  numero  del  libro,  e  delle  pagine,  e  si  cita 
aurora  la  Lettera  dedicatoria  al  Duca  Cosimo,  e  'I  Proemio. 
Lezioni  delle  nelt  Accademia  Fiorentina  raccolte  in  un  volume  ,  e  stam- 
pate in  Fin-tire  per  Filippo  Giunti  l'anno  l:V>0.  in  4.  (fucile  Lezioni  , 
clic  sono  trenta  ,  sono  citale  con  apporre  il  numero  delle  pagine  della 
suddetta  edizione  ;  e  talvolta  anche  si  accenna  il  Titolo  ,  o  sia  1'  Argo- 
mento di  esse  ,  come  spezialmente  c  «lato  fallo  in  quelle  sopra  la  l'il- 
tura  ,  la  Scultura  ,  la  Poesia  ,  sopra  Dante  ,  e  simili. 

Ertola  no  ,  o  sia  il  Dialogo  sopra  le  lingue.  Si  cita  V  ediaione  de'  Giunti 
di  Firenze  del  1570.  in  1.  allegandone  il  numrrn  delle  pagine;  talora 
perii  nella  presente  impressione  ci  siamo  serviti  dilla  moderna  ristampa 
fattane  puie  in  t'irenM  da'  'J'artini  ,  e  Franchi  nel  1730.  in  4.  Il  nu- 
mero aggiunto  n'lr  citazioni  sempre  corrisponde  alle  pagine  dell'  edizio- 
ne de'  Giunti ,  che  è  stato  inserito  anche  nel  margine  della  moderna 
impressione  suddetta. 
Rime  ,  cioè  Volumi  due  di  Sonetti  stampati  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rentizio il  primo  nel  1555.  il  fecondo  nel  1557.  ambedue  io  8.  Tra 
queitc  sono  anche  i  Sonetti  Pattorali  ,  i  quali  talvolta  con  questa  piò 
speziale  denominazione  sono  citati  (a).  Un  volume  di  Sonetti  Spirituali 


(So;)  I  passali  CompiUtori  crederono,  rhe  il  Traila:* 
coi!  inni  lato  Ione  il  medesimo,  elie  1'  !•  sposinone  del  /',.lrr 
moilrr  (*),  nondimeno  ali  uni  «olla  sortir  in  ipieiU  Rimali 
citarono,  rome  n  può  vedere  alla  «ore  Jliitornarr,  e  altrove. 

(3o8>  Questa  uhlirciljlura  In  tralasciata  steli'  Wiee  delta 
pattala  impressione,  quantunque  si  leggesse  alle  vori  t'ovur. 
■re .  Co<pu;za,  ed  allre.  Quello  Tello  forse  è  uno  di  mirili 
veduti  e  spogliati  dallo  Strilo/alo,  dagli  scrini  del  quale,  ri- 
posti Ira  Ir  Si  littore  dell' Accademia,  vi  legge  che  il  posiede- 
va  CiavnmbdUttn  l'hnldmi,  e  rhe  ert  stato  copialo  per  mano 
d,  lt»nacc*r,o  d.  F.hppc  Adimsn  oel  1,70. 

(d)  Cornee!..  «.«est.  .lemp.  talora  d.  lettura  qi,t  .  li 
alruo  poro  differente  dai  due  rodici,  ebe  si  conoscono  di  que- 
llo vo.g.rtw.mealo,  r  uno   posseduto  .1,11»  Darbehai.ns  d. 


(')  Che  il  Trottato  a"  Umiltà  tino  sia  la  stessa  cosa 
dell'  l'jpetiiiont  del  Pater  master;  ma  un  pircol  Trattalo  dei 
molti  componenti  quest'  Opera  (che  è  parte  d'  un*  Opera  mag- 
giore)! noi  I'  abbiamo  già  avvertito  nella  contrannota  alla  nota 

tori        '  Bt",r'  ^ 


Roma;  e  l'altro,  per  grassoso  dono  del  Sig.  Marchesa-  /.«rei 
Tempi,  dalla  Medicea  1-aure  rimai  ;  pure  e«lì  è  indilli. !..  [t 
beu  lo  fé"  ropos.-rrc  Giuseppe  Montani  nsll'  Antologia  dì  Fi 
rente,  Apule  t83l.  par.  IO].), ebe  essa  viene  da  un  medesimo 
Ionie.  Inoltre  è  da  untare  rbe  presero  abl>a||lio  qua*  biograi 
di  Fauste,  ebe  lo  fecero  traduttore  di  uà' Optra,  aletta  creai. 

000  fa  che  editore. 

(3o>))  Il  l'alerio  Massimo  iletlo  .S'ire: ci  fu  copia;,  da 
.Vero  di  Filippo  del  Nero  V  anno  «  di  esso  fa  malta 

stima  P  infarinalo  ara, li  atVierhntenfl .  Moti  tarpiamo  dove 
sii  al  presente,  se  per  avveotun  non  fotta  aratilo   ette  e  ut 

1  MS.  della  Lil-rena  de'  Guadata!  segnalo  col  numero  1O6 

(3l0)  Pirllr  prime  editmoi  del  Vocabolario  net  h,  c  stata 
la  .«/«ria  de!  /  are*.,  onda  solo  Dell'  indice  drlP  aotecaeVal* 
ti  trova  aggiunta  la  nolins  d.  questo  MS.  di  naso  del  Cure. 
aito.  Il  nome  pero  del  Senalor  7  empi  da  lui  fu  lascialo  .a 
bianco  nell'  srigioalej  e  sebbene  nella  stampa  fu  poi  posto  /..e 
mordo,  nandimeno  dubitiamo  rhe  vi  sia  «rare,  perchè  Bel 
Catalogo  degli  accademici  ano  si  trova  Lionmrdo  Tempi/  ssa 
di  questo  Cas.-to  ti  trota  solamente  Oresie,  eh*  fu  lainmstt 
Bell  Acesdemia  non  mollo  dopo  la  seconda  Riforma. 

(a)  Di  questi  doe  volumi  non  fu  spagliato  elsa  il  prone 
come  abbiamo  potuto  assicurarci  eoo  uo  diluente  risconti o  di 
la» li  (li  stempii  traili  dalla  Rimo  ésl  l'arthl. 


Digitized  by  Google 


yarch.  siine.  1.2. 
Varch.  Suoc.  Leu.  Ded. 


yarch. 


Varch.  Proporz.  » 
m  yarch.  Tran.  Propor». 
l'arch.  Leu.  Piuag.  » 
^arch.  Giuoc.  Pitlag. 

yarch.  Espos.  Prou.  » 

l'arch.  Sen.  Bene/. 
I.  13. 

•  yarch.  Sen.  Ben.  leu. 


stampalo  in  Fireou  pretto  i  Giunti  nel  1)73.  in  4.  (b)  Le  li  ime  bur- 
lesche impreue  nel  primo  volume  delle  Opere  Burlesche  del  Berni  ,  ed 
altri  Autori  stampato  prima  in  Firenze  pe'  Giunti  nel  1548.  io  8.  e 
poi  colla  data  di  Firenze,  o  di  Londra  oel  1723.  pure  in  8.  Tutte  que- 
ste Rime  si  citano  per  lo  più  a  pagine,  e  solamente  nelle  Rime  burle- 
sebe  ,  oltre  al  numero  delle  pagine  ,  è  aggiunto  anebe  quello  ebe  accen- 
na il  primo  volume  della  suddetta  Raccolta  (311). 

La  Suocera  Commedia  in  prosa  stampata  in  Firenze  presao  Bartolommeo 
Sermartelli  nel  1569.  io  8.  della  quale  si  citano  gli  alti  e'Ie  scene  ,  ed 
è  anebe  allegala  la  Lettera  Dedicatoria  al  Duca  Cosimo.  —  In  questa 
nuova  impressione  noi  abbiamo  adoperalo  la  ristampa  fallane  in  Napoli 
verso  il  1720.  in  12.  colla  finta  data  di  Firenze.  — 

La  Grammatica  ,  o  sia  Trattalo  topra  la  Grammatica  Toscana.  Testo  a 
penna  (312). 

Trattato  delle  Proporzioni ,  e  Proporzionalità  ,  il  quale  serve  per  ispie- 
gaziouc  del  Giuoco  di  Pittagora  (313).  Testo  a  penna  ebe  fu  di  Fran- 
cesco Bedi  t  ara  in  mano  del  Hall  Bedi.  Nella  presente,  impressione  ab- 
biamo adoperato  una  Copia  a  penna  ,  che  l'u  già  tra  i  manoscritti  de' 
lattari  j  poi  de'  Guicciardini  ,  e  presentemente  nella  Libreria  del  Lieto. 

Esposizione  di  Proverbii  yol^ari.  Testo  a  penna  ,  che  fu  di  Benedetto  .Vil- 
li (314). 

Traduzione  de'  libri  de'  Bencfizii  di  Seneca.  Così  in  questa,  come  nelle 
antecedenti  impressioni  si  cita  a  libri  ,  e  rapitoli  I'  esemplare  stampato 
in  Firenze  da  Lorenzo  Torrentino  nel  1554.  in  4.  o  quello  de'  Giunti 
di  Firenze  nel  1574.  in  8.  —  lu  questa  nuova  impressione  abbiamo 
ambe  citato  la  Lettera  dedicatoria  dell'  Autore  a  Leonora  di  Toledo.  — 


yarch. 
lrarch. 
yarch. 


y^ez. 

a  ye$ez* 

Ve&%. 

•  y*^z. 


Boez.  I.  p.  4.  Traduzione  della  Consolazione  Filolofica  di  Boezio.  Tanto  nella  precedente 
Boez.  3.  r.  2.       impressane,  quanto  in  questa  abbiamo  citalo  la  stampa  di  Firenze  del  1551. 


Boez.  5.  4. 


4.  28. 
G.  D.  ,i 
37. 


in  t.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  e  tempii  indicano  il  libro  ,  e  le  prose  ,  o  ri- 
me di  cijscbcdun  libro  ,  per  accennar  le  quali  molle  volle  a  maggior  chia- 
rezza è  slato  posto  una  p,  a  ìia  r  avauli  al  secondo  numero  (315). 

yol^arizzamenlo  di  yesfizio.  Testo  a  prati»  ,  elio  fu  gii  del  Gabellalo  ,  ora 
nella  Libreria  del  Marchese  Biccardi  segnato  N.  IDI.  XXXI.  —  In  questa 
nuova  ImpramwM  si  e  citato  lu  stampa  fattane  in  Firenze  1'  anno  1815.  in 
8.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  cos'i  nuoti  ,  come  ai  già  citali  dagli 
Accademici  .  corritpotidonn  alle  pigine  di  questa  edizione.  Gli  Accademici 
talora  allegarono  quest*  Opera  a  libri,  e  a  capitoli,  comesi  può  vedere  dal- 
la voce  l'anzeruola  


Vmnd.  Critt. 


della  yendvtta  di  Cristo  fatta  da  Tito  e  Vespasiano.  Testo 


a  penna 


(I.)  Anche  da  quatto  volume  oou  fu  Ira". lo  alcun  mi» 
(3||>  Traile  Cime  .lei  Varchi  ti  panino   anebe  inno. 

.  Cnmtt  Cemmeeiak»  '•>,  «he  soaa  nella  Raccolti  l'ai- 

Latra,  e  SLBSDpStl  iu  r'iteiita  nel  l  .'i.Vj.  |»  I  Tir. 
reatino;  ma  «ini  ti  IralatciaM  intelié  sono  citati  svilo  nomi 
ili  Centi  Cernasciateit 'n,  de'  .puh  a  suo  lu  j<  abbiamo  ra- 
gionato. 

(3|»)  Questa  Grammatici  quanl'tnqu-  noo  tia  itala  men- 
tovata nel''  Indice  d«-ll.i  pattala  ioiorvasione ,  tmmbriiciio  li 
trova  alcuna  voti,  citata,  rnme  li  MSÒ  veliere  alla  VOCS  Pro. 
nome.  Moti  tappiamo  di  qual  Totn  ..  penna  ii  tervittcro,  ni 
tir  più  ci  sii  |  tappiamo  beoti,  ibe  un  frammento  ili  quota 
Grammalna  (*»  •■  lejjga  nel  (Indice  ul6.  in  l.ijlio  detta  Li- 
breria di  Ctrl,  Tommaso  Strous.  ma  noo  vi  se  o 


(*)  Questo  !  Linimento,  ebe  font  è  d*  opera  dlveria  dalla 
t.rammalica  Toscana,  ti  eooterva  al  preten'.e  odia  Magba- 
l.ili.in'  ma  ti, ti  ti  rinviene  ia  euo  la  voce  Prenome,  che 
•  la  sola  allegala  dagli  Accademici  eoli'  altbrcviatura  l'arch. 
Grammi.  Un  framiuroto  eoutimilr,  salto  eba  è  no  otto  o  no- 
ta volle  maggiore  del  Magliabechiano,  e  che  può  chiamarti 
piultotlo  G ra  ni  malica  delta  Itnrua  latina,  ebe  della  Tofana  j 
fu  innestato  nel  votame  I.  pag.  in?,  e  •<  dagli  Opuscoli 
inèditi  di  celebri  autori  Toscani ,  V  opere  dei  quali  sono  ci. 
tate  dal  V oroMario  della  Crusca  (Firem  :  1807.  tirila  Stam- 
peria di  Dingo  Ognissanti  )  ;  ed  è  quello  eba  ti  cita,  per  lo 
più  a  pagin.,  natia  praseoU  editi out  coli'  sbUavialara  l'are*. 


(It3)  Quoto  Trattato  ba  in  fronte  una  Lettera  direna 
a  Lite*  Martini,  il  quelle  ave»a  ricercatoli  V  art  hi  della  tpir. 
gatiiine  LI  Cinico  di  Ciltagoia,  per  In  che  il  /  arcAi  pre- 
mette  quei!»  Trattali }  otvle  da  elio  è  difendente  ,  anzi  n 
poo  dite,  eli»  ne  lia  la  coniiiiuanonc  il  Giuoco  iti  Pitagora 
tieni  in  Dutng»,  di  cui  lumi  interlocutori  Carlo  Strozii,  Co- 
inno  llmeltai,  e  l.icopc  Vettori,  e  ti'rìngr  rbe  Carlo  Strassi 
l'indiiuii  a  Metter  flitccol.'i  Alamanni.  Due  altre  copie  di 
quoto  Malaga  tono  orila  Libreria  flITIIlf— «  in  due  Codici 
in  q-  uno  arenalo  col  num.  101.  l'altro  col  num .  ^60. 

(3|^)  Noti  lapreiumo  dire  te  veramente  d  Careni  fece 
qtieit' Opera  ("),  uè  <e  più  ci  tia  quatto  Codice,  darebbe  pro- 
li Jole,  rlie  foue  trancialo  dal  Libro  di  Passerotti ,  o  molli 
della  p/r'-e.  ebe  il  Varchi  alletta  d'  stcre  sentii,  e  tpiegali 
quando  era  a  Vanesia,  te  egli  rrn 


d'  avello  per  non  to  quale  tcrupolo  bruciato. 
(3l5)  Nella  pattata  impecinone  del  Vocabolario  ineoa- 
travano  alcuni  e  tempii  di  quota  Opera  ertali .  come  quelli 
allegali  alla  voci  fi  atenei  tese ,  «  Reflusso  ,  il  primo  de' quali 
era  citalo  coti:  Araci,  yarch.  4.  36.  il  secondo:  iVoei.  Va' eli. 
7.  p.  I.  tua  perciocché  non  tono  più  di  cioque  i  libri  di  Hot- 
zio,  ne  arrivano  a  quel  numero  in  ternn  libro  le  Rime ,  o 
piote  ,  ora  gli  abbiamo  retta  ulti  alla  Traduiiant  di  Seneca 
de-  benefica  del  medesimo  fareAi.  1 
ti  trovano. 


(**)  Noi  pura  tgnoriacao  ta  il  Varchi  feca  astati'  Opera: 
ban  potsiamo  accertala  1  Metri  latlori  che  oel  " 


alma  asaatpio  preso  da  essa  j  dì  da  alUi  con  la 


ioi8 


Vend.  ('riti.  G.  S. 
Vend.  Crisi,  A. 
Vend.  Critt.  Op.  div.  A. 


che  fu  di  Giavambatista  Strotti  (316).  In  questa  impressione  ci  siamo 
riti  anche  d'  un  Trito  a  penna  ,  che  fu  già  dell'  Abate  Piera  ndrea  Andrei- 
na (317),  ora  tra'  MS.  della  Libreria  del  Convento  della  No  oziata  ,  del  qual 
Tello  si  tono  allegate  le  pagine  ;  e  talora  ti  tono  citate  l' opere  divere*  , 
che  tono  in  etto  dietro  alla  Storia  della  Veodetta  di  Cristo  (a). 


Veti.  Colt.  Trattato  dell*  lodi  «  delta  coltigliene  degli  ulivi  di  Piero  Vettori.  Non  aar- 

Vetl.  Colt.  uLv.  8.  piamo  quali  ediiioni  filetterò  nella  antecedente  impressione  ;  in  queata  ci 

reti.  CoU.  Utt.  dtd.  3.     siamo  per  lo  più  terviti  di  quella  de'  Giunti  di  Firenze  del  1574.  in  4. 

allegandone  le  pagine ,  e  talora  anche  di  quella  fatta  modernamente  pur  in 

Firenze  da  Giuseppe  Manni  nel  1720.  in  4.  (b). 


Ugo  da  Mass, 
ani.  » 


Viag.  Mon.  Sin. 
Viag.  Mon.  Sin  S. 
Viag.  Sin. 
•  Viagg.  Moni.  Sin.  19. 


Vino.  Mari. 

Vinc  Man.  Rim.  17. 

/ine.  Man.  Leti.  9. 

Virg.  Eneid. 

Virg.  Eneid.  M. 

Vira,  Eneid.  M.  A. 

V'ir-.  Eneid.  ACC. 

i  Virg.  Eneid.  A.  5. 

Virg.  Eneid.  P.  <V. 

Vii.  Bari. 

Vii.  Beau.  Cell. 

Vii.  Ccm. 


Rima  Antiche  di  Vgo 
F.  fì. 


da  Massa  di 


V.  Rim.  ani.  P.  N.  e 


Narrazione  il'  un  Viaggio  al  Monta  Sinai  t  I  I  hi.  Trs'o  a  penna,  che  fu  già  del 
Senalor  Carlo  Strozzi  nostro  Accademico  ,  e  dell'  Arcidiacono  Luigi  pur  no- 
stro Accademico  dello  1'  1  mila  neh  ito,  oggi  Ira  i  MS.  della  Libretta  di  Cario 
Tommaso  Struzzi  in  loglio  segnato  col  uum.  374.  —  In  questa  nuova  im- 
pressione ti  cita  I'  r.-,empl.iic  stampalo  in  Firenze  1'  anno  1829.  in  8.  ed  i 
■omeri  apposti  «gli  rerarpli  cos'i  nuovi,  come  ai  già  citali  dagli  Accademici, 
ne  additano  le  pagine.  — 

Rime  ,  e  Lettere  di  Vincenzio  Martelli.  SI  cita  1'  esemplare  sti 
zc  da'  Giunti  V  anno  I5M.  in  4.  ed  i  numeri  aggiunti  ogli 
tpondono  a  quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizione. 

Volgarizzamento  dell'Eneide  di  Virgilio.  Testo  a  penna,  che  fu  di  Marcello 
Adriani  (31 9)  dipoi  traili  MS.  dell'  Accademia  (320).  Se  ne  rito  anche  un 
altro  Tetto  ,  rhc  fu  già  di  Piti\>  del  Xero  ,  ed  ora  c  tra  i  MS.  della  Libre- 
ria ile'  Guadatati  segnalo  col  oum.  149.  —  In  questa  nuova  impressione  noi 
abbiamo  citato  un  Tetto  a  penna  della  Libretta  di  S.  E.  il  sig.  Bai»  Nicco- 
lò Martelli,  clie  è  foisc  quel  m.  (esimo  chi  fu  di  Marcello  Adriani. — 

Vita  di  Barlaam.  V.  Star.  Bari. 

Vita  di  Benvenuto  Cellini.  V.  Benven,  Cell.  Vii, 

Vita  di  Cesare.  Testo  a  penna  (321). 


,3i6)  Ucl  .piale  sopfii  si  »  (arenato  tratiatjsfo  deftì  TV 


(al?)  Questo  Trito  fu 
fino  al  fonte,  che  oggi  li  i 


«1»  do  popolino  <li  S.  Ste- 
dire"  Vecchw.  tra  'I  I  .'.73.  e  'I  l>irO. 
Le  Opeic  ditene  io  esso  contenute  dopo  la  Feti  Iella  ili  Cri- 
ria  iooo  le  tegnenti:  t.  Miracolo  il' un'  Immagine  ili  fritto. 
a.  Miricelo  ili  S.  iStccoli  41  Ilari.  3.  leggenda  'li  S.  l'.iu- 
turno  !\.  Miracolo  JelC  uomo  pa,  ero,  che  duenhi  meo.  i.  Mi- 
racolo ri'  na  llarcac  di  l'aratine.  6,  Miracolo  ,f  wia  mere. 
Irne.  7.  l.ergendi  di  Santi  Tea, torà.  8.  Leggenda  di  ,V.  Ila. 
no.  ij.  Miraco'o  i'  una  «f<  io.  I. effendi  dell'  A'nile 
l'itati,  ti.  Miracolo  ilei  tegno  detta  Croce,  ti.  Oitcorto  to. 
/••a  la  lltucrcimne.  iJ.  frammento  della  Steri*  .1.  S.  Glt» 

va„m  fSkmmUmrt».  t4-  fta*ta  ,/•„«  ttaaaif.  i5.  Lettemi» 

di  .V  l,,ovanai  laurei,, li.  |rì.  l'oifaru-.amcnto  d  tf  Avo- 
tallite.  17.  Leggenda  di  S.  Pietro  Apotlilo.  18.  I  o/.;,rlt. 
amento  degl,  Alti  .leali  Apottoli.  19.  Storta  della  Cintata  di 
Prato.  10    Alenai  Miracoli  traiti  dalle  l  ite  de '  S Unti  Pi  tri. 

ai.  Lejgemti  di  S.  Siccolò  di  tlan.  a».  Legnano*  di  S.  la 

,,!f,.'  Interciso.  a3.  l'ila  di  S.  Paolo  prima  fermili.  3^,  Al. 
tri  Miracoli,  e  Leggende  di  Santi  Padri.  a5.  I  ila  di  S  Anto, 
■iio  Afiate  lf>.  Volgaristnmanto  di  parte  del  tifarti,  a-,  tsg. 
■st  i  la  di  S.  l'ince.izto.  iH,  l  efg, alzamento  del  l.ihro  di  Toh. 
ota  au.  Miratolo  di  S.  Hai  ho.  ed  altri  Miracoli.  30  Ora. 
iicw»  di  Itnndano  Monaca.  3|,  l'iticn,  ed  fiatati  di  S.  Paolo, 
il  Alcuni  ì'aigeti  l'olgarìtiati.  33.  Ducono  de' Comanda- 
menti ed  Artico.',  della  Fede  3}  Perdono  di  Fiesole.  ìa.  <>• 
razione  di  S.  A (fiollonia. 

la)  Questo  Trito  al  presente  si  conserva  nella  Mjgiiabe. 
.diana  al  palchetto  IV.  legnato  e»l  buoi.  56.  e  noi  pure  1" srt»- 
l.ian.o  citato,  come  poó  re,!,,,,  iti*  voce  Riducere  %.  XI  )  e 
altrove  **  ,|U1  .noln  tacere  che  d.  onesta  f  en*M<i,  oltre  a 
Jue  Triti  lujdelti,  deca  «iter oc  nato  allegalo  qualche  altro. 


ds  che  in  riti  «Mi  >■  r,.i»i.n«  1  1 
fare  allegato  da^li  Accademici  della  quarta 

(h)  Oli  A.  radunici  citarono  anche  I*  Lettera  Dedicstueu 
come  11  trae  dalle  »ici  A. alenare,  A*eie  a  vile,  ec. 

(3l8;  Questo  l'uggia  c  descritto  da  .Vintone  Suoli,  e  A* 
lui  fatto  iu«icnje  con  l.ionardo  t'rcicjbaldi ,  m  Andrea  ttinnc- 
Cini  Canon  t38|  L«J  Stritolato  da  uoliiia  d'uà  altro  Teitu 
contenente  un  I  i.ig;io  al  Monte  Sinai  fallo  da  Giovanni  I  U 
tellt  nel  l334-  >•  <|ual  Trito  era  italo  cupiato  V  anno  l^"! 
•  urne  li  pu'>  vedere  da'  tuoi  ipogli ,  che  lattaria  sooo  trali* 
scriltuie  dell'  Accademia. 

(sii))  Questo  Tetto  fu  veduto  anche  dall'  l  ifarmmte  ,  d 
quale  nc^li  Avvertimenti  nolo,  che  era  alalo  trascritto  circa  il 
»,5o.,  e  non  pare  che  perno  ne  taccata  molla  ilima. 

(3a0)  Il  Te. lo.  che  ora  •  n»U'  Accademia,  non  •  per  a'- 
ventura  il  BMstttiltM  di  quello  di  Marcello  Adriani,  poiché  » 
etto  ti  legge,  che  era  stato  posseduto  dallo  Stritolata  j  Boa- 
dimeno  anche  qin-itj  abhiamo  citalo  nella  pre 
M,  |>onenduci  per  maggior  ebureau  la  cifra  .4c.  che 

ca  afu'iiaVaifa. 

(3lt)  Quella  eira  ai  «ala  11  può  vedere  alla  voce 
tigione,  e  altrove  (*);  ma  noi  crediamo,  rhr  rpiesla  l'ita  11 
tratta  dal  l'olgartzza mento  dette  l'ite  di  Plutarco  ,  aveoJa 
interrato  che  negli  riempii  di  e  in»  allegati  il  trova  serranti 
alcuna  volta  anche  il  nocnc  della  pertuoa  ,  dalla  l  'ita  di  cui 
sono  tratti  gli  etenipii.  come  alla  voce  Canova,  dove  si  lecce 
/'il.  Pini.  Cai  cioè  l'ite  di  Plutarco  nella  l'ita  iti  Catone, 
e  alla  roce  forare  l'it.  l'Ini.  Pim.  cioè  l'iU  di  Fiutar.» 
la  quella  di  Demetrio. 


Questo  e  altrove 
sta  Vita  allegata  che  alla 


ci  ha  luogo,  non 


Digitized  by  Google 


Viu  Crùt. 
Viu  Cri*.  P.  N. 
«  Ut.  Crùt.  D. 

Vit.  Mad. 
Viu  Mad.  M.  A. 
Viu 


*>*> 

Vita  di  Gesù  Cristo.  Trito  •  penna  ,  che  fu  già  di  Pitro  del  fiero  (322),  di 
poi  tra  i  MS.  dell.  LiWio  de'  Guadagni. 


Vita  delia 
Vita  di 


Tette  a 
V.  Gio.  VOL 


,  ebe  fu  di  Marcello  Adriani  (323). 


Viu  Plut. 

Viu  Plut.  P.  S. 

Viu  Pluu  Slrad. 
u  Vii.  Pluu  Ant. 
.■  Viu  Pluu  Cat. 
-  Viu  Pluu  Dm. 

Viu  Pitu 

vìu  Più.  :. 

•»  Viu  Pitu  prof. 
«  Vit.  Pit.  pr. 
«  Viu  Piti,  proem. 
•  Viu  Pitu  lati 


Volgarizzamento  delle  Viu  degli  uomini  illustri  di  Plutarco.  Tetto  a  panna  , 
che  fu  già  dell'  Agghiacciato  ,  di  poi  in  mano  del  Guarnito  j  al  pretente  In 
t  MS.  della  Libreria  de*  Venturi,  a  talora  te  ne  accennano  le  pagine.  Alcu- 
na volta  fa  citato  aocbe  nn  altro  Tetto  a  penna  ,  ebe  fu  dello  Stradino  (324)  . 
e  ebe  ora  «i  conterrà  nella  Librerìa  del  Marcbeae  Riccardi  legnato  Q.  III.  HI. 


Viu  de*  Pittori  Antichi  (325)  scritte  ed  illustrate  dallo  Smarrito.  Si  cita  I'  e- 
duionc  di  Firenze  del  !<h>7.  io  4.  allegandone  le  pagine.  —  Gli  Accademi- 
ci allenirono  anche  la  prefazione  ,  o  proemio  ,  come  si  può  vedere  alle  vo- 
ci Avvertimento  ,  Tratto,  ed  altrove;  e  noi  in  questa  uuova  impressione  ab- 
biamo allegato  anche  la  letUra  dedicatoria.  — 

Vita  di  S.  Alessio.  Testo  a  penna  ,  che  fu  già  di  Giovambatista  Strozzi  (32fi). 
—  in  qiiettn  nuova  impressione  si  cita  a  pagine  1'  edizione  fattane  dal  Mannt 
l'anno  1715.  ni  Tomo  IV  delle  Viu  de"  Santi.  Il  l'etto  dello  Strozzi  che 
ora  si  conserva  nella  Magliabecbiana,  è  di  dettatura  diverta,  e  fu  citato  alla 


Vita  di  Sani-  Antonio.  Tetto  a  penna,  che  fu  già  di  Francesco  Redi  (327). 


Vit.  S.  Aless. 

Viu  S.  AUss.  G.  S.  i 

Viu  S.  AUss.  263. 


Viu  S.  Anton. 
•Vi*.  S.  Anu  F.  A. 

Vit.  S.  Eufros.  Vita  di  Santa  Eufrosina.  Testo  a  penna  ,  che  fu  già  di  Baccio  Valori  (328), 

Viu  S.  Eufros.  B.  V.  n  poi  de' Guicciardini,  e  pics-cutemcntc  mila  Libreria  de' Panciatichi.  —  In  quetla 

•  Vit.  S.  Eufr.  nuova  impressione  si  allega  a  pagine  I'  esemplare  stampato  in  Firenze  da  Do- 

'  Vit.  S.  Eufros.  404.  menico  Maria  Manni  l'anno  1735.  nel  Tomo  IV.  delle  Viu  de'  Santi.  — 

Vit.  S.  Gio.  Bat.  Vita  di  San  Giovanni  Batista.  Se  ne  citano  due  Testi  a  penna  ,  I'  nno  ,che  fu 

ViU  S.  Gio.  Bat.  P.  N.  fcià  di  Pier  del  Nero  ,  ora  tra  i  MS.  della  Libreria  de'  Guadagni  (329)  ,  I' 

Vit.  S.  Gio.  Bau  A.  L.  altro  ,  che  fu  ^ik  d'  Alestandro  Lotti  nostro  Accademico  (a)  .  Nella  presente 


Oli)  Vide  questo  Trit  i  .ni  io-  I'  Infertilito,  il  qoalr  ere- 
eie.  «-he  fosse  lo  stesso  che  le  Me.lilationi  d.l'e  l'ila  Hi  Gesù 
Crii/o,  ms  di  esse  i  Cmpilaluri  filarono  un  Testo  differente, 
«•he  era  tuto  «Mio  Smunto ,  onde  uon  possiamo  ammettere 
per  certa  qut-su  ronghiellura  (*J.  Lo  Metta  Infirmato  pudico, 
rbe  il  Trsto  Hi  l'Irr  del  Are»  fossi  scritto  da  uo  Pisano, 
shunto  Manoscritto  ors  non  è  più  trt  ■  MS.  ile"  Guadngnl  : 
•osi  pare  che  i  Compiutoci  ne  sedessero  alcun  altro  ,  poiché 
•Ut  voci  Teneri  il  imamente,  fitti,  ed  sllrr  trosiamo  questa 
«ifra  Vit.  Crisi,  lì. 

(ì**3)  Neil»  antiche  impressioni  mancata  questa  abbrr- 
statura,  e  solo  nsll'  antecedente  fu  aggiunta,  ed  anche  sospet- 
tiamo, che  i|urslo  Testo  sia  il  medrsirao  di  quello,  che  si  ci- 
ta sotto  nome  di  Miracoli  della  Mattoniti, 

(3i/«)  L>i  qsseslo  Testo  non  è  fatta  menatone  nelle  passale 
impressioni,  quantunque  |wr  altro  fosse  sialo  ritato,  come  si  può 
vedere  alla  note  Invergognato,  e  sltrosp.  Attesta  I'  Infarinato 
d'averlo  veduto,  e  d'  aservi  letto  che  era  sialo  copialo  nel 
lJsS8.  da  un  più  antico  Testo,  che  era  stato  di  Mesier  /.ra- 
ri.!»-,/., d'  Arriso;  ed  anche  di  svervi  trovalo  notalo,  che  quel 
I  oitariisamtnto  non  era  sialo  fallo  oè  sul  Testo  Greco,  oè 
«ulta  versione  Latina,  ina  hensi  sulla  Ira  «Iasione  Aragonese  fai  • 
tane  da  un  Frate  Predicatore  vescovo  di  Lodervupuli. 

(3a5)  Neil'  Indire  della  passala  impressione  in  questo  luo- 
»o  ai  leggeva:  //  primo  volume  éelit  t'ite  ite'  Pittori,  e  Seul- 
imi  antichi,  forse  perchè  lo  Smarrito  avea  intensione  di  der- 
ur  fuori  altri  volumi,  ne*  quali  si  contenessero  anche  le  Vite 
degli  Scultori.  Ma  ora  abbiamo  posto  il  vero  titolo  da  questo 


(*)  La  roaghtsttura  è  certissima,  come  abbiamo  dimostrata 
«ella  «ooUaaaeta  alla  Dola  Iql.  di  questa  Tavola 


libro,  perchè  egli  non  aiti  mietiti  prosegua  il  asso  disegno ,  oè 
altro  ci  resta,  che  questo  solo  Volume. 

(3a6)  Anche  in  questo  Testo  fa  roentsooe  I'  Informato  , 
e  noi  ne  abbiamo  favellato  sopra,  dose  si  è  trattalo  della  Ta- 
mia Ruanda.  Un  altro  Testo  a  painna  di  questa  /  ita  ss  con- 
serva nel  1/ Libreria  del  Marchesa  Riccardi  segnalo  Q  I.  XXVI 
ma  dipoi  questa  I  ita  è  stala  stampala  da  Domenico  Varia 
Manni  in  Firetise  Bel  l735.  nel  Tomo  IV.  della  I  ite  aV 
ttàsttlL 

I  '•  Il  Arati  fa  meosione  di  questo  suo  Testo  nelle  An- 
notazioni  al  lìitiramoo;  ma  più  non  si  trova  al  presente  Ira 
i  MS.  «Iella  sua  Libreria. 

(32*3)  Questa  yit.t  per  svscnturs  è  compresa  in  quel  me- 
desimo 'testo,  che  sopra  si  è  roroloaato  in  occasione  di  par- 
late delle  Leggende  «li  Sante.  Questa  altresì  è  ststa  stampala 
in  rireo.e  nel  i;35.  da  Domenico  Marie  Menni  ori  IV.  To- 
mo delle  t'ita  ile'  Santi. 

'.3ao)  V  Informalo  side  questo  Testo,  eoe  diede  ottimo 
g.uduio'ne'suoi  .Lenimenti.  Del  Testo  d'  Alessandro  lotti 
uon  sappiamo  che  sia  addivenuto,  non  «e  ne  avendo  laacsau 
Bollirà  veruna  i  passati  Compilatori,  se  forse  bob  fosse  alcuno 
di  quelli,  che  sappiamo  esseic  nella  Libici  la  del  Marchese  fic- 
canti, o  in  quella  di  (larle  Tommaso  .Stressi,  o  del  Convenir, 
della  Nuotiata,  o  del  fu  Scoator  r'Uii'pe  /tuonami!.  I  Testi 
della  l'Ita  di  San  Giovanni  liutista  Ira  i  MS.  de'  Guadagni 
sono  quattro  segnali  co*  uumrri  86-  8".  88.  a  8$.  ma  bob  sa- 
premmo dite  qual  di  questi  precisami-lite  sia  quello  citato  ila' 
Compilatori,  e  mentovalo  dall'  Infarinato.  L'  esemplare  si  aro  - 
■•alo  nsodernameole  è  trailo  da  un  MS.  del  Svilo,  ogji  presso 
all'  Aliale  At«ro/j  Jtarfucxl.i. 

(a)  Olire  ai  due  Testi  suddetti  «leve  esserne  Usto  allegato 
qualche  allio;  da  che  abbiamo  osservato  che  sa  qualche  voce, 
come  iu  Caliamento,  si  uova  questa  abbreviatura:  t'it.S.  Gio. 
fiati.  S.  fi.  la  quale  è  chiaro  che  indica  un  Testo  di  Simone 
Berti,  iti  essi  i  Compilatoli  si  dinsenlk irono  di  darne  Botitu. 
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«  Pit.  S.  Gio.  Ball.  S.  B.       impreaaione  abbiamo  alcuna  volt*  citato  1'  «templare  modernamente  dato  in, 

luce  da  Dominici)  Maria  Moniti  l'anno  1734.  in  4.  additandone  la  pagine 

/  il.  S.  Girai.  l'ita  di  San  Girolamo  (330).  Tetto  a  penna  ,  che  fu  già  dell'  Impastalo ,  di. 

Pit.  S.  Girai.  B.  poi  del  Sanator  Filippo  Buonarroti  nostro  Accademico  detto  I'  Awtntur* 

•  Pit.  S.  Gir.  io  t  oggi  in  mano  di  Leonardo  tuo  figliuolo.  In  questa  impreatione  abbiamo 

talvolta  citato  I'  etemplare  stampalo  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firetur 
nel  1735  in  4.  allegandone  le  pagine.  —  In  quota  nuovi»  ìmprettiooe  ti  ■ 
citato  anche  I'  eaemplare  ttampalo  a  Koveredo  1'  anno  1824.  io  4.  allegandone  le 
pagine.  — 

Ptt.  S.  Giul.  Vita  di  S.  Giuliano.  Telo  a  penna  (331). 

Pit.  S.  Mar.  Mad.  Pila  di  Santa  Maria  Maddalena.  Tetto  a  penna  (332).  In  quella  impresilo^ 

Pit.  S.  M.  Madd.  abbiamo  alcuna  volta  citato  anche  la  moderna  edizione  faltaue  da  Domeni- 

co Mona  Manni  nel  1734.  in  4.  additandone  le  pagine. 

Pit.  S.  Margher.  Vita  di  Santa  Margherita.  Tetto  a  penna  ,  che  fu  già  del  Riscaldalo  ,  dipoi 

Pit.  S.  Margh.  F.  M.  m  tra*  MS.  dell'  Accademia  (333).  Nella  prctenle  impresone  abbiamo  qoahn» 

Pit.  S.  Margh.  A.  »  volta  citalo  a  pagine  la  innderua  edizione  fattane  da  Domenico  Maria  Man- 

u  Pit.  S.  Margh.  137.  ni  in  Firenie  nel  1734.  in  \. 

Pit.  S.  Pad.  Polgarizzamento  dette  Pile  de'  Santi  Padri  (•).  Testo  a  gema  ,  che  fu  fkU> 

Pit.  S.  Padr.  G.  T.  »  V  Intriso  ,  al  presenti  tra  i  MS.  di  nostra  Accademia.  Nella  pietenlc  impret- 

Pit.  S.  Padr.  I.  35.  lionc  abbiamo  molle  volle  filala  la  moderna  edl/ione  fattane  in  due  volami 

l'it.  SS.  Padr.  2.  1 48.  in  4.  da  Domenico  Maria  Manni  in  Firenze  ne^li  nuui   1731.  e  1731  e  i 

•  Vii. SS.  Pad.pA.C 62.  due  numeri  ammali  alle  cita/ioni  cortispotidaiio  a  quelli  del  volume  ,  e  Jtr 

•  Pit.  SS.  Pad.  p.  4.  c.  le  pagine  di  delta  edizione  (33't).  —  In  questa  nuova  impressione  li  *  cila- 

68.  352.  to  anche  la  ristampa  fallane  in  Ve.ona  per  opera  del  Catari  da  Dionigi  fa- 

mantini  l'anno  17'.)'.).  in  due  volumi  in  4.  nella  quale  edizione  ti  copia  pagim 
per  pagina  quella  del  Manni.  I  numeri  a.'-iunti  agli  ctetiijiii  talora  accennai)» 
il  volume,  e  la  pagina;  talora  la  parie  ed  il  capitolo  J  ed  anche  la  parie  ,  il  capi- 
tolo ,  e  la  pagina.  — 

Pit,  S.  Umit.  Pila  di  Santa  Umiliano  de'  Cerchi  (33.t).  V.  Legg.  S.  Umil. 

Alcune  Opere  A\  Pincenrio  l 'iviani  uoslro  Accademico  detto  il  Rinvigorito ,  aoi 
Piv.  TratU  Propor.  Scienza  Universale  delle  Proporzioni. 

Piv.  Prop.  5«. 

Piv.  Rag.  Op.  Gal.  !'7.  Ragguaglio  sopra  l'  Opere  del  Galilea. 

Piv.  Dip.  Geom.  163.  Diporto  Geometrico.  Tutte  queste  Opere  (335)  tono  imprette  in  un  voloin- 


(330)  Va  Teilo  »  penna  di  questa  l'ila  alato  diti'  l  'U- 
rinato era  ili  t'.iovamUattsIa  Strvzst  ,  ma  «ti  esso  «1  pretrnte 
non  si  ha  notula.  L*  edite  ne  da  noi  citala  è  traila  da  un  Te- 
llo, che  fu  di  Lorcnto  Ut  Ivi h,  ma  io  mano  del  suddetto  A. 
bete  Barfiaccki  Tra  i  MS.  dell'  Accademia  è  ua  ali  fa  l.uun 
Tello  di  quella  Vii»,  che  era  sialo  di  Andrea  (malcauti 
noilro  Accademico,  ed  ua  aliro  li  trova  tra  i  MS.  di  Fran- 
cisco Radi,  ora  .1*1  E. li  Offrono  Red:, 

(331)  Questa  abbreviatura  nuora   Dell'  lodiee  della  pas- 
sati impressione ,  quantunque  in  esia  pur  si  Irosi,  coma  alla 
toco  limilo,  e  t. li ......  (*)[  duo  tippiamo  qual  Codice  citimelo 

i  Compilatori,  te  lune  a-. a  fu  quello  dell*  A  «dienti  intitolala 
l'emidi*  di  Cento,  nel  t|tiale  li  roulencta  anche  questa  I  ila, 
comò  sopra  si  »  dello  (") 

(34a)  Parimente  qursla  abbreviatura  mancava  Dell'  Indire 
dell'  antecedente  impiestione,  scissene  quella  A  ita  era  aorli'ei* 
sa  allagata,  rome  il  può  sedere  olla  voce  t''irlatorto,  e  «Illu- 
se. Forse  citarono  il  Tetto  di  t.  uvamlratuln  Sttxsti  seduto 
dall'  Infarinato,  del  quale  sopra  abbiamo  fatto  menatone  par- 
lando della  Tavola  Rilenda.  L'  esitatone  drl  è  Italia 
da  un  Testo  a  penna  dell'  Aliala  Marciaceli. 


..ila 


1  1 


(333)  Crediamo  elsa  il  Trslo  a  panna,  else  di  presente  « 
nell'Accademia,  a  da  cui  «  Italia  la  stampa  del  Vana,,  noi. 


(')  Questo  e  altrove  non  ei  Ita  luogo,  non 
•la  Pila  citata  che  alla  voce  Drudo. 

{**)  «inasto  Codice,  come  abbiamo  dello  altrove,  oggi  si 
contenta  nella  Mag'ial>ci Ioana,  ma  mancando  d'  una  catta  con- 
tenente appunto  quella  patte  della  l'ila  ili  S.  Giuliano,  dova 
dot celibe  aitare  il  paiao  allegalo  alla  vaca  Drudo ,  noi  non 
abitiamo  potuto  msltaie  in  < Inaisi  il  dubbio  degli  Accademici. 

(•*•)  Sa  noi  non  andiamo  errati,  il  Teslo  dal  Rista/dato 
a  quella  che   ara  as   conserta  in  Hoasa  nella  Biblioteca  del 
Oliti,  segnai,,  L.  IV.  l3a.  dal  quale  assi 


he  ora  è  »''- 
alt  bus  tact . 
|tjail"i  alrbiesialuii  :  Slw 
CaVS   indica  quaUtw 


s  I  ..ittj .  .!,  il  si  diincntsiart.no  ili  d 
crrlo  allei  inai  e,  se  ssa  quella  ,  che 


molti  rvrmpii  ,  fra  i  quali  quello  c 
mummie,  tiun  ti  Iros-mo  dlI  Test 
1'  Asta*!*  mu  ,  ci!  tri.  In-  ss  è  oisc 
come  in  I  'vrri>ntpttne*ila,  ti  Irosa 
S.   itateli.  !>■  la  quale  è  t  Inani 
Teslo  ili  sui 
•apremmo  .1. 

servalo  nella  Libreria  dil  Marci, oc  liucardi 

.  n 

(a)  In  qui  sta  nu.sa  cintone  non  li  legga  più  al»  •*» 
Counttiimenla  aUrittuito  a  quelle  /  ile,  il  passo  a'\ j3ke** 
dagli  Accademici.  a»eut!i.!o  noi  tc.tiluilu  alia  Uedoaé  >"  »' 
fra  /'  Arbore  della  Crete,  duse  sciamali»  li  trovar 

(334)  Qoesla  rdu,„ue  e  Italia  da    più  e  diserti  Tesli  i 
penna,  tra  i  quali  pttneip. 
dell'  totrieo, 

(133)  In  colai  guisa,  corno 
ditn,  e  altrove,  si  cita  a'ruua  soia  t|Uesla  iVeg grada  della  I 
la  Umiliano  ,  che  ucl  MS.  iisipiopt uuicntc  e  della  Sonia.  I 
dt  essa  I. eccelli  sopra  si  e  ragionalo. 

(33(1)  StUtenc  non  si  trovano  rtpresse  l'  abbresialarr  t 
tulli  gli  Opuscoli  roulc  uli  in  .pie, la  «accolla  ,  nondimeno  w 
citano  soli,,  nome  d.-U*  Pie  pori  ioni,  c  del  Onorio  liecetrxt. 
ed  alt  uno  da  essi  è  anche  tsarlscolarasrnle  talvolta  ladictlo 
coma  si  fìaegiaelio  delle  Opere  del  Oalileo  ,  che  e  eiftritt- 
cstalo  alle  voci  Cronoljg.a.  interminato,  ed  alUe  ("  I 


0.  IH 


piti 

ole  si  aunoveta  d  lopraddeut. 
può  veder»  a'Ia  voce  Se* 


la  Ittittatione  sopra  I'  arbore  delle  Croce.  Infalli  jb  eseoii* 
allegali  nel  Vocabolario,  che  dilrerisrono  dalla  lesiona  del  Tesi» 
pubblicato  dal  ifnnni  ,  confi  nolano,  può  dirti,  perlrttinteo'r 
cut  Codice  suddetto,  treoodo  i  ragguagli  favoritici  dal  Bilw 
larario  della  medesima  Sig.  A-  tea,  per  roeiau  dell'  atnseo  »J- 
Siro  lig.  l'ieiro  Venturi. 

(*•••)  Quello  ed  altre  non  cs  ha  luogo,  non 
i  che  «Ile  luddelte  due  voci. 
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*7f.  Hi  por  Geom.  257. 
Viv.  dite.  Arn.  5. 


Wk  Tfeust.  &>/.205. 
i  KiV.  r» j.  sol.  prop.  39. 
/'rV.  Tratt.  Rtsùt.H9. 


t  olg.  Diosc. 

VoLg.  Diosc.  F.  R.  » 

Volg.  Me*. 
Voig.  Me*.  R.  » 

Vale.  fiat. 
«  Volg.  S,  Ontosi. 


U,4. 


in  4.  1 1  a  in  pa  lo  in  Firenze  alla  Condotta  nel  1674.,  la  quale  edizione  ai  ci- 
ta allegandone  le  pagine. 

Discorso  al  Serenissimo  Granduca  Cosimo  III.  intorno  ni  difenderti  da' 
riempimenti ,  e  dalle  corroiioni  de'  fiumi  applicalo  ad  Ara*  in  vicinanza 
della  città  di  Firenze;  ttanipato  in  Firenze  per  Piero  Matini  nel  1688.  in 
4.  che  ti  allega  a  pagine. 

Trattato  deilt  fietùtente  di'  Solidi  principialo  da  Vincenzio  Viviani,  e  poi 
compiuto  e  riordinato  dal  Padre  Abate  Don  Guido  Grandi  noatro  Accade- 
mico (337).  Si  trova  ttampalo  nel  terco  volume  dell'  Opere  del  Galileo 
della  moderna  imprettione  di  Firenze  fatta  nel  1718.  pe'  Tortini  e  Fran- 
chi ,  e  di  quetto  Trattato  parimente  ti  indicano  le  pagine  (a). 


Volgarizzamento  di  Diotcorid*.  Tetto  a  penna  ,  eba  fu  di  Francesco  Aedi  ,  or* 
del  Ball  Gregorio  Redi. 


Tetto  a 


,  che  fu  di 


Vo 


ol^arizza 
(338)  del 


mento  di  Ratti  fatto 

della  Libreria  di  San 


da  Sor  Zucchero  Bencivenni.  Tcalo  a  penui 
al  Banco  LXX1II.  Ntaala  col  num.  43. 


che 


Volgarizzamento  di  un  TratUtto  di  S.  Giovanni  Grisostomo{a).  Tetto  a 
fu  (jià  di  Francesco  Allegri,  detto  il  Ricoperto.  — 


Urbano.  Opera  da  nlcuni  erroneamente  attribuita  a  Metter  Giovanni  Moretta  i 
(339).  Si  cita  1'  edirione  de'  Giunti  del  1598.  in  8.  —  In  quella  nuova  impret- 
tione ti  è  apposto  il  numero  delle  pagine  alla  maggior  parte  degli  etempli  alle- 
gati dagli  Accademici  tempre  tenza  la  citazione.  — 


Zibmld. 
Zibald.  Andr. 


Libro  di  vaiie  cose,  ni  quale  diciamo  Zibaldone. 
,  poi  in 


Tetto  a  penna  (340),  che  fu  già 
Andreini,  ed  al  pre- 


(337)  Quest'Opera  del  Viviani ,  non  c  stata  prr 
I'  arami  data  alle  stampe,  ti  cila  primieramente  in  quota  mi- 
pressione,  rome  ai  può  vedere  alla  fflft)  L'ubo. 

(a)  Ciò  arcade  alla  voce  Cult*  ;  ali.  alile  ,  cioè  Coito  ,  « 
Comciilr  ti  indica  la  propoi'iione. 

(338)  Neil"  Indice  dell'  anlrcrdeole  impresone  ti  d  ee 
in  crucilo  luogo.  <he  il  Trito  di  fiotti  era  apnir-to  l'etnee, 
ito  fiedi,  ma  abbiamo  tradnto  che  ciò  aia  un  abbaglili;  prtnM 
perei.»  topra  all'  abbreviatura  Jitnc.  Hit.  cioè  fieni  n  r„m  Ita- 
ili  i  medeumi  Compilatori  avrrano  notato,  che  <juc»t.i  Telo 
era  nella  Lilirrria  di  S.  torroni  ,  dipoi  perche  il  risedei  iosa 
fiedi  parlando  di  etto,  non  iolo  arni  dire  che  Ione  preuo  di 
tè,  ma  imi  afferma,  che  eia  in  «Iella  Libreria,  (.tir1  poi  que- 
llo Volgnr.zzamento  tia  opera  di  Zucchero  fiencivenni  ai  ri- 
cava da  alcuni  «erti  acridi  io  fine  dì  quel  Cadice  ,  la  prima 
Lettera  di  ciascuno  de'  quali  compose  il  tuo  Dome  .  Quetli 
versi  tono  riportati  dal  Redi  a  cali.  17.  delle  Annotazioni  al 
Ditirambo 

(a)  Qurtta  cifra  Velp.  S.  Grlsoit.  ti  legge  nel  Vocabo- 
lario della  Cruaca,  quantunque  aia  alala  tempre  Ira-asciata  ne. 
gli  lodici,  fino  dalla  prima  impressione  alle  voci  Lmpu. li  itla, 
Materie,  e  Menlecalloj  ed  e  indubitato  clic  gli  Accademici  le 
tratterò  da  quel  medeumo  Tetto  a  peuna  di  l'rancetco  Al- 
■•'rgri,  che  etti  allegarono  molliatime  volle  aollo  V  abbrevia- 
tura  .V.  Grlsoit.  Noi  abbiamo  aggiunto  alle  voci  suddette  le 
allegationi  tergendoci  dell'  eteniplare  impresso  io  Fireore 
pretto  Gin  teppe  di  Giovacchino  l'ngani  t  anno  1821.  in  8. 
urli'  Opera  intitolala:  Volgariitamenlo  dt  al,  uni  Optatoli  di 
.V.  Giovai!  Gritoilomo, 

(3'ri)  Tra  gli  aerini  di  Don  Vincenzio  fierghiai ,  che 
rraoo  già  io  mano  di  /laccio  ì'a/ori,  poi  de'  Guicciardini ,  ed 
■  tj  per  la  maggior  parte  sono  pattati  nella  Libreria  del  Mar* 
ebete  Carlo  fiinuetlnl,  t  una  lettera,  nella  qu.de  il  fioratimi 
chiaramente  dimostra,  che  I'  Urbano  noo  è  oprra  del  /lecere, 
eie.  Se  ne  trascriver»,  qui  una  parte,  perchè  vedano  i  Lettori, 
che  non  tenia  fondamento  oella  presente  imprestione  ci  turno 
allontanati  dal  sentimento  de'  primi  Compilatori:  All'  Urbano 
diedi  gii,  è  atolli  anni,  tu'  occhiala  ,  e  mi  parva  per  amai 
ria  mi  petit  ben  ritardare  ,  molta  lontano  dalla  lingua  ,  a 


dalla  in.enz'enr  del  fiociaccto.  F.  quantunque  11  potette  ere- 
de:  f  dt  alzimi  lenito  nella  tua  gioventù,  e  ne' tempi  del  /•>• 
Icfo'o,  1  t'serndcrtti  alcuni  modi  del  parlar  di  quel  libro  ,  e 
spezialmente  molti  aggiunti  gonfiali,  o  vani,  o  vogliamo  dire 
oziosi,  tuttavia  il  ntrvo,  c  la  proprietà  della  lingua  non  v'  e. 

a  li  conatee  agevolmente  of  un  altro  seco/e  

A  quetlo  1'  aggiugne,  che  io  non  I'  ho  mai  veduto  tenere  in 
conio  alluno  ,  ma  ne  pure  ricordare  da'  nottri  ,  ne  da  quei 
del  27.  o  da  altri  d,etro  a  lev  di  molla  pratica,  e  buon  gin - 
dliie,  ed  e  una  novella,  o  poco  da  tei  variala,  che  va  attor 
no  in  un  t.brelto  di  cote  di  /ionia,  che  già  te  ne  teiera  ve- 
dere, non  mi  ricordo  appunto  con  qua!  titolo,  e  poco  rileva 
il  certame.  J.mmi  ivniilo  voglia  di  rivederlo  un  poto  ,  e  fi- 
Utilmente  teldi-n  poche  Jacce  ne  ho  letto,  mi  con/ermo  affatto 
nella  perniiti  a  opinione,  the  sia  ti'  ogni  altr*  uomc  npera  che 

ili  tut  //  /.tliro,  ebr  io  dtcea  di  sopra,  /'  ho  pur 

ritrovalo,  e  si  chiama  Imperiale,  ne  nerette  dubitare,  che  sia 
eompositione  d'  altri,  che  del  Ilorraceio,  perche  vi  e  II  nome 
dell'  Autore,  che  fti  un  Cambio  di  Stefano  da  Città  di  Ca- 
stello Canalino  di  San  fiordo,  die  lo  sdiste  intorno  all'ai,, 
no  Iqoo.  ed  e  itale  rinnovala  da  chicchessia  a'  tempi  noti  ri, 
e  quello  che  in  quetlo  ti  dice  Urbano  ,  qui  ti  chiame  Sei. 
vag^ì,  e  Lucida  e  mutala  in  l.iicreua,  e  vi  tono  alcune  al- 
tre varietà  della  nascila  lua.  e  de'  paeii,  come  tanno  1  lodi,, 
che  alle  mezzine  e  lecclite  rubale  uambiane  i  manichi,  per. 
ehi  non  li  riconoscano,  {fuetto  Libro  comincia  dalle  cote  di 
Catare  e  poi  d'  Augnilo,  e  viene  giù  un  peno  con  molle  fa- 

vele,  fratti  quali  me  teda  la  novella  di  quelle  Selvaggio  

Ora  eredo  a  noiantotti  per  cento,  die  qualcuno  abbia  voluto 
provarti,  st  sajieva  contraffare  il  fioccacelo,  ma  con  poto  giudi  - 
ito,  e  mance  ventura  ec.  Un  Tette  del  Libro  suddetto  chiamato 
Imperiale  è  tra*  MS.  de'  Guadagni  dietro  un  L'alene  Massi- 
mo legnato  eoi  numero  166.  e  Ira  gli  tcritti  dello  Stritolato 
conservati  nel!'  Accademia  è  mentovato  un  allro  Testo  di 
quett'  Oprra,  1*  autore  del  quale  è  cbiamato  Cane  da  l  'alleilo. 
il  qual  Testo  era  sialo  copiato  l'anno  Iq63.  da  Pegola  Pie- 
cardi  Cittadino  Fiorentino. 

(3$0>  Quello  medesimo  Tello  fu  veduto  dall'  Infartaalo, 
il  quale  ne  fece  molla  itima,  quantunque  il  copiatore  di  esso 


ao3» 

Zibetld.  Andr.  38. 


.  .» 


«ente  nella  Libreria  dal  Convento  della  Nunziata.  Alcuna 

ne  (a). 


è  citato  a  pa-i- 


.  Teato  a 


Libro  limile  al 


Altro  Libro  simile  a'  sopraddetti.  Testo  a 
ora  in  mano  del  Ball  Gr*gorio  Aedi. 


(341). 
(341),  che  fu  di 


ti*  liu  giui)if*to  aiwi  più 


del 

:  I. 

a.  A* 


i  - 
ti  per 


U  sanila  del  corpo  di  Maestro  Tm 
di  Medicina  In  Bologna  .  3.  Ricette  per  diverte 
mmlmttie.  4.  Taccuino  degli  Ebrei,  e  Dttcorn  de'  Pimneti  ,  e 
sotto  che  Costeltatione  11  motta .  5.  Taccuino  della  Luna 
0.  Orila  natura  delle  femmine  per  li  dodici  segni  del  Cielo  , 
0  delle  loro  influente,  »  doti.  7.  Trattalo  de' dodici  segni  drl 
Zodiaco,  e  di  molte  altro  coso  di  Astronomia,  Fisica,  e  Co- 
•mofreJSa  8.  Trottato  della  Mtti  »,  e  detta  maniera  di  ,i  r  r- 
stervi  .  O.  Volgonuamento  del  l'angelo  di  S  Giovanni  . 
IO.  Altre  Ricetta  diverte.  11.  Trattato  dei  cinque  sensi  del* 
l'uomo.  M.  Trattato  dt  FUonomut .  |3.  Fioretti  traili  dm 
Virgilio,  dm  Ovidio,  da  Seneca,  da  Boeùo,  e  d.t  mitri  Autori. 
(*)  Ora  questo  Tetto  ti  conserva  osila  Laureali  ina. 


Holo  volato  vedere  io 
raviglia  the  Resore,  e  non  i 
da  questo  luogo,  tir 
tolti  S  Voesholsrii. 

(3^1)  Di  onesto  Tetto,  siccome  della  maggior  patte  de- 
gli  altri,  ebe  diate  «tare  appresso  di  s*  il  Guarnito.  000  pol- 
liamo dar  notista  alcuna,  aoaeste odo  stalo  possibile  il  ritrovarli 

(34»)  Onesto  Testo  aon  i  allegalo  nelle  antecedenti  im- 
pretiioni.  Citollo  .1  Redi  ne'  snoi  spogli  da  noi  inseriti  neUs 
prrieole  ristampa  di  quesl'  Opera ,  e  di  tua  mano  1  i 
■eli'  indice  (*). 


(•)  Che  il  Redi  rilette  onesto  Testo  ne'  snoi  tpof.li»  fkr 
•1  di  sua  mano  lo  aggiugoette  n»H"  indice,  tara  benissimo,  <• 


Virgilio,  dm  Ovidio,  dm  Seneca,  da  Roruo,  e  da  mitri  Autori.  ai  di  tus  mino  lo  aggiugoette  o»H  indice, 

{»)  Ora  oueslo  Tetto  ti  conserva  nella  Laoreaaiana,  ove  ooi  il  crediamo!  ma  che  gli  spogli  Jel  Red 

passo  eoo  molti  altri  codici  che  apparteoevaoo  a  questo,  e  a  nella  quarta  impressione  ,  qoetto  a  quello  e 

quel  rooeeolo   Alla  voce  Resum  ti  allegava  dagli  Accademici  forte!  e  ciò  per  oon  aver  Usuato  o*  porr  un 

■a  esempio  tratto  dalla  paf.  lai.  di  questo  Testo,  ilei  atea-  breviatnra  Z&mU.  R- 


Redi  fossero  inseriti 
di  rbe  dul.ili 
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TAVOLA 


DELLE 

ABBREVIATURE  DELLE  OPERE 

CHE  SI  CITANO  IN  QUESTO  VOCABOLARIO 

D'  AUTORI  GIÀ  ALLEGATI  DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

■  ILLA  ODALE  ti  DA*  AVCM  RAGGUAGLIO  DILLI  IDUIOIU  USATI  A  «VISTO  ITTITTO 

B  DEI  POSSESSORI  DB'  TESTI  CITATI 


A 


Alcune  Opere  di  Luigi  Alamanni,  cioè: 
Alam.  Colt.  leti,  dedic.  Lettera  dedicatoria,  che  sta  in  fronte  olla  sa»  Coinvoltone,  stampati  a 

Parigi,  da  Roberto  Stefano,  l'anno  1546.  in  \.(r) 

Alam.  Gir.  leu.  dedic.  Lettera  dedicatoria,  cbe  ila  in  fronte  al   tuo  Girone  itampato  a  Parili 

Panno  1548.  in  4.  (•) 


Utt.  al  Varch.  Lettera  a  Benedetto  forchi  (\),  contenuta  nel  II.  Tomo  della  Parte  IV. 

LetuVarch.  delle  Prose  Fiorentine,  (cj 


Novella.  Si  cita  P  edizione  fattane  in  Milano,  da  Gio.  Silvestri,  P  anno 
1815.  in  16.  nel  volume  intitolato  Novelle  di  alcuni  Autori  Fiorenti' 
ni.  (mr) 


Cron.  Cronaca  di  Amaretto  Mannelli.  V.  Cronichett.  tf  Amar,  nella  Tavola  degli 

Accademici. 

*  Amm.  Ani.  385.  Lettera  che  mandò  f  Università  di  Parigi  al  Maestro  Generale  de'  Frati  Pre- 

*  Amm.  Ant.V2tj.letL/in.     dicatori  nella  marte  di  S.  Tommaso  ef  Aquino ,  la  quale  sia  in  fine  degli 

Ammaestramenti  degli  Antichi  AeXVtóìiùoae  di  Firenze,  Marini,  dell'anno  1734. 
in  4.  e  citati  a  pagine.  Talora  ti  è  anche  fatto  uso  dell'  edizione  di  Bre- 
scia ,  Vescovi,  1817.  io  S.foj 


(I)  Quella  Lettore  fa  da  noi  spogliali,  or  fa  molti  e  molti  aveva  qui  e  qua  arbitrariamente  alteralo  il  Tetto,  agetugoen- 

enoi.  io  oa  libro  intitolalo  L'  arte  «"  scriver  lettere,  stampato  do,  levando  ,  o,  comeebeuia  ,  mutando  j  e  quindi  delle  «arie 

in  Vanesia,  presto  Demt:.r  •  Levile,  P  aaoo  1J55-57  io  eia*  voci  da  noi  addotte  in  quest'Opera  sali' autor  iti  di  questa 

que  parti  ia  la.  Ora  oel  compilar*  la  preteote  Tavola  ci  ab-  balera,  oon  doverti  avere  per  legittime  eb*  le  seguenti:  Ihre 


ne»'  esemplare  impresso  nelle'  Prese  FierentlM,  e  perettj  OmtV.g.  ZI.  Jttnoevc,  $.  LXXZIII.  e  7W*,|.  LZVI; 
t  confronto  coli*  altro  da  ooi  adoperato,  trovammo,  con  per  essere  tulle  1'  altre  spurie,  e  mala  farina  dell'  autore  del- 
oo.ua  maraviglia,  cbe  l'autore  del  libro  toprtmuseolovato      I'  opera  . 
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Amm.  Ani.  Tratt.  Mem.         Trattato  della  Memoria  artificiale  ài  Fra  Rartolommeo  da  S. 

Arùf.  dio,  stampato  dietro  gli  Ammaestramenti  degli  antichi  ,  dell'edizio- 

ne su  ridetta,  fnj 

Ani.  Ferr.  Cam.  moru    Canzone  morale  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara,  quando  si  diceva  che  M. 
ptlr,  Fr.  Petrarca   era   morto,  stampala  in  Firenze  l'anno  1715.  in   l'i.  dietra 

la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti,  nelle  edizioni  del  Petrarca  del  Corni- 
no, ed  anche  più  corretta  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  autori,  che 
fiorirono  dal  WV.Jino  al  XVI II. secolo. Firenze,  Ronchi  e  Comp.  1825.  in  8.  (o) 

Alcune  Opere  di  Lodovico  Ariosto,  cioè: 
Ar.  Egl.  Egloga  intitolala  Tirsi  e  Melibeo,  stampala  nel  Poligrafo  di  Milano  1'  anno 

Ar.  EgL  Tirs.  e  Melib.  1812,  citala  varie  volte  dal  Parenti,  c  dal  Pezzana. 


Ar.  Eleg.  16.  (2) 

Ar.  leu.  Lettere  (1).  Stanno  nella  Vita  dell'  autore  scritta  .lai  Baruffateti,  stam- 

pata in  Ferrala  l'  anno   1807,  in  h.  citale  nel   Dizionario    di  Bologna 
alle  voci   Correre,  t|.  XXXI.  ed  Esibitore,  jjj.,  e  trascurale  negli  Indici. 
Ar.  Scoi.  £A  Scolastica ,  Commedia  in  veni  .  Si  cita  il  Prologo  dal  Compilatore 

Ariosi.  Scoi.  sull'  esemplate  die  sta  nel  volume  secondo  dell'  Opere  dell'  Ariosto  , 

Ar.  Scoi.  prol.  Venezia  1730.  in  foglio.  Anclie  l' Alberti  cita  questa  Commedia  alle  voci 

Biltochtra,  e  Cianato,  ma  senza  allegarne  gli  esempli,  ni  tirarla  fuori 
negli  Indici. 


B 


'  Barò.  Docum. 

*  Rarb.  Regg.  donn. 
'  Bardi 

*  Bari.  Stor. 

*  Bete.  Agg.Pr.Sp.o  Spir. 

•  Belc.  Laud.  10.  (Parma 

1835) 

*  Belc.  Leu. 
'  Rete.  Leti.  8. 


*  Bete.  Prat.  Spir. 

*  Belc.  Prat.  Spir.  proL 


'  Belc.  Rapp.  A  unum, 
tu  45. 


Documenti  d'  amore  di  Francesco  da  Barberino  .  V.  Frane.  Barb.  Docum. 
nella  Tavola  degli  Accademici. 

Del  Reggimento  e  dtt  Costumi  delle  donne.  V.  Frane.  Rarb.  Regg.  Donn. 

Rardi CO  .  U) 

Storia  di  Rarlaam.  V.    Slor.  Rari,   nella   Tavola  drgli  Accademici. 

Alcune  Opere  di  Feo  Belcari.  cioè: 

Aggiunta  al  Prato  Spirituale  ■  Si  cita  una  copia  presso  il  Compilatore 

tratta  dall'  Originale,  elle  si  conserva  in  Koma  nella  Vallicclliaoa.  fcj 
Laude,  ora  per  la  prima  volta    stampate    per  cura   del    Cav.  Francesco 
Martora.  l'arma,  dalla  Stamp.  Carmignani,  1836.  in  8.  Si  citano  a  pa- 
gine, (cj 

Lettere.  Si  cita  l'esemplare  stampato  in  Firenze  per  cura  del  Can.  More- 
ni  l'anno  I82.i  in  6.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  le 
pagine  dell'edizione  suddetta.  (() 

Volgarizzamento  del  Prato  Spirituale.  Quest'Opera  scritta  or  finalmente-  in 
Greco  da  un  Giovanni  Mosco,  fu  recata  in  latino  l'anno  1443.  da  Frate 
Ambrogio  Camaldolese,  e  fu  questa  traduzione  fatta  volgare  l'anno  ap. 
presso  dal  Belcari.  Si  cita  l'esemplare  stampato  in  Venezia,  dietro  le  Vi- 
te    de'  SS.  Padri,  l'anno  1475.  in  foglio.  Il»  <r, 

La  Rappresentazione  quando  la  ff.  Donna  Maria  t'ergine  fu  Annunzia- 
ta dall'  Angelo  Gabbritllo.  Si  cita  a  stanze  l'esemplare  impresso  in  Fi- 
renze, Moutier,  tra  le  Poesie  del  Belcari  l'anno  1833.  in  8.  per  cura 
del  sig.  Avv.  Gustavo  Galletti.  (*) 


(a)  Quetta  abbmiatora .  che  sembra  toler  significar''  : 
F.lrgin  iti  LotlwUo  Arioito,  ti  trova  usala  dal  Meati  alla  «ucr 
Luce.  $.  XIII.;  ma  il  fallo  ita  che  l' esempio  iti  allegato 
appartiene  non  ad  un'  L/rgim.  ma  al  Capitolo  XVI.  dell.  JfftM 

Jtlr  Ariosto. 

(3)  Anche  I'  Alherlt  allegò,  scasa  addurne  l' esempio  . 
le  Ittltr*  dell'  Ariosto  alla  toc»  R»otamfato  s  ma  noi  non 
abbiamo  accollo  questa  voce  ,  sebbene  accolla  dai  aoslri  pre- 
decessori, come  «jurl'a  che  ha  il  suo  fondamento  sopra  un  er- 
rore eliografico  ,  dolendosi  scrivere  Motamtnto. 

(4)  L' Albera  cita  tosi  il  Barili  alla  toce  Traversone 
Noi  Boa  sappiamo  quale  dei  /tardi  egli  abbia  inteso  di  citale. 
Dal  non  averne  fatto  mottu  negl'Indici  parrebbe  che  l'esem- 
pio dovesse  appartenere  a  Oiovaiiai  de'  Bardi,  il  cui  Discor- 


so sopra  il  Giuoco  del  Calcio  Fiorentino  i  già  allegato  dagli 
Accademici  coli'  abbrevi aiora  Due.  Cale,  o  l'ir.  Due.  Cali 
ma  in  essa  noi  non  abbiamo  potalo  rint  coire  l'esempio  sud- 
detto, che  r  di  verso  e  Dna  di  prosa;  oc  l'altro  che  lo  stesi.. 
Alberti  reca  sotto  la  voce  impratichire,  come  apparteoeotc  a 
questo  Ducono.  Non  vi  abbiamo  notalo  allreii  il  seccori., 
esempio  recato  dagli  Accademici  alla  voce  tlatttrt  g.  XLV.  e 
l'altro  portato  sotto  la  toce  Quadriglia.  Ino  in  abbiamo  as- 
settato (e  fia  bene  l'atvertirlo  qui,  non  ateudolo  fatto  altro- 
ve) che  tulle  le  citaiioni  apposte  dagli  Accademici  ag  ii  esem- 
pli tratti  da  quatto  Diicorso  risroatrauo  colla  stampa  del  i6*3 
onde  siamo  di  credere  che  ooo  fosse  altrimenti  da  essi  ad. 
persia  l'altra  del  1688,  come  slfernvano  nella  loro  Tavola 
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*  Belc.  rùn.  Rime.  Sotto  questo  titolo  di  Rime  Tengono  citale  da  Verona,  e  da  Bologna 
'  Belc.  rim.c.'l.  )e  Laudi  di  Feo  stampale  in  Firenze  da  Francesco  Bonaccorsi  in  una 
'  Belc.  107.  (Fir.  1185.)              Raccolta  l'  anno  1485.  in  4.  ed  i  numeri  apposti  alle  allegazioni  segno- 

no  le  pagine,  fr)  fa) 

*  liete.  Vii.  Colomb.  302.  Vita  dèi  B.  Gio.  Colombini  con  Pari»  .iella    Vita   d' alcuni  primi  tuoi 

Compagni  (5).  Si  cita  a  pagine  dai  Compilatori  Veronesi,  e  dulia  Minerva 
la  slampa  di  Siena,  Caliito  e  Francesca  Hindi.  I  .'il.  in  4.  e  da  noi  e 
da  alconi  de' nostri  predecessori  l'edizione  di  Roma,  Giacomo  Dragon- 
delli,  1659.  in  12.,  e  più  spesso  l'edizione  fatta  in  Verona,  per  cura 
di  intorno  Ceeari,  dall'Erede  Merlo,  l'anno  1817.  in  8.  V.  Feo  Belc. 
nella  Tavola  degli  Accademici,  f*)  fr)  (a)  fm'n)  f.v)  (e) 
Bete.  Vii.  Eg.  o  Egid.  I.         Vita  di  Frate  Egidio.  Si  cila  a  capitoli  una  copia  presso  il  Compilatore 

*  Belc.  Vii.  Eg.  o  Egid.  tratta  da  un  codice  Cbigiano  segnalo  L.  IV.    128.   (ri),  e  confrontala 

cap.  50.  con  altra  copia  tratta  dal   Conte   Giambatista    Giuliari  dall'Originale, 

*  Betcar.  Vit.  Eg.  cap.  13.  ebe  si  conserva  in  Roma  nella  Vallicelliana  (7)  segnalo  F.  31.  fc) 


Alcune  Opere  del  Cani.  Pietro  Bembo,  cioè: 
'  Bemb.  Asol.  lett.  dedic.  Lettera  che  sia  in  fronte  agli  Asolaoi  del  medesimo  stampali  in  Firenze, 

appo  i  Giunti,  l'anno  1515.  in  8.  (c) 
'  Bemb.  Lett.  ined.l.'l.  Lettere  inedite.  Trovansi  nel  Tomo  1.  Parte  II.   de' Monumenti   di  varia 

255.  letteratura  tratti  dai  MSS.  di  Mons.  Lodovico  Beccadelli,  Rologna  179". 

*  Bemb.  Lett.  ined.  T.  I.  I  numeri  aggiunti  accennano  il  volume,  la  parie,  e  la  pagina,  (pe) 

p.  %  pag.  257. 

*  Bemb.  Oraz.  Orazione.  Sia  a   pag.    17G.  e  sc»g.  delle  Orazioni  volgarmente  scritte, 

raccolte  dal  Santovino,  ed  impresse  in  Venezia  presso  Altobello  Salicalo 
l'anno  1584.  in  4.  Citata  dall'  Alberti  alla  V.  Contravvalere,  e  trnscn- 
rata  negli  Indici. 

'  Benv.  Cell.  Disc.  Archit.  Discorso  dell'Architettura  di  Benvenuto  Cellini.  Cilasi  dai  Compilatori  Napo- 
letani alla  V.  Incognito. 

Benv.  Cell.  Race.  40.  Baccanti  Piacevoli  del  medesima,  pubblicati  in  Venezia,  Tipografia  d'AU 

visopoli,  l'anno  1828.  in  8.  Si  citano  a  pagine,  fu)  (c) 
Benv.  Cell.  Ric.  36.  Ricordi  del  medesimo.  Noi  citiamo  l'esemplare  impresso  in  Firenze  presso 

'  Benv.  Celi.  Ricor.  3.  Guglielmo  Pialli  l'anno  1829.  in  8.  in  seguilo  allo  Vita  dell'Autore. 

22  ».  Co' numeri  aggiunti  agli  esempii  accenniamo  il  volume,  c  la  pagina.  I 

Compilatori  Napoletani,  clic  citarono  questi  Ricordi  alla  V.  Fruttalo  , 
non  sappiami  di  che  edizione  si  sicno  valsi,  fr)  fc) 

*  Beni.  Belline,  son.         Sonetto  di  Bernartlo  Bellincioni,  pubblicato  dal  Poggiali  nella  tua  Serie  de"  Te. 

.iti  di  lingua,  e  citato  alla  voce  Cagione  dal  Parenti. 

B.  Pulci  Egl.  L'Egloghe  di  Virgilio  tradotte  da  Bernardo  Pulci,  impresse  in  Firenze  per  M. 

'  Bern.  Pule.  EgU  Antonio  Mùcomini  Tanno  1494.  in  4.  fj) 


'  Bern.  letL  24.  Ventisei  Lettere  /amiliari  ed  inedite  di  Francesco  Berni  Fiorentino  .  Venezia, 

dalla  Tipografia  d' Alvisopoli,  1833.  in  8.  Si  citano  a  pagine,  fey 


*  Bocc.  rùn.  42.  Rime  di  M.  Giovanni  Boccaccio.  Si  cita  l'esemplare  impresso  in  Livorno, 

per  Tommaso  Masi  e  C-,  l'anno  1802.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  e- 
sempli  additano  11  pagine,  fa)  (e) 

'  Bonom.  Oss.  PeUic.  9.     Osservazioni  ut  i  PeUicelli  del  corpo  umano  di  Gio.   Bonomo,  impresso  in 

Firenze  per  Pietro  Mulini  l'anno   1687.  in  4.  Si  citano  a  pagine,  fé) 

alcune  Opere  di  Mons.  Vincenzio  Borghini,  cioè: 

*  Borgh.Disc.  scriv.contr.         Dello  scrivere  contro  ad  alcuno,  Discorso,  impresso  in  Firenze,  nella  Ti- 

13.  pografia  di  Luigi  Pezzati,  l'anno  I8')l.  in  8.  Si  citi  a  pagine,  t  dove 

la  stampa  non  ci  è  parsi  corretta,  abbiamo  consultato   l'originale  pos- 
seduto da  S.  E.  il  Sig.  Cav,  March.  Pier  Francesco  Rinuccini.  fcj 
'  Borgh.  lett.  Brano  di  lettera  riportalo   nella    Tavola  delle   abbreviature    nella  noia 

339.  da  gli  Accademici  della  Crusca;  c  citala  do  Verona  alla  voce  Cre- 
dere, t  XXVI. 

*  Borgh.  Pros.  Fior.  p.  4.  Lettere.  Stanno  nel  quarto  volume  della  parte  quarta  delle   Prose  Fio- 

•'.4.^.133.  remine.  V.  Pros.  Fior,  nella  Tavola  degli  Accademici,  fc) 


(5)  L'  Alluni  allego  quelli  Vita  alla  V.  Poìlezzole,  «•  la 
Ir  «cui.,  nciili  ledici. 

(6)  Qurilo  eudiee  eoo  tiene  varie  altre  operette  tpirituali, 
Ira  le  quali  alcune  ili  fra  litcvpont  da  Tedi,  the  noi  reputia- 
mo volganmiate  dal  liticar!,  conferme  dicemmo  altra  volla  io 
uaa  «•...tra  lettera  indirvuala  ad   un  oo.lru  carutimo  amico 


Meni.  Tammato  Attacchi,  reia  pubblica  nelP  Antologia  di 
Kireote  finn  dal  l8Jl. 

(7)  Il  V.emha  nella  Arre  dei  Teff/  di  lingua  (  Verretta 
l83p.  )  lotlo  il  oum.  10^.  pigli»  errore  dove  attenua  che  que- 
lla Vita  di  Trace  Keidtt  fa  parte  delle  l  ite  de'  Wi  Pa- 
dri. 
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Cap.  Caparb. 
Bronz.  cap.  delV  esser 

rim.  ined. 

Bron  z.  o  Bronzili,  ton. 
93' 

Bruti  -  Cai.  o  Catti.  6. 
Bruii.  Lai.  Cai.  18. 
Brunett.  Cani.  17. 
Br.  Oraz.  Tuli.  Quint. 
Leg.  177. 

Br.  o  Brun.  Or.  Tuli. 

6. 


Alcune  Opere  di  Agnolo  Allori  detto  il 

Il  Caparbio,  Capitolo  contenuto  nel  Testo 
segnato  col  numero  115.  datie  VII.  (c) 


i,  cioè: 


della  Magliabechians 


Capitolo  dell'esser  chiaro,  impret»o  in  Venezia  nella  Tipografia  d'Alviso- 
poli  l'anno  1819.  in  8.  citato  dalla  Minerva  alla  V.  Contrario,  e  tra- 
scuralo negli  lodici. 

Lettera.  Sta  nel  Varchi,  Due  lezioni  te.  a  pag.  127.  e  aegg.  Fiorenza,  Lo- 
renzo Torrentino  Slampator  Ducale  1549.  in  4.  Citata  é»W Alberti  alle 
Voci  Scamatino,  Scarpellare!  e  Vituperare ,  e  trascurata  negli  Indici. 

Rime  inedite.  Testo  a  penna  della  Magliabechiana  segnato  col  nutn.  115. 
Classe  VII.  (cj 

Sonetti,  impressi  in  Firenze,  Magheri,  1823.  in  4.  Il  numero  aggiunto  agli 

esempli  accenna  quello  della  pagina.  (»)  (c) 
La  prima  Orazione  di  M.  Tullio  Cicerone  contro  Caldina,  volgarizzata 
da  Ser  Brunetto  Latini,  Firenze,  presso  David  Passigli  e  Socii,  1834. 
in  8.  Citasi  a  pagine,  (c) 
Orazione  di  M.  T.  Cicerone  per  Quinto  Ligario  volgarizzata  da  Ser  Bru- 
netto Latini,  impressa  in  Firenze,  da  Domenico  Maria  Manni,   V  anno 
1735.  in  4.  dietro  il  Volgarizzamento  della  Consolazione  di  Boezio  (8). 
Orazioni  di    Tullio  tradotte  da  Ser  Brunetto  Latini,  stampate  in  Lione 
dietro  l'Etica  d'Aristotile  l'anno  1568.  in  4.  Co'nuroeri  t'additano  le 
pagine,  fcj 


Buonag.  Urbic.  Rim.  Rime  di  Buonagiunta  Urbiciani  da  Lucca.  Stanno  nel  primo  volume  dei  Poeti 

ani.  del  primo  secolo  impresso  in  Firenze    l'anno  1816.  in  due  volumi  in  8.  V. 

Buonag.  da  Lue.  canz.  anebe  la  Tavota  degli  Accademici,  faj  fMj  (r)  (ar) 
da  Lue. 


Burch.  Son.  Feo  Belc.    Sonetto  alla  Burchielleica  di  Feo  Belcari,  stampato  nella  parte  quarta  dei 
4.3.  Sonetti  del  Burchiello,  dei  Bellincioni,  e  d'altri  r'octi  Fiorentini   alla  bur- 

chiellesca. Londra  (Lucca,  e  Pisa^,  1757.  in  8.  (c) 


Capp.  Para/.  Inn.  57.  Parafrasi  poetiche  degl'Inni  del  Breviario  del  Marchese  Vincenzio  Cappo- 
ni, impresse  in  Firenze,  da  Antonio  Brazzini,  l'anno  1818.  in  8.  Si  ci- 
tano a  pagine,  (c) 

Cari.  Dmt.  ObbL  ling.      Dell'Obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  di  Carlo  Dati.  V.  Dat.  Obbl. 

hng. 

Alcune  Opere  del  Commendatore  Annibal  Caro,  cioè: 
Cor.  Ap.  o  Apol.  Apologia  contro  Lodovico  Cattelvetro.  Si  citano  a  pagine  le  itampe  di 

Cor.  Ap.  o  Apol.  44.  p„ 

rena ,  per  Seth  Viotto,  1558.  in  4.  e  di  Milano  ,  Tip.  de'  Classici 
Italiani,  1820.  in  8.  (j)  (t)  (nj  (trj  (re)  (a)  (e) 

Car.  Apologet.  S.  Greg.  Volgarizzamento  dell'  Apologetico  di  S.  Gregorio  flfazianzeno.  Citati  con 

questa  abbreviatura  dal  Prof.  Parenti  alla  voce  Azione  la  prima  delle 
Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzena,  Venezia,  Aldo,  1569.  in  4. 

Car.  Cam.  83.  Comento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo  sopra  la  prima  Ficaia  del  Padre 

*  Cor.  Com.fNasea)  III.  Siceo.  Si  cita  l'esemplare  impresso  l'anno  1584.  in  fine  dei  Ragiona- 
Car.  Com.  proem.  menti  dell'  Aretino  ;  ed  anebe  1'  altro,  senza  luogo  e  nome  di  stampa- 

*  Car.  Fich.  13.  torC)  impresso  l'anno  1791.  in  12.  Al   Comento  succede  la  Diceria  de' 

Piasi,  la  quale  talora  è  stala  pure  allegala  accennandola  fra  parentesi. 
I  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  la  pagina  delle  suddette  e- 
dizioni  (9).  (t)  (rr)  (i>) 

*  Cnr.  En.  o  Eneid.  3.  V  Eneide  di  Virgilio  tradotta  (10).  Si  citano  le  edizioni  di  Venezia,  Giunti, 

*  Car.  En.  o  Eneid.  2.  1581.  in  4.  e  1'  altra  di  Milano,  Sonzogno,  e  Camp.  18t6.  in  8.  Co' nu- 

2)1.  meri  aggiunti  agli  esempli  s'addita  il  libro,  e  più  spesso  il  libro,  ed 


(8;  Solitene  polis  creduli  che  quella  Orlinone  sii  itala 
allegai*  U  prima  volta  ia  quello  Vocabolario,  porr  non  è  eoii  : 
da  chr  1*  riempio  attribuito  dagli  Accademia  alla  Lrttrra  di 
Tullio  a  Quinto  lotto  la  voce  Signore  §.  //  li  trora  io  ella, 
e  eolla  ilampa  loddella  mconlra  U  cituionc  aupoiU»!  dagli 
Acci  dentiti. 


(o,)  L' Alberti  rita  quello  Contento,  come  li  può  veder* 
alle  Voci  Carnaio,  incrostare,  Sgangheramene  ee.  coli*  ab- 
breviatura Aret.  coni,  cioè  Aretino  Comento.  Egli  forse  li  v alia 
della  mento!  ala  editiooe  fatta  coi  Ragionamenti  de\V  Aretino^'  ma- 
no  |S84  ia  8-  Noi  abbiamo  restituito  al  (Virole  luddeMe  voci. 

(lo)  Il  Cesari  allego  queil'  Opera  alla  voce  Luce. 
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Car.  Eneid.  I .  pag.  24. 

'  Car.  Utt.  Farn. 
Car.  Utt.  Farn.  I.  26. 


Car.  leu.  ined.  2.  24. 
Car.  leu.  ined.  t.  2.  e.  207 . 

Car.  sVtt.  -Vegos.  8. 


Car.  leu.  Tom.  18. 

Car.  Lon^.  I. 
Car.  long.  rag.  2. 
Car.  Long.  Proem. 
Car.  Long.  Sof.  55. 
Car.  Long.  So/,  tupplem. 
155. 

Car.  Am.patt.  I. 

Car.  Pb/g.  long.  ^«i.  4. 

Car.  Mattac.  *CC.I. 
Car.  .fon.  in  risposta  ad 
un  Castelvetrico. 


Car.  Oraz.  Naz.  1 1 5. 
Car.  Oros.  /.  5.  Greg. 

Nazianz. 
Car.  Volgari**.  Oraz. 

IL  S.  Greg.  Nazianz. 
Car.  Jìelt. 
Car.  fiati.  2.  22. 
Car.  Rett.  153. 
Car.  /fef.  ^rt'/f.  1.  5. 
Car.  fleft.  ,*>.  lib.  2.  c. 

15.  pag.  148. 

Car.  ri'in.  53. 
Car.  rim.  egl. 
Car.  Egl. 
Car.  Son. 

Car.  Sonett.  buri.  3. 
Car.  Serm.  S.  Cipr.  156. 
Car.  Volg.Serm.  S.  Cipr. 


Car.  S'as. 
Car.  Nat.  23. 
Car.  Stara.  iVai. 


Car.  S  trace.  1.2. 
Car.  Stracc.prol. 

Car.  Volg.  Omel.  S.  Greg. 


Cas.  Framm.  382. 


»37 

il    «no   io  cui  trovati  la  voce  allagata  ;  e  qualche  rara  volta  anche 
il  libro,  e  la  pagina,  (r)  fj)  fu)  (e)  far)  frp)  (s)  fa)  fc) 
Delle  Lettere  scritte  a  nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese,  impresse 

10  Padova  appretto  Giuseppe  Cornino  1'  anno  1765.  in  tre  volami  in  8. 
I  nnmeri  aggiunti  agli  etempii  additano  il  volume,  e  la  pagina;  e  talora 

11  volume  ,  e  il  numero  della  lettera,  (e)  fiin)  (a)  fcj 

Lettere  inedite,  imprette  in  Milano  dalla  Tipografia  Pogliani  l'anno  1827-31. 
in  tre  volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  etempii  additano  il  volume, 

e  la  pagina.  (e*)  frp)  fu)  fa)  fc) 

Trenta  Lettere  di  negoziti  «crine  dal  mrdetimo  a   nome  del  Cardinale 
Alessandro  Farnese  ,  stampate  in  Padova,  pretto  Giuseppe  Cornino, 
Il  numero  aggiunto  agli  esempii  addita  la  lette- 


Panno  1749.  in  8. 
■  a.  (p)  (Min) 


Lettere  CXXVll.  raccolte  da  Giulio  Bernardino  Tomitano  Opitergino, 
imprette  in  Venezia  da  Antonio  Zatta  P  anuo  1791.  in  8.  Co' 
ti  additano  le  pagine,  fi)  fc) 


Gli  Amori  Pastorali  di  Dafni  e  Cloe  di  Longo  Sofista,  tradotti  in  Ita- 
liano, divisi  in  quattro  Ragionamenti  o  libri,  con  tupplemento  in  fine. 
Citiamo  a  pagine  P  etcmplare  impresso  in  Firenze  pretto  Molini,  Landi, 
e  C.  Panno  1811.  in  8.  Alcuni  dei  nostri  predecessori,  0  aiutatori  li 
citano  anche  a  libri,  o  a  ragionamenti,  (e)  fu)  far)  fgj  (siin)  (pp)  (re)  (o)  fc) 


di  alcuni  sonetti  contro  Lodovico  Castelvetro,  impretti  dietro 
la  rittampa  dell'  Apologia  dell'Autore,  fatta  in  Milano  dalla  Società 
Tipografica  de'  Clastici  Italiani  P  anno  1820.  in  8.  I  numeri  delle  ci- 
tazioni corrispondono  a  quelli  dei  tonetti,  intitolali  da  cbi  li  cita  :  Mat- 
taccini secondi.  Tra  quetti  tonetti  v'  è  anche  quello  citato  in  risposta 
ad  un  Caslelvetrico.  (b) 
Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianxeno /atte  in  lingua  toscana  dal  Comm. 
Annibal  Caro.  Si  cita  per  lo  più  a  pagine  P  esemplare  stampato  in  Ve- 
nezia appresso  Aldo  Manuzio  l'anno  1569.  in  4.  e  talora  anche  la  ri. 
stampa  fattane  in  Milano,  da  Placido  Maria  Visai,  P  anno  1820.  in 
8.  (m)  (p)  (Bj(mn)  fsj  fcj 
La  fiettorica  di  Aristotile,  tradotta  dal  medesimo.  Noi  citiamo  a  pagine 
P  edizione  di  Venezia,  alla  Salamandra,  dell'  anno  1570.  in  4.  I  nottri 
predecessori,  o  aiutatori  citano  per  lo  più  a  libri,  e  a  capitoli  la  suddet- 
ta edizione,  ed  anche  qualche  altra  delle  migliori,  fé)  (r)  (a)  far)  fcp)  fmj 
(TCJ  (cj 

lìime.  Si  citano  a  pagine  le  migliori  edizioni,  e  tingolarmentc  quelle  di  Ve- 
nezia, Aldo  Manuzio,  1572.  in  4.;  e  Bernardo  Giunti  a  Fratelli,  1584. 
pure  in  4.  fa)  far)  ftp)  fc) 


Il  primo  Sermone  di  S.  Ci 


Ho  Cipriano  sopra  l'elemosina,  volgarizzato. 

Aldo  Ma- 
io  A'a  un  ra- 


Sl  cita  a  pagine  I'  etemplare  atampalo  in  Venezia  appretto  Aldo  Ma 
nuzio  l'anno  1569.  in  4.  dietro  le  due  Orazioni  di  Gì 


iregono  1 

oj  e  talora  anche  In  rittampa  fallane  in   Milano,  da  Placido 
Vuoi,  l'anno  1820.  in  8.  (ttin)  fc) 
La  Diceria  de'  Piasi.  Noi   citiamo   a  pagine  l'esemplare  impretto  tra  le 
Dicerie  de'  fie  della  Virtù,  Carvelley-hall  f  Venezia  ,  Tipografia  Alvi- 
sopoli )  1821.  in  8.  11  Sig.  Polidori  cita   l'esemplare  impresso  dietro 
al  Comento  di  Ser  Agresto  ec.  l'anno  1584.  in  fine  dei  Ragionamenti 
dell'Aretino  ed  i  Compilatori  Napoletani  la  ristampa  fatta  l'Bnno  1791. 
in  12.  senza  luogo  e  oome  di  Stampatore,  fu)  faj  !rp)  fc) 
Gli  Straccioni,  Commedia.  Citati  1' etemplare  in  12.  impretta  senza  da- 
ta, e  luogo  (Napoli  verto  il  1730.)  a  atti,  e  tecne;  e   coli*  abbreviatura 
prò/,  il  prologo,  (s)  far)  fc) 
Volgarizzamento  della  Omelia,  o  tia  prima  Orazione  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Citasi  con  quetta  abbreviatura  dal  P.  Corzetto  alla    V.  Sca- 
duto $.  I. 

Opere  di  Mons.  Giovanni  della  Casa,  cioè: 
■ammento  d'  un  Trattato  delle  tre  lingue  Greca,  Latina,  e  Toscana.  Sta 
nel  terzo  Tomo  delle  Upeie  dell'  Autore  imprette  in  Vi 
1728-29.  in  cinque  volumi  in  4.  1  numeri  aggiunti  agli 
tano  le  pagine,  fc) 


4  Cos.  leti.  IO.  delle 
dal  MS. 


',  impreiM  in  fine  del  secondo 
>ate  in  Venezia  da  Angiolo  Pa- 


'  Cas.  leti.  15.  (Int.  1824.) 

*  Cas.  leti.  ined.  19. 

'  Cat.  leu.  Gualt.  o  Guai- 

ter.  202. 

•  Cai.  leti.  Gualt.  3.  202. 


Catareg.  rim. 


Lettere  tratte  dal  MS.  di  Iacopo 

volume  delle  Opere  dell'  Autore  stampate 
ùntilo  l'anno  1752.  in  tre  volumi  io  4.  (r) 
Lettere  a  Carlo  Gualteruzzi,  stampate  per  cura  di  Luigi  Maria  lumi  in 
Imola,  nella  Tipografia  del  Seminario,  l'anno  1824.  in  4.  I  numeri  ag- 
giunti a^Ii  esempli  additano  per  lo  più  le  pagine,  fa)  fc)  (re) 
Lettere  a  Metter  Carlo  Gualteruxti.  Stanno  nel  tento  volume  delle  Opere 
del  Della  Caia,  stampate  in  Venezia,  appresso  Angiolo  Pannello*  l'anno 
1728-29.  in  5.  volumi  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempii  additano  le 
pagine,  o  il  volume,  e  le  pagine,  fr)  (b)  (lj  fs)  fcj 

stime  di  Gio.  Bartolommeo  Casaregi,  impresse,  coi  Componimenti  Poetici  To- 
scani del  Canonico  Salvino  Solvuti,  in  Firenze,  nella  Stamperìa  di  ' 
Albizzini,  l'anno  1750.  in  8.  fa) 


Cat.  Imp.  o  Impr. 


Memorie  itteriche  dell' 

Casotti.  Firenze, 


di  M.  V. 
-,  1714.  in  4.  (a) 


dell'  Impruneta  di  Giambatitia 


'  Casùg.  Eg.  Egloga,  o  Stame  pastorali  del  Conte 

'  Cattigl.  Poet.  Pati.  30.       volume  delle  lettere  dell'  Autore 

lumi  in  4.  '»)  far) 


Cattiglioni.  Stanno  i 
in  Padova  V  an»o  1771. 


*  Cavale.  Atl.Ap.  o  Apotu 

*  Cavale.  Att.  Apost. 


'  Cavale.  Epitt.  S.Gir.  ad 
C ut toc h. 

Cavale.  Esp.  o  Etpos. 
Simb.  7!). 


Cavale,  rim.  M& 


*  Cavale.  Specch.  pece. 
'  Cavale.  Specch.  pece.  lì. 
;  Cavale.  Specch.  pece.  e. 
•  cap.  8. 


in 


Alcune  Opere  di  Fra  Domenico  Cavalca,  cioè: 

Volgarizzamento  degli  Atti  Apostolici.  Si  cita  1'  esemplare  impresso  in  Firenze 
nella  stamperia  di  Francesco  Moucke  1*  anno  1  ;(>'.>.  in  8.  I  numeri  aggiun- 
ti agli  esempli  ne  additano  le  pagine.  Noi  talora  abbiamo  anche 
la  moderna  ristampa  fatta  in  Firenze    dalla    Tipografia   Pezzali  V 
1837.  in  8.  frj  far)  (x)  fcpj  (c) 

Volgarizzamento  dell'  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustochio.  Si  cita  I 
seniplare  impresso  in  Roma  presso  Marco  Palliarmi  l'anno  I7(>4.  in 
dietro  il  Dialogo  di  S.  Gregorio,  fr)  (*)  (c) 

Etpotizione  del  Simbolo  degli  Apottoli.  Si  cita   1'  c«cmplare  impresso 
Koma  nella  Stamperia  di  Ma/vo  Pagliarinì  V  anno  I  <f>3.  in    8.    I  nu- 
meri aggiunti  agli  compii  additano  il  libro,  c  la  pagina  (l  I).  (r)  (a)  (sj 

firj  (e) 

Rime.  Stanno  dietro  il  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  San  Gregorio,  im- 
presso in  Koma,  presso  .Varco  Fagliarmi,  V  anno  I7G4.  in  8.  I  numeri 
aggiunti  agli  esempii  ne  additano  le  pagine»  fr) 

Lo  Specchio  de'  peccati.  Si  cita  a  capitoli  qualche  rara  volta  I'  esemplare 
impresso  in  Venezia  da  Bartolommeo  de'  Zani  V  anno  1503.  in  4.  ma 
più  spesso  a  pagine  la  ristampa  fattane  in  Firenze,  all'  Insegna  di  Dante, 
V  anno  1828.  in  8.  frj  (cr)  (c) 


'  Cecch.  As.  o  Assiuol.  rj. 

7. 

•  Cecch.  Ai.  pr. 

•  Cecch.  Lez.  Capii.  Salt. 

Latc.pag.  9. 

'  Cecch.  Mate.  prol. 
'  Cecch.  Mate.  4.  8. 

*  Cecch.  Sommar.  1.4. 

*  Cecch.  Prov.  62. 


*  Cécch.  S.  Agnes.  3.  2. 


Alcune  Opere  di  Gio.  Maria  Cecchi,  cioè: 

Assiuolo,  Commedia  in  prosa.  Si  cita  per  lo  più  l'edizione  fatta  in  Venezia 
dal  Giolito  l'anno  IS'rO.  in  12.  1  numeri  aggiunti  agli  esempii  corrispon- 
dono agli  atti  ,  e  alle  scene;  e  1'  abbreviatura  pr.  accenna  il  prolo- 
go, fr)  fs)  (c) 

Lezione  di  Maestro  Nicodemo  della  Pietra  al  Migliaio,  sopra  il  Capital* 
della  Salticcia  del  Lasca.  Firenze,  Domenico,  e  Francesco  ì  lantani, 
1589.  in  8.  il  passo  allegato  da  noi  alla  V.  Maccatella  h  tratto  da  una 
nota  del  Fiacchi  ai  Provirbii  del  Cecchi  (12). 

Le  Maschere,  e  il  Samaritano,  Commedie  in  versi.  Citasi  l'esemplare  im- 
presso in  Firenze  dal  Pagani  l'anno  1818.  in  8.  Co'  numeri  si  additano 
gli  atti,  e  le  iccnc,  e  coli'  abbreviatura  prol.  il  prologo.  La  prima  si  cita 
da  fa)  fvj  fc)  e  la  seconda  dal  fc)  soltanto.  ' 

Dichiarazione  de' Proverbi i.  Si  cita  1'  esemplare  impresso  in  Firenze  dalli 
Stamperia  Piatti  V  anno  1820.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempii  addi 
■  ano  le  pagine.  Noi  citiamo  pure  a  pagine  sotto  lo  stesso  titolo  anche  i  Pezzi 
tratti  dalle  Commedie  inedite  del  medesimo  Cecchi,  di  cui  questa  secon- 
da edizione  è  aumentata,  (a)  fo)  (c) 

Santa  Agnese,  Storia  sacra  ridotta  in  atto  recitabile.  Testo  a  penna  cita- 
lo dal  Fiacchi  nei  brani  delle  Commedie  inedite  del  Cecchi  riportati  die- 
tro la  Dichiarazione  de'  Proverbii  suddetti.  I  numeri  accennano  l'atto,  e 
la  scena,  fc) 


L'Alberti  tilo  queil'  op«r»  sili  voce  Acquisite,  e  la 
negf  lnd,ei. 


(il)  L'Alberti  tu» 
uni  n-fc-I"  lodici. 

(la)  VtioWi  ooUrs  ebe  il  Fiecthi 


.»  un 


ne,  ebe  iti  nel  terso  volume  degli  Alti  dell'  AcesJemia  del'» 
Crutc»,  Kir.  1819.  io  4.,  fj  autore  di  queU'  Operetta  il  Last* 
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Ceceh.  Tob.  1.2. 


'  Cellin.  Ore/. 

*  CeMn.  Race.  IO. 
'  Cellin.  Vii. 


'  Chiabr.  Amedeid.  I.  4. 


*  Chimbr.Fir. 

*  Chiabr.  Fin  5. 

*  Chiabr.  Fir.  5.  63. 


La  Rappresentazione  di  Tobia.  Tetto  a 
te  alla  Dichiarazione  de'  Proverbii 


*  Chiabr.  Fir.  Ub.  I  .pag.  6. 

*  Chiabr.  Foresi.  2. 

*  Chiabr.  Rug.  6. 

*  Chiabr.  Guerr.  Got. 

'  Chiabr.  Guerr.  Got.  14. 
46. 

*  CAiaAr.  Vii.  4. 


ao*, 

citato  dal  Fiacchi  nelle  no- 
del  Cacchi,  fcj 

Due  Trattati  dell'  Oreficeria  e  della  Scultura  di  Benvenuto  Cellini.  V.  Rem-. 
Cell.  Ore/',  nella  Tavola  degli  Accademici. 
Racconti  di  Benvenuto  Cellini.  V.  Benv.  Cell.  Race. 
Vita  del  medetimo.  V.  Benv.  Cell.  Viu  nella  Tavola  degli  Accademici. 

ne  Opere  di  Gabbi-iella  Chiabrera,  cioè: 

Amedeida,  Pcema  eroico,  impresto  in  Genova,  per  Benedetto  Guasco,  V  an- 
no 1654.  in  12.  citalo  da  Bologna  a  canti,  e  a  stanze;  e  trascurato  ne- 
gli Indici. 

Firenze,  Poema  (  in  ottava  rima  )  «tampato  in  Firenze ,  pretto  Zanobi 
Pignoni,  1'  anoo  1615.  in  4.  citato  AM Alberti,  e  da  Bologna,  e  trateurato 
negli  Indici.  Quando  agli  etempii  ti  b  aggiunto  un  numero  t' indica  il 
canto;  quando  te  ne  tono  aggiunti  due,  col  primo  t'indica  il  canto,  col 
tecondo  l'ottava. 

Firenze,  Poema  (  in  verti  tciolli)  impretto  in  Firenze,  da  Simone  Ciotti, 
1628.  in  12.  Citato  dall'  Alberti,  c   trascuralo  negli  Indici. 


//  Foresto,  ed  il  Ruggiero,  Poemi  eroici  pottumi.  Si  cita  la  itampa  di  Ge- 
nova, per  Benedetto  Guasco,  dell'  anno  1653.  in  12.  I  numeri  aggiunti 
:..  li  esempli  odditano  il  Canto,  (nj  (a)  far) 
Le  Guerre  de'  Goti,  Canti  quindici  citati  dall'  Alberti,  e  da  Bologna,  non 
tappiamo  tn  quale  edizione,  e  trascurati  negli  Indici.  1  numeri  aggiunti 
agli  esempii  accennano  il  canto,  e  la  ttanza. 
fila  di  Gabbriello  Chiabrera  da  lui  stesso  descritta.  Citati  a  pagine  1' 
esemplare  stampato  in  Genova,  per  Benedetto  Guasco,  l'anno  1654. 
in  12.  dietro  1*  Amedeida,  Poema  eroico,  del  medesimo,  (c) 


*  Cic.  Tusc.  112. 

■ 

•  Cons.  Med. 

•  Cont.  Bell.  Man. 

*  Coppe t.  rim.  IO. 


Le  Tuseulane  di  V.  Tullio  Cicerone  recate  in  Italiano.  Si  cita  1'  etetnplare 
venuto  in  luce  per  cura  di  Fausto  da  Longiano  in  Venezia  appresso  Vincenzo 
Vaugris  V  anno  1544.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  etempii  additano  le  pagine. 
Vedi  anche  Tuse.  Cic.  nella  Tavola  degli  Accademici,  (e) 

Consulti  Medici  (13).  fé) 

La  Bella  Mano  di  Giusto  de"  Conti.  V.  BelL  Man.  nella  Tavola  degli  Ac- 
cademici. 

Rime  del  Coppella.  Si  cita  a  pagine  1'  edizione  di  queste  Rime,  contittenti 
in  una  Ballata,  in  27.  Stanze,  e  in  un  Sonetto,  fatta  da  Paolo  Zanotti  in  Ve- 
I' anno  1830.  in  8.  Il  tig.  Parenti  alla  voce  Riducere  cita  del  Codi- 
la Canzone:  O  deh"  arbor  di  Giovej  ma  non  tappiamo  di  che  edi- 
zione ti  tia  tervito.  (c) 


D 

*  Dant.  lett.  (Biogr.)  115.  Volgarizzamento  di  una  Lettera  di  Dante  Allighieri  a  tutti  ed  a  ciascun 
Dant.  lett.  Princ.  ilal.  R*  d'Italia  ee.  Sta  nella  BiograGa  di  Dante  impressa  in  Padova  ,  dalla 
Dant.  leti,  ai  Principi  Minerva,  l'anno  1822.  in  8.  I  numeri  aggiunti  accennano  le  pagine,  (e)  fp)  fa) 

Italiani 

'  Dani.  lett.  214.  Pistola, o  Lettera  di  Dante  AllighieriaUo'mperadore  Arrigo  di  Luzimburgo  (l'i). 

■  Dant.  lett.  Pros.  214.  Sta  nel  volume  intitolato  Prose  di  Dame  Alighieri,  e  di  Messer  Giovanni 

'  Dant.  Pist.  Imp.  Arrig.  Boccaccio,  impreite  in  Firenze  àa' Tortini  e  Franchi  l'anno  1723.  in  4. 

212.  1  numeri  aggiunti  agli  etrmpli  additano  le  pagine,  (jj  (rj  (a) 

"  Dani.  Saint.  3.  I  sette  Salmi  penitenziali  trasportati  ali  a  volgar  poesia.  Si  cita  l' etemplare 

*  Dant.  Salm.  penit.  4.  impresto  in  Bologna  dai  Fratelli  Masi  Panno  1821.  in  16.  Il  numero  ag- 

*  Dani.  Volg.  Salm.  5.  giunto  agli  esempii  accenna  quello  del  salmo,  (a)  r)  (re)  (c) 

*  Dant.  Volg.  Cred.  Il  Credo  volgare.  Sta  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  Autori,  impretto  in 

Firenze  nella  Stamperia  Ronchi  e  Camp.  1825.  in  8.  (re) 

Alcune  Opere  di  Carlo  Dati,  cioè: 

*  Dal.  Ciral.  Cicalate  contenute  nella  Parte  terza  delle  Prose  Fiorentine.  I  numeri  aggiun- 


(i3;  Q0«u  Coasulli  u»o  cosi  .litoti  dall'  Albera  alt,  Va- 
ca Colltuon*  g.  I.  e  lebbra?  «arti  tino  gli  scrii  lori  di  Con- 
sulti cimi  dall'  Alberti  j  nondimeno  traiamo  p«r  fermo  ebe 
V  riempio  tnddello  apparteoga  a  quelli  del  Redi. 


04)  L'  Alberti  tH»  questa  Lettela  alla  V.  1  ■.  ■  ■  lime*  ir,  c 
la  traicuro  arali  lodici,  e  la  trascurarono  pure  l'enne ,  e  Bo- 
logna, secondo  il  solito. 
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»o}o 

Dat.  deal.  3.  I.  162.  li  agli  eteinpli  additano  la  Parie,  il  volume,  e  le  pagine  delle  Prose  sud- 

dette,  (c) 

Dai.  in  leu.  ined.  d'ai-        Lettere,  ino  prette  tra  le  Lettere  inedite  et  alcuni  Accademici  della  Crusca 
cuni  Accad.  J.  60.  che  fanno  Testo  di  lingua,  stampale  in  Pesaro,  pretto  Annesio  Nobili, 

l'anno  1835.  in  8.  citate  a  facce  alla  V.  Trattatino.  fri 
Dat.  lepid.  spir.  bizz.  48.        Lepidezze  di  spiriti  bizzarri,  e  curiosi  alimenti  descritti  dal  mede.imo , 

iuiprette  in  Firenze  per  cura  del  Canonico  Domenico  Moreni  l'anno  1829. 

in  8.  Si  citano  a  pagine.  *inj  (fe)  fc) 
Dat.  lelt.  Lettore,  iniprette  in  Firenze  nella  Stamperìa  Magheri  l'anno  1825.  in  8.  Si 

DaU  leu.  107.  citano  a  pagine,  fàj  (c) 

Dat.  leu.  al  Menag.  Lettere  al  Menagio.  Stanno  tra  le  Mescolanze  di  Egidio  Mena/rio  int- 

prette  in  Venezia  pretto  610.  Battista  Pasquali  l'anno  1736.  in  o.  (cj 

Dat.  leu.  uom.  ili.  Lettera  al  Principe  Leopoldo.  Sta  nel  primo   volume  delle  Lettere  inedi- 

te d"  uomini  illustri  iraprette  in  Firenze  l'anno  1773-75,  in  due  volumi 
in  8.  Co' numeri  t'accenna  il  volume,  e  la  pagina,  fcj 

Dat.  Obbl.  ling.  3.  Discorso  Dell'obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  .   Si  cita  a  pagine 

Dat.  Obbl. pari. ling.  17.  l'etemplare  impretto  in  Firenze  da  Giuseppe  Manni  l'anno  1725.  in  11 

tra  le  Regola,  e  O nervazioni  di  farti  autori  intomo  alla  lingua  To- 
scana, (c) 

Dat.  PreJ.  Pr.  o  Pros.  Prefazione  alla  parte  prima   della  Prose   fiorentine  impresse  in  Firenze 

fior.  l'anno  1661.  in  8.  (m)  fc) 

Dat.  Vegl.  131.  Veglie.  Si  cita  a  pagine  I'  etemplare  impretto   nel   volume  III.   dell'  Opera 

intitolala:  Opuscoli  inediti  di  celebri  autori  Toscani  la  Opere  dei 
quali  sono  citate  dal  Vocabolario  della  Crusca.  Firenze  ,  1816.  io  tre 
volumi  in  8.  (c) 

Le  Vita  de*  Pittori.  V.  Ut.  Piti,  nella  Tavola  degli  Accademici. 

Dat.  Vii.  Pttt. 

Dan.  lett.  Lettere  di  Bernardo  Davanzali.  Stanno  nel  terzo  volume   della   Parte  quarta 

Dav.  leti.  II.  delle  Prose  Fiorentine.  Il  numero  aggiunto  agli  etempii  addita  quello  delle 

Lettere  da  noi  numerate  per  maggior  comodo,  fc) 


Dee.  Tiu  Liv.  Le  Deche  di  Tito  Livio.  V.  Li».  M. 


Volgarizzamento  delie  Declamazioni  di  Seneca.  V.  Sen.  Declam.  nella  Tavola 

degli 


Esposizione  del  Simbolo  degli  Apostoli  di  Domenico  Cavalca.  V.  Cavale. 


Fav.  Esop.  Rice.  14.  40.  Favole  d'Esopo.  Testo  Riccardiano.  V.  Fav.  Esop.  nella  Tavola  degli  Accade 
Fa».  Esop.  Ricc.fav.  55.     mici  nota  (c). 
Fav.  Esop.  T.  Rice.  14. 


Faz.  Ulert.  Ditlam.       Dittamondo  di  Fazio  degli  Ubera.  V.   Dittam.   nella  Tavola   degli  Accade- 


aici. 


Faz.Ub.  o  Uberi.  Cam.  Canzoni  di  Fazio  degli  liberti,  citate  dal  Monti,  e  dalla  Minerva,  e  trascurai. 
I.  negli  Indici.  L'esempio  allegato  dalla  Minerva  al  modo  A  occhio  a  occhio, 

ti  ha  nella  Canzone  pubblicata  dietro  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti  . 
Firenze,  Guidacci  e  Franchi,  1715.  in  12.  Quanto  poi  a  quelli  allegati  dal 
Monti  alle  voci  Aprire  §.  XI. VII.  e  Incalmare,  non  possiamo  dame  alcu- 
na notizia.  Dalla  voce  Incalmare,  pare  eh'  ei  ti  valesse  d'  un  Testo  a  pen- 
na di  Giulio  Perùcari. 

Faz.  Ubert.Sett.  AUegr.  Le  seUe  allegrezze  della  Vergine  di  Fazio  degli  Uberti,  citale  dai  Com- 
pilatori Bolognesi,  non  sappiamo  se  sopra  qualche  Testo  a  penna  ,  o 
stampa,  e  trascurate  al  solilo  negli  Indici  .  Il  numero  premesso  alle 
allegazioni  crediamo  che  accenni  la  terzina. 

Fed.  dell'  Ambr.  Poet.     Rime  di  Federigo  dall'  Ambra.  Stanno  nel  secondo  volume    dei   Poeti  antichi 
•ut.  voL  2.  rf.cc.391.      stampati  in  Firenze  V  aono  1816.  in  due  volumi  in  8.  (,) 
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«  Feo  Bete.  rim.  Rime  di  Feo  Belcari.  V.  Beh.  Rim. 

*  Feo  Belc.  Viu  Colomb.        Vita  del  B.  Gio.  Colombini  con  parie  delia   Vita  it  alcuni  primi 

13.  Compagni.  V.  Belc.  Vii.  Colomb. 

*  F.  f.  s»if.54.  Vite  degli  Uomini  illustri  Fiorentini  di  Filippo  Villani.  Si  cita  a  pagine  la 

*  F.  V.  viu  uom.  UL  50.      «lampa  di    Venezia,  pretto  Giambaiisla  Pasquali,  dell'  anno  1747.  in  4. 

*  F.  Vili.  ViuAcc.  ed  anche  la  ritlampa  di  Firenze  dell'anno  1826.  in  8.  aggiugneudovi  talora 

T  alibrevialura  indicante  la  Vita,  da  cui  è  tratto  l'etempio.  (j)  (r)  (ti  f.ij  (o) 

• 

*  Fir.  nov.  9.  pag.  '270.     Novella  nona,  e  decima  di  Agnolo  Firenzuola.  Stanno  in  un  volume  intitola- 

*  Fir.  nov.  IO.  2»5.  to:  Novelle  di  alcuni  autori  Fiorentini  colla  data  di  Londra  1795.  in  8. 

*  Fir.  nov.  4.  rittamente  in  Milano  da  Gio.  Silvestri  l'anno  1815.  in   16.  I  numeri  ag- 

giunti additano  quello  della  novella,  e  della  pagina  dell'una,  o  dell'al- 
tra delle  tuddettc  edizioni,  ma  più  spetto  della  feconda;  la  quale  «i  e 
adoperata  altresì  nel  citare  talora  la  novella  IV.  per  avere  un  lungo  brano 
topra  l'edizione  allegata  dagli  Accademici,  (a)  (CJ 


•  Fr.  Giord.  Gen.  54.        Prediche  sulla  Genesi  recitate  in  Firenze  nel  1304.  dal  Beato  Fr.  Giordano 

da  Rivolta  dell'Ordine  dei  Predicatori,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate. 
Firenze,  per  il  Magneti  1830.  in  4.  Si  cita  a  pagine,  (re)  (c) 

•  Fr.  Giord.  Pred.  293.  Prediche  del  Beato  Fra  Giordano  da  Rivolto  ec.  Si  cita  a  pagine  1'  etem- 

plare implosioni  Firenze,  nella  Stamperia  Viviani,  l'anno  1739.  in 
4.  fr)  (cj 

•  Fr.  Giord.  Pred.  I.  II.         Prediche  del  Beato  Fra   Giordano  da  Rivallo  delV  Ordine  de'  Predica- 

•  Fr.  Giord.  Pred.  2.63.  lon,  recitato  in  Firenze  dal  1303.  al  1306.  Si  cita  a  tomi,  e  a  pagine  V 

•  Fr.  Giord.  Pred.   M.  2.  etemplare  impretto  per  cura  del  Canonico  Domenico  Moniti  in  Firenze 

137.  nella  tlamperia  Magliari  l'anno  1831.  in  due  volumi  in  4.  (a)  (re)  (c) 

•  Fr.Iac.T.  MS.Pucciano.  Poesie  di  Fra  Iacopone  da  Todi.  Tetlo  a    penna  della  Libreria   del  Mar- 

chete Giuseppe  Pucci,  citalo  dal  Fiacchi  alla  V.  Bramosia. 

•  Fr.  lac.  T.  o  Tod.poes.         Poesie  inedile  del  medetimo.  Si  cita  a  pagine  V  etemplare  «tampato  in 
*  33.  Lucca  l*  anno  1819.  in  8.  ^ 


"  Fr.  o  Frane.  Barb.  Regg.  Del  Reggimento  e  Costume  delle  donne  di  Francesco  da  Barberino.  Si  cita 

1'  esemplare  impretto  in  Koma  nella  Stamperia  de'  Romani*  V  anno  II 


donn.  6.  1'  etemplarc  ini  pretto  in  Koma  nella  Stamperia  de'  Romanis  V  anno  1815. 

*  Frane.  Barò.  Regg.  25.     in  8.  1  numeri  aggiunti  agli  etempii  additano  le  pagine,  (e)  (r)  (s)  (c) 


•  Frane.  Coppetta  (  canz.  Canzone  di  Francesco  Coppetta  che  comincia:  0  dell'  arbor  di  Giove  ec.  V 
O  dell'  Arbor  di  Gio-     CoppetU  rim.  buri,  nella  Tavola  degli  accademici,  (r) 


ve,. 

*  Frane.  Rusp.  rim.  buri.  Rime  burlesche  di  Francesco  Ruspoli.  V.  Rusp.  Son.  nella  Tavola   degli  Ac- 

cademici. 

*  Frane.  Sacch.  Battagl.  La  Battaglia  delle  Vecchie,  e  delle  Giovani  di  Franco  Sacchetti,  Canti  due. 

Vecch.  2.  12.  Bologna,  Masi  e  Comp.  1819.  in  8.(15) 

*  Frane.  Sacch.  Madrig.        Madrigale  inedito  di  Franco  Sacchetti,  citato  dal  Monti  alla  V.  Rivetta, 

ined.  e  impretto  (credo)  dal  Poggiali  nell'  opera  intitolata:  Serie  de"  Testi  di 

lingua  ec. 

*  Frane.  Sacch.  Sagg.  rim.        Rime  di  Franco   Sacchetti   imprette   nel  Saggio    di  Rime  «tampato  in 
115.  Firenze  1'  anno  1825.  in  8.  Si  citano  a  pagine,  (r) 


Fr.  Sacch.canz.  ined.  Canzone  inedita  di  Franco  Sacchetti  sopra  le  molte  guise  di 

ti  che  si  fanno  a  Firenze  j  citata  dal  Monti  alla  V.  Anno  «ull'  e- 
templare  impresto  dal  Poggiali  nel  Tomo  I.  dell'  Opera  intitolata:  Se. 
rie  de'  Testi  di  lingua  ec.  (16) 


Galeott.  Man.  Galeotto  Marzio  da  Narni  della  varia  dottrina  tradotto  da  Francesco  Ser- 

donati.  V.  Serd.  Gal.  Man. 


(l5)  Qortlo  Poemi  giocoso  fu  poi  ruumptto  colla  gittata  di         (16)  Questi  tomo**  fa 
altri  due  Canti  tratti  da  un  Codice  Mtgl iiWbitoo  uri  Saffi»      Sfpt  di  Bimt  impresso  io  Pireo.»  1*  inno  |8l5.  iu  8. 
di  Rime,  impresto  io  Fireoae,  l'anno  l8a5.  il  8. 

rocoUUne  T.  il.  «56 
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•  Gal.  Consid,  Tati.  14. 

55. 

•  Galil,  Cens.Ger.  14.  30. 

«  Gal.  Dite.  Com.  257. 
m  Gal.  Disc.  Com.  M.  G. 

962. 

•  GaL  Framm.  par. 

•  Golii.  Framm.   in  Op. 

voi,  3.  pag.  39. 

•  Golii.  Consid.  Dad.  3. 

119. 


•  Galil.  Utt.  Mons.D.l\. 


•  GalU.  Utt.  Stacc.  7. 

•  Gal.  Utt.  uom.  ili.  52. 

•  Gal.inFabr.Utut  Uom. 

ili.  Tom.   I.  Utt.  4. 

•  Galil.  in  Utt.  uom.  ili. 

pag.  12. 

•  Galiì.  in  Utt.  uom.  iU.  I. 

•  GaUl.  Par.  2. 

•  Coi.  iett.  225. 
■  Galil.  Utufam.  221 

Gai.  ietf.  4Gtì. 
«  Gai.  bit  mot.  lun.  NI. 


♦  Gal.  Utt.    in  Poggiai. 

Test.  (ing.  I.  15T. 
«  Gal.  Utt. Mar.  Guid.  Gl. 


•  Gal.  Mem.  Utt.  187. 

•  Gal.  Mem.  e  Utt.  p.  I. 

pag.   I  (i. 

•  Gal.  Mem.  e  Utt.  ined. 

pan.  1.16. 

•  Gal.  o  Galil.  PostU. 

•  Galil.  Positi,  voi.  3.  pag. 

97. 

•  GalU.  Op.  Voi.  3.  pag. 

98. 

•  Galil.  Potili,  in  Op.  voi. 

3.  pag.  101. 

•  Gai.  Tratt.fort.  pagM. 

•  G«/.  Tran,  di  fot*.  46. 

47. 

•  Gai.  Gal  Fort.  face.  34. 

•  GeU.  Cohr. 


AU  une  Opert  di  GaUUo  GaliUij  cioi: 

Considerazione  o  Censure  sopra  la  GenssaUmme  di  Torquato  Tasso, 
stampate  in  Roma  1'  anno  1793.  in  4.  I  numeri  aggiunti  alle  allega- 
xioni  indicano  per  lo  più  il  cauto,  e  la  stanza.  (*)  (m)  (ur)  (o) 

Discorso  sopra  U  Comete  di  Mario  Guiducci  (17),  impresto  fra  le  Opere 
del  Galilei  stampate  dagli  Eredi  del  Dozxa  V  anno  1656;  e  ristampale 
in  Firenze  dai    Tortini  e  Franchi  l'anno  1718.  in  tre  volumi  in  8. 
Frammenti  di  un  Parere  sopra  una  macchina   col  pendolo    per  alxar 
acqua.  Stanno  nel  Volume  III.  delle  Opere  del  GaUUi,  Firenze  17 18. 
in  4.  Citali  dall'  Alberti,  e  trascurati  negli  Indici. 
Considerazioni  sopra  il  Giuoco  de'  Dadi.  Stanno  nel  volume  III.  delle 
Opere  del  Galilei,   Fireuze  1718.  in  4.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  e- 
sempli  corrispondono  al  volume,  e  alla  pagina  dell'  edizione  suddetta; 
citate  dall'  Alberti  e  trascurate  negli  Indici. 
lettera  a  Monsignor  Dini  sopra  V  uso  del   CanocchiaU,  e  de'  pianeti 
Medicei.  Sta  nel  Volume  III.  delle  Opere  del  Galilei,  Fireuze  1718. 
in  4.  e  citasi  a  pagine,  (a) 
Lettera  sopra  il  fiume    Bisenzio  a  Raffaello  Slaccoli.  Sta  nel  Volume 
III  delle  Opere  del  GaUUi,  Firenze  1718.  in  4.  e  citasi  a  pagine,  (c) 
Lettere,  inserite  nel  volume  primo  delle  Lettere  inedite  d'  Uomini  illu- 
stri raccolte  da  Monsignor  Fabroni ,  e  stampate  in  Firenze  I*  anno 
1773-75  in  due  Volumi  in  8.  (18).  1  numeri  aggiunti  agli  esempii  corrispon- 
dono a  quelli  delle  pagine;  e  talora  anche  al  volume,  e  alla  lettera; 
e  al  volume,  e  alla  pagina,  (a)  (g)  (re)  (c) 

Parere  intorno  all'  angolo  del  contatto  (19).  Sta  nel  volume  HI.  delle  O- 

pere  del  Galilei,  Firenze   1718.  in  8.  Si  cita  a  pagine.  (*)  (c) 
Lettere  familiari,  impresse  in  Venezia  dalla  Tipografo  d'Alvitopoli  1'  anno 

1826.  Cilansi  a  pagine  dai   Compilatori  Bolognesi. 
Lettera  al  P.  Cristo/òro  Grienberger  in  materie  dclU  montuosità  della 
luna  ('20).  (Questa  lettera  (u  citata  a  pagine  dagli  Accademici    della  terza 
impressione  siili'  edizione    degli    Eredi  del  Dozza,  come  si   vede  alla 


quarta 


iuir 


edizione 


Hai.  Utt.  come  si  vede  alla 


tra  le 


voce   Conicamente  j  ed  anche    da  quei 
de'   Tartini  e  Franchi,  coli*  abbreviatura 
V.  Flessuoso. 

Lettere,  pubblicate  dal  Poggiali  nella  sua  Serie  de'  Testi  di 
Co'  numeri  s'  accenna  il  volume,  e  la  pagina,  fg) 

Lettera  {li))  di  Mario  Guidacci  al  P.  Tarquinia  Galluzsij  L 

Opere  del  Galilei,  e  citata  a  pagine  fino  dalla  terza  impressione,  sul. 
l'edizione  del  Dozza,  come  si  può  vedere  alle  voci  Eaen Incarnente, 
e  Sliracchiatamenlc. 

Memorie  e  lettere  inedite  finora,  o  disperse  ordinate  ed  illustrate  con 
annotazioni  dal  cavaliere  Giambatista  Venturi'.  Modena,  Vincenzi  e 
Comp.  ISI8-2I,  in  due  Parti  in  4.  1  numeri  aggiunti  agli  esempli  cor- 
rispondono alla  parli-,  e  alla  pagina  dell'  edizione  suddetta.  (»)  (re)  fcj 


Postille  al   libro  intitolato  :  Esercitaxioni  filosofiche  di  Antonio 

Stanno  nel  Volume  111.  delle  Opere  del  Galilei,  Firenze  1718.  in  4. 
ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  corrispondono  al  volume  ,  e  alla 
pagina  della  suddetta  edizione.  Citate  dall'  Alberti,  e  dai  Compilatori 
Bolognesi,  e  trascurate  «egli  Indici. 


Trattalo  di  fortificatone.  Sta  nella  Parte  prima  delle  Memorie  e  Uile- 
re  suddette;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempii  corrispondono  a  quel- 
li delle  pagine,  o  dei  capitoli,  (rej  (»)  (siin)  (c) 


AUune  Opere  di  Gtovambatista  Grill,  cioè: 

Trattato  de'  coUri  degU  occhi  di  Simone  Porzio  tradotto  in  voi 


ire 


pei 


(i;)  Qoaslo  Discorso,  come  opera  del  Galilei,  tenne  citato 
s  pagine  dagli  Accademici  Aslis  quarta  impresile*.,  .ull'edi- 
tsoae  dei  TtrUni  e  Francl.i  .Ile  loci  Aggradirne**,  e  Hi- 
targazione}  •  ad  esso  appartiene  altresì  I*  «ampio  attribuito 
dsgli  Accademici  suddetti  al  Compasso  dil  Galliti  alla  V.  Co- 
melario.  Del  resto  noi  1*  slittiamo  tirato  fuori  qui  per  esserci 
dimenticati  d"  iaaestailo  orila  Tavola  degli  Aceadenici  conforme 
slnoitro  «sterna. 


(18)  L'  Alberti  rito  queste  lettere  alle  »oti  ti.to,  Or,r«- 
talmentr,  ed  altrore,    e  le  trascurò  negli  lodici. 

(19)  Qorato  Vartrt  fa  citalo  ambe  dagli  Accademici  della 
quarta  impressione  alle  Voci  Oui<«it«,e  Convertibile,  ma  .ot- 
to altro  nome,  ciò*  sotto  quello  di  lettere. 

(30)  Ao.br  questa  LetUra  1*  abbiamo  tirata  fuori  qui  per 
esserci  dimenticati  di  regà  trarla  orila  Tavola  degli  Accademici 
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•  Geli.  Disp.  Fanc.  4. 


•  Geli.  Err.  o  Error.  5.  4. 

•  Geli.  Err.  prol. 


•  Geli.  Vit.  Alf. 


*>43 

Gùwambatista  Girili  (21).  Si  cita  a  pagine  1*  edizione  fatta  in  Firenze 
appresso  il  Torrentìno  l'anno  I5:">!   in  8.  fj)  (c) 

Disputa  di  Simone  Ponio  sopra  quella  fanciulla  della  Magna,  la  qua- 
le visse  dut  anni,  o  più  senza  mangiare  e  senza  bere,  tradotta  in 
lingua  fiorentina.  Si  cita  a  pagine  la  itampa  di  Firenze  (Torrenti- 
nò  )  »enz'  anno  in  8.  (ni  (fp)  (c) 

L'  Errore  (  l'I  |  Commedia  in  prosa.  Non  tappiamo  di  che  edizione  ti  fie- 
no serriti  i  nostri  predecessori.  Noi  citiamo  1'  esemplare  impresso  nel 
terzo  volutile  delle  Opere  del  Gelli  stampale  in  Milano,  dalla  Società 
de'  Classici  Italiani,  1'  anno  1804-1805.  in  tre  volumi  in  8.  ed  i  nu» 
meri  aggiunti  agli  esempli  additano  gli  atti,  e  le  scene  ;  e  V  abbrevia» 
torà  proL  il  prologo,  fa)  fstin)  far)  (c) 

La  vita  <T  Alfonso  scritta  dal  Giovio,  e  tradotta  dal  Gelli.  V.  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf. 


Giamb.  o  Già 
um.  8fi. 


.Mis.  Trattato  della 
Tavola  degli 


Miseria  dell' 
Accademici. 


di  Bono  Giamboni.  V.  Tratt.  Giamb.  nella 


•  Giambull.  Appar. 

*  Giambull.  Leu.  Appar. 


Disc 


taf. 


Giambull, 

Dani. 
Giamb.  lez.  l'i. 
Giamb. lez.  Purg. 
Giamb.  lez.  Or-d.  univ. 
Giamb.  Linz.  Fir.  pag. 

315. 

Giamb.  Ling.  Fir.  lib.'l. 
Giamb. o  Giambull. Orig. 
ling.  Fior.  23. 


Alcune  Opere  di  M.  Pier  Francesco  Giambullari,  cioè: 

Lettera  a  M.  Giovanni  Rondini,  impressa  nel  1539  in  8.  da  Benedetto 
Giunta  ron  questo  titolo:  Apparato  e  Feste  nelle  nozze  dello  illu- 
striselo Signor  Duca  di  Firenze  e  della  Duchessa  sua  Consorte,  con 
le  sue  stanze,  Madtiali,  Comedia,  e  intermediì  in  quelle  recitati  (23).  fjk) 

Del  sita,  forma  e  misura  dello  Inferno  di  Dante,  stampalo  in  Firen- 
ze l'anno   15 'lì.  in  8.  e  citato  alla  V.  Scroscio  dal  sig.  Brambilla. 

Lezioni  lette  ned'  Accademia  Fiorentinaj  stampale  in  Firenze  1'  anno  1551. 
in  8.  Si  citano  a  pagine  dal  signor  Cavazzoni  Pederzini,  e  talora  an- 
che col  titolo  di  ciascuna  lezione. 

Della  lingua  che  si  parla  e  scrive  in  Firenze.  Si  cita  la  stampa  di  Fi- 
renze senz'  anno  (Torrenlino  1551  )  in  8.  ora  a  pagine,  ed  ora  a  libri,  (c) 

Dialogo  intitolato  il  Gello  di  M.  Pier  Francesco  Giambullari  dell'  Ori- 
gine della  lingua  fiorentina  .  V.  Giambull.  Geli,  nella  Tavola  degli 
Accademici. 


•  Gigant. 

'  Giord.Pred. 


La  Gigantea  attribuita  al  Lasca.  V.  Lasc.  Gigant. 
Prediche  di  Fra  Giordano.  V.  Fra  Giord.  Pred. 


•  Giov.  Geli.  Vii.  Alf  66.  La  Vita  d"  Alfonso  da  Este  Duca  di  Ferrara  scritta  dal  Giovio  , 

*  Giov.  Geli.  Alf.  07.  '"  lingua   Toscana  da  Giovambatista  Gelli.  Si  cita  a    pagine  1' 

fatta  in  Firenze  l'anno  1553.  in  8.  fcj 


Giusi.  Coni. 
66. 


•  Guar.  Idrop.  2.  5. 

•  Guann.Part.l.UttAU. 

•  Guarin.  Segr. 

»  Guicc.  AwerU  16. 

•  Guicc.  Disc.  80. 

•  Guicc.  Legax.  105. 

•  Guicc.lett.  42. 


Rime  inedile  di  Giusto  de'  Conti j  impresse  in  Firenze  nella  stamperia  dell' 
Ancora  l'anno  181'J.  io  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  ugnano  le  pa- 
gine, fcj 

Alcune  Opere  di  Battista  Guarirti j  cioè: 

La  Idropica,  Commedia  in  prosa,  stampala  senza  data  e  luogo,  ma  fatta  in 
Napoli  tra  il  1720,  e  il  1730.  in  12.  Citata  dall'  Alberti,  e  trascurata  ne- 
gli Indici.  1  numeri  aggiunti  alle  citazioni  segnano  gli  atti,  e  le  scene. 
Lettere,  stampate  in  Venezia  pel  Ciotti  l'anno  15901.  io  4.  Sono  citate 
nel  Dizionario  di  Bologna  alle  voci  Aforisticamente,  e  Schiccheratore. 
Il  Segretario.  Dialogo  stampato  in  Venezia,  appresso  Ruberto  Megelli,  l'an- 
no I5'.)4.  in  4.  È  citato  dall'  Alberti  alla  V.  Comminatoria,  e  trascurato 
negli  Indici. 

Avvertimenti  Civili  di  Francesco  Guicciardini.  Citiamo  l' edizione  fatta  in  Pisa 
presso  Niccolò  Capurro  l'anno  1818.  in  8.  dietro  all'Opera  del  Savona- 
rola del  Reggimento  degli  Stati,  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  accennano 
le  pagine,  e  talora  il  numero  dell'  Avvertimento,  fcj 

Discorso  circa  la  riforma  di  Firenze,  stampato  dietro  1'  Opera  suddetta. 

Si  cita  a  pagine,  (e) 
Legazione  di  AI.  Francesco  Guicciardini.  Si  cita  a  pagine  1' 
in  Pisa  dal  Capurro  1'  anoo  1825.  io  8.  (m) 


Sincerici  ma  dice  mais,  da  eh»  oe 
negli  lodici.  Alberti  appartenni*  a  quella  Commedia. 

f  Tetti  di  lingue  re.  num.  1416)  dica*  L'Alberti         (a3)  Quota  Lttmtrm  fa  citala  pia  volte  dall'  Alberti  eolla  se 
aell'  Indice,  ni  la  eiU  alla  Voce      cannale  abbreviature,  e  trascurala  negl'  lodici.  Beo  e  vero  eba 


(ai)  L'gajfterli  citò  quest'Opera  alk  V.  Fessure,  FUi—o- 
mia,  ed  aUruv.,  •  la 
(a»)  I» 
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Guid.  Cavale,  son.         Sonetti  di  Guido  Cavalcanti;  stampati  tra  le  Rime  del  roedeaimo,  date  fi 

in  Firenze  l'anno  1813.  in  8.  pretto  Niccolò  Carli.  Sono  citale  dal  Bram- 
billa alla  V.  Essere  in  prova,  ed  omette  nella  Tavola. 

Oaùd  C.uinix  I  71        Rimedi  Guido  Guinixzelli.  Stanno  nel   primo    volume  dei  Poeti  del  primo 

in  Firenze  l'anno  1816.  in  due  volumi  in  8.  (m)  (,) 


Guidic.  leti.  Lettere  di  Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  (  o  piuttotlo  da  M.  Amiti  ni  Cara 

•critte  a  nome  di  lui  )  intente  nel  volume  III.  delle  Lettere  tt  Annibal 
Caro  tUmpatc  in  Padova  l'anno  1735.  in  8.  pretto  Giuseppe  Cornino,  (c) 


Guiducc.  Lez.  142.        Lezioni  due  di  Mario  Guiducci  sopra  le  Rime  di  Michelagnolo 

ti,  tlampale  in  Firenze,  dietro  le  Rimedi  qoetl'  ultimo  1'  anno  1/26  in  8. 
Si  i  citato  anche  a  pagine  la  ristampa  fallane  in  Milano  da  Giovanni  Sil- 
vestri l'anno  1821.  in   16.  dietro  le  Rime  e  Prose  del  Buonarroti,  (mj 


Guitt.  rim.  ant.  I.  177.  Hime  di  Fra  Guittone.  V.  Guill.  Rim.  nella  Tavola  degli 


I 

lac.  da  Lentino  Rimedi  Iacopo  da   trentino ,  intcrile  nel   primo  volume  dei  Poeti  del  pruno 

secolo.  Firenze  1816.  in  ò.  Si  citano  dal  Monti  alla  Voce  Ricredere.  Anche 
la  Minerva  cita  questo  Poeta  alla  V.  Scommettere,  ma  noi  non  abbiamo 
potuto  rinvenire  1'  esempio  da  essa  arrecato. 

lac.  da  Tod.  Poesie,  o  tia  Laudi  Spirituali  di  Fra  lacopone  di  Todi.  V.  Fr.  lac.  T.  nel- 

la  Tavola  degli  Accademici. 

Impcrf.  Rim.  Rine  d"  Orazio  Rucellai  detto  V  Imperfetto.  V.  Rucell.  Rim. 


Alcune  Opere  d'I  Antan  Francesco  Grazzini  detto  il  l-asca,  cioè: 
Lasc.  Arzig.  o  Arzigog.         V  Arzigogolò,  Commedia.  Si  cita  P  esemplare  stampato  in    Firenze  ft't- 
4.  7.  nezia)  V  anno   1750.  in  8.  e  coi   numeri  aggiunti  agli  esempli    si  ad- 

Lasc.  Arzigog  prol.  ditano  gli  atti,  e  le  arene;  e  coli*  abbreviatura  pr»l.  il  prologo.  ( rj  (sj  (c) 

Lasc.  Cap.  Sale.  9.  Lgxiont  di  Maestro  Nicodemo  ec.  sopra  il  Capitolo  ('24)  della  Salciccia  d' 

Anton  Francesca  Grazzini  detto  il  Lasca.  Si  cita  a  pagine  la  stampi 
di  Firenze  1589.  in  8.  fcj 

Lasc.  DiaL  (precidente        Prologo  in  Dialogo  in  cui  sono  interlocutori  Prologo  e  Argomento,  pre- 
atta  Strega)  cedente  la  Strega,  Commedia   impressa  in  Venezia  da'  Giunti   I'  anno 

1582.  in  %.(o) 

'  Lasc.  Egl.  260.  Egloghe  ed  altre  Rime,  ora  per    la  prima  volta  accuratamente  pubbli 

1 1 90» 
Jori 

come 

Firenze  l'anno  174 1-42.  (»)  frj 


Egl.  pag.  66.  cale  in  Livorno  P  anno  1 7 01*.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempii  ac- 

Lasc.  rim.  3.  184.  cennano  le  pagine,  e  talora  il  volume,  e  le  pagine,  essendosi  queste 

Rime  talora    considerale  come  un    seguilo  ai   due   volumi   stampati  in 


*  Lasc.  Giganu  La  Giganlea  (25)  attribuita  ad  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Latra 

Si  cita  a  stanze,  non  tappiamo  tu  quale  edizione,  dal  Brambilla,  che  cita  al- 
tret.  la  lettera  dedicatoria,  (tr) 

*  Lasc.  Intermed.  Teatr.         Descrizione  dc«l'  intermedii  rappresentati  colla  Commedia  nelle  nozze 

Com.  Fior.  t.  5.  p.  II.  del  Signor  Principe  di  Firenze  e  di  Siena.  Si  cita  a  pagine  l'esem- 

plare impreco  nel  Tomo  V.  del  Teatro  Comico  Fiorentino  ,  Fircnir 
(Venezia)   1750.  in  tei  lomi  in  8.  (\) 

*  Lasca,  lett.  a  chi  Ugge        Lettera  a  chi  legge,  premessa  dall'  Autore  alle   sue  Commedie.   Si  ciu 

neltom.IIl.   Teatro  l'esemplare  impresso  nel  terzo  tomo  del    Teatro   Comico  Fiorentino, 

Comico.  Firenze  (Venezia),  1750.  in  tei  volumi  in  8.  (r) 


{»})  Q  orilo  Capitolo  venne  attribuii.'  col  dome  tli  Caatuoe  Inaila,  ma  tiri  /  'Wd  reo ,  sotto  si  qual  oooie  crsakitto  ali  un 

A  Flreasuota,  e  stampato  come  tao  tra  le  lue  Rime  aell'edi-  the  tj  iij.umJt.ir  UtaeJttto  Airtfhl,  ed  altri  (Uniamo  A 

Mt  del  1543.  Nelle  stampe  posteriori   a   queaU  ti  ti  oola  mdoath,  detto  il  t.ohba  da  Pisa,  il  quale  molto 

*  «  del  Usta.  nule  piacevole  per  divertir*  il  Duca  Cosimo  I. 
(aS)  La  Uigaaua.  dice  il  Gamba  .  Lea*,  noe,  ì  opera  del 
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*  Late.  leu.  Mot.  7.  Lettera  a  Masaccio  dì  Calorigum.  Si  eita  per  la  più  a  pagine  1'  eaem- 

*  Late.  leu.  Matace.  piare  alampato  nel  terzo  volume  delle  Cene  impresse  in    Milano,  dai 

Già.  Silvestri,  l'anno  1815.  in  tre  volumi  in  16.  (c) 
'  Late.  Non.  I.  54.  La  franta.  Citata  dal  Brambilla,  e  dai  Compilatori  Bolognesi,  ebe  la  tra- 

*  Late.  Nan.  Dedic.  scurarono  negli  lodici.  I  numeri  aggiunti  agli  eaeropii  additano  il  li- 

bro, e  la  stanza;  e  I'  abbreviatura  Dedic.,  la  Dedicatoria  .  Non  sappia- 
mo di  che  edizione  si  sieao  serviti,  ma  crediamo  di  quella  d'  Yverdon 


1772.  in  12.  gr.  che  va  unita  alla  Gigantea,  e  *M*  Guerra  de" mottri, 
e  forma  il  volume  II.  della  /{accolta  de'  Poemi  Eroko-Comici.  Noi  abbia- 
mo adoperata  l'edizione  di  Firenze  del   \6V1.  (e)  ($r)  (e) 
'  Late.  Or.  Cr.  Orazioni  aUa  Croce.  Citasi  dell'  Alberti  un  MS.  della  Libreria  Magliabe- 

chiana  (26). 

*  Lasc.  rim.  leu.  2.  53.  •         Lettera  a  Gio.  Manuali  altrimenti  Stradino,  o  il  Contagrata.  Sta  nel  vo- 

*  Late.  rim.  lett.  2.  345.  lume  2.  pag.  52.  e  53.  delle  Rime  stampate  in  Firenze,  l'anno  1741- 

42.  in  8.  e  si  cita  a  pagine  unitamente  ad  altra  lettera  del  Lasca  al 
Gobbo  di  Pitaj  che  sta  a    pag.  344.  e  segg.  del  volume  suddetto,  (c) 

*  Legg.  S.  EutuTA.        Leggenda  di  S.  Eustachio  (27).  Si  cita  a  pagine  l'esemplare  stampato  nel  1734. 

*  Leggend.    S.    Euttach.     da  Domenico  Maria  Manni  nel  III.  Tomo  delle  Vile  di  Santi,  (r) 

*  Liv.  M.  lib.  2.  cap.  3i).    Le  Deche  di  Tito  Livio.  Citasi  talora  a  libri,  e  a  capitoli;  e  talora    a  De- 

*  Liv.  Dee.  l.lib.  2.  che,  e  a  libri;  ed  «oche  a  Deche,  a  libri,  e  a  Capitoli  l'esemplare  inipres- 

*  Liv.  Dee.  I.  fi».  2.  cap.     so  in  Palermo  l'anno  1819.  f*; 

I(». 


Lor.  o  Lorenz.  Med.    Poesie  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  tratte  da  Testi    a  penna  della  Li- 

breiia  Medicco-Laurenziana,  stampate  in  Pisa  co*  caratteri  di  F.  Didot,  V 
1816.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempii  additano  le  pagine,  (min)  (e) 


*  Lue.  Salvin.  Podagr.      H  Podagroso  di  Luciano  tradotto  da  A.  M.  Salvini.  V.  Salvin.  Lue.  Podagr. 


M 


Machiav.  Decen.  2. 

Machiav.  nov. 
Mach.  Op.  164. 


*  Magai.  Cap.  in  lett.  voi. 

r.4. 


2.  pag. 


Mag.  o  Magai,  lett.  128. 
Magai  lett.  1.91. 
Magai,  pari.  I .  lett.  6. 
Magai,  lett.  P.Ì.L  16. 

/».  269. 
Magai,  lett.  Teod. 

Magai,  leti. 
Magai,  leti.  154. 
Magai.  lell.Jam.  I.  35. 


Decennali  di  Niccolò  Machiavelli.  V.  Segr.  Fior.  Decenn.  nella  Tavola  degli 

Accademici. 

Novella.  V.  Segr.  Fior.  nov.  nella  Tavola  degli  Accademici. 
Opere  di  Niccolò  Machiavelli.  Citasi  a  pagine  F  edizione  di  Firenze  del 
1831.  presto  Passigli,  Borghi,  e  Comp.  in  8.  fCP) 

Alcune  Opere  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  cioè: 

Capitolo  in  morte  del  Prior  Orazio  II  tic  citai  detto  ne  II'  Accademia  della 
Crusca  V  Imperfetto,  stampato  nel  volume  secondo  delle  Lettere  dell'au- 
tore, impresse  in  Firenze  dal  Cambiagi  P anno  1769.  in  due  volumi  in 
8.  ed  anche  in  fine  delle  Canzonelle  Anacreontiche  di  Lindoro  Eia. 
teo.  Pastore  Arcade,   Fir.  1723.  in  8. 

Lettere  familiari,  divise  in  due  parli  ,  impresse  in  Venezia  ,  appresso 
Sebastiano  Cateti,  Panno  1719.  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esem- 
pii  segnano  per  lo  più  la  parte,  e  la  lettera,  (a)  (b)  (ìi)  (min)  (mai)  (c) 

Lettera  al  Signor  Marchese  Carlo  Teoduli.  Sta  innanzi  alle  Lettere  familiari 
dell'autore  impiessc  in  Venezia  l'anno  1719.  in  4.  (Mai) 

Lettere  familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  e  di  altri  insigni  uomini  a  lui 
scritte.  Si  cita  P  esemplare  impresso  in  Firenze  dal  Cambiagi  V  anno  1769, 
in  due  volumi  in  8.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  accennano  il  volume, 
e  la  pagina,  o  la  lettera  (28).  Allorché  s'  incontrano  esempi!  con  un  tot 
numero,  si  è  fatto  uso  dai  Compilatori  Bolognesi  dell'  edizione  di  Fi- 
renze presso  Giuseppe  Manni  1;36.  in  4.  (*)) (m) (n)  (Min)  (c) 


tif.)  Quelle  Deasioni  luruoo  itale  in  luce  io  Roms  (f'ieeme) 
.lei  Cu    Mortai,    nella   stamperia   Megheei   V  aaiio  1833. 

ir,  H 

(17)  QueUa  Leggende  ti  •  riLU  anche  .olio  il  titolo,  rbe  la 
cito  la  Crusca,  cioè  di  Alo»  A.  fin  Creta,  inlorou  a  ebe  ««di 
uri  |>nniu  lodire. 

(»8)  Sotto  raUrtS .attira  Magai.  Itti.  fam.    i  Compilatori 


«.polelan.  haooo  allenato  le  lettere  del  (Wi«i,  del  Falca- 
nitri,  e  del  Ardi  diri  tte  al  Magalotti,  come  SÌ  può  vedere  dal- 
le  voci  Cappellone,  Logaeilma,  /Vnmi/e;  e  P  A/berti  quelle 
del  /,..,«*,,  del  fanaundi,,  ili  /Viro  benedetti,  e  di  Leoni 
Sitasti,  '«  me  »i  può  »ednealle  »oci  Condaglietaa.  Gratulit- 
ela e  Murrina 
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*  -Macai. 

r 


leu.  te.  o  teient. 


Lèttere  tcientifkha  ad  erudita.  Si  cita  V  edizione  di  Firetne  1721.  in  4.  e 
talora  quella  di  Venezia  1734.  pure  in  4.  Quando  agli  eaeinpii  è  italo 
aggiunto  un  numero,  questo  talora  segua  U  lettera  ,  talora  la  pagina,  e 
quando  ae  ne  incontrano  due,  il  primo  legna  la  lettera,  e  '1  secondo  la 
pagina,  fjt)  fa)  (n)  (c) 

Lettere  innestate  tra  le  Lettere  inedite  d'  Uomini  illustri,  ttampalc  in  Fi- 
reuze  l'anno  1773.75.  in  due  volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  alle  ci- 
Iasioni  segnano  il  volume,  e  la  pagina,  (c) 

Vari»  Operette  (29)  con  giunta  di  otto  lettere  tu  le  terre  odorose  d"  Euro- 
pa c  it  America,  dette  volgarmente  Buccheri.  Si  cita  1'  esemplare  itw- 
pato  in  Milano  da  Gio.  Sih>ettri  l'ann»  1825.  in  16.  fa)  fu)  (c) 

Rima,,  citate  dall'  Alberti  alla  V.  Cratere,  e  trascurale  negl'  Indici. 

Il  Sidro,  Poema  in  due  canti  di  Gio.  Filipt  tradotto.  Si  citano  a  pagine, 
•  talora  a  canto  ,  e  a  pagine,  le  stampe  di  Firenze  1749.  e  1752.  in 
8.  fé)  fa;  fy) 


*  .Vagai,  lett.  tcienl.  pag. 

161. 

'  Magai,  leu.  sciant.  II. 

p.  174. 

*  Macai,  leti.  Uom.  Ut.  I. 

329. 

'  MagaL  Oper.  98. 

*  MagaL  Operati.  393. 

*  Magai,  rim. 

'  Magai.  Sidr. 

*  Magai  Sidr.  20. 

*  Magai.  Sidr.  I.  25. 

*  Malisp.  Ricord. 


M.  Antelm.  Son.  Burch.  Sonetto  di  M.  Anselmo  al  Burchiello.  V. 
f>8.  ci  i  quali  si  servirono  di  questa 

V.  Patta. 


Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malatpini.  V.  Ricord.  MaUtp.  nella  Ta- 
vola degli  Accademici. 


nella  Tavola  degli 
dimenticata  negli  Indici,  alla 


*  Menz.  Cattr.  irreg.  pref. 

210. 

*  Menz.  Cottr.  irrec.  cap. 

15.  Ut. 

'  Menz.   Costr.  irrvg.  3. 
218. 

*  Menz.  Costr.  irreg.  cap. 

5.  pag.  226. 

*  Menz.  Costr.  irreg.  '233. 
Ditir. 


*  Menz.  0P.  3.  II. 


*  Ment.  rim.  2. 

*  Menzin.  rim.  I.  286. 

*  Menz.  Son. 


Alcune  Opere  di  Benedetto  Menzini,  cioè: 

Trattato  della  Costruziona  irregolare  della  Lingua  Toscana.  Si  cita  o  pa- 
gine, e  talora  a  capitoli,  ed  anche  a  capitoli,  e  a  pagine,  l*  esemplare  stam- 
pato nel  111  Tomo  delle  Opere  dell' autore  impresse  in  Firenze  dai  Tor- 
tini e  Franchi  l'anno  1731-32  in  quattro  volumi  in  4.  (fp)  (c) 


Ditirambo,  impresso  nel  terzo  volume  delle  Opere  suddette.  Citasi  da  Na- 
poli al  li  V.  Chiominevoso. 

Opere.  Citasi  talora  con  questa  abbreviatura  il  Trattato  della  Costruzione 
irregolare,  ed  anclic  le  Lettere;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  cor- 
rispondono al  volume,  e  alle  pigine  della  edizione  suddetta  dei  Tortini 
e  Franchi,  1731-32.  io  quattro  volumi  in  8.  fc) 


180. 

•  Mani.  Ter.  Parad. 

50. 

•  Menz.  Art.  PoeU  Ub.  U 

•  Menz.Poet.  2.  168. 


Rime  divario  genere.  V.  Menz.  rim.  nella  Tavola  degli  Accademici 


St.  2. 
Meo 


Abbraccia»,  leti. 


Canzona  di  Mao  Abbrocciavocca  inserita  con  altre  sue  Rime  nel  tomo  11.  de' 
Poeti  del  Primo  secolo.  Fir.  1816.  in  8.  fa) 

Lettera  di  Meo  Abbrocciavacca  a  Bindo  (30J.  È  stampai»  a  pag.  78.  tra  I. 
Lettere  eh  Fr.  Guittona,  Roma,  Antonio  de'  Rotti,  1745.  in  4.  fcj 


N 


•  Notato  loc.  Leni.  Sonetto  di  Iacopo  da  Landno,  pubblicato  dal  Professor  Ciompi  nel  Giornale 

Eociclopedico  di  Firenze,  Tomo  II.  num.  21.  e  citato  dal 
alla  V.  Giacinto  (31). 


<*)>  Q«»"»  OperttU  sodo  U  BtUsiomi  «tri.  ,*t  Itilo  n-  bnoialors  t  Guitt.  UH.  come  può  vederti  dalla  T«r 
v.t.  da  uaa  foale.e;  Il  Monticare  abolite  atlla  (Mi  di  Jft»      add.  %.  IV. 


Ulbono  lUmpale  io  Firesne  dal  Mattai  1' sano  1698.  in  8.  e  (3l)  Questo  Sonetto  renne  ristampato  1  pie.  3oa.  tra  le  Ri- 
ta RrtaUoae  detta  Cktaa  stampala  pure  in  Firenie  dal  Mattai  me  dell'  Autore  intente  avi  primo  volume  dei  Porti  dei  pri- 
V  anno  1697.  io  8.  mo  «co/o  e*.  Fircoae,  1816.  in  8. 


V  sano  1607.  8 
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*  Nov.  anU  (in  Poggiali  Novella  antica  pubblicata  dal  Poggiali  nel  primo  volume  della  tua  Serie  de*Te- 

UsL  Ung.  voi  1.  pag.     iti  di  lingua  «e.  Livorno,  181 3.  in  due  volumi  in  8.  (a)  (p) 

239.) 

*  Nov.  ani.  (pubbUc.  dal 

Poggiali) 

*  Nov.  aut.  Fior.  275.  Novelle  di  alcuni  Autori  Fiorentini.  Si  cita  a  pagine  da  Bologna   1'  edi- 

zione di  Londra  (Livorno)  1795.  in.  8.  e  da  noi  quella  di  Milano,  per 
Già.  Silvetcri,  dell'anno  1815.  in  16.  notando  per  lo  più,  tra  parente*!, 
il  nome  dell'  autore  della  novella  che  ti  allega,  (a)  (c) 


0 


*  Or.  Ottetti.  lp.  Detenzione  deW  Ipermettra  di  Orazio  fìucellai.  Fetta  teatrale  di  Gio.  An- 

drea Moniglia.  Sia  nel  Volume  I.  delle  Poesie  drammatiche  del  Maniglia, 
imprette  in  Firenze,  per  Vincenzo  Vangelitti,  l'anno  I68g.  in  tre  volumi 
in  4..,  citala  dall'  Alberti  alla  V.  Accavalcare,  e  trateurata  negli  Indici. 


*  Pandolf.  Gov.  o  Tratt.  Trattalo  del  governo  della  famiglia  d'  Agnolo  Pandolfini.  V .  Agn.  Pand.  nel- 

t la  Tavola  degli  Accademici. 

*  P""-  ~  IHJ'-  Specchio  di  Penitenza  di  Frate  Iacopo  Passavanti  re.  Quando  agli  etempii  eb- 
Pass.  1.  109.  biamo  aggiunto  due  numeri,  allora  ci  siomo  inviti  dilla  ristampa  falla  io  Bo- 
logna proto  i  Fratelli  Masi,  l'anno  18211.  in  tre  volumi  in  8.  ed  il  primo 
di  que'  numeri  accenna  il  volume,  il  secondo  la  pagina.  Quanto  al  resto  V. 
la  Tavola  degli  Accademici,  (cj 

Pass.  Pari.  Annib.  301.        Parlamento  fatta  tra  Scipione  e  Annibale  volgarizzalo  da  Iacopo  Patta- 

*  Pass.   Pari,  o  Parlam.  vanti.  Sta  dietro  lo  Specchio  della  vera  Penitenza   del   volgari/zalore  , 

Scip.  3U2.  impresso  in  Firenze,  per  li  Tortini  e  Franchi,  l'anno  1725.  in  4.  Co* 

*  Pastav.  Parlam.  Scip.  e  numeri  ti  additano  le  pagine,  (r)  (c) 

Ann.  'iOI. 

*  Petr.  Vit.  Pont.  20.         Vite  de'  Pontefici  e  degli  Imperadori  Romani.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  ini- 

*  Petr.  Vtt.  Pont,  e  Impe-     pretto  in  Venezia,  per  Francesco  Bìndoni,  e  Maffeo  Patini,  V  anno  1 53'*.  in 

rat.  pag.  20.  8.  V.  Petr.  Vit.  L'om.  ili.  nella  Tavola  degli  Accademici,  (r)  (c) 

*  Pier.  Dant.  canz.  Canzone  (32)  di  Pietro  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  Sta  in  un  Testo  a  penna  che 

fu  dello  Smunto,  cioè  di  Simon  Berti,  e  poteia  di  Francesco  Pedi,  ed  ora  si 
conserva  nella  Laurenziana,  intitolato:  Rime  varie  antiche  Cod.  151.  (c) 

*  Piovano  da  Caquirino.  Sonetti  del  Piovano  da  Caquirino,  citati  nella  Tavola  che  V  Vbaldini  potè  in 

fine  a'  Documcnli  d'  Amore  di  Francesco  da  Barberino  ttampali  in  Roma 
l'anno  1640.  in  4.  (r) 


Pisi.  S.  Gir.  o    GiroL  Volgarizzamento  della  Pistola  di  &  Girolamo  ad  Eustochio.  V.  Cavale.  Epit. 
3~S.  S.Gir.  ad  Euttoch.  ed  anche  Pitt.  S.  Gir.  nella  Tavola  degli  Accademici,  (rj 

«  (c) 

Alcune  Opere  di  Metter  Angelo  Poliziano,  cioè: 
•  Polit.  Cap.  X.mort.Lor.        Due  Capitoli  in  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  (33).  Stanno  tra  le  Rime  del- 
l'Autore  impresse  in  Firenze,  pretto  Niccolò  Carli,  V  anno    1814  in 
due  volumi  in  8.  (a) 


(3a)  A  proposito  di  qtteata  Ceratone  t  vuoili  avvertire  ebe 
avendo  gli  Accademie  i   delle  tre  prime  •    :u  rcgitlrale 

nella  Tavoli  delle  abbreviature  degli  tutori  ritati  le  Himt  di 
Pitto  figlin'lo  di  D»ale  come  tlsmpatc,  quelli  della  quarta, 
nella  Dola  ziti,  dittero  di  oun  esterti  mai  tcooUrati  in  quella 

topi          edraione,  nè  a»cr  noliaia  d'alcuno  tenitore  che  ne 

favellasse.  Gli  fu  quindi  ntiio  rhe  i  loro  predecenori  inten- 
dettero  forte  di  quelle  rhr  ti  leggono  manotcrittc  nrlla  Libre- 
ria di  S.  Lorento  nel  codirt  38.  del  Banco  \[.  dove  *  una 
Vita  dt  Dante  tenda  in  tersa  rima  avanti  all'  etpotisione  del- 
la tua  Commedia  fatta  in  latino  dal  tnedrtimo  Pirre,  e  nel 
endice  46.  del  medetimo  Banco,  dove  >  una  tua  Cantorie.  Ma 
adendo  noi,  nella  Tavola  degli  Accademici,  nella  Nota  appo- 


tta  alla  tpicgasione  deli'  abbreviatura  Pier,  figl.  De-nt.  Ritti. 
Dolalo,  come  la  lUnte  dt  J'tere  Jff/ineìo  di  Dante  furono  po- 
ste oegl'  Indici  tenta  enere  state  tpogliate,  ora  ci  pare  cosa 
ben  fatta  l'avvenir  qui  i  notici  lettoli,  che  la  cantone  da  noi 
citata  e  rota  affatto  differente  da  quella  contenuta  nel  tuddet- 
lo  codice  46-  del  Banto  XL.  Infatti  qnetta  comincia:  Aon  ti 
MtJ  dir  ette  tu  non  pesti  tutte}  là  dove  la  nostra,  nella  qua. 
le  il  Poeta  parla  in  figura  di  Roma  al  Papa,  e  allo  imperadu- 
re,  comincia:  /'  awio  i/  capo  mttte  dalle  'monito. 

(33)  Aironi  credono  ebe  questi  Canile/*  eoa  timo  opera  del 
/'  •'•«"  '•  ;  ed  un  M SS  Tmulitano  gli  attribuisce  a  Ciultm- 
ne  figlio  di  Lenite  de'  Medici. 


Digitized  by  Google 


Mfl 

Poliz.  lett.  203. 
Polii,  ri  ut.  leti.  pag.  206. 
Polit.    riti.  113. 
PeUz.  rim.  canz.  I. 
Poliz.  rim.  ball.  148. 
Poliz.  Rispett. 
Poliz.  Canz.  I.  3. 


Porr.  Geli.  Colar. 


Lettera  al  Signor  Federigo.  Sia  a  pag.  201.  e  segg.  delle  Rime  dell'  Anto- 
re  imprette  in  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1' anno  1825.  io  16.  fc) 
Rime.  Se  ne  citano  varie  edizioni  ;  e  per  Io  più  a  pagine  quella  di  Mila- 
no, pretto  Gio.  Silvestri,  dell'  anno  1825.  in  16.  Le  abbreviature  Canz. 
Ball.  Rispett.  cioè  Canzone,  Ballata,  Rispetto,  accennano  il  titolo  della 
1'  etempio  è  tratto,  (b)  (*)  (r)  (stin) 


Trattato 
Color. 


dei  colori  degli  occhi  di 


Ponio  tradotto  dal  Celli.  V.  Geli. 


Pule.  Driad. 

Pule.  no».  36. 
Pule.  Sagg.  rim.  135. 


Driadeo  di  Luca  Pulci.  Poema  in  ottava  rima,  stampato  in  Firense  nel  1494. 
Quctto  Autore  (  dice  I'  Alberti  da  coi  è  citato)  è  allegato  dal  Vocabolario 
•otto  il  nome  di  Ciriffo  Calvaneo,  ebe  è  il  titolo  di  un  altro  tuo  poema,  (a, 


Novella  di  Luigi  Pulci,  stampata  tra  le 
Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1 815.  in  16.  I 


Novelle  di  alcuni  Autori  fiorentini, 
neri  additano  le  pagine.  fmj 
Frottola  di  Luigi  Pulci  impretta  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi 
Autori  che  fiorirono  dal  XIV.  fino  al  XV III.  tecolo;  tlampato  in  Fir 
ze,  m  ll.i  stamperia  Ronchi,  e  Camp,  l'anno  1825.  in  8.  Coi 
giunti  agli  etempii  t'  additano  le  pagine,  (c) 


Raff.  Borgh.  pag.  1 3. 
~  Borgh.  rim.  89. 


Red.  Ditir. 


Red.  in  Magai,  leu.  I. 
214. 

Red.  in  Magai.  letLfam. 
I.  78. 

Red.  leu.  2.  318.  (Fir. 

1779). 
Red.  lett.  3.  9. 

'  Red.  leu.  pag.  72. 
Red.  lett.  pref.  57. 


Red.  leti.  ined.  (Gior.  Ar- 
cad.  Novembr.  1819) 

Red.  leu.  Uom.  ilL 


Red. 

Red.  Op.  p.  5. 

Red.  Op.%  34. 
'  Red.  Op.  Tom.  4. 
*  Red.  Op.  Napoli  T.  4. 
37. 

Red.  Op.  voi.  2.  pag. 

245. 


Rime  inedile  di  Raffaello  Borghini,  ed  altre  di  Angiolo  Allori,  detto  il  Bron- 
zino (34).  Firenze,  nella  Stamperia  Alagheri,  1822.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli 
etempii  accennano  le  pagine,  (e) 

Alcune  Opere  di  Francesco  Redi,  cioè  : 

Arianna  inferma,  Ditirambo,  impretto  dietro  il  secondo  volume  dei  Con- 
sulti medici  de\V  autore,  tlampati  in  Firenze  da  Giuseppe  Marmi  nel 
1720.  e   nel  1729.   io  due  volumi   in  4.  (a) 
Etimologie  Italiane,  tratto  dalle  Origini  della  lingua    Italiana  compilate 
da  Egidio  Menagio,  citate  dall'  All'erti  alle  V.  Capifuoco,  ed  altrove, 
e  trascurale  negli  Indici.  Questo    Opuscolo  venne  pubblicato    per  la 
prima  volta  nel  tecondo  volume  delle  Opere  del  Redi  stampate  io  Venezia 
I' anno  1742-45,  in  sette  volumi  in  8.  (aj  'e) 
Lettere,  stampate  tra  le  Lettere  familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  , 
impresse  in  Firenze,  da  Gaetano  Cambiagi,  V  anno  1769.  in  due  volu- 
mi in  8.  1  numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano  il  volume,  e  la  pa- 
gina, (a)  (,)  (s)  (c) 
Lettere  impresse  in  Firenze,  Cambiagi,  l'anno  1779-95.  in  tre  volumi 
in  4.  Ci  siamo  servili  di  questa  edizione,  come  se  ne  servi  1'  AUrerti, 
per  lo  spoglio  delle  Lettere  contenute  nel  secondo,  e  nel  terzo  volume,  e 
non  comprese  ncll'  edizion  del  Manni  allegata  dagli  Accademici,  (a)  (cj 
Lettere,  impresse  per  cura  del  Canonico  Domenico   More  ni  in  Firenze 
nella  Stamperia  Magheri  nel   1825.  in  8.  Il  numero  aggiunto  agli  e- 
sempii  corrisponde  a  quello  delle  pagine,  e  coli'  abbreviatura  pref.  ti 
allegano  da   Bologna  alcuni  brani  di  valenti  scrittori  riportati  netla  pre- 
fazione, (b)  (c) 

Lettera  inedita,  pubblicata  la  prima  volta  nel  Giornale  Arcadico  nel  me- 
se di  Novembre,  dell'  anno   1819.,  e  citala  dai    Compilatori  Bologne» 
alla   V.   Teriacale,  e  trascurata  negli  Indici. 
Lettere,  impreste  tra  le  Lettere  inedite  ti'  Uomini  illustri   stampate  in  Fi- 
renze l'  anno   1773-75.  in  due  volumi  in  8.  Co*  numeri  aggiunti  agli 
etempli  additiamo  il  volume,  e  la  pagina,  le) 
Opere.  Citasi  1'  edizione  talora  di  Milano,  Tipografia  de'  Clastici  Italiao. 
1809.11.  in  nove  volumi  in  8;  e  talora  un' edizion  di  Napoli  del  177$. 
in  sette  volumi  in  8.  Co*  numeri  s'  accenna  il  volume,  e   la  pagina.  r> 
(')  (») 


(3$)  Quelle 
».  t 


7  la 


I*  Rine  del  Bergli;  e  T  slira  t  quelle 

dell*  àtteri. 
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Red.  Or.  Tote. 

Red.  Pr.  Tote.  Mss. 
Red.  Poes.  uar.  4.  300. 
Red.  Poes.  var. 
Red.  Quartine. 
Red.  ric.  Utt. 


Red.  Rim.inBronz.Son. 
pag.  173. 


Red.  .Vtor.  Anguilt. 


Red.  Voc.  Ar. 


Le  Origini  Toscani.  Testo  a  penna  citalo  dall'  Alberti,  c  trascurato  negli 

In. liei  (35). 

farie  Poesie  (Mi),  imprese  dietro  il  Iorio  volume  delle  Opere  dell*  Au- 
tore stampate  in  Venezia,  appresso  Gabbriello  Hertz,  l'anno  1712.  in 
Ire  volumi  in  'l.  (c) 
Quartine.  Stanno  nelle  Varie  Poesie  suddette  dell'  Autore,  (a)  (a) 
Ricordi,  inseriti  a  pag.  I()'t.  del  volume  terzo  delle  Ledere  del  mede- 
simo  impresse  in  Firenze  dal  Cambiaci  l'anno  1779-95.  in  Ire  volu- 
mi in  9.  citati  dall'  Alberti  alle  voci  Censoralo,  c  Ritirare,  e  trascu- 
rati   negli  Indici. 

JttMfj  impresse  nel  Libro  intitolato:  Sonetti  di  Angiolo  Allori,  detto  il 
Bronzino,  ed  altre  Rime  inedite  di  più  insigni  Poeti,  stampato  in  Fi- 
renze, nella  Stamperia  Magheri,  V  anno  1823.  in  4.  1  numeri  aggiunti 
agli  esempli  corrispondono  a  quelli  delle  pagine  della  suddetta  edizio- 
ne.   (B)  (Cj 

Storia  delle  Anguille.  Si  cita  il  Frammento  di  questa  Storia,  essendo  andato 
perduto  il  resto,  conservatoci  da  Giuseppe  Zambeccari  nelP  Opera  sua 
intitolata:  Esperienze  intorno  a  diverse  viscere  tagliate  a  diversi 
li  viventi,  stampate  in  Firenze  l'anno   IG80.  iu  4.  (c) 

Vocabolario  di  alcune  voci  Aretine,  latto  per  ischerzo  dal  medesit 
sto  a  penna  (37).  (a) 

Regala  della  Vita  spirituale  di  Fra  Cherubino  da  Siena.  Citasi  l'esemplare 
iu  Venezia,  Dindoni  m  Pasini,  Y  anno  1543.  in  8.  (cj 


.  Te- 


Reg.  Spir. 


Rtcett.  Fior.  leti,  degli  Lettern  dedicatoria  dei  Fisici  e  degli  Speziali  (38),  indirizzata  al  Granduca  Ferii 
SP**'  nando  in  data  del  15  ili  N  ovembre  1597.  premessa  all'  edizion  del  Ricetta- 

rio  Fiorentino   del   IG23.  (r) 

Rin.  t?  Atsuin.  Rim.  Al-  fome  &  Mnaula  J>  Aquino,  imptess.-  tra  i  Poeti  antichi  raccolti  dall'  Allacci, 
Uc-  e  stampale  in  Napoli  Panno  USAI,  in  8.  fu) 

Rinucc.  tiare.  12.  //  farcito,  Favola  in  Mutici  d  Ottavio  Rìnuccini.  Si  cita  a  pagine  P  esempla- 

re impresso  in  Roma,  da  Vincenzo    Poggioli,  P  anno  I82'J.  in  8.  (c) 

Alcune  Opere  di  Orazio  Rucellai,  cioè: 

.Va» -iu  dei  Dialoghi  filosofici,  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  Magheri 
Panno  1823.  in  4.  Co1  numeri  aggiunti  agli  esempli  se  ne  additano  le 
pagine.  V.  DiaL  Imperf.  nella  Tavola  degli  Accademici,  (min)  (re)  (ci 

Saggio  di  Lettere.  Si  cita  P  esemplare  impresso  in  Firenze,  nella  Stamperia 
Magheri.  V  anno  I82('i.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  ne  addita- 
no le  pagine,  (c) 

Prose,  e  Rime  inedite,  stampate  in  Firenze  unitamente  a  quelle  di  Tomma- 
so Buonaventuri,  e  d'  altri.  Panno  1822.  in  8.  Co'  numeri  aggiunti  agli 
esempli  s'  additauo  le  pagine,  (fi)  (Min) 


*  RucelL  Dial.  100. 

*  Rucell.  DiaL  pag.  I. 

*  Rucell.  Ditti. /il.  o  ftlos. 

*  Rucell.  Utt.  61. 


Rucell.  Pros.  67. 
Rucell.  Rim. 


àngg.  rim.  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  Autori  che  fiorirono  dal  XIV.  fino  al  XV IH. 

Secolo;  impresso  in  Firenze,  nella  Stamperia  Ronchi,  e  C.,V  anno  182'i.  in 
8.  I  numeri  aggiunti  o;^li  esempli  additano  le  pagine.  Nelle  citazioni  degli  e- 
•crapli  si  sono  sempre  accennati  i  nomi  degli  Autori  delle  Uime  che  abbia- 
mo citale,  clic  sono  i  seguenti  : 

Dante  Alighieri. 
Franco  Sacchetti. 


(35)  Al  prctcnle  questa  Tello  autografasi  rinterra  orila  Li- 
breria dell'egregio  Signor  Cav.  Priore  Leopoldo  Messoli  ie. 
gii.'*"  col  num.  IV.  il  suo  titolo  è  questo  :  Memorie  ,  o, 
Spoglio  iti  frante  tea  Hedi  per  la  Origini  .Iella  lingua  Ta- 
stano, tkartefmttiO  secondo.  Oltre  al  primo,  che  aon  si  sa  o- 
ve  sia.  il  tted,  ne  aveva  un  Urto,  «I  quale  io  più  d"  ori  Ino- 

50  del  «econ.lo.ntia  il  leliore.equetlo  altresì  è  perduto.  L'Allerti 
ee  averlu  Spogliato  nella  Lil.rena  dei  PI'.  Carmelitani  Scalti 
di  S.  Paolino  ali  t'irenae  don  le  esso  proviene  al  pari  d'altro 
Codice  Maglulrf.  Iiuno  contenente  un'  Opera  simile  del  /tetti 
sul!"  Origina  delie  vati  Aratine.  Parecchie  dell'  Mimologie  che 
li  loggouo  iu  quello  l  esto  ftuasait  sono  stale  .nociute  dal 
Pocaialan»  T.  ti. 


Mutati*  nelle  sue  Origini  iteli, i  Imeni  Tettano,,  snellitegli 
dal  He  ti  medesimo,  o  da  altri  Accademici  della  Crusca. 

(36)  Queste  Poesie  si  citano  anche  dai  Compilatori  Napole- 
tani alle  voci  Frugalelto.a  Invidwsoccio,  ma  non  lappiamo  di 
che  eduiooe  si  lieno  «crvili. 
.  (37)  Questo  I  ccaMorio,  eia  a' tempi  dell' ,»7Arrf.  ri  con- 
servata manoscritto  nella  I. il  feria  de'  PP.  Carmelitani  Scalli 
di  Fireote.  al  presente  si  conserva  sella  Magliabecbian.  .  se- 
gnalo eoi  numero  .,a<a 

(38)  I  Veronesi  allegarono  .mesta  Lclleia  alla  voce  fhstilta. 
tana;  ma  la  stampa  ba  Lki\itUt*r,o. 

*0j 
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Salv.  cap.  del  piatire. 


*  SaU-iii.  Annou    B.  M. 

151. 

*  Salvin.    Annot.  Bocc. 

Com.  Dani. 

*  Salvin.  Com.  Bocc.  Dani. 

339. 

*  Salvin.    Annot.  Buom. 

Tratt.  3.  cap.  18. 

*  Salvin.  Annot.  Gas.  53. 

*  Salvin.  Annot.  Cat.  son. 

56. 

*  Salvin.  Annot.  Cos.  52. 

*  Salvin.Cas.  Annot.  I  5(i. 

*  Salvin. Ann  Fier.  Buon. 

523. 

*  Salvin.    Annoi.    Fier  . 

Buon.  4.  2.  7. 

*  Salvin.  Fier.  Buon.  1.4. 

IO. 

*  Salvin.  Annot.  Buon. 

Tane.  53(ì. 
'  Salvin.  G.  4.  /ntrod. 

*  Salvin.  Ann.  o  Annot. 

Malm.  750. 

*  Salvin.    Annot.  Malm. 

IO.  21. 
'  Salvin.  Ann.  o  Annot. 
Mur.  2.  32. 

*  Salvin.  Ann.  a  Annot. 

Pcrf.  Poet.  I.  9. 
'  Salvin  .  Annot  .  Per/  . 
Poet.  Marat,  lib.  3. 
cap.  ti. 
Salvin.  Annot.  Bini.  ant. 
Ri'  Federigo. 

*  Salvin.  Annot.  Salv.  Ro$. 

sai.  3. 

*  Salvin.  Arai. 
Salvin.  Arai.  pr. 

*  Salvin.  Arai.  33. 

*  Salvin.  Arai.  fin. 

'  Sali  in.  Batincom.  vers. 

m. 

*  Salvin.  Omer.  fìa troni. 

sia. 

*  Salvin.  Bucai.  Egl.  2. 

*  Salv.  CaUtmac. 

*  Salvin.  Callim.  119. 
'  Salv.  o  Salvin.  Cat. 

'  Salv.  o  Salvin.  Cat.  108. 


Luigi  Pulci. 
Angiolo  Poliziano. 
Feo  Beleari. 
M.  Francesco  Berni. 
Alessandro  Allegri. 

ovvero  Capitolo  in  lode  del  Piatire  di  Lionardo  Salvimi  a  Filippo  Spa- 
Sta  nel  Poggiali,  Seri*  dei  Tetti  di  lingua  ec,  voi.  I.  pap.  350  ,  e 

Alcune  Opere  di  Anton  Maria  Salvini,  cioè  : 

Annotazioni  sopra  le  Rime  di  Giusto  de"  Conti,  intitolale  la  Bella  Mane, 
impretta  in  Firenze  da'  Guiducci  e  Franchi  V  anno  1715.  in  12.  Si  ci. 
lano  a  pagine.  (»)  (c) 
Annotazioni  (39)  sopra  il  Consento  del  Boccacci  sopra  Dante,  impxesso  ia 
Firenze  (Napoli)  V  anno  1724.  in  due  volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  agii 
etempli  accennano  le  pagine,  (a)  fp)  (e) 

Annotazioni  alla  Grammatica  del  Buommattei.  Citati  dal  Prof.  Partnti 
alla  V.  Rinquartare. 

Annotazioni  ad  alcune  Rime  di  Mons.  della  Casa.  Stanno  nel  primo  vo- 
lume dille  Opere  del  Della  Casa  stampate  dal  Marmi  1*  anno  1707.  in 
Ire  volumi  in  8.  Co'  numeri  ti  additano  le  pagine;  e  talora  anche  il  nume- 
ro  del  Sonetto  annotato,  (s)  (d)  (c) 

Annotazioni  sopra  la  Fiera  e  la  Tancia,  Commedie  di  Michelanetok 
Buonarroti.  Si  cita  l'esemplare  imptesso  in  Firenze  dietro  le  Commedu 
suddette  dai  Tortini  e  Franchi  I'  anno  1726.  in  foglio.  1  numeri  aggiun- 
ti talora  accennano  quelli  drlle  pagine;  talora  quanto  alla  Fiera  quelli 
della  giornata,  dell' alto,  e  della  scena,  e  quanto  alla  Toncia  qoelb 
dell'  atto,  e  della  scena.  (')  (a)  (r)  (»)  faj  (e) 


li  (40)  al  Malmantile  di  Lorenzo  Uppi.  Si  cita  a  pagine,  o  a  cint.. 
costanze  l'cdizioned.  Firenze,  presso  Francesco  Moucke,  1 750.in  tt/A)/f)(c/ 


Annotazioni  alla  perfetta  Poesia  Italiana  di  Lodovico  Antonio  Muraton. 
Noi  citiamo  a  volumi,  e  a  pagine  l'edizione  fatta  in  Venezia,  appresso 
Sebastiano  Coleti,  I'  anno  1724.  in  4.  Il  Cesari  allega  un'  edizione  del 
1770.  Gli  altri  non    sappiamo  di  che  edizione  si  sieno  valsi,  frj  (rj  I*)  k, 


Annotazioni  alle  Rime  antiche  del  Re  Federigo,  citate  dai  Compilatori  Napo- 
letani alla  V.  Disdotto. 

Annotazioni  alle  Satire  di  Salvator  Rosa,  citate  dai  Compilatori  Napole- 
tani alla  V.  insistere. 

Volgarizzamento  dei  Fenomeni,  e  dei  Pronostici  di  Arato.  Si  cita  la  stampi 
d»  Firenze,  presso  Francesco  Moucke,  dell'anno  1765.  in  8.  I  numm 
aggiunti  agli  esempli  additano  le  pagine,  (a)  (b)  (sj 

Volgarizzamento  della  Batrocomiomachia  d'  Omero,  impresto  in  Firmi* 
tra  le  Opere  d'Omero  da'  Tortini  e  Franchi  V  anno  1723.  in  8.  I  nu- 
meri aggiunti  agli  esempli  additano  le  pagine,  e  taloia  il  verto.  (a)  <V 

Volgarizzamento  della  Buccolica  di  Virgilio  (4 1).  Testo  a  penna  cilatoa  Eglo- 
ghe, (r) 

Volgarizzamento  di  Callimaco  in  versi,  impresso  in  Firenze,  presso  Fran- 
co Moucke,  V  anno  17(13.  in  8.  (a)  (b) 

Volgarizzamento  della  Satirica  Poesia  de'  Greci  e  della  Saura  de'  Roma- 
ni. Libri  due  ti'  Isacco  Casaubono.  Si  cita  per  lo  più  a  pagine  la  «lam- 
pa di  Firenze,  presso  Giuseppe  Manni,  dell'anno  1728.  in  4.  (a)  ft)  !<, 


c3jj)    V  AV  n  ti    allrgù   quote  Annotazioni  alle  voci  Emi-  pia  pnttrdula  dal  Marchese  t.tuttprt  Pur  ti  di  ondala  meni- 

ttmpeOka,  GmtrtUtUm,  ed  altrove-,  e  le  trascuro  negli  lodici.  ria.  Un"  altra  copia,  con  carmìni  di  mini'  Jel  Vulgarissati»' . 

(|0)  /.'  Atbtrti  ni»  queste  Anuolaiurai  alle  .ori  Lastrica-  contenente,  oltre  alla  Buccolica,  le  Crurgicbe.  «  i  pi'™*  •* 

«ir. i/o.  Ht<«J/i*mrnla,  ed  altrove-,  »  U  trascuro  negli  Indici  libri  dell'Eneide,  si  cunterva  al  preterite  nella  libreria  M\  *<• 

Non  tappiitiiu  prcritamenle  di  qual  Testo  a  penna  si  radenti*  della  Crusca;  ed  un'altra  nella  libreria  Marmctl"»- 

trrv.»tc  il  AWrAi  pe'  tuoi  spogli;  ni*  da  quanto  ti  vien  detto  dove  è  altre»  una  copia  delle  Georgiche,  e  dei  primi  MJM»t 

abl  ia.no  (orli  ragiouc  di  credere  the  >i  sia  «alto  d'  una  co-  libri  dell"  Eocidc  suddetta. 
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•  Salvin.  Cica 


*  Salviti.  Colui. 

*  Salviti.  Diog. 

*  Salvia.  Vii.  Diog.  1U8. 

*  Salv.  Eneui.  2. 

*  Salvia.  Eneid. 

*  Salvin.  En.oEneid.LG. 

*  Salvin.  Epit. 

*  Salviti.  Epiutt.  cap.  53. 

*  Salviti.  Man.  Epit. 


'  Salvin.  Et.  Gen. 
'  Salvin.  Et.  Lav.  G. 

*  Salvin.  Eurip. 

*  Salvin.  Eurtp.  Cict.  6. 

*  Salvin.  Ciel.  Eur.  o 

Eurip. 

*  Salviti.  Focil. 

9  Salvili.  Georg,  I . 

*  Salvin.  Georg,  lib.  2. 

*  Salv.o  Salvin.  Iliad. 

*  Salv.  Pref.  IliaJ. 

*  Salvin.  Iliad.  lib.  15. 

in  princ. 

*  Salviti.  Iliad.  3.  522. 

*  Salvia.  Inn.  Om.  o 

Umer.  560. 

*  Salvin.  Inn.  Omer. 

Apoll. 

*  Salviti.  Inn. 

*  Salvin.  Inn.  Proci. 

*  Salvin.  Leu. 

*  Salvin.  Lue.  Podagr. 


*  Salvin.  Mut. 


•  Salvin.  Nic. 

•  Salvin.  Nic.  Ter. 

•  Salvin.  Nic.  Al. 

•  Salvin.  OditM.  152. 

"  Salvia.  Odiu.  23.  158. 

•  Salvin.  Opp.  Cacc.  3. 

•  Salvin.  Opp.  Cacci.  \». 

•  Salvia.  Annoi.  Opp. 

Cacc. 

•  Salvin.  Opp.  Pese.  I. 

•  Salvin.  Opp.  Petc.  I. 

183. 

•  Salvin.  Annot.  Opp. 

Pese. 

•  .s  </.  m.  Ora*,  f un. 


Cicalate.  St inno  nelle  Prosa  Fiorentine,  Parie  lena,  Volume  secondo.  Furo- 
no citate  dall'  Alberti  alle  V.  Festa,  Insciente,  ed  altrove,  e  trateurate  na- 
gli  Indici. 

Volgarizzamento  del  Ratio  di  Elena  di  Coluto,  impresto  in  Firenze  l'anno 
1765.  in  8.  (a) 

Volgarizzamento  della  Vita  di  Diogene  scritta  da  Laerzio.  Sia  nella  parte 
terza  dei  Discorsi  Accademici  del  Traduttore  stampati  in  Firenze  dal  Man- 
ni  V  anno  1733.  in  4.  ed  i  numeri  aggiunti  accennano  le  pagine.  (a)  (c) 

Volgarizzamento  dei  primi  otto  libri  deW  Eneide  di  Virgilio  (42) .  Testo  a 
penna  citato  a  libri,  (r) 

Volgarizzamento  del  Manuale  d'  Epitelo.  Sta  nel  terzo  volume  dei  Discorsi 
del  Traduttore  stampati  in  Firenze  l'anno  1733.  in  4.  Co'  numeri  se  ne 
additano  le  pagine,  e  talora  t  capitoli,  (a)  (s) 

Volgarizzamento  dei  Frammenti  d"  Esiodo.  Si  cita  l'edizione  suddetta  di 
Padova,  Man/rè,  1747.  in  8.  (a) 

Volgarizzamento  della  Generazione  degli  Dei  di  Esiodo.  Si  cita  l'edizio- 
ne  di  Padova,  Manfrè,  1747.  in  8.  (a) 

Volgarizzamento  dei  Lavori,  e  delle  Giornate  di  Esiodo.  Si  cita  l'edizione 
suddetta  di  Padova,  Manfrè,  1747.  in  8.  (a) 

Volgarizzamento  del  Ciclope  ,/'  Euripide.  Su  dietro  I'  Opera  suddetta  del 
Casaubono.  I  numeri  aggiunti  accennano  le  pagine,  (a)  (.i)  (cj 


del  Poema  ammonitorio  di  Focilide,  impresso  in  Firen- 
ze nella  Stamperia  Mouckiana  l'anno  1766.  in  8.  (a) 
Volgarizzamento  delle  Georgiche  di  Virgilio  (43).  Testo  a  penna   citato  a 
libri,  (r)  (c) 

Volgarizzamento  dell' Iliade  d"  Omero,  impresso  in  Firenze  dai  Tortini  e 
Franchi  l'anno  1723.  in  due  volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esem- 
pli accennano  quando  le  pagine,  quando  i  libri,  e  quando  i  libri,  ed  i 
versi,  e  coli'  abbreviatura  pref.  »i  addita  la  prefazione,  (a)  (b)  (p)  (et)  (a) 
(Min)  (cj 

Volgarizzamento  degl'  Inni  d'  Omero.  Stanno  nelP  edizione  suddetta  dell' 
Iliade  fatta  dai  Tortini  e  Franchi  nel  1723.  Coi  numeri  si  additano  le 
pagine.  Talora  si  è  indicato  anche  il  Titolo  dell'  Inno,  o  come  comincia. 
(A)  (b)  (Min,  (S)  (PI) 

Volgarizzamento  degl'  Inni  di  Proclo.  Si  cita  1'  edizione  di  Padova,  Manfrc, 

1/47.  in  8.  (a) 

Lettere,  citate  dall'  Alberti  alla  voce  Covoncino,  e  trascurate  negli  Indici. 

Volgarizzamento  del  Podagroso  di  Luciano.  Sta  nel  primo  volume  degli  O- 
pufcoli  inediti  di  celebri  autori  Toscani,  le  opere  dei  quali  sono  citate 
dal  Vocabolario  della  Crusca,  impressi  in  Firenze  nella  Stamperia  di 
Borgo  Ognissanti  l'anno  1807.  in  tre  volumi  in  8.  Coi  numeri  aggiun- 
ti agli  esempii  ne  additiamo  le  pagine,  (c) 

Volgarizzamento  del  Poemetto  di  Museo  delU  cose  d'  Ero,  e  Leandro.  Si 
cita  V  esemplare  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  Imperiale  I'  anno 
1765.  in  8.  grande,  (a) 

Volgarizzamento  delle  Teriache,  e  degli  AUssifarmachi  di  Nicandro.  Si  ci- 
ta l'esemplare  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  Mouckiana  l'anno 
1764.  in  8.  (a)  (y) 

Volgarizzamento  dell'  Odissea  d'  Omero,  impresso  in  Firenze  l'anno  1723. 
in  8.  Co'  numeri  si  additano  le  pagine;  e  talora  i  libri,  ed  i  versi,  (a) 
(s)  (b)  (pej  (min)  (c) 

Volgarizzamento  di  Oppiano,  della  Pesca  e  della  Caccia  illustrato  con  va- 
rie annotazioni,  impresso  in  Firenze  appresso  Tortini  e  Franchi  V  an- 
no (728.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  per  lo  più  il  li- 
bro e  la  pajirta;  e  si  allegano  a  pagine  anche  le  note,  (a)  (*)  (c) 


Delle  lodi  di  Pier  Andrea  Fanoni  Accolti,  Orazione  funeraU  (44).  Sta  in 


14:   Di  questo  Tetto  i  '■■ 
detto  nella  nota  antecedente. 
(43)  Di  questo  Tetto  1 
tato  da  noi  alla 


dire 


tempio  citato 


(li)  L'  Alhcrti  citò  iro«U 
coir  jbhreviatuM  .VaA-w.  O'ts.  fW  r  U 


dal  Mi*cAi 


,1.1/  e- 

40**. 


dici.  La  cito  soche  tolto  U  »oc« 

line. 


uro  negli  tn- 
coir  «hl.reTi»- 
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*  Salviti.  Graz.  lod.  Eccoli. 

*  Satiin.  Oras.Accoli.i2. 

*  Sal'in.  Orai.  Magliai). 


•  Satf.  Orf. 

•  Salr.  o  Salvin.  Inn.  Orf. 

•  Siimi.  Pfrt.  tal.  2. 

•  Salvin.  Sat.  Pers.  pag.l . 

•  Salviti.  Plot.  Kn.  o  E- 

nead.  o  Enti. 

•  Salvin.  Plotin.  237. 

•  SaUin.  Prog.  ilisp.  185. 


«  Salviti.  Prot.  tacr.  218. 

•  Salviti.  Pivi .  tacr.  term. 

16. 

•  Salviti.  Prot.  tacr.  O- 

raz.  S.  Agosl. 

•  SaUin.    Prot.  tacr.  O. 

rat.  S.  Retteti. 

•  Salviti.  Prot.  i 

•  Salviti,  rim. 

•  Salvò,.  Se.  Ere. 

•  StOw.  Seno/:  3. 

•  Salvia.  Seno/.  I.  12 

•  Salvin.  Senof.  pag.  29. 

•  Salviti  .  SenoJ.  lib. 

pag.  90. 

•  Salvin.  Pref.  Senof.  E- 

Jet. 

•  AatVm.  Aon.  88. 

•  Stiriti.  Teocr.  Idill.  7. 

•  AaiWn.  Teocr.  96. 

•  Salviti.  Teogn. 

•  Stiri*  Wfc  Aititi.  184. 

•  Salvin.  Vii.  AnlitUn. 


•  AaiVin.  fu.  Oat. 


•  Salvin.  Vii  Mon. 


*  Sannaz.  leti. 

*  .Vanna:.  /*«.  458. 


•  £  z?*rn.  Cose. 


principio  del  terzo  volarne  dei  Discorsi  doli'  Autore  stampati  in  Firenir 

dal  Mulini  l'anno  1733.  in  4.  Co'  numeri  t'additano  le  pagine.  (4)  f»J  (c) 
Delle  lodi  di  Antonio  Magliabechi,  Orazione  funerale,  impressa  iu  l'i. 

tane,  p*'  Guiducci  e  Franchi,  l'anno  1715.  in  foglio,  citala  dall'  AL 

berli,  e  trascurata    nrgli  indici. 
Volgarizzamento  degl'  Inni  d"  Orfeo.  Si  cita  1'  edizione  di  Padova,  Man/rt. 

I7«.  in  8.  !a) 

Volgarizzamento  delle  Satire  di  Pertio,  impresto  in  Firenze  dal  Manin, 
l'anno  1726.  in  4.  1  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  talora 
quella  della  Mimi,  e  talora  quello  della  pagina.  (4)  (r) 

Volgarizzamento  dell'  Enneade,  o  Novena  testa  di  Plotino.  Sta  nel  terzo 
volume  dei  Ditcorti  del  Volgarizzatore  stampali  in  Firenze  dal  Manin 
l'anno  1733.  in  4.  Coi  numeri  aggiunti  agli  esempli  si  additano  le  pi- 
gine, (a)  {*)(CJ 

Progetto  di  ri\potla  da  farti  all'  Anticrutca  di  Metter  Paolo  Beni.  Sii 
dietro  il  Silvio  di  Lettere  d'  Orazio  fiucellai,  stampalo  io  F  irenze,  nelli 
Stamperia  Maghili,  I'  anno  1826.  io  8.  1  numeri  aggiunti  agli  esempli  |J- 
dilano   le  pagine,  (c) 

Prote  tacre  ('ti)  .  Se  ne  citano  varie  edizioni  ;  cioè  quella  di  F'irenie, 
pc'  'J'artini  e  Franchi,  dell'  anno  17  Ili.  in  ft.  l'altra  pur  «li  Fireoit, 
pieno  Vincenzo  Petrignani,  del  1819.  in  8.  ed  anche  la  ristampi 
fallane  in  Milano  per  Gio.  Stìvettri  P  anno  1820.  in  l'I.  1  numeri 
additano  per  lo  più  le  pagine,  e  talora  anclie  il  numero  de'  Sermoni, 
o  dell'  Ornz ioni ,  le  quali  qualclie  rara  tolta  si  souo  accenna  eol- 
la opportuna  abbreviatura  ;  e  si  cita  anche  la  dedicatoria,  (aj  (»)  (\)  (t} 

Rime,  citale  dall'  Albera  alla  voce  Attempata    e    trascurate    negli  In- 


dici. 


cita  la 


Volgarizzamento  dello    Scudo    d"  Etvole  d'Esiodo.  Si 
tuddella   ili   Padova,   Man/ri,    1747.   in  8.  (a) 

Volgarizzamento  degli  Amori  di  Abrocome  e  d"  Ansia  di  Senofonte  E/tua, 
Libri  cinque.  Se  ne  citano  varie  edizioni,  ed  in  diversi  modi.  Noi  al- 
leghiamo a  libri,  e  a  pagine  la  stampa  fatta  in  Firenze  dal  Pattigli , 
Borghi,  e  C.  V  anno  1829.  in  32.  Altri  citano  a  libri,  e  a  paginf.o 
n  libri  soltanto,  o  solo  a  [  1  :  ine  P  edizione  di  Londra  del  1757.  (4)  il) 
(s)  (cr)  foj  (e) 


Sonetti,  impressi  in  Firenze  nella  Stamperia  Magheri  V  anno  IS'23.  in 
4.   I  numeri  aggiunti  alle  allegazioni  additano  quello  del  Sonetto.  <t  'V- 

Volgarizzamento  di  Teocrito.  Si  cita  la  slampa  di  Venezia,  pretto  basitali 
Coleti,  dell'anno  1717.  in  12.  Il  numero  aggiunto  talora  addila  quel- 
lo dell'  Idillio,  e  talora   quello  della  pagina,   (a)  (b)  (c) 

Volgarizzamento  delle  Sentenze  elegiache  di  Teognide,  impresto  in  Fi- 
renze nella  stamperia  Mouckiana  l'anno   1766.  in  8.  (a)  (bj 

Volgariszamcnto  della  presa  di  Troia  di  Triftodoro,  impresto  io  Fi  rea- 
le nella  Siamperia   Imperiale  P  anno   1765.  in  8.  (A) 

Volgarizzamento  della  Vita  af  Antùtene  Socratico  scritta  da  Diogeni 
Inerzia.  Sia  nei  Discorsi  Accademici  del  Traduttore  Palle  IrTO, 
stampata  in  F'irenze  dal  Manni  P  anno  1 733.  in  \,  Citati  dall'  Alberti. 
Noi    talora   abbiamo   aggiunto  agli   etempli   il  numero   delle  pagine. 

Volgarizzamento  della  Vita  di  ('rate  Tebano  scritta  da  Diogene  Laerzio 
Sta  nel  terzo  volume  dei  Discorsi  del  Volgarizzatore,  impresti  in  Fi- 
renze dal  Manta  V  anno  1733.  in  k.f.t) 

Volgarizzamento  della  l'ita  di  Monimo  Siracusano  scritta  da  Diotpne 
Laerzio.  Sia  nel  volume  terzo  dei  Discorsi  del  Volgarizzatore,  impictli 
in  Fu enze  dal  Manni  P  anno  1733.  in  t.  (aJ 

Lettere  di  Iacopo  Sannattaro  (46).  Stanno  dietro  le  Opere  volgari  del 
medesimo,  impresse  in  Padova,  da  Giuseppe  Cornino,  Panno  1723.  in 
4.  I  numcii  aggiunti  agli  esempli  additano  quelli  delle  pagine,  o  dell' 
lettera,  (a)  fsj  (c) 


tt  un  Trattato  della   Coscienza  di  S.  Bernardo.  V.  foie.  & 
Verri,  nella  Tavola  degli  Accadcm ici.  fcj 


S.  Cai.  Dial. 


di  S  Caterina,  citato  dall'  Alberti  alla  V.  Ajjliggitivamente,  e  tn- 


(45)  L"  A/Urti  «.lego  qaevle  Pro,,  ™rr<-  alle  voci  r/oe/rero,  (,6)  V  Ithtrii  jllrgo  queste  t-rltere    iìla   V.   Co^'ttn ,  » 

l.iMittvotHiimamtHtt,  ed  altrove,  e  le  trascuro  negli  lodici.  altrove,  •  le  trascuro  orf  li  lodici. 
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scur.il!>  negli  Indici.  Anche  i  Compilatori  Napoletani  lo  citano  alla  V.  Por- 
tinaio; ma  ignoriamo  mi  quale  stampo,  forse  *oU'  edizion  di  Siena  1707. 
in  4.  che  forma  il  quarto  Volume  delle  Opere  della  Santa. 

Scelt.ton.cans.  3.  78.  Sonetto  di  Anton  Maria  Salvini  (47)  inserito  nel  terzo  volume  della  Scelta 
/Salviti.)  di  Sonetti  e  Consoni  de' più  eccellenti  Rimatori  d'  ogni  secolo,  impress  i  in  Ve- 

nezia presso  Lorenzo  Passeggio  l'unno  171!).  in  quattro  volumi  in  Iti.  Si 
cita  dai  Compilatori   Bolognesi    alla  V.  Risolcare. 


*  Segner.  Concord. 

*  Segner.  tronconi.  2.  3. 

*  Segner.  Concord.  I.  4. 

*  Segn.    o    Segner.  Dit>. 

Alar. 

*  Segn.  o    Segner.  Div. 

Mar.  introd. 

*  Segn.  o   Segner.  Dir. 

Mar.  I.  4.  5. 

*  Segner.  Div.  Mar.  leti. 

dedic. 

*  Segner.  Divot.  Venerd. 

*  Segner.  Dubb.  291, 

*  Segner.  Fase.  Dubb.  14. 

*  Segner.  Dubb.  in  fine. 


Segner.  Incr.  o  Incred. 
I.  I.  12. 


*  Segner.  lett.  dedic. 

*  Segner.  Magni/. 

*  Segn.  o  Segner.  Mis. 

*  Segner.  Mis.  verseli.  8. 

*  Segner.  Miser.  I«>0. 

*  Segner.  Miser.  18.  I. 

*  Segner.  Espos.  Mis.  I. 

8. 

*  Segner.  Peni.  5. 


•  Segn.  o   Segner.  Pred. 

Pai.  Ab.  5.  3. 

•  A>,[,vier.  Pai.  Ap.  Pred. 

6.  3. 

•  Segner.  Risp.  quiet.  29. 

•  Segner.  Risposi,  quiet. 

1)«  4 . 

•  Segner.  Le»,  Risp.  6.  fi. 

•  Segner.  Leti.  liisp.  quie- 

tisi. IO. 

•  Segner.  Sent.Oras.  23. 


*  Segner.  Seti.  Princip.  I. 

*  Segner.  Seti.  Princ  il- 

lus.     num.  4. 


Alcune  Opere  del  Padre  Paola  Segnerij  cioè: 

Concordanza  tra  la  fatica  e  la  quiete  nelC  Orazione.  Si  cita  la  edizio- 
ne fatta  in  Venezia  dal  Paglioni  l'anno  1712.  in  4.  ed  anche  quella 
di  l'arma  del  Passoni  e  Monti;  e  co'  numeri  aggiunti  alle  allegazio- 
ni si  contrassegnano  la  parte,  e  il  capitolo;  e  più  spesso  la  parte,  il 
capitolo,  e  il  numero  marginale  di  esso  capitolo,  (a)  (c) 
Il  Divoto  di  Maria  tergine.  Si  citano  le  suddette  edizioni  di  Venezia, 
e  di  Parma.  I  Ire  numeri  aggiunti  alle  citazioni  il  primo  segna  la  par- 
te; il  secondo  il  capitolo,  il  terzo  il  numero  marginale  del  capitolo;  e 
si  cita  anche  l'  Introduzione,  e  la  Lettera  dedicatoria. 


Divozione  de'  cinque  Venerdì  in  ossequio  di  S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi  Carmelitana.  Si  cita  l' edizione  suddetta  di  Parma,  fc) 

Fascetta  di  varii  dubbii  intorno  all'  Orazione.  Si  cita  P  esemplare  im- 
presso dal  Cianietti  tra  le  Opere  dell'  Autore;  ed  i  nnmeri  aggiunti 
agli  esempli  additano  talora  le  pagine,  e  talora  il  numero  del  dub- 
bio. (TC)  (C) 

V  Incredulo  senza  scusa.  Si  cita  l'edizione  falla  in  Venezia  dal  Bacioni 
Panno  1712.  in  4.  ed  anche  quella  di  Parma  del  Passoni  e  Monti. 
I  tic  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  il  primo  la  parte,  il  se- 
condo il  capitolo,  ed  il  terzo  il  nnmero  marginale.  (*)  (a)  (ti  fsj  'mai) 

ff)  fc) 

Lettere  dedicatorie.  Slanno  in  fine  delle  suddette  edizioni  di  Venezia,  e 
Parma,  (a)  (c) 

Il  Magnificat.  Citalo  dall'  Alberti  alle  Voci  Magnificamente,  e  Predesti- 
nativoj  e   trascuralo  negli  Indici. 

Esposizione  del  Miserere  (48).  Si  cita  P  esemplare  impresso  in  Firenze  nel- 
la Stamperia  di  S.  A.  S.  P  anno  in  12.  I  numeri  aggiunti  agli 
esempli  additano  talora  la  pagina;  ma  più  spesso  il  versetto,  c  il  no- 
meta   marginale   del  medesimo,  (a)  (r)  (e)  (c) 


La  Pasqua  di  Pentecoste.  Sta  Ira  P  Aggiunta  di  alcune  meditazioni  per 
le  Fate  mobdi,  poste  dietro  alla  Manna  dell'  anima.  Si  cita  da  Ve- 
rona alla  V.  Bene;  ed  il  numero  aggiunto  corrisponde  al  numero  mar- 
ginale. 

Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico.  Si  citano  le  suddette  edizioni  di 
Venezia,  e  ili  Parma,  e  co'  due  numeri  aggiunti  agli  esempli  si  addita 
col  primo  la  predica,  e  col  secondo  il  sanerò  marginale,  (a)  (»)  (s)  fcp) 

frej  fc) 

Lettera  di  risposta  sopra  le  eccezioni  che  dà  un  difensore  de'  moderni 
quietisti.  Si  citano  le  suddette  edizioni  di  Venezia,  e  di  Parma;  e  coi 
due  numeri  aggiunti  agli  esempli  si  addila  il  capitolo,  ed  il  numero 
marginale  di  e>»o  capitalo,  (a)  (re)  'c) 

Sentimenti  nell'  Orazione.  Si  cila  P  esemplare  formante  il  Tomo  XIII 
delle  Opere  dell'  Autore  impresse  in  Kirenze  per  Leonardo  Ciardetlì 
l'anno  1831.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  accennano  le  pa- 
gine.  (TC)  (FP)  fC) 

I  sette  principii  su  cui  si  fonda  la  nuova  Orazione  di  quiete  rico- 
nosciuti per  poco  saldi  nella  pratica  facile  che  ne  dà  un  Direttore 
moderno  alla  sua  Filotea.  Si  cila  1'  «•dizione  tutldetla  di  Parma,  e  di 
Venezia,  e  co'  due  numeri   aggiunli  alle  citazioni  s'  indica  P  illusione, 


<\')  «Ju«-tt,.>  Sonetto  r  il  XXV.  tiri  Sooelti  del  .sVi/Vinl  im-  1^9»  L"  Itherti  eiló  «inetti  l'tpouiiooe  ille  voci  Immolatorr, 

preti,  ui  Virente  J/  TVrnn,  I  Franchi  l'inno  17  »8  in -V  l,«ftr»tart9,  iti  »li,o,e,  e  k  irati  urn  .pegr  Indici. 
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(A)  (,)    (c).    II     P-  _ 

fatU  ,hl  Ciantelli  ir.  |« 


ao5J 

Segner.    Seti.   Princip.  ed  il  numero  marginale  della 

138.  Conetto  cita  talora  a  pagine  la 

Opere  dell'  Autore. 

*  Segn.  Demetr.  48.  Volgarizzamento  di  Demetrio  FaUreo  deUa  Locuzione  fatto  da 

Demetr'  Fal'  Pa&  8n£>  V*  Demef-  nella  Tavola  degli  Accademici. 

*  Segn.  Gov.  ArisL  Traduzione  della  Politica,  o  sia  del  Trattato  de'  Governi  d'  ArùuiiU  & 
'  Segn.  Tratt.  Gov.  lett.  Bernardo  Segni  V.  Segn.  Polit.  nella  Tavola  degli 

ded.  o  dedic% 
Arisi.  Gov. 

W. 


Segr.  Fior.  Andr.  I.  I. 


*  Segr.  Fior.  Cani,  corvi. 

*  Segr.  Fior.  Cap.  lod.  la. 

cint. 

*  Segr.  Fior.  Com. 

'  Segr.  Fior.  Com.vers.  I. 

*  Segr.  Fior.  tenz.  til.  2. 

I. 

Segr.  Fior.  Comm.  Inn. 
I.  4. 

*  Segr.  Fior.  Descr.  Pesi. 
'  Segr.  Fior.  Dial.  ling. 


*  Segr.  Fior.  Disc.  Bi/orm. 


*  Segr.  Fior. 

*  Segr.  Fior  Framm.Stor. 

*  Segr.  Fior.  Framm.  Ist. 

ns. 

*  Segr:  Fior.  Leg.  2.  Sten. 
'  Segr.  Fior.  Leg.  2.  Sien. 

I. 

*  Segr.  Fior.  Legaz.  Due. 

Val.  If>7. 

*  Segr.  Fior.    Leg.  Due. 
fai.  lett.  2. 

*  Segr.  Fior.  Leg.  al  Bor- 

gia lett.  11. 


Opere  del  Segretario  Fiorentino^  cioè: 
Volgarizzamento  dell'  And  ria  di  Terenzio.  Si  cita  da  noi  a  atti,  e  t  ta- 
ne P  esemplare  impresto  tra  le  Opere  dell'  Autore  stampate  io  Firtoir 
presso  Passigli.  Borghi,  «  C.  l'anno   1831.  in  8.  (j)  (min)  (trj  (y 
Canti  carnascialeschi.  Stanno  nell'edizione  suddetta  del  1831.  a  p*gio< 

542.  e  seguenti,  (rcj 
Capitolo  Pastorale  in  lode  di  Iacinto^).  Si  cita  1'  eietnplare  impresso  s  pi- 
gine 538.  e  539.  tra  le  Opere  dell'  Autore  dell'  edizione  suddetU  del 
1831. 

Commedie  due  innominate,  o  sia  sen%a  titolo  (50).,  la  prima  in  prosa,  e  Val 
Ira  in   versi.  Stanno   nelP  edizion  suddetta  del   1831.  la  primati 

ne  4f>f>.  c  seg£.  l'altra  a  pag.  499,  e  segg.  Si  citano  a  atti,  e  a  i 

(t)  fsj  (Min)  (TC)  (CJ 


Descrizione  della  Peste  di  Firenze  dell'anno  1527.  Si  cita  P 
re  impresso  tra  le  Opere  suddette  dell'  Autore  nel  1831.  (cJ 

Discorso,  ovvero  Dialogo  in  cui  si  esamina  se  la  lingua  in  cui  tenut- 
ro  Dante,  il  Boccaccio,  e  il  Petrarca,  si  debba  chiamare  Itaham, 
Toscana,  o  Fiorentina.  Si  cita  l'esemplare  impresso  in  Padova,  di 
Giuseppe  Cornino,  P  anno  1744.  in  8.  dietro  P  Èrcolano  del  Karcfci. 
f»J  (CJ 

Discorto  sopra  il  riformare  lo  stato  di  Firenze,  fatto    ad    istanza  di 

Papa  Leone  A'.  Si  cita,  per  lo  più  a  pagine,  P  esemplare  impresso  nei- 

P  edizion  suddetta  del    1831.  (min)  (e) 
Frammenti  istorici.  Noi  citiamo  a  pagine  P  esemplare   impresso   tu  II 

Opere  suddette  del  1831.  Qualcun  de'  nostri  predecessori  hanno  tllr- 

gato  P  edizione  di  Firenze  del   1782.  (n)  (re)  (e) 

Legazione  seconda  a  Siena.  Si  cita  l'esemplare  impresso  tra    le  Oprr; 

dell'Autore  nell'edizione  suddetta  del   1831.    Il  numero  aggiunto  «pl> 

esempli  addila  quello  della  Lettera,  (s)  (re) 

Legazione  al  Duca   Valentina.    Si    cita    dal    sig.  Pezzana  a  pagio<  I 

esemplare  impresso  in  Firenze  Panno  1782.  tra  le  Opere  dell'  AoIot< 

e  da  noi  a  lettere  quello  impresso  nelP  edizion  suddetta  del  1831. 

(re)  (c) 


'  Segr.  Fior.  Legaz.  Fori. 
'  Segr.  Fior.  Legaz.Sforz. 

'  Segr.  Fior.  Legaz.  Frane. 
15. 

*  Segr.  Fior.  Legaz.  Frane. 

lett.  VX 

*  Segr.  Fior.  LegazA. Cori. 

Frane. 

*  Segr.  Fior.  leu.  2. 
Fior,  tett.fam.  17. 


Legazion 
Opere 


ne  alla  Contessa  Caterina  Sforza  Signora  di  Forlì.    Su  adi 
suddette  del  183 1.  a  pagine    548.  e  segg.  Il  numera  aggiorn- 
agli esempli  accenna   quello  d<  Ila  lettera,  (ce) 
Legazione  prima  alla   Corte  di  Francia.  Si  cita  l'esemplare  impresso  ti; 
le  Opere  dell' Autore  nella  suddetta  edizione  del   1831.  ed  il  numero 
giunto  agli  esempli  accenna  quello  della  Lettera,  (x)  (re)  (e) 


Lettere  familiari.  Citiamo  P  esemplare  impresso  tra  le  Opere  dell' 
nella  suddetta  ediziooc  del  1831.  ed  il  numero  aggiunto  agli 
accenna  quello  della  lettera,  (e) 


Atrio» 


(49)  L' Alberti  allegò  <|untn  Capitolo  alle  voci  Immettere  e  (5o)  La  prima  di  oprila  Commedie  fa  nuli  aaebr  dall 

Fesprrtttto  col  (itolo  di  Segr.  Fior.  Eff.  ciol  Segretario  Fio-      berti,  carne  ti  può  vedere  alla  V.  Sopracxmpc,  •  tr*»ao/lU  I 
fyoghej  e  lo  trascurò  atsT  lodic..  gl.  ludici. 


Digitized  by  Google 


IO-15 


*  Segr.  Fior.  leu.  al  Già-        Lettera  al  Giacomi/ti,  citata  dalla  Minerva  alla  rote  Fiuto,  §.   Il;  e  tra- 

contini.  scurala  negli  Indici. 

| 

'  Segr.  Fior.   leu.  Guic-        Lettera  a  Francesco  Guicciardini,  fe  la  53  delle    Lettere    familiari  im- 

ciard.  prette  nell'edizione  suddetta  del   1831.  (cp) 

'  Segr.  Fior.  leu.  ined.  Lettere  inedite,  citate  dalla  Minerva  alle  voci  Ostensore,  •  Sterrare,  §.  a 

trascurate  negli   Indici  al  solito. 

*  Segr.  Fior.   naU   uom.        Nature  d'  Uomini  Fiorentini.  Citiamo  a  pagine  1'  esemplare  impresso  tra  le 

Fior.  Opere  dell'  Autore  dell'  edizioo  suddetta  del  1831.  (c) 

*  Segr.  Fior.  nat.  uom. 
Fior.  160. 

*  .Segr.  Fior.  Opere.  Se  ne  citano  varie  edizioni,  indicandole  per  lo  più    tra  parentesi. 

*  Segr'  Fior.  3.  2.  Noi  ollorchè  abbiamo  citalo  le  Opere  in  genere,  ci  siamo  serriti  dell'edi/io- 

*  Segr.  Fior.  Op.  160.  ne  fatta  in  Firenze  presso  Pattigli,  Borghi,  e  C.  Tanno  1831.  in  8.  fa)  fu) 

*  Segr.  Fior.  Op.  U  2.  p.  (*)  (c) 

1%. 

*  Segr.  Fior.  Op.  ined.  Op  ere  inedite,  impreste  in  Londra  1' anno  1760.  io  4.  citate  a   pagine  da 

Napoli  alla  V.  Fazione. 

'  Segr.   Fior.    Prosit  .  Provvisione  per  le  fanterie.  Si  cita  V  esemplare  impresso  tra  le  Opere  del- 

Fani.  V  Autore  nell'  edizione  suddetta  del  183 1.  (cp) 

*  Segr.    Fior.    Rappor.        Rapporto  delle  cose  della  Magna.  Sta  a  pagine  336.  e  segg.  dell*  ediziou 

Magn.  suddetta  del  1831.  (min) 

*  Segr.  Fior.  Relaz.  7'.  4.        Relazione  di  una  visita  fatta  da  Niccolò  Machiavelli  per  fortificare  Firen- 

f.  342.  ze.  Sia  a  pagine  459.  e  segg.  del  quarto  volume  delle  Opere  dell'  Auto* 

re  colla  dula  d'  Italia,  1813.  in  8.  fifj 
'  Segr.  Fior.  Seren.  Serenata.  Si  cita  I'  esemplare  clic  sta  a  pagine  540.  e  segg.    dell'  edizion 

suddetta  del  1831.  (re) 

*  Segr.  Fior.  Son.  Sonetto.  Sta  nel  volume  I.  pagine  205.  dei  Testi  di  lingua   del  Poggiali 

citalo  dai  Compilatori  Bolognesi  alla  V.  Discordare,  e  trascutato  negli 
Indici  al  solito. 

*  Sen.  Art.  lib.  Volgarizzamento  <P  una  Pistola  di  Seneca.  V.  Sen.  Pisi.  B.  V.  nella  Tavola 

*  Stri.  Art.  lib.  pag.  22".     degli  Accademici. 

*  .Veri.  PisU  Ar.  lib. 

'  Sennucc.  Son.  al  Petr.  Sonetto  di  Sennuccio  a  M.  Francesco  Petrarca,    impresso  diclro  le  Rime  del 

Petrarca  a   farce  571)  dell'  edizione  del  Rovillio  di  Lione  1574.  in  12.  (o) 

Alcune  Opere  di  M.  Francesco  Sentanoti,  cioè: 

*  Serd.  Fatt.  arm.  3.  III.         De'  Fatti  d'arme  de'  Romani  libri  ìli.  Venezia  appresso  Giordan  /Metti 

e  Comp.  1572.  in  4.  I  due  numeri  aggiunti  agli  «••empii  accennano  il 
libro,  e   la  pagina,  (c) 

"  Serd.  GaleolL  Man.  45.         Volgarizzamento  della  varia  dottrina  di  Galeotto  Marzio  da  Narni.  Si  ci- 

*  Serd.  Gal.  Mari.  ded.  .la  n  pagine  la  stampa  di  Firenze,  per  Filippo  Giunti,  dell'anno  161  "i.  in 

8.   e  si  cita  anche  la  lederà  dedicatoria,  (c) 
Serd.  Ord.  Star.   Rom.         Volgarizzamento  delV  Ordine  di  leggere  gli  Scrittori  della  Storia  Roma- 


'  na  composto  in  latino  da  M.  Pietro  Angeli  da  Barga.  Si  cita 


■  □•'ini 


l'esemplare  impresto  in  Milano  1'  anno  1825).  dalla  Tipografia  di  Vin- 
cenzo Ferrano  dietro  la  Vita  e' fatti  et  Innocenzo  Vili,  tcritta  dal  Ser- 
donati.  fc) 

*  Serd.  Prov.  I.  9.  Proverbii.  Tello  a  penna  della  Magliabrcliiaua.  Da  quetlo  Manotcrillo  (dice 
1   Seni.  Prov.  Voi.  2.  71).  V  Alberti  J  con    diligenza   spogliato.,  si  h  ricavalo  ciò  che  egli  conlie- 

*  Serd.  Proverò.  I.  I.  ne  di  più  gradito  e  giovevole  in  ragion  di  lingua.  Noi  lo  alleghiamo  a 

volarne,  e  a  pagine,  (a)  fc) 

*  Serd.  Sen.  ir.  35.  Volgarizzamento  dei  tre  Libri  di  Lucio  Anneo  Seneca   dell'  ira.  Noi  ci- 

*  Serdon.  Frati.  Sen.  de  tiamo  a  pagine  1'  esemplare  impresso  in  Padova,  per  Lorenzo  Pasqua- 

Ira,  lib.  ì.c.  II.  ||* l'  anno  1569.  in  4.  1  Compilatori  Napoletani  citarono  quest'  Opera 

alla  V.  Cascare  a  libri,  e  a  capitoli,  ma  c'  è  ignoto  l'edizione  di  cai 
si  servirono.,  se  già  non  si  valsero  della  prcfala.  fu)  (c) 

*  Serd.  Vii.  Inn.  o  Innoc.         Vita  e  fatti  d' Innocenzo  Vili.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  impresso  in 

28.  Milano  nella  Tipografia  di  Vincenzo  terrario  V  anno  1829.  in  8.  (cp)  fc) 

*  Serd.  Volg.  Star.  Gen.     «  Volgarizzamento  delle  Istorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta   libri  XII. 

pag.  271.  Si  cita    a  pagine  l'edizione  di  Genova  presso   gli    Eredi    di  Girolamo 

Bar  foli  dell'  anno  1597.  in  foglio,  (u) 

*  S,  Greg.  DM  Volgarizzamento  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio.  V.  Dial.  S.  Greg.   nella  Tavola 

degli  Accademici. 
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*  £  Greg.  Omel. 

•  Sig.  fiagg.  Sin. 


*  Simone  della  Tota, 
nali,a.  1267. 


'  Soder.  Agric.  149. 

•  Soder.  Arb.  III. 

*  Soder.  Ori.  e  Giani  103. 


•  Sper.  Apol. 

•  Sper.  Apol.  Pan.  2. 

-  Sper.  Apol  Dial.  539. 


*  Sper.  Leti.  18. 


Omelie  di  S.  Gregorio.  V.  Omel.  S.  Greg.  nella  Tavola  degli  Accademici. 

Piaggio  al  Monte  Sinai  di  Simone  Sigoli.  V.  yiagg.  Moni.  Sin.  odia  Tavola 
degli  Accademici. 

.  Annali  di  Simone  della  Tosa.  Stanno  nelle  Cronichette  antiche  impresse  in 
Firenze  ila  Domenico  Maria  Marmi  V  anno  1733.  io  4.  V.  Cronichetl. 
Aut.  nella  Tavola  degli  Accademici,  ftj 

Alcune  Opere  di  Giovanvettorio  Soderini,  cioè: 

Trattalo  et  agricoltura.  Si  cita  a  pagine  la  stampa  fatta  io  Firenze  I'  an- 
no 1811.  in  'I.  Al  cuna  volta,  nou  essendo  la  tlampa  suddetta  troppo 
sicura,  siamo  ricorsi  per  qualche  voce  al  Testo  originale  (.">!)  che  si  (.os- 
serva nella  Magliabcchiana.  (c) 

Trattato  degli  Arbori.  Citiamo  a  pagine  l'esemplare  impresso  in  Fircoic. 

nella  Stamperia  del  Giglio,  1'  anno  1818.  in  4.  (cj 
Trattalo  della  cultura  degli  Orli,  e  de' Giardini.  Citiamo  a    pagine  IV 
seuiplai  e  impresso  iu  Firenze  nella  Stamperia  del  Giglio,  l'anno  (Sii. 
in  4.  fc) 

Apologia  dei  Dialoghi  di  Sperone  ^peroni.  Noi  citiamo  a  pagiue  l' esemplai 
impresso  dietro  i  Dialoghi  cieli'  Autore  stampati  in  Venezia  appresso  Interi. 
Meietti  V  anno  IV.Hì.  in  4.  Altri  col  numero  aggiunto  accennano  la  parte  da 
cui  hanno  tolto  1*  esempio,  (rrj  (cj 

Lettere  all'  Illustrissimo  Signore  Marchese  Luigi  Centurione.  Si  cita  dai  Com- 
pilatori Bolognesi  1'  edizione  di  Venezia  di  Ciò.  Battista  Ciotti  dell'  sana 
IGOf».  in  8.  1  numeri  aggiuuti  agli  esempli  additano  la  pagina. 


•  Stor.  GÙU.3& 


della  Cintola  di  Prato.  Si  cita  a  pagiue  I'  esemplare  impresso  ridi'  Opt- 
ra  intitolata:  Notizie  isloriche  intorni)  alla  Sacralissima  Cintola  di  Mara 
tergine  che  si  conterrà  nella  Città  di  Prato,  descritte  dal  dottor 
Bianchini,  Firenze,  pei  Giuseppe  Manni,  1722.  in  4.  (52).  (r) 


Tass.  am.fugg. 


*  Tass.  Dial. 

*  Tass.  Dial.  Past.  2. 

*  Tass.    Dial.  Clemenz. 


MI. 

Tata,  Dial.  Foni. 
Tass.   Dial.  Gonz. 
164. 


I. 


Alcune  Opere  di  Torquato  Tasso,  cioc-  : 

Amore  /'uggilh'o.  Sta  dietro  l' A minta  nel  volume  secondo  delle  Op;f 
dell'  Autore  stampate  in  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro,  V  anno  1821.  i» 
8.  (Mr)  fcj 

Dialoghi  Xoi  ci  siamo  serviti  dell'  esemplare    impresso   Ua  le  Opcc 

scelle  dell'  Autore  in  Milano  nella  Tipografa  de'  Classici  Italiani  I'  au 
no  1823-25. in  5.  volumi  iu  8.  1  numeri  aggiunti  alle  citazioni  accenninoli 
volume,  c  la  pagina.  Ignoriamo  di  che  stampe  si  sicno  serviti  i  rio.tr 
predecessori,  o  aiutatoli.  Ordinariamente  alle  citazioni  si  è  aggiunto  il 
titolo   dal  Dialogo.  (*)  (s)  (*)  (ce)  fcj 


*  Tms.  Dial.  Mess. 

•  Tass.  Dial.  NOIA 

*  Tass.  Pad.  Fam. 

•  Tass.  Dial.  Nif.  I.  2(i9 


•  Tass.  Disc.  poet. 

*  Tass.  Foresi. 


Discorsi  Poetici  citali  dall'  Alletti,  dal  brambilla  ,  e  dal  Polidorij  bh 
non  sappiamo  su  quale  edizione. 

Dialogo  intitolalo  II  Forestiero  Napoletano,  ovvero  della  Gelosia,  chiu- 
dali' Alberti  alla  V.  Perturbatrice,  non  sappiamo  su    quale  c.li/ior»- 


(5|)  'i  ra  le  altre  vedi  nelle  nostre  Giunte  e  Corrrtioui 
Com/i/rio,  dose  la  stampa  Ir^c  scorrettamente  Completa 


nt  renimi  Vi 


<Un,  come  altri  propo 


a  V. 

Obi 

tirane  turni  sul!' 


automa  «lei  Soderini  questa  r..cr.  min  faretilie  altro  «tic  iu- 
latttctre  run  un  tallii  dell"  stampatore,  o  una  bratta  svista 
«VI  copiatore  un  vocabolo  uno  usai»  imi  ori  5nO;  r  da  la- 
sciar.! per  avventura  a  ibi  prona  I* introdusse! eioi  a  Urtato 
Ma ( alvilt;  ebe  lu  pruno  ilue.i,  come   osserva  il  GurJant, 


alla  titform  mane  itili»  stilt  italiana/  e  noi  jg^iuznrrem" 
In  Im'i.i}  del  ci..  >■  dolano  forte  de'  suoi  di  gli  AreaHrw 
ci  della  Cruira  SUOI  Culle£lii. 

[il)  QueSl'  OpeKlU  era  gii  slata  allegala  dagli  Aceadeo 
ci  sul  Trito  a  penna  coli"  j  .l.rrviatuia  Veni-  Crtt>.   «SS»  * 


può  vedere  JaH«  Voci  «  mure/»,  e  liahhiuzz*- 

(5  »)  L'  4lt*rU  eilo  iiue.t.  P,a!,sh,  .Ile  voc  i 
ce.  Indorati  unno,  ed  altrove,  e  li  trascuro  ordì 
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*  Tati.   Ger.    o  Gerut. 

Cono.  18.  41. 

*  Tatt.  letu  164.  (Cornino 

1751) 


*  Tatt.  leti.  ined. 


'  Tau.  leti,  poti. 


•  Tau.  lez.  ton.  Cai.  187. 

*  Tau.  lez.  ton.  Co*,  voi. 

I.  pag.  186. 


trascuralo  negli  Indici.  Etto    ita  anche  nel  nono  volume  delle  Opere 
dell'  Aulo-  ••  (  nel  (erto  de'  Dialoghi)  «tampate  in  Pisa,  pretto  Niccoli) 
Capurro,V  anno  1821-32.  in  33.  Toluoli  in  8. 
Gerutalemme  conquidala.  Citati  a  canti,  e  a  ottave,  (r) 


Alcune  Lettere  inedite  di  Torquato  Tatto,  tratte  ora  la  prima   Tolta  da' 
MSS.  originali.  Stanno  nel  tento  volume  delle  Lettere  di  M.  Bernardo 
Tatto,  imprette  in  Padova  da  Giuteppe  Cornino   1'  anno  1751.  in  Ire 
volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  etcmpli  accennano  le  pagine,  (c) 
Lettera  inedita,  pubblicala  nella  Biblioteca  Italiana  Tolume  56.  citata  dai 
Compilatori  Bologne*!  alle  V.  Drammatico,  ed  Epico,  e  trascurata  ne- 
gli  Indici  al  «olilo. 
Lettere  Poetiche.  Citiamo  a  pagina  1'  etemplare  impretto  tra  le  Opere 
«elle  dell'  Autore,  ttampate  in  Milano  dalla  Tipografia  de'  Clattici  Ita- 
liani  1'  anno   1823-25.    in  cinque  Tolumi  in  8.  Le    Lettere  Poetiche 
*ono  citate  anche  qualche  Tolta  dai  notlri  predecessori,  ma  ignoriamo 
V  edizione  da  etti   adoperata,  (ti)  far)  (c) 
Lesione  topra  il  Sonetto  LIX.  di  M.  Giovanni  Della  Casa.  Si  cita  a  pa- 
gine   1'  etemplare  impre*to  nel  primo  volume  delle  Opere  del  Della 
Casa,  ttampate  in  Firenze,  appretto  Giuteppe  Manni,  l'anno  1707.  in 
tre  volumi   in  8.  (n)  (rp)  (c) 
Le  tette    Giornate  del  Mondo  creato.  Citanti  a  giornate  alla  V. 

dal  tig.  Del  Ilio. 
Note  di  Torquato  Tasto  ad  un  Sonetto  del  Petrarca.  Tetto  a 

Conte  Mariano  Alberti,  (c) 
Alcune  illuttri  Prote,  ttampate  in  Venezia  dalla  Tipografia  d'  Alvitopoli 

l'  anno   1825.  in   16.  Si  citano  a  pagine  dai  Compilatori  Bolognesi. 
Rime  inedite.  Tetto  a  penna  del  Conte  Mariano  Alberti,  (c) 
Il  Rinaldo,  Poema,  citato  dai  Compilatori  Bologneti  alla  V.  Rutcellino, 
e  dai  Compilatori  Napoletani  alla  V.  Immago,  ma  non  tappiamo  tu 
quale  edizione.  Co'  numeri  aggiunti  agli  etempli  ai  addita  il  canto,  o 
il  canto,  e  la  tlanza. 
Ritpotta,  citala  dall'  Alberti  alla  V.  Altana,  e  tratcurala  negli  Indici. 
Il  Rogo  di  Corinna,  Poema  pastorale.  Sta  coli'  Aminta  nel  volume  se- 
condo  delle  Opere  dell'  Autore  ttampate  in  Pita,  pretto  Niccolò  Ca- 
o,  l'anno  1821-33.  in  33.  volumi  in  %.(o) 


*  Tatt.  mond.  cr.  g.  2. 

*  Tatt.  noi.  ton.  Petr. 

*  Tatt.  Prot.  ili.  33. 

*  Tau.  rim.  ined. 
'  Tatt.  Rin.  9. 

*  Tatt.  Rin.  12.  47. 

*  Tau.  ritp. 

2  Tati.  Rog.  Corinn. 


•  TiL  Liv.l.  l.c.3I.       Le  Deche  di  Tito  Livio.  V.  Liv. 


Tolom.  Orat. 


Orazioni  di  Metter  Claudio  Tolomei.  Si  citano  dall'  Alberti  alle  voci  Con- 
laminatore, e  Riaddormentare,  ma  ignoriamo  tu  quale  edizione.  La  pri- 
ma delle  prefate  voci,  di  cui  non  allega  etempio  ,  ti  rinviene  nelle  due 
Orazioni ,  cioè  Accusa  contro  Leon  Segretario  de"  segreti  svelali ,  e  Di- 
fesa, Parma,  Seth  fiotto,  1547.  in  4.  e  l'altra  in  quella  della  Pace, 
o,  1534.  io  4.(54). 


•  Varch.  Amarill. 


•  Varch.Err.Giov.  18. 


278. 


e  seguenti  nella  (lampa 

;  ci- 


bare». 

face.  II. 
Varch. 
140. 


Varch.  Inter,  o  Inscriz. 


*  V arch.  lett.  prot. 

•  Varch.  lett. 

Bemb. 


Alcune  Opere  di  M.  Benedetto  Varchi,  cioè: 
Egloga  intitolata  AmariUi ,  impresta  a  pag. 
dei  Sonetti  dell'  Autore  fatta  in  Venezia  | 
tata  dal  Monti  alla  V.  Ibisco. 
Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie.  Si  cita  l' esemplare  impresto  dalla 
Badia  di  Fiesole  l'anno  (821.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli 
segnano  le  pagine,  (c) 
Frammento  di  Grammatica.  Citiamo  a  pagioe  P  esemplare  stampalo  nel 
primo  volume  pag.  102.  e  tegnenti  degli  Opuscoli  inediti  di  celebri  au- 
tori Toscani,  V  opere  dei  quali  tono  citate  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca, Firenze,  nella  Stamperia,  di  Borgo  Ogoittanti  1807.  in  tre  volumi 
in  8.  Talora  e  stato  anche  citato  1'  esemplare   impresso   nel  volume 
quarto  della  Collezione  t?  Oputcoli  scientifici  e  lelterarii,  ec.  Firenze 
1807.  nella  Stamperia  suddetta,  (c)  (re) 
Tre  iscrizioni  Italiane.  Testo  a  penna  della  Magliabechiana  ,  al  Palch. 
VII.  segnato  col  numero  730.  Sulla  copia  tratta  da  questo  Codice  noi 
le  demmo  alle  stampe  nel  Poligrafo  di  Verona  l'anno  1831.  fcj 
Lettera  colla  quale  indirizza  al  Duca  Cotimo  le  Prote  del  Bembo,  impres- 
to io  Firenze  P  aooo  1549,  io  4.  (r)  (,) 


(54)  Queste  Ire  Ornimi  uaiUneote  a.U*  altra  recitata  disia- 
si ti  Ite  di  Francis  Enrico  II.  a  Compiega*.  Parigi  ,  Carlo 
Stefano,  l553.  ia  4-  furono  ristampate  a  Fermo  l'anno  l?83. 
presto  Giuseppe  Panrnjetiij  e  prende  abbaglio  U  Ummbe,  ss. 

Vocabolario   T.  ti. 


terendo  sotto  il  numero  l6o5.  che  qoella  drlli  Pace  noa  vi 
e  comprata.  Facilmente  I'  AlbtrU  si  sari  servito  di  onesta  ih 
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.1.308.        Lezioni  su  Dante  e  Prose  varie  di  Benedetta  Varchi,  la  maggior  pane  i- 
nedite  re.  impresse  in  Firenzi-  I'  anno  1841.  in  due  volumi  in  8.  I  nu- 
meri aggiunti  agli  esempi:  additano  il  volume,  e  la  pagina,  fcj 
Varch.  Le*,  sen.  l.Potr.         Lezione  sopra  il  Sonetto  del  Petrarca:  La  gola  te.  «taropala  nella  parte  II. 

del  volume  quinto  delle  Prose  Fiorentine,  (mai.) 
Varch.  Oputc.  ined.  I.         Lettera  tratta  da  un    MS.   esistente    nella  libreria    del   signor  Marchete 


Giuseppe  Pucci  impresta  tra  gli  Opuscoli  inedia'  di 
tori  Toscani,  f  oper»  dei  quali  sono  cxtau  dal  Vocabo 


opere  dei  quali  sono  citate  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Firenze,  1807.  nella  Stamperia  di  Borgo  Ogniitanti  io  tre  volumi 
in  8.  Coi  numeri  s'  accenna  il  volume,  e  la  pagina,  fcj 

*  yatxh.  Quest.  Alch.  o        Questione  suW  Alchimia,  impressa  in  Firenze  nella  Stamperia  Magneti  V 

Al'  htm.  IO.  anno  1827.  in   8.   Citasi  a   pagine,  fcj 

*  Varch.  Sen.  Ben.  dedic.        Lettera  a  Leonora  di  Toledo,  con  la  quale  le  dedica  i  Benefici  di  Sene- 
Varch.  Sen.  Ben.  letU  ca  da  esso  tradotti.  V.  anche  Varch.  Sen.  Bene/,  nella  Tavola  degli  Ac- 

dedic.  endemici,  fcj 

*  Varch.  Vii.  Diac.  187.         Vita  di  M.  Francesco  Cationi  da  Diacceto,  impressa  in  Venezia,  apprcs- 

*  Varch.  Vit.  Catt.  185.  .„  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  I'  anno  1561.  in  8.  dietro  i  tre  libri  d' 

Amore  di  M.  Francesco  Cationi  da  Diacceto.  Co'  numeri  si  additano 
le  pagine,  fcj 

*  Vit.  Petr.  uom.  ili.        Vite  degli  Uomini  illustri  del  Petrarca.  V.  Petr.  uom.  ili.  nella  Tavola  degli 

Accademici. 

*  Vit.  Plot.  Filop.  Vita  di  Filopemene  tratta  dal  Volgarizzamento  dette  Vite  di  Plutarco.  Si  cita 

l'esemplare  impresso  in  Venezia,  co*  Tipi  del  Gondoliere,  l'anno  1840.  in> 
8.  grande,  fcj 

*  Vit,  S.  Aless.  363,  Vita  di  S.  Alessio.  V.  Vit.  S.  Aless.  fella  Tavola  degli  Accademici,  (rj 

*  Vit.  S.  Onof.  140.  Vita  di  S.  Onofrio  (55)  impressa  nel  quarto  volume  delle  Vite  de' Santi  stam- 

pale in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  V  anno  1735.  in  4.;  e  ristampale 
in  Verona  per  Dionigi  Bamanzini  l'anno  1799.  pure  in  4.  frj  fcj 

'  ViuSS.  Pad.  1.3.  c.  147.  Vita  di  alcuni  Santi  scritte  nel  buon  secolo  della  lingua  Toscana  che  forma- 

*  Vit.  SS.  Pad.  tom.  4.     no  il  terzo,    e  'l  quarto  volume  delle  Vito  de'  SS.   Padri  ,  star 


»Patc  dal 

350.  Manni  l'anno  1834-35.   in  quattro  volumi  in  4.  e  ristampate  dal  Cesari 

*  Vii.  SS.  Pad.  3.  62.        l'anno  1799.  pure  in  quattro  volumi  in  k.frj 

Alcune  Opere  di  Vincenzio  Viviani,  cioè: 

*  Vivian.  Elem.  Eaclid.  Il  quinto  libro  degli  elementi  di  Euclide,  ovvero  Scienza  delle  proporzioni 

te.  Citalo  dall'  Alberti  alla  V.  Inventiva,  te.  e  trascurato  negli  Indici. 
V.  Viv.  Troll,  propor.  nella  Tavola  degli  Accademici. 

*  Viv.  leti.  Lettere.  Si  trovano  stampate  nel  primo  volume  delle  Lettere  familiari  del 

*  Viv.  in  Magai,  leti.   I.  Conte  Lorenzo  Magalotti,  e  di  altri  insigni  uomini  a  lui  scritta,  im- 

21.  presse  in  Firenze  l'anno  1769.  in  due  volumi  in  8.  per  Gaetano  Cam- 

biagi.  Co'  numeri  aggiunti  agli  esempli  »'  accenna  il  volume,  e  la  pa- 
gina./>J  fu)  (C) 

*  Viv.  letU  Lettere  stampate  tra  le  Lettere  inedite  a"  Uomini  illustri,  impreasc  in  Fi- 

*  Viv. leti.  uom.  ili,  2.22.  renze,  nella  Stamperia  di  Francesco  Monche,  l'anno    1773-75.  in  due 

volumi  in  8.  Coi  numeri  aggiunti  agli  esempli  si  accenna  il  volume, 
e  la  pagina,  faj  fcj 

*  Viv.  Osserv.  Buone.  G«-         Osservazioni  intorno  alla  Bilancella  di  Galileo  Galilei.  Stanno  nel  terzo 

Ut.  3lfi.  volume  delle  Opere  del  Galilei  nell'impressione  fatta  io  Firenze  l'an- 

no 1718,  pei  Tortini  e  Franchi,  citate  dall'  Albero  alla  voce  Penar. 
batti,  e   trascurate  negli  Indici. 

*  Viv.  Viv  Gal,  o  GaUl.         Racconto  istorico  della  Vita  del  signore  Galileo  Galilei.  Trovasi  imprea- 

78.  sa  nel  primo  volarne  delle    Capere  del  Galilei,  stampale   in   Firenze,  l' 

anno  1718.  in  Ire  volumi  in  4.  pe'  Tortini  e  Franchi.  Coi  numeri 
aggiunti  agli  esempli  t*  indicano  le  pagine,  fc) 

*  Volgarizs.  Eneid.  A.  7 .  Volgarizzamento  dell'Eneide  di  Virgitio.  V .  Virg.  Eneid.  nella  Tavola  degli 

"  fc) 


•  Votg.  Liv.  Volgarizzamento  delle  Deche  di  Tito  Livio.  V.  Liv. 

*  Votg.  Omel.  S.  Greg.      Volgarizzamento  dell'  Omelie  di  S.  Greg.  V.  Onte/.  S.  Greg.  nella  Tavola  de- 


(55)  QotiU  Vita  fa  citala  anche  dagli  Accenniti  lotlu  il  /ina,  ed  abbiamo  adertile  utlla  T.toL  dagli 
(itola  di  .Sfar   £    Omo/r.  coma  può  vedersi  alla  Voce  )  <•.'.«• 
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TAVOLA 


DELLE  ABBREVIATURE 


DEGLI  AUTORI  E  DELLE  OPERE 


CHE  SI  CITANO  Ift  QUESTO  VOCABOLARIO 
I 

NON  ALLEGATI  DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


«ILLA  QFALS  SI   Di'  laCHB  BAGCUAGLIO  BELL*  BDIXIOII  OSATI  A  OCI1TO  ETT1TTO 


E  DEI  POSSESSORI  DE'  TESTI  CITATI 


A 


*  Accad.  Crtuc.  Istoria  della  Conquista  del  Messico  scritta  in  <  astigiano  da  Antonio  d*  Soiu, 

*  Accad.  Gr.  lib.  2.  e  tradotta  in  Toscano  da  un  Accadenùco  della  Crusca  (I),  impressa  io  Fi» 

*  Accad.  Cr.  Mess.  I.  13.  reme  ,  per  Gio.  Filippo  Cecchi,  V  anno  1699.  in  4.  Se  agli   esempli  si  trova 

*  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  aggiunto  un  numero  ,  acceona  il   libro  ;  se  due,  il  primo  accenna  il  libro, 

1.  23.  ed  il  secondo  la  pagina,  (d)  (b)  (  vj  (e) 

*  Accad.  Crtuc.  Tav.  Tavola  delle  abbreviatura  degli  Autori  da*  quali  tono  tratti  gli  etempii  citati 

Abbrev.  noi  Vocabolario  compilala  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  e  posta  nel  Tomo 
VI.  della  quarta  impressione  del  loro  Vocabolario,  (r)  (n) 

*  Adimar.  Pind.  Ode  di  Pindaro  tradotte  in  parafrasi,  et  in  rima  toscana  da  Alessandro  Adi- 

*  Adisn.  Pind.  Olsmp.  mari  con  Osservaxioni  ec.  Pisa,  Tanagli,  1631-32.  in  4.  Colle  abbreviature 

*  Adissi.  Pind.  oss.  •  Olisstp.  Oss.  PiL  Pref.  e  ViL  accennasi  I'  Olimpia,  le  Osservazioni,  la  Pitia, 

Otserv.  la  Prefazione,  e  la  V ita.  (a)  (bJ 

*  Adim.  Pind.  PiL 

*  Adam.  Pind.  pr.  o  pref  . 

*  Adim.  Pind.  FU. 

*  Adim.  Sat.  Satire  di  Lodovico  Adimari,  impresse  in  Londra  (Livorno)  V  anno  1788.  in  12. 

*  Adim.  Sat.  4.  Il  numero  aggiunto  agli  esempli  addila  la  Satira.  (A)  (b) 

*  Adr.  DemeL  124.  Trattato  della  Locuzione  di  Demetrio  Falereo  tradotto  dal   Greco  in  To- 

*  Adr.  Demetr.  Fai  30.  ICano  da  Marcello  Adriani  il  giovane.  Si  cita  V  edizione  di  Firenze,  presso 

*  Adrian.  Demetr.  Fai.  Gaetano  Albizzini,  dell'anno  1738.  in  8.  ed  anche  a  pagine  la  ristampa  (altana 

101.  in  Bologna,  presso  Annatio  Nobili,  l'anno  I82I.  in  o.(j)(c) 


(l)  È  gii  auto  agli  eruditi,  eh*  il  Trs<fatlor«  di  <iu*Ma  stsosa  undecime  «lolla  Canaoae,  che  io  e»erte  «1*1 
Maria  fu  il  M.rta«M  tilippe  Corsini  t  come  ai  ritrae  dalle      scritte  il  JWcttfa. 
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*  Adr.  Ptut.  Op.  mar. 


Opuscoli  morati  di  Plutarco  volgarizzati  da  Marcello  Adriani.   V.  P/ui. 
Adr.  Op.  mor. 

i,  citai,  dall'  Allerti  alla  V.  Treno,  < 


t  Allacci 


*  Ang.  Meu  10.  311. 

*  Anguill.  Metam.  2.  137 

*  Anguill.  Metam.  lib.  6. 

*  AnguUl.rim.buH. 

*  Anton,  degli  Allerti 
11. 


*  Ant.  Pucc.  Gentil. 

•  Art.  Bucai. 


di  Alessandro 
rata   negli  Indici. 

•Sonetti  di  Cecco  di  Messer  Angiolieri  degli  Angiolieri,  stampali  nella  Rac- 
colta   dell'  Allacci,  Napoli,  peT  Sebastiano  d'  Alecci  (G6I.  in  8.  (mj 

Le  Metamorfosi  et  Ovidio  ridotte  in  ottava  rima  da  Gio.  Andrea  del?  An- 
guillara.  Si  citano  le  migliori  «lampe,  ed  i  numeri  aggiunti  alle  cilatiaai 
additano  per  lo  più  il  libro,  e  la  stanza,  (m)  (»)  (arj  (s>j  (c) 
del  medesimo  (2).  (Brj 


Sonetto  di  Messer  Antonio  degli  Alberti  a  Franco  Sacchetti.  Sta  alla  (sccii 
II.  dei  Poeti  Antichi  raccolti  dall'  Allacci,  Napoli,  per  Sebastiano  t  A- 
lecci,  1661.  in  8.  (r) 

Centiloquio  di  Antonio  Pucci.  V.  Pucc.  Gentil,  (b) 

Le  Bucoliche  di  Francesco  de'  Arsochi  Senese,  impresse  in  Fireoie  nel  149*,. 
in  4.  dietro  le  Bucoliche  di   Virgilio,  tradotte  in  terra  rima  da 
Pulci,  (a) 


B 


*  Bald.  Dee. 

*  Bald.  Dee.  3.  207. 

*  Bald.  Not.  o  Notiz.  par. 

2.  143. 
'  Bald.  Notiz.  Dù.  Dee. 
III.  202. 

*  Baldin.Vtt.  Notiz.  Disc. 

ant.  no»'. 

*  Bald.  Un.  14. 

*  Baldin.  lett.  Spin.  14. 
Baldin.  lett. 


Baldin.  Lez.pag.  21. 


11. 


Opusc. 


'  Baldin.  f  'egl. 

*  Bald.  Viu  Bernin.  III. 

*  Baldm.  Vii.  Bern. 

*  Baldin.  Vii.  Bern.  pag. 


Opere  di  Filippo  Baldinucci,  cioè: 

Notizie  de'  Professori  del  Disegno  da  Cimabue  in  qua.  Opera  distinta 
tu  Secoli  e  in  Decennali  citata  dall'  Alberti,  da  Bologna,  e  dal  Bram* 
bilia,  non  sappiamo  su  quale  edizione,  coli'  abbreviatura:  Bald.  Dee  » 
Baldin.  Decenn.  Da  noi  si  cita  coli'  obbrev.  Bald.  not.  la  Parte  se- 
conda del  secolo  IV.  stampata  in  Firenze  nella  stamperìa  di  Pietro 
Matini  P  anno  1688.  in  4.  e  coi  numeri  aggiunti  agli  esempli  accen- 
niamo la  Parte,  o  il  Decennale,  e  la  pagina. 

Lettera  intorno  al  modo  di  dar  proporzione  alle  figure  ,  ce.  Livorno» 
Masi  e  Camp.   1802.  in  8.  Si  cita  a  pagine,  (c) 

Lezione  (3)  della  nell'Accademia  della  Crusca  in  due  recile  stampata  in 
Firenze  l'anno   1692.  in  4.  nella  stamperia  di  Pier  Matini.  Si  tiU  « 

pagine,  (a)  (Sj  (c) 

Raccolta  di  alcuni  Opuscoli  sopra  varie  materie  di  pittata  ,  scultura , 
e  architettura  ce.  stampala  in  Firenze,  presso  Andrea  Bonduca,V  so- 
no 1765.  in  4.  citata  dall'  Alberti  alla  voce  Bassezza  ,  e  trasentati 
oegl'  Indici. 

La   Veglia  ['<),  Dialogo,  impresso  in  Fiienze  1'  anno  1690.  nella  Stampini 

di  Pier  Matini  in  4.  (j§)  (c) 
La  Vita  del  Cav.  Gio.  Lorenzo  Bernini  (5)  stampata  in  Firenze,  presso  Gto 

Vangelisti,  Panno  1682.  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  eaernpii  acesn- 

nano  le  pagine,  fj)    (e)  fcrj 


'  Bald.  Voc.  Dis. 


Vocabolario 


dell'  arte  del  disegno  (6).  Si  cita  P 


d.  >V 


(•)  Quatte  fi  ime  tono  citale  io  (fuetto  Vocabolario  qual- 
Irò  volte  ,  e  ptreitamente  alle  voci  Imhrioccne  ,  figliai' 
SCtl.,  Prendere  g.  CU.,  *  Ripieno.  lolle  lotlr  Hallo  S|  n. 
gl.o  del  Brambilli:  Ma  non  avendoti  egli  dello  da  quale 
«lampa  abbia  trailo  gli  •SOBapìi,  boi  odo  polliamo  dame  alcu- 
na Bolina  :  tanto  più  rbe  oc  pure  il  t.amba,  arila  ma  .Vrrir  *' 
Testi  et.  non  rrgittra  alcuna  ninnine  delle  lun  e  <  «»  /<  .<  he  del- 
l' Aaguillara.  Ben  abbiamo  oaarrvalo  rbr  quanto  rapitoli  bur- 
letebt  àt\\'  sfnguillara  lucono  impretti  urlla  patir  letta  d' u- 
'  oa  Raccolta  di  Rime  ....  ttimpata  in  Vrargia,  appretto 
francato  /imita,  l'anno  1627,  10  8.  e  Molatoti  1  tuddrlli 
«tempii;  tatto  il  treondo,  tolto  dal  quatto  rapitolo,  r  allealo 
alla  «ocr  Pigliare,  nrl  quale  dove  il  tig.  BramMla  legge  l'i- 
fliar  gara,  eh*  è  il  modo  da  lui  proposto,  la  periata  Raccolta 
ba  Pigliar  galla  j  e  figliar  galla  ti  legge  ori  secondo  volu- 
me idk  R.n.a  del  tìera,  del  |555,  e  Jel  I7l3   dove  qw.to 


capitolo  venne  umettato  Molle  altra  volle  ci  turno  accolli  rea 
disparere  della  non  troppa  etatletas  «Irgli  riempii  allegati  d.H'  <• 
girato  ng.  Pramlulla. 

(3)  L'  Allerti  .ilo  qortta  Lesione  ali.  Voci  a9ra.lfi.ra;,  />«• 
leggiare,  rd  allnte,  r  I.  liuicuiu  negli  Indici. 

(4)  V  Alberti  rito  questa  teglia  aitai  voc.  Celta ,  a  * 
Iraxutu  negli  Indici. 

(5)  V  Alberti  rilo  quella  Vita  ul!e  \o«i  Clerica!»  ,  Gia- 
netto, Ripa»  lan,  <d  altrove,  e  la  Imaruru  nrgli  Inditi 

(6)  \  i  è  rbt  affermo  ebe  queil' Op«ra  è  citala  nella  w- 
:a  tm flessione ,  e  rbe  urlla  quarta  venne  ometta  per  ubagli 
rrenlie  re  allegarvnc  le  veci.  5r  noi  Don  poniamo  alieni' 
rbe  nella  terza  non  lu  allegata,  ben  possiamo  render  .eri' 
■  u.  un  lettori  che  nella  quarta  nuu  li  legge  alcun-.  «»«•'[ 
trailo  ds  quest'Opera. 
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*  Baldin.  Voc.  Di*.  139. 

*  Baldinucci,  Vita  del  ' 

Lippi 


'  Bald.  Cam. 

*  Baldo»,  l'omu.  Dramm. 

I.  3. 

*  Baldo».  Dr.  [.14, 

*  Baldo».  Lam.  9. 

*  Baldo».  Lam.  Cecc.  25. 

*  Baldo».  Cecc.  Vari.  27. 

*  Baldo».  Cecc.  Vari. 
».  st.  35. 

..W.3.188. 


Baldo».  Slanx.  al  fìedi 
3.  189. 


renze,  per  Ainli  Franchi,     Il'  ..m,,  1681.  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli 
esempli  citati  dal  Compilatore  additano  le  pagine,  (m)  (»)  f.y  (cj 
Vita  di  Lorenzo  Lippi,  intenta  nel  Decennale  quinto  della  parte  prima 
del  .ecolo  quinto  delle  Notizia  da'  Professori  del  Disagno.  (I) 

Opere  di  Francesco  Batdo»ini,  cioi: 
Componimento  drammatico,  intitolato:  Chi  ha  la  sorte  nemica  usi  f  in- 
gegno,- stampato  in  Firenze,  Moucke,  1763.  in  8.  1  numeri  aggiunti  agli 
eiempli  indicano  gli  Atti,  e  le  Scene,  (j,)  (n)  (cj 

Lamento  di  Cecco  da  Varlungo,  stampato  in  Firenze,  Moùcke.  V 
1755.  in  4.  Si  cita  a  stanze,  (a)  fpj  f*)  (ur,  (min)  (c) 


/lime  burlesche  (7),  impresse  nel  volume  HI.  delle  Rime  burlesche  di  Fran- 
cesco Bemi,  e  cf  altri  autori,  stampate  parte  eoo  la  data  di  Londra, 
parte  con  quella  di  Firenze,  ma  impresse  in  Napoli  l'anno  1723.  in 
tre  volumi  in  8.  Si  citano  a  pagine,  (a)  (c) 

Stanza  al  Redigi),  inserite  nel  volume  terzo  delle  suddette  Rime  burlesche 
di  Francesco  Berni,  e  d'altri  autori.  I  numeri  aggiunti  agli  eserapii  ad- 
ditano il  volume,  e  la  pagina,  (r) 


Borni*  y£ ft  t . 


1579. 


citati  assai   volte  dall'  Alberti,  non  sappiamo  su  quale  editi 
ne,  e  trascurali  negli  Indici. 


Band.  Cocch.  B.  P.  382.  Bando  del  Granduca  Ferdinando  I.  allegato  in  nota  dal  Cocchi  a  face.  382. 

del  suo  Tralutto  de'  Bagni  di  Pisa,  stampalo  in  Firenze  l'anno  1750. 
in  4.  (c) 


•  Band.  1569. 


Bando  del  1569,  citato  dall'  Alberti 
lodici. 


V.    Precettato  ,  e  trascurato  negli 


'  Bari.  Ai.  !. 
'  Bari,  o  BartoL  As. 
lib.  I. 
Bari.  As.  2.  28. 
Bari.  As.  cap.  3.  $.  35. 
Bari.  As.  lib.  <t.  p.  391. 
Bari.  As.par.  l.lib.l. 

p.  90. 
Bari.  Stor.  As.  lib.  I. 
Barlol.  As.lib.5.  cap.2. 
Bari.  Introd.  L'in. 
Bari.  fin.  prej.  10. 
Bari.  Ciri.  lib.  I.  cap. 
14. 

Bari.  Geogr.  Introd. 
Bari.  Geogr.  o  Geograf. 

Bari.  Geogr.  mor.  c.  2. 
BarL  Ghiacc.  intr. 
Bari.  Ghiacc.  25. 


*  Bau.  Giapp.  lib.  2. 

*  Bart.  Giapp.  1 .  5. 

*  Bart.  Giapp.  /«ft.c.5.64. 

*  Bari.  Grand.  Cr.cap.'ìiì. 

*  Bart.  Grand.  Crisi,  ci. 

*  Bart.  Miss.  Mog.  29. 

*  Bart.  Miss.  Mog.  cap.  II. 

*  Bart.  Mog.  I. 

*  Bart.  Op.f.  I. 

*  flat  i.  Op.  mor.  90. 

*  Bart.  Op.  mor.  ».  I.  pag. 

149. 


Opere  del  P.  Daniello  Banali,  cioè  : 

Dell'  Istoria  della  Compagnia  di  Gesù,  l'Asia  col  Giappone,  e  la  Cina. 
horua,  de'  Lazzeri,  1653-1663.  in  cinque  volumi  in  foglio,  Parte  prima.  Sr 
ne  citano  varie  edizioni,  ed  in  diversi  modi,  cioi:  a  libri  quella  di 
Roma  1653.  in  foglio:  quella  di  Piacenza,  del  Maino,  1819.  in  otto  volumi 
in  8.  per  lo  più  a  parte,  a  libri,  e  a  pagine;  e  quella  di  Torino  del 
Marietti,  a  parti,  a  libri,  e  a  pagine,  o  a  paragrafi.  >a)  (aj  far)  (min)  fpj 
M  (*)  (o)  (c) 


Storia  della  Cina.  <:,t,,i,  come  sopra,  sull'  edizione  del 


i.  (*)  (DJ  (C) 


a  Geografia  trasportata  al  morale.  Si  cita  a  capitoli  1'  esemplare,  che 
sin  nel  Tomo  primo  delle  Opere  dell'  Autore  impresse  in  Venezia,  pressa 


Niccolò  Pezzana,  Tanno  1716.  in  ti.  (*)  far)  foj 

Del  Ghiaccio  e  della  Coagulazione,  Trattati  del  medesimo.  Si  cita  il 
primo  a  capitoli  dal  Brambilla,  e  dai  Compilatori  Napoletani,  crediamo 
sull'  edizione  suddetta  del  Pezzana,  e  coll'abbrcvialura  intr.  s'accenna 
V  Introduzione. 

L'  Istoria  del  Giappone.  Citasi  a  libri,  e  talora  ancha  a  libri,  e  a  capitoli 
sull*  edizione  del  Marietti,  far)  (y)  (r)  (cpj 

Delle  Grandezze  di  Cristo.  Citasi  a  capitoli  1'  esemplare  ,  die  sta  nel 
secondo  volume  delle  Opere  dell'  Autore  impresse  in  Venezia,  presso  Nic- 
colò Pezzana,  l'anno  17 16.  in  tre  volumi  in  4.  fu,'  ft>/  fc) 

Missione  al  Gran  Mogor  del  P.  Acaua»i»a.  Si  cita  a  pagine.  •  talora  an- 
che a  capitoli  V  edizione  fatta  in  Piacenza,  plesso  del  Maino,  V  an- 
no 1819.  in  8.  fr)  (ar}  (sj  (cj 

Opere,  impresse  in  Venezia,  presso  Niccolò  Pezzana,  l'anno  1716.  in  tre 
volumi  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  accennano  il  volume,  e 
la  pagina,  fu)  (t>j  (cj 


(;)  L'  Attuti  cu» 


fluì?»  atta  V.  Votln-.oU,  ■  le  Intani  argi'  Indici. 
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*  Bart.  On.  cap.  16.  %.  6. 

*  Bart.  Ortogr.  1,1. 

*  /far*.  Ortogr. cap.S.n.  2. 

*  flar*-  AW.  cont.  5. 

*  0aK.  AW.  cont.  cap.  4. 

*  /?ar<.  Quietili. 


Bart.  Bicr. 
Bart.  Bicr. 
Bart.  Bicr. 
Bart.  Bicr. 

206. 
Bart.  Bicr. 
12.  pag. 


Bart.  Simb. 
Bart.  Simb, 

707. 
Bari.  Sur. 
Bart.  Stor. 
Bart.  Stor. 
Bari.  Stor. 

f.  120. 
Bart.  Suon 
Bart.  Suon 
Bart.  Suon 
Bart.  Suon 
Bart.  Suon, 
Ti 


2.  7. 

2.  2.  317. 
/.  I.c.  4. 
Sav.  I.  13. 

I.  I.c. 

I8!>. 

tarati 

2.  15. 

/.  1.6.47». 
.  lib.  3.  pag. 

Ing.l.  ì.c.2. 
/"gn.  3.  6. 
Il  i.  7.  36. 
/f.  /.  2.  c.  1. 

.  42. 

3.  I. 

4.  8.  296. 
Trtm.  328. 
TrA.cap.  8. 

56. 


•  Bart. 

•  Bari. 
'  Bart. 
"  Bart. 
'  Bari. 

•  Bari. 

•  Bart. 


Tori. 

Tori,  f/Yr.68. 
Tori.  Dir.  I.  '206. 
Tort.  Dritt.  introd. 
Tori.  Dritt.  pref. 
Introd.  Ut t.  fin, 
Ult.  fin.  Introd. 
uitim.  beat.  fin. 


*  Bart. 

*  Bart. 

*  Bari. 


Jom.  Utt.  Introd. 
l/om.  Utt.  99. 
l  'om.  Utt.  pari.  2. 


*  Bart.  Vom.  punt.  In- 

trod. 

*  Bart.  (Jom.  punt.  cap. 

16. 

»  Bart.  Vii.  Bellarm.  I.  2. 
cap.  8. 

*  Bari.  Vii.  Baraff.  I.  2. 

c.  2. 


*  BarU  Vii.  S.  Ign.  37. 

*  Bart.  Vii.  S.  Ign.  o 

Ignat.  4.  3. 

*  Bart.  Vit.  S.  Ignaz.  in 


,  Vit.  S.  Ignaz.  lib. 

5.26. 

*  Bart.  Vii.  S.  Stanis. 

Kost.  2.  4. 

*  Bart.  Vit.  Stari,  o  Sta- 

niti. XV»l.  lib.  2.  cap. 
9. 

*  Bart.  Vit.  Zucch.  18. 


Trattato  déW  Ortografia  italiana.  Si  ciU  ■  capitoli,  e  ■  paragrafi  la  tlatnria 
di  Kn„,,.  da'  Lazzari,  del  1670.  in  12.  (s)  (t>)  (cj 


La  Povertà  contenta.  Si  ri  la  a  capitoli  1'  etemplare  atampato  1*  anno  1716. 

dal  Pezzana  in  Venezia  tra  le  Opere  anddette.  (s)  (nr) 
Scrittura  contro  li  Quietisti.  Sta  nel  voi.  III.   pag.  804.  e  aegg.  delle 

Opere  dell'Autore  impreaae  in  Venezia  l'anno  1716.  in  4.  far. 


La  Bicreazione  del  Sa  fio.  Si  cita  a  libri,  e  a  capitoli,  e  talora  a  libri,  i 
capitoli,  e  a  pagine  la  (lampa  di  Roma,  da'  Lazzari*  1659.  in  9.(tj/sr) 

<V  (oj  (c) 


De'  Simboli  trasportati  al  morale.  Citati  1'  etemplare  tmpretso  dal  Pei- 
zana  V  anno  1716.  tra  le  Opere  dell'Autore.  I  numeri  aggiunti  ac- 
cennano i  libri,  ed  i  capitoli;  e  talora  i  libri,  e  le  pagine;  ed  anche 
i   libri,  i  capitoli,  e  le  pagine,  (ar)  (o)  (ci 

Storia  d"  Inghilterra.  Si  cita  a  libri  ,  e  a  capitoli  I'  edizione  del  Ma- 
rietti, (crj 

Storia  d"  Italia.  Si  cita  talora  a  libri,  talora  a  libri  ed  a  capitoli;  ed  aache  i 
l.bri,  a  capitoli,  ed  a  pngine  1'  edizione  del  Marietti,  (ar,  (s)  fc*J  (re) 


Trattati  del  Suono,  de'  Tremori  armonici,  e  dell'  udito.  Si  cita  1'  < 
di  Roma,  pretto  Tinasti,  dell'  anno  lt>79.  io  4.  I  numeri  aggiunti  agii 
etempii  additano  talora  le  pagine,  talora  il  trattato,  ed  il  capitolo;  ed  aocbe 
il  trattato,  il  capitolo,  e  la  pagina.  (»rj  (cj 


!m   Tensione  e  Ut  Pressane  ec.  Discorso  .  Citati  a  capitoli  la  tlaspi 

di    Roma,  pretto   Tinasti,  dell'  anno  1677.  in  12.  (nr)  (a) 
Il   Torto,  ed  il  Diritto  del  Non   si  può.  Citati  a   pagine  ,  e  talora  » 
capitoli,  la  tlampa  di  Roma,  Varese,  dell'anno  1688.  in  12.  e  ti  «ili 
b  o  Prefazione,  (éj  (m)  fa)  (c) 


Dell'  ultimo  e  beato  fine  deW  uomo.  Libri  due.  Cilanti  col  titolo  d'  Introd., 
o  Proem.  le  parole  dell'  Autore  al  Lrliore.  (ar)  (c) 


L'  uomo  di  Utlere,  diviso  in  due  partì.  Si  cita  per  lo  più  V  etempUrr 
impretto  dal  Pezzana  I'  anno  1716.  nel  terzo  tomo  delle  Opere  dell'  Ao- 
tore.  I  numeri  accennano  la  parte,  o  la  pagina,  e  I'  abbreviatura  Introd. 
I'  Introduzione.  (»)  (s)  (jj  foj  (tcj  (c) 

L'  Uomo  al  punto  .  Si  cita  per  lo  più  a  capitoli  1'  esemplare  imperito 
dal  Pezzana  nel  volume  aecondo  delle  Opere  suddette,  e  coli'  abbre- 
viatura Introd.  *'  accenna  l' Introduzione,  (re)  (t>) 

La  Vita  del  Card.  Boberto  Bellarmini .  Citati  a  libri,  e  a  capito- 
li, (crj 

La  Vita  del  P.  Vincenzo  Cara/a.  Non  tappiamo  di  che  edizione  ti  uen. 
serviti  i  nottri  predecettori,  o  aiutatori.  Noi  citiamo  a  libri,  e  a  ca- 
pitoli, e  talora  anche  coli*  aggiunta  delle  pagine,  la  atampa  di  Groott. 
per  Benedetto  Guasco,  IG52.  in  12.  (>j  (i>j  (c) 

Della  Vita,  e  dell'  Istituto  di  S.  Ignazio,  Libri  cinque.  Si  cita  per  1» 
più  la  ttampa  di  Veuezia,  pretto  Niccolò  Pezzana,  dell'  anno  I73j.  '» 
4.  ed  i  numeri  aggiunti  agli  etrtnpli  accennano  i  libri,  e  le  pagina 
e  talora  i  libri,  ed  i  numeri  marginali,  (e)  (et)  (c)  (e) 


Vita  e  da'  Miracoli  del  B. 
capitoli,  (xj  (crj 


Si  cita  .  libri,  « 


Della  Vita  del  P.  Niccolò  Zucchi.  Si  cita  a  pagine  U  atampa  di  Aon» 
1682.  in  4.,-c> 
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Bari.  (Antol.  II.  I05.J 


lofi! 

Antologia  italiana  impressa  in  Verona  ori  1811.  Tipografia  Tornatati 
iu  8.  in  cui  tono  riportati  alcuni  brani  trulli  dalle  Opere  del  Bar. 
ioli,  cilali  a  pagine  dai  Compilatori  Bologne»!  alla  V.  Rupicella. 


'  BeU.  o 

*  BelL  o  Stiliti.  BucchM. 

*  Balliti.  Buccher. 

*  Bellin.  Buccher.  pref. 

*  Bellin.  Cical.  17. 

*  Bellin.  Cical.  Bucch. 

*  Bellin.  10.  Ciò.  in  Bucch. 
'  Bell,  o  Bellin.  Disc. 

*  BeU.  o  Bellin.  Dite.  2. 

229. 

*  fleW.  o  Bellin.  Disc.Anal. 

2.  Si  4, 

*  /M/m .  G/orn.  2.  49.  (9) 

*  IWJin. 

'  /Ve«*n.  fate  a/  Potfù/.. 

*  £«UÙt.  Leti. 

'  Bellin.  leu.  in  Pros.  Fior. 
4.  1.261. 

*  Bellin.  leu.  4.  I.  274. 

*  Bellin.  lett.  in  Menz.  Op. 

Voi.  i.rag.  314. 

*  Bellin.  Utt.  Uom.  ili.  I. 

245. 

*  Balliti.  Bim.  AuW.3.295. 


*  Bellin.  son.  (Dirce,  pos- 
sente Dirce  ec.J 


di  Lorenzo  Bellini,  cioè: 
La  Bucchareide,  Poema  (8),  stampato  in  Firenze,  pei  Tortini  e  Franchi , 
l'anno    1829.    in  8.  1  numeri  aggiunti    agli    esempli  additano  le  pagi, 
ne.  faj  (a)  (c) 


calata  per  setvir  di  proemio  ali 
esempi,  additano  le  pagine  dell 


alia  Bucchereide  .   I   nonni  aggiunti  agli 
i»  -li.:  suddetta,  faj  (a) 


1  Discorsi  d' Anatomia  j  impresti  in  Firenze,  nello  stamperia  di 

Moucke,  l'anno  174 1-44.  in  Ire  volumi    in    8.  I    numeri    aggiunti  agli 
esempii  accennano  il  volume  ,  e  la  pagina  ,  salvo  quelli  allegali  dalla 
che  indicano  il  discorso,       {,)  f,J  (min)  frj 


Brano  di  lettera  ad  Antonio  Vallisnieri,  innestalo  nel  I.  Tomo  delle 
Opere  di  etto  Vallisnieri  inpresac  iti  Venezia,  Colati,  1'  anno  1  733.  in 
tre  volumi  in    foglio,  citata  dall'Alberti,  e  tiascurata  negli  Indici. 

Lettere  impresse  nel  piimo  volume  della  Parte  IV.  dille  Prose  Fiorenti' 
ne.  L'Alberti  le  allegò  senza  riportarne  gli  «empii,  e  farne  menzione 
negli  Indici-  Noi  co' numeri  aggiunti  accenniamo  la  parte,  il  volume,  e 
la  pagina  delle  Prose  suddette.  (d)  (c) 

Lettere  scritta  al  Manzini,  e  stampale  nel  terzo  volume  dell'Opere  di 
rjuvsl' ultimo,  impresse  in  Firenze,  dai  Tartini  e  Franchi,  l'anno  1731. 
in  4.  Citate  da  Bologna,  e  trascurate  negli  Ìndici. 

Lettere,  impresse  tra  le  Lettera  d*  Uomini  illustri,  stampate  in  Firenze  l'an- 
no 1773-75.  in  due  volumi  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  esempi)  addi- 
tano il  volume,  e  In  pagina,  fcj 

Capitolo  del  Matrimonio  innestalo  nel  III.  Tomo  delle  Rime  burlesche  di 
Francesco  Barni  a  <f  altri  autori,  stampale  parte  colla  data  di  Londra, 
e  parte  con  lineila  di  Firenze,  ma  impresse  in  Napoli,  1'  anno  1723.  in 
tre  volumi  in  •'.  Citato  da  Bologna,  e  dall'  Alberti ,  e  trascurato  ne^li 
Indici.  I  numeri  additano  il  volume,  e  le  pagine. 

Sonetto  clic  comincia:  Dirce,  possente  Dirce  ce.  citalo  da  Bologna  e  stani- 
palo  dietro  il  Tomo  II.  dell'Opere  del  Menzini,  Firenze  1831-32.  in  4. 


*  liet  i.  Giamp.  193. 


La  Giampaolo ggine  d'Anton  Francesco  Berlini,  ossia  Risposta  d'  Anton  Giusep- 
pe Branchia  Gios-an  Paolo  Lucardesi  (10) ,  impretta  in  Firenze  l'anno  I7"i<ì. 

(a)  fi) 


in  8.  Coi  numeri  si 


*  Bisc.  Annoi.  Baldin.      Annotazioni  del  Canonico  Antonnuiria  Biscioni  alle  Oprre  di  Filippo  Baldi- 

micci,  citale  alla  V.  Corrati latitalo  dall'  Alberti,  e  trascurate  negli  indici. 

*  Bitc.  Ann.  Mata».  551.  Annotazioni  al  Malmuntile.  Si  cita  a  pagine;  e  talora  a  canti,  e  a  stanze 

*  Bisc.  o  Biscioli.  Annoi.  l'edizione  di  Firenze,  nella  stamperia   di    Francesco  Moucke,  dell'an- 


iren/e, 

no  17  .0.  in  4.  (*,  Uj 


Malm.  551. 

*  Bisc.  Annot.  Malm.  7. 

23. 

*  Bisc.  Malta.  110. 

'  Biscioli.  Cos.  Impr. 


Opere  di  Mons.  Giovanni  Bottali,  cioè: 

*  Ballar.  Annoi. Fr.Guiu.        Noie  alle  Lettere  di  Fra  Guittone  j  impresse  in  Itotna,  nrll  i  Slarnpeiia 

*  Boti.  Kot.  Guitt.  d' Antonio  de'Rosti,  l'anno   1745.  in  4.   Il  numero  aggiunto  agli  esem- 

pii accenna  quello  della  nota,  (a)  f*j 


della  Processione  dell'anno  1581.  Jet  Canonico  Michel  àngiolo  Bi- 
scioni. Sta  libile  Memorie  istoriche  delia  miracolosa  immagine  di  M.  V.  del- 
t  Imprimala,  raccolte  da  Gio.  Battista  Casotti,  ed  impresse  in  Firenze  l'arino 
1 7 14.  iu  4.  Questa  Relazione  i  citala  dall'Alberti  alle  Voci  Deposizione,  e 
e,  e  trascurata  negli  Indici. 


(8>  i."   llUtli  alla  V.  Indurr  trititi,  ed  allroie  riti 
la  firejazioiit,  lulloi  t>v  non  uà  «  j>»  ra  del  Ht'ltim. 

(q)  1 J  i -  .['.  i  Dvulura  ii  trota  utata  dalla  jWi/ierva  alle 
Voci  l'alrtlt,  òfieutetivo.  Spavento» ila  (la»),  f'rrglirttina,  e 
|  sciolina,  ut  sappiamo  «he  U|'cra  del  Utilità  ti  toglie  eoo 
rssa  indicare. 

(IOI  V  Alberti  cito  «|Ue>t*  Opera  «olio  nome  di  Pur  trtn- 
ees<.o  Teca,  a  cui  fu  attribuita  da  multi,  ma  tenta  I 


lo.  Noi  I'  nudiamo  citala  taolu  negli  esempli  nostri  uuaol"  iu 
quelli  già  .1  .  b-.ii  dall'  Attirili  sullo  nume  drl  tuo  «ciò  autoir 
clic  Tu  Anton  f  ranetta  tirrti„i.  Chi  folle  »aj;o  di  cotlOtCC 
re  le  singole  ragioni  clic  ci  bauuo  motto  a  coti  operare,  non 
de*  che  leggere  la  Leiiune  di  Luigi  Fiactln  impNHI  nel  To- 
mo III.  psgiua  317.  e  SM Stenti  diali  Ami  dell'I,  e  R.  Acca- 
delia  Ci  atea 


111  sta  •    mi  s  ■   1     iai|i  1  sr»  (    *a>  ■» 

e  tegnenti  degli  Alli  dell'I,  e  R.  Acca, 
impali  in  Fsreata  P  aoao  18*9.  in  q. 


*  Bott.  Dial.  pag.  99. 

'  Boti,  o  Buttar.  Dial.  38. 

*  Bott.  Dial.  5.  203. 

*  Bottar.  Dial.  2.  pag.  38. 

*  Bottar.  Utt.  Dei.  Fior. 

Fin. 

*  Boti.  leti.  più.  3.  72. 

*  Boii.UtL  più.  Tom.  I. 

pag.  9. 


*  Bott.  Lez.  Acc. 

*  Bottar.  Lez.  Accad. 

'  Bott. Lez.  DecamA.  110. 

*  Bottar.  Lez.  Dtcam.  2. 

16. 

*  ««e»—  tfot.  Votar. 


Dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno  .  Citati,  per  lo  più  a  Dialoghi , 
e  a  pagine,  la  ttaropa  di  Reggio,  Fiàccadori,  1826.  io  12.  (a)  (r,  ter. 

Lettera  colla  quale  dedica  al  »ig.  Don  Andrea  Corsini  il  Fior  di  Virtù 
impretao  in  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de' Bossi,  l'anno  17*0. 
in  8.  (b) 

Lettere  sulla  pittura,  scultura,  ed  architettura  scritte  da  più  celebri 
professori  che  in  dette  arti  fiorirono  dal  secolo  XF.  al  XVII.  Ci- 
tati a  Tolumc  e  a  pagine  dal  Prof.  Borenti  1'  edizione  di  Moni. 
Bonari  fatta  in  Roma  l'anno  1754-73.  in  «ette  volumi  in  4.  c  dai 
Compilatori  Bologne»!  (I  I )  pure  a  volume,  e  a  pagine  la  rittanipi 
fatta  da  Gio.  Silvestri  in  Milano  I'  anno  1822-25.  io  otto  volani 
in  16. 

Lezioni  tre  sopra  il   Terremoto   recitate   neW  Accademia  della  Cruna 

Roma  ,  Gio.  Maria  Salvioni,  1733  .  in  8.  (a) 
Lezioni  sopra  il  Decamerone,  imprette  in  Firenze,  Bicci  1818.  io  do' 

volumi  in  8.  Coi  numeri  aggiunti  agli  etempii  ti  addita  il  volume 

e  la  pagina,  f.tj  (c) 

Note  ed  illustrazioni  alle  Fite  de' Pittori  te.  di  Giorgio  Fasori,  iafCOM 
in  Roma,  Paglierini,  l'anno  1759-60.  in  tre  volumi  in  4.  (j) 


Schem.  5.  8. 


OC»! 

ti 


*  Bracciol.  Son.  69.  in 
lode  della  Lena. 


Bucol.  Ars. 


'  Buomm.  Cical.  Pro*. 
Fior.  3.  2.  100. 
leu.  7. 


Lo  Scherno  degli  Dei,  Poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini.   Citati  dal 
l'Alberti,  ma  non  tappiamo  tu  quale  edizione  ,  e  dai  Compilatori  Bologna 
tulla  rittampa  di  Milano,  Tipografìa    dV  Clanici,  1804.  in  8.  Co'n 
additano  i  canti,  e  le  ttanze. 

Sonetto  in  lode  della  Lena.  Sta  tra  le  Poetie  gioente  di  vario  genere  del 
medetimo  imprctto  in  Yverdon  l'anno  1762.  in  8.  Citato  dai  Compila 
lori  Bologneti  alla  V.  Abburattala,  e  tratcuralo  oegli  Indici. 


Le  Bucoliche  di  Francesco  de 


V.  Ars.  BucoL 


ttei,  cioè  : 

della  Parte  terza  delle  Prose  Fumi- 


*  Buommat.  185. 

*  Buommat.  Ling.  Tratt. 

8.  cap.  4. 

*  Buommatt.  Ling.  Tote. 

I,  I.  15. 

*  Buon.  Medagl.  proem. 

8. 

*  Buon.  Medagl.  ant.  p. 

138. 

*  Buon.  Fa*,  ant.  145. 

*  Buonar.  Fas.  ant.  Fetr. 

26. 


ne  Opere 

Cicalate.  Stanno  nel  volume 
tine. 

Lettera  medila  a  Pier  Francesco  Binuccini  sopra  la  rovina  di  Montefem* 
in  Casentino,  impretsa  in  Firenze  dal  Magneti  l'anno  1827.  in  8.  CiUti  > 
pagine,  (c) 

Della  lingua  Toscana,  libri  due  .  Citati  per  lo  più  la  ttampa  di  r  treni' 
e  Verona  per  Pier  Antonio  Berno  del  1720.  in  4.  Quando  nelle  ciU- 
zioni  t'incontra  un  numero  tolo  quetto  addita  la  pagina:  aliando  k  » 


.  Proj.  197. 


incontrano  due,  t'addita  il  Trattato,  e  il  Capitolo;  e  quando  te  or  in- 
contrano tre,  quetti  corritpondono  al  libro,  al  trattato,  ed  al  capite- 
lo, (a)  (.r)  (,,)  (c) 

Osservazioni  sopra  alcuni  Medaglioni  antichi  di  Filippo  Buonarroti,  impro« 
in  Roma  da  Domenico  Antonio  Ercoli  l'anno  1698.  in  4.  Si  ciUM  • 
pagine.  (*) 

Osservazioni  del  medesimo  sopra  alcuni frammenti  di  vasi  antichi  di  *<*•• 
imprette  in  Firenze  per  Guidacci  e  Franchi  l'anno  17 16.  in  V  S 
citano  a  pagine,  (s) 

Prose  e  Bime  inedite  di  Tommaso  Buonaventttri.  Firenze   1822.  per  il  V* 
gheri  in  8.  Citanti  a  pagine  alla  voce   Tapinamente  da'  Compilatori  Be- 


♦  Bus.  66. 

*  Bus.  Cant.  Dani. 


L'Avventuroso    Siciliano.   Romanzo  tlorico  scritto  nel  131 1.  (12)  di 
da  Gubbio.  Firenze  1832.  in  8.  Citati  •  pagine,  fc) 

Canto  di  Mess*r   Butone  da   Gubbio  sopra  l'  esposizione  « 


(li)  Emi  atveitono  di  non  avere  tpogliato  tulli  (li  tato, 
ri  di  quelle  lettere,  mi  quelli  toluolo  le  cui  opere  toao  ci- 
Itle  nel  Vocabolario,  o  te  non  toso,  meriterebbero  «Tenere 
avute  in  eontideruiooc.  maMime  pei  termini  appartenenti  alle 
trti.  inoltre  ci  fanno  lapere  che  quando  dietro  al  nome  del 
BoiUtri  non  legna  altro  nome  d'  autore,  deve  intenderli  clic 
l' etempio  è  trauo  da  uni  qualche  tua  lettera. 


(la)  Quello  Roma  two  non  fu  certamente  whlto  oell-' 
intorno  a  ebe  e  da  vederti  una   nottra   lettera    premei»  * 
Volearinamento  della  prima  Catilinaria  di  Cicerone,  impre"" 
in  Pireaae  I'  anoo  |83$.  io  «;  dove  ne  arrechiamo  lab  prv» 
da  non  ae  poter  dubitare. 
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della  Commedia  di  Dante  Alighieri.  Sta  nella  Biografia  di  Dante 
Alighieri  impreca  in  Padova  Julia  Minerva  l'anoo  1832.  io' 8.  (e)  (c) 


Cald.  Oss. 


Cap.  della  Camp,  di  S. 
Luca  del  I34t>. 


1*2.  Osservazioni  anatomiche  di  Giovanni  Caldesi  intorno  alU  Tartarughe  ma- 
rittime d'acqua  dolce  e  terrestri  scritte  in  ima  lettera  al  Sig.  France~ 
sco  Redi;  imprette  io  Firenze,  per  Piero  Matim,  l'anno  IG87.  io  4-  Si 
citano  a  pagine,  fc) 

Capitali  della  Compagnia  di  S .  Luca  dell'anno  1349,  citati  dall'Alberti 
alla  V.  /Urinale  non  tappiamo  »e  »jpr.i  qualche  Tetto,  o  ttainpa,  e  Ira- 
teurati  negli  Indici. 


Cap.  Discipl.  pag.  33. 


(  aW.  Svia. 
Cari.  Svin.  23. 


Cejf.  Dicer.  24. 
tèff".  Dicer.  p.  5. 


Cenn.  Piti.  cap.  1 43. 
Cerni.  Tran.  Pili.  18. 
Cenn.  Cenn.  pag.  104. 
cap.  118. 

Ces.  érUÌd.  23. 

Ces.  Alt.  Ap.  2.  22. 


Cet.Bell.o  BelUi.DanU 

3.  «43. 
Ces.  Bell.  Dani.  dedic. 
Ces.  Bell.  Dani.  taf. 

318. 

Ce*.  Bell.  Dant.  In/, 
prol.  XI. 

Ces.  Cic  Ora*.  Mil. 
Annoi. /lice.  78. 

Ces.  Ded.  Ut.  Colombi. 


'  Ces.  Pesci.  Fest.  23 


Capitali  della  Compagnia  dei  Disciplinati  (13).  atampati  io  Siena,  Porri,  l'i 
1818.  in   H.  allibali  d  li  Compii  itori   Bolognesi  alla  ▼ori  Partecipazione  e 
Rifumamenlo  ,  e  Ir.iicumti  negl'iodici. 

La  Svinatura  in  CaLliriievolc  ,  Idillio  giocoso  di  Paolo  Francesco  Carli. 
Citati  .1  pagina  l'esemplare  ira  pretto  nella  Raccolta  dì  Poesie  di  eccel- 
lenti Autori  Taicani  per  far  ridere  le  brigate,  Gtlopoli,  ITlW).  e  ITti'l. 
in    12.    ed  anche   nn' edizione  di   Livorno,   Man,   1821.  pure  a  pagine,  (a) 

(b;  (*) 

Le  Dicerie  di  Filippo  Ceffi  .  Si  cita  I*  etemplare  impresto  in  Torino  ,  Chirio 
e  Mina,  I82!>.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  etempii  ne  additano  le  pagi- 
ne, fs)  frt>)  fcj 

Trattalo  della  Pittura  di  Cennino  Cenami  (14).  Homi,  Sali-ioni.  1821.  in  8. 
Citati  a  capitoli,  o  a  pagine,  fu)  fs) 


Opere  del  P.  Antonio  Cesari  (l">),  cioè: 
Antidoto  pe'  giovani  studiati  contro  le  novità  in  opera  di  lingua  italiana. 

Citati  a  pigine  la  alani pa  di  Porli,  pretto  Matteo  Casali,  1829.  io  8.  (c) 
I  Fatti  degli  Apostoli,  Ragionamenti  che  seguono  alla  Vita  di  G.  Cristo. 
Citati  a  volume,  e  a  pagine  la  tt.impa  ili  Verona,  per  I*  Erede  Merlo, 
1821.  in  due  volumi  in  8.  fc) 
Bellezze  della  Commedia  di  Dante  Alighieri  ,  Dialoghi  impretti  in  Ve- 
rnila, dalla  Tipografia  di  Paolo  Libanti,  l'anno  l824-2<ì.  in  tre  volu- 
mi i'i  8.  Cimai  a  cantici,  e  a  pi;in-,  o  a  volume,  c  a  pagine,  e  col- 
V  abbreviatura  Dedic.  ti  cita  la  dedicazione,  e  coli'  altra  prol.  il  prò- 
lago,  fc) 


P'olg.irizzainento  dell'  Oi  .  :         di  M.  T.  Cicerone  in  difesa  di  Tito  Anni» 

Milani,  eoo  annotatimi.  Citati  a  facce  la  t lampa  di   Verona  per  Paolo 

Ubanti,  1828.  in  8.  fcj 
Lettera  a  Gaetano  Melzi,  colla  quale  gli  dedica  la  l'ila  del  B.   Già.  Co- 

tombini  impretta  per  tua  cura  in  Verona    dall'  Erede    Merlo,    V  anno 

18(7.  iu  8.  Citati  a  pagine,  (cj 
Festa  dell'  anno  cinquantesimo  dulia  coronazione  della  Madonna  del  Po- 


(li)  Ourtli  Capitoli  «ono  con  al  tutto  diverta  da  rpielli 
citali  dagli  Accademici  della  Crusca. 

(t4)  ■  compilatori  Bologneti  posero  cpirilo  Scrittura  tra  quelli 
che  proiettarono  di  aver  citati  per  le  sole  veci  di  tetemté  té 
triti  e  oui  rinnoviamo  volentieri  la  loro  protetta,  afone  be  gli 
studiosi  noo  pratici  non  dannano  credere  the  noi  abbiamo 
accolto  uno  tenitore  il  fatto  come  autorevole  in  ogni  torte 
ili  voci,  e  modi. 

(1 5) 'Agli  autori  .leSli  ultimi  tempi  addotti  in  ipie.r  Ope- 
ra dai  notln  predecettoci,  abbiamo  munto  ili  dovere  ajr^iif 
«nere,  io  quetta  nuova  rd.nooe,  parecchie  Opere  di  •(netto 
Veeebelene  T.  II. 


tamoto  Filippino  ti  per  la  dottrina,  etegana  >,  e  purcaaa  e  in 
cui  tono  dettate,  ti  per  aver  egli  eoo  quette  ....  .•>.•-.,,,«  f/o- 
rtoiamtntt,  come  «crine  il  celebra  Giordani:  la  Imma  è'  Ita- 
lia, dove  non  polri  dirti  tpenlo  il  buon  gotto  né  1"  amore 
alla  buona  la.etla,6ocbe  ti  verranno  moltiplicando  con  le  ttam- 
pe  le  Opere  di  quello  immortale  tuo  6glio.  Del  retto,  te  per 
eotru  a  quetti  volumi  i  cattivati  tuoi  irriti  i  non  tono  do- 
viuoiamente  recali  in  meno  j  ciò  e  addivenni.,  non  perche 
tieoo  taWi  n*«  «rricrhirxte  gran  /ilio  liflnfui,  rome  altri 
potrebbe  credere,  «»  per  aver  noi  fatalmente  perduto  pretto 
che  tutta  lo  tpjjlio,  che  or  avevamo  eoo  ogni  diliscata  latto. 
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•  Cri.  Descr.F.M.  o  Feti. 

.27. 


poto  Feronete,  fatta  il  Settembre  del  1820.  Citati  a  pagi  oc  1' 
di  Verona  per  l'eiedc  Merlo  del  1820.  in  ».  (cj 


♦  Ce*.  Di/l  SUI.  CW  19. 


*  Cri.  Diu.  It.  15. 


*  ('et.  D.  Rag.  o  Ragion. 

31. 

•  Ce*.  /-Vor.  SL  o  òìor.  4. 

207. 


*  Cei.  Gerem.  46. 

*  Cri.  (imi. 

*  lei.  kemp.  2.  9.  I. 

*  Ce*.  /«II.  4%. 

*  Cri.  leu.  Cic.  O  Cicer. 

±  133. 

*  Ces.l,u.  Cie.IX.  179. 

*  Cu.  /ex.  /*«. 

*  Ce*,  nof.  79. 

*  Ce*.  0#ti*.  1,22.63. 

*  Cet.  Orai.  FUI.  29. 

*  Cri.  /W5.  5.  Cnc.  10. 
'  Ce*.  /*/y/:  fior.  5.  f  Vane. 

*  Ce*.  ,/W  253. 

*  Cri.  rtM.  grav.  '240. 

*  Cri.  7Vr.  2.  G3. 

*  Cri.  7>r.  prtf. 

*  Cri.  Terenz' Prrf  Andr. 

*  Ce*.  Pi'f.  O.  o  Crù..  5. 

506. 

*  Ce*,  di.  Crii/,  /net.  64. 

*  C«.  Ci.  .9.  Z.ui0.  126. 

*  Cr*.  Vit.  Gonz.  119. 

*  Cri.  Vt%  Fan.  93. 


/>i/eia  </e//o  stil  comico  fiorentino.  Sia  innanzi  alle  Commedie  di  Teren- 
zio  recate  in  volgar  Jtorentino  ,  ed  impresti  in  Verona  per  I'  Erede 
Merlo,  I'  anno  I H 1  f>.  in  due  parli  in  8.  Citati  a  pagine,  fij 
Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua  Italiana.  Citati  a  pa> 
gine  la  ttampa  di  Verona,  per  Dionigi  fiamanzini,  dell'  anno  1810.  m 
't.  ed  anche  quella  di  Milano  pei  Gio.  Silvestri,  dell'anno  1819.  in  lf>. 
intitolala  Prose  scelte,  (cj 
Due  Hagianamenti  sopra  le  cose  da  lui  vedute  in  Homo.  Si  cita  a  pagine 

la  .lampa  di  Verona  pel  fiamanzini  dell'  ai;no  1830.  in  8.  (cj 
Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  Ragionamenti.  Si  citano  a  volumi,  e  a  »*- 
gine  le  «lampe  di  Verona,  per  Falentino  Crescini,  1828.  in  Ire  volu- 
mi  in  8.  e  di  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  V  anno  1832.  111  tei  volumi  im 
16.  (cj 

Geremia.  Lezioni  storico-morali  impreste  in  Milano,  pretto  A.  Fortunata 

Stella,  l'anno  1816.  in  8.  Citanti  n  pagine,  fcj 
Le  Grazie.  Dialogo  clic  compie  la  Diluzione  topra  la  Lingua  italiani, 
iropretto  in  Verona,  per  Dionigi  fiamanzini,  l'anno  1813.  in  4.  Citili 

a  facce,  (a)  (cj 

Dell'  Imitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da  K  empii,  libri  quattro.  Citati 
la  ttampa  di  Verona,  per  1'  Erede  Merlo,  dell'anno  181  j.  in  12.  Co'  mi- 
nici i  aggiunti  agli  csrmpii  ti  addila  il  libro,  il  capitolo,  e  il  paragrafo. 
Lettera  al  Sig.  D.  Niccolò  Algaratti  sopi-a  ti  modo  facile,  utile,  e  dilette- 
vole per  impat  ti  e  la  lingua  Italiana.  Sta  m  ila  irconda  edizione  dell' 
Antidoto,  falla  in  Verona,  coi  Tipi  di  Paolo  Libanti,  l'anno  1829.  tu 
12.  (cj 

Lettere  di  Marco  Tullio  Cicerone,  ditpostr  «et  ondo  l'ordine  di  tempo, 
imprette  in  Milano,  pretto  A.  F.  Stella  e  Figli,  V  anno  1826-31.  in  oVci 
«olunu  in  8.  (16).  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  il  volume,* 

la  pagina,  (cj 

Avviso  al  lettore,  premetto  alle  Lezioni  ttoiico-morali  imprette  in  Milano, 

da  A.  F.  Stella,  l'anno  1815-17.  in  tei  volumi  in  8.  (cj 
Novelle.  Citavi    a    pagine  la  ttampa  di  Verona  ,   appretto  Paolo  Libanti, 

dell'anno  182"».  in  8.  (cj 
Le  Odi  di  Q.  Orazio  Fiacco,  messe  in  rime  Totcane.  Citati  la  »tan>|u  d. 
Veroni  falla  dalla  Tipografia  fiamanzini  l'anno  1817.  in  8.  I  nutarri 
aggiunti  agli  etrmpii  accennano  il  libro,  e    I'  Ode,    e    talora  vi  ti  ' 
anrlie  aggiunta  la  pagina  dell'edizione  suddetta.  (Cj 
1  ■  olgarizzamcnta  et  un'  Orazione  di  Francesco  FiUardi  in  lode  di  .Man;) 
'/.aguri.  Si  cita  a  pagine  la  ttampa  di  Vciona,  per  V Erede  Merto,de\l' 
anno  1816.  in  8.  fcj 
Panegirico,  u  Orazione  in  lode  di  S.  Vincenzio  Fenrri,  impresta  iu  Ve- 
rona, dalla  Tipografia  di  Paolo  Libanti ,\' anno  1824.  in  8.  Citati  a  pagina 
Prefazione  ai  Fioretti  di  S.  Franceico,  ■■pretti  in  Verona  dalla  Tipogri- 

tia  di  Paolo  Libanti  V  anno  1822.  in  4.  Citati  a  pagine,  (rj 
Prose  scelte  (17)  imprette  in  Milano  da  Gio.  Silvestri  V  anno  1819.  io  16. 

Citanti  n  farce,  (cj 
Rime  grafi.  Citati  a  pagine  la  ttampa  di  V crono,  pretto    Paolo  Libanti. 

dell'  anno  IH23.  in  8.  (cj 
Le  Commedie  di  Terenzio,  recate  in  volaar  fiorentino  ,  imprette  in  \  '• 
rona  per  l' Erede  Merlo  l'anno  1816.  in  due  Parli  in  8.  Co'  numeri 
giunti  agli  eteri. pii  t'addila  la  parte,  e  la  pagina,  e  citati  anche  la /'re- 
Jazione  all'  Opera,  e  la  Prejazione  all'  Andria.  (cj 
La  Fila  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione.  Ragionamenti.  Citati  a  volu- 
me, e  a  pagine  la  «lampa  di  Verono,  per   I'  Erede    Merlo,  in  cioqu' 
volumi  in  8.  ed  anche  I'  indice,  pure  a  pagine,  (cj 
Fila  breve  ili  S.  Luigi  Gonzaga.  Citati  a    pagine    la  «lampa  di  \  eroi", 

appretto  Paolo  Libanti,  dell'anno  1823.  in  8.  (cj 
Fila  del  Cav.  dementino  l'annetti  di  Rovereto.  Citati  a  pngine  la  «lenf* 
di  Verona,  per  V  Erede  Merlo,  l'anno  1818.  in  S.  (cj 

'  Cicerch.  Pan.  tt.  222.     Stona  della  Passione  e  morte  di  Gesù  Cristo,  scritta  in  ottava  rima  da  Me 


(Ito)  Il  Celati  lopragfpunlo  dulia  morie   log  |>ul*  rum.  (l»)  Queste  liotr  EOOUQgQO*  la  />i».r//<.r«n»  '  ' 

|>iere  il  v<.tf,ai  manierilo  di  qncslr    I.Htere    maravigli"»'.    I  .  tlmlo  /ire/ente  étHrn  /rapii  a  /i«,'i«aj«,   c   ie    cr«:ie,  I»" 

Tradottone  >ua  non  uitrepatta  le  JJ^    e  lermioa  nreruanirn-  .Le  tuli)  ir  la  1  mei  laaunt  >uJ.lcilj 
te  a  pig.  aay.  del  tal.  IX  con  iiur.te  parolet  0WOM  UuUet 
ma  ittmmt/o  morto.  Noi  avo  citiamo  ette  iiuritr,  Ir  alile  tu- 
nino  ><.l|arii»»le  da  Pietro  JJnrcuo 
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*  Cic.  Tratt.  19. 

*  Cic.  Tratt./.  24. 

'  Cinon.  voi.  1.  21. 


*  Coech.  Anat 

*  Cocch.  Anat.  33. 

*  Cocch.  Asci. 


colò  Cicerchia.  Si  ella  a  stanze  l'edizione  fatta  in  Firenze  per  cura  ilei 
Cao.  Domenico  Morem  V  anno  1822.  in  8.  (e) 

Trattati  di  M.  Tullio  Cicerone.  V.  Tratt.  Cic.  (s) 

Delle  Osservazioni  della  lingua  italiana  raccolte  dal  Cinonio   (  Marc'  Antonio 
Mambelli  )  Accademico  Filargita,  ita  opale  in  Ferrara,  per  Alfonso  ,  e  Gio- 
,  l'anno  1659.  in  12.  fvj 


in 


Opere  di  Antonio  Cocchi,  cioè  : 

Discorso  a" anatomia,  improso  in  Firenze  dal  Zannoni  V  anno  1715.  i 
4.  e  ristampato  nel  primo  volume  «Iti  Discorsi  dell*  Autore  impresti  in 
Firenze,  appresso  Andrea  Bonducci ,  l'anno  1761-62.  in  due  volumi 
in  4.  (a) 

Discorso  primo  sopra  Asclepiadt,  impresto  io  Firenze,  Albizzini  1718.  in 


*  Cocch.  B.  o  Bagn. 

*  Cocch.  Bagn.  3. 

*  Cocch.  Bagn.  45. 

*  (Utcch.  Disc.  13. 

*  Cocch.  Due.%  136. 

*  Cocch.  Dite.  t.  l.p.1-2». 

*  Cocch.  Disc.  Tose.  I.  36. 

*  Cocch.  Disc.  Acq. 

*  Cocch.  Disc.  Acq.  I.IOI. 


*  Cocco,  leu.  Sp. 


Cocch.  Matr.  o  Matrim. 
Cocch.  Disc.  Matr. 
Cocch.  Pref.  Bell,  o  Bel- 
Un. 

Cocch.  Pref.  BeUin.  f, 
17. 

Cocchi  S.  M.  N. 

Cocch.  Vii.  Pitt.  2.  8. 
Cocch.  Vii.  Pitlag. 


Trattato  dei  Bagnici  Pisa  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  Imperia- 

le 1'  anno  I7f>0.  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  talora  il 
capitolo,  e  più  spesso  la  pagina,  (a)  fa)  (sj 

Discorsi  Toscani  ;  impressi  in  Firenze,  appresso  Andrea  Bonducci,  l1  an- 
no 1761-62.  in  due  volumi  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  additano  il 
volume,  e  la  pagina,  <"a)  fu) 

Discorso  sopra  l'  uso  esterno  presso  gli  antichi  dell'  acqua  fredda  nel 
corpo  untano.  Sta  nei  Saggi  di  Dissertazioni  Accademiche  letti  neW 
Accademia  Etnisca  di  Cortona;  Roma,  Pagliarini  17 Vi.  voi.  7.  in  4. 
ed  e  ristampato  nel  primo  volume  dei  Discorsi 1  suddetti  dell*  Autore,  (a) 


Lettera  ad  una  sposa  tradotta  dall'  inglese  da  una  fanciulla  Mugellana(ì9). 
Su  dietro  il  Bagionamento  del  matrimonio  impresso  in  Parigi  l* 
anno  1762.  in  4.  Citala  dall'  Alberti  alle  voci  Computatrice,  e  Sbasso, 
e  trascurata  negli  Indici. 

Ditcorso,  o  Bagionamento  del  matrimonio.  Citasi  1'  esemplare  impresso  in 
Parigi,  nella  Stamperia  italiana,  V  anno  1762.  iu  4.  (Ài  (b) 

Prefazione  ai  Discorsi  di  Lorenzo  Bellini,  premessa  al  primo  rolume 
della  stampa  dei  medesimi  falla  in  Firenze  l'anno  1741-44.  in  Ire 
volumi  in  8.  e  ristampata  nel  secondo  volume  dei  Discorsi  del  Cocchi 
soprammentovati.  (a) 

Regolamenti  Manoscritti  per  V  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova,  citati  dall' 
Alberti  alla  V.  Tappezziere. 

Discorso  del  Vitto  Pittagorico  per  uso  della  medicina,  impresso  in  Firen- 
ze nella  Stampeii.i  di  Francesco  Moucke  l'anno  1743.  in  4.  e  rislam- 
palo  nel  secondo  volume  dei  Discorsi  suddetti  dell'  Autore.  Talora  si 
è  citalo  a  pagine  la  ristampa  fatta  in  Venezia  dall'  Occhi  l'anno  1744. 
in  Vi.  (a)  (min) 


-  Cocch.  Lez. 
*  Cocch.  Lez. 


'  Coli.  Ab.  Isaac  pref. 

pag.  3(5. 
*  Cell.  Ab.  Isaac.  Notix. 

c.  M. 


Lezioni  Fisico-anatomiche  di 
1775.  iu  4.  (a)  (u) 


Cocchi  (20)  ,  Livorno  ,  Masi  e  Camp. 


Notizie  intorno  alla  Vita  dell'Abate  Isaac  tratte  da'  manoscritti.  Stanno 
innanzi  alla  Collazione  dell'  abate  Isaac  impressa  in  Firenze  da  Tartini, 
e  Franchi  l'anno  1720.  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli  segua 
le  pagine.  V.  anche  Coli.  Ab.  Isaac,  nella  Tavola  degli  Accademici,  (r) 


'  Conq. 


Istoria  della   Conquista  del  Messico.  V. 


Cr.  Mesi,  (c) 


*  Cors.o  Corsin.Torracch.  Il  Torracehione  desolato  di  Meo  Crisoni,  cioè  di  Banolommeo  Corsini  ira- 
9.  85.  presso  colla  data  di  Londra,  l'anno  1768.  in  due  volumi  in   12.  I  nu- 

meii  aggiunti  agli  esempii  accennano  il  canto,  e  I  ottava,  (aj  (e)  (nr)  (il) 


Cortic.  Gramm.  Tose. 


o  «io  Regole  ed  Osservazioni  della   Lingua  Toscana  di  Sai. 


(|8)  V Alberti,  olire  a  questo  Trattmto,  cito  altre»),  co- 
me può  vedersi  site  v*»ci  In.-ioUmtnto  e  Hinerudetirt.  le  ftr- 
tniiem  ilei  Burtaali,  e  del  II  i..  ,Vi.  ebe  il  Cocchi  reru  io 
WMta  e  le  trascuro  negli  Uditi;  rome  anche  uni  ReUiione 
Hel  JtJitei  alla  vene  Partgaruo,  «ni»  nominarlo  paolo. 


(19)  Quelli  fanciulla  fu  Beitric e  figlia  dell' latore.  L' li- 
berti preir  alihiglio  attribuendo  questa  Lettera  al  Cocchi 

(10)  /.'  Averti  pM  ubagli*  atlripui  queste  Lesioni  ad  Ah- 
tomo  Osteiti  uadre  di  RtimouJo. 
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v  odore  Cor  ti  celli,  iuij.irm  in  Bologna,  dalla  Volpe  V  anno  1754.  in  8. 
Si  cilatio  a  libri,  c  a  capitoli,  (a) 

Cron.  Pier.  Cronaca  di  Paolino  Pieri.  V.  Pier.  Cnn. 

Cron.  Som.  Cronichetta  di  Neri  degli  Strinati,  impressa  in  Firenie  nella  stamperia  Impemlr 

Cron.  Stria.  97.  l'anuo  1753.  in  8.  dietro  la  Storia  della  guerra  di  Semi/onte  di  Pace  da  Cer- 

laido.  C  itasi  a  pagine,  fi  j 

Cr.PrefoPrefaz.  §.  III.  Prefazione  degli  Accademici  della  Crusca  alla  Quarta  impressione  del  loro  Voce- 
Crusc.  Pref.  Vocal.  bolario  (11),  (a)  (t>)  (sj 

Cr.  Tav.  Abbrev.  Tavola  delle  abbreviature  degli  Autori  da' quali  sono  tratti  gli  esempii  aitati  n| 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  V.  Accad.  Crusc. 


D 


Dat  Disf.  Cacc.  20.        Disfida  di  caccia  tra  i  Piacevoli  e  Piattelli,  descritta  da  Giulio  Dati .  Si 

cita  a  pagine  la  .lampa  di  Firenie,  Magheri,  1824.  in  8.  (e)  rs) 

Del  Pap  o  Del  Papa  Consulti  Medici  del  Dottor  Giuseppe  del  Papa.  Non  tappiamo  di  che  editiost 
CofJ.  r  ai  valesse  V  Alberti  ne'saoi  spogli  :  noi  citiamo  quella  di  Roma,  Santoni,  1.33. 

Del  Papa  Cons.  I.  177.     »n  due  »nlumi  in  4.  ed  in  numeri  aggiunti  agli  esempii  additano  il  volume. 

e  le  pagine  della  slampa  suddetta. 

Del  Papa  natxald.fredd.  Lettera  sulla  natura  del  caldo  e  del  freddo.  Si  cita  la  stampa  di  Firmi', 
~  '  per  Piero  Ma  tini,  lf>90.  in  4.  (a) 

lìmi  Pana  nat  um  secc  lettera  a  Francesco  Redi  sulla  natura  dell'umido,  e  del  secco.  Si  dia 
Ili  '  ^  »tampa  *  Firenze,  Vangelisti,  1681.  in  4.  (a)  (min) 

Del  Papa  um.  secc. 

Del  Papa  Frati,  um.  sec. 

Le  Vite  de'  Dodici  Cesari  di  Svetonio  tradotte  da  F.    Paolo   Del  Bosso.  V. 
Svet.  fioss.  vit. 


Del  fiosso  Svet. 
Demetr.  Adr. 


Trattato  della  Locuzione  di  Demetrio  Falerno,  tradotto  da  Marcello  Adriani 
il  Giovane.  V.  Adr.  Demetr. 

n         .   Descrizione  tf  Apparati  in  occasione  di  nozxe,  funerali  de'Granduchi  di  T<>- 

Descr.  Appar.  ^  ^  ^  ^mlsuUmri,  di  Bastiano  de' fiossi  dello   V  Injengno  e  a"  al- 

tri (22).  (aJ 


.  niar  lnftr  Diario  dell'Accademia  della  Crusca  scritto  da  Bastiano  de' fiossi 

J  fo  lo'yferigno.  Testo  a  penna  ebe  si  conserva  nella  Mogliabecbiana  al  Pal- 

chetto IV.  segnato  col  num.  23.  (23)  (*») 

'  Don.  Mus.  Annotazioni  sopra  il  Compendio  dei  generi  e  dei  modi  delia  Musica,  di  Giam- 

*  Don.  Mus.  se.  o  scen.  batista  Doni  j  impresso  in  Koma,  Andrea  Fei,  1640.  in  4.  ìa) 


E 

Episl.  Ovid.  fiem.  Fior.  Epistole  d'Ovidio  tradotte  da  fiemigio  tiorenluto.  V.  Rem.  Fior. 


I.  trascuro  ocgll  lodici.  at"r        „  /. 

(«)  Q-«»«e  l**rluc«t  .«no  citate  . Ut  *J*Jrr4tn»,  l.ren.e  / iSf»l  £.  .^Atriés»* 
D,ch,araiar«,,  fknil,,  e  Scllomanrc.  I.  pr.n,,  delle   «ali  (?3)  Questo  P .  «-sa  fa  com  mciato. <«nv «.da  Hi"  « 

•i  a  pH.  68.  .Iella  beeeraiesre  *M'  Appunto.  <  **r  fa-  d  d.  4.  di  SeUcml-r.  l588i  .  tern.rn.to  d  a  d  ottobre  IDI» 
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Fag.  Cam.  Commedie  di  Giovambatista  Fagiuoli.  Firenze,  Francesco  Moucke  .  I73'i-36. 

in  «elle  volumi  in  12.  (aj 
Fag.  Rim.  Rime  piacevoli  del  medesimo.  Pi  reme,  Nettano*  e  Moucke.  \~.1$.V\.  Par. 

*  Fag.  flint.  *>.  li  Vi.  in  4.  piccolo.  (aj 

Opere  di  Niccolò  Fortiguerrij  cioè: 

*  Fort,  o  Fortig.  cap.  3.  /  Capitoli.  Stanno  in  fine  del   terzo  tomo  dei  Ricciardetto  impresto  in 
Fortig.  rim.  cap.  3.  Londra  (Livorno)  Masi,  1780.  in   l'i.  ed  anche  in  line  del  IV.  Ionio 

del    Poema    Middclto   impresso   in   l'i «n   l'.iuuo   1 81  4.  Ia)  fé)  (s) 

*  Fort,  o  Fortig.  Bice,  o         II  Jiicciardetto.  Si  citano  le  migliori  edizioni.    I    numeri  aggiunti  agli  e- 

Ricciard.  tempii  accennano  il  canto,  e  la  ilMia,  (ai  (mJ  (»)  fu)  (nj  (e) 

*  Fortig.  Bice,  o  Bicciard. 

3.  73. 

*  Fortig.  Bim.  Le  Rime.  Citate,  più  volle  dall'  Alberti,  e  dai  Compilatori  Napoleoni  non 
Fortig.  rim.  248.  sappiamo  *u  quale  edizione. 

*  Frese,  o  Frescob.  Futgg.  Piaggio  in  Egitto,  e  in   Terra    Santa  di  Leonardo  di  Niccolò  Firscobuldi. 
78.  Si  cita  a  pagine  l'edizione  di  homi  del   1818.  in  8.  (t)  fu)  fi.) 


Frese.  Fiagg.  Eg.   I  IO. 


I 

InJ'er.  App.  o  Appar.      Due  Descrizioni  d'  Apparali  e  intermedi  scritte  da  Bastiano  de'  fiossi  cogno- 
minato lo  'njerigno,  la  prima  stampata  in  Firenze,  presso  Marescotti,  P  anno 
IS85.  in  4.  e  P  ultra,  presso  Padovani,  l'anno   158'J.  pure  in  4.  citate  dall' 
Alberti,  e   trascurate  negl'  Indici,  se  già  non  intese  di   nominarle  sotto  P 
^  abbreviatura    Descr.  Appar. 

•  injer.  Un.  in  Crescenz.         Lettera,  o  Affiso  a'  lettori,  premesso  da  Bastiano  de'  Rossi  cognominalo 

lo  'njerigno,  alla  stampa  del  Crescenzio  falla  in  Firenze  da  Cosimo 
Giunti  Panno  1605,  in  4.  (») 

Instr.  Cane.  23.  Instruzione  ai  Cancellieri  dei  Comuni  e  Università  del  Dominio  Fiorentino, 

stampala  in  Firenze  da  Giov.  Battista  Landò, i  P  anno  1635.  in  foglio.  I 
numeri  aggiunti  alle  citazioni  additano  le  pagine,  fcj 


*  Lap.  Castigl.  10.  lAtpo  da  Castiglione/do,  Epistola,  o  sia  fìagionamento  a  Messer  Bernardo  suo 

jfìglio  .  Si   cita  a  pagine  la  slampa  di    Bologna    dell'  anno   1753.  in  I.  (e) 

-  Legg.  S.  Agnes.  Leggenda  di  S.  Agnese.  Si  cita  col  numero  della  pagina  P  esemplare 

>o  dietro  le  Parafrasi  Poetiche  degli  Inni  del  Breviario  del  M. 
Capponi,  stampate  in  Firenze  nella  Stamperia  d'  Antonio  Braxtim 
1818.  in  8.  (e) 

*  Legg.  S.  Eufrag.  162.    Leggenda,  o  Pila  di  S.  Eufragia.  Si  cita  a  pagine  P  esemplare   stampato  nel 

li 34.  da  Domenico  Maria  Manni  nel  III  Tomo  delle  Vite  de'  Santi,  (r) 

*  Legg.  S.  Gio.  Bat.  18.  Leggenda  della  Natività  di  S.  Giovanni  Battista  volgarizzata  neW  aureo  $e- 
'  Leggen.  S.    Gio.    Bat.     colo  decimoquarto,  stampata  in  Firenze  nel  1833.  in  8.  per  cura  dell*  Abate 

folg.  34.  Stejàna  Botti.  Si  cita  a  pagine,  (x)  (re)  (e) 

'  Legg.  Nat.  S.  Gio.  Bat. 

'  Legg.  Tob.  14.  Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobioloj  stampata  in  Milano  P  anno  1825.  in  8.  per 

cura  di  Michele  fannucci.  Si  cita  a  pagine,  (cj 


Test,  o  Testam.  Testamento  di  Lemmo  di  Balduccio,  pubblicalo  per  iulero  ed  illustrato  dal 
33.  Dottor  Luigi  Bigoli.    Si    cita  a  {pagine  la    slampa  di  Firenze,    presso  il 

Magheri,  dell'anno   1822.  in  8.  (a)  fcj 
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*  Ltnz.  Specch.  Untati.     Diario  intitolalo    Specchio  umano  comincialo  da  Domenico  Lenzi  nel  Giugno 

Jet  1320.  e  terminato,  o  piuttosto  latciato  in  tronco  nel  I33V  Tetto  a 
penna  gii  del   Marchete  Luigi   Tempi,  ora  nella    Mediceo-Laurenziana  (24). 

*  Leop.  rim.  Rime,  o  Capitoti,  e  Canzoni  piacevoli  di  Girolamo  Leopardi.  Si  citano,  per  lo 

*  ljtop.  rim.  57.  |«iù  a  pagine,  le  «lampe  fatte  in  Firenze  nella   Stamperia    de'  Sermartelh 

nel  1613.  e  nel   1616.  in  8.  (ji)  (e)  (s)  (c) 

*  LU>.  Cai.  I.  2.  |.  Tre  Folgarizzamenti  del  Libro  di  Calo,  stampati  in  Milano,  pretto  lo  Stella, 

e  figli,  l'anno  1829.  in  8.  De' tre  numeri  aggiunti  alle  citazioni  il  primo 
indica  il  volgarizzamento,  il  terondo  il  libro,  il  terzo  il  numero  della  Max 
(,rj  (s)  (Mai.)  (e) 


•  Lib.  Entrat.  Uscii.        Libro  tt  entrata  e  d"  uscita.  Si  cita  tulla  fede  del  Manni,  che  adduce  un  bra- 
no di  questo  Libro  nell'  Illustrazione  al  Deeam.  p.  I.  c.  12.  (e) 


'  Lil>.  Sen.  Viri.  20.  Libro  di  Seneca  di  quattro  Firtudi.  Si  cita  a  pagine  un  Tetto  a 

1'  Otpedale  di  S.  Gemignano  legnato  col  numero  102.  fcj 

*  lÀv.  Dee.  \.  proem.         Proemio  alla  quarta  Deca  di  Tito  Livio.  Tetto  a  penna  della  Riccardiani.  (c 


*  L.  Pane.  Sch.  Scherzi  poetici  di  Lorenzo  Panciatichi.  stampali  in  Firenze   l'anno   1729.  M 

8.  (A) 

*  L.  Slrozx.  leti.  Lettere  di  Leone  Strozzi.  Stanno  nel  Volume  II.   dette  Lettere  /amiliari  del 

Conte  Lorenzo  Magalotti,  impreite  in  Firenze  da  Gaetano  Cambiaci  V  ««• 
no  1764.  in  due  volumi  in  8.  citate  dall'  Alberti  alla  V.  Raggianeria,  e 
trascurate  negl'  Indici. 


•  Lucr.  March.  Lucrezio  Caro  tradotto  da  Alessandro  Marchetti.  V.  March.  Lucr. 


M 


•  Marc'  Antonio  Piovano  Sonetti  di  M.  Antonio  Piovano  a  Franco  Sacchetti,  stampati    tra  i  Poeti  an- 

a  Frane.  Sacch.  tichi  raccolti  AM' Allacci,  Napoli,  1661.  io  8.  Si  citano    dal  Monti  al!» 

voce  Invadere. 

•  March,  o  Marchett.  Lu-  Lucrezio  Caro  della  Natura  delle  Cose  lib.  VI.  tradotti  da  Alessandro  Marchtt- 

cr.  lib.  5.  ti.  Si  citano  le  migliori  ilampe,  e  principalmente  quella  di  Londra  1717.  U* 

•  Mar.  Lucr.  :>.  639.  quella  senza  dita  di  luogo  del  1768.  in  8.  quella  di  Firenze  pretto  Giustp- 

•  March.  Lucr.  I.    4.    v     pe  Molini,  e  Comp.    1820.  in   12.  I   numeri  aggiunti  agli    esempi  accenna- 

1677.  no  il  libro;  e  quando  te  ne  incontrano  due,  il  primo  accenna  il  libro,  il 

•  Marchett.  2.  ascondo  il  numero  de'  veni  del  mi  I  >irno.  (a)  (b)  tr)  (Mj  (c) 

•  Mar.  Fiagg.  Terr.  S.    Piaggio  in  'Terra  tanta  fitto  e  detcritlo  di  Ser  Mariano  da  Siena  nel  «evo- 

o  Sani.  199.  lo  XV.  Si  cila  a  pagine  da  noi  (2">),  e  dal  Dei-Rio  V  esemplare  stampato  1 

Firenze,  nella  Stamperia  Magheri,  l'anno   1822.  in  8. 

•  Mail.  Palm.  FU.  Civ.    Libro  della  Fila  Civile  di  Matteo  Palmieri.  V.  Palm.  Fit.  Civ. 

•  Mei.  AnguiU.  Le  Metamorfosi  et  Ovidio  tradotte  da  Gio.  deh"  AnguiUara.  V.  AnguiU.  Hf 

tam. 

•  Min.  Cic.  Pass.    Crisi.  Storia  della  Passione  e  morie  di  G.  Cristo,  di  Niccolò  Cicerchia.  V.  &«'<*• 

21.  Pass. 

•  Min.  Malm.  598.  Annotazioni  di  Paolo  Minucci  al  Malmantile  di  Lorenzo    Lippi.  Si  citano  l 


(aj)  Di  aajatf.'  Opera  ti  «odo  allegati  alcuni  esempli  tratti  dal- 
Antologia  di  F irenir  (ollolire  l83o.  pag.  44-  *  *•(••  )  ,n' 
nettali  da  Otuseppe  Montani,  rhe  colla  tua  quarta  lettera  in* 
torno  ai  Codici  del  Marcheir  Ungi  Tempi  da  notula  d(  qor- 
Ho  Te»lo. 

(»5)  I  poehi  esempli  di  quest'Opera  da  noi  inncttati  Del  Vo- 
cabolario li  alziamo  tratti,  eoo  qualche  altro,  dall' i 


Jj.  drl  prime  Ducono  del  tigoor  Av»oeato  Luigi  torta*- 
ri  intorno  al  «M-rncAin  r(/?or*  de'  OremmnUci,  Lucei,  Tip" 
acaSa  Urrttni  l836.  in  8  il  che  protestiamo  volentieri  '  I" 
la  senta,  e  pereti*  e'  è  caro  di  poter  qui  rendere  a  qa'"1' 
egreg.o  Biologo  un  lettimon.o  dell'  alta  .tire,  in  che  I"  " 
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*  Mm.  Malm.  8.  48.  pagine,  c  talora  onclic  a  canti,  e  a  oliare,  le  edizioni  di  Fir»  nzc  1688.  in  4. 
"  Min.  Ann.   o    Annoi,     e  1/50.  pare  in  4.  (*)  (e)  (rj  (cj 

Malm.  850. 

*  Minucc.  Malm.  I.  3>. 

*  Mot*.  Cam.  7.  Cantone  di  Francetco  Maria  Molza,  citata  dal   Monti ,    non    lappiamo  m 

quale  edizione,  nlld  Voce  Entrare,  §.  xv. 

*  Molx  NinJ.  st.  17.  MVi/a  Tiberina,  stampata  più  volte  ed  in    più   luoghi.  Ignoriamo  di 

*  Afeli.  ISinf.  Tib.  o    Ti-  q»al'"  edizione  li  sienn  serviti  e  'I  Monti,  e  'I  Brambilla,  e  'l  Polidori, 

ber.  26.  che   la   citarono   per   lo  più  a  stante. 

*  Mozz.  S.  Cr.  o  Crete.     **»   Storia  di  S.  Cresci  e  de  SS.  Compagni  Martiri  re.  di  Marco  Antonio 

Mozzi,  stampala  in  Firenze  l'anno  1710.  in  foglio,  (d) 

*  M.  T.  Tratt.  Vecch.  p.  Trattato  della  vecchiezza  di  M.  Tullio  Cicerone.  Sia  tra  i  Trattati  di  Cice- 

18,  «ne,  stampati  io   Roma,  presso  Pio  Cipicchia,  l'anno  1819.  in  8.  Citasi  a 

pagine,  (?) 


N 

*  yard.  Vii.  Ciac.  95.      Fila    df  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malespini  scritta  da  Jacopo  Nardi.  Si 

*  Nard.  Vìi.  Giacom.  cila   o  pagine  dal  Leopardi  la  ristampa  fatta  in  Lucca  dal  Bertini,  V  anno 

1818.  in  8.  ed  anche   dal  Parenti,  ma  non  sappiamo  su   quale  edizione. 


♦  Nat.  S.  Giov.  Bau  21.  Della  Natività  di  San  Giovan  Balista.  V.  Lcgg.  S.  Gio.  Bai. 


*  Niccol.  Pros.  Tose.       Prose  Toscane  di  Alfonso  Niccolai.  Si  cila  dall'  Alberti  alla  Voce  Conlatore 

la  slampa  di  Firenze,    Viviani,  I "72-73.  in  tre  volumi  in  4. 

*  Me.  Morteli,  rim.  buri.  Ri»"  burlesche  di  Niccolò  Martelli  (26),  impresse  nel  Terzo  libro    delle  Upc- 

3.  72.  re  bui  Irretir,  di  Francesco  Berni,  e  d'altri  autori,  Firenze  (Napoli)  1723. 

in».   I    numeri  aggiunti  agli  esempli  accennano  il  volume,  e  la  pagi  na.  (ij 

(CJ 

'  Mie.  Soldan.  cari:,  mor.  Canzone  Morate  di  Niccolò  Soldanieri  pubblicata  dal  slami  a    pag.  298  del 
puhbl.  dal  lami.  Catalogo  dei  Codici  manoscritti  della  Biccardiana,  impresso  in  Livorno  l'an- 

no   1756.  in   foglio,  e  citata  dal  Monti  alla  Voce  Gentile. 

'  Nov.  Grass.  Legn.         Novella  del  Grasso  Legnatolo.  Si  cita  dal  Monti  V  esemplare  impresso  tra  le 

*  Nov.  Gr.  Legn.  face.         Novelle  d*  Autori  f  iorentini,  Milano,  Gio.  Silvestri,  1815.  in  16.  e  più  spes- 

31.  so  a  pagine  dal  Pezzana,  la  stampa  fallane  in  Firenze,  Magherì,  V  anno  1820., 

in  4. 


0 

Opuic.  S.  Bern.  Opuscoli  di  S.    Bernardo  .  Teslo  ■  penna  citalo  sulla  fede   di  Paolo  /Ca- 

notti, che  allegò  questi  Opuscoli  nella  Frefazione  al  Volgarizzamento  ilei 
Soliloquii  di  S.  Agostino,  impressi  in  Verona  da  Francesco  Bernardi  l'anno 
1830.  in  8.  frj 

*  Ovid.  Ang.  Mei.  Metamorfosi  d'  Ovidio  tradotte  dall'  Anguillara.  V.  Ang.  MeU 

*  Ovid.  Epist.  fiem.  Fior.        Epistole  a"  Ovidio  tradotte  da  Hemigio  Fiorentino.  V.  Bem.  Fior.  Epist. 

Ovid. 

'  Ovid.  M.  n'odice  Pucci)        Ovidio  Maggiore,  o  sia  Volgarizzamento  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  (27). 
tib.  3.  Testo  a  penna  tfV»  Marchi  se  Giuseppe  Pucci  allegato  dall'  Abate  Fiacchi 


(ari)  Quatte  Rime  lurono  citale  sartie  itìV  Alberti  roll'  »h. 
|,reti«lura  itrn.  Rtm.  come  |.uo  «cileni  alla  Voce  llsamoc 

Hit. 

(3-)  L'o  l.i-Kinnio  Tetto  a  peoni  di  alletto  Volgarussn  rnlo 
ti  roiuni.  si  preterite  nella  Linieri*  del  tignor  Cuslirre  l'rio- 
le  /..c/>oldo  /ii<»>c/i,  Knlto  nel  1386- come  il  litrae  di  que- 
lla inrin.  ru,  che  n  lifige  in  fine  fmiiir  il  lituo  IHidio  me. 
noris  fui  dieit  IiIto  .ìlrlamcrjt  lect  tiro  grati»!,  iterino  per 
mr  M    Gian  fi  mutuo  di  CtHt  e   d'i    X  I  III.  di  .lirtnl.it 


l38b  la  Colle  essendo  l'otestì  di  t  olle  di  I  aldelsa.  Ero  è 
trro  <be  il  nome  drl  ropitls  irmi  r*  aggiunto  tulli  «atiilura 
di  un  altro  nome.  Del  litio  quello  |  tr«i»»o  lodire  rotatene 
il  Solgaruiamenlo  tinto  citalo  tla^li  acradrroici  rul  I  tolo 
di  Ovidio  Melamorjosi ,  e  dal  Salitati  rol  titolo  A'  Ovidio 
Staffiere,  rome  pio  nirnnlrsi li  dagli  riempii,  eh' ec, li  alleta 
a  |»agina  61.  e  aa3  del  pruno  t-nluroe  de  tuoi  Aderii  menti, 
.he  ,i  troiano  peritamente  ffuali  io  qurito  Codice  a  calte 
l  j'|    e  l43. 
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nelle  noie  al  Trattato  dell'  Amicizia  di  Tullio  ,  iuiprctto  in  Pitene 
I*  anno  1809.  doade  ti  «ono  tratti  gli  riempii,  (c) 


Pallav.  ben.  I.  3.  p,  I. 
c.  4. 

Pallav.  Per/.  Crùt.  pr. 

o  proem. 
Pallai-,  Per/.  CrisL  pag. 

11-.. 

Pallav.  Perf.  Crisi.  I.  I. 
Pallav.  Stil.  Pref. 
Pallav.  Stil.  159. 
Pallav.  Stil.  5.  35. 
Pallav.  Stil.  cap.  32. 
Pallav.  Trall.Sul.  29. 

Pallav.  Stor.    Conc.  I. 

98. 

Pallav.  Stor.  Conc.  402. 
Pallav.  Stor.  Conc.  6. 
1(1.  !. 


Palm.  l'it.  Civ.  11. 


Opere  del  Cardinale  Sfona  Pallavicino,  cioè: 

Del  Bene.  Libri  quattro  citati  dai  Compilatori  di  Napoli  alla  Voce  Canu- 
tiglia, ma  ignoriamo  tu  quale  edizione. 

Arte  della  Perfezione  Cristiana.  Si  cita  V  edizione  di  Roma,  per  Angelo 
Bernabò,  dell'anno  1665.  in  8.  e  più  tpetto  la  rittampa  lattane  in  Milano. 
Silvestri,  1820.  in  16.  Co'  numeri  ti  additano  il  libro,  ed  il  capitolo  , 
e  qualche  volta  anche  la  pagina,  e  coli'  abbreviatura  pr.  o  proem  ,  il 
proemio,  (jj  (o)  (cj 

Trattalo  dello  Stile  e  del  Dialogo.  Si  cita  dall'  Alberti  V  etemplare  tlttn- 
pato  in  Rom  i  presso  Mascardi  l'anno  1662.  in  12.  e  da  noi  e  da  no- 
tili aiutatori  la  rittampa  di  Modena,  Società  Tipografica  18 19.  in  8.  ad- 
ditando co*  numeri  talora  il  rapitolo,  talora  le  pagine,  ed  anche  il  capi- 
tolo, e  le  pa^.n-,  o  coli' abbreviatura  pref.   citati    la  prefazione,  fj) 

(TP,  (C) 

Istoria  del  Concilio  di  Trento.  Il  Cavaliere  Pezzana  allega  a  parie,  e  » 
pagine  la  stampa  di  Roma,  per  Biagio  Diversin,  e  Felice  Cesaretli, 
in  tre  parti  in  4.  Gli  Accademici  della  terza  iiiipreitione  citarono  i 
pagina  qu  -lia  separata  dalla  Parte  contenziosa  ec.  Roma,  Giuseppe  Cor- 
vo, I66S.  in  foglio,  e  noi  abbiamo  per  il  più  tolto  gli  etempi  dal  lor 
Vocabolario.  Talora  abbiamo  anche  citato  la  rittampa  dell'  edizione  di 
Rama,  I66't.  fatta  in  Faenza  l'anno  1 7?»2-ì>7  in  tei  volumi  in  4.  il 
che  viene  indicato  dai  tre  numeri  aggiunti  alle  allegazioni,  il  primo  in- 
dicante il  libro,  il  tecouJo  il  capitolo,  il  lerzu  il  numero  marginile 
(pe)  (cj 

Libro  della  l'ita  civile  composto  da  Matteo  Palmieri.  Si  cita  talora  a  libri  , 
e  talora  a  paginp;  ina  per  lo  più  a  libri,  e  a  pagine,  I'  edizione  di  Fi- 
renze per  gli  Bradi  di  Filippo  Giunta  dell'anno  1529.  io  8.  e  talora 
anelli*  la  risiimpi  fattane  in  Milano  dal  Silvestri  l'anno  1825.  io  16 

(AJ  (,)  (CPJ 


Parnas.  II.  2.  199.  Parnaso  Italiano.  Venezia  1819-20  pretto  Andreola  in  16.  Di  quetta  Colle 
Parnas.  II.  Tom.  8.  109.     zionc  di  Poeti    citanti    a  pagine  i  volumi   Il  e  Vili  alle    Voci  FonU- 

netta,  Minutino,  Hegioire  dai  Compilatori  Bologm-ti. 


•  Peti:  Sien.  Son.  Petr.   Sonetto  di  Ser  Diotisalvi  Petti  di  Siena  a  M.  Francesco  Petrarca.  Sta  a  pagina 

38't.  dt  lìe  Rimn  del  Petrarca  imprette  in  Padova,  pretto  Giuseppe  Cornino , 
V  anno  [722   in  8.  foj 

•  Pier.  Cron.  Cronica  delle  co<e  d'  Italia  dall'  anno  IO  SO.  all'anno  1305.  di  Paolino  Pien  , 

•  Pier.  Cron.  7.  impretta  in  Roma  a  tpese  del  Monaldini  l'anno   1755.   in   1.    grande.  I 

numeri  aggiunti  agli  etempii  additano  le  pagine,  (ce)  (c) 

•  Pier.  lac.  MarleU.  (28) 

•  Pistola  di  Bernardo  SU-  Pistola  di  Bernardo  Silvestro,  citata    nella  Tavola  clic  1'  fi  aldini  potè  in  £- 

vestro  Tav.    Barb.         nc  a' Documenti  d'Amore  di  Francesco  da  Barberino,  ttampati  in  Roma  I' 

Ki'tO.  io  \.(c) 


*  Plut.  Ad.  Op.   mor.   4.  Opuscoli  morali  di  Plutarco  volgarizzati  da  Marcello  Adriani  il  Giovane.  Si 
91.  cita  l'edizione  di  Firenze, Stampella  Pialli,  1819-20.  in  cinque  volumi  inS-C^)- 

I  numeri  aggiunti  agli  etempii  additano  il  volume,  e  la  pagina,  (c) 


Pref.  Focabol. 


*  Pucc.  Gentil. 


Prefazione  degli  Accademici  della  Crusca  alla   quarta  impressione  del 
Vocabolario.  V.  Crusc.  Pref. 

Il  Cenliloiiuio  e  le  Poe.ie   di  Antonio  Pucci  ,  ttampatc    io    Firenze,  prt** 


(28)  Quril'  abbreviatura  nula  dall'  Aliarli  alla  voce  Chic 
cliirlehl.  e  fratt  urata  negli  lodici,  crediamo  che  accenni  qual- 
che Opera  di  P.er  Iacopo  Maritili. 

(ai))  AUhiam.i  preferita  quella  iliitipj  a  quella  di  Milaun, 
Fruttiti  Sexsoe.w,  i8ar.-ay-,    la  quale  irM.rne  sia  più  accu- 


rata in  fallo  di  rorrrtioae,  è  però  imperfetta  di  colleaioi"'. ul 
poi  che  il  suo  editore  ornile  alcuni  opuicoli  f  verbu*"*"' 
Ittwi.wnrnlo  <f  Amore,  e  Storielle  rf*  Amorti  i  qoali  se»»4 
giurano  è\\é  morale,  giovano  però  alla  lingua,  rome  u  ps- 
vedere  ali*  voli  l.xndront.  Prontorr,  l'unto,  tt. 
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*  Pucc.  Cernii    77.    ttr-     Cambiagi,  V  •ino   1 4  72.  in  quattro  volumi  io  8.  Il  C'ntiloquio  si  cita  per 

"'«•  Io  più  a  canti,  e  le  rime,  ed   i   Capitoli  a  volume,  e  a  pagina,  (di  fe)  (*) 

*  Pucc.  rim.  (*)  (c) 
'  Pucc.  cap. 

*  Pule.  Bernard,  cap.intd.  Capitolo  inedito  di  Bernardo  Pulci,  citalo  .lai  Compilatori  Iiologucsi  alla  Voce 

Riconfidare,  c  trascurato  negli  Indici. 


R 

fìegol.  Pmt.  Terza  Regola  del  terz'  Ordine  delle  Pinzochere  di  S.  Francesco  (30),  tradotta 

dal  latino  in  lingua  assai  antica.  Codice  Ma.  di   Casa  Albhi.  (d)  (c) 


*  Rem.  Fior, 

*  Rem.  Fior.  6.  fi». 


Epistole  d"  Ovidio  tradotte  da  Remigio  Fiorentino.  Si  cita  1'  esemplare  im- 
presso in  Pisa  da  Niccolò  Cap  urro  l'anno  1818.  in  8.  Co'  numeri  augiun- 

•  Rem.  Fior.  Ep.  o  Eput.     ti  >gli  „empii  *'  addita  1'  Kpislola,  e  la  pagina.  (Mai.;  (re)  (c) 

Ov.  o  Ovid.  4.  4  I . 

*  Rea.  TulLgag.M.fBo-  ReUorica   di  Tullio.  V.  Guid.  Reti. 


,  RDlcc-  C"liT„  ...  Calligrafi*  Plautina  e  Teremiana  d>  Angelo  Maria   Ricci.   Citasi  la  stampa 

*  R,CC.  A.  M.CalUgr.  dl   Firenze,  per  i   Tartini  e  Franchi,  dell'anno  1735.  in   8.  fd) 

Rice.  Run.  IV i.  Rime  piacevo^  cj(ale  dall'  Alberti  alla  Voce  Buacciolo,  e  trascurate  negli 

Indici.  Stanno  in  un'  Appendice  di  piacevoli  poesie  stampata  in  Firenze 
da  Gaetano  Albisxini  1'  anno  1741.  in  8.  dietro  la  guerra  de'  Ranoc- 
chi e  de'  Topi  tradotta  in  rime  anacreontiche  da  Angiolo  Maria  Ric- 
ci con  altri  ameni  Volgarizzamenti. 

*  RicetL  Fior.  ani.  Ricettario  Fiorentino  del  secolo  decimoquinto,  molto  anteriore  a  quelli  citati 

dalla  Crusca,  esistente  nella  Libreria  di  Badia  in  Firenze,  fd) 

*  Rip.  Impr.  213.  Impresa  del  Ripieno,  cioè  di  Benedetto  fìtt, -rimatiti,  impressa  dietro  le  Lette- 

re  di  Francesco  Redi  in  Firenze  nella  Stamperia  Maghtri  l'anno  1825.  in 
8.  Co*  numeri  aggiunti  agli  esempii  si  additano    le  pagine,  (c) 

*  Rip,  Sirav.  239.  Stravizio  fatto  dagli  Accademici  della  Crusca  a'  dl  21.  Luglio  1641.  t  rac- 

*  Ripien.  Strav.o  Straviz.      contalo  dal  Ripieno,  impresso  dietro  le  Lettere  di  Francesco  Redi  in  Firen- 

245.  M   nella  Stamperia  Magheri  V  anno   1825.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli  r- 

sempii   additano  le  pagine,  (cj 

'  Ross.  Svet.  Vit.  Le  Vite  de'  dodici  Cesari  di  G.  Svetonio  tradotte  da  Paolo  del  Rosso  (31).  Si 

/{„,,.  Svet.  Vit.Aug.1.     cita  a  carte  l'esemplare  stampalo  in  Roma  da  Antonio  Biado  l'anno  1544. 


'  Ross.   Svel.  Vii.  Cts.         io  8.  e  più  spesso,  accennando  la  Vita  ed  il  Capitolo,  la  ristampa  fatta 

Venezia  dal  Piacentini  nel  1738.  in  4.  fd)  (ss)  frp)  fc) 


*  Ross.  Svtt.  Vit.   Claud.      in  Venezia 


*  RuctlL  Rotm.  3.  La  Rosmunda,  e  l' Oreste,  Tragedit  di  Giovanni  Ructllai.  Si  citano  sopra  le 

*  RuceU.Rosmund.att  i      migliori  edizioni  a  atti,  ed  anche  a  atti,  e  a  sceoc.  ft)  (*)  (r)  far) 

*  Rucell.  Or.  o  OresU  atL 

2. 

*  RuceU.    Ortst.  att.  5. 

JC.  I. 


Sagg.  nat.  esp.  T.  Saggi  di  Naturali  tsperienze,  pubblicati  da  Ciò.  Targioni  Tosxetti  nella  seconda 

ip.  £)iar.(32)  parte  del  volume  secondo  delle  Notizie  dtgli  aggrandimtnti  delle  scienze Jisi- 
cht,  te.  Firenze  1780. Parti  quattro  in  tre  tomi  in  4.  L' Alberti  con  queste  abbre- 
viature allegò  i  brani  del  Diario  dell'  Accademia  del  Cimento,  innestate  dal 
Targioni  nei  Saggi  suddetti. 


(30)  Noi  abbiamo  citato  <nw>U  Hegel»  .11»  Voce  Umile,  $. 
X.  sulla  fola  dell'  Alberti. 

(31)  L'Alberti  citò  que.lo  Volfiniumrolo  sili  Voce  Co— 

Vottbolario  T.  II. 


pcrtìetntr,  e  oon  Apparine**,  come  dice  il  Gamba,  •  lo  tra- 
scurò negli  lodici. 

(3a)  Quasi' sbbre.Ulora  fo  «ala  dall'  Alberti  ,  e  trascurala 
«gli  Imi*.,  alle  voci  Eqaitempora»* ,  Ghimiu-A»,  ed  altrove. 
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*  Salm.  Prov.  29.  68.         Volgarizzamento  dei  Proverbi  di  Salomone.  Trito  a  penna  antichissimo  Mia 

*  Salm.  P rov.  volg.  6.  14.       Libreria  barbe, ini  .li  Roma.  Co'  numeri  aggiunti   agli  riempii  li  addita  .1 

capitolo,  e  In   faccia.  (*) 


Sangatl.  Etp.  Zanz.  20.  Esperienze  intorno  alle  generazioni  dell»  zanzare  di  Pietro  Paolo  da  Sant'al- 
to, impresse,  in  Firenze  dal  Vangelisti  l'anno  1679.  in  4.1  numeri  aggiorni 
agli  esempii  additano  le  pagine,  (c) 

'  Savio  Romano  nella  Tav.  U  Savio  Romano,  poc.ia  coli  intitolata  <33).  (r) 
Baro. 

*  Savio  Rom.  Rùn.  Tav. 

Rari. 

*  S.  Bern.  Serm.  mù.  16.    Volgarizzamento  di  un  Sermone    attribuito  a    S.   Bernardo  intitolalo  dtlla 

*  S.  Bern.  Mis.  15.  ■Miseria  umana.  Citasi  1'  esemplare  impresto  io   Firenze  dalla  Tipografa  al* 

F  Introna  di  Dante  l'anno  1832.  in  8.  Co'  numeri  aggiunti  alle  citaiìoat 
si  additano  le  pagine,  fcj 


'  Segn.  Descr.  (34) 
«S.  Crac* 


Storia  di  S.  Cresci  ec.  di  Marco  Antonio  Mozzi  [Vi).  V.  Mozz.  S.  Cren. 


Seni.  Mar.  31.  3.  Sentenze  morali  e  detti  di  Filosofi  Greci  di  Seneca  di  Siro   e  if  altri,  volga- 

Seni.  Mor.  SenL  lM.  I.       rizzale  net  secolo  decimoquarta.  Milano,    Stella  e  figli  1827.  in  8.  citale  «al- 
la Minerva,  e  trascurale  negl'  Indici  al  solito. 

Son.  Canz.poet.ant.iil.    Sonetti  e  Canzoni  di  Poeti  antichi.  Testo  a  penna  della  Libreria  del  Priori- 

*  Son£*nx£oet'an uMu'      Pe  CniB'-  Coi  aggiunti   agli  esempli  si  additano  le  earte,  (»/ 

*  Stat.  Ani.  Statuto  antico  o  Statuti  antichi,  citali  dall'  Alberti  alla    voce  jWarcAmfcirr, 

e  trascurali  negl'  Indici. 

*  Stat  Band.  (3fi) 

*  Stat.  Pisi.  Volg.  3.  Statuti  dell"  Opera  di   S.   Iacopo   di  Pistoia   volgarizzati  V  anno   1313.  <k 

*  Stat.  PisU  Inv.  27 .  Mazzeo  di  Ser  Giovanni  Belle/moni,  con    due    Inventari  del    ÌjW.   e  dtl 

1401.  documenti  utilissimi  per  la  cognizione  della  lingua,  dei  costumi, 
della  statistica,  e  d'  alcune  arti  a"  Italia  nei  secoli  XIII,  e  XIV.  pubblica- 
li da  Sebastiano  Ciampi  in  Fisa,  presso  Ranieri  Prosperi,  Fanno  1814- in  4. 
Si  citano  a  pagine  unitamente  ali'  Inventario  del  1340.  che  comincia  alla  pa- 
gina 24.  e  del  1401.  che  comincia  a  pag.  26.  fc) 

'  Stai.  Spez.  Statuti  degli  Speziali  di  Pisa  del    I49.r).  (j) 

i 

"  Stat.  .S'uni.  Pisi.  12.        Statuti  Sunluarii  ricordati  da  Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne,  i  re- 

gali  e  banchetti  delle  nozze,  e  circa  le  pompe  funebri,  ordinati  dal  Comune 
di  Pistoia  negli  anni  1332.  e  1333,  dati  in  luce  con  annotazioni  da  Seba- 
stiano Ciampi  in  Pisa,  presso  Ranieri  Prosperi,  V  anno  1815.  io  4.  Si  citi- 
no a  pagine,  fcj 

'  Statuti  del  1589.  Statuti  dell'  anno  1589.  Citali  dall'  Alberti  «11*  Voce  Cor/»o,  §.  XI.IX.,  e  tra- 

icuiati   negli  Indici. 

*  Stef.  Stor.  Deliz.  Tose.    Istoria  Fiorentina  di  Marchtonne  di  Copfto  Stefani.   Sta    nelle  Delizie  defi 

eruditi  Toscani,  pubblicale  dal  P.  lldejonso  di  S.  luigi  F  anno  1776.  « 
■eguali  in  8.  citala  dall'  Attorti  alla  Voce  Boldronaio,  e  trascurata  negli  lo- 
dici. 

*  Àtor.Cance/i*.I.IOO.  (37) 


( 3J)£'6WA«i.cIm  cito  più  «olle qu«Uu.Wro  komano,  net-  U  Batti  Indici,  jlle  voci  Cordone,  •    Rumare.    Forse  »i'U' 

le  Noie  ai  Documenti  d'Amore  di  r'rancttco  da  lltrlitrino  ,  accennale  j  qualche  Drtcritione  ili  Alessandro  Segni. 
lUmpali  io  Rodi*  l'anno  |6^0.  in  q\,  ouo  ci   lascio  senti»  h' Albtrti  si  servi  drlla  presente  abbreviatura  alle  voti 

che  sorta  di  Poesia  si  Tutte.  In  un  codice  legnato  col   num  CaritUinn,  Ditsolltrrnmento,  ed  altrove;  e  la  trascurò  Biffi 

XIX.  uri  lig.  Cav.  1>rmr  Leopoldo  /tiratoli  ti  legge  un   ter-  Indici,  dove  recò  solamente  l'altra  ifotx.  S.  Creit, 
venirle  compiuto  di       strofclte  di  quattro   fatai  ciateuoa  ,         (36)  Questa  abbreviatura  ti  trova  utata  daìi'  Alberti  alla  la* 

lomt  tua  quelle  che  ti  leggano  tra  varie  Opere  del  Cavalca  Linaiuolo,  «  trascurata  nrgli  Indici. 

Dalla  fine  Hi  ette  si  cava  che  il  titolo   di    qurita    poesia   ir:  (3;)  Quella   abbreviatura   li  trova  uista  dalla   JtWn»  sll< 

//  Sii.' io  Komauo.  voci   Onci  ahi  Ime  ntr,  e  Pvllronamtntt ,  ma  non   avendola  etia 


(3,)  V  All'erti  fece  uso  di  luesti  abbreviatura,  traicurando.      spiegata,  noi  non  tappiamo  rbe  opera  si 
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*  Sior.  Conc. 

*  Stor.  Me»*. 

*  Stor.  Atos. 

*  Stor.  S.  Piast. 

*  Stor.  S.  SU,: 


'  Stor.  Toh.  16. 

*  Stor.  Toh.  Cint.  25. 

*  St  ct.  Rosi.  Vit. 


■0,5 

ia  del  Concilio  di  Trento  del  Card.  Sforza  Pallavicino.  V.  Palla».  Stor. 
Conc. 


Storia  della  Conquista  del 


V.  Accad.  Cr.  Mess. 


Storia  di  Mose.  Sia  io  un  Testo  a  prima,  che  fu  di  Giovambatista  Strùtti*  e 
che  al  presente  si  conserva  nella  Magliabecbiana  al  Palcb.  II.  segnato  col 
dui».  68.  (cj 

Storia  di  Santa  Nastasia.  Si  cita  l'esemplile  impreco  da   Domenico  Maria 
Manni  l'anno  I734.  nel  IV.  Tomo  delle  Vite  dS Santi,  (r) 

Storia  di  S.  Silvestro,  citai.»  nella  Tavola,  clic  V  Ubaldini  pose  in  line  <!••  l>ocu- 
menti  a" Amore  di  Francesco  da  Barberino,  stampali  in  Roma,  l'anno  1640. 
in  4.  (,) 

Storia  di  Tobia  e  della  Cintola  di  Prato.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  im- 
presso in  Fiume  l'anno  1832.  in  12.  fcj 

Le  Vite  di  Svetonio  tradotte  da  Paolo  Del  /tosso.  V  .  Rosso  (Del/  Svet. 


*  Tati.  Mot. 

*  Tagl.  o  Taglin.  leti. 

*  Tagl.  leti.  se. 


'  Tariff.  Tose. 

*  Test.  ined.  103. 

*  Test.  Lemm. 

*  Tace.  Par. 

'  Tonaceli. 

*  TorrictU. 

*  Torric.  Le:. 

'  Torric .  Lez.  I  Ì3. 

*  Torricel.  lez.  prej.  39. 

*  Tralt.  Cor. 

*  Tran.  Cai:  16. 


Lettera  filosofica  di  Carlo  Tagliai  al  March.  Gaobriello 
Firenze  dal  Manni  l'anno  1729.  in  4.  (a) 


Riccardi,  stampala  in 


Lettere  scientifiche  del  medesimo  sopra  varii  dilettevoli  argomenti  di  Fisica, 
impresse   in  Firenze,  M' Insegna  d'Apollo,  l'anno  1746.  In  4.  (jij 

Tariffa  Toscana  .  citala  dall'  Alberti  alla  V.  Bastino*  c  trascurata  negl'Indici. 

Testi  di  lingua  inediti  traili  dai  Codici  dulia  Biblioteca  Vaticana  stampati  in 
Moma  nella  stamperia  De-Romanis  V  anuo  I H l (ì .  in  8.  Si  citano  a  pagine 
dai  Compilatori  Bolognesi  alle  V.    Falsrrone,  e  Provisivo. 


Testamento  di  Lemma  Balduccio.  V. 


Test. 


Parere  intorno  al  valore  della  V.  Occorrenza  di  Pier- Francesco  Tocci  ,  im- 
presso in  Firenze,  appresso  Piero  Matini,  l'anno  1707.  in  I.  fé) 

Il  Torracchionc  di  Bartolommeo  Corsini  ^38).  V.  Cortili.  Torraech. 

Lezioni  Accademiche  di  Evangelista  Torricelli.  Si  cita  dall'  Alberti  l'estui  piai, 
impresso  in  Firenze,  per  Iacopo  Guiducci,  e  Stinti  Franchi*  l'anno  1715.  in  'i. 
e  dai  Compilatoti  Bologne*]  a  pagioe  la  ristampa  fallane  in  Milano.,  pei  filo. 
Silvestri,  l'anno  1823.  in  16. 

7>ait<iio  di  Riccardo  da  San  Fittole  da' Quattro  Gradi  della  Carità  (3ll).  Si 
cita  a  pagine  l'esemplare  impresso  in  Firenze  nella  stamperia  Magheri  l'an- 
no I82'.>.  in  8.  (c) 


Trattali  di  M.  Tullio  Cuerone,  cioè  della  Vecchiezza,  deli 


di  Scipione  volgarizzati  nel  buon  secolo  della  lingua.  Roma,  I8li>.  tm- 


*  Ti  alt.  Cic.J.  h\. 

*  Tran.  M.  T.  Cic.f.  W. 

*  Tratt.  M.  T.  Cic.  p.  55.     so  Pio  Cipicchia  in  8.  Citatisi  a  pagine,  (s) 

*  Tralt.  Fr  Pov.  378. 


,  ed  il  So. 


Trattatello  J'atlo  a  Perugia  da  uno  de' frati  poveri,  che  osservano  la  vera  regola 
di  S.  Francesco  per  levare  cei  te  calunnie  che  erano  loro  apposte.  Testo  a 
penna  della  libreria  Baibeiini  tii  Roma.,  sellilo  a  due  colonne  avanti  il  133'.». 
I  oumcii  aggiunti  agli  csempii  additano  quelli  delle  Colonne.  (*) 


"  Tinti.  Sacr.  Corp.  Crisi.  Trattato  del  S.  Sacramento  del  Corpo  di  Cristo*  citato  dal  Cav.  Pezzana  alla 
col.  6.  V.  Costrignere  §.  IX.  sopra  una  slampa  di  Venezia  per  Antonio  di  Zaccht 

dello  Bergamasco,  l'anno  IVJ8.  in  log. 

*  Tran.  Viri.  mar.  Trattato  di  virtù  morali.  Testo  a  penna  del  set.  XIV.  clic  si    conserva  nello 

*  Tralt.  Viri.  mar.  2.  Spedale  di  S.  Gimignano  segnalo  col    num.    102.    1    numeri    aggiunti  agli 

esempli  additano  le  calte  del  codice,  fcj 


(;tH)   L* AltmU  f»..r  uso  .    ^ursia  iMiMninara 

C'Ar/on  r*»lsvs#,  e  Ij  Ir4«uru  negli  lodici. 


(3t|)  Il  benemerito  editore  optai  che  il  Volf.niiilorr  di  ipics!" 
Tra* lato,  allnfeoMO  UlsaiflcDle  a  S.  Ilernardo.u*  SIMO  1 1°  lltUan. 
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1  Vitti  t  iri.  utor.  n.  MO.  7Vatlato  delle  volgari  temenze  sopra  le  virtù  morali  di  Graziuolo  Bambagino- 

TraU,  vii*,  mor.  170.  //',  impresso  in  «fatata,  dagli  Eredi  Soliani,  l'anno  1821.  io  8.  1 

7rrr tt.virt. maral. v.iYH .  aggiunti  «.Milano  agli  esempli  quelli  de' versi,  (r)  (cej 


Tuli.  Im.  o  Amie.  Volg. 
C7. 

Tuli.  Piai.  S.  Crei;.  71. 
Tuli.  Fr.  Sim.  Cose.  Ord. 

Vii.  Crisi.  ». 
Tuli.  Li».  Dee.  27. 
Tuli.  Medit.  Vii.  Oriti. 

<»2. 

Tuli.  MiL  M.  Poi.  67. 
7«//.  Ovid.  Ma^.  f»7. 
Tu//.  /»aiW.  .Vi^.  'il. 
7'iì//.  W..s.  /#3w*.  104. 
Tuli  Valer.  Man.  27. 


Volgarizzamento  del  Trattato  dell'Amicizia  di  M.  Tullio  Cicerone.  Si  cita  a  papi- 
lle l'esemplare  impresso  in  Firenze,  per  cura  di  Luigi  Clasio,  nella,,stamperia  di 
Borgo  Ognissanti  l'anno  1809.  in  8.  Inoltre  «otto  l'abbre»ialura  di  Tuli.  et.  «i 
tono  citate  molle  Opere  allegale  dall'editore  sopra  a  Testi  a  penna  nelle  note  chr 
egli  f.  ce  a  que,io  Trattato.  Tali  sono  i  Dialoghi  di  S.  Gregorio,  Fra  Simone  da 
Cascia  dell'Ordine  della  Vita  Cristiana,  le  Deche  di  Tito  Livio,  la  Meditazione  iti- 
la Vita  di  Critto,  il  Milione  di  Marco  Polo,  Ovidio  Maggiore,  il  Palladio. 
la  Scala  di  S.  Agostino,  e  Valerio  Massimo.  Co' numeri  aggiunti  agli  esempn 
s'accenna  la  pagina  del  Trattato  suddetto,  (c) 


Vallisn. 
Vallisn.  3.  122. 


Vallisn.  leU. 
Vant.fìinal.  Montalb. 


Opere  fisico-mediche  di  Antonio  Vallisnieri  ,  impresse  in  Veneti»  dal  Coltli 
l'anno  1733.  in  tre  volumi  in  foglio.  I  numeri  aggiunti  agli  esempii  accennino 
il  volume,  ■  la  pagina.  (*)  (Min) 

Lettera  di  Antonio  Vallisnieri,  citata  dall'aro   alla    V.    Ramosità,  t 
trascurata  negli  Indici. 


Vanto  di  Rinaldo  da  Montavano.  Testo  a  penna 
citato  nelle  Annotazioni  al  suo  Ditirambo,  (c) 


di 


Redi  da  esso 


Opere  di  M.  Giorgio  Vasari,  cioè: 


Va,. 

Vas.  V,t. 
Vai.  Vii.  fluori. 
Vas.  Op.  l.  171. 
Vas.  Op.  Vii.  3.  I  "i3. 
Vasar.  Vii.  Dedic. 
Vasai:  Vit.  l'iti.  Tom.  2. 
c.  3. 

Vasar.  TraU.  Archit. 

cap.  I. 
Vas.  Tratt. scult.  Cd».  9. 
Vas.  Op.  Tran.  I.  133. 

Va».  Op.  leu.  5.  375. 
*  Vas.  Op.  Rag.  6.  12. 


Uden.  Ni*,  o  NitieL  i 
L'i  !en.  !fis.  o  .XisieL  5. 

ir». 

Uden.  Xisicl.  3.  f.8.  pag. 
ÌV,. 

Vinc.  Galil. 


Vile  dei  Pittori.  Citiamo  l'esemplare  stampato  tra  le  Opere  dell'Autore  in 
Firenie,  presso  S.  Audin  e  Camp.,  l'anno  1822-23.  in  aei  volumi  in  8  l 
numeri  aggiunti  agli  esempii  accennano  il  volume  e  la  pagina.  A'™0'  « 
nostri  predecessori  si  sono  servili  dell'edizione  di  \\om*,Pagliaritu,  I  ;5°-«>, 
e  per  lo  più  hanno  accennalo  con  conveniente  abbreviatura  la  vita  che  ciU> 
oo.  (A)(*)(H)(c,)(er)(c) 


Introduzione  alle  tre  arti  del  dùcgno,  cioè  Architettura,  Scultura,  e  Pittura. 
Citasi  a  capitoli  dall'  Alberti,  e  dai  Compilatori  Napoletani.  Noi  citi.»» 
a  volume,  e  a  pagina  l'esemplare  impresso  nel  primo  volume  tra  le  Uperc 
dell'Autore  dell'edizione  suddetta  di  Firenze  1822-23.  (a)  (a)  (c) 

Lettere.  Si  cita  l'esemplare  impresso  nel  sesto  Volume  tra  le  Opere  tuddrtU 
dell' Autore;  ed  i  numeri  aggiunti  accennano  il  volume,  e  la  pagina.  fC) 


Ragionamenti.  S,  cita  l'esemplare  impresso  nel  volume  sesto  tra  le  Opere 
delle;  ed  i  numeri  aggiunti  agli  esempli  corrispondono  al  volarne,  e 
pagina,  (cj 


imi- 


nasmi  Poetici  di  Udeno  Nisirli,  impressi  in  Firenze  nella  stamperia  b 
-,  Matini  l'anno  1695-97.  in  cinque  volumi  in  I,  Co'oumeri  si  addita  i 
volume,  e'I  Proginnasma  j  e  talora  anche  il  volume,  il  Proginnasma,  r  4 
pagina,  fjj  (e)  (s)  (rr)  (c) 


Vincenzio  Galilei.  Citalo  dall'  Alberti  alla  V.  Ghierato.  e  trascurato  negli  In- 
dici. Sarà  forse  il  Dialogo  della  Musica  antica  e  della    Moderna  stampi' 
in  Firenze  dal  Marescotli  l'anno  IMI.  in  foglio;  o  il  Fronimo  .  altro  l» 
loro  stampato  in  Venezia,  dall'Amie  Scotto,  l'anno  1581.  pure  in  foglio 
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*  ViuS.Crese.  o  Crtseenz.  Vita  di  San  Crescenzio.  Si  cita  a  pagine  l'esemplare  impresso  nel  IV.  volume 

330.  ilelle  Vite  de' Santi  stampate  dal  Marmi  l'anno  1735.  in  4.  e  riatampate  in 

Verona  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pure  in  4.  fr) 

*  Viu  S.  DomiU  286.         fila  di  Santa  DomitiUa.  Si  trova  nel  quarto  Tomo  delle  Vite  de' Santi  slara- 

*  Vit.  S.  Domitil.  22-r>.  pale  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1 7 3 fi .  in  4.  e  ristampa- 

le in  Verona  per  Dionigi  Hamanxini  l'anno  I799i  pure  in  4.  I  numeri  ag- 
giunti agli  Mempii  accennano  le  pagine  delle  suddette  edizioni,  (a)  (r)  fu) 
(Min)  (c) 

*  Vit.  S.  Dorot.  Vita  di  Santa  Dorotea.  Trovati  nel  quarto  Volume  delle  Vite  de  Santi  stam- 

*  ViL  S.  Dorot.  132.  paté  da  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1735.  in  4.  e  riatampate  in  Verona 

*  ViL  S.  Doro  tea  130.  per  Dionigi  llamaniini  l'anno  [799.  pure  in  4.  I  numeri  aggiunti  agli  esempli 

segnano  le  pagine,  fr)  (c) 

'  Vit.  S.  Elis.  364.  Vita  di  Santa  Elisabetta.  Sta  nel  Tomo  IV.  delle  Vite  de' Santi  impresse  in 

*  Vii.  S.  Elisali.  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1735.  in  4.  e  ristampate  in  Ve- 

rona per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pare  in  4.  1  numeri  aggiunti  agli 
esempli  accennano  le  pagine,  fr)  fsr)  (e) 

Vii.  S.  Eufr.  ÌU'l.  Vita  di  Santa  Eufragia.  Si  cita  a  pagine  I*  esemplare  impresso  in  Firenze 

*  Vii.  S.  Eufrag.  172.  da  Domenico  Maria  Manni  uri  IV.  Tomo  delle  Viti  de'  Santi  V  aano  1735. 

in  4.  e  ristampato  io  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pure 
in  4.  fr)  (ss  in)  (c). 

*  Vii.  S.  Eufr.  402.  Vita  di  Santa  Eufrosina,  impressa  nel  quarto  volume  delle  Vite  ì    Santi  stampate 
Vit,  S.  Eufrot.  404.  in   Firenze  da   Domenico  Maria  Manni   l'anno   1735.  in   4.  e  ristampate 

in  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  V  anno  1799.  pure  in  4.  1  numeri  ag- 
giunti alle  citazioni  accennano  le  pagine.  (*)  fr)  ftr)  (km)  fc) 

'  Vit.  S.  Eugen.  o  Eug.  Vit»  di  S.  Eugenia,  impressa  nel  quarto  volume  delle  Viu  de  Santi,  stam- 
381.  pale  in  Firenze  da  Domenico  Maria  Manni  l'anno  1735.  in  4.  e  ristampale 

io  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pure  in  4.  Si  cita  a  pagine.  f>y  fc) 

*  Vit.  S.  Eug.  o    Eugen.  Vita  di  S.   Eugenio.    Citasi  a  pagine  l'esemplare   stampato    in  Firenze  dal 

325.  Marini  nel  quarto   volume   delle    Vite  de'  Santi  V  anno    1735.  io   4.  ed 

anche  la  ristampa  fattane  in  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799. 
pure  in  4.  fr) 

*  Vit.  S.  EusL  270.  Vita  di  S.  Eustachio.  Si  cita  a  pagine  I'  esemplare  impresso   da  Domenico 

Maria  Manni  nel  Tomo  terzo  delle  Vile  de'  Santi  V  anno  1734  in  4.  frj 

*  Vit.  S.  Frane.  Vita  di  S.  Francesco.  Si  cita  a  pagine  V  esemplare  impresso  da  Domenico 
Vit.  S.  Frane.  I9G.  Maria  Manni  V  anno  1735.  in  4.  nel   Tomo   IV.   delle   Vile   de'  Santi, 

ed  anche  la  ristampa  fattane  dal  Cesari  in  Verona  l'anno  1799.  per 
Dionigi  Ramanzini.  (rj  fgj  (Min)  (s)  (c) 

Vit.  S.  Gio.  Gualb.  289.  Vita   di  S.   Giovan    Gualberto.   Citasi   a  pagine    I'  esemplare    impresso  nel 

*  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  292.     ili.  Tomo  delle  Vite  de'  Santi  stampate   dal   Manni  V  anno   1734.  in  4. 

e.  9.  tu.  e  ristampate  in  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pure  in  4. 

(*)  frj  W  (c; 

*  Vii.  S.  Gio.  Patriarc.'UM.  Vita  di  S.  Giovanni  Patriarca.  Sta  nel  quarto   Libro   delle   Vite   de' Santi 

Padri,  stampalo  in  S.  Orso  per  Leonardo  di  Basilea  1'  anno  1474.  in 
foglio,  (tin) 


*  Vii.  S.  Grog.  351,  Vita  di  San  Gregorio  Papa.  Sta  dietro  il  Volgarizzamento  del  Dialogo  di 

S.  Gregorio  impresso  in  Roma  ,  presso  Marco  Pagliarini,  V  anno  1*64.  in 
8.  I  numeri  aggiunti  alle  citazioni  additano  le  pagine,  fr) 

"  Vit.  S.  Naslas.  306.        Vita  di  Santa  Sastasia.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  impr  esso    in    r  iren/r 

dal  Manni  nel  IV.  Tomo  delle  Vile  de' Santi  l'anno  1735.  in  4,  e 
ristampalo  in  Veroni  per  Dionigi  Ramanzini  l'anno  1799.  pure  in  4.  fr) 


•  Vit.  S.  Repar.  336.  Vita  di  Santa  Reparata.  Si  cita  a  pagine  1'  esemplare  dato  in  luce  in  Fi- 

renze dal  Manni  nel  Tomo  IV.  delle  Vite  de"  Santi  l'anno  1735.  io  4. 
e  ristampato  in  Verona  per  Dionigi  Ramanzini  V  anno  1799.  pure 
in  4.  frj 

*  Vit.  S.  Zanob.  319.         Vita  di  San  Zanobi.  Citasi  a  pa  gine  I'  esemplare  impresso  in   Firenze  da 

Domenico   Maria    Marmi  nel  quatto  volume  delle    Vite  de'  Santi  V  anno 
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1735.  in  t,  e  ristampato  in  Verona  per  Dionigi  JUwMIMaW  V  H— 1799. 
pure  in  4.  fr;  fc^ 


yit.Tob.C.S.  Vita  di  Tobia,  impressa  in  Livorno  l'anno  1790.  V.  Stor.  Tob. 


VÌI,  Tob.f.  23.  La  Vita  di  Tobia  e  di  Tobiutzo.  Si  cita  a  facce  1' esemplare  impresto  per 

cura  del  V.  Antonio  Cesari  dietro  il  quarto  volume  delle  Vii*  de'  Sanù 
stampate  in  Verona  per  Dionigi'  Ramanùni  V  anno  179'J.  in  4.  (»in) 


'  /  oc.  Du.  Vocabolario  del  Disegno  di  Filippo   Baldinucct.  V.  £a&tm.  fV.  Dù. 


Volgariz.  dell'  Episl.  di  Volgarizzamento  delle  Pistole  XIX,  XX,  XXI.  di  Seneca.  Venezia,  Tipagra- 
Sen.  20.  fin   d*  Alvisopoli,    1826.  in   8.  citate  alle  V.   Discordo,  e  Tanto  dalli 

Minerva,  e  trascurate  al  solito  negli  Indici. 

*  l'olii,  tilt,  Ruth.  2.  12.    Volgarizzamento  del  libro  di  Ruth,  impresso  in  Lucca,  presso  ■  Tipografi 

Benedirti  e  Rocchi,  l'anno  1829.  in  8.  Coi  numeri  il  addila  il  C. pitelo 
e  il   versetto,  fcj 

•  Vnlg.Vanfi.  1.47.  Volgarizzamento  di   Vangeli,  impresso   io    Venezia   nella   Tipografa  /Vendi 

♦  Volg.  Vana,  P.  2. 95.  ,.  ,ono    |«23.  in  8.  I  numeri  aggiunti  agli    «empii    additano  la  parte  « 

la  pagina,  ftj  fc) 


•  Ze/i.  <>  Zenon.  Piti.  f>'..  Pietosa  /ozile  di  Zenone  da  Pistoia ,  impressa    in    Firenze   nella  stampe"» 

*  Zenon.  Pisi.  cap.  S.  della  Santissima   Annunziala  l'anno   1743.  in  8.    1    nurucr»   aggiunti  a?l> 

 ::   \t  pagine,  c  qualche  rara  volt*  il  Capitolo,  fmj  (c) 


rM'iiinu  in 
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TAVOLA 


DI  ALCUNE  ALTRE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUESTA  OPERA 


Acer,  o  Acerete.  Accrescitivo. 

Additili  vo. 


Anat. 
Ani. 
Alt. 

Avt  '  .  ! 

Avvero.  I 
Awerbialm. 
Cap.  | 
Capi,.  | 
Dim.  o  Diminuì.  Diminutivo 


Anatomìa,  o  Anatomico. 
Antico. 
Attivo. 

Avverbio. 

Avverbialmente. 

Capo,  o  Capitolo. 


Disprczz. 
figur. 
figurai, 
figuratam. 
frequentai. 
Gr. 
Lai. 

Lib.  I 
ULr.  \ 
Mt. 
Meta/. 
Metaj'oric. 
Neutr. 
Neutr.  aut. 
Neutr.  pass. 

ir* 

Pan. 


Peig.  o  Peu^iorat.t'c^\oT3Ù\  o. 


Disprezzativo. 
Figura,  o  Figurato. 

t  idratamente. 

Frequentativo. 
Greco,  o  Grecamente. 
Latino,  o  Latinamente. 

Libro. 

Manoscritto. 
Metafora. 

Metaforico,  o  Metaforicamente. 
Neutro. 

Neutro  assoluto. 
Neutro  pa»»Ìvo. 
Pagina. 
Passivo. 


Prepot. 
Prov.  | 
Provtr.  I 
Proverò. 
Proverbialm. 
fìec. 
Sen*. 
Sentim. 
Signi/. 
Signi/ic 
ò'imil. 
Similit. 
Similitud.  \ 
Sinc.  o  Sincop. 
Sup.  o  Superi. 
Sust.  | 
Sustanu  I 
T.  o  Term. 
T. 
V. 

Vczzegi>. 

y.A. 

y.  Bau. 
r.  frane. 
V.  G. 

y.  l 

V.  Poet. 
Verb.femm. 
Verbal.  mate. 


Preposizione. 
Proverbio. 

Proverbiale,  o  Proverbialmente. 

Recipe. 

Senso. 

Sentimento. 


Significalo. 


Similitudine. 

Sincope,  o  Sincopato. 
Superlativo. 

Sostantivo. 

Termine. 

Testo,  o  Testo  a  penna. 
Veli. 

Vezzeggiativo. 
Voce  Antica. 
Voce  Bassa. 
Voce  Francese. 
Voce  Greca. 
Voce  Latina. 
Voce  Poetica. 
Verbale  femminino  • 
Verbale 
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AVVERTIMENTO 


DEL  COMPILATORE 


Siccome  nelle  note  e  contrannote,  che  abbiamo  apposte  alla  Tavola  degli 
autori  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca,  abbiamo  dato  contezza  di  varie 
Opere  a  stampa,  e  di  parecchi  Testi  a  penna,  che  gli  Accademici  citarono 
senza  spogliarli;  o  viceversa  di  varie  stampe ,  e  di  parecchi  Testi  a  penna , 
de'  quali  eglino  si  servirono  senza  menzionarli  in  detta  Tavola  ;  così  ora  sti- 
miamo cosa  opportuna  di  raccogliere  queste  Opere,  e  questi  Testi  in  due  In- 
dici distinti,  acciocché  i  nostri  benigni  Lettori  possano,  quasi  in  un  muover 
d'  occhio,  vedere  quanto  siamo  venuti  sparsamente  avvertendo;  e  gli  studiosi 
ed  amatori  de' Testi  di  lingua,  avere  quindi  innanzi  una  guida  più  sicura  e 
certa  nelle  loro  ricerche.  Chi  poi  desiderasse  di  conoscere  le  ragioni,  che  ci 
indussero  a  credere  queste  stampe,  e  questi  Testi  a  penna  adoperati,  o  non 
adoperati  dagli  Accademici,  non  dovrà  che  scorrere  le  note  e  contrannote 
suddette,  apposte  a'  luoghi  accennati  dall'  abbreviatura,  sotto  la  quale  venne 
ciascun'  Opera  allegata. 


1«*bel,n,  T.  ti 
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INDICE 

DELLE 

STAMPE  E  DEI  TESTI  A  PENNA 

DAI  QUALI  FURONO  CAVATI  ESEMP1I 

DAGLI   ACCADEMICI    DELLA  CRUSCA 

PER  LA  QUARTA  IMPRESSIONE  DEL  LORO  VOCABOLARIO 

«IttXKS   KO*   MBKTOTATI   KELtA   TAVOLA   DEGLI    ACTOM  CITATI 


ABBRACCI  A  VACCA  MEO  di  Pistoia.  Lettere.  Stanno  tra  le  Lettere  di  Fra  Guittone  tV 
Arezzo,  Roma,  Antonio  de" Rossi,  1745.  in  1.  citale  sotto  l'abbreviatura  Guitt.  leti. 

ACCIAIOLI  DONATO.  Lettera  a  Franco  Sacchetti.  Testo  a  penna  tra  le  Opere  di 
Franco  Sacchetti  del  Rimenato,  citata  coli'  abbreviatura  Lett.  Dona.  Acc.  Fr.  S. 

AGOSTINO  (S.).  Sermoni.  Testo  a  penna  del  Dini,  o  del  Deli ,  citato  coli'  abbreviatura 
Serm.  S.  Agost.  D. 

ALLORI  AGNOLO,  detto  il  bronzino.  Rime  burlesche.  Oltre  a  quelle  contenute  nel  Tomo 
II.  e  III.  della  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Berni,c  d'altri  Autori,  citate 
coli' abbreviatura  Bronz.  rim.,  gli  Accademici  citarono  anche  un  Testo  a  penna, 
che  crediamo  essere  stato  il  Magliabechiano,  segnato  col  numero  115.  Class.  VII. 
da  che  in  esso  abbiamo  rinvenuto,  dopo  stampata  la  Tavola,  la  V.  Caloscio,  e  Pa- 
della, la  prima  nel  Capitolo  intitolato  //  Raviggiuolo  pag.  94.  e  l'altra  nel  Capi- 
tolo intitolato  La  Padella  pag  78. 

AMMAESTRA M ENTI  DEGLI  ANTICHI,  raccolti  e  volgarizzati  da  Fr.  Bartolommeo 
da  S.  Concordia.  Firenze,  appresso  Giorgio  Marescotti,  l'anno  1585.  in  12.  cita- 
ti coli'  abbreviatura  Amm.  Ant.  P.  jV. 

ANTONINO  (S.).  Confessionale.  Testo  a  penna,  citato  coli' abbreviatura  Tratt.Pecc.  mori. 

BEMBO  PIETRO.  Asolani.  Una  delle  edicioni  anteriori  a  quella  fatta  in  Venezia  nel 
1530.  in  4.  per  Gio.  Antonio  e  Fratelli  da  Sabbio,  citata  coli'  abbreviatura  Bemb. 
Asot. 

—  Lettere  volgari,  impresse  in  Venezia,  senza  nome  di  Stampatore,  Y  anno  1552.  in 

8.  formanti  il  HI.  e  IV.  volume  delle  Lettere  delP  Autore,  citate  coli'  abbrevia- 
tura Bemb.  lett. 

—  Rime.  Due  edizioni  debbono  avere  adoperato  gli  Accademici  seuza  ricordarle,  citate 

coli'  abbreviatura  Bemb.  rim 

BERNAGGIERI  MATTIA.  Annotazioni  sopra  il  trattato  deir  istrumento  delle  pro- 
porzioni di  Galileo  Galilei,  impresse  tra  le  Opere  del  Galilei.  Bologna  ,  Eredi 
del  Dozza,  1656.  in  due  volumi  in  4.  e  Firenze,  Tortini  e  Franchi,  1718.  in  tre 
volumi  pure  in  4.  citate  coli'  abbreviatura  Gal.  Annot. 

BERNARDO  (S.).  Volgarizzamento  a"  alcune  Lettere,  citato  coli'  abbreviatura  S.  Berti, 
lett. 

—  Volgarizzamento  d'  alcune  Pistole.  Testo  a  penna,  citato  coli'  abbreviatura  S.  Bern. 

Pisi,  ed  è  forse  quel  medesimo  citato  coli'  abbreviatura  Pist.  S.  Bern. 
BOCCACCIO  GIOVANNI.  Lettera  alla  Fiammetta ,  citata  coli'  abbreviatura  Bocc.  leti. 

non  sappiamo  se  sopra  Testi  a  penna,  o  a  stampe. 
CAPPONI  GINO.  Tumulto  de'  Ciompi.  Sta  nelle  Cronichette  Antiche,  Firenze,  Manni, 

1733.  in  4.  citato  sotto  l*  abbreviatura  Cronichctt.  d'Amar. 
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CAPPONI  GINO.  Commentar)  dell'  acquisto  di  Pisa.  Stanno  nelle  Cronichette  antiche, 
Firenze,  Manni,  4733.  in  4.  citati  sotto  l'  abbreviatura  Cronichett.  a"  Amar. 

CASA  M.  GIOVANNI  (DELLA).  Rime  burlesche.  Testo  a  penna  allegato  coli'  abbre- 
viatura Cas.  Rim.  buri. 

CAVALCA  DOMENICO.  Specchio  della  Croce.  Roma,  nella  Stamperia  d'inforno  de' 
Rossi,  4  738.  in  8.  citato  coli' abbreviatura  Cavale  Specch.  Croc. 

CHIABRERA  GABBRIELLO.  Rime,  o  Poesie  diverse.  Venezia,  presso  Angelo  Geremia, 
4  730-31.  in  quattro  volumi  in  8.  citate  coli'  abbreviatura  Chiabr.  rim. 

COMENTO  anonimo  sopra  dante.  Testo  a  penna,  che  si  conserva  nella  Riccardiaua  segna- 
to col  num.  1028.  citato  coli'  abbreviatura  Bocc.  Com.  Dani. 

CRONICHETTA  D'  INCERTO.  Sta  nelle  Cronichette  antiche,  Firenze,  Manni,  1733.  in 
4.  citata  sotto  1'  abbreviatura  Cronichett.  d'Amar. 

DOLCE  LODOVICO.  Rime  burlesche,  inserite  nel  volume  secondo  delle  Opere  burlesche 
di  Francesco  Ber  ni,  e  d'altri  autori,  stampate  da'  Giunti  di  Firenze  nel  1548.  e 
nel  1555.  In  8.  e  ristampate  con  la  data  di  Londra  nel  1723.  pure  in  8.  allegate 
sotto  il  titolo  di  Matt.  Franz. 

FIRENZUOLA  AGNOLO.  Rime,  impresse  nel  terzo  volume  della  Raccolta  delle  Opere 
burlesche  del  Berni,  e  d'  alivi  autori,  stampate  parte  colla  data  di  Londra,  e  parte 
con  quella  eli  Firenze,  ma  impresse  in  Napoli,  1'  anno  1723.  in  tre  volumi  in  8. 
citate  coli' abbreviatura  Fir.  rim.  buri. 

—  Rime  burlesche,  impresse  nel  Volume  terzo  delle  Rime  burlesche  di  Francesco  Berni, 

e  d' altri  autori,  stampate  parte  colla  data  di  Firenze,  e  parte  con  quella  di  Lon- 
dra, ma  impresse  in  Napoli,  l'  anno  1723.  in  tre  volumi  in  8.  citate  coli*  a  libre 
viatura  Fir.  rim.  buri, 

GALILEI  GALILEO.  Lettera  al  P.  Cristoforo  Griemberger  in  materia  delle  montuosi- 
tà della  Luna,  citata  coli'  abbreviatura  Gal.  leti,  e  Mot.  lun. 

GIROLAMO  (S.).  Volgarizzamento  dell'  Epistola  ad  Eustachio,  fatto  da  Fra  Domenico 
Cavalca.  Testo  a  penna  del  Dctt  ,  o  del  Dini ,  citato  coli*  abbreviatura  Pisi.  S. 
Gir.  D. 

GUICCIARDINI  FRANCESCO.  Storia  d  Italia.  Venezia,  Giolito,  1567,  o  1568,  o  1569. 

in  4.  citata  coli'  abbreviatura  Guicc.  Stor. 
GUIDUCCI  MARIO.  Discorso  sopra  le  Comete.  Bologna,  per  gli  Eredi  del  Dozza,  1655. 

in  4.  citato  coli'  abbreviatura  Disc.  Com.  M.  G. 

—  Lettera  al  P.  Tarquinio  Gal/uzzi,  citata  coli'  abbreviatura  Gal.  leti-  Mar.  Guid. 
LATINI  SER  BRUNETTO.  V  Elica  d'Aristotile  ridottalo  compendio,  Lione,  per  Gio. 

de'Tornes,  4568.  in  4.  citata  coli'  abbreviatura  Br.  Et. 
— — —  Volgarizzamento  della  prima  Orazione  di  Cicerone  contro   Catilina.   Testo  a 

penna  di  Alessandro  Rinuccini,  citato  coli'  abbreviatura  Salasi.  Cai.  R. 
LEGGENDA  dell'  ascensione  di  cristo.  Sta  nel  Tomo  IV.  delle  Vile  di  Santi,  Firenze  , 

Manni,  1735.  in  4.  citata  coli"  abbreviatura  Leggend.  Asc.  Cr. 
LEGGENDE  di  santi  padri.  Testo  a  penna  di  Simon  Berti,   citato  coli'  abbreviatura 

Legg.  SS.  Pad.  S.  B. 
LIBRO  DI  CONTI  Testo  a  penna,  citalo  sotto  V  abbreviatura  Lib.  Coni. 
LIPPl  LORENZO.  //  Malmantile  racquislato,  Poema  di  Perlone  Zipoli,  Finaro  {Fi- 
renze, Gio.  Tommaso  Rossi,  1676.  iu  12.  citalo  coli  abbreviatura  Maini. 
LORI  ANDREA.  Rime,  impresse  nel  Volume  11.  della  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del 

Berni,  Firenze,  Giunti,  1555.  in  8.  citate  coli' abbreviatura  M.  Franz,  rim  buri. 
MAGALOTTI  LORENZO.  Canzonetta  anacreontica  intitolata  //  Candicro,  innestata  dal 

Redi  nelle  Annotazioni  al  suo  Ditirambo,  Firenze,  1691.  in  4.  e  ristampata  tra 

le  Canzonette  Anacreontiche  dell'  Autore,  Firenze  f  Tartini  e  Franchi,  1723.  in 

8.  citata  coli'  abbreviatura  Red.  Annoi.  Ditir. 
MARSILI  LUIGI.  Lettere   Stanno  tra  le  Lettere  del  Dalle  Celle,  stampate  in  Firenze, 

dai  Tartini  e  Franchi,  l'anno  1720.  iu  4.  citale  coli' abbreviatura  D.  Gio.  Cell. 

leti. 
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PETRARCA  FRANCESCO.  File  degli  Jmperadori  e  Pontefici  Romani.  Testo  a  penna 
citato  coli'  abbreviatura  Pctr  uom.  ili. 

QUADERNO  DI  CONTI.  Testo  a  penna,  citato  sotto  V  abbreviatura  Quad  Cont. 

REALI  M ESSER  DOTTO  da  lucca.  Lettera  scritta  a  Meo  Abbracciavacca,  stampata 
tra  le  Lettere  di  Fra  Guittone  d'  Arezzo,  Roma,  Antonio  de'  Rossi,  1745.  in  4. 
citata  coli'  abbreviatura  Guitt.  leti. 

REDI  FRANCESCO.  Osservazioni  intorno  agli  Animali  viventi  che  si  trovano  negli 
animali  viventi.  Stanno  nel  primo  volume  delle  Opere  dell'  Autore  stampale  in 
Venezia  da  Gabbriello  Hertz  l'anno  1712.  in  tre  volumi  in  '1.  citate  coli'  abbre- 
viatura Red.  Oss.  an. 

—  Esperienze  intorno  a  diverse  cose  naturali.  Stanno  nel  secondo  volume  delle  Opere 

suddette,  citate  coli'  abbreviatura  lini.  Esp.  nat. 

—  Lettera  sopra  alcune  opposizioni  fatte  alle  sue  Osservazioni  intorno  alle  Vipere. 

Sta  nel  secondo  volume  delle  Opere  suddette,  citata  coli'  abbreviatura  Red.  Fi- 
per. 

—  Lettera  intorno   all'  invenzione  degli  Occhiali.  Sta  nel  secondo  volume  delle  0- 

pere  suddette,  citata  coli'  abbreviatura  Red.  lett.  Occh. 

—  Giunta    a'  Sonetti.  Sta  nel  terzo   volume  delle  Opere  suddette,    citata  coli'  abbre- 

viatura Red.  Ritti. 

—  Giunta  di  varie  Poesie,    stampata  dietro  al  secondo  volume  dei  Consulti  Mediai, 

dell'  Autore,  Firenze,  Giuseppe  Marini,  1726-29.  in  due  volumi  in  4.  citata  coli' 
abbreviatura  Red.  Cons.  2.  g.  43.  e  Red.  Ritti. 

RUSCELLI  GIROLAMO.  Rime,  impresse  nella  Raccolta  delle  Opere  burlesche  del  Berni, 
Firenze,  Giunti,  1  518.  e  1 553.  in  due  volumi  in  8.  ristampate  parte  colla  data  di  Lon- 
dra, parte  con  quella  di  Firenze,  ma  impresse  in  Napoli,  l'anno  1  723.in  tre  volumi  in 
8.  e  citate  coli' abbreviatura  M.  Franz.  Ritti,  buri. 

SANDRO  DI  P1P0ZZ0.  Trattato  di  Governo  delle  Famiglie.  Testo  a  penna  allegato  coli' 

abbreviatura  Red.  Lett.  Occh. 
SANNAZZARO  IACOPO.  Rime,  citate  coli'  abbreviatura  Sannaz.  ritti. 

SEGNERI  PAOLO.  Paroco  istruito.  Firenie,  nella  Stamperia  di  S.  A.  1692.  in  12.  cita- 
to coli'  abbreviatura  Segn.  Par.  instr. 

—  //  Confessore  istruito.    Bologna,  1672.  in  8.  citato    coli'  abbreviatura  Segn.  Con/. 

instr. 

—  //  Penitente  instruito.  Venezia,  Buglioni,  1712.  in  4.  citato  coli' abbreviatura  Sega. 

Penit.  instr. 

—  Panegirici.  Firenze,   Pier  Mulini,  1681.  in  12.  citati  coli'  abbreviatura  Segn.  Pa- 

neg 

SPERONI  SPERONE.  Dialoghi.  Venezia,  Meietti,  1596.  in  4.  citati  coli'  abbreviatura 
Sper.  Dial. 

' —  Orazioni.  Venezia,  Meietti,  1596.  in  4.  citale  coli'  abbreviatura  Sper.  Oraz 

STORIA  DI  S.  EUSTACHIO,  impressa  in  Firenze  l'anno  4731.  da  Domenico  Maria 
Mattili,  nel  III.  Tomo  delle  File  de'  Santi,  citata  coli'  abbreviatura  Stor.S.  Eustach. 

STORIA  DI  S.  ONOFRIO,  impressa  in  Firenze  l'anno  4  735.  da  Domenico  Marta  Matt- 
ili nel  IV.  Tonio  delle  File  de'  Santi,  citata  coli'  abbreviatura  Stor.  S.  Ono/r. 

STRASCINO  da  sie.na.  Rime,  impresse  nel  volume  li.  della  Raccolta  delle  Opere  burle- 
sche del  Bernt,  Fireme,  Giunta,  1555.  in  8.  citate  coli'  abbreviatura  M.  Franz, 
rim.  buri. 

TOSA  SIMONE  (DELLA).  Annali.  Stanno  nelle  Cronichette  antiche,  Firenze,  Manni, 
4  733.  in  4.  citati  coli'  abbreviatura  Cronichett.  d'  Amar. 

UBERTI  (DEGLI)  FAZIO.  Diltamondo.  Codice  di  Francesco  Redi,  citato  coli'  abbre- 
viatura Dittam. 

VITA  DI  S.  GIOVAN  BATISTA.  Testo  a  penna  di  Simone  Berti,  citato  coli' abbrevia- 
tura Fit  S.  Gio.  Bai.  S  B. 
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AGOSTINO  (S).  Soliloquio  *olgarizzato.  Testo  a  penna,  citato  sotto  P  abbreviatura  Soli/. 
5.  Ag. 

ALAMANNI  LUIGI.  Opere  Toscane,  o  sia  Poesie,  o  Rime  raccolte  in  due  volumi,  e  stam- 
pate in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Liteantonio  Giunta  nel  1542  in  8. 

ILLIGULERI  PIERO.  Rime.  Citate  coli'  abbreviatura  Pier.Jìgl.  Dant.  Rim. 

BARDI  GIOVANNI  (DE*).  Discorso  sopra  il  Giuoco  ilei  Calcio  Fiorentino.  Flrenxr,  al- 
la Condotta  1688.  in  4.  citato  coli*  abbreviatura  Disc.  Cale.  Noi  poniamo  qui  que- 
sta edizione  tra  le  non  adoperate  dagli  Accademici,  perebè  ci  siamo  accorti  che  \t 
citazioni  apposte  agli  esempii  tratti  da  questo  Discorso  confrontano  tutte  coli' edi- 
zione del  1673,  e  nessuna  con  questa  del  1688. 

BOCCACCIO  GIOVANNI  Ftlostrato.  Quattro  Testi  a  penna  della  Laurcnziana  citati 
coli'  abbreviatura  Bore.  Fi/ostr. 

—  Lettere.  Testo  a  penna  del  Guernilo,  citato  coli'  abbreviatura  Rocc.  Leti.  S. 
■  Lettere  alla  Repubblica  Fiorentina.  Testo  delle  Rilormagioni,  citato  coli*  abbrevia- 
tura Rocc.  Lett.  R. 

RONICIll  BINDO  da  siena.  Rime  antiche  stampate  in  Roma  nella  Stamperia  del  Grignani 
l'anno  1612.  in  foglio  dietro  le  Rime  del  Petrarca.  Citate  sotto  l'abbreviatura 
Rimi.  Ron.  R.  A. 

CAPPONI  VINCENZIO,  sotto  nome  del  sollecito  Parafrasi  Poetica  sopra  i  Salmi  di 
Doviti.  Firenze,  Fangclisti,  1682,  in  8.  Citata  coli'  abbreviatura  Saint.  Sollec. 

CASA  GIOVANNI  (DELLA)  .  Orazione  detta  comunemente  della  Lega  innestata  nel 
Voi.  II.  della  Parte  prima  delle  Prose  Fiorentine ,  citata  coli' abbreviatura  Cas- 
Oraz.  leg. 

CATERINA  (S).  Lettere.  Venezia,  Aldo,  1900.  in  foglio,  o  Testo  a  penna,  citate  coli"  ab- 
breviatura S.  Cat  lett. 

CAVALCA  DOMENICO.  Trattato  delle  trenta  stoltizie  dell'  L'omo.  Testo  a  penna  del 
Gucrnito,  citato  coli'  abbreviatura  Cavale.  Stoltiz. 

CHERUBINO  da  sxifi  a.  Regola  delta  vita  matrimoniale.  Testo  a  penna,  citato  sotto  l'ab- 
breviatura Reg.  Fit.  Matr. 

ESOPO.  Favole.  Testo  Riccardiano  segnato  O  IV.  XLII. Citato  sotto  l'abbreviatura  Fav. 
Esop.  C. 

FIORETTI  CARLO.  Considerazioni  intorno  a  un  Discorso  di  Giulio  Tonelli  da  Fa- 
nano,  inserite  nella  Raccolta  delle  Opere  di  Torquato  Tasso,  fatta  in  Firenze  dai 
Tartini  e  Franchi  l'anno  1721.  in  sei  volumi  in  foglio,  citate  coli*  abbreviatura 
Cari.  Fior 

GALILEI  GALILEO.  Bilancella.  Bologna,  Eredi  del  Dozza,  1656,  e  Firenze,  Tartini  « 
Franchi,  1718.  in  4.  citata  coli'  abbreviatura  Gal.  Bilanc 
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GALILEI  GALILEO.  Lettera  a  Madama  Cristina  di  Lorena.  Aug.  Tmboe  1636.  in  4 
citata  coli'  abbreviatura  Gal.  Lett.  Mad. 

GELLI  GIOVAMBATISTA.  Lettura,  o  sia  Tutte  le  lezioni  fatte  nel?  Accademia  Fio- 
rentina. Firenze  (Torrentino)  4551.  in  8.  citate  coli'  abbreviatura  Geli.  lett. 

—  Lettura  quinta  contenente  dieci  Lezioni  sopra  Y  Inferno  di  Dante  letta  nel  Consola- 

to di  Francesco  Cattaui  da  Diacceto.  Firenze  {Torrentino)  4551.  in  8.  citata  col- 
1'  abbreviatura  Geli.  Iettar. 

—  Lettura  sesta  contenente  dieci  Lezioni  ec.  letta  nel  Consolato  di  Lionardo  Tatui.  Fi- 

renze (Torrentino)  1561.  in  8.  citata  coli'  abbreviatura  Geli.  Iettar. 

—  Lettura,  settima  contenente  dieci  (anzi  XI)  lezioni  ec.  letta  nel  Consolato  di  Tommaso 

Ferrini.  Firenze  (Torrentino)  1561.  in  8.  citata  coli'  abbreviatura  Geli,  lettur. 
GIACOMINl  TEBALDUCCl  MALESPINl  LORENZO.  Orazioni.  Firensc,  Sermartelli  . 
1597.  in  4.  citate  coli'  abbreviatura  Giac.  Oraz. 

—  Altre  Orazioni  impresse  nel  volume  I.  II.  e  VI.  della  parte  I.  delle  Prose  Fiorenti- 

ne, citate  coli'  abbreviatura  Giac.  Oraz. 

GIAMBULLARI  PIER  FRANCESCO  .  Trattato  delle  lettere,  citato  coli'  abbreviatura 
Tratt.  Giamb.  la  quale  era  da  spiegare  Trattato  del  Giamboni. 

GIORDANO  DA  RI V ALTO  (BEATO).  Prediche.  Testo  a  penna  che  fu  del  Guernito,  ci- 
tato sotto  l'abbreviatura  Fr.  Giord.  Seg. 

LIBRO  Di  CONTI,  intitolato  Quaderno  dell'uscita  della  Camera.  Testo  a  penna  citalo 
sotto  l'abbreviatura  Quad.  Use.  Cam. 

LIBRO  DI  CONTI  di'  b*rdi  signori  di  termo.  Testo  a  penna  citato  sotto  I'  abbreviatura 
Qna/l.  Coni.  S.  G.  B. 

LIBRO  1)1  VIAGGI.  Testo  a  penna  che  fu  di  Pier   del  Nero,  citato  coli'  abbreviatura 

L»0.  Viagg. 

MACHIAVELLI  NICCOLO.  Modo  che  tenne  il  Duca  Valentino  per  ammazzare  Vitel- 
lozzo  l'tlclli,  Oliverotlo  da  Fermo,  Paolo  Orsino,  e  'l  Duca  di  Gravina,  tirato 
fuori  solto  I*  abbreviatura  Segr.  Fior.  Due.  V  aleni. 

MEDICI  LORENZO  (DE')  detto  il  magnifico.  Rime  Sacre  unitamente  a  quelle  di  Madon- 
na Lucn  zia  sua  madre  ec.  Firenze,  Stamperia  alla  Torre  de'  Donati,  1680.  in  4 
citate  coli'  abbreviatura  Lor.  Mcd.  laud. 

PETRARCA  FRANCESCO.  Pistole  volgarizzate.Testo  a  penna  clic  fu  già  di  Pier  del  "Vero, 
di  poi  tra'  MSS.  della  Libreria  de'  Guadagni,  citate  coli'  abbreviatura  Petr.  Pisi. 

PROSE  FIORENTINE  raccolte  dallo  Smarrito.  Firente,  Tortini  e  Franchi,  1716-1745. 
in  17.  volumi  in  8.  citate  coli' abbreviatura  Pros.  Fior. 

RIME  ANTICHE.  Testo  a  penna  di  Carlo  Strozzi,  citate  coli' abbreviatura  Rim.ant.C.S. 

RUCELLAI  ORAZIO  detto  l'  jmpebfftto.  Dialoghi  di  materie  filosofiche  naturali  e 
vibrali.  MSS.  citato  sotto  l'abbreviatura  Dial.  Jmperf. 

SALV1ATI  LIONARDO.  //  primo  libro  delle  Orazioni  nuovamente  raccolte.  Firenze, 
Giunti,  1575.  in  4.  citate  coli' abbreviatura  Sah.  Oraz. 

—  Cinque  Legioni  lette  neli'  Accademia  Fiorentina.  Firenze,  Giunti,  1575.  in  4.  citate 

coli' abbreviatura  SaU:  lez. 

—  Traduzione  e  Contento  della  Poetica  d'Aristotile.  Testo  a  penna ,  citato  coli'  ab- 

breviatura Salir.  Coni.  Poet.  Arist.  Questo  Testo  a  penna  die  a'  tempi  della  quarta 
impressione  credeva*  i  perduto  si  conserva  al  presente  nella  Magliabechiana  segnato 
col  num.  11.  Palch.  II. 

SALUTATI  COLUCCIO.  Lettere  scritte  l'anno  1379.  Testo  a  penna  del  Guernito,  ci- 
tato coli'  abbreviatura  Lett.  Salut. 

SEGNI  BERNARDO.  Fila  di  Niccolò  Capponi,  Augusta,  Merli.  1723.  in  foglio,  citata 
coli'  abbreviatura  Segn.  Vii  Nic.  Cap. 

SEGNI  TOMMASO.  Volgarizzamento  del  Trattato  di  Seneca  della  Tranquillità  del- 
l' animo.  Testo  a  penna,  citato  coli'  abbreviatura  Sen.  Tranquil. 

SENECA  L.  ANNEO.  Volgarizzamento  del  Libro  sopra  le  selle  Arti  liberali,  impresso 


innanzi  al  Volgarizzamento  delle  Pistole  del  medesimo  in  Firenze  pei  Tortini  e 
Franchi  l'anno  4717.  in  4.  citato  sotto  l'  abbreviatura  Sen.  Art.  libcr. 

STORIA  DI  S.  EUGENIA.  Testo  a  penna;  ed  anebe  V  impressione  fattane  in  Firenze  l'an- 
no  1 735.  da  Domenico  Maria.  Manni  nel  Tomo  IV.  delle  V ite  de'  Santi,  citata 
coli'  abbreviatura  Stor.  S.  Eug. 

VARCHI  BENEDETTO.  De  Sonetti,  Parie  seconda.  Firenze,  Torrentizio  ,  1557.  in  «. 
citati  coli'  abbinatura  T'arch.  Rim. 

—  Sonetti  Spirituali ,  con  alcune  Risposte  e  Proposte  di  diversi  eccellentissimi  in- 
gegni. Firenze,  Giunti,  1571.  in  4.  citati  coli"  abbreviatura  Farcii.  Rim. 

— .  Esposizione  dei  Proverbi  wlgari.  Testo  a  penna,  citato  coli'  abbreviatura  farcii. 
Espos.  Prov. 

ZIBALDONE.  Testo  a  penna  di  Francesco  Redi,  citato  coli' abbreviatura  Zibald.  R. 
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